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SIAM.  Regno  dell'  lodo-Cliin»,  detto  an- 
cbe  Thai,  è uno  dei  tre  grandi  «tati  dell’  In- 
dia trasgangetica,  della  quale  occupa  all’  in- 
circa il  metro,  inoltrandoti  fino  nel  N.  della 
penitela  di  Malacca.  Ha  per  confini  al  N.  il 
Yun-nan  , provincia  deila  China,  all’  E.  il 
Laos  e Cambodia,  provincia  delt'Anuam,  al- 
l’O.  il  golfo  di  Bengala,  ed  al  S.  gli  itati  in- 
dipendenti di  Malacca,  il  golfo  di  Siam  ed  il 
mar  della  China.  Estendesi  da  96°  a 102“  di 
longitudine  orientale  e da  12"  a 21°  di  latitu- 
dine aetlentrìonale,  ed  ha  1400  chilometri  di 
lunghezza  dal  S.  al  N-,  con  300  chilometri 
di  media  larghezza.  Divideai  io  quattro  re- 
gioni, cioè:  Siam  propriamente  detto,  il  Laos 
siamese,  la  Cambodia  siamese  e la  Malacca 
siamese,  cui  deveti  pur  aggiungere  l’ isola  di 
Gioukseyloo.  Vi  sono  lunghe  ed  elevate  ca- 
tene di  montagne,  tra  le  quali  scorrono  due 
grandi  fiumi,  il  Saluen  ed  il  Menam-Kong  o 
Mainano;  quest’ultimo  dividesi  in  numerosi 
rami  e riceve  parecchi  affluenti.  La  capitale 
era  un  tempo  Siam,  delta  anche  Yudra,  Ju • 
thia  e Vuirauaddi , città  di  circa  100000  a- 
bitauti,  già  grande  e bellissima  prima  delle 
devastazioni  praticatevi  dai  Birmani  nel  1767. 
Ora  è Baukok  o Bangkok,  io  riva  al  Meioam , 
presso  la  sua  foce  nel  golfo  di  Siam,  a 80 
chilometri  S.  dell'  antica  capitale,  con  90000 
abitanti,  Cbineti  in  gran  parte;  tutte  le  case 
tono  di  legno,  tranne  la  residenza  reale  ed 
un  tempio  mollo  curioso  dedicato  a Budda; 
fa  grandissimo  commercio  marittimo,  — Le 
rive  del  Meiuam  sono  beo  coltivate,  ma  gran 
parte  del  paese  rimane  incolto.  Il  clima  è 
molto  caldo  ed  il  suolo  fertilissimo,  segnata- 
mente  nelle  parti  che  vengono  annualmente 
mondate  dal  Meinam.  Immense  selve  copro- 
no grandi  porzioni  di  paese  e danno  asilo 
* t'gri,  linci,  scinde,  rinoceronti  ed  elefanti. 
La  carri,  di  questi  aitimi  i nu  monopolio 
della  corona;  se  ne  prende  ogni  anno  gran 
quantità  ed  i più  vengono  riservati  pel  re  e 
per  grandi  del  regno  ai  quali  servono  di  ca- 
valcatura; ve  ne  sono  alcuni  di  bianchi,  ehe 
fono  pregiatijaimi  e gnardansi  dai  Siameai 
con  somma  venerazione.  Anche  i rinoce- 
ronti sono  numerosi,  e le  loro  pelli  formano 
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nn  articolo  di  gran  commercio.  Le  scimie  e- 
scono  talvolta  dai  boschi  a danneggiare  • 
campi  coltivati.  — 1 prodotti  del  suolo  so- 
no riso  , zucchero  , cotone  , pepe  , tabac- 
co, betel,  lacca  ec.  Non  abbondano  i cavalli 
nò  gli  altri  animali  domestici,  tranne  i maiali 
che  sono  in  gran  copia  e la  eni  carne  riesce 
anche  migliore  di  quella  degli  europei.  Vi 
sono  delle  miniere  d’  oro,  e lo  stagno  è un 
dovizioso  articolo  di  esportazione  ; scavasi 

fiore  ferro,  piombo  e rame.  — Limitata  è 
'industria,  ed  il  commercio  è quasi  tutto  in 
mano  dei  Chinesi.  Vi  a’ importano  dall’Eu- 
ropa pannilani,  armi  da  fuoco,  vetrerie  ec.;  e 
se  u’  esportano  i prodotti  del  paese  sovrin- 
dicati. 

Il  governo  è monarchico  assolalo  e coma 
piutamente  dispotico,  nessun  potere  dello 
stato  avendo  il  diritto  di  sindacare  il  conte- 
gno o 11  volere  del  re;  non  è lecito  proferire 
■I  sno  nome  nè  tampoco  informarli  della  sua  * 
salate;  è delitto  di  lesa  maestà  il  sopporto 
ammalato  e l’imaginare  la  possibilità  della 
sua  morte.  Tutta  la  popolazione  maschile  la 
per  tnroo  di  sei  in  sei  mesi  il  servigio  mili- 
tare; i Siamesi  però  non  hanno  in  guerra  nè 
disciplina  nè  coraggio;  la  principal  forza  dei 
loro  eserciti  consiste  Degli  elefanti;  i quali 
però  riescono  pericolosissimi  se  vengono 
spaventati  o feriti.  — La  religione  è il  bud- 
dismo, misto  d’dlcuoe  pratiche  di  bramiamo; 
il  primario  oggetto  del  culto  porta  il  nomo 
di  Somono-Coaom ; i sacerdoti  portano  la  de- 
nominazione di  ta/apoini.  1 templi  sono  d’o- 
na  magnificenza  straordinaria  e l’oro  vi  è 
prodigalizzato  in  modo  incredibile.  I Siame- 
si sono  superstiziosissimi:  in  tempo  d'eclissi 
tengono  che  un  dragone  tenti  di  divorare  lo 
astro  eclissalo,  e fanno  gran  rumore  per  i- 
spaventarlo.  La  giustizia  è amministrata  con 
bastante  esattezza;  vi  sono  però  ammesse  le 
prove  soprannaturali , come  il  camminare 
sulle  brage  senza  nocumento,  il  resistere  al 
vomito  dopo  preso  un  certo  emetico  , l’ es- 
sere rispettato  da  nna  tigre,  ec.  Le  arti  e le  „ 
scienze  sembrano  più  avanzate  a Siam  che 
nelle  altre  regioni  di  quella  parte  dell*  Asia, 
tranne  però  la  China  e l’indosiao.  I Siamesi 
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amano  la  musica  appassionatamente,  ed  il 
teatro  b il  loro  divertimento  favorito;  ciò 
malgrado,  riguardano  come  ignominioso  il 
mestiere  di  commediante,  e le  donne  non  vi 
recitano  mai.  Scarsa  e poco  importante  è la 
loro  letteratura;  consiste  in  cronache  o sto* 
rie,  romanzi  e canzoni:  i drammi  scritti  man* 
cano  allatto.  — La  popolazione  è considera- 
ta di  3 milioni  d’  abitanti;  alcuni  la  portano 
a 5 milioni.  Sono  i Siamesi  piccoli  ma  robu- 
sti,  ed  hanno  la  carnagione  olivastra  e quasi 
rossiccia;  portano  all'eccesso  la  passione  del 
giuoco,  e giungono  talvolta  a giuoeare  per- 
fino la  moglie  ed  i figli.  Il  matrimonio  è pu- 
ramente civile,  nè  viene  dai  talapoini  sanzio- 
nato; è permessa  la  poligamia.  Pessima  è la 
coudizione  delle  dounc:  esse  fanno  i lavori 
più  penosi,  non  possono  mangiare  insieme 
coi  mariti,  nè  viaggiar  con  essi  in  uno  stesso 
naviglio;  non  vanno  ad  alcun  pubblico  di- 
vertimento e passano  in  casa  tutto  il  loro 
tempo. 

Credesi  che  il  Siam  corrisponda  al  paese 
da  Tolomeo  chiamato  Sines.  11  regno  di  Siam 
fu  tributario  dell*  impero  birmano,  ina  nel 
17G8  ricuperò  l' indipendenza  sotto  Piatak, 
ricco  chiuese  che  conquistò  il  Yungama,  la 
Cambodia  siamese  e la  parte  di  Malacca  tut- 
tora soggetta  al  Siam;  ed  i suoi  successoli 
batterono  le  sue  orme.  Il  re  attuale  è Krora- 
Sciai,  terzo  successore  di  Piatak,  che  salì  sul 
trono  uel  1824  e mostrasi  favorevole  agli 
stranieri  ed  ni  progresso.  Però  i Siamesi  ed 
i Birmani  vivono  sui  rispettivi  confini  in  i- 
* stato  permanente  di  ostilità,  segnalato  da  re- 

. ciproche  scorrerie,  saccheggi  e devastazioni. 
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SIBARI.  Celeberrima  antica  città  dell'Ita- 
lia meridionale,  già  delta  Sybaris , Civitas 
Menilo  tua,  Thurium  e Copine,  posta  tra  i 
due  fiumi  Sibari  e Crati,  alla  foce  di  essi  nel 
golfo  di  Taranto,  e precisamente  al  punto  di 
confine  tra  la  Lucania  ed  il  Bruzio,  fondata 
dai  JLorresi  e dai  Trezeuii  intorno  al  725  av. 
G.  C.  Divenne  in  breve  fiorentissima  per  la 
opportunità  della  sua  posizione  e la  somma 
fertilità  del  suolo,  per  modo  che,  col  prò* 

• grosso  della  commerciale  opulenza,  si  avven- 
turarono i suoi  abitanti  alle  più  ardite  intra- 
prese, navigando  in  Grecia  e nell*  Asia  mi- 
nore, e fondando  le  colonie  di  Pesto,  Scidro 
e Laino,  sicché  Sibari  fu  ben  presto  la  più 
prospera  delle  italiane  repubbliche.  Perven- 
ne la  sua  popolazione  a 300000  abitanti,  e 
dava  essa  leggi  a 25  città  ed  a sette  difieren- 
ti  popoli.  Ma  il  lusso  e 1*  asiatica  anzi  pro- 
verbiale mollezza  che  vi  posero  se^e  diven- 
nero fonti  della  sua  rovina.  Cominciarono  le 
discordie  tra  i Lucrosi  ed  i Trezeuii  : molli 
di  questi  ultimi,  cacciati  dai  primi  in  bando, 

* ripararono  a Crotone  ed  i Crotoniati  nega- 
rono di  consegoarli  sopra  domanda  di  Teli- 
de  pretore  di  Sibari.  Ne  sorse  guerra,  in  cui 


i molli  Sibariti  furono  compiutamente  disfai* 
ti  dai  Crotoniati,  i quali  diedero  il  sacco  a 
Sibari  e la  distrussero  totalmente  1*  anno 
574  av.  G.  C.  Intorno  a sessant*  anni  dopo 
impresero  i Sibariti,  aiutati  da  una  mauo  di 
avventurieri  tessali,  a riedificare  la  patria  lo- 
ro, donde  di  nuovo  li  discacciarono  gl'ine- 
sorabili Crotoniati.  Essi  però,  col  soccorso 
delle  greche  repubbliche  e di  coloni  ateniesi 
inviati  da  Pericle,  fabbricarono  alquanto  più 
entro  terra  la  città  di  Turio. 

1 Sibariti  sì  celebri  per  la  loro  estrema 
mollezza  divenuta  proverbiale,  non  tenevano 
in  pregio  fra  el’  Italiaoi  che  i soli  Tirreni,  e 
fra  i Greci  che  i soli  Jonii,  perchè  aventi 
presso  a poco  gli  stessi  costumi.  La  storia 
non  ha  mai  citato  il  nome  di  alcun  uomo  di 
merito  fra  i Sibariti.  Al  dire  di  Ateneo,  essi 
vantavansi  di  non  aver  mai  veduto  a levar  il 
sole  nè  a tramontare,  d’  aver  bandite  tutte  le 
arti  il  cui  esercizio  non  può  aver  effetto  sen- 
za qualche  romore,  e d’aver  proscritto  i galli 
percbè  col  loro  canto  mattutino  non  inter- 
rompessero il  loro  riposo.  Proponevano  pre- 
ndi per  l' invenzione  di  nuove  squisite  vivan- 
de. AI  dire  di  Plutarco,  le  donne  invitate  ai 
pubblici  banchetti  lo  erauo  un  anuo  prima 
onde  avessero  tempo  di  apprestarsi  ra  .godi- 
ci vestili.  Aveauo  pei  pranzi  sale  sotterranee 
che  li  guarentivano  dagli  estivi  ardori  e dai 
rigidi  freddi.  Decretavano  auree  corone  a 
quei  cittadini  che  si  erano  distinti  colla  son- 
tuosità e dilicatezza  dei  banchetti. — È mol- 
to probabile  che  siavi  grande  esagerazione  in 
quanto  troviamo  scritto  sull'  eccessiva  mol- 
lezza ed  effeminatezza  dei  Sibariti,  e che 
quanto  v’  era  iu  ciò  di  vero  si  riferisse  sol- 
tanto ad  alcuno  dei  più  opulenti  cittadini  ed 
alla  classe  degli  ottimati  che  aveauo  il  gover- 
no della  repubblica.  M.  B. 

SIBERIA.  Vasta  regione  che  occupa  il  N. 
dell’  Asia  e costituisce  essa  sola  quasi  tutta 
la  Russia  asiatica,  venendo  anche  denomina- 
ta Russia  asiatica  orientate.  Ila  per  confini 
all’  O.  la  Russia  europea,  all'  E.  il  grande 
Oceano,  al  N.  l’Oceano  Glaciale  Artico,  ed 
al  S.  il  Turkestan  indipendente  e l'impero 
ehinese;  esleudesi  da  62°  di  longitudine  o- 
rientale  a 173°  di  longitudine  occidentale,  e 
da  44°  a 76°  di  latitudine  settentrionale,  ed  ha 
la  lunghezza  di  olire  7000  chilometri  dall'E. 
all’  O.,  con  circa  1800  di  larghezza,  e oltre 
12  milioui  di  chilometri  quadrati  di  superfì- 
cie; vale  a dite  circa  un  quarto  dell'intera 
Asia,  e multo  più  dell'  iutera  superfìcie  del- 
1’  Europa.  Dividcsi  la  Siberia  in  orientale  ed 
occidentale:  la  prima  compreude  i governi  di 
Jeniseisk  ed  likutsk,  la  provincia  di  lakutsk, 
il  distretto  di  Okhotsk  col  paese  di  Ciukotsk. 
ed  il  distretto  di  Kamlscialka;  la  seconda  i 
governi  di  ToboLk  e Tomsk  e la  provincia 
di  Omsk;  quest'  ultima  però  dall’  ukase  2 a* 
gotto  1822  tenue  soppressa  come  separata 
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divisione  territoriale,  ripartendola  fra  i detti 
due  governi.  — La  stia  popolazione  coraples- 
siva  si  calcola  al  più  di  2.000000  d'abitanti, 
quasi  tatti  di  razza  tartara,  però  con  eleraen- 
ti  eterogenei:  i Russi  ed  i Cosacchi  abitano 
le  città,  le  fortezze  e le  parti  coltivate;  fuori 
di  esse  trovaosi  tribù  selvagge  d'origine  fin* 
nics,  mongola,  manciù  e turca;  tra  questi  di* 
sl/oguonsi  Vogali,  Ostiaei,  Samoiedi , Kir- 
ghisi, Tungusi,  Baskiri,  Calmucchi,  Jakuti, 
Curiati,  Lamuti,  Jukagbiri,  Ciukoci,  Kaint- 
trìadali  e Kurili.  Non  hanno  però  tutti  egua- 
le sudditanza  alla  Russia;  i numerosi  Jakoti 
non  sono  che  tributar»  e pagano  il  loro  ias- 
sac  io  pellicce  e pelli;  e i bellicosi  Ciukoci, 
che  abitano  all'estremità  boreale,  poto  lun- 
gi dall'  America,  si  conservano  in  perfetta 
in  di  pendenza. 

Contiene  la  Siberia  poche  montAgne  nota- 
bili; le  principali  sono  gli  Stanovoi  o Jahlon- 
vi  o monti  della  Dauria,  i monti  Aldao,  i 
Baikalli  ed  i Kusnetz;  il  Kamtsciatka  è co- 
perto di  monti  vulcanici;  questi  monti  hanno 
in  generale  aspetto  silvestre  e deserto;  in  più 
punti  ne  coprono  i fianchi  fìtte  selve.  In  qual* 
che  esposizione  incontransi  amene  e fertili 
valli;  ma  la  massima  parte  di  questa  grande 
divisione  del  russo  impero  componesi  di  pia* 
cure  occupate  da  ateppe  e vaste  paludi,  tra 
le  quali  sleppe  Dotami  segnatamente  quelle 
dell*  lchim  e di  Baraba.  1 principali  fiumi  so- 
do l'Obod  Obi,  il  Jenitei,  l’Olenek,  la  Lena, 
l'Indighirka,  la  Selenga  e la  Kolyma;  i due 
primi  e la  Lena  ai  annoverano  tra  i più  gran- 
di del  globo.  Il  lago  più  considerabile  è il 
Baikal,  nel  quale  gettasi  la  Selenga. 

Priva  com'è  la  Siberia  dell'influsso  dei 
venti  del  mezzogiorno,  ha  la  temperatura  più 
fredda , generalmente  parlando  , di  quella 
dell*  Europa  a pari  latitudine,  ed  il  freddo  vi 
è nel  verno  dappertutto  intensissimo,  al  se- 
gno da  far  congelare  il  mercorio,  e segnata- 
mente nelle  parti  più  boreali  non  è soppor- 
tabile che  per  quegli  abitanti  che  vi  sono  ac- 
costumati, e la  cui  razza  è piccola  e gracile. 
Le  notti  ed  i giorni  vi  hanno  la  lunghezza  di 
alcune  settimane  e,  secondo  i punti,  anehe 
di  qualche  mese.  In  molti  siti,  l'intensità  del 
gelo  viene  scemata  dM  impetuosi  venti.  Una 
breve  estate  basta  appena,  nel  fi.,  allo  svi- 
luppo d*  una  meschina  vegetazione;  verso  il 
S.  però,  la  terra  copresi  di  ricca  verzura;  e 
nondimeno,  la  state  è forse  la  più  incomoda 
Magione,  giacché  il  calore  vi  è talvolta  insop- 
portabile ; miriadi  di  moscberini  infestano 
sommamente;  le  immondizie  eh* erano  co- 
perte dall»  neve  empiono  l'aria  di  soffocanti 
vapori;  e l*  acqua  ed  il  fango  coprono  il  ter- 
reno costantemente.  — Nella  massima  parte 
1*  aria  è salubre;  nel  S.  E.  però  regna  ende- 
micamente un  asma  sonosciuto  sotto  il  nome 
di  jasva. 
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Somministra  la  Siberia  biade  bastanti  per 
la  sua  limitata  popolazione;  il  tè  del  governo 
di  Tomsk  si  paragona  a quello  della  Chiua; 
il  rabarbaro  siberiano  è ricercato.  Nelle  step- 
pe e nelle  valli  trovansi  degli  ameni  prati  e 
feraci  pascoli;  nelle  immense  foreste  torreg- 
giano i cedri  di  Siberia,  maestosi  alberi  pro- 
pri! di  questa  contrada,  producenti  una  spe* 
eie  di  noci,  che  formano  un  grande  articolo  di 
commercio;  il  salcio,  il  pino,  la  betulla  vi 
crescono  in  gran  copia;  il  larice,  la  cui  resi- 
na è sì  utile,  inoltrasi  fìoo  verso  il  mar  Gla- 
ciale, e nelle  latitudioi  meridionali  prospera- 
no il  pioppo  bianco  ed  il  balsamifero.  Si  co- 
noscono cinque  diverse  specie  o varietà  del- 
l' albero  da  piselli,  assai  comune  in  Sibe- 
ria. — Il  regno  minerale,  che  diede  a questa 
contrada  l'antica  sua  rioomanza,  fornisce  o- 
ro,  platino,  argento,  rame,  ferro,  malachiti, 
pietre  preziose  compreso  il  diamante,  ec.;  nò 
mancano  sorgenti  minerali.  Quello  animale 
resenta  preziose  ricchezze:  i martori- zi  bel- 
ili, gli  ermellini,  i castori,  le  volpi  nere  dan- 
no pregiatissime  pellicce;  le  loutru,  le  volpi 
di  più  colori,  gli  scoiattoli,  le  donnole,  le 
faine,  i tassi,  i galli  selvatici  sono  comuni  do- 
vunque; vi  si  trova  pure  il  caprotiuo  moschi- 
fero  che  fornisce  il  muschio;  I'  utile  renne  o 
raugifero  serve  di  bestia  da  soma  e da  tiro, 
ed  iu  più  luoghi  lo  surroga  il  cane:  la  carne 
dell' uno  e dell*  altro  osasi  anche  come  ali- 
mento; la  razza  bovioa,  introdottavi  dagli  Eu- 
ropei, si  è sommamente  moltiplicata  nei  pin- 
gui pascoli  delle  parti  meridionali.  Il  jiyghe» 
tei  o zi  gai  ai,  che  tiene  dell'  asino  e del  ca- 
vallo, e 1 ’arghali,  che  partecipa  della  capra 
e della  pecora,  sono  particolari  alle  regioni 
orientali.  Sulle  coste  settentrionali  trovansi 
orsi  bianchi;  anche  le  foche  ed  i leoni  mari- 
ni frequentano  le  spiagge  sibericlie.  Trovai” 
si  in  quest'ampia  contrada  i due  estremi  del- 
la famiglio  dei  quadrupedi,  il  musaragno  del 
Jenisei  ed  il  gigantesco  mammut  o masto- 
donte fossile.  IVlolto  produttiva  è auebe  la 
pesca  sui  fiumi  e laghi. 

Il  governo  russo  ha  costituito  la  Siberia 
luogo  d' esilio,  e vi  manda  auuualmeute  tre 
in  quattromila  deportati. 

La  religione  greco-russa  è quella  della 
parte  incivilita;  fra  la  rimanente  popolazione 
vi  sono  delle  tribù  che  professano  il  lami- 
smo,  ed  altre  il  feticismo  ; avvi  pure  il  mao- 
mettismo e vi  si  contano  intorno  a 3000  E- 
brei. 

Le  città  di  Siberia  sono:  Tobolsk,  Tomsk, 
Omsk,  Tiumen,  Biarnaut,  Semipalntinsk,  Ir- 
kutscb,  capoluogo  della  Siberia  orientale,  a 
poca  distanza  dal  confìoe  chinese,  Krasuo- 
larsk,  con  Jeniseisk,  Troitzko-Savsti,  città 
di  confine,  un  posto  avanzato  della  quale  è 
Kiakhla,  grand'  emporio  del  commercio  col- 
la China;  e Nerciusk,  con  3800.  Vi  louo  pu- 
— 
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re  i due  porli  di  Okhot&k  e di  Petropaolofsk, 
in  distanza  da  Mosca  di  oltre  8000  chilo* 
metri. 

La  Siberia,  rimasta  ignota  agli  antichi  Gre- 
ci e Romani,  lo  fu  pure  ai  Russi  fino  al  se- 
colo xv,  in  cui  gli  Strogonoff,  famiglia  di 
ricchi  mercanti,  la  fecero  conoscere  allo  czar 
Giovanni  iv  Vassilievitch.  In  riva  allTrtysch, 
a poca  distanza  dall'odierna  Tobotsk,  era 
la  città  di  Sibir,  così  forse  denominata  dai 
Sabiri  o Serenaci,  tribù  che  trovasi  menzio- 
nata negli  storici  orientali.  Intorno  alla  metà 
del  secolo  xvi,  Kutscium  aveva  fondato  un 
khanato  piuttosto  ragguardevole,  di  coi  era 
Sibir  il  capoluogo,  e contro  il  quale  si  mosse 
Jermak  Timofaiet,  etman  dei  Cosacchi  del 
Volga  (ramo  di  quelli  del  Don),  eh*  erano 
stali  assediati  dagli  Strogonoff  suaccennati. 
Sulle  sponde  dell’  lrlysch  e del  Tebal  avven- 
nero parecchi  micidiali  combattimenti.  Boris 
Gudonof,  ministro  di  Fedor  successore  di 
Giovanni  iv,  mandò  contro  Kutscium  delle 
truppe,  che  lo  espulsero  dal  khanato  e con- 
quistarono Sibir  e Tobolsk,  stabilendovi  un 
voivoda  russo,  ed  erigendo  pure  vani  forti 
a difesa  della  nuova  conquista,  che  fu  a ma- 
no a mano  compiuta  con  poca  difficoltà  dai 
Russi  sotto  i successori  dello  czar  Fedor  suc- 
citato. M.  B. 

SIBILLE.  Danne  così  dette  dagli  antichi, 
secondo  Varrone , le  quali  predicevano  le 
cose  future  per  impulso  e per  lume  superio- 
re, servendosi  Dio,  come  notano  i Santi  Pa- 
dri, di  persone  gentili  per  illuminare  i gen- 
tili medesimi,  e facendo  uscir  dalla  bocca  di 
donne  anche  idolatre , profezie  di  verità  e 
lampi  di  vera  luce;  nella  stessa  maniera,  iu 
cui  lece  annunziare  la  venuta  del  Messia  dal- 
lo infedele  Balaam  (Numer.  xxiv,  v.  17).  — 
Dedussero  elieoo  la  loro  appellazione  da 
2iy«}  Dio , 0ouJi»j  consiglio , che  nell’eolico 
dialetto  pongousi  invece  di  0*o«,  e /SouAn,  on- 
de il  nome  di  Sibilla  propriamente  significa 
consiglia  di  Dio.  Elleno,  in  diversi  luoghi  e 
tempi,  furono  dieci,  benché  altri  ne  ammet- 
tano più,  ed  altri  meno,  ma  non  di  tutte, 
per  ingiuria  di  tempo,  trovansi  i vaticiuii,  e 
quei  che  rimangono  sono  in  parte  mancanti, 
ed  enormemente  adulterati.  La  prima  fu  la 
Persiana,  ovvero  Caldea,  nuora  di  Noè,  co- 
me ella  confessa,  chiamata  per  proprio  nome 
Sambeta,  e confusa  da  alcuni  colla  Eritrea, 
della  quale  fa  menzione  Nicànore  (In  vita 
‘Alex,).  — La  seconda  fu  la  Libica,  e si  rap- 
porta da  Euripide  (/n  prol . Lamine ).  — La 
terza  fu  la  Delfica,  di  cui  hassi  notizia  io 
Crisi ppo  (In  lib.  de  Dimmi.).  — - La  quarta 
fu  1*  Italica,  per  nome  Nicostrato , ovvero 
Cai  menta,  come  vuole  Virgilio  ( JEneid,  lib . 
viti).  — La  quinta  fu  1’  Eritrea,  per  nome 
Gerofìla,  come  attesta  Suida,  e della  quale 
parla  Apollodoro  Eritreo  (Ap.  Luci . lib.  de 
Ira  cap.  xxu).  — La  sesta  fu  la  Samia,  per 


nome  Tifone,  come  riferisce  Eratosteue,  e 
secondo  Eusebio,  Erifile  (A pud  Antimnch. 
praef.  ad  Sibyll.  orac .).  — La  settima  fu  la 
Curoea  , chiamata  con  varii  nomi  Amaltea, 
Tarassandra,  e Deifobe  da  Virgilio  (Ancid. 
lib.  vi).  — L*  ottava  fu  1*  Ellespondca  ne'tem- 
pi  di  Solooe  e di  Ciro,  come  scrive  Erachde 
Poetico  (A pud.  Antim.  in  praef.  ad  Sibyll. 
ec.).  — La  nona  fu  la  Frigio.  — La  decima 
fu  la  Tiburtiua,  chiamata  per  proprio  nome 
Albunea. 

Qual  fede  meritino  gli  oracoli  sibillini , lo 
dicono  gli  scrittori  e greci  e latini,  e i medesi- 
mi santi  Padri,  e nominatamente  s.  Agosti- 
no, Plutarco,  Pausania,  Dione,  Luciano,  Dio- 
nisio, Varrone,  Titolivio  , Floro,  Cornelio 
Tacito,  Svetonio,  Plinio,  Cicerone  e molti  e 
molti  altri,  fra  cui  Lattanzio,  la  cui  autorità  è 
seoza  eccezione,  avendo  egli  letti  e veduti  i 
libri  delle  Sibille,  gelosamente  custoditi  nel 
Campidoglio  dell’  antica  Roma. 

Alcuni  pretendono  non  esservi  mai  state 
Sibille;  altri,  esservi  state,  ma  i loro  veri  o- 
racoli  non  ritrovarsi;  altri  finalmente,  ed  es- 
servi state,  e sussistere  le  loro  profezie,  che 
contengonai  dqì  volume  viti  della  Bibl.  Pa- 
trum. 

L’  opinione  la  più  confacente  in  lauta  dis- 
parità è quella  deU'Antolioi  (Praef.  in  orac. 
Sib.):  esservi,  cioè,  state  io  varii  tempie  in  va- 
rii  luoghi  aleone  donne,  che  per  aver  pre- 
dette le  cose  future  furono  chiamate  Sibille, 
e gli  oracoli  di  esse  ancora  in  parte  sussiste- 
re e ritrovarsi  nell’  accennata  Biblioteca  dei 
Padri,  ma  però  adulterati  e corrotti,  e di 
non  lievi  errori  macchiati. 

Questa  opinione  dell*  Antolini,  confortata 
da  parecchie  solidissime  prove,  le  quali  leg- 
ger si  possono  nel  luogo  io  alto  citato,  è te- 
nuta come  la  migliore,  come  fra  tutte,  la  mi- 
gliore fu  la  scelta  e la  traduzione  eh*  ei  oe 
fece  in  italiano,  compresa  nel  Parnaso  Stra- 
niero, pubblicato  dall*  Antooelli  in  V enezia 

nel  1841.  F.  Z. 

SIBILLINI  ( Libri  ).  La  più  celebre  dello 
sibille  (Vtd.  1*  articolo  precedente  ) era  seo- 
za contraddizione  1’  Eritrea,  cui  i niù  degli 
autori  dei  ciuque  primi  secoli  dell’  era  no- 
stra fanno  identica  colla  Cumea  , perchè  di 
fatti  questa  venne  io  Italia  da  Eritrea,  cit- 
tà di  Jonia  e si  stabili  a Cuma  al  tempo  di 
Tarquioio  Prisco.  Essa  fece  una  gita  a Ro- 
ma per  offerire  a Tarquioio,  verso  la  som- 
ma di  trecento  monete  d'oro,  la  collezione 
dei  suoi  oracoli,  eh*  era  divisa  io  nove  se- 
zioni costituenti  nove  volumetti.  Non  dando 
a principio  Tarquinio  alcuna  importanza  a 
quei  rustici  libri , esternò  il  suo  disprezzo 
per  essi  e ricusò  il  propostogli  contratto,  di 
che  la  sibilla  gittò  immediatamente  al  fuo- 
co i tre  pruni  libri  ; indi  vedendo  essa  che 
il  re  persisteva  nello  sdegnarne  l’acquisto, 
subir  fece  la  stessa  sorte  ai  tre  volumi 


SI  CAM  BRI — SI  CARD 


1377 


Successivi.  Colpito  allora  Tarquiuio  dal 
sangue  freddo  della  sconosciuta  vecchia,  si 
risolvette  di  aderire  all*  offertogli  mercato, 
benché  pretendesse  essa  sempre  la  somma 
intera  richiesta  quando  i volumi  erano  no- 
ve, e gliela  fece  pagare.  Gli  acquistati  tre 
libri  furouo  diligentemente  riposti  in  un 
comerum  di  legno  di  quercia,  che  venne  col- 
locato io  un  sotterraneo  del  tempio  di  Gio- 
ve nel  Campidoglio,  affidandolo  alla  custo- 
dia di  due  magistrati  detti  duumviri,  i qua- 
li più  tardi  turooo  aumentati  al  numero  di 
dieci,  donde  venne  la  loro  denominazione 
di  decemviri. 

AH*  epoca  dell*  incendio  del  Campidoglio 
avvenuto  Tanno  84  av.  G.  C. , che  coinci- 
de coll*  avvenimento  di  Siila  alla  dittatura, 
i libri  sibillini  perirono.  Volendo  il  senato 
procurar  di  riparare  tal  perdita,  che  ri- 
guardatasi come  un  presagio  ai  Romani  fu- 
nesto, inviò  tre  decemviri  , Gahinio,  Ota- 
cilio  e Valerio  ad  Eritrea  ed  altrove,  in  trac* 
eia  di  quegli  oracoli,  dei  quali  sapessi  che 
esistevano  altri  esemplari.  Tale  missione  du- 
rò tre  anni,  ma  ebbe  pieno  successo,  perchè 
i commissari!  riportarono  non  solo  i testi 
dei  tre  libri  arsi,  ma  anche  una  quantità  di 
altri,  che  provenivano  da  parecchie  sibille, 
da  essi  raccolti  a Samo,  a Delfo,  in  Sicilia  ed 
a Napoli.  Si  fu  io  quest*  incontro  che  il  nu- 
mero dei  magistrati  sibillini  fu  portato  a 
quindici,  loccbè  fece  loro  dare  la  collettiva 
denominazione  di  quindecemviri  Allorché 
pervenne  al  sommo  pontificato  Ottaviano 
Angusto,  segni  una  generale  revisione  di  tut- 
ti i libri  profetici , leggendosi  in  Svetonio 
(Od,  Aug„  xxxt  ) che  - tutto  anello  eh*  ei 
potè  scoprire  di  questo  genere  ai  documen- 
ti, d'origine  cosi  greca  come  latina,  che 
correvano  senza  nome  d’autore  o rivestiti 
di  sospette  autorità,  li  fece  raccogliere  io 
numero  di  oltre  duemila  e prescrisse  che 
si  abbruciassero;  non  serbò  che  i soli  si- 
billini , e , dopo  d'  aver  fatto  una  scelta  an- 
che fra  auesti,  li  chiuse  entro  due  scrigni 
dorali,  che  veoncro  collocati  nel  piedestal- 
lo della  statua  d*  Apollo  Palatino.  * Com- 
piuta quest*  operazione,  si  fece  prestare 
giuramento  ai  quindecemviri,  eh*  erano  a 
un  tempo  sacerdoti  del  nume  della  poesia, 
di  non  dover  divulgare  cosa  alcuna  del  con- 
tenuto dei  libri  dati  loro  in  custodia,  aven- 
do essi  soli  il  diritto  di  leggerli  e consultar- 
li in  certe  circostanze,  nelle  quali  il  senato 
lo  crede*  vantaggioso.  Finalmente  nel  589, 
Stilicele,  generale  delle  armi  imperiali,  li 
distrutti  d*  ordine  di  Teodosio  il  Grande. 

1 testi  greci  di  qnesti  oracoli  furono  pul>- 
blicali  per  la  prima  volta  in  otto  libri  dal 
tedesco  Birch  nel  1545;  indi  da  Chasteil- 
lon,  greco-latini,  nel  1546;  i testi  medesimi 
nei  1599,  da  Obsopeo,  eou  annotazioni,  poi 
da  Galle,  nel  1689.  Il  nostro  dottissimo  An- 


gelo Mai  ne  diede  in  luce  il  libro  xiv  nel 
1817,  dietro  un  codice  della  biblioteca  am- 
brosiana ; e nel  1828  i libii  xi,  xti,  xin  e 
XV  iu  base  di  due  inauoserìlli  della  Vati- 
cana . Posteriormente  il  distinto  filologo 
francese  Alexandre,  profittando  di  tutti  que- 
sti lavori,  combinati  con  quelli  a cui  egli 
stesso  si  era  da  grao  tempo  dedicato,  stam- 
par fece  nel  1841  da  Firmiuo  Didot,  a 
Parigi,  due  volumi  io  8.°  d*  una  completa 
edizione  degli  oracoli  sibillini  , col  titolo  : 
Oracula  sibillina,  textu  ad  codices  manu- 
scriptos  recognito,  Maianis  supplementi  nu- 
do ; cum  Castalionis  versione  metrica  in- 
numeri pene  loci  emendata,  et,  ubi  opus 
/ uit , supplela  ; commentario  perpetuo  et  in- 
dici  bus.  M.  B. 

S1CAMBR1 , popolo  germanico,  posto  a 
setteutrione  degli  Ubii  lungo  le  rive  del  Re- 
no, e avente  seggio  a*  due  lati  della  lluhr. 
Erano  valorosi,  e contro  essi  iuvano  Cesa- 
re mosse  le  armi  nel  55  av.  G.  C. , quan- 
do si  fé*  loro  a chiedere  la  cavalleria  degli 
Usipeti  e de*  Tencteri,  dalla  Gallia  da  lui 
cacciati  e rifugiatisi  nelle  terre  de’  Sieam- 
bri  lungo  la  Lippa.  Uniti  appunto  ad  essi, 
i Sieambri  nell’ anno  16  passarono  il  Reno, 
presso  il  quale  venne  sconfitto  il  luogotenen- 
te romano  Lollio.  Druso  nel  12  e nell' 11 
av.  G.  C.  trascorse  la  loro  contrada,  seuza 
assoggettarli;  ma  Tiberio,  nell’ auno  8,  li 
divise.  Quarautamiia  Sieambri,  che  a lui  si 
assoggettarono,  pose  alla  foce  della  Rubr 
verso  la  Gallia  , ed  ottennero  il  nome  di 
Gugerni;  la  maggior  parte  si  ritirò  oltre  il 
Reno,  e solo  dopo  lungo  tempo  ricompar- 
ve sotto  il  nome  di  Marsi.  Tolomeo,  nel  se- 
colo secondo,  li  ricorda  ancora  sotto  T an- 
tico nome  di  Sieambri,  il  quale  però  scora- 

Earve  sotto  T altro  de*  Franchi,  comuue  al- 
i confederazione  di  popoli,  i quali,  come 
i Sieambri,  uniti  eraosi  ai  Franchi  Salii. 

S.  P. 

SICARD  (Rocco  Ambrogio  Cucurron), 
Istitutore  dei  sordo-muti,  nato  il  28  settem- 
bre 1742  al  Fousseret,  presso  Tolosa,  di- 
partimento dell'Alta  Garoona.  Entrato  assai 
giovane  nel  sacerdozio  a Tolosa,  fu  inviato 
a Parigi  dall'arei vescovo  di  Bordò,  con  in- 
carico di  studiare  il  metodo  del  celebre 
abate  de  1’  Epée  per  l’istruzione  dei  sordo- 
muti. Iniziatosi  eccellentemente  in  esso  me- 
todo, fu  fatto  direttore  della  scuola  dei  sor- 
do-muti di  Bordò,  e nel  1790  fu  sostituito 
a De  P Epée  (morto  nel  1789)  in  quella  di 
Parigi.  Trovossi  in  procinto  d’essere  tru- 
cidato nelle  terrìbili  giornate  dei  primi  di 
settembre  1792,  e nel  1795  fu  nominato 
professore  di  grammatica  generale  alla  scuo- 
la normale.  Più  tardi,  ottenne  un  seggio 
nell’  Istituto  nazionale,  sezione  di  gramma- 
tica, e divenue  redattore  principale,  indi  re- 
dattore libero  del  giornale  Annali  religiosi , 
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politici  e letterarii . Siffatta  pubblicazione  gli 
produsse  nuove  persecuzioni  per  parte  del 
Direttorio,  ed  il  decreto  18  fruttidoro  dei- 
ranno  v lo  comprese  Ira  i giornalisti  da 
deportarsi  a Sinnareari.  Per  evitare  questo 
nuovo  pericolo,  rifugiossi  nel  sobborgo  S. 
Marcello,  e soltanto  dopo  due  anni  di  aue- 
sta  specie  di  esilio  potè  ripigliare  al  18  bru- 
maio le  sue  funzioni  presso  i sordo-muti. 
Dopo  quell'epoca  non  cessò  mai  di  dedi- 
care tutte  le  sue  cure  ai  suoi  interessanti 
alunni,  e la  sua  ricomparsa  io  mezzo  ad  es- 
si aumentò  l’ interessamento  e la  curiositi 
così  nazionale  come  strauiera,  già  potente- 
mente destata  dalla  forma  delle  sue  lezioni. 
La  sala  delle  sue  pubbliche  sedute  empie- 
vasi  due  volte  al  mese  fiuo  sui  davanzali 
delle  finestre,  con  ripetute  proteste  contro 
l'angustia  del  locale;  e si  vedea  succeder- 
si iu  quel  recinto  dotti  ed  alti  personaggi 
di  tutti  i paesi,  e perfino  i sovrani  dei 

Principali  stati  d’  Europa  : la  cappella  dei- 
istituto  reale  di  Parigi  mostra  con  orgo- 
glio un'ampia  testimonianza  della  premura 
del  papa  Pio  vii  di  recarsi  a visitare  quello 
stabilimento  nel  1805. 

11  dotto  e zelante  abate  Sicard  morì  a Pa- 
rigi il  10  maggio  1822.  Era  stato  decorato 
della  legion  d'onore  da  Luigi  xvili,  ed  era 
cavaliere  degli  ordini  di  S.  Michele,  di  S. 
Vladimiro  di  Russia  e di  Wasa  di  Svezia. 
Il  suo  elogio  funebre  fu  pronunciato  da 
Bigot  de  Prèameueu  in  nome  dell'  accade- 
mia francese  ; e più  tardi  il  suo  elogio  accade- 
mico lo  fu  da  Frayssioous  vescovo  d*  Ermo- 

j oli,  che  gli  succedette  all'  Istituto.  — Del* 
e varie  sue  opere  rammenteremo  : Memo» 
rie  sull*  arie  d%  islraire  i sordomuti  dalla 
nascita,  1789.  — Elementi  di  grammatica 
generale,  1799.  — Corso  d‘  istruzione  d' un 
sordo-mulo,  1800.  — Teoria  dei  segni  per 
f istruzione  dei  sordo-muti,  1808;  ec.  Sono, 
in  generale,  scritte  con  diflusione;  furono 
in  gran  favore  un  tempo,  ma  odiernamente 
vengono  poco  lette.  M.  B. 

SICCITÀ'.  La  siccità  è il  contrario  del- 
1*  umidità,  e dicesi  anche  aridezza  o aridità, 
seccore,  diseccaroento,  secchezza,  secche- 
reccio, seccume. 

f Ma  si  chiama,  io  botanica,  più  specialmen- 
te secchereccio  o seccume  una  malattia  ste- 
nica,  che  forma  il  geoere  xix  della  prima 
classe,  giusta  il  Saggio  teorico  pratico  delle 
malattie  delle  piante  del  professore  Filippo 
Re.  Vi  vanno  soggette  non  solo  le  piante 
giovani,  ma  beo  anche  quelle  adulte  eh'  e- 
stendono  le  radici  orizzontalmente  a fior  di 
terra,  o trovansi  piantate  in  terreni  argillosi, 
che  si  ristringono  e fendousi  per  1’  azione 
del  sole;  e così  pure  le  piante  erbacee  e le 
bulbose  segnatamente.  Questo  morbo  attac- 
ca le  radici,  le  quali  sono  prime  ad  inaridir- 
si, seguendo  poi  lo  stesso  delle  cime  dei 


le 


giovani  arboscelli  ; vi  si  ripara  col  praticar 
mezzi  atti  ad  impedire  che  i raggi  solari  pe- 
netrino troppo  ardentemente  fino  alle  radi- 
ci ; se  il  terreno  fendesi  per  essere  troppo 
argilloso,  importa  mescolarlo  con  sabbia  : 
che  se  il  male  dipende  dall'  essere  il  fondo 
troppo  leggero  e sabbioso,  e quindi  searso 
di  succhi,  allora  il  rimedio  è mescervi  marna 
argillosa  o terra  oliare,  ed  altre  sostanze  at- 
te a correggere  la  sterilità  del  suolo.  Anche 
la  vite  va  soggetta  a questo  malore,  e narra 
Virgilio  che  usavasi  in  tal  caso  di  apporre 
presso  la  pianta  grandi  mattoni  o pietre. 

Quanto  al  secchereccio  dei  bulbi , esso 
manifestasi  primieramente  dal  loro  perdere 
la  pelle  esterna,  passando  poi  ad  un  deciso 
languore;  le  loro  tuniche  perdono  la  solita 
lucentezza,  fansi  bige,  si  corrugano  ed  alfine 
periscono.  La  causa  consiste  nell'eccessivo 
calorico  che  iuveste  le  piante,  e non  si  ma- 
nifesta che  al  momento  dell'  estrazione  dei 
bulbi  dalla  terra.  Unico  preservativo  è il 
piantare  i bulbi  sotterra  almeno  due  pollici  ; 
al  momento  del  raccolto  bisogna  visitarli, 
onde  rilevare  se  mai  sieno  attaccati  dal  sec- 
chereccio, e se  questo  non  avesse  per  anco 
investito  T interno  dei  bulbi,  non  si  avrà  che 
a rimondarli  dalla  terra,  che  in  parte  gl'Jn- 
gombra  e a farli  seccare  in  luogo  riparato 
dai  raggi  solari  ed  esposto  a forte  correute 
d' aria.  X-O. 

SICILIA.  La  più  grande  isola  del  Medi- 
terraneo,  situata  alla  punta  dell'  Italia,  da 
cui  la  separa  uno  stretto  di  circa  4 chilome- 
tri di  larghezza,  detto  Stretto  o Faro  ili 
Messina  ; fra  10°  e 13°  di  longitudine  orien- 
tale e fra  36°  5t>e  58°  15'  di  latitudine  set- 
tentrionale ; colla  lunghezza  di  300  chilome- 
tri dall'  E.  all'  O.  sopra  uoa  larghezza  varia 
da  50  a 190;  colla  superficie  di  27000  chi- 
lometri quadrati,  e colla  popolazione  di  due 
milioni  di  abitanti  ; Palermo  n*  è la  capitale. 
Era  un  tempo  divisa  in  tre  grandi  valli,  chia- 
mate Val  di  Demooa,  Val  di  Mazzera  e Val  di 
Moto  ; ma  modernamente  trovasi  ripartita 
nelle  sette  intendenze  di  Palermo,  Messina, 
Catania,  Girgenti,  Siracusa,  Trapani  e Calta- 
nisetta, ognuna  delle  quali  è suddivisa  in  di- 
stretti, cioè:  Palermo  nei  quattro  di  Palermo, 
Cefalù,  Corleone  e Termini  ; Messina  nei 
quattro  di  Messina,  Castroreale,  Mistretta  e 
Batti  ; Catania  nei  tre  di  Catania,  CalUgiro- 
ne  e Nicopia;  Girgenti  nei  tre  di  Girgeuli, 
Bivona  e Sciacca  ; Siracusa  nei  tre  di  Si- 
racusa, Modica  e Moto;  Trapani  nei  tre  di 
Trapani,  Alcamo  e Mazzara;  e Caltanisetta 
nei  tre  di  Caltanisetta,  Piazza  e Terranova. 
Questi  distretti  comprendono  359  comuni, 
veoeudo  le  isolette  adiacenti  considerate  co- 
muni dei  distretti  cui  sono  vicine.  La  popo- 
lazione era  nel  1815  di  1,648555  abitaoti, 

ma  da  quell'epoca  crebbe  costantemente, 
per  modo  che  ora  oltrepassa  i due  milioni. 
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La  sd perfide  della  Sicilia  presenta  una 
gradevole  alternativa  di  monti,  pianure  e 
valli  ; I’  Etna  forma  presso  la  costa  orientale 
un  grappo  di  montagne  staccate  e indipen- 
dente da  qualsiasi  altra  catena;  alzasi  a 3510 
metri  sopra  il  livello  del  mare,  ed  è il  solo 
vulcaoo  ignivomo  attivo  dell'isola.  11  Mac- 
calcebj,  presso  la  costa  S.  O.,  è uu  vulcano 
che  vomita  fango  per  numerosi  crateri  ; nel 
S.E.  vi  sono  molti  vulcani  estinti.  — 1 fiumi 
piò  notabili  sono  : la  Giarretta  che  sbocca 
mila  costa  orientale  ; il  Salso,  il  Platano,  la 
Calatabellola  ed  il  Bellici  sulla  costa  S.  O.  ; 
ii  Termini,  il  Fiume  Grande  e la  Pollina  sul* 
Ja  settentrionale. 

11  clima  è sano,  puro,  eccellente,  piacevo* 
le  ; 1*  inverno  può  dirsi  una  primavera  ; i 
calori  estivi  sono  fortissimi,  ma  vengono 
giornalmente  temperati  da  fresche  brezze 
di  mare,  e per  poco  che  si  vada  elevandosi 
sui  monti,  trovami  molto  mitigati.  Non  avvi 
pili  bel  cielo  e più  puro  di  quello  della  Sici- 
lia, e la  dimora  vi  è sempre  deliziosa,  tranne 
forse  io  loglio  ed  agosto,  iu  cui  domina  un 
vento  d*  ostro  che  reca  spiacevoli  effetti.  — 
Il  suolo  fu  mai  sempre  famoso  per  fertilità, 
e l'isola  chiamavasi  comunemente  il  grana- 
io del  popo/o  romano  ; 1*  agricoltura  però  è 
in  qualche  abhiezionc  a motivo,  come  tieusi, 
della  ripartizione  dei  poderi  tra  un  ristretto 
numero  df  possidenti,  e dell'estrema  pover- 
tà dei  coDtadioi.  — I principali  prodotti  so- 
no ; cereali  di  tutte  le  specie,  olio,  vino,  zaf- 
ferano , cotone  eccellente,  zucchero  eguale 
a quello  delle  Aotille,  agrumi,  pistacchi, 
mandorle,  datteri,  perfino  banani,  aloe,  ec.  I 
pingui  pascoli  danno  burro  e cacio  di  squi- 
sito sapore.  Poco  curali  sono  i boschi  ; le 
piccole  selve  di  querce,  frassini,  olmi  e pini 
che  coprono  alcune  parti  montuose,  sono 
proprietà  esclusive  della  corona,  la  quale 
noo  ne  ritrae  che  lievissimo  profitto.  — 
Dovizioso  è il  regno  minerale: vi  sono  minie- 
re d' oro,  argento,  rame,  ferro  e piombo  3 
ma  poco  se  ne  cura  1'  escavo  ; i marmi  vi  si 
Irovaoo  in  copia  ; e così  pure  pietre  fine  di 
più  specie,  ottimo  solfo,  petrolio,  nitro  ed 
altri  minerali.  — Anche  1'  educazione  del 
bestiame  viene  alquanto  ueglelta.  La  selvag- 
gia vi  è comunissima  ; il  miele  è rinomalo, 
e tulli  sanno  come  sia  stato  sempre  famoso 

2uello  d' lhla.  Acche  i filugelli  riescono  per- 
viamente. 

A Palermo,  Messina  e Catania  trovansi 
importanti  stabilimenti  manifattori,  in  cui  si 
fabbricano  Seterie,  telerie,  cotonami  e tessu- 
ti di  Una  ; ma  nel  rimanente  dell*  isola  le 
manifatture  scarseggiano.  — La  varietà  e 
rie  cilena  dei  siciliani  prodotti,  la  bontà  dei 
porti,  la  sicurezza  della  navigazione  intorno 
alle  coste  sono  alte  a dare  somma  importan- 
za al  commercio  della  Sicilia  ; ma  esso  non 
è io  conto  alcuno  quello  eh' esser  potrebbe. 
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Sul  principio  di  questo  secolo  la  presenza 
della  corte  e la  frequenza  degl*  Inglesi  ar- 
ricchirono molto  I*  isola,  e grande  slancio  vi 
presero  il  commercio  e l' agricoltura. 

Questa  terra  classica  fu  uu  tempo,  e lun- 
gamente, seggio  primario  di  scienze  e d*  ar- 
ti, e gl'  ingegni  siciliani  occuparono  posti  e* 
levati  nei  fasti  della  letteraria  repubblica* 
Celebri  sono  fra  i poeti  Teocrito,  Mosco* 
Slesicoro,  Aristosseno,  Epicarmo  ed  acche 
il  moderno  Meli  soprannominato  il  siciliano 
Anacreontc  j e tra  i filosofi  e gli  scienziati  a 
chiunque  sono  notissimi  Empedocle,  Archi* 
mede,  Fiiisto,  Timeo,  Dicearco,  Diodoro  i 
tra  gli  artisti  Demofilo,  Scilla.  Antonello  da 
Messina,  Bicci,  i Roderigo , Lippa,  Barba- 
lunga, Suppa,  ec.  Vi  si  trovarono  avanzi  e 
monumenti  di  tutte  le  epoche  e di  tutti  gli 
stili.  I Greci,  i Troiani,  i Cartaginesi,  i Ro- 
mani , i Goti,  i Saraceni,  i Normanni,  gl» 
Angioini,  gli  Aragonesi  vi  lasciarono  le  loro 
tracce.  Fra  le  antiche  rovine,  quelle  di  A* 
grigento,  di  Selinunte,  di  Taormina  e di  Sh 
racusa  sodo  le  più  importanti. 

Era  la  Sicilia,  presso  gli  antichi,  sacra  a 
Cerere  ed  a Proserpina  ; Omero  pone  in  Si- 
cilia la  dimora  dei  Ciclopi  e dice  che  nutrì* 
vansi  dei  frutti  che  la  terra  produceva  senza 
essere  coltivata;  e di  fatti,  al  dire  di  Diodo- 
ro, vedevasi  in  più  luoghi  dell'  isola  frumen- 
to selvatico  che  da  sè  medesimo  germoglia- 
va, cresceva  e si  maturava.  — Secondo  una 
antica  tradizione,  assai  verisimile  e adotta* 
la  da  Virgilio,  Seneca,  Trogo  Pompeo,  Si* 
lio  Italico,  Claudiano,  Servio,  ec. , faceva  ua 
tempo  quest*  isola  parte  del  continente  d’I* 
lia,  e ne  fu,  in  tempi  anteriori  agli  storici,  se- 
parata da  un  trerouoto. 

All'estremità  della  lingua  di  terra  elio 
forma  il  porto  di  Messina,  trovasi  una  prò* 
dazione  naturale  conosciuta  sotto  il  nome  di 
pulding  ; ivi  esiste  sotto  il  mare  una  sor* 
gente  di  bitume  che,  scaturendo  da  qualche 
rupe  subacquea,  sale  alla  superficie  e viene 
gittato  sulla  riva,  ove  si  depone,  si  unisce 
all*  arena  ed  anche  alla  ghiaia  che  copre  il 
lido,  riempie  gl*  intervalli  che  trovansi  fra 
quei  ciottolici  che  la  compongono,  e li  salda 
sì  bene  insieme  e eoo  tanta  forza,  che  ne 
forma  una  specie  di  pietra  così  denominata, 
che  difficilmente  si  taglia,  e nel  darle  la  po* 
litura  trovasi  ancor  più  resistente  il  cemen- 
to o glutine  bituminoso  che  gli  stessi  ciotto- 
li di  ghiaia.  — E dal  porto  di  Messina  os- 
servasi pure  l’altro  singoiar  fenomeno,  noto 
sotto  il  nome  di  Fata  Morgana  ( V .). 

Molle  sono  io  Sicilia  le  acque  minerali,  ma 
non  »e  ne  fece  finora  grandissimo  calcolo, 
non  essendovi  per  esse  altro  considerabile 
Stabilimento,  che  quello  d’ Intera  Termini,  a 
54  chdometri  da  Palermo.  La  natura  delle 
sorgeuti  è sulfurea  ; la  più  rinomata  nell'  i- 
sola  è quella  di  Sciatta,  sulla  velia  del  cui 
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monte  è una  grotta  con  entro  un  pozzo  che 
tramanda  molto  calore,  per  cui  si  fa  servire 
ad  uso  di  bagno  secco  : alle  falde  del  mede- 
simo vi  sono  locali  opportuni  per  pigliarvi 
h»gni. 

Storia . I più  antichi  nomi  stati  dati  alla 
Sicilia  derivarono  dalle  parafrasi  con  cui  ac- 
cennolla  Omero,  chiamandola  terra  del  sole 
o isola  dei  Ciclopi.  I suoi  primitivi  abitanti 
vi  hanno  probabilmente  approdato  dalle 
spiagge  della  Libia.  Venne  poi  detta  Sica * 
nia , dai  Sicaui  origioarii  di  Spagna  che  vi  si 
stabilirono,  ludi  i Siculi,  che  vantavano  in 
Italia  la  più  antica  origine  e dominazione, 
incalzali  verso  l’estremità  meridionale  della 
penisola  dagli  Ombri,  valicarono  lo  stretto 
con  una  mano  di  Euotrii  che  loro  si  con- 
giunsero per  via,  e diedero  il  nome  di  Sicilia 
alla  nuova  loro  sede.  Quanto  al  suo  nome 
greco  di  Trinacria,  ed  a quello  latino  di 
Tritjuetra,  questi  non  si  riferiscono  che  ai 
suoi  tre  capi  o promontori,  ed  alla  sua  figu- 
ra triangolare.  — Fino  dal  secolo  Xt  avanti 
1*  era  cristiana,  ma  segnatamente  dall*  vili  in 
poi,  vennero  in  Sicilia  numerose  colonie 
greche,  tanto  doriche  quanto  ioniche:  le  più 
celebri  furooo  Siracusa,  Agrigento,  Selinon- 
le  e Catania  ; gl’  indigeni  furono  ricacciati 
verso  i monti  dell*  interno.  Le  città  greche 
presto  salirono  a grande  prosperità,  ma  fu- 
rono in  preda  a molte  interne  rivoluzioni, 
venendo  ora  rette  da  governi  repubblicani, 
ora  dominate  da  tiranni.  1 più  famosi  fra 
questi  ultimi  furono  Falaride  e Terone  io 
Agrigento,  Gelone,  Cerone  e i due  Dionigi 
a Siracusa.  Nel  416  av.  G.  G. , Ateoe  impre- 
se la  conquista  della  Sicilia,  ma  fallì  dinanzi 
a Siracusa  nel  413.  Indi  i Cartaginesi  inva- 
sero il  paese.  Dionigi  il  Tiraono,  Agatoclee, 
più  lardi,  Pirro  ritardarono  alquanto  i loro 
progressi.  Nondimeno  essi  già  possedevano 
la  parte  occidentale,  e stavano  per  far  la 
conquista  di  tutta  I*  isola,  quando  venne  Ro- 
ma a disputarla  loro  (266).  La  prima  guerra 
punica  diede  ai  Romani  tutta  la  parte  che  i 
Cartaginesi  aveano  in  poter  loro  (241)  ; e la 
seconda  diede  loro  (212)  il  rimanente.  Ebbe 
poi  la  Sicilia  a subire  (73-71)  le  augarie  ed 
estorsioni  di  Verre.  Dal  44  al  36  fu  sede  del 
potere  di  Sesto  Pompeo.  Dopo  cinque  secoli 
di  pace  fu  essa  invasa  (440  di  G.  C.  ) dai 
Vandali,  indi  (493)  dai  Goti.  Belisario  la 
prese  loro  nel  535,  e la  fece  base  delle  sue 
operazioni  contro  l' Italia.  1 Saraceni  Agia- 
bili vi  posero  piede  nell*  827,  e ne  tolsero  la 
maggior  parte  ai  Greci  ; ad  essi  successero  i 
Fatimiti.  Ma  dal  1049  al  1090  Ruggero  il 
Nonnauno  scacciò  i Greci  e gli  Arabi  e pre- 
se il  titolo  di  gran* conte  di  Sicilia.  L’isola 
divenne  nel  1130  parte  del  regno  normanno 
delle  Due  Sicilie,  ma  ne  fo  staccata  a più  ri- 
prese, formando  allora  uno  stato  a parte 
sotto  il  titolo  di  Reguo  di  Sicilia.  Nel  1282, 


il  famoso  Vespro  Siciliano  (P.)  fo  il  segna- 
le d*  una  sollevazioue  io  Sicilia,  e i due  Sta- 
ti furooo  separati  : gli  Angioini  conservaro- 
no Napoli,  e gli  Aragonesi  ottennero  la  Sicilia, 
Dopo  varie  rivoluzioni,  Alfonso  v d*  Arago- 
na riuscì,  a dispetto  della  seconda  casa  di 
Angiò,  che  gli  contendeva  Napoli,  ad  opera- 
re l’uniooe  delle  due  eorone,  e fece  risorge- 
re il  regno  delle  Due  Sicilie  (1435-1458). 
Ma  alla  sua  morte  vi  ebbe  nuova  separazio- 
ne, ed  uua  linea  bastarda  della  casa  d'  Ara- 
gona ebbe  Napoli,  conservando  la  Sicilia  la 
linea  legittima.  Finalmente  nel  1504,  Ferdi- 
nando il  Cattolico  unì  ancora  i due  regni,  e 
quella  volta  I*  unione  durò  fino  all'  estinzio- 
ne della  casa  ri'  Austria-Spagoa.  La  pace  di 
Utrecht  (1715)  diede  la  Sicilia  a Vittorio- 
Ainadeo  duca  di  Savoia,  e Napoli  issò  al- 
I’  Austria  colla  Sardegna.  Ma  m d0  Vit- 
torio Aroadeo  scambiò  la  Sicili-  unirò  la 
Sardegoa,  e furono  di  nuovo  uuite  le  Due 
Sicilie,  prima  io  favore  dell’Austria  (1721), 
indi  io  favore  del  ramo  cadetto  della  linea 
della  casa  di  Borbone  regnante  in  Ispagna 
(1735).  Essendo  questo  ramo  stato  chiamato 
nel  1759  al  trono  di  Spagna,  un  nuovo  ra- 
mo cadetto  del  medesimo  ebbe  il  regno  del- 
le Due  Sicilie,  il  quale  lo  serbò  fino  alla 
conquista  francese  (1806-1815).  In  questo 
periodo  la  Sicilia  conservò  il  re  Ferdinan- 
do iv,  il  quale  concesse  ai  Siriliadi  nel  1812 
una  costituzione  , cui  poi  abolì  nel  1815 
quando  ridivenne  re  delle  Due  Sicilie.  Seda- 
ta fu  io  breve  l'insurrezione  del  1820  ; più 
a lungo  durò  quella  del  1848,  la  quale  però 
venne  aneli’ essa  sedata  nel  1849.  M.  B. 
SICILIANI  VESPERI.  V.  Vespem. 
SICINIO  DENTATO,  tribuno  militare,  fa- 
moso guerriero,  soprannominato  l'Achille 
Romano,  fu  in  Roma  ciò  che  loì  chiamiamo 
un  ufficiale  di  fortuna;  vale  a dire  un  uomo 
giunto  col  suo  merito  a un  grado  superiore. 
Dentato  si  trovò  a centoventi  battaglie,  ri- 
portò le  spoglie  di  trenta  nemici , otto  dei 
quali  lo  aveano  sfidato,  salvò  la  vita  a quat- 
tordici cittadini,  ebbe  quaraula  ferite  nel 
petto,  e si  trovò  a nove  trionfi;  guadagnò 
quattordici  corone  civiche,  tre  murali , otto 
d'oro,  ottautatrè  collane  «lello  stesso  metallo, 
sessanta  braccialetti,  diciolto  lande,  ventitré 
cavalli  coi  rispettivi  loro  militari  arnesi.  E 
queste  sue  imprese  veunero  da  lui  stesso  ri- 
cordate ne*  pubblici  contrasti  per  la  legge  a- 
graria  daSieioio  difesa.  Ma  un’  improvvisa  in- 
vasione degli  Equi  sospese  questi  dibattimen- 
ti. Tutti  corsero  ad  incontrar  1*  inimico,  e 
Sici nio  fu  il  primo  a darne  l’ esempio.  1 con- 
soli che  punto  non  lo  amavano,  lo  spediro- 
no alla  difesa  d'un  po.t  ove  doveva  egli 
perire  , e nel  quale  sepp  sostenersi  in  for- 
za dell' alto  suo  valore.  Nel  recarsi*  quel 
posto  penetrò  egli  le  perfide  viste  e la 
colpevole  speranza  dei  consoli  i io  vece  di 
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resistervi,  ei  procuratasi  il  nobile  piacere  di 
confonde! li  ; la  battaglia  fa  data  ed  ebb'egli 
la  parte  maggiore  alla  vittoria,  ma  per  ven- 
dicarsi dei  consoli,  fece  ad  essi  ricusare  gli 
onori  del  trionfo,  e colla  sua  autorità  di  tri- 
buno li  fece  a forti  ammende  condannare. 

Coraggiosamente  si  oppose  Dentato  alla 
tirannia  dei  decemviri.  Appio  però  decise  di 
innalzarlo  affine  di  perderlo.  Gli  venne  dato 
no  onorevole  impiego  Dell'armata  raccolta 
a Crustùmio  contro  i Sabini,  ma  siccome  e- 
rasi  già  sperimentato  eh*  ei  sapea  superare 
tutte  le  pericolose  occasioni,  più  non  si  osò 
di  lasciare  ai  nemici  la  cura  d*  opprimere  il 
valoratdi  lui.  Fu  spedito  alla  lesta  di  uu  di- 
staccamento ch’era  composto  di  soldat-,  i 
ouali  avevano  ricevuto  l’ordiue  di  ucciderlo: 
lo  asse^rono  infatti  io  numero  di  cento,  ma 
egli  agr|  ■ ef.zo  vendette  loro  la  vi  a.  Dionigi 
d 'Alicara  ,;«(►  assicura  ch’ei  ne  uccisa  quin- 
dici , ne  feti  trenta,  e tanto  timore  ispirò 
negli  altri,  che  più  non  osarono  di  attaccarlo 
da  vicino,  ma  lecero  da  lungi  su  lui  cadere 
una  grandine  di  strali  e di  pietre,  a tale  che 
ei  dovette  finalmente  soccombere.  1 suoi 
assassini  pubblicarono  esser  egli  stato  Deci- 
so dai  nemici  ; in  conseguenza  si  mostrò  dì 
onorare  la  sua  memoria  con  magnifiche  ese- 
quie. Ma  in  mezzo  a quelle  pompose  appa- 
rsole, la  verità  si  aprì  una  via.  Seppesi  che 
Appio  ed  i decemviri  erano  i veri  autori  del- 
la morte  di  luì,e  l’orrore  che  ispirò  cpiel  de- 
litto , concorse,  coiravveotura  di  Virginia, 
a distruggere  la  decemvirale  tirannia.  Sicioio 
Dentato  fu  ucciso  1*  anno  di  Roma  304 . io 
età  di  58  anni.  F.  Z. 

SICIONE.  Gttà  dell*  antica  Grecia,  la  cui 
fondazione  rìsale,  siccome  vuoisi,  all*  anno 
2089  av.  G,  C.,  loechè  la  rende  la  città 

Siù  antica  4*  Europa.  II  suo  primo  re  fu 
gialo  , figlio  d’Iuaco  , che  l'aveva  denomi- 
nata Egialea;  ma  Sicione  figlio  d’  Egialo  , 
od  almeno  suo  discendente,  le  diede  il  suo 
nome,  eh*  essa  ha  poi  conservalo.  Nulla  è 
noto  assolutamente  dei  re  che  successero  a 
Sicione,  ed  appena  se  ne  conoscono  i nomi. 
Sorgeva  in  riva  al  golfo  di  Corinto  a 27  chi- 
lometri N.  E.  da  questa,  io  fertilissimo  terri- 
torio su  d’nn*  altura  bagoata  dall'  Asopo,  e 
costituiva  uo  piccolo  stato  iodipendente,  det- 
to Sicionia;  la  città  chiamossi  anche  Telefo- 
ni* e De m etriade . 

Verso  l’epoca  della  guerra  di  Troia,  Aga- 
mennone re  di  Micene  s' impadronì  di  Si- 
rioot«  Allorché  gli  Eraclidi  rientrarono  nel 
l'eioponoeso,  stabilirono  a Sicione  la  sede 
d' ima  monarchia,  cui  la  sua  bella  posizio- 
ne sul  golfo  diCorinto,  la  grande  fertilità  del 
suo  territorio  e u-^ue  miniere  di  ferro  rese- 
ro in  breve  polente.  Alla  formazione 
della  celebre  lega  aebea,  I*  illustre  sicionio 
Arato,  avendo  liberalo  la  sua-  patria  da  un 
tiranno  che  opprùnevala  , ve  la  fece  en- 
fitele/. y ol  /X  Parte  11,  fase . 240- 


trare.  Fintaoto  eh'  essa  durò,  fu  Sicione  una 
delle  città  principali  che  la  componevano. 
Ma  quando  i Romani  ebbero  stabilito  in  Gre- 
cia il  loro  dominio, -questa  città  perdette  il 
suo  lustro.  Numerosi  tremuoli,  le  barbari- 
che iuvasioui  e segnatamente  l'oppressione 
dei  Torchi  completarono  la  sua  rovina.  Al 
tempo  di  Pausaoia,  essa  possedeva  ancora 
parecchi  monumenti  , ma  oggidì  uon  è più 
che  un  mesebiuo  villaggio,  di  nome  Basili • 
co.  Arsa  e saccheggiata  più  volte  nella  guer- 
ra dell’  indipendenza,  cominciò  nondimeno 
dopo  la  pace  n rimettersi  alquanto  dalle  sue 
rovine. 

Fino  dalla  più  alta  antichità  furono  le  ar- 
ti coltivate  a Sicione  ; in  questa  città  lavo- 
rarono i più  antichi  artisti  conosciuti  : Pau- 
sia,  Policleto,  Lisippo,  Eulranore.  Aristo- 
eie,  Nieofane,  Paufìlo,  ec.  Ma  i Sieionii  e- 
rano  considerati  molli  edeflemminali;  di  fat- 
ti uon  fecero  mai  conquiste,  e nelle  più  bril- 
lanti epoche  della  Grecia  il  loro  nome  era 
appena  pronunciato-  Avevano  adottato  una 
forma  di  calzatura  , detta  appunto  sicionia , 
ben  diversa  dalla  maschile  calzatura  degli  al- 
tri Greci , e da  Cicerone  qualificata  non  vi • 
rilis.  IW.  B. 

SICUREZZA.  V . l'Appendice. 

S1DDONS  (Sara)  , una  delle  maggiori  at- 
trici tragiche  d’  Inghilterra,  nacque  il  primo 
luglio  1755  a Brecknock,  nel  priucipato  di 
Galles,  dall'attore  Ruggero  Kemble,  ed  era 
sorella  di  Carlo  e Gian  Filippo  Kemble. 
Giovanissima  si  sposò  all'  attore  Siddons  e 
si  dedicò  al  teatro.  Garrick  la  chiamò  a 
Londra  nel  1775,  dove  esordi  nel  teatro  di 
Drurylane.  In  breve  diventò  la  prima  atti  ice 
tragica  d' Inghilterra,  sicché  i due  primarii 
teatri  di  Londra  gareggiavano  per  averla. 
Era  la  Siddons  di  bella  statura,  di  nobile  por- 
tamento ed  aveva  voce  armoniosa  e piena. 
Inimitabile  nella  mobilità  della  fisonomia  . 
nell'espressione  degli  occhi  e nella  grazia  di 
tutta  la  persona.  Emergeva  nel  rappresenta- 
re ladi  Macbeth  nel  Mochetti  e Caterina  nel- 
V Enrico  vtn  di  Shakespeare.  Si  ritirò  dalle 
sceue  nel  1812,  ma  nel  1816  ella  recitò  al- 
cune volte  « Edimburgo.  Mori  1'  8 giugno 
1851,  ed  ebbe  memorie  e biografia  da  Bua- 
deo  e da  Tommaso  Campbell.  Sara  Siddons 
era  anche  scultrice;  e varii  suoi  marmi , co- 
me ad  esempio  il  busto  del  presidente  Ame- 
ricano Adams,ebbero*gli  eucomii  degl'intel- 
ligenti. S.  P. 

SIDERALE  (Luce);  dicesi  quella  luce  in- 
tensiva, che  vien  prodotta  da  una  corrente 
di  gas  tonante,  cioè  da  una  miscela  di  gas  os- 
sigeno e di  gas  idrogeno,  la  quale  si  lasci  a- 
gire  sopra  un  cilindro  di  calce  nella  propor- 
zione medesima  io  cui  questi  gas  si  svolgo- 
no dalla  scomposiiione  galvanica  dell'acqua: 
Essa  è quindi  la  luce  medesima,  la  quale  ser- 
ve a illuminare  il  microscopio  a gas  idrossi- 
17o 
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geuo.  Da  qualche  tempo  io  Italia  , io  Frao-  diamo  quello  inventato  nel  1827  da  Cooke. 
eia  e iu  Inghilterra  ti  tentarono  vani  esperi-  Quando  la  piastra  è pronta  per  l'acquafòrte,  ai 
menti  per  adoperare  questa  luce  alla  diurni-  mesehiaoo.  versando  dolcemente  , sei  parti 
navone  delle  città.  Ma  non  poterono  gran  d’  acido  acetico  ed  una  parte  d'acido  nitrico, 
fatto  riuscire  questi  esperimenti , parte  per*  e questa  miscela  si  pone  sulla  piastra.  Siccome 
chènon  si  può  produrre  a piacere  la  quanti*  questo  miscuglio  agisce  con  prestezza  ( cosi 
tà  occorrente  di  gas,  parte  perchè  troppo  co-  non  si  può  lasciarlo  più  di  un  minuto  sulla 
siosa  è la  fabbricazione  de*  tubi  e de’ gaso-  piastra,  che  poi  si  lava  con  esattezza  e «i  ascili- 
metri  onde  sieno  resi  atti  a schifare  le  espio-  ga  o ad  un  lieve  caloreo  altrimenti. Sono  cosi 
sioni.  » S.  P.  apparecchiate  te  parti  più  leggere  del  disegno 

SIDEROGRAFIA.  La  siderografìa  o in*  per  le  quali  si  agisce  come  nel  consimile  ca- 
cisione  in  acciaio  non  data  che  dal  1820,  ed  so  dell*  incisione  in  rame,  onde  difenderle 
ormai  è giunta  a tal  perfezione,  che  forse  non  con  apposita  vernice  dall’ azione  ulteriore 
potrà  accrescersi.  L’ incisore  in  rame  Carlo  dell’acquafòrte.  Poi  per  levare  1*  ossido  dai 
Ileath  Inglese  nell'  anno  predetto  ebbe  il  tagli  si  versa  sulla  piastra  un  miscuglio  di  6 
merito  di  ridurre  una  materia  si  dura  e cru*  parti  d'  acqua  ed  1 parte  di  acido  nitrico,  si  , 
da  il  grado  di  ricevere  i segni  i più  delicati  lascia  sopra  da  due  o tre  minuti,  si  asciuga; 
del  bulino  e offrire  le  stampe  le  più  morbide  poi  si  rimette  nuova  acquafòrte  che  morde 
e finite.  Pochi  possedettero  dapprima  que-  ì tratti  un  poco  più  forte.  L'operazione  me- 
si* arte  nell*  Inghilterra  e solo  molto  dopo  desima  si  ripete  per  toni  successivi  di  tinta, 
essa  francò  il  mare  e dilatossi  io  Francia,  Seie  piastre  sono  troppo  tenere,  si  adope* 
in  Italia  e in  Germania,  dove  al  presente  si  ra  il  seguente  mordente:  3 once  di  acqua  cal- 
iucidono  stampe  che  rivaleggiano  le  inglesi,  da,  4 grani  d’  acido  tartarico,  4 gocce  di  a- 
Parte  del  lavoro  , cioè  la  composizione  del-  cido  nitrico  o solforico  ed  1 dramma  di  su- 
I*  acqua  forte,  si  tiene  ancora  come  un  se-  blimato  corrosivo.  L'  acqua  forte  non  può 
creto  dagl*  Inglesi,  ma  i Tedeschi  seppero  giungere  a più  d’  un  sesto  di  pollice  d'altez- 
inventarla,  e quindi  per  mezzo  loro  fu  corau-  za  sopra  la  piastra,  perchè  altrimenti  si  sten- 
nicato  il  secreto  a tutti  gli  artisti.  ta  a riconoscere  il  disegno  e giudicare  il  suo 

L'acciaio  adoperato  a quest’incisione  osi*  effetto.  La  prima  e la  seconda  acquafòrte 
derografia  dev'essere  purissimo  e finissimo,  devonsi  dare  alla  piastra  almeno  ad  noa  tein* 
e tale  lo  danno  fabbriche  riputate  inglesi  e peritura  di  12  gradi  reaumuriani  e possibil- 
francesi.  Tulio  questo  acciaio  è di  cemento  , mente  terminarsi  io  un  giorno,  a motivo  che 
cioè  ottenuto  in  istufe  da  cemento  per  mez-  di  notte  i tagli  dell*  incisione  si  ossidano,  e 
zo  di  continuo  e vivo  riscaldamento  fra  ma-  il  giorno  seguente  I*  acquafòrte  stenta  a in- 
ferie  animali,  vegetali  e vitree,  ed  è ottimo,  laccarli. 

duro,  crudo,  eguale,  di  grana  fina,  e si  può  Terminata  quest’  operazione,  si  netta  la 
intagliarlo  più  agevolmente  e più  equabil-  piastra  con  terebiotina,poi  con  finissima  car- 
mecte  d' ogni  altra  sorte  di  acciaio.  Per  ov-  ta  da  pulire.  La  piastra  morduta  e nettata 
viare  a*  danni  cui  possono  andar  soggette  le  perfettamente,  per  lavorarla  in  seguito  col 
piastre  d’acciaio  nella  cementazione,  si  pren-  bulino,  copresi  di  uno  strato  di  cera  diafana 
dono  esse  più  grosse  che  non  le  piastre  in  o di  talco,  per  ovviare  che  ne*  tagli  si  formi 
rame.  Colia  cementazione  le  piastre,  almeno  ossido.  Quando  la  piastra  è finita  affatto  , 
sulla  superficie,  divengono  lisce;  se  per  al*  si  deve  temperarla  di  nuovo  , immergerla 
tro  fossero  riuscite  ineguali  , si  battono  con  per  alcuni  minuti  in  olio  d*  oliva  caldissimo  , 
un  maglio  sull'incudine;  dopo  di  che  age-  poi  trarnela  e io  pari  tempo  immergerla  nel* 
volmenie  acquistano  il  convenevole  liscia-  l’acqua  fredda,  dove  resta  fioo  al  pieno  raf- 
mento  e bella  brunitura.  freddamente.  Ma  è meglio,  invece  d’acqua, 

* La  piastra  lisciata  e brunita,  si  netta  per-  servirsi  per  la  tempera  della  piastra  di  mer- 
feUamente  con  olio  di  terebentina;  poi,  come  curio,  per  cui  si  scausa  quella  specie  di  pat- 
ta piastre  di  rame , copresi  colla  vernice  da  lina  grigia  che  copre  1*  acciaio,  e la  saperti* 
acquafòrte;  non  si  deve  però  l’acciaio  seal-  eie  della  piastra  rimane  quindi  intatta, 
dare  tanto  quanto  il  rame,  perchè  la  vernice  Per  agevolare  il  lavoro  si  hanno,  come  per 
può  screpolare  o far  bolle  od  anche  troppo  I*  incisione  in  rame  e per  la  litografia,  così 
abbruciarsi.  Calcato  o condotto  il  disegno  anche  per  la  siderografia  , macchine  da  inci* 
sulla  vernice,  si  ripiglia  come  in  pari  caso  siooe.  Queste  macchine  sono  fatte  in  guisa  , 
Dell*  intaglio  in  rame  colla  punta  all’  acqua  ; che  puossi  fare  linee  con  esse  ad  ogni  di- 
ma deve  osservarsi,  che  veramente  Ih  punta  stanza  che  si  vuota  fino  a tirarne  2000  e più 
intacchi  la  superficie  della  piastra,  e che  non  in  un  pollice,  con  massima  esattezza  e quin* 
si  accumuli,  respirando,  il  fiato  sul  taglio,  di  parallele,  e sodo  intagliate  alquanto  sulla 
da  cui  possa  provenire  in  seguito  ruggine,  piastra  da  un  ferro  avente  la  punta  di  dia- 
che  forma  ostacolo  all'azione  dell’acquafòrte,  mante.  Con  esse  si  tira  l’aria,  ta  linee  on- 
II  menstruo  opportuno  o il  mordente  adatta*  dotatone  e le  linee  parallele  ne*  disegni  di 
to  è particolare  ad  ogni  incisore.  Noi  qui  architettura  o nelle  tavole  di  meccanica. 
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Devesi  per  ultimo  aggiungere  che  le  pia- 
stre, dopo  temperate,  li  assoggettano  con  for- 
te  pressione  ad  un  cilindro  di  acciaio  sfera- 
perato,  il  quale  girando  sulla  piastra,  riceve 
in  sé  io  rilievo  i tagli  tutti  dell'  incisione.  Do* 
po  di  che  il  cilindro  si  tempera  e sotto  esso 
si  fa  passare  una  piastra  netta  stemperata 
di  acciaio,  eguale  in  dimensioni  a quella  già 
incisa,  e questa  seconda  piastra  riceve  in  in- 
cavo i segui  che  il  cilindro  ha  in  rilievo;  sic- 
ché temperando  questa  seconda  piastra,  si 
ha  nn*  identica  copia  della  copia.  E così  pro- 
cedendo di  seguito,  si  possono  ottenere  quan- 
te copie  si  vogliono  della  prima  originale  in- 
cisione. S.  P. 

SIDEROLITE  o S1DEROLINA.  Genere 
di  molluschi  conchiliferi,  della  famiglia  delle 
nautilacee , caratterizzato  da  conchiglia  noi- 
tiloculare,  discoide,  a spire  contigue,  1'  ulti* 
ma  avvolgendo  tutte  le  altre;  a disco  conves- 
so d*  ambi  i lati  e carico  di  ponti  tubercolo- 
si ; colla  circonferenza  orlata  da  lobi  inegua- 
li ed  a raggi;  con  tramezzi  trasversali  ed  im- 
perforati ; e coll'apertura  nulla  o sublaterale. 

Sono  le  sideroline  (che  si  dissero  sidero- 
liti prima  che  si  conoscessero  specie  viventi 
che  a tal  genere  appartenessero,  non  essen- 
dosene vedute  a principio  che  di  fossili  o pe- 
trihcate)  piccole  conchiglie  marine,  spessis- 
simo tubercolose  o zigrinate,  ma  notabili  se- 
gnatamente per  T estrema  varietà  del  nome- 
ro delle  puote  raggianti  ond’  è armata  la  lo- 
ro circonferenza:  non  ve  ne  sono  talvolta  che 
tre,  e spesso  giungono  al  numero  di  nove 
nell»  medesima  specie,  trovandosene  poi  di 
tutti  i numeri  fra  tre  o uove  intermedi!.  Sif- 
fatte pulite  intorno  ad  un  disco  circolare  dan- 
no a queste  conchiglie  la  forma  di  stelle,  on- 
de venne  il  nome  di  siderolite  ( dal  latino 
sidus,erìs,  stella,  e dal  greco  lithos , pietra). 
Poco  considerabile  è il  numero  delle  specie  di 
questo  genere;  tre  sole  ne  furono  finora  de- 
scritte.  X-o. 

SIDERURGIA,  SIDEROTECNIA.Èquel- 

la  parte  della  metallurgia  che  ha  per  oggetto 
1*  arte  di  scavare  il  ferro  dalla  miniera  e la- 
vorarlo oode  porlo  in  opera  ; grecismo  da 
sidtros,  ferro,  ergao  o ergazomai , lavorare, 
o trgon,  opera,  e da  Itchne,  arte. 

E anche  Sidcrotecnia  il  titolo  d*  una  cele- 
bre opera  del  professore  Hassenfratz,  in  quat- 
volumi  in  A.0,  sullo  scavo  delle  miniere 
di  ferro  e sull’arte  di  lavorare  questo  metallo. 

M B 

SIDNEY  SMITH  (Guglielmo).  Celebre 
uomo  di  ro»re  inglese,  „at0  a Westrainster 
nel  1764  esorto  nel  1840,  fu  incaricato  dal- 
(ammiraglio  Hood  d'incendiare  la  flotta 
francese  a Tolone  forte  di  sedici  vascelli  ; 
venne  fatto  prigioniero  nel  1793  e recluso 
due  aom  nella  carcere  del  Tempio,  d*  onde 
riuscì  poi  a fuggire; fece  molto  male  ai  Fran- 
eesi  durante  la  spedizione  d' Egitto;  dircs- 
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se  la  difesa  di  S.  Giovanni  d'Acri  e costrinse 
Bonaparte  (1799)  ad  allontanarsi  da  quella 
piazza;  sottoscrisse  nel  1800  con  Kleber  la 
convenzione  diEI-Arìsch,  colla  quale  i Fran- 
cesi s*  impegnavano  ad  evacuare  1'  Egitto 
(che  non  venne  poi  ratificata);  otteune  nel 
1805  il  grado  di  contrammiraglio;  protesse 
la  Sicilia  mentre  il  regno  di  Napoli  era  occu- 
pato dai  Francesi  ; accompagni)  al  Brasile  la 
famiglia  reale  di  Portogallo  allorché  andò  es- 
sa a rifugiatisi  nel  1808  ; indi  cessò  d'es- 
sere in  attività,  nè  più  occupossi  che  d'  ope- 
re filantropiche,  tra  le  quali  merita  menzione 
quella  df  una  società  della  antipimtica , di 
cui  fu  il  fondatore,  che  aveva  per  oggetto  l'a- 
bolizione della  piraterìa  barbaresca  nel  Me- 
diterraneo. M.  B. 

SIDONE.  Città  antichissima  di  Fenicia,  e 
per  lungo  tempo  capitale  di  questa  prima  dì 
Tiro  (eh*  è detta  in  Isaia  (xili,  22)  figlia  di 
Sidone),  fabbricata, siccome  vuoisi,  da  Sidone 
figlio  di  Canaan.  Era  già  rinomata  fino  dal  lem  • 
po  di  Giacobbe  per  industria  e commercio, 
e nel  libro  di  Giosuè  se  ne  parla  come  d'una 
città  celebre  del  pari  per  la  ricchezza  e ma- 
gnificenza degli  abitanti  e per  la  valentia  de* 
gli  artisti.  Nel  1015  av.  G.  C.,  aveva  Sidone 
cessato  d’esser  capitale  della  Fenicia,  ceden- 
do questo  grado  a Tiro.  Costituiva  Sidone 
sulla  costa  di  Feuicia  uu  piccolo  stato  ricchis- 
simo mediante  la  sua  industria  ed  il  suo 
commercio:  la  sua  porpora  era  egualmente 
famosa  che  quella  di  Tiro.  Nel  72Ò  av.  G.  C. 
scosse  il  giogo  di  quest*  ultima  e si  diede  a 
Salmanasar  re  d’ Assiria,  allorché  questo 
principe  entrò  in  Fenicia.  Cencinquant’ anni 
dopo,  Aprio  re  d’Egitto  vi  venne  cou  po- 
deroso esercito  e prese  Sidone  colla  forza. 
Fu  essa  poi  conquistata  da  Ciro,  e nel  351, 
ribellatasi  alla  Persia,  aprì  le  porte  ad  Ales- 
sandro il  Grande.  Appartenne  in  seguito  ?•* 
alla  Siria  or  all’Egitto  e cadde  finalmente  in 
potere  dei  Romaui. 

Sulle  sue  medaglie  davasi  Sidone  i titoli 
di  divina,  autonoma,  ausiliatrice,  ec.  Veniva 
attribuita  ai  Sidonii  l'invenzione  del  vetro  e 
quella  della  navigazione;  i Greci  stessi  con- 
fessavano d'  aver  appreso  quest*  ultima  dai 
Fenicii,  e precisamente  dai  Sidonii  le  scienze 
necessarie  per  ben  esercitarla,  uon  che  l'ari- 
tmetica e, l'astronomia. Gl'impronti  ordinari! 
delle  dette  medaglie  erano  un  vascello  ed 
Aftarte,  divinità  principale  degli  Assirii  e 
Fenicii. — Sidone  al  presente  è detta  Seide,  ed 
è commerciante  contando  8 o 9000  abitanti. 
Soffrì  molto  nel  1840  durante  la  impresa 
delle  flotte  alleate  inglese,  austrìaca  ed  otto- 
mana contro  Meemet-AII.  X-o. 

S1DONIO APOLLINARE  ( Caio  Tullio). 
Autore  latino  del  v secolo  dell*  era  volgare, 
nato  nella  Gatlia  lionese  intorno  al  430  di 
G.  C.,  e morto  vescovo  di  Clermont  il  21 
agosto  489.  Era  di  famiglia  illustre,  fu  molto 
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io  favore  a Roma  sotto  l’imperatore  Avito , 
del  quale  divenne  geoero  ; e «otto  Maggio- 
ri ano  ed  Aotemìo  la  prefetto  del  pretorio  e 
senatore,  e sostenne  parecchie  ambasciate. 
Prese  poi  gli  ordini,  e di  ritorno  nella  Gal» 
lia,  fu  fatto  vescovo  di  Clermont  dagli  Arver- 
ni  nel  472.  Scrisse  molto,  segnatamente  io 
poesia;  avea  molta  faciliti»  di  composizione, 
ed  i suoi  scritti  poco  risentoosi  della  sua 
fretta  ; ha  dello  spirito  e del  calore  poetico; 
gli  si  può  nondimeno  apporre  oscurità,  sot- 
tigliezza ed  abuso  di  metafore  ; ciò  malgra- 
do venne  annoverato  tra  i migliori  poeti  cri- 
stiani. — Abbiamo  di  suo  una  scelta  delle 
sue  opere,  fatta  da  lui  medesimo,  e consisten- 
te in  24  componimenti  poetici,  cioè  panegi- 
rici, epitalami!,  ecc.,  e 9 Libri  di  Lettere  , 
molto  importanti  per  la  storia  .de'  suoi  tem- 
pi. Furono  sovente  stampate:  l’edizione  prin- 
ceps  è quella  di  Utrecht,  presso  Ketelner, 
verso  il  1473,  in  foglio  ed  in  caratteri  gotici. 
Le  pubblicarono  pure:  Sirmond  nel  1614 
con  ampie  annotazioni,  e Labbe  nel  1652. 

X-o. 

SIDRO.  Liquore  spiritoso  fatto  con  succo 
di  pomi,  il  quale  è un  sussidiario  della  birra 
ne'  paesi  che  mancano  d'  uva.  Le  regole  che 
si  seguono  nella  fabbricazione  della  birra  so- 
no identiche  da  secoli.  Si  cercano  sempre 
frutta  ben  assortite,  nè  troppo  verdi  nè  trop- 
po mature  ; si  nettano  con  diligenza,  si  pi- 
giano ovvero  si  sottomettono  od  uno  stret- 
toio, vi  si  infonde  sopra  acqua  di  buona  qua* 
lità,  poi  si  fa  che  subiscanola  doppia  fermen- 
tazione provata  dal  vino  prima  dell’intera 
vinificazione.  11  sidro  è perfetto  quando  è 
limpido,  di  bel  colore  d’  ambra,  piccante  al 
gusto,  non  acido  nè  scipito,  ed  eguale  quasi 
in  peso  all'aequa  pura.  Le  mele  da  sidro  di- 
vidonsi  in  tre  classi  : le  primaticce,  le  mezza* 
ne  e le  tardive.  Dopo  raccolte,  per  più  gior- 
ni si  espongono  al  sole  in  un  luogo  asciutto; 

roi  si  tritano  e si  portano  sotto  lo  strettoio. 

sidri  migliori  provengono  dalle  ultime  e 
dalle  mezzane;  e si  possono  anche  conser* 
vare  in  bottiglia  e migliorare,  quando  vi  si 
aggiunga  zucchero  bianco  candito. 

Nella  seconda  fermentazione  il  mosto  per- 
de la  sua  densità  e quasi  tutto  il  sapore  zuc* 
oberino  che  gli  è proprio.  Io  essa  il  sidro  de- 
pone a poco  a poco,  non  già  tartaro  come  il 
sugo  d’  uva.  ma  una  feccia  giallognola  e fila* 
ticcia  ; poi  diventa  limpido,  leggero,  bevibile 
e più  digestibile.  Cbiudeodoloin  giare  di  gres 
o io  bariletti  cerchiati  di  ferro,  prima  che 
termini  la  seconda  fermentazione,  il  liquido 
fermenta  di  nuovo,  benché  privo  del  contai, 
to  dell'aria  e della  luce;  sviluppa  grandissi- 
ma quantità  d’acido  carbonico  ed  altri  gas 
che  spesso  rompono  i vasi.il  sidro  può  con- 
servarsi dolce  e farlo  spumeggiare,  gettando 
nel  barile  che  dee  contenerlo,  mosto  ridotto 
in  siroppo,  unito  a miele  di  prima  qualità. 


versandovi  sopra  il  sidro,  poi  scuotendolo  in 
ogni  verso.  Pochi  giorni  uopo  ai  ha  un  li. 
quore  chiarissimo,  dolce  e piccante.  Con  tal 
mezzo  il  sidro  è potabile  anche  in  capo  a sei 
e fino  a seti’  anni.  S.  P. 

S1EGES  BECCHI  A.  Genere  di  piante  fane- 
rogame, della  famiglia  naturale  delle  sinan - 
ree,  tribù  delle  eliantec,  e della  classe  lin- 
neana  singenesia  poligamia  superflua,  stato 
ripartito  da  Cassini  in  due  gruppi  o sottoge- 
neri, il  primo  dei  quali,  col  nome  di  sieges - 
becchia  propria,  na  quìnquelobato  il  lembo 
della  corolla  dei  flocculi  del  centro;  e l’al- 
tro, denominato  trimeranto , ha  la  corolla 
trilobata,  e tre  stami.  È tipo  del  genere  la 
siegesbeckia  orientali s di  Linneo,  pianta  er- 
bacea originaria  delle  Indie  e della  China, 
con  foglie  ovali,  ruvide  al  tatto,  a tre  nerva- 
ture, ed  i fiori  di  color  giallo,  ascellari,  a ca- 
latidi terminali,  circondate  da  quattro  brat- 
tee spatulate  e foliacee.  Se  ne  conoscono  al- 
cune altre  specie,  ma  in  piccolo  numero.  — 
Questo  genere  fu  coll  denominato  io  onore 
di  Siegesbeck,  botanico  tedesco,  a cui  si  vol- 
le dedicarlo.  X-O. 

SIENA.  Una  delle  principali  città  di  To- 
scana, capoluogo  della  provincia  dei  suo  no- 
me, a 39  chilometri  al  S.  S.  E.  da  Firenze. 
Sorge  so  tre  colli  ed  è circondata  da  più  al- 
tri, tutti  apparteoenti  alla  giogaia  che  attra- 
versa il  centro  della  Toscana  dal  nord* est  al 
sud-est.  L'aria,  a motivo  dell' elevazione,  è 
piuttosto  sottile,  e l’inverno  risulta  rigido 
anzi  che  no.  La  città  è in  forma  di  poligono 
ed  ha  intorno  a 5 chilometri  di  circuito.  È 
sede  arcivescovile;  possiede  università  fon- 
data fino  dal  1321;  una  cospicua  biblioteca 
di  50000  volumi;  lemmario  clericale;  colle- 
gio servito  dagli  Scolopii;  accademia  di  belle 
arti;  varii  altri  istituti  d*  educazione,  tra  cui 
una  scuola  di  equitazione;  istituto  pei  sordo- 
muti; grande  ospitale;  orfanotrofio  ; asilo  pei 
poveri;  e cassa  di  risparmio.  La  popolazio- 
ne ascende  a circa  19000  abitanti,  mentre  nel 
secolo  xtv  e prima  della  grande  pestilenza 
del  1346,  essa  era,  a quanto  dicesi,  di  ben 
180000.  Sono  i Sanesi  notati  per  ottima  e 
socievole  indole,  e per  la  purità  e dolcezza 
della  lingua  da  essi  parlata. 

Bellissimo  è l'esterno  aspetto  di  questa 
città,  ma  le  sue  contrade  sodo  alquaulo  sco- 
scese, poco  diritte  e non  bene  selciate.  La 
•uperba  sua  cattedrale,  capolavoro  di  Gio- 
vanni Pisano,  è un  ricco  museo  di  marmi,  di- 
pinti, sculture  e d'antichità  del  medio  evo; 
il  suo  esterno  è rivestito  di  marmo  nero  e 
bianco , e nel  pavimento,  eh*  è di  marmo 
bianco,  veggoosi  intagliate  varie  figure  rap- 
presentanti soggetti  biblici.  Nella  sala  annes- 
savi, detta  la  Biblioteca,  sono  dieci  affreschi 
del  Pinturicchio,  disegnati  da  Raflaello,  Coi 
rincipali  avvenimenti  della  vita  del  papa 
io  li  (Enea  Silvio  Piccolomiui,  di  Siena).  La 
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koutuosa  cappella  Chigi,  costrutta  da  papa 
Alessandro  vii,  è ricca  di  marmi,  bronzi,  la* 
pislaizuli  e statue.  Il  battisterio , edilizio 
staccato  dalla  cattedrale  come  a Firenze  s 
Pisa,  è un  ottagono  interamente  foderato  di 
marmo  dentro  e fuori  e adorno  di  scultore. 
Numerose  sono  le  chiese,  tra  cui  23  parroc- 
chiali, tutte  più  o meno  ragguardevoli.  La 
gran  piazza  detta  del  Campo,  nel  centro  del- 
la atta,  è costrutta  a foggia  di  conchiglia  ium* 
rioa,  adorna  nel  mezzo  da  maestosa  lontana 
e circondata  da  regolari  edifizii  e da  un  bel 
colonnato  con  ampio  marciapiede;  vi  metto- 
no capo  ben  undici  contrade.  Bello  h il  pa- 
lazzo civico,  gii  sede  del  governo  della  sane- 
se  repubblica,  eretto,  siccome  credesi,  nel 
secolo  Xill,  ove  si  conserva  una  serie  di  bei 
dipinti,  segnatamente  della  scuola  sanese.  11 
teatro  è ampio  ed  elegante,  disegno  del  ce- 
lebre Bibiena.  Maestoso  è il  palazzo  Tolo- 
roei,  e adorni  di  buone  pitture  i palazzi  Pie- 
colomiui,  Petrucci,  Saracinij  Bandinella  Bon- 
signori , ec.  — La  porta  detta  Camollia, 
quella  romana  e quella  a Tufi,  sono  di  bella 
architettura.  — Nella  contrada  dell'Oca  mo- 
strasi la  casa,  ora  cangiata  in  oratorio,  in  cui 
nacque  nel  1347  s.  Caterina  da  Siena,  cele- 
bre autrice  di  varie  opere  scritte  eolia  mas- 
sima eleganza  e facienti  testo  di  liogua. 

11  principale  commercio  di  Siena  consiste 
in  cereali,  e nel  marmo  detto  broccatello  di 
Siena.  L*  industria  si  esercita  io  baooe  ma- 
nifattore di  lana,  seta,  cappelli,  carta,  ec. 

Diede  Siena  i natali  a parecchi  ingegni  di- 
stinti, tra  i quali  ci  limiteremo  a rammentare 
la  testé  citata  santa  Caterina,  san  Bernardi- 
no detto  appunto  da  Siena,  e sette  sommi 
pontefici.  Anche  Fausto  e Lelio  Socino  furo- 
no sanesi. 

Vuoisi  da  taluni  che  debba  Siena  la  sua 
fondazione  ai  Galli  Sennoni  scesi  io  Italia  con 
Breono,  opinione  però  che  non  ha  alcun  fon- 
damento storico;  altri  la  considerano  un*  il- 
lustre colonia  romana  fondata  da  Augusto  eoi 
nome  di  Sena  Julia , di  che  parimente  non 
esiste  prova  sufficiente;  col  detto  nome  essa 
vedesi  citata  da  Plinio  (ni,  5),  ma  fra  le  città 
dell*  antica  Etrurìa  non  trovasi  mentovata. 
Poco  si  sa  di  Siena  relativamente  ai  foschi 
tempi  successivi  alla  caduta  dell'  impero  di 
Occidente;  vien  essa  però  menzionata  come 
città  vescovile  fioo  dal  secolo  vi.  Nel  1058 
▼»  si  tenne  un  concilio,  in  cui  fu  eletto  papa 
fficolò  li.  Nella  susseguente  lotta  fra  Grego- 
rio vii  e V imperatore  Arrigo  iv,  Siena  ac- 
colse e favori  quest*  ultimo  , e d*  allora  in 
poi  fu,  generalmente  parlando,  del  partito 
imperiale,  mentre  Firenze  era  del  pontificio, 
fazioni  contrarie  che  poi  assuosero  i nomi 
il  uoti  di  Guelfi  e Ghibellini;  di  che  le  due 
vicine  repubbliche  di  Siena  e Firenze  furono 
spesso  in  guerra.  Nel  1258,  Farioata  degli 
liberti  0 gli  *Jtri  ghibellini  di  Firenze,  man- 


1385 

dati  in  esilio  dal  partito  guelfo,  si  ritrassero 
a Sieua,  donde,  rinforzati  dai  Pisani  e da 
Manfredi  di  Sicilia,  marciarono  coi  Sanesi 
contro  i Guelfi  ed  i Fiorentini,  oude  toccò  a 
questi  ultimi  nel  1266  la  famosa  rotta  di  Moo- 
(aperti  in  riva  all*  Arbia  , con  perdita  di 
20000  Guelfi  tra  morti  e prigionieri,  e del 
carroccio  di  Firenze,  che  venue  trascinato  a 
Siena  in  trionfo.  — Stabilitisi  a Napoli  gli 
Angioini  e caduti  gli  Svevi,  prevalsero  a Sie- 
na per  qualche  tempo  i Guelfi.  Nel  1368,  il 
partito  popolare  espulse  quello  dei  nobili,  e 
questi  posero  a sacco  il  territorio  fiuo  alla 
mura.  Nel  1384  i nobili  furono  riammessi  in 
città;  ma  nel  1399,  Siena,  travagliata  dalle 
fazioni,  si  diede  spontaneaineute  ai  Visconti 
di  Milano,  conservando  però  la  sua  propria 
amministrazione.  — Alfonso  re  di  Napoli 
diede  a Siena  molta  noia,  e nel  1456  tramos- 
si una  cospirazione  in  favore  di  lui,  che  sco- 
pertasi in  tempo  produsse  il  supplizio  o l’e- 
silio dei  congiurati.  Continuarono  ad  imper- 
versare le  turbolenze  degli  esilii  e le  esecu- 
zioni, fiochè  nel  1487  il  partito  detto  dei  No- 
ve s*  impossessò  dello  stato;  si  nominò  uu 
consiglio  sovrano  di  720  cittadini,  ed  uno 
esecutiva  detto  balìa,  di  20  individui.  Io  ta- 
le reggimento,  Paodolfo  Petrucci,  d*  antica 
famiglia  sanese,  spalleggiato  dal  re  di  Fran- 
cia, divenne  una  specie  di  dittatore  di  Sieua. 
Conservò  poi  questa  il  suo  governo  repub- 
blicano sotto  la  protezione  di  Carlo  v.  Ma 
nel  1552,  stanchi  i Sanesi  dell'intervento  spa* 
gnuolo,  sorsero  in  armi,  cacciarono  le  spa- 
gouole  milizie  e chiesero  aiuto  ad  Enrico  il 
di  Francia  che  vi  mandò  una  piccola  guarni- 
gione. Fecero  anche  causa  comuue  coi  fuoru- 
sciti fiorentini , locchè  diede  modo  al  duca 
Cosimo  De  Medici  d*  immischiarsi  nelle  cose 
dei  Sanesi.  Nel  1556  dovette  Siena  rendersi 
costretta  dalla  fame,  e nel  1557  fu  daU  dalla 
Spagna  al  Medici  col  resto  della  Toscana,  di 
cui  fece  poi  sempre  parte.  1 Sanesi  giuraro- 
no obbedienza  al  duca  di  Toseaaa  io  agosto 
1559,  e cosi  terminò  per  sempre  l' indipen- 
denza di  Siena.  M.  B. 

SIENA  (Provincia  di).  Una  delle  grandi 
divisioni  territoriali  della  Toscana,  nella  par- 
te meridionale  di  essa,  che  confina  con  quel- 
le di  Firenze  al  nord,  e di  Pisa  all'  ovest,  col 
Mar  Tirreno  pure  all'  ovest,  col  territorio  di 
Arezzo  all*  est,  ed  al  sud  collo  Stato  Pontifi- 
cio, da  cui  la  divide  il  fiume  Fiora.  Ha  la 
lunghezza  di  125  chilometri,  con  una  lar- 
ghezza massima  di  104,  ed  intorno  a 9000 
chilometri  quadrati  di  superficie.  È bagnata 
dall'  Ombroue,  che  sbocca  nel  Mediterraneo 
presso  Grosseto,  dopo  d*  avere  ricevuto  le 
acque  della  Mersa  e dell'  Orcia,  con  un  cor- 
so di  oltre  80  chilometri.  Le  più  alle  vette 
di  questa  provincia  sono  quelle  di  Cotona  o 
Monte  Pisi,  del  vulcanico  IVadicofani  e del 
gruppo  io  parte  vulcanico  di  Mootamiata  o 
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Monte  S.  Fior*.  — La  provincia  dividesi  nei 
due  compartimenti  di  Siena  propria  e di 
Grosseto;  il  primo  comprende  le  alture  e la 
parte  settentrionale  ed  orientale;  ed  il  se- 
condo la  parte  occidentale  e meridionale,  os- 
sia 1*  ampia  maremma  nota  col  nome  di  Ma- 
remma Sanese,  a distinzione  della  Maremma 
Pisana.  — La  parte  montuosa  gode  aria  pura 
e salubre;  ma  la  pianura,  a motivo  delle  va- 
rie lagune  che  dominano  luogo  la  costa,  è 
soggetta  nella  state  a mefitiche  esalazioui , 
che  producono  la  cosi  detta  malaria  e le  feb- 
bri micidiali  che  ne  derivano.  Il  suolo  è (er- 
tile e ben  coltivato;  il  vino  che  raccogliesi 
nella  collina  di  Chianti  è rinomatissimo  e co- 
stituisce noo  dei  massimi  pregi  di  questa 
provincia.  — Vi  sono  pure  minerali  e marmi 
di  scelta  qualità.  — Dividesi  in  sette  capita- 
nati ed  otto  podesterie,  e racchiude  intorno 
a 140000  abitanti.  Le  città  e luoghi  principa- 
li sono:  nel  compartimento  di  Sieua,  Mori - 
falcino.  Colle,  Pienza,  Buonconvcnto,  San 
Quirico,  ec.;  io  quello  di  Grosseto,  Grosse- 
Io,  Massa,  Piombino,  Campiglia,  Orbitello, 
ec.  M.  B. 

SIENITE.  Roccia  cristallina  feldspatica 
dei  terreni  primordiali  e di  transiziqpe,  con- 
sistente essenzialmente  in  un  composto  di 
grani  di  feldspato  e d’  antibola,  tra  loro  com- 
misti. L' antibola  vi  è talvolta  in  tanta  copia, 
che  la  roccia  comparisce  allatto  nera. — Cre- 
dette Werner  di  riconoscere  della  somiglian- 
za tra  le  rocce  di  questo  genere  da  lui  osser- 
vate  in  Sassonia,  ed  il  granito  [roseo  screzia- 
to di  nero  dei  dintorni  di  Siene,  nell’Alto  E* 
gitto,  e quindi  le  confuse  sotto  il  nome  co- 
mune di  sienile ; ma  la  roccia  di  Siene  è un 
vero  granito  o mica  nero,  racchiudente  pie* 
cola  quantità  di  antibola:  è un  granito  anfi- 
bolifero.  Le  vere  sieniti  d*  essa  regione  tro- 
vansi  nel  moute  Sinai,  per  cui  venne  propo- 
sto di  cangiarne  il  nome  in  quello  di  sinaiti; 
prevalse  però  quello  di  sienile. 

Il  feldspato  e 1*  antibola  sono  gli  elementi 
essenziali  della  sienite;  ma  sembra  talvolta 
che  questa  roccia  si  associi  ad  altri  elementi 
accessorii,  e precipuamente  al  mica,  al  quar- 
zo, alla  sfena  ed  al  giargone. 

Considerata  la  sienite  sotto  l’aspetto  mi- 
neralogico , distinguesi  in  tre  varietà:  1.  la 
SIENITE  ORDINARIA  o grani  Ioide,  eh’ è una  sie- 
nite antica,  spesso  quarzifera;  2.  la  SiEMTE 
basaltoide,  sorta  di  sienite  compatta,  che 
accompagna  la  precedente  varietà  ed  a cui 
venne  riportato  il  basalto  antico  o basalto 
nero  egiziano;  3.  la  sienite  zirconica  o di 
TRANSIZIONE,  Composta  di  feldspato  talvolta 
opalino  e d’antibola  lamellare,  e spesso  con- 
tenente cristalli  di  giargone,  del  molibdeno 
solforato,  dell’  eleolite  verdognola  o bruno- 
rossiccia e del  ferro  ossidulato;  è anche  talo- 
ra cellulare,  colle  cellule  piene  di  epidoto. 

Le  sieniti  sono  rocce  solide  e in  generale 


durissime;  hanno  frattura  diritta  e scabra  e 
ricevono  brillante  politura;  e sono  suscetti- 
bili di  disaggregarsi  e decomporsi  alla  manie- 
ra del  granito;  il  risultamene  della  loro  de- 
composizione è una  specie  d*  argilla  verdo- 
gnola. Vennero  usate,  come  i graniti,  nella 
arte  edificatoria;  in  ispecie  gli  Egiziani  ne  fe- 
cero statue  ed  obelischi.  X-O. 

SIEPE.  Chiusura  o riciclo  formato  di  ve- 
getali o di  materie  vegetabili  e abbracciente 
un  fondo  di  terreno.  Servono  le  siepi  a divi- 
dere precisamente  e a difendere  le  proprietà 
fondiarie,  ad  assicurarne  i prodotti  al  pos- 
sessore, manomessi  spessissimo  senza  que- 
sto riparo  o dalle  bestie  o dalla  mano  del- 
l’ uomo. 

Le  siepi  sono  utilissime  ne*  pascoli  che  a 
loro  mezzo  divider  si  possono  in  comparti- 
menti,  risparmiando  cosi  nella  spesa  di  guar- 
dia de’  bestiami,  i quali  cosi  rinchiusi  meno 
calpestano  l’erba,  e possouo  ad  arbitrio  sepa- 
rarsi giusta  i sessi,  la  età,  la  specie.  Ne’  ter- 
reni arativi  poi  le  siepi  e le  chiusure  iu  ge- 
nerale non  offrono  a gran  pezza  i vantaggi 
che  testé  dicemmo  ottenersi  da  esse  ne’  pa- 
scoli; anzi  sono  fonti  di  alcuni  inconvenienti, 
quali  sono  d’ impedire  i lavori  della  coltura 
e le  comunicazioni,  di  lasciare  improduttivo 
senza  bastante  compenso  uno  spazio  piti  o 
meno  largo  di  terreno  al  di  qua  e al  di  là 
della  siepe  ove  non  può  giungere  1’  aratro. 

Quanto  poi  riguarda  alle  fisiche  circostan- 
ze, minori  vantaggi  ancora  offrono  i poderi 
forniti  di  siepi  io  confronto  di  quelli  che  ne 
mancano,  perchè  esse  intercettando  più  o 
meno  l’azione  diretta  de*  venti  sulla  terra,  e 
mantenendovi  quindi  maggiore  umidità  e di- 
minuendone la  svaporazione,  si  oppongono 
con  qualche  efficacia  agli  effetti  disastrosi 
delle  repentine  cainbiaoze  dell’  atmosfera  e 
porgono  ricovero  al  bestiame.  Diminuendo 
la  svaporazione  e l’ irradiazione  notturna, 
esse  devono  altresì  opporsi  alia  perdita  del 
calore  acquistato  dal  suolo  durante  la  gior- 
nata. Ne’  paesi  freddi  le  siepi  nuocono  altre- 
sì col  tenere  ammucchiata  grande  quantità  di 
neve  che  può  danneggiare  le  piante.  Quindi 
in  generale  le  siepi  sono  più  utili  ne*  paesi 
meridionali  che  ue’  settentrionali  ; e nelle 
terre  secche,  leggere,  alle,  poco  profonde, 
ebe  nou  ne’  terreni  umidi,  bassi  o argillosi. 

Oltre  queste  proprietà  generali  ad  ogni 
fatta  di  chiusura,  altre  ancora  ne  hanno  le 
siepi  particolari  ad  esse.  E sono,  per  le  siepi 
composte  di  vegetali  vivi  spinosi,  di  difende- 
rei poderi  dalle  bestie  e dall’uomo.  Sono  in- 
oltre utili  pe’loro  prodotti,  adoroano  i cam- 
pì stessi  colle  verdi  loro  foglie,  colla  varietà 
delle  forme,  delle  linee.  Dallato  però  • que- 
sti vantaggi  sono  dannose  pel  ricovero  che 
porgono  ad  insetti  nocivi,  e sono  quasi  se- 
menzai di  erbe  cattive;  occupano  troppo  po- 
sto, cui  tendono  sempre  ad  aumentare,  di- 


SIERO— SIEROSO  (Sistima 


1387 


' IJO/ 

lat.ndo  di  continuo  le  «dici  e i remi  loro,  vo  sbattuto  nell’ acqua  fredda  assorellando 
Le  siepi,  quanto  alle  loro  .pece,  a.  di.  il  tutto  atr  azione  del  fuoco.  li  f ,>  ro “o,I 
stioguono  in  siepi  morte  o secche  e in  siepi  preparato  è limpido,  di  color  «i.lìó  verdo- 
au-e.  Le  prime  non  sono  che  fascine  o rami  guolo  e di  sapore  dolce.  IstautaSe.  ne  deu 
secchi  che  a infiggono  in  terra  e che  „ si  essere  la  preparatone,  perchè  reso  è .oe! 
fermano  con  legni,  con  traverse  e legami;  e getto  ad  inagrire  mercè  I.  decomnosiz'ooc 
con  esse  chiudo?..  quasi  tutti  . giardini,  i delle  materie  caseose,  di  cui  lonib  e He' 
parchi, . semenza,, o se  ne  difendono  le  giova-  aee  liberarlo  alTatlo.  Le  sue  nropnèti  sono 
ni  Siepi  aire.  Occupano  meno  spazio  di  que-  addolcenti  e lievemente  lass.tfae  - Ouan^o 
ale,  danno  meno  ombra  e meno  favoriscono  al  siero  del  sangue.  Vcd.  SavV.lt  S P ‘ 
la  propagazione  di  erbe  e di  ammali  nocivi;  SIEROSO  (sVtkaia)  P II  ..."  i j t 
ma  per  altri  riguardi  sono  molto  inferiori!  le  membrane  IhS.  fiero, i^'formuo 
Le  siepi  vive  sono  esclusivamente  difensive  e esse  altrettanti  sacelli  più  o meno  rotondi 
”°n,l*DD°  oppure,  oltre  al  di-  fra  i qual,  non  avvi  immediata  conneslioné! 


fendere,  in  legno,  in  frutta,  in  foglie  danno 
nn  prodotto  da  nou  disprezzarsi.  Le  siepi,  le 
quali  sono  esclusivamente  difensive,  compon 


, * . c.  era  a a luuuCSSIOBe, 

e che  trovansi  generalmente  chiusi  per  ogni 
parte.  Le  membrane  sierose  sono,  in  istalo 
■ ....  . .r  — 1'”“-  nonnaie,  1’  aracnoide,  il  pericardio  le  nlen. 

ppussrtó-a-su- 

cLg.l““,  .l*  ^*le*tr*  dl  e«-  Le  "ep.  composte  di  due  succili  chiusi  I1  uno  entro 

*’  P“«no  comporre  colla  maggior  P altro  ; P esterno  è sempre  una  cavità  assai 

P OuesIS  è o^um  I8  ^ , pÌ“  “mPÌa  del1'  Ì0,cr"°-  «'«>«”>  appare" 

?U,D,°  d,r  " P“ò.m  8euera|c  za,  giacchi  talvolta  è quest’ ultimo  mollo 


1 ; — • — B'-sastai 

sull  argomento  importante  delle  siepi , ri- 
mettendo il  lettore  per  le  cure  particolari 
alla  piantagione  e al  mantenimento  di  esse 
a’  trattati  speciali  di  agricoltura 


più  capace  per  le  numerose  sue  doppiature, 
e P interno  contiene  sempre  un  organo,  un 
viscere  a cui  aderisce  intimamente,  però 
non  dovunque  del  pari.  Le  piegature  delle 


parté^deViatteVeDarata  "d  °II  .deSÌgD,,SÌ  U . ^ate  membrane  non  fanno  parte  essen- 

te e butirróse  Ó tenóóm  * T 7 C*Se°:  1,8,8  <ieB1'  °rg«m  sopra  i quali  sono  distese, 
se  e butirrose,  e tenente  in  dissoluzione  t e sono  unicamente  mezzi  per  determinava 

n ' ‘ V’"*  f°T?*DO  P,rle  co5,i*  fr.  i detti  organi  e gli  a “ri  Pu„a  Ime. T se! 

re»  do  .P7n?°i.  'qUOf?'  1 "*F?  “ °"ieDe  P®raz*°oe  più  esatta  ; quindi  le  malattie  allo 
r onesto  c ! leCo  f0Un*C,d0  qUu  UD'  <uali  ,r0"“si  esposte  influiscono  .ull.  p^ 
S“éTn“  lJbiU  che  nrTci  TC,0,"bln,•  ,e  sottoposta  molto  meno  di  quelle  delleV 

sca 


teorica  è la  natura  dell*  acido;  perchè  non 
ne  rimane  nel  liquore,  a meno  che  non  ne 
sia  stato  posto  in  eccesso;  ma  P ace- 
to, che  fin  da  poco  a ciò  adoperava,!',  co- 
munica al  prodotto  un  gusto  ingrato  a mo- 
tivo delle  sostanze  straniere  da  esso  conte- 


carsi  agli  organi  da  esse  protetti. 

In  quanto  alla  tessitura  delle  membrane 
sierose,  sembra  che  sieno  soltanto  una  lieve 
modificazione  del  tessuto  cellulare,  anzi  il 
tessuto  stesso  più  addensalo  e ridotto  in 
grandi  lamine.  Intorno  alla  loro  vascolarilà, 
tengono  alcuni  fi- 


sufficiente  d’  pr8fer,iC8  *d  ?■»  quantità'  Jussi“ue  ópmmnV'  teó^ 
qua.oeU,  próp1r1ióóe*d'!nal*°a!lÓ>ódll8*È  *,olo6,'.eh' eJS8  r,ce,*“°  pochi  vasi  sangui- 

^te:V’uiodtlp",“'  <**  -.óvr  diózir rssi:  z 

in  un.^due  CMchi!,“.terd”,na'  *,e",Pe,r*1,.°  Pen,ano  «*>e  non  sieno  penetrate  da  alcun 
tro  di  latte  Pmdh  m 'fi d <,Uf’  per  1 ***  VMO  *“n8uiguo.  nè  altro  sieno  che  i limiti 
seu za  s ó r emerUil ! ° C°*gul°'  “ P««  del  tessuto ‘cellulare  all.  superficie  libere- 
“ l„1.,  -m"l.0dl,t'uore  °"8Dul°  *.«"*«r-  opinione  che  sembra  la  più  ve  risimi!*  ‘ 


io  UDO  slaccio  rado  ; ma  come  esso  è torhi. 
o e bianchiccio  atteso  la  presenza  iuevita 
bile  di  alcune  particelle  caseose  , così  si 
chiarifica  mercè  I aggiunta  d’ albume  d*  uo- 


Relativamente  alle  funzioni  delle  membra* 
uè  sierose,  altra  disparità  d*  opinione  : se- 
condo gli'Uni,  esse  servono  all' assorbimen- 
to ed  all  esalazione*  e formano*  intorno  al* 
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le  parli  che  involgono,  un  riparo  che  le  ilo* 
la  ; lecoudo  altri , con  ponimi  mitrano  da  sé 
itene  veruna  lecreiiooe , ma  loltanto  la- 
sciano panare  la  perspiraziooe  del  tenuto 
cellulare,  come  fa  l’ epidermide  rispetto  al 
derma  ; questa  seconda  opinione  si  connet- 
te alla  precedente  sulla  vaseolarità. 

Le  membrane  sierose  godono  io  grado 
massimo  la  facoltà  di  estendersi  e ripiegar- 
si sopra  si  stesse;  onde  trovansi  intatte 
anche  nei  casi  d'idropisie  o di  volumiuosi 
tumori.  In  istalo  sano,  mancano  di  sensibi- 
lità, o per  lo  meno  ne  banco  pochissima  ; 
in  islato  di  malattia,  ne  acquistano  più  o 
meno,  e se  vi  prende  piede  l’infiammaiio- 
ue  fan  soffrire  dolori  acerbissimi.  Servono 
ad  isolare  gli  organi  che  contengono,  ed  a 
rendere  ì loro  movimenti  più  facili,  median- 
te la  continua  esalatone  del  fluido  che  li- 
metta la  loro  superficie.  Presentano  delle 
differente  nelle  diverse  epoche  della  vita, 
tanto  in  punto  di  configurazione  che  di  tes- 
situra. 

Molto  rari  tono  i viiii  di  primitiva  cou- 
formatiooe  delle  membrane  sierose,  e con- 
sistono quasi  sempre  in  sospensioni  del  lo- 
ro sviluppo;  come  sarebbe  la  mancaosa  di 
oca  porzione  di  tali  membrane,  o la  comuni- 
cazione anormale  Ira  quelle  ch’esser  non  de- 
vono insieme  confuse  fuorché  durante  i pri- 
mi tempi  dell’  esistenza.  — In  (pianto  ai  ri- 
sii di  conformaziooe  consecutivi,  od  acqui- 
siti , le  membrane  sierose  prendono  parte 
nelle  ernie,  nelle  quali  parte  della  loro  e- 
•tensione  si  stacca  dalle  pareli  della  cavità, 
passa  attraverso  di  una  certa  disgiunxione 
di  esse  pareti,  e forma  cosi  un  sacco  detto 
erniario,  in  cui  a’  insinuano  taluni  dei  visce- 
ri anuicchiati  entro  la  cavità  e tappezzati 
dalla  membrana.  Le  altre  alterazioni  che  so- 
praggiungono  io  queste  membrane  sono  con- 
seguenze di  stati  morbosi  anteriori  ; come 
sarebbe  la  loro  distensione  sovente  enor- 
me, prodotta  da  accumulamento  di  sierosi- 
tà in  un’  idropisia,  o la  loro  degenerazione 
cagionala  da  flemmasia.  Tendono  inoltre  le 
membraoe  sierose  a ripetersi  in  maniera  a- 
normale,  nel  qual  caso  diconsi  cisti. 

G.  C. 

SIERRA  LEONA,  distretto  posto  luogo 
la  costa  della  Guinea  superiore  in  Africa, 
estendeotesi  dal  capo  Verga  al  capo  Mesu- 
rado,  giugnente  a 60  leghe  in  lunghezza, 
locarti  ne  sono  i confini  col  paese  inlerpo. 
Il  suolo  é fertilissimo  in  agrumi,  fichi,  dat- 
teri e cannamele  : ma  l’ agricoltura  fece  pro- 
gresso solo  ne' dintorni  degli  stabilimenti 
europei  ; la  maggior  parte  è coperta  da  fitte 
selve.  Il  clima  è quello  proprio  de’ tropi- 
ci, caldo  all’  eccesso  e malsano  alia  costa, 
temperato  e sano  nelle  alture  dell'  interno. 
La  popolazione  è quasi  tutta  composta  di 
negri. 


Furono  primi  i Portoghesi  a porvi  fallo- 
rie,  e ad  essi  più  tardi  seguirono  gl’  Inglesi- 
Nel  1787  la  società  Africana  di  Londra  e- 
resse  luogo  la  riva  australe  del  Some  la  co- 
lonia inglese  Sierra  Leona,  che  cinga  17  le- 
ghe. consistente  ìd  campagne  comperate  dai 
regoli  negri  e nella  città  Freelown.  Voleva 
la  società  col  mezzo  di  questa  colonia  ban- 
dire il  traffico  degli  schiavi,  civilizzare  col 
commercio  e colle  relazioni  amichevoli  i ne- 
gri finitimi,  e a poco  a poco  giugnera  a co- 
noscere r interno  paese.  La  colonia  però  eb- 
be a soffrire  nel  1791  dall’ assalto  d'nna 
flotta  francese;  e ad  ovviare  io  seguito  al- 
la rinnovazione  di  simili  inconveuienti  dal 
lato  del  mare,  ai  cominciò  a fondare  nel 
1809  la  città  kingtlown,  una  lega  lungi  dalla 
costa,  sul  fiume  de'  Porci,  in  ameno  terri- 
torio, avendo  la  società  ceduto  solla  colonia 
al  governo  i propri!  diritti.  Il  luogo  però 
più  rilevante  à Regenttowo,  fondato  nel  1816, 
con  nn  seminario  pe’  missionari!  indigeni. 
Dopo  l’ abolizione  della  tratta  dei  negri, 
Sierra  Leona  serve  per  condurvi  gli  schia- 
vi liberati  dalle  barche  negriere,  e quivi  rac- 
coglierli in  istituti,  i quali  servir  possano  al- 
la loro  intellettuale  cultura  e all’  erndimenlo 
di  essi  ne’  mestieri.  Per  isfortuna  il  clima  di 
Sierra  Leona,  micidiale  agli  Europei, pone 
ostacolo  a mire  si  benefiche,  ostacolo  che 
noo  può  essere  superato  dalle  grosse  som- 
me che  questa  colonia  costa  agl’  Inglesi.  Si 
porta  a 42000  il  numero  degh  abitanti,  tra 
eui  appena  300  bianchi.  S.  P. 

SlfeYES  (EMMHHUH.E  Giuseppe  ).  Famoso 
pubblicista  ed  uomo  di  stato,  nato  a Frc- 
vus  il  3 di  maggio  1748,  e morto  a Parigi 
il  20  di  giugno  1836;  era  vicario  generale 
della  diocesi  di  Cbartres  quando  Luigi  xvi 
decretò  la  convocazione  degli  Stati  Gene- 
rali. Diede  alla  luce  in  queir  occasione  pa- 
recchi opuscoli  favorevoli  alle  nuove  idee, 
eh’  esercitarono  possente  influenza  solla 
pubblica  opinione  ; e fu  nominato  membro 
degli  Stati  Generali  dagli  elettori  di  Parigi. 
Ricusando  la  nobiltà  ed  il  clero  di  unirsi 
al  terzo  stato,  ei  propose  ai  rappresentan- 
ti del  popolo  di  passar  oltre  e costituirsi 
in  assemblea  nazionale.  Benché  godesse  mol- 
ta considerazione  nell'  assemblea,  nondime- 
no la  sua  poca  facilità  a parlare  in  pubbli- 
co, e Ih  nube  metafisica  ebe  iuloscava  s 
suoi  pensamenti,  gl’  impedirono  di  aver  sii 
d’ essa  grande  ascendente.  Dn  progetto  di 
costituzione,  ch’era  stato  da  lui  elaborato, 
non  fu  tampoco  discusso.  All’epoca  dello 
stabilimento  della  noova  costituzione  del 
clero,  gli  elettori  voleano  nominarlo  arcive- 
scovo ai  Parigi,  ma  egli  non  accettò  questo 
posto.  Chiamato  a far  parte  della  Conven- 
zione, fu  del  partito  detta  Pisane*  ; votò  la 
morte  del  re;  presentò  un  progetto  per  la 
istruzione,  che  fu  rigettato  ; divenne,  dopo 


SIFACE- 

>4  9 termidoro,  membro  del  comitato  di  pub- 
blica salute,  ed  ebbe  parte  alle  uegoziaiioui 
cbe  produssero  il  trattato  di  Basilea  (1795). 
Essendo  dichiarato  avversario  della  costi- 
n ime  de!!' sudo  Iti,  rifiutò  uu  posto  nel  Di- 
rettorio al  momento  della  sua  creazione,  ma 
eotrò  oel  consiglio  dei  Cinquecento,  ove  fu 
influentissimo  : il  giorno  18  fruttidoro  ( 5 
settembre  1797)  si  dichiarò  contro  i diretto- 
ri Carnot  e liarlhèlemy  ; divenne  egli  stesso 
membro  da)  Direttorio  (16  maggio  1799),  vi 
fu  antagonista  di  Barrai,  sollecitò  il  ritorno  di 
Bonaparte,  ch'era  allora  io  Egitto,  s'ud!  con 
lui  al  suo  ritorno,  ebbe  parte  essenziale  alla 
rivoluzione  del  18  brumaio  ( 9 novembre 
1799  ) e fu  nominato  uno  dei  consoli  prov- 
visoni.  Partecipò  un  istante  al  supremo  po- 
tere con  Bonaparte,  ma  non  istette  guari  ad 
essere  annullalo  dal  suo  onnipotente  collega, 
e si  ritirò.  Ottenne  in  compenso  il  titolo  di 
senatore,  colla  bella  tenuta  di  Crome,  e più 
tardi  fu  fatto  conte  dell'  impero.  Alla  Ri- 
staurazione  fu  esiliato  perchè  afra  votato 
per  la  morte  del  re,  andò  (1815)  a stabilirsi 
a Brusselles,  e soltanto  dopo  la  rivoluzione 
del  1830  tornò  a Parigi. 

Fu  forse  Sièyes  il  più  gran  politico  della 
sua  epoca  ; fu  egli  'che  fece  conoscere  tutta 
I*  importanza  del  terzo  stato  ; preparò  o fe- 
ce adottare  parecchie  delle  più  importanti 
misure  della  rivoluzione  : la  formazione  del- 
1*  Assemblea  nazionale,  la  nuova  divisione 
territoriale,  che  sparir  feee  la  distinzione 
delle  provincie  ed  i loro  privilegi  ; ebb’  egli 
pure  la  maggior  parte  nella  nuova  costitu- 
zione, adottatasi  dopo  la  giornata  del  numero 
maio.  — Esiste  di  Sièyes  un  gran  18  bru- 
di  scritti  politici,  per  lo  più  di  circostanza  : 
il  più  celebre  è I’  opuscolo  che  pubblicò  al 
principio  del  1789,  eoi  titolo  : Cos’  è il  Ter- 
io- stato ? Tutto.  — - Coi*  è esso  stato  finora  ? 
Niente.  — Cosa  dimanda  ? Di  diventar 
qualche  cosa.  hi.  B. 

S1FACE.  Re  della  Massessilia  o Numidia 
occidentale,  cioè  della  Mauritania  detta  poi 
Cesariense.  cbe  tenne  le  parti  dei  Romani 
al  principio  della  seconda  guerra  punica 
(212  av.  G.  C.  ),  per  cui  ebbe  nemico  Gala, 
ra  della  Numidia  orientale,  suscitato  contro 
di  lui  dai  Cartaginesi,  lo  violo  due  volte  da 
Massmissa  figlio  di  Gala,  ed  obbligato  a ri- 
fugiarsi in  lspagna.  Potè  poi,  ciò  malgrado, 
ricuperare  i suoi  stati,  e stava  per  contrarre 
alleanza  eoi  Cartaginesi,  quando  Scipione, 
dopo  sottomessa  la  Spagna,  recossi  alla  cor- 
ta di  lai  e strinse  un  segreto  trattato.  Aven- 
do  poi  sposata  la  celebre  Solonisba  figlia  di 
Afili  ubale,  le  istigazioni  di  questa  gli  fecero 
rompere  ogni  vincolo  coi  Romani  e far  al- 
leanza con  Cartagine  (204) , poco  dopo  che 
Massioissa  erasi  alleato  coi  Romani.  Recò 
grave  danno  all’  esercito  di  Scipione  coll'  im- 
padronirsi delle  vettovaglie  da  esso  custodite 
Encicl.  Noi.  IX.  Parte  II.  fase.  240. 
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a Tholo,  passandone  a fil  di  spada  la  guar- 
nigione; iodi  si  uu)  all’esercito  cartaginese. 
Ma  nella  successiva  campagna  Scipione  e 
Massinissa  sorpresero  ed  abbruciarono  il 
suo  campo  ; ei  fuggi  con  5000  cavalli,  si 
congiunse  con  nuove  forze  ai  Cartaginesi, 
ma  fu  nuovamente  sconfitto,  dovette  ripara- 
re in  Numidia,  vi  fu  inseguito  da  Massinissa 
e Lelio,  vinto  e fatto  prigioniero  con  suo  fi- 
glio  e con  Sofonisba,  cadendo  pure  in  poter 
dei  nemici  Cirta  sua  capitale.  Condotto  a 
Roma  per  servire  al  trionlo  di  Scipione,  mo- 
ri colà  poco  dopo  (203)  secondo  Polibio,  ov- 
vero, secondo  altri,  anche  prima  della  ceri- 
monia, noo  avendo  potuto  reggere  al  crepa- 
cuore del  suo  infortunio,  segnatamente  per 
la  perdita  di  Sofonisba,  cbe  cadde  in  potere 
di  Massinissa  suo  fortunato  rivale. 

M.  B. 

SIFILIDE.  Nome  dato  comunemente  alla 
malattia  venerea.  Questo  morbo  si  trasmette 
per  lo  più  dietro  coito  impuro  avvenuto  fra' 
due  sessi  , ma  si  può  venirne  attaccati  per 
molte  guise  di  contatto  , se  la  pelle  della 
parte  che  tocca  il  punto  malato  sia  priva  di 
epidermide,  e il  punto  malato  fornisca  la  ma- 
teria contagiosa  d' indole  sifilitica.  Quindi  lo 
sviluppo  di  morbi  venerei  a mezzo  dell'  al- 
lattamento, dei  baci , sugli  occhi,  sulle  dita, 
all'ano,  ec. 

Troppo  andremmo  lontani  dalla  brevità 
che  ci  è prefissa,  se  ricordar  volessimo  l’o- 
rigine e il  successivo  progresso  di  questa 
malattia,  che  lauta  strage  lece  degli  uomini 
nei  secoli  passati,  e che  anco  di  presente, 
benché  meno  feroce,  infesta  le  popolose  cit- 
tà. Tuttavia  è I'  argomento  di  troppo  mani- 
festa importanza  per  ogni  ceto  di  persone, 
perchè  almeno  un  poco  su  d’ esso  non  ci  di- 
lunghiamo. 

Molte  e varie  furono  le  congetture  propo- 
ste a dare  spiegazione  dell*  origine  della  sifi- 
lide. Si  cominciò  a parlarne  verso  il  fine  del 
secolo  decimoquinto,  nel  qual  tempo,  que- 
sto morbo  aveva  assunto  un  carattere  si  mi- 
naccioso, da  potersi  chiamare  un  vero  fla- 
gello. ■ Sembrava  cbe  allora  ne  avvenisse  la 
propagazione  al  più  lontano  contatto,  io  gui- 
sa da  non  lasciarne  immune  alcuna  famiglia. 
L’ ipotesi  che,  fra  mille  e mille,  fino  ai  tem- 
pi nostri  prevalse,  si  fu  quella  che  ammette^ 
essere  stata  la  sifilide  recata  dall*  America, 
prima  in  lspagna,  poscia  a Napoli,  dai  sol- 
dati che  avevano  accompagnalo  Colombo. 
Quindi  fra  gli  autori  di  quell'  epoca,  leggia- 
mo storie  di  ulceri  alle  parti  genitali,  di  an- 
gine ulcerose,  di  pustole  ulcerose,  di  dolori 
osteocopi,  ec.  Più  tardi  cominciando  da  Gio- 
vanni di  Vico  ed  arrivando  fino  a’  di  nostri, 
più  e più  venne  esteso  lo  studio  di  questo 
importantissimo  argomento. 

Oggidì,  alla  cognizione  dei  morbi  sifilitici, 
vuoisi,  pria  d'altro,  far  distinzione  tra  le  ma- 
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latlie  veneree  primitiva**  le  secondarie.  Le 
prime  sodo  quelle  che  si  manifestano  alle 
parli  genitali  ove  avvenne  il  contatto  del  vi- 
rus: quindi  le  hlennorree,  le  ulceri,  le  pusto- 
le, le  escresceme,  ec.  Le  malattie  veneree 
dette  secondarie  avvengono  quando,  dietro 
la  spontanea  guarigione  dalle  primitive,  o 
dietro  il  maltrattaraeuto  e il  seguente  assor- 
bimento del  virus,  insorgono  dei  sintomi, 
che  si  manifestano  alla  pelle,  alle  ossa,  ai 
tessuti  fibrosi,  ec.  Questi  sintomi  sono  ulce- 
ri che,  senza  causa  apparente,  insorgono  al- 
le parti  genitali,  alla  bocca,  alla  gola,  alla 
mucosa  del  uaso  ; ragadi  ai  contorni  del- 
l'ano; buboni  inguinali  ed  ascellari;  pusto- 
le marciose  ai  genitali  ; pustole  cutanee,  er- 
petiche, squamose,  sotto  forma  di  eczema, 
di  ectima , di  psoriasi,  di  pitirìasi,  di  frani- 
hocsia,  crostacee,  secche  o suppuranti  ; do- 
lori osteocopi  notturni,  carie,  esostosi,  pe- 
riostiti, uecrosi,  lofi  articolari,  tumori  bian- 
chi, sarcocele,  alopecia;  contrazione  o ri- 
gidezza delle  membra;  talvolta  la  tisi,  l'e- 
pilessia, la  cecità,  il  roarasmo. 

Non  tutti  però  questi  segni,  nè  la  mag- 
gior parte  di  essi  trovansi  in  un  solo  indi- 
viduo. Uno  solo,  bene  caratterizzato,  basta 
all'  occhio  dell*  esperto  pratico  per  ricono- 
scerne I'  indole  : quindi,  un*  ulcera  alla  go- 
la, uu  dolor  profoudo  lungo  uu  osso  che 
si  esacerba  nella  notte,  una  piaga  coi  par- 
ticolari distintivi  della  malattia  venerea,  ba- 
steranno a stabilire  che  esiste  l' iniezione. 

La  diagnosi  della  sifilide  è d'  una  difficol- 
tà eguale  alla  sua  importanza  ; e per  quan- 
to in  molli  casi  essa  sia  facile,  egli  è cer- 
to che,  in  alcuni  altri,  trovasi  non  poca  dif- 
ficoltà. imperocché,  pi  esentatisi  talvolta  al- 
cune  circostanze  , in  cui  sopravvenendo  cer- 
ti caratteri  ineoo  dichiarati  di  fenomeni  mor- 
bosi alle  parti  genitali  od  in  altre  parti  del 
corpo,  nascono  ragionevoli  dubbii  intorno 
la  natura  di  siffatte  malattie,  se  sieno  d*  in- 
dole sifilitica,  o meno. 

Le  dottrine  intorno  alla  natura,  al  con- 
tagio ed  alla  cura  della  sifilide,  variarono 
col  variar  dei  secoli  : una  però  fra  tutte  pre- 
valse da  tre  secoli  fino  ai  dì  nostri,  di  cui 
brevemente  accenneremo  i cardini  princi- 
pali segmenti  ; 

1.  La  materia  virulenta  della  sifilide  è 
contagiosa  e d’indole  all*  intuito  scono- 
sciuta. 

2.  Dall'individuo  ammalato  al  sano, 
si  trasmette  mediante  l’assorbimeuto  dei  lin- 
fatici e delle  vene,  allor  quando  avvenga  il 
contatto  con  alcune  parti  prive  dell'  epider- 
mide, o eolia  membrana  mucosa. 

5.  Nelle  parti  su  coi  viene  applicato, 
il  virus  sifilitico  desta  una  irritazione  par- 
ticolare, spesso  uua  vera  infiammazione,  e 
disposta  a prender  i caratteri  proprii  della 
malattia  donde  ebbe  origine. 


4.  La  sua  presenza  protratta  nell*  or- 
ganismo, origina  dei  disordini,  donde  quel- 
la lunga  serie  di  fenomeni  cogniti  sotto  il 
nome  di  sifilide  secondaria. 

5.  La  natura  poche  volte  trionfa  sola 
di  questo  morbo,  ed  i preparati  mercuria- 
li sodo  P unico  mezzo  terapeutico  che  ci  sia 
noto  per  espellere  dal  corpo  lo  stesso  virus. 

6.  La  sifilide  può  trasmettersi  eredita- 
riamente. 

Nei  tempi  più  antichi  della  medicina,  era- 
no le  malattie  sifilitiche  trascurate  o mala- 
mente curate,  fino  a che  dai  medici  arabi  e 
dai  loro  seguaci  venne  posto  in  opera  il 
roereorìo.  Questo  metallo,  impiegato  da  pri- 
ma con  buon  esito , dovette  poscia  sotto- 
stare a varie  fasi,  talché  talora  veniva  por- 
tato a cielo,  tal  altra  dai  medici  abborrito. 
Si  tentarono  da  questi  ultimi  altri  rìmedii, 
che  si  vollero  credere  d' analoga  azione  : 
ma  la  loro  insufficieoza  nella  maggior  par- 
te dei  casi  obbligò  a riprendere  le  prepa- 
razioni mercuriali,  che  poscia  non  vennero 
più  abbandonate. 

Nel  trattamento  perciò  della  sifilide,  de- 
vesi  primieramente  far  calcolo  del  mercurio 
e dei  suoi  sali,  per  uso  interno  ed  esterno. 
S*  impiegano  ancora  contro  la  sifilide  i 
legni  detti  sudorìferi,  salsaparìglia,  guaiaco, 
cica,  sassafras,  ecc.  , nonché  alcune  prepa- 
razioni farmaceutiche. 

Per  uao  interno  il  mercurio  si  sommini- 
stra unito  col  cloro  allo  stato  di  deutodo- 
raro,  sotto  forma  pillolare  , ovvero  sciolto 
nell*  acqna  ; allo  stato  di  protocloruro  ; u- 
nito  col  cianogeno  allo  stato  di  cianuro  ; 
coll*  iodio,  e si  ha  il  protoioduro  ed  il  den- 
to. Per  uso  esterno,  se  ne  formano  delle 
fregagioni,  delle  soluzioni  per  farne  lozioni. 

Ma  non  basta  il  conoscere  la  nomenclatu- 
ra e la  dose  dei  rimedii  antivenerei:  il  far- 
ne I*  applicazione  che  meglio  convenga  alle 
forme  di  sifìlide,  è la  parte  più  difficile  e 
disimpegnarsi. 

Le  malattie  sifilitiche  tutte,  quando  sono 
primitive,  debellati  i sintomi  iufiammatorii, 
da  cui  sodo  per  I*  ordinario  *in  principio 
accompagnate,  richiedono  l'uso  del  mer- 
curio ; ma  le  preparazioni  di  questo  metal- 
lo che  converrà  adoperare  in  simili  casi  , 
saranno  da  scegliersi  fra  le  più  miti.  In  tut- 
ti i casi  d’ iufezione  secondaria,  quando  cioò 
ritornano  in  campo  delle  ulceri,  dei  bubo- 
ni , delle  pustole , qualche  mese  dopo  la 
scomparsa  dei  primi  accidenti,  bisognerà  far 
ricorso  alle  preparazioni  mercuriali  di  mag- 
gior forza.  Quando  infine  la  sifilide  meriti  il 
nome  di  costituziouale  , cioè  sopravvenga 
uoo  o più  auui  dopo  alcuni  segui  primiti- 
vi o secondarii  d*  infezione,  si  combinerà 
I'  uso  delle  preparazioni  mercuriali  le  più 
attive,  coi  decotti  dei  legni  sudoriferi  più 
sopra  menzionati. 
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Nè  solo  quelli  gradi  diversi  dell'  infezio- 
ne sifilitica  deggiooo  servir  di  guida  al  me- 
dico nel  modo  di  cura  , bensì  altre  circo- 
stanze ancora,  alle  quali  fa  duopo  aver  ri- 
guardo, cioè  la  forma  dei  sintomi,  la  loro 
sede,  l’età  del  malato,  la  stagione,  i mor- 
bi complicanti,  ec.  Quindi  se,  a cagion  d’e- 
sempio, esistano  delle  pustole  cutanee,  po- 
sassi ragiouevolmenle  far  uso  del  mercu- 
rio ridotto  in  vapori  ; la  fresca  età  dell’  am- 
malato potrà  indurre  a somministrar  11  ri- 
medio sotto  forma  di  elettuario,  di  scirop- 
po ; la  stagione  fredda  farà  temere  l' idrar- 
girosi, ec. 

Le  malattie  chiamate  acute  che  accadono 
quale  complicazione  della  sifilide,  esigono 
che  si  sospenda  ogni  rimedio  antivenereo,  e 
se  interessino  in  ispezieltà  il  tubo  gastro-en- 
terico, viene  controindicato  il  mercurio  per 
uso  interno,  e si  dee  procedere  nel  tratta- 
mento curativo  a mezzo  dell'  assorbimento 
cutaneo.  Che  se  per  lo  contrario  vi  abbia 
particolare  disposizione  alle  eruzioni  risi- 
pelacee , si  dovrà  rigettar  l'uso  delle  unzio- 
ni. Del  resto  devesi  in  ogoi  caso  associare 
-*i*  antivenerei  propriamente  detti  i r miedii 
voluti  dalla  malattia  complicante. 

Nei  tempi  passati,  dal  momento  in  cui  po- 
tè scoprirsi  che  la  malattia  sifilitica  propa- 
gavasi  col  coito,  si  cercò  preservarsene  a 
mezzo  di  alcune  precauzioni,  il  cui  esito  pe- 
rò oon  corrispose  alle  speranze  che  erausi 
nutrite.  G.  C. 

SIFONE.  Voce  già  osata  ad  indicare  un 
qualsivoglia  tubo,  ma  che  ormai  non  li  ado- 
era  cbe  ad  indicarne  uno  del  quale  uoa 
ranca  più  corta  è piegata  io  modo  da  esse- 
re o parallela  o inclinata  ad  un'  altra  branca 
più  lunga  e che  è destinato  a travasare  liqui- 
di. La  lig.  1 (Tav.  x&vi  di  Fisica)  rappreseo- 
ta  un  simile  sifone. 

Al  recipiente  RR  ( Tav.  cib  , fig.  2 ) sia 
connesso  il  sifone  ABC  avente  la  sua  minor 
branca  cbe  si  eleva  dal  fondo  sino  presso  al 
labbro,  ove,  traversata  la  parete  in  B,  piega- 
si a tonnare  la  branca  maggiore  BC  comun- 
que inclinata;  o pure  gli  sia  connesso  l'altro 
sifone  tutto  esteriore  A B C avente  il  ramo 
A B ascendente  sino  ad  un’ altezza  minore 
di  quella  delle  pareti  del  recipiente,  lo  ge- 
nerale le  due  branche  di  un  sifone  possooo 
essere  o verticali  od  obblique,  diritte  o cur- 
ve. Nè  è necessario  cbe  si  estendano  secon- 
do uo  piano  verticale,  nè  cbe  tutto  il  sifone 
o tutto  un  suo  ramo  si  estenda  secondo  uu 
medesimo  pieno.  Nè  si  bada  alle  lunghezze 
assolute  delle  branche,  bensì  alle  altezze,  le 
quali  sono  le  verticali  abbassate  dalla  supe- 
riore curvatura  B sul  piaoo  orizzontale  con- 
dotto per  la  rispettiva  inferiore  estremità, 
dicendosi  maggiore  quella  branca  cbe  ha 
una  tale  altezza  maggiore.  E deve  por  notar- 
si cbe  1*  altezza  della  branca  che  pesca  nel 


liquido  come  AB,  o die  comunica  comunque 
col  liquido  del  recipiente  per  un  pertugio 
A',  come  A ll  non  è se  non  la  distanza  ver- 
ticale della  curvatura  B al  livello  del  liquido 
del  recipiente.  Si  versi  in  esso  recipiente  un 
liquido,  il  quale  ascenderà  ancora  per  la 
brauca  ascendente  di  ambidue  i siioni  sino 
al  medesimo  livello  ; e se  il  liquido  nel  reci- 
piente giungerà  ad  uu  livello  cbe  appena 
sorpassi  la  curvatura  B dei  sifoni,  il  liquido, 
sorpassata  essa  curvatura,  discenderà  per  la 
bi  anca  discendente  BC,  e sgorgherà  per  l'o- 
rificio C;  e questo  sgorgo  uon  cesserà  fin- 
ché rimauga  del  liquido  uel  recipiente  al  di 
sopra  dell'  orificio  A della  branca  mino- 
re AB. 

Onde  ottenere  un  simile  travasandolo  noti 
è necessario  che  il  sifone  sia  conuesso  al 
recipiente.  Preudete  un  sifoue  come  quello 
ABC  delia  fig.  1 ( Tav.  ciU);  riempitelo  di 
liquido,  e tenendone  otturati  gli  orincii,  im- 
mergete quello  della  minor  branca  AB  nel 
liquido , come  viene  indicato  nella  fig.  5 
(Tav.  rii. ) ; mentre  sturerete  i due  orìlicii, 
comincierà  lo  sgorgo,  e se  afloodate  l'orifi- 
cio A smo  al  fondo,  tutto  il  liquido  verrà 
travasato. 

Trattandosi  di  grandi  tifoni,  come  quan- 
do si  vuole  travasare  grandi  masse  di  liqui- 
do, può  munirsi  l'orificio  A di  una  valvola 
che  si  apra  dal  basso  in  alto,  da  A verso  B, 
e I*  orificio  C di  una  chiave  da  fontana  o ro- 
binetto.  Prima  d’immergere  il  braccio  AB, 
si  riempirà  tutto  il  sifone  di  liquido:  chiusi 
quindi  il  robioello  e la  valvola  e «fiondato 
uel  liquido  I'  orificio  A,  all’  aprirsi  del  rubi- 
netto comincierà  il  liquido  a sgorgare  per 
l'orificio  C e continuerà  finché  vi  sarà  liqui- 
do al  di  sopra  di  A. 

Essendo  grande  il  sifone  e non  manegge- 
vole, pnò  essere  posto  anche  vuoto  uella 
posizione  indicata  alalia  fig.  5.  Ma  allora,  ac- 
ciò possa  veuir  riempiuto  di  liquido,  deve 
essere  fornito  ooo  solo  della  valvola  in  A e 
del  robinetto  in  C,  ma  ancora  di  un  orificio 
in  B,  munito  di  un  robinetto  cbe  perfetta- 
mente lo  possa  chiudere  Riempiuto  il  sifone 
di  liquido  versatovi  per  1*  orificio  B,  e chiu- 
sone il  robinetto,  all'  aprirsi  dell’  altro  rubi- 
netto in  C,  comincierà  lo  sgorgo. 

Quando  il  sifone  è piccolo,  per  riempirlo, 
baita,  essendone  già  immerso  il  minor  brac- 
cio AB  nel  liquido,  messa  la  bocca  in  C,  a- 
spirarne  l'aria.  Per  Iravasare  liquidi  cbe 
nuocerebbero  giungendo  in  bocca  , siccome 
succede  aspirando  nel  modo  indicato,  si  uni- 
sce al  braccio  BG  il  piccolo  tubo  ascendente 
EF  indicato  nella  fig.  3,  al  di  cui  estremo  F 
si  pone  la  bocca  onde  aspirare  I’  aria  del  si- 
fune,  tenendo  intanto  chiuso  P orificio  G. 

Lo  sgorgo  del  liquido  dall*  orificio  C suc- 
cede sempre  iutauto  che  1*  altezza  verticale 
della  liquida  colonua  discendeule  supera 
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quella  della  colonna  ascendente,  e che  l'al- 
tezza di  questa  colonna  b minore  di  quella 
che  la  pressione  atmosferica  può  sollevare 
nel  vuoto.  Trattandosi  dunque  di  acqua, 
quell*  altezza,  essendo  il  barometro  alto  28 
ollici,  non  potrebbe  eccedere  i 32  piedi, 
'orificio  C poi  avrà  un'ampiezza  sempre 
alquanto  minore  di  quella  dell*  orifizio  A, 
aeciò  lo  sgorgo  avvenga  sempre  a gola  pie» 
na , nè  possa  I*  aria,  dividendo  la  liquida  ve- 
na, insinuarsi  nel  tubo.  La  velocità  dello 
sgorgo  si  riconosce  facilmente  come  dipenda 
dall*  eccesso  della  verticale  altezza  della  co- 
lonna liquida  BC  discendente,  sopra  quella 
della  colonna  ascendente  pel  ramo  AB:  in 
guisa  che,  qualora  divenisse  minore  quella  di 
questa,  il  liquido,  assumendo  opposta  dire- 
zione, dal  sifone  rientrerebbe  nel  recipiente. 

Per  rendere  ragione  dell'esposto  fenome- 
no , comincio  a notare  qual  psrle  abbia  in 
produrlo  l’ aria  atmosferica.  Colla  sua  pres- 
sione essa  impedisce  che  le  due  colonne  li- 
quide riempienti  le  due  branche  del  sifone 
si  distacchino  una  dall*  altra,  e discendano 
ambidue  contemporaneamente  lungo  la  ri- 
spettiva branca,  come  farebbero  se  I*  aria 
avesse  un  adito  libero  in  B.  Se  non  avendo 
I*  aria  quell'adito,  le  due  colonne  liquide  di- 
scendessero io  simile  maniera,  si  formereb- 
be in  B un  vuoto,  alla  formazione  del  quale 
1*  aria  oppone  nella  sua  pressione  una  forza 
capace  di  sollevare  una  colonna  d' acqua  di 
52  piedi  di  altezza.  Finché  dunque  la  colon- 
na ascendente,  supposta  di  acqua,  non  ol- 
trepasserà una  tale  altezza,  essa  colonna  non 
potrà  staccarsi  dalla  colonna  discendente  : 
ma  li  staccherebbe  se  giungesse  ad  avere 
una  maggiore  altezza,  nè  potrebbe  rimanere 
unita  alla  discendente  per  quanto  questa 
fosse  luoga,  non  essendo  altro  che  la  pres- 
sione atmosferica  che  la  mantiene  sollevata, 
siccome  mantiene  sollevato  il  mercurio  nel 
barometro  e solleva  l'acqua  nelle  trombe  a- 
spiranti.  Ciò  è quanto  1’  aria  opera  nei  sifo- 
ni, i quali  il  descritto  effetto  non  produrreb- 
bero in  uno  spazio  vuoto  d*  aria.  Non  po- 
tendo dunque  dividersi  1'  una  dall*  altra  le 
due  colonne,  che  pel  notalo  legame  costitui- 
scono quasi  un  corpo  concreto,  e dovendo 
sempre  I*  una  seguir  l' altra,  qualora  quella 
sia  posta  io  moto,  si  esamini  se  vi  abbia 
qualche  forza  per  cui  debbono  muoversi. 

Acciò  il  travasamelo  succeda,  la  colonna 
discendente  BC  deve  avere  una  maggiore  al- 
tezza della  ascendente  pel  ramo  AB.  Ma  sof- 
frendo i liquidi  ed  esercitando  pressioni  che 
sono  sempre  come  le  distanze  verticali  dal 
loro  livello  superiore,  lo  sforzo  con  cui  il 
liquido  cercherà  sgorgare  dall'orifizio  C,  e 
lo  sforzo  con  cui  la  coloona  BC  cercherà  di- 
scendere, sarà  come  I*  altezza  verticale  di 
essa  colonna.  Lo  sforzo  poi  con  cui  il  liqui- 


do della  colonua  AB  cercherà  discendere  e 
rientrare  nel  recipiente,  sarà  pure  come  la 
distanza  verticale  della  curvatura  superiore 
B al  livello  LL  del  liquido  del  recipiente. 
Queste  due  forze  tendendo  a produrre  effet- 
ti opposti,  si  devono  reputare  come  avesse- 
ro direzioni  opposte  e fossero  ambedue  ap- 
plicate alla  colonna  BC.  Questa  dunque  è 
attratta  in  su  con  una  forza  proporzionale 
all*  altezza  della  colonna  ascendente  in  AB, 
e in  giù  con  uua  forza  proporzionale  all'  al- 
tezza di  essa  colonna  discendente  BC.  Sa- 
rebbe dunque  in  equilibrio  se  le  due  altezze 
fossero  eguali  ; salirebbe,  se  fosse  maggiore 
la  prima  : ma  dovrà  sempre  discendere  men- 
tre quesl'oltima  è minore.  L' impeto  poi  con 
cui  discenderà  e la  velocità  dello  sgorgo  sa- 
rà necessariamente  come  il  detto  eccesso. 

Merita  conoscersi  il  semplicissimo  conge- 
gno che  qui  descrivo  e che  può  chiamarsi 
sifone  ad  aria.  Sia  HB(Tav.cit.,  fig.  4)  un'am- 
pia ed  alta  caraffa.  Il  turacciolo  KK  che  er- 
meticamente ue  chiude  1*  orificio,  sia  attra- 
versato da  due  tubi  di  un  calibro  non  molto 
piccolo,  acciò  1'  acqua  possa  scorrervi  age- 
volmente. Il  tubo  PO  poco  si  estende  fuor», 
ma  giunge  sino  verso  il  centro  del  recipien- 
te ove  termina  con  un  piccolo  orificio.  L*  al- 
tro tubo  MN  di  un  calibro  alquanto  maggio- 
re si  prolunga  qualche  decimetro  fuori  del 
vaso,  ma  nell*  interno  termiua  appena  sotto 
il  turacciolo.  Per  mettere  in  azione  questo 
congeguo,  si  fa  eotrare  nella  caraffa  per 
mezzo  del  tubo  MN  lant'  acqua  che  ne  riem- 
pia circa  la  metà  : capovolta  quindi,  si  affon- 
da il  tubo  P io  uii  ampio  vaso  B pieno  di 
acqua.  Pel  tubo  MN  sgorga  abbondantemen- 
te r acqua  dalla  caraffa,  ma  contemporanea- 
mente I'  altro  tubo  PO,  assorbendola  dal  va- 
so B,  ne  getta  altrettanta  nella  medesima  ca- 
raffa, formandoue  ancora  un  bello  ed  alto 
getto  qualora  la  distanza  trg  il  livello  LL 
dell'  acqua  nella  caraffa  e I'  orifìcio  M sia 
notevolmente  maggiore  della  distanza  tra  il 
livello  dell'  acqua  uel  vaso  Bel’  orificio  O. 

La  veua  sgorgante  dal  tubo  MN  costitui- 
sce la  forza  che  spinge  I'  acqua  a salire  pel 
tubo  PO.  La  delta  forza,  che  è come  la  di- 
stanza verticale  del  livello  LL  dall*  orifizio 
M,  rarefa  1*  aria  nella  caraffa  , diminuisce 
quindi  in  corrispondenza  la  tendenza  di  essa 
aria  ad  espandersi  e la  pressione  che  ne  de- 
riva sopra  tutto  quauto  ne  circoscrive  I'  am- 
bito. L*  acqua  quindi  che  ritrovasi  nel  tubo 
PO  e intorno  al  suo  orificio  P.  per  causa 
della  pressione  atmosferica  farà  maggior- 
mente spiuta  a salire  lungo  il  tubo  PO  e lan- 
ciarsi nella  caraffa,  di  quel  che  sia  spiuta  dal 
di  dentro  al  di  fuori  ; salendo  quindi  pel  tu- 
bo si  getterà  nella  caraffa,  e qualora  sia  no- 
tevole questo  eccesso  della  pressione  ester- 
na, si  avrà  uou  solo  1'  assorbimento  capace 
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a mantenere  Y acqua  allo  (tesso  lifello  nella 
caraffa,  ma  ancora  un  bel  getto. 

V.  Bonicelli. 

SIGILLO.  L* uso  dei  sigilli  risale  alla  più 
remota  antichità.  Diodoro  Siculo  riferisce  che 
in  Egitto  taglia»  a mi  le  mani  a coloro  che  con- 
traffatto aveano  il  sigillo  del  sovrano.  Dopo 
la  morte  di  Dario,  Alessandro  il  Grande  ser- 
f ivasi  dell*  anello  di  quel  principe  per  sotto- 
scrivere le  lettere  eh*  egli  spediva  nell'Asia  , 
e del  suo  proprio  sigillo  muniva  quelle  che 
mandar  si  dovevano  nell*  Europa.  Talinolizi  e 
danno  motivo  ad  osservare  che  i sigilli  degli 
antichi  erano  ordinariamente  incisi  sugli  anelli 
che  in  dito  essi  portavano,  o sulle  gemme  che 
erano  legate  in  cotesti  anelli.  Ma  ai  Lacede- 
mone attribuì  vasi  1*  invenzione  dell'arte  di 
scolpire  sugli  anelli  figure.  Uno  dei  loro  re, 
nominato  Ario , portava  sull'  anello  la  figura 
d’un*  aquila  che  un  drago  tenea  tra  gli  artigli. 
Clearco,  capitano  de*  Greci  che  serviva  nel- 
I*  armata  di  Grò,  avea  nell'  anello  o sigillo, 
come  riferisce  Plutarco,  una  Diana  danzante 
fra  le  Ninfe,  e su  quello  di  Cesare  vedevasi 
una  Venere  , e su  quel  di  Pompeo  un  leone 
che  tenea  fra  le  zampe  una  spada. 

Col  lasso  del  tempo  i sigilli  divennero  a 
poco  a poco  differenti  dagli  anelli,  e io  essi 
si  rappresentarono  stemmi,  insegne  o cifre  ; 
talvolta  vi  si  incisero  emblemi  o teste  o fi- 
gure. 

I sigilli  , come  contrassegno  di  autorità  o 
guarentigia  di  sicurezza  o conferma  di  atti 
pubblici,  sodo  pure  antichissimi.  Nel  libro 
di  Daniele  si  legge  che  Dario,  per  ovviare  le 
frodi  dei  sacerdoti,  fece  porre  il  proprio  si- 
gillo sul  tempio  di  Belo.  1 sigilli  degli  Egìzia 
( il  che  realmente  non  si  riferisce  ai  sigilli  di 
autorità)  erano  d*  ordinario  incisi  sopra  pie- 
tre preziose.  Spesso  su  di  essi  era  rappre- 
sentata la  figura  del  principe,  talvolta  però 
fi  si  scolpiftno  alcuni  simboli.— Plinio  dice 
che  a*  suoi  tempi  non  si  facea  uso  di  sigilli 
io  tatto  il  rimanente  della  terra  abitala,  fuor- 
ché nell*  impero  romano.  Sembra  veramen- 
te  che  presso  i Romani  non  fi  fosser  sigilli 
d'  autorità,  o sigilli  che  dir  si  potessero  pub- 
blici. Gli  imperatori  sottoscrivevano  soltan- 
to i decreti  o i rescritti  con  particolare  in- 
chiostro, del  quale  i sudditi  non  poteano  far 
uso  senza  incorrere  nel  delitto  di  lesa  mae- 
stà in  secondo  grado.  A questa  opinione  di 
alcuni  dotti  si  potrebbe  peraltro  opporre  : 
essere  essa  applicabile  soltanto  ai  primi  ro- 
mani imperatori,  poiché  costante  fa  1*  uso 
dei  sigilli;  e la  privativa  dell*  inchiostro  e il 
divieto  di  potersene  servire  i privati  souo 
istituzioni  e leggi  del  greco  impero. 

Dai  sigilli  antichi  tuttora  rimastici  si  os- 
serva : eh * essi  vennero  incisi  sopra  qualun- 
que sorta  di  materia,  cioè  metalli,  pietre  pre- 
ziose, vetro,  avorio  ec.  Variarono  parimenti 
le  materie  destinate  a ricevere  1*  impronta. 


Si  adoperava  la  creta  mescolata  di  pece,  di 
eera,  di  gesso  e di  grassume;  ma  la  cera  modi- 
ficata o alterata  con  qualche  sostanza  coloran- 
te alta  a renderla  più  dura,  fu  la  materia  più 
usata  comunemente.  1 Franchi  dilatti  diceasi 
aver  preso  dai  Romani  l'uso  dei  sigilli  di  ce- 
ra; ma  quello  della  cera  punica  , volgarmen- 
te nota  sotto  il  nome  di  cera  di  Spagna,  che 
è una  mescolanza  di  gomma  lacca  , di  pece, 
di  creta  e di  cinabro,  è assai  recente.  Essa  fu 
inventata  soltanto  da  poco  più  di  due  secoli 
da  un  colai  Rousseau  parigino.  11  colore  dei 
sigilli  e delle  impronte  variò  grandemente  al 
pari  della  loro  materia;  i più  antichi  sono  di 
cera  bianca  (asserzione  questa  che  quantun- 
que fatta  da  alquanti  dotti , pure  potrebbe 
dar  luogo  a molti  dubbii  pria  d*  ammetterla 
esclusivamente  ).  L*  uso  della  cera  gialla  o 
vergine  non  risale  se  non  che  al  xtl  secolo  ; 
ma  rimane  ancora  dubbio  se  quella  cera  fos- 
se del  suo  color  naturale  o alterata  o colorila 
con  qualche  mistura.  La  bellezza  e lo  splen- 
dore della  cera  rossa  o colorita  col  cinabro, 
fe’cbe  in  seguito  i sovrani  la  preferissero  per 
improntare  i loro  sigilli.  Gli  imperatori  e i 
patriarchi  di  Oriente  sigillavano  con  la  cera 
verde  le  lettere  ch'essi  scrivevano  ai  princi- 
pi e ad  illustri  personaggi:  uso  ebe  passò 
poi  nella  Germania,  e s*  introdusse  io  Fran- 
cia nel  duodecimo  secolo.  Tale  uso  è conser- 
vato accora  iu  Inghilterra  per  sigillare  le  car- 
te pubbliche,  o piuttosto  i documenti  più 
solenni,  come  la  Magna  Carla  contenente  la 
costituzione.  Il  privilegio  di  sigillare  con  ce- 
ra azzurra  accordato  uel  1524  dall’ imperato- 
re Carlo  Quinto,  prova  che  si  è dato  talvolta 
quel  colore  alla  cera,  ma  non  si  ha  senonchè 
un  solo  esempio.  Alcuni  grandi  ne'  bassi  tem- 
pi si  appropriarono  1*  uso  della  cera  nera  ; 
essa  era  stata  altre  volte  usata  da  Geremia 
patriarca  di  Costantinopoli,  e poscia  dal  gran 
maestro  debordine  Teutonico  nella  Prustia: 
in  Francia  se  ue  lece  pure  qualche  uso  nel 
Xllt  secolo.  Alcuni  istorici  dicono  che  si  so- 
no altresì  trovati  sigilli  di  cera  mista,  cioè 
variegata. 

I sigilli  furono  talvolta  grandi , tal  altra 
piccoli;  furono  alcune  volte  quadrati,  altre 
oblunghi  ; altre  volte  ovali  , o a fiordali- 
so iu  losanga,  ec.  Sotto  i re  della  prima  di- 
nastia di  Francia,  i grandi  guarentivano  la 
verità  dei  loro  atti  col  loro  nome,  nè  mai  ri- 
correvano agli  anelli  o ai  sigilli,  cose  che  per 
essi  erano  straniere;  gli  esempii  di  fatti  ne 
sono  rarissimi,  e non  fu  se  non  che  in  prin- 
cipio del  secolo  xitl,  che  i grandi  usarono 
sigilli  di  forma  particolare,  e diversi  dagli  a- 
Belli. 

Oltre  che  nella  cera  tinta  in  purpureo,  usa- 
rono gli  imperatori  alcune  volte  impronta- 
re i sigilli  loro  in  oro,  in  piombo  e havvi 
qualche  esempio  in  altri  metalli.  Carloinagno 
e Pipino,  e dopo  d*  essi  qualche  altro  irape- 


v m/hi. 


1394  SIGISMONDO— SIGISMONDO  ut. 


datore,  sigillarono  i diplomi  loro  con  bolle 
dorate;  di  che  fa  testimonio  la  cronaca  dì 
Farla  edita  dal  Muratori,  in  cui  è scritto  che 
Ildebrando  monaco  di  quel  monastero  rubò 
le  bolle  d'oro,  e,  come  soggiugne,  TTgo  abate 
del  monastero  medesimo  sostituì  ad  esse 
bolle  di  piombo.  Dopo  il  mille  cominciarono 
anzi  ad  essere  più  frequenti  gli  aurei  sigilli 
degli  Augusti:  il  che  nou  è mancato  io  questi 
ultimi  secoli,  ne'  quali  la  maggior  parte  è di 
cera,  ma  d'oro  anche  talvolta.  I romani  pon- 
tefici principalmente  usarono  di  porre  i si- 
gilli loro  in  bolle  di  piombo.  Inoltre  i prin- 
cipi longobardi  e normanni,  che  dominarono 

10  Benevento  , Salerno,  Capua  ed  altre  città 
del  regno  di  Napoli,  talora  usarono  sigilli  di 
cera  e talvolta  di  piombo.  Così  i dogi  ,di  Ve- 
nezia fin  dagli  antichi  secoli  costumarono  di 
confermare  le  loro  carte  col  sigillo  di 
piombo. 

lu  vsrii  monasteri  e in  molti  archivii  e 
musei  si  conservano  numerosi  sigilli  di  diver- 
se materie  e tempi,  che  luogo  sarebbe  il  so- 
lo accennare,  e pe’  quali  rimandiamo  il  letto- 
re all*  opere  del  Papebroehio,  di  Mabillon, 
dell’  Eineccio  ed  alia  dissertazione  xxv  fra 
nelle  che  trattano  sopra  le  antichità  italiche 
el  Muratori.  Qui  soltanto  aggiugneremo  che 
dopo  il  secolo  xin  i sigilli  si  moltiplicarono 
straordinariamente,  cos;cchè  non  solo  gl'im- 
peratori, i re,  i principi  sovrani,  aia  le  città  an- 
cora, i feudatari!  del  primo  e secondo  ordi- 
ne, i vescovi,  gli  abati,  le  chiese,  » monasteri, 
le  corti  di  giustizia  e i tribunali  ebbero  tutti 
s loro  sigilli,  e questo  potrebbe  dirsi  di  tutti 
i corpi  politici,  giudiziari!  ed  amministrativi. 

1 contro  sigilli  sono  stati  inventati  per  gua- 
rentire meglio  la  virtù  dei  sigilli.  I più  anti- 
chi sono  del  Xili  secolo,  e il  padre  Montfau- 
con  riferisce  che  Filippo  Augusto  (u  il  primo 
che  si  servì  di  un  contro  sigillo,  e che  quel- 
lo di  questo  re  avea  per  impronta  un  fior- 
daliso. F.  Zanotto. 

SIGISMONDO  , imperatore  di  Germania 
dal  1411  si  1437,  era  figlio  di  Carlo  IV  impe- 
ratore e nacque  nel  1368.  Alla  morte  del  pa- 
dre, nel  1378,  ottenne  il  margraviato  di 
Brandeburgo,  confermatogli  da  suo  fratello 
Venceslao.  Fidanzato  a Maria,  figlia  di  Luigi 

11  Grande,  re  di  Polonia  e d'  Ungheria , cre- 
deva nel  1383,  alla  morte  di  lui,  coglierne  la 
eredità  in  ambi  i paesi;  ma  i Polacchi  elessero 
a regina  Edvige  sorella  di  Maria,  e in  Unghe- 
ria lu  nominato  nel  1385  Carlo  di  Durazzo,  e 
solo  dopo  1’  assassinio  di  Carlo,  potè  Maria 
acquistare  quella  corona,  benché  fosse  fatta 

ocodopo  prigioniera  da  Giovanni  Ilowrath 
ano  di  Croazia, Sigismondo  dovette  liberar- 
la, la  sposò  e fu  coronato  nel  1387  redi  Un- 
gheria, dove  però  l'opposizione  del  vaivoda 
di  Valacchia  a riconoscerlo  lo  involse  in  una 
guerra  coi  Turchi.  Per  sopperire  alle  spese 
di  essa  impeguò  la  Vecchia  Marca  a suo  cugi- 


no Giodoco  di  Moravia.  Benché  aiutato  dai 
principi  tedeschi  e da'  cavalieri  francesi,  Si* 

ismoudo  fu  vinto  a Nicopoli  nel  1392  da 

aiazette.  Mortagli  la  moglie,  gli  Ungheresi  si 
sollevarono  contro  lui,  lo  imprigionarono  nel 
1401  e incoronarono  in  suo  luogo  Ladislao 
di  Napoli.  Sigismondo , riuscito  a fuggire, 
tornò  io  Boemia,  e fatto  danaro  della  Nuovi 
Marca  ereditata  da  suo  fratello  Giovanni , 
tornò  io  Ungheria  e ricuperò  il  trono.  A 
Venceslao  imperatore  suo  fratello  era  stata 
tolta  nel  1400  la  corona  imperiale  e data  a 
Roberto  conte  palatino,  morto  il  quale  nel 
1410,  gareggiarono  per  essa  Giodoco  di  Mo- 
ravia e Sigismondo.  Morto  nel  1411  Giodo- 
co, i voti  si  unirono  a favore  di  Sigismondo  , 
che  tre  soni  dopo  convocò  il  concilio  di  Costan- 
za, per  dar  fine  al  grande  scisma  d’ Occidente 
(1378-1417).  La  morte  di  Giovanni  Huss  (F.) 

10  involse  iu  una  guerra  cogli  Ussiti,  che  lo 

tenue  occupato  per  tutto  il  tempo  quasi  per 
cui  durò  il  suo  impero  , cioè  dal  1419  al 
1435,  e che  devastò  la  Boemia  e i confinanti 
paesi.  Invano  i principi  tedeschi  le  aiutarono; 
solo  nel  1435  potè  Sigismondo  col  trattato 
d’  Iglau  avere  il  regno  io  pace.  Aveva  fat- 
to elettore  net  1423  il  nuovo  duea  di  Sasso- 
nia Federico  il  Battagliere  ; vendette  oel 
1415  la  marca  di  Brandeburgo  a Federico 
burgravio  di  Norimberga,  elevò  Cleves  al 
grado  di  ducato;  nel  1431  e 1433  ottenne  le 
corone  d'Italia  e imperiale  romana  nella  pe- 
nisola, e morì  nel  1437.  A lui  succedette  Al- 
berto n tuo  geoero  della  casa  d’Austria  Abs- 
borgo.  S.  P. 

SIGISMONDO  v,  di  Polonia  , detto  il 
Grande,  figlio  di  Casimiro  tv,  susseguì  in  quel 
regno  nei  1507  ad  Alessandro  suo  fratello, 
a correggere  i cui  errori  as  quelli  di  Giovan- 
ni altro  suo  fratello,  egli  spese  i primi  auui 
suoi.  Sconfisse  i Moscoviti,  cacciò  i Litua- 
ni, ritolse  a’ cavalieri  Teutonici  alcune  terre 
da  quelli  occupate  a'  danni  della  Polonia, 
ruppe  nel  1531  i Valacchi  che  avevano  invaso 

11  regno,  di  coi  egli  assicurò  la  pace  colle 
sue  vittorie.  Morì  d’  82  anni  nel  1543,  e fu 
principe  savio  , giusto  e apprezzatone  del 
merito.  Sigismondo  I investì  della  Prussia 
ducale  suo  nipote  Alberto  di  Brandeburgo  , 
gran  maestro  dell*  ordine  Teutonico,  che. 
Fattosi  luterano  , diventò  ceppo  della  casa 
reale  di  Prussia. 

Sigismondo  ii,  Augusto , figlio  e successo- 
re del  precedente,  vide  unita  solennemente 
nel  1569  alla  Polonia  la  Lituania,  la  quale  le 
era  anuessa  fino  dai  tempi  di  Jagelione  o 
Ladislao  V.  Acquistò  la  Livonia,  e morì  nel 
1572  senza  figli,  ia  lui  estinguendosi  la  li- 
nea maschile  de'  Jagelluni.  A lui  succedette 
sul  trono  di  Polonia  il  duca  d’Aogiò  , che  fu 
poi  re  di  Francia  sotto  nome  di  Enrico  Hi. 

Sigismondo  hi,  era  figliuolo  di  Giovanni 
Te  di  Svezia,  e fu  incoronalo  re  di  Polouia 
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Del  1587  ad  esclusione  di  Massimiliano  di 
Ausino  eletto  da  alcuni  signori.  Alla  morte 
del  padre  suo,  che  a? venne  nel  1594,  aodò 
ad  assumere  la  corooa  di  Svezia;  ma  essendo 
cattolico  celante  , spiacque  a*  nuovi  sudditi 
luterani,  sicché  Carlo  , duca  di  Sudennania, 
zio  paterno  di  lui,  approfittò  del  mal  umore 
per  farsi  eleggere  re  di  Svezia  nel  1604.  Ciò 
diede  orìgine  ad  una  lunga  guerra  , iu  cui 
per  gl’ interessi  di  Sigismondo  venne  immer- 
sa la  Polooia.  Colmo  di  amarezze  Sigismon- 
do mori  nel  1632.  S.  P. 

SIGLA.  V.  Abbreviatura. 

SIGNORE,  dal  latino  senior , vecchio,  an- 
ziano, è titolo  onorìfico  e di  digoità.  È signo- 
re il  padrone  d'uua  signoria;  e nell'uso  si 
dà  il  titolo  di  signore  a qualunque  persona, 
nteuuta  a,  noi  superiore  per  qualsiasi  ragio- 
ne, con  cui  (avelliamo. 

Nel  medio  evo  dieevasi  signore  chiunque 
possedeva  un  retaggio  territoriale  o a titolo 
di  Iraoco  allodio,  o quello  che  aveva  in  feu- 
do la  giustizia  d*  un  luogo  (sigoori  giustizieri, 
aito  o basso  giustiziere).  11  dritto  loro  ap- 
partenente come  aignori  dieevasi  signoria. 

Nell*  uso  il  titolo  di  signore,  corrisponden- 
te al  monsieur  de'  Francesi,  al  senor  degli 
SpaguuoJi,  al  senhor  de'Portoghesi,  a\Y  he rr 
de*  Tedeschi,  al  sir  degl’  loglesi,  si  dà  a tut- 
ti quelli  ebe  hauuo  o ebe  si  ritengono  ave- 
re grado  superiore  al  nostro  o per  età  q per 
cariche  o per  ricchezze  o per  condizione  so- 
dale. In  Frauda  il  titolo  monsieur  e io  Ita- 
lia il  titolo  signore  verso  la  fine  del  secolo 
scorso  vennero  surrogati  dall’altro  cittadino 
(in  francese  citoyen)  ; ed  eravi  il  cittadino 
ministro,  il  cittadino  console,  il  cittadino  pre- 
sidente ec.  Questa  innovazione  cadde  colla 
repubblica,  fu  ripigliata  da  taluni  in  Fran- 
cia e altrove  dopo  il  1850  e il  1848,  e in  qual- 
che luogo  dimessa  ancora. 

Questo  titolo  corrisponde  all'altro  dominus 
odomnus  de*  basai  tempi  che  avevano  i latini, 
donde  si  fece  il  don  degl'italiani  e degli  Spa- 
gnoli, il  dom  de' Francesi,  eguale  per  signi- 
ficalo al  nostro  signore  ; ma  eoi  divario  che 
il  dominus  o tlomnus  latino  sentiva  dell'an- 
tica rozzezza  latina,  avvegnaché  dominus  pro- 
venga da  domo  , domare  ; ed  iudichi  una 
superiorità  di  padroni  su  servi  vinti  e sog- 
giogali. 

Stesosi  a poi  a Venezia  dieevasi  il  consi- 
glio supremo  del  governo,  composto  del  do- 
ge , de  sei  consiglieri  attuali  detti  di  sopra 
e de*  tre  capi  supremi  della  Quaranlia  cri- 
minale. Essa  era  la  presidenza  del  Maggior 
Consiglio.  8.  P. 

SIGNORIA.  V.  Signore. 

SI  GONIO  (Carlo).  Illustre  erudito  ita- 
liano, oato  a Modem*  verso  il  1520,  pro- 
fessò belle  lettere  a Venezia,  ove  strinse  col 
*debre  Panvinio  un*  amicizia  che  dovrebbe 
lenir  di  modello.  Nel  1560  gli  fu  conferita 


la  cattedra  di  eloquenza  nell'  università  dr 
Padova,  indi  passò  a Bologna  con  assegno  co- 
spicuo e con  onorevolissime  lettere  di  cittadù 
iiairza. Divenuto  per  1*  avanzarsi  dell'età  ca- 
gionevole di  salute,  si  ritirò  iuuna  campagna 
presso  Modena,  ove  mori  nel  1584. 11  ro  Ste« 
fano  di  Polonia  1*  aveva  chiamalo  colà,  ma 
egli  ricusò  di  recarvisi.  Viene  considerato  il 
creatore  della  diplomatica  o arte  di  dicifrare 
gli  atti  e diplomi  antichi . La  letteratura  gli 
vu  debitrice  di  dotti  commenti  sopra  Cicerone 
e Titolivio,  e del  trattato  De  consolationc  del 
primo,  ch'ei  seppe  fabbricare  raccogliendone 
i frammenti. Nessuno  aveva  prima  di  lui  por- 
tata tant'  oltre  la  profondità  e l'esattezza  del- 
le indagini  di  erudiziene;  ed  il  suo  stile,  di 
uo*  eleganza  notabile,  distinguesi  per  ordi- 
ne, chiarezza  e precisione.  Le  numerose  sue 
opere  furono  raccolte  dall*  Argellati  in  sei 
volumi  iu  foglio,  Milano,  1732-57.  Fra  esse 
ci  limiteremo  a rammentare  : Regum , consu • 
tum,  dictatorum  ac  censorum  romanorum 
Jasti  ; De  nominibus  Romanorum ; De  anti • 
quo  jure  civium  romanorum  ; De  republica 
Athenicnsium ; De  judiciis  Romanorum  ; De 
regno  Italiae ; De  occidentali  imperio ; De 
republica  Hebraeorum;  ec.  M.  B. 

SIKK1.  V,  Seicciii. 

S1LE.  Fiume  d'Italia,  nel  regno  Lombar- 
do-Veneto , che  ha  la  sua  sorgente  nella 
provincia  di  Treviso,  a Casacorba,  presso  e 
ad  oriente  di  Castelfranco  , passa  per  Tre- 
viso, entra  nella  provincia  di  Venezia,  a Tre 
Palade  si  divide  in  due  rami,  uno  dei  auali 
gitlasi  nell'alveo  di  Pia ve-Vecchia  , e'  l’al- 
tro mette  foce  nell*  Adriatico  al  porlo  di 
Tré-Porti,  a 7 chilometri  da  Venezia,  dopo 
oltre  un  corso  di  60  chilometri.  È navigabile 
fino  a Minestre,  5 chilometri  al  di  sopra  del- 
la sua  biforcazione,  per  barche  però  di  por- 
tata non  maggiore  di  60000  chilogrammi. 

X-o. 

SILENO,  padre  nutrizio  di  Bacco.  Secon- 
do Diodoro,  era  un  re  dell’  isola  di  Nisa  for- 
mata dal  fiume  Tritone  iu  Libia.  Pindaro  gli 
assegna  per  patria  1*  isola  di  Male  nella  qua-* 
le  ebbe  una  Naiade  per  isposa.  D*  ordinario 
gli  si  dà  per  padre  Mercurio  o Pace,  il  che 
equivale  ad  allogarlo  nella  casta  degli  Egipa- 
ni; Servio,  sopra  Virgilio,  lo  fa  nascere  dal 
saogue  d*  Urano,  q'uando  questi  venne  muti- 
lato da  Saturno.  Nonno,  nelle  sne  Dionisia- 
che, zxjx,  260,  ue  fa  mi  figlio  della  Terra,  e 
gli  da  Ire  figli,  Leoeo,  Astreo,  Morone.  Bac- 
co, dicono,  imparò  da  lui  tutte  le  scienze,  ed 
iu  cousegueuza  volle  che  Sileno  1’  accompa- 
gnasse allorché  a*  avanzò  dal  lato  dell*  Orien- 
te per  farne  la  conquista.  La  leggenda  di  Si* 
leno  è uon  poco  ricca  in  avvenimenti.  Non 
solo  vieo  mostrato  al  corteo  di  Bacco,  ma 
di  più  guida  le  ninfe,  le  muse  ed  una  molti- 
tudine di  gemi  eoo  coda  di  acimia,  i quali, 
come  lui,  si  chiamarono  Sileni  prima  di  lice- 
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vere  il  Dome  di  Satiri.  Vuoisi  che  oe’  suoi 
viaggi  abbia  incontrato  Olimpo,  discepolo  di 
Marsia,  e sostenuto  con  quel  dotto  musico 
una  discussione  non  meno  erudita  che  con 
Mida.  Egli  fu  condotto  alla  costui  corte  in 
uno  stato  non  troppo  filosofico.  Alcuni  pae- 
sani l' aveano  scontrato  ubbriaco  e vacillante 
sulla  strada,  tanto,  dicesi,  per  la  sua  tarda 
età  quanto  in  forza  del  vino.  Mida,  secondo 
la  leggenda  comune,  gli  fece  passare  dieci 
giorni  in  mezzo  alle  allegrezze  ed  ai  banchet- 
ti, e noD  lo  accommiatò  che  pressoché  nello 
stato  in  cui  gli  era  stato  condotto  innanzi.  Si 
aggiunge  che  come  fu  ritornato  dalle  Indie, 
piantò  stanza  nelle  campagne  dell*  Arcadia, 
dove  esercitò  molto  impero  sui  giovani  pa- 
stori e le  pastorelle.  Nella  gigantomachia  si 
vede  1*  asino  di  Sileno  determinare  coi  fra- 
gorosi e rauchi  suoni  della  sua  voce  la  riti- 
rata precipitosa  dei  nemici  degli  dei.  Parec- 
chie tradizioni  fanno  di  Sileno  un  semplice 
mortale.  Pergamo  mostrava  la  sua  tomba. 
Quasi  sempre  i Greci  danno  a Sileno  o 1*  a* 
spetto  e le  forme  bizzarre,  la  smaliziata  vi- 
vacità della  scimia,  o la  fisonomia  dv  un  vec- 
chio ubbriaco.  Una  taglia  raccorciata,  un  naso 
rubicondo , un  grosso  ventre,  ecco  ciò  che 
suole  caratterizzarlo.  Sovente  confuso  cogli 
dei  capri,  ha  la  fronte  armata  di  due  corna  : 
di  rado  I*  asino,  sua  cavalcatura  favorita,  non 
drizza  presso  lui  le  sue  lunghe  orecchie  vello- 
se. Sileno  stesso  ha  sovente  una  tale  insegna 
burlesca.  Egli  era  onorato  in  Elide  dove  ave- 
va un  tempio.  È sovente  rappresentato  sui 
monumenti  antichi.  F.  Z. 

SILENZIO.  Divinità  allegorica,  conosciu- 
ta sotto  la  figura  di  un  giovinetto  che  tiene 
il  dito  alla  bocca,  oppure  che  l’ha  chiusa  con 
una  benda,  e coll*  altra  mano  fa  cenno  di  ta- 
cere: il  suo  attributo  é un  ramo  di  pesca.  Gli 
antichi  consacravano  quest*  albero  ad  Arpo- 
«Tate,  perchè  la  sua  foglia  ha  la  forma  di  una 
lingua  umana.  Aminiano  Marcellino,  dice  che 
presso  gli  antichi  Persi,  i grandi,  cui  il  re  ac- 
cordava  1* onore  d'essere  ammessi  nel  suo 
consiglio,  adoravano  il  silenzio  come  un  Dio. 

Gli  Egizii  lo  chiamavano  Arpocrate;  i Greci, 
Sigalione;  ed  i Romani  Angerona.  Tutte  que- 
ste divinità  erano  però  sempre  rappresenta- 
te col  dito  alla  bocet. 

11  sileozio  era  comandato  nella  celebra- 
zione de'  misteri,  ed  un  araldo  lo  imponeva 
colle  seguenti  formolo:  Hoc  age, /avete  lin - 
guii,  pascilo  tingitani.  Questa  parola,  nella 
lingua  degli  auguri,  significava  ciò  eh*  è sen- 
za difetto. 

Gli  oratori,  e tutti  quelli  che  voleano  par- 
lare al  popolo  Romano,  imponeano  sileozio, 
come  dice  Lucano,  avanzando  la  mano:  dex* 
traque  silcntia  jussit . 

Il  silenzio  indicava  specialmente  il  tempo 
che  scorre  dopo  la  mezzanotte  siccome  il 
più  tranquillo.  F.  Z. 


SILFI  o SILFIDI,  nome  che  i cabalisti 
danno  ai  pretesi  genii,  maschi  e femmine,  e- 
lementari  dell'  aria.  L * abate  di  Villars,  che 
pose  in  ridicolo  la  setta  de*  cabalisti,  la  qua- 
le nel  secolo  xvtt  fece  grande  rumore  in  En- 
ropa,  e Che  s*  intitolava  la  compagnia  dei 
fratelli  della  croce  rossa,  descrive  nel  suo 
libro:  Sistema  del  conte  di  Gabalis,  la  favo- 
losa natura  dei  Silfi.  — Lo  spazio,  dice  egli, 
immenso  fra  la  terra  ed  il  cielo  ha  degli  abi- 
tanti più  nobili  degli  uccelli;  altri  ne  ha  il 
mare  più  nobili  de*  pesci;  la  profondità  della 
terra  ha  pur  i suoi  più  nobili  delle  talpe,  nè 
manca  il  fuoco  degli  spiritali  suoi  ospiti;  tutti 
uattro  gli  elementi  iu  somma  sono  abitati 
a quelle  creature  elementari,  che  gli  antichi 
chiamavano  genii,  e eh'  or  si  dicono  volgar- 
mente folletti.  — Alla  prima  classe  di  que- 
ste creature  si  diede  il  noine  di  silfi  o silfidi; 
alla  secouda,  di  ninfe;  alla  terza  di  gnomi  o 
gnomidi;  alla  quarta  di  salamandre.  — Tutti 
questi  enti  son  maschi  o femmine,  secondo 
lor  giova  o piace,  e propagatisi  incessante- 
mente. Siccome  singolare  è la  lor  forma  e 
natura,  cosi  mirabili  sono  le  vesti,  i costumi, 
la  polizia  e le  leggi  loro.  Hanno  essi  che  fa- 
re con  tutte  le  cose  create,  e sono  i ministri 
indeficienti  dell'  anima  del  mondo.  L*  anima 
loro  però,  dopo  un  lungo  giro  di  secoli,  si 
scioglie  negli  elementi  stessi  da  essi  rispetti- 
vamente  abitati,  nè  possono  in  altro  modo 
acquistar  l' immortalità,  che  contraendo  al- 
leanza coll*  uomo.  Quindi  essi  cercano  avida- 
meule  una  tale  alleanza;  mentre  dal  canto 
loro  la  cercano  non  meno  i filosofi  cabalisti, 
come  quella,  che  può  in  mirabil  modo  con* 
tribuire  al  buono  effetto  delle  loro  cabalisti- 
che operazioni.  Di  questi  enti  parla  Pope 
nel  suo  Riccio  rapilo',  ed  assegna  loro  orìgi- 
ne ed  offizii  giusta  gl’impulsi  della  sua  imma- 
ginazione e i bisogni  del  suo  poema. 

F.  Za  no  ito. 

SILICATI.  Così  chiamansi  i sali  formati 
d’ acido  silicico  combinato  colle  varie  basi 
salificabili.  Questi  corpi  sono  numerosissimi 
in  natura,  ove  sostengono  una  gran  parte, 
costituendo  le  più  delle  pietre  propriamente 
dette.  1 più  comuni  sono  quelli  di  calce,  d'al- 
lumina, di  manganese  e di  ferro.  Eppure, 
malgrado  questa  loro  mineralogica  impor- 
tanza, non  corre  gran  tempo  dacché  si  è in- 
cominciato a chimicamente  studiarli.  Alcuni 
sono  semplici,  ma  i più  sono  dupli  o mul- 
tipli. 

Tutti  i silicati  mostransi  indecomponibili 
pel  calore;  alcuni  molto  fusibili,  altri  molto 
meno,  altri  affatto  infusibili,  almeno  al  più 
gran  fuoco  di  fucina.  Fra  i primi  si  annove- 
rano quelli  di  potassa,  di  soda,  di  piombo, 
di  bismuto  e d'antimonio;  fra  i secondi,  quel- 
li di  calce,  ec.,  e fra  i terzi,  quelli  d*  allumi- 
na, di  glucina,  di  zircone,  di  zinco,  ec.;  sic- 
ché scorgesi  che  la  fasibiliU  dei  silicati  sena* 
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tiri  è in  relazione  con  quella  dei  loro  ossi- 
i.  La  stessa  correlazione  osservasi  parimen- 
te nei  silicati  dupli,  con  quest’avvertenza 
per  altro,  che  ^li  ultimi  sono,  termine  me- 
dio, più  fusibili;  per  modo  che  parecchi  fra 
essi,  quantunque  contenenti  le  stesse  basi  che 
i silicati  semplici  infusibili,  cedono  nondime- 
no per  questo  rapporto  all*  azione  del  can- 
nello ordinario. 

Fra  i metalloidi  non  avvi  guarì  che  il  car- 
bone, la  cui  azione  sia  stata  diligentemente 
studiata.  Questo  corpo  non  altera  in  modo 
alcuno  i silicati  a basi  alcaline  o terrose;  ad 
una  temperatura  elevata  trasforma  quelli  di 
manganese  e di  ferro  in  silirìuri,  e probabil- 
mente agirebbe  del  pari  su  parecchi  altri  del- 
la terza  e quarta  sezione.  Finalmente,  al  gra- 
do del  calore  rosso  di  cirìegia,  esso  riduee  i 
silicati  dei  metalli  fusibilissimi  e poco  ossi- 
dabili, al  punto  eh*  è facile  estrarne  questi 
ultimi;  proprietà  d' altra  parte  ebe  utilizzasi 
nel  lavoro  dei  minerali  di  piombo. 

Soltanto  pochi  metalli  tono  stati  messi  a 
contatto  coi  silicati.  Ma  tenendo  conto  della 
affinità  di  ciascuno  per  I*  ossigeno,  e di  quel- 
le dei  loro  ossidi  per  l'acido  silicico,  facile 
sarebbe  predire  a priori  la  maggior  parte 
delle  reazioni.  Tuttavia  l' esperienza  diretta 
niente  ba  fatto  conoscere,  tranne  che  il  potas- 
sio, al  grado  del  calore  rósso,  decompone  i 
silicati  delle  quattro  ultime  sezioni,  dando, 
se  non  è in  eccesso,  un  silicato  alcalino,  che 
si  unisce  alla  porzione  di  silicato  non  decom- 
posta; e che  attacca  il  vetro  ordinario,  anche 
a tale  temperatura,  per  dar  cosi  della  potas- 
sa ed  un  silirìuro  di  potassio. 

In  quanto  all*  azione  dell*  acqua,  i soli  sili- 
cati solubili  sono  quelli  di  potassa  e di  soda, 
proprietà  crescente  in  relazione  colla  quan- 
tità d'alcali  e colla  temperatura.  Qoindi,  men- 
tre i silicati  basici  sono  solubilissimi,  quelli 
che  contengono  no  grand*  eccesso  di  silice 
noi  sono  punto;  di  più,  quando  si  uniscono 
agli  altri  silicati  in  proporzione  convenevole, 
non  solo  perdono  la  loro  solubilità,  ma  pos- 
sono anche  divenire  inattaccabili  da  tatti  gli 
altri,  tranne  I*  acido  fluorìdrico.  Tali  sono  i 
vetri  ben  preparati,  che  sempre  conteogono 
più  o meno  silicato  di  calce  o di  piombo. 

Tutti  i silicati  vengono  decomposti  alla 
tempera  tara  ordinaria  dall* acido  fluorìdrico, 
dando  acqua  ed  acido  fluosilicico.  Possono 
pare  attaccarli  gli  acidi  fosforico  e borico,  ma 
soltanto  al  grado  del  calore  rosso.  Quanto  a- 
gli  altri  acidi,  che  da  una  temperatura  mode- 
rata sono  volatilizzati  o decomposti,  agisco- 
no essi  diversamente,  secondo  la  natura  e lo 
Stato  di  saturazione  del  silicato.  Se  questo, 
per  esempio,  è a base  di  potassa  o di  soda, 
sarà  sempre  decomposto  dagli  acidi  solfori- 
co, azotico,  cloridrico  , ec.,  e In  silice  sarà 
discolia  se  il  reattivo  b molto  allungato  d'ac- 
qua, ma  nel  caso  contrario  si  depositerà:  i 
EncicL  Voi  /X  Parte  lì,  fase.  240. 
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silicati  di  barite,  di  stronziana , di  calce  tro- 
vansi  seuza  dubbio  nel  caso  medesimo.  Se  il 
sale  ha  per  base  una  terra  o nn  ossido  ap- 
partenente alle  quattro  ultime  sezioni,  sarà 
facilmente  attaccabile  dagli  stessi  acidi,  colla 
deposizione  di  silice  nel  caso  di  concentra- 
zione e di  silicato  basieo  o neutro;  ma  non  Io 
sarà  che  difficilmente,  se  contiene  un  grande 
eccesso  di  silice,  e se,  come  i liticati  naturali, 
trovasi  preparato  per  la  via  secca,  e dotato 
allora  d'estrema  coesione. 

Secondo  il  celebre  Berzelius,  esistono  dei 
silicati  in  cui  l’ossigeno  della  silice  è due, 
tre  e sei  volte  quello  della  base;  questi  di- 
consi  bisilicati,  trisilicali  e sesilienti;  e ve 
n'  hanno  alcuni  in  cui  1'  ossigeno  della  base 
è doppio  o triplo  di  quello  della  silice. 

I più  dei  silicati  possono  non  solo  prepa- 
rarsi per  via  di  doppia  decomposizione,  ma 
di  più  col  riscaldare  più  o men  fortemente 
insieme  la  silice  e le  basi.  — In  quanto  alla 
loro  composizione,  esiste  grande  incertezza 
per  sapere  se  sieno  neutri,  acidi  o basici, 
considerando  Berzelius  nel  primo  caso  quel- 
li in  cui  l'acido  contiene  tre  volte  tanto  ossi- 
geno che  la  base,  mentre  a parere  d'altri 
chimici  tali  sono  invece  quelli  in  cui  1*  ossi- 
geno dei  due  componenti  trovasi  in  quantità 
eguale.  ; X-O. 

SILICE. ‘Nome  con  cui  generalmente  e- 
sprimesi  il  prodotto  risultante  dalla  combi- 
nazione del  silicio  e dell*  ossigeno.  Questo 
corpo,  conosciuto  da  tutta  l'aoticbità,  fu  suc- 
cessivamente chiamato  terra  vetrificabile, 
perchè  entra  nella  composizione  del  vetro,  e 
silice,  come  formante  la  base  della  selce  o 
del  ciottolo.  — Venne  studiato,  per  cosi  di- 
re, da ‘ tatti  i chimici,  e venne  a principio 
considerato  un  corpo  semplice,  Ano  alia  sco- 
perta del  potassio  e del  sodio;  poi  fu  per  a- 
nalogia  annoverato  tra  gli  ossidi,  e finalmen- 
te decomposto  da  Berzelius  io  silicio  ed  ossi- 
geno, e riconosciuto  per  quello  che  fa  nelle 
combinazioni  saline  la  parte  non  già  d'  una 
base,  ma  quella  d*  un  acido;  di  che  gli  venne 
il  nome  di  acido  silicico,  più  razionale,  sic- 
come sembra,  ma  molto  meno  usitato  nel 
lingnaggio  ordinario. 

La  silice  è molto  abbondante  in  natura,  e 
vi  s*  incontra  ora  pura,  ora  combinata  con 
alcuni  ossidi;  nel  primo  caso  costituisce:  1. 
il  cristallo  di  rocca,  o sostanza  minerale  ia- 
lina; 2.  le  sabbie  e le  arenarie  bianche,  risul- 
tanti da  grani  rotolati  o da  piccoli  cristalli  di 
questa  sostanza;  3.  I*  agata  o calcedonia,  la 
cornatine,  la  selce,  la  pietra  molare  d*  alcuni 
territorii;  4.  1*  opale,  che  contiene  una  certa 
quantità  d*  acqua  probabilmente  io  combioa- 
zione.  Nello  stato  ialino,  essa  forma  spesso 
da  sè  sola,  in  mezzo  a terreni  primitivi  ed 
intermedi,  strati  più  o meno  possenti.  In- 
contrasi in  istato  di  soluzione  in  certe  acque 
minerali,  e finalmente,  diviene  ooa  parte  co* 
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stituente  essenziale  di  tutte  le  pietre  dure  o 
gemme,  tranne  il  diamaote,  il  zaffiro  e lo  spi- 
nello. In  qaesl*  ultimo  caso  è combinata  con 
diverse  basi  per  formare  i silicati  (F.). 

La  silice  pura  è bianca,  dolce  al  tatto,  del 
peso  specifico  di  2,66,  secondo  Kirvan,  insi- 
pida, inodora . senza  azione  sul  tornasole, 
irreducibile  colla  sola  azione  del  calorico,  in- 
fusibile al  fuoco  di  fucina,  inalterabile  colla 
pila  elettrica  non  meno  che  col  gaz  ossige- 
no, coll*  aria  e con  ciascuno  dei  corpi  com- 
bustibili semplici  o composti  non  metallici, 
a tutte  le  temperature.  Sembra  invece  che  il 

fiolassio  ed  il  sodio  sieoo  capaci  d'operarne 
a riduzione;  una  forte  calcinazione  col  car- 
bone e col  ferro  1’  attacca  parimente  per 
dare  un  silicio-carburo  tanto  più  copioso  di 
silicio  quanto  più  è stata  elevata  la  tempe- 
ratura. 

La  silice,  nel  suo  stato  ordinario,  è affatto 
insolubile  nell’acqua,  ma  è estremamente  di. 
visa,  ed  allo  stato  nascente  può  discioglier- 
visi.  Tuttavia  la  calcinazione  la  rende  insolu- 
bile, certamente  mediante  una  modificazione 
isomerica.  Essa  s*  unisce  a quasi  tutte  le  ba- 
si salificabili,  mediante  il  calore,  le  neutra- 
lizza e forma  diversi  silicati,  che  sostengono 
una  gran  parte  nelle  operazioni  della  natura 
o dell’ industria.  Per  esempio,  i più  dei  mi- 
nerali conosciuti,  il  vetro,  le  stoviglie,  le 
scorie  delle  fucine  e delle  operazioni  metal- 
lurgiche somministranti  il  rame,  lo  stagno, 
il  piombo,  sono  veri  silicati,  ora  cristallizzati 
e definiti,  ora  amorfi  e risultanti  quasi  sem- 
pre allora  da  un  miscuglio  di  varii  sali  di  que- 
sta natura. 

Quanto  alla  composizione  della  silice,  ri- 
sulterebbe dalle  esperienze  di  Berzelius,  es- 
ser essa  formata  di  100  parti  di  silicio  e di 
108  d'  ossigeno. 

Gli  usi  della  silice  sono  dei  più  impor- 
tanti: in  istato  di  sabbia,  essa  serve  a prepa- 
rare i cementi;  in  quello  di  arenaria  prestasi 
a formare  eccellenti  pietre  da  costruzione; 
combinala  coi  protossido  di  potassio  e di 
sodio,  dà  origine  ai  vetro;  mista  e calcinata 
coll'ossido  d'alluminio,  forma  le  stoviglie, 
compresa  la  porcellana;  usasi  nell'  escavo  di 
alcune  miniere,  e più  peculiarmente  nell'  e- 
strazione  del  ferro  e del  rame;  io  istato  di 
rocca  tagliasi  per  farne  lastre  di  gran  prezzo. 
Negli  ultimi  tempi  uu  distinto  ottico  seppe 
trarne  gran  vantaggio  per  vetri  obbiettivi  a- 
cromatici,  in  cui  essa  surroga  il  crown  glass. 
Finalmente  si  giunse  a tirarla  iu  fili  flessibi- 
lissimi, scoperta  eh*  è forse  destinata  a ren- 
dere grandi  servigi  all' industria. 

Indipendentemente  dalla  sua  naturale  esi- 
stenza, estraesi  pure  la  silice  talvolta  dalla 
sabbia  o dai  ciottoli,  in  i specie  quando  vuoi- 
si averla  in  polvere  finissima.  X-O. 

SiLICERNlO.  Era  il  silicernium  un  ban- 
chetto funebre  che  facevano  i Romani  subito 


dopo  i funerali.  È ignota  si  1'  origine  dell'  o- 
sanza  che  l’ etimologia  del  vocabolo.  Vuoisi 
questo  proveniate  dal  verbo  sileo , tacere,  v 
perchè  i vecchi  soli  invitati  potevano  già  ri- 
guardarsi come  sepolti  nel  silenzio  della  mor- 
te,© perchè  i convitati  mangiavano  seoza  pro- 
ferir verbo.  Si  mangiavano  segnatamente  sal- 
sicce e carni  tritate;  e se  ne  distribuivano  an- 
che al  popolo,  persuadendoli  che  ciò  dimi- 
nuisse il  dolore  della  famiglia.  Anche  le  sal- 
sicce predette  dicevaosi  sii  ice  mia.  Secondo 
lo  stato  di  chi  li  faceva,  si  spiegava  ne’  sili- 
cernii  lusso  più  o meno  grande.  — Presso 
Terenzio,  negli  Adtlfi  (Att.  iv.  Se.  2,  v.  48), 
Siro  dà  1'  aggiunto  offensivo  di  silicernium 
al  vecchio  Damea,  volendo  con  ciò  significa- 
re che  presto  di  lui  si  sarebbe  celebrato  il 
banchetto  funebre. 

S.  P. 

SILICIO.  Corpo  semplice  metalloide,  sta- 
to dapprima  indicato  teoricamente,  e consi- 
derato metallo,  indi  isolato  da  Berzelius  nel 
1824  col  decomporre  il  ftoroidrato  duplo  di 
silice  e di  soda  per  mezzo  del  potassio.  Non 
è per  anco  stato  trovato  in  natura  che  in  i- 
stato  di  combinazione  coll’ ossigeno  per  dare 
la  silice.  S'  è puro,  presentasi  sotto  forma  di 
polvere  di  color  bruno-noccinola,  fosco,  sen- 
za il  minimo  splendore  metallico,  senza  di- 
venire brillante  allo  sfregamento , al  quale 
oppone  la  resistenza  adesiva  d’  una  sostanza 
terrosa;  macchiante  la  carta  o i vasi  di  vetro 
nei  quali  conservasi,  e aderendovi  fortemen- 
te anche  quando  è perfettamente  asciutto; 
insipido,  inodoro,  senz'  azione  sulla  tintura 
di  tornasole  e sul  siroppo  di  viole;  di  densità 
tuttora  indeterminata,  ma  più  pesante  della 
acqua,  cui  non  decompone,  e senza  la  quale 
è insolubile.  Peso  specifico  92,  60. 

Nessun  acido  attacca  da  sé  solo  il  silicio: 
non  ha  questa  proprietà  che  il  miscuglio  di 
acido  fluorìdrico  e d’ addo  azotico. 

Dei  metalli  non  avvi  che  il  potassio,  F ar- 
gento, il  ferro,  il  manganese  ed  il  platino  con 
cui  esso  combinisi,  formando  dei  composti 
non  aventi  alcun  interesse. 

X-o. 

SILIO  ITALICO  (Caio).  Poeta  latino,  na> 
to  verso  P anno  25  di  G.  C.,  secondo  alcuni 
in  Italia,  cioè  a Roma  ovvero  io  Corfinio  co- 
itale dei  Peligai;  secondo  altri,  in  Ispagna  e 
talica,  l' odierna  Siviglia  Pecchia,  da  cui  a- 
vrebbe  preso  il  nome.  Fu  cousole  sotto  Ne- 
rone (68),  iodi  governatore  dell'  Asia  Mino- 
re. Era  grande  ammiratore  di  Virgilio  e di 
Cicerone,  e comperò  con  gran  dispendio  1» 
casa  di  quest*  ultimo  a Tmcutum , l*  odierno 
Frascati,  e quella  del  primo  a Napoli.  Abban- 
donò per  tempo  gl'impieghi  per  dedicarsi 
alle  lettere,  e,  giunto  all'età  di  75  anni,  riu- 
scendogli insopportabili  i dolori  che  cagio- 
navagli  una  fistola  incurabile,  si  lasciò  mori- 
re di  fame.  Non  esiste  di  suo  che  un  poema 
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epico:  Bcllum  punicum  secundum,  io  17  cau- 
li, stato  rinvenuto  dal  celebre  Poggio  io  una 
stanza  sotterranea  del  monastero  di  S.  Gal- 
lo, nel  1414.  È questo  però,  piuttosto  che 
un  poema,  uua  storia  io  versi,  senza  splen- 
dore e senza  movimento;  vi  si  mostra  ovun- 
que servile  e mal  destro  imitatore  del  divino 
autore  dell'  Eneide,  locchè  lo  fece  sopra  ri- 
nomare Scimia  di  Virgilio.  Nondimeno  il 
suo  stile  è corretto  e senza  gonfiezza,  e 1’  o- 
pera  leggesi  con  piacere  per  le  euriose  par- 
ticolarità che  vi  si  trovaoo  sull*  origine  e 
sulla  fondaziooe  delle  città,  e sugli  usi  e sul- 
le superstizioni  dei  popoli  ; notizie  che  in- 
vano cercami  negli  storici.  — La  prima  edi- 
zione è di  Roma,  1471,  in  foglio;  ma  le  mi- 
gliori sono  quelle  di  Drakenborcb,  Utrecht, 
1717,  in  4.;  di  Ruparti,  Lipsia,  TJ 95  in  2 
volumi  in  8.,  e di  Corpet,  nella  collezione 
Panckoucke,  Parigi,  1857-  — Si  è voluto  da 
alcuni  apporre  al  Petrarca  d*  aver  posseduto 
il  poema  di  Silio  Italico  e d’essersene  giova- 
to nella  sua  Jfrica , poi  sopprìmendolo;  ma 
queste  è una  gratuita  caluuuia,  nulla  avendo 
di  comune  i due  poemi  tranne  gli  avveni- 
menti che  da  tutti  i romani  sforici  vengono 
riferiti.  M.  B. 

SILIQUA.  Nome  che  dassi  ad  un  genere 
di  frutto,  che  ha  il  pericarpio  secco,  più  o 
meno  allungato,  ordinariamente  a due  stan- 
ze separate  tra  loro  da  un  sottile  tramezzo 
membranoso , che  pare  un*  espansione  del 
trofospermio  suturale,  e che  porta  attaccati  i 
temi  in  due  serie  longitudinali.  Questo  frut- 
to è proprio  delle  piante  della  famiglia  delle 
crocifcrc,  della  quale  costituisce  uno  dei  più 
precisi  caratteri.  Se  la  siliqua  non  è almeu 
quattro  volte  più  lunga  che  larga,  accordami 
i botanici  a deDorniuarla  silicula  o siliquetla, 
la  quale  però  non  è che  una  lieve  modifica- 
zione della  siliqua,  della  quale  ha  tutti  gl’ in- 
timi caratteri.  — Presentano  le  silique  mol- 
tissime varietà  nella  forma  e consistenza,  e 
talvolta  anche  in  caratteri  più  importanti. 
Cosi  alle  volte  il  tramezzo  manca  e la  siliqua 
è uniloculare;  per  lo  più  essa  apresi  in  due 
valve  alla  maturità,  ma  talvolta  rimane  indei- 
scente,  come  nel  raphanus;  tal  altra  è sor- 
montata da  un’appendice  di  varia  forma,  che 
tliasi  sopra  le  valve,  e che  pare  formi  un 
prolungamento  dell’  asse  o dei  trofospermii, 
come  nel  sinapis;  ora  essa  appendice  à pie- 
na, ora  incavata,  e talora  anche  contiene  uno 
o più  semi;  io  alcuni  generi  è segnata  ester- 
namente da  strozzamenti,  e rompesi  in  tante 
parti  quante  sono  tali  articolazioni,  ec. 

Silique  diconsi  puro  i frulli  del  genere  car- 
ruba.  X-o. 

SILLA  (Lucio  Cornelio).  Romano  faroo- 
•o  per  più  conti  e tra  gli  altri  per  essergli 
sempre  riuscito  tutto  quello  che  imprese, 
per  cui  assume  egli  stesso  il  soprannome  di 
ftlue.  Nacque  nel  157  av.  G.  C.,  dell’antica 


famiglia  dei  Cornelii,  ma  d’  un  oscuro  ramo 
di  essa.  Nominato  questore  nel  107,  andò  a 
servire  iu  Africa  sotto  Mario,  e seppe  acqui- 
starsi la  fiducia  di  questo  gran  generale.  Fa 
incaricato  di  negoziazioni  con  Becco,  re  nu- 
mida, si  fece  da  questo  consegnare  Giugur- 
ta,  e da  quel  momento  divenne  per  Mario 
oggetto  di  gelosia.  Fu  nominato  pretore  Fan* 
no  92;  nel  91  andò  come  propretore  a rista- 
bilire Ariobarzane  sul  trono  di  Cappadocia, 
d'oude  Mitridate  l’aveva  scacciato,  e fece  al- 
leanza col  re  dei  Parti.  Di  ritorno  in  Italia, 
ebbe  parte  alla  guerra  sociale,  prese  Slabie 
e Pompeia  (89),  ridusse  a dovere  il  Sanuio  e 

Pose  fine  alla  guerra.  Nominato  console  nel- 
88,  ottenne  dal  senato  la  direzione  della 
gnerra  contro  Mitridate  ; senonchè  Mario, 
che  bramava  per  sè  tale  missione,  fece  an- 
nullare il  seuatusconsulto  da  un  decreto  del 
popolo  ed  a sè  deferirne  il  comando.  A sif- 
fatta notizia.  Siila,  eh’  era  già  partito  di  Ro- 
ma, torna  indietro  improvvisamente  alla  gui- 
da del  suo  esercito,  eDtra  da  vincitore  Della 
città,  costrioge  alla  fuga  i suoi  awersarii,  e 
mette  a prezzo  il  rapo  di  Mario.  Marciando 
poi  contro  Mitridate,  comincia  dal  disputar- 
gli la  Grecia,  s*  impadronisce  d’  Atene  (b7), 
riporta  le  decisive  vittorie  di  Cheronea  e di 
Orcomeuo  in  Beozia  (86)  e porta  la  guerra 
in  Asia.  In  breve  Mitridate  sconfitto  è co- 
stretto a chieder  la  pace;  Siila  impaziente  di 
tornare  a Roma,  ove  Mario  era  entrato  (87) 
in  sua  assenza  e spargeva  il  sangue  dei  suoi 
partigiani,  acconsente  a trattare  col  re  del 
.routo,  e dopo  d’avere  (85)  riposto  sul  trono 
Ariobarzane  redi  Cappadocia  e Nicomede  re 
di  Bitinta,  sbarca  i84)  io  Italia.  Vi  si  trova 
in  breve  seguito  da  una  moltitudini1  di  parti- 
giani, ottiene  da  Pompeo  il  soccorso  di  fre 
legioni,  batte  il  (giovane  Mario  a Sacriporto 
ed  a Preneste,  riporta  uua  decisiva  vittoria 
sotto  le  mura  di  Roma,  ed  entra  trionfante 
in  questa  città  (82).  Vi  si  bagna  allora  nel 
saDgue,  fa  mettere  a morte  tredici  generali 
del  partito  di  Mario,  mette  a fìl  di  spada  nel 
circo  7000  soldati  prigionieri,  erige  delle  ta- 
vole di  proscrizione,  la  uccider  5000  cittadi- 
ni per  distribuire  i loro  beni  a quelli  del  suo 
partito,  o si  fa  nominar  dal  senato  dittatore 
perpetuo.  Divenuto  assoluto  padrone,  can- 
gia la  costituzione  della  repubblica,  aumenta 
il  potere  del  senato,  gli  restituisce  I*  autorità 
giudiziaria,  e indebolisce  con  tutti  i mezzi  la 
democrazia.  Esercitò  cosi  per  due  anui  un 
potere  senza  limili,  indi  abdicò  spontanea- 
mente la  dittatura  (79),  e tornò  alla  vita  pri- 
vata senza  ebe  nessun  osasse,  cosa  invero 
sorprendente!  chiedergli  ragione  o punirlo 
di  tutto  il  sangue  ebe  avea  versato.  Si  ritirò 
presso  Pozzuoli,  ove  visse  ancora  un  anno, 
e morì  uel  78  av.  G.  C.,  in  età  di  59  anni,  di 
lliriasi,  frutto  delle  infami  dissolutezze  coi 
erasi  di  continuo  abbandonato.  — H grIU 
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pensiero  della  sua  vita  fu  sempre  d*  anui  en- 
tare  il  potere  del  popolo,  e ristabilire  ne'  suoi 
prischi  diritti  l*  aristocrazia;  ei  vi  riuscì,  ma 
ebbe  la  sua  opera  corta  durata  e gli  soprav- 
visse ben  poco.  — Area  composto  delle  Afe- 
morie,  che  andarono  perdute.  Plutarco  scris- 
se la  sua  vita,  e ci  conservò  alcuni  frammen* 
ti  delle  dette  Memorie. 

Fu  Siila  assai  diversamente  giudicato  se- 
condo le  epoche  e gli  autori;  tutti  però  s'ac- 
cordano a biasimarlo  come  uomo  privato: 
profondamente  simulato  , avido , dissoluto, 
poco  mantenitore  della  sua  parola,  fredda- 
mente e insolentemente  crudele,  fu  in  guer- 
ra uno  dei  più  valenti  generali  della  romana 
repubblica;  ma  allentando  la  militar  discipli- 
na, accarezzando  1*  inclinazione  de*  suoi  sol- 
dati pel  saccheggio,  ed  avvezzandoli  alle  gra- 
tificazioni, spense  negli  eserciti  ogni  senti- 
mento di  morale,  e preparò  il  soldatesco^li- 
spolisroo,  che  sì  lungamente  afflisse  1*  impe- 
ro. Come  uomo  di  stato  e legislatore,  la  sua 
riforma  fu  meschina  ed  incompleta. 

M.  B. 

SILLABA,  SILLABARIO,  fe  la  sillaba  una 
lettera  o un*  unione  di  lettere  che  pronun- 
ciasi con  una  sola  emissione  di  voce.  Ciascu- 
na vocale  forma  da  sè  sola  una  sillaba;  i dit- 
tonghi, i trittonghi  sono  altrettante  sillabe 
composte  di  due  o tre  vocali;  più  consonan- 
ti unite  con  una  vocale  o con  un  dittongo 
formano  una  sillaba,  come  in  ma , mio,  ciò , 
tra , suoi , bron,  schiari , ec. 

lo  parecchie  lingue , i versi  misuratisi  a 
piedi,  iu  altre,  e segnatamente  nell'  italiana,, 
a sillabe;  e di  sillabe  sono  composti  i piedi. 
Si  è voluto  comporre  in  italiano  ed  anche  in 
francese  versi  ritmici  alla  latina,  ma  la  cosa 
non  è riuscita  ad  alcun  buon  effetto,  e tali 
versi  in  esse  lingue  sono  sì  poco  piacevoli, 
come  i versi  latini  rimati. 

Sembra  che  in  latino,  prima  che  si  adot- 
tassero i metri  dei  Greci,  si  usasse  il  sistema 
sillabico,  e che  i versi  saturnini  si  misuras- 
sero a sillabe;  ma  pare  che  I*  accento  vi  ab- 
bia sempre  avuto  gran  parte;  e si  ha  motivo 
di  credere  che  i versi  sillabici  fossero  tutto- 
ra popolari  al  tempo  d’ Orazio.  Anzi,  all’e- 
poca della  decadenza  essi  prevalsero,  e for- 
marono il  verso  politico  dei  romanzieri  gre- 
ci, e i versi  sillabici  adoperati  da  sant*  Ago- 
stino nel  suo  componimento  contro  i Dona- 
tisti. 

Delle  sillabe  formansi  le  parole:  una  paro* 
la  composta  d*  una  sola  sillaba,  dicesi  mono- 
sillabo<,  come  no,  gm;quelle  di  due  sillabe  s; 
chiamano  dissillabi  o bisillabi , come  pane, 
nome ; quelle  di  tre,  sono  trisillabi,  come 
domani,  signore ; quelle  di  un  maggior  nu- 
mero di  sillabe  si  dicono  polisillabi  o molli- 
sillabi,  come  decadenza,  erubescenza, preci- 
pitosamente, ec. 

Una  lingua  parlata  è un  complesso  di  se- 


gni udibili,  che  servono  all*  espressione  del 
pensiero,  ed  una  lingua  scritta  è un  comples- 
so di  segni  inservienti  ad  esprimere  la  lin- 
gua parlata;  le  sillabe  appartengono  all*  una 
ed  all’  altra,  essendo  gli  elementi  che  com- 
pongono i segni  della  favella  e della  scrit- 
tura. 

In  qualsiasi  parola  di  più  sillabe,  una  di 
queste  ha  sempre  annesso  l'accento,  cioè  do- 
ve pronunciarsi  con  posa  maggiore:  una  pa- 
rola avente  1’  accento  sull'  ultima  sillaba  di- 
cesi tronca,  come  andò,  verità ; quelle  che 
lo  hanno  sulla  penultima  si  dicono  piane  B 
come  amico,  splendóre ; quelle  che  Io  hanno 
sull*  antepenultima  sono  sdrucciole,  come 
provengono,  sconvenevole ; quelle  accentale 
sulla  sillaba  terz*  ultima  sono  bisdrucciole, 
come  incdricano,  solleticano’,  avvi  pure  qual- 
che parola  che  ha  I*  accento  sopra  una  sil- 
laba ancor  più  lontana  dall*  ultima,  come 
abbéverinosene , ec. 

Dicesi  Sillabario  un  libercolo  in  cui,  per 
comodità  dei  fanciulli  che  imparano  a legge- 
re, le  voci  sono  descritte  colla  regolare  se- 
parazione delle  varie  sillabe  che  le  compon- 
gono, così:  a-bi-tu-ro,  com-bat-te  re , mal-a • 
ge-vO’le,  sos-pen-dc-re,  so-Scri-ve-re,  tra-st- 
CO' la-re,  tras-por  ta-re , ec.  M.  B. 

SILLEPSI,  o.  più  italianamente.  Silles- 
si. Grecismo  (da  s/n,  insieme,  e lebo,  disu- 
sato per  lambàno,  prendere,  pigliare)  con  cui 
si  denomina  una  figura  grammaticale,  in  coi 
le  parti  del  discorso  sembrano,  tutto  com- 
plessivamente considerato,  fra  loro  discordi; 
ovvero  colla  quale  si  vuol  far  comprendere 
tati*  altro  da  quello  che  sonano  le  parole, 
o in  cui  queste,  prese  insieme,  indicano  un 
senso  che  materialmente  non  esprimono. 

X-°. 

S1LL1.  Presso  i Greci  erano  i siili  una 
specie  propria  di  satira,  la  cui  forma  sem- 
bra si  avvicinasse  molto  alla  satira  didattica 
de’  Latini.  1 siili  erano  in  esametri,  e diven- 
nero in  essi  eccellenti  Senofane  e Timone 
Fliasio  fiorito  verso  il  270  av.  G.  G.,  il  quale 
anzi  ottenne  il  soprannome  di  Sillografo. 
Timone  in  tre  libri  di  siili  , parodiati  lo 
spesso  i versi  di  altri  poeti,  schernisce  le 
dottrine  de*  principali  filosofi  greci , come 
Platone,  Socrate  ed  Epicuro.  In  seguito 
con  questo  vocabolo  si  denotarono  anche  al* 
tre  specie  di  poesie  burlesche.  I frammenti 
de’  sillografi,  che  ancora  rimangono  in  Dio- 
gene Laerzio  e in  altri  compilatori  , vennero 
raccolti  da  Eckermann,  Upsala  , 1746;  da 
Wdlke,  Varsavia,  1820,  e da  Paul,  Berlino, 
1821,  nel  traltato  De  siUis  Gratcorum. 

S.  P. 

SILLOGISMO.  Grecismo  ( da  syllogito, 
argomentare,  raziocinare),  usitato  da  tempo 
iramemorabile  ad  esprimere  una  forma  di  ar- 
gomentazione o di  raziocinio,  con  cui,  enun- 
ciate due  proposizioni  che  non  possono  ve*? 
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■ir  negate  o impugnate,  se  ne  deduce  una 
terra  necessariamente  vera,  che  non  può 
parimente  impugnarsi  o negarsi.  Lo  scopo 
del  sillogismo  è dimostrar  vera  e certa  una 
proposizione  dubbiosa  o contrastata , rica- 
vandola da  un*  altra  proposizione  più  gene- 
rale, ammessa  come  vera  e certa.  Eccone 
un  esempio  : Non  può  avvenire  la  morie 
senta  la  dissoluzione  delle  parti  che  com- 
pongono un  essere  ; Ora,  C anima  non  ha 
parti  che  la  compongano  ; Dunque  V anima 
non  è soggetta  alla  morte . Qui  ben  si  scor- 
ge che  se  sono  vere  ed  ammesse  le  due  pri- 
me proposizioni,  non  può  noo  esser  vera  ed 
ammessa  anche  la  terza,  che  n*è  un'  inevita- 
bile conseguenza. 

Meli*  esposto  sillogismo  vi  sono  dunque 
tre  termini  o proposizioni  : la  prima  dicesi 
maggiore,  perchè  è quella  che  contiene  1*  i- 
dea  generale:  la  morte  non  può  avvenire  ec.; 
la  seconda  è detta  minore,  perchè  esprime  il 
caso  particolare:  f anima  non  è composta  di 
partii  la  terza  noria  il  nome  di  conclusione o 
conseguenza  ; le  due  prime  proposizioni  di- 
consi  anche  premesse . Alla  forma  di  sillogi- 
smo possono  in  ultima  analisi  ridursi  tutte  le 
altre  forme  di  ragionamento,  come  l'entime- 
ma, il  dilemma,  l' epicherema,  ec. 

Tutto  I*  artifizio  del  sillogismo  non  con- 
siste che  nel  legare  il  primo  termine  al  se- 
condo, o ravvicinare  i due  estremi  ; quindi 
pnò  variare  la  materiale  sua  forma.  Quand*  è 
evidente  il  legame  delle  idee,  suole  sopprì- 
mersi una  delle  due  premesse:  L'anima  non 
ha  parti  ohe  la  compongano ; dunque  non  è 
soggetta  alla  morte ; ovvero:  V anima  non  è 
soggetta  alla  morte,  perchè  non  è composta 
di  parti , Questo  ragionamento  è un  entime - 
"ma.  — Talvolta  la  conclusione  traesi  da  una 
serie  di  fatti  particolari  che  si  accumulano  , 
ed  un  carattere  dei  quali  eondudesi  genera- 
le : L ' oro,  t argento  , il  rame  , il  ferro , lo 
stagno,  ec . son  fusibili ; dunque  tutti  i me • 
talli  sono  fusibili . Questo  è ciò  che  chiama- 
si induzione  aristotelica  o scolastica,  •— 
Qualche  volta,  io  luogo  di  accumulare  più 
fatti  per  cavarne  delle  conseguenze,  1*  argo- 
mentazione si  limita  ad  un  solo,  con  cui  il 
fatto  da  provarsi  ha  esatta  relazione,  d'on- 
de si  conclude  a contrario,  a pari,  a fortio- 
ri,  secondo  che  T effetto  prodotto  esser  deve 
opposto  , eguale  o superiore  ad  un  altro 
della  stessa  natura  con  cui  confrontasi:  Gli 
avari  tono  detestati ; dunque,  se  volete  esse- 
re amato,  non  siate  avaro.  Ovvero  : Le  im- 
prudenze di  Tizio  lo  resero  infelice  ; dun- 
que sarete  infelice  se  lo  imiterete.  Ovvero  : 
Siete  stanco  per  aver  camminato  due  ore: 
che  sarebbe  se  aveste  camminato  un  giorno 
intero  ? — Sonovi  in  fine  dei  casi , in  cui  la 
verità  che  si  vuol  dimostrare  deriva  da  pa- 
recchie proposizioni  fra  esse  intimamente  col- 
legato , o piuttosto  da  parecchi  sillogismi 
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concatenati  gli  uni  cogli  altri , in  modo  che 
l'attributo  della  prima  proposizione  divieue 
il  soggetto  della  seconda  , 1‘  attributo  della 
seconda  Tassi  il  soggetto  della  terza,  fino  a che 
si  giunga  ad  unire  in  UD’ullima  proposizioue 
il  soggetto  della  prima  all*  attributo  della  pe- 
nultima. Ma  di  questo  argoraeulo  dirassi  al- 
I*  articolo  Sorite. 

In  tutto  il  medio  evo  usossi  esporre  le 
dottrine  filosofiche  in  serie  di  sillogismi  for- 
mali, e nelle  controversie,  che  allora  eran  si 
frequenti,  ricorressi  sempre  ad  essi;  chiun- 
que volea  dedicarsi  alla  filosofia  doveva  pri- 
ma d'ogni  altra  cosa  abituarsi  a ragionare  iu 
forma  ed  apprendere  appieno  le  regole  del 
sillogismo,  la  seguito  si  passò  da  uu  eccesso 
ad  un  altro , e , abbandonato  quasi  allatto 
I*  uso  del  (ormale  sillogismo  , si  giuuse  a 
spregiarlo  e si  chiese  a che  mai  giovar  possa 
lo  studio  delle  sue  forme  e delle  sue  regole. 
Ma  facile  e semplice  è la  risposta  : la  teorìa 
del  sillogismo  è uii  sistema  regolare , com- 
pleto, infallibile  e quindi  per  sè  stessa  è im- 
portantissima; benché  non  più  si  faccia  uso 
ordinario  del  sillogismo,  non  può  essere  che 
utilissimo  1'  esercitatisi,  onde  acquistare  di- 
rittura di  giudizio,  ed  abituarsi  a regolarmen- 
te esprimere  i ragionamenti;  ogui  qual  volta 
un  raziocinio  appare  intricato  e difficile  non 
avvi  miglior  mezzo  per  districarlo  ehe  ridur- 
lo io  sillogismo  regolare,  applicandovi  rigo- 
rosamente le  regole  della  logica  ; finalmente 
se  la  discussione  giugne  al  punto  da  nou 
essere  più  possibile  intendersi,  noo  avvi  mi- 
glior mezzo  del  sillogismo  per  chiudere  ad 
un  sofista  la  bocca.  L*  Organon  di  Aristote- 
le, che  contiene  tutte  le  regole  del  sillogi- 
smo, è uno  dei  libri  ebebanno  maggiormen- 
te cooperato  allo  sviluppo  della  civiltà  ; ed  è 
seiocchezza  lasciarsi  imporre  da  alcuni  vani 
scherzi,  che  qualche  spirito  superficiale  si 
piacque  a spargere  sui  sillogismi  in  barbara 
ed  in  barocco ; auesti  barbari  termini  nou  han- 
no che  fare  eolia  teorìa  del  sillogismo,  essen- 
do soltanto  una  forma  mnemonica,  ottima  da 
altra  parte  perchè  si  possa  ritenere  a mente 
le  regole  tutte  di  esso.  Di  queste  la  più  im- 
portante, e quella  che  in  sostanza  contie- 
ne tutte  le  altre,  è quella  prescrivente  che  la 
conclusione  Dulia  contenga  che  non  sia  nelle 
premesse.  M.  B. 

SILO.  Dalla  voce  spagnuola  silos,  che  va- 
le magazzino  da  grano,  appellasi  silo  la  fos- 
sa scavata  nel  suolo  per  conservarvi  il  grano. 
1 sili  erano  usati  fino  da'  tempi  d’Alessandro 
Magno,  ed  erano  comunissimi  in  Oriente,  nel- 
1'  Africa  settentrionale,  in  Italia  , in  lspagna, 
nella  Francia  meridionale,  nell’  Ungheria  ed 
altrove.  Sono  losse  profonde  circa  14  piedi,  e 
poste  in  alti  siti  non  soggetti  ad  mondazio- 
ni, in  suolo  ocraceo  o argilloso  nou  troppo 
grasso.  Otto  piedi  circa  sopra  il  fondamen- 
to si  conduce  una  volta  in  muro  , la  quale 
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termina  con  una  canna  acconti*  a versarvi  il 
rano.  Le  pareti  tengono  all*  iutorno  eiote 
a paglia.  Economica  è l'erezione  e la  manu- 
tenzione  dei  sili  ; essi  difendono  il  grano  dai 
topi  e dagli  insetti  e lo  consertano  fresco  e 

®ao°.  . _ *>,i. 

S1LOFAGL  Famiglia  d’  inselli  dell  ordi- 
ne dei  coleotteri  e della  sezione  dei  tetra • 
meri,  cosi  denominata  dalla  loro  abitudine 
di  rodere  il  legno  ( dal  greco  xylon . legno, 
e phago , mangiare),  entro  il  quale  vivono 
Botto  i diversi  loro  stati,  e le  loro  larve  lo 
incavano  io  tolte  le  direzioni.  ^Componesi 
questa  famiglia  dei  generi  scolilo , paussot 
hostrico , micetofago  e trogossita. 

Sii. opaci  è anche  il  nome  di  una  tribù  di 
insetti  dell*  ordine  dei  ditteri  e della  fami* 
glia  dei  notacanti,  che  rodono  parimenti  il 
legno  ; è composta  dei  generi  silo/ago,  cr- 
inella, acantomoro , cenomia,  bende , ci/o- 
min  e plilodattilo. 

Silofago  poi  è un  genere  d*  insetti  ditte- 
ri,  notacanti,  tipo  della  tribù  dei  xilofagi,  le 
cui  larve  vivono  nei  tronchi  degli  alberi  im- 
putriditi e se  ne  nutrono,  e gl'  insetti  perfet- 
ti passano  la  loro  vita  nei  boschi.  Se  ne  cono- 
scono sei  specie  europee  ed  una  dell*  Ame- 
rica setteotrionale.  Sono  tutti  insetti  di  picco- 
la statura.  X-O. 

SILOGRAFIA  V . Incisione. 

S1LOTROG1.  Tribù  d*  insetti  dell'ordine 
idei  coleotteri , della  sezione  dei  pentameri , 
della  famiglia  dei  serricorni , e della  divisio- 
ne dei  malacodermi , che  sotto  la  torma  di 
larve,  vivendo  entro  i legni , li  forano  in 
tutti  i sensi  , per  cui  riescono  perniciosi 
ai  legnami  da  costruzione  navale,  cui  guasta- 
no col  tempo  interamente,  donde  è derivato 
il  ben  significante  loro  nome,  che  componesi 
dal  greco  xylon,  legoo,  e trogo , rodere. 
Componesi  dei  generi  atrattocero , itecelo, 
limessilo,  capete  e risode . X-O. 

SILUETTA.  Voce  derivata  dal  francese, 
e che  indica  propriamente  un  ritratto  dise- 
gnato in  una  maniera  particolare.  — Consi- 
ste essa  nel  mostrare  il  ritratto  io  sempli- 
ce profilo,  giacché  il  volto,  o meglio  i con- 
torni di  esso,  é preso  mediante  I*  ombra 
che  forma  la  testa  sulla  parete,  posta  fra 
essa  ed  un  lume.  Questi  ritratti  si  fanno  co- 
munemente neri  io  campo  d*  oro  o bianco  , 
e portano  colai  deuominazione  perchè  i 
primi  che  si  videro  così  disegnati  rappre- 
sentavano Stefano  de  Silhouette,  controllo- 
re generale  delle  finanze  di  Francia,  verso 
il  1757.  F.  Z. 

S1LUROID1 . Costituiscono  i siluroidi 
una  famiglia  di  pesci  ossei  olobrancbi , 
dell'ordine  dei  malacoUerigii  addominali, 
della  quale  è tipo  il  genere  siluro , il  cui 
nome  allude  al  loro  dimenare  frequentemen- 
te la  coda  ( dal  greco  silo,  scuotere,  ed  ou- 
ra,  coda  ).  Hanno  la  testa  depressa  ; la  boc- 


ca alla  punta  del  muso;  gli  opercoli  a bran- 
chie mobili  ; un'  unica  pinna  dorsale  a raggi 
ossei  ; la  vescica  natatoria  robusta  e cordi- 
forme  ; l' intestino  lungo,  ampio  e senza  cie- 
co ; una  forte  spina  che  surroga  il  primo 
raggio  della  pinna  pettorale,  alta  a cagio- 
nare ferite  pericolosissime , io  ispecie  nei 
paesi  caldi.  Il  corpo  dei  siluri  e siluroidi  o 
è nudo,  o coperto  di  larghe  piastre  ossee. 
Tranne  una  specie,  che  vive  nelle  acque  dol- 
ci d'  Europa,  tutte  le  altre  abitano  i fiumi 
dei  paesi  caldi  e più  specialmente  quelli 
d*  Africa  e delle  Indie. 

Questa  famiglia  componesi  dei  generi  si- 
luro , malapteruro,  aspredine  o platistoe  lo- 
ricaria. X-o. 

SILVANO.  Dio  campestre,  come  chiara- 
mente lo  indica  il  suo  nome  formato  da  syl - 
va.  Ebano  e Probo  lo  fanno  figliuolo  del 
pastore  Crati  e di  una  capra;  Plutarco  in- 
vece lo  dice  figlio  di  Valeria  Tusculanaria. 
Essendosi,  die'  egli,  quella  giovine  fatta  se- 
gno dell*  odio  di  Venere,  concepì  la  più  vio- 
lenta passione  per  suo  padre  Valerio  nel  cui 
letto  giunse  a introdursi.  Scoperto  il  delitto, 
si  rifuggì  essa  in  uoa  foresta,  ove  diede  alla 
luce  uu  figlio  chiamato  Sylvanus  dai  latini, 
ed  dìgipan  dai  Greci.  Virgilio  dice  che  Sil- 
vano era  figliuolo  di  Pico,  e nipote  di  Satur- 
no che  regnò  io  Italia  dopo  essere  stato  es- 
pulso dal  cielo.  Dionigi  d*  Alicarnasso  lo  fa 
discendere  da  Marte,  e aggiunge  ch'ei  re- 
gnava in  Italia  nell’  epoca  in  cui  vi  giunse 
Evandro.  Da  queste  differenti  tradizioni  si 
può  conchiudere  che  Silvano  era  un  Dio 
particolare  io  Italia.  Servio  pretende  che  sia 
egli  lo  stesso  che  quello  dai  Greci  onora- 
to sotto  il  nome  di  Pane.  Nulladimeno  sem- 
bra che  Virgilio  distingua  Silvano  dal  dio 
Pane,  allorché  dice  : 

Fortunata/  «i  ilU  Dtot  qui  notti  agrtfot. 

Panarne,  Sjlvamumquo  itrum,  ItympKuqm  tororu. 

Lo  stesso  poeta  rappresenta  Silvaoo  portan- 
te un  giovane  cipresso  in  mano  perchè,  se- 
condo uoa  tradizione,  Silvano  era  divenivo 
amante  d'  un  giovinetto  chiamato  Ciparisso, 
che  fu  dagli  Dei  trasformato  in  cipresso.  O- 
vidio  attribuisce  ad  Apollo  ciò  che  si  dice  di 
Silvano.  1 Romani  davano  il  nome  di  Fauni 
e Silvani  a quei  semidei,  cui  i Greci  appella- 
vano Satiri  o Sileni. 

Macrobio  distingue  tre  Silvani  ; uno  era 
Dio  domestico,  ossia  Dio  Lare  ; 1'  altro,  Dio 
campestre,  ed  era  lo  stesso  che  Fauno  ; il 
terzo,  Dio  orientale,  ossia  il  Dio  Termine  ; 
e questo  era  propriamente  Silvano.  F.  Z. 

SI LV ERIO  ( San  ).  Fu  eletto  papa  il  30 
giugoo  556  e successe  a s.  Agapito.  L'im- 
peratrice Teodora  proteggeva  Vigilio  che  a- 
spirava  al  papato,  e che  le  avea  promesso  di 
ripristinare  il  patriarca  Aotimio  sulla  sede 
di  Costantinopoli,  al  che  Silverio  rifiutossi 


1 


SILV  ESTRO— S1MBLEFARO  1403 


decisamente.  Quell’  orgogliosa  principessa, 
volendo  ad  ogni  costo  vincer  la  prova,  inca- 
ricò Belisario  di  espeller  da  Roma  Silverio 
colla  Iona;  loccbè  avvenne,  e I*  infelice  pon- 
tefice fu  mandato  a confine  a Pataro  in  Li- 
cia. Più  (ardi  fu  egli  dato  in  potere  di  Vigi- 
lia suo  personale  nemico,  e condotto  nella 
deserta  isola  di  Palmaria,  ove  fu  lasciato  mo- 
rire di  fame  ; il  che  avvenne  il  giorno  20  giu- 
gno 538.  Si  celebra  la  sua  festa  appunto  il 
giorno  20  di  giugno.  Vigilio  gli  successe. 

X-o. 

SILVESTRO.  Due  papi  ed  uu  antipapa 
portarono  questo  nome. 

San  Silvestro  1 era  Romano,  successe  a s. 
Milziade,  occupò  la  santa  sede  dal  21  gen- 
naio 314  al  31  dicembre  333,  giorno  della 
sua  morte,  e godette  il  favore  dell*  impera- 
tor  Costantino.  11  suo  pontificato  è notabile 
per  il  termine  delle  persecuzioni,  che  ave- 
vano sì  gravemente  travagliata  la  Chiesa  ; 
per  la  convocazione  del  secondo  concilio 
ecumenico,  tenutosi  a Nicea  nel  325,  che 
condannò  Ario,  che  stabili  il  giorno  della 
celebrazione  della  Pasqua,  e che  compose  il 
famoso  simbolo  degli  apostoli,  detto  appun- 
to simbolo  di  Nicea  ; e pel  principio  dell  ere- 
sia dei  Donatisti,  stata  poi  si  vivamente  com- 
battuta da  sant*  Agostino.  S.  Marco  fu  suo 
successore.  La  Chiesa  lo  venera  il  giorno  31 
decerti  bre. 

Silvestro  si,  il  coi  nome  di  battesimo  era 
Gerberto , nato  ad  Aurillac  in  Alvernia,  d*  o- 
scura  famiglia,,  verso  1'  anno  930;  ricevette 
diligerne  educazione  in  un  monastero  della 
sua  patria,  sodando  poi  a perfezionarsi  nelle 
scienze  presso  gli  Arabi  di  Spagoa.  Entrò 
nell*  ordine  dei  Benedettini  ed  ottenne  la  be- 
nevolenza dell*  imperatore  Ottone  il,  il  qua- 
le affidogli  l' educazione  di  suo  figlio,  che 
fu  poi  Ottone  ili,  e gli  conferì  la  badia  di 
Bobbio.  Tornò  più  tardi  in  Francia,  ove  Dgo 
Capeto  lo  nominò  precettore  di  Roberto  suo 
figlio  e lo  nominò  arcivescovo  di  Reiins,  do- 
po d'aver  deposto  l'arcivescovo  Arnolfo; 
ma  questa  nomina  essendo  spiaciuta  al  papa 
Giovanni  xv,  Gerberto  non  la  sostenne  o 
tornò  in  Germania,  presso  Ottone  ili.  Que- 
sti gli  diede  (997)  I*  arcivescovato  di  Raven- 
na, e nel  999'  lo  fece  elegger  papa  sotto  il 
nome  di  Silvestro  il.  Egli  successe  a Grego- 
rio v,  amministrò  saggiamente  la  Chiesa  e 
mori  nel  1003.  Possedei  cognizioni  vera- 
mente meravigliose  per  quel  secolo  io  geo- 
metria, meccanica,  astronomia,  ec.  Gli  viene 
da  alcuni  attribuita  l' introduzione  in  Euro- 
pa delle  cifre  arabiche,  e quella  degli  orolo- 
gi a biia ncere.  Esistono  di  suo  alcuni  Opu- 
scoli di  ma/ematica,  Lettere  e Discorsi , che 
vennero  pubblicati  da  Duchesne  a Parigi  nel 
1636.  Giovanni  xvtl  gli  successe. 

Silvestro  III,  antipapa,  fu  prima  vescovo 
Sabine  ; fu  elello  papa  nel  1043,  dopo  che 


fu  scacciato  dalla  santa  Sede  Benedetto  IX^ 
ma  venne  scacciato  egli  stesso  tre  mesi  do- 
po dal  palazzo  di  Laterano.  La  storia  ec^ 
clesiastica  «lo  aouovera  fra  gli  antipapi. 

X-O. 

SILVIO  ( Enea  ) , è tenuto  figlio  postumo 
d*  Enea.  Laviuia,  temendo  le  persecuzioni  e 
le  sorde  mene  di  Giulo  dopo  la  morte  del  suo, 
consorte,  fuggì  nelle  foreste  {sylvae),  dova 
diede  in  luce  uu  figlio  che  assunse  dal  luogo! 
della  sua  nascita  il  nome  di  Silvio.  Non  si  se 
dalla  storia  quanto  tempo  passasse  nel  suo 
nascondiglio,  ma  la  mitologia  dice  che  vi  ri* 
mase  dodici  anni.  In  capo  a’ quali  uscì,  e an- 
dò a fondare,  sul  monte,  Alba.  La  fondazione 
d'Alba  precedette  quella  di  Lavinio  ; le  liste 
albane  di  re  e di  sufteti  sodo  adatto  vuote  di 
seoso  sotto  qualunque  punto  di  veduta  si 
prendano  ad  esaminare,  e furono  imaginate 
a piacere  per  riempiere  un  intervallo  di  cir- 
ca quattro  secoli  tra  la  distruzione  di  Troia 
e la  fondazione  di  Roma.  Finalmente  Silvio 
oon  è che  il  gran  dio  pastore  del  Lazio,  co- 
me Silvia  la  gran  dea.  F.  Z. 

SILVIO  ( Francesco  ).  Dotto  medico  te- 
desco, origiuario  francese,  il  cui  vero  casato 
era  Du  Bois  o Le  Bois,  ond’  era  spesso  chia- 
mato De  la  Boe , e venne  poi  latinizzato  io 
Syluius.  Nacque  in  Ilanac,  nell'  Assia,  nel 
1614,  e laureatosi  in  medicina  a Leida,  la 
praticò  in  patria,  indi  a Leida  ; nel  1658  ofa 
tenne  una  cattedra  nell'università  di  Leida, 
ed  ivi  morì  il  14  novembre  1672.  Sono  ad 
esso  dovute  alcune  scoperte  aoatomiebe,  e 
quelle  tra  le  altre  dell'  osso  leuticolare  della 
cassa  del  timpano.  Ma  è principalmente  no- 
to come  iutroduttore  in  medicina  delle  ipo- 
tesi chimiche,  che  godettero  per  lungo  tem- 
po sommo  favore,  dando  poi  luogo  al  siste- 
ma di  Stabi,  stato  alfine  rovesciato  dalle 
dottrine  moderne  ; la  tua  dottrina  fu  deno^ 
minata  chimiatria  o chimiatrica.  Le  molte 
sue  opere  furono  stampate  in  Amsterdam 
nel  1674,  in  4.°,  col  titolo  Opera  omnia,  ed 
altre  edizioni  se  ne  fecero  a Ginevra  nel 
1731,  ed  a Venezia  nel  1708  in  4.°  e nel 
1736  in  foglio.  Vi  è principalmente  notabile 
quella  intitolata  Praxeos  medicete  idea  nova , 
io  cui  trovasi  molto  metodicamente  esposta 
la  sua  dottrina. 

C.  G. 

S1MBLEFARO.  Vizio  delle  palpebre,  per 
cui  esse  si  trovano  unite  coi  loro  margini,  e 
nella  faccia  interna  attaccate  al  globo  del- 
1*  occhio.  L*  unica  cura  da  farsi  in  questo 
morbo  si  è il  separarle,  dividendo  le  palpe- 
bre con  no  taglio  trasversale,  e poscia  di- 
struggendo le  loro  aderenze  coll*  occhio  : 
ma  siffatta  operazione  non  ridona  la  facoltà 
visiva,  giacche  la  cornea  rimane  appannata 
a causa  della  cicatrice,  e solo  suo  scopo  può 
essere  1'  applicazione  di  un  occhio  artificiale* 

G.  C. 
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SIMBOLICA  (Architettura).  Molte  qui- 
itioni  mossero  gli  eroditi  intorno  all*  origi- 
ne di  quella  architettura  sacra  dei  tre  seco- 
li che  seguitarono  il  nono,  cui  A distintivo 
carattere  una  strana  maniera  di  ornare, 
tutta  mostra  e capricci,  disgiuotissima  in  ap- 
parenza da  quelle  di  Grecia  e di  Roma,  le 
quali  non  s’  incatenano  ponto  alle  foggie  va- 
rie e fantastiche  dell*  arte  settentrionale  nel 
suo  pieno  fiore;  maniera  di  ornare  rude, 
selvaggia,  misteriosa  come  la  età,  e come  es- 
sa ricolma  di  principii  varii  lottanti  fra  lo- 
ro. Numerosi  esempi  ci  porgono  d*  essa  in 
Italia  le  cattedrali  di  Parma,  di  Piacenza,  di 
Modena,  di  Ferrara,  d*  Ancona,  di  Verona, 
ee.,  ed  oltre  Alpe  moltissime  chiese  di  Fran- 
cia , specialmente  nella  Normandia,  parec- 
chie della  Svizzera  e della  Germania  set- 
tentrionale, ed  un  gran  numero  di  quelle 
che  fiancheggiano  la  destra  e la  sinistra  spon- 
da del  Reno. 

Coloro  che  nella  notte  del  medio  evo  cre- 
dono si  serbasse  unico  un  raggio  di  sole 
dentro  alla  sfarzosa  Bisanzio,  dicono  di  là  ci 
venisse  una  cosi  fatta  stranezza,  senza  por 
mente  come  io  Bisanzio  l' arte  non  vestisse 
mai  del  tutto  quelle  bizzarre  forme,  e solo 
portasse,  ma  scarsamente , una  pendenza  a 
ristorare  quel  simbolismo  che  fu  uno  degli 
elementi  dell’  arte  bizantina;  simbolismo  che 
praticato  da'  Fenicii,  fu  da  essi  trasfuso  agli 
Ebrei , e da  questi  solennemente  adottato 
nel  tempio  di  Salomone.  Altri,  che  stima- 
no gli  arabi  maestri  di  ogni  utile  cosa  nelle 
età  mezzane,  ed  intanto  dimenticano  come 
il  sapere  raccolto  nel  chiostro  cristiano,  dal 
chiostro  uscisse  a dar  luce  all’  Europa  an- 
cor barbara,  affermano  che  gli  Arabi  ci  ab- 
biano regalato  quella  singolar  foggia  d*  orna- 
menti ; nè  a’  accorgono  come  questo  mira- 
bile popolo  non  abbia  mai  nelle  sue  costru- 
zioni offerto  nulla  di  somigliante,  nè  lo  po- 
tesse, perchè  impedito  da’  suoi  riti  religiosi 
di  rappresentare  uomini  ed  animali.  Vi  fu 
chi,  vedendola  florida,  più  che  altrove,  in 
Normandia,  la  proclamò  discesa  a noi  da 
quella  famosa  terra  delle  chiese  e dei  ca- 
stelli. Chi , riconoscendola  non  altro  che 
nna  degradazione  dell' arte  antica  di  Roma, 
la  chiamò  romanza , quasi  fosse,  al  paro 
delle  favelle  d’  Italia,  di  Francia,  di  Spagna, 
una  corruzione  dell*  antico  mondo  romano. 
Chi  poi,  arruffando  la  matassa  ancor  più, 
le  diede  nomi  in  opposizione  con  la  origi- 
ne, o,  valutando  essenziali  certe  minime  dif- 
ferenze fra  le  costruzioni  sincrone  di  paesi 
fra  loro  lontani,  la  suddivise  con  tanta  mi- 
nuzia di  distinzioni,  da  sfidare  la  favolosa  pa- 
zienza di  Teseo  a tener  dietro  al  filo  rego- 
latore di  così  fatto  labirinto.  Le  varie  de- 
nominazioni date  quindi  da  cotesti  scritto- 
ri, tutte  accennanti  soltanto  allo  stile  di  ar- 
chitettura in  discorso,  butano  già  di  per  lo- 


ro a chiarire  quanta  oscurità  regni  ancora 
sull*  origine  di  essa. 

Peraltro  l' inglese  Ilope,  e I*  italiano  con* 
te  Corderò  di  San  (Quintino  portarono  una 
luce  viva  fra  mezzo  al  buio  in  coi  cozzava- 
no alla  cieca  così  diversi  parteggiamenli,  e 
mentre  il  primo  mostrava,  più  con  logica 
induzione  che  con  evidenza  di  fatti,  aver 
avuto  quell'arte  principio  in  Lombardia, 
l'altro  metteva  in  aperto  fatti  importanti,  dai 
quali  incontrastabilmente  appariva  come 
quell’  architettura  dovesse  dirsi  lombarda, 

fierchè  in  Lombardia  ebbe  nascimento  e di 
à fu  portata  oltremonte. 

Non  tutte  però  le  quistioui  cessarono  do- 
po i lavori  dell'  Hope  e del  S.  Quintino, 
che  aozi  altre  suscitaronsi  più  intralciate  che 
prima  non  erano,  forse  perchè  più  difficili 
a stenebrarsi. 

Quest'  architettura  doveva  tenersi  simbo- 
lica così  nelle  sue  disposizioni  come  nei  suoi 
ornamenti,  o sì  vero  era  frutto  del  capric- 
ciò  dei  costruttori?  In  quei  capitelli  ed  iu 
quelle  cornici  tutte  rinzeppate  di  ghiribizzi 
e di  animali,  chiudevaosi  forse  profondi  e 
mistici  concetti  allusivi  al  cristianesimo,  op- 
pure ricordavano  turpi  eresie,  o piuttosto 
furono  imitazione  rozza  di  altre  architettu- 
re? Sono  dimande  cui  taluno  s’accinse  a 
rispondere,  ma  con  quanto  frutto  noi  sap- 
piamo; giacché  sembra  che  prendendo  in  e- 
sanie  le  varie  ipotesi  esposte,  e contrappo- 
nendovi gli  ostacoli  che  le  rendono  per  Io 
meno  vacillanti,  si  vegga  chiaro  come  nes- 
suno finora  s’accostasse  a ferità. 

Non  è nostra  intenzione  qui  schierare  co^ 
deste  ipotesi  varie,  ed  aggiungere  le  ragio- 
ni che  ne  porterebbero  a considerarle  non 
ben  fondate,  giacché  questo  domanderebbe 
ben  più  luogo  lavoro,  nè  comportabile  al- 
la natura  di  questa  opera,  e ci  sforzerebbe 
a disaminare  le  varie  opinioni  che  furono 
esposte  nella  sua  simbolica  fondamentale 
chiamata  dal  Romagnosi  ermetica.  Dovremmo 
quindi  dilungarci  a parlare  sul  tenebroso 
numero  pitagorico , sull’  aritmetica  finale  e 
sull’  antico  algoritmo , eh’  erano,  a quanto 
pare,  elementi  al  sacro  edificare  d' allora. 
Neppur  toccheremo  delle  pindariche,  e spes- 
so mal  assodate  congetture  di  Mazure,  di 
Ramée , di  Boisserée , i quali , volendo  di 
forza  vedere  da  per  tutto  uu  arcano  simbo* 
lismo,  ed  impugnando  le  interpretazioni  sim- 
boliche dal  venerabile  Beda  attribuite  al 
tempio  di  Salomone,  uscirono  a raccontar- 
ci che  le  porte  della  chiesa  figuravano  il 
nostro  ingresso  nella  vita  fisica  e spiritua- 
le ; le  due  torri  laterali,  il  seguo  del  poter 
temporale  e dell*  ecclesiastico  ; che  il  coro 
significava  la  luce  dello  Spirito  Santo,  la 
balaustrata  iutorno  all’  altare  era  cupa  ima- 
gine  dei  rigori  della  penitenza  ; che  i muri 
si  prendevano  come  emblema  dei  popoli 
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cristiani  uniti  dal  cemento  deila  fede,  e co* 
ti  via. 

Se  però  ci  proponessimo  di  esaminare 
soltanto  gli  ornamenti  tenuti  come  simboli- 
ci ed  allegorici  nelle  chiese  dei  tre  secoli 
surricordati,  e di  confutare  le  erronee  opi- 
nioni che  finora  ci  furono  presentate  intor* 
no  ad  essi  ; ancor  tuttavia  la  materia  tor- 
nerebbe assai  lunga,  nè  comportabile  allo 
scopo  nostro.  Questi  esami  e queste  con- 
fulationi  si  avranno,  lorchè  si  voglia,  nella 
bella  ed  erudita  ‘dissertazione  del  Selva- 
tico , inserita  nel  giornale  Eoganeo  ( Ann. 
ili),  da  cui  prendemmo  le  cose  finora  dis- 
corsa. Quindi  solamente  qui  toccheremo 
dei  simboli  consecrali  negli  edifizii  religio- 
si dei  primi  cristiani,  valendoci  degli  studii 
del  dotto  Hope. 

Quanto  più,  dice  egli,  nna  società  religio* 
sa  o politica  sentesi  debole,  persegoitata, 
forzata  a sottrarsi  agli  sguardi  di  tutti,  e 
tanto  più  i suoi  membri  provano  il  bisogno 
di  ricercarsi,  di  sostenersi  1*  nn  I*  altro,  di 
inventare  dei  segni  di  riconoscimento,  dei 
simboli  d’  unione  e di  fraternità. 

Lo  stromento  dei  patimenti  d'iddio  e del* 
la  redenzione  dell*  nomo,  la  croee,  divenne 
è*  emblema  principale  della  fede  dei  primi 
cristiani,  il  contrassegno  caratteristico  della 
loro  comunanza,  il  loro  vessillo,  la  loro  pa- 
rola ò*  ordine.  Sempre  ne  avevano  il  nome 
sulle  labbra,  sempre  I*  imagine  nel  cuore  ; 
sempre  ne  proferivano  le  parole  consecrate 
e oe  facevano  il  segno.  La  croce  quindi  ve- 
niva collocata  cosi  sulle  abitazioni  dei  vivi 
come  sull*  eterno  asilo  dei  morti. 

Però,  ae  i cristiani  desideravano  vivamen- 
te conino. carsi  la  loro  novella  fede  l'un  l'al- 
tro, ponevano  moltissima  cara  eziandio  nel 
celarla  agli  oechi  de'  pagani,  ove  ti  eccettui- 
no le  grandi  occasioni  che  ne  esigevano  la 
pubblica  confessione . o la  solenne  ritratta- 
zione. Il  loro  Culto,  le  persone,  le  case,  le 
tombe,  erano  pare  celate  nell'oscurità  delle 
catacombe  o nella  solitudine  del  deserto,  e 
siccome  in  sulle  prime  il  cristianesimo  non 
penetrò  che  fra  i poveri  e la  gente  di  grado 
interiore,  cosi  questo  bisogno  di  solitudine 
fu  eoo  facilità  soddisfatto. 

Cionnonperfanto  la  fede  cristiana  non  restò 
sempre  fra  il  disprezzo  e I'  ahhiezione.  Dal 
povero  passò  al  ricco,  dal  piccolo  al  grande, 
dal  deserto  alla  città,  dalle  catacombe  sot- 
terranee ai  palagi  che  sorgevano  alti  dal 
MUOIO. 

Fu  sol  principiare  del  iv  secolo  che  il  cri- 
stianesimo raggiunse  quel  punto  interme- 
dio, per  il  quale  trovavasi  collocato  ad  on'e- 
goale  digtanta  dall'  estrema  umiltà  di  sua  o- 
ngine.  e dall 1 apogeo  di  sua  grandezza,  dalla 
debolezza  che  lo  esponeva  a continue  perse- 
cuzioni, e dal  trionfo  che  gli  permise  di  ele- 
varsi sogli  aotichi  oppressori. 

Encicl.  Voi , IX,  Parte  //.  fase.  240. 
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Quantunque  i giorni  di  pericolo  e di  pro- 
scrizione fossero  passati,  quantunque  il  cri- 
stiaoesimo  fosse  stato  adottato  dal  monarca 
e da  molti  ciltadioi.  non  era  tuttavia  la  reli- 
gione dello  Stato,  o della  maggioranza  popo- 
lare. I suoi  proseliti  trovavausi  ancora  espo- 
sti ai  privati  rancori  de’  partigiani  dell'anti- 
co politeismo,  e le  leggi  scritte  tornavano 
loro  mai  sempre  ostili.  Il  paganesimo  lega- 
vasi  troppo  strettamente  alle  forme  del  go- 
verno, troppe  relazioni  potevano  renderlo 
tuttavia  io  certo  modo  allento  della  forza  po- 
litica, perchè  si  osasse  sfidarlo  solennemen- 
te. In  tale  stato  di  cose  i cristiani,  volendo 
dare  maggiore  pubblicità  alla  professione 
della  loro  fede,  senza  offendere  coloro  che 
rimanevano  uoiti  all’antico  culto,  cercarono 
cangiare  perfino  gli  emblemi  gentileschi  in 
simboli  cristiani  , mediante  certe  modifica- 
zioni che  loro  aggiungevano  un  carattere 
nuovo.  Deesi  però  notare  che  molti  di  que-‘ 
sti  emblemi  erauo  stati  ai  cristiani  additati 
dalle  sacre  Carte,  e specialmente  da'  profeti, 
dal  Vangelo  e dall'Apocalisse. 

La  vite,  a cagion  d*  esempio , i gemetti 
che  folleggiano  tra  i pampini,  i varii  pro- 
cessi con  cui  si  spreme  dai  loro  grappoli  il 
vioo;  tutto  quanto,  insomma  , fra  i pagaui 
apparteneva  al  culto  di  Bacco,  venne  appli- 
cato dai  primi  cristiani  alla  parabola  della 
vigna  del  Signore  , o fors*  anco  al  calice  che 
il  Salvatore  nell*  ultima  ceua  presentò  ai 
suoi  discepoli  ; e questa  allegoria  ebbe  luo- 
go sugli  edificii  e sulle  tombe  dei  cristiani.  La 
si  vede  a Boma  nei  mosaici  che  adornano  la 
volta  del  battisterio  di  Santa  Costanza  ; la  si 
trova  nei  bassi  rilievi  del  sarcofago  di  porfi- 
do che  racchiude  le  ossa  di  questa  princi- 
pessa e che  venne  io  seguito  trasportato  fra 
le  antichità  del  Valicano  $ vedesi  pure  in 
un  altro  sarcofago  cristiano  dietro  il  santua- 
rio di  San  Lorenzo  , non  che  in  molti  altri 
monumenti  della  chiesa  primitiva;  e dapper- 
tutto questa  allegoria  conserva  ambigue  for- 
me, colle  quali  non  solo  trasse  io  inganno  i 
pagani  che  puutouon  sospettavano  della  fin- 
zione, ma  eziandio  i cristiani  dei  tempi  mo- 
derni che  I'  avevano  dimenticata,  e che  pre- 
sero quelle  opere  per  avanzi  del  paganesimo. 

Come  la  vite  di  Bacco  era  stata  I*  emble- 
ma del  vino  della  cena  , cosi  la  corona  delle 
spiebe  di  Cerere  fu  quello  del  pane  che  il 
nostro  Salvatore  divise  cogli  apostoli  la  vigi- 
lia della  sua  passione. 

La  palma  che  presso  gl'  idolatri  simboleg- 
giava le  vittorie  temporali,  simboleggiò  fra  i 
cristiani  il  trionfo  della  croce  e passò  dalle 
mani  dei  numi  del  paganesimo  a quelle  dei 
santi  e dei  martiri.  La  colomba,  emblema  di 
un  amore  impuro,  fu  tolta  a simboleggiare  lo 
Spirito  Santo  ; il  cervo  di  Diana  , P anima 
cristiana  dopo  la  risurrezione.  Gli  amori  ed 
i genii  alali  diventarono  angeli  e cherubini. 
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L*  istessa  sfinge,  la  chimera  ed  il  grifone 
della  mitologia  verniero  conservati  da'cristia- 
ni,  siccome  dotati  del  potere  di  scacciare  gli 
spiriti  maligni  e di  quell*  energico  fascino 
di'  era  proprio  della  testa  della  Gorgone.  La 
immagine  della  santa  croce  fu  travisata  sotto 
l'aspetto  d*  un  ornamento  insignificante.  Nel 
frontespizio  posteriore  del  piccolo  edilizio 
detto  il  tempio  di  Clitunno,  il  cui  stile  ca- 
ratterizza il  periodo  del  passaggio  dal  poli- 
teismo al  cristianesimo,  vedesi  una  croce  che 
probabilmente  valse  a proteggere  più  tardi 
quella  cappella,  allorché  tutti  i templi  paga- 
ni venivano  atterrati  ; ma  questa  croce  io  fo- 
glie d*  acanto  è talmente  confusa  coi  tralci 
di  vite,  e colle  foglie  di  papavero  che  la  cir- 
condano, che  sfugge  all’  occhio  meno  eser- 
citalo dei  cristiani  moderni.  Più  tardi  una 
croce  chiaramente  disegnata  servi  d'em- 
blema alla  fede  cristiana  ; solo  nel  vi  seco- 
lo vi  si  sovrappose  il  corpo  di  Cristo,  e fi- 
nalmente nel  692  il  concilio  di  Costantinopo- 
li ordinò  positivamente  d'  aggiungervi  le  al- 
tre allusioni  alla  passione,  che  vi  si  veggono 
oggidì. 

Alle  insegne  tolte  dal  politeismo  i cristia- 
ni ne  aggiunsero  altre  loro  proprie.  L'agnel- 
lo espresse  la  dolcezza  e la  fedeltà  del  cri- 
stiano; dodici  agnelli  schierati  regolarmente 
rappresentarono  gli  Apostoli,  ed  un  decimo- 
terzo  più  elevato  degli  altri  e coronato  da 
un’  aureola  fu  lo  stesso  Salvatore.  Il  voca- 
bolo greco  che  significa  pesce,  IX«TI  (con- 
tenente le  iniziali  di'Iviceut  Xcu»tÒ«  fc>«oG'Y»ò« 
IwTiip,  Gesù  Cristo  figliuol  ai  Dio  Salvatore) 
e i pesci  ofierirono  l’ immagine  di  Cristo;  la 
grossolana  figura  d*  un  pesce  formato  con 
due  linee  curve  congiuntesi  alla  loro  estre- 
mità, racchiuse  la  figura  di  nostro  Signore 
nella  sua  gloria,  e talvolta  anco  quella  della 
Madonua  o del  santo  protettore;  fu  colloca- 
ta sui  froutispizii,  sui  portici  delle  chiese, 
sui  troni  dei  vescovi  , su  tutti  gli  oggetti  in 
fine  destinati  a ricordare  il  fondatore  o l'eroe 
del  cristianesimo. 

Per  ultimo  veonero  aggiunti  a questi  sim- 
boli de*  monogrammi  che  li  spiegavano  me- 
glio, e che  bene  spesso,  siccome  la  croce, 
erano  circondati  da  un  anello  o da  una  co- 
rona. 

La  politica  aveva  introdotte  queste  imma- 
gini allegoriche,  I*  abitudine  le  mantenne.  A 
Ravenna  la  vite,  il  palmizio,  la  colomba,  l'a- 
gnello pasquale,  il  pavone,  si  trovano  fram- 
misti alla  croce  ed  ai  sacri  monogrammi  su 
quasi  tutte  le  tombe  del  quarto  e del  quin- 
to secolo,  le  quali  non  si  vedono  che  in  que- 
sta città  ; tutte  le  serie  degli  animali  sacri  , 
l'agnello,  la  colomba,  la  damma,  l'oca,  il  pa- 
vone, il  pesce,  si  vedono  sui  pulpiti  di  mar- 
mo dell’  antica  cattedrale  , rinchiusa  anco 
oggidì  nel  circuito  della  chiesa  moderna.  Al- 
lorquando però  furono  tolti  di  mezzo  tutù  i 


timori  ispirati  dal  paganesimo,  i cristiani  a- 
dottarono  simboli  meno  indeterminati  e più 
chiarì.  F.  Z. 

SIMBOLICI  (Libri).  Diconsi  libri  simboli- 
ci quegli  scritti,  atti  o documenti,  i quali  in 
compendio  o in  esteso  contengono  la  dottri- 
na della  Chiesa.  Il  primo  de*  simboli  è quel- 
lo che  porta  il  nome  degli  apostoli  e che  é 
del  tempo  degli  apostoli  stessi,  e dieesi  co- 
munemente credo.  Il  secondo  simbolo,  rite- 
nuto al  concilio  di  Nicea  del  525,  e poi  con- 
fermato nel  551  dal  concilio  di  Costantino- 
poli, è più  luogo  del  primo  ed  è quello  che 
si  recita  o si  canta  nella  messa  dal  sacerdote 
dopo  il  Vangelo.  11  terzo,  che  porta  il  nome 
di  sanl'Atanasio,  è ancora  più  esplicito.  Que- 
sto ultimo  venne  pure  confermato  più  volte. 
Oltre  i tre  simboli,  sono  libri  simbolici  i 
canoni  de'  consigli  ecumenici  , gli  scritti  dei 
primi  santi  padri  e le  decretali  pontificie. 

Quanto  a'  libri  simbolici  de'  settari,  di- 
vergono dalla  chiesa  cattolica  la  setta  lute- 
rana e U calvinista  e le  altre  surte  dalla 
pretesa  riforma.  I luterani  ammettono  co- 
me libri  simbolici  i tre  simboli  già  men- 
tovati , la  Confessione  Jugustaua  , compo- 
sta da  Melantone  e sottomessa  alla  die- 
ta d*  Augusta  nel  1550;  l'àpologìà  di  que- 
sta confessione  del  1551  ; gli  articoli  di  Sinal- 
calda  redatti  da  Lutero  ; il  Catechismo  mag- 
giore e il  minore  di  Lutero;  la  formula  di 
concordia,  composta  a Bergen  presso  Mad- 
deburgo  nel  1580.  —1  calvinisti  non  han- 
no che  confessioni  locali,  tra  cui  le  più  no- 
tevoli sooo:  la  confessione  di  Basilea  del 
1552  e l’elvetica  del  1556;  quella  delle  chie- 
se francesi  del  1561  ; i 59  articoli  della  chie- 
sa anglicana;  Ja  confessione  belgia  riveduta 
nel  sinodabolo  di  Dordrecht  del  1519  ; il 
catechismo  d' Eidelberga  del  1562;  le  tra 
confessioni  di  Brandeburgo,  e la  Formula 
consensus  del  1675.  — I fratelli  moravi,  i 
inennonili,  i metodisti,  i quaccheri,  i rimo- 
stranti, gli  anabattisti  hauno  tulli  simboli 
speciali,  eccetto  gli  unitarii  che  negano  la 
Trinità,  e adottano  il  simbolo  degli  aposto- 
li, interpretandolo  però  a capriccio. 

S.  P. 

SIMBOLO.  Grecismo  che,  nel  più  eleva- 
to suo  senso,  quello  cioè  di  espressione  in 
una  certa  lorma  delle  verità  religiose,  passò 
dalle  lingue  antiche  nei  nostri  moderni  idio- 
mi, e dal  paganesimo  al  cristianesimo,  vuol 
dire  originariamente  cosa  composta  di  due , 
o cosa  che  ne  indica  o significa  un * altra. 
Significa  poi  cosa  che  ne  implica  un'  altra, 
colla  quale  è io  una  relazione  necessaria,  co- 
me quando  s' applica  alla  tessera  o tavoletta, 
le  cui  due  metà  segnavano  presso  gli  antichi 
il  sacro  vincolo  dell’  ospitalità.  Appunto  per 
questo  esprime  ogni  specie  di  convenzione 
o trattato  suggellato  da  un  segno  visibile  che 
ne  diviene  il  peguo;  questo  segno  medesimo 
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fc  qualunque  legno  di  riconoicimento  in  ge- 
nerale, qualsia*!  motto  d' ordine,  qualsiasi 
parola,  qualunque  segnale,  la  bandiera  pei 
soldati,  Fanello  nuziale  pegli  sposi,  un  anello 

0 un  suggello  qualunque  che  fassi  sul  mo- 
mento riconoscere  ec.  Finalmente,  simbolo 
è sinonimo  di  segno  in  senso  affatto  genera- 
le, mediante  la  relazione  dal  segno  alla  cosa 
significata,  daU'imagine  all’  oggetto  che  rap- 
presenta, dalla  parola  all*  idea. 

Ila  siccome  l'imagine  o la  fìgora,  qualun- 
sia  il  modo  della  sua  espressione,  passa 
mondo  materiale  nel  mondo  intellettuale 
quando  si  riferisce  ad  un  oggetto  che  non 
cade  sotto  i sensi,  parimenti  il  simbolo,  sen- 
so perdere  il  primitivo  suo  significato,  divie- 
ne il  segno  naturale  od  artifiziale,ma  sempre 
necessario,  il  segno  sensibile  ed  inoppombi- 
le  d’  un’  idea  od  un  fatto  dell*  ordine  sopran- 
naturale. Per  tal  modo  Platone,  con  'sempli- 
cità e profondità  insieme,  chiama  l'uomo  un 
simbolo  perchè  è composto  di  corpo  e di 
anima,  e perchè  io  esso  il  visibile  rivela  ne- 
cessariamente l’ invisibile.  Il  simbolo,  in  que- 
•to  senso,  sembra  dato  dall’  umana  natura  ; 
esso  è analogo  all’  unione  dello  spirito  col 
corpo,  il  quale  manifesta  lo  spirito  cou  se- 
gni d’ogni  specie,  coi  moli,  coi  gesti,  col 
giuoco  della  fisonomia. 
t Fra  i simboli  naturali  figurano  in  primo  gra- 
do,  presso  gli  antichi,  i segni  ed  i presagi 
od  augnrii  che  colpiscono  gli  sguardi,  che 
hanno  qualche  cosa  d’ istantaneo,  d'acciden- 
tale, d’ oscuro,  ma  per  questo  appunto  di  di* 
vino;  essi  annunciavano  all*  uomo,  io  sicuro, 
ras  misterioso  linguaggio,  il  volere  degli  Dei. 

1 sacerdoti  loro  ministri,  interpretavano  i 
•imboli  consacrati,  o ne  istituivano  di  nuovi 
e d' artifiziali,  attinti  alla  stessa  fonte,  e che 
avevano  la  stessa  autorità,  riposando  sulla 
connessione  intima  e necessaria  dell’  idea  e 
dell*  imagine,  del  segno  e della  cosa  signi- 
ficala. 

Ciò  caratterizza  per  eccellenza  il  simbolo, 
sia  esso  no  segoo  sensibile  o sia  una  parola 
sigoificativa  , è quell’  intuizione  spontanea, 
irresistibile,  e,  a cosi  dire,  quella  rivelazione 
istantanea  d*  una  grande  idea,  eon  coi  esso 
illumina  l’anima  nostra,  come  il  baleno  che 
squarcia  le  tenebre.  Esso  è sintetico  al  più 
allo  grado,  e per  ciò  appunto  eminentemen- 
te adatto  all'  insegnamento  de'  dogmi  religio- 
si* rhe  penetrar  debbono  tutto  ad  un  tratto 
ssella  mente,  ed  impadronirsi  del  convinci- 
mento  mediante  la  fede. 

La  voce  simbolica , introdotta  come  sostan- 
tivo da  pochi  anui  soltanto,  e resa  popolare 
io  ispecie  dalla  celebre  Simbolica  e Mitolo- 
gia del  dottore  Creuzer,  significa  o il  com- 
plesso dei  simboli  proprii  d*  una  credenza, 
d’  un  popolo , d’  un*  epoca,  ovvero  la  scien- 
za, molto  più  antica  del  vocabolo,  ch'espone 
questi  simboli  e cerca  di  penetrarne  il  senso 


o colla  storia  o colla  critica  alla  mano,  o 
mediante  una  facoltà  superiore,  una  specie 
d'ispirazione,  analoga  a quella  che  li  ha 
creati.'Awi  quindi,  nel  primo  significato,  la 
simbolica  cristiana  e la  simbolica  pagana, 
quella  dell'antichità  e quella  del  medio  evo, 
quella  degli  Orientali,  Indiani,  Persiani,  As- 
sirii, Egizii;  quella  dei  Greci,  degli  Etruschi 
e dei  Romani  ; e più  altre  ancora,  segnate 
da  distinti  caratteri  secondo  il  genio  dei  tem- 
pi e delle  nazioni.  Nell’altro  senso,  merita  di 
occupare  gli  ozii  degl’  intelligenti  la  grande 
opera  testé  citata  di  Creuzer.  Omettiamo  di 
far  qui  cenno  d’ una  moltitudine  d’opere 
parziali,  che  hanno  rischiarato  e rischiarano 
il  tale  e tal  altro  punto  di  questo  vasto  e 
difficile  argomento,  del  quale  nuli’  altro  in- 
tendemmo che  dar  qui  un'  idea  generale. 

M.  B. 

SIMEONE.  Patriarea  israelita  , secondo 
figlio  di  Giacobbe  e di  Lia,  nato  intorno  al- 
l’anno  1748  av.  G.  C.  Essendo  andato  coi 
suoi  fratelli  in  Egitto  a provveder  viveri , fu 
da  Giuseppe,  eli  era  colà  viceré,  trattenuto 
in  ostaggio.  Fu  egli  che,  di  concerto  con  suo 
fratello  Levi,  operò  la  strage  dei  Sichemiti 
in  vendetta  dell'oltraggio  da  essi  inferito  a 
Dina  loro  sorella,  ed  ebbe  quindi  parte  al 
rave  e giusto  rimbrotto  dato  loro  perciò 
al  padre.  Fu  unico  retaggio  de*  suoi  discen- 
denti un  cantone,  stato  smembrato  da  quello 
della  tribù  di  Giuda;  la  sua  tribù  fu  la  sola 
che  Mosè  omise  di  benedire  morendo  ; era 
essa  composta,  all’ uscita  d'Egitto,  di  59000 
combattenti,  dei  quali  soltanto  22000  entra- 
rono nella  terra  promessa. 

Simeone,  virtuoso  israelita,  autore  del  ce- 
lebre caotico;  Aunc  dimittis  serviva  tuum  , 
Domine , secundum  verbum  tuum  in  pace. 
Eragli  stato  annunciato  dallo  Spirito  Santo, 
che  nou  sarebbe  morto  seuz’  aver  veduto  il 
Salvatore  del  mondo.  In  tale  aspettazione  se 
ne  stava  nel  tempio  attendendo  l'adempimen- 
to di  tale  profezia,  ed  allorché  ebbe  nelle 
roani  il  prezioso  pegno  di  nostra  salute  reca- 
to dalla  B.  Vergine,  iotonò  il  detto  cantico 
ed  annunciò  I*  universale  redenzione. 

Simeone,  detto  fratello  del  Signore , era 
figlio  delia  sorella  della  B.  Vergine,  fu  disce- 
polo del  Salvatore,  e fu  fatto  vescovo  di  Ge- 
rusalemme dopo  la  morte  di  s.  Giacomo. 
Venne  perseguitato  da  Attico  governatore 
della  Palestina  sotto  il  regoo  di  Traiano,  e 
fatto  crocifiggere  nel  107  di  G.  C.,  in  età  di 
120  anni.  Avea  governato  la  chiesa  di  Geru- 
salemme per  40  aooi. 

Simeone  Stilita  (San),  penitente  cele- 
bre, nato  verso  l’anno  390  di  Gesù  Cristo 
a Sisar,  sui  confini  della  Siria  e della  Cili- 
eia.  Avendo  un  giorno  udito  leggere  nella 
chiesa  il  Vangelo  delle  beatitudini,  concepì 
I*  idea  non  potersi  conseguire  l’eterna  salute 
che  colla  penitenza,  e determinò  di  farsi  sua- 
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coreta  onde  guadagnarsela.  Ammesto  in  un 
monastero  come  semplice  famiglio,  vi  appre- 
se a memoria  i salmi  ed  i più  bei  passi  della 
Scrittura.  Mosso  dal  più  caldo  zelo  per  la 
evangelica  perfezione,  si  ridusse  a non  pran- 
zare che  una  volta  per  settimana,  cosicché 
fu  necessario  moderare  il  suo  pio  fervore. 
Ei  nondimeno  continuava  a mortificarsi  in 
segreto,  esercitando  ogni  maniera  di  mace- 
razione sopra  il  suo  corpo,  per  modo  che 
1'  abate  temendo  che  prevalesse  il  suo  esem- 
pio sulla  regola,  lo  congedò.  Allora  Simeone 
rilirossi  in  un  romitaggio  sul  monte  Tele- 
nisse,  e più  tardi,  verso  il  423,  andò  a vivere 
in  cima  ad  una  colonna,  la  cui  parte  superio- 
re era  cinta  da  una  balaustrata,  donde  gli 
venne  il  soprannome  di  stilila,  dal  greco  sty • 
los , colouna.  Mutò  colonna  tre  volte,  e quella 
sulla  quale  passò  gli  ultimi  22  anni  della  sua 
vita  era  alta  40  cubiti.  Morì  il  giorno  primo 
di  settembre  459  o 460,  ed  il  suo  corpo  fu 
trasportato  in  Antiochia.  La  Chiesa  cattolica 
celebra  la  sua  festa  il  giorno  5 gennaio,  e 
quella  orientale  il  primo  di  settembre. 

X-o. 

SIMILORO.  È una  lega  di  zinco  e rame 
la  quale  dà  un  miscuglio  di  colore  giallo  au- 
reo più  o raeuo  carico  secondo  le  proporzio- 
ni differenti  del  rame  e dello  zinco  adoperati. 
Si  adopera  per  oggetti  di  minuteria. 

S.  P. 

SIMM  A.  V . M arsi  a. 

SIMMACO  (Celio).  Papa,  successore  d'A- 
nastasio  n,  eletto  il  22  novembre  498;  era 
originario  di  Sardegna  e diacono  della  chie- 
sa romana.  Alcuni  malcontenti  fecero  eleg- 
gere I*  arciprete  Lorenzo,  che  veuue  consa- 
crato contemporaneamente  a Simmaco.  In 
tale  scisma  venne  scelto  per  arbitro  Teodo- 
rico  re  dei  Goti,  il  quale  decise  in  favore  di 
Simmaco;  Lorenzo  cedette  senza  opposizio- 
ne e divenne  poi  vescovo  di  Noeera.  Ma  po- 
co dopo  sorsero  turbolenze:  i malcontenti  ri- 
chiamarono Lorenzo,  ed  imputarono  a Sim- 
maco gravi  delitti,  subornando  falsi  testimo- 
nii  a provarli.  Venne  quindi  convocato  nel 
501  un  concilio  a Palma,  che  assolse  Sim- 
maco completamente.  E nondimeno  varie  di- 
scussioni state  promosse,  in  punto  segnata- 
mente  di  diritto,  fecero  convocare  un  altro 
concilio  a Roma  nel  503,  che  confermò  sen- 
za meno  la  decisione  di  quello  di  Palma.  Sim- 
maco noo  cessò  mai  di  perseguitare  le  ere- 
sie d’  Eulichio  e di  Nestorio  e morì  a Roma 
il  18  luglio  514-  Ormisda  fu  suo  successore. 

X-o. 

SIMMETRIA.  Presso  i Greci  ed  i Romaui 
noo  era  che  lo  studio  delle  proporzioni,  lo 
questo  significato  vedesi  usato  quel  vocabolo 
auche  dal  Varchi  e dal  Redi.  Presso  i mo- 
derni questo  vocabolo  significa  lo  stesso  che 
euritmia , cioè  corrispondenza  di  parti  da 
ciascun  tato,  imitala  forse  sulla  struttura  del* 


l'uomo,  che  ha  due  occhi,  due  orecchie,  due 
guance,  due  braccia,  dae  gambe,  ecc.  L*  ar- 
chitettura si  attiene  più  che  qualunque  altra 
arte  alle  regole  della  simmetria  negli  oggetti 
che  si  espongono  contemporaneamente  alla 
vista.  Dai  pittori  deve  evitarsi  lo  studio  ed 
anche  1*  apparenza  della  simmetria,  perchè 
questa  Duoce  ai  grandi  effetti.  F.  Z. 

SIMMETRICO.  Io  algebra  colla  frase 
simmetriche  funzioni  di  parecchie  grandezze 
indeterminate,  si  denotano  quelle  espressio- 
ni algebriche,  per  cui  ognuna  di  queste 
grandezze  precede  adatto  lotte  le  altre,  sic- 
ché si  possono  tra  loro  ad  arbitrio  cambia- 
re, senza  mutar  per  questo  l'espressione. 
Così  :rB+  amx  + ab  + b*x  è simmetrica  ri- 
spetto ad  a e b,  e cambiata  darebbe 
b'x  + ba  + a*x,  ideotica  a quella  di  prima. 
Quest*  espressione  però  non  è simmetrica 
rispetto  ad  a ed  x;  perchè  volendo  cambia- 
re si  otterrebbe  ar*+  x»a+  ab+  b*a .—  Un*  es- 
pressione esser  può  simmetrica  per  qualun- 
que numero  di  lettere,  quando  ogni  due  qua- 
lunque di  queste  cambiarsi  possono  seuz’ al- 
terazione della  funzione.  Cosi  a*b  -f-  6a#+ 
a*c  + ca»+  b*c  -f  be * è simmetrica  rispetto 
ad  a,  b e c.  S.  P. 

SIMONE  (San).  Uno  dei  primi  ^aposto- 
li del  Salvatore  , nato  in  Galilea.  Lo  zelo  da 
lui  mostrato  pel  suo  divino  maestro  gli  valse 
il  nome  di  Cananeo,  voce  che  in  idioma  si- 
ro-caldeo  equivale  a seguace  zelante.  Non  è 
ben  noto  in  quali  paesi  abbia  egli  esercitato 
l’ apostolato  ; secondo  i meuologi  greci  ei 

Sradicò  il  Vangelo  in  Africa,  indi  nella  Gran 
retagli»,  ove  ricevette  la  corona  del  marti- 
rio; ma  dee  credersi  che  sia  tornato  in  Orien- 
te, perchè  s.  Girolamo  e gli  antichi  martiro- 
logi pongono  il  luogo  della  sua  morte  a Sua- 
mir,  io  Persia.  Pare  che  il  genere  della  sna 
morte  sia  stato  la  crocifissione.  La  Chiesa 
celebra  la  sua  festa  il  giorno  28  ottobre  io 
unione  a quella  dell*  apostolo  s.  Giuda  o 
Taddeo. 

Simone  Mago.  Naeque  a Gitton,  borgo  di 
Samaria , ed  era  discepolo  di  Dositeo  che 
pretendeva  d*  essere  il  Messia.  Meravigliato 
dei  miracoli  che  gli  apostoli  andavano  ope- 
rando, risolvette  di  battezzarsi,  sperando  di 
partecipare  così  al  loro  potere  ed  apprender- 
ne i segreti.  Di  fatti  ricevette  il  battesimo,  in- 
di offri  danaro  agli  apostoli  per  ottenere  la 
virtù  taumaturga  ; ma  s.  Pietro  gli  disse: 
••  Possa  il  tuo  danaro  perir  teco,  poiché  pre- 
tendi comperare  con  esso  il  dono  ih  Dio.  •» 
Da  ciò  provenne  la  denominazione  di  simo- 
nia data  al  traffico  delle  cose  sacre.  Simone 
in  seguito  attese  più  che  mai  alla  magia,  per- 
corse molti  paesi,  ingannando  il  popolo  coi 
suoi  prestigi,  indi  veuue  a Roma  iotorno  al- 
l'acno  41,  ed  ivi  dar  volendo  uoa  prova  so- 
lenne del  suo  potere  soprannaturale,  s*  im- 
pegnò di  sollevarsi  in  aria  entro  un  carro  di 
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fuoco;  tcnlò  Ai  fatto  lo  tirano  esperimento, 
ma  cadde  e si  uecise;  locchè  avvenne  verso 
I'  anno  64.  Questo  fatto  però  viene  generai* 
mente  considerato  come  apocrifo.  — Avea 
scritto  Simooe  parecchi  Discorsi, cui  intitolò 
Contraddittorii , perchè  studiatasi  di  con- 
traddire io  essi  le  verità  evangeliche;  non 
n*  esistono  che  alcuni  frammenti,  stati  raccolti 
da  Grabe  nello  SpiciUgium  SS.  Patrum. 

M.  B. 

SIMONIA.  Delitto  cheti  commette  quan- 
do si  danno  o si  promettono  cose  tempora- 
li come  prezzo  o ricompensa  di  cose  spiri- 
tuali, quali  sono  i sacramenti , le  preghiere, 
i benefizi',  ece.  È reo  di  simonia  tanto  chi  dà 

Santo  chi  riceve  prezzo.  La  voce  simonia 
riva  da  Simon  Mago  il  quale,  vedendo  co- 
me gli  Apostoli  conferivano  altrui  i doni  so- 
prannaturali concessi  loro  da  Gesb  Cristo, 
ofierì  ad  essi  denaro , affioe  che  gli  apostoli 
a Ini  pure  accordassero  la  facoltà  di  comu- 
nicare lo  Spirito  Santo.  //  tuo  denaro  peri- 
sca conte,  gli  rispose  s.  Pietro,  perchè  cre- 
desti acquistare  il  dono  di  Dio  con  de- 
naro. 

Gli  antichi  canonisti  Ire  specie  distingue- 
vano di  simonia:  la  reale,  la  convenzionate  e 
la  meniate.  I mezzi  per  cui  uno  se  ne  ren- 
deva reo  erano:  il  denaro,  i servi/.ii  che  egli 
prometteva  di  rendere  io  persona,  e i servi- 
si! che  si  faceva  rendere  dai  terzi.  I teologi 
definirono  questi  mezzi  : munus  a manu,  a 
lingua,  ab  obsequio. 

Le  peoe  inflitte  a*  simoniaci  erano  : 1.„  la 
deposizione,  la  privazione  delle  dignità  e 
de*  beneficii  acquistati  con  questi  mezzi  ille- 
citi. pegli  ecclesiastici , i quali  iooltre  erauo 
dichiarati  incapaci  di  ottenerne  altri  in  se- 
guito; 2-*  la  scomunica  pe’ monaci  e pe*  lai- 
ci.—La  scomunica  mentale,  come  quella  di 
cui  era  quasi  impossibile  accertarsi , ritene- 
vasi  come  on  peccato  che  si  doveva  scontare 
al  tribunale  di  penitenza. 

Il  concilio  di  Calcedonia  del  451  decretò 
che  non  solo  i simoniaci  esser  dovessero  de- 
posti e condannati  ad  infamia  perpetua,  ma 
* anche  doversi  contro  loro  procedere  come 
con  rei  di  lesa  maestà.  Ottenni  dopo  il  con- 
cilio di  Costantinopoli  confermò  questo  de- 
creto. 

La  simonia  applicata  alla  collazione  e al- 
I*  ottenimento  de*  beoeficii  ecclesiastici,  se- 
colari o regolari,  diventò  frequentissima  dal 
secolo  nono  al  duodecimo,  cioè  a dire  in  quei 
tempi  d'ignoranza  e di  disordine  io  tutte  le 
datti  della  città.  Di  quest4  abuso  deplorabile 
e scandaloso  » re  e gl*  imperatori  fecero  una 
prerogativa  della  corona  , non  accordando 
r investitura  che  dietro  corrisponsione  d'un 
certo  tributo  dal  nuovo  eletto.  1 papi  e i 
concilii  di  continuo  contro  quest'abuso  pro- 
testarono, e I*  energiche  misare  che  Grego- 
rio vii  oppose  a un  tanto  disordine,  accese- 
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ro  que’  lunghi  contrasti  che  rendettero  iu- 
quieti  i regni  di  Enrico  iv  ed  Enrico  v impe- 
ratori, e de*  quali  qui  non  parleremo,  essen- 
done discorso  abbastanza  nell'articolo  In- 
vestiture. S.  P. 

SIMONIDE.  Poeta  e filosofo  greco,  nato  a 
Juli  città  dell' isola  di  Ceo  , una  delle  Cicla- 
di,  nel  558  av.  G.  C.,  e morto  nonagenario 
nel  468.  Godette  il  favore  di  parecchi  prin- 
cipi. e tra  gli  altri  del  Pisistratide  Ipparco  , e 
del  famoso  Gerone,  tiranno  di  Siracusa.  Nu- 
merose ti  adizioni  portano  ch’egli  vendesse  I 
suoi  versi  agli  atleti  ed  ai  grandi  ; che  spes- 
so cantasse  la  palinodia,  ritrattando  i suoi  elo- 
gi o le  sue  censure,  che  sia  stato  ouorato  del- 
lo speciale  patrocinio  di  Castore  e Polluce, 
per  aver  introdotto  I*  elogio  loro  in  un'  ode 
che  compose  io  onore  d*  un  atleta;  che  abbia 
perduto  la  vista  per  aver  diretto  delle  poe- 
tiche ingiurie  a Giunone  , indi  ricuperatala 
per  aver  fatto  l'elogio  di  quella  dea.  Dicesi 
pure  che  abbia  aggiunto  un*  ottava  corda  al- 
la lira,  ed  al  greco  alfabeto  le  quattro  lette- 
re a,  w,  £,  f . — Simonide  disttnguevasi  nei 
generi  elegiaco  e lirico,  e fu  il  rivale  del  som- 
mo Pindaro;  rinomatissimi  erano  i suoi  Tre- 
ni o Lamentazioni.  Ma  di  lui  nou  ci  resta 
che  alcuni  epigrammi,  vale  a dire  iscrizioni  , 
ed  altri  frammenti  raccolti  da  Bruuk  nel  pri- 
mo volume  dei  sooi  Analectavelerum  poeta- 
rum  graecorum,  Strasburgo,  1776  in  3 vo- 
lumi io 8°.  Vi  si  nolano  tra  gli  altri  due  com- 
ponimenti in  versi  giambici,  uno  dei  quali  è 
una  satira  mordace  contro  le  donue:  credesi 
però  d*  un  altro  poeta  dello  stesso  nome. — 
Simonide  viene  anche  riguardato  come  in- 
ventore dell*  arte  mnemonica.  M.  B. 

SIMPATIA.  Questo  vocabolo,  formato  dal 
greco  tyn,  con.  e pathos , passione,  affezio 
ne,  serve  ad  esprimere,  in  fisiologia,  una 
particolare,  determinata  relazione  fra  due  o 
più  atti  organici,  generati  l’uno  dall'altro  e 
prodotti  simultaneamente  io  apparecchi  di- 
versi. 

Fu  lungamente  disputato  sui  caratteri  pro- 
pri i della  simpatia,  senza  tuttavia  poter  de- 
finirla in  chiaro  e nitido  modo;  vi  fu  chi  dis- 
se, e per  certo  assai  bene,  essere  la  simpa- 
tia un’oscura  irradiazione,  che  avviene  senza 
intervento  dell'  attività  morale  ed  intellettua- 
le, o che  si  produce  senza  coscienza  per  ef- 
fetto dell'  abitudine.  E in  realtà  tutti  i feno- 
meni eh*  esser  possono  assentiti,  favoriti  o 
impediti  dall*  attività  morale  e intellettuale, 
o,  in  altri  termini,  dalla  volontà,  non  sono  fe- 
uomeni  simpatici. 

Le  simpatie  si  producono  :*  1.  tra  appa- 
recchi incombenzati  di  funzioni  analoghe  o 
concorrenti  ad  uno  seopo  identico  ; 2.  tra 
identici  tessuti;  3.  fra  organi  che  non  banao 
alcuna  relazione  apparente.  Nel  numero  del- 
le simpatie  prodotte  tra  organi  incaricati  di 
analoghe  funzioni,  li  colloca  in  primo  grado 
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quella  che  unisce  il  teoo  all’  utero.  Quando 
vogliamo  guardare  di  traverso  , il  globo  del* 
Tocchio  fa  un  movimento  di  rotazione  orix- 
zonule  intorno  ad  uo  asse  imaginario,  per 
mettersi  in  relazione  coll’oggetto  che  voglia- 
mo vedere  ; questo  movimento  trovasi  ese- 
guito da  eotramhi  gli  occhi  contemporanea- 
mente, ma  da  muscoli  diversi,  collegati  fisio- 
logicamente da  una  mirabile  simpatia.  Quan- 
do introduconsi  in  bocca  gli  alimenti,  le  glan- 
idole  salivari  secernono  copiosamente  e versa- 
no nella  cavità  buccale  molto  più  liquido 
che  nell’intervallo  fra  i pasti;  quest’ iperse- 
erezione  accidentale  deriva  dalla  simpatia  per 
identità  di  scopo  funzionale.  Quando  si  con- 
trae l’ intestino  retto  per  1'  espulsione  delle 
materie  escrementizie,  il  diaframma  ed  i mu- 
scoli addominali  si  contraggono  collo  stesso 
scopo  in  virtù  d'una  disposizione  simpatica, 
e cosi  favoriscono  la  defecazione. 

lo  quanto  alle  simpatie  fra  tessuti  identici, 
quando  chiudesi  un  occhio  ravvicinando  col 
ditole  palpebre, la  pupilla  dilatasi;  se  subito 
dopo  si  abbandona  1’  occhio  facendolo  cosi 
passare  istantaneamente  dall’  oscurità  alla 
luce,  vedesi  la  pupilla  contrarsi  ; questo  cu- 
riosissimo fenomeno  accompagnasi  con  fe- 
nomeni affatto  identici  nell'occhio  che  non 
fu  toccato,  ed  anzi  su  questo  l'osservazione 
è ancora  più  facile.—  1 dentisti  hanno  quasi 
lotti  notato  queU’osservabile  concordanza  che 
esiste  tra  i denti  , la  quale  è tale  , che  un 
dente  leso  produce  dopo  breve  tempo  la  le- 
sione del  suo  congenere. — Questi  sono  fatti 
che  appartengono  alla  giornaliera  osserva- 
zione. — Alcune  sensaxioni  propagatisi  per 
continuità  di  tessuti  e vanno  a farsi  simpati- 
camente sentire  in  nn  punto  non  ammalato  • 
Per  le  simpatie  fra  organi  non  aventi  al- 
tana apparente  relazione  : quando  si  solleti- 
ca la  pianta  del  piede  si  può  prodarre  con- 
vulsioni ; quando  irritasi  la  membrana  pitui- 
taria col  tabacco  o con  un  corpo  estranio 
qualsiasi,  si  determina  lo  starnuto  median- 
te violenta  contrazione  del  diaframma.  La 
cote  e la  membrana  mucosa  sono  in  una  re- 
ciproca dipendenza  simpatica  , che  non  è 
sfuggita  d'occhio  a nessuno.  Il  punto  di  ele- 
zione della  simpatia  sembra  che  dipenda  dal- 
la disposizione  individuale:  il  raffreddamento 
dei  piedi  produce  a chi  la  diarrea,  a chi  il  ca- 
tarro, a chi  1’  angina,  ec. 

La  teoria  delle  simpatie  è aflalto  scono- 
sciuta ; i più  dei  fatti  ch’esse  presentano  alla 
nostra  osservazione  sfuggono  totalmente  al- 
l'intelletto  che  cerca  spiegarli.  Nondimeno, 
se  iocompinta  è la  loro  teoria  e non  abba- 
stanza compreso  il  loro  scopo,  è però  bene 
studiarla  con  attenzione,  perchè  servono  di 
base  ad  un  sistema  di  cura  usato  in  quasi  tut- 
te le  malattie,  vale  a dire  la  derivazione.  V . 
Rivulsione, Derivazione,  Metastasi,  eec. 

C.  G. 


SIMPATICO.  Epiteto  con  coi  gli  aoato- 
mici  distinguono  tre  speciali  nervi , cui  con- 
siderano destinati  a stabilire  estese  simpatie, 
in  ragione  delle  numerose  loro  connessioni  , 
e dei  moltiplicali  ramicelli  che  ue  procedono. 
Sono  essi  ; 1.  il  piccolo  simpatico  , più  ge- 
neralmente noto  sotto  il  nome  di  nervo  fac- 
ciale,i e formato  della  porzione  dura  del  set- 
timo paio;  2-  il  medio  simpatico  , ordinaria- 
mente chiamato  pneumo-gastrico,  perchè  dà 
dei  nervi  al  polmone  non  meno  che  allo  sto- 
maco: e talvolta  anche  nervo  vago  o dell’otta- 
vo paio;  3.  finalmente  il  grande  simpatico  , 
detto  anche  grande  intercostale  e trisplan • 
cnico,  come  quello  che  fornisce  rami  a tre 
ordini  di  visceri. 

11  nervo  piccolo  simpatico  o facciale  na- 
sce dalla  parte  inferiore  e laterale  del  ponte 
di  Varolio,  esce  dal  cranio  pel  foro  uditivo 
interno,  comparisce  fuori  pel  foro  stilo-ma- 
stoideo , e va  a distribuirsi  alle  varie  parti 
della  faccia;  viene  anche  chiamato  nervo  mo- 
tore. 11  nervo  medio  simpatico  o pneumo- 
gastrico  proviene  dalla  faccia  laterale  del 
prolungamento  posteriore  del  cervelletto,  e- 
sce  dal  cranio  mediante  il  forame  latero- po- 
steriore , per  andare  a distribuirsi  nella 
parte  superiore  del  tubo  alimentare  e negli 
organi  della  respirazione.  Ma  quello  di  essi 
tre  nervi,  del  quale  importa  specialmente  oc- 
cuparsi è il  grande  simpatico  formante  un  si- 
stema a parte  ed  affatto  distinto  dai  nervi 
cerebrali.— È un  cordone  uervoso  a un  tempo 
e ganglionare,  esteso  da  ciascun  lato  sulle 
parti  laterali  della  colonna  vertebrale  dal  ca- 
po al  bacino,  collegato  mediante  piccoli  filet- 
ti anastomotici  a tutti  i nervi  rachidiani  non 
meno  che  a quelli  dei  sensi,  ma  che  forni- 
sce segnatameote  ramicelli  numerosi  agli 
organi  delle  cavità  splancniche  , fra  i prin- 
cipali dei  quali  notansi  inoltre  dei  plessi  coo- 
siderabili  e dei  gaoglii  speciali.  Coraponesi 
per  ciascuoo  dei  suoi  tronchi  d'  una  serie  di 
ventiquattro  gangli , separati  gli  uni  dagli  al- 
tri  mediante  interstizii  puramente  nervosi, 
cioè:  tre  cervicali,  dodici  toracici , cinque 
lombari  e tre  sacri , ai  quali  deesi  pure  ag-  « 
giunger  talvolta,  per  1’  estremità  superiore, 
un  ganglio  cavernoso  o carotideo,  surrogato 
spesso  da  nn  plesso  posto  nel  cranio,  appli- 
cato sull'arteria  carotide  il  quale,  per  mez- 
zo del  ganglio  sfeno- palatino,  stabilisce  co- 
municazione coi  sensi  della  vista,  dell’  odo- 
rato, dell’udito,  non  meuo  che  colla  lingua, 
e,  per  l'estremità  inferiore,  il  piccolo  ganglio 
coccigio,  che  talvolta  egualmente  incontrasi 
all*  unione  di  due  tronchi  laterali  dirimpetto 
alla  sommità  del  sacro.  Da  questo  tronco,  ve- 
le a dire  , da  ciascuno  dei  ventiquattro  gan- 
glii  ed  in  tutta  la  lunghezza  del  nervo,  par- 
tono due  ordini  di  filetti,  gli  noi  esterni  o 
anastomotici , che  si  limitaoo  a collegare  il 
sistema  nervoso  ganglionare  col  centro  ner- 
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volo  rachidiano  ; gli  altri,  interni  o viscera- 
li, molto  piti  numeroso  . che  si  distribuisco- 
no agli  organi  della  faccia , al  collo,  nel  pet- 
to, nell*  addome  propriamente  detto,  nel  ba- 
cino, e forniscono.  Ira  le  altre  parti  impor- 
tanti, e successivamente  dall'  alto  al  basso  , 
le  seguenti  appendici , i cui  nomi  indicano 
uanlo  basta  la  situazione  e la  destinazione: 
plesso  carotideo,  il  nervo  cardiaco  super- 
ficiale, il  plesso  cardiaco , il  nervo  grande 
splancnico  cbe  fornisce  il  ganglio  semilu • 
nere,  il  plesso  mesocolico  o mesenterico  in- 
feriore e ipogastrico,  ec.  C.  G. 

SIMPATICO  (Inchiostro).  Nome  bizzar- 
ro cbe  fa  dato  ad  alcuni  liquidi,  i quali  non 
lasciano  o lasciano  una  quasi  impercettibile 
traccia  sulla  carta,  sicché  si  può  con  essi  fa- 
re una  scrittura  invisibile,  che  poi  a piacere, 
ma  in  guisa  diversa  secondo  il  differente  in- 
chiostro simpatico  adoperato,  si  la  comparire 
colorai».  La  maggior  parte  delle  soluzioni 
metalliche  od  anche  vegetali , capaci  di  for- 
mare precipitati  colorati  mercè  J' azione  di 
diversi  reagenti  chimici,  offrono  il  fenome- 
no della  simpatia  degl*  inchiostri.  Cosi  l'aci- 
do idrosolforico,  gl'idrosolfati , 1*  idrociana- 
to  ferrurato  di  potassa,  la  noce  di  galla,  ec., 
possono  dare  inchiostri  simpatici. 

il  primo  e più  vago  inchiostro  simpatico 
è quello  composto  d’una  soluzione  acquosa 
d*  idroclorato  a sufficienza  dilavato  per  per- 
dere il  colore  appena  sensibile,  allorché  si 
traguarda  in  un  fiasco  d'uo  decilitro.  Quando  il 
sale  disciolto  e l'acqua  adoperata  sono  puri , 
i caratteri  delineati  eoo  questa  soluzione  so- 
no invisibili  a freddo;  ma  scaldando  lieve- 
mente la  carta,  tutto  ad  un  tratto  essi  si  mo- 
strano di  colore  azzurro  ; allontanando  la 
carta  dal  fuoco,  le  lettere  a poco  a poco 
scompaiono.  Questi  cambiamenti  sono  dovu- 
ti soltanto  alle  differenti  proporzioni  d*  ac- 
qua ritenuta  in  circostanze  differenti  dall*  i- 
droclorato.  Unendo  all' idroclorato  di  cobal- 
to una  piccola  quantitò  d' idroclorato  di  tri- 
tossido  di  ferro  , il  color  giallo  di  quest'  ul- 
timo sale  rende  di  color  verde  l' inchiostro 
simpatico. 

Gli  inchiostri  simpatici  servono  a poco  più 
che  a piacevole  intrattenimento*  S,  P. 
SIMPLEGMA  V.  Gruppo. 

SIMPOSIO,  SIMPOS1ARCA.  Il  primo  di 
questi  due  grecismi  significa  letteralmente 
co-bibita,  il  bere  in  compagnia,  onde  pren- 
desi per  couvito  , banchetto  ; ma  ora  usasi 
più  comunemente  in  senso  di  convito  di 
letterati  e scienziati,  cbe  sedendo  a mensa 
discutono  dotte  quistioni  ; non  è però  guari 
adoperalo  che  parlandosi  degli  autichi.  Il 
secondo  poi  vale  precisamente  preside  o 
ispettore  del  convito,  thè  fu  anche  detto  re 
«principe  e maestro  e dittatore  e ispetto- 
re del  vino,  ec.  Presso  i Greci,  il  simposiar- 
ca  era  ordinariamente  la  persona  stessa  che 


dava  il  banchetto,  e talora  era  quello  che 
esso  a tale  incarico  destinava.  Talvolta  poi, 
segnatamente  nei  pranzi  di  società,  la  no- 
mina del  simposiarca  dipendeva  dalla  sorte 
ed  anche  dalla  pluralità  dei  voti  dei  convitati* 

M.  B. 

SINACEIA.  Errore  tipografico  , scorso 
all*  articolo  Cefaloti,  per  sinancea  ( V .). 

SINAGOGA.  Letteralmente  suona  congre^ 
gazioue,  assemblea,  e prendesi  pel  luogo  do« 
ve  gli  ebrei  si  adunano  per  fare  gli  uffizi  del- 
la lor  religione,  e per  l'assemblea  medesima* 
La  voee  sinagoga  è dai  cristiani  usata  comu- 
nemente a designare  il  corpo  insegnante  del 
giudaismo.  1 profeti  dell’  antico  Testamento 
fecero  allusione  in  più  luoghi  alle  glorie  fin 
ture  della  nuova  chiesa  e alla  riprovaziona 
della  sinagoga.  Il  salmista  la  chiamava  un  pa- 
diglione che  non  ha  stato  permanente,  e I* 
chiesa  di  Cristo  una  città  forte  (Pi.  86,  v.  1), 
Isaia  indica  la  riprovazione  della  Sinagoga 
per  le  scelleraggini  dei  suoi  figli  (c.  48,  v.  19; 
c.  50,  v.1).  Ezechiele,  narrando  i favori  fatti 
da  Dio  alla  sinagoga,  1*  ingratitudine  di  lei 
e il  disprezzo  eh'  ella  faceva  de*  Gentili,  sog« 
giunge  che  alla  stessa  si  uniranno  i Sama— 
ritaoi  e gli  altri  popoli,  ma  non  in  virtù  dettar 
sua  antica  alleanza  (c.  16,  v.  2).  Michea  pro- 
fetò che  gli  avanzi  di  lei  che  zoppicava  e cha 
fu  ripudiata,  sarauno  salvati  (c.  5.  v.  7,  8)« 

Ticujì  comunemente  cbe  l’ istituzione  del- 
le sinagoghe  non  sia  anteriore  alla  cattività 
babilonica.  Una  tradizione  riferita  nel  Tal- 
mud di  Babilonia  attribuisce  ai  prigionieri 
cbe  avevano  accompagnato  il  re  Gioachin  lai 
creazione  di  una  ainagoga,  edificata  con  pie- 
tre di  Terra  Santa.  Vediamo  io  Ezechiele 
(c.  20,  v.  1;  c.  $3,  v.  30),  cbe  gli  anziani  ed  il 
popolo  della  cattività  si  rauuavano  in  casa 
del  profeta,  per  consultarlo  e per  interro- 
gare Jehova.  Certe  ore  del  giorno  erano 
consacrate  alla  divozione  ed  alla  preghie- 
ra , come  rilevasi  dal  profeta  Daniele  (c* 
6,  v.  11);  ed  è probabile  che  ci  fossero 
altri  luoghi  di  riunione  dove  facevasi  la  pre- 
ghiera in  comune  e dove  si  spiegava  la  leg* 
ge.  Crederi  che  Esdra  istituisse  sinagoghe 
io  tutte  le  città  della  Giudea  per  istruire  il 
popolo  nella  legge,  cbe  dopo  il  lungo  esilio 
aveva  molto  bisogno  di  ainmaestrarnentow 
Esdra  fu  parimente  capo  del  consiglio  che 
formò  il  canone  dei  libri  divini  e riordinò  gli 
affari  della  repoblica  ebrea.  Siffatto  consiglio 
è conosciuto  sotto  il  nome  di  Kcneseth  Ha- 
Guedolah,  cioè  il  gran  sinodo,  o come  diceii 
sovente,  la  gran  sinagoga. 

Dopo  I*  epoca  de*  Maccabei  le  sinagoghe  o 
gli  oratorii  o proseuche  si  moltiplicarono 
prodigiosamente,  non  solo  io  tutte  le  città 
della  Giudea,  ma  dovunque  trovavaosi  ebrei. 
Di  esse  fanno  più  volte  menzione  Giuseppe, 
Filone,  e i libri  del  Nuovo  Testamento.  Ai 
tempi  del  Redentore  la  sola  città  di  Ge^ 
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rusalemme  contava  quattrocento  citatila  si* 
nagoglie  . Appare  dagli  Atti  degli  Apostoli 
(c.  6,  v.  9),  che  le  colonie  de*  giudei  della 
Cirenaica,  d’Alelsandria,  della  Ciliciae  del* 
l'Asia  minore  avevano  sinagoghe  particolari 
iu  Gerusalemme,  dove  si  ratinavano  quando 
là  recavansi  pei  loro  aflari  di  commercio,  o 
in  occasione  delle  feste  pasquali.  Il  servigio 
divino,  precipuameute  nel  sabhato  e in  altre 
leste,  consisteva  nella  preghiera,  nella  lettu- 
ra e nella  interpretazione  de'varii  capitoli 
del  Pentateuco  e de*  profeti.  Ogni  sinagoga 
era  amministrata  da  un  collegio  di  anziani  a 
cui  presiedeva  un  capo,  detto  in  ebreo  Rosch 
Ha-Kcneseth,  in  greco  àpxwa-yuyòs , cioè 
capo  della  sinagoga,  arcisinagogo.  Il  mini- 
stro che  ulGziava,  incaricato  di  recitare  le 
preghiere  ad  alta  voce  , appellavasi  Scheliael 
Sibbur  (Ugatus  Ecclesia e,  ovvero  Angelus 
Ecclesiae,  Apocslis.,  c.  2,  v.  1).  La  custodia 
del  luogo  era  afTìdala  a un  bidello,  appellato 
JJazzdn(\jx *ip irti,  minister.  Lue.,  c.  4,  v.  20), 
che  aveva  altresì  cura  dei  libri  sacri  e li  pre- 
sentava a chi  voleva  farne  lettura.  Sembra 
inoltre  che  insegnasse  a leggere  ai  fanciulli. 
Più  tardi  davasi  il  nome  di  Hanan  al  mini- 
stro celebrante;  ed  è appunto  in  questo  sen- 
so che  oggidì  è usato  dagli  ebrei. 

Del  resto  l'istruzione  era  meglio  ordinata 
che  ne’ tempi  antichi.  Le  sinagoghe  serviva- 
no in  certo  modo  di  scuole  pubbliche,  ben- 
ché vi  fossero  parimente  scuole  elementari 
pei  fanciulli,  e gli  scribi  tenessero  anche  del- 
le scuole  superiori,  la  cui  entrata  veniva 
aperta  a chiunque. L’istruzione  davasi  io  ge- 
nerale gratuitamente;  gli  uomini  dotti  ripu- 
tavano cosa  onorifica  e di  dovere  l’insegna- 
mento  ad  altri  di  ciò  che  sapevano,  ed  ogni 
dottore,  6e  non  era  facoltoso,  possedeva  una 
arte  o un  mestiere  per  vivere,  come  ».  Paolo 
ch’era  fabbricatore  di  tende  militari. Gli  an- 
tichi dottori  ebrei  dichiaravano  che  ogoi 
qualsiasi  erudizione  che  nou  è associata  ad 
un  mestiere,  è difettosa  e conduce  al  pecca- 
to; se  alcuno,  dicevano,  non  fa  imparare  uu 
mestiere  al  suo  figlio,  è lo  stesso  che  inse- 
gnargli il  ladroneccio. 

Nelle  sinagoghe  moderne,  cioè,  in  quei 
luoghi  ove  si  adunano  gli  ebrei  per  compie- 
re gli  ufficii  della  loro  religione,  trovasi  dal 
lato  d'  oriente  un  armadio  o gabinetto,  di- 
sposto auebe  in  forma  d’ altare,  o custodia, 
colà  posto  iu  memoria  dell’antica  Arca  del- 
l’alleanza. Ivi  teogonsi  chiusi  i cinque  libri 
di  Mosè,  dagli  ebrei  chiamati  libri  della  leg- 
ge, i quali  son  tutti  manoscritti  sopra  perga- 
mena talvolta  finissima,  e anche  sopra  pelli 
vitelline  o di  altri  animali,  rotolate  sopra  un 
cilindro  i cui  capi  sono  ornatissimi  anche  per 
metalli  preziosi,  secondo  1’  uso  degli  antichi. 
Gli  Ebrei  dei  diversi  paesi  hanno  tutti  sina- 
goghe particolari  nelle  città  ove  son  tollera- 
li, giacché  non  tulli  gli  ebrei  si  accordano 


nel  sistema  delle  loro  ceremonie,  e delle  lo* 
ro  preghiere.  Do  fatto  curioso  e degno  di 
osservazione  ebbe  luogo  nou  ha  molto  agli 
Stati -Uuili.  Nell’  America  setteutrionale  si  è 
formata  uua  società  di  ebrei  novatori,  i quali 
preteodeano  abolire  tutti  gli  abusi  che  si 
sono  introdotti  nel  loro  cullo.  F.  Z. 

S1NA1.  Moutagua  dell’  Arabia  Petrea,  si- 
tuata nel  deserto  che  porta  lo  stesso  nume, 
verso  l' angolo  meridionale  della  penisola 
formata  dal  seno  EUnitico  e dal  golfo  di 
Suez.  La  catena  di  moliti  sopra  cui  Si  solleva 
il  Sinai  è detta  dagli  Arabi  Gebel  Musa 
(monte  di  Mosè),  e sorge  fiuo  all'altezza  di 
1400  tese.  Deve  la  sua  celebrità  al  soggiorno 
che  vi  fecero  gli  Ebrei;  vi  arrivarono  il  terzo 
mese  dopo  1’  uscita  dall'  Egitto,  e partirono 
uo  anno  dopo  per  avviarsi  al  deserto  di  Fa- 
rsa. Dalla  vetta  del  Siuai  fu  promulgato  il 
Decalogo;  e nelle  sue  vicinanze  fu  costrutto 
il  Tabernacolo  e veuue  fabbricata  1'  arca.  Ivi 
furono  inoltre  promulgati  molti  precetti  le- 

g*li- 

Tutta  la  montagna  componesi  di  varii  pic- 
chi che  portano  il  nome  generale  di  Oreb. 
Egli  è per  dò  che  nel  Deuteronomio  (c.  4, 
v.  10)  ed  in  Malachia  (c.  4,  v.  22)  è rappre- 
sentata sull' Oreb  la  scena  della  promulga- 
zioue  della  legge  fondamentale.  Credesi  che 
il  picco  del  Sinai  propriamente  detto  sia 
quello  situato  ad  oriente,  appellato  ora  mon- 
te di  Santa  Caterina,  pel  convento  greco  eret- 
to alle  sue  falde.  È notevole  che  la  montagna 
intiera  dell’  Oreb  e del  Sinai  da  nissuna  par- 
te olirà  spazio  largo  ed  aperto  onde  possa 
radunarsi  od  accampare  una  grau  moltitudi- 
ne di  popolo.  Laonde  è probabile  che  alla 
promulgazione  della  legge  assistessero  sola- 
mente i capi  delle  tribù  e delle  famiglie,  e 
che  nelle  vicinanze  del  Sinai  ci  fosse  atten- 
dato solamente  il  quartier  generale  degli 
ebrei. 

11  convento  di  Santa  Caterina,  posto  a piè 
del  Sinai,  somiglia  ad  uoa  piccola  fortezza, 
ed  è il  più  celebre  della  chiesa  greca.  Fu  edi- 
ficato. dice  Adriano  Balbi,  dall’  imperatore 
Giustiniano.  La  chiesa,  ristorata  molte  volte, 
conserva  tuttora  V altare  e la  cupola  della 
prima  fondazione;  si  vede  ancora  sopra  la 
cupola  il  ritratto  di  Giustiniano,  quello  della 
sua  cousorte  Teodora,  e il  quadro  della 
Trasfigurazione.  È abitato  da  trenta  monaci 
io  circa;  ed  è poco  visitato.  Si  ascende  nel 
cooveoto  e ai  disceude  per  mezzo  di  uo  pa- 
niere e di  un  argano.  1 monaci  sono  bene 
armati  per  difendersi  dalle  aggressioni  degli 
Arabi.  La  loro  biblioteca  relativamente  a quel 
paese,  è una  delle  migliori  e delle  più  ricche. 
Debbesi  aggiungere  che  nei  diulorni  trovanti 
molli  luoghi  ebe  la  tradizione  popolare  ba 
reso  celebri , e che  sono  visitali  da  divoti  pel- 
legriui  cristiani,  giudei  e maomettani,  come 
a modo  d'esempio,  il  luogo  dove  fu  incalza- 
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to  il  serpente  di  bronco;  le  tombe  di  Mosè  e 
di  Aronne,  la  grotta  dove  dimorò  santo  Ata- 
nasio, Torma  della  cavalla  di  Maometto  quan- 
do ascese  al  cielo.  1 monti  dell’Oreb  e del 
Sinai  presentano  ai  fìsici  oggetti  del  più  gran- 
de interesse.  Quando  Graj  e lo  sventurato 
Seetzen  visitarono  quei  luoghi,  udirono  ad 
intervalli  sotto  i loro  piedi  no  rumore  pro- 
lungato che  somigliava  alle  battute  di  un 
oriuolo  o pendolo  e che  smoveva  l'arena. 
Fino  dai  tempi  di  Giustiniano,  lo  storico  Pro- 
copio faceva  notare  che  il  punto  più  culmi- 
nante del  Sinai  era  disabitato  a motivo  del 
rumore  terrìbile  che  ivi  ogni  notte  faeevasi 
sentire.  F.  Z. 

SINANCEA.  Specie  di  pesai  della  classe 
degli  ossei,  dell*  ordine  degli  acantotterigii, 
della  iamigtia  dei  percoidi  nel  metodo  di  Cu- 
vier,  e del  genere  scorpena,  posto  iuveee 
dalla  Zoologia  analitica  di  Dumérìl  nella  fa- 
miglia dei  cefaloti  tra  gli  ossei  olobranchi . 
Sono  le  scorpene  pesci  di  schifoso  aspetto 
per  la  strana  forma  loro  propria,  avendo  la 
testa  iogombra  di  spine,  segnatamente  sotto 
le  orbite  e T occipite  e sulle  guance;  il  preo- 
percolo atre  o quattro  spine;  T opercolo  a 
due,  prolungato  io  ispigoio;  e vescica  aerea 
nulla.  E le  sinancee,  che  costituiscono  un 
sottogenere  o sezione  del  geoere  scorpena , 
hanno  la  forma  esterna  degli  uranoscopi , a- 
vendo  gli  occhi  e la  bocca  rivolti  verso  il 
cielo,  ma  se  ne  distinguono  per  le  verruche 
o tubercoli  sporgenti  onde  hanno  coperta  la 
testa.  Sodo  però  pesci  indiani  tuttora  poco 
conosciuti.  X-O. 

SINANTEREE.  La  più  grande  e di  gran 
lunga  la  più  numerosa  di  tutte  le  famiglie  di 
piaote  fanerogame,  a segno  che  hanno  cal- 
colato i botanici  che  costituisca  essa  sola  cir- 
ca la  duodecima  parte  dell1  intero  regno  ve- 
getale conosciuto.  Sono  queste  piante  così 
denominate  (dal  greco  syn,  insieme,  ed  an- 
thera,  antera),  perchè  hanno  gli  stami  uniti 
in  una  specie  di  tubo  per  mezzo  delle  sole- 
re. Gli  assidui  e diligenti  lavori  di  parecchi 
filologi,  come  Kunlb,  Roberto  Brown  e prin- 
cipalmente Enrico  Cassini , hanno  sparso 
gran  luce  su  tutte  le  particolarità  d’organiz- 
zaziooe  di  quesT  immensa  famiglia.  Essa 
compooesi  di  piaote  erbacee  o legnose,  che 
haono  ordinariamente  le  foglie  alterne,  tal- 
volta opposte,  semplici,  ovvero  più  o meno 
profondamente  frastagliate;  e i fiori  piccoli, 
formanti  capolini  di  particolare  struttura,  a 
cui  fu  imposto  il  nome  di  calatidi,  e che  un 
tempo  indicavauai  col  nome  di  fiorì  compo- 
sti. Ciascuna  calatide  componesi  dell*  involu- 
cro, del  ricettacolo  e dei  fiorì  cui  sostiene. 
L*  involucro  dicesi  anche  calice  comune,  pe- 
riforanzio  e periclinio,  è un'  unione  di  brat- 
tee sqnanaifonni  e costituisce  la  parte  più 
esterna  della  calatide  , variabilissima  nella 
forma.  Il  ricettacolo  è pur  detto  foranxio  e 
Encicl . Voi.  IX.  Parte  II.  fase.  240. 


clinanzio ; è una  specie  di  prominenza  cir- 
condata dall*  involucro  e portante  i fiorì;  or 
è piano,  or  concavo,  or  più  o meno  eouvesso 
e talvolta  cilindrico.  1 fiori  delle  sinanteree 
presentano,  come  quelli  delle  altre  piaote 
dicotiledoui  complete,  calice,  corolla,  stami 
e pistillo. 

Ecco  la  classificazione  della  famiglia  natu- 
rale delle  sinanteree,  stabilita  dal  diligentis- 
simo Enrico  Cassini  e dalla  comune  dei  bo- 
tanici adottata.  Componesi  essa  famiglia  del- 
le seguenti  tribù,  in  numero  di  venti:  Lattu • 
cee,  con  56  generi;  Carlinee,  con  22  generi; 
Centauriee,  con  17;  Carduinee,  con  34;  jE- 
chinopsidee,  col  solo  genere  echinopso;  Ar - 
totidee,  con  19  generi;  Calendulee,  con  9; 
Tagetinee,  con  19;  Elianlee  cou  119;  Am - 
brosiee , con  5;  Antemidee.  con  40;  Inulee, 
con  75;  Asteree,  eoa  43;  Senecionee,  con  23; 
Nassauviee,  con  21;  Mutisiee , con  19;  Tus- 
silaginee,  con  5;  Adenostilee , con  6;  Eupato - 
riee,  con  18;  Vtrnoniee , con  42.:  in  tutti  ge- 
neri 591,  che  suddividonsi  in  un  enorme  nu- 
mero di  specie- 

Questa  famiglia  è incontrastabilmente  una 
delle  più  distinte  e delle  meglio  determinate 
di  tutto  il  regno  vegetale.  Ila  essa  bensì  al- 
cune relazioni  con  qualche  altra,  e partico- 
larmente con  quelle  delle  dipsacee  e delle 
caliceree ; ma  le  prime  pel  loro  calice  dop- 
pio, per  le  antere  distinte  e per  l'ovicino 
rovescio,  #le  seconde  pegli  stami  sinanterei 
e monadelfi  a un  tempo,  per  lo  stimma  ca- 
pitato, per  T ovicino  pendente  e per  1'  em- 
brione posto  al  centro  d'  no  endospermio 
carnoso,  se  ne  distinguono  abbastanza. 

X-o. 

SINAPISMO.  È una  pasta  preparata 
coi  semi  di  senape  polverizzati,  umettando 
la  polvere  dei  semi  con  aceto  caldo  fiochò 
sia  ridotta  ad  una  massa  molle,  la  quale  si 
stende  sopra  un  pannolino,  per  applicarlo 
alia  regione  del  corpo  già  prestabilita.  Collo- 
cato il  sinapismo  , bisogna  ricoprirlo  con 
pezze  calde,  o con  flanelle,  o con  taffettà,  ad 
oggetto  di  conservare  il  calore. 

Se  si  esamini  T azione  degli  empiastri  ai- 
napizzati,  si  trovano  quasi  tatti  i diversi  gra- 
di di  scottatura.  Infatto  nei  primi  istanti,  si 
limitano  ad  arrossar  la  pelle;  poscia,  conti- 
nuando la  loro  azione,  determinano  delle 
vescicole  ripiene  di  siero,  ed  in  seguito,  cau- 
terizzano il  derma.  Sono  dovuti  questi  effet- 
ti alla  prolungata  loro  azione,  alla  varia  e- 
nergia  dei  componenti  il  senapismo,  ed  alla 
sensibilità  cutanea,  maggiore  o minore.  E*  da 
notarsi,  che  variando  la  sensibilità  della  pel- 
le nello  stesso  individuo  a norma  delle  diffe- 
renti regioni  del  corpo,  così  nelle  diverse 
parti  non  è identica  1‘  azione  del  sinapismo. 

Possono  i sinapisrni  perciò,  a seconda  che 
si  adoperino  mitigati  per  ottenere  una  legge- 
ra e momentanea  rivolsione,  o secondo  che 
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si  usino  come  attivi  rubefacenti  e vescicanti, 
o come  ingredienti  nei  maniluvii  e pediluvi, 
riescire  a diversi  generi  di  medicazione,  i 
quali  in  questo  luogo  sarebbe  ioutile  cosa  il 
descrivere.  G.  C. 

SINCOPE.  È un  improvvisa  perdita  del 
sentimento.  Come  avvenga  la  sincope,  è cosa 
a'  nostri  giorni  conosciuta,  mentre  in  antico 
ne  era  misterioso  il  meccanismo,  prima  cioè 
della  scoperta  della  circolazione.  E' invece  ai 
tempi  nostri  dimostrato,  che  la  perdita  della 
conoscenza  è sempre  determinata  e precedu- 
ta  dall'  interruzione  dell’  azione  vivificante 
del  saogue  al  cervello. 

L’ individuo  che  viene  colto  da  sincope 
trovasi  di  repente  privo  di  senso  e di  moto, 
tutto  il  luo  corpo  diviene  pallido,  la  pelle 
fredda  e coperta  di  sudore  più  o meno  ab* 
fiondante,  le  membra  sono  talvolta  io  preda 
a lievi  contrazioni,  la  respirazione  ed  il  poi* 
so  si  fanno  impercettibili.  Questi  fenomeni 
però  presto  spariscono,  e l'individuo  si  desta 
come  da  un  sonno  letargico.  Quindi  la  sinco- 
pe, avuto  riguardo  al  suo  corso,  ba  questo 
rarattere  distintivo,  cioè  che  presto  svanisce, 
senza  lasciar  tracce  : che  se  le  cause  origi- 
nanti la  sincope  abbiano  agito  con  tanta  for- 
za da  impedire  il  ristabilimento  delle  funzio* 
ni,  avviene  immediatamente  la  morte.  Nè  ve- 
rno* altra  malattia  tiene  perfettamente  eguale 
condotta:  quindi  non  torna  difficile  il  distm* 
guere  la  sincope  dall*  apoplessia,  dalla  con- 
gestione cerebrale,  dall*  asfissia,  e dalle  altre 
affezioni  capaci  di  simularla. 

Vi  ha  una  specie  di  sincope  , detta  lìpoti - 
mia,  che  può  dirsi  la  sincope  incipiente.  Nel* 
la  lipotimia,  1*  individuo  è preso  da  malesse- 
re, da  languore,  da  ambascia  ai  precordii, 
continuando  sempre  la  cognizione  di  sè  stes- 
so, il  polso  è un  po'  affievolito,  il  viso  non  è 
pallido  come  nella  sincope. 

La  cura  deve  consistere  nel  ristabilire  la 
circolazioce,  e nel  combattere  direttamente 
la  causa  che  produsse  la  sincope.  Quindi  ad 
agevolare  quasi  meccanicamente  l'arrivo  ver- 
so il  cervello  del  sangue,  di  coi  fu  quest’  or- 
gano privato,  si  getta  dell*  acqua  fredda  sul- 
la faccia  di  chi  è preso  da  sincope,  gli  si  fan- 
no respirare  odori  penetranti,  come  aceto, 
ammoniaca  , si  espooe  all'  aria  fresca,  alle 
•cosse  elettriche,  ecc.  G.  C. 

SINCOPE.  ( Grammatica .)  È il  nome  d*u- 
na  figura  di  dizione  consistente  nel  troncare 
dal  mezzo  d’  un  vocabolo  qualche  lettera  o 
sillaba,  come  opra  invece  di  opera,  orrevole 
in  luogo  di  onorevole.  I Latini  la  usavano  di 
frequente  nelle  declinazioni  e nelle  coniuga- 
zioni. Cosi  dicevano  Dedm , virùm , setter - 
tidm,  ec.  per  deorum,  virorum,  sestertiorum , 
ec.;  audii , audiisseme c.  per  audivi,  audivis> 
sem  ec.  S.  P. 

SINCRETISMO.  È un  pecnliar  modo  di 
filosofare,  che  suol  nascere  dopo  le  epoche 


di  creazione  originale,  e che  argomentasi  di 
unire  in  un  solo  lotti  i più  diversi  sistemi 
creati  dai  filosofi  delle  epoche  precedenti, 
conciliando  anche  le  loro  contraddizioni. 
Questa  filosofia  fu  così  denominata  dal  greco 
sjrnerino,  congiungere;  alcuni  eroditi  però 
vogliono  derivare  il  vocabolo  sincretismo  da 
syn,  insieme,  e Crete , Creta,  allusivamente 
al  costume  dei  Cretesi  d‘  esser  sempre  divi- 
si io  fazioni  e guerre  civili,  ma  d'unirsi  pron- 
tamente io  grande  concordia  in  caso  di  ester- 
na invasione. 

Del  resto,  è agevole  concepire  come  la 
pretesa  dei  sincretis'i  di  voler  coogiungere  e 
conciliare  tante  e sì  diverse  opinioni  filosofi- 
che,  noo  possa  far  capo  che  alla  più  deplo- 
rabile confusione,  risultamento  tanto  più  in- 
evitabile , quaoto  che  tale  impresa  non  suol 
esser  mai  tentata  da  uomini  d'ingegno  supe- 
riore, ma  lo  è soltanto  da  chi  ha  per  prioci- 
pal  merito  1'  erudizione,  per  lo  più  destituta 
completamente  di  critica. 

Il  primo  saggio  di  questo  genere  videsi 
all*  epoca  della  decadenza  della  greca  filoso- 
fia. Allorché  i grandi  geoii  originali,  come 
Platone,  Aristotele  e Zenone  ebbero  inse- 
gnato i loro  sistemi  e lasciato  dopo  di  sè 
quelle  celebri  scuole,  che  si  combatteano 
reciprocamente  su  quasi  tutti  i ponti,  sorse- 
ro alcuni  uomioi  ingegnosi  e d’  acuta  mente, 
che  mostrar  vollero  1*  accordo  delle  dette 
scuole,  occulto  sotto  le  loro  apparenti  con- 
traddizioni; ed  Antioco  d' Ascalona,  specie 
di  retore  filosofo,  annnnciò  d'avere  scoper- 
to 1*  armonia  delle  scuole  accademica,  peri- 
patetica  e stoica.  Ma  il  tentativo  più  vasto  e 
più  celebre  del  sincretismo  ebbe  per  teatro 
Alessaodria;  e eoo  esso  si  pretese  concilia- 
re non  solo  le  diversità  della  filosofia  greca, 
ma  beo  anche  unire  io  uo  sol  tutto  le  doltrioe 
orientali  e quelle  dell*  Occidente,  l'Asia  e la 
Grecia;  e si  fece  violeoza  a Zoroastro  per  u- 
nirlo  con  Orfeo,  Pitagora,  Platone  od  Aristo- 
tele. Si  fu  io  seno  al  neoplatonismo  alessan- 
drino, che  tale  ambiziosa  mira  si  produsse 
con  maggior  fermezza  e perseveranza.  Primi 
furoqo  Potamone  ed  Ammonio  Sacca  ad  an- 
nunciarla. Plotino,  che  fu  1*  uomo  di  genio 
di  quella  scuola  , ebbe  maggior  originalità 
dei  suoi  predecessori  e dei  suoi  successori, 
e sviluppò  con  ingegno  il  suo  sistema  misti- 
co, stato  poi  redatto  da  Porfirio  suo  disce- 
polo. Fu  dopo  di  lui,  che  l’erudizione  si  po- 
se agli  stipendii  della  filosofia,  e concepì  l'i- 
dea di  completare  il  sistema,  facendovi  en- 
trare o di  buon  grado  o a forza  tutte  le  dot- 
trine insegnate  dai  sapienti  dei  tempi  ante- 
riori. Porfirio,  Giainblico  e dopo  di  essi 
Proclo  affaticaronsi  in  questo  senso  e tesero 
energicamente  al  sincretismo.  Invano  alcuni 
dotti  e spiritosi  apologisti  di  quella  scuola 
pretesero  che  i filosofi  alessandrini , lungi 
dal  eadere  nel  vago  e nel  disordine,  cui  spes- 
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30  gene™  uu  impotente  imparzialità , dato 
avessero  alla  loro  scuola  il  carattere  deciso 
e brillante  cbe  aver  suole  qualsiasi  setta  e* 
•elusiva;  si  potè  dire  seoza  dubbio  eoo  qual* 
cbe  ragiooe,  che  uoo  dei  caratteri  della  scuo- 
la  d*  Alessandri*  era  la  dominazione  d1  un 
aspetto  particolare  delle  cose  e del  peusiero. 
Di  fatti,  il  suo  scopo  è il  misticismo,  ed  il 
sno  procedimento  è Testasi;  ma  anche  par- 
tendo da  questo  particolare  punto  di  veduta, 
la  scuola  si  è nondimeno  consumata  nel  vano 
tentativo  di  unire  in  un  sol  tutto  le  dottriue 
greche,  orientali  ed  auche  giudaiche,  i do- 
gmi di  Zoroaslro  e quelli  d*  Orfeo,  di  Pila- 
gora,  di  Platone  e dell'aulico  Egitto;  ed  an- 
che accordando  cbe  dovesse  iri  ciò  esservi 
assai  poco  vero  eclettismo  (f\),  non  si  può 
non  riconoscere  io  siffatto  confuso  aecuiuu- 
lameuto  d*  opinioni  atliute  in  tutte  le  sette 
ed  in  tutti  i paesi,  quella  specie  di  caos  filo- 
sofico che  viene  designato  dalla  storia  sotto 
il  nome  di  sincretismo.  M.  B. 

SINCRONICO.  V . Sincronismo. 

SINCRONISMO-  Coincidenza,  identità  di 
epoche,  contemporaneità,  coesistenza  ; con- 
dizione di  persone  che  vissero  o di  cose  che 
avvennero  nello  stesso  tempo;  è vocabolo 
composto  dal  greco  sjn,  con,  insieme,  chro- 
nos,  tempo.  Chiamasi,  in  cronologia,  meto- 
do sincronico  o sincronistico  quello  che 
ravvicina  tatto  dò  che  certe  epoche  e corti 
periodi  haooo  prodotto  di  eventi  contempo- 
ranei , e quadri  o prospetti  sincroni  o sin- 
cronici quelli  io  cui  souo  descritti  gli  avve- 
nimenti succeduti  io  diversi  luoghi  nella  stes- 
sa epoca.  Furono,  a cagione  d’esempio,  com- 
pilate delle  tavole,  che  presentano  a colpo  di 
occhio  luti*  i sovraoi  dei  singoli  stati  che 
regnarono  contemporaueameute  : sono  que- 
ste tavole  sincrone  e sincroniche  o siocro- 
oistiche,  e diconsi  poi  sincroni  i singoli  so- 
vraoi in  esse  descritti. — Dicesi  poi  io  medi- 
cina sincrono  il  polso  le  coi  battute  o pul- 
sazioni sono  tutte  di  eguale  ed  uuiforme  du- 
rata. Ed  in  fisica  si  dicono  sincrone  le  o- 
scillaziooio  vibrazioni  dei  pendoli,  nel  qua- 
le ultimo  significato  però  è più  usitato  l’epi- 
teto isocrono.  M.  B. 

SINDACO,  da  un  vocabolo  greco  che  pro- 
priamente significa  aiutatore  d * un  giudice , 
non  altro  deootava  che  uu  avvocato,  che  so- 
steneva le  cause  altrui  diuaozi  una  corte  di 
giustizia.  Quindi  in  Atene  era  detto  sindaco 
(syndicos)  chi  attendeva  agli  affari  tra  Atene 
ed  altri  stati  ; cosi  Eschiue  tu  eletto  dagli 
Ateniesi  loro  sindaco  io  affari  rifereulisi  al 
tempio  di  Deio.  Il  vocabolo  syndicus  passò 
•'  Latini,  e questa  voce  spessissimo  usata  uel 
Digesto  iodica  uu  procuratore  od  agente  di 
un*  università  o d’uoa  corporazione.  Nel  me- 
dio evo  siads co  dicevasi  l'agente  o fattore  del- 
le corporazioni  pel  trattamento  de*  loro  affa- 
ri, e specialmente  incaricato  di  rappresen- 


tarle nelle  corti  di  giustizia.  Cosi  v'era  un 
sindaco  dell* università  di  Parigi,  detto  anche 
da  Crevier,  nella  storia  di  quell'  università, 
procuratore,  agente,  notaio.  Quindi  in  altre 
corporazioni  di  Parigi  e d’altre  città  di  Fran- 
cia questo  nome  davasi  al  procuratore  della 
comuuilà,  e v*  erano  i siudaci  generali,  i dio- 
cesani e i provinciali;  e in  Parigi  trovsvaosi 
siudaci  o ageuti  di  più  ordini  religiosi.  Varie 
erauo  le  loro  incombenze  : di  cousueto  essi 
rappresentavano  le  corporazioni  tlioanzi  i 
tribunali;  io  qualche  luogo  erano  identici  agli 
•cabiui.  A Marsiglia,  nel  secolo  decimoquar- 
to,  vennero  eletti  annualmente  quattro  magi- 
strati per  attendere  agli  affari  di  guerra  della 
città,  e si  dissero  syndici  de  guerra.  I quat- 
tro precipui  magistrati  della  città  di  Ginevra, 
eletti  pure  annualmente,  si  appellavano  sin- 
dacò 

La  voce  sindaco,  supposta  usata  a denotare 
il  difensore  d'  uu  posto  militare,  fu  auche 
titolo  onorifico.  Così  Froissart  ed  altri  cro- 
nachisti del  secolo  decimoquarto  parlano 
del  sindaco  o soudic  (dal  latiuo  barbaro  sol- 
dicus)  d*  Estrades. 

Quando  Luigi  xiv  stabili  oel  1701  le  came- 
re di  commercio  nelle  città  principali  di 
Francia,  desiguò  i mercanti  e le  altre  persone 
che  le  componevano  col  titolo  di  siudaci  di 
commercio  o smdaci  della  camera  di  com- 
mercio. 

In  Piemonte  e nel  regno  di  Napoli  sindaci 
dicousi  gli  amministratori  delle  comuni. 

S.  P. 

S1ND,  stato  dell*  India  posto  luogo  T In- 
do e nel  delta  di  questo  fiume  fino  alle  sue 
bocche,  limitato  a borea  dal  Lahore,  ad  ostro 
dal  mare  Arabico,  ad  occidente  dal  Beluci- 
siau,  ad  oriente  dal  gran  deserto  indiano  ; 
ha  di  superficie  circa  2500  leghe  quadrale  e 
conta  1,500000  abitanti  composti  d’indù 
hrainaoi  e di  Persiani  e Beluci  maomettani. 
Nel  1844  >1  geuerale  inglese  sir  Carlo  Già- 
copo  Napier  le  assoggettò  alla  Compagnia  e 
pose  fine  al  potere  dispotico  che  vi  esercita- 
vano i capi  Beluci  di  razza,  noli  sotto  il  nome 
di  emiri  di  Sind.  Il  possesso  delSiod  assicu- 
ra agl'  luglesi  la  dominazione  dell’  Indo.  — • 
La  città  principale  è Hyderabad ; il  porto  di 
mare  più  importante  doraci.  S.  P- 

SINEDDOCHE,  Figura  rettorica,  per  cui 
si  dà  un  significato  particolare  ad  un  voca- 
bolo che,  nel  senso  proprio  , ha  significato 
più  generale;  o,  al  contrario,  si  dà  significato 
geuerale  ad  un  vocabolo  che,  oel  senso  pro- 
prio, non  ha  che  un  significato  particolare. 

Cinque  sorte  di  sineddoche  vennero  dai 
retori  notale;  quella  in  cui  ai  prende  il  g*~ 
nere  per  la  specie:  come  mortali  per  uomini ; 
quella  in  cui  la  specie  si  prende  pel  genere  : 
come  esperide  per  qualunque  orto  delitiosol 
quella  ia  cui  si  adopera  un  singolare  pel  piu* 
rale  o viceversa:  come  il  nemico  oer  indicare 
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i soldati  deir esercito  nemico  ; quella  in  cni 
la  parte  è presa  pel  tatto,  e il  tutto  per  la 
parte,  come  testa  per  uomo,  onde  per  mare, 
vela  per  nave , tetto  per  cara,  un  fiume  pel 
paese  da  esso  ioaffiato;  quella  in  cui  la  ma- 
teria denota  la  cosa  che  con  essa  fu  fatta:  co- 
sì fino  o abete  o legno  poeticamente  per 
nave , ferro  per  la  spada,  oro  per  denari, 
bronzo  con  acconci  aggiunti  per  cannoni  o 
campane,  S.  P. 

SINEDRIO.  Voce  greca  nella  quale  è sta- 
ta tradotta  quella  ebraica  di  sanhedrin,  con 
coi  esprimevasi  il  supremo  tribunale  degli 
Ebrei,  istituito,  siccome  sembra,  da  Mosè 
stesso,  e secondo  altri,  soltanto  dopo  la  cat- 
tività di  Babilonia,  ma  in  ogoi  ipotesi  rior- 
ganizzato poi  sotto  i Maccabei  e che  in  sé 
riuniva  l’autorità  civile  e l’ecclesiastica.  Era 
composto  di  72  individui,  sacerdoti , leviti , 
dottori  della  legge  e seniori  e presieduto  dal 
gran  sacerdote  : convocavasi  tutti  i giorni, 
tranne  il  sabbato,  nel  tempio,  presso  al  ta- 
bernacolo. Le  sue  decisioni  si  prendevano  a 
maggioranza  di  voti,  e sopra  deposizione  ora* 
le  di  due  testimoni!  almeno.  Erode  diminuì 
di  molto  la  sua  autorità,  e vieppiù  ancora  la 
ristrinsero  i Romani.  Dopo  la  distruzione  di 
Gerusalemme,  il  sinedrio  errò  per  qualche 
tempo  in  più  luoghi  e stabilissi  alfine  a Ti- 
beriade.  Le  corti  subalterne,  tanto  a Geru- 
salemme che  nelle  altre  città  della  Giudea, 
chiamavansi  sinedrii  minori. 

Avendo  Napoleone  concepito  il  disegno 
di  rigenerare  gl’ Israeliti  dei  suoi  stati,  e de- 
terminare i loro  diritti  e doveri,  convocò  il 
30  maggio  1806,  sotto  il  nome  di  gran  sine - 
drio,  un  certo  numero  di  rabbini  e di  notabi- 
li italiani  e francesi,  colla  mira  di  operare 
un  ravvicinamento  tra  gli  ebrei  ed  i cristiani, 
mediante  la  riforma  della  loro  liturgia  e del- 
la loro  legge  cerimoniale.  Ma  la  guerra  chia- 
mando altrove  la  sua  attenzione,  non  gli  per- 
mise di  far  eseguire  completamente  le  riso- 
luzioni di  quell'assemblea,  la  quale  si  sciolse 
in  aprile  1807. 

Del  resto,  sinedrio  chiamasi  un  consesso 
qualunque,  e tale  è realmente  il  suo  etimo- 
logico significato,  essendo  voce  eomposta  di 
syn,  con,  insieme,  ed  hedra,  sede;  e si  diede 
peculiarmente  questa  denominazione  in  mol- 
ti luoghi  al  corpo  municipale,  dicendosi  si- 
nedri gl’  individui  che  lo  componevano. 

X-o. 

SINERGIA  o S1NENERGIA.  Esprimesi 
con  queste  due  vod,  in  fisiologia  , 1’  azione 
simultanea  di  due  o più  organi  perl’aderapi- 
mento  d’ una  data  funzione  ; vengono  dal 
greco  *yn,  insieme,  ed  ergon,  opera,  o ener - 
geia,  azione.  E’  il  concorso  di  azioni  simul- 
tanee o successive  delle  forze  spettanti  a di- 
versi organi,  per  modo  che  siffatte  azioni  co- 
stituiscono col  loro  ordine  ed  armonia  o di 
successione  le  forme  proprie  di  certe  fun- 


zioni della  sanità  o di  certi  generi  di  malat- 
tie; per  esempio,  secondo  Barthez,  la  forma 
generica  d*  un’escrezione  o d*  un’  infiamma- 
zione: sicché  gli  sforzi  muscolari  per  la  de- 
fecazione, e la  febbre  etica  che  tien  dietro 
ad  un*  ulcera,  non  sarebbero  fenomeni  sim- 
patici. È però  evidente  la  sottigliezza  che 
domina  in  tale  distinzione  tra  la  simpatia  e 
la  sinergia;  e Reis  trovò  ingegnosamente  di 
assegnar  1’  uso  della  voce  sinergia  allo  stato 
fisiologico,  e quello  dell’  altra  simpatia  allo 
stato  patologico.  C.  G- 

SIN  ERGI  STI.  Dal  greco  synergeo,  coope- 
rare, si  chiamarono  sinergisti  gli  eretici  set- 
tarii di Melantone  [V.),  i quali,  contro  i prin- 
cipi! di  Lutero,  sostenevano  poter  1’  uomo 
cooperare  colle  sue  azioni  alla  propria  sa- 
lute. 

E sinergisti  o sinergi  veniaoo  chiamati, 
in  filologia,  gli  Dei  amici,  come  la  Giustizia 
e la  Face,  Venere  ed  Amore,  ec.  che  pre- 
staosi  vicendevole  cooperazione.  M.  B. 

SINFISI. Grecismo  da  syn,  insieme, e phjro, 
nascere;  usasi  a significare  il  legamento  o la 
connessione  di  due  ossa.  Questa  voce  corri- 
sponde esattamente  ad  articolazione,  ma  ri- 
serbasi ordinariamentead  esprimere  le  giun- 
ture delle  ossa  che  succedono  mediante  cer- 
ta sostanza  intermedia;  come  avviene  della 
sinfisi  del  pube  ’e  di  quella  sacro-iliaca.  — 
Dicesi  sinfisi  del  mento  una  liuea  che  domi- 
na luoghesso  la  parte  media  deU’anterìor  su- 
perfìcie della  mascella  inferiore,  che  segna  il 
sito  d*  unione  dei  due  pezzi  oud’  è questo 
osso  composto  nell’infanzia.  C.  G. 

SINFISIOTOMIA.  Operazione  ostetri- 
ca, che  consiste  nel  taglio  della  sinfisi  del 
pube.  I termini  entro  i quali  può  1*  ostetrico 
intraprendere  la  sinfisiotomia  sono,  che  il 
diametro  antero-posteriore  della  pelvi  sia  di 
due  pollici  e mezzo  fino  ai  tre;  che  il  diame- 
tro trasversale  non  sia  eccessivamente  stret- 
to; quando  vi  sia  inchiodamento  della  testa 
del  feto;  quando  si  abbia  la  certezza  che  il 
feto  sia  vivo. 

La  sinfisiotomia  è operazione  che  meritò 
numerosi  suffragi  e sostenne  acerrime  per- 
secuzioni. Confrontali  però  i veri  inconve- 
nienti della  sinfisiotomia  coi  vantaggi  dalla 
stessa  otteouti,  osservando  1’  operazione  ce- 
sarea quasi  sempre  riuscita  d‘  esito  fatale  al- 
la madre,  diffidi  cosa  non  fu  il  dare  alla  pri- 
ma la  preferenza  che  si  meritava,  qualora 
fosse  stata  praticata  con  quelle  indicazioni  e 
modificazioni  necessarie  a renderla  utile  e 
sicura  nei  suoi  risultati.  Quindi  a'  giorni  no- 
stri gli  ostetrici  più  reputati,  dichiarano  ad 
una  voce  essere  la  siofisiolomia  del  tutto  pre- 
feribile alla  operazione  cesarea,  poiché  la 
prima  riesce  lauto  salutare  alla  madre,  quan- 
to innocua  al  feto. 

Ad  eseguir  1*  operazione  , é semplice  il 
processo.  Si  colloca  la  donna  nella  stessa 


SINFONIA— S1NGENESIA  1417 


posizione  come  se  si  trattasse  di  applicar  il 
forcipe , e vien  tenuta  ferma  da  due  assisten- 
ti. 1/ operatore,  situato  fra  le  coscie,  intro- 
duce in  vescica  ona  sonda  per  evacuar  Tori- 
no; iodi  premendo  la  pelle  sul  pube,  per  ri- 
conoscere la  sinfisi,  fa  r incisione  della  pel- 
le, prolungandola  fino  al  disopra  della  clito- 
ride; indi  fa  la  sezione  del  legamento.  Affida- 
si poscia  il  parto  agli  sforzi  espulsivi  dell’u- 
tero e dei  muscoli  addominali,  o si  applica  il 
forcipe,  o ai  pratica  il  rivolgimento,  secondo 
le  circostanze.  G.  C. 

SINFONIA.  Dicesi  in  genere  sinfonia  qua- 
lunque specie  di  musica  eseguita  da  parecchi 
strumenti  a corde,  a fiato  e di  percussione  ; 
ma  io  particolare  col  vocabolo  sinfonia  si  di- 
stingue una  specie  di  composizione  strumen- 
tale destinala  al  coocerto  e in  quattro  parti 
divisa  formante  un  tutto  completo.  — Appel- 
lanti sinjonie  anche  le  aperture  delle  opere 
serie  e buffe;  ma  io  musica  non  ai  appella 
propriamente  sinfonia  che  quella  più  sopra 
additata. 

Fra  tutte  le  composizioni  strumentali,  la 
più  nobile,  la  più  bella  e per  conseguenza 
la  più  difficile  a trattare  è la  sinfonia,  specie 
di  poema  epico  musicale.  L’origine  di  essa 
ti  ascrive  ad  uno  Stamnitz  tedesco,  che  ver- 
so la  metà  del  secolo  scorso  scrisse  una  sin- 
fonia, la  quale  era  come  il  saggio  informe  di 
un  genere  che  Haydn,  Mozart  e 'più  ancora 
Beethoven  spinsero  ad  alto  grado. 

Le  regole  della  sinfouia  devonsi  però  ri- 
petere da  quelle  d’  Haydn,  «pochissimo  mo- 
dificate da  Mozart  e Beethoven.  11  primo  dei 
quattro  pezzi  oud’  è composta  una  sinfonia 
è spesso  preceduto  da  un  lento  movimento, 
il  quale  serve  a far  presentire  il  principio  del- 
V allegro  maestoso  o talvolta  agitato  che  non 
tarderà  a seguire.  Diviso  in  due  parti  o ri- 
prese, aventi  insieme  un'intima  correlazione, 
melodica  e armouiea,  il  primo  pezzo  è d'or- 
dinario susseguito  dall' andante  o dall' a/fa- 
gio.  Poi  vieoe  il  minuetto , pezzo  di  stile  vi- 
vo, animato,  che  produce  sommo  contrasto 
col  secondo  pezzo,  eh*  è uoa  nobile  e pura 
elegia.  Se  l'adagio  non  è un  tema  variato, 
come  è spesso  nelle  sinfonie  d’Haydo,  ha  di 
ordinario  due  riprese;  e il  minuetto,  oltre  il 
terzetto  o terza  parte,  ne  ha  talvolta  altre  tre, 
contando  la  ripresa  spesso  obbligata  del  ter- 
zetto, che  allora  si  unisce  al  motivo  princi- 
pale del  minuetto,  contribuendo  a dargli  gran- 
dissima proporzione.  — Per  ultimo  il  finale , 
allegro  di  stile  assai  leggero,  termina  neces- 
sariamente la  sinfonia.  Questo  quarto  pezzo, 
spessissimo  a due  riprese,  dev'essere  assolu- 
tameli (e  scritto  nel  tuono  del  primo  pezzo 
della  sinfonia,  mentre  l'adagio  non  soggiace 
alla  legge  medesima,  perchè  basta  che  que- 
sto |>ezzo,  il  più  toccante  dell*  intera  com- 
posizione, sia  in  un  tuono  relativo  al  tuono 
generale  io  cui  essa  è scritta.  Come  abbiam 


detto,  Haydn,  Mozart  e Beethoven  emersero 
nelle  sinfonie  ; adessi  seguirono  Mendels- 
sohu-Rartholdy,  Berlioz,Onslow  ed  altri  che 
lungo  sarebbe  qui  annoverare. 

S.  P. 

SINGA.  V.  1*  Appendice. 

SINGAPORE.  Goletta  dell' India  Trans- 
gangetica,  tra  la  punta  S.  della  penisola  di 
Malacca  e l'isola  di  Sumatra,  sullo  stretto  del 
suo  nome  eh'è  profondissimo.  È celebre  per 
la  città  dello  stesso  nome,  detta  anehe  Sin- 
copare o Sincapour,  posta  al  S.  sul  punto  più 
angusto  dello  stretto,  che  uoo  era  pochi  auoi 
fa  che  un  miserabile  villaggio  ed  un  covile  di 
pirati,  ed  oggidì  conta  almeno  30000  abitan- 
ti tra  Europei,  Arabi,  Armeni,  Indiani,  Chi- 
nesi  e Malesi.  GT  Inglesi  vi  fondarono  nel 
1819  sotto  la  direzione  di  sir  Tommaso  Raf- 
fles,  uno  stabilimento,  che  prosperò  rapidissi- 
mameute  graziealla  felice  sua  posizione,  alla 
franchigia  del  porto  ed  alle  imparzialissime 
leggi  che  lo  reggono.  Il  commercio  vi  è tal- 
mente attivo,  che  si  calcola  130  milioni  di 
(ranchi  l'importo  delle  mercantili  operazio- 
ni che  vi  si  fanno  annualmente.  Avvi  pure 
uq  eccellente  stabilimento  di  educazione. 

M.  B. 

SINGENESIA.  E*  il  nome  della  dicianno- 
vesima classe  del  sistema  vegetale  di  Linneo, 
così  detta  (dal  greco  syn,  insieme,  e genesis, 
nascita)  perchè  racchiude  le  piante,  i cui 
fiori  hanoo  gli  stami  colle  antere  nate  in- 
sieme dallo  stesso  puuto,  cioè  unite  in  for- 
ma di  tubo,  pel  quale  passa  lo  stilo.  Corri- 
sponde a quella  dei  fiori  composti,  di  Tour- 
uefort;  ed  è divisa  in  sei  ordini,  cioè:  1.  po- 
ligamia eguale,  contenente  le  piante,  i cui 
fioretti  componenti  il  fiore  composto  sono 
ermafroditi;  2.  poligamia  superflua , con 
quelle  i cui  fioretti  del  centro  del  fiore  com- 
posto sono  ermafroditi,  e quelli  del  raggio 
sono  femminei  e fertili;  ^poligamia  frustra- 
nea, in  cui  i fioretti  del  disco  del  fiore  com- 
posto sono  ermafroditi  e fecondi,  mentre 
quelli  del  raggio  sono  eunuchi  e quindi  in- 
fecondi e inutili;  4.  poligamia  occhiarla,  in 
cui  i fioretti  del  disco  del  fiore  composto  so- 
no maschili  ed  ermafroditi  masterili,  e quelli 
del  raggio  femminili  ma  fertili  perchè  fe- 
condali dai  primi;  divengono  quindi  neces- 
sari gli  uni  agli  altri;  5 .poligamia  segregata , 
in  cui  ciascuno  dei  fioretti  è ermafrodito  e 
provveduto  d’  un  calice  particolare,  benché 
fieno  essi  tutti  riuniti  e difesi  da  un  calice 
comune;  6.  monogamia,  colle  piante  fornite 
di  fiori  solitari,  cogli  itami  uniti  per  le  loro 
antere. 

Si  dieono  singenesi  o singentsiaci  i fiori 
che,  oltre  all’avere  cinqne  stami,  hanno  an- 
che le  antere  unite  in  un  cilindro  per  mezzo 
al  quale  passa  il  pistillo.  E slami  singenesici 
chiamanti  quelli,  che  sono  uniti  in  uu  solo 
corpo  colle  loro  antere  ; e piante  singenesi • 
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chc  quelle  appartenenti  alla  classe  singenesia. 

X*o. 

SINGHIOZZO.  E'  un  movimento  coovul* 
sito  d’  inspirazione  , accompagnato  da  uu 
suono  rauco,  non  articolato  ; movimento  che 
a brevi  intervalli  si  ripete,  e che  trae  origine 
da  una  repentina  contrazione  del  diaframma, 
e dalla  introduzione  istantanea  dell'aria  nei 
polmoni. 

11  singhiozzo  è fenomeno  per  lo  più  aeci- 
dentale,  aveute  sua  origioe  in  qualche  causa 
momentaneamente  irritante,  come  sarebbe 
la  smodata  pienezza  dello  stomaco,  1*  aver 
ingollate  bevande  fredde  o alcooliche,  la  col* 
lera,  il  terrore,  il  pianto,  ecc. 

Sintomatico  avvieoe  il  singhiozzo,  durante 
il  decorso  di  alcune  malattie,  specialmente 
degli  organi  digerenti,  nelle  gastriti,  enteriti, 
peritoniti,  nelle  ernie  strozzale,  nelle  ferite 
che  peuetrauo  nella  caviti  addominale;  tal* 
volta  lo  ai  osserva  negli  accessi  di  febbre  in- 
termittente perniciosa,  nell'  ultimo  periodo 
delle  febbri  tifoidee,  ecc.  Ilare  volte  è il  sin* 
ghiozzo  malattia  per  sé;  però  tal  fiata  lo  ai  vi* 
de  perdurare  alcuni  giorni,  o rinnovarsi  a 
date  epoche,  o persistere  dopo  qualche  mor- 
bo di  cui  era  stato  unu  dei  sintomi,  e tali  fe- 
nomeni si  osservano  più  di  sovente  negl*  in- 
dividui forniti  di  temperamento  nervoso  e 
nelle  donne  isteriche. 

llsinghiozzo,  quando  sia  promosso  dalieve 
causa  irritante,  non  richiede  veruo  tratta* 
mento  curativo,  poiché  o cessa  da  sé  solo,  o 
con  mezzi  semplicissimi.  Quindi  si  ricorre 
ad  una  bibita  fredda,  acida,  si  cerca  di  rat- 
tenere  la  respirazione,  ecc.  Che  se  sia  sinto- 
mo di  altre  malattie,  il  trattamento  consiste* 
rà  nel  combattere  la  tlogosi  che  lo  produce. 

Nel  caso  che  il  siughioszo  duri  per  qual- 
che tempo,  o ritorni  ad  epoche  più  o meno 
determinate,  sarò  duopo  ricorrere  ai  rimedii 
vantati  contro  le  nevrosi:  bibite  diluenti,  ba- 
gni, distrazioni,  moto,  talvolta  il  salasso,  la 
china,  il  giusquiamo,  la  valeriana,  e giusta  le 
più  recenti  osservazioni,  l’acido  solforico  di- 
luito. G.  C. 

S1NGLOSSO.  È un  prospetto  generale  e 
collettivo  o sinottico  delle  liogue,  così  det- 
to dal  greco  syn,  insieme,  e glossa,  liogua. 
V . POLIGLOTTO.  X-O. 

SINGNATO.  Genere  di  pesci  dell’  ordi- 
ne dei  lofobranchi , che  hanno  il  muso  tu- 
boloso, terminato  da  una  bocca  verticale  ; 
le  due  mascelle  unite  alla  loro  base,  al  che 
allude  il  loro  nome  generico  (dal  greco  syn, 
insieme,  e gnathos,  mascella  ) ; lo  sfogatoio 
aulla  nuca;  natatoia  ventrale  nulla  ; le  loro 
uova  schiudoosi  in  una  specie  di  matrice 
formala  da  un  rigonfiamento  della  pelle  sot- 
to il  ventre  e sotto  la  coda.  Dividesi  nei  due 
sottogeoeri  singnato  proprio  e ippocam- 
po. — Sono  i siugnali  pescialelli  abitanti  di 
tutti  i mari,  col  corpo  sottile,  alluogato  e 
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dello  stesso  diametro  per  qussi  tolta  la  sua 
lunghezza.  Se  ne  conoscono  parecchie  spe- 
cie. X-O. 

SINGRAFA,  detta  anche  Singrafc  o Sin- 
grafia.  Chiamossi  con  questo  nome,  io  giu- 
risprudenza ed  in  filologia,  una  promessa 
od  obbligazione  scritta,  firmata  da  ambe  le 
parli  e in  doppio  esemplare:  voci  compo- 
ste dal  greco  syn,  insieme,  e grapho,  scri- 
vere. 1 Romani  rilasciavano  tali  scritture 
quando  prendevano  dauari  a prestilo,  e le 
improntavano  inoltre  col  suggello  o anello 
del  debitore.  Vtd.  anche  Chirografo. 

M.  B. 

SINIGÀGL1A.  Città  degli  Stati  della  Chic 
sa,  detta  anche  Senigallia  ed  in  latino  Sena 
Gallica , nella  delegazione  di  Urbino  e Pe- 
saro , in  riva  all'  Adriatico  presso  la  foce 
del  fiume  &lisa,  a 35  chilometri  S.  E-  da 
Pesaro,  28  N.  E.  da  Ancona  , attraversata 
da  un  canale  derivalo  dal  detto  fiume  e for- 
mante il  suo  porto,  eh*  è buono,  ma  non  su- 
scettibile d’  ammettere  grosse  oavi.  E ciota 
di  muro,  con  uua  piccola,  ma  beo  munita 
fortezza.  A sinistra  del  detto  canale  esteo- 
desi  la  parte  aolica  e men  bella  della  città, 
abitata  dalla  gente  di  mare,  e dove  trovasi 
uu  buou  cantiere  da  costruzione.  Un  ponte 
levatoio  di  moderna  ed  ingegnosa  costruzio- 
ne dà  1'  accesso  alle  barche  e serve  alla  co- 
municazione tra  le  due  parti  del  canale.  Al 
lato  destro  di  questo  ergoosi  i migliori  edi- 
fizii,  tra  cui  un  luogo  loggiato,  che  serve 
di  passeggio  coperto.  Le  contrade  sono  am- 
pie, rettilinee  e ben  lastricate;  la  maggio- 
re è fronteggiata  dalla  porte  Pia  volta  ad 
Ancona,  e da  quella  Lambertina  diretta  a 
Fano,  ambe  di  elegante  costruzione.  Una  ter- 
za porta  mette  alla  inarioa,  ed  uu*  altra  a- 
gli  amenissimi  colli  che  dominano  la  citta 
dal  lato  di  libeccio.  Sulla  piazza  maggiore 
detta  del  Duomo  sorge  la  cattedrale  di  mo- 
derna architettura  e d'  ordine  corintio,  e di 
froote  ad  essa  ergesi  il  palazzo  doganale. 
Tra  gli  editìzii  che  fiaocheggiano  la  piazza 
dell'  Erbe  distinguesi  quello  municipale,  a- 
dorno  di  ampio  portico,  e nel  quale  con- 
servaosi molle  antiche  inscrizioni.  La  piaz- 
za del  Duca  è fregiata  da  una  bella  fonta- 
na, e n*  è principale  ornamento  il  palazzo 
già  Della  Rovere,  ora  Albani.  Vi  souo  pa- 
recchie belle  chiese,  seminario- convitto,  or- 
fanotrofio, oototrofio  ed  ospitale  pegl'  in- 
fermi. Bella  e ricca  d'  ornamenti  è la  sina- 
goga. li  teatro  è uoo  dei  migliori  edifìtii 
moderni  di  questo  geoere;  esso  è di  nuo- 
va costruzione  dopo  l’ incendio  che  distrus- 
se il  vecchio.  Notabili  sono  gli  esterni  sob- 
borghi, popolosi,  ed  il  delizioso  passeggio 
del  Pomerio,  che  passa  io  mezzo  ad  ameni 
verzieri.  — Celebratissima  è la  fiera  che  vi 
si  tieue  annualmente  dal  20  luglio  al  10  a- 
gosto,  frequentata  da  gran  numero  di  ne- 
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gozianti  , segnatamente  orientali  , non  che 
francesi,  tedeschi,  svizzeri  ed  illirici , oltre 
al  fiore  del  commercio  italiano.  — Il  clima 
ti  è reso  salubre  dopo  l'eseguito  asciuga- 
mento delle  paludi  della  Penna,  eh*  erano 
attigue  al  sobborgo  di  questo  nome  sulla 
strada  d*  Ancona.  — La  popolazione  della 
etiti  si  limita  a 9000  abitanti,  ma  tanti  e si 
popolosi  sodo  i villaggi  che  la  circondano 
e compongono  il  suo  municipio,  che  questo 
ne  conta  intorno  a 22000. 

Questa  città  conservò  nel  suo  nome  non 
debbia  memoria  della  sua  origine  : i Galli 
Seooni,  impadronitisi  intorno  al  secolo  vi 
tvaoti  Gesù  Cristo  del  paese  circoscritto  dal- 
I*  Appennino,  dall'Adriatico,  dall'  Esi  e dal* 
l' Isauro,  indotti  dalla  sua  amenità  e dal- 
l'ottimo clima,  vi  si  stabilirono,  fondando  fino 
d*  allora,  siccome  vuoisi,  la  città  cui  chia- 
marono Sena.  Durante  il  loro  dominio,  fu 
essa  doviziosa  e possente  ; ma  avendo  poi 
quei  conquistatori  posto  barbaramente  a 
morte  i prigionieri  che  fatto  avevano  in  una 
battaglia  presso  Arezzo,  i Romani  ne  tras- 
sero aspra  vendetta,  facendo  strage  dei  Se* 
noni  entro  Sena  stessa,  eh’  ebbe  gravemen- 
te a soffrirne  ; e dopo  uoa  lunga  guerra  vi 
dedossero  una  colonia  marittima,  coi  confe- 
rirono speciali  privilegi.  Presso  questa  cit- 
tà Livio  Salinatore  e Claudio  Nerone  ri- 
portarono (207  a».  G.  C.)  la  famosa  vitto- 
ria in  cui  peri  Asdrubale  fratello  di  Annibale, 
e che  impedì  l'.onione  dei  due  ponici  e- 
serciti , che  sarebbe  riosci ta  a Roma  fune- 
sta.   Nelle  prime  irruzioni  dei  Goti  fu 

Sinigaglia  devastata  da  Alarico.  Soggiacque 
essa  poi  ai  Longobardi,  e nelle  guerre  suc- 
cessive dei  Franchi  si  diede  spontaneamen- 
te al  papa  Adriano  1.  Soffri  gravi  danni  an- 
che per  opera  dei  Saraceni,  di  che  Grego- 
rio IX  cercò  di  compensarla  con  parziali  con- 
cessioni ; vi  si  eressero  le  mura,  indi  la 
cittadella  che  più  tardi  i Malatesta  validamen- 
te presidiarono.  Divenne  poi  fendo  dei  Dal- 
la Rovere  per  concessione  di  papa  Sisto  iv 
• Giovanni  suo  nipote.  Se  ne  rese  più  tar- 
di padrone  Cesare  Borgia,  duca  Valentino, 
che  vi  esercitò  più  che  altrove  le  tiranni- 
che sue  nequizie.  Francesco  Maria  Della 
Rovere,  duca  d*  Urbino,  diede  I'  ultima  ma- 
no alle  difensive  costruzioni  della  città  ; e 
non  molto  dopo.  Urbano  vili  incorporò  il 
sinigtgliete  territorio  agli  Stati  della  Chie- 
sa. — Modernamente  Sinigaglia  fu  vice-pre- 
fettura del  dipartimento  del  Metauro.  e nel 
1817  fu  aggregata  alla  provincia  o delega- 
zione di  Orbino  e Pesaro.  M.  B. 

SINISCALCO,  in  Ialino  dapifer , in  Fran- 
cia, fino  dal  tempo  dei  Merovingi  era  ti- 
tolo d*  una  delle  primarie  cariche  di  corte, 
di  quel  cortigiano  cioè  il  quale  aveva  sor- 
veglianza sufi*  ioterno  del  palagio  reale  e 
tuli  a tavola,  e,  come  era  in  Inghilterra 
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I'  high  steward  (gran  maggiordomo),  aveva 
anche  le  attrìbuzioui  di  conte  palatino  e di 
gran  giustiziere.  Il  gran  siniscalco  o il  sini- 
scalco del  palazzo  reale  non  portava  che  il 
primo  piatto,  e in  parecchie  occasioni  ser- 
viva a cavallo.  Alla  guerra  , portava  il  ves- 
sillo reale;  e per  ultimo,  rendeva  giusti- 
zia a tutti  i sudditi  del  principe,  ed  era  iu 
tal  easo  preposto  a tutti  gli  altri  giu- 
dici. — Nell*  impero  germanico  il  dapifero 
( truchsess ) entrò  nel  posto  del  siniscalco 
francese. 

Oltre  i re,  anche  gli  alti  principi  vassal- 
li, quali  i duchi  di  Normandia,  di  Breta- 
gna, di  Guienoa  , di  Borgogna  , i conti  di 
Fiaudra,  di  Sciampagna,  di  Tolosa  ed  altri, 
avevano  i propri  siniscalchi,  cui  del  pari 
attrihuivansi  le  funzioni  giudiziarie. 

Quando  i predetti  feudi  caddero  alla  co- 
rona, rimasero  ancora  in  piedi  i sioiscalcati 
(sénéc  haussées) , amministrati  da  regii  agen- 
ti, detti  aoch*  essi  siniscalchi.  S.  P. 

SINISTRO.  In  diritto  marittimo,  intende- 
si  generalmente  per  sinistro  qualunque 
danno  accaduto  ad  un  naviglio  od  alle  merci 
da  questo  portate.  I sinistri  pei  quali  è te- 
nuto I* assicuratore  alla  rifusione  sono  quelli 
provenienti  ; 1.  da  fortuna  o burrasca  ; 2.  da 
corsari  ; 3.  da  incendio  ; 4.  da  arresto  per 
forza  di  principe  ; 5.  da  rappresaglia  ; 6.  da 
rivolta  eventuale  dell'equipaggio  ; 7.  da  for- 
zoso abbandono  del  naviglio  ; 8-  da  incontro 
per  imperizia  Della  navigazione.  Questi  sini- 
stri diconsi  fatali , cioè  originati  da  fatalità, 
quando  però  non  provengano  da  dolo  o col- 
pa d'  alcuno.  Vi  sono  poi  i sinistri  non  fata- 
li, come  sono  la  baratteria  ed  il  cootrahhan- 
do.  In  qualunque  modo  però  si  consideri  il 
sinistro,  esso  dislinguesi  dai  legali  io  minore 
e maggiore  : il  primo  è quello  che  cagiona 
soltaoto  danno  alla  cosa  assicurata  , e dà 
luogo  all*  azione  di  avaria  ( V .)  ; il  secondo 
tende  per  sè  stesso  a produrre  la  perdita  to- 
tale della  cosa  ( benché  non  sempre  poi  la 
produca  ) ; come  sarebbe  la  preda,  il  nau- 
fragio, I*  arenamento,  I'  arresto  di  principe 
e P innavigabilità.  G.  G. 

SINODO  è un'  assemblea  religiosa,  in  eoi 
i parrocbi  sotto  la  presidenza  del  veseovo  o 
d*  un  suo  delegato,  o i vescovi  suffragane! 
presieduti  dal  metropolita,  o tutti  gli  eccle- 
siastici d’  ut»  regno  sotto  la  presidenza  di 
un  legato  del  papa,  zi  uniscono  a trattare  e 
definire  della  disciplina  e della  liturgia.  La 
prima  specie  di  sinodo  dicesi  sinodo  dio • 
cesano,  la  seconda  provinciale  , la  terza 
universale  o nazionale.  1 sinodi  sono  fre- 
quentissimi nella  storia  ecclesiastica  delle 
singole  diocesi,  delle  province  e dei  regni, 
perchè  il  concilio  di  C.alcedonia  del  4SI 
aveva  ingiunto  a*  vescovi  la  prescrizione  di 
convocare  di  quando  in  quando  sinodi  dio- 
cesani per  regolarvi  gli  affari  ecclesiasti- 
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ci  della  diocesi,  e questa  ingiunzione  ven- 
ne confermata  da  un  decreto  del  conci* 
lio  di  Costantinopoli  del  459*  Il  conci- 
lio di  Trento  poi  prescrisse  agli  ordinarli  di 
convocare  sinodi  diocesani,  e questa  legge 
viene  dovunque  osservata,  a meno  che  (orti 
ragioni  non  ne  impediscano  i vescovi. 

S.  P. 

SINONIMO,  da  où  insieme,  ed  ovo/l*,  eo- 
licamente nome,  significa  parola  che 

ha  identica  o simile  significazione  di  un’  al- 
tra, o di  altre. 

Innanzi  tratto  si  presenta  la  questione  : Se 
nelle  lingue  esistano  veri  sinonimi?  Rispon- 
do : nella  lingua  primitiva,  che  sola  innanzi 
la  divisione  delle  lingue  o la  conseguente 
separazione  dei  popoli  dovea  servire  a tutta 
la  umana  famiglia,  nou  dovettero  esistere  ve- 
ri e proprii  sinonimi,  poiché  non  era  di  al- 
cuna utilità,  ed  anzi  diffieultava  senza  ragio- 
ne 1*  apprendimento  di  essa,  l' inventar  nuo- 
ve parole  per  significare  un'  idea,  per  espri- 
mer la  quale  già  nella  lingua  preesisteva  il 
vocabolo  idoneo.  — Ma  dopo  la  divisione 
delle  lingue,  io  ogni  singola  liogua  possono 
essere  sinonimi  proprii  ed  impropria  Inteodo 
ragionare  delle  lingue  coinè  sono  parlate, 
sotto  il  governo  dell'  uso,  unico  loro  legisla- 
tore , giudice  ed  esecutore  delle  proprie 
sentenze,  come  insegnava  Orazio  ai  Pisooi: 
non  già  delle  lingue,  come  le  vorrebbero  al- 
cuni. 

lo  ogni  singola  liogua  ora  possono  essere 
sinonimi  proprii  ed  improprii,  per  tre  princi- 
pali ragioni  : 1.  Perchè  nella  lingua  che  già 
possedeva  il  vocabolo  proprio  per  indicare 
un'  idea,  può  dall'  uso  essere  stato  introdot- 
to e naturalizzato  il  vocabolo  di  un'altra  lio- 
gua indicante  l' idea  medesima.  Cosi  molte 
parti  del  vestito  presso  noi  hanno  il  nome  o- 
riginale  italiano,  ed  il  sinonimo  di  moda  in- 
franciosato. In  latino  sono  i grecismi  eccle- 
sia , lemplum;  synderesis,  conscientia , ecc. 

1 barbari  introdussero  nella  lingua  nostra 
molte  parole,  sinonimo  di  preesistenti  paro- 
le latine  : bara,  feretro ; brando,  scimitarra , 
sciabola,  squadrone,  spada;  alabarda,  par- 
tigiana,  asta ; gonfalone  , bandiera , vessil- 
lo ; squadra,  truppa ; flotta,  armata  ; laido, 
brutto,  deforme  ; giardino,  orto  ; guiderdo- 
ne, premio ; magione,  casa  ; ricco,  dooizio- 
so,  ecc.  2.  Per  la  stessa  ragione  nelle  lingue 
che  hanno  copiosi  dialetti,  e che  per  poco 
di  per  sé  costituiscono  lingue  parziali,  pos- 
sono accanto  alle  parole  della  lingua  nazio- 
nale essersi  allogate  parole  sinonimo  prese 
da  questi  dialetti.  Ciò  avviene  tutto  giorno 
in  Italia,  massime  nelle  parole  relative  ad 
arti,  mestieri  ed  economia  domestica  o ru- 
rale. 3.  A qualche  vocabolo  per  un  tropo 
può  essere  stato  dato  il  significato  che  in 
senso  proprio  era  di  un  altro  vocabolo  , per 


cui  il  primo  divien  sinonimo  del  secondo 
( p ed.  Tropo). 

Non  possono  dirsi  sinonimi  alcune  modi- 
ficazioni o storpiature  della  parola  medesi- 
ma, le  quali  il  Vocabolario  della  Crusea  ne 
dà  vanamente  come  nuove  parole,  e ia  ap- 
parir la  liogua,  che  non  ne  ha  bisogno,  più 
copiosa  con  questa  borra.  Per  esempio  : 
crudo  e crudele  ; messere,  sere  e sirei  <*• 
stronomo  e sterlomaco  ; grammatico  e gram - 
mufl astro  molo,  ec. 

lo  ogni  lingua  si  trovano  molti  sinonimi 
improprii,  e sono  quelle  parole  che  nel  si- 
gnificato generale  sono  eguali  con  altre,  ma 
sono  diverse  nel  significato  speciale  o indi* 
viduale.  La  poca  perizia  nella  lingua,  o l*  a— 
buso  ( indizio  di  decadenza  della  lingua  ) fa 
passar  per  sinonimi  proprii  quelli  che  noa 
sono  che  sinonimi  improprii.  Suole  per  que- 
sto riuscir  nociva  al  bello  scrivere  la  lettura 
dei  poeti,  poiché  ad  essi  bastando  tante  vol- 
te di  accennare  al  genere  per  la  specie , alla 
specie  per  1*  individuo,  e viceversa,  fanno 
apparire  sinonimi  proprii  gl*  improprii.  11 
poeta  si  studia  di  colorire  con  vivacità,  più 
che  di  disegnare  con  esattezza;  di  muover  il 
sentimento  , più  che  di  sottilmente  ragiona- 
re e distinguere.  Al  poeta,  per  esempio,  è 
spesso  indifferente  il  dire  cetra,  arpa,  li- 
ra,  ec.  ; ma  questi  non  sono  che  sinonimi 
improprii,  essendo  eguali  nel  solo  significato 
generale  di  essere  tutti  strumenti  da  corda. 
Così  sono  sinonimi  impropri  in  italiano  ca- 
vallo, palafreno,  destriere,  corridore,  ron- 
zino, ec.  La  differenza  che  costituisce  pro- 
prii anzi  che  improprii  i sioonimi  tante  volte 
è lievissima,  ma  non  debbe  essere  trascura- 
ta dal  perfetto  filologo,  massime  nelle  lin- 
gue morte,  io  cui  mancando  della  controlle- 
ria dell'  uso,  è più  facile  essere  condotti  in 
errore. 

Nocevole  al  retto  apprendimento  della 
liogua  latina  è per  ciò  la  Regia  Parnassi , 
compilata  da  chi  voleva  non  solo  risuscitare 
il  passato,  ma  altresì  svisarlo  goffamente  con 
daono  dell'  avvenire,  e sotto  il  peso  delle 
pedantesche  pastoie,  e nel  vaniloquio  di  ma- 
nierate verbosità  comprimere  i genii  nel 
primo  loro  svilupparsi.  — Ottima  è I*  opera 
de*  Sinonimi  italiani  di  Tommaseo. 

prof.  L.  Gaiter. 

SINOVIA.  Umore  esalato  da  certe  mem- 
brane o capsule,  delle  appunto  per  questo 
sinoviali,  e destinato  a lubrificare  le  super- 
ficie articolari,  i cui  movimenti  facilita,  come 
pure  in  generale,  quelli  di  tutte  le  parti  tra 
le  quali  avviene  uno  sfregamento.  £%  la  sino- 
via bianchiccia,  viscosa  e trasparente,  di  sa- 
pore dolcigno  ma  alquanto  salato,  d’odore  a- 
nimale,  ma  scipito  e quasi  nauseoso,  analogo 
a quello  della  fregola  di  rana,  e di  peso  spe- 
cifico alquanto  maggiore  di  qaello  dell’acqua. 
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La  sua  consistenza  cresce  coll’età  per  effetto 
dei  violenti  esercisii,  e nell’ infiammazione 
delle  articolazioni.  E*  spiacevole  che  non  al» 
bia  fatto  finora  la  chimica  che  pochissime  in* 
dagini  su  quest'  umore,  e su  quello  dell'  uo- 
mo segnatamente.  Non  si  conosce  I'  analisi 
che  della  sinovia  del  bue,  la  quale,  diligente- 
mente esaminata,  trovossi  facilmente  solubi- 
le nell'acqua,  mista  alla  quale  rende  il  mi- 
scuglio viscoso  e spumeggiante  agitandolo. 
L' azione  del  calorico, deli' alcool  e degli  aci- 
di minerali  dimostra  in  essa  l'esistenza  del- 
l'albumina, la  quale  concretasi  per  l'inlluen- 
sa  di  questi  reattivi.  Crede  tafuuo  eh'  essa 
contenga  inoltre  muco  e fibrina.  Vi  fu  rinve- 
nuto idroclorato  e carbonato  di  soda,  tutte 
sostanze  tenute  io  dissoluzione  da  gran  quan- 
tità d*  acqua,  formante  più  di  3/4  del  suo 
peso  totale.  La  sinovia  di  bue,  esposta  all'  a* 
ha  umida,  perde  la  sua  viscosità,  fassi  ros- 
sa o bruna,  si  putrefa  e lascia  svolgere  del- 
1*  ammoniaca;  vi  si  osserva  pure  una  mate- 
ria animale,  da  Fourcroj  considerata  acido 
urico. 

La  sinovia  umana  è analoga  a quella  di  bue 
e somministra  una  grande  proporzione  di 
albumina,  una  sostanza  grassa,  una  materia 
animale  solubile  nell'acqua,  alquanta  soda, 
degl’  idroclorati  di  soda  e di  potassa,  e del 
solfato  e carbonato  di  calce.  La  quantità  di 
sinovia  mostrasi  molto  variabile  secondo  le 
diverse  articolazioni;  può  però  dirsi  gene- 
ralmente, che  la  sua  abbondanza  sta  in  pro- 
porzione colla  mobilità  delle  parti. 

Le  membrane  o capsule  sino  viali,  state  de- 
scritte con  esattezza  soltanto  in  questi  ultimi 
tempi , presentano  massima  analogia  colle 
membrane  sierose,  sotto  il  trìplice  riguardo 
di  forma,  struttura  e funzioni;  esse  trovansi 
in  lotte  le  articolazioni  mobili  senza  ecce- 
zione, ed  ovunque  eseguisconsi  grandi  mo- 
vimenti accompagnati  da  sfregamenti  molti- 
plicati, per  esempio  io  vicinanza  di  certi  ten- 
dini. La  previdenza  della  natura  va  ancor 
più  oltre,  presiedendo  alla  loro  produzione 
ogoi  qual  volta  ti  stabilisce  un  insolito  movi- 
mento, fra  le  altre  nelle  articolazioni  acci- 
dentali. Le  membrane  sinoviali  formano  sac- 
cocce senz’  apertura,  trasparenti,  sviluppate 
su  tolte  le  parti  vicine  all' articolazione,  o se- 
de di  sfregamenti,  senza  contenerne  alcuna 
nel  loro  interno.  L' interna  loro  superfìcie  è 
libera,  liscia,  polita,  spesso  gueruita  di  vel- 
Josità  e di  prolungameoti  frangiati,  ed  inces- 
santemente lubrificata  dalla  sinovia;  I*  ester- 
na è ineguale,  rugosa,  fissata  da  tessuto  cel- 
lulare a tutti  gli  organi  vicini,  e forma  spes- 
so piccole  ernie  a traverso  delle  fibre  este- 
riori. Questi  organi  sono  assolutamente  cel- 
lulari, come  lo  prova  la  macerazione;  il  loro 
tessuto  è più  soffice  e meno  denso  di  qnello 
delle  membrane  sierose;  le  iniezioni  dimo- 
strano in  essi  grande  quantità  di  vasi  sangui- 
lincici . yol.  IX,  Parie  11,  fase,  240. 
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fini,  che  vi  si  recano  a traverso  dei  legamen- 
ti e delle  capsule  fibrose;  non  vi  si  scopriro- 
no nervi,  nè  le  più  mioute  dissezioni  e finis- 
sime iniezioni  hanno  potuto  finora  iu  essi 
manifestarci  la  presenza  di  vasi  linfatici;  nou- 
dimeno  è a presumersi  che  questi  vi  esista- 
no in  gran  copia.  Per  altro,  le  membrane  si- 
noviali sembrano  assolutamente  straniere  al- 
la solidità  delle  articolazioni,  limitandosi  a 
favorirne  i movimenti  colla  presenza  della 
sinovia  eh*  esalano. 

Si  appellavano  un  tempo  piandole  sinovia» 
li  o piandole  mucilagginose  certi  organi  p ù 
o meno  rossi,  e molto  svariati  relativamente 
a numero,  volume,  figura  e situazione,  che 
trovansi  intuite  le  articolazioni  mobili,  e che 
consideravausi  secretori  della  sinovia.  Ma  uu 
più  accurato  studio  di  essi  ha  fatto  conosce- 
re non  poter  questi  esser  altro  che  masse  di 
tessuto  cellulare  adiposo  destinato  ad  attuti- 
re I’  urto  delle  superficie  articolari  le  uue 
contro  le  altre. 

L*  infiammazione  delle  membrane  sinovia- 
li  ricevette  nella  nuova  nomenclatura  patolo- 
gica il  nome  di  sinnvite  o sinovitidc, affezione 
che  sarà  sempre  difficilissimo  distinguere  dal- 
1*  infiammazione  delle  altre  parli  concorrenti 
a formare  le  articolazioni;  è però  probabile 
che  diasi  rarissima  in  maniera  isolata.  In  i- 
stato  cronico  è dessa  quasi  sempre  accom- 
pagnata da  un  accumulamento  di  sinovia  fa- 
cile a riconoscersi,  e che  le  fece  imporre  in 
certi  casi  il  nome  d' idrartrosi.  Parecchi  me- 
dici riguardano  la  sinovite  come  sorgeote 
dei  morbosi  fenomeni,  indicati  comunemente 
col  nome  di  gotta.  Quanto  alla  sua  cura,  ove 
si  giugnesse  ad  averne  la  diagnosi,  si  dovreb- 
be ricorrere  al  metodo  antiflogistico,  vale  a 
dire  salassi  locali,  applicazioni  emollienti,  e 
riposo  assoluto  delle  articolazioni;  anche  le 
frizioni  mercuriali  e le  docciature,  o sempli- 
ci o minerali,  concorrono  potentemente  alla 
sua  guarigione.  C.  G. 

SINTASSI.  E'  il  complesso  delle  regole 
che  concernono  la  disposizione  e l'ordinato 
concatenamento  delle  varie  parti  del  discor- 
so. La  grammatica  fornisce  minutamente  tut- 
ti i materiali,  il  cui  uso  è insegnato  dalla  sin- 
tassi: I*  una  è una  particolarizzata  istruzione, 
1*  altra  una  pratica  applicazione.  Tutte  le  re- 
gole della  aiutassi  riferiscoosi  alla  concor- 
danza eri  alla  dipendenza  che  trovarsi  devo- 
no tra  le  parti  del  discorso.  Sotto  1*  aspetto 
filosofico,  la  sintassi  esercitò  in  tutti  i tempi 
I*  ingegno  dei  dotti  più  illustri:  e in  realtà  le 
elevate  teorie  del  linguaggio  contengono  ira- 
plicitameote  gran  parte  di  ciò  che  chiamava- 
si  filosofia,  presso  gli  antichi  segnatamente. 
Giudicar  puossi  dell*  importanza  eh*  essi  an- 
nettevano agli  studii  grammaticali  dal  solo 
riassunto  di  questi  grandi  nomi  dell'antichi- 
tà, che  son  quelli  dei  grammatici  lessicografi 
e scoliasti  più  celebri  : Zenodoto  di  Efeso, 
178 
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Aristofane  di  Bizanzio,  Aristarco  di  Samo- 
tracia, il  più  grande  degli  antichi  critici;  Zei- 

10  d*  Antipoli,  il  più  accanito  detrattore  d'O* 
mero;  Dionigi  di  Tracia,  autore  della  prima 
grammatica  greca;  Callimaco  d*  Alessandria  ; 
Apollonio  il  sofista;  Esichio,  autore  del  più 
ricco  lessico  che  possediamo;  Giulio  Pollu- 
ce, Didimo,  Massimo  Pianude,  Ammonio  a- 
lcssandrino,  Fozio,  Snida,  ec. 

La  grammatica  non  è altro  che  la  dissezio- 
ne del  linguaggio,  del  quale  la  sintassi  unisce 
e coordina  le  varie  parti.  Sembrerebbe  che, 
dietro  le  rigorose  definizioni  della  gramma- 
tica, niente  fossevi  di  più  facile  che  stabilire 
la  concordanza  e la  dipendenza,  alle  quali 
necessariamente  riferisconsi  tutte  le  regole 
della  sintassi;  eppure  la  cosa  non  è così  per 
tutte  le  lingue,  e vi  sono,  segnatamente  nel- 
le viventi,  numerose  variazioni  ed  eccezioni 
ed  anomalie,  che  ne  rendono  malagevole  lo 
stadio,  e sulle  quali  non  è questo  per  certo 

11  luogo  d’  entrare  in  minuti  particolari. 

M.  B. 

SINTESI  (Chimica).  E V operazione  con- 
sistente nel  combinare  i corpi  gli  uni  cogli 
altri,  per  formarne  di  più  composti;  è preci- 
samente il  contrario  della  chimica  analisi,  o- 
perazione  che  separa  i corpi  nei  loro  ele- 
menti onde  determinarli. 

E*  noto  che  i corpi  elementari  devono  con- 
siderarsi risultanti  dall’  uoione  d’  una  molti- 
tudine di  parti  piccolissime,  omogenee,  indi- 
cate col  nome  di  atomi  ed  unite  dalla  forza 
della  coesione.  Fra  queste  molecole  invisibi- 
li si  effettuano  le  chimiche  azioni,  e ciascun 
atomo  d’  un  composto  risulterà  esso  medesi- 
mo dall*  unione  d’altrettanti  atomi  semplici 
quanti  saranno  gli  elementi  concorrenti  alla 
sua  formazione.  Qual  è dunque  lo  stato  di 
queste  particelle  elementari  ? Qual  è la  reci- 
proca azione  esercitata  o subita  da  ciascuna 
di  esse  nel  nuovo  composto  ? i fisici  ammet- 
tono eh’  esse  non  si  penetrino  nè  si  combi- 
nino, e trovimi  soltanto  giusta- poste;  diche 
risulta  che  non  provino  alcuna  reale  altera- 
zione, e che,  se  il  composto  di  cui  fanno 
parte  riman  distratto,  i suoi  atomi  costituen- 
ti sieno  allora  isolati  e godano  tutte  le  loro 
proprietà  e probabilmente  anche  le  loro  for- 
me e le  loro  proprie  dimensioni.  Tal  è al- 
meno finora  il  solo  modo  di  vedere  che  pos- 
sa accordarsi  col  ritorno  dei  corpi  semplici 
al  loro  stato  naturale,  dopo  la  disgregazio- 
ne delle  combinazioni  di  cui  fan  parte. 

La  forza  in  virtù  della  quale  si  opera  qual- 
siasi aggloraeramenlo  d’atomi  costituenti  ri- 
cevette il  noine  di  affinità  (f'.).  Checché  ne 
sia  della  natura  di  questa  forza,  la  sua  ap- 
plicazione all*  unione  degli  atomi  costituenti 
non  può  esercitarsi  che  su  d’un  piccol  nu- 
mero d’  elementi  alla  volta,  giaechè  non  si 
conosce  risultamentopiù  complicato  di  quel- 
lo di  quattro  elementi.  Ma  in  ricambio  essa 
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può  agire  egualmente  bene  sopra  corpi-  tutti 
solidi,  tutti  liquidi  o gazosi,  non  meno  che 
tra  elementi  solidi  e liquidi,  solidi  e gazosi, 
liquidi  ed  aeriformi,  e finalmente  solidi,  li- 
quidi e gazosi.  Non  può  però  dirsi  in  tesi 
generale  che  un  corpo  ha  dell’  affinità  per 
tutti  gli  altri  corpi  conosciuti,  ma  si  può 
sempre  affermare  che  uè  ha  per  un  certo  nu- 
mero di  essi. 

La  corr.bioazioue  dei  eorpi  produce  quasi 
sempre  un  cangiamento  di  temperatura,  e 
per  lo  più  uno  svolgimento  di  calore,  accom- 
pagnata talvolta  da  luce,  ultimo  fenomeno, 
per  la  cui  spiegazione  basta  rammentare  che 
tutti  i corpi  divengono  luminosi  sotto  1"  in- 
fluenza d’  una  conveniente  temperatura,  che 
non  oltrepassa  per  nessuno  la  somma  di  cin- 
que volte  quella  dell'acqua  bollente.  Le  com- 
binazioni si  operano,  in  generale,  più  pron- 
tamente quando  le  sostanze  costituenti  sono 
libere,  che  quando  nna  di  esse  trovasi  impe- 
gnata in  un’  altra  aggregazione. 

Un  medesimo  corpo  può,  mediante  la  sua 
combinazione  io  diverse  proporzioni  con  un 
altro  corpo,  originare  composti  molto  diver- 
si, e ne  fornisce  la  prova  il  piombo  co’  suoi 
tre  ossidi,  1’  uno  giallo,  l’ altro  rosso  ed  il 
terzo  di  color  di  pulce.  Ma  v’  ba  di  più  : un 
corpo  può  talvolta,  uoeudoii  nella  stessa  pro- 
porzione con  un  altro  o con  più  altri,  dar  o- 
rigine  a risultamene  fomiti  di  proprietà  di- 
verse, sebbene  il  loro  peso  atomico  sia  iden- 
ticamente il  medesimo.  Questa  classe  di  pro- 
dotti, sulla  quale  da  alcuni  anni  soltanto  si  è 
fissata  l'attenzione  dei  chimici,  ottenne  la 
denominazione  di  corpi  isomeri , vale  a dire 
composti  di  parti  eguali.  Sembra  difficile 
concepire  1*  isomeria  altrimenti,  che  coll’am- 
mettere  un’  ineguale  aggregazione  delle  stes- 
se molecole  in  quei  risultaraenti  nei  quali 
trovatisi  identiche  le  loro  proporzioni. 

1 corpi  combinansi,  in  generale,  con  tanto 
maggiore  facilità,  quanto  minore  è la  loro 
coesione;  laonde  il  calore,  diminuendo  que- 
sto stato  della  materia,  dee  favorire  l'affinità. 
Si  avverta  beoe  però  di  non  ammettere  tale 
principio  senza  restrizione,  perchè  può  ac- 
cadere che  due  corpi,  che  a freddo  si  com- 
binano ottimamente,  non  solo  non  più  agi- 
scano I’  no  sull’  altro  se  viene  elevata  la  tem- 
peratura, ma  inoltre,  che  il  composto  venga 
ridotto  ai  suoi  elementi  dall'  influenza  del 
calore.  Ed  i liquidi,  che  possono  in  molte 
circostanze  diminuire  la  coesione  dei  solidi 
disciogliendoli,  devooo, cornei!  calorico, (avo* 
rire  1'  affinità. 

Aocbe  la  luce  agisce  beoe  spesso  in  modo 
analogo  a quello  del  calore,  ma  le  chimiche 
proprietà  di  quest*  agente  non  essendo  co- 
nosciate che  imperfettissimamente,  dobbia- 
mo qui  limitarci  ad  accennare  la  possibilità 
della  sua  influenza. 

Scorgeii  dunque,  io  riassunto,  die  nelle 
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operazioni  sintetiche,  vale  a dire,  dove  i cor* 
pi  reagiscono  gli  uni  sugli  altri  per  combi- 
narsi, non  si  può  concepire  i fenomeni  che 
presentansi  fuorché  avendo  a un  tratto  ri- 
guardo all’  affinità,  al  grado  di  coesione  de- 
gli elementi,  a quelli  del  composto  che  dee 
risultarne,  alle  loro  quantità  relative,  alla 
loro  temperatura,  al  loro  stato  elettrico,  alla 
loro  gravità  specifica,  e spesso  anche  al  gra- 
do di  pressione  a cui  si  trovano  assoggettati. 

X-o. 

SINTESI.  ( Grammatica .)  Figura  di  co- 
struzione, la  stessa  che  più  comunemente  di* 
cesi  sillepsi  (V.\. 

SINTESI  (Filotofia  c Matematica ).  E'  quel 
procedimento  della  meute  umana  che  va  dal 
semplice  al  composto,  come  l’analisi  è quel- 
lo che  va  dal  composto  al  semplice;  la  sinte- 
si compone,  unisce,  e 1*  analisi  decompone, 
separa. 

Allorché  si  esamina  I*  andamento  che  se- 
gue la  mente  intesa  a risolvere  uoa  quistione 
qualunque,  per  esempio  un  problema  di  ma- 
tematica, vi  si  distinguono  tre  fasi  bendi- 
▼erse,  ben  separate:  primieramente  la  messa 
del  problema  in  equazione,  poi  la  risoluzio- 
ne e la  discussione  dell’equazione,  finalmen- 
te il  calcolo  numerico  o la  costruzione  grafi- 
ca della  fonnula.  Ora,  qual  è qui  I’  oggetto 
del  metodo  ? Non  poò  certo  esserlo  l'inven- 
zione dell*  equazione;  questa  parte  del  lavo- 
ro della  mente  non  porta  che  consigli,  che 
esempi,  e non  esiste  teoria  su  ciò  che  chia- 
masi, in  matematica,  messa  in  equazione  del 
problema.  Invece  è la  seconda  parte  l’ogget- 
to del  metodo;  I’  algebra  (prendendo  questa 

fiarola  nel  suo  più  generale  significato)  ne  dà 
e regole;  sono  stati  preveduti  tutti  i casi,  e 
la  soluzione  del  problema  è ormai  assicura- 
ta, almeno  nei  limiti  degli  attuali  progressi 
della  scienza.  Rimane  in  ultimo  luogo  a con- 
vertire la  formula  in  numeri,  e questo  è lo 
oggetto  dell*  aritmetica;  ovvero  a tradurla  in 
costruzioni  grafiche,  di  che  dà  i mezzi  la  geo- 
metria. 

Gli  è evidente,  da  questa  stessa  esposizio- 
ne, che  cosi  la  mente  discende  dal  generale 
al  particolare;  fa  dunque  dell*  analisi.  Ma  a 
ciò  non  si  limita  il  lavoro  del  matematico:  le 
conseguenze  alle  quali  è arrivato  non  gli  com- 
paiono ancora  che  nel  loro  legame  col  com- 
plesso; perchè  ne  abbia  egli  insieme  una  per- 
cezione più  distinta  e più  chiara,  bisogna  che 
le  studii  separatamente,  che  le  dimostri  con 
prove,  tratte  dalla  direttal  oro  considerazio- 
ne, che  possa  dall*  ultima  particolarità  risali* 
re  alla  generalità,  per  modo  che  la  dimostra- 
zione di  ciascuno  dei  termini  intermedi!  non 
posi  che  sa  quella  dei  precedenti.  Tale  è il 
procedimento  sintetico,  che  consiste  nel  risa- 
lire dal  particolare  al  generale.  Là  termina  il 
lavoro  del  geometra;  esso  a giunto  alla  com- 
piuta conoscenza  del  suo  argomento,  dappri- 


ma mediante  la  forza  propria  della  sitamen- 
te, indi  mediante  l'uso  del  metodo  comple- 
to. Essenzialmente,  I*  andameuto  che  abbiam 
qui  abbozzato  è quello  che  l’intelletto  segue 
nella  soluzioue  d’una  quistione  qualsiasi,  ed 
esso  nou  giugoe  alla  meta,  che  impiegando 
successivamente  l’analisi  e la  sintesi,  dal  cui 
complesso  è il  metodo  costituito. 

Chi  studiasse  la  storia  delle  matematiche 
senz’avere  a sufficienza  riflettuto  alle  testé 
esposte  considerazioni,  sarebbe  indotto  in 
un  errore  assai  strano,  consistente  nell'  at- 
tribuire esclusivamente  agli  antiehi  il  proces- 
so sintetico,  e quello  analitico  ai  moderni. 
In  realtà,  gli  antichi  hanno  fatto  un’  analisi  : 
le  opere  di  Archimede,  di  Pappo,  di  Apollo- 
nio lo  provano  sovrabboudautemente;  d'  al- 
tra parte,  i moderni  impiegano  la  siutesi  beu 
sovente.  Ma  gli  antichi,  avendo  pochi  meto- 
di generali,  dovettero  più  particolarmente 
seguire  il  carrimino sintetico  per  l’esposizio- 
ne e per  la  dimostrazione,  nell’atto  che  I*  im- 
menso sviluppo  delle  idee  e dei  metodi  ge- 
nerali pose  in  grado  i moderni  di  limitarsi 
bene  spesso  alla  parte  analitica  dei  loro  la- 
vori. — Nè  è tampoco  1*  uso  esclusivo  del 
calcolo  che  distiugua  la  geometria  degli  anti- 
chi da  quella  dei  moderni:  i primi  se  ne  va- 
leano  del  pari.  Che  sono,  in  effetto,  le  pro- 
porzioni, se  non  equazioni  della  più  sem- 
plice forma  ? 

Per  tal  modo  duuqoe,  la  differenza  tra  la 
matematica  antica  e la  moderna  nou  consi- 
ste soltanto  nell'  uso  esclusivo  d’uu  metodo, 
e le  espressioni  geometria  sintetica  e geome- 
tria analitica  non  sono  rigorosamente  esatte; 
ma  essa  Tassi  sensibile  quando  si  paragoua, 
nelle  differenti  epoche,  quel  complesso  d'i- 
dee generali  che  regnano  in  tutte  le  scienze, 
e loro  imprimono  il  proprio  suggello. 

Il  metodo  siutetico,  malgrado  la  superio- 
rità dei  metodi  moderni,  sarà  sempre  con- 
servato nell'esposizione  di  gran  numero  di 
importanti  lavori,  perchè  nou  può  da  cosa 
alcuua  essere  supplito  per  la  sua  chiarezza, 
preeisioue,  eleganza;  arrogo  che  le  abitudini 
di  rigore  e di  logico  concatenamento  nelle 
idee,  cb'esso  fa  contrarre  all' intelletto,  gli 
assegneranno  sempre  il  primo  posto  nello 
insegnamento  delle  matematiche  elementari. 

Del  resto,  sebbene  tutti  gl’  intelletti  ado- 
perino alternativamente  1'  uuo  e l'altro  pro- 
cesso, avveoe  tuttavia  alcuni  che  mostransi 
disposti  ad  applicare  più  o meno  facilmente 
1*  uno  o 1'  altro  : gli  uni  diconsi  intelletti 
sintetici;  gli  altri,  analitici . 1 primi  possie- 
dono io  grado  superiore  la  potenza  di  gene- 
ralizzare, e colgono  più  facilmente  nelle  cose 
le  loro  relazioni  di  somiglianza;  i secondi 
hanno  maggior  propensione  a tener  dietro 
ad  una  stessa  idea  in  tutti  i suoi  particolari, 
e sono  più  colpiti  dalle  relazioni  di  differen- 
za. 11  genio  incontrasi  piuttosto  fra  i pruni; 
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i secondi  sodo  emioentemeote  forniti  di  ciò 
ohe  nell’  odierno  modo  di  esprimersi  chia- 
masi spirito. 

Finalmente,  nella  storia  stessa  è facile  di- 
stinguere le  epoche  in  cui  domina  più  spe- 
cialmente la  tendenza  sintetica,  e quelle  in 
cui  prevale  la  tendenza  analitica.  Così,  senza 
risalir  più  alto  nel  passato,  arrestiamoci  al 
secolo  xvl!i  e vi  vedremo  predominare  pos- 
sentemente il  lavoro  dell*  analisi;  al  contra- 
rio, il  XIX,  se  pure  è già  possibile  ricono- 
scervi un  carattere  deciso,  risente  un  biso- 
gno pronunciato  di  sintesi  io  tutti  gli  studi 
nei  quali  s*  occupa  lo  spirito  umano.  Così, 
tanto  nella  vita  dell'  umanità  quauto  in  quel- 
la dell*  individuo,  manifestasi  il  doppio  pro- 
cedimento del  metodo,  analisi  e sintesi. 

M.  B. 

SUNTO  o SINTOISMO  è il  nome  che  si 
dà  alla  religione  idolatra  la  più  anticamente 
stabilita  al  Giappone.  Essa  cousiste  nel  cul- 
to reso  agli  eroi  deificati,  cui  i Giapponesi 
adorano  sotto  il  nome  di  carni  che  significa 
spiriti  immortali.  S*  innalzano  ad  essi  templi 
in  cui  couservansi  spade  ed  altre  armi  anti- 
che, onde  questi  eroi  servivansi  a distruggere 
i mostri  e i nemici  dell*  impero.  1 sinloisti 
professano  la  più  alta  venerazione  per  gli 
avanzi  mortali  di  questi  uomini  divinizzali, 
cui  riguardano  come  i genii  tutelari  della  na- 
zione, i fondatori  e i primi  re  d*  essa.  La  lo- 
ro storia  forma  la  parte  principale  della  teo- 
logia de*  sinloisti.  Il  capo  della  religione  o 
sommo  pontefice  del  siuto  dicesi  micaddo  o 
dairi,  die  solo  può  mettere  gli  eroi  al  posto 
degli  dei.  La  religione  del  sioto  non  ammet- 
te la  metempsicosi,  ma  i suoi  settatori  non 
toccano  le  bestie  utili  all*  uomo.  Credono  la 
immortalità  dell'anima  e una  vita  futura  di 
premii  e di  pene.  Celebrano  feste  in  onore 
de*  carni,  e fanno  pellegrinaggi  frequenti  nel* 
la  provincia  d*  lsjè,  ove  trovami  i templi 
consacrati  al  maggiore  de*  loro  dei.  La  reli- 
gione del  sinto  ha  una  specie  di  confraterni- 
te e di  monaci,  detti  z ammabos.  S.  P. 

SINTOMO.  E*  ogni  cambiamento  percet- 
tibile ai  sensi,  che  accade  in  un  organo  am- 
malato. Quindi  avviene,  che  non  tutti  i can- 
giamenti che  avvengono  in  una  parte  morbo- 
sameute  affetta  abbiano  nome  di  sintomi,  ma 
solo  quelli  che  cadono  sotto  i sensi  del  me- 
dico o dell*  ammalato. 

1 sintomi  sono,  pel  medico  sagace,  i carat- 
teri valutabili  degli  organi  malati:  si  dislin. 
guono  io  idiopatici , se  accadono  Dell’organo 
primitivamente  I eso, e simpatici,  se  osservimi 
io  un  organo  più  o meno  lontano.  Vengono 
ancora  scolasticamente  distinti  in  obbiettivi  e 
subbiativi;  in  fisici  e vitali;  in  primitivi  e re- 
condurli . La  conoscenza  dei  sintomi  costituì- 
sce  una  delle  basi,  su  cui  si  fonda  la  diagno- 
stica, dappoiché  essi  sono  segui  che  indica- 
no le  morbose  modificati  oui,  che  accadono 
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nell*  aspetto  , nella  conformaiione  , nella 
struttura,  nella  situazione,  nelle  funzioni  de- 
gli organi  ammalati. 

Si  hanno  talvolta,  nella  pratica,  dei  sintomi 
riposti  nel  novero  delle  malattie,  per  man- 
canza di  esatta  cognizione  sulla  sede  di  que- 
ste; cosi,  per  esempio,  l'idrofobia,  l'asma, 
l'amaurosi,  vengono  collocate  fra  le  malattie, 
benché  non  situo  che  sintomi  di  lese  fun- 
zioni. G.  C. 

SION.  E*  lo  stesso  che  il  monte  Ennoo, 
che  dai  Sidonii  era  denominato  Sarion  e dagli 
A morrei  Sanir.  Questo  monte  Sion  oon  deb- 
Itesi  confondere  col  celebre  monte  nel  ricin- 
to di  Gerusalemme,  scritto  nell'ebreo  Tsion. 
Quest’uliimo  fa  parte  della  montagna  di  Giu- 
da, ed  è una  delle  rinomate  alture  della  città 
santa.  Sul  monte  Sion  al  tempo  di  David  a- 
bitavano  i Gebusei,  che  da  lunga  pezza  visi 
erano  fortificati.  Appena  David  si  vide  pa- 
drone di  tutto  il  paese  d’Israele,  dopo  li 
morte  d*  lsbosetb,  fu  primo  suo  pensiero  di 
conquistare  la  città  superiore  di  Gerusalem- 
me, o sia  la  fortezza  di  Sion,  che,  situata  nel 
centro  del  paese  e sul  punto  più  elevalo,  pa* 
revagli  il  silo  più  conveniente  alla  sua  resi- 
denza. Il  monte  Sioa  ricevette  il  nome  di 
città  di  David,  dopo  che  questi  vi  si  stabilì. 

L*arca  dell'Alleanza  fu  collocata  da  David 
sul  monte  Sion,  finché  venne  portata  nel 
tempio,  edificato  sul  monte  Moria,  altra  emi- 
nenza situata  nel  recinto  della  capitale.  Per 
questa  ragione  il  monte  Sion  si  rese  famoso 
e venerabile.  La  Scrittura  sovente  mette  il  no- 
me di  Sion  per  il  tempio  e la  città  di  Geru- 
salemme; lo  usa  del  pari  simbolicamente  a 
designare  la  Chiesa  di  Cristo  e il  cielo  me- 
desimo. 1 libri  dei  profeti,  ed  in  particolare 
i Salmi,  sooo  pieni  delle  laudi  di  questo  mon- 
te santo,  dove  il  Signore  aveva  dato  segni  di 
sua  presenza. 

F.  Z. 

SION.  Città  di  Svizzera,  il  Scdunum  degli 
antichi,  detta  Sitten  in  isvizzero,  capoluogo 
del  cantone  del  Vallese  e della  decina  del 
suo  nome,  posta  al  confluente  della  Sionoa  e 
del  Rodano,  a 80  chilometri  S.  da  Berna  , e 
88  E.  da  Ginevra.  E’  sede  di  vescovato,  con 
due  antichi  castelli  diroccati,  detti  Sion  e 
Majoric  su  due  contigue  colline;  ben  fabbri- 
cata all*  uso  moderno,  colla  contrada  princi- 
pale molto  notabile  per  l'ampiezza  e fian- 
cheggiata da  begli  eaitìzii.  Possiede  un'anti- 
ca cattedrale  gotica,  palazzo  municipale,  col- 
legio, due  monasteri,  ospitali,  e diutorni  de- 
liziosi. Noo  ha  che  2500  abitanti,  molti  dei 
quali,  e segnatamente  le  donne,  afTetti  di  goz- 
zo e di  cretinismo.  Fa  molto  commercio  di 
transito. — Fu  già  capitale  dei  Sedani , ma 
poche  tracce  vi  si  osservano  della  romana 
dominazione.  Nel  medio  evo  fu  governata  dai 
suoi  vescovi.  Soffrì  molto  per  uu  grande  in- 
cendio nel  1788.  Fu  presa  dai  Fraucesi  nel 
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1798*  e durante  l’ impero  fa  capoluogo  del 
dipartimento  del  Sempioue.  M.  B. 

SIPARIO.  1 Romani  chiudevano  la  scena 
con  una  tenda,  alla  quale  davano  il  nome  di 
aulto  o di  sipario. 

Non  sembra  che  negli  antichi  tempii  Gre* 
ci  abbiano  avuto  tende  o siparìi  simili  innan- 
zi la  scena;  avvegnaché  il  peripetasma , di  cui 
Polluce  fa  menzione,  fosse  piuttosto  una  te- 
la, che  stendevasi  al  disopra  del  teatro  per 
mandar  ombra  sogli  spettatori. 

Allorché  cominciava  lo  spettacolo,  non  si 
alzava  il  sipario  come  praticasi  in  oggi,  ma 
si  abbassava,  e durante  la  rappresentazione 
si  lasciava  sulla  parte  anteriore  del  prosce- 
nio, oppure  rimaneva  sospeso  innanzi  Tipo- 
scenio,  al  quale  serviva  nello  stesso  tempo 
di  ornamento,  o lo  si  faceva  entrare  per  mez- 
zo di  una  botola  sotto  il  proscenio.  Quando 
lo  spettacolo  era  terminalo,  si  alzava  lenta- 
mente il  sipario  per  chiudere  la  scena.  Da 
uu  passo  di  Ovidio  nelle  Metamorfosi  si  ri* 
leva  che  la  tela  alzavasi  insensibilmente,  e 
che  le  diverse  parti  del  corpo  mostravansi 
successivamente,  cominciando  dalla  testa. 

11  sipario  ornavasi  comunemente  di  stori- 
che rappresentazioni,  e i Romani  sceglieva- 
no sempre  di  preferenza  gli  avvenimenti  del- 
!' ultima  guerra  cheavean  sostenuto,  e le  inta- 
glili degli  eroi  di  un  popolo  recentemente 
soggiogato.  Quelle  rappresentazioni  erano 
dipinte,  ricamate  o tessute.  Ora  si  fanno  in- 
vece sui  siparii  quadri  di  paesi,  architet- 
tore e talvolta  quadri  allegorici.  Ma  il  nostro 
metodo  d*  illuminare  la  scena  espone  i pit- 
tori a*  più  grandi  perìcoli,  ed  esige  di  molte 
precauzioni  ed  un  calcolo  esatto  dell'  elletto 
della  luce  vivissima  riflettuta  sui  colori  , af- 
finchè que*  quadri  allegorici  possauo  produr- 
re a vicenda  l’effetto  loro  sull’  occhio  degli 
spettatori,  massime  ne'  teatri  assai  vasti. 

F.Z. 

SIRACUSA.  Antica,  famosa  ed  opulenta 
città,  già  capitale  della  Sicilia,  ed  ora  soltanto 
capoluogo  di  provincia,  di  distretto  e di  can- 
tooesulla  costa  orientale  dell’isola, in  uu  iso- 
lotto  già  nominato  Orligia , a 252  chilometri 
S.  E.  da  Palermo,  con  vescovato,  seded'  inten- 
denza provinciale,  due  seminarti,  collegio  rea- 
le, museo,  biblioteca,  polveriera  reale,  porto 
già  celebre,  ma  ora  quasi  affatto  ostruito  dal. 
la  sabbia,  e 15000  abitanti  che  fauuo  qualche 
commercio,  le  cui  esportazioni  consistono 
in  vino,  olio,  frutta,  canapa,  nitro  ed  alquan- 
te biade.  La  città  è ottimamente  e regolar- 
mente fabbricata,  ma  non  ha  alcun  importan- 
te edificio.  Possiede  15  chiese,  9 monasteri, 
ospitale,  lazzaretto,  grandi  caserme,  e pa- 
recchi istituti  di  beneficenza,  lo  ricambio  è 
ricchissima  d'antichi  monumenti,  e notabili 
sono  principalmeote  l'anfiteatro,  il  teatro,  la 
cosi  delta  Orecchia  di  Dionigi,  ch’è  la  volta 
della  grande  latomia  del  Paradiso , in  cui 
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eustodivansi  i prigionieri  di  stato,  configura- 
ta in  modo  da  mandare  un'eco  mirabile,  per 
cui  il  carceriere,  collocandosi  in  un  dato 
punto,  udiva  perfettamente  i discorsi  dei  de- 
tenuti per  quanto  a bassa  voce  li  facessero. 
Il  tempio  di  Minerva  era  tale  25  secoli  fa,  ed 
ora  è la  cattedrale.  Immense  souo  le  latomie 
o cave  di  pietra,  che  poi  servirono  di  carce- 
ri. Gli  avanzi  dell' aulica  città  si  estendono 
su  d’  una  circonferenza  di  36  chilometri;  e 
la  città  moderna  fu  iu  grau  parte  distrutta 
da  un  terribile  tremuoto  nel  1757.  Il  clima  è 
dolce  nel  verno,  ma  in  estate  è poco  salubre 
a motivo  delle  vicine  paludi  di  Pantano  (^» 
raca ) e dei  Pautanelli  ( Lysimclia ) , formate 
dal  Buffalaro,  e ch'esalano  mefitici  miasmi. 
Fu  patria  od  almeno  abituale  soggiorno  di 
Archimede,  Epicarmo,  Teocrito  e Mosco. 

L’antica  Siracusa  era  divisa  in  cinque 
quartieri,  cioè  Ortigia  o V isola  Aerodina, 
Epipoli , Tiche  e JXeapoli.  Nell' Ortigia  eravi 
la  celebre  fontana  d’Arelusa,  i templi  di  Mi- 
nerva e di  Diana,  ed  i bagni  detti  di  Dafae. 
L'Acradiua  era  la  parte  più  elevata  della 
città,  e ad  essa  metteva  dall*  Ortigia  una  ri- 
nomata porta,  adorna  di  sette  statue  marmo- 
ree. Vi  si  conservava  la  celebre  sfera  di  bron- 
zo, invaginata  dal  filosofo  Anassimandro,  che 
rappresentava  tutti  i movimenti  celesti  ; il 
tempio  di  Giove  Olimpico  , con  allato  due 
colonne  più  alte  del  tempio  stesso  ; quelli  di 
Giove  Liberatore,  di  Cerere,  di  Giuuooe,  di 
Bacco,  di  Esrulapio,  della  Fortuna  virile;  la 
casa  di  Archimede,  ecc.  Nel  Tiche  era  il  pa- 
lazzo di  Dionigi,  i templi  di  Dioele,  di  Ercole, 
della  Fortuna,  il  famoso  quadrante  solare 
costrutto  d*  ordine  di  Dionigi  il  vecchio,  e 
la  tomba  del  pancraziasta  Ligdaraoue.  — 
Nella  Nespoli  attraversata  da  uu  lunghissi- 
mo acquedotto,  era  il  palazzo  di  Timoleoue, 
una  statua  d'Apollo , la  porta  Menelide,  il 
tempio  di  Cerere  e Proserpiua,  una  latomia, 
il  teatro  e l'anfiteatro. — Nell' Epipoli  erau- 
vi  una  fortezza,  un  tempio,  una  carcere,  un 
bell'  arsenale  e una  cappella,  ove  ricevevan* 
si  le  offerte  della  gente  di  mare. 

Siracusa,  fondata  nel  735  av.  G.C.  dal  corìn- 
tio Archia,  divenne  iu  breve  la  più  conside- 
rabile di  tutte  le  città  della  Sicilia,  acquistò 
grandi  ricchezze  col  suo  commercio*  e colla 
mirabile  fertilità  del  suo  territorio;  e tenue 
a luogo  nella  sua  dipendenza  la  maggior  par- 
te dell*  isola.  Nelle  epoche  della  maggiore 
sua  prosperità  contò  tino  a 500000  abitanti; 
alcuni  dissero  auche  1,200000,  e si  giunse 
perfino  ad  attribuirlene  2 milioni.  Ma  fu  se- 
gnatamente lacerata  dalle  fazioui  aristocra- 
tica e democratica,  che  vi  si  disputarono  il 
potere.  Gli  Ateniesi  tentarono  a*  impadro- 
nirsene (416  413  av.  G.C.).  ma  tale  impresa 
loro  falli  compiutamente.  Alquanto  più  tardi 
i Cartaginesi  la  ridussero  agli  estremi,  ma 
fu  essa  salvata  da  Dionigi  i (405)a  che  poi 
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usurpò  il  sapremo  potere,  e lo  trasmise  (368) 
a suo  figlio  Dionigi  il  Giovane,  il  quale  non 
seppe  conservarselo.  Un'orribile  anarchia 
tenne  dietro  all*  espulsione  di  questo  princi- 
pe: Dione,  Tiinoleooe,  Agatocle,  Gerone  il 
ebbero  a mano  a mano  il  potere  a Siraeusa. 
Dopo  una  luoga  lotta  contro  Cartagine,  essa 
rimase  padroua  di  tutta  la  parte  orientale 
dell'isola,  mentre  che  i Cartaginesi  domina- 
vano nell'occidentale.  Sotto  Gerone  !I  Siracu- 
sa fu  neutrale  fra  Cartagine  e Roma,  ma  Ge- 
ronimo  (215)  prese  partito  per  Cartagine,  e 
cosi  atlirossi  r indignazione  dei  Romani;  do- 
po tre  anni  d*  un  assedio,  che  fu  tirato  io 
luogo  dall*  ingegno  d*  Archimede,  la  città  fu 
presa  da  Marcello  nell*  anno  212.  Da  questa 
epoca,  la  storia  di  Siracusa  confoudesi  con 
quella  di  Sicilia  di  cui  fu  essa  la  capitale  fino 
all*  878,  in  cui  fu  presa  e rovinata  da' Sara- 
ceni. M.  B. 

SIRE.  Titolo  che  vuoisi  venga  dal  gre- 
co kyrios , signore  , con  cui  i Greci  dei 
bassi  tempi  chiamavano  gl*  imperatori  , e 
venne  poi  dato  a tutti  i siguori.  Fino  al  seco- 
lo xiu,  e forse  ancora  più  lardi,  davasi  an- 
che a Dio.  Poi  rimase  solamente  ai  sovrani, 
segnatamente  a quelli  di  Francia,  gli  altri 
preferendo  quello  di  Maestà.  Oggidì  è in- 
valso pienamente  I*  uso  del  Sire  in  riguardo 
a tutte  le  teste  coronate.  C.  G. 

SIRENE,  figlie  del  fiume  Acheloo  e della 
musa  Calliope,  o di  Tersicore.  D' ordinario 
se  ne  contano  tre,  che  taluni  chiamano  Par- 
lenope,  Leucosia  e Ligea,  ed  altri  Aglaofena, 
Telsipia  e Pisinoe,  parole  tutte  e nomi  che 
alludono  alla  dolcezza  della  loro  voce,  e al- 
l'attrattiva dei  loro  accenti.  Ovidio  dice  che 
le  Sirene,  sommamente  desolate  pel  ratto  di 
Proserpiua,  pregarono  gli  Dei  d*  accordar 
loro  ali,  onde  cercare  per  tutta  la  terra  la 
perduta  principessa.  Abitavan  elleno  le  più 
alpestri  rupi  sulla  sponda  del  mare,  fra  I*  i- 
sola  di  Capri  e la  costa  d'Italia. 

L'oracolo  avea  predetto  alle  Sirene,  ch'es- 
se avrebbero  vissuto  fino  a tanto  che  fosse- 
ro giunte  a trattenere  tutti  i passaggeri,  ma 
che  dal  momento  in  cui  uno  solo  fosse  pas- 
sato, senza  fermarsi  per  sempre  all'incanto 
della  loro  voce  e delle  loro  parole,  sarebber 
elleno  perite.  Le  incantatrici  Sirene  non  tra- 
lasciarono di  arrestare  colla  loro  armonia 
tutti  coloro  che  giungeano  a quella  volta,  e 
che  erano  tanto  imprudenti  per  fermarsi  ad 
udirne  i canti.  Ne  rimancano  essi  incantati  a 
tale,  che  più  non  pensavano  al  proprio  pae- 
se, obbliavano  di  prender  cibo  e morivano 
d*  inedia.  La  terra  di  quei  dintorni  era  co- 
perta di  ossami  di  coloro  eh*  erano  in  tal 
guisa  periti.  Ulisse,  dovendo  passare  colla 
sua  nave  dinanzi  alle  Sirene,  e avvertito  da 
Circe,  turò  colla  cera  le  orecchie  di  tutti  i 
suoi  compagni,  e si  fece  pei  piedi  attaccare 
e per  le  mani  all*  albero  della  nave,  affinchè 
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dandoli  il  caso,  in  cui  incantato  dai  dolci 
suoni  o dalle  attrattive  delle  Sirene,  avesse 
egli  voluto  fermarsi,!  suoi  compagui,  aventi 
le  orecchie  ben  chiuse,  lungi  dal  secondare 
i suoi  desiderii,  a norma  dell*  ordiue  che 
aveano  da  lui  ricevuto,  con  nuove  corde  più 
fortemente  all'albero  lo  raccomandassero. 
Tali  precauzioni  non  riuscirono  inutili  ; im- 
perocché Ulisse,  malgrado  l'avvertimento  ri- 
cevuto da  Circe,  fu  sì  incantato  de'  lusin- 
ghieri suoni  di  quelle  Sirene,  e delle  sedu- 
centi promesse  che  gli  faceano,  che  fé  cenno 
a*  suoi  compagni  di  scioglierlo  , locchè  es- 
si furono  guardinghi  di  eseguire.  Igino  di- 
ce che  le  Sireoe,  non  avendo  potuto  tratte- 
nere Ulisse,  precipitaronsi  in  mare  ; e quel 
luogo  fu  poscia  dal  loro  nome  Sirenide  ap- 
pellato. 

Secondo  1*  opinione  degli  antichi  le  Sirene 
aveano  la  testa  ed  il  corpo  di  donna  sino  al- 
la cintura,  e la  forma  di  augello  dalla  cintu- 
ra al  basso,  oppure  avevano  elleno  tutto  il 
corpo  d'  augello  e la  testa  di  donna.  Veg- 
gonsi  nelle  loro  mani  degli  stroroenti  di  mu- 
sica: una  tiene  una  lira,  1*  altra  due  flauti  e 
la  terza  un  rotolo,  come  per  cantare.  Alcuni 
moderni  hanno  preteso  che  le  Sirene  aves- 
sero la  forma  di  pesce  dalla  cintura  al  basso. 
Secondo  Strabone,  le  Sirene  ebbero  uu  tem- 
pio presso  Sorreoto.  S.  P. 

S1RF11.  Tribù  d*  insetti  dell*  ordine  dei 
diUeri  e della  famiglia  degli  atericeri,  il  cui 
tipo  è il  genere,  sirfo . Sono  insetti  aventi, 
in  generale,  il  portamento  delle  mosche  co- 
muni, tranne  che  alcune  specie  hanno  le  due 
zampe  posteriori  inarcateci*  cosce  rigonfie. 
Vivono  sui  fiori:  hanno  volo  rapido  e spesso 
stazionario,  e fanno  sentire  un  ronzio  più  o 
meno  forte  secondo  che  sono  più  o meo  gran- 
di. Per  questo  mormorio,  pel  loro  colore,  e pei 
numerosi  peli  ond'è  involtoli  loro  corpo,  po- 
trebbero agevolmente  ponfondersi  con  alcu- 
ne specie  del  genere  calabrone  che  appar- 
tiene all*  ordine  degl*  imenotteri  È poi  sin- 
golarissimo il  fatto,  che  le  loro  femmine  de- 
pongono abitualmente  le  uova  nei  nidi  dei 
mentovati  calabroni.  Contiene  questa  tribù 
una  quarantina  di  generi.  — Diconsi  anche 
sirfie  e s ir  fi  di.  X-o. 

SIRIA.  L 'Aram  della  Bibbia,  Bar-el-Cham 
o Scham  degli  Arabi  ; regione  d*  Asia,  po- 
sta tra  1*  Eufrate  all*  est,  il  Mediterraneo  al- 
I*  ovest,  1'  Asia  Minore  al  nord  e I*  Arabia  al 
sud  ; con  700  chilometri  di  lunghezza  dal 
nord  a!  sud,  e 450  di  massima  larghezza  ; la 
sua  superficie  si  calcola  di  120000  chilome- 
tri quadrali,  e la  popolazione  di  2,500000  a- 
bitanli.  Fa  parte  della  Turchia  asiatica  e di- 
videsi  nei  quattro  pascialati  di  Aleppo,  Da- 
masco, Tripoli  ed  Acri,  così  denominati  dai 
respettivi  loro  capoluoghi  : può  considerar- 
sene Aleppo  la  capitale.  Nella  sua  parte  oc- 
cidentale torreggiano  il  Libaao  e I*  Aotiliba- 
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do,  due  grandi  cilene  di  montagne,  paralle- 
le fra  esse  ed  alla  costa  del  Mediterraneo.  Il 
clima  della  Siria  è ardente  nelle  pianure  e 
sui  monti  temperato.  Fertilissimo  è il  suolo, 
tranne  verso  il  Deserto  di  Siria  al  sud-est  ed 
in  tutto  il  lembo  orientale  ; produce  palme, 
cotone,  indaco,  canne  da  zucchero,  tabacco, 
buoni  vini,  ulivi,  gelsi,  limoni,  cedri,  datte- 
ri, pistacchi  , banani  , ec.  Il  regno  animale 
tornisce  cammelli,  bufali,  sciacali,  iene,  ozi- 
ci (1),  colibrì  , pellicani,  s amarnar  (2,),  ecc. 
1 tremuoti  sono  frequenti  in  Siria,  e vi  si 
scorgooo  numerose  tracce  vulcaniche.  Scar- 
sa ti  è 1*  industria,  ma  il  commercio  è atti- 
vissimo sulla  costa  ed  in  alcune  città,  spe- 
cialmente in  Aleppo,  Damasco,  ec.  ; esso  è 
però  generalmente  in  mano  d’ Israeliti  e de- 
gli Europei,  i quali  hanno  consoli  nei  gran- 
di porti  di  Siria,  eh1  entrano  ne!  nume- 
ro delle  cosi  dette  Scale  del  Levante.  — 11 
governo,  ordinariameote  esercitato  in  modo 
arbitrano  dai  pascià,  è vessatorio  e nello 
stesso  tempo  iosufficiente,  lo  alcuni  distretti 
vivono  popolazioni  indipendenti,  come  gli 
Ismaeliti,  i Drnsi  ( che  sono  insieme  un  po- 
polo ed  una  setta  ) , i Maroniti  ( piccola  so- 
cietà cristiana  ) ed  i Samaritani  a Naplusa.  Il 
linguaggio  usuale  è 1*  arabo,  indi  il  turco  ; 
F italiano  ed  il  francese  parlansi  nelle  città  e 
sulla  costa. 

L'antica  Siria  dividevasi  in  tre  parti:  1. 
Siria  propria  al  nord  ; 2.  Fenicia  sulla  costa 
verso  il  centro;  5.  al  sud  regione  della  Pale- 
stina, ripartita  in  Palestina  propria  e paese 
dei  Filistei  ; quest'ultimo  non  era  che  una 
stretta  costa,  come  la  Fenicia,  ma  men  co- 
piosa di  porti.  Nella  Siria  propria  distingue- 
vaosi  pure  la  Celesirìa  tra  il  Libano  e l'Au- 
tilibano,  la  Calcidia,  la  Grrestica,  1*  Eufra- 
tesia  e la  Comagena.  Le  città  principali  era- 
no Damasco,  Antiochia,  Tiro,  Sidone,  Beri- 
to,  Acri  (F  odierno  San  Giovanni  d*  Acri)  ec. 
Dopo  il  iv  secolo,  la  Siria  fu  compresa  dai 
Romani  nella  diocesi  d'  Oriente,  di  cui  for- 
mava la  parte  maggiore.  Norainavasi  Leuco* 
stria  [Siria  Bianca)  una  parte  della  Cilicia, 
per  opposizione  alla  Siria  propria  che  chia- 
mami Me  lanosi  ria  o Siria- Nera. 

Storia.  La  Siria,  popolata  da  tribù  di  raz- 
xa  araba,  formò  per  luugo  tempo  una  quan- 
tità di  piccoli  stati  presso  a poco  indipen- 
denti, Ira  i quali  notavansi  fino  dai  più  anti- 
chi tempi  i quattro  regni  di  Damasco,  Ha- 
math  o Emath,  Gessur  e Sobacb.  Per  più 
Becoli  quei  piccoli  stati  furono  continuamen- 
te io  guerra  fra  essi  e cogli  Ebrei.  Tutto  il 

(1)  Animali  picchiettali  come  la  tigre , ma 
nonjeroci  , e che  servono  segnatamente  in 
Persia  per  andare  alta  caccia  delle  gai - 
selle. 


(2)  Animale  che  / a grande  strage  di  lo* 
caste . 


paese  fu  assoggettato  dai  re  di  Assiria  e di 
Babilonia  dal  735  al  670  av.  G.  C. , indi  pas- 
sò sotto  il  dominio  dei  Persiani  e sotto  quel- 
lo d'Alessaudro , e dopo  di  questo  apparten- 
ne successivamente  a parecchi  dei  suoi  luogo- 
tenenti  ; Laoroedonte  , Antigono  , Tolomeo, 
Seleuco.  Quest'  ultimo  ne  rimase  debnitiva- 
mente  possessore  dopo  la  battaglia  d' Isso 
(50l  ar.  G.C.).  1 Seleucidi,  padroni  di  quasi 
tutta  la  monarchi*  di  Dario,  fecero  della  Si- 
ria la  principale  loro  provincia,  donde  il  loro 
impero  prese  il  nome  di  Regno  di  Siria,  ed 
Antiochia,  fondata  nel  cuore  della  Siria,  di- 
venne la  loro  capitale.  La  rivalità  della  Siria 
coll'Egitto,  gli  attacchi  dei  Parti,  che  tolse- 
ro ai  Seleucidi  le  loro  provincia  orientali,  la 
guerra  che  loro  fecero  i Romani  dal  195  al 
190  av.  G.  C. , l' indipendenza  della  Giudea 

Eroclamata  (169)  dai  Maccabei,  e finalmente 
) discordie  della  famiglia  reale,  cagionarono 
la  rovina  totale  dell'  impero  dei  Seleucidi. 
La  Siria  venne  soggiogata  dai  Romani  Fan- 
no 64  av.  G.  C.  e ridotta  provincia  romana; 
tornò  essa  allora  borente,  tranne  pochi  anni 
nei  quali  (55  a 41  av.  G.  C,)  venne  devasta- 
ta dai  Parli,  e più  tardi  (257  a 261  di  G.  C.) 
dai  re  Sassanidi  di  Persia.  Diede  anche  im- 
peratori ed  imperatrici  a Roma,  per  modo 
che  appellasi  periodo  sirio  quello  da  Setti- 
mio Severo  a Filippo  l’Arabo  (195  a 249 
di  G.  C.).  Fu  essa,  dopo  la  Giudea,  la  prima 
provincia  in  cui  penetrò  il  cristianesimo; 
dopo  il  trionfo  di  questo,  la  sede  d'  Antio- 
chia divenne  patriarcato.  Fu  poi  la  Siria  uoa 
delle  prime  proviueie  che  caddero  in  potere 
degli  Arabi  ( 624-658  ) ; divenne  anche  la 
principale  loro  provincia  sotto  gli  Ommia- 
di,  che  risiedevano  a Damasco  ( 669-750  ) ; 
appartenne  a mano  a mano,  in  tutto  o io 
parte,  agli  Ahbassidi,  ai  Tulunidi  (885-905)  4 
ai  Fatiraili  (968-1078)  , ai  Selgiucidi  ( 1078- 
1154  );  fu,  all’epoca  della  prima  crociata, 
divisa  tra  i Cristiani,  che  vi  formarono  varii 
piccoli  stati  (Gerusalemme  , Antiochia,  Tri- 
poli ) , ed  i principi  mussulmani  di  Dama- 
sco e d’  Aleppo,  i cui  stati  farono  alfine  riu- 
niti io  un  solo  sotto  gli  Atabecchi  di  Siria 
(1154),  i quali  vennero  alla  volta  loro  sur- 
rogati dagli  Aiubiti  d’Egitto,  che  presero 
Gerusalemme  (1187).  Dopo  varie  rivoluzioni 
i Cristiani  vennero  deboilivamente  espulsi 
dalla  Palestina  (1291)  da  Kelaon,  sultano  ba- 
llatila d’  Egitto,  e la  Siria  rimase  quasi  per 
tre  secoli  unita  all'  Egitto,  fino  a che  il  sul- 
tano ottomano  Selim  I pose  fine  (1517)  alla 
dominazione  dei  Mamelucchi  Babarìti.  Da 
quel  tempo,  la  Siria  fu  sempre  provincia  ot- 
tomana, tranne  alcune  sollevazioni,  ora  sot- 
to l’emiro  druso  Fahreddin  (1655),  ora  sot- 
to alcuni  pascià,  fra  gli  altri  il  famoso  Ac- 
me!-Gietzar  sul  fine  del  secolo  x vili.  Nel 
1798  i Francesi,  già  padroni  dell'Egitto, 
tentarono  la  conquista  della  Siria,  ma  senza 
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potervi  riuscire.  Ultimamente  era  la  Siria  losseoo  e quella  della  Palestina  o di  Ge- 
stata  ceduta  dalla  Porla  a Mehetnet- Ali,  do*  rusalemmc.  Il  rimaueote  della  liriaca  let- 
po  la  battaglia  di  Kooieh  (1853) , ina  I*  in-  foratura  fu  compiutameote  negletto  fino  a 
tervento  armato  dell’  Inghilterra  la  fece  re-  papa  Clemente  xi,  il  quale  diede  principio 
stituire  al  sultano  (1840).  Da  pochi  anni  i Ma-  ad  una  preziosa  collezione  di  manoscritti 
roniti  ed  i Drusi  ottennero  capi  indigeni  sirii  per  la  biblioteca  del  Vaticano. 

(1842).  M.  B.  Fra  le  grammatiche  siriache  rammenterò* 

SIRIACA  (Lingua  e Letteratura).  La  rco,  oltre  le  grammatiche  semitiche  unite 
lingua  siriaca  appartiene  alle  lingue  semitiche  da  Vater,  la  più  completa  opera  che  sia 
{V.),  eciè  particolarmente  nota  per  la  tradu-  comparsa  io  tale  argomento,  iotitolata:  An - 
none  del  Nuovo  Testamento:  il  siro-caldeo  dreae  Thtophili  Ho fj manni  grammatic  ac  sy» 
parlato  al  tempo  di  G.  C.  dagli  Ebrei  na  era  riacae  libri  tres,  curri  tabulis  ec.,  Italia  1827, 
una  corruzione,  come  lo  è pure  il  siriaco  in  4*°  M.  H. 

odierno,  che  conservasi  nella  Mesopotamia.  S1RIASI.  Cosi  chiamasi  dottrinalmente 
Essa  parlasi  tuttora,  al  dire  di  Niebuhr,  nei  ciò  che  volgarmente  si  chiama  iniolaxione 
dintorni  di  Mardin  e di  Mosul,  come  pure  e colpo  di  sole , ed  è un’  infiammazione  del- 
io molti  villaggi  del  pascialato  di  Damasco,  1*  encefalo  o cervello  e delle  sue  membrane 
per  quanto  assicura  il  detto  viaggiatore,  il  per  effetto  d’  una  lunga  esposizione  agli  ar- 
quale  appella  caldeo  l’idioma  ivi  parlato  dai  denti  raggi  del  sole  senza  un  convenevole 
cristiani.  Quelli  di  Mardin  e di  Mosul  scrivo-  riparo  sul  capo.  C.  G. 

no  con  caratteri  caldei  anche  1’ arabo,  ed  i SIRINGA.  Ninfa  d'Arcadia,  figliuola  del 
Maroniti  usano  invece  caratteri  sirìaci.  11  fat-  fiume  Ladone,  era  una  delle  più  fide  cona- 
to è che  la  lingua  sirìaca  comprende  due  pagne  di  Diana,  che  erasi  presa  per  ino* 
principali  dialetti:  il  babilonese  od  orientale,  dello,  specialmente  per  l'amore  alla  castità, 
detto  comunemente  caldeo, ma  a torto,  ed  il  Avendola  un  giorno  incontrata  il  dio  Pane, 
siriaco  propriood  occidentale;  questi  due  dia-  mentre  ella  scendea  dal  monte  Liceo,  tentò 
letti,  oggidì  quasi  spenti,  parlansi  tuttora,  co-  di  renderla  sensibile  al  proprio  amore,  ma 
me  testé  accennammo,  presso  alcune  tribù  invano;  poiché  Sirioga  si  diede  a presta  fu- 
della  Turchia  Asiatica.  ga,  e Pane  ad  inseguirla.  Essa  era  giunta 

Le  sezioni  dette  caldee  dei  libri  di  Danie-  sulle  sponde  del  Ladone  , ove  trovandosi 
le  e di  Esdra  , ed  alcuni  vocaboli  che  incon-  da  quelle  acque  trattenuta,  pregò  le  Ninfe 
fransi  in  Geremia  e nella  Genesi  sono  i più  sue  sorelle  a prestarle  soccorso.  Pane  ten- 
antichi  vestigi  del  sirìaco  orientale,  cui  gli  tò  allora  di  abbracciarla,  ma  invece  d'  una 
Ebrei  chiamano  lingua  del  Talmud,  o della  ninfa  strinse  delle  caune,  presso  le  quali 
scienza,  perché  varie  parti  del  Talmud,  ed  postosi  a sospirare,  l'aria  spinta  dai  zefiri  ne 
anche  altre  opere  rabbini  che,  sono  scritte  in  ripeteva  i lamenti:  la  qual  cosa  lo  fece  ri- 
quest'  idioma,  od  anche  lingua  dei  targum  solvere  di  strapparne  alcune  per  formarne 
o delle  traduzioni,  a cagione  delle  parafrasi  . quel  flauto  composto  di  sette  tubi,  che  por- 
dei  Testamento  Vecchio  fatte  da  Onkelos  e tò  poscia  il  nome  della  ninfa.  F.  Z. 
Gionatan.  In  quanto  al  siriaco  occidentale,  SIRINGA.  Strumento  chirurgico,  che  si 
nulla  abbiamo  di  più  antico  delle  iscrizioni  introduce  per  l'uretra  nella  vescica  per  rico- 
palrairene,  le  quali  non  risalgono  al  di  là  noscere  la  cavità  di  questi  orgaoi,  per  toglie- 
dell'anno  49  dell'era  cristiana.  re  gli  ostacoli,  che  talvolta  si  oppongono  al 

Sembra  che  il  sirìaco  sia  giunto  al  più  corso  dell'  orina,  e per  servire  di  guida  agli 
alto  apice  di  cultura  nel  sesto  secolo  del-  strumenti  taglienti  che  occorre  talvolta  in- 
l’era  nostra;  fino  dal  ix  esso  si  corruppe  trodurvi. 

col  miscuglio  dell’arabo,  che  poi  lo  sup-  Vi  sono  siringhe  di  più  specie:  le  noe  so- 
piantò  interamente  in  Siria  nel  secolo  xvi,  no  metalliche,  solide  e non  flessibili:  le  ai- 
epoca  in  cui  si  cominciò  a studiarlo  in  Euro-  tre  sono  di  stoffa  di  seta  o di  tela  finissima 
pa.  Il  principale  interesse  che  ad  esso  an-  intonacata  d' uua  sostanza  emplaslica,  e rao- 
nettesi  deriva  dall’esser  l'idioma,  che  par-  dellale  sopra  una  conveniente  animella;  que- 
larono  generalmente  gli  abitanti  della  Pale-  ste  riescono  opportunamente  molli  e pie- 
stina  dalla  cattività  di  Babilonia  fioo  alla  de-  ghevoli.  — Antichissimo  é l'uso  delle  sirìvi- 
finiti  va  dispersione  degli  Ebrei.  Parecchie  ghe  metalliche  ; dappriucipio  costruivansi  di 
citazioni  ed  espressioni  che  incontratisi  nel  rame,  ina  ben  presto  si  preferì  1'  argento,  e 
Nuovo  Testamento,  ed  anche  nello  storico  queste  sono  tuttora  in  grau  favore;  ooodime- 
Gioseffo  , indicano  chiaramente  l’uso  di  no  le  preferibili  sono  quelle  di  platino  quando 
questa  lingua  al  tempo  del  Salvatore.  Un  vi  sono  nell'  uretra  ristringimenti  antichi, 
ragguardevole  monumento  di  essa  é la  tra-  difficili  da  superare  e contro  i quali  debbasi 
dusione  del  Nuovo  Testamento  detta  Peschi-  quindi  usar  forza.  Le  siringhe  metalliche 
to,  eh'  é forse  del  li  secolo;  esistono  pure  sono  cannucce  lunghe  da  sette  a undici  poi- 
altre  due  versioni  che  non  sono  senza  im-  lici,  il  cui  diametro  varia  da  quello  d'  una 
portauta  per  la  critica,  quella  cioè  di  Fi-  piccola  penna  da  scrìvere  fino  a quello  del* 
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le  più  grosse.  Una  delle  loro  estremità  è tu* 
rata  da  una  specie  di  fondo  di  sacco,  ottu- 
so, rotondo,  presso  il  quale  sono  praticate 
due  aperture  orali,  destinate  a dar  passo  al- 
I* orina;  l'estremità  opposta  è aperta  e lar- 
ga. Il  terso  circa  della  lunghezza  della  si- 
ringa, che  corrisponde  al  fondo  di  sacco, 
è curvato  io  modo  da  presentare  un  segmen- 
to di  circolo,  in  modo  però  che  I’  ultima 
estremità,  o il  becco,  tomi  dritta  e diretta 
quasi  orizzontalmente  quando  tiensi  la  par- 
te io  situazione  perpendicolare. — Parécchie 
modificazioni  vennero  però  introdotte  nella 
forma  della  siringa  dai  varii  pratici  ; quella 
inserviente  per  le  donne  non  differisce  da 
quella  pegli  uomini,  se  ooo  per  esser  più 
corta  ed  appeoa  curvata  presso  il  fondo  df 
sacco.  — Le  siringhe  pieghevoli  erano  dap- 
principio fatte  di  lamina  d*  argento  ravvolta 
a spirale  intorno  ad  uno  stantuflo  e coperte 
di  finissima  pelle  ; anche  queste  vennero  in 
progresso  molto  variate  e modificate  , ma, 
in  generale,  preferisconti  adesso  quelle  di 
gomma  elastica  con  sostegno. 

Spesso,  introdotta  che  sia  la  siringa  in 
vescica,  vi  si  ferma  onde  vi  rimanga  in  modo 
permanente.  — Deve  poi  la  siringa  mutarsi 
sovente,  affinchè  la  sua  estremità  giacente 
nella  vescica  non  s*  incrosti  di  solida  concre* 
zione  che  potrebbe  impedirne  o difficoltarne 
il  ritiro  od  anche  lacerar  l’uretra  nell’uscire, 
e i cui  frammenti,  staccandosi  entro  la  vesci- 
ca, vi  diverrebbero  nuclei  di  calcoli  più  o 
meno  voluminosi. 

C.  G. 

SIRIO,  stella  fra  le  fisse  la  maggiore,  per- 
ché più  alla  terrò  vicina,  che  trovasi  incbiusa 
nella  costellazione  del  cane  maggiore,  altri- 
menti detta  Canicola,  alla  qual  voce  riman- 
diamo il  lettore,  perchè  in  essa  è couveuien- 
temente  trattato  anche  di  ciò  che  spetta  alla 
sua  relazione  mitologica. 

F.  Z. 

S1RMIO.  In  illirico  Sriemska-varmegiia. 
io  ungherese  Sztremvarmegje\  comitato  di 
Uogheria,  nella  Schiavonia  civile,  confinante 
con  quelli  di  Veroca  e Bacs  e coi  distretti 
di  Pettrvaradino  e Brod;  della  lunghezza  di 
110  chilometri  con  23  chilometri  di  mas- 
sima lunghezza , ed  intorno  a 2000  chi- 
lometri quadrati  di  superficie.  £ attraver- 
sato dauoa  catena  di  monti.  Il  clima  è som- 
ma mede  mite,  edil  suolo  è,  in  generale,  fer- 
tilissimo, e produce  frumento,  maiz  e vino 
rioomato.  Visi  alleva  pure  molto  bestiame 
bovino  e molti  suioi,  le  cui  caroi  aalate  costi- 
tuiscono un  articolo  di  esportazione.  1 monti 
Fruska-Gora  racchiudono  importanti  minie- 
re di  carbon  loasile.  Il  comitato  di  Sirraio 
divi  desi  n elle  tre  marche  di  Vukovar,  lllock 
e Tregh,  e fa  sua  popolazione  ascende  a 
110000  abitanti.  — Il  capoluogo  è Vukovar, 
Vanisco  Sirmium,  dello  anche  Sirmich  o Mi- 
Encicl.  Voi . /X.  Parte  Jl.Jasc.  240. 


trovitz,  già  capitale  della  aecouda  Paononia, 
ove  nacquero  gP imperatori  Aureliano,  Pro- 
bo e Graziano,  ed  ove  finirono  di  vivere 
Marcaurelio  e Claudio  li.  Questo  comitato 
formò  già  uu  ducalo,  che  a luogo  fu  tri- 
butario della  Porta;  nel  1688  fu  tolto  ad 
essa  e venne  alla  famiglia  romana  Odescal- 
chi,  e in  seguito  fu  dato  dall’imperatore,  cbe 
avevaio  comperato,  alla  famiglia  pur  roma- 
na Albani. 

X-o. 

SIRO.  V.  Siriaca  (Lingua). 

SIRTl,  nome  dato  da' Greci  e da' Romani 
a’  due  golfi  posti  sulla  costa  setteotrionale 
dell*  Africa,  uno  de’  quali  dieevasi  Sirti  mag- 
giore e 1’  altro  Sirti  minore.  Ambe  le  Sirli 
erano  il  terrore  degli  antichi  naviganti.  Il  no- 
me si  vuole  derivato  o dal  greco  tyro,  tirare, 
trascinare,  o dall*  arabo  seri,  sabbia. 

La  Sirti  maggiore,  ora  detta  golfo  di  Si - 
dra , è unr  baia  larghissima,  posta  luogo  la 
costa  settentrionale  di  Tripoli  dal  capo  Bo • 
reum  (Ras  Teyouas)  ad  oriente  al  capo  Ce - 
phalae  (Ras  Kharra)  ad  occidente,  distanti 
230  miglia  geografiche.  Strabone  le  dà  950* 
o,  giusta  la  correzione  di  Casaubouo,  5000 
stadii  di  circuito,  1500  di  diametro,  e circa 
altrettanti  di  profondità.  11  Saara  o Grau  De- 
serto si  avvicina  di  molto  alla  costa,  e qua  e 
là  vi  fa  giungere  distretti  inabitabili.  11  golfo 
è assai  ostruito  da  sabbia,  e la  costa  è co- 
perta da  una  catena  d’isolotti.  Il  terrore  pro- 
dotto da  essa  derivava  dall'essere  questa  baia 
esposta  senza  riparo  a'  venti  di  settentrione 
che  spingevano  di  certo  le  navi  ad  arrenare 
sulla  spiaggia. 

La  birti  minore,  ora  detta  golfo  di  Khabs » 
giace  tra  il  capo  Brachodcs  o capo  Vada 
(Ras  Kapondiah  ) a settentrione  e l'isola 
Mcninx  (Cerbi)  a mezzodì.  Èratostene  dà 
1600  stadii  alla  costa;  gli  scrittori  romani 
danno  100  maglia  romane  alla  larghezza  del- 
la baia,  e 300  pel  circuito.  Scilace  dice  che 
questo  golfo  era  pericoloso  al  pari  della  Sir- 
ti maggiore,  e il  pericolo  consisteva  non  lau- 
to ne’  banchi  di  sabbia  quanto  nella  variazione 
e nell'  incertezza  de'  venti  che  spirano  lungo 
questa  costa. 

Nè  meno  difficile  era  il  viaggiare  per  terra 
lungo  le  coste  della  Sirti  maggiore,  atteso 
1*  arsura  e la  sabbia  che  trovansi  per  lungo 
tratto.  Presso  Lucano,  libro  9,  394,  Catone, 
nell'  atto  di  marciare  luogo  la  costa  delle 
Sirti,  così  pai  la  a'  suoi  soldati,  loro  additan- 
do tutti  i pericoli  veri  ed  esagerati  di  questa 
contrada. 

Dnm  primut  annui 

Ingredtar,  prtmiuqut  gradui  ut  putrir*  ponam, 

Mi  ialor  aitktnui  Jtnai,  mJu  pinta  noma 

Oecurat  lerptru, 

S.iiOI  aiucumqut  bibentem 

Vtdrni,  am i umbrai  mmorum  qwcumqui  pilmtUm 
At>i un,  a tu  ttjuùim  pmdaum  pnttcttUrt  turmst, 


179 


SISIFO — SISTEMA  (Storia  Naturale  e Fisiologia) 


1450 

SISIFO,  uno  de*  più  celebri  pribcipi-eroi 
della  greca  mitologia,  venuto  in  fama  soprat- 
tutto di  ladro,  di  seduttore  e delatore,  il  che 
oon  toglie  che  da  una  parte  non  lo  si  mostri 
autore  di  brutali  devastazioni  nell*  istmo  di 
Corinto,  e dall'altra  non  lo  si  predichi  per 
saggio,  pacifico  e prudente.  Venne  allogato 
nella  razza  ellenica,  ed  anzi  nella  dinastia  di 
Elleno.  Poi,  siccome  le  sue  azioni  sembrano 
abbracciare  un  periodo  di  tempo  più  lungo 
della  vita  ordinaria  dell'  uomo,  fu  diviso  in 
due  personaggi:  1.  Sisifo  I,  figlio  d'  Eolo  i, 
e nipote  d' Elleno;  2.  Sisifo  li»  figlio  d’  Eo- 
lo II,  bisnipote  d'EoIo  i,  e fratello  di  Salmo- 
neo.  Sisifo  l fabbricò  Efira,  che  fu  poscia 
rluainata  Corinto.  — Sisifo  il  ereditò  Corin- 
to dopo  la  morte  di  Creusa  e la  sparizione 
di  Medea.  — Sisifo  l sposò  Merope,  uoa  del- 
le sette  Allantidi,  e n’ebbe  Glauco,  Ornino- 
ne, Almo,  Tersapdro.  Sisifo  li,  avendo  pia- 
ciuto ad  Autolico  per  la  sua  destrezza,  n'eb- 
be Antidea  sua  figlia  non  a titolo  di  sposa, 
ma  di  concubina.  Anticlea,  incinta,  sposò  in 
seguito  il  re  d' Itaca,  Laerte,  e lo  rese  padre 
deli’asluto  Ulisse,  cosi  spesso  indicato  da’poe- 
ti  sotto  la  denominazione  di  Sisifide.  Si  at- 
tribnì  pure  a Sisifo  il  disonore  di  Tiro  , sua 
nipote,  la  quale,  madre  di  Pelia  e Neleo, 
gli  espose  sopra  una  montagna,  dove  furo* 
no  raccolti  da  pastori.  La  leggenda  ordina- 
ria dà  per  amante  a Tiro  il  dio  dei  mari 
Nettuno.  — Sisifo  sotterrò  Melicerta,  gillalo 
dal  mare  sul  lido  di  Corinto;  istituì  io  suo 
onore  i giuochi  istmici;  provvide  d’acqua 
la  cittadella  di  Corinto;  chiuse  l’istmo  con 
muraglie  che  gli  permettevano  di  taglieggia- 
re impunemeute  coloro  che  volevano  valica- 
re quel  passo  angusto.  Da  ciò  le  favole  che 
fanno  di  lui  un  ladrone  appostato,  del  pari 
che  Sciroue,  che  Sinide,  Procusle  e Cercio- 
ne,  in  mezzo  ai  preeiptzii  ed  alle  alpestri  fo- 
reste. — Nemico  di  suo  fratello  Salmoneo, 
fu  per  vendicarsi  di  lui  che  intraprese  di  se- 
durre Tiro.  — Secondo  una  tradizione  rive- 
lò i segreti  degli  dei  : tali  segreti  si  riduco- 
no talvolta  ad  un.  segreto  di  Giove.  Questo 
volubile  sposo  di  Giunone  aveva  rapito  Egi* 
na,  figlia  del  dio-fiume  Asopo.  Destro  spio- 
ne, Sisifo  promette  di  dare  a quel  padre  ir- 
ritato nuove  di  sua  figlia  a condizione  però 
che  egli  darà  acqua  alla  cittadella  di  Corin- 
to. ■—  Presso  alcuni  mitografi  è Teseo  che 
toglie  la  vita  a Sisifo.  — L’atto  più  meravi- 
glioso della  sua  stona  fu  seuza  dubbio  la  sua 
risurrezione.  — Secondo  gli  uni,  combattè 
con  la  Morte,  I’  atterrò,  la  caricò  di  catene, 
la  ritenne  prigioniera  fino  a che  Marte,  ad 
istauza  di  Plutone,  venne  a liberarla.  — Lo 
scoliaste  di  Pindaro,  Demetrio  (sulle  Olirti» 
piche),  racconta  che  Sisifo,  morendo,  pre- 
scrisse a sua  moglie  di  gittate  il  suo  cadave- 
re sulla  pubblica  via  nudo  e seoza  sepoltura. 
Nessun  uomo  insepolto  poteva  tragittare  lo 


Slige:  Sisifo  ottenne  da  Plutone  concedimen- 
to di  risalire  sulla  terra  per  provvedere  ai 
tuoi  funerali  e porsi  in  grado  di  valicare  il 
fiume  fatale;  ma  una  volta  ritornato  alla  vita, 
si  beffò  della  dabbenaggine  di  Plutone  e ri- 
fiutò di  tornare  nel  regno  delle  ombre;  con- 
venne che  Mercurio  lo  trascinasse  a forza  di 
là  della  spiaggia  fatale.  Fu  allora  precipitato 
nel  Tartaro  coi  famosi  colpevoli,  (e  condan- 
nato a rotolare  fino  io  cima  ad  una  rupe  un 
sasso,  che  ricade  giù  seoza  posa.  F.  Z. 

SISMONDI  (Giancarlo  Leonardo  Simon- 
DE  DI).  Illustre  storico,  nato  a Ginevra  il  9 
maggio  1775  ed  ivi  morto  il  25  giugno  1842. 
Era  originario  di  Pisa,  in  Toscana,  e di  fa- 
miglia patrizia  e ghibellina  che  aveva  ahbrac- 
éialo  il  calvinismo,  crasi  stabilita  nel  Deifi- 
cato, ed  era  poi  passata  a Ginevra  alla  rivo- 
cazione dell' editto  di  Nantes.  Le  turbolenze 
insorte  a Ginevra  aveano  fatto  trasferire  la 
famiglia  Sismondi  in  Inghilterra,  donde  tor- 
nata a Ginevra,  nè  trovandovi  tranquilla, 
passò  in  Toscana,  culla  de’suoi  antenati, e si 
stabilì  a Pescia,  ove  Giancarlo  visse  cheto 
cinqu’anni  occupato  de’ suoi  studile  della 
rurale  economia.  Nel  1800  era  egli  tornato 
in  patria  e vi  pubblicò  nel  1801  un  Quadro 
dell  agricoltura  toscana  e nel  1803  un  Trat- 
tato della  ricchezza  commerciale,  opere  che 
ottennero  pieno  successo.  Dal  1807  al  1818 
pubblicò  i sedici  volumi  della  sua  Storia  del- 
le repubbliche  italiane  del  medio  evo.  Nel 
verno  1811  professò  a Gioevra  il  suo  Corso 
sulla  letteratura  del  mezzogiorno  dell  Eu • 
ropa,  pubblicato  poi  a Parigi  nel  1815,  in  4 
volumi,  in  8.  Nell'  anno  medesimo  diede  alla 
luce  i tre  primi  volumi  della  sua  Storia  dei 
Francesi,  grande  impresa  che  1*  occupò  sen- 
za posa  fino  alla  sua  morte;  da  quell  epoca 
andò  pubblicandone  ogni  anno  uao  o più  vo- 
lumi, e dieci  soli  giorni  prima  di  spirare  cor- 
resse le  prove  del  volume  ventinovesimo.  — 
Oltre  le  opere  di  sopra  acceunate  Sismoudi 
lasciò  pure:  Storia  del  rinascimento  della  li- 
bertà in  Italia , Parigi,  1852,  in  due  volumi 
io  8.  — Storia  della  caduta  del  romano  im- 
pero, e della  decadenza  dell ’ incivilimento 
dal V anno  250  al  1000,  Parigi.  1825,  in  due 
volumi  io  8.  — Nuovi  principii  d ’ economia 
politica,  Parigi,  1819,  in  due  volami  in  8. — 
Sludii  sulle  scienze  sociali,  1856-57,  5 voi. 
in  8-;  ec.  Inoltre  numerosi  articoli  insediti 
negli  Atti  dell' ’ accademia  italiana  , nella 
Rivista  enciclopedica,  uella  Biografia  uni- 
versale, nella  Biblioteca  universale  di  Gine- 
vra, nell’  Enciclopedia  delle  persone  del 
mornlo,  ec.  X-O. 

SISTEMA  (.Storia  naturale  e Fisiologia), 
E'  un  complesso  o serie  di  proposizioni  co- 
ordinate ad  uu  principio  o ad  alcuni  priuci- 
pii;  è uoa  dottrina,  le  cui  varie  parti  soooiu- 
sieme  collegate  e seguonsi  io  uoa  reciproca 
dipendenza;  è uu  edilizio  di  supposizioni. 
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SISTEMA 

celle  quali  ti  cerca  di  spiegare  certi  fenome- 
ni; segnatamente  in  istoria  naturale  è una 
distribuzione  o classificazione  generale  degli 
esseri  dei  tre  regni  della  natura,  fondata  so- 
pra un  dato  principio. 

Giovarsi  di  fatti,  dei  quali  si  ha  conoscen- 
za e che  costituiscono  l'esperienza;  dedurne 
proposizioni  e principii  più  o meno  veri  ed 
mimpognabili,  più  o meno  soggetti  a dob- 
bietà  e confutazioni;  collocarli  e disporli  in 
un  certo  ordioe;  concatenarli  in  modo  da 
trarne  conseguenze,  e valersene  per  istahili- 
re  uoa  dottrina,  una  teoria:  questo  è quello 
che  hanno  fatto  nelle  varie  scieuze  Tolomeo, 
Ticone,  Copernico,  Cartesio,  Malebranche, 
Leibuizio  colle  sue  monadi  e coll*  armonia 
prestabilita,  Spinoza  col  deificare  la  forza 
produttrice  della  natura,  ec.;  quest*  è,  in  una 
parola,  fare  sistemi;  e pur  troppo  è spesso 
avvenuto  che  i creatori  di  sistemi  hanno  ab- 
usato dei  più  rari  doni  di  mente  per  realiz- 
zare i fantasmi  della  loro  imaginazione,  e 
dare  all*  errore  tutta  la  sembianza  delia  ve- 
rità. Il  tempo  (a,  in  geoerale,  la  conveniente 
giustizia  di  tutti  i falsi  sistemi,  e nou  ricono- 
sce durevoli  che  le  teorie  fondate  su  d*  una 
serie  d*  osservazioni  verificate,  come  quelle 
di  Galileo,  di  Newton,  di  Cuvier,  di  Linneo; 
i sistemi  per  tal  modo  coucepili  e provati 
cessano  d'essere  ipotesi  e divengono  verità. 

Dicesi  pur  sistema,  in  fisiologia,  il  com- 
plesso di  quelle  parli  o di  quegli  organi  si- 
milmente organizzati,  eh*  estendonsi  iu  tutto 
o quasi  tutto  il  corpo  animale;  oude  sistema 
nervoso,  arterioso,  linfatico,  cellulare,  mu- 
coso, digestivo,  respiratorio,  ec.  X*0. 

SISTEMA.  ( Filosofia .)  Questo  vocabolo, 
che  deriva  dal  greco  e letteralmente  vale 
composizione  o disposizione,  contiene  P idea 
d'ordine,  di  metodo,  ed  è questo  il  vero  aoo 
senso  quando  prendesi  in  buona  parte:  così 
per  sistema  di  Copernico  intendesi  I'  ordioe 
io  cui  il  genio  di  questo  dotto  aslrooomo  ha, 
per  cosi  dire,  disposto  i corpi  celesti  o,  per 

10  meno,  ne  ha  spiegata  la  disposizione;  per 
sistema  di  Linneo  s' intende  I*  ordine  ragio- 
nato, in  eoi  questo  grande  naturalista  ha  co- 
ordinato e classificato  i vegetabili  onde  age- 
volarne lo  studio.  Presso  Copernico,  il  siste- 
ma « preso  nella  natura  medesima;  presso 
Linneo,  è la  creazione  d*  un  intelletto  supe- 
riore che,  impadronendosi  d'nn  fatto,  vi  tien 
dietro  io  tutte  le  sue  modificazioni. 

La  natura  universale  e la  natura  umana 
esser  possono  considerate  sotto  un  sì  gran 
Damerò  d*  aspetti,  che  non  si  deve  sorpren- 
dersi se  il  loro  studio  fece  nascere  innume- 
rabili sistemi,  fondati  ciascuno  sopra  un  lat- 
to, o una  probabilità,  o un*  illusione,  od  an- 
che una  /cenzogoa.  Quasi  tutti  questi  sistemi 

11  sono  rifiutati  all*  ammissione  di  qualche 
fatto;  appena  pareano  completi,  venendo  a 
scoprirsi  no  fatto  che  non  polca  trovarvi 


( Filosofia ) 1431 

luogo,  serviva  a denunciare  la  loro  poca  con- 
formità colla  natura.  A dispetto  di  questi 
scacchi  le  menti  superiori,  senza  lasciarsi 
scoraggiare,  persistettero  nelle  loro  investi- 
gazioni sull*  origine  e sulla  disposizioue  del- 
le cose:  ciascuoo  credette  trovare  la  verità 
sfuggita  ai  suoi  predecessori  ed  ai  suoi  con- 
temporanei, ciascuno  tenne  che  non  avesse 
la  posterità  che  a seguirlo  nel  cammino  da 
esso  aperto.  Ma  le  cadute  ed  i traviamenti  si 
sono  talmente  moltiplicati  sulle  tracce  dei  si- 
stematici, che  alfine  la  voce  sistema  non  più 
usossi  che  iu  mala  parte,  e per  esprimere  un 
modo  di  presentare  le  cose  coti  uu'apparen- 
za  di  verità,  conducente  io  ultima  analisi  al- 
l'errore. Vi  si  congiunse  inoltre  l'idea  d'una 
notabile  ostinazione  a negarne  le  conseguen- 
ze urtanti,  pericolose  o solamente  errouee; 
quindi,  presso  gran  numero  di  persone,  dire 
di  un  uomo  eh’  è sistematico,  è dire  ch'esso 
riferisce  lutto  ad  un'idea  ridicola,  nociva  o 
per  Io  meno  mal  fondata;  è presentarlo,  in 
qualche  guisa,  come  uno  sciocco,  un  malva- 
gio od  no  folle.  Da  alcuni  anni  poi,  essendo 
la  voce  sistematico  sembrata  troppo  vecchia, 
si  volle  sostituirvi  quella  di  dottrinario,  che, 
sebbene  alquanto  meno  offensiva,  esprime 
nondimeno  all' incirca  le  stesse  idee  in  boc- 
ca di  coloro,  che  con  tuono  di  biasimo  se 
ne  servono.  Tuttavia,  nell*  alto  che  gli  erro- 
ri dei  sistematici  fecero  cadere  nel  disfavore 
ed  essi  e le  loro  dottrine,  la  pubblica  stima 
onora  nondimeno  quegli  uomiui  che  rego- 
lasi nel  loro  contegno  dietro  vista  d'ordine 
e d'equità;  e questi,  per  non  avvilirli  colla 
denominazione- di  sistematici,  s'indicano  in- 
vece con  quella  di  uomini  di  principii. 

Anche  i naturalisti  ed  i fisiologi  hanno 
quasi  ripudiata  la  voce  sistema ; alteri  della 
pretensione  d’ interpretare  fedelmente  la  na- 
tura, danno  invece  il  nome  di  metodo  all'or- 
dine in  cui  dispongono  i fatti  e le  congetture 
oode  compongonsi  le  scienze  che  professa- 
no. Ma  che  sono  in  realtà  i loro  metodi,  se 
non  piani  alquanto  più  estesi  dei  sistemi  cui 
vennero  surrogati  ed  alquanto  più  alla  natu- 
ra vicini  ? 

Checché  si  faccia,  oon  è per  certo  possi- 
bile astenersi  da  idee  generali,  sotto  pena  di 
cadere  Dell*  empirismo.  Chiunque  non  so- 
stiene Dell'ordine  sociale  uoa  parte  analoga 
a quella  delle  macchine  nell*  ordioe  indu- 
striale, s*  innalza  a delle  idee  generali,  e se- 
gue più  o meu  davvicino  le  orme  dei  geuii 
che  hanno  coltivato  il  dominio  del  pensiero. 
Chiunque  ha  idee,  opinioni  e regole  di  con- 
dotta riportasi  in  realtà  a taluno  dei  sistemi 
nei  quali  il  pensiero  si  è ampliato  o limitato. 

I sistemi,  del  resto,  riguardali  dall'alto,  non 
sono  tanto  numerosi  quanto  appaiono  a chi 
si  lascia  imporre  dai  numerosi  caogi*m«afl 
di  nomi  fatti  lor  subire-  Due  o tre  idee  diri- 
gono T uomo  e gli  servono  a dirigere  1 suoi 
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simili;  due  o tre  sistemi  signoreggiano  il 
mondo  e sono  la  fonte  dei  beni  e dei  mali 
onde  componesi  1'  ordine  sociale.  Nondime- 
no alcuni  incontrastabili  miglioramenti  che 
andarono  introducendosi,  come  I'  abolizione 
della  tratta  degli  schiavi,  la  tipografia,  la  sì 
multiforme  applicazione  del  vapore  permei 
tono  di  far  calcolo  su  miglioramenti  ancor 
più  grandi  ed  importanti. 

Se  i sistemi,  compresi  pur  quelli  che  pa- 
levano  meglio  fondati,  hanno  troppo  spesso 
traviato  lo  spirilo  umano  per  istrado  che  lo 
allontanavano  dalla  verità,  non  esercitandosi 
in  sostanza  1*  imaginazione,  dalla  quale  eran 
essi  in  gran  parte  formati,  che  sui  materiali 
forniti  dai  sensi,  incontrò  esso  talvolta  il  ve* 
ro  nelle  fantastiche  combinazioni  che  facea 
loro  subire,  e gli  è in  questo  modo  che  alcu- 
ni erronei  sistemi  guidarono  talvolta  a gran- 
di scoperte , ordinariamente  per  vero  dire 
imprevedute,  ma  talora  anche  presentite  da 
una  specie  d' ispirazione  che  chiamossi  ge- 
nio. Laonde  i sistemi,  quali  si  sieno,  fonte 
di  beni  e di  mali  come  tutto  ciò  che  deriva 
dall*  uomo,  hanno  più  o meno  servito  l’urna- 
uità,  e se  taluno  di  essi  le  costò  gravi  soffe- 
renze, tal  altro  versò  su  d*  essa  inestimabili 
consolazioni. 

Tutto  serve  all*  intelligenza  nel  perpetuo 
suo  procedimento,  disse  già  un  celebre  pub- 
blicista; i sistemi  sono  stromenti  col  cui  mez- 
zo 1'  uomo  scopre  delle  verità  particolari  an- 
che ingannandosi  nel  totale:  i. sistemi  svani- 
scono, ma  le  verità  per  essi  scoperte  riman- 
gono. In  conseguenza  niente  può  darsi  di 
p'ìl  erroneo  e più  ingiusto  d$i  declamatemi 
rimbrotti  che  sogliono  indistintamente  diri- 
gersi ai  sistematici.  La  comune  dei  pensatori 
si  compiace  delle  generalità  denigranti,  per- 
chè queste  impongono  al  modesto  buon  sen- 
so e più  ancora  all*  ignoranza,  e trovano  in- 
numerabili ammiratori  fra  gli  spiriti  superfi- 
ciali. Il  bisogoo  d'applausi,  vivamente  risen- 
tito dalle  meoti  inette  ad  innalzarsi  fino  alla 
produzione  d*  un  nuovo  sistema,  molto  più 
ancora  che  il  desiderio,  per  altro  sincero,  di 
raccogliere  i brani  di  verità  sparsi  in  tutti  i 
sistemi,  ha  fatto  erigere  quel  fragile  e transi- 
torio monumento  detto  eclettismo,  collezione 
incoerente  di  falli  e di  congetture,  che  spac- 
ciossi  con  candore  e con  vanità  come  il  più 
perfetto  prodotto  dello  spirito  umano.  Gli  è 
ben  vero  che  ciascun  sistema  è derivato  da 
uno  o parecchi  altri  che  lo  precedettero;  ma 
un  miscuglio  di  coutrarii  che  reciprocamen- 
te si  escludono,  nou  può  essere  il  capolavoro 
del  pensiero,  il  cui  carattere  è costituito  dal- 
I*  utnlà;  sicché  l'eclettismo  non  dee  tampoco 
poter  chiamarsi  un  sistema.  V.  Eclettismo. 

M B 

SISTEMA  ARTERIOSO.  V.  Arter.a.’ 
SISTEMA  CONTINENTALE.  Nel  1806, 
giunte  erano  a tal  punto  le  pendenze  verten- 


ti tra  la  Francia  e l' Inghilterra,  che  questa 
avea  dichiarato  in  istato  di  blocco  i porli 
tutti  del  continente,  da  Brest  sino  all'  Elba, 
con  esclusione  dai  bastimenti  neutri  carichi 
di  merci  spettanti  ai  nemici  della  nazione  in- 
glese; e d*  altra  parte,  arrestavansi  in  Fran- 
cia tutti  gl’  Inglesi,  costituendoli  prigionie- 
ri di  guerra  onde  servissero  d'  ostaggio . 
Mentre  eosì  stavano  le  coje,  comparve  il  fa- 
moso decreto  imperiale  di  Berlino,  del  21 
novembre  1806.  che  proclamò  il  così  detto 
sistema  o blocco  continentale.  Con  esso  di- 
chiarossùl.  essere  le  isole  britanniche  in  ista- 
to di  blocco;  2.  vietarsi  qualsiasi  commercio 
e relazione  con  esse;  3.  essere  prigioniero  di 
guerra  ogn’ individuo  suddito  dell'  Inghilter- 
ra, trovantesi  nei  paesi  occupati  dai  France- 
si o dai  loro  alleali;  4-  essere  di  buona  pre- 
da ogni  magazzino,  merce  o proprietà  qua- 
lunque, appartenente  ai  sudditi  inglesi;  5- 
vietarsi  il  commercio  delle  merci  inglesi,  ed 
essere  di  buona  preda  qualunque  merce 
appartenente  all’ Inghilterra,  e proveniente 
dalle  sue  manifattore  e dalle  sue  colonie;  6. 
nessun  bastimento  proveniente  dalle  isole 
britanniche  e dalle  loro  colonie,  poter  essere 
ricevuto  in  alcun  porto.  L’ ammiragliato  ri- 
spose a questa  dichiarazione  annunciando 
all'Europa,  che  tutti  i porti  della  Francia  e 
dei  suoi  alleati,  tutti  i paesi  dai  quali  era  e- 
sciusa  la  bandiera  ioglese,  sarebbero  sog- 
getti alle  stesse  interdizioni  commerciali, 
come  se  stati  fossero  rigorosamente  bloccali 
dalle  forze  navali  della  Gran  Bretagna.  Na- 
poleone replicò  col  decreto  di  Milano  11  de- 
cembre  1807,  e l'Austria,  la  Russia,  la  Sve- 
zia e l*  Olanda  aderirono  al  sistema  france- 
se. Ma  appoco  appoco  la  pubblica  opinione 
insorse  contro  smatte  misure , ed  in  breve 
le  nazioni  continentali  ebbero  a pentirsi  del- 
la loro  adesione,  vedendo  ridotto  a grandi 
angustie  il  loro  commercio.  Si  cercò  allora 
dovunque  di  eludere  quelle  severe  prescri- 
zioni , che  più  non  potevano  tenersi  ferme, 
e un  decreto  in  data  di  Anversa  vi  arrecò 
qualche  modificazione.  Vennero  concesse 
particolari  licenze , e se  ne  fece  anche  un 
traffico  scandaloso,  al  quale  vuoisi  che  per- 
fino lo  stesso  Napoleone  non  rimanesse  stra- 
niero. Preparavausi  gravi  avveoimeuti;  una 
invasione  della  Pomerania  staccò  dalla  Fran- 
cia la  Svezia;  già  la  Russia  e la  Prussia  si 
congiunsero  coll'  Inghilterra  per  arrestare 
i progressi  dello  spirilo  di  conquista  ; Luigi 
Bonaparte  re  d'Olanda,  vedendo  iuulileogni 
sua  rappresentanza,  nè  cuore  avendo  di  soste- 
nere la  rovioa  della  nazione  sulla  quale  regna- 
va, provvide  al  suo  onorecoll'abdicare;e  an- 
dossi  formando  un'immensa  lega,  che  dovea 
nou  solo  annichilare  il  sistema  continentale, 
ma  ben  anco  rovesciare  perfino  il  trono  del 
suo  autore,  come  a tulli  è noto. 

Tale  fu  1'  esito  di  quella  sì  clamorosa  de- 
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terminazione  polìtica,  che  diede  campo  ad 
ona  lotta  senza  esempio  nella  storia,  e del- 
la quale  assai  malagevole  riesce  lo  stabilire 
quali  esser  potevano  le  conseguenze  se  aves- 
se potuto  otteoere  il  tuo  pieno  effetto  quale 
Napoleone  1’  avea  contemplato.  Per  una  par- 
te il  blocco  continentale  avea  cagionato  e- 
norrui  perdite  all’  industria  britannica  ; dal- 
r altra  trovandosene  sommamente  arenato 
il  tommerdo  marittimo  presso  tutte  le  da* 
rioni,  fu  forza  trarre  il  miglior  possibile 
partilo  dai  mezzi  interni,  supplendo  segna- 
tamente alla  mancanza  di  ogni  derrata  colo- 
niale. 

M.  B. 

SISTEMA  NERVOSO.  V . Nervi. 
SISTEMA  PLANETARIO  , Sistema  so- 
lare, Sistema  del  moivdo,  sono  denomina- 
zioni indistintaroeute  usate  ad  indicare  il 
complesso  e la  disposizione  di  quegli  astri 
tbe  insieme  avvincolati  dal  comune  legame 
della  gravitazione  universale,  e regolati  nei 
loro  moti  dalle  medesime  leggi,  costituisco- 
no quella  immensa  unità,  chiamata  anche 
mondo , che  sono  il  sole,  i pianeti,  i satelliti 
e le  comete. 

Tra  noi  e le  stelle  estendasi  un  immenso 
spazio.  L*  astronomo  non  ha  mezzi  per  de- 
terminarne l'inconcepibile  vastità:  ne  ha  pe- 
rò per  dedurre  con  sicurezza  essere  la  di- 
stanza media  dal  sole  a noi  155  milioni  di 
chilometri , e la  distanza  che  ci  separa  dalle 

Ciò  vieine  stelle  superare,  e forse  di  molto, 
210  mila  volte  quella  del  sole.  In  questo 
cosi  ampio  spazio  avvolgesi  il  sistema  pla- 
netario. 

Nel  centro  del  sistema  risplende  il  sole , 
globo  vastissimo , un  milione  e trecentono- 
vaotarinque  mila  volte  più  grande  della  ter- 
ra, sorgente  inesausta  di  luce  e di  calor  co, 
e fornito  di  moto  rotatorio  intorno  a sé 
stesso  in  direzione  da  occidente  in  oriente, 
moto  che  coinpiesi  regolarmente  in  25  gior- 
ni. Intorno  al  sole  come  intorno  ad  un  cen- 
tro di  motosi  rivolgono  senza  tregua,  in  dif- 
ferenti distanze  e con  velocità  differenti,  e che 
sono  inversamente  come  le  radici  quadrate 
delle  distanze  medesime,  ma  eoo  una  direzio- 
ne comune  da  occidente  in  oriente,  i pianeti, 
globi  differentemente  ani  pii,  ma  in  compara- 
zione del  sole  assai  piccoli.  Le  traiettorie  che 
qoesti  nelle  loro  rivoluzioni  descrivono,  so- 
no ellissi  aventi  no  foco  a tutte  comune  nel- 
I*  interno  del  globo  solare.  Si  sogliono  chia- 
mare orbite,  e contrassegnare  coll’  epiteto  di 
periodici  i tempi  impiegati  • percorrerle. 
Essendo  differenti  le  distanze  dei  pianeti  e 
quindi  differentemente  vaste  le  orbite  , e 
sussistendo  il  notato  rapporto  tra  le  veloci- 
tà e le  disianze,  differenti  saranno  i tempi 
periodici  e avranno  stretta  relazione  colle  ri- 
spettive distanze.  La  seguente  famosa  legge 
& Keplero,  alfa  quale  tatti  sono  soggetti  gli 


astri  del  sistema,  esprime  tale  relazione:  / 
quadrati  dei  tempi  periodici  sono  come  i 
cubi  delle  medie  distanze.  La  terra  è pur 
essa  uo  pianeta,  e quantunque  non  ce  ne 
avvediamo,  ciascun  anno  descrive  una  va- 
stissima orbita  intorno  al  sole,  avanzandosi 
da  occidente  io  oriente  di  un  tratto  di  50 
chilometri  in  ogni  minuto  secondo. 

Il  pianeta  più  prossimo  al  sole  k Mercu- 
rio, astro  che  non  si  scorge  che  o poco  pri- 
ma del  nascere  del  sole  in  oriente,  o poco 
dopo  I’  occaso  in  occidente.  È un  dieiotto 
volte  più  piccolo  della  terra  ; la  sua  distanza 
dal  sole  è circa  quattro  decimi  di  quella  che 
s'interpone  tra  il  sole  e la  terra,  il  suo  tem- 
po periodico  88  giorni,  e la  sua  velocità,  lo 
spazio  cioè  di  cui  progredisce  ogni  secon- 
do, 48  chilometri. 

11  seeondo  in  ordine  di  distanza  è Venere, 
pianeta  notissimo  pel  suo  vaghissimo  spleo- 
dorè,  e che  dal  precedere  di  poco,  al  più  di 
5 ore,  il  sorgere  del  sole  in  oriente,  e dal 
susseguirne  altrettanto  presto  l’occaso,  dice- 
si anche  Lucifero  ed  Espero.  La  sua  gran- 
dezza è nove  decimi  della  grandezza  della 
terra,  la  sua  distanza  dal  sole  selle  decimi  di 
quella  della  terra  dal  sole  stesso , il  suo 
tempo  periodico  sette  mesi  e mezzo,  e la  sua 
velocità  55  chilometri. 

Il  terzo  è la  Terra.  Intorno  alla  grandezza 
di  questo  globo  mi  limito  a notare  che  il 
suo  raggio  è di  6567  chilometri  ( Ved.  Spe- 
ra geografia) . 

11  quarto  è Marte,  astro  sette  volte  più 
piccolo  della  terra,  che  tuttavia  risplende  co- 
me una  bella  stella,  ma  di  una  luce  alquanto 
rossiccia.  La  sua  distanza  dal  sole  è di  una 
metà  più  grande  di  quella  della  terra,  il 
tempo  periodico  22  mesi  e mezzo,  e la 
velocità  24  chilometri.  Marte  e tutti  i sasse- 

fuenti  pianeti  si  possono  vedere  alti  sopra 
orizzonte  e a qualunque  distanza  dal  sole 
io  qualsivoglia  ora  della  notte. 

Sino  al  principio  del  secolo  corrente  si 
reputò  che,  io  ordine  di  distanza  dal  sole,  il 
quinto  dei  pianeti  fosse  Giove.  Ma  di  poi 
tra  Marte  e Giove  si  rinvennero  parecchi  al- 
tri piccoli  pianeti,  non  discernibili  che  osan- 
do telescopii  e che  con  un  termine  comples- 
sivo sogliono  dirsi  asteroidi.  Questi  sono  : 
Cerere , scoperto  da  Piazzi  1*  anno  1801  ; 
Palladc,  da  Olbers  il  1802; 

Vesta,  da  Harding  il  1804; 

Giunone  , dallo  stesso  Olbers  il  1807; 
Astrea,  dal  tedesco  Ilencke  il  1845  ; 

Ebe,  dal  medesimo  Ilencke  il  1 luglio 
1847  ; 

Iride  nel  mese  di  agosto  e 
Flora  nell’  ottobre  dello  stesso  1847  dal- 
1’  Inglese  Hiod  ; 

Teli,  da  Graham  il  1 848  ; 

Igea,  dal  napoletano  Annibaie  De  Gaspt- 
ris  nell*  aprile  del  1849; 


» 
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Partenope , dal  medesimo  De  Gasparis 
1*11  maggio  1850; 

Clio , chiamato  aoche  Vittoria  in  onore 
dell*  inglese  regina , scoperto  da  llind  in 
settembre  dello  stesso  1850; 

Egeria,  scoperto  il 4 novembre  1850  dal 
suddetto  De  GaspBris; 

Irene,  scoperto  simultaneamente  dai  sud- 
detti llind  e De  Gasparis  nel  maggio  del 
corrente  anno  1851,  e cosi  denominato  a 
ricordare  la  pace  che  permise  la  mondiale  e- 
sposizione  dei  prodotti  naturali  di  tutti  i 
paesi  e di  quelli  delle  arti  di  tutti  i popoli 
in  Londra  ; 

Un  altro  finalmente,  non  ancora  denomi- 
nato, scoperto  dallo  stesso  De  Gasparis  il  29 
luglio  1851.  Questi  novelli  pianeti  dimostra- 
no con  quanta  costanza  attendasi  presente- 
mente al  nobilissimo  studio  degli  astri,  e pro- 
mettono pure  la  coroua  di  sempre  belle  sco- 
perte alla  perseverante  osservazione. 

Glorie  è cinque  volte  più  distante  dal  so- 
le che  la  terra.  Splende  quale  bellissima 
stella.  È il  massimo  dei  pianeti,  ed  il  suo 
volume  è un  1500  volte  maggiore  di  quello 
della  terra.  11  tempo  periodico  è quasi  12 
anni,  e ha  una  velocità  di  15  chilometri 
[Ved.  Giove). 

Saturno,  pianeta  un  migliaio  di  volte  cosi 
grande  che  la  terra  e che  si  mostra  come 
una  grande  stella  , come  che  spleodeote  di 
una  pallida  e malinconica  luce,  si  rivolge  in 
una  distanza  quali  decupla  di  quella  della 
terra.  La  sua  velocità  è quasi  dieci  chilo- 
metri e il  suo  tempo  periodico  29  anni  e 
mezzo  [Ved.  Saturno). 

Urano  è quasi  doppiamente  più  distante 
di  Saturno.  Lo  scopri  Herschel  il  1781.  La 
sua  grandezza  supera  81  volte  quella  della 
terra.  Il  suo  tempo  periodico  è 84  anni  e 
ha  uoa  velocità  di  quasi  7 chilometri. 

In  una  distanza  dal  sole  56  volte  cosi 
grande  che  quella  della  terra  si  rinvenne 
il  distantissimo  Nettuno  l'anno  1846  da  Gal- 
le dietro  le  indicazioni  del  matematico  Le- 
verrier,  il  quale  dalle  perturbazioni  a cui 
si  conosce  soggetto  il  moto  di  Urano  , ar- 
gomentò resistenza  e determinò  la  posizio- 
ne e la  massa  di  un  nuovo  piaueta  col  mez- 
zo di  un  calcolo  fondato  sulla  legge  neu- 
toniana  dello  attrarsi  vicendevolmente  gli 
astri  costituenti  il  nostro  sistema  in  ragio- 
ne diretta  della  massa  e inversa  del  qua- 
drato della  distanza.  Il  volume  di  Nettuno 
è 147  volte  maggiore  del  terrestre  e il  suo 
tempo  periodico  supera  i 217  anni  ( Ved . 
Leverrier). 

Esisteranno  altri  pianeti  in  una  distanza 
più  grande  ? Non  lo  sappiamo.  Ma  ancora 
che  sia  Nettuno  il  più  distante  , possiamo 
dalla  sua  distanza  che  supera  i cinquemila 
e cinquecento  milioni  di  chilometri,  dedur- 


re come  sia  inconcepibilmente  grande  la  va- 
stità del  sistema  planetario. 

1 pianeti  sono  pure  dotati  di  un  moto 
rotatorio  intorno  sé  stessi , chiamato  moto 
diurno,  dipendendone  la  successione  dei 
giorni  e delle  notti.  La  terra  compie  questo 
suo  moto  in  25  ore,  56’  e 4 . Lo  compiono 
pure  in  un  tempo  quasi  eguale  Mercurio, 
Venere  e Marte,  e in  sole  dieci  ore  Giove 
e Saturno.  L*  asse  di  rotazione  dei  pianeti  , 
asse  che  non  muta  mai  direzione , si  scor- 
ge alquanto  inclinato  al  piano  delle  rispetti- 
ve orbite,  siccome  lo  è all*  eclittica  l'asse 
terrestre.  Da  ciò  apprendesi  avere  ancora  i 
pianeti  una  successione  di  stagioni  come  la 
terra,  dipendendo  quella  successione  da  ta- 
le obbliquilà. 

Nella  maniera  che  il  sole  è il  centro  dei 
moti  dei  pianeti  , alcuni  di  questi  sono  il 
centro  dei  moli  di  alcuni  minori , chiamati 
pianeti  secondarii  o satelliti,  i quali  mentre 
incessantemente  seguono  i pianeti  nelle  lo- 
ro rivoluzioni  iotorno  al  sole,  descrivono  e- 
ziandio  orbite  ellittiche  intorno  al  proprio 
pianeta.  La  terra  ha  un  satellite  , ed  è la 
luna,  Giove  ne  ha  quattro.  Saturno  otto,  U- 
rano  sei,  e si  credette  scorgerne  uno  aoche 
intorno  a Nettuno  (V.  Satelliti).  Mirabile 
fra  i corpi  del  sistema  è pur  I’  anello  di  Sa- 
turno, amplissimo  cerchio  che  avvolgentesi 
senza  tregua  intorno  al  centro  di  Satiarno, 

10  accompagna  in  tutta  la  sua  rivoluzione 
{Ved.  Anello  di  Saturno). 

Le  comete  sono  corpi,  per  quanto  pare  , 
di  poca  massa  e descriventi  senza  veruna 
posa  orbite  ellittiche  aventi  un  foco  nell'in- 
terno del  sole  e noo  differenti  dalle  orbite 
planetarie  che  per  una  eccentricità  grandis- 
sima. Queste  orbite  in  conseguenza  sono  al- 
lungatissime, mentre  le  planetarie  hanno  qua- 
si la  figura  circolare.  È per  questo  che  se  ci 
sorprendono  per  qualche  notte  col  loro  inu- 
sitato splendore  mentre  con  immensa  velocità 
passano  presso  al  perielio,  più  non  le  scor- 
giamo di  poi  per  anni  molti  o per  secoli. 

11  numero  delle  comete  è sconosciuto:  sia- 
mo tuttavia  indotti,  dalle  molte  comete  che 
furono  vedute,  a crederlo  assai  grande.  L'a- 
stronomia conobbe  che  ancora  esse  sono  nei 
loro  corsi  infrenate  dalie  identiche  leggi  da 
cui  sono  guidati  i pianeti,  e di  alcune  che 

er  i loro  tempi  periodici  di  breve  durata 
a potuto  replicataraente  osservare,  sa  pure 
determinare  le  traiettorie  e predire  i ritorni 
{Ved.  Comete). 

Le  stelle  non  appartengono  al  nostro  si- 
stema. La  loro  vastità  poi,  la  vicendevole 
loro  immensa  distanza  e la  luminosità  di 
cui  sono  al  pari  del  sole  fornite,  vogliono 
che  le  riguardiamo  come  altrettautisoli  spar- 
si dalla  Mano  Creatrice  nella  infinità  del- 
lo spazio  onde  costituissero  i ceutri  e le  ba- 
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ai  di  altrettanti  sistemi  planetarii  ( V ed. 
Stelle.) 

1 corpi  costituenti  il  sistema  si  attraggono 
Vicendevolmente  seguendo  la  ragione  direi- 
la  delle  masse  e la  inversa  dei  quadrati  delle 
distarne.  La  natura  di  questa  Torta  ci  è on- 
ninamente nascosta»  ma  ce  n*  è notissima  e 
dimostrata  la  esistenza  e la  legge  che  segue 
nel  suo  operare.  È questa  forza  che  diede 
e conserva  al  sole»  ai  pianeti  e ai  satelliti  la 
forma  sferica»  e che  . ingenerando  il  peso 
nei  corpi»  impedisce  ehe  la  massa  di  un  a- 
slro  possa  scemare.  Essa  fa  che  ogni  piane- 
ta graviti  verso  il  sole»  tenda  cioè  ad  appres- 
sargli» spinto  a ciò  e dall'  attrazione  che  il 
sole  esercita  sopra  il  pianeta  e da  quella  che 
il  pianeta  esercita  sopra  il  sole;  essa  fa  che 
ogni  satellite  graviti  verso  il  pianeta  intorno 
a coi  si  rivolge  e che  insieme  con  questo» 
quasi  fossero  uu  corpo  solo  , graviti  verso 
il  sole  e verso  gli  altri  pianeti  ; essa  fa  che 
il  piaoeta  gravili  verso  i proprii  satelliti»  che 
un  pianeta  graviti  verso  gli  altri,  e che  an- 
cora il  sole  graviti  verso  i pianeti  essendo 
simultaneamente  tutti  questi  astri  e attrat- 
ti ed  attraenti . Lo  stesso  intendersi  deve 
delle  comete.  Queste  vicendevoli  attrazio- 
ni producono  un  principalissimo  centro  di 
attrazione  » situato  nell’  interno  del  vastissi- 
mo globo  solate»  verso  il  quale  centro  tut- 
ti i detti  astri  gravitano  e s’  indrizzereb- 
bero realmente  e intorno  al  quale  si  strio- 
gerebbono  in  un  compatto  ammasso»  se  una 
altra  forza  non  si  opponesse.  Producono  pu- 
re alcuni  centri  minori  situati  nei  precipui 
pianeti»  intorno  ai  quali  centri  tutta  si  ag- 
glomererebbe la  massa  dei  satelliti  e del  ri- 
spettivo pianeta,  se  questi  astri  della  sola 
forza  attrattiva  fossero  dotati.  Ma  Dio  do- 
tando la  materia  di  vicendevole  attrazione  » 
impresse  pure  in  quei  corpi  che  voleva 
tra  loro  disgiunti»  una  velocità  proiettile  per 
cui  tendono  in  un  dato  istante  a discostarsi 
dal  ceolro  di  attrazione  tanto  quanto  la  det- 
ta forza  attrattiva  ve  li  appresserebbe.  Si 
trovano  in  conseguenza  soggetti  continua- 
mente  a due  forze  costanti  ed  opposte»  ad 
una  forza  centripeta  e ad  una  forza  centri- 
fuga » per  le  quali  l’astro  nè  può  seguire 
il  sentier  rettilineo  che  percorrerebbe  per  la 
proiettile  velocità»  essendone  ad  ogni  istan- 
te deviato  dalla  forza  centripeta»  nè  può  , 
obbedendo  a quest*  ultima»  appressarsi  mag- 
giormente al  centro,  che  ne  è altrettanto  dis- 
enfiato dalla  forza  centrifuga.  Nè  la  velo- 
citò proiettile  può  veuir  distrutta  dalia  for- 
za centripeta,  non  avendo  direzioni  oppo- 
ste, nè  diminuita  dal  tempo,  poiché  i corpi 
io  molo,  ove  non  trotino  ostacoli , devono 
eternamente  perseverare  nel  moto.  I sud- 
detti astri  io  conseguenza  dovranno  senza 
trovar  inai  tregua  descrivere  linee  curve  in- 
torno ai  rispetti  vi  centri  di  attrazione. 
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Sono  poi  in  guisa  proporzionate  tra  loro 
le  proiettili  velocità  e le  forze  centripete  nei 
singoli  astri,  che  la  curva  che  ognuno  de- 
scrive debba  essere  una  ellisse  di  uua  cer- 
ta determinata  dimensione,  situata  iu  un  de- 
terminato piano  e avente  un  foco  nel  cen- 
tro di  attrazione.  Non  alterandosi  in  que- 
sti moti  le  forze  motrici,  le  ellissi  descritte 
nelle  successive  rivoluzioui  saranno  sempre 
eguali,  come  pure  saranno  sempre  eguali  i 
tempi  impiegati  a descriverle.  1 pianeti  e le 
comete  descrivono  le  loro  ellissi  intorno  al 
centro  di  tutto  il  sistema  , situato  nell'  in- 
terno del  sole,  il  quale  parimente  si  rivolge 
intorno  al  centro  medesimo,  e i satelliti  le 
descrivono  intorno  al  centro  del  piccolo  si- 
stema costituito  dal  pianeta  e da  essi  satelli- 
ti. Queste  rivoluzioui  dipendenti  dalle  sud- 
dette forze  si  succederanno  regolarmente  fi- 
no a che  Dio  o annienti  i corpi  costituenti 
il  sistema  o gli  spogli  delle  forze  di  cui  li  for- 
nì. Se  togliesse  alla  materia  costituente  il  si- 
stema planetario  la  forza  di  vicendevole  at- 
trazione, tutta  si  disperderebbe  nella  immen- 
sità dello  spazio,  così  per  causa  della  velocità 
proiettile  come  della  forza  ceotrifuga  dipen- 
dente dal  moto  di  rotazione.  In  un  sol  muc- 
chio poi  si  ridurrebbe  se  invece  ne  estin- 
guesse la  velocità  proiettile. 

Si  richiederebbero  estesi  trattati  per  mo- 
strare la  stretta  corrispondenza  fra  le  sud- 
dette forze,  T ampiezza  e la  curvatura  delle 
orbite  e i tempi  periodici  e come  si  produ- 
cano tutti  i molti  fenomeni  dipendenti  dai 
moti  degli  astri  costituenti  il  planetario  si- 
stema. Nei  trattati  di  meccanica  e di  astro- 
nomia si  espongono  quelle  ammirabili  rela- 
zioni e si  spiegano  i celesti  fenomeni,  e mol- 
ta geometria  richiedesi  per  1’  esposizione 
dell’opera  immensa  e sublime  del  geome- 
tra Creatore,  della  quale,  e specialmeute  de- 
gli astri  e delle  leggi  a cui  sono  soggetti  il 
Salmista  cantava:  Statuii  ea  in  aclernum  et 
in  saeculum  sacculi  ; pracceptum  posuit  et 
non  praeteribit.  ViNC.  BoNicelli. 

SISTEMA  PROIBITIVO.  Ved.  Proibi- 
tivo {Sistema). 

SISTEMA  PROTEZIONALE.  È quello 
io  cui  la  legge  concede  appoggio  e protezio- 
ne all*  industria  ed  al  commercio  dello  Stato, 
colla  mira  di  difendere  i suoi  interessi  e 
favorirne  l' incremento  e lo  sviluppo.  Con- 
ducono a tal  meta  varie  disposizioni  di  diffe- 
rente natura:  per  esempio,  la  diminuzione 
dell’  imposta,  alcuue  facilitazioni  nelle  vie  di 
comunicazione,  dei  premii  o ricompense  per 
certe  produzioni  o introduzioni,  ec.  Ma  la 
espressione  sistema  protezionale  usasi  pecu- 
liarmente oggidì  per  indicare  un  accresci- 
mento delle  tariffe  doganali  o daziarie,  ido- 
ueo  a guarentire  il  mercato  interno  ai  pro- 
duttori nazionali,  ed  aiutarli  cosi  a spacciare 
con  vantaggio  i loro  prodotti  sui  mercati 


1436  SISTEMA  SESSUALE-S1STO  v 


esteri,  io  concorrenza  eoi  prodotti  simili 
delle  altre  Dizioni.  •—  Cbiamansi  poi  pro/e- 
zionisti  coloro  che  sostengono  l’ opportunità, 
l'utilità  o la  necessità  di  questo  sistema  di 
protezione,  in  opposizione  al  nome  di  liberi • 
cambiai,  che  dassi  a quelli  che  riguardano 
la  piena  libertà  del  commercio  come  l'unico 
mezzo  d'assicurare  la  massima  possibile  pro- 
sperità dei  popoli  in  generale  e di  ciascuno 
Stato  in  particolare.  — E'  questa  una  grave 
quistione  che  spetta  al  ramo  della  commer- 
ciale legislazione  riguardante  i dazii  e le  do- 
gane, quistione  ch’è  attualmente  in  caldissi- 
ma discussione  trai  primarii  economisti,  e la 
quale,  trattata  colla  dovuta  estensione,  ci  con- 
durrebbe oltre  i limiti  a quest'opera  prescrit- 
ti. Perloccbè  rimandiamo  il  lettore  ai  libri 
che  ex  professo  ne  parlano.  M.  B. 

SISTEMA  SESSUALE.  V . Botanica. 

SISTO.  EJ  il  nome  di  cinque  romani  pon- 
tefici, de’ quali  brevemente  diremo. 

Sisto  i (S.),  venerato  come  martire,  ebbe 
la  santa  Sede  neU'anoo  120  e venne  decolla- 
to nel  159.  Era  Romaoo  di  uòscita. 

Sisto  il  (S.),  Ateniese,  alzalo  alla  cattedra 
pontificia  nel  257,  sofferì  il  martirio  quattro 
giorni  prima  del  suo  discepolo  s.  Lorenzo, 
il  6 agosto  258,  regnando  Valeriaoo. 

Sisto  ili  (S.),  prete  della  chiesa  romana, 
salì  sol  soglio  papale  dopo  Celestino  i nel 
432.  Trovò  gli  orientali  tra  sé  discordi,  ed 
egli  li  pacificò  riconciliando  s.  Cirillo  con 
Giovanni  d'Antiochia.  Lasciò  alcune  epistole 
e Poesie  sul  peccato  originale  contro  Pela- 
gio- Si  crede  morto  in  agosto  del  440. 

Sisto  iv,  prima  detto  d * Albecola  della 
Robere,  era  nato  da  no  pescatore  in  un  vil- 
laggio posto  a cinque  leghe  da  Savona.  Fat- 
tosi zoccolante,  diveutò  generale  del  suo  or- 
dine e venne  nominato  cardinale  da  Paolo  li, 
dopo  la  cui  morte  nel  1471  fu  eletto  papa. 
Pensò  subito  ad  unirei  principi  cristiani  con- 
tro i Turchi,  ma  non  potè  altro  che  far  par- 
tire nel  1472  il  cardinale  Caraffa  con  venti- 
nove  galee,  cui  si  unirono  i Veneziani  e i Na- 
poletani. Prese  quest'armata  le  città  d'Atta- 
lia  e di  Smirne,  che  poi  si  dovettero  abban- 
donare. Sisto  iv  diede  anche  le  cure  sue  alla 
città  di  Roma,  facendo  costruire  sul  Tevere 
un  bel  ponte  che  porta  il  suo  nome,  e al- 
zando e ristaurando  chiese,  palagi,  e facendo 
selciare  le  strade.  Si  macchiò  peraltro  colla 
animosità  eccessiva  da  lui  spiegata  contro  i 
Medici  e contro  i Veneziani  e colla  cieca  fi- 
ducia da  Ini  posta  ne' suoi  nipoti,  tra  cui  era 
Giuliano  della  Rovere,  che  fu  poi  papa  Giu- 
lio li.  Sisto  iv  morì  nel  1484,  contando  71 
anno  d'età.  Gli  succedette  lunoceozo  viti. 

Sisto  v,  detto  prima  Felice  Peretti , 
nacque  nel  1521  da  un  povero  vignaiuolo 
alle  Grotte,  presso  il  castello  di  Montalto 
nella  Marca  <r  Ancona.  Non  potendo  il  pa- 
dre mantenerlo,  lo  diede  ad  un  agricoltore 


che  lo  pose  a guardare  le  pecore  e poi  (por- 
ci. Procacciatasi  la  conoscenza  d'uu  france- 
scano, tal  amore  egli  mostrò  per  l’istruzione 
da  questo  frate  procuratagli  e tanto  profittò 
di  quella  che  vennegli  data  da’ francescani  di 
Ascoli,  che  gli  fu  concesso  l'abito.  Fra  Feli- 
ce io  breve  diventò  buon  grammatico  e filo- 
sofo, e nel  1545  ordinato  sacerdote,  fu  man- 
dato poco  dopo  a professare  filosofia  a Siena 
dove  il  none  assunse  di  Montalto.  Predicò  a 
Rema,  a Genova,  a Perugia  ed  altrove,  e tan- 
ta fama  ottenne, .che  venne  eletto  commis- 
sario a Bologna  e inquisitore  a Venezia,  o- 
ve  rimase  alcuni  anni  nel  convento  de*  Frari. 
Disgustatosi  però  col  senato,  si  ritirò  a Ro- 
ma, e qui  fu  fatto  consultore,  poi  generale 
dell'or  line.  Fu  in  Ispagna  col  cardinale  Buon- 
compagni,  come  teologo  del  legato  e consul- 
tore del  santo  uffizio.  San  Pio  v,  ch’era  stato 
suo  discepolo,  appena  fatto  papa,  diede  la 
porpora  cardinalizia  a Montalto.  Eletto  nel 
1572  sommo  pontefice  il  Buoucompagni,  che 
fu  Gregorio  xni,  il  Montalto,  giusta  il  Leti, 
aspirò  fio  d'  allora  al  papato  ; e per  otte- 
nerlo più  facilmente,  diede  a fingersi  pieno 
d'acciacchi  e visse  nel  ritiro  pei  tredici  anni 

10  coi  durò  il  pontificato  di  Gregorio.  Final- 
mente alla  morte  di  esso,  che  fu  nel  1585* 

11  cardinale  Montalto,  ottenuta  la  tiara,  saa- 
gliò  da  sé  il  bastone,  su  cui  erasi  fino  allora 
appoggiato,  alzossi  ritto  eintuonò  il  Te  Deum 
con  tal  voce  che  ne  rimbombò  la  volta  della 
cappella.  Innalzato  alla  santa  Sede,  fino  dai 
primi  giorni  mostrò  a*  Romani  quanto  degno 
ei  fosse  di  quel  posto  sublime  ne’ tempi  che 
allora  correvano.  La  dolcezza  de’  suoi  ante- 
cessori a*eva  dato  appiglio  a parecchi  pre- 
potenti di  spiegare  somma  insolenza.  Mal 
sicure  le  vie  finanche  nella  capitale,  le  don- 
zelle rapite,  disonorate  ; i matrimonii  con- 
culcati, e chi  opponevasi  alla  perdita  del 
proprio  onore  o assassinato  o malamente 
percosso.  Tali  erauo  i costumi  di  parecchi 
nobili,  e Sisto  seppe  reprimerli  col  fare  im- 
piccare sul  fatto  i delinquenti  colti  in  flagran- 
te, non  muovendosi  nè  a cospicuità  di  pro- 
sapia, nè  a preghiere  di  persone  autorevoli. 
Castigò  eziandio  quelli  che  davansi  all’astro- 
logia  giudiziaria  colle  galere.  Quanto  severo 
co’ banditi  e co' delinquenti,  altrettanto  era 
padre  ed  amico  de' poveri  e de* cittadini  pa- 
cifici, ch'egli  occupava  co’  numerosi  lavori 
da  lui  intrapresi.  Questi  lavori  erano  di- 
retti ad  abbellir  Roma,  e furono  l’acquedot- 
to, dal  suo  nome  detto  Acqua  Felice , I'  ere- 
zione del  grande  obelisco  sulla  piazza  di  san 
Pietro,  l'ospedale  sul  Tevere,  il  disotter- 
rameuto  di  altri  tre  obelischi  che  vennero 
posti  dinanzi  ad  altre  chiese  ed  altri  mo- 
numenti. (Strecciò  menta  Sisto  Quinto  fama 
onorata  per  la  fondazione  della  Biblioteca 
Vaticana,  per  cui  eresse  uoa  tipografia  ap- 
posita, consacrata  alla  pubblicazione  de' san- 
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lì  Padri.  A Fermo  (ondò  un'università,  a Ro- 
ma il  collegio  di  t.  Bonaventura  pe’ fran- 
cescani ed  a Bologna  il  collegio  Montalto. 
Tolse  pesanti  battelli  e tentò  quindi  anima- 
re in  Roma  il  commercio  e 1*  industria,  eri- 

Sendo  fabbriche  di  pannilani  e di  sete  per 
ar  lavoro  a' poveri.  Migliorò  la  polizia  e le 
finanze  e raccolse  nel  tesoro  tre  milioni  di 
scudi.  Tante  cure  però  date  all*  interno  e le 
altre  coi  accudiva  come  capo  della  Chiesa 
non  lo  impedirono  dall'attendere  vivamente 
all' esterna  politica.  Si  oppose  invero,  anzi 
scomunicò  Eorico  Tu  ed  Enrico  iv  di  Fran- 
cia, il  primo,  perchè,  ligio  troppo  a'  pro- 
testanti, aveva  lasciato  assassinare  il  duca 
di  Guisa;  il  secondo,  perchè,  calvinista,  a- 
scender  voleva  sul  trono  di  Francia:  ma 
io  cuor  suo  stimava  quest*  ultimo  principe 
per  l'energia  sua,  nè  mai  s'indusse  ad  ap- 
poggiar con  forza  la  Spagna  contro  di  lui. 
Nè  meno  pregiava  Elisabetta  d’  Inghilterra, 
benché  la  abbia  scomunicata.  Si  porse  io 
fine  principe  degnissimo  dell'alto  posto, 
avendo  tutte  le  doti  d*  un  sovrano.  L'ecces- 
so di  lavoro  lo  addasse  alla  tomba  il  24 
agosto  1590,  e il  popolo  romano  che  lo  te- 
meva e lo  odiava  per  la  sua  severità,  ne 
spezzò  la  statua  erettagli  dal  senato  in  Cam- 
pidoglio. 

La  vita  sua  fu  scritta  da  Leti,  e nel  secolo 
scorso  da  Tempesti,  Storia  della  vita  t gesta 
di  Sisto  Quinto , 2 voi.,  Roma,  1754. 

S.  P. 

SISTBO.  Stromento  di  musica,  di  cui  ser- 
vivansi  gli  Egixii  alla  guerra  e nei  sacrifizii 
che  offrivano  alla  dea  Iside.  Il  sistro  era  di 
figura  ovale,  fatto  di  una  lamina  di  metallo 
soooro;  la  parte  superiore  era  adorna  di 
tre  figure,  cioè  di  quella  di  un  gatto  con 
faccia  umana,  posto  nel  mezzo,  della  testa 
d*  Iside  alla  destra,  e di  quella  di  Nafte  alla 
sinistra.  La  circonferenza  era  forata  con  di- 
versi buchi  opposti,  pei  quali  passavano  pa- 
recchie verghe  dello  stesso  metallo,  di  cui 
era  costrutto  lo  strumento,  e che  ne  traver- 
savano il  piti  piccolo  diametro.  Queste  ver- 
ghe terminavano  alle  estremità  loro  in  unci- 
ni ; nella  parte  inferiore  del  sistro  eravi  una 
specie  d'impugnatura  per  tenerlo.  Questo 
strumento  veniva  agitato  in  cadenza  per  far- 
li rendere  un  suono,  e alla  guerra  serviva 
i tromba.  Era  impiegato  anche  nei  sacri- 
fici!, come  notammo , per  significare  che 
celi*  universo,  tutto  era  in  movimento , e 
specialmente  nelle  feste  che  celebravansi , 
allorché  il  Nilo  incominciava  a crescere. 

j Greci  servitnsi  pur  essi  del  sistro  per 
marcare  il  ritmo  nella  esecuzione  della  mu- 
sica eoa  cote  ; e nello  scuoterlo,  quelle  ver- 
ghe che  a destra  e a manca  lo  percuotevano, 
gli  faceaoo  produrre  il  tintinnio,  o suono  ne- 
cessario per  marcare  la  cadenza. 

Appresso  il  Winkelmann  si  trovano  al- 
EncicL  gol,  JX.  Parte  //.  fase . 241. 
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cune  erudite  osservazioni  sul  sistro,  e 'prin- 
cipalmente sulle  figure  che  di  esso  s*  in- 
contrano negli  antichi  monumenti. 

F.  Z. 

SIVA.  Terza  persona  della  trinità  indiana. 
Si  considera  volgarmente  questo  dio,  come 
il  distruttore;  e per  conseguenza  come  il  ne- 
mico di  Brama  il  creatore  e di  Visnù  il  conser- 
vatore. Ma  la  distruzione  da  lui  cagioDatanon 
è già  l’anmeutamento,  perchè  essa  non  si  esten- 
de che  alle  forine;  perciò  l’ oggetto  distrutto  da 
Siva  ben  cangia  (orma,  ma  continua  ad  esse- 
re sotto  d' un’  altra.  Siva  pertanto,  benché 
distruttore,  può  considerarsi  come  produtto- 
re di  nuove  forme;  esso  è il  grande  modifi- 
catore dell'  universo,  la  divinità  nel  suo  piu 
tristo  aspetto,  il  cattivo  genio  colmo  di  tutti 
i vizii;  voluttuoso  eccessivamente, vuol  per  sé 
tutte  le  femmine,  e nondimeno  uccide  Cerna 
che  lo  aveva  infiammato  di  caldissimo  amore, 
per  Bhavani  divenuta  sua  sposa,  e dalla  quale 
ebbe  due  figliuoli,  Ganesa,  dio  dell'anno, 
dell’ intelligenza  e dei  numeri,  e Sbanda  dio 
della  guerra.  Per  generare  Gaoesa,  egli  tras- 
formossi  in  elefante  , e prese  forma  d'  un 
gallo  per  generare  Sbanda.  Fra  le  altre  dou- 
ne  che  furono  lue  amanti  notami  Audiani  e 
Auga.  Siva  ebbe  altri  due  figliuoli,  l'uno  Vei- 
rava  nato  dalla  sua  respirazione;  l’altro  Vi- 
rabodra,  nato  dal  sudor  suo.  Egli  abita  ordi- 
nariamente il  monte  Meni,  detto  anche  Ma- 
hameni,  Sumeni.  Kailasa,  Alaia  o Suralaia, 
uno  dei  punti  piu  elevati  degl’lmalaia. 

Siva  s’incarnò  più  volte,  ma  le  più  celebri 
incarnazioui  sono  quelle  conosciate  sotto  i 
nomi  di  Marbaudeia  odi  Kandopa.  Poi  gli  si 
attribuiscono  altre  incarnazioni  meno  deter- 
minate, come  quelle  di  Maheea  e Mahesha- 
sura,  e Kumbabaroa,  Iraoia  e Iraniaksba, 
Kusn,  Diarasandha  e Sisupala. 

Assume  quindi  parecchi  nomi  : Baghis,  il 
benefico  ; Bhava,  che  (a  essere;  Bhima,  il 
terribile;  Buddecha,  il  signore  dei  savi; 
Shulis,  1' armato  di  tridente;  Divaoicha,  il 
dio  delle  montagne  ; Gangadhai  a,  che  porta 
il'Gange  sul  capo;  llara  il  distruttore;  lea  o 
Isha,  il  signore;  Isuara,  il  gran  dio  fallico; 
Kalabri,  dai  capelli  irti;  Mabesuara,  il  gran 
signore  ; Mahiudicia  , ossia  il  vincitore  della 
morte;  Madha,  il  guerriero;  Nilabaotha,  che 
inghiottì  il  veleno;  Ugra,  ossia  l'orribile; 
Urshadraia,  o il  produttore  della  pioggia  e 
della  tempesta  ; Pastinati,  il  marito  della 
vacca;  Rhudra,  che  fa  piagnere;  Sivaliogha, 
il  dio  fallico;  Trhaodradhara,  che  porta  la 
luna  sul  capo;  Trilotshana,  il  dio  dai  tre  oc- 
chi; Tripurandaga,  l'abitante  delle  tre  città, 
il  cielo,  la  terra,  l' inferno;  Vamadeva,  il  dio 
nano  ; Virubaksba,  dagli  occhi  spaveotevoli; 
Viama-Gesha,  il  signore  del  cielo. 

Affini  a Siva,  ossia  tuoi  ministri,  sono: 
Agbni,  lo  spirito  del  fuoco;  Mudevi,  la  di» 
scordia,  o la  guerra,  o la  mala  fortuua  ; Sa- 
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na,  o piaueta  sinistro,  Manarsuaui  , il  pro- 
tettore dei  mesi,  delle  stagioni  e dell'  auno, 
e Isania. 

Si  danno  a Siva  cinque  teste,  quattro  mani 
e tre  occhi  alla  sua  testa  principale.  Egli  sta 
a cavallo  del  toro  Naudi,  tien  da  una  mano 
il  tridente,  dall'altra  il  Padma;  l’acqua  cele- 
ste cade  sulla  sua  fronte  ingombra  di  folti 
capelli.  Quando  si  rappresenta  come  dio  del 
male,  gli  si  danno  deuli  aguzzi  ; allora  il  fuo- 
co esce  dalla  sua  bocca  spalancata;  sul  suo 
capo  infiammato  sta  un  diadema  fornito  di 
crauti  umani  ; il  suo  corpo  è cinto  di  serpi; 
le  sue  inaoi  sono  armate  di  spada  e di  fiam- 
me ; sta  a cavallo  d’ una  tigre,  e finalmente 
la  sua  persona  è di  color  cioereo. 

Tra  le  sue  mogli  o amanti  la  prima  chia- 
masi Bhavani  o Partati,  ossia  la  regiua  dei 
monti;  Aniaoi,  Anga,  ftludevi;  Pakrili,  o la 
perfetta,  altrimenti  detta  la  donna  o moglie  ; 
Ardvisur,  l’ irrigazione  primitiva;  Asadevi, 
o Bhavani,  la  vergine;  Biiagavali,  la  santa; 
Chiva,  la  buona;  Devi,  la  dea;  Durga,  la 
guerriera;  Ganga,  ossia  il  Gange;  llaimava- 
ti,  l'amante  d*  Rimala  ; lsuari  ; Kali,  ossia  il 
Tempo-Siva  considerato  coinè  femmina  ; 
Karliaiaoi,  o la  facitrice;  Mahesuari,  una  co- 
pia femminile  di  Siva;  Ouma;  Narasacti,  la 
grande  energia  ; Hudrami,  che  fa  piagnere, 
come  moglie  di  SivaRudra;  Sacti,  o l'ener- 
gia; Sarramangalam,  la  felicità  universale. 

. F.  L. 

SIVA  GANGA,  e meglio  Ganga,  il  Gange 
fatto  persona,  altra  cosa  non  è nella  mitolo- 
gia iudiana  che  la  grau  dea  Bhavani  in  quan- 
to che  fiume  primordiale  donde  emana  ogni 
irrigazione.  V.  Gange  e Siva.  F.  Z. 

SIVIGLIA,  lu  ispaguuolo  Sevilla,  in  lati- 
no Hispalif,  città  e porto  di  Spagna,  capo- 
luogo dell’ intendenza  del  soo  nome  e già 
capitale  deU'Aodalusia,  sul  Guadalquivir,  a 
76  chilometri  dal  mare,  a 110  N.  N.  E.  da 
Cadice,  a 578  S.  E.  da  Madrid.  E’  sede  di 
arcivescovato,  di  corte  suprema  e dell*  in- 
tendente dell'  Andalnsia.  Ila  circa  7 chilo- 
metri di  circuito  non  compresi  i sobbor- 
ghi, che  sono  io  numero  di  9;  ed  una  po- 
polazione di  circa  100000  ebitauti.  Le  mura 
ood’  è cinta  si  attribuiscono  a Giulio  Cesa- 
re; sono  esse  fiancheggiate  da  166  torri  e 
vi  si  aprono  15  porte.  Siviglia  contieoe  564 
contrade,  62  piazze  pubbliche  e oltre  12000 
case;  queste  sodo  costrutte  sul  gusto  mo- 
resco, locchè  dà  alle  contrade  triste  aspet- 
to, ma  nell'Interno  sono  comodissime  ed  ame- 
nissime, e parecchie  fornite  di  deliziosi 
giardiui.  Fra  i numerosi  edifizii  che  deco- 
rano quest'  antica  metropoli  meritano  par- 
ticolare riguardo:  la  cattedrale,  vasta  e ma- 
gnifica costruzione,  la  cui  freccia  o torre, 
chiamata  Giraldo,  ha  81  metri  d'altezza  e 
contiene  25  campane  ; il  palazzo  arcivesco- 
vile; l' Alcozèr,  antico  palazzo  dei  re  mori. 
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notabile  per  l'elegante  bizzarria  della  sua 
architettura,  pei  suoi  ornamenti  e pei  suoi 
giardini;  la  honia  o borsa,  io  coi  couservan- 
si  i documenti  relativi  alle  acoperte  dei  na- 
vigatori spagnuoli;  il  monastero  di  S.  Gi- 
rolamo, di  bellissima  architettura;  il  palaz- 
zo municipale  ; il  vasto  ospitale  della  San- 
gre,  eretto  nel  secolo  xvi,  uno  de' più  gran- 
di e magnifici  d'Europa;  la  manifattura  di 
tabacco,  eh'  è il  più  vasto  edifizio  di  Sivi- 
glia; la  zecca,  che  nel  secolo  svi  occupava 
costantemente  180  persone;  il  superbo  pa- 
lazzo dei  duchi  di  Medina-Celi;  l'acquedotto 
detto  de  Carmona,  costrutto  dai  Romani,  ri- 
siaurato dai  Mori,  e eh'  è il  monumento  an- 
tico più  rimarcabile  di  Siviglia;  le  chiese  dei 
Cappuccini  e della  Carità,  il  palazzo  della 
ragione  , 1*  arsenale  , la  dogana  , 1*  aut  ea 
Certosa  sulla  destra  del  Guadalquivir  , os- 
servabile segnatamente  pei  quadri  dei  pri- 
mari! pittori  spaguuoli  che  ne  adornano  la 
chiesa,  e pei  numerosi  mausolei,  ricchi  di 
preziosi  marmi,  statue  e bassirilievi;  la  ve- 
tusta torre  d'  oro,  attribuita  a Giulio  Cesa- 
re, ec.  L’università  è stata  fondata  nel  1502 
e produsse  parecchi  uomini  celebri.  Possie- 
de Siviglia  oltre  a 30  fonteue  pubbliche,  ol- 
tre quelle  dei  passeggi  ed  edifizii  pubblici . 
In  quanto  a pubblica  istruzione  vi  sono, 
oltre  l'università,  2 collegi,  2 scuole  di  ma- 
tematica, una  celebre  scuola  di  navigazione 
delta  di  Sant*  Elmo,  una  d*  agricoltura,  una 
di  marina,  una  di  belle  arti,  una  di  tauro- 
machia, 6 serainarii,  società  di  medicina  e di 
scienze  naturali, società  economica,  accademia 
letteraria  e due  biblioteche  pubbliche  , una 
delle  quali  detta  Colombina,  perchè  donata 
al  clero  di  Siviglia  da  Ferdinando  Colombo, 
figlio  dell'  immortale  scopritore  del  nuovo 
mondo.  Vicino  a Siviglia  scorgonsi  le  ruine 
d'  un  anfiteatro  e d' un'  antica  città  che  ti  ri- 
tiene per  Italica  e detta  ora  comunemente 
Siviglut  Pecchia. 

L industria,  un  tempo  fiorentissima,  è al- 
quanto io  decadenza;  vi  si  fabbricano  fet- 
tucce di  più  specie,  tessuti  di  cotone,  di  se- 
ta con  ero  ed  argento,  paonilaoi,  cappelli , 
pettini,  tele  cerate,  maioliche,  porcellane,  la- 
vori di  cuoio  «c.  11  governo  vi  eresse  una 
manilattura  di  tabacco,  l’unica  della  Spagna, 
uns  fonderia  di  cannoui  ed  una  fabbrica  di 
polvere  da  guerra.  Il  commercio  è in  molto 
degrado  dacché  Filippo  v trasferì  a Cadice 
il  monopolio  di  quello  coll’America,  per  l'im- 
possibilità dei  grossi  vascelli  di  navigare  sul 
Guadalquivir.  Non  esportasi  che  lana,  pelli 
di  capra,  fruiti,  olio  e seta. 

Siviglia  fu  patria  di  Ferdinando  tv  ed  En- 
rico 11  re  di  Spagoa,  del  celebre  navigatore 
De  Cordoba , del  sì  ammiralo  filantropo 
Baitoluroroeo  Las  Casag,  di  Lope  de  Rueda 
padre  del  teatro  comico  spagnuolo,  di  varii 
pittori.  Ira  cui  il  grande  Mur ilio,  scultori  ec. 
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SIZIGIE 

Nell'antica  Italica  nacquero  Traiano,  Adria- 
o e Teodosio  il  Grande. 

Tutti  gli  autori  sono  concordi  intorno  alla 
grande  popolazione  e prosperità  di  Siviglia 
al  tempo  dei  Mori  ; ne  uscirono  400000  di 
questi  allorché  fu  essa  presa  dagli  Spagnuoli 
uel  1248,  e nondimeno  nel  secolo  xvt  ave- 
va ancora  300000  abitanti  ; e nel  1649  vi  pe- 
rirono  di  pestilenza,  al  dire  di  ZuoigH , 
200000  individui. 

L'aria  vi  è para  e quasi  costantemente 
serena;  il  caldo  giunge  in  estate  a gradi 
28  1/2  di  Réanmur,  e nel  verno  scende  oltre 
gradi  7 sotto  lo  zero;  in  autunno  vi  domina 
talvolta  il  vento  ivi  detto  solano , che  viene 
dai  deserti  dell'  Africa  e genera  un  caldo  op- 

prativo. 

Storia.  Non  è ben  nota  l'origine  di  Siviglia: 
ne  viene  attribuita  la  fondazione  ad  Ercole. 

1 Cartaginesi  la  denominavano  Hispalis,  e 
presso  i Romani  fu  detta  Romula  , quasi  la 
piccola  Roma  : Giulio  Cesare  vi  aggiunse  il 
nome  di  Julia.  Ignorasi  donde  derivi  il  suo 
nome  attuale.  Ebb'essa  alcuni  prioeipi  par- 
ticolari all'epoca  dello  smembramento  del 
califfato  di  Cordova,  fra  gli  altri  i tre  Ahad. 
Fece  poi  parte  degl'imperi  almoravide  ed 
almohade.  Alla  caduta  di  quest'  ultimo,  Mo- 
tawakkel-ben-ilud  la  rese  il  centro  del  suo 
potere  momentaneo  (1225).Nel  1256  si  eres- 
se in  repubblica  moresca.  Finalmente  nel 
1248  Ferdinando  Iti  di  Castiglia  la  tolse  ai 
Mori  e la  fece  la  sua  capitale. 

A Siviglia  nel  1480  fu  decretato  lo  stabili- 
mento dell'inquisizione  in  tatto  il  regno. 
Fa  essi  quasi  sempre  residenza  dei  re  di 
Spagna  fino  a Filippo  il.  Dopo  la  conquista 
dell'America  ebbe  lungamente  il  monopolio 
del  commercio  colle  nuove  colonie,  che  le  fu 
poi  tolto  da  Cadice  io  principio  dello  scor- 
so secolo.  Nel  1845  fu  bombardata  da  Espar- 
lero.  M.  B. 

S1Z1GIE.  Cosi  chiamami  in  astronomia 
( dal  greco  syn,  insieme  , e tygo,  giogo  ) i 
due  punti  dell'orbita  della  luna,  nei  quali 
questo  satellite  della  terra  trovasi  in  con- 
giunzione o io  opposizione  col  sole  ; il  pri- 
mo di  essi  due  punti  è quello  della  luna 
nuova,  che  dicesi  novilunio  o neoselenio  ; il 
secondo  é quello  della  luna  piena,  detta  ple- 
nilunio e pan.selenio  ; in  entrambi  la  luna, 
veduta  dalla  terra,  trovasi  io  linea  retta  col 
sole.  Del  resto  la  stessa  voce  sixigia  usasi 
anche  parlando  di  lutti  gli  altri  pianeti. — Ave- 
va trovato  l'astronomo  Ipparco  l'equazione 
che  soddisfalle  sizigie,  ed  erasi  pure  accorto 
dello  necessità  d*  un*  altra  equazione  per  le 
ansdrature  ; ma  nè  egli  nè  Tolomeo  aveao 
latto  no  l/a  pegli  olinoti,  e credessi  che  la- 
sciato svernerò  questa  gloria  al  danese  Tico- 
ne  Brshe,  che  vuoisi  abbia  scoperto  la  va- 
riazione nel  secolo  XTi.  È però  tacile  dimo- 
strare coi  testi  alia  mauo,  che  gli  Arabi  del  x 
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secolo  avevano  determinato  quest'ullima  in- 
eguaglianza. Abulwefa  di  Bagdad  espone 
chiarissimarnente,  che  la  prima  anomalia  lu- 
nare avviene  nelle  sizigie,  la  seconda  uelle 
quadrature,  e che  la  terza  o la  variazione 
non  accade  uè  nelle  sizigie  nè  nelle  quadra- 
ture, rna  quando  la  luua  è io  trino  o in  se- 
stile col  sole.  X-o. 

SLARE.  V.  l'Appendice. 

SLAVE  ( Lingue  ).  La  lingua  slava  nelle 
sue  voci  radicali  ha  sorprendente  similitudi- 
ne col  sanscrito,  ina  diventò  europea,  forma- 
ta essendosi  prima  delle  altre  lingue  moder- 
ne. Essa  possiede  parecchie  doti  nella  sua 
declinazione  perfetta  e senza  articoli,  nella 
coogiunzione  senza  pronomi,  nelle  termina- 
zioni in  vocali  e nella  costante  quantità  delle 
sillabe,  nella  libera  collocazione  delle  parole 
e nell  i loro  ricchezza.  In  moltissimi  dialetti 
dominano  le  consonanti  ; le  quali  però  Dilla 
pronuncia  io  parte  si  lasciano,  e 1’  asprezza 
della  lingua  apparisce  solo  nel  vederla  scritta. 
Che  gli  Slavi  avessero  aggiunto  a grado  suffi- 
ciente di  coltura  prima  de’  tempi  cristiani,  rica- 
vasi da'  loro  cauli  popolari  appartenenti  al 
paganesimo  slavo.  (ìli  Slavi  meridionali,  di- 
menticato l'alfabeto  indo-slavo.  De  ottennero 
un  altro  da'  Greci;  e Cirillo  e Melodio  che  ad 
essi  lo  recarono  colla  luce  del  cristianesimo 
trovarono  uua  lingua  degna  di  essere  scritta; 
ed  è quell'antico  dialetto  slavo,  che  formò 
la  lingua  ecclesiastica.  La  divisione  degli 
Slavi  tra  la  chiesa  cattolica  e la  greca  non 
permise  che  questa  lingua  diventasse  una 
lingua  srritta  comune  per  tutti  gli  Slavi;  e 
questi  si  differeuziarono  per  diversi  alfabeti 
ed  ortografìe. 

Le  liugue  slave  vennero  per  la  prima  vol- 
ta divise  in  due  classi  da  Dobrowsky  ; la 
slava  del  Sud  • est,  cui  appartengono  le  lin- 
gue de’  Russi,  de*  Bulgari,  de*  Serbi,  dei 
Dalmati,  de'  Croati  e de'  Vendi  o Slovani 
della  Stiria,  della  Carintia  e della  Caroiolu  ; 
e la  slava  del  Nord-ovest,  comprendente  le 
lingue  de’  Polacchi,  de' Boemi,  degli  Slovac- 
chi e de'  Soi  hi  - Vendi.  Srhafarik  diede  la 
Storia  della  lingua  e della  letteratura  sla- 
va secondo  tutti  i suoi  dialetti , Buda,  1826. 

S.  P. 

SLAVI.  Gli  Slavi  per  lingua,  religione  e 
carattere  appartengono  al  ceppo  indo-ger- 
manico. Il  nome  di  essi  proviene  da  slawa , 
fama,  o slawo , parola.  La  migrazione  loro 
io  Europa  data  da  parecchi  secoli  av.  G.  C.; 
la  sede  loro  principale  fu  la  Vecchia  Cro- 
hazia  ad  ambi  i lati  de'  Carpazii  (ora  Galli- 
zia  e paese  degli  Slovacchi),  donde  a setten- 
trione ti  estesero  fino  al  Baltico.  Nel  quar- 
to secolo  gli  Slavi  soggiacquero  per  breve 
tempo  a'  Goti,  nel  quinto  agli  Unni,  e in 
seguito,  oppressi  od  oppressori,  presero 
parte  alla  grande  migrazione  di  popoli,  per 
cui  da’ Tartari  Mongoli  venuti  dal  V olga  c 
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dal  Caucaso  e dalle  rive  boreali  dell*  Eusi- 
no  furono  spinti  ad  occidente  e a setten- 
trione. I Vendi,  popolo  potente  della  Vec- 
cbia  o Gran  Crobazia,  si  recarono  tra  PO- 
der,  P Elba  e la  Saala,  paesi  abbandonati 
da'  Goti  e dagli  Svevi,  mentre  altri  popoli 
slavi  si  spinsero  ne'  paesi  danubiani  fino 
alle  Alpi  noriche  e giube.  De*  primi  in  Ger- 
mania sorsero  due  grandi  confederazioni  di 
popoli  : la  Gran  Crobazia  e la  Gran  Serbia. 
Alla  prima  appartenevano  la  Boemia  orien- 
tale, la  Slesia  e la  Moravia.  Guerreggiate  dai 
Franchi  e dagli  Avari,  furono  ambedue  le 
confederazioni  distratte  iu  più  parti,  che  Sa- 
nno verso  il  650  unì  ancora  per  breve  tem- 
po. Allora  cessarono  le  migrazioni  degli 
Slavi.  Nel  secolo  settimo  compariscono  nel- 
la storia  come  costituenti  stati  formali  i 
Czechi  o Boemi,  i Moravi  e gli  Slesii  ; ad 
oriente  risedevano  i Lecbi  o Polacchi,  e più 
oltre  numerose  tribù  slave,  che  in  seguito 
unironsi  a'  Bussi.  Sulle  rive  orientali  del 
Baltico  stavano  i Porussi  o Prussi  colà  sta- 
bilitisi e ad  occidente  i Pomeranii,  nell’  o- 
dierno  Meclemhurgo  gli  Obotriti,  alla  foce 
dell’  Elba  i Polabi , nelle  isole  del  Baltico 
i Bugii  ; i Vilzi  si  estesero  dall*  Oder  per 
la  Marca  fino  oltre  all’  Elba  ; i Sorbi  si  al- 
logarono nell’  odierna  Misnia  fino  alla  Saa- 
la e all’  Havelland.  Fino  dal  secolo  nono  gli 
Slavi  che  abitavano  alla  sinistra  dell*  Elba, 
vennero  attaccati  da'  Franchi  e dagli  altri 
Tedeschi  e furono  o sperperati  fra*  Tede- 
schi medesimi  o cacciati  oltre  l'Elba.  Nel 
secolo  undecimo  troviamo  Gotescalco  capo 
Obotrito  che  unì  le  tribù  vende  , ma  il  re- 
gno suo  nel  secolo  seguente  venne  conqui- 
stato parte  da’  duchi  di  Sassonia,  parte  dai 
re  di  Danimarca . I Boemi  invece  fino  al 
1506  formarono  un  regno  sotto  principi 
proprii,  e la  Polonia  e la  Russia  diventaro- 
no stati  indipendenti.  — Ad  ostro  gli  Sla- 
vi stanziati  lungo  il  Danubio  fino  alle  sue 
foci  e al  Doiester  si  erano  estesi  ad  occiden- 
te fino  all’  Adriatico.  Irruppero  in  numero 
nell’  impero  romano,  furono  soggetti  a lun- 
go agli  Avari,  e i più  occidentali  rimasero 
per  breve  tempo  sotto  Carlomagno.  Afforza- 
ti dagli  Slavi  venuti  dalla  Gran  Servia  e dal- 
la Gran  Crobazia  fondarono  ad  ostro  del 
Danubio  i regni  di  Croazia,  Slavonia,  Dal- 
mazia , Servia,  Bosnia  e Bulgaria , i quali 
dopo  varie  vicende  e guerre,  ora  iodipen- 
denti, ora  soggetti  ai  Greci,  a’ Magiari,  ai  Ve- 
neziani ed  a’  Turchi , al  preseute  sono  divisi 
fra  l’Austria  e la  Turchia. 

Gli  Slavi  da  Scrittori  antichi  ne  sono  di- 
pinti come  popolo  laborioso , vivente  della 
pastorizia  e dell'agricoltura,  ospitale  e pa- 
cifico, e dato  alla  guerra  solo  per  la  pro- 
pria difesa.  Gli  antichi  Slavi  reggevansi  con 
governo  patriarcale  ; il  padre  di  famiglia 


sceglieva  il  capo  supremo  della  comunità, 
il  i ’l adica  (F.);i  vladichi  si  univano  in  die- 
te circolari,  ove  pronunziavasi  sentenza,  e 
si  amministravano  la  polizia  e le  imposte. 
Ogni  circolo  eleggeva  i proprii  deputati  al- 
la dieta  nazionale,  iu  cui  trattavasi  di  guer- 
ra e di  pace,  si  sceglievano  i principi,  si  de- 
cidevano le  alte  questioni  politiche,  e si  or- 
dinava tutta  l’ intera  amministrazione  ; ogni 
vladica  aveva  in  esse  libero  ingresso.  In- 
trodotto il  cristianesimo,  i principi  proce- 
dettero ad  esempio  degli  imperatori  greci  e 
tedeschi  e spiegarono  illimitata  autorità,  e 
i nobili  slavi  si  comportarono  col  popolo 
come  i feudatarii  della  restante  Europa. 

La  religione  antica  degli  Slavi  era  uo  sem- 
plice culto  della  natura  : le  divinità  loro 
principali  erano  : Perun,  dio  del  tuouo.  Svari- 
tcvilo  nell’  isola  di  Bugen  ; Radegasto  ; Bici- 
bog,  il  dio  bianco,  il  buono,  e Czernebog , 
il  nero,  il  cattivo  ; Lada,  dea  dell*  amore  e 
delle  nozze;  Divao  Gievanna,  dea  dell* ar- 
cana natura;  Marianna,  dea  della  morte,  ec. 
Le  Rusalcht  erano  ninfe  dell’  acqua  e pres- 
so gli  Slavi  australi  le  File  erano  esseri  si- 
mili alle  fate  di  natura  aerea.  1 morti  bru- 
ciavansi.  1 sacerdoti  custodivano  il  sapere 
e i secreti  della  nazione  e del  culto  e nei 
loro  libri  sacri  adoperavano  proprii  carat- 
teri ruoici.  Le  tribù  slave  orientali  ricevet- 
tero il  cristianesimo  da  Bisanzio,  le  occiden- 
tali da  Boma  e dalla  Germania  ; de’  primi 
furono  apostoli  Cirillo  e Metodio , dei  se- 
condi Ottone  e Bonifazio. 

La  sede  attuale  degli  Slavi,  in  parte  do- 
minatori, io  parte  soggetti  e giugnenti  quasi 
ad  80  milioni,  estendesi  dall’  Elba  fino  al 
Camcialca,  dal  mar  Glaciale  fino  a Ragusa 
sull’ Adriatico  e fino  alla  China  e al  Giap- 
pone, ed  occupano  quasi  mezza  Europa  e 
un  terzo^  d’  Asia/  Ad  essi  appartengono 
i Sorbi  di  Lusazia  in  Sassonia  e Prussia 
con  reliquie  di  Polabi  nel  Luoeburghese, 
160000  ; i Czechi  di  Boemia  e Moravia, 
4,400000;  gli  Slovachi  nell*  Ungheria  set- 
tentrionale, 2,755000;  i Polacchi  coi  Cas • 
subii,  10  milioni  ; gli  Slovcnzi  nella  Stiria, 
Carintia  ed  Istria,  1,150000;  i Crovati  o 
Croati  in  Croazia  e Slavonia,  800000;  i Ser • 
hi  od  Illirici  in  Ungheria,  Dalmazia , Bo- 
snia, Servia  e Montenegro,  5,500000;  i Bul- 
gari in  Turchia,  ed  anche  in  Russia  ed  Au- 
stria. 5,600000  ; i Russi , oltre  51  milioni. 

S.  P. 

SLAV1NI  di  Marco.  V . I*  Appendice. 

SLAVONIA.  V.  ScuiAvoNi a. 

SLESIA,  lo  tedesco  Sehlcsien,  io  latino 
Silesia  ; grande  provincia  della  Germania  o- 
rientale,  uo  tempo  ducato,  originariamente 
dipendente  dalla  Polonia,  indi  dalla  corona 
di  Boemia  ; ma  dacché  fu  conquistala  da  Fe- 
derico il  Grande,  la  Prussia  ne  possiede  la 
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parte  più  considerabile  ; e 1*  altra,  molto  me- 
no esteta,  rimase  soggetta  all*  austriaco  do- 
minio. 

La  Slesia  prussiana  giace  al  S.  E.  del  Bran- 
deburgo,  ed  ha  350  chilometri  di  lunghezza 
sopra  1 15  di  media  larghezza,  «on  4025  chilo- 
metri quadrati  di  superfìcie,  una  popolazione 
di  2,750000  abitanti,  e Breslavia  per  capoluo- 
go. Era  un  tempo  divisa  io  molti  principati  e 
ducati,  i principali  dei  quali  eran  Breslavia, 
Bneg.Schweidnitz,  Jeuer,  Liegnitz,  Wohlau, 
Glogau,  Sagan,  Oels,  Oppeln,  Ratibor,  Neis- 
se , ec.  ; vi  si  aggiunsero  poi  la  contea  di 
Glatz,  e quasi  tutti  i distretti  dell*  Alta  Lu- 
sazia  stati  ceduti  alla  Prussia  nel  1815.  Ha 
per  confini  il  Brandeborgo  all'  O.  ed  al  N., 
il  granducato  di  Posen  al  N.  ed  all’  E.,  il 
regno  di  Polonia  all' E.,  la  Slesia  austriaca 
e la  Moravia  al  S.  , la  Boemia  al  S.  O. , ed 
il  regno  di  Sassonia  all'O.  La  parte  occi- 
dentale e meridionale  del  paese  è domina- 
ta dai  Sodeti  , dei  quali  il  Itiesengebirge 
forma  il  gruppo  più  imponente.  Verso  le 
proviocie  di  Brandeburgo  e di  Posen,  il  pae- 
se si  appiana  interamente  , e molti  distret- 
ti vi  sono  sabbiosi  e paludosi.  Il  suolo  è, 
in  generale,  opportunissimo  peri*  agricoltu- 
ra. Il  fiume  principale  della  Slesia  è 1*  Oder, 
che  riceve  considerabili  affluenti  ; navigabi- 
le qual  è , riesce  di  somma  importanza  pel 
commercio  di  questo  paese,  cui  percorre  in 
tutta  la  sua  lunghezza  dal  sud-est  al  nord- 
ovest.  Anche  la  Vistola  tocca  la  Slesia,  ma 
soltanto  alla  sua  estremità  sud-est.  — Que- 
sta provincia  abbonda  di  cereali,  lino,  roh- 
bia,  luppolo  e tabacco.  1 monti  sono  ricca- 
mente buscali.  1 montoni  di  razza  mi- 
gliorata forniscono  molta  lana  ricercata  per 
la  sua  fìoezza.  Il  regno  minerale  è ricco  di 
ferro,  rame,  piombo,  zinco , ec.  ; dà  pure 
carbon  fossile  e poco  argento.  La  fabbrica 
delle  tele  di  lino,  industria  mollo  diffusa  e 
per  lungo  tempo  fiorentissima,  soffre  molto 
da  più  anni  per  la  concorrenza  dei  prodotti 
dell'estera  filatura  e tessitura  meccaniche. 
Per  altro,  questo  paese  c industriosissimo,  e 
possiede  pure  vetrerie  rinomate,  fabbriche 
di  stoffe  ordinarie  di  lana  e di  cotone,  car- 
tiere e manifatture  di  maioliche  e di  tabac- 
co. L’esportazione  consiste  segnatamente  in 
filo  e tele  di  lino,  panni  comuni,  cotonerie, 
lane  gregge  e robbia.  — Gli  abitanti  della 
Slesia  sono  di  razza  tedesca  ed  in  parte  sla- 
va ; gli  Slavi  sono  in  maggior  numero  nei 
principati  di  Oppeln,  Ratibor  e Neisse,  nel 
rimanente  primeggiano  i Tedeschi  ; i primi 
ariano  un  dialetto  particolare  del  polacco, 
a popolazione  è per  la  maggior  parte  pro- 
testante e pel  rimanente  cattolica,  ma  vi  si 
trovano  pare  molte  comunità  di  Fratelli 
Moravi  e di  Ebrei.  11  vescovo  di  Breslavia, 
capo  del  clero  cattolico  della  Slesia,  è ad  uo 
tempo  principe  di  Neisse.  Gran  parte  del 


paese  appartiene  a signori  di  varie  categorie, 
parecchi  dei  quali  hanno  conservato  I'  am- 
ministrazione e la  giurisdizione  inferiore  nei 
loro  possedimenti.  — lo  senso  governativo, 
è la  Slesia  divisa  nelle  tre  reggenze  di  Bres- 
lavia, Liegnitz  ed  Oppeln.  La  capitale  Bres- 
lavia è sede  degli  stati  della  provincia.  Le 
altre  città  principali  sono:  Liegnitz,  Oppeln, 
Brieg,  Goerlitz,  Griioberg,  e le  fortezze  di 
Glatz,  Schweidnitz,  Glogau  e Neisse. 

La  Slesia  austriaca,  parte  dell’Alta  Slesia 
rimasta  all’  Austria  alla  pace  di  Hubertsbur- 
go  (1765),  è compresa  tra  la  Slesia  prussia- 
na, la  Moravia,  V Ungheria  e la  Galliaia.  Ha 
iutorno  a 600  chilometri  quadrati  di  superfi- 
cie, ed  una  fitta  popolazione  di  45000  abi- 
tanti, misti  essi  pure  di  Tedeschi  e di  Sla- 
vi. È un  paese  assai  montuoso,  circondato 
dai  Carpazii  al  sud-ovest,  e coperto  dai  Su- 
deli  io  quasi  tutto  il  resto  della  sua  esten- 
sione. Il  suolo,  in  parte  petroso,  è d’  uoa 
fertilità  ineguale,  benché  assai  bene  irriga- 
to dai  fiumi  Oder,  Oppa,  Vistola,  Biala  e 
da  alcuni  fiumicelli.  11  paese  è del  pari  in- 
dustrioso , e la  sua  posizione  di  frontiera 
gli  procura  un  lucrosissimo  commercio  di 
transito.  I principali  siguori , ai  quali  ap- 
partiene quasi  tutta  la  provincia,  sono  il  ve- 
scovo di  Breslavia  per  la  parte  austriaca 
del  principato  di  Neisse,  il  principe  di  Lich- 
tenstein  pel  ducato  di  Troppau  e pel  prin- 
cipato di  Jaegerndorf,  ed  il  duca  di  Sas- 
sonia Teschen  pel  ducato  di  questo  nome. 
La  Slesia  austriaca  è amministrativamente 
divisa  nei  due  circoli  di  Troppau  e di  Te- 
schen, e costituisce  una  porzione  del  raar« 
graviato  di  Moravia. 

Storia.  Al  tempo  dei  Romani  era  la  Sle- 
sia abitata  dai  Lygii  e dai  Quadi,  che  ne 
vennero  espulsi  dagli  Slavi  nel  vi  secolo 
dell'era  nostra,  per  cui  il  paese  passò  sot- 
to il  domiuio  polacco.  I Polacchi  vi  resero 
domioaoti  la  loro  lingua  ed  i loro  costumi, 
e vi  propagarono  il  cristianesimo,  fondando 
a Schmayer  nel  966  il  primo  vescovato  di 
Slesia,  che  più  tardi  fu  trasferito  a Bresla- 
via. AU’epoea  della  divisione  degli  stati  di 
Boleslao  ni  re  di  Polonia  fra  i suoi  quattro 
figli,  nel  1139,  la  Slesia  toccò  al  primoge- 
nito Ladislao  il,  i cui  tre  figli,  i duchi  bo- 
leslao il  Superbo,  Micislao  e Corrado,  si  di- 
visero la  sovranità  di  esso  nel  1163:  ulte- 
riori divisioni  seguite  più  tardi  diedero  cam- 
po alla  formazione  dei  varii  principati  on- 
a è composta.  — Allato  dei  discendenti  dal- 
la dinastia  dei  Piasti,  erano  pur  sorti  alcu- 
ni principi  d*  orìgine  boema,  come  i duchi 
di  Troppau,  di  Jaegerndorf  e di  Ratibor  di- 
scesi da  uu  figlio  naturale  del  re  Otlocaro, 
perito  nel  1278  nelle  guerre  contro  Rodol- 
fo d'Absburgo.  Siffatti  frastagliamenti  e le 
contese  dei  varii  principi  tra  essi  molto  con- 
tribuirono all'  iodebolimento  della  Slesia. 
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Giovanni  di  Lueemburgo  re  di  Boemia  ne 
profittò,  e costrinse  nel  1327  quasi  tutte  le 
piccole  dinastie  di  essa  a riconoscerlo  per 
sovrano  , e nel  1355,  suo  figlio,  l’ imperato* 
re  Carlo  tv,  riuscì  ad  unire  tutta  la  provin- 
cia alla  corona  di  Boemia.  Le  antiche  case 
polacche,  scese  al  grado  di  vassalli,  anda- 
rono a poco  a poco  estinguendosi,  e i loro 
possedimenti  furono  in  parte  incorporati 
immediatamente  a quelli  della  corona , ed 
in  parte  concessi  come  feudi  ad  altre  fami- 
glie. Sebbene  la  Slesia,  dopo  la  sua  unione 
colla  Boemia,  fosse  sempre  considerata  parte 
integrante  dell*  impero  germanico,  non  ap- 

f >ai  teneva  però  a nessuu  circolo.  Durante 
a guerra  dei  Treni*  anni  (f'.),  fu  essa  il 
teatro  di  molte  delle  operazioni  del  celebre 
YVallenstein.  Nel  1740  e 1742  ( guerra  del- 
la successione  d*  Austria  ) la  conquistò  Fe- 
derico li,  ed  ottenne  che  gli  fosse  confer- 
mata da  Maria  Teresa  nel  1748.  Fu  questa 
provincia  presa  e ripresa  nella  guerra  dei 
ScU* anni  (P.);  e nel  1763,  l'imperatrice 
ne  cedette  la  più  grau  parte  alla  Prussia, 
non  riserbaudosene  che  la  più  piccola  por- 
zione. 

M.  B. 

SLESV1G.  V,  Sciilfswig. 

SLITTA.  Specie  di  vettura  senza  ruote 
che  ne'  paesi  settentrionali  adoprasi  ne' lun- 
ghi inverni  in  vece  delle  nostre  carrozze,  e 
eh' è tirata  da  cavalli,  da  rangiferi  o da  cani. 
I ghiacci  compatti  e le  nevi  consolidate  dalla 
pressione  rendono  facilissimo  lo  sdrucciolare 
di  queste  vetture,  attalchè  sono  esse  le  uni- 
che in  quelle  regioni , e bastano  a tutto,  an- 
che a*  capricci  del  lusso.  Poco  prima  del  dis- 
gelo le  slitte  diinettonsi.  Le  slitte  da  Iraspor- 
to  sono  colà  semplicissime  in  forma  di  treg- 
gia senza  ruote;  ma  le  slitte  eleganti  ebbero 
più  cure  ed  attenzioni  e più  occuparono  la 
fantasia  dell'  artista.  Nelle  nordiche  capitali 
veggonsi  tali  slitte  di  cui  un  pittore  copie- 
rebbe la  forma  per  rappresentare  il  carro 
aereo  d’  una  deità  dell'Olimpo.  Ma  a tutto 
questo  si  limita  l' illusione:  chè  le  nevi  su  cui 
scivola  il  carro  elegante  e le  donne  vezzose 
eh'  esso  trascina  irnbaccuccate  nelle  pellicce, 
ci  mostrano  un  paese  tutt*  altro  dall’Olimpo 
e un  vestito  che  non  fu  mai  quello  delle  Gra- 
zie. Quanto  agli  aoimali,  il  lusso  attacca  fino 
• sei  cavalli  a vetture  sì  leggere,  che  due  ca- 
ni del  Camciatca  possono  con  altrettanta  rat- 
tezza far  muovere.  1 Lapponi,  in  luogo  di 
cavalli,  adoprano  l’ utile  rangifero,  che  ra- 
pidissimo e sobrio,  quasi  per  istinto  trova 
non  solo  le  vie  duranti  le  mensili  notti  di 
que*  climi  agghiacciati,  ma  salta  colla  slitta  e 
col  carico  e fossi  e burroni  e letti  di  ru- 
scelli coperti  di  ghiaccio.  Al  Camciatca,  invece 
di  cavalli  e di  raogiferi,  i cani  tirano  le  slit- 
te, e docili  quanto  un  cavallo  sopportano  fa- 
ine e latice;  e giungono  a soccombere  sotto 


il  carico  piuttostochè  fermare  la  corsa  senza 
ordine  del  conduttore. 

Lo  nevi  però  non  sono  sempre  acconce  ai 
viaggi  in  islitta,  perchè  un  freddo  eccessivo 
e prolungato  le  riduce  in  polvere,  e pochi 
quintali  di  peso  bastano  perchè  la  vettura  si 
sprofondi  e con  difficoltà  avanzi.  Se  invece 
il  termometro  segna  troppo  pochi  gradi  sot- 
to il  gelo,  le  nevi  troppo  molli  non  sono  ab- 
bastanza sdrucciolevoli.  Il  termine  superiore 
della  temperatura  più  favorevole  all'uso  del- 
la slitta  è presso  a poco  otto  gradi  reaumu- 
riani  sotto  il  gelo,  e 1*  inferiore  si  avvicina 
al  congelamento  del  mercurio.  S.  P. 

SLO VACUI  diconsi  gli  Slavi  che  abitano 
la  Ungheria  settentrionale,  discendenti  dagli 
Slavi,  appostati,  al  momento  del  loro  pas- 
saggio in  Europa,  tra  il  Danubio  e il  Tibisco, 
formando  il  nucleo  del  gran  regno  di  Mora- 
via.  Ebbero  principi  proprii  finche  i Magia- 
ri nel  secolo  uono  h soggiogarono.  Sparsi 
sono  al  presente  gli  Slovachi  ne'varii  co- 
mitali d'  Ungheria,  ma  sono  preponderanti 
nella  parte  maestrale,  aTrentschin,  Thurocz, 
Arva,  Lìptau  e Sohl.  Si  calcolano  2,750000, 
di  cui  quasi  due  milioni  sono  cattolici,  il  re- 
sto evangelici.  Per  solito  viaggiano  per  la 
Germania  e per  la  Polonia  come  venditori 
girovaghi  di  tele  di  liuo  e di  cordelle.  La 
lingua  slovaca  è vicinissima  al  boemo,  con 
cui  forma  il  dialetto  czeco-slavo.  La  lingua 
slovaca  del  popolo  ha  uoa  letteratura,  con- 
tando scritti  in  prosa  e in  verso.  Tra  i mi- 
gliori autori  souo  Mattia  Bel,  Daniele  Krman, 
Stefano  Leschka,  Giorgio  Palkovitz,  morto 
nel  1835,  che  tradusse  la  Bibbia;  Plachy, 
Tablitsch,  ed  Holly,  famigerato  scrittore  di 
epopee.  1 canti  popolari  degli  Slovachi  ven- 
nero in  parte  raccolti  a Pesti),  1823-27.  e a 
Buda  da  Kollar,  1834.  S.  P. 

SMALCALDA,  città  murata  dell'elettorato 
d*  Assia,  capoluogo  di  distretto,  a 60  chilo- 
metri N.  E.  da  Fulda,  nell' antico  comitato 
di  llenneberg,  che  costituiva  un  tempo  un 
principato  di  circa  16  chilometri  quadrati  di 
superficie.  La  città,  posta  io  riva  al  fiumicel- 
lo  dello  stesso  noine,  ha  uua  popolazione  di 
circa  4000  abitanti , e possiede  numerose 
fabbriche  di  minuterie,  di  calze,  di  cerussa, 
una  celebre  stamperia,  uua  salioa  che  dà  an- 
nualmente oltre  12000  quintali  di  sale;  e nei 
dintorni  miniere  di  ferro,  una  fouderia  di  can- 
noni, una  fabbrica  d'armi,  ec. 

Ma  1'  importanza  o la  celebrità  di  Smalcal- 
da  derivauo  dalla  lega  che  vi  fu  conclusa  nel 
1531.  e dalla  guerra  sotto  il  nome  stesso  co- 
nosciuta. — lu  marzo  1531,  nove  principi  e 
conti  protestanti,  e undici  città  imperiali  si 
collegarono  contro  l'imperatore  Carlo  Quin- 
to, e gli  stati  cattolici,  per  difesa  della  loro 
credenza  religiosa  e politica  indipendenza. 
Si  posero  alla  guida  di  questa  confederazio- 
ne l’ elettore  di  Sassonia  ed  il  langravio  Fi- 
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lippo  d*  Assia;  essi  la  rinnovarono  nel  1535 
malgrado  la  pace  di  religione  segnatasi  a No* 
rimberga,  rinforzandola  mediante  l’accessio- 
ne di  nuovi  confederati.  Due  anni  dopo,  gli 
Articoli  di  Smalcalda  compilati  da  Lutero 
stesso  e sottoscritti  da  tutti  i teologi  prote- 
stanti presenti  all' assemblea,  cbe  si  teuneiu 
quell’epoca  nella  città  medesima,  stabilirono 
no  vincolo  ancora  più  stretto  tra  i confede- 
rati; articoli  che  fanno  parte  dei  libri  simbo- 
lici dei  luterani.  Da  quel  punto  la  lega  di 
Smalcalda  andò  crescendo  in  potere.  Essa 
disponeva  della  metà  delle  forze  della  Ger- 
mania: la  Sassonia  intera,  l’Assia,  il  Virtera* 
berg,  il  Luneburgo,  la  Danimarca,  la  Pome- 
rania,  il  Brandeburgo,  i paesi  d’  Anhalt  e di 
Mansfeld,  le  più  delle  città  dell'Alta  Germa- 
nia, della  Svevia,  della  Franconia,  del  Reno, 
della  Vestfalia  e della  Bassa-Sassonia  costi- 
tuivano  una  potenza,  cbe  parea  non  avesse 
niente  a temere  nè  dalla  lega  cattolica  con- 
clusa nel  1538.  nè  dall* imperatore  medesi- 
mo, allora  travagliato  dai  Turchi  e dal  re  di 
Francia.  E di  fatti  l'audacia  dell'elettore 
Giaofederico  di  Sassonia  e del  langravio  Fi- 
lippo, che  nel  1542  scacciarono  dai  suoi  sta- 
ti il  duca  di  Bronswich,  Enrico  il  Giovane, 
uno  dei  più  ardenti  collegati  cattolici,  rima- 
se dapprincipio  impunita.  Carlo  Quinto , 
troppo  occopato  altrove,  ebbe  ricorso  all'  a- 
stuzia;  tenne  a bada  i protestanti  con  nego- 
ziazioni, seminò  fra  essi  la  divisione  e riuscì 
per  tal  modo  a far  differire  un  attacco,  che 
potea  costringerlo  ad  accordar  loro  quanto 
avessero  voluto.  E devesi  pure  riconoscere 
cbe  gli  giovarono  sommamente  l'irresolutez- 
za, la  dolcezza,  il  folle  orgoglio,  l'inconcepi- 
bile imprevidenza  di  alcuni  tra  i principi  pro- 
testanti. Nondimeno,  quando  scoppiò  alfine 
la  guerra  io  luglio  1546,  era  la  lega  di  Smal- 
calda ancora  forte  abbastanza  per  lottare  pur 
troppo  contro  le  forte  imperiali.  Ma  fortu- 
natamente la  gelosia  dell'  elettore  di  Sasso- 
nia e del  langravio  paralizzò  i movimenti  del 
generale  Scbiirllio,  cbe  marciava  sul  Danu- 
bio per  difenderne  il  passo;  e ciò  che  vi  fu 
ancora  di  più  vantaggioso  per  la  causa  catto- 
lica si  fu,  che  un  principe  protestante,  l'am- 
bizioso Maurizio  di  Sassonia,  assunse  l 'inca- 
rico di  porre  ad  effetto  il  bando  pronuncia- 
to cootro  i due  capi  del  partito  protestante, 
ed  invase  T elettorato  , eoo  che  costrinse 
Giaofederico  ad  accorrere  in  difesa  de»  suoi 
alati.  Io  autunno  Maurizio  si  ritirò,  ma  Car- 
io Quinto  e Ferdinando  suo  fratello  si  svac- 
carono in  Fraucooia  durante  1*  inverno,  alla 
guida  d’uo  esercito  agguerrito,  dopo  d'aver 
aottomesso  tutta  I'  alta  Germania.  Gianfede- 
rico  e F ilippo,  abbandonati  a sè  medesimi, 
tentarono  di  far  fronte  al  turbine  che  li  mi- 
nacciava , ma  la  battaglia  di  Mulilberg  (24 
aprile  1547)  li  fece  cadere  entrambi  in  roano 
dell' imperatore.  Questa  sconfitta  pose  fine 


alla  guerra  di  Smalcalda  e sciolse  la  lega  dei 
protestanti.  M.  B. 

SMALTITOIO.  Luogo  per  dare  esito  alle 
superfluità  e all' immondizie  precipuamente, 
e non  per  dare  scolo  alle  acque.  È una  spe- 
cie di  fogna,  che  per  lo  più  vieu  costruita 
nelle  grandi  officine.  F.  Z. 

SMALTO.  Materia  di  più  colori  che  si 
mette  sulle  orerie  ecc.  per  adornarle,  ed  è 
una  preparazione  di  vetro,  al  quale  si  comu- 
nicano diversicolori,  conservandogli  talvolta 
una  parte  della  sua  trasparenza  e togliendo- 
gli dall'altra  qualunque  diafaneità.  Per  que- 
sto si  nominano  gli  smalti  trasparenti  e gli 
opachi,  per  distinguerli  gli  uui  dagli  altri. 

Antichissima  è l'arte  di  smaltare  sulla  ter- 
ra cotta  e sui  metalli.  Se  può  prestarsi  fede 
agli  antichi  storici,  i mattoni  di  cui  furono 
costrutte  le  mura  di  Babilonia  erano  smalla- 
ti e negli  smalti  erano  rappresentate  figure  e 
storie  diverse.  — Dicesi  pure  cbe  ai  tempi 
di  Porsenna,  re  degli  Etruschi,  vi  avessero 
vasi  smaltali  con  differenti  figure,  ma  questi 
erano  probabilmente  vasi  di  quelli  da  noi  ap- 
pellati etruschi,  verniciati  e dipinti,  e quella 
vernice  era  realmente  una  specie  di  smalto. 

L*  arte  di  smaltare  e verniciare  la  terra, 
dopo  d'essere  stata  lungo  tempo  obbliata  o 
forse  praticata  assai  rozzamente,  riuacque  in 
Italia  alla  fine  del  secolo  xv  o al  principio 
del  ivi.  e fece  progressi  sorprendenti  non 
solo  a Faenza  e a Castel  Durante  nel  ducato 
d*  Urbino,  ma  più  ancora  progredì  tra  le 
mani  di  Luca  della  Robbia,  cbe  fece  bellis- 
simi bsssirìlievi,  de*  quali  molti  ancora  si 
ammirano  per  le  Raccolte,  e dei  quali  lunga- 
mente si  parla  nelle  giunte  alla  versione  ita- 
liana della  vita  di  Leone  x del  Uoscoe.  Vero 
è cbe  io  Faenza  ed  in  Castel  Durante  si  ap- 
plicò quell'  arte  particolarmente  alle  stovi- 
glie, e si  eseguirono  in  questo  modo  opere 
insigni.  Fiorivano  allora  Raffaello  e Michel- 
angelo, ma  più  ancora  pres tossi  a fornire 
disegoi,  per  piatti  ed  altri  vasi,  Giulio  Roma- 
no ; e quindi  le  figure  cbe  si  osservano  sa 
molte  delle  stoviglie  di  quel  tempo,  degnis- 
sime sono  d'essere  conservate  uei  musei  • 
tanto  per  la  correzione  del  disegno,  quanto 
per  la  vivacità  del  colorito. 

I colorì  adoperali  in  esse  stoviglie  eran 
bellissimi  e diversi  fra  loro,  secondo  com- 
portava la  natura  delle  rappresentazioni  ; e 
solo  in  Francia,  cioè  a Limoges,  ove  visse 
una  fabbrica  celebratissima  di  smalti,  non 
si  usavano  altri  colorì  fuorché  il  bianco  ed 
il  nero,  con  alcune  leggere  tinte  d' incarnato 
nel  viso  delle  figure,  come  in  alcune  altre 
parti;  con  cbe  fonnavasi  colà  una  specie 
di  raonocromati  o di  figure  a chiaroscuro. 

Furono  primi  gl'  Italiani  ad  applicare  lo 
smalto  sull'oro  ed  altre  lamine  metalliche, 
e precipuamente  sui  monili,  imitando  col- 
lo smalto  le  pietre  preziose  ; e quindi  fu- 
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rono  i primi  trovatori  di  tutte  le  gradazio- 
ni de' colori,  e dei  metodi  di  formarli,  arte 
della  quale  lungamente  parla  il  Neri  uel- 
V Arte  Vetraria,  libro  che  servi  di  norma  e 
d' istruzione  a tutte  le  nazioni  europee. 

Quindi  in  Italia  stessa  primamente  si  osò 
di  applicare  ornamenti  di  smalto  di  variati 
colori  agli  anelli,  ai  bicchieri  ed  altri  vasi  di 
oro  e specialmente  ai  calici,  e in  questo  ge- 
nere  si  produssero  opere  inaravigliose  avan- 
ti il  secolo  xvli. 

Mei  qual  secolo  i Francesi  vantano  per 
loro  stessi  cosi  fatta  invenzione , dicendo 
averla  trovata  e posta  in  effetto  Giovanni 
Toulin,  orefice  di  Chàteaudun,  fiorito  verso 
il  1630,  che  smallò  minuterie  preziose;  ge- 
nere di  pittura,  se  vuoisi,  perfezionato,  ai- 
cesi, da  poi  da  Gribelin  suo  allievo,  e poscia 
da  Dubie  e Molière.  Non  negasi  per  verità 
che  i gioielli  da  costoro  smaltati  non  sieno 
opere coraroendevolissime,  e principalmente 
i ritratti  eseguiti  in  ismalto.  Ira  i quali  ricer- 
catissimi sono  quelli  della  riferita  fabbrica  di 
Limoges.  Ma  è certo  che  in  Italia  prima  e 
meglio  di  Francia  si  lavorò  gioielli  in  ismal- 
to, ed  anche  figurato,  come  se  ne  veggono 
parecchi  nei  musei.  I Francesi  portarono 
poi  al  grado  di  perfezione  l’arte  di  eseguire 
i ritratti  in  ismalto;  ma  gl’italiani  più  che  ai 
ritratti  si  applicarono  a tradurre  in  ismalto 
sulle  lamine  d'oro  o di  metallo  le  composi- 
zioni di  Raffaello,  il  che  ne  sembra  opera 
di  maggior  punto. 

In  Francia  fu  anzi  portata  tal  arte  dall’In- 
ghilterra, e narrasi  che  i primi  ritratti  dipinti 
in  ismalto  con  molta  diligenza  e finiti  alla 
maniera  delle  pitture  ad  olio,  vi  furono  recati 
dall’  Inghilterra  da  Giovanni  Petitot  e Giaco- 
mo Bordier,  di  lui  cognato , ambidue  gine- 
vrini. Il  celebre  Wandyck,  ehe  trovavasi  al- 
lora a Londra,  vedendo  probabilmente  i ta- 
lenti di  Petitot,  compiacevasi  a porgergli  con- 
siglio. Quindi  i principali  personaggi  ioglesi 
vollero  essere  in  quel  modo  ritratti  da  Peti- 
tot.  Carlo  l,  amante  delle  arti,  a lui  diede  un 
alloggio  nel  suo  palazzo  e lo  nominò  cavalie- 
re: ma  dopo  la  tragica  morte  di  quel  re,  Pe- 
titot venne  a Parigi  nel  1649  cogli  Stuardi. 
Luigi  xiv  gli  accordò  tosto  una  pensione  con- 
siderevole e un  alloggio  nelle  gallerie  del 
Louvre.  Petitot  era  protestante,  e quindi  la- 
sciata Parigi,  ripatriossi  all'epoca  della  revo- 
cazione dell'editto  di  Nantes,  e morì  nella 
sua  patria  nel  1691,  e il  Bordier,  suo  con- 
giunto e suo  socio,  lo  assisteva  d’ordinario 
nel  dipingere  i fondi  e gli  accessorii  dei  ri- 
tratti. Dopo  questi  artisti,  la  Francia  produs- 
se Luigi  Ilarae,  e Luigi  Guernier;  e quando 
auest'  arte  parea  posta  in  obblio,  surse  colà 
1* Augustin,  il  Costantin,  e madamigella  Cha- 
vassieu,  la  quale  ultima  recentemente  pro- 
dusse in  ismalto  le  migliori  opere  pitto- 
riche degli  antichi  maestri  di  tutte  le  scuole. 


A compiere  questo  articolo  accenneremo, 
che  gli  antichi  nostri  chiamavano  smalto 
roggio  uno  smalto  rosso,  il  quale  a diffe- 
renza degli  altri  smalti  di  tal  colore  era  tras- 

Parenle,  e non  si  poteva  adoprare  ehe  sul- 
argento.  Non  era  però  questo  sdegnato  dal- 
l'oro, come  scrive  il  Celiini,  e con  esso  anzi 
volentieri  si  accordava  ed  era  tenuto  dagli 
orefici  pel  più  bello  di  tutti. 

Smalto  si  chiama  eziandio  un  composto  di 
ghiaia  e calce  mescolate  con  acqua  e rasso- 
date insieme.  Arte  questa  antichissima  fra 
noi,  dappoiché  nelle  storie  del  Villani  ricor- 
dasi, come  Albino  prese  a smaltare  tutta  la 
eittade , e ancora  oggi  del  detto  smalto  si  trova 
scavando.  Comune  dunque  a diversi  lavori 
era  il  nome  di  smalto,  come  si  potrà  vedere 
scorrendo  le  opere  de’ nostri  scrittori,  e prin- 
cipalmente quelle  citate  e le  altre  del  Palla- 
dio, del  Borghini,  del  Boccaccio  e del  Man- 
cini. F.  1m 

SM  ARIDE.  Genere  d*  aracnidi  dell’ordine 
dei  tracheani  e della  famiglia  delle  zecche , 
che  sono  piccolissime,  col  corpo  molle,  o- 
voide,  rossiccio  e disseminato  di  peli;  palpi 
non  più  lunghi  del  succhiatoio,  dritti  e senza 
setole  all’estremità;  occhi  in  numero  di  soli 
due,  in  che  differiscono  dalle  bdelle , che  ne 
hanno  quattro,  come  pure  nei  palpi,  cui  le 
bdelle  hanno  allungatissimi,  cubitali  e con 
setole  alla  cima;  zampe  anteriori  più  lunghe 
delle  altre.  N*  è tipo  la  specie  smaride  del 
sambuco  ( smaris  sambuci  di  Latreille),  rossa, 
con  parecchi  lunghi  peli  sparsi,  e colle  an- 
tenne e le  zampe  di  colore  più  chiaro.  Tro- 
vasi sul  sambuco  e sul  sovero.  X-o. 

SMERALDO.  Specie  minerale,  eh*  è lo 
smaragdus  degli  antichi  e lo  smaragd  di 
Werner,  il  quale  chiamollo  anche  beryL  Ap- 
partiene alla  famiglia  dei  doppii  silicati,  sta- 
ta lungamente  divisa  in  due  sezioni  o grup- 
pi, gli  smeraldi  propriamente  detti  ed  i be- 
rilli o acque  marine.  Si  riconobbe  poi  essere 
infondata  questa  separazione,  non  essendo 
la  diversità  tra  lo  smeraldo  proprio  ed  il  be- 
rillo prodotta  che  dai  priocipii  affatto  acci- 
dentali che  li  colorano,  i quali  priocipii  sono 
1*  ossido  di  cromo  nel  primo,  che  gli  forni- 
sce il  suo  bel  color  verde  puro;  e 1*  ossido 
di  ferro  nel  secondo  eh*  è d*  un  verde  tur- 
chino o giallognolo.  Sono  essi  riconosciuti 
per  semplici  varietà  d*  una  stessa  specie,  i 
cui  caratteri  di  composizione  e di  struttura 
sono  affatto  identici.  , 

Lo  smeraldo  è formato  da  un  atomo  di 
quadrisilicato  di  glucina,  combinato  con  due 
atomi  di  allumina;  o,  in  peso,  dietro  l’analisi 
fattane  da  Vauquelin,  di  silice  67,  98,  allu- 
mina 18,  50,  glucina  15,  72.  La  sua  forma 
primitiva  è un  prisma  esaedro  regolare;  le 
cui  facce  laterali  souo  costituite  da  quadrati; 
la  frattura  è ondeggiata  e brillante,  la  dure** 
a media  tra  quella  del  topazzo  e quella  del 
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quarzo;  U rifrazione  è doppia  io  grado  me- 
diocre, ed  i suoi  effetti  riportatisi  ad  un  solo 
asse,  parallelo  a quello  della  forma  primiti- 
va; il  peso  specifico  è 2,7;  fondisi  al  canoel- 
lo  io  un  vetro  bianco  alquanto  schiumoso. 

Non  ai  conoscono  altre  varietà  di  smeral- 
do  che  il  berillo  o acqoa  di  mare. 

Gli  antichi  conobbero  lo  smeraldo,  segna* 
lamento  la  sua  varietà  verde,  ma  sotto  il  no- 
me di  smaragdus  univano  parecchie  pietre 
differentissime,  aventi  questo  colore.  1 Ro- 
mani pregiavano  molto  questa  gemma , e 
vuoisi  che  amassero  di  guardare  a traverso 
lamioe  di  essa  e che  Nerone  guardasse  in  tal 
modo  i sanguinosi  spettacoli  circensi.  Anche 
ai  nostri  giorni  lo  smeraldo  annoverasi  tra  le 
pietre  preziose  di  primo  grado,  e quanto  gli 
manca  io  durezza  è compensato  dal  brio  del 
suo  colore,  si  puro  e come  vellutato.  I begli 
smeraldi  del  Perù  si  vendono  a carato,  ed  il 
loro  prezzo  giogne  fino  a 100  franchi  al  ca* 
rato.  X O. 

SMERIGLIO.  Sostanza  minerale  pesan- 
tissima e durissima,  che  fu  a lungo  creduta 
miniera  di  ferro;  è di  color  grigio,  rossiccio 
• nerognolo;  io  essa  le  parti  ferruginose  so- 
no in  si  piccola  dose,  e talmente  avviluppa- 
te, che  la  calamita  non  esercita  su  d’  essa  al- 
cuna azione  sensibile.  Questo  minerale,  sot- 
toposto al  fuoco  più  iotenso,  resiste  alla  fu- 
sione; per  determinarla,  è forza  aggiungervi 
grande  quantità  di  fondente,  locchè  avealo 
latto  classificare  fra  le  miniere  di  ferro  re- 
frattarie; dò  fa  desumere  quanto  poco  van- 
tsggioso  sarebbe  il  cercar  a estreme  il  me- 
tallo che  può  contenere. 

Lo  smeriglio  trovasi  misto  a tutte  le  mi- 
niere, e principalmente  a quelle  d'oro,  di  ra- 
me e di  ferro;  raccogliesi  in  Persia,  in  Polo- 
nia, nelle  isole  di  Jersey  e Guernesey,  ma 
segnatamente  al  capo  Smeriglio  nell*  isola  di 
Nesso  d*  onde  se  ne  trae  quantità  considera- 
bile; questo  smeriglio  di  Nasso  contiene,  se- 
condo l' analisi  fattane  dall'inglese  chimico 
Tennant:  allumina  80,  ossido  ai  ferro  A,  si- 
lice 3,  residuo  insolubile  13;  e secoodo  Vau- 
queliu,  lo  smeriglio  comune  coroponesi  di  70 
parti  d'allumina  e 30  d'ossido  di  ferro. 

Lo  smeriglio  è di  grand*  uso  e frequentis- 
simo nell'  industria  e nelle  arti.  Adoprasi  a 
brunir  l' oro,  a tagliare  il  vetro,  il  marmo,  le 

£’oie,  tranne  per  altro  il  diamante.  Esso  pu- 
lce il  ferro,  1*  acciaio,  il  vetro  e le  pietre 
più  dure;  per  applicarlo  a questa  funzione 
riducasi  in  polvere  estremamente  fina,  che 
ai  stempera,  secondo  i casi,  in  acqua  o in 
olio.  Siccome  è troppo  duro  per  poter  esser 
pestato  io  un  mortaio,  coi  romperebbe  piut- 
tosto che  macinarsi,  gl'inglesi  lo  polveriz- 
zano eoi  mezzo  di  certi  molini  fatti  espressa- 
mente. Il  modo  più  comune  di  polverizzarlo 
è di  riscaldarlo  a incandescenza,  indi  infon- 
dervi aceto.  Nondimeno  questa  sostanza,  che 
EncicL  VoU  IX.  Parte  II.  fase.  Uh 
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resiste  al  mortaio,  infusa  nello  spirito  di  vi- 
no si  riduce  da  sè  medesima  in  polvere  im- 
percettibile. Fuso  lo  smeriglio  col  piombo  e 
col  ferro,  loro  comunica  parte  della  sua  du- 
rezza; mescolato  con  oro,  ne  aumenta  il  pe- 
so e lo  colora  in  rosso,  per  eui  se  ne  mesco- 
la una  tenue  proporzione  coll*  oro  di  Mada- 
gascar, naturalmente  pallido  e facile  a fon- 
dersi, senz'  aggiungervi  borace,  come  all*  al- 
tro. 

La  polvere  di  smeriglio  intrisa  d’olio  e ste- 
sa su  d'  una  piastra  di  legno  di  tiglio,  forma 
uno  strumento  acconcissimo  a dare  il  filo  ai 
rasoi,  temperini , utensili  chirurgici,  ec. 

Gli  orientali  indicano  col  nome  di  sunda - 
lag  o sundabeg  una  specie  di  smeriglio  che 
dicono  trovarsi  nell'  isola  di  Ceilan. 

M.  B. 

SMIRNE.  In  latino  Smyrna,  Izmir  in  tur- 
co; città  grande,  industriosa  ed  incantevole 
della  Turchia  asiatica,  posta  sotto  il  più  bel 
cielo  dell'  Asia  Minore,  io  fondo  al  golfo  del 
suo  nome,  già  detto  Ermto,  formante  una 
profonda  incavatura  nel  littorale  occidentale 
dell’  Anatolia.  Sorge  in  anfiteatro  sul  pendio 
d*  un  monte  coronato  da  uo  castello  in  rovi- 
na, ed  altri  due  castelli  la  difendono  dal  lato 
del  golfo  e da  quello  di  terra.  Giace  a 400 
chilometri  S.  E.  da  Costaulioopoli,  e contie- 
ne oltre  130000  abitanti.  La  porzione  di 
Smirne  leggermente  elevata  è abitata  princi- 
palmente dai  T urchi;  essa  distinguesi  alle  sue 
case  di  legno;  i Franchi , vale  a dire  gii  Euro- 
pei, che  son  mercatanti,  sono  stabiliti  lungo  le 
rive.  La  rada  è si  bella  eoi  suoi  mille  navigli, 
coi  suoi  vascelli  da  guerra  di  tutti  i paesi,  coi 
suoi  bastimenti  mercantili  di  tutti  i porli, 
colle  sue  inuumerabili  imbarcazioni  che  sol- 
cano incessantemente  le  acque  azzurre  io 
cui  essa  specchiasi,  che  siffatta  veduta,  es- 
senzialmente mobile  e svariata,  può  beo  sur- 
rogare gli  alberi  a frutti  dorati  e la  brillante 
vegetazione  della  terra  orientale. 

L*  aspetto  generale  della  città,  in  cui  affol- 
lasi continuamente  una  moltitudine  clamo- 
rosa ed  affacceodata , non  è senza  bellezza, 
benché  le  case  sieno  per  la  maggior  parte  di 
legno  e d'  uo  solo  piano.  La  parte  più  bella 
e più  ricca  è senza  contrasto  il  quartiere  dei 
Franchi,  cioè  dei  negozianti  europei,  presso 
il  mare,  ove  ootaosi  parecchi  doviziosi  e 
brillanti  bazari.  Il  genere  di  vita  della  popo- 
lazione europea,  io  cui  spiegasi  liberamente 
l'ineivilimeoto,  forma  un  piccante  contrasto 
coi  costumi  e colle  abitudini  gravi  e misura- 
te degli  Orientali.  — La  posizione  di  Smir- 
ne, la  sicurezza  della  sua  rada,  la  facilità 
delle  sne  comunicazioni  per  earavane  colle 
più  lontane  regioni  dell'  interno,  resero  que- 
sta piazza  marittima  di  gran  lunga  la  più  im- 
portante del  Levante  dopo  Costantinopoli; 
essa  è il  fondaco  generale  dei  prodotti  del- 
l’ Asia  Minore,  non  meno  che  di  quelli  del- 
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V industria  europea  e delle  derrate  coloniali 
importate  iu  iscambio.  Il  valore  delle  impor- 
tazioni vi  ai  elevò  uel  1 835  a 17  milioni  di 
franchi,  ed  a 26  milioni  quello  delle  espor- 
tazioni. Tra  le  diverse  sue  manifatture,  le 
più  rinomate  sono  quelle  dei  tappeti.  11  com- 
mercio d'esportazione  consiste  principal- 
mente io  questi,  io  cotoni,  in  scialli,  iu  casi- 
miri, legno  d’aloe,  noce  di  galla,  oppio,  frut- 
ta secche  e piante  medicinali  d'  ugui  specie; 
e quello  d' importazione  io  panni  leggeri,  te- 
le dipinte,  galloni  d*  oro,  mussoline,  e prin- 
cipalmente minuterie  ed  orologerie  dell’  in- 
dustria europea. 

Smirne  col  suo  territorio  forma  attual- 
mente un  piccolo  governo  retto  da  un  pascià 
da  tre  code.  È sede  d*  no  arcivescovo  greco, 
d' un  arcivescovo  armeno  e d*  uu  mollati  tur- 
co di  prima  classe,  i Greci  vi  hanuo  un  col- 
legio in  cui  insegnansi  le  belle  lettere  e le 
scieuze.  Vi  esistono  due  monasteri  cattolici, 
ambi  di  francescani,  e parecchi  ospitali  per 
cristiani  d*  Oriente  e d'  Occidente.  Quasi 
tutte  le  nazioni  commerciali  d'  Europa  han- 
no a Smirne  i loro  consoli. 

Ila  dato  questa  città  i natali  al  poeta  Bio- 
ne  ed  a Quinto  Smirneo,  e v'  ha  presunzio- 
ne che  li  abbia  dati  anche  ad  Omero.  — Nel 
1841  e 1845  subir  dovette  incendii,  che  qua- 
si per  metà  la  distrussero. 

La  fondazione  di  Smirne  perdesi  nelle 
prime  età  della  storia  antica;  viene  attribuita 
ad  uoa  principessa  d’  Efeso,  di  nome  Smir- 
na,  che  malcontenta  del  dispotico  governo 
del  suo  paese,  andosseue,  seguita  da  alcune 
famiglie  di  domestici,  io  traccia  d*  un  luogo 
per  costruirsi  un  asilo.  Vuoisi  che  abbia  es- 
sa collocato  i suoi  penati  preeisamenle  alle 
falde  del  monte  Sipdo,  a circa  due  leghe  dal 
golfo,  nel  aito  ove  trovasi  attualmente  il  vi|. 
laggio  di  Burun-Abat  (naso  del  vento).  Fa 
Smirne  attaccata  più  volte  dai  Lidii,  che  alfine 
la  presero,  la  saccheggiarono,  eoe  condusse- 
ro schiavigli  abitanti.  Solamente  quattro  se- 
coli più  lardi  riuacque  essa  dalle  sue  ceneri 
per  volere  d'Alessandro  il  Grande,  che,  pen- 
sando a dominare  il  Mediterraueo,  intese  a 
fare  di  Smirne  la  sorella  marittima  d*  Ales- 
sandria, e la  fece  rifabbricare  in  riva  al  ma- 
re appiè  del  monte  Pago,  precisamente  nel 
sito  ov*  essa  anche  adesso  fiorisce. 

Nei  tempi  moderni,  passò  Smirne  a mono 
a mano  dal  dominio  dei  Genovesi  e dei  ca- 
valieri di  Rodi  a quello  dei  Turchi.  I Geno- 
vesi vi  eressero  una  fortezza  sulla  sommità 
del  monte;  i cavalieri  di  Rodi  vi  costrinsero 
una  torre  sulla  riva  del  mare;  ed  i Turchi  vi 
fabbricarono  un  forte  all’ingresso  d'uno  stret- 
to canale-  Malgrado  queste  bellicose  appa- 
renze, i destini  di  Smirne  furono  general- 
mente pacifici;  conquistata  che  fu  definitiva- 
mente da  Àmurat  uel  1424,  rimase  poi  sem- 
pre in  potere  degli  Osmanli,  e divenne  fino 


dal  secolo  xv  una  grande  città  di  commercio 
ed  uno  dei  primi  porti  mercantili  del  Levan- 
te. Vide  ogui  anno  aumentarsi  la  sua  pro- 
sperità mediante  la  tolleranza  che  i Turchi 
iu  essa  mostrarono,  pel  gran  numero  di  ne- 
gozianti di  tutte  le  nazioni  che  ondarono  a 
stabilirvisi,  pel  passaggio  delle  grandi  cara- 
vane  dell’  Asia  centrale,  ed  anche  per  la  buo- 
na e saggia  amministrazione  della  famiglia 
Kara-Osman-Oglù,  grandi  proprietarii  terri- 
toriali, e specie  di  feudatari!  d*  Oriente,  che 
aveano  ottenuto  dalla  Porta , mediante  uu 
tributo,  il  feudo  d*  una  parte  dell*  antica  Eo- 
lia. Intorno  al  1816,  a ordine  del  sultano 
Mabraud,  P amministrazione  di  Smirne  tornò 
ad  essere  affidata  ad  un  musselim  (governa- 
tore) inviato  da  Costantinopoli,  e cessar  do- 
vette il  dominio  dell'  antica  famiglia  degli 
Oglii.  Ciò  malgrado,  il  commercio  non  ven- 
ne a perder  che  pochissimo  in  tal  mutamen- 
to, ina  soffri  molto  durante  la  greca  rivolu- 
zione. Nel  1821,  i Turchi,  furibondi  per  la 
perdita  del  Peloponneso,  aveano  risoluto  di 
vendicarsi  sui  Greci  di  Smirne  delle  loro 
disfatte  in  Europa;  si  sparsero  nelle  sue  con- 
trade alcune  milizie  di  passaggio.  Albanesi, 
Candiotli  ed  anche  Giannizzeri,  trucidando 
le  don ue,  i fanciulli  ed  i vecchi  greci;  e solo 
all'attività  ed  alla  fermezza  del  console  fran- 
cese sudarono  gli  Srnirnei  debitori  della  lo- 
ro salvezza. 

Del  resto,  quello  che  manca  alla  moderna 
Smirne,  non  è già  bellezza  di  clima,  fertilità 
di  suolo,  splendente  natura,  attività  d'  abi- 
tanti, ricchezza  commerciali;  quello  che  le 
toglie  d'essere  una  vera  meraviglia  ò la  man- 
canza totale  di  monumenti  degni  d'  attenzio- 
ne: essa  non  possiede  nè  moschee  rimarca- 
bili, nè  foutaue  eleganti,  nè  belle  chiese  cri- 
stiane. Non  vi  si  vedono  in  realtà  che  rivie- 
re ingombre  di  colli  di  merci,  ampie  tettoie, 
immensi  magazzini,  tutto  ciò  in  somma  che 
annuncia  un  attivo  e fiorentissimo  commer- 
cio; è in  una  parola  un  bazar  fabbricato  in 
un  Eden. 

M.  B. 

SMITH  (Adamo),  scrittore  celebre  di  eco- 
nomia politica,  nacque  il  5 luglio  1725  da 
un  finanziere  a Ktrkaldy  io  lscozia.  Studiò 
prima  a Glascovia  e ad  Oxford  teologia,  ma 
poi  studiò  filosofia  e nel  1748  insegnò  a E- 
dimburgo  rettorica  e belle  lettere,  diventan- 
do tre  anni  dopo  professore  di  logica  e di  e- 
tica  a Glascovia.  lo  queste  varie  cattedre  ac- 
quistò Smith  alla  riputazione  ed  a Glascovia 
accorrevasi  ad  udirlo  dalle  più  lontane  città 
della  Gran  Bretagna,  lo  auesto  tempo  (1759) 
pubblicò  la  sua  Teoria  ac*  sentimenti  mora- 
li, io  cui  pone  la  simpatia  come  base  della 
morale.  Nel  1764  e 1765  accompagnò  il  du- 
ca di  Bucdeugh  io  Francia  e in  Italia,  e poi 
visse,  senza  impiego,  alcuni  anni  io  patria 
tutto  applicato  allo  studio.  Frutto  di  questo 
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ritiro  furono  le  Indagini  sulla  natura  e sulle 
cause  della  ricchezza  delle  nazioni,  iu  2 voi., 
Londra  1776.  più  volte  ristampate  e io  più 
lingue  tradotte,  tale  fu  la  celebrità  cui  giuo- 
•e  quest*  opera  per  luti*  Europa,  lo  quest'o- 
pera vuole  egli  specialmente  mostrare,  co- 
me la  natura  mercè  le  proprietà  fondamen- 
tali dello  spirito  umano  e le  esterne  condi- 
zioni io  cui  1'  uomo  si  trova,  provvide  al  gra- 
dato accrescimento  della  ricchezza  delle  na- 
zioni, e vuole  eziandio  dimostrare,  co- 
me il  più  efficace  o piuttosto  1*  unico  mezzo 
di  rendere  nn  popolo  grande,  fiorente  e ric- 
co, consista  nel  seguire  nelle  sue  disposizio- 
ni la  natura,  iu  quanto  ogni  uomo,  che  segue 
le  leggi  eterne  dell*  immutabile  giustizia,  si 
lascia  in  arbitrio  di  attendere  ni  proprio  van- 
Saggio  per  qualunque  via  gli  piaccia  ottener- 
lo, e di  permutare  liberamente  e senza  osta- 
coli tanto  il  suo  lavoro  quanto  i suoi  mezzi 
col  lavoro  e co*  mezzi  de*  suoi  coucittadiui. 
Ogni  governo,  che  o con  estraordinarii  ecci- 
tamenti ad  un  ramo  particolare  di  occupa- 
zione sposta  maggior  parte  del  capitale  della 
società,  che  naturalmente  le  sarebbe  concor- 
so, o eoa  estraordinarie  restrizioni  sottrae 
ad  un*  altra  specie  d*  occupazione  la  parte  di 
capitale,  che  ad  essa  sarebbe  caduta,  avver- 
sa il  grande  scopo,  eh*  esso  si  propone  di 
conseguire.  Solo  a mezzo  della  completa  af- 
francazione da  tutte  le  restrizioni  e da  tutti 
i pesi,  tra  cui  si  inceppa  il  commercio,  può 
accrescersi  il  capitale  e per  conseguenza  la 
forza  dello  stato.  In  particolare  poi  Smith  si 
esprime  contro  i divieti  di  importazione  e di 
esportazione,  contro  le  corporazioni  d*  arti, 
i pretnii,  i privilegi!  di  singole  fabbriche,  le 
tasse,  i monopolii.  1 dati  di  auesto  suo  si- 
stema, che  dicesi  sittema  industriale,  con- 
vengono con  quelli  del  sistema  hsiocratico, 
solo  che  differente  è la  strada  che  corsero 
Quesoay  e Smith  per  ottenerli.  11  primo  ri- 
conosce solo  la  proprietà  e la  terra  come 
ricchezza  nazionale,  il  solo  prodotto  foudia- 
rio  come  reddito  nazionale,  e per  conseguen- 
za vorrebbe  solo  tassato  l’ultimo,  essendo- 
ché tutto  il  resto  eh*  è prodotto  e acquistato 
da' cittadini  non  è nulla  e solo  apparente- 
mente si  produce  e si  acquista.  Smith  invece 
ammette  nello  stato  tre  specie  di  produttori: 
quelli  che  ottengono  le  produzioni  stesse  dal- 
la natura;  quelli  che  vivono  de*  frutti  dei  lo- 
ro capitali,  e quelli  che  vivono  dèlia  merce- 
de del  lavoro  fatto  per  altri.  Quest’ ultima 
classe  è divisa  da  Smith  in  lavoratori  produt- 
fivi  e lavoratori  non  prodottivi;  i primi  dei 

2 aali  sono  quelli,  i quali  per  la  loro  merce- 
e restituiscono  uua  cosa  di  alto  valore,  ai 
secondi  appartengono  quelli  tutti,  che  ciò 
non  fanno;  i primi  guadagnano,  gli  altri  no. 
lo  pari  tempo  Smith  propone  uu  sistema  di 
imposte  differente  da  quello  de'  fisiocrati.  E- 
gli  riconosce  come  reali  produttori  gli  arti- 
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giani,  i manifattori  e i mercatanti,  e il  lavor° 
o I'  industria  è per  lui  la  fonte  precipua  de^ 
reddito  nazionale. 

Gli  ultimi  anni  della  vita  sua  Smith  li  pas- 
sò iu  Edimburgo,  dove  nel  1778  ottenne  il 
posto  lucroso  di  commissario  regio  delle  do- 
gane in  Iscozia  e mori  in  Ijglio  1790.  Ebbe 
egli  non  solo  il  contento  di  vedere  le  oppo- 
sizioni sorte  contro  la  sua  teoria  svanire  a 
poco  a poco,  ma  anche  di  essere  testimonio 
dell’  influenza  pratica  che  gli  scritti  suoi  eb- 
bero su  di  alcuni  rami  della  polizia  commer- 
ciale in  Inghilterra.  La  vita  sua  venne  scritta 
da  Dugald  Stewart.  S.  1*. 

SMITHSON  TENNANT,  chimico  iuglese, 
nacque  nel  1761  nella  coutea  di  York.  Dato- 
si alla  medicina  ed  alla  chimica,  ebbe  nel 
1815  la  cattedra  di  quest’ ultima  scienza  a 
Cambridge,  e morì  il  22  febbraio  1 S 1 "»  a Bo- 
logna a mare,  mentre  stava  per  ripatriare  da 
uu  viaggio  fatto  sul  Continente.  Tennaut  fu 
uno  de’  primi  ad  ammettere  la  teoria  antiflo- 
gistica, e a lui  devesi  Ih  prima  analisi  esalta 
dell’acido  carbonico,  alcune  ricerche  sulla 
natura  del  diamaute,  sulle  varietà  delle  pie- 
tre ila  calce  conosciute  in  Inghilterra,  sullo 
smeriglio.  Scoperse  l'osmio  e l’iridio,  indi- 
cò un  metodo  più  facile  per  estrarre  il  po- 
tassio, ed  altro  lasciò  relativo  a chimiche  in- 
dagini nelle  Transazioni  filosofiche,  nel  Gior- 
nale filosofico  di  Nicholsou  e altrove;  non- 
ché alcuui  manoscritti  di  chimica. 

S.  P. 

SMOCCOLATOIO.  V.  Spegnitoio. 

SMOLENSCO.  Città  forte  della  Russia 
europea,  capoluogo  del  governo  e del  di- 
stretto del  suo  nome,  sulla  riva  sinistra  del 
Dnieper,  e bagnata  pure  da  altri  tre  fiumi- 
celli,  sulla  grande  strada  di  Mosca,  a 415 
chilometri  S.  O.  da  questa  città,  ed  a 605 
S.  S.  E.  da  Pietroburgo,  con  una  popola- 
zione di  15000  abitami  ; vuoisi  però  che  iu 
qualche  epoca  essa  ne  abbia  contenuto  fino 
a 200000.  — È sede  d’  un  governatore  e di 
un  arcivescovo  russo.  Nel  centro  ha  una 
bella  piazza,  in  cui  sono  i palazzi  degli  uffi- 
zìi.  Vi  si  contano  18  chiese  , comprese  due 
cattedrali,  fondate  fin  dal  secolo  zìi,  delle 
quali  quella  di  S.  Michele  riguardasi  come 
uno  dei  più  celebri  monumenti  d*  architet- 
tura dell’  Europa  settentrionale.  Vi  si  nota 
inoltre:  il  palazzo  arcivescovile,  il  lemma- 
rio, tre  monasteri,  il  ginnasio,  la  scuola  mi- 
litare, quella  di  commercio,  1’  orfauotiofio, 
il  coosistoro  con  un  altro  seminario,  casa  di 
correzione  e sala  di  trattenimenti.  L*  indu- 
stria si  maoilesta  in  fabbriche  di  telerie, 
calze,  carta,  cappelli  e saponi,  e conce  di 
cuoi.  Vi  si  fa  buon  commercio  di  biade  . li- 
no, canapa  e legname  da  costruzione,  col- 
1*  Ucrania  e colle  città  di  Biga  e Dausica.  — 
Ignorasi  1*  epoca  della  fondazione  di  Sino- 
lensco,  ma  dev’  essere  antiebissin**#  mentre 
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sembra  che  fino  dall'  854  dell'era  nostra 
fosse  già  molla  ricca  e popolosa.  Fu  per  luo- 
go tempo  repubblica  indipendente,  ma  nel- 
1’  881  venne  soggiogata  dai  Nowgorodiani. 
Cominciò  nel  996,  e dopo  il  regno  di  Vladi- 
miro l divenne  a più  riprese  capoloogo  d’ap- 
panaggio  per  vani  principi  della  casa  di  Ru- 
rik,  con  titolo  di  principato.  Nel  disordine 
che  tenne  dietro  all'  invasione  mongola,  ed 
alla  caduta  del  principato  di  Cbiovia,  se  ne 
impadronirono  i Lituani  nel  1404,  e la  con- 
servarono fino  al  1514,  epoca  in  cui  tornò 
sotto  il  russo  dominio.  In  seguito  se  la  dispu- 
tarono lungamente  i Russi  ed  i Polacchi  : ma 
nel  1667  fu  definitivamente  restituita  ai  Rus- 
si. Il  giorno  17  agosto  1812,  i Francesi  vi 
riportarono  sopra  i Russi  una  sanguinosa 
vittoria,  in  seguito  alla  quale  avendo  questi 
dovuto  evacuarla,  la  incendiarono  uscen- 
done. 

Il  governo  di  Smolensco  è posto  tra  quel- 
li di  Tver  al  N/,  Mosca  e Kaluga  all’  E.,  Orel 
al  S.  E.,  Cernigow  al  S. , Mobilow,  Vitepsk 
e Pskow  all’  O.  Ha  560  chilometri  di  lun- 
ghezza con  500  di  larghezza,  e 8800  chilo- 
metri quadrati  di  superficie.  E'  generalmen- 
te piano,  bagnato  dalla  Duina,  dal  Doieper, 
dall’  Ongote  dal  Gjara,  e fertilissimo  di  bia- 
de, lino,  caoapa,  ed  io  alcuni  distretti  anche 
legname  da  costruzione.  Racchiude  miniere 
di  (erro  e rame,  ed  una  cinquantina  di  ma- 
nifatture, tra  cui  alcune  di  buoni  tappeti.  Al- 
leva molto  bestiame  e maiali.  Dividesi  in  11 
distretti , comprendenti  complessivamente 
1,400000  abitaoti.  M.  B. 

SOBIESK1  (Giovanni)  o Giovanni  ih, 
re  di  Polonia  ed  uno  degli  eroi  di  quella  re- 
gione, d’  antica  famiglia  che  aveva  già  dato 
dei  grandi  cittadini,  nacque  nel  1629,  entrò 
al  servigio  militare  nel  1648,  segoalossi  in 
breve  e da  Casimiro  v fu  nominato  porta-in- 
segna della  corona  ; ebbe  parte  alla  vittoria 
di  Beretechk  (1651);  si  distinse  colla  sua  bel- 
la condotta  nella  disastrosa  guerra  tra  la  Po- 
louia  e la  Svezia  ( 1655-1660  ) ; battè  o ri- 
spinse gli  alleati  di  questa  dopo  la  pace  d’O- 
liva;  oltenoe  nel  1667  il  titolo  di  gran-gene- 
rale della  corona  : marciò  contro  il  ribelle 
cosacco  Dorozenko  (1671)  e gli  tolse  tutte  le 
sue  fortezze;  formò,  dopo  la  vergognosa  pa- 
ce colla  Porta,  conclusa  a Buezaz,  nel  1672, 
dal  re  Michele,  una  confederazione  contro 
di  questo,  e non  depose  le  armi  che  dopo  la 
convenzione  di  Oiazdow  (1675) , che  lo  re- 
se padrone  del  governo  ; fece  rifiutare  la  pa- 
ce di  Buezaz,  battè  i Turchi  a Choczim,  e fu 
proclamato  re  alla  morte  di  Michele  (1674). 
Tentò  invaoo  di  rialzare  la  Polonia;  conti- 
nuò la  guerra  contro  i Turchi,  ma  senza 
grandi  successi  (1675);  circondato  a Lo- 
wicz  da  200000  Turchi  e Tartan,  ebbe  la 
fortuna  di  salvarsene  cedendo  Kamenetz  e 
parte  delTUcrania,  col  trattato  di  Zuravno  il 


1676.  Chiamato  nel  1685  in  soccorso  del- 
1*  Austria,  liberò  Vienna  assediata  dai  Tur- 
chi comandati  dal  celebre  gran-visir  Kara- 
Mustafà,  cui  Sobieski  battè  e pose  in  fuga. 
Ei  portò  poi  la  guerra  in  Moldavia  ( 1684* 
1685  ) ed  invase  la  Bessarabia;  ma  male  se- 
condato, fo  costretto  a concludere  nel  1686 
la  pace  di  Mosca,  che  terminò  di  far  discen- 
dere la  Polonia  dall'  alto  rango  che  occupa- 
to aveva  nel  Nord.  Gli  ultimi  anni  del  suo 


regno  furono  turbati  da  diete  tumultuose  o 
da  invasioni  dei  Tartari.  Ritirato  nella  sua 
capitale,  volle  consecrare  i suoi  ultimi  auni 
al  bene  della  patria,  ma  le  civili  discordie 
avvelenarono  perfino  nella  sua  famiglia  il  ri- 
manente della  gloriosa  sua  corsa  mortale  : ei 
cessò  di  vivere  il  17  giugno  1696.  Nel  prin- 
cipe Jacopo  Luigi  Sobieski  suo  figlio,  morto 
in  Austria  nel  1755,  ti  esliuse  la  sua  (ami- 
glia.  — La  vita  di  Giovanni  Sobieski  fu  scrit- 
ta dall'inglese  O'Conoor,  da  Coyer  e re- 
centemente da  Salvandy.  Furono  pure  pub- 
blicate le  su  e Lettere  alla  regina  Maria  Ca- 
simira durante  la  campagna  di  Vienna, 

1685.  M.  B. 

SOCCO.  Calzatura  usata  da'  Greci  e dai 
Romani , che  poi  speciale  divenne  a quelli 
che  montavano  sul  teatro  a rappresentarvi  i 
personaggi  comici.  Era  il  socco  I*  opposto 
del  coturno,  altra  calzatura  o borzacchino, 
riservata  a’  personaggi  tragici.  V • COTURNO. 

Sa  P. 


SOCIALE  ( Guerra  ).  Erano  scorsi  dieci 
anni  dopo  le  grandi  vittorie  che  avevano 
meritato  a Mano,  vincitore  dei  Cimbri  e 
dei  Teutoni,  il  titolo  di  terzo  fondatore  di 
Roma,  quando  una  nuova  guerra,  che  sorse 
in  seno  alla  repubblica,  le  produsse  grandi 
sciagure.  Gli  alleati  ( socii ) si  ribellarono  con- 
tro Roma,  si  ordinarono  in  repubblica,  e la 
guerra  civile  che  ne  segui  lu  tanto  più  cru- 
dele, quanto  più  strette  e più  sacre  era- 
no state  le  relazioni  dei  nemici.  — Prima  di 
quell'  epoca,  Roma,  benché  avesse  conqui- 
stalo a mano  a mano  le  altre  città  d' Italia, 
però  non  se  le  era  aggiunte  nel  governo  ; i 
popoli  conquistati  facevansi  alleati  ( sodi  ) di 
Roma,  non  diveuivano  già  Romani  : non  e- 
rano  Romani  in  Italia  che  i discendenti  degli 
antichi  fondatori  di  Roma  e di  quelli  ch’e- 
ransi  associati,  come  gli  Albani  ed  i Sabini, 
ai  destini  della  repubblica.  Ora  i popoli  di 
Italia  non  erano  sempre  contenti  d'  un  tale 
stato  di  cose,  e più  volte  colle  armi  alla  ma- 
no tentarono  di  farsi  ammettere  come  fratel- 
li e cittadini  romani  ; tali  furono  le  ca^iooi 
delle  guerre  cootro  i Latini  negli  anui  a57- 
335  av.  G.  C.  Nel  91,  il  tribuno  Druso  pro- 
mise agli  alleali  di  far  loro  ottenere  il  diritto 
di  cittadini,  purché  per  parte  loro  lo  aiutas- 
sero coll'  appoggiare  altre  dimando  eh’  egli 
aveva  indirizzate  al  popolo,  tutte  alla  roofti- 
tudine  favorevoli.  Siffatti  progetti  furono  as- 
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soggettati  al  popolo;  ed  il  giorno  della  deci* 
(ione,  gli  alleati,  che  non  aveaa  diritto  di  vo- 
tare,  accorsero  a Roma  per  sostenerli,  in- 
fluenzando i cittadini  eoo  cui  avevano  rela- 
zioni d'  araicitia  e di  coromercio.  Il  popolo 
adottò  tutte  le  proposizioni  di  Druso;  ed  al* 
lora  gli  alleati  reclamarono  dal  tribuno  1'  ef- 
iettuazioDe  della  sua  promessa,  eh'  egli  non 
fu  in  grado  di  poter  mantenere.  Di  ciò  essi 
inaspriti,  meditarono  d'assassinare  i due  con- 
soli, ai  quali  attribuitasi  1'  opposizione  al- 
l'adempimento  degl'  impegni  di  Druso.  Que* 
sti  avvertito  di  tale  disegno,  che  compiersi 
doveva  in  mezzo  alle  ferie  latine,  lo  fece  an- 
dare a vuoto  rivelandolo  ai  consoli.  Divenne 
ei  quindi,  alla  sua  volta,  scopo  d’una  nuova 
cospirazione  : venne  assassinato,  e,  strana 
cosai  Filippo,  uno  dei  consoli,  fu  nel  nume- 
ro degli  omicidi  del  suo  liberatore.  1 Roma- 
ni terminarono  in  fretta  di  togliere  agli  al- 
leali 1*  ultima  speranza  che  ancora  conser- 
vavano coll’  adottare  la  legge  V aria  la  quale 
ordinava  inquisizioni  contro  tutti  quelli  che 
avevano  fatto  uso  della  loro  influenza  per 
secondare  i passi  di  Druso  e dei  suoi  protet- 
ti. Allora,  dall'  amarezza  e dalle  oscure  co- 
spirazioni, gli  alleati  passarono  arditamente 
all'  indignazione  ed  alle  minacce  : presero  le 
armi,  e la  loro  prima  manifestazione  d’aper- 
ta rivolta  lu  1’  organizzazione  d’  una  repub- 
blica simile  io  tutti  i punti  a quella  di  Ro- 
ma, retta  da  due  consoli,  da  dodici  pretori, 
da  un  senato  di  cinquecento  membri,  ec.  La 
denominarono  Repubblica  italica,  e ne  sta- 
bilirono la  sede  a Corfinium,  1*  odierna  S. 
Severino,  città  del  Sannio, capitale  dei  Peligni 
sui  confini  del  paese  dei  Marsi.  In  tutta  I'  1- 
f alta  del  centro  e del  mezzogiorno,  non  vi 
furono  che  gli  Umbri,  gli  Etruschi  ed  i La- 
tini che  non  presero  parte  a tale  confedera- 
zione. — Avendo  alcuni  Roraaui  irritato  col- 
la loro  insolenzà  gli  abitanti  di  Ascoli  ( Ascu - 
/usi) , furono  uccisi:  fu  quello  il  seguale  del- 
le ostilità;  Roma  alfine  dovette  tremare,  ed 
affrettasti  a mettere  io  piedi  parecchi  eser- 
citi , il  cui  comando  affidato  venne  a Mario,  a 
Siila,  a Pompeo  Strabooe  e ad  altri  distinti 
geoerali.  Si  tentò  per  l' ultima  volta  uu 
pacifico  accomodamento  ; gli  alleati  ripete- 
rono la  loro  dimanda  d'  essere  incorporati 
come  cittadini  nella  repubblica  , alla  cui 
grandezza  aveano  contribuito;  ma  il  senato 
loro  intimò  per  primo  passo  di  dover  de- 
porre le  armi,  non  convenendo  alla  dignità 
del  popolo  romano  di  porgere  ascolto  ai  suoi 
alleati,  prima  eh’  essi  avessero  dato  siffatto 
segno  di  sommissione.  Quest’  orgogliosa  esi- 
genza e l'ostinazione  degl’insorti  resero 
impossibile  ogni  intelligenza  ; fu  quindi  in- 
dispensabile venire  alle  mani . Nei  primi 
scontri,  il  vantaggio  fu  degli  alleati  : il  con- 
sole Quintilio  fu  vinto  ed  ucciso,  ed  un  suo 
luogotenente  perì  con  buona  parte  del  suo 


esercito.  Ma  i Romani,  lungi  dal  lasciarsi  ab- 
battere da  queste  gravi  perdite,  conservaro- 
no il  loro  coraggio,  e,  cangiando  di  campo 
la  fortuua,  i ribelli  furono  posti  in  rotta  e 
costretti  a tornare  all’  obbedienza.  Roma  al- 
lora, liberata  da  si  giusti  timori,  pensò  ad 
assicurarsi  quelli  fra  i suoi  alleati  eh’  eranle 
rimasti  fedeli  e concesse  il  diritto  di  cittadi- 
nanza ai  Latini,  agli  Umbri  ed  agli  Etruschi. 
Nondimeno,  la  guerra  sociale  non  era  termi- 
nata ; i confederali  tornavano  spesso  all’  at- 
tacco più  numerosi  e più  ostinati  che  mai,  e 
la  romana  repubblica  vedeva  ogni  giorno 
decimarsi  i suoi  difensori  in  pugne  più 

0 meno  importanti  : trovossi  anche  costretta 
ad  armare  i liberti,  dei  quali  costituì  dodici 
coorti.  Ma  i destini  del  popolo-re  andavano 
lentamente  compiendosi  ; alfine  i felici  suc- 
cessi dei  consoli  scoraggiarono  gli  alleali,  i 
quali,  stanchi  d’ una  guerra  infruttuosa,  si 
rassegnarono  alla  soramessione,  ultimi  rima- 
nendo i Sanniti  ed  i Lucani  ad  adattarvisi. — 
Finalmente  la  guerra  fu  compiutamente  ter- 
minata Fauno  89  av.  G.  G.  Allora  alle  treo- 
tacinque  tribù  esistenti  se  ne  aggiunsero  ot- 
to novelle,  nelle  quali  si  collocarono  gli  al- 
leati fedeli,  stati  dichiarati  cittadini  romani, 

1 quali  però  non  esercitarono  mai  una  gran- 
de influenza.  M.  B. 

SOCIALISMO.  V . in  fine  della  lettera. 

SOCIETÀ*  {Filosofia  ed  Economia  pubbli- 
ca). Questo  vocabolo,  preso  nel  suo  signifi- 
cato generale,  esprime  I’  unione  di  parecchi 
uomini  su  d*  un  punto  determinato,  il  con- 
corso di  più  voloutà  in  uno  scopo,  I’  unione 
di  più  forze,  l’aduoauza  di  più  uomini  uniti 
dalla  natura  o dalle  leggi,  il  commercio  che 
gli  uoraiui  uniti  hanno  naturalmente  gli  uni 
cogli  altri.  L*  uomo  ha  ricevuto  da  Dio  il 
bisogno  di  simpatizzare,  cioè  di  associarsi 
ai  aentimenti  dei  suoi  simili,  bisogno  impe- 
rioso, che  liba  trascinati  reciprocamente, 
impulso  irresistibile  che  creò  quell'aggrega- 
zione di  sentimenti  ed  interessi  eh’ è comune- 
mente chiamata  società;  fu  l’uomo  in  somma 
(reato  per  vivere  co’  suoi  simili  : ha  le  stesse 
facoltà,  le  atesse  inclinazioni,  gli  stessi  desi- 
deri!, gli  stessi  bisogni,  perfino  la  stessa  de- 
bolezza, che  gl’  impedisce  di  difendersi  e di 
bastare  a «è  stesso,  tutto  in  una  parola  pii  fa 
una  legge  di  accostarsi  agli  altri  uomini , e 
di  fatti  su  tutti  i punti  del  globo,  ovuoque 
trovaosi  alcuni  uomini,  vedousi  uniti  in  so- 
cietà. Laonde  può  dirsi  che  la  socievolezza 
è altrettanto  annessa  all'essenza  dell’uomo, 
quanto  la  sua  qualità  di  essere  ragionevole, 
e ripetere  con  Pufendorf,  eh'  essa  è il  primo 
dovere  della  legge  naturale. 

L’uomo  selvaggio,  isolato,  si  salva  con  dif- 
ficoltà dagli  animali  feroci  e dai  danni  delle 
intemperie:  l'uomo  incivilito,  costituito  in 
società,  li  sfida  ben  facilmente.  La  sua  ragio- 
ne coltivata  supplisce  alla  sua  debolezza;  es- 
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so  distrugge  lutto  ciò  che  lo  molesta,  copre 
più  caldamente  il  suo  corpo,  si  costruisce 
comodi  e sicuri  asili , si  affeziona  alla  sua 
compagna,  difende  e protegge  i suoi  figli,  e 
provvede  ai  loro  bisogni,  di  che  derivano  i 
vincoli  di  famiglia.  La  famiglia  esteudesi  io 
più  rami,  che  si  collegano,  si  ricercano,  si 
uniscono  io  caso  di  pericolo:  ecco  la  forma* 
sione  delle  tribù.  Varie  tribù  differenti  »*  in* 
contrano,  scambiano  i loro  prodotti  e si  com- 
battono; ciascuna  tende  a fortificarsi  o assi- 
milandosi gl'individui  d'uua  tribù  più  debo- 
le, o confederandosi  con  altra  tribù  avente  lo 
stesso  interesse:  cosi  si  organizsa  uno  stalo 
sotto  un  capo  comune.  Intanto  I'  uomo  ap- 
prende a stimare  il  suo  simile,  gode  di  di- 
fenderlo ed  esserne  difeso,  se  gli  affeziona 
colla  riconoscenza  pei  buoni  uffizii  che  ne 
riceve,  gode  di  trovarsi  seco  e l'industria  li 
rende  dipendenti  1*  uno  dall’  altro.  Nel  con- 
tatto degli  uomini  fra  essi  il  loro  intelletto 
gi  estende,  essi  dirottanti,  l’ incivilimento 
progredisce,  e le  hoone  leggi  guarentiscono 
à diritti  di  tutti.  Tal  è all’  iucirca  il  punto 
a cui  sono  arrivate  le  moderne  società. 

Tre  ordini  di  fatti  regolano  le  relazioni 
degli  uomini  fra  essi,  i fatti  morali,  quelli 
politici  e quelli  economici.  1 fatti  morali  com- 
prendono lo  sviluppo  delle  nostre  passioni, 
delle  nostre  affezioni  ed  i numerosi  doveri 
che  lo  stato  di  società  impone  a ciascuno  dei 
suoi  membri;  doveri  imprescrittibili  ed  il  cui 
adempimento  è la  basefondamentale  di  qual- 
siasi regolata  società.  1 fatti  politici  compreo- 
dono  le  varie  combinazioni  che  determinano 
le  relazioni  dell'individuo  collo  stato  e reci- 
procamente. 1 fatti  economici  riguardano  lo 
sviluppo  dei  nostri  più  diretti  bisogni,  e la 
valutazione  di  tutti  gli  agenti  materiali  po- 
sti in  circolazione  per  provvedervi.  Questi 
tre  ordini  di  fatti  souo  inseparabili  ; essi  so- 
pravvedonsi  vicendevolmente , si  modifi- 
cano gli  uni  gli  altri,  e,  collocati  tutti  tre 
sotto  gli  auspicii  dei  principii  eterni  e supre- 
mi della  religione,  ne  ritraggono  una  forza 
ed  una  potenza,  che  li  aiuta  a sopportare  i 
pesi  della  vita.  Gli  è mediante  l’uso  intelli- 
gente di  questi  tre  rapporti,  che  le  società 
procedono.  Dove  questi  rapporti  sono  iu 
lotta,  avvi  mal  essere  e lacerazione  nella  so- 
cietà. 

Il  lavoro,  vale  a dire,  1*  esercizio  conti- 
nuo delle  facoltà  e delle  forze  umane,  è l'ele- 
mento vitale  delle  società.  Iddio  ha  collocato 
T nomo  sulla  terra  per  popolarla  ecoltivsrla; 
la  violazione  di  questa  legge  fondamentale 
genera  disordine,  il  quale  tanto  più  aggra- 
vasi quanto  più  1*  intelletto  umano  s'affievo- 
lisce nell*  ozio,  affievolimento  che  tende  ad 
avvicinare  l'uomo  al  bruto.  Quest*  ozio  e la 
conseguente  decadenza  dell’uomo  determina- 
no la  miseria  sotto  tutte  le  forme,  e guidano 
alla  dissoluzione  del  suo  essere  morale.  E' 


dovere  di  qualunque  società  di  prevenire 
tale  dissoluzione,  e questo  è ciò  che  fu  fatto 
iu  tutti  i tempi,  iu  modo  più  o meno  equo, 
mediante  l’ ordinamento  della  proprietà  e 
della  famiglia.  La  proprietà  e la  famiglia  so- 
no le  due  pietre  aogolari  della  società  ; que- 
sta unisce  le  famiglie  fra  es«e  mediante  cer- 
ti doveri  e certi  obblighi,  e la  vita  pratica 
determina  il  loro  modo  d*  azione  sotto  la 
forma  del  diritto. 

Siccome  tre  ordini  di  fatti  regolano  le  re- 
lazioni degli  uomini  fra  essi,  così  tre  classi 
di  diritti  guarentiscono  aU’umanità  l'esistenza 
di  queste  relazioni:  diritti  civili  o privati,  diritti 
pubblici,  diritti  politici.  Questi  diritti  sono 
stati  costantemente  in  relazione  ed  armonia 
collo  stato  della  civiltà.  Nel  tempo  antico,  la 
società  aveva  ammesso  la  forza  come  diritto 
naturale  dell'  umanità:  il  cristianesimo  ha  di- 
strutto questo  diritto  e gli  sostituì  l’egua- 
glianza degli  uomini  dinanzi  a Dio,  la  giusti- 
zia come  scopo,  e I’  amore  reciproco  come 
mezzo;  tale  è la  linea  di  separazione  segnata 
tra  la  civiltà  delle  società  antiche  e quella 
delle  moderne. 

E’  evidente  che  l’uomo, dotalo  di  ragione 
e di  volontà,  non  può  essere,  come  la  mate- 
ria, un  puro  slromeoto:  mediante  il  suo  in- 
telletto ed  il  suo  cuore,  esso  aspira  inces- 
santemente a sviluppar  la  natura.  Questa 
mira  esige  il  costante  esercizio  delle  sue  fa- 
coltà, le  quali,  poste  io  attività  dai  principii 
costitutivi  del  suo  essere  morale,  creauo  ad 
esso  intorno  obblighi  e diritti  ; e questi  alla 
volta  loro  impongono  all’uomo  particolari 
doveri.  Quindi  sorge  la  missione  sociale  che 
Dio  affidò  all’uomo,  cui,  dopo  creato,  diede 
un  aiuto  simile  a lui  perchè  solo  nou  rima- 
nesse ; quindi  quella  forza  d' espansione  che 
esso  non  può  sviluppare  che  io  mezzo  ai  suoi 
simili:  mediante  questa  comune  esistenza  la 
sua  Datura  si  svolge  regolarmente  e s’ au- 
mentano le  sue  forze  morali  e materiali.  Dun- 
que lo  stato  di  società  è lo  stato  normale  del- 
P umana  specie;  l'Isolamento  non  può  esse- 
re che  uno  stato  accidentale,  temporario,  una 
vera  eccezione  nel  grande  movimento  sociale. 

X-o. 

SOCIETÀ*.  ( Aritmetica .)  Per  società,  in 
commercio  iutendesi,  l'uuione  di  due  o p ii 
persone  che  hauno  o 'mettono  in  comunione 
danaro  o merci  per  dividerne  a proporzione 
il  guadagno  o la  perdita.  1 conti  che  hanno 
per  iscopo  la  proporzionata  distribuzione  dei 
guadagni  e delle  perdite  dicousi  conti  di  so- 
cietà. 

Come  varie  specie  vi  sono  di  società,  cosi 
varie  sono  le  maniere  di  calcolare  i relativi 
guadagni  o le  perdite.  Così  v’  hanno  le  so- 
cietà di  negozio,  le  società  d'imprese  e di 
appalti,  le  società  di  concorsi  uè' fallimenti, 
le  società  di  eredità,  le  società  di  locazioni, 
le  società  rurali. 


SOCIETÀ'  ANONIMA— SOCIETÀ'  di  commeicio 

Nelle  società  di  negozio  possono  succede- 
re tre  casi:  o fra*  vsrii  soeii  è eguale  il  tem- 
po e diverso  il  capitale  posto  iu  comune  ; o 
eguale  il  capitale  e diverso  il  tempo;  o fi- 
nalmente diverso  si  il  capitale  che  il  tempo.  In 
generale  tutti  questi  casi  si  risolvono  con  una 
regola  di  proporzione  ripetuta  tante  volte 
quanti  sooo  i socii, 

IV  r*l  I a*  ^ _ 


Nelle  società  d'imprese  o d’appalti,  la  so- 
cietà o l'appalto  suol  dividersi  per  maggior 
facilità  del  conteggio  in  venti  parti  che  di- 
consi  soldi , e cosi  la  spesa  come  il  guadagno 
si  ripartiscono  in  ragione  de* soldi,  che  cia- 
scuno prende.  Ancne  questi  problemi  ri* 
solvonsi  con  tante  regole  di  proporzione 
quanti  sono  gli  appaltatori. 

Ne*  conti  appartenenti  ad  eredità,  d'ordi- 
nario le  divisioni  o si  fanno  in  parti  eguali  o 
sono  regolate  previamente  dal  testatore.  Ma 
possono  avvenire  parecchi  casi  per  cui  oc- 
corre il  calcolo.  Cosi,  quando  uno  lasciandola 
moglie  incinta,  lasci  al  neonato  alcune  parti 
deli  asse  ereditario,  il  resto  alla  madre,  se 
il  figlio  nascituro  sarà  maschio,  e se  sarà 
femmina  altrimenti  disponga;  è certo  ehe  se 
nascessero  due  gemelli,  uno  masehio,  l'altra 
femmina,  ricorrer  si  dovrebbe  al  calcolo  per 
risolver  la  questione. 

Nelle  società  di  locazioni,  se  più  persone 
prendono  in  affitto  un  podere  o una  casa  allo 
stesso  tempo  e io  egoal  porzione,  non  occor* 
reri  che  una  semplice  divisione  per  trovare 
quanto  debbisi  da  ciascuno  pagare.  Se  la  lo- 
cazione è fatta  al  tempo  stesso,  ma  per  di- 
verse porzioni,  la  divisione  delle  spese  e dei 
frutti  si  farà  secondo  la  porzione  per  cui 
entrò  ciascun  socio  , come  negli  appalti;  se 
la  porzione  è eguale,  ma  diverso  il  tempo, 
si  procederà  con  tante  regole  di  propor- 
zione. 

Le  società  rurali  sono  di  due  specie:  quella 
di  pascolo  e quella  di  bestiame  detta  comu- 
Demente  soccita.  La  prima  è quando  più 
proprietarii  di  bestiami  prendono  un  pa- 
scolo in  comune  ; la  seconda  è quando  un 
proprietario  di  bestiami  li  dà  in  guardia  a 
un  pastore  per  farne  la  divisione  dopo  nu 
dato  termine  giusta  i patti  tra  loro  conve- 
nuti. Per  la  prima  società  si  istituiscono  tan- 
te proporzioni  quanti  sono  i proprietari  cal- 
colate dietro  il  numero  delle  bestie  che  pa- 
scolano; per  la  seconda  varii  sono  i casi 
che  possono  accadere,  e per  questi  rirnao. 
diamo  a libri  speciali  d’  aritmetica. 

S.  P. 

SOCIETÀ*  ANONIMA.  P,  Società*  di 

COMMERCIO. 

SOCIETÀ’ DI  MUTUA  ASSISTENZA.  Cosi  SÌ 
denominano  certe  associazioni, istituite  collo 
scopo  di  prestarsi  vicendevolmente  fra  i 
membri  di  esse  soccorsi  pecuoiarii  o di  vet- 
tovaglie, ec.  nei  casi  di  sopravvenienti  biso- 
gni. Tali  sono  quelle  i cui  socii  assumono  U 
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carico  d’uoa  periodica  contribuzione,  per 
formare  uo  fondo  a sussidio  d’artisti,  pro- 
fessori e simili,  divenuti  per  malattia,  o per 
qualsiasi  altra  eventuale  sventura,  incapaci  a 
più  esercitare  l'arte  loro  ed  a guadagnare  il 
vitto  per  sè  e per  le  famiglie.  Una  di  tali  so- 
cietà esiste  da  più  Boni  a Venezia  pei  me^ 
dici  e chirurghi,  un'altra  a Milano  pei  sona- 
tori di  stromenti  musicali,  ec.  Ilauno  questo 
società  i loro  peculiari  statuii,  esattamente 
osservati,  e che  riescono  d’  utilissimo  effet- 
ta  pel  beu  essere  di  quei  loro  socii,  che  al- 
trimenti, colpiti  d»  sciagure,  o fatti  iiupos* 
senti  per  grave  età  , si  vedrebbero  ridotti 
alla  miseria,  all’avvilimento  ed  a sofferenze 
di  ogni  genere.  X-o. 

SOCIETÀ’  di  commercio.  Le  società  com- 
merciali, quali  si  vedono  al  giorno  d’oggi, 
sono  uo  fatto  totalmente  moderno.  Eranvi 
bensì  a Koraa  grandi  associazioui  per  1'  e- 
secozione  dei  lavori,  per  l'esazione  delle 
imposte,  pel  mantenimento  delle  milizie,  ma 
esse  presentaci  sotto  un  aspetto  affatto  par- 
ticolare. Le  vere  società  di  cotn  mercio  sor- 
sero in  Italia,  ov*  ebbero  origine  nel  medio 
evo.  Nelle  italiane  repubbliche  il  politico  or- 
dinamento favoriva  a meraviglia  questa  isti- 
tuzione. 

Nel  linguaggio  commerciale,  la  voce  socie- 
tà ha  due  diversi  significati:  essa  significa 
tanto  il  contratto  d’associazione  stipulato  fra 
varie  persone  che  vogliono  esercitare  il  com- 
mercio, quanto  il  corpo  morale  composto 
dei  socii  che  ne  sono  i membri.  Le  occor- 
renze del  commercio  in  granile,  moltiplican- 
do siffatte  associazioni  che  formano  la  sua 
forza,  e che  gli  permettono  di  dedicarsi  a 
quei  grandi  problemi  di  produzione,  di  cir- 
colazione , di  scambio,  di  consumazione, 
che  sarebb’  esso  impotente  a risolvere  sen- 
za l’unione  di  sforzi  individuali  ed  il  con- 
corso di  facoltà  differenti , resero  pure  ne- 
cessarie speciali  regole  destinate  a determi- 
narne le  condizioni. 

Le  società  commerciali  sono  di  tre  specie, 
ed  hanno  ciascuna  il  loro  regime  partico- 
lare; sono:  la  società  in  nome  collettivo, 
quella  in  accomandita  e quella  anonima.  — 
La  società  in  nome  collettivo  ha  per  oggetto 
di  fare  il  commercio  sotto  una  ragione  so- 
ciale, che  contiene  i nomi  di  parecchi  dei 
socii,  ovvero  quello  d*  un  solo  di  essi  segui- 
to da  un’  espressione  indicante  una  società, 
come:  e compagni,  ovvero:  e compagnia.  Cia- 
scuno dei  socii  è solidario  per  tutti  gl'impe- 
gni della  società.  — La  società  in  accoman * 
dita,  si  contrae  fra  uno  o più  socii,  respon- 
sabili e solidarii,  ed  uno  o più  sodi  sempli- 
ci fornitori  di  foodi,  che  chiama  nsi  accoman- 
ditarii o socii  in  accomandita,  — La  società 
anonima  è qualificata  dall*  indicazione  del 
suo  oggetto,  come  sarebbe  società  dell ’ illu- 
minazione a gaz.  Viene  amministrala  da  man- 
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datarii  che  non  contraggono,  per  raotiro  del- 
la loro  geitioDe,  alcun  obbligo  peraonale  oh 
solidario  relativamente  agl’ impegni  della  so- 
cieli.  Il  luo  capitale  ditideti  io  azioni. 

Le  società  commerciali  finiscono  colla  sca- 
denti del  termine  stabilito,  e coll'estinzione 
della  cosa  e col  compimento  dell*  operazio- 
ne che  ne  lacera  l'oggetto,  o eolia  morte  na- 
turale o eirileo  coir  interdizione  d' uno  dei 
locii,  o col  consenso  unanime  di  tutti.  Per 
altro,  la  dissoluzione  d'  una  società  non 
iscariea  i suoi  membri  dalla  loro  responsa- 
bilità pei  debiti  eh’  essa  aresse  contratti. 
r C.  G. 

SOCIETÀ’  secrete  E politiche.  Presso 
lutti  i popoli  e in  tutti  i tempi,  quando  furo- 
no essi  giunti  a qualche  grado  di  coltura,  la 
storia  ne  addita  secreta  associazioni  dirette  a 
fini  differentissimi.  Queste  seerele  unioni  ar- 
Tennero  quasi  sempre  quando  l'opinione  de- 
gli adepti  cozzerà  colla  dominante  od  era 
perseguitata  da  essa;  quiodi  era  necessario  a 
chi  la  professare,  celarsi  all’  odio  e all’  op- 
posizione pubblica  sotto  misteri  e simboli, 
conosciuti  solo  dagl’  iniziati.  Anticamente 
queste  secreta  uoioni  erano  causate  dal  pro- 
gresso dello  spirilo  umano  che,  fattosi  supe- 
riore a'  pregiudizi!  rolgarì,  metterà  con  esse 
il  tesoro  delle  proprie  cognizioni  al  sicuro 
dalla  maleroglieoza  e dalla  persecuzione,  na- 
scondendolo ne’  penetrali  più  reconditi  dei 
templi  e nell' intimo  delle  scuole.  Troriamo 
quindi  esempi  numerosi  della  formazione  e 
della  decadenza  di  siffatte  società  nella  sto- 
ria degli  antichi  popoli  colli;  perchè  le  caste 
sacerdotali  indiane,  egizie  e d’ altre  regioni 
con  dottrine  e culto  esoterici;  i misteri  dei 
Greci;  la  scuola  diffusissima  de'  pitagorici;  la 
setta  ebraica  degli  Essenii  ed  altre,  non  altro 
sono  che  secrete società.  Esimili  società  Ten- 
tar peò  eziandio  il  medio  ero  co'  suoi  tribu- 
nali vernici,  colla  santa  htrmandad  e co’  li- 
beri muratori.  Questi  ultimi  aozi  si  manten- 
nero e sempre  più  si  dilatarono.  Nata  poi 
dalle  temerarie  ed  empie  indagini  de’due  se- 
coli scorsi  è la  setta  degl’  illuminati. 

Cominciando  perù  dal  secolo  decimosesto, 
troriamo  società  secreta  differenti  con  nomi 
e fini  dirersi,  suscitate  da  entusiasti  o da  in  - 
gaooatori,  i quali  seppero  guadagnare  e spo- 
gliare i creduli,  spacciando  arcaue  cognizio- 
ni e commercio  cogli  spiriti  e dicendosi  pos- 
sessori dell'  arte  di  far  l' oro.  E questo  amo- 
re al  merariglioso  andò  sempre  più  creiceli  . 
do,  sicché  arrirò  ad  alto  grado  rerso  la  metà 
e il  fine  del  secolo  decjmottaro;  fin  dal  prin- 
cipio del  quale  la  setta  de*  liberi  muratori 
era  dall'  Inghilterra  passata  sul  continente 
d*  Europa  e ri  si  propagata  in  rami  nume- 
rosi seguaci  del  sistema  scozzese,  mentre  al- 
tre secrete  associazioni  sorgerano  allato  alla 
fra  mmassoneria  e nel  suo  seno  medesimo  a- 


tenti fini  differenti,  ma  non  mai  tendenza  po- 
litica decisa. 

La  francete  risoluzione  dell'  89,  la  quale 
posesi  a predicare  la  libertà  onirersale,  fu 
come  un  segnale  dato  alla  formazione  delle 
secrete  società  politiche.  Non  poniamo  nel 
noterò  d’ esse  I'  attentato  di  Babeuf  e dei 
suoi  complid,  il  quale,  fatto  nel  sento  coma- 
nistico-riroluzionario,  niente  altro  fu  che  una 
cospirazione.  Le  secrete  uoioni  politiche  al- 
lora solo  presero  -ita  quando,  col  mutamen- 
to de'  gorerni,  ri  furono  dominanti  e caduti: 
i secondi,  non  potendo  tenere  il  campo  a- 
perto  contro  i primi,  qua  e là  inrece  cerca- 
rono rifugio  in  seno  a secrete  società.  Quin- 
di reggiamo  contro  il  dispotismo  di  Napo- 
leone, tra'  democratici  del  popolo  e dell*  e- 
sereito,  formarsi  secrete  associazioni,  quale 
fu  quella  de’  filadcl/i,  che  si  manteone  fino 
alla  caduta  di  lui,  malgrado  le  serere  tue  leg- 
gi. Napoleone  medesimo  fuori  di  Francia  fè 
sorgere  qua  e là  colla  sua  ambizione  alcune 
secrete  associazioni,  dirette  a respingere  il 
suo  giogo.  Cosi  nella  Germania  formotsi  il 
tugendbund  (società  della  rirtù),  che  però 
era  pubblico,  ma  che  in  alcuni  suoi  rami  si 
costituì  come  secreta  società;  e io  Italia  eb- 
bero sita  i Carbonari.  Dopo  queste  troviamo 
Veleria  de' Greci,  fondata  fio  dal  1814  ■ 
Vienna,  e diretta  ad  ottenere  I’  affrancazio- 
ne, poi  conseguita,  della  Grecia  dalla  Tur- 
chia. Succedono  ad  essa  le  seccete  società 
della  Polonia,  il  cui  scopo  era  ritornare  quel 
regno  alla  condizione  cui  trorarasi  prima  dal 
1772.  Sono  io  questo  numero  V unione  pa- 
triotica,  e quelle  de'  falciferi,  de’ fulminan- 
ti, de’  filareti  e de'  templari  le  quali  di  mano 
in  mano  alla  prima  si  congiunsero.  Ad  essa 
legatati  quell  uoiooe  che  nella  Russia  mede- 
sima mulinata  le  steste  idee,  e che,  fallito  a- 
rendo  nello  scoppio  attenuto  a Pietroburgo 
alla  morte  di  Alessandro  I,  fu  causa  del  ai- 
scioglimento  dell'  unione  patriotica  polacca, 
cui  segui  nel  1828  quella  della  scuola  milita- 
re di  Varsavia,  da  cui  in  gran  parta  proren- 
ne la  insurrezione  del  1830. 

Negli  stati  occidentali  ed  australi  d'  Euro- 
pa, dote  le  cambiate  dinastie  arerano  levato 
dal  potere  taluni  ed  altri  metti  in  loro  posto, 
le  secrete  società  cominciarono  dopo  la  ca- 
duta di  Napoleone.  Cosi  redemmo  in  Italia 
i Carbonari  ed  ■ Caùferari,  in  lspagna  e in 
Portogallo  i liberi  muratori  e i communeros-, 
in  Francia  sorsero  dapprima  i partigiani  dei 
Bonapartidi,  poi  tornali  di  nuoto  i Borboni, 
contro  di  essi  forraaronsi  l'unione  dello  spil- 
lo nero,  quella  de' patrioti  del  1816,  degli 
arohoi  di  Bonaparle.  da’  caralieri  del  sole, 
de*  patrioti  europei  riformati,  della  rigene- 
razione unirersale.  Dalla  Francia  queste  no- 
vità passarono  alta  vicina  Germania,  dote  la 
burtthetuehajì  o partito  popolare  sorse  rim- 
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petto  «II*  adelsketfc  ossìa  unione  He*  nobili. 

Le  rivoluzione  di  loglio  del  1830  segnò 
un’era  nuova  nella  storia  delle  società  se- 
crete.  In  Frauda*  in  mezzo  al  partito  borbo- 
nico, sorsero  alcuoe  società,  tra  cui  i cavalie- 
ri della  legittimità’,  nè  mancarono  adepti  al 
partito  repubblicano,  che  noverò  una  nuova 
Carboneria  democratica,  e un*  unione  parti- 
colare, la  quale,  col  nome  di  sezione  dazione, 
formava  parte  della  società  de*  diritti  dello 
uomo,  lo  Italia  dopo  i moli  sedali  del  1831, 
mercè  gli  esuli  Italiani,  ebbe  vita  la  Giovane 
Italia,  cui  poi  si  unirono  una  Giovane  Ger- 
mania, una  Giovane  Polonia,  una  Giovane 
Francia  ed  una  Giovane  Svizzera,  le  quali 
tutte,  comesocietà  universale,  cercarono  unir- 
si sotto  il  nome  di  Giovane  Europa.  In  Ispa- 
gna,  parte  dalle  reliquie  delle  antecedenti  po- 
litiahe  associazioni,  parte  dalla  Carboneria, 
da*  franchi  muratori  e dalla  Giovane  Europa, 
morto  Ferdinando  vii,  sorsero  molte  società 
secreta,  come  ouella  degl  * isabcllinos , degli 
alti  templari  de  diritti  dell’  uomo,  de’  liberi 
franchi  muratori,  e della  Giovane  Spagna 
fondata  a Barcellona.  Queste  unioni  avevano 
per  iseopo  o di  opporsi  a Don  Carlos,  o di 
ristabilire  la  costituzione  del  1812,  o di  fon- 
dare uoa  repubblica.  Ad  esse  opponevansi 
altre  società  carlisliche,  come  quella  de*  ca- 
valieri del  sole;  ma  il  giusto  mezzo  era  te- 
nuto dalla  società  de*  jovellanisti.  In  simil 
guisa  a quando  a quando  in  Portogallo  com- 
parvero le  secrete  società  de*  settembristi, 
de’  cartisti  e de’  miguelisti  per  tornare  poi  in 
campo  sotto  forme  e nomi  nuovi.  In  Germa- 
nia parte  della  burschenschaft  prese,  col  no- 
me di  Arminia,  ma  per  poco,  la  forma  di 
associazione  secreta , e dopo  1*  attentato  di 
Francoforte  nella  medesima  Francoforte  sul 
Meno  e ne*  suoi  dintorni  si  formò  una  lega 
d uomini  divisa  in  sezioni  di  tendenza  de- 
mocratica. — Anche  in  Inghilterra  le  logge 
d*  Oraoge  (P ed.  Orange  Logge  d),  da  lungo 
tempo  esistenti  si  fecero  sempre  più  decise, 
e in  Irlanda  colle  associazioni  pubbliche  si 
unirono  secrete  società  co' mistici  nomi  di 
capitano  Rocq  e Terry  Alt. 

rer  ultimo  possonsi  annoverare  tra  le  so- 
cietà secrete  quelle  formatesi  in  Francia,  po- 
chi anni  dopo  I*  ascensione  di  Luigi  Filippo 
al  trono,  allo  scopo  di  recare  uoa  mutazione 
alle  relazioni  esistenti  di  proprietà.  Queste 
furono  le  secrete  associazioni  sorte  fra  le 
classi  lavoranti  con  fini  socialistici  e comuni- 
stici, coi  appartengono  in  Francia  le  Asso- 
ciazioni delle  famiglie,  delle  stagioni , degli 
artigiani , degli  egoalitarii.  Tracce  di  simili 
secrete  società  con  mire  comunistiche  si  tro- 
varono qua  e là  anche  in  Germania  ed  in  1- 
svizzera. 

£ qui'ci  fermeremo  in  questo  argomento, 
del  quale  nuli’ altro  tesser  volemmo  che  la 
•tona,  essendoché  quaoto  sulle  associazioni 
Encicl,  VoL  IX,  Parte  lì,  fase,  241. 


in  genere  e sulle  peculiari  società  potrebbesi 
notare,  sia  oggetto  degli  articoli  di  questa 
Enciclopedia  che  trattano  di  economia  pub- 
blica, e più  miuuziosa  trattazione  delle  prin- 
cipali tra  le  singole  società  sopraccitate  sì 
trovi  o nel  coulesto  di  quest*  opera  o nella 
Appendice.  S.  P. 

SOCIETÀ’  (Isole  o Arcipelago  della). 
Arcipelago  del  grand’  Oceano  Equinoziale, 
nella  Polinesia,  all’  O.  dell’  arcipelago  Peri- 
coloso posto  tra  1509  e 156°  50’  di  longitu- 
dine occidentale,  e tra  16°  e 18°  di  latitudi- 
ne australe,  formante  una  serie  d*  ìsole  di 
circa  450  chilometri  di  lunghezza,  con  2200 
chilometri  quadrati  di  superficie,  e intorno 
a 40000  abitanti,  che  sono  robusti  e ben  fat- 
ti, e belle  segnatamente  le  donne.  Le  princi- 
pali di  queste  isole  sono  : Otaiti  eh’  è la 
maggiore  di  tutte,  Eimeo,  Raiatea,  Ilùchiue, 
Glaba  e Barahora.  Sono  quasi  tutte  circon- 
date da  scogli  di  corallo,  tra  cui  trovatisi  pa- 
recchi porti  eccellenti.  Quella  di  Otaiti  è 
auche  la  più  montuosa,  nelle  altre  non  es- 
sendovi che  colline.  Il  clima  è caldo,  ma  tera- 

Eerato  dalle  brezze  marine.  Il  suolo  è (erti- 
ssimo, e generalmente  bene  irrigato  da  graa 
numero  di  corsi  d*  acqua,  che  vi  fanno  pa- 
recchie cascate;  la  vegetazione,  diversificata 
all’  infinito,  presenta  uno  spettacolo  incante- 
vole. Sulle  coste  di  Raiatea  trovaosi  in  copia 
anche  delle  conchiglie  da  perle.  Quasi  tutti 
i monti  sono  selvosi,  ed  i campi  in  gran  par- 
te ben  coltivati;  vi  abbondano  gli  alberi  da 
pane,  il  cocco,  i frutti  di  quei  climi  e varie 
altre  piante  alimentari.  Anche  gli  animali  so- 
no numerosissimi.  Gli  abitanti  accolsero  il 
cristianesimo  ed  avanzarono  a gran  passi 
nell’incivilimento;  erano  prima  rinomati  per 
l’ estrema  licenziosità  dei  loro  costumi. 

Queste  isole,  state  vedute  probabilmente 
da  Quiros,  navigatore  spagnuolo  del  secolo 
xvn,  furono  poi  visitate  dal  francese  Bon- 
gainville,  indi  dal  celebre  Cook  nel  1769, 
che  le  denominò  Arcipelago  della  Società  in 
onore  della  società  reale  di  Londra. 

M.  B. 

SOC1NIANISMO.  Sella  antitrinitaria,  co- 
ll denominata  da  Lelio  e Fausto  Socino  [P.) 
che  ne  furono  i fondatori. 

Nel  1546  a*  istituì  nei  dintorni  di  Vicenza 
una  specie  di  accademia  composta  d*  una 
quarantina  d’ individui,  che  onivansi  per  di- 
scutere le  religiose  quistioui  che  io  quell*  e« 
poca  cominciavano  a turbare  certe  menti,  e 
vi  fu  ammesso  fra  gli  altri  Lelio  Socino, 
benché  giovanissimo.  In  tale  conventicola  si 
pretese  che  certi  dogmi  cattolici,  tra  cui  se- 
gnatamente quello  della  Trinità,  non  fossero 
sostenuti  dalla  rivelazione,  e non  derivasse- 
ro che  da  opinioni  di  filosofi  greci,  cosi  rin- 
novando gli  errori  dell*  arianismo.  Scoperto- 
si il  segreto  di  quelle  adunanze,  alcuni  dei 
frequentalo»  di  esse  furono  condannali,  e 
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gli  «Uri  ii  salvarono  colla  (uga.  Soeioo  erri 
pii  anni  io  vani  paesi  d'  Europa,  diffonden- 
do i suoi  errori,  il  cui  conplesso  venne  per- 
ciò chiamato  socinianismo.  Le  sue  empietà 
riassumonsi  io  questi  termini:  - Iddio  eh'  é 
infinitamente  più  perfetto  dell'  uomo,  seb- 
bene per  qualche  riguardo  sia  di  natura  si- 
mile alla  nostra,  diede  uu  saggio  dì  quel  po- 
tere con  cui  regge  tutte  le  cose,  facendo  na- 
scere da  una  vergine  di  nome  Maria  una 
persona  straordinaria,  eh’ è Gesù  Cristo. 
Dio  lo  trasporti  primieramente  in  cielo,  col 
mezzo  di  quella  porsioue  del  divino  potere 
che  chiamasi  Spirilo  Santo,  e dopo  d'  averlo 
perfettamente  istrutto  del  suo  volere  e dei 
suoi  disegni,  lo  rispedì  sulla  terra  per  far 
conoscere  agli  uomini  una  nuova  regola  di 
condotta,  pii  eccellente  di  quella  che  avean 
prima  avuta,  pubblicare  la  verità  e confer- 
marla colla  sua  morte.  Tutti  quelli  che  a- 
vranno  obbedito  alla  voce  di  questo  celeste 
dottore  ( obbedienza  eh'  é in  facoltà  di  qua- 
lunque nomo  lo  vuole  ) saranno  un  giorno 
rivestiti  di  nuovi  corpi  ed  abiteranno  eterna- 
mente le  beate  regioni  , che  Dio  medesimo 
ooora  delta  sua  immediata  presenta.  1 ribelli 
invece  subiranno  i pii  tremendi  supplizii, 
dopo  di  che  verranno  annichilati.  » 

Del  resto  i soeiniani,  discordi  fra  loro  su 
tutti  gli  articoli  di  fede,  s'  accordano  sopra 
un  sol  punto,  la  negazione  della  divinità  del 
Salvatore. 

La  setta  soeiuiana  fece  grandi  progressi 
anche  dopo  la  morte  di  Fausto  Soeino  ; al- 
cuni suoi  partigiani, chiamati  Fratelli  polac • 
chi,  la  difesero  in  buon  numero  di  scritti. 
Introdotto  il  socinianismo  in  Polonia,  Tran- 
silvania  ed  Ungheria,  si  diffuse  iu  Germa- 
nia, in  Olanda  ed  in  Inghilterra.  I soeiniani 
peri  furono  perseguitati  in  tutti  gli  stati  nei 
quali  andarono  rifugiandoti  ; le  leggi  li  pro- 
scrissero, ma  essi  dissimulavano  i loro  veri 
sentimenti,  e nei  loro  scritti  reclamavano 
come  un  diritto  la  civile  tolleranza.  Intanto 
il  socinianismo  andò  a mano  a mano  acqui- 
stando terreoo  bei  paesi  ove  domina  la  pre* 
tesa  riforma,  e alzò  baldo  la  testa  anche  in 
Inghilterra,  andando  infetti  dei  suoi  errori, 
benché  non  lo  professino,  i primi  dottori 
delle  varie  sette  staccate  dal  seno  della  cat- 
tolica Chiesa.  M.  B. 

SOGNO  ( Lelio  ).  Eresiarca  pur  troppo 
famoso,  nato  a Siena  nel  1525  d’  un'illustre 
famiglia  di  giureconsulti.  Studiò  dapprima  il 
diritto,  ma  poi  si  diede  alla  teologia  dopo  di 
aver  appreso  il  greco,  l'ebraico  e l’arabo. 
Fino  dal  1546,  trovandosi  a Vicenza,  procla- 
mò in  una  segreta  società  ivi  erettasi  i suoi 
errori  contro  la  Trinità,  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  ec.  Costretto  a fuggire,  passò  in  I- 
svizzera,  indi  io  Germania  ; collegossi  coi  pii 
famosi  corifei  della  pretesa  riforma  ; passi 
tre  anni  a Vìttemberga  presso  Melantone,  in- 


di si  stabilì  a Zurìgo,  ove,  spaventato  dal  sup- 
plizio di  Serveto,  si  contenne  assai  prudente- 
mente. Andò  nel  1557  io  Polonia,  ove  erano 
numerosi  segosa  dei  prìncipi  delia  vicentina 
accademia  ; vi  fn  accolto  assai  bene,  e perfi- 
no il  re  Sigismondo  Augusto  lo  ammise  alla 
sua  corte  e gli  diede  lettere  di  raccomanda- 
zione onde  potesse  con  sicurezza  tornare  in 
Italia,  ove  recossi  a raccogliere  il  paterno  re- 
taggio. Tornò  al  fine  a Zurìgo  e vi  morì  nel 
1562,  di  56  anni,  lasciando  i suoi  aeriti  a 
Fausto  suo  nipote. 

Sociko  ( Fausto  ) , nipote  del  preceden- 
te, nato  a Siena  nel  1559  ; studiò  dapprinci- 
pio sotto  la  direiiooe  dì  suo  zio,  e fu  impiegato 

Eer  varii  anni  presso  la  corte  di  Toscana. 

asciò  poi  l' Italia  onde  professare  pii  libe- 
ramente le  sue  eterodosse  opinioni  ; pubbli- 
cò a Basilea  parecchi  scrini  anonimi,  ma 
una  disputa  teologica  eh'  ebbe  colà,  lo  co- 
strinse nel  1578  ad  uscire  dalla  Svizzera. 
Passò  allora  io  Transilvania,  indi  io  Polonia 
ov'  erano  molti  antitrinitarìi,  ma  somma- 
mente fra  loro  discordi.  Ei  cercò  di  conci- 
liare parecchie  di  tali  diverse  sette,  e di- 
sputando nel  collegio  di  Posen  coi  pro- 
testanti, li  ridusse  al  silenzio,  di  che  essi 
vendicaronsi  accosandolo  di  sedizioso,  per 
cui  fu  costretto  a celarsi  nei  poderi  d' un  si- 
gnore polacco  suo  discepolo.  Intanto  in  To- 
scana furono  confiscati  i suoi  beni,  ed  ei  tro- 
vossi  ridotto  alla  miseria  e non  visse  pii 
che  delle  bberalità  de’  suoi  discepoli.  Morì  a 
Luclavia,  ritirato  presso  uno  di  essi,  nel 
1604,  lasciando  molte  opere,  tutte  di  teolo- 
gia, oggimai  affatto  dimenticate.  M.  B. 

SOCRATE.  Era  figlio  di  uno  sculto- 
re , chiamato  Sofronisco  : eserciti  per 
qualche  tempo  la  professione  del  padre,  ma 
in  appresso  V abbandonò.  Pii  sublime  era 
la  missione  di  lui  ; giacché  egli  dovea  occu- 
parsi nel  mloisterod'  informare  in  Atene  gli 
animi  giovanili  a quella  sapienza,  ebe  inse- 
gna a ben  vivere. 

Lasciando  da  parte  tutto  qnello,  che  po- 
trebbe esser  sobbiello  di  discussione  intor- 
no a circostanze  particolari  di  questo  sa- 
piente «merendo,  e venerato  nella  memoria 
dei  secoli,  diremo  brevemente  di  que’  suoi 
meriti  incontrastabili  onde  si  acquistò  il  dirit- 
to ad  una  gloria  immortala. 

I sette  sapienti  co'  quali  apresi  d’  ordì- 
nario  la  storia  della  greca  filosofia  non  e- 
rano  né  filosofi,  nel  senso  scientifico  ebenoi 
sogliamo  attribuire  a questa  parola,  né  scrit- 
tori, ma  bensì  uomini  ragguardevoli  pel  loro 
ingegno,  e pii  di  tutto  per  la  loro  esperien- 
za; rispettabili  per  la  virtù  loro,  e pei  servi- 
gì  prestati  alla  patria.  Nondimeno  le  senten- 
ze di  questi  sani  annuuziavano  un  progres- 
so nella  civiltà,  ed  una  ragione  abbastanza 
educata,  per  entrare  nelle  vie  della  scienza. 
Ma  1'  epoca  gloriosa  della  filqpofia  in  Grecia 
• -■  j-  .'  ,-'  '/no'l  JU  .lo A .Vai 
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può  dirsi  che  veramente  incominci  da  So- 
crate. 

Egli  venne  al  mondo  a que*  bei  giorni  di 
Atene,  qaaudo  parca  che  lo  spirito  umauo 
sotto  quel  limpido  cielo  e in  quell*  aere  pu- 
rissimo, si  aprisse  alla  luce  di  nuove  dottri- 
ne. Le  proporzioni  leggiadre,  e le  (orine  e- 
leganti,  che  il  marmo  solca  ricevere  sotto  lo 
scalpello,  occasionarono  alla  mente  di  lui  la 
prima  idea  della  perfezione.  Procedendo  in- 
nanzi in  quell’  idea  prediletta,  avvisò  un'ar- 
monia generale  tra  le  parti  dell*  universo,  e 
di  li  trapassando  col  suo  pensiero  al  pic- 
colo moodo,  eh'  è 1*  uomo,  vide  che  dovea 
regnare  io  esso  una  corrispondenza  tra  i 
doveri  e le  azioni,  ossia  uu  accordo  tra  i 
dettami  della  legge  eterna,  e la  condotta 
del  vivere  umano.  Concetto  vero  e sublime, 
che  vale  a farci  conoscere  la  dignità  della 
nostra  missione  nel  pellegrinaggio  terrestre. 

Socrate  pose  attenzione  a coloro  che  oc. 
capavano  la  propna  vita  nel  meditare  sulla 
forma  dell*  universo,  e nello  investigare  la 
natura  degli  esseri  : esaminò  il  procedere 
de*  sofisti  , i quali,  non  curanti  di  entrare, 
per  quanto  si  può,  nelle  intime  regioni  dei 
vero,  col  soccorso  di  alcune  nozioni  più  bril- 
lanti che  solide,  e col  prestigio  di  una  elo- 
quenza fastosa,  si  occupavano  a disputare 
intorno  a tolti  gli  oggetti  della  morale  e del- 
la politica , ma  senza  illuminare  la  mente , 
scorgendola  a conoscere  la  verità,  e senza 
scaldare  gli  animi  all’  amore  della  virtù.  So- 
crate giovandosi  di  cogoizioni  apprese  dalla 
contemplazione  della  natura,  dalle  scienze  e- 
satte  e dalle  beile  arti,  dai  (alti  umani  e dal- 
le cagioni  loro,  educò  felicemente  il  suo  ra- 
ro ingegno  a beo  giudicare  degli  uomini  e 
delle  cose  . Osservava  da  nna  parte  i fi- 
losofi, di  cui  rispettava  bensì  i nobili  tenta- 
tivi, ma  non  potea  approvare  le  soverchie 
astrattezze  ; e condannava  dall’  altra  i so- 
fisti, perchè  gli  parvero  tanto  più  pericolo- 
si, quanto  che  propugnando  qualunque  dot- 
trina , senza  adottarne  veruna  , introdusse- 
ro la  licenza  del  dubbio  in  tutte  le  verità 
più  necessarie  alla  tranquillità  della  vita  so- 
ciale, e che  più  davviciuo  riguardano  i gran- 
di interessi  del  genere  umano.  Laonde  con- 
chiuse  che  la  cognizione  veramente  necessa- 
ria agli  uomini  era  quella  de*  propri  doveri , 
e l'occupazione  degna  di  un  filosofo  quella 
rii  ammaestrarli  in  tale  importantissimo  og- 
getto. E perciò  egli  si  coosecrò  in  modo 
speciale  a questo  nobilissimo  ufficio. 

Ma  ionanzi  tutto,  per  bene  adempierlo  , 
facea  mestieri  ebe  avesse  (erma  credenza  in 
que' supremi  principii,  che  sono  di  fonda- 
mento all'edifizio  della  morale  filosofia.  E 
quel  sapiente  riconobbe  un  Dio,  unico  , au- 
tore e conservatore  dell*  universo,  ed  era 
pieno  deJia  più  alta  venerazione  per  lui. 
Ciò  noi  possiamo  affermare  dietro  quanto  ci 


è testificato  da  Cudwort  nel  suo  Sistema 
intellettuale,  e da  brucherò  nella  sua  Storia 
della  filosofia.  Così  è noto  ch'egli  era  ioti- 
inamente  persuaso  della  immortalità  dell*  a- 
uima  umana  ; del  che  ci  fa  accorti  Platone 
nel  suo  libro  dell*  animo,  che  s*  intitola  il 
Fedone,  in  cui  Socrate  viene  introdotto  a 
parlare  co' suoi  amici  e discepoli  I*  ultimo 
giorno  della  sua  vita  mortale,  e il  discorso 
versò  appuolo  nel  mettere  iunanzi  le  prove, 
onde  si  deve  avere  per  fermo,  che  lo  spirito 
umano  continuerà  a vivere  perpetuamele 
dopo  la  morte.  E però  Socrate,  compresoco- 
m*  era,  profondamente  di  queste  verità  car- 
dinali, ha  potuto  dare  uua  sanzione  efficace 
alla  legge  eterna  degli  umani  doveri.  Quindi 
abbiamo  nel  libro  quiuto  delle  Toscolane  di 
Cicerone  quelle  memorande  parole  : Socra- 
tes  primus  philosophiam  devocavit  e caelo, 
et  in  dvmos  etiam  introduxit  , et  coegit  de 
vita  et  moribus , rebusque  bonis  et  nuilis 
quaerere. 

E per  fermo  , Socrate  beue  guardando 
alle  relazioni  che  ha  l’uomo  eoo  Dio,  e al 
suo  stato  futuro  al  di  là  della  tomba,  conob- 
be, quanto  poteva  essere  consentito  ai  lumi 
della  ragione  naturale,  i beni  ed  i mali  che 
fanno  1*  uomo  felice  o iofelice,  sentenziando 
non  avervi  bene  reale  che  nella  sola  virtù  ; 
solo  questo  bene  essere  permaoeut|}  ed  inal- 
terabile; solo  da  questo  poterne  derivare  al- 
lo spirito  una  sustauziale  tranquillità  quauto 
al  presente,  ed  una  intera  sicurezza  quan- 
to al  futuro.  Raccomandava  a' suoi  discepo- 
li la  sapienza,  il  pudore,  il  silenzio.  Studia- 
va di  persuaderli,  uon  avervi  cosa  migliore  di 
un  buon  amico;  insegnava  che  1'  oziosità  av- 
vilisce, uon  il  lavoro;  che  la  gloria  dell’  uo- 
mo saggio  consiste  nell’  essere  virtuoso  sen- 
za ostentazione  ; che  meglio  è morir  con 
onore,  che  vivere  con  iguomiu  a ; che  mai 
non  convieusi  retribuire  male  per  maje.  No- 
tabilissimo è poi  quel  sovrano  principio  di 
economia  politica  e di  morale,  ond' ei  sta- 
tuiva un*  intima  connessione  tra  la  giustizia 
e I*  utilità  vera,  e perciò  era  solito  dire:  Pe- 
risca la  memoria  di  colui  che  il  primo  osò 
separare  C utile  dal  giusto. 

Tali  sodo  le  massime  principali,  che  fu- 
rono raccolte  dagli  insegnamenti  socratici  , 
dalle  quali  non  possiamo  avere  uu  ordina- 
mento di  principii  a costruire  un  sistema  di 
scienza  morale.  E ciò  avvenne  perch’  egli 
avea  in  costume  di  addottrinare  per  via  di 
dialoghi,  di  cui  era  sempre  il  primo  interlo- 
cutore. Nelle  piazze,  ne*  passeggi  pubblici, 
nelle  società  scelte,  fra  il  popolo,  profittava 
di  ogni  occasione  per  illuminare  intorno  ai 
loro  veri  interessi  l’ uomo,  il  magistrato,  l'ar- 
tigiano, l*  agricoltore,  io  una  parola  tulli  i 
fratelli  suoi;  perciocché  sotto  questo  aspetto 
egli  era  solito  di  considerar  tutti  gl»  uomini. 
Quindi  imparavano  alla  sua  scuola  che  in 
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ogni  stato  la  feliciti  , che  l'uomo  può  ma  nelle  loro  famiglie,  e l’ ordine  ne' loro 
procacciarsi,  consiste  nell' esser  buon  pa-  affari;  di  renderli  più  religiosi,  più  'giusti,  * 
dre,  buon  amico  , buon  cittadino.  Colle  at-  più  temperanti:  tali  erano  gli  effetti  di  quel- 
trattire  del  tuo  conversare  si  cattivava  gli  a-  la  persuasione,  che  sapeva  insinuare  dolco- 
nimi  degli  uditori.  Sua  prima  cura  era  quella  mente  negli  animi. 

di  ben  conoscere  l' indole  di  ciascuno:  gli  Si  vide  poi  uscire  dai  trattenimenti 'di  Ini 
aiutava  poi  colle  sueinterrogaiioni  a spiega-  un  numero  grande  di  aluoni,  i quali  presero 
re  le  idee  che  avevano  in  mente,  e li  obbli-  direzioni  diverte  a seconda  dei  movimento 
gava  in  appresto  colle  sue  risposte  ad  ab-  eccitato  nel  loro  spirito  dalle  lezioni  del  lo- 
bandouar  quello  cbe  non  erano  ragionevol-  ro  maeatro,  e principalmeute  a seconda  di 
mente  accettabili. Con  nozioni  esatte  veniva  a quel  suo  metodo,  opportunissimo  a svolge- 
poco  a poco  spegnendo  i falsi  lumi  che  ricevuti  re  le  naturali  poterne  de’ varii  ingegni.  Se- 
aveano  nella  educazioD  primitiva,  e con  dub-  nofonle,  Eschine,  Sitinone,  Critooe , e il  Te- 
bii  destramente  esposti  eccitava  la  loro  inqnie-  bano  Cebete  propagarono  le  dottrine  del  lo- 
tezza  e curiosità  ; perciocché  il  suo  grande  ro  maestro,  e ai  formarono  un  sistema  di 
artifizio  era  quello  di  condurli  a tal  punto,  vita  conforme  alle  regole  della  sua  morale, 
che  non  potessero  più  sopportare  né  la  loro  Tra  quelli  che  si  dedicarono  specìalmentealla 
ignoranza,  nè  le  loro  debolezze.  Consisteva-  scienza  filosofica,  si  annoverano  Antistene 
no  le  sue  lezioni  in  famigliai  discorsi  sopra  fondatore  della  scuola  cinica,  Arislippo  ca- 
oggetti  occasionati  dalle  circostanze:  legge-  po  della  scuola  cirenaica,'  e più  tardi  ritro- 
va anche  talvolta  insieme  co' suoi  discepoli  ne.  Altri  suoi  discepoli  furono  capi-scuola, 

§ li  scritti  de' sapienti , che  lo  avean  prece-  come  Euclide  di  Megara,  Fedone  di  Elide, 
uto:  ora  disputava  sulla  natura  della  giusti-  Menedemo  di  Eretria.  Platone  poi  abbrac- 
zia.  della  scienza  e del  vero  bene.  ciò  nelle  sue  ricerche  la  filosofia  teorica  e 

Ponendo  mente  alle  massime  di  questo  pratica,  e ravvicinò  i rami  divisi  del  tocrati- 
grand'  uomo  raccolte  da  Senofonte  , e in  tmo.  Guardando  allo  spirito  de’  Cinici , dei 
ispezieltà  ds  Platone,  possiamo  cavare  un  Cirenaici,  de'  Pirronisti,  de'Uegarici, e final- 
complesso  di  verità  cardinali,  consentanee  mente  a quello  della  scuola  platonica,!!  scor- 
nila dignità  ed  al  fine  della  umana  natura.  ge  che  le  quattro  prime  scuoia  non  aveano 

1.  Riconoscere  i nostri  doveri,  ed  opera-  colto  e sviluppato  il  pensiero  di  Socrate  che 
re  io  conformità  di  tale  ricouoscimeuto,  è per  lati  diversi  veduti  separatamente,  mentre 
per  1'  uomo  I'  uso  più  degno  delle  sue  facol-  !'  ultima  ha  il  marito  di  offerire  un’  attività 
tà,  e il  ben  essere  più  prezioso  ch’egli  pos-  universale,  collegata  collo  spirito  socratico, 
sa  desiderare.  e che  si  stende  a tutti  i punti  della  cognizio- 

2.  1 mezzi  che  conducono  a conseguir  ne  filosofica, 
questo  fine  , consistono  uella  cognizione  di  La  Grecia  ebbe  utilità  grande  dalla  filoso- 
noi  medesimi,  e nello  abituarsi  per  tempo  fia  di  Socrate,  e se  alcuni  abusarono  di  sue 
a signoreggiare  noi  stessi , subordinando  la  lezioni  , trascorrendo  a sistemi  di  dottrine 
volontà  ai  comandi  della  legge  suprema.  riprovevoli,  ciò  punto  non  iscema  la  fama 

3.  La  sapienza  è cognizione  esseuzial-  che  giustamente  si  procacciò  di  avere  ben 
mente  attiva,  per  praticar  la  virtù.  meritato  della  sua  patria  e del  geoere  urna- 

A,  Avvi  una  giustizia  naturale,  un  codice  no,  e ciò  ottenne  a diritto , perché  seppe 
immutabile  scritto  negli  auimi  umani , dal  accoppiare  il  precetto  all*  esempio.  1 di- 
quale  i legislatori  dei  popoli  debbono  preu-  scepoli  vedeano  io  lui  il  vero  sapiente,  ebe 
der  norma.  fa  procedere  di  pari  passala  dottrina  con  la 

5.  La  virtù  e la  vera  felicità  , la  perfe-  probità  della  vita;  giacché  egli  non  lamenti 
«ione  e la  contentezza  dell’  animo  sono  due  inai  gl’ insegnamenti  suoi  con  una  condotta 
stati  inseparabilmente  congiunti.  che  fosse  loro  contraria. 

Socrate  non  isperava  che  la  sua  dottrina  Prof.  A.  Riviro, 

fosse  gustata  dagli  Ateniesi  nel  tempo  che  SODA.  Combinazione  dell’  ossigeno  col 
la  guerra  del  Peloponneso  agitava  gli  spiri-  sodio,  corpo  semplice  metallico  stato  sco- 
ti, e spignea  la  licenza  al  suo  colmo  ; ma  si  perto  da  Davy  nel  1807;  esso  è per  sé  stes- 
coufìdava  che  i loro  figli  più  docili  la  tras-  so  di  poca  importanza,  ma  le  combiuazioui 
metterebbero  alle  future  generazioni.  Ebbe  che  forma  sono  della  massima  utilità  nelle 
tuttavia  il  grande  compenso  di  cogliere  pre-  arti,  giacché  esso  fornisce  la  base  della  so- 
ziosi fratti  dalle  sue  iucessanti  fatiche  anche  da,  del  sai  marino,  del  solfato  e del  carbo- 
vivendo  ; poiché  gli  venne  fatto  di  adonta,  nato  di  soda,  materie  tanto  copiosamente 
Dare  dai  pubblici  impieghi  quelli  de’ suoi  al-  aparse  nel  commercio,  e giornalmente  ado- 
lievi , che  non  aveano  per  anche  acquistato  perate  Dell’economia  domestica,  nella  fabbri- 
esperienza  bastevole;  di  farvi  risolver  altri  ca  del  vetro  e dei  saponi,  oell’  imbianchi- 
che  gli  schivavauo  per  iodifferenia,  o per  mento  delle  stoffe,  ed  in  una  quantità  d’altre 
essere  soverchiamente  modesti;  di  riunirli  «ircostanie  non  meno  importanti,  il  sodio 
quando  eran  discordi  ; di  ristabilire  la  cal-  non  a’  incontra  mai  in  natura  in  illato  di  pu- 
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riti,  ma  tempre  lotto  (orma  di  tale.  Libera- 
to da  qualsiasi  materia  eterogenea,  è solido 
all*  ordinaria  temperatura,  duttile  e molle  co- 
me la  cera,  d'uoo  splendore  metallico  inter* 
medio  a quello  del  piombo  e dell'  argento, 
della  densità  di  0,972  a 15  gradi  centigradi, 
buon  conduttore  del  calorico  e dell* elettrici* 
tè,  fusibile  alla  temperatura  di  90®,  ma  vola- 
tile soltanto  al  di  sopra  del  rosso-ciriegia. 
La  sua  azione  sull'ossigeno  a freddo  è poco 
notabile  ; mediante  l’elevazione  di  tempera- 
tura, assorbe  questo  gaz  con  Svolgimento  di 
calorico  e di  luce,  passando  allo  stato  di  pro- 
tossido; l'aria  atmosferica  l'ossida  tosto  per 
farlo  passare  in  segoilo  allo  alato  di  carbo- 
nato efflorescente.  11  peso  del  suo  atomo  è 
290,92. 

La  soda,  o ossido  di  sodio  idrato,  è corn- 

Eta  di  74  parti  di  sodio  e 26  d'ossigeno;  è 
oca,  causticissima , deliquescente  e per 
conseguenza  solubile  nell'acqua,  colla  quale 
ba  graude  affiniti. Esposta  all'aria  libera,  alla 
temperatura  ordinaria,  ne  assorbe  prima  la 
umidità  e l'acido  carbonico,  ma  in  breve  si 
disecca  e sdora;  nel  che  differisce  dalla  po- 
tassa. Combinata  all’acido  carbonico,  dà  il 
sottocarbonato  di  soda,  che  ricavasi  imme- 
diatamente dai  vegetabili , che  si  fabbrica 
mediante  il  solfato  di  soda  del  commercio  e 
che  adoprasi  per  le  liscivia  e per  la  fabbrica 
del  vetro  e del  sapone.  Combinata  cogli  aci- 
di borico  , idroclorico,  nitrico  e solforico 
forma  sali  che  trovanai  in  natura  e che  chia- 
mami borato  di  soda  e soda  borala,  idrocio  • 
rato  di  soda  o sai  gemma  o sai  comune  o 
cloruro  di  sodio , soda  nitrata , soda  solfa- 
ta, ecc. 

L'incinerazione  delle  piante  del  genere 
saisola,  che  vegetano  in  gran  numero  sulle 
rive  del  mare,  fornisce  uu  residuo  salino 
ricchissimo  di  carbonato  di  soda,  ottenendo- 
sene cosi  la  soda  del  commercio , detta 
soda  naturale . La  soda  artifiziale  preparasi 
col  decomporre  il  sai  marino  mediante  l’aci- 
do solforico,  e col  riscaldare  il  solfato  di  soda, 
così  prodotto,  con  creta  (carbonato  di  calce) 
e carbone.  Ottiensi  cosi  una  materia  bruna, 
fusa,  che  consiste  essenzialmente  io  carbonato 
di  soda  ed  ossisolfuro  di  calcio  ; quest'  ulti- 
mo composto  non  essendo  solubile  nell'acqua 
fredda,  ti  separa  mediante  la  levigazione  del- 
la soda  greggia,  dal  carbonaio  di  soda,  che 
ai  discioglie.  Svaporando  lino  a secco  questa 
dissoluzione,  si  ottiene  il  sale  di  soda  del  com- 
mercio. X-o. 

SODOMA.  Città  della  Pentspoli,  nella  val- 
le di  Si ddim,  sulla  costa  sud-ovest  del  Mar 
Morto,  ove  diinorò  per  qualche)  tempo  Lot 
nipote  d'Àbramo.  Racconta  la  Genesi  ( cap. 
XIX ),  che  i scoi  abitanti  e quelli  non  meno  di 
Adamo,  Gomorra  e Seboim  si  attirarono  lo 
sdegno  di  Dio  coll'estrema  corruzione  dei 
loro  coi  turni,  ed  una  pioggia  di  fuoco  e di  solfo 
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li  distrusse.  — La  pianura  ove  sorgevano  aue* 
•te  città  era  fertilissima  e coltivata  cornei  E* 
gitto;  ma  oggidì  essa  non  presenta  piti  la 
minima  traccia  di  vegetazione;  le  acque  del 
Giordano  andarono  ad  occuparne  il  luogo, 
formandovi  un  lago,  detto  Mar  Morto  o lago 
Asfaltile,  a motivo  della  sostanza  bituminosa 
di  cui  sono  sature  le  sue  acque;  sembra  che 
le  rocce  medesime,  aride  e nere,  portino  an- 
cora l'impronta  del  castigo  inflitto  da  Dio  a 
questo  paese.  È noto  che  anche  la  moglie  di 
Lot  fu  in  esso  involta  per  la  sua  disobbe- 
dienza, essendo  stata  convertita,  come  narra 
la  Genesi,  in  una  statua  di  saie. 

Anche  Strahooe  parla  (lib.  xv)  delle  rovine 
di  Sodoma  e del  suo  territorio,  del  circuito 
di  60  stadii,  che  vedevansi  tuttora  a’ suoi 
tempi  sulla  riva  del  Mar  Morto.  X-o. 

SODOMA.  Sotto  questo  nome  è più  ge- 
neralmente conosciuto  il  pittore  Razzi  Gio- 
vanni Antonio,  nato,  secondo  Vasari,  a Ver- 
celli gel  Piemonte,  e secondo  altri  a Vergetti 
villaggio  presso  di  Siena.  Imparò  in  patria  la 
pittura  sotto  il  Giovenone;  ma  non  riesci  pit- 
tore di  gran  vaglia,  a quanto  dice  il  Vasari, 
abbencbè  abbia  alcune  produzioni  studiate, 
che  mostrauo  l' impronta  d’  una  mano  sa- 
piente. Le  migliori  sue  opere,  quali  1* Epifa- 
nia, la  Flagellazione , lo  Svenimento  di  s, 
Caterina  da  Siena,  il  Sacrificio  d’Àbramo  ed 
altre,  il  Sodoma  le  lasciò  nelle  chiese  di  Sie- 
na, dove  morì  nel  1554.  S.  P. 

SODOMIA  ( Diritto  criminale).  E*  il  de- 
litto di  chi  esercita  contro  natura  l’accoppia- 
mento venereo, ed  è così  detto  da  Sodoma  prin- 
cipale città  della  Pentapoli,  ov'era  abitual- 
mente in  gran  voga  quest’ infame  vizio.  Le 
leggi  divine  punivano  di  morte  questo  de- 
litto, e tutti  sanno  che  il  fuoco  del  cielo 
inceneri  la  detta  città  e le  altre  circonvici- 
ne, appunto  per  questa  colpa.  Contro  di 
essa  fa  promulgata  in  Roma,  iu  epoca  non 
precisata,  la  legge  Seatioia  o Scantinia,  co* 
sì  detta  o perchè  fu  certo  Scanliuio  il  pri- 
mo ad  esser  punito  per  sodomia,  ovvero, 
come  pare  più  verisimile,  perchè  questi  pro- 
pose e lece  adottare  una  legge  penale  con- 
tro tale  delitto.  Se  ne  fa  cenno  qua  e là 
presso  Cicerone,  Giovenale,  Svetonio,  Ter- 
tulliano, ec.;  ma  non  si  conosce  qual  fosse 
precisamente  la  pena  da  essa  legge  commi- 
nata. Per  nna  legge  poi  del  Digesto,  come 
scorgesi  dalle  sentenze  di  Paolo  (giurecon- 
sulto, chi  commetteva  il  detto  misfatto  vio- 
lentemente senza  consenso  del  paziente,  era 
punito  colla  pena  capitale.  1 tribanali  euro- 
pei per  la  maggior  parte  infliggevano  un  tem- 
po la  pena  del  fuoco  ai  rei  convinti  di  sodo- 
mia. E invero,  quesl’abbominevole  pratica 
degrada  l’ umanità,  sconvolge  l'ordine  della 
natura  e nuoce  all’ incremento  della  popo- 
lazione; gli  è bensì  vero  che  le  moderne 
legislazioni  tono  loulaue  dai  rigore  delle  aa- 
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fiche  contro  la  medesima;  ciò  però  derìsa 
dalla  considerazione  fatta  giudiziosamente 
dai  legislatori,  che  una  troppo  aererà  sta- 
zione penale  seco  trarrebbe  assai  probabil- 
mente l'impunità  dei  rei  e quindi  il  pro- 
gresso del  male,  che  importa  invece  repri- 
mere eoo  moderato  rigore. 

E nolo  che  i Greci  furono  generalmente 
accusati  di  sodomia  esercitata  coi  fanciulli, 
delitto  che  chiamavano  pederastia.  Taluni, 
fra  gli  altri  Filaogeri  e Potter,  intesero  a giu- 
stificameli sostenendo  thè  il  loro  amore  pei 
fanciulli  era  del  tolto  innocente  ed  anche 
virtuoso;  tocchi  per  onore  dell'umanità  sa- 
rebbe invero  desiderabile  ; ma  troppe  testi- 
moDÌauze  autorevolissime  sembra  ebe  pro- 
vino senta  equivoco  che  l'amore  criminoso 
dei  fanciulli  era  in  Grecia  un  vitio  molto 
comune.  M.  B. 

SOFFOCAZIONE.  Stato  di  un  indivìduo 
che  non  può  piò  respirare.  Di  questo  mor- 
boso fenomeno  è origine  il  catarro  polmo- 
nare detto  sofiocativo,  gl*  insulti  asmatici  , 
l'ortopnea;  talvolta  qualche  corpo  straoie- 
ro  introdotto  nel  canale  aereo,  ec.  Durante 
gli  accessi  d' isterismo  nelle  donne  si  ba  tal- 
volta minaccia  di  soffocasiooe,  detta  dagli 
antichi  medici  soffocazione  isterico. 

La  cura  nel  pericolo  di  lollocatiooe  do- 
vrò variarsi  ascondo  la  causa  da  cui  dipende, 
coi  diluenti,  coi  salassi,  coi  senapismi,  col- 
Testraxione  del  corpo  straniero,  e simili 
metti-  G.  C. 

SOFI’.  V.  Persi*. 

SOFIA  (StNTi),  V.  Santa  Sorta. 

SOFISMA.  Il  ragionamento  è soggetto  a 
regole  ebe  derivano  dalla  natura  dello  «ose 
e delie  leggi  dell’  iotellìgenzs  ; siccome  è 
1’  arte  di  stabilire  una  verità  col  metto  di 
un'  oltre  pili  nota,  suppone  tra  le  idee  un 
concatenamento  e delle  relazioni  naturali , 
che  le  aonellouo  le  uoe  alle  altre,  e non 
{tossono  scoprirti  e dimostrarsi  che  eoo  re- 
golari procedimenti.  Per  tal  modo  ora  col 
metto  della  deduzione,  la  menta  umana  tira 
le  conseguente  d* un  principio  o,  in  altri  ter- 
mini, sviluppa  ed  analista  un*  idea  generale 
per  verificare  le  idee  particolari  che  contie- 
ne ; e sebbene  questo  lavoro  d' analisi  pos- 
ta prodursi  nel  discorso  sotto  più  forme 
in  appsreutt  diverte,  queste  possono  però 
ridursi  tutte  a quella  del  sillogismo  (F.).  Al- 
tre volle,  col  metto  detl’iodutione  e eoo  rav- 
vicinamenti tra  i fatti , l' intelletto  innalzasi 
dal  particolare  al  geoerale,  ovvero,  ciò  che 
toma  lo  stesso,  attribuisco  ad  uu'  identica 
causa  i fatti  d*  identica  natnra,  e determina 
le  leggi  che  li  reggono;  ma  non  vi  riesce  che 
•otto  certe  condizioni,  tenta  le  quali  qualun- 
que tintesi  e qualunque  induzione  divieoe 
illegittima  e si  riduce  ad  un  sistema  arbi- 
trano o ad  un’ipotesi  senss  fondamento. 
Laonde  la  ragione  non  può  svilupparsi , o 


passare  dal  noto  alt'ignoloehe  mediante  un 
andamento  conforme  al  tegame  delle  idee, 
ed  i procedimenti  che  ti  alloutanaoo  da  que- 
sto regolare  cammino  tono  quelli  che  chia- 
manti sofismi.  Deveti  dunque  agevolmente 
comprendere  ebe  siccome  uu*  tota  è la  vi* 
che  gnida  alla  verità,  ed  iouuaerabili  sono 
quelle  che  se  ne  alloutanaoo,  possono  in 
conseguenza  i sofismi  presentarti  sotto  una 
moltitudine  di  forme  diverse.  Si  può  nondi- 
meno ridurli  tatti  a certe  classi  principali, 
•he  in  poche  parole  esporremo;  già  ogni 
retta  mente,  avverse  a far  uso  del  raziocinio 
e del  buon  senso,  può  agevolmente  scoprirli 
od  almeno  diffidarne  naturalmente;  ed  al- 
l'incontro gli  spiriti  falsi  nou  possono  da 
regola  alcuna  venirne  guarentiti,  tanto  più 
che  anche  la  regola  può  venir  falsamente  ap- 
plicata, vale  a dire  usala  in  modo  sofistico  e 
irregolare.  ., 

La  prima  condizione  per  ben  ragionare  è 
partir  sempre  ds  principii  veri  ed  incontra- 
stabili,  o la  più  ordinaria  cagione  degli  erro- 
ri nei  quali  siamo  trascinati  da  fallaci  ragiona- 
menti, sta  Della  falsità  dei  principii  ai  quali  si 
appoggiano;  perchè  da  uu  principio  erroneo 
non  ai  può  dedurre  che  l’errore.e  parimente, 
se  il  principio  non  è certo,  ritnsue  dubbia  la 
proposizione  che  se  ne  desume.  Si  cade  in 
questo  difetto  quando  si  suppone  vero  ciò  che 
è in  quistione,  o,  in  altri  termini,  quando  si 
parte  da  un  principia  che  suppone  la  verità 
delle  proposizioni  che  trattali  di  stabilire,  ov- 
vero quando  sì  provano  reciprocamente  due 
proposizioni  l’un»  per  l'altra,  vale  adire  quan- 
do, per  dimostrare  ima  proposizione  centra, 
stala,  si  posa  sopra  un  principio  che  ai  à ri. 
dotto  a dover  dimostrare  con  quella  propo- 
sizione medesima.  Siffatto  sofisma,  eh’ è co- 
munissimo, a' iodica  colla  denominazione  di 
petizione  di  principio  o di  circolo  vizioso. 

Altra  specie  dì  sofisma,  molto  ordinaria, 
consiste  nel  provar  altro  ebe  ciò  eh' è io  qui- 
stione, tocchi  accade  in  una  moltitudine  dì 
discussioni,  io  cui  spesso  si  disputa  perchè 
non  si  s’ioteude.  Ora  ti  attribuisce  all  avver- 
sario principii  eh'  esso  non  bs,  o che  inten- 
de in  senso  più  ampio  o più  ristretto;  ora  si 
usano  le  stesse  parole  io  significati  difierenli, 
e ti  disputa  sopra  idee  ebe  racchiudono  ele- 
menti diversi,  e non  hanno  per  ciascun  avver- 
sario la  stessa  estensione,  per  modo  che  ooa 
tutti  convenir  possono  sulle  conseguenze.  — 
Ma  gli  è segoni. mie  ole  io  materia  d' induzio- 
ne che  si  è esposto  a frequenti  sofismi  ; per 
esempio,  si  è spesso  indotto  ad  erigere  in 
prineipii  o io  leggi  generali  certi  fatti  parti- 
colari od  accidentali.  Altre  volte  attribuiicao- 
ei  i fenomeni  a cause  tmaginarie,  o si  spaccia- 
no come  tali  delle  parole  che  nulla  siguifica- 
oo,  perchè  ti  suol  preferire  di  pronunciare 
insignificanti  parole,  che  di  confessare  la  pro- 
pria ignoranza.  Nou  v’ha,  per  eaempio,  chi 
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con  sappia  ehe  le  arterie  battono,  che  il  fer- 
ro è attratto  dalla  calamita,  che  la  sena  pur- 
ga e che  l’oppio  addormenta;  chi  non  (a 
professione  diluito  sapere, confessa  ingenua- 
mente che  cooosee  questi  effetti,  ma  ne  igno- 
ra le  cause;  invece  di  che,  certi  dotti  che 
arrossirebbero  di  dire  lo  stesso,  dicono  di 
avere  scoperto  le  vere  caose  dei  detti  efletti, 
cioè  Tesservi  nelle  arterie  una  virtù  polsifica, 
nella  calamita  una  virtù  attraente  o magneti- 
ca, nella  sena  una  virtù  catartica  o purgativa, 
e nel  l'oppio  una  virtù  narcotica  o sonnifera! 

È sofisma,  io  una  parola,  qualsiasi  modo 
di  ragiooare  che  guida  all’errore  e che  non 
insegna  la  verità;  e siccome  ogni  falso  ra- 
gionamento procede  dal  non  essere  la  con- 
seguente contenuta  nelle  premesse,  nesegue 
esservi  un  sicuro  metzodi  risolvere  i sofismi: 
ridurre  cioè  i ragionamenti  sospetti  a rego- 
lari sillogismi,  con  che  si  la  comparire  alla 
scoperta  qualsiasi  sofisma.  M.  B. 

SOFISTI. I sofisticai  greco  sophos, sapien- 
te, dotto)  furono  in  origine  i sapienti,  i saggi 
per  eccellenza,  ed  i sofismi  furono  le  dotte  de- 
cozioni di  quei  glandi  intelletti. Ma  quando  i 
sofismi  degenerarono  in  sottigliezze  di  ragio- 
namento, quando  vennero  pubblicamente  so- 
stenute come  egualmente  vere  le  più  oppo- 
ste proposiziooi,  a scelta  dell’  uditorio,  con 
discorsi  zeppi  di  parole  e vuoti  di  ragione, 
quando  la  solida  eloquenza  cesse  il  luogo 
ad  uoa  vana  rettorica , i sofisti  poterono 
bensì  aver  ancora  del  favore  presso  la  molti- 
tudine, ma  i veri  amici  della  sapienza  loro 
non  testificarono  che  disprezzo  ; e la  voce 
sofista  divenne  l’ingiuriosa  qualificazione  dei 
ciarlatori  superficiali,  pieni  d’  audacia  e di 
ostentazione,  che  pretendono  saper  tutto, 
tutto  provare,  e che  si  contentano  di  abbarba- 
gliare il  popolo,  inetti  come  sono  ad  illumi- 
narlo. Allora  appunto  come  adesso,  si  consi- 
derò sofista  qualsiasi  retore  o dialettico,  che 
pone  ogni  suo  studio  ad  indurre  in  errore 
ed  affascinare  il  popolo  eoo  frivole  distin- 
zioni, vani  ragionamenti  e discorsi  impuden- 
temente capziosi.  E ciò  che  in  ogni  tempo 
ha  maggiormente  contribuito  ad  aumentare 
il  numero  dei  sofisti,  furono  le  dispute  delle 
scuole  di  filosofia,  in  cui  insegnavasi  ad  info- 
scare la  verità  con  una  barbara  ed  inintelligi- 
bile terminologia.  E’  per  uq  paese  una  vera 
època  di  decadenza  quella  in  cui  pullula  la 
razza  dei  sofisti. 

Nel  iv  secolo  avanti  G.  C.,  fioriva  io  Ate- 
ne ed  in  luti*  la  Greeia  uoa  setta  di  filosofi 
indicati  peculiarmente  col  nome  di  sofisti.  — 
Già  fio  dal  vt  secolo  dell’era  medesima,  la 
sco ola  di  Jonia,  nell'  Asia  Minore,  conser- 
vando alcune  rimembranze  delle  generali  tra- 
dizioni, erasi  proposto  il  problema  dell’  orì- 
gine delle  cose;  sosteneva  Talete  che  tutto 
viene  dall’acqua,  ed  Anassimandro  dalTaria: 
era  un  voler  risolvere  colla  scienza  uoa  qui- 
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stione  cosmogonica,  e ridurre  tutte  le  spie- 
gazioni a dati  esperimentali.  — La  scuola 
d* Italia,  posta  a Taranto,  segui  un’  opposta 
direzione.  Il  genio  del  gran  matematico  Pi- 
tagora gittò  i primi  fondamenti  del  raziona- 
lismo e delle  scienze  morali,  e concluse  es- 
sere i numeri  gli  elementi  primitivi  delle  co- 
se. — La  terza  scuola,  quella  d’Elea,  soste- 
neva che  tutti  gli  esseri  sono  immateriali  ed 
eterni;  Leueippo  e Democrito  idearono  il 
loro  sistema  degli  atomi.  Venendo  finalmen- 
te la  scuola  panteistica  a diffondere  le  sue 
massime,  che  niente  si  fa  di  niente,  e « che 
non  vi  sono  che  manifestazioni  senza  crea- 
zione; - la  mente  umana  si  eredette  nelTim- 
possibilità  di  conciliare  checché  sia  e si  pose 
a dubitare.  Tutti  quei  filosofi  frammischiato 
avevano  ad  alcune  verità  molti  errori,  e ne 
risultarono  eoutraddizioni  e confusione;  indi* 
essendo  stati  tutti  in  quei  sistemi  appoco  ap- 
poco trasportati  in  Atene,  il  loro  ravvicina- 
mento rese  ancor  più  sensibile  la  loro  im- 
perfezione e la  sterilità  dei  loro  risultamene. 
Si  fu  allora  che  comparvero  e brillarono 
quei  filosofi  sceltici  che  furono  appellati  so» 
fisti . Tali  furono  Diagora,  Protagora,  Gorgia, 
Crizia,  Ippia,  Paolo,  Calicle,  Trasimaco:  tutti 
begli  spinti,  che  si  vantavano  di  provare  il 
prò  ed  il  contro,  il  si  ed  il  no  ad  arbitrio 
dei  loro  uditori.  Non  sapendo  a quale  filoso- 
fia dedicarsi,  fecero  servire  l’arte  della  paro- 
la a confondere  il  bene  ed  il  male,  il  vero  ed 
il  falso.  Bei  dicitori  e valenti  logici  quali  era- 
no, portarono  molto  oltre  le  regole  della 
dialettica  e della  fallace  eloquenza,  e perfe- 
zionarono la  lingua;  ma  in  realtà,  a forza 
di  sottigliezze  corruppero  alfine  il  gusto,  ro- 
vesciarono la  morale  stabilita,  ed  affrettaro- 
no l'ultimo  gradino  della  sociale  corruzione, 
seminando  le  massime:  **  Il  solo  utile  costi- 
tuisce il  giusto;  non  avvi  al  mondo  nè  vero 
nè  falso,  nè  bene  nè  male.  » Il  primo  mo- 
strarsi dei  sofisti  fé*  sorgere  il  malcontento, 
ma  T incanto  della  loro  parola  sedusse  ; il 
popolo  si  abituò  alle  loro  massime  e queste 
si  tradussero  nei  costumi.  Gli  Ateniesi  erano 
ingegnosi,  vivaci  e sottili  : furono  dapprin- 
cipio sorpresi,  ma  finalmente  ammirarono. 
Doveva  in  realtà  riuscire  sorprendente  il 
vedere  alcuni  filosofi  correre  di  città  in  città 
a predicare  una  filosofia  sovversiva,  e farla 
ammettere  dai  numerosi  loro  uditori  mediante 
la  sottilità  del  loro  ragionamento,  e la  copia 
e T incanto  della  loro  parola.  Ed  era  por  cu- 
rioso il  vedere,  dice  il  motteggiatore  Lucia- 
no, come  sapevao  essi,  dopo  d’  aver  fatto, 
coll'  aiuto  d'  un  sillogismo,  o piuttosto  di  un 
sofisma,  divenir  pietra  un  uomo,  lo  faoevan 
poi  tornar  uomo  con  un  altro  sofisma. 

Ma  qual  era  in  sostanza  la  differenza  tra 
questi  filosofi  eh’ eran  chiamati  sofisti,  ed  i 
filosofi  ai  quali  venivano  contrapposti?  S'essi 
sostenevano  idee  erronee  e facean  prevalere 
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falsi  principi*,  e qual  mai  filosofo  non  ha 
peccalo  da  questo  lato,  non  ba  sostenuto  er- 
rori? Sempre  e dovunque  lo  spirito  sofistico 
ba  preseduto  più  o meno  a tutti  i sistemi,  a 
tutte  le  discussioni;  soltanto  allora  cbe  il 
caos  divien  tale  da  nou  esservi  più  luogo  per 
l'introduzione  d’  un  nuovo  sistema,  vengono 
i sofisti  e rovesciano  il  palco.  Se  considerar 
ti  potesse  un  periodo  della  storia  filosofica 
come  un  individuo,  e classificare  i varii  siste- 
mi che  lo  costituiscono  come  si  classificano 
le  varie  fasi  del  fisico  sviluppo  dell*  uomo, 
dir  dovrebbesi  a tutta  ragione  che  lo  spirilo 
sofistico  costituisce  la  vecchiaia,  la  decrepi- 
tezza, l'età  di  decadenza  d*  esso  periodo.  Ad 
ogni  modo,  gli  errori  e lo  scetticismo  dei  so- 
fisti hanno  dapprima  giovato  a rimondare  il 
vizio  degli  altri  sistemi,  indi  a consolidare  il 
progresso  della  mente  umana,  mostrandole 
uno  scoglio.  La  verità  d'uo  principio  non  ap- 
pare in  tutta  la  sua  evidenza,  che  mediante 
le  estreme  conseguenze  che  la  mente  ne  de- 
duce,  e fu  appunto  questa,  per  così  dire,  l'in- 
combenza dei  sofisti:  mettere  alla  prova, 
riassumere, 'aoche  annichilare,  ed  obbligare 
la  mente  umana  a farsi  da  capo.  M.  B. 

SOFISTICAZIONE.  Voce  proveniente 
dal  greco  sophisticos,  fraudolento,  falsifica- 
tore, che  usasi  ad  esprimere  1*  azione  dolo- 
sa di  chi  snatura  le  sostanze  segnatamente 
medicinali,  mescolandovene  altre  di  minor 
costo,  colla  mira  d*  un  guadagno  pur  troppo 
illecito;  è quindi  sinonimo  di  falsificazione  ; 
quest'  ultimo  vocabolo  però  è più  generale, 
e dicesi  di  qualunque  delle  varie  specie  di 
falsificazione  che  vanno  al  mondo  accaden- 
do, mentre  l'altro  è quasi  esclusivamente 
applicato  dai  chimici  e farmacisti  alla  falsifi- 
cazione delle  materie  che  formano  il  soggetto 
dei  loro  studii  e delle  loro  operazioni. 

Siffatta  fraudolenta  manipolazione,  su  cui 
Ja  sopravveglianza  dell*  autorità  non  può  mai 
essere  oculata  abbastanza,  merita  un'atten- 
zione affatto  speciale,  giacché  possono  es- 
serne conseguenza  gravi  disordini  e perfino 
la  morte  di  più  individui.  E come  mai  non 
considerano  i sofisticatoci,  che  l'esca  del 
guadagno  può  farli  omicidi  ? Eppure  nume- 
rosissime sono  le  fraudi  di  questo  genere  ; 
faremo  qui  un  breve  cenno  delle  più  impor- 
tanti. 

L*  ipecacuana  polverizzata  ( cephelis  eme- 
tica) è spesso  un  miscuglio  di  polvere  iodif- 
ferente e d' emetico.  La  jalappa  ( convolvu- 
lus  jalapa)  trovasi  estesa  eoo  polvere  di 
brionia  o di  legno  guaiaco.  Al  rabarbaro 
( rheum  palmatum  ) si  sostituisce  il  raponti- 
co  ( rheum  rhaponticum  ).  La  gomma  adra- 
ganti in  polvere  è talvolta  un  miscuglio  di 
essa  con  gomma  arabica.  Nella  salsapariglia 
trovasi  tagliata  della  radice  di  arresta-bue  o 
buliraacola  (ononis  spinosa).  Quante  cortec- 
ce straniere  non  si  mescolano  colla  chinachi- 


na Quella  rossa  di  cattiva  aualità  ( c ine  ho . 
na  oblungi/olia)  viene  inoltre  caricata  di 
colore  con  rosso  di  Prussia  ; la  gialla  ( cin- 
chona  cordifolia)  meschiasi  colla  corteccia 
di  castagno  d’  India  ( aesculus  hypocasia - 
num  ).  Il  zafferano,  che  sono  gli  stimmi  dei 
fiori  del  crocus  sativus,  viene  alterato  con  fio- 
ri di  cartamo  {carthamus  tinctorius)  ;i  tama- 
rindi, polpa  del  frutto  del  tamarindus  indi- 
ca, cou  polpa  di  prugne,  inacidita  con  addo 
solforico.  Il  cacciù  del  Bengala,  succo  in- 
spessito del  frutto,  o piuttosto  dei  giovani 
rami  della  mimosa  calechu,  è surrogato  da 
un  estratto  fattizio  che  viene  d*  Inghilterra, 
che  coutiene  molto  amido,  e la  metà  meno 
di  sostanze  solubili.  L' oppio,  succo  concre- 
to del  papaver  somniferum  di  Levante,  è 
spesso  surrogato  dall*  estratto  della  pianta 
stessa  coltivata  nei  nostri  climi,  e che  pos- 
siede proprietà  molto  meno  energiche,  co- 
me tutti  ben  sanno.  La  resina  eleini,  prodot- 
ta dall'  amyris  elemifera,  mescolasi,  quan- 
d*  è antica,  con  ragia  di  pino.  Il  sangue  di  dra- 
go, fornito  dal  dracaena  draco,  dal  calamus 
draco  e dal  pterocarpus  draco  , cootraffassi 
con  resina  colorala  da  qualche  polvere  vege- 
tale. Il  balsamo  della  Mecca,  prodotto  dell'a- 
myris  opobalsamum  , viene  fabbricato  di 
pianta  in  Europa  con. un  miscuglio  di  balsa- 
mo del  Canada,  di  mastice  e d'  olio  volatile 
di  cedro.  11  balsamo  del  Perù,  tratto  dal  my - 
roxylon  peruiferum  , vieno  sostituito  coq 
quello  di  tolu,  cbe  geme  dal  myroxylon  lo • 
luiferum.  Lo  storace,  succo  concreto  dello 
styrax  officinali*,  uon  più  ('incontra  in  ista- 
to  naturale,  ma  si  sofìstica  colla  polvere  di 
uoa  corteccia  aromatica.  Da  luogo  tempo 
non  trovasi  più  io  commercio  la  vera  scam- 
monea d' Aleppo  ( convolvulus  scammonia), 
la  quale  è sostituita  da  quella  di  Smirne 
proveniente  dalla  periploca  scammonia , ec. 

Ma  quanto  è più  grande  la  frode  eh*  eser- 
citasi sui  composti  1 Presso  certi  droghieri 
nou  mai  esiste,  per  esempio,  che  un  solo  es- 
tratto di  piante,  eh'  è fatto,  per  non  perde- 
re cosa  alcuna,  eoi  liquido  rimasto  in  fondo 
al  lambicco  dopo  la  distillazione  dei  fiorì  di 
melarancio  ; se  loro  si  chiede  un  estratto 
speciale  qualunque,  essi  vi  aggiungono  In 
polvere  della  piaula  dimandala.  Così  l’ es- 
tratto di  ginepro  non  è talvolta  cbe  il  pro- 
dotto dall*  evaporazione  del  liquido  rimasto 
nel  lambicco  dopo  la  distillazione  dell'  olio 
volatile  delle  sue  bacche,  ec. 

Quanto  agli  alimenti  ed  alle  bevande,  il 
pane  viene  spesso  sofisticato  colla  fecola  di 

fiatate,  col  carbonato  di  magnesia,  con  quel- 
o di  potassa,  coll*  allume,  ec.  Auche  la  fari- 
na di  frumento  si  falsifica  sovente  con  fecola 
di  patate,  con  farina  di  fagiuoli  e di  veccia. 
11  sai  biaoco  di  cucina  si  mescola  col  solfato 
di  soda,  ec. 
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SOFOCLE.  13 oo  dei  tre  grandi  poeti  tra- 
gici della  Grecia,  ed  il  più  perfetto  tra  loro 
• giudizio  della  maggior  parte  dei  critici. 
Nacque  intorno  al  495  av.  G.  C.  nel  borgo  di 
Coione,  presso  Alene  ; era  più  giovaue  di 
fischilo  d’  una  trentina  di  anni  e circa  quin- 
dici anni  più  vecchio  d’  Euripide.  Notabile 
è la  tradizione  che  ha  unito  i nomi  di  questi 
tre  illustri  poeti  alla  memoria  della  grande 
battaglia  di  Salamina  ( 480  av.  G.  C.  ) : fi- 
schilo vi  combattè  valorosamente  nelle  file 
dei  difensori  d'  Atene;  Sofocle  fa  scelto,  per 
la  sua  bellezza,  a corifeo  dei  giovanetti  che 
cantarono  I'  inno  della  vittoria  e danzarono 
intorno  ai  trofei  ; ed  Euripide  nacque  a Sa- 
laraina  stessa  durante  la  battaglia.  In  età  di 
vent*  anni  diede  il  sno  primo  componimento 
teatrale,  che  fu  il  Tritlolernn , e che  sembra 
foste  un  dramma  satirico,  di  cui  non  ci  re- 
stano  che  alcuoi  versi.  Dopo  quell'epoca  ei 
non  cessò  mai  di  scrivere  per  la  scena.  So- 
stenne anche  delle  funzioni  pubbliche,  e fu 
stratego  ed  ambasciatore.  Visse  quasi  uo- 
vani* anni;  diveuuto  molto  vecchio,!  suoi 
figli  provocarono  giudizialmente  la  sua  in- 
terdizione come  mentecatto^  ed  egli  per  con- 
futarli non  fece  che  leggere  ai  giudici  un 
magnifico  brano  del  suo  Edipo  a Colone  ; 
questo  fatto  però  viene  rivocato  io  dubbio  e 
non  è in  conto  alcuno  provato. 

Immensa  fu  I*  influenza  di  Sofocle  sull'ar- 
te drammatica.  Dopo  di  lui,  1*  epopea,  i pez- 
zi lirici  tennero  minor  luogo  Dei  componi- 
menti  e ve  lo  tenne  molto  maggiore  il  vero 
dramma.  Ei  mise  in  iscena  fino  a quattro  in- 
terlocutori,  e regolò  la  disposizione,  la  con- 
dotta e lo  stile  della  tragedia.  Gli  antichi  gli 
attribuivano  123  componimenti  teatrali,  ma 
sembra  cbe>alcuni  fossero  dei  suoi  discepo- 
li. Di  questi  123  pezzi,  non  ce  ne  sono  per- 
venuti interi  che  sette,  cbe  sodo  tutte  trage- 
die, cioè  : Filotlete , Antifone,  Edipo  re,  E - 
dipo  a Coione , Aiace,  Elettra  e le  Trachi - 
nie  ; degli  altri  non  abbiamo  che  i titoli  ed 
alcuoi  frammenti  : venti  o ventidue  di  essi 
sono  drammi  satirici,  nel  senso  antieo  di 
questa  deuorainazioue. 

Segnò  Sofocle  il  più  alto  puoto  a cui  la 
greca  tragedia  sia  pervenuta  ; ei  riportò  ben 
▼enti  volte  il  premio  tragico , mentre  Euri- 
pide, che  alcuni  vogliono  mettergli  a paro, 
non  lo  riportò  che  cinque  volle;  se  in  qual- 
che iocontro  non  ottenne  la  prima  palma. 
Boa  gli  mancò  allora  la  seconda  : alla  terza 
boo  ebbe  mai  a discendere.  Mori  nel  405  av. 
Gr.  C.  amato  e pregiato  da  tutti,  sicché  gli 
macco  quel  genere  d’ illustrazione  cbe  deri- 
va dall*  andar  sottoposto  a persecuzioni  ed 
ingiustizie. 

La  migliore  delle  numerose  edizioni  delle 
opere  di  Sofocle  è quella  di  Brunclc  a Stras- 
burgo, 1789,  4 volumi  in  8 ° o 2 in  4.°  Fu- 
rono esse  tradotta  in  tutte  le  lingue  ; in  ita- 
Encicl . Voi.  IX,  Parte  Il.Jasc . 241. 
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liauo  si  andò  facendo  varie  traduzioni  di  tal- 
une delle  tragedie  : 1*  Edipo  lo  fu  dall’  An- 
guilla™, Padova,  1556,  in  4.°,  indi  da  Osa- 
to, da  Bargeo,  e principalmente  dall' illustre 
Lamberti,  Brescia,  Bodoni,  1808.11  venezia- 
no Giuseppe  Farsetti  tradusse  1*  Aiace , le 
Trachinie  ed  il  Eilottete.  Valvasooe,  Lazza- 
rini,  Giacomelli  ed  altri  tradussero  l' Elet- 
tra. Boaretli  tradusse  le  Trachinie  ; ed  il 
Eilottete  fu  tradotto  anche  dal  grande  Al- 
fieri , versione  pubblicata  postuma  a Pado- 
va , da  Bettoni,  nel  1820.  Mancava  pe- 
rò una  traduzione  italiaua  delle  tragedie  di 
Sofocle,  che  fosse  lodevole  per  istile,  che 
serbasse  lo  spirito  dell'  originale,  e mostras- 
se efficacia  di  locuzione  ed  uno  splendido  e 
robusto  verseggiare  : graude  intento  cbe  ot- 
tenne compiutamente  Felice  Bellolti,  mila- 
nese. colla  lodatissima  sua  versioue  stampa- 
ta a Milano  da  Mussi,  1813.  in  2 volumi  in 
8.°  A questa  però  in  nulla  forse  è inferiore 
quella  di  Massimiliano  Angelelli,  bolognese, 
pubblicata  a Bologna  da  Nobili,  1825-1824, 
in  due  volumi  in  4.° 

In  tedesco  è molto  stimata  la  traduzione 
del  conte  Federico  Stolberg;  ed  in  francese, 
fra  le  altre,  quella  di  Bellaguet,  1843*1846, 
in  12.°  M.  B. 

SOFONIA.  È il  nono  dei  profeti  minori, 
che  vaticinò  verso  la  metà  del  regno  di  Gio- 
sia. Dall'epigrafe  della  sua  profezia  alcuni 
critici  lo  fanno  discendente  da  Ezechia  re  di 
Giuda.  Non  si  hanno  però  dati  certi  iutoroo  a 
ciò,  nè  altre  particolarità  della  sua  vita.  I suoi 
vaticinii  consistono  in  tre  capitoli.  Egli  tuona 
contro  1*  idolatria,  a cui  associavasi  una  pro- 
fonda immoralità,  coutro  l'arroganza  e la  si- 
curezza dei  grandi,  contro  i falsi  profeti  e 
gli  empi  sacerdoti.  Giosia  avea  purgato  il 
suo  regno  dal  culto  pubblico  delle  bugiarde 
divinità  ; ma,  come  osserva  s.  Girolamo,  non 
avea  potuto  togliere  la  superstizione  ed  il 
culto  abbominevole  dalle  case  private  , e 
mollo  meuo  dal  cuore  degli  Ebrei.  Gli  ora- 
coli di  Sofonia  si  possono  compendiare  a 
questi  tre  oggetti;  le  vendette  del  Signore 
sopra  Gerusalemme  e il  regoo  di  Giuda 
(cap.  1.);  le  veudette  del  Signore  sopra  i Fi- 
listei. i Moabiti,  gli  Ammoniti,  gli  Etiopi  e so- 
pra Ninive  ( cap,  2.  ) ; la  liberazione,  la  riu- 
nione ed  il  ristabilimento  delle  due  case, 
d'Israele  e di  Giuda  (cap.  3.),  promessa 
cbe  alludeva  alla  futura  redenzione  e allo 
stabilimento  della  Chiesa  di  Cristo.  Questo 
rofeta  scrisse  in  lingua  ebrea.  Il  suo  libro 

quasi  uu  compendio  di  Geremia.  Lo  stile 
è vivo,  maestoso,  terribile.  Tuttavia  il  po- 
polo minacciato  non  si  riscosse,  e la  vendet- 
ta del  Signore  scoppiò.  F.  L . 

SOFONISBA.  Celebre  regina  di  Numidia, 
nata  a Cartagine  intorno  all'  anno  235  avanti 
G.  C. , figlia  -d’ Asdrubale,  figlio  di  Giscone. 
Fu  allevata  nell’  odio  contro  Roma,  nemica 
183 
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acerrima  della  lua  patria  e dei  tuoi,  e que- 
llo seutimeuto  divenne  nel  luo  cuore  pro- 
fondo e dominante.  EsaeDdo  stato  Massini*- 
sa,  principe  numida  , educalo  in  Cartagi- 
ne, Sofonisba  ne  divenne  amante  riamata,  ma 
Asdrubale  obbligolla  a (posar  Siface  re  di 
una  parie  della  Numidi*.  Questi  avea  con- 
trailo alleanza  coi  Romani,  ma  Sofonisba 
riuscì  a largii  mutar  contegno  e lo  indusse  a 
far  loro  la  guerra.  Caduta  poi  Cirta,  capita- 
le di  Siface,  in  potere  di  Massinissa  cu  era 
alleato  dei  Romani,  Sofonisba  divenne  sua 
prigioniera,  e ridestatosi  in  lui  l' amore  che 
avea  per  essa  nutrito,  risolvette  di  sposarla. 
Ma  Scipione  la  reclamò  inesorabilmente  co- 
me prigioniera  di  Roma,  non  volendo  lasciar- 
la libera  ed  in  mano  di  Massinissa,  giacchi 
temeva  con  pieno  fondamento  eh’  essa  lo 
inimicasse  coi  Romani  come  fatto  avea  di  Si- 
face.  Non  potendo  dunque  Massinissa  ne- 
gar di  consegnarla  a Scipione,  si  diede  la 
cura  di  avvertimela , ed  essa  , di  grande 
auimo  qual  era,  e rifuggendo  segnatamen- 
te dall’ avvilimento  d’ esser  condotta  a Ro- 
ma in  trionfo,  trangugiò  coraggiosamente 
un  nappo  di  veleno  inviatole  da  Massinissa 
medesimo.  — Di  questo  tragico  avvenimen- 
to si  sono  occupati  molti  poeti  : è celebre  la 
tragedia  che  col  titolo  Sofonisba  scrisse  fin 
dal  principio  del  secolo  xVI  il  Dostro  Gian 
Giorgio  Trissioo,  la  prima  tragedia  rego- 
lare che  sia  stata  composta  dopo  il  risorgi- 
mento delle  lettere.  Il  sommo  Alfieri  ne 
compose  una  egli  pure  , riuscita  degua  di 
lui.  M.  B. 

SOGGETTO  DI  REGGIMENTO  DIRETTO.  È 
soggetto,  in  linguaggio  grammaticale,  la  vo- 
ce cui  è attaccata  la  proposizione,  quella 
che  la  comincia  e n’  è come  la  base,  e che, 
in  altri  termini,  dicesi  anche  nominativo  ; è 
quella  a cui  si  riferisce  il  reggimento  di 
qualsiasi  proposizione.  Per  esempio,  nella 
proposizione  : Camillo  ha  ben  servito  la  sua 
patria , ben  si  scorge  che  Camillo  n’  è il 
soggetto,  giacché  ad  esso  la  proposizione  è 
basata;  e se  uon  ci  fosse  questa  voce,  non 
ci  sarebbe  tampoco  proposizione  avente  un 
senso.  — Dicesi  poi  dai  grammatici  reggi- 
mento la  parola  che  determina  il  significa- 
to del  verbo,  e gli  serve  di  complemento; 
esprime,  in  somma,  ristringendola,  l'idea 
cominciata  dalla  psrola  eh'  è il  soggetto 
della  proposizione , e la  governa  o regge  ; 
la  parola  che  compie  il  senso  di  essa,  e 
perciò  è chiamata  anche  complemento.  In 
quella  Sopra  addotta  ad  esempio,  ognuno 
beo  vede  che  il  reggimento  del  verbo  servi- 
re è la  sua  patria,  parole  che  compiono  ciò 
che  dir  volevasi  di  Camillo  che  n’ì  il  sog- 
getto. — Distinguono  inoltre  i grammatici  il 
reggimento  in  diretto  o indiretto  secondo 
che  compie  direttamente  e seni’  alcuna  in- 
terposizione , ovvero  indirettamente  e col 


mezzo  di  nna  preposizione,  il  senso  vago 
che  il  verbo  avrebbe  senza  di  esso.  Il  reg- 
gimento diretto  è quello  che  risponde  alla 
dimanda  ehi?  o che  cosa  ? Cosi  Della  frase 
citata,  la  sua  patria  è il  reggimento  diret- 
to ; Camillo  chi  ha  ben  servito  ? Risposta  : 
la  sua  patria.  Il  reggimento  indiretto  è quel- 
lo che  serve  a rispondere  ad  uoa  di  queste 
dimanda  : di  chi  o di  che  ? a chi  o a che  ? 
Nelle  frasi  : Pietro  inviò  danaro  al  suo  ere. 
dilore  ; Mario  si  vendicò  delC  ingiuria  o 
del  suo  nemico,  le  parole  al  suo  creditore, 
e quelle  dell’  ingiuria,  del  suo  nemico  sono 
i reggimenti  indiretti  dei  verbi  inviò,  si  ven- 
dicò, perché  rispondono  alle  dimando  a chi 
inviò  danaro,  di  che  o di  chi  si  vendicò ? 

Del  resto,  vi  sono  dei  grammatici  del  pa- 
ri dotti  e profondi,  che  diedero  altre  deno- 
minazioni a queste  pirli  costitutive  delle  fra- 
si e proposizioni;  in  luogo,  per  esempio, 
di  reggimenti  diretti  e indiretti,  ricono- 
scono reggimenti  assoluti  e relativi  ; altri 
li  dicono  modificativi , o determinativi,  o 
aggiuntivi,  ecc.  ; ed  in  appoggio  di  tali  dif- 
ferenti appellazioni  fanno  ragionamenti  pili 
o meno  soddisfacenti.  M.  B. 

SOGGETTO'DI  REGGIMENTO  INDIRETTO. 
Ved.  l' Articolo  precedente. 

SOGGIUNTIVO.  V.  Verbo. 

SOGNO.  Imagine  o idea  che  presentasi 
alla  mente , in  modo  più  o meno  distinto 
o più  o meno  confuso,  durante  il  sonno. 

Sono  i sogui  alterazioni  ed  accidenti  del 
sonno,  e non  sogliono  avvenire  quando  que- 
sto é profondo  e compiuto,  quando  tien 
dietro  ad  un  lavoro  faticoso  e segnatamen- 
te manuale,  e quando  nel  dormiente  é po- 
co sviluppata  I’  attività  intellettuale;  ma 
fuori  di  questi  casi  riescono  frequentissimi, 
e suscettibili  di  svariatissime  modificazioni, 
evidentemente  combiua’te  iu  certe  circostan- 
ze colle  variazioni  della  sanità.  I sogni  sono 
propriamente  un  prodotto  della  fantasia, 
alia  quale  associasi  la  memoria  sua  fida  mi- 
nistra,  ma  senza  che  vi  abbia  parte  alcuna, 
almeno  per  quanto  sembra,  la  volontà. 

Quasi  tutte  le  cause  delia  veglia  predis- 
pongono pure  più  o meno  ai  sogni  , come 
r uso  insolito  del  cade,  delle  bevande  spi- 
ritose e specialmente  dell'  oppio  preso  in 
piccole  dosi  : I'  eccessiva  attività  durante  la 
véglia;  gli  esercizii  violenti  ed  inusitati,  co- 
me l’ equitazione,  la  caecia  : una  forte  preoc. 
cupatioDe  morale,  una  grande  applicazione 
della  mente  prima  del  sonno,  ec.  Sono  poi 
cause  efficienti  dei  sogni  tulli  gli  accidenti 
che  provocauo  le  interne  ed  esterne  impres- 
sioni, forti  quanto  basta  per  rammemorare 
varii  gruppi  d'idee  ocTimagini,  che  pre- 
sentami naturalmente  illusorie,  sconnesse, 
incoerenti,  accompagnate  or  si  or  no  dalle 
azioni  muscolari  che  durante  la  veglia  ne  so- 
no inseparabili,  come  il  parlare,  il  gridare. 
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il  gestire  e simili.  Quanto  alle  cause  ester- 
ne efficienti  dei  sogni,  sono  queste  nume- 
rosissime : tali  riescono,  per  certi  individui, 
nna  diversità  anche  lieve  nel  modo  di  co- 
ricarsi, il  letto  troppo  caldo  , la  subitanea 
impressione  del  freddo  o un  cangiamento 
qualsiasi  di  temperatura,  la  compressione  di 
ualche  parte  dell’ organismo,  la  puntura 
’ un  insetto,  il  contatto  d'  un  corpo  estra- 
neo, una  positura  involoutaria  recante  pe- 
nosa sensazione,  un  romore  insolito  nella 
starna  o nel  contiguo  appartamento,  io  uua 
parola  tutto  dò  che  può  eccitare  il  senso 
del  tatto  o quello  dell*  udito,  senza  però 
provocare  I*  attività  spontanea  dell*  intellet- 
to, donde  deriverebbe  lo  svegliarsi  con  or- 
gasmo, non  già  il  sogoare.  Sono  finalmente 
cause  d*  interne  impressioni  che  fanno  so- 
gnare le  irritazioni  nervose  o le  affezioni 
morbose  di  più  organi  e visceri  del  petto  e 
dell'  addome. 

1 sogni  innocenti  e non  morbosi,  che  dai 
fisiologi  dicoosi  intellettuali,  aggiratisi  ordi- 
nariamente iotorno  ad  idee  abituali  o domi- 
nanti, ed  atlribuisconsi  ragionevolmente  al- 
lo scuotimento  prodotto  dai  pensieri  o dai 
sentimenti  che  hanno  occupato  il  dormien- 
te durante  fa  veglia  : sono  questi  sogni,  di 
ordinario,  più  sensibili  e meno  confusi  de- 
gli altri  ; e,  se  avvengono  durante  uua  ma- 
lattia, sono  solitamente  di  felice  augurio. 

Vi  sono  poi  i sogni  morbosi,  che  pre- 
sentano essi  pure  molte  varietà  secondo  la 
natura,  la  sede,  lo  stadio  e le  complicazio- 
ni della  malattia,  ed  anche  in  ragione  del 
temperameuto  e dell*  individuale  complessio- 
ne degli  ammalati. 

Gran  fondamento  fece  per  lungo  tempo 
la  superstizione  sui  sogni,  laonde  fu  in  grnu 
pregio  la  pretesa  arte  d*  interpretarli,  segna- 
tamente presso  gli  Egizii  ed  i Caldei.  An- 
che i Greci  ed  i Romani  prestarono  gran- 
de attenzione  ai  sogui,  e cercarono  di  trar- 
ne vaticinii  : distinguevano  anche  i sogui 
veri  dai  falsi  e teueano  che  i falsi  avvenis- 
sero sempre  prima  della  mezzanotte,  ed  i 
veri,  da  questa  fino  al  tramonto  del  sole. 
1 magistrati  di  Sparta  dormivano  uel  tempio 
di  Pasifae  ond'  essere  io  sogno  istrutti,  co- 
me credevano,  di  quanto  interessava  il  pub- 
blico bene.  — Lasciò  Luciano  la  descrizio- 
ne d'  un*  isola  dei  sogni , da  lui  fantastica- 
mente imagiuata,  eh' è nna  graziosa  satira, 
condita  di  quell*  attico  sale,  al  quale  ci  han- 
no cotanto  abituato  le  sue  opere. 

M.  B. 

SOISSONS,  città  di  F rancia  luogo  t'Aisne 
nel  dipartimento  che  piglia  il  Dome  dal  fiu- 
me, Dell'  antica  Picardia,  ha  un  castello  for- 
tificato ed  uo*  accademia  fondata  nel  1674. 
Soissons  ha  uo  vescovo  , e coota  circa  90<)0 
abitami,  ed  èia  chiave  di  Parigi  per  uu eser- 
cito che  venga  da'  Paesi  Bassi;quiudi  è piazza 


militare  importante,  benché  da  un  solo  muro 
fortificata  e cinta  da  un  fosso  : ad  essa  met- 
tono sei  vie  militari.  Fra  gli  edifizii  si  nota  la 
cattedrale,  con  uua  biblioteca  stimata.  La  cit- 
tà ha  fabbriche  rilevanti  di  tela  di  lioo,  di  la- 
na e di  cotone  e fa  commercio  attivo  si  di 
questi  articoli  , come  di  mostarda,  f agi  noli 
ec.  Uo  poute  marmoreo  unisce  le  due  rive 
del  fiume,  lungo  il  quale  v’  ba  un  maguifico 
passeggio  lungo  4lX)0  passi. 

Senza  dubbio  Soissoos  è il  Pi oviodunum, 
oppidum  Stiessionum  di  Cesare:  sotto  Augu- 
sto fu  detta  Augusta  Sucstionum  , ed  era 
1*  ultima  città  delle  Gallie  posseduta  da’  Ro- 
mani. Qui  per  ultimo  risedette  il  generale 
romano  Siagrio,  battuto  uel  486  presso  la 
città  da  Clodoveo. Quando  il  reguo  de’  Fi  an- 
chi fu  diviso  tra*  figli  di  Clodoveo  medesimo 
uel  511,  Clotarioi  scelse  Soissons  a sua  resi- 
denza, e quando  i figli  di  lui  si  divisero  il 
paterno  retaggio,  Soissons  toccò  a Chilpe- 
rico.  Clotario  il.  tìglio  di  Cliilperico,  ingran- 
dì il  regno  di  Soissons  colla  conquista  dei- 
I'  Austrasia  e della  Borgogna  , e Soissons 
d’  ora  innanzi  formò  parte  della  Neustria. 
In  seguito  Soissons  passò  a Carlo  il  Calvo 
e nel  secolo  decimo  ai  couti  del  VerrnanJois, 
estinti  i quali  si  cambiarono  i suoi  possesso- 
ri, finché  sotto  Carlo  ix  fu  unita  ancora  alla 
corona.  Nel  1814  la  città  fu  presa,  perduta 
e ripresa  dagli  alleati. 

Soissons  era  anche  titolo  d’ una  contea  , la 
quale,  dopo  avere  appartenuto  a più  famiglie, 
nel  1482  fu  ottenuta  per  malrimouio  da  uu 
Borbone  e cadde  al  ramo  laterale  dei  Borbo- 
ue-Coudè.  F.stintq  nel  6 luglio  1641  questo 
ramo  nella  persona  di  Luigi,  la  coutea  fu  da- 
ta al  secondo  figlio  di  sua  sorella  Maria  , 
sposata  cou  Tommaso  Francesco  di  Savoia, 
avo  del  celebre  Eugenio  di  Savoia.  La  linea 
di  Savoia-Soissons  si  estiuse  nel  1754. 

S.  P. 

SOLANACEE.  Famiglia  naturale  di  pian- 
te fanerogame,  dicotiledonie,  monopetale,  a 
stami  ipogini,  detta  anche  so/anee , e che  ha 

f>er  tipo  il  genere  solano.  Sono  piaute  er- 
iacee  , auuue  e vivaci  ; talvolta  sono  arbu- 
sti od  anche  alberi  più  o meno  elevati  ; 
hanno  foglie  alterne  , e talvolta  geminale 
verso  la  cima  dei  rami,  semplici,  più  o meno 
profondamente  lobate,  e pinnatifide.  I loro 
fiori  sono  talvolta  grandissimi  e odorosissimi; 
sono  solitari!  o variamente  aggruppati  in 
ispighe,  in  sertuli,  in  grappoli  o io  co- 
rimbi. 

La  famiglia  delle  solanacee  venne  classifi- 
cata io  due  tribù  secondo  che  hanno  il  frut- 
to secco  e capsulare  , o il  frutto  carnoso:  le 
prima  è la  tribù  delle  kicozianee,  con  dieci 
generi;  la  seconda  quella  delle  atrOPEE,  cou 
undici  generi.  Vi  si  devono  poi  aggiungere 
alcuni  altri  generi  molti  affini  alle  solanacee, 
ma  che  ne  differiscono  per  alcuni  caratteri; 
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sono  i generi  bontìa,  dìplantera,  duboisia, 
jaborosa  e triguera.  X-O. 

SOLANO.  V.  Morella. 

SOLDATO  odiernamente  dicesi  qualunque 
persona  appartenente  all'esercito,  cbe  rice- 
ve soldo  e paga,  tranne  gl’  individui  addet- 
ti •’  tribunali  e all'  amministrazione  milita- 
re e i medici  por  militari,  quelli  cioè  cbe 
non  hanno  dovere  di  stare  nelle  file.  Quindi 
ogni  ufficiale  è anche  soldato,  benché  spe- 
cialmente questo  vocabolo  si  adoperi  a de- 
notare solo  la  classe  de’ bassi  ufficiali  e dei 
soldati  comuni.  Quantunque  fin  da  tem- 
pi antichissimi  le  truppe  abbiano  ottenu- 
to ricompensa  sì  con  denari  e posses- 
sioni , come  con  parte  della  preda , pure 
queste  ricompense  dirsi  non  possono  pro- 
priamente soldo  , il  quale  venne  infatto  in- 
trodotto solo  collo  stabilimento  degli  eserci- 
ti permanenti.  Troppo  mutabile  é l’ importo 
della  paga,  perchè  possiamo  qui  offerirne 
un  dato.  Inoltre  essa  differisce  necessaria- 
mente secondo  i varii  tempi  e i varii  paesi. 

Taluni  popoli  si  danno  come  soldati  al 
servigio  d’  esteri  stati , quali  sono  gli  Svisce- 
ri e i Tedeschi  ; altri  soldati  sono  dati  da 
principi  ad  estere  potenze,  le  quali  per  con- 
seguenza o pagano  il  soldo  alle  truppe  otte- 
nute, o ne  danno  l'importo  al  principe;  e 
questo  per  lo  più  avvenne  nelle  guerre  che 
ebbe  a fare  l'Inghilterra. 

Quanto  maggiori  sono  i pesi  e i pericoli 
annessi  allo  stato  militare,  tanto  più  quasi 
tutti  gli  stallagli  assicurano  onorevole  posi- 
none. Il  soldato  ha  diritto  di  ripetere  dallo 
stato  il  mantenimento  , la  cura  nelle  malat- 
tie, il  sussidio  nell’  invalidità  o nella  vecchiez- 
za e I’  appoggio  della  superstite  famiglia.  1 
militari  itegli  affari  contenziosi  hanno  tri- 
bucale  proprio  ; e sono  retti  da  leggi  pecu- 
liari costituenti  il  codice  militare.  S.  1’. 

SOLE,  centro  e base  di  tutto  il  sistema 
planetario,  sorgente  inesausta  di  luce  e di 
calorico,  prodigio  della  Mente  Creatrice,  a- 
atro  che  sempre  eccitò  e giustamente  eccite- 
rà l’ ammirazione  degli  uomini,  i quali  spe- 
rimentandone i benefici  influssi,  apprendono 
come  non  solamente  abbellisca,  ina  eziandio 
vivifichi  tutta  quanta  la  natura,  e come  senza 
i suoi  raggi  non  avremmo  che  tenebre,  orro- 
re  e morte. 

Il  sole  risiede  nel  centro  del  sistema  pla- 
netario. 1 pianeti  e le  comete  descrìvono  sen- 
za interruzione  intorno  ad  esso  vastissime 
orbite  ellittiche.  La  Terra  è uno  di  questi 
pianeti,  ed  essa  pure  con  una  velocità  di  ol- 
tre 50  chilometri  per  secoudo  descrìve  ogni 
anno  un’  immensa  ellisse.  Noi  non  avveden- 
doci di  questo  moto,  lo  attribuiamo  al  sole, 
a cui  i nostri  padri  davano  l’ appellazione  di 
maggior  pianeta,  credendo  rhe  non  dissi- 
milmente dalla  luna,  circuisse  intorno  a noi, 
questa  io  minore  e quello  in  maggiore  di- 


stanza. L’  eclittica , circolo  massimo  dello 
sfera  celeste,  costituito  dalla  successiva  se- 
rie dei  punti  ai  quali  noi  nel  corso  di  uu  an- 
no riferiamo  il  sole,  altro  non  è in  realtà  che 
1'  orbita  terrestre  riferita  punto  per  puuto 
alla  volta  celeste,  reputando  noi  il  sole  nel 
punto  diametralmente  opposto  a quello  sot- 
to cui  noi  ci  troviamo,  lo  conseguenza  di 
questo  apparente  moto  il  sole  riinane  ogni 
giorno  più  verso  oriente  di  circa  un  grado,  e 
il  suo  passaggio  al  meridiano  posticipa  ogni 
dì  circa  quattro  miuuti  comparativamente  al 
passaggio  delle  stelle,  le  quali  per  ciò  nel  la- 
ro apparente  moto  circuiscono  ogni  anno  in- 
torno alla  terra  una  volta  più  del  sole.  L' a- 
atronomia  dimostrò  in  un  modo  cbe  non  am- 
mette replica  la  verità  di  questo  moto  annuo 
della  terra  intorno  al  sole,  e ehe  lungi  dal- 
l’ essere  il  sole  un  pianeta  della  terra,  è la 
terra  un  pianeta  subordinato  al  sole,  egual- 
mente che  lo  sono  Venere,  Marte,  Giove  e 
Saturno. 

Ma  non  è soltauto  il  molo  annuo  del  sola 
che  aia  apparente,  lo  è pure  e a più  forte 
ragione  quell'  altro  per  cui  sembra  ogni  di 
descrivere  una  intiera  cioconfereota  andan- 
do dall’orto  all’occaso.  Questo  diurno  molo, 
siccome  l’ apparente  quotidiana  rivoluzione 
della  sfera  celeste,  sono  conseguenze  sempli- 
cissime del  moto  rotatorio  della  terra  , la 
quale  una  volta  ogni  45  ore,  56  miuuti  e 4 
secondi  compie  un  giro  intorno  sé  stessa  in 
direzione  da  occidente  in  oriente. 

La  parallasse  solare  {f'.)  è 8 ",  58.  Questa 
è la  grandezza  dell’  angolo  ottico  sotto  cui 
chi  fosse  nel  sole  vedrebbe  il  semidiametro 
della  terra;  e in  conseguenza  sotto  1’  angolo 
di  17"  16  ne  vedrebbe  il  diametro:  quest'an- 
olo  è la  grondaia  apparente  della  terra  ve- 
uta  in  una  dislaoza  eguale  a quella  in  cui 
ritrovasi  il  sole  da  noi.  L’  nugolo  ottico  lot- 
to cui  noi  vediamo  il  semidiametro  solare  è 
962",  e 1924  " è la  media  grandetta  appa- 
rente del  sole.  Essendo  in  eguali  distanze  le 
grandezze  apparenti  degli  astri  come  le  rea- 
li, e i quadrati  delie  medesime  come  le  su- 
perficie, e i cubi  come  le  rispettive  solidità, 
il  raggio  del  globo  terrestre  sta  dunque  al  rag- 
gio del  globo  solare  = 8,58:  962,00  = li 
112,1212;  e la  superficie  terrestre  sta  alla 
superficie  solare  = 1:12571,  e il  volume 
della  terra  al  volume  del  soie  =1: 1409475. 
II  sole  adunque  è uu  milione  e quattrocento* 
mila  volte  più  grande  della  terra. 

Per  farci  in  qualche  maniera  uu’  idea  dì 
questa  incomprensibile  vastità,  immaginiamo 
che  il  sole  sia  una  sfera  cava  e che  nel  cen- 
tro di  essa  veoga  situata  la  terra  accompa- 
gnata dalla  luna  di  cui  non  ti  alterasse  pun- 
to la  distanza  dal  centro  terrestre.  Essendo 
la  media  distanza  della  luna  dalla  terra  64 
raggi  terrestri,  la  luna  nel  percorrere  la  sua 
orbila  intorno  alia  terra  passerebbe  in  una  dia 
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stanza  eguale  così  dalla  terra  come  dalla  con* 
cava  periferìa  solare. 

La  luna  ha  una  grandezza  apparente  poco 
ditersa  da  quella  del  sole,  quantunque  abbia 
un  volarne  che  non  è che  uu  cinquantesimo 
circa  di  quello  della  terra:  ma  ciò  deriva  dal* 
r essere  la  distanza  lunare  4Ó0  volte  più  pic- 
cola di  quella  del  «ole.  Essendo  le  grandezze 
apparenti  inversamente  come  le  distanze,  ne 
segue  che  il  diametro  reale  del  sole  sarà  un 
400  volte  maggiore  del  lunare;  ed  il  volu- 
me del  sole  un  64  milioni  di  volte  maggiore 
di  quello  della  luna.  Le  notate  distanze  si 
dedussero  dalle  rispettive  parallassi:  mentre 
uella  del  sole  non  è che  8'»  58,  la  media 
ella  luna  è 5420",  90.  Le  grandezze  appa- 
renti poi  si  misurano  in  più  maniere  dagli  a* 
slronomi. 

La  grandezza  apparente  del  sole  non  si 
mantiene  per  tutto  il  corso  dell*  anno  la  stes- 
sa,  ma  cangia  periodicamente  insieme  con  la 
stagione.  Mentre  sulla  fine  di  marzo  e di  set* 
ternhre  è di  1923  '»  3,  alla  fine  di  giugno  è 
di  1891  " e alla  fine  di  decemhre  di  1955  ,6. 
Queste  grandezze  apparenti  poi  vanno  dalla 
minima  crescendo  gradatamente  sino  alla 
massima,  e da  questa  scemando  sino  alla  mi- 
nima a proporzione  che  scorrono  i giorni 
dall*  una  all'  altra  delle  epoche  corrispoo- 
denti.  Le  grandezze  apparenti  degli  astri  so- 
no inversamente  come  le  distanze;  la  distan- 
za dunque  della  terra  dal  sole  va  cambiando 
continuamente,  è massima  verso  la  fine  di 
giugno,  minima  alla  fine  dèdecembre,  e me- 
dia verso  la  fine  di  marzo  e di  settembre. 
L-e  distanze  corrispondenti  alle  notate  gran- 
dezze apparenti  sono  la  minima  23600  raggi 
terrestri,  la  media  24000,  la  massima  24400. 
Gli  astronomi  avendo  misurate  giorno  per 
giorno  per  tutto  il  corso  di  un  anno  le  gran- 
dezze apparenti  solari  e dedottene  le  corri- 
spondenti distanze,  conobbero  che  I*  orbita 
cne  la  terra  descrìve  è una  vera  ellisse,  in  un 
foco  della  quale  risiede  il  sole;  che  la  terra 
ne  raggiunge  gli  apsidi , V alto  o Va/elio  alla 
fine  di  giugno,  il  basso  o perielio  alla  fine  di 
deceinbre,  e che  verso  le  epoche  equinoziali 
passa  alle  estremità  detrasse  minore  ove 
trovasi  alla  media  distanza  dal  sole. 

Equivalendo  il  medio  raggio  terrestre  in 
coi  sodo  espresse  quelle  distaoze  solari,  a 
6367  chilometri,  la  media  distanza  dal  sole 
sarà  circa  153  milioni  di  chilometri,  e a que- 
sta dovrà  aggiungersi  onde  avere  la  massima, 
e sottrarre  onde  avere  la  minima,  circa  2 mi- 
Jjoijì  e mezzo  di  chilometri.  11  sole  ci  è dun- 
que circa  5 milioni  di  chilometri  più  vicino 
quando  abbiamo  il  solstizio  iemale  che  quan- 
do abbiamo  il  solstizio  estivo.  Non  è dunque 
tanto  la  vicinanza  del  sole  che  influisca  sulla 
temperatura  della  sragione,  quanto  la  lun- 
ghezza dei  giorni  e la  maggiore  altezza  alla 
quale  ascende  il  sole  sopra  I*  orizzonte. 
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11  sole  eoo  la  sua  forza  attrattiva  infrena 
il  corso  della  terra,  di  tutti  gli  altri  pianeti  c 
delle  comete.  Questi  astri  senza  la  detta  for- 
za descriverebbero  linee  rette,  segnando  le 
quali  sempre  più  si  scosterebbero  dal  sole  e 
1’  uoo  dall*  altro,  nè  più  sussisterebbe  il  si- 
stema planetario,  che  colla  sua  inalterabile 
regolarità  ed  armonia  predica  incessante- 
mente la  gloria  del  suo  Creatore.  È legge  di 
natura  che  un  corpo  non  possa  descrivere 
una  curva, seuza  una  forza  che  continuamen- 
te lo  devii  dalla  direzione  rettilinea  o tangen- 
ziale, nè  un’orbita  circolare  o ellittica,  se  que- 
sta forza  non  è costantemeute  diretta  ad  uuo 
stesso  punto  centrale.  La  forza  per  cui  i no- 
minati astri  circolano  perennemente  in  di- 
stanze diverse  e grandissime  intorno  al  sole, 
emana  da  esso  sole.il  quale  attraendoli  tende 
ad  appressarli  a sè;  ed  è dimostrato,  essere 
la  detta  forza  direttamente  come  la  massa 
del  corpo  attraente  e inversamente  come  i 
quadrati  delle  distanze  dei  corpi  attratti.  De- 
ve dirsi  Io  stesso  della  forza  con  cui  la  terra 
regge  il  corso  della  luua,  e di  quella  per  cui 
ogui  altro  piaueta  avente  satelliti  infrena  i 
moli  dei  medesimi.  Sono  vere  forze  centrali 
o centripete  emanate  dal  centro  di  gravità 
dei  corpi  attraenti.  Ugenio  dimostrò  come  si 
possono  esprimere  le  energie  di  simili  forze 
e le  ragioni  sussistenti  tra  le  medesime,  tra 
la  forza  attrattiva  solare  per  esempio,  e la 
forza  attrattiva  terrestre  o quella  di  Giove  o 
di  Saturno.  Usando  dei  ritrovamenti  di  Uge- 
nio, presa  come  unità  la  forza  attrattiva  ter- 
restre, si  potranno  esprimere  in  unità  di  tale 
specie  la  forza  attrattiva  solare  e quella  dei 
predetti  pianeti.  Conosciute  le  energie  di 
queste  forze  nelle  distanze  dei  corpi  sui  qua- 
li operano,  si  potrà  calcolarne  la  energia  eoa 
cui  opererebbero  in  eguali  distauze.  Ma  allo- 
ra le  espressioni  di  esse  forze  e le  ragioni 
sussistenti  tra  esse  sarebbero  eziandio  quelle 
delle  masse  dei  corpi  attraenti,  poiché  in  di- 
stanze eguali  quelle  attrazioni  sono  semplice- 
mente  coinè  le  masse.  Fondando  poi  i loro 
calcoli  gli  astronomi  sopra  alcune  perturba- 
zioni che  un  pianeta  o un  satellite  cagiona  in 
qualche  altro  corpo  del  sistema,  deducono 
espressioni  analoghe  della  sua  massa.  Risul- 
tamene memorabili  di  questi  computi  sono: 
essere  la  massa  di  Venere  poco  minore  della 
massa  terrestre,  quella  di  Giove  516  volte 
maggiore  della  terrestre,  quella  di  Saturno 
un  96  volte,  quella  di  Urauo  un  17  volte, 
quella  di  Nettuno  un  59  volte,  essere  piccole 
frazioni  della  terrestre  quelle  degli  altri  pia- 
neti e dei  satelliti,  ma  essere  la  massa  sola- 
re 337100  volle  tanto  quanto  la  massa  terre- 
stre: essere  quindi  stragrande  la  massa  del 
sole  ancora  iu  confronto  della  massa  di  tutto 
il  rimanente  del  sistema:  e qui  noto  come  la 
massa  delle  comete  siasi  sempre  manifestata 
come  piccolissima  a paragpuc  di  quella  di  uu 
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pineta.  È per  questa  superiorità  di  massa, 
rhe  la  forza  attrattiva  dei  sole  è cotanto  su- 
periore a quella  di  tutti  insieme  i pianeti;  è 
per  essa  che  infrena  il  corso  di  tutti,  quan- 
tunque cotanto  distanti,  quantunque  Giove, 
Saturno,  Urano,  Nettuno  sieno  rispettiva- 
mente 5, 10, 19,  36  volte  più  distanti  che  la 
terra. 

Conoscendosi  il  volume  terrestre  e il  vo- 
lume solare,  ed  essendo  la  massa  solare  e- 
spressa  da  337100,  mentre  la  terrestre  lo  ò 
da  1 , si  deduce  essere  la  densità  del  sole  po- 
co più  di  un  quarto  della  terrestre. 

Dall'  essere  la  energia  della  gravità  alla  su- 
perfide  di  nn  astro  direttamente  come  la 
massa  e inversamente  come  il  quadrato  del 
no  aesnidiametro,  risalta  che  sulla  faccia  so- 
lare la  gravità  sarà  27  voi1"  più  intensa  che 
sulla  faccia  terreatre,  e che  mentre  quaggiù 
i corpi  acquistano  una  velocità  di  30  piedi 
e 2 decimi  ogni  minuto  secondo  di  discesa 
libera,  presso  alia  faccia  solare  ne  acquiste- 
rebbero un*  di  815. 

Osservsndo  il  sole  con  nn  telescopio  sven- 
to le  lente  oculare  fortemente  colorata  acciò 
ne  diminuisca  il  soverchio  chiarore,  aulii  sua 
faccia  frequentemente  si  scorgono  nere  mac- 
chie, differentemente  ampie,  coi  lembi  meno 
oscuri  e qualche  volta  accompagnate  da  una 
specie  di  nebbia  biancastra.  Queste  macchie 
et  muovono  salta  faccia  solare  in  direzioni 
quasi  paraUelle,  e la  attraversano  andando  dal 
margine  orientale  all'  occidentale,  e impie- 
gando in  quello  corso  dai  13  ai  14  giorni. 
Giunte  al  margine  occidentale  scompaiono  e 
dopo  circa  14  giorni  nuovamente  appaiono 
•ef  margine  opposto.  La  loro  grandezza  ap- 
pare sempre  minore  quando  sono  presso  i 
contorni,  di  quando  iouo  nel  mezzo.  Si  vi- 
dero macchie  durare  aino  70  giorni.  Ora  una 
macchia  si  divide  e suddivide  in  più  macchie 
minori  le  quali  poi  avaniscono;  ora  più  mac- 
chie piccole  si  uniscono  in  una  sola.  Non  è 
raro  scorgerne  di  una  grandetta  apparente 
di  nn  minuto,  e però  più  che  tripla  deità 
grandezza  apparente  della  terra  veduta  dal 
sole.  Queste  macchie  adunque  hanno  un’area 
iù  che  tripla  della  superficie  terrestre.  Nel 
779  e nel  1795  se  ne  videro  del  diametro 
di  6 a 12  mila  leghe.  Il  28  agosto  1805  dieci 
macchie  ai  riunirono  in  una  sola  di  20000  le- 
ghe di  larghezza.  Furono  numerate  aiuo  5 0 
macchie  contemporanee.  Non  sogliono  que- 
ste macchie  rinvenirsi  che  in  una  zona  non 
estendentesi  al  di  là  del  31.°  grado  dall'equa- 
tore solare.  Si  manifestano  pure  sulla  facaia 
solare  alenai  tratti  maggiormeDle  lucenti. 

Le  macchie  coi  loro  moti,  i quali  nella  di- 
rezione da  oriente  in  occidente  sono  regola- 
rissimi, mostrano  avere  il  sole  un  moto  ro- 
tatorio intorno  ad  un  asse,  che  questo  moto 
fpmpiesi  in  poco  più  di  25  gioroi,  e che  la 
Sua  direzione  è quella  medesima  secondo  la 


quale  la  terra  e gli  altri  pianeti  si  rivolgono 
intorno  al  proprio  asse  e percorrono  le  loro 
orbite  e che  dicesi  da  occidente  in  oriente. 
Ma  se  il  iole  circola  intorno  sé  stesso,  la  tua 
figura  ò dunque  sferica;  ae  tale  non  fosse, 
non  potrebbe  tempre  apparirci  come  nn  ili- 
aco circolare. 

Queste  macchie  che  sembrano  easere  pro- 
fondissime savità  aperte  qua  e colà  sulla  (àc- 
cia solare,  ove  irregolarmeote  si  agitaoo,  ei 
riuniscono,  si  suddividono,  si  aumentano  e 
si  riproducono  con  grandezze  tempre  varie 
e varianti,  indurrebbero  a credere  che  il  so- 
le fosse  costituito  da  un  immenso  globo  di 
materia  solida  e opaca  circondato  da  nn' am- 
pia atmosfera  diafana  e da  nn  grosso  strato 
concentrico  di  un  fluido  luminoso  e calorifi- 
co. Se  ciò  fosse,  le  molle  e veementi  vicissi- 
tudini atmosferiche  che  vi  succederebbero,  i 
venti,  i turbiui  potrebbero  alterare  Condor- 
me  grossezta  del  fluido  atrato  luminoso,  au- 
mentarla in  alcuni  luoghi,  diminuirla  ed  an- 
nientarla in  altri,  e imprimendovi  moti  vor- 
ticosi fare  che  ne  rimanessero  scoperte  pla- 
ghe più  o meno  ampie  del  sottoposto  globo 
opaco.  Una  simile  costituzione  non  esclude- 
rebbe dalla  faccia  dell'opaco  globo  nò  il  sai- 
sistemi  liquidi  analoghi  sii' acqua,  nò  l’ alli- 
gnarvi vegetabili,  nò  il  vivervi  animali.  Alcu- 
ne osaervazioni  poi  eseguite  nei  tempo  degli 
eclissi  solari,  dalle  quali  risulterebbe  deri- 
varci in  minor  copia  la  luce  e il  calorico  dai 
contorni  del  disco  solare  che  dalle  parti  di 
ineszo,  indurrebbero  ad  ammettere  un’  altre 
atmosfera,  la  quale  involgesse  lo  strato  lumi- 
noso e che  al  pari  dell'  atmosfera  terrestre 
influisse  sul  passaggio  della  luce. 

Vskc.  Bokicelli. 

SOLECISMO.  È propriamente  un  vizio 
del  discorso,  un  grave  errore  contro  la  pu- 
rità della  liogua  e segnatamente  contro  la 
buona  sintassi.  Fn  cosi  detto  da  Soli  (in  gre- 
co Soloe ),  colonia  degli  Ateniesi  in  Officia,  i 
cui  abitanti  aveano  molto  corrotto  e sfigu- 
rato il  puro  dialetto  attico  mescolandovi  per 
entro  ii  linguaggio  dei  Ciiicii.  Secondo  uo 'al- 
tra versione,  era  Soli  una  città  dell'  isola  di 
Cipro  stata  fabbricata  sotto  gli  auspici!  del 
celebre  legislatore  Soloue,  dove  accorai  es- 
leodo  molti  forestieri,  segnatamente  Atenie- 
si, questi  appoco  appoco  perdettero  siffatta- 
mente la  purità  del  linguaggio , che  il  loro 
modo  di  parlare  passò  io  proverbio,  e se  no 
formò  ia  voce  solecismo.  Il  solecismo  ò in 
sostanza  un  errore  contro  le  regole  delia 
grammatica,  e più  specialmente  di  quelle  del- 
la sintassi,  una  fallace  ed  impropria  disposi- 
zione delie  parti  del  discorso.  Quintiliano 
specificò  (t,  28)  quattro  diverse  maniere  di 
commetterlo:  1.  aggiungendo  parole  super- 
flue; 2.  omettendo  parole  necessarie;  3.  per- 
vertendo l' ordine  regolare  delie  parole  ; 
4.  usando  (orme  improprie  di  qualche  paro- 
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la.  — Venne  Borente  ampliato  il  significato  ne  svizzero  che  sia  io 


ili  questa  voce,  intendendo  per  essa  qualsiasi 
specie  di  errore  o sbaglio  fatto  cosi  uel  par* 
lare  come  nello  scrivere,  un'erronea  orto- 
grafia, una  falsa  pronuncia,  un  fallo  di  pro- 
sodia ec.  Si  è pare  usato  solecismo  come  si- 
nonimo di  barbarismo,  ina  a torto,  esseodo 
propriamente  quest'  ultimo  non  già  un  erro- 
re contro  le  regole  della  grammatica  o della 
costruzione,  ma  l’oso  di  un  vocabolo  straniero 
alla  lingua  che  si  parla  o scrive,  di  uua  locu- 
zione allatto  contraria  al  genio  di  essa. 

M,  B. 

SOLEGGIAMENTO.  V,  Insolazione  esi- 
stasi. 

SOLENNITÀ'  SACRE.  V,  Feste. 

SOLETTA.  Città  di  Svizzera,  capoluogo 
del  cantone  del  suo  nome  e del  baliaggio, 
detta  ancbe  Sotura,  in  latino  Solodurum  ed 
in  isvizzero  Solothurn,  a 51  chilometri  N.  da 
Berna  e 41  S.  da  Basilea,  in  riva  all'Aar  che 
la  divide  io  due  parti  ineguali,  fra  esse  unite 
da  due  ponti  di  legno,  alle  radici  del  monte 
Jura  che  le  dà  un  aspetto  alpestre,  benché 
sia  posta  io  ameno  territorio  e con  pittore- 
schi dintorui.  E*  beo  fabbricata,  e ciuta  di 
mura  fiancheggiate  da  bastioni,  con  fossi  ed 
opere  avanzate.  1 più  notabili  edifizii  pubbli- 
ci sono  : fa  bella  chiesa  di  S.  Orsino,  con 
una  torre  dell’altezza  di  190  piedi,  uu  bel 
peristilio  ed  mi  insigne  aitar  maggiore;  la 
chiesa  che  fu  dei  Gesuiti  ; ciuque  rnonsste* 
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grado  di  fare  attivo 
commercio  di  frumento.  Se  n'esporta  pure 
in  quantità  lino,  ferro,  cristalli,  stoviglie,  for- 
maggi generalmente  ricercati,  segnatamente 
quello  di  capra  detto  geisskes,  e mollo  Air- 
schenwasser  o acqua  di  ciliege.  La  costitu- 
zioue  di  questo  cantone  è aristocratica  mode- 
rata; la  sovranità  vi  si  esercita  da  uij  gran 
consiglio  di  1 01  membri,  ed  il  potere  ese- 
cutivo da  un  piccolo  consiglio  di  21.  Uu  tri- 
bunale d'appello  composto  di  1 5 membri  trat- 
ti dal  maggior  consiglio,  esercita  il  supre- 
mo poter  giudiziario.  — Soltanto  uel  1481 
entrò  Soletta  con  Friburgo  nell'Elvetica  Cou- 
federazione.  IVI.  B. 

SOLFATARA.  Lago  degli  Stati  della  Chie- 
sa , nella  comarca  di  Roma,  a 22  chilome- 
tri E.  N.  E.  da  questa  meliopoli,  in  vici- 
nanza ed  all'  O.  di  Tivoli,  detto  iu  latino  La- 
cus  Albulus.  È dì  tenue  estensione,  ina  vi 
si  notauo  parecchi  isolotti  galleggianti,  che 
non  sono  che  masse  d'  erba  coperta  di  pol- 
vere ed  arena,  ivi  trasportata  dai  venti  e 
come  cementata  dal  bitume  e dal  solfo  on- 
d’è  impregnata  l'acqua  del  lago;  taluni  di 
questi  isolotti  Inumo  la  luugliezza  fin  di 
quiodici  piedi  e sono  atti  a sostenere  an- 
che sei  persone.  Questo  lago  si  scarica  nel 
Teveroue  per  un  piccolo  emissario,  che  ha 
virtù  petrificante. 

Solfatara.  Luogo  celebre  del  regno  di 
Napoli,  nelle  vicinanze  di  Pozzuolo,  detto 


ri;  il  palazzo  municipale,  1* arsenale,  Tospi-  dagli  antichi  Forum  Vulcani , e,  presso  Pii* 
tale,  1 orfanotrofio,  la  casa  di  correzione,  nio.  Campi  P/tlegraei  e Collts  Leucogaei  iu 


fregiata  di  uumerosi  trofei,  la  caserma,  il  tea- 
tro, le  carceri.  Avvi  liceo,  ginnasio,  pubblica 
biblioteca,  gabinetto  di  fossili  del  Jura,  so- 
cietà letteraria  e scuola  cantonale.  Vi  si  ve- 
dono alcune  antichità  romane.  Vi  fa  la  sua 
residenza  il  vescovo  di  Basilea.  Gli  abitan- 
ti sono  in  numero  di  circa  5000,  la  cui  indù- 
stria  si  esercita  in  una  grande  manifattura  di 
tele  dipinte,  varie  fabbriche  di  cotoncrie,  fer- 
rare c ce,  tahaccco,  aceto  di  legno,  carta,  cuoi, 
birra,  un  bibliopoli©  ed  alcune  tipografie.  Un 
r*gguardevole  commercio  di  trausito  rende 
questa  città  molto  animata.  — Fu  essa  un 
tempo  città  imperiale  ; e nel  1475  collegossi 
colle  città  svizzere  che  fecero  la  guerra  al 
duca  di  Borgogna  Carlo  il  Temerario. 

il  cantone  di  Soletta  è quasi  interamente 
,uc**salo  in  quello  di  Berna,  e confina  io  par- 
te con  quelli  di  Basilea  e d’Argovia  e ccl  di- 
partimento fraocese  dell’Alto  Reno;  ha  52chi- 
ionie  tri  di  lunghezza,  27  di  maggiore  lar- 
ghezza, 670  chilometri  quadrati  di  superficie 
e intorno  a 60000  abitatiti,  quasi  tutti  catto- 
lici. £'  uno  dei  più  fertili  e meglio  coltivati 
cantoni  della  Svizzera,  sebbene  sia  attraver- 
sato dalia  catena  del  Jura,  il  cui  punto  cul- 
minante è quello  di  llasenmatte;  è bagnato 
dati  Aar,  che  ri  s*  ingrossa  colle  acque  del- 
" Lrnrna  e del  Duuuer,  ed  è il  solo  canto- 


riguardo  alla  bianchezza  del  terreno  (dal  gre- 
co leucos,  bianco,  e ge,  terra).  Vi  Si  vedono 
numerose  aperture,  da  cui  escono  continua- 
mente vapori  sulfurei  e fumo  proveniente 
da  fuoco  sotterraneo.  Tutto  il  terreno  della 
Solfatara  é vuoto  e risuona  sotto  i piedi,  per 
modo  che  tiensi  pericoloso  il  passarvi  a ca- 
vallo per  la  possibilità  di  profondatisi.  Si 
crede  generalmente  che  i fuochi  della  Solfa- 
tara abbiano  sotterra  comunicazione  col  Ve- 
suvio, benché  questo  ne  sia  dislaute  intor- 
no a 18  chilometri;  si  vuole  anzi  che,  quan- 
do il  Vesuvio  è iu  istato  di  quiete,  aia  mag- 
giore il  fumo  ch’esala  dalla  Solfatara,  e, 
al  contrario,  che  aia  questa  meno  agitata 
quando  quello  è in  istato  di  eruzione.  Ha  essa 
poco  meuo  di  due  chilometri  di  diametro,  e 
dev'essere  il  cratere  di  un  vulcano  esliuto. — 
11  molo  è caldo  e bianco,  e se  vi  si  scava  ad 
uua  qualche  profondità,  il  calore  diviene  in- 
sopportabile. Se  ne  raccoglie  solfo,  vetriolo 
ed  allume.  — Petronio  descrisse  in  versi  la- 
tini questo  luogo  singolare.  C.  G. 

SOLFATO.  Combinazione  d'acido  solfo- 
rico con  una  base  salificabile.  Queste  combi- 
nazioni distinguousi  in  bi  solfati  o solfati 
con  eccesso  d'acido,  come  il  bi-solfato  di  po- 
tassa ; sotto-solfati  o solfati  con  eccesso  di 
base,  come  il  sotto-solfato  di  rame;  solfati 
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neutri,  come  il  solfato  di  soda;  ed  in  sol- 
fati iloppii  o sollati  in  cui  l’acido  è combina* 
lo  a un  tempo  con  più  basi. 

I solfati  esistono  nella  natura  in  gran  nu- 
mero: tali  sono  i Solfati  d'allumina,  di  ma- 
gnesia (sai  d'Epsom,  d'Eym , di  SedliU),  di 
calce  (gesso,  selenite),  di  stroniiana,  di  ba- 
rile, di  potassa  (sai  di  Duobus),  di  soda 
(sai  di  Glauber),  d’ammoniaca,  di  zinco  (cop- 
parosa  bianca,  vitriolo  bianco),  di  ferro  (cop- 

C irosa  verde,  vitriolo  verde,  vitriolo  marzia- 
),  di  cobalto,  di  rame  (copparoaa  azzurra, 
vitriolo  azzurro),  di  nickel,  di  piombo  ec. — 

I solfati  ottengonsi  nei  laboratorii  con  di- 
verti processi:  trattanti  gli  ossidi  o i car- 
bonati coll'acido  solforico  diluto  ; trattanti 
i metalli  eoi  detto  acido  ; si  abbrustolano  i 
solfuri  naturali,  o espongousi  all'aria  umida, 
alla  temperatura  ordinaria,  ec. 

Più  generalmente  usiteli  sono:  il  solfato 
di  soda,  cbe  serve  alla  preparazione  della 
soda  artificiale  del  commercio;  il  solfato  di 
calce,  con  cui  (assi  il  gesso;  il  solfato  di  al- 
lumina e di  potassa  o allume,  usato  prin- 
cipalmente per  fissare  i colori  sulle  stoffe; 
il  solfato  di  ferro  di’  è la  base  di  qualsiasi 
color  nero,  ec.  Il  solfato  d’allumina  e di  po- 
tassa, e quelli  di  rame,  di  ferro  e di  zinco 
sono  d'uso  giornaliero  io  medicina  come 
astringenti;  quelli  di  potassa,  di  soda  e di 
magnesia  possiedono  virtù  purgativa. 

Diconsi  iposoljati  i sali  risultanti  dall’  unio- 
ne dell'acido  iposolforico  colle  basi.  Tutti 
quelli  cbe  sono  neutri  sembrano  solubili 
nell'acqua  e decomponibili  ad  una  media  tem- 
peratura in  solfati  neutri  ed  acido  solforoso; 
allora  I'  acido  solforico  del  sale  ottenutosi 
forma  all' incirca  i 5/9  e l’acido  solforoso  i 
4/9  dell'acido  dell' iposolfato  primitivo;  pro- 
porzioni per  altra  parte  più  facili  a com- 
prendersi rammentando  la  composizione 
dell’acido  solforico  paragonata  a quella  dei 
due  acidi  precedenti.  — Gl'  iposolfati  assor- 
bono lentissimamente  od  anche  non  assorbo- 
no affatto  l'ossigeno  dell'aria.  Non  se  ne  tro- 
va nessuno  nella  natura.  L' acido  iposoltori- 
eo  è anche  suscettibile  di  formar  sali  con  ec- 
cesso di  basi  a diversi  gradi  di  saturazione; 
questi  iposolfuri  basici  sono  tutti  completa- 
mente insolubili  nell' acqua,  o luti'  al  più  so- 
lubili lievemente,  C.  G. 

SOLFEGGIO.  E'  il  nome  cbe  si  dà  a cer- 
ti pezzi  elementari  di  musica  destinati  al  pri. 
mo  studio  del  canto.  Nominando  le  note  col 
nome  loro  ti  canta  il  solfeggio.  Ogni  buona 
educazione  musicale  dee  cominciare  da  uoa 
lunga  pratica  de’  solfeggi,  sia  che  l'alunno  si 
limiti  allo  stadio  del  cauto,  sia  che  voglia  im- 
parare a sonare  un  qualunque  strumento  ; 
essendoché  gli  esercizi!  di  solfeggio  sono  ot- 
timissimi ad  acquistare  il  sentimento  della  mi- 
sura e la  giustezza  dell’  intonazione.  Tutti  i 
popoli  d’  Europa  , detratti  i Tedeschi,  per 


solfeggiare  adoperano  le  sillabe  corrispon- 
denti alle  selle  note  della  scala  di  Guido  di 
Arezzo,  solo  che  alla  prima  sillaba  ut  sosti- 
tuiscono l’altra  do,  come  più  dolce.  Non  vi 
ha  poi  segno  proprio  per  esprimere  solfeg* 
giandu  i semitoni  della  scafa.  Cosi  dicesi  re 
tanto  per  re  bemolle  quanto  per  re  natura- 
le o re  diesis.  Non  essendo  indicata  da  se- 
gni rappresentativi  la  differenza  esistente 
Ira  questi  tre  suoni,  non  si  saprebbe  come 
distinguerli,  se  non  si  badasse  in  pari  tempo 
al  grado  più  o meno  elevato  dell'  intonazione. 
Taluno  propose,  ma  invano, di  aggiungere  al- 
le esistenti,  cinque  nuove  sillsbe,  che  sono 
de,  ma,  fi,  be,  sa  per  indicare  il  re  bemolle, 
il  mi  bemolle,  il  fa  diesis,  il  la  bemolle  e il  si 
bemolle.  Così  ai  avrebbe  uua  scala  di  dodi- 
ci sillabe,  la  quale  completerebbe  il  sistema 
cromatico  assegnando  uu  nome  a ciascuno 
de'  dodici  gradi  della  scala,  sì  diatonici  che 
cromatici. 

I Tedeschi  adottarono  da  lunga  pezza  un 
sistema  di  solfeggio  analogo  alla  scala  are- 
tina, ma  colla  differenza,  cbe  invece  di  sil- 
labe, solfeggiando  uominano  le  lettere  del- 
1‘  alfabeto  C,  O,  E,  F,  G,  A,  II.  Aggiungono 
is  ad  ogni  nota  alterata  da  un  diesis,  ed  es 
alle  note  alterate  da  un  bemolle.  Non  v'  ha 
eccezione  a questa  forinola  se  non  pel  si  be- 
molle. che  appellano  solamente  B,  mentre 
appellano  li  il  si  naturale.  La  scala  tedesca 
nell'ordine  cromatico  è la  seguente:  C,  C is 
o D es,  D,  Dir  o Es.  E,  F,  Fts  o Ges,  G.  Gir 
o A s.  A,  Air  o B,  IL  S.  P. 

SOLFO,  ed  anche  Zolfo  (sulphur  in  la- 
tino) : è il  minerale  cbe  dà  il  nome  alla  se- 
conda famiglia  dei  metalloidi  distinta  nei  sol- 
foroidei. 

È solido  fino  alla  temperatura  di  108  centi- 
gradi  e con  peso  specifico  1,99.  Fragile,  gial- 
lo verde,  isolante  l'elettrico  e il  calorico.  Se 
si  strofina  con  vani  corpi  dà  elettricità  ne- 

Dativa;  cristallizzalo  dà  doppia  polarità  alla 
uce;  reso  liquido  é rosso  bruno,  bolle  a 300 
centigradi  di  temperatura,  si  fa  viscoso  per 
gradi  minori,  è versato  nell'acqua  divien  cor- 
po molle;  versato  poi  sul  (erro  rovente,  vi  si 
combina  ; sciogliendolo  si  volatilizza  a 150 
centigradi.  Il  vapore,  se  il  solfo  è ella  tem- 
peratura di  3G0  centigradi,  preme  28  pollici 
al  barometro  ed  è rosso.  Raffreddato  sopra 
un  solido  presenta  il  cosi  detto  fiore  di  solfo  . 
ed  h solubile  dall'  alcool. 

Le  sue  primarie  proprietà  chimiche  sono 
di  abbruciare  con  bella  fiamma  azzurra  dan- 
do stabib  quattro  ossacidi.  Ma  anche  coll'  i- 
drogene  si  ha  un  acido,  due  col  cloro,  e due 
coll'iodio.  Si  combina  colle  terre  e con  mol- 
ti metalli,  annerendo  l’argento.  Naturalmen- 
te trovasi  mineralizzato  con  gran  numero  di 
.corpi.  E*  senza  sapore,  benché  abbia  odor 
proprio  particolare.  E in  chimica  é ritenuto 
per  elettro-positivo  cogl’  indicali  acidificanti. 
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ed  elettro-negativo  cogli  altri  corpi  coi  quali 
produce  i tolluri. 

Trovasi  il  solfo  io  tutti  i terreni  vulcanici, 
in  tutte  le  mascè  relative,  nelle  cosi  dette 
piriti,  nelle  acque  termali,  e si  è rinvenuto 
in  varie  piante, massime  nelle  crocifere,  nelle 
ova,  nella  bile  e persino  nel  cerebro.  Delle 
nuove  combinazioni  organiche  col  solfo  so- 
no state  pubblicate  da  Gustavo  Chance!  e si 
poDuo  leggere  anche  nell ' Instituto,  30  apri- 
le 1851. 

Al  naturalista  il  solfo  nativo  presenta  nove 
apecie  dipendenti  dalla  sua  forma  di  cristal- 
lizzazione. Ad  esempio,  la  prima  specie,  che 
si  ha  nella  Solfatara  di  Pozzuoli,  è in  ottae- 
dri acoli  eolia  base  romboidale.  Nel  solfo 
amorfo  si  haono  quattro  modi  di  segregazio- 
ne, io  masse  concrezionale  , globuliformi, 
compatte  e in  ammasso  polveroso. 

11  solfo  viene  estratto  dai  solfuri,  e segua* 
tamente  dal  bi-solfuro  di  ferro  ; dalle  terre 
vulcaniche,  e da  vani  depositi  di  solfo  nativo 
de*  quali  abbonda  la  bassa  Italia  e la  Sicilia. 
L'estrazione  del  solfo  dalle  piriti  ai  opera  in 
modo  diverso  dall*  estrazione  dalle  terre  vul- 
caniche. 

Per  le  prime  si  usa  la  torrefazione,  facendo 
□na  specie  di  piramide  con  combustibili  ve- 
getabili e con  piriti  di  solfo  in  masse,  lascian- 
do alla  base  un  vano  pel  quale  si  applica  il 
fuoco  e fatta  l'accensione  si  chiude  l’apertura 
onde  riesca  lenta  la  comboitione  che  dura 
piu  giorni.  Fatta  freddala  piramide,  raccoglie* 
ai  il  solfo.  Un  altro  metodo  che  presenta  mi- 
nori perdite,  richiede  però  uno  sminuzza- 
mento del  minerale  solforico,  il  quale  viene 
ad  essere  distillato  iu  cilindri  di  terra  refrat- 
taria di  forma  un  poco  conica.  — La  parte 
più  larga,  dopo  aver  introdotto  il  minerale,  si 
chiude  con  coperchio  di  terra  che  si  luta  con 
argilla,  e la  parte  più  stretta  ha  applicata  una 
specie  di  stella  di  terra  per  lasciar  passaggio 
ai  vapori,  e questa  estremità  è ricevuta  io  un 
recipiente  di  terra  o di  ierro  fuso  che  racco- 
glie il  solfo.  — Sono  questi  cilindri  in  nume- 
ro di  12  o 24  disposti  inclinati  sopra  un  for- 
nello a galeta.  E il  recipiente  si  coogiunge 
col  cilindro  distillatorio,  che  nella  parte  più 
stretta  conduce  il  solfo  in  tini  di  legno  con 
acaua,  con  coperchio  forato  per  il  passaggio 
delfina. 

Co  poco  diversa  è l'estrazione  del  solfo 
dalle  terre  vulcaniche,  ma  io  tutti  i casi  è 
necessaria  la  depurazione.  11  metodo  piu  an- 
tico si  limita  a fondere  il  solfo  già  separa- 
to io  grandi  caldaie  di  ferro  fuso  lasciandolo 
liquido  per  molto  tempo  perchè  le  sostanze 
straniere  vadano  al  fondo.  Dopo  si  leva  il  sol- 
fo fuso  con  grandi  mestole  di  ferro  a manico 
luogo,  e si  cola  in  recipienti,  o in  cilindri  di 
legno  bagnati,  o in  altri  di  forma  cubica  ; e 
così  si  ha  il  solfo  del  commercio  eh'  è in 
cannelli  o in  pani- 
celi/. Voi.  IX.  Parie  II.  fase.  241. 


Il  metodo  migliore  per  aver  il  solfo  puro 
è quello  di  Michel,  col  quale  si  può  ottenere 
cou  una  sola  distillazione  il  solfo  sublimato 
o i fiori  di  solfo,  e quindi  il  solfo  fuso  atto 
a ricevere  qualsiasi  forma.  Questo  metodo 
col  perfezionamento  di  Dumas  si  può  veder 
descritto  anche  nel  Corsodi  chimica  del  pro- 
fessore Ferrano,  Milauo,  1858*  La  purezza 
del  solfo  è riscontrata  nel  suo  color  simile  a 
quello  della  corteccia  del  limone,  e se  è di- 
stillato iu  una  storta  , dà  uu  sublimato  dì 
colore  omogeneo  senza  lasciar  alcuna  rima- 
nenza. In  tale  stato  serve  alla  preparazione 
degli  acidi,  a quella  della  polvere  da  guerra 
e nei  fuochi  d’artificio,  per  levare  i modelli, 
nella  preparazione  dei  solfuri  artificiali,  in 
quella  dei  zolfanelli  ec.  — La  medicina 

10  impiega  sì  nell* interno  che  all’ esterno. 
Nell’  interno  a dose  forte  agisce  come  pur- 
gante; a dose  piccola,  da  un  grano  a sei,  re- 
plicata, si  riguarda  come  eccitante  gli  orgaui 
della  respirazione  ed  i visceri  dell'addome: 
e cosi  si  usa  nelle  affezioni  croniche  del  pol- 
mone, fegato,  milza.  Si  dà  sotto  forma  di  pil- 
lole miste  a qualche  estratto  od  olio  essen- 
ziale, e le  soluzioni  si  usano  alla  dose  di  G o 
12  gocce  sopra  lo  zucchero  raffinato.  Ester- 
namente misto  ai  grassi  s'  impiega  nella  ro- 
gna. E un  miscuglio  di  una  parte  di  solfo, 
due  di  calce  estinta  e mezza  d‘  ossido  di 
piombo  tutto  reso  in  pasta  cou  acqua  di  rose, 
serve  a tingere  i capelli. 

Prof.  C.  Gazzaniga. 

SOLFORICO  (Acido).  È il  più  importan- 
te di  tutti  gli  acidi  conosciuti,  prodotto  dalla 
combinazione  del  solfo  coll'ossigeno;  la  sua 
scoperta  rimonta  alla  fine  del  secolo  XV,  e 
sembra  sia  dovuta  al  famoso  Basilio  Valentino. 
Esso  è uno  dei  chimici  reagenti  più  comune- 
mente adoperati,  ed  uno  degli  acidi  più  co- 
stantemente usati  nelle  arti,  siccome  quello 
che  serve  ad  ottenere  quasi  tutti  gli  altri  aci- 
di, a fabbricare  l'allume,  il  solfato  di  ferro, 

11  etere  solforico,  il  deutocloruro  di  mercu- 
rio o sublimato  corrosivo,  il  mercurio  dolce; 
per  preparare  il  fosforo,  il  cloro;  per  estrar- 
re la  soda  dal  cloruro  di  sodio  o sai  marino; 
per  discioglier  l’indaco,  per  goufiare  i cuoi 
nella  concia,  ec.  ec. 

Estraevasi  un  tempo  dal  solfato  di  ferro 
mediante  la  distillazione,  ma  oggidì  ottiensi 
colla  combustione  del  nitro  e del  solfo  al  di 
sopra  dell'acqua  e coll*  influenza  dell*  aria 
atmosferica.  Può  esso  esistere  in  due  stati: 
1.  solido  anidro  e cristallino  ; 2.  liquido  e di- 
sciolto  da  una  certa  quantità  d’acqua,  eh*  è 
1*  acido  solforico  ordinario,  quale  prepara- 
ti pe*  bisogni  delle  arti.  Quest’ultimo,  che  di- 
cesi anche  acido  solforico  idrato , acido  sol - 
Jorico  del  commercio , acida  solforico  acquo, 
so,  è un  liquido  bianco,  inodoro,  della  den- 
sità di  1,842  alla  temperatura  di  20°;  di  con- 
sistenza oleaginosa;  d'effetto  talmente  ener- 


1470  SOLFOROSO  (Acido)— SOLIDARIETÀ* 


gico  solla  tintili-*  Ai  tornasole,  che  basta  ona 
sola  goccia  per  colorare  in  rosso  ona  consi- 
derabile quantità  di  questo  liquore  ; d’  una 
azione  caustica  delle  più  violente,  che  giunge 
a disorganizzare  sul  momento  qualsiasi  ma- 
teria animalo  o vegetale  con  cui  trovasi  a 
contatto.  Soltanto  le  basi  salificabili  possono 
privarlo  dell’acqua  che  contiene.  La  luce 
non  gli  fa  subire  alcuna  alterazione;  la  pila 
elettrica  lo  decompone,  portandosi  il  solfo 
*1  polo  resinoso  e V ossigeno  al  polo  viireo. 
Nulla  è la  sua  azione,  anche  a caldo,  sall’os- 
ligeno  e sull'aria  atmosferica;  soltanto  esso 
s*  impadronisce  del  vapore  d’acqua  contenu- 
to da  questi  corpi,  ed  osservasi  che  di  bian- 
co tassi  giallognolo,  effetto  risultante  dalla 
carbouizzazione  delle  materie  organiche  te- 
nute da  essi  in  sospensione. 

L'acido  solforico  esiste  nella  natura  in 
grande  abbondanza;  parecchi  naturalisti  lo 
osservarono  nelle  regioni  vulcaniche,  se  non 
n istato  dì  libertà  completa,  almeuo  io  solu- 
zione nell’  acqua  e totalmente  libero  da  ogni 
altra  aggregazione:  locthè  però  sembra  dif- 
fìcile per  un  acido  così  potente.  Checché  di 
ciò  sia,  esso  presentasi  ordinariamente  co- 
gli ossidi  metallici,  e più  particolarmente 
colla  calce,  colla  barite,  colla  stronziana,  col- 
la potassa,  colla  soda,  colla  magnesia,  col- 
l’autimonio  e col  ferro.  Abbiam  già  accenna- 
lo a principio  di  quanto  uso  e come  frequen- 
te sia  l’acido  solforico  nelle  arti  e nelle  scien- 
ze; nè  minori  sono  le  mediche  sue  proprie- 
tà, usandosi  vittoriosamente  contro  le  affe- 
zioni dermoidi  o cutanee,  e molto  allungato 
con  acqua  costituisce  la  limonata  minerale, 
da  cui  traggono  i clinici  grande  partito  in 
molte  malattie.  C.  G. 

SOLFOROSO  (Acido).  Era  conosciuto  da 
tutta  l’antichità,  ma  fu  distinto  per  la  pri- 
ma volta  come  un  corpo  particolare  daStabl. 
Lsso  è gazoso,  senza  colore,  di  sapor  forte 
e spiacevole,  d’odor  caratteristico  e soffo- 
cante, lo  stesso  che  quello  del  solfo  che 
brucia;  del  peso  specifico  di  2,234;  tin- 
ge in  rosso  la  tintura  di  tornasole,  cui  poi 
non  tarda  ad  ingiallire.  11  più  forte  calore 
conosciuto  non  io  decompone.  Si  liquefà 
per  l’azione  del  raffreddamento  , o d una 
sufficiente  compressione,  ed  allora  dà  un 
liquore  trasparente,  incoloro,  ch’entra  in 
ebollizione  a lo»  al  di  sotto  di  zero,  di  den- 
sità eguale  a 1,45,  e che  si  vaporizza  pron- 
tamente, producendo  un  freddo  intensissi- 
mo, capare  d'abbassare  il  termometro  da 
+ 10»  a — 57»  sotto  la  pressione  atmosferica 
ordinaria,  e a — 68g  nel  vuoto;  rifrange  la 
luce  iu  una  proporzione  ehe  non  fu  per  an- 
co detei  mirrata,  e componesi  colf’  elettricità 
come  l’acido  solforico. 

L'  acido  solforoso  esiste  in  istato  libero 
nella  natura  intorno  ai  vulcani  e nelle  solfa- 
tare, prodotto  dalla  combustione  del  solfo 


cui  svolge  coulinuameote  il  calore  vulcani- 
co. Ma  quello  dei  laboratorii  ottiensi  col 
trattare,  sotto  l' influenza  del  calorico,  l’aci- 
do solforico  col  mercurio  ; di  che  risalta 
che.  nell’ operazione,  l'acido  adoperato  si 
divide  io  due  parti,  1'  una  cedendo  dell'  os» 
sigeno  al  metallo  per  divenir  essa  gaz  acido 
solforoso,  e l'altra  combinandosi  coll’  ossido 
per  tal  modo  formato.  Trenta  grammi  di 
mercurio  bastano  ampiamente  alla  produ- 
zione di  parecchi  litri  di  acido  solforoso. 

In  quanto  ai  suoi  usi  economici  ed  indù- 
striali,  l’acido  solforoso  Rrve  a disinfettare 
i vestiti  e r aria  degli  spazii  circoscritti  non 
abitati.  E’ preferibile  al  cloro  ed  all’aceto  pel 
profumo  delle  lettere  provenienti  da  Inoghi 
afflitti  da  peste.  Serve  pare  ad  imbianchire 
la  seta  e l’ ittiocolla,  ed  a levar  le  macchie 
fatte  dai  frutti  sulla  biancheria.  E per  ciò 
che  riguarda  la  sua  azione  soli’ economia 
vivente,  irrita  energicamente  le  Superficie, 
colle  quali  trovasi  a contatto,  quindi  lo  star- 
nuto, la  lagrimazioue,  la  tosse,  per  fino  la 
soffocazione,  secondo  il  punto  cui  impres- 
sious.  Puro,  può  determinare  l'asfissia  e la 
morte  ; misto  coll'aria  atmosferica,  costitui- 
sce le  fumigazioni  solforose  ai  vantaggiosa- 
mente usate  nelle  affezioni  cutanee  croni- 
che, come  la  scabbia.  C.  G. 

SOLIDARIETÀ’.  Esistono  in  diritto  due 
specie  di  solidarietà,  cioè  di  complessiva  ob- 
bligazione di  più  persone,  ciascuna  delle  qua- 
li ha  tutto  intero  il  diritto  e l' obbligo  rela- 
tivamente ad  un  identico  oggetto  ed  alle 
stesse  persone,  nelle  quali  l'obbligo  ed  il  di- 
ritto sieno  corrispondenti,  per  modo  che  uuo 
dei  creditori  solidari)  può  egli  solo  esigere  l’in- 
tero credito,  ed  noode’  debitori  solidari)  può 
egli  solo  venir  coatretto  a pagare  il  debito 
intero.  Laonde  la  solidarietà  è tanto  attiva 
quanto  passiva  secondo  che  trattasi  del  de- 
bitore o del  creditore:  il  debitore  solidario 
paga  non  per  solo  conto  proprio,  ma  an- 
che per  l’altro),  ed  il  creditore  solidario  esigo 
del  pari  per  suo  conto  e per  quello  degli 
altri. 

Ma  i risultameoli  della  solidarietà  sono 
molto  differenti  fra  i coobbligati,  secondo  ehe 
essa  deriva  da  un  debito  ehe  hanno  con- 
tratto in  comunione  e del  quale  sodo  obbli- 
gali come  debitori  principali  e diretti  o come 
fideiussori,  o che  risultando  da  più  atti  suc- 
cessivi , essa  è soltanto  uu  accessorio  d’ua 
altro  contratto.  Nella  prima  specie  di  soli- 
darietà l'obbligazione  si  divide  fra  i conde- 
bitori, i quali  duo  sono  obbligati  che  rispet- 
tivamente fra  loro  , salvi  i diritti  del  toro 
credito,  e ciascuno  per  la  sua  parte  o por- 
zione. Ma  le  parti  possono  modificare  tale 
principio  mediante  particolari  convenzioni. 
Sopposto  ebe  due  individui  abbiano  preso 
a mutuo  una  somma,  cui  si  sono  solidari*- 
mente  obbligati  di  restituire  ed  abbiano  ac- 
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quii  tato  una  cosa  al  cui  pagamento  siensi  soli* 
dariameute  obbligati  verso  il  venditore;  se  que- 
sti hanno  diviso  egualmente  fra  loro  la  som* 
ma  presa  a mutuo  o la  cosa  acquistata,  cia- 
scuno di  essi,  benché  debitore  della  totalità 
verso  il  prestatore  o venditore,  è verso  il 
suo  condebitore  debitore  soltanto  della  me- 
tà; se  T hanno  divisa  in  parti  ineguali,  ot* 
tenendo  cioè  uno  due  terzi  del  prestito  o del* 
l’acquisto  e l’altro  un  terzo,  quello  che  avrà 
avuto  i due  terzi,  sarà  per  sé  debitore  dei  due 
terzi,  e l'altro  del  terzo  soltanto.  E se  uno 
di  essi  si  avvantaggia  da  sé  solo  del  con- 
trstto, e l'altro  s’è  obbligato  solidariamente 
con  esso  soltanto  per  fargli  cosa  grata,  que- 
gli che  solo  n'ebbe  vantaggio  è il  solo  debi- 
tore; e l'altro,  benché  debitore  principale 
verso  il  creditore,  non  è,  verso  il  suo  conde- 
bitore, col  quale  si  obbligò  per  fargli  piace- 
re, se  non  un  hdeiussore  verso  il  principale 
creditore  cui  ha  cautato. 

Nella  seconda  specie  di  solidarietà,  ciascu- 
no dei  coobbligati  lo  è non  già  come  avente 
porzione  del  vantaggio  del  debito  primitivo, 
ma  perchè  tutti  sono  garanti  gli  uni  degli  al- 
tri, uè  vi  ha  realmente  che  un  solo  debito- 
re, quello  cioè  che  ha  sottoscritto  l'obbli- 
go originario.  Questa  maniera  di  solidarietà 
si  verifica  precipuamente  nelle  obbligazioni 
derivanti  dai  contratti  di  compra- vendita. — 
La  guarentigia  ordinaria,  estesa  al  punto  che 
ciascuno  dei  cedenti  successivi  guarentisca 
la  solvibilità  del  debitore  del  credito  vendu- 
to, e dei  cedenti  che  lo  precedono,  riunisce 
la  totalità  dei  contraenti  successivi  in  una 
comune  obbligazione  verso  colui  che  trova* 
li  ultimo  proprietario  di  questo  credito. 

In  materia  dei  diritti  signorili,  la  solidarie* 
tà  ba  luogo  segnatamente  quando  un  feudo 
od  un  fondo  è posseduto  da  più  detentori, 
col  carico  d*  un  censo  verso  il  signore.  La 
fona  della  solidarietà  consiste  in  questo  che 
il  deteotore  della  minima  parte  del  fondo 
può  essere  solidariamente  impelilo  per  la  to- 
talità del  censo,  salvo  il  suo  regresso  coutro 
gli  altri  detentori.  Ed  il  pagamento  degli 
arretrati,  fatto  da  uno  dei  detentori  solidarii, 
impedisce  la  prescrizione  coutro  gli  altri  co- 
delentori  che  nulla  hanno  mai  pagato.  Nei 
contratti  ordiuarii,  in  coi  vuoisi  che  le  parti 
l'obblighino  solidariamente,  è necessario  che 
siavi  espressamente  usata  la  voce  solidario  o 
solidarietà',  senza  di  che  non  avvi  obbligazio* 
ne  solidari*,  e ciò  perchè  in  essi  la  solida- 
rietà è di  convenzione  ; ma  cosi  non  è nelle 
iofeudazioni  o nelle  affittanze  a censo,  in  cui 
spesso  si  dà  a censo  ad  un  solo  un  gran  fon- 
do, che  io  seguito  viene  diviso  tra  gli  eredi 
od  aventi  causa.  Fra  questi  ultimi,  il  censo  o 
la  rendita  è solidari*,  perchè  la  solidarietà 
segue  la  natura  delle  affittanze  a censo. 

C.  G. 


SOLIDO,  in  geometria,  è una  porzione  di 
estensione  clic  ha  le  tre  dimensioni,  lunghez- 
za, larghezza  ed  altezza  o profondità.  Quindi 
siccome  tutti  i corpi  hauuo  le  tre  dimensio- 
ni, cosi  i vocaboli  solido  e corpo  adoperausi 
spesso  come  sinonimi.  — Un  solido  è com- 
preso da  uno  o più  piani  o superficie,  come 
uua  superficie  è terminata  da  uua  o più 
linee. 

I solidi  poi  diconsi  regolari  ed  irregolari . 
1 primi  sono  quelli  che  sono  terminati  da 
superficie  regolari  ed  eguali.  E sono  in  que- 
sta classe  il  tetraedro,  l'  esaedro  ocubo,  l'  ot- 
taedro, il  dodecaedro  e l’ icosaedro.  1 secondi 
sono  quelli  cui  uon  si  può  applicare  la  defi- 
nizione de'  solidi  regolari.  Tali  sono  il  cilin- 
dro, il  cono,  il  prisma,  la  piramide,  il  parai- 
ielopipedo,  ec. 

La  misura  dello  spazio  compreso  da  que- 
sto solido  diresi  cubatura. 

Solido,  io  fisica,  dicesi  un  corpo  le  cui 
parti  sono  uuite  iusierae,  altaiche  occorre 
una  data  forza  per  dividerle  e separarle  le 
uae  dalle  altre.  la  caso  diverso  i corpi  di- 
consi  fluidi.  S.  P. 

SOLILOQUIO.  V.  Monologo. 

SOLIMANO,  detto  Cclcbi,  figlio  di  Baia- 
zette  i,  passò  iu  Europa  dopo  la  battaglia  di 
Andrà,  si  fece  proclamare  sultano  ad  Adria- 
nopoii  (1402),  mentre  suo  fratello  Musa  lo 
era  iu  Asia.  Marciò  contro  di  questo,  ed  eb- 
be a principio  alcuui  buoni  successi  ; ina  ir- 
ritato avendo  i suoi  sudditi  colle  violenze  e 
coll'  alterigia,  perdette  iu  breve  le  sue  con- 
quiste , trovossi  assediato  iu  Adrianopoli 
stesso,  e fu  ucciso  nell'andare  a Costantino- 
poli, ove  cercava  un  asdo  (1410)-  Viene  tal- 
volta chiamalo  Solimano  I. 

Solimano  i o ii,  detto  il  Grande,  il  Con- 
quistatore, il  Magnifico,  il  Legislatore,  fu  il 
più  celebre  dei  sultani  ottomaui.  Nacque  nel 
1494  o 1496.  e succedette  nel  1520  a Seliro  i 
suo  padre.  Fece  uua  prima  campagna  in  Un* 
heria  nel  1521,  prendendo  Belgrado,  Sa- 
acz  ed  altre  città  ; tolse  nel  1522agli  Ospi- 
talieri l’isola  di  Hodi  e le  isole  vicine;  inva- 
se di  nuovo  1'  Ungheria  nel  1526,  vi  riportò 
la  grande  vittoria  di  Moliacz  (29  agosto), 
entrò  in  Buda  e,  profittando  delle  dissensio- 
ni tra  Ferdinando  e Giovauni  Zapoly»,  rico- 
nobbe per  re  d*  Ungheria  quest*  ultimo  che 
si  dichiarò  suo  vassallo;  veuue  poi  ad  asse* 
diar  Vienna  con  120000  uomini  (1529) , ma 
non  potè  impadronirsene,  e dovette  ritirar- 
si dopo  d*  aver  perduto  80000  uomini  ; agl 
per  mare  contro  Venezia  e contro  Carlo 
Quinto  (1530-1531);  ed  alfine,  dopo  diversi 
successi,  fece  la  pace  coll*  impero  a Gran- 
Vuradino  nel  1558.  Aveva  avuto,  nell’  epoca 
stessa,  a combattere  i Persiani  a cui  tolse 
Van,  Tauride,  Bagdad  e parte  della  Geor- 
gia (1536),  ma  fu  battuto  da  Nadir-Chab. 
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Aiutato  dal  famoso  Caireddio  Barbarossa, 
cui  Dominato  avea  primo  capitan  - pascià 
(1534),  uni  al  suo  impero  Tunisi  ed  Algeri. 
Spogliò  la  repubblica  di  Venezia  degli  ulti- 
mi suoi  possedimenti  in  Morea  e uell*  Arci- 
pelago ; indi,  rompendo  la  pace  con  Ferdi- 
nando dopo  la  morte  di  Zapolya  (1540),  as- 
segnò la  Transilvania  ed  alcuni  comitati  a 
Sigismondo  Zapolya,  e prese  per  sè  il  rima- 
nente dell*  Ungheria  (1541).  lo  una  seconda 
spedizione  contro  la  Persia  (1547) , conqui- 
stò il  Chirvan  come  il  resto  della  Georgia 
(1549,  1550)  , indi  ricominciò  la  guerra  in 
Ungheria  (1552-1562);  prese  Lippa,  Temes- 
\var  e Veszprim  , ma  falli  dinanzi  ad  Agria, 
ed  alfine  accordò  nuovamente  la  pace.  Inviò 
nel  1565  un*  immensa  flotta  ad  assediar  Mal- 
ta, ma  senza  risultato,  avendo  dovuto  levar- 
ne l'assedio  con  perdita.  Morì  nel  1566  in 
Ungheria,  sotto  Szigeth,  d*  una  febbre  mali- 
gna che  contrasse  nel  far  l’assedio  di  quella 
città.  Era  principe  caloroso  ed  anche  istrut- 
to; (ondò  un  gran  Dumero  di  utili  stabilimen- 
ti ; ed  il  suo  regno  fu  P apogeo  dell*  ottoma- 
na grandezza . Ebbe  per  successore  Se— 
lim  il. 

Solimano  ii  o ih,  fratello  6 successore  di 
Maometto  iv  (1687-1691)  , fu  tratto  dal  vec- 
chio serraglio,  ove  languiva  da  quarant’  an- 
ni, per  esser  posto  sul  trono,  ebbe  a subire 
a principio  delle  interne  rivolte,  e dei  rove 
sci  in  Uogheria,  indi  nominò  gran  visir  Kiu- 
perli-Mustafà,  il  quale  potè  alquanto  ristabi- 
lire gli  affari  degli  Ottomani.  Solimano  morì 
Del  1691  ed  ebbe  Achmet  u per  successore. 

M.  B. 

SOLINO  (Caio  Giulio).  Autore  latino 
del  terzo  secolo  sotto  Settimio  o Alessandro 
Severo,  che  scrisse,  sotto  il  titolo  di  Polyhi- 
stor  o De  situ  et  mirabilibus  orbis,  una  spe- 
cie di  estratto  di  quanto  esiste  di  meravi- 
glioso negli  scritti  di  Plinio  il  naturalista. 
Quest*  opera,  aspettata  cou  impazienza  dai 
contemporanei  di  Solino,  a motivo  della  ra- 
rità e carena  della  grand*  opera  di  Plinio, 
fu  pubblicata  furtivamente  prima  che  l'au- 
tore dato  le  avesse  I'  ultima  mano  ; egli  poi 
la  pubblicò  genuioa,  e tale  pervenne  fiuo  a 
noi.  Non  ba  però  che  un  mediocre  valore 
scienti  fico  ed  il  merito  letterario  d' uno  stile 
semplice  e piano  e talvolta  elegante  ; fu  essa 
citata  da  Prisciano  e da  san  Girolamo,  ed  il 
giudizioso  Ammiano  Marcellino  non  isdegnò, 
siccome  vuoisi,  di  valersene.  Si  attribuisce 

fiore  a Solino  un  frammento  di  22  versi  sul- 
e produzioni  del  mare,  versi  fedenti  parte 
d*  un  suo  poema  intitolato  Pontica,  che  an- 
dò perduto. 

La  prima  edizione  di  Solino  è di  Venezia, 
per  Nicola  Janson,  1473;  il  testo  migliore  è 
quello  Hi  Salmasio,  Parigi,  1629,  in  due  Vo- 
lumi in  foglio,  unitamente  agli  studi!  intorno 
a Plinio  di  queir  illustre  erudito,  col  titolo 
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Exercitationes  plinianae  in  Solinum  ; ope- 
ra ristampata  m Utrecht  nel  1689.  L'editio- 
ne  di  Bevber,  Gotha,  1665,  è fornita  d*  un 
comodo  Indice  o Repertorio.  La  migliore  e- 
dizione  è considerata  quella  di  Due  Ponti, 
1794,  in  8 ° — Abbiamo  due  traduzioni  ita- 
liane dell*  opera  di  Solino  : quella  di  Lodo- 
vico  Domenichi,  Venezia,  1603,  in  4.®  , e 
quella  di  Giovanni  Vincenzo  Belprato,  Ve- 
nezia, Giolito,  1547,  in  8.®  M.  B. 

SOLLEVAZIONE.il  fatto  di  alcuni  odi 
tutto  un  popolo  il  quale  colle  armi  si  oppone 
alle  podestà  costituite,  ottenne  nomi  diversi 
a seconda  delle  cause  che  diedero  origine 
o delle  circostanze  che  precedettero,  accom- 
pagnarono o seguirono  il  fatto  medesimo. 
Cosi  v'ha  ammutinamento , ribellione , cospi- 
razione o congiura , sedizione , insurrezione 
e sollevazione.  L’  ammutinamento  si  usa  spe- 
cialmente parlando  di  milizie;  sedizione  iu- 
vece  è 1'  atto  di  quelli,  che,  mal  contenti  dei 
lor  magistrati,  ne  sparlano  e ti  muovono 
lor  contro.  Quando  la  sedizione  si  estende  a 
molti  paesi  o ad  una  provincia  intera  dicesi 
sollevazione  ; e insurrezione  li  chiama  se 
tutto  o quasi  tutto  un  popolo  si  unisce  e co- 
me in  un  attimo  si  solleva  contro  i proprii 
governanti.  Dieesi  poi  congiura  o cospira- 
zione, quando  parecchi  in  secreto  si  uni- 
scono per  atterrare  la  forma  esistente  di  go- 
verno, per  fare  insomma  una  rivoluzione.  Per 
ultimo  dicesi  ribellione  quella  che  per  giu- 
guere  a*  suoi  fini  si  appiglia  alle  armi. 

S;  P. 

SOLO  o A solo  è in  musica  un  pezzo 
sonato  da  uno  strumento  solo  o cantato  da 
una  fola  voce,  con  o senza  accompagnamento. 
Sene  estende  il  tigni  Acato  all’artista  che, 
in  un*  orchestra,  eseguisce  gli  a solo  scritti 
pel  suo  strumeoto  : quindi  v*  ha,  per  esem- 
pio, violone  solo,  violoncello  solo,  ec.  1 pez- 
zi detti  concerti  sono  d*  ordinario  composti 
d*  una  serie  di  a solo  per  qualunque  stru- 
mento, accompagnati  dall*  orchestra  e tra 
•è  concatenati  a mezzo  di  ritornelli  dall*  or- 
chestra medesima  eseguiti  con  tutte  le  sue 
masse.  I detti  ritornelli  , appellati  tutti  per 
opposizione  a solo,  sono  latti  a posta  per 
dare  qualche  respiro  all*  esecutore  a-solo. 
Non  si  usa  gran  (atto  eseguire  uu  a solo 
senza  accompagnamento;  pure  il  celebre  Pa- 
ganini più  volte  lo  fece  con  gran  riuscita.  la 
tal  caso  più  interessano  gli  a solo , ma  più 
ancora  sono  difficili,  perchè  1*  artista  essen- 
do privo  del  sussidio  dell'  accompagnamento 
che  nasconder  può  i lievi  difetti  che  oscu- 
rar lo  potrebbero,  dee  da  sè  solo  trarre  ogni 
risorsa.  S.  P. 

SOLOGNA.  Paesello  di  Francia, detto  un 
tempo  Solonia,  Seca  Ionia,  Sicaionia  e Siga- 
Ionia , die  fece  già  parte  della  Beauce  e fu 
compreso  nei  governi  dell' Orleanese , del 
Blesese  e dell'  antico  Berri.  La  cittadella  di 
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Romora&tin,  che  n*  era  la  capitale , è attual- 
mente capoluogo  di  circoudario  uel  diparti- 
mento di  Loir  eCber.  La  Sologoa  ha  110 
chilometri  di  lunghezza  e 56  di  larghezza  ; 
vi  ai  trovano  molti  boschi  e buoni  pascoli, 
ma  in  quanto  a biade,  te  ne  raccolgono  me* 
no  che  nella  Beauce.  Essa  è però  una  delle 
località  piò  industriali  di  Francia,  ed  i pau- 
nilani  che  vi  si  iabbricavano  nel  secolo  xvi 
erano  ricercatissimi.—  Il  castello  di  Rorao- 
rantin  era  residenza  reale  e fu  culla  della 
principessa  Claudia,  unica  figlia  di  Luigi  xli. 
(Questa  piccola  città  diede  il  suo  nome  al  ce- 
lebre editto  del  1560  per  I’  estinzione  dell’e* 
resia.  X-o. 

SOLONE.  Legislatore  d*  Atene  ed  uno 
dei  sette  Savii  della  Grecia,  nato  a Salami»» 
nel  terzo  anno  della  Xxxv  olimpiade  , corri- 
spondente al  658  av.  G.  C.  Suo  padre  di- 
scendeva da  Codro  ultimo  re  d’  Atene,  e per 
parte  di  sua  madre,  avola  di  Platone,  era  egli 
parente  di  Pisistrato.  Avendo  le  prodigalità 
di  suo  padre  molto  scemati  i suoi  beni  di 
fortuna,  egli,  per  riparare  a tali  perdite,  dies- 
si al  commercio,  e,  a quanto  pare,  con  ottimo 
esito,  giacché  gli  fo  apposto  di  vivere  con 
lusso  e mollezza.  La  poesia  gnomica  che  ri- 
dace la  morale  in  precetti,  era  allora  in  vo- 
ga, e nello  stesso  tempo  i popoli  sudavano 
risentendo  il  bisogno  di  scritte  istituzioni  ; 
Solone  cesse  a questo  duplice  impulso:  scris- 
se dei  versi  gnomici,  alcuni  dei  quali,  però 
in  piccolissimo  numero,  sono  fino  a noi  per- 
venuti; e la  massima  da  lui  scelta,  secondo 
il  costume  degli  altri  savi i coi  quali  era 
collegato,  già  aonunciava  il  futuro  legislato- 
re: « Lo  stato  meglio  governato,  ei  diceva,  è 
quello  in  cui  tutti  i cittadini  riseulonsi  dell'io- 
giuria  fatta  ad  uno  qualsiasi  di  essi . »* 
il  primo  fatto  politico,  che  gli  si  attribui- 
sce, dimostri  1*  autorità  che  aveva  allora  la 
poesia.  Gli  Ateniesi,  disgustati  degli  scacchi 
che  avevano  subiti  per  parte  dei  Megaresi  , 
riguardo  al  possesso  di  Salamioa,  rinunciato 
avevano  a qualsiasi  impresa  sulla  detta  iso- 
la, ed  aveauo  perfino  vietato,  sotto  pena  di 
morte,  di  far  proposizione  alcuna  tendente  a 
ricuperarla.  Solone,  per  eludere  il  divieto, 
simulò  1*  insensato  , e col  mezzo  d’uu  poe- 
ma sopra  Salamina  indusse  il  popolo  ad  a- 
holire  siffatto  decreto  , di  che  Atene  guada- 

f »ò  il  possedimento  di  quell’  isola  : riferisce 
lutarco,  che  la  discussione  sorta , in  propo- 
sito di  tale  possedimento  , tra  gli  Ateniesi 
ed  i Megaresi,  fu  troncata  coll*  autoritàri*  un 
verso  d*  Omero  citato  da  Solone. 

Atene  era  allora  divisa  dall*  eterna  qui- 
stione  dei  rìccbi  e dei  poveri;  questi,  rovi- 
nati dai  debiti,  mentre  non  poteva  il  sesto 
del  prodotto  dei  loro  campi,  cui  rilasciavano 
ai  creditori,  bastare  ad  estinguerli  , erano 
spesso  ridotti  a farsi  schiavi  da  tè  medesimi 
o a vendere  i loro  figli  o ad  espatriare.  Tre 
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partiti  dividevano  il  paese:  quello  che  vole- 
va la  democrazia  assoluta,  quello  che  tende- 
va all*  oligarchia,  e quello  che  chiedeva  un 
sistema  misto.  Solone  fu  di  romuue  accordo 
incaricato  della  cura  degli  affari  e cominciò 
dal  prendere  una  disposizione  relativa  ai  de- 
bitori. Non  sono  però  d*  accordo  gli  eruditi 
se  abbia  abolito  i debiti,  capitali  ed  interes- 
si, ose  abbia  soltanto  rimesso  gl’interessi  ed 
abolito  l’ arresto  personale.  Alterò  poi  le 
monete,  portando  la  mina  dal  valore  di  75 
dramme  a quello  di  100.  Dapprincipio  tutti 
mormorarono , ma  alla  fiue  tutti  approvaro- 
no 1J  operato  di  Solone , ed  anzi  a lui  de- 
ferirono più  estesi  poteri,  dei  quali  egli  pro- 
fittò per  dare  alla  sua  patria  uua  completa 
legislazione.  Promulgata  che  1*  ebbe,  otten- 
ne dai  suoi  concittadini  la  promessa  di  os- 
servarla e parli  per  viaggiare.  Visitò  Cipro, 
l’Egitto  e la  Lidia,  o v’ebbe  con  Creso  il  ce- 
lebre colloquio  riferito  da  Erodoto  e da 
Plutarco.  Quaudo  tornò  in  Atene  dopo  die- 
ci anui  d’  assenza,  trovò  cbePisistrato  era- 
si  impadronito  dell’  autorità  ; ei  tentò  d'io- 
durlo  ad  abdicare  e non  avendo  potuto  riu- 
scirvi, prese  il  partito  di  esiliarsi  dalla  pa- 
tria ; tornò  in  Egitto  presso  il  re  Amasi,  in- 
di passò  a Cipro,  ove  moli  1’  anno  559  av. 
G.  C.  Le  sue  ceneri  furono  trasferite  a Sa- 
laraina  com*  egli  avea  chiesto,  e gli  Ateniesi 
gli  eressero  delle  statue,  e di  fatti  ei  meritò 
bene,  e come  legislatore  e come  filosofo  e 
come  cittadino  , di  prendere  luogo  fra  i più 
illustri  personaggi  dell' antichità. 

Col  suo  sistema  legislativo,  ei  si  propose 
precipuameute  di  organizzare  la  città  e sub- 
ordinare la  società  domestica  alla  società 
politica  ; cercò  di  conservare  le  proprietà  e 
le  famiglie  come  basi  dell'  ordine  e dell’  e- 
guaglianza  relativa;  e prese  sagge  precauzio- 
ni per  l’educazione  della  gioventù.  — Fu 
conservato  gran  uumero  delle  massime  di  So- 
lone. 

Si  ha  di  suo,  oltre  i frammenti  sovraindi- 
cati,  alcune  lettere  dirette  a Periandro,  ad 
Epimenide,a  Pisistrato  ed  a Creso.  Fu  pub- 
blicata a Bonna  un’edizione,  col  titolo: 
Solonis  Alheniensit  carminum  quae  su • 
persunt,  praemissa  commentatane  de  Solone 
poeta ; disposuit,  cmcndavil  atque  annotati o* 
nibus  instruxit  N,  Bac  finis  , Weber,  1825, 
in  8.*  M.  B. 

SOLSTIZIO.  L’eclittica  è inclinata  all’e- 
quatore di  25°  e 28’  ed  è incontrata  ad  an- 
golo retto  dal  circolo  di  declinazione  o me- 
ridiano che  incontra  1’  equatore  io  una  di- 
stanza di  90°  dai  punti  equinoziali  e che  suol 
chiamarsi  coluro  dei  solstixii  ( V ed.  Sfera 
geografia),  11  sole  apparentemente  descrive 
una  volta  l’anno  eclittica,  percorrendone  iu 
direzione  da  occidente  in  oriente  un  arco  di 
circa  un  grado  al  giorno,  focili  archi,  prin- 
cipiando dai  punii  equinoziali  ( V • Equino- 
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SUO  ),  in  conseguenza  Hella  obbliquità  dell'e- 
clinica, crescono  successivamente  in  declina • 
ziont  f così  chiamasi  l’  arco  del  meridiano, 
interposto  tra  l*  equatore  e il  punto  che  si 
considera)  sino  al  punto  in  cui  I*  eclittica  è 
incontrata  dal  detto  coloro  , ove  la  declina* 
zione  è eguale  alla  obliquità  della  eclittica 
stessa.  Partendo  poi  dal  detto  punto  equino* 
ziale,  la  declinazione  dei  successivi  archi  va 
gradatamente  calando.  Questa  declinazione 
è boreale  dall*  equinozio  di  primavera,  il 
naie  avviene  il  21  marzo,  sino  aH'equinozio 
i autunno,  il  quale  avviene  il  22  settembre; 
ed  c australe  da  quest'ultimo  equinozio  si- 
no a quello  di  primavera. 

La  declinazione  della  circonferenza  che  il 
sole  apparentemente  descrive  ogni  dì,  e conse- 
guentemente I*  altezza  a cui  arriva  al  punto 
di  mezzodì,  la  posizione  dei  punti  dell'oriz- 
zonte ne*  quali  ha  I*  orto  e 1*  occaso,  e la 
lunghezza  dei  giorni  e delle  notti  dipendono 
dalla  declinazione  dell'arco  dell*  eclittica, 
il  quale  si  percorre  dal  solo  in  quel  dato 
giorno.  All’articolo  Stagioni  si  mostrerà  co- 
me in  conseguenza  di  auesto  continuo  cam- 
biar di  declinazione  del  sole;  i giorni  deb- 
bono avere  la  minima  durata  quando  la 
declinazione  australe  è massima , dal  21 
dicembre  quindi  sino  al  21  giugno  andar 
gradatamente  crescendo,  e avere  in  quell'e- 
poca la  massima  durata  , e poi  andar  di 
nuovo  calando  sino  al  21  dicembre.  Essendo 
il  suddetto  coluro  perpendicolare  non  solo 
eli’  equatore, ma  ancora  all’  eclittica,  ne  se- 
ne che  io  vicinanza  dei  putiti  in  cui  questi 
ue  circoli  massimi  s’  intersecano  , per  un 
certo  tratto  l’eclittica  sia  sensibilmente  pa- 
rallela all’equatore.  Dunque  mentre  il  sole 
descrive  questi  tratti  , la  sua  declinazione 
non  cambierà  sensibilmente,  raggiungerà  al 
mezzodì  la  medesima  altezza,  avrà  l’orto  e 
l'occaso  agli  stessi  punti  dell'orizzonte,  e la 
lunghezza  dei  giorni  e delle  uotti  si  manter- 
rà la  medesima.  A questo  fenomeno  si  dà 
il  nome  di  solstizio.  Dicesi  poi  solstizio  fe- 
rmile quello  che  avviene  il  21  dicembre  quan- 
do il  sole  giunge  alla  massima  deeliuazione 
australe,  e solstizio  estivo  quello  che  avvie- 
ne il  21  giugno  quando  il  sole  ha  la  massi- 
ma declinazione  boreale.  Nel  solstizio  e- 
stivo  descrìve  nella  sua  diurna  rivoluzione 
la)  circonferenza  del  circolo  parallelo  che 
chiamali  tropico  del  cancro,  e nell’altro  sol- 
stizio la  circonferenza  di  quello  che  chia- 
masi tropico  del  Capricorno . 

Vinc.  Boni  celli. 

SOLUBILITÀ*.  È la  proprietà  che  possie- 
de un  corpo  tanto  solido,  quanto  liauido  o 
gazoso  qualsiasi,  di  fondersi,  di  sciogliersi  in 
do  tale  o tal  altro  menstruo  o veicolo  o dis- 
solvente che  dir  vogliasi,  producendo  un  nuo- 
vo liquido  che  dicesi  soluzione  o dissoluzio- 
ne. Trovasi  questa  proprietà  più  o meno  prò- 
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nunciata  nei  varii  corpi  e spesso  basta  a far- 
li  distinguere  gli  noi  dagli  altri.  Essa  varia 
sommamente:  spesso  uua  sostanza  eh' è solu- 
bile nell’  acqua,  non  lo  è nell’  alcool  o negli 
olii,  e viceversa.  Talvolta  odo  stesso  liquore, 
dopo  d’essere  stato  saturato  d’un  corpo,  può 
ancora  scioglierne  un  altro:  fenomeno  nota- 
bilissimo, che  dipende  senza  dubbio  dalla 
diversità  d'aggregazione  delle  molecole  co- 
stituenti. — La  solubilità  dei  corpi,  se  non  è 
altrimenti  specificata,  intendesi  sempre  rela- 
tivamente all’  acqua,  eh’  è il  dissolvente  co- 
mune. 

Nelle  operazioni  della  chimica  e delle  arti, 
importerebbe  spesso  di  conoscere  la  diversa 

uautità  dei  varii  sali  che  l' acqua  è capace 

i sciogliere  a differenti  gradi  di  calore;  ma 
le  nostre  cognizioni  in  proposito  sono  assai 
limitate,  giacché  generalmente  parlando,  si 
riducono  a conoscere  la  solubilità  di  alcuni 
di  essi  corpi  ad  una  temperatura  ordinaria- 
mente incerta,  ed  all’  osservazioue  comune, 
che  i sali  sono  più  solubili  a caldo  che  a fred- 
do, e che  la  loro  solubilità  è in  ragione  di- 
retta delle  loro  affinità  ed  in  ragione  inversa 
della  loro  coesione.  Nondimeno  la  determi- 
nazione della  quantità  d'ua  sale  solubile  dal- 
I*  acqua,  non  è operazione  molto  difficile:  ba- 
sta a tal  uopo  saturar  l’ acqua  col  sale  la  cui 
solubilità  vuoisi  conoscere  ad  una  data  tem- 
peratura, pesare  una  data  quantità  di  questa 
dissoluzione,  evaporata  a secco,  e pesare  il  re- 
siduo salino.  Per  ottenere  una  dissoluzione 
perfettamente  satura  di  un  sale,  si  sottopone 
all’  azione  del  calore  un  miscuglio  d'acqua  e 
di  sale,  si  lascia  raffreddare  la  dissoluzione 
fino  alla  temperatura,  per  la  quale  cercasi  di 
determinare  la  solubilità;  ovvero  si  mette 
l’ acqua  fredda  in  contatto  con  un  grand*  ec- 
cesso di  sale,  e se  ne  eleva  gradatamente  la 
temperatura.  In  ogui  caso,  si  dee  mantenere 
costante  la  temperatura  finale  per  lo  spazio 
di  due  ore  almeuo,  e rimescolare  frequente- 
mente la  dissoluzione  salma,  onde  compier- 
ne la  saturazione.  C.  G. 

SOLUZIONE  (Chimica).  Operazione  con 
cui  un  corpo  solido  foodesi,  riducendosi  in 
totalità  od  in  parte  in  liquido;  e soluzione 
chiamasi  pure  il  prodotto  risultante  dalla  det- 
ta operazione.  Generalmente  riguardasi  ^la 
voce  soluzione  come  sinonimo  dell*  altra  dis- 
soluzione; ma  taluni  vogliono  distinguere  lo 
uno  dall'altro  vocabolo,  dicendo  che  la  so- 
luzione proviene  daU’unione  d' uu  corpo  con 
un  liquido  qualunque,  senza  che  ne  risulti 
cangiamento  nella  chimica  natura  di  esso,  il 
quale  può  esserne  cavato  colla  semplice  eva- 
porazione qual  era  prima;  e la  dissoluzione 
fornisce  invece  uu  risultamelo  proveniente 
dalla  decomposizione  dei  combinati,  di  che 
risulta,  non  esser  più  possibile  ottenere  la 
separazione  dei  componenti  al  loro  stato  pri- 
mitivo con  uua  semplice  evaporazione* 


Può  OD  corpo  sciogliersi  senza  cangiar  di 
natura:  tal  è il  solfato  di  soda  sciolto  nell'ac- 
qua; al  contrario,  può  non  sciogliersi  che  do- 
po d* aver  cangiato  di  stato:  per  tal  modo,  il 
ferro,  e gli  altri  metalli  che  sciolgonsi  negli 
acidi,  cominciano  dall*  ossidarsi  a spese  del- 
I acqua  e dell*  acido,  indi  si  sciolgono. 

Sembra  che  consista  la  soluzione  in  nna 
semplice  divisione  delle  particelle  del  solido 
tra  le  particelle  del  liquido,  in  modo  però 
che  le  une  e le  altre  si  trovino  simmetrica- 
mente disposte.  Alcuni  attribuiscono  questo 
«U  affinità  e dicono  che  un  corpo 
solido  si  scioglie,  o rimane  non  sciolto  iu  un 
liquido,  secondo  che  1'  affinità  di  quest'  ulti- 
mo è più  forte  o più  debole  della  forza  di 
coesione  che  Ira  loro  unisce  le  molecole  del 
solido.  Ma  entro  certi  limiti  la  soluzione  av- 
viene in  tutte  le  proporzioni,  locchè  è con- 
trario alle  leggi  ordinarie  delle  chimiche  com- 
binazioni. 

La  soluzione  d’ un  corpo  in  un  liquido  è 
sempre  accompagnala  da  un  abbassamento 
di  temperatura,  che  deriva  dalla  sottrazione 
del  calorico,  che  il  corpo  ha  reso  latente  nel- 
I «Ito  del  suo  cangiamento  di  stato.  Ma  è ne. 
cessano  che  prima  di  tutto  sia  soddisfatta  la 
affinila  del  solido  nel  liquido;  così,  un  pezzo 
di  cloruro  di  calcio  asciutto,  sciolto  nell'  ac- 
qua, non  produce  abbassamento,  ma  sì  ele- 
vazione di  temperatura,  perchè  la  quantità 
nel  calorico,  che  si  svolge  per  la  combina- 
zione dell  acqua  col  sale,  è in  questo  caso 
maggiore  del  freddo  che  risulta  dal  passag- 
gio del  cloruro  dallo  stato  solido  allo  stalo 
liquido;  quindi  per  avere  un’immediata  pro- 
duzione di  freddo  è forza  adoperare  il  cloru- 
ro di  calcio  cristallizzato,  cioè  combinato  con 
■una  data  quantità  d'acqua. 

Molte  sono  le  sostanze  che  possono  sotto- 
porsi alla  soluzione;  l’acqua  è il  più  comuue 
dissolvente.  1 corpi  che  non  sono  solubili 
nell  acqua  fuorché  coll’  aiolo  degli  alcali  o 
,*6“  *CI<1'#  van  debitori  della  loro  solubilità 
«Il  azione  chimica  di  questi  reagenti  rhe  ne 
mutano  le  proprietà;  la  cognizione  della  loro 
torta  dissolvente  può  acquistarsi  colle  con- 
venienti osservazioni;  il  cangiamento  d’a- 
spetto  del  liquore  è sempre  iodizio  di  rea- 
zione. 

La  soluzione  si  esercita  pore  tra  liquidi  e 
Uquidi,  e «i  riconosce  agitandoli  in  un  tubo 
ed  abbandonando  il  miscuglio  in  riposo;  al- 
torà  osservasi  se  rimangono  mescolali  o se 
tornano  a separarsi;  se  si  separano,  si  agginn- 
ge  una  nuova  quantità  del  liquido  che  agisce 
come  dissolvente,  si  agita  ed  a mano  a mano 
SI  opera  egualmente  fico  a tanto  che  la  me- 
scolanza apparisca  omogenea;  se  i liquidi  non 
si  sciolgono  I ono  nell’  altro,  sarà  facile  ve- 
rificare che  il  volume  di  ciascuno  di  essi  ri- 
mane io  stesso  malgrado  l’agitazione. 

Le  soluzioni  dei  gaz  nei  liquidi  si  ottengo- 
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no  conducendo  questi  corpi  in  vasi  pieni  di 
acqua  o d'uua  soluziooe  alcalina,  ovvero  a- 
sitando  il  liquido,  che  s’ introduce  appoco 
appoco  io  un  fiasco  pieno  di  gaz. 

Le  soluzioni  possono  operarsi  a freddo  ed 
a caldo;  in  generale,  tranne  poche  eccezioni. 
I elevazione  della  temperatura  è un  mezzo 
di  favorire  la  soluzione.  Il  principale  vantag. 
gio  dell’  applicazione  del  calore  è l'ottenersi 
soluzioni  saturate  quando  vengono  ricondot- 
te alla  temperatura  ordinaria.  Il  liquido  usa- 
to  dicesi  saturo  quaudo  rifiuta  di  uDirsi  con 
un'  ulterior  quantità  del  corpo  solido.  Se  il 
corpo  solubile  è capace  di  cristallizzarsi,  si 
ha  la  certezza  che  la  soluzione  è satura  quan- 
do una  porzione  di  esso  si  cristallizza  col  raf- 
freddamento. E si  giudica  che  una  soluzione 
calda  è saturata  a freddo,  se  uua  goccia  di 
questa  soluzioue,  lasciata  Cadere  sopra  uua 
lastra  fredda  di  marmo  o di  vetro,  si  rap. 
prende  e dà  indizio  di  cristallizzazione  o per 
lo  meno  di  materia  solida;  rimescolando  leg- 
germenle  essa  goccia,  si  determina  la  preci- 
pitazione dei  cristalli  che  talvolta  fossero  len- 
ti a formarsi. 

In  farmacologia  cbiamansi  soluzioni  parec- 
chi  medicamenti:  tale  è la  soluzione  detta  ili 
Fowler,  composta  di  arsendo  di  potassa  nel- 
la proporzione  di  un  sedicesimo,  sciolto  uel- 
I'  acqua;  quella  di  deutocloruro  di  mercurio 
comunemente  nota  sotto  il  nome  di  liquore 
di  Van-Swieten,  ec.  c.  G. 

SOLUZIONE  {Chirurgia).  Si  dice  solu- 
zione ili  continuità  o ilei  continuo  la  lacera- 
ziooe  della  cute  e la  divisione  o separazione 
delle  parti. 

E in  medicina,  soluzione  è un  vocabolo  di 
vago  significato,  che  presso  taluni  esprime 
il  termine  qualunque  della  malattia,  accom- 
pagnalo da  fenomeni  critici  che  liberano  com. 
piulamente  l’ ammalato  dagli  effetti  e dalle 
conseguenze  di  essa;  presso  altri,  significa 
una  specie  di  crisi  insensibile,  nella  quale  si 
dissipa  appoco  appoco  la  morbosa  materia. 

C.  G. 

SOMASCHI.  Ordine  religioso  di  chetici 
regolari,',  che  ritraggono  il  nome  loro  da 
Comasca,  terra  posta  tra  Milano  e Pergamo, 
dove  fu  eretta  la  prima  casa  dell’ ordine  da 
s.  Girolamo  Miani , patrizio  veueziano,  che 
ne  lu  il  fondatore.  Questo  istituto  religioso 
venne  confermato  negli  anni  1540  e 1563 
dai  papi  Paolo  III  e Pio  iv.  E’  loro  princi. 
pale  istituzione  ammaestrare  gl’  ignoranti, 
e specialmente  i fanciulli,  ne'principii  della 
religione  cristiana  e provvedere  a'bisogni  de- 
gli orfaoi.  g p 

SOMMA.  Fiume  di  Francia,  che  nasce  a 
Fonsomme  , nel  dipartimento  dell’  Aisne, 
scorre  all’O, , entra  uel  dipartimento  del 
suo  nome,  bagna  Ainiens,  Abbeville,  ec. , e 
sbocca  nel  Canale  della  Manica  dopo  200 
chilometri  di  corso.  Difficile  è la  sua  naviga- 
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xioDe,  per  coi  fu  necessario  aprire  uu  canale 
laterale  al  suo  corso,  noto  sotto  il  nome  di 
canale  della  Somma.  Il  cauale  di  San  Quin- 
tino, che  ne  segue  il  corso  superiore,  unisce 
la  Somma  all'  Oise  ed  alla  Schelda. 

Somma  ( Dipartimento  della)  . Diparti- 
mento marittimo  di  Francia,  sulla  Manica, 
posto  tra  quelli  del  Passo  di  Calais  al  N. , 
della  Senua  Inferiore  all'  O. , dell’ Oise  al 
S.  e dell’  Aisue  al!'  E.  ; colla  superficie  di 
6146  chilometri  quadrali,  e 56C0O0  abitanti. 
Amiens  è il  suo  capoluogo.  È formalo  d'  una 
gran  parte  della  Piccardia  e d’ uua  piccola 
porzione  dell'  Artoil.  Il  suolo  è generalmen- 
te plano  ; vi  si  trova  arenaria  da  pavimenti, 
pietra  da  gesto,  argilla  da  stoviglie,  creta  e 
molta  torba  ; nè  mancano  acque  minerali. 
Pochi  sono  i pascoli  naturali  e molte  le  pra- 
terìe artificiali.  Produce  legname,  cereali, 
luppolo,  Iìdo,  canapa  e mele  da  sidro,  ma 
non  vino;  bestiami  grossi  e minuti,  cavalli  e 
pecchie.  Importante  è P industria,  fabbri- 
candovisi  telerie,  tessuti  di  cotone,  velluti, 
scotto,  raso  detto  turco  ; piqué  di  lana,  zuc- 
chero di  barbabietola,  saponi,  acidi  minera- 
li, pasticcerie  ed  altri  commestibili  ; vi  so- 
no parecchie  lavanderìe,  tintorie,  conce  di 
cuoi,  ee.  Fiorente  vi  è pure  il  commercio, 
mediante  la  navigazione  costiera  e vi  si  fan- 
no armamenti'per  l'America,  in  ispecie  nel 
porlo  di  Saint- Valéry.  Il  dipartimento  coni- 
ponesi  di  cinaue  circondarli,  Amiens,  Pe- 
ronue,  Abbeville,  Doulens  e Montdidier;  41 
cantoni  e 835  comuni.  Appartiene  alla  sedi- 
cesima divisione  militare,  ed  ha  corte  reale 
e vescovato  ad  AmieDS.  M.  fì. 

SOMMA.  V.  Addizione. 

SOMMACCI11NEE.  Tribù  di  piante  fane- 
rogame, della  famiglia  delle  terebintacee,  di- 
stinta da  fiori  unisessuali,  stami  distinti,  di- 
sco perigiuo,  ovario  semplice  uuiovulato,  e 
frutto  monospermo , secco  o leggermente 
carnoso.  Alcuui  la  chiamano  delle  terebinta- 
cee vere  o delle  anacardiee . Ila  per  tipo  il 
genere  sommacco  ( rhus  di  Linneo  ) , e com- 
ponevi dei  geueri  anacoreti o,  astronio,  bu • 
chanania,  cambessedea,  catsurio,  comocla- 
dia,  duvacca,  mangifera,  mauria,  picrampia, 
pistacchio,  rinocarpo,  schino  e serindea. 

X-o. 

SOMMACCO.  Genere  di  piante  faneroga- 
me, della  famiglia  delle  terebintacee,  e del- 
la tribù  delle  sommaechinee  di  cui  è tipo, 
detto  io  Ialino  rhus  e contenente  grandissi- 
mo numero  di  specie,  che  sono  piante  a fio- 
ri incompiutamente  unisessuali  ; calice  mo- 
nosepalo a cinque  profonde  divisioni  ; co- 
rolla pentapetala  regolare  ; ovario  cinto  da 
un  disco  parigino  , alla  cui  periferia  s’ inse- 
riscono cinque  stami  ad  antere  allungate,  e 
a due  logge  aprentisi  mediante  un  solco 
longitudinale  ; esso  ovario  confisca  un  solo 
«vicino  portato  da  un  lungo  podospermio 


filiforme,  ed  il  suo  vertice  è terminato  da 
tre  stili,  portanti  clascuuo  uno  stimma  sem- 
plice; il  frutto  è una  specie  di  piccola  no- 
ce conteueute  un  nocciolo  monospermo. 
Sono  i sommacele  arboscelli  od  arbusti  a 
foglie  alterne,  semplici,  digitate  o pionate 
ed  a fiori  disposti  io  grappoli  ascellari  o 
terminali.  Dividesi  il  genere  in  cinque  sot- 
logeneri  o sezioni,  che  portano  i nomi  di 
sommacco  proprio,  colino,  metopio  , teserà 
e lobadio.  La  specie  più  conosciuta  è il  som- 
macco  velenoso,  rhus  toxicodendrum  di  Lin- 
neo, detto  volgarmente  albero  del  veleno; 
è indigeno  dell’  America  settentrionale  e 
sommamente  notabile  per  l’energia  delle  sue 
proprietà  deleterie  ; il  succo  che  ne  geme, 
applicato  sulla  cute,  vi  determina  in  breve 
una  violenta  infiammazione,  e spesso  si  vi- 
de cagionare  i più  gravi  accidenti  dalle  ema- 
nazioni uscenti  da  quest’  arboscello  ; sono 
esse,  al  dire  di  Van-Mons,  essenzialmente 
composte  di  gaz  idrogeno  carbonato.  Qual- 
che clinico  fece  uso  con  buon  successo  del- 
1’  estratto  del  rhus  toxicodendrum  con- 
tro gli  erpeti  cronici  i più  refrattario  — Al- 
tre specie  ragguardevoli  sono  : il  rhus  co- 
riaria di  Liuueo,  detto  volgarmente  sorbo 
selvatico  ed  anche  ru,  proprio  dell’  Europa 
meridionale  ed  i cui  frutti,  molto  astringen- 
ti, adoperavansi  un  tempo  come  condimen- 
to, e la  corteccia  ed  i giovani  rampolli  ser- 
vono alla  concia  dei  cuoi  ; — il  rhus  lyphi- 
num  Lin. , o scolano  peloso,  dell’  America 
settentrionale,  il  cui  leguo  serve  alla  tintu- 
ra, ed  essendo  venato  di  giallo  rossiccio  e 
di  nerognolo  serve  beue  per  impiallacciatu- 
re; — ed  il  rhus  copalinum  Lin.,  o coppa- 
le dì  America,  da  cui  olliensi  una  resina 
nota  col  nome  di  gomma  coppale  dì  Ame- 
rica. X-O. 

SONATA  . Composizione  iostrumentale 
scrìtta  o per  uno  strumento  solo  acconqpa- 
gnato  da  uu  altro  , il  cui  uffizio  è di  soste- 
nerlo, o combinata  in  guisa  da  far  brillare 
uno  alla  volta  e simultaneamente  due  stru- 
meufi  di  specie  differente.  Quasi  tutti  gli 
strumenti  posseggono  sonate;  ma,  fra  essi, 
il  violone,  il  violoncello,  e più  di  tutti  il  pia- 
noforte, sono  i più  ricchi  in  tal  genere  pei 
compositori. 

Quando  una  sonata  è scritta  per  due  stru- 
menti obbligati , dicesi  sonala  concertante. 

D’ordinario  una  sonata  è distribuita  in 
Ire  parti,  cioè  : l’ allegro,  1’  adagio  e il  ron- 
dò finale. 

Haydn,  Mozart  e particolarmente  Beetho- 
veti,  che  scrissero  tante  e si  belle  e maestose 
sonate  pel  pianoforte,  con  o senza  accompa- 
gnamento di  violone  obbligalo,  arricchirono 
la  sonata  del  minuetto,  che  trattato  dall’ultimo 
maestro,  prese  spesso  le  larghe  e appassio- 
nate proporzioni  dello  scherzo.  Per  più  ri- 
guardi la  sonala  è vera  sinfonia  da  camera. 
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La  esecuzione  di  essa  deve  avere  un*  e- 
spressione  meno  rumorosa,  raeuo  veemente 
di  quella  della  semplice  siufonia,  e se  Val- 
icarci fu  nobile  e dignitoso,  1*  adagio  deve 
essere  con  dolcezza  eseguito,  mentre  il  mi- 
nuetto avrà  una  vivacità  che  dovrà  imitarsi 
dalla  graziosa  disinvoltura  del  rondò  finale. 

Le  migliori  sonate  per  pianoforte  souo 
quelle  di  C.  A.  E.  Bacii,  Haydn,  Mozart, 
Beethoven,  Clementi,  Dusseck  e Kroromer; 
notissime  sono  quelle  di  Giau  Sebastiano 
Bach  per  clavicembalo  e Violone.  Gorelli, 
Tarlici,  Loealelli,  Leclain,  Viotti,  scrissero 
sonate  eccellenti  per  violone  ; FrancescheU 
li  e Duport  lasciarono,  col  titolo  stesso, 
studii  utilissimi  pel  violoncello.  Le  sona- 
te per  istrumeoti  da  fiato  souo  rare  e po- 
co stimate  : devesi  però  eccettuarne  quel- 
le di  Krommer  e di  Reicha.  S.  P. 

SONCINO,  borgo  del  Lombardo-Veneto, 
posto  nella  provincia  di  Cremona,  sulla  riva 
destra  dell' Oglio,  e capoluogo  di  distretto 
eoo  4000  abitanti,  residenza  di  commissario 
e di  pretore. E'  distante  otto  leghe  a setten- 
trione di  Cremona.  11 27  settembre  1259  quivi 
mori  il  tiranno  Ezzelino,  in  seguito  alle  feri- 
te da  lui  riportate  uella  battaglia  di  Cassa- 
no. Soncino  inoltre  è celebre  anche  perchè 
di  quivi  uscirono  le  prime  edizioni  tipografi- 
che in  lingua  ebraica,  eseguite  da  uua  fami- 
glia di  stampatori  tedeschi  ebrei  qui  stabili- 
ti, i quali  lavorarono  dal  1484  fino  verso 
il  1548.  S.  P. 

SONDA  Msolf.  della).  Arcipelago  si- 
tuato al  N.  dell*  Oceano  indiauo,  e bagnato 
da  auesto,  dallo  stretto  di  Malacca,  dal  ma- 
re della  China  e da  quelli  di  Giava,  della 
Sonda  e delle  Moluccbe.  E' un*  enorme  cate- 
na d'isole,  formante  un  arco  la  cui  conves- 
sità à volta  al  S.  O.,  e le  cui  ponte  estreme, 
formate  dall*  isole  Brassa  al  N.  O. , e dalla 
grande  Key  all' E.,  hanno  fra  esse  uua  di- 
stanza di  oltre  4400  chilometri.  Le  maggiori 
isole  di  qnesto  grande  arcipelago  sono  Su- 
matra, Giava,  Borneo,  Celebe , Bali,  Lotn- 
bok,  Sumbava,  Sumba,  Solor,  Sobrao,  Ti- 
mor, Flores,  ec.  Avvi  pure  Banka,  si  nota 
per  le  sue  considerabili  miniere  di  stagno, 
che  vengono  scavate  quasi  interamente  dai 
Chioesi.  Le  isole  della  Sonda  o Sunda  costi- 
tuiscono il  centro  della  potenza  olandese 
nell*  India,  e la  lonte  delle  ricchezze  di  quel- 
le nazione.  La  loro  popolazione  si  calcola 
complessivamente  di  17  milioni  di  abitanti, 
li  governatore  generale  olandese  risiede  a 
Datavi»  nell'isola  di  Giava. 

Sonda  ( Mare  della  ).  È quella  parte  del 
grande  Oceano  Equinoziale  , che  racchiu- 
de 1’  arcipelago  della  Sonda,  e fi  confonde 
col  mare  di  Giava,  con  quello  delle  Moluc- 
che,  collo  stretto  della  Sonda,  ec. 

Sonda  ( Stretto  della  ).  E'  quello  che 
separa  l' isola  di  Sumatra  da  quella  di  Già- 
h'ncicl.  Voi . JX  Parte  li.  fase.  241. 


va  nell'arcipelago  della  Sonda,  e congiuuge 
V Oceauo  Indiano  al  mare  di  Giava,  iodi  a 
quello  della  Chiua.  La  sua  lunghezza  è di 
circa  125  chilometri  ; è largo  intorno  a 100 
chilometri  al  suo  ingresso  S.  O. , ed  appena 
30  verso  il  N.  E.  E'  tutto  seminato  d’ isolette 
e di  scogli,  e nondimeno  è la  strada  più  or- 
dinaria che  percorrono  i navigatori  per  an- 
dare alla  Ch:ua,  al  Giappooe,  alle  Filippine 
ed  alle  Moluccbe.  Nella  sua  parte  più  angu- 
sta vi  souo  correnti  fortissime  in  tutto  il 
corso  dell'  anuo.  Professauo  gli  Olandesi  la 
assoluta  sovranità  di  questo  stretto,  e tengo- 
no per  dominarlo  Bantam  sulle  coste  di  Gia- 
va e Larapoug  su  quelle  di  Sumatra. 

M.  B. 

SONDERBDND.  V.  Svizzera. 

SONDRIO.  Cittadella  del  Lombardo-Ve- 
neto, capoluogo  della  provincia  di  Valtellina 
nel  goveruo  di  Milano,  e del  distretto  del  suo 
nome,  a circa  90  chilometri  N.  N.  E.  da  Mi- 
lano, ed  a 3(32  metri  al  di  sopra  del  livello 
del  mare,  in  riva  al  Muller  o Moller,  che  ivi 
presso  si  scarica  nell'Adda  per  la  destra.  Non 
vauta  edifuii  impouenti,  ma  bello  è il  teatro 
costrutto  nou  molti  auui  or  sono.  Possiede 
uo  collegio  imperiale,  varie  scuole  ginnasia- 
li ed  elementari,  ed  un  comodo  e ben  prov- 
veduto ospitale.  La  popolazione  è di  3700 
abitanti,  che  fanno  attivo  commercio  di  vi- 
ni, acquavite,  seta , canapa  e bestiami.  Vi 
si  tiene  uu  mercato  settimanale.  Vi  risiede 
la  regia  delegazione,  la  congregazione  pro- 
vinciale, tribunale  civile  e criminale,  inten- 
denza di  fìoaoza,  commissariato  distrettua- 
le, ec.  — Bellissimi  sono  i dimorili,  ne' quali 
esistouo  a Musino  delle  acque  minerali;  e la 
contigua  valle  di  Malenco  contiene  dei  filoni 
di  pirite  di  rame,  ferro  magnetico  ed  amianto. 

La  provincia  di  Sondrio  confina  colla  Sviz- 
zera al  N.,  e colla  provincia  di  Bergamo  al 
S.;  compouesi  della  Valtellina,  e delle  valli 
di  San  Giacomo  e di  Bregaglia.  È tutta  mon- 
tuosa, racchiude  delle  miniere  ed  è ricca  di 
pascoli  eccellenti:  popolazione  85000  abi- 
tanti. Formava  sotto  il  sistema  napoleonico 
il  dipartimento  dell' Adda  nel  regno  d’Italia. 

M.  B. 

SONERIA  è il  suono  di  più  campane  uni- 
te; la  totalità  delle  campane  d'una  chiesa; 
l'unione  delle  ruote  e de*  movimenti  che 
fanno  muovere  un  pendolo  e sonare  uu  oro- 
logio. Per  quanto  riguarda  il  meccanismo 
degli  orologi  t ne  lu  discorso  all'  articolo 
Orologio.  S.  P. 

SONETTO.  Breve  componimento  poeti- 
co, ordinariamente  di  quattordici  versi  dì 
undici  sillabe,  ripartiti  io  due  quartine  o qua- 
dernari e due  terzine.  K'  d’iuvenzione  ita- 
liana, non  avendone  mai  avuto  i Latini;  non- 
dimeno il  milanese  Lancino  Corti  ebbe  la 
bizzarria  di  scriverne  parecchi  io  latino,  che 
trov&nsi  co’  f noi  Epigrammi  pubblicati  a Mi- 
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Uno  nel  1521-  E non  n’ebbero  tampoco  i 
Provenzali,  giacchi,  sebbene  trovisi  ila  essi 
nominato  il  sonetto,  non  è perù  questo  il 
vero  sonetto  all’italiana,  ma  soltanto  ona 
breve  poesia  qualsiasi,  quasi  piccolo  suono, 
al  modo  che  l’intesero  pure  i nostri  più  anti- 
chi rimatori,  come  può  vedersi  nelle  erudite 
annotazioni  del  Berti  al  suo  celebre  ditiram- 
bo Hocco  in  Toscana. 

Antichissimo  è il  sonetto  in  Italia,  dove 
nella  semibarbara  latinità  dei  bassi  tempi 
chlamossi  sonitium ; ed  in  Sicilia  si  videro 
sonetti  almeno  fio  dal  secolo  XIII,  essendoveoe 
esempi  nelle  poesie  di  Pier  Delle  Vigne,  can- 
celliere dell’imperatore  Federico  ti.  Parla 
pure  il  Boccaccio  di  poeti  mollo  più  antichi 
del  suo  tempo,  che  composero  canzoni,  bal- 
late e sonetti.  Fu  però  a principio  alquan- 
to varia  la  forma  dei  sonetto,  ed  è osserva- 
tone del  Bembo,  che  Dante,  nella  V\la  nuo- 
va, appellò  sonetto  una  sua  canzone,  e più 
volte  poi,  e in  quell’opera  ed  altrove, chia- 
mò sonetti  quei  componimenti  che  poste- 
riormente si  chiamarono  canzoni. 

Il  sonetto  fu  introdotto  nella  poesia  fran- 
cese alla  meli  del  secolo  xvt,  come  i France- 
si stessi  convengono,  e l’illustre  Sainte-Beu- 
ve  termina  un  suo  sonetto,  in  cui  fa  I elo- 
gio di  questo  componimento  e ne  compendia 
la  storia,  colla  seguente  terzina: 

Hftoi  je  venx  rajeunir  le  doux  lonnet  en  Frante : 
DubelUtj,  le  premier,  f apporta  de  fiorente, 

Et  Con  en  tasi  pini  JC  un  Jm  notre  Vieti*  Howard. 


ed  il  primo  sonetto  della  corona  è il  se- 
guente : 

• Signor,  che  lame  spandi  empio  • profondo 
Pia  dell’  estreme  terra  oltre  il  confine, 

E4  hai  di  tne  sirtndi  alme  e dittar, 

E di  tne  glorie  ornai  ripiano  II  mondo; 

Ergi  l'augnata  fronte  e con  giocondo 
Ciglio  rimira  il  tao  eroe  padre  elfi  or. 

Che  dal  ciel  ti  favella,  ed  al  Ino  crine 
Di  ma  man  cinge  il  glorioso  pondo. 

Prendi,  ci  ti  dtee,  il  verde  ellor  che  eciolto 
Fu  a me  da  Morte,  o ni  tuo  germano  altero 
Fi»  quasi  io  un  bslao  «incesso  e tolto. 

E tal  valor  io  U vedere  h»  spero, 

E tal  onor  nel  tuo  gran  coro  accolte, 

A Qual  mai  non  vide  in  terra  occhio  o pensiero. 

Del  resto  la  brevità  di  questo  componi' 
mento  fu  in  tutti  i tempi  grande  incentivo  a 
dedicatisi,  nè  avvi  giovanetto  che  non  im- 
prenda a scriverne  appena  trovasi  iniziato 
nei  poetici  studii;  eppure  difficilissimo  è il 
fare  uo  sonetto,  non  diciamo  perfetto,  che 
ciò  è cosa  veramente  da  pochi,  ina  anche  sol- 
tanto lodevole,  per  ie  severe  leggi  cui  è sog- 
getta la  sua  composizione,  uon  tauto  quanto 
alla  materiale  sua  forma,  ma  precipuamente 
quanto  al  suo  contenuto,  alla  peculiar  nobiltà 
eh’  esigesi  nel  suo  stile,  al  buon  gusto  della 
sua  locuzione  ec.  ec.,  sudi  che  rimetter  dob- 
biamo i curiosi  ai  libri  di  poetica  eh*  espres- 
samente ue  trattano.  Il  celebre  Boileau,  gran- 
de legislatore  del  francese  Parnaso,  tìnge 
nella  sua  Arte  poetica  che  lo  stesso  Apollo 
abbia  inventato  le  rigorose  leggi  del  sonetto 
per  far  disperare  i rimatori  , dotandolo  in 
compenso  di  suprema  bellezza,  per  cui 


Non  ammettono  essi  altro  sonetto  che  quello 
di  quattordici  versi  sopraddescritlojnoi  inve- 
ce ne  abbiamo  di  parecchi  altri  metri  : in 
versi  decasillabi,  in  ottonarti,  in  settenari!, 
che  diconsi  sonetti  anacreontici , e perfino 
in  quiuarii. 

Abbiamo  poi  sonetti  detti  eolia  coda  o cau- 
dati, perchè  in  fine  vi  si  aggiungono  alcuni 
altri  versi  ripartili  in  terzina.  Abbiamo  anche 
corone  di  sonetti,  che  consistono  in  serie  di 
quindici  sonetti,  il  primo  dei  quali  dicesi  ma- 
gistrale  e serve  a connettere  tutti  .gli  altri, 
perchè  il  primo  degli  altri  quattordici  comin- 
cia col  primo  verso  del  magistrale,  e termiua 
col  secondo  verso  di  auesto  ; il  secondo  co- 
mincia col  secondo  del  magistrale  e termina 
col  terzo,  e cosi  io  seguito  fino  al  quattordi- 
cesimo, che  principia  coll’  ultimo  verso  del 
magistrale  e termina  col  primo  di  questo. 
Un  bell'esempio  ne  abbiamo  nella  corona 
composta  dall'accademia  degli  Arcadi  io  lo- 
de dell’imperatore  Carlo  vi,  della  quale,  a far 
ben  conoscere  l’ artifizio  e la  tessitura  di  tali 
componimenti , riporteremo  i due  primi 
versi  del  sonetto  magistrale  ed  il  primo  de- 
gli altri  14  sonetti.  11  magistrale  principia 
così: 

SSgaor  «ho  lun>«  vpoadi  otnpÌA  « profondo, 

Qui  tuoi  non  fido  la  Un»  oochio  o pontino  «04 


Un  t onnet  ioni  defata  vaia  itul  un  long  poèma. 

11  sonetto  passò  dall*  italiana  nelle  altre 
lingue  colte,  e sonetti  scrissero  il  portoghese 
Camoeos,  l'inglese  Milton  e Speoser  e perfi- 
no Shakespeare,  e molli  Tedeschi  ottennero 
in  esso  elogii  meritati.  M.  B. 

SORGESSI,  V . Tahiri. 

SONNAMBULISMO.  Dalle  due  voci  latine 
somnus,  sonno,  ed  ambulo , camminare,  si 
compose  la  voce  sonnambolismo  ch’esprime 
propriameote  l’abitudine  di  camminare  du- 
rame il  sonno,  e che  in  significato  più  gene- 
rale indica,  segnatamente  presso  i patologi, 
quel  parziale  stato  morboso  io  cui  l’amma- 
lato eseguisce  dormendo  molti  atti  analoghi 
o simili  a quelli  che  gli  sono  famigliar!  nel- 
la veglia.  Sonnambolo  poi  dicesi  chi  soffre 
tale  affezione. 

Distinguousi  due  specie  di  sonnamboli- 
smo: quello  naturale  che  svolgesi  sponta- 
neamente, ed  è quello  di  cui  dobhiam  qui 
parlare;  e quello  artifiziale  o magnetico, 
che  produresi  mediante  certe  manovre,  e sul 
quale  potrà  il  lettore  vedere  l’articolo  Ma- 
gnetismo. 

Certi  sonoMinholi  alzansi  di  letto  la  ootte, 
e più  ordinariamente  dopo  il  primo  sonoo, 
si  vestono,  od  anche  seosa  vestirsi  si  met- 
tono a camminare,  accendono  il  lume  ed 
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imprendono  a lavorare;  talora  leggono  , 
scrivono,  fanno  conversazione  con  persone 
che  sono  naturalmente  assenti,  e fanno  ope- 
re manuali  piti  o meno  dilicate  e difficili, 
narrandosi  d’oua  giovanotta  che  fece  per 
intero  una  berretta  in  un  accesso  di  son- 
uambolismo.  In  generale  però  questi  amma- 
lati sono  mal  destri;  difficili  sono  e come 
imbarazzati  i loro  movimenti;  Camminano 
lentamente  e con  esitama,  come  se  cercas- 
sero di  supplire  col  tatto  al  senso  della  vi- 
sta. Le  funzioni  della  vita  nutritiva,  come  la 
digestione,  la  nutrizione,  la  circolazione  ec, 
si  compiono  normalmente.  Se  vogliasi  cre- 
dere ai  racconti  tradizionali  e volgari,  si  vi- 
dero dei  sonnamboli  che,  cedendo  a traspor- 
ti d'immaginazione,  fecero  discorsi  ragiona- 
ti, diedero  la  soluzione  di  difficili  problemi 
matematici,  composero  pezzi  musicali , de- 
clamarono brani  di  eloquenza,  e improvvi- 
sarono poesie.  Ma  questi  latti,  per  altro  ra- 
rissimi, vennero  quasi  tutti  dai  severi  critici 
negati.  E di  fatti , gli  alti  intellettuali  dei 
sonnamboli  sono,  per  solito,  almeno  egual- 
mente imperfetti  e difettosi  che  i loro  ulti 
fisici.  Si  lasciano  sfuggire  alcune  parole  va- 
ghe, incoerenti,  alcuue  esclamazioni,  e ta- 
lora alcuni  frammenti  di  discorsi,  accompa- 
gnati da  gesti  più  o meno  armonizzami  con 
tali  parole,  e gli  astanti  prestaosi  a completa- 
re le  frasi  e le  idee;  indi  la  fama  dalle  cen- 
to bocche,  ingrandendo  la  realtà  dei  fatti , 
li  abbellisce  coi  fregi  del  meraviglioso  e del 
mistero.  Ora,  ciò  spiega  la  cagione  per  la 
quale  i popoli  creduli  o ignoranti , annet- 
tendo idee  superstiziose  a siffatti  iusoliti  fe- 
nomeni, riguardano  come  protetti  peculiar- 
mente da  Dio,  ovvero  come  da  Lui  abbando- 
nati, coloro  nei  quali  essi  osservansi. 

Per  ben  comprendere  il  souoainbolisino 
deesi  rassomigliarlo  al  sogno;  e realmente 
il  ionnambolo  è un  sognatore  in  azione;  gli 
atti  del  primo  hanno  colle  idee  del  secondo 
relazioni  notabilissime  di  fratellanza;  in  am- 
bi i casi  le  stesse  illusioni,  lo  stesso  difetto 
di  concatenamento  , la  stessa  debolezza  di 
concezione  e d’esecuzione  dei  discorsi  e 
dei  fatiti,  la  stessa  difficoltà  di  serbarne  la 
memoria,  la  stessa  fragilità  d’esistenza,  le 
atesse  condizioni  di  sviluppo.  Le  prolunga- 
te ed  intense  meditazioni,  i lavori  di  mente 
pertinaci  e prolungati,  le  vive  preoccupa- 
zioni che  assorbono  l'intelletto,  gli  slanci 
appassionali  dell'anima,  le  passioni  propria- 
mente dette,  fattesi  violente;  i terrori;  le 
idee  forti  ed  eselusive.le  bizzarre  follie  concui 
suolai  trattenere  la  nostra  infanzia;  la  lettu- 
ra di  certe  opere,  tutto  ciò  in  somma  che 
fa  su  di  noi  profonda  impressione  ed  impe- 
disce il  placido  sonno,  facilita  la  produzio- 
ne dei  sogni  e quella  ulteriormente  del  son- 
uambolismo.  L’abuso  di  cibi  di  difficile  dige- 
stione e di  eccitanti  liquori  spiritosi,  le  pro- 


lungate veglie,  certe  croniche  lesioni  di  bas- 
so-ventre, le  troppo  gravi  fatiche  muscola- 
ri, sembrano  altrettante  cause  predisponen- 
ti. Si  è pur  fatta  l'osservazione  che,  gene- 
ralmente parlando,  le  donne  ed  i fanciulli 
sono  esenti  da  sounambolismo,  ed  i vecchi 
parimente. 

Fisiologicamente  patlando,  il  sonnambo- 
listilo,  definito  rigorosamente  e senza  far 
conto  della  sua  denominazione,  ch’è  inesat- 
ta ed  impropria,  è l'effetto  di  una  certa  spe- 
ciale combinazione  tra  il  sonno  e la  veglia, 
la  quale  fa  si  che  i sensi  si  destino  succes- 
sivamente, ma  sempre  in  modo  parziale  ed 
imperfetto,  mentre  l’ imaginazione  e la  me- 
moria creano  o delineano  tliverse  idee.  Beo 
lo  dipinse  chi  disse,  che  Camma  dirige  al- 
lora il  corpo  mediante  l‘  ispezione  della  pit- 
tura presentatale  dall’ imaginazione.  Le  vo- 
lizioni provenienti  dalle  impressioni  dise- 
gnate di  nuovo  sull’encefalo  dall’imagina- 
ziooe  e dalla  memoria,  non  sempre  stanno 
iu  corrispondenza  cogli  oggetti  circonvicini 
ma  bensì  con  quelli  che  l'individuo  si  rap- 
presenta  entro  sè  medesimo;  e la  coinci- 
denza, quando  accade,  dee  sempre  conside- 
rarsi fortuita. 

Ma  qual  parte  prendono  dunque  i sensi 
e l’ anima  nell’  effettuazione  dei  fenome- 
ni sonoamholislici?  Nessuno  il  sa,  perchè 
questa  parte  varia  secondo  gl’individui. 
Può  dirsi  nondimeno,  in  via  generale,  che 
i sensi  divengono,  se  non  refrattarii  ai  loro 
stimolanti  normali,  atmeoo  difficilmente  im- 
pressionabili. L'  occhio  , sebbene  in  certi 
sonnamboli  alquanto  aperto,  non  partecipa 
alla  visione;  l’udito  è presso  a poco  insen- 
sibile al  rumore;  la  membrana  pituitaria  non 
più  riceve  gli  odori  ; il  tatto  solo  par  che 
conservi  tutta  la  sua  integrità.  Se  lo  stimolo 
è forte  quanto  basta  per  essere  percepito,  il 
sounambolo  destasi,  e lo  stato  di  soonam— 
bolismo  svanisce.  Qtiauto  all  influenza  del- 
l'anima, sembra  ch'essa  si  limiti  all  attiva- 
zione di  alcune  delle  facoltà;  di  che  sorge 
il  disordine  e la  debolezza  negli  atti  del- 
1*  intelletto,  lo  conseguenza  è impossibile  , 
siccome  sembra , ammettere  I opinione  di 
certi  autori,  che  riguardano  lo  stato  di  sou- 
nambolismo, tracce  le  condizioni  di  visione, 
come  affatto  simile  e identico  a quello  del- 
I’  uomo  svegliato. 

Di  tutte  le  fuozioui  intellettuali,  la  memo- 
ria è quella  che  maggiormente  si  esercita 
nel  sonnambolismo;  vi  ha  però  parte  anche 
1* imaginazione;  qnasi  nulla  il  criterio;  la 
volontà  ordinariamente  mostrasi  regolare, 
ma  il  giudizio  non  mai  ne  rettifica  gli  etti-— Il 
sonnambulo  in  tstato  di  attuale  accesso  ha  le 
palpebre  ora  aperte  ora  abbassate  o socchiu- 
se; moderato  è il  suo  calore  esterno;  spesso 
fredde  le  mani,  piccolo  il  polso,  lento,  de- 
bole, talvolta  duro;  ordinaria  le  respirazione. 
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(Consono  noli  i siotomi  prodromi  del  son- 
uambolismo;  gli  accessi  tengono  solamente, 
come  accennammo , dopo  il  primo  sonno , 
al  contrario  dei  sogni,  e la  loro  durata,  che 
h varia,  prolungasi  comunemente  per  qual- 
che orB;  il  fenomeno  e più  frequente  nella 
giovenlìi  che  nell1  età  matura;  già  notammo 
che  nell’infanzia  e nella  vecchiaia  non  si 
verifica  quasi  mai. 

Tutti  i mezzi  stati  proposti  ed  esperiti  per 
far  perdere  1*  abitudine  del  sonnambolismo 
riuscirono  inani  o pericolosi  o sconvenevoli; 
siffatta  disposizione  dell’  organo  encefalico 
suol  andar  scemaudo  coll*  avanzarsi  dell’età, 
ed  affatto  svanire  dopo  un’  epoca  più  o me- 
no lunga. 

La  cura  del  sonnambolismo  consiste  più 
particolarmente  nell’uso  di  mezzi  igienici  . 
Importa  prima  d’ogni  altra  cosa,  quand’  è 
possibile,  allontanarne  le  cause;  si  svieran- 
no dall’ammalato  le  idee  che  colpiscono  la 
sua  imaginazione  e lo  privano  di  sonno  ; gli 
si  ordinerà  un  moderato  esercizio,  che  suol 
esser  seguito  da  un  riposo  placido  e ripa- 
ratore; gli  s’inculcherà  di  fare,  precipua- 
mente la  sera,  un  pasto  frugale  e leggero 
per  non  sopraccaricare  lo  stomaco;  lo  si 
esorterà  ad  evitare  l’uso  abusivo  dei  liquori 
spiritosi  o degli  stimolanti  quali  si  sieuo.  In 
generale,  è necessaria  un’  attiva  e costante 
ed  affettuosa  sopravveglianza  ond*  evitare 
al  sonoambolo  i pericolosi  accidenti  ai  quali 
▼a  esposto,  al  qual  uopo  è utile  disporre  con- 
venevolmente i mobili  della  sua  stanza  da 
letto,  in  modo  ch'ei  non  abbia  ad  urtarvisi 
contro;  tenere  le  porte  e le  finestre  dili- 
gentemente chiuse  ; far  dormire  presso  il 
sonnambolo  una  persona  intelligente,  ec. 

C.  G. 

SONNO.  Questo  vocabolo  , considerato 
nelle  sue  relazioni  coll’economia  animale,  si 
applica  ad  uno  stato  quasi  iodefinibile  dell’or- 
ganismo, in  cui  un  animale  viveute  cessa  di 
manifestare  quegli  atti  di  sentimento,  di  voli- 
zione e di  locomozione,  coi  quali , io  istato 
di  veglia,  ei  varia  le  sue  relazioni  cogli  agen- 
ti esteriori.  E lo  stesso  vocabolo  venne  an- 
che applicato  alle  condizioni  che  presenta- 
no i vegetabili  durante  la  notte;  sembra  pe- 
rò che  tali  condizioni  risiedano,  piuttosto  che 
nella  sospensione  dell’  attività  organica,  nel- 
la modificazione  delle  sue  forme. 

Ogoi  animale  capace  di  locomozione  può 
esistere  alternativamente  in  istato  d’  attività 
ed  in  istato  di  riposo.  Il  riposo  è un  bisogno 
imperioso  per  tutti  gli  esseri  animati  11  son- 
no, eh’  è la  cessazione  temporaria  e perio- 
dica delle  (unzioni  del  cerebro  e del  siste- 
ma nervoso  della  vita  di  relazione,  diviene 
indispensabile  per  riparare  le  perdite  mate- 
riali che  questi  organi  subiscono  durante 
la  veglia;  e l’ economia  (auto  più  risente  il 
bisogno  di  ripararle  , quanto  più  sono  stati 


Erolungati  e faticosi  i corporali  esercizi!  è 
vori. 

Ma  cos’ò  veramente,  nell’uomo  e negli 
animali  di  primo  ordine,  questo  stato  che 
chiamiamo  sonno?  Quali  sono  i suoi  limiti, 
la  sua  natura  e le  sue  proprietà  nelle  altre 
creature  animate?  Questo  è ciò  che  dall’  os- 
servazione non  fu  per  anco  riconosciuto  ab- 
bastanza. Faremo  intanto  osservare  che  il 
fenomeno,  quale  rivelasi  nell*  nomo,  è ac- 
concio in  sommo  grado  a destare  interesse  e 
favorire  le  investigazioni. 

Esser  desto,  essere  addormentato  sono  for- 
me di  linguaggio  usate  per  esprimere  due 
stali  contrarii , imporla  dunque,  per  la  ne- 
cessaria perspicuità  deU'argomeuto , porge- 
re un’  idea  comparativa  delle  condizioni  che 
dalle  dette  forme  di  dire  sono  respetlivamen- 
te  implicate. 

Un  uomo  nello  stato  normale  del  pensiero 
è riputato  desto  quando  ha  la  coscienza  de- 
gli oggetti  che  lo  circondano,  quando  ciascu- 
no organo  sensitivo,  e segnatamente  l’occhio, 
che  allora  è esposto  all'  azione  della  luce  , è 
io  condizioni  idonee  a ricevere  dal  di  fuori 
impressioni  delle  quali  può  1’  anima  farsi 
una  giusta  idea,  quando  le  idee  che  domi- 
nano nella  sua  anima  , sia  che  si  riferi- 
scano agli  oggetti  agenti  immediatarneute 
sopra  i suoi  seosi,  sia  che  proveugauo  da  al- 
tre sorgenti,  sono  coerenti  quanto  basta  per 
ammettere  deduzioni  che  loro  sieno  appro- 
priate, e la  loro  direzione  è influenzata  dalla 
volontà  o dall*  intenzione  dell*  individuo  ; o 
quando  i muscoli  volitivi  sono  più  o meuo 
impiegati  a mantenere  il  corpo  nella  tale  o 
tale  posizione,  per  esempio  in  piedi , e pos- 
sono nello  stesso  tempo  esser  posti  in  opera 
per  effettuare  dei  movimenti  in  alcune  del- 
le sue  parti. 

Lo  stesso  individuo,  quand'  è addormen- 
tato , non  conserva  lungamente  la  coscienza 
degli  oggetti  posti  immediatarneute  ad  esso 
intorno;  gli  occhi  sono  velali  dalle  loro  pal- 
pebre, del  pari  che  gli  altri  organi  dei  sensi, 
non  sono  più  influenzati  dagli  oggetti  este- 
riori, o non  più  trasmettono  al  sensorio  le 
impressioni  che  ricevono  ; e se  accade  che 
queste  impressioni  giungano  fio  là,  o fanno 
nascere  idee  false  sulla  propria  loro  natura, 
o procurano  il  risvegliamene. 

Può  l’individuo  essere  in  uno  stato  di 
non-coscienza;  se  formaosi  delle  idee  nella 
sua  meote  , possono  non  avere  alcuna  rela- 
zione cogli  oggetti  che  immediatarneute  lo 
circondano,  ovvero  possono  combinarsi  cou 
tanta  incocrenza,  da  non  ammettere  lo  svi- 
luppo delle  loro  conseguenze  relative. 

Cessa  il  corpo  di  mantenersi  nella  sua 
posizione  verticale;  gli  è necessaria  , compa- 
rativamente , un’  ampia  superfide  per  posar- 
si ( essendo  la  positura  sdraiata  la  più  favo- 
revole al  sonno  );  ed  il  sistema  dei  muscoli 
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volitivi  cessa  io  breve  d*  operare  qualsiasi 
specie  di  movimento  , o nou  più  opera  che 
movimenti  accidentali;  in  generale,  le  palpe- 
bre sono  abbassate. 

Allorché  siamo  stati  attivamente  occupati 
per  nn  certo  tempo , o in  pensieri  o in  un 
moto  volontario,  risentiamo  in  tutta  P econo- 
mia una  sensazione  particolare,  cbe  ci  ren- 
de meoatti  a pensare  ed  a muoverci.  Per  ri* 
parare  a questa  sensazione  , cbe  chiamasi 
stanchezza  , V istinto  ci  porta  ad  uno  stato  di 
riposo,  nel  quale  sia  P anima  quanto  men 
puossi  eccitata  dalle  esterne  impressioni , e 
che  esiga  la  minor  possibile  tensione  dei  rau- 
scoli  per  provocare  al  corpo  un  appoggio:  sot- 
trarsi alP  influenza  della  luce  e del  romore,  e 
collocare  il  corpo  in  positura  sdraiata,  sono 
i mezzi  ai  quali  ordinariamente  ricorresi  per 
dedicarsi  ai  sonno.  Sotto  l'impero  di  que- 
ste circostanze  poò  il  sonno  venire  ioseusi- 
bilmente. 

1 sintomi  precursori  del  sonno,  il  cui  stu- 
dio sparger  può  qualche  luce  sulla  sua  stes- 
sa natura,  sono  : un'  interna  sensazione  af- 
fatto particolare  ed  indefinibile,  che  manife* 
stasi  d’ordinario  dopo  15  a 18  oredi  veglia, 
cresce  rapidissimameute  e si  estingue  all'iuva- 
•ione  del  sonno;  mentr'essa  procede,  un  lan- 
guore piacevole  s*  impossessa  di  tutti  gli  orga- 
ni desliuati  all' adempimento  delle  f unzioni  di 
relazione  : essi  perdono  gradatamente  l'atti- 
vità, vanno  sempre  piu  rifiutandosi  all'effet- 
tuazione del  loro  uffizio,  ed  al  fioe  cessauo 
adatto  d*  agire.  Prime  sono  a cadere  in  tale 
inerzia  le  azioni  muscolari  soggette  alP  im- 
pero della  volontà:  gli  occhi  si  chiudono  ir- 
resistibilmente ; cadono  le  braccia  sui  lati 
del  corpo  ; diviene  impossibile  starsene  ritti 
in  piedi;  gli  arti  inferiori  piegansi  sotto  il  pe- 
so del  corpo;  il  capo  inchinasi  per  davaute 
sul  torace;  anche  il  tronco  si  curva  nello  stesso 
senso;  alfine  sentesi  il  bisogno  di  sdraiarsi,  o 
di  sospendere  tutti  gli  sforzi  muscolari  voluti 
da  qualsiasi  stazione,  ed  affidare  al  suolo  l'in- 
carico di  sostenere  meccanicamente  tutto  il 
peso  del  proprio  corpo.  Le  sole  azioni  mu- 
scolari che  nou  vanno  soggette  a tale  sospen- 
sione d'attività  sono  quelle  della  respirazio- 
ne e degli  sfinteri.  — Contemporaneamente, 
o poco  dopo,  sopprimonsi  le  azioni  dei  sen- 
si: quelle  della  vista  prima,  indi  quelle  del 
gusto,  dell*  odorato,  dell'  udito,  del  tatto,  e 
le  sensazioni  interne,  se  c*  erano,  per  esempio 
la  lame, la  sete,  idolori.  Finalmente  estendesi 
il  sonno  agli  atti  intellettnali  e morali;  le  idee 
cessano  di  formarsi  spontaneamente  , sono 
confuse,  somigliano  al  delirio,  non  più  si  for- 
mano ; e da  quell'  istante  nou  v*  è più  per- 
cezione, non  più  coscienza  dell'esistenza.— 
Per  altro  la  sospensione  delle  funzioni  di 
relazione  non  estendesi  fino  agli  atti  della 
nutrizione,  i quali  continuano  come  nella  ve- 
glia: si  effettua  la  digestione  se  nelle  vie  ga* 
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stro-intestinali  vi  sono  sostanze  alimentari, 
compiesi  1'  assorbimento  su  lutti  i puuti  del- 
1’ animale  economia;  la  respirazione,  la  cir- 
colazione, la  calorificazione,  e le  varie  se- 
crezioni non  s'arrestano  un  momento:  soltan- 
to nou  è vero,  come  taluni  dannosi  a credere, 
che  queste  fuuzioui  riescano  più  euergiche 
nel  sonno. 

La  descritta  sospensione  delle  funzioni  di 
relazione,  in  cui  consiste  veramente  1'  effetto 
del  sonno,  dura  per  un  diverso  tratto  di  tem- 
po, che  varia  ordinariamente  tra  le  5 e le  8 
ore  ; ed  è tanto  più  completa  quanto  più 
è stata  rapida  l'invasione  del  sonno  e quan- 
to minor  tempo  è scorso  dopo  il  suo  princi- 
pio. Va  essa  cessando  a grado  come  ha  co- 
minciato, cioè  le  azioni  animali  si  riprodu- 
cono appoco  appoco  di  mano  in  mano  che 
il  sonno  procede  al  suo  termine,  o per  Io 
meno  si  ridestano  ad  ogni  minimo  eccita- 
mento, e ciò  perchè  nou  tutti  gli  organi  ab- 
bisoguauo  di  egual  tempo  di  riposo  per  ri- 
cuperare l'attitudine  ad  agire.  L’  ordine  con 
cui  si  rianimauo  è inverso  di  quello  con  cui 
si  attutirono;  e cosi  le  operazioni  intellettua- 
li ed  affettive  sono  le  prime  a riprodursi 
e le  più  facili  a provocarsi;  cou  che  viene  ad 
essere  spiegata  1*  origine  dei  sogni  ( V ed. 
Sogno  ).  Vengono  inseguito  i sensi  del  tat- 
to e dell*  udito,  poi  quello  della  vista;  e final- 
mente le  azioni  muscolari  volontarie.  Quin- 
di l'individuo  ha  dapprima  percezioni  confu- 
se, irregolari,  non  dirette  della  volontà,  che 
producono  una  specie  di  vago  delirio,  ana- 
logo a quello  che  precede  il  sonno  compiu- 
to, ma  più  spesso  avvertito  , o per  lo  meno 
più  facile  ad  impressionar  la  memoria  , es- 
sendo succeduto  dal  risvegliameuto  delle  fa- 
coltà intellettuali,  anziché  dal  loro  assopimeu- 
to ;tale  stato  è il  sognare  dormigliaudo,  men- 
tre lo  stato  analogo  precedente  è il  sopore. — 
11  destarsi  potrebb'  essere  compiuto  da  sé 
stesso,  ma  ordinariamente  viene  sollecitato 
col  fregare  gli  occhi,  collo  stender  le  braccia 
e le  gambe,  col  sospirare,  collo  sbadigliare; 
allora  pure  mauifestaosi  certe  sensazioni  in- 
terne provocate  duraute  il  sonno,  e risentesi 
il  bisogoo  di  alcune  escrezioni,  come  di  spur- 
garsi il  naso,  di  sputare,  di  espellere  le  ori- 
ne, le  lecce  ec. 

Chiamasi  invasione  del  sonno  quel  punto 
in  cui  lo  stato  di  languoresopraddescritto  an- 
nuncia il  bisogno  di  dormire.  Ne  sono  con- 
dizioni predisponenti  il  carattere  della  veglia 
precedente  , la  costituzione  dell*  individuo, 
l'abitudine  e 1'  influenza  attuale  degli  ecci- 
tanti ioterni  ed  esterni. — E'  regola  costante 
cbe  il  sonno  aecada  per  lo  meno  una  volta 
entro  veotiquattr'  ore;  ma  poò  talvolta  esser 
necessario  1*  abbandonatisi  più  volte  eotro 
tale  intervallo.  11  differente  grado  del  siste- 
ma nervoso  secoudo  l'età,  il  sesso,  l'indivi- 
duo, è un’  altra  condizione  importantissima. 
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L*  abitudine  può  rendere  il  sonno  più  o meno 
regolarmente  periodico,  può  permettere  a tal- 
uni di  darvisi  io  mezzo  a cause  eccitanti  ( che 
per  altri  sarebbero  ostacoli  insuperabili.  La 
mancanza  di  ogni  eccitamento  cosi  esterno 
come  interno,  eioè  la  quiete  assoluta  , è 
una  condizione  favorevole  al  sonno,  meutre 
riesce  invece  diflìcile  Pabbandonarvisi,  quan- 
do il  sistema  nervoso  è agitato  da  cause  in- 
terne od  esterne  ; e l*  abitudine  in  ciò  eser- 
cita un  sommo  impero,  almeno  quanto  alle 
impressioni  esterne  ; che,  per  ciò  che  spetta 
alle  interne  .risulta  spesso  difficile,  e talora 
perfino  impossibile,  il  farle  tacere;  nè  in  cer- 
ta condizione  il  sonno  domina  l'uomo  se  uou 
che  dopo  l*  estremo  esaurimento  nervoso. 

Quanto  alle  cause  del  sonno  ( vagarono  i 
fisiologi  in  parecchie  opinioni , ma  che  sono 
semplici  ipotesi  ; viene  generalmente  attri- 
buito alle  perdite  che  subisce  il  sistema  ner- 
voso durante  la  veglia:  ma  queste  sono  pa- 
role, e non  fatti  o dimostrazioni  , nè  fatto 
alcuno  corrobora  l'altra  opinione,  forse  più 
vicina  al  vero»  che  provenga  il  sonno  unica- 
mente dell*  encefalo,  e gli  altri  organi  sos- 
pendano le  loro  funzioni , solo  perchè  non 
più  ricevono  da  esso  l’ influenza  nervosa,  on- 
de abbisognano  per  esercitarle.  Ma  queste  e 
tante  altre  simili  congetture  non  sono  che 
sforzi,  intesi  a celare  l'assoluta  nostra  igno- 
ranza intorno  alle  cause,  all'essenza  ed  alla 
Speciale  sede  del  sonoo. 

Il  prolungamento  del  sonno  per  un  gior- 
no contiuuo,  od  anche  più,  costituisce  il 
letargo.  Quello  che  sopraggiugue,  nel  cor- 
so d'  una  malattia,  fuori  delle  consuete  ore 
del  riposo,  dicesi  catafora  s*  è leggero  ben- 
ché continuo  ; caro  o carosi  se  è profondo 
ma  tale  da  poter  essere  per  pochi  istauti  in- 
terrotto ; coma  s'  è tanto  grave  , che  niente 
valga  a farlo  cessare  ; e finalmente  apoples- 
sia se  sopraggiugue  subitamente  e con  ro- 
suorosa  respirazione. 

1 limiti  necessarii  di  quest'articolo  non 
ci  permettono  di  dare  un'idea,  nonché  sol- 
tanto sommaria,  delle  circostanze  e dei  feno- 
meni, che  il  sonno  presenta  nelle  varie  clas- 
si, generi  c specie  elei  regno  animale.  Le 
principali  varietà  di  essi  fenomeni  riassumou- 
ai  così:  il  periodo  della  diurna  rivoluzione 
durante  il  qualeil  sonuo  si  manifesta;  la  mag- 
giore o minore  propensione  a questo  stato; 
la  sua  profondità  eia  sua  durata;  e l'attitu- 
dine che  I*  animale  prende  ed  il  posto  che 
prende. — Si  è osservato  che  i cani  dormen- 
do latrano,  locchè  induce  a credere  che  i so- 
gni non  sieno  di  esclusiva  spettanza  dell'uo- 
mo. « C.  G. 

SONNO  (Botanica).  Si  è osservato  nelle 
piante,  segoatamente  in  quelle  composte,  che 
le  loglio  , all’ avvicinarsi  della  notte,  pren- 
dono una  posizione  diversa  da  quella  che 
lengooo  durante  il  giorno  per  modo  che  aera- 


hra  chela  pianta  muti  fisionomia.  Nel  1565, 
Clusio  osservò  primo,  viaggiando  nell*  ludia, 
che  le  foglie  del  tamarindo  coprono  i loro 
frutti  al  sopravvenir  della  notte  , mentre  il 
giorno  li  lasciano  scoperti;  e Linneo,  nella 
sua  dissertazione  Somnus  plantarum , ha  po- 
sto io  luce  questo  fatto,  ed  ha  imposto  il 
nome  di  sonno  a tale  cangiamento  delle  fo- 
glie, eh*  ei  tenne  che  serva  a difendere  le 

giovani  messe  dalle  ingiurie  dell*  atmosfera. 

i determinò  nel  numero  di  undici  le  diver- 
se attitudini  che  le  piante  prendono  nel  loro 
sonno,  e le  denominò  come  segue:  altitudi- 
ne connivente,  invertente,  chiudente,  circon- 
dante o aitorniante,  muniente  o proteggen- 
te, raddoppinole , involgente,  divergente , 
pendente,  embricante  e retrov ergente. 

Non  è il  sonno  nelle  piante  eiclusivameute 
proprio  delle  foglie,  ma  accade  anche  nelle 
parti  della  fruttificazione.  Di  fatti,  i fiori  del 
vilucchio  (convolvulus  arvensis),  e di  molte 
piante  semiilosculose,  sogliono  chiudersi  al 
tramontar  del  sole,  nè  riapronsi  che  al  nuo- 
vo giorno.  Altri  fiori  al  contrario,  come  quel- 
li del  gelsomino  di  notte  (mirabilis  jalapa ), 
del  geranio  notturno  ( pelargonium  triste)  , 
della  maraviglia  (mirabilis  dicotoma)  ec.,  ri- 
mangono chiusi  il  giorno  ed  apronsi  alla 
notte. 

In  quanto  alla  causa  di  questo  singolare 
fenomeno,  Linneo  la  attriouiice  alla  man- 
canza della  luce,  non  già  del  calore,  poiché  es- 
so si  verifica  egualmente  nelle  serre  o stufe; 
altri  opinauo  che  abbiavi  parte  l'  umidità,  e 
fu  fatta  io  tale  proposito  uoa  bella  esperien- 
za sulle  foglie  della  falsB-acacia  ( robinia 
pseudo-acacia).  Sono  argomenti  in  favore 
della  luce  come  causa  del  sonno  delle  piante 
il  piegarsi  delle  foglie,  non  meno  che  dei 
rami  e del  fusto,  verso  la  luce,  e seguirne  il 
diurno  movimento;  l'osservarsi  diritte  le  fo- 
glie delle  piante  dei  paesi  meridionali,  e pen- 
denti quelle  delle  regioni  settentrionali  ; il 
chiudersi  di  molte  foglie  e fiori  cei  tempi 
coperti,  ec. 

Vi  sono  pure  altre  attitudini,  oltre  quelle 
descritte  da  Linceo  , che  vennero  accennate 
da  Pollini,  come  il  chiudersi  del  coperchio 
dei  nepeoti,  e quella  da  lui  detta  piegante 
delle  foglie  tanto  semplici,  che  composte,  la 
quale  avviene  quando  i due  lati  di  esse  si  Ac- 
costano parallelamente  fra  loro,  come  nelle 
bauchinie,  nella  vulneraria  barba  di  Giove 
(anthyllis  barba  Jovis),  nella  glieina  bitumi- 
nosa, ec.  Xo. 

SONOMETRO.  Voce  ibrida, composta  de! 
Ialino  sonus,  suono,  e del  greco  metron,  mi- 
sura, con  cui  viene  denominato  uno  stru- 
mento inserviente  a misurare  i suoui;  è*  pur 
detto  ecometro.  Ha  la  lunghezza  di  due  me- 
tri è mezzo  ed  è gueroito  di  otto  corde  me- 
talliche, fermate  ad  una  delle  estremità  con 
cavicchie  muuite  di  rocchetti,  e montate  su 


SOPRANO-SORBONA  1483 


d'oca  lamica  di  rame  particolarmente  pre- 
parata, eoe  fili  di  richiamo  che  fervono  ad 
accordarle-  Serve  utilmente  il  focometro  a 
fare  esperienze  sulle  proporzioni  musicali  re- 
lative ai  sistemi  musicali  degli  autichi,  noe 
che  a quelli  moderni.  X-O. 

SOPRANO.  Voce  la  quale  des'gDa  iu  mu- 
sica la  più  acuta  delle  quattro  parli  nelle  qua- 
li d’ ordinario  dividesi  1’  estensione  della  vo- 
ce umana.  A lungo  pur  troppo  la  parte  del 
soprano  venne  affidata  ad  uomini  vittime  di 
uua  barbara  mutilazione;  al  presente  non  vi 
hanno  guari  soprani  che  Ira  le  donue  e i ra- 
gazzi. 

Tra  la  parte  della  voce  che  dicesi  soprano 
e l'altra  che  appellasi  contralto  v’ha  uua 
voce  intermedia  che  partecipa  di  ambedue,  e 
che  appellasi  mezzo  soprano.  S.  P. 

SOR  ATTE.  Montagna  d'Italia,  nell’antica 
Etruria,  sui  confini  dei  Falisci  in  prossimità 
al  Tevere  ed  alla  distanza  di  26  miglia  da  Ro- 
ma, detta  dai  Latini  Soracte  e Soractes.  Era 
sacra  ad  Apollo  e celebre  per  un  tempio  de- 
dicato a quel  nome,  i cui  sacerdoti  cammina- 
vano a piedi  nudi  sulle  brage  ardenti;  al  qual 
proposito  aggiunge  Varroue  che  stropiccia- 
vansi  prima  i piedi  con  una  droga  che  impe- 
diva l’azione  del  fuoco.  E Servio  dice,  die- 
tro Varrone  e Plinio,  eh*  eravi  su  quel  mon- 
te una  fontana  la  cui  acqua  allo  spuntar  del 
sole  entrava  in  ebullizione,  e facea  perire 
prontamente  gli  uccelli  che  la  bevevano.  Se- 
condo Arduioo,  la  montagua  Soratte  è l’at- 
tuale monte  Sant’ Oreste;  secondo  altri,  com- 
preso I’  Ortelio,  è il  monte  di  S.  Festo;  e se- 
condo la  maggior  parte  dei  geografi  moder- 
ni, è il  monte  S.  Silvestro.  X-O. 

SORBETTO.  Vocabolo  che  sembra  deri- 
vato dal  latino  sorbire,  sorbire,  e che  fu  ad- 
ottato anche  dalla  maggior  parte  delle  altre 
nazioui,  dicendoti  sorbet  in  francese,  sorbelt 
io  ispagnuolo,  sorbet  io  tedesco,  sherbet  iu 
inglese,  «otto  la  quale  ultima  forma  usasi  pu- 
re in  Persia,  in  Turchia  ed  io  altri  paesi  di 
Oriente,  ove  Tassi  grande  consumo  di  sor- 
belli.  È questa  una  bevanda  gelata,  che  con- 
sta priocipalmente  d*  acqua,  succo  di  limone 
e zucchero,  ed  a cui  aggiimgonsi  bene  spes- 
so altri  ingredienti  che  ne  rendono  più  gra- 
devole e più  svariato  il  sapore,  come  frutti 
aromatici,  esseoza  di  rose,  ec.;  onde  cantò 
assai  bene,  al  suo  solito,  il  sommo  Panni: 

Ili  ì racco  Iu  io  BM« 

La  fragola  grulli,  che  di  lontano 
Por  c»l  iat«(  odor  (rodi  i)  rtaua; 

Vi  il  lalakft  Iiut-o,  »’•  il  n«ll«  lotto, 

V’  « e-o  largo  U*«r  coll®  fra 
Poma  tiraoier,  cto  cncnalo  uaurpo 
Loro  oi  poai  salii.  »*  h.n  le  due  bruno 
OdofnM  bevande,  eb«  pur  diao«<, 

Di  acoppiajo  aiuoli  al  cono, 

Fumanti,  ardenti,  torbide,  apnomae, 
loondavon  le  Un r,  ed  or  coofrate 
Soso  ut  rigidi  coni,  a Ceder  pronte 
Di  contraria  dolerne  i renai  altrui. 

(Parini,  Notte , verso  il  fine.) 

M.  B. 


SORBO.  Tribù  o soltogenere  di  piante  fa- 
nerogame,  della  famiglia  delle  pomacee  e del 
genere  pero , che  si  distingue  dagli  altri  sot- 
togeneri  per  la  corolla  (ormata  di  petali  di- 
stesi, pegli  stili  che  variano  da  due  a cinque, 
e pei  frutti,  che  sono  globosi  o turbinati, 
cou  due  a cinque  logge  le  cui  pareti  sono  car- 
tilaginose. Le  specie  formanti  questa  tribù 
sono  notabili  anche  per  le  loro  foglie  impa- 
npiunate,  o semplicemente  divise  e piunati- 
fiiie,  e pei  fiori  bianchi,  piccoli  e disposti  iu 
corimbi  terminali.  — Il  sorbo  domestico, 
sorbus  domestica  di  Liuneo,  o pyrus  sorbus 
di  Gaertner,  è un  albero  altissimo,  che  pro- 
spera naturalmente  nelle  selve,  e che  viene 
anche  coltivato  nei  verzieri  e giardini.  Le  sue 
foglie  sono  alterne  e composte  di  sette  ad  ot- 
to paia  di  foglioline  dentate,  cl  di  sotto  bian- 
chicce. 1 suoi  frutti  dicoosi  sorbe : sono  pic- 
cole pere  quasi  globose,  rossicce,  dure  e di 
sapore  asprissimo  prima  che  sieuo  perfetta- 
mente mature,  ma  poi  aminollisconsi  e col 
maturarsi  vanno  acquistando  un  sapore  tra  il 
dolce  ed  il  subacido  che  riesce  abbastanza 
piacevole  perchè  possano  mangiarsi  a guisa 
di  frutta.  Iu  alcuui  paesi  se  ne  trae  uua  he- 
vauda  fermentala  analoga  al  sidro  (V .).  II  le- 
gno di  sorbo  è durissimo,  di  colore  rossiccio 
e molto  adoperato  dagl*  intarsiatori  e stipet- 
tai; se  ne  fanno  auche  buone  pialle  ed  altri 
attrezzi  da  falegname.  — Altre  due  specie  di 
sorbo,  il  selvatico  ( sorbus  aucuparia  di  Lin- 
neo) ed  il  bastardo  ( sorbus  hyhrida  Lin.), 
coltivatisi  nei  giardini  pel  bell’  effetto  pitto- 
resco che  vi  fanno  iu  autunno  i loro  corimbi, 
formati  di  piccoli  frutti  d’  un  bel  rosso  bril- 
lante. X-O. 

SORBONA  si  disse  io  origine  un  instituto 
d*  educazione  (collegium  o congregali  pau- 
ptrum  magislrorunistudcntium  in  theologica 
(acuitale  ) pe*  giovani  ecclesiastici  secolari 
fondato  nella  università  di  Parigi  da  Roberto 
di  Sorbo»  io  Sciampagna,  liroosiuiere  del  re 
s.  Luigi  che  lo  eresse  verso  il  1250  e lo  prov- 
vide di  rendite,  molto  di  poi  accresciute.  In 
seguito  tal  fama  ottenne  questo  collegio,  i 
cui  maestri  erano  pure  dottori  e professori 
di  teologia  nell’ imi  versila,  ebe  il  nome  di 
esso  si  trasferì  a tutta  la  facoltà  teologica  del- 
I’  università,  la  quale  fino  alla  fìue  del  secolo 
decimottavo  fu  detta  la  Sorbooa.  Questo  isti- 
tuto celebre  diede  alla  Chiesa  moltissimi  dot- 
tori ed  alla  repubblica  letteraria  critici,  an- 
nalisti e moralisti,  e basta  a cerziorarsene  lo 
scorrere  la  Storia  ecclesiastica  di  fcleury  e la 
Storia  letteraria  di  Francia  del  padre  Hivet. 
Essa  rendette  iusomina  grandi  servigii  alla 
religione,  ulle  scienze  ed  alla  morale  pubbli- 
ca. La  Sorbona  infatti  cooperò  all*  accresci- 
mento de’  lumi  col  condannare  nel  1398  e 
nel  1444  credenze  e pratiche  superati tiose  e 
ridicole,  come  la  magia  e la  divinazione,  le 
leste  de*  diaconi,  dell*  asino,  de’  pazzi,  degli 
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innocenti;  col  censurare  le  novità  scientifiche 
che  facevano  ombra  alia  fede,  e gli  scritti  di 
coloro  che  nel  secolo  deci  mollavo  sparsero 
dottrine  empie  ed  immorali.  Due  dottori  di 
Sorbona,  Guglielmo  Fichet  e Giovanni  de  la 
Pierre, ebbero  inoltre  il  merito  d'introdurre 
in  Parigi  la  tipografia  co’ tipi  mobili,  invitan- 
do in  principio  del  1470  a recarvisi  i tipo- 
grafi Ulrico  Gering  di  Costanza  , Martino 
Crantz  e Michele  Friburger  di  Colmar,  i 
quali  posero  i loro  torchi  ed  utensili  nel  lo* 
cale  medesimo  della  Sorbona  e vi  stamparo- 
no nell*  anno  stesso  più  opere  importanti. 

La  rivoluzione  francese,  che  tante  utili  co- 
se travolse  e tante  altre  mutò,  seco  addusse 
eziandio  la  Sorbona,  e nelle  sue  stanze  (u  po- 
sta la  scuola  normale.  S.  P. 

SORCOTTO.  È il  nome  d*  una  sopravve- 
ste più  stretta  e più  corta  delle  ordinarie,  la 
uale  portavasi  sopra  le  armi  da*  cavalieri  e 
agli  uomini  d*  arme.  E*  cosi  detta  quasi  so» 
pracotla . Pcd . anche  Cotta  d'  arme. 

S.  P. 

SORDITÀ*.  E*  la  diminuzione  o l'aboli- 
zione più  o meno  completa  dell'adito;  la  pri- 
ma dicesi  anche  dai  medici  disacea,  e vol- 
garmente durezza  (V  orecchia;  e della  secon- 
da il  nome  dottrinale  è cofosi.  Dal  primo 
grado  di  lieve  difficoltà  d*  udito,  fino  alla  to- 
tale privazione  di  esso  trovansi  fra  questi  due 
estremi  numerose  gradazioni,  che  non  furo- 
no finora  classificatee  non  furono  forse  tam- 
poco colla  convenevole  diligenza  studiate. 

E*  la  sordità  un  affezione  di  rado  curabi- 
le, perchè  non  bene  se  ne  conoscono  le  cau- 
te. Ciò  non  vuol  però  dire  che  non  debbasi 
tentare  qualunque  mezzo  di  guarigione.  — I 
sordi  si  dividono  in  due  grandi  classi:  la  pri- 
ma è di  quelli  affetti  da  quest’  infermità  fin 
dal  loro  venire  al  mondo  o pochissimo  tem- 
po dopo  la  nascita;  e la  seconda,  di  quelli  di- 
venuti sordi  accidentalmente.  La  sordità  fi- 
no dalla  nascita,  seco  portando  anche  la  mu- 
tezza o mutolezza,  malattia  terribile,  che  ha 
il  suo  procedimento,  i suoi  segni  e la  sua  cu- 
ra affatto  particolare,  dev'essere  illustrata  a 
parte  (Fca.  Sordomuti);  e qui  ci  occupiamo 
esclusivamente  della  sordità  semplice. 

La  sordità  si  caratterizza  da  sè  medesima 
e non  ha  sintomi  propriamente  detti;  devono 
tuttavia  accennarsi  alcuni  fenomeni  che  l'ac- 
compagnano e servono  a farla  riconoscere. 
Essa  svolgesi  lentamente  e progressivamen- 
te, senza  intermittenza;  1'  ammalato  perde  la 
facoltà  di  odire,  e la  sua  infermità  è sempre 
crescente;  non  avvi  alcuna  circostanza  che 
interrompa  tale  andamento  ed  in  qualsiasi 
occasione  la  malattia  Cassi  sentire  coll'inten- 
sità medesima. 

Indipendentemente  dai  caratteri  tratti  dal 
turbamento  della  facoltà  d' udire,  trovansi 
taell*  altitudine  e nel  morale  carattere  del 
sordo  alcuni  particolari  lineamenti  rari  fra 


gli  altri  uomini.  Il  sordo,  in  mezzo  ad  una 
società,  ha  sempre  gli  sguardi  fissi  sulla  per- 
sona che  parla,  e cerca  d’ indovinare  nei  suoi 
gesti  e uei  minimi  movimenti  delle  sue  lab- 
bra i pensieri  dell’  interlocutore:  egli  inter- 
preta o,  quasi  direbbesi , vede  piuttosto  che 
udire  il  discorso,  e,  continuando  in  tale  abi- 
tudine, riesce  spesso  ad  acquistarvi  molta 
pratica  e porsi  iu  grado  di  capire  gran  parte 
dei  discorsi  che  vede  fare. 

1 sordi  hanno  costantemente  un  contegno 
serio  e meditabondo.  11  carattere  di  questi 
ammalati  è ordinariamente  grave,  o piut- 
tosto mesto  c melanconico.  Avvi  un  altro  trat- 
to caratteristico  della  sordità,  ed  è 1'  uso  dei 
sordi  di  parlare  a voce  molto  alta. 

La  sordità  acquisita  o accidentale  può  de- 
rivare da  una  lesione  dell*  organo  dell’udito, 
ovvero  può  svilupparsi,  o sintomaticamente 

0 simpaticamente,  nell*  incontro  d’uoa  lesio- 
ne avente  sede  su  d'  un  organo  lontano.  Le 
cause  della  sordità  riferiseousi  ordinariamen- 
te all'infiammazione  d'  una  parte  dell*  orga- 
no uditivo,  e quest’ infiammazione  è quasi 
sempre  cronica.  La  mucosa  uditiva,  ad  esem- 
pio di  tutte  le  mucose,  si  gonfia  e s*  ipertro- 
fìa, quando  diviene  sede  d una  cronica  irri- 
tazione. La  modificazione  impressa  alia  mu- 
cosa da  una  prolungata  irritazione  la  rende 
inetta  ad  adempiere  le  sue  funzioni,  e la  per- 
cezione dei  suoni  diviene  quindi  difficile  od 
anche  impossibile.  L'obliterazione  dei  con- 
dotti dell*  orecchio  può  avvenire  anche  per 
altre  cause  che  I*  enfiagione  ipertrofica  della 
mucosa:  può  nascere  per  effetto  di  polipi,  di 
concrezioni  dure  simili  a calcoli,  di  molti  pii- 
ci  vegetazioni,  specie  di  polipi  io  miniatura; 
di  accumulamento  del  cerume  indurato  come 
si  spesso  accade  uei  vecchi  ; della  presenza 
di  corpi  stranieri.  La  stessa  malattia  può  pro- 
dursi da  lesioni  fisiche  d*  altra  specie;  sono 
queste:  la  perforazione  della  membrana  del 
timpano;  la  carie  delle  ossa  dell*  orecchio;  lo 
indurimento  della  membrana  che  tappezza  il 
condotto  uditivo  esterno.  Un'altra  causa  di 
sordità,  da  pochi  anni  stata  osservata,  sembra 
che  consista  nella  mancanza  d'aria  nella  trom- 
ba d*  Eustachio. 

La  cura  dee  variare  secondo  le  varie  cause 
dell*  affezione,  o piuttosto  secondo  i sintomi. 
Se  la  sordità  è cagionata  da  uo  ostacolo  ma- 
teriale, bisogna  tor  via  questo.  Allorché  has- 
si  a combattere  una  vitale  modificazione  del- 
1' organo,  come  sarebbe  un*  infiammazione 
cronica,  un  flusso  mucoso  o purulento,  la  cu- 
ra diretta  o immediata  consiste  nell'  applica- 
zione sul  punto  ammalato  degli  opportuni  a- 
genti  terapeutici,  come  gli  emollienti,  i nar- 
cotici, gli  astringenti,  gli  stimolanti  ed  anche 

1 caustici.  Se  l*  affezione  è acuta,  le  lozioni 
colle  infusioni  di  piaute  emollienti,  le  docce 
di  vapore  colle  medesime  piante,  gli  olii  ca- 
richi di  principi!  calmanti  o narcotici,  le  po- 
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mate  della  stessa  natura  convengono  perfet- 
tamente. Necessarie  pure  divengono  in  certi 
casi  le  mignatte,  o le  emissioni  sanguigne  ge- 
nerali. 

Allorché  la  sordità  è allo  stato  cronico,  i 
mezzi  curativi  sono  più  efficaci  che  nella  con- 
dizione contraria,  e benché  non  si  creda  ge- 
neralmente che  la  cosa  sia  cosi,  il  potere 
della  medicina  non  si  fa  guari  sentire  che  in 
tali  casi,  in  essi  convengono  gli  astringenti  e 
Je  sostanze  aromatiche.  Quando  trovasi  leso 
1*  orecchio  medio  o 1*  interno,  è forza  ricor- 
rere a mezzi  particolari,  per  introdurvi  gli  a- 
genti  medicinali.  Nella  sordità  prodotta  dao- 
strazione  della  tromba  d*  Eustachio,  cercasi 
deostruire  questo  condotto  con  mezzi  mec- 
canici, fra  i quali  l'introduzione  in  esso  d'un 
catetere  é in  qualche  caso  efficace,  e tale  è 
pure  talvolta  1*  iniezione  d*  aria  fino  nella 
cassa  del  timpano.  Alcuni,  per  supplire  al  ca- 
teterismo de'la  tromba  d*  Eustachio,  opera- 
alone  difficile  e pericolosa,  idearono  di  per- 
forare la  membrana  del  timpano  o una  delle 
cellule  mastoidee,  onde  penetrare  nella  cassa. 

Grande  influenza  hanno  i derivatiti  sulla 
cura  della  sordità;  fra  questi  si  annoverano 
gli  astringenti  ed  i caustici  applicati  sulla  mu- 
cosa faringea.  Gli  acidi  concentrati,  nitrico, 
solforico,  idroclorico,  il  nitrato  acido  liquido 
di  mercurio,  l’allume  in  soluzione  densa,  il 
borace  ecc.,  furooo  a mano  a mano  esperiti 
con  diversa  probabilità  di  buon  successo. 
Qualche  clinico  applica  i cauterii  sulla  regio* 
ne  mastoidea.  Sono  stati  raccomaudati  anche 
eli  starnutatorii.  I catartici  e gli  emetici  eb- 
bero talvolta  buon  suecesso.|I  cauterii  ed  i 
setoni  alla  nuca  hanno  meno  efficacia,  ed  al 
braccio  ancor  meno. 

Tali  sono,  in  corto  riassunto,  i principali 
mezzi  che  usanti  o usarsi  debbono  contro  le 
malattie  dell*  orecchio.  Aggiungeremo  sol- 
tanto, che  un  cibo  convenevole,  il  dimorare 
io  luogo  tranquillo,  bene  arieggiato  ed  espo- 
sto al  sole,  le  care  di  ben  intesa  mondezza, 
in  una  parola  la  rigorosa  osservanza  d’  una 
boona  igiene,  sono  di  qualsiasi  cura  il  neces- 
sario completamento.  C.  G. 

SORDO-MUTI.  La  sordo • mutezza  é la 
sordità  contratta  fino  dalla  nascita  od  in  età 
tenerissima  ; è la  sordità  conginnta  colla 
mutezza,  in  cui  questa  diviene  la  conseguen- 
za necessaria  di  quelle. 

La  sordità,  sempre  difficile  a curarsi  e tal- 
volta incurabile,  lo  é più  ancora  quando  ha 
cominciato  dalla  nascita  o dalla  primissima 
infanzia  dell*  individuo  che  n'ò  alletto;  es- 
sa trae  seco  inevitabilmente  la  mutezza,  nè 
di  quest'  ultima  deesi  cercare  altre  cause, 
che  I*  impossibilità , in  cui  si  trova  il  fan- 
ciullo, d*  imitar  suoni  che  al  suo  orecchio 
non  giungono  ; esso  è dunque  muto  unica- 
mente perché  è sordo.  Siffatta  conseguenza 
è tanto  reale,  che  qualche  persona  affetta  di 
EncicU  VoL  IX.  Parie  11.  fase.  SUI. 
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sordità  dopo  d' aver  imparato  ad  esprimer- 
si, s’  isola  a poco  a poco,  lascia  alterare  In 
sua  voce  ed  alfine  parla  sottovoce  e con- 
fusamente, dando  una  mentita  al  volgar  det- 
to proverbiale  gridar  come  un  sordo . 

I più  dei  sordo-muti  contraggono  questa 
gravissima  infermità  nei  due  primi  anui  del- 
la loro  esistenza,  e quasi  sempre  in  segui- 
to ad  eruzioni,  a convulsioni  od  a colpi  al 
capo.  Nè  tutti  i sordo-muti  lo  sono  al  gra« 
do  medesimo  : alcuni  esprimono  con  escla- 
mazioni le  principali  sensazioni  che  prova- 
no, come  la  sorpresa,  il  dolore,  il  piacere, 
la  pietà.  Gli  uni  odouo  ed  esprimono  le  pa- 
role di  consonanti , gli  altri  invece  quelle 
composte  di  molte  vocali.  Taluni  non  sono 
colpiti  che  da  strepiti  violentissimi,  come 
grandi  tuoni,  scariche  d' artiglieria,  porte 
chiuse  con  forza,  ec.  Finalmente  un  piccolo 
numero  di  essi  non  ode  tampoco  il  rumore 
del  cannone,  del  quale  nou  Sono  avvertiti  che 
dalle  scosse  dell'  atmosfera  o del  suolo.  Que- 
sta doppia  malattia  non  suol  permettere  che 
un  incompleto  sviluppo  dell*  intelligenza  : 
parecchi  sordo-muti  sono  beo  auche  con- 
dannati ad  un  perpetuo  idiotismo. 

II  fanciullo  sordo-muto,  assolutamente  si- 
mile a quello  che  parla  e vede,  ha  idee, 
sensazioni,  desiderii,  gusti  ed  iucliuazioni. 
Ragiona,  ma  uon  sa  di  ragionare  * f impa- 
zienza del  giogo  che  sente  essergli  stato 
imposto  dalla  natura,  il  suo  desiderio  di  lace- 
rare l’ inviluppo  che  cinge  ed  oscura  i suoi 
sensi,  sembra  ehe  dieuo  maggiore  rilievo 
alla  sua  ardente  e vivace  intelligenza.  Essa 
aspira  a nutrirsi  di  tutti  quegli  esterni  og- 
getti che  travede,  ma  che  non  può  ancora 
conoscere.  Atterrisi  1*  ergine  che  •’  oppone 
all'  incessante  sua  attività,  e i suoi  pensie- 
ri ed  i suoi  sentimenti  strariperanno  : ci 
vorrà  saper  tutto,  tutto  vedere,  tutto  indo- 
vinare. 

Di  tutte  le  arti  che  han  fatto  nascere  gli 
sforzi  perseveranti  del  genio,  non  avvene 
(orse  alcuna  che  abbia  maggior  diritto  di 
fermare  l'attenzione  dei  filosofi,  di  quella 
destinata  ad  aprire  ai  sordo  muti  il  cammi- 
no pel  quale  giungono  al  pieno  godimento 
dei  loro  civili  diritti  ed  alle  ineffabili  con- 
solazioni della  sauta  nostra  religione.  Sem- 
bra però  che , nel  secolo  in  cui  viviamo, 
non  si  consideri  abbastanza  ciò  eh*  esser 
potrebbe  un  tal  mezzo  se  si  basasse  ad  un 
concorso  più  generale  di  studù  e di  medi- 
tazioni. 

L*  educazione  dei  sordo-muti  considerava- 
si  nell*  antichità  un*  impresa  impossibile, 
anzi  chimerica.  Lo  stesso  Aristotele,  l’ unico 
fra  i Greci,  come  osservarono  gli  storici, 
che  faccia  menzione  di  questi  infelici,  li  col- 
pi d*  interdetto,  loro  negando  perfino  la  pos- 
sibilità di  mai  giungere  a possedere  una  cer- 
ta istruzione.  E si  stenta  a comprendere  il 
186 
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silenzio  che  serbarono  sul  loro  couto  tutti  i 
classici  latini,  tranne  il  solo  Plinio  che  loro 
dedicò  appena  due  o tre  linee,  nell’  atto  che 
noo  la  finirono  mai  sul  proposito  dei  com- 
medianti muti,  cotaoto  simpatici  mercè  le 
maraviglie  della  loro  pantomima. 

Soltanto  nel  secolo  xvi  cominciarono  alfi- 
ne i sordomuti  a divenire  oggetto  di  parti- 
colare attenzione,  ed  il  benedettino  spa- 
glinolo Pietro  Ponza  o de  Ponza,  nato  a Va- 
gliadclid  verso  il  1520,  è il  primo  che  adope- 
rossi  a renderli  utili  membri  della  società, 
inventando  l’arte  di  educarli.  Imprese  egli  ad 
ammaestrareungran  signore  alletto  di  sordo- 
mutezza,  il  fratello  del  contestabile  Velasco, 
ed  ebbe  così  la  gloria  di  cominciare  ad  estir- 
pare I*  universale  pregiudizio  sull’ impossi- 
bilità di  tale  educazione.  Nulla  egli  pubblicò 
su  quest’  argomento , ma  un  suo  amico, 
Francesco  Vallei,  autore  d‘  una  Fisica  sa- 
cra pubblicata  a Salamanca  nel  1588,  e lo 
storico  Murales  suo  contemporaneo , che 
scrisse  sulle  antichità  della  Spagna,  fecero 
conoscere  il  merito  di  questo  loro  compa- 
triota, il  cui  esempio  fu  poi  seguito,  ma  mol- 
to piti  tardi,  dallo  Spagouolo  Pereira  , il  cui 
metodo  d’ insegnamento  pei  sordo-muli  ot- 
tenne il  suffragio  dell’accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi,  e finalmente  da  De  I*  Epée  e 
Sicard,  resisi  tanto  chiari  in  proposito.  Ma 
il  primo  che  scrisse  sul  metodo  d’ istruire  i 
sordo-muti  fu  pure  uno  Spagnuolo,  Giam- 
paolo o Giampietro  Bouato,  segretario  del 
contestabile  di  Castiglia,  che  diede  alla  luce 
nel  1620  la  Rcduccion  de  las  letras  y arte 
para  cnscnar ahablar  los  mudos.  Indi  il  me- 
dico svizzero  Amman  pubblicò  nel  1692  io 
Amsterdam,  ov*  era  stabilito,  il  suo  Surdus 
loquens,  e nel  1700  la  sua  Dissertazione 
sulla  parola.  Nè  può  tacersi  il  celebre  ingle- 
se YVhIIìs,  professore  in  Oxford,  che  acqui- 
sissi gran  fama  nell’ istruzione  dei  sordo- 
muti. Ben  noto  è poi  lo  stabilimento  fonda- 
tosi a Parigi  nel  1785  sotto  la  direzione  del 
L*  Epée,  indi  del  Sicard,  che  lo  snrrogò  alla 
sua  morte.  Nè  l’ Italia  fu  tarda  ad  adottare 
istituzioni  di  questo  genere  ; segnalossi  in 
tal  argomento  1’  illustre  padre  Assarotti,  in- 
di I*  Asseraani,  il  padre  Pendola,  ec.,  ed  in 
parecchie  italiane  città  fondarousi  eccellenti 
stabilimenti  analoghi.  Oggimai  essi  trovan- 
si  in  Vutta  l' Europa  non  solo,  ma  anche 
in  America  ed  in  Asia  ; se  ne  contano  nella 
sola  Europa  oltre  120:  dappertutto  la  pub- 
blica beneficenza  interessossi  per  questa  san- 
t*  opera  e ne  ottenne  soddisfacentissimi  ef- 
fetti. Non  si  stanchi  dunque  lo  zelo  dei  filan- 
tropi, ed  ottengano  sempre  onore  ed  inco- 
raggiamento quegli  uomini  rari,  che  si  dedi- 
cano alla  oohil  missione  d*  alleviar  la  mise- 
ria degl*  infelici  lor  simili.  M.  B. 

SORGENTI.  Così  chiamansi  le  sorgenti 
d' acqua  eh’  escono  dal  seno  della  terra  per 


ispargersi  alla  superficie  del  suolo.  Le  acque 
pluviali,  quelle  che  provengono  dallo  squa- 
gliamento delle  nevi  e dei  ghiacci  sulle  alte 
montagne,  s’ iofiltrauo  in  gran  parte  nelle 
fenditure  dei  terreni  mobili  e permeabili  pe- 
netrando così  nell*  interno  della  terra,  fino 
a tanto  che  incontrano  certi  strati  cui  non 
possono  più  attraversare.  Allora  s’uniscono 
in  canali  più  o meno  estesi,  scappano  se- 
guendo le  sinuosità  dello  strato  che  le  for- 
niR,  e dopo  un  più  o meno  lungo  tragitto, 
s’elevano  in  sorgenti  alla  superficie.  Tale  è 
I’  origine  ed  il  modo  di  formazione  di  quel- 
le correnti  d’acqua  che  bagnano  e feconda- 
no le  nostre  valli  e pianure,  e che  trovatisi 
sui  fianchi  di  quasi  tutte  le  alture  del  glo- 
bo. Le  montagne  vulcaniche  o calcari,  a- 
vendo  la  proprietà  di  assorbire  le  acque, 
non  lasciano  scappare  che  sorgenti  di  poca 
importanza  , le  quali  per  la  maggior  par- 
te del  tempo  scompaiono  sotterra  a poea 
distanza  dalla  loro  origine.  Esistono  pure 
alcune  soi genti  intermittenti,  che  non  hanno 
corso  che  io  certe  epoche  della  giornata,  del 
mese  ed  anche  dell’  anno.  Altre  sono  inter- 
mittenti e zampillanti  a un  tempo  ; in  Islan- 
da, ove  sono  queste  comani,  ed  elevansi  a 
grande  altezza,  si  dà  loro  il  nome  di  geyser. 
Talvolta  le  acque,  dopo  essersi  infiltrate, 
non  incontrano  alcuno  strato  permeabile  e 
vanno  a grandi  profondità  a formare  correnti 
sotterranee,  che  trovansi  sotto  i passi  degli 
operai,  nei  pozzi  e nelle  miniere. 

Variabilissima  è la  temperatura  dell*  ac- 
qua di  sorgeute.  Alcune  giungono  talvolta  fi- 
no alla  temperatura  dell’acqua  bollente,  co- 
me souo  i geyser  , che  hanno  dai  64°  agli 
80*  reaumuriaoi  ; altre  hanno  la  temperatura 
media  del  luogo  dond’  escono  : quindi  la  di- 
stinzione tra  le  sorgenti  calde  o termali  e le 
fredde . Per  ispiegare  siffatte  differenze,  ba- 
sta ramroeutare  le  numerose  osservazioni  di- 
mostranti che  le  temperature  dei  luoghi  pro- 
fondi crescono  a’  misura  che  più  si  penetra 
nella  corteccia  della  terra  ; quella  dunque 
delle  acque  di  sorgente  rappreseotar  deve 
quella  degli  strati  nel  cui  seno  hanno  dimo- 
rato. E di  fatti  si  è osservato,  che  le  acque 
dei  terreni  primordiali,  quasi  tutte  termali, 
possiedono,  anche  in  generale,  un’alta  tem- 
peratura, e quelle  dei  terreni  terziarii  sono 
fredde,  mentre  quelle  dei  terreni  intermedi! 
partecipano  delle  proprietà  delle  une  e del- 
le altre.  Tuttavia  non  è sempre  facile  risali- 
re alla  vera  origine  delle  sorgenti  ; vedesi  u- 
scire  acque  termali  da  terreni  di  qualsiasi 
specie,  dai  più  antichi  fino  ai  più  recenti,  le 
quali  però  venir  possono  originariamente  da 
terreni  differentissimi  e talvolta  lontanissimi 
da  quelli  che  dauuo  loro  I1  uscita. 

La  composizione  delle  acque  di  sorgente 
non  è meu  varia  della  loro  temperatura,  e 
niuno  ignora  le  utili  applicazioni  siatene  fai» 
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le  in  ogni  tempo  all'arte  di  guarire  ( Fed. 
Acque  minerali  ). 

La  persistenza  delle  sorgenti  nou  deve 
sorprendere:  tutto  uella  natura  si  concatena, 
e se  i Burnì  nascono  dall*  unione  d*  un*  infi- 
nità di  piccole  sorgenti,  queste  ultime  per 
parte  loro  alimentausi  coll'  evaporazione  e 
colla  condensazioue  dell'acqua  eh*  elevasi 
ad  ogni  istante  dalla  superficie  dei  mari,  dei 
laghi  e dei  6umi,  e segnatamente  colle  per- 
dite che  il  fenomeno  delle  infiltrazioni  fa 
continuamente  subire  ai  grandi  ammassi  di 
liquidi.  Nondimeno  si  è osservato  che  certe 
località  presentano  minor  numero  di  sorgeu- 
ti  che  in  altro  tempo  , e che  l’acqua  fornita 
da  certe  sorgenti  è sensibilmente  diminuita; 
ma  devesi  aggiungere  che  ben  rare  souo  si- 
mili osservazioni,  uè  compromettono  per 
nulla  Tesisteuza  del  fenomeno  generale  del- 
la persistenza  delle  sorgeuh. 

Del  resto,  gareggiando  1*  arte  colla  natu- 
ra, ebe  ei  fornisce  talvolta  sorgenti  zampil- 
lanti, è giunta  a creare  sorgenti  arlifiziali,  le 
cui  acque  scaturiscono  con  forza  ed  impeto 
non  minore  ; queste  sorgenti  otteugousi  col 
mezzo  di  trivelle  introdotte  beu  addentro 
negli  strati  solidi  che  coprono  canali  d'  ac- 
que sotterranee;  si  è data  loro  la  denomina* 
lione  di  pozzi  artesiani  (F,).  X-o. 

SORGENTI  ELETTRICHE,  F.  Condu- 
cibilita'  ed  Elettricità'. 

SORGENTI  MINERALI.  V . Acque  mi- 

ITERALI. 

SORGO.  Genere  di  piante  fanerogame, 
della  famiglia  naturale  delle  graminacee , e 
della  classe  linneana  poligamia  monoecia  , 
detto  anche  meu  volgarmente  andropogono 
ed  oleo,  e caratterizzato  da  spighette  gemi- 
nate o ternate,  delle  quali  quella  del  ceutro 
è fessile,  undlora,  ermafrodita,  composta  di 
una  lepiceoa  a due  valve  coriacee,  e d*  una 
gluma  formala  di  due  squame  membranose  ; 
le  due  spighette  laterali  sono  maschili  o neu- 
tre. Ea  genere  numerosissimo  di  specie,  alcu- 
ne delle  quali  sono  europee,  e le  altre  ripar- 
tite in  tutti  i climi  del  globo.  Le  principali 
sono  le  seguenti  : Sorgo  oleo  ( Vholcus  sor - 
g/tum  di  Lmoeo  e Lamarck),  detto  volgar- 
mente miglio  grosso  o gran  miglio  dell'  In- 
diai \ tuoi  fusti  sono  alti  olire  due  metri,  e 
muniti  di  grandi  foglie  simili  a quelle  del 
mais;  produce  pannocchie  terminali  alquan- 
to fitte,  a ramificazioni  verticillate.  — Sor» 
go  o oleo  zuccherino  (I Vholcus  saccharaius  di 
Unoeo),  detto  volgarmente  oleo  cafro  o di 
Ca/reria , molto  somigliante  al  precedente, 
ma  a pannocchie  più  grandi,  più  flosce  ed  al- 
quanto spiegate;  i suoi  fusti  hanno  sapor 
zuccherino  e somigliano  a quelli  della  canna 
da  zucchero  ; credevi  indigeno  di  Cafreria  , 
ove  costituisce  il  principale  e quasi  I*  unico 
alimento  degli  abitanti.  Ambe  quest?  specie 
sono  pregevolissime,  pegli  usi  alimentari  a 


cui  servouo  entrambe.  Coltivami  in  tutti  i 

fiaesi  all*  incirca  uei  quali  prospera  il  inaiz. 
n Europa  però  non  servouo  i loro  semi  ad 
altro  uso  che  ad  ingrassare  i pollami,  giac- 
che, sebbene  ricchi  di  fecola  amidacea,  con- 
tengono un  principio  acre  ed  amarognolo, 
che  li  rende  poco  gradevoli  come  comme- 
stibili, e (‘abbondanza  che  abbiamo  d*  altri 
ottimi  cereali  ci  abilita  a far  senza  di  questi. 
Se  ne  fanno  iuvece  granate  o scope  eccel- 
lenti. La  quautità  di  zucchero  contenuta  nei 
fusti  dell’olco  zuccherino  o cafro  potrebbe 
consigliare  ad  occuparsi  della  sua  estrazio- 
ne, nel  caso  di  carestia  per  qualsiasi  motivo 
dello  zucchero  coloniale.  11  professore  Ar- 
duino, dell*  università  di  Padova,  pubblicò 
una  Memoria  su  questa  specie  di  sui  go,  e sui 
processi  opportuni  per  estrarne  lo  zucchero. 
SORGO  TURCO.  F.  Mais. 

SOR1A.  F.  Siria. 

SORIANI.  Lo  stesso  che  Sauriani.  Fed. 
Saurii. 

SOR1TE.  Specie  di  argomeutazione  c di 
sillogismo.  Così  denominala  dal  greco  sorevot 
ammassare,  accumulare,  o soios,  cumulo, 
perchè  consiste  iu  una  serie  di  proposizioni 
ammassate  le  uue  sulle  altre  e si  bene  con- 
catenate fra  loro,  che  l'attributo  dell*  una 
diviene  il  soggetto  della  successiva,  e cosi  iu 
seguito,  per  modo  che  1* ultima  di  esse  dee 
trovarsi  implicitamente  compresa  e provata 
nelle  prime, se  giusto  è il  ragionamento.  Ec- 
cone un  esempio:  la  quantità  A è eguale 
alla  quantità  B,  la  quautità  B è eguale  alla 
quantità  C,  la  C è eguale  alla  D,  la  i)  lo  è al- 
la E;  dunque  la  quantità  A è eguale  alla  quan- 
tità E.  Cosi  pure,  se  dimostrar  vogliasi  che  i 
prendi  arricchiscono  le  nazioni,  si  potrà  farlo 
ottimamente  con  uu  sorite,  come  segue:  •«  1 
prendi  eccitano  il  desiderio  di  ottenerli:  — 
l'ingeguo  cosi  acuito  eie  forze  attivate  dau 
vita  alle  arti  e le  peifeziouano:  — le  arti  au- 
mentale e peifezionate  producono  quautità  di 
derrate  e di  manifatture:  — le  copiose  der* 
rate  e manifatture  rendono  opuleute  le  na- 
zioni: — Dunque  i prendi  valgouo  ad  arric- 
chir le  nazioni.  *• 

Deesi  però  avvertire  che,  come  in  ogui  al- 
tra specie  di  sillogismo,  può  talora  anche  nel 
sorile  insinuarsi  il  sofisma,  e si  danno  certi 
soriti  sofistici,  che  uel  modo  testé  indicato,  io 
luogo  di  provare,  con  una  serie  progressiva 
di  proposizioni  veridiche  uua  verità  manife- 
sta ed  incontrastabile,  uè  danno  invece  a pro- 
vare come  vera  una  del  pari  manifesta  ed 
inimpugnabile  falsità.  Principiando  dalla  ma- 
nifesta verità:  il  capo  <T un  uomo  che  ha  2000 
capelli  è ben  chiomato,  e dall'altra,  pure  iuop- 
pouibile:  se  da  un  capo  ben  chiomato  sisvel - 
le  un  capello , esso  rimane  tuttavia  ben  ehio. 
maio,  si  può  trarre,  mediante  un  sorite  sofi- 
stico, la  proposizione  manifestamente  falsa 
che  un  capo  avente  tui  solo  capello  è ben 
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chiomato , nel  modo  seguente:  Svelto  un  ca- 
pello da  un  capo  che  ne  ha  2000 , esso  resta 
tuttavia  ben  chiomato  — sveltone  uno  da 
un  capo  che  ne  ha  1999,  esso  resta  pure  ben 
chiomato;  questa  conseguenza  diviene  sog- 
getto della  terza  proposizione,  cui  lien  dietro 
eguale  conseguenza,  finché  con  una  catena 
di  1999  proposizioni,  tutte  fondate  su  prin- 
cipii  manifesti  o conceduti,  verrebbe  a sofisti- 
caineute  provarsi,  essere  ben  chiomato  un 
capo  adorno  d’un  solo  capello,  locchè  ognun 
vede  come  sia  falsità  manifesta.  — Gli  è per 
questo  che  i sorili  soleaoo  considerarsi  i più 
formidabili  sofismi  nelle  scuole  dei  dialettici; 
e narrasi  che  Socrate  maneggiava  con  una 
maestria  senza  pari  quest’ arme,  seguatamen- 
le  per  Smascherare  i sofisti  ed  avvilupparli; 
avvene  frequenti  esempli  nei  Dialoghi  di 
Platoue.  C.  G. 

SORPRESA.  È l'assalire  improvvisamen- 
te il  nemico,  l'attaccare  subitaneamente  una 
piazza,  una  fortezza,  impadroneudosene  pri- 
ma che  il  nemico  abbia  potuto  pensare  a di- 
fenderla, o adoperandovi  un'  insidia  od  uno 
stratagemma,  cui  esso  non  aspeltavasi  o non 
ha  potuto  indovinare.  Si  considera  la  sor- 
presa diversa  dal  colpo  di  mano  in  questo, 
che  la  prima  suoi  eseguirsi  con  arto  ed  im- 
piegandovi gli  stratagemmi,  mentre  il  secon- 
do fossi  con  impeto  aperto  ed  a viva  forza. 

X-o. 

SORTE.  Fortuna,  ventura,  destino,  even- 
to sì  buono  che  cattivo;  la  voce  sorte,  osata 
in  senso  proprio,  non  altro  esprime  che  le 
diverse  eventualità  del  caso,  uu  avvenimento 
fortuito  qualsiasi;  in  senso  figurato  signifi- 
ca il  destino,  o quella  specie  di  fatalità  che, 
a tenore  di  antichi  pregiudizii,  attaccasi  a 
certi  uomini  od  a certe  intraprese.  Fu  presa 
anche  in  senso  di  sortilegio  (A'.),  come  ac- 
corciamento di  questo  vocabolo:  giltare  una 
sorte  su  qualcuuo  era,  col  mezzo  di  magici 
arlifizii,  cagionargli  malattie  o avversità  mo- 
rali o fargli  perire  bestiami,  ecc.  La  sorte  git- 
tata da  un  mago  o maliardo  non  potea,  sic- 
come credevasi  fermamente,  esser  levata  che 
da  un  mago  più  potente:  mezzo  molto  inge- 
gnosamente ideato  per  imporre  ai  gonzi  dop- 
pia contribuzione. 

Le  sorti,  presso  gli  antichi,  erano  gli  sgo- 
menti che  usavansi  per  conoscere  il  proprio 
destino  e la  propria  buona  o mala  fortuna  , 
secondo  la  decisione  del  destino.  Erano  le 
sorti  ordinariamente  una  specie  di  dadi,  por- 
tanti incisi  alcuni  caratteri  o parole,  di  cui 
cereavasi  la  spiegazione  sopra  tavole  appre- 
state a tal  uso.  lo  certi  templi,  i ricorrenti 
gettavano  le  sorti  da  sé  stessi,  io  altri  face- 
vausi  uscire  dall'  urna,  donde  venne  la  for- 
inola jacta  est  alea , la  sorte  è gittata,  ovvero 
la  sorte  A caduta  , come  dicevano  i Greci. 
Eranvi  sorti  a Dodooa,  a Premeste,  ad  Anzio. 
I passi  di  Macrobio  [Satura.,  v,  25)  e di  Ci- 


cerone (De  divin.  xi)  possono  far  credere 
che  in  quest*  ultima  città,  col  mezzo  di  qual- 
che artifizio,  la  statua  della  Fortuna  movesse 
il  capo  per  dar  segno  de*  suoi  voleri  : dur- 
ra eri  a usata  pure  negli  ultimi  secoli.—  Eravi 
un  altro  modo  di  consultare  le  sorti,  consi- 
stente nell’aprìre  a caso  le  opere  di  qualche 
famoso  poeta,  e tener  come  profetici  quei 
versi  sui  quali  cadeva  1*  occhio  nell*  aprirle. 
Questa  specie  di  divinazione,  d:  modo  di  ri- 
levar l’avvenire,  di  prevedere  qualche  even- 
to o di  regolare  il  proprio  contegno  in  una 
impresa,  chiaraavasi  sortes  hornericae,  sorte » 
virgilianae.  Ducent*  anni  dopo  la  morte'  di 
quest’  ultimo,  credeansi  profetici  i suoi  ver- 
si, e si  ponevano  in  luogo  delle  sorti  ch'era- 
no  state  a Preneste.  Siffatto  costume  del  pa- 
ganesimo passò  presso  i primitivi  cristiani, 
che  uelle  importanti  quistioni,  o nelle  cir- 
costanze imbarazzanti  della  vita,  consultava- 
no in  questo  modo  i libri  santi,  locchè  chia- 
inavasi  sorti  de*  Santi , e S.  Gregorio  Turo- 
nese  ne  reca  parecchi  curiosi  esempi,  e s.  A- 
gostino  le  biasima  anche  in  ciò  che  riguar- 
dava gli  affari  del  secolo.  Molti  preudeano 
parimenti  per  rivelazione  o cenno  divino  le 
prime  parole  che  udivano  cantare  entrando 
in  chiesa.  L'imperatore  Eraclio,  incerto  sul 
luogo  iu  cui  dovesse  porre  il  suo  esercito  ai 
quartieri  d'inverno,  cercò  di  rilevarlo  dal 
libro  dei  Vangeli.  E Meroveo  consultò  le  sor- 
ti col  porre  i santi  libri  sulla  tomba  di  s.  Mar- 
tino e passarvi  appresso  tre  giorni  in  digiuni 
ed  in  orazioni.  La  Chiesa  ha  finalmente  di- 
strutto, col  vietarle  , tali  ridicole  e assurde 
superstizioni. 

Nei  secoli  barbari,  epoca  in  cui  i giudi- 
ci erano  ignoranti  quanto  i giudicagli,  nei 
casi  imbrogliati,  abbanJonavausi  le  decisioni 
alla  sorte:  si  dubietas  est , adsortem  ponatur , 
dice  il  patto  stipulatosi  tra  Clotario  eChilde- 
berlo.  b M.  B. 

SORTE  (Contratto  di).  Si  chiama  conr 
tratto  di  sorte  o contratto  aleatorio , dal  la- 
tino alea,  sorte,  quel  contratto  con  cui  si  pro- 
mette e si  accetta  la  speranza  d’ un  vantag- 
gio ancora  incerto  ; contratto  che  spetta  alla 
classe  degli  onerosi  o dei  gratuiti, fecondo  che, 
in  corrispettivo  della  delta  speranza,  si  pro- 
mette o uo  qualche  cosa.  Sono  di  questo  ge- 
nere le  scommesse,  i giuochi  , 1'  estrazioni  a 
sorte,  i contratti  sopra  diritti  sperati  o cose 
future  ancora  incerte  , quelli  di  vitalizii,  gli 
istituti  sociali  di  mantenimento  , quelli  d’as- 
sicurazione e di  cambio  marittimo,  ec. 

Scorgesi  da  questa  definizione  esservi  due 
specie  di  contratti  alcatorii:  negli  uni  non  vi 
ha  che  una  parte  contraente’,  la  quale  si  e- 
spone  ad  un  rischio  iu  vantaggio  dell'  altra 
parte,  mediante  una  somma  che  questa  paga 
pel  premio  del  rischio;  tale  è il  contratto  d’as- 
sicurazione, iu  cui  non  avvi  che  l’assicuratore, 
il  quale  &'  iucarica  dei  rischii  che  le  cose 
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dell'assicurato  possono  correre  mediante  l'in- 
casso della  convenuta  somma.  Negli  altri , 
ciascuna  delle  parti  s’incarica  reciprocamen- 
te d*  un  rischio  , che  costituisce  nell'  una  il 
premio  del  rischio  che  1’  altra  corre  ; tale  è 
il  contratto  a rendita  vitalizia,  che  dicesi  an- 
che a capitale  perduto,  cou  cui  il  venditore 
corre  il  rischio  di  nulla  o quasi  nulla  riceve* 
re  dell*  importo  della  cosa  che  vende,  come 
avverrebbe  s'  ei  veuisse  a morire  immedia- 
tamente o poco  dopo  ilcontratto;  ed  il  com- 
pratore corre  quello  di  pagare  il  doppio,  il 
triplo  del  detto  valor  della  cosa,  come  si  veri- 
ficherebbe se  il  venditore  vivesse  molti  e mol- 
ti anni.  E*  stato  apposto  al  contratto  di  vita- 
lizio di  posare  sopra  base  immorale , ed  an- 
che d*  indurre  talvolta  al  delitto,  giacché  si 
è pur  troppo  dato  il  caso  più  volle  , che  il 
debitore, per  cessar  di  pagare  l’anuua  somma 
iocombeotegli,  ha  procurato  la  morte  del  cre- 
ditore; ma  ciò  malgrado,  questo  contratto  è 
talmente  radicato  nei  nostri  costumi,  e pre- 
senta tali  vantaggi  al  vecchio  che  cerca  di 
assicurare  il  suo  beo  essere  pel  rimanente 
dei  suoi  giorni,  che  non  ha  esso  potuto  es- 
cludersi dalla  legislazione.  C.  G. 

SORTILEGIO.  Mezzo  soprannaturale  ed 
illecito  che  si  suppone  comunicato  dal  de- 
monio per  produrre  qualche  effetto  sorpren- 
dente, e sempre  nocivo.  — La  parola  sorti- 
legio presenta  l'idea  d*  una  magica  opera- 
zione, o di  una  potenza  che  arresta  o cangia 
l'ordinario  corso  della  natura.  Nulla  avvi 
che  provi  tanto  la  debolezza  dell’uomo,  quan- 
to 1*  amor  suo  per  tutto  ciò  che  ha  del  me- 
raviglioso. Incapace  di  bastare  a sé  stesso, 
naturalmente  ei  si  affeziona  a lutto  ciò  che 
lusinga  o allarma  la  sua  immagiuazioue.  Da 
dò  deriva  l'eccessiva  sua  credulità,  e la  sua 
tendenza  alla  superstizione. 

E*  fuor  d'  ogni  dubbio  che  tutti  i popoli 
hanno  avuto  i lor  fattucchieri.  Presso  i Persi 
aveano  il  nome  di  magi.  Presso  gli  Egizii, 
quello  di  sacerdoti;  gli  Assirii  li  appellavano 
profeti;  i Greci,  indovini;  i Romani,  augu- 
ri; i Galli,  druidi,  ec. 

L*  arte  dei  sortilegii  e degl'  incantesimi  è 
stata  specialmente  praticata  dalle  donne . 
Nelle  loro  magiche  operazioni  impiegavan 
esse  le  parole,  le  piante  velenose,  le  radici  di 
cipresso  e di  fico  selvatico,  le  penne  e le  uo- 
va de’notturni  augelli,  come  della  civetta,  del 
gufo  ec.  Facevano  uso  eziandio  del  sangue 
di  rospo,  del  veleno  dei  serpenti,  e ne  com- 
ponevano liquori  e filtri,  i quali,  da  quan- 
to dicono  i poeti  • aveano  virtù  d'  ispi- 
rare J*  amore  e 1*  odio,  d*  invecchiare  o rin- 
giovanire, di  risuscitare  o far  morire,  di  ren- 
dere insensibile  o furioso,  di  trasformare  io 
bruto,  e specialmente  in  lupo.  Queste  ope- 
ratrici di  Mortilegi  nelle  loro  operazioni  fa- 
ceto uso  altresi  delle  ossa  di  morti,  dell'  er- 
be che  crescono  nelle  tombe,  del  sangue. 


della  midolla  e del  fegato  di  fanciulli  non  an- 
cor giuuti  alla  pubertà.  Narra  Orazio  che  la 
maga  Cauidia  avea  sepolto  fino  al  collo  un  fan- 
ciullo da  lei  rapito  ai  proprii  genitori,  e che 
gli  pooea  dinanzi  le  carni  più  saporite , al- 
buche  la  vista  di  quelle  carni  medesime  sem- 
pre presenti,  e sempre  iuterdetle  alla  sua 
avidità,  il  facesse  morire  «li  lauguore;  e che 
essa  potesse  quindi  comporre  uu  filtro  della 
sua  midolla,  e dell’  iuaridito  suo  fegato.  — 
la  Luciano  troviamo  che  Erilto  vantasi  d'a- 
ver immolato  parecchi  fanciulli  fin  uel  seuo 
stesso  della  loro  genitrice.  — Faceano  pur 
uso,  nella  composizione  degli  amorosi  sorti- 
legi, dell’  ippoinaue;  e a dir  vero,  quasi  ge- 
nerale era  presso  gli  autichi  1*  opinione  che 
Tippomane  avesse  la  virtù  d’ ispirare  il  furor 
dell’amore. 

Gli  antichi  erano  persuasi  che  i maghi  e- 
sercitassero  il  loro  impero  nel  cielo,  sulla 
terra  e nell'  inferno;  che  per  mezzo  dei  loro 
incantesimi,  potessero  comandare  agli  astri, 
agli  elementi,  trarre  la  luna  e le  stelle  sulla 
terra,  fermare  il  corso  dei  fiumi,  destar  tem- 
peste nell*  aria,  trasportar  frutti  e messi  dal- 
1' uuo  all*  altro  luogo,  evocare  i morti,  por- 
re le  ombre  alle  prese  le  uue  coll*  altre,  se- 
condo si  può  vedere  fra  gli  altri  in  Virgilio. 

Le  più  famose  operatrici  di  sortilegii,  cui 
noi  chiamiamo  streghe,  erano  nella  Tessa- 
glia, provincia  di  Grecia  abbondante  di  pian- 
te velenose  dopo  che  eravi  passato  Cerbero 
rapito  dall'iuferuo  da  Ercole,  e vi  avea  sul- 
l'erbe  vomitato  il  suo  veleno.  Ivi,  dice  Lu- 
cano, trovò  Medea  i veleni  che  le  mancavano 
a Coleo;  ivi  nacquero  i mostruosi  Centauri, 
e la  terra  vi  diè  alla  luce  il  serpente  Pitone. 
Lo  stesso  poeta  aggiunge  che  alla  voce  delle 
fattucchiere  di  quella  contrada,  di  sovente 
gli  sposi  cui  la  fede  coniugale  e la  bellezza 
non  possono  stringere  con  dolci  catene,  tosto 
provano  ua  reciproco  amore;  i vegliardi  ar- 
don  pur  essi  d'illegittima  fiamma;  il  giorno  e 
la  notte  iuterrompouo  il  loro  corso  regolare; 
gli  astri  i loro  giri;  Giove  non  è più  obbedi- 
to; la  folgore,  senza  sua  saputa,  roinoreggia; 
il  mare  si  calma,  e divien  tempestoso  in  onta 
di  Nettuno;  i monti  s*  appianano;  i fiumi  ri- 
salgono alle  loro  sorgenti,  e tutta  è capovol- 
ta la  natura.  — Nemesi,  la  Notte,  Diana, 
Proserpiua  ed  Ecate  specialmente  erano  le 
Dee  che  presiedevano  ai  sortilegii  ed  agl’  in- 
cantesimi, e s*  iuvocavauo  dalle  streghe  e- 
ziandio  le  Parche,  le  Eumenidi  e le  altre  in- 
fernali divinità,  come  rilevasi  io  Luciano  dal- 
la preghiera  che  Eritto  fa  all'inferno. 

Ai  sortilegi!  ed  alle  magiche  opere  era  sa- 
cro il  uumero  tre.  Leggiamo  in  Ovidio  che 
Medea  prima  d' incominciare  i suoi  incante- 
simi, fa  tre  giri  sopra  sé  stessa,  tre  volte  ir- 
riga i propri  capelli  coll’  acqua  del  fiume,  e 
tre  volte  fa  l'aria  risonare  delle  sue  grida. — 
In  Virgilio^  una  maga  che  conquistar  vuole 
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ud  amante  perduto,  attacca  alla  immagine  di 
cera  di  esso  amante  tre  nastri  di  tre  diversi 
colorì,  e gira  tre  volte  quell*  immagine  in- 
torno ad  un*  ara;  fa  poscia  tre  nodi,  a cia- 
scuno di  quei  tre  nastri,  perchè,  dice  ella,  il 
numero  dispari  piace  agli  Dei:  numero  Deus 
impare  gaudet. 

Della  falsità  de’  sortilegi  non  v*  ha  uomo 
sensato  il  quale  uou  sia  persuaso:  solo  qual- 
che ignorante  ad  essi  ancor  crede  e a cento 
pratiche  superstiziose  che  qualche  femmi- 
nella va  tuttora  praticando  colle  carte  da 
giuoco  o ad  altre  simili  inezie. 

Del  resto  cousultinsi  anche  gli  articoli  Ma- 
go e Strega.  F.  Z. 

SOSISTRATO.  tiranno  di  Siracusa,  il 
quale  discacciato  Agatoele,  ne  usurpò  il  po- 
tere, e divenne  assoluto  padrone  di  quella 
città,  esiliando  tutti  coloro  che  gli  davano  un 
qualche  sospetto.  Passò  quindi  in  Italia  a 
porre  assedio  a Reggio,  ina  attaccato  inopi- 
natamente da  Agatoele,  fu  obbligato  ad  im- 
barcarsi colla  sua  gente  e ad  abbandonare 
quell*  impresa.  Poco  dopo  quella  spedizione 
sfortunata,  Sosistrato  fu  forzato  a rinunziare 
alla  sovranità,  < quiudi  abbandonar  Siracusa. 
Con  esso  lui  furono  cacciati  più  di  seimila 
de*  principali  cittadini  venuti  in  sospetto  alla 
plebe,  di  avere  cioè  formalo  un  disegno  di 
abolire  la  democrazia  per  sostituirvi  l’oli- 
garchia. Sosistrato  e gli  esuli  ricorsero  ai 
Cartaginesi,  i quali  prontamente  abbraccia- 
rono la  causa  loro.  Ma  avendo  i Siracusa- 
ni richiamato  Agatoele.  questi,  preso  il  co- 
mando delle  truppe,  sgominò  e disfece  in 
breve  ora  le  forze  di  Sosistrato  e dei  Carta- 
ginesi, e da  quel  punto  la  storia  più  non  par. 
la  di  Sosistrato,  se  non  per  accennare  le  po- 
che* medaglie  d'  oro  e d*  argento  e 1*  uaica 
in  bronzo,  eh’  esistono  di  questo  tiranno  nei 
musei.  F.  Z. 

SOSPENSIONE.  In  diritto  canonico  la 
sospensione  è una  censura  o sentenza  per  la 
quale  un  ecclesiastico,  o a tempo  o per  sem- 
pre, vien  privato  dell*  esercizio  degli  ordini, 
de’ frutti  del  beneficio  e delle  funzioni  del 
suo  uffizio  o della  dignità.  Nei  canoni  aposto- 
lici la  sospensione  è detta  segregazione,  e un 
ecclesiastico  poteva  incorrerla  per  colpe  leg- 
gerissime, quali  Tessersi  beffato  di  un  cieco, 
d*  un  sordo  o d’uno  sciancato.  La  sospen- 
sione perpetua  era  detta  degradazione. 

Vari i gradi  aveva  la  sospensione:  talvolta 
privava  il  cherico  per  qualche  tempo  delle 
distribuzioni  che  facevansi  agli  ecclesiastici 
per  la  sussistenza  loro;  tal  altra  non  poteva 
esercitare  una  funzione  particolare,  conti- 
nuandogli l’esercizio  delle  altre;  tal  altra  era 
privato  di  tutte.  Per  ultimo,  quando  aveva 
commesso  qualche  delitto,  era  deposto  e ob- 
bligavasi  alla  pubblica  penitenza;  e quando 
non  vi  era  speranza  di  correzione,  veniva 
scomunicato.  Questa  disciplina  non  potè  man- 


tenersi nella  sua  severità  senonchè  fino  al 
quinto  secolo,  io  cui  le  rivoluzioni  avvenute 
la  resero  impraticabile.  S.  P. 

SOSPENSORIO.  V.  Cinto. 

SOSTANZA.  V.  in  fine  della  lettera. 
SOSTANZA  ALIMENTARE.  Ved.  Ali- 

MENTO. 

SOSTEGNO.  V.  Chiusi. 
SOSTITUZIONE  ( Diritto  civile).  Voce 
che  in  giurisprudenza  ha  due  distinti  signi- 
ficati che  non  devono  venir  confusi.  L'  uuo 
riguarda  la  disposizioue  del  testatore,  che 
dopo  d*  avere  istituito  il  suo  erede,  sul  timo- 
re che  questi  non  possa  o non  voglia  adire 
l’eredità,  nomina  un’altra  persona, che  sur- 
roghi l’erede  prima  nominato  subentrando- 
gli nell'  eredità.  L'  altro  si  riferisce  a quella 
disposizioue  del  testatore  che  vuol  far  passa- 
re i suoi  possedimeuti  da  uno  ad  uu  altro 
successore,  per  modo  che,  dopo  che  il  primo 
designato  ha  avuto  l’eredità,  debba  trasmet- 
terla al  secondo,  iodi  questo  ad  uu  terzo,  ec. 
La  prima  di  queste  due  specie  di  sostituzio- 
ni chiamasi  volgare , nome  datale  dal  diritto 
romano,  perchè  presso  i Romani  era  mollo 
in  uso,  oude  prevenire  il  caso,  facile  ad  av- 
venire, che  il  primo  erede  istituito  non  suc- 
cedesse nell*  eredita,  o perchè  premorisse  al 
testatore,  o perchè  rifiutasse  di  accettare  l’e- 
redità, o perchè  se  ne  rendesse  indegno.  E 
siccome  in  questi  due  ultimi  casi  il  fisco  im- 
padrouivasi  di  tutto  ciò  che  non  si  riceveva 
dall'  erede  o dal  legatario,  cosi  il  timore  di 
quest’evento  inducea  spesso  i testatori  alare 
queste  sostituzioni  volgari.  Ed  anche  il  caso 
di  rifiato  dell* eredità  per  parte  dell’erede 
portava  i testatori  a fare  questa  specie  di  so- 
stituzioni , perchè , prima  che  Giustiniano 
istituisse  il  benefizio  dell’  inventario,  gli  ere- 
di non  poteauo  che  accettare  o rinunciare  la 
eredità  puramente  e semplicemente;  la  dif- 
ficoltà di  conoscere  lo  stato  d'un  patrimonio 
(difficoltà  che  poneva  alla  necessità  di  accor- 
dare agli  eredi  anni  iuteri  perchè  si  deter- 
minassero, locchè  produeeva  molti  inconve- 
nienti) bastava  ad  indurre  molti  eredi  a ri- 
nunciare le  successioni  cui  veniano  chiamati. 

La  seconda  specie  di  sostituzione  è quella 
chiamata  nel  diritto  romano  fcdecommcsso  o 
fideicommisso,  perchè  la  relativa  disposizio- 
ne era  per  lo  più  concepita  in  termini  di  pre- 
ghiera che  il  testatore  faceva  al  suo  erede, 
di  restituire  cioè  l'eredità  o una  data  parte 
di  essa  alla  persona  o persone  cui  nomina- 
va, commettendo  alla  fede  di  esso  erede  T ad- 
empimento di  tale  disposizione.  E di  latti, 
a principio  questi  fedecommessi  dipendeva- 
no dalla  buona  fede  degli  eredi;  ma  iu  ap- 
presso diedesi  loro  la  stessa  forza  delle  altre 
disposizioni  testamentarie,  e ne  divenne  fre- 
quente l’uso  nou  meuo  di  quello  delle  costi- 
tuzioni volgari.  Secondo  il  diritto  romano, 
non  era  permess?  che  al  padre  di  potere  con 
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parole  dirette  ed  imperative  sostituire  al- 
tro erede  al  figlio  impuhere  e che  trovatasi 
sotto  la  patria  podestà;  locchò  costituiva  una 
terza  specie  di  sostituzione,  detta  pupillare. 
È questa  la  disposizione  d'  un  padre,  che  i- 
stiluisce  suo  erede  il  figlio  impuhere,  ed  a 
questo  sostituisce  un’altra  persona  pel  caso 
eh' esso  figlio  cessi  di  vivere  prima  d’ esser 
giunto  alla  pubertà.  Siffatta  sostituzione  pii» 
pillare  non  può  farsi  che  io  un  testamento,  in 
cui  il  padre  disponga  tanto  dei  beni  soni  prò— 
prii,  quanto  di  quelli  del  figlio  gravato  della 
sostituzione;  quindi  il  testamento  che  contie- 
ne  una  sostituzione  pupillare  equivale  a due 
testamenti,  uno  del  padree  l’altro  del  figlio; 
nè  può  un  padre  sostituire  pupillarmente 
se  con  comincia  dai  beni  proprii  (1. 1,  5,  dig. 
De  vuìg.  et  pupill.  substit.) 

Si  può  sostituire  non  solo  un  secondo  e- 
rede  io  mancanza  del  primo,  ma  anche  un 
terzo  in  mancanza  del  secondo,  e così  suc- 
cessivamente in  altri  gradi.  Il  primo  chiama- 
to dicesi  erede  istituito,  e gli  altri,  eredi  so- 
stituiti. C.  G. 

SOTIACO.  V.  Periodo. 

SOTTOVOCE.  Avverbio  che  usasi  nella 
musica  istromentale,  per  esprimere  che  quel 
dato  pezzo  dev'essere  sonato  in  modo  che 
la  voce  degli  stromenti  risulti  una  cosa  me- 
dia tra  il  dolce  ed  il  forte.  X-O. 

SOTTRAZIONE.  È la  seconda  operazio- 
ne dell*  aritmetica,  consistente  nel  levare  un 
numero  da  un  altro  numero  maggiore  e a 
trovare  con  esattezza  l'eccesso  onde  il  se- 
condo supera  il  primo.  11  numero  da  sot- 
trarsi dicesi  minuendo  o sottraendo  ; il  nu- 
mero da  cui  se  ne  sottrae  un  altro  si  appel- 
la diminutore,  e l'eccesso  del  secondo  sul 
primo  dicesi  differenza. 

SI  ovvie  sono  le  regole  della  sottrazione 
aritmetica  che  crederessimo  fare  un  torto  ai 
nostri  lettori  col  qui  riportarle.  Tutti  sauuo 
pure  come  la  divisione  nuli*  altro  è che  una 
sottrazione  abbreviala,  come  la  moltiplica- 
zione è una  semplice  somma  abbreviata  ; ned 
altro  è lo  scopo  dèlie  tavole  de*  logaritmi 
( Fed.  ) , se  non  di  operare  la  conversione 
delle  ultime  due  regole  aritmetiche  riducen- 
dole alte  due  prime.  — Per  eseguire  la  sot- 
trazione delle  frazioni,  esse  si  riducono  al 
medesimo  denominatore  e si  sottrano  i nu- 
meratori, sottoponendo  alla  differenza  il  co- 
mune denominatore. 

Non  è più  difficile  la  sottrazione  in  alge- 
bra. Quando  trattasi  di  monomii,  le  quanti- 
tà si  scrivono  di  seguito  cangiando  solo  il 
segno  del  minuendo  : poi,  se  v*  ha  luogo, 
fassi  la  riduzione.  Così , per  sottrarre  -f-  a 
ria  + b si  scrive  b — a,  e per  sottrarre  + b 
da  + a si  scrive  a --  b.  Quando  trattasi  di 
polinomii,  i termini  del  miuuendo  si  scri- 
vono sotto  i termini  simili  del  diminutore, 
solo  cangiando  i segni  delle  grandezze  da 


sottrarre,  ed  eseguendo  per  ultimo  la  ridu- 
zione, se  ha  luogo.  Se  non  v'  hanno  termi- 
ni simili,  tutto  si  riduce  allo  scrivere  la 
quantità  da  sottrarre,  di  cui  cambinosi  i se- 
gui, in  seguito  al  polinomio  da  cui  si  ope- 
ra la  sottrazione.  Cosi  sottraendo  ab  + eni 
— fg  da  nx  + nm — ast  si  ottiene  nx  + nm  — 
as — ab  — cm  + fg.  S.  P. 

SOUFFLOT  (Giacomo  Germano).  Ar- 
chitetto francese,  nato  uel  1714  a Trancy 
presso  Auxerre,  e morto  a Parigi  nel  1781. 
Datosi  all’ architettura,  visitò  l'Italia  ed  an- 
che l’Asia  Minore;  costrusse  a Lione  pa- 
recchi edifizii  notabili,  tru  gli  altri  il  grande 
ospitale;  indi  si  stabili  a Parigi,  ove  fu  am- 
messo membro  delle  accademie  d'architettu- 
ra e di  pittura,  ed  ottenne  la  carica  il’ inten- 
dente generale  delle  labhriche  della  corona. 
Diede  il  pisno  del  Panteone  (1757  ),  e dires- 
se fino  alla  sua  morte  la  costruzione  di  que- 
st’ edifizio,  cui  però  non  potò  elevare  che 
fino  all'  origine  della  cupola.  Subì  io  pro- 
posito di  questa  amare  critiche  e vive  con- 
traddizioni , che  avvelenarono  gli  ultimi 
suoi  giorni,  fe  ad  esso  pure  dovuta  la  Scuo- 
la di  diritto  Hi  Parigi.  Le  sue  opere  ed  i 
suoi  disegni  furouo  pubblicati  da  Dumont 
nel  1764  e 1781.  M.  B. 

SOULT  ( Nicoi.ò  Giovanni  di  Dio  ).  Du- 
ca di  Dalmazia,  maresciallo  e pari  di  Fran- 
cia, gran-croce  della  I.egion  d’onore,  e lun- 
gamente presidente  del  consiglio  dei  mini- 
stri e segretario  di  stato  al  dipartimento  del- 
la guerra,  nacque  a Saint-Arnans-la-Bastide  , 
nel  dipartimento  del  Tarn,  il  29  marzo  1759. 
In  età  di  16  anni  entrò  al  servigio  come  ar- 
ruolato volontario,  e nel  1791  era  già  passa- 
to per  tutti  i gradi  di  soli'  ufficiale,  quando 
formatisi  i battaglioni  di  guardia  nazionale 
destinati  ad  entrare  nell’  esercito,  fu  nomi- 
nato in  gennaio  1792  istruttore  del  primo 
battaglione  dell’  Alto-Heuo  , col  grado  di 
sotto-tenente.  Divenne  pochi  mesi  dopo  aiu- 
tante-maggiore, ed  io  tal  qualità  si  fece  no- 
tare dal  geuerale  Custine  allo  scontro  d*  O- 
herfelsheim  del  29  marzo  1793;  ed  ebbe  il 
comando  di  due  battaglioni  per  riprendere 
il  campo  di  Budentbal.  Io  agosto  successivo 
fu  nominato  capitano,  ed  addetto  dal  generai 
Hoche  allo  stato  maggiore  dell’esercito  del- 
la Mosella,  assistette  il  29  novembre  dell'an- 
no stesso  alla  battaglia  di  Kaiserslautern,  e 
ricevette  il  comando  di  un  distaccamento 
con  ordine  di  prendere  il  campo  di  Mars- 
thal,  locchò  ei  fece  togliendo  due  bandiere 
al  nemico.  Il  7 febbraio  1794  fu  nominato 
capo-battaglione,  e capo  di  stato  maggiore 
del  generale  Lefebvre.  Passò  il  14  maggio 
come  capo  di  brigata  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Jourdan  che  comandava  l’ esercito 
del  Nord,  ed  intervenne  il  16  giugno  alla 
battaglia  di  Fleurus.  Trovossi  a tutte  quelle 
datesi  finché  i Francesi  ebbero  conquistato 
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il  Belgio,  e la  ricompensato  col  grado  di  ge- 
nerale di  brigata  PII  ottobre  1794.  NelP  e- 
aercito  di  Sambra  e filosa  assicurò  colle 
sue  belle  manovre  il  buon  successo  della 
giornata  <P  Allenkircben  ; cooperò  efficace- 
mente alla  vittoria  di  Friedberg,  prese  parte 
attiva  a quella  di  Lieblingen,  ed  ottenne  il 
grado  di  generale  di  divisione  il  21  aprile 
1799.  Divenne  poi  la  Sviscera  il  teatro  dei 
suoi  successi.  Ebb'  egli  da  Masseoa  P incari- 
co di  porre  a dovere  i cantoni  di  Schwitz, 
Cri  ed  Unterwalden  eh'  erano  insorti  contro 
i Francesi  ; in  15  giorni  ei  li  sottomise  e pa- 
cificò il  paese.  In  marzo  1800  ebbe  Soult, 
come  luogotenente  di  Massena,  il  comando 
dell’  ala  destra  del  suo  corpo  d' esercito.  La 
campagna  di  qnell'anDO  intorno  a Genova 
fu  uno  dei  suoi  più  bei  titoli  di  gloria  milita, 
re,  e meriterebbe  d‘  essere  paratamente  de- 
scritta. In  un  terribile  scontro  ebb'  egli  una 
gamba  fracassata  da  uo  biscaglino,  per  cui 
cadde,  ed  i suoi  soldati,  credendolo  morto,  si 
ritirarono  lasciandolo  in  poter  del  nemico. 
Ma  un  mese  dopo  il  primo  console  riportò 
la  vittoria  di  Marengo,  ed  un  suo  aiutante  di 
campo  giunse  in  Alessandria  ad  annunciare  a 
Soult  la  sua  liberazione  ed  il  trionfo  dell'  e- 
sercito  francese.  Il  22  febbraio  1801  fu  chia- 
mato al  comando  dell’ esercito  del  mezzodì, 
ebe  occupar  doveva  la  penisola  di  Taranto 
fino  alla  pace  generale.  Dopo  il  trattato  d’A- 
mieos  ricondusse  le  truppe  in  Francia,  e lu 
nominato  uno  dei  quattro  generali  coman- 
danti la  guardia  del  consoli. 

In  agosto  1805  fu  eletto  Soult  comandante 
in  capo  del  campo  diS.  Omer.  All' organizza* 
lione  dell’  impero  fu  compreso  nella  prima 
promozione  di  marescialli  (19  maggio  1804) 
e Panno  seguente  (u  fatto  grand'  aquila  del- 
la Legion  cP  onore.  Nel  1805  ebbe  il  coman- 
do del  4.°  corpo  del  grand'  esercito.  Alla 
battaglia  d'  Austerlitz  comandò  con  gloria  il 
centro.  Nella  campagna  di  Prussia  diede 
Soult  nuove  prove  della  sua  bravura  ; ebbe 
parte  gloriosa  alla  battaglia  di  Jena  ; prese 
Lubecca  d*  assalto,  e lece  capitolare  Blùcber 
con  22000  Prussiani.  Alla  sanguinosa  batta- 
gli. di  Ejrlau  trovossi  impegnato  solo  con 
tutte  le  forze  nemiche,  e dopo  1*  azione  fu  e* 
gli  che  dissuase  l’ imperatore  di  ahbaodona- 
xe  il  campo  di  battaglia.  Prese  Koeuigsber- 
ga,  mentre  Napoleone  vinceva  a Friedland  ; 
e tante  belle  gesta  gli  valsero  il  titolo  di  du- 
ca di  Dalmazia. 

Nella  guerra  di  Spagna,  Napoleone  gli  die- 
de il  comando  del  secondo  corpo  d'  armata, 
ed  ei  vi  si  segnalò  pel  corso  di  cinque  sani 
colle  più  gloriose  imprese. 

Nel  1813  seguì  1*  imperatore  in  Sassonia, 
e , ucciso  a Lulzen  il  maresciallo  Bessières, 
Soult  Io  surrogò  nel  comando  supremo  del* 
la  guardia  imperiale  ; alla  battaglia  di  Bau* 
txen  comandava  il  centro  dell*  esercito  fran- 


cese. — Entrati  gli  alleati  io  Francia,  coJ 
stretto  Soult  a ritirarsi  , disputò  il  terreno 
a passo  a passo  , ed  a Tolosa  fortificossi  io 
modo  formidabile , ma  non  avea  che  22000 
uomini  quando  Wellington  lo  attaccò  con 
80000  Inglesi  e Portoghesi  ; la  battaglia 
di  Tolosa  ( 10  aprile  1814  ) fu  1*  ultimo 
trionfo  per  le  armi  francesi:  gl’ laglesi  vi 
perdettero  quasi  10000  uomini  e Soult  o- 
però  la  sua  ritirata  sopra  Castel  - Naudary 
seuz’  aver  perduto  un  sol  cannone.  Colà  ei 
riseppe  gli  avvenimenti  di  Parigi  ed  il  ristabi- 
limento dei  Borboni  ; il  duea  d*  Angonléme 
ricevette  la  sua  sommissione. 

Qualche  tempo  dopo,  Soult  comandò  la 
terza  divisione  militare,  e fu  chiamato  al  mi- 
nistero della  guerra.  Nei  Cento  giorni.  Na- 
poleone lo  creò  pari,  e gli  diede  le  funzioni 
di  maggior  - generale  dell’  esercito.  Dopo  la 
battaglia  di  Waterloo,  Soult  si  ritirò  in  Lìn- 
guadoca , nella  sua  terra  di  Saiut-Araam. 
Nel  1820  Luigi  xvm  gli  restituì  il  bastone  di 
maresciallo,  ed  il  5 novembre  1827  Carlo  x 
lo  nominò  pari  di  Francia.  Nel  gabinetto 
LafHtte  ( novembre  1830  ),  Soult  sostituì  il 
maresciallo  Gerard  uel  ministero  della  guer- 
ra. Alla  formazione  del  gabinetto  11  ottobre 
1832  ebbe  col  detto  ministero  la  presidenza 
del  consiglio,  lu  giugno  1838  rappresentò  la 
Francia  alla  coronazione  della  regina  Vitto-  ■ 
ria,  come  ambasciatore  straordinario  ; lor- 
chè  fu  per  lui  un  perpetuo  trionfo,  venendo 
egli  colà  vivamente  acclamato  ovunque  pre- 
sentavasi  o passava.  Nel  ministero  del  20  ot- 
tobre 1840  ripigliò  la  presidenza  del  consi- 
glio ed  il  portafoglio  della  guerra,  e non  ne 
uscì  che  nel  1846,  epoca  in  cui  rinunciò,  in 
riguardo  all’ avanzata  sua  età  , le  funzioni 
di  ministro  della  guerra,  ritenendone  soltan- 
to, ed  anche  più  di  nome  che  di  fatto,  la  pre- 
sidenza. M.  B. 

SOVERO.  Specie  di  piante  fanerogame, 
dell*  ordine  polimorfo  delle  amenlacee , della 
famiglia  della  cupolifcrc , e del  genere  quer- 
cia, il  qucrcus  suber  di  Lioueo.  detta  anche 
subero , sughero  e unterò.  Ha  molta  so- 
miglianza coll’ elee,  qucrcus  ilcx  Lin.,  da 
cui  però  distinguesi  facilmente  per  la  gros- 
sezza considerabile  della  parte  erbacea  della 
sua  corteccia,  cb*  è fuogosa  ed  elastica,  ed  fe 
propriamente  la  sostanza  conosciuta  col  no- 
me di  sovero  o sughero.  Le  sue  ghiande  so* 
no  dolcigne  e sufficientemente  buone  a man- 
giarsi, e di  fatto  in  Ispagoa  e nel  mezzodì  del- 
la Francia  mangiansi abbrustolite. — La  quer- 
cia sovero  cresce  spontaneamente  nell’Euro- 
pa meridionale  ed  in  Barberia;  è comunissi- 
ma in  Ispagoa,  contrada  che  somministra 
quasi  da  se  sola  il  sovero  pel  consumo  del- 
l'Europa ; anche  in  Francia  trovasi  abbon- 
dantemente iu  Linguadoca , Provenza,  ec; 
Gl’  individui  di  questa  specie  sono,  in  gene- 
rale , isolali  e non  uniti  iu  selva;  riescono 
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segnatamente  nei  terreni  asciutti  e sassosi  e 
nelle  aride  sabbie  ; non  mai  s*  incontrano  nei 
terreni  tostanti  osi  e profondi. 

La  raccolta  del  sovero  non  si  fa  che  ogni 
otto  o dieci  anni  : a tal  uopo  fendesi  la  parte 
esterna  della  corteccia,  che  staccasi  con  dili- 
genza, non  levando  che  1*  epidermide  e I*  in- 
voglio erbaceo,  lasciando  intatti  gli  strati 
corticali  ed  il  libro,  la  cui  presenza  è indi- 
spensabile perchè  1'  albero  non  perisca  ; ma 
in  tal  modo  può  farsi  una  dozzina  di  raccol- 
te di  sovero  sullo  stesso  albero  senza  farlo 
perire.  Allorché  le  querce-soveri  sono  state 
cosi  scortecciate,  presentano  un  singolarissi- 
mo aspetto,  a motivo  della  liscezza  della  lo- 
ro superficie,  che  lassi  di  colore  rosso  più  o 
meno  carico. 

Il  sovero  è adoperato  in  molti  usi  della 
domestica  economia  , facendosene  segnata- 
mente  turaccioli  per  bottiglie  ed  anche  per 
recipienti  di  maggior  dimensione  ; la  sua 
leggerezza  lo  fa  galleggiare  sull'  acqua,  onde 
i pescatori  ne  fanno  grand*  uso  per  sostene* 
re  a galla  le  reti.  Fassi  anche  una  specie  di 
corsaletti  che  facilitano  sommamente  il  nuo- 
to, sostenendo  a galla  chi  u*  è rivestito.  Ah- 
bruciato  iu  vasi  chiusi  dà  il  nero  di  Spa- 
gna, adoperato  in  tintura.  Se  ne  confezioua- 
uo  varii  stromenli  chirurgici  e segnatamente 
pessarii.  Siccome  è impermeabile  all'acqua, 
serve  bene  per  suole  che  guarentiscono  i 
piedi  dall*  umidità.  E gli  entomologi  guerci- 
scouo  di  sottili  lamine  di  sovero  il  fondo  del- 
la loro  busta,  oude  fissarvi  cou  facilità  gl’  in- 
setti. 

Esaminato  il  sovero  chimicamente,  e trat- 
tato suceessivameute  coll*  acqua  e coll'al- 
cool, vi  si  rinvennero  parecchi  principii  co- 
loranti, dell*  acido  gallico  , delle  sostanze  re- 
sinose, alcuni  sali  a base  di  ferro  e di  calce, 
e segnatamente  due  sostanze  particolari,  che 
vennero  denominate  ccrina  e suberina;  la 
prima  è così  detta  perchè  vi  si  nolauo  alcune 
analogie  colla  cera  ; la  suberina  poi  è il  pro- 
prio tessuto  del  sovero,  e,  mediatile  I'  azio- 
ne dell*  acido  nitrico,  produce  un  acido  spe- 
ciale, ch'ebbesi  il  nome  di  acido  suberico. 

Xo. 

SOVRANITÀ*.  Il  vocabolo  sovranità  ser- 
ve io  generale  a designare  la  qualità  o il  ti- 
tolo iu  forza  del  quale  un'  autorità  o uu 
principio  sono  assolutamente  veri  , assolu- 
tamente obbligatorii.  lo  senso  più  ristretto, 
essa  significa  il  diritto  e il  potere  d’  obbliga- 
re e d*  uupor  dei  doveri. 

La  sovranità  è di  due  specie,  assoluta  e 
relativa  : la  prima  non  appartiene  che  a Dio, 
anzi  è Dio  medesimo,  essere  potentissimo, 
dotato  di  sovranità  eterna,  influita,  illimitata, 
dinanzi  alia  quale  tutto  nel  creato  è dovere 
ed  obbedienza,  fresia  assoluta,  infinita,  e- 
terna  sovranità  cui  concepiamo,  come  con- 
cepiamo Dio,  senza  intenderla,  non  può  per 
lincici , Voi.  IX,  Parte  II,  Jasc.  241. 
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certo  appartenere  all*  uomo,  la  cu^ sovranità 
è necessariamente  finita,  contingente,  relati- 
va, come  c 1*  umanità,  corn*  è 1’  uomo.  Essen- 
do quindi  la  sovranità  relativa  , finita  e con- 
tingente, ne  segue  di' essa  debb*  essere  ac- 
cettata. Non  v'  ha  in  essa  realtà  se  nou  a 
questa  condizione  ; sicché  il  limite  suo  è la 
libertà,  limite  relativo,  contingente  e condi- 
zionale com’  è la  potenza  da  esso  limitata  o 
legittimata,  limite  da  cui  uessuu  potere  sulla 
terra  potè  sottrarsi. 

Limitandosi  solo  a opporre  tra  loro  i due 
atti  della  sovranità  e dell*  accettazione,  si 
pongono  due  soli  de*  termini  del  problema, 
che  trattasi  di  risolvere,  e nou  si  vede  ia 
tal  caso  che  l'impossibilità.  Ora  esiste  un 
terzo  termine,  che  non  si  calcola,  di  cui  non 
aucura  parlammo,  e questo  è proprio  il  ter- 
mine di  rapporto  e il  mezzo  della  soluzio- 
ne. Poche  parole  basteraouo  all*  uopo. 

Prima  d'  ogni  atto  umauo  o di  accettazio- 
ne, v*  ha  tra  gli  uomini  qualche  cosa  cou- 
venuta  e Ammessa  da  tutti,  sì  dal  sovrano 
che  dal  suddito;  v*  ha  una  certa  comunità 
di  principii,  di  credenze  e di  dottrine  che 
è frutto  dell*  educazione  e retaggio  prezio- 
sissimo de’  nostri  maggiori.  È questo  un 
fondo  d'  intelligenza  comuue  in  cui  tutti  ab- 
biamo la  parte  nostra,  o piccola  o grande, 
in  proporzione  dell'  istruzione  da  uoi  acqui- 
stata. Quiudi  tra  noi  lutti  uua  comunità  di 
idee,  una  coscienza  comune,  tendenze  simi- 
li fino  a uu  certo  puuto,  campo  iu  cui  si 
esercitano  e s' incontrano  la  sovranità  e l'ac- 
cettazione. 

Ora  , non  esistettero  finora  tra  gli  uomi- 
ni che  due  specie  di  comunità  generali  co- 
me I*  indicata  ; quella  per  cui  tutti  si  rico- 
noscono quali  membri  d'  uu  grau  corpo  che 
è l'umanità;  l'altra  per  cui  si  riconoscono 
quali  cittadini  dello  stato  medesimo.  (Queste 
line  spezie  di  comunità  poggiano  su  due  or- 
dini d*  idee  e di  credenze  distinti,  ma  non 
contradditlorii. 

Il  sistema  di  credenze  e d’ idee  comuni  a 
tutti  gli  uomini  è evidentemente  la  conoscen- 
za di  quanto  riguarda  i rapporti  loro  coi 
proprii  simili , e » rapporti  loro  colla  na- 
tura e eoo  Dio.  Essa  è la  conoscenza  della 
legge  inorale,  eh*  è la  sola  universale,  la  so- 
ia che  possasi  logicamente  considerare  co- 
me anteriore  ad  ogni  impero;  perchè  senza 
di  essa  non  s*  intende  eome  una  società  pos- 
sa essere  non  solo  fondata,  ma  neppure  ima- 
ginata  ; essa  iufme  è la  sola  che  aia  d*  isti- 
tuzione divina.  Cosi  ella  forma  il  terreno 
che  produsse  e in  cui  furouo  accettati  i grao- 
di  atti  di  sovranità  che  riguardavano  più  di 
un  popolo  o d*  oua  nazione,  e iodirizzavansi 
a tutta  l*  umanità.  Ella  pure  è il  terreno  in 
coi  qaesti  atti  hanno  la  maggiore  autorità; 
perchè  con  questa  base  la  sovranità  finita, 
contingente  e relativa  dell*  uomo  partecipa 
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più  immediatamente  dell*  autorità  e della  ve- 
rità della  sovrauità  assolata. 

Dopo  la  morale,  il  più  largo  principio  di 
sovranità  esistente  tra  gli  nomini  è il  princi- 
pio nazionale,  il  quale  talvolta  legando  abi- 
tazioni, interessi,  lingua  e costumi  comuni, 
o,  più  generalmente,  unendo  le  volontà  e gli 
atti  degli  uomini,  li  costituisce  in  società. 

Detto  così  in  generale  della  sovranità  u- 
roana,  diamo  un  breve  cenno  delle  diverse 
dottrme  riguardanti  la  sovranità  medesima. 

Presso  gli  antichi  non  v’  avea  che  una  so- 
vranità assoluta,  quella  di  Dio  supremo,  au- 
tore e padrone  di  tutti  gli  esseri  e di  tutte  le 
cose.  Autorità  simile  si  attribuiva  alla  legge 
morale  che  riguardavasi  come  una  rivelazio- 
ne della  sua  voloutà.  11  dovere  d* interpreta- 
re e d*  applicare  questa  volontà  apparteneva 
ad  una  famiglia,  aa  una  tribù,  ad  una  casta  o 
ad  una  nazione,  edera  un  diritto  che  tras- 
meltevasi  come  retaggio  di  padre  in  figlio. 
Tale  era  la  credenza  degli  Ebrei,  e,  nelle 
tenebre  dell*  idolatria,  anche  degli  Indiani. 
Come  conseguenza  e come  decadenza  della 
anzidetta  dottrina  ritener  devesi  quello  che  la 
tradizione  ci  conservò  sul  principio  di  sovra- 
nità presso  i Greci.  Qui  la  veggiamo  attribui- 
ta ad  una  famiglia  considerata  come  retta  di- 
scendente d*  un  Dio,  ad  una  frazione  di  po- 
polo, o ad  un  popolo  intero  in  cui  essa  è e- 
reditaria.  A tal  pretesa  riferir  si  dee  quella 
creJenza,  sì  altamente  impressa  nell*  antica 
società,  ad  un  diritto  legittimo,  che  ogni  cit- 
tà, ogni  popolo  si  attribuiva  , di  dominare 
gli  altri  uomini  e gli  altri  popoli.  Da  tal  cre- 
denza emana  il  diritto  del  padrone  sullo 
schiavo,  del  Greco  sul  barbaro  ; da  essa  per 
ultimo  emana  la  dottrina  del  diritto  di  con- 
quista o dei  diritto  della  forza.  Quanto  ab- 
biati» detto  pei  Greci  tanto  vale  eziandio  pei 
Romani  e per  tutti  gli  altri  popoli  anteriori 
alla  luce  dell*  Evangelo. 

V’  ebbero  per  certo  altre  opinioni  sulla 
sovranità  ne'  popoli  antichi,  ma  come  esse 
furono  puramente  filosofiche  o piuttosto  im- 
plicite che  esplicite,  così  le  passeremo  sotto 
silenzio. 

Il  cristianesimo  per  molti  riguardi  mutò  la 
dottrina  della  sovranità.  La  sovranità  assolu- 
ta restò  attributo  di  Dio:  ma  quanto  alla  u- 
111  aua,  essa  fu  distinta  in  spirituale  e tempo- 
rale. La  seconda  non  cambiò  da  quel  ch’era 
in  avanti  ; la  sovranità  spirituale  invece  non 
lu  più  nè  individuale  nè  ereditaria,  ma  ap- 
partenne alla  Chiesa. 

Non  è nostro  scopo  qui  occuparci  delle 
dissensioni  avvenute  nel  medio  evo,  aventi 
per  fine  di  determinare  i limiti  e le  relazioni 
delle  due  autorità,  spirituale  e temporale . 
diremo  solo  che  queste  lotte  riuscirono  di 
vantaggio  immenso,  facendo  sì  che  I'  una 
noniuvadesse  il  rampo  dell*  altra,  ma  una 
servisse  all’altra  di  equilibrio. 


E questo  equilibrio,  sempre  mantenuto 
nell'  Europa  cattolica,  scosso  ne'  disordini 
del  secolo  decimoqoinlo,  fu  rotto  del  tutto 
nel  seguente,  in  cui  il  protestantismo  svelse 
parte  de’  popoli  cristiani  dal  centro  di  disci- 
plina spirituale  e ruppe  1‘  unità  europea. 
Non  intendiamo  già  per  uhità  europea  uoa 
unioue  risultante  da  qualche  legame  mate- 
riale ; ma  intendiamo  un'  autorità  comune, 
uu  principio  comune  che  nelle  discussioni 
tra  popoli,  formasse  una  legge  di  giustizia, 
aprisse  una  via  di  conciliazione,  e ne'  trat- 
tati servisse  di  garanzia.  Quando  parte  dr 
Europa,  da  Lutero  sedotta,  tolse  la  sovra- 
nità alla  fede  e la  concesse  alla  ragione  in- 
dividuale, svanirono  tutti  questi  elementi  di 
couciliazioni  ; per  le  relazioni  di  popolo  a 
popolo  altro  appoggio  non  v'  ebbe  che  i 
costumi  e più  aucora  gl’  interessi  ; niente 
più  v*  ebbe  di  fermo,  niente  assolutamente 
obbligatorio , niente  incontestabile  su  cui 
appoggiar  potessero  in  pace  i diritti  degli 
Stati  e i diritlti  de*  principi.  Quindi  alcuni, 
tra*  partigiani  dell'errore,  indarno  cercaro- 
no una  base  di  sovranità  che  indipendente 
fosse  dalla  religione  ; di  una  sovranità  cioè 
che  potesse  accomunarsi  a popoli  che  non 
ammettessero  la  stessa  comunione  religio- 
sa. Tutti,  qual  più  qual  meno,  i setlarii  si 
dilungarono  dal  vero.  Ma  la  politica  non  at- 
tese le  conclusioni  de'  dotti  per  dare  la  sua 
sul  principio  della  sovranità,  eh*  essa  appog- 
giò sul  fatto  esistente,  guarentendolo  e di- 
chiarandolo possessione  ereditaria  : principio 
stabilito  in  Europa  da'  trattali  di  Vestfalia. 
Si  produssero  quindi  altrettante  varietà  mo- 
rali quante  erano  le  sovranità  relative  esi- 
stenti in  Europa.  Quindi  troviamo  a quel 
tempo  la  sovranità  in  mano  a repubbliche, 
come  Veoezia,  la  Svizzera,  l'Olanda;  altro- 
ve apparteneva  a un  governo  parlamentario, 
come  in  Inghilterra;  altrove,  come  io  Fran- 
cia, ad  una  monarchia  pura  ; altrove  a co- 
muni, come  nelle  città  anseatiche,  ec. 

Non  tardarono  a farsi  sentire  alcune  del- 
le differenze  le  quali  conseguir  dovevano 
da  siffatta  costituzione.  1 teorici  si  divisero 
in  due  scuole  principali  rimpetto  alla  poli- 
tica che  poneva  il  principio  del  fatto  , la 
scuola  cattolica  e la  protestante  ; la  prima 
manteneva  la  dottrina  antica,  la  seconda  ac- 
campava una  nuova  dottrina  della  sovranità 
conforme  al  suo  torto  principio,  la  dottri- 
na della  sovrauità  della  ragione.  La  diversi- 
tà di  queste  dottrine  aumentò  nel  secolo 
seguente  e specialmente  verso  la  fine  di  es- 
so. L*  uomo , in  balia  della  sua  fiacca  ra- 
gione, volle  statuire  la  sovranità  qua  e là 
secondo  che  il  capriccio,  il  fanatismo,  1*  em- 
pietà dirigeva  i suoi  pensamenti.  Tale  e tan- 
to disordine  provenne  pef  certo  dallo  sprez- 
zo mostrato  pel  principio  unico  e vero  di 
ogni  sovranità  da  noi  segnalato  in  principio 
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di  quello  articolo,  e dal  quale  dipender 
deve  qualunque  società  umana  bene  costi- 
tuita. S-a. 

. SPA.  Città  del  Belgio,  nella  provincia  e 
circondario  di  Liegi,  a 27  chilometri  S,  E.  da 
questa,  e 11  da  Vender»,  capoluogo  di  can- 
tone, io  riva  alla  Vese.  tra  alte  inoutagne 
dirupate  e pittoresche.  È beo  fabbricata  do- 
po l'incendio  che  soffri  nel  1807;  possiede 
teatro,  sala  da  ballo,  e case  di  giuoco  e di 
unione  pei  forastieri,  quasi  tutti  di  distinzio- 
ne, che  nella  bella  stagione  vi  accorrono  a 
prendere  le  sue  acque  minerali,  ferruginose, 
fredde,  state  scoperte  nel  secolo  xiu.  La  sor- 
gente più  celebre  e più  frequentata,  eh*  è 
quella  di  Pouhou,  trovasi  all’  ingresso  della 
città,  sulla  piazza  del  mercato;  se  n’  esporta- 
no all*  estero  oltre  130000  bottiglie  all’anno. 
Le  popolazione  di  Spa  è di  3600  abitanti,  che 
8*  occupano  industriosamente  nel  fabbricare 
articoli  di  legoo  e di  latta  inverniciati,  di  cui 
fanno  attivo  commercio. 

Le  aeque  di  Spa  hanno  un  cerio  sapore 
piccante,  acidetto,  ferruginoso;  sono  spumo- 
se. rilucenti  ed  alquanto  tinte  dall’acido  gal- 
lieo;  il  loro  sedimento  produce  macchie  fer- 
ruginose sui  paonilini;  esposte  all'aria  libera 
copronsi  d*  una  certa  pellicina  radiata.  Dal- 
l'analisi fattane  da  Bergmauti  risulta  che  ogni 
venti  once  di  queste  acque  contengono  2 gra- 
ni di  carbonato  di  calce,  4 grani  di  carbona- 
io di  magnesia,  2 grani  di  carbonato  di  so- 
da, 1/3  di  grano  di  muriato  di  soda,  1/2  di 
grano  di  carbonato  di  ferro,  e 5 volte  il  loro 
volume  di  gaz  acido  carbonico.  Ve  ne  so- 
no sei  sorgenti,  chiamate  Pouhon , Gerntu 
etère,  Sauvenière , Groisbeeck,  Tonnelet , 

//  arroti  l®  due  prime  segnatamente  furono 
scoperte  da  lunghissimo  tempo.  Sono  queste 
acque  le  più  rinomate  d*  Europa;  si  vautano 
molto  contro  la  nefrilide  cronica,  le  affezioni 
calcolose  dei  reni  e della  vescica,  gli  scoli 
mucosi  dalla  vagina  e dall’utero,  la  debolez- 
la  dell*  apparecchio  digerente,  la  clorosi,  i 
catarri  cronici  della  vescica,  gl*  ingorghi  del 
fegato,  della  milza,  ec.  C.  G. 

SPADA.  Il  vocabolo  spada  proviene  dal 
greco,  nella  qaal  lingua,  secondo  Diodoro 
Siculo,  fu  portalo  forse  da'  Galli  sacratisi  al 
servigio  di  alcuni  stati  greci.  Sotto  questo 
nome  comprendiamo  tutte  le  varietà  della 
spada.  Cioè  la  spada  propriamente  detta,  la 
daga,  la  sciabola  o scimitarra,  lo  spadone  e 
Io  spadino,  adoperate  tutte,  tranne  I*  ultimo, 
in  guerra. 

La  spada  èia  più  semplice  arma  di  offesa, 
e 1 uomo  se  ne  servì  dalla  più  alta  antichità 
e assai  prima  della  scoperta  del  ferro.  Le 
principali  parti  che  Ja  compongono  sono  il 
pome,  J*  elsa,  la  impugnatura  e la  lama.  Le 
prime  possono  essere  di  qualunque  metallo 
e incastonale  anche  di  pietre  preziose,  I*  ul- 
tima è comunemente  a acciaio,  talvolta  da- 
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maschinata,  cioè  variegata  di  lavori  e strisce 
azzurre.  La  lama  sua  fu  per  luogo  tempo  di 
bronzo;  uua  parte  di  ferro  e cinque  di  rame 
fuse  insieme  formavano  la  materia  della  spa- 
da romana;  quella  della  fanteria  era  corta, 
Seuza  punta  e tenevasi  appesa  al  parazonio. 
Quando  si  cominciò  a scavare  il  ferro,  I*  uso 
della  spada  diventò  universale.  In  latino  en- 
fi* è un’arma  sì  a punta  che  a taglio; gladius 
invece  uno  stocco  od  arnia  puntuta;  ensis 
falcalus  poi  valeva  sciabola  0 spada  ricurva, 
i celeri  di  Komolo  portavano  una  lunga  scia- 
bola puntuta;  i pedoni  romaui  imitarono  la 
daga  spaguuola  , sciabola  corta  a lama  dirit- 
ta e piatta.  1 popoli  detti  barbari  da'  Romaui, 
come  i Persiani,  i Germani,  i Galli  portava- 
no la  spada  sì  in  tempo  di  pace  che  in  tempo 
di  guerra,  ed  auche  ne’  festini,  nelle  cere- 
monie  religiose,  nelle  feste  pubbliche.  Inve- 
ce 1 Greci  e i Romani  non  portavano  spada 
che  in  tempo  di  guerra. 

La  spada  de*  Germani  e de*  Franchi  era 
una  sciabola  rozza,  poco  lunga,  senza  punta 
e a due  tagli;  i Celtiberi,  a detta  di  Polibio, 
avevano  spade  eccellenti,  perchè  fornite  di 
forte  punta,  davano  gran  colpi  di  punta  , e 
tagliavano  dai  due  lati.  Dopo  le  battaglie  di 
Annibaie,  la  spada  spagnuola  portavasi  dagli 
astarii  a destra,  e la  cavalleria  romana  por- 
tava alla  sinistra  la  spada  lunga.  Nella  deca- 
denza dell'impero  portavausi  a sinistra  lun- 
ghe spade,  e spesso  i soldati  ne  avevano  due, 
uua  corta  e alla  destra,  lunga  un  palmo  o do- 
dici pollici;  l'altra  lunga  e a sinistra:  la  pri- 
ma dicevasi  semispatha  o pugio  o gladiolus , 

Ih  seconda,  ensis,  gladius,  spalha.  Gli  Unni 
nel  quinto  secolo  introdussero  iu  Europa  la 
scimitarra.  Non  diremo  delle  spade  che  re- 
gnarono nel  medio  evo,  nelle  quali  non  vi  fu 
uniformità;  in  esse  vigeva  la  bizzarria  del  pa- 
drone. Gli  Svizzeri  avevano  due  spade,  una, 
detta  spadone,  portavasi  sul  dorso  e mercè 
una  coreggia  altaccavasi  alle  spalle;  le  altre 
spade  portavansi  pendenti  da  uu  cinturone. 
Ricorderemo  per  ultimo  che  i guerrieri  del 
Messico,  quando  fu  scoperta  l'America,  ave- 
vano spade  con  lame  di  legno. 

La  spada  usata  in  tempo  di  pace  da*  ma- 
gistrati variò  assai  di  forma;  finalmente  quel- 
la adottata  al  presente  è uno  spadino  a lama 
più  o meno  stretta  che  appendesi  al  fianco 
sinistro  ne*  giorni  di  parata.  V'ba  poi  anche 
la  spada  di  scherma  che  variò  in  mille  guise, 
come  quelle  da  guerra,  ed  è facile  convin- 
cersene osservando  quelle  che  esistono  uei 
musei. 

Del  genere  delle  spade  è anche  lo  stocco, 
del  quale  dobbiamo  dire  a suo  posto. 

S.  P- 

SPADA  (Ordine  della).  Credesi  fondato 
da  Gustavo  Vasa,  ma  non  se  n'  ha  memoria 
che  dal  1748  in  coi  fu  restaurato  da  Federi- 
co 1.  Con  esso  si  premiano  le  splendide  azio- 
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ni  e luoghi  servigli  sotto  i vessilli.  Gli  «tatù- 
ti  vennero  di  seguito  riformati  nel  1774,  nel 
1798  e nel  1814.  fe  composto  di  cinque  clas- 
si: i commendatori  gran  croci,  i commenda- 
tori,  i cavalieri  gran  croci  di  prima  classe,  i 
cavalieri  gran  croci  di  seconda  classe,  e infi- 
ne i semplici  cavalieri.  Hanno  tutte  le  classi 
pensioni  proporzionali. 

La  gran  decorazione,  che,  ne'giorni  di  pa- 
rata, è appesa  ad  un  collare,  d’  ordinario  è 
unita  ad  un  nastro  giallo  scuro,  variegato  di 
azzurro  che  va  dalla  spalla  destra  alla  sini- 
stra; per  quelli  di  prima  classe  la  piastra  è 
una  stella  d'argento  angolata  a corone  d'oro; 
quelli  di  seconda  portano  il  gran  cordone, 
ma  con  una  croce  più  piccola,  e iuvece  di 
piastra,  una  spada  d'  argento  colla  punta  in 
alto. 

La  croce  dell'  ordine  è d'oro,  ad  otto  pun- 
te unite  da  spade,  smaltata  di  bianco  e ango- 
lata a corone  d*  oro;  al  centro  uno  scudetto 
d*  azzurro  con  sovrapposte  da  un  lato,  le  ar- 
mi di  Svezia,  dall'altro  una  spada  a palo  la 
cui  punta  è cinta  da  una  corona  d'alloro,  rol- 
la  leggenda:  Pro  patria.  S.  P. 

SPADA  (Cavalieri  della)  o Portaspa- 

DA.  V.  PORTASPADA. 

SPAGNA.  V.  Penisola  Iberica. 
SPAGNUOLA  (Lingua  e Letteratura). 
èssendo  i primi  abitatori  di  Spagna,  ad  o- 
stro  gl'  lberi  , a borea  i Cautabri  , forse  la 
lingua  loro  fu  un  dialetto  della  celtica;  tan- 
to più  che  gli  Spaguuoli  per  tempo  uniron- 
si  a celtiche  popolazioni  e si  dissero  Celtibe- 
ri.  La  primitiva  lingua  svanì  nelle  seguite 
occupazioni  de’  Romani  e de'  Germani,  trao- 
rte  forse  nella  parte  maestrale  di  Spagna  , 
dove  airone  famiglie  caotabriche,  da'  Pire- 
nei difese,  seppero  meglio  conservare  i co* 
stomi  e la  lingua  loro  da  straniero  mescu* 
glio.  Da  questi  discendono  gli  odierni  Ra- 
schi, la  cui  lingua  detta  basca  dagli  stranie- 
ri, escuara  da'  nazionali,  parlata  dal  popolo,  è 
conservata  eziandio  ne’canti  popolari.  Taluni 
cercarono  costruire  grammaticalmente  il  ba- 
sco, ridurlo  a regole  lessigrafico-elimologich»», 
raccogliere  i delti  canti  popolari.  Pochissime 
e parole  basche  o celtiche  trovami  poi  uella 
lingua  spagnuola  propriamente  detta. 

La  lingua  spagnuola,  come  tutte  le  altre  ro- 
mane moderne,  formossi  dalla  lingua  romana 
rustica.  Questa  lingua  fu  importa  dagli  Spa- 
gnuoli  nel  sesto  e settimo  secolo  a‘  popoli 
Germani  che  signoreggiavano  la  penisola  ; 
e invece  vennero  accettati  dagli  Spaguuoli 
alcuni  elementi  germanici,  e dopo  la  caduta 
di  don  Rodrigo  e l' invasione  degli  Arabi  ac- 
colti furono  non  pochi  elementi  arabici  ; di 
che  a poco  a poco  si  formò  tra*  cristiani  una 
lingua  nuova  che,  ritenuta  in  massima  parte 
la  magniloquenza  Ialina  , in  pochi  vocaboli 
e lettere  attemperando  alla  tedesca  robustez- 
za, in  altri  alla  versatilità  e alle  aspirazioni 


dell'  arabo  quanto  alla  pronuncia  d'altre  lette- 
re e quanto  a’  termini  di  arti  e di  scienze  e 
commercio,  se  ns  formò  una  lingua  che  a 
poco  a poco  dirozzata  , a*  tempi,  di  Carlo 
Quinto  e di  Fdippo  Secondo  giunse  ad  al- 
lo splendore.  Abbandonati  i vari  dialetti 
spaguuoli,  venne  come  lingua  scritta  adotta- 
to il  casigliano  , essendoché  i Casigliani 
formassero  come  il  nucleo  della  nazione. 

La  lingua  spagnuola  gareggia  si  in  sono- 
rità e in  ricchezza  come  per  forza  e maestà 
coll’ italiana;  in  chiarezza  e purezza  emula  la 
francese;  in  dolcezza  ed  espressione  egua- 
glia il  portoghese,  di  cui  non  hai  suoni  na- 
sali e sibilanti.  Essa  parlasi  in  tutte  le  co- 
lonie spagnuole  e in  tutte  le  repubbliche  a- 
niericane,  che  un  tempo  dalla  Spagna  dipen- 
devano. 

Oltre  il  casigliano  , la  lingua  BpagouoU 
Ita  altri  due  dialetti  : il  galiziano , affine  al 
portoghese,  ed  il  catalanovalenzano  che  av- 
vicinasi al  provenzale  di  cui  può  ritenersi 
un  ramo.  In  ambi  i dialetti  si  lianoo  libri. 

La  letteratura  spagnuola,  nel  primo  perio - 
do,  va  dal  primo  romanzo  casigliano  detto 
Poema  del  Cid.  della  metà  del  secolo  duo- 
decimo, fino  a'  tempi  di  Giovanni  il  di  Casti- 
glia.  Questo  periodo,  oltre  il  poema  del  Cid, 
è ricco  di  leggeude  popolari  e di  romanze, 
come  quelle  de'  santi,  I'  epopea  cavallere- 
sca di  Alessandro  Magno  , alcuue  cronache 
rimate,  libri  composti  quasi  tutti  o iu  istrofe 
alessandrine  mouorime  o ne'  ritmi  nazionali 
di  redondigtie.  Nel  secolo  decimoquarto 
vengono  le  epopee  romanzesche  di  Carlo- 
magno  e de*  suoi  paladini,  e i romanzi  dei 
giullari  ( joglares  ) , alcuni  scritti  legali  o 
scientifici  di  Alfonso  il  Saggio,  i didattici  di 
Saucio  iv  il  Bravo,  e il  conte  Lucanor , col- 
lezione d'apologhi  in  prosa  dell'  infante 
Don  Juan  Manuel,  morto  nel  1547.  Non  ini- 
mureremo  nel  ricordare  I*  arciprete  Juau 
Ruiz  poeta,  morto  verso  il  1551,  >1  poeta- 
cronachista  Lopez  de  Ayala,  J Nuuez  di 
Villason  ed  altri,  nè  il  romanzo  d*  Amadigi 
a questo  periodo. 

il  secondo  periodo  della  spagnuola  lette- 
ratura va  da  Giovanni  li  di  Casligha  (1406) 
fino  a Carlo  Quinto  (1516)- Troviamo  iu  es- 
so i così  detti  poeti  cortigiani  che  pubblica- 
rono uumerosi  cancioncros,  tra'  quali  meri- 
tano meuzione  i marchesi  di  Villetta  e di 
Santillana  e Jjau  de  Mena,  i tre  Manrique  , 
cioè  Rodrigo,  Gomez  e Giorgio,  Macias  e lo 
storico  Fernando  Perez  De  Guzraau  , Juan 
de  la  Eucioa  e Feroaudo  Rojas  , che  ac- 
quistarono alta  fama  , e le  cui  produzioui 
vennero  in  parte  tradotte  iu  altre  lingue. 

11  secolo  d’  oro  della  spagnuola  letteratu- 
ra è il  terzo  periodo  di  essa,  che  va  dal  1516 
alla  metà  del  secolo  decimottavo.  Essa  va  di 
pari  passo  colla  grandezza  della  mouarchia 
spagnuola.  Uuite  difetti  le  due  corone  di  Ca- 
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stiglia  e di  Aragona  sul  capo  medesimo,  es- 
pulso 1*  ultimo  avanzo  de*  Mori  da  Granata, 
scoperto  un  nuovo  mondo,  acquistato  il  do- 
minio sulla  maggior  parte  d'Italia,  su’  Pae- 
si Bassi  e sul  Portogallo  , si  formò  la  let- 
teratura non  d’  un  regno  solo,  ma  di  molti 
regni  ad  un  tempo  , perette  la  lingua  spa- 
glinola e a Milano  e a [Napoli  e a Brusselles 
e in  Lisbona  e in  quasi  tutta  V America  era 
pregiata  e coltivata  : e gli  Spagnuoli  mede- 
simi in  queste  varie  nazioni,  ma  più  assai 
nell' italiaoa  tanto  atfìne  ed  essi  per  lingua, 
cercarono  modelli  illustri  di  scrivere.  Fu  al- 
lora ebe  gli  Spagnuoli  adottarono  la  misura 
de' versi  italiani  endecasillabi  e setteuarii,  le 
forme  del  sonetto,  delle  ottave,  delle  terzi- 
ne, delle  canzoni  e d*  altri  generi  d’  italiana 
poesia.  Boscan,  Garcilaso  de  la  Vega,  Diego 
Hurlado  de  Mendoza  ed  altri  introdussero 
nello  spaguuolo  il  gusto  italiano,  mentre  da 
altra  parte  forinavasi  con  Castdlejo  alla  cima 
un  partito,  rigido  mauleuitore  delle  antiche 
forme  nazionali.  Le  bizzarrie,  cui  andarono 
gli  spiriti  da  ambe  le  parli,  addussero  infioe 
ad  od  correttivo,  e primo  demando  de  Acu- 
na,  morto  nel  1583,  seppe  tenere  il  mezzo 
tra  lo  stile  italiaoo  e lo  stile  nazionale.  I 
Portoghesi  Giorgio  Mootemayor  e Sa  de 
Miranda  introdussero  nella  poesia  spagnuola 
il  romanzo  pastorale.  Tra  quelli  che  p ti  ap- 
pressarousi  a questi  ultimi  ci  limiteremo  a 
citare  i poeti  seguenti:  Francesco  de  Bioja, 
Vincenzo  Espiuel.  i due  Figueroa  che  illu- 
strarono i tempi  di  Carlo  Quinto  e di  Filippo 
il.  Ma  se  questi  cercavano  una  via  di  mezzo, 
altri  invece  andavano  agli  estremi  da  ambe 
le  parti  : gli  uni  tenendosi  al  solo  elemento 
nazionale,  gli  altri  imitando  senza  misura  le 
estere  letterature. Cosi  idue  fratelli  Argeri- 
sola,  non  coutenti  d' imitare  i classici  italiani, 
foggiarono i carmi  loro  alla  scuola  d'  Orazio; 
cosi  Stefano  de  Villegas  poetò  le  sue  Erotiche 
dietro  il  modello  di  Anacreonte,  conservan- 
do gli  antichi  metri  classici  ; così  Juau  de 
Jauregui  tradusse  1*  Aminta  del  Tasso  , il 
Pastor  fido  di  Guarini  e la  Farsalia di  Loca- 
no. D'altro  lato  Googora  e Quevedo  cerca- 
rono nella  poesia  studiata  introdurre  lo  stile 
delle  romanze,  e volendo  superare  gl’italia- 
ni stessi,  introdussero  il  marinismo  in  Ispa— 
gna , e questa  nuova  scuola  dal  suo  corifeo 
principale  si  disse  de'  gongoristi , e de’  cui • 
Uranisti , decitilo  culto , stile  colto,  cui  pic- 
oivansi  avere  introdotto.  Invasa  allora  la 
Spagna  da  raccolte  di  antiche  romanze,  e dal 
nuovo  gusto  in  parte  pervertita , venne  im- 
pedita dall*  avere  una  propria  poesia  epica  , 
e poco  oltre  al  mediocre  si  elevauo  il  Ber- 
nardo di  Bafhuena,  la  Betica  di  Cueva  e la 
Cristiadc  del  padre  llojeda  : la  sola  Aron- 
canti  d* Ercilla  ne  va  eccettuata,  perchè  viva 
pittura  ella  offre  di  costumi  viveuti  e spirito 
ed  interesse  epico.  — Dagli  elemcuti  epici 


delle  antiche  romanze  popolari  uniti  alla  liri- 
ca poesia  dell'arte  sorse  la  commedia  naziona- 
le. E in  questo  genere  troviamo  degni  di  lo- 
de Naharro  , Gii  Vicente  e Lope  de  Rueda, 
finche  il  dramma  giunse  al  suo  fiore  dalla  fi- 
ne del  secolo  liecimosesto  fino  verso  la  fine 
del  seguente.  I numerosi  poeti  drammatici  di 
quest'  epoca  divider  si  possono  io  due  grup- 
pi , capitanati  da  Lope  de  Vega  e da  Calde- 
roni i quali  lutti,  e meglio  Lope  de  Vega,  si 
rendouo  illustri  per  ricca  inventiva,  per  ge- 
niale concepimento  e per  feconda  naturalez- 
za : sono  Lope  e Caldere»  propriamente  i 
creatori  del  dramma  spaguuolo.  Calderou  è 
più  studiato  di  Lope  di  Vega  e de’ suoi  pre- 
decessori, i quali  più  ottemperano  alla  na- 
tura. Tra’suoi  imitatori  souo  i migliori  Fran- 
cesco Bojas,  Agostino  Moreto,  M.  Fragoso, 

10  storico  Antonio  de  Solis  , Bauces  Cau- 
daino,  Cauizares  e Antonio  di  Zamora  che 
vanno  da  Calderon  fino  al  1750. 

La  prosa  iu  questo  periodo  ebbe  destino 
eguale  alla  poesia.  Vi  furono  scrittori  atti- 
gnenti alle  pure  fuutiofierte  dalla  propria  let- 
teratura: altri  vollero  ispirazioni  dalle  estere 
letterature,  e parte  deguameute  imitarono  i 
classici  greci  e latini,  parte  insozzarono  i lo- 
ro scritti  de’  concetti  e delle  ampollosità 
proprie  de'  secentisti  italiani.  La  tendenza 
verso  1’  elegauza  greca  e romana  scorgesi  di 
primo  tratto  negli  storici  del  tempo  di  Carlo 
Quiuto  e del  suo  successore,  i quali  sono 
Antonio  Guevara,  Pietro  Mejia,  J.G.  Sepul- 
veda  , Mendoza  , Fl.Ocampo,  Zurita,  il  poe- 
ta B.  L.  Argensola,  Melo  storico  dell' insur- 
rezione della  Catatonia,  Francesro  Moucada, 
Aotonio  Uerrera  ed  Antouio  de  Solis.  Il  mi- 
gliore però  di  lutti  è Mariana  per  istile  na- 
zionale, annobilito  da' classici  esemplari.  — 
Passando  ora  a*  romanzi  ed  alle  novelle, ci  vie- 
ne subito  al  pensiero  l'immortale  Cervantes 
che  indignato  dalla  colluvie  di  romanzi  ca- 
vallereschi originati  dagli  Amadigi,  da’  Pai • 
menni , da’ Primaleoni  e dagl’imitatori  iunu- 
rnerabili  di  essi,  diede  loro  un  fine  coll*  iro- 
nica parodia  di  questi  romanzi  medesimi  of- 
ferta nel  Don  Chisciotte,  che  basta  nomina- 
re per  conoscerne  subito  l'eccellenza.  E il 
medesimo  Cervantes  fu  anche  novellista  di 
vaglia  colle  Novelle  esemplari  e cogli  Affan- 
ni di  Persile  e Sigismondo ; e ad  esso  merita- 
no essere  uniti  Meodoza  col  Lazarillo  de 
Tormes,  Matteo  Aletnan  con  Guzman  de  Al • 
Jarache , Quevedo  col  Gran  Birbante . Verso 

11  fine  di  questo  periodo  però  la  prosa  spa- 
gnuola  fu  inquinata  dall*  influenza  de'gougo- 
risii  e cadde  nelle  fantasticaggini  dell'  eslilo 
culto.  Il  più  noto  scrittore  iu  questo  genere 
è Baldassare  Gracian. 

Nel  quarto  periodo,  che  va  dal  1750  fino 
a*  di  nostri,  troviamo  l*  educazione  francese 
introdotta  in  lspagna,  e lo  sforzo  di  volere 
con  essa  e colie  altre  letterature  d*  Europa, 
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dod  lappiamo  se  rigenerare  o corrompere  il 
gusto.  Non  già  che  valenti  scrittori  non  sien- 
ai  opposti  alla  piena  inondante;  ma  fiacche  e 
isolate  furono  le  voci  loro,  finché  la  guerra 
ad  oltranza  da  tutta  la  nazione  indetta  a 
Ruonapat le,  tornò  auchegli  animi  degli  scrit- 
tori spaguuoli  alle  proprie  ricchezze,  lascia- 
ta T imitazione  servile.  Tra*  novatori  e in- 
troduttori dello  stile  francese  troviamo  Mo- 
ratin,  Cadalso,  Tommaso  de  Inerte,  supera- 
ti però  tutti  da  Melendes  Valdes  che  seppe 
ancora  esaltare  gli  animi.  Ad  essi  congiuu- 
gonsi  Iglesias,  Nòrona , Quintana,  Cienfue- 
gos,  Arriaza  e Gallego,  che  non  soloi  Fran- 
cesi, ma  imitarono  anche  gl*  Italiani  e gli 
Inglesi.  Degli  autori  che  in  mezzo  alla  guer- 
ra nazionale  e alle  susseguenti  guerre  civili 
diedero  alla  letteratura  un  andamento  pro- 
prio e nazionale , nelle  grandi  epoche  del 
1812,  del  1820  e del  1834,  mentoveremo 
Xérica,  Lista,  Martinez  de  la  I\osa,  Giusep- 

e Gioachino  de  Mora,  Angelo  de  Saavedra, 

reton  de  los  Herreros,  e tra  i posteriori 
noteremo  come  i più  eccellenti  Tapia,  Mau. 
ry,  Espronceda,  Serafino  Calderou,  Zorilla, 
llartzenbusch  e GeltrudeGornez  de  Avella- 
neda.  Piuttostochè  darsi  alla  propria  poe- 
sia epica,  preferirono  in  questo  periodo  i 
poeti  spagnuoli  esercitarsi  sulle  romanze  e 
sulle  leggende  popolari.  Net  dramma  1*  imi* 
fazione  spinta  def  Francesi  addusse  per  lo 
più  a scurrilità  ed  inezie;  soli  Leandro  Fer- 
uandez,  Moratin,  Cienfuegos, Quintana,  Mar- 
tinez  de  la  Rosa,  Saavedra,  Rreton  già  cita* 
ti,  Gorostir.a  ed  altri  lo  elevarono  alquanto 
dall*  abbiezioue,  e loro  seguirono  Gii  y 7*a- 
rate,  Mariano  Giuseppe  de  Larra  ed  altri 
molti.  Nella  prosa  operò  a torre  il  culterani- 
smo il  benedittino  Feyjoó  che  cercò  tornar- 
la alla  semplicità  declassici,  Isla  gesuita  col 
suo  Fray  Campazas,  satira  della  ampollosità 
dell’  oratoria  sacra  ; gii  storici  Munoz,  Fer- 
rerai, Navarrete,  Torreno,  i ministri  Campo- 
rnanes  , Clavijo  e più  di  tutti  Jovellanos,  il 
Cicerone  delle  Spagoe,  e il  celebre  oratore 
e politico  Agostino  Arguelles. 

Quauto  attiensi  alla  letteratura  scientifica 
della  Spagna  non  è essa  tanto  brillante  quan- 
to quella  delle  lettere  amene.  Pure  non  è si 
lieve  il  numero  de*  dotti  che  la  illustrarono, 
i quali  per  ristrettezza  di  spazio  possiamo  ap- 
pena accennare. 

Cosi  nella  politica  e nella  giurisprudenza 
ai  hanno  varit  lavori  speciali  di  diritto  civile 
e politico,  di  diritto  criminale  e di  economia 
pubblica.  Ed  acquistarono  nome  come  giuris- 
periti ed  economisti  molti  scrittori,  tra'quali 
mentoveremo  Cainpomanes,  Jovellanos,  Ca- 
barrus  che  ottennero  fama  europea,  posti  in 
fine  del  secolo  scorso  e in  principio  del  pre- 
sente , a'  quali  seguirono  Caoga-Arguelles, 
Florez  Estrada,  Valle  Santoro,  Raimondo  de 
la  Sagra,  Manuele  de  Marliani  ed  altri. 


Nella  medicina  fiorirono  nel  setolo  scorso 
Piquer,  Vives,  Luzuriaga , Bonetto  y Laca- 
ba,  Hernandez,  Ortiz  e Miguel  Lopez;  trai 
moderni  fono  Vilialba  , Guiilermo  Sampe- 
dro,  Francesco  Llorca  y Ferra  odrt,  Nicola 
de  Àlfaro,  Eduardo  Chao  «Antonio  Fernan- 
dez  Morejon. 

Maggior  fama  acquistarono  gli  Spagnuoli 
nelle  scienze  naturali  e nelle  matematiche. 
Le  prime  coltivate  furono  da  Casal,  da  Mo- 
lina, dal  famigerato  botanico  Cavanilles  mor- 
to nel  1804,  autore  d'  una  Flora  di  Spagna , 
da  H.  Ruiz  che  scrisse  una  Flora  del  Perù  , 
nJ  quali  vanno  aggiunti  a*  nostri  tempi  i bo- 
tanici Lagasca  e Ruiz  y Pavon  , godenti  di 
fama  europea  , i mineralogi  Atvarado  de  la 
Pena,  J.  Lopez  Novella,  Alonso  Carillo  Lato 
ed  altri.  Le  scienze  poi  naturali  e matemati- 
che promettono  molto  in  Ispagna,  dopoché 
in  febbraio  del  1847  venue  eretta  iuMadrid 
un'accademia  reale  di  scienze  naturali  « 
matematiche,  nelle  quali  ultime  meritauo  ri- 
cordo Navarrete  , Alberto  Lista  , Giuseppe 
Reguero,  Arguelles,  e io  qualche  ramo  di  es- 
se Juan  Cortazar. 

La  geografìa  va  debitrice  ne' nostri  tempi  a 
Navarrete  d’  una  Storia  delle  scoperte  e dei 
v*aggi  degli  Spagnuoli  ; e nella  geografìa  de- 
scrittiva antica  e moderna  si  acquistarono 
fama  Clavigo  y Viera,  Verdejo  Paez  , Cean 
Bermudez,  Corlez  y Lopez,  Fuster  ed  altri. 

Ma  nella  storia  e scienze  affìui  emergono 
principalmente  gli  Spagnuoli  ; i quali  la  stu- 
diarono e coltivarono  in  tutti  i suoi  rami.Mas- 
deu  scisse  in  20  volumi  la  Storia  critica  di 
Spagna  , Conde  la  Storia  degli  Arabi  in  7- 
spagna,  l'epoca  de*  Borboni  fu  descritta  da 
Giuseppe  Goozalez  Carvajal,  la  vita  di  Fi- 
lippo li  da  Evaristo  de  San~Miguel  , la  Sto- 
ria della  guerra  deli  indipendenza  da  Tor- 
reno, lasciando  le  storie  parziali  di  regoi  , 
provincia  o città.  S.  P. 

SPAI',  o,  meglio,  Sipais,  dal  persiano  *i- 
pah,  soldato  di  cavalleria,  fu  un  corpo  di  ca- 
valleria turca  ordinato  da  Murad  i,  fondatore 
anche  de' giannizzeri.  Vario  era  il  numero 
loro  secondo  le  circostanze,  ma  calcolar  si  po- 
tevano di  20000.  Godevano  insieme  co*  gian- 
nizzeri di  molti  privilegi,  avevaoo  dodici  a- 
spri  al  giorno  di  paga,  ch’era  cresciuta  al  ca- 
so dovessero  impiegarsi  io  servigio  speciale- 
Erano  gli  spai  composti  di  due  classi:  gli 
spahaoglari,  che  avevano  stendardi  rossi,  ed 
i silkhadar  aventi  stendardi  gialli.  L*  armi 
loro  usuali  erano  la  sciabola,  la  lancia,  un 
dardo  lungo  circa  due  piedi,  che  slanciavano 
con  gran  destrezza,  ed  una  seconda  sciabola, 
o meglio  spadone,  appeso  alla  £ella.  Altri  a- 
vevano  anche  una  carabina  ed  una  o due  pi- 
stole. Dn  tempo  era  corpo  assai  formidabile 
nell'esercito  turco;  ma  era  milizia indisciplì- 
nata  ed  ioquieta,  e quando  i giannizzeri  ven- 
nero dal  gran  sultano  Mamuu  aboliti,  furono 
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gli  spai  ordinati  all'europea.  Al  presuole  to- 
no io  numero  di  circa  11000- 

I Francesi  nell'  Algeria  mantengono  due 

corpi  di  cavalleria  indigena,  armati  ed  equi- 
paggiati secondo  Taso  del  paese,  e detti  an- 
eli* essi  spai.  S.  Pr 

SPALATRO.  Città  dell’  impero  austriaco, 
in  Dalmazia,  capoluogo  di  circolo,  in  riva  al- 
l'Adriatico, sulla  sponda  setteutriouale  del 
canale  di  Bratta,  a 160  chilometri  S.  E.  da 
Zara,  e 55  N.  O.  da  Macarsca.  E'  sede  d’ar- 
civescovato fondato  fin  dall'anno  650,  con  sei 
vescovi  sufTraganei.  E’  cinta  di  mura  in  parte 
rovinose;  ha  udb  cattedrale  che  fu  già  an- 
tico tempio  di  Giove,  o,  secondo  altri,  di 
Diana  ; battisterio,  già  tempio  d’ Etculapio  ; 
parecchie  altre  chiese,  sei  monasteri,  ginna- 
sio, scuola  normale,  lazzaretto,  tre  belle  ca- 
serme, ospitale  militare,  società  d’agricoltu- 
ra, ee.  Vi  sono  fabbriche  di  lanerie,  seterie  e 
rosolii,  e conce  di  cuoi.  Fa  gran  commercio, 
segnatamente  di  olio,  vino,  fichi  secchi  e car- 
ni salate  e fumale;  tiene  alcune  fiere  impor- 
tanti, ed  il  ino  porto  è eccellente,  sicurissi- 
mo ed  ottimavneute  situato.  Attivissima  vi  è 
pure  la  pesca;  e nei  dintorni  sonovi  sorgenti 
termali  solforose.  La  popolazione  ascende  a 
circa  7000  abitanti.  — La  fondazione  di  Spa- 
latro,  detta  in  latino  Spalatum  e da  taluni  an- 
che Aspalathns,  derivò  da  un  palazzo  fatto 
colà  erigere  da  Diocleziano  (nato  a Salona 
ov*  erari  ritirato  , antica  città  le  cui  rovine 
veggonsi  tuttora  a 5 chilometri  N.  N.  E. 
da  Spalatro),  ed  intorno  al  quale  andarono 
aggruppandosi  delle  abitazioni,  state  poi  più 
tardi  cinte  di  mura.  La  veneta  repubblica  se 
ue  impadronì  nel  1124  e vi  aggiunse  delle 
fortificazioni,  state  poi  abbandonate,  essen- 
dosi riconosciuto  non  esserti  Spalatro  buon 
punto  militare. 

II  circolo  di  Spalatro  confina  con  quelli  di 
Zara  e Macarsca,  colla  Turchia  Europea  e 
col  Mar  Adriatico,  nel  quale  conta  parecchi 
isole,  tra  le  altre  Solfa  e Bua,  e le  cui  coste 
sono  frastagliatissime.  E'  ingombro  da  un  ra- 
mo delle  Alpi  Dioariche.  La  Cettina  è il  so- 
lo sno  corso  d'acqua  di  qnalcheconto.  I pro- 
dotti del  suolo  sono  gli  stessi  che  nel  rima- 
nente della  Dalmazia  : vi  si  raccoglie  segna- 
tamente grande  quantità  di  fichi  eccellenti , 
dei  quali,  seccati,  falsi  buon  commercio  col- 
l’estero. Aoche  il  carbon  fossile  è un  utile 
articolo  d'attivo  commercio.  La  popolazione 
del  circolo  è di  circa  88000  abitanti. 

M.  B. 

SPALLA  ( Fisiologia ).  Prima  porzione 
dell'arto  o membro  toracico  dell’uomo  e 
degli  altri  ammali  vertebrati,  eh'  è la  parte 
più  elevata  dell’estremità  superiore  del  brac- 
cio d eli*  uomo  e della  gamba  anteriore  nei 
qoadnipedi.  L*  ossatura  di  essa  ò forma- 
ta dall’  omoplala  o scapola,  dall’estremità 
superiore  dell’omero  e dall’estremità  ester- 


na della  clavicola,  fra  esse  unite  da  sostanze 
legamentose.  Numerosi  e forti  muscoli  eutra- 
tio  nell' organizzazione  della  spalla,  e parec- 
chi di  essi  concorono  colla  clavicola  ad  unirla 
al  tronco;  questi  ultimi  sodo;  sul  davauti,  il 
piccolo  o minore  pettorale,  il  dentato  mag- 
giore, il  trapezio,  l’angolare  dell’ omoplala 
ed  il  romboideo.  Si  considerano  a tale  fun- 
zione contribuenti  il  gran  dorsale,  che  passa 
sopra  l’aogolo  inferiore  della  scapula,  da  cui 
riceve  un  piccolo  fascetto  di  fibre  carnose,  ed 
il  grao  pettorale,  la  cui  parte  inferiore  agisce 
sulla  spalla,  abbassandola  insieme  col  brac- 
cio, quando  si  contrae  essa  sola. — 1 muscoli 
proprii  della  spalla  sodo  il  sopra-spinato  e il 
lotto  spinato,  il  rotondo  maggiore,  il  rotondo 
minore,  il  sotto-scapulare  ed  il  deltoide,  che 
forma  esso  solo  la  parte  carnuta  dell'estremi- 
tà della  spalla.  1 muscoli  di  questa  parte  , 
come  tutti  quelli  deU'ecouomia  animale  sodo 
fra  essi  uniti  da  tessuto  cellulare  molle  e co- 
pioso, ma  io  maggior  copia  nella  donna,  la 
quale  ha  spalle  più  rotonde  e nello  stesso 
tempo  più  distanti  l'una  dall’altra,  che  l’uo- 
mo. Tutte  le  porti  che  concorrono  a formar 
la  spalla  ricevono  arterie,  vene  e vasi  linfa- 
tici che  vi  conservano  la  vita  ed  il  movimento. 
I suoi  cervi  nascono  dal  plesso  brachiale,  e 
sono  i sottoscapolari  e l’ascellare  o circon- 
flesso, che  impartiscono  il  sentimento  ai  varii 
organi  che  la  compongono.  Le  arterie  ven- 
gono fornite  dalla  succlavia  e dall*  ascellare: 
dalla  prima  nasce  la  scapolare  superiore,  e 
dalla  seconda  l'aeromiate,  la  scapolare  comu- 
ne e le  due  circonflesse.  Le  vene  che  attra- 
versano la  spalla  recansi  in  essa  per  pa- 
recchi rami,  accompagnano  le  arterie  delle 
quali  portano  gli  stessi  oomi,  e si  distribui- 
scono nel  modo  stesso.  1 vasi  linfatici  si  re- 
cano alla  glandola  ascellare,  accompagnando 
le  vene  e le  arterie  che  a questa  si  distribui- 
scono. — La  cute  che  copre  le  spalle  è,  in 
generale,  d’un  tessuto  più  denso  e fitto  di 
quella  della  maggior  parte  del  rimaueute  del 
corpo;  non  è punto  coperta  di  peli  come 
quella  delle  ascelle,  ed  anche  la  sua  sensibi- 
lità è più  ottusa.  — Numerosissime  malattie 
aver  possono  sede  nelle  spalle,  come  piaghe, 
ulceri,  dartri.  tumori  di  più  specie,  caucrene, 
corpi  stranieri,  ec.,  ma  uua  malattia  molto 
comune  io  esse  è la  lussazione  delle  ossa. 

La  spalla  eseguisce  col  mezzo  dei  suoi  mu< 
scoli  i seguenti  movimenti:  1. 1’ elevazione  ; 
2.  l’abbassamento,  e secondo  che  avviene 
I’  una  o l’altra  di  queste  azioni,  dicesi  vol- 
garmente che  il  colio  s*  impaccia  e si  scioglie; 
3 la  spalla  può  esser  tirata  avanti  e indentro; 
4.  essa  è suscettibile  d’ esser  portata  in- 
dietro. 

Del  resto,  sono  notabilissime  le  differenze 
che  scorgonsi  in  fatto  dell'organizzazione 
della  spalla  negli  altri  animali;  il  solo  omo- 
piata  esiste  in  tutti  i mammiferi,  i Cui  meni, 
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bri  non  Sodo  chiamali  a muoversi  che  in  un 
piano  parallelo  all*  asse  del  corpo:  tali  sono 
i pachidermi,  i ruininauti  ed  i cetacei.  La  cla- 
vicola non  trovasi  che  nei  mammiferi  i cui 
membri  anteriori  eseguir  devono  movimenti 
in  direzione  più  o meno  perpendicolare  al> 
I*  asse  del  corpo,  come  quelli  voluti  dalla 
prensione,  dal  salto,  dal  volo  ec.  ; di  modo 
che  i himmi,  i quadrumani,  i pipistrelli,  le 
talpe,  i didelfi,  e gran  numero  di  roditori, 
come  ratti,  scoiattoli,  castori,  ec.  sono  com* 
pletamente  clavicolati.  I carnivori,  altro  gran 
numero  di  roditori  e di  sdentati,  con  lo  sono 
che  incompletamente,  vale  a dire  che  l'osso 
clavicolare,  io  luogo  di  articolarsi  immediata* 
mente  dal  lato  interno  collo  sterno,  e dall'al- 
tro coll'omoplata,  non  si  unisce  a queste  ossa 
mediante  legamenti.  1 soli  mammiferi  che 
hanno  l’osso  coracoideo  suscettibile  di  dar 
origine  ad  uua  specie  di  seconda  clavicola, 
come  neeli  uccelli,  sono  gli  ecbiduei  e gli  or- 
nitorrinchi,  esseri  singolari  intermedi  alle 
tre  prime  classi  dei  vertebrati, eche  sembra- 
no creali  dalla  natura  per  opporre  un  per- 
petuo scoglio  alle  umane  classificazioni.  Nei 
rettili  e nei  pesci  trovasi  quasi  sempre  un 
osso  coracoideo,  sebbene  la  clavicola  manchi 
talvolta  nei  rettili,  e sempre  nei  pesci. 

X-o. 

SPALLANZANI  (Lazaro).  Celeberrimo 
naturalista,  nato  il  12  gennaio  1729  a Scan- 
diano nel  Modenese.  Studiò  dapprima  la  giu- 
risprudenza per  seguire  la  professione  di 
suo  padre,  ma  poi  ad  intercessione  dell*  il- 
lustre Vallisnieri,  suo  compatriota,  o'.teone 
di  poter  seguire  la  sua  inclinazione,  che  lo 
portava  alla  storia  naturale  ed  alle  scieoze 
fisiche  e matematiche.  Fattosi  ecclesiastico, 
ottenne  nei  1754  la  cattedra  di  logica  e di 
letteratura  greca  nell* università  di  Reggio; 
passò  a quella  di  Modena  nel  1760,  e nel 
1770  a quella  di  Pavia  nella  cattedra  di  sto- 
ria naturale,  cui  fu  aggiunta  la  direzione  del 
museo.  Le  scienze  fisiche  sono  a lui  debitrici 
d*  inuumerabili  scoperte,  e d’investigazioni 
del  pari  originali  che  feconde  di  risultamene 
ti,  in  ispecie  sulla  circolazione  del  sangue, 
sulla  digestione,  sulla  generazione,  sugli  ani- 
malelti  microscopici,  sulla  riproduzione  di 
organi  amputati,  ec.  Dal  1779  al  1786  per- 
corse le  roste  del  Mediterraneo  da  Livorno 
a Marsiglia,  i monti  Euganei,  le  rive  dell'A- 
driatico e dell'Arcipelago,  Corflu,  Cerigo, 
Costantinopoli,  la  Romelia;  e così  pure  il 
Vesuvio,  l'Etna,  le  isole  Eolie,  ec.,  racco- 
gliendo uu*  enorme  suppellettile  d*  oggetti 
di  storia  uaturaie,  che  diedero  nuovo  aspetto 
al  museo  di  Pavia.  Gli  erauo  state  fatte  van- 
taggiose proposizioni  dalie  università  di  Ce- 
sena, Parma,  Coiinbra,  e più  tardi  dall'  ac- 
cademia delle  scienze  di  Pietroburgo;  ma 
non  ne  accettò  alcuna,  non  volendo  allonta- 
narsi dalla  sua  patria;  e rifiutò  pure  la  cat- 


tedra di  storia  naturale  nel  Giardino  delle 
piante  di  Parigi,  offertagli  nel  1792  da  Sali- 
celi iu  nome  della  francese  repubblica.  Alla 
morte  di  Vallisnieri,  il  governo  di  Venezia 
gli  propose  la  stessa  cattedra  a Padova  con 
aumento  d'onorario,  ma  ['arciduca  Ferdi- 
naodo,  governatore  del  Milanese,  lo  ritenne 
a Pavia  duplicandoglielo.  Di  ritorno  da  Co- 
atautinopoli  nel  1786  a Pavia  fece  un  ingres- 
so quasi  trionfale.  1 tanti  suoi  meriti  in  pun- 
to di  scienze  naturali  furono  ricompensati 
dagli  unanimi  elogi  dei  dotti.  Le  numerosis- 
sime sue  opere  tradotte  venoero  io  franse* 
se,  io  tedesco  ed  iuglese,  e le  più  delle  ac- 
cademie scientifiche  d'Europa  gl'  ioviarooo 
i diplomi  di  loro  membro.  — 11  dì  5 febbra- 
io 1799  subì  uu  assalto  d'iscuria;  poco  dopo 
fu  colpito  d'  apoplessia  ed  io  capo  ad  alcune 
ore  spirò  il  giorno  12  dello  stesso  mese.  Ua 
suo  elogio  scritto  da  Seoebier,  fu  inserito 
uel  Magazzino  Enciclopedico  di  Ginevra  ; 
un  altro,  in  italiano,  fu  pubblicato  da  Pozzet- 
ti a Pavia  uel  1800;  uuo  in  latino,  da  Fabro- 
ni  nelle  Eilae  Italoram  qui  Jlorucrunl , ec.  ; 
uuo  da  Abberl  ne' suoi  Elogi  glorici , ec.  — 
Delle  sue  opere,  in  generale  stimatissime,  ac- 
cenneremo fra  le  principali  : Saggio  di  os- 
servazioni microtcopichc  concernenti  il  si- 
stema della  generazione  di  Needham  e di 
Buffon,  Modena.  1767,  iu  8.°  — Sopra  gli 
animali  delle  injusio ni  e suoi  nuovi  pensamen • 
ti  in  proposito,  uel  ut  volume  del  Giornale 
(V Italia,  Venezia,  1767.—  Dei fenomeni  del- 
la circolazione  osservata  nel  giro  universale 
dei  vasi , Modena,  1775,  in  4.° — Opuscoli  di 
fisica  animale  e vegetale,  Modena,  1773,  in 
4.*  — Memorie  sulla  respirazione , Milano, 
1803,  2 voi.  io  8.°  — Sopra  il  sospetto  di  un 
nuovo  senso  nei  pipistrelli,  Toriuo,  1794,  iq 
8.°  — Intorno  nlC  esperienze  di  Goettling 
sulla  chimica  antiflogistica,  nel  volume  XIX 
degli  Opuscoli  scelti,  Milano,  1794. — Sulla 
digestione  degli  uccelli  di  rapina  notturni,  nel 
volume  xtli  degli  Annali  di  chimica  di  Bru- 
goatelli,  ec.  M.  B. 

SPALTO.  ( Arie  militare .)  Terreno  agora* 
bro  da  impedimento,  che  cinge  la  strada  co- 
perta o la  controscarpa  della  fortificazione, 
e che  dall*  estremità  superiore  del  parapetto 
o della  controscarpa  va  con  dolce  pendio  a 
congiungersi  al  piano  della  campagna.  — La 
linea  più  alta  dello  spalto  dicesi  ciglio  o ere • 
sta;  quella  formata  dall'Incontro  de' due  spal- 
ti corrispondenti  all*  angolo  rientrante  si  ap- 
pella scolo,  quella  ripondeote  all*  angolo  fa- 
gliente si  chiama  dorso,  e per  ultimo  l'incli- 
nazioue  del  terreno  dicesi  pendio . — Qual- 
che volta  le  fortezze  sono  ante  da  due  ■p*i- 
li,  e allora  quello  eh  a piu  Ticino  alla  cam- 
pagna prende  il  nome  di  secondo  spalto  o 
doppio  spalto,  o,  più  proprianieute,  unii- 
spallo. 
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SPANDIMENTO.  Con  questo  nome  si 
vuoi  indicare  il  passaggio  di  ub  liquido  dalla 
cavità  a lui  propria  io  un*  altra  regione.  Que- 
sto nome,  che  dapprima  solo  applicatasi  alle 
emorragie  cerebrali , viene  ora  adoperato  ad 
indicare  anche  le  raccolte  che  formar  si  pos- 
sono nella  cavità  del  petto,  dell'  addome,  dei 
mediastini , e nel  tessuto  esterno  celluloso. 

Se  si  voglia  far  qualche  cenno  intorno  agli 
spandimenti  della  testa,  noteremo  che  tali 
raccolte  possono  appalesarsi  tra  le  ossa  e la 
dura  madre,  fra  questa  ed  il  cervello,  e nei 
cavi  ventricolari;  che  possooo  essere  costi- 
tuite da  sangue,  Ha  linfa,  da  pus. 

Le  raccolte  di  liquido  nella  testa  sono  pro- 
dotte da  una  causa  esterna,  o da  malattia  del 
cervello.  Quindi  le  fratture  delle  ossa  del 
cranio,  che  souo  sempre  accompagnate  da 
lacerazione  di  vasi,  le  contusioni,  le  cadute,  i 
colpi,  danno  causa  agli  spandimenti  sangui- 
gui.  Le  raccolte  di  liofa  accadono  per  lo  più 
negl*  individui  colpiti  da  apoplessia,  costi- 
tuendo 1*  idrencefalo  ; nelle  encefaliti , nelle 
meningiti,  nelle  congestioni  cerebrali. 

Queste  raccolte  sparse  sul  cervello  eserci- 
tano un'  azione  al  tutto  meccanica,  compri- 
mendo il  viscere  ed  impedendone  le  funzio- 
ni. Quindi  vi  ha  in  questi  casi  gravezza  al 
capo,  difficoltà  al  moto,  Assopimento,  talvol- 
ta paralisi;  e se  lo  spandimelo  sia  avvenuto 
cV  improvviso,  l'ammalato  si  assopisce,  e non 
dà  segno  di  vita,  sention  colla  respirazione  e 
colla  circolazione.  Gli  spandimenti  alla  testa 
sono  sempre  pericolosi,  più  o ineoo  però  se- 
condo la  causa  da  cui  dipendouo.  In  genere 
i rimedii  da  adoperarsi  sono  gli  antiflogisti- 
ci, fra  cui  primeggia  il  salasso.  Negli  spandi- 
menti che  dipendono  da  frattura,  i'  applica- 
zione del  trapano  può  darvi  esito  e salvar 
l' infermo:  ma  non  può  ad  essa  (arsi  licorso 
sennon  quando  segui  sicuri,  o almeno  inulto 
probabili  , autorizzino  a credere  lo  spar- 
gimento situato  tra  il  cranio  e la  dura  ma- 
dre, o tra  questa  ed  il  cervello. 

Gli  spandimenti  nella  cavità  del  petto  pos- 
sono esser  costituiti  da  aria,  acqua,  linfa, 
chilo,  sangue,  marcia,  e s*  incontrano  nella 
pratica  assai  di  frequente.  Allorquando  uno 
spandiamolo  si  è formato  nel  petto,  dappri- 
ma tentasi  di  favorirne  1*  assorbimento  : che 
se  ciò  non  fosse  per  avvenire,  nè  sperar  si 
potesse  di  vederlo  dissipato  a mezzo  di  un 
ascesso  esterno,  è duopo  ricorrere  alla  pa» 
racenteu  (V.)  del  torace;  solo  sarà  vietata, 
quando  il  marasmo  e l'esaurimento  delle 
ione  facessero  palese  l'inutilità  dei  soccor- 
si dell'arte. 

Il  polmone  talvolta  si  fa  sede  di  qualche 
effusione  sanguigna  cognita  sotto  nome  di 
apoplessia  polmonare;  più  di  spesso  però  si 
formauo  in  questo  tessuto  delle  raccolte  pu- 
rulente (V.  Vomica).  — La  cavità  addomina- 
le può  farsi  sede  di  raccolte  che  per  lo  più 
lincici.  Voi . IX.  Parte  II.  fase.  242. 
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seguono  nel  peritoneo,  negl*  intestini,  nello 
stomaco,  nei  reni,  nella  vescica,  costituite  da 
sangue,  aria,  siero,  marcia,  bile,  orina  ed 
altro. 

In  questa  cavità,  lo  spnndiraento  di  sangue 
è quello  che  forse  più  di  tutti  occorre  a ve- 
dersi, e che  si  forma  in  seguito  alle  ferite  pe- 
netranti: sebbene  possa  esser  causato  da  ca- 
duta, da  colpi,  da  rottura  di  un  tumore  aneli- 
rismatico.  Come  esito  della  flogosi  del  peri- 
toneo, accadouo  talvolta  iu  questa  cavità  de- 
gli spandimenti  di  marcia,  talvolta  hanno 
luogo  delle  raccolte  scirrose,  conosciute  sot- 
to nome  d'idrope  ascile.  Le  materie  alimen- 
tari possono  dal  ventricolo  passare  nel  cavo 
addominale,  per  la  rottura  di  quel  viscere 
avvenuta  dietro  esulcerazioui,  o dietro  ferita. 
Lo  spargimento  di  bile  e di  orina  sono  acci- 
denti rari  e gravi:  succede  il  primo  quando 
la  vescichetta  della  bile  si  rompa  o venga  fe- 
rita da  uno  stromento  tagliente;  il  secondo 
viene  determinato  dalla  rottura  della  parete 
posteriore  della  vescica. 

Gli  spandimenti  uel  tessuto  cellulare  sono 
determinati  da  causa  esterna,  o dipendono 
da  morbi  pregressi;  e secondochè  sicno  for- 
mati da  acqua,  da  marcia,  da  aria,  si  hanuo 
le  varie  malattie  di  auasarca,  ascesso,  enfi- 
sema, edema.  G.  C. 

SPARADRAPPO.  Con  questo  nome  in- 
tendono i chirurgi  certe  strisce  di  tela  su 
cui  stendesi  uno  strato  sottile  di  sostenga  e- 
umiliente  o conglutinante.  Lo  sparadrappo 
dev’  essere  coperto  di  uno  strato  liscio,  e- 
quabile , dev*  esser  morbido,  aderire  facil- 
mente alla  pelle. 

Lo  sparadrappo  conglutinante  viene  con 
somma  frequenza  adoperato  dai  chirurghi 
per  riunire  le  pai  ti  nelle  lente,  per  mante- 
nere a sito  alcuni  piccoli  apparecchi,  per 
farne  lasciature,  ecc.  G.  C. 

SPARGANIO.  Genere  di  piante  faueroga- 
me,  della  famiglia  naturale  delle  tifwec,  e 
della  classe  linneana  mortocela  triandria , i 
cui  fiori  sono  unisessuali,  monoici,  disposti 
in  gattini  g'oholosi,  occupando  i fiori  maschi 
la  parte  superiore  del  fusto,  ed  essendo  i 
fiori  femminei  situati  al  di  sotto.  1 maschi 
vanno,  io  generale,  composti  di  tre  squame 
e tre  stami,  ma  sovente  questi  sei  organi  so- 
no disposti  disordinatamente;  i femminei  in- 
vece hanno  più  regolare  struttura,  essendo 
composti  d'  un  pistillo  sessile  , allungato,  ad 
una  o a due  logge,  contenenti  ciascuna  un 
solo  ovicioo  pendente.  Lo  stimma  è allunga- 
to, sessile,  linguiforme  ed  unilaterale.  Il  frut- 
to è ovoide,  terminato  a punta,  co u due  log- 
ge, ciascuna  contenente  un  sol  seme,  compo 
sto  del  suo  integumento  e d'un  endospermio 
farinaceo,  nel  cui  centro  è 1*  embrione  cijin- 
drico  e rovesciato.  Il  pericarpio  è grossissimo 
e iodeiscente.  Le  specie  di  questo  genere, 
che  sono  in  piccolo  nomerò,  prosperano  nei 


SPARO~SPARTA 


1502 

ruscelli  e nei  terreni  inondali  dell4  Europa  e 
dell’  America  .settentrionale;  le  loro  foglie 
5ono  osaervahilmente  lunghe  e strette  a gui- 
sa di  fasce  o fettucce;  circostanza  alla  quale 
acceuna  il  nome  del  genere,  derivato  dal  gre* 
co  sparganon,  fascia.  Se  ue  conoscono  quat- 
tro specie  europee,  che  sono:  lo  sparganio 
ramoso , lo  sp.  semplice , lo  sp.  natante,  e lo 
sp.  eretto ; quest’  ultima  specie  cresce  in  Ita- 
lia, ove  chiamasi  volgarmente  stiant  ici  e col- 
tellacci, X-O. 

SPARO.  Genere  di  pesci  ossei,  dell’ordi- 
ne degli  acanto Uerigii,  e della  famiglia  dei 
pere  oidi,  che  hanno  le  mascelle  poco  esten- 
sibili, e guernite  sui  lati  di  denti  molari  ro- 
tondi, somiglianti  ad  un  selciato;  nutronsi 
principalmente  di  fuchi.  1/  antico  sparus  dei 
Latini,  che  cibavasi  d'erbe  e ruminava,  do* 
vea,  secondo  Cuvier,  appartenere  a questo 
genere.  Esso  è diviso  in  tre  sottogeueri  come 
segue  : 

I.  Sargo,  coi  denti  incisivi,  larghi  e svilup* 
pati  sul  dinanzi;  u’  è tipo  il  sargo,  sparus 
sargus  di  Linneo,  con  altre  4 specie. 

II.  Dorada,  con  quattro  o sei  denti  unici 
all*  innanzi  e posti  io  una  sola  fila,  e gli  altri 
a selciato;  il  suo  tipo  è la  dorada,  sparus  au- 
rata di  Linoeo,  con  altre  13  specie. 

III.  Pagro,  con  denti  a spazzola  e nume- 

rosi all’  innanzi,  e quelli  della  prima  fila  più 
grandi;  la  specie  tipo  è il  pagro,  lo  sparus  ar - 
genteus  di  Linneo,  e le  altre  più  notabili  so- 
no il  pagretto  ed  il  pargo.  X*o. 

SPARTA.  Antica  e famosa  città  della  Gre- 
cia, detta  auche  Lacedemone , capitale  della 
Laconia,  e città  principale  del  Peloponneso, 
posta  sulla  riva  destra  o occidentale  dell’Eu- 
rota  ( oggidì  detto  Tri),  in  un’aspra  e mon- 
tuosa regiooe,  presso  il  Taigeto  ch’è  l’odier- 
no Monte  di  Maina,  a circa  28  chilometri  dal 
mare,  a 57°  4 di  latitudine  settentrionale  e 
20°  ri’  di  longitudine  orientale  ; ebbe  una 
popolazione  di  circa  30000  abitanti.  Era  ba- 
gnata, oltre  che  dall’  Eurota  all’  E.  . al  S.  da 
un  minor  corso  d*  acqua  affluente  di  questo, 
odiernamente  detto  Tripiotico , e da  taluni 
creduto  l’antico  Knakion.  Polibio  cosi  ne 
descrive  l’aspetto  generale  : - È Sparta  di  (or- 
ina circolare,  e sehbene  posta  io  pianura 
racchiude  nel  suo  circuito  parecchie  alture. 
All’  E.  ha  l’ Eurota,  che  per  la  maggior  par- 
te dell*  anno  è grosso  in  modo  da  oon  poter- 
si guadare  ; al  S.  E. , e di  là  dall’  Eurota,  è 
una  serie  di  monti,  sui  quali  sorge  il  sob- 
borgo detto  Mene/aio  ; essi  sono  aspri  e di 
difficile  accesso,  e dominanti  lo  spezio  posto 
fra  la  città  e I’  Eurota  , mentre  questo  fiume 
corre  presso  le  fa'de  delle  alture,  e tra  esse 
e Sparta  non  avvi  , compreso  il  fiume,  spa- 
zio maggiore  di  uno  stadio  e mezzo  ( circa 
300  metri  ).  « Nell*  area  dell*  antica  Spar- 
ta trovansi  adesso  i due  villaggi  Mogula 
e Psichico.  La  principale  città  moderna  di 


quei  dintorni  è Alisi  tra  o Mistra  che  gia- 
ce a circa  4’ chilometri  all’  O.  sul  pendio 
del  Taigeto  ; e fu  in  parte  costrutta  cogli  a- 
vanzi  di  Sparta.  Alle  porte  o uei  diotorni 
della  città  eranvi  il  pubblico  passeggio  detto 
Platanisto . il  circo  detto  Dromo,  ed  il  gorgo 
detto  Baratro,  io  cui  precipitavansi  i neonati 
contraffatti  od  iofermi.  Il  circuito  di  Sparta 
era,  secondo  Polibio,  di  43  stadii.  Rimase  a 
lungo  seuza  mura,  perchè  gli  Spartani  pre- 
tendevano di  nou  dover  avere  altra  difesa 
che  il  loro  valore  ; fu  poi  fortificata,  al  dire 
di  Pausaci»,  in  occasione  delle  guerre  di  De- 
metrio e di  Pirro.  La  pubblica  piazza  conte- 
neva alcuni  notabili  edifizii:  quello  del  sena- 
to degli  anziani,  quello  di  residenza  degli  e- 
fori,  quello  dei  conservatori  delle  leggi, 
quello  dei  magistrati  detti  bidiei  ; il  portico 
detto  dei  Persiani,  perchè  costrutto  colle 
spoglie  di  questi,  ove  si  vedeano  le  statue 
oon  dei  greci  comandanti , ma  di  quelli  dei 
nemici  ; due  templi,  uno  dedicato  a Cesare, 
l’altro  ad  Augusto;  una  statua  d*  Apollo, 
una  di  Diana  ed  una  di  Latona,  ec.  Eranvi 
poi  nei  diotorui  della  piazza  le  sale  dette  Fi - 
dixie,  in  cui  gli  Spartani  pranzavano  in  co- 
mune ; la  casa  del  re  Polidoro,  detta  Boone - 
te,  perchè  sua  moglie  che  la  vendette  n'  eb- 
be dei  buoi  in  pagamento;  un  sepolcreto  di 
guerrieri  in  capo  alla  contrada  detta  della 
Barriera  ; ivi  presso  il  tempio  di  Nettuno 
Tenario  ; un  tempietto  dedicato  a Dittinna, 
ed  allato  le  tombe  dei  rei  chiamati  Eriponti - 
di  ; gli  erooni  di  Marone  ed  Alfeo,  segnala- 
tisi con  Leonida  alle  Termopile  ; dall’  altra 
parte  della  piazza,  il  tempio  di  Proserpina 
Sotera;  quello  di  Apollo  Carneo  ; la  statua 
dello  spartano  Esimocle,  stato  coronato  uo- 
dici  volte  ai  giuochi  olimpici,  e dodici  Ippo- 
steoe  suo  padre.  All*  O.  della  piazza  il  ceno* 
tafio  di  Brasida,  il  cui  sepolcro  era  ad  Anfi- 
poli;  il  teatro,  costrutto  di  marmo  bianco: 
dirimpetto  a questo  la  tomba  di  Leonida,  e 
quella  di  Pausania  che  comaudò  i Lacede- 
moni a Platea  ; la  colonna  coi  nomi  dei  valo- 
rosi periti  alla  Termopile  ; nel  quartiere, 
detto  Teomelide,  il  tempio  di  Serapide  e 
quelli  di  Giove  Olimpico,  delle  Grazie,  dei 
Dioscuri,  di  Lucina,  di  Diana  Egeraaca  ; la 
antica  casa  di  Menelao,  ee.  Al  di  là  dell’  Eu- 
rota, che  passavasi  su  due  ponti,  all’  ingres- 
so d'  uno  dei  quali  era  un’  erma  di  Licurgo, 
ed  una  statua  d*  Ercole  a quello  dell’  altro; 
l’eroone  di  Cinisca.  figlia  del  re  Archidamo, 
vincitrice  ai  giuochi  olimpici  nella  corsa  dei 
cocchi;  nel  quartiere  del  Dromo,  il  tempio 
di  Minerva  Assiopena  (vendicatrice  ) costrut- 
to, come tenevasi,  da  Ercole;  una  statua  di 
Marte  incatenato,  perchè  non  dovesse  mai 
quel  nume  allontanarsi  dagli  Spartani  I un 
tempio  di  Giuuoue  Egofazia,  che  volevasi 
pure  eretto  da  Ercole.  Presso  il  Boonete, 
un  tempio  -di  Venere  armata  ; verso  le  por* 
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le,  I'  efoone  di  Chilooe,  eh*  ebbe  fama  di 
grande  sapienza  ; nella  contrada  Limnea,  il 
tempio  di  Diana  Ortia,  la  cui  statua  era  sta- 
ta, siccome  volevasi,  portata  dalla  Tauride 
da  Oreste  ed  Ifigeuia.  £ sulla  più  alta  col- 
lina della  città  , il  tempio  di  Minerva  Cai* 
cieca,  cominciato  da  Tiudaro  e compiuto  dai 
suoi  figli. 

La  fondazione  di  Sparta  si  colloca  comu- 
nemente Hai  più  dotti  cronologi  intorno  al- 
l'anno 1880  av.  G.  C.  , e si  attribuisce  a 
Spartone,  fratello  o figlio  di  Foroneo  legis- 
latore di  Argo.  Dopo  Spartone,  conosconsi 
come  re  di  Sparta  Lelege,  Eurota,  Lacede- 
mone:  quest'ultimo,  verso  il  1577,  ampliò 
Sparta,  e vi  eresse  cootig  ua  un'  altra  città 
coi  diede  il  suo  nome  ( giacche  Omero  di- 
stingue Sparta  e Lacedemone  ).  Dal  secolo 
xv  al  Xvl,  Sparta  e la  Laconia  furono  oc- 
cupate da  popoli  Elleni  (Achei).  In  quel  pe- 
riodo regnarono  Tindaro,  Castore  e Pollu- 
ce, il  pelopida  Menelao,  genero  di  Tinda- 
ro,  Oreste  e suo  figlio  Tisameue.  Quest'  ul- 
timo fu  involto  nella  rovina  dei  Pelopidi, 
all*  epoca  del  ritorno  nel  Peloponueso  de- 
gli Eraclidi  uniti  ai  Dorii  (1190*1186)-  Ari- 
stodemo, uno  dei  capi  eraclidi,  ebbe  in  re- 
taggio  la  Laconia  ; ma  essendo  ei  morto  du- 
rante la  spedizione,  i suoi  due  figli  Euri- 
stene  e Proclo  gli  successero  insieme,  e di- 
vennero stipiti  delle  due  regie  famiglie  che 
poi  possedettero  simultaneamente  il  trono 
( i Pròclidì  e gli  Euristenidi  ).  Subito  dopo 
la  conquista,  i vincitori  ( Eraclidi  e Doni  ) 
tolsero  alla  popolazione  laconica  ( eh'  era 
aebea  d*  origine  ) I*  eguaglianza  di  diritti,  e 
le  imposero  tributo  ed  il  militare  servigio. 
Quelli  che  vollero  resistere,  come  gli  abi- 
tanti d'  Elo  o Iloti,  furono  ridotti  alla  con- 
dizione di  schiavi.  Sorsero  quindi  le  tre 
classi  : 1.  gli  Spartani  conquistatori  ; 2.  i 
Lacedemoni  tributari!  ; 5.  gl*  Iloti,  lo  prin- 
cipio del  IX  secolo  (898-870)  gli  Spartani 
ricevettero  da  Licurgo  una  legislazione  ce- 
lebre, Intesa  a renderli  un  popolo  austero 
ed  eminentemente  guerriero.  Sparta  sotto 
quella  nuova  costituzione  conservò  i suoi 
due  re  o arcageti , ma  il  loro  potere  era  li- 
mitato dagli  efori  in  numero  di  cinque,  e 
da  un  senato  di  28  membri.  Fu  essa  quindi 
piuttosto  una  repubblica  militare  che  uno 
stato  monarchico.  — Dal  744  al  724,  indi 
dal  682  al  668  sostenne  contro  la  Messenia 
una  lotta  terribile,  eh*  ebbe  termine  eoi  com- 
pleto assoggettamento  della  sua  rivale,  e 
colla  riduzione  dei  Messenii  in  ischiavitìi. 
Le  guerre  di  Messenia  furono  seguite  dalla 
sommissione  degli  Arcadi  Tegeati  (566-546), 
non  che  dalla  conquista  di  Tirea  e delia  Ci- 
nuria,  tolta  agli  Argivi  (544).  Appoco  ap- 
poco il  rimanente  del  Peloponneso  , che 
trovavasi  diviso  in  piccoli  e deboli  stati  , 
cadde , tranne  Argo  e qualche  altra  città , 


sotto  l’ influenza  di  Sparla,  la  quale  appel- 
lava alleati  i futuri  suoi  sudditi,  ed  aveva  la 
presidenza  ed  il  generalato  della  lega  pelo- 
ponnesiaca. — Atene,  allora  potente  per  la 
sua  marina,  per  le  sue  ricchezze  e pei  suoi 
numerosi  alleati  o sudditi,  era  la  sola  rhe 
le  disputasse  la  preminenza.  Sparta,  net  cor- 
so delle  guerre  persiane,  sostenne  la  parte 
meno  brillante  : tranue  la  pugna  della  Ter- 
mopile e le  vittorie  di  Platea  e di  Micale, 
in  cui  si  segnalarono  gii  spartani  Leonida, 
Pausauia  e Leolicbide,  ebbe  Atene  la  parte 
più  gloriosa  nelle  graodi  vittorie  che  i Gre- 
ci riportarono  sui  Persiani  ; di  che  crebbe 
la  rivalità  delle  due  repubbliche.  Al  fine  del 
quinto  secolo  scoppiò  la  guerra  del  Pelo- 
ponneso, che  durò  27  anni  (451-404):  A- 
tene  fu  vinta  ari  Egos  Potamos  ( f '.)  ; la  cit- 
tà fu  presa  da  Lisandro,  fu  distrutto  il  suo 
porto  e rase  le  sue  fortifìcazioui.  Sparta  al 
contrario  s*  ingrandì  e consolidò  il  suo  po- 
tere; portò  le  sue  anni  fino  in  Asia  e favo- 
reggiò la  spedizione  di  Ciro  il  giovane  (40l). 
Tebe,  Argo,  Corinto,  i Tessali,  anche  Ate- 
ne, eccitati  dalla  Persia,  si  collegarouo  con- 
tro Sparta  ; ma  questa  sottoscrisse  col  gran 
re  il  trattato  d’  Antalcida  (587),  che,  abban- 
donando alla  Persia  i Greci  d*  Asia,  assog- 
gettò a Sparta  quelli  d*  Europa.  Questa  re- 
pubblica dominò  allora  una  parte  dell*  El- 
iade e delia  Tessaglia  e la  città  suddita  di 
Olinto.  Ma  in  breve  Tebe  le  sfuggì,  e,  nel- 
la guerra  che  ne  sorse,  Epaminonda  vinci- 
tore a Leuttra  (571).  invase  il  Pelopouueso, 
ristabilì  la  Messenia  come  stato,  e diede  uu 
centro  all’  arcade  confederazione  fabbrican- 
do Megalopoli  (569).  Sparta  non  mai  risor- 
se da  questo  doppio  colpo,  ma  la  morte  di 
Epamiuonda  a Mantinea  ( 565  ) la  pose  in 
grado  di  conservare  almeno  la  sua  indipen- 
denza. Ringiovanita  un  istante  da  Cleomene* 
(225*225),  che  ristabilì  le  leggi  di  Licurgo- 
ne  fu  io  procinto  di  divenire  la  città  domir 
nante  della  lega  achea,  e quindi  riprende, 
l'antico  suo  posto.  Ma  Antigono  Dosone- 
lutto  dedito  agli  Achei,  annientò  tale  spea 
rama  colla  vittoria  che  riportò  a Sellasi- 
sopra  Cleomene  (222).  Sparta  ricadde,  e do 
po  d’  aver  tentato  un  estremo  sforzo  sotto 
il  tiranno  Nabide,  subì  il  giogo  romano  nel 

146  av.  G.  C. 

Sotto  gl*  imperatori  romani  godette  Spar- 
ta profonda  tranquillità.  Dopo  la  divisione 
deli'  impero  sotto  i figli  di  Teodosio,  di- 
venne capoluogo  d*  un  despotato  o governo, 
da  cui  dipendeva  tutta  la  Morea.  Maomet- 
to li  s'impadronì  di  Sparta  nel  1460,  scac- 
ciandone il  despota  Demetrio,  eh*  era  della 
stirpe  dei  Coroneni.  Sigismondo  Maiatesta, 
principe  di  Rimioi,  alleato  di  Demetrio,  as- 
sediolìa  tre  anni  dopo,  e non  avendo  potu- 
to prenderla,  vi  diede  fuoco.  Così  perì  Spar- 
ta 35  secoli  dopo  la  sua  foudazione.  — 1 Tur- 


ai 
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cli i fecero  Misitra,  sorta  dalle  rovine,  il  capo- 
luogo d'  un  livah.  Dopo  la  dichiarazione  del» 

I*  indipendenza  della  Grecia,  ricomparve  il 
nome  di  Sparta,  sostituito  a quello  di  Mi- 
sitra,  città  che  divenne  capoluogo  d'  un  go- 
verno particolare  della  Morea. 

Gli  Spartani  erano  robusti,  valorosi,  so- 
brii,  di  retti  costumi,  assuefatti  alle  fatiche 
ed  alle  privazioni , devoti  alla  loro  patria  ; 
ma  duri,  ostinati  , ignoranti.  L*  educazione 
veniva  loro  data  iu  comune,  e teodea  piutto- 
sto a formare  il  cuore  e fortificare  il  corpo, 
che  ad  istruire  l'  intelletto . 11  commercio, 
l’ industria  presso  di  essi  erano  nulli.  La 
brevità  spartana  , detta  laconismo , è dive» 
nuta  proverbiale  ed  aggiuose  uu  vocabolo 
alle  lingue.  Le  donne  spartane  consideravano 
si  le  più  belle  della  Grecia.  — Fu  Sparta  la 
patria  di  parecchi  uomiui  illustri,  come  Li- 
curgo, Leonida,  Pausarli*,  Agide,  Lisandro, 
Agesilao,  Cleombroto,  Cleomeue,  ec. 

M.  B. 

SPARTACO.  V.  Servile  ( Guerra  ). 

SPARTIZIONE.  Così  chiamasi  dai  chimi- 
ci 1’  operazione  di  separare  1’  uno  dall'altro 
due  metalli  insieme  allegali.  Questa  si  ese- 
guisce o per  la  via  secca  o per  la  via  umida: 
per  la  prima,  si  sottopone  la  lega  ail'azioue 
del  calorico,  per  determinare  V ossidazione 
del  componente  più  ossidabile  ; per  1’  altra 
usasi  un  acido  capace  di  stemperare  I'  uuo 
dei  due  metalli,  lasciando  intatto  I*  altro. 

X-o. 

SPARVIERE.  Specie  d* uccelli  deH*ordioe 
degli  accipitri , detti  anche  rapaci  o di  rapi- 
na , del  genere  falcone  e del  sottogenere 
astore,  eh'  è il  falco  nisus  di  Linneo,  carat- 
terizzato dal  tarso  elevato  e molto  più  luogo 
del  dito  di  mezzo  ; ali  corte,  col  primo  remi- 
gio  molto  più  corto  del  secondo,  ed  il  terzo 
quasi  eguale  al  quarto  eh*  è il  più  lungo  di 
tutti.  Lo  sparviere  è della  lunghezza  d’  un 
piede,  e la  sua  femmina  ha  quattordici  polli- 
ci. Le  sue  parti  superiori  sodo  di  color  cine» 
reo-azzurroguolo  ; ha  una  macchia  bianca 
sulla  nuca  ; cinque  nerognole  sulle  rettrici  ; 
le  parti  inferiori  bianchicce,  rigate  di  bru- 
no nericcio  ; serie  consimili  sulla  gola;  ro- 
stro nerognolo  ; cera  di  questo,  iride  e pie- 
di gialli.  Gli  sparvieri  giovani  hanno  le  par» 
ti  superiori  screziate  di  rosso  e cinereo, 
e le  inferiori  striate  di  rosso  e nericcio  su 
fondo  bianco.  Sono  uccelli  europei,  ma  in 
Italia  non  vengono  che  di  passaggio  ; in  au- 
tunno ve  ne  giungono  molti  in  unione  coi 
branchi  degli  uccelli  granivori  ; e parecchi 
rimangono  per  la  cattiva  stagione,  i più  di 
essi  però  proseguendo  il  loro  viaggio  per  le 
calde  regioni;  in  maggio  tornano  e si  trat- 
tengono per  poco  e nella  state  di  rado  se  ne 
vede  alcuno.  Volano  cou  grande  destrezza; 
sovente  assalgono  i piccioni,  le  starne,  le 
pernici,  ec  , ma  gli  uccelli  di  cui  fanno  più 


SPASMO 

strage  sono  i fringuelli,  le  allodole,  le  qua- 
glie, ec.  ; se  altro  nou  trovano,  cibansi  anche 
di  rettili  e d’insetti.  Ne'  tempi  addietro  usa» 
vansi  anche  per  la  falconeria  o caccia  al  fal- 
cone ( V.  Falcone  ).  Nidificano  sugli  alberi 
e depongono  fino  a sei  uova  di  color  bianco» 
sucido,  screziato  di  nerognolo.  Se  ne  pigia- 
no molti  coi  paretai  e colle  reti  aperte  ; so- 
litamente, appena  scorgono  il  zimbello,  gli 
piombano  addosso  furiosamente  seni’ alcun 
timore  nè  del  cacciatore  nè  delle  reti,  e così 
vengono  colti. 

Lo  sparviere  è chiamato  in  Toscana  falco 
fringuel/aio  , e 1' ornitologo  Biy  lo  denomi- 
nò nccipiter  fringillarius.  X-o. 

SPARZ1ANO  (Elio),  storico  fiorito  dal 
regno  di  Diocleziano,  del  quale  fu  forse  li- 
berto, fino  a quello  di  Costautioo  il  Grande. 
È desso  il  primo  de’ sei  scrittori  della  Storia 
Augusta.  Scrisse  molte  vite  d’ imperatori;  ma 
non  ci  pervennero  che  le  seguenti:  di  Adria- 
no, di  Elio  Vero,  di  Didio  Giuliano,  di  Seve- 
ro, di  Pesceunio  Negro.  Le  due  vite  di  Anto- 
nino Caracalla  e di  Antonino  Gela,  alcuni 
critici  le  dicono  cosa  sua,  altri  te  attribuisco- 
no a Giulio  Capitolino.  Queste  vite  souo  pre- 
ziose per  minute  notizie  di  costumi,  de' qua- 
li altrimenti  saremmo  all'  oscuro:  però  souo 
gremite  di  errori  di  lingua  e di  stile,  parte 
da  apporsi  all’epoca  decadente  dello  scritto- 
re, parte  alla  irriverente  incuria  degli  ama- 
nuensi. — La  prima  edizione  di  queste  Vile 
{della  Storia  Augusta),  cui  va  innanzi  una 
lettera  di  Buouo  Accursio,  è di  Milano  per 
Filippo  di  Lavagna  del  1475,  voi.  3 iu  fol. — 
Ricercatissima  per  copioso  commeuto  di  Ca- 
saubono,  di  Salmasio  e di  Grutero,  è la  ri- 
stampa di  Leida  per  Hack  del  1671,  voi.  2 
iu  8.  F.  Z. 

SPASMO.  Io  generale  questo  vocabolo 
è sinonimo  di  convulsione,  e per  esso  iuteu- 
desi  quello  stato  temporario  morboso,  in  cui 
hanno  luogo  delle  insolite  contrazioni,  dei 
movimenti  disordinati  dei  muscoli.  Gli  anti- 
chi che  poco  distinguevano  i tendini  dai  ner- 
vi, credevano  che  lo  spasmo  e la  convulsione 
consistessero  nella  ritrazione  dei  nervi  stessi 
verso  la  testa.  Avvi  io  medicina  una  teorica 
detta  dello  spalino,  fondata  da  IloOinauo  e 
da  Cullen. 

Lo  spasmo  non  è malattia,  ma  solo  sinto- 
mo di  una  condizione  morbosa,  più  o meno 
temporaria,  dell*  encefalo  e delle  sue  dipen- 
denze. Quindi  egli  è specialmente  nelle  affe- 
zioni di  questo  sistema  che  hauuo  luogo  del- 
le coutrazioui  muscolari,  involontarie,  che 
talvolta  si  ripetono  cou  tanta  violenza  e fre- 
quenza, da  dover  tener  legati  gli  infermi.  Co- 
sì pure  io  tali  affezioni  dei  bambini,  ha  luo- 
go lo  spasmo,  destato  per  lo  più  da  conge- 
stione cerebrale,  da  meningite,  da  aracnoite. 
La  cura  perciò  dello  spasmo  std  appuutu 
nel  curare,  colla  debita  energia,  le  malattie 
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da  cui  discende,  e colie  quali  esso  è stretta- 
mente connesso.  G.  C. 

SPAZIO.  V.  in  fine  della  lettera. 

SPECCHIO  ( Tecnologia ).  È uu  corpo  po- 
lito, atto  a riflettere  i raggi  della  luce.  Fra  i 
corpi  solidi  non  trovausi  che  alcuui  metalli 
semplici  ed  alcuni  amalgami  di  metalli , che 
sieno  suscettibili  di  prendere  una  politura 
perfetta  quanto  basta  a tal  uopo;  uè  i retri 
da  specchio  (auuo  eccezione,  perchè  è pro- 
priamente I'  amalgama  di  staguo  e mercurio, 
con  cui  s'intonaca  la  loro  posterior  superfi- 
cie, che  produce  V effetto  dello  specchio. 
Gli  specchi  di  cristallo  reudouo  inutili  quelli 
metallici  per  I'  uso  ordinario,  ma  non  posso- 
no adoperarsi  per  le  esatte  esperienze  d*  ot- 
tica, perchè  Tassi  una  doppia  riflessione  alle 
due  superficie  del  cristallo,  ed  anche  perchè 
la  luce  che  giugue  alla  superficie  posteriore 
subisce  essa  pure  una  doppia  rifrazione  nel 
cristallo.  Siffatti  inconvenienti  sono  maggior- 
mente spiacevoli,  perchè  è difficile  prepara- 
re una  buona  composizione  pegli  specchi 
metallici,  i quali  d'  altra  parte  s'  appauuauo 
ben  presto  all’  aria.  ^ Siccome  il  platino  è 
uno  dei  metalli  nieuo  ossidabili,  gli  è cou 
questo  metallo,  amalgamato  col  rame,  che  si 
fanno  i migliori  specchi  usati  negli  strumen- 
ti d*  ottica. 

Si  è più  volte  teulalo,  ma  iuvano,  di  puli- 
re specchi  di  curvatura  ellittica,  parabolica, 
ec.;  indipendentemente  dagli  ostacoli  quasi 
iosuperabili  che  incontra  la  loro  fabbrica- 
zione, è poi  dimostrato  dalla  teoria  che,  re- 
lativamente ai  loro  effetti,  non  servirebbero 
essi  meglio,  quand'anche  uou  fossero  infe- 
riori, degli  specchi  sferici  ; denominazione 
sotto  la  quale  compreudousi  tutti  quelli  che 
sono  porzioni  di  sfere  polite  al  di  fuori  ed 
al  di  dentro.  Gli  specchi  conici  e cilindrici 
non  servono  assolutamente  che  pei  giuochi 
d'ottica.  Laoude  i soli  specchi  lutei essanli 
sono  quelli  piani  e quelli  sferici. 

L*  occhio  che  guarda  uoo  specchio  vede 
le  imagioi  dei  corpi  postivi  iouanzi  sotto  di- 
versi angoli,  e le  vede  al  di  là  del  vetro  nella 
direzione  e nella  distanza  che  occupa  ciascu- 
no, perchè  in  effetto,  qualunque  sia  il  punto 
dello  specchio  su  cui  portasi  la  vista,  essa  e- 
stendevi  sempre,  mediante  il  raggio  riflesso, 
fino  al  punto  in  cui  è situato  1’  oggetto.  Sol- 
tanto vedesi  a destra  quello  eh'  è a sinistra, 
ed  a sinistra  quello  eh*  è a destra;  il  solo  oc- 
chio, eh'  è ad  angolo  retto  sullo  specchio,  si 
vede  io  faccia. 

I primi  specchi  artifiziali  si  fecero  di  me- 
tallo; fa  loro  invenzione  viene  da  Cicerone 
attribuita  ad  Esculapio,  edhassi  una  prova 
della  loro  antichità  nel  passo  dell*  Esodo 
(xxxvllt,  8),  ove  leggesi  che  si  fusero  gli 
specchi  delle  donne  che  servivano  all'ingres- 
so del  tabernacolo,  e se  ne  fece  un  bacino  di 
rame  colla  sua  tose,  destinato  alle  abluzioni. 


Sembra  che  dapprincipio  il  solo  rame  en- 
trasse nella  loro  composizione,  indi  vi  si  usò 
lo  staguo  ed  il  ferro  bruuito.  Quelli  che  si 
facevano  in  Italia  anche  aulicamente,  in  ispe- 
cie  a brindisi  ( Brunilusium ),  e che  godevano 
molta  fama,  erano  di  rame  e stagno;  ma  più 
tardi  si  diede  la  preferenza  a quelli  d’argen- 
to, inventati,  come  dire  Plinio,  da  certo  Pres- 
sitele, coutemporaueu  di  Pompeo  Magno,  e 
ben  diverso  dal  celebre  scultore.  Essi  diven- 
nero in  breve  comuni,  ed  il  lusso  uon  omise 
di  adornarli;  sotto  Nerone  vi  si  profuse  l'  o- 
ro,  I’  argeuto  e le  gemme.  Dice  Seneca  che 
se  ne  vedeano  d*  un  tal  valore,  che  superava 
la  dote  assegnata  dal  senato  alla  figlia  ili  Sci- 
pione. Di  specchi  adornavansi  pure  te  pareti 

delle  stanze. Ignorasi  V epoca  iu  cui  gli 

Bulichi  cominciarono  ad  usare  il  vetro  nella 
fabbrica  degli  specchi  ; vuoisi  però  sapere 
che  i primi  uscissero  dalle  fabbriche  di  Si- 
done o di  Tiro.  Gli  Egizii  non  mai  conob- 
bero altri  specchi  che  quelli  di  metallo,  i 
quali  presso  di  essi  erano  lutti  piccoli  e por- 
tatili ; dovendosi  considerar  pura  favola  il 
racconto  dei  due  pretesi  specchi,  uuo  appe- 
so alla  torre  del  Faro  el*  altro  inclinalo  sulla 
sommità  del  tempio  di  Eliopoli,  ove,  col 
mezzo  d’  un'apertura  praticata  nel  tetto,  ri- 
flettessi l' imagine  del  sole.  Ma  gli  specchi  di 
cristallo  stagnato  uon  si  conobbero  uè  dai 
Greci  nè  dai  Romani,  e per  lo  meuo  uou  se 
ne  trova  alcuna  traccia  prima  d’ Isidoro,  che 
mori  nel  636  dell*  era  volgare.  — Gli  anti- 
chi avevano  ancora  un'  altra  specie  di  spec- 
chi, eh*  erano  di  un  vetro  da  Plinio  detto  vi- 
tram  obsidianum,  dal  uome  di  Obsidio  che 
1'  avea  portato  tornaudo  dal  suo  viaggio  iu 
Etiopia;  questo  vetro  uero  segato  io  lamine, 
ed  il  vetro  corauue  intonacato  di  nero  bitu- 
me, sono  le  sole  materie  che  possouo  aver 
servito  a fare  quegli  specchi  della  grandezza 
d*  un  uomo  di  cui  parla  Seneca.  A Portici 
veggonsi  due  specchi  tratti  dagli  scavi  di  Er- 
colauo , l'uno  rotoudo  e 1' altro  quadrilun- 
go, ambi  di  metallo  molto  polito. 

L*  invenzione  degli  specchi  di  vetro  gon- 
fiato, cioè  fatti  col  soffio,  è di  proprietà  de- 
gli artisti  vetrai  veneziani;  di  essi  parlano 
più  autori  fino  dal  secolo  XIII,  nella  qual  e- 
poca  essi  non  fabbrica vaust  che  a Venezia. 

Al  giorno  d'  oggi  uou  più  usami  ordina- 
riameule  specchi  di  metallo  che  pei  telesco- 
pii  e per  altri  strumenti  di  fisica;  per  qual- 
siasi altro  uso  domestico  e sociale  non  si  a* 
doperano  che  specchi  di  cristallo  intonacato 
d'  amalgama  metallico.  X-O. 

SPECCHIO  ( OUica  ) chiamasi  una  super- 
ficie levigata,  piana  o regolarmente  curvata, 
la  quale  rifletta  la  luce,  in  guisa  da  produrre 
perfette  imagini  degli  oggetti  ionauzi  ad  essa 
collocati.  Comunissimi  sono  gli  specchi  pia- 
mi gli  specchi  curvi  che  maggiormente  im- 
portano, sono  quei  costituiti  da  piccole  ca- 
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lotte  sferiche,  levigate  o nella  parte  concava 
o nella  convessa,  e che  diconsi  specchi  con • 
cavi  o specchi  convessi. 

Tutti  i fenomeni  degli  specchi  derivano 
dalla  legge  che  la  luce  segue  nel  riflettersi 
alla  superficie  dei  corpi;  l’angolo  di  rifles- 
sione è sempre  uguale  a quello  d'incidenza, 
e il  raggio  riflesso  rimane  nel  piano  determi- 
nato dal  raggio  incidente  e dalla  norma- 
le eretta  al  piano  riflettente  nel  punto  d’in- 
cidenza  ( F.  Riflessione  ).  In  conseguen- 
za di  questa  legge,  quei  raggi  che  incontra- 
no uno  specchio  piano  fra  loro  paralleli,  ven- 
gono riflessi  ancora  paralleli,  e quei  che  lo 
incontrano  con  un  determinato  grado  di  di- 
vergenza o di  convergenza,  con  lo  stesso 
grado  dell'una  o dell’altra,  sono  riflessi.  Que- 
sta inalterabilità  nella  vicendevole  relazione 
Ira  i raggi  incidenti  e i riflessi  non  sussiste- 
rebbe, se  i raggi  derivanti  da  un  dato  punto 
luminoso  situato  iunanzi  lo  specchio,  non  ve- 
nissero riflessi  con  quelle  identiche  relazioni 
che  avrebbero  se  derivassero  da  un  punto 
situato  tanto  al  di  là  della  superfìcie  rifletten- 
2e,  quanto  ce  è al  di  qua  il  punto  luminoso  ; 
Sia  P (Fisica,  Tav.  xxvi,  fig.  5)  un  punto  lu- 
minoso, e la  retta  AB  la  sezione  fatta  in  uno 
Specchio  da  un  piano  che  gli  sia  perpendi- 
colare e che  passi  pel  ponto  P,  da  cui  viene 
un  fascio  di  raggi  luminosi  a cadere  sullo 
specchio;  due  di  questi  sieno  PC,  PD,  che 
pur  rappresentino  i lati  di  un  pennello  lu- 
minoso emanato  da  P ; e sia  da  questo  stesso 
punto  condotta  la  perpendicolare  PA,  e si 
prolunghi  al  di  là  dello  specchio  io  guisa  che 
si  abbia  PA  c=  QA.  Per  la  citata  legge  i rag- 
gi riflessi  saranuo  CE,  DF,  i quali  pur  segne- 
ranno i lati  del  pennello  riflesso,  il  quale 
•vrà  tutti  i suoi  raggi  diretti  come  se  ema- 
nassero dal  punto  Q.  Infatti  gli  angoli  d'in- 
cidenza PCA,  PDA  uon  possono  essere  ri- 
spettivamente eguali  a quelli  ECB,  FDB  di 
riflessione,  senza  che  ancora  PA  sia  egua- 
le a QA,  e l'angolo  CPD  che  misurala  diver- 
genza dei  raggi  incidenti  , sia  eguale  al- 
l’angolo CQD  che  misura  la  divergenza  dei 
raggi  riflessi.  Un  occhio  adunque  collocato 
in  modo  che  vi  entrino  i raggi  costituenti  il 
pennello  riflesso,  ricevendone  la  medesima 
impressione  come  se  il  punto  luminoso  P 
fosse  collocato  io  Q,  quivi  ne  vedrà  una  per- 
fetta imagioe. 

La  perpendicolare  PA  dicesi  cateto  d*  in - 
cidenza , e 1*  imagioe  Q formata  dai  raggi 
luminosi  che  ivi  si  riuniscono  non  realmente, 
siccome  lo  sono  in  P,  ma  solo  virtualmente, 
riceve  l'epiteto  di  virtuale,  mentre  ricevono 
quello  di  reali  le  imagioi  prodotte  da  reali 
riunioni  di  raggi. 

Se  molti  saranno  i punti  luminosi,  tutti  quel- 
li per  esempio  che  costituiscono  la  faccia  di 
un  oggetto,  di  ognuno  si  formerà  1*  imagine 
virtuale  sul  prolungamento  del  rispettivo  ca- 


teto d’ incidenza.  Queste  imagini  poi  saran- 
no egualmente  P una  dall’altra  distanti  ed 
egualmente  distribuite  che  i rispettivi  punti 
dell’oggetto,  essendo  ciascuna  tanto  al  di  là 
dello  specchio,  quanto  ne  è al  di  qua  il  può- 
to  luminoso,  e situata  sul  prolungamento  del 
rispettivo  cateto,  ed  essendo  ciascun  cateto 
parallelo  ad  ogni  altro.  Tutte  insieme  queste 
imagini  formeranno  adunque  una  perfetta 
imagine  dell'  intiero  oggetto , la  quale  avrà 
una  grandezza  eguale  a quella  dell'  oggetto 
ed  una  eguale  giacitura  relativamente  allo 
specchio. 

Che  la  luce  riflessa  dallo  specchio  piano 
abbia  precisamente  lo  stesso  andamento  che 
avrebbe  se  l'oggetto  PS  si  ritrovasse  in  QT, 
si  può  dedurre  aurora  dal  fatto  che,  se  que- 
sta luce  incontra  un  secondo  specchio,  al  di 
là  si  forma  l' imagine  della  prima  imagine 
QT,ne  più  nè  meno  come  se  dessa  fosse  l’og- 
getto reale.  Dal  che  si  ha  il  bel  fenomeno 
della  moltiplicazione  indefinita  delle  imagini 
di  un  oggetto  situato  tra  due  o più  specchi 
piani,  siccome  si  osserva  nei  semplici  con- 
gegnati che  diconsi  caleidoscopii  e nelle  sale 
ove  trovandosi  più  specchi,  ed  uno  dirim- 
petto ad  un  altro,  l' imagine  della  fiamma  di 
uua  candela  collocata  in  mezzo  si  vede  ripe- 
tuta innumerevoli  volte. 

I fenomeni  degli  specchi  curvi  sono  al- 
quanto più  varii  iu  conseguenza  della  curva- 
tura e quindi  della  vicendevole  incliuazione 
delle  normali  erette  nei  punti  d'incidenza, 
le  quali  mentre  negli  specchi  piani  sono  tutte 
parallele,  negli  specchi  sferici  souo  i raggi 
medesimi  della  loro  sfericità. 

Specchio  concavo.  L'arco  AB  (Tav.  ciL 
fig.  6)  rappresenti  uno  specchio  concavo  sfe- 
rico aveote  in  C il  centro  di  sua  sfericità.  Il 
raggio  CD  condotto  al  punto  di  mezzo  di  es- 
so specchio  e prolungato  indefinitamente , 
dicesi  V asse  dello  specchio.  Rivolgete  lo 
specchio  al  sole  in  guisa  che  l’asse  sia  di- 
retto al  centro  solare.  La  luce  dallo  specchio 
riflessa  è convergente  verso  uno  stesso  pun- 
to F,  situato  sensibilmente  nel  mezzo  del  rag- 
gio CD.  Ivi  tjuei  raggi  di  luce'passando  vici- 
nissimi gli  uni  agli  altri  e intersecandosi,  pro- 
ducono una  piccola  e perfetta  imagioe  del 
sole,  la  quale  si  vede  benissimo  se  I’  occhio 
è in  posizione  che  vi  entrino  alcuni  dei  rag- 
gi riflessi  che  s*  incrocicchiarono  io  F,  per 
esempio  in  K sul  prolungamento  del  raggio 
AFK;  o pure  se  abbiasi  tatto  cadere  I*  ima- 
gine stessa  sopra  un  pezzettino  di  carta  bian- 
ca o di  vetro  smerigliato.  Operando  io  que- 
st* ultima  maniera  e stando  in  una  camera 
oscura,  ove  non  entri  che  un  fascetlo  di  luce 
solare,  si  conosce  come  quella  luce  che  pri- 
ma della  riflessione  costituiva  un  cilindro 
SABS,  nella  riflessione  rimane  piegata  in 
modo  da  costituire  il  cono  AFB  avente  il  ver- 
tice io  F,  e quindi  dopo  essersi  qui  inler- 
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secata,  l’altro  cono  opposto  al  vertice  KFK 
d’  una  lunghezza  indefinita,  e come  nel  pun- 
to F se  ne  abbia  la  più  intensa  e brillante 
riunione.  Presentato  in  questo  punto  F un 
corpo  combustibile,  se  è nerastro,  prende 
Cuoco  nell'atto  medesimo  che  sopra  vi  cade 
il  vertice  F.  Ivi  dunque  si  riuniscono  pari- 
mente i raggi  solari  luminosi  e calorifici,  co- 
stituendone unitamente  una  imagine  non  solo 
brillante  ma  ancora  rovente,  con  ciò  mo- 
strando come  si  riflettano  seguendo  la  me- 
desima legge  cosi  la  luce  come  il  calorico. 
Gli  effetti  calorifici  sodo  molto  intensi  quan- 
do lo  specchio  è ampio  e limpida  l'aria.  Ad 
un  simile  specchio  destinato  a concentrare 
il  calorico  solare  si  dà  l’epiteto  di  ustorio. 
Le  imagini  si  hanno  più  precise  se  gli  spec- 
chi sono  piccoli,  o parlando  più  esattaiuen* 
te,  se  l'arco  ADB  che  De  misura  l'ampiezza, 
è di  pochi  gradi,  non  più  di  cinque  o sei. 

Intendesi  facilmente  perchè  dehha  quella 
luce  solare  riflessa  intersecar  l’asse  cu  F, 
osservando  nella  figura  come  un  raggio  ri- 
flesso, per  esempio  AFK,  debba  ivi  passare 
acciò  l’angolo  di  riflessione  CAF  sia  eguale 
a quello  d'incidenza  CAS.  Si  dimostra  poi 
che  mentre  l’arco  AB  è di  pochi  gradi,  tutti 
i raggi  riflessi  attraversano  1'  asse  sensibil- 
mente nello  stesso  punto  F,  e che  questo  è 
situato  quasi  esattamente  nel  punto  di  mezzo 
del  raggio  CD  della  sfericità.  Questo  puoto 
chiamasi  foco  dei  raggi  paralleli,  perchè  i 
raggi  solari  che  incontrano  lo  specchio  si 
riguardano  come  paralleli.  Si  produce  pure 
nello  stesso  punto  I*  imagine  di  qualsivoglia 
astro  o oggetto  distantissimo,  purché  i raggi 
luminosi  si  possano  riguardare  come  paral- 
leli ; ciò  che  deve  farsi  qualunque  volta  la 
larghezza  dello  specchio  è uu  niente  a para- 
gone della  distanza  dell’oggetto.  Il  punto  F 
dicesi  tuttavia  anche  semplicemente  foco,  e 
la  DF  distanza  focale.  Questa  può  reputarsi 
la  misura  o 1*  espressione  della  forza  dello 
specchio,  la  quale  appunto  consiste  uel  co- 
municare un  grado  tale  di  convergenza  ai 
raggi  luminosi,  che  da  paralleli  ch'erauo, 
convergano  nel  foco.  Lo  specchio  opera  sem- 
pre con  la  medesima  energia.  Mh  la  luce  de- 
rivante da  oggetti  non  distantissimi  è diver- 
gente, e lo  è tanto  più,  quanto  meno  sono 
distanti.  Questa  divergenza  può  reputarsi 
quale  forza  opposta  a quella  delio  specchio; 
una  tenderà  a distruggere  l’altra,  e la  risul- 
tante loro  sari  eguale  all’  eccesso  della  mag- 
giore sopra  la  mioore. 

La  distanza  dell’oggetto  dallo  specchio 
può  essere  o minore  o eguale  o maggiore 
della  distanza  focale.  La  divergenza  della  lu- 
ce incidente  nel  primo  caso  è maggiore  della 
forza  dello  sp ecchio,  nel  secondo  caso  è ugua- 
le, nel  terzo  è minore.  La  luce  riflessa  adun- 
que nel  primo  caso  sarà  ancora  divergente, 
e oe  avverrà  una  riunione  virtuale  dietro  lo 


specchio,  siccome  avviene  negli  specchi  pia- 
ni, iu  uua  distanza  poi  tanto  più  grande  , 
quanto  sarà  meno  divergente  e quindi  quan- 
to meuo  la  distanza  focale  eccederà  quella 
dell'oggetto;  uel  secondo  caso  non  avrò 
verun  grado  nè  di  divergenza  nè  di  conver- 
genza, sarà  parallela,  e non  ne  avverrà  riu- 
nione veruna  uè  virtuale  nè  reale',  nel  terzo 
caso  poi  sarà  convergente,  quindi  dovrà 
riuuirsi  realmente  innanzi  allo  specchio  it? 
uua  distanza  maggiore  o minore,  secondo 
che  è meno  o più  convergente.  Così,  per 
esempio,  essendo  l'oggetto  in  una  distanza 
doppia  della  focale,  la  divergenza  della  lu- 
ce incidente  sarà  sensibilmente  eguale  alla 
metà  della  forza  convergente  dello  specchio* 
La  luce  riflessa  quindi  avrà  una  couvergeu- 
za  eguale  alla  delta  divergenza,  e però  ne 
avverrà  la  riunione  iu  uua  distanza  eguale 
a quella  dell'oggetto.  Sarà  poi  maggiore  la 
convergenza  della  luce  riflessa , se  la  di- 
stanza dell'oggetto  supererà  il  doppio  della  di- 
stanza focale,  quindi  la  riunione  avverrai  al 
di  qua  di  C,  tra  C ed  F , e se  la  distanza 
dell'oggetto  sarà  miuore  del  doppio  della 
locale,  la  riunione  avverrà  al  di  là  di  C. 

Le  notate  riunioni  succedono  per  la  luce 
derivante  daciascuuo  dei  punti  dell’oggetto* 
in  guisa  che  del  singolo  punto  si  forma  la 
imagine.  Queste  iniagiui  poi  uou  si  dispon- 
gono alla  rinfusa,  nè  alcune  in  uua  distanza 
e altre  in  una  diversa  : ma  sono  tutte  di- 
stribuite e disposte  e distanti  come  i corri- 
spondenti punti  dell’oggetto,  cosi  che  tutte 
insieme  costituiscono  una  esatta  imagine 
dell*  oggetto,  esatta  non  per  grandezza  che 
n*  è quasi  sempre  differente,  ma  per  la  si- 
rnigliauza.  Ciò  ci  è mostrato  dall’esperienza, 
o può  dimostrarsi  che  non  potrebbe  succe- 
dere differentemente,  col  mezzo  di  geome- 
trici ragionamenti,  analoghi  a quelli  che  ac- 
cennammo parlando  della  perfezione  delle 
imagini  date  dagli  specchi  piani. 

Le  imagini  reali  poi  sono  sempre  capovol- 
te relativamente  all'  oggetto.  Eccone  Iu  cau- 
sa. Conducete  per  un  dato  puDlo  dell'og- 
getto una  perpendicolare  allo  specchio,  sic- 
come negli  specchi  piani  conducevate  il  ca- 
teto d'incidenza.  In  un  punto  di  questa  per- 
pendicolare, prolungata,  se  occorre,  indefi- 
nitamente innanzi  e dietro  lo  specchio,  suc- 
cede dopo  la  riflessione  la  riuuioue  reale  o 
virtuale  della  luce  derivante  dal  dato  punto. 
Ma  uua  simile  perpendicolare  altro  non  può 
essere  che  un  raggio  prolungato  della  sferi- 
cità dello  specchio,  I raggi  della  sfericità  pro- 
lungati s' intersecano  tutti  nel  centro  C.  Sus- 
sistendo poi  la  esposta  relazione  tra  la  di- 
stanza della  imagine  e quella  del  punto  lu- 
minoso; e interponendosi  sempre  il  centro 
C tra  1*  oggetto  e la  sua  imagine  reale,  ne 
segue  che  l’ imagine  reale  di  un  punto  situa- 
lo al  di  sopra  dell*  asse  DCS  si  formerà  al  dj 
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Sotto;  li  formerà  a sinistra  l'imagine  d*  un 


punto  situato  a destra,  e che  la  intiera  ima- 
giue  dell’oggetto,  mentre  è reale,  sarà  capo- 
volta. Nonio  sarà  l'imagine  virtuale,  perchè 
essendo  allora  situato  V oggetto  tra  F e D, 
tra  esso  oggetto  e l’imagine  non  vi  ha  incro- 
ciamento  dei  raggi  della  sfericità. 

Essendo  strettamente  dipendente  ladistnn- 
za  dell’iroagine  da  quella  dell*  oggetto  e da 
qaella  del  loco,  si  sottopose  al  calcolo  questa 
vicendevole  dipendenza,  e chiamata  F la  di- 
stanza locale,  E quella  dell’oggetto  e K quel- 
la dell’  imagine,  computate  queste  distanze 
come  estendentisi  dal  punto  D seguendo  la 
direzione  DCS,  si  ottenne  questa  forinola  : 

1 1 1 

F E K 

la  quale  esprime  le  relazioni  sussistenti  tra 
le  Ire  distanze,  e suggerisce  come  se  ne  de- 
termini il  valore  di  una  quando  sieno  noti  i 
valori  delle  altre  due.  Così  supposte  note  F, 
EF 

E,  si  ha  K = . E poiché  può  sempre 

E — F 

farsi  E = nF,  essendo  n un  numero  intiero 
o frazionario  indicante  qual  multiplo  o sub- 
multiplo  di  F sia  la  E,  avrete  anche  più  sem- 


plicemente Kr=  F 


(ri) 


Con  questa  formola  potrete  dedurre,  esten- 
dere maggiormente  e precisare  le  conse- 
guenze relative  alla  distanza  dell’  imagine  e 
che  abbiamo  appena  indicate,  purché  attri- 
buiate successivamente  ad  n diversi  valori. 
Cosi  facendo  n > 2,  otterrete  K > F e <2F; 
facendo  n =2,  avrete  K = 2F;  facendo 
n > 1 e <2,  avrete K > 2 F;  facendo  n=  1 
avrete  K = cc;  facendo  n < 1,  avrete  il  va- 
lore di  K preceduto  dal  segno  negativo  , il 
che  indica  doversi  prendere  questa  distan- 
za non  più  seguendo  la  direzione  DCS,  ma 
la  direzione  opposta  DY  aldi  là  dello  spec- 
chio, ove  nou  può  essere  che  virtuale  la 
imagine;  inoltre  avrete  sempre  K > E;  ecc. 
Si  dimostra  poi  aver  1*  imagine  una  gran- 
dezza che  è direttamente  come  la  propria 
distanza  e inversamente  come  quella  dell'og» 
getto.  Presa  quindi  come  unità  la  grandezza 
dell’oggetto,  la  grandezza  dell'imBgine  do- 
vrà rappresentarsi  da  K diviso  per  E.  Ciò  si 
verifica  cosi  per  le  imagini  reali  che  per  le 
virtuali.  Se  duuque  l’oggetto  è io  una  distan- 
za grandissima;  se,  per  esempio,  è un  astro, 
l’imagine  avrà  una  grandezza  ruioima,  quel- 
la di  un  punto:  ciò  uoo  ostante  una  tale  im- 
gine  è perfetta,  e fu  per  questo  che  tanto 
vantaggiosamente  si  costruirono  con  spec- 
chi sferici  grandi  telescopii  astronomici, 
preziosissimi  specialmente  prima  dell*  inven- 
zione delle  lenti  acromatiche,  quali  sono  i 


telescopii  di  Gregory,  di  Cassegrain,  di 
Newton,  il  celebre  telescopio  di  Herschel,  e 
quel  gigantesco  che  l’irlandese  Rosse  ulti- 
mamente costrusse  onde  osservare  le  più 
lontane  meraviglie  del  firmamento,  con  uno 
specchio  concavo  di  6 piedi  di  larghezza  e 
55  di  distanza  focale. 

Grandissime  poi  al  contrario  sono  le  ima- 
gini degli  oggetti  vicinissimi  al  foco,  cosi  le 
reali  allorché  E è appena  maggiore  di  F,  co- 
me le  virtuali,  allorché  E ne  è appena  mi- 
nore. Essendo  poi  queste  virtuali  imagini 
sempre  più  grandi  degli  oggetti,  uno  spec- 
chio concavo  potrà  fare,  però  entro  ristretti 
limiti,  ancora  le  veci  di  microscopio.  Quan- 
do E rr:  F,  essendo  allora  K.  = oo,  infinita 
sarebbe  pure  la  grandezza  dell’  imagine. Que- 
sto risultamelo  del  calcolo  ci  mostra  non 
8vveuire  in  questo  caso  riunione  veruna,  nè 
reale  nè  virtuale  della  luce  , della  quale  tutti 
i raggi  derivaoli  da  uu  punto  dell’  oggetto 
sono  dopo  la  riflessione  tra  loro  paralleli. 
Si  ricerca  uu  simile  edòtto  dagli  specchi 
concavi  che  si  usano  come  riverberi : che 
spogliano  cioè  di  ogui  divergenza  la  luce  che 
la  lucerna  ardente  nel  loro  foco  getta  sopra 
di  essi.  Questa  luce  riflessa  non  sarà  più 
quiodi  soggetta  a scemare  di  densità  a pro- 
porzione che  crescono  i quadrati  delle  di- 
stauze,  siccome  pel  suo  audamento  divergen- 
te soggetta  è la  luce  che  da  un  corpo  ema- 
na. e se  il  mezzo  in  cui  si  muove  non  ne 
riflettesse  o estinguesse  gran  parte,  essa 
giungerebbe  ugualmente  intensa  a qualsi- 
voglia distanza. 

SPECcmo  convesso.  Rivolto  al  sole  uno 
specchio  convesso  sferico , ne  riverbera  la  lu- 
ce divergente  in  guisa  che  sembra  derivare 
da  un  punto  situato  dietro  lo  specchio  in 
una  distanza  eguale  alla  metà  del  raggio  di 
sua  sfericità,  ove  si  vede  una  piccola  e smor- 
ta imagine  del  sole.  lufatti  per  la  legge  del- 
la riflessione  i raggi  luminosi  incidenti  SA, 
SB  ( Tav . cit.,  fig.  7)  devono  venir  riflessi 
nella  direzione  AK,  BK  acciò  facciano  colle 
normali  CAN,  CBN  gli  angoli  di  riflessione 
NAK , NBK  eguali  a quelli  d*  incidenza 
SAN,  SBN.  Questo  specchio  adanque  co- 
munica ai  raggi  paralleli  nel  riflettersi  quel 
grado  di  divergenza  che  avrebbero  se  ema- 
nassero dal  punto F.ll  potere  di  questo  spec- 
chio è quindi  opposto  a quello  dello  specchio 
concavo:  V uoo  li  couverge  e ne  produce  una 
reale  riunione,  l’altro  li  diverge  e ne  forma 
uua  riunione  virtuale  ; e supposti  eguali  in 
ambidue  i raggi  della  sfericità,  eguale  è la 
distanza  delle  due  riuniooi  ed  egualmente 
intense  le  due  forze  opposte.  Chiamasi  pur 
foco  il  detto  punto  F,  e distanza  focale  la  DF. 
Questo  che  suole  nuche  dirsi  specchio  di 
divergenza,  dà  precise  le  immagini  degli  og- 
getti, ma  tutte  virtuali,  piccoli  «siine  e in  una 
distanza  non  maggiore  della  focale-  La  luco 
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che  deriva  dagli  oggetti  uoo  infinitamente 
distanti  è sempre  divergente»  e tanto  più 
quanto  minore  u*  è la  distanza.  Ma  nella 
riflessione  lo  specchio  comunica  sempre  una 
quantità  di  divergenza  eguale  a quella  che 
comunica  ai  raggi  paralleli.  Dunque  se  la 
loce  incidente  è di  già  divergente»  la  luce 
riflessa  avrà  una  divergenza  eguale  alla  som- 
ma della  divergenza  della  luce  incidente  e 
di  quella  che  lo  specchio  comunica.  Da  ciò 
segue  che  le  imagini  non  saranno  che  vir- 
tuali!#  e queste  situate  in  una  distanza  tanto 
minore  della  focale,  quanto  più  è grande  la 
detta  somma  , ovvero  quanto  più  saranno 
vicini  gli  oggetti  ; le  imagini  poi  sono  sem- 
pre piccole,  se  ne  è piccola  la  distanza. 

Potrete  dedurre  le  medesime  conseguen- 
ze ancora  dalla  formola  qui  sopra  riferita,  la 
quale  serve  ugualmente  ancora  agli  specchi 
convessi,  purché  in  essa  si  abbia  premesso 
il  segno  negativo  ad  F,  avendo  in  questi 
specchi  la  distanza  focale  una  direzione  op- 
posta a quella  che  aveva  negli  specchi  con- 
cavi Dedurrete  parimente  nel  modo  iudicato, 
dividendo  cioè  la  distanza  dell'  imagine  per 
la  distaoxa  dell*  oggetto,  la  espressione  della 
grandezza  dell* imagine,  grandezza  che  in 
aualaivoglia  caso  sarà  una  semplice  (razione 
di  quella  dell'oggetto. 

Gli  esposti  fenomeni  degli  specchi  sferici 
concavi  o convessi  si  producono  in  parte 
accora  dalle  concavità  e dalle  convessità 
degli  utensili  metallici  che  sieno  sufEcieu- 
teraente  levigali.  Un  cucchiaio  levigato  li 
darà  non  esattamente,  non  avendo  una  per* 
fetta  curvatura  sferica,  ma  tanto  meglio  , 
quanto  più  a tale  perfezione  si  accosterà. 
Parimente  li  daranno  le  due  facce,  la  con- 
cava e la  convessa,  di  una  cassa  da  orologio; 
ecc.  Li  producono  esattamente  le  facce  con- 
cave o convesse  delle  lenti,  così  la  faccia 
anteriore  rivolta  all'oggetto,  come  la  poste* 
riore,  e ciò  in  conseguenza  di  quella  certa 
quantità  di  luce  che  sempre  si  riflette  nel 
passaggio  da  uno  in  altro  mezzo:  ma  per 
reodere  visibili  queste  immagini  che  sodo 
alquanto  sparute,  conviene  porre  le  lenti 
sopra  un  panno  nero.  Con  una  lente  piana 
nella  parte  anteriore,  convessa  e coperta  con 
uno  strato  di  amalgama  da  specchi  nella  par- 
te posteriore,  si  fa  no  buono  specchio  di  con* 
vergenti:  se  poi  la  faccia  posteriore  e co- 
perta di  amalgama  è concava,  si  ha  un  buo- 
no specchio  convesso.  Simili  specchi  di  ve- 
tro producono  tutti  i fenomeni  descritti,  i 
quali  tuttavia  veogouo  sempre  alquanto  io* 
torbidati  dalla  imagine  che  pur  si  produce 
dalla  faccia  anteriore.  Per  avere  esatti  e 
precisi  gli  esposti  fenomeni,  si  richiedono 
•pecchi  metallici. 

Specchi  cilindrici.  Così  chiamansi  certi 
specchi  formati  con  porzioni  di  cavi  cilindri, 
levigati  nella  parte  concava  o nella  convessa. 

Enciel.  Voi*  IX.  Parte  li.  fase.  2ML. 
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Bizzarre  e molto  alterate  sono  le  imagiui 
che  rendono,  e i loro  effetti  si  spiegano  at- 
tribuendoli alla  virtù  degli  specchi  piani  con 
la  quale  operano  le  loro  singole  strisce  pa- 
rallele dell'asse  del  cilindro,  e a quella  degli 
specchi  cuncavi  o convessi  con  la  quale  ri- 
dettesi la  luce  dalle  varie  strisce  circolari  e 
prese  in  piani  perpendicolari  all'  asse.  Un 
bicchiere  cilindrico  ripieno  di  mercurio  o di 
un  nero  liquore  vi  presenterà  i fenomeni  de* 
gli  specchi  cilindrici  convessi,  e uu  cavo  ci- 
lindro di  vetro,  io  fondo  al  quale  arda  di 
notte  una  lampada,  vi  mostrerà  i fenomeni 
degli  specchi  cilindrici  concavi,  ecc. 

SpECCnio  parabolico.  Curvate  uua  piastra 
levigata  metallica  in  modo  che  ne  risulti  uua 
concavità  simile  a quella  che  ingenererebbe 
in  uua  rivoluzione  intorno  al  proprio  asse 
una  semùparahola,  e avrete  costruito  uno 
specchio  parabolico.  Presciodeudo  da  ogni 
teorica  e da  ogni  altro  fenomeno  di  questo 
specchio,  la  luce  che  parallelamente  all’as- 
se la  incontra,  viene  riunita  in  ristrettissi- 
mo spazio,  viciuo  al  vertice  e che  dicesi  foco. 
Se  duuque  si  rivolgerà  al  sole  uu  tale  spec- 
chio, se  ne  avrà  nel  foco  uua  splendida  e ro- 
vente imagiue.  Bcciprocamente  poi,  se  in  es- 
so foco  si  collocasse  uua  sorgente  di  luce,  la 
fiamma  di  una  lucerna,  tutti  i raggi  luminosi 
che  ne  verrebbero  ad  incontrale  quella  con- 
cava superficie,  assumerebbero  nella  rifles* 
sione  una  direzione  parallela  all'asse.  Poten- 
do poi  lo  specchio  avere  una  qualsivoglia  am- 
piezza, si  comprende  come  ottimo  sarebbe 
un  riverbero  (orinato  con  uno  specchio  pa- 
rabolico. Vinc.  Bomcelm. 

SPECIE  [Filosofia).  Secondo  l'antica  filo- 
sofìa scolastica,  le  specie  erano  le  imagini  o 
le  rappreseotazioui  degli  oggetti  die  colpi- 
scono la  vista.  Secondo  1'  opinione  degli  ato* 
misti  Democrito,  Epicuro  e d*  altri  più  mo- 
derai, staccausi  iucessautemeute  dai  corpi  le 
loro  imagini  superficiali,  che  vauno  volteg- 
giando in  aria  per  penetrare  nei  nostri  occhi 
e di  là  nella  nostra  mente;  ma  allora  queste 
specie  visuali,  stabilite  che  siensi  nell*  intel- 
letto, possono  venire  riprodotte  dall*  imagi- 
nazione  o nei  sogni,  quando  credesi  rivedere 
gli  spiriti  (Manes)  delle  persone  defunte. 
Tali  erano,  secondo  questa  filosofia,  le  spe- 
cie intenzionali.  Questi  Manes,  dimorauti,  o 
emanazioui  come  auelle  eh*  escono  dai  corpi 
odoriferi  ( Manes  dicti,  vel  quia  fere  domi 
manent,  vel  quia  manant,  et  discurrunt  per 
auras),  teueasi  che  avessero  della  realtà,  e si 
facea  fondamento,  per  sostenere  tale  opzio- 
ne, dei  riflessi  che  le  sostanze  colorale,  le 
rosse  per  esempio,  lanciano  sui  corpi  cir- 
condanti. Si  dee  però  sovvenirsi  che  le  laute 
scoperte  sulla  luce  e sui  suoi  raggi  hanno 
affatto  rumato  quest*  antica  filosofia. 

M.  B. 

SPECIE.  (Teologia.)  V.  Eucaristia. 
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SPECIE  (Storia  naturale).  Unione  d' indi- 
vidui di  limile  o analoga  natura,  Mittenti  si- 
multaneamente. 

In  botanica  e zoologia,  la  apecie  è una  se- 
rie non  interrotta  d‘  individui,  die  ai  somi- 
gliano in  ogni  loro  parte.che  provengono  da 
individui  simili  e si  propagano  mediante  una 
continua  generazione.  Per  esempio,  tatti  i 
meli,  lutti  1 cani  che  nascono  in  qualsiasi  parte 
del  mondo  si  somigliano  in  lutto,  e proven- 
gono da  simili  individui;  formano  quindi  una 
specie.dalla  quale  riproduconsi  altri  individui 
che  ad  essa  perfettamente  somigliano.  — In 
mineralogia,  è una  raccolta  d’individui  allat- 
to simili,  sicché  la  specie  mineralogica  risie- 
de unicamente  nelle  molecole  integranti,  e 
non  nelle  masse  diverse  che  possono  risulta- 
re dall’  aggregazione  di  tali  molecole,  la  cui 
unione  produce  parecchi  individui,  o piutto- 
sto parecchie  masse,  spesso  molto  diverse 
fra  loro. 

I naturalisti  consideravano  un  tempo  le 
specie  altrettanti  gruppi  esattamente  deter- 
minati dalla  stessa  natura,  che  ne  segnò  irre- 
vocabilmente i confini,  antichi  quant’essa,  e- 
sistemi  fin  dall’  origine  quali  si  veggono  at- 
tualmente, creati  con  tutte  le  proprie  facoltà 
e con  tutte  le  qualità  che  vi  scorgiamo,  in 
somma  immutabili.  Ma  la  natura,  meglio  stu- 
diata dai  più  profondi  osservatori  moderni, 
e la  logica  meglio  rischiarata  e semplificala, 
hanno  ormai  insegnato,  che  in  natura  non  e- 
sislono  nè  specie  nè  generi,  ma  soltanto  in- 
dividui, i quali  poi  vengono  da  noi  ordinati 
in  classi,  purché  queste  ci  aiutino  a distin- 
guerli, limitate  essendo  le  nostre  facoltà  in- 
tellettuali; mentre  la  natnra  bon  dà  due  soli 
individui  perfettamente  simili,  onde  sarebbe 
necessario,  volendo  pur  prendere  a calcolo 
tutte  le  differenze,  creare  tante  classi  (o  ge- 
neri o specie  o ordini  o divisioni  o grappi  o 
di  qualsiasi  altra  denominazione)  e tanti  no- 
mi quanti  sono  gl’  individui;  locchè  non  fac- 
ciamo che  in  ragione  del  nostro  bisogno,  per 
cui,  ad  esempio,  ogni  uomo  ha  il  suo  nome 
proprio.  La  ferma  persuasione  che  in  natu- 
ra ci  fossero  specie  quasi  matematicamente 
separate,  indusse  costantemente  i filosofi  na- 
turalisti a rintracciare  i limiti  di  esse;  dalla 
quale  investigazione,  rimasta  per  tanti  seco- 
li infruttuosa,  risultò  alfine  il  convincimento, 
non  esservi  segni  costanti,  pel  cui  mezzo  si 
possa  sempre  riconoscere  con  certezza  le 
specie,  giacché  ciascun  individuo,  per  quan- 
to somigli  ad  altri,  può  essere  riconosciuto 
da  chi  spesso  lo  veda,  e non  avvi  specie,  di 
quelle  dai  naturalisti  stabilite,  che  non  possa 
suddividersi  ragionatamente  in  due,  tre  e pib 
altre.  Intanto  lo  studio  della  storia  naturale 
si  i fatto  irto  di  gravissime  difficoltà  per  la 
ionumerabile  moltitudine  di  nomi,  oltre  ■ 
volgari  italiani,  anche  greci  e latini,  eh’ è in- 
dispensabile imparare  per  poter  credere  di 


saperne  alquanto;  sicché  la  scienza  della  na- 
tura, per  sé  stessa  utilissima,  è conciò  dive- 
nuta quasi  scienza  di  puri  nomi. 

Due  cause  si  riguardano  come  principali, 
nella  spiegazione  dell*  infinita  ipoltiplicità 
della  natura,  e con  esse  si  pretende  render 
ragione  della  mutabilità  delie  specie  e della 
mancanza  di  un  loro  tipo  primitivo.  L'  una 
volle  trarsi  dalla  teoria  stessa  della  genera- 
zione. Linneo,  Adansou  e VVilldenow  conside- 
ravano le  generazioni  ibride,  cioè  le  mesco- 
lanze delle  specie  o razze  vicine,  come  causa 
della  successiva  moltiplicazione  delle  apecie. 
L’  altra,  ben  più  potente , consiste  nell’  in- 
fluenza dell’esterne  condizioni,  la  quale  ren- 
de piena  ragione  della  mutabilità  delle  spe- 
cie, dell’  incontrastabile  estinzione  di  molte 
antiche  razze,  e della  probabile  nascita  di  al- 
tre specie  dalle  nostre  diverse , in  tempi  a 
noi  posteriori.  M.  U. 

SPECIFICO.  Esprimevi  in  terapeutica  con 
questo  vocabolo  una  sostanza  medicinale , 
che  possiede  o alla  quale  si  attribuisce  la 
proprietà  d’  agire  in  casi  determinati  in  mo- 
do costante  ed  uniforme.  Fu  lo  specifico  per 
lungo  tempo  sovrano  quasi  assoluto  della 
materia  medica,  ma  trovasi  oggidì  molto  de- 
caduto dai  suo  antico  splendore,  e nelle  mo- 
derne nosologie  trova  appena  luogo,  giu— 
gnendo  alcune  di  esse  a porre  in  quistione 
la  specificità. 

In  altro  senso  colla  voce  specifico  alcuni 
intesero  esprimere  sovente  qualunque  so- 
stanza dotata  d’una  proprietà  analoga  a quel- 
la di  molte  altre,  ma  più  specialmente  adatta 
al  caso  particolare  che  ne  determina  la  scel- 
ta. A questo  conto,  qualsiasi  sostanza  sareb- 
be specifico,  perchè,  in  materia  medica,  nes- 
sun medicamento  ha  un  succedaneo  perfet- 
to; analogie,  approssimazioni,  e non  più  ; 
niente  di  assolatamente  identico.  Ma  già  più 
qui  non  si  tratta  della  specificità  presa  nel 
suo  significato  assoluto;  dal  momento  che 
una  proprietà  determinata  è comune  a pa- 
recchie sostanze,  benché  in  modo  relativo  ed 
a gradi  ineguali,  l’ idea  di  specificità  è di- 
strutta; non  avvi  più  allora  che  medicamenti 
speciali,  più  o meno  fedeli  nel  loro  effetto, 
ma  subordinati  nella  loro  applicazione  al 
capriccio  del  caso  o alla  scelta  della  medica 
dottrina.  Non  v’  ha  dunque  più  che  una  qui- 
stione di  parole.  E di  fatti,  la  terapeutica 
moderna  ha  classificato  tutti  i medicamenti 
io  parecchie  grandi  sezioni,  in  ciascuna  del- 
le quali  vengono  essi  ad  aggrupparsi  per  or- 
dine d‘  affinità  e d'analogia,  ed  in  cui  si  van- 
no graduando  sempre  meglio,  a misura  che 
1’  esperienza  pronuncia  sul  respetlivo  loro 
valore.  Sieno  d’ esempio  l' oppio,  la  bella- 
donna, la  datura,  il  giusquiamo,  il  tabacco  e 
tolte  le  sostanze  riconosciute  come  agenti  in 
modo  depressivo  sull’ economia;  le  loro  pro- 
prietà comuni  le  fecero  ordinare  nella  classe 
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dei  cosi  delti  stupcj adenti;  ma  inoltre  cia- 
scuna di  esse  ha  il  sao  speciale  modo  d'agi- 
re, cai  tatti  i pratici  zelanti  per  I’  arte  loro 
avvertono  bene  di  nou  confondere.  Così  di- 
casi della  classe  degli  eccitanti,  così  degli  an- 
tispasmodici, ec. 

L*  esperienza  dunque  ne  dice  che  esistono 
delle  sostanze  che  producono  modificazioni 
ordinariamente  calcolabili:  rammentisi  la  di- 
gitale , modificatrice  della  circolazione;  la 
scilla,  della  secrezione  orinaria;  le  cantaridi, 
degli  organi  genito-orinarii;  il  solfo  che  agi- 
sce sulla  cute  ; la  segala  cornuta  sull'  utero; 
la  belladonna  sulla  pupilla,  ec.  Ma  perchè 
mai  questi  agenti  talvolta  falliscono?  Preci- 
saroeote  perchè  noi  gli  applichiamo  senza 
ben  conoscere  uè  essi  stessi,  uè  il  loro  modo 
d'azione,  nè  le  loro  relazioni  colla  malattia 
che  sono  chiamati  a combattere.  Avvene  fra 
essi  che  sono  fedeli  all'  azione  loro  propria 
ed  in  una  proporzione  relativa  alla  loro  do- 
se, come  l'oppio;  altri  che  variano  di  scopo, 
per  così  dire,  colla  quantità,  come  la  segala 
cornata.  Vi  sono  due  sostanze  che  primeg- 
giano su  tutte  le  altre  per  la  costanza  dei  lo- 
ro effetti  e per  I'  assenza  da  qualsiasi  rap- 
porto fisiologico  possibile:  sono  il  mercurio 
e la  china;  questi  potrebbero  a huou  dritto 
considerarsi  specifici  se  non  fosse  la  loro  ac- 
cidentale inefficacia,  eh* è bensì  easo  raro  ma 
par  reale,  a segno  che  certi  altri  medica- 
menti, molto  più  infedeli  ordiuariameote,  lo- 
ro divengono  istantaneamente  superiori  in 
tal  caso  e loro  sostituisconsi  con  pieno  esito. 
Or  bene,  dimandasi:  chiameransi  specifici  i 
medicamenti  che  mancano  a quando  a quan- 
do d*  effetto  e possono  con  altri  sostituirsi  ? 
Non  possediamo  che  un  solo  vero  specifico,  e 
questo  non  è tampoco  un  medicamento,  ma 
un  preservativo:  intendiamo  dire  la  vaccina- 
zione. Se  anche  l'esperienza  non  può  chia- 
marla neppur  essa  aff  atto  infallibile,  essa  è al- 
meno rimasta  finora  senza  possibile  succe- 
daneo. Certamente  se  v*  ha  un  abisso  iu  cut 
perdasi  la  scientifica  curiosità  dei  medici,  è 
questo  senza  contrasto,  il  modo  d' agire  della 
vaccina  contro  il  vaiuolo:  non  avvi  nulla  di 
più  misterioso.  Ma  quali  si  sieuo  le  nostre 
spiegazioni,  e sia  o no  la  vaccina  un  sicuro 
preservativo,  essa  è il  solo  specifico  senz*  a- 
nalogo,  e ciò  basta  per  la  gloria  di  Jenner  e 
pel  beoe  dell'  umanità. 

Cosi  dilucidata  la  auistiooe,  che  mai  di- 
vengono le  pretese  ai  certi  risanatori,  che 
sodo  tatti  io  possesso  d'uno  specifico  infalli- 
bile f Sogoi,  menzogne,  illusioni. 

Che  gli  antichi  abbiano  adottato  e profes- 
sato la  specificità,  nulla  v*  è a dire:  era  allo- 
ra T infanzia  dell'arte,  epoca  semplice,  cre- 
dala, entusiasta,avida  del  meraviglioso,  con- 
tenta delie  parole,  che  vive  di  poco  e che 
tutto  trangugia.  Che  la  massa  degli  idioti  e 
delle  rozze  meati  tuttora  religiosamente  vi 


creda,  è nn  fatto  analogo  al  primo.  Ma  oggi- 
dì la  medica  scienza,  sprigionata  dalle  sue 
fasce,  deve  abituarsi  a maturamente  penure 
ed  a ragionar  giustamente,  la  terapeutica  es- 
sa trovasi  tuttora  all*  epoca  della  disomiua; 
dopo  d*  avere  distrutto,  più  tardi,  uell*  età 
sua  matura,  edificherà. 

In  somma  concluderemo:  i progressi  della 
fisiologia  e della  terapeutica  esiliar  fecero 
qualunque  azioue  curativa  specifica;  la  me 
diciua  uou  possiede  alcun  rimedio  specifico, 
nel  senso  assoluto  che  aouettevauo  gli  anti- 
chi e che  il  volgo  tuttora  aunette  a questo 
vocabolo;  qualsiasi  medicamento  non  ha,  se- 
condo le  nostre  attuali  mediche  cognizioni, 
che  un'  azione  coudizionale  e relativa,  che 
impropriamente  vorrebhesi  esprimere  colla 
voce  specificità.  Oggimai  nuli’ altro  intende- 
si  per  specifico,  che  un  rimedio  usato  cou 
huou  effetto  più  spesso  di  qualunque  altro , 
in  certe  malattie  piuttosto  che  iu  certe  altre. 
In  questo  senso  I*  emissione  di  sangue  è lo 
specifico  della  llernraasia,  fa  china  lo  è della 
febbre,  il  mercurio  lo  è della  sifilide,  il  solfo 
della  scabbia,  I*  oppio  del  dolore,  ec.  Laonde 
la  voce  specifico  è inutile  in  mediciua,  per- 
chè o significa  il  rimedio  più  utile,  o è un  er- 
rore. C.  G. 

SPECOLA.  V.  Osservatorio. 
SPEGNITOIO.  V , I*  Appendice. 
SPERANZA  ( Filosofia ).  Umano  istiuto 
che  porta  il  pernierò  dell'uomo  verso  la  sua 
condizione  futura,  o per  fargli  sopportare  il 
male  che  soff  re,  o per  fargli  godere  senza  ti- 
more il  beue  che  possiede.  Durante  il  dolo- 
re, la  speranza  è mista  di  desideri!  che  ne 
irritano  la  vivacità,  e le  dauco  Soveute  un 
carattere  d’ impazienza,  da  cui  souo  alterati 
i suoi  liuearaeuti;  nel  caso  contrario,  essa  ag- 
giunge la  serenità  al  heu  essere.  Per  la  vo- 
lontà del  Creatore,  I'  nomo  dovette  sperare, 
ed  anche  la  riprovazione  che  incorse  termi- 
nò con  una  promessa  di  misericordia,  lonta- 
na sì  ina  certa.  (Questa  rivelazione  dei  nostri 
libri  santi  trovasi  imitata  anche  nelle  false 
religioni  dell'antichità:  esse  annoveravano  la 
speranza  racchiusa  nel  vaso  di  Paudora,  a 
mitigazione  dei  mali  che  desolar  doveano  la 
terra.  Secondo  il  dogma  cristiano,  la  speran- 
za non  è già  soltanto  un  obbligo  imposto  al- 
1’  uomo  dalla  divina  volontà,  ma  è anche  un 
dono  soprannaturale,  quando  ha  per  oggetto 
la  felice  eternità;  gli  è per  essa  che  anche  il 
colpevole  dee  sperare  e spera  a buon  dritto 
una  beatitudine  che  parrebbe  non  dovesse 
appartenere  che  all*  innoceute;  allora  essa  è 
nominata  virtù  teologale ; tieu  dietro  alla  fe- 
de che  la  sostiene  mostrandole  l'Ounipoteo* 
za;  e precede  la  carità  che  la  rafferma  pro- 
mettendole una  redenzione.  Questa  speranza 
divina  fa  ancor  più  che  raddolcire  gli  orrori 
delle  carceri  e nelle  torture;  essa  calma  i ri- 
morsi e trauquillizza  uu*  anima  pentita  cui 
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le  turbolente  passioni  sverno  tormentata.  — 
Applicale  la  speranza  alla  aita  terrestre  del* 

I'  uomo,  poche  sono  le  di  lui  azioni  che  non 
tengano  da  essa  ispirate  ed  accompagnate  : 
senza  di  essa  1'  esistenza  sarebbe  presso  a 
poco  impossibile;  essa  è la  compagna  dell'a- 
more; perfiuo  le  gioie  materne  teogono  da 
essa  accresciute.  La  gloria,  sia  qualunque  il 
suo  oggetto,  ood  può  far  a meco  della  spe- 
ranza. — La  speranza  reode  lo  stodioao  per- 
severante, rende  intrepido  il  viaggiatore,  at- 
tivo il  negoziante,  laborioso  l' operaio,  som- 
messo il  servo, paziente  l’ iofermo,  rassegna, 
to  il  cristiano.  L' nomo,  abbandonato  dalla 
speranza,  non  più  aspira  che  alla  aua  pro- 
pria diitraziooe;  ei  deve  duuque  sempre  spe- 
rare, e la  cristiana  religione  glielo  prescrive. 

1 poeti  tutti  hanno  celebrato  la  speranza, 
ma  i più  saggi  fra  essi  hanno  anche  inculca- 
to agli  uomini  di  non  abbandonatisi  che  con 
moderazione , giacché  la  speranza  diviene 
resnnzione  e follia  se  non  ba  ragionevoli 
asi;  ed  agli  ocelli  dei  moralisti  perde  il  suo 
carattere  di  virtù  quando  ha  per  iscopo  la 
aoddisiazione  delle  passioni:  da  essa  nascono 
in  tal  caso  i crudeli  inganni,  le  angosee  e la 
disperazione  che  pon  fine  a tutto  nel  tempo, 
non  lasciando  che  1’  eternità. 

Gli  antichi  deificarono  questo  consolatore 
sentimento,  ed  a Roma  due  templi  erano  de- 
dicati alla  Spetauza;  rappresentavasi  coro- 
nata di  fiori,  con  in  mano  spighe  e papave- 
ri, appoggiata  ad  uDa  colonna  e cogli  aguar- 
di fissi  su  d’  un'  arnia.  Sul  rovescio  delle 
medaglie  portanti  l' effigie  d*  un  imperatore, 
vedesi  talvolta  in  figura  di  giovanotta  con  un 
fiore  in  mano. 

Gli  emblemi  della  speranza  sono  un'  an- 
cora, un  nido  d’ uccelli,  un  ramoscello  cari- 
co di  foglie  o di  fiori  appena  sbucciati;  il  ver- 
de è il  simbolico  suo  colore.  M.  B. 

SPERANZA  (Capo  di  Buona).  V.  Buona 
Speranza  [Capo  di). 

SPERGIURO.  E'  il  delitto  di  chi  fa  scien- 
temente un  giuramento  falso,  e di  chi  manca 
volontariamente  al  suo  giuramento  col  non 
eseguire  quanto  con  giuramento  ha  promes- 
so ; e spergiuro  dicesi  pure  ehi  ha  commesso 
tale  delitto. 

Lo  spergiuro  é una  violazione  del  giusto  e 
legittimo  giuramento,  la  quale  si  commette 
in  più  modi,  tra  i quali  sono  tre  i più  osser- 
vabili e più  comuui  : 1.  quello  di  giurar  cosa 
falsB,  per  cui  ai  contravviene  alla  materia  del 
giuramento,  ch’è  il  giusto  e l’onesto;  2.  quel- 
io  di  giurare  con  intenzione  diversa  dalle  pa- 
role, per  cui  ai  pecca  nella  sostanza  del  giu- 
ramento, che  appoggiasi  alla  verità  del  giu- 
rante; 5.  quello  di  giurar  cosa  lecita  con 
buona  intenzione,  ma  cangiar  poi  pensiero  e 
mancar  di  fede,  con  ebe  si  disprezza  la  mate- 
ria, la  forma  e la  sostanza  del  giuramento. 

Alle  volte  va  unita  allo  spergiuro  la  colpa 
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di  falsità,  altre  volle  esso  procede  da  sé  ate«- 
so  in  lioea  di  delitto  semplice;  per  regola 
generale,  il  falso  trovasi  unito  allo  apergiuro 
detto  assertorio,  che  riguarda  il  passato,  e 
non  a quello  detto  promissorio  che  li  riferi- 
sce al  futnro. 

Alreodi  spergiuro,  come  ofleusoredel  gius 
delle  geoti,  e come  reodi  lesa  maestà  divina, 
erano  no  tempo  comminate  gravissime  pene. 
Presso  gli  Ateniesi , esso  preeipitavasi  da 
un’alta  rupe  nel  mare.  Anche  gli  Scili  lo  pu- 
nivano di  morte.  Gl’  Indiani  lo  mutilavano  di 
tutte  le  estremità.  Presso  gli  Egizli  era  pure 
reo  di  morte.  1 Romani  non  vendicavano  lo 
spergiuro  che  coU'infamia.  Sembra  pure  che, 
in  epoca  posteriore,  sia  stata  per  lo  spergiu- 
ro aggiunta  all’  infamia  qualche  pena  cor- 
porale. 

E'  assai  malagevole  determinare  i varii 
casi  eccezionali,  in  cui  lo  spergiuro  diviene 
scusabile  o meno  punibile-  In  generale  dee 
dirsi,  esser  ben  giusto  e ragionevole  che  sif- 
fatto delitto,  che  offende  sì  gravemente  Iddio 
e danneggia  in  sommo  grado  la  civile  società, 
venga  auche  dalle  leggi  severamente  panilo, 
salvi  pur  sempre  i giusti  effetti  di  quelle 
circostanze  mitiganti, cne  possono  in  piu  casi 
ed  io  più  forme  accompagnare  la  perpetra- 
zione del  misfatto,  e che  la  legge  non  mai 
manca,  trattandosi  di  qualsiasi  delitto , di 
prendere  giustamente  a calcolo. 

L’anstriaca  legislazione  contempla  lo  sper- 
giuro col  delitto  di  truffa  e lo  punisce  aitalo- 
gamente  ; quella  francese  la  vendica  colla  ci- 
vica degradazione.  X-O. 

SPERMA.  Liquore  bianco  e denso,  la  cui 
secrezione  si  opera  nei  teaticoli,  e che,  me- 
diante la  sua  introduzione  per  la  vagina  nelle 
parti  genitali  femminili,  ferve  alla  feconda- 
zione della  femmina  per  la  propagazione  e 
pel  perpetuamente  della  apecie. 

Lo  sperma  umano  puro  è appena  cono- 
sciuto, o,  parlando  più  propriamente,  itou 
si  conosce  io  conto  alcuno,  altro  uoo  cono- 
scendosi che  quello  che  arriva  al  di  fuori  me- 
diante l’eiaculazione,  il  quale  à una  mesco- 
lanza della  secrezione  operata  dai  testicoli , 
unita  e frammischiata  colle  differenti  esalazio- 
ni mucose,  che  vengono  somministrate  da 
tutti  gli  organi  che  lo  sperma  attraversa  per 
giugnere  da  quelle  glaodole  all'estremità  del- 
la verga.  Esaminato  subito  dopo  la  sua  usci- 
ta, vedesi  tempre  composto  d’ una  parte  den- 
sa, quasi  opaca,  e d’uu’allra  più  liquida, 
alquanto  trasparente;  queste  due  parti  in 
breve  si  liquefanno,  si  confondono  insieme, 
e si  uniscono  intimamente  quando  rimango- 
no esposte  all'aria.  Questo  liquore  emana  un 
odore  affatto  suo  proprio,  che  sentasi  per 
altro  anche  nel  polline  di  molte  piante,  del- 
le quali  è appunto  anche  questo  la  sostanza 
fecondatrice.  Il  suo  sapore  è alquanto  sa- 
lato. Esaminandolo  col  microscopio,  vi  si 
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scorgono  innomerabili  animaletti.  fattisi  cosi 
celebri  sotto  la  deoominazione  di  animalcoli 
spermatici,  e che  diedero  origine  a molle 
teorie  sul  couto  della  generazione  degli  ani* 
mali.ch'erano  state  quasi  obliale,  ma  che  ven- 
nero poi  da  Prévost  e Dumas  richiamale  iu 
vigore.  — L’analisi  dello  sperma  praticalo 
da  Vanquelio,  diede,  di  100  parti,  90  d*  ac* 
qua,  6 di  muco  animale,  1 di  soda  e 5 di 
solfato  calcare. 

Chiamasi  scientificamente  sperma  ogni  se- 
me qualsiasi.  C.  G. 

SPERMACETI.  Sostanza  particolare  che 
« eie  e fornita  dal  cranio  del  caccialotto,  spe- 
vieni  cetaceo  eh'  è il  physttcr  macroccphalus 
di  Linneo  ; viene  anche  denominato,  e al- 
quanto più  propri aiueute , bianco  di  bale- 
na. E'  formato  in  gran  parte  di  celino  (F  ), 
principio  immediato  grasso,  solido,  cristalliz* 
labile  iu  lamine  brillanti  e senza  colore,  qua- 
si inodora  ed  insipida,  e fusibile  a 49°.  Lo 
spermaceti  è grasso,  molle,  solido,  untuoso 
al  tatto  ; si  schiaccia  sotto  la  pressione  del 
dito;  infiammasi  gittato  sulle  brage  ; ed  è 
composto  di  lamiue  spieudenti.  Trovasi  in 
copia  nel  tessuto  cellulare  interposto  fra  le 
meningi  del  cetaceo  suaccennato  (ed  anche 
di  alcune  altre  Speeie  di  fisetere),  ove  trovasi 
frammisto  ad  un  olio  liquido.  Per  estrarnelo 
puro,  sottoponevi  a pressione  entro  un  sac- 
chetto di  paunolano  grossolano,  lassi  bollire 
con  una  certa  quaotita  di  liscivio  alcalino,  in* 
di  si  lava  e ai  fonde. Questa  sostanza  scioglie* 
si  nell'acqua  bollente  e col  raffreddamento 
deponesi  per  intero;  gli  aleali  lo  sapouificaoo 
in  parte  soltanto.  Non  è gran  tempo  ch'es- 
tà veniva  confusa  coll*  adipocera  o grasso  di 
cadavere,  e colla  colesterina  o materia  gras- 
sa e cristallizzabile  dei  calcoli  biliari.  Secon- 
do qualche  chimico,  lo  spermaceti  compo* 
Lesi,  oltre  che  della  cetiua  sovriudicata,  di 
uo  olio  che  rimane  fluido  a 18°,  e di  un  prin- 
cipio particolare  di  colore  giallognolo. 

Gli  antichi  medici  amministravano  lo  sper- 
maceti internamente  contro  le  malattie  dei 
reni  e del  polmone,  ma  trovatosi,  mediante 
diligente  osservazione,  eh’ esso  nou  reca  al- 
cun particolare  vantaggio,  venne  per  questo 
uso  allatto  abbandonato  da  lungo  tempo.  En- 
tra poi  invece  nella  coinposizioue  di  parecchi 
empiastri,  e se  ue  fauno  caudele  diafane. 

X*0. 

SPERMATOCELE.  Nominarono  così  gli 
antichi  certe  gonfiezze  dei  testicoli,  eh*  essi 
riguardarono  come  prodotte  dall'accoraula- 
inento  dello  sperma.  Disposti  allo  sperroato* 
cele  tono  gli  uomini  dediti  alla  vita  sedenta- 
ria e continente,  e quelli  che  dopo  aver  abu- 
sato di  venere,  si  daono  ad  una  rigorosa  *- 
stioenza. 

In  questo  morbo  si  sviluppano  spesso  del- 
le affezioni  cerebrali,  attesa  la  simpatia  esi- 
stente fra  questi  due  sistemi.  Qualora  sia 


bene  comprovata  resistenza  dello  spennato- 
cele, la  cura  migliore  sarà  l’evacuazione 
della  causa  morbosa,  procurando  di  preve- 
nirne il  ritorno,  mediante  un  vitto  blando  e 
poeo  sostanzioso.  G.  C. 

SPERMATORREA.  Incontinenza  del  se- 
me, perdita  dello  sperma  (f',).  La  secrezio- 
ne di  questo  umore  non  incomincia  se  non 
quando  il  corpo  è giunto  ad  un  certo  grado 
di  sviluppo,  ed  è allora  che  i maschi  acqui- 
starlo i caratteri  detti  virili,  per  cui  vanuo  dal- 
le femmine  distinti. 

La  perdita  dello  sperma  c malattia  incomo- 
da e grave;  più  o meno  però  a seconda 
delle  cause.  Nella  massima  parte  dei  casi  essa 
ha  luogo  in  chi  abusa  di  venere,  ed  in  essi 
avviene  così  abituale  che  il  solo  tepore  del 
letto  basta  a produrre  l*  eiaculazioue  del  se- 
me, senzachè  percepiscano  alcuna  voluttà. 
Iu  tal  caso,  il  cambiamento  di  vita,  il  moto 
moderato,  le  occupazioni,  l'astinenza,  potran- 
no essere  valevoli  rimedii. 

A lungo  audare  continuando  la  malattia, 
nasce  la  consunzione,  il  marasmo  e U morte. 

G.  C. 

SPERON E [Botanica).  Deuomiuazioue  che 
dassi  ad  un*  escrescenza  allungata,  che  inai* 
cuue  piaute  della  famiglia  dell  straminee  svi- 
luppasi nell’  interno  delle  squame  florali. 
Molti  cereali  vi  vanuo  soggetti,  ma  osserva- 
si più  specialmente  uella  segala,  la  quale 
quaud'è  affetta  da  tale  degeneresceuza  assu- 
me il  noine  di  segala  cornuta  (A'.)  o segala 
speronata.  Lo  sperone  vegetale  svolgesi  più 
particolarmente  ed  in  maggior  copia  nelle 
annate  piovose  e nei  terreni  bassi  ed  umidi. 

Sodo  iu  corso  due  diverse  opinioni  sulla 
natura  di  questo  morbo  dei  vegetabili:  la  più 
generale  tieue  che  lo  sperone  derivi  dal  gra- 
no stesso,  snaturato  da  una  malattia  che  ne 
cambia  la  forma,  il  colore  e la  proprietà.  Al- 
tri fitologi,  alla  cui  guida  è l'illustre  De  Can- 
dolle  professore  di  Ginevra,  lo  riguarda  co- 
me una  specie  di  fungo  parassito  del  genere 
sclerotio , cui  denominano  sclcrotium  clavus . 
Ne  venne  emessa  anche  una  terza,  ch'è  forse 
la  più  persuadente,  cioè:  che  lo  sperone  sia 
composto  a un  tempo  dell'ovario  più  o meno 
sviluppato  e snaturato,  e d’una  specie  di  fuo- 
go  di  particolar  natura  che  ne  termina  esso 
ovario  all'estremità:  questo  fuugo  svolgesi 
prima  della  fecondazione  e presentasi  sotto 
forma  d'un  tubercolo  molle  e quasi  liquido, 
viscoso,  d*  ingrato  odore,  e che  fa  rimanere 
l'ovario  rudimentale;  appoco  appoco  esso 
allungasi,  annerisce  eteude  a sollevare  la  sua 
cima  sopra  le  valve  della  gluma;  talora  il 
piccolo  fungo  si  lacera  e l'umore  viscoso  on- 
ci'è pieno  si  sparge  sulle  valve;  giunto  il  fun- 
go a maturità,  ha  forma  irregolare  globulosa, 
e la  sua  superfìcie  è variegata  da  ondulazio- 
ni cerebriformi;  tagliato  per  traverso,  pre- 
senta quattro  o cinque  linee  che  partouo  da 


1514  SPERONE  (Zoologia) — SPERONI  (Spesomi) 


Dd  centro  comune  e (ormano  una  apecie  di 
stella.  Fu  questo  fungo  denominato  sphace- 
Ha  segelum,  e riguardato  come  tipo  d'un  ge- 
nere di  mucedincc , del  quale  è Punica  specie. 

X-o. 

SPERONE  (Zoologia).  Protuberanza  os- 
sea o cornea,  ordinariamente  allungata  e ap- 
puntita, che  osterrasi  sul  tarlo  ed  allo  stallile 
dell’ala  di  alcune  specie  di  uccelli,  seguata- 
mente  ne’maschi;  alcuni  lo  hanno  anche  dop- 
pio. — In  malacologia,  è un  genere  di  mollu- 
schi conchiliferi,  della  famiglia  dei  pettini - 
branchi,  istituito  a spese  del  genere  troco 
con  quelle  specie  di  esso  che  hanno  una  ca- 
rena armata. — In  ittiologia,  è anche  il  nome 
specifico  d’ una  delle  specie  di  pesci  del  ge- 
nere sgombro,  appartenente  alla  famiglia  de- 
gli atrattosomi.  X-o. 

SPERONE  (Araldica).  Arnese  per  lo  più 
di  ferro  terminato  a punta  o a girella  o a 
stella  pungente  fermalo  al  calcaguo  della  cab 
zatura,  mercè  cui  chi  cavalca  punge  i fianchi 
del  cavallo  o d’altra  cavalcatura,  perchè  affret- 
ti il  corso.  Vuoisi  che  la  voce  sperone  derivi 
dal  tedesco  spora  che  vale  lo  stesso,  non  già 
che  i Greci  e i Romani  non  lo  conoscessero, 
perchè  questi  ultimi  avevano  il  vocabolo  cal- 
car a denotare  un  pungolo  o un  chiodino 
fermo  al  tallone  della  calzatura  del  cavaliere. 
Lo  sperone  più  antico  conosciuto  che  sia  sta- 
to trovato  è quello  tratto  dalla  tomba  di  Bru* 
nechilde  morta  nel  61 3. 

Gli  speroni  furono  sempre  uno  degli  attri- 
buti, delle  prerogative,  de’  distintivi  della 
cavalleria.  Nel  medio  evo  essi  erano  un  fre- 
gio de*  militari,  e costituivano  una  delle  par- 
ti principali  deU’armamenlo  d’ooore  de’  hao- 
neretti  e de’  cavalieri.  La  cerimonia  dell'  ac- 
cezione de'  cavalieri  cominciava  dall’  assun- 
zione degli  speroni;  quegli  che  conferiva  al- 
trui il  grado,  fosse  uu  principe  o il  re,  ei  me- 
desimo calzava  gli  speroni  d’oro  o dorali  al 
candidato,  incominciando  dalla  gamba  sini- 
stra. E la  degradazione  d' un  cavaliere  co- 
minciava inversamente,  cioè  il  carnefice  o 
altra  persona  vile  gli  tagliava  le  coreggie  de- 
gli speroni  ; se  abhassavasi  al  grado  di  scu- 
diere, un  araldo  d'arme  gli  faceva  calzare 
speroni  d' argento. 

S.  P. 

SPERONE  D' ORO  (Ordine  dello).  Or- 
dine cavalleresco  dello  Stato  Pontificio  sosti- 
tuito da  Pio  tv  nel  1550  per  ricompensare  il 
merito  civile,  i cui  cavalieri  godevano  un  tem- 
po grandi  privilegi.  Caduto  io  discredito  per 
esserne  stata  accordata  la  distribuzione  a pa- 
recchie grandi  cariche  di  Roma,  venne  ri- 
staurato  nel  1815  da  Pio  vii,  che  ne  riserbò 
esclusivamente  al  pontefice  la  nomina.  La 
decorazione  consiste  in  una  croce  d' oro  ad 
otto  punte,  smaltata  di  bianco,  fra  i tronchi 
inferiori  della  quale  è fermato  uno  sperane 
d’oro;  essa  viene  appesa  al  collo  ad  una  ca- 


tena d'oro,  o attaccata  alla  bottoniera  del- 
l'abito a mezzo  d'un  nastro  rosso  carico. 

S.  P. 

SPERONELLA.  V.  nell'Appèodiee. 

SPERONI  (Giorksta  degù  ).  Nella  storia 
francese  col  nome  di  giornate  degli  speroni 
sono  note  due  battaglie,  la  prima  data  sotto 
Filippo  il  Bello  a Courtrai  nel  1314,  in  cui  i 
Francesi  vennero  sconfitti  interamente  dai 
Fiamminghi, e vi  caddero  1200  cavalieri.  Eb- 
be  il  nome  da’  molli  speroni  dorali  raccolti 
da'  Fiamminghi.  — La  seconda  avvenne  il 
16  agosto  1513  a Guinegalte  nella  battaglia 
data  da’  Francesi  contro  Enrico  viti  d’Iogùil- 
terra  e Massimiliano  I imperatore,  allo  scopo 
di  provvigiooare  Tcrouaue  assediata  da  que- 
sti. Disordinata  l’avanguardia  francese  infor- 
za d’un  comando  di  ritirata,  andò  da  aè  in 
piena  rolla  e scompigliò  le  file  della  retro- 
guardia  di  cavalleria  che,  unita  all'avanguar- 
dia, trasse  seco  nella  fuga  generale  anche  l’io- 
fanteria.  I capitani  che  vollero  con  pochi  sol- 
dati far  fronte  alla  cavalleria  tedesca  vennero 
fatti  prigionieri;  tra  essi  tono  La  Paliate, 
Baiardo  ed  altri.  Questa  giornata  fu  detta 
degli  speroni  perchè  questa  fu  la  sola  arma 
adoperata  dalia  cavalleria  francese. 

S.  P. 

SPERONI  ( Sperose  ) desu  Alvabotti. 
Nacque  net  1500,  e poiché  ebbe  studiato  a 
Bologna  sotto  il  Pomponazzo,  ottenne  lau- 
rea dottorale  a Padova  sua  patria.  Io  breve 
fu  assunto  alla  cattedra  di  logica  e di  filoso- 
fia, ma  il  tuo  amor  per  lo  studio  lo  fece  ri- 
tornare appo  il  maestro.  Morto  che  fu  que- 
sto, prese  possesso  della  cattedra  che  gii  fu 
antecedentemente  destinata,  ma  presto  la- 
•ciolla,  giacché  la  morte  di  suo  padre,  medi- 
co alla  corte  di  Leone  x,  lo  chiamava  appo 
la  di  lui  famiglia.  Continuò  non  pertanto 
Sperone  i suoi  studii,  il  primo  fruito  de'  qua- 
li furono  i dialoghi,  che  pubblicati  vennero 
da  poi  nel  1542.  ludi  occupossi , secondo  il 
gusto  del  secolo,  a dettar  alcuni  scritti  ani 
governo  della  famiglia,  ed  altri  ridicoli,  nei 
quali  parla  prò  e contro  la  sobrietà,  la  di- 
scordia e 1*  usura.  Poscia  volle  arricchire  il 
teatro  d'  una  tragedia  di  cui  tolse  l' argo- 
mento dalla  mitologia.  È questa  la  Canace, 
sulla  quale  si  profuse  lodi  e biasimi  a vicen- 
da. Nulladimeoo  essa  fa  riguardata  sempre 
come  il  capolavoro  del  teatro  moderno.  Spe- 
roni sostenne  la  fama  acquistata  con  nuove 
opere,  le  quali  non  parvero  inferiori  alle  pri- 
me. Scrisse  le  osservazioni  sopra  Virgilio,  il 
Commento  sulla  rctlorica  di  Aristotele,  al- 
cuni nuovi  Dialoghi,  ed  il  principio  d’  una 
traduzione  di  Virgilio.  Dopo  lunga  assenza, 
sentì  il  bisogno  di  ritornare  in  seno  alla  sua 
famiglia.  Partendo  da  Roma  fu  fregiato  da 
Fio  iv  delle  insegne  di  cavaliere,  e quindi 
ritornò  a Padova  Del  1564,  nella  quale  fu 
accolto  a modo  di  trionfo.  Ma  queste  gioie 
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pubbliche  furono  amareggiate  da  famigliar! 
disguati  ; dai  quali  cercò  divagare  I*  animo 
nella  continua  applicatone  allo  studio  e nel- 
la società  dei  letterati,  di  cui  moltiplicò  le 
adunanze,  fondando  due  nuove  accademiesot* 
to  i nomi  di  Animosi  e di  Ginnoso/isti.  Ri* 
tornò  poscia  a Roma  nel  1575.  poco  dopo  l'e- 
saltazione di  Gregorio  xiu,  cui  aveva  conosciu* 
to  a Bologna.  Disingannato  poi  del  mondo, 
fu  sordo  alle  proferte  dei  ducbi  di  Parma, 
d*  Orbino,  di  Ferrara,  di  Toscana,  che  vole- 
vano averlo  alla  lor  corte,  e preferì  la  tran- 
quillità della  vita  privata,  riducendosi  in  pa- 
tria, dove  mori  li  2 giugno  1588.  Gli  furono 
resi  funebri  onori  straordinarii , ed  i suoi 
concittadini  gli  eressero  una  statua  occaoto 
a quella  di  Tito  Livio.  Speroni  fu  al  suo  tem- 
po risguardato  come  I'  oracolo  della  lette- 
ratura. Tutti  i primi  uomini  erano  suoi  a- 
mici,  con  tutti  avea  corrispondenza  di  lette- 
re e d’  affetto.  Non  può  negarsi  che  ad  outa 
di  molti  difetti  Speroni  non  sia  uno  dei  mi- 
gliori prosatori  del  suo  tempo.  F.  Z. 

SPETTRO  [Ottica).  chiamasi  spettro 
colorato  o solare  P iraagioe  oblunga  e co- 
lorata che  vedesi  su  d’  un  muro  bianco  nel 
far  cadere  un  raggio  di  sole  sull*  angolo 
rifrangente  d*  un  prisma  posto  in  una  ca- 
mera oscura.  Si  sono  già  veduti  all'  artico- 
lo Luce  gli  effetti  che  nascono  da  siffatto 
passaggio  della  luce  solare  attraverso  un  pri- 
sma; sicché  qui,  per  completare  1’  importan- 
te argomento,  non  abbiamo  che  a parlare 
delle  strisce  dette  di  Fraunhojer , che  di- 
stinguonsi  nello  spettro  accennato,  e la  cui 
scoperta  fece  tanto  progredire  questa  par- 
te dell’  ottica.  Sembra  che  iu  realtà  sia  sta- 
to Wollaston , I*  inventore  del  goniometro 
a riflessione  e della  camera  oscura  perisco- 
pica, il  primo  a notare  le  strisce  dello  spet- 
tro ; ma  Fraunhofer  meritò  tutta  la  gloria 
di  tale  scoperta  per  la  compiuta  descrizio- 
ne che  ne  diede,  e per  F esattezza  delle  mi- 
sure che  nc  dedusse. 

La  luce  bianca  con  direzione  orizzontale 
penetra  in  una  camera  oscura  per  una  fen- 
ditura verticale  strettissima  ; il  prisma  rice- 
ve il  fascetto  luminoso,  ed  in  contatto  col- 
la sua  faceia  posteriore  si  colloca  un  vetro 
obbiettivo  acromatico  di  lungo  foco  ; la  di- 
stanza tra  la  fessura  d’ ingresso  ed  il  pri- 
sma dev*  essere  all’  incirca  doppia  della  di- 
stanza focale  dell'  obbiettivo  ; (assi  muove- 
re lungo  1*  use  di  questo,  e normalmente 
al  medesimo,  uoa  superficie  bianca,  ferman- 
dola al  sito  ove  lo  spettro  solare  si  proiet- 
ta più  distinto  su  d'essa.  In  tale  posizio* 
ne  vedesi  lo  spettro  rettangolare  orizzonta- 
le proiettato  sulla  superficie,  attraversato  da 
un  gran  numero  di  strisce  verticali  uere  e 
strettissime,  inegualmente  distribuite  anche 
nell*  interno  dei  colori,  e più  o meno  oscu- 
re e grosse,  ludico  Fraunhofer  colle  lettere 


B,  C,  D,  E,  F,  G e II  sette  gruppi  di  que- 
ste strisce  più  degli  altri  facili  a ricono- 
scersi, e che  trovansi  distribuiti  sui  colori 
principali  dello  spettro.  B è presso  a poco 
all*  estremità  rossa,  e comprende  due  strisce 
vicine  ; la  più  lontana  dall*  estremità  dello 
spettro  è più  nera  dell'altra.  G è verso  il 
limite  del  rosso,  vicina  al  rauciato  ; è una 
sola  striscia,  più  nera  di  parecchie  altre  vi- 
cine a distanze  eguali.  D è nel  giallo,  ver- 
so il  verde,  composto  di  più  strisce  brune. 
E è un  gruppo  di  sette  od  otto  strisce  vici- 
nissime. F è quasi  nel  mezzo  del  verde,  e 
componesi  principalmente  di  tre  strisce  e- 
quidistanti  ed  egualmente  nere.  G è nell*  az- 
zurro e presso  1*  indaco  : consta  di  due  grup- 
pi di  strisce  vicinissime,  separati  da  unu  li- 
nea splendente.  Finalmente  li  è nel  violaceo, 
e presenta  una  serie  di  strisce  nerissime  o 
vicinissime,  la  cui  distanza  va  scemando  ver- 
so I'  estremità  violacea  dello  spettro.  Segna- 
lò Fraunhofer  nello  spettro  solare  l'esisten- 
za di  circa  600  di  tali  strisce,  più  o meno 
nere,  e più  o meno  vicine  le  une  alle  altre. 
Ei  conobbe,  usando  prismi  diversi,  che  le 
strisce  erano  sempre  nello  stesso  numero, 
ma  che  le  loro  distanze  relative  cangiavano 
sensibilmente  negli  spettri  solari  forniti  da 
questi  varii  prismi.  Analizzando  poi  collo 
stesso  apparecchio  la  luce  dei  pianeti,  trovò 
le  strisce  medesime  che  nella  luce  solare  di- 
retta. La  luce  invece  delle  stelle  di  prima 
grandezza,  e quella  dei  corpi  luminosi  terre- 
stri, presentarono  nello  spettro  strisce  nere 
distribuite  in  maniera  affatto  differente.  La 
luce  elettrica  poi,  in  luogo  di  strisce  nere* 
presenta  strisce  brillanti.  — La  più  impor- 
tante applicazione  delle  strisce  di  Frauubo- 
fer  fu  quella  di  farle  servire  all’  esatta  deter- 
minazione degl'  iodici  di  rifrazione.  X-o. 
SPETTRO.  V.  Fantasma. 

SPEZIA.  Provincia  degli  Stati  Sardi,  for- 
mante 1'  estremità  orientale  dell'  intendenza 
di  Genova,  limitata  al  N.  dalla  catena  degli 
Appennini  che  la  separa  dal  ducato  di  Par- 
ma, all'  E.  dai  distretti  di  Massa  e Lunigia- 
na,  al  N.  dalla  provincia  sarda',  di  Chiavari, 
al  S.  dal  Mediterraneo  ; è una  regione  mon- 
tuosa situata  lungo  le  pendici  e diramazio- 
ni degli  Appennini  e Ira  queste  ed  il  mare. 
N*  è capoluogo  Spezia,  bella  città  murata  a 
80  chilometri  S.  E.  da  Genova,  con  una 
chiesa  collegiata,  un  ginnasio,  un  monaste- 
ro e quasi  10000  abitanti.  La  più  bella  par- 
te di  questa  provincia  è quella  che  giace 
intorno  alle  rive  della  magnifica  baia  della 
Golfo  della  Spezia,  eh'  è una  delle  più  si- 
cure del  Mediterraneo,  atta  a servire  di  ec- 
cellente ancoraggio  alla  più  grande  flotta, 
essendo  lunga  oltre  6 chilometri  cou  quasi 
5 di  massima  larghezza.  La  provincia  divi- 
desi  in  tre  distretti  o mandamenti  : Spezia, 
Levante  e Sarzana.  Quest'  ultimo  , lungo 
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le  rive  della  Magra,  fa  parie  della  regione 
già  della  Lnnigiana,  dall’  amica  città  di  Lu- 
ni,  ora  rovinata,  regione  attualmente  divisa 
tra  gli  Stati  di  Sardegna , Modena  e To- 
scana. 

L*  intera  popolazione  delia  provincia  del- 
la Spetia  è di  74000  abitanti.  La  parte  di 
esaa  circostante  al  golfo  è amenissima  e fer- 
tile, e produce  olio,  vino,  cotone,  caoapa  e 
seta  ; ma  le  alture  dell'  interno  sui  pendii 
dell'  Appennino  sono  squallide  ed  infeconde. 
Gran  parte  degli  abitanti  s’occupa  attivis- 
siroamente  del  commercio  marittimo.  — Nel- 
la regione  pedemontana  scaturiscono  certe 
sorgenti  tulfureo-saline,  dette  di  Pinelìi,  da 
una  rupe  di  tufo  argillo-arenaceo,  la  cui  tem- 
peratura è di  23“  reaumuriaui  ; sono  pregne 
di  gai  idrosollorato,  di  muriato  - carbonato 
di  calce,  di  mudato  di  soda,  e di  ferro  : ma 
non  vi  si  erigono  stabilimenti  a motivo  del- 
l' insalubrità  dell'aria. 

Spezia  ( Golfo  della  ).  Celebre  golfo , 
considerato  uno  dei  più  bei  bacini  del  glo- 
bo, formato  dal  Mediterraneo  all’  estremità 
S.  E.  degliSlati  Sardi,  nella  divisione  di  Ge- 
nova ; Napoleone,  che  ne  conosceva  appie- 
no I*  importante,  avea  deciso  di  farlo  il  pri- 
mo porto  dell'  impero  francese.  Ne  abbelli- 
scono l'aspetto  le  amene  colline  che  lo  cin- 
gono sparse  di  delisiose  villeggiature  e ca- 
sini che  vi  eressero  i ricchi  Genovesi.  Le 
navi  possono  staniiarvisi  in  sicureiza,  giac- 
ché T isola  Palmaria,  e gl’  isolotti  di  Tino, 
Tinello  e varii  altri  gli  fanno  ampi  schermi 
dai  venti  e dal  mare.  Ono  straordinario  fe- 
nomeno ne  accresce  di  molto  il  vantaggio,  ed 
è una  viva  sorgente  d‘  acqua  potabile  che 
vi  zampilla  nel  mesto,  scaturendo  da  una 
profondila  di  38  piedi,  e conservando  rara 
dolcezza  e freschezza  in  una  periferia  di  sul- 
fidente  ampiezza  prima  di  mescersi  coll'ac- 
qua di  mare.  M.  B. 

SPEZ1ER1E.  y.  Aromi  e Droghe. 

SPEZZAGLEBE,  V.  nell'  Appendice. 

SPIA  o Spiose  e Spionaggio  Dicesi  spia 
o spione  quegli  che  per  mestiere  osserva 
le  azioni  e ascolta  gli  altrui  discorsi  per  ri- 
ferirli ad  altri.  LJ  alto  della  spia  o il  suo 
mestiere  si  appella  spionaggio. 

1 visti  di  taluni  diedero  origine  alla  dif- 
fidenza di  altri,  e dalla  diffidenza  nacque  il 
bisogno  di  sorvegliare  questi  viziosi , di 
Spiarli  o di  fare  spiare  quanto  essi  faceva- 
no o dicevano.  Si  vede  da  ciò  che  lo  spio- 
naggio é antichissimo,  se  non  si  vuol  dire 
quasi  coevo  al  mondo.  Lo  troviamo  infatti 
a*  tempi  del  patriarca  Giuseppe,  che,  dive- 
nuto ministro  di  Faraone,  trattenne  i fra- 
telli col  pretesto  che  fossero  spie  ( Gtn, 
42,  1 6 ) , e a’  Nomeri,  csp.  13,  si  parla  di 
quegl’  Israeliti  che  andarono  ad  esplorare 
la  terra  promessa.  Lo  spionaggio  dev*  esse- 
re stato  prima  introdotto  nelle  famiglie,  poi 


si  estese  alle  società,  essendoché  i capi  di 
esse  come  altrettanti  padri  di  famiglia,  nella 
infanzia  de’  governi,  sorvegliar  dovettero  an- 
gli interessi  della  comunità  da  essi  retta  : 
quindi  ooo  tardarono  ad  avere  apie  si  nello 
stato  che  fuori.  L’ interna  amministrazione  da 
uu  lato,  dall’  altro  la  guerra,  diedero  in  cer- 
ta guisa  un  ordinamento  allo  spionaggio,  e 
vi  furono  apie  incaricate  di  sorvegliare  al  di 
dentro  la  condotta  de*  cittadini,  e spie  desti- 
nate a scoprire  le  intenzioni  del  nemico  al  di 
fuori.  Gli  spioni  di  guerra,  atteso  l’ infamia 
che  andò  col  progresso  del  tempo  annessa  al 
nome  di  apia,  preferirono  chiamarsi  esplora- 
tori, rimanendo  il  titolo  di  spia  a denotare 
solo  quegli  agenti  di  polizia,  i quali,  come 
avviene  di  lutto  al  mondo,  e usarono  bene  e 
abusarono  dello  spionaggio. 

Quando  un  uomo  preae  parte  a uu  atto 
colpevole  o ne  fu  solo  testimonio  o confi- 
dente, temendo  esserne  punito  o sperando 
ricompensa  od  obbedendo  alle  voci  della  co- 
•cienza,  può  farai  delatore,  per  impedirlo,  del 
delitto  che  giunse  a sua  cognizione  ; uè  que- 
sti merita  il  nome  infamante  di  chi  da  nn 
semplice  atto,  da  qualunque  lievissimo  indi- 
zio arguisce  delitti  in  altrui,  o peggio  anco- 
ra di  chi  falsamente  ne  accusa  altrui.  V’  han- 
no poi  anche  spie  che  maodaosi  dai  governi 
in  esteri  stati  per  esplorarvi  lo  spirilo  pub- 
blico e privato  e aorvegliarue  le  iuteuziooi. 

D’  altro  geoero  poi  aouo  gli  spioni  di 
guerra  od  esploratori.  La  arte  di  coudiirre 
gli  eiploratori  d‘  un  esercito,  le  molte  e de- 
licate cautele  occorrenti  alle  esplorazioni  che 
da  essi  ripetenti,  la  nou  apparente  diffiden- 
za in  cui  biaogua  vivere  dinanzi  a costoro, 
furono  oggetto  dello  studio  di  molti  tenito- 
ri; e Federico  li  non  isdegnò  icrivere  le  re- 
gole ad  essi  riguardanti,  tfn  tempo  gli  esplo- 
ratori militari  aervivann  al  difetto  di  carta 
topografiche  ; eglino  descrivevano  i siti  che 
un  esercito  doveva  percorrere  2 poi,  quando 
le  esrte  sopperirono  all’  uopo,  gli  esplorato- 
ri furono  rivolti  a riportare  al  generale  d'uo 
esercito  le  operazioni  o le  intenzioni  del  ne- 
mico . Inutile  il  dire  che  debbono  gli  esplo- 
ratori essere  gente  di  spirilo  e risoluti,  a- 
stretti  come  sodo  a conversare  con  nemici  s 
quindi  meritano  graadi  riguardi  e ricompen- 
se generoae.  Perchè  non  ingannino,  spesso 
si  spiano  gli  esploratori  medesimi,  mandan- 
do parsone  a sorvegliarne  gli  andamenti,  ad 
aacertarai  se  disimpegnino  eoo  esattezza  le 
imposte  incombenze;  o se  invece,  conniven- 
ti col  nemico,  a lui  palesino  i secreti  ebe 
sanno  del  generale  dal  quale  aouo  spediti. 
Peraltro  gli  esploratori  non  sodo  tutti  per- 
sone vili  : perchè  avvi  chi  fu  mosso  all’  e- 
splorazione  da  fini  nobilissimi,  quale  I*  amo- 
re di  patria,  e con  annegaziooe  eroica  af- 
frontò i gravi  pericoli  accessi  a questa  pro- 
fessione. Gli  esploratori  infatti  si  considera- 
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no  come  nemici  e furono  serfl^re  posti  a 
morte  ad  arbitrio  del  generale  supremo  o 
anche  dei  comandanti  subalterni,  un  tempo 
senza  forma  di  processo,  adesso  assoggettan- 
doli a un  consiglio  di  guerra,  tifa  al  presente,' 
se  cambiarono  le  forme  di  processo,  non  ne 
cambiò  il  risultamento.  La  moTte  è sempre 
la  pena  degli  esploratori  scoperti,  e colti  io 
flagrante,  e talora  essa  fieno  inflitta  anche  a 
quelli  solamente  che  sono  sospettati  di  spio- 
naggio. * • '*'*  S-a. 

SPIELBERG.  Fortezza  dell'impero  au- 
striaco, in  Moratia,  presso  la  città  di  Biùun 
capitale  di  questa  provincia,  su  d*  un*  altura 
che  vi  sorge  all’O.,  ed  ove  un  tempo  ergeva* 
si  un  castello  signorile.  Era  in  addietro  una 
cittadèlla  fortissima,  ma  fu  rovinata  da*  Fran* 
cesi,  cbé  la  bombardarono  dopo  la  battaglia 
d'Austerlitz  ( villaggio  poco  di  là  lontauo  ). 
Venne  poi  (istaurala,  non  però  in  modo  di 
farla  servire  ancora  di  cittadella,  ma  soltanto 
ad  nso  di  carcere  o ergastolo  pei  condannati 
al  carcere  duro.  M.  B. 

SPfELMANN  (Giacomo  Reinhold).  Chi- 
mico  nato. a Strasburgo  nel  1722.  fu  destina- 
to alla  professione  di  farmacista  ch'era  quella 
di  suo  padre,  e nondimeno  studiò  le  lingue 
antiche  e le  se ieoze  nell*  università  della  sua 
patria.  Viaggiò  nel  1740  io  Frauda  ed  in  Ger- 
mania, onde  perfezionare  le  scientifiche  sue 
cognizioni.  Reduce  in  patria,  continuò  ad 
esercitare  la  farmacia,  ina,  uop  cessando  di 
studiare,  si  laureò  in  medicina  nel  1746,  e 
nel  1756  fu  creato,  cosa  singolare!  professore 
di  poesia  nelruniversità  sovraccitata  e la  sos- 
tenne molto  soddisfacentemente  per  tre  an- 
ni. Venne  poi  trasferito  uel  1759  ajla  catte- 
dra ordinaria  di  medicina,  che  dovea  certo 
meglio  convenirgli;  ed  attese  pur  molto  ajla 
chimica,  alla  botanica  ed  alla  materia  medica. 
Mori  a Strasburgo  dopo  d’essere  stato  asciit- 
to  alle  più  celebri  accademie,  tra  cui  quelle 
di  Berlino,  Pietroburgo,  Parigi,  Stoccolma  e 
Torioo.  Le  sue  opere  sono:  Institutiones  che - 
miae  praelectionibu x academicis  accommnda- 
tru,  Straiburgo,  176^*66  in  8.° — Institutio • 
rtes  materiae  medicete , ivi,  1774.  in  8.«  — 
Pharmacopoea  generalis , ivi,  1783,  in  4*° — 
Delectus  dissertationum  medicarum  , ivi  , 
1777  1781,  A volumi  in  4.°  C.  G. 

SPIGA.  Specie  particolare  d'infiorescenza 
nella  quale  molti  Bori  sessili,  o muniti  di 
corto  'peduncolo,  trovami  disposti  lungo 
un  peduncolo  od  asse  comune,  che  dicesi 
rachide , per  modo  che  prendono  figura  qua- 
si di  coda  ; ne  presentano  esempio  il  fru- 
mento ( triticum  tiberum),  la  lavanda  ( lavati • 
data  spica),  la  menta  [mentha  sylvestris),  ec. 
La  spiga  dicesi  semplice,  quando  i fiori  sono 
solitarii  in  tutta  Testénsione  dell'asse  o ra- 
chide, come  nel.  codino  di  prato  (atopecurus 
pratensi s),  nella  lavanda(/aurtmù</a  spica)e e.; 
e si  dice  composta  se  l'asse  porta  spighette, 
Encicl.  Eoi.  IX.  Parie  II.  fase.  242. 


come  nel  frumento.  — La  disposizione  dei 
fiori  in  ifpiga  è ora  regolare , ora  irregolare, 
trovandosi  essi  ora  sparsi,  ora  disposti,  ora 
distribuiti  sopra  uoa  o più  linee  rette  paral- 
lele all'asse,  ora  circolarmente  in  varie  file 
orizzontali.  — La  spiga  differisce  dalla  pan- 
nocchia, in  ciò  che  i peduncoli  di  questa  so- 
no spesso  divisi  e in  più  modi  s'innalzano 
inegualmente.  — Le  spighette  sono  le  picco- 
le spighe  parziali  o le  suddivisioni  d'uua  spi- 
ga composta,  che  sono  più  facilmente  discer- 
nibili nella  pannocchia,  perchè  più  allonta- 
nate. Nella  famiglia  delle  grarnineey  la  voce 
spighetta  ha  uu  significato  più  determinato: 
esprime  ciascuuo  dei  gruppetti  di  fiori  che 
trovami  uniti  in  una  stessa  lepicena  (1).  Il 
numero  dei  fióri  componenti  le  spighette  ser- 
vono d’importante  carattere  per  distinguere 
le  varie  specie.  Di  fatti  parecchie  fienarolc  del 
genere  pon,  per  esempio  la  poa  invialis,  la 
angusti/olia,  la  pratensis,  l*  aquatica,  ecc.di- 
stioguonsi  le  uue  dalle  altre  pel  numero  dei 
fiori  delle  loro  spighette,  che  si  dicono  spi • 
culae  bijlorae , triflorae,  quadri  fiorar,  multi • 
jlorae,  ec.  * X O. 

SPILLO.  Pezzetto  di  filo  di  metallo,  per 
lo  più  d'ottone  o di  ferro,  diritto,  appuntito 
ad  un'estremità  e fornito  dall’  altra  d'una 
specie  di  capo  di  figura  sferica  ; serve  pel  ve- 
stimento e per  l'acconciatura  femminile,  per 
far  pieghe  nei  drappi,  per  attaccarne  transi- 
toriamente parecchi  insieme,  ec.  Le  qualità 
che  vi  si  ricercano  sono:  esser  duro,  bene 
rotondo,  colla  punta  al  centro  pel  suo  fusto, 
e cól  capo  ben  attaccato  a questo  e di  esatta 
sfericità.  E*  notabilissimo  che  uno  spillo,  che, 
fra  i prodotti  della  meccanica  industriale,  è 
certamente  dei  più  comuni  e di  minimo  valo- 
re, vada  però  uecessarìamente  soggetto,  pri- 
ma di  poter  essere  posto  in  commercio,  a nou 
meno  di  quattordici  diverse  operazioni,  di  cui, 
nelle  grandi  manifatture,  sono  incaricati  al- 
trettali diversi  operai.  Sono  queste:  1.  di- 
rizzandolo del  filo  ; 2.  appuutitura  ; 3.  ta- 
glio dello  spillo  alla  dovuta  lunghezza;  4*  tor- 
cimento per  farvi  il  capo  ; 5.  taglio  del  capo; 
6.  ricucitura  di  questo;  7.  battitura  e foggiatu- 
ra di  esso:  8.  ingiallimento  o avvivainento 
dello  spillo;  9.  imbianchimento;  10.  risciac- 
quatura ; 11.  asciugamento  e politura;  12. 
sventolatili  a delle  carte;  13.  loro  avvolgimen- 
to; 14.  loro  legatura.  — Moderoameule  pe- 
rò la  fuhhricaziooe  degli  spilli  è slata  di  molto 
semplificata. , ••  . 

X 0, 

SPINA.  rm  Spino. 

(1)  Organo  proprio  delle  piante  graroinee, 
formato  generalmente  da  due  squame  o vai - 
ve  e talvolta  anche  da  una  sola  ; dicesi  an- 
che calice  , pulla  e gluma  ; alcuni  però  chia- 
mano gluma  ciascuna  delle  due  squame  ovai» 
ve  suaccennate. 
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SPINA  VENTOSA.  Affezione  dell*  osso 
che  avviene  pel  distendimento  più  o meno 
considerevole  del  canale  midollare,  pel  suo 
assottigliamento  e successiva  perforazione. 

Cadono  comunemente  soli’  occhi  due  spe- 
cie di  spina  ventosa  : 1*  una  cbe  attacca  spe- 
cialmente i bambini,  dipendente  da  morbi 
scrofolosi,  e sviluppatesi  sulle  ossa  de*  me- 
tacarpi, dei  metatarsi,  sulle  falangi, sull'astra- 
galo, sul  calcagno;  l'altra  specie  affetta  le  os- 
sa lunghe  degli  arti,  e questa  sceglie  d'ordi- 
nario l'età  più  adulta. 

La  spina  ventosa  della  prima  specie  con- 
siste in  certo  gonfiore  duro  e fusiforme  del- 
)'  osso  malato,  per  Io  più  senza  dolori  forti  ; 
indi  ie  parti  molli  si  distendono,  si  gonfiano, 
arrossano,  si  esulcerano , e danno  esito  a 
marcia  sciolta,  sierosa  e sanguinolente:  le  ul- 
cerazioni si  fanno  fistolose,  e,  per  lo  più,  le 
estremità  di  tali  seni  fistolosi  arrivano  fino 
all’osso  degenerato. 

Ben  più  gravi  sono  i fenomeni  che  ac- 
corapaguano  l'altra  specie  della  malattia  in 
discorso.  Viene  annunciata  da  dolori  acuti, 
profondi , con  tumefazione  dell’osso;  il  qua- 
le si  copre  di  protuberanze;  la  sommità  del 
tumore  s'infiamma, le  parti  molli  si  esulcera- 
no, si  formano  delle  ulceri  sinuose,  fistolose, 
con  iscolo  di  materia  purulenta,  icorosa,  con 
notabile  deterioramento  di  tutto  l'organismo. 
Tale  affezione,  d'indole  almeno  a principio 
flogistica,  è accompagnata  talvolta  da  febbre, 
la  quale  facendosi  Contiuua,  e sturbando  le 
funzioni  digestive,  porta  al  marasmo,  se  il 
morbo  uon  possa  coi  soccorsi  dell'arte  venir 
raffrenato. 

La  spina  ventosa  che  affetta  i bambini,  è 
d’ indole  scrofolosa:  ma  beo  diversa  però  è, 
nella  maggioranza  dei  casi,  l'origine  dell'al- 
tra affezione  dell’osso  cbe  si  sviluppa  negli 
adulti:  essa  dipende  quasi  sempre  da  un 
priucipio  del  virus  sifilitico  non  eliminato 
dall'organismo,  che  può  anche  esser  con- 
giunto ad  affezione  scrofolosa.  La  spina  ven- 
tosa dei  bambini  non  è malattia  pericolosa:  il 
suo  decorso  è lento  al  paro  delle  altre  ma- 
lattie scrofolose,  e guarisce  sotto  le  stesse 
condizioni  igieniche  e terapeutiche.  Molli  so- 
no i topici  a cui  si  ricorse  nella  spina  vento- 
sa, e specialmente  si  proposero  l'incisione 
e la  cauterizzazione.  Però  tali  metodi,  che  so- 
no efficaci  nella  carie,  sono  insufficienti  nelle 
alterazioni  del  canale  midollare  dell'osso,  in 
cui  vedemmo  risiedere  la  malattia  che  ei  oc- 
cupa. E la  cauterizzazione  col  fuoco,  benché 
mezzo  assai  più  razionale  dell’altro,  pure 
avrà  sempre  a proprio  sfavore  la  difficoltà  di 
distruggere,  attraverso  le  aperture  praticate 
dal  trapano,  tutte  le  alterazioni  della  membra- 
na midollare  e della  faccia  interna  dell'  osso. 
Donde  avvieue  cbe  dai  chirurghi  più  esperti 
viene  prescritto  di  limitarsi  a calmare  i do- 
lori mediante  applicazioni  narcotiche.  E se 


le  parti  molli  sieno  seminate  di  aperture  fi- 
stolose, se  il  malato  si  vada  affievolendo  per 
la  perdita  di  sostanza,  per  i dolori,  per  la 
veglia,  pei;  la  febbre,  fé  duopo  praticare 
l’amputazione  del  membro.  Ciò  s*  intende, 
dopo  cbe  indarno  siensi  posti  in  opra  i ri- 
medii antiscrofolosi,  e nella  secooda  specie 
gli  enfiti  filitici.  G.  C. 

SPINACE.  Genere  di  piante  fanerogame, 
della  famiglia  naturale  delle  chenopodct,  e 
della  classe  linneaua  diceria  pentandria,  for- 
nite di  fiori  dioici,  dei  quali  i maschili  hanno 
il  perigonio  quinquepartito,  ed  i femminei  lo 
hanno  o bipartito,  o tripartito,  o quadripar- 
tito; qaesti  presentano  quattro  stili,  e,  giun- 
ti a maturità,  contengono  uq  seme  solitario, 
coperto  del  perigonio,  il  quale  persiste  e 
continua  ad  ingrandirsi.  La  specie  principale 
è Io  spinace  comune,  spinaria  oltracea  di 
Linueo,  le  cui  due  varietà,  .spinaria  spinosa 
di  De  Candolle  e spinaria  inermis di  Moencb, 
coltivansi  nei  verzieri  come  piante  alimenta- 
ri di  grande  importanza  e molto  usitate  nella 
cucina,  mangiandosene  le  foglie  o lessate  io 
insalala  o ili  frittura,  ec.  La  prima  delle  in- 
dicate due  varietà  ha  i fusti  diritti,  ramosi  e 
scanalati,  le  foglie  sagittate,  incise,  di  molle 
consistenza  e duo  bel  color  verde,  ed  i fiori 
a mazzetti  sesstli,  alle  ascelle  delle  foglie,  col 
perigonio  in  due  o tre  o quattro  corni  acati  e 
divergenti.  La  seconda,  spinace  inerme , diffe- 
risce dal  cornuto  per  avere  le  foglie  più  grandi 
ed  alquanto  più  ovali  e segnatamente  pei  peri- 
gonfi  ovoidi  e spogli  sempre  di  corni;  è nota 
nei  giardini  col  nome  di  spinace  d ' Olanda. 
Si  vogliono  gli  spinaci  originarli  di  Persia  e 
dell'Asia  Minore.  — Gli  spinaci  si  seminano 
nelle  nostre  regioni  temperate  dalla  metà  di 
agosto  al  principio  di  febbraio;  loro  occorre 
un  terreno  fresco,  bene  arato  e bea  conci- 
mato, e che  ha  bisogno,  segnatamente  per  lo 
spinace  d’  Olanda,  d'essere  frequentemente 
inalbalo.  Siccome  la  loro  «ottura  considerasi 
oggetto  molto  importante  pel  gran  consumo 
che  se  ne  fa,  così  venne  essa  dai  giardinieri 
portata  a grande  perfezione,  e le  opere  agro- 
nomiche ne  porgono  particolarizzate  istru- 
zioni. — Se  ne  conosce  un'altra  specie,  stata 
descritta  da  Linneo  e da  Graelin  sotto  il  no- 
me di  spinaria  fera,, eh'  è indigena  di  Siberia, 

Xo. 

SPINALE  (Colonna).  V . Rachide. 

SPINALI  (Nervi).  V.  Nervi. 

SPINELLÒ.  Sostanza  minerale,  che  dice* 
si  anche  spinella,  e eh' è propriamente  un 
alluminato  di  magnesia,  composto  di  parti  62 
a 59  di  allumina,  15  a 27  di  magnesia  ed  al- 
cuoi  pochi  centesimi  di  protossido  di  ferro, 
di  calce,  di  silice,  e,  qualche  volta,  di  ossido 
di  cromo,  come  nello  spinello  «osso. 

Questa  specie  minerale,  appartenente  al- 
1'  antica  classe  delle  pietre,  fo  dapprincipio 
composta  colle  sole  varietà  rosse,  dai  lapida- 
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rii,  conosciute  coi  nomi  di  rubino  spinello  e cerale , piccolissimi  ; nondimeno  le  oe  Irò- 
rubino  baiaselo,  il  coi  principale  carattere  vado  anche  del  peso  di  cento  grani.  Lo  api. 
consisteva  Deli’ estere  infusibili  e cristalli!,  nello  rubino  ili  rosso  vivo  è il  più  pregiato, 
tarsi  lotto  torme  derivate  dall'ottaedro  rego-  e falli  talvolta  passare  per  rullino  orientale! 
lare;  vi  si  unirono  poi  altre  soitanze  pre-  quello  di  tinta  rosea  o di  rosso  d'aceto,  che 
seatanti  lo  stesso  carattere,  con  differenti  co-  appellasi  rubino  baiaselo,  è meno  apprei- 
lori,  come  la  ceilanite  o il  pleonasto,  la  gaoi-  tato,  e confondasi  spesso  col  topazio  arso, 
te  o aotomalite  e lo  spinello  azzurro  d’Acker  Spinello  pleonasto,  o ceilanite  (ceylanit 
in  Sudermania.  di  Werner),  è in  cristalli  azzurri,  verdi,  pur- 

Lo  spinello  non  si  è finora  mostrato  in  na-  purei  e neri;  la  sua  durezza  è alquanto  minore 
fora  che  in  istato  cristallino,  e sempre  in  cri-  di  quella  dello  spinello  rubino;  è solo  Irai- 
stalli  disseminati  nelle  rocce  solide  o nei  ter.  lucido  e spesso  auche  opaco  ; differisce  dalla 
reni  soffici.  Le  sue  forme  derivano  dall'ottae-  prima  sotto-specie  per  l'assenza  del  cromo 
droregolare;i  clivaggi  paralleli  alla  superficie  e per  la  costante  presenza  dell'ossido  di 
di qnest’ottaedro  sodo  poco  sensibilied  otten-  ferro  come  principio  colorante.  Ebbesi  dap- 
gonsi  difficilmente.  È infusibile;  la  sua  durezza  prima  il  nome  di  ceilanite,  perchè  per  mol- 
èinferiore  a quella  del  corindone,  e superiore  to  tempo  non  conoscessi  chela  sna  varietà 
a quella  del  feldspato,  almeno  nelle  varietà  nera,  trovata  a Ceilan  Delle  sabbie  dei  fiu- 
rosse; il  peso  specifico  varia  da  3,5  a4;  rifra-  mi.  — Riportasi  allo  spinello  pleonasto  il 
zione  semplice,  splendore  vetroso,  spezzatura  minerale  conosciuto  sotto  il  nome  di  Spi- 
imperfettamente  concoide.  Le  sue  forine  cri-  nello  azzurro  d*  Acker  in  Sudermania,  ove 
stalline  sono  comunemente  ottaedri  isolali,  trovasi  disseminato  in  un  calcare  grani- 
ora  semplici,  ora  smarginati;  questi  ottaedri  to.  — Cu'  altra  sostanza  vetrosa  di  colore 
sono  talvolta  trasposti,  cioè  uniti  a due  a nero  lucente,  che  trovasi  parimente  a Cei» 
due  e in  sensi  contrarii,  per  modo  di  pre-  lan  nella  regione  di  Candì,  sembra  che  ab- 
sentare  il  medesimo  assortimento  che  pre-  bis  la  maggiore  analogia  collo  spinello  pleo- 
seuterebbe  un  ottaedro  che  si  fosse  tagliato  nasto;  pesa  specificamente  3,  7 ; la  sua  tes- 
per  metà,  ed  una  delle  cui  metà  fatto  aves-  silura  è lamellare;  è fragile,  infusibile  è 
se  una  mezza  rivoluzione  sull’altra.  Anche  le  inattaccabile  dagli  acidi;  analizzato,  risultò 
varietà  nere  porsero  la  forma  d’un  ottaedro  composto  come  segoe:  allumina  65,  magne- 
tronco  sugli  spigoli,  ed  i cui  angoli  fosse-  sia  13,  ossido  di  ferro  16,  5/  silice  2,  Cai- 
ro sostituiti  da  un  appur.timento  a quattro  ce  2.  De  Bonrum,  che  primo  la  fece  cono- 
facce;  ed  inoltre  la  forma  del  dodecaedro  scere,  credendola  nuova,  propose  di  deno- 
romboidale.  minarla  candite. 

Nello  spinello  sono  state  stabilite  duespe-  Le  varietà  degli  spinelli  rossi  e verdi  ap- 
cie,  sulla  base  dei  caratteri  esterni  - lo  tpinel-  partengono  ai  terreni  antichi  e trovansi  in 
lo  rubino  e lo  spinello  pleonasto.  cristalli  disseminati  nei  graniti,  nei  guesii. 

Spinello  rubino.  E in  cristalli  di  rosso  nelle  rocce  anfiboiiebe,  e segnatamente  nelle 
ponsò,  colorati  dall’acido  cromiro;  è quello  sabbie  che  provengono  dalla  distruzione  di 
dello  dai  lapidarii  rubino  spinello  ; quello  questi  terreni.  Lo  spinello  nero  trovasi  par- 
lo cristalli  di  rosso  roseo  carico,  o di  rosso  ticolarmente  nei  terreni  vulcanici  ; è proba- 
violaceo  languido,  con  tinta  lattiginosa,  è il  bile  che  questa  varietà  possa  auche  appar- 
rubino  balascio  dei  lapidarii.  Questi  cristalli  tenere  alle  rocce  antiche;  e di  fatti  la  can- 
zono ordinariamente  di  piccolissimo  volume,  dite  trovasi  insieme  colle  tormaline , coi 
nettissimi  e di  rado  fra  loro  aggruppati.  Lo  giargoni,  coi  graniti,  coi  topazzi  ec.  nelle 
spinello  rubino  presentasi  anche  in  grani  ro-  sabine  provenienti  dalla  distruzione  di  que- 
tolati,  che  dod  sodo  che  cristalli  deformati  ste  rocce. 

e più  o meno  rotondati  dallo  sfregamento;  Del  resto,  sembra,  in  generale , che  lo 
è trasparente  od  almeno  traslucido,  e la  sua  spinello  spetti  al  terreno  di  micaschisto  , 
tinta  presenta  differenti  gradazioni  di  rosso;  come  indicano  le  osservazioni  di  Davy,  e le 
vivissimo  è il  suo  splendore  vetroso  ; pesa  varie  rocce  a ganga  di  spinello  state  portate 
specificamente  3,  5;  al  cannello  non  prova  da  Ceilan;  trovasi  precipuamente  nelle  do- 
alterazioDe  costante  di  sorta  ; componevi  di  lomie  lamellari , nei  calcari  o nei  quarzi 
quattro  atomi  di  allumina  e di  un  atomo  di  micacei,  in  cristalli  disseminati , associati  a 
magnesia,  astrazion  fatta  dai  principii  acci-  splfato  di  calce.  Fu  rinvenuto  spinello  pleo- 
• dentali;  un'analisi  praticatane  da  Vauque-  nasto  anche  in  rocce  Calcari  nella  Nuova 
Un  diede  le  proporzioni  segueuti  : allumina  Jersey  ed  a Warwick  nello  stato  di  Nuova 
82,  47;  magnesia  8,  78;  acido  cromico  6, 18;  York;  colè  mostrasi  in  cristalli  neri  di  no- 
e quasi  sempre  silicato  di  fèrro  io  maggiore  tabile  volume,  per  modo  che  alcuni  sodo 
o minor  quantità.  Lo  spinello  rubino  occu-  grossi  come  una  palla  da  cannone.  Le  roc- 
pa  uno  dei  primi  gradi  fra  le  pietre  pre-  ce  di  Somma,  provenienti  dalle  antiche  eru- 
ziose,  in  riguardo  alla  sua  durezza  ed  al  suo  zioni  del  Vesuvio,  contengono  esse  pure 
vivo  splendore;  i suoi  cristalli  sono,  in  ge-  molti  piccoli  cristalli  di  spinello  nero,  az- 


1520  SPINETTA— 

zurro-verdognolo  o porporino,  disseminati 
io  un  calcare  granito  o spezzanti  le  cavità 
dei  massi  composti  di  mica,  idocraso,  pi- 
rosseno,  nefelina,  granato,  ec.  Fu  finalmente 
osservato  lo  spinello  nei  prodotti  vulcanici; 
trovasi  in  mezzo  alle  sabbie  ed  ai  fram- 
menti di  basalto  e nelle  rocce  d’Andernacb 
sulle  rive  del  Beno.  X.O. 

SPINETTA.  È uno  strumento  musicale  a 
corde  ed  a tasti,  che  si  suona  come  il  clavi- 
cembalo o il  pianoforte.  Non  è la  spinella, 
propriamente  parlando,  cbe  un  piccolo  eia* 
vicemhalo,  in  cui  ciascun  suono  viene  dato 
da  una  sola  corda,  mentre  nel  clavicembalo 
propriamente  detto  le  corde  sono  doppie  per 
ciascuna  nota,  lese  all*  unisono  e battute  da 
un  solo  salterello,  e ciò  per  dare  al  suono 
forza  maggiore.  Ogni  nota  della  spinetta  ba 
la  sua  corda  particolare,  occorrendone  dodi- 
ci per  ogni  ottava,  le  quali  danno  i suoni 
della  scala  diatonica  quando  s;eno.  tese  con- 
venientemente; sono  esse  corde-  per  lo  più 
d’  ottone  o d*  acciaio  secondo  che  vuoisi  più 
o men  grave  il  suono;  sovente  si  usano  an- 
che di  seta  o di  minugia,  onde  riesca  il  suo- 
no più  dolce.  X-o, 

SPINGARDA.  Era  un*  antica  macchina  da 
guerra,  inserviente  a lanciar  grosse  pietre  ed 
altri  proiettili  per  rompere  le  muraglie.  Ma 
all* epoca  dell'invenzione  delle  moderne  ar* 
tiglierie,  si  diede  la  denominazione  di  spin- 
garda ad  una  delle  più  grosse  di  queste,  dap- 
do  così  un  vecchio  nome  ad  una  nuova  cosa. 
Più  tardi  fu  la  spingarda  un  piccolo  e corto 
pezzo  d'artiglieria,  del  calibro  di  una  libbra 
di  palla,  cbe  andò  poi  questo  pure  iti  disuso. 
Attualmente  la  spingarda  non  è che  un  gros- 
so  archibugio  <la  posta,  di  tre  o quatte*  once 
di  palla,  usato  nella  difesa  delle  fortezze  col- 
locandolo sopra  una  specie  di  forchetta  mo- 
bile, sul  pendio  del  parapetto.  Avvene  di  più 
forme.  X-O. 

SPINO  o SPINA.  Voci  che  si  applicano, 
in  botanica,  a tutte  le  appendici  acute,  pun- 
genti ed  irte,  cbe  traggono  origine  dalla  par- 
te legnosa  del  fusto,  e mancano  affatto  di  comu- 
nicazione col  midollo;  dicendosi  invece  pun- 
giglioni i pungoli  cbe  nascono  dalla  sola  epi- 
dermide. Io  generale,  gli  spini  o le  spine  non 
sono  che  rami  la  cui  gemma  terminale  nou 
si  è sviluppata;  sono  una  specie  di  difesa 
delle  piante.  Il  tronco,  i rami,  le  foglie,  i ca- 
lici sono  talvolta  armati  di  spine,  le  quali  non 
possono  venire  staccate  senza  lacerare  o rom- 
pere te  fibre  legnose  a cui  si  attengono.  Sic- 
come compaiono  sempre  sulle  stesse  parti, 
cosi  furono  credute  organi  primitivi,  benché 
alcuni  le  riguardino  come  rami. abortiti.  Al- 
tri credono  ch’esista  in  esse  la  midolla,  e 
cbe  fin  dal  prim*  sono  si  coprano  d’una  cor- 
teccia , e nel  secondo  cadaoo  dalla  piau- 
ta  come  corpi  disorganizzati.  — Le  spine  non 
godono  alcuna  forza  d*  assorbimento:  di  fatti. 
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se  s*  intercetta  il  corso  de*  fluidi,  praticando 
un*  incisione  circolare  nella  corteccia,  e sot- 
to questa  si  levano  le  foglie  alla  pianta,  scor- 
gesi  che  le  spine  nel  primo  anno  appassisco- 
no e vanno  a perire  nel  modo  stesso,  in  cui 
sarebbero  perite  naturalmente  nel  terzo , 
quarto  o quinto  anno.  — Non  venue  finora 
ben  determinato  1*  uso  delle  spine:  credono 
alcuni  che  servano  ad  eliminare  dai  vegetabi- 
li i succhi  sovrabbondanti;  Ucgoier  le  crede- 
va prodotte  da  eccesso  di  nutrimento.  Certo 
è che  il  togliere  le  spine  ad  una  piaota  nou 
le  fa  soffrire  la  mioima  alterazione  o pregiu- 
dizio nella  sua  vegetazione  ; osservasi  anzi 
cbe  alcune  piante  coltivale  nou  oe  sono  più 
fomite,  al  contrario  di  quando  erano  incolte, 
e che  Rlcnue  le  perdono  nel  farsi  adulte  o 
nell*  invecchiare.  D’ altra  parte  si  nota,  cbe 
le  piante  spinose  sono  più  robuste,  ed  hanno 
il  tessuto  più  compatto,  onde  alcuni  credet- 
tero die  le  spine  attraggano  il  fluido  elettri- 
co, mediante  il  quale  le  piante  spinose  acqui- 
stino un  grado  di  densità  e forza  maggiore  cbe 
le  altre  cbe  ne  sono  sprovvedute.  Tutto  ciò 
però  non  è cbe  congetturale,  e in  sostanza 
nuli»  se  ne  sa  io  modo  ben  positivo.  X-O. 

SPINOLA  (Ambrogio,  marchese).  Celebre 
guerriero  genovese,  che  oltenue  lama  d*  uno 
dei  maggiori  capitani  del  suo  secolo,  si  fe- 
condo di  eroi,  rivale  del  principe  d’  Grange 
e di  Maurizio  di  Nassau.  Nacque  a Genova 
nel  1571  ed  ereditò  le  immense  ricchezze 
della  sua  famiglia,  il  cui  nome  trovasi  colle- 
gato a tutti  i grandi  avvenimenti  dal  1270  al 
1500-  Federico»  suo  fratello  mioore.  ch’era 
agli  stipendi!  di  Filippo  ni  re  di  Spagna,  da 
coi , dopo  brillanti  successi  ottenuti  come 
comandante  della  flotta  dei  Paesi  Bassi,  era 
stato  creato  grand’  ammiraglio  di  Spagna,  lo 
persuase  ad  entrar  cote’ esso  al  servigio  di 
quel  monarca.  Egli  accettò  con  entusiasmo 
tale  partito,  si  diede  tosto  a levar  milizie  a 
sue  spese,  ed  alla  guida  di  9000  veterani  at- 
traversò l’Italia,  la  Svizzera,  la  Franca  Con- 
tea e la  Fiandra  ed  andò  ad  opporsi  ai  50000 
uomiui  eh*  erano  destinati  a far  levare  lJ  as- 
sedio d*  Ostenda  sotto  gli  ordini  del  famoso 
Maurizio  di  Nassau,  il  quale  fu  costretto  a 
ritirarsi.  Spinola  fu  fatto  generalissimo  delle 
anni  spaguuole  Dei  Paesi-Bassi,  ed  assunse 
la  direzione  dell*  assedio  d*  Osleuda  cbe  du- 
rava da  tre  anni;  ei  rostriose  aitine  la  piazza 
a capitolare  nel  1604.  Durante  quel  memo- 
rabile assedio,  che  costò  la  vita  a 150000 
uomini  fra  spagnuoli  ed  olandesi,  Spiuola 
sostenne  14  sanguinosi  combattimenti  col 
principe  di  Nassau,  e ne  uscì  sempre  vinci- 
tore. Ei  giunse  a Madrid  in  principio  del  1605, 
fu  colmato  di  carezze  da  Filippo  ili,  che  gli 
appese  ei  medesimo  al  collo  il  toson  d*  oro. 
Seguita  essendo  iu  aprile  1609  la  pace  tra  la 
Spagna  e le  Provincie  Unite,  Spiuola  godet- 
te qualche  tempo  di  riposo.  Biprese  poi  le 
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armi  nella  guerra  per  la  successione  di  Cle- 
ves  e di  Iutieri,  s'impadronì  nel  1622  d’  A- 
quisgraoa  e di  Wesel;  rincominciò  la  guerra 
nei  Paesi  Bassi  contro  Maurizio  di  Nassau  (il 
quale  mori,  a quanto  si  disse,  di  dispetto 
per  essere  stato  rispinloda  Anversa  nel  1625); 
e prese  Breda  l’anno  medesimo.  Dimoiò  due 
anni  in  lspagna,  ove  i suoi- invidiosi  gli  pro- 
curarono mille  disgusti.  Fu  poi  inviato  in  1- 
talia  contro  l’ esercito  di  Luigi  xlll;  e sebbe- 
ne le  spsgnuole  milizie  fossero  in  pessimo 
Stato,  pure  potò  far  loro  preudere  I’  oOensi- 
va  e s*  impadronì  di  Casale  di  Monferrato. 
Non  cessando  di  chiedere  rinforzi,  ni  mai 
ottenendoli,  si  credette  tradito  dal  ministero 
spagnuolo,  tocchi  lo  immerse  in  una  pro- 
fonda melanconia,  che  rovinò  io  breve  la  sua 
salute,  per  modo  cbe  animatosi!  gravemente 
e mori  a Caitel  Nuovo  di  Scrivia,  ov’eraai 
fatto  trasportare,  il  26  lettembre  1630,  non 
cessando  di  dolersi  dei  mioitlri,  cui  accusa- 
va d’  avergli  rapito  1’  onore. 

M.  B. 

SPINOSA  ( Besedetto  ).  Troppo  famo- 
so capo  dei  panteisti  moderni,  nato  in  Am- 
sterdam il  24  novembre  1632,  da  uua 
famiglia  di  Ebrei  portoghesi  colà  stabilita  , 
che  gli  fece  imparare  l’ ebraico  e lo  fece  e- 
ducare  nei  priocipii  delia  sua  religione.  Do- 
tato di  mente  scrutatrice  concepì  beD  presto 
dei  dnbbii  sulla  sua  credeoza,  cbe  lo  fecero 
in  breve  proscrìvere  dai  suoi  correligiooarii, 
■ qutli  anche  tentarono  di  ucciderlo.  Riliros- 
ti  allora  in  nnacasadì  campagna  dei  dintor- 
ni di  Amsterdam,  vivendo  col  prodotto  di 
lenti  ottiche  cui  appreso  ateva  a lavorare; 
e dedicando  il  resto  del  suo  tempo  alla  più 
assidua  meditazione  filosofica.  I clamori  che 
suscitò  la  prima  sua  opera  sui  principii  del- 
la filosofìa  di  Cartesio,  gli  fecero  temere 
qualche  disgrazia,  per  cui  caogiò  di  soggior- 
no ritirandosi  a Voorburgh  preso  l'Aia,  do- 
ve sperava  di  vivere  ignoto,  occupandosi  dei 
suoi  vetri  e delle  sue  meditazioui.  Essendo 
di  gracile  temperamento,  l’  eccessivo  e pro- 
fondo lavoro  mentale  gli  rovinò  affatto  la  sa- 
lute ; ei  passò  nel  languore  gli  ultimi  suoi 
anni,  e morì  nel  suo  ritiro  il  21  febbraio 
1677. 

Le  sue  opere  sono:  Renali  Descartes  pria- 
cipiorum  philoiophiac  more  geometrico  de- 
monstratae,  seguita  dai  suoi  Cogitata  meta - 
phys'ica,  due  parti,  Amsterdam  , 1663,  in  4,” 
— Tractatus  theolog ico-politicus , Amster- 
dam, 1670,  in  4.°  — Opera  posthuma,  Am- 
sterdam, 1677,  in  4.°,  volume  cbe  contiene  : 


re  postume,  perchè  principalmente  nell’  Eti- 
ca ei  redasse  in  corpo  di  dottrina  le  empie 
sue  opioioui.  Erasi  egli  iniziato  nella  filosofia 
collo  stadio  di  Cartesio,  ma  io  breve  volle 
pensar  da  sé  stesso  , ed  imaginò  uoo  straoo 
sistema  di  panteismo  ; non  ammetteva  con 
questo  che  uua  sostanza  unica,  infiuita,  Dio, 
a cui  dava  due  allribufi  essenziali  : 1’  esten- 
sione ed  il  pensiero;  secondo  lui,  tulli  gli 
esseri  finiti  non  sono  che  parti  o manifesta- 
zioni di  quest’  unica  sastauza,  non  essendo 
■ corpi  che  modi  dell’estensione  infiuita,  e 
li  spiriti,  modi  del  pensiero  divioo  ; tutto 
, a suo  dire,  di  uo’  assoluta  necessità  ; non 
avvi  libertà  nell’  uomo,  nè  tampoco  in  Dio  1 
Spinosa  espose  quest’  assurdo  sistema  con 
tutto  I’  apparato  geometrico  , cominciando 
dal  defioire.a  tuo  modo  la  sostanza  o la  cau- 
sa, termini  vaghi  ed  aitrajtì,  sui  quali  tutto 
riposa,  indi  avanzando  i suoi  assiomi,  pro- 
ponendo i suoi  postulali,  e dando  in  tìne  le 
sue  pretese  dimostrazioni. 

La  folle  dottrina  di  quest’  empio  filosofo, 
che  anuichiUva  i fondamenti  della  rivelazio- 
ne, che  negava  l’ ispirazione  dei  profeti , e 
la  possibilità  dei  miracoli,  dichiarandoli  o fa- 
vole o fatti  naturali,  è stala  appieno  e sovrab- 
bondantemente coululata  da  gran  numero  di 
autori  e fra  gli  altri  dal  Dostro  Lami  , dal 
grande  Fèoelon,  da  Boulainvilliers,  ec. 

M.  B.  , 

SPINOS1SMO.  V.  Spinosa. 

SPINTA.  In  meccanica  è io  sforzo  di  chec- 
ché sia  contro  ciò  che  io  ritiene;  il  cui  stu- 
dio riesce  importante  per  provvedervi  con- 
venevolmente. 

Tre  generi  di  spinta  vengono  specialmen- 
te considerati  : 1,  quella  dei  fluidi  contro  le 
pareti  dei  loro  recipienti  ; 2-  quella  dei  ter- 
rapieni coutro  i muri  che  li  sostengono  ; 3. 
quella  delle  volte  e degli  archi  contro  le  lo- 
ro basi.  L'esatta  conoscenza  di  tutte  queste 
spinte  è di  gran  momento  in  meccanica,  on- 
de poter  proporzionare  a dovere  le  varie 
parti  degli  edifizii  e combinare  la  necessa- 
ria sicurezza  e solidità  colla  massima  possibi- 
le economia.  È noto  come  la  spinta  o pres- 
sione dei  fluidi  Contro  le  pareti  laterali  dei 
vasi  cbe  li  couteoguoo,  sia  eguale  al  peso 
d’  uu  prisma  o cilindro  del  fluido  premente 
che  abbia  per  base  la  superficie  premuta  e 
per  altezza  la  distanza  dei  centro  di  gravità 
di  detta  superficie  dal  livello  superiore  del 
fluido.  Quindi  volendosi  costruire  un  muro 
che  sostener  debba  un  fluido  qualunque  , 
dovressi  farlo  di  tal.  dimensione  cbe  lo  met- 


Ethica  ordine  geometrico  demonstrata ; Tra ■ 
ctatus  de  intellectus  cmcnilationci  Epistolae 
et  responsione^  ; Compendium  grammatices 
1 in  girne  ht  bracar. 

IgDorerebbesi  a qual  punto  giugneva  l’em- 
ietà  di  .Spinosa,  se  i suoi  amici,  invece  cbe 
raderle,  non  avessero  pubblicate  le  sue  ope- 


ta  in  grado  dì  resistere  a tale  spiota.  — 
Quanto  ai  terrapieni , la  spinta  dipende 
principalmente  dalla  natura  delle  terre , 
ossia,  ciò  che  è lo  stesso,  dalla  scarpa  che 
queste  prendono  naturalmente  quando  ven- 
gono ammucchiate,  ed  insieme  dal  loro  pe- 
so specifico.  Il  muro  che  sostiene  uu  ter- 
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r*pieno  de»'  esser  atto  ■ far  fronte  alla  spin- 
ta orizzontale  del  triangolo  di  terra  che  fa- 
rebbe la  scarpa  naturale  del  terreno  se  il 
muro  ood  rifosse;  questo  triangolo,  o,  a 
dir  meglio,  prisma  triangolare  di  terra,  può 
considerarsi  un  graie  cadente  lungo  un  pia- 
no inclinato;  questa  potenza  rappresenta  la 
spinta  del  prisma  triangolare  di  terra  contro 
il  muro  del  terrapieno. 

Molto  più  complicato  è il  calcolo  determi- 
nante la  spinta  degli  archi  e delle  volte  con- 
tro i pulvinari,  nè  potremmo  per  certo  en- 
trar qui  in  particolari  in  proposito,  senza  u- 
scire  di  gran  lunga  dai  limiti  che  dee  neces- 
sariamente aver  quest'  articolo,  per  cui  ci  è 
forza  rimettere  i curiosi  ai  trattati  speciali 
di  meccanica.  X a 

SPINTEROMETRO.  Grecismo  con  coi  4 
stato  denominato  judo  stromento  di  fisicaio- 
ventato  da  Leroy,  ed  inserviente  a determi- 
nare la  forza  delle  scintille  elettriche. 

M.  B. 

SP1NTRIE  , Spinthrìac.  L’etimologia  di 
questa  parola  uon  è ancora  ben  conosciuta; 
egli  è certo  soltanto  che  Tiberio  1’  ha  aggiun- 
ta alia  lingua,  e che  da  quell'  epoca  si  4 sem- 
pre riguardata  siccome  esprimente  1'  idea 
di  una  straordinaria  dissolutezza.  Tacito  di- 
pingendo quelle  di  Tiberio,  dice  che  per  e- 
sprimerle  furono  inventati  dei  nuovi  nomi, 
fra  i quali  evvi  quello  di  spintria.  Quando 
Suetonio  ci  rappresenta  quell'  imperatore 
nell’  isola  di  Capri,  occupato  a cercare  dei 
mezzi  atti  r ridestare  le  quasi  morte  sue  sen- 
sazioni , usa  la  parola  spintria:  lo  stesso  au- 
tore servesi  pure  della  parola  medesima  par- 
lando, sempre  in  senso  osceno,  di  Caligola  e 
di  Viteilio.  Lampridio  finalmente,  per  dare 
un’idea  delle  infamie  di  Eliogabalo,  riferisce 
che  quell'effeminato  principe,  cui  erano  noti 
tutti  i mezzi  di  voluttà  imsginsti  da  Tiberio, 
da  Caligola  e da  Nerone , altri  ne  avea  in- 
ventato, e sorpassato  tutte  le  loro  spintrie. 

Ma  noi  ignoriamo  ii  motivo  per  cui  a cer- 
te medaglie  4 stata  data  la  denominazione  di 
spininone.  La  sola  analogia  che  noi  scorgia- 
mo fra  la  parola  spintria  e quelle  medaglie, 
si  4 che  queste  ultime  offrono  prima  di  tutto 
allo  spirito  un'  idea  di  libertinaggio  , come 
la  parola  che  Serve  a caratterizzarle.  Ciò 
nonostante  a qual  uso  mai  siffatte  medaglie 
potevao  esser  elleno  destinate?  Sun  esse  di 
incerto  diametro,  ed  occupano  il  posto  di 
mezzo  fra  le  mediocri  e le  piccole  meda* 
glie  di  bronzo;  da  una  parte  vi  si  vede  un 
uomo  ed  una  doona  ignudi  , in  lascivi  e 
variati  atteggiamenti  ; dall'  altra  , una  lette- 
ra numerale  d’  ordinarlo  collocata  in  mez- 
zo d’  una  corona  d'  alloro.  Quelle  meda- 
glie sono  riguardate  siccome  rare  ; nulladi- 
meno  se  n’  è veduto  uu  sufficiente  numero. 
Si  4 detto  che  aveao  esse  relazione  alle  dis- 
solutezze di  Tiberio  che  le  avea  fatte  conia- 


re; ma  non  si  può  supporre  ch'  egli  abbi» 
voluto  far  uso  di  un  tal  mezzo  per  pubblica- 
re delle  dissolutezze,  che  si  contrarie  ni  cer- 
cava di  coprire  coll'  ombra  del  mistero.  Sa- 
rebbe ella  forse  uni  satira  per  parte  dei  Ro- 
mani ? D’  altronde  poi  come  spiegare  le  let- 
tere numerali  del  rovescio? 

Alcuni  , dietro  un  passo  di  Suetonio,  han- 
no creduto  che  Tiberio  avesse  fatto  costruire 
una  specie  di  rotonda,  divisa  in  parecchi  ga- 
binetti numerati,  i quali  erano  altrettanti  tea- 
tri del  più  raffinato  libertinaggio  ; cbe  l' im- 
peratore godeva  di  quello  spettacolo  in  uoa 
sala  di  mezzo  , siccome  punto  centrale  in  cui 
rinnivansi  tante  lubriche  immagini;  finalmen- 
te cbe  gli  atleti  ammessi  in  quell'arens,  rice- 
vevano entrando  uoa  medaglia,  la  cui  lettera 
numerate  indicava  loro  net  tempo  stesso,  e 
il  gabinetto  in  cui  doveano  entrare,  e il  ti- 
po della  positura  cbe  veniva  loro  comandata. 
Questa  conghietlura,  per  quanto  sembri  pro- 
babile, non  4 però  soddisfacente,  poiché  tro- 
vanti persino  cinque  varietà  colla  medesima 
lettera  numerale.  Osserveremo  di  più  elle  le 
medaglie  spintriane  a noi  Dote  nou  presen- 
tano che  uu  uomo  eoo  uua  donna  mentre  le 
spinlriae  di  Tiberio  ( triplici  serie  eonnexi  ) 
suppongono  l’unione  di  più  di  due  persone. 

Oltre  alle  medaglie,  il  Dome  di  spinino- 
ne venne  dato  eziandio  ad  alcune  pietre  in- 
cise rappresentanti  soggetti  osceni.  Do  pas- 
so di  Marziale  ne  farebbe  quasi  credere 
che  nei  giuochi  gl*  imperatori , o quelli  che 
ne  sostenevano  la  spesa  , distribuissero  me- 
daglie spintriane  agli  spettatori,  o che  so- 
vr’  essi  le  gittassero.  F.  Z. 

SPIRA,  città  capitale  del  Palalinato  bava- 
ro,  un  tempo  città  imperiale  , giace  sulla 
riva  sinistra  del  Reuo  e novera  9500  abi- 
tanti, tra  cui  quasi  4000  cattolici.  E'  città  an- 
tichissima e assai  bene  fabbricata;  le  strade 
ha  strette,  eccettochè  la  principale.  11  pri- 
mo duomo  venne  innalzato  dal  re  Dago- 
berto  ; 1‘  attuale,  di  stile  bizantino,  fu  co- 
mincialo nel  1050  da  Corrado  il  Salico  e 
terminato  da  Enrico  iv  nel  1001.  Moderna- 
mente venne  rifabbricato,  e nel  solo  coro 
fa  conservato  lo  stile  originario.  I molti  an- 
tichi monumenti  marmorei,  le  casse  argentee, 
le  statue  e le  ossa  di  otto  imperatori  e tre 
imperatrici,  qui  seppelliti,  furono  nel  1689 
parte  distratti,  parte  depredati,  parte  disper- 
si, e inseguito  solo  rinuovati  furono  i monu- 
menti di  Rodolfo  d'  Absburgo,  d'  Adolfo  di 
Nassau  e di  Alberto  t.  Oltre  il  duomo,  vi 
hanno  15  tra  chiese  e conventi  cattolici , 
due  chiese  pei  protestanti , uno  spedale 
civico  e un  orfanotrofio.  Vi  risiede  al  pre- 
sente il  governo  del  circolo,  un  vescovo  cat- 
tolico e un  consistono  protestante. 

Spira  4 T antico  Noviomugus  (disgusta 
tiemetum ),  e ancora  vi  si  rinvengono  parec- 
chie antichità  rotuaue.  Gl'imperatori  germa- 
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nici  fi  tenevano  oo  palatino,  tpeJjo  ai  riaie - 
devano  e le  fecero  città  liberi  imperiale, 
della  guerra  di  Treot'  anoi  lo  Del  1632  e 

nel  1635  occupata  riagli  Svedesi  , ma  tosto 
ripresa  dagl*  imperiali,  e nel  1644  tenuta  dai 
Francesi.  Ebbe  più  multo  a soffrire  nel 
1689,  io  cui  fu  devastata  adatto  da'  France- 
si e da  essi  incendiata,  concesso  agli  abitan- 
ti di  porre  stanza  sul  territorio  francese. 
Dal  1697  la  città  fu  ancora  rifabbricata,  ma 
non  potè  mai  alzarsi  al  pristino  bore.  Dal 
1801  al»  1814  appartenne  alla  Francia  e fu 
capoluogo  del  dipartimento  di  Muute  Tou- 
nerre;  nel  1815  fu  data  alla  Baviera. 

Spira  era  anche  un  tempo  vescovato  prin- 
cipesco immediato  dell'  impero  , sotto  1*  ar- 
civescovo di  Magouza,  tra  il  Platinato  eletto- 
rale, Baden,  F Alsazia  eia  contea  Leiuiogen, 
con  28  leghe  quadrate  di  superfìcie  e 55000 
abitanti  quasi  tutti  cattolici.  Colla  pace  di  Lu- 
neville  la  parte  posta  alla  sinistra  del  Reno 
fu  data  alla  Francia,  il  rimanente  veuue  con- 
cesso nel  1802  a Baden;  e ancora  appartie- 
ne, colla  città  vescovile  capitale  e residen- 
ziale di  Brnchsal , al  circolo  del  .Medio  Heuo 
nel  granducato  di  Baden.  S.  P. 

SPIRALE.  Ingenerale  è una  curva,  la  quale 
va  allontanandosi  dal  suo  centro  e facendo 
intorno  a questo  centro  parecchie  rivoluzioni, 
le  quali  dicoosi  spire.  Ma  più  propriamente  e 
specialmente  dicesi  spirale  in  geometria  una 
curva  inventata  da  Archimede  , che  per  ciò 
appunto  dicesi  spirale  di  Archimede. 

Eccone  la  generazione.  Si  suppoue  il  rag- 
gio d’  un  circolo  diviso  in  altrettante  parti 
in  quante  n*  è divisa  la  circonferenza,  per  e- 
sempio  in  360.  Il  raggio  inuovesi  sulla  circo- 
fereuza  e tutta  intera  la  percorre,  iu  pa- 
ri tempo  in  coi  un  punto  che  parte  dal  cen- 
tro del  circolo,  muovesi  sul  raggio  e tutto 
intero  lo  percorre,  attalchè  le  parti  da  esso 
percorse  ad  ogni  istaute  sul  raggio,  souo 
proporzionali  a quelle  che  il  raggio  percorre, 
nello  stesso  istaute,  sulla  circonfereuza,  cioè 
mentre  il  raggio  percorre,  per  esempio,  un 
grado  della  circonferenza,  il  puuto  raoventesi 
sul  raggio  ne  percorre  la  treceutosessautesi- 
ma  parte.  È evidente  che  il  moto  di  questo 
punto  è composto  ; e se  si  supponga  che 
esso  lasci  traccia,  ne  risulta  la  curva  che  Ar- 
chimede appellò  spirale , il  cui  centro  è il 
ceutro  stesso  del  circolo,  e le  cui  ordinate  o 
raggi  sono  le  differenti  lunghezze  del  raggio 
del  circolo,  prese  dal  centro,  e all*  estremità 
delle  quali  il  puuto  mobile  si  trovò  ad  ogni 
islaute  : quindi  le  ordinate  di  questa  curva 
concorrono  ad  un  punto,  e stanno  tra  loro 
come  le  parti  della  circonferenza  del  circolo 
corrispondenti  percorse  dal  raggio  e che 
dirsi  possono  archi  di  rivoluzione . 

Archimede  trovò  le  tangenti,  ovvero  le 
sotto  tangenti  e poi  gli  spazii  delle  spira- 
li. Egli  dirnostiò  egualmente  che  alla  fine 


-SPIRITO  1523 

della  prima  rivoluzione , la  sotto*tangente 
della  spirale  è eguale  alla  circonferenza  del 
circolo  circoscritto,  che  allora  è identico  a 
quello  su  cui  furono  presi  gli  archi  di  rivo- 
luzione; che  al  6oe  della  seconda  rivoluzio- 
ne , la  sottotangente  è doppia  della  cir- 
conferenza del  circolo  circoscritto,  tripla  al 
fine  della  terza  rivoluzione,  e così  di  seguito. 
Quanto  agli  spazii  compresi  sempre  tra  il 
raggio  che  termina  una  rivoluzione,  e l'arco 
spirale  che  pure  vi  termina,  preso  dal  cen- 
tro, Archimede  provò  che  lo  spazio  spirale 
della  prima  rivoluzione  sta  allo  spazio  del 
suo  circolo  circoscritto,  come  1 a 3;  che 
lo  spazio  della  seconda  rivoluzione  sta  al  cir- 
colo circoserittQ,  come  7 a 12;  quello  della 
terza,  come  19  a 27,  ecc.  S.  P. 

SPIRALE  LOGARITMICA.  Vtd.  Loga- 
ritmica. 

SPIRITO.  La  primitiva,  originale  e più 

funerale  significazione  di  questa  voce  è quel- 
a di  sostanza  immateriale,  contraria  di  ma- 
teria, tutto  quello  eh'  è di  giurisdizione  del- 
V intelligenza,  dell' imaginazione , della  mo- 
rale; la  voce  spirito  è l’ intera  psicologia,  io 
quanto  è applicata  all’  uomo.  Ma  tutto  quel- 
lo ch’esiste  nell* universo,  non  vi  esiste  che 
sotto  leggi  prodotte  dallo  spirito  e dallo 
spirito  eseguite;  la  potenza  creatrice  è la  po- 
tenza dello  spirito , e lo  è del  pari  la  po- 
tenza conservatrice  e trasformatrice:  eceoci 
dunque  pervenuti  a Dio  . Ma  lasciamo  Dio 
nel  venerabile  suo  santuario,  e limitiamoci  a 
parlare  dell' uomo. 

E I'  nomo  un  composto  di  un  corpo  e di 
un'  anima:  il  corpo  ha  organi  mediante  i 
quali  1*  uomo  è in  comunicazione  col  mondo 
esterno  e coi  suoi  simili,  e pei  quali  mani- 
festa sè  medesimo.  L'  nomo  è spirito  e ma- 
teria, ma  la  materia  ond*  è composto  il  suo 
corpo  è organizzata  , vale  a dire  fornita  di 
certe  facoltà,  modificatesi  incessantemente  e 
soggetta  a perpetue  trasformazioni.  E lo  spi- 
rito regge  il  detto  corpo  organico,  ma  non 
lo  regge  che  per  portare  il  suo  dominio  sul 
tempo  e sullo  spazio,  sul  mondo  fenomenale 
e al  di  là  di  auesto. 

Il  mondo  che  abitiamo  è pieno  di  grandi 
meraviglie:  1*  uomo  percorre  1'  immensa  sua 
giurisdizione,  varca  le  montagne  , attraver- 
sa i mari,  lotta  contro  gli  elementi , gode  la 
luce,  impiega  in  suo  servigio  gli  animali  ed 
i frutti  della  terra  ; il  presente,  il  passato , 
l'avvenire  gli  appartengono  per  lo  stesso  tì- 
tolo: tutti  i climi  sono  buoni  per  lui;  ei  si 
prende  giuoco  degli  elemeùti.Ma  non  dimen- 
tichiamo che  quegl*  immensi  mari,  che  l' no- 
mo va  sì  altero  di  attraversare,  sono  io  con- 
fronto dell’universo  una  goccia  d’acqua;  quel- 
le alte  montagne  che  perdonsi  nelle  nuvole,  e 
ch'egli  divertesi  a calpestare,  sono  grani  di 
sabbia;  tutti  quei  tecbli  , favolosi  e storici , 
sui  quali  il  suo  pensiero  spazia  signoreggian- 
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doli,  non  lono  che  un  istante  ; quei  celesti  Vedesi  da  quanto  procede  che  il  coucilio 
globi,  ond’  ei  misura  il  cammino  e calcola  il  di  Costantinopoli  nou  parlò  della  processio- 
peso  e le  distanze,  perdonsi  nell’  immensità  ne  dello  Spirito  Saoto  dal  Figliuolo,  perchè 
dello  spazio  ; e questa  terra,  teatro  della  sua  questo  era  articolo  nou  posto  in  questione 
attività  , può  spegnersi  come  una  meteora  da  alcuno;  ma  sin  dal  447  le  chiese  di  Spa- 
senza  valore;  e questi  cieli,  coi  loro  mondi  gna,  poi  quelle  di  Gallia  aggiunsero  c dal 
iu  fini  ti,  esser  possono  dall'  Eterno  abbatuf-  Figlio,  perchè  questa  è la  dottrina  formale 
folati  come  un  mantello  logoro.  Sì , tuttociò  della  Sacra  Scrittura.  Da  quest*  aggiunta  pe- 
può  accadere;  ma  che  importa?  Lo  spirito  rò  Fozio  nell*  886  e Michele  Cerulario  nel 
solo  sussiste  e sempre  sussisterà.  ; ■ 1043,  patriarchi  di  Costantinopoli,  presero 

Sogliono  distioguersi  gli  spiriti  in  quattro  occasione  di  dividere  la  chiesa  greca  dalla 
grandi  classi:  gli  spiriti  che  sono  inferiori  latina,  originando  lo  scisma  orientale  che 
all*  uomo  ; lo  spirito  dell’  uomo  ; gli  spiriti  dura  aucora  nella  chiesa  greca  e nella  russa, 
iotermedii  tra  1*  uomo  e Dio;  finalmente  Dio  Secondo  Fiovariabile  dottrina  cattolica,  il 
medesimo.  X O.  Figliuolo  viene  dal  Padre  per  generazione,  e 

SPIRITO  SANTO  (Teologia).  Terza  per-  lo  Spirito  Santo  viene  dal  Padre  e dal  Fi- 
sona  della  SS.  Trinità,  coosustauziale  al  Par  gliuolo  per  processione;  ne  segue  che  queste 
dre  ed  al  Figlio,  che  procede  dali'uuo  e dal-  persone  divine  souo  eterne,  poiché  il  Figliuo* 

F altro,  e eh*  è 1*  amore  dell'uno  e dell’altro,  lo  e lo  Spirito  Santo  souo  co-eterni  al  Pa- 
e F eterna  loro  unione.  È quegli  che  fa  i prò-  dre,  e che  sono  necessarie  e non  eontiogen- 
feli  e eh' è in  essi  per  isvelar  luroi  divini  ti,  e sono  non  solo  distinte,  ma  realmente 
consigli  ed  i segreti  dell’  avvenire.  Tale  è separale  dal  Padre  e sussistenti  fuori  di  Lui. 
sempre  stata,  fin  dall’origine  del  cristianesi-  1 teologi  intendono  per  doni  dello  Spirito 
ino,  la  dottrina  ortodossa  sullo  Spirito  Santo.  Santole  qualità  sopranoaturali  che  Dio  dà 
È detto  nel  Testamento  Nuovo  (Lue.  I,  35):  per  infusione  alle  anime  dei  cristiani  nella 
•«  Lo  Spirito  Santo  sopravverrà  io  Essa  (Ma-  confermazione,  e che  sono  iu  numero  di  set- 
ria), e quegli  che  uascerà  da  Lei  tara  il  San-  te:  la  saviezza,  l’intelletto,  la  scienza,  il  con- 
tissimo, il  Figliuolo  di  Dio.  h In  un  altro  pas-  aiglio,  la  forza,  la  pietà  ed  il  timore  di  Dio. 
so  ( Joan .,  XIV,  26)  il  Salvatore  promette  ai  La  Scrittura  intende  inoltre  per  doni  dello 
tuoi  Apostoli  d’ inviar  loro  lo  Spirito  Santo,  Spirilo  Santo  i poteri  miracolosi  che  Dio  sc- 
io Spiritò  consolatore,  che  insegnerà  loro  cordatasi  primi  fedeli,  come  di  parlare  più 
qualsiasi  verità.  Finalmente,  il  Salvatore  me-  lingue,  di  profetare,  di  sanare  le  malattie,  di 
desimo  disse  ai  suoi  Apostoli  (Math.,  xxvm,  scoprire  i piti  segreti  peusieri,  ec.  Gli  Apo- 
19):  •«  Andate,  istruite  tutte  le  nazioni,  e aioli  ricevettero  la  pienezza  di  questi  doni, 
battezzatele  in  nome  del  Padre,  del  Figliuo-  non  meuo  che  i precedenti,  e Dio  li  dispen- 

10  e dello  Spirito  Saoto.  * s ava  anche  ai  semplici  fedeli,  quaod'  erano 

Tutti  i primitivi  discepoli  del  Vangelo  ri-  necessari!  al  buon  successo  della  predicazio- 

couobbero  ed  insegnarono  la  divinità  dello  ne.  M.  B. 

Spirito  Santo.  La  chiesa  di  Smirne,  s.  Giu-  SPIRITO  (Distilleria).  Così  chiamasi  co- 
stino martire,  s.  Ireneo,  Teofilo  d’Antiochia,  munemeote  qualsiasi  sostanza  sottile  e vola- 
Clemente  Romano,  Clemente  Alessandrino,  tfle  che  fugge  da  un  corpo  assoggettato  a di- 

11  papa  Diooigi,  Tertulliano,  Origene,  Euse-  stillazione,  come,  per  esempio,  lo  spirito  di 
bio  di  Cesarea,  Africano,  Ateuagora,  a.  Gre-  vino  (V.  Alcoole). 

gorio  taumaturgo,  Firmiliano  di  Cesarea,  Gli  alchimisti  così  chiamavano  le  parti  più 
Melezio  d’  Antiochia,  resero  gli  onori  divini  fine  e volatili  dei  corpi,  cui  ottenevano  di- 
alla  terza  persona  della  SS.  Trinità.  San  Ba-  stillandoli,  e parimente  i prodotti  gazosi,  che 
Silio  parla  della  dossologia,  come  testificante  essi  nou  sapeauo  raccogliere  sebbene  li  co- 
la divinità  dello  Spirilo  Santo.  noscessero,  chiamandoli  spiriti  invisibili.  Per 

Laonde  allorché  sorsero  i primi  attacchi  tal  modo  Van-Elmonzio  diede  il  nome  di 
al  dogma  della  Santissima  Triade,  il  concilio  spinto  o di  gaz  silvestre  all'  acido  carbonico 
di  Nicea  dichiarò  uel  suo  simbolo  di  credere  da  lui  scoperto  nella  fermentazione  spirito- 
lo  Spirito  Santo.  In  seguito,  quando  i Mace-  sa.  — Gli  spiriti  ardenti  erano  ì liquori  al- 
rfoniani  si  pronunciarono  contro  la  divinità  coolici,  ed  in  farmacia  così  deoomiuavausi  gli 
di  esso,  il  coocitio  di  Costantinopoli  ripetè  alcoolsti.  Per  lungo  tempo  gli  acidi  solforico, 
solennemente:  crediamo  nello  Spirito  Santo  nitrico  e idroclorico  furono  detti  spirili  di 
signore  e vivificatore,  che  procede  dal  Pa-  solfo , di  nitro  e di  sale , l’ acetato  di  rame 
dre,  eh*  è adorato  e glorificato  col  Padre  e chiama  vasi  spirito  di  Venere , e quello  d'ain- 
col  Figlio  , che  ha  parlato  per  mezzo  dei  moniaea  spirilo  di  Minderero , dal  nome  del 
profeti.  » E quest'articolo  della  cattolica  chimico  che  primo  lo  preparò.  X o, 

fede,  che  area  preceduto  il  coucilio  di  Co-  SPIRITO  VITALE  o ANIMALE.  Fluido 
stautinopoli,  nou  cessò  d’esser  professato  da  invaginano,  che  in  varie  epoche  i fisiologi 
coloro  che  ne  conservavano  fedelmente  il  credettero  dover  ammettere,  per  ispiegare  i 
deposito.  fenomeni  della  volontà  e della  determiuazio- 
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ne.  Ippoerate,  Galeno,  Oribaio  «vetro  sup- 
posto, o per  lo  meno  «rnmetso  la  supposi- 
zione, che  gli  spirili  animali,  leggeri  e sottili 
come  iodica  il  loro  nome  se  ne  stessero  nel 
capo  e di  là  si  spargessero,  col  meno  delle 
arterie,  il  cui  vero  uso  era  allora  sconosciu- 
to, per  tutte  le  parli  del  corpo.  Più  tardi  si 
assegnò  loro  un'  altra  via,  e ti  fecero  circo- 
lare nei  nervi;  poi,  dietro  l’obbietione  che 
i nervi  tono  cordoni  pieni  e senza  cavità,  do- 
vettero gli  spiriti  adattarsi  a correre  sui  ner- 
vi come  il  fluido  elettrico  sui  conduttori.  Ma 
a che  cosa  hanno  guidato  queste  teoriche  di* 
vsgazioni,  stimate  adesso  al  giusto  valore,  e 
cosa  sono  esse  io  confronto  di  alcuui  fatti 
scrupolosamente  e laboriosamente  osservati 
e descritti  ? Nè  guari  miglior  profitto  si  ot- 
tenne dalle  spiegazioni  state  a queste  sosti- 
tuite, nè  mollo  meglio  si  s’intende  colle  voci 
sensibilità  nervosa,  influsso  nervoso,  fluido 
nervoso.  D’ altra  parte,  non  contentandosi  di 
aver  ammesso  gli  spiriti  animali,  erasi  ragio- 
nato sulla  loro  natura:  gli  spiriti  sottili,  se- 
condo  alcuni,  erano  acidi,  e,  secondo  altri, 
nitro-aerei;  ovvero  vi  si  vedea  pure  un  acido 
solforoso,  un  sai  volatile  oleoso,  o uno  spi- 
rito rettore,  o una  specie  di  alcool.  E quan- 
to alla  loro  origine,  veooe  questa  talvolta  at- 
tribuita all'aria  inspirata,  che  peuetrava  per 
la  via  del  sangoe  nel  cervello  e nel  cuore. 

X-o. 

SPIRITO  DI  VINO.  V.  Alcoole. 

SPIRITO  o BRIO  (Estetica).  Nel  lingnag. 
gio  artistico  ha  questa  voce  un  senso  diffici- 
lissimo a determinarsi  e bene  caratterizzarsi, 
e gli  è appunto  in  questo  senso  che  dicesi  a- 
vere  una  persona  o non  avere  spirilo.  È que- 
sto quell’  attitudine  intellettuale  , io  cui  si 
piccano  di  brillare  principalmente  i France- 
si, e che  ba  uo  certo  che  di  essenzialmente 
leggero,  scintillante  ed  in  ispecie  piccante. 
Siffatto  spirito,  sebbene  non  contrario  alla 
grandezza  ed  alla  profondità,  sembra  tutta- 
via, a primo  sguardo,  poco  compatibile  coi 
detti  due  caratteri  della  forza  intellettuale, 
appunto  perchè  suole  sdegnarli  , e mostra 
quasi  di  sforzarsi  di  farli  obbliare.  Nc  lo  spi- 
rilo ha  tampoco  l'audamento  regolare  del 
metodo  e della  scienza:  esso  anzi  non  lo  vuo- 
le e lo  ha  quasi  io  orrore;  non  vuol  cammina- 
re nè  specialmente  camminare  a lungo  ed 
in  linea  retta:  vuole  unicamente  saltare,  ri- 
posare quando  gli  piace,  prendere  un  pen- 
siero dal  lato  che  preferisce,  senza  nemmeno 
obbligarsi  a seguirlo.  — Lo  scopo  della 
scienza  non  è quello  dello  spirito:  l’uoa  vuo- 
le conoscere  ed  istruire,  1’  altro  non  vuole 
che  divertirsi  e principalmente  divertire , 
giacché  nessuno  esercita  lo  spirito  da  sè  so- 
lo, nè  per  sè  solo. 

Laonde  lo  spirito,  in  questo  significato,  è 
no  fregio  sociale  in  sommo  grado,  giacché 
nell*  atto  che  T uomo  di  spirito  va  in  traccia 
Encicl.  Voi.  IX.  Parte  II.  fase.  242. 
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della  società,  per  farvi  brillare  i suoi  spiri- 
tosi tratti  o pensieri,  viene  anche  ricercalo 
con  egual  cura,  per  godere  quel  suo  fuoco 
d’ artifizio  intellettuale,  esseuzialmente  ac- 
concio a trattenere,  a distrarre,  e tanto  più 
a ciò  idoneo  perchè  la  nostra  vanità  ci  trova 
il  suo  conto  seni’  esporsi  al  rischio  del  ridi- 
colo. Di  fatti,  lo  spirito  degli  altri  è come 
una  scintilla  che  accende  il  nostro,  e che  ci 
dà  per  lo  meno  il  vantaggio  di  apprezzare 
quello  che  brillar  reggiamo,  locchè  non  pos- 
siamo fare  senz"  averne  alquanto  noi  pure. 

Lo  spirito  fassi  notare  colla  vivacità  della 
imaginazione,  rolla  freschezza  della  rimem- 
branza. cogl’  inaspettati  ravvicinamenti,  coi 
contrasti  bene  scelti  e piccanti;  occorre  a tal 
uopo  una  speciale  attitudine  e segnatamente 
una  certa  prontezza  di  percezione  e pene- 
trazione,  peculiarmente  nota  col  nome  di  sa- 
gacia. Può  dunque  lo  spirito  esser  pronto  e 
sagace,  ma  se  non  è altro  ebe  questo,  non 
merita  il  nome  di  spirito  : bisogna  che  sia 
principalmente  leggero  e facile.  1 frizzi  che 
sentono  di  stento  perdono  il  loro  sale,  e quin- 
di il  loro  pregio,  la  loro  bellezza;  non  sono 
più  frizzi;  manca  loro  la  spontaneità,  la  ra- 
pidità, il  bagliore  del  baleno.  Sarebbe  neces- 
saria un*  arte  infinita  per  mostrare  spirito  a 
forza  di  studio  e di  riflessione;  ne  occorre- 
rebbe quasi  altrettanta  quanto  per  mostrare 
spirito  senz’ averne.  Lo  spirito  forzato,  quel- 
Io  che  vuoisi  mostrare  seoza  possederlo,  è 
noiosissimo  e sommamente  spiacevole:  è il 
pedaotismo  della  società;  fuggesi  colui  ebe 
vuol  fare  lo  spiritoso  senz’ esserlo,  almeno 
con  eguale  premura  a quella  eoo  coi  vassi 
in  traccia  del  vero  uomo  di  spirito.  Coloro 
che  cbiamansi  comunemente  begli  spiriti 
(nella  quale  espressione  1‘  epiteto  begli  è 
preso  in  senso  ironico  e quasi  sempre  anti- 
frastico) mostrano  uno  spirito,  che  scuote  il 
giogo  e sciogliesi  dalla  salutare  tutela  del 
buon  senso,  e ebe  producesi  con  traviamen- 
ti che  lo  tanno  appieno  conoscere.  Per  tal 
modo,  numerosi  autori,  dimentichi  delle  leg- 
gi di  proporzione  che  regger  devono  un’  o- 
pera  qualsiasi,  avventoransi  a trattare  argo- 
menti d'  alta  gravità  in  istile  scherzoso,  fa- 
cendosi gioco  dei  problemi  ebe  non  ponno  ri- 
solvere, aggirando  le  difficoltà  colla  fantasia, 
e commetiendo  il  misfatto  di  lesa  filosofia; 
giacché  la  scienza  ha  dei  misteri,  cui  non  si 
deve  approssimarsi  che  cou  rispetto.  Alla 
guida,  e come  tipo  di  questa  classe  di  begli 
spirili,  mostrasi  il  celebre  Footeoelle,  scrit- 
tore eminentemente  spiritoso,  ebe  avrebbe 
dovuto  e potuto  mitabilineote  adattare  ad 
argomenti  di  sua  competenza  la  finezza  e la 
grazia,  che  mancarono  al  loro  effetto  contro 
materie  ardue,  e non  servirono , cosi  male 
applicate,  che  a dimostrare  fatuità  ed  igno- 
ranza. Siffatta  tendenza  a futilizzare,  se  lice 
cosi  esprimesi , le  cose  serie  ha  avviato  per 
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quest*  arringo  parecchi  imitatori,  i quali  oou 
poterono  ottenere  che  gli  applausi  di  quei 
deboli  intelletti,  al  cui  livello  tentavano,  ma 
invano,  di  far  scender  la  scienza.  M.  B. 

SPIRITUALISMO.  E la  credenza  ch’esi- 
sta nel  mondo  altra  cosa  oltre  la  materia, 
oltre  i corpi  che  ne  circondano  ; la  credenza 
che  il  nostro  corpo,  o quella  porzione  di  ma- 
teria che  ci  è propria,  sia  animato  e posto 
io  moto  da  un  principio  distinto  da  esso  cor- 
po, che  chiamasi  spirito,  che  non  poò  esser 
compreso  dai  sensi,  straniero  e superiore 
alla  materia  che  n'  è governala  e mossa.  V. 
Spirito  ( Filosofia  ). 

Una  delle  pii)  stravaganti  aberrazioni  del- 
la mente  umana,  la  pili  inconcepibile  nel  suo 
principio,  non  meno  che  la  pili  funesta  nelle 
sue  conseguenze,  è certamente  la  dottrina, 
che  non  riconosce  altra  sostanza  che  la  ma- 
teria, e rigetta  come  incompreosihile  l’esi- 
stenza di  qualsiasi  essere  spirituale  e sem- 
plice. La  filosofia  che  osa  ammettere  questa 
opinione,  non  merita  più  il  nome  di  filosofia; 
essa  degrada  sé  medesima  e discende  al  di 
sotto  del  più  volgare  senso  Comune,  perchè 
in  luogo  d’ ampliare  i lumi  della  ragione  e 
fondare  la  scienza  sopra  prindpii,  non  fa 
che  obbedire  ad  un  grossolano  pregiudizio, 
ributtato  dal  senso  comune  e da  coi  sa  gua- 
rentirsi perfino  l’ ignoranza.  Questo  pregiudi- 
zio, cui  alcuni  filosofi  non  ebbero  riguardo  di 
costituire  principio  fondamentale  della  loro 
dottrina,  è,  che  niente  esiste  che  non  possa 
radere  sotto  i sensi  : tutto  ciò  che  non  è su- 
scettibile d’ esser  veduto  o toccato  o di  col- 
pire in  altra  guisa  i oostri  organi,  è da  essi 
riguardato  come  uoa  chimera.  Per  tal  modo, 
agli  sguardi  di  siffatta  stretta  ed  avvilieote  fi- 
losofia, la  ragione,  ridotta  ad  assoluta  impo- 
tenza, nulla  può  afferrar  da  aè  stessa,  nulla 
rinvenire  uel  proprio  suo  fondo  ; ogni  real- 
tà, ogni  scienza  riducesi  ai  dati  dei  sensi  ; 
essi  sono  non  solamente  la  fonte,  ma  in  qual- 
che modo  anche  la  regola  unica  di  tutte  le 
cognizioni  nostre. 

Laonde  ben  si  comprende  che.  in  questo 
assordo  sistema,  oon  avendo  te  nostre  idee 
morali  altra  origine  nè  altro  fondamento,  u- 
nicameote  dietro  le  impressioni  dei  sensi 
dobbiamo  giudicare  rii  ciò  eh’  è bene,  di  ciò 
cb’  è male  ; che  per  conseguenza  I*  istinto  fi- 
sico esser  deve  per  noi  il  solo  mezzo  di  va- 
lutare le  nostre  azioni  ; che  non  è bene  che 
ciò  ebe  tende  a soddisfarlo,  e che  i oostri 
doveri  così  si  confondono  colle  nostro  pas- 
sioni. 

L’erroneità  di  questa  dottrina  fu  esposta 
eoo  cooveuieute  estensione,  come  a luogo 
più  opportuno,  all' articolo  Materialismo. 
Qui  ci  basterà  dire,  come  ■ più  profondi  fi- 
losofi, conoscendo  e confessando  la  falsità 
del  materialismo,  sarebbero  piuttosto  tentati 
di  rivocare  iu  dubbio  I'  esistenza  della  mate- 


ria, che  presenta  realmente  per  1’  umana 
ragione  delle  oscurità  impenetrabili  ; ticchi 
questa  deva  crederla  senza  comprenderla. 
Di  fatti  coloro  tra'  filosofi,  cho  più  penetra- 
rono nell’  aoalìfi  del  pensiero  e scandagliaro- 
no più  sagacemente  la  base  delle  nostre  co- 
gnizioni, incontrarono  intorno  a questo  fat- 
to tanti  misteri  e sollevarono  tante  diffi- 
coltà insolubili,  che  parecchi  di  essi , con 
un'  altra  aberrazione  , recaronsi  a negare  la 
realtà  dei  corpi,  e a considerarli  semplici  fe- 
nomeni. 

Tacendo  di  siffatto  errore,  qui  faremo  so- 
lo osservare  che  la  dottrina  dei  materialisti 
è a sufficienza  dannata  dal  senso  comune  e 
dalla  coscienza  universale.  E’  certo  che  tutti 
i popoli  hanno  ammesso  1’  esistenza  d'  un 
principio  distinto  dalla  materia,  per  gover- 
nare il  mondo,  ed  un’  anima  distinta  dagli 
organi  per  muovere  ed  animare  il  corpo  u- 
mano.  Queste  generali  credenze  trovaosi 
presso  i selvaggi , del  pari  che  presso  i po- 
poli inciviliti  ; sono  esse  la  base  di  tutte  le 
religioni,  ed  è noto  che  in  tutti  i tempi  i fi- 
losofi insistettero  su  questo  fatto,  e presen- 
tarono quest’  unanime  consenso  come  una 
prova  certa  dell'  esisteoza  di  Dio  e dell'  im- 
mortalità dell'anima. 

Tali  sono  te  verità  che  la  sana  filosofia,  e 
lo  studio  dell’ nomo  interno  ha  meditato  per 
lauti  secoli,  ed  ha  liherissiinaineote  svilup- 
pate da  quel  caos  d’ interessi,  di  pregiudizi, 
di  passioni  e di  confusa  attività  in  cui  s'  agi- 
ta i'  umano  pensiero.  Socrate  fu  negli  antichi 
tempi  il  sostenitore  dello  spiritualismo,  ed 
è noto  contro  quali  errori  ebb’  egli  a lottare 
per  far  prevalere  questa  dottrina.  Invano  la 
filosofia  epicurea  oppose  alle  nuove  opinioni 
l' apparente  chiarezza  del  suo  iosegnamentoi 
e la  laeile  sua  morale,  sempre  sicura  di  riu- 
scire presso  il  volgo  ; invano  la  mostruosa 
lieeuza  della  romana  aristocrazia  e degl’  im- 
peratori mise  in  alto  ciò  che  rii  più  abbietto 
racchiudea  l'epicureismo;  il  cristiaoesimo, 
proclamando  con  solenne  certezza  il  dogma 
d'  un’  altra  vita,  fondò  nella  coscienza  del- 
l' uman  geoere  la  fede  Dello  spiritualismo;  e 
da  quell’  epoca  fu  opera  della  filosofia  svi- 
luppare e porre  ogni  gioroo  in  più  viva  tace 
le  verità,  che  delirano  da  tale  principio  ge- 
neralmente ammesso.  Si.  B. 

SPITZBERG.  Vocabolo  germanico  ebe 
letteralmente  significa  monte  appuntito  ; è il 
nome  proprio  d'  on  arcipelago  dell’  OceaDO 
Glaciale  Attico,  situato  Ira  50°  e 22°  di  lon- 
gitudine orientale,  e tra  76°  e 80”  30’  di  la- 
titudine settentrionale.  Appartiene  politica- 
mente alla  Russia.  È il  paese  più  settentrio- 
nale della  terra,  posto  alla  distanza  dì  quasi 
700  chilornetri  N.  N.  E.  dal  capo  Nord  che 
è il  punto  più  settentrionale  della  Norvegia, 
e ad  una  eguale  distanza  dalla  costa  orienta- 
le della  Groeulaudia.  Fu  talvolta  considerato 
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corae  unito  all*  America  settentrionale,  ma 
noo  è niente  più  viciuo  all*  America  che  al* 
T Europa.  Compone»!  di  Ire  gratuli  isole, 
cioè  lo  Spilzberg  proprio.  I*  isola  del  Nord- 
Est  e l'isola  del  Sud-Est.  con  gran  numero 
d'altre  isolette  all*  ioloroo.  tra  cui  la  più 
notabile  è quella  del  principe  Carlo  ; colla 
superficie  di  circa  3000  chilometri  quadrati. 
È inabitabile  il  veruo,  noo  presentando  che 
un*  immensa  estensione  di  nere  e di  ghiac- 
cio; e gli  ardori  della  breve  estate  sono  e* 
gualmente  insopportabili  che  i rigori  inver- 
nali. Non  vi  si  vede  che  orsi  bianchi,  volpi, 
raogiferi  o renui,  pernici  bianche,  alcioni  e 
gli  altri  uccelli  che  frequentano  le  nevi  ed 
i ghiacci  ; le  balene,  le  vacche  marine  » i ca- 
ni marini,  le  foche,  i narvali,  tutti  i mostri 
del  mare  abitano  le  pescose  coste  di  questo 
arcipelago.  Non  vi  souo  insetti  nè  rettili  d’ai- 
cuna  specie.  La  notte  più  lunga  è di  circa 
quattro  mesi.  La  state  è corta  e molto  calda, 
e le  più  delle  poche  piaule,  che  in  numero 
di  40  specie  vi  allignano,  crescouo,  fiorisco- 
no, fruttificano  e muoiono  in  quattro  o sei 
settimane,  e nessuna  sale  a più  di  4 pollici  al 
di  sopra  del  terreoo  : tale  è la  salix  herba • 
reo.  Quella  Iriste  contrada  non  vede  mai  al- 
tri uomini  che  i pescatori  che  annualmente 
vi  approdano.  Non  v*  è tampoco  alcuu  io- 
dizio  di  metalli.  — Sulla  costa  occidentale 
dello  Spilzberg  proprio  v*  è il  comodo  por- 
to di  Smeereinherg  ; ed  inoltre  l'accesso  in 
moltissimi  puoti  viene  agevolato  da  profon- 
di golfi,  internantisi  eutro  le  coste  iu  mo- 
do notabile,  lo  addietro  esercitava»!  intor- 
no a queste  isole  una  lucrosa  pesca  di  ba- 
lene ed  altri  cetacei;  essa  però  diveuoe  sì 
distruttiva  che  dovette  andare  scemando  ne- 
cessariamente , uè  vi  si  esercita  quasi  più 
da  qualche  tempo.  Dopo  queir  epoca,  uo 
negoziante  inglese  stabilito  ad  Uammerfest, 
in  Norvegia,  vi  foodò  una  piccola  colouia 
d*  uoa  trentina  di  Norvegi  e Lapponi,  per 
la  caccia  degli  animali  da  pellicce  ; vi  si  e- 
ressero  comode  capanne,  ed  ogni  anno  un 
vascello  vi  reca  i ueeeisarii  viveri  , e ne 
ritorna  carico  dei  prodotti  della  sua  caccia. 
Anche  da  Arcangelo  parte  annualmente  uo 
naviglio,  vi  sbarca  alcuni  Russi,  e prende 
quelli  che  vi  hanno  passato  I*  inverno  alla 
pesca  ; anche  queste  spedizioni  però,  stando 
al  racconto  di  recenti  viaggiatori,  sono  state 
dimesse,  forse  per  noo  trovarvisi  tornaconto 
gufò  dente. 

Fa  lo  Spilzberg  scoperto  nel  1555  dal- 
I*  inglese  capitano  Willoughby  , che  lo  deno- 
minò Groenlandia  orientale ; venne  poi  rivisi- 
tato nel  1595  dagli  olandesi  Coroeties  e Ba- 
rentz,  che  se  ne  attribuirono  la  scoperta  e lo 
denominarono  Spilzberg  pegli  appuntili  e 
dirapati  monti  ond*  è zeppo  ; furono  essi 
anche  i primi  a pubblicarne  la  descrizione. 
Una  delie  più  recenti  descrizioni  è quella  di 
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Guglielmo  Scoresby,  armatore  per  la  pe- 
sca della  balena  e naturalista.  Philipp  fece  il 
giro  dello  Spilzberg  nel  1773- 

Al  sud  da  quest’  arcipelago  è posta  I*  iso- 
la Jan  Meyen , a 71°  8’  di  latitudine  setten- 
trionale, con  uoa  montagna  detta  Monte  de • 
gli  Orsi  alta  più  di  2000  metri,  e con  uu 
vulcano.  M.  B. 

SPLUGA  , monte  delle  Alpi  Lepoutiue 
nel  cantone  svizzero  de'  Grigioui,  la  cui  vet- 
ta, detta  Tombenhorn,  ò alta  9600  piedi,  e 
per  essa  una  bella  strada,  per  lo  più  fab- 
bricata nel  sasso,  conduce  in  Italia.  Alla  fal- 
da setteutrionale  del  monte  Spinga,  come 
pure  lungo  la  via  della  Spluga,  giace  il  villag- 
gio  detto  anch*  esso  Spluga  eoo  S00  abitanti 
e gran  fondaco  di  merci.  Dal  27  novembre 
fiuo  al  primo  decembre  1800  il  maresciallo 
Macdonald  colla  riserva  francese  passò  per 
la  Spluga  e vi  perdette  molti  uommi  e ca- 
valli nelle  lavine.  S.  P. 

SPOLETI  o SPOLETO.  Città  degli  Stati 
della  Chiesa,  delta  io  iatioo  Spoletum  o Spo- 
letium  , capoluogo  di  delegazione,  in  riva  al 
fiumicello  Maroggia,  affluente  del  Tevere,  a 
104  chilometri  N.  N.  E.  da  Roma  e 49  S.  S. 
E.  da  Perugia.  E'  sede  di  vescovato  istitui- 
to fiuo  dall'anno  50  dell’  era  cristiana.  Gia- 
ce sul  fianco  d’  un  monte  altissimo,  alla  sini- 
stra del  Tesino,  torrente  che  la  circonda  per 
inetà  ; sulla  vetta  orientale  del  monte  sorge 
uu  beo  munito  castello,  oggi  inserviente  di 
ergastolo  pei  condannati.  Un  grandioso  ac- 
quedotto di  gotica  architettura,  la  cui  altez- 
za nel  mezzo  è di  beo  90  metri,  unisce  il 
monte,  su  cui  la  città  è fabbricata,  a quello 
esterno  che  nomasi  Monte  Luco.  Bella  ed 
ampia  è la  cattedrale,  quasi  tutta  di  marino. 
Conta  Spoleto  oltre  22  chiese  parrocchiali 
e 22  monasteri  ; molti  bei  palazzi,  i quali  pe- 
rò, per  esser  piautali  luogo  quelle  vie  angu- 
ste e scoscese,  uon  hanuo  bella  appareuza  ; i 
più  notabili  sono  : quello  degli  antichi  duchi 
di  Spoleto,  oggi  Aroni  ; quello  del  governo, 
che  fu  già  Ancaiaoi  ; il  palazzo  civico,  e quel- 
li delle  famiglie  Piauciani,  Gallicola  e Cam- 
pello.  Mediocre  è il  teatro.  Non  mancano  i- 
stituti  di  educazione  e di  beneficenza  ; e vi 
si  vedono  numerosi  e begli  avaozi  d'antichi- 
tà, tra  cui  il  tempio  della  Concordia,  il  pa- 
lazzo di  Teodorico,  uu  teatro  romano,  ec.  ; 
nel  castello  osservami  alcuui  resti  di  mura 
ciclopiche.  La  popolazione  è di  circa  7000  a- 
lutanti,  la  cui  industria  si  limita  a fabbriche 
di  cappelli  e di  panoilani  ordiuarii  ed  a coc- 
ce di  cuoi.  Fa  Spoleto  molto  commercio  di 
cereali,  olio,  vico,  bestiami,  frutti  e squisiti 
tartufi  che  raccolgoosi  uè*  suoi  dintorni  ; e 
tiene  un*  annua  fiera  e frequentatissimi 
mercati  settimanali. 

Fu  Spoleto  la  principale  città  dei  Villum- 
bri,  indi  colouia  latina.  Annibale  la  investi 
nel  217  av.  G.  C,  dopo  la  battaglia  del 
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Trasimeno,  ma  essa  resistette  vigorosamefi- 
te  e lo  respinse  con  sua  perdila,  locchè  ri* 
lardò  il  di  lui  avanzarsi  verso  Roma  ; cosi 
narra  Titolivio,  ed  analoga  iscrizione  legge- 
si  su  d*  una  porla  della  città.  1 Goti  ed  i 
Greci  si  disputarono  a più  riprese  il  posses- 
so di  Spoleto,  e , essendone  stata  somma- 
niente  maltrattata,  venne  dal  famoso  Narsete 
restaurata.  Nel  secolo  vi  divenne  la  capitale  di 
un  ducato  longobardo,  che  sussistette  fino  ai 
secolo  xt,  giacché  dopo  Ugo  u quarantunesi- 
mo duca  (1012-1050)  i duchi  di  Spoleto  uon 
più  furono  che  governatori  amovibili  ad  ar- 
bitrio degl’  imperatori.  Sotto  papa  Innocen- 
zo ni  fu  il  ducato  di  Spoleto  avocato  alla 
Santa  Sede.  Spoleto  era  stata  spesso  in  lotta 
colle  vicine  città  e con  Perugia  segnatamen- 
te. Federico  Barbarosaa  le  lece  subire  un 
terribile  saccheggio  per  aver  essa  tenuto  le 
parti  di  papa  Alessandro  ili  : e nel  1524  i 
Perugini  la  devastarono  e la  incendiarono. 
Ma  cinque  secoli  di  pace  la  ripristinarono. 
Sotto  il  sistema  napoleonico  fu  capoluogo 
del  dipartimento  del  Trasimeno.^ 

La  delegazione  o provincia  di  Spoleto  (og- 
gidì staccala  da  quella  di  Rieti,  colla  quale 
formava  precedentemente  quella  di  Spoleto 
e Rieti  ) confioa  eoo  auelle  di  Rieti,  Àscoli, 
Camerino,  Perugia,  Viterbo,  colla  comarea 
di  Roma  e col  regno  di  Napoli;  è formala 
dalla  massima  parte  dell'  antica  Umbria  e da 
piccola  porzione  della  Sabina  ; ha  90  chilo- 
metri di  lunghezza,  48  di  massima  larghezza 
e intorno  a 3700  chilometri  quadrati  di  su- 
perficie. La  catena  centrale  dell'  Appennino 
ne  copre  la  parte  orientale  e contiene  le  due 
più  alle  vette  degli  Stali  della  Chiesa  ; le  sue 
diramazioni  fanno  montuosissima  questa 
provincia.  La  Nera,  il  Corno  ed  il  Velino 
sono  i principali  suoi  fiumi.  E*  ricca  di  be- 
stiami e produce  in  copia  bachi  da  seta, 
api,  cereali,  legname  e frutti.  L’industria  si 
esercita  nel  setifizio  ; e vi  si  fa  pure  mol- 
to cacio.  La  popolazione  si  calcola  di  110000 
abitanti.  Le  città  principali  della  provincia 
sono  Terni,  Narni,  Amelia,  Bevagua,  Nor- 
cia e Cascia. 

M.  B. 

SPONDEO,  piede  della  poesia  greca  e la- 
tina, composto  di  due  sillabe,  adoperato  on 
tempo  orile  spondae  o libazioni  de'  Greci, 
in  cui  richiedevasi  una  melodia  lenta  e seve- 
ra ; era  iusieme  col  dattilo  usato  a vicenda 
nell’  esametro.  1 molti  spondei  in  un  esame- 
tro servono  ad  esprimere  grandezza  ; come 
nel  seguente  di  Virgilio  ( Etu  IX,  15): 

Olii  ledalo  rerpuruLt  corde  Laiiniu. 

Bisogna  poi  badare  che  i piedi  non  sieno  e- 
sattarnenle  misurati  dalla  parola,  ma  si  uni- 
scano per  cesure.  Così  è riprovevole  il  noto 
verso  d'  Ennio,  composto  di  s poudei  : 


Sparii/  hattu  long w campai  ipkndet  et  horrei. 

Spesso  anche  saccede,  che  io  luogo  del  quin- 
to piede  dell’esametro,  il  quale  dev'essere 
un  dattilo,  si  trovi  uuo  spondeo,  per  dare 
più  maestà  ancora  al  verso,  come  nel  verso  : 

Supremamtjue  auram,  pontni  caput,  exipiraaU. 

Questi  versi  diconsi  spondaici. 

Anche  i Tedeschi  nella  versificazione  loro 
hanno  spondei  e versi  spondaici. 

Gli  spondei  entrano  inoltre  ne*  versi  pen- 
tametri, ne'  saffici,  negli  adouici  e nella  mag- 
gior parte  de'  versi  lirici. 

V*  hanno  anche  dispondei,  e sono  piedi 
composti  di  due  spondpi,  cioè  di  quattro  sil- 
labe lunghe.  S.  P. 

SPONGlALi  o SPONGEE.  Ordine  di  po- 
lipi della  divisione  dei  polipai  flessibili  o uon 
iuteramente  pietrosi  e corticileri . distinto 
dai  seguenti  caratteri:  polipaio  di  forma  va- 
riabilissima, osculato,  lacunoso  o perforato, 
piano,  lobato,  ramificato,  turbinato  o tubu-* 
Toso,  formato  di  fibre  rarissimamente  solide, 
in  generale  cornee,  più  o meno  elastiche, 
sempre  di  somma  tenuità,  incrociale  ed  ana- 
slomosate  o agglutinate  fra  loro,  imbeveoti- 
ai  d*  acqua  molto  lacilmente  in  islato  secco, 
e intonacate  in  istato  vivente  da  una  sostan- 
za gelatinosa,  irritabile,  d*  ordinario  fugacis- 
sima. 

Sono  le  spongee  produztnni  singolari,  che 
trovansi  sparse  iu  quasi  lutti  i mari,  che  ven- 
nero usate  fiu  dalla  più  remota  antichità  e 
che  altiraronsi  in  ogni  tempo  l'  atteuziooe 
dei  viaggiatori  e dei  naturalisti.  Si  dubitò 
lungamente  quale  fosse  la  loro  vera  natura  : 
fra  gli  antichi  alcuni  le  consideravano  anima- 
li, altri  piante,  ed  altri  ancora  •sseri  misti, 
inservienti  d’ abitazione  a certi  animateti!, 
che  introducevaosi  nelle  loro  numerose  cel- 
lule e ue  uscivano  a piacere.  Plinio,  Diosco- 
ride  ed  i loro  commentatori  Mattioli,  Barba- 
ro, Belou,  ec.,  le  ripartirono  in  maschi  e 
femmine;  loro  attribuivano  quasi  un  senti- 
mento volontario,  dicendo  che  fuggono  dal- 
la mano  che  vuol  prenderle,  e che  stanno  a- 
derenti  agli  scogli  in  proporzione  della  forza 
che  usasi  per  istrapparuele.  Mercati,  Wor- 
mio , Pallas,  ec..  le  collocarono  in  seguito 
ai  zoofiti,  ma  senza  pronunciarsi  sulla  loro 
natura.  Giovaoni  Cipriano  pubblicò  nel  1712 
una  specifica  degli  autori  che  le  considerano 
spettanti  al  reguo  vegetale.  Anche  Linneo, 
nelle  prime  pubblicazioni  delle  sue  opere,  le 
pose  fra  le  piante;  ma  mutò  più  tardi  senti- 
mento, indotto  dalle  belle  scoperte  di  Pey- 
ronnel  e di  Trembley.  Nieremberg  nel  1635 
sostenne  1*  animalità  delle  spongee  contro  i 
filosofi  di  quell'epoca,  e modernamente  Lin- 
neo, Donali,  EUis,  e quasi  tutti  i zoologi,  a* 
dottarono  oggimai  tale  opinione.  Olivi,  nella 
sua  Zoologia  Adriatica,  espose  osservazioni 
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di  grande  rilievo  sulla  loro  organizzazione , 
e primo  avvicioossi  alla  verità, poco  difleren* 
rio  il  suo  seuliroeoto  io  tale  proposito  da 
quello  ooaoime  degli  odierni  naturalisti.  Die- 
tro i numerosi  studii  di  questi,  I*  animalità 
delle  spoogee  può  considerarsi  uoa  verità 
dimostrata;  ma  di  qual  natura  sono  effettiva* 
mente  pii  animali  che  le  producono  ? qual  è 
la  loro  forma,  quali  i loro  organi  ? Ciò  è i- 
gnolo  finora,  e lo  sarà  fintanto  che  un  accu- 
rato e valente  osservatore  nou  avrà  assidua- 
mente studiato  questi  esseri  nei  paesi  caldi, 
ove  sono  essi  di  maggiori  dimensioni  ed  in 
maggior  numero  che  nei  freddi  e nei  tem- 
perati. X-o. 

SPONSALI,  promessa  reciproca  di  futuro 
matrimonio.  1 Latini  si  servirono  di  queste 
parole  spondeo,  sponsalia.  Plauto  ne  fece, 
fra  gli  altri,  uso  parecchie  volte  uell*  Aulu- 
laria;  come  pure  Terenzio  nell'  Aurina.  — 
Presso  i Romani  le  sponsalizie  si  celebrava- 
no nottetempo,  e talvolta  allo  spuntare  del 
giorno.  Evitavasi  di  farle  in  tempo  di  terre- 
moti, o in  tempi  burrascosi  e nebbiosi.  11 
promesso  sposo  dava  alla  fidanzata  delle  ar- 
re, e le  Spediva  un  anello  di  ferro  senza 
pietra  preziosa,  chiamato  pronubo . Non  era 
conceduto  alle  parti  contraenti  di  proferire 
i veri  loro  nomi.  Lo  sposo  preudeva  il  nome 
di  Caio,  e la  sposa  quello  di  Caia,  in  memo- 
ria di  Caia  Cecilia,  moglie  di  uuo  dei  figliuo- 
li di  Tarquioio  per  le  sue  virtù  commende* 
vole  cotanto,  che  nel  tempio  di  Semo-Sao- 
cus  le  fu  innalzata  uoa  statua  che  portava 
sandali  e teneva  un  fuso,  per  indicare  che 
la  sposa  dovea  stare  in  casa  e tutta  abban- 
donarsi alle  occupazioni  del  suo  sesso. 

F.  Z. 

SPONT1NI  (Gaspare),  celebre  maestro  di 
musica,  nacque  a Maiolati,  podesteria  del  go- 
verno di  Jesi  nella  delegazione  di  Ancona, 
non  a Jesi,  come  notano  quasi  tutte  le  bio- 
grafie  di  lui,  il  14  novembre  1774.  Sortito  a- 
veodo  da  natura  isliulo  e inspirazione  invin- 
cibile per  la  musica,  studialo  avendo  a Bo- 
logna e a Roma,  entrò  poi  a Napoli  nel  con- 
servatorio della  Pietà,  dove  si  bene  approfit- 
tò degl*  insegnamenti  di  Sala  e di  Traeda,  da 
pubblicare  nel  1795  / puntigli  delle  donne, 
opera  buffa  che  ottenne  gran  favore.  Da  ciò 
incoraggiato,  diede  nell*  anno  seguente  altre 
opere  serie,  come  Gli  amanti  in  cimento  a 
Roma,  V amar  secreto  a Venezia,  L'isola 
disabitata  a Parma  e U eroismo  ridicolo  a 
Napoli,  che  accrebbero  la  sua  fama  e ottener 
gli  fecero  la  stima  di  Cimarosa,  che  si  fé  suo 
maestro.  Rimasto  alcuni  anoi  io  Italia  e scrit- 
te a lire  opere,  si  recò  nel  1804  a Parigi,  ove 
diede  alfe  scene  La  finta  filosofa , da  lui  già 
data  a Napoli.  Per  1*  Opera  comica  scrisse 
la  Casella  (in  francese)  che  spiacque  ; poi 
Giulia  o il  vaso  di  fiori , e Milton  che  fu  ap- 
plaudito. Dopo  di  che  posesi  a scrìvere  per 


1*  accademia  imperiale  di  musica,  e diede  La 
Pestale,  graude  opera,  che  ottenne  i suffragi 
di  lutti  e apparve  sulle  sceue  il  15  decembre 
1807.  Ebbe  per  essa  il  premio  decennale  di 
diecimila  franchi,  grazie  al  fooco  e alla  ma- 
gnificenza della  composiziooe.  Nel  1809  die* 
de  Fernando  Cortez.  che  nou  aggiunse  alla 
celebrità  della  Pestale.  Il  triste  accoglimen- 
to poi  eh'  ebbe  in  Parigi  la  sua  Olimpia,  rap- 
presentata nel  1819.  decise  Spondei  ad  ac- 
cettare un  iovilo  a Berlino,  dove  fu  fatto 
maestro  di  cappella  del  re  di  Prussia.  Pel 
teatro  di  Berlino  egli  scrisse  Nurmahal  nel 
1822,  Alcidoro  nel  1825  e per  ultimo  la  pri- 
ma parte  d*  Agnese  di  HohenstauJ'en.  Que- 
ste opere  sono  condotte  con  Unta  inspira- 
zione di  filosofia  e di  scieoza,  che  dovunque 
in  Germania  Spontini  ebbe  onori,  applausi 
e ricompense.  Rimasto  a lungo  alla  corte  di 
Berlino  e pensionato  da  quel  re,  Spontini 
abbandonò  la  Prussia  nel  1845  per  venire  a 
vivere  privato  nella  sua  terra  natale,  passan- 
do gli  ultimi  auui  suoi  in  opere  di  benefi- 
cenza. Egli  colà  alzò  scuole,  ricoveri  ed  o- 
spedali,  e legò  il  patrimonio  suo  alla  patria, 
dove  morì  il  24  geunaio  di  quesl'auuo  1851. 
J.o  Spootini  fu  fatto  dal  papa  conte  di  Sao- 
I*  Audrea.e  fu  membro  dell’  Istituto  di  Fran- 
cia, commendatore  e cavaliere  di  più  ordini. 

S.  P. 

SPOPPAMENTO  o SLATTAMENTO. 
Azioue  di  spoppare  un  bambino  lattaule,  di 
privarlo  del  latte  della  madre  o della  nutrice 
per  dargli  uu  più  solido  nutrimento,  muta- 
zione che  dee  farsi  mediante  uoa  dolce  tran- 
sizione, piuttosto  che  iu  modo  subitaneo,  e 
che  si  opererebbe  quasi  spontaneamente  se 
si  sapesse  maggiormente  uniformarsi  alle  in* 
dicaziooi  della  natura;  ma  iuvece,  bene  spes- 
so dietro  viste  puramente  teoriche,  lo  spop- 
pamento viene  anticipato  o ritardato  eoo  de- 
trimento del  fanciullo,  od  almeno  senz’alcuu 
suo  vantaggio. 

Noi  entriamo  nel  mondo  sciolti  dagl'  in- 
vogli nei  quali  abbiamo  passato  la  vita  uteri- 
na, e nondimeno  restiamo  ancora  sotto  la 
piena  dipendenza  e la  diligente  cura  della 
madre.  All*  aurora  della  nostra  vita,  possia- 
mo beasi  far  a meno  della  madre,  ina  abbia- 
mo bisogno  d*  uoa  nutrice  e del  latte  ch'essa 
ci  porge;  è questo  il  nostro  primo  bisogno; 
e se  nessuna  donna  è pronta  per  fornircene, 
forza  è ricorrere  ad  uuo  di  quegli  animali 
domestici,  che  sono  provveduti  di  mammelle 
come  la  nostra  specie.  Può  vedersi  all*  arti- 
colo Allattamento  quanto  riguarda  questa 
sì  iuteressaute  funzione,  e qui  non  abbiamo 
ad  occuparci  che  delia  seconda  fase  della 
nostra  vita,  del  perìodo,  cioè,  che  all*  allatla- 
ineuto  tieu  dietro  immediatamente. 

Sebbene  nei  prirnordii  della  vita  il  latte 
della  madre  o della  uulrice  debba  generai- 
incute  bastare  ai  bisogni  del  bambino,  ed  uno 
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straniero  nutrimento  non  debba  essergli  for- 
nito cba  con  molta  riserva,  onde  non  pro- 
durre un  incremento  anormale  e malaticcio, 
è bene  nondimeno,  verso  il  quinto  o sesto 
mese,  associare  al  latte  qualche  leggera  zup- 
pa di  paue  o di  pasta,  od  aoche  alquanta 
pappa  o farinata,  purché  sia  convenevolmen- 
te preparata,  osservando  però  sempre  che  la 
digestione  se  ne  (accia  in  modo  regolare, 
senza  vomiti  e senza  sovrabbondanti  evacua- 
zioni. Quando  il  faociullo  è dilicato  ed  il  lat- 
te materno  è debole  o poco  copioso,  non  è 
che  utile  amministrargli  qualche  cucchiaiata 
di  buon  vino. 

Tre  quistioni  devono  discutersi  in  propo- 
sito dello  spoppamento:  Quando  si  dee  spop- 
pare il  bambino  ? Quali  precauzioni  usarsi 
devono  perchè  non  abbia  esso  a soffrirne  ? 
Qusl  nutrimento  è conveniente  di  surrogare 
allora  al  latte  ? 

L’epoca  dello  spoppamento  esser  dovreb- 
be naturalmente  quella  in  cui  compiesi  la 
prima  dentizione,  giacché  ai  è infatti  allora 
cbe  gli  organi  della  masticazione  sonosi  fatti 
idonei  nel  lanciulto  a far  subireagli  alimenti 
Solidi  il  preliminare  e necessario  esercizio  di 
tale  (unzione.  Ma  è forza  rammentare,  che 
niente  avvi  cbe  conservi  la  sua  regolarità  nei 
nostro  ststo  d'incivilimento;  e le  funzioni 
vitali  possono,  sotto  l' influenza  di  fattizi! 
modificatori,  variare  entro  certi  limiti,  senza 
cbe  per  questo  gl’  individui  risentano  il  mi- 
nimo pregiudizio;  di  rado  dunque  si  attende 
l’ epoca  dalla  uatura  (issata,  tanto  piò  poi 
cbe  non  si  arriva  già  tutto  ad  un  tratto  alla 
ammioiatrazione  di  aostanze  solide,  e quindi 
si  (enameno  dello  sviluppo  dei  deuti,  d’  al- 
tronde sì  vario  iu  quanto  all'  epoca  nella 
«piale  ai  compie,  non  dee  considerarli  cbe  di 
secondaria  importanza;  nè  l’età  del  sogget- 
to, presa  isolatamente,  può  (oroire  indizio 
sufficiente.  Abbandonando  dunque  anche  io 
questo  i precetti  assoluti,  che  troppo  spesso 
trovansi  in  contraddizione  colla  iodividualità, 
dir  devesi,  in  tesi  generale,  cbe  un  bambino 
esser  deve  spoppalo  unicamente  nell'epoca, 
in  coi  il  auo  organismo  dimostra  (orza  ba- 
stante, qualunque  del  resto  sia  l’età  sua,  per 
poter  lar  a meno  del  latte  materno.  Gli  ele- 
menti aui  quali  fondar  dovratsi  la  relativa 
determiuazioue  saranno  in  primo  loogo  il 
suo  lemperameuio  e le  circostanze  di  (orza, 
di  sviluppo  e di  salute  iu  cui  trovati.  Per  tal 
modo,  vedesi  giornalmente  certi  (orti  e vi- 
gorosi bambini  essere  senza  inconveuieote 
spoppati  in  età  di  soli  otto  mesi,  meotre 
certi  altri,  dilicati  e deboli,  non  possono  es- 
serio  impunemente  io  epoca  più  o meno  a- 
vanzata  del  loro  secondo  aono.  In  somma, 
se  è riconosciuto  che  il  latte  sia  la  sostanza 
piò  convenevole  e piò  nutritiva  rbe  dar  si 
possa  al  bambino,  perchè  vorrassi  privarne- 
lo?  Ma  d’altra  parte,  sidee  ben  guardarsi 


dal  prolungare  dj  troppo  I’  allattamento  nei 
casi  contrarii,  perchè  allora  il  latte,  divenuto 
troppo  poco  sostaozioso  , debiliterebbe  il 
temperamento  del  fanciullo,  e lo  disporreb- 
be alle  scrolotose  affezioni. 

Mise  il  corso  della  dentizione  non  è In 
sola  base,  su  cui  posar  debba  la  cessazione 
dell*  allattamento,  dee  uondmieoo  questo  fe- 
nomeno esercitare  in  proposito  una  certa  iu- 
fluenti.  Si  eviti  accuratamente,  per  esempio, 
di  esporre  alle  eveolualità  dello  spoppamen- 
to ud  fanciullo  soggetto,  quali  aieoo  la  aoa 
età  ed  il  suo  temperamento,  a crisi  violenta 
pel  compimento  di  questa  funzione:  è que- 
sto precetto  che  c*  intima  la  stessa  natura.  Di 
fatti,  oon  vedesi  quotidianamente  i fanciulli 
rifiutare  iu  tal  caso  qualsiasi  altra  specie  di 
alimenti,  e non  consolarsi  cbe  alla  vista  del 
seno  della  nutrice  ? 1 sollevamenti  di  stoma- 
co, ai  frequenti  d’ altra  parte  nel  corso  delle 
loro  sofferenze,  renderebbero  inevitabilmen- 
te pericolosa  ogni  altra  maniera  d'alimentar- 
li.  Che  se,  d‘  altra  parte,  tutto  anouociasse 
una  dentizione  tarda  in  un  bambino  ben  por- 
tante, sarebbe  utile  spopparlo  gradatamente 
al  piò  presto  possibile,  oude  non  compro- 
mettere la  sua  costituzione  eoo  un  troppo 
prolungato  allattamento.  — Altri  motivi  di 
spoppamento  piò  o meno  Sollecito  risultar 
possono  anche  dallo  stato  della  madre  : per 
esempio,  il  difetto  nel  auo  latte  di  proprietà 
nutritive;  quella  flaccidezza  della  fibra,  eoo 
predominio  del  aistema  linfatico,  che  Sono 
indizi!  infallibili  di  scarsa  energia  vitale,  oc.  ; 
agire  diversamente  iu  lai  casi  sarebbe  in  al- 
letto esporre  il  fanciullo  ad  affezioni  scrofo- 
lose, racbitiebe  ed  altre  d'  analoga  specie. 

Quantoalle  precauzioni  necessarie,  perchè 
il  soggetto  non  abbia  a soffrire  per  la  modi- 
ficazione arrecata  nel  suo  nutrimento,  ram- 
mentisi prima  d'ogoì  altra  cosa,  cbe  mai  l'uo- 
mo non  cangia  istanlaneameute  senza  danno 
il  suo  modo  ili  vivere,  e cbe  gli  accidenti  piu 
o rneo  gravi  che  possono  risultarne  sono 
sempre  in  relazione  colla  poca  forza  delia 
su.)  costituzione,  coll’ importanza  delle  mo- 
dificazioni e coll'  epoca  della  vita  nella  quale 
esse  accadono;  laonde  lo  spoppa  cento  sarà 
la  circostanza  di  questa  uatura  piò  malage- 
vole a sopportarsi.  Cui  infatti  che  distingue 
lo  stomaco  dei  fanciulli  è una  suscettibilità 
grandissima,  comune  del  resto  a tutti  gli  or- 
gani della  loro  economia.  L‘  apparecchio  del- 
la  digestione,  identificato,  a così  dire,  col 
latte  materno,  dovrà  piò  difficilmente  dige- 
rire, in  ispecie  le  prime  volte,  le  nuove  io» 
stanze  peste  cou  esso  a coulatto,  ioccbè  ren- 
de indispensabile  di  misurarne  la  quantità 
non  meno  che  di  sceglierne  la  natura-  la 
realtà,  i cibi  troppo  copiosi  o troppo  stimo- 
lanti oon  verrebbero  digeriti,  e determine- 
rebbero inevitabilmente  un’  irritazione  piò  o 
meno  viva,  donde  produrrebbe»  la  perdura 
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bazione  della  nutrizione,  V atonia  funzionale 
dell*  apparecchio  digestivo,  e corner  uliva- 
mente  quella  di  tulio  I*  individuo,  in  breve 
seguita  dalle  malattie  del  sistema  linfatico. 
Professano  taluni  la  credeuza,  che  non  man» 
chioo  efficaci  stimolanti  per  eccitare  gli  sto* 
raschi  pigri  o poco  attivi;  ma  costoro  devo* 
no  considerare  che,  nel  caso  in  discorso,  la 
indicazione  non  è già  fornire  a quest'organo 
la  forza  d'elaborare  sostanze  transitoriamen- 
te disadatte  all' economia,  ma  sì  diminuire  la 
quantità  di  quest#  ultime  , accomodando  la 
loro  natura  ai  bisogoi  del  momento.  D'altra 
parte,  » rimedii  che  usarsi  potrebbero,  sareb- 
bero di  natura  da  accrescere  il  male,  portan- 
do il  sovreccitameoto  al  di  là  dei  limiti  com- 
patibili collo  stato  di  sanità.  — - In  somma,  si 
dee  eomineisre  dal  far  prendere  al  bambino 
da  slattarsi  una  o due  sole  cucchiaiate  della 
sostanza  che  aerassi  scelta  per  esser  surro- 
gata al  latte,  e ciò  buona  pezza  dopo  che  a- 
vrà  poppato , onde  agevolarne  pure  la  di- 
gestione con  alquanta  acqua  inzuccherata. 
Sembra  segnatamente  pericoloso  presentar 
la  poppa  al  bambino  io  tempo  che  le  sue 
forze  trovansi  occupate  a digerire  qualsiasi 
altro  alimento;  finalmente  dovrassi  diminui- 
re I*  allattamento  io  proporzione  della  quan- 
tità dell*  alimento  estranio.  Per  tal  modo,  la 
nutrice  darà  la  poppa  uoa  volta  di  meno  al 
giorno  nella  prima  settimana,  e così  pari- 
mente per  ciascuna  delle  successive,  fino  a 
non  darla  che  una  sola  volta  io  ventiquattro 
ore,  ed  anche  meno.  Indipendentemente  dal 
ben  essere  del  fanciullo,  siffatto  metodo,  sag- 
giamente osservato,  sarà  di  grande  vantaggio 
anche  per  la  donna,  perchè  non  avvi  nutrice 
a cui  P esperienza  non  abbia  dimostrato,  che 
quanto  meno  porge  il  seno,  tanto  meno  esso 
si  riempie. 

Per  ciò  poi  che  spetta  villa  natura  dei  cibi, 
niono  porrà  in  dubbio,  pei  primi  istanti  del- 
lo spoppamento,  il  vantaggio  di  quelli  di  li- 
quida o semi-liquida  consistenza.  Ma  dopo 
accordato  questo  primo  puDto,  uon  s*  accor- 
dano gli  autori  per  una  scelta  definitiva.  Vo- 
gliono gli  uni  eh*  esser  debbano  di  natura 
esclusivamente  vegetale,  e fra  gli  altri  il  ce- 
lebre autore  dell*  Emilio  gingne  fino  a dire, 
che  i fanciulli  cosi  alimentati  sarebbero  im- 
muni dalle  sofferenze  si  comuni  alla  loro  età. 
Vogliono  invece  alcuni  distiuti  pratici  un  nu- 
trimento totalmente  animale,  tenendo  che  i 
vegetabili  abbisognino,  per  essere  assimilati, 
d*  uoa  piò  compiuta  elaborazione,  mentre  la 
carne  degli  animali,  già  per  metà  preparata 
di  sua  natura,  si  digerisce  più  facilmente  for- 
nendo un  chilo  più  ricco  di  eiemeuti  ripara- 
tori. Del  resto,  quslsiasi  opinione  assoluta 
dee  considerarsi  contraria  alle  regole  d'una 
sana  igiene,  e si  dee  convincersi  della  saluta- 
re influenza  d*  una  mescolanza  fatta  in  gio- 
ite proporzioni.  — importerà  dunque  ara- 
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ministrare  come  alimenti  acconci  ai  primi  i- 
stanti  dello  spoppamento,  la  pappa  contro 
la  quale  alcuni  hanno  tanto  declamato,  le 
patiate,  che  da  molti  medici  vengono  prefe- 
rite, le  gelatine  (alte  colla  carne  di  animali 
giovani,  il  succo  di  carni  arroste,  queste  car- 
ni medesime.  Le  bevande  più  convenevoli 
saranno  quelle  aventi  azione  poco  stimolante, 
come  I*  acqua  inzuccherata,  il  siero  di  latte, 
il  latte  adacquato,  le  decozioni  d*  orzo  o di 
gramigna  secondo  l'effetto  che  vorrassi  pro- 
durre; ma  nei  casi  di  volere,  non  solo  estin- 
guer la  sete,  ma  anche  aiutare  ed  agevolare 
la  digestione,  I*  acqua  inzuccherata,  o pura  o 
rafforzata  con  un  po*  di  vino,  meriterà  la 
prelerenza. — Ma  la  sola  cosa  essenziale  non  è 
il  nutrimento;  è pure  iudispensahilecondurre 
a spasso  il  fanciullo  più  o meno  spesso  ed  a 
lungo,  per  distrarlo  dalla  privazione  che  gli 
s'impone  del  suo  prediletto  alimento.  Poi- 
ché nei  primordii  della  nostra  esistenza  il 
sistema  nervoso  è sviluppatissimo,  grandis- 
sima la  sensibilità  e pronta  ad  esaltarsi  per 
V azione  della  più  lieve  causa;  lo  stato  di  fì- 
sica irritazione  m cui  lo  spoppamento  collo- 
ca il  fanciullo,  dee  necessariamente  convin- 
cere del  bisogno  d*  affievolire  l' intensità  del- 
le sue  sensazioni. 

Ma  le  mediche  cure  non  devono  già  limi- 
tarsi al  fanciullo,  chè  anche  la  nutrice  le  e- 
sige  del  pari,  vedendosene  pur  troppo  assai 
spesso  diveoir  vittima  della  negligenza  nel 
dirigere  il  loro  coutegno  al  tempo  dello  spop- 
pamento. Tuttavia,  se  la  nutrice  o la  madre 
ebbe  I'  attenzione,  come  sopra  accennammo, 
di  andar  gradatamente  sospendendo  l*  allat- 
tamento, in  tal  caso  uua  vita  più  attiva,  be- 
vande diluenti  ed  un  meno  abbondante  nu- 
trimento sono  le  sole  precauzioni  che  occor- 
reranno. Ma  nel  caso  che,  per  un  motivo 
qualsiasi,  I'  adattazione  avvenir  debba  istan- 
taneamente, bisogna  allora  per  più  giorni  te- 
oer  la  donna  ad  una  dieta  rigorosa,  farle 
prender  bevande  lievemente  diuretiche  o 
diaforetiche,  e,  se  le  deiezioni  alvine  noa 
fossero  sufficienti,  ricorrere  a qualche  legge- 
ro purgativo;  regime  il  cui  complesso  esser 
dovrà  continuato  almeno  per  quattro  giorni, 
venendo  poi  ai  brodi  , i quali,  dopo  la  pri- 
ma settimana,  saranno  surrogati  da  011  cibo 
gradatamente  più  sostanziale.  Le  applicazio- 
ni emollienti  e calde  mitigheranno  la  doloro- 
sa enfiagione  delle  mammelle.  C.  G. 

SPORADI,  cioè  disperse  , o meglio  , se» 
minate , a differenza  delle  Cicladi  (E.)  dis- 
poste quasi  circolarmente , appellasi  quel 
gruppo  d' isole  dell*  Arcipelago  greco  , ad 
oriente  dalle  Cicladi  , poste  lungo  le  coste 
dell’Asia  Minore.  La  più  settentrionale  di 
esse  è Samotracia,  la  più  meridionale  Rodi. 
Le  più  importanti,  oltre  le  testé  nominate  , 
sono  Lesbo,  Chio  o Scio,  Samo  e Co  ; ap- 
partengono inoltre  al  gruppo  Icaro,  Astipa- 
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le*  o Stampali*,  Carpato  o Searpauto,  e per 
ultimo  l’ iaolett*  Palmo,  dorè  tu  relegato  l'e- 
vangelista s.  Giovanni,  che  ivi  compoie  l'A- 
pocalisse. Le  Spondi  in  generale  sono  d’  o- 
rigine  rulcanic* , e ne  portano  più  o meno 
spiegata  l’impronta  nelle  forme  e nelle  va- 
rietà de*  monti  ond'  esse  sooo  coperte.  I 
monti,  in  generale,  non  giungono  a grande 
altezza,  ma  per  la  forma  spiccata  delle  lor 
vette  e per  la  vicinanza  del  mare  sono  di 
particolare  apparenza.  Per  quanto  riguarda 
le  proprietà  naturai!  ed  etnografiche,  le  Spo- 
radi concordano  colla  vicina  costa  dell'  Asia 
Minore.  Come  questa  esse  sooo  oltremodo  fa- 
vorite dalla  natura;  solo  che  talune  difettano 
d’  acqua.  Le  Sporadi  orientali  sono  sogget- 
te alla  Turchia  di  coi  formano  un  pascialato; 
le  Sporadi  occidentali,  cioè  l'isola  d'  Idra  , 
Spezia,  Paro  . Egioa,  Coluri  ec.  sparse  lun- 
go le  coste  della  Morea  e della  Grecia,  dipen- 
dono da  quest'ultimo  regno.  S.  P. 

SPORULE.  Nome  che  dassi,  non  meno 
che  quello  di  sporidii  el'  altro  di  sport,  agli 
organi  riproduttori  delle  piante  crittogame. 
Sono  corpuscoli  rotondi  e tenuissimi  per 
modo  che  finora  non  bau  potuto  i botanici 
studiare  quanto  basta  la  loro  vera  natura  ; 
ed  è a credersi  che  in  essi  esistano  impor- 
tanti varietà  secondo  te  varie  famiglie  di  crit- 
togame a cui  appartengono.  Nelle  alghe, 
nei  funghi,  nei  licheni,  in  tutte  le  cellulose 
sembrano  le  sporule  formate  d'  una  sempli- 
ce  massa  cellulosa  omogenea,  talvolta  quasi 
fluida  al  di  dentro , spoglia  di  qualsiasi  pro- 
prio tegumento.  Nelle  crittogame  di  più 
perfetta  organizzazione,  moschi , felci,  lico- 
podii  ec.,  le  sporule  presentano,  siccome 
sembra,  un  epiapermio  o tegumento  loro 
proprio.cosa  però  non  bencerta,  ignorandosi 
quindi  se  nella  germinazione  siavi  semplice 
estensione  di,  tutte  le  parti  del  corpuscolo, 
ovvero  se  vi  accada  la  rottura  del  tegumen- 
to per  lasciare  che  si  sviluppi  la  parte  inter- 
na o l'  embrione.  Quanto  alle  crittogame  cel- 
lulose è chiaro  darti  il  primo  dei  due  casi:  le 
loro  sporule , poste  in  circostanze  oppor- 
tune pel  loro  svolgimento,  estendonsi  ed  al- 
lunganti io  varie  direzioni  senza  forare  al- 
cun invoglio  : sono,  a cosi  dire  , embrioni 
nudi,  spogli  d'ogni  tegumento. 

Le  sporule  sono  , generalmente  parlando, 
unite  in  molle  entro  una  stessa  teca  o ca- 
psula, cui  taluni  chiamano  esclusivamente 
sporidio , e che  più  convenientemente  detto 
viene  sporangio,  dal  greco  spora  , seme,  ed 
angeion,  vaso.  Allorché  sono  in  piccolo  ou- 
mero,  é questo  ordinariamente  Asso  io  una 
stessa  specie,  e talora  in  tutte  le  specie  d'  un 
genere  : per  tal  modo  tutte  le  pesise  presen- 
tano, siccome  sembra,  otto  sporule  in  una 
stessa  capsula;  il  geoglosto  viscoso  ne  ha 
Ire,  due  ne  hai'  erisife  bioccìlala , ec.  Sono 
le  sporule  più  numerose  nelle  capsule  delle 


uredinee  e delle  mucoree,  ed  invece  sem- 
bra che  ve  ne  sia  una  sola  io  quelle  della 
maggior  parte  delle  muctdintc  e delle  lico- 
perdacee. 

Di  fatti  se  si  nominano  sporule  i pon- 
ti opachi  che  veggonsi  nelle  capsule  dei 
veri  funghi  a membrana  fruttifera,  delle  fu- 
coidee, e nei  tubi  delle  con/ervee,  indicare 
non  devesi  collo  stesso  nome  i corpuscoli 
componenti  la  polve  delle  Uooperdacee  e 
delle  mucedinee  e quelle  dei  licheni  : i pri- 
mi svolgonsi  sempre  nell*  interno  d’  un  in- 
voglio membranoso  , entro  cui  sono  liberi 
coinè  un  embrione  nel  suo  seme,  e non  a- 
dereuti  alle  pareli  come  un  seme  nella  sua 
capsula:  al  contrario  dei  aecoudi, che  trovan- 
ti fissati  a certi  filamenti , ed  evidentemente 
analoghi  agli  sporangii  dei  funghi  imeno • 
tedi,  tranne  che  racchiudono  una  sola  spo- 
rula io  luogo  di  molte.  Laonde  é carattere 
delle  sporule  lo  svolgersi  liberamente  flut- 
tuando nel  fluido  che  riempie  la  capsula;  e 
quello  delle  capsule,  é d'  essere  inserite  per 
uno  dei  loro  punti  o filamenti  o alla  toslanza 
carnosa  o legnosa  o agli  organi  vegetativi 
della  crittogama.  E importantissima  è siffat- 
ta distinzione,  per  non  confondere  i varii  or- 
gani di  tali  piante:  le  sporule  differiscono 
dai  semi  per  quest'  essenziale  carattere,  che 
io  nessun  tempo  aderiscono  alle  pareti 
della  capsula,  sulle  quali  non  appaiono  pla- 
cente; e di  falli,  non  iscorgesi  sulle  sporu- 
le alcuna  traccia  di  punti  d' inserzione. 

X-o. 

SPUGNA.  Genere  di  zoofiti , dell’  ordine 
dei  polipi,  e della  divisione  dei  polipai  flessi- 
bili , che  presentano  nelle  loro  torme  nu- 
merose e singolari  variazioni,  di  che  si  può 
formarsi  un'  idea  nello  scorrere  i cataloghi 
di  zoofiti  dalle  antiche  collezioni  , ove  tro- 
vanti indicate  le  spugne  sotto  gli  stravaganti 
nomi  di  guanti  di  Nettuno,  di  trombe  mari- 
ne, di  manicotti,  dt  mitre,  di  cerei , di  bic- 
chieri, di  corna  di  damma,  di  ventagli,  ec. 
In  tanta  varietà  , difficilissimo  riesce  defi- 
nire i caratteri  costituenti  le  specie;  la  sola 
forma  non  basta,  e bisogna  sempre  unirvi 
alcune  particolarità  sulla  natura  delle  fibre, 
sulla  loro  quantità,  consistenza,  disposizio- 
ne, colore,  ec.  Le  fibre  di  alcune  spugne 
possono  paragonarsi  a fila  di  seta  o di  coto- 
ne per  la  loro  tenuità  e morbidezza;  io  al- 
tre, tono  quasi  prive  di  elasticità  , o pos- 
siedono questa  qualità  io  alto  grado;  alcune 
hanno  fibre  ruvide , fragili  e dure  quasi 
quanto  quelle  della  pomice,  onde  potrebbe- 
ro servire  a dimostrare  lo  stato  fossile  io  cui 
trovasi  gran  numero  di  spugne,  o a provare 
che  i polipi  molli  possono  petrificarsi.  In  pa- 
recchie spugne , la  reticeli*  formata  dalle 
fibre  presenta  maglie  tanto  allentate  o lon- 
tane, che  facile  diviene  confonderle  cogli 
antipati,  mentre  altre,  al  contrario,  hanno  la 
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delta  reticella  ti  fitta,  da  poter  essere  con* 
siderata  una  massa  omogenea.  Ora  , quanti 
•tati  intermedi!  non  devono  rinvenirsi  fra 
questi  estremi? 

Presentano  le  spugne,  nella  loro  tessitura, 
fori  più  o meno  larghi,  più  o meno  profon- 
di, situati  regolarmente,  o irregolarmente,  e 
la  coi  incombenza  è poro  nota  : essi  chia- 
maosi latinamente  osculi  (boccucce),  e ser- 
vono all*  introduzione  dell*  acqaa  nelle  parti 
centrali  del  polipaio,  onde  i polipi  dell’  in- 
terno prender  possano  il  necessario  nutri- 
mento; ciò  può  ben  essere,  ma  non  può  ri- 
guardarsi che  come  ipotetico  , non  essendo 
in  conto  alcuno  dimostrato.  Molte  spugne 
mancano  di  essi  buchi:  quindi  la  loro  presen- 
za o assenza,  la  grandezza,  la  forma  e la  si- 
tuazione forniscono  caratteri  ’per'istabilire 
sezioni  o definire  specie  ; parecchi  autori  se 
ne  valsero  sotto  entrambi  gli  aspetti. 

I naturalisti  che  osservarono  spugne  vi- 
venti, attestano  che  i loro  colori  sono  tal- 
volta brillanti  e svariatissimi;  ve  n'ha  che, 
uscendo  dal  mare , sono  d' un  bel  colore 
rosso,  altre  fulve  , bianchicce,  e di  color 
giallo-liraoncino  vivissimo.  Nelle  collezioni 
•e  ne  vedono  di  tutte  le  gradazioni,  dal  bian- 
co-sudicio fino  al  nero  più  carico  , passando 
pel  fulvo  e pegli  altri  gradi  , ma  non  conser- 
vano rati  le  tiute  rosse  , gialle  o raociate.  La 
grandezza  delle  spugne  varia  da  un  millime- 
tro o mezza  linea  fino  ad  uu  metro  e mez- 
zo e talvolta  anche  più  , ed  il  diametro  da 
quello  d'nn  refe  comune  fino  a più  decime- 
tri. Il  loro  accrescimento  non  sembra  molto 
rapido,  essendolo  meno  di  quello  dei  polipai 
pietrosi;  pare  aoche  stazionario  per  gran 
parte  dell’anno  nei  paesi  ove  il  verno  è rigi- 
dissimo. 

Sono  le  spugne  comunissime  nelle  regioni 
intertropicali  ed  il  sono  meno  in  quelle 
temperate  ; scemano  di  numero  e di  gran- 
dezza a misura  che  si  avanza  nei  paesi  fred- 
di, e scompaiono  quasi  allatto  presso  i circoli 
polari;  diverse  in  ciò  dalle  piante  marine,  che 
tappezzano  in  si  graode  quantità  il  foodo  dei 
gelati  mari  polari.  Trovansi  quasi  sempre  sugli 
scogli  e nei  pnmi  meno  esposti  all*  azione 
delle  onde  e delle  correnti  ; si  pescano  a tut- 
te le  profondità.  Di  rado  vedonsi  nei  siti 
che  le  maree  vanno  coprendo  e scoprendo  ; 
nondimeno  avvene  anche  in  quelli  e vi  cre- 
scono. dunque  gli  animali  che  le  producono 
possono  resistere  all'azione  dell*  aria,  e sos- 
tenersi mediante  le  fibre  costituenti  il  po- 
lipaio. Non  è ancor  noto  se  questi  strani  es- 
seri s*  attacchino  indifferentemente  su  tutti  i 
corpi , come  il  corallo  rosso;  ma  tutto  induce 
a crederlo  , non  avendo  bisogoo  i polipai 
che  d*  un  solido  punto  per  fissarsi,  e non  di 
una  data  sostanza  particolare  , che  aiuti  lo 
sviluppo  del  germe  o fornisca  in  tatto  o in 
parte  il  nutrimento  . come  nelle  piante;  alcu. 
lincici.  Poi,  /X.  Parie  II.  fase . 242. 
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ne  sono  parassite,  ma  queste  so'no  rarissime 
e piccolissime.  Sembra  che  la  loro  vita  varii 
di  durata  quanto  quella  degli  altri  polipai  ; 
giudicando  dietro  il  volume  cui  giungono 
alcune  specie,  ve  n'  ha  che  sembra  resista- 
no all*  influenza  dei  tempi , mentre  altre 
specie  vivono  , crescono,  muoiono  e scom- 
paiono nel  periodo  di  pochi  giorni. 

Queste  produzioni  vennero  dagli  aotiebi 
medici  considerate  acconce  alla  guarigione 
di  varie  malattie  : adoperavansi  allora  in 
tutte  le  forme  ; per  lungo  tempo  i farmacisti, 
e segnatamente  i ciarlatani , spacciavano  a 
gara  preparazioni  fatte  colla  spugna  calcina- 
ta contro  i go/.zi,  le  affezioni  scrofulose,  ec., 
ed  a tali  rimedii  attribuivansi  proprietà  eroi- 
che. Gli  autori  moderni  di  materia  mediea 
uon  parlano  delle  medicinali  proprietà  delle 
spugue  ; devesi  tuttavia  notare,  che  queste 
producono,  mediante  l'incinerazione,  una  cer- 
ta quantità  d’iodio,  che  dee  trovarvisi,  come 
negl*  idrofili,  io  (stato  d’idriodato  di  potassa; 
laoude  questa  sostanza,  che  ritiensicome  so- 
vrano rimedio  contro  il  gozzo,  può  spiegare, 
mediante  la  sua  presenza  nelle  spugue,  I*  a- 
zione  delle  ceneri  di  questi  polipai  contro 
la  detta  malattia. — Modernamente  usansi  le 
spugne  per  rimediare  certe  affezioni  della  ma- 
trice, per  mondare  le  ulceri,  per  la  cura  del- 
le ferite,  per  fermare  o moderare  le  emorra- 
gie, ec.  Secondo  Porskahl,  le  donne  di  Suez 
fanno  uso  di  certe  specie  di  spugne  per  far 
belletto:  è a tenersi  per  fermo  che  sulle  co- 
ste ove  questi  esseri  abbondano,  si  adoperi- 
no io  più  usi  ebe  a maoo  a mano  si  aodrau* 
no  conoscendo.  Gli  animali  marini  non  pos* 
sono  nutrirsene,  e pochissime  specie  servono 
di  rifugio  contro  i loro  nemici  o contro  i ma- 
rosi agitati  dalle  procelle. 

Si  conoscono  attualmente  oltre  240  spe- 
cie di  spugne,  ma  molto  maggiore  numero 
dee  tenersi  per  fermissimo  che  sia  finora 
sfuggito  alle  investigazioni  dei  naturalisti.se 
si  poo  mente  alla  quantità  di  questi  polipai 
che  va  sempre  crescendo  dai  circoli  polari 
ai  tropici  ed  all’  equatore.  Vennero  le  dette 
specie  divise  nelle  cinque  sezioni  delle  ra- 
mose, delle  digitale,  delle  tubolose  , delle 
composte  e delle  orbicolari ; classificazione,  a 
dir  vero,  imperfettissima.  Lamooroux  ne  pro- 
pose tre  grandi  sezioni,  cioè  osculate , non 
osculale  e tuberose,  Lamarck  iovece  le  di- 
vise io  sette;  ma  in  realtà  una  buona  mono- 
grafia del  geuere  spugna  manca  tuttora  al- 
la scienza. 

Le  spugne  fossili  non  sono  in  natura  mol- 
to comutii  ; quelle  rinvenutesi  sono,  in  gene- 
rale, di  piccolo  volume;  di,  alcuoe  di  esse  si 
possiedono  le  analoghe  viventi.  X-o. 

SPUMA.  Esprime  questo  vocabolo,  e 
il  sno  sinonimo  schiuma , tanto  la  saliva 
bianca  spumeggiaote,  eh'  empie  più  o meno 
copiosamente  la  bocca  del  cavallo,  quand'  è 
192 
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esso  io  molo  , quinto  il  sudore  dello  stesso 
colore  che  s'accumula  intorno  ai  suoi  ar- 
nesi. S'applica  pure,  per  estensione,  alla 
lieve  schiuma  che  formasi  mediante  I’  agi- 
tazione alla  superficie  dei  liquidi , e dis- 
si parimente  allo  strato  d'albumina  con- 
rrezionata  dal  calore,  che  viene  a soprannuo- 
tare  sul  liquido  nel  cuocere  le  carni  allesso  , 
e nel  chiarificare  i stroppi.  E collo  stesso  no- 
me appellansi  nelle  arti  le  scorie  che  forni- 
scon&i  dalle  sostaoze  minerali  poste  in  fusio- 
ne. Finalmente  s’ indicano  col  medesimo,  ma 
coll'aggiunta  di  opportune  specificazioni, pa- 
recchie peculiari  sostanze  o naturali  o pro- 
dotte dall'  arte,  delle  quali  offeriamo  qui  un 
cenno. 

Sfuma  o Schiuma  di  m*re  chiamavano  gli 
antichi  naturalisti  tutti  i corpi  marini  aventi 
analogia  cogli  alcioni,  colle  spugne,  ec.,  ed  in 
particolare  una  conferva  delle  rive  dell’  Elles- 
ponto (1' odierno  Strettodei  DardaoelliJ,  che 
i droghieri  no  tempo  spacciavano  per  I*  alcyo- 
nitim  di  Dioscoride.  Ed  anche  oggidì  dassi  tal 
nome  adona  specie  del  genere  alcione;  ad  un 
prodotto  della  decomposizione  del  varec  ( fu- 
etti vcsiculosus  di  Linneo)  ; e ad  una  varietà 
spugnosa  di  magnesite,  sostanza  minerale  eh*  è 
un  silicato  di  magnesia  idrato,  composto  di  si- 
lice parti  52,  magnesia  23  ed  acqua  25,  nè 
differisce  del  talco  che  per  la  presenza  dell'ac- 

?ua  che  surroga  parte  della  silice  del  talco; 
ondesi  al  cannello  in  lino  smalto  bianco,  ed 
usasi  per  fabbricarne  pipe  ed  anche  una  spe- 
cie di  porcellana. 

Spuma  primaverile.  Così  chiamano  alcuni 
autori,  ed  anche  sputo  di  cuculo,  certe  piastre 
spumose,  cheincootraosi  frequentissimameu- 
te  iu  primavera  sulle  piante,  specialmente 
sui  trifogli  e sulle  rose-caaine , e ebe  pro- 
vengono dalle  larve  d’ una  specie  d'insetti 
del  geoere  cercope , la  cicala  spumosa  di 
Geoffroy,  insello  emiUero  della  famiglia  dei 
cicadarii.  Siffatte  larve  , il  cui  corpo  è te- 
nerissimo , evacuano  per  I’  ano  certe  bolle 
spumose  formate  d*  aria  e di  succhi  vege- 
tali, e somiglianti  nel  loro  complesso  ad  una 
spuma  salivare,  ad  una  specie  di  sputo  ; es- 
se larve  copronsi  interamente  di  tale  mate- 
ria sia  per  involarsi  alla  vista  dei  loro  nemi- 
ci, e degl’ icneumoni  segnatamente  , sia  per 
guarentirsi  dall*  azione  troppo  viva  del  calo- 
re, e fors'aDche  coll*  uno  e coll'altro  scopo  a 
un  tempo. 

Spuma  di  terra.  Sostanza  calcare  di  co- 
lore bianco-giallognolo  o verdognolo,  di  tes- 
situra lamellare  a lamine  sottilissime  , pie- 
ghevoli e d'aspetto  madreperlaceo.  Essa  tro- 
vasi in  Turingia  presso  Eisleheu  ed  io  Mi- 
soia  presso  Gera  nelle  fenditure  di  alcuni 
monti  calcari.  E’  considerata  da  parecchi  na- 
turalisti una  varietà  d’  agarico  minerale , e 
Wiegleb  la  riguarda  come  un  carbonato  di 
calce. 


Spuma  di  vetro.  Così  appellasi,  ed  anche 
fiele  di  vetro , un  miscuglio  di  solfato  di  po- 
tassa o di  soda  e di  cloruro  di  potassio  o 
di  sodio,  che  durante  la  fusione  del  vetro 
viene  a soprannuotsre  alla  superficie. 

X-o. 

SPURZHEIM  (Gaspare),  medico  tedesco, 
celebre  anatomico  e frenologo,  nacque  il  31 
decembre  1776  a Longwich  presso  Trevi  ri, 
studiò  nel  1795  medicina  a Vienna,  dove  fa 
discepolo  di  Gali  di  cui  imparò  e abbracciò 
il  sistema,  e si  uoì  strettamente  a lui  fino  al 
1813.  Dopo  essere  stalo  ne*  primi  anni  di 
questo  secolo  a Parigi  con  Gali,  nel  1813 
passò  in  Inghilterra  e in  {scozia  a professar- 
vi la  tua  dottrina;  dapprima  fu  rispinto  eoo 
una  specie  di  furore  da'  piti  distinti  anato- 
mici dell*  isola,  ma  finalmente  trionfò  d'ogoi 
ostacolo,  tornò  a Parigi  nel  1817  e vi  si  ad- 
dottorò e praticò  medicina;  ripassò  nel  1821 
in  Inghilterra  e vi  rimase  fino  al  1828,  te- 
nendovi lezioni  applaudite;  per  ultimo  si  re- 
cò nel  1832  a boston  nell'America  setten- 
trionale, dove  mori  1*  anno  stesso  il  10  no- 
vembre. Spurzheim  modificò  il  sistema  di 
Gali,  unendovi,  fra  altro,  parecchi  organi 
nuovi,  e per  conseguenza  nuove  protuberan- 
ze indicanti  le  facoltà  di  cui  questi  organi 
sono  la  sede,  e inoltre  cambiò  la  denomina- 
zione di  alcune  di  queste  facoltà  delle  incli- 
nazioni. Ved.  Cranioscopia.  Le  opere  prin- 
cipali di  Spurzheim  souo:  Sistema  fis  io  gno- 
mi co  di  Gali  e Spurzheim,  Londra,  1815; 
Osservazioni  sul  sistema  fisiognomico  t ivi, 
1815;  Sulla  Jollia,  in  inglese  e poi  di  nuo- 
vo in  francese;  Saggio  filosofico  sulla  natura 
morale  ed  intellettuale  dell ’ uomo,  in  fran- 
cese, Strasburgo,  1829.  Fuorché  il  secondo 
trattato  sulla  follia  e il  Saggio  filosofico  cita- 
to, le  opere  di  Spurzheim  sono  scritte  in  in- 
glese. S.  P. 

SQUADRA.  Stromento  di  matematica,  che 
serve  a delincare  angoli  retti,  cioè  misurati 
dal  quarto  della  circonferenza  del  circolo,  ed 
a condurre  linee  perpendicolari  ad  altre  li- 
nee rette.  Componesi  d*  una  tavola  a facce 
parallele,  tagliala  io  forma  di  triangolo  ret- 
tangole, forata  nel  mezzo  da  nna  piccola  a- 
pertura.  destinata  a ricevere  il  pollice  della 
persona  che  vuol  farne  uso.  Per  dare  un’idea 
pienamente  esalta  d'  uoa  squadra,  basta  di- 
re, che  rappresenta  un  prisma  retto,  avente 
per  baie  un  triangolo  rettangolo,  e tale  che 
la  distanza  tra  le  sue  bas',  è ordinariamente, 
da  uno  a quattro  millimetri. 

Per  condurre  con  questo  stromento  una 
perpendicolare  ad  una  data  linea,  basta  far 
coincidere  uno  dei  lati,  adiacenti  all*  angolo 
retto  d*  uoa  delle  basi,  colla  linea  data;  li  ni- 
tro lato  adiacente  trovasi,  dietro  la  stessa  co- 
struzione della  squadra,  perpendicolare  alla 
linea  data,  per  modo  che,  facendo  scorrere 
una  punta  o una  matita  su  questo  secondo 
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lato,  li  legna  nna  perpendicolare  alla  linea 
medesima.  — La  squadra  può  pur  servire  a 
condurre  delle  parallele  ad  uoa  linea  data;  o 
tal  uopo  bisogna  servirsi  d'  un  regolo:  dopo 
d*  aver  fatto  coincidere  uno  dei  lati  della 
aquadra  colla  linea  data,  s’  applica  il  regolo 
tuli*  ipotenusa  della  squadra,  e si  (a  sdruc- 
ciolare la  squadra  sul  regolo,  il  quale  deve 
rimauer  fìsso;  qualunque  sia  la  posizione  che 
▼erra  ad  occupare  la  squadra,  è chiaro  che 
ciascun  suo  lato  dee  sempre  rimaner  paral- 
lelo a sé  stesso,  e per  conseguenza  uno  di 
essi  restare  costantemente  parallelo  alla  li* 
nea  data. 

Può  la  squadra  esser  di  legno  o di  metal- 
lo: quella  usata  comunemeute  nei  mestieri 
eomponesi  di  due  regoli  uoiti  ad  iucastro  ad 
angolo  retto.  Le  squadre  di  metallo  souo,  or- 
dinariamente, d'uu  sol  pezzo;  in  generale  so- 
no fatte  con  molto  maggior  precisione  che 
quelle  di  legno.  — Una  squadra  esatta  d*  ac- 
ciaio temperato  sarebbe  un  capolavoro  : di- 
ciamo sarebbe , perchè  oou  si  conoscouo  o* 
persi  vaienti  quauto  basta  da  poter  lusingar- 
si di  fabbricarla;  giacché  uoa  huoua  squadra 
aver  deve  i suoi  due  rami  perfeltaineute  e- 
guali  in  grossezza  e compresi  tra  piani  paral- 
leli, ec. 

L*  esattezza  d'  uoa  squadra  si  verifica  co- 
me segue.  Descritto  un  semicircolo  sopra  uu 
diametro  preso  ad  arbitrio,  vi  si  applichi  la 
squadra  iu  modo  che  uoo  dei  suoi  bracci 
tocchi  un'estremità  del  diametro,  ineu're  il 
suo  vertice  tocca  un  puuto  qualunque  della 
circonfereoza;  allora,  se  la  squadra  è esatta, 
bisogna  che  1*  altro  braccio  tocchi  I'  altra  e- 
stremità  del  diametro.  Iufalti,  iu  tale  situa- 
zione, l’angolo  dei  due  bracci  della  squadra 
ba  per  misura  la  metà  dell’arco  eh* essi  com- 
prendono, e conseguentemente  non  può  es- 
sere uu  angolo  retto  se  quest*  arco  non  è la 
semicirconferenza  intera,  vale  a dire  se  i due 
bracci  non  toccaoo  le  due  estremità  del  dia- 
metro. C.  G. 

SQUADRA  ZOPPA.  Stromeuto  usato  da- 
gli architetti  ed  agrimensori  per  pigliar  au- 
goli,  così  detto  perchè  avente  molta  analogia 
con  noe  squadra  comune,  da  cui  però  diver- 
sifica per  avere  uno  dei  suoi  rami  o gam- 
be più  corto  dell*  altre,  Dicest  anche  piperei - 
lo.  X-O. 

SQUADRA,  in  inarioa,  è uu  distaccamen- 
to di  meno  di  venti  vascelli  di  linea,  e così 
pure  ciascuno  de*  Ire  corpi  principali  d'una 
fiotta  considerabde.  Per  la  facilità  delle  evo- 
luzioni, le  armate  navali  si  divisero  iu  tre 
parti  che  dissersi  squadre,  distinte  ciascuna 
in  Francia  da  uu  pavigliooe  di  colore  parti- 
colare, cioè  squadra  bianca,  squadra  bianca 
e azzurra  esquadra  azzurra.  Gl'Inglesi  adot- 
tarono analoghe  designazioni,  ma  con  mag- 
giore estensione  che  non  io  Francia. 

Quando  la  squadra  è composta  di  piccoli 


navigli  o di  battelli  dicesi  squadriglia.  Le 
divisioni  della  flottiglia  di  bulogua  a mare 
destinata  da  Napoleone  a invadere  1*  Inghil- 
terra erano  tante  squadriglie.  S.  P. 

SQUADRONE  modernamente  è una  sud- 
divisione  d’  un  reggimento  di  cavalleria,  con- 
tenente da  120  a 200  cavalli;  da  quattro  a 
sei,  iu  qualche  luogo  un  tempo  otto  o dieci 
squadroni,  formano  uu  reggimento.  Gli  squa- 
droni poi  si  dividono  iu  compagnie. 

S.  P. 

SQUALO.  Genere  di  pesci  dell'ordine  dei 
condrotterigii  e della  famiglia  dei  setacii  di 
Cuvier,  o di  quella  dei  plagiamomi  di  Du- 
inerii,  che  dislinguesi  per  corpo  allungato, 
coda  grossa  carnosa  e pione  pettorali  di  me* 
diocre  grandezza;  per  modo  che  la  forma 
geoerale  degli  squali  gii  avvicina  ai  pesci 
ordinimi  ; sono  carlilagiuosi , senza  opercoli 
nè  membrane  delle  branchie,  con  quattro 
natatoie  laterali,  colla  bocca  larga,  situala  a 
sghembo  sotto  il  muso,  il  quale  è sostenu- 
to da  tre  branche  cartilagiuose  , che  ler- 
rnansi  alla  parte  anteriore  del  cranio;  le  a- 
perture  branchiali  trovansi  quindi  corrispon- 
denti ai  lati  del  collo,  e non  sotto  il  corpo; 
anche  gli  occhi  souo  situati  sulle  parti  late- 
rali della  testa.  Sono,  per  la  maggior  parte, 
vivipari,  ed  alcuni  depongouo  uova  che  han* 
no  l'invoglio  coroeo. 

Sodo  gli  squali  i più  voraci  pesci  del  ma- 
re, e la  loro  ghiottoneria  fa  che  avidamente 
cerchino  preda  viva.  Giungono  a grandi  di* 
mensioui,  e nel  gran  numero  di  specie  che 
contengonsi  io  questo  gran  genere,  ben  po- 
che se  oe  citano  di  piccola  statura:  le  fa- 
meliche  loro  tribù  souo  sparse  io  tutti  i ma- 
ri, ed  alcuni  di  essi  acquistarono  grande  ce- 
lebrità nelle  relazioni  dei  luoghi  viaggi  ma- 
rittimi; la  loro  carne  è dura  e tigliosa,  nè 
fornisce  grato  alimento;  noudiineoo  sulle 
coste  di  Frauda  lassi  gran  consumo,  per 
uso  di  commestibile,  de’  giovani  squali  d'al- 
cune  specie,  uote  sotto  il  uoine  di  cani  mari • 
ni.  1 loro  denti,  che  trovansi  iu  istato  fossile 
io  grao  numero,  chiamansi  carcariodonti,  e 
impropriamente  glossopelre  o giocolili  (qua- 
si fossero  lingue  petrifìcate,dal  greco  glossa, 
lingua,  e lithos,  pietra,  meutre  dovrebbero 
invece  chiamarsi  odontoliti , come  appunto 
chiamaronsi  uu  tempo).  Essi  iudicaoo  che 
per  ('addietro  esistevano  squali  di  gigante- 
sca statura. 

Viene  classificato  il  genere  squalo  nelle 
tre  sezioni  o sottogeneri  degli  squali  prò - 
prii,  delle  rossette  e delle  squatine. 

La  specie  principale  e di  gran  lunga  più 
notabile  dell’  intero  genere  squalo,  è quella 
volgarmente  chiamala  pescecane,  eh' è io 
squalus  carcharias  di  Lioueo  e Cuvier,  sì  no- 
ta presso  i Francesi  sotto  il  nome  di  requin . 

Un'altra  specie  osservabile  di  questo  ge- 
nere è lo  squatina  angelo , squalus  squatina 
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di  Linneo,  li  cui  pelle  aspre,  scabri  e co- 
perta di  durissimi  tubereoletti,  serte  util- 
mente alla  politura  dei  Istori  di  legno,  fa- 
cendo l'effetto  di  lima  o di  raspa.  M.  B. 

SQUAMA.  Cosi  chismasi,  io  ìoologia.una 
sostatila  dura,  m/llesnbile,  cornea,  eoe  sem- 
bra di  oatora  aoaloga  a quella  del  peli,  e 
ebe  copre  io  parte  o io  tutto  i corpi  di  mol- 
ti animali.  Le  squame  sooo  ordioariameole 
distinte  io  piastre  più  o ineoo  solide,  le  cui 
molecole  aggruppanti  io  tubercoli,  io  pungi- 
glioni, ec.,  e che,  or  trasparenti  or  opache , 
hanno  molta  somiglianta  principalmente  col- 
le corna,  cogli  spuntoni  del  porcospino  e del 
redo,  e colle  penne  degli  uccelli. La  materia 
che  le  costituisce  è all'  incirca  identica  in  tutti 
gli  animali,  e (ormata  d'  no  muco  indurito  e 
ri’ una  sostanza  oleosa,  a cui  sa  debitrice 
della  tiessi bilità  e della  proprietà  di  ammol- 
lirti ed  anche  di  fondersi  al  calore  e di  svol- 
ger fiamma  bruciando.  Credesi  composta  di 
albumina  coagulata,  di  solfato  di  calce  e di 
soda  e di  poco  ossido  di  ferro.  Spande  bru- 
ciando I’  odore  notabile  che  danno  le  corna 
ed  i capelli  gitlati  nel  fuoco. 

Fra  i rettili,  i soli  balraciitooo  adatto  spo- 
gli di  squame.  Celebre  è la  squama  delle 
testuggini , e la  sola  da  cut  le  arti  traggauo 
gran  partito;  V . TaRTsauca.  — Nei  saurii  e 
negli  ofidù , le  squame  sono  disposte  io  la- 
mine molto  più  piccole  e spesso  come  a tu- 
bercoli. 

Nei  pesci  le  squame  sono,  a cosi  dire, 
caratteristiche  e indispensabili  ; le  specie 
che  se  ne  credettero  adatto  prise,  meglio 
esaminate  , lasciarono  «edere  sulla  pelle  di- 
seccata uua  polve  brillante,  ebe  d'altro  non 
sembra  composta  che  di  squame  microsco- 
piche. Nell’  anguilla,  la  sostanza  squamosa  è 
nascosta  anche  nello  spessore  della  pelle  a 
cui  comunica  il  brillante.  Alle  squame  i pe- 
sci «su  debitori  dello  spleodore  ebe  li  a- 
doroa  meotre  sono  immersi  uel  loro  fluido, 
splendore  cbesvauisce  quando  muoiono  fuo- 
ri del  loro  elemento.  In  quanto  alla  forma, 
ve  u*  ha  di  ovali,  circolari,  romboidali , an- 
golate, merlale,  dentate,  cigliale,  lanceolate, 
granolate  ed  aculeilormi  ; «e  u'  ba  di  lisce, 
striale,  ruvide,  carenate,  spinose,  vellutate 
ec.;  e ve  u*  ha  di  molli  , flessibili , coriacee, 
cornee,  ossee,  e frsgdi;  e finalmente  di  cadu- 
che e di  fisse  e persistenti. 

Anche  uegl'  inietti,  negli  aracnidi  ed  in 
altri  iovertebrati  trovami  squame. 

In  botanica  diconsi  squame  certe  lamioet- 
te  fogliacee,  che  nella  loro  deposizione  mo- 
strano della  somiglianza  colle  squame  dei 
pesci,  e che  trovami  su  varie  parti  dei  ve- 
getabili. Non  sooo,  io  geuerale,  ebe  foglie 
abortite , rimaste  iu  istato  rudimentale.  Il 
fusto  di  molti  vegetabili  porta,  invece  di  fo- 
ghe, semplici  squame  che  ne  sono  i rudi- 
menti. 


Squame  diconsi  pure  certi  organi  che  non 
provengono  dalle  foglie,  ma  che  hanno  del- 
I"  analogia  colle  aquams  propriamente  delle; 
tali  sooo  certe  appendici  esistenti  io  molti 
fiori.  Nelle  piante  grammee  e ciperaece  si 
dicono  squame  florali  le  foglietto  costituenti 
la  lepieeoa,  la  gluma,  ee.  Alcune  felci  vanno 
iu  ludo  o in  parte  coperte  da  squame  par- 
ticolari, che  sono  segnatamente  notabilissi- 
me nell’acrostico  splendente.  X~o. 

SQUAMIPENNl.  Famiglia  di  pesci  dell'  or- 
dine degli  acantotterigii,  caratterizzata  da 
squame  coprenti  in  gran  parte  le  parti  mol- 
li delle  piooe  o natatoie  dorsali  ed  anali,  e 
spesso  anche  i raggi  spinosi.  Il  loro  corpo 
ba  nella  forma  qualche  analogia  cogli  scom- 
beroidi,  ed  i loro  intestini  sooo  luoghi  e mu- 
niti di  numerosi  ciechi.  Dividesi  in  due  tri- 
bù; la  prima  contiene  i generi  che  hauuu 
■ deoti  a seta  o a velluto,  cioè  chetodon- 
te,  acanlopodo.  os/ronemo,  tricogastro,  tos- 
sale, curio,  anaba,  coesio  e brama;  la  se- 
conda quelli  coi  denti  io  una  fila  regolarissi- 
ma, cioè,  slromaieo,  fiatala,  seserino,  pime- 
le Itero,  ci/oso,  glifisodonte,  pomacenlro,  anfi- 
prione,  prenna,  tennodonte,  cavaliere  e poli- 
nemo.  X-O. 

SQU1LLACE.  Città  del  regoo  delle  Due 
Sicilie,  nella  Calabria  Ulteriore  Seconda,  nel 
distretto  di  Catanzaro,  e capoluogo  di  cir- 
condario. È distante  noa  lega  dal  golfo  del 
suo  nome  e cinque  leghe  da  Catanzaro,  e 
novera  quasi  3000  abitanti.  La  città  è po- 
sta su  vaga  eminenza  ed  è bagnata  dal  Fa- 
vellone,  che,  unito  ali'Alessi,  mette  foce  nei 
mar  Ionio.  Ila  sede  vescovile,  alcune  belle 
chiese  ed  altri  edificii  moderni.  Fu  colonia 
degli  Ateniesi  che  la  dissero  Scyìlclium  e i 
quali  la  edificarono.  Nel  raed-o  evo  ebbe  ti- 
tolo di  marchesato.  Squillace  è patria  di 
Cassiodoro,  ministro  di  Teodorico. 

S.  P. 

SQUINANZIA.  E'  uno  de' nomi  dell’  An  • 

CINA  (f'.). 

SQUITTINII)  o SQUITTINII.  Lo  stesso 
che  Scrutinio  (f'.y. 

STABAT  MATER.  looo  dedicato  alla 
Vergine  addolorata,  che  cantasi  nella  lesta 
de'  suoi  dolori,  nella  Via  crucis  ed  iu  altre 
occasioni  ; fattura  de'  bassi  tempi,  dà  a dive- 
dere tale  uu  sentimento  profondo,  sì  nobi- 
le tuono  di  tristezza  e di  dolore,  da  com- 
muovere ogoi  cuore.  Come  altre  prose  o se- 
quenze della  Chiesa,  lo  Stabat  Mater  è com- 
posto di  strofe  di  Ire  versi  senza  misura,  ma 
uveali  un  certo  numero  di  sillabe  e rimati. 
V autore  suo  credesi  il  beato  Jacopoue  da 
Todi  che  visse  nel  secolo  decimoquarto.  Lo 
Stabat  Mater  iu  posto  iu  musica  da’  più  ce- 
lebri maestri  : vi  si  esercitarono  Palestriua, 
Pergoleie,  Ilaydu,  Gluck,  liaeudel,  Rossini 
ed  salici.  Lo  Stabat  di  Pergolese  fu  T ultima 
sua  opera,  eh*  ei  compose  durante  D inalai- 
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lia  che  lo  tolse  di  sita  ; ami  I'  ultima  strofa 
dod  fu  da  lui  scritta.  Quest’  iuuo  sublime  e 
commovente  fu  vestito  anche  di  veste  italia- 
na e tradotto  in  una  camnoe  degna  di  lui 
da  Metastasio.  S.  P. 

STABILIMENTO.  Vocabolo  che,  preso 
in  senso  generale,  è suscettibile  di  numerosi 
significali,  che  non  sarebbe  possibile  di  uni* 
re  io  una  comune  defioiiioue. 

Gli  stabilimenti,  considerati  come  impre- 
se dirette  ad  uno  scopo  qualunque  da’  go- 
verni , da’  particolari  o da  società,  diconsi 
particolari  o pubblici,  ed  io  ciascuno  di  tali 
casi  fregiansi  ancora  d‘  una  quaulità  di  deno- 
minazioni intese  a caratterizzare  lo  scopo  pel 
quale  son  fatti  ; cosi  vi  sono  stabilimenti  pub- 
blici militari  e civili,  come  caserme,  bauclie, 
granai  d*  abboudauza,  ec.  ; altri  riuuiscouo 
talvolta  essi  due  caratteri,  come  certe  carce- 
ri, certi  ospitali.  Gli  stabilimenti  particolari 
sono  ordinariamente  affetti  a differenti  ge- 
neri d’ industria,  di  commercio,  ad  effettua- 
re varie  speculazioni,  come  fabbriche  di  tes- 
suti, di  carta,  fondachi  di  vini,  case  di  com- 
mercio, ec.  In  tutti  questi  casi,  il  nome  di 
stabilimento  darsi  egualmente  all’  edilizio  o 
corpo  di  fabbricalo  in  cui  esso  è piantato, 
come  pure  al  genere  di  lavoro  che  vi  si  ese- 
guisce, al  sistema  particolare  di  commercio 
che  vi  si  esercita,  all’  industria  che  vi  si  pra- 
tica, ed  al  complesso  degli  operai  e degli 
individui  di  qualsiasi  grado  che  possono  es- 
servi impiegali. 

1 più  numerosi  stabilimenti  pubblici  so- 
no incontrastabilmente  gli  ospitali  e le  pri- 
gioni, specie  di  smaltitoi  della  società,  in- 
servienti a ricettare  laute  infermità  fìsiche 
e morali,  la  cui  causa  principale  sta  uegli  a- 
busi  d'  ogni  specie  a cui  gli  uomini  s’  abban- 
donano. — Vengono  poi  come  stabilimenti 
pubblici  quelli  consacrali  agli  spettacoli,  i 
quali,  benché  diretti  ordinariamente  da  pri- 
vati imprenditori,  sono  però  iutesi  al  diver- 
timento del  pubblico  i tra  essi,  quelli  teatrali 
propriamente  detti  vauno  sempre  più,  col 
progressivo  incivilimento,  rendendosi  mezzi 
d’ istruzione  e di  inorale  pel  popolo.  — 1 
palazzi  di  residenza  dei  ministri,  delle  magi- 
strature, delle  pubbliche  autorità,  es.  dicousi 
pure  stabilimenti  pubblici,  e tali  sooo  senza 
equivoco,  e perchè  eretti  a pubbliche  spese 
e perchè  servono  al  pubblico  interesse  e 
vantaggio.  — Vi  Sono  anche  altri  pubblici 
stabilimenti  meno  importanti,  che  qui  uou 
puossi,  uè  gioverebbe  tutti  parlicolarizzare. 

Fra  gli  stabilimenti  particolari  avvene  del- 
la più  graode  importanza,  come,  per  esem- 
pio, la  maggior  parte  di  quelli  che  s*  indica- 
no coffa  qualificazione  di  manifatturieri,  ai 
quali  trovasi  addetto  un  maggiore  o minor 
numero  di  operai.  Benché  sieoo  questi,  per 
l' eulità  e la  natura  dei  loro  prodotti,  d’  una 
utilità  incontrastabile,  non  si  può  tuttavia  e- 
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sitnersi  di  dimandare,  se  siavi  per  la  società 
più  vantaggi  o più  inconvenienti  reali  in  que- 
sta specie  di  monopolio  degli  stessi  prodot- 
ti, esercitato  da  alcune  compagnie,  in  questa 
immensa  concentrazione  di  capitali  nelle  ma- 
ni di  alcuni  ? Sul  conto  di  questo  quesito,  su- 
scettibile di  due  contrarie  soluzioni  , se- 
condo il  diverso  modo  d’ intendere  gl’  inte- 
ressi del  corpo  sociale,  importa  osservare, 
che  tutti  questi  grandi  stabilimenti,  che  ten- 
gono almeno  sotto  tutela  il  minuto  commer- 
cio, se  anche  nou  ne  paralizzano  quasi  asso- 
lutamente l'andamento,  souo  pregiudicevoli 
a coloro  stessi  che  pure  ne  traggono  i loro 
mezzi  di  vivere,  vale  a dire  agli  operai  che 
impiegano  ; tocche  dimostrano  appieno  i 
frequenti  disordini  che  insorgono  nei  grandi 
paesi  manifatturieri,  provenienti  dal  mal  es- 
sere generale  della  classe  lavoratrice,  e le 
disposizioni  di  rigore  dovutesi  colà  prende- 
re onde  ripararvi. 

La  voce  stabilimento,  presa  su  d’uua  più 
ristretta  scala,  s’  applica  in  società  a qualun- 
que specie  di  fondo  di  commercio  stabilito 
da  uno  o più  individui,  per  quanto  ne  sia 
tenue  I’  entità.  E cosi  pure  a ciò  che  serve 
di  fondamento  all’esercizio  d’uua  professio- 
ne o mestiere  qualsiasi  ; cosi  I’  officina  in  cui 
lavora  un  fabbro-ferraio  od  un  falegname 
costituisce  il  suo  stabilimento.  M.  B. 

STACCIATURA.  Operazione  che  separa 
le  parli  più  fine  dalle  più  grossolane  di  un 
corpo  qualsiasi  ridotto  in  polvere,  e per  la 
quale  usasi  lo  strumento  detto  staccio  ; è 
questo  fatto  di  crini  o di  tela  od  anche  di 
seta,  e talvolta  perfino  di  tela  metallica,  a 
maglie  più  o meno  strette  secondo  la  mag- 
giore o minore  fìoezza  del  prodotto  ebe 
vuoisi  ottenere.  — I varii  procedimenti  di 
lavatura  eh’  eseguisconsi  uegli  stabilimenti 
metallurgici  col  mezzo  di  stacci,  vagli,  crivel- 
li, grate,  casse,  ec. , non  sono  che  particola- 
ri modi  di  stacciatura,  giacché  hanno  egual- 
mente lo  scopo  di  separare  le  parti  più  te- 
nui di  un  minerale  polverizzato  da  quelle 
più  grossolane.  X-O. 

STADERA.  La  stadera  nuli’  altro  è che 
una  delle  varietà  della  bilancia,  ossia  una 
bilancia  a braccia  disuguali  destinata  a pesa- 
re fardelli  considerabili.  Colle  stadere  in 
confronto  delle  bilaoce  comuni  a piatti  si  ha 
il  vantaggio  di  non  aver  bisogno  di  tanti 
pesi. 

La  stadera  è una  leva  retta  di  primo  ge- 
nere a braccia  ineguali  ; al  minore  di  essi  è 
sospesa  una  catena  terminata  da  un  uncino 
o un  piatto  in  cui  ponesi  il  corpo  ebe  ai  vuol 
pesare.  Sul  braccio  più  luogo  scorre  a mez- 
zo d’ un  anello  o d’  un  uneiuo  uu  peso 
determinato  che  dicesi  romano.  Si  allontana 
il  romano  dall’  asse  di  sospensione  finché 
faccia  equilibrio  eoi  corpo  che  si  pesa  ; es- 
sendo la  valutazioue  del  peso  notala  sul 
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braccio  lungo  e determinata  dal  punto  in  coi 
il  romano  ai  (erma. 

La  teoria  delle  stadere  si  deduce  Halle 
leggi  stesse  che  valgono  per  la  bilancia.  Mer- 
ci il  calcolo  si  trova  la  lunghezza  de'  bracci, 
il  peso  delle  catene  appese,  il  peso  del  roma- 
no, e si  valutano  anche  le  distanze  che  deb- 
bono avere  tra  loro  sul  braccio  piii  lungo  i 
segni  indicanti  le  libbre  e le  oncie.  S.  P. 

STADIO.  ( Filologia.  ) Questo  vocabolo 
ha  due  significati,  designando  presso  gli  an- 
tichi uua  misura  itineraria,  e la  carriera  o lo 
spazio  in  cui  i Greci  esercitavansi  nel  giuoco 
della  corsa. 

Lo  stadio,  misura  di  lunghezza  de*  Greci, 
era,  secondo  Pliuio,  di  125  piedi  romani,  o- 
gnnno  dei  quali  di  dodici  pollici.  Alcuni  vo- 
gliono che  i Greci  avessero  due  stadii,  il 
maggiore  e il  minore  : secondo  essi,  il  mag- 
giore era  di  155  passi  romani  e due  terzi,  e 
sette  e mezzo  di  essi  formavano  un  miglio  ; 

10  stadio  minore  era  di  80  passi  o 400  piedi 
romani.  Altri  ancora  ritengono  che  lo  stadio 
ordinario  e il  più  generalmente  adottalo 
contenesse  seicento  piedi  greci,  ed  ogni  pie- 
de greco  si  calcolò  uudici  pollici  cinque  linee 
e mezzo  dell'antico  piede  del  re  in  Francia. 

Lo  stadio  poi  era  aoclie  la  carriera  as- 
segnata alle  corse  pubbliche  nell'  antica 
Grecia  . Essa  era  cinta  da  parecchie  se- 
rie di  gradini  elevati  su  d'  un  ricinto  fatto 
a porzione  d'ovale,  ciascun  lato  del  quale 
era  di  600  piedi  ateniesi,  loccbè  determi- 
nava lo  stadio  semplice  ch'era  di  125  pas- 
si geometrici  ; lo  stadio  doppio,  cioè  per 
corso  due  volte,  formava  quindi  250  passi. 
Lo  stadio  più  bello  di  Grecia  era  il  panu- 
tenaico  di  Atene,  celebrato  da  Pausarne,  i 
cui  gradini  erano  lutti  di  marmo  bianco. 

S.  P. 

STADIO.  In  medicina,  questa  voce  vale 
periodo,  punto,  parte  della  durala  o del  cor- 
so di  una  malattia,  onde  dicesi  stadio  d' in- 
vasione quello  in  cui  la  malattia  si  manile- 
sta ; stadio  d' acme,  quello  d’  incremento  o 

11  grado  massimo  della  sua  forza  ; stadio  di 
paracme  o pttrac mastico , quello  del  suo  de- 
cremento o declinazione,  ec.  E parlando  de- 
gli accessi  delle  febbri  intermittenti  o re- 
mittenti, diresi  stadio  di  Jreddo,  stadio  di 
calore,  stadio  di  sudore,  ec. 

C.  G. 

STADION.  V.  nell’  Appendice. 
STAEL-HOLSTEIN  (Atitva  Luigia  Germa- 
na Necker,  baronessa  di)  , nata  a Parigi  il  22 
aprile  1766,  ed  ivi  morta  il  14  luglio  1817, 
fu  una  celebre  donna,  che  segnò  con  un'im- 
pronta incancellabile  l'epoca  di  transizione 
dal  secolo  xvilf  al  XIX ; l'unica  donna  autri- 
ce, che,  com’  ebbe  a dire  un  giudizioso  cri- 
tico, faccia  illusione  sul  suo  sesso  ; e in  realtà, 
l’ euergia  e la  peoelrazioue  sono  i lineamenti 
distintivi  del  suo  scrivere,  che  mostra  uua 


intelligenza  del  pari  brillante  che  solida  e 
pieghevole. 

Era  figlia  del  famoso  Necker,  ministro 
delle  finanze  di  Francia  nella  critica  epoca 
della  rivoluzione,  e nutrì  sempre  per  ano 
padre  un  affetto  ed  un'  ammirazioue  che 
giugnevano  quasi  all'  idolatria.  Fu  iniziata 
per  tempo,  nella  conversazione  eh' esso  te- 
neva in  sua  casa,  al  genio  per  la  filosofia, 
all'amore  delle  leggi  e della  liberti,  e al 
rispetto  per  l'inglese  eostiluzioue.  La  pre- 
coce maturità  del  suo  intelletto,  l' esaltata 
sua  sensibilità,  l'eloquenza  della  sua  calda 
parola  le  procurarono  gl'  iucoraggiameoli  e 
gli  omaggi  di  Thomas,  di  Marrnootel,  di 
Gritnm  e di  Haynal.  Sposò  nel  1786  il  ba- 
rone di  Stael-Holsteio,  ambasciatore  di  Sve- 
zia in  Francia,  il  quale  risiedette  a Parigi 
fino  al  1799,  c muri  nel  1802.  Al  momeoto 
della  rivoluzione  essa  compilò  un  piano  di 
evasione  per  Luigi  xvt  poco  prima  del  10 
agosto  1792,  e non  ebbe  riguardo  d'indiriz- 
zare al  governo  rivoluzionario  una  difesa 
della  regina.  Sotto  il  direttorio,  esercitò,  col 
mezzo  delle  sue  couversaziooi,  una  granda 
influenza,  si  dichiarò  contro  il  club  di  Clichy 
che  volea  rovesciare  il  direttorio,  e fece  tor- 
nar Talleyraud  agli  affari  (1796).  Sotto  Na- 
poleone il  tuo  credito  scemò  t essa  volle  far-' 
gli  dell'opposizione  e fu  esiliata  (1802)  a 
quarauta  leghe  da  Parigi.  Lasciò  quindi  la 
Francia,  recossi  a Weimar,  o»e  studiò  la 
letteratura  tedesca  eoo  Goethe,  Wieland  e 
Schiller;  passò  un  anso  (1805)  a Ginevra,  e 
nella  sua  terra  di  Coppe!  (cantone  di  Vaud); 
poi  tornò  io  Francia,  ove  fu  tollerata  la  sua 
presenza,  ma  spiacque  di  nuovo  alla  polizia 
imperiale  colle  allusioui  di  cui  formicolava  la 
sua  Germania,  allora  (1810)  sotto  il  torchio: 
l'edizione  venne  sequestrata  e lacerata,  ed 
alla  Stael  venne  ingiunto  di  non  più  allonta- 
narsi da  Coppet.  Essa  evase  nel  1812  da 
quel  soggiorno,  cb’erale  stalo  reto  una  car- 
cere, ed  abitò  successivamente  Vienna,  Mo- 
sca, Pietroburgo,  la  Svezia,  ed  alfine  Lon- 
dra, e non  tornò  a Parigi  che  nel  1815  dopo 
la  definitiva  caduta  di  Napoleone.  Ottenne 
da  Luigi  xviti  due  milioni  di  fraochi  a titolo 
di  restituzione  delle  somme  dovute  a suo 
padre,  e mori  a Parigi  reduce  da  un  viaggio 
fatto  in  Italia. 

È la  Stael  senza  contrasto  la  più  celebre 
delle  donne  autrici  ; essa  parlava  ancor  me- 
glio che  non  iscriveva  ; la  sua  sala  da  con- 
versazione era  pieoa  d’uomini  i più  illustri 
nelle  lettere,  nelle  arti,  nelle  scienze,  nella 
industria  e nella  politica  ; essa  preudea  parte 
in  tutte  le  quistioni  e le  trattava  con  supe- 
riorità ; e coutribul  mollo  all*  iolroduzione  in 
Francia  delle  nuove  idee  letterarie.  Trovasi 
nelle  sue  opere  un*  elevatezza  di  genio  ed 
una  profondità  molto  rara  nel  soo  sesso, 
uoa  svariata  erudizione,  un'estrema  finezza. 
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ed  una  grande  conoscenza  del  mondo  : però 
la  ina  prosa  sente  spesso  del  poetico,  ed  il 
suo  stile  è talvolta  affettato  ed  affaticante. 

Delle  numerose  sue  opere  le  principali 
sono:  Delfina,  bellissimo  romanzo,  venuto 
in  luce  nel  1802.  che  venne  maltrattato  dal 
giornalismo,  venduto  al  potere  che  signo- 
reggiava dispoticamente  la  Francia  ; ed  essa 
prese  cura  di  difenderlo  pubblicando  le  Ri- 
flessioni  sullo  scopo  morale  del  romanzo 
Delfina Corinna  o V Dalia,  romanzo  an- 

cor piti  celebre  del  primo,  pubblicato  nel 
1807,  e nel  quale  si  crede  che  abbia  essa 
voluto  dipingere  sé  medesima.  — La  Ger- 
mania, Londra,  1813,  in  cui  descrive  lo  spi- 
rito, i costumi,  la  letteratura  e la  filosofìa  di 
quella  regione,  ch'era  allora  in  Francia  mal 
conosciuta  e malissimo  apprezzata.  • — Con- 
siderazioni sulla  rivoluzione  francese , Pari- 
gi, 1818,  3 volumi  io  8-,  opera  la  cui  com- 
posizione occupò  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita.  Le  sue  Opere  complete  furono  pubbli- 
cate a Parigi,  nel  1821,  dal  barone  di  Stael 
suo  figlio,  in  17  volumi  in  8.°  Vi  si  compren- 
dono, oltre  le  fin  qui  indicate,  tutti  gli  altri 
vani  suoi  scritti,  che  troppo  lungo  sarebbe 
il  qui  annoverare. 

È la  Stael  un'autrice,  che  per  la  varietà 
e lo  splendore  delle  sue  opere  originali  (per 
le  quali  venne  soprannominata  il  Voltaire 
femmina ),  occupa  un  distintissimo  grado  nel- 
la storia  della  moderna  letteratura.  M.  B. 

STAFFA  ( Geografia  e Storia  naturale ). 
Dna  delle  isole  Ebridi,  appartenenti  alla  Sco- 
zia, nella  contea  d'Argyle,  presso  ed  all*  O. 
dell*  isola  di  Muli.  È piccola  , non  avendo 
che  1600  metri  di  lunghezza  con  800  di  lar- 
ghezza, e di  figura  ovale  ; ed  è totalmente 
basaltica,  circostanza  che  costituisce  la  sua 
celebrità.  Il  suolo  è pingue  e coperto  Hi  bella 
ventura,  sicché  fornisce  ottimo  pascolo  agli 
animali  a corna.  Non  vi  sono  da  molto  tempo 
più  abitazioni,  ma  è visitata  sovente  da  nu- 
merosi viaggiatori  per  le  diverse  grotte  che 
vi  si  ammirano.  La  più  rinomata  è quella 
detta  di  Fingai  che  ha  160  piedi  di  sfondo, 
32  di  larghezza,  65  d'altezza  alla  volta  e 25 
di  grossezza  nel  frontone  ; è formata  da  pi- 
lastri basaltici  regolari,  benché  differenti  fra 
essi  di  diametro,  e che  posano  sopra  uno 
strato  di  basalto  massiccio,  il  quale  estendesi 
sotto  l'intera  isola  : struttura  naturale,  che 
è una  delle  più  meravigliose  curiosità  eh*  e- 
sistano  al  moodo.  — Altre  grotte  sono  chia- 
mate di  Mackinnon,  di  Boat,  eec.,  altissime 
ed  ampissime.  Riescono  esse  pure  ammirabi- 
li, sebbene  noo  presentino  simmetria  cosi 
regolare  come  quella  di  Fingai  suddescritta. 
Avvi  pure  il  così  detto  canapè  d*  Ossian,  ec. 

M.  B. 

STAFFA.  Sono  le  staffe  arnesi  di  ferro  o 
d'altro  metallo  ed  anche  di  legno,  fatti  come 
ad  anello,  sospesi  ad  ambi  i fianchi  del  ca- 


1559 

vallo  mercé  una  cintura.  Nelle  staffe  il  cava- 
liere. assiso  sulla  sella,  introduce  e appoggia 
i piedi,  locchè  lo  tien  fermo,  fa  si  che  le 
gambe  non  gli  spenzolino  e non  lo  incomo- 
dino col  peso;  e più  facile  così  a lui  si  rende 
il  maneggio  del  cavallo.  Le  staffe  per  le  don- 
ne sono  chiuse  al  dinanzi,  e se  ne  fanno  an- 
che di  legno,  specialmente  in  Catalogna  e in 
altri  paesi  di  Spagna. 

1 Gauchi,  i Certanei  ed  altri  popoli-cava- 
lieri del  nuovo  mondo  adoperano  una  staffa 
formata  d'  un  bastone  di  legno  bianco,  lunga 
quattro  o cinque  pollici,  sospeso  alla  metà 
da  una  corda  che  discende  da  ciascun  Iato 
d'una  sella  di  legno.  Il  cavaliere  ferma  su 
questo  bastone  il  piede  nudo,  facendo  pas- 
sare la  corda  tra  il  pollice  e il  secondo  dito 
del  piede. 

S*  inventarono  anche  staffe  dette  a lan- 
terna o pirofore,  perchè  sotto  la  piastra  del- 
la staffa  su  cui  posa  il  piede  avevano  un  lan- 
ternino che  di  notte  dava  chiaro  e scaldava 
i piedi  del  cavaliere.  Non  fece  gran  fortuna 
questa  invenzione,  perchè  hanno  tali  lanter- 
ne l’ inconveniente  d' incomodare  col  forno, 

S.  P. 

STAFFIERE.  Propriamente  è uno  che 
cammioa  a piedi  allato  alla  staffa  del  padro- 
ne. che  altrimenti  dicesi  palafreniere  (F.).  — 
Staffiere  però  si  prende  al  presente  per  ser- 
vitore. 

Nel  medio  evo,  lo  staffiere  era  un  bravo, 
un  valletto,  un  lacchè  a piedi,  che  teneva  la 
stalla  del  padrone,  ne  portava  la  spada  ed 
era  anch'egli  armato.  Erano  gli  staffieri  mes- 
si de'capitani,  de’ signori,  de*  castellani,  e 
servivano  a portarne  le  lettere  o i cartelli  di 
sfida,  o ad  assassinare  i loro  nemici. 

L' impiego  degli  staffieri  era  semi-milita- 
re, e costoro  spesso  davaosi  al  servigio  d'un 
maresciallo,  dSm  capitano,  per  far  fortuna 
alla  guerra.  Quando  poi,  O ne*  civili  disordi- 
ni, o nella  debolezza  del  governo,  la  giusti- 
zia taceva,  i nobili,  ed  anche  i cittadini,  a 
tutela  della  vita  o He* beai  loro,  accompagnar 
si  facevano  da  staffieri;  e questi,  o si  pren- 
devano a nolo  pel  momeoto  del  bisogno  o si 
tenevano  di  continuo  in  casa  salariati. 

S.  P. 

STAFILINO.  Genere  d'insetti  dell'ordine 
dei  coleotteri , della  sezione  dei  pentameri  e 
della  famiglia  dei  brachclitri  e della  tribù 
degli  slafilinidi  ond*  è tipo,  che  hanno  la 
testa  separata  dal  corsaletto  mediante  uno 
strozzamento  o specie  di  collo  nou  ritratti- 
le; il  labbro  superiore  intaccato  ; le  antenne 
monililormi  o claviformi,  inserite  sul  lab- 
bro e sulle  mandibole  ; tutti  i palpi  filifor- 
mi ; il  corsaletto  posteriormente  rotondo  a 
semicircolo  ; lo  scudetto,  distinto  ; le  elitre 
corte  ; ed  i tarsi  anteriori  dilatati.  Il  gene- 
re staffino  di  Linneo  forma  attualmente 
una  delle  famiglie  più  numerose  dell*  ordì- 
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De  dei  coleotteri,  della  quale  k tipo  il  ge- 
nere sUifilino  odierno,  il  quale,  ridotto  co- 
di' è stato  dai  moderni  entomologi , com- 
prende tuttora  ben  113  specie,  per  la  mag- 
gior parte  europee,  nelle  quali  trovami  le  più 
grandi  e più  carnivore  di  tutta  la  famiglia. 
Fra  esse  quelle  più  conosciute  e insieme 
più  notabili  cooo  : lo  STAFtLitto  calabrone, 
stnphylinus  hirtus  di  Linneo  e Fabricio,  di 
color  nero,  vellosissimo , colla  parte  supe- 
riore della  testa  e del  corsaletto  ed  i tre 
ultimi  anelli  dell'  addome  guerniti  di  folli 
peli  di  color  giallo  dorato  ; le  elitre  nere 
alla  base,  ludi  grige  j ed  il  di  disotto  del 
corpo  di  color  violetto  tacente.  Saol  trat- 
tenersi sullo  stereo  bovino,  ove  divora  gli 
insetti  coprofagi  che  vi  abitano  : — ST4FI- 
UNO  MASCELLARE,  slaphylinus  miixillosus  di 
Fabricio,  colta  testa  ed  il  corsaletto  neri  e 
lucenti  ; le  elitre  nere , con  una  fascia  co- 
tonosa grigia,  sparsa  di  punti  neri;  l'ad- 
dome nero,  con  alcune  macchie  cotonose  e 
cineree  al  di  sopra  ed  una  fascia  dello  stes- 
so colore  al  di  sotto;  e le  ale  trasparenti. 
Trovasi  sulle  carogne  e sullo  stereo  degli  a- 
ninnili,  e spande  forte  odore  alquanto  mu- 
schiato. 

X-o. 

STAFILOMA.  E’  un  tumore  più  o me- 
no protuberante,  che  occupa  la  cornea  o tut- 
ta o in  parte,  e che  intorbida  la  vista  o del 
tutto  la  toglie. 

Comparisce  per  lo  più  questa  malattia 
al  finire  delle  ottalmie,  di  qualche  morbo 
eruttivo,  per  qualche  contusione.  Essa  si 
mostra  sotto  torma  di  un  tumore  emisferi- 
co o irregolare  , bianco- azzurro , di  vario 
volume.  Non  è infrequente  il  vedere  lo  sta- 
filoma  restarsene  stazionario  per  un  certo 
tratto  di  tempo  : all'  opposto,  talvolta  cre- 
sca di  giorno  io  giorno  con  tale  prestezza 
da  non  essere  più  permessa  la  chiusura  del- 
le palpebre,  e la  cornea  distendendosi  ed 
assottigliandosi,  si  altera  vieppiù  in  uno  o 
più  punti  della  sua  superficie,  donde  avvie- 
ne l’ uscita  degli  umori  e l’ altra  malattia 
costituita  dalla  procidensa  dell’  iride. 

Il  pronostico  iu  questa  malattia  k grave, 
poichk  toglie  la  facoltà  visiva  : nk  alcuo  ten- 
tativo può  suggerire  l' otlalmologia,  seunon 
l' esportazione  di  esso.  L' operazione,  già 
indicata  da  Celso,  si  eseguisce  di  presen- 
te col  processo  dello  Scarpa  mediante  un 
coltello  da  cateratta,  o le  forbici. 

Allo  stafiloma  della  sclerotica  k ciò  tut- 
to applicabile  che  abbiamo  detto  per  quel- 
lo della  cornea  : sennonché  esso  non  k vi- 
sibile, e può  solo  sospettarsi  allorquando 
si  sviluppi  sopra  l’ emisfero  posteriore  del- 
l' occhio.  Che  se  il  tumore  occupi  l'emisfe- 
ro anteriore  dell'  occhio,  lo  si  scorge  solle- 
vando le  palpebre , e facendo  diriger  l’ oc- 
chia verso  un  punto  favorevole. 


Si  danno  talvolta  degli  stafilom!  parziali  del- 
la cornea  che  sono  dolentissimi:  essi  sono  per 
luoghi  tratti  congiunti  all'  iride,  sono  a base 
estesa,  si  scorgono  la  coroide  e la  sclerotica 
ingorgate,  l' occhio  aano  si  fa  dolente  e la- 
grimoso  : allora  k evidente  che  lo  stafiloma 
non  solo  tende  ad  estendersi,  ma  pur  an- 
co a degenerare.  In  simili  casi  disgraziati,  a 

firevenire  guasti  maggiori,  dai  receuti  oca- 
isti,  viene  consigliato  di  ricorrere  alla  re- 
cisione parziale  della  cornea  concreta  col- 
l’ iride,  per  conservare  la  trasparenza  del 
resto  della  cornea  e poter  in  seguito  isti- 
tuire una  pupilla  artificiale. 

Notasi  ancora  un'  altra  specie  di  stafilo- 
ma, il  quale  benché  a larga  base,  come  il 
precederne.  Don  arreca  dolori.  Questa  va- 
rietà si  forma  spesso  dietro  le  ottalmo-blen- 
norree,  durante  le  quali,  l’ iride  sporge  so- 
pra diversi  punti  della  cornea,  ed  io  segui- 
to k con  essa  a contatto.  La  cornea  opaca- 
ta  mostra  delle  macchiette  biancastre,  spar- 
se di  piccole  prominenze.  Iu  questo  caso 
la  recisione  non  é da  eseguirsi,  in  quanto 
che  l'esperienza  ebbe  a mostrare  ai  più 
distinti  oculisti,  che  invertendo  il  processo 
morboso  con  cui  suole  svilupparsi  lo  stali- 
loma  totale  della  cornea,  non  si  riesce  sol- 
tanto ad  impedire  la  formazione  di  questo, 
ma  si  conserva  talvolta  all'  ammalato  una  di- 
screta vista. 

Finalmente,  in  alcuni  casi,  lo  stafiloma  ha 
una  base  talmente  ampia,  da  occupare  tre 
quarti  e più  della  cornea,  ma  non  é com- 
plicalo da  quella  tendenza  alla  degenera- 
zione dell’  occhio  per  cattiva  disposizioue 
dei  vasi  sanguigni.  A cagione  dell1  indebo- 
lito tessuto  della  cornea,  dietro  la  pregres- 
sa ottalmo-  bleonorrea,  la  concrezione  del- 
l' iride  sopra  diversi  punti  e la  forza  di- 
stendente dell' umor  acqueo,  la  protuberan- 
za si  fa  lentamente  più  grande.  E’  immi- 
nente lo  stafiloma  totale  della  cornea.  In 
questo  caso  fa  duopo  ristabilir  la  comu- 
nicazione fra  le  due  camere  dell'  occhio, 
staccando  l'iride  dal  legamento  ciliare  ed 
anche  dal  residuo  della  cornea  trasparente; 
e ristabilendo  in  tale  guisa  un  certo  equi- 
librio tra  la  secrezione  e l’ assorbimento, 
si  previene  lo  sviluppo  dello  stafiloma  to- 
tale. fi-  C. 

STAFILORAFIA.  Operazione  chirurgica, 
che  consiste  uel  praticare  una  cucitura  al 
velo  penduto,  allo  scopo  di  rimediare  alla 
divisione  di  esso.  Tale  operazione  dee  per- 
ciò riguardarsi  siccome  uu’  appendice  all’  o- 
perazione  del  labbro  leporino,  poiché  sif- 
fatta lesione  accompagna  quasi  sempre  il 
labbro  leporino  Stesso,  ed  é vizio  di  esso 
più  deforme  , stanteché  l’ elasticità  dei  tes- 
suti e le  contrazioni  muscolari  tendouo 
sempre  ad  allontanare  di  più  le  parti  mor- 
bosamente divise  dal  velo  penduto. 
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Comunemente  di  tale  affezione  vengono 
distinte  tre  specie  : talvolta  si  ha  solo  la  di- 
visione dell*  ugola,  la  qnale,  in  tale  caso, 
termina  inferiormente  in  dtie  piccole  promi- 
nenze, e porta  il  nome  di  ugola  bifida.  Tal 
altra,  al  pari  dell'ugola,  trovasi  diviso  tut- 
to il  velo  penduto  : e tal  altra,  infine,  il  vi- 
zio si  estende  anche  alla  volta  palatina  e 
spesso  al  labbro  superiore. 

Nel  vizio  della  prima  specie,  la  loquela 
e la  deglutizione  sono  di  poco  alterate  : ina 
se  la  deformità  si  estenda  al  velo  pendulo 
ed  alla  volta  palatina,  la  cosa  procede  di- 
versamente.^La  deglutizione  dei  cibi,  e dei 
liquidi  specialmente,  riesce  difficile,  la  voce 
si  fa  sentire  nasale,  havvi  imperfezione  nel- 
1*  articolazione  dei  suoni.  Ad  ovviare  tali  in- 
comodi, fu  posto  in  opera  il  maneggio  chi- 
rurgico, che  fu  appellato  stafilorafia,  la  qua- 
le perciò  risolta  dalla  cruentazione  dei  mar- 
gini della  divisione  preternaturale,  dal  loro 
ravvicinamento  e dal  mantenerli  a contatto 
il  tempo  necessario  alla  loro  riunione. 

Si  eseguisce  la  stafilorafia  mediante  aghi 
curvi  ordinarli  piccoli  e di  punta  acutissi- 
ma, un  porta  ago,  le  pinzette  ad  anelli,  un 
bistorino  bottouuto,  o forbici  a lunghe  bran- 
che e fili  cerati. 

Finita  l'operazione,  deve  l'infermo  aste- 
nersi da  qualunque  movimento  capace  di 
sturbare  il  lavoro  della  riunione  : deve  per 
alcuni  giorni  serbare  assoluto  silenzio,  non 
preoder  nè  cibi  nè  bevande,  e dal  quarto 
al  sesto  giorno  si  levano  le  fila. 

G.  C. 

STAGIONI  ( Astronomia ).  Le  due  epoche 
degl*  ingressi  del  sole  in  ariete  e in  libra 
tono  segnalate  dall'eguaglianza  che  si  ha  in 
tutta  la  terra  nella  durata  dei  giorni  e delle 
notti  , fenomeno  che  fece  chiamare  quelle 
due  epoche  equinozii . L’epoca  dell'  iugresso 
del  sole  in  cancro  è contrassegnata  nell'  e- 
misfero  boreale  dalla  massima  lunghezza  dei 
giorni  e dalla  massima  brevità  delle  notti,  e 
l'epoca  dell'  ingresso  del  sole  in  Capricorno 
è contraddistinta  dal  fenomeno  opposto. 
Queste  quattro  epoche  rimarchevoli  fecero 
scompartire  1*  anno  in  quattro  stagioni,  e - 
guali  ciascuna  in  durata  al  tempo  interposto 
tra  1*  una  e la  successiva  di  dette  epoche, 
al  tempo  cioè  che  il  sole  impiega  a percorrere 
i tre  corrispondenti  segni.  Primavera  chia- 
masi la  stagione  in  cui  il  sole  percorre  I’  a- 
riete,  il  toro  e i gemini  ; estate  chiamasi  la 
stagionein  cui  percorre!  tre  successivi  segni 
cancro,  leone,  vergine;  autunno  quella  in  cui 
descrive  la  libra,  lo  scorpione  e il  sagittario; 
inverno  I*  ultima  in  cui  descrive  il  Capricor- 
no, l'aquario  e i pesci. 

Queste  quattro  stagioni  non  sono  eguali 
io  durata,  non  progredendo  il  sole  nel  suo 
apparente  moto  annuo  con  una  velocità  uni- 
forme, e ciò  in  conseguenza  delle  varie  ve- 
Encicl.  Poi.  IX.  Parte  II.  fase.  242. 


locftà  con  coi  la  terra  procede  nella  ina  or- 
bita, la  quale  è noa  ellisse  avente  in  un  suo 
foco  il  sole,  ed  essendo,  per  le  leggi  che  re- 
golano il  sistema  planetario,  le  velocità  di  uq 
pianeta  nei  varii  punti  di  sua  orbita  sempre 
inversamente  come  la  distanza  dei  punti  me- 
desimi dal  sole.  La  durata  della  primavera 
è 92  giorni,  21  ora,  2T,  8;  della  state  gior- 
ni 93 , ore  14  e IT,  8;  dell’autunno  giorni 
89,  ore  17  e T,  6j  e dell*  inverno  giorni  89, 
ora  1 e 14',  8*  Ma  la  terra  giungendo  al  suo 
perielio  verso  la  fine  di  dicembre  e al  suo 
afelio  verso  quella  di  giugno,  e alle  estremi- 
tà del  minorasse,  ove  la  sua  distanza  dal  so- 
le è la  media,  verso  le  epoche  equinoziali , 
procede  quasi  sempre  durante  la  primavera 
e la  state  con  una  velocità  minore  della  me- 
dia , e nelle  altre  due  stagioni  con  una  veloci- 
tà maggiore  della  media . 

La  causa  poi  della  accennata  varietà  dei 
giorni  e delle  notti,  la  quale  costituisce  il 
precipuo  e più  importante  fenomeno  che 
contraddistingue  le  stagioni,  consiste  nella 
costante  inclinazione  dell*  eclittica  all'  equa- 
tore e nella  costante  direzione  dell*  asse  ter- 
restre relativamente  alle  stelle.  Essendo  di 
23®  e 28’  l’ inclinazione  dell’  eclittica  all'e- 
quatore, I'  asse  terrestre  sarà  iodinato  all’e- 
clittica di  66°  e 32  . La  costante  direzione  def- 
1*  asse  terrestre  poi,  il  mantenersi, cioè, sempre 
parallelo  a sè  stesso,  ci  è mostrato  dalla  inal- 
terabile direzione  dell'asse  del  mondo  , asse 
costantemente  diretto  parallelamente  alla  vi- 
suale condotta  dall'occhio  nostro  alla  stella 
polare  e iudioato  sempre  egualmente  al  no- 
stro orizzonte;  e dall'  essere  sempre  le  me- 
desime le  stelle  che  splendono  sulla  circon- 
ferenza dell'  equatore  o di  un  dato  parallelo 
celeste. 

1 centri  del  sole  e della  terra,  e quindi  la 
retta  che  cougiunge  essi  due  centri,  si  trova- 
no sempre  nel  piano  dell*  eclittica.  Questa 
retta  costituisce  1*  asse  d*  un  circolo  d * illw 
m: nazione , che  passaodo  pel  centro  terre- 
stre, divide  la  terra  in  due  emisferi,  uno 
rivolto  al  sole  e però  illuminato  , e T al- 
tro opposto  e però  oscuro;  dividendo  in  pari 
tempo  l'equatore  e i varii  circoli  paralleli 
della  terra  in  due  archi,  uno  dei  quali  rima- 
ne nell'  emisfero  illuminato  e 1'  altro  nel- 
T oscuro.  11  primo  si  appella  arco  diurno  e l'al- 
tro arco  notturno.  Nel  moto  rotatorio  della 
terra  , moto  perfettamente  uniforme,  qualun- 
que punto  della  terrestre  superficie  percorre 
la  circonferenza  del  parallelo  su  cui  si  trova 
avanzandosi  da  occidente  io  oriente  di  15° 
ogni  ora.  Nella  giornaliera  rivoluzione  terre- 
stre adunque,  un  dato  punto  della  faccia  ter- 
restre rimarrà  esposto  al  sole  un  numero  di 
ore  strettamente  dipendente  dal  numero  dei 
gradi  del  suo  arco  diurno,  e il  rimanente  del- 
le 24  ore  della  giornata  nelle  tenebre;  avrà 
cioè  i giorni  e le  notti  di  una  lunghezza  prò- 
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porziouale,  rispettivamente  ai  suoi  archi  diur- 
no e notturno. 

Se  1'  asse  terrestre  non  fosse  inclinalo  al- 
l’ eclittica,  sarebbe  costante  l' eguagliamo  dei 
giorni  e delie  notti  : ma  essendo  inclinato  e 
mantenendosi  sempre  diretto  verso  le  mede- 
sime stelle  , il  globo  terrestre  ora  presente- 
rà maggiormente  al  sole  il  suo  emisfero  bo- 
reale, ora  maggiormente  I*  australe  , ora  u- 
goalmente  ambidue,  e con  ciò  farà  che  suc- 
cedano le  notate  disuguaglianze  dei  giorni  e 
delle  notti. 

Il  circolo  VXYZ  ( f.  Astronomia,  Ta». 
IX,  fig.  1.  ) rappresenti  l'orbita  terrestre,  a- 
venie  nel  centro  S il  sole,  e i quattro  globet- 
ti  eguali  A,  B,C,  D distanti  uno  dall'altro  nn 
quarto  di  circonferenza  e aventi  ciascuno  il 
centro  T situato  sulla  circonferenza  medesi- 
ma, rappresentino  il  globo  terrestre  nelle 
corrispondenti  situazioni  di  sua  orbita  reale. 
La  retta  PQ  sia  l'asse  terrestre,  P il  polo  bo- 
reale, Q I'  australe;  la  EF  indichi  1'  equatore, 
la  Gli  il  tropico  del  cancro,  la  IK  quello  del 
Capricorno,  le  MN,  LO  i due  circoli  polari, 
e il  circolo  EQFP  un  meridiano.  Le  quattro 
rette  PQ  rappreseotaoti  l'asse  dei  quattro 
globetti.  sono  tra  loro  parallele  a ciò  venga 
nella  figura  espresso  il  costante  parallelismo 
dell' asse  terrestre.  Egualmentesono  tra  loro 
parallele  nei  quattro  globetti  le  rette  rappre- 
sentanti I’  equatore,  i tropici  e i polari.  La 
retta  ST , che  congiunge  i due  centri  solare 
e terrestre  sì  supponga  che  incontri  ad  ango- 
lo retto  l'asse  PQ  dei  due  globetti  De  D; 
che  lo  incontri  sotto  I'  angolo  STP=66°  32', 
eguale,  cioè,  alla  inclinazione  dell' asse  terre- 
stre all'  eclittica,  nel  giobettoA,  e sotto  l'an* 
golo  STP— 113*  28',  eguale,  cioè,  al  supple- 
mento di  detta  inclinazione, nel  globelto  op- 
posto C.  Il  circolo  d'illuminazione  cbe  divide 
la  terra  nei  due  emisferi  illuminato  ed  oscuro, 
passando  pel  neutro  in  direzione  perpendi- 
colare alla  retta  ST,  coincide  quindi  col  me- 
ridiano EQFP  nei  due  globetti  B e D;  inter- 
secando poi  lo  stesso  meridiano  ad  angolo 
retto  nei  due  globetti  A e C,  viene  quivi  in- 
contrato dall’  asse  terrestre  sotto  1'  angolo 

PTM  = 25”  28’. 

In  posizioni  rispettivamente  simili  a quel- 
le dei  quattro  globetti  della  figura  ritrovasi 
in  realtà  la  terra  relativamente  al  sole  nelle 
quattro  epoche  più  rimarchevoli  dell'  anno, 
degli  equinozti  e dei  solslixii.  Se  VXYZ,  io- 
dica la  direzione  da  occidente  in  oriente  se- 
condo cui  avvengono  i moti  planetari,  i glo- 
hefti  D,  A,  B,  C rappresentano  rispettiva- 
mente le  posizioni  della  terra  relativamen- 
te al  sole  dall'  equinozio  di  primavera  al 
solstizio  estivo  , all'  equinozio  autunnale  e 
e al  solstizio  iemale,  lo  latti  nel  tempo  dei 
due  equinozii,  il  soledescriveapparentemen- 
le  nella  diurna  rivoluzione  la  circonferenza 
del  celeste  equatore  , e quei  che  abitauo 


sotto  la  linea,  hanno  il  sole  al  proprio  zenit 
al  punto  di  mezzodì.  La  retta  ST  adun- 
que penetra  allora  nella  faccia  terrestre, 
passando  per  puoti  spetlauti  alla  circonfe- 
renza del  terrestre  equatore,  e viene  quin- 
di ad  incontrare  ad  aDgolo  retto  I'  asse 
terrestre,  e il  circolo  d' illuminazione  de- 
ve coincidere  col  meridiano  EQFP;  il  che 
si  ha  voluto  indicare  coi  due  globetti  B e D. 
Il  globetto  A indica  la  posizione  con  cui  la 
terra  si  presenta  al  sole  all'  epoca  del  solsti- 
zio estivo,  perchè  avendo  il  sole  in  quell’  e- 
poca  la  sua  massima  declinazione  boreale,  la 
quale  è di  23°  e 28' , e quindi  descrivendo 
nel  suo  apparente  corso  diurno  il  tropico 
del  cancro,  così  che  • paesi  che  hanno  una 
latitudine  boreale  di  23°  28'  al  punto  di  mez- 
zodì lo  vedono  splendere  al  loro  zenit , la 
retta  ST  penetra  nella  terra  iu  nn  punto 
spettante  alla  periferia  del  terrestre  tropico 
del  cancro,  facendo  coll'  equaloreun  angolo  di 
23°  28'  e quindi  coll’  asse  terrestre  I'  angolo 
STP  =r  66“  32'.  Maio  conseguenza  di  questa 
inclinazione,  il  terrestre  emisfero  boreale  ri- 
mane maggiormente  esposto  al  sole  che  l' au- 
strale, e il  circolo  d’ illuminazione  essendo 
inclinato  di  25°  28'  all'  asse  terrestre,  sarà 
tangente  dei  due  circoli  polari  MN,  LO,  ia 
guisa  che  tutta  la  zona  glaciale  boreale  resti 
nell’  emisfero  illuminato,  e la  zona  glaciale 
australe  nell*  emisfero  oscuro  ; ciò  cbe  ap- 
punto succede  nell’ epoca  del  solstizio  estivo, 
e che  viene  indicato  dal  globetto  A,  di  cui  si 
ombreggiò  l’emisfero  opposto  al  sole  per 
meglio  distinguerlo  dall'emisfero  illuminato. 
La  posizione  del  globetto  C,  finalmente,  esi- 
mile a quella  della  terra  al  solstizio  iemale, 
perchè  in  qoest’ epoca  aveudo  il  sole  la  sua 
massima  declinazione  australe  di  23°  28'  e 
quindi  descrivendo  nel  suo  apparente  corso 
diurno  la  circonferenza  del  tropico  del  Ca- 
pricorno e passatolo  al  mezzodì  per  lo  zenit 
di  chi  abita  sotto  il  detto  tropico,  la  retta 
ST penetra  nella  terra  per  un  punto  spettante 
alla  periferia  del  terrestre  tropico  del  Capri- 
corno, e quindi  viene  ad  incontrare  il  terrestre 
semiasse  australe  QT  sotto  I'  angolo  STQrrz 
66°  32  , e il  semiasse  boreale  PT  sotto  l'an- 
golo STP=1 13°  28  . Rimarrà  dunque  mag- 
giormente esposto  al  sole  I'  australe  terre- 
stre emisfero  cbe  il  boreale,  ed  essendo  il 
circolo  d' illuminazione  ML,  tangente  dei  due 
circoli  polari,  tutta  intiera  resterà  nell’  emi- 
sfero oscuro  la  zona  glaciale  boreale,  e nel- 
l’ illuminalo  l' intiera  zona  glaciale  australe, 
il  cbe  realmente  avviene  in  tale  epoca  e si 
indica  dal  globetto  C. 

Secondo  quanto  abbiamo  già  detto  , alle 
due  posizioni  equinoziali  B,  D deve  corri- 
spondere I'  eguaglianza  in  durata  del  giorno 
alla  notte  per  tutta  la  terra:  allora  infatti  il 
circolo  d’ illuminazione  coincidendo  col  me- 
ridiano EQFP  , divide  tutti  i circoli  parai • 


STAGIONI 


leli  in  due  parli  eguali  , e però  per  qual- 
sivoglia puolo  della  terrestre  superficie  1*  /ir- 
co  diurno  è eguale  all'arco  notturno.  Clic 
poi  alle  posizioui  solsliziali  A,  C debba  cor- 
rispondere la  massima  disuguaglianza  nella 
durata  dei  giorni  e delle  uolti , si  osservi  co- 
me il  circolo  d*  illuminazioue  iu  tali  epoche 
divide  io  parti  disuguali  i paralleli  terrestri. 
Nel  solstizio  estivo  li  divide  in  modo,  che 
partendo  dall*  equatore  e aodaudo  verso  il 
polo  boreale  P,  I*  arco  diurno  è sempre  mag- 
giore del  notturno,  e questo  eccesso  va  tal- 
mente crescendo  colla  latitudine,  che  dive- 
nuta essa  eguale  a 66°  52,  l'arco  notturno  è 
ridotto  a zero  e 1'  arco  diurno  è eguale  a 
tutta  intiera  la  circoufereuta.  Nei  paesi  a- 
dunque  compresi  tra  1'  equatore  e il  circolo 
polare  boreale,  la  durata  del  giorno  supere- 
rà quella  della  notte  , e tanto  più  quanto  ne 
sarà  più  elevata  la  latitudine,  e per  la  zona 
glaciale  boreale  più  nou  vi  sarà  la  successio- 
ne dei  giorni  e delle  notti,  ma  vi  sarà  un  per- 
petuo gioruo.  Alla  posizione  della  terra,  che 
viene  indicata  dal  globetto  A,  corrisponde  a- 
dunque  ciò  che  diciamo  stagione  estiva  o 
siate  per  I’  emisfero  terrestre  boreale;  e ciò 
che  diciamo  stagione  iemale  o inverno  per 
1*  emisfero  australe. 

Nel  solstizio  iemale  poi  il  circolo  d' illu- 
minazione ML  è diretto  in  maniera  che  di- 
vengano archi  diurni  quei  che  al  solstizio 
estivo  erano  archi  notturni,  e che  rimauga 
nelle  tenebre  tutta  la  zona  glaciale  boreale  e 
nell' emisfero  illuminato  tutta  la  zona  glacia- 
le australe.  Nell' emisfero  australe  adunque, 
in  quell'  epoca  si  bauno  i più  luughi  giorni 
e le  più  brevi  notti,  e nel  boreale  i più  corti 
giorni  e le  più  lunghe  notti. 

Il  globetto  f>  indiche»  ebbe  come  la  terra  si 
presenti  al  sole  al  piincipio  di  primavera,  il 
globetto  A al  solstizio  estivo  , il  globetto  B 
all'equinozio  autunnale,  e il  C al  solstizio 
iemale.  Nelle  epoche  dei  due  equinozi!  si 
presenta  al  sole  in  modo  che  ue  vengono  il- 
luminati egualmente  ambidue  gli  emisferi,  il 
boreale  e I*  australe;  al  solstizio  estivo  espo- 
ne maggiormente  al  sole  l'emisfero  boreale, 
e al  solstizio  iemale  maggiormeute  1*  emisfe- 
ro australe.  Nei  tempi  frapposti,  le  posizio- 
ni della  terra  sodo  medie  tra  le  descritte,  e 
io  conseguenza  medii  De  sono  ancora  gli  ef- 
fetti. Progredendo  la  terra  da  0 in  A,  la  li- 
nea ST  penetra  nel  terrestre  globo  passando 
per  punti  situati  nel  boreale  emisfero  e 
successivamente  più  distanti  dell* equatore  fi- 
no al  momento  in  cui  incontra  il  tropico:  per 
ciò  il  circolo  d’  illuminazione  comincia  subi- 
to dopo  l'equinozio  a intersecare  la  terra 
passando  al  di  là  del  polo  boreale  P e al  di 
qua  dell’  australe  Q,  facendo  rimanere  delle 
calotte  successivamente  più  grandi  delia  zo- 
na opposta  nell*  oscuro,  e dividendo  iu  par- 
ti successivamente  più  disuguali  i circoli  pa- 
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ralleli  e intromettendo  sempre  nell*  emisfero 
illuminato  la  parte  maggiore  dei  paralleli  del 
boreale  emisfero  e la  parte  minore  di  quelli 
dell'  emisfero  australe.  I giorni  adunque  uel- 
1*  emisfero  boreale  e le  uotti  nell*  australe  si 
allungheranno  sempre  di  più  sino  al  solsti- 
zio estivo  in  cui  raggiungeranno  la  massima 
durata.  Passato  questo  limite,  la  linea  ST 
eomiucia  di  nuovo  ad  appressarsi  gradatamen- 
te al!' equatore,  ciò  che  produce  una  gradua- 
ta e successiva  diminuzione  dell'  angolo 
MTP,  sotto  cui  il  circolo  d' illuminazione  in- 
contra I*  asse  terrestre  , il  qual  angolo  divie- 
ne eguale  a zero  al  giungere  della  terra  in  B. 
Nei  tre  mesi  adunque  che  la  terra  impiega 
passando  da  A in  B,  il  giorno  gradatamente 
diminuirà  nel  boreale  emisfero  e aumenterà 
nell’  australe.  Continuerà  ad  aumentare  uel- 
l' australe  e a decrescere  nel  boreale  nei  tre 
mesi  nei  quali  la  terra  va  da  B io  C,  e dopo 
questo  limite  comincierà  un'altra  volta  ad 
accorciarsi  gradatamente  nell*  australe  emi- 
sfero e ad  allungarsi  nel  boreale,  ciò  che  fa- 
cilmente s’ intenderà  ripetendo  per  le  suc- 
cessive situazioni  della  terra  i già  fatti  ri- 
flessi. 

Il  sole  è fonte  non  solamente  di  luce  per 
la  terra,  ma  ancora  di  calorico,  e per  un  da- 
to paese  la  temperatura  dei  vani  mesi  del- 
I*  auno  ha  un  rapporto  strettissimo  e colla 
lunghezza  dei  giorni  e colla  elevazione  a cui 
Del  suo  corso  diurno  ascende  il  sole  sopra 
dell'  orizzonte.  Così  vediamo  crescere  la 
temperatura  e risvegliarsi  e invigorirsi  la 
vegetazione  coll*  alluugarsi  dei  giorni  e col- 
l elevarsi  maggiormente  del  sole  verso  il 
nostro  zeoit;  e succedere  l'opposto  per  1*  ac- 
corciarsi dei  giorni  e pel  discostarsi  del  sole 
dallo  zeoit,  avere  cioè  la  calda  e la  fredda 
stagioue  uua  strettissi  ma  dipendenza  dalle 
due  notate  cause.  In  generale  però  non  si 
ha  la  massima  temperatura  nei  giorni  più 
lunghi  dell'anno,  nè  uguali  temperature 
quando  uguali  sono  iu  lunghezza  i giorni. 
Ad  uguale  distanza  dal  solstizio  estivo,  così 
prima  che  dopo,  i giorni  hanno  uguali  dura- 
te, pure  generalmente  quei  che  lo  seguono 
sono  pio  caldi  di  quei  che  lo  precedouo.  È 
un  fenomeno  analogo  a quello  che  si  osser- 
va nella  temperatura  diurna,  yed.  Tempe- 
ratura. 

In  conseguenza  poi  del  calorico  di  cui  si 
arricchì  mentre  i giorni  erano  così  luoghi  , 
1*  emisfero  boreale  nei  susseguenti  mesi  di 
agosto,  settembre,  ottobre  e novembre,  non 
ostante  che  siauo  scemati  in  lunghezza  i 
giorni,  avrà  uua  temperatura  più  alta  che 
uon  avesse  nei  mesi  d’altrettanto  anteriori  al 
solstizio  e nei  quali  i giorni  hanno  rispettiva- 
mente eguale  durata,  maggio,  aprile,  marzo, 
febbraio;  così  pure  il  mimmo  di  temperatu- 
ra uoo  1'  avrà  in  dicembre,  mese  in  cui  av- 
viene il  solstizio  iemale,  ma  piuttosto  iu  gea- 
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naio,  dovendo  la  temperatura  scemare  fino  a 
che  non  ricomincia  un’  altra  volta  a farsi 
maggiore  il  calorico  ricevuto  dell*  emesso, 
nè  ciò  succedendo  se  uou  quando  il  giorno 
siasi  allungato  e alquanto  cresciuta  rattez- 
za meridiana  del  sole. 

La  differenza  nelle  stagioni  è poco  sen- 
sibile nella  zona  torrida,  ove  i giorni  poco 
differiscono  tra  loro  in  lunghezza  nelle  varie 
epoche  dell’anno  e il  sole  elevasi  sempre  a 
grande  altezza  sopra  I’  orizzonte.  La  tempe- 
ratura però,  se  vi  è sempre  alta  , vi  è rare 
volte  esorbitante,  perchè  ad  un  eccessivo  ad- 
deosamento  di  calorico  ai  oppone  la  lun* 
ghezza  delle  notti  , la  quale  differisce  sem- 
pre poco  da  quella  dei  giorni.  Nelle  zone 
temperate  diviene  tanto  più  rimarchevole  la 
diff  erenza  quanto  più  è alta  la  latitudine  dei 
luoghi.  Nelle  zone  glaciali  ai  può  dire  che 
non  vi  sieuochedue  vicissitudini  iu  un  anno; 
1*  una  in  cui,  sorto  il  sole,  più  dod  tramonta, 
l'altra  in  cui,  tramontato  il  sole,  più  nou sor- 
ge: uu  giorno  e una  notte. 

ViNC.  Bonicelli. 

STAGNATURA.  Quasi  tutti  i metalli  vau* 
no  soggetti  ad  ossidarsi  od  irruggiuire,  cioè  a 
combinarsi  più  o men  lentamente  coll*  ossi* 
geno  dell'  aria.  Così  lo  strato  rossiccio,  bian- 
castro, verdognolo  ec.,  che  copre  il  ferro,  il 
piombo,  il  rame  è un  composto  di  ferro,  di 
piombo,  di  rame  e d’ ossigeno.  Col  tempo 
una  lamina  di  metallo  può  convertirsi  del 
tutto  in  ossido.  Questo  effetto  pretensi  co- 
prendo il  metallo  con  ano  strato  di  materia, 
che  abbia  la  proprietà  di  combinarsi  diffìcil- 
mente, o almeno  assai  lentamente,  coll’ossi- 
geno. Siffatta  proprietà  la  hanno  in  alto  gra- 
do 1*  oro,  r argento  e il  platino;  sicché  uu 
vaso  latto  di  questi  metalli  non  si  ossida  se 
Don  debolmente  dopo  lungo  tempo;  ma  que- 
sti metalli  non  sono  a sì  buon  mercato  da 
fare  d*  oro,  d*  argento  e di  platino  gli  utensi- 
li di  cucina.  Ora,  parecchi  ossidi,  ad  esempio 
il  verderame,  eh'  è 1'  ossido  del  rame,  sono 
veleni  attivissimi;  innocua  è la  ruggine  od  os* 
sido  del  ferro;  perlocchè  si  tentò  spesso  di 
sostituire  il  ferro  al  rame  Della  fabbricazione 
degli  utensili  di  cucina.  Pure  il  rame  venue 
preferito  a motivo  delia  maggior  sua  durata 
al  fuoco  in  confronto  del  ferro,  adoperando- 
si da  taluni  vasi  di  latta,  solo  a motivo  del- 
1’  esiguità  del  loro  prezzo. 

Per  rimediare  però  all’  inconveniente  of- 
ferto da'  vasi  di  rame  a’  inventò  in  epoca  in- 
certa la  stagnatura,  od  arte  di  coprire  d'uuo 
stratereilo  di  stagno  l’ interno  de'vasi  culina- 
ri di  rame.  Operazione  semplicissima  che  si 
eseguisce  comìuciaudo  dal  raschiare  la  su- 
perficie del  vaso  che  si  vuole  stagnare,  poi 
scaldandolo  al  fuoco  finché  la  temperatura 
sua  sia  eguale  ed  anche  superiore  a quella 
della  fusione  dello  stagno.  Per  difendere  la 
superficie  da  stagliarsi  dal  contatto  dell’  aria 


si  getta  nell*  interno  del  vaso  della  pece  re- 
sina; dopo  di  che  vi  si  stende  lo  staguo  mer- 
cè uno  zaffo  di  sfilacce.  In  vece  di  resina  si 
mette  talvolta  nel  vaso  anche  sale  ammoniaco. 

Uu  calderaio  di  Parigi  trovò  anche  uu  nuo- 
vo metodo  di  stagnare  che  dura  sette  ad  ot- 
to volte  più  tempo  della  stagnatura  ordina- 
ria, e fu  per  questo  da  lui  delta  stagoatura 
policrona,  cioè  che  dura  molto  tempo.  Essa 
è composta  di  sei  a sette  pari:  di  stagno  ed 
una  di  ferro.  Si  fanno  fondere  scheggiuzze  di 
latta  in  un  crogiuolo,  poi  vi  ai  uoisce  lo  sta- 
gno; si  dà  fuoco  e si  cola  tutto  io  forma.  Que* 
sta  lega,  spezzata  a freddo,  offre  una  graua 
simile  a quella  dell’acciaio.  Per  applicarla  ad 
un  vaso,  bisogna  scaldare  il  vaso  quasi  fiuo 
al  color  rosso,  spargerlo  di  sale  ammoniaco, 
e in  pari  tempo  sfregarlo  col  capo  d’uua  ver- 
ga di  lega,  la  quale  si  fonde  e poi  si  stende 
uniformemente  sulla  superficie  da  stagnarsi. 
La  staguatura  policrona  riesce  sul  rame,  sul- 
I'  ottone  ed  anche  sul  ferro;  ma  nou  ha  il 
nitore  della  stagnatura  ordinaria,  e per  con- 
seguenza vi  si  applica,  finita  l'operazioue, 
uno  strato  di  stAguo  fiuo. 

Oltreché  nell’arte  del  calderaio,  la  stagna- 
tura  si  adopera  anche  in  altri  mestieri.  Cosi, 
per  esempio,  si  stagnano  gli  spilli,  i chiodi 
di  rame  e di  ferro,  i catenacci  e le  serrature 
ed  altri  arnesi  di  ferro  o di  rame  che  devono 
star  esposti  all*  aria  e le  lastre  di  latta.  Si  sta- 
gnano anche  ^li  specchi,  stendendo  dietro  il 
vetro  una  foglia  di  staguo,  su  cui  fu  versato 
mercurio;  attaccandosi  fortemente  al  cristal- 
lo, questa  foglia  produce  la  riflessione  delia 
immagine  degli  oggetti  offerti  alla  superficie 
sullo  specchio.  Per  islaguare  uuo  specchio, 
bisogna  che  il  vetro  sia  beo  caldo  e bene  a- 
seiutto;  ma  1’  operazione  riuscirebbe  anche 
se  il  vetro  fosse  freddo.  S.  P. 

STAGNO.  Sostaoza  metallica,  ch’esiste 
io  natura  in  combinazione  coU’ossigeno  e col 
solfo,  ma  che  non  fu  per  anco  rinvenuta  in 
istato  vergine.  E’  uno  dei  metalli  più  antica- 
mente conosciuti,  facendone  menzione  anche 
i libri  mosaici  della  Bibbia. 

Lo  stagno,  quale  si  ottiene  coi  processi 
metallurgici,  è solido,  d'  un  color  bianco  ar- 
genteo, flessibilissimo,  più  duttile  e più  duro 
del  piombo.  Se  venga  piegato  iu  diversi  sen- 
si, fa  sentire  un  lieve  scricchiolio,  che  chia- 
masi appunto  scricchiolio  dello  stagno.  11 
suo  peso  specifico  è 7,29,  o,  secoudo  altri, 
7,57.  Fuso,  è suscettibile  di  acquistare  col 
raffreddamento  forme  cristalline,  che  sembra 
si  riportino  al  parallelopipedo  rettangolare. 
Dall'  ossido  di  stagno  ottiensi  tutto  il  metal- 
lo di  questo  nome  che  trovasi  nel  commer- 
cio. Il  detto  ossido  riducesi  a stagno  puro  fa- 
cilmente trattandolo  col  carbone  eutro  forni 
di  costruzione  assai  semplice. 

Lo  stagno  è duttilissimo  e malleabilissimo, 
per  modo  che  può  ridursi  io  fogli  non  più 


STAGNO  [Geologia) — STALAGMITE 


grossi  d’  od  millesimo  di  pollice,  i quali  ser- 
vono per  istagnare  gli  specchi  (V . Stagna- 
tura).  Sfregandolo,  n*  esala  un  odore  parti- 
colare, del  quale  il  dito  resta  spesso  impre- 
gnato per  molto  tempo.  Squagliasi  a 222° 
centigradi;  ad  una  temperatura  sommamente 
elevata  si  volatilizza.  — Combinasi  coll'  ossi- 
geno io  tre  proporzioni:  l'ossido  stagnoso 
(protossido)  è nero,  combustibile  come  esca, 
e contiene  per  un  atomo  di  stagno  uu  atomo 
d'ossigeno;  il sesquiossido  è bianco,  e con- 
tiene per  due  atomi  di  metallo  tre  atomi  di 
ossigeno;  1'  ossido  stagnico  è anch'esso  bian- 
co, e composto  d*  un  atomo  di  metallo  e due 
atomi  d*  ossigeno  : questi  ossidi  dello  stagno 
danno  dei  sali  incolori,  non  venefici,  di  gu- 
sto astringente  e poco  o nulla  metallico.  — 
Combinasi  anche  col  solfo  parimente  in  tre 
proporzioni  corrispondenti  ai  tre  gradi  d’os- 
sidazione: il  primo  solfuro  è nero:  il  reguo 
minerale  lo  produce  io  forma  di  massa  gri- 
gia e metallica;  il  secoodo  c bruno- giallogno- 
lo, ed  il  terzo  giallo  d*  oro  brillante,  detto 
nelle  arti  oro  musivo. 

Molti  sono  gli  usi  dello  stagno:  se  oe  fan- 
no numerosi  vasi,stromenli  e utensili  di  mil- 
le specie;  allegato  al  rame  io  certe  propor- 
zioni forma  il  bronzo  e la  materia  dei  canno- 
ni e delle  campane;  unito  col  doppio  del  suo 
peso  di  piombo  costituisce  la  saldatura  degli 
ataguai;  ridotto  io  foglie  sottilissime  ed  amal- 
gamato al  mercurio,  serve  ad  intelaiar  le  fi- 
nestre, cousisteudo  l*  intelaiatura  ordinaria 
in  uu  lieve  strato  di  questo  metallo  applicato 
sul  rame;  coprendo  nel  modo  istesso  una 
sottile  lamina  di  ferro,  si  ha  la  latta;  final- 
mente, lo  stagno  fa  parte  di  varie  soluzioni 
adoperate  per  la  tintura.  X-O. 

STAGNO  (Geologia  e Tee  noi.).  Ricettaco- 
lo d'acqua  dalla  quale  si  trae  partito  per  e- 
rigervi  una  peschiera  o vivaio  da  pesce. 

Prima  di  determinarsi  ad  istituire  uoo  sta- 
gno da  pesce,  importa  assicurarsi  colle  con- 
venienti livellazioni  se  il  declivio  dei  terreni 
circonvicini  permetterà  o meno  alle  acque, 
negl'  incontri  di  grandi  piogge,  di  concor- 
rervi e mantenerlo;  e parimente  è d'uopo  ri- 
coooscere  con  opportuni  scandagli  se  il  fon- 
do delio  stagno  sia  acconcio  a ritener  1*  se- 
na, senza  di  che  bisognerebbe  rinunziare  al 
•segno  d*  avere  uua  peschiera  produttiva,  a 
meno  che  non  si  voglia  gueroirue  il  fondo 
con  un  banco  d*  argilla,  non  senza  darvi  un 
declivio  sufficiente  per  vuotarne  all*  occor- 
renza l’ acqua  sovrabbondante,  mediante  un 
opportuno  emissario.  Apprestato  con  queste 
pratiche  e precauzioni  lo  staguo,  lasciasi  em- 
piere eolie  piogge  autunnali  ed  invernali,  in- 
di alla  primavera  vi  si  semina  il  pesce  di  coi 
si  vuol  avere  il  prodotto,  consistente  ordina- 
riamente in  carpii,  tinche,  lucci  ed  anguille, 
e talvolta  anche  reine,  persici,  ghiozzi,  lam- 
preda, ec.  X-o. 
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STAUL  (Giorgio  Ernesto),  illustre  chi- 
mico e medico,  nacque  il  21  ottobre  1660  ad 
Anshacb.  Datosi  alla  medicina,  diventò  nel 
1687  medico  del  duca  di  VVeiraar,  nel  1694 
professore  di  medicina  ad  Ralla,  nel  1716  ar- 
chiatro del  re  di  Prussia,  e mori  a Berlino  il 
14  maggio  1754.  A suo  tempo  le  cogoizioui 
chimiche  erausi  oltremodo  estese  mercè  i 
lavori  di  Elraonzio,  d’  Uomherg,  di  Kuukel, 
di  Boyle  e d'altri  , ina  uicno  ancora  aveva 
teutato  iu  quella  scienza,  come  Newton  nella 
fisica,  di  porgere  una  teoria.  Stahl  si  sotto- 
pose al  lavoro  ed  emise  uua  teoria  che  durò 
io  vigore  fino  a Lavoisier,  appoggiata  al  flo- 
gisto, materia  che  reode  più  leggeri  i corpi 
cui  si  unisce  e uè  agevola  la  combustione. 
Tutti  i metalli  eraoo  combinazioni  di  quello 
eh'  ora  appellasi  ossido  col  flogisto,  quiodi 
deflogisticare  valeva  lo  stesso  che  ossidare, 
ec.  Stahl,  quantunque  desse  una  imperfetta 
teoria,  pure  molto  adoperò  a*  progressi  del- 
la chimica.  Scoperse  molle  proprietà  degli 
alcali  e degli  acuii,  e diede  alla  chimica  for- 
me scientifiche.  L’opera  sua  principale  sono 
gli  Experimenta  et  observationes  chemicae , 
Berlino,  1751.  — Iu  medicina  pure  fu  cele- 
bre Stahl  per  l'opposizioue  sua  ad  Holimauu 
e per  la  sua  dottriua  dell’  iufluenza  psichica. 
Iu  questo  riguardo  1’  opera  sua  principale  è 
la  Theoria  medica  vera,  Ralla,  1707,  ristam- 
pata a Lipsia  dal  1851  al  1853.  S.  P. 

STALAGMITE.  STALATTITE.  Così,  dal 
greco  statalo,  stillare,  filtrare,  cbiainausi 
le  coucrezioui  allungate,  coniche  o cilindri- 
che, risultanti  dall'  infiltrazione  d*  uu  liqui- 
do carico  di  molecole  pietrose  o metalli- 
che a traverso  delle  volte  di  sotterranee 
cavità.  Alcuni  di  questi  coni  o cilindri  so- 
no vuoti  al  di  deutro , altri  tutti  pieoi  e la 
loro  superficie  ora  c liscia  ed  ora  ingom- 
bra di  puule  cristalline  : souo  queste  forine 
accidentali,  dipendenti  unicamente  dal  moto 
lento  e verticale  del  liquido  che  deposita  le 
loro  particelle.  Le  prime  gocce  che  giungo- 
no alla  volta  della  sotterranea  cavità  e vi  ri- 
maogooo  sospese,  subiscono  uu  principio 
di  evaporazione  alla  loro  superficie  ester- 
na; esse  allora  abbandonano  parte  delle  mo- 
lecole straniere  che  tengono  disciolte , le 
quali  formano  uu  piccolo  anello  solido  o 
rudimento  di  tubo,  che  va  cresceudo  ed  al- 
lungandosi mediante  nuove  gocce  che  ten- 
gono dietro  alle  prime  e discendono  o lun- 
go la  superficie  esterna,  o a traverso  la  ca- 
vità interna,  la  quale  però  in  breve  riem- 
piesi,  non  accrescendosi  allora  la  stalattite 
fuorché  all' esterno  ; e siccome  acquista  es- 
sa maggior  accrescimento  verso  la  base  su- 
periore, ove  il  liquido  comincia  a deposi- 
tarsi prima  di  giunger  più  abbasso,  cosi 
compreodesi  facilmente  che  debba  essa,  in 
generale,  aver  forma  di  coqo.  Vengono  tal- 
volta le  stalattiti  terminale  da  uua  specie 
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di  rotelle  cristalline,  o da  ammassi  fungi- 
formi di  piccoli  cristalli  ; locchò  avviene 
quando  la  caviti,  in  cui  esse  producousi, 
riempiesi  iu  parte  d’acqua,  la  cui  superfi- 
cie viene  dalla  stalattite  toccata  : la  lo- 
ro estremità,  immersa  nel  liquido,  diviene 
un  centro  d*  attrazione  per  le  particelle  di 
materie  minerali  eh’  esso  liquido  tiene  iu 
dissoluzione.  Le  gocce  che  cadono  sul  suo- 
lo delle  cavità  sotterranee  vi  formano  depo- 
siti ordinariamente  bernoccoluti,  ed  a que- 
sti dasii  peculiarmente  il  noine  di  stalag * 
miti.  Talvolta  questi  depositi,  elevaudosi 
pel  progressivo  loro  accrescimento,  arriva- 
no ad  unirsi  alle  stalattiti  pendenti  dalla 
volta,  e formano,  mediante  tale  unione,  e- 
normi  colonne  ; di  tali  se  ne  vedono  in 
molte  grotte  calcaree , e segnatamente  in 
quelle  d*  AuXelles  e d*  Arcy,  iu  Fraocia;  ma 
fra  tutte  quelle  di  tal  genere  nessuna  è ce- 
lebre come  quella  d'  Antiparo,  isola  dell'Ar- 
cipelago greco  dirimpetto  a quella  di  Paro, 
visitata  e descritta  dall*  illustre  Tournefort. 
Questo  naturalista,  oel  vederla,  peusò  un  i- 
stante  che  le  pietre  vegetassero  a guisa  del- 
le piante.  — Gl*  intonachi  che  si  operano 
sulle  laterali  pareti  delle  caverue,  vi  produ- 
cono essi  pure  certe  concrezioni,  la  cui  su- 
perficie è come  ondulata,  e che  rozzamen- 
te rappresentano  pezzi  di  frange  o d'  araz- 
zi. — Le  stalattiti  formaosi  quotidianamen- 
te nelle  gallerie  delle  miniere  , nelle  fen- 
diture delle  rocce,  nelle  grotte  naturali,  nel- 
l’interno delle  caverne  e negli  antichi  sot- 
terranei ; abbondano  principalmente  nei  luo- 
ghi calcari,  e la  materia  che  compone  la 
maggior  parte  delle  stalattiti  e stalagmiti  è 
il  carbonato  di  calce  ; ma  ve  ue  esistono 
pure  composte  di  materia  silicea,  d‘  ossido 
di  ferro,  d*  ossido  di  manganese,  ec. 

Xo. 

STALLA.  Propriamente  è un  luogo  chio- 
so, ove  per  tutto  I*  anno,  o per  una  parte  di 
esso,  tengonsi  cavalli,  buoi,  pecore,  porci  ec., 
benché  la  stalla  da  cavalli  dicasi  anche  scu» 
deria,  quella  da  pecore  ovile , quella  da  por- 
ci porcile,  ec.  E*  importante  che  le  stalle 
sieno  tenute  con  diligenza,  nette,  veivtilate  e 
adatte  al  numero  delle  bestie  in  esse  stan- 
ziate. Dovrà  quindi  l’ ampiezza  delia  stalla 
ragguagliarsi  ad  almeno  metri  1,55  per  capo, 
perchè  riesca  salubre  e perchè  gli  animali 
possano  coricarsi  con  agio.  L’ esposizione 
migliore  della  stalla  sarà  quella  con  una  fac- 
ciala a mezzodì,  con  I*  altra  a settentrione, 
con  numero  sufficiente  di  finestre,  basse 
quelle  esposte  a mezzodì,  alte  le  altre  e- 
sposte  a tramontana,  perchè  aprendole  o 
chiudendole,  secondo  la  stagione,  si  possa 
avere  una  stalla  calda  in  inverno,  e fresca  in 
estate.  11  suolo  sarà  lastricato  in  modo  che 
faciliti  lo  scolo  delle  orme,  le  quali  per  un 
canaletto  vadano  a scaricarsi  in  uu  serbatoio. 


Nel  soffitto  della  stalla  gioverà  praticare  un 
numero  di  spiragli  proporziouato  alla  sua 
ampiezza,  per  assorbire  l’aria  calda  e infetta 
dalla  respirazione  degli  animali  e dal  letame. 
Questi  spiragli  si  potranno  chiudere  e aprire 
a piacere.  Le  mangiatoie  avranoo  altezza 
proporzionata  a quella  degli  animali,  avver- 
tendo che  per  le  vacche  pregne  dovraono 
essere  molto  basse.  S.  P. 

STALLONE.  E'  il  cavallo  intero,  cioè  che 
non  è stato  castrato,  per  tenerlo  da  monta, 
vale  a dire  per  fargli  montare  le  cavalle  che 
vanno  in  frega  oude  propagare  la  specie  ; 
dicesi  anche  emissario  e guaragno.  — Chia- 
masi poi,  in  seuso  figurato,  stallooe  qualuu- 

3ue  inasehio  allo  a fecondare  le  femmiue 
ella  sua  razza,  specialmente  se  mostra  mol- 
to vigore  e perseveranza  iu  tale  bisogna.  Ed 
il  Dome  stesso  diede  pure  Parini,  nel  mirabi- 
le suo  poemetto  del  Mattino , all’  uomo  am- 
mogliato che,  abbandonale  le  pratiche  del 
bel  mondo,  attende  alle  cure  di  padre  di  fa- 
miglia ed  alla  procreazione  de'  figli  : ei  lo 
chiama,  colla  sua  perpetua  significantissima 
ironia  : 


* uo  dcnìo  avviato 

Di  giorno  io  giuro*  più  pcaoto,  e fatto 
Su  Ilo  a*  igoobil  dalla  ruu  umana. 

Dei  reito,  veggasi  1‘  articolo  Cavallo. 

M.  B. 

STAMBECCO.  Specie  di  mammiferi  del- 
l’ ordine  dei  ruminanti  e del  genere  untilo • 
pa,  eh' è 1’  anlilopa  saiga  o il  colus  di  Stra- 
bene. Hanno  gli  stambecchi  le  corna  di  color 
giallo  diafano  ; sono  pio  membruti  delle 
gazielle  ; grandi  come  i daini  ; di  color  fulvo 
sul  dorso  e sui  fianchi  e bianco  sotto  il  ven- 
tre ; haooo  setole  ai  ginocchi;  lagrimatoi  ; 
naso  fortemente  convesso  ; larghe  narici,  di- 
latabili anche  nel  corso,  e tanto  prominenti, 
che  questi  animali  non  possono  pascolare 
che  rinculando,  o cogliendo  l' erba  lateral- 
mente. Per  bere,  immergono  il  muso  nell  ac- 
qua, e ne  aspirano  la  maggior  parte  per  le 
narici.  Vedono  pochissimo  lootano  per  da- 
vanti, e sono  di  sì  debole  temperamento,  che 
la  minima  ferita  gli  uccide.  Sifialli  discapiti 
vengono  compensati  da  uno  squisito  odorato. 
Fiutano  il  nemico  io  disfama  di  oltre  quat- 
tro chilometri  ; stanno  ioli  raramente,  ap- 
postano e cambiano  senti  uetle  e scolte  quan- 
do fermami  per  mangiare , riposare  e dor- 
mire ; abitudine  cui  perdono  in  iatato  di  do- 
mesticità. Vauoo  io  amore  al  fme  di  novem- 
bre ;i  maschi  allora  si  battono  fortemente  a 
chi  dee  restar  padroue  delle  femmine  della 
troppa,  ed  li  vincitore  le  difende  coraggio- 
samente contro  i lupi  e le  volpi.  Le  femmine 
sgravansi  in  maggio,  ordinariamente  di  un  so- 
lo novello.  1 maschi  crescono  più  rapidamen- 
te delle  femmine  : fino  dai  primi  musi  hanno 
rudimenti  di  corna;  vivono  e viaggiano  in 
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grandi  torme,  talora  fino  di  diecimila,  recan- 
doti io  autunno  verso  la  parte  meridionale 
della  gran  tona  obliqua,  che  dai  monti  Car- 
pazi! e dal  Danubio  estendesi  al  sud-ovest  fino 
alt*  Irtisch  ed  al  gran  lago  Baikul  il  nord  est» 
tenta  oltrepassare  al  sud  il  mar  Caspio,  nè 
quello  di  Arai,  nè  al  nord  i monti  Aitai.  Gli 
stambecchi  cercano  il  sale  e le  sorgenti  sala- 
te ; vsooo  soggetti  a idatidi  nell'epiploo,  e 
ad  una  specie  particolare  di  estri,  insetti  che 
loro  formicolano  sotto  la  pelle  in  estate,  fa- 
cendo che  allora  non  si  mangi  la  loro  carne, 
già  spiacevole  anche  nel  verno,  pel  sapore 
ad  essa  comunicalo  dai  vegetabili  onde  si 
pascono.  X*0. 

STAME  [Botanica).  Organo  maschile  dei 
vegetabili,  che  iu  unione  al  pistillo  forma  lo 
apparecchio  più  importante  delle  piante  fa- 
nerogame, perchè  non  può  darsi  fruttifica- 
Mone  senza  il  concorso  di  queste  due  parti. 

Gli  stami  compongono  uno  o parecchi  ver* 
licilli  collocati  sul  toro,  ed  alternansi  coi  pe- 
tali o coi  lobi  della  corolla  quando  non  avvi 
cbe  un  solo  verticillo.  Se  sono  loro  opposti, 
come  nella  famiglia  delle  primulacee  ed  in 
quella  delle  mirsinee , supponsi  che  un  pri- 
mo verticillo  sia  abortito,  ed  in  tal  caso  non 
di  rado  se  De  trovano  frammenti  sotto  forma 
di  filetti  o di  squame  alterne  coi  petali.  Gli 
stami  sono  spesso  in  egual  numero  dei  peta- 
li,  e quando  ve  n'  ha  parecchi  verticilli,  cia- 
scuno di  essi  è composto  dello  stesso  nume- 
ro di  parti,  per  modo  che  il  totale  è un  mul- 
tiplo di  quello  dei  petali.  Per  esempio,  i fio- 
rì a cinque  petali  avranoo  frequentemente 
cinque  o dieci  stami;  quelli  a tre  petali  ne 
avranno  tre  o sei  o nove,  ec. 

Lo  stame  componesi  di  due  parti  princi- 
pali, l' antera  ed  il  filetto . L'antera,  eh* è la 
parte  superiore,  è quella  specie  di  sacchetto 
membranoso,  ordinariameute  diviso  io  due 
stanze  o cavità  o logge,  contenenti  il  polline 
o polvere  fecondante,  eh*  è per  solito  di  co- 
lor giallo  e molto  visibile,  per  esempio,  nel 
giglio.  Il  filetto  è una  speeie  di  sostegno  fi- 
lamentoso che  porta  l’antera;  non  è però 
tanto  essenziale,  che  talvolta  non  manchi, 
nel  qual  caso  l'antera  si  dice  tessile,  cioè 
applicata  immediatamente  sol  calice  o sulla 
corolla;  alcuni  botanici  però  tengono  che, 
nelle  antere  sessili  , il  filetto  nou  manchi 
propriamente,  ina  siasi  corto  da  divenire  in- 
visibile, per  coi  sembra  mancante.  Le  antere 
sono  qualche  volta  saldate  insieme  e forma- 
no una  specie  di  tubo  attraversato  dal  pistil- 
lo; le  piante  che  le  hanno  tali  diconsi  sinan - 
terre  o singenesir,  altre  volte,  ma  assai  più 
di  rado,  i riletti  e le  antere  sono  tutti  insie- 
me taldati,  come  nel  tasso  o salcio  monan- 
drio.  I filetti  sono  ordinariamente  più  o me- 
no allungali,  cilindrici  o allargati  a lancia  ; 
ponno  esser  liberi  o fra  loro  saldati:  se  sono 
saldati  io  ua  sol  corpo,  come  nella  malva,  gli 


stami  diconsi  monndtlfi ; se  lo  sono  io  due  o 
tre  fascetti,  gli  stami  sono  diadelfi  o triadeU 
fi ; o finalmente  poliadelfi  se  v'  ha  un  nume- 
ro maggiore  di  foscetti.  Il  filetto  che  porta  pa- 
recchie antere  prende  il  nome  di  androforo9, 
se  non  uè  porta  nessuna,  dicesi  inantereo  o 
sterile.  Le  logge,  o stanze  delle  antere,  sono 
per  lo  più  applicate  parallelamente,  cioè 
I*  una  coutro  1*  altra;  talvolta  però  sono  se- 
parate da  un  corpo  intermedio,  detto  connet - 
tivo,  come  vedesi  nella  salvia.  Esse  apronsi 
per  lasciar  passare  il  polline,  mediante  fen- 
diture longitudinali,  di  rado  trasversali,  e 
talvolta  per  pori,  o per  valve  cbe  apronsi 
dall*  alto  al  basso.  La  loggia  componesi  di 
due  membrane  giusta*poste,  1'  una  esterna, 
detta  esoleca,  1*  altra  interna  chiamata  endo* 
teca;  quest' ultima  contiene  una  o più  file  di 
cellule  circondate  di  filetti  finissimi,  cilindri- 
ci, tubolosi,  disposti  a reticelle  in  modo  sva- 
riatissimo. 

Una  condizione  indispensabile  perchè  gli 
stami  adempiano  a dovere  le  funzioni  dalla 
natura  loro  affidate,  è che  le  loro  antere  con- 
tengano il  polline  e che  si  aprano  perchè 
questo  sia  posto  a contatto  coll1  aria  atmosfe- 
rica onde  operare  la  fecondazione,  senza  di 
che  la  pianta  rimarrebbe  sterile. 

Varia  sommamente  il  Duraero  degli  stami 
contenuti  in  uno  stesso  fiore , e appunto 
dietro  questa  considerazione  stabili  Linueo 
le  prime  classi  del  suo  sì  applaudito  sistema 
sessuale:  le  quali  sono  denominate  dietro 
questo  numero.  In  tal  modo  sonovi  fiori  mn- 
nandri,  diandri , triandri,  e cosi  di  seguito 
fino  ai  fiori  decandri.  Oltre  il  numero  dieci 
gli  stami  noo  trovansi  più  chiusi  entro  limiti 
determinati  e precisi,  uoo  essendovi  piante  i 
cui  fiori  ne  abbiano  costantemente  undici, 
dodici,  tredici,  quattordici,  ec.;  laonde  ap- 
p elisosi  fiori  dodecandri  quelli  che  conten- 
gono più  di  dieci  e meno  di  venti  stami,  e 
fiori  poliandri  quelli  che  uè  hanno  più  di 
venti. 

Tutti  gli  stami  d*  uno  stesso  fiore  sono,  in 
generale,  eguali  e somiglianti  tra  loro  ; per 
altro  scorgonsi  talora  ineguali , cioè  alcuni 
più  granài  degli  altri;  ora  tale  sproporzione 
avviene  senza  simmetria,  ed  ora  simmetrica- 
mente: così,  in  molti  geranii,  ossalici,  ec,,  vi 
sono  dieci  stami,  cinque  dei  quali  sodo  più 
corti  ed  altercati  cogli  altri  più  lunghi.  Quan- 
do un  fiore  ha  quattro  stami,  due  dei  quali 
sieno  costantemente  più  lunghi  degli  altri, 
esso  dicesi  didinamo,  come  sono  quelli  di 
alcune  piante  labiate,  antirrioee,  verhenacee, 
ec.  Se  vi  sono  sei  stami,  dei  quali  quattro  più 
rendi  disposti  a paia,  e due  più  piccoli,  il 
ore  è appellato  tetradinamoi  trovansi  in  tal 
caso  i fiori  di  tutte  le  piante  crocifere,  quali 
sono  il  garofano,  il  cavolo,  il  rafano,  ee.  Die- 
tro tale  osservazione  stabili  Linneo  due  clas- 
si del  suo  sistema,  la  decimaquarta  e dea- 
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msqninta,  cioè  la  didinamia  e la  tetrodi - 
riami  a. 

Quando  gli  slami  sono  in  numero  deter- 
minalo, la  loro  situazione,  relativamente  alle 
divisioni  della  corolla  e del  calice,  importa 
che  sia  accuratameote  studiata,  e foro!  eccel- 
lenti caratteri  di  classificazione.  Nella  mag- 
gior parte  dei  casi,  essi  alternano  coi  petali 
o coi  lobi  della  corolla  monopetala;  ma  io  al- 
cune famiglie  sodo  loro  opposti. 

Gli  stami  uoitì  in  un  medesimo  fiore  sono 
per  lo  più  liberi,  e distinti  gli  uni  dagli  allri; 
talvolta  però  trovanti  saldati  fra  loro  o pei 
filetti,  o per  le  antere,  e servono  cosi  di  ca- 
ratteri per  la  costituzione  delle  tre  classi  liu- 
neane  monade! fin,  diade l fin  e poliadelfta  non- 
ché la  sinanlerca  e la  singenesia  {V.  qui  so- 
pra). — Possono  finalmente  gli  stami  essere 
intimamente  saldati  col  pistillo  od  organo  fem- 
mineo, formando  con  questo  un  corpo  me- 
desimo; locchè  diede  luogo  all' istituzione 
della  vigesima  classe  del  sistema  liuneaDO 
detta  ginandria. 

Anche  la  direzione  degli  stami  presenta 
parecchie  variazioni,  potendo  essi  essere  di- 
ritti. stesi,  inflessi  verso  il  centro  del  fiore, 
ripiegati  all’  infuori,  ascendenti,  cioè  eretti 
da  un  solo  lato  del  Gore,  declinati,  o tutti 
pendenti  da  uno  stesso  lato,  ec.  E la  faccia 
delle  antere  può  essere  rivolta  verso  il  cen- 
tro del  fiore,  e può  esserlo  verso  1‘  esterna 
sua  parte:  nel  primo  caso  gli  stami  diconsi 
introni,  ed  estrorsi  nel  secondo. 

Soggiacciono  spesso  gli  stami  a varie  tras- 
formazioni. Alle  volte  si  cangiano  in  petali, 
talvolta  si  mutano  io  ovarii  o io  logge  del- 
l' ovario.  — Del  resto,  veggansi  gli  articoli 
Antera,  Pistillo,  Polline  e Toro. 

X-o. 

STAMPA.  V.  Tipografia. 

STAMPA  (Gaspara).  Nacque  in  Padova 
I'  anno  1523;  fanciullelta  rimase  priva  del  pa- 
dre, senza  per  altro  che  ciò  le  toglieste  di 
avere  ottima  e compiuta  educazione  per  cura 
della  madre.  Provveduta  d’ingegno  singola- 
re, apprese,  nonché  la  propria,  le  lingue  la- 
tina e greca  : e non  paga  della  sola  coltura 
letteraria,  attese  pure  alla  musica,  riuscendo 
sonatrice  di  liuto  e cantatrice  eccellente.  Le 
quali  doti,  congiunte  a non  ordinaria  bellez- 
za, non  è maraviglia  che  le  procacciassero, 
oltreché  somma  riputazione,  l’amore  di  quan- 
ti la  conoscevano. 

Trasferitasi  a Venezia,  le  fu  dato  campo  a 
maggiormente  spiccare  fra  la  eletta  schiera 
di  letterati  che  questa  città  vantava  a quei 
tempi,  de'  quali  più  d’ uno  sembra  ai  accen- 
desse di  amore  per  essa.  Ma  il  cuore  di  lei 
rimase  veramente  piagato  per  C^llaltipo  dei 
conti  di  Collabo,  poeta  e guerriero  di  chiaro 
nome.  Fu  questi  il  soggetto  , puossi  dire, 
continuo  delle  sue  rime,  che  danno  nel  giu- 
livo o nel  malinconico,  benché  in  questo 


molto  più  spesso,  secondo  la  vicinanza  o la 
lontananza  di  esso  conte. 

10  quanta  stima  la  si  avesse  a’ suoi  giorni, 
e quanta,  oltre  il  merito  letterario,  fosse  la 
grazia  e la  squisitezza  del  suo  conversare, 
fra  le  varie  testimoniaoze  che  se  oe  potreb- 
bero citare,  basta  la  lettera  di  Lucrezia  Gon- 
zaga, diretta  ad  Ortensio  Landò,  che  ai  leg- 
ge fra  le  altre  dell'  illustre  donua  impresse 
io  Venezia  nel  1552. 

11  conte  Collabo  corrispose  sulle  prime 
alla  fiamma  di  Gaspara,  ma,  postosi  ai  servi- 
gi di  Arrigo  li  re  di  Francia,  e distratto  dai 
pensieri  dell’  armi,  la  passione  venne  in  luì 
a poco  a poco  mancando,  mentre  sempre  e- 
gusle  mantenevasi,  se  già  non  rinforzava,  nel- 
la povera  donna.  Tornò  a Venezia  e le  spe- 
ranze deli’  innamorata  parvero  rilevarsi,  ma 
fu  breve  gioia:  ehè,  oltre  al  ripartire,  comin- 
ciò a spargersi  nuova  delle  nozze  del  conte, 
che  poi  si  avverarono  tre  anni  dopo  la  mor- 
te della  poetessa,  con  Giulia  Torrella  mar- 
chesana di  Cassei  e Montechiarngolo.  L’ an- 
goscia dell'  amore  mal  corrisposto  condusse 
Gaspara  al  sepolcro  I’ anno  1554- Vuoisi  che 
i giorni  ella  se  li  abbia  abbreviati  col  vele- 
no; taluno,  ma  senza  fondamento  di  sorta  , 
ne  incolpa  Collaltino. 

Le  rime  della  Stampa  vennero  raccolte  in 
due  edizioni,  la  prima  a cura  di  Cassandra 
sua  sorella  io  Venezia  nel  1554;  la  seconda 
pure  a Venezia  a cura  di  Luigia  Bergalli  Gol- 
zi  nel  1738. 

IDCarrer  pubblicava  un  libro  intitolato 
Anello  di  sette  gemme,  in  cui,  fra  altre  donne 
illustri,  parlava  anche  di  Gaspara  Stampa, 
cui  assegnava  il  terzo  posto,  dettando  a no- 
me di  lei  varie  lettere  che  spargono  alcuna 
luce  sulla  vita  e sugli  amori  infelici  di  questa 
insigne  poetessa. 

Le  dette  lettere  del  Carrer  furono  di  nuo- 
vo pubblicate  a Venezia  ne'  primi  mesi  del 
correDte  addo  1851.  F.  Z. 

STANISLAO,  y.  Leczinsm  e Poniatow- 
ski. 

STANZA.  Accoppiamento  di  più  coppie  di 
versi,  o di  terzetti,  o di  quadernarii,  tra  loro 
insieme  concatenati,  per  mezzo  di  cadenze 
consimili.  Chiamasi  con  tal  nome  di  stanza, 
o perchè  iu  essa  sta  tutta  I’  arte,  come  affer- 
ma l’Allighieri,  non  essendo  lecito  di  aggiun- 
gere alcuna  cosa  alle  staoze  seguenti,  men- 
tre tutte  esser  debbono  uguali;  o perchè  al 
fine  di  ciascuna  d’  esse  si  ferma,  e sta  il  can- 
tore; il  qual  riposo  si  suole  additare  noo  sol 
per  mezzo  del  sentimento,  eh’ esser  deve 
perfetto  e compiuto;  ma  per  mezzo  eziandio 
della  scrittura;  poiché  sempre  il  primo  verso 
di  ciascuna  stanza  viene  scritto  alquanto  più 
indentro,  o alquanto  più  in  fuori  della  linea, 
che  gli  altri  di  essa.  — Quanto  poi  alla  qua- 
lità, e al  numero  de'  versi  onde  possono  es- 
ser composte  le  stanze,  non  v'ha  certa  leg- 
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ge.  E quanto  alla  qualità , esser  possono  i 
aerai  o lutti  interi,  o tutti  mozzi,  o parte  in. 
ferì,  e parte  mozzi.  D’ interi  sono  tessute  le 
stanze  delle  canzoni:  Donna  mi  prega:  Don- 
ne eh'  avete:  Voi  chi  intendendo,  ed  altre;  la 
prima  delle  quali  è di  Guido  Cavalcami,  la 
seconda  di  Lupo  Gianni,  l' ultima  di  Dante. 
Di  Tersi  tutti  mozzi  son  quelle:  Donna  C a- 
mor  mi  tforxa : Maravigliosamente  : Vostra 
orgogliosa  fiera;  una  di  Guido  Guinicelli.l'  al- 
tra di  Nicolò  da  Lentioo,  la  terza  di  Arrigo 
Festa.  I poeti  del  secolo  xvi,  fra’ quali  Luigi 
Alamanni,  e dopo  lui  il  Cbiabrera,  moltissi- 
me ne  composero  in  simil  goiaa.  Di  versi 
perle  interi,  e parte  mozzi , Suno  tutte  le 
canzoni  del  Petrarca  e di  altri  molti  poeti. 

Quanto  al  numero  de’  versi  ebe  formano 
la  stanza,  non  v’  ha  regola  alcuna;  e cosi  pur 
dicasi  del  uomero  delle  medesime  stanze,  che 
compongono  la  canzone , dipendendo  ciò 
mollo  dalla  varietà  delle  tessiture,  nelle  qua- 
li può  quella  essere  lavorata. 

Dicesi  stanza  anche  quella  strofa  d’otto 
endecasillabi  rimati  ne’  primi  sei  alternati- 
vamente e gli  ultimi  due  fra  loro.  Essa  dice- 
si anche,  e più  comunemente,  ottava  (V.). 
e F-  Z. 

STARNA.  Specie  d’uccelli  dell'ordine  dei 
gallinacei  e del  genere  pernice,  che  hanno 
il  rostro  ed  i piedi  rioerei,  la  testa  e la  gola 
fulve,  una  macchia  di  color  di  marrone  sul 
petto  dei  maschi,  ed  il  resto  del  peuname 
grigio,  screziato  di  rosso  e di  nero.  Sono  le 
starne,  dette  anche  pernici  grige,  indigene 
di  lutti  i paesi  temperati.  Vivono  ordinaria- 
mente iu  iatormi  numerosi,  che  si  separano 
soltanto  all'  epoca  degli  amori,  verso  il  mese 
d’aprile-  Allora  le  starne  si  ritirano  a coppie; 
un  carattere  che  le  distingue  assai  dagli  altri 
uccelli  gallinacei,  si  è che  sono  monogame. 
Non  costruiscono  nido:  la  femmina  sceglie 
nei  campi  un  buco,  ove  depone  sopra  alquan- 
ta erba  quindici  a venti  uova;  il  maschio  non 
le  presta  aiuto  nelle  fatiche  dell'iocubsziooe, 
e si  limita  unicamente  ad  invigilare  sulla  fa- 
miglia. Lo  schiudersi  delle  uova  avvieoe  ver- 
so la  metà  o il  fine  di  giugno,  ed  i novelli, 
appena  usciti,  corrono  ed  accompagnano  i 
loro  genitori,  cui  non  abbandonano  che  nel- 
la successiva  primavera.  Nei  primi  tetnpi  del- 
la loro  nascita,  il  maschio  e la  femmina  prov- 
vedono pei  loro  bisogni,  scoprendo  loro  gli 
inselli  che  fanno  il  primitivo  loro  alimento, 
surrogato  poi  da  grani  di  biada,  e di  frumen- 
to segnatamente. Tolti  conoscono  l' impegno 
e la  bravura  con  cui  si  adoperano  per  evita- 
re un  pericolo  che  minacci  la  loro  nidiata  ; 
vedonsi  allontanarsene  e cercar  quasi  di  as- 
soggettare sò  stessi  alla  sciagura  che  minac- 
cia i loro  piccoli.  Pochi  vi  sono  che  non  ab- 
biano veduto  una  starna  correre,  fingendo  di 
zoppicare,  dinanzi  al  cane  eh'  è in  procinto 
di  scoprire  la  sua  giovane  prole,  e continua. 

Er.cicl.  Voi,  IX.  Parie  lf.  fase.  2A2. 


re  questa  manovra  finché  abbia  allontanato 
il  nemico.  — La  carne  della  starna  à ricer- 
catissima, per  cui  le  si  fa  guerra  assidua  ed 
attivissima,  per  modo  che  i politici  regola- 
menti sono  costretti  a frenarla  con  opportu- 
ne misure,  a scauso  della  distruzione  della 
specie.  X-o. 

STARNUTO.  Espulsione  improvvisa,  e 
spesso  violenta,  dell'aria  contenuta  nella  ca- 
vità toracica,  la  quale,  ollraversando  in  quan- 
tità considerabile  le  fosse  nasali,  determina 
un  più  o nen  forte  romore.  È questo  un  at- 
to convulsivo,  ed  imprime  al  corpo  uua  scos- 
sa generale,  quindi,  quand' c ripetuto  so- 
vente, diviene  affaticante  ; esso  inoltre  pro- 
voca la  secrezione  delle  lagrime  e del  muco 
nasale. 

Si  attribuisce  lo  starnuto  all'  irritazione 
della  membrana  che  riveste  la  cavità  del  na- 
so, e dimostrasi  facilmente  questa  causa  fa- 
cendo prendere  una  presa  di  tabacco  a chi 
non  è abituato  a prenderne.  Sebbene  la  mem- 
brana pituitaria  sia  più  comunemente  il  pun- 
to di  partenza  dello  starnuto,  questa  rapida 
espirazione  può  venir  eccitata  anche  dall'  a- 
zione  d’  una  viva  luce,  e da  interne  impres- 
sioni: in  lai  casi  l'effetto  spiegasi  mediante 
le  nervose  comunicazioni  degli  occhi  o dei 
visceri  col  naso.  In  certi  casi,  si  provoca  ar- 
tifizialmenle  lo  starnuto  col  mezzo  di  polveri 
chiamate  ptarmiehe  o starnutatorie,  e ordi- 
nariameule  per  alleviare  un’  affezione  di  ca- 
po; è però  un  mezzo  del  quale  non  bisogna 
abusare  perchè  l’ irritazione  della  membrana 
che  tappezza  il  naso  può  avere  gravi  incon- 
venienti. 

Nolansi  nel  commercio  sociale  certi  usi, 
dei  quali  malagevole  sarebbe  il  dare  una  sod- 
disfacente ragione,  e che  pure,  per  la  loro 
antichitàe  generalità,  sembra  sostengano  una 
parte  importante  nella  storia  dell’umana  spe- 
cie; uno  di  questi  è la  quali  universale  costu- 
manza di  augurar  salute  o prosperità  a chi 
starnuta,  dicendogli:  il  Ciel  vi  salvi;  Dio  vi 
guardi,  e simdi.  La  spiegazione  che  ne  vien 
data  comunemente  si  è,  di  farne  risalire  l'o- 
rigine ad  una  pestilenziale  malattia  che  de- 
vastava l’ Italia  al  tempo  di  s.  Gregorio  Ma- 
gno,  ed  i cui  accessi  vuoisi  che  venissero  an- 
nunciati dagli  starnuti.  Ma  non  è facile  ac- 
chetarsi a questa  versione,  allorché  ridettesi 
che  quest’  uso  era  già  in  corso  nella  Grecia 
ed  a Roma,  di  guisa  che  gli  antichi  autori  ci 
conservarono  alcune  delle  foratole  di  compli- 
mento usate  in  tali  circostanze:  Sternulamen- 
tis  salutamur,  ci  attesta  l’hnio,  soggiungendo 
che  Tiberio  esigeva  rigorosamente  tale  poli- 
tezza anche  quando  era  in  viaggio  edili  cam- 
pagna. Petronio,  Apuleio,  Cicerone,  Seneca 
e gli  antichi  comici  fanno  menzione  di  que- 
st' uso,  ed  Aristotele  ne  trasse  argomento  di 
uno  dei  suoi  problemi.  I rabbini  che  commen- 
tarono la  bibbio  non  omisero  di  trattar  la 
194 
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(tessa  questione,  ma  sempre  frammischiando- 
vi  molle  (asole  ed  assurdità.  Gli  è certo  che 

10  starnuto  veniva  anticamente  considerato 
un  (elice  presagio,  di  che  abbiamo  molte 
prove,  e segnatamente  in  un  bel  braoo  di  Se- 
notonle  ( Anab .,  ut.  2).  Quest'  opinione  risa- 
le almeno  fino  all'età  di  Omero,  poiché  dice 
che  gli  starnuti  di  Telemaco  erano  come 
buoui  angurii  accolti  da  Penelope  (Odyss., 
xvn).  — Ma  non  solo  nell'aulico  mondo  tro- 
viamo tracce  dell’ importatila  che  anuettesi 
allo  starnuto;  tale  idea  era  parimente  adotta- 
ta dalle  nazioni  scopertesi  soltanto  nei  tem- 
pi moderni.  Emerge  dalle  relazioni  dei  viag- 
giatori, che  i popoli  dell'  Africa  ceotrale  (an- 
no molti  complimenti  ai  loro  capi  quando 
starnutano.  Quest’  uso  istesso  fu  trovato  da- 
gli Spagnuoli  stabilito  nelle  Floride,  allorché 
vi  approdarono.  Al  contrario,  nelle  isole  di 
Tonga,  nell*  Oceano  Pacifico,  che  Don  ven- 
nero scoperte  che  ai  tempi  nostri,  riguarda- 
si lo  starnuto  come  un  sinistro  presagio,  al 
quale  (assi  grande  attenzione  trattandosi  di 
prendere  qualche  importante  deliberazione. 
E’  veramente  cosa  singolare,  che  gli  uomini 
sempre  ed  ovunque  sieosi  come  accordati  per 
fare  tanto  caso  d'  un  avvenimento  cosi  ordi- 
nario, nell’  atto  che  non  (assi  quasi  attenzio- 
ne a molti  altri  sintomi  che  potrebbero  ave- 
re ben  più  gravi  conseguenze,  quali  la  tosse, 

11  singhiozzo,  lo  sbadiglio,  ec.  X-o. 

STATARIO  (Giudizio),  è.  un  giudizio 

straordinario,  che  io  certi  determinati  casi 
ha  luogo  lauto  pel  militare  che  pel  civile. 

Il  militare  atabilisce  il  giudizio  statario 
principalmente  in  tempo  di  guerra,  ne'  casi 
ili  marcia  ec.,  a proposito  d' un  delitto  sco. 
perto  che  seco  porta  pena  capitale.  Siccome 
poi  questo  giudizio  non  soffre  indugio,  ma 
domanda  pronta  esecuzione,  coti  esso  si  tie- 
ne tralasciando  le  consuete  formalità,  11  ge- 
nerale od  anche  I’  ufficiale  comandante  e gli 
ufficiali  convocali  del  reggimento  ti  raccol- 
gono dinanzi  all'  accampamento,  e a piede 
stante  (donde  il  nome)  prendono  cognizione 
del  latto,  ne  danno  sentenza  e la  esegui- 
scono. 

Nel  civile  le  leggi  penali  austriache,  oltre 
che  pella  sollevazione,  ammettono  per  alcu- 
ne province  il  giudizio  statario  per  la  rapioa, 
per  l'omicidio  e per  l’incendio.  Conosciuta 
la  necessita  del  giudizio  statario,  si  eseguisce 
esso  tantosto  nel  luogo  stesso  dove  fu  com- 
messo  il  misfatto  contro  quello  che  se  ne  re- 
»e  colpevole,  il  quale  viene  sottratto  cosi  al- 
la giurisdizione  del  tribunale  consueto.  Ven- 
gono coucessi  •'  giudici  inquirenti  solo  tre 
giorni  per  l’ inquisizione,  senza  riguardo  al 
numero  degli  accusati  o alla  qualità  delle 
prove.  La  pena  di  morte  nel  giudizio  statario 
ai  eseguisce  colla  forca.  Quando  l' incolpato 
a)  tempo  del  delitto  commesso  non  aveva 
venti  anui  di  età,  o lieve  fu  la  sua  reità  nella 


rapina,  nell'  omicidio  o Dell'  incendio,  esso 
si  rimanda  agli  ordinarii  tribunali  criminali. 
Al  giudizio  datario  sono  soggetti  anche  i 
militari  che  abbiano  commesso  no  delitto  ap- 
partenente a tal  fatta  di  giudizio,  quando  so- 
no catturali  dalle  autorità  civili.  Alle  comuni, 
dove  aver  dee  luogo  un  giudizio  statario,  io. 
comboDo  le  spese  di  esso,  tra  cni  anche  il 
viaggio  e la  vitluarìa  per  tutti  gl'  impiegali 
occorrenti,  rimanendo  ad  esse  il  diritto  di 
ripetere  queste  spese  dal  reo. 

Dopo  gli  avvenimenti  del  1848  e io  segni- 
lo a’ouovi  provvedimenti  contemplati,  il  giu- 
dizio statario  subirà  forse  qualche  modifica- 
zione. — Il  giudizio  listano  poi  é in  vigore 
con  altre  leggi  diflerenli  anche  in  altri  stati 
fuori  dell’  Austria. 

S.  P. 

STATI  CNITI  D’  AMEBICA  o Unioni: 
Anglo-American*.  Si  danDo  indistintamente 
queste  due  denominazioni  alla  vasta  confe- 
derazione di  stati,  che  forma  la  divisione 
del  mezzo  dell’  America  Setteotrionale  ; po- 
tenza di  recente  origine,  ma  tanto  avsnzata  in 
fatto  d’ incivilimento,  che  viene  da  taluno  so- 
vente presentata  alla  nostra  Europa  come 
uno  alato  modello.  Astenendoci  dal  pro- 
nunciar giudizio  su  tale  alquanto  ardao  ar- 
gomento, osserveremo  però  esser  impossi- 
bile non  riconoscere  la  grande  importanza 
sotto  più  aspetti  dell'  Uoìodb  Americana,  la 
quale  quindi  esige  in  quest'  opera,  combi- 
natamente io  quanto  è possibile  alla  conve- 
nevole brevità  , una  diligente  descrizione. 

Gli  Siati  Uniti  confinano  al  N.  colla  Nuo- 
va Bretagna  e coll’  alto  e basso  Canada  ; al- 
1’  E.  col  Nuovo  Bruuswick  e coll’  Oceano 
Atlantico  ; al  S,  col  golfo  del  Mestico  ; al  S. 
O.  col  Messico,  ed  all'  O.  coll'  Oceano  Paci- 
fico. Il  confine  dal  lato  del  N.  E.  è ancora  in 
quistione  : i termini  del  trattalo  del  1789 
tra  I*  Inghilterra  e gli  Stati  Uniti  indicano 
come  linea  di  separazione  dei  due  territorii 
- te  montagne  che  separano  i fiumi,  le  cui 
acque  corrono  verso  1'  Atlantico,  da  quelli 
che  gittausi  nel  San  Loreuzo  - ; e gli  Ameri- 
cani pretendono  che  la  catena  di  montagne 
indicata  da  queste  parole  aia  situata  al  48*  di 
latitudine,  mentre  gl'  Inglesi  la  vogliono  in- 
vece al  46*  50'  . — Sono  compresi  tra  68*  e 
127*  di  longitudine  occidentale,  e tra  25*  e 
49°  di  latitudine  settentrionale;  contengono 
più,  di  2,000000  di  miglia  quadrate  inglesi, 
o 51 8 milioni  di  ettari.  La  linea  di  confimi 
degli  Stali  Uniti  é in  totalità  di  circa  9550 
miglia  (1537  miriametri  ) , di  cui  3650  aouo 
coste  marittime. 

Questa  vasta  estensione  di  paese,  forman- 
te all'  incirca  la  vigesima  parte  di  tutto  il 
suolo  abitabile  del  nostro  globo,  é divisa  da 
due  cateoe  di  montagne,  gli  Alleghany  e le 
Montagne  Rocciose,  in  tre  grandi  sezioni  na- 
turali, cioè  : il  piano  inclinato  che  pende 
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terso  I*  Atlantico  ; la  valle  del  Mississipì  ; ed 
il  declitio  che  scende  verso  I'  Oceano  Paci- 
fico. La  media  alletta  degli  Alleghant  non  è 
che  di  2000  a 5000  pieni , una  metà  di  cui 
rappresenta  I*  elevazione  delle  montagne  al 
di  sopra  della  loro  vera  base,  e I*  altra  l'ele- 
vazione del  paese  su  cui  esse  posano  al  di 
•opra  del  livello  del  mare.  Il  suolo  giugno  a 
tale  altezza  mediante  un'  ascesa  quasi  imper- 
cettibile, da  no  lato  partendo  dall'  Oceano 
fino  a 2Ó0  o 300  miglia  entro  terra,  e dal- 
l'altro  dal  letto  del  Mississipì  fino  aduna 
distanza  all'incirca  eguale.  La  dolcezza  di  ta- 
li deeli  vii  è d'immenso  vantaggio  per  I*  io- 
tema  navigazione  ; e di  fatti,  vedoosii  fiumi 
Mississipì , Ohio  ed  Alleghany  servire  a far 
ascendere  i navigli  su  d*  un  piano  inclinato 
fino  ad  un*  altezza  di  1200  a 1400  piedi  sen- 
si il  soccorso  di  canali,  nè  di  chiuse.  — La 
cresta  della  catena  delle  Montagne  Rocciose 
( Rochy  - Mountain*  ) è più  elevata  di  quel- 
la degli  Alleghaoy,  ma  essa  è anche  più  lon- 
tana dall'Oceano  Pacifico  da  un  lato  e dal- 
I*  altro  dal  Mississipì.  La  distanza  da  questo 
gran  fiume  all'  Oceano  Pacifico,  al  40"  di  la- 
titudine, è di  1500  miglia,  e le  Montagne 
Rocciose,  che  coronano  il  graduato  declivio, 
elevami,  traooe  alcuni  picchi  isolati,  all'  al- 
tezza di  circa  9000  piedi.  Quest’  elevazione 
è per  lo  meno  tripla  di  quella  degli  Alle- 
gbany;ma  notar  devesi  che  il  Mississipì, 
serbatoio  comune  delle  acque  che  scendono 
dalle  due  catene,  è tre  volte  più  lootauo  dal- 
ia più  alta  che  dalla  più  bassa,  per  modo 
che  i due  lati  dell'immenso  bacino  fra  esse 
compreso  hanno  presso  a poco  la  stessa  in- 
clinazione, e che  i fiumi  sceodeoti  dalle  Roc- 
ciose sono  del  pari  atti  alla  navigazione  che 
qnelli  provenienti  dagli  Alleghaoy.  All*  O. 
delle  Rocciose  il  declivio  del  suolo  è più  ra- 
pido, che  nelle  altre  parti  ; quella  regione, 
ancora  poco  nota,  non  è abitata  dai  bianchi  : 
non  vi  giungono  che  vascelli  mercantili  e 
cacciatori  ; essa  è,  generalmente,  chiamata 
Oregon. 

Quanto  alla  natura  del  suolo,  il  territorio  de- 
gli Stati  Uniti  dividesi  in  cioqoe  grandi  classi: 
1.  quella  degli  stati  della  Muova  Inghilter- 
ra , all'  E-  del  fiame  Hudson.  Il  terreno  vi  è 
generalmente  pietroso,  poco  profondo,  ste- 
rile in  molti  luoghi,  e più  acroucio  al  pasco- 
lo che  all'  aratura  ; 2.  tutta  la  costa,  dall'  I- 
sola  Lunga  ( Long  - Island)  fino  all*  imboc- 
catura del  Mississipì  sopra  uoa  larghezza  va- 
rie da  50  e 100  miglia.  Alle  foci  dei  grandi 
fiumi,  le  maree  ascendenti  invadono  quella 
zona  di  terreno  fino  al  suo  limite  interno  ; 
quel  suolo  sabbioso  è appena  suscettibile  di 
cultura  e non  prodace  che  pini,  tranne  sulle 
rive  del  fiume  e nei  siti  paludosi,  ove  racco- 
glisi riso  ; 3.  la  parte  compresa  tra  il  lembo 
più  elevalo  della  pianura  sabbiosa  ed  il  pie- 
de degli  Alleghany,  avente  da  10  a 200  mi- 
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glia  di  larghezza  : la  terra  vi  è fertile  e,  ge- 
neralmente. arabile  ; 4%  le  valli  comprese  tra 
le  varie  montagne  formanti  la  catena  degli 
Alleghany,  che  presentano  un  suolo  avaria- 
to, ancora  più  ricco  del  precedente;  5. la  va- 
sta contrada  all’O.  degli  Alleghaoy,  posta  su 
d’ un  fondo  calcare,  ben  irrigata,  d’  una  fe- 
roudit;ì  inesauribile,  e che  presenta  forse 
di  suolo  di  prima  qualità  una  proporzione 
altrettanto  grande  che  qualsiasi  altro  paese 
del  mondo.  Le  parti  dell’  O.  e del  N.  della 
valle  del  Mississipì  lungo  il  p>ede  delle  Roc- 
ciose, formante  una  superficie  di  parecchie 
centinaia  di  miglia  nei  due  sensi,  sono  nn 
deserto  di  sabbia  quasi  interamente  sterile. 
Mello  stato  di  natura,  il  terreno  che  pende 
verso  I*  Atlantico  era  coperto  da  una  folta 
foresta  di' esteodèvasi  anche  su  d’ una  gran 
parte  della  regione  attraversata  dal  San  - Lo- 
renzo, fino  a 55°  di  latitudine  settentrionale 
su  quasi  tutta  la  valle  del  Mississipì  all*  E.  di 
questo  fiume,  ed  anche  all’  O.  fino  a 50  o 
100  miglia  di  distanza.  Di  quell*  immensa  fo- 
resta, una  delle  più  vaste  del  globo,  riman- 
gono tuttora  diciannove  ventesimi,  non  a- 
vendovi  fatto  finora  gli  sforzi  degli  uomini 
che  poche  parziali  invasioni.  Essa  è limi- 
tata all'  O.  da  una  regione  ancor  più  estesa, 
ma  di  carattere  adatto  diverso,  cioè  la  parte 
coperta  d’ erba  e la  prateria,  ch'estendesi 
indcfinilivamenle  all'  ovest  della  foresta  su 
tutta  la  linea,  dal  golfo  del  Messico  fino  agli 
nllimi  confini  settentrionali  del  continente. 
Le  due  regioni  uon  hanuo  demarcazione  de- 
terminata, e a’  invadono  spesso  reciproca- 
mente. 

Sopra  nn*  estensione  di  più  di  5000  mi- 
glia di  coste  possiedono  gli  Stati  Uniti  alcnoe 
delle  più  belle  rade  che  sieno  al  mondo.  Le 
baie  più  larghe  sono  quelle  di  Passarrea- 
quoddy,  di  Massachusetts,  di  Delaware  e di 
Chesapeake.  Gli  stretti  principali  sono  quelli 
di  Loog-Island,  d'  Allumarle  e di  Pamlico. 
I più  grandi  laghi  situati  per  intero  negli 
Stati  Uniti  sono  il  Michigao  ed  il  Cbam- 
plain  ; i grandi  laghi  Superiore,  typron,  Eriè 
ed  Ontario  non  vi  sooo  che  in  parte,  e pel 
rimanente  sono  nei  possedimenti  americani 
britannici.  Il  paese  è frastagliato  da  gran 
numero  di  fiumi,  che,  oltre  i vantaggi  che 
procurano  per  I'  interna  navigazione,  sono 
pure  di  grande  ntilità  per  far  muovere  le 
macchine.  Alcuni  dei  principali  sono  : fra 
quelli  che  sboccano  uell’  Atlantico,  il  Conoe- 
cticut  che  percorre  410  miglia,  I*  Hudson 
con  324  miglia  di  corso,  la  Delawan»  eoo 
500,  il  Potomac  con  620*  la  Savaonnh  con 
700,  ecc.  ; tra  quelli  che  recansi  al  golfo  del 
Messico, I*  Apalachicola  con  500  miglia.  1*  A- 
labama  con  450.  il  Tomberkbee  cou  altret- 
tanti, il  Mississipì  eoo  3000  ; tra  i fiumi  tri- 
butani  del  Mississipì,  il  Fiume  Rosso  con 
1500  miglia,  l' Arkansas  con  2150,  jl  Fiume 
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Biacco  eoo  1500,  il  Missini  eoo  5100,  PO- 
hio  eoa  1550,  il  Tennessee  eoa  1100  ; ira 
quelli  ebe  scorrono  all’ O.  delle  moutagne 
Bocciose,  la  Columbia  eoo  1500  miglia,  il 
Fiume  Luigi  eoo  900,  il  Clorke  eoo  900,  ee. 

lu  quanto  al  dima  nella  parte  del  N.  degli 
Stati  Uniti,  tra  il  42*  ed  il  45°  di  latitudine, 
il  verno  è rigido  per  tre  o quattro  mesi  ; iu 
tale  stagione  la  neve  è in  quantità  sufficiente 
perchè  si  possa  usarvi  le  slitte,  ed  il  ghiac- 
cio sui  fiumi  è forte  a segno  da  sostenere  ca- 
valli e carri.  Nella  state  il  caldo  è intensissi- 
mo per  cinque  o sei  settimane.  Nella  parte 
meridionale  degli  stati  di  Nuove-York  , Pen- 
si! vanii,  Nuova- Jersey  e Maryland,  il  verno 
è pur  freddo,  ma  più  corto,  e la  state  è al- 
l'io circa  la  stessa  che  negli  stati  del  N.  In 
quelli  del  S.  , compresa  la  Virginia,  le  Caro- 
line e la  Georgia  , il  freddo  scema  io  pro- 
porzione regolare  a misura  che  avanzasi  ver- 
so P equatore;  e ad  ostro  del  Potomac  ooo 
vedesi  guari  neve  che  nelle  montagne.  — Le 
piogge  sono  molto  più  forti  agli  Stati  - Uniti 
che  iu  Europa  : vi  cadono  annualmente  io- 
torno  a 57  1/2  pollici  di  pioggia. 

L’  Unione  produce  un*  immensa  varietà  di 
vegetabili,  alcuui  dei  quali  sodo  comuoi  a 
tutte  le  sue  parti.  11  mais  o grano  turco, 
pianta  iudigena  d*  America,  coltivasi  dal  Mai- 
ne fino  alla  Luigiana.  Coltivasi  frumento  da 
un'estremità  all’altra  del  paese,  ma  è di 
qualità  superiore  negli  stati  di  mezzo  ed  in 
quelli  dell*  O.  La  .cultura  del  tabacco  esten- 
desi  dal  Maryland  fino  agli  stati  dell*  O.  al 
sud  dell'  Ohio  ; essa  costituisce  il  prìocipal 
traffico  degli  stati  del  Maryland  e della  Vir- 
ginia. 11  cotone  forma  il  commercio  degli 
stati  del  S.  O.  Il  riso  prospera  mollo  Delle 
Carolioe,  nella  Georgia,  nella  Luigiana  e fi* 
no  a S.  Luigi  nello  stato  del  Misturi.  Colti- 
vasi molto  la  canoa  da  zucchero  nella  Lui- 
giana.— Gli  animali  domestici  sono  gli  stes- 
si che  quelli  d’  Europa  ; fra  i selvatici  ve  ne 
ha  che  portaoo  lo  stesso  nome  di  quelli  del 
vecchio  continente,  benché  ne  differiscano 
nei  loro  principali  caratteri.  Alcuni  dei  più 
notabili  sono  il  bisonte  , impropriamente 
chiamato  bufalo , il  cugar  o puma,  a torto  pu- 
re detto  paniera , il  gatto  selvatico,  la  lince, 
H montone  dei  monti  Rocciosi,  l'alce,  il  dai- 
no americano,  il  castoro,  1*  opossum,  ec.  Gli 
uccelli,  numerosissimi,  sono  il  gallo  d’ India 
selvatico,  il  palombo,  1’  oca,  il  cigno,  la  qua- 
glia, 1*  aquila,  il  colibrì,  ec.  Fra  i rettili  tro- 
vatisi 1*  alligatore,  la  testuggine,  varii  ser- 

Ctnli,  ec.  — Ricco  è il  regno  minerale  : il 
rro,  il  carhoo  fossile,  la  calce  ed  il  sale  vi 
esistono  in  grande  abbondanza  ; lo  stato  di 
Missurì  possiede  inesauribili  miniere  di 
piombo  ; trovasi  pur  oro  in  quantità  consi- 
derabile in  alcuno  degli  stati  del  sud. 

Sono  gli  Stati- Uniti  divisi  politicamente  in 
istali  ( slales  ) propriamente  detti,  che  sodo 
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indipendenti  e governansi  da  sé  stessi;  in 
territorii  ( territories)  che  sono  retti  dal  go- 
verno federale  ; ed  in  distretti  ( distriets  ) 
che  souo  annessi  o ad  uno  stato  o ad  un  ter- 
ritorio. Coutansi  50  stati  e 7 territorii  o di- 
stretti. All'epoca  della  dichiarazione  dell’ in- 
dipendenza i soli  tredici  stati  seguenti  (or- 
marono il  territorio  degli  Stati-Uniti  : New- 
Hampshire,  Massachusetts,  Riinde  - Island, 
Connecticut.  Ne\v-York,  New  Jersey,  Peu- 
silvania,  Delaware,  Maryland,  Virginia,  le 
due  Caroline  e la  Georgia.  Ecco  I’  ordine 
iu  cui  vi  si  unirono  gli  stati  nuovi  : Ver- 
mont, staccato  da  New- York,  nel  1791  ; 
Tennessee,  staccato  dalia  Carolina  Setten- 
trionale, nel  1796;  Keulucky,  staccato  dalla 
Virginia,  nel  1799  ; Ohio,  per  creazione,  nel 
1802;  Luigiana,  per  compera  dalla  Francia, 
nel  1805  ; Indiana,  per  creazione,  nel  1816; 
Mississipì,  staccato  dalla  Georgia,  oel  1817  ; 
lllinese,  per  creazione,  nel  1818  ; Alabama, 
staccato  dalla  Georgia;  nel  1819;  Maino, 
staccato  dal  Massachusetts,  nel  1820;  Missu- 
rì,  staccato  dalla  Luigiana,  nel  1821  ; Michi- 
gan ed  Arkaosas  uel  1856  ; Florida  e Jowa, 
nel  1845;  Texas  e Wisconsin,  nel  1846; 
Nuovo  Messico  e California  , nel  1848.  — U 
seguente  Prospetto  presenta  i nomi  di  tutti 
gli  stati,  territorii  e distretti,  quelli  dei  loro 
capoluoghi  e la  rispettiva  superficie  io  mi- 
glia quadrate  inglesi  : 


Stati  o Territorii  Cioolaorki 

Superficie 

i> 

■ 

ligi.  q iogloai 

Marne 

Al  Nord  - Est. 
Augusta,  Portland 

32628 

New  Hamp- 
thire 

Coneord 

9491 

Vermont 

Mompellieri 

10212 

M assachusetts  Boston 

7500 

Rhode-lslaud  Pro.idence,  New- 

port 

1340 

Connecticut 

Hartford,  New  • Ha- 

rea 

4764 

New-York 

Nel  meno. 
Albaoy 

46085 

New  Jersey 

Trenton 

8320 

Pensiltania 

Harrisburg 

44000 

Delaware 

Do.er 

2120 

Maryland 

Anoapoli 

13950 

Virginia 

Al  Sud. 
Richmond 

64000 

Carolina  del 
Nord 

Raleigh 

48000 

Carolina  del 
Sud 

Colombia 

28000 

Georgia 

Milledgerille 

62000 

Alabama 

Tusculoosa 

46000 

Luigiana 

Nuota  • Orleans 

48220 
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Tennessee 

Air  Ovest. 
Nashville 

40000 

Kentucky 

Francoforte 

42000 

Ohio 

Columbus 

39000 

Indiana 

lodianspoli 

37000 

llhnese 

Springfield 

52000 

Misturi 

Jefferson 

63000 

Blissistipl 

Jackson 

45760 

Arkansas 

Little-Rock 

54000 

Michigan 

Stretto  (Detroit) 

40000 

Fiori  da 

Tallahastee 

45000 

iowa 

Couocil-Bloff 

se 

Texas 

Austin 

te 

Wisconsin 

Forl-Brown,  M addi- 

to u 

M 

Oregon 

Territorii  e Distretti. 

se 

te 

Mandai» 

se 

te 

Osagi 

se 

m 

Ozark 

se 

te 

Nuoto  Messico  « » 

Allo  Cali  forni*  S.  Francisco  » 

Columbia  Washington  100 

I sei  primi  siati,  cioè  quelli  al  IV.  E.  , ven- 
gono, ordinariamente,  denominati  in  comples- 
so la  Nuova  Inghilterra. 

La  popolatone  totale  dell'  Unione,  che 
Del  1810  era  di  poco  pih  di  7 miliooi,  fu  ve- 
rificata nell'  anagrafi  eseguitasi  nel  1830  in 
12.858670  i e quella  che  ne  fu  praticata  nel 
1841  la  portò  a 17,100572,  fra  cut  trova- 
▼sdsì  2,369553  schiavi.  Essa  popolazione  è 
molto  inegualmente  ripartila  sul  territorio  : 
all’  E.  e luogo  le  coste  dell'Oceano  Atlantico, 
è abbondanti  isima  ; all*  O.  e nell'  interno  del 
paese  trovaosi  vaste  solitudini,  appena  popo- 
late da  alcune  tribù  indiane. 

II  eapoluogo  generale  degli  Stati  - Uniti  è 
Washington,  capolnogo  del  federale  distret- 
to di  Columbia,  con  circa  27000  ahi  tao  ti. 

Oltre  la  grande  divisione  degli  abitanti  de- 
gli Stati-Uniti  in  nomini  liberi  e schiavi,  la 
loro  popolazione  è poi  tutt'altro  che  omoge- 
nea sotto  altri  rapporti,  giacché,  coro’  è no- 
to, compostesi  d’  uomini  di  diversa  origine. 
Vi  si  nolano  in  ispecie  due  principali  ele- 
menti, uno  dei  quali  spetta  al  nord,  alla  re- 

Coite  sansa  schiavi,  e I’  altro  al  sud  ove  vige 
schiavitù  ; lutti  gli  autori  sono  su  tal  pun- 
to d' accordo.  Fra  gli  abitanti  d'origine  eu- 
ropea, che  sono  circa  sette  decimi  del  tota- 
le , notassi  doe  tipi  distinti,  che  dicooai 
yankee  e virginiano  : i virginia»  costiini. 
scodo,  a cosi  dire,  1'  aristocrazia  nobile;  i 
yankee  la  cittadinanza  commerciale.  Vengo- 
no poi  > meticci,  indi  i negri,  o liberi  o schia- 
vi ; e finalmente  gl'  indigeni,  il  coi  numero 
scema  generalmente,  e che  sono  sempre  più 
ricacciati  verso  I'  ovest. 


Il  governo  degli  Stali  - Uniti  h una  demo- 
crazia rappresentativa,  in  cui  la  nazione  affi- 
da l’ amministrazione  de’  pubblici  affari  ad 
alcuni  delegati  di  sua  elezione  investiti  gli 
uni  del  potere  esecutivo,  gli  altri  del  legisla- 
tivo ; siffatti  poteri  sono  esattamente  defini- 
ti da  un  atto  scritto,  la  Costiluzloue,  opera 
del  popolo  per  mezzo  dei  suoi  rappresen- 
tauti,  da  esso  adottata  e che  non  può  che  da 
esso  venir  alterata.  Ciascuno  stato  è libero  di 
agire  come  gli  piace  per  tutto  ciò  cb'i  d'inte- 
resse puramente  locale  ; ma  pegli  affari  ri- 
guardanti tetta  la  confederazione,  avvi  il  go- 
verno generale  che  risiede  a Washington;  è 
questo  composto  d'  un  presidente,  che  viene 
nominalo  per  un  quadriennio,  d' uu  vice- 
presidente, d' un  senato  che  si  nomina  di 
nuovo  ogni  sei  anni,  e d’  una  camera  di  rap- 
presentanti che  rinnovasi  ogni  biennio. 
Quando  la  cifra  della  popolazione  d' uu  ter- 
ritorio oltrepassa  i 60000  abitanti,  ha  il  di- 
ritto di  prendere  il  grado  di  stato,  onde  po- 
ter governarsi  da  sé  medesimo. 

La  religione  dominante  è la  pretesa  rifare 
mata,  ma  tutte  le  religioni  vi  sono  tollerate 
egualmente  : fra  le  numerose  sette  generale 
dalla  riforma,  quelle  dei  presbiteriani,  degli 
anglicani  e dei  metodisti  sono  le  più  nume- 
rose ; vengono  poi  i cattolici,  i coogregazio- 
ualisti,  i quaccheri,  i fratelli  moravi.ee. 

La  pubblica  istruzione  conta  numerosi 
stabilimenti , e non  ne  mancano  tampoco 
pel  perfezionamento  degl'  istitutori.  In  tut- 
te le  scuole  popolari  insegnasi  la  lettura  , 
la  scrittura  , l' aritmetica  e la  geografia,  ed 
in  quelle  delle  città  alquanto  considera- 
bili anche  la  liogua  latina  e la  greca.  Vi 
sono  intorno  a 500  scuole  superiori  in  cui 
s‘  insegna  la  storia  naturale  e gli  elementi  del- 
le matematiche  , l'astronomia  e la  filosofìa. 
Esistono  pubblici  collegi  in  numero  di  cir- 
ca 80,  forniti  di  maggiori  e minori  fondi,  di 
un  corpo  di  professori  e del  diritto  di  confe- 
rire i gradi  accademici.  A parecchi  di  que- 
sti istituti  sono  annesse  cattedre  particolari 
per  l' insegnamento  della  giurisprudenza  , 
della  medicina  e della  teologia.  In  quanto  a 
pubbliche  biblioteche  , le  più  considerabili 
sono:  quella  dell'  università  Harvard  a Cam- 
bridge , nel  Massachusetts  ; quella  dell’  Ate- 
neo di  Boston  , quella  del  congresso  a Wa- 
shington, e quelle  esistenti  a Filadelfia  ed  a 
Charleslovvo.  Trovaosi  grandi  orli  botanici 
a Cambridge,  a Nuova  York,  ed  a Filadelfia; 
Don  avvi  però  ancora  nè  un  importante  ga- 
binetto di  storia  naturale,  nè  un  buon  osser- 
vatorio astronomico.  — L’  America  è certa- 
mente finora  poco  celebre  nel  mondo  scien- 
ziato; ma  è giusto  di  notare  , che  la  lettera- 
tura è,  in  generale,  l'opera  del  riposo  di 
una  società  stabilmente  ferma  sulle  sue  basi, 
e tutti  beo  sanno  che  l’ attenzione  della  so- 
cietà americana  ù stata  necessariamente  dia- 
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Urtila  dall'  applicartene  'agli  fiodii  lettera- 
rii, primieramente  dal  hiaogDO  di  domar  la 
natura,  indi  da  quello  di  costituirli.  Nondi- 
meno i giornali  sono  più  numerosi  nell’U- 
nione che  in  alcun'  altra  parte  del  mondo  : 
se  ne  contano  fino  a quasi  1200;  del  qual  e- 
levato  numero  è facile  comprendere  la  re- 
gione,  rammentando  che  non  avvi  paese  io 
cui  ciascun  individuo  abbia  un  più  diretto 
interesse  che  agli  Stati  Uniti  nella  direzione 
degli  affari,  lo  quanto  alle  opere  d' imagina- 
zione, ci  basterà  nominare  due  dei  più  cele- 
bri letterati  dei  nostri  tempi  , Washington 
Irving  e Fenimore  Cooper,  per  provare  che 
non  è in  conto  alcuno  sfornita  I'  America  di 
brillanti  scrittori  in  tal  genere.  Tuttavia  il  pro- 
gresso degli  Americani  fu  più  osservabile 
nelle  arti  utili,  che  nelle  belle  lettere  e nelle 
scienze:  grandi  perfezionamenti  nella  costru- 
zione dei  vascelli,  l'invenzione  dei  battelli  a 
vapore,  e di  macchioe  per  fabbricar  chiodi 
e carta,  per  filare  la  canapa,  per  separare  il 
cotone  dai  semi  , ed  un  gran  numero  d’  al- 
tri trovati  testificano  il  loro  ingegno  nella 
meccanica. Sebbene  non  siavi  per  anco  scuo- 
la americana  di  belle  arti,  produssero  nondi- 
meno gli  Stati  Uniti  parecchi  pittori  distioti 
ed  alcuni  scultori  di  merito. 

La  forza  militare  degli  Stati  Uniti  sol  pie- 
de di  pace  venne  fissata  da  nn  atto  del  con- 
gresso del  2 marzo  1821  in  6000  uomini.  L'e- 
sercito, qual  è organizzato  dietro  quella  leg- 
ge, è soggetto  al  comando  d'  un  maggior  ge- 
nerale e di  due  brigadieri  generali;  consiste 
in  quattro  reggimenti  d'artiglieria  e sette 
reggimenti  d'infanteria.  Queste  forze  po- 
trebbero esser  portate  al  doppio  senza  che 
le  spese  dei  dipartimento  della  guerra  venis- 
sero accresciute  nella  stessa  proporzione  , 
perchè  il  numero  dei  soldati  semplici  è ri- 
dotto al  più  basso  possibile,  mentre  quello 
degli  uffiziali  è regolato  su  d'  una  scala  pro- 
porzionata a tre  volte  l'effettivo  suaccenna- 
to. 11  numero  degli  uomini  facienti  parte 
della  milizia  è di  1,260000.  Il  collegio  stabi- 
lito a WestPoint  consiste  in  un  corpo  d‘  in- 
gegneri con  dei  professori,  e 250  cadetti  che 
si  addestrano  alle  funzioni  di  semplici  sol- 
dati , d'  ufficiali  subalterni  e d’  ufficiali  da 
brevetto. — Le  forze  navali  dell'  Unione'eon- 
sistono  io  12  vascelli  di  lioea,  17  fregate,  13 
sloop  da  guerra  e 7 navigli  di  minor  ca- 
libro. 

Le  rendite  dello  stato  consistono  preci- 

Eoamente  nei  prodotti  delle  dogane,  e nel- 
i vendita  di  terreni  nazionali  : esse  ascen- 
dono annualmente  a circa  25  milioni  di  dol- 
lari (1)-  Le  spese  ammontano  a 26  milioni. 
Il  debito  pubblico  degli  Stati  Uniti  è deriva- 
to principalmente  dalle  enormi  spese  occa- 

(1)  Il  dollaro  è del  valore  approssima- 
tivo di  franchi  cinque  e mezzo. 


sionate  dalla  guerra  dell'  indipendenza  ; nel 
1816  era  esso  ancora  di  123  milioni  di  dolla- 
ri; nel  1830  crasi  ridotto  a soli  48  milioni,  e 
siccome  dopo  quest'epoca  venne  esso  intera- 
mente estinto,  cosi  devesi  dedurre  dalle  an- 
nue spese  dell'  Unione  la  relativa  partita,  per 
cui  esse  trovansi  ridotte  a poco  più  della  me- 
tà della  somma  totale  sopraindicata.  Venne- 
ro in  conseguenza  scemati  anche  gl’introiti  , 
coll'  esentare  dal  dazio  d‘  ingresso  il  tè,  il 
caffè  ed  alcuni  altri  articoli. 

L' industria  ed  il  commercio  sono  di  som- 
ma importanza  negli  Stati  Uniti , in  ispecie 
dopo  la  meravigliosa  estensione  ebe  presero  in 

3uesti  ultimi  anni:  immense  manifatture  fon- 
ate vennero  ovunqoe  ; i canali  e le  Strade 
ferrate  solcano  in  tutti  i sensi  la  superficie 
del  paese  ; la  marina  mercantile  è la  prima 
dopo  quella  dell'  Inghilterra,  giugoendo  a ol- 
tre 1,500000  tonnellate  la  complessiva  por- 
tata dei  suoi  vascelli;  cui  deve  aggiungersi  la 
navigazione  dei  laghi  e dei  grandi  fiumi,  che 
impiega  all'  incirca  altre  circa  200000  ton- 
nellate, in  battelli  della  tenuta  di  30  a 50; 
e cosi  pure  altre  80000  tonnellate  di  battelli 
a vapore.  Vi  sono  principalmente  due  me- 
tropoli commerciali,  Nuova-York  e Nuova 
Orleans. 

La  parte  meridionale  dell’  U nione  è una 
immensa  piantagione  di  cotone  con  alcuni 
accessorii,  tabacco,  zucchero,  riso  , et.;  la 
settentrionale  serre  all' altra  di  mediatore  o 
sensale,  per  la  vendita  de’  suoi  prodotti,  e 
per  procurarle  quelli  europei  ; di  marinaio , 
per  trasportare  i suoi  cotoni  al  di  là  dei  ma- 
ri; di  fabbricatore  , pegli  attrezzi  tutti  do- 
mestici e d’  agricoltura,  per  le  macchine  a 
vapore  o altri,  pei  militi,  per  le  stoffe  e per 
tutti  gli  articoli  di  giornaliero  consumo;  ed 
inoltre  la  mantiene  di  biade  e di  salumi.  Nel 
1834,  l'ammontare  delle  merci  importate 
negli  Stali  Uniti  ascese  a 126,521000  dollari 
(quasi  700  milioni  di  franchi),  e quelle  delle 
esportazioni  nell’  anno  medesimo  fu  di  dolla- 
ri 104.337000  ( oltre  570  milioni  di  franchi). 

Storia.  L'  esistenza  degli  Stati  Uniti  , co- 
me stato  libero  e indipendente , non  risa- 
le che  al  1776.  ma  la  storia  dei  paesi  che 
la  costituiscono  va  molto  più  avanti.  Do- 
po che  l' immortale  Colombo  additò  la  stra- 
da a' navigatori  scoprendo  le  Antille  e in- 
dovinando e scoprendo  il  continente  del- 
l’America meridionale,  molti  seguirono  le 
orme  di  lui.  Quindi  è che  i veneziani  navi- 
gatori Giovanni  e Sebastiano  Caboto  furono 
i primi  a riconoscere  le  coste  degli  odierni 
Stati  Uniti  nel  1497;  Ponzio  di  Leone  scopri 
la  Florida  nel  1512;  Verazzaoi  visitò  nel  1524 
lotte  le  coste  settentrionali  fino  al  34°  di  la- 
titudine. Dal  1562  al  1565,  i Francesi  iovano 
cercarono  di  colonizzare  la  Florida;  nel 
1584  gl'  Inglesi  si  stabilirono  in  Virginia.  B. 
Gosoold  nel  1602, Hudson  nel  1607,  Giovau- 
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bì  Smi  ih  Del  1614  fecero  importatili  scoper- 
te oel  setleolrioDe.  Gli  Olandesi  segueudo  le 
loro  orme,  colonizzarono  nel  1614  il  New- 
York,  cui  diedero  il  nome  di  Nuovi  Paesi 
Bassi.  Alcuni  Puritani  si  stabilirono  nel 
Massachusetts  nel  1620.  Il  New-  Hampshire  fu 
colonizzato  nel  1621,  e portò  a principio  il 
nome  di  Laconia\  nel  1627,  il  Delaware  ri- 
cevette una  colonia  svezze.se;  il  Maryland 
nel  1635.  il  Connecticut  nel  1655,  il  Rhode- 
lsland  nel  1653*  andarono  debitori  dei  loro 
primi  abitanti  alle  persecuzioni  religiose. 
Carlo  ti,  re  d'Inghilterra,  nei  1661  al  con- 
te Clarendoo,  e ad  altri  sette  individui,  diede 
il  paese  che  poi  formò  le  due  Caroline,  e 
nel  1681  a Guglielmo  Perni  la  regione  det- 
ta poi  dal  suo  nome  Peusilvauia.  Una  com- 
pagnia inglese  si  stabili  nella  Georgia  nel 
1732  sotto  il  regno  di  Giorgio  it.  Nell*  al- 
to che  le  coste  andavano  così  popolando- 
si, V interno  ricevette  egualmente  nuovi 
abitanti.  Nel  1685  , il  francese  De  la  Sal- 
le  . partito  dal  Canadà  , discese  il  Missis- 
sipì  e prese  il  possesso  della  Luigiana  in  no- 
me di  Luigi  Xtv;  uel  1699  vi  fu  stabilita  uua 
colonia  francese.  Nel  1717,  la  compagnia 
francese  d’  Occidente  fondò  la  Nuova  Or- 
leans; e nel  1755  sorse  la  città  di  Viucen- 
nes,  nello  stato  d'indiana.  Il  territorio  ame- 
ricano, diviso  fra  tante  colonie  diverse,  non 
tardò  a farsi  teatro  di  guerre  sanguinose. Nel 
1755  scoppiò  la  guerra  tra  i Francesi  e gli 
Inglesi,  e durò  tre  anni;  i Francesi  vi  per- 
dettero il  Ganadà,  1*  Acadia  , l'isola  del  Ca- 
po- Bretoue,  e non  conservarono  che  la  Lui- 
giana  e la  Nuova-Orleans  ; stato  di  cose  che 
fu  confermato  dal  trattato  del  1765.  Da  quel 
momento  cominciò  la  malaintelligeoza  tra  il 
governo  inglese  e le  sue  colonie.  Avendo 
queste  ultime  acquistato  un  considerabile  in- 
cremento, il  governo  si  tenne  da  ciò  abilita- 
to a caricarle  di  nuove  imposte,  e malgrado 
le  reiterate  rappresentanze,  di  cui  Franklin 
fu  più  volte  interprete,  vennero  stabiliti  fin 
dal  1765  onerosi  dazii  sul  tè,  sulla  carta,  sul 
vetro,  sul  bollo  ec.  Fu  ben  presto  generale  il 
fermeoto,  e nel  1773  Bostoo  diede  il  primo 
segnale  della  rivolta.  Nel  1775  avveoue  la 
battaglia  di  Bunker's  lidi,  in  cui  gl*  Inglesi 
furono  sconfitti  ; si  stabilì  un  congresso  a 
Filadelfia  che  diede  a Giorgio  Washington  il 
supremo  comando  dell*  esercito  americano.  Il 
giorno  4 luglio  177t>,  le  tredici  colonie  ingle- 
si, i cui  nomi  vennero  di  sopra  descritti,  si 
dichiararono  libere  e indipendenti.  Dopo  uua 
guerra  accanila  che  presentò  diversi  even- 
ti, la  vittoria  di  Saratuga  (1777  ) e la  resa 
dell*  inglese  generale  Burgoyoe  diedero  agli 
insorgenti  una  decisa  superiorità.  Nel  1773, 
la  Francia  fece  un  trattato  d*  alleanza  cogli 
Stati  Uniti,  e li  aiutò  validamente  cosi  in  ma- 
re come  in  terra  a combattere  gl*  Inglesi  : 


Lafayette  ,t  Rocbambeau  , e moltissimi  altri 
ufficiali  francesi  s' illustrarono  in  quei  com- 
battimenti. Fu  parimente  conchiuso  un  trat- 
tato colla  Spagua  uel  1779*  Finalmente  la 
capiiolazioue  di  Cornwallis  nel  1787  costrin- 
se l’Inghilterra  a riconoscere  l’indipeudeoza 
degli  Stali  Uniti,  e ad  accettare  la  pace  che 
sottoscritta  venue  a Parigi  il  5 settembre 
1785. — Terminata  la  guerra,  il  congresso  oc- 
cupossi  dello  stabilimento  d' una  costitu- 
zione, la  quale  venne  accettata  uel  1787,  a 
uel  1789  Washington  fu  chiamato  alla  pre* 
sideuza.  Scoppiala  la  guerra  tra  la  Francia  e 
l' Inghilterra,  Washington  si  diede  premura 
di  dichiarare  la  neutralità  degli  Stati  Uniti 
(1795)  ; all’ombra  di  questa  neutralità  po- 
terono stabilirsi  uel  paese  importanti  miglio- 
rneuli:  s' ingrandì  il  territorio  colla  compera 
di  vasti  terreni  venduti  dalle  indiane  tribù,  e 
coll'acquisto  della  Luigiana  (1805).  Ma  uel 
1809  sorsero  uuove  differenze  fra  F Inghil- 
terra e gli  Stati-Uniti;  fu  dichiarata  la  guerra 
nel  1812,  e uon  terminò  che  uel  1815.  Dopo 
quest'  epoca  l'Unione  Americana  non  cessò 
mai  d*  essere  in  pace  colle  potenze  europee; 
quindi  la  sua  prosperità  ed  il  suo  commercio 
crebbero  in  modo  maraviglioso  , non  meno 
che  la  sua  popolazione . Aumenlossi  inoltre  il 
suo  territorio  colla  Florida,  ceduta  dalla  Spa- 
gna nel  1819;  col  Texas,  col  Nuovo  Messico 
e colla  California  tolti  al  Messico  ( 1846- 
1848  ).  E uel  1824,  uu  trattato  concluso 
colla  Russia  fissò  il  limite  dell*  Unione  a 
54°  di  latitudine  settentrionale. 

Ecco  la  serie  dei  presidenti  degli  Stati- 
Uniti  dall*  epoca  della  loro  indipendenza  fi— 
no  al  presente. 

Giorgio  Washington  eletto  nel  1789 
e di  nuovo  » 1795 

Giovanni  Adams  *•  1797 

Tommaso  Jeffersou  " 1801 

e di  nuovo  •*  1805 

Giacomo  Madison  « 1809 

e di  nuovo  *•  1815 

Giacomo  Monroe  « 1817 

e di  nuovo  - 1821 

Giovanni  Quiocy  Adams  n 1825 

Andrea  Jackson  » 1829 

e di  nuovo  « 1855 

Martino  Van  Bureo  » 1857 

Guglielmo  Harrison,  poi 

Tyler  - 1841 

Polk  ••  1845 

Taylor  **  1849 

M.  B 


STATI  IONICI,  y.  Ioniche  ( Isole y 
STATI  GENERALI-  Nell'  aulica  monar- 
chia francese  chiama  vasi  Stali  generali  uua 
assemblea  composta  dell'  unione  dei  deputa- 
ti della  uobiltà,  del  clero  e della  cittadiname 
(quest*  ultima  dicevasi  anche  terzo-staio),  cbo 
erauo  i tre  ordiui  componenti  la  nazione;  as- 
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aeoblea  che  Tenie*  convocala  dal  re  per 
deliberare  sopra  oggetti  di  pubblico  inte- 
resse. 

Gli  storici  sono  concordi  nello  stabilire 
una  distinsione  Ira  le  assemblee  dette  ustio- 
nali, tenute  sotto  i re  delle  due  prime  ratte, 
e ausile  cbe  teoesosi  più  tardi  sotto  i re 
delia  tersa;  distinsione  che  sembra  ben  fon- 
dala. Mei  primi  tempi,  i re  francesi  aveano 
uso  di  raccogliere  intorno  ad  essi,  ogni  anno 
nel  mete  di  marco,  i loro  sudditi  franchi, 
passarli  in  risiala,  consultarli  su  certe  ditpo- 
litioni  di  pubblico  interesse,  e congedarli  o 
entrar  con  essi  in  campagna.  Queste  assem- 
blee, interamente  militari,  erano  all’ incirca 
straniere  alta  popolatione  gallo-romana,  sale 
a dire  alla  massa  della  natione.  Sotto  i detti 
primi  re  erari  pure  un’  altra  specie  d'assem- 
blee  meno  generali:  quando  aolevan  essi  da- 
re una  maggiore  autorità  a qualche  atto  del- 
la loro  ammiuistrasione  o maggior  forta  ad 
una  legge,  convocavano  i grandi  ed  i vescovi 
tanto  per  sentire  la  loro  opinione,  quanto 
per  assicurarsi  del  loro  assenso,  ed  anche 
per  conoscere  il  loro  desiderio  onde  uoifor- 
marvisi;  queste  seconde  assemblee  erano  una 
specie  di  contigli  privali.  Sembra  che  più 
tardi,  vale  a dire  sotto  Pipino  e.  segnatamen- 
te, sotto  Carlomagno,  le  assemblee  ustionali 
prendessero  un  carattere  alquanto  più  politi- 
co; già  sotto  Pipino  iromitcbiaronsi  negli  af- 
fari del  paese,  ma  tolto  Carlomagno  acqui- 
starono un*  iinportama  ed  una  regolarità, 
molto  meritevoli  d’  attentione.  Volle  questo 
monarca  che  si  tenessero  tulli  gli  anni  due 
assemblee  generali,  1'  una  al  principio  della 
stale,  1’  altra  sul  fine  d' autunno,  sulle  quali 
assemblee  nn  autore  all’  incirca  contempo- 
raneo, lncmaro,ei  lasciò  delle  particolarità 
curiose,  da  cui  comprendesi  cbe  facile  sareb- 
be trovare  in  esse  I’  origine  degli  Stati  Ge- 
nerali. 

Ma  dal  fine  dell’  ottavo  secolo  fino  al  prin- 
cipio del  Xiv  vi  sono  cinque  grandi  secoli  di 
intervallo,  nel  corso  del  quale  periodo  tutto 
in  Francia  peri  e rinnovossi:  la  feudaiilà  in- 
vase tutto,  e dal  seno  di  questa,  vinta  essa 
pure  alla  sua  volta,  sorsero  quelle  istituzioni 
nazionali  cbe  successivamente  ressero  il  pae- 
se. Non  avvi  quindi  legame  di  sorta  da  po- 
tersi stabilire  tra  le  politiche  istituzioni  di 
Carlomagno  e quelle  di  Filippo  il  Bello,  tra 
le  assemblee  dell’  vili  secolo  e gli  stati  ge- 
nerali del  xlv. 

Nell’ anno  1302  questo  monarca,  trovan- 
dosi in  una  posizione  sommamente  difficile, 
credè  opportuno  di  radunare  presso  di  lui  i 
deputati  dei  Ire  ordini  della  nazione,  unione 
che  avvenne  il  28  marzo  nella  chiesa  di  No- 
tte-Dame  di  Parigi,  e terminò  il  10  aprile. 
Ma  siccome  gli  affari  del  regno  restarono  ciò 
malgrado  nella  stessa  situazione,  confoca* 


roosi  di  nnofo  gli  stati  il  23  giugno  1303  a 
Parigi,  indi  nel  1308  a Tours,  segnatamente 
per  I’  affare  della  soppressione  dei  Tempia* 
rii.  E sotto  Io  stesso  re  Filippo  il  Bello  ven- 
nero  essi  di  nuovo  adunati  il  29  giugno  1314, 
per  ottenere  col  loro  mezzo  dalla  Dazione 
sussidii  pecuoiarii,  che  lo  stalo  delle  faccen- 
de rendeva  indispensabili. 

Non  vennero  dunque  queste  prime  assem- 
blee convocate  dai  voli  del  popolo,  ma  sol* 
tanto  dal  desiderio  del  sovrano;  e non  prò* 
(lusserò  stipulazioni  di  forta  in  favore  della 
nazione,  ma  unicamente  prestarono  ad  essa 
il  loro  appoggio.  Dal  reguo  di  Filippo  il  Bel- 
lo fino  al  principio  del  secolo  xvii  o ai  primi 
anni  del  regno  di  Luigi  xltr,  gli  Stati  Generali 
furono  spessissimo  convocati,  e talvolta  con 
vantaggio  pel  paese;  farera  qui  cenno  di  quel- 
le di  tali  convocazioni,  cbe  si  distinsero  per 
qualche  memorabile  circostanza.  Filippo  v 
convocò  gli  Stali  nel  1317  per  ottenerne  una 
interpretazione  della  legge  salica  favorevole 
ai  suoi  interessi;  e lo  stesso  motivo  li  fece 
radunare  nel  1327  da  Filippo  di  Valois:  essi 
diebiararooo  cbe  I’  articolo  di  essa  legge  cbe 
esclude  le  figlie  dalla  successione  alla  terra 
salica  dev’  esteudersi  auche  alla  successione 
alla  corona.  Negli  Stati  tenutisi  a Tours  sot- 
to Luigi  xi  nel  1467,  i deputati  del  terzo 
stato  furono  per  la  prima  volta  collocati  nel- 
lo stesso  recioto  cbe  i deputati  della  nobiltà 
ed  i membri  del  consiglio  reale.  Gli  Stati  te- 
nuti Del  1484»  dorante  la  mioorità  di  Carlo 
vili,  abrogarono  parecchie  ordinanze  del  re- 
guo di  Luigi  xi,  e regolarono  parecchi  punii 
riguardanti  la  giustizia,  il  commercio,  ce.  Sot- 
to Carlo  IX,  gli  Stati  del  1560,  teout;  ad  Or- 
leans, posero  in  ordine  varii  ponti  di  legista* 
zioue,  e riformarono  non  pochi  abusi.  Si  fu 
allora  che  venne  pubblicata  l’ordinanza  det- 
ta d*  Orleans,  che  servi  di  base  alla  civile 
giurisprudeoza  fino  alla  francese  rivoluzione. 
Gli  Stati  di  Blois  de!  1576  e del  1588  furo- 
no convocati  contro  gli  Ugonotti,  e si  pro- 
nunciarono per  uoa  sola  religione  e per  un 
solo  cullo.  Finalmente  nel  1614  si  tennero  a 
Parigi  degli  Stati  cbe  rimasero  senza  risulta- 
mento,  ma  ai  quali  la  storia  prestò  attenzio- 
ne soltanto  per  essere  stati  gli  ultimi  convo- 
cati prima  di  quelli  della  rivoluzione  del  1 789, 
raccoltisi  a Ventaglia  il  gioruo  5 maggio  do- 
po uu  interruzione  di  175  auoi,  e cbe  il 
gioruo  17  giugno  successivo  si  diebiararooo 
assemblea  nazionale,  su  cui  veggasi  1*  artico- 
lo Rivoluzione  francese. 

M.  D. 

STATICA.  Scienza  dell*  equilibrio  delle 
forze;  è quel  ramo  della  meccanica  che  ha 
per  oggetto  le  condizioni  o leggi  dell’equili- 
brio dei  corpi,  o delle  potenze  cbe  agiscono 
le  une  sulle  altre;  suo  scopo  è quindi  inda- 
gare le  relazioni  cbe  hanno  fra  esse  più  for- 


STATISTICA  1557 


te  che  si  combattono  ed  annientano  i loro 
effetti  reciproci  ed  opposti,  mentre  i'  altro 
ramo  della  meccanica,  detto  dinamica , ha  in 
mira  le  proprietà  del  movimento  considera* 
lo  in  se  stesso,  o prodotto  dall'azione  e rea* 
zìone  che  piti  corpi  esercitano  gli  uni  sugli 
altri. 

lntendesi  per  forza  o potenza  qualsiasi 
causa  che  produce  o modifica,  che  tende  a 
produrre  o modificare  il  movimento  d*  un 
corpo.  Nello  stato  d*  equilibrio,  la  forza  si 
limita  a produrre  una  tendenza  al  moto. 
Mediante  le  loro  relazioni  con  una  forza  da* 
ta,  possono  le  forze,  come  altre  quantità,  ve* 
nire  rappresentate  con  numeri  o con  linee, 
ed  appunto  sotto  quest'aspetto  esse  consi- 
deransi  in  meccanica. 

Si  divide  la  statica  io  varie  parli,  secoudo 
che  si  occupa  dell’  equilibrio  nei  corpi  soli- 
di, conservando  allora  specialmente  il  nome 
di  statica,  o nei  corpi  liquidi  e fluidi,  caso  in 
cui  prende  il  nome  d' idrostatica  (P.),  della 
quale  forma  P aerostatica  ( V .)  una  partico- 
lare sezione. 

Quando  più  forze  applicate  ad  un  corpo  o 
ad  uo  sistema  di  corpi  si  distruggono,  io 
modo  che  non  ne  risulti  alcun  movimento, 
dicesi  ch'esse  sono  in  equilibrio,  « maniera 
d*  essere,  dice  no  dotto  geometra,  che  diffe- 
risce dal  semplice  riposo,  in  quanto  il  ripo- 
so è uno  stato  puramente  ozioso,  ch'esiste 
nell'  assenza  di  tutte  le  forze,  mentre  l'equi- 
librio suppone  l'esercizio  virtnaledi  più  for- 
ze, che  si  combattono  e s’  annientano  vicen- 
devolmente. " Alcuni  autori  chiamano  la  sta- 
tica U scienza  delle  forze  di  pressione ; essa 
considera  principalmente  I*  equilibrio  nelle 
macchine,  istromenti  destinali  a variare  i due 
elementi  d’ una  potenza  proposta,  il  peso  e 
la  velocità,  ed  a procurare  la  combinazione 
più  vantaggiosa  relativamente  ad  un  dato  sco- 
po. Gli  è dunque  in  questo  ramo  della  mec- 
canica che  trattasi  del  centro  di  gravità,  del- 
lo sfregamento  e delle  resistenze  che  i corpi 
provano  per  muoversi,  delle  varie  macchine 
semplici,  della  leva,  dell'  argano,  del  piano 
inclinato,  della  girella  o carrucola,  della  vite, 
del  cuneo  e delle  macchine  composte  che  vi 
si  riferiscono.  Quasi  tutte  queste  voci  hanno 
in  quest*  opera  appositi  articoli,  per  coi  su- 
perfluo riesce  il  qui  occuparsene. 

Alcuni  scritti  d*  Aristotele  fan  conoscere, 
che  al  suo  tempo  i filosofi  non  aveauo  per 
anco  che  confuse  nozioni,  od  anche  false,  sul- 
la natura  dell'equilibrio.  Dee  dunque  riguar- 
darsi Archimede  come  il  vero  creatole  della 
statica;  questo  grand'uomo  trovò  la  proprie- 
tà generale  del  centro  di  gravità,  e determi- 
nò qoesto  punto  io  parecchie  figure;  ei  sco- 
pri tutta  la  teorìa  della  leva  e l’estese  a più 
altre  macchine  da  lui  imagioate;  fra  le  altre, 
gli  andiamo  debitori  del  piano  inclinato,  del- 
Encicl . Voi,  IX.  Parte  II.  fase . 242. 


la  vite  ordinaria,  della  specie  di  vite  che  por* 
ta  il  suo  nome,  e che  serve  ad  innalzar  l'ac- 
qua con  un  moto  continuo,  ec.  Ma  se  i mo- 
derni appresero  dal  dotto  geometra  siracu- 
sano i principii  della  statica,  è giusto  tutta- 
via riconoscere  eh*  essi  li  hanno  considera- 
bilmente  generalizzati  e perfezionati,  nell'at- 
to 'stesso  che}  formarono  una  scienza  nuova 
delia  teoria  dei  variati  movimenti,  che  sem- 
bra sia  stata  sconosciuta  agli  antichi. 

Del  resto,  non  dev'esser  superfluo  dar  qni 
luogo  ad  uo’osservaziooe  sui  trattati  di  mec- 
canica che  mettonsi  nelle  mani  degli  studen- 
ti. Tutte  queste  opere  cominciano  dalla  sta- 
tica, e passano  in  seguito  alla  dioamica,  o 
teoria  dei  corpi  in  movimento;  ordine  che 
non  è conforme  al  precetto  generale  d'anda- 
re in  traccia  dell*  ignoto  col  soccorso  delle 
già  acquistate  cognizioni.  Se  rimontiamo  fino 
al  tempo  in  cui  percepimmo  le  primitive  no- 
zioni del  moto  e dei  suoi  efletli,  riconosce- 
remo agevolmente,  che  i fatti  istruttivi  si 
presentarono  diversissimi  e numerosissimi,  e 
che  abbiamo  approfittato  delle  osservazioni 
fatte  in  mezzo  ai  giuochi  della  nostra  infan- 
zia; meutre  che  i fatti  dell'  equilibrio  sono 
rarissimi,  meno  attraenti  e più  difficili  a ben 
osservarsi.  Siamo  dunque  meglio  apparec- 
chiati per  lo  studio  della  dinamica,  e r inse- 
gnamento prendendoci  quali  siamo,  è certa- 
mente il  meglio  che  possa  fare.  D' altra  par- 
te, I*  equilibrio  non  è che  un  caso  particola- 
re, che  facilmente  deducesi  dalle  formule  ge- 
nerali del  moto;  laonde,  se  la  statica  si  la- 
sciasse per  ultima  parte  d'  un  corso  o d*  un 
trattato  di  meccanica,  non  verrebbe  ad  im- 
porsi maggior  fatica  agli  studenti,  ed  anzi 
riuscirebbe  essa  alquanto  scemata. 

* ...  X-°* 

STATISTICA.  E la  statistica  il  complesso 

di  tutte  le  cognizioni  relative  ad  uno  o pa- 
recchi stati,  I’  unione  di  quanto  può  illumi- 
nare e dirigere  il  governo,  la  pubblica  ammi- 
nistrazione e il  commercio.  La  statistica  è 
una  delle  principali  scienze  politiche,  e il 
nome  suo  deriva  dal  vocabolo  status  latino, 
nel  significato  di  status  rei  publicae,  dal  quale 
status  si  formò  poi  statista,  che  vale  cjuanto 
statuale  od  uomo  di  stato.  La  statistica  ha 
grandi  relazioni  con  molte  altre  scienze,  col- 
la storia,  colla  geografia  e coll'  etnografia. 
Differisce  però  dalla  prima  perchè  essa  de- 
scrive 1'  attuale  vita  politica  interoa  ed  ester- 
na de'  popoli,  degli  stati  e degl*  imperi,  e la 
azione  reciproca  d’  ambedue;  laddove  la  sto- 
ria si  contenta  di  descrìvere  il  passato.  Dalla 
geografìa  si  differenzia,  perchè,  quantunque 
ambe  le  scienze  concordino  in  parecchi  pun- 
ti, pure,  nel  trattarli  e disporli  scientifica- 
mente, la  geografia  pone  dinanzi  agli  occhi 
gli  agenti  politici  separati  e considerati  par- 
zialmente nello  stato,  mentre  la  statistica  in 
195 
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un’uuità  imagioaria  espone  le  varie  specie 
di  agenti  politici  qua  e là  dispersi,  e non  so- 
lo uè  dà  a conoscere  la  somma,  ma  anche  la 
azione.  Così  la  geografìa  novera  i monti,  i 
fiumi,  le  selve  delle  singole  province  ov*  essi 
ai  trovano,  ma  la  statistica  aggruppa  tutti  i 
monti,  tutti  i fiumi  e tutte  le  selve,  e gli  offre 
giusta  la  loro  importanza  politica;  la  geografìa 
descrive  le  fabbriche,  le  mauifatture,  il  com- 
mercio, le  magistrature,  le  università,  i gin* 
nasii  ed  altri  instituti  d*  educazione  d*  un  re- 
gno; la  statistica  invece  ordina  tutto  questo 
dietro  uno  scopo  scie  n ti  fico.  L’etnografìa  per 
ultimo,  che  descrive  le  singolarità  e le  diver- 
sità della  vita  de’  popoli  è diversa  dalla  Stai- 
stica,  perchè  questa  lavora  su'detti  argomen- 
ti dall’  etnografia  trovali  e raccolti  e li  colle- 
ga in  un  tutto.  Essendo  dunque  scopo  della 
statistica  esporre  le  forze  degli  stati  e delle 
regiooi  secondo  le  loro  diverse  sfere  d'  atti- 
vità e secondo  le  diverse  direzioni  della  loro 
attività  generale,  da  questo  appunto  comin- 
cia la  sua  importanza  pratica  e diviene  essa 
base  della  politica.  Cne  se  sì  ponga  mente 
alla  varia  estensione  dell'  oggetto  dalia  stati* 
stica  contemplato,  ne  sorgerà  la  divisione  di 
essa  io  locale,  provinciale  ed  universale  : la 
prima  è quella  d’  una  semplice  città,  la  se- 
conda d*  una  provincia,  la  terza  d*  un  regno 
intero.  Se  invece  si  riguarda  la  qualità  degli 
argomenti  studiati  dalla  statistica,  si  otterrà 
la  sua  divisione  in  generale  e particolare , 
come  sarebbe  la  statistica  generale  della  cul- 
tura, la  statistica  dell’  istruzione,  delia  lette- 
ratura, ec. 

Quanto  ora  riguarda  gli  oggetti  che  pro- 
priamente sono  contemplati  da  ogni  perfetta 
statistica,  in  complesso  essi  rilraggousi  dalla 
esperienza,  e ascrivousi  o alla  viia  interna  o 
all*  esterna  dello  stato.  Appartengono  agli 
oggetti  derivanti  dall’ intima  vita  dello  stato, 
dei  quali  si  occupa  la  statistica: 

1. °  La  forza  capitale  dello  stato  dietro  >1 
territorio  suo  e ‘la  popolazione;  quindi  que- 
sta scienza  studiar  deve  non  solo  la  posizio- 
ne, la  grandezza  e i confini  dello  stato,  e poi 
le  qualità  di  clima,  ma  anche  le  appartenenze 
orografiche  e le  idrografiche,  e non  solo  la 
grandezza  assoluta  della  popolazione,  ma  an- 
che in  pari  tempo  il  suo  regolate  movimento 
di  accrescimento  e di  diminuzione,  nonché 
la  distribuzione  di  questo  movimento  mede- 
simo tra’  sessi , le  età,  le  professioni,  nelle 
città  o ne'villaggi; 

2. °  La  cultura  del  popolo,  che  si  divide  in 
materiale , intellettuale  e morale.  Alia  prima 
appartengono  1*  economia  rurale  o i primi 
prodotti,  l' industria  e il  commercio.  Alla  se- 


vita di  questi  varii  mezzi  di  commercio  spi- 
rituale. Li  terza  contempla  il  carattere  del- 
le nazioni  e le  sue  mutazioni,  nonché  il  mo- 
vimento e lo  stato  de*  costumi  e della  mo- 
rate; 

3.°  La  costituzione  dello  stato,  cioè  il  ca- 
rattere della  forma  di  governo,  le  relazioni 
della  chiesa  collo  stato,  ec.; 

4*  L'  amministrazione  dello  stato,  com- 
prendente il  prospetto  di  tutte  in  generale  le 
dignità  secolari  ed  ecclesiastiche. 

Quanto  poi  riguarda  alla  vita  politica  ester- 
na, la  statistica  deve  determinare  l’ influenza 
che  la  vita  interna  d’  uno  stalo,  secondo  la 
cultura  del  popolo  e le  condizioni  del  suo 
governo,  mantiene  sulla  sua  esterna  manife- 
stazione dirimpetto  gli  altri  stati,  e quindi 
sulla  posizione  iu  mezzo  agli  altri  sistemi  di 
stati  europei,  come  potenza  di  primo,  di  se- 
condo, di  terzo  o di  quarto  politico  rango; 
inoltre  negli  stati  federativi,  coinè  la  Germa- 
nia, la  Svizzera  e gli  Stati  Uniti  d’  America, 
deve  determinare  le  relazioni  de*  singoli  stati 
verso  tutto  il  corpo  politico,  come  pure  il 
complesso  delle  convenzioni  giovevoli  ad  o- 
gni  singolo  stato  riguardo  a tutte  le  poteuze 
e a tulli  gli  stati  dell'  estero. 

Giovaue  ancora  è la  scienza  delta  statistica, 
essendo  appena  un  secolo  che  essa  venne  se- 
parata dalla  sua  confusione  col  diritto  politi- 
co e colla  geografìa,  e prese  posto  appartato 
tra  le  scieuze  politiche.  Nou  già  che  siano 
anche  anticamente  mancati  scrittori  di  stati- 
stica, ma  questi  sparsero  i varii  dati  a questa 
scienza  riferentisi  nelle  opere  loro  di  geo- 

g rafia,  di  storia  , di  politica.  Così  tra*  Greci 
rodoto,  Aristotele,  Eratostene,  Straberne  e 
Pausauia;  tra*  Bomani  Tacito  e Plinio  il  Gio- 
vane mostrarono  una  tendenza  verso  la  stati- 
stica, nneodo  e offerendo  ne'  loro  scritti  i 
varii  dati  proprii  della  statistica.  Nel  medio 
evopuossi  riguardare  opere  di  statistica  quel- 
le di  Enea  Silvio  o di  papa  Pio  il,  quali  sono 
la  Descript  io  Asiae  atque  F.uropac,  e la  Ger- 
mania, Polonia,  Litthuania  et  Prussia , non- 
ché la  sua  Cosmographia.  Taceremo  di  altri 
scrittori  di  autistica  fino  ad  Acheowall  che 
nel  17/»9  primo  ordinò  uo  sistema  ed  espose 
col  metodo  tabellare  di  cifre  e numeri  i varii 
elementi  statistici.il  tedesco  Scblozer  poi,  u- 
neodo  agli  elementi  politici  numerose  nozioni 
letterarie,  fu  il  primo  a palesare  i secreti  dei 
gabinetti,  e l’opera  sua  fu  continuata  col  pro- 
gresso del  tempo.  Andremmo  troppo  al  lun- 
go volendo  noverare  solo  i principali  scritto- 
ri di  statistica  italiaui  e stranieri,  emergen- 
do tra’  primi  Melchiorre  Gioia,  Adriano  Bal- 
bi ed  altri;  presso  i secondi,  i Tedeschi  Scbu- 


ronda  lo  stato  e V andamento  delle  religioni,  beri,  Malthus  e Schoabel,  i Francesi  Carlo 
le  produzioni  estetiche  e scientifiche,  i mez-  Dupin  e Bignon.  Nella  statistica  trattata  col 
zi  destinati  ad  estendere  le  doti  dello  spirito  metodo  tabellare  si  dist  userò  non  pochi 
mercè  l’istruzione  e la  letteratura,  e Fatti-  scrittori,  ma  avvertir  dettai  che  questa  va- 
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rietà  Hi  statistica  ha  solo  un  pregio  seconda- 
rio.  Oltre  a ciò  si  hanno  giornali,  società  sta- 
tistiche, uffizi!  appositi  di  statistica,  tra  cui 
gli  uffìzii  statistici  della  Toscana,  di  Napoli, 
della  Svezia,  di  Francia,  della  Prussia,  della 
Inghilterra,  dell'  Austria,  della  Baviera  e del 
Virlemberg  meritano  distinta  rneuzioue. 

S.  P. 

STATO.  E'  una  societàcivile  e politica,  cioè 
uo  aggregato  di  famiglie  unite  sotto  leggi  co- 
momesotto  il  potere d'una  pubblica  autorità 
incaricata  di  farle  eseguire  e rappresentante 
I*  intera  società;  mancando  I’  uno  e l‘  altro  di 
questi  due  requisiti,  il  concetto  dello  stato 
viene  distrutto:  roaocando  le  leggi,  quegli 
che  comanda  non  è più  che  un  padrone,  e 
servi  o schiavi  sono  quelli  che  obbediscono; 
mancando  uo  potere  forte  quanto  basta  per 
farle  rispettare  da  tutti,  esse  divengono  nul- 
le od  impotenti  e lo  stato  non  può  che  scio- 
gliersi e cessare  d'  esistere.  Ma  a questi  due 
requisiti,  dei  quali  scorgesi  agevolmente  la 
iudispensahililà,  è (orza  aggiungerne  un  al- 
tro pure  essenzialissimo  e formante  I*  unità 
e la  vita  dello  stato,  cioè  del  corpo  sociale 
che  lo  costituisce:  nàie  leggi,  nè  il  potere  che 

10  reggono  aver  possono  durata  uè  riuscir 
veramente  efficaci,  se  uon  sono  in  piena  ar- 
monia coi  sentimenti,  costumi  ed  interessi 
generali  degl’  individui,  e se  questi  non  tro- 
vansi  oaturalmeote  uniti  da  quella  coinuàau- 
sa  d* affetti,  d'idee  e di  rimembranze  che 
forma  !'  indole  d'  uua  nazione.  Il  potere  poi 
è di  Ire  specie:  il  legislativo  che  fa  le  leggi; 
l'esecutivo,  che  ha  l'incarico  di  farle  ese- 
guire, ed  il  giudiziario  che  le  applica  ai  su- 
goti  casi  e le  interpreta  occorrendo. 

C G 

STATO  MAGGIORE. Lo  stato  maggiore, 
in  generale,  è un*  aggregazione  d'  uffuiali  ge- 
rarchicamente istituiti  e che  trovatisi  alla  gui- 
da d'  un*  unione  di  militari  regolarmente  or- 
dinati. A lungo  gl'italiani,  invece  di  questa 
espressione,  ebbero  l'altra  di  stalo  colon • 
nello,  di  cui  Moutecuccoli  descrive  il  perso- 
nale e le  attribuzioni. 

Quando  la  guerra  era  condotta  da  uo  con- 
dottiere,  ?’  erano  corpi  d*  infanteria  comune 
•otto  uu  capitano;  vi  ebbero  corpi  di  caval- 
leria feudale  sotto  uu  hanneretto  aiutato  da 
parecchi  pennonieri.  E'  questa  la  prima  idea 
di  stato  maggiore,  lu  seguito  invece  degli  an- 
tichi capitani  supremi,  vi  furono  capitaui  co- 
lonnelli che  poi  non  si  dissero  che  colooocl- 

11  o maestri  di  campo,  si  nella  fanteria  che 
nella  cavalleria.  In  quest*  ordinamento  uq 
sergente  maggiore,  cioè  un  primo  capitano, 
diventò  aiutante  del  colonnello.  Uu  tesoriere 
era  il  conJtnesso  del  maggiore,  uo  siulaute 
maggiore  dirigeva  il  servizio  e gli  esercitii. 
Un  uditore  era  il  giudice  del  reggimento;  ou 
cappellano  benediceva  i soldati  il  giorno  pre- 
cedènte alla  battaglia;  v*  era  uo  chirurgo,  ca- 
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po  de'  frati,  un  tamburo  maggiore.  Non  im- 
moreremo  nel  descrivere  il  personale  e le 
condizioni  dello  stato  maggiore  ne*  vari  tem- 
pi, solo  accenneremo  qualche  cosa  dello  sta- 
to maggiore  a' giorni  uostri. 

In  Francia  sotto  Napoleone  lo  stato  mag- 
giore era  composto  d*  ua  luogotenente  gene- 
rale, o aiutante  del  generale  in  capo,  de*  ge- 
nerali di  divisione  e di  brigata;  de*  marescial- 
li dell*  impero,  d'  un  coouestabile  e d’uo  vi- 
ce-coonestabile  ambi  ouorarii,  de*  colonnelli 
generali,  che  non  comandavano  all*  arma  di 
cui  erano  capi,  de’maggiori  generali,  de'gran 
prevosti.  Sotto  la  Restaurazione,  i marescial- 
li dell*  impero  divennero  marescialli  ili  Frau- 
da come  prima,  furono  conservati  i prevosti, 
soppresso  il  conoestahile,  ma  ristabilito  un 
colonnello  generale  d’ infanteria.  Questo  per 
le  diguità  superiori.  Da  ultimo  lo  stato  mag- 
giore era  colà  composto  di  oltre  40G0  ufficia- 
li d*  ogni  grado,  lu  Austria,  la  più  elevata  di- 
gnità militare  è quella  di  feldmaresciallo;  e 
lo  stato  maggiore  vi  è del  pari  composto  de- 
gli ufficiali  superiori  dell' esercito.  S.  P. 

STATO  NASCENTE.  V.  l'Appendice. 
STATO  DELLE  ANIME,  o,  meglio.  Sta- 
to civile.  E'  il  novero  delle  nascite,  de*  ma- 
ininomi e delle  morti  de*  cittadini,  e la  loro 
inscrizione  io  un  catalogo  apposito.  L*  uso 
di  registrare  i cittadini  tutti  tu  iu  vigore  in 
Grecia  ed  a Roma  fino  da'  primi  tempi,  leg- 
gendosi, aver  Servio  Tulio  ordinato  che  ap- 
positi registri  s' insignissero  su  cui  si  notasse 
I*  epoca  della  nascita  e della  morte  de’  citta- 
dini, registri  che  sotto  la  repuhbl  ca  vennero 
consegnati  ai  pretori.  1 torbidi  della  repub- 
blica fecero  andare  in  obhJio  quest*  uso  che 
fu  restituito  in  vigore  da  Marco  Aurelio.  Pres 
so  i popoli  moderni  questi  registri  sono  di 
vecchia  data.  Presso  noi  essi  constano  degli 
atti  di  nascita,  di  matrimonio  e di  morte,  re- 
datti di  inano  in  mano  dal  parroco  in  appo- 
siti registri,  che  poi  si  spediscono  alle  con- 
gregazioni municipali  o alle  deputazioni  co- 
munali , perchè  1*  autorità  civile  sia  edotta 
del  movimento  della  popolazione,  e ne  eriga 
all'  uopo  convenienti  cataloghi.  1 registri  di 
stato  civile  sono  importantissimi,  perchè  essi 
sono  l' unico  documento  dal  quale  è consta- 
tata P identità  d'una  persona  eia  esistenza 
o con  esistenza  sua  ne*  casi  di  eredità,  di  fi- 
ligli e simili  ; sicché  le  viziature  fatte  agli 
Stali  civili  sono  ritenute  quali  abusi  d*  uffizio 
e come  tafi  punite  dal  diritto  penale.  S.  P. 

STATOLDER.  Era  il  capo  dell’  antica  re- 
pubblica delle  Provincie  Uoite  , detto  Slad - 
houder  io  olandese,  Stathoudcr  in  francese  e 
Slattila! ter  io  tedesco,  voci  che  propriamen- 
te significano  luogotenente. 

Ali'  epoca  io  cui  formossi  lo  stato  delle 
Provincie  Unite,  fu  necessario  un  capo  mili- 
tare per  sostenere  la  lotta  contro  gli  Spa- 
guuoli  ; Guglielmo  i di  Nassau  Dilleuburgo, 
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principe  d’  Orange,  fu  eletto  nel  1567  statol- 
der o luogotenente  generale  dello  Stalo.  As- 
sassinato nel  1584,  fu  surrogato  in  tali  fun- 
zioni da  Maurizio  suo  figlio  , eh’ ebbe  per 
successore  nel  1625  Federico  Enrico  suo 
fratello.  Guglielmo  il,  figlio  di  quest*  ultimo, 
esercitò  lo  statolderato  per  tre  anni  ( 1647  • 
1650  ) ; dopo  di  lui,  questa  carica  fu  abolita, 
nè  venne  ristabilita  che  nel  1674  a favore  di 
Guglielmo  in,  il  futuro  re  d*  Inghilterra.  Gli 
Stati  del  1674  dichiararono  lo  statolderato 
ereditario  nella  sua  persona  e lo  conferirono 
ai  suoi  eredi  maschi  ; ma  egli  mori  senza  fi- 
gli nel  1702.  Vi  ebbe  una  seconda  interru- 
zione che  durò  fino  al  1747.  1 mali  della 
guerra  aveono  spaventato  i più  caldi  repub- 
blicani: attribuivansii  disastri  dello  stato  alla 
mancanza  d'  una  direzione  unica,  e venne  ri* 
stabilito  lo  statolderato:  Guglielmo  iv  otten- 
ne questa  carica,  dichiarata  di  nuovo  eredi- 
taria nella  casa  di  Nassau*Orange  e che  di- 
venne allora  una  vera  dignità  reale  ; vi  furo- 
no chiamate  anche  le  donne  in  mancanza  di 
maschi,  ed  il  ramo  cadetto  nel  caso  d’ estin- 
zione del  ramo  primogenito.  11  solo  Gugliel- 
mo v profittò  di  questa  legge  nel  1767.  L'O- 
landa fu  conquistata  nel  1797  , e trasformata 
in  repubblica  baiava.  Guglielmo- Federico  di 
Nassau,  figlio  di  Guglielmo  v,  ricomparve  in 
Olanda  nel  1813,  col  titolo  di  principe  so- 
vrano , cui  una  deputazione  era  andata  ad 
offrirgli,  e eh*  ei  cambiò  nel  1815  in  quello 
di  re  dei  Paesi- Bassi. 

Le  originarie  funzioni  dello  statolder  com- 
prendeaDo  il  comando  generale  dell'esercito 
e della  fiotta,  la  nomina  agl’  impieghi  civili  e 
militari,  la  presidenza  delle  corti  di  giustizia, 
e 1*  esecuzione  dei  decreti  degli  Stati  gene- 
rali. Gli  uffizioli  prestavano  giuramento  allo 
statolder,  dopo  d*  averlo  prestato  agli  Stati 
delle  provicele  ed  al  consiglio  di  stato.  Egli 
aveva  il  diritto  di  sedere  negli  Stati  generali, 
ed  in  quelli  particolari  di  ciascuna  provin- 
cia. — - La  costante  politica  degli  statolder  fu 
di  cercai4  d'influenzare  l'elezione  dei  magi- 
strati delle  città  votanti  , che  costituivano  le 
reggenze:  assemblee  da  cui  traevansi  i mem- 
bri degli  Stati  provinciali.  Guglielmo  IH,  con 
un  atto,  noto  sotto  il  nome  di  regolamento 
del  1674,apogl  iò  del  diritto  di  eleggere  i ma- 
gistrati le  tre  proviucie  di  Gueldria,  Utrecht, 
ed  Over-Yssel , sotto  pretesto  ch'eransi  di- 
fese con  debolezza  contro  Luigi  xrv.  La 
guerra  della  successione  di  Spagna  gli  porse 
l'occasione  di  farsi  accordare  il  diritto  di  dis- 
porre dell'esercito  e di  ripartirlo, senza  che 
fosse  necessario  di  reclamarne  il  permesso 
dadi  Stati  generali  ; questo  diritto  , che  ap- 
pellato venne  di  patente , non  gli  era  stato 
concesso  che  per  una  campagna  ; ma  i suoi 
successori  non  vollero  spossessarsene.  Le  pre- 
rogative dello  statolder  auraentaroosi  ancor 
di  più  sotto  Guglielmo  iv  ; e Federico  il 


Grande  avea  talmente  compreso  il  vantaggio 
d*  una  tale  politica  situazione  , che,  conce- 
dendo allo  statolder  la  regia  autorità  , lascia- 
va pesare  la  responsabilità  ufficiale  sugli  Stati 
generali,  che  auguravasi  lo  statolderato  " go- 
dente, ei  diceva,  tutti  i vantaggi  annessi  alla 
dignità  reale  senza  averne  alcuno  degl’incon- 
venienti.  „ M.  B. 

STATUA.  Figura  di  rilievo,  o sia  scolpita, 
o di  gesso.  Per  due  modi,  benché  brevemen- 
te, qui  discorreremo  iotorno  alle  statue.  La 
prima  relativameute  alla  storia,  la  seconda  in 
ciò  che  concerne  l’ arte. 

1.  11  vocabolo  statua  si  fa  derivare  dal  la- 
tino stare,  che  significa  tenersi  in  piedi.  Non 
può  indicarsi  con  precisione  presso  quale 
popolo  cominciasse  ad  introdursi  il  costume 
di  eseguire  in  legno, in  pietra,  o in  altra  ma- 
teria solida  la  figura  di  un  uomo,  e d*  innal- 
zarla in  luogo  pubblico;  ma  assicurare  si 
può,  che  quest’  uso  è certamente  antichissi- 
mo. Prima  però  di  scolpire  io  legno  od  in 
altra  materia  durevole  le  statue  , s’ incomin- 
ciò ad  imitare  la  figura  umana  nella  terra  fi- 
gulina , alla  quale  facilmente  poteva  impri- 
mersi qualunque  forma  , e questo  avvenne 
certamente  da  prima  presso  gli  Egizii , poi 
presso  i Greci.  Dopo  che  ueila  terra  molle 
si  giunse  a comporre  o a formare  la  figura 
umana  , si  tentò  di  perpetuare,  o,  meglio, 
rendere  durevole  quella  figura,  e si  trovò  il 
mezzo  di  scolpirla  in  una  materia  solida,  co- 
me il  legno,  il  marmo  ec. , dal  che  si  venne 

fioi  anche  all’arte  di  gettarla  io  metallo.  Ma 
’ origine  della  statua,  più  che  in  alcuna  na- 
zione, conviene  cercarla  nell'ingegno  stesso 
dell'  uomo  , e quindi  si  trova  sempre  accor- 
data la  primazia  alla  plastica,  anziché  alla  sta- 
tuaria propriamente  detta. 

Le  prime  statue  si  eressero  in  onore  de- 
gli dei  da  tutti  i popoli  del  raoudo.  Gli  Egi- 
ziaui , i quali  riguardarono  il  sole  e la  luna 
come  divinità  benefiche,  innalzando  loro  dei 
templi,  ne  ornarono  l' esterno  con  figure  di 
sfinge  , e l' interno  con  simulacri  di  leoni. 
Osiride  fu  onorato  da  quel  popolo  , sotto 
la  figura  d'  una  giovenca.  Gl'  israeliti  innal- 
zarono il  serpente  di  bronzo.  L'arte  di  scol- 
pire le  statue  passò  presso  i Greci  e quindi 
presso  i Romani.  Dopo  gli  Dei  si  eressero, 
di  buon’ora,  statue  ai  semidei  ed  agli  eroi,  e 
quest'  onore  era  la  più  ìmportaole  parte  del- 
1' apoteosi.  1 legislatori  specialmente  farono 
onorati  di  statue  appresso  tutti  i popoli;  ma 
siccome  alcuni  uomini,  sedicenti  illustri,  dif- 
fidando della  gratitudine  de*  loro  concittadi- 
ni, innalzarono  a sé  stessi  statue  col  proprio 
oro  ; così  fu  proibito  a Roma  di  erigerne 
senza  il  consenso  dei  ceosori , fuorché  nelle 
campagne,  dove  alcuni  nobili  ne  alzavano  a 
canto  delle  proprie  per  gli  schiavi , i di  cui 
servigi  erauo  loro  tornati  proficui  : le  doti- 
ne goderono  altresì  di  quest’  onore. 
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In  Borea,  la  concessione  del  luogo  che  dal 
senato  accordatasi  per  innalzarvi  una  statua, 
era  sempre  proporzionata  alla  dignità  del 
personaggio  che  voleva  in  quel  modo  ono- 
rarsi, e all*  azione  che  meritato  gli  aveva  una 
statua  eretta  dalla  pubblica  autorità.  Alcune 
statue  di  questo  genere  erano  collocate  nei 
templi,  nelle  basiliche  o nelle  curie,  dove  il 
popolo  si  ratinava;  altre  lo  erano  nella  piaz- 
za  ove  situata  era  la  tribuna  degli  oratori;  al- 
tre ne*  luoghi  più  eminenti  e più  spiccati 
della  città.  De’  quadrivii,  ne'  bagni  pubblici, 
ne* portici  destinati  alle  adunanze  o al  pas* 
seggio,  ec. 

Ciò  che  v*  ha  di  singolare  si  è,  che  alcuna 
volta  si  ordinarono  delle  statue  per  traman- 
dare alla  posterità  la  memoria  di  un  misfatto; 
allora  però  la  statua  era  espressa  coricata  al 
suolo  e senza  base , affinché  essa  fosse , dice 
Giovenale,  più  soggetta  agl*  insulti. 

Le  statue  degli  dei  erano,  ordinariamente, 
sedute  , come  pure  quelle  de*  magistrati  ; e 
dò  senza  dubbio  per  esprimere  il  riposo  di 
cui  godevano  gli  uni,  e la  tranquillità  dell’a- 
nimo necessaria  agli  altri  per  giudicare  e am- 
ministrare la  cosa  pubblica. 

A Roma  si  disponevano  e adagiavansi  sta- 
tue sui  sepolcri  ; il  che  era  proibito  ad  Ate- 
ne . Appo  i Romani  era  delitto  per  un  pa- 
drone, sotto  alcuni  de*  Cesari,  il  maltratta- 
re uno  schiavo  che  rifugiato  si  fosse  ai 
piedi  della  statua  d*  uo  imperatore  , o an- 
che di  caogiar  veste  dinanzi  ad  essa.  — Si 
profanavano  le  statue,  finalmente  , rovescian- 
dole a terra  , coprendole  di  fango,  o cancel- 
landone le  iscrizioni  che  scritte  erano  sulla 
base. 

11.  A parlare  ora  del  modo  artistico  di 
scolpire  le  statue  ; tutti  coloro  che  si  occu- 

E ano  di  farle,  potrebhono  dirsi  statuarii  ; scit- 
ene i Greci  assegnassero  nomi  particola- 
ri agli  artefici  che  lavoravano  nelle  diverse 
materie.  Di  diverse  materie  componevano  es- 
si ancora  una  medesima  statua,  il  che  si  rac- 
coglie da  varii  passi  degli  storici  greci,  ed  è 
stato  messo  iu  chiaro  da  Quatremère  de 
Qoinry  , nelle  sue  dotte  ricerche  iotorno  al- 
la famosa  statua  di  Giove  Olimpico.  — La 
grandezza  delle  statue  si  distingue  in  quat- 
tro proporzioni , cioè  quanto  il  naturale , 
grandi,  maggiori  e grandissime  ; queste  ul- 
time si  appellano  anche  colossi , o statue  co- 
lossali.— Una  statua  perfetta  è una  delle  più 
belle  opere  dell*  ingegno  e dell*  arte.  Essa 
deve  avere  il  carattere  della  persona  rappre- 
sentata , nè  questo  può  mai  meglio  ravvisarsi 
che  nella  figura  in  istato  di  tranquillità  e di 
riposo.  L'esame  di  una  statua  domanda  mol- 
la intelligenza,  buon  gusto  e diligenza,  y ed. 
Scultura.  F.  Z. 

STATUTO.  Cosi  chiamasi,  in  generale, 
una  legge  o regolamento  qualsiasi  ; nondi- 
meno suolai  applicare  più  specialmente  que- 
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sta  denominazione  alle  leggi  e regolamenti 
parziali  di  certi  luoghi  o paesi  particolari.  Vi 
sono  per  altro  statuti  generali  e particolari  ; 
i primi  sono  leggi  che  obbligano  la  totalità 
degli  abitauti  d'uno  stato,  il  complesso  d'  u- 
na  nazione  ; i secondi  non  riguardano  che 
una  comunità,  imo  stabilimento,  un  ordine, 
uua  città,  uu  distretto,  ec.  — Dopo  la  compi- 
lazione dei  moderni  codici  civili,  furono  in 
quasi  tutta  1’  Europa  aboliti  gli  statuti  parti- 
colari delle  varie  città  e proviocie , le  quali 
trovarousi  cosi  tutte  assoggettate  al  diritto 
comune. 

In  Inghilterra  diconsi  statuti  ( slatutes ) le 
leggi  fatte  dai  tre  grandi  poteri  dello  stato. 
Immenso  è il  loro  numero  , e dividonsi , se- 
condo gl'inglesi  giureconsulti , in  sei  prin- 
cipali categorie,  cioè  statuti  generali  o spe- 
ciali, pubblici  o privati,  interpretativi  o mo- 
dificativi; il  loro  spirito  è spesso  malinteso  , 
vizioso  lo  stile,  e ben  di  rado  chiaro  il  signifi- 
cato; le  più  di.  siffatte  prescrizioni  essendo 
state  ispirate  da  passioni  politiche  o religio- 
se, e compilate  senza  I*  arte,  oon  facile  , di 
formulare  le  leggi  in  istile  semplice,  conciso 
e chiaramente  intelligibile. 

Il  vocabolo  statuto  è anche  sinonimo  di 
costituzione  , nel  moderno  significato  politi- 
co di  questo  vocabolo.  C.  G. 

STAZIO  (Publio  Papinio).  Classico  poe- 
ta latino  , nato  a Napoli  l'anno  31  dell’era 
volgare,  di  ragguardevole,  ina  non  ricca  fami- 
glia, e di  un  padre  eh*  era  buon  poeta  e di- 
stinto oratore,  ed  aveva  aperto  scuola  di  let- 
teratura latina  e greca,  cui  più  tardi  trasferì 
a Roma.  Stazio  ottenne  da  lui  medesimo  edu- 
cazione letteraria,  e riuscì  il  più  illustre  dei 
suoi  allievi  , riportando  per  tempo  parecchi 
trionfi  poetici  nei  pubblici  concorsi  delle  fe- 
ste lustrali  ed  in  altre  solennità;  per  cui  go- 
dette ancor  viveute  alta  fama  , ed  ottenne  i 
benefizii  di  Domiziano,  cui,  io  ricambio,  ha 
troppo  encomiato.  Mori  prematuramente  di 
soli  36  anni,  lasciando  due  poemi  epici , la 
Tebaide  e I*  Achilleidc,e  cinque  libri  di  poe- 
sie varie,  dette  Selve,  il  quinto  dei  quali  ere- 
desi  postumo  . Argomento  della  Tebaide  è 
la  guerra  dei  Tebaoi  contro  gli  Argivi  e la 
discordia  dei  due  fratelli  Eteocle  e Polinice 
che  finì  colla  morte  d*  entrambi  ; e dell' A- 
chilleide  lo  è la  gioventù  d*  Achille  e quanto 
precedette  i falli  dell*  Eneide.  Verso  il  fioe 
della  sua  vita,  il  cattivo  stato  della  sua  salute, 
ed  il  hiscguo  di  respirare  1*  aria  natìa  , lo 
aveano  latto  toruare  a Napoli,  dove,  sebbene 
cosi  malaticcio  , diede  mano  all*  Achilleide  , 
della  quale  noo  potè  comporre  che  due  li- 
bri, dandosi  però  il  tempo  di  rivederli  e cor- 
reggerli  ; essi  riuscirono  assai  lodevoli  per 
bellissimi  squarci.  — 1 poemi  di  Stazio  pre- 
sentano i difetti  di  stile  della  letteratura  del 
suo  tempo,  e devono  fors*  anche  in  gran  par- 
te attribuirli  alla  troppo  minuta  cura  eh.'  ei 
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diedesi  di  limarli  e ripulirli;  ma  eisi  sono 
ceppi,  e la  Tebaide  segnatamente,  di  bellezze 
d*  ordine  superiore,  delle  quali  non  isdegnò 
di  giocarsi  il  nostro  grande  Torquato,  magi» 
stralmente  appropriandosele  nella  sua  divina 
epopea  ; e cui  anche  Dante  amò  talvolta  di 
imitare  malgrado  la  sua  quasi  idolatria  per 
Virgilio.  Stazio  si  mostra  un  vero  poeta  epi- 
co ; brillano  ne*  suoi  versi  il  forte  a uu  tem- 
po ed  il  patetico;  vi  si  ammira  una  facilità  ed 
uu'  abbondanza  straordinaria  ; vivissime  e nu- 
merose sono  le  sue  similitudini  ; ei  riesce  in 
somma  uno  dei  poeti  latini,  che  leggonsi  con 
maggior  diletto.  Le  sue  Selve  sono  poesie  di 
circostanza  eccellentemente  verseggiate  , ed 
ispirategli  da  quHuto  andava  accadendo  ri- 
guardante il  bene  e la  gloria  de'  suoi  amiei  ; 
sono  dilettevolissime  nel  senso  artistico  i vi 
ti  scorge  assai  meno  d’  artifizio  e d’  affetta- 
zione che  nelle  due  epopee,  e vi  splendono 
sentimenti  che  fanuo  graude  onore  al  cuore 
ed  al  carattere  del  poeta.  Del  resto  , il  più 
spiacevole  difetto  di  Stazio  sono  le  strane 
iperboli  di  servile  adulazione  da  lui  proluse 
a Domiziano  ; deesi  però  rammentare,  a scu- 
samelo alquanto,che  fu  questi  realmente  suo 
insigne  protettore,  che  lo  beneficò  col  dono 
d*  uu  podere,  e lo  ammise  perfino  all*  impe- 
riale sua  mensa,  insigne  onore,  dal  quale  ri* 
roase  affatto  abbagliato. 

L*  edizione  princrps  di  Stazio  è quella  di 
Venezia,  1475*  1475;  le  migliori  si  conside- 
rano quelle  di  Marklaod  , l.oudra,  1728  , di 
lland,  Londra,  1817,  e di  Lemsire  , Parigi , 
1825.  Il  commeuto  più  pregiato  è quello  di 
Gaspare  Barth,  venuto  alla  luce  a Zwichau, 
in  Sassonia, nel  1664,in  due  volumi  in  4.°  Ab- 
biamo tre  italiane  versioni  della  Tebaide,  la 
prima  in  ottava  rima  di  Erasmo  di  Valvaso- 
ne  , Venezia  , 1570  ; la  seconda  di  Giacinto 
JNioi,  in  isciolti,  Siena,  1650;  la  terza,  pure 
in  isciolti , del  cardinale  Cornelio  Bentivo- 
glio,  Horna,  1729:  questa  è la  migliore  e si 
considera  uno  dei  più  perfetti  lavori  della 
nostra  letteratura.  Dell*  Acbilleide  ne  abbia- 
mo una  sola,  di  Orazio  Bianchi,  romano;  ed 
una  delle  Selve,  del  parmigiano  abate  Sacca. 

M.  B. 

STAZIONE  (Fisiologia  e Zoologia  ).  fc 
quello  stato  del  corpo  umano,  in  cui  i suoi 
moscoli  agiscono  per  mantenerlo  in  uua  da- 
ta posizione;  T immobilità  attiva  e volonta- 
ria dì  esso  corpo,  che  posa  sul  suolo  in  una 
stabile  situazione. 

L’  uomo  è in  grado  di  prendere  molte  e 
varie  attitudini,  aventi  tutte  questo  di  comu- 
ne, che  il  centro  di  gravità  del  corpo  corri- 
sponde alla  parte  resistente  del  suolo  sopra 
Cui  gravita  il  peso  del  corpo.  La  stazione  sui 
due  piedi  è la  caratteristica  dell'  uomo,  e la 
piùimportante  delle  sue  attitudini,  come  quel- 
la che  presenta  la  condizione  preliminare  es- 
senziale di  tutti  i suoi  movimenti  generali. 


In  istato  permanente  di  stabilità,  la  tenden- 
za del  capo  a cadere  anteriormente  è equili- 
brata dati’  azione  de'  suoi  muscoli  estensori, 

10  splenio,  i due  complessi,  il  trapezio  e i 
due  retti  posteriori.- Quella  della  colouua  ra- 
chidea ad  inchinarsi  pure  anleriormeote, 
viene  equilibrata  dalla  contrazione  dei  mu- 
scoli che  riempiono  i canali  vertebrali,  come 

11  sacro-lombare,  il  luogo-dorsale,  il  trasver- 
so e lo  spinato  trasverso,  che  fissano  le  ver- 
tebre del  busto  in  alto  sopra  il  sacro,  dopo 
d’  aver  mantenuto  le  lombari  sopra  esso  sa- 
cro, e riducono  pure  i 24  pezzi  della  colon- 
na alla  condizione  di  un  osso  unico,  sicché 
tutto  il  corpo,  compreso  il  capo,  è trasfor- 
mato in  una  soia  leva  fino  al  bacino,  il  qua- 
le pure  ne  fa  parte*  giacché  I*  osso  sacro, 
base  della  rachide,  è articolato  immobilmen- 
te colle  ossa  cosciali.  Questa  leva  pesante 
appoggiasi  per  due  punti,  cioè  le  cavità  co- 
tiloidee  , sopra  due  cardini  o perni  rotondi, 
che  sono  le  leste  dei  femori  ; e,  non  polen- 
do tenersi  da  sé  in  equilibrio  su  d1  essi  car- 
dini, ed  avendo  tuttavia  tendenza  ad  inchi- 
narsi davanti,  segnatamente  a motivo  dell'ob- 
hliquità  del  bacìuo,  ha  bisogno  di  esser  fis- 
sata dai  tre  glutei,  la  cui  azione  alternasi  eoo 
quella  del  semi-tendiuoso  , del  semi-mem- 
branoso e del  bicipite,  onde  possano  gli  uni 
e gli  altri  riposarsi  a vicenda.  Laonde  la  sta- 
zione su  due  piedi  è uno  stato  attivissimo, 
anzi  tanto  affaticante,  che,  siccome  non  si 

Può  sempre  far  cadere  la  verticale  sopra 
asse  che  unisce  il  centro  delle  due  teste 
femorali,  si  fa  cadere  successivamente  al- 
quanto innanzi  e indietro  lateralmente,  onde 
nou  adoperare  ad  un  tempo  che  alquanti 
muscoli,  e permetter  loro  di  successiva rnen* 
te  riposarsi  ; ecco  il  motivo  per  cui,  prolun- 
gandosi la  stazione,  I'  uomo  fa  portare  alter- 
nativamente il  peso  del  suo  corpo  ora  da 
una  gamba  e ora  dall'altra. 

Dopo  la  stazione  sui  due  piedi,  la  più  fa- 
migliare all*  uomo  è la  staziooe  assisa,  quel- 
la che  ordinariaroeute  esso  presceglie  quan- 
do vuol  riposare  durante  la  veglia.  Il  corpo 
in  essa  posando  sulle  tuberosità  sciatiche,  la 
leva  viene  diminuita  di  tutta  la  lunghezza  de- 
pii  arti  pelvici,  e la  base  di  sostentamento  è 
ingrandita  nel  dinanzi,  sì  perchè  le  tuberosi- 
tà degl’  ischii  sooo  collocate  su  dJ  un  piauo 
alquanto  più  anteriore  della  cavità  cotiloidea, 
sì  perché  le  cosce  stanno  piegate  sul  tronco; 
ma  nou  avendo  questa  base  altrettanta  esten- 
sione all'  indietro,  1*  uomo  è costretto  di 
chinarsi  davanti,  o d'avere  uu  punto  d’ap- 
poggio che  gli  sostenga  il  dorso.  Agiscono 
allora  i muscoli  psoas,  iliaci  ed  addominali, 
ond'è  ehe,  stando  seduti  a lungo  su  d' una 
sedia  mancante  di  schienale,  la  fatica  si  fa 
specialmente  sentire  al  basso-ventre;  è que- 
sta però  molto  miuore  che  nell’  attitudine 
precedente;  v'  hanno  meno  muscoli  ia  «zio- 
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ne,  e men  lunga  riesce  la  leva  a cui  servono 
di  sostegno.  Quando  la  sedia  ha  schienale,  i 
muscoli  addominali  riposano,  uè  rimane  che 
il  rapo  da  tenere  in  equilibrio. 

La  stazione  accosciata,  poco  usata  dall'uo- 
mo incivilito»  ma  familiarissima  iuvece  ai  sel- 
vaggi, è parimenti  stazione  di  riposo,  giac- 
ché la  base  di  sosteutamento  è molto  larga, 
e la  leva  scema  di  tutta  la  lunghezza  dell'  ar- 
to pelvico,  posando  il  Corpo  ad  un  tempo 
sui  piedi  e sulle  natiche,  e le  cosce  estendo 
fortemente  piegate  sulle  gambe,  le  quali  so- 
no abbracciale  dagli  arti  pettorali,  che  con- 
tribuiscono tuttavia  a fissarlo  quasi  meccani- 
rameute  e senza  sforzo.  Non  rimane  a reg- 
gersi che  1’  equilibrio  del  capo,  e I'  articola- 
zione di  questa  parte  del  corpo  è l’ unica 
che  si  muova,  essendo  tutte  le  altre  ripie- 
gate e quasi  unite  in  nn  fascio. 

Nell*  inginocchiamento,  il  corpo  posa  sul- 
le due  rotule,  e così  la  leva  della  stazione 
sui  piedi  è scemata  di  tutta  la  lunghezza 
della  gamba  e del  piede  ; ma  la  base  di  so- 
Sleutarnento  ingrandita  all'  indietro  dalla 
gamba  applicata  al  suolo,  uou  preseuta  ve- 
runa estensione  al  diuanzi,  per  modo  che, 
in  mancanza  d*  appoggio  meccanico  in  tal 
verso,  siamo  costretti  a raddoppiare  gli  sfor- 
zi dei  muscoli  estensori  della  colonna  ver- 
tebrale ; ecco  perchè  la  fatica  di  tale  stazio- 
ne si  fa  sentire  particolarmente  uei  lombi, 
e,  a schivarla  o diminuirla,  si  piega  la  co- 
scia sulla  gamha  e si  posano  le  natiche  sui 
talloni:  attitudine  che  ha  il  doppio  vantag- 
gio e di  prevenire  la  caduta  al  dinanzi,  per- 
chè riconduce  la  linea  verticale  del  corpo 
all*  indietro,  e di  portare  sui  talloni  una  par- 
te del  peso  del  corpo. 

Nella  stazione  su  d'  un  sol  piede,  il  capo 
e la  colonna  vertebrale  sono  fissati  median- 
te lo  stesso  meccanismo  che  nella  stazione 
ordinaria,  tranne  che  il  tronco  si  china  al- 
quanto insieme  coll’anca  sull' arto  che  reg- 
ge il  corpo  ; questa  disposizione  è assolu- 
tamente necessaria  perchè  1*  altro  arto  pel- 
vico, libero  di  qualunque  peso,  possa  s'ac- 
carsi  dal  suolo  e farsi  estraneo  alla  stat  one. 
1 muscoli  che  allora  agiscono  sono  gli  ab- 
duttori delia  coscia  , gii  addominali,  il  qua- 
drato lombare,  i Ire  glutei,  i gemini,  il  bi- 
cipite, ec. , che  tengono  io  equilibrio  sopra 
uu  solo  femore  tutto  il  lato  del  corpo  man- 
catile di  sostegno  ; la  moltitudine  dei  mu- 
scoli che  agiscono,  e la  ristrettezza  della 
base  di  foslentaroento,  misurata  da  uu  solo 
piede,  rendono  molto  affaticante  e poco  du- 
rabile questa  specie  di  stazione.  C.  G. 

SI  EAltICO  (Acino  ).  È il  prodotto  della 
saponificazione  della  stearina  ( V » ) , ed  è 
uuo  dei  più  utili  riiullainenti  della  moderna 
chimica  , scoperto  da  Cbevreul  nel  1811. 
Quietisi  col  riscaldare  lo  stearato  acido  di 
potassa  o sapone  di  sevo t eoo  acido  idroelo- 


rico;  sciogliesi  nell'alcool  bollente  il  pro- 
dotto che  sopranouota,  e col  mezzo  di  sue* 
cessive  cristallizzazioni  giugnesi  a purificar- 
lo dagli  acidi  oleico  e margarieo  ond*  è in- 
sudiciato. 

L*  acido  stearico  che  trovasi  in  cornmer- 
rio.  e che  serve  alla  fabbricazione  delle  can- 
dele steariche,  ottiensi  colla  decomposizioue 
dello  stearato  di  calce  per  mezzo  dell*  aci- 
do  solforico  allungato  e bollente.  Se  ne  se- 
para 1*  acido  oleico  spremendo  con  precau- 
zione il  prodotto  lordo  fra  piastre  calde  ; 
il  tortello  che  ne  risulta  uou  cootiene  che 
tracce  d’  acido  oleico  e d'acido  inargarico; 
se  si  vuol  procurarselo  all'atto  puro,  basta 
farlo  cristallizzare  a più  riprese  uell' alcool 
fino  a che  il  suo  punto  di  fusione  sia  tra 
70u  e 75°. 

Non  si  è per  anco  ottenuto  I'  acido  steari- 
co allo  stato  isolato;  e,  preparato  uel  modo 
testé  descritto,  contiene  acqua  nella  propor- 
zione di  54  per  ceoto.  Se  si  fonde  quest*  a- 
cido  e lasciasi  raffreddare,  esso  si  rappren- 
de iu  isti  Ile  bianche,  brillanti,  grasse  al  tat- 
to e riduceotisi  facilmente  in  polvere.  È seoza 
odore,  senza  sapore,  e,  quand*  è in  fusione* 
perfettamente  senza  colore.  I suoi  usi  sono 
del  pari  numerosi  ed  importanti  : combina- 
to colla  potassa  e colla  soda  forma  la  base 
dei  saponi  ; col  piombo  e col  zinco,  costi- 
tuisce varii  empiesti i usualissimi  in  medicina. 
Ma  una  delle  più  belle  e più  felici  applica- 
zioni della  moderna  chimica  all*  industria  è 
quella  della  fabbricazione  delle  crudele  stea- 
riche, da  alcuui  chiamate,  beu  poco  opportu- 
namente, cerogene,  mentre  dovrebbero  piut- 
tosto dirsi  ceroidi  o ceromorfi  ( somiglianti 
a cera  o con  forma  di  cera  ).  Di  queste  can- 
dele fu  parlato  abbastanza  ali*  articolo  CAN- 
DELA, in  apposito  capitolo,  al  quale  per  con- 
seguenza rimettiamo  il  lettore.  X-O. 

STEARINA.  Nome  che  dassi  ad  una  so- 
stanza, (ormante  la  parte  solida  dei  grassi 
di  montone,  di  bue  e di  maiale,  e che  trovasi 

fiore  nella  bile  di  parecchi  animali , e,  par- 
andosi di  prodotti  vegetali,  nell*  olio  d'oli- 
va, nell'olio  concreto  di  ooce  moscata,  e nel 
burro  di  caccao;  viene  dal  greco  stear , sevo; 
essa  è pur  detta  sevo  purificato  e stearato  a • 
cido  d'  ossido  di  glieeri/o.  L*  importanza  che 
diede  alla  stearina  la  sua  applicazione  nelle 
arti,  in  ragione  del  prodotto  che  fornisce  al- 
I*  industria,  detto  acido  stearico , la  fece  ar- 
gomento degli  sludii  d’  uu  grao  numero  di 
moderni  chimici. 

Ouiensi  la  stearina  col  far  fonderea  bagno- 
maria il  sevo  di  montone  purificato,  aggiun- 
gendovi otto  o dieci  volte  il  suo  volume  di 
etere  e lasciandolo  raffreddare.  Allora  il  liqui- 
do si  forma  iu  una  pappa,  che  lavasi  con  e- 
tere  dopo  d'  averla  spremuta.  In  istato  fi- 
sci ulto  , la  stearina  presentasi  sotto  forma  di 
lamine  bianche,  madreperlacee,  dolci  al  tatto 
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e senza  odore,  nè  sapore.  Fondesi  a 60"  o 62° 
io  ud  liquido  senza  colore,  che  dà  col  raf- 
freddarsi  uoa  massa  solida  polverizzabile  , 
Don  cristallina.  È questa  insolubile  nell*  ac- 
qua, ma  sciogliesi  iu  sei  o sette  parti  d’  al- 
cool bolleote  segnante  90*  all’  alcoometro 
centesimale  : 1’  alcool  acquoso  la  discioglie 
meno  bene.  Mediante  il  raffreddamento  di 
una  soluzione  alcoolica,  quasi  tutto  ciò  che 
è disciolto  si  deposita  io  istato  di  bioccoli 
biaochi.  L'etere  bollente  la  scioglie  in  gran 
quantità;  la  soluzione  raffreddandosi,  la  la- 
scia depositarsi  quasi  in  totalità,  restandone 
disciolto  soltanto  un  dugenventicinquesimo. 
E'  solubile  anche  nello  spirito  di  legno,  negli 
olii  grassi,  negli  olii  volatili,  ec. — La  stearina 
io  istato  di  fusione  può  sciogliere  delle  lievi 
quantità  di  solfo  e di  fosforo  e mollo  acido 
benzoico.  Distillata  nel  vuoto  o a contatto 
dell’  aria  fornisce  i prodotti  della  decompo- 
sizione dell*  ossido  di  glicerilo  ( glicerina  , 
principio  dolce  degli  olii)  ed  uo  miscuglio  di 
acido  margarico  e di  margarona. — La  stea- 
rina gode  proprietà  acide  debolissime;  de- 
compone a freddo  i carbonati  alcalini.  Ri- 
scaldata con  degli  alcali  caustici,  soda  , po- 
tassa, ammoniaca,  ec.,  decomponesi  in  stea* 
rato  a base  d' alcali  ed  in  idrato  d'  ossido  di 
glicerilo  (glicerina).  Secondo  Chevreul,  sco* 
pritore  dell'acido  stearico,  100  parti  di  stea* 
i ina,  il  cui  punto  di  fusione  era  a 44°;  hanno 
dato  102,6  parli  d'idrato  d'  acido  stearico,  e 
d’ idrato  d*  ossido  di  glicerilo;  quest'  ultimo 
vi  era  compreso  per  8 parti;  l' acido  steari- 
co, ottenuto  xosì  , fondevasi  a 54°,  ed  era, 
per  conseguenza,  imbrattato  d'acidi  stra- 
nieri. 

La  stearioaè  composta  d'ossigeoo,  idroge- 
no e carbonico  nelle  proporzioni  seguenti  : 
carbonico  78,04,  idrogeno  12,38 , ossigeno 
9,58.  Questa  sostanza  eutra  nelle  candele  di 
sevo  comuui,  siccome  quella  che  lorma  la 
parte  essenziale  del  sevo  adoperato  nella  lo- 
ro fabbricazione.  Le  candele,  note  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  candele  steariche , 
non  sono  fabbricate  colla  stearina,  ma  ben- 
sì coll*  acido  stearico,  che  ottiensi  mediante 
la  saponificazione  di  questa  sostanza. 

X-o. 

STECCATO.  Lo  steccato  è propriamente 
uno  spazio  regolare  chiuso  da  pali  o da 
stecche,  donde  il  nome,  avente  ad  uno  de'  la* 
ti  una  loggia  o palco  dove  allogavansi  gl'  il* 
lustri  personaggi  e i giudici  della  tenzone.  I 
combattimenti  nello  steccato  avevano  per 
causa  uu  grave  insulto  riguardante  I*  onore 
delle  parti  o de*  suoi  attinenti.  Raro  era 
che  uno  de'  combattitori  non  venisse  colpi- 
to a morte  o almeno  gravemente  ferito.  Da 
ultimo  questi  combattimenti,  delti  spesso 
duelli,  non  avevano  luogo  che  tra  due  indi- 
vidui. Per  questo  appunto  sono  essi  diffe- 
renziali abbastanza  dai  tornei  , con  cui  tal- 


uni li  confusero.  1 combattimenti  nello  stec- 
cato erano  frequentissimi  nel  medio  evo,  e 
durarono  in  Francia  fino  ad  Enrico  li,  che  mi* 
seramente  fini  la  vita  iu  uoa  giostra.  Dopo 
quel  disastro  nou  v*  ebbero  più  steccali,  oc 
coinbatlimeuli  autorizzati  dal  principe  o dal- 
la sua  presenza;  e solo  avvennero  non  po- 
chi ed  isolati  duelli,  fatti  e terminati  di  na- 
scosto e quasi  senza  spettatori.  S.  P. 

STECCHE.  ( Tecnologia .)  Y,  Balena. 

STECCHE  ( Veterinaria ).  Sono  assicelle 
od  anche  strisce  d' osso  di  balena,  che  ap- 
plicate e convenientemente  assicurate  a luo- 
go con  opportuna  fasciatura,  servono  a tene- 
re in  sesto  un  membro  rotto  o lussato,  onde 
procurarne  il  ripristino.  C.  G. 

STECHIOMETRIA.  Fu  così  denominata, 
iu  6iica  e chimica  (dal  greco  stoicheion,  ele- 
mento, e mctron,  misura),  la  dottrina  ehe 
ha  per  iscopo  di  calcolare  e determinare  le 
relazioni  degli  elementi  e priucipii  dei  corpi, 
e delle  varie  loro  combinazioni.  — E in  fi- 
siologia così  dicesi  la  determioaziooe  degli 
elementi  fondamentali  dell'  organismo. 

M.  B.  % 

STEELE  (Riccardo),  nato  a Dublino  nel 
1671,  ito  a studiare  a Londra,  vi  strinse  a- 
micizia  con  Addisoo.  Di  venlun  anno  passò 
a studiare  ad  Oxford  , dopo  di  che  fecesi  vo- 
lontario nella  guardia  dei  corpo,  dove  collo 
spirito  suo  e col  buon  umore  si  legò  in  fa- 
miliarità cogli  uffiziali,  per  coi  mezzo  diven- 
tò alfiere.  Datosi  allo  scrìvere  , diede  nel 
1701  la  commedia  II Junerale  o il  lutto  al- 
la moda , cui  dopo  segui  II  buon  marito  , 
rappresentalo  con  buon  successo.  Lasciate 
le  sceue,  cominciò  nel  1709  a farsi  editore 
del  giornale  II  ciarlatore,  in  cui  trovansi 
schizzi,  racconti,  tra  Ita  li  morali.  Il  Ciarlato- 
re ebbe  favore;  e più  ancora  lo  Spettatore , 
dato  come  seguilo  al  Ciarlatore , intrapreso 
da  Steele  iu  compagnia  di  Addison.  Nel 
1715  ei  scrisse  il  Guardiano,  compreso  io 
due  volumi.  Io  tutti  e tre  i giornali  sonovi 
articoli  suoi  e di  Addison.  Era  Steele  già 
dal  1709  giornalista  de'  whig;  nel  1710  eb- 
be un  impiego  all'  uffizio  del  bollo.  Varia  fu 
poi  la  vita  sua  pubblica,  di  cui  solo  diremo 
che  finalmente  si  disgustò  col  ministero  ed 
anche  coll'  amico  suo  Addison,  ritirandosi 
nel  suo  podere  Llaogunnor  presso  Caer- 
roarthen  dove  morì  nel  1729.  Gli  sentii  di 
Steele  ai  distinguono  per  purezza,  eleganza 
e correzione.  Le  commedie  sue  furono  stam- 
pate nel  1761,  le  lettere  nel  1787;  queste  ul- 
time dauno  a divederlo  fornito  di  carattere 
eccellente. 

S.  P. 

STEFANO.  Parecchi  portarono  questo 
nome,  tra'  quali  ci  limiteremo  a* seguenti: 

Stefano  (S.),  protomartire,  le  cui  gesta 
e la  cui  morte  veunero  descritte  all*  artìco- 
lo Protomartire. 
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STEFANO,  papi,  di  cui  ve  ne  furono  dieci. 
Tra  questi  ricorderemo  solo  Stefano  i,  Ste- 
fano II  e Stefano  vi.  — Stefano  i sali  la  cat- 
tedra  pontificia  il  13  marzo  253,  condannò 
Marziano,  vescovo  d’Arles,  che  aveva  ab- 
bracciato eli  errori  di  Novaziano,  poi  insor- 
se eontro  Hasilide  vescovo  di  Menda  «con- 
tro Marziale  vescovo  di  Leon  e d*  Astorga, 
accusati  d'essere  ribellatici.  Morì  il  2 agosto 
257. — Stefano  II,  Romaoo,  fu  eletto  ponte- 
fice il  26  marzo  752.  Chiamò  Pipino  contro 
Astolfo  e consacrò  Pipino,  partito  il  quale, 
tornarono  i Longobardi  ad  inquietare  il  pa- 
pa.  Stefano,  dopo  aver  richiamato  Pipino, 
cbeviose  di  nuovo  i Longobardi,  mori  verso 
I4  fine  d*  aprile  del  737.—  Stefano  vi,  eletto 
papa  il  2 maggio  896,  non  è conosciuto  che 
per  la  sua  condotta  verso  Formoso,  che  lo 
precedette  nel  seggio  papale.  Ne  le*  disotler- 
rare  il  cadavere,  cui  fece  recare  in  mezzo  a 
un  concilio;  posto  salla  sedia  pontificale  , ve- 
stito degli  ornamenti  suoi,  gli  venne  dato  un 
avvocato.  Stefano  allora,  rivolto  al  cadavere  , 

10  interpellò,  e condannatolo,  lo  spogliò  del- 
le vesti,  gli  fé’  tagliare  tre  dita,  poi  la  testa  e 
gettarlo  nel  Tevere-  Depose  io  seguito  quan- 
ti erano  stati  da  Formoso  ordinali.  Ne  rice- 
vette però  Stefano  una  punizione  terribile  . 
Posto  in  prigione,  vi  fu  strangolato  , dopo 
aver  seduto  sulla  sedia  apostolica  quattro 
mesi- 

Stefano  1 o Santo  Stefano,  primo  re  di 
Uoglieria,* era  6gbo  di  Geisa  duca  de*  Ma- 
giari. Nato  verso  il  979,  si  sposò  con  Gisela, 
sorella  d*  Ottone  imperatore,  ed  ottenuto  il 
governo  dal  padre,  ebbe  a lottare  contro  lo 
spirito  di  rivolta  de*  Magiari,  i quali  odiava- 
no i missionari  e il  cristianesimo  professato 
da  Stefaoo.  Papa  Silvestro  11,  cui  Stefano 
mandò  solenne  ambasciata  e gli  conferì  la  co- 
rona c il  titolo  di  re,  aggiungendovi  tutti  i 
diritti  della  legazione  apostolica,  di  coi  usò 
per  istabilire  la  gerarchia  ecclesiastica  nei 
suoi  stati.  Quindi  i re  d*  Ungheria  ebbero  il 
titolo  d*  apostolici,  portato  ancora  dall*  im- 
peratore d*  Austria  come  re  d'Uogheria.  La 
chiesa  pose  Stefano  1 nel  novero  de*  santi 
per  le  sue  virtù  , e la  storia  lo  mise  tra 
1 grandi  legislatori.  S.  P. 

STEFANO  (Ordine  di  S.).  Due  ne  sono, 
uno  cosi  detto  io  onore  di  s.  Stefano  proto- 
martire,  l’altro  di  s.  Stefano  d’Uogheria. 

11  primo  appartiene  alla  Toscana,  e venne 
fondato  nel  1562  da  Cosimo  de’  Medici  pri- 
mo duca  di  Toscana,  io  commemorazione 
della  vittoria  riportata  a Marciano  contro  i 
Francesi  comandati  dal  maresciallo  Strozzi 

11  3 agosto  1554,  sacro  all’ invenzione  delle  re- 
liquie di  s.  Stefano  protomartire.  Pio  iv  e 
Pio  v lo  confermarono,  assoggettando  i ca- 
valieri alla  regola  di  s.  Benedetto  e parifi- 
candoli a quelli  dell*  ordine  di  Malta.  Fu 
quindi  principale  loro  missione  di  combatte- 
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re  gl’infedeli.  Il  costume  di  parata  è alla 
spagnuola,  di  ciamhellolto  bianco  con  orli 
rossi.  1 cavalieri  portano  al  lato  sinistro,  ap- 
pesa ad  un  nastro  rosso  , una  croce  ad  ot- 
to punte  di  smalto  rosso  con  filetto  d' o- 
ro  all*  intorno,  e sormontata  da  una  croce 
ducale  del  metallo  medesimo;  agli  angoli 
rientranti  della  croce  sono  quattro  fiordalisi 
d'  oro.  Una  gran  piastra  della  stessa  figura  , 
ma  smaltata  d*  argento  con  anelli  alle  otto 
punte  e i fiordalisi  dello  stesso  metallo,  si 

E orla  pure  da’  gran  dignitarii.  I cappellani 
anno  solo  la  croce  di  stoffa  rossa  sull’abito 
ecclesiastico.  1 semplici  serventi  d’armi  han- 
no una  croce  a Ire  rami. 

L'altro  ordine,  dedicato  a s.  Stefano  d*  Un- 
gheria , fondato  nel  1764  dall’ imperatrice 
Maria  Teresa  , ed  è consacrato  al  merito  ci- 
vile e militare.  Possono  esservi  ammessi  an- 
che stranieri.  La  croce  c in  ismalto  verde 
con  filetto  d'oro;  il  centro  del  medaglione 
porge  un  campo  rosso,  in  coi  sur  un  mon- 
te verde  posa  una  corona  d’  oro.  Nell'  e- 
sergo  all*  intorno,  in  lettere  d*  oro  su  smalto 
bianco  si  legge:  Publico  merito  praemium . 
Questa  croce,  sormontata  dal  frontale  della 
corooa  ducale  del  metallo  medesimo  e a ber- 
retta rossa,  viene  sospesa  ad  un  nastro  rosso 
ricamato  in  verde,  che  portasi  o alla  botto- 
niera , o ad  armacollo,  o a sciarpa  da  destra 
a sinistra,  secondo  la  dignità  di  cavaliere,  di 
commendatore  o di  gran  croce.  Il  re  di  Un- 
gheria , e in  caso  che  una  donna  occupi  il 
trono,  il  principe  reale  è il  gran  maestro 
dell’  ordine.  1 gran  croci  portano  sul  fianco 
sinistro  una  piastra  a fiamme  e raggi  d’  ar- 
gento intorno  un  medaglione  ad  orlo  d'oro 
ondeggiato,  che  cinge  un  primo  circolo  ros- 
so a foglie  di  lauro  verde  ; un  secondo  cir- 
colo verde  orlato  d’oro  circonda  in  fine  il 
centro  o campo  rosso  con  un  monte  ver- 
de, su  cui  posa  il  frontale  della  corona  du- 
cale d’  oro  , sormontato  dalla  doppia  croce 
d'Ungheria  dello  stesso  metallo. 

S.P. 

STEFANO.  Illustre  famiglia  di  stampatori 
e di  eruditi  fraucesi,  che  ha  sonimameute 
cooperato  ai  progressi  delle  buone  lettere  , 
col  moltiplicare  le  buone  edizioni  dei  classici 
autori. 

Ne  fu  capo  Enrico  i,  detto  Etienne  ed  Es • 
tirane  io  francese  e Stephanus  in  latino,  na- 
to a Parigi  verso  il  1470,  ed  ivi  morto  nel 
1520.  Ei  cominciò  ad  esercitare  la  tipografia 
verso  il  1503,  portando  questa  data  il  Com- 
pendio  del!1  Aritmetica  di  Boezio , opera  n- 
scita  dai  suoi  torchi.  Rivedeva  egli  stesso  le 
prove  delle  opere  che  stampava  , indi  le  as- 
soggettava ai  dotti  da  cui  la  sua  casa  era  fre- 
quentata. Trai  e cenventotto  opere  eh’ ei  pub- 
blicò sono  segnatamente  ricercati  il  Pialle» 
rium  quintuple x e P Itinerarium  Antonini . 
Lasciò  tre  figli,  Francesco,  Roberto  e Carlo,- 
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che  tutti  esercitarono  la  stessa  sua  profes- 
sione. 

Stefano  ( Roberto  i ) , figlio  secondoge- 
nito del  precedente  , fu  il  più  celebre  degli 
stampatori  di  questa  famiglia,  nato  a Parigi 
nel  1503.  Morto  suo  padre,  lavorò  alcuni  an- 
ni in  società  con  Simone  de  Colines  suo  pa- 
driguo  , ma  se  oe  separò  nel  1526  e fondò 
una  stamperia  sotto  il  suo  nome,  ove  la  prima 
opera  che  impresse  furono  nel1521  le  Par/i* 
zio  ni  oratorie  di  Cicerone;  da  quest’epoca 
fino  alla  sua  morte  non  passò  nessun  anno 
senza  che  desse  alla  luce  qualche  nuova  edi- 
zione di  classici  superiore  a tutte  le  prece- 
denti, ed  inoltre  arricchita  di  note  e d’ im- 
portanti prelazioni.  La  correzione  dei  testi 
era  sua  cura  particolare,  e dicesi  che  promet- 
tesse un  premio  a chiunque  avesse  scoperto 
uu  errore  nelle  prove  da  lui  licenziate.  Pub- 
blicò nel  1552  il  Thesaurus  linguae  latinac  da 
lui  medesimo  compilato,  in  un  volume  in 
foglio, e cui  migliorò  nelle  posteriori  edizioni, 
e segnatamente  in  quella  del  1543  in  3 volu- 
mi pur  in  foglio  ; non  venne  superato  che 
dai  lessici  di  Gessner  e di  Forceltini,  i quali 
per  altro  forse  non  esisterebbero  senza  il 
Thesaurus  di  Roberto.  Nel  1539  fu  nominato 
tipografo  del  re  pel  latino  e l'ebraico.  Alla 
morte  di  Francesco  l,ehe  fu  suo  protettore, 
egli  trasferì  il  suo  stabdimento  a Ginevra,  ne 
fu  dichiarato  cittadino  nel  1556,  e vi  morì  nel 
1559.  Tra  le  belle  edizioni  uscite  dai  suoi 
torchi , che  furono  in  numero  di  ben  583  , 
distinguonsi  le  Bibbie  ebraiche,  la  Bibbia  la- 
tina, il  Nuovo  Testamento  in  greco , Hi- 
storine  ecclesiaslicae  Scriptores,  Cicerone , 
Plauto,  Terenzio,  ec.  Fu  poi  autore  egli  stes- 
so del  Thesaurus  suaccennato,  del  Dictiona- 
rium  latinogallicum,  del  Gallicac  gramma- 
tica libellus,  ec.  — Lasciò  tre  figli,  Enrico, 
Roberto  e Francesco,  che  furono  tutti  stam- 
patori più  o meno  insigni. 

Stefano  (Carlo).  Fratello  del  preceden- 
te, dopo  d’ essersi  laureato  in  medicina,  viag- 
giò in  Germania  , ed  a Venezia  contrasse  a- 
micizia  col  celebre  Paulo  Manuzio.  Soltanto 
nel  1551  si  fece  stampatore,  e fu  valente  al 
sommo,  per  modo  che  le  sue  belle  edizioni  so- 
no stimatissime.  Fu  poi  autore  d'uoDiclfo/ia-- 
rium  historicum  ac  pnelicum,  omnia  gentium, 
homi num,  locorum.ee.  vocabula  complcctens, 
Parigi,  1554,  in  4.°,  specie  d’  enciclopedia, 
che  fu  ristampata  a Ginevra  , a Oxford  ed  a 
Londra.  Morì  a Parigi  nel  1564. 

Steeano  (Enrico  »).  Figlio  di  Roberto, 
nato  h Parigi  nel  15-8,  ebbe  per  tempo  una 
viva  passione  per  lo  studio  della  lingua  gre- 
ca ; percorse  l' Italia  in  traccia  di  manoscrit- 
ti ; segui  suo  padre  a Ginevra  ed  abbracciò 
il  calvinismo  , indi  si  stabilì  a Parigi.  Occu- 
pò dodici  anni  a preparare  e stampare  un 
gran  dizionario  greco,  che  venne  in  luce  col 
titolo  di  Thesaurus  graecae  linguae , Parigi , 


1572,  opera  mirabile,  che  non  ottenne  però 
tutto  il  favore  che  meritava , perchè  il  suo 
costo  era  motto  maggiore  del  Lexicon  grac - 
co-latinum  di  Scaputa  che  venne  in  luce  po- 
co dopo.  Ruinato  quindi  nell'economia,  an- 
che per  le  gravose  spese  ch'eragli  costata 
1'  edizione  del  suo  Thesaurus  , errò  a lungo 
tra  Orleans,  Parigi , Francoforte,  Ginevra  e 
Lione,  e icori  nell*  ospitale  di  quest*  ultima 
città  nel  1598;  fine  deplorabile  d'uno  dei 
più  eruditi  uomini  che sieuo  comparsi. Lasciò 
gran  numero  di  opere;  tra  le  altre  ; Cicero - 
nianum  lexicon  graeco-  latinum . — In  Cica • 
ronis  quamplurimos  locos  castigationes.  — — 
De  ahusu  linguae  graecae . — Fragmenta 
poetarum  ve  te  rum  latinorum  . — De  critici f 
vetcribus  graecis  et  latinis,  ec. 

Omettiamo  ulteriori  particolari  sopra  gli 
altri  individui  di  questa  celebre  famiglia,  che 
ci  condurrebbero  in  lungo  troppo  più  che 
non  ci  concedano  i limiti  entro  ai  quali  deve 
quest'  opera  essere  necessariamente  circo- 
scritta. M.  B. 

STEGANOGRAFIA.  Venne  così  denomi- 
nata, dal  greco  steganos,  coperto,  impenetra- 
bile, e graphe,  scrittura,  una  specie  di  scrit- 
tura in  cifra,  adoperata  per  occultare  ciò  che 
si  scrive,  per  modo,  che  non  possa  compren- 
derlo chi  non  oe  ha  la  chiave.  Tra  i varii 
mezzi  stati  inventati  per  iscrivere  segretamen- 
te. dato  venne  in  particolare  il  nome  di  ste- 
ganografia  a quello,  che  consiste  nello  scri- 
vere successivamente  le  ventiquattro  lettere 
dell'alfabeto  in  due  serie  , 1*  una  sopra  l'al- 
tra , così  : 

abcdefghiklm 

n o p q r s t u v x j z 

e porre,  in  luogo  di  ciascuna  lettera  delle  pa- 
role che  vuoisi  scrivere  segrete  , la  lettera 
che  a questa  corrisponde  nell'altra  linea. Co- 
sì per  iscrivere  mane/atemi  le  armi , si  scri- 
verà znaqngrzv  yr  nezv ; per  iscrivere  Ita- 
lia si  porrà  Fgnyvn , ec.  M.  B. 

STELLA  POLARE  chiamasi  una  bella 
stella  splendente  presso  al  polo  artico.  Essa 
non  tramontando  mai  per  chi  vive  nell*  emi- 
sfero burelle  , e mantenendosi  sempre  quasi 
alla  medesima  altezza  , da  molti  secoli  viene 
riguardata  con  predilezione, specialmente  dai 
piloti,  come  quella  che  di  notte  porge  loro  un 
facile  e sicuro  mezzo  di  orientarsi. 

La  stella  polare  non  è precisamente  al  po- 
lo , e la  sua  distanza  dal  medesimo  varia  di 
alcun  poco  ogni  anno,  perchè  il  polo  in  con- 
seguenza della  precessione  degli  equinozii 
(F.  Precessione)  va  lentamente  descrivendo 
intorno  al  polo  dell'eclittica  un  circolo  eguale 
al  circolo  polare,  nel  descrivere  il  quale  im- 
piega tanto  tempo  quanto  ne  richiedono  i 
punti  equinoziali  a retrogradare  di  tutta  la 
circonferenza  dell*  equatore,  cioè  circa  26000 
noni.  La  stella  polare  ora  è distante  dal  polo 
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1*  , 29'  5“  ; ma  vi  li  appressa , e continuerà 
ad  appressarmi  lentamente  sino  all'  anno 
2095,  nel  quale  raggiungerà  la  minima  di- 
stanza che  non  sarà  che  di  26',  30'  . Da  quel- 
1*  anno  comincierà  di  nuovo  a discostar- 
sene. 

La  stella  polare  spelta  alla  costellazione 
chiamata  Orsa  minore , Urta  minor  o Cyno- 
sura,  e n*  è I'  ultima  della  coda,  e viene  pu- 

f indicata  coll’  oc  o col  nome  Tramontana. 

facile  1*  imparare  a conoscerla.  La  costel- 
lazione Orsa  maggiore  per  la  bellezza  e dis- 
posizione  delle  sue  sette  precipue  stelle  è 
da  molti  conosciuta.  L*  Orsa  minore  le  è vi- 
cina, ed  ha  una  figura  quasi  simile:  delle  set* 
te  stelle  però,  tre  sole  sono  abbastanza  splen- 
dide, 1*  estrema  della  coda  o stella  polare,  e 
le  due  più  da  questa  distauti  : sono  tuttavia 
discernibili  ad  occhio  uudo  anche  le  altre. 

Viivc.  Bonicf.lli. 

STELLA  POLARE  ( Ordine  della).  Or- 
dine cavalleresco  di  Svezia,  di  antichissima 
fondazione,  destinato  ai  ministri,  agli  amba- 
sciatori ed  ai  magistrati,  non  che  ai  dotti  ed 
ai  letterati.  Lo  spirito  della  sua  istituzione  è 
" di  non  mai  lasciar  offuscare  la  gloria  della 
Svezia  ,,  loccbè  esptimesi  pure  perfettamen- 
te e dalla  stella  che  Io  rappresenta  e dal  mot- 
to che  v*  è inscritto  : Neseit  occasum.  Que- 
st* ordine  componesi  di  due  sole  class*:  com- 
mendatori e cavalieri.  Appartengono  di  diritto 
alla  prima  i principi  del  sangue  ed  i membri 
dell’ordine  dei  Serafini  che  sono  funzionarli 
civili*  1 commendatori  portano  la  decorazio- 
ne appesa  al  collo  mediante  una  fettuccia  nera 
marezzata,  ed  una  piastra  ricamata  in  argen- 
to sul  sinistro  lato  del  vestito  ; i cavalieri  in- 
vece la  portano  alla  bottoniera.  Il  distintivo 
dell'ordine  è una  croce  d’oro  adotto  puote 
pomellate,  smaltata  di  bianco.  Bagolata  di 
corone  d'oro,  e contenente  nel  centro  un 
medaglione  di  colore  azzurro  caricato  della 
stella  polare  , circondata  dal  motto  sovracci* 
tato. 

X*o. 

STELLE.  ” 1 cieli  predicano  la  gloria  di 
„ Dio,  e il  firmamento  ne  annunzia  le  opere. 
M La  loro  voce  ovunque  risuona , e le  loro 
„ parole  si  fauno  comprendere  sino  agli  e- 
,,  stremi  coofioi  dell’ orbe.  » Così  il  Salini* 
sta  ci  rappresenta  gli  astri,  quali  eloquenti 
banditori  della  grandezza  di  Dio.  E in  realtà 
uaoto  non  ci  dicono  della  infinita  Potenza 
reatricela  maestà  del  sole  e le  bellezze  in* 
corruttibili  e divine  della  volta  stellata?  Quel 
vivo  brillar  delle  stelle  in  una  notte  serena , 
quella  loro  varietà,  quell'  ordine,  quell*  armo* 
Dia  non  eccitano  profondi  sensi  di  ammira- 
zione e di  religiosa  venerazione  nell*  attento 
osservatore,  quantunque  ristrettissime  oc  sia- 
no le  cognizioni  astronomiche?  Ma  assai  più 
altamente  parlano  di  Dio  a chi  apprese  le 
attuali  cognizioni  dell’  astronomia  intorno  la 
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distanza,  grandezza,  natura  e moltitudine  del- 
le stelle. 

La  distanza  degli  astri  si  determina  per 
mezzo  della  parallasse  diurna  o annua  ( V. 
Parallasse  ).  Ma  le  stelle  non  hanno  pa- 
rallasse veruna.  Ciò  vuol  dire  che  la  distanza 
u’  è così  grande,  che  non  solo  il  raggio  della 
terra  , ma  eziandio  quello  dell’  orbita  terre* 
stre  sono  quautità  insensibili,  sono  un  nulla 
a paragone  della  distanza  medesima.  Gli  a* 
stronomi  con  grandissima  cura  ricercarono 
1‘  annua  parallasse  delle  stelle,  e le  loro  os- 
servazioni furono  tante,  e tanta  fu  la  diligen- 
za e tanta  la  perfezione  degli  strumenti  con 
cui  le  fecero,  che  se  la  detta  parallasse  fosse 
ancora  di  un  solo  minuto  secondo  o persino 
di  soli  Ire  secondi  decimali  o vicina  a tale 
quantità,  l'avrebbero  certamente  riconosciu- 
ta. Per  lo  che  1’  astronomo  reputa  cosa  certa 
che  sia  dessa  minore  di  detta  quantità,  ancora 
per  quelle  stelle,  che per  essere  più  brillanti, 
si  devono  credere  le  meno  distanti.  Non  po- 
tremo dunque  sapete  quanto  le  stelle  sieno 
lontane,  quauto  sieno  grandi  e quanto  le  une 
distanti  dalle  altre  : potremo  nonostante,  dal 
sapere  ( he  la  loro  parallasse  aouua  è certa- 
mente minore  di  Ire  secondi  decimali, dedur- 
re conseguenze  attissime  a darci  alcune  idee 
intoruo  le  dette  quautità  e quindi  intorno  al- 
la immensità  dell' universo. 

Se  la  parallasse  annua  delle  stelle  fosse 
tre  secondi  decimali,  quantità  eguale  a 0 ,972 
sessagesimali , il  calcolo  trigonometrico  da- 
rebbe, per  la  distanza  corrispondente  a tale 
parallasse,  una  quantità  eguale  a 212212  vol- 
te il  raggio  dell’  orbita  terrestre.  Ma  la  ver. 
parallasse  delle  stelle  è minore  di  detta  quan- 
tità : dunque  la  distanza  interposta  tra  no» 
e la  stella  più  vicina  è maggiore  di  212212 
volte  quella  che  ci  separa  dal  sole,  e di  uo* 
tale  quantità  dire  non  sappiamo  quanto  sia 
più  grande. 

La  media  disianza  della  terra  dal  sole  e- 
quivale  a 24000  raggi  terrestri,  e qu*udi,  es- 
sendo il  medio  raggio  terrestre  6307  chilo- 
metri, a 153  milioni  di  chilometri.  La  distan- 
za delie  più  vicine  stelle  supera  adunque  t 
treniadue  bilioni  di  chilometri.  Chi  potrà 
concepire  una  così  graude  distanza  ? Chi 
la  capacità  della  sfera  avente  per  raggio  la 
distanza  medesima  ? Ma  in  tale  sfera  non 
tutto  sta  1*  universo  : io  essa  avvolgesi  il  solo 
sistema  solare  di  cui  la  terra  sostiene  una 
piccolissima  parte.  Le  stelle  tutte  sono  al  di 
là  della  periferia  di  tanta  sfera  l 

Impiegando  la  luce  8'  13",  2 di  tempo  in 
percorrere  il  raggio  dell*  orbita  terrestre  , il 
tempo  che  impiegherà  in  percorrere  la  sud- 
detta distanza  sarà  eguale  a 212212  volte  8' 
13",  1,  cioè  a 3 aunì  e 116  giorni.  Quella  lu- 
ce adunque  per  cui  vediamo  le  stelle  più 
brillanti  e più  vicine  partiva  dalle  medesime 
circa  quattro  anui  prima. 
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L'  astronomo  scomparte  per  la  diverta  lo- 
ro luminosità  le  stelle  visibili  ad  occhio  nudo 
in  sei  categorie,  ponendo  nella  prima  le  più 
luminose  che  chiama  di  prima  grandezza,  e 
nelle  successive  le  stelle  che  appaiono  grada- 
tamente meno  luminose  e che  chiama  rispet- 
tivamente di  seconda,  terza,  quarta,  quinta  e 
sesta  grandezza : scomparte  pure  io  sei  altre 
categorie  quelle  che  non  sono  visibili  che  ad 
occhio  armato  di  telescopio, chiamandole  re- 
spettivamente  di  settima,  ottava,  nona,  deci- 
ma, undecima  e duodecima  grandez za.  Tut- 
to poi  lo  i aduce  a credere  che  la  minore  lu- 
minosità dipenda  specialmente  dalla  maggio- 
re distanza.  Ammette  quindi  che  differentis- 
sime sieno  le  distanze  delle  varie  stelle  , che 
per  le  une  sia  doppia  ( o tripla  o quadrupla 
della  suddetta,  e per  altre  sia  le  dieci,  le  cen- 
to, le  mille  e più  volte  altrettanto.  La  luce 
per  cui  scorgiamo  tali  stelle,  sarebbe  dunque 
in  moto  per  alcuue  da  più  anni,  e per  altre  da 
più  secoli  o da  più  decine  di  secoli.  E pure 
la  luce  progredisce  di  un  510  mila  chilome- 
tri ad  ogui  minuto  secondo  l 

L'occhio  munito  di  un  buon  telescopio 
vede  gli  oggetti  le  cento  e sino  le  mille  volte 
apparentemente  più  grandi  di  quanto  li  vede 
ad  occhio  nudo.  Tale  effetto  non  è sensibile 
soltanto  quando  osservansi  gli  oggetti  terre- 
stri, ma  ancora  quando  rairaosi  gli  astri  co- 
stituenti il  sistema  solare.  Ma  le  stelle  vedu- 
te col  mezzo  dei  telescopi!  non  appaiooo  che 
quali  lucentissimi  punti.  Pure  la  forza  ampli- 
ficativa dell*  ottico  strumento  ne  ingrandisce 
realmente  la  imagine  le  cento  o le  mille  vol- 
ta, ed  essa  imagioe  è quale  si  vedrebbe  se  le 
stelle  fossero  in  una  distanza  le  cento  o le 
mille  volte  minore.  11  uon  essere,  nonostante 
un  tanto  ingraodimeuto  , la  detta  imagine 
maggiore  di  un  semplice  punto,  dimostra  es- 
sere talménte  grande  la  distanza  delle  stelle , 
che  potrebbe  divenire  le  cento  e le  mille  vol- 
te più  piccola  senza  che  ne  aumentasse  seu- 
sibilinente  la  grandezza  apparente. 

Dall'essere  talmeute  grande  la  distanza 
delle  stelle  e dall'  essere  la  parallasse  annua 
delle  medesime,  cioè  l’angolo  ottico  sotto 
cui  in  detta  distanza  vedrebbesi  il  raggio  del- 
1*  orbita  terrestre,  certamente  più  piccola  di 
un  minuto  secondo,  deducesi  essere  immensa 
la  distanza  tra  stella  e stella.  Quantunque  due 
stelle  non  appaiano  divise  che  da  un  arco  di 
un  minuto,  quest'  arco  a quanti  milioni  e bi- 
lioni di  chilometri  non  corrisponderà?  Nel 
caso  che  la  parallasse  di  ambedue  fosse  = 1", 
il  detto  arco  sarebbe  eguale  a 60  raggi  del- 
l’orbita  terrestre.  Ma  quanto  sarà  maggiore 
questa  distauza  se  la  parallasse  di  una  sarà 
Soltanto  la  metà  , o qualche  piccola  frazione 
di  quella  dell*  altra  ? La  distanza  che  s1  in- 
terpone tra  stella  e stella,  quantunque  misu- 
rata da  archi  estremamente  piccoli,  è im- 


mensa al  pari  di  quella  che  s’interpone  tra  il 
sole  e le  stelle. 

L’  angolo  oltieo  sotto  cui  vedousi  le  stelle, 
è piccolissimo , e secondo  quasi  tutte  le  os- 
servazioni è minore  di  un  minuto  secondo. 
Se  avesse  tale  grandezza,  una  stella  impie- 
gherebbe due  secoudi  di  tempo  in  occultarsi 
sotto  il  disco  lunaree  nell’ emergere  dall’oc* 
cultazione  dal  medesimo  prodotta;  richie- 
dousi  appunto  due  secoudi  di  tempo  acciò  la 
luna  si  avanzi  di  ua  arco  di  1"  nella  sua  orbi- 
ta. Ma  invece  v’impiega  un  tempo  assai  più 
breve,  e scompare  e riappare  in  un  semplice 
istante. 

Se  il  sole,  il  di  cui  diametro  apparente  nel- 
la sua  media  distanza  da  noi  è 1924”,  venisse 
trasportato  iu  una  distanza  212212  volte  mag- 
giore , la  sua  grandezza  apparente  si  ridur- 
rebbe a (T , 009. — Il  diametro  apparente 
delle  stelle  che  vediamo  è certamente  mag- 
giore di  detta  quantità,  e una  stella  di  un  cosi 
piecolb  diametro  o sarebbe  indiscernibile  o 
dod  lu  sarebbe  che  col  mezzo  di  forti  telesco- 
pi!. Le  stelle  dunque  souo  corpi  grandi  an- 
cora a fronte  del  sole. 

Una  stella  che  avesse  una  parallasse  eguale 
a tre  secondi  decimali  e una  grandezza  appa- 
rente eguale  alla  stessa  quantità,  avrebbe  un 
diametro  reale  eguale  al  raggio  medio  dell’or- 
bita terrestre.  11  diametro  di  tale  stella,  es- 
sendo il  diametro  solare  = 224  raggi  terre- 
stri, sarebbe  dunque  108  volte  più  grande  di 
uello  del  sole,  e quindi  il  volume  della  rne- 
esima  1,240000  volte  maggiore  di  quello  del 
sole. 

Herschell  credette  estere  il  diametro  ap- 
arente di  yega  = 0",  533,  quello  di  Aide - 
arano  = 1",  5,  e quello  di  Capra,  = 2",  5. 
Se,  reputando  esatte  queste  grandezze  appa- 
rente tutte  le  tre  stelle  nella  distanza  21 221 2 
volte  maggiore  della  solare,  si  calcolano  i vo- 
lumi reali  delle  medesime  , si  ritrova  esse- 
re questi  rispettivamente  510^0,  4561000, 
21115000  volte  più  grandi  del  volume  del 
sole. 

Le  stelle  rispleudouo  per  luce  propria  e 
indipendentemente  affatto  dalla  luce  solare. 
Per  convincerci  di  ciò  basta  considerare  che 
nella  immensa  distanza  delle  stelle  la  luce 
solare  deve  avere  una  somma  rarezza,  essen- 
do la  densità  della  luce  inversamente  come  il 
quadrato  della  distanza  del  corpo  da  cui  deri* 
va. L’illuminazione  che  il  sole  produrrebbe  in 
un  corpo  opaco  situato  alla  minima  distanza 
dalle  stelle,  sarebbe  45  mila  milioni  di  volte 
meno  intensa  di  quella  che  produce  9ulla 
terra.  Diminuendo  poi  sommamente  la  luco 
nella  riflessione , e quindi  dovendo  ancora 
rarefarsi  seguendo  la  stessa  legge  nel  tragitto 
dal  detto  corpo  a noi , ne  segue  che  sarebbe 
assolutamente  eguale  a zero  la  luce  che  da 
una  stella  a uoi  giungerebbe,  se  essa  non  fos- 
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se  luminosa  da  aè,  ma  semplicemente  illumi* 

nata  dal  sole. 

Inoltre  se  non  fosse  estremamente  viva  la 
luce  che  dalle  stelle  deriva  , atteso  la  teoui* 
tà  estrema  di  loro  grandezza  apparente,  non 
si  potrebbe  assolulaineute  vedere.  Me  è la  vi- 
vacissima luce  , che  supplisce  all'  estrema 
piccolezza  dell'  angolo  ottico.  Urano  ha  uu 
diametro  apparente  di  4"  e la  sua  distauza  è 
una  minima  cosa  a paragone  della  distauza 
delle  stelle  : ma  perchè  nou  risplende  che 
per  la  luee  solare  riflessa  dalla  sua  faccia  , 
compare  come  una  piccolissima  stella  di  se- 
sta grandezza. 

Da  quanto  abbiamo  indicato  risulta,  essere 
ogni  stella  un  vastissimo  sole,  dotato  di  luce 
sua  propria  e collocato  ad  una  immensa  di- 
stanza dal  sole  e dalle  altre  stelle.  Li  gran- 
dezza di  una  stella  differirà  da  quella  di  un* 
altra:  una  sarà  un  milione  di  volte  così  gran- 
de come  il  nostro  sole.uu*  altra  soltanto  mil- 
le o cento,  ed  altre  gli  saranuo  eguali  o po- 
co differenti.  Ma  la  luce  solare,  che  non  è di 
natura  diversa  da  quella  delle  stelle,  nou  so- 
lamente rischiara,  riscalda  eziandio,  e I’  ana- 
logia vuole  che  riguardiamo  ciascuna  stella 
come  un  sole,  ceutro  c base  di  un  sistema  di 
pianeti  in  numero  e grandezza  proporzionati 
alla  grandezza  di  essa  stella,  e che  circuen- 
dole intorno  ne  ricevono  lume  e calore.  Noi 
non  possiamo  vederli  per  causa  della  immen- 
sa distanza,  noi  che  non  iscorgiamo  se  oou 
coll*  aiuto  dei  telescopii , parecchi  eziaodio 
dei  piaueti  spettanti  al  sistema  solare  di  cui 
facciamo  parte;  ma  non  per  questo  possiamo 
ragionevolmente  ricusare  di  ammetterne  l'e- 
sistenza, noi  che  siamo  ammaestrati  essere  le 
opere  di  Dio  ugualmente  ammirabili  per  (a 
loro  magnificenza  , che  per  la  stretta  corri- 
spondenza sussistente  tra  le  singole  loro  par- 
ti ed  il  tutto,  e la  coordinazione  così  di  quel- 
le che  di  questo  ad  un  ordine  e ad  uu  bue. 
Se  non  ne  dipendessero  pianeti,  dei  quali  in- 
frenasse i moti  e costituisse  la  bellezza  e io 
certo  modo  la  vita  colla  luce  e col  calorico,  a 
che  mai  servirebbe  un  sole  ? 

Innumerevole  è il  numero  delle  stelle.  Se  ne 
estesero  più  cataloghi  contenenti  le  deuorai- 
nazioni,  posizioni  e grandezze  apparenti  di  va- 
rie migliaia  delle  più  appariscenti,  impossibi- 
le essendo  far  catalogo  di  tutte  (f'.  Catalogo 
delle  stei.leJ.  Uerschell  numerò  più  di  50000 
stelle  in  una  zona  larga  2°  e lunga  15°  della 
Via  latita  e che  non  è che  la  1375.»  parte 
della  celeste  volta.  Io  certi  tratti  del  cielo  se 
ne  scorgono  dei  milioni , e in  certi  altri  po- 
che. Nella  sola  Via  lattea  se  ne  discernono 
più  di  otto  milioni , ed  è certo  che  le  stelle 
visibili  eccedono  i settaotaciuque  radioui.  Lo 
stesso  Uerschell  riconobbe  che  quella  specie 
di  nebbie  biancastre  che  sono  frequentissime 
in  cielo  e che  si  dicouo  nebulose,  non  altro 
sono  che  ammassi  e congerie  di  piccole  stei- 
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le,  che  egli  giudica  essere  seicento  volte  più 
distanti  di  tutte  le  altre  : ma  ve  ne  sono 
che  si  trovano  dieci  alle  quindici  volte  anco» 
ra  più  distanti,  le  stelle  delle  quali  non  giun- 
geva a disceruere  col  suo  potente  telescopio. 
Ma  io  molte  di  queste  nebulose  I*  irlandese 
Rosse  col  suo  più  forte  telescopio  giunse  ul- 
timamente a discernerle,  e se  I*  arte  giungerà 
a perfezionare  ancora  maggiormente  gli  ot- 
tici strumenti,  in  più  altre  ancora  si  scorge- 
ranno. Ma  la  luce  di  queste  distantissime 
stelle  impiegherà  nel  veuire  sino  a noi  dai 
venti  ai  trenta  mila  anni.  Il  De  Zaeh  pensa 
che  esistano  più  di  mille  milioni  di  stelle.  La 
immagiuazione  si  smarrisce  in  uuineri  e pro- 
digi così  grandi.  Ma  la  Potenza  creatrice  dif- 
fonde le  sue  maraviglie  con  tale  prodigalità  e 
magnificenza  , che  la  debole  nostra  mente 
non  può  giungere  a comprenderle.  Tuttavia 
quanto  abbiamo  esposto  ci  può  far  sentire  eoo 
quanta  ragione  e verità  il  Salmista  dicesse  a 
Dio:  •'  Qualora  io  considero  i cieli,  opera 
„ delle  tue  dita,  la  luua  e le  stelle  che  tu  hai 
„ disposte,  devo  esclamare:  Che  rosa  è 1*  uo- 
,,  ino,  perchè  tu  te  ne  rammenti  ? e il  figlio 
„ dell*  uomo,  perchè  tu  scenda  a visitarlo?  » 
Vinc.  Boni  celli. 

STELLE  DOPPIE  si  denominano  quelle 
che  all'occhio  nodosi  preseotaoo  quali  sem- 
plici stelle,  ma  all'  occhio  armato  di  telesco- 
pio quasi  gruppo  di  due  o più  stelle.  Tali 
sono  la  Polare  , Castore  , Atair,  « di  Cassio- 
pea , a e y di  Ercole , £ di  Cefeo,  £ della 
grand*  Orsa,  y di  Ariete,  fi  della  Lira,  y di 
Andromeda,  « del  Capricorno,  * della  Libra, 
a del  Cancro,  2 del  Toro  , y del  Sagittario  , 
ecc.  ecc.  D‘  ordinario  questa  apparenza  è 
l'effetto  non  delia  reale  vicinanza  di  quelle 
stelle,  ma  del  piccolissimo  augolo  che  fanno 
tra  loro  le  linee  visuali  condotte  dall*  occhio 
nostro  alle  medesime. 

Si  conobbero  tuttavia  sino  a cinquanta  stel- 
le doppie  risultanti  di  stelle  realmente  tra 
loro  vicinissime,  e che  costituiscono  partico- 
lari sistemi  di  stelle,  analoghi  al  nostro  siste- 
ma planetario,  circuendo  periodicarneote  in- 
torno ai  respetlivi  centri  di  gravità.  La  Gl  del 
Cigno,  la  r\  di  Cassiopea , la  0 del  Serpente , 
la  a dei  Gemini,  la  y del  Lione,  la  y della 
Vergine,  la  £ di  Ercole,  ecc.  spettano  a que- 
sto numero. 

South  ed  Herschell  pubblicarono  due  beh 
le  Memorie,  le  quali  riferiscono  le  posizioni 
e le  particolarità  di  1400  stelle  doppie. 

Vinc.  Bonicellt. 

STELLE  FISSE.  Davasi  alle  stelle  1*  epi- 
teto di  fisse,  onde  distinguerle  dai  pianeti  al- 
lorché questi  chiamavansi  stelle  erranti.  Così 
facevasi,  perchè,  mentre  i pianeti  o si  avanza- 
no quotidianamente  di  rimarchevoli  archi 
percorrendo  da  occidente  in  oriente  la  rispet- 
tiva orbita,  od  offrono  i fenomeni  di  staiione 
e retrogradazione  ( V ed.  Retrogradazione), 
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le  stelle  non  cambiano  mai  sensibilmente  di 
posto  nella  volta  celeste,  quasi  fossero  in  es- 
sa fìsse.  Male  ragionerebbe  tuttavia  chi,  dalla 
loro  apparente  quiete,  deducesse  che  in  real- 
tà sieno  immobili  ; poiché  quantunque  pro- 
gredissero continuamente  con  veementissime 
velocità , noi  io  conseguenza  della  infinita 
loro  distanza  non  potremmo  accorgerci  degli 
immensi  tratti  che  avrebbero  percorsi  se 
non  dopo  lunghissimi  periodi  di  anni  o dì 
secoli.  Anzi  a questo  proposito  convien  nota- 
re che  gli  astronomi  giunsero  a riconoscere 
e misurare  i moti  proprii  di  alcune  stelle,  ma 
i cambiamenti  che  ne  derivauo  nella  loro  po- 
sizione apparente  , non  sono  che  piccolissi- 
mi archi  o minori  di  1",  o pure  di  1 ’ o di 
2".  Pare  certo  che  ancora  il  nostro  sole, 
traendosi  seco  i suoi  pianeti,  abbia  un  moto 
progressivo  nello  spazio,  e deve  credersi  che 
sia  lo  stesso  ancora  delle  singole  stelle.  ' E 
forse  cosi  le  stelle  che  il  sole  sodo  distribuiti 
in  modo  da  costituire  immensi  sistemi  di 
stelle  , una  itnagine  in  miniatura  dei  quali 
sarebbe  il  nostro  sistema  planetario. 

V.  Bonicelli. 

STELLIMI  (Jacopo).  Moralista  e filosofo 
celebre,  nato  a dividale  di  Friuli  nel  1699 
da  un  povero  sarto.  Entrò  di  18  anni  nella 
congregazione  dei  Sumaschi , inseguì)  ret- 
torica  nel  collegio  dei  nobili  di  Veoezia,  ot- 
tenne nel  1759  la  cattedra  di  morale  nell’u- 
niversità di  Padova  ed  ivi  morì  nel  1770. 

Fu  Steliini  udo  degli  uomini  più  straor- 
diuarii  che  abbia  prodotto  1*  Italia  nel  seco- 
lo XVlil;  fu  poeta,  oratore,  geometra,  filoso- 
fo, teologo,  medico  e chimico,  ed  avrebbe 
potuto  , coin*  ebbe  a dire  1’  Algarotti,  as- 
sumersi d'insegnare  in  uno  stesso  giorno 
tutte  le  scienze.  Dedicò  per  altro  princi- 
palmente alla  morale  le  lorze  della  sua 
inente;  e 1*  opera  De  ortu  et  progressu  nto* 
rum,  che  pubblicò  nel  1740,  fece  in  Italia 
grande  impressione,  ed  ebbe  varii  tradutto- 
ri. Ei  non  fece  con  essa  che  preludere  alla  sua 
grand’  opera  di  etica,  la  cui  edizione  col  titolo 
Élhicae  , seu  moralium  disputationum,  libri 
sex , venne  iu  luce  postuma  uel  1778,  stata 
questa  pure  tradotta  in  italiano.  Steliini  con- 
siderò l’uomo  nello  stato  di  natura,  in  quello 
di  società  e nei  diversi  stati  della  vita  ; fon- 
dò sul  libero  sviluppo  delle  nostre  facoltà,  e 
sul  moderato  e legittimo  loro  uso,  i progres- 
si dell’ individuale  e sociale  perfezionamen- 
to ; fa  consistere  la  virtù  dell’  uomo  nel  per- 
fetto equilibrio  di  esse  facoltà,  ed  il  bene 
della  società  nell’ equilibrio  dei  mezzi  d*  ogni 
individuo  con  quelli  di  tutti  ; e proclama 
perfetta  la  società  dove  le  istituzioni,  i co- 
stumi e le  leggi  contribuiscono  a regolare 
1’  uso  delle  facoltà  di  ciascun  individuo  e in- 
dirizzarle verso  lo  scopo  geoerale:  sistema 
notabile  per  la  sua  semplicità  e per  la  con- 
catenazione delle  idee,  che  spiega  iu  modo 
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soddisfacente  tutti  i fenomeni  morali  dell*  uo- 
mo isolato  e dell’  uomo  in  società,  e che 
non  fondasi  su  vane  speculazioui,  ma  è il  ri- 
stillamento  della  più  profonda  coguizioue 
del  cuore  umano,  e d’  un  compiuto  ed  im- 
parziale esame  dell’umana  natura. 

Oltre  gli  accennati  due  grandi  lavori,  che 
più  peculiarmente  occuparono  le  veglie  del 
nostro  Stelliui,  ei  n*  esegui  più  altri,  quasi 
per  riposarsene:  tradusse  Pindaro  ; assuuse 
la  difesa  di  Euclide  ; giustificò  Epicuro  da 
certe  accuse  infeudate  ; fu  apologista  di  Er- 
mogene  ; spiegò  Aristotele  ; depurò  il  testo 
di  Platone;  commentò  Aristide  Quintiliano  ; 
tradusse  i Principii  della  prospettiva  linea • 
re  di  Taylor;  e discusse  cou  Frisi  il  calcolo 
infinitesimale  e le  leggi  della  gravitazione. 

Le  sue  Opera  omnia  vennero  pubblicate 
a Padova,  1778-1779,  in  4 voi.  in  4- 

M.  B. 

STELLIONATO.  Nome  generico,  sotto 
il  quale  il  diritto  romano  comprendeva  tutte 
le  specie  di  frodi  ed  iogaani,  che  commetter 
si  possono  nelle  convenzioni,  ed  alle  quali 
non  aveau  dato  le  leggi  una  particolare  de- 
nominazione. Proviene  questo  nome  da  quel- 
lo latino  di  stellio,  italiano  stellione , che  desi- 
gna un  genere  di  rettili  saurii  molto  somi- 
glianti alla  lucertola,  i quali,  al  dire  di  Pli- 
nio, odiano  V uomo  estremamente  ; secondo 
Cuiaccio,  lo  stellione  è di  color  cangiante,  di 
grande  vivacità  nei  movimenti,  e dotato  di 
somma  astuzia,  per  cui  fu  preso  come  em- 
blema o simbolo  della  frode.  Le  leggi  roma- 
ne dichiaravano  commettersi  il  delitto  di 
stellionato  nei  sei  casi  segueuti:1.  quando 
alcuno  vende  od  impegna  una  stessa  cosa  a 
due  o più  persone  ad  uu  tempo  ; 2.  quando 
un  debitore  impegna  o dà  in  pagamento  al 
creditore  una  cosa  che  sa  non  appartenergli  ; 
3.  quando  il  debitore  nasconde  od  altera  la 
cosa  che  aveva  già  obbligata  per  un  paga- 
mento ;4.  quando  uno  collude  cou  un  altro  a 
pregiudizio  d’  un  terzo  ; 5-  quando  un  mer- 
catante dà  una  merce  per  un’  altra  , o so- 
stituisce una  merce  di  qualità  inferiore  a 
uella  che  avea  già  venduta  o cangiata  ; 6. 
nalmente  quando  alcuno  fa  scientemente 
una  falsa  dichiarazione  in  un  atto.  Laonde, 
secondo  il  diritto  romano,  lo  stellionato  non 
si  commette  soltanto  nelle  convenzioni,  ma 
beu  anche  col  solo  fatto,  senza  che  siavi  bi- 
sogno tP  un’  espressa  dichiarazione.  Questo 
delitto  era  punito  con  pena  straordinaria  : 
quando  lo  stellionato  era  combinato  collo 
spergiuro,  condannatasi  lo  stellionatario  al- 
le miniere,  s’era  comodi  bassa  condizione, 
ed  alla  rilegazioue  o all*  interdizione  dal  pro- 
prio impiego,  s’  era  persona  costituita  iu  di- 
gnità. Xo. 

STELVIO.  È una  vetta  delle  Alpi  Hetiche 
nella  provincia  di  Sondrio,  presso  Bormio, 
nel  regno  Lombardo* Veneto,  per  la  quale 
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una  stretti»  via  artefatta,  compiuta  nel  1825, 
e poi  continuata  (ino  a Beco,  dall'Italia  con* 
duce  in  Tirolo.  La  strada  è lunga  2400  piedi 
larga  16,  e giugne  all’altezza  di  8850  piedi, 
sicché  è la  via  più  alta  d' Europa.  Cinque 
gallerie,  54  sfogatoi,  sei  alberghi  e molti 
luoghi  da  rifugio  sono  qua  e là  per  essa,  e in 
molti  siti  offre  vedute  magnifiche.  S.  P. 

STEMMA.  Insegna,  scudo*  araldico  o ar- 
ma  gentilizia  ; è cosi  detto  dal  greco  stepho , 
coronare  , allusivamente  all*  abitudine  dei 
Romani,  di  comporre  le  loro  genealogie,  dis- 
ponendo a guisa  di  corona  le  imagioi  dei 
foro  avi. 

Vi  sono  autori  che  tengono  avere  gli  stem- 
mi o le  armi  gentilizie  incominciato  col  mon- 
do ; attribuiscono  stemmi  ai  figli  di  Noè,  a 
Mose,  a Giosuè,  alle  dodici  tribù  d’Israele, 
agli  Assirii,  ai  Medi  , ai  Persiani,  iu  fine  ad 
Alessandro  Magno,  il  quale,  a detta  loro,  diè 
ordine  alla  faccenda  degli  stemmi  c potè 
chiamarsi  il  primo  blasonista.  Tutto  ciò  però 
non  è che  congetturale  e fondasi  a semplici 
asserzioni  gratuite,  che  non  esigono  alcuna 
fede.  Quello  che  »’  ha  di  certo  si  è,  che  tutti 
gli  antichi  popoli  hanno  avuto  simboli  o fi- 
gure o insegne  nazionali  che  dir  si  voglia. 
Gli  Ateniesi  aveano  per  simbolo  la  civetta, 
sacra  a Minerva,  a cui  era  pur  devota  la  loro 
patria.  1 Traci  aveano  la  Morte  ; i Celti,  una 
spada;  i Romani,  un*  aquila  ; i Cartaginesi, 
un  CBpo  di  cavallo;  i Sassoni,  un  destriere 
saltellante;  i Franchi  , un  leone;  i Goti  , 
un’  orsa  ; i capi  dei  Druidi,  le  chiavi.  — Le 
moderne  nazioni,  o i loro  governanti,  adot- 
tarono parimenti  i loro  simboli  distintivi  o i 
loro  stemmi.  Lo  stemma  dell'  impero  ger- 
manico, ed  ora  della  monarchia  austriaca,  è 
l'aquila  eoo  due  teste;  quello  di  Francia,  era 
fregigli;  quello  di  Spagna  è due  castelli  e due 
leoni  inquartati,  indicanti  in  origine  i regni 
di  Castiglia  e di  Leone;  quello  di  Portogal- 
lo, cinque  scudi  ; quello  pontificio,  due  chia- 
vi incrocicchiate  e sormontate  dalla  tiara  ; 
quello  d*  Inghilterra,  tre  leopardi  ; quello  di 
Prussia,  no'  aquila  corouata  ; quello  di  Rus- 
sia, un  cavaliere  rolla  lancia  in  resta,  e con 
un  dragone  sotto  i piedi  ; quello  di  Svezia, 
tre  corone  ; quello  di  Danimarca,  tre  leoni  ; 
quello  di  Polonia,  uu*  aquila  colle  ale  aper- 
te ; quello  della  Persia,  il  sole  ; e quello  del- 
la Porta  Ottomana,  la  mezzaluna. 

Se  io  ogoi  tempo  vi  fu  V uso  di  porre  va- 
rie figure  sugli  scodi  e sugli  stendardi,  que- 
sti però  non  furouo  dapprima  che  emblemi 
o geroglifici  di  capriccio,  che  giammai  servi- 
rono anticamente  a distinguer  famiglie  o ad 
indicarne  fa  uohiltà.  Ma  gli  stemmi  invece 
sono  segni  erediterò  di  nobiltà  di  casato,  re- 
golarmente composti  di  figure  e oggetti  ca- 
ratteristici, o conceduti  o permessi  dai  so* 
vrani  come  discutivi  delle  famiglie. 

Ignorasi  dove  sia  prima  surta  la  scienza 


o I*  arte,  che  regola  e che  spiega  gli  stemmi 
ed  i simboli  geiitdizii.  Molti  distinti  eruditi,  e 
Muratori  fra  gli  altri,  accennano  i Francesi 
come  inventori  dei  principii  di  essa  scienza, 
nota  col  nome  di  araldica  o con  quello  di 
blasone  ; quest*  ultima  voce  deriva,  secondo 
il  Moreri,  dal  tedesco  blasen,  sonare  uno 
strumento  da  fiato,  ed  allude  al  sonare  delle 
trombe  o dei  corni  al  giungere  di  ciascun  ca« 
veliere,  nell’  atto  di  proclamarne  le  armi.  In- 
certa è però  I’  epoca  della  sua  origine,  e so-  i 

lo  è certo  non  esservi  autore  alcuno  che  ne 
abbia  trattato  prima  del  1150. 

Gli  stemmi  si  dissero  armi  perchè  dipin- 
gevansi  sugli  scudi  o sulle  corazze,  e perchè 
vennero  precipuamente  originati  dalle  armi 
e dagli  armeggiamenti,  in  ispeeie  dai  tornei  ; 
vi  si  aggiunse  poi  l'epiteto  di  gentilizie  per 
distinguerle  dalle  armi  propriamente  dette, 
e perchè  si  andarono  perpetuando  nelle  fa- 
miglie, gentcs,  per  via  di  eredità.  — In  quan- 
to all’ antichità  degli  stemmi,  sembra  chela 
prima  loro  istituzione  riferirsi  debba  ai  tor- 
nei  celebratisi  sul  finire  del  X secolo,  anzi 
che  la  loro  origine  risalga  precisamente  al 
torneo  che  istituì  a Gottinga  nel  954  Enri- 
co i detto  /’  Uccellatore,  per  mantenere  i 
nobili  nell’ esercizio  delle  armi  in  tempo  di 
pace. 

Patente  è la  relazione  degli  stemmi  coi 
tornei,  ed  essa  serve  a farne  conoscere  I’  o- 
rigiue.  Laonde,  1’  opinione  che  fìssa  questa 
origine  all'epoca  delle  crociate  è del  tutto 
avversata  dalla  circostanza,  del  sapersi  fuor 
d*  ogni  dubbio  qual  era  lo  stemma  della  fa- 
miglia di  Regimooldo  , prevosto  della  badia 
di  Muri  in  Isvizzera,  dal  1027  al  1055,  quale 
quello  di  Roberto  i conte  di  Fiandra  nel 
1072,  e quale  quello  dei  conti  di  Tolosa  ; 
locchè  prova  appieno  1’  esistenza  di  stemmi 
precedeutemente  alla  prima  crociata,  la  qua- 
le, com*  è noto,  uon  fu  proclamata  che  nel 
1095  ; si  dee  però  convenire  che  le  crociate 
hanno  dato  grande  impulso  alla  loro  molti- 
plicazioue. 

Furono  gli  stemmi  il  distintivo  dei  soli 
nobili  originarli  fin  verso  la  fine  del  secolo 
Xiv,  epoca  in  cui  auebe  i plebei  fatti  nobili 
cominciarono  ad  attribuirseli.  — Sotto  Lui- 
gi xiv,  i cortigiani  farevansi  ricamare  gli 
stemmi  sugli  abiti  ; le  dame  portavano  a de- 
stra lo  stemma  del  marito,  ed  a sinistra 
quello  della  loro  propria  famiglia  paterna. 

M.  B. 

STENDARDO.  Insegna  o bandiera  prin- 
cipale. Distinguere  peròdebbesi  lo  stendardo 
dall’  insegua  in  questo,  che  il  primo  è pro- 
priamente una  bandiera,  c la  seconda  può 
essere  auebe  una  imagiue  scolpita,  com'  erano 
le  insegne  degli  Egizii,  degli  Assirii  e dei 
Romani.  Stendardi  però  ad  usare  primi  fu- 
rono gli  Egizii  ed  Assirii,  ne’  quali  recavano 
dipinti,  i primi  una  lesta  di  bue,  i secondi 
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un»  colomba  , simboli  del  colio  di  que'  po-  la  vittoria  pieghi  dalla  parte  nemica,  lo  rin- 
poli,  che  li  portavano  come  insegne  ne'  loro  serra  nell'arca  e si  pone  in  salvo  con  essa, 
eserciti,  e quindi  non  è strano  che  ciascuna  F.  Z. 

nazione  portasse  rispetto  alte  insegne.  I Gre-  STENELITR1.  Famiglia  d’insetti  dell'or» 
ci  furono  però  i primi  ad  avere  stendardi  ed  dine  dei  coleotteri,  e della  sezione  degli  eie- 
insegne  che  mostrassero  qualche  regolarità  romeri,  contenente  varie  specie  cui  Linneo 
sia  nella  costruzione,  come  nella  pittura  ; e aveva  classificato  nei  suoi  generi  tenebrione, 
gli  Ateniesi,  per  esempio,  portavano  d’ ordì-  necidalide,  cerambice  e cantaride.  Hanno 
nario  la  figura  di  Minerva  medesima  ; quello  gli  stenelitri  le  antenne  filiformi  o setacee, 
dei  Coriutii  portava  il  Pegaso  o un  cavallo  uà  mai  granite,  nà  perfoliate,  loccbà  li  di» 
alato,  ec.  Tutti  gli  stendardi  od  insegne  dei  stiogue  dai  tassicorni;  e la  loro  estremità  , 
Romani,  e l' aquila  massimamente,  erano  almeno  nel  maggior  numero,  non  è ingrossa- 
per  essi  oggetti  sacri.  La  prima  insegna  di  la;  il  corpo  è spesso  bislungo,  quadrato  al  di 
questo  popolo  però  fu  una  manata  di  fieno  sopra;  le  zampe  allungate;  le  elitre  anguste, 
posta  in  cima  ad  una  picca.  In  seguito  adotta-  al  che  allude  il  nome  della  famiglia,  compo» 
rono  le  aquile,  ed  altre  insegne,  che  divisa*  sto  del  greco  stenos,  stretto,  ed  clytron,  eli- 
vano le  varie  legioni.  E queste  insegne  e tra.  L*  organizzazione  si  interna  che  esterna 
questi  stendardi,  come  dicemmo,  erano  te-  degl'  insetti  di  questa  famiglia  obbligò  il  ce- 
rniti come  oggetti  sacri.  Perciò  ne’  campi  ro-  lebre  entomologo  Latreille  a dividerla  in  eia- 
mani  eravi  una  tenda  particolare,  ove  si  de-  que  grandi  sezioni  o distinte  tribii,  cioè  eia- 
ponevano  gli  stendardi  come  in  un  tempio,  e pii,  cistelidi,  serropalpi  o securipalpi,  ede- 
questo  sacro  deposito  rendeva  quella  tenda  meridi  e rincostomi.  X-O. 

inviolabile,  ed  asilo  per  le  cose  e le  persone  STENODERMA.  Genere  di  mammiferi, 
che  vi  si  collocavano  o riparavausi.  dell’ordine  dei  cbirotleri  insettivori  e car- 

Pigliandosi  lo  stendardo  io  sinonimo  d’ io»  nivori,  i cui  caratteri  di  famiglia  sono  le  dita 
segna,  si  segue  il  costume  antico  in  genera,  delle  mani  allungatissime  ed  avvolte  in  una 
la  ; ma  in  tempi  più  recenti  si  prese  il  no-  membrana  nuda  formante  due  vere  ale  ; il 
me  di  stendardo  come  indicativo  dell’  inse-  pollice  separato,  ma  non  opponibile,  armato 
gna  dell»  cavalleria  : i Francesi  almeno  ap-  d‘  un  acuto  artiglio,  i piedi  deboli  muniti  di 
plicarono  alle  insegne  della  fanteria  il  nome  cinque  dita  eguali;  tre  sorta  di  denti  molto 
di  drapeau,  e lasciarono  a quelle  della  cavai-  Caratterizzati.  Quelli  poi  generici  sono:  naso 
leria  I appellazione  di  eìendard,  chiamando  semplice;  orecchie  piccole,  laterali  ed  isolate; 
anche  talvolta  cornetta  l'ufficiale  che  porta  orecchione  interno;  membrana  interfemora» 
!°  stendardo  ; il  che  si  fece  più  volte  anche  le  rudimentale,  orlante  le  gambe;  coda  nulla; 
in  Italia.  Anticamente  però  Ira  di  noi  diceva-  espansioni  della  pelle  molto  anguste,  locchh 
si  stendardiere  colui  che  portava  lo  stender»  annunciasi  colla  denominazione  del  genere, 
,1  ^ulaloue  o altra  simile  insegna.  derivata  dal  greco  stenos,  stretto,  e derma. 

Il  più  antico  stendardo  francese  ài’ ori-  pelle;  denti  incisivi  quattro,  canini  due  e ino- 
amma;  questo  stendardo  era  il  principale,  lari  otto  per  ciascuna  delle  due  mascelle.  I- 
e sotto  di  esso  riunivasi  tutto  l’ esercito,  e gnorasi  la  patria  degli  stenodermi. 
per  la  prima  vojla  comparve  sotto  Dagober-  X-O. 

lo.  Si  videro  in  seguito  tanto  in  Francia  STENOGRAFIA.  Vocabolo  greco  (da 
quan  o iu  Italia,  massime  al  tempo  delle  di-  stenos,  stretto,  e graphe,  scrittura),  che  in 
dall*6  sin  r 8 ' gonfaloni.  Fino  latino  traducesi  per  arda  scriptum,  e che 

nò  a r°  |!  ^,r*°  ■*-  detto  il  Calvo,  ordi-  esprime  l’arte  di  scrivere  in  modo  compen- 
"*ro°e  di  far  camminare  i suoi  dialo  e ristretto,  in  guisa  che  possa  la  mauo 
Anehe°'  t'  ns,Re,,‘v'  loro  gonfaloni.  dello  scrittore  stenografo  tener  dietro  coro» 

standard  ' ^ rc°‘  hanno  il  loro  principale  pletamente  alla  parola  d’  un  oratore, 
riguarderebh  sPPe,**no  di  Maometto.  Essi  E'  questa  un’  arte  che  risale  ad  un’  alta 
grazie  1»°  *1)°  Co™e  massima  fra  le  dis-  antichità.  Le  lingue  orientali,  e segnatamente 

quale  è pe^  '**  1nesl°  stendardo,  il  l' ebraica,  nelle  quali  sopprimonsi  le  vocali 
prendonoP  U°®  sPec'e  di  palladio,  e senza  inconveniente  per  l’ intelligibilità  della 

chè  non  acc'D|  ' ,,u,,e  *e  precauzioni  per-  scrittura,  sono  una  specie  di  stenografia, 
sto  stendardo*  è*  j°r0  l“'e  sciagura.  Que-  Fu  la  stenografia,  secondo  Socrate  Io  Sco- 
ri’oro,  col  C “''Poetato  entro  un’  arca  lastico,  inventata  da  Senofonte;  essa  salvò 
Tale  arca  è or*D°  * Tes,e  del  Profeta,  dall’  oblio  e ci  trasmise  le  famose  concioni 
precede  il  sultan  ***  ?Ur  00  cammello,  che  degli  ateniesi  oratori;  venne  diligentemente 
da  I’  armata  A|l°  °k'v  quale  coman-  coltivata  anche  io  Roma,  ove  lu  portata  dal- 

Sn“t»,  si  spiega  ?rc“®  **  battaglia  è impe-  la  Grecia,  e dove  Tirone,  liberto  di  Cicerone, 
ella  razza  di  °u  ° !,eDdardo  ; un  ufficiale  la  perfezionò  io  modo  che  ne  fu  considerato 
iek/iul  Escher  et  at?ra*ri,0.che  chiamasi  Na-  inventore;  e 1’  arte  stenografica  chiamossi  li- 
di questo  prezios  6 ,'ucar’cl,°  della  custodia  romana.  Al  declinar  dell’  impero  anche  que- 
° deP0*‘to,  e per  poco  che  st’  arte  decadde;  nondimeno  gli  abbreviatoci. 
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che  direnasi  notarti,  proseguirono  a scrivere 
i sermoni  dei  varii  ministri,  e la  storia  con- 
servò i nomi  d’alcuni  di  essi,  Perunio,  Filar- 
giro,  Aquila,  liberto  di  Mecenate,  ec.  Furon 
essi  dapprima  chiamati  Cursore* , quia  notis 
cursim  verba  expediebant , indi  nel  latino 
dei  bassi  tempi  si  dissero  notare s dalle  note 
che  osavano;  e nei  primitivi  tempi  della  Chie- 
sa aveano  precipuamente  l' incombenza  di 
scrivere  le  omelie  ed  altri  sermoni  dei  vesco- 
vi. Si  sa  di  un  umile  cimatore  di  panoilani 
sanese,  chiamato  Benedetto  di  mastro  Bario* 
lommeo,  che  nel  1427  usava  un  sì  celere 
metodo  stenografico,  da  poter  scrivere  l’ in- 
tero quaresimale  di  s.  Bernardino  da  Siena, 
mentre  il  santo  lo  predicava  dal  pergamo; 
come  rilevasi  da  un  codice  cartaceo  del  seco- 
lo xv.  E le  italiane  repubbliche  del  medio 
evo  conobbero  e praticarono  la  stenografia, 
come  fan  fede  anche  i versi  di  Dante: 

E,  • dart  ad  ialcadcr  quanto  è poco,  ‘ * 

La  ina  tenitura  firn  lettere  motte, 

Che  noteranno  mollo  in  parvo  loto, 

( Paradito , canto  aia) 

ma  nel  secolo  xv  la  vergiamo  scomparire  e 
cadere  in  dimenticanza. 

Chiunque  getta  per  la  prima  volta  lo  sguar- 
do su  d'  una  scrittura  stenografica  è colpito 
dalla  somiglianza  di  on  gran  numero  dei  se- 
gai di  essa  con  certe  lettere  turche,  arabe, 
armene,  e segnatamente  con  certe  abbrevia- 
zioni e lettere  doppie  del  greco  alfabeto;  ciò 
avviene  perchè  tutte  quelle  scritture  si  pro- 
posero uno  stesso  scopo,  quello  di  ridurre  al- 
la loro  più  semplice  espressione  i suoni  di 
ciascun  idioma.  Gli  Arabi  ed  i Turchi,  gran- 
di abbrevtatori , omettono  nel  corpo  delle 
parole  quasi  tutte  le  vocali,  e le  esprimono 
eoo  segui  detti  minori  e posti  fuori  di  linea; 
od  anche  le  tolgono  adatto.  E appunto  sulla 
facoltativa  omissione  di  certe  vocali  è fonda- 
ta, in  generale,  l’arte  della  stenografia.  Il  più 
antico  di  tutti  i metodi,  le  cui  tracce  sieuo 
giunte  fiuo  a noi,  è quello  del  succitato  Tiro- 
ne,  ch'era  soltanto  un  perfeziouameuto  di 
quello  già  greco,  del  quale  ci  lasciò  Plutarco 
una  lieve  idea,  e che  avea  conservato  presso 
i Romani  il  suo  nome  greco  di  semeia  o se» 
mctogro/irt  (scrittura  di  segni);  di  fatti  scriveva 
Cicerone  ad  Attico:  •*  Non  ini  sorprendo  ebe 
nou  abbia  potuto  dicifrare  un  passo  della 
mia  ultima  lettera,  perchè  dia  semeion  seri • 
pseram  [Epist.  32).  1 Dotai  ( tabelliones ) di 
Roma  scrivevano  celereineute  le  convenzioni 
sotto  dettatura  delle  parli,  indi  le  stendeva- 
no in  lettere  capitali  o unciales , intelligibili 
a tutti.  Ma  non  c facile  indovinare  il  motivo 
per  cui  scritte  furono  in  lettere  tironiane  pa- 
recchie carte  dei  monasteri,  ed  anche  alcuni 
capitolari  dei  re  franchi,  di  cui  Mabillon  di- 
dirò  e pubblicò  curiosi  frammenti;  ed  un  al- 
tro benedettino,  Carpentier,  il  perfezionato- 
re del  Glossario  di  Ducange,  diede  la  chiave 
EncicL  Voi.  IX,  Parie  li.  fase . 243 
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completa  dell'  alfabeto  tironiano;  i caratteri 
di  esso  sono  identici  con  alcuni  passi  dei  Sal- 
mi, scritti  da  s.  Cipriano,  celebre  redattore 
degli  Atti  dei  martiri,  vale  a dire  dei  proces- 
si da  essi  subiti. 

Singolare  del  resto  e notabilissima  è la 
moltiplicità  dei  oomi  stati  dati  all’arte  steno- 
grafica: essa  venoe  a quando  a quando  chia- 
mata tacheografia,  tachigrafia,  brachigrafia, 
steganografia,  semigrafia,  seme  io grafia,  cri - 
ptografia,  radiografia,  ocigrafia,  fonografìa, 
ecografia , lacografia,  zciln  grafia , esped io- 
grafia,  nolo  grafia,  poligrafia,  nuova  tipogra- 
fia, ec.  ec.  Sebbene  queste  disparate  deno- 
tninazioui  abbiano  io  sostanza  uu  solo  e iden- 
tico scopo,  tutti  i sistemi  possono  però  rias- 
sumersi in  tre  generi  principali,  detti  taciti» 
grafia,  ocigrafia  e stenografia.  La  tachigra- 
fìa è,  come  il  tartaro* manciù,  una  scrittura 
sillabare;  ciascun  suono  è reso  dietro  la  sua 
esatta  pronuncia  senz’ alcun  riguardo  all’or- 
tografia, e mediatile  un  segno  semplicissimo; 
ma  le  varie  sillabe  della  parola  difficilmente 
possono  fra  esse  collegarsi.  — Nell'  ocigra- 
fia scrivonsi  le  lettere  staccate  su  parecchie 
linee  tirate  anticipatamente  come  i righi  del- 
la musica.  — Nella  stenografia  si  delinen,  o 
almeno  si  dovrebbe  delineare,  tutte  le  paro- 
le io  un  sol  getto,  senza  mai  levar  la  pernia 
fuorché  per  cominciare  la  parola  seguente; 
tale  scrittura  mouogrammalica  procura  senza 
dubbio  i maggiori  vantaggi  per  la  celerità, 
ma  presenta  varie  difficoltà,  e spesso  anche 
gravi  iuconveuieuli  per  la  lettura,  di  che  i 
principiatili  facilmente  si  disgustano.  La  ce- 
lerità della  scrittura  e la  chiarezza  dei  segui 
s*  escludono  talmente,  che  i più  degl’  inven- 
tori di  metodi  stenografici  sedicenti  esatti 
vennero  a rompere  contro  l’uoo  o l’altro  di 
tali  due  scogli  e talvolta  anche  contro  1'  uno 
e I’  altro  ad  un  tempo. 

La  stenografia  prese  voga  in  Inghilterra; 
1*  inglese  Taylor  la  ridusse  a sistema  univer- 
sale. 11  fraucese  Berlin  applicò  nel  1791  que- 
sto sistema  alla  sua  lingua,  e fino  dall*  epoca 
dell*  antica  assemblea  nazionale  di  Francia  la 
stenografia  venne  colà  coltivata  con  pieoo 
successo,  e forma,  come  iu  Inghilterra,  una 

Ì professione  da  cui  traggono  molli  stenografi 
a loro  sussistenza.  Devesi  però  avvertire, 
che  l' arte  di  scrivere  con  note  ed  abbrevia- 
ture i discorsi  improvvisati,  e la  stenografia 
propriamente  detta,  sono  cose  diverse.  Nelle 
camere  di  Londra  e di  Parigi  vi  sono  gli  ab- 
breviatori  o relatori  (iu  iuglese  reporter s)  e 
gli  stenografi.  1 primi  riferiscono  le  arringhe 
all'  incirca  come  gli  oratori  le  han  dette,  ed 
i secondi  le  raccolgono  fedelmente,  parola 
per  parola.  — lo  Italia  adattò  1'  Amanti  alla 
lingua  uostra  il  metodo  di  Taylor,  seguendo 
però  1*  esposizione  del  Berlin;  e dovunque 
adonausi  i consigli  legislativi,  il  senato  e si* 
197 
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miti  corpi  che  trattano  «Sari  io  pubblico,  qui 
pure  la  stenografia  fiorisce.  M.  B. 

STEPPE.  Il  vocabolo  steppa  in  rosso  tan- 
to vale  quanto  deserto  o pianura  sterile.  Le 
steppe  russe,  non  dissimili  dalle  lande  fran- 
cesi e dalle  nostre  maremme,  sono  io  parte 
infeconde  per  mancarne  di  lavoratori,  perchè 
il  suolo  non  è dovunque  infruttifero,  e in 
molli  luoghi  si  trovano  bei  pascoli.  Le  step- 
pe più  estese  sono  nelle  province  australi  e 
grecati  dell’  impero,  dove,  cominciando  dal 
Don,  ami  dal  Doieper  e dal  Dniester  e an- 
dando fino  ali’  Irtis  e all’  Obi,  scorgeai  una 
serie  quasi  uon  interrotta  di  sleppe.  Il  più 
grave  difetto  delle  steppe  è la  compiuta  man- 
canza di  acqua  e di  leena  ed  invece  crescono 

10  qualche  sito  parecchie  specie  di  fiori,  qua- 
li il  garofano,  il  giacinto,  il  tulipano  ed  altri, 
molte  sorte  di  erbaggi  e di  legumi  che  nasco- 
no io  gran  parte  selvatici,  e vi  si  trattengono 
lepri,  capre  selvatiche  e parecchie  specie  di 
uccelli.  Sonovi  anche  ricchi  laghi  salali,  e la 
Russia  ripete  da  questi  laghi,  come  da  quelli 
di  Bogdo,  Elton,  Gorka,  Basitala  ed  altri  nei 
governi  di  Saratov  e di  Astracan,  gran  parte 
del  suo  sale.  Vi  si  trovano  anche  cavalli  ed 
asini  selvatici,  ad  esempio  nelle  steppe  del 
Don,  nel  governo  di  Vorooes. 

Le  priocipali  steppe  sono  la  piccola  e la 
grande  di  ìaroslav,  la  prima  tra  Coslov  e 
Tambov,  la  seconda  tra  Tambov  e Coper,  la 
steppa  del  Don  posta  tra  Medvediza,  Ila  via  e 

11  Coper;  le  steppe  d' Azov  lungo  le  rive  del 
Mauis  inferiore  e del  Don  inferiore  fino  al 
inare  d'  Azov;  le  steppe  tauriche,  colle  altre 
di  Oczacov,  Vosoesensc  e Negai;  la  steppa 
de’  Calmucchi  a settentrione  fino  all'  Orai,  ad 
ostro  6no  al  Caspio,  ad  occidente  fino  al 
Yelge,  all'  oriente  fino  al  grand’lrgis;  la  step- 
pa di  Terec,  versante  dolce  del  Caucaso  da 
Terec  a Cuina;  la  steppa  di  Cubao,  da  Cubia 
al  Mania,  eh’  è pure  una  china  del  Caucaso; 
le  steppe  de’  Cbirghiji,  ad  oriente  limitate 
dall'  Irtis  e da’  monti  soogarici,  ad  ostro  dai 
mari  d'  Arai  e Caspio,  ad  occidente  dall'  ti- 
rai e a settentrione  dalla  linea  di  fortezze  di 
Iseim.  In  queste  steppe  vivono  molti  popoli, 
in  parte  indipeudeuti  affatto  da’ Bussi,  io  par- 
te governati  da  propri!  ean,  divisi  in  più  orde. 

Fra  le  sleppe  di  Siberia  meritano  menzio- 
ne quelle  di  Barabinxi,  tra  I' Obi  e l' Irtis, 
con  colonie  di  deportati;  quella  rl’Isciin,  lun- 
go le  rive  dell’  Iseim  da  Tubol  fino  all'  Irtis; 
quella  di  Wagai  tra  Tobol  e Wagai  con  co- 
lonie di  deportati;  la  steppa  d'iseti,  detta  an- 
che dell'  Orai,  eh'  è una  pianura  scendente 
dall*  Crai  orientale  all'  Iset,  fiuo  a Tobol;  e 
per  ultimo  la  steppa  Obi  Jenisei,  la  Jeoisei- 
Len»,  e la  Leoa-ludigirschi,  suolo  paludoso 
coperto  in  parte  da  ghiaccio  eterno  e giun- 
gente fino  all'oceano  Glaciale,  S.  P. 

STEREOCROMIA.  Il  gran  roineralogo  e 
chimico  Fuchs  e il  professore  Schlotlhauer 


di  Monaco  trovarono  una  nuova  maniera  di 
dipingere  a fresco  che  a questo  genere  dì 
ittura  promette  un  bell’  avvenir*.  La  poca 
nrevolexza  del  materiale  adoperato  appor- 
tava tale  uo  ostacolo  ad  essa,  cbe  a poco  a 
poco  i migliori  artisti  la  lasciavano  da  canto. 
Se  i grandi  maestri  italiani  seppero  sorpren- 
dere i contemporanei  colla  grandezza  delle 
opere  loro,  il  tempo  non  tardò  a distruggere 
i loro  capolavori:  basta  citare  la  Cena  di  Leo- 
nardo, e gli  affreschi  cbe  i Carracci  e i loro 
scolari  condussero  con  colori  a colta  ed  a 
tempera.  Non  meno  deteriorò  le  pitture  an- 
tiche a fresco  nelle  contrade  settentrionali  la 
azione  della  pioggia  e del  gelo,  ma  sorgiuose 
a riparare  tanta  perdita  la  stereocromia,  arte 
le  quale  serve  a render  durevoli  i colorì,  cosi 
detta  dalle  voci  greche  ertpiii.  durevole  e 
xpwgst,  colore.  I colori  sono  apprestati  per. 
via  chimica  e possono  darsi  tauto  sulle  mu- 
raglie quanto  sulla  tela  di  lino.  Le  superficie 
da  colorire  sono  leggermente  apparecchiate, 
la  tela  colla  saturazione  d'  una  miscela  chi- 
mica, la  muraglia  eon  uu  leggero  iotonaeo. 
Il  colore  applicato  su  questo  intonaco,  con 
Cui  aderisce  intimamente,  diventa  un  silicato 
di  calce,  e,  per  cosi  dire,  si  petrifica.  Io  se- 
guito di  questa  forte  amalgama  col  lòndo, 
noo  solo  i colorisfidaoo  1’  azione  dell'intem- 
perie, ma  anche  oppongono  valida  resistenza 
a'  rari  accidenti  meccanici.  Parecchi  speri- 
menti, fatti  sn  quadri  simili  in  Monaco,  non 
lasciano  più  dubbio  in  proposito.  Alcune  ta- 
vole dipiote  stereocromaticamente  vennero 
esposte  all'  influenza  vicendevole  della  piog- 
gia e del  sole,  e dopo  luogo  tempo  si  trova- 
rono inalterate.  Altre  due  tavole,  dipinte  sul 
materiale  stesso,  una  eoi  vecchio  metodo, 
l’altra  slereocromaticamente, esposte  in  feb- 
braio e marzo  del  1845  a Monaco  per  otto 
settimane  all'aria  libera,  dove  furono  sogget- 
te al  gelo  e a molta  nave  artatamente  accre- 
sciuti, perchè  colle  intemperie  atcnosleriche 
si  andò  diguazzandole  nel  treddo  più  acato 
con  acqua.  Dopo  il  detto  periodo  si  portaro- 
no entrambe  io  una  camera  scaldata;  ed  an- 
che in  questo  caso  l’esito  decise  a favore  del 
uuovo  travato.  La  pittura  a fresco  Condotta 
col  metodo  vecchio  era  quasi  affatto  distrat- 
ta, noti  conoscibile  nelle  carni,  i vani  pezzi 
cadevano  e la  base  di  cemento  era  al  buche- 
rata, che  cadeva  da  tutti  i lati  datla  pietra,  li 
secondo  quadro  dipinto  col  metodo  stereo- 
cromatico  era  conservatissimo,  come  fosso 
appena  uscito  dalle  mani  dell'  artista,  e il  ce- 
mento formava  colla  pietra  la  atessa  massa 
compatta  come  prima  dell'  esperimento,  la 
altre  prove  si  graffiarono  le  pitture  eoo  istru- 
menti  acati,  si  batterono  eoo  martelli,  senza 
che  i colori  cedessero.  Per  ultima  prova,  si 
bagnarouo  con  acidi  mesciuti  ad  altrettanta 
acqua,  nè  vi  si  scorse  segno  di  guastamento. 
E'  dunque  certo  cosi  che  l’acido  nitrico,  il 
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quia  trovisi  in  copi*  Della  pioggia,  Don  gua- 
Iteri  l'affresco  stereocromatico, come  guasta 
gli  affreschi  consueti. 

La  stereocromia  offre  inoltre  altri  ooo  mi- 
nori vantaggi  dal  lato  estetico  e tecnico.  Si 
sa  che  per  lavorare  uo  affresco  comnne,  il 
pittore  deve  a pezzo  a pezzo  apparecchiare 
il  fondo  e terminare  il  pezzo  cominciato  Del 
corso  del  giorno,  o,  se  non  può,  tornare  a 
prepararlo.  Nella  stereocromia  il  fondo  non 
si  apparecchia  a pezzi,  ma  tutto  in  una  volta, 
sicché  il  pittore  può  lavorarvi  a suo  bell’ agio; 
e può  inoltre,  dopo  aver  terminato  il  quadro, 
ripigliare  e ritoccare  le  singole  parti  ed  otte- 
nere cosi  una  pih  intima  fusione.  La  stereo- 
cromia  inoltre  è capace  delle  più  belle  grada- 
zioni di  luce  e di  colori  quaoto  l'antico  me- 
todo, e ansi  lo  supera  in  forza  e profonditi, 
potendo  la  stereocromia  adoperare  più  co- 
lori e mescerli  più  variatamente. 

S.  P. 

STEREOTIPIA  h l'arte  di  stampare  una 
opera,  invece  che  con  caratteri  mobili,  come 
usasi  comunemente  nella  tipografia  , colle 
forme  di  questi  medesimi  caratteri,  ma  for- 
manti un  tutto,  e divisi  perpagiue. 

A vero  dire,  i primi  tentativi  dell’  arte  ti- 
pografica furono  prove  di  stereotipia  o di 
stampe  fatte  con  caratteri  fermi,  perché  una 
intera  pagina  dal  manoscritto  s'intagliava  sur 
una  tavola  di  legno  colle  lettere  io  rilievo, 
sulle  quali  applicato  l’ inchiostro  e assogget- 
tatele alla  pressione,  si  stampava  la  pagina. 
Gutenberg,  a risparmio  di  tempo  e di  mate- 
riale, inventò  i tipi  mobili,  né  più  si  pensò 
alla  stereotipia,  se  non  quando  si  desiderò 
conservare  a lungo  le  pagine  composte  d’una 
opera  di  pregio.  Legata  quindi  e capovolta 
la  pagina,  se  ne  saldavano  dal  rovescio  le  let- 
tere, e così  si  ebbero  i primi  saggi  della  mo- 
derna stereotipia.  Ma  atteso  l'immenso  ma- 
teriale occorrente  quando  trattavasi  di  con- 
servare opere  voluminose , si  pensò  a un 
mezzo  per  cui  s’ impiegasse  il  minor  possibi- 
le capitale  nell'  apprestare  le  pagine,  e così 
si  provvedesse  al  risparmio  del  denaro  e al 
comodo  di  allogare  tante  forine  di  carattere. 

La  stereotipia  data  dalla  fine  dei  secolo 
decimoiettimo,  iu  cui  Me;  di  Leida  cominciò 
a tentarne  qualche  prova,  esempio  seguito 
nel  1725  da  Ged  d’  Edimburgo  e da  Tilloeh 
e Fouiis  di  Glascovia.  Questi  però  si  limita- 
rono a saldare,  come  abbiamo  detto,  tra  loro 
tutte  le  lettere  d’ una  pagiua.  Lasciando  di 
accennare  altri  eguali  o poco  dissimili  espe- 
rimenti , diremo  come  Firmino  Didot  hno 
dal  1794,  Ilerbao  ed  HoffmaDQ  furono  in 
pari  tempo  i veri  inventori  della  moderna 
stereotipia,  benché  essi  procedessero  per  i- 
slrade  diverse.  Quegli  però  che  meritò  molto 
di  quest'  arte,  rìducvndola  all'  odierna  perfe- 
zione. fu  il  conte  Stanhope  Inglese,  il  cui 
metodo,  da  lui  esperita  nel  1804,  trovasi  al 
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presente  adottato  con  lievi  modificazioni  dal- 
la maggior  parte  delle  fonderie  stereotipe, 
do  certo  Kronhelm  trovò  di  recente  il  mez- 
zo di  potere  da  una  sola  forma  ricavare  sette 
ad  otto  copie,  mentre  finora  se  ne  otteneva 
una  sola.  Colla  stereotipia  inoltre  non  solo  si 
moltiplicano  le  pagine  di  caratteri  comuni  di 
stampa,  ma  con  essa  anche,  mediante  la  pre- 
cedente incisione  in  legno,  si  hanuo  quadri, 
vignette,  fregi,  ritratti  e altri  simili  ornamen- 
ti che  stampami  colle  lettere  mobili  Delle  e- 
dizioni  le  quali  con  voce  dell'  uso  si  dicono 
illustrate. 

Accenneremo  ora  brevemente  il  metodo 
da  Stanhope  usato  nella  stereotipia.  Prima  di 
tutto  la  forma,  la  quale  vuole  soggettarsi  alla 
stereotipia  , si  compone  co'  soliti  caratteri 
mobili  dal  tipografo-compositore,  alla  manie- 
ra consueta,  come  se  si  dovesse  con  essi  stam- 
pare. Corretta  questa  forma,  si  passa  alla 
fonderia,  dov'  essa  è fermata  da  una  specie 
di  fascia  di  ottone.  Don  tanto  alta  quanto  i 
caratteri  mobili,  sicché  resti  della  parte  su- 
periore di  essi  allo  scoperto  quanto  sia  ne- 
cessario a dare  sufficiente  grossezza  alla  pa- 
gina stereotipa.  L1  altezza  comune  d'una  pa- 
gina stereotipa  é di  mezza  ad  una  linea.  Do- 
po di  questo  si  unge  alquaoto  la  forma  an- 
zidetto con  olio,  e si  applica  sulle  lettere  una 
pasta  di  gesso  ed  acqua,  la  quale  con  arnese 
apposito  si  fa  entrare  esattamente  iu  tutti  i 
vacui  lasciati  dagli  spazii,  negli  occhi  e nelle 
cifere  delle  lettere,  sicché  non  esista  né  man- 
canza, né  bolla  d’aria  interposta  tra  il  gesso 
e la  forma  a caratteri  mobili.  Coperta  affatto 
la  forma  di  gesso  e spianato  il  gesso  con  una 
assicella,  se  lo  lascia  seccare.  11  diseccamen- 
lo  di  esso  é rapido;  dopo  un  quarto  d'  ora 
si  può  levarlo,  ed  esso  costituisce  quindi  la 
matrice,  riportando  in  incavo  tutte  le  lette- 
re, fregi  ed  altro  eh'  è rilevato  nella  forma  a 
tipi  mobili,  e in  rilievo  quanto  in  essa  è io 
incavo.  Questo  stampo  di  gesso  io  seguito  si 
porta  in  uo  fornello  apposito  per  asciugarlo. 
Sottoposto  a forte  calore,  perfettamente  si 
deve  asciugarlo,  essendoché  la  più  lieve  u- 
midità  che  rimanesse  nello  stampo  darebbe 
motivo  ad  una  pericolosa  esplosione  al  mo- 
mento di  versarvi  sopra  il  metallo  fuso;  il 
male  minore  sarebbe  la  perdita  dello  stampo 
che  serve  di  matrice.  Seccato  lo  stampo,  si 
riporta  alla  fonderìa,  e posto  in  una  caldaia 
di  ferro  fuso  viene  coperto  da  una  piastra,  la 
quale  mercé  peducci  appositi  è mantenuta 
lontana  dallo  stampo  quanto  basta  a dare  al- 
la forma  stereotipa  la  conveniente  grossezza. 
Si  copre  poi  tutto  con  un  coperchio  i cui 
quattro  angoli  sono  smussali  per  dar  passag- 
gio al  metallo  fuso,  e il  coperchio  é tenuto 
fermo  con  viti.  Tutto  questo  apparato  con  una 
tanaglia  s*  immerge  affatto  nel  metallo  fuso, 
e tanto  vi  ai  lascia,  quaoto  basti  a riempiere 
esattamente  lutti  i vuoti  del  metallo,  a ebe 
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basta  per  «olito  mezz'  or».  Levata  I*  caldaia 
dal  metallo,  si  lascia  raffreddare,  ti  apre,  si 
leva  il  pesto  fuso,  rompesi  la  matrice,  ai 
Detta  la  piastra  ottenuta  dalle  abitatore  con 
acqua  e con  una  setola  ruvida,  e lìoalmcnte 
con  una  macchina  particolare  si  appiana  e si 
perfeziona  sul  rovescio.  Quando  queste  pia- 
stre ti  vogliono  stampare,  ti  sottopone  ad 
esse  un  sostegno  di  legno  o di  metallo  a eui 
si  fermano  per  ridurle  alt'  affetta  dei  carat- 
teri cornarli,  e servono  come  le  forme  con- 
suete a tipi  mobili.  Invece  della  ricordata 
caldaia,  in  cui  è posta  la  matrice,  ora  ai  ado- 
pera una  specie  di  cassetta  che  con  una  cer- 
niera ai  può  aprire  e chiudere  e nella  quale 
si  pone  la  forma.  Riscontrata  di  nuovo  la 
forma  dal  correttore,  se  per  raso  v'  incorse 
qualche  errore,  eon  uno  scarpelletto  ai  leva 
la  lettera  o le  lettere  errate,  e in  loro  luogo 
si  pongooo  gli  essiti  caratteri  mobili  del  qua- 
dro medesimo, che  si  caldano  poi  eonvemen- 
temeule  tu)  rovescio,  tagliandone  l’ eccessiva 
lunghetta 

I vantaggi  della  stereotipia  per  le  opere  di 
lenta  vendita, ma  ricercale, sono  multi;e  pri- 
mo il  risparmio  del  metallo;  poi  l’ esatteti» 
della  correzione  , cbe  resta  inalterata  per 
tutti  gli  esemplari  che  possono  tirarsi  da  una 
forma  stereotipa;  il  risparmio  nelle  spese  di 
fonderia,  perchè  con  una  sola  fusione  si  ha 
una  pagina  intera,  mentre  le  pagine  a tipi 
mobili  sono  spesso  composte  di  più  migliaia 
di  lettere  le  quali  devono  modellarsi  ad  una 
ad  una,  noti  lieve  risparmio  poi  al  libraio 
danno  le  forme  stereotipe,  perchè  quaudo 
trattasi  di  opere  di  sperato  smercio  felice, 
usando  tipi  mobili  o bisognerebbe  cbe  egli 
impiegasse  una  somma  forte  nella  carta  per 
tirarne  un  numero  vistoso  di  esemplari,  o se 
il  numero  degli  esemplar'  tirati  non  bastasse 
allo  smercio,  dovrebbe  egli  con  iugeote  spe- 
sa e con  perdita  grande  di  tempo  appresta- 
re una  seconda,  terza,  quarta  edizione. 

S.  P. 

STEREOTOMIA.  Cosi  chiamasi,  in  ana- 
tomia , la  dissezione  delle  parti  solide  del 
corpo  umano;  è vocabolo  proveniente,  al  so- 
lito, dal  greco,  e composto  di  stereo!,  solido, 
e tome,  taglio.  — Ed  io  geometria  appellati 
parimente  con  questo  nome  la  scienza  del 
taglio  dei  solidi.  X-O. 

STERILITA'.  Inettitudioe  alla  procreazio- 
ne. E'  la  sterilità,  nel  più  ampio  significato 
del  vocabolo,  lo  stato  o la  coodiziooe  d’  un 
essere  organizzato  qualsiasi,  privo  delia  fa- 
coltà di  concorrere  alla  conservazione  della 
sua  specie,  in  una  parola,  di  riprodursi. 
Ma  non  intendasi  già  questa  voce  sempre 
io  questo  senso,  ed  i più  degli  antori  I’  ap- 
plicano all*  impotenza  di  riprodursi  nelle 
iemmiue  degli  animali,  e,  io  modo  ancor 
più  speciale,  nella  donna.  Checché  uè  sia, 
(a  sterilità,  non  meno  che  la  fecondità,  so- 


no fenomeni  della  vivente  economia  risul- 
tanti da  caase  per  lo  più  impenetrabili  a 
tutte  le  nostre  investigazioni. 

Vogliono  alcuni  fisiologi  che  si  seri»  la 
voce  sterilità  per  esprimere  lo  stato  d‘  una 
donna,  in  cui  una  particolare  disposizione 
opponesi  al  concepimento,  rendendo  nullo 
I'  atto  della  copula,  e si  chiami  impotenza 
T impossibilità  d‘  esercitare  T alto  venereo, 
impossibilità  che  non  trae  seco  la  sterilità 
necessariamente,  giacché  può  la  donna  dive- 
nire feconda,  tolto  che  sta  il  vizio  di  con- 
formazione cbe  impedisce  I’  introduzione 
del  membro  virile.  Siffatta  distinzione  è real- 
mente importante  a stabilirti,  benché  oon 
aia  generalmente  adottata. 

La  sterilità  nell'  uomo  è estremamente 
rara,  e dee  principalmente  dipendere  da  una 
alterazione  particolare  della  secrezione  fe- 
condante. Ma  6no  ad  ora  le  nostre  cogni- 
zioni sulla  composizione  degli  amori  dal 
corpo  umano  e sulle  circostanze  organiche 
de  I i loro  (orinazione,  sono  troppo  incom- 
plete perchè  possano  permetterci  di  calco- 
lare le  qualità  intime  necessarie  alla  fecon- 
dar: h.-,  e quindi  verificare  la  loro  asseota 
o presenza.  Quello  eh'  è positivo  ti  è,  cbe 
le  fuozioni  eseguiseonsi  col  mezzo  degli  or- 
gani, e che,  dal  momento  cbe  questi  ultimi 
saranno  alterati  nella  loro  struttura,  le  fun- 
zioni eseguiranno]!  male,  e ben  anche  nou 
più  si  eseguiranno.  Quindi  un’  età  troppa 
precoce  o troppo  aviatala,  certe  malattie 
croniche  deterioranti  tutti  gli  organi  senza 
produrre  nondimeno  l' impotenza,  come  pa- 
re aaa  debole  costituzione,  sono  altrettante 
circostanze  che  costituir  possono  i soggetti 
nell'impossibilità  di  concorrere  efficacemen- 
te alla  generazione.  Altrettanto  dicasi  del 
libertinaggio  e degli  eccessi  quai  sieno  ; ma 
guardiamoci  bene  dal  considerare  tutte  que- 
ste influenze  come  ostacoli  assoluti,  perchè 
numerosi  fatti  verrebbero  in  breve  » darci 
una  mentita  formale,  provando  che  le  fun- 
zioni inservienti  alla  propagazione  della  spe- 
cie sono  talvolta  sventuratamente  iodipen- 
denti dalla  salute  degl'individui. 

Al  contrario  , Della  dono»  , la  sterilità 
compare  di  tal  frequenza,  comparativamente 
al  Destro  sesso,  eh’  è quasi  tempre  essa  so- 
la imputata  nel  caso  d'unione  priva  di  fi- 
gli.  Ma  pur  troppo  le  cause  vi  sono,  come 
Dell'uomo,  mollo  oscure  ed  il  difetto  d'e- 
same rigoroso  degli  organi,  e più  ancora  la 
impossibilità  di  riconoscere  lo  stato  di  quel- 
li profondamente  situati  , lao  s)  che,  io  ge- 
nerale, siamo  costretti  a restarcene  dubbio- 
si relativamente  alia  loro  natura. 

L’atto  organico  della  concezione,  ira  gli 
altri,  nou  esige  una  necessaria  partecipa- 
zione attiva  della  donna,  giacché  parecchie 
divennero  incinte  in  mezzo  alle  ributtate 
violenze  d*  un  rapitore,  o in  una  letargia  o 
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nel  più  compiuto  narcotismo.  In  quanto  alla 
mancanza  della  menstruazione,  nell'età  in 
cui  compier  devesi  questo  fenomeno,  è des- 
ta senza  dubbio  la  causa  più  efficace  di  ste- 
rilità; ma  qui  pure  riscontransi  innumera- 
bili eccezioni.  La  grassezza  eccessiva  viene 
parimente  considerata  un  ostacolo  alla  con- 
cezione. 

La  donna  sterile,  se  se  ne  giudica  dietro 
le  semplici  esterne  apparenze,  possiede  la 
organizzazione  che  permette  e guarentisce 
la  concezione  , per  modo  che  si  è quasi 
sempre  ridotti  a vaghe  congetture,  quando 
trattasi  di  determinare  le  cause  che  fanno 
che  questa  non  abbia  effetto.  Esse  cause 
sono,  in  sostanza,  l’assenza  dell*  utero;  la 
mancanza  di  cavità  nel  suo  interno  ; 1’  obli- 
terazione nativa  del  suo  orifizio,  se  mai  ha 
questa  esistito  ; la  maueaoza,  lo  stato  scir- 
roso, il  carcinoma  e l' idropisia  delle  due 
ovaie;  l’assenza  delle  due  arterie  sperma- 
tiche ; l’ obliterazione  delle  due  tube  fal- 
loppiane, e quelle  viziose  conformazioui  nel- 
le quali  la  vagina  termina  in  sacco  senza  u- 
scita  ad  una  certa  profondità,  o s’  apre  nel- 
la vescica.  1 più  di  siffatti  vizii  di  confor- 
mazione rendono  la  sterilità  assoluta  ed  in- 
curabile. In  altre  circostanze,  le  parli  geni- 
tali sono  in  apparenza  ben  conformate,  e 
nondimeno,  nna  particolare  disposizione  del 
temperamento  o del  morale,  o un’  altera- 
zione generale  delia  costituzione,  esercitan- 
do grand*  influenza  sull*  apparecchio  gene- 
ratore, produce  la  sterilità,  la  quale  in  lai 
casi  può  talvolta  cessare  dopo  uu  certo  in- 
tervallo, quando  si  riesce  a guarire  le  ma- 
lattie che  la  producono,  o perchè  il  tempe- 
ramento cangia  e si  modiflca  col  progresso 
dell*  età,  o finalmente  perchè  non  rimango- 
no le  stesse  le  circostanze  morali.  — E'  ben 
riconosciuto  al  giorno  d’ oggi,  che  la  leu- 
correa o fluori  bianchi,  ed  il  flusso  smodalo 
dei  catameuii  o menstrui,  nou  sono,  come 
un  tempo  teoeasi,  cause  di  sterilità,  e che 
la  concezione  avviene  del  pari  presso  le 
donne  affette  da  questi  due  stati  morbosi, 
sebbene  più  difficilmente  che  presso  le  al- 
tre. Lo  stesso  dir  puossi  dello  «scirro  e del 
cancro  della  matrice,  orgaoiche  lesioni  che, 
anche  avanzatissime , non  impediscono  di 
concepire  e di  partorire  al  debito  termine. 

Del  resto,  siccome  esistono  necessaria- 
mente delle  relazioni  tra  gli  esseri  organiz- 
zali ed  il  pianeta  ebe  abitano,  sembra  po- 
tersi credere  che  la  maggiore  o minore  mol- 
tiplicazione di  essi  dipenda  fino  ad  un  cer- 
to segno  dallo  stato  di  temperatura,  di  costi- 
tuzione atmosferica,  di  siccità  o d'  umidità 
che  loro  conviene,  non  meno  che  dai  mezzi 
di  riparazione  e d’ accrescimento.  U mam- 
mut, per  esempio,  il  mastodonte,  I’  anoplo- 
terio  ed  altri  animali  autidiluviaui  scompar- 
vero dall*  attuale  superfìcie  del  globo,  per 
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non  più  riprodursi.  Non  si  ha  che  a distrug. 
gere  una  foresta,  ed  esporre  il  suolo  all'  a- 
zione  diseccante  del  vento  e del  sole,  per 
vederne  sparire  una  quantità  di  vegetabili 
che  prima  vi  prosperavano.  Parimente  la 
specie  umana  esser  deve  soggetta  ad  influssi 
coutrarii  o favorevoli  al  suo  incremento. 
L’  umido  calore  è fra  gli  altri  quello  che  più 
le  conviene,  non  per  vivere  a luogo,  ma  per 
nascere,  ed  al  contrario  gli  estremi  del  cal- 
do e del  freddo,  della  siccità  e dell*  umidità 
uuocono  alla  sua  moltiplicazione.  Così  il 
Basso  Egitto,  per  esempio,  mostrossi  sem- 
pre un  vero  semenzaio  d’uomini,  mentre 
l’Alto  Egitto  e le  asciutte  regioni  dell*  Ara- 
bia e dell'  interno  dell*  Africa,  nou  meno 
che  tutte  quelle  che  vaono  avvicinandosi  al 
polo  artico  dopo  il  60°  di  latitudine,  sono 
quasi  deserte. 

Sotto  l*  aspetto  della  medicina  legale  la 
sterilità,  quale  I*  abbiamo  definita,  non  può 
farsi  argomento  d'  alcuna  discussione.  In 
quanto  alla  sua  cura,  se  si  considera  che 
può  essa  sopravveuire  in  un  gran  numero  di 
condizioni  diverse  ed  anrhe  opposte,  tosto 
coucepirassi  facilmente  l*  incertezza  e l' in- 
efficacia di  certi  mezzi  che  vengono  empi- 
ricamente consigliali.  La  causa  è quella  che 
deesi  razionalmente  combattere  quand’  è 
nota,  giacché  con  essa  svaniranno  tutti  gli 
impedimenti  alla  fecondazione  ; ed  importa 
di  ben  guardarsi  dai  pretesi  afrodisiaci,  tutti 
più  o meno  pericolosi. 

La  sterilità,  in  botanica,  è una  malattia  a- 
sleuica  dei  vegetabili,  che  riscontrasi  in  cer- 
te piante  che,  quantunque  ben  formate  io 
tutte  le  loro  parti,  pure  uon  producono  mai 
fiori,  o ue  producono  di  non  suscettibili  di 
fecondazioue.  Sogliono  esserne  aflette  quel- 
le che,  essendo  natie  di  paesi  caldi,  uon 
mettono  fiori  in  quelli  di  più  bassa  tempera- 
tura, o li  mettono  di  rado  mediante  le  serre 
e stufe,  le  araocere  ed  i convenienti  ripari. 
Così  avviene  di  quelle  da  paesi  freddi  tras- 
portate nelle  calde  regiooi.  Anche  la  qualità 
del  terreno,  inferiore  a quella  di  cui  certe 
piante  bau  bisogno,  le  reude  sterili,  come 
avviene  di  molte  piante  di  montagna.  Avvi 
anche  la  sterilità  che  dicesi  non  apparente , 
e si  mostra  segoatamente  nei  cereali,  i quali 
hanno  i fiori  beu  disposti  e perfetti  gli  orga- 
ni tutti  della  riproduzione,  sicché  prometto- 
no un  copioso  raccolto,  ma  poi  i fiorì  non 
vengono  fecondati  e rimangono  ruote  le  spi- 
ghe ; è uu  morbo  che  trae  origine  da  più 
cause,  concorrenti  ad  affievolire  gli  organi 
riproduttivi,  tra  le  altre,  i venti  e le  piogge 
che  sopravveugono  al  tempo  della  fioritura  e 
distruggono  o mandano  a male  il  polline  fe- 
condatore, ec.  X-o. 

STERL1NO.  Nome  generico  dato  alle 
monete  inglesi,  la  cui  etimologia  e il  vero  si- 
gnificato sono  ancora  soggetto  di  coute- 
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stallone.  La  voce  sterlina  viene  da  esterlin, 
e questa  dalla  Fiandra,  i cui  abitanti  dicevaosi 
.Eiter/mgJ,  cioò  orientali,  rispetto  alla  Fran- 
cia e all' Inghilterra.  Essa  fu  data  alla  libbra 
di  Carlomsgno  e alle  sue  suddivisioni  per 
distinguerle  dal  marco  e dalle  sue  parti.  Vi 
eveano  in  Francia  parecchie  specie  di  marchi 
riconosciuti  dalla  legge.  11  vero  era  il  marco 
della  Roccella,  detto  d' Inghilterra,  rappre- 
sentante 13  soldi  A denari  steriini,  ec. — La 
voce  sterlina  , applicata  alle  monete  , de- 
signò quelle  coniate  in  Francia  al  titolo  testò 
enunciato,  poi  adottato  dagl'  inglesi,  e mar- 
cante il  titolo  e il  tipo  del  peso.  Moneta 
sterlina  era  dunque  moneta  pura,  di  buona 
lega,  coniata  al  titolo,  e di  peso  legale.  Gli 
luglesi,  al  tempo  che  dominarono  in  Fran- 
cia, avendo  introdotto  nel  paese  la  moneta 
propria,  e de’  peni  d’  8 denari  fini,  furono 
questi  perii  appellati  esteltins,  eltelins  o es- 
terlins , i due  primi  corruzione  forse  del- 
V esterlin  o a cagione  d’una  stella  eh’  eravi 
rappresentata.  Una  lira  sterlina  equivale  a 
20  scellini,  incirca  25  franchi.  Le  prime  ghi- 
nee coniate  sotto  Carlo  n pesavano  una  lib- 
bra sterlina,  ma  aliarono  presto  d'uno  scel- 
lino, ed  ò la  loro  attuale  tariffa.  S.  P. 

STERNO.  Osso  impari,  simmetrico,  posto 
sul  dinanzi  del  petto,  e precisamente  nel 
meno  della  parte  anteriore  del  torace,  nel 
quale  inserisconsi  le  sette  coste  superiori  a 
cui  serve  di  punto  d’ appoggio  ne’  varii  mo- 
vimenti ebe  fanno  nella  respirazione  ; ò 
grosso  e molto  ampio  superiormente;  ristri- 
guesi  io  (meno  e termina  abbasso  in  una 
punta  prominente  che  chiamasi  appendice  ti- 
foide ed  anche  tifoide  ensiforme. 

Più  esattamente,  lo  sterno  dividesi  io  tre 
parti,  dette  impugnatura  o manico,  corpo  e 
punta  o appendice  tifoide.  Il  manico  esten- 
devi dal  suo  lembo  superiore  lino  al  sito  in 
cui  si  unisce  colla  cartilagine  della  seconda 
colta;  presenta  per  ogni  lato  nel  suo  lembo 
superiore  ona  larga  cavitò  bislunga,  incrosta- 
ta di  cartilagine,  contro  la  quale  si  applica 
l’estremità  interna  della  clavicola  ; una  sca- 
nalatura semicircolare  separa  queste  due  ca- 
vità l’una  dall’altra;  i lembi  laterali  che 
convergono  l'uno  verso  l’altro  dall'  alto  al 
basso  sono  alquanto  concavi  ed  affilati  per 
uasi  tutta  la  loro  estensione-  — Il  corpo 
elio  sterno  principia  dall’estremità  inferio- 
re del  manico  e termina  nell'  inserzione  del- 
la cartilagine  spettante  alla  settima  costa.  La 
sua  forma  ò inversa  di  quello  del  pezzo  pre- 
cedente; esso  ò,  cioè,  roen  lungo  io  alto  che 
abbasso  ove  termina  rotondo.  Gli  orli  late- 
rali preseutano  per  solito  quattro  incavature 
Semicircolari;  in  ciascuno  dei  sili  ove  le  in- 
cavature si  addossano  l'una  contro  l’altra 
vedevi  ona  piccola  cavità  articolare,  vestita  di 
cartilagine  , che  riceve  la  cartilagine  d' una 
costa.  Le  terze,  quarte,  quinte  e seste  carti- 


lagini costali  si  applicano  sul  lembo  laterale 
dello  sterno;  la  seconda  si  articola  ad  un  tem- 
po con  questo  e col  manico  ; la  settima  posa 

fmre  sul  suo  lembo  inferiore.edaiquautosul- 
a parte  inferiore  dell’appendice  zifoide  ; la 
sesta  e la  settima  sono  talmente  vicine,  che  sol- 
tanto in  uno  sterno  strettissimo  e lunghissimo 
si  scorge  una  quinta  incavatura  semicircolare 
piccolissima  tra  le  cavità  articolari  ad  esse 
destinate.  — L'appendice  xiloide  si  unisce 
pel  suo  lembo  superiore  alla  parte  inferiore 
del  corpo  dello  sterno:  questo  pezzo  ò ordi- 
nariamente libero,  ma  talvolta  ò coperto  dal- 
le cartilagini  delle  seste  e settime  coste,  che 
ascendono  avanti  ad  esso  e vanno  a rag- 
giungere il  corpo.  Gli  orli  laterali  sono  qua- 
si affatto  liberi  ; l’ estremità  inferiore  rimane 
cartilaginosa  fino  ad  età  avanzatissima,  e ter- 
mina in  una  sommità  semplice  o in  due  pun- 
te di  rade  simmetriche. 

Nell’  epoca  della  pubertà,  i tre  pezzi  dello 
sterno  sono  spessissimo  tuttora  separati  e 
distinti;  nell’età  avanzata  ciò  ò raro  e per 
solito  essi  formano  un  osso  solo. — Lo  ster- 
no ò d’ordinario  più  luogo  e più  stretto  nel- 
la donna  che  nell’uomo.  In  certi  individui 
non  avvi  sterno,  ed  allora  trovanti  talvolta 
mancanti  anche  le  costole.  In  certe  condi- 
zioni, lo  sterno  presenta  varie  aperture  a- 
normali  nella  parte  inferiore  del  suo  cor- 
po, o lungo  I’  appendice  xiloide  e nella  scis- 
sura di  questa.  — Sebbeoe  sia  lo  sterno  su- 
perficialmente situato,  però  subisce  di  rade 
soluzioni  di  continuità,  a motivo  della  sua 
grossezza  e per  la  natura  spugnosa  del  tes- 
suto che  lo  compone,  e più  ancora  per  tro- 
varsi sospeso  di  mezzo  alle  estremila  elasti- 
che delle  coste  che  lo  sorreggono  ; per  cui 
è io  grado  di  cedere  notabilmente  agli  sforzi 
esterni,  e così  risentirne  assai  minor  danno. 
Per  altro,  le  ferite  dello  sterno  sono  fre- 
quenti presso  i militari,  e scorgonsi  talvolta 
complicate  coll' infiammazione  del  mediasti- 
no, con  espansione  di  sangue  o di  puseo- 
tro  al  torace,  e con  accompagnamento  di 
gravissimi  accidenti;  ed  è pure  esposto  fre- 
quentemente a carie,  appunto  per  la  sua 
spugnosa  natura.  C.  G. 

STEROPE.  Sette  personaggi  di  questo  no- 
me annovera  la  storia  mitica. — 1.  Una  delle 
Pleiadi  o Atlantidi,  figlie  di  Atlante,  re  di 
Mauritania  ; sposò  Euomao  re  di  Pisa,  che, 
■econdo  Apoltodoro  e Pausania , la  rendette 
madre  d’Ippodamia.  Altri,  fra’  quali  Ovidio, 
pretendono  che  codetta  Atlantide  sia  madre 
di  quel  medesimo  Eoomao',  da  essa  avuto 
dal  Dio  Marte.  — 2.  Figlia  di  Cabriooe  fi- 
gliuolo naturale  di  Priamo , sposata  ad  E- 
saco,  altro  figlio  di  Priamo. — 3.  Figlia  di  Ce- 
feo,  nato  da  Celeo,  cui  Ercole  fece  dono  di 
parte  della  capellatura  di  Medusa.  — 4.  Fi- 
glia di  Pleurone,  nata  da  Elio.  — 5.  Figlia  di 
lppodamaute,  che  divenfò  sposa  del  fiume 
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Acheloo,  fu  madre  delle  Sirene. — 6-  Altra, 
moglie  di  Eaco,  che  mori  gìovaniisinia.  — 
7.  Finalmente,  uno  dei  Ciclopi,  o giganti  che 
arcano  no  aolo  occhio  io  mezzo  alla  fronte.  I 
tre  principali  che  trovaransi  preaso  Vulcano, 
erano  questo  Sterope,  cioè  Lampo;  Bronte, 
ossia  il  tuono;  e Argo,  errerò  la  folgore.  V. 
Ciclopc,  F.  Z. 

STETOSCOPIO.  Nome  composto  dal 
greco  slethos,  petto,  e seopeo,  esaminare  , 
che  darsi  ad  uno  stroroento  ioserriente  a far 
percepire  i suoni  cosi  uormali  come  acciden- 
tali che  possono  prodursi  nelle  caritè  del 
corpo  umano.  Fuinrentalo  nel  1816  da  Laen- 
nec,  ed  è fondato  sulla  fisica  legge , che  i 
corpi  solidi  sono  i più  acconci  alla  trasmissio- 
ne dei  suoni.  L'  azione  perla  quale  usasi  lo 
stetoscopio  porta  il  nome  di  auscultazione 
o ascoltazione  mediala,  riserrato  quello  di 
ascoltazione  immediata  al  mezzo  che  consi- 
ste nell' applicare  direttamente  l’orecchio 
solle  parti  che  si  ruol  assoggettare  all' inre- 
stigazione;  è lppocrate  il  primo  che  si  ralse 
di  quest’  ultimo  mezzo  , ed  è sorprendente 
che  i risultameoti,  buoni  o cattivi,  ottenuti 
da  quel  grande  osserratore,  non  ahiiiano  de- 
stalo l’ attenzione  di  nessuno  dei  medici  che 
lo  seguirono;  era  a Laennec riserbato  1'  ono- 
re di  arricchire  la  scienza  d'un  nuoro  modo 
d’ esplorazione,  che  riusri  cotanto  fecondo  di 
buoni  effetti.  V.  Ascoltazione. 

È lo  stetoscopio  uuo  slroinento  di  legno 
di  forma  cilindrica,  lungo  un  piede  con  se- 
dici a venti  linee  di  diametro,  forato  nel  cen- 
tro per  tutta  la  sna  lunghezza  da  un  foro  di 
nove  linee  di  circonferenza , terminato  da 
un  lato  da  una  porzione  allargata  ad  imbuto, 
e spezzato  alla  metà  col  mezzo  d'  uo  incastro 
guernito  di  filo,  rotondato  all' estremiti,  del- 
la lunghezza  d’  un  pollice  e mezzo,  che  adat- 
tasi esattamente  ad  un  incavo  che  gli  corri- 
sponde. All'estremità  opposta  della  porzio- 
ne dello  stetoscopio  in  cui  trovasi  l'incastro, 
esiste  no  altro  incavo,  destinato  a ricevere  un 
turacciolo  della  stessa  forma  e dimensione 
dell’  incastro.  Ila  provato  l' esperienza  che, 
peresplorare  la  respirazione  ed  i rantoli,  si 
dee  sguernire  il  cilindro  del  suo  turacciolo, 
mentre  bisogna  lasciarvelo  quando  voolsi 
precedere  all’  esplorazione  della  voce,  della 
pulsazioni  del  cuore,  ec.  I.a  divisione  dello 
strumento  io  due  porzioni  non  ha  altro  sco- 
po, che  di  servire  sita  comodità  del  medico 
ne’ rari  casi  , in  coi  la  situazione  dell'  amma- 
lato sarebbe  d'ostacolo  a valersene  se  lo  steto- 
scopio conservasse  la  sua  intera  lunghezza. — 
Tali  sono,  dopo  molti  saggi  comparativi,  le 
dimensioni,  la  forma  e la  materia  adottata  da 
Laennec  per  la  confezione  di  questo  atro- 
mento;  ma  Piorry  si  fece  le  seguenti  modi- 
ficazioni; la  lunghezza  scemata  di  un  quarto, 
ed  il  diametro  di  due  terzi,  trance  all'  estre- 
mità pettorale,  ov'  è rimasto  lo  stesso  che  in 


quello  di  Laennec.  Indotto  dalle  numerose 
ed  utili  relazioni  comparative  della  percus- 
sione e dell'  ascoltazione,  egli  vi  aggiunse  un 
plessimetro  (da  plesso,  percuotere,  e metron , 
misura  ) di  sua  invenzione , che  ha  lo  tcopo 
di  rendere  più  facilmente  calcolabili  i vantag- 
gi della  percussione.  Gli  è evidente  che  Pior- 
ry  raggiunse  la  meta  nelle  modificazioni  chn 
apportò  allo  stetoscopio;  ma  il  suo  strumen- 
to è forte  altrettanto  perfetto  che  quello  di 
Laenoec?  Ciò  sembra  dubbioso,  a giudicar- 
ne dalla  poca  premura  con  cui  i pratici  Io 
adottarono. 

Per  quanto  riguarda  l’uso  dello  stetosco- 
pio, si  consulti  il  citato  articolo  Ascoltazio- 
ne. C.  G. 

STETTI  NO,  capoluogo  della  Pomeraoia  e 
della  provincia  del  medesimo  nome  nel  regno 
di  Pruisia;  città  commerciale  e fortezza,  po- 
sta sull’ Oder:  conta  circa  40000  abitanti, 
L'  Oder  presso  Stellino  divideli  in  quattro 
braccia  , l’ Oder , la  Parnilz , la  grande  e la 
piccola  Reglitz , attraversate  da  ponti  di  le- 
gno, Alla  aiuistra  dell’ Oder  giace  la  fortezza, 
alla  destra  il  aobborgo  Lasladie  ; fuori  delle 
fortificazioni  sono  i sobborghi  di  Wieelc  Su- 
periore e Inferiore  e Tornei.  Tra  gli  edifici! 
sono  il  gran  castello  , il  governo  , il  palazzo 
comunale,  l'arsenale,  la  gran  caserma  , tre 
lazzaretti,  borsa  e teatro.  Sulla  piazza  regia 
vedesi  una  statua  di  Federico  il  Grande.  — ■ 
In  Stettino  risiede  il  presidente  supremo,  la 
reggenza  e un  tribunale  d’ appello.  Vi  si  tro- 
va uo  ginnasio  con  osservatorio,  seminario  per, 
maestri,  scuola  di  disegno,  scuoia  di  pilotag- 
gio, iatituto  ostetrico  ed  altri  istituti  benefici. 
La  città  ha  grandi  manifattore  e fabbriche  di 
sego,  cuoio,  tabacco,  panno, cappelli,  cotone- 
rie, liquori,  tela  da  vele  ec.  ; fucina  da  anco- 
re , che  appresta  I’  ancore  per  tutti  navigli 
prussiani,  e cantieri  attivi  di  costruzioni  na- 
vali, II  commercio,  specialmente  di  commis- 
tione, è ragguardevole,  e quello  per  mare  si 
estende  in  Olanda,  Inghilterra,  Francia, Spa- 
gna, Portogallo  ed  Italia.  Il  porto  di  Slettino 
pe*  grandi  vascelli  è propriamente  Swine- 
munda. 

Stettino  vuoisi  I’  antico  Sedino,  poi  detto 
Stellino , eretto  dagli  Slavi , divenuto  nel 
medio  evo  città  commerciale  e aggregata  alla 
lega  anseatica  ; tu  a lungo  residenza  dei  du- 
elli di  Poroerania.  Nel  1630  dall’  ultimo  du- 
ca di  Poroerania  fu  cedala  alla  Svezia  e con- 
fermata ad  essa  colla  Poroerania  dal  trattato 
di  Vestfalia.  Nella  guerra  Ira  gli  Svedesi  e i 
Russi  fu  la  città  presa  nel  1713  dagli  alleati 
e nel  1720  alla  pace  di  Stoccolma  data  alla 
Prossia.  A’ 29  ottobre  1806  la  fortezza  si 
arrese  a’  Francesi,  e loro  rimase  colle  altre 
fortezze  di  Prussia,  anche  dopo  la  pace  di 
Tilsii,  fino  al  5 decembre  1813.  S.  P. 

STIGE , celebratissimo  fiume  che  i miti 
collocarono  nel  regno  delle  ombre.  Era.come 
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il  più  degli  altri  Borni, situato  in  Egitto. Pres- 
to alle  soe  sponde  Iside  seppellì  I’  esangue 
spoglia  di  Osiride  suo  sposo,  che  l’ assassino 
Tifone  avea  barbaramente  nascosta,  e da  lei 
con  molta  pena  era  stata  raccolta.  Scelse  ella 
loStige  per  dargli  sepoltura,  perché  l’ acces- 
so n’  era  difficile , e le  sue  acque  con  tordo 
mormorio  ispiravano  cupa  tristezza.  Colai 
fiume  lungo  tempo  consertò  il  suo  nome 
in  Egitto,  e ne  troriam  fatta  menzione  in  To- 
lomeo. 

Orfeo,  recando  ai  Greci  il  mito  deir  infer- 
no, non  obbliò  di  raccontar  pure  quel  dello 
Slige.  I poeti  ne  fecero  una  Ninfa  , figliuola 
dell'Oceano  e di  Teti;  e di  lutti  i figli  cui 
area  questa  dato  alta  luce  , dice  Esiodo  , fu 
essa  la  più  rispettabile.  Pallente,  figliuolo  di 
Crio  o Creio  , e di  Euribia , ne  divenne  a- 
roante  e la  rendette  madre  di  Zelo  , e della 
ninfa  Nice,  della  Forza  e della  Vittoria.  Al- 
lorché Giore,  per  punire  1’  orgoglio  dei  Ti- 
tani, chiamò  in  suo  soccorso  tulli  gl'  immor- 
tali, lo  Slige  fu  il  primo  che  ri  accorse  con 
uella  formidabile  famiglia.  Giove  , soddisfo 
i tanto  ossequio , lo  colmò  di  beneficenze. 
Prese  egli,  dice  Esiodo,  per  commensali  tutti 
i suoi  figli,  e colla  più  lusinghiera  distinzio- 
ne, volle  che  lo  Stige  fosse  il  più  sacro  nodo 
delle  promesse  degli  Dei  ; e stabili  le  più 
gravi  pene  contro  coloro  che  violato  avesse- 
ro i giuramenti  fatti  in  nome  dello  Stige. 

Secondo  Omero,  giurando  per  lo  Stige , 
era  necessario  che  gli  Dei  giurassero  sten- 
dendo una  mano  sulla  terra,  e 1'  altra  sol 
mare.  Gii  uni,  per  trovare  T etimologia  del 
nome  di  Stige,  ricorsero  alla  lingua  ebrea,  e 
fecero  derivare  questa  parola  da  meslorich, 
I’  acqua  del  silenzio  ; altri  dal  greco  vocabo- 
lo slagma,  goccia  ebe  stilla  a poco  a poco. — 
Questo  nome  era  originario  d'  Egitto  ; e lun- 
gi dall'  essere  derivato  dal  greco,  vi  si  é po- 
tuta introdurre  la  parola  slagma , giacché  la 
greca  lingua  adottò  molli  vocaboli  egiz.it , e 
specialmente  i nomi  dei  loro  Dei.  Gli  Arca- 
di, per  analogia,  diedero  poscia  il  nome  di 
Stige  ad  una  fonte  della  loro  contrada,  situa- 
ta presso  la  città  di  Nonacri.  Le  sue  acque 
scorrevano  lenemente  da  una  rape  molto  ele- 
vala, e formavano  uo  pieciol  ruscello,  che  ivi 
andava  a mescolarti  colle  acque  de!  fiume 
Crati.  F.  Z. 

STILE.  Cosi  chiamasi, in  letteratura  cd  in 
esletica.il  modo  di  scrivere, di  esporre  i pio- 
prii  pensieri,  le  proprie  idee. 

Dicevasi  stilo  ( Stylus  ),  presso  i Romani , 
una  sottile  verghetta  cilindrica,  con  cm  gli  an- 
tichi scrivevano  sopra  tavolette  incerate  : da 
un'  estremità  essa  terminava  in  punta,  e dal- 
I'  altra  in  una  specie  di  piccola  paletta  o tcal- 

Clio, che  serviva  a spianare  la  cera  quando  vo- 
lli cancellare  quello  eh'  erasi  scritto.  Quau- 
to  poi  riguarda  lo  stile  nel  suo  significato  in- 
tellettuale, esso  è l’arte  di  esprimere  i pen- 


sieri e le  idee  col  mezzo  del  linguaggio.  Essa 
consiste  in  due  cose,  cioè  prima  nella  scelta 
delle  parole,  indi  nella  loro  collocazione.  A 
costruire  uu  buono  stile  è certo  riuscire  indi- 
spensabile che  sia  buona  tanto  la  acelta  quan- 
to la  collocazione.  — Lo  siile  è stato  talvolta 
considerato  come  niente  più  che  T imagine 
o l' espressione  esterna  del  pensiero,  come 
prodotto  o creazione  di  questo  , nello  stesso 
senso  io  cui  può  dirsi  che  l' impressione  sul- 
la cera  sia  la  creazione  del  sigillo  1 e quindi 
si  disse  che  quello  eh' è necessario  perchè  lo 
stile  abbia  qualche  eccellenza,  è una  corri- 
spondente facoltà  di  pensare,  Ma  per  poco 
che  si  consideri  profondamente  la  cosa,  tro- 
verassi  «Unito  imperfetta  siffatta  decisione. 
Di  due  individui  forniti  di  eguali  facoltà  men- 
tali ed  egualmente  padroni  del  loro  argomen- 
to, l’ uno  sa  esporlo  con  più  chiarezza,  pre- 
cisione ed  efficacia  dell'  altro;  dunque  lo  sti- 
le non  è buono  egualmente , benché  buoni 
sieno  del  pari  i pensieri  e le  idee  d’ entram- 
bi. Il  linguaggio  è uno  stroraento,  il  cui  ma- 
neggio è forza  apprendere  come  quello  di 
qualsiasi  altro . Vi  sono  realmente  uomini 
forniti  d'intellettuali  facoltà, cheli  fanoo ido- 
nei a diitioguerai  e nell'  eloquenza  e nella 
poesia  , e inauranti  della  conoscenza  e padro- 
nanza della  lingua,  eh’  è indispensabile  a far- 
lo. Lo  siile  è il  veicolo  piuttosto  che  la  sem- 
plice espressione  del  pensiero  , e può  esser- 
vi, e v'  è ben  sovente,  il  pensiero  dove  man- 
ca il  veicolo  per  esprimerlo.  Esso  è la  veste 
del  pensiero  e quello  che  lo  abbellisce  e lo 
adorna;  ed  in  esso  è importante  oltre,  che  la 
lodevole  scelta  delle  parole  , anche  l' oppor- 
tuna loro  dispoiizione  per  la  produzione  del- 
la melodia  e d’  una  grata  cadenza.  — Dna 
delle  più  essenziali  qualità  dello  stile  è len- 
za contrasto  la  chiarezza  , quella,  cioè,  che 
rende  prontamente  e compitamente  intelligi- 
bile il  discorso.  L’  argomento  può  bensì  esse- 
re difficile , ma  questo  è appunto  no  motivo 
di  dover  usare  maggior  cura  per  render  faci- 
le e chiaro  lo  siile  in  cui  trattasi,  coi  darvi 
una  lucida  disposizione  e coll' evitare  qual- 
siati  ambiguità  d'espressione.  Ed  in  ogni  lin- 
gua colta , il  progresso  dello  stile  dìrigesi 
precipuamente  alla  pronta  e perfetta  intelli- 
gibilità delle  forze.  X-O. 

STILE  ( Belle  Arti  ).  Io  qualsiasi  opera 
d*  arte,  la  forma  è l' espressione  del  pensie- 
ro, e,  il  bello  essendo  lo  scopo  cui  tende,  dee 
presentarne  tutte  le  qualità  , segnatamele 
mediante  una  completa  unità,  vale  a dire  l’u- 
nione armoniosa  di  tutte  le  parti  concorrenti 
alla  tua  concezione  , composizione  ed  esecu- 
zione : questo  perfetto  complesso  è lo  stile. 

Ma  l' idea  del  bello  ebbe  sempre  , presso 
tutti  i popoli,  uu  valore  relativo  ; non  potè  il 
suo  aigoificato  essere  per  tutti  Io  (tesso  ; essa 
dovette  Da  lurahneute  cangiarsi  o modificarti 
in  ragione  dei  tempi,  delle  credenze,  dei  co- 
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slumi,  delle  leggi,  delle  usanze  : quindi  varie 
sorta  di  stile  per  le  diverse  opere  delle  belle 
arti,  che  possono  per  altro  disporsi  io  parec- 
chie grandi  divisioni,  perchè  hanno  esse,  at- 
tenendosi alle  epoche  da  cui  sembra  che  pro- 
cedano o che  baono  coll*  indelebile  loro  sug- 
gello marcate,  servilo  di  modello  o di  crite- 
rio per  tutte  le  altre  opere  d’arte  che  le  epo- 
che  stesse  hanno  prodotto. 

Si  è già  veduto,  negli  articoli  di  quest’  opera 
che  versano  sull* architettura, le  varie  trasfor- 
mazioni che  ha  subite  quest’  Arte  dagli  auti- 
chi  tempi  sino  ai  nostri  giorni  ; fu  essa  se- 
guita dalla  scultura  e dalla  «tatuarla  in  queste 
diverse  fasi,  prodotte  dalla  vita  e dalla  mor- 
te dei  popoli  dell*  antichità  presso  i quali 
queste  due  arti  avevano  preso  più  alto  volo. 
Nelle  grandi  epoche  dell'arte  presso  i detti 
popoli,  un  sistema  di  costruzione  e di  deco- 
razione generalmente  adottato,  salvo  la  parte 
di  special  gusto  che  vi  apportava  ciascuu  ar- 
tista pei  niooomeuti  o pegli  edifizii , e sog- 
getto a certe  regole  e proporzioni  , servì  di 
legge  per  luogo  tempo  , anche  per  altri  po- 
poli, che  da  vincoli  religiosi,  sociali  o politici 
eraoo  ad  essi  uniti.  Tali  monumenti,  mirabil- 
mente adatti,  per  le  loro  forme  e pel  genere 
della  loro  costruzione,  al  clima,  al  paese,  agli 
usi  nazionali,  civili  o religiosi  , erano  allora 
improntati  dello  stesso  carattere  , innalzati 
sotto  l' impero  di  certe  idee  e regole  che  con- 
sacravano l’ idea  del  hello  ; ed  è appunto  il 
perfetto  complesso  che  questi  presentano , 
sotto  l’aspetto  delle  dette  regole,  quello  che 
chiamiamo  lo  etile  antico  , sia  che  queste  o- 
pere  artistiche  giunte  fino  a noi  appartenga- 
no agli  Egizii,  ai  Greci,  agli  Etruschi,  ai  Gre- 
co-Romani od  ai  Romani. 

La  nostra  epoca  moderna  dovette  natural- 
mente, uscendo  dai  tempi  della  barbarie,  cer- 
care 1’  imitazione  presso  i popoli  più  vicini  ; 
d'  altra  parte,  il  dominio  romano  non  lasciava 
gran  fatto  scelta  , e dalla  copia  adatto  mate- 
riale dei  loro  edifizii  e delle  loro  decorazioni, 
o piuttosto  ben  anche  dalla  loro  trasforma- 
tone al  servigio  del  nostro  cullo  e delle  so- 
ciali nostre  occorrenze,  nei  primi  tempi  del 
cristianesimo,  nacque  lo  stile  romano. 

Lo  stile  bizantino  comparve  sulle  rovine 
dell’impero  romano:  facendosi  più  analogo 
allo  spirito  del  cattolicismo,  s * innestò  sul  ro- 
mano, lo  invase  alla  sua  volta,  e dominò  fino 
a tanto  che  la  fede  religiosa  ed  il  cristiano 
seotimeoto  produsse  fino  dal  xii  secolo  il  mi- 
rabile stile  gotico, che  dovrebbe  forse  meglio 
chiamarsi  cattolico , giacche  sussiste  come  il 
più  prezioso  monumento  della  fede  dei  nostri 
padri,  come  la  più  compiuta  espressione  delle 
fervide  credeoze,  che  dettarono  agli  artisti  di 
quell*  epoca  la  composiziooe, l'esecuzione,  la 
decorazione  delle  meravigliose  nostre  basili- 
che ; e mostra  quanto  comprendevano  essi  il 
Encicl.  Fot*  IX.  Parte  II.  fase.  245. 
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valore  relativo  dei  mezzi  o degli  effetti  del- 
I’  arte,  e dei  sentimenti  io  relazione  gli  uni 
cogli  altri,  e come  non  debbasi  produrre  od 
ordinar  forme,  astrazion  latta  dal  sentimen- 
to, di  cui  furono  sempre  simbolo  e sempre  il 
saranno.  Siffatte  idee  hanno  per  isventura 
oggidì  poco  corso;  I*  ispirazione  è affatto 
spenta  nel  cuore  di  molti  artisti  dei  giorni 
nostri , e la  loro  ostinazione  a produrre  h 
forma  , sempre  gettata  nello  stesso  stampo  , 
qualunque  possa  esserne  la  destinazione  o l'u- 
so. senza  riguardo  ad  alcun  vero  sentimento, 
fa  che  beo  di  rado  si  trovi  sotto  le  basse  cu- 
pole,  nei  pesanti  alti  — rilievi,  nei  templi  rin- 
novati da  quelli  dei  Greci,  la  religiosa  ispira- 
zione , le  simboliche  meditazioni  che  fanno 
sorgere  le  vecchie  cappelle  , alle  quali  pur 
troppo  andarono  i secoli  recando  i lor  guasti, 
ma  in  cui  nondimeno  è ancor  dato  di  prega- 
re. Di  fatti  può  ben  dirsi  di  quelle  moderne 
chiese  , che  bann'  esse  all’  esterno,  più  o me- 
no, lo  stile  antico,  ma  che  sono  all’  interno 
affatto  spoglie  di  stile  religioso. 

Lo  stile  aralo  o saracino  o moresco,  pro- 
dotto dalla  potenza  degli  Arabi  in  Oriente  e 
nel  mezzogiorno  dell’  Europa  , può  conside- 
rarsi piuttosto  una  modificazione  apportata 
dal  loro  gusto  all'  architettura  bizantina  , di 
quello  che  un  tipo  originale  ; nondimeno  ha 
esso  conservato  un  carattere  quanto  basta  di- 
stinto ed  assoluto,  da  meritare  e conservare 
la  sua  classificazione  particolare  fra  i grandi 
stili  riconosciuti  ed  ammessi. 

Nel  secolo  xv  e nel  .«egucute  parve  che  si 
dimenticassero  le  anteriori  tradizioni  , che 
coprirono  una  parte  dell’  Europa  dei  suoi  più 
begli  edifizii:  I’  Italia  che,  meotre  vive  in 
mezzo  agli  avanzi  dello  stile  antico,  mostrò  di 
aver  voluto  ripudiare  la  gotica  architettura  , 
rideslossi,  e,  sebbene  non  più  pagana,  i suoi 
artisti  ridomandarono  ai  monumenti  dei  pa- 
gaiii  le  loro  ispirazioni  ; ma  non  le  accolsero 
uella  loro  integrità;  non  riprodussero  o non 
imitarono  essi  monumenti  nel  loro  semplice 
carattere  , pure  da  qualsiasi  fuor  d’  opera  e 
da  parassiti  ornamenti  ; conservarono,  a così 
dire,  la  forma  del  vestito,  ma  l'adcmarono  di 
tutti  i ricami,  che  il  loro  gusto  e la  loro  civet- 
teria poterono  fargli  sopportare,  e crearono  lo 
stile  del  risorgimento.  Ora  , questo  risorgi - 
meuto  fu  esso  un  bene  od  uo  inule  ? È que- 
sto un  punto  controverso  che  non  pos- 
siam  qui  trattare  ; quello  però  che  avan- 
zar possiamo  si  è , che  oel  cercare  di  ri- 
condurre 1’  architettura  e la  statuaria  alla  pri- 
mitiva purità  dell’  antico  stile,  uou  vi  si  riu- 
scì che  a mezzo,  e si  ruppe  bene  spesso  allo 
scoglio  sovreuunciato,  di  adattare  una  stessa 
forma  a differenti  e talvolta  contrarie  destina- 
zioni ; e che,  rassegnandosi  a fare  la  parte  di 
copisti  e d’imitatori,  soflocarousi  forse  io  Eu- 
ropa i germi  d’  un’  architettura  e d*  una  scul- 
r 198 
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tara  nuora  . originale  , che  potato  avrebbe 
produrre  no  vero  e quoto  stile  moderno. 

Del  resto  , da  queir  epoca  , nessuno  stile 
prevale  o domina  Delle  opere  d*  arte  ; s*  imi- 
ta, si  copia  più  o men  bene  nei  varii  stili,  an- 
tichi o moderni  ; si  fa  del  greco  o del  roma- 
no nello  stile  antico  ; nello  stile  moderno  si 
fa  del  risorgimento  o del  bizantino  ; ed  an- 
che si  ceree  d*  imitare  I*  ingenua  semplicità 
del  gotico  ; e può  V artista  anche  chiamarsi 
felice  quando,  coll'  amalgama  dei  varii  stili , 
non  produce  un*  opera  bastarda,  della  quale 

10  tal  caso  il  principale  difetto  è il  mancare 
affatto  di  stile. 

Non  abbiamo  qoi  parlato  dello  stile  io  pit- 
tura , essendone  detto  quanto  basta  all’  arti- 
colo Scuole  pittoriche. 

ftl.  B. 

STILICONE  ( Flavio  ).  Generale  e fa- 
vorito dell*  imperatore  Teodosio,  vandalo  di 
nascita  e celebre  ministro  del  debole  Onorio 
imperatore  d*  Occidente.  Suo  padre  era  uuo 
dei  geoerali  di  Valente;  egli  stesso  area  fat- 
to tutte  le  guerre  di  Teodosio,  e coi  suoi  mi* 
litari  talenti  erati  innalzato  al  grado  di  gene- 
rale della  cavalleria  e dell*  infanteria  ( magi - 
ster  ulriusque  exercitus  ) ; e Teodosio  gli  a- 
vea  conceduto  la  mano  di  sua  nipote  Serene, 
dalla  quale  ebbe  tre  figli,  Eucberio,  Maria  e 
Termancia.  Nel  595,  allorché  queir  imperato- 
re divise  tra*  suoi  due  figli  l' impero,  nomi- 
nò Stilicone  tutore  di  Ooorio,  conferendogli 

11  governo  dell'impero  d* Occidente.  — Va- 
riano gli  autori  di  sentimento  sul  carattere  di 
Stilicoue;  secondo  aironi,  fu  egli  il  saggio  e 
valoroso  protettore  dell*  impero  ; secondo  gli 
altri,  fu  un  ambizioso  che  a nuli'  altro  tese 
che  ad  ammaonire  esclusivamente  il  potere, 
e che,  fin  dal  principio  del  regno  di  Onorio, 
praticò  per  giungervi  sorde  mauovrecoi  Bar* 
bari  : tutto  questo  è assai  difficile  da  verifi- 
care. — Teodosio  avea  dato  per  governatore 
all'  impero  d'  Oriente  Rufìoo,  che  disponeva 
d‘  Areadio,  come  Stilicone  d*  Onorio.  Una  ri- 
valità portata  agli  estremi  lacerò  i due  impe- 
ri e cagionò  le  più  funeste  guerre.  Bufino 
chiamò  i Goti,  i quali  sotto  la  guida  di  Ala- 
rico si  posero  a desolare  e porre  a soqqua- 
dro la  Grecia  ; e Stilicone  , per  guarentirsi 
dai  Goti,  seguò  un  trattalo  coi  Franchi,  indi 
accorse  a soccorrere  l' impero  d*  Oriente.  A- 
vera  egli  già  riportato  sui  Goti  alcuni  vantag- 
gi , quando  Arcadio  gli  ordinò  di  ritirarsi  : 
questo  principe  aveva  allora  allora,  per  con- 
siglio da  Eutropio,  fatto  la  pace  coi  barbari  e 
Stilicoue,  per  aver  combattuto  Alarico,  ebbe 
a sentirsi  dichiarare  pubblico  nemico.  Dispo- 
nevasi  egli  ad  una  nuova  spedizione  in  Gre- 
cia, quando  Eutropio,  onde  impedircelo,  su- 
scitò rivolte  in  Africa  ; ma  essendo  queste 
state  represse,  i due  imperatori  si  riconcilia- 
rooo  ; in  quella  guerra  avea  Stilicoue  ripor* 


tato  sopra  Alarico  una  grande  vittoria.  Allor- 
ché fu  l' Italia  invasa  alla  sua  volta  , ei  battè 

i Barbari  e li  costrinse  a ritirarsi  : ciò  av- 
venne nel  405.  Poco  dopo  vennero  le  irru- 
zioni dei  Vandali  ; gli  Alani  e gli  Svevi  s'im- 
padronirono delle  Gallio , ed  un  certo  Co- 
stammo si  dichiarò  imperatore  in  Bretagoa  : 
conquistò  egli  parie  delle  Galtie,  ed  Onorio 
gli  accordò  il  titolo  di  Augusto.  — Stilicone 
avea  fatto  uccidere  Bufino  suo  nemico  ; gli 
uoi  sostengooo  cb*  ei  lo  punì  giustamente  per 
le  sue  cospirazioni  coi  Barbari  ; gli  altri  ri- 
guardano quest*  atto  di  crudeltà  come  un 
mezzo  di  giugner  solo  all'  impero.  Di  fatti,  si 
riuscì  ad  ispirare  ad  Ooorio  vivissimi  timori 
sui  disegui  di  Stilicone  ; si  pretese  eh*  ei  vo- 
lesse metter  sul  trono  Eucberio  suo  figlio , 
asserzione  che  non  è in  conto  alcuno  prova- 
ta. Iutauto  è di  fatto  che  Onorio  , tenendo 
come  reali  le  accuse  affibbiate  a Stilicone,  or- 
dioò  che  fosse  posto  a morte , loccbè  ebbe 
effetto  a Ravenna  il  23  agosto  4 08,  con  che 
l’ impero  perdette  I*  uuico  generale  su  cui 
potesse  contare.  M.  B. 

STILITI  sono  detti  quei  cristiani  aoaeore- 
ti  i quali  per  ispirilo  di  penitenza  passavano 
auni  ed  anni  in  cima  ad  una  colonna.  Il  nome 
loro  ripetesi  da  uu  greco  vocabolo  che  signi- 
fica appunto  colonna.  Il  più  celebre  fra  tutti 
fu  Simeone  d'  Antiochia  detto  lo  Stilila,  di 
cui  fu  parlato  a suo  luogo  (Fcd.  Simeone). 
A di  lui  esempio  altri  stiliti  vi  furooo  in  Si- 
ria e nella  Palestina,  e se  ne  trovano  ricor- 
dati fino  al  secolo  duodecimo.  Un  certo  Vul- 
filaico  presso  Treveri  volle  imitare  la  vita  de- 
gli stiliti  d*  Oriente;  ma  egli  fu  astretto  dai 
vescovi  a scendere  dalla  sua  colonna,  perchè 
quello  ch'è  possibile  per  aooi  oel  caldo  cli- 
ma della  Siria,  non  lo  è in  ioverno  Sotto  il 
cielo  di  Treveri.  S.  P. 

STILLICIDIO.  È propriamente  il  cadere 
d*  un  fluido  qualsiasi  a stille,  a goccia  a goc- 
cia; latinismo  da  stilla , stilla,  goccia,  e cado , 
cadere;  ma  diceti  più  specialmente  dello  stil- 
lar acqua  da  uu  tetto  mal  coperto  o guasto, 
con  danno  dei  sottoposti  locali. 

Chiamò  Vitruvio  stillicidium  il  declivio  di 
un  tetto  inservìeote  allo  scolo  delle  acque;  e 
figuratamente  disse  stillicidio  le  primitive 
abitazioni  degli  uomini.  — Nel  diritto  roma- 
no la  voce  stillicidium  serve  ad  esprimere, 
in  generale,  lo  stillare  o scolare  dell*  acqua 
dai  tetti,  anche  debitamente  coperti  e non 
guasti. 

In  medicina  dicesi  stillicidio  il  lento  scolo 
d*  un  liquido  eh'  esce  a goccia  a goccia;  e 
cosi  pure  quel  fluido  mucoso  io  tenue  quan- 
tità che  accompagna  particolarmente  I*  ure- 
tritide  cronica,  quaod'  è congiunta  ad  altera- 
zione organica  delle  pareti  dell’uretra  od  al- 
la coartazione  di  questo  caoale. 

Ed  à anche  un  medicamento  liquido  che 
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stillasi  o fati  gocciolare  fu  d’ uo  membro  od 
organo  qualsiasi  ammalato,  oude  scemarne 
il  calore,  la  tensione  o il  dolore;  loccbè  di- 
cesi anche  fomento,  fomentazione,  embroc • 
emione  ed  embregma . 

X-O. 

STILO  (Botanica),  E*  una  delle  parti  co- 
stituenti il  pistillo,  od  ergauo  genitale  lem- 
mineo  delle  piante,  e precisameuie  la  parte 
di  messo,  cioè  quel  prolungamelo  iilifonne 
della  sommità  deir  ovario,  che  porta  lo  stim- 
ma (V.).  Lo  Stilo  risulta  da  altrettanti  vasi  fi- 
nissimi quanti  sono  i semi  racchiusi  nell'  o- 
vario  pei  quali  esso  comunica  con  questi,  e 
serve  di  canale,  a traverso  del  quale  passano 
le  molecole  polliniche  a fecondare  il  germe. 
Fu  Bonnet  il  primo  a far  conoscere,  che  nel- 
lo stilo  esiste  un*  apertura,  la  quale,  dallo 
stimma  continuando  nello  stilo,  giugne  (ino 
ni  semi.  Nel  momento  della  fecondazione  ta- 
le apertura  dilatasi,  ed  esercita  le  funzioni  di 
un  canale,  pel  quale  passa  1*  umor  prolifico 
che  si  separa  dall’  antera,  e che  poi  scompa- 
re pel  ravvicioameuto  delle  pareli,  appena 
cessata  l'azione  delle  parli  genitali.  Aveva 
Linneo  avuto  sentore  di  questo  canale,  e te- 
neva eh*  esister  dovesse  in  tutte  le  piaute, 
per  quanto  piccolo  ne  fosse  lo  stilo;  ma 
Spallanzani  ed  Uill  assicurarono  d’  averlo 
osservalo  io  certi  fiori  soltanto  fino  verso  la 
metà  dello  stilo,  e di  non  esser  mai  riusciti, 
in  parecchi  altri,  a poter  vederlo.  Linneo  as- 
somiglia lo  stilo  alla  vagiua  degli  animali;  es- 
so non  è assolutamente  necessario,  giacché 
notasi  che  in  moltissimi  fiori  mauca,  ed  allo- 
ra lo  stimma  posa  immediatamente  sull’ova- 
rio, e la  fecoudazioue  viene  direttamente  e- 
seguita  dallo  stimma  siili*  ovario  ; nè  tale 
mancanza  impedisce  minimamente  le  (unzio- 
ni del  pistillo.  D’  altra  parte,  lo  stilo  non  è 
costantemente  un  organo  unico  o semplice; 
e quando  vi  sono  più  stili,  esiste  una  relazio- 
ne tre  il  loro  numero  o tra  quello  deile  di- 
visioni dello  stilo  ed  il  numero  o le  divisioni 
dell*  ovario,  lo  quanto  alla  posizione  dello 
stilo,  ora  esso  è inserito  direttamente  sull’o- 
vario,  e,  secondo  il  ponto  della  sua  inserzio- 
ne, «hiamati  allora  terminale,  laterale  o ha • 
sitare,  Uiora  invece  non  ha  che  relazioni  me- 
diate col  detto  organo  e trovasi  o infisso  o 
su  d*  un  ricettacolo  o unito  al  sostegno  degli 
stami,  od  anche  saldato  colla  corolla,  della 
quale  sembra  in  tal  caso  non  sia  che  una 
nervatura.  Esso  varia  auche  per  forma,  lun- 
ghezza e consistenza,  e presenta  per  tal  mo- 
do una  quantità  di  modificazioni,  il  cui  stu- 
dio fisiologico  guida  alle  più  curiose  scoper- 
te, in  punto  dei  mezzi  dalla  natura  impiegati 
per  giugoere  al  suo  scopo. 

Ordinariamente  lo  stilo  scompare  dopo 
1*  atto  della  fecoodaziooe,  e si  distrugge  tal- 
mente che  non  se  ne  trova  più  alcun  vestigio 
full* ovario  diveuuto  frutto;  talvolta  peraltro 
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se  ne  Dota  uo  residuo  persistente  alla  testa 
di  quest’  ultimo,  residuo  che  vi  prende  anche 
un  certo  incremento , come  nell*  auemone 
pulsatille,  nella  benedetta  officinale,  in  varie 
dentatiti,  ec.  Lo  stilo  persiste  per  intero  io 
nn  certo  numero  d*  altre  piante,  come  l'aza- 
lea,  varie  calmie,  parecchi  rododendri,  le 
ombellifere  virose,  la  maggior  parte  delle 
crucifere  siliculose,  ec.,  ec. 

X-o. 

STIMMA.  Una  delle  parti  costituenti  il  pi- 
stillo, destinata  a ricevere  il  polline.  Lo  stim- 
ma presentasi  sotto  V aspetto  di  corpo  glan- 
doloso  o velloso,  di  forma  variatissima,  ter- 
minante lo  stilo  quando  questo  esiste,  e fes- 
sile sull*  ovario  quando  manca  lo  stilo.  L una 
delle  parti  essenziali  d*  un  pistillo  perfetto, 
incaricala  di  contenere  i grani  pollinici  che 
sfuggono  dalle  antere  e che  nello  stimma  si 
rompono  e vi  spandono  i granellici  che  con- 
tengono. A tal  effetto  presenta  lo  stimma  una 
struttura  eh' è io  relaziooe  colla  funzione  che 
dee  compiere.  E'  in  generale  formato  di  pic- 
coli olricini  o vescichette,  di  varia  forma,  cia- 
scuno dei  quali  contiene  uo  piceo!  numero 
di  granellici!  variamente  colorati  di  giallo, 
violetto,  ec.;  questi  otricini  sono  debolmente 
fra  loro  uniti  mediante  una  materia  quasi 
mucilagginosa.  formata  di  granellioi  piccolis- 
simi. Ta.e  è la  struttura  più  generale  delio 
stimma;  ma  in  moltissime  piante  questi  otri- 
cini sono  esternamente  coperti  da  una  lami- 
na di  epidermide  che  tappezza  tutta  la  super- 
ficie dello  stimma,  e queste  due  modificazio- 
ni esercitano  un’  influenza  notabilissima  sul 
modo  d'  azione  dei  grtuelliui  pollinici  sulla 
superfìcie  dello  stimma.  Ma  un  punto  essen- 
ziale a notarsi  è che  quest'  orgaoo  non  pre- 
senta apertura  di  sorta,  che  servir  possa  alla 
trasmissione  dei  granelli  del  polliue.  La  su- 
perficie dello  stimma  è,  in  generale,  coperta 
da  uno  strato  di  materia  densa  e viscosa,  che 
sembra  un’  escrezione  degli  otricini;  questa 
materia  ha  due  usi:  1.  di  fermare  colla  sua 
viscosità  i grani  del  polline  sulla  superficie; 
2.  di  favorire  il  gonfiamento  e la  rottura  di 
essi  grani  coti*  umidità  che  fornisce.  — Il 
numero  degli  stirami  è,  generalmente  par- 
lando, determinato  da  quello  degli  stili  o da 
quello  delle  divisioni  di  questi,  e ad  esso  nu- 
mero corrisponde  quello  delle  concamera- 
zioni  esistenti  nei  respettivi  pericarpi;  tut- 
tavia trovansi  talvolta  i botanici  imbarazzati  a 
determinare  se  una  pianta  abbia  più  stimmi, 
ovvero  uno  stimma  solo  più  o meo  profon- 
damente diviso.  — Presenta  lo  stimma  molte 
modificazioni  nella  forma,  nella  posizione, 
nel  colore,  ec.,  ma  non  ci  sembra  opportuno 
I*  entrar  qui  io  miaute  particolarità  su  tale 
proposito.  — E*  nolo  che  sulla  base  del  nu- 
mero degli  stimmi  he  stabilito  Linneo  gli  or- 
dini di  varie  classi  del  ano  sistema  vegetale. 

X-O. 
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STIMOLANTI.  Desti  quello  nome,  e da 
taluno  anche  quello  di  stimolativi , ai  vani  a* 
genti  che,  posti  a contatto  eoo  alcuni  dei  no» 
stri  organi,  haooo  la  proprietà  d'  irritarne 
momentaneamente  il  tessuto  con  maggiore  o 
minore  energia  e di  accelerarne  i moti  fun- 
zionali ; portati  poi  succestivamente,  me- 
diante la  circolazione,  in  tutta  1*  economia, 
comunicano  un  aumento  d'  attività  a ciascu- 
na sua  parte.  Sono  questi  agenti  sì  numero- 
si, eh* è quasi  impossibile  dare  un'esatta 
definizione  del  loro  modo  d'  azione. 

La  via  più  comunemente  adottata  per  far 
uso  di  stimolanti , e spesso  la  mgliore,  si  è 
V introdurli  nel  canate  digestivo.  Poco  tempo 
dopo  I*  introduzione  d*  uno  di  questi  agenti 
nello  stomaco,  esso  determina  una  sensazio- 
ne più  o meno  viva  di  calore  alla  regione  e- 
pigastrica.  Le  nervose  estremità  del  viscere, 
sovraeccitate,  accrescono  I*  attività  delia  cir- 
colazione peculiare  all'  organo,  le  *oe  secre- 
zioni e la  sua  contrattilità.  Se  lo  stomaco  rac- 
chiude alimenti,  viene  accelerata  la  loro  di- 

festiooe;  s’  è vuoto,  Cassi  sentir  1*  appetito  e 
i sete.  Ciò  in  quanto  ai  feuomeni  locali.  Ma 
iu  breve  i vasi  assorbeuti  s*  impadroniscono 
del  corpo  stimolante  e lo  disperdono  oel- 
l*  organismo.  H cerebro  riseute  subito  la 
influenza  dello  stimolo  ; la  sensibilità  divie- 
ne più  squisita,  la  contrattilità  più  energi- 
ca, le  idee  più  chiare  e più  allegre,  più 
pronta  la  memoria,  più  facile  la  concezione, 
più  viva  e brillante  1' imaginazione.  L'a- 
gente nervoso,  divenuto  più  attivo,  percor- 
re prontamente  i numerosi  suoi  conduttori, 
e giugno  al  cuore,  le  cui  contrazioni  imme- 
diatamente precipita.  11  sangue  fugge  ed  ha 
tosto  percorso  il  sistema  arterioso  e veno- 
so. Tutti  gli  organi,  io  una  parola,  aguzza- 
ti dalla  presenza  del  sangue  e del  fluido 
nervoso,  veugooo  messi  in  moto,  tutti  ac- 
quistano insolita  attività,  e con  celerità  in- 
credibile eseguiscono  le  loro  funzioni. 

1 vari»  fenomeni,  di  cui  abbiamo  rapida- 
mente delineato  il  prospetto,  sono  laoto  più 
notabili  quatti*  è più  eoergico  1’  amministra- 
to medicamento,  e quanto  più  impressiona- 
bile è il  soggetto  a cui  veune  amministrato. 

I tre  regni  della  natura  ci  forniscono  me- 
dicamenti stimolanti.  Le  sostarne  vegetali 
che  il  sono  sembra  che  vadano  debitrici  del- 
le caratteristiche  loro  proprietà  ora  alla  pre- 
senza della  canfora  , d*  un  olio  essenziale, 
d*  un  balsamo,  d’  una  resina,  d*  una  gom- 
ma-resina, o dell*  acido  benzoico  ; ora  all*  u- 
uiooe  di  parecchi  di  tali  prodotti.  Sono  es- 
si notabili  pel  loro  odore  forte  ed  aroma- 
tico. Anche  gli  stimolanti  ammali  sono  for- 
niti d*  un  odore  lor  proprio.  Quelli  tratti 
dal  regno  mioerale  non  hanno  nelle  loro 
proprietà  chimiche  e fisiche  carattere  alcu- 
no che  indichi  la  loro  virtù. 

Mollo  numerosi  sono  i casi  nei  quali  è 


indicato  I'  uso  degli  stimolanti  : citeremo 
fra  i principali  le  sincopi  , le  scrofole,  le 
elorosì  e la  cachessia  non  complicate  di 
fleramasie,  certe  asfissie,  e le  debolezze  di- 
pendenti da  ripetute  emorragie.  Essi  rie- 
scono ancora  in  molte  infiammazioni  croni- 
che aotiche.  Si  può  parimente  usarli  verso 
la  fine  delle  gravi  malattie,  allorché  tutti  i 
mezzi  fallirono  ed  eccess  va  è la  debolez- 
za; devesi  per  (altro  avere  la  precauzione 
di  non  dirigere  immediatameote  il  medica- 
mento sull' organo  eh' è sede  della  malattia, 
se  questa  è uu*  iutensa  infiammazione. — E' 
chiaro  che  non  è questo  il  luogo  di  tatti 
accennare  i vani  stimolanti,  essendo  invece 
argomento  da  studiarsi  ne'  libri  che  ne  par- 
lano di  proposito.  Peci,  anche  pe*  vani  ge- 
neri di  stimolanti  gli  articoli  Diuretici  , 
Diaforetici  ed  Antispasmodici.  C.  G. 

STIPETTAIO.  E1  lo  stipettaio  un  artigia- 
no il  quale  occupasi  della  confezione  di  mo- 
bili eleganti,  destinati  ad  ornare  gli  apparta- 
menti, come  letti,  cassettoni  o stipi,  seggio- 
le, canapè,  armadii,  scrittoi,  tavolini  esimili, 
tanto  facendoli  per  intero  di  legni  nobili,  co- 
me noce,  ciriegìo  e simili,  quanto  apprestan- 
doli di  legni  ordinari!,.  come  abete  o faggio, 
e poi  coprendoli  di  sottilissime  assicelle  di 
noce,  di  acaiù  e di  altri  simili  legni  preziosi. 
Per  quauto  riguarda  i mobili  fatti  per  intero 
d*  una  sola  specie  di  legno,  poco  v*  è a di- 
re, bastando  per  essi  un  falegname  da  fino. 
Quella  parte  però  dell’  arte  dello  stipettaio, 
la  quale  richiede  maggior  attenzione  e un 
certo  tatto  artistico  nell’ artigiano,  è l'altra 
che  tratta  delle  varie  impiallacciature  che 
farinosi  sullo  scheletro  di  abete  o simile  con 
istrisce  di  legno  prezioso  altamente  com- 
messe. E'  chiaro  che,  volendo  farsi  i mobili 
per  intero  dì  ebano,  di  acaiù  o di  altri  simili 
legni,  il  loro  costo  sarebbe  eccessivo  e i «no- 
bili stessi  riuscirebbero  meno  eleganti,  per- 
chè non  potrebbe*»  forje  mai  combinare 
quelle  macchie  che  formano  il  merito  dei 
mobili  impiallacciati.  Le  assicelle  o strisce 
di  legni  preziosi  si  giunse  a tagliarle  dì  gran- 
de sottigliezza,  perchè,  d*  ordinario,  da  uo 
leguo  grosso  un  pollice  se  ne  cavano  50  stri- 
sce ; anzi  v*  hanno  seghe  meccaniche  die  da 
un  pezzo  di  Doce  grosso  uu  pollice  cavarono 
64  strìsce  di  leguo.  Fatto  questo,  dee  lo  sti- 
pettaio, il  quale  ha  già  apprestato  lo  schele- 
tro del  mobile,  consultare  il  buon  gusto  e 
tagliare  i foglietti  di  legno  prezioso  e combi- 
narli io  guisa  che  disposti  sul  mobile  da  im- 
piallacciare offrano  agli  occhi  grazioso  dise- 
gno. Scelti  e combinati  i pezzi,  spalmasi  lo 
scheletro  del  mobile  di  colla  forte,  calda, 
non  bollente  nè  troppo  densa,  si  bagna  an- 
che il  pezzo  dell'  impiallacciatura  dalla  parte 
in  cui  deve  uoirsi  all’abete  con  una  spugna 
bagnata  di  colla  calda  e chiara,  e poi  se  lo 
pone  sullo  scheletro  e vi  si  pone  sopra  un 
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peso  per  tenerlo  fermo  e perchè  si  attacchi. 
Quando  il  pexxo  è fermato  si  prova  se  si  al- 
laccò  esattamente  battendolo,  e giudicando 
dal  suono  se  tra  le  strisce  di  legno  prezioso 
e l*  abete  dello  scheletro  rimase  o bolla  di 
aria  od  altro  ostacolo  che  noccia  alla  perfe- 
zione  del  lavoro.  Terminato  d' impiallacciare 
untato  del  mobile,  si  ferma  con  uno  strettoio, 
perchè  le  variazioni  atmosferiche  non  pre- 
giudichino alla  stabilità  dell*  incollatura.  Per 
le  superfìcie  curve  v'  hanno  strettoi  appositi. 
Coperto  cosi  il  mobile  bisogna  pulirlo  dalle 
ruvidezze  che  la  sega  lasciò  sulle  strisce  di 
legno  prezioso.  Si  adopera  per  questo  un  ra- 
schiatoio che  basta  a levare  le  lievi  inegua- 
glianze lasciate  dalla  sega.  La  politura  si  ter- 
mina colla  pomice  adoperata  a secco  e con 
pelle  zigrinata.  Per  ultimo  vi  si  applica  una 
vernice,  composta  d*  alcool  e di  gomma  lac- 
ca, che  vi  si  stende  con  uno  zaffo  e che  dà  ai 
mobili  uno  splendore  vivissimo.  Nella  stessa 
maniera  si  fanno  su4  mobili  i mosaici  e le 
iotarsiature»  per  cui  si  consulti  !'  articolo 
Tarsia.  S.  P. 

STIPULAZIONE.  E' una  forma  particola- 
re di  contratto,  con  cui  si  fa  promettere  a chi 
stipula,  di  dare  o fare  checché  sia.  La  voce 
viene  dal  latioo  stipula , paglia,  perchè  in  o- 
rigioe  le  prime  stipulazioni  avvenivano  tra 
proprietarii  di  terreni,  e quello  che  stipula- 
va teneva  in  mano  una  paglia  rappreseotan- 
te  il  podere  che  volea  vendere  o impegnare. 

La  stipulazione  era  io  quei  tempi  un  com- 
plesso di  termini  consacrati  dall’  uso,  eh4  era 
divenuto  nna  specie  di  legge.  Per  la  sua  for- 
ma, questo  modo  d*  obbligazione  dicevasi 
interrogatici , perchè  quegli,  a cui  profitto 
essa  obbligazione  avveniva,  interrogava  1’  al- 
tro : Mani,  spondes  ne  dare  decem  ? e Me- 
vio,  eli*  era  quegli  che  obbligavasi,  rispon- 
deva : spondeo  ; oppure,  se  trattavasi  di  far 
checché  sia,  l'uno  diceva: facies  ne?  e l'al- 
tro : Jaciam  ; fide  jubes  ? — fide  jubeo  ; ed 
altre  consimili  interrogazioni  e risposte.  In 
tutte  le  stipulazioui  consideravasi  necessario 
l'interrogare  ed  il  rispondere  ; e di  fatti  tro- 
vasi nelle  leggi  la  massima  : alteri  nemo  sti- 
polari potest. 

Queste  capricciose  formule  furono  sop- 
presse dall’  imperatore  Leone  ; e per  la  vo- 
ce stipulazione  nuli*  altro  oggimni  intende- 
si  esprimere  che  le  clausole  e le  condizioni 
che  si  esigono  da  colui  che  si  obbliga  verso 
uo  altro  ; e siccome  si  può  adesso  obbligarsi 
per  altre  persooe,  cosi  con  maggior  ragione 
stipular  si  può  qualche  cosa  in  vantaggio  al- 
trui. C.  G. 

STIRI  A,  duetto  appartenente  all*  impero 
d4  Austria;  il  nome  suo  ripete  dal  castello 
Sfyr  posto  al  confluente  della  Steier  col- 
1*  Eoa,  e dividesi  geograficamente  iu  Stiria 
Superiore,  Media  e Inferiore.  Politicamente 
poi  ai  divide  in  cinque  circoli , che  sono: 


Gratz,  Rruck  , Judenburgo , Marburgo  e 
Cilly.  Il  ducato  di  Stiria  è limitato  a setten- 
trione dall’  Austria,  ad  oriente  dall'  Unghe- 
ria, a mezzodì  dalla  Croazia,  dall'  Illirio,  e ad 
occidente  dall4  Illirio  e dall4  Austria.  Misura 
di  superfìcie  409  leghe  quadrate  tedesche 
con  965000  abitanti  in  parte  tedeschi,  io 
parte  di  razza  slava,  quasi  tutti  cattolici.  Pa- 
recchie tratte  delle  Alpi  Nonché  tagliano  il 
paese  e io  parte  ne  formano  i confini.  Le 
vette  precipue  sono  nel  paese  alto  l‘  Ilnch- 
golling  ( 8804  piedi  ) , il  Rìeseck  ( 8232 
piedi  ) e lo  Scheuchenspitz  ( 7900  piedi  ).  1 
fiumi  principali  sono  la  Trauo,  I4  Eni,  la 
Mur,  la  Raab,  la  Feistritz,  la  Drava,  la  Sava 
e la  Sin  ; i laghi  maggiori,  quelli  di  Gran- 
dei,  di  Altausee,  il  Nero  e di  Leopoldsteio  ; 
tra  le  varie  sorgenti  minerali  primeggiano 
quelle  di  Rohiticn,  Johaunitbrunnen,  Tohel- 
bad,  Neuhaus  e TiilTer.  L4  agricoltura  è iu 
fiore  uell'  Alta  Stiria,  e dà  grano  turco,  lup- 
polo, miglio,  canape  e cardi  da  tessitori;  e 
coltivata  oltremodo,  specialmente  nei  monti, 
è la  pastorizia.  Pesci,  selvaggimne.  frutti, 
vino  ( di  Rackersburg)  , legni  diversi,  piai, 
castagoi,  noci  ; argento,  rame,  ferro,  zinco, 
poco  oro,  solfo,  grafite,  allume,  carbon  fos- 
sile e sale  sono  le  varie  ricchezze  della  Sti- 
ria. L'industria  si  occupa  nella  metallurgia, 
nelle  vetrerie,  nelle  fabbriche  di  panui  e nel- 
le conce  di  cuoi,  ne*  lavori  di  stipettaio  e di 
corno  che  si  esportano  iusieme  con  miniera 
di  ferro,  vetri,  sale,  vino,  frutta,  vitelli  e 
cappoui.  Importante  per  la  contrada  è il 
commercio  di  transito  tra  Vienna,  Trieste, 
I*  Ungheria  e 1*  Austria  accresciuto  dalla 
strada  ferrata  che  attraversa  tutta  la  Stiria 
e da  Cilli  recasi  fìuo  a Vienna  e Praga  pas- 
sando per  Gratz. 

La  capitale  è Gratz,  dove  risiede  il  gover- 
no, eui  sodo  subordinati  gli  offìcii  circolari. 
Un  tribunale  d'  appello  è a Clageofurt,  un 
tribunale  raontanistico  a Leoheu,  un  coman- 
do generale  pe'  militari  a Gratz.  Tre  diocesi 
dividono  ecclesiasticamente  la  Stiria:  Seckau, 
Leoben  e Lavant.  All' istruzione  prestasi  l'u- 
niversità e il  Johanneum  di  Gratz,  due  insti- 
tuti  teologici,  quattro  giuuasii,  e inoltre  il 
convitto,  il  seminario,  la  scuola  de'  cadetti 
cii  Gratz,  due  collegi  di  reggimento,  una 
scuola  di  musica,  una  società  agraria,  1*  ac- 
cademia provinciale  di  belle  arti,  voslituto 
di  sordo-moti  a Gratz  e due  biblioteche  pub- 
bliche. 

La  Stiria  sotto  i Romani  apparteneva  nel- 
la parte  orientale  alla  Panoonia , nell'  occi- 
dentale al  Norico.  Nelle  migrazioni  del  quar- 
to secolo  e del  successivo  quivi  passarono 
Visigoti,  Unni,  Ostrogoti,  Rogii,  Eruli,  Lon- 
gobardi, Franchi  ed  Avari.  Nel  secolo  sesto 
gli  Slavi  Viodi  si  stanziarono  nella  Stiria  in- 
feriore, e furono  poi  rispiati  da'  Tedeschi. 
Carlomagno  divise  la  Stiria  fra  varii  conti,  e 
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10  seguito  vi  furono  porti  conti  di  confine  o 
margravi.  Gran  parte  del  paese  verso  occi- 
dente e settentrione  lo  ebbero  i margravi! 
di  Carantania,  il  distretto  sulla  sinistra  del- 
I'  Ens  In  occupato  dai  dnchi  di  Baviera,  il 
territorio  al  di  qua  del  Danubio  fu  dato  al 
margravio  della  Bassa  Pannonia  e quello 
sulla  sinistra  del  Danubio  al  margravio  del- 
l’Alta  Pannonia. 

Tra’  grandi  del  paese  però  emersero  i 
conti  di  Trungau  o di  Styre  che  a poco  a 
poco  unirono  gran  parte  de'  feudi  aonessi 
alla  Stiria,  e nel  1180,  nella  persona  d' Otto- 
caro  vi,  ottennero  la  ducale  dignità-  Morto  il 
quale  senza  eredi  «laschi,  gli  succedette  nel 
1192  Leopoldo  v d'Austria  (lidi  Stiria). 
Morto  I’  ultimo  duca  di  casa  d' Austria,  la 
Stiria  fu  uel  1246  posseduta  da  Bela  iv  di 
Ungheria,  le  angherie  de’  cui  luogotenenti 
indussero  gli  Sliriaoi  ad  offrire  uel  1253  la 
corona  ducale  ad  Oltocaro  n Przemysl  re  di 
Boemia.  Caduto  Ottocaro  li  oet  1278,  l’ im- 
peratore Rodolfo  concesse  la  Stiria  in  feudo 
a suo  figlio  Alberto  i,  e da  sdora  in  poi  la 
Stiria  rimase  alla  casa  d’ Ahsburgo.  La  Sri- 
ria  venne  desolata  nel  1525  da  una  rivolta 
di  villici,  e dal  1528  al  1532  da  incursioni 
degli  Ottomani,  cui  aggiunsersi  i torbidi  su- 
scitati dalle  novità  religiose.  La  riforma  in- 
fatti vi  fece  progressi  tali  ebe  sotto  Ferdi- 
nando ti,  col  decrete  28  settembre  1598,  do- 
vettero 30000  protestanti  abbandonare  gli 
Stati  ereditarli.  Giuseppe  II  però  permise  ai 
protestanti  rimasti  il  libero  esercizio  del  lo- 
ro collo.  S.  P. 

STIVA.  E’  propriamente,  in  Imgnsggio  di 
mirino,  il  fondo  del  vascello,  la  parte  più 
bassa  del  ano  interno,  dove  precisamente  ti 
collocano  e stivano  le  merci  che  ne  formano 

11  carico.  — Stiva  dicesi  per  lo  Stivare  o Sti- 
ramento; e cosi  pure  per  Cumulo  o ammas- 
so di  merci  o di  checché  sia,  risultato  dallo 
eseguitooe  stiramento,  onde  dicesi  Stiva  di 
balle  o Hi  colli  o di  barili  o di  casse,  ec. 

Stiva  è anche  una  chiusura  in  cui  si  ten- 
gono io  custodia  pollami,  od  anche  altri  a- 
nimali  domestici,  come  maiali,  conigli,  ec.  In 
questo  senso  però  usasi  più  comunemente 
Stia. 

Stiva  è finalmente  una  parte  dell’  aratro, 
e propriamente  quel  legno  luogo  che  va  ad 
attaccarsi  al  giogo  dei  buoi.  C.  G. 

STIVALE.  Calzatura  di  cuoio  che  copre 
l’intera  gamba,  e talvolta  fin  anche  il  ginoc- 
chio, e serve  a difenderla  dall'  acqua  e dal 
fango;  serviva  in  addietro  unicamente  per 
cavalcare,  e soltanto  da  circa  un  mesto  se- 
colo se  n’  è esteso  l’ uso  oltre  tale  occorren- 
za. Nondimeno,  se  dee  credersi  al  Berni  ( in 
quanto  ei  non  lo  abbia  detto  per  celia  o per 
comodo  della  rima),  eranvi  fin  dal  suo  tempo 
in  Italia  marchesi,  conti  • speziali,  che  por- 
Uvan  tutto  I’  anno  gli  stivali. 


Sembra,  del  retto,  ebo  I*  invenzione  degli 
stivali,  detti  dai  Latini  ocreae,  e dai  Greci 
cntmides,  risalga  molto  io  alto  nell'antichità. 
1 Greci  ed  i Romani  portavano  usa  specie  di 
stivaletti  di  cooio  di  bue,  che  ponevaasi  im- 
mediatamente sulle  gambe  nude.  Di  stivali 
Tassi  menzione  Della  vita  di  a.  Riccardo  ve- 
scovo di  Chiebester,  scritta  in  Istiao  da  ua 
loglese  nel  secolo  <Rt,  e riportata  da  Carp- 
zovio  nella  Leggenda  anglicana.  E nei  regi- 
stri della  camera  dei  cooti  in  Francia  v’ba  una 
partita  di  15  denari,  per  prezzo  dell'antera 
degli  stivali  [boites)  del  re  Luigi  si.  Ma  an- 
che i nostri  trecentisti  italiani  han  più  volte 
fatto  menzione  di  stivali,  per  cui  può  tenersi 
che  ne  fosse  ds  gran  tempo  introdotto  e sta- 
bilito 1'  uso,  e divenuto  comune;  e che  ti  is- 
sassero precipuamente  gli  stivali  per  sodar  a 
cavallo  desuntesi  dalla  circostanza,  ebei  men- 
tovati scrittori  nomiuaue  spesso  simultanea- 
mente ronzino,  stivali  e sproni. 

Gli  stivati  dei  Cbinesi,  al  dire  del  gesuila 
Lecomte  nel  suo  Piaggio  a Pekin , souo  di 
raso,  con  una  grossa  orlatura  di  sellato  sul 
ginocchio. 

La  parola  stirali  è esitata  in  parecchie  lo- 
cuzioni proverbiali  più  o meno  familiari.  Co- 
ti tuoi  dirsi  che  alcuno  ha  lasciato  gli  stiva- 
li io  qualche  luogo  per  dire  che  vi  i morto. 
Si  dice  ugnersi  gli  stivali,  per  prepararsi  al- 
la morte,  considerata  un  viaggio  ed  anzi  ua 
luogo  viaggio.  Abbracciare  gli  stivali  iT  al- 
cuno significa  fargli  graodi  riverenze  ed  atti 
di  sommissione.  Si  dice:  Ugnete  gli  stivali  ad 
un  villano,  dirà  che  glieli  bruciate,  per  tac- 
ciare ulano  d’ ingratitudine.  Si  dice:  Po  con- 
to di  lui  come  dei  primi  stivali  che  ho  porta- 
ti, per  esprimere  il  disprezzo  io  cui  tiensi 
quel  tsle,  ec.  M.  B. 

STIVALETTO.  Piccolo  stivale,  e diceti 
propriamente  di  una  specie  di  calzare  a mez- 
za gamba,  detto  anche  bonacchino,  e dai 
Latini  phaecasiam  non  meno  che  dai  Greci. 
Siffatti  stivaletti  erano  molto  usati  dagli  anti- 
chi: coprivano  i piedi  e la  metà  delle  gambe, 
e li  potrebbe  paragonarli  per  la  torma  agli 
stivaletti  moderni  degli  ussari.  In  essi  phae- 
casia,  la  parte  ioleriore,  detta  calccas,  ere 
di  cuoio  e talvolta  di  legno,  ma  di  una  certa 
grossezza,  per  cui  serviva  ad  elevare  alquan- 
to dal  suolo  le  persone  che  o'erau  calzate, 
ed  allungarne  la  statura;  e la  parte  superio- 
re, dai  Romani  chiamaU  caliga,  era  d’  una 
stoffa  sovente  preziosa;  di  questa  foggia  era- 
no segnatamente  quelli  che  usavano  gli  atto- 
ri io  tragedia,  detti  cothurni. 

Si  attribuisce  F invenzione  degli  stivaletti 
tragici  o coturni  allo  stesso  Eschiio,  ouo  dei 
tre  grandi  tragediografi  greci,  colla  mira  di 
dare  maggior  aria  di  tragica  maestà  ai  suoi 
attori.  Non  erano  però  questi  cosi  esclusiva- 
mente  adoperati  io  teatro,  che  non  se  ne  fa- 
cesse anche  qualche  uso  ulteriore,  portando- 
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li  principalmente  le  fanciulle  per  avvantag- 
giare alquanto  la  loro  statura;  e cosi  pure  i 
cacciatori  ed  i viaggiatori  per  esser  meno  in- 
comodati dall*  umidità  delle  strade. 

lo  chirurgia  dicoosi  stivaletti  certi  piccoli 
calzari  di  cuoio  consistente,  e muniti  di  op« 
portone  molle,  coregge  e fibbie,  che  usansi 
pei  fanciulli  affetti  di  qualche  vizio  di  con- 
formazione ai  piedi  ed  alle  gambe  onde  pro- 
curarne la  correzione.  — Ed  in  mascalcia  gli 
stivaletti  sono  piccoli  gamberuoli  «li  forte 
cuoio  che  s'applicauo  intorno  ai  tarsi  di  quei 
cavalli»  che  nel  camminare  si  toccano,  ed  of- 
feodonsi  coi  ferri  le  gambe.  M.  B. 

STOCCO.  Specie  di  grossa  spadai  di  cui 
altrevolte  si  faceva  uso  ne*  tornei  e nelle  gio- 
stre, ma  solo  per  combattere  a piedi.  Era  lo 
stocco  più  lungo  delta  spada  comuoe. 

Stocco  dicesi  pure  una  fatta  di  spada  mon- 
tata in  oro  che  il  papa  solennemente  benedi- 
ce il  di  di  Natale,  e ch'egli  manda  a 'principi 
o a'  capitani  che  riportarono  qoalche  van- 
taggio segnalato  contro  gl*  infedeli  e i nemici 
della  Chiesa.  A questo  regalo  si  unisce  un 
berrettone  o pileo  ricchissimo,  anche  questo 
benedetto.  Lo  stocco  e il  pileo  benedetto  fu- 
rono mandati  dal  papa  a Francesco  Mo rosi- 
ci Peloponnesiaco,  eroico  difensore  di  Can- 
dia  e conquistatore  della  Morea.  Innocenzo  xt 
concesse  questo  segnale  d*  onore  a Giovanni 
Sobieski,  quando  liberò  Vienna  da' Turchi. 
Dopo  la  vittoria  di  Zentba,  Clemente  xt  man- 
dò lo  stocco  benedetto  al  principe  Eugenio 
di  Savoia.  Aocbe  I*  ordine  di  Malta  aveva  ot- 
tenuto P onorificenza  medesima  dal  sommo 
pontefice.  S.  P. 

STOCCOLMA. Città  capitale  della  Svezia, 
residenza  del  re  e capoluogo  della  provincia 
o prefettura  del  suo  nome,  eh*  è esattamente 
Stock  ho  Im , posta  in  riva  al  lago  Maelar  o la 
Metaren.nel  aito  ov*  esso  unisce  le  sue  acque 
a quelle  del  Baltico;  a 15°  A3'  longitudine  o- 
rientale,  e 59"  20  di  latitudine  seltentr io  na- 
ie. La  sua  situazione  c sommamente  pittore- 
sca. e le  dà  uu  aspetto  mirabile  e veramente 
unico  iu  Europa  ; segnatamente  veduta  dalla 
roccia  di  Mosebacke  presenta  uo  panorama 
magnifico.  Di  vi  desi  in  dieci  rioni  o quartieri, 
e racchiude  uii  circuito  di  circa  14  chilome- 
tri, però  uou  tutto,  ed  a gran  pezza,  abitato. 
Vi  si  contano  500  coutrade , 20  piazze,  13 
ponti,  14  chiese.  4 oratorii,  ec.  I più  dei  fab- 
bricati elevanti  ad  anfiteatro,  e sono  costrui- 
ti di  mattoni,  tranne  alcuni  che  sooo  di  le- 
gnarne, intonacati  di  gesso  bianco  o dipinti 
di  giallo.  Le  più  belle  contrade  sono , nella 
città  , quella  detta  Skeppshron , e,  nel  sobbor- 
go del  Nord,  quelle  della  Regina  e della  Reg- 
genza. — Il  principale  edilizio  pubblico  è il 
palazzo  reale,  di  semplice  e maestosa  archi- 
tettura, col  tetto  di  rame  e con  numerosi  ed 
eleganti  ornamenti  interni , tra  i quali  ammi- 
rasi segnatamente  la  famosa  statua  di  Endi- 
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mioue  rinvenutasi  a Roma  nella  villa  Adria- 
na ; a poca  distanza  dal  detto  palazzo , vede- 
si  sulla  riviera  una  bella  statua  iu  bronzo  del 
re  Gustavo  ni.  Il  palazzo  delle  assemblee 
della  nobiltà  è un  grandioso  edilìzio,  adorno 
di  statue  e colonne,  e ricco  di  quadri  e scul- 
tore. L*  arsenale  , situato  io  no  ameno  pas- 
seggio detto  i/  giardino  del  re,  contiene  gran 
quantità  di  trofei,  che  rimembrano  i bei  gior- 
ni della  Sveca  reooarchia.  Anche  la  banca,  la 
zecca  e la  borsa  sooo  fabbricati  degni  d*  os- 
servazione. non  meno  che  il  palazzo  civico,  il 
gran  deposito  del  ferro,  gli  ospitali,  ec. — la 
puoto  di  civiltà  e di  divertimenti,  Stoccolma 
cede  a ben  poche  metropoli.  Essa  possiede 
numerose  società  letterarie;  l'accademia  del- 
le scienze  venne  fondata  nel  1799,  e conta 
100  membri  svezzesi  e 60  esteri  ; interessan- 
ti sono  il  suo  museo,  1’  osservatorio  e la  bi- 
blioteca. L'accademia  sveztese  istituita  da 
Gustavo  ili  nel  1786  lentie  quasi  esclusiva- 
mente  al  perlezionameuto  della  lingua.  Vi 
sono  poi  : I*  accademia  di  belle  lettere,  storia 
ed  archeologia,  quella  di  pittura  e scultura, 
uella  militare  , quella  di  musica  , il  collegio 
elle  miniere,  una  società  d'  agricoltura,  una 
patriotica,  un  istituto  medico-chirurgico,  nu- 
merose scuole  e collegi , ec.  La  biblioteca 
reale,  che  conservasi  nei  castello  , couta  in- 
torno a 40000  volumi.  Il  gabinetto  minerale 
e quello  zoologico  sono  pregevolissimi.  _ 
Numerosi  sono  pure  gli  ospitali  e gl'  istituti 
di  beneficenza,  tra  cui  distioguesi  la  casa  dei 
figli  dei  liberi-muratori,  1*  orfanotrofio,  I*  i- 
•liluto  dei  sordi-muti,  una  casa  d'asilo  pegli 
operai  disoccupati,  una  pei  vagabondi,  ec.  Fo- 
che città  possiedono  tante  società  di  piacere 
quante  Stoccolma,  la  quale  per  questo  cooto 
presenta  ai  forestieri  un  delizioso  soggior- 
no. — Questa  capitale  ò I*  emporio  del  com- 
mercio della  Svezia  centrale  ; e pochi  porti 
sono  come  il  suo  vasti , profondi  e sicuri  ; 
possono  capirvi  in  perfetta  sicurezza  oltro 
mille  vascelli  ed  anche  quelli  della  maggior 
portata  giungono  sino  alle  riviere.  La  bontà 
e comodità  di  questo  porto,  e la  facilità  delle 
comunicazioni  portarono  a basso  prezzo  In 
sussistenze,  e resero  floridissimo  il  commer- 
cio . Le  principali  esportazioni  consistono  io 
ferro  e rame,  dei  quali  due  articoli  Stoccolme 
è il  principale  emporio,  che  richiama  annual- 
mente 700  esteri  vascelli  nel  suo  porto;  il 
ferro  che  vi  s*  imbarca  per  tutte  le  parti  del 
mondo  ascende  a oltre  30000  tonnellate  al- 
I*  anoo.  Un  gran  banco  , esclusivamente  de- 
stinato alla  veudita  del  ferro  e diretto  dai  prò- 
prietarii  delle  mioiere,  ha  in  cura  queato  ra- 
mo sì  importante  dell*  industria  sveszese.  Al- 
tri articoli  attivi  sooo  U catrame  ed  i legnami. 
Vi  s*  importano  io  iscambio  i prodotti  meri- 
dionali e quelli  dell'  industria  estera  che  I*  in- 
terno non  può  fornire.  Anche  il  commercio 
interno  è molto  ragguardevole  e sommameli* 
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te  agevolalo  dall’  esteso  lago  Maelar.  Attive 
e moltiplica  sono  le  manifalturedi  Stoccolma, 
apecialmente  diatioguendoviai  le  fonderie  di 
ferro,  le  vetrerie,  le  raffinerie  di  zucchero,  le 
fabbriche  di  pannilani , cotonerie  , velerie, 
cappelli,  argenterie,  orologi  e strumenti  ma- 
tematici. — La  popolazione  è di  circa  9GOOO 
abitanti , tra  cui  900  Ebrei , e presso  ad  un 
migliaio  di  cattolici.  — 1 dintorni  di  questa 
metropoli  presentano  bellissime  situazioni , 
adorne  di  case  di  delizia  d'aspetto  il  più  pit- 
toresco. 11  parco  detto  Djurgnrden  è il  princi- 
pai  luogo  di  passeggio  degli  Sloecolmesi. 

Fu  Stoccolma  fondata,  per  quanto  dicesi , 
intorno  alla  metà  del  secolo  xin  da  Birger- 
Jarl,  che  fu  governatore  della  Svezia  dopo  la 
morte  del  re  Erico  il  Balbo  ; ed  il  suo  nome 
vuoisi  che  derivi  da  stock,  albero  o legoo , e 
holm  , isola,  in  riguardo  alla  gran  copia  di 
travi  ed  altri  legnami  trasportati  per  fabbri- 
carla ; noraavasi  prima  jiguefit  l' isola  forma- 
ta dal  lago  Maelar  e dal  Baltico  , nella  quale 
fu  la  città  costrutta.  Non  divenne  capitale  del- 
la Svezia  che  nel  secolo  xvu,  essendolo  pri- 
ma Opsal.  Avvenne  a Stoccolma  la  grande 
strage  del  1520,  nota  appunto  col  nome  di 
strage  di  Stoccolma,  con  cui  il  re  Cristiano 
li  iotendea  di  consolidare  il  dominio  della  Da- 
nimarca sulla  Svezia , ed  il  cui  effetto  fu  in- 
vece la  sua  caduta  , la  definitiva  rottura  del 
trattato  di  Calmar,  e I'  avvenimento  dei  Va- 
so (1523)-  Furono  segnati  a Stoccolma  parec- 
chi trattati  di  pace  sotto  la  mediazione  della 
Francia,  segnatamente  nel  1719  tra  la  Svezia 
e l'Inghilterra,  e nel  1720  tra  la  Svezia  , la 
Prussia  e la  Danimarca.  M.  B. 

STOCFISCE.  E'  vocabolo  tedesco  italia- 
nato,  che  letteralmente  (dal  tedesco  stock, 
bastone,  e fisch,  pesce)  significa  pesce  basto- 
ne, e dessi  ad  un  pesce  che  con  voce  ancor 
più  italiana  fu  anche  chiamato  stoccafisso. 

Lo  stocfisce  i propriamente  una  specie  di 
pesci  dell*  ordine  dei  malacotlerigii  subbia- 
cbii,  del  sott’  ordine  dei  giugulari,  della  fa- 
miglia dei  gadoidi,  del  genere  gado,  e del 
sollogenere  morua  o morva,  eh’  è il  gadus 
mohrua  o marbua  di  Linneo,  quand'  è con- 
fezionato, per  conservarlo,  con  un  particola- 
re processo  che  lo  rende  duro  appunto  come 
un  bastone.  E’  lo  stocfisce  molto  aualogo  al 
merluzzo,  altra  specie  del  medesimo  geuere, 
eh’  è il  gadus  merlucius  di  Linneo,  col  quale 
viene  anche  assai  sovente  scambiato.  Ambi 
questi  pesci  poi  si  denominano  anche  bacca- 
là dal  nome  di  bacalado  che  portano  io  1- 
spagua,  ove  se  ne  fa  un  immenso  consumo 
per  cibo  del  basso  popolo  nei  giorni  di  ma- 
gro; sono  quindi  articolo  interessantissimo  di 
pesca  e di  commercio,  e ne  vengono  fatte 
grandiose  speculazioni.  Pescansi  seguatamen- 
te  in  quella  porzione  d’ Oceano,  eh*  è com- 
presa tra  la  Norvegia,  la  Scozia  e 1*  Islanda; 
anche  sulle  coste  della  Nuova-Ioghillerra  e 


presso  il  gran  Banco  di  Terranuova  se  ne 
prendono  quantità  enormi  annualmente. 

X-Oa 

STODART.  Ve  P Appendice. 

STOFFA.  Voce  che,  in  significalo  proprio 
ed  io  senso  geuerale,  si  applica  a qualsiasi 
specie  di  tessuto  fabbricato  col  telaio*  od  ao- 
che  altrimenti,  eoo  seta,  cotone,  lino,  lana, 
oro,  argento,  peto,  qualunque  sostausa,  m 
somma,  acconcia  a fabbricare  paoui,  tele» 
velluti,  broccati,  rasi,  taffettà,  rasce  ed  altri 
analoghi  articoli,  che  tutti  esprimoosi  io  mo- 
do geoerale  e collettivo  col  vocabolo  stoffe. 
Un  tempo  indicavansi  più  specialmente  con 
questo  nome  certi  prodotti  leggerissimi  di 
laoa,  inservienti  per  fodere  principalmente 
di  vesti  da  donna.  Anche  i cappellai  danno  il 
nome  di  stoffa  ai  prodotti  inservienti  alla 
fabbricazione  dei  cappelli,  come  peli  di  ca- 
storo, di  lepre,  di  coniglio,  di  cammello,  di 
struzzo,  ec. 

Le  stoffe  tessute,  iu  generale  e più  spe- 
cialmente quelle  di  lana,  sono,  coro’  è ben 
noto,  soggette  a gravi  deterioramenti  risul- 
tanti dalla  puntura  delle  tigouole  e d’altri 
insetti.  Un  mezzo  ebe  agisce  con  buon  sue* 
cesso  come  preservativo  contro. tali  danni, 
consiste  nel  collocare  alcuni  pezzetti  di  can- 
fora, chiusi  entro  un  panooliuo,  nei  mobili 
che  servono  di  custodia  ai  vestiti,  paoui  ec. 
Godono  pure  tale  proprietà  parecchie  erbe 
aromatiche,  come  menta,  lavanda,  ec.  An- 
diamo parimente  debitori  alla  chimica  d*  un 
processo  che  rende  impermeabili  all’  acqua 
le  stoffe  di  laoa,  cotone  e filo.  A tal  uopo  La* 
sta  l«r  disciogliere  quattro  once  di  buon  sa- 
pone bianco  in  dodici  boccali  d’  acqua  pio- 
vana bollente,  indi  un  terzo  di  libbra  d’allu* 
me  in  altri  dodici  boccali  d’  acqua;  dopo  di 
aver  portale  separatamente  queste  due  solu- 
zioni alla  temperatura  di  70*  réaumuriaui,  si 
fa  passare  e ripassare  le  stoffe  nell’acqua  di 
sapone,  indi  in  quella  d’allume  senz’inter- 
ruzione; indi  si  la  asciugarle  all'aria,  ed  il 
problema  è sciolto. 

Presso  i Greci  ed  i Romani,  le  stoffe  a fio- 
ri o dì  diversi  colori  nou  usavansi  che  dalle 
donne  e dagli  effemminati.  ed  erano,  ordina- 
riamente, di  tela  di  cotone;  ma  gli  Orieutali 
ne  facevano  un  uso  geoerale,  ed  io  ispecie  i 
Persiani  e gl’  Indiani,  i soli  bai  bari  portava- 
no tuniche  e manti  di  stofie  rigale,  per  cui 
gli  eunuchi  e gli  schiavi,  eh’ erano  per  la 
maggior  parte  barbari  d'origine,  osavano  le 
stoffe  rigale,  quasi  come  loro  distintivo.  — 
Io  quanto  a stoffe  cangianti,  attestano  i mo- 
numenti che  n'  esistevano  prima  della  sco- 
perta della  seta,  sebbene  la  sola  seta  produ- 
ca il  vero  cangiante;  nondimeno  il  pelo  di  ca- 
pra, il  cotone  ed  il  lino  fino  hanno  del  luci- 
do e far  possono  i colori  cangianti,  tea  però 
molto  raeu  vivi  della  seta.  M.  B. 

STOICISMO.  Ve  io  fine  della  lettera. 
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STOLA.  Era  presto  i Romani  la  stola  una 
veste  a strascico  ad  uso  delle  matrone,  e su 
cui,  uè*  dì  di  ceri  monia,  gettavano  un  man- 
telletto.  Esse  la  ponevano  sopra  la  tunica. 
La  stola  era  al  basso  gueruita  da  un  orlo 
larghissimo  d'oro  o di  porpora,  che  diceva- 
si  lata  fascia . 

Questo  vocabolo  passò  al  cristianesimo  e 
l#  oggetto  da  esso  designato  divenne  parte 
del  vestito  del  sacerdote.  Ma  la  stola  de*  no- 
stri preti,  che  dicesi  stola  ed  anche  orarium , 
è beo  differente  dalla  stola  romana,  ed  è 
portata  da  essi  alla  messa  e «eli*  amministra* 
re  i sacramenti.  Essa  è una  larga  benda  di 
stoffa  avente  o ricamate  o altrimenti  effigiate 
tre  croci,  due  alle  estremità,  una  in  mezzo.  1 
parrochi  portano  la  stola  sopra  la  cotta  in 
segno  di  giurisdizione  nella  chiesa;  i preti 
durante  la  celebrazione  della  messa  la  porta- 
no sopra  il  camice  iocrociata  sul  petto  e fer- 
mata col  cingolo;  i diaconi  invece  la  portauo 
a bandoliera  sulla  spalla  sinistra  e sotto  il 
braccio  destro.  — La  stola  odierna  surrogò 
I*  antico  orarium,  eh*  era  una  fascia  di  lino 
destinata  a fermare  il  sudore  intorno  al  col- 
lo. E*  vietato  celebrar  messa  o amministrare 
i sacramenti  senza  stola,  la  quale  in  molti 
luoghi  s' indossa  da' preti  anche  quando  pre- 
dicano. S.  P. 

STOMACO.  Organo  della  chimificazione 
e chil  ficazione,  ossia  della  digestione.  E'  po- 
sto nel!'  uomo  tra  1*  esofago  ed  il  duodeno, 
ai  quali  è continuo;  occupa  uella  regione  su- 
periore dell*  addome  tutto  1’  epigastrio,  non 
meno  che  una  porzione  del  sinistro  ipocon- 
drio; è un  serbatoio  muscolo-membranoso, 
conico,  lungo,  curvato  per  lungo  ed  alquanto 
depresso  sulle  due  opposte  facce;  inoltrasi 
alcuo  poco  fino  nel  destro  ipocondrio;  corri- 
sponde superiormente  al  diaframma  ed  al 
fegato;  inferiormeute  all*  arco  del  colou  ed 
al  mcsocolou  trasverso;  posteriormente  al 
pancreas,  al  piccolo  lobo  del  fegato  ed  alla 
porzione  epato-gastrica  dell*  epiploo;  ante- 
riormente alle  cartilagini  delle  coste  spurie 
ed  alle  pareti  dell*  addome;  dal  sioistro  lato 
alla  milza,  e dal  destro  al  fegato  ed  alla  co- 
lecisli.  La  piò  grossa  estremità  dello  stoma- 
co, situata  nell'ipocondrio  sinistro,  è alquan- 
to più  alta  e posta  su  d’  un  piano  più  all*  in- 
dietro dell*  estremità  più  piccola,  la  quale 
giace  nell' epigastrio  ed  alquanto  nell'ipo- 
condrio destro;  siffatta  obbliquità  di  posizio- 
ne è sensibilissima  quando  lo  stomaco  è pie- 
no d'alimenti:  allora  il  corpo  dell'organo 
curvasi  sull*  orifizio  pel  quale  vi  entra  l' eso- 
fago e su  quello  per  cui  esso  imboccasi  col- 
l' intestino  tenue,  d'  onde  nasce  il  compiuto 
otturamento  delia  sua  cavità,  necessario  per 
l' adempimento  della  chimificazione. 

La  capacità  dello  stomaco  va  soggetta  a 
t numerose  variazioni  individuali:  la  sobrietà, 
per  esempio,  la  diminuisce;  la  voracità  può 
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farla  crescere  enormemente;  in  generale,  lo 
stomaco  non  mólto  disteso  di  un  adulto  ha 
un  piede  di  lunghezza  fino  al  piloro,  e tre  a 
quattro  pollici  d'  altezza;  la  sua  superficie  si 
calcola  di  circa  un  piede  quadrato.  La  sua 
faccia  anteriori  è la  sua  parte  più  convessa; 
è coperta  dal  fegato  e tocca  immediatameote 
il  diaframma  per  di  dietro  e verso  la  sinistra, 
non  meno  che  le  pareti  addominali  dinanzi. 
La  faccia  posteriore  è meno  estesa,  più  schiac- 
ciata ed  affatto  nascosta  nella  cavità  dell'epi- 
ploo,  la  cui  porzioue  spleuo-gastrica  le  im- 
pedisce di  distendersi  e d*  andar  a compri- 
mere T aorta;  corrisponde  sul  diuauzi  all'ar- 
co del  colon  , per  di  dietro  al  mesocolou 
trasverso,  al  pancreas  ed  al  duodeno.  Que- 
ste due  superficie,  di  color  biancastro, ma 
sparse  di  molti  vasi  sanguigni,  sono  lisce, 
polite  e continuamente  umettate  da  un  fluido 
perspiratorio. 

L'  estremila  sinistra  dello  stomaco,  detta 
sacco  cieco,  è una  prominenza  considerabile 
alia  sinistra  dell'  orifizio  esofageo;  comincia 
alla  sinistra  della  grande  curvatura  , e sta 
sotto  ed  all*  esterno  del  cardia;  è coperta  io 
alto  da  uua  porzioue  della  milza  ed  in  basso 
corrisponde  all'estremità  sinistra  dell'arco 
del  colon  ed  al  inesocolon  trasverso;  vi  si 
notano  i vasi  brevi  o spleuo-gastrici,  col  cui 
mezzo  lo  stomaco  è in  comunicazione  colla 
milza.  L’ estremità  destra  corrisponde  alla 
faccia  inferiore  del  fegato  ed  alla  colecisti,  e 
forma  quivi,  insieme  coll*  orifizio  pilorico, 
un  gomito  detto  impropriamente  piccolo  sac» 
co  cieco. La  superficie  iuterna  dello  sto- 

maco preseota  varie  rughe  raembraoose  ed 
irregolari,  più  o meno  trasversali  o longitu- 
dinali; queste  ultime  raccolgousi  in  raggi,  ver- 
so i due  orifìzii, detti  cardia  e piloro . 

Le  pareti  dello  stomaco  sono  composte  di 
tre  sovrapposte  membrane,  unite  da  tessuto 
cellulare,  e sostenenti  molti  vasi  e nervi.  La 
più  esterna,  che  non  è che  un  prolungamen- 
to de!  peritoneo,  non  esiste  lungo  le  curva- 
ture; quando  lo  stomaco  è vuoto,  il  tessuto 
cellulare  che  la  ferma  diviene  sempre  più 
lasso/dalla  parte  media  delle  due  facce  fino 
ai  lembi  superiore  ed  inferiore.  La  secouda 
membrana  è muscolosa,  e composta  di  fibre 
molli  e bianchicce,  che  formano  tre  piani  di- 
retti in  varii  sensi.  La  membrana  mucosa  o 
interna  dello  stomaco  è molle,  fungosa,  bian- 
co-rossiccia e quasi  marezzata;  le  vellosità 
ond*  è coperta  costituiscono  una  specie  di 
velluto,  o di  tessuto  tomentoso,  sempre  im- 
bevuto d*  un  fluido  viscoso  e senza  odore. 

Riceve  lo  stomaco  numerosissime  arterie, 
e molto  grosse  relativamente  al  suo  volume 
ed  alla  spessezza  delle  sue  pareti:  procedono 
dalla  coronaria  stomachica,  dalla  piloric8, 
dalla  spleuica  e dalle  due  gastro-epiploiche. 
Le  vene  che  ad  esse  corrispondono  tengono 
lo  stesso  commino  e s*  imboccano  uella  vena 
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porta  o io  ima  delle  principali  sue  dirama- 
zioni. I cerai  somministrali  vengono  da  quel- 
li pueumogastrici,  e dalle  tre  divisioni  del 
plesso  celiaco 

Cangia  lo  stomaco  di  forma  e di  situazio- 
ne, secondo  che  contiene  o no  le  sostanze 
alimentari,  e siffatti  cangiamenti  corrispon- 
dono ai  varii  stati  della  digestione.  Quand'  t 
vuoto,  non  solo  è più  piccolo  in  ogni  senso, 
ma  non  conserva  tampoco  la  forma  cilindri- 
ca: le  due  facce  si  toccano,  i due  lembi  sono 
molto  evidenti,  nell'  alto  che,  dopo  il  pasto, 
le  due  facce  si  distinguono  ed  i lembi  svani- 
scono quasi  affatto.  Durante  la  funzione  di- 
gerente, io  stomaco  dividevi  momentanea- 
mente in  due  porzioni,  una  a destra  e l'altra 
a sinistra:  in  quest’  ultima  si  contengono  le 
sostanze  fluide.  Esso  é.  come  accennammo, 
il  principale  organo  della  digestione;  vi  si  ef- 
fettua la  riduzione  in  chimo  degli  alimenti, 
operazione  che  viene  favorita  dall'  ottura- 
mento del  cardia  e del  piloro,  e dai  movi- 
menti ondulatorii  eseguiti  dalla  membrana 
muscolosa. 

Poco  differisce  lo  stomaco  dell'  uomo  da 
quello  della  donna;  quest'ultimo  è più  pic- 
colo, più  stretto  ed  alquanto  più  lungo,  ed 
Ila  meuo  densa  la  membrana  muscolosa.  Nel 
fanciullo,  ba  torma  meno  conica,  ed  é collo- 
cato più  obliquamente  e quasi  a perpendico- 
lo. Nella  vecchiaia  ba  forma  conica,  ed  è più 
obbliquo  che  nell'età  adulta. 

La  presenza  dello  stomaco  io  quasi  tutti 
gli  animali  dimostra  la  sua  importanza.  Le 
sue  funzioni  nell'  animale  economia,  i nume- 
rosi agenti  che  lo  impressionano,  gl'  iutimi 
auoi  legami  coll’  organismo,  e seguatameute 
coll'encefalo,  col  cuore  e col  polmone,  il  suo 
cousensocol  diaframma  e coll’apparecchio  se- 
cretare della  bile , la  stretta  simpatia  che 
sempre  uotasi  Ira  esso  e la  cote,  e la  sua  a- 
zione  sul  duodeno  e quindi  sul  resta  delf'in- 
tesliuo  tenue,  provauo  essere  lo  stomaco  for- 
se il  più  imputinole  dei  visceri  dopo  il  cer- 
vello; e di  fatti,  io  chiamarono  gli  antichi  il 
re  dei  visceri,  benché  non  lo  abbiano  poi, 
nei  fisiologici  e nosoiogici  loro  itudii,  come 
tale  trattato.  C.  G. 

STOMACO  (Malattie  dello).  Lo  stoma- 
co va  soggetto  a varie  malattie.  Possono  le 
sue  membrane  infiammarsi,  e si  ha  la  gastri - 
tc,  la  quale  riconosce  per  cause  tutto  ciò  cbe 
vale  ad  irritar  questo  viscere,  e io  ispeziona 
la  pieseoza  di  sostanze  assunte  io  troppa 
quantità,  od  indignile,  I’  abuso  di  liquori  al- 
coolici , l' introduzione  di  corpi  stranieri. 
Questo  morbo  diilieilroente  si  arresta  allo 
stomaco,  uia  irradiandosi  alle  intestina,  co- 
stituisce la  gastro-enterite,  la  quale  pure  si 
converte  iu  gaslro-entero-peritonile,  quando 
passi  ad  occupare  anche  il  peritoneo. 

Lo  stomaco  pu6  ricevere  delle  lesioni  da 
corpi  esterni  contundenti  o taglienti.  Le  con- 
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turioni  dello  stomaco  non  tono  così  gravi 
come  le  (trite:  queste  riescono  per  lo  più 
mortali,  per  la  flogosi  violenta  che  loro  tiene 
dietro.  Il  trattamento  curativo  dev'  esser  a- 
nalogo  a quello  per  le  ferite  penetranti  nelle 
cavità. 

Lo  scirro  dello  stomaco  è malattia  non 
infrequente  in  quelli  cbe  hanno  disposizio- 
ne a questa  morbo.  Accade  per  lo  piu  dietro 
lenta  flogosi  della  mucosa  dello  stomaco,  e 
si  fa  palese  per  il  colorito  giallo-paglia  della 
cute,  per  il  vomito  continuo,  per  l'ema- 
dazione  generale. 

do'  altra  malattia  dello  stomaco  è la  car- 
dialgia  o gastralgia,  costituita  da  dolori  alla 
regione  di  questo  viscere,  ora  fissi  io  qoalcbe 
punto,  ed  ora  vaganti  e propaganti  alle  in- 
testina. 

Il  vomito  non  i cbe  sintomo  di  malattia  : 

aindi  è cbe  non  lo  annoveriamo  fra  i morbi 

elio  stomaco.  Esso  ha  luogo  in  tutti  i casi 
in  coi  è io  stomaco  male  affetto  idiopatica- 
mente o simpaticamente. 

Finalmente  annoveriamo  in  questa  classe 
di  malattie  anche  l' ernia  dello  ttomaeo,  la 
quale  avviene  per  lo  più  dietro  la  ferita  di 
questo  viscere,  specialmente  se  pieno.  De- 
vesi  riporre  a aito  il  viscere  protuberaole,  e 
manleuervelo  mediante  apposita  fasciatura. — 
Si  coDsultino  gli  articoli  riferentisi  alle  varie 
malattie  qui  acceuuale  e distinte  in  carattere 
corsivo.  G.  C. 

STOM APODI.  Ordine  di  crostacei,  così 
denominalo  per  allusione  alla  particolarità, 
cbe  questi  animali  hanno  i quattro  loro  piedi 
anteriori  vicinissimi  alla  bocca,  in  due  linee 
iuferiormeute  convergenti;  essendo  la  voce 
stomapodi  presa  dal  greco  stoma,  bocca,  e 
pous,  piede.  Hanno  le  branchie  allo  scoper- 
to, e aderenti  a cinque  paia  di  appendici  si- 
tuate sotto  l' addome  e che  servouo  al  nuoto 
e sono  piedi-natatoie.  Il  loro  guscio  è diviso 
iu  due  parli,  l' anteriore  delle  quali  porta  gli 
occhi  e le  auteoue  intermedie,  ovvero  com- 
pone la  lesta  senza  portare  i piedi-mascelle, 
(fuetto  guscio  o la  carapace  è formata  ora  di 
due  scudi,  1'  anteriore  dei  quali  corrisponde 
alla  testa  e I'  altro  al  torace;  ora  di  un  pezzo 
solo,  ma  libero  ai  di  dietro,  e cbe  lascia  per 
lo  più  allo  scoperto  i segmenti  toracici  por- 
tanti le  Ire  ultime  paia  di  piedi,  e aventi  sul 
dinanzi  un’  articolazione,  che  serve  di  base 
agli  occhi  ed  alle  antenne  intermedie.  I pie- 
di-mascelli  sono  sforniti  dell’  appendice  a 
staffile  cbe  presentano  nei  decapodi;  si  con- 
siderano veri  piedi  e se  ne  contano  quattor- 
dici. 

Tutti  gli  stomapodi  sodo  marini,  abitano 
a preferenza  le  regioni  situate  fra  ■ tropici  , 
e non  oltrepassano  le  zone  temperate.  Non 
■odo  conosciute  le  loro  abitudini.  Quest'  or- 
dine dividesi  in  due  famiglie,  degli  unipelta • 
ti  e dei  bipeUati,  secondo  cbe  hanno  un  solo 
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laido  o due  feudi,  come  si  è di  sopra  accen- 


nato. N'ò  tipo  il  genere  squilla,  apparte- 
nente alla  famiglia  degli  unipeltali,  della  qua- 
le è tipo  parimente. 

X-o. 

STONEIIENGE.  È una  specie  di  antico 
tempio  druidico,  nella  contea  di  Wilt  io  In- 
ghilterra. Le  sue  ruine  giacciono  in  amena 
situazione  presso  Salisbury.  All*  intoroo  tut- 
ta la  pianura  è coperta  di  molti  tumuli  gran- 
di e piccoli,  da' quali  talvolta  si  dissotterraro- 
no ossa  umane,  urne,  armi,  asce  di  pietra  ed 
altro.  Il  corpo  principale  dello  Stonehenge 
consiste  negli  avanzi  di  due  serie  circolari  e 
di  due  sene  ovali  di  pietre  rozze , le  quali 
hauoo  il  centro  comune.  Il  circolo  esterno  , 
avente  di  diametro  108  piedi  di  Londra,  com- 

E rendeva  uo  tempo  trenta  pilastri  alti  nove 
raccia,  su’  quali  poggiavano  altrettanti  archi- 
travi colossali,  i quali  formavano  circolo.  Ri- 
maugouo  ancora  in  piedi  oltre  una  decina  di 
pilastri  e una  decina  pur  d*  architravi  ; il  re- 
ato o la  atterrato  o altrove  distratto.  Otto 
piedi  più  indentro  del  circolo  esterno  sta  un 
circolo  minore , composto  di  40  pietre  alle 
sette  piedi , di  cui  undici  ancora  sussistono. 
Il  terzo  circolo  è composto  di  pietre  alte  da 
10  a 21  passi,  legate  due  a due  da  architravi  ; 
sei  ancoro  sono  in  piedi.  A questo  circolo 
n*  è concentrico  un  quarto  più  piccolo, com- 
posto di  30  pietre  mediocri  ; ivi  si  veggono 
ancora  a terra  gli  avanzi  «l'una  pietra  azzurra, 
lunga  16  piedi  e larga  4 . che  probahilmeute 
serviva  da  altare.  Tutto  lo  Stonehenge  è cin- 
to da  una  fossa  larga  50  piedi,  posta  100  pie- 
di lungi  dal  circolo  più  esterno.  L*  edifìcio  ha 
tre  iogressi,  e il  numero  delle  pietre  di  cui 
coosta  1*  opera  intera,  si  calcola  di  140,  ta- 
gliate da  una  cava  posta  a 16  miglia  inglesi 
di  distanza.  Forse  lo  Stonehenge  serviva  alle 
assemblee  popolari,  o a domicilio  di  druidi. 

a f. 

STORACE.  Genere  di  piante  fanerogame, 
tipo  delle  storacinee , della  classe  decandria 
monogenia,  che  sono  alberi  od  arboscelli  a fo- 
glie alterne,  iutere  e picei  uniate,  ed  a fiori  pe- 
duncolati, ascellari  o terminali.  Hanno  calice 
monosepalo  e turbinato  , con  cinque  a sette 
denti  cortissimi  ; corolla  monopetala,  divisa 
iu  tre  a sette  strìsce  bislunghe,  curvate  all' in- 
fuori ; stami  da  sei  a sedici  ; ovario  aderente 
al  calice,  d'ordinario  a quattro  logge,  cia- 
scuna delle  quali  contenerne  quattro  ovicini , 
due  eretti  e due  rovesciati  ; stilo  semplice: 
•I  frutto  è una  drupa  quasi  secca,  ad  una  o a 
quattro  logge  incomplete  per  V aborto  dei 
tramezzi , e conte»*  ole  uno  o quattro  semi 
ossei.  — Tra  le  specie  di  questo  genere,  la 
più  ioteressante  è lo  styrax  officinali s di  Lin- 
neo, arboscello  comune  io  Oriente,  ed  anche 
nelle  regioni  meridionali  d*  Europa  ; in  O- 
riente  geme  da  questa  pianta,  siccome  erede- 
si,  il  balsamo  conosciuto  sotto  il  oome  di  sto- 
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race  calamita  , da  alcuni  riportato  al  liqui • 
flambar  orientale.  Un*  altra  specie  non  meno 
importante  è lo  styrax  benzoin,  volgarmente 
detto  assa  dolce  o belgiovino  o benzoino,  che 
cresce  a Giava  ed  iu  altre  regioni  dell*  India, 
e che  produce  il  helgioiuo  o benzoino.  Ed  una 
terza  specie,  originaria  dell*  America  setten- 
trionale , eh*  è lo  styrax  glabrum  , coltivasi 
nei  giardini. 

Storace  solida, detta  anche  storace  senza 
altro  aggiunto  , e storace  calamita  e meloco- 
togno selvatico  , è una  resina  naturale  , che 
credesi  prodotta  dallo  styrax  officinali* , ar- 
boscello del  genere  storace  ( Y . 1*  articolo 
precedente  ) , e che  trovasi  in  commercio  iu 
due  forme , cioè  in  lagrime  , ed  io  pezzi  più 
o meno  voluminosi,  che  diconsi  pani.  Lo  sto- 
race in  lagrime  è formato  di  piccoli  graui 
trasparenti,  puri,  risplendenti,  alquanto  gras- 
si, che  ammollisconsi  sotto  i denti,  lasciando 
in  bocca  un  dolce  sapore  resinoso,  aromatico; 
n’  esala  uu  gratissimo  odore  , molto  analogo 
a quello  della  VAioiglia  ; fondesi  al  fuoco  ed 
arde  con  fiamma  chiarissima  ; questa  prima- 
ria qualità  di  storace  è inolio  rara,  e da  qual- 
che tempo  non  più  ci  pervieue  in  Europa.  La 
storace  io  pani  è composta  di  masse  rossicce, 
odorose,  atte  ad  ammollirsi  e dare  un  certo 
liquore  melato,  iu  cui  (listmguousi  parecchi 
punti  riluceoti,  bianchicci,  secchi,  friabili,  di 
gratissimo  odore  , e di  sapore  amarognolo, 
ma  non  ingrato.  — La  storace  è,  come  tutti  i 
balsami,  composta  di  resiua  , gomma  , acido 
benzoico  ed  olio  essenziale  , onde  riesce  più 
solubile  nell’alcool  ebe  nell’acqua, alla  quale 
comunica  però  d suo  odore  ed  un  certo  colo- 
re bianchiccio.  Gli  antichi  ne  facevano  uso 
frequente,  e la  amministravaoo  specialmente 
come  bibita  antispasmodica,  anodina  e simi- 
li. Il  suo  modo  d’agire  la  fa  annoverare  tra 
le  sostanze  eccitanti  ; ma  modernamente  è 
molto  decaduta  dal  suo  favore  , benché  fosse 
già  celebratissima  contro  la  lisi  polmonare  ; 
adesso  usasi  soltanto  per  fumigazioni,  e sot- 
to forma  di  empiastro  , ma  d massimo  suo 
cousnmo  fassi  per  profumerie. 

Storace  liquida.  Balsamo  che  comune- 
mente credesi  estratto  dalla  liqui dambar or ien» 
tale  di  Lamarrk , e dalla  liquidambar  sty • 
racijlua  d’America  , e che  trovasi  iu  com- 
mercio sotto  I*  aspetto  d’  un  liquido  deu- 
so, della  consistenza  quasi  del  miele  , di  co- 
lore grigio-bruniccio  , opaco , d*  odor  forte 
e quasi  disgustoso  , e di  sapore  aromatico 
fortissimo.  La  storace  liquida  , quale  la  for- 
nisce il  commercio  della  drogheria  , sembra 
un  miscuglio  di  varie  sostanze  balsamiche , 
falsificato  da  parecchie  materie  eatranie.come 
olio  di  noci,  acqua  , persino  terra  , ec.  Essa 
entra  in  varie  preparazioui  farmaceutiche , e 
tra  le  altre  nell’  unguento  di  storace  e nel- 
I*  empiastro  mercuriale  di  Vigo. 

C.  G. 
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STORIA.  Voce  originariamente  greca  (Ai- 
storia  ),  che  viene  da  bistorto , esaminare, in- 
dagare, apprendere,!;  che,  presa  nel  più  ampio 
significato  , vale  esposizione  dei  fatti  e degli 
eventi,  investigazione  di  cose  curiose,  brama 
di  sapere  ; s*  applica  a tutti  i fatti  : il  presen- 
te ed  il  passato,  tulli  i fenomeni  che  si  pro- 
ducono nello  spazio,  tutti  i cangiamenti  che 
si  operano  successivamente,  cronologicamen- 
te, sono  di  giurisdizione  della  storia  cosi  inte- 
sa. Ma  in  un  senso  più  ristretto,  la  storia  è il 
racconto  dei  fatti  eseguiti  dall'uomo;  essa  nar- 
ra il  passato  del  genere  umano.  È dunque  una 
espressione  impropria  quella,  per  altro  tanto 
usi  tata , di  storia  naturale.  La  geologia , la 
zoologia,  la  botanica,  anche  la  stessa  fisiolo- 
gia delle  umane  razze , non  sono  già  storie , 
ina  bensì  scienze  descrittive  ; esse  parlano  di 
esistenze  che  sono  invariabilmente  le  mede- 
sime: tipi,  varietà  di  tipi,  rivoluzioni,  a così 
dire,  meccaniche  ; nel  circolo  immutabile  de- 
lineato ad  esse  intorno  dalla  mano  del  Crea- 
tore,il  libero  arbitrio  non  ha  presa  alcuna;  ed 
è il  libero  arbitrio  dell*  uomo  quello  che  pro- 
duce i fatti,  i cangiamenti,  le  rivoluzioni,  che 
la  storia,  la  vera  storia  ha  la  missione  di  re- 
gistrare nei  suoi  annali. 

Ma  nel  ristrignere  in  tal  guisa  il  senso  che 
annettersi  deve  alla  voce  storia,  nel  cercare 
di  circoscrivere  il  campo  delle  sue  indagini  e 
dei  suoi  lavori  , si  fa  risultare  in  modo  più 
patente  la  vasta  estensione  di  questa  scien- 
za. 11  racconto  dei  fatti  relativi  al  genere  uma- 
no ; quelli  eh'  eseguirono  nel  lungo  corso  dei 
secoli  tutte  le  razze  thè  si  tennero  dietro  sul- 
la superficie  del  globo;  le  loro  grandezze  eie 
loro  miserie  ; i loro  odii  e le  loro  gelosie  ; i 
loro  desiderii  ed  i loro  iuganai;  le  lunghe 
procelle  che  te  agitarono,  divisero  , scompi- 
gliarono; le  calme  transitorie  che  loro  per- 
misero di  riprender  lena  ; il  quadro  della  lo- 
ro infanzia  e della  loro  vecchiaia,  della  loro 
gioventù  e della  loro  età  matura:  quale  studio 
immensot  quale  prospetto  a perdita  di  vistai — 
La  storia  è il  gran  libro  in  cui  sono  inscrìtti  i 
nomi  che  reclamano  per  diversi  titoli  l'Immor- 
talità. Vogliasi  o no,  tutto  vi  entra  ciò  ch'è  del 
dominio  dell*  uomo:  le  leggi,  le  istituzioni,  i 
costumi,  le  credenze, i dogmi,  le  arti,  le  scien- 
ze, le  lettere  , il  commercio  , le  professioni , 
perchè  tutte  queste  manifestazioni  dell*  intel- 
letto e del  sapere  umano  bau  determinato 
una  serie  d' azioni,  hanno  esercitato  un*  in- 
fluenza salutare  o nociva,  ostensibile  o laten- 
te sull'andamento  delle  cose  che  costituisco- 
no la  ginrisdizione  della  storia. 

La  storia,  considerata  nella  sua  materia,  si 
compone  di  fatti  ; questi  sono  o di  Dio,  o 
dell*  uomo,  o della  natura  : i primi  apparten- 
gono alla  storia  sacra , i secondi  alla  storia 
civile  o politica,  gli  ultimi  alla  storia  natura- 
le. — La  storia  sacra  espone  a un  tempo  i 
misteri  e le  cerimonie  della  religione , i mi- 


racoli e le  cose  soprannaturali,  di  coi  Dio  so> 
lo  è l'autore;  la  disciplina  ed  i fatti  della 
Chiesa.  Le  profezie,  nelle  quali  la  narrazione 
ha  preceduto  l'avvenimento,  sono  uu  ramo 
della  storia  sacra.  — La  storia  civile  consta 
dei  fatti  che  provengono  dall*  uomo;  essa  è 
fedele  depositaria  delle  tradizioni  degli  an- 
tenati, delle  rivoluzioni  degli  andati  tempi , 
dell*  origine  delle  politiche  istituzioni  , della 
gloria  e celebrità  degli  uomini , ec.  Essa  di- 
videsi  in  istoria  politica  propriamente  detta  e 
storia  letteraria,  perchè  a tutta  ragione  disse 

J;ià  il  cancelliere  Bacone  di  Verulamio,  che 
a storia  del  mondo  senza  quella  dei  dotti  è 
la  statua  di  Polifemo  a cui  fu  strappato  l'oc- 
chio. La  storia  civile  si  suddivide  in  istoria 
generale,  storia  personale  o biografìa,  storia 
particolare  o singolare,  descrivente  uua  par- 
ticolare azione,  una  battaglia,  uu  assedio,  uua 
congiura,  uu  trattato,  uu  viaggio,  un*  amba- 
sciata, ec.  Si  è detto  e ripetuto,  e certo  giu- 
stamente, che  la  cronologia  e la  geografia  so- 
no i due  occhi  o le  due  guide  della  storia; 
ma  chi  dee  tener  loro  la  face,  giacché  senza 
luce  gli  occhi  non  vedono?  La  critica;  è d es- 
sa che  vivifica  quei  due  germogli  della  scien- 
za, e che  le  rende  i suoi  sostegni  inconcussi 
e indispensabili  ; mediante  la  critica,  la  cro- 
nologia colloca  gli  uomini  nei  tempi,  e la  geo- 
grafia li  distribuisce  sul  globo.  Anche  otten- 
gono gran  soccorso  dalla  storia  della  terra  e 
da  quella  del  cielo,  vale  a dire  dai  fatti  stori- 
ci e dalle  osservazioni  celesti;  in  uua  parola, 
la  scienza  dei  tempi  e quella  dei  luoghi  sono 
figlie  dell*  astronomìa  e della  storia.  — La 
storia  letteraria,  negletta  da  tutti  gli  antichi, 
tranne  il  solo  Velleio  Pelercolo,  ha  preso  fra 
i moderni  il  debito  luogo  uella  storia  genera- 
le ; e lo  stesso  devesi  dire  della  storia  eccle- 
siastica; incombe  realmente  alla  storia  ge- 
nerale P abbracciare  in  una  giusta  misura 
tutte  le  altre. 

Del  resto,  la  morate  della  storia  riducesi 
ad  un  ristretto  numero  di  principi!  fonda- 
mentali  , giacche  ogni  vera  scienza  è sempli- 
ce nei  suoi  elementi.  Attaccamento  alla  reli- 
gioue , al  suolo  ed  alle  istituzioni  del  paese  ; 
rispetto  per  le  tradizioni  degli  antenati  : de- 
ferenza per  la  vecchiaia  ; fedeltà  ai  trattati  ; 
umanità  uella  guerra;  amor  deli* ordine  in 
pace  ; ecco  il  codice  all'  incirca  completo  di 
essa  morale.  Male  s'  abbiano  gli  esseri  cor- 
rotti, che  si  dessero  a studiare  la  storia  uni- 
camente per  imparare  1’  abuso  della  forza  e 
l'arted’inganuaredestramente i loro  simiiìlNè 
meno  a compiangersi  sarebbero  coloro  che  , 
notando  le  tante  diversità  nelle  opinioni,  nei 
costumi  e nei  culli  dei  popoli,  fossero  sì  ma- 
le ispirati  da  attingervi  quella  rea  imparziali- 
tà, che  mostrasi  indifferente  al  bene  ed  al  ma- 
le ; triste  imparzialità  , che  iuvero  fa  freme- 
re 1 Si  può  pur  troppo  abusare  realmente 
dell' imparzialità  , ch'è  pure  una  delle  pri- 


STORICO  (Ciclo). 

marie  doti  dello  storico,  come  fi  abusa  di  tut- 
to quello  eh'  è buouo. 

Ora»  quali  souo  le  sorgenti  della  storia  ? 
Possediamo  io  primo  luogo  tre  monumenti 
ineoutraslabil»  : il  primo  è la  collezione  delle 
osservazioni  astronomiche  , state  fatte  per 
mille  e novecent*  anni  consecutivi  a Babilo- 
nia , inviate  in  Grecia  da  Alessandro  ed  im- 
piegate nell'  Almagesto  di  Tolomeo.  Il  secon- 
do è 1*  eclissi  ceutrale  del  sole,  calcolata  alla 
China  2255  anni  avanti  1*  era  volgare,  e rico- 
nosciuta vera  da  tutti  gli  astronomi.  Il  terzo 
monumento  , molto  inferiore  agli  altri  due  , 
consiste  nei  marmi  d*  Arundel  o d*  Oxford  , 
in  cui  fu  scolpita  la  cronaca  d*  Atene  2(i3  an- 
ni prima  dell'era  nostra;  essa  però  non  ri- 
sale  che  fino  a Cecrope,  cioè  1319  anni  al  di 
là  del  tempo  in  cui  fu  scolpita.  Altre  fonti  di 
storia  sono  poi  i libri  religiosi  delle  varie  na* 
zioni  d‘  Oriente  ; la  Genesi  è il  primo  libro 
che  lo  storico  dee  consultare;  e quanto  più 
lo  studia , meglio  riconosce  quale  fiducia  e 
rispetto  meritino,  anche  umauamente  parlan* 
do,  le  tradizioni  raccolte  da  Mosè. 

Nell*  immensa  massa  di  fatti  che  formano 
T enorme  retaggio  della  storia  universale,  per 
avere  una  qualcne  guida  che  serva  di  ciuosura 
in  quell’ oceano  scoia  limiti,  si  sono  accor- 
dati i dotti  a prendere  per  base  quattro  stori- 
ci periodi,  cioè  quello  del  mondo  antico,  quel- 
lo del  medio  evo,  quello  dei  tempi  moderni, 
e 1*  epoca  conternporaoea.  Il  termine  del  pri- 
mo si  colloca  alia  caduta  del  romano  impero 
d*  Occidente  nel  496  di  G.  C.  ; quello  del  se- 
condo alla  presa  di  Costantinopoli  per  parte 
dei  Turchi  nel  1453  ; e quello  del  terzo  alla 
rivoluzione  di  Francia  nel  1789:  grandi  di- 
visioni, che  sono  però  suscettibili  di  venir  sud- 
divise più  o meno  arbitrariamente.  M.  B. 

STORICO  (Ciclo).  Fu  chiamato  ciclo 
un  certo  numero  di  poeti  greci  anteriori  ad 
Omero,  che  recitavano  al  popolo  i loro  poe- 
mi seoza  scriverli  ; e ciclici  si  dissero  que- 
sti poeti.  Vennero  essi  riparliti  in  due  cicli 
o serie,  e si  denominò  storico  il  ciclo  conte- 
nente quelli  di  detti  poeti  i cui  componi- 
menti versavano  sulla  guerra  di  Troia,  e su- 
gli avvenimenti  che  vi  tennero  dietro,  fino  al 
xipalrio  dei  Greci  che  presero  ed  incendia- 
rono quella  città.  La  denominazione  di  ciclo 
mitico  o favoloso  fu  data  a quello  composto 
dei  poeti  che  cantarono  la  genealogia  degli 
Dei.  X-o. 

STORIOGRAFO.  Nuli'  altro  propriamen- 
te aignifica  questa  voce  ( composta  dalle  due 
greche  hiitoria.  storia,  e grapho,  scrivere  ) 
che  scrittore  di  storia,  e tale  fu  un  tempo 
realmente  il  suo  significato.  Ma  da  mol- 
ti anni  non  si  usa  più  questo  vocabolo  che 
parlando  di  chi  ha  un  incarico  espresso,  una 
commissione  da  un  principe  di  scrivere  la 
storia  del  suo  regno.  Lo  storiografo  della  re- 
pubblica di  Venezia  godeva  un  assegno  per 
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iscrìvere  la  storia,  ed  era  ordinariamente  un 
nobile  veneto,  e sovente  anche  un  senatore  ; 
e lo  storiografo  di  Francia  era  un  letterato 
espressamente  stipendiato  per  iscrivere  la 
storia  di  quel  reguo.  Questa  carica  sembra 
che  abbia  pure  esistito  da  tempo  immemo- 
rabile nelle  monarchie  d*  Oriente. 

Si  è detto  che  uno  storico  esser  deve  sen- 
za passione,  e ciò  è ben  vero  ; ma  bisogna 
aggiungere  che  dev'  essere  anche  senza  pen- 
sione, e lo  storiografo,  coinè  vedemmo,  è 
uno  storico  godente  pensione,  per  cui  è ben 
difficile  che  non  riesca  un  adulatore  ed  un 
mentitore.  Lo  storiografo  di  una  repubblica 
può  adulare  e mentire  assai  meno,  ma  non 
dire  neppur  esso  tutte  le  verità,  nè  si  può 
applicargli  la  massima  di  Ciceroue:  Ac  quid 
veri  tacere  non  audeat. 

E'  ben  malagevole  in  sè  riunire  le  quali- 
tà che  (anno  lo  storico  e quelle  che  fauuo  il 
critico.  Sotto  la  penna  del  primo,  uua  certa 
quantità  di  eventi  raccoglisi  in  una  grgpde 
e bella  composizione;  egli  coordina  fatti  iso- 
lati, li  aggruppa,  li  raccoglie  intorno  ad  uq 
centro,  ad  un*  idea  dominante;  li  fa  proce- 
dere coinè  drappelli  ordinati  verso  uua  me- 
ta in  aulicipazione  stabilita.  Lo  storiografo 
tiene  in  mano  il  filo  di  tutti  gli  aweuimenti, 
di  tulli  i personaggi  attivi  ; sta,  come  il  poe- 
ta drammatico,  dietro  alla  scena,  ad  osser- 
vare, prevedere,  arrestare  o precipitare  i lo- 
ro movimenti.  11  grande  storico  è,  in  qualche 
guisa,  creatore  ; ei  reude  uua  nuova  vita  al- 
le generazioni  la  cui  polve  è già  da  gran 
tempo  dispersa  ; dice  agli  eroi  distesi  sul 
freddo  marmo  dei  loro  roouumeuti  funebri  : 
u Alzatevi  e marciate  nella  vostra  gloria.  » 
Alla  sua  voce.  dall'Oriente  e dall*  Occidente, 
dal  Settentrione  e dal  Mezzogiorno,  accorro- 
no, raggianti;  di  vita  e di  gioveutù,  guerrieri, 
principi,  donne  ; t'avaozano  con  imponente 
maestà  sapienti,  legislatori,  martiri  ; mostri 
e tiranni  si  presentano  schifosi  e ributtanti. 
Lo  storico,  giusto  rimuneratore  e puuitore, 
distribuisce  corone  a*  virtuosi  o strappa  gli 
allori  dalle  fronti  indegue  di  portarli  ; gli 
uni  flagella,  e decreta  agli  altri  quella  gloria 
che  bau  meritata.  Ki  scruta  I*  intimo  orga- 
nismo dei  popoli,  esamiua  il  macchinismo 
degli  stati,  tiene  in  pugno  il  nodo  di  tutti  i 
viluppi  ; s’ asside  nei  gabinetti  dei  regnanti, 
nelle  sale  dei  senati,  nelle  aule  dei  tribuna- 
li ; in  mezzo  alla  confusa  moltitudine  delle 
popolari  assemblee  distingue  gli  occulti  in- 
triganti ; possiede  il  segreto  di  tutti  gli  ani- 
mi. Per  tal  modo  dovrebbe  lo  storico,  onde 
porsi  a livello  della  nobile  sua  missioue, 
congiugnere  alle  qualità  dell*  uomo  di  stato 
e dell*  uomo  di  mondo,  le  emiuenti  facoltà 
del  pittore,  del  poeta,  del  filosofo,  non  sen- 
za una  grande  attitudine  all*  applicazione  ed 
una  vasta  memoria.  Ma  nella  lunga  serie  de- 
gli storici  di  tutte  le  nazioni,  quauto  pochi 
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son quelli  che  avvìcioausi  all'ideale  scrittore, 
i coi  lineamenti  abbiamo  or  ora  descritti  1 
Percorrendo  il  cammino  dei  secoli  e col- 
locandoci presso  la  culla  delle  naiioni,  tro- 
viamo miti,  finzioni,  alquanto  più  tardi  poe- 
mi, più  tardi  ancora  cronache  ; ma  non  già 
stona.  La  cosmogonia  delta  Genesi  e le  tra- 
dizioni patriarcali  sertouo  d'  introduzione 
ai  libri  di  Mosé.  Omero  ed  Orfeo  precedo- 
no di  più  secoli  Erodoto  ed  i suoi  successo- 
ri; io  Sciah  Namek  di  Ferdossi  o Storia  dei 
re  precede  in  Persia  Mirkbond,  che  compo- 
se una  specie  d'  enciclopedia  della  storia  o- 
rientale.  Più  all’  Oriente,  nell*  India,  le  gi- 
gantesche epopee  del  Mahabharata  e del 
Ramayana  allogano  per  luogo  tempo  le  cro- 
nache regolari.  In  quanto  a noi,  il  primo 
storiografo  degno  di  questo  nome  è Erodoto 
( 445  av,  G.  C.  ) , l' ingenuo  cronista  della 
Grecia  eroica  : da  Erodoto  in  poi,  la  storia 
ti  scioglie  dai  vincoli  della  finzione,  ma  vol- 
gendo tuttora  qualche  sguardo  alla  piacevo- 
le regione  delle  favole.  Erodoto  è veridico, 
ma  veridico  come  un  rauciulto,  che  prende 
l’ imagine  per  la  cosa,  e le  nozioni  incom- 
plete o contuse  per  tante  realità.  — Tuci- 
dide, più  giovine  d*  Erodoto  di  ioli  pochi 
anni,  pur  non  ha  nulla  di  quella  sì  sempli- 
ce bonarietà  ; colla  sua  mente  sagace , il- 
luminata ed  essenzialmente  pratica  , va  di- 
ritto al  foodo  delle  cose  ; descrive  colla  calma 
del  saggio,  ma  non  coll'indidereoza  dello 
scettico,  le  tremende  lotte  civili,  delle  qua- 
li fu  ad  un  tempo  e testimonio  ed  attore.  — 
Senofonte,  spiritoso  allievo  di  Socrate,  ter- 
minò l'incompleta  opera  di  Tucidide  ; die- 
de colla  tua  Ritirata  dei  Diecimila  il  primo 
modello  delle  memorie  storico- militari,  e del 
romanzo  storico  colla  sua  Ciropedia.  — Po- 
libio racconta  l'importante  periodo  scorso 
dalla  seconda  guerra  punica  hno  al  termine 
del  regno  di  Macedonia  ; fu  egli  che  primo 
definì  i doveri  dello  storico  prammatico, 
cioè  inteso  a rinvenire  le  cause  degli  avve- 
nimenti ; le  sue  strategiche  particolarità  fan- 
no, anche  ai  giorni  nostri,  1‘  ammirazione 
degli  uomini  del  mestiere.  — Diodoro  Sicu- 
lo tentò  il  primo  saggio  d’  una  storia  uni- 
versale ; ei  cominciò  la  sna  vasta  composi- 
zione alcnni  secoli  dopo  Plinio,  e la  portò 
fino  al  secolo  d’  Augusto.  — Dionigi  d*  Ali- 
carnasso  studiò  le  antichità  di  Roma , la 
lingua  del  popolo  romano,  e si  prestò,  egli 
Greco  istrutto  ed  elegante,  ad  illustrare  f o- 
rigine  della  città  regina  del  mondo.  — Dio- 
ne Cassio  si  rassegnò  parimenti  a raccon- 
tar la  vita  dei  romani  imperatori.  — Plu- 
tarco scrisse  storia  biografica;  egli  non  ti 
occupò  degli  stati,  ma  rese  la  vita  a tutta  la 
famiglia  degli  uomini  grandi.  Finalmente  Eu- 
sebio di  Cesarea,  nel  lavorare  la  cronaca 
di  Giulio  Africano,  gitlòle  fondamenta  d’una 
solida  cronologia. 


Le  grandi  azioni  chiamano  i grandi  scrit- 
tori : dovette  Roma  produrre  dei  grandi  sto- 
riografi, la  coi  penna  fosse  degna  di  narra- 
re alla  posterità  le  alte  gesta  dei  padroni 
del  mondo  ; è nondimeno  curioso  a notar- 
si che  questi  scrittori  non  sorsero  che  al  de- 
clinare della  romana  libertà,  allorché  la  ma- 
no di  un  solo  ebbe  a suo  prò  confiscato 
1‘  ampio  retaggio  di  tante  antiche  generazio- 
ni; Roma  aveva  agito  prima  di  parlare,  e 
non  parlò  che  dopo  compita  f opera.  — 
Sallustio  sollevò  primo  il  velo  che  copriva 
la  nascente  corruzione,  nella  quale  ei  stesso, 
se  creder  devonsi  certe  accuse , avea  lor- 
dato le  mani.  — Cesare  compilò  le  sue  me- 
morie a mano  a mano  che  guadagnava  le 
battaglie  ; egli  aspirava  a tutti  i generi  di 
gloria,  e si  fece  scrittore  immortale  unica- 
mente colla  semplicità  del  suo  stile  e colla 
lucidezza  della  narrazione.  — Sotto  il  regno 
del  figlio  suo  adottivo,  il  padovano  Titoii- 
vio  compose  quel  mirabile  quadro  della  ro- 
mana grandezza,  il  cui  colore  fu  ai  giorni 
nostri  considerato  troppo  carico,  ma  che,  a 
dispetto  delle  critiche  acerbe  ad  esso  fatte, 
rimarrà  sempre  il  più  bel  monumento  ele- 
vato da  un  nobde  ingegno  alla  memoria  di 
uu  gran  popolo.  — Sopravvenne  Tacito,  lo 
Storico  psicologo,  l’uomo  il  cui  sguardo  si 
è più  inoltrato  nel  cuor  dei  tiranni,  lo  scrit- 
tore la  cui  energica  concisione  si  è fatta 
proverbiale,  e che,  per  1’  originale  impron- 
ta del  suo  genio,  rimarrà  sempre  isolato  e 
senza  rivale  in  mezzo  ai  più  illustri  stori- 
ci. — Nello  stesso  tempo  il  suo  contempo- 
raneo Suetonio  trattava  aneddoticamente  la 
vita  degli  stessi  imperatori,  e Cornelio  Ne- 
pote  scriveva  le  vite  dei  grandi  capitani  ; ma 
per  isventura  non  possediamo  del  suo  pre- 
gevole lavoro  che  uu  estratto  sovente  infor- 
me e indigesto.  — Vetleio  Palercolo  e 
Floro  diedero  dei  suoli  generali  della  sto- 
ria romana.  — Giustino  ci  trasmise  per  es- 
tratto la  storia  universale  di  Trogo  Pom- 
peo. L’ interessante  storia  d'  Alessandro  il 
Grande,  attribuita  a Quinto  Curzio,  ha  for- 
se alquanto  di  romanzesco,  ma  diletta  il  let- 
tore con  piccanti  particolarità  e coll’  anima- 
to suo  stile.  Finalmente  Ammiaoo  Marcelli- 
no, pregevolissimo  per  la  notizie  zhe  forni- 
sce sugl'  imperatori  del  tv  secolo,  appartie- 
ne, com'  è noto,  alla  decadenza.  M.  B. 

STORIONE.  Genere  di  pesci  dell’  ordine 
dei  condrotterigii,  e della  famiglia  degli  sto- 
rioni! o storionidi  di  cui  è tipo,  e che  forma 
il  passaggio  dalla  classe  dei  pesci  a quella 
degli  aufibii , per  unanime  sentimento  dei 
naturalisti.  Sono  gli  storioni  di  forma  gene- 
rale identica  con  quella  degli  squali,  ma  col 
corpo  più  o meno  tornito  di  scudetti  ossei, 
piantati  sulla  pelle;  colla  testa  molto  più  del 
rimanente  armata  di  tali  lamine  ; colla  boc- 
ca situata  sotto  il  muso,  piccola,  spoglia  di 
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deoli  e pii)  protrattile  di  quella  degli  aquali. 
Sodo  lutti  di  atatura  almeno  mediocre,  ma 
che  giugne  Introita  alle  pii)  grandi  dimensio- 
ni; enorme  è la  loro  Iona,  e nondimeno  non 
sono  pericolosi  a motivo  dell'  incomoda  si- 
tuazione della  loro  bocca  e della  mancanza 
di  demi  ; nutronsi  soltanto  di  vermi  o di  pe- 
sci minuti.  Abitano  indifferentemente  le  loci 
dei  fiumi  e le  vicinanze  delle  spiagge  del  ma- 
re ; negli  alti  paraggi  dell’  Oceano  non  se  ne 
rinvennero  mai,  nè  al  di  là  del  60°  di  latitu- 
dine aettentriuDale.  Sono  sommamente  fecon- 
di, e tanto  per  la  squisitezza  della  loro  carne, 
quanto  pei  varii  prodotti  che  sene  ritraggono 
se  ne  fa  ovunque  gran  conto;  attivissima  è la 
loro  pesca,  ed  in  Russia  viene  questa  anche 
incoraggiata  con  prendi  e privilegii.  Hanno 
vita  tenace,  e non  mnoiono  cbe  molto  tempo 
dopo  estratti  dall'  acqua,  a motivo  della  pos- 
sibiliti  che  hanno  di  chiudere  esattamente 
le  branchie. 

Si  conoscono  undici  specie  di  questo  ge- 
nere, fra  cui  la  pii)  nota  e piu  interessatile  è 

10  storione  comune  , acipenser  sturio  di  Lin- 
neo; A questa  la  più  sparsa  Del  mondo  antico. 
Oltre  eoe  I'  Oceano,  abita  il  Mediterraneo, 

11  mar  Rosso,  il  mar  Nero  ed  il  mar  Caspio. 

Ma  non  vive  sempre  nell’  acque  merins,  su- 
dando spesso  in  traccia  delle  acque  dolci,  ed 
in  primavera  entrando  in  quasi  tutti  i grandi 
fiumi,  come  il  Po,  il  Reno,  I'  Elba,  I’  Oder, 
il  Volga,  il  Tanai,  il  Danubio,  la  Loira,  ec.  , 
e talvolta  anche  in  altri  fiumi  minori.  Se  ne 
sono  veduti  alcuni  della  lunghezza  di  oltre 
venticinque  piedi.  Estrema  è la  leconditA  di 
questi  pesci,  e nell'oraia  d'ooa  femmina  ven- 
nero noverati  1 ,468000  uovi:  quest* organo 
pesava  78  libbre,  e 270  la  femmina  cbe  la  por- 
tava ; i detti  novi  sono  di  delicato  sapore,  e 
formano  la  base  della  vitanda  si  nota  sotto  il 
nome  di  caviale  (fi'.).  Anche  il  latte  degli  sto- 
rioni maschi  è ricercato  come  boccone  ghiot- 
to, e pesa  talvolta  fino  a mezzo  quintale.  — 
On’  altra  specie,  segnatamente  notabile  per 
le  gigantesche  dimensioni  a cui  giugne,  è il 
GRANDE  storioni:  o ITTIOCOLLA,  F acipenser 
liuto  di  Linneo.  Sembra  questo  esclusiva- 
niente  proprio  dei  fiumi  tributarti  del  Caspio 
e de)  mar  Nero  ; giugne  comunemente  alla 
lunghezza  di  24  a 28  piedi  ed  al  peso  di  poco 
ineao  cbe  5000  libbre.  Fornisce  questa  specie 
la  maggior  parta  del  Caviale  del  commercio, 
e quasi  tolta  la  eolia  di  pesce  che  va  consu- 
mata in  Europa,  e che  ottiensi,  mediante 
una  certa  preparazione,  dalla  sua  vescica  na- 
tatoia. Vuoisi  che  dalla  pesca  dello  storio- 
ne ittiocolla  ritragga  la  Russia  un  aoouo  pro- 
dotto di  1,700000  rubli.  Colè  se  ne  prende 
in  quantità  immensa,  ed  anche  sui  mercati 
di  Vienna  se  ne  vede  abitualmente  nei  mesi 
di  ottobre  e novembre.  M,  B. 

STORMO  ( Sonare  a ).  Si  suona  a stormo 
quando  ti  tocca  una  campana  a colpi  tre- 
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quenti.  lo  esso  d’ incendio  o di  altra  qualun- 
que disgrazia,  che  richieda  il  concorso  di 
molte  persone  per  farli  cessare,  ti  osa  sona- 
re a stormo.  S.  P. 

STORNELLO.  Genere  d’uccelli  dell’ or- 
dine degli  onnivori,  aventi  rostro  diritto,  co- 
oico , depresso  , debolmente  ottuso  ; narici 
poste  presso  Is  base  del  rostro,  ovali,  semi- 
chiuse di  una  grossa  membrana  a volta;  quat- 
tro diti,  tre  all' innanzi,  uno  all’indietro;  tar- 
si di  lunghezza  mediocre;  ale  lunghe.  fe  ge- 
nere numerosissimo  di  specie , delle  quali 
però  due  sole  sono  europee.  Trovami  stor- 
nelli in  lutti  i climi,  ed  ovuuque  sodo  turbo- 
lenti e rissosi,  benché  vivano  sempre  uniti  in 
truppe  più  o meno  numerose;  cinguettano 
fra  loro;  vedoosi  volteggiare  intorno  alle  tor- 
ri, ai  campanili,  ai  più  alti  alberi,  donde  vo- 
lano repeotinamente  verso  un  campo,  una 
macchia,  ee„  ove,  io  ispecie  nella  stagione 
degli  amori,  dannosi  a forti  zuBe.  Si  costrui- 
scono i nidi  con  poco  artifizio  sotto  tettoie 
disabitate,  io  fori  cavernosi  o nelle  cavità  de- 
gli alberi,  Depoogooo  quattro  a sei  uova  di 
mezzana  grandezza  e per  lo  più  colorate.  Ci- 
banti indifferentemente  di  larve  d’ insetti,  di 
insetti  perfetti,  di  lumache,  di  semi,  ed  anche 
di  giovani  germogli.  — Delle  molte  specie 
di  questo  genere  ooo  accenneremo  cbe  la  se- 
guente: 

Stornello  comune,  sturnus  vulgaris  d» 
Linneo  e Buffon,  comune  in  tutta  1’  Europa, 
della  statura  di  otto  iu  nove  pollici;  col  pan- 
narne lutto  nero,  iridato  però  di  verde  e di 
porporino;  con  una  macchia  triangolare  giti- 
io-bruuiccia  all’  estremità  d’ ogui  piuma  del- 
le parti  superiori;  col  rostro  giallo,  nerogno- 
lo alla  base;  e coi  piedi  bruno-rossicci.  Gli 
•tornelli  di  questa  specie  sono  tacili  ad  addo- 
mesticarsi, ed  auche  imparano  a zufolare  e 
tengono  a memoria  alcune  parole,  cui  non 
mancano  di  andar  ripetendo,  locchè  fa  dire 
•I  volgo  che  parlano;  questa  qualsiasi  edu- 
cazione però  dou  riesce  cbe  venendo  im- 
presa mentre  sono  ancora  in  età  tenerissime, 
e sempre  esige  grandi  cure  e molta  pazienza. 

X-o. 

STORTA  ( Nosologia ).  Stiramento  più  o 
meno  considerabile  dei  legamenti  e degli  al- 
tri tessuti  fibrosi  che  tengono  (erme  le  arti- 
colazioni.  Da  tale  fenomeno  conseguir  pos- 
sono disordini  più  o men  grevi,  deli’  allunga- 
mento appena  sensibile , ma  però  doloroso  , 
fino  alla  totale  lacerazione  delle  parti  ; talora 
la  lesione  si  limita  agli  organi  che  mantengo- 
no vicine  le  ossa  , talora  ue  risultano  rotti  i 
vicini  tendini,  lacerate  le  arterie,  contuso  in 
un  colla  cute  il  tessuto  cellulare.non  che  fras- 
tagliato e sparso  di  ferite  più  o men  prolon- 
de  ed  estese.  La  storta  precede  ed  accompa- 
gna sempre  la  lussazione,  ma  non  è lussazione 
incompiuta,  giacché  ia  molti  casi  succede  sen- 
za che  soffrano  alcuna  alterazione  le  relazioni 
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delle  superficie  ossee  articolari.  — Le  cause 
più  frequenti  delle  storte  sono  certi  rapidi 
movimenti,  violenti,  oltrepassanti  i limiti  per- 
messi naturalmente  dai  legamenti,  e diretti  in 
senso  diverso  da  quello  pel  quale  debbono 
muoversi  le  ossa.  Vanno  piii  soggette  a tali  le- 
sioni quelle  solidissime  articolazioni,  > cui  mo- 
vimenti naturali  sono  poco  numerosi  e che 
presentano  piccola  estensione , segnatamente 
se  gli  urti  esterni  possono  facilmente  agire 
tur  contro:  tali  sono  principalmente  le  arti- 
colazioni tibio-astragalìche  : quelle  delle  os- 
sa del  tsrso  fra  loro  ; quelle  della  gtatilura 
delta  mano,  del  gomito,  del  ginocchio  ; inve- 
ce le  giunture  dell’anca  e della  spalla,  atte  a 
movimenti  estesi  e svariati,  sfuggono  agevol- 
mente alle  storte , e sono  piuttosto  sede  di 
moltiplici  lussaxioni. 

il  primo  fenomeno  delle  distensioni  dei 
tesanti  fibrosi  articolari  è un  dolore  gagliardo 
e subitaneo:  l' irritazione  che  ne  deriva,  ri- 
chiama i fluidi  alla  parte , e cagiona  in  brere 
nn’  enfiagione  infiammatoria,  che  progredisce 
e si  estende  molto  ; il  sangue  effuso  dai  vasi 
lacerati  s' inoltra  nel  tessuto  cellulare  circon- 
vicino e forma  parecchie  ecchimosi  lunghe  e 
profonde,  che  iiiauifestausi  all' esterno  tanto 
più  prontamente , quanto  piu  sono  i tessuti 
lesi  vicini  agl'integumenti  ; la  cute  allora  di- 
viene azzurrognola,  livida  od  anche  nera  ; i 
movimenti  dell’  articolazione  affetta,  che  su- 
bito dopo  l' accidente  potevano  ancora  ese- 
guirsi, si  fanno  io  breve  impossibili,  a motivo 
del  dolore  che  cagionano,  e della  tumefazione 
che  distende  i tessuti. 

Se  questa  lesione  é leggera  e limitata  alla 
semplice  distensione  dei  tessuti  fibrosi , è di 
poca  importanza,  ed  i suoi  sintomi  svanisco- 
no spontaneamente  in  pochi  giorni  ; ma  fatai 
invece  gravissima  se  i legamenti  sono  lacerati 
o strappati , se  lo  è il  tessuto  cellulare  conti- 
guo , ec.  ; allora  possono  derivarne  profondi 
ascessi , carie  articolari , enfiagione  u disor- 
ganizzazione delle  estremità  delle  ossa , du- 
rezza delle  articolazioni  affette , ec.  La  cura 
consiste  nel  prevenire  l’ enfiagione  infiammato- 
ria, nel  combatterla  se  sia  già  sviluppata,  sol- 
lecitare la  riunione  dei  diversi  tessuti,  e loro 
restituire  il  tuono  e I*  elasticità  necessaria. 

C.  G. 

STORTHING  é il  nome  delle  assemblee 
de’  deputati  del  popolo  in  Norvegia  , alte  si 
trae  da  slor , grande  , thing,  adunanza  po- 
polare. 1 cittadini  godenti  il  diritto  di  suf- 
fragio scelgono  i deputati  nelle  assemblee  e- 
lettive  distrettuali  ; queste  traggono,  da  sè  o 
fra  gli  «Uri  cittadini  eleggibili  del  loro  circon- 
dario, i deputati  «ilo  storthing,  il  cui  numero 
non  può  essere  miuore  di  75-  Kichiedonsi 
per  1'  eleggibilità  allo  storthing  50  auni  d'età 
e dieci  som  di  dimora  nel  regno.  Lo  storthing 
di  regola  si  unisce  ogni  tre  anni  in  principio 
di  febbraio  a Cristiania  capitale  dei  regno  ; in 


casi  straordioarii  il  re  lo  convoca  quando  oc- 
corre. 1.0  storthing  elegge  un  quarto  de'  suoi 
membri  che  forma  il  lagthing , gli  altri  tre 
quarti  formano  1'  odtlslhing,  Ogui  thing  tie- 
ue  le  sue  tornate  separate  e pubbliche , cbe 
vengono  fatte  note  colla  stampa,  se  cosi  si  de- 
cide dalla  maggioranza  de’  voti.  Lo  storthing 
emana  e abroga  le  leggi  ; stabilisce  le  impo- 
ste e gli  altri  pesi  pubblici  ; contrae  prestiti  ; 
cura  te  finanze  del  regno  ; destina  e approva 
le  somma  necessarie  alle  spese  dello  stato  e 
alla  lista  civile  ; prende  notizia  di  tutte  le 
carte  pubbliche,  come  pure  delle  alleanze  e 
de’  trattali  colle  estere  potenze , eccettochè 
degli  articoli  secreti;  ha  facoltà  di  citare  qua- 
lunque dinanzi  a sè,  tranne  il  re  e il  viceré  ; 
di  nominare  annui  liquidatori  de'  conti  dello 
stato,  e di  accordare  diritto  di  cittadinansa  a- 
gli  stranieri.  Le  leggi  vengono  progettate  nel- 
l' odtlslhing  o da'  suoi  membri  o dal  gover- 
no; qusndo  vi  sono  sancite,  passano  al  lag- 
thing; ma  acquistauo  forza  solo  dopocbè  ot- 
tennero la  firma  del  re.  Quando  una  legge  è 
accettata  in  ambi  i thing  consecutivamente 
da  tre  storthing  regolari,  essa  ba  forza  anche 
senza  la  regia  sanzione.  S,  P. 

STOVIGLIE,  Nome  cbe  dassi,  in  generale, 
ad  ogui  vasellame  di  terra.  Le  stoviglie  e l'ar- 
te delio  stovigliaio  sono  antichissime,  trovan- 
dosene falla  spesse  volle  menzione  nella  Ge- 
nesi ; e ne’  monumenti  sparsi  sul  suolo  d'  E- 
gitto  si  ba  prova  dell'  alta  sua  antichità.  La 
China,  l’ India,  la  Grecia  , I'  Etruria,  Roma, 
e nell’  altro  emisfero  il  Messico  e il  Perù  por- 
gono all'  archeologo  prove  continue , negli 
scavi  falli,  che  l'arte  dello  ttovlgliaio  vi  era 
coltivata  da  tempi  immemorabili. 

Delle  stoviglie  antiche  non  parliamo,  per- 
ché meglio  se  ne  trova  discorso  agli  articoli 
Ceramico,  Vasi.  Solo  diremo  che  prima  del 
secolo  undecimo,  I'  Europa  nou  ebbe  stovi- 
glie compatte  solide  e impermcnbili  come 
quelle  di  maiolica,  tranne  i vasi  deli' isola  di 
Milo.  Solo  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
quarto  la  maiolica  verniciata  tu  scoperta  in 
Italia  da  Luca  della  Robbia,  ch'ebbe  su- 
bito sommo  favore.  Il  secreto  di  Luca  del- 
Ig  Robbia  rimase  presso  noi,  attalché  ii  Fran- 
cese Bernardo  Paitssy  nel  1560,  per  farne  di 
simili , dovette  indovinare  il  metodo  italiano, 
benché  le  suemaioliche  siedo  inferiori  in  pre- 
gio alle  italiane.  I suoi  iratelU.lui  morto,  pro- 
pagarono il  secreto  da  lui  gelosamente  custo- 
dito, mentre  in  pari  tempo  lavoratasi  in  simili 
stoviglie  anche  in  Germania.  Queste  stoviglie, 
con  tutti  i loro  ornamenti  e fregi,  benché 
pregiale  moltissimo  dagli  avi  nostri,  non  sono 
per  noi  altro  che  maioliche  ordinarie. 

La  maiolica  fina  fu  scoperta  io  Inghilterra 
verso  il  1660  e perfezionata  nel  1725,  e la  sua 
vernice  fu  migliorata  dal  celebre  Wedgwood. 
Essa  dìcesi  maiolica  inglese.  La  porcellana  , 
antichissima  presso  i Cùitsesi,  data  in  Europa 
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dal  1706,  in  cui  Boeticher  la  scoperte  e nee- 
tesse  fabbrica  ìd  Sassonia,  cbe  tuttavia  man- 
tiene il  primato  sulle  altre  fabbriche  di  por- 
cellana erettesi  nelle  varie  contrade  di  Eu, 
ropa. 

Le  varie  stoviglie,  dietro  i loro  principii  co- 
stituenti, possono  ridurti  ad  otto  classi  che  to- 
no: la  porcellana  tenera,  composta  di  silice, 
allumina,  potassa,  soda  e calce  ; la  porcellana 
dura  o cbinese,  costituita  da  silice,  allumina 
e potassa  ; la  porcellana  piemontese,  fatta  di 
silice,  allumina  e magnesia  ; il  gres,  composto 
di  silice,  allumina  e talvolta  barite  o calce  io 
quaolità  piccolissima,  od  ossido  di  ferro  ; la 
maiolica  lina,  di  silice,  allumina  e talvolta  cal- 
ce ; la  maiolica  ordinaria,  di  silice,  allumina  e 
calce;  i quadri  e crogiuoli  refrattari^  di  silice, 
allumina,  con  tracce  di  calce  o d'  ossido  di 
ferro  , e per  ultimo  i quadri  comuni,  le  pie- 
tre cotte  , le  tegole  ec. , costituiti  da  silice  , 
allumina,  ossido  di  terrò  e,  talvolta,  calce. 

La  composizione  chimica  e il  tratlameuto 
meccanico  delle  paste,  prima  che  si  assogget- 
tino al  modellamento,  variano  sommamente, 
e troppo  in  lungo  ci  addurrebbero  a volerne 
parlare  minuziosamente  ; ci  accontenteremo 
di  dare  sommarie  nozioni  de'  processi  ado- 
perati nella  loro  fabbrica. 

Le  argille,  come  ci  sono  offerte  dalla  natu- 
ra , di  rado  possono  immediatameute  met- 
tersi iu  opera  ; solo  i quadri  di  colto  fanno 
eccezione  a questa  regola  generale  ; ma  per 
tutti  gli  altri  prodotti  dell'  arte  dello  stovi- 
gliaio,  1'  argilla  deve  purgarsi  diligenlcmeute 
da' corpi  stranieri  che  la  inquinano,  loccbè 
otliensi  colla  lavatura,  la  quale,  inoltre,  le  lesa 
un  eccesso  di  silice.  Poi,  mescolando  le  varie 
argille  o aggiungendovi  cemento  in  propor- 
zioni convenienti,  si  forma  una  pasta  cbe  per 
qualche  tempo  si  lascia  macerare,  poi  imbe- 
versi d'  acqua;  sicché,  ridotta  alla  consistenza 
e all'  omogeneità  voluta,  essa  si  sottomette 
alla  coltura,  perché  acquisti  la  resistenza  e la 
densità  richiesta  da’  vani  usi  cui  essa  si  de- 
stina. Ma  come  in  questo  stato  i varii  vasel- 
lami sono  sempre  rozzi  e porosi,  quindi  per- 
meabili ai  liquidi  e soggetti  ad  essere  facil- 
mente imbrattati; cosi,  detratti  i più  comuni, 
gli  altri  si  coprono  d'  una  coperta  o vernice. 
Le  operazioni  quindi  dello  stovigliaio  consisto- 
no nella  composizione  e fabbrica  delle  paste; 
nel  lavoro  dei  vasellami,  nella  vernice,  coperta 
e smallo  ; nella  cottura,  colorimento  e deco- 
razione delle  stoviglie. 

Tra  le  sostanze  ch'entrano  nella  composi- 
zione delle  paste,  alcune  comunicano  alla  mas- 
sa il  legame,  la  morbidezza  e la  malleabilità 
voluta  da'  varii  pezzi  che  se  ne  vogliono  fare; 
altre  servono  a correggere  l‘  eccesso  di  que- 
ste stesse  disposizioni,  le  quali  rendendo  più 
difficile  lo  svaporamento, potrebbero  esporre 
i pezzi  a screpolare  iu  tutti  i sensi.  Tra  le 
prime  sono  le  argille,  le  marne  e la  magne- 
lincici.  Voi.  IX.  Parte  II.  fase.  243. 


1597 

site,  cui  aggiungere  si  possono  il  gesso.il  tal- 
co e le  ocre  ; tra  le  seconde,  la  silice,  le  sab- 
bie, il  quarzo , il  feldspato,  la  creta  , le  ossa 
calcinate  e il  solfato  di  barite,  nonché  parec- 
chi sali  solubili  più  di  rado  adoperali.  Per 
fare  de’  varii  iugredieuti  uua  pasta  omogenea 
si  hanno  macchine  apposite  ; ma  le  paste  di 
qualità  fina  devono  essere  prima  lavale , loc- 
chè  si  fa  stemperando  l' argilla  nell'  acqua  e 
poi  decantandola,  A tal  effetto  si  giunge  an- 
che vagliandola  con  un  crivello  fino  ; anzi 
per  le  stoviglie  fine  si  adoprano  ambi  i mezzi. 

Vieue  poi  la  modellatura  , per  la  quale  si 
adopera  un  tornio  mosso  dall'  operaio  ; ma 
sul  tornio  le  stoviglie  sono  abbozzate  e non 
vi  si  possono  applicare  cbe  i pezzi  rotondi. 
Il  pezzo,  dopo  essere  abbozzato  sul  tornio  , 
si  dee  modellare,  locchè  in  varie  maniere  si 
eseguisce.  Gli  stovigllai  conoscono  tre  ma- 
niere di  modellamento,  cioè  a mano,  col  tor- 
chio e per  colatura. — Il  primo  modellamento 
si  fa  a palla,  in  crosta  o in  copertiua.  A pal- 
la si  modella  un  pezzo  inettendo  a piccoli 
pezzi  la  pasta  sulle  due  parti  dello  stampo  o 
modello  della  stoviglia  che  si  vuol  fare,  e fa- 
cendo che  questi  pezzi  aderiscano  bene  al 
modello  perchè  ne  prendano  la  forma.  Pel 
modellameuto  in  crosta  la  pasta  è assottiglia- 
ta mercè  un  rotolo  e ridotta  ad  uno  stato  di 
grossezza  uniforme,  il  quale  si  applica  sugli 
stampi  e vi  sì  la  aderire  perfettamente.  Il  mo- 
dellamento iu  copertina  consiste  nel  prender 
la  pasta  abbozzata  sul  tornio  e portarla  uegli 
stampi  perchè  ue  riceva  la  forma  esatta.  — 
Quando  si  modella  col  torchio,  la  pasta  si  po- 
ne negli  stampi  e si  preme  eou  un  torchio 
perchè  uniformemente  entri  in  tutte  le  cavi- 
tà. — Per  ultimo  si  modella  per  colatura,  in- 
troducendo la  pasta  liquida  negli  stampi, for- 
mata di  sostanze  essiccative.  La  pasta  si  sec- 
ca e si  depone  con  uniformità  sulle  pareti 
dello  stampo  coprendole  d’  uuo  strato  sotti- 
le. Ripetendo  1'  operazione  più  volle  si  ha  la 
grossezza  voluta  nelle  stoviglie.  — Dopo  mo- 
dellate, le  stoviglie  si  ritoccano  , si  pulisco- 
no, a’  intagliano, facendovi  sculture,  arabeschi 
e simili  ; vi  si  applicano  i manichi , le  ause 
ed  altre  parti  sporgenti  che  si  fabbricano  da 
parte. 

Prima  di  assoggettare  le  stoviglie  alla  cot- 
tura si  inverniciano,  quando  vuoisi  che  subi- 
scano anche  questa  operazione.  Le  vernici 
che  si  danno  alle  stoviglie  sono  sempre  vetri, 
la  cui  composizioue  varia  secondo  la  natura 
degli  oggetti  da  verniciarsi.  Per  far  ciò  si  co- 
prono dell' iotouaco  vetrificabile  cbe  si  fonde 
nella  fornace  facendo  cuocere  le  stoviglie,  le 
quali  cosi  restano  coperte  di  vernice.  Le  ver- 
nici si  possouo  applicare  alle  stoviglie  per 
immersione  , per  iuuaffiamento  o aspersione 
e per  volatilizzazione.  — S’ inverniciano  le 
stoviglie  per  immersione  , macinando  bene 
l' ìutouaco  vetrificabile  e stemperandolo  nel- 
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1’  acqua.  S'  immerge  io  essa  la  stoviglia,  e si 
lascia  che  a sufficienza  a'  imbeva  dell*  intona- 
co. Nella  seconda  guisa  di  inverniciatura  , si 
pone  1*  intonaco  macinatoio  una  quantità  mi- 
nore d*  acqua,  sicché  ne  risulti  quasi  una  pol- 
tiglia. Questa  materia  si  versa  sopra  il  pezzo 
da  inverniciare,  il  quale  di  continuo  si  gira 
onde  la  vernice  vi  si  distribuisca  uniforme- 
mente. 11  terzo  metodo  oramai  più  non  si 
usa,  e consisteva  nel  riempire  la  fornace  d’un 
vapore  salino  o metallico  che  si  stendeva  so- 
pra i pezzi  incandescenti  e ne  vetrificava  la 
superficie. 

Viene  in  seguito  Y asciugamento  all'  aria, e 
poi  al  fuoco,  e devono  le  stoviglie  solo  per 
gradi  arrivare  alla  cottura  completa  che  at- 
tinge un  grado  etevalo,  il  quale  non  è fisso , 
ma  che  talvolta  giunge  a quasi  140°  del  pi- 
rometro di  Wedgwood,  talaltra  invece  basta 
un  calore  assai  debole  al  paragoue.  Nel  primo 
caso  i prodotti  sono  duri  e solidi,  ma  di  prez- 
zo assai  elevato  e male  resistono  alle  improv- 
vise vicissitudini  dell'  atmosfera  : e questo  è 
il  caso  delle  porcellane  dure;  nel  secondo, 
sono  porosi  , teneri  e attaccabili  con  facilità 
dagli  agenti  chimici.  Delle  fornaci  diremo  solo 
che  per  le  stoviglie  fiue  esse  devono  disporsi 
in  guisa  da  non  dar  fumo  o da  darne  pochis- 
simo durante  la  cottura,  al  che  il  complesso 
della  fornace  prende  la  forma  d*  una  torre  ad 
uno  o più  piani , fiancheggiata  da  quattro  a 
dieci  focolari  a fiamma  rovescia  ; quando  poi 
basta  un  fuoco  non  tanto  scevro  da  fumo,  al- 
lora serve  una  fornace  comune  da  pentolai , 
che  ha  la  figura  generale  d*  una  fornace  a 
riveibero;  cosi  si  cucinano  le  pentole  e le  sto- 
viglie comuni  non  verniciate,  i quadri  e gli 
embrici. 

Necessario  complemento  di  questo  articolo 
sono  gli  altri  Crogiuolo,  Maiolica,  Porcel- 
lana, Terra  cotta,  Tegola  e simili  che  al 
presente  peculiarmente  si  riferiscono  , e nei 
quali  eolia  dovuta  estensione  si  trattò  o si 
tratterà  delle  varie  specie  di  stoviglie.  In  que- 
sto luogo  diremo  solo  delle  stoviglie  comuni 
o pentole,  di  cui  uou  venne  fatta  menzione 
itti  silo  alfabetico. 

Le  peotole  sono  stoviglie  comuni  di  terra 
ordinaria  coperte  o no  di  vernice;  e sotto  il 
fiume  di  pentole  comprendiamo  pure  i vasi 
da  fiorì , i caldani,  le  ghiotte  , le  cazzeruoie  , 
le  giarre,  i tegami , i tondi  comuni  a vernici 
oscure.  La  pasta  di  esse  è porosa,  rossa  o 
giallastra;  la  vernice  è colorata  o di  bianco  o- 
P'icotla  prima  si  ottiene  dal  miscuglio  d’una 
aigilia  spesso  ferruginosa,  ma  sempre  cal- 
care , con  una  sabbia  contenente  alquanto 
ossido  di  ferro.  Talvolta  vi  si  unisce  anche 
marna,  per  facilitare,  colla  fusibilità  che  le  è 
propria,  quella  dello  smalto  eh* essa  rende 
più  aderente.  Le  proporzioni  del  mescuglio 
variano  secondo  le  fabbriche.  La  pasta  , tal- 
volta passata  col  seiaccio , Luti  si  assoda  mai 


mediante  la  evaporazione  al  fuoco  : i fabbri- 
catori sì  limitano  a farla  stare  in  fosse  scava- 
te nel  suolo,  dov*essa  si  asciuga.  1 pezzi  si 
cucinano  in  due  volte,  trentasei  ore  alla  volta, 
la  prima  per  I*  auima,  la  seconda  per  la  ver- 
nice. La  vernice  si  prepara  fondendo  insieme 
piombo  e stagno,  e in  seguito  ossidando  que- 
sta lega.  Varie  sono  le  loro  proporzioni  a 
seeonda  della  qualità  del  prodotto  da  verni- 
ciare. Per  i piatti  comuni,  14  parti  di  stagno 
per  100  di  piombo  ; per  quelli  di  qualità  su- 
periore , 20  a 25  del  primo  per  100  del  se- 
condo. Preparata  la  calcina , si  combina  a 
parti  eguali  con  una  fritta  ottenuta  inereè  l’u- 
nione di  10  a 12  parti  di  sale  di  soda  per  100 
di  sabbia.  Le  peotole  comuni  hanuo  pasta 
rossolana,  porosa  e fragile;  la  vernice,  quan- 
o ne  sono  coperte,  è formata  affatto  d*  ossi- 
do di  piombo  luso,  talvolta  unito  o a quello 
di  rame  o a quello  di  manganese.  Dallato  ai 
difetti  risultanti  da*  componenti  della  vernice 
ha  questa  qualità  di  stoviglie  il  solo  vantaggio 
di  resistere  al  fuoco  e di  costar  pochissimo. 
Le  pentole  cornimi  senza  vernice  compren- 
dono molle  specie  di  vasellami , come  pen- 
tole proprie,  vasi  da  fiori,  giarre,  tegami,  bra- 
ciere, boccali,  caldaoini,  come  pure  vasi  di  pa- 
sta più  fina;  e per  ultimo  i famosi  vasi  etru- 
schi. lo  generale  questi  vasellami  ottengonsi 
con  un*  argilla  ferruginosa  , digrassata  mercè 
una  conveniente  quantità  di  sabbia  o di  ce- 
mento della  stessa  natura.  1 vasi  da  fiori  si 
intonacano  spessissimo  al  di  fuori  d*  una  ver- 
nice di  vetro  piombifero,  perchè  non  vi  filtri 
I*  acqua.  Questi  vasi  possono  essere  tanto  li- 
sci quanto  ornali  di  arabeschi,  figure  ed  altro 
in  rilievo,  o di  pitture  che  si  ottengono  fer- 
mando i colori  colla  fusione.  S.  P. 

STRABISMO.  Così  denominasi  il  difetto 
di  coloro  che  per  imperfezione  di  alcuno  dei 
muscoli  deli*  occhio,  guardano  bieco,  vale  a 
dire  obbliquaineute.  Veramente  lo  strabismo 
non  si  potrebbe  riguardare  come  1*  imperfe- 
zione del  vedere  con  un  solo  occhio,  ma 
sibbene  come  quella  impediente  che  ambi- 
due  gli  assi  ottici  possau  corrispondere  di- 
rettamente  nel  medesimo  istante  ad  un  unico 
puuto  visibile  distintamente  dai  due  occhi 
insieme.  Do  monocolo  che  avesse  alterato 
V apparato  motore  sì  de*  muscoli  retti  come 
degli  obbliqui  {y.  Occhio)  e anche  dell’uni- 
co occhio  veggente  , non  guarderebbe  bieco, 
perchè  potrebbe  supplire  al  difetto  col  gira- 
re la  testa.  Propriamente  il  veder  bieco  è il 
non  avere  lo  sguardo  bioculare  diretto,  è il 
guardare  simile  a quello  di  colui,  di  cui  dis- 
se Dante  : 

‘ Gli  diritti  «celli  toni  allora  in  bieckì, 

Nello  strabismo  il  difetto  sta  Della  com- 
binazione dei  muscoli,  la  quale  esieudo  gua- 
sta, uou  ottieusi  il  giro  d'  ambi  gli  occhi  si- 
tuultaueameule  reggenti;  e perciò  uou  ti 
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può  fissare  se  non  con  un  occhio  solo,  Ha 
che  T altro  non  ferma  l'attenzione.  Potrebbe 
adunque  essere  che  i muscoli  sì  dell’  uno 
come  dell*  altro  occhio  fossero  normali,  ma 
che  il  loro  nesso  non  fosse  in  accordo,  lo  che 
riguarderebbe  un*  alterazione  che  fosse 
sussistente  nella  così  detta  sella  , ove  si 
suppone  che  ambo  i sistemi  muscolari  sieno 
collegati. 

Appena  si  voglia  far  un  poco  di  studio 
suirinflaeoza  che  esercita  l'un  occhio  sul- 
l'altro, si  viene  io  persuasione  dei  diversi  ca- 
si dello  strabismo.  Nelle  memorie  pubblicate 
negli  annali  delle  Scienze,  Padova,  1854  e se- 
guenti fino  al  1841,  e io  quelle  da  esse  cita- 
te, si  desume  che  o in  quaoto  al  campo  visi- 
vo, o in  quanto  alla  chiarezza,  o rispetto  al 
veder  distinto,  I'  un  occhio  acquista  sussidio 
dall'  altro,  se  i due  assi  ottici  convergono  a 
ponti  comuni  visibili  io  cadaun  istante.  E 
ciò  doo  potrebbe  accadere  qualora,  o per 
essere  un  globo  dell'occhio  più  in  alto  del- 
l'altro, o per  non  essere  simmetrici  i due 
assi,  e quiodi  la  retta  coogiuogeute  i centri 
delie  pupille  non  orizzontale  ; od  anche  per- 
chè coll'  innalzarsi  od  abbassarsi  le  pupille, 
ciò  non  si  conservasse  costantemente,  ue  av- 
venisse strabismo. 

È dimostrato  senza  dubbio  che  il  campo 
visuale  di  uo  occhio  non  coincide  col  campo 
visuale  dell'altro  ; e neppure  col  campo  vi- 
suale d'ambidue.  Si  sa  per  certo  poi,  che  nel 
così  detto  giro  della  vista,  mentre  l’uoa  pu- 
pilla si  sposta  dal  mezzo  verso  il  naso,  l’al- 
tra gira  verso  la  propria  attigua  tempia; 
quiodi  tatto  ciò  non  potrebbe  accadere  per 
veder  chiaro  e distinto,  se  i muscoli  attivi,  io 
uniche  mosse,  non  dirigessero  gli  assi  ottici 
per  adattato  modo,  seuza  di  che  si  avrebbe 
strabismo.  Però  questo  potrebbe  essere  e- 
ziandio  per  difetto  interno  del  globo  che  per 
l'uoa  o l'altra  posizione  non  si  prestasse 
come  l'occhio  aauo  ; ma  in  tal  caso  è la  pu- 
pilla che  più  facilmente  ne  rende  accorti. 

E'  palese,  ma  non  mai  abbastanza  avverti- 
ta, la  cagione  più  ordinaria  dell'origine  dello 
strabismo  derivante  dalla  direzione  del  lume 
ubbliquo,  cui  tendono  a guardare,  sforzati 
e cogli  occhi  cootorti,  i bambini  io  culla  ; ma 
pure,  il  difetto,  spiegato  già  ne'  fanciulli,  si 
può  almeno  io  parte  correggere  per  mezzo 
di  occhiali  di  carta  nera  (si  consulti  la  Tavola 
xxvi  di  fisica,  fig.  8 ).  Queati  souo  aperti  in 
due  semicerchi  bb  che  stanno  davanti  a ca- 
dano occhio,  e sono  separati  da  opacità  a 
nell*  intervallo  tra  il  naso  e le  due  carunco- 
le Jagrimali.  Tali  aperture  comprendono  il 
limite  del  così  detto  campo  visivo  biocolare, 
ossia  quello  spazio  ove  ambidue  gli  occhi  ve- 
dono insieme.  Sicché  in  ogni  caso  che  1*  in- 
dividuo voglia  distinguere,  è costretto  a dirì- 
gere gli  assi  ottici  diritti  e per  solito  concor- 
renti. Che  se  poi  occorresse,  per  utile  eser- 


cizio, d'impedire  il  vedere  in  mira  diritta 
con  ambo  gli  occhi  insieme  , e permettere 
invece  che  ciascun  occhio  non  guardi  se  non 
dalla  propria  banda,  allora  è uopo  tener  o- 
pachi  i detti  semicerchi  , ed  applicare  i fori 
nei  due  laterali  cc,  attigui  agli  orecchi.  Nella 
cura  dello  strabismo  giova  alternare  le  dette 
due  maniere  di  occhiali  a seconda  del  crite- 
rio, che  si  deduce  dalla  modificazione  che 
presentano  nel  modo  di  guardare  del  fan- 
ciullo, di  cui  si  procura  correggere  la  vista. 

Prof.  C.  Gazzaniga, 

STRÀBONE.  Celebre  geografo  greco,  na- 
tivo d*  Arnaiea,  in  Cappadocia  , intorno  ab 
l'anno  50  av.  G.C.  e morto  negli  ultimi  anni 
del  regno  di  Tiberio.  Fornito  com'era  di 
sufficienti  beni  di  fortuna,  ottenoe  una  dili- 
gente educazione  letteraria  , segnatamente 
sotto  il  grammatico  Aristodemo,  precettore 
dei  figli  di  Pompeo  Magno.  Divenuto  iu  bre- 
ve uno  dei  primarii  letterali  del  suo  tempo, 
passò  in  Alessandria,  città  celebre  pei  suoi 
uomini  dotti,  ove  la  lettura  delle  opere  geo- 
grafiche de*  suoi  predecessori  daodogli  a co- 
noscere quanto  aveaoo  esse  di  difettoso  ed 
incompleto,  gl' ispirò  l’idea  di  scrivere  una 
geografia  più  filosofica  e più  storica  di  quel- 
le eh'  erano  fino  allora  comparse,  e che,  rias- 
sumendole tutte,  vi  aggiungesse  quelle  de- 
scrizioni Hi  popoli  e di  paesi,  quelle  partico- 
larità di  fatti  e di  costumi,  quelle  investiga- 
zioni d'antichità,  quelle  notizie,  in  somma, 
d'  ogni  specie  che  danno  vita  ed  interesse  al- 
la geografia  positiva.  All’  uopo  ooq  si  con- 
tentò già  dei  materiali  che  fornirgli  poteva- 
no i libri,  dei  quali  mostra  d’aver  posseduto 
una  ricca  raccolta  ed  una  rara  conoscenza, 
ma  volle  vedere  egli  stesso  gli  uomini  ed  i 
luoghi,  volle  raccogliere  in  persona  i doni» 
menti,  le  tradizioni  e le  vocali  e scritte  in- 
formazioni. Imprese  quindi  un  gran  viaggio, 
ebe  a traverso  della  Grecia  lo  condusse  in  1- 
talia  ed  a Roma,  ove  dimorò  lungamente;  in- 
di passò  io  Egitto,  e di  là  rìpatriò  per  mare 
seguendo  la  costa  della  Siria.  Di  ritorno  ia 
Amasea,  sua  abituale  residenza,  divise  in  due 
parti  il  frutto  de' suoi  viaggi  e delle  sue  in- 
dagini, componendoue  due  opere,  che  vide- 
ro la  luce  successivamente.  La  prima,  che 
andò  perduta,  era  iotitolata  Memorie  stori • 
che,  e componevasi  di  45  libri;  era  una  con* 
tiouazione  dello  storia  generale  di  Polibio^ 
che  cominciava  ove  questa  aveva  finito  egiu- 
goeva,  siccome  sembra,  fiuo  alla  battaglia  di 
Azzio.  La  seconda,  intitolata  Geografia  in  17 
libri,  è quella  che  immortalò  Straboue,  ben- 
ché non  abbia  egli  potuto,  siccome  pensa 
Malte-Brun,  sorpreso  dalla  morte,  darvi  l'ul- 
tima mano,  con  che  spiegami  anche  le  im- 
perfezioni che  vi  si  scorgono. — Ottenne  que- 
st* opera  lo  scopo,  cui  mirava  il  suo  autore, 
di  render  popolare  la  geografia  conservan- 
dole il  suo  earatiere  proprio  e sistematico,  e 
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di  conciliate  l'  esattezza  delle  nozioni  Icori-  STRADA;  Spazio  lungo  di  larghezza  limi- 
che  coll'  ostensione  e colla  varietà  delle  po*  lata,  che  conduce  da  no  luogo  all’ altro  in 
sitive  applicazioni;  essa  rappresenta  U prò-  città  o io  campagna,  a piedi,  a cavallo  o iu 
porzione  delle  cognizioni  che  avevano  gli  an-  vettura.  La  superficie  della  terra,  lasciata  in 
fichi  sulle  varie  regioni  delia  terra  e lo  stato  abbandono,  io  ab  accogliendo  1’  umidità  nei 
generale  di  tali  cognizioni  nei  primi  anni  del-  tempi  piovosi,  si  ammollisce  od  anche  si 
l’ eca  volgare;  è uu  corpo  pieno  di  tuccbio  e stempei  a ; oppure  nella  liceità  della  state  si 
di  vita,  un  quadro  grandioso,  animato,  lar-  asciuga  e screpola.  A questi  inconvenienti  si 
gemente  ideato  e dottamente  eseguito,  della  uniscano  le  ioeguaglianze  del  terreno,  ed  a- 
terra  abitata,  dei  paesi  e degli  abitanti,  in  cui  vrassi  ragione  del  comesi  peusò  fin  da  lem- 
trovan  posto  le  notabili  particolarità  della  pi  remotissimi  a rendere  agevoli  questi  mezzi 
natura  e dei  luoghi,  la  storia,  i costumi,  la  di  comunicazione  tra  un  luogo  e i altro,  ad 
istituzioni  dei  popoli,  te  loro  origini,  tradi-  oggetto  di  stabilire  relazioni  Ira  varie  città  , 
zioni,  emigrazioni,  stabilimenti;  corredato  di  popoli  e regni.  Si  pose  mente  quindi  a co- 
quando  in  quando  di  giudiziose  riflessioni,  struire  strade  artificiali  ebe  potessero  resiste- 
di  curiose  digressioni,  di  piccauti  aneddoti,  re  alle  intemperie  delle  alagioni,  e rendesse- 
rbe  rompono  la  monotonia  delle  descrizioni,  ro  piìi  breve  possibilmente  il  cammino  vali- 
li suo  stile  è costantemente  semplice,  cbia-  «andò  con  dolce  aalita  e discesa  i monti,  at- 
ro, sostenuto,  acconcio  all’  argomento  ed  e-  traversando  a mezzo  di  ponti  i fiumi  , ap- 
levantini  talvolta  fino  all*  eloquenza.  Sono  piaoaudo  le  ioeguaglianze  che  offre  il  ter- 
questi  i pregi  della  Geografia  di  Slrabone;  i reno.  1 Romani  furono  quelli  i quali  me- 
suoi  d. fotti  suno;  i moltiplici  fuor— d'opera  gito  d' ogni  altro  popolo  dell*  solidi  tà  ab- 
intesi  a piacere,  ma  che  producono  troppa  biano  lasciato  io  tal  genere  latori  bellissimi 
ristrettezza  di  nomi  e di  particolarità  eneo-  che  in  parte  ancora  durano.  Di  essi  parie- 
zialì  nelle  descrizioni;  lo  non  bene  precisale  remo  paratamente  atteso  l' importanza  toro, 
posizioni  e distanze  dei  luoghi;  la  trascuran-  e non  ci  occuperemo  al  presente  che  delle 
za  talvolta  delie  nozioni  foudamentalì  geo-  strade  moderne. 

metriche  od  astronomiche;  la  preferenza  da-  Le  strade  nostre  ordinarie,  come  quel- 
la spesso  alle  volgari  approssimazioni  per  le  le  de’  Romani  , constano  di  tre  parti:  dei- 

latitudini  e longitudini  a quelle  d*  lpparco  e la  carreggiata  , eh’ è la  media  , e de*  due 

Possidouio  fondate  sull’ osservazione , ec.  marciapiedi  ( e talvolta  di  uno)  ebe  sono  i 
Malgrado  tutto  questo,  è forza  riconoscere  lati  o gli  orli  della  strada  la  media  denti- 
le grandi  qualità  dell’  opera  di  Strabone,  che  nata  alle  bestie  da  tiro  e da  soma  ed  alle 
ci  tien  luogo  d*  una  quantità  d’ altre  opere  vetture,  le  laterali  a'  pedoni.  Le  strade  so- 
nudate  perdute,  ed  è per  noi  una  vera  enei-  no  alquanto  rilevate  nel  mezzo,  inclinate  ai 
clopedia  geografica  dell'antichità.  Nel  medio  margini.  La  carreggiata  esige  somma  acca- 
evo  segnatamente  godette  Strabone  tanta  au-  ratezza  nella  sua  fabbricazione,  destinata  ez- 
torilà,  che  veniva  aotonomaslicamente  chia-  sendo  a sostenere  gravi  vettore.  Quindi  le 
mato  il  Geografo . strade  sono  coperte  di  ghiaie  o selciate.  Le 

L'edizione  princep s della  sua  Geografia  strade  selciate,  comuni  nelle  città  eue'gros» 
è quella  ,1:  Venezia,  Aldo,  1516;  pregiata  i zi  borghi,  sono  coperte  di  gres  duro,  di 

J iure  quella  di  Casaubooo,  Ginevra,  1587,  in  ciottoli  scelti  e di  uniforme  dimensione,  di 
oglio,  riprodotta  con  miglioramenti  a Parigi  pietre  comuni  ebe  grossolanamente  lavorao- 
nel  1620.  Ottime  sono  quelle  di  Siebenkees,  si.  Il  fondo  della  strada  è bea  assodato  , 
Tztcbuke  e Friedemann,  Lipsia.  179S-1&18,  e su  di  esso  ponesi  uno  strato  di  sabbia 
io  7 volumi  io  8.’;  di  Falconer,  Oxford,  1807,  granosa,  a cui  si  sovrappone  il  selciato*  Le 
2 grandi  volumi  in  foglio;  di  Cora y , Parigi,  carreggiate  a ghiaia  sono  fatte  di  varii  strali 
1815-1819,  iu  4 voi.  io  8.";  e di  Kramer,  di  rollami  di  pietre  gregge:  l'inferiore  è 
Berlino,  1844.  — Abbiamo  di  Strabene  una  fatto  di  rottami  di  pietra  posti  in  coltello 
traduzione  latina  cominciata  da  Favorino,  senz'alena  ordine,  ma  lasciandovi  meno  voo- 
terminata  da  Tiferoate,  e stampata  a Roma  ti  che  sia  possibile;  il  secondo  strato  è cono- 
nel  1469;  ed  una  dì  Xylaoder  (Uoltzmann),  posto  pure  di  rottami  di  pietra  e di  sasso- 
Basilea,  1 531.  Ivi  in  italiano  ne  abbiamo  una  lini;  il  terzo  formasi  con  pietre  dure  rotte  iu 
antica  versione  di  Alfonso  Bonscciuoli  ferra-  piccoli  pezzi.  Questo  lavoro  è sostenuto  ai 
rese,  stampata  a Venezia  la  prima  parte  nel  fianchi  da  due  nle  d'  orlatura  latte  eoo  gres- 
1562,  in  4.”,  e la  seconda  a Ferrara  uel  1565,  se  pietre  poste  a secco  : quelle  che  corri  - 
pure  in  4,°,  lodata  dal  dotto  greco  Coray  co-  spendono  al  primo  strato  sono  poste  in 
ine  fedele  e spesso  utile  alt  emendazione  del  piano,  le  altre  in  taglio.  Altre  maniera  di 
testo,  ed  nua  nuova  di  Francesco  Ambrosoli,  selciare  le  carreggiate  è quella  alla  Mac-A- 
Alilano,  1827-1S55,  in  5 volumi  in  8.°,  latta  dam,  per  cui  vedasi  appunto  l’ articolo  Mae  - 
sulle  più  accreditate  edizioni.  . r Adam;  altra  è quella  con  asfalto. 

AL  B.  A Venezia,  atteso  la  singolare  tua  condi- 

STR  ACCI  A MENTO.  V,  Lacezazio.-se,  xione,  non  vaie  quanto  abbiamo  detto  delle 
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strade  proprie  alle  altre  città.  Io  essa  le  stra- 
de sodo  lotte  uniformemente  selciate  di  qua- 
dri di  macigno,  talune  d’ asfalto  ; e i ponti , 
inverechè  a dolce  pendio  , sono  costruiti  a 
gradini  ascendenti  e discendenti  con  un  pia- 
nerottolo nel  mezzo. 

Oltre  la  divisione  delle  strade  io  urbane  e 
rurali  , esse  si  dividono  anche  in  regie, 
provinciali  e vicinali:  le  prime  fatte  e man- 
tenute dallo  stato  ; le  seconde,  di  traverso  ( 
mantenute  dalle  provincie  , le  terze  partico- 
lari affatto,  e sostenute  da'  comuni  o da'  pri- 
vati. 

Il  vapore,  che  tanti  importanti  cambiamenti 
addasse  nella  meccanica, fu  applicato  anche  al- 
le strade,  di  cui  esso  cambiò  affatto  il  modo 
di  fabbricazione.  Per  far  muovere  col  mezzo 
del  vapore  le  vetture  sulle  strade  bisognò 
guernirle  di  due  rotaie  di  ferro,  nelle  quali 
s' inniccbiassero  le  ruote  de’  vaggooi,  sicché 
le  strade  in  discorso  il  nome  ottennero  di 
strade  ferrate,  delle  quali  venne  abbastanza 
discorso  nell’  articolo  Feurate  ( Strade  ),  cui 
rimettiamo. 

Quanto  poi  alle  accennate  strade  degli  an- 
tichi Romani,  siccome  hanno  il  nome  pecu- 
liare di  Via,  cosi  a questo  vocabolo  ne  trat- 
teremo. S.  P. 

STRADA  COPERTA.  Opera  di  fortifica- 
zione che  serve  a difendere  gli  approcci  di 
una  città  fòrte.  Introdotta  nell'  arte  militare 
solo  al  tempo  delle  guerre  dell’  Olanda  col- 
la Spagoa,  la  strada  coperta  serviva  a spazza- 
re il  terreno  mercè  un  fuoco  rato,  o ad  uni- 
re, difeso  da'  colpi  nemici,  un  nerbo  di  trup- 
pe destinate  a tentare  sortite  o a proteggere 
la  ritirata  e l’ ingresso  de’  eorpi  o de'  convo- 
gli che  si  vogliono  ammettere  nella  piazza. 
Consiste  la  strada  coperta  in  una  via  a ciel 
sereno,  con  uno  spalto  ad  angoli  salienti  e 
rientranti,  ma  difeso,  dal  lato  del  nemico,  da 
uu  parapetto  che  ascoude  il  soldato  al  ne- 
mico medesimo:  e da  questo  ebbe  il  nome. 
La  strada  coperta  è sotto  il  tiro  de’  rampa- 
ti della  città  e comunica  colle  loro  eontram- 
mine.  In  tutti  gli  assedii,  la  strada  coperta 
riceve  il  primo  assalto,  perchè  con  esso  s' in- 
quietano le  parallele  del  nemico,  e te  questi 
ne  riman  padrone,  può  attaccare  facilmente 
la  città  o eoa  trincee  coperte,o  a ciel  sereno, 
e può  cominciare  a battere  in  breccia. 

S.  P. 

STRADA  FERRATA.  Ved.  Ferrate 
(Strade). 

STRADE  ROMANE.  V.  Vie  romane. 

STRADIOTTO.  Soldato  greco  a caval- 
lo armato  alla  leggera.  Furono  originati 
gli  stradiotti  dalla  tirannide  che  gli  Ottomani, 
dopo  soggiogata  Costantinopoli  , fecero  pe- 
sare sulla  Grecia.  1 popoli  sottomessi , mai 
sofferenti  del  giogo  e aiutati  dalla  natura  del 
paese  e de’  cavalli  che  adoperavano  , diven- 
tarono abilissimi  in  tutte  le  fazioui  della  ca- 


valleria leggera.  1 Veneziani,  che  nel  seco- 
lo decimoquiiito  e ne’ seguenti  ebbero  a com- 
battere co' Turchi  in  Grecia,  presero  allo- 
ro soldo  eorpi  di  stradiotti  , che  poi  con  o- 
ocre  combatterono  in  molte  battaglie  d’ Ita- 
lia e di  Francia.  Lo  stradiollo  montava  un 
cavallo  leggerissimo  al  corso,  era  armato  di 
un  piccolo  scudo,  di  lancia  e di  spada,  e in- 
vece delle  armature  pesanti  allora  adoperate 
dalla  cavalleria,  aveva  le  parti  più  esposte 
del  Corpo  coperte  da  leggeri  imbottiti,  che 
ammorzavano  i colpi  contro  essi  scagliati. 
Gli  stradiotti  dicevansi  anche  cappelletti  e al- 
banesi. Il  nome  loro  lo  ripetono  dal  greco 
strato s,  battaglia.  S.  P. 

STRAGE  DEGL’INNOCENTI.  Ved.  I». 

NOCESTI. 

STRALSUNDA.  Città  degli  Stali  Prussia- 
ni, già  capitale  della  Pomeraoia  svezzase,  ed 
ora  capoluogo  della  reggenza  del  suo  nome, 
a 220  chilometri  N.  da  Berlino,  io  riva  al 
Baltico  e precisamente  sullo  stretto  di  Gel- 
len,  che  separa  l’ isola  di  Rugeo  dal  conti- 
nente; con  piccolo  porto,  ma  buono  e sicuro. 
Giace  in  bassa  e vasta  pianura;  le  sue  case 
sono  sull’ antico  gusto,  irregolari  le  contra- 
de, le  piazze  seuza  prospettiva,  ma  beu  la- 
stricate. Vi  sono  sei  chiese,  tra  cui  distingue- 
vi per  architettura  quella  di  S.  Maria.  Gli  al- 
tri notabili  edifizii  sono:  il  palazzo  municipa- 
le colle  sue  torrette,  e con  una  ricca  biblio- 
teca; il  palazzo  del  governo,  la  zecca,  l'arse- 
nale e la  casa  del  comandante.  Avvi  pure  or- 
fanotrofio, morotrofio , casa  di  correzione, 
giuuasio,  gabinetto  numismatico  e pubblica 
biblioteca.  La  popolazione  si  calcola  di  18000 
abitaoti,  die  s’  occupano  iodustrialmeote  in 
lanerie,  telerie,  distillerie,  cantieri  di  costru- 
zione, fabbriche  di  specchi,  masserizie,  sa- 
pone, tabacco',  carte  da  giuoco,  olii  ed  acqua- 
vite. Vi  li  fa  attivo  commercio  di  biade  d’ o- 
goi  specie,  d’aringhe  e dello  accennate  ma- 
nifatture; ma  scarseggia  molto  d’ acqua  po- 
tabile, 

Stralsunda  è stata  fondata  dai  Danesi  nel 
1211,  o nel  1250;  d. venne  poi  iodipendente, 
e lece  parte  un  tempo  della  lega  aoseatica. 
Era  allora  possente  pel  suo  commercio  e per 
la  soa  posizione,  essendo  inattaccabile  dal 
lato  del  mare  e cinta  in  parte  da  paludi.  Al- 
lorché la  Pomeraoia  apparteneva  alla  Svezii, 
gli  abitanti  di  Slralsmuta  godevano  numero- 
si privilegi,  e la  città  era  fiorentissima,  ma 
tale  prosperità  andò  progressivamente  sce- 
mando; e dal  1826  cessò  la  periodica  comu- 
nicazione tra  il  suo  porto  e la  Svezia,  e pas- 
sò iuvece  a GrifsWald. 

Invano  Stralsnnda  fu  assediata  da  Wallen- 
slein  nel  1628;  nel  1678  fu  essa  presa  da  Fe- 
derico grand’elettore  di  Brandeburgo,  dopo 
un  bombardamento  che  rovinò  buona  parte 
de’  suoi  fabbricati;  e lo  fa  poi  di  nooso  du- 
rante la  guerra  di  Carlo  sii.  E nella  campa- 
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gna  del  1807  fu  abbandonata  ai  Franeeli  che 
ne  minarono  le  fortificazioni,  sicché  non  può 
più  annoverarsi  tra  le  piane  forti.  Alla  pace 
di  Kiel,  nel  1814,  fu  ceduta  alla  Danimarca 
colla  Pomeraoia  in  iscambio  della  Norvegia, 
e da  questa  alla  Prussia  nel  1815. 

M.  B. 

STRAMONIO.  Speeie  di  piante  faneroga- 
me, dicoliledonie,  della  famiglia  naturale  del- 
le solante,  e della  classe  linneana  pentandria 
monogenia,  appartenente  al  genere  datura, 
e eh’ è la  datura  slramoniumdi  Linneo,  delta 
anche  pomo  spinoso,  noce  spinosa  e noce 
putta;  pianta  celebre  in  medicina  per  la  sua 
energica  aiione  contro  molte  affezioni,  se- 
gnatamente del  sistema  nervoso , spasmi, 
convulsioni,  ee.,  nell'  atto  medesimo  ch'é  un 
violento  veleno.  fc  un  arbusto  comunissimo 
in  tutta  I'  Europa  nei  terreni  incolti  ed  umi- 
di, alto  da  3 a 5 piedi,  col  fusto  ramoso  e 
dicotomo;  colle  foglie  alterne  o gemmate,  a- 
cute  ed  alquanto  pubescenti;  eoi  Cori  bian- 
chi o violacei,  estra-ascellari,  sostenuti  da 
corti  peduncoli  pubescenti  ; i frutti  consi- 
stono in  caselle  ovoidi,  quasi  piramidali,  irte 
di  dure  punte  acute  come  spine,  e divise  cia- 
scuna in  quattro  logge  contenenti  i semi,  che 
sono  bruni,  reniformi  e zigrinati. 

Le  foglie  dello  stramonio  esalano  odore 
viroso  e nauseabondo,  hanno  sapore  acre  ed 
amaro,  ed  ingerite  nello  stomaco  producono 
gli  stesti  fenomeni  dei  veleni  narcotico-acri; 
anche  il  solo  odore  intenso  di  esse  basta  a 
cagionare  cefalea  e stordimento.  Ma  tutte  le 
parli  della  pianta  agiscono  a guisa  di  veleno, 
con  sintomi  di  sete  ardente,  senso  di  stran- 
golamento, cardialgia,  gonfiezza  e tensione 
dell’  addome,  una  specie  di  ubbriachezza  e 
di  delirio  spesso  furioso,  accompagnato  da 
convulsioni,  strani  gesti,  e talvolta  paralisi 
degli  arti;  questi  fenomeni  durano  10  a 12 
ore,  e terminano  rolla  morte  se  a tempo  nou 
vi  si  oppongono  i convenienti  rimedii.  Con- 
sistono questi  nel  provocare  il  vomito  dello 
Stramonio  trangugialo,  indi  amministrare  be- 
vande acidulate  col  succo  di  limone,  aceto, 
ee.  Talvolta  I'  ammalato  rimane  afflitto  per 
più  mesi  ed  anche  per  anni  da  assoluta  per- 
dita della  memoria,  da  alienazione  mentale, 
da  debolezza  estrema  e da  tremito  delle  mem- 
bra. 

L’estratto  di  stramonio  amministrasi  dap- 
principio in  dosi  leggerissime,  che  si  vanno 
poi  aumentando  gradatamente,  giugnendo  6* 
no  ad  uno  scrupolo,  e talvolta  anche  più  ol- 
tre. Usasi  segnatamente,  come  accennammo, 
contro  le  malattie  del  sistema  nervoso,  epi- 
lessia, mania,  paralisi,  neuralgia  e neurosi  dì 
qualsiasi  specie.  Venne  anche  applicalo  ester- 
namente contro  le  ulcere  cancerose,  le  adu- 
stioni, le  emorroidi,  ec.  Sembra  positivo  che 
in  molti  casi  abbia  questo  agente  prodotto 
eccellenti  effetti;  ma  è certo  che  deve  sem- 


pre venir  usato  colla  massima  cautela  e cir- 
cospezione. C.  G. 

STRASBURGO.  Città  di  Francia  nella 
Bassa  Alsazia,  un  tempo  capitale  di  tutta  la 
Alsazia  ed  ora  capoloogo  del  dipartimento 
del  Basso  Reno,  al  confluente  dell’ 111  e della 
Breuseh  ad  una  lega  dal  Reuo,  ha  le  strade 
irregolari  e le  case  di  vecchio  stile  in  massi- 
ma parte,  contando  pochi  begli  edifizii.  Stras- 
burgo inoltre  è fortezza  importante , e le 
opere  sue  di  fortificazione  insieme  colla  cit- 
tadella eh*  è nn  pentagono  regolare,  eretto  da 
Vaubau  nel  1684,  giungono  quasi  fino  al  Re- 
do.  Il  vallo  forma  bei  passeggi,  tra  cui  il 
Robetsau.  Il  numero  degli  abitanti  si  ele- 
va a 72000,  per  metà  cattolici,  per  metà  pro- 
testanti, e circa  2500  ebrei.  1 cattolici,  com- 
preso il  Chiostro,  baaoo  sei  chiese  parroc- 
chiali, i protestanti  sette;  i primi  soggiaccio- 
no a un  vescovo  sutfragaoeo  dell'arcivescovo 
di  Besaozone  e la  cui  diocesi  é formata  dai 
due  dipartimenti  dell’Alto  e del  Basso  Reno. 

Il  Chiostro  ricordato  è fabbricalo  dietro  il 
duomo  di  Colonia  e il  chiostro  di  Friburgo, 
ed  é uno  de’  più  pregevoli  monumenti  dello 
antico  stile  tedesco.  Esso  fu  eretto,  comin- 
ciando dal  1015,  dal  vescovo  Guarnieri  di 
Absburgo  sul  sito  d’  un  altro  fabbricato  già 
da  Clodoveo  nel  504.  La  torre  fu  cominciata 
nel  1277  da  Epvino  di  Steiobaeb  e continua, 
ta  da  Giovanni  figlio  di  lui  dal  1518  al  1339, 
e nel  1365  finita  da  Giovanni  lliltzen  di  Co- 
lonia e da  un  altro  architetto  di  Svevia.  Essa 
è alta  438  piedi.  Tra  la  chiese  protestanti 
sono  degne  di  nota  quella  di  San  Tommaso 
coi  monumenti  sepolcrali  del  maresciallo  di 
Sassonia  e di  parecchi  professori  dell'  uni- 
versità. Oltre  a ciò  sono  degni  di  ricordo  lo 
episcopio,  parecchi  conventi,  la  zecca,  l' ar- 
senale, la  fonderia  di  cannoni,  la  casa  d' in- 
dustria, il  teatro  ed  altri  edifizii.  Sulla  piaz- 
za di  parata  sta  la  statua  marmorea  di  Kle- 
ber,  sulla  piazza  di  Gutenberg  si  vede  fio 
dal  1837  la  statua  dell’ iuveotore  dell'arte  • 
tipografica.  L'università  venne  fondata  nel 
1621,  ma  al  tempo  della  rivoluzione  cadde  e 
diede  luogo  ad  una  scuola  centrale.  Nel  1805 
fu  ristanrata  I'  accademia  protestante  con  fa- 
coltà legale  e filosofica,  che  poi  diventò  ac- 
cademia reale.  Pei  cattolici  venne  eretto  un 
liceo,  chedi ventò  anch'esso  accademia.  Stras- 
burgo è anche  sede  d’uoa  delle  cinque  gran- 
di scuole  di  medicina  di  Francia. 

Il  commercio  di  Strasburgo  è fiorente  ed 
é mantenuto  annualmente  da  due  fiere.  Es- 
porta zafferano,  anici  , acquavite,  vino,  po- 
tassa, canapa  ed  altri  fabbricati,  galanterie, 
coperte  di  lana  , fustagno  , tele  stampate, 
merletti,  panni  ed  altro.  Il  tabacco  è il  pro- 
dotto precipuo  del  auolo  ; pregiati  sono  i 
carri  che  vi  si  fabbricano.  1 dintorni  di  Stras- 
burgo sono  fruttiferi  e fabbricati  con  cura, 
con  bei  giardini,  case  di  campagna  e villaggi. 
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tra  cui  primeggiano  Schillitheim,  Biscbheim 
ed  altri. 

Strasburgo  era  io  origine  città  libera  im- 
periale germanica,  ina  nel  1681  dovette  sog- 
gettarsi alla  sovranità  della  Francia,  cui  ven- 
ne  defìoitivamente  lasciata  nel  1697  colla 
pace  di  Ryswicb.  Al  tempo  della  rivoluzio- 
ne  del  1789  la  città  sofleiì  molto,  e vi  (urouo 
commessi  parecchi  degli  eccessi  che  insoz- 
zarono allora  Parigi,  Marsiglia  ed  altri  luo- 
ghi. A*  30  ottobre  1856  auivi  pure  avvenne 
1’  attentato  di  Luigi  Napoleone.  S.  P. 

STRATAGEMMA.  Dicesi  in  guerra  stra- 
tagemma qualunque  mezzo  adoperato  per  in* 
gannare  e sorprendere  il  nemico,  che  altri- 
menti si  appella  anche  astuzia  di  guerra. 

I Greci  eraoo  maestri  in  quest’  arte,  uella 
quale  si  diventa  eccellente  più  per  attenzio- 
ne e per  pratica  che  non  per  oatura.  Gli 
Spartani,  quando  vincevano  il  nemico  me* 
diante  uno  stratagemma,  sacrificavano  una 
vittima  maggiore  di  quelli  che  lo  viucevauo 
colla  forza  aperta. 

La  vittoria  ottenuta  colla  forza  e colla  su- 
periorità del  uumero  è opera  piuttosto  dei 
soldati  che  del  generale;  ma  a quest*  ultimo 
ascriver  si  deve  la  vittoria  guadagnata  cogli 
stratagemmi  e rolla  destrezza,  che  per  gli  e- 
serciti  inferiori  di  numero  sono  quasi  lesole 
armi  valevoli  a combattere  eserciti  superio- 
ri. Il  saugue  freddo  perfetto  e uu  coraggio  u 
tutta  prova  devono  possedersi  in  grado  emi- 
nente dal  generale  che  intende  usare  degli 
stratagemmi.  Le  vittorie  acquistale  a furia  di 
braccia  sono  pur  belle  perchè  vittorie;  ma 
dovrassi  lode  maggiore  a quel  capitano,  il 
quale  con  iscarse  truppe,  cou  truppe  sfidu- 
ciate da  sconfitte  precedenti,  è costretto  a 
far  fronte  a un  nemico  potente  e spesso  vit- 
torioso, quando  però  egli  sappia  questa  su* 
periorità  bilanciare  colla  destrezza  e coll’  a- 
sluzia.  Non  è più  degno  di  encomia  Anoiba- 
le,  cui  1*  astuzia  e l’ audace  sapieuza  merita- 
rono quegli  allori  che  sulla  testa  di  Attila, 
di  Gengiscan  , di  Tamerlaoo  furono  posti  dal 
sangue  de’  loro  soldati?  Consegue  da  quan- 
to abbiamo  detto,  come  un  generale  che  non 
sappia  all'  uopo  trovare  ripieghi  e strata- 
gemmi, non  è per  certo  degno  di  questo 
noine. 

Chiaro  è che  la  lettura  delle  storie  e degli 
scritti  d*  arte  militare  non  bastano  ad  inse* 
gn are  al  generale  il  modo  e la  convenienza 
di  usare  gli  stratagemmi  in  tempo  di  guerra; 
per  questo  occorre  spirito  vivo  e intelligen- 
te, che  sappia  cogliere  il  rnomeuto  opportu- 
no di  adoperare  le  astuzie,  le  quali  cambiar 
debbono  a seconda  delle  circostanze  even- 
tuali. S.  P. 

STRATEGIA  è il  complesso  di  tolte  le 
cognizioni  teoriche  e pratiche  che  il  genera- 
le, o,  meglio , il  capo  d*  una  truppa  armata 
deve  possedere  per  essere  io  grado  di  adem- 
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pier  bene  le  funzioni  a lui  assegnate.  Il  nome 
suo  lo  deriva  dal  greco  stratego* , che  signi- 
fica generale.  Taluni,  ma  a torto,  confusero 
la  strategia  colla  tattica.  La  strategia  è il  ra- 
mo intellettuale  della  scienza  della  guerra; 
essa  concepisce  e combina  le  operazioni  nel 
loro  complesso,  le  relazioni  loro  reciproche 
e il  loro  risultamento;  mentre  la  tattica  n'ò 
la  parte  meccanica  che  determina  i partico- 
lari dell*  esecuzione  di  quanto  fu  concepito 
dalla  strategia.  Tutte  le  operazioni  della  guer- 
ra, il  cui  coucepimeoto,  I'  effeltuazioue  e lo 
sviluppo  sono  indipeudenti  dalla  disposizio- 
ne particolare  e dalle  manovre  dettagliate 
delle  truppe  che  le  eseguiscono,  apparten- 
gono alla  strategia;  laddove  l’oggetto  della 
tattica  è costituito  dall' ordinanza  particola- 
re delle  truppe,  da’ loro  dillereoti  ordini  di 
battaglia,  d'attacco,  di  marcia,  di  aceatnpa- 
inento,  dalle  mauovre  che  devono  fare  per 
passare  dall*  uno  all’altro  di  questi  ordini, 
dall'  armamento  loro  e dall'  impiego  delle 
armi  diverse,  e dall'  istruzione  loro.  A quat- 
tro ridur  si  possouo  le  operazioni  della  stra- 
tegia considerate  nelle  relazioni  che  liauno 
co’  principii  della  tattica  che  le  eseguiscono: 
accampamenti,  marce,  battaglie  e assedii;  es- 
sendoché il  risultamento  de*  gran  movimenti 
che  si  possono  fare  eseguire  alle  truppe,  con- 
durle non  possa  se  uou  ad  una  delle  quattro 
dette  operazioni.  Alle  quali  uon  lievi  modifi- 
cazioni sono  addotte  da  molte  diverse  com- 
binazioni nascenti  dalle  disposizioni  del  ne- 
mico, dalla  configurazione  del  terreno,  dallo 
scopo  generale  della  guerra,  dall*  uso  delle 
specie  differenti  di  truppe  di  cui  coinponesi 
un  esercito,  e dalla  proporzione  eh'  esister 
deve  tra  esse,  e da  altre  simili  cause.  Chi  per 
poco  abbia  cognizione  della  storia  delle  guer- 
re, si  convincerà  facilmente,  che  auebe  in 
circostanze  simili  in  apparenza,  sul  terreno 
medesimo,  due  operazioni  simili  perfetta- 
mente non  poterono  mai  eseguirsi  da  due  e- 
serciti;  come  pure  si  sa  che  nessun  gcuerale, 
giugnendo  ne'  terreni  che  dicotili  classici , 
potè  limitarsi  a copiare  quello  che  al  suo 
predecessore  è riuscito.  In  tal  caso  il  genio 
del  capo  supplir  deve  agl*  insegnamenti  cut 
egli  uon  può  tener  dietro.  Si  può  dunque 
convincersi  quanto  sia  difficile,  per  non  dire 
impossibile,  lo  stabilire  per  la  strategia  re- 
gole invariabili  e da  potersi  ad  ogni  caso  ap- 
plicare, di  oflerirle  sotto  un  certo  numero  di 
equazioni  formulari,  nelle  quali  io  ogni  caso 
si  possa  trovare  il  valore  delle  incognite  che 
sono  numerosissime,  variabili  uon  solo  tra 
loro,  ma  auebe  nelle  circostanze  molteplici. 
Non  già  che  nou  esistano  principii  generali, 
o,  se  vuoisi,  fondamentali,  cui  devansi  ap- 
poggiare tutte  le  combinazioni  strategiche, 
da’  quali  oon  lice  dilungarsi  nelle  operazioni 
procedenti  dalle  antedette  combinazioni;  ma 
pochissimi  sono  questi  principii,  e lutti  ad 
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un  principio  primitivo  si  uniscono  di  cui  non 
sono  che  le  applicazioni,  essendo  esso  stesso 
lo  scopo  invariabile  cui  in  ogni  guerra  ten- 
der  si  deve.  E questo  scopo  c causare  al  ne- 
mico ogui  maggior  danno  possibile,  riducen- 
do alla  minima  espressione  i saerificii  cui  de- 
vesi  sottostare  per  giugnervi.  Da  ciò  come 
corollario  discende  la  regola  che  dee  servire 
di  fondamento  assoluto  a tutte  le  operazioni 
attive  della  strategia:  quella,  cioè,  di  trovarsi 
sempre  il  più  forte,  dovunque  si  vorrà  af- 
frontare il  nemico,  o resistere  ad  un  attacco 
da  essolui  a noi  medesimi  minacciato. 

Non  puossi  assolutamente  dividere  le  o- 
perazioui  della  strategia  io  offensive  e in  di- 
fensive ; perchè  guerra  offensiva  non  ?’  ha 
cui  non  si  ineschi  la  difensiva,  e viceversa. 
Quindi  le  prime  operazioni  della  strategia, 
quelle  che,  in  ogui  guerra,  preceder  devono 
le  operazioni  attive  costituenti  le  ostilità,  so- 
no sempre  difensive  ed  offensive  in  pari 
tempo. 

La  prima  necessità  cui  deve  soddisfare  il 
sistema  di  guerra  che  si  vuol  seguire,  e 
dietro  il  quale  si  stabilisce  il  piano  di  bat- 
taglia, è non  solo  unire  tutte  le  risorse  ne- 
cessarie, in  luoghi  vantaggiosi , alla  propria 
portata,  rna  anche  coprirle  coll'  esercito  che 
si  comanda,  io  guisa  da  metterle  al  sicuro  dai 
tentativi  del  nemico.  Ne  risulta  che  la  pri- 
ma disposizione  strategica  quella  esser  deve 
che  dispone  I*  esercito  iu  guisa  da  coprire 
e difendere  le  proprie  risorse , e per  con- 
seguenza il  proprio  paese,  che  n*  è la  sor- 
gente : ella,  come  si  vede,  è difensiva. 

Solo  dopo  questi  indispensabili  prelimina- 
ri possono  aver  principio  le  operazioni  atti- 
ve costituenti  la  guerra  propriamente  detta. 
La  linea  de*  luoghi  in  cui  sono  deposte  le 
risorse  d'  ogni  fatta  necessarie  ad  un  eserci- 
to, cioè  la  linea  delle  piazze  d*  arme  in  cui 
stabiliti  sono  i magazzini  suoi  e i depositi,  si 
appellala  base  d’ operazioni,  la  quale  costi- 
tuendo necessariamente  per  sè  il  principio 
della  sua  conservazione  e della  sua  alimen- 
tazione personale,  evidente  riesce,  uno  dei 
priocipii  immutabili  della  strategia  essere 
che  tutte  le  sue  operazioni  si  debbono  coni- 
bioare  in  guisa  che  1'  esercito  nostro  comu- 
nichi sempre  colla  sua  base,  e sia  posto  iu 
guisa  che  uou  si  possa  attaccarla  menoma- 
mente dinanzi  a noi.  Altro  principio  del  pari 
immutabile  è che  le  operazioni  offensive  de- 
vouo  avere  per  risultamento  finale  di  priva- 
re l*  esercito  nemico  di  tutte  o di  parte  delle 
risorse  offertegli  dalla  propria  base,  sepa- 
randonelo  e reudendocene  signori  se  lo  pos- 
siamo. Terzo  principio  c quello  di  schivare 
accuralanieute  tutte  le  battaglie  che  non  por- 
gono probabilità  di  riuscita  completa.  Deve- 
si  quindi  da  un  lato  porsi  io  grado  di  po- 
ter ricusare  la  battaglia  che  il  nemico  per 
proprio  interesse  potrebbe  offrirci,  e,  iu  pa- 


ri tempo,  attendere  a costringerlo  eh' esso  ri- 
ceva quelle  la  cui  riuscita  deve  facilitare  o 
assicurare  il  successo  alle  nostre  operazio- 
ni. Dna  battaglia,  la  quale  non  è che  appel- 
lo alla  forza,  è T ultimo  de*  mezzi  che  usar- 
si deve  da  un  generale  giunto  al  termine 
estremo  delle  combinazioni  dell'  intelligenza. 

Basti  aver  accennato  i predetti  priocipii  ge- 
nerali senza  scendere  a minutezze  sulle  loro 
precipue  applicazioni , che  ci  condurrebbero 
troppo  io  lungo.  S.  P. 

STRATIFICAZIONE,  STRATO.  Dicesi 
strato  una  sostanza  qualsiasi  che  stendesi 
sopra  un*  altra  con  una  grossezza  più  o me- 
no considerabile;  e si  dice  stratificazione  o 
serie  di  strati  la  divisione  d' una  massa  roc- 
ciosa in  haochi  di  grossezza  variabile  e va- 
riamente inclinati. 

La  corteccia  del  nostro  globo  è (ormata 
di  un  seguito  di  differenti  masse  di  rocce, 
generate  le  une  per  opera  ignea,  cioè  per 
consolidamento  di  materia  dapprima  fusa,  le 
altre  per  lavoro  acqueo,  cioè  per  via  di  sedi- 
mento o deposito  di  materia  disciolta  e so— 
spesa  nell'  acqua  ; queste  ultime  diconsi  roc- 
ce stratificate  o sedimentarie , e le  prime  si 
chiamauo  rocce  massicce  o non  stratificate. 

Le  rocce  stratificate  sono  composte  di 
pezzi  piatti,  collocati  gli  uni  sopra  gli  altri, 
o,  a cosi  dire,  di  lastre  d’  un'  estensione  tal- 
volta indefinita  uel  senso  della  lunghezza  e 
larghezza  , ma  di  pochissima  grossezza  o 
spessezza,  in  confronto  di  quelle  delle  rocce 
o dei  gruppi  di  rocce  denominati  terreni.  Si 
dicono  piani  di  giuntura  le  superficie  degli 
«Irati;  giunture  di  stratificazione  i vani  in- 
terposti ; fessure  le  spaccature  accidentali,  che 
attraversano  uno  strato  nella  sua  grossezza. 
La  spessezza  d'  uno  strato  s' indica  col  no- 
me di  potenza . La  stratificazione  dicesi  rego- 
lare, quando  tutti  gli  strati  sono  paralleli  fra 
loro  e quando  è generale  la  loro  direzione  ; 
irregolare  quando  gli  strati  sono  a sghembo 
o trasversi.  Allorché  due  sistemi  di  strati 
posti  |*  uno  sull*  altro  conservano  il  loro  pa- 
rallelismo, la  stratificazione  chiamasi  concor- 
danU;è  detta  invece  discordante,  quaudo 
T inclinazione  di  essi  sistemi  è diversa.  La 
strati  fica ziou e è orizzontale  quaudo  gli  stra- 
ti souo  poco  inclinati  ; è inclinata,  quando 
gli  strati  pendono  o sono  verticali,-  arcuata , 
quando,  con  poca  inclinazione,  gli  strali  si 
innalzano  da  uu  lato  nel  senso  del  declivio, 
per  curvarsi  alla  sommità  ridiscendendo  sul 
declivio  opposto;  conguagliata,  quando  gli 
strali  che  posauo  su  d' uu  piano  inclinato 
sono  più  spessi  verso  la  parte  inferiore  che 
verso  T atto  e tendono  ad  una  disposizione 
orizzontale;  spezzata,  quando  gli  strati  pre- 
sentano una  serie  d'  angoli  più  o meno  acu- 
ti. Si  deve  osservare  la  stratificazione  nel 
senso  della  sua  direzione  e dell*  inclinazio- 
ne degli  strali.  La  direzione  d*  uno  strato 
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segue  una  linea  aitoala  sul  piano  di  que- 
sto strato  e perpendicolare  all’  orizzonte  ; 
la  sua  ioclinaiione  é I’  angolo  eh'  essa  for- 
ma con  quest'  orizzonte,  vale  a dire  che  le 
linee  della  direzione  degli  strati  e la  loro 
inclinazione  si  tagliano  sempre  ad  angolo 
retto,  lo  alcuoi  casi  per  altro  , gli  strati 
ioclioaosi  io  due  direzioni  opposte , par- 
tendo da  eoa  linea  che  chiamasi  anlicli- 
naie.  Gli  strati  orizzontali  ti  fanno  osserva- 
re principalmente  nelle  rocce  d’origine  ac- 
quea, e quando  l' inclinazione  esiste,  dislin- 
guesi  segnatamente  verso  i lembi  del  bacino, 
nel  quale  s’ è depositato  il  sedimento  ond'  è 
la  roccia  composta.  Talvolta,  nondimeno, 
questi  strati  presentano  un'  ioclioazione  che 
forma  coll'  orizzonte  no  angolo  di  45°  od 
anche  on  angolo  aperto,  ed  avviene  pare 
che  sieno  interamente  perpendicolari  ; ma 
in  quest'  ultimo  caso  non  ti  deve  attribuire 
la  loro  posizione  al  risultamelo  del  loro 
primitivo  deposito  : essa  proviene  da  violen- 
te commozioui  posteriori  a tale  deposito.  Gli 
strati  arcuali  possono  osservarsi  nei  terreni 
da  carbou  fossile.  — In  generale,  è agevole 
dedurre  dall'esame  dei  fatti  che,  quando  gli 
strali  son  paralleli,  ciò  accade  perché  ap- 
partengono ad  una  stessa  epoca,  mentre  die, 
quando  sooo  inclinati,  conguagliati  o spez- 
zati. ed  affettano  una  contraria  disposizione 
I'  uoo  sopra  I'  altro,  sono  un  prodotto  di  e- 
poche  diverse.  Notasi  ancora  frequentemen- 
te a destra  ed  a sinistra  di  certi  strati,  altri 
strati  inclinali  in  senso  inverso,  locché  indica 
che  questi  ultimi  sono  stati  spezzati  durante 
il  sollevamento  della  massa  centrale;  ed  al- 
tre volte  dualmente,  essendo  gli  strati  attra- 
versali da  prominenze,  presentano  sui  lati  di 
queste  eiezioni  degli  strati  di  livelli  differen- 
ti. In  alcune  circostanze,  gli  strati  si  trovano 
divisi  trasversalmente  da  fenditure  risultanti 
da  una  perturbazione  qualsiasi,  le  quali  fen- 
diture penetrano  più  o meno  nella  spessezza 
degli  strali,  e di  rado  sooo  parallele;  ma 
quando  affettano  il  parallelismo,  lo  fanno 
con  grande  regolarità. 

Cua  roccia  od  uno  strato  dicesi  subordi - 
nato  ad  uu  gruppo  di  rocce,  quend'  è com- 
preso ossia  intercalato  in  questo  gruppo. 

X*  o. 

STRATOtUCA.  Figlia  di  Demetrio  Polior- 
rete  re  di  Macedonia,  celebre  per  la  sua  bel- 
lezza, e per  la  passione  che  ispirò  al  giovane 
Autioro  Solerò,  figlio  di  Seleuco  Nicatore 
re  di  Siria.  Divenuta  moglie  in  seconde  noz- 
ze di  Seleuco,  non  poteva  senza  delitto  cor- 
rispondere a tal  infelice  amore,  benché  lo 
risentisse  essa  pure  colla  stessa  forza  che 
Antioco.  I due  amanti  serbavano  il  segreto 
sulla  funesta  loro  passione,  ed  Antioco  stava 
per  soccombere  ai  tormenti  di  nna  brama 
che  non  potea  soddisfare.  La  grave  malattia 
che  lo  consumava,  sfuggiva  appieno  agli  stu- 
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dii  ed  alle  investigazioni  dell’  arte.  Avvenoo 
un  giorno  che  il  medico  ( era  il  celebre  Era- 
sistrato  ) ebbe  a notare  la  viva  ed  improvvisa 
emozione  che  risentì  il  principe  all'  appari- 
re di  Stralonica,  e concepì  sospetto  dell'  oc- 
culta cagione  che  lo  guidava  alla  tomba  ; 
ciò  lo  spinse  ad  ulteriori  esami,  da  cui  ri- 
trasse la  certezza  che  Antioco  era  perduta- 
mente innamorato  della  matrigna,  ed  osò  pa- 
lesarlo a Seleuco,  il  cui  caldo  affetto  pel  fi- 
glio ben  conosceva.  E di  fatti  l’eroico  padre 
cedette  ad  Antioco  l' adorata  Stralonica.  — 
Quest’  aneddoto,  eminentemente  drammati- 
co, avveuuto  l'aono  500  avanti  l'era  cristia- 
na, esercitò  a buon  dritto  la  penna  di  vari 
poeti,  e nominatamente  dell’  illustre  Qui- 
nault.il  Metaslasio  della  Francia,  di  Tomma- 
so Coroellle,  ec.  M.  B. 

STRAVASO.  Fenomeno  pel  quale  certi 

liquidi  dell’  organismo  escono  dai  vasi  o ser- 
batoi che  li  contengono,  e si  spargono  al  di 
fuori  o nel  fessolo  cellulare,  nelle  cavitò  sie- 
rose, o nel  parenchima  degli  organi.  E'  la 
causa  delle  emorragie,  dei  versamenti  linfati- 
ci, biliosi,  oriuosi  e simili.  Anche  le  idropi- 
sie vennero  da  taluni  considerate  stravasi 
sierosi,  ma  senza  sufficiente  ragione.  V ed, 

SfASDIMENTO.  C.  G. 

STREGA,  y.  Streiìoneria. 
STREGONERIA,  STREGONI  e STRE- 
GHE. La  stregoneria  é un'  operazione  ma- 
gica, attribuita  dalla  superstizione  all’ invo- 
cazione e alla  potenza  del  demonio.  Non  vi 
sono  favole  ridicole  e stravaganti  che  non 
sieno  state  adoperale  per  ornare  le  storie 
degli  stregoni,  i quali  si  supponeva  una  vol- 
ta, e si  suppone  forse  aocora,  che  tenessero 
delle  assemblee  notturne,  le  quali  vengono 
chiamate  tregende,  a cui  il  diavolo  presiede 
in  persona.  Gli  Egiziani,  i Persiani,  ■ ginno- 
sofisti  e i bracmani  deli'  India,  souo  stali 
stregoni  rinomatissimi  ; e quantunque  i Gre- 
ci ed  i Romani  abbiano  avolo  un  certo  orro- 
re per  la  stregonerìa,  contuttociò  si  sa  qua- 
le cieca  credenza  essi  davano  alle  operazioni 
magiche  di  quelle  douue,  che  Ira  loro  eser- 
citavano quest’ abbominevole  mestiere-  L’in- 
fame Cesidio  appresso  i Romani  si  rese  prin- 
cipalmente celebre  pe’  suoi  delitti  ; la  Tes- 
saglia era  particolarmente  popolata  da  stre- 
goni, e basta  scorrere  la  stona  moderna  di 
tutti  i popoli  idolatri,  per  vedere  che  tutti  i 
loro  sacerdoti  sono  stregoni,  vale  a dire  im- 
postori e bricconi.  1 nostri  secoli  d’ignoran- 
za sono  stali  marcati  col  conio  della  super- 
stizione e della  stregoneria  ; tali  sono  siati  i 
secoli  Xitt  e ztv.  1 figli  di  Filippo  il  Bello  si 
promisero  in  iscritto  dei  soccorsi  contro 
quelli  che  volessero  farli  morire  per  mezzo 
di  stregonerìa.  Una  semenza  del  parlamento 
di  Parigi  condannò  al  fuoco  uno  stregone, 
il  quale  area  fabbricato  un  atto  col  diavolo 
in  favore  di  Roberto  di  Artois,  e la  malattia 
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di  Cirio  TU  fu  attribuita  ad  uo  aortilegio.  lo 
Inghilterra  due  stregoni  furono  bruciati  riti 
per  avere,  si  dice,  ad  istigazione  della  du- 
chessa di  Glocester,  adoperati  dei  malefiiii 
per  far  perire  Arrigo  ti  ; la  duchessa  restò 
libera  per  meno  d’un' ammenda  onorevole 
e d‘  una  prigione  perpetua.  Che  nou  sarem- 
mo noi  in  istato  di  dire  su  tal  proposito  del- 
le panie  dei  Francesi  sotto  Caterina  de'Me- 
dici? 

Al  tempo  però  di  Luigi  xtv  un  decreto 
dato  nel  1678  proibiva  a tutti  i tribunali  di 
ammettere  le  semplici  accuse  di  stregoneria, 
e i giudici  non  condannavano  gli  accusati,  se 
non  come  profanatori,  o,  meglio,  come  uo- 
mini che  si  erano  serviti  di  veleni.  F.  Z. 

STREUTZ  (Mecklembur&o).  La  fìsica  co- 
stituzione del  paese  Mecklemburgo-Strelitz  è 
esattamente  la  stessa  che  quella  del  Mccklrm- 
burgo-Scbwerin  (E\),  e ti  si  trovano  laghi  in 
numero  ancor  maggiore:  il  più  considerabile 
è quello  di  Tolle,  da  cui  esce  il  Tolleobacb, 
principale  corso  d' acqua  del  granducato;  gli 
altri  sono  I’  Havel  e la  Vackenitz.  — La  su- 
perii  eie  del  granducato  è di  1900  chilometri 
quadrati,  e la  popolazione  di  circa  80000  a- 
bitanti,  tutti  luterani,  tranne  pochi  cattolici, 
alcuni  pochi  riformati  e 700  ebrei.  — V agri- 
coltura e 1*  educazione  dei  bestiami  vi  fece- 
ro eguali  progressi  che  nel  Mecklemburgo- 
Schwerin,  mar  industria  k del  pari  indietro; 
tì  hanno  tuttavia  fabbriche  di  lanifizii.  di  ta- 
bacco, conce  di  cuoi,  vetrerie,  distillerie  e 
cartiere.  — 11  granducato  componesi  di  due 
parli,  ben  distinte  non  solo  per  posizione 
geografica,  ma  anche  per  politica  costituzio- 
ne. La  signoria  di  Stargard,  limitata  al  N. 
dalla  Pomerania,  all’  E.  ed  al  S.  dal  Brande- 
burgo,  ed  all'O.  dal  Mecklemborgo-Scbwerin, 
è soggetta  alla  stessa  costituzione  di  questo 
ultimo,  con  cui  un  tempo  formava  un  solo 
stato.  I suoi  deputati  della  nobiltà  e della 
cittadinanza  prendono  parte  a tutte  le  deli- 
berazioni degli  stati  meclemburgesi  ; ed  ha 
parimente  i suoi  rappresentanti  nella  com- 
missione che  risiede  a Roslock.  Invece  il 
principato  di  Ralzeborgo,  che  confina  al  S. 
col  lago  di  Dassovr,  all’  E.  col  Mecklembur- 
go-Schwerin,  al  S.  col  Lauenburgo  ed  all’  O. 
col  lago  di  Ralzeburgo,  non  ha  il  diritto  d'in- 
viare agli  stati  i suoi  deputali;  ma  si  ammi- 
nistra da  sk  stesso  sotto  la  sopravveglianza 
del  governo.  Le  pubbliche  rendite  si  calco- 
lano di  3 in  800000  talleri,  ma  il  granduca 
possiede  domimi  ancor  più  considerabili,  da- 
ta la  proporzione,  del  capo  dell'  altro  ramo. 
Mecklemburgo-Strelitz  ba  mezza  voce  all’as- 
semblea ordinaria  della  dieta , ed  una  voce 
nel  plenum.  Il  suo  contingente  è di  718  sol- 
dati. — La  capitale  Strelitz,  detta  anche 
N cu-Strcliti,  k una  città  di  6000  abitanti, 
che  giace  a 140  chilometri  S.  E.  da  Schtve- 
rin,  e possiede  castello  ducale,  ginnasio  det- 


to Carolino,  biblioteca,  gabinetto  di  meda- 
glie, ec. — Stargard,  eapoluogo  della  signo- 
ria di  questo  nome,  a 20  chilometri  N.  È.  da 
Slrelitx,  non  ba  che  1200  abitanti. — Balze- 
burgo,  a 19  chilometri  S.  E.  da  Lubecca,  sor- 
ge in  un'isola  in  mezzo  al  lago  del  suo  nome 
e contiene  2000  abitanti. 

Quanto  alla  storia  del  Meeklemburgo-Sfre- 
litz,  si  consulti  l’articolo  SCBWERIN(d/ ecklcm- 
burgo).  • AI.  B. 

STRELIZZI.  E’  voce  derivata  dal  russo 
strelett,  che  significa  propriamente  arcieri, 
saettatori.  Erano  gli  strelizzi  un  celebre  cor- 
po d’ infanteria  russo,  istituito  intorno  al 
1545  dallo  czar  Ivan  iv,  e che  formò  per  ol- 
tre uo  secolo  e mezzo  il  nerbo  della  russa 
infanteria;  la  prima  volta  ebe  la  storia  ne 
facesse  menzione  fu  nell'occasione  dell’asse- 
dio di  Casan,  nel  1554.  Questa  milizia,  che 
ascese  talvolta  fino  a 40000  uomini,  era  per- 
manente , forniva  la  guardia  dello  czar,  e 
godeva  grandi  privilegi  ; componevasi  di 
valorosi  soldati,  ma  indisciplinati,  pieni  di 
pretensioni,  e che  colle  frequenti  loro  ri- 
volte si  resero  formidabili  ai  loro  sovrani 
quanto  i giannizzeri  ai  sultani  di  Torchia.  Es- 
sendosi essi  sollevati  contro  Pietro  il  Gran- 
de, sul  principio  del  suo  regno , ad  istiga- 
zione principalmente  della  principessa  So- 
fia sua  sorella  , nel  1693 , quel  monarca 
ne  li  puoi  decimandoli,  e confinando  in  A- 
stracan  il  rimanente.  Siccome  poi  insorsero 
d;  nuovo  in  quella  città , Pietro  decretò  la 
definitiva  soppressione  del  loro  corpo  in- 
torno al  1705;  atto  che  venne  riguardato  co- 
me uno  dei  più  notabili  della  sua  vita. 

AI.  B. 

STRENNE.  Cosi  chiamaosi  i doni  che  si 
facevano  il  primo  giorno  dell' anno.  L'origi- 
ne delle  strenne  risale  ai  tempi  di  Romolo  e 
di  Tazio  re  dei  Sabini,  che  regnarono  insie- 
me nella  città  di  Roma.  Narrasi  che  Tazio  , 
avendo  ricevuto  con  buon  augurio  alcuni 
rami  tagliati  in  uo  bosco  sacro  alla  dea  Stren- 
na, divinità  preside  della  forza,  e che  essen- 
do stati  a lui  oflerli  il  primo  giorno  dell’  an- 
no, stabili  in  seguito  un  colai  uso,  e diede  il 
nome  di  strenne  a quei  doni  , in  riguardo  a 
quella  dea , che  poscia  presiedette  alla  ce- 
remonia  delle  strenne. 

1 Romani  quindi  ascrissero  il  primo  gior- 
no dell'  anno  fra  i solenni , e questo  dedica- 
rono al  dio  Giano,  augurandosi  in  quel  gior- 
no tutti  a vicenda  un  anno  felice. 

1 doni  ordinarli  consistevano  iu  fichi,  dat- 
teri e miele;  e ciascuno  mandava  que’  dolci 
frutti  a' suoi  amici  per  attestar  loro  il  deside- 
rio che  potessero  godere  di  una  dolce  e pia- 
cevole vita,  simboleggiala  io  que’  frutti.  I fi- 
chi e i datteri  erano  comunemente  coperti  di 
foglie  d' oro,  ed  era  indizio  di  dono  delle  per- 
sone meno  doviziose. — 1 clienti,  ciok  coloro 
eh’  erano  sotto  la  proiezione  dei  grandi. 
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porta  vino  Uli  strenne  ai  loro  patrocinatori , 
e ri  aggiungevano  gualche  moneta  d‘  argen- 
to. Sotto  Augusto  il  popolo,  i cavalieri  ed  i 
aeoatori  presentavano  strenne  all*  impera- 
tore ; ed  allorché  era  egli  aliente,  le  recava- 
no al  Campidoglio  : il  denaro  delle  strenne 
era  impiegato  nell’  acquisto  di  alcuna  statua 
di  qualche  divinità.— Tiberio,  con  un  editto, 
roibl  le  strenne  dopo  il  primo  giorno  dei- 
anno  , perchè  il  popolo  per  lo  spaiio  di 
otto  giorni  si  occupava  in  colai  ceremonia. 
Caligola  dichiarò  al  popolo  di  accettare  le 
strenne  che  gli  venissero  presentale;  Claudio, 
di  loi  successore,  proibì  cbe  lo  importunas- 
sero con  siffatti  doni  ; ma  uo  colai  uso  con- 
servossi  sempre 'Ira  il  popolo,  uso  cbe  i Gre- 
ci presero  dai  Romani. 

Siffatti  doni  a principio  non  si  oflrivano 
cbe  alle  persone  distinte  , o per  virtù  com- 
mendevoli  ; ma  1*  uso  divenne  ben  tosto  ge- 
nerale per  tutti  ; e presso  i Romani  il  visi- 
tarsi il  primo  giorno  deli*  anno  , e il  man- 
darsi reciprocamente  doni  era  riguardalo 
come  un  punto  di  religione  , secondo  nota 
Fasto.  F.Z. 

Accennatosi  fin  qui  quanto  riguardava  le 
strenne  degli  antichi,  osserveremo  adesso,  a 
dovuto  compimento  di  quest’  articolo  , come 
dai  Romani  1*  uso  delle  strenne  passò  a ma- 
no a mano  alle  nasioni  soggette  al  loro  do- 
minio, ch’ebbero  esse  pure  il  loro  primo 
giorno  dell’  anno,  e per  conseguenza  le  man- 
eie  relative  ; il  detto  uso  a’  è costantemente 
conservato,  e pervenne  in  tatto  il  suo  vigo- 
re 6no  ai  nostri  giorni;  esso  è anzi  divenu- 
to, può  dirsi  a buon  dritto,  una  di  quelle  leg- 
gi sociali  che,  sebbene  iu  nessun  codice  regi- 
strate , sono  religiosamente  rispettate  e può- 
tualissimamente  obbedite.  Il  primo  giorno 
dell’  anno  è ovunque  una  festività  generale  ; 
le  contrade  sono  zeppe  di  gente  , che  corre 
dall’  nua  all’altra  casa  d’amici  e di  conoscen- 
ti a far  loro  gli  augurò  di  metodo:  compli- 
menti, voti,  felicitazioni  tono  precisamente  , 
come  diceti,  all’  ordine  del  giorno , uè  v’  ba 
chi  osi  esentarsene. 

E oltre  alla  spesa  delle  mance  in  contanti 
pei  mercenarii  , c’  è poi  quella  ancor  più  ri- 
flessibile dei  regali  ai  figli  , alle  mogli , agli 
amici,  ai  congiunti , che  consistono  in  minu- 
terie di  maggiore  o mioor  valore,  artieoli  di 
abbigliamento,  fantocci  o bambole  per  le  ra- 
gazze  , giocherelli  pei  fanciulli  , pegli  uni  e 
per  le  altre  eoufetture  e paste  dolci  entro 
ornatissime  statole , ec.,  ee.  : anche  libri  o 
d’ istruzione  o di  divertimento , e segnata- 
mente  quelle  operette  distinte  appunto  col 
nome  di  strenne  desunte  dalla  loro  oestinaiio- 
ne,  e cbe  sogliono  essere  collezioni  più  o 
meno  beo  compilale  di  leggiadre  poesie,  di 
dilettevoli  racconti,  di  finissimi  rami  tratti 
da  rare  e celebrate  pittore,  ec-  ec.  Mille  au- 
guro più  o meno  elegantemente  espressi,  e 


frammischiati  a mille  menzógne,  a mille  non- 
nulla, a mille  scipitezze,  sono  la  moneta  qua- 
si eselnsivamente  corrente  nel  primo  giorno 
dell’  anno. 

Le  strenne  di  primo  d’ anno  costituisco- 
no senza  contrasto,  almeno  per  la  classe  del- 
le persona  di  mediocri  fortune,  la  più  gra- 
vosa delle  contribuzioni  indirette,  e furono 
per  certo  eccellentemente  ispirate  quelle 
commissioni  di  pubblica  beneficenza  (fra  le 
quali  quella  di  Venezia  sembra  che  sia  sta- 
ta la  prima),  cbe  da  alcuni  anni  addietro,  cer- 
carono il  mezzo  di  renderla  assai  meno  sen- 
sibile, e fora’  anche  andar  col  tempo  sop- 

Pimendole  del  tolto,  e ciò  col  proclamar 
esenzione  da  ogni  dovere  di  strenne  o man- 
ce a tatti  coloro  che  pagavano  in  cassa  della 
Commissione  una  limitatissima  somma  (or- 
dinariamente un  fioriao)  applicabile  a bene- 
fizio dei 'poveri. 

Non  è già  a credersi  che  il  dispendio,  a 
cui  le  strenne  costringono  a sottostare,  non 
abbia  pare  il  suo  lato  buono  : trovano  gli 
economisti  politici , eh’  esso  è acconcissimo 
a dare  un  possente  impulso,  uo  utile  inco- 
raggiamento a mille  rami  d'industria  e di 
coinmercio.mediante  il  consumo  che  le  stren- 
ne promuovono  di  mille  specie  d'articoli  in- 
dustriali e commerciali  ; al  qual  proposito 
vuoisi  essere  stato  notato , che  la  soppres- 
aione  delle  strenne,  state  ordinate  iu  Fran- 
cia dal  regime  rivoluzionario  del  93  , aveva 
inferito  un  colpo  terribile  al  mioutocom- 
rnercio.  M.  B. 

STRICNINA.  V.  Stwcno. 

STRICNO.  Genere  di  piante  faneroga- 
me, della  famiglia  naturale  delle  apoeinee  , 
tribù  delle  stricnee,  e della  classe  linneaoa 
pentandria  diginia  secondo  alcuni  anlori,  o 
pentandria  monoginia  secondo  altri.  Sono  gli 
alricni  alberi  od  arboscelli  sarmenlosi , con- 
tenenti un  succo  lattiginoso;  hanno  le  foglie 
intere  ed  opposte,  e talvolta  alterne  per  a- 
borto  d’ una  delle  due,  ed  i fiori  disposti  a 
corimbi  alle  ascelle  delle  foglie.  1 loro  ca- 
ratteri sono  : calice  a cinque  divisioni  pro- 
fonde ; corolla  monopetala  , tubolosa  , col 
lembo  a cinque  divisioni  eguali,  stese,  apre- 
fiorazione  vaivare;  slami  iu  numero  di  cin- 
que, inseriti  sulla  gola  della  corolla  ; ovario 
a due  logge  polisperme;  stilo  semplice,  ter- 
minato da  uoo  stimma  a capolino;  frutto  e- 
stornamente  crostaceo,  carooso  e peloso  al 
di  dentro,  contenente  uo  numero  vario  di 
semi  peltati  e depressi,  composti  d' un  en- 
dospermi corneo , talora  cavo  e contenen- 
te un  embrione  sottile  e fogliaceo. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  ori- 
ginarie dell'  India  , ed  alcune  dell’  Ameri- 
ca meridionale  ; se  ne  conosce  una  della 
Nuova  Olanda.  Una  delle  più  notabili  è lo 
siricno  noce  vomica  [ strychnos  mix  vomica 
di  Linneo  ) , di  cui  potrà  consultarsi  l' ep- 
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posilo  articolo  (F.  Noce  vomica).  Parecchie 
altre  sodo  del  pari  venefiche,  quali  tono  la 
favadi  S.  Ignazio  ( stryc/inos  ignalia  Lieo.), 
il  legno  di  serpente  ( strychnos  colubrina 
Lino.) , lo  slricno  tieute  di  Leschenault,  col 
cui  succo  gli  abitanti  di  Giara  preparano 
il  famoso  veleno  che  chiamano  upas  tieute,  e 
con  cui  avvelenano  le  frecce,  ec. 

Fu  denominato  stricnina  un  principio  im- 
mediato vegetale,  che  trovasi  negli  striati, 
ove  seoperto  venne  nel  1818  da  Pelietier 
e Caventuu;  h una  sostanza  alcaloide  che 
preseutasi  lotto  torma  di  polvere  bianca, 
composta  di  piccoli  cristalli  a quattro  piani, 
terminali  da  piramidi  a quattro  tàcce;  è 
quasi  insolubile  nell'  acqua  e nell’  etere,  ma 
facilmente  solubile  nell'  alcool  ; il  suo  sa- 
pore è d*  un'  amarena  intensissima  e qua- 
si iosoflribde  ; essa  trovasi  combinata  con 
un'  acido  particolare  che  veone  denomi- 
nato igasurico  ; ioalterabile  ali*  aria,  non  fu- 
sibile uè  volstilizzabile  col  fuoco;  coll'  acido 
nitrico  cangiasi  in  rosso,  indi  in  giallo.  Al- 
la stricnina  vanno  debitori  gli  strìcni  delle 
loro  proprietà  si  energicamente  deleterie. 
Un*  ottava  parte  di  quest’  alcaloide  basta  ad 
uccidere  un  grosso  cane  . ed  un  quarto  di 
grano  bastò  talvolta  a produrre  io  un  uomo 
tristissimi  effetti;  nondimeno  usasi  ben  so- 
vente in  medicina,  come  avviene  di  tanti  al- 
tri veleni,  e con  lodevolissimo  risultamento. 

C.  G. 

STRIGE.  Genere  d’  uccelli  dell’  ordine 
degli  accipitrini  o rapaci,  della  seziona  dei 
notturni,  che  hanno  testa  grossa  e grandi 
occhi  prominenti , attorniati  d'  un  disco  più 
o meno  grande,  composto  di  piume  libere 
e sottilissime  ; rostro  adunco  ; artigli  unci- 
nati; penname  lanuginoso,  generalmente  gri- 
gio carico,  screziato  di  bruno  e di  giallo.  E’ 
numerosissimo  di  specie,  fra  le  quali  serve  di 
tipo  al  genere  la  strige  propria,  detta  Coma- 
Demente  allocco  comune,  ed  è la  strix  flam- 
mea di  Linneo.  Dislmguesi  segnatamente  pel 
color  giallo-fulvo  del  dorso,  striato  Unissi- 
Diamente  di  cinereo  in  più  punti  e variegato 
di  bianche  e nere  macchiette;  trovasi  sparsa 
generalmente  per  tutta  I'  Europa,  in  Africa, 
nell'India,  al  Giappone  e nell’  Australia  ; se 
ne  sta  nelle  buche  e nelle  fenditure  delle  roc- 
ce, nei  crepacci  degli  edifizii  rovinosi,  nelle 
soffitte  e fra  le  travi  degli  antichi  edifizii,  dei 
campanili,  dei  torrioni,  dei  castelli  disabitati; 
grida  la  notte,  ma  con  debole  e fioca  voce  in 
modo  da  ispirare  tristezza;  di  giorno  se  ne 
sta  nascosto,  taciturno,  nè  esce  alla  preda  che 
dopo  il  tramonto.  Si  nutre  di  topi,  di  sca- 
rafaggi, di  uccelletti,  ec.  Per  ciascuna  covata 
depone  cinque  a sei  uova  bianrb'ccie.  X-O. 

STRINGIMENTI  URETRALI.  Consisto- 
no io  un  diaugnale  ingrossamento  della  in- 
terna membraua  dell'  uretra.  Questi  ingros- 
samenti si  trovano,  per  io  più,  al  perineo  ter- 


so il  bulbo,  ma  se  ne  veggono  talvolta  più 
verso  I’  esterno,  e perfino  all*  orifizio  del 
canale. 

Quale  sia  la  causa  prima  di  tali  stringi- 
menti, fu  questione  tra'  chirurghi.  Certo  ti 
è che,  qualora  non  sieno  congeniti,  sono  da 
riguardarti  quale  esito  d'  infiammazione  , 
quindi  conseguenza  di  pregressa  uretrite  o 
di  gonorrea. 

E' degno  di  osservazione,  che  gli  ammala- 
ti non  ti  accorgono  della  formazione  dello 
stringimento;  e ciò  avviene  perchè,  aache  di- 
minuendosi in  parte  il  calibro  del  canale  u- 
retrale,  esso  resta  ancora  di  tanta  ampiezza 
da  permettere  un  getto  sufficiente.  Quando 
poi  il  male  abbia  latto  progressi  maggiori,  e 
lo  stringimento  otturi  il  canale  deli'  uretra 
per  oua  metà  o per  due  terzi,  allora  il  dilet- 
to sifapalete  per  la  difficoltà  di  emettere  l’o- 
rina, pari'  assottigliamento  del  getto,  per  la 
sua  biforcazione,  per  il  frequente  bisogno  di 
orinare.  In  seguito  l' orina  non  sorte  che  a 
gocce,  e quando  gli  stringimenti  giungono 
al  massimo  grado,  si  ha  il  continuo  goccio- 
lar dell*  orina,  perchè  la  vescica  è quasi  ob- 
bligata ad  una  azione  continua.  Finalmente 
l'orina  trattenuta  dagli  stringimenti  più  forti 
ari  iva  a romper!’  uretra  al  didietro  dell'o- 
stacolo, e si  spande  fuori  del  canale,  forman- 
do al  perineo  un  tumore  od  ascesso  detto  o- 
rinoso  , che  ha  la  tendenza  di  estendersi 
allo  scroto,  al  pene,  ed  alle  parti  circon- 
vicine. 

La  cura  delle  callosità  dell’  uretra,  costi- 
tuenti gli  stringimenti,  consiste  nella  dila- 
tazione meccanica  del  canale  a mezzo  delle 
candelette  o della  sciringa,  o della  incisione 
delle  callosità  stesse.  G.  C. 

STRITIONII.  Denominazione  stata  data 
dal  celebre  Cu  tier  alla  famiglia  de'  pesci  del- 
la divisione  dei  condrotterigii  e dell'  ordine 
dei  poliodonti,  che  venne  da  Duo, èri)  appel- 
lata degli  eleuteropomi , caratteriziata  dal- 
l'opercolo libero;  compouesi  dei  generi  pe- 
gaso,  poliodone  e storione.  X-o. 

STROBILO.  Nelle  piante  conifere,  quali 
sono  i cedri,  ji  pini,  gli  abeti,  i larici,  ec.,  i fio- 
ri femminei  stanno  collocati  alle  ascelle  dei 
rami,  e sodo  composti  di  squame  persistenti, 
ordinariamente  disposte  io  forma  conica.  A 
questa  specie  d*  infiorescenza  danno  i bota- 
nici il  nome  di  strobilo,  ed  indistintamente 
anche  quello  di  cono.  Ma  più  specialmente 
dassi  questa  denominazione  ai  frutto  che  prò- 
viene  dalla  detta  infiorescenza,  con  appo- 
sito nome  chiamalo  amento.  Questo  frutto 
è un  pericarpio  duro,  formato  di  squame  le- 
gnose, poste  ordinariamente  le  une  sopra  le 
altre,  attaccate  ad  un  asse  comune,  e sotto 
ciascuna  delle  quali  trovasi  no  seme  ; i detti 
strobili  o coni  sono  volgarmente  chiamati  pi- 
ne. 1 moderni  per  altro  considerano  lo  stro- 
bilo non  un  pericarpio,  ma  un  frutto  com- 
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posto  dell* aggregali oce  di  molli  piccoli  pc 
ricarpii,  cui  riguardano  come  altrettante  no- 
ci ; sicché  riferiscono  gli  strobili  alle  noci 
composte,  ossia  ai  p^ricarpii  noeti  del  prof. 
Pollini.  M.  B. 

STROFA.  Voce  greca  ed  anche  latina, che 
propriamente  significa  rivolgimento  o conver- 
sione, e si  disse  in  origine  d’ uno  dei  moti- 
roenli  della  sacra  danza  presso  i Greci,  quello 
cioè  ch’eseguitasi  da  destra  a sinistra  intorno 
all'altare,  e rappresentava,  siccome  vuoisi,  la 
rivoluzione  del  globo  da  Oriente  io  Occiden- 
te; giacché  presso  Omero  la  destra  è 1’  Orien- 
te. Dopo  la  prima  rivoluzione  a destra,  il  co- 
ro continuava  la  danza,  ma  allora  dalla  sinistra 
alla  destra  per  figurare  la  rivoluzione  plane- 
taria da  Occidente  in  Oriente  : dicevasi  que- 
sta antiitroja.  Piò  tardi  introdusse  Stesicoro 
nella  danza  una  terza  parte,  nella  quale  il  co- 
ro restava  immobile  dinanzi  all*  altare  : era 
quella  V epodo  o conclusione.  La  tragedia,  che 
Donerà  io  origine  che  uuo  sviluppo  della  sacra 
danza,  conservò  tali  movimenti  nei  suoi  cori, 
introducendo  o sopprimendo  1*  epodo  ad  ar- 
bitrio e talvolta  duplicando  la  strofa  e 1’  anti- 
strofa. 1 versi  di  queste  due  divisioni  aveva- 
no eguale  disposizione , e poteano  cantarsi 
esattamente  sulla  stessa  musica.  Noo  era  ne- 
cessario che  il  seoto  fosse  terminalo  al  fioe 
di  ciascuna  strofa,  giacché  il  movimento  non 
era  interrotto.  Al  contrario  1'  epodo  era  di 
metro  diverso  e quasi  sempre  più  breve  di 
ogouoa  delle  due  divisioni  precedenti. 

Le  odi  di  Pindaro  sono  uniformemente  di- 
vise in  istrofe,  antistrofe  ed  epodi , ma  non 
fo  già  sempre  cosi  nella  greca  poesia.  LJ  ode 
era  un  canto,  e siccome  vastissimo  è il  signi- 
ficato di  questa  voce  , cosi  era  molto  svariata 
la  forma  dell*  ode.  11  verso  d'  Anacreoute  è 
sempre  eguale , nè  trovasi  alcuna  divisione 
nei  suoi  componimenti;  questa  invece  è mar 
calissiiua  ed  uuifurme  nei  frammenti  che  d 
rimangono  di  Saffo,  d*  Alceo,  ec.  — Orazio  , 
presso  i Latini,  lasciò  a Pindaro  le  sue  misu- 
re prese  dalla  sacra  danza,  ma  introdusse  le 
forme  liriche  degli  altri  greci  poeti , modifi- 
candole e loro  assegnaudo  regole  anche  pili 
severe.  Prese  da  Saffo  la  strofa  di  quattro 
versi  da  cinque  piedi,  cioè  trocheo,  spondeo, 
dattilo  e due  trochei , e d’  un  verso  adonieo 
di  due  piedi,  dattilo  e spondeo.  Prese  da  Al- 
ceo la  strofa  alcaica  parimente  di  quattro  ver- 
si, due  alesici  di  quattro  piedi  e mezzo,  cioè 
giambo  e spondeo, giambo  seguito  da  una  sil- 
laba lunga  e due  dattili;  uno  in  cui  i due  dat- 
tili sono  surrogati  da  due  trochei;  ed  il  quar- 
to composto  di  due  dattili  e due  trochei  sol- 
tanto. Da  Archiloco  prese  le  sue  strofette  di 
versi  aggruppati  a due  a due.  E da  Asclepia- 
de,  da  Glicone , da  Ferecrate , da  Faleuco 
prese  i ritrai  che  portano  i loro  numi,  da  lui 
frammischiati  ai  giambi  comici  ed  agli  esame- 
tri degli  epici , in  modo  da  dare  alle  sue  stro- 
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fa  le  più  variate  forme  e movimenti.  Questo 
strofe  hanno  talvolta  due  versi,  e di  ratio  tre 
o cinque  ; più  comunemente  sono  rii  quattro 
versi,  e nondimeno  presentano  molta  varietà 
a motivo  della  moltiplieità  di  combinazioni 
che  la  prosodia  latina , come  la  greca , per- 
mellea  di  dar  loro. 

La  stessa  voce  strofa  passò  collo  stesso  si- 
gnificato nelle  lingue  moderne  per  esprimere 
le  divisioni  delle  odi,  delle  canzonile. la  ita- 
liano c presso  a poco  sinonimo  di  slama,  di- 
cendosi indistiotamen'.e  essere  un'  ode  com- 
posta di  stanze  o di  strofe.  Ad  ogni  modo  , 
stanza  è spesso  sinonimo  di  ottava,  ma  strofa 
in  luogo  di  ottava  non  si  potrebbe  dire. 

M.  B. 

STROMBOLI.  È una  delle  isole  Eolie  o di 
Lipari  , poste  all’  occidente  della  costa  delle 
Calabrie  e a settentrione  delle  coste  di  Sici- 
lia. Stromboli,  delta  un  tempo  Strongylc , a 
causa  della  sua  forma  rotonda  , misura  quat- 
tro leghe  di  circonferenza,  ed  è nota  per  an- 
tiche eruzioni  vulcaniche , per  le  quali  som- 
ministra  pomici  ricercatissime.  Ila  nome  an- 
che per  la  sua  fertilità  e pe’ vini  squisiti.  Vi- 
cino a Stromboli  combatterouo  colle  flotte  lo- 
ro Duquesne  francese  e Ruyter  olandese  . 
Gli  abitanti  suoi  giungono  ai  1600,  «dipende, 
colle  altre  isole  Lipari,  dal  distretto  di  Mes- 
sina, nell*  isola  di  Sicilia.  S.  P. 

STROMEYER  ( Federico),  chimico  ope- 
roso ed  analitico  esatto,  nacque  il  2 agosto 
1776  a Gottinga,  dov'ebbe  educazione. Viag- 
giò nel  1801  la  Francia  e la  Svizzera,  e 1’  an- 
no dopo  ottenne  patente  di  professore  priva- 
to io  patria.  Nel  1805  gli  fu  data  una  catte- 
dra straordinaria  di  medicina,  nel  1806  la  di- 
rezione del  laboratorio  chiocco  , e nel  1810 
diventò  professore  ordinario  di  chimica  e di 
farmacia.  Mori  il  18  agosto  1855.  Fra*  suoi 
scritti  emergono  i seguenti  : Principii  della 
chimica  teorica,  2 voi. , Gottinga,  1808  , e 
Ricerche  sulle  miscele  de ’ corpi  minerali , 

ivi,  1821.  S.  P. 

STRONGOLI,  cittadella  d'Italia  nel  regno 
di  Napoli , nella  Calabria  Ulteriore  Seconda, 
posta  sur  un’alta  moutagna,  nove  miglia  a 
reco  di  Santa  Severiua.  Ha  1900  abitanti  ed 

aede  d’uu  vescovado.  Strongoli  forma  uno 
de*  circondarli  del  distretto  di  Crotone. 

S.  P 

STRONZIO,  STRONZI AN A.  Corpo 
semplice  metallico,  che  assorbe  I*  ossigeno 
a tutte  le  temperature  , e decompone  l'  ac- 
qua auche  a freddo,  per  impadronirsi  di 
quello  eh’ essa  contiene.  Fu  scoperto  da  Da* 
vy  uel  1818  , e cosi  denominato,  perchè  tro- 
vato nelle  miniere  di  piombo  di  Slrontian, 
nella  contea  d'Argyle,  in  (scozia.  È tuttora 
rarissimo,  nè  incontrasi  io  natura  ebe  allo 
stato  di  sale;  e la  difficoltà  d' isolarlo  dai 
suoi  prodotti  non  ha  per  anco  permesso  di 
compiutamente  studiarne  le  proprietà.  E* 
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solida,  brillante,  di  colore  bianco  • argenti* 
no  , molto  più  pelante  dell’  acqua,  I oc- 
chi lo  diitingue  dal  potassio  non  meno 
che  dal  sòdio,  e fondasi  come  il  bario  al 
di  sotto  del  color  rosso,  non  volatilizzan- 
dosi cbe  difficilmente  ad  una  più  elevata  tem- 
peratura. Ouiensi  mediante  la  decomposi- 
zione d’ uno  dei  suoi  sali  col  mezzo  della 
elettricità.  Il  peso  del  suo  atomo  A 547,30, 
preso  per  base  di  confronto  quello  dell'  os- 
sigeno rappresentato  da  100.  Colla  sua  com- 
binazione con  quest’  ultimo  dà  origine  a due 
ossidi,  il  primo  dei  quali  porta  il  nome  di 
stronziana  o protossido  di  stronzio;  in  quan- 
to al  biossido,  è un  prodotto  dell’  arte,  che 
ottiensi  sempre  allo  stato  d'idrato,  sotto 
forma  di  bisnthe  lamine,  brillanti  e rasate, 
mediante  l’aggiunta  di  alcune  gocce  di  ac- 
qua ossigenala  in  una  soluzione  di  protos- 
sido. Ignorasi  pienamente  (inora  quali  sieoo 
le  sue  proprietà.  La  sua  composizione  è 
stronzio  73,  23.  ossigeno  26,  77. 

La  stronziana  non  trovasi  mai  libera  in 
natura,  ma  sempre  allo  stato  di  sale.  Pura 
ed  anidra , presentasi  io  massa  porosa,  di 
colore  grigio-bianchiccio,  di  tapor  causti- 
co, acre  ed  alcalino,  di  una  gravità  specifi- 
ca  rappresentata  da  4 ; volge  in  verde  i co- 
lori azzurri  vegetali  ed  in  rosso  quello  di 
curcuma.  La  sua  composizione  é:  stronzio 
84,55,  ossigeno  15,45.  Il  calore  col  mezzo 
del  cannello  la  fonde  facendola  ardere  con 
fiamma  ondeggiante  di  colorrosso  porporino. 
L’elettricità  la  decompone,  segnatamente 
coll’  aiuto  del  mercurio,  il  quale  s’ impadro- 
nisce del  metallo.  La  luce,  l’ossigeno,  l'i- 
drogeno, il  boro,  il  carbonio  , i metalli  ed 
i loro  ossidi  sono  allatto  senz’  azione  su  di 
essa.  Esposta  all’aria  atmosferica  ed  alla 
temperatura  ordinaria,  ne  attrae  l' umidità 
e l' acido  carbonico,  aumenta  di  volume,  ri- 
ducesi  io  polvere  e passa  allo  stato  di  car- 
bonato. Col  fosforo  , col  solfo,  coll’  iodio, 
col  cloro  e coll’  azoto  dà  un  fosfuro,  un 
solfuro,  no  cloruro,  un  ioduro  ed  nn  aso- 
lerò. Posta  in  contatto  con  poca  acqua,  si 
gonffa  con  istrepito  e calore,  e dà  un  idrato 
di  color  bianco , composto  di  stronziana 
85,21,  acqua  14,79. — Si  unisce  facilmenteco- 
gli  acidi  per  (ormare  dei  aali,  mostrando 
per  essi  per  altro  minore  affinità  che  la  po- 
tassa, la  soda  e la  barite,  le  tonali  la  precipi- 
tano da  tutte  le  combinazioni  di  questa  na- 
tura. La  barite  mostra  colla  stronziana  mol- 
ta analogia,  ma  questa  ne  differisce  per  es- 
sere meno  acre , molto  meno  venefica,  più 
leggera,  infusibile  , meno  solubile  nell'  ac- 
qua, e di  una  differente  cristallizzazione. 
Anche  i loro  sali  presentano  diversità  evi- 
dentissime. Finalmente  la  stronziana  colora 
in  bel  rosso  di  porpora  la  fiamma  dell'al- 
cool pregna  del  suo  muriato,  mentre  lo  stes- 
so sale  di  barile  non  gli  dà  che  una  tinta  gial- 


lognola. — Usasi  principalmente  la  stronzio- 
na  come  reattivo  nella  chimica  : ottiensi  col* 
la  fusione  del  suo  nitrato,  il  cui  acido  si  de- 
compone in  ossigeno  ed  acido  nitroso,  i 
quali  se  ne  svolgono,  tocche  dà  per  residuo 
l'ossido  di  cui  si  tratta.  C.  G. 

STROZZAMENTO.  Per  analogia  a ciò 
che  avviene  quando  una  causa  meccanica 
impedisca  il  libero  ingresso  dell’  aria  nei 
polmoni,  appellati  in  chirurgia  strozzamene 
to  quella  condizione  particolare  di  nn  visce- 
re o di  un  membro,  per  cui  esso,  ristretto 
da  un  cingolo  in  qualche  sua  parte,  non 
può  più  esercitare  le  sue  funzioni  fisiologi- 
che, quindi  s’ infiamma,  si  mortifica,  e,  se- 
condo la  varia  importanza  della  parte  stroz- 
zata, trae  seco  in  contento  qualche  altra  par- 
te del  corpo,  o l’ intiero  organismo. 

Quiodi  è che  dicesi  strozzata  un’  ernia, 
qualora  dopo  esser  protrusa,  venga  dall’  a- 
nello  inguinale,  o crurale,  cosi  strettamente 
abbracciata  da  non  poter  esser  rimessa  a si- 
to, sicché,  se  non  vi  si  ponga  pronto  rime- 
dio, a'  infiamma  e passa  io  gangrena.  Ciò 
stesso  avviene  nel  parafimosi  per  lo  stroz- 
zamento della  ghianda,  ec.  G.  C. 

STROZZI.  Antica,  illustre  e doviziosa  fa- 
miglia fiorentina,  or  alleata  ora  rivale  di 
quella  de’  Medici,  e che  forni  parecchi  no- 
mi assai  celebri  alla  storia  d’ Italia.  Ci  limi- 
teremo ad  accennarne  i principali. 

Strozzi  (Palude)  , nato  nel  1372,  contri- 
buì colle  sue  ricchezze  e col  suo  amore  per 
lettere,  ai  progressi  di  queste,  mantenendo 
alcuni  dotti  a sue  spese,  facendo  rintraccia- 
re in  Grecia  preziosi  manoscritti  e ordinan- 
done la  trascrizione  ; cosi  andiamo  a Ini  de- 
bitori dell*  Almagesto  di  Tolomeo,  delle  Vi- 
te di  Plutarco,  delle  Opere  di  Platone  e del- 
la Politica  di  Aristotele.  Ma  le  fazioni  che 
lauto  agitarono  il  suo  tempo  gli  tolsero  di 
fare  alla  letteratura  tutti  i servigi  cbe  avreb- 
be voluto  e potuto.  Mori  ritirato  a Padova 
il  di  8 maggio  1462,  in  mezzo  ai  dotti  che 
formavano  la  sua  società  abituale. 

Strozzi  ( FtLirro),  senatore  fiorentino, 
nato  nel  1488,  sposò  Clarice, De' Medici,  fa- 
miglia allora  proscritta,  per  cui  dovette  pa- 
gare uDa  multa  di  500  scudi  d’ oro.  Dopo 
molte  persecuzioni  sofferte  a Firenze  per 
parte  di  Alessandro  de’  Medici , imprese  di 
concerto  coi  capi  del  partito  popolare  di  ri- 
stabilire la  libertà  nella  sua  patria,  ma  falli 
nel  suo  progetto,  per  cui  dovette  esulare  e 
rifugiossi  a Venezia.  Seguita  l'uccisione  del 
Media,  Strozzi  mise  in  piedi  un  corpo  di 
2000  uomini  per  unirsi  agli  altri  fuorusciti 
fiorentini  ; ma  fu  disfatto  dalle  armi  di  Co- 
simo de'  Medici  e fatto  prigioniero  il  primo 
agosto  1537,  per  cui  si  uccise  in  carcere, 
scrivendo  col  suo  sangue  sul  muro  il  ver- 
so di  Virgilio  : 

Ex  onore  alieni»  no  tiri/  ex  oir&w  ukor, 
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locchè  a» venne  il  16  settembre  1538.  Era 
molto  versato  in  letteratura  antica,  e lasciò 
alcnoe  traduzioni  dal  greco. 

Stboszi  ( Leone  ),  figlio  del  precederne, 
nato  a Firenze  nel  1515,  fu  uno  dei  più  ar- 
diti navigatori  del  suo  tempo  ; si  pose  a 
servigio  della  Francia;  fu  creato  ammira- 
glio sotto  il  re  Enrico  il  ; segnalossi  alla 
guida  di  venti  galere  contro  gl'  Inglesi  nel* 
la  Manica,  iodi  sul  Mediterraneo  contro  il 
celebre  Andrea  Dona,  ammiraglio  di  Carlo 
Quinto,  e fece  tremare  gli  Spaguuoli  sulle 
loro  coste,  ad  essi  prendendo  alcuni  navigli. 
Dimesso  dal  suo  comando  pei  mali  nfficii 
del  contestabile  di  Montmorcucj  invidioso 
de'  suoi  gloriosi  successi,  passò  a Malia  e si 
diede  a far  la  guerra  agl*  infedeli  con  un 
solo  vascello.  Venoe  poi  richiamato  al  soldo 
di  Francia , continuò  a distinguersi  io  più 
incontri  e fu  ucciso  nel  1554.  Tutti  gli  stori* 
ci  parlarono  del  suo  nobile  carattere  e del 
suo  eroico  valore. 

Strozzi  (Filippo),  uno  dei  più  grandi 
capitani  del  suo  secolo  sì  fecondo  di  eroi, 
nato  a Venezia  nel  1541.  Condotto  in  Fran- 
cia in  età  di  seti'  anoi,  vi  fu  allevato  come 
paggio  d'onore  del  re  Francesco  il,  allora 
delfino.  Ottenne  assai  giovane  il  grado  di 
capitano  e si  distinse  particolarmente  agli 
assedii  di  Calais  e di  Guines  ; fu  fatto  nel 
1565  colonnello  delle  guardie  francesi,  e po- 
co dopo  colonnello  generale  dell'  infante- 
ria.  Nel  1582  ebbe  il  comando  d*  una  flot- 
ta incaricata  di  rimettere  Don  Antonio  re 
di  Portogallo  io  possesso  dei  suoi  stati,  pre- 
si dagli  Spagouoli  ; ed  in  una  battaglia  pres- 
so le  isole  Azzore  il  20  luglio  dell'  anno  me- 
desimo, dono  falli  prodigi  di  valore,  cadde 
coperto  di  ferite,  e dall'  ammiraglio  spagnuo* 
lo  Santa*Croce  fu  fatto  barbaramente  gittare 
in  mare.  M.  B. 

STRUENSEE  (Giovanni  Federico),  ce- 
lebre ministro  danese,  nacque  da  un  pastore 
luterano  ad  Halla  in  Prussia.  Abile,  intrapren- 
dente, ma  sventato,  approfittò  della  bellezza 
della  figura  per  far  fortuna  colle  donne,  e sep- 
pe, col  darsi  alle  distrazioni  e a*  piaceri,  pro- 
curarsi amici  che  lo  allogarono  alla  corte  di 
Danimarca.  Medico  di  Cristiano  vii  nel  1768, 
lo  accompagnò  in  Francia  e in  Inghilterra. 
Due  auni  dopo,  avendo  la  giovane  regina  Ca- 
rolina Matilde  partorito  un  figliuolo , vidersi 
per  questo  svaniti  i disegni  della  regina  ve- 
dova Giulia  di  Brunswich  , la  quale  lusinga- 
vasi  che  Cristiano,  spossato  da’  disordini,  uon 
avesse  figli  e per  questo  la  corona  cades- 
se al  figlio  suo  Federico.  Un  forte  partito  e- 
rasi  appo  lei  formato,  e il  re,  ondeggian- 
do tra  madre  e moglie, abbandonava  le  redini 
dei  governo  a’  ministri.  Non  curata  dal  ma- 
rito e cinta  da  malevoli , la  giovane  regina 
consacrò  le  cure  sue  al  figlio  , ma  vuoisi  che 
anche  Struemee,  incaricalo  di  allevarlo,  aves- 


se in  esse  non  poca  parte.  ì\  certo  che  rapido 
lu  1'  avauzaraento  di  lui.  Le  dignità  alfluirooo 
sul  favorito  ; ed  egli  rendeva  al  re  il  potere 
assoluto  sopprimendo  il  consiglio  reale  che  , 
dal  1660.  moderava  1*  autorità  del  monarca.  Iu 
questo  grado  Slruensee  fece  molti  beni,  pro- 
teggendo efficacemente  il  commercio,  I*  indu- 
stria e P agricoltura,  riformando  i tribunali  , 
abolendo  la  censura  , emanando  leggi  savie  g 
sostenendo  la  dignità  della  Danimarca  io  fac- 
cia alle  estere  potenze.  Elevazione  sì  rapida, 
ed  alcuni  suo:  falli  eccitarono  molti  malcontenti, 
di  cui  approfittarono  la  regina  vedova  e i mi- 
nistri dimessi  da  Strueusee.  Il  re  fu  circuito, 
e la  notte  del  16  al  17  gennaio  1772  si  carpì 
dal  re  la  sottoscrizione  dell'ordine  di  arre- 
stare la  giovane  regina  e il  mioistro.  Avuta 
dalla  regina  e dal  miuistro  la  confessione  di 
un  commercio  illecito,  veune  Strueusee  con- 
dannato ad  aver  la  testa  mozzata,  locchè  ebbe 
effetto  il  28  aprile  1772.  S.  P. 

STRUMENTAZIONE.  E*l*  arte  di  dispor- 
re  le  parti  dell'  armouia  per  modo  che  ven- 
gano conveoevolmente  eseguite  dagli  organi 
che  ne  sono  incaricati,  traendo  da  questi  tut- 
to l'effetto  possibile. 

Quest'  importante  parte  della  musicale 
composizione  racchiude  due  divisioni,  lo  pri- 
mo luogo  deve  il  compositore,  perchè  sieuo 
eseguibili  le  sue  creazioni , perfettamente  co- 
noscere le  facoltà  degli  agenti  ch'esprimeran- 
no il  suo  pensiero  ; bisogna  quindi  eh'  ei  sap- 
pia esattameute  tutto  quello  eh' è loro  acces- 
sibile, e quello  a cui  uon  possouo  accingersi; 
dee  dunque  studiare  1' estensione, le  materiali 
proprietà  , le  qualità  e i difetti  di  ciascuua 
delle  voci  e di  ciascuno  degli  strumenti,  pre- 
so isolatamente. 

In  secondo  luogo  , gli  strumenti  possono 
unirsi  gli  uni  agli  altri , e formare  dei  duetti, 
terzetti,  quartetti , ec.  ; possono  adunsrsi  io 
famiglie  , e queste  famiglie  possono  asso- 
ciarsi degli  stranieri  ; possono  duplicare,  tri- 
plicare, quadruplicare,  ec.,  uoa  stessa  parte, 
in  una  parola,  mettere  in  relazione  ed  in  co- 
mune le  facoltà  peculiari  a ciascuno  di  essi  , 
finché,  tutti  alfine  riunendosi,  formano  I*  or- 
chestra, imponente  e sublime  complesso, 
eh'  è uno  dei  più  begli  esempi  della  possan- 
za dello  spirito  umano. 

Le  corabiuazioni  che  presenta  l' insieme 
degli  strumenti  sono  sommamente  numerose; 
non  indicheremo  qui  che  le  principali , e 
quanto  è possibile  succintamente.  — In  pri- 
mo luogo , si  compone  per  le  voci  sole  o pei 
soli  strumenti,  o per  queste  due  specie  d' or- 
gani uniti.  La  cooiposizioue  per  le  sole  voci 
dee  prima  di  tutto  considerarsi  quanto  al  nu- 
mero delle  voci:  1.  scrivesi  per  una  voce  li- 
rica, o per  più  voci  ch'eseguir  devono  pre- 
cisameote  la  stessa  parte:  il  recitativo , il 
canto  fermo  o le  canzoni  popolari  sono  io 
quello  caso  ; 2.  il  duetto  vocale  presenta  Ire 
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cali , cioè  : due  voci  dello  stesso  geoere  e cono  trattati , i doidì  di  sonala,  studio,  con» 
della  alena  specie  ( rate  a dire  doe  voci  di  cerio,  capriccio,  fantasia,  aria  variata , ec.  ; 
uomo  o due  di  dooo»,  eguali  fra  esse  quanto  questi  peni,  ooo  sodo  ordinariamente,  corn- 
ali’ estensione  ed  al  metallo);  due  voci  dello  posti  che  da  sonatori  di  professione,  onero  da 
esso  genere  e di  specie  diversast;  e finalmeu-  compositori  che  si  riguardano  come  perfetti 
te  due  voci  di  diverto  genere,  maniera  che  poò  conoscitori  di  tutta  la  potenza  degli  strumeo- 
ancora  suddividersi,  secondo  che  le  due  voci  ti  ; ora  sono  destinati  allo  studio,  ed  allora 
sono  prese  all'  ottava  l*  una  dell'  altra,  come  esser  possono  quanto  difficili  piace  all'autore 
un  soprano  ed  un  tenore,  un  contralto  ed  on  d' imaginarli,  purché  soltanto  aleno  eseguibi- 
basso,  ovvero  quando  i!  diapason  delie  due  li  ; ora  sono  peni  di  divertimento,  e se  ne 
voci  trovasi  iu  due  ottave  diverse,  come  un  proporziona  in  tal  caso  la  difficoltà  al  valore 
contralto  ed  on  tenore , un  soprano  cd  un  dei  dilettanti  a cui  si  destinano, 
basso  ; 3.  il  terxetto  vocale  può  formarsi  da  L‘  armonia  a due  strumenti,  a’ è ben  trat- 
voci  simili,  e da  voci  d'  nomo  e di  doni»  : la  tata  , presenta  molti  piò  mezzi  che  non  si 
distinzione  delle  specie  di  voci  è qui  pure  creda.  Il  duetto  più  regolare  è quello  cui  uoo 
applicabile , ma  basta  averla  esposta  in  ciò  strumento  forma  da  sì  stesso,  come  1’  orga- 
che  concerne  il  duetto  perché  sia  stala  com-  no,  il  pianoforte,  1*  arpa:  tutta  la  musica  de- 
presa ; ci  limiteremo  a notare , che  la  mesco-  stinata  agli  strumenti  di  questo  genere  è ne- 
lanza  dei  generi  e delle  specie  nel  terzetto  cessariamente  trattata  in  duetto.  Gli  altri  stru- 
presenta  trenta  diverse  combinazioni,  ciascu-  menti  si  associano  a paia,  come  due  violini  , 
ua  delle  quali  ha  un  interesse  ad  essa  proprio,  due  flauti  , due  comi , ec.  ; ovvero  il  primo 
Si  può  cosi  far  ragione  dei  mezzi  che  for-  strumento  prende  il  suo  secondo  nella  sua 
nisce  al  compositore  il  solo  uso  di  tre  dei  propria  famiglia,  come  un  violioo  ed  una  vio- 
membri  della  uumerosa  e brillante  associazio-  la  od  un  violoncello  ; ed  anche  associati  ul- 
ne di  cui  dispone;  — A. questi  mezzi  si  molti-  volta  un  compagno  preso  io  diverta  famiglia, 
plicano  vie  maggiormente  pel  quartetto,  in  cui  come  quando  unisconsi  uno  strumento  de 
trovanti  parecchie  nuove  combinazioni;  — corda  ed  uuo  da  fiato.  L'aggiunta  d’ uno  stro- 
fi. si  può  finalmente  scrivere  per  nn  maggior  memo  qualunque  al  pianoforte  od  all’  arpa 
numero  di  voci , giacché , senza  rammentare  non  si  considera  che  un  duetto,  benrhè  reai- 
1’  antica  musica  di  chiesa , con  cori  a 5,  6,  7,  mente  tale  unione  formi  un  vero  terzetto.  Die- 
8, 12, 16  e fino  48  parti  reali,  vi  tono  molti  tro  gli  stesti  principii  unisconsi  gli  strumenti 
pezzi  da  teatro,  che  dicoosi  quintetti,  tesici - per  formare  terzetto,  quartetto, quintetto,  ee. 
li,  ec.  perchè  realmente  vi  ti  trovano  in  iscena  1 terzetti  e quartetti  più  usitali , e migliori 
cinque,  sei,  ec. , cantanti.  Nondimeno  in  tal  per  ogni  conto  , sono  quelli  degli  strumenti 
caso,  è oggidì  quasi  uso  generale  di  scrivere  da  arco.  Quest'  unione  ai  due  violini,  viola  e 
solamente  1' armonia  a quattro  parti  e variare  violoncello  è quella  che  forma  il  fondo  di 
la  distribuzione  delle  parole,  facendo  andare  tutte  le  orchestre,  e che  dev’  essere  prioci* 
due  o tre  voci  all’  unisono  ; l'effetto  scenico  palmente  studiata  da  chi  vuol  dedicarsi  alla 
in  ciò  guadagna  moltissimo.  Nei  pezzi  a gran  strumentale  composizione  . S’ ei  si  sarà  ben 
numero  di  parti , prestar  develi  particolare  penetrato  delle  regole  del  quartetto , non  gli 
attenzione  a quelli  di  8 voci  distribuiti  in  2 rimarrà  a far  che  un  passo  per  unire  le  mas- 
cori  ; questo  genere  , da  gran  tempo  d'  uso  se  che  compongono  l' orchestra,  vale  a dire  le 
quotidiano  nelle  grandi  chiese  d’ Italia,  è pie-  voci,  gli  strumenti  da  corde  e quelli  da  fiato, 
no  di  maestà  e del  più  armonioso  effetto.  e per  far  figurare  e tacere  a proposito  cia- 
Coll’  iodirare  sommariamente  alcune  del-  scuoa  di  queste  masse  o alcuno  degli  demen- 
te combinazioni  che  fornisce  al  compositore  lì  che  le  compongono  ; e riconoscerà  che  ben 
I'  unione  delle  voci,  abbiano  voluto  mostrare  sovente  la  più  complicata  armonia  d’  un'  or- 
quanto  numerosi  siano  i mezzi  prestali  da  ebestra  è atta  ad  essere  raddotta  a quattro  so- 
questo  solo  ramo,  in  quanto  ai  precetti  da  le  parli  primitive.  X-o. 

osservarsi,  non  ve  n*  ba  altri,  che  quelli  che  STRUMENTI.  Gli  strumenti  musicali  si  di- 
impongono la  melodia  e l' armonia , sempre  sisero  in  varie  classi,  secondo  la  vana  manie- 
supposte  conosciute  da  colai  che  studia  la  ra  di  trarne  il  suono.  La  divisione  degli  stru- 
Strumentazione  ; si  dee  segnatameote  racco-  menti  ammessa  al  presente  è quella  che  gii 
mandargli  molta  semplicità  e larghezza  quan-  ordina  nelle  tre  sezioni  di  strumenti  da  cor- 
do scrive  per  le  masse  vocali:  è questo  il  sol  de,  da  fiato,  a percussione. 
mezzo  di  ottenerne  i voluti  effetti.  E‘  probabile  che  i più  antichi  sieno  stati  gli 

Gli  strumenti  si  associano  nel  modo  stesso  strumenti  a percussione, perchè  piùservivaoo 
delle  voci,  e l' uso  loro  presenta  mezzi  ancor  a marcare  il  ritmo  nelle  danze,  che  non  come 
maggiori  in  punto  dell'  estensione  , della  va-  strumenti  musicali  propriameute  detti.  1 po- 
nete e della  libertà  che  lasciano  al  composi-  poli  selvaggi  non  altri  strumenti  infatti  pos- 
tore per  esprimere  le  sue  idee.  Pegli  stru-  seggono  che  quelli  a percussione  rozzamente 
mentì  si  scrivono  a-toU,  duetti,  tentili,  ec.  fabbricati,  di  cui  servonsi  per  accompagnare 
Gli  a-soli  prendono,  secondo  il  modo  in  cui  Unto  i movimenti  e le  contorsioni  del  corpo. 
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quanto  la  loro  musica  vocale.  Dopo  gli  (tra- 
menìi a percussione  vengono  quelli  a corde , 
ed  ottimi  quelli  da  fiato. 

Essendo  stati  tutti  gli  strumenti  importanti 
descritti  convenientemente  ne’  singoli  articoli 
ad  essi  dedicati,  qui  non  faremo  che  conside- 
rarli nelle  specie  e famiglie  loro,  limitandoci 
a quelli  ebe  sono  al  presente  usiteli  in  Eu- 
ropa. 

Gli  strumenti  a corde  si  possono  dividere 
in  piò  classi  secondo  la  materia  onde  le  cor- 
de stesse  sono  composte,  che  sono:  metal- 
liche, cioè  fatte  di  rame,  ottone  o acciaio  in 
fili;  di  minugia  o intestina  d'animali,  come  di 
montone,  gatto,  cammello,  ee.  ; di  seta  torta 
e tesa.  Queste  corde  possono  talvolta  combi- 
narsi e identificarsi  ; cosi  una  corda  di  minu- 
gia o di  seta  può  coprirsi  con  un  filo  metallico 
avvoltole  intorno  ad  anelli  contigui  spirali  ; 
puossi  nna  corda  metallica  cingere  spiralmen- 
te da  un’  altra  pure  metallica,  ec. 

Gli  strumenti  a corde  si  dividono  inoltre 
secondo  la  maniera  onde  si  suonano;  quindi 
le  corde  loro  si  pizzicano  o colle  dita  come 
si  fa  coll'  arpa  e colla  chitarra  , o col  plettro 
od  altra  analoga  cosa  come  il  vina  indiano  e 
il  mandolino  ; e,  in  questo  caso,  l'effetto  del 
plettro  può  ottenersi  mercè  un  meccanismo 
che  facilita  l' esecuzione  , com’  è il  cembalo 
ed  aliti  strumenti  poliplettri  j il  suono  delle 
corde  si  ottiene  pure  colla  percussione  ope- 
rata da  un  martello  apposito  tenuto  dal  sona- 
tore, come  nel  timpano,  o mosso  da  un  mec- 
canismo particolare , come  è nel  clavicem- 
balo. 

Per  ultimo  le  corde  si  possono  far  vibrare 
mercè  lo  sfregamento  che  otlieusi  da  crine 
teso,  e spalmato  d'  un  corpo  resinoso:  quindi 
la  famiglia  degli  strumenti  da  arco. 

Per  tutti  gli  strumenti  mentovati  v*  ha  an- 
che la  distinzione  di  qoelli  a corda  libera, 
come  la  lira  antica,  l’ arpa,  il  cimbalo,  il  pia- 
noforte, ec.,  e quelli  il  cui  manico,  è accom- 
pagnato da  nna  tastiera  con  coi  si  diminuisco- 
no le  corde  a piacere  del  sonatore  mercè  l'ap- 
posizione e una  forte  pressione  delle  dita,  co- 
ma la  chitarra,  il  violino,  ec. 

Gli  strumenti  da  fiato  si  dividono  dappri- 
ma iu  due  grandi  sezioni,  secondo  la  materia 
onde  sono  fabbricati,  cioè  legno  da  un  lato,  e 
rame,  o,  per  meglio  dire,  ottone  dall'altro. 
L' organo  e gli  analoghi  strumenti  pe’  quali 
ai  adopera  il  mantice  per  ottenere  I'  aria  de- 
stinata a far  risonare  i tubi , formano  una 
classe  appartata. 

Gli  strumenti  da  fiato  di  legno  si  suddivi- 
dono in  quattro  classi  basate  sul  mezzo  prin- 
cipale posto  io  opera  per  farli  risonare;  1.» 

I'  aria  vi  è introdotta  seni’  apparato  speciale, 
colla  bocca,  come  ne'  fintali  trasversi  ; 2.”  l'ap- 
paralo adattato  alla  cima  dello  strumento  è un 
zufolo,  come  ne'  flauti  a becco  e simili;  3.»  è 
una  lama  di  canna  applicala  e fìssa  sur  un 
Encicl.  Voi,  IX,  Parte  II,  fase,  243. 
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pezzetto  di  legno  incavato,come  ne’ clarinet- 
ti ; o due  lame  oua  centra  1'  altra  applicate, 
come  nell' oboè,  nel  coruo  inglese,  nel  fagot- 
to ; A.0  si  può  formare  nna  quarta  classe  di 
strumenti  di  legno  comprendenti  quelli  che 
hanno  imboccatura  simile  a quella  degli  stru- 
menti di  rame,  come  il  serpente  e il  serpen- 
tone. 

Gli  strumenti  di  rame  potrebbero  dividersi 
tecondochè  il  loro  canale  è o no  guernito  di 
fori  laterali  : il  corno  e la  tromba  comune 
sarebbero  nel  primo  caso  ; l' oficleido  , la 
tromba  a chiave,  ec.,  sarebbero  nel  secondo. 
Una  terza  sezione  potrebbe  essere  formata 
cogli  strumenti  di  rame  il  coi  tubo  può  allun- 
garsi e accorciarsi,  come  i tromboni. 

Negli  strumenti  a percussione  sooovi  dne 
classi  : quelli  formati  d’una  pelle  d’animale 
tesa  che  battesi  con  bacchette,  come  timballi 
e tamburi  d'  ogni  specie  ; e quelli  in  cui  il 
eorpo  percosso  è un  metallo,  come  il  trian- 
golo , i cembali,  il  tamburo  , le  campane  e 
campanelle  d' ogni  specie.  Dovrebhesi  am- 
metterne una  terza  classe,  quella,  cioè,  incoi 
la  percussione  si  fa  sul  legno,  come  le  nac- 
chere; e una  quarta,  in  cui  è percosso  il  ve- 
tro, come  la  tifarmonica.  S.  P, 

STRUTTURA.  Significa  in  generale  que- 
sto vocabolo  fabbricazione,  costruzione,  mo- 
do in  eoi  è costrutto  checché  sia;  ma  usasi 
piò  specialmente,  in  fisiologia,  ad  esprimere 
io  speciale  ordinamento  e la  propria  dispo- 
sizione delle  varie  parti  o elementi  costituen- 
ti i tessuti  organici  ch'entrano  nella  compo- 
sizione dei  corpi  viventi;  viene  altrimenti 
chiamata  costituzione • Ed  anche  in  minera- 
logia chiamasi  struttura  la  disposizione  più 
o meno  regolare  delle  molecole  che  costitui- 
scono le  varie  sostanze  minerali.  X-o. 

STRCZ7.0.  Genere  d'  uccelli  dell’  ordine 
dei  corridori,  che  hanno  il  rostro  mediocre, 
diritto,  ottuso,  colla  punta  rotonda  ed  ungui- 
colata;  le  mandibole  eguali  fra  esse;  le  nari- 
ci bislunghe,  poste  verso  la  metà  del  rostro; 
la  testa  calva  e callosa  al  di  sopra;  i piedi 
muscolosi,  lunghissimi  e fortissimi;  dne  diti 
grossi,  robusti  e diretti  al  dinanzi;  gambe 
carnose  fino  al  ginocchio;  ale  inette  al  volo, 
composte  di  piume  lunghe,  molli  e flessibili. 
Una  sola  specie  compone  questo  genere,  lo 
struthio  camelus  di  Linneo;  esso  ha  la  parte 
inferiore  del  collo,  il  petto,  il  ventre  e il  dor- 
so neri  misti  di  bianco  e di  grigio,  e le  gran- 
di penne  delle  ale  e della  coda  di  uu  bel 
bianco,  colle  barbe  tutte  affilate.  Un  pelo 
molto  fitto  lien  luogo  di  calugine  e copre  le 
parti  uude.  Il  rostro  è grigio,  e nero  all'  e- 
stremità;  l' iride  è di  color  brano  fulvo.  La 
sua  statura  è dai  sette  agli  otto  piedi;  epesa, 
ordinariamente,  ottanta  libbre. 

Non  hanno  gli  struzzi  che  l'apparenza  de- 
gli organi  del  volo:  le  loro  penne,  flessibili, 
dilicate  e di  eccessiva  finezza,  sono  inette  a 
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sostenere  io  aria  la  loro  sì  grande  massa,  e 
li  condannano  a correre  per  terra  come  i 
quadrupedi;  nella  corsa  però  sono  mirabil- 
mente  veloci,  e non  avvi  nessun  velocissimo 
cane  da  caccia  che  giunga  a superarveli.  Gran* 
dissima  è pure  la  loro  forza,  ma  quasi  super* 
flua  a motivo  del  dolce  e pacifico  loro  carat- 
tere; non  sono  mai  i primi  ad  assalire  , e , 
assaliti,  rispingono  coi  piedi  e col  rostro  il 
nemico;  sono  capaci  con  una  sola  zampata 
di  atterrare  un  cane  di  grandissima  statura. 
Il  loro  appetito,  benché  fortissimo,  non  è io 
conto  aùuno  voracità;  essi  mangiano  indi- 
stintamente qualunque  specie  d*  erbe,  e ben 
anco  pietre , ferro , rame,  tutto  in  somma 
quanto  possono  raggruzzolare  col  rostro, 
locché  prova  come  non  abbiano  molto  svi* 
luppalo  il  senso  del  gusto;  rendono  poi  co- 
gli escrementi  le  materie  non  digeribili  che 
hanno  inghiottito.  Il  loro  grido,  quando  il 
maschio  cerca  la  femmina,  dà  della  somiglian* 
za  col  ruggito  del  leone;  io  ogni  altro  tem* 
po,  si  il  maschio  che  la  femmina  fanno  sen- 
tire voci  piuttosto  piagoolose. 

È forse  lo  struzzo  il  solo  Ira  gli  uccelli  che 
si  accoppii  realmente  alla  femmina,  nel  che 
si  avvicina  ai  quadrupedi,  e ciò  avviene  per* 
chè  i suoi  organi  generatori  hanno  maggiore 
analogia  con  questi  ultimi.  La  deposizione 
lassi  io  un  buco,  che  la  femmina  scava  in 
mezzo  alla  sabbia;  essa  vi  depone  una  quin- 
dicina d’  uova,  ed  un  numero  quasi  eguale 
ne  depone  in  un  buco  vicino  al  primo,  le  qua* 
li  sono  destinate,  a quanto  narrasi,  si  nutri- 
mento dei  pulcini  che  devono  uscir  dalle  uo- 
va del  primo  nido,  che  sono  le  sole  dai  ge- 
nitori covate.  Queste  uova  sono  quasi  rotou* 
de  ed  hanno  cinque  in  sei  pollici,  ed  anche 
sette,  di  diametro;  sono  di  color  bianco-Iat- 
teo,  picchiettato  di  macchiette  fulvo-grigio- 
gnole.  1 pulcini  n*  escono  dopo  circa  due 
mesi  e mezzo  d' incubazione,  e camminano 
poco  dopo  usciti.  A forza  di  attenzioni  e cu* 
re  si  è potuto  riuscire  a vincere  la  selvati- 
chezza degli  struzzi,  e sottometterli  io  qual* 
che  guisa  alla  domesticità;  ai  tengono  chiusi 
iu  truppe  onde  ottenere  la  raccolta  delle  lo- 
ro penne,  che  sono  un  articolo  d'importante 
commercio,  essendo  ricercatissime  per  l'  ac* 
conciatura  di  gala  del  capo  delle  signore.  La 
carne  dello  struzzo  giovane  vuoisi  che  sia 
mangereccia,  ed  aocbe  molto  saporita,  e le 
sue  uova,  purché  non  sia  molto  avanzata  la 
incubazione,  si  tengono  per  una  ghiottornia. 
La  legge  mosaica,  non  meno  che  la  mussul- 
mana, vieta  di  mangiare  carne  di  struzzo  co* 
me  immonda,  ma  le  tribù  dell*  interno  della 
Africa  la  mangiano  senza  riguardo,  per  cui 
gli  antichi  chiamarono  quei  popoli  stridio - 

Jogi-  . 

Sono  gli  struzzi  indigeni  principalmente 
delle  ardenti  pianure  dell'  Africa,  e si  può 
chiamarli  i giganti  degli  uccelli.  X*o. 


STUARD  o STUARDI.  Famiglia  reale,  ce* 
lebre  per  la  sua  potenza  e per  le  sue  sciagli* 
re;  regnò  prima  sulla  Scozia,  poi  su  tutta  U 
Grati  Bretagna.  F.bbe  per  capo  un  certo 
Gualtiero,  disceso,  siccome  narrasi,  da  Ban- 
co , thnnc  o capo  del  Lochaber  (paese  for- 
mante la  parte  S.  O.  della  contea  d*  lnver- 
ness,  il  più  montuoso  e più  arido  di  tutta  la 
Scozia),  ch'era  stato  assassinato  da  Macbet. 
Accolto  Gualtiero,  verso  il  1060,  alla  corte  di 
Malcolmo  ut  re  di  Scozia,  vi  diveoue  sini- 
scalco del  monarca,  detto  in  iscozzese  stuard , 
ed  io  inglese  steward;  ed  i suoi  discendenti 
Conservarono  questo  nome  che  diveoue  il  lo* 
ro  casato.  Uu  suo  pronipote,  Gualtiero  iv, 
sposò  Maijaria,  figlia  del  re  di  Scozia  Ro- 
berto i,  e fu  padre  d’  uu  priocipe  che  regoò 
sull  » Scozia  sotto  il  nome  di  Roberto  il 
(1370-90),  e fu  così  il  capo  della  dinastia  de- 
gli Stuardi.  I discendenti  di  Roberto  regna- 
rono sulla  Scozia  fino  a Giacomo  vi,  il  quale 
nel  1603  fu  chiamato  a succedere  ad  Elisa- 
betta  regina  d'  Inghilterra,  sotto  il  nome  di 
Giacomo  i,  e così  riuul  in  sé  le  due  corone; 
i suoi  diritti  su  quella  d' Inghilterra  fouda- 
vansi  sul  matrimonio  di  Giacomo  iv  suo  avo 
materno  con  Margherita  figlia  di  Enrico  vii. 
Il  regno  di  questa  dinastia  Bui  nei  maschi 
Della  persona  di  Giacomo  li  stato  detruso 
dal  trono  dalla  rivoluzione  del  1688.  Nondi- 
meno la  regina  Maria,  moglie  di  Guglielmo 
d' Grange,  che  dalla  detta  rivoluzione  era 
stato  chiamato  al  trono  d' Inghilterra,  era  fi- 
glia di  Giacomo  U;  e la  regina  Anna,  che  suc- 
cedette al  citato  Guglielmo  (1702-1714),  era 
sorella  di  Maria.  Dopo  di  quest'  ultima,  e 
mentre  la  casa  d’  Auoover  occupava  il  trono 
britannico,  parecchi  pretendenti  discesi  da 
Giacomo  il  fecero  vaui  sforzi  per  ripigliar  la 
corona  , e lilialmente  la  famiglia  si  spense 
nel  1807  nella  persona  di  Eurico  Benedetto 
(Vtd,  qui  avauti). — La  causa  principale  della 
sciagura  degli  Stuardi  fu  il  loro  amore  pel 
comando  ed  il  loro  atlaccameato  alla  cat- 
tolica religione. — bei  principi  di  questa  fa- 
migli che  hauuo  reguato,  Giacomo  i,  n,  ec.f 
Cablo,  Maria,  Arisa,  se  ue  veggano  gli  ap- 
positi articoli. 

Stuardo  (Giacomo  Eduardo),  detto  il  Ca * 
valicr  di  san  Giorgio,  figlio  di  Giacomo  u, 
nacque  il  10  giugoo  1688,  ed  alla  morte  di 
suo  padre,  ucl  1701,  fu  da  Luigi  xiv  ricono- 
sciuto re  d’Inghilterra  sotto  il  nome  di  Gia- 
como ili,  per  cui  sperò  per  luogo  tempo  che 
la  regina  Anna  lo  nominasse  suo  successo- 
re. Nel  1715  fu  fatto  un  tentativo  in  suo  fa- 
vore: il  duca  d*  Argyle  lo  rese  nullo  batten- 
do a Sherifmoor  il  conte  di  Mar,  ch'era  alla 
guida  dei  suoi  partigiani.  Giacomo  Eduardo 
recossi  ei  medesimo  in  (scozia  nel  1716,  ma 
senza  miglior  successo.  Anche  il  celebre  Al* 
beroni  diedesi  pensiero  per  ristabilirlo,  ma 
i progetti  pure  di  questo  ministro  fallirono 
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(1719).  Finalmente  anche  tuo  figlio  Carlo 
Eduardo  tentò  la  fortuna  nel  1745.  durante 
la  guerra  di  successione  d*  Austria,  e lo  fece 
proclamare  io  Iscoiia;  ma  anche  quella  volta 
lo  sventurato  Giacomo  vide  cadere  a vuoto 
le  sue  sperante.  Ei  morì  a Roma  nel  1766. 
Era  od  prìncipe  pio  e pacifico,  ma  senza  ta- 
lenti; avea  sposato  la  nipote  del  gran  Sobie- 
ski  e n'ebbe  due  figli#  Carlo  Eduardo  ed 
Enrico  Benedetto. 

Stuardo  (Enrico  Benedetto),  secondo  fi* 
gli o di  Giacomo  Eduardo,  nato  nel  1725  e 
morto  net  1807,  portò  dapprima  il  titolo  di 
duca  d*  York;  io  seguito  prese  gli  ordioi  e fu 
detto  cardinale  d York;  alla  morte  di  suo 
fratello  nel  1788#  assuose  il  titolo  di  Enrico 
il.  In  Ini  terminò  la  razza  degli  Stuardi.  M.B. 

STUARDO  (Carlo  Edoardo),  figlio  di 
Giacomo  Stuardo  detto  il  cavaliere  di  San 
Giorgio  e nipote  di  Giacomo  li  d’ Inghilter- 
ra, nacque  a Roma  nel  1720*  Avido  di  ricu- 
perare I' avito  retaggio,  approfittando  della 
guerra  accesa  nel  continente  dalla  successio- 
ne dell'Austria,  nella  quale  colla  Francia 
era  impigliata  l’ Inghilterra,  corse  nel  1740 
a Parigi,  dove  Luigi  XV  aveva  fatto  armare 
una  (lotta  di  20000  uomiui,  comandati  dal 
maresciallo  di  Sassonia,  destinata  a sollevare 
la  Scozia  in  favore  di  Edoardo.  Ma  le  pro- 
celle combatterono  a vantaggio  dell*  Inghil- 
terra e la  (lotta  francese  venue  dispersa.  Ro- 
vescio che  scoraggiò  la  corte  di  Versaglia  ; 
ma  Carlo  Edoardo,  ottenuti  due  vascelli  dai 
Walsh  di  Nantes,  afferrò  all'isola  d'Eriska 
il  18  luglio  1745  , giugnendovi  quasi  solo  e 
senza  risorse.  Eccitato  da'  suoi  partigiani  ad 
allontanarsi,  Carlo  Edoardo  oegò,  e mercè  le 
grazie  sue  seducenti,  la  persona  cavalleresca, 
il  coraggio  e la  lealtà  cattivossi  1’  animo  dei 
capi  priucipali  de'  clan.  Il  19  agosto  il  mar- 
chese di  Tullihardine  spiegò  nella  valle  di 
Gleofinniu  il  vessillo  bianco  orlato  di  rosso 
di  Carlo  Edoardo,  al  suono  guerresco  delle 
cornamuse,  mentre  1200  montanari  plauden- 
ti balzavano  in  aria  gli  azzurri  berretti.  Que- 
sta troppa  diventò  ben  presto  un  esercito; 
Perth,  Glascovia,  Slirliug,  L nlitgow  sottomes- 
se, Edimburgo  presa,  la  battaglia  di  Pre- 
stonpans  guadagnata,  Carlo  Edoardo  trovava» 
si  a tre  giornate  da  Londra,  dove  Giorgio  u 
stava  per  imbarcarsi  e riparare  in  Olanda. 
Ma  lo  Stuardo  padrone  assoluto  non  era  dei 
soldati  suoi:  i capi  de'  clan,  paurosi  al  vedere 
i pochi  loro  soldati,  vollero  ritirarsi.  Da 
questo  ponto  cominciano  i disastri  di  Carlo 
Edoardo,  di  poco  consolati  dal  successo  ot- 
tenuto a Faikirck.  Ma  ben  presto  la  battaglia 
di  Cullodeo,  viola  dal  duca  di  Cumberland 
figlio  del  re,  tolse  ogni  speranza  allo  Stuar- 
do, che  venne  costretto  alla  fuga. 

Non  terreno  dietro  agli  episodi!  eroici  della 
fuga  di  Carlo  Edoardo  ; alle  prove  di  fedeltà 
e di  affetto  dategli  dagli  amisi  della  sua  fa- 


miglia ; al  modo  prodigioso  onde  egli  fuggi 
le  ricerche  di  quelli  che  lo  inseguivano  e 

J;iunse  ad  imbarcarsi  per  la  Francia;  dove  af- 
errato, ebbe  a provare  quanto  sia  facile  per- 
dere gli  amici  nelle  avversità.  Benché  le 
disgrazie  sue  e la  gloria  sua  nou  oscurata 
dal  disastro  di  Culloden  gli  ottenessero  dap- 
prima accoglienza  favorevole,  e la  corte  di 
Versaglia  gli  proponesse  di  tentare  una  nuo- 
va impresa  a suo  favore  purché  cedesse  la 
Irlanda  alla  Francia,  pure  il  principe  nobil- 
mente rifiutò  a tal  prezzo  il  soccorso.  La 
pace  di  Aquisgrana,  die  lasciò  1*  Inghilterra 
alla  casa  rii  Brunswicb,  nou  solo  levò  a lui 
la  speranza  di  ricovrare  il  trono  de'  suoi 
maggiori,  ma  benanche  la  sicurezza  dell*  a- 
silo.  Luigi  xv,  riconoscendo  la  casa  regnaute 
nella  Gran  Bretagna,  impegnava!!  a cacciare 
gli  Stuardi  di  Francia.  Il  pretendente,  che 
cosi  dissesi  Curio  Edoardo,  non  assentì  ad 
uscire  di  Francia  colle  buone,  ma  volle  che 
quel  re  praticasse  contro  di  lui  V odiosità  di 
cacciarlo.  Espulso  dalla  Francia  e dal  conta- 
do Venosino,  il  principe  fermò  dimora  in 
Toscana.  Malgrado  il  trattato  di  Aquisgrana, 
non  aveva  egli  a*  disegni  suoi  rinunciato,  ma 
tenevasi  sempre  pronto  ad  ogni  evento  che 
potesse  favorirli . Quindi  a tale  effetto  ei 
viaggiò  più  volte  a'  Paesi  Bassi,  recossi  a 
Parigi,  e vuoisi  auebe  che,  sfidando  le  leggi 
le  quali  mettevano  a taglia  la  testa  stia,  abbia 
due  volte  visitato  Londra  nel  1753  e nel 
1761-  Fu  il  matrimonio  suo  colla  puucipessa 
Luisa  Stolberg-Gredern,  negoziato  dalla  cor- 
te di  Versatila  ; ma  questo  matrimonio  riu- 
scì poco  felice.  Chi  uè  ascrìve  la  cagione  al- 
I*  umore  strano  del  principe  esasperalo  dalle 
disgrazie  sofferte  da  lui  e dalla  sua  famiglia  ; 
chi  ritiene  ne  fosse  colpa  la  gelosia.  Egli  mo- 
rì di  cordoglio  nel  1788,  e fu  sotterrato  nella 
cattedrale  di  Frascati.  6.  P. 

STUCCO.  È uoa  composizione  formata  di 
un  miscuglio  di  calce  spenta,  di  creta  e di 
marmo  bianco  polverizzato,  stemperato  nel- 
r acqua.  Cou  esso#  in  architettura,  fanoosi 
incrostamenti,  ornali  ed  anche  figure  imitan- 
ti il  marmo.  Noo  asciugandosi  difètti  lo 
stucco  tanto  presto,  si  può  per  mezzo  di 
stampi  fargli  prendere  la  torma  che  si  vuole. 
Quaudo  perdette  la  sua  duttilità,  senza  esse* 
re  ancora  asciutto,  può  essere  lisciato  e pren- 
dere la  pulitura  del  marmo  ; per  ultimo  di- 
venta duro  quanto  la  pietra.  D*  ordinario 
si  adopera  lo  stucco  bianco,  ma  se  ue  fa  an- 
che d'ogni  torta  di  colore. 

I Roinaoi  conoscevano  e adoperavano  Io 
stucco,  che  si  adopera  anche  con  vantaggio 
nelle  nostre  moderne  costruzioni.  Si  giunse 
col  gesso  a fare  uno  stucco  men  durevole 
di  quello  fatto  colla  calce  , ina  pregevole  an- 
ch*  esso  per  pulitura  e lucidezza.  E*  (ormato 
con  gesso  cotto  appositamente#^  ben  pestato 
e staccialo,  stemperato  nell'  acqua  conieneo- 
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le  colla  di  Fiandra  disciolta  ; i colori  del 
marmo  s’ imitano  mediante  paste  colorate. 
Quando  è aiciotto  si  polisce  colta  pomice, 
col  tripolo,  e per  ultimo  si  lustra  con  acqua 
di  sapone  e poi  con  olio.  S.  P. 

STUDIO.  È,  io  generale,  l'applicazione 
della  mente  ad  un  oggetto  che  si  determina 
di  voler  conoscere. 

Riguardato  lo  studio  sotto  questo  filosofi- 
co aspetto,  potrebbe  dar  campo  a parecchie 
considerazioni,  ma  queste  consideraziooi  tro- 
vansi  ovunque,  negli  aeritti  dei  moralisti  ed 
iu  quelli  dei  poeti,  nei  romanzi  e nei  trattati 
di  educazione.  Ognuno  sa  quello  che  avvi  di 
efficace  nello  studio  pel  perfezionamento  del- 
la ragione,  o per  lo  meno  ognuno  lo  dice.  Lo 
studio  ai  encomia,  ma  come  una  semplice 
teoria;  narransì  i suoi  vantaggi,  ma  per  rela- 
zione. Avvi  una  tradizione  ammessa  intorno 
ai  suoi  benefizi!.  Si  giugne  perfino  a sospet- 
tare, a travedere  che  lo  studio  sia  una  con- 
solazione della  vita;  Cicerone  lo  scrisse  con 
belle  e commoventi  parole;  queste  ripetonsi 
e ti  commentano,  ma  è una  speculazione  di 
filosofia,  in  cui  la  pratica  non  entra  per  nulla. 

Chiamasi  studii,  al  plorale,  il  corso  degli 
esercizii  sui  vani  argomenti  scientifici  che  si 
fanno  apprendere  ai  giovanetti  da  educarsi; 
sono  essi  al  certo  indispensabili,  nè  un  uomo 
che  dir  vogliati  colto  può  risparmiarseli.  Vo- 
ler privare  lo  studio  di  quello  che  ba  di  pe- 
noso, è una  chimera  : nel  modo  stesso  che 
1'  uomo  giugne  lentamente  alla  virilità,  non 
giugne  parimenti  che  per  gradi  alla  pienezza 
dell'  intelligenza.  Gli  studii  vennero  classifi- 
cati, e ciò  parea  necessario,  onde  dar  lungo 
all'  emulazione;  importava  segnatamente  re* 
golarli,  coordinandoli  al  primo  dì  tatti,  » 
quello  che  fa  I’  uomo,  allo  itudio,  cioè,  della 
religione.  Una  tecnica  classificazione  degli 
studii  più  o meno  esatta  non  è di  molta  im- 
portanza, se  non  è animata  da  un  alto  pen- 
siero che  sentir  facciasi  in  tolti.  Sembra  po- 
sitivo che  gli  odierni  studenti  apprendono 
molto  più  greco  e latino  che  rooit*  anni  ad- 
dietro:  ciò  farà  certamente  vero,  ma  non  è 
del  pari  certo  che  la  loro  intelligenza  aia  per- 
ciò nè  più  precoce,  nè  più  ferma:  l'intelligen- 
za uutresi  colle  forti  e dotte  meditazioni,  e 
questo  è quello  che,  geDeralmeule  parlando, 
manca  sovente  agli  studii. 

La  storia  delle  lettere  ci  narra  dei  celebri 
studenti  che  sorprendevano  coll'  estensione 
e colla  varietà  dei  loro  studii.  Dalle  dottrine 
profondamente  meditate  uscirono  uomini 
quali  un  Petrarca,  poeta,  ambasciatore,  sto- 
rico, uomo  di  stato,  delizia  dei  principi  e dei 
popoli;  un  Alighieri,  profondo  filosolo,  ero- 
dito  grammatico  ed  il  più  formidabile  dei 
poeti;  un  Tasso,  ingegnoso  creatore  della 
cristiana  epopea,  e prima  autore  di  dotte  in- 
vestigazioni intorno  a Piatone,  e di  dialoghi 
di  morale  e di  politica;  e tanti  altri  ingegni 


distinti,  che  Don  giunsero  a quella  superio- 
rità di  cui  brillano  che  col  dedicarsi  a tutti 
gli  studii  che  perfezionano  la  ragione. 

Gli  studii  elementari  forniscono  le  primi- 
tive nozioni  a chiunque  indispensabili.  Gli 
studii  speciali,  stati  già  illuminati  dagli  ele- 
mentari, hanno  per  oggetto  I'  una  o 1’  altra 
parte  dell'  ornano  sapere,  nelle  sue  relazioni 
coi  bisogni  o colle  vocazioni  particolari  de- 
gli uomini.  Gli  atudii  superiori  hanno  in  mi- 
ra la  scienza  in  aè  stessa,  nella  sua  generalità 
o nei  suoi  più  eletati  riguardi.  1 primi  sono 
il  fondamento  delle  cognizioni;  i secondi  ne 
sono  l’ applicazione;  gli  ultimi  ne  sono  il  per- 
fezionamento. M.  B. 

STUFA.  Stanza  riscaldata  col  fuoco,  ad 
uso  di  guarentirsi  dal  freddo  abitandola  ; e 
specie  di  fornello  di  pietre  e cemento,  o di 
ferro  fuso , che  serve  per  riscaldare  una 
stanza  o altro. 

Molto  antico  esser  deve  I'  uso  delle  stufe 
per  riscaldare  gli  appartamenti.  1 Romani  ne 
avevano  di  due  sorta:  le  una  dette  fornace s 
vaporariac,  erano  fornelli  sotterranei,  da  coi 
partivano  varii  tubi  caloriferi  che  mettevano 
capo  alle  varie  stanze  che  si  volevano  riscal- 
dare ; le  altre,  chiamate  hypocausta,  erano 
fornelli  o stufe  portatili,  la  cui  situazione  po- 
tessi ad  arbitrio  cangiare.  Nou  si  hanuo  per 
altro  descrizioni  delle  Stufe  degli  antichi 
chiare  quanto  basta,  per  poter  con  precisio- 
ne determinarne  la  forma  ; e dee  notarsi 
eh'  essi  usavano  sovente  anche  bracieri  o 
caldani  per  riscaldare  le  ttanze,  dei  quali 
fessi  spesso  menzione  nei  classici  Ialini.  Al 
quale  proposito  è da  avvertire  che  gli  anti- 
chi, siccome  avevano  pel  verno  stanze  riscal- 
date contro  il  freddo,  cosi  avevano  pure  per 
la  alate  camere  rinfrescate  mediante  comuni- 
cazione con  una  specie  di  ghiacciaie,  e che 
dicevaosi  stanze  nivali  ; ne  fa  nominatamen- 
te menzione  Flavio  Vopisco,  nella  Pita  di 
Carino. 

Molto  antico  è il  costume  dei  popoli  set- 
teutriooali,  e degli  Scandinavi  segnatamente, 
di  procurar  caldo  alle  loro  capanne,  ed  in  i- 
specie  ai  loro  bagni,  col  mezzo  di  pietre  for- 
temente riscaldate  ed  anzi  arroventale.  Nello 
scorgere  che  tati  pietre  ritengono  per  qual- 
che tempo  e trasmettono  il  calore , nacque 
loro  naturalmente  l’ idea  di  costruire  con  es- 
se alcuni  muricciuoli,  entro  ì quali  conserva- 
re il  fuoco  oode  renderlo  più  durevole,  e 
quindi  mantenere  ad  un  dato  grado  la  tem- 
peratura delle  abitazioni.  Si  fialta  origine  del- 
le stufe  è molto  più  soddisfacente,  che  1'  an- 
dar a tentone  cercandola  presso  i Chinesi, 
ove  non  è ben  provala  1'  antichità  dell’  uso 
di  esse,  e donde  Don  avrebbe  potuto  passare 
che  inolio  tardi  nei  paesi  inciviliti  d'Europa. 

Da  uua  cinquantina  d’anni,  i migliorameu- 
ti  introdotti  nella  costruzione  delle  stufe  ne 
resero  1’  uso  molto  più  comodo  e produsse- 
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ro  grand*  economia  nel  consumo  del  combu- 
slibile  ; fra  gli  altri  il  celebre  Ruroford  fe- 
ce su  tale  argomento  studii  utilissimi,  nè  si 
può  non  rammentare  le  stufe  dette  fumivore, 
invernate  da  Thilorier  sul  principio  di  que- 
sto secolo.  Anche  in  Italia,  benché  meo  co- 
mune fosse  in  addietro  I*  uso  delle  stufe  che 
in  Francia  ed  in  Germania,  ove  sono  esse, 
generalmente  parlando,  ben  più  necessarie,  si 
andò  nondimeno  studiando  il  miglior  modo 
della  loro  costruzione,  e si  variarono  all'  in- 
finito nella  forma  e nell’  applicazione,  intro- 
ducendo nell*  una  e nell’  altra  importanti 
petfezionamenli.  In  Germania  salirono  in 
gran  tavore  le  stufe  inventate  da  Messner, 
ed  aoche  queste,  basate  ad  un  principio,  che 
era  già  anche  io  Italia  stato  adottato,  venne- 
ro presso  di  noi  sommamente  migliorate. 

Fino  dal  secolo  xvt  eravi  in  Italia  1’  uso  di 
ornare  riccamente  le  stufe,  ed  il  nostro  Bem- 
bo parla  nelle  sue  Lettere  di  certe  storie  che 
si  dovea  dipingere  in  una  stufa  che  andatasi 
addobbando  e che  doveva,  a suo  dire,  riusci- 
re molto  bella.  — Facevansi  pure  colle  stufe 
i suffumigi,  che  perciò  vennero  chiamati  ao- 
che stufature , usandovisi  balsami  di  piti 
specie  ed  altre  odorifere  sostanze. 

Riguardo  poi  alle  stufe  per  la  conserva- 
liooe  e vegetazione  delle  piante  esotiche 
proprie  de'  ealdi  paesi  intertropicali,  e che 
comunemente  dicotili  serre  e serre  calde  , 
si  coosulti  1*  articolo  Serba.  M.  B. 

STUPRO  ( Diritto  penale ).  Deflorazione 
illegittima  ed  eseguita  per  forza;  è il  delitto 
di  coi  usa  la  violenza  per  conoscere  carnal- 
mente una  fanciulla,  una  maritata  od  una  ve- 
dova, malgrado  la  resistenza  ferma  e perse- 
verante eh*  essa  cerca  di  opporre. 

Per  la  legge  rnosaica,  lo  stupro  era  punito 
di  morte,  se  la  giovane  stuprata  era  promes- 
sa sposa  d*  un  altro;  se  nou  lo  era,  il  colpe- 
vole condannava!!  ad  una  forte  multa  da  pa- 
garsi al  padre  di  essa  ed  a doverla  sposare 
seoza  poter  mai  ripudiarla, benché  il  ripudio 
fosse,  iu  generale,  dalle  leggi  permesso. 

Le  leggi  romane  puoivano  lo  stupro  colla 
morte  e colla  confisca  dei  beui,  ed  intende- 
vano per  istnpro  anche  il  ratto:  l'uno  e l'al- 
tro, ed  anche  I*  uuo  dei  due  senza  l'altro,  era 
delitto  capitale.  Laonde  rapire  una  giovaue 
ai  suoi  parenti  o custodi  e violarla,  di'  essa 
vi  avesse  o no  acconsentito,  faceva  incorrere 
cella  medesima  pena  : Si  ve  volentibus  site 
nolentibus  mulieribus  , tale  facinus  Juerit 
pervetraium. 

Per  qualificare  lo  stupro  è necessario  che 
la  violenza  sia  usata  contro  la  persona  stessa, 
dod  già  soltanto  contro  gli  ostacoli  interme- 
di, come  sarebbe  una  porta  che  fosse  stata 
atterrata  per  arrivare  alla  donna.  E’  d’  uopo 
inoltre  che  la  resistenza  abbia  perseverato 
fino  al  compimento  del  delitto,  giacché  se 
non  fossero  seguili  che  i primi  sforzi  per  im- 


pedirlo, cessati  poi  prima  che  questo  fosse 
compiuto,  non  sarebbe  il  caso  dello  stupro, 
nè  della  pena  che  vi  è annessa. 

II  codice  austriaco  ha,  io  punto  dello  stu- 
pro, le  seguenti  disposizioni:  Chiunque  eoa 
pericolose  minacce,  con  effettiva  violeuza,  eoa 
artifizio  direno  ad  istupidire  i sensi,  riduce 
una  femmina  fuori  di  stato  di  opporre  resi- 
stenza alle  di  lui  voglie,  ed,  in  tale  stato  ri- 
dotta, la  viola,  si  fa  reo  del  delitto  di  stupro. 
La  pena  di  questo  delitto  è il  carcere  duro 
da  cinque  a dieci  anni,  he  colla  violenza  a- 
vrassi  recato  un  rilevante  pregiudizio  alla  sa- 
lute della  donua  offesa  od  anche  alla  vita  di 
lei,  la  pena  dovrà  portarsi  a dieci  fino  a ven- 
ti anni.  La  violazione  intrapresa  d*  una  per- 
sona che  non  abbia  compiuti  gli  auni  quat- 
tordici, verrà  considerata  e punita  come  lo 
stupro.  M.  B. 

STURIONH.  Famiglia  di  pesci  dell*  ordi- 
ne dei  condrotterigii,  stabilita  da  Cuvier  nel 
suo  Regno  Animale  e contenente  pesci  che 
hanno  brauchie  libere,  aperture  fessissime  e 
guernite  d'  un  opercolo,  e non  hanno  raggi 
nella  membrana.  Componesi  dei  soli  generi 
storione  (P.)  e poliodonte,  delti  da  Linceo 
acipenser  e spatularia.  X*0. 

S TUTTO  A RD.  Città  capitale  del  regno  di 
Virteinberg,  il  cui  nome  viene  modernamen- 
te da  alcuni  reso  italiano  iu  Stoccarda,  e da 
altri  in  Stutgarda ; posta  in  riva  al  Ne*em- 
bacb,  a 6 chilometri  dal  suo  confluente  col 
Neckar,  a 108  chilometri  E.  N.  E.  da  Stras- 
burgo, e 504  O.  N.  O.  da  Vienna,  in  foodo 
ad  una  valle,  e oltre  200  metri  al  di  sopra 
del  livello  del  mare.  E*  capoluogo  del  circo- 
lo del  Neckar,  e la  sua  popolazione  oggidì  è 
40000  abitanti  , compresa  la  guarnigione. 
Venne  molto  ampliata  ed  abbellita  dal  prin- 
cipio di  questo  secolo;  è sede  della  corte  e 
di  tutte  le  superiori  autorità  ed  amministra- 
zioni del  regno,  ad  eccezione  della  suprema 
corte  d*  appello,  che  risiede  a Tubinga,  e del 
primo  senato  del  supremo  collegio  di  giusti- 
zia, eh' è stabilito  io  Esslingen.  La  città, 
tranne  le  moderne  aggiunte,  che  sono  però 
molto  ragguardevoli,  è mal  fabbricata,  con 
anguste  contrade  e gran  parte  delle  case  di 
legno;  è divisa  in  tre  parti  distinte,  cioè  la 
città  propriaineote  detta,  due  sobborghi  tra 
loro  contigui  ed  il  sobborgo  di  Esslingen;  i 
sobborghi,  siccome  la  porzione  più  moder- 
na, sono  meglio  costrutti  del  rimanerne.  Vi 
sono  principalmente  osservabili:  il  vecchio 
castello;  il  castello  o palazzo  reale,  eh*  è nuo- 
vo, ed  intorno  al  quale  sorgono  i fabbricati 
di  varii  pubblici  stabilimenti;  il  palazzo  del 
principe  reale;  quello  degli  Stati;  la  regia 
cancelleria;  il  ginuasio,  eh*  è una  specie  di 
università,  ed  il  suo  osservatorio;  tre  chiese 
evangeliche,  una  cattolica,  una  protestante 
francese,  una  riformata,  quella  dell*  orfano- 
trofio e quella  delle  caserme;  alcuue  bellissi- 
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me  piane;  il  palano  municipale;  le  caser- 
me;  il  Graben,  eh'  è la  più  bella  contrada  di 
questa  capitale;  il  Lustkaus  preaso  l' antico 
castello,  col  suo  teatro;  il  gabinetto  di  storia 
naturale;  il  museo  di  medaglie  e d'oggetti  di 
arte;  un  altro  teatro;  ed  il  sobborgo  d'  Est- 
lingen  , edilìzio  di  bella  struttura,  cou  vasto 
parco  e con  una  bella  galleria  di  quadri  e 
statue.  Possiede  Stuttgard  un'accademia  di 
belle  arti,  zecca,  scuola  di  veterinaria,  scuo- 
la d' arti  e mestieri,  scuola  forestale,  orto 
botanico,  istituto  tipografico  e statistico,  ed 
un  bellissimo  stabilimeoto  da  razza  di  caval- 
li. La  biblioteca  reale  è ricchissima,  conte- 
nendo, siccome  vuoisi,  200000  volumi,  tra 
cui  12000  bibbie;  ed  ò pure  ragguardevole 
la  biblioteca  particolare  del  re  pei  manoscrit- 
ti ed  altri  libri  di  gran  pregio  che  contiene. — 
L'industria  si  esercita  in  manifattore  di  se- 
terie, cotonine,  calze,  cappelli,  cuoi,  nastri, 
tabacco,  trombe  da  fuoco,  e bei  lavori  di 
bronzo.  Attivissima  pure  vi  è la  tipografia, 
essendo  da  questo  lato  Stuttgard  la  terza 
città  di  Germania  dopo  Lipsia  e Berlino.  Il 
commercio  non  4 senza  importanza,  dandovi 
segnatamente  impulso  la  residenza  della  cor- 
te; vi  si  tiene  annualmente  una  gran  fiera,  i- 
stituita  fino  dal  1776.  Deliziosi  soooi  dintor- 
ni che  lorniscono  bellissimi  passeggi;  ergesi 
su  d’ un  colle  il  bel  castello  detto  la  Solitu- 
dine con  salone  per  concerti,  teatro,  giar- 
dino, serraglio  di  fiere,  case  chiuesi,  conser- 
va di  piante,  ec. 

Non  è beu  nota  l' origine  di  questa  citili, 
che  fu  assediata  indarno  nel  1285  per  quasi 
due  mesi  dalle  armi  imperiali.  Divenne  fino 
dal  1320  residenza  dei  confi,  poi  duchi  e fi- 
nalmente re  di  Virtemberg,  dei  cui  domioii 
divenne  la  capitale  nel  1482.  Ebbe  molto  a 
soffrire  nelle  guerre  dei  secoli  xvt  e xvit;  dal 
1796  al  1815  fu  presa  e ripresa  piti  volte, 
■enz’  aver  però  a subire  grandi  calamità. 

M.  B. 

STUZZlCORECCHl.  E'  quel  piccolo  stru- 
mento, ordinariamente  di  metallo,  ed  anche 
d’ osso,  d'  avorio,  di  legno,  ec. , che  serve 
a mondare  internamente  gli  orecchi  dal  ce- 
rume quando  questo  vi  ai  è accumulato  in 
troppo  grande  quantità,  ed  a liberarli  di 
qualsiasi  altro  corpo  straniero,  che  vi  si  sia 
eventualmente  introdotto.  Suol  consistere  in 
una  lamina  lunga  tre  in  quattro  pollici,  e 
larga  due  linee  al  più,  una  delle  cui  estre- 
mità non  4 appuntita,  ma  rotonda  e termi- 
na a foggia  di  piccolo  cucchiaio  inservien- 
te a raccogliere  ed  asportare  il  cerume  ac- 
cumulato, ed  anche  ad  andare  ammassando- 
lo lungo  le  pareti  interne  degli  orecchi.  E’ 
strumento  d’antichissima  invenzione,  ed  i La- 
tini lo  denominavano  auriscalpiunt. 

fi 

SU  ANI.  V.  nell*  Appendice. 


SDARD  ( Giovasi»!  Battista  Asfosto  ). 
Letterato  nato  a Besaozonenel  1754,  e mor- 
to nel  1817.  Recatosi  nel  1750  a Parigi,  vi 
prese  parte  nella  compilazione  d*  un  giorna- 
le inglese  che  colà  pubblicavasi , procurossi 
il  favore  dei  filosofi  che  allora  vi  domina- 
vano; tradusse  Robertson  ; ottenne  coi  suoi 
lavori  una  fama  letteraria,  un  seggio  nell'ac- 
cademia francese  (1772)  ed  una  carica  di  cen- 
sore (1774).  Alla  rivoluzione  abbracciò  le 
nuove  idee,  ma  con  moderazione.  Nominato 
membro  della  seconda  classe  dell'Istituto,  ne 
divenne  segretario  perpetuo.  Oltre  parecchi 
Articoli  di  giornali,  varie  Notizie  ed  alcuni  E- 
logi,  locchè  tutto  venne  raccolto  e pubblicato 
nelle  sue  miscellanee  di  letteratura,  Parigi, 
1803-1805,  5 volumi  in  8-,  pubblicò  la  tra- 
duzione dall’  inglese  dei  Piaggi  di  Cook  , 
quella  della  Storia  di  Carlo  Quinto  (1771)  e 
della  Storia  d' America  (1778),  ambe  di  Ro- 
bertson, notabili  per  fedeltà  ed  eleganza , e 
le  Lettere  dell ' anonimo  di  Vaugirard  sopra 
Gluck  e Piccini.  M.  B. 

SDBBIETTIVO.  Dicesi,  io  filosofia,  di  ciò 
che  ha  rapporto  al  sublimilo  o soggetto, come 
obbiettivo  si  dice  di  quello  cbe  ha  rapporto 
all’obbietto  od  oggetto:  sono  due  addiettivi 
adoperati  dai  filosofi  moderni  per  esprime- 
re dò  eh*  4 intimo  o interno,  e ciò  eh'  è ester- 
no. Cosi  il  subbiettivo  è tutto  quello  eh'  è i- 
dentico  al  soggetto  conoscente,  o l'io  ; e l’ob- 
biettivo,  tutto  quello  che  non  gli  è identico  , 
o il  non-io-,  io  altri  termini,  il  subbiettivo  o 
la  realtà  subbietliva  non  è altro  che  il  sog- 

fletto,  il  principio  intelligente, sensibile  e vo- 
ontario  , l’anima  umana;  I’  obbiettivo  o la 
realtà  obbiettiva  non  à che  l'obbietto,  il  non-io 
materiale  o immateriale.  Questi  vocaboli  nuo- 
vi sono  adesso  preferiti  a interiore  ed  este- 
riore, perchè  non  presentano  cosi  chiaramen- 
te un’  imagine  materiale  ; e si  fabbricarono 
i vocaboli  subbicttivilà  ed  obbiettività  per  in- 
dicare il  complesso  delle  proprietà  e qualità 
subbiettive  , e delle  proprietà  o qualità  ob- 
biettive. 11  subbiettivo  à il  fondamento  della 
psicologia. 

L'estetica  adopera  le  voci  subbiettività  ed 
obbiettività  in  un  senso  analogo  a quello  che 
dà  loro  la  filosofia.  L'opera  dell'artista  4 dovu- 
ta tutta  intera  alle  sue  facoltà  subbiettive  ; ai 
è al  centro  di  esse  cbe  fu  concepita  l’ idea  di 
essa,  colà  si  è essa  fecondata,  è di  là  scaturi- 
ta, improntata  del  suggello  della  sua  più  in- 
tima personalità  ; quest*  opera  à obbiettiva 
per  chi  la  contempla,  ed  anche  pel  suo  auto- 
re, sia  eb’  essa  imiti  fedelmente  la  natura  , e 
riproduca  le  forme  a noi  note,  sia  che,  me- 
diante le  vie  sublimi  dell’  ideale,  s’  elevi  alla 
più  alta  originalità.  Insiste  Hegel  con  ragio- 
ne per  far  riconoscere  come  la  precipua  obbiet- 
tività dell’  arte  quest'  ultima  specie , quella 
dell'  ideale.  X-o. 
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SUBBRACH1AN1  o SUBBRACflll.  Fami- 
lia  di  pesci,  dell'  ordine  dei  malacotterigii,  e 
ella  divisione  degli  addominali , che  hanno 
il  bacino  attaccalo  per  di  sotto  all*  osso  del- 
la spalla  ; al  che  allude  il  nome  della  fami- 
glia , composto  dal  latino  sub,  sotto,  e Ira • 
chìum,  braccio,  e qui  per  spalla.  X-O. 

SUBLIME.  Dicesi  in  senso  proprio  dai  La- 
tini sublimi s , da  sub  limine,  sotti nlendendo 
Olympi , ciò  che  è più  presso  alla  porla  del 
cielo,  il  loogo  più  discosto  dalla  terra  , il  più 
alto;  ma  dai  moderili  la  parola  prendesi  più 
comunemente  in  senso  figurato  , riferendola 
alle  cose  intellettive  e morali.  Sostantivamen- 
te esprime  ciò, che  per  meraviglia  rapisce  ra- 
mina ; e però  diventa  uno  dei  più  importanti 
problemi  della  filosofia  estetica  ( V . Esteti- 
ca ).  11  bello  , esseudo  la  rappresentazione 
sensibile  dell*  ideale,  entra  nella  sfera  dell’  i- 
deale,  quando  questo  soverchia  la  torma  in 
cui  è espresso,  ed  è troppo  grandiosa  per  po- 
ter essere  compitamente  espresso  dall’  opera 
e noo  ostante  la  mente  contemplatrice  ne  ri- 
mane per  tal  modo  scossa,  che  s'iunalza  alla 
immensità  dell'idea  stessa, ed  entra  nella  sfera 
del  sublime.  11  sentimento  del  sublime  abbrac- 
cia tutte  le  nostre  facoltà,  tocca  le  più  recon- 
dite fibre  del  cuore,  e produce  iu  uuo  rive- 
renza, venerazione,  meraviglia  e stupore,  ac- 
compagnati da  una  specie  di  sacro  brivido, 
che  investe  e scuote  tutto  1*  animo  nostro.  Il 
sublime  distinguesi  in  fisico  e psichico,  della 
natura,  cioè,  e dello  spirito.il  sublime  fìsico  si 
divide,  come  il  grande,  in  estensivo  ed  inten- 
sivo. Esempi  di  sublime  estensivo  sono  1*  o- 
ceano  interminato,  e l’ immenso  firmamento. 
11  diletto  che  deriva  da  questa  specie  di  su- 
blime noo  foudasi  già  nell*  interesse  matema- 
tico, cioè  nel  computo  parziale  delle  diverse 
proporzioni  e dei  numeri,  e nelle  successive 
sintesi  di  auesti  io  un  solo  concetto  ; sibbene 
ha  il  suo  fondamento  nella  immediata  e to- 
tale impressione  dell*  infinito  sull*  animo  com- 
mosso. Questa  impressione  non  avviene  nelle 
successive  percezioni  delle  singole  parti  se 
non  in  quanto  la  fantasia  , nel  conato  di  ab- 
bracciarne il  complesso,  mette  io  azione  tutte 
le  sue  potenze  misuratrici , ed  in  ultimo  , di- 
sperando di  riuscirvi , confessa  insufficiente 
ogni  regolo,  ed  ha  innanzi  nuovamente  tutto 
l’ immensurabile  che  opera  per  ciò  cou  mag- 
giore efficacia  sull'intelletto  e sul  cuore. In- 
oltre l'immensurabilità  dello  spazio  uou  può 
si  facilmente  disgiungersi  dall'  idea  dell'  im- 
mensurabilità diuamica,  che  lo  sostiene  o ri- 
muove. Cosi  l’ interminabile  superficie  del 
mare  noo  può  dirsi  sublime  perchè  presenta 
allo  sguardo  uno  spazio  immensurabile  ; ma 
perchè  questo  spazio  è pieoo  di  forza  vitale. 
E siccome  il  sublime  in  genere,  e specialmen- 
te il  sublime  estensivo,  si  procaccia  l'attenzion 
nostia  solcauto  per  l'essenza  sua,  cioè  pel 
carattere  dell' infinito  e dell' immensurabile  ; 
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egualmente  nelle  opere  dell’  arte  non  s*  af- 
fanno i minuti  ornaiueuti,  i quali  uou  servouo 
che  ad  iudebolire  ed  infermare  l' impressione 
totale.  Quando  la  natura  si  mostra  immensu- 
rabile rispetto  alla  forza  e potenza  sua,  dieesi 
dinamicamente  e intensamente  sublime.  Per 
la  sublimità  dinamica  della  natura  vuoisi  che 
la  sua  possauza  apparisca  tale,  che  io  paragone 
uon  regga  nessuna  forza  umana,  la  quale  cou- 
Ir*  essa  dovrebbe  uecessariameute  soggiacere, 
cioè  che  si  mostri  formidabile.  Tuttavia  non 
dobbiamo  provare  un  vero  timore  ; poiché 
il  timore  e l'angoscia  turbano  lo  stato  tran- 
quillo .dell*  animo  , che  è necessario  a perce- 
pire la  natura  nella  sua  sublimità.  Sebbene  la 
nostra  forza  sensibile  sia  un  nulla  a coufronto 
della  potenza  della  natura  ; pure  la  cosa  can- 
gia d*  aspetto  allorché  paragoniamo  le  poten- 
ze del  mondo  materiale  colla  natura  nostra 
indipendente  , spirituale  , e superiore  al  sen- 
so. Nella  coscienza  di  essa  natura  ci  sentia- 
mo a pieuo  iudipeudeuti,  sentiamo  la  Destra 
forza  morale  , ed  opponendola  al  poter  fisico 
di  essa  , veniamo  ad  essere  conscii  della  uo- 
stra  superiorità  su  qualunque  mfiueuza  della 
natura.  Presentano  esempi)  di  questo  genere 
un  incendio  che  prorompe  e distrugge  una 
iotera  città  , I*  oceano  sconvolto  dalla  forza 
di  tempestoso  uragano,  e fin  anche  nella  cal- 
ma gli  effetti  terribili  delle  forze  distruggici- 
ci  teogono  del  sublime,  come  le  vaste  e coa- 
fuse ruiue  di  un  terremoto.  Al  sublime  dina- 
mico apparteDgouo  altresì  il  potere  del  desti- 
no, corn’  è stnpeodameute  descritto  da  Ora- 
zio  nell*  ode  35  del  libro  primo,  la  possauza 
di  Giove  . come  la  dipingono  Omero  nell'  1- 
liade  (I,  558  e segg.)  ed  Orazio  ( od . i,  lib.  9), 
I’  onnipotenza  di  Dio  nelle  parole  di  Mosè: 
Pa  rlò  il  Signore  : fiat  lux  et  facta  est  lux. 

11  sublime  dinamico  fisico  e morale  è di- 
sliuto dal  Gioberti  iu  positivo  e negativo.  11 
primo  rappresenta  la  forza  infinita  come  pro- 
duttrice di  bene,  ordine  ed  armonia,  il  secon- 
do viceversa.  Gli  esempii  suaccennati,  come  il 
fiat  lux  di  Mosè  riportato  da  Longiuo,  quello 
del  medesimo  nell’  espressione  dell*  alla  pos- 
sanza di  Jehova  : egli  tocca  i monti,  e sfuma» 
no,  guarda  la  terra  e trema , alza  la  mano  e 
dice  : vivo  in  eterno,  1’  oraziano  tolto  da  O- 
mero  : Cuncta  supercilio  movenlis  , Nettuno 
che  con  tre  passi  varca  I’  oceano  , apparten- 
gono alla  prima  specie,  e alla  seconda  i luo- 
ghi dei  profeti  e dei  poeti  profani,  che  de- 
scrivono 1*  universo  o una  parte  di  esso,  e le 
città  e i regni  involti  uelle  tenebre  e nello 
scompiglio  dalla  mano  potente  ed  irata  dell* Al- 
tissimo , e dalle  forze  disordinate  della  natu- 
ra. Medesimamente  V orrore  , che  nasce  dal- 
T ateismo,  come  in  alcune  poesie  e prose  del 
Leopardi , nelle  tenebre  di  Byroo , nel  passo 
del  Salmista  : lo  stolto  disse  in  cuor  suo  : Id- 
dio non  i.  Di  questa  specie  è pure  il  sogno 
del  Richter,  imitato  dw  Quiuet  nel  suo  Asc* 
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vero.  Tale  è pure  il  sublime  satanico,  che  di- 
pinge le  colpe,  il  delitto,  la  ribellione,  la  stra- 
ge, la  sventura,  il  cruciato  sommo  dei  seosi  e 
deir  animo,  di  cui  abbiamo  esempi  nei  poeti 
indiani,  in  Goethe,  in  Shakipeare,  e massime 

10  Dsnle.  Di  questa  specie  sono  anche  le  foi- 
be d' Orlando  uell*  Ariosto , la  discordia  nel 
campo  d'  Agramante,  Rodomonte  neli*  asse- 
dio di  Parigi,  I'  Adamaslor  del  Camoens  nei 
Lusiadi.il  sublime  positivo  abbraccia  il  subli- 
me intellettivo  e il  morale  ; il  primo  si  rife- 
risce ad  una  grandezza  non  comprensibile 
dalla  iutelligeuza,  il  secondo  a quella  del  sen- 
timento. Intellettivamente  sublime  è l'univer- 
so, manilestando  l' idea  d'  una  sapienza  infi- 
nita ; e tale  eziaudio  ci  apparisce  la  storia  u- 
niversale,  come  rivelatrice  d'  un  disegno  co- 
smico ordito  dall'  eterna  sapienza.  Il  sublime 
morale  sta  nell'  espressione  d' afletti  genero- 
si, e nella  rivelazione  di  grandi  caratteri.  L'al- 
tezza dell'  affetto  e del  carattere.o,  a dir  bre- 
ve, l'elevazione  dell'anima  non  ti  appsleta 
che  nella  lotta  e nel  conflitto  ; poiché  la  gran- 
dezza della  forza  spicca  in  tutta  sua  luce  me- 
diante la  grandezza  degli  ostacoli,  onde  riesce 
vincitrice.  Però  il  sublime  morale  è il  più  in- 
teressante fra  latti  i generi  del  sublime . Su- 
blime è in  tale  rispetto  I'  Uomo-Dio,  là  sul- 
l' Oliveto,  dove  pienamente  trionfa  della  riot- 
tosa natura  umana.  La  quale  grandezza  d'  ani- 
mo per  lui  dimostrata  raggiunse  il  supremo 
termine  di  gloria  per  la  pace  e tranquillità 
celeste , onde  sostenne  i più  crudeli  martori, 
per  la  divina  misericordia,  onde  favellò  alle 
donne  di  Gerosolima  e per  la  fervidissima 
preghiera  fatta  dalla  croce  a prò  de'  suoi  ne- 
mici: Padre,  ad  essi  perdona,  che  non  sanno 
quel  che  si  facciano.  Nel  conflitto  col  mondo 
esteriore,  I'  uomo  fa  prova  di  sua  morale  su- 
blimità, affrontando  con  fermezza  e coraggio 
i più  gravi  pericoli,  e medesimamente  soste- 
nendo con  costante  animo  le  più  gravi  sven- 
ture , e i più  atroci  tormenti , dichiarandosi 
altresì  ferino  e risoluto  ad  incontrare  la  mor- 
te, piuttosto  che  patire  una  macchia  di  diso- 
nore; tale  si  mostra  la  morale  sublimità  di 
Regolo  nel  senato  romano  , e nella  sua  par- 
tenza da  Roma.  Pel  valore  estetico  d' un  sen- 
timento grande  e sublime  non  sempre  è ne- 
cessario il  pregio  morale  ; basta  dimostrare 
grandezza  e forza  di  volontà. 

Per  lo  che  ogni  eroismo  ha  in  té  l' impron- 
ta del  sublime,  sebbene  non  sia  sempre  ac- 
compagnato dalla  moralità.  Allorché  la  Medea 
di  Corneille,  quella  ferocissima  donna,  al  suo 
confidente  che  le  dice,  la  città  vostra  vi  odia, 

11  consorte  non  ti  fida  di  voi,  che  vi  resta  in 
metto  a tante  sventure,  risponde  Moi ; ognu- 
no comprende  la  grandezza  di  questo  senti- 
mento, in  onta  ai  delitti  che  Medea  commette 
Con  esso  sentimento  , ed  anzi  in  gran  parte 
per  opera  tua. 

Sebbene,  in  conseguenza  di  quanto  fu  det- 


to, l'apparenza  d’  una  energia  superiore,  o 
una  forza  d'animo  predominante,  ma  traviata, 
partoriscano  iuteresse  estetico;  tuttavia  basta 
non  eh'  altro  un  raggio  di  riflessione  ester- 
na affinché  tutta  1’  appariscente  sublimità  del 
vizio  ti  scolori  e svanisca  a petto  della  luca 
purissima  della  virtù,  io  cui  solitalo  ha  sag- 
gio la  vera  grandezza  e dignità  umana.  An- 
che gli  affetti  e le  passioni  manifestano  una 
grandezza  commovente,  non  però  iu  modo 
immediato  e per  sé  , ma  per  mezzo  d'  una 
forza  straordinaria  di  azione,  che  comunica- 
no, e per  l’eroico  ardimento  onde  infiam- 
mano il  cuore.  Sovente  etti  promuovono,  e 
insieme  soddisfanno  i bisogni  della  ragione. 

Fra  le  varie  specie  di  sublime  richieda 
maggiore  semplicità  di  espressione  quello 
che  risiede  uegli  affetti  e nelle  passioni.  Un'a- 
nima commossa  é tutta  concentrata  in  sé  me- 
desima, e ciò  che  la  distrae  dal  suo  affetto 
le  riesce  di  tormento  . Moltissime  idee  s*  af- 
follano nella  raeute  sua  per  prorompere;  ma 
non  potendole  ad  un  tempo  proferire,  rimane 
quasi  soffocata,  e può  appena  balbettare  sen- 
za connessione  quelle  che  prime  le  corrono 
sul  labbro.  Ma  quanto  é costante  e ferma 
un*  anima  eroica  oe’  tuoi  sentimenti,  e quan- 
ta é la  brevità  e la  forza  che  adopera  nell’e- 
sprimersi  allorché  sia  risoluta,  altrettanto 
deve  mostrarsi  feconda  d'idee  quando  pri- 
ma d’agire  riflette,  e trovasi  tuttavia  incerta 
delia  via,  che  le  accennala  virtù.  Allora  il  su- 
blime degli  affetti  riveste  il  più  splendido  or- 
namento dell’  espressione,  e pone  iu  atto  tut- 
to il  nerbo  dell'  eloquenza  per  mettere  nel 
maggior  lume  i motivi  d’  ambedue  le  parti. 
L'anima  incerta  qua  e colà  vacilla,  trascinan- 
do seco  or  quinci  or  quindi  gli  uditori,  fin- 
ché la  voce  potente  della  virtù  la  toglie  dal- 
lo stato  della  sua  tormentosa  incertezza.  Al- 
lora i dubbii  svaniscono,  son  vinti  gli  ostaco- 
li, e la  risoluzione  é presa  con  indeclinabile 
fermezza. 

La  rappresentanza  del  sublime  può  aver 
luogo  benissimo  io  quasi  tutte  le  arti  ; non 
però  io  tutte  alle  stesse  condizioni,  e col  me- 
desimo effetto.  Esso  a in  poter  del  poeta 
non  meno  che  dell’  oratore,  del  pittore  e dello 
scultore.  L’ architettura, d’ ordinario,  esprime 
più  la  grandezza  chela  sublimità.  Nella  mu- 
sica il  sublime  dipende  principalmente  dal- 
l‘  accompagnamento  musicale,  e dall'espres- 
sione d’  un  qualche  passo  sublime.  Vauuoin 
questo  genere  ricordati  gl'  inni  più  antichi  e le 
migliori  composizioni  pel  canto  fermo,  come 
C Alleluia  nel  Messia  rii  Haeudel,  il  Sanctus 
nel  requiem  Ai  Volgeer  e V Agnus  Dei  io 
quello  di  Mozart , non  che  il  cavallo  e il  ca- 
valiere nell'  Israele  in  Egitto  di  llaendel,  i 
tratti  migliori  del  suo  Tedeum , I'  andante 
nella  sinfonia  in  do  minore  di  Beethoven 
colla  maestosa  iutroduzioue  delle  trombe , e 
lo  stupendo  finale  di  questo  capolavoro  colle 
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lue  maestose  armonie,  e gran  parte  del  Dies 
ine  di  Rossini,  che  Ira  gl'  Italiani  è anche 
quello  che  nelle  opere  teatrali  abbia  saputo 
spargere  maggior  copia  di  sublime,  massime 
nella  Semiramide  , nel  Guglielmo  Teli  e 
nel  Mosi  in  Egitto.  Nell'  arte  coreografica  è 
ai  dì  nostri  impossibile  T espressione  del- 
la grandezza , e più  ancora  quella  del  su- 
blime. Diversa  dalla  nostra  era  la  sua  condi- 
zione presso  i Greci  e gli  altri  popoli  anti- 
chi, i quali  arevano  il  ballo  sacro  agli  Dei  , 
che  eseguivano  intorno  agli  altari. 

V.  De  Castro. 

SUCCESSIONE  ( Diritto  civile).  E’  il  mo- 
do con  cui  i beni , i danari , i diritti,  e cosi 
pure  gli  oneri  ed  aggravii  di  un  defunto,  pas- 
sano a chi  subentra  in  suo  luogo  ; ed  è an- 
che il  complesso  di  questi  beni  ed  aggravii. 

Secondo  il  diritto  civile  , la  successione  , 
considerata  come  un  modo  speciale  di  acqui- 
stare, i la  trasmissione  dei  diritti  ed  obblighi 
di  un  defunto  al  superstite  dalla  legge  indi- 
cato e comunemente  chiamato  erede.  Impor- 
ta  molto  lo  stabilire  il  momento  preciso  in 
cui  apresi  la  successione,  quello,  cioè,  in  cui 
principia  il  diritto  dell'erede;  tocchi  deve 
attentamente  considerarsi  per  sapere  se  l' e- 
rede  è capace  di  successione.  Non  potendo 
rimaner  vacante  il  posto  del  defunto,  ni  incer- 
to il  destino  di  ciò  ch’egli  possedeva  , ne  se- 
gue che , se  I’  erede  non  fosse  a lui  soprav- 
vissuto che  un  sol  momento,  avrebbe  sempre 
ottenuto,  anche  a sua  insaputa,  la  successione 
di  lui,  e l'avrebbe  trasmessalo  un  colla  sua, 
ai  suoi  proprìi  eredi. 

Due  cause  fanno  aprire  le  successioni  : la 
morte  naturale  e la  morte  civile.  La  legge  sta- 
bilisce le  presunzioni,  secondo  le  quali,  quan- 
do più  persone  rispettivamente  successibili 
periscono  contemporaneamente  per  un  qual- 
siasi  infortunio,  come  sarebbe  un  naufragio  , 
uo  grande  incendio,  ec. , si  deve  determina- 
re, in  mancanza  di  prove  certe,  T ordine  dei 
decessi.  Le  successioni  apronsi  a vantaggio 
degli  eredi  legittimi,  vale  a dire  dei  congiunti 
del  defunto.  Io  mancanza  di  questi,  esse  pas- 
sano ai  successori  irregolari,  che  sono  i figli 
naturali,  il  coniuge  superstite  e lo  Stato.  Gli 
eredi  legittimi,  dal  punto  della  morte  del  lo- 
ro autore  , succedono  in  tutti  i suoi  averi  e 
diritti , tranne  quelli  che  di  propria  natura 
con  esso  estioguousi.  Quanto  ai  successori  ir- 
regolari, apresi  pure  il  loro  diritto  al  mo- 
mento della  morte  , e da  quel  punto  acqui- 
stano la  proprietà  degli  enti  costituenti  la  suc- 
cessione, e quindi  la  facoltà  di  trasmetterla  , 
ma  devono  ottenerne  giudizialmente  l' immis- 
sione in  possesso. 

Niuuo  può  esser  erede  se  non  esiste  al  mo- 
mento che  la  successione  si  apre;  e l' esisten- 
za dell'  uomo,  la  quale  non  è perfetta  che  al- 
la sua  nascita  , comincia  però  al  momento 
della  sua  concezione.  Quindi  il  figlio  che  uà. 

Encicl.  Voi.  IX,  Parte  li.  Jasc,  243, 


sce  dopo  T apertura  della  successione  i ca- 
pace di  succedere , se  la  sua  concezione  è an- 
teriore alla  detta  apertura,  e s'  ei  nasce  vivo 
e formato  in  modo  da  poter  durare  io  vita— 
La  legge  accorda  la  successione  ai  congiunti 
del  defunto,  i quali  vengono  da  essa  chiamati 
secondo  che  sono  discendenti , ascendenti  o 
collaterali,  e secondo  il  luogo  che  occupano 
in  una  di  queste  tre  classi  di  congiunti.  I di- 
scendenti sono  chiamati  a succedere,  ad  es- 
clusione degli  ascendenti  e dei  collaterali  en- 
file di  grado  più  vicino.  La  preferenza  tra 
loro  viene  regolata  dalla  prossimità  del  grado 
da  ciascun  d' essi  occupato  , senza  differenza 
di  sesso,  ed  ancorché  nati  sieno  da  diverso 
matrimonio.  — Mancando  congiunti  di  grado 
successibile  in  una  linea,  succedono  i con- 
giunti dell’  altra  linea.  Il  figlio  naturale  noo 
è erede  universale,  ma,  se  il  padre  ha  lasciato 
discendenti  legittimi  ascendenti , o fratelli  o 
sorelle,  in  somma  altri  congiunti  in  grado 
successibile,  ha  diritto  al  terzo,  alla  metà  ed 
ai  tre  quarti  dell’  asse  ereditario  cui  avrebbe 
diritto  se  fosse  legittimo  ; però  in  assenza  di 
eredi , il  figlio  naturale  succede  alla  totalità 
dei  beni. 

L’  erede  che  teme  che  la  successione  gli 
sia  onerosa,  può  sottrarsi  agli  effetti  dell’  im- 
missione in  possesso  o col  rinunciare  alla 
successione,  o coll’accettarla  col  benefizio  del- 
l' inventario,  nel  qual  secondo  caso  non  è te- 
nuto a rispondere  pei  debiti , che  fino  alla 
concorrenza  dell’  importo  dei  beni.  X-O. 

SUCCESSIONE  AUSTRIACA.  La  suc- 
cessione agli  stati  ereditarli  di  Carlo  vt  im- 

Eeratore,  ultimo  maschio  della  casa  di  Abs- 
urgo  , al  momento  della  morte  di  lui  che 
avvenne  il  20  ottobre  1740,  diede  origine 
ad  nna  guerra  settenne  che  appellossi  guer- 
ra della  successione  austriaca.  Aveva  bene 
Carlo  vi , mercè  la  prammatica  sanzione, 
guarentita  dagli  stati  dell’  Austria  e dalle  po- 
tenze principati  d’  Europa,  lasciato  in  vita 
i suoi  possedimenti  austriaci  indivisi  a Ma- 
ria Teresa  , sua  figlia  maggiore  ; ma  alla 
morte  di  lui,  i vani  nemici  dell’  Austria,  ap- 
profittando del  caso,  che  poneva  le  sorti  di 
essa  in  mano  a una  donna,  videro  giunto 
il  momento  di  effettuare  i loro  disegui.  Fe- 
derico il  di  Prussia  fu  il  primo  ad  accam- 
pare antiche  pretese  su’  ducati  slesiani  di 
Liegnitz,  Wohlau.  Brieg  e Jàgerndorf.  Sen- 
za precedente  dichiarazione  di  guerra,  in  de- 
cembre  1740  con  30000  uomiui  egli  irrup- 
pe in  falesia  , intimando  in  pari  tempo  a 
Maria  Teresa  di  cedergli  gli  anzidetti  duca- 
ti, con  che  le  prometteva  alleauza,  due  mi- 
lioni di  talleri  e il  suo  voto  per  l' elezione 
del  marito  dì  lei,  Francesco  di  Toscana,  ad 
imperatore.  Maria  Teresa  si  affidò  alle  ar- 
mi ; ma  battute  le  sue  truppe,  in  poco  tem- 
po venne  tutta  la  Slesia  in  mano  di  Federi- 
co. L'elettore  di  Baviera,  Carlo  Alberto, 
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1’  unico  che  non  stesse  mai  riconoscinto  Sa 
prammatica  sornione  di  Carlo  VI,  come  di* 
scendente  d' Anna  figlia  di  Ferdinando  I, 
pretenderà  tutta  l‘  erediti  d’ Abtburgo,  ape- 
cialmente  l' Austria,  la  Boemia  e il  Tirolo  ; 
dopo  Ini  la  Spagna  pretendeva  parte  degli 
stati  austriaci;  e I'  elettore  di  Sassonia,  ma- 
rito della  figlia  maggiore  di  Giuseppe  t fra- 
tello maggiore  di  Carlo  vi,  voleva  per  sè 
lotta  la  monarchia  austriaca.  La  Francia  gli 
unì  tatti  nel  trattato  di  Nymphenburgo  dei 

18  maggio  1741,  e la  guerra  scoppiò  in  più 
luoghi  io  egual  tempo,  Nel  1741  e 1742 
guerreggiarono  in  Italia  due  eserciti  spa- 
gouoli  per  togliere  all'  Austria  la  Lombar- 
dia. Due  eserciti  mandò  la  Francia  in  Ger- 
mania, il  primo  in  Vestfalia  per  opporsi  a 
Maria  Teresa,  il  secondo  io  Baviera  per  ap- 
poggiare Carlo  Alberto,  che  entrato  in  A» 
stria  co’ Francesi,  area  conquistato  tutta  l'Al- 
ta Austria  e fattovisi  prestar  omaggio.  Di 
lì  Carlo  passò  io  Boemia,  prese  Praga,  e il 

19  dicembre  1741  vi  si  fece  coronare  re. 
Allora  Maria  Teresa  cercò  riparo  in  Unghe- 
ria, dalle  cui  armi  e da’  denari  dell'  Inghil- 
terra appoggiala,  pose  io  campo  due  eser- 
citi, uno  de'  quali  sotto  Francesco  marito  di 
lei  andò  in  Boemia  per  fermare  i progres- 
si del  nemico,  P altro  sotto  Kheveuhiitler 
ricuperò  l’  Alta  Austria  ed  entrò  in  Baviera, 
dove  nel  tempo  stesso  io  cui  Carlo  Alber- 
to era  a Francolorte  coronato  imperatore 
col  nome  di  Carlo  vua  conquistava  Monaco 
di  lui  capitale.  Iutanto  Federico  II,  conti* 
nuando  la  guerra  in  lslesia  e in  Boemia,  a- 
veva  battolo  a Czaslau  il  17  maggio  1742 
Carlo  di  Lorena.  Da  che  fa  indotta  Maria 
Teresa  a segnar  colla  Prnssia  la  pace  a Bre- 
slavia  l’il  giugno  1742,  cedendole  la  Slesia, 
col  patto  che  ella  si  ritirasse  dall*  alleanza 
di  Nymphenburgo,  e ne  facesse  ritirare  an- 
che la  Sassonia.  Libera  cosi  di  due  nemici, 
potè  Malia  Teresa  con  più  vigore  incalzare 
la  guerra  coutro  la  Frauda  e la  Baviera.  Pri- 
ma le  truppe  sue,  condotte  dal  prìncipe  di 
Lorena,  conquistarono  la  Boemia , presero 
Praga  difesa  a lungo  da’  Francesi,  e ricupe- 
rarono la  Baviera  che  durante  le  mosse  loro 
in  Boemia  era  tornata  in  potere  di  Carlo  vii. 
Nel  tempo  medesimo  con  un  esercito  a favo- 
re di  lei  si  mostrò  Giorgio  n d'  Inghilterra 
nella  Germania  settentrionale , che  battè  i 
Francesi  a Dettingen  sul  Meco  il  27  giugno 
1 745,  li  sforzò  a passare  il  Reno  e gl'  inseguì 
fino  a Vomisci».  Quivi  con  trattato  formale 
del  13  settembre  egli  unì  la  Sardegna  all'Au- 
stria, cui  tre  mesi  dopo  si  collegò  anche  ts 
Sassonia.  Sennonché  Federico  il,  temendo 
di  questo  aumento  di  forze  di  Maria  Teresa, 
mentre  gli  eserciti  di  lei  erano  occupati  in 
Alsazia  contro  i Francesi,  unitosi  alia  Fran- 
cia, alla  Baviera,  all'  elettore  palatino  ed  al 
re  di  Svezia,  col  trattato  di  Francofone  del 


22  maggio  1744,  piombò  da  tre  parti  sulla 
Boemia  e in  breve  la  conquistò.  Mentre  però 
egli  era  costretto  ad  abbandonarla  dal  gene- 
rale Traun  , libere  restavano  da  nemici  la 
Svevia  e la  Baviera,  e Carlo  vii  poteva  anco- 
ra rientrare  nella  sua  capitale,  ma  solo  per 
morirvi  il  20  gennaio  1745.  Il  figlio  di  lui, 
Massimiliano  Giuseppe,  minaccialo  dall*  Au- 
stria di  una  nuova  invasione,  fece  con  essi  la 
pace  il  22  aprile  1743  ; e non  ostante  le  me- 
ne della  Franoia,  il  marito  di  Maria  Teresa , 
col  nome  di  Francesco  t,  venne  eletto  impe- 
ratore il  14  settembre  di  quest’  sudo  medesi- 
mo. Federico  II  intanto  crasi  rialsato  dalle 
cadute  dell’  anno  scorso,  e battè  più  volle  gli 
Austrìaci  e i Sassoni.  Ma  la  pace  di  Dresda  del 
25  decembre  la  finì  colla  Prussia  conferman- 
dole il  possesso  della  Slesia.  Io  Italia  la  guerra 
era  ita  colla  peggio  degli  Austriaci,  avendo  i 
Francesi  nel  1745  acquistato  Milano,  Parma 
e Piacenza  e ridotto  il  re  di  Sardegna,  nuovo 
allealo  dell'  Austria,  a difendere  le  sue  pro- 
viuce  continentali,  Senoocltè  nuovi  aiuti  man- 
dati da  Maria  Teresa  in  Italia  valsero  non 
solo  e ricuperare  si  a lei  che  al  re  di  Sar- 
degna il  perdalo,  ma  anche  a far  ritirare  le 
truppe  spagnuole.  Fu  allora  che  gli  Austria- 
ci il  6 settembre  presero  Genova,  la  jquale 
contro  loro  arasi  dichiarata  ; ma  poi  ne  usci- 
rono, mentre  gl'  loglesi  battevano  i Francesi 
per  mare  e toglievano  loro  parecchie  colonie 
nell'  America  settentrionale.  Invece  da  al- 
tra parte  con  varia  fortuna  combatterono  i 
Francesi  ne'  Paesi  Bassi,  dacché  vi  ebbero 
a guida  il  maresciallo  di  Sassonia . Vin- 
to 1’  11  marzo  1745  il  duca  di  Cumberland  a 
Fontenay,  potè  Maurilio  di  Sassonia  occupa- 
re i Paesi  Bassi  Austriaci,  tranne  il  Lussem- 
burgo e il  Limburgo  ; con  udì  seconda  vit- 
toria riportala  1*11  ottobre  1746  a Rocoux 
contro  il  principe  di  Lorena,  ebbe  agio  ad 
introdursi  nella  Fiandra  olandese,  e,  per  ul- 
timo , colla  terza  vittoria  di  Laffeld  pres- 
so Mastricbt,  giunse  a conquistare  la  fortezza 
di  Bergopzoom  e Mastricbt,  Vittorie  che  ad- 
dussero finalmente  le  polente  belligeranti 
alla  pace,  tanto  più  che  uo  esercito  di  57000 
Russi  perla  Moravia  e la  Boemia  procedeva 
io  Fraucoaia  io  aiuto  di  Maria  Teresa.  La  pa- 
ce infatti  venne  conclusa  il  18  ottobre  1748 
ad  Aquisgraoa.  S.  P. 

SUCCHIELLO.  Genere  di  molluschi  del- 
l’ ordine  dei  conchiliferi  univalvi,  che  han- 
no la  conchiglia  involuta,  sottile,  stretta,  lu- 
cida, appuntita,  a spira  o esterna  o nascosta; 
l’ apertura  lunga  e stretta  ; il  lembo  diritto  e 
subsinuoso  alla  base  ; la  colonnella  diritta  e 
liscia.  Hanno  i succhielli  uo  aspetto  adatto 

E articolare  che  li  rende  facilmente  riconosci- 
ili.  Sono  liscissimi,  brillantissimi.  Delle  tre 
specie  onde  compooesi  il  genere  succhiello, 
uua  sola  è vivente,  il  succhiello  lesini  forme 
( terebellum  subu/alum  di  Lamarck),  che  ba 
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la  spira  prominente  ed  ha  la  conchiglia  di 
vario  colore,  ora  punteggiata,  ora  listata  e 
talvolta  adorna  di  figure  di  fiammole,  ec.  Le 
altre  specie  sono  fossili.  X-o. 

SUCCINO.  E*  V eleclrum  degli  Antichi  ed 
il  bernstein  di  Werner;  sostauza  solida,  gial- 
la, d’  aspetto  somigliante  a quello  della  resi- 
na copal,  combustibile  dando  fiamma  e fumo 
e spandendo  odore  resiooso  più  o men  gra- 
devole. Brucia  facilmente  con  bollore;  il  fu* 
roo  che  produce,  raccolto  nel  tubo  del  ma- 
traccio.^ condensa  io  aghetti  cristallini,  o in 
un  liquore  acquoso  che  arrossa  la  carta  bian- 
ca. Contiene  un  acido  particolare,  che  porta 
raggiunto  di  succinico.  locch è lo  distingue 
dalla  mellite  e dalle  resine  fossili  che  gli  so- 
migliano. Fondesi  a temperatura  elevatissima, 
scorrendo  come  olio,  carattere  che  può  inol- 
tre servire  a differenziarlo  dalla  mellite,  che 
imbianchisce  senza  fondersi  per  l’ azione  del 
calore.  Il  suo  peso  specifico  è 1,08.  E'  di 
mediocre  durezza  e fragile;  lasciasi  iutaccare 
dal  carbonato  di  calce;  può  nondimeno  rice- 
vere un  bellissimo  polimeuto.  Ilitieosi  come 
un  prodotto  vegetale  io  istato  fossile,  essen- 
do composto  a guisa  di  sostanza  organica. 
Diviene  eminentemente  elettrico  mediante  lo 
sfregamento,  e dal  suo  nome  latino  deriva 
appunto  quello  di  elettricità  (F.)-  Presenta 
poche  varietà  reali;  trovasi  quasi  sempre  in 
masse  bernoccolute,  o in  rognoni  dissemina- 
ti in  alcune  materie  terrose;  queste  masse 
sono,  ordinariamente,  compatte,  ed  a frattura 
concoide;  alcune  però  a foglietti , o fesse  e 
come  cellulose,  lo  quanto  al  colore,  esso  va- 
ria dal  giallo  puro  o giallo  di  miele  al  bianco 
giallognolo;  diviene  talvolta  grigio- bruniccio 
per  effetto  di  materie  straniere  che  lo  rendo- 
no impuro.  Trovasi  il  succino  in  mezzo  alle 
sabbie,  alle  argille  ed  ai  pezzi  di  lignite  ap- 
partenenti alla  formazione  dell'  argilla  plasti- 
ca situata  tra  la  creta  ed  il  calcare.  Mostrasi 
quasi  sempre  in  noduli  disseminati,  la  cui 
grossezza  vada  quella  d'  una  oocciuola  fino  a 
quella  d’  un  capo  umano;  e talvolta  trovasi 
frapposto  io  piastrelle  negli  strati  sottili  di 
ligniti.  Racchiude  diversi  corpi  orgauici,  che 
sembra  provino  il  suo  stato  origioariaineute 
fluido:  sono  questi, in  generale,  insetti  o spo- 
glie d'insetti,  e talora  foglie,  fusti  ed  altre 
parti  di  vegetabili.  — Poche  sono  le  situa- 
zioni ove  trovisi  il  succino  in  quantità  suffi- 
ciente perchè  vi  sia  convenienza  a scavarlo, 
ed  in  pezzi  voluminosi;  quelle  invece,  ov' es- 
so trovasi  io  isparse  particelle,  sono  nume- 
rosissime. Esso  abbonda  precipuamente  nel- 
la Prussia  orientale,  sulle  coste  del  Baltico 
da  Memel  fino  a Danzica , e più  che  altrove 
nei  dintot^sdi  Koenigsberga;  ivi  scavasi  per 
conto  del  governo;  ma  se  ne  staccano  molli 
pezzi  trascinati  dalle  onde,  e gli  abitaoti,^n 
tempo  d*  alta  marea,  li  pescauo  colle  reti. 
Viene  il  succino  scavato  e posto  in  commer- 


cio come  oggetto  d'ornamento;  lavorasi  o 
tagliandolo  come  le  pietre  fine,  o sul  tornio, 
e se  ne  fanno  vasi,  pomi  di  bastoni  e piccoli 
utensili  di  più  specie.  E'  ricercato  anche  per 
le  mediche  e chimiche  proprietà  dell'  acido 
succinico  te  dei  suoi  prodotti.  X-O. 

SUCCLAVIO.  Epiteto  che  dassi,  in  fisio- 
logia, ad  alcuni  organi  del  corpo  umano,  e 
che  vale  leUendiuenle  situalo  sotto  la  davi • 
cola . 

11  muscolo  succlavio  è un  piccolo  fascetto 
carnoso,  fusiforme,  rotondo  ed  alquanto  com- 
presso dal  dinanzi  all*  indietro,  posto  oblili- 
quamente  dietro  la-  clavicola,  fra  essa  e la 
cartilagine  della  prima  costa;  nasce  da  que- 
sta cartilagine  e IpIVoIl».  dalia  porzione  ossea 
delle  coste,  dinanzi  allegamento  costo-clavi- 
colare, mediante  *11*0  tendine  schiacciato.  11 
suo  uffizio  è abbassare  la  clavicola,  portarla 
anteriormente  ed  alzare  la  prima  costa. 

Le  arlcrie*succlavie  souo  due:  una  per  la- 
to, situate  nella  parte  infeiiore  del  collo  alla 
sommità  dei  petto,  ed  esleqdousi  dall'arco 
dell'aorta  fino  ai  uiuscoli  scaleni.  La  succlà- 
via sinistra  proviene  immediataiueute  dall'ar- 
co dell*  aorta,  e la  destra  dal  tronco  innomi- 
nato, del  quale  forma  il  ramo  esterno  ciò 
ordinariamente,  dandosi  però  molte  varia- 
zioni. 

Le  vene  succlavie  sono  parimente  due,  una 
per  lato,  ed  estendousi  dall'  estremità  della 
ascellare  fino  alla*»  sommità  della  vena  cava 
superiore.  Altri*le  fanno  principiare  avanti 
all'  estremità  inferiore  del  muscolo  scaleno 
anteriore;  alcuni  proposero  di  nominare  sue* 
c lavia  soltanto  la  porzione  del  tronco  veno 
so  compresa  tra  l'estremità  superiore  del 
muscolo  dentato  maggiore  anteriore,  dando 
al  rimanente  il  nome  di  vena  innominata. 

C.  G. 

SUCCO  o SUCCHIO  (Fisiologia  vegeta - 
le).  E*  quel  fluido  diafano,  che  le  radici  at- 
tingono dal'seno  della  terra  e le  foglie  dalla 
atmosfera,  e che,  dopo  d'  aver  subito  una 
certa  elaborazione,  serve  alla  nutrizione  dei 
vegetabili.  Ha  esso  due  precipue  sorgenti:  la 
prima  è 1*  umidità  esistente  nella  terra  , e 
quanto  più  acqua  questa  contiene  tanto  è il 
succo  più } abbondante,  locchè  chiaramente 
scorgesi  dopo  una  pioggia,  o poco  dopo  che 
fu  inaffiata  una  pianta;  quest’umidità  viene 
assorbita  dalle  radici  in  virtù  di  una  forza 

articolare  che  ad  esse  è insita.  La  seconda 

quella  dell'  atmosfera,  del  cui  assorbimen- 
to sono  potenti  organi  le  foglie;  quest'assor- 
bimento però  non  avviene  che  in  certe  cir- 
costanze: quando  l' atmosfera  è umidissima, 
e poco  elevata  la  temperatura,  e quando  la 
luce  del  sole  non  colpisce  direttamente  la 
pianta,  le  sue  foglie  assorbono  parte  dell'ac- 
qua ridotta  in  vapore  che  trovasi  nell'  aria, 
e la  convertono  in  succo;  al  contrario,  in  una 
atmosfera  secca  e calda  e colla  luce  diretta 
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del  sole,  le  foglie  sodo  organi  d' od' eviden- 
tissima esalazione.  Sicché  le  radici,  per  la 
copia  relativa  del  succo  che  forniscono,  sono 
a buon  dritto  considerate  gli  organi  essen- 
ziali dell'  assorbimento  di  questo  fluido,  e 
quindi  del  aotrimeoto  dei  vegetabili. 

Il  succo  percorre  le  varie  parti  della  pian- 
ta, innalzasi  dalle  radici  verso  la  sommità  dei 
ra  mi  e spaodesi  fino  nel  tessuto  delle  foglie; 
ma  esso  segue  pure  un  inverso  procedimen- 
to, ridiscendendo,  cioè,  dalle  parti  superiori 
fin  verso  le  radici,  donde  la  distinzione  di 
esso  in  ascendente  e discendente.  E'  noto 
che,  al  ritorno  di  primavera,  il  movimento 
ascensionale  del  succo  è marcatissimo  segna- 
tamente in  certi  vegetabili,. e eh' esso  scola 
per  le  incisioni  che  spanno  ai  loro  rami.  E 
ciò  avviene  non  solo  nelle'  piante  fornite  di 
radici,  ma  anche  nei  rami*  da  esse  staccati  ; 
immergendo  un  ramo  che  abbia  le  sue  foglie 
in  un  secchio  pieno  d' acqua,  esso  continua 
a vegetare,  perchè  per  mezzo  della  sua  estre- 
mità inferiore  assorbe  dell' .acqua  e la  con- 
verte in  succo.  E’  poi  un  fenomeno  notabile 
che,  se  si  capovolge  il  ramo  e,  dopo  taglia- 
tane la  cima,  s’ immerge  nell'  acqua  la  sua 
parte  superiore,  avviene  aoehe  in  tal  caso  la 
ascensione  del  succo. 

Non  possiamo  omettere  di  qui  ricordare 
le  osservazioni  istituite  dall’  illustre  profes- 
sore Amici  di  Modena,  col)1  eccellente  suo 
microscopio,  dalle  quali  risòlta,  che  il  liqui- 
do contenuto  nelle  areole  del  tessuto  cellula- 
re delle  piante  muovesi  in  modo  affatto  indi- 
pendente in  ciascuna  delle  cellette  o vasi  on- 
de componevi  il  vegetale  tessuto.  Ciascuna 
cavità,  dice  quel  valente  fisico,  costituisce  un 
organo  distinto  e nel  suo  interno  il  fluido  si 
muta  nel  girare,  prescindendo  dalla  circola- 
zione particolare  che  avviene  in  ciascuna  del- 
le cavità  adiacenti. 

Ora  qual  è la  causa  ebe  determina  l'ascen- 
sione del  sueco?  Con  quale  meccanismo  que- 
sto fluido,  aspirato  dalle  radici,  viene  porta- 
to alle  parli  anche  le  più  alte  dei  vegetabili  ? 
Su  tal  punto  le  opinioni  dei*  fisiologi  sono 
ben  lontane  dall'  esser  concordi.  Taluni  la 
ascrivono  ad  una  contrazione  e successiva  di- 
latazione dei  vasi  linfatici,  prodotta  dall’irri- 
tabilità delle  membrane  del  tessuto  cellulare, 
e tengono  che  il  succo  medesimo  colja  sua 
presenza  irriti  essi  vasi;  altri  alla  rarefazione 
e alternativa  condensazione  de'  fluidi  nelle 
piante  per  mezzo  del  calore;  altri  altrimenti 
pensano. 

Il  succo  discendente  contiene  i materiali 
nutritivi  delle  piante;  a misura  eh'  esso  di- 
scende in  tal  guisa  dalla  cima  verso  le  radici, 
attraversando  la  corteccia  e gli  strati  d’albur- 
do,  depone  nell'  intervallo  separante  questi 
due  organi  una  materia  fluido-viscosa,  ebe 
col  progresso  della  vegetazione  si  organizza 
e insensibilmente  convertasi  ip  nuovo  strato 


d’ alburno  e di  corteccia;  questa  materia  vie- 
ne indicata  col  nome  di  cambio  ( cambium ), 
ed  è quella  che  fa  l' importante  uffizio  dello 
accrescimento  in  d iamelro  dei  vegetabili  di- 
coliledooi. 

Oltre  il  succo  discendente,  trovanti  nei  ve- 
getabili certi  succhi  colorati  di  natura  parti- 
colare, che  s’indicano  colla  denominazione 
di  succhi  proprii:  tali  tono  quelli  bianchi  e 
lattiginosi  degli  euforbii,  dei  fichi,  il  succo 
giallo  delle  chelidonie  , quello  rosso  delle 
sanguinarie,  e i succhi  gommosi  e resinosi 
che  trovansi  in  tanti  vegetabili. 

Nei  nostri  climi  temperati,  il  progressivo 
movimento  del  succo  avviene  in  due  diverse 
epoche  dell’  anno.  Oltre  al  moto  ascensiona- 
le del  succo  in  primavera,  vedesi  verso  il  fi- 
ne della  state  operarsi  un  nuovo  movimento 
nel  corso  dei  fluidi  che  spandoDsi  tra  il  le- 
gno e la  corteccia;  questo  è quello  che  costi- 
tuisce il  cosi  detto  succhio  a agosto.  Questi 
due  periodi  distinti  nel  cammino  dei  fluidi 
nutritivi  non  si  notano  nelle  regioni  intertro- 
picali, dove  il  succo  è invece  in  moto  conti- 
nuo. Nei  nostri  climi,  il  succhio  di  primave- 
ra corrisponde  allo  svolgimento  delle  gem- 
me , e quello  d' agosto  alla  formazioue  di 
quelle  che  devono  svolgersi  l'anno  successi- 
vo. locehè  pare  else  stabilisca  fra  questi  due 
fenomeni  un'  intima  relazione. 

X-o. 

SUCCO  GASTRICO.  Umore  che  viene  e- 
laborato  dal  ventricolo,  tosto  che  iutrodu- 
coosi  io  questo  viscere  sostanze  alimentari , 
perchè  serva  alla  digestione  delle  medesime. 
Conosciutasi  pei  lavori  del  nostro  Spallanza- 
ni la  natura  della  chimoai , rimaneva  a sa- 
persi come  venisse  separato  il  succo  gastri- 
co, e di  quali  principiì  fosse  composto.  In 
quanto  al  primo  puuto  , dimostrarono  Le- 
vret  e Lassaigne  , che  il  succo  gastrico  secer- 
uesi  dalle  vellosità  del  ventricolo.  Per  ciò  poi 
che  spetta  al  secoudo  quesito , Macquart  e 
Vauquelin  rinvennero  nel  succo  gastrico  del- 
l'acido fosforico;  Proust  dell’acido  idroele- 
rico  ; Tiedemann  e Gmelin  acido  acetico  e 
idroclorico  ; Cbevreul . Levret  e Lassaigne 
acido  lattico  libero.  Mùller  poi  e Schwsn  sco- 
prirono nel  sueco  gastrico,  oltre  1'  acido  idro- 
dorico,  una  sostanza  particolare  animale,  alla 
quale , secondo  essi,  è specialmente  dovuta  la 
sua  azione  dissolvente,  e cui  Schwan  deno- 
minò ( dal  greco  peptein  , digerire  ) pepsina. 
Finalmente  Bernhardt  tiene  che  altro  non 
sia  il  succo  gastrico  che  un  miscuglio  dei  va- 
rii  acidi  preesistenti  nel  sangue,  dal  ventrico- 
lo separati.  Comunque  sia  la  cosa  , è dimo- 
strato : 1.  che  la  digestione  degli  alimenti  nel 
ventricolo  è opera  di  questo  succo,  qualunque 
esser  possa  l’ intima  sua  natura  e composizio- 
nqg  2.  eh'  esso  non  si  separa  che  dopo  l’ in- 
troduzione di  alimenti  io  quel  viscere  ; 5.  che 
il  succo  gastrico  esercita  la  sua  azione  sola- 
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niente  sopra  sostanze  organiche  , e segnata* 
mente  su  quelle  azotate.  C.  G. 

SUCCUBO.  V.  Incubo. 

8UCHET  ( Luigi  Gabriele  ),  duca  di  Al- 
bufera,  maresciallo  e pari  di  Francia,  nacque 
il  2 marzo  1772  a Lione.  In  quell'  epoca  fe- 
conda di  avvenimenti  e larga  pi  omettiti  ire  di 
avanzamenti  a chi  davasi  all'  arringo  militare, 
non  tardò  a distinguersi  Sucbet , che  prima 
appartenente  alla  cavalleria  nazionale,  poi  ca- 
pitano e comandante,  dopo  fatta  la  campagna 
d'Italia  del  1797  , venne  creato  generale  di 
brigata.  Passò  nel  1798  in  Isvizzera  ad  ope- 
rarvi con  Bruoe.  In  segui  to  agl  con  Massena 
in  Isvizzera,  poi  con  Jonbert  in  Italia;  morto 
il  quale  servi  sotto  Moreau,  sotto  Champion- 
net  e poi  ancora  sotto  Massena,  dal  quale 
nel  1799  lu  fatto  nominare  generale  di  divi- 
sione. Con  8000  uomini  affrontò  40000  Au- 
striaci condotti  da  Melas  ed  imprese  un’  utile 
diversione  a favore  di  Massena  chiuso  in  Ge- 
nova. lu  onta  al  valore  di  Sucbet  e alla  fer- 
mezza di  Massena  chiuso  sempre  in  Genova, 
fu  forza  a quest' ultimo  capitolare  poco  prima 
della  vittoria  di  Marengo.  Quando  Genova  si 
arrese  a Bonaparte,  vi  fu  posto  Sucbet  a co- 
mandarla, e in  deeembre  1800  ottenne  da  Bo- 
naparte medesimo  il  romando  del  ceutro  del- 
1*  esercito  in  Italia.  Ebbe  parte  allora  alle  fa- 
zioni di  Bozzolo,  di  Borgbetto,  di  Verona  e 
di  Montebello.  Nel  1803  Sucbet  comandò  a 
Bologna  a mare , poi  nel  castello  di  Laekeu 
presso  Brusselles.  Nella  campagna  del  1805 
operò  ad  Ulnia,  ad  llollabrunn  , ad  Auster- 
litz.Fu  nel  1808  a' combattimenti  di  Saalfeld 
e di  Jena  ; in  Polonia  opposesi  a'  Bussi  a 
Poltuskcon  gloria,  e si  distinse  anche  ad  O- 
strolenka.  Nella  guerra  di  Spagua  , dove  fu 
mandato  nel  1808, ottenne  alta  fama  sotto  Sa- 
ragozza , e a Mavia  e Belcbite  contro  Blake. 
Nel  1810  battè  O'  Doooel  a Lerida  , cui  poi 
conquistò  unita  a Mequinenza,  e il  2 gennaio 
1811  prese  Tortosa.  Dopo  presa  Tarragona 
il  28  giugno  1811,  ebbe  il  bastone  di  mare- 
sciallo e I*  anno  dopo  la  tenuta  e il  titolo  di 
duca  d*  Albufera.  Lasciata  la  Spagna  nel  1815» 
al  ritorno  di  Napoleone  dall'  Elba  prese  an* 
con  servigio  e si  oppose  con  10000  uomini 
a*  Piemontesi  e agli  Austriaci  a'  confini  meri- 
dionali di  Francia.  Alla  seconda  ristaurazione 
dovette  abbandonare  il  servigio  ; pure  nel 
1819  riebbe  da  Luigi  xvut  la  dignità  di  pari. 
Dopo  lunga  infermità  Sucbet  mori  in  un  ca- 
stello ne*  dintorni  di  Marsiglia  a'  5 gennaio 
1826.  Sucbet  lasciò  Memorie  pregiate  sulle 
guerre  da  lui  sostenute  in  lspagna , pubbli- 
cate dal  suo  capo  di  stato  maggiore  Saint- 
Cjr-Nugues.  S.  P. 

SUD.  y.  Mezzogiobno. 

SUD  (Mare  del).  V.  Pacifico. 

SUDAN.  E*  una  delle  quattro  divisioni  del- 
la Nigrizia,  cosi  denominata  dall*  araba  voce 
goiulan , forma  plorale  dell'  addiellivo  asouad. 


che  vale  nero,  di  nero  colore  ; è la  parte  cen- 
trale delia  Nigrizia, che  stendesi  fra  il  Sahara, 
la  Guinea,  la  Senegamhia  e la  regione  del  Ni- 
lo, e cui  il  nostro  Balbi  propose  di  denomi- 
nare IV  ìg  rizi  a interna.  Una  porzione  del  Su- 
dan, che  appartiene  al  bacino  del  Gioliba  o 
Niger,  è il  Sangara  o Saugaran,  vasta  contra- 
da abitata  da  idolatri  e retta  da  varii  capi  in- 
dipendenti, che  sono  spesso  in  guerra  fra  lo- 
ro ; vi  ha  il  Niger  la  sua  sorgente,  e la  aitra- 
versa. Altra  piccola  parte  del  Sudan  è il  Bu- 
re, abitato  dai  Gialoukè  che  sono  governati 
da  un  capo  maomettauo;  questo  moutuoso  di- 
stretto è importantissimo  pegli  scavi  delle  do- 
viziose miniere  d'oro  che  vi  si  praticano,  il 
coi  prodotto  si  spande  per  tutto  il  Sudan.  Ne 
fa  pur  parte  il  Bambarra  o Bambarrana,  che 
pochi  anni  fa  componeva  un  potente  regno, 
preponderante  nel  Sudan  occidentale,  ma  di- 
viso da  alcun  tempo  in  due  Stati  separati,  l’al- 
to ed  il  basso  Bambarra;  il  primo  ha  perca- 
pitale  Sego,  io  riva  al  Gioliba,  città  non  dis- 
piacevole , con  una  popolazione , che  Muu- 
go-Park  faceva  ascendere  a 30000  abitanti  ; 
la  rapitale  dell'altro  è Germi  , città  di  circa 
10000  anime,  secondo  Caillè.  Avvi  il  regno  di 
Ten-  Boktue,  o Timboctù  posto  lungo  il  Gio- 
liba, indipeudente,  per  quanto  sembra  , ma 
costretto  a pagare  annualmente  grosse  som- 
me ai  Tuarik,  feroci  popoli  nomadi  con  cui 
confina,  onde  non  molestino  le  caravane  che 
da  tutti  i punti  deli'  Africa  vanno  alla  sua  ca- 
pitale. E'  questa  detta  parimente  Timboctù  , 
cesso  a 15  chilometri  di  distanza  dal  Gioli- 
a,  in  un*  immensa  pianura  disabbia.  Avvi 
quello  di  Borgù , posto  per  la  maggior  parte 
alla  destra  del  fiume  Kuarra,  e che  non  è che 
una  confederazione  di  piccoli  re  , riguardanti 
quello  di  Bussa  come  loro  signore  supremo. 
Avvi  quello  di  Yanri,  la  cui  capitale,  detta  pur 
Yauri,  è città  grande,  fortificata  e popolosa. 
Avvi  quello  di  Niffc  o Tappa,  le  cui  città  , di 
nome Tabra,  Kulfa  c Babba,  sono  molto  indu- 
striose e mercantili.  Avvi  quello  diYaniba, 
molto  poteote,  la  cui  capitale  Katuuga  o Eieo 
ha,  siccome  narrasi,  25  chilometri  di  circon- 
ferenza; nè  si  accenua  il  numero  dei  suoi  abi- 
tanti. Quello  di  Quada  , la  coi  capitale  , che 
porta  questo  stesso  nome,  tieosi  che  conten- 
ga 70000  anime.  Finalmente  quello  di  Benin 
o Adu,  uno  dei  più  potenti  della  Nigrizia,  che 
comprende  parte  del  della  del  Niger.  Lo  stes- 
so Dome  di  Benin  ha  la  sua  capitale. 

Del  resto,  tutte  le  descritte  notizie  intorno 
al  Sudan  sono  vaghe,  superficialissime  e ba- 
sate a poche  e incompiute  relazioni  di  viag- 
giatori. M.  B.  ^ 

SUDDIACONO.  11  suddiacono  è un  mini- 
stro ecclesiastico  inferiore  al  diacouo,  detto 
da*  Greci  hypodiaconos.  L’ ordine  del  sud- 
diacooato  è tenuto  nella  Chiesa  latina  come 
un  ordine  sacro,  ed  è fatta  meuzione  di  esso 
fin  dal  terzo  secolo  da  s.  Cipriano.  Nella 
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Chiesa  latina  il  suddiacono  è ordinato  dal 
vescovo  come  segue.  Sull* ordinando  proste- 
so in  terra  il  vescovo  invoca  I*  intercessione 
de'  santi,  gli  dì  a conoscere  i doveri  cui  sta 
per  assoggettarsi,  gli  fa  toccare  il  calice  e la 
patena  vuoti,  lo  avvisa  della  virtù  che  a lui 
dev*  essere  propria,  e fa  su  Ini  una  preghie- 
ra con  la  quale  invoca  da  Dio  i doni  dello 
Spirito  Santo;  dopo  di  che,  vestitolo  della 
dalmatica,  gli  dì  in  mano  il  libro  delle  Epi- 
stole che  si  cantano  nella  messa.  Nella  chie- 
sa greea  1*  ipodiacono  è ordinato  colla  im- 
postatone delle  mani  e con  una  prece  recitata 
dal  vescovo  esprimente  la  santità  delle  fun- 
zioni di  quest’  ordine.  Presso  i Latini  deve  il 
suddiacono  preparare  non  solo  i vasi  sacri, 
ma  anche  il  pane  ed  il  vino  pel  sacrificio  del- 
la messa,  presentarli  al  diacono,  ricevere  le 
offerte  de* fedeli,  cantare  l’ epistola  alla  mes- 
sa, parificare  i vasi  e i pauoilini  dopo  il  sa- 
crificio, e in  molte  chiese  portare  la  croce  in 
processione.  S.  P. 

SODETI.  Catena  montana,  che  nella  dire- 
zione da  maestro  a scirocco  divide  la  Lusazia 
e la  Slesia  dalla  Boemia  e dalla  Moravia,  toc- 
ca l’Iiergebirge,  il  Rieseugebirge  ed  altre 
catene  montane,  e giugne  con  una  delle  sue 
estremiti  sciroccali  ai  Carpati,  coll’  altra  e- 
stremitì  maestrale,  vicino  all’  Elba,  arriva 
all'  Erigebirge.  E’  la  catena  più  lunga  e più 
alta  della  monarchia  prussiana;  è larga  da  40 
a 50  leghe  tedesche  ed  è formata  da  molte 
creste  montane  arfjiniformi  e da  groppi  iso- 
lati di  monti  e di  altipiani,  li  granito  , il 
gnesio,  il  micaschisto  e il  porfido  sono  le  va- 
rietà di  rocce  primitive  di  questi  monti,  e ad 
esse  ne’ versanti  unisconsi  rocce  di  transizio- 
ne, segnatamente  basalto  e carbone.  Sono 
inoltre  i Sudati  ricchi  di  minerali,  segnata- 
mente metalli,  tra  cui  ferro,  piombo,  rame, 
zinco,  e in  minor  quantitì  stagno,  cobalto, 
antimonio,  argento  ed  oro.  S.  P. 

SODORE.  ( Fisiologia.  ) Flnido  che  scor- 
re sulla  superficie  della  cute  in  certe  condi- 
zioni, quando  taluno  risente  molto  caldo,  o 
dopo  ette  ha  fatto  un  violento  esercizio,  o nelle 
forti  emozioni  del  sistema  nervoso,  o nel  cor- 
so o verso  il  termine  di  certe  malattie.  Igno- 
rasi se  sia  identico  alla  materia  della  traspi- 
razione insensibile,  se  sia,  cioè,  questa  dive- 
nuta soltanto  più  copiosa.  Sottoposto  il  su- 
dore a chimica  analisi,  vi  si  rinvenne  molta 
acqua,  dell’ idroclorato  di  soda,  alcune  tracce 
di  fosfato  calcare  e di  ossido  di  calce,  po- 
chissima materia  animale,  nessun  solfato, 
nessun  fosfato  solubile,  ed  un  acido  libero 
che  pare  1’  acetico.  Sebbene,  in  generale,  ar- 
rossi i colori  azzurri  vegetali,  pure  in  certe 
malattie  possiede  le  qualità  alcaline,  e forse 
anche  in  certi  speciali  individui.  Ha  odore 
affatto  particolare,  spiacevolissimo,  anzi  in- 
soffribile in  istato  di  concentrazione.  Il  suo 
sapore  ricorda  più  quello  dei  sale  marino, 


che  quello  d’ un  acido.  Non  ha,  propriamen- 
te parlando,  colore,  ma  macchia  variamente 
i pannilini,  cioè  o in  azzurro,  o in  verde,  o 
in  giallo,  od  anche  in  nero  talvolta.  Del  re- 
sto, il  suo  odore  è variabilissimo  nel  varii 
individui  ed  anche  nelle  varie  regioni  del 
corpo  : è sempre  aromatico,  talora  acido, 
qualche  volta,  ma  rara,  piacevole,  bene  spesso 
fastidioso  e ributtante,  segnatamente  in  taluni 
quello  dei  piedi,  ed  acquista  odore  speciale 
nel  caso  di  certi  alimenti,  per  esempio  i ve- 
getabili agliacei.  E'  più  copioso  nelle  ascelle, 
sugl'  ingoiai,  nel  margine  dell’ano,  fra  le  co- 
sce, nei  garretti,  sul  capo,  ec. 

Nello  stato  di  malattia,  il  sudore  or  manca 
or  è copioso,  ora  è generale  ora  parziale,  or 
è freddo  or  caldo,  ora  di  odore  agro,  or  feti- 
do, or  dolcigno.  Vi  sono  persone  che  non 
sudano  mai,  fuorché  in  istato  di  malattia  ; al- 
tri sudano,  si  sani  che  ammalati,  in  una  sola 
parte  del  corpo,  e molto  numerosi  sono  co- 
loro che  sudano  soltanto  nei  piedi  o nelle 
maai. 

Il  sudore  è solitamente  soppresso  nelle 
malattie  acute,  ed  invece  trovasi  spessissimo 
accresciuto  nelle  croniche.  In  generale  le 
flemmasie  acute  dell’  apparecchio  digerente 

10  sopprimono,  e quelle  degli  apparecchi  re- 
spiratorio e circolatorio  lo  aumentano.  Spes- 
so succede  un  copioso  sudore  quando  è 
prossimo  il  cessare  d’ un'irritazione  acuta, 
grave  e passaggera.  Al  momento  dell’  agonia 
osservasi  un  sudor  freddo  parziale  raccoglieo- 
tesi  in  goccette  ; riuscendo  tuttavia  alquanto 
calda  la  cute  al  di  sotto.  Le  irritazioni  cefali- 
che e toraciche  sono  spesso  accompagnate 
da  sudore;  più  di  rado  quelle  addominali,  e 
specialmente  quelle  dello  stomaco  e degl'  in- 
testini, tranne  al  declinar  degli  accessi  e ver- 
so il  fioe  della  durata.  — E‘  solitamente  di 
buon  augurio  il  sudore  generale  moderata- 
mente  caldo  e privo  di  odore;  il  sudore  par- 
ziale indica  sovente  la  sede  del  male. 

Si  promuove  il  sudore  colle  bevande  acquo- 
se, calde,  aromatiche,  eccitanti  e colle  coper- 
te ; lo  provocano  pure  il  sonno,  l’ alto  vene- 
reo, il  cammino,  il  corso,  il  cauto,  le  grida. 
Anche  I*  oppio,  la  canfora,  l' antimonio  lo 
eccitano,  ma  irritano  lo  stomaco.  Nelle  ma- 
lattie acute,  si  cerca  di  moderare  il  sudore, 
quand’è  eccessivo,  tenendo  l'ammalalo  co- 
perto più  leggermente,  abbassando  la  tem- 
peratura della  stanza,  facendolo  alzar  di  let- 
to almeno  per  qualche  istante  ; questi  mezzi, 
scevri  da  pericolo,  sooo  indicali  anche  nelle 
malattie  croniche,  nelle  quali,  per  iscemare 

11  sudore  colliquativo,  diffidar  deveai  dell'a- 
cetato di  piombo  e dell’  acido  idrocianico,  ■ 
preferire  forse  qualche  minorativo. 

Vi  sooo  in  materia  medica  parecchi  agenti 
che  promuovono  il  sudore,  onde  diconsi  su- 
dori/eri  o sudorifici  o diaforetici,  ma  sono 
tutti  io  fine  eccitanti  ; e se  ve  a ha  alauoo 
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di  emolliente,  il  fenomeno  del  sudore  che 
avviene  durante  la  sua  amministrazione  attri- 
buir devesi  all*  iufluenza  eccitante  del  calori- 
co ond'  c pregno  il  veicolo  che  tiene  sospe- 
se le  sue  molecole.  C.  G. 

SUDORE  INGLESE  o ANGLICO.  Malat- 
tia cosi  denominata,  per  essere  stata  prima 
che  altrove  osservata  in  Inghilterra,  sebbeue 
poi  siasi  estesa  anche  altrove;  fu  anche  detta 
morbo  sudalo  rio  e febbre  miliare  sudatoria . 
E\  ordinariamente, una  gaslro-enteritide  con- 
giunta ad  affezione  simpatica  od  auche  ad 
encefalitide,  e sempre  a sudori  abbondanti, 

f>roluogati,  ripetuti  e spesso  ad  eruzioue  mi- 
iare.  Non  c però  una  malattia  specifica,  nè 
par  che  richieda  una  cura  diversa  da  quella 
prescritta  contro  tutte  le  irritazioni  viscerali 
e cutanee  acute;  sotto  il  qual  nome  si  potreb- 
be comprendere  i fenomeni  di  sudore  copio- 
so ed  eruzione  miliare,  apparenti  nel  princi- 
pio e nel  corso  delle  gastro-eoterilidi  in  ge- 
nere, delle  pneumonie,  delle  encefalitidi  o 
delle  meniugilidi;  locchè  sarebbe  poco  ra- 
i lionate. 

Coutro  il  sudore  inglese  giovano:  la  mon- 
dezza, il  rimanere  in  letto  ma  con  leggere 
coperte,  e con  frequente  rinnovamento  del- 
l'aria;  l'assenza  del  fuoco  dalla  stanza  del- 
1*  ammalato;  il  fargli  tenere  alto  il  capo;  lo 
amministrargli  bibite  rinfrescanti.  Se  la  ma- 
lattia minaccia  un  organo  o viscere  impor- 
tante, si  pratica  il  salasso  dal  braccio  o dal 
piede.  C.  G. 

SUETONIO  TRANQUILLO  (Caio).SIo- 
rito  latino  o,  più  propriamente  parlando  , 
biografo,  nato  intorno  all'anno  70  dell'era 
volgare,  di  famiglia  equestre,  figlio  di  Sue» 
touio  Lene  tribuuo  militare  della  tredicesima 
legione.  Il  poco  che  si  sa  di  lui  raccoglie- 
vi precipuamente  dagli  stessi  suoi  scritti,  e 
dalle  lettere  di  Plinio  il  Giovane  suo  amico. 
Esercitò  per  qualche  tempo  la  professione  di 
avvocato.  La  sua  costante  e calda  amicizia 
per  Plinio  fece  supporre  che  fossero  compa- 
trioti, nati  entrambi  nella  Gallia  Cisalpina. 
Era  ammogliato,  ma  senza  figli,  e Plinio,  ciò 
malgrado,  impetrò  per  lui  da  Traiano  il  jus 
trium  liberorum.  Divenne  poi  segretario  (ma- 
gister  epistolararn  ) dell*  imperatore  Adria- 
no, carica  che  perdette  nel  121  di  G.  C.,  per 
essersi  contenuto,  relativamente  all*  impera- 
trice Sabioa,con  modi  troppo  familiari  e non 
compatibili  col  rispetto  dovuto  alla  famiglia 
imperiale.  Tiensi  che  allora  abbia  egli  dato 
in  Roma  lezioni  di  grammatica  e di  reltorica. 
Plinio  lo  chiama  nelle  sue  lettere  probissi • 
mum,  honeslissimum  , cruditissimum,  e dice 
che  tanto  piu  lo  stimava  quanto  più  lo  cono- 
sceva. Aveva  scritto  più  opere,  delle  eguali 
troviamo  in  Suida  i'  enumerazione  : aui  di- 
vertimenti dei  Greci  ; sai  giuochi  e sugli 
spettacoli  dei  Romani  ; sull*  anuo  romano; 
sui  segni  usali  nella  scrittura;  sul  libro 


della  liepubblica  di'  Cicerone  ; sui  nomi 
proprii  ; sulla  forma  delle  vesti  ; sulle  pa- 
role di  mal  aogurio  ; sulle  istituzioni  ed  u- 
sanze  di  Roma;  sulle  genealogie  dei  Ro- 
mani  illustri;’  sui  pretori;  ec.  L’unica  sua 
opera  che  ci  rimane,  oltre  poche  brevi  no- 
tizie sopra  alcuni  letterati  , è quella  delle 
Vile  dei  dodici  Cesari  , che  si  stampa  in 
12  parti  , ma  eh'  era  divisa  in  otto  libri, 
come  da  Suida  rilevasi  e come  appare  da 
parecchi  manoscritti.  Nelle  Vite  ei  si  pre- 
fìsse di  presentare  il  quadro  dei  privati  co- 
stumi e del  personale  cootegno  di  quei  prin- 
cipi, non  già  la  storia  degli  eventi  dei  loro 
regni;  ei  non  vi  segue  rigorosamente  l'ordi- 
ne cronologico;  notasi  io  tutta  1’  opera  uno 
spirito  d'imparzialità  che  ispira  piena  fi- 
ducia. E di  fatti  c quest'  opera  una  preziosa 
lumiera  di  particolarità  e d*  aneddoti  d*  ogni 
genere;  ed  anche  lo  stile  è notabile  per  cor- 
rezione, concisione , chiarezza,  semplicità  e 
precisione.  Il  difetto  di  quest’  opera  è d'es- 
sere uua  raccolta  di  fatti  scandalosi,  ed  io 
ispecie  poi  si  indecentemente  uarrati,  da  es- 
sere quasi  altrettanto  licenziosi  i racconti 
quanto  le  azioni  raccontate.  — Numerosissi- 
me sono  le  edizioni  di  Suetonio.  La  più  an- 
tica, che  porli  la  data,  è quella  di  Roma  , 
1470,  in  foglio.  Fra  le  migliori  è quella  di 
Venezia,  Aido,  1516;  quella  di  Casaubono  , 
Parigi,  1610;  quella  di  Amsterdam,  Elzevir, 
1650;  quella  Ad  usum  Deìphini , 1684;  quel- 
la di  Lipsia,  1814;  quella  di  Banmgarten- 
Crusius,  ivi , 1816-1818,  e quella  di  Rase 
nella  raccolta  dei  Classici  latini  del  1828. 
-—  N'esiste  una  traduzione  italiana  di  Pao- 
lo Del  Rosso,  stampala  a Roma  uel  1544, 
indi  a Venezia  nel  1728,  e più  volte  ri- 
stampata. — Di  Suetonio  rimane  pure  un 
trutta  fello  Dei  grammatici  illustri  ed  un  al- 
tro Dei  retori  illustri,  che  non  trovatisi  nel 
catalogo  compilato  da  Suida.  M.  B. 

SUEZ.  Città  del  Basso  Egitto  sulla  costa 
occidentale  del  .Mar  Bosso,  all*  estremità  set- 
tentrionale del  golfo  del  suo  nome,  a 30°  15* 
di  longitudine  orientale,  e 29°  59’ di  latitudi- 
ne settentrionale,  a 135  chilometri  E.  dal 
Cairo.  E'  fabbricala  quasi  interamente  di 
mattoni  cotti  al  calor  del  sole,  e le  sue  con- 
trade sono  regolari,  ma  non  lastricate  nè  sel- 
ciate. Ila  un  cattivo  porto,  poco  accessibile 
e sommamente  ingombro  di  sabbia.  Contie- 
ne 12  moschee,  una  chiesa  greca,  dogana, 
vasti  bazari,  cautieri  di  costruzione  ed  una 
comoda  riviera  costrutta  di  conchigliami.  La 
popolazione  è di  12000  abitanti,  mussulma- 
ni, greci  e cofti , . che  attendono  principale 
mente  al  commercio.  È uno  dei  fondachi  di 
questo  tra  il  Cairo  da  un  lato,  e la  Siria  e la 
India  dall'  altro  ; ma  la  scarsezza  d*  acqua 
potabile,  la  difficoltà  IR  procurare  i viveri  che 
trar  devonsi  dall*  interno  dell*  Egitto  con 
grave  spesa,  e l’moppof  tuuità  del  porto  duo- 
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cono  sommamente  alla  tua  prosperità.  Suez 
è «menata  soltanto  all*  epoca  dell'  annuo  pel- 
legrinaggio alla  Mecca.  Vi  fu  istituita  una  cor- 
rispondenza regolare  di  pacchebotti  a vapo- 
re con  Bomba;  e Calcutta,  che  riesce  van- 
taggiosissima alla  città.  — Suez  fa  occupata 
dai  Francesi  nel  1798. 

II  golfo  di  Suez,  detto  Ileroopolita  dagli 
antichi,  forma  la  punta  N.  E.  del  mar  Rosso 
o Golfo  Arabico,  nella  sua  parte  settentrio- 
nale, avanzandosi  tra  l'Arabia  e l'Egitto, 
lungo  oltre  300  chilometri,  con  45  di  inedia 
larghezza.  Vi  ai  trovano  i due  porti  di  Suez 
in  Egitto  e Tor  io  Arabia  nell*  Eggiaz. 

L*  istmo  di  Suez  forma  il  punto  di  con- 
giuuziooe  dell’Asia  e dell'Africa;  è posto 
tra  la  punta  settentriooale  del  golfo  di  Suez 
ed  il  Mediterraneo;  ed  ba  la  lunghezza  di  115 
chilometri.  Un  canale  che  lo  attraversasse,  e 
permettesse  così  ai  vascelli  dì  passare  dal 
Mediterraneo  nel  mar  Rosso,  accorrerebbe 
niente  meno  che  di  '.>000  chilometri  il  tragit- 
to da  Cadice  all'India,  Fu  ideato  più  volte, 
ma  senza  effetto,  ed  anche  recenlissimamen- 
te  si  fecero  studii  in  proposito,  e parea  non 
lontana  t’ effettuazione  dei  relativi  lavori,  ma 
poi  rimase  sospesa  ogni  pratica  relativa.  Que- 
sto canale  fu  iucomiuciato  dal  re  INechao  600 
anni  av.  G.  C.:  fu  poi  terminato  dopo  la  con- 
quista dell’  Egitto  da  Dario  Istaspe  re  di  Per- 
sia; ristabilito  da  Tolomeo  Filadetfo;  trascu- 
rato sotto  gli  ultimi  imperatori  romani;  sca- 
vato di  nuovo  sotto  gli  Arabi  d’  ordine  d’O- 
mar;  ed  infine  colmalo  per  volere  d'Al-Man- 
sor  nel  767  di  G.  C.  M.  B. 

SUFFET1.  Così  ehismavansi  presso  i Car- 
taginesi i due  magistrati  principali  della  re- 
pubblica, i quali  erano  eletti  fra  i senatori 
per  nascita,  per  talenti  e per  ricchezze  più 
distinti.  La  loro  autorità  non  durava  ebe  pel 
corso  di  uu  anno,  come  quella  dei  consoli 
Romani;  ma  da  quanto  pare,  i suffeti,  doran- 
te la  loro  magistratura,  non  erano  incarica- 
ti del  comando  degli  eserciti,  e d’ ordina- 
rio le  loro  funzioni  erano  puramente  civili, 
Nulladimeuo  vediamo  ebe  Annibale,  Imilco- 
ne  e Magone  hanno  comandato  le  armate 
cartaginesi,  anche  in  tempo  in  cui  erauo  ri- 
vestiti della  dignità  di  luffcti  : couvocavao 
essi  il  senato,  al  quale  presiedeaoo  ; vi  pro- 
ponevano le  materie  sulle  quali  domasi 
deliberare,  e vi  raccoglievano  i voli.  Alcuni 
autori  credeano  che  avessero  il  diritto  di 
vita  e di  morte,  e di  condannare  a quelle  pe- 
ne che  giudicavano  a proposito. 

Senza  il  loro  consenso,  niuna  legge  pò- 
tea  passare  nel  senato;  e quaudo  nou  era- 
no d*  accordo  col  senato,  decideva  il  popo- 
lo. Ogni  città  del  cartaginese  dominio,  se- 
guendo l'esempio  dMàa  capitale,  avea  dei 
suffeti. 

Aristotele  (I.  4,  c.  70  ) e Polibio  dan- 
no il  titolo  di  re  ai  suffeti  cartaginesi.  F.Z.. 


SUFFRAGANEO.Dicesi  nella  chiesa  cat- 
tolica suffraganeo  quel  vescovo  il  quale  di- 
pende da  un  arcivescovo  o da  un  patriarea, 
che  appellasi  metropolita.  Ogni  metropolita 
ba  uno  o più  suffragane!  a sè  soggetti. 

S.  P. 

SUFFRAGIO.  È I"  espressione  del  pare- 
re, del  voto  , dell’  opinato  , del  volere  dei 
singoli  membri  d*  una  società , d’  uu  tribu- 
nale collegiale,  d’  uu’  accademia,  d’  un'  as- 
semblea deliberante  qualsiasi  ; dicesi  anche 
voto  o voce,  e suoi  consistere  in  un  bollettino 
o biglietto  su  cui  è scritto  il  sì  o il  no , ov- 
vero il  nome  di  quello  dei  candidati  a cui  si 
dà  il  proprio  assenso  o che  si  vuol  nomi- 
nare od  eleggere;  od  anche  in  una  semplice 
pallottola  che  si  colloca  in  un'urna,  ee. 

I Romani  davano  i suffragi  o voti  nelle  e- 
lezioni  dei  magistrati  o per  l'ammissione  del- 
le leggi  e per  la  prelazione  delle  sentenze 
odei  giudizi!.  Il  popolo  per  luogo  tempo  die- 
de  il  suo  voto  a viva  voce,  e quello  di  ciascun 
votante  veniva  scritto  da  un  cancelliere  alla 
porta  del  recioto  in  cui  votavasi,  eh’  era  fat- 
to a foggia  di  parcoe  chiamavasi  ovile.  Que- 
at'  uso  fu  seguito  fino  all'anno  di  Ruma  615, 
139  av.  G.  C.,  epoca  io  cui  fu  la  prima  volt» 
adottata  la  legge  dei  bollettini  per  l'elezione 
dei  magistrati . preserivente  dover  gittarsi  io 
un’urna  un  viglielto  contenente  in  iscritto  il 
nome  dell'  individuo  che  ciascun  voleva  e- 
leggere  : legge  che  fu  denominata  tabella - 
ria  dai  nome  di  tabcllae  che  davasi  a tali 
biglietti. Nel  625  fu  poi  ordinato  , che  an- 
che nell'  adozione  delle  leggi  i suffragi  si 
dessero  nella  maniera  medesima;  e finalmen- 
te Cassio  , con  legge  apposita  cui  fece  adot- 
tare, obbligò  anche  i giudici  ad  esprìmere 
nelle  sentenze  il  loro  voto  con  iscritto  bol- 
lettino. Questi  bollettini  o tabcllae  erano 
pezzetti  di  legno,  o,  tal  ve!*-,  nuche  d'al- 
tra materia.  Nelle  assemblee  per  la  san- 
zione delle  leggi,  si  distribuivano  due  bol- 
lettini a ciascuno  , 1'  uno  dei  quali  porta- 
va scritte  le  due  iniziali  U.  R.,  ciò  iati  ro- 
go*, e A.  cioè  A bjicio,  che  vale  rigetto,  dis- 
approvo, e valeva  per  rifiutarla.  Ber  le  sen- 
tenze se  ne  distribuivano  tre:  uno  coll’  A.  , 
cioè  Absolvo,  ilsecouJo  col  C.,  condemo, cà 
il  terzo  cou  N.L.,  non  lir/uet , ci;  è non  è ben 
chiaro,  e serviva  per  astenersi  dal  giudicare. 
Tali  distribuzioni  eseguivansi  all  ingresso  del 
parco  dai  diribitores,  e diribitarium  appel- 
lavasi  I*  ufficio  in  cui  esse  avvenivano,  ludi  il 
popolo  presentatasi  al  tribunale  del  console 
o di  quel  magistrato  che  presiedeva  all'  as- 
semblea, e gittava  nell'  urea  quella  tavoletta 
che  gli  piaceva;  passata  la  tribù  o centuria 
chiamata  a votare,  e perciò  detta  pracroga - 
ùvei  ( da  prae,  avanti  , e rogare,  dimandare, 
cioè  prima  ad  essere  richiesta  del  séo  noto), 
noveravansi  i voti,  ed  il  banditore  ne  pub- 
blicava il  risultamentoi  indi  chiamavasi  tutte 
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le  altre.  Eraoo  stabiliti  premii  a coloro  che 
vegliavano  contro  la  coriuzione  in  punto  ai 
suffragi  e contro  coloro  che  se  li  procura* 
vano  illegittimamente. 

Vigeva  io  (sparla  una  partirolar  maniera 
ili  dare  i suffragi  o voti:  prescriveva  la  legge 
che  quelli  rh*  erano  d' un'opinione  si  recas- 
sero  tutti  da  un  lato,  e si  raecogliessero  dal* 
l'altro  quelli  il  cui  sentimento  era  contrario, 
appunto  come  in  Roma  facevano  i senatori. 
Spesso  anche  gli  Spartani  approvavano  una 
data  proposizione  col  prorompere  in  gran* 
di  acclamazioni,  o la  rigettavano  col  tenersi 
in  silenzio. 

Il  suffragio  dato  in  segreto  era  una  delle 
maniere  di  opinare  usata  dagli  Ateniesi,  se- 
gnatamente nei  giudiz  i criminali,  onde  pre- 
venire le  pericolose  animosità  dei  condanna- 
ti o dei  loro  congiunti  contro  chi  li  aveva 
giudicali  , animosità  che  solevano  talvolta 
perpetuarsi  di  padre  io  figlio  e di  generazio- 
ne in  generazione.  M.  B. 

SUFFRAGIO  UNIVERSALE.  V.  in  fine 
della  lettera. 

SUFFREN  DI  ST-  TROPEZ  (Pietro  An- 
drea), uno  de*  più  grandi  uomini  di  mare  di 
Francia,  nacque  il  13  luglio  1726  a St  - Can- 
nai, in  Provenza.  Entrato  nel  1743  nella  mari- 
na, vi  si  distinse  per  coraggio  in  più  combat- 
timenti contro  gl'  Inglesi  e nel  1748  diventò 
alfiere  di  vascello.  Alla  pace  passò  a Malta,  e 
vi  si  fere  accettare  cavaliere.  Quando  scop- 
piarono di  nuovo  le  ostilità  tra  Francia  e In- 
ghilterra nel  1755,  tornò  al  servigio  su'  fran- 
cesi vascelli,  e l’anno  seguente  trovava»)  come 
lenente  al  conquisto  di  Mmorca.  Benché  va- 
lorosissimo, pure  solo  nel  1772  fu  eletto  ca- 
pitano di  vascello,  comandando  con  tal  cari- 
ca una  squadra  sotto  il  conte  d’  Estaiog  nella 
guerra  deli' indipendenza  dell' America  Set- 
tentrionale. Entrato  Suffren  nel  porlo  di  New- 
pori,  vi  bruciò  la  flottiglia  inglese  colà  ripara- 
ta ; e nel  ritorno  a Brestou  , ottenne  il  co- 
mando su  d’  una  squadrìglia  nella  flotta  fran- 
co- ispana  governata  da  don  Luigi  di  Cordo- 
va. Alla  guida  delle  forze  da  sé  condotte,  egli 
aggredì  il  9 agosto  1780  all*  altezza  del  capo 
di  Sari  Vincenzo  una  flotta  britannica  veleg- 
giarne verso  le  IndieOrientafi.e  ad  essa  prese 
dodici  vascelli.  Dopo  il  qual  fatto  ebbe  dal 
governo  una  squadra  di  sette  grossi  vascelli  , 
con  mi  col  titolo  di  commodoro  dovette  ac- 
correre io  aiuto  degli  Olandesi  minacciati  da- 
gl’ Inglesi  ; poi  battè  il  commodoro  inglese 
Johnstone  dinanzi  ali’  isola  Sant*  Jago  del  Ca- 
po Verde;  passò  il  capo  di  Buona  Speranza  , 
e sconfìsse  1*  ammiraglio  inglese  Hughes  nei 
mari  dell’India. In  settembre  del  1782  riprese 
Trinchenamale  conquistata  da!  uernico  e vi 
si  mantenne.  Alla  conclusione  della  pace  del 
1783  venne  richiamato  in  Francia,  e fu  accol- 
to il  26  marzo  1784  a Tolone  trionfalmente 
dal  popolo  e poi  dalia  corte. Luigi  xvi  g'i  con- 
EncicL  roL  IX.  Parie  IL  fase.  244. 


cesse  tutti  gli  ordini  cavallereschi  di  Francia 
e per  lui  creò  la  dignità  di  viceammiraglio. 
La  salute  di  Suffren,  minata  dalla  vita  operosa, 
cesse  al  comune  destino  a Parigi  I*  8 decerci- 
bre  1788.  Trublet  scrisse  un  Saggio  storico 
sulla  vita  e sulle  campagne  del  bali  Suffren. 

S.  P. 

SUFFRUTICE.  Così  chiamano  i botanici 
le  piante  volgarmente  dette  sotto- albe  retti  o 
sotto  arboscelli  o cespugli , e le  dicono  pure 
piante  suffruticose.  Souo  i suffrutici  quelle 
piante  che  mancano  di  gemine  nell'ascella 
delle  foglie,  carattere  che  hanno  comune  coi 
frutici  (detti  pine  alberetti,  arboscelli,  arbu- 
sti e piante  fruticose ),  dai  quali  però  distin- 
guoosi  pel  loro  fusto  solamente  legnoso  alla 
base,  la  quale  è dura,  persistente, mentre  le  sue 
ramificazioni  souo  erbacee  e muoiono  e rin- 
novatisi ogni  anno.  Ne  datino  esempio  la  ruta , 
il  timo,  la  salvia,  la  vite  del  Canadà,  ec.  I fru- 
tici invece  sono  ramificati  fino  dalia  base, ma 
le  loro  ramificazioni  sooo  legnose , e le  loro 
gemme  manifestaosi  un  anno  prima  di  sbuc- 
ciare : il  lilla,  il  nocciuolo  , V alaterno  souo 
frutici  o arboscelli.  Questi  poi  distinguousi 
dagli  arbusti,  presso  alcuni  autori,  per  U lo- 
ro statura  generalmente  più  piccola  ; non 
tutti  però  ammettono  qnesta  distinzione , e 
comunemente  riguardausi  le  voci  arboscello 
ed  arbusto  come  sinooirne  ; quelli  che  la  am- 
mettono , danno  come  esempi  d’  arbusti  le 
scope,  le  dafnoidi , ec.  X-o. 

SUFI'  o Ssufì,  vale  a dire  vestiti  di  lana, 
diconsi  nella  religione  maomettana  certi  mo- 
naci dediti  ad  una  fatta  di  misticismo.  Fio  dal 
primo  secolo  dell'  islamismo  vi  furono  io 
quella  religione  ascetici  e solitarii,  e vennero 
eretti  varii  monasteri  maomettani.  II  sufi  si 
dedica  alla  contemplazione  della  divinità  che 
tutto  abbraccia,  dinanzi  alla  quale  ogni  altra 
persona  ed  individuo  comparisce  come  an- 
nieolato;egli  riguarda  solo  la  personalità  co- 
me una  limitazione,  e la  relatività  de* singoli 
effetti  come  semplice  apparenza,  il  male  solo 
diverso  relativamente  dal  bene;  per  ultimo 
tutto  al  mondo,  cioè  buono  e cattivo,  uomo  ed 
animale,  le  religioni  tutte,  la  notte  e il  giorno, 
la  morte  e la  vita,  come  identico.  Queste  dot- 
trine vennero  accennate  dagli  scritturi  mao- 
mettani fino  dal  secolo  secondo  dell' egira;  ma 
solo  nel  terzo  si  diede  a divedere  il  sufismo 
più  chiaro  e spiegato.  Un  certo  Said  Abul- 
cair,  fiorito  verso  1'  820  di  Cristo,  ritiensi  co- 
me fondatore  dei  sufi , e il  primo  forse  che 
unì  parecchi  di  tali  mistici  in  una  specie  di 
consorzio  religioso.  Molti  cle'più  celebri  poeti 
persiani  appartengono  alla  setta  de'  sufi . 
Ilammer  e Silvestro  de  Sary  descrissero  la 
dottrina  e la  storia  de' sufi,  e,  con  più  esten- 
sione di  essi,  Thoiuck  nei  due  suoi  scritti: 
Ssufismus  sive  theosnphia  Pcrsarum  pnnthei- 
stìca,  Berlino,  1821  e Antologia  del  misti- 
cismo orientale,  ivi,  1825.  S.  P. 
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SUICIDIO.  Noi  ci  proponiamo  di  dimo- 
strare che  P uomo  e obbligato  dalla  legge 
della  natura  a conservare  la  propria  vita , a 
che  perciò  il  suicidio  ai  oppone  ai  dettami 
di  questa  legge. 

L’ uomo  è un  ente  perfettibile.  La  vita  u- 
mena  è una  catena  di  Imi,  che  dee  termina- 
re ne)  conseguimento  di  un  fine  supremo  me- 
diante lo  svolgersi  progressivo  delle  sue  fa- 
coltà in  modo  couforme  alt*  ordine  stabilito 
dal  Creatore  dell'  universo.  Ne  conseguita 
quiodi  che  la  vita  dell'  uomo  si  collega  eoo 
relazioni  essenziali  eh*  egli  ba  con  sé  stesso, 
co'  suoi  simili  e con  Dio.  Fu  detto  esser 
P uomo  nobile  e potente  creatura,  cui  diede 
Iddio  per  vasto  teatro  della  sua  azione  la 
terra,  per  oggetto  ioesauribile  delle  sue  co- 
guiziouì  le  leggi  del  mondo,  per  ampio  uso 
de*  suoi  bisogni  le  forze  della  natura.  Ma  a 
ciò  conviene  aggiungere  esplicitamente  P i- 
dea,  die  sta  in  cima  a tutte  le  altre  , di  un 
mondo  morate,  che  trae  principio  e alimen- 
to perenne  dalla  luce  purissima  ed  immuta- 
bile, e dagli  efficaci  soccorsi,  onde  (a  reli- 
gione sostieoe  e governa  il  genere  umano. 
Dietro  la  scorta  di  questi  priocipii  noi  pren- 
deremo a considerar  I'  uomo  sotto  il  triplice 
aspetto  di  ente  individuo,  sociale  e religio- 
so: concbiudeodo  razionalmente,  che  il  sui- 
cidio, sotto  qualunque  di  questi  rispetti,  è 
proscritto  dai  dettati  della  natura:  al  che  si 
aggiungeranno  i giudizi:  di  antichi  e moder- 
ni scrittori,  uou  senza  sciogliere  alcune  dif- 
ficoltà, in  virtù  delle  quali  si  pratese  di  ri- 
gettare dottrine  che  comunemente  si  riten- 
nero e si  ritengono  tuttavia  non  ripugnagli. 

Avvi  nell*  uomo  una  forza  istintiva,  un  de- 
siderio iotenso  di  conservarsi,  ingenito , ir- 
resistibile, il  quale  essendo  proprio  di  ogni 
persona  in  tutti  i tempi,  non  può  essere  che 
una  voce  immutabile  della  natura  : onde  av- 
viene generalmente  che,  anebe  nella  tristizia 
di  viceude  calamitose,  codesta  tendenza  si 
serba  nel  suo  vigore  nativo,  e fa  fronte  alle 
miserie  e a’ dori  casi,  che  rendono  incre- 
sciosa la  vita  e potrebbero  suscitare  e nudri- 
re  il  tetro  pensiero  di  spegnerla.  11  materia, 
lista,  ebe  considera  P umaDa creatura  qual 
debole  zimbello  della  necessità  , e tutto  at- 
tribuisce alla  costituzioue  fisica  del  suo  or- 
ganismo, tiene  elle  qualora  P esistenza  a lei 
torni  gravosa  , troncando  il  filo  de’  giorni 
suoi,  obbedisce  ad  un  naturale  bisogno.  Ma 
egli  non  si  accorge,  o non  vuole  accorgersi, 
che  io  tal  modo  libasse  la  eondizioo  nostra 
di  sotto  di  quella  del  bruto  ; poiché  gli 
animali  sentono  P istinto  di  vivere,  e lo  ri. 
Spettano.  K realmente  conservaosi  quanto 
inai  possono,  né  vi  è circostanza,  nella  qua- 
le alcuno  di  essi  cerchi  la  sua  distruzione. 

Egli  é poi  essenziale  che  , parlando  delia 
tendenza  istintiva  ebe  hanno  gli  uomini  di 
conservarsi , si  riconosca  altro  non  essere 


siflatlo  istinto  che  una  legge  del  Creatore  , 
coi  l’uomo  debbe  ossèrvare,  per  corrispon- 
dere ai  fini  del  Oratore  medesimo  nella  e- 
ducazione  progressiva  delle  sue  attitudini. 
La  qual  verità  si  connette  intimamente  con 
la  Itqjge  della  perfetiooe  morale,  che  com- 
prende l’intero  corso  naturale  del  nostro 
vivere  : con  quella  legge  che  si  promulga  nel 
tribunale  delle  umane  coscienze,  ebe  è scrit- 
ta negli  animi  nostri,  che  non  è un  trovato 
dell’  uomo,  né  una  convenzione  dei  popoli  , 
ma  viene  da  Dio,  e perciò  é anteriore  ad  ogni 
terrena  legislazione,  é necessaria  quanto  alla 
sua  esìsteoza,  immutabile,  iufallibile,  univer- 
sale, e per  conseguente  d’ indole  obbligato- 
ria per  tutti.  Ora  il  precetto  delta  perfezio- 
ne morale,  che  ai  estende  a tutto  il  corso 
naturale  di  nostra  vita,  é inseparabile  da 
quello  di  conservarci,  sino  a che  piacerò  al- 
P Autore  de'  nostri  giorni;  poiché  altrimen- 
ti non  sì  potrebbe  adempiere  P obbligazione 
di  crescere  gradatamente  il  nostro  pe:  lesio- 
nameli tu  a seconda  della  missione  sublime, 
che  abbiamo  avuta  da  Dio  aopra  la  terra. 

E abbiate  detto  sino  a che  piacerà  all'  Au- 
tore de'  nostri  giorni;  imperocché  quel  Dio 
che  impresse  iu  noi  il  desiderio  di  conser- 
varci, che  ci  diede  la  legge  della  morale  da 
noi  conosciuta  da  prima  per  sentimento,  per 
luce  intuitiva,  e in  appresso  per  un  giudizio 
di  riflessione,  è anche  P Autoredi  quelladop- 
pia  sostanza,  di  quel  complesso  di  principi! 
e di  forze,  che  costituiscono  1'  essere  com- 
posto e individuale  della  vita  dell’  uomo.  La 
vita  nostra  è P opera  di  uo  Dio  ottimo:  essa 
é uo  dono,  ttn  beneficio  di  lui.  Egli  ne  ha 
il  sapremo  dominio,  e ooi  non  ne  siamo  che 
puramente  gli  ecouomi;  e però  dobbiamo 
occuparla  iu  servigio  di  lui  a seconda  dei 
suoi  voleri;  dobbiamo  combattere  contro  le 
avversità  del  terrestre  pellegriaaggio,  ed  e- 
sercitsrci  nella  virtù,  per  aprirci  il  cammino 
alla  felicità,  di  cui  sentiamo  desiderio  vivissi- 
mo, indeclinabile.  Ogni  uomo  adunque,  che 
volge  contro  sé  stesso  le  mani  e si  uccide  , 
opera  contro  la  tendenza  innata  della  pro- 
pria conservazione,  si  oppone  direttamente 
al  divino  precetto  della  perfezione  morale, 
invade  un  dominio,  che  a Dio  appartiene  , e 
con  aperta  iugiustìzia  fa  oltraggili  al  suo  so- 
vrano .Signore  e benefattore.  Perciocché  , 
ove  anche  fosse  costretto  a gemere  nell"  af- 
flizione, a passare  di  amarezza  in  amarezza  i 
suoi  giorni,  uou  deve  mai  sconfidarsi  ebe  la 
Provvideosa  voglia  porre  uu  termine  alle 
sue  pene  ; anzi  dee  tenersi  ben  saldo  nei 
credere,  che  il  vivere  presente,  santificato  dal- 
le sofierenze,  che  nudriscono  la  speranza , 
è il  mezzo  dì  meritare  la  verace  beatitudine 
in  uo  mondo  migliore. 

Ma  l’ nomo  uon  nasce  solamente  per  ti 
medesimo,  ma  eziandio  pe’suoi  simili,  ed  è 
quindi  obbligalo  nella  propria  persona  alla 
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società.  Vi  bsnoo  diritti  e doveri  scambievo- 
li tra  il  cittadino  e la  società,  che  ai  fondano 
sulla  legge  eterna  e volontà  del  Creatore,  il 
quale  ba  formato  l'uomo  per  la  vita  sociale; 
destinazione  che  gli  fa  sentire  e conoscere 
con  la  parola  eloquente  de*  suoi  bisogni;  nè 
alcuno  potrebbe  sottrarsi  a quest’ ordine  sen- 
za snaturare  s*  stesso.  In  virtù  di  questo  d - 
vino  provvedimento  la  società  dev'  essere  la 
tutrice  dei  diritti  di  ciascheduno;  dee  pro- 
teggere e conservare  ciascun  de*  suoi  mem- 
bri sin  eh’  egli  vive  e sta  subordinato  alle 
leggi,  anche  allor  quando  fosse  divenuto  iin. 
potente  a servirla.  L*  uomo  poi  dal  suo  can- 
to non  è padrone  di  metter  limiti  a'  suoi  do- 
veri verso  il  corpo  sociale;  perocché  la  loro 
estensione  vuol  misurarsi  da  quella  delle  sue 
facoltà,  e la  lor  durala  da  quella  del  suo  cor- 
so mortale.  E per  fermo,  noi  siamo  tenuti 
di  ricambiare  la  società  dei  vantaggi  che  ci 
procacciò  sin  dalla  nascila.  Essa  ebbe  cura 
di  noi,  provvide  alla  nostra  conservazione  ed 
al  nostro  ben  essere  io  un  tempo,  io  cui  noti 
ci  era  dato  di  rimeritarla  de'suoi  servigi  Noi 
abbiamo  quindi  contratto  con  essa  un  debito 
sacro,  che  non  può  essere  compiuto,  se  non 
adoperandoci  pel  tuo  beue.seuza  fissare  alcun 
termine;  o saremmo  ingiusti  nel  privarla  dei 
nostri  servigi,  delle  nostre  virtù,  de’  nostri 
esempi  , onde  possiamo  esserle  di  giova- 
mento. Sarebbe  cosa  affatto  contraria  al  buon 
senso  mettere  I'  uomo  individuo  a pari  con 
la  società;  il  supporlo  contraente  con  esso- 
lei  da  eguale  ad  eguale;  costituirlo  giudice 
contro  di  essa,  e autorizzarlo  a farsi  giustizia 
da  sé  medesimo.  Io  tal  modo  si  verrebbe  a 
■cambiare  l’assennalo  procedere  con  la  fol- 
lia, l’ interesse  del  corpo  colla  male  intesa 
utilità  di  un  sol  membro,  l’ordine  pubbli- 
co col  capriccio  di  un  particolare.  L'uomo 
adunque  non  può  esser  I’  arbitro  della  sua 
vita  senza  offendere  essenzialmente  i dirit- 
ti del  corpo  sociale. 

Oltre  di  che  si  consideri  che  chi  è dispo- 
sto a spegner  sè  stesso,  ben  di  sovente  è dis- 
posto eziandio  ad  una  criminosa  infrazione 
di  tutte  le  leggi  disine  ed  umane  riguardo  al- 
la vita  del  suo  simile.  Chi  poue  in  non  cale 
la  propria  esistenza,  può  facilmente,  e mas- 
sime io  alcune  circostanze,  non  curar  punto 
quella  degli  altri  ; giacché  non  vi  ba  che  un 


anche  a'  di  nostri,  lasciarono  dolorose  me- 
morie. 

Le  conclusioni,  a cui  sin  qui  si  condusse  il 
ragionamento,  vengono  avvalorate  dalle  testi- 
monianze di  scrittori  antichi  e moderni.  Pitago- 
ra sentenziò  esser  l’ uomo  tenuto  a custodire 
la  propria  vita, e a non  privarsene  mai,  sem- 
pre che  da  un  dover  superiore,  dipendente 
dai  divini  voleri,  non  ne  veoga  imposto  il  sa- 
crifizio. Egli  paragona  il  reato  di  chi  si  uccide 
al  delitto  della  scolta,  che  ahbaodona  il  suo 
posto,  t'etatque  Pithagoras  ( cosi  abbiamo 
dal  libro  De  senectute  di  Cicerone  ) injussu 
imperatori s,  idest  Dei,  de  praesidio  et  sia- 
none vitae  decedere . E il  grande  fondato- 
re dell’ Accademia  dice  nel  suo  Fedone, ogni 
suicidio  essere  ingiurioso  al  sovrano  legisla- 
tore del  mondo.  Scrisse  poi  Aristotele  nei 
libri  dell’ Zi'fica  cbeil  suicidioè  un’  ingiustizia 
ebe  noi  facciamo  alla  società.  « Chi  ammaz- 
za sè  stesso,  egli  dice,  opera  fuori  della  leg- 
ge, e fa  quello  eh’  essa  uon  vuole.  E però  la 
città  il  punisce  ; perciocché  una  certa  infa- 
mia ne  viene  a colui,  che  uccide  sè  stesso, 
siccome  alla  città  ingiurioso.  - Che  se  Marco 
Tullio  nelle  discossioni  accademiche  delle 
sue  Toscolane  lascia  intravedere  che  I'  uo- 
mo, in  certi  duri  abbattimenti,  possa  dilibe- 
rarsi  da  una  gravosa  esistenza,  nel  Sogno  di 
Scipione , e ne’  li  bri  Della  repubblica  manife- 
stò, in  generale,  contraria  sentenza,  per  mo- 
tivi desunti  dal  debito,  che  noi  abbiam  verso 
Dio.  Sappiamo  poi  che  Virgilio , organo  e 
interprete,  in  più  luoghi  de'suoi  poemi,  del- 
la greca  e romana  filosofia , là  dove  parla 
delle  pene  e ricompense  nella  vita  avvenire, 
mette  coloro,  che  si  dieder  la  morte,  in  sog- 
giorno di  teoebre  e di  dolore: 

Prtxima  driiiilt  Intel  metili  Iota,  fui  uh  lahem 

Intoniti  peperete  man ra,  lucemque  pero/i 

Projecere  animai  s iftiam  melimi  autiere  in  aho 

Aunc  et  pauperiem,  et  dumi  ptrferre  labore!  ! 

E a*  egli  colloca  io  altro  luogo  Didone,  co- 
mechò  tuttavia  si  guardasse  dal  porla  a go- 
der celi*  Eliso,  e*  convien  dire  che  in  quel 
momento  abbia  obbliato  sè  stesso,  od  abbia 
inteso  con  ciò  di  voler  scolpare  quell*  infeli- 
ce dal  delitto  di  uccidersi,  considerandola  co- 
me uscita  di  seono  nel  vedersi  ahbaudouata 
da  Enea.  Marco  Regolo,  che  non  prevenne 
con  volontaria  morte  i tormenti , che  potea- 


a ii  \ u”u  V"  cne  uo  COD  romana  morte  i tormenti , che  potea- 

passo  dall»  determinazioue  di  morire  a quel-  no  attenderlo  nella  nemica  Cartagine, Postu- 
la ( i uccidere.  Ove  il  dispregio  della  vita  mio  che  non  credette  essergli  conceduto  un 


dispregio  della  vita 
per  una  preferenza  di  falsi  e feroci  principi! 
ai  diffondesse  e raffermasse  negli  uomini  , 
non  vi  avrebbe  delitto,  acuì  il  malvagio  non 
ai  fasciasse  trascorrere,  specialmente  per  i- 
spirito  di  vendetta.  La  patria,  i governi , la 
società  dovrebbono  tutto  temere  da  lui.  Dal 
momento  ch’egli  è pronto  ad  eludere  il  ri- 
gor delle  leggi  coll*  ammazzarsi,  può  gittarsi 
ad  ogni  tremando  misfatto.  La  storia  non 
manca  pur  troppo  di  terribili  esempi,  che. 


tal  mezzo  alle  Forche  Caudine,  diedero  e- 
sempio  d'imitabile  magnanimità.  Varrooe 
che  seppe  sorvivere  alla  totale  disfatta  del 
suo  esercito,  non  venne  rimproverato  e av- 
vilito, ma  bensì  lodato  dai  senatori  romani. 
Essi  conobbero  che  non  doveano  ad  un  feroce 
egoismo  il  loro  sangue,  la  loro  vita,  gli  ultimi 
loro  respiri,  ma  bensì  alla  patria.  La  virtù  di 
Suerate,  di  Fociooe  e di  altri,  che  cou  animo 
soprastante  sopportarono  o I*  acerbità  del- 
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V esigilo,  oT  ingiustizia  di  accusatori  inde- 
gnissimi aspettando  imperturbati  la  morte, 
sarà  ammirata  sino  a che  nelle  menti  umane 
starà  il  giusto  concetto  della  fortezza.  Vero  è 
che  alcuoi  presso  i Romani,  come  Lucrezia, 
Bruto,  Catone,  pensarono  di  affrettare  il  ter- 
mine de*  loro  giorni,  per  sottreisi  alla  tolle- 
ranza di  lugubri  avvenimenti.  Ma  essi  male  fi- 
losofarono sull' ordine  delle  cose  ornane  ; e 
se  alcun  poeta  od  istoriografo  tolse  a lodar- 
li, ebbe  idee  false  del  vero  coraggio,  e si  la- 
sciò qumJi  abbagliare  da  uu  certo  colore  di 
virtù  appariscente;  colore,  di  cui  difettano  ai 
nostri  giorni  i suicida  volgari  della  Guinea  e 
del  Giappone.  Del  resto  rimarrà  sempre  ve- 
rità incoutrastabile  dinanzi  ai  bene  veggenti, 
essere  altamente  da  biasimare  colali  fieri  prò- 
ponimeuti  ed  atti  , siccome  contrari!  allamis- 
sionee  al  fine  supremodeil'uomo.  Così  fu  cru- 
dele viltà  quella  di  Seneca,  quando  consigliò 
la  moglie  a cercarsi  la  morte.  K Bruto,  che,  al 
dir  di  Plutarco,  ragionò  da  filosofo,  allorché, 
parlando  di  Catone,  affermò  nou  essere  im- 
presa nè  pia  , uè  lodevole  cedere  alla  fortu- 
na, e fuggire  dai  tempi  calamitosi,  dimenticò 
questo  giusto  principio  nella  campale  gior- 
nata di  Filippi.  Anche  la  morale  de'  Mus- 
sulmani proibisce  il  suicidio,  minacciando 
pene  atrocissime  nell*  altra  vita  a chiunque 
con  malizia  e iniquamente  si  uccide.  Ri- 
sulta quindi  che  tutti  auelli  i quali  seppero 
considerar  1'  uomo  nelle  sue  inolliplici  rela* 
zioni,  riconobbero  nel  suicidio  una  violazio- 
ne alle  leggi  delta  natura. 

E alle  sentenze  degli  antichi  si  conforma- 
no quelle  di  parecchi  moderni . L*  Eiueeio, 
ne*  suoi  Elementi  di  giure  naturale  t delle 
genti  ( lib . 1,  cap.6),  dimostrò  che  il  suicidio 
è contrario  ni  naturale  diritto.  Ed  il  Geno- 
vesi sentenziò,  non  esserci  peggior  male  per 
noi  medesimi  quauto  1*  odiare  la  vita,  nè  più 
fiero  velano  pel  corpo  civile  ; perciocché 
1'  odio  delia  vita  genera  nelle  persone  una 
molestia  perpetua  , e nello  slato  scellerati 
superbi  e indomabili  . . . Ogni  colpo  , che 
rompe  la  caleua  della  natura  , purché  non 
venga  dalla  catena  medesima,  è un  attentato 
contro  il  Sovrano  del  mondo  ( Diceosina  , 
lib . 1.,  cap.  7).  Così  pensarono  molti  altri. 

Nè  può  aver  forza  sopra  meuti,  che  beue 
ragionano,  ciò  che  dice  1’  Autore  delle  qui- 
stioui  sull*  Enciclopedia.  « Egli  pretende  che 
se  i cristiani  condannano  il  suicidio,  essi  nou 
bauno  appresa  questa  morale  uè  dai  prin- 
cipii  della  loro  religione,  ne  dalla  Scrittura: 
imperciocché  la  morie  volontaria  non  vi  è 
biasimata.  La  legge  del  Decalogo  non  ucci- 
derai, è soggetta  ad  eccezioni , perchè  è 
permesso  di  uccidere  i malfattori  e i nemi- 
ci. Ora  tal  permissione  favorisce  eziandio  la 
morte  volontaria,  poiché  ella  va  eieute  da 
violenza  e ingiustizia.  » 

Ma  ognuno  ben  vede  che  ove  anche  da 


nessona  legge  positiva  fosse  proscritto  il 
suicidio,  basta  che  sia  vietato  dalla  legge  na- 
turale. Il  motivo,  per  coi  ha  vietalo  Iddio 
1*  omicidio,  è chiaramente  espresso  , ed  è 
perchè  V uomo  è fatto  ad  immagine  di  Dio  ; 
e questa  ragione  è del  pari  applicabile  al- 
1*  uccisione  di  altri,  che  di  sè  stesso.  La  con- 
danna del  suicidio  si  deduce  ben  di  leggeri 
dai  principii  del  cristianesimo  , il  quale  co- 
manda la  tolleranza  e la  sonnnessiooe  alla 
Provvidenza,  come  una  virtù  ragguardevo- 
lissima. 

Per  ciò  poi  che  risguarda  le  eccezioni  al- 
la legge  generale  di  non  uccidere,  esse  so- 
no positivamente  indicate  nella  Scrittura: 
converrebbe  dunque  che  vi  avesse  altresì 
una  eccezione  formale  io  favore  del  suici- 
dio. La  ragione,  per  cui  è permesso  di  ucci- 
dere i malfattori  e i nemici,  si  è che  la  so- 
cietà ha  diritto  di  provvedere  alla  propria 
conservazione*  Un  suicida  può  forse  contri- 
buirvi? Egli  al  contrario,  beu  lungi  dal  prov- 
vedervi, la  priva  dei  servigli  di  un  cittadi- 
no. Sarebbe  mai  lecito  di  uccidere  un  uomo, 
il  quale  per  disperazione  ci  domandasse  la 
morte,  sotto  il  pretesto,  che  noi  non  gii  fa- 
remmo uè  violeuza,  uè  iogiustiiia? 

Quanto  agli  esempi  di  morti  volontaiie  che 
si  citano  nella  Scrittura,  essi,  in  generale,  o 
sono  biasimati,  o si  debbono  riguardare  co- 
me generosi  sacrifici!  della  vita,  diretti  a ven- 
dicare e liberare  uu  popolo,  quali  furono  quel- 
li di  Sausone  e di  Eleazaro. 

E se  alcuui  martiri  si  presentarono  al  fer- 
ro de'  carnefici,  si  lanciar on  nel  rogo,  si  pre- 
cipitarono nelle  acque,  per  sottrarsi  al  furor 
de'  soldati,  egli  è da  osservare  primiera- 
mente che  i più  di  codesti  martiri  non  a- 
vean  già  per  fine  di  distrugger  sè  stessi  , 
ma  bensì  di  convincere  i persecutori  della 
inutilità  dei  suppliziii  per  istenninare  il 
cristiauesimo,  e quindi  arrestare  i progres- 
si di  quelle  atrocità  iufande,  attendendo  me- 
no alla  loro  sorte,  che  a quella  de'  lor  fratel- 
li; e perciò  il  loro  coraggio  era  l'effetto  di 
uua  carità  eroica.  Tertulliano  ci  fa  sapere 
che  prove  di  lauta  fortezza  fecero  bene  spes- 
so stupire  e tremare  i magistrati  e gl’  im- 
per adori,  lu  secondo  luogo,  quelli  che  han- 
no creduto  di  sfuggire  i soldati , cercavano 
di  evitare  la  morte,  e uon  di  riceverla.  Fi- 
nalmente alcuni  di  essi  possono  avere  er- 
rato per  mancanza  di  riÙessioue  ; e la  Chie- 
sa fu  sempre  lungi  dall'approvare  lo  zelo  in- 
considerato  ; che  ausi  noi  lo  troviam  bia- 
simato sino  dal  secondo  secolo  nella  lettera 
della  chiesa  di  Smirne  sul  martirio  di  s» 
Policarpo , e s.  Agostino  lo  ha  condannalo 
del  pari  nel  quinto. 

Del  resto  egli  è poi  importante  di  bene 
determinare  che  il  dovere  di  conservare  la 
vita  è relativo,  non  assoluto,  e che  perciò 
non  ha  più  forza  in  que'  casi,  in  cui  circo- 
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stanze  superiori  al  dovere  ipotetico  doman- 
dano di  lame  il  sacrificio.  Io  uo  suicida  coi 
non  leggiamo  che  uu  privalo  ioteresse  male 
inteso,  o piuttosto  un  odio  di  sè  medesimo, 
il  quale  estingue  ogni  considerazione  del 
pubblico  bene.  Un  uomo,  che  si  uccide  per 
disperazione,  non  avrebbe  forse  avuto  il  co- 
raggio di  esporsi  ad  alcun  pericolo,  per  gio- 
vare a'  suoi  simili.  Per  converso  il  sagrificio 
della  vita  si  giustifica  e viene  nobilitato  dal 
vantaggio  che  ai  reca  alla  società:  il  perché 
a diritto  da  uoi  si  porge  un  tributo  di  lode 
a coloro  , che  aflroutarou  la  morte  per  pro- 
teggere i deboli  e gl*  innocenti,  o per  sal- 
vare la  loro  patria,  lu  questi  casi  una  vir- 
tù generosa  trionfa  dell' amor  proprio.  Egli 
è anche  un  sentimento  del  geuere  umano 
esser  glorioso  il  morire  pei  genitori,  per  la 
patria,  per  gli  amici.  Ove  questi  alti  iiingua- 
nimi  si  riputassero  altrettanti  suicidii  , si 
verrebbe  ad  abrogare  la  legge  del  soccorso 
scambievole.  Di  più.  si  osservi  che  non  ad 
altra  condizione  può  esser  salva  la  vita  di 
ognuuo  dalle  violenze  nemiche  e dai  capi- 
tali tradimenti , che  a questa,  di  doverla  es- 
porre alla  morte,  sempre  che  ciò  si  rieleg- 
ga dall* ordine  del  bene  pubblico. 

Dopo  quello  che  abbiamo  aiu  qui  ragiona- 
to, l'indole  dell’  Argomeuto  richiede  di  par- 
lare alcun  poco  intorno  alle  cause  del  sui- 
cidio. 

E per  procedere  con  la  debita  precisione 
in  materia  non  facile  ad  esser  bene  chiarita, 
importa  che  le  cause  del  suicidio  si  distia- 

Suano  in  volontarie  direttamente  , o per  io- 
iretto,  ed  io  cause,  che  dir  si  possono  in- 
volontarie per  ogni  riguardo. 

guanto  alle  cause  volontarie  direttamente , 
sono  proprie  di  tutti  que’  casi  iu  cui  1'  uomo, 
lalsaudo  i principii  della  religione  e della  mo- 
rale , viene  a mano  a mano  persuadendo  sè 
stesso,  esser  lecito,  in  certi  abbattimenti  di 
cose,  il  privarsi  di  vita.  Che  veramente  pos- 
sano darsi  suicidii  voiontarii  in  modo  diretto, 
ce  lo  attestano  parecchi  fatti,  onde  ci  è dato  di 
argomentare  che  non  pochi  ai  condussero  al 
suicidio  premeditatameute , cioè  in  forza  di 
conseguenze  dedotte  da  erronei  principii.  Ed 
in  vero,  uoo  mancano  esempi  di  persone,  che 
volontariamente  si  assoggetlarouo  ad  un  len- 
to processo  di  morte , e che  nel  periodo  di 
questo  lasciarono  acritte  alcune  memorie , le 
quali  testimoniarono,  che  s;  perdussero  al 
tristo  fine  io  virtù  di  uua  riflessione  barba- 
ramente continuate.  Niuno  potrà  dubitare  che 
questi  fitti  non  sieno  in  sè  stessi  direttimene 
te  volootsrii,  e quindi  imputabili.  Possono  poi 
darsi  alcuni  disordini  cerebrali , alcuni  stati 
di  monomania  permanente,  ne’quali  succeden- 
do il  suicidio , ordinariamente  è da  credersi 
involontario;  ma  però  non  sempre  in  modo 
assoluto  , giacché  anzi  per  lo  più  avviene  che 
preceden  torneo  te  vi  ebbero  cause  volontarie 


predisponenti,  onde  ne'  tempi  di  mente  saua 
ebbe  luogo  I'  avviamento  ad  uno  stato  d'idea 
fissa  e prepotente. Ora  egli  è chiaro  che,  quan- 
tunque volte  avvieue  il  suicidio  in  uno  stato 
di  alienazione  mentale , già  apparecchiala  e 
promossa  da  idee  e tendenze  che  si  poteano 
e si  doveaoo  modificare  e correggere,  esso  è 
sempre  imputabile  , non  direllameute  io  sè 
stesso,  ma  in  quauto  fu  preparata  per  via  io- 
diretta  la  condizione  anormale  , e quindi  la 
determinazione  all'atto  feroce. 

Che  se  tutto  questo  non  può  uegarsi , egli 
è poi  del  pari  innegabile  che  hanno  luogo  al- 
cuui  suicidii,  i quali  uou  souo  per  uiun  conto 
voiontarii  e imputabili,  e che  perciò, a rigore, 
non  meritano  questo  nome.  E per  fermo,  sen- 
za alcuna  colpa  precedente  , possono  darsi 
malattie  addominali  e cutanee , produttive  di 
uu  delirio  veemente  e conducenti  al  suicidio. 
Cosi  vi  hanno  gastro-enteriti , che  si  accom- 
pagnano col  furore  ; vi  ha  la  pellagra,  ende- 
mica io  Lombardia  , che  sotto  l' influenza  di 
un  forte  parossismo  febbrile , dallo  stato  di 
tranquillità  sbalza  (osto  il  pa/.ieute  a frenesia 
violentissima.  Può  darsi  auche  tal  dolore  spa- 
smodico, acutissimo,  iosisteute  , che  reudasi 
iusopportabile.  In  questi , e simili  casi,  nei 
quali  avvenga  il  suicidio  , può  affermarsi  es- 
ser tolto  all  uomo,  seuza  il  concorso  uè  auche 
indiretto  della  sua  volontà,  1*  uso  della  ragio- 
ne e del  libero  arbitrio , e per  conseguente 
non  avervi  imputazione  a colpa  sotto  nessuo 
rispetto.  La  stessa  osservazioue  è applicabile 
al  caso  di  una  grande  e inaspettata  sveutura  , 
che  porti  improvvisamente  tale  sconvolgimen- 
to d idee,  contro  cui  non  si  possa  reagire;  ed 
anche  ad  alcuna,  i quali  si  uccisero  iu  conse- 
guenza di  uu  fisso  e straordinario  furore,  che 
da  menti  deboli  e pregiudicate  non  si  potea 
nè  prevenire,  nè  superare. Tale  stato  consiste 
in  un  prepotente  spavento  di  dannazione, 
detto  demonomania,  nel  quale  avviene,  alcu- 
ne volle,  il  suicidio,  oou  seuza  la  più  aperta 
cootraddizioue  tra  il  terrore  di  daunarsi  e 
1*  uccidersi. 

Non  dobbiamo  poi  passare  sotto  silenzio 
alcune  opinioni  de'  frenologi , e di  non  pochi 
fisiologisli,  le  quali  vogliono  tenersi  per  insus- 
sistenti. E quauto  ai  frenologi , basterà  1*  os- 
servare, essere  un*  assurdità  manifesta  il  pen- 
sare che  vi  abbia  in  alcuni  uomiui  innato  l'or- 
gano della  distruttività;  perocché  in  tal  caso 
Dio  avrebbe  permesso  che  il  fenomeno  più 
antioaturale  fosse  uua  speciale  predisposizio- 
ne della  natura.  Invece  alcuui  fisiologi  e pro- 
fessori di  medicina,  vorrebbero  sempre  ritro- 
vare la  causa  immediata  delle  alienazioni  men- 
tali in  uu  forte  disordine  od  affezione  morbo- 
sa dell’  organo  cerebrale,  e quiodi  procedere 
all’ioduzione  chei  suicidii,  succedendo  io  una 
tal  condizione,  originala  dallo  sconcerto  del 
cervello,  doq  debbano  essere  per  oolla  impu- 
tabili. Intorno  a che  osserveremo  ebe  vi  vuole 
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nna  cauta  morale  atta!  forte , per  produrre 
tal  disordine  fisico,  cbe  alla  sua  volta  inge- 
neri uno  stato  di  permanente  dementa.  Ma  , 
ove  ancbe  codetto  processo  voglia  teoerti  per 
vero,  resterebbe  poi  indubitato,  che  per  to- 
gliere, almeno  radicalmente,  tale  fisica  altera, 
zioee  prodotta  da  cause  morali , ci  vogliono 
assolutamente  rimedii  fisici.  Se  non  cbe  inve- 
ce l’ esperienza  dimostra,  secondo  che  siamo 
accertati  dalle  osservazioni  d'  Esquirol  e di 
Pioel,  che  i pazzi  monomaoiaci  risanano  pa- 
recchie volle  mediante  una  eriai  puramente 
morale,  ed  altre  volte  presentano  una  guari- 
gione del  tutto  spontanea  e inaspettata.  Os- 
aervarono  per  contrario  che  assai  di  raro  tali 
guarigioni  si  opernoo  per  mezzo  di  rimedii  fi- 
sici. Di  pili  ci  attestano  quegli  scrittori,  che  i 
passi  monamaniaci  viveaoo  saoi  e vigorosi , 
temprechè  in  alcuni  la  malinconia  morbosa 
non  si  accompagnasse  al  delirio  e a!  furore  ; 
cosi  del  pari  ci  fanno  accorti  che  le  autopsie 
de'  melsnconici  monomaoiaci  diedero  risulta- 
menti  incerti  e fallaci,  mentre  rarissime  volte 
ai  scoperse  traccia  sensibile  di  lesione  nell'or- 
gano encefalico. 

Vero  è che  alenai  moderni  ci  fanno  riflet- 
tere, che  le  osservazioni  di  Picei  si  riferisco- 
no si  secondo  snno  del  consolato  ; e che  in 
appresso  anatomici  pii)  diligenti  e p ii  atti  ad 
esplorare  il  cervello  nelle  sue  parti  pib  intime, 
testimoniarono  di  aver  potuto  scoprire  in  que- 
st'organo alcune  notevoli  anomalie  e sconcer- 
ti, da  cui  venne  originato  e mantenuto  lo  sta- 
to di  alienazione  mentale- 

Al  che  risponderemo  , non  doversi  negar 
fede  alle  osservazioni  di  codesti  ottimi  esplo- 
ratori, ritenendo  che  abbiano  operatocon  filo- 
sofica imparzialità,  guidati  dal  solo  amore  del 
vero , e non  dominati  da  alcuna  influenza  di 
preconcetti  sistemi.  Ma  ciò  proverebbe  sola- 
mente.come  abbiamo  ancbe  noi  di  già  accen- 
nato, cbe  posaono  darsi  casi  di  lipotimie  od 
alienazioni  mentali,  prodotte  da  qualche  affe- 
zione morbosa,  o grave  sconcerto  nel  cervel- 
lo ; e perciò  rimarrebbe  sempre  fermo  il 
principio  , che  la  maggior  parte  delle  condi- 
zioni mouomauiache  può  essere  cagionata,  o 
immediatamente  o mediatamente , da  caute 
puramente  morali.  La  quale  sentenza  viene 
avvalorata  dalla  testimonianza  autorevole  di 
Leuret,  medico  nell’  ospitale  di  Bicètre.  Egli 
nell'  anno  1840  pubblicò  in  Parigi  un'opera 
intitolata  : Trattamento  morale  della  follia , 
nella  quale  insegna  che  la  cura  dei  pazzi  de- 
v’essere, nella  più  parte  dei  cati.moralee  non 
fisica,  perchè  non  si  è potato  mai  bene  deter- 
minare la  causa  fisica  nella  sua  qualità  ed  e- 
steosiooe;  deducendo  quindi,  essere  ben  ra- 
gionevole di  contrapporre  ad  una  perturba- 
zione morale  un  rimedio  dello  stesso  genere. 

Parlando  ora  delle  caute  morali  preditpo- 
nenti,  esse  voglionai  ascrivere  all’  educazione, 
alla  lettura  de'  romanci , ad  una  forte  vergo- 


gna , ad  una  passione  veemente  contrastata  t 
all’  avvilimento  in  cui  può  gettare  uoa  grande 
miseria,  o a profoode  sventure  di  altra  manie- 
ra. Alle  cause  morali  predisponenti  appartie- 
ne ancbe  la  nostalgia, stato  aogustioso,  dipen- 
dente da  uu  affanno  perenne,  che  alcuni  pro- 
vano potentemente  per  la  lontananza  dalle 
patria  loro;  affanno  ingenerato  e mantenuto 
da  un  gruppo  d'idee  e di  aentimeoti  per  mo- 
do, che  esercita  sopra  1’  anima  una  prevalen- 
za, che  può  anche  condurre  ad  una  vera  mo- 
nomania. Osserveremo  eziandio  cbe  l'esempio 
può  dare  ad  alcune  cause  morali  predispo- 
nenti quella  forza  determinativa  , che  non  a- 
vrebbero  avuto  di  per  aè  stesse.  Egli  è di- 
mostrato da  fatti  notorii  antichi  e moderni , 
che  il  diffondere  coti  la  stampa  certi  suicidi!, 
accompagnati  da  circostanze  abbaglianti , in- 
duce nella  aocietà.e  segnatamente  rispetto  ad 
alcuni  individui , una  specie  di  contagio  , per 
cui  di  leggeri , posta  una  causa  cbe  aveva  gik 
apparecchiato  l’ animo  sino  ad  un  certo  gra- 
do, ue  succede  la  fatai  decisione  di  uccidersi. 
Al  che  poi  tanto  più  influiscono  alcune  rap- 
presentazioni drammatiche,  io  coi  si  espongo- 
no al  pubblico  suicidi)  vivamente  dipinti  sic- 
come atti  di  generoso  eroismo,  onde  si  diade- 
goa  una  vita  lamentata  e lamentabile;  rap- 
presentazioni, che  forte  percuotono  i sensi,  e 
riscaldano  ferocemente  le  faotasie  giovanili. 

Tra  le  cause  però  , che  più  potentemente 
dispongono  alle  tetre  determinazioni  di  pri- 
varsi di  vita,  vuoisi  mettere  siccome  prima  e 
fondamentale  la  mancanza  di  sentimenti  reli- 
giosi e morali.  L'uomo  che,  fatto  schiavo  del- 
ie pasaioni,  (ormò  erronei  principi)  intorno  al- 
la Divinità  , al  libero  arbitrio,  al  fine  della 
vita  umana  cbe  si  dee  compiere  al  di  là  della 
tomba,  ove  aia  colpito  da  qualche  avvenimen- 
to calamitoso,  cbe  a'  anoi  occhi  faccia  sparire 
la  scena  del  presente,  non  trova  più  una  spe- 
ranza che  lo  consoli , una  forza  che  calmi  le 
sue  tempeste  ; quindi,  come  insanito , ai  ab- 
bandona alla  disperazione. 

Non  potremmo  chiudere  quello  argomento, 
senza  per  lo  meno  accennare  i rimedii  pre- 
servativi. Vegga  l’ uomo  di  avvezzarsi  per 
tempo  ad  occupare  la  vita  in  onesti  esercizii, 
che  da  ciò  ne  verranno  le  utili  conseguenze  di 
evitare  il  tedio  del  vivere,  e lo  stato  di  avvili- 
mento che  suol  derivare  dalla  miseria  : coll 
provvegga  per  tempo  al  comando  dì  se  mede- 
simo eoU’abttusrsi  a infrenare  gli  appetiti  dis- 
ordinati, e ordinare  i pensieri  ed  affetti  tuoi 
al  fine  supremo.  E però  soprattutto  alimenti  ed 
accresca  il  sentimento  del  dovere  e della  reli- 
gione. Egli  è questo  il  più  potente  preserva- 
tivo, giacché  quando  ('uomo  è ìntimamente 
persuaso  de' naturali  suoi  obblighi,  e delta 
sublime  relazione  eh'  egli  ha  con  Dio , è già 
fermamente  disposto  a guardare  le  umane  vi- 
cende come  inferiori  all'altezza  della  ani  di- 
gnità religiosa  e morale , a tenerli  forte  con- 
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Irò  i colpi  dell’  «Tersa  fori  una,  « eoosiderare 
la  aita  come  dono  di  Dio,  ad  occuparla  io  mo- 
do conforme  agli  ordioi  della  Presidenza , e 
quindi  a rimaner  saldo  nell'  allo  e consolante 
pensiero  , elle  la  rassegnazione  alle  traversie 
del  terrestre  cammino  arra  il  compenso  di  un 
premio  non  perituro  nella  heata  immortaliti. 

Prof,  A.  filvATO. 

SDIDA.  Lessicografo  greco,  non  altrimenti 
conosciuto  che  per  I*  opera  da  lui  composta 
e eh' è fino  a noi  pervenuta. Coogetturasi  che 
ei  vivesse  sul  line  del  nono  e sul  priucipio  del 
decimo  secolo,  ma  a'  ignora  affatto  la  sua  pa- 
tria. 

Il  Lessico  di  Snida  è una  compilazione  fat- 
ta senza  scelta  e senza  criterio , e fu  poi  de- 
turpata da  ignoranti  amanuensi , che  ne  au- 
mentarono gli  errori  inserendo  nel  testo  note, 
che  rendono  più  oscuri  i passi  che  dovrebbe- 
ro dilucidare.  Malgrado  tutti  questi  di  felli , 
esso  è un*  opera  di  grande  importanza  , pel 
gran  numero  che  coulieoedi  frammenti  d’au- 
tori noo  giunti  6uo  a noi, e di  particolarità  in- 
torno ai  poeti,  oratori  e storia  dell'antichità. 
E*  un  tesoro  di  erudiziooe,  senza  il  cui  soc- 
corso la  storia  letteraria  dei  Greci  e dei  no- 
maci avrebbe  enormi  lacune,  che  sarebbe  sta- 
to affatto  impossibile  di  mai  riuscir  a col- 
mare. 

La  prima  edizione  del  Lessico  di  Salda  è 
quella  dovuta  al  dotto  Demetrio  Catcocoodita, 
Milano,  1499,  in  foglio  , eh’  è no  capolavoro 
di  tipografia.  Quella  di  Venezia,  Aldo,  1514 , 
presenta  notabili  differenze  nel  testo;  essa 
venne  riprodotta  a Hasilei , da  Froben  , nel 
1544.  Woli  fu  il  primo  che  tradusse  il  Lessi- 
co io  latino,  Baiilea,  1564  * 1581.  Portu», 
professore  di  Eidelberga.oe  pubblicò  un’  al- 
tri latina  traduzione,  col  testo  greco  a fronte, 
Ginevra,  1610  e 1630.  Venne  poi  il  dotto  Ln- 
dolfo  Kosier,  che  rivide  il  testo  greco  sopra 
arecehi  manoscritti,  e lo  pubblicò  a Cam- 
ridge,  nel  1705.  io  tre  volumi  in  foglio,  col- 
la versione  di  Porlus  corretta  io  mollissimi 
luoghi  ; edizione  superiore  a tutte  le  prece- 
denti. Posteriormente  parecchi  dotti  ÌQtesero 
a riataurare  e dilucidare  alcuni  passi  di  Sui- 
da.  Luigi  Schullze  pubblicò:  Specimen  oh- 
servalionum  misccllanearum  in  Suidam,  Bal- 
la, 1761,  iu  4 »,  e Giovanni  Totip  : Emenda- 
tionts  in  Suidam,  Londra,  1760-64-75,  io  tra 
volumi  in  8.» — Le  due  più  recenti  ed  accurate 
edizioni  di  Suida  sodo  quelle  di  Guisford , 
Oxford,  1854,  e di  Bernhard^  , Balla,  1340. 

M B 

SULIOTTl,  SOLI.  E’  Sull  un  distretto  o 
cantone  montuoso  della  Turchia  europea  , iu 
Albania,  sangiaecato  di  lanini,  a 54  chilome- 
tri S.  S.  O.  da  quella,  eh' estendasi  io  lun- 
ghezza per  circa  40  chilometri  dal  N.  al  S. , 
e per  circa  28  di  larghezza.  Al  S.  O.è  sepa- 
rato dalla  riva  dell'Adriatico  da  una  basai  zo- 
na di  terra , in  cui  trovati  il  porto  Fanari , 


l'antica  Elea,  all'imboccatura  dell’ Acheron- 
te. Al  S.  E.  l'altura  di  Sull  ò cinta  dalla 
pianura  d'Arta,  ch’esteudesi  fino  al  golfo  del. 
io  stesso  nome. 

Tutts  la  popolazione  di  Sali,  al  tempo  del- 
la guerra  con  Ali-pascià,  non  oltrepassava  i 
12000  abitanti , che  dividevaosi  in  parecchie 
tribù,  composte  ciascuna  di  varie  famiglie  con- 
giunte od  affini  le  uue  alle  altre  ; le  principa- 
li erano  qoelle  di  Tavella  , Bozzari , 'Leva, 
Paini  e Draco.  Il  capo  di  ciascuna  tribù  di- 
cevasi  capitano  e guidava  alla  guerra  il  ano 
contingente,  lotto  gli  ordioi  d’  uu  comandan- 
te supremo,  detto  polcmarco,  eh'  eleggevasi  a 
tempo  ed  a pluralità  di  voli,  — La  lingua  o- 
rale  dei  Suliotti  è 1'  albanese,  ma  la  loro  lin- 
gua scritta  òil  greco  moderno.  Appartengono 
lutti  alla  chiesa  greca.  U loro  aspetto  e modo 
di  vestire  molto  somiglia  a quello  degli  Alba- 
nesi, ma  le  loro  abitudini  e le  sociali  tradizio- 
ni somigliano  assai  più  a quelle  dei  Greci. 

Le  montagne  di  Sufi  non  producono  che 
alberi  d' alio  fusto  e pascoli  pel  bestiame , 
ma  la  pianura  è coltivata  e produce  cereali  ed 
altre  derrate.  Il  paese  è generalmente  povero, 
e le  case  sono  rozzamente  costrutte  ; ma  lo 
alato  di  guerra  quasi  continuo  in  cui  i Suliotti 
vivevano  coi  loro  vicini , prima  ebe  fossero 
compiutamente  soggiogati,  dava  loro  i mezzi 
di  procacciarsi  il  necessario. 

Presero  i Suliotti  posto  non  spregevole 
nella  storia  degli  ultimi  anni  dello  scorso  se- 
colo e dei  primi  del  corrente.  Essi  costituiva- 
no prima  uoa  comunità  eh*  esser  voleva  in- 
dipendente e quindi  spesso  in  guarra  coi  pa- 
scià mandati  dalla  Porta  a governare  l'Alba- 
nia. Nella  guerra  tra  la  Russia  e la  Porta 
( 1787  • 1792),  i Suliotti  presero  psrte  alti- 
vissiraameole  per  la  fiusaia  ; e fu  poi  Sufi  il 
centro  dell*  insurrezione  contro  iTurchi  scop- 
piata io  Grecia.  Nel  1789,  Alt-pascià  di  Gia- 
mo* ioviò  considerabili  forze  contro  i Suliot- 
ti,ma  questi  le  disfecero  compiutamente.  L'an- 
no seguente , congiuntisi  questi  bellicosi  po- 
poli coi  Clefti  di  Pindo,  e con  altri  montuosi 
distretti,  ssecbeggiarooo  I'  Acarnania  fino  *1- 
1*  Acbeloo,  senza  distinzione  di  Turchi  o Gre- 
ci, indi  fecero  scorrerie  sul  territorio  d’Arta 
e di  Gianioa,  sugli  occhi  stessi  d' All-  pascià. 
Fornirono  poi  uomini  e dauaro  pel  navale 
armamento  del  corsare  Lambro  Canzani,  che 
corseggiò  P Egeo  contro  i Turchi.  Ala  la  pa- 
ce ilei  1792  tra  la  Russia  e la  Porta  lasciò 
gl'insorti  Greci  e gli  Epiroti  esposti  alla 
vendetta  dei  Turchi,  ed  Ali-pascià  imprese  lo 
sterminio  dei  Suliotti,  cominciando  nel  1800 
una  guerra  terribile  contro  di  essi , la  quale 
durò  fino  al  1803.  £i  li  bersagliò  continua- 
mente cuti  uu  esercito  di  30000  uomini , per 
cui  alfine  gli  riuscì,  ora  col  mezzo  dell*  cor- 
ruzione e del  tradimento , ora  coll’  effettiva 
forza  superiore,  di  sottomettere  affatto  quella 
valorosa  popolazione.  Molti  Suliotti  petiro- 


SULLY— SULMONA 


1636 

no  nell'  arrenila  loda  , molli  furono  trucidati 
inermi  dalle  truppe  di  Ali,  persino  molte  don* 
ne  gittarousi  nel  fiume,  preferendo  una  morte 
disperata  alla  tirannide  del  despota  di  Giani* 
na.  11  rimanente,  di  circa  4000  uomini,  rifug- 
gi a Targa,  donde  passò  nelle  isole  J.oie, 
allora  sotto  la  protezione  deila  Russia;  alcuni 
soltanto,  fidando  nelle  promesse  di  Veli  - pa- 
scià figlio  d'Ali,  rimasero  in  quei  desolati  vil- 
laggi.  Di  Suli  era  il  valoroso  Marco  Bozza- 
ro  \V .)  uuo  degli  eroi  della  guerra  dell*  indi- 
pendenza greca.  La  Storia  di  Suli  e dì  Porga 
fu  data  in  greco  moderno  da  Perrhebos  , Ve- 
nezia, 1815.  M.  B. 

SULLY (Massimiliano  De  BETnuNE,doca  di). 
Celeberrimo  ministro  e sincero  amico  di  En- 
rico  iv,  all*  amicizia  del  quale  andò  debitore 
della  somma  popolarità  del  suo  nome  in  Fran- 
cia , nome  d'  altra  parte  a coi  procurarono 
una  vera  e giusta  celebrità  i suoi  grandi  (aleu- 
ti. Parve  in  realtà  che  un  tale  ministro  fosse 
stato  espressamele  creato  per  uu  tal  re:  se- 
vero il  primo  ; V altro  facilissimo  ; T uno  te- 
nacemente economo,  l’altro  spesso  follemente 
liberale  ; il  re  pronto  a cedere  a tutti  i tras- 
porti dell1  amore,  il  ministro  irremovibilmen- 
te fermo  nelle  regole  della  ragione;  pieni  en- 
trambi d'ingenuità,  ma  in  modo  diverso,  il 
re  cou  bonarietà  e con  amabile  negligenza,  il 
suddito  con  riserva  e cou  autorità  ; 1*  uno 
e T altro  eroicamente  valorosi , e che  sugli 
stessi  campi  di  battaglia  , Degli  stessi  pericoli 
contrassero  un'amicizia  da  veri  fratelli  d’ar- 
mi , che  non  terminò  a rigor  di  espressione 
che  colla  morte. 

Nacque  a Rosny  il  15  decembre  1560,  onde 
portò  a luogo  il  titolo  di  barone  di  Rosny  • e 
tu  molto  per  tempo  il  compagno  d’  Enrico  IV, 
presso  il  quale  si  distinse  colla  sua  intrepidez- 
za. 11  distinto  matrimonio  che  contrasse  con 
Anna  de  Courtenay,di  famiglia  ragguardevo- 
lissima e doviziosa,  gli  valse  ricchezze  ed  au- 
mento di  considerazione  , e le  ricchezze  ven- 
nero molto  da  lui  accresciute  colle  sue  econo- 
mie e con  lucrose  speculazioni  commerciali 
felicemente  riuscite.  Eorico  iv  credette  non 
poter  meglio  affidare  che  a lui, eccellente  am- 
ministratore dei  suoi  affari,  la  finanziaria  am- 
ministrazione del  regno, e lo  nominò  nel  1597 
soprantendente  delle  fìoauze.  Sully  mostrossi 
finanziere  perfetto  ; mise  ordine  nei  conti , 
seppe  esigere  considerabili  somme  arretrate; 
pagò  debiti  enormi  ; sostenne  le  spese  delle 
guerre  colla  Spagna  e colla  Savoia,  e dell'ac- 
quisto delie  piazze  che  ancora  rimanevano  ai 
capi  della  Lega;  incoraggiò  l'agricoltura;  creò 
grandi  approvvigionamenti  di  guerra  ; tolse 
ovunque  gli  abusi  e le  prodigalità , e per  tal 
modo  accumulò,  pagate  tutte  le  spese , 42 
milioni.  Alia  carica  di  soprantendente  delle 
finanze  congiunse  quelle  di  governatore  della 
Bastiglia,  di  gran-mastro  dell'  artiglieria  e del- 
ie fortificazioni, d'ispettore  generale  alle  stra- 


de di  Francia  ( grand  voyer  de  Franco) , di 
soprauteudeote  agli  edifiz.it,  e di  capitano  ere- 
ditario dei  fiumi  e delle  acque  ; non  che  il 
governo  del  Poitù.  Alla  morte  d'Enrico  (1610), 
s’allontanò  dalla  corte, si  dimise  dii  quasi  tut- 
te le  sue  cariche  e conservò  unicamente  il  go- 
verno del  Poitù,  col  grau-maeslrato  dell'  ar- 
tiglieria. S bbeoe  malcontento  della  regina- 
madre,  non  ebbe  che  parte  debolissima  nelle 
turbolenze  della  reggenza,  e ricusò  di  prender 
le  armi  coi  protestanti.  Fu  fatto  maresciallo  di 
Frauda  nel  1634da  Luigi  xtu  e morì  nel  1641. 
Era  calvinista , nè  volle  mai  abbiurar  la  sua 
credenza,  benché  avesse  ei  medesimo  consi- 
gliato Eorico  iv  a farsi  cattolico.  Era  stato 
fatto  duca  da  Enrico  ivnel  1606  , ed  io  quel- 
T incontro  avea  preso  il  noine  della  terra  di 
Sully , che  aveva  allora  acquistata.  E'  nota  a 
chi  si  sia  T intima  amicizia  che  stringeva  Sul- 
ly ad  Enrico  iv  : non  ebbe  il  ministro  riguar- 
do, io  più  d'  un  incontro,  di  correggere  il  re, 
indirizzandogli  gravi  rimbrotti  sui  suoi  travia- 
menti,ed  opponendosi  energicameniealle  sue 
prodigalità.  Per  altro,  era  Sully  tutt’altro  che 
disinteressato,  nè  mostrossi  molto  scrupoloso 
sui  mezzi  di  far  danari,  confessando  ei  mede- 
simo che  la  spedizione  di  Savoia  gli  fruttò  ol- 
tre 200000  franchi.  — * Ei  lasciò  delle  Memo- 
rie pregiatissime,  benché  compilate  io  istile 
mediocre  ed  in  uoa  forma  capricciosa , giac- 
ché suppone  che  i suoi  segretarii  gli  raccon- 
tino  la  propria  sua  vita;  furouo  la  prima  volta 
pubblicate  dal  1654  al  1662  in  quattro  volu- 
mi, indi  ristampate  nella  collezione  delle  Me- 
morierelative alla  storia  di  Francia , di  Pe- 
lilo!. 1819-1824.  M.  B. 

SULMONA.  Città  del  regno  di  Napoli  , 
nell’  Abruzzo  Ulteriore  li , capoluogo  di  di- 
stretto e di  cantone,  iu  bella  e fertile  pianura 
bagnata  dal  Sagittario,  affluente  del  Pescara , 
cinta  d’alte  e nude  montagne,  eJ  avente  al- 
1*  O.  la  giogaia  centrale  degli  Appennini , ed 
all*  E.  l'elevato  gruppo  di  Maiella,  ramo  della 
stessa  cateua.  E'  sede  di  vescovato  suffraga- 
neo  della  S.  Sede;  ben  fabbricata,  ha  una  su- 
perba cattedrale,  quindici  altre  chiese,  undici 
monasteri,  ospitale,  orfanotrofio, casa  di  rico- 
vero, collegio  e seminario  e conta  una  popo- 
lazione di  8000  abitanti.  Ila  parecchie  cartiere 
e manifatture  di  corde  di  minugia,  salsicce 
e confetture . Raccoglisi  nei  suoi  dintorni 
molto  vioo,  olio  e biade.  Attivo  è il  commer- 
cio, con  mercati  frequentatissimi  e con  4 an- 
nue fiere.  - Il  suo  nome  latino  è Sulmo ; fu  pa- 
tria d*  Ovidio,  il  quale  ne  attribuisce  la  fonda- 
zione a Solemo  o Solimo  compagno  d’  Enea  ; 
altri  invece  fa  dicono  fondata  dagl’  lllirii.  Per 
altro,  l'antica  Sulmona,  patria  d'  Ovidio,  gia- 
ceva a qualche  distanza  dal  sito  della  moder- 
na ; fu  essa  interamente  distrutta,  e sono  tut- 
tora visibili  alcuni  avanzi  d'  uu  tempio  di  Gio- 
ve a S.  Quirino,  distante  circa  due  chilometri 
dalla  Sulmona  attuale.—  Fu  Sulmoua  illustre 
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città  dei  Peligoi,  nè  v'ha  antico  scrittore  che 
non  ne  abbia  parlato.  Ebbe  molto  a soffrire 
nelle  guerre  dei  Romani  ; fu  saccheggiata  dai 
Saraceni , ma  risorse  più  fiorente  sotto  i Nor- 
manni. Spetta  attualmente,  col  titolo  di  prin- 
cipato, alla  famiglia  Borghese.  M.  B. 

SULTANO.  Vocabolo  arabo  che  significa 
uomo  potente,  e che  ora  dassi  in  generale  al- 
l’ imperatore  de' Turchi  , benché  I*  altro  di 
padiscià  sia  più  maestoso.  1 principi  della  fa- 
miglia del  cau  de*  Tartari  diconsi  aneli*  essi 
sultani.  11  titolo  sultano  si  dà  iu  Oriente  a 
quello  cui  vuoisi  mostrar  rispetto,  o per  gen- 
tilesca , ma  io  tal  caso  gli  tiene  aggiunto  un 
pronome,  come  sultanum,  mio  signore.  Nel 
medio  evo'questo  titolo  si  data  a’  tarii  prin- 
cipi di  razza  turca  rhe  dominarono  nell*  Asia 
Minore,  io  Siria, io  Persia  e io  Egitto.  Al  pre- 
sente gli  Europei  talvolta  appellano  gran  sul- 
tano l'imperatore  de*  Turchi,  e le  sue  femmi- 
ne le  dicono  sultane  : i Turchi  però  le  chia- 
mano prima,  seconda  e terza  moglie,  di  cui  la 
prima  è quella  che  diede  al  sultano  il  suo  pri- 
mogenito, e dicesi  dagli  Europei  sultana  fa- 
vorita. Sultane  sono  appellate  eziandio  le  fi- 
glie del  sultano  , titolo  che  esse  conservano 
anche  se  maritale  con  ufficiali  dell*  impero  : 
esse  diconsi  cattura  sultane  , cioè  sultane  di 
rango.  Se  la  madre  del  sultano  vive  ancora 
al  momento  della  ascensione  di  suo  figlio  al 
trono,  ella  prende  il  nome  di  sultana  valide 
e gode  grande  autorità  sul  figlio.  S.  P. 

SULU'.  Arcipelago  dell*  Oceano  Indiano, 
tra  la  grande  isola  di  Borueo  e quella  di  Min- 
danao,  che  stendesi  da  117°  a 120°  di  longi- 
tudine orientale,  e da  5°  45'  a 6°  45*  di  lati, 
tudine  meridionale.  Forma  una  catena  d’iso- 
le in  numero  di  circa  100,  ripartite  in  tre 
gruppi  della  complessiva  lunghezza  di  oltre 
450  chilometri,  con  90  di  larghezza.  Parec- 
chie di  esse  possiedono  buoni  porti.  Benché 
I*  agricoltura  sia  alquaoto  trascurata,  pure  vi 
si  raccoglie  riso,  patate,  grande  varietà  di 
frutti  proprii  delle  regioni  intertropicali,  am- 
bra, ec.  Vi  è rinomata  la  pesca  delie  perle, 
che  forma  una  delle  grandi  ricchezze  di  que- 
sto arcipelago;  vuoisi  però  ch’esse  non  con- 
servino a lungo  il  loro  splendore.  Visi  alleva 
UDa  buona  razza  di  cavalli.  Il  commercio  fos- 
si principalmente  con  Borneo,  Miudanao, 
Celehe  e colla  China.  La  popolazione  si  cal- 
cola di  circa  2000C0  abitanti,  tutti  mussul- 
mani, ed  in  gran  parte  pirati.  Sono  queste 
isole  sotto  il  governo  d*  un  sultano,  il  quale 
domina  pure  un  vasto  territorio  nel  N.  E.  di 
Romeo;  esso  n*  è sovrano  ereditario,  e non- 
dimeno non  è egli  eh’  esercita  il  potere  le- 
gislativo, ma  on'  assemblea  di  15  patrizii,  più 
il  sultano,  il  quav»  ha  due  voti.  — La  prin- 
cipale delle  noie  Sulù  porta  questo  nome  : 
essa  ha  50  chilometri  di  lunghezza  con  18  dì 
larghezza  e con  60000  abitanti.  E*  delta  an- 
che Sung,  e Bewan  o Beuvan  dal  nome  del- 
Poi.  IX.  Parte  II.  fase.  244. 
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la  sua  città  capitale.  Questa  è la  residenza 
del  sultano,  e conta  7000  abitanti. 

M.  B. 

SUMATRA.  Una  delle  isole  dell'Oceania, 
nella  Malesia,  che  costituiscono  il  grande 
Arcipelago  della  Sonda,  detta  dagl*  indigeni 
Puriciù  e Jodales.  E’  la  più  occidentale  del- 
le grandi  isole  di  quella  parte  del  mondo, 
posta  precisamente  sotto  l'equatore,  trovan- 
dosi tra  5°  di  latitudine  australe  e 5°  di  lati- 
tudine settentrionale;  è separata  al  N.  O. 
dalla  penisola  di  Malacca  mediatitelo  stretto 
di  questo  nome  ed  al  S.  E.  dall’  isola  di  Già- 
va  per  mezzo  dello  stretto  della  Sonda;  ha 
la  lunghezza  di  700  chilometri,  cou  390  di 
massima  larghezza,  e 47000  chilometri  qua- 
drati di  superficie.  Uua  doppia  catena  di 
montague,  ed  in  qualche  puulo  anche  tripla, 
la  percorre  per  tutta  la  sua  lunghezza;  il  puu- 
Io  culminante  di  questa,  ch’è  il  monte  Ophir, 
posto  esattamente  sotto  1*  equatore,  elevasi 
a più  di  4400  metri  sul  livello  del  mare. 
Frammezzo  a quelle  alture  eltendousi  vaste 
pianure,  con  grandi  e bei  laghi.  Ottimamen- 
te irrigata  è la  costa  occidentale,  ma  i suoi 
fiumi  e fiumicelli  souo  troppo  rinserrati  e 
troppo  rapidi  perchè  possati  essere  naviga- 
bili. Quelli  della  costa  orientale  souo  più  lar- 
giti e più  profoudi.  La  temperatura  è meno 
ardente  a Sumatra  che  io  altri  paesi  equato- 
riali; però  non  vi  si  vede  mai  oeve  e non  vi 
si  sente  freddo,  sebbene  iu  ricambio  vi  sieuo 
dense  nebbie  sovente.  Numerosi  souo  i vul- 
cani, e rari  ma  violeuli  i tremuoti  e gli  ora- 
gani. 

Produce  Sumatra  io  copia  oro,  rame,  fer- 
ro, stagno,  solfo,  nitro,  petrolio  e carbon 
fossile:  quest’ultimo  però  di  qualità  inferio- 
re. Vi  si  trovano  acque  raiuerali  e fredde  e 
termali.  Vi  prosperano  tutti  i vegetabili  del- 
l' India,  dell'  Indo-China  e dell'  Oceania.  La 
pianta  che  principalmente  coltivasi  è il  riso. 
1 cocchi,  il  betel  ed  il  bambù  sono  articoli  di 
considerabile  esportazione;  le  piantagioni  di 
zucchero  hanno  quivi  minore  importanza,  e 
soltanto  nei  giardiui  raccoglisi  maiz,  pepe, 
zenzero,  coriandolo  e cornino.  Preparasi  col- 
la canapa  una  sostanza  inebbriantc,  che  fu- 
masi mista  col  tabacco.  Vi  cresce  io  abbon- 
danza il  ricino  seoz*  alcuna  cultura,  segnata- 
mente in  riva  al  mare.  L*  iudaco,  il  legno  del 
Brasile  e la  gomma  elastica  sono  parimente 
oggetti  d'allivo  commercio.  1 vegetabili  man- 
gerecci sooo  svariatissimi  e di  squisito  sapo- 
re. L*  albero  della  canfora  alligna  ottimamen- 
te nella  parte  settentrionale  dell’isola.  Il  tos- 
sicodendro  (albero  del  veleno)  di  Sumatra  è 
in  realtà  meo  pericoloso  di  ciò  che  s’avvisa- 
rono di  direi  viaggiatori:  si  può  impune- 
mente porsi  a giacere  alla  sua  ombra,  ed  an- 
che fra  i suoi  rami  gli  uccelli  nidificano.  Su- 
perbi sono  i boschi  e le  foreste.  La  pianta 
che  produce  il  più  gran  fiore  che  si  conosca. 
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avente  oltre  due  piedi  di  diametro,  la  radic- 
ai», trovasi  «oche  in  quest'isola,  e uon  a Già* 
va  soltauto,  come  alcuni  tennero.  Per  ciò  che 
spetta  al  regno  animale,  accenneremo  il  bu- 
falo, «uà  specie  di  vacca  selvatica,  cavalli 
molto  piccoli  che  si  macellano  per  mangiar- 
ne la  carne  nel  paese  dei  Balta  (F.  avau- 
ti),  nou  meno  che  a Celebe;  vi  si  trovau  pu- 
re inaiali,  ciguali,  capre,  elefauti,  rinoceron- 
ti, orsi,  tigri  enormi,  gatti-tigri,  camaleonti, 
coccodrilli,  alligatori,  boa  e molle  specie  di 
altri  serpenti  e di  testuggini.  — l laghi,  i 
fiumi  ed  il  mare  ahhondauo  di  pesci  e di  cro- 
stacei, ed  i boschi  di  uccelli  d'  ogni  genere. 
Lai  1805  io  poi  coltivasi  a Sumatra  con  otti- 
mo esito,  in  ispecie  nei  dintorni  di  Marlbo- 
rugh,  la  noce  moscata  ed  il  garofano.  Final- 
mente ci  fornisce  pure  quest*  isola  hengioi- 
no,  avorio,  cera,  ebano,  uirli  d*  uccelli,  ec. 

La  popolatone  di  Sumatra  si  calcola  di  8 
milioni  d’ abitanti,  cui  però  alcuni  geografi 
riducouo  a 6 soltanto.  L*  isola  è divi**  in  16 
regni,  i piu  oonsiderabili  fra  i quali  sono 
quelli  di  Menangcabù,  d*  Atschin  e d*  ladra- 
pura.  Il  regno  di  Palembaug,  posto  sotto  la 
sovranità  del  re  dei  Paesi-Bassi,  non  couta 
che  intorno  a 150000  abitanti.  — Gl'iudigeui 
sono  generalmente  di  statura  mezzana  e ben 
formati.  Le  donue  appianano  il  uaso  ai  bam- 
bini neonati,  loro  comprimono  la  fronte  ed 
allungano  le  orecchie,  locchè  presso  di  essi 
si  considera  una  bellezza;  colla  stessa  mira  gli 
uomini  si  dipelano,  ed  ambi  i sessi  limami  i 
denti.  Moltissimi  di  quegl'isolani  furono  con- 
vertiti, almeno  esternamente,  al  crisliauesi- 
mo  dagli  sforzi  dei  missionari  spaguuoli  ed 
olandesi;  gli  altri  hauoo  religiose  credenze 
inulto  imperfette:  ammettono  1*  esistenza  di 
un  ente  supremo  ed  una  specie  di  meteropsU 
cosi,  ed  hanno  un  profondo  rispetto  per  le 
tombe  dei  loro  antenati  e dei  loro  congiun- 
ti. — Nell*  interno  dell'  isola  vivouo  ancora  i 
Balta  o Batlaks , primitivi  abitanti  di  Suma- 
tra; questi  presentano  il  miscuglio  forse  più 
straordinario  che  sia  stato  finora  osservato  dei 
costumi  d'uu  popolo  mite  e sufficientemente 
incivilito,  che  possiede  da  gran  tempo  un 

fiarlicolare  alfabeto,  una  letteratura  nrigiua- 
e,  ed  uua  molto  diffusa  istruzione  elementa- 
re, e che,  ciò  malgrado,  conserva  l'abitudine 
dell’antropofagia,  legalmente  esercitata  e con 
istra'ordinarie  circostanze.  Vi  si  distingue  il 
regno  di  Acbein  posto  alla  punta  N.  O.  del- 
1*  isola,  e le  cui  case  sono  per  lo  più  di  bam- 
bù ed  elevate  sopra  palificate.  — Le  monta- 
gne ed  alr.uue  isoietle  allarmanti  Sumatra, 
souo  popolate  d*  una  raz?e  d’  uomini  assolu- 
tamente selvaggi,  avvicinanti  alla  razza  ne- 
gra, notabili  per  la  loro  ferocia,  e che  sono 
quasi  tutti  Mussulmani. 

Fin  dal  principio  del  secolo  xvi  i Porlo- 
hesi  si  stabilirono  sulla  costa  settentrionale 
i Sumatra,  nel  regno  d*  Atjieh.  Nei  primi 


anni  del  secolo  successivo  ne  furono  cacciali 
dagli  Olaudesi,  i quali  fondarono  ad  A*)ieh 
una  fattoria,  trasferita  poi  a Padang,  nel  cen- 
tro della  costa  occidentale.  Nel  1669.  il  sul- 
tano abbandono  alla  Compagnia  delle  Indie 
orientali  la  sovranità  di  quest*  ultima  città  e 
del  suo  teiriiorio.  Nel  1688,  gl’  Inglesi  crea- 
rono alla  lor  volta  uqo  stabilimento  a Bea- 
couteo;  e nel  1714  coslruisero  il  forte  Mari- 
horogh,  stalo  distrutto  dai  Francesi  nel  1760, 
ma  che,  in  breve  ristabilito,  venne  ad  es&i 
guarentito  dalla  pace  di  Parigi  del  1765.  lo* 
oltre  la  Compagnia  inglese  delle  ludie  o- 
rieutali  possedeva  sulla  costa  occidentale  uq 
territorio  di  550  miglia  quadrate,  la  presi- 
denza di  Beucoulea,  col  capoluogo  di  questo 
stesso  nome,  cui  nel  1824  il  governo  inglese 
cedette  all'  Olanda  io  (scambio  di  Malacca. 
Gli  Olaudesi  possiedono  pure  un  banco  a Pa- 
lerubang,  sulla  costa  orientale.  I Lampongi 
hanno  sulla  costa  meridionale  alcuni  poco 
importanti  stabili  ineoli,  posti  sotto  gli  ordi- 
ni del  residente  di  Baolam.  M.  B. 

SUND,  o,  propriamente,  Oeresuxd,  dice- 
si lo  stretto  che  divide  l' isola  dauese  di  Se- 
landia  dalla  Scania,  provincia  svezzese.  E*  il 
solito  passaggio  delie  navi  che  andar  voglio- 
no dal  mar  Germanico  nel  Baltico  e vicever- 
sa, e misura  nove  leghe  di  lunghezza,  non 
giugneodo  a mezza  (li  larghezza  tra  Hel&in- 
borg  ed  Elseoeur.  Da  lungo  tempo  il  re  di 
Danimarca  riscuote  da'  vascelli  che  passano 
non  solo  il  Sund,  ma  auche  il  grande  e il 
piccolo  Dell,  certi  diritti  di  dogaua,  che  pa* 
gansi  ad  Elseneur,  guarentiti  da  trattali  colle 
varie  nazioni  d*  Europa.  Nel  1855  il  reddito 
proveniente  dalla  tassa  del  Sund  si  elevò  a 
quattro  milioni  di  franchi.  Le  poterne  nordi- 
che, segnatamente  la  Svezia  e la  Prussia,  ot- 
tennero di  receute,  mediaule  trattali,  alcune 
modificazioni  nella  Uua  del  Sund, 

S.  P. 

SUNNITI.  Diconsi  tra' maomettani,  suoni* 
ti  coluro  i quali  seguono  la  regola  (in  arabo 
sunna)  del  profeta;  quindi  si  reputano  orto* 
dossi.  Formano  la  massima  parte  de' mao- 
mettani, e loro  appartengouo  gli  abitanti  del- 
1*  Africa,  dell'  Egitto,  della  Siria,  della  Tur- 
chia, dell'Arabia  e della  Tarlarla.  Dividoosi 
in  quattro  riti  ortodossi,  differenti  solo  tra 
loro  per  alcuni  usi  e decisioni  legali  e non 
inimici  tra  sé.  Tutti  i sunniti  riconoscono  i 
primi  califfi  Abubecr,  Omar  e Ottomano  co* 
me  legittimi  successori  di  Maometto.  Oppo- 
sti a*  sunniti  sono  gli  sciiti  cui  dal  secolo  de- 
cimosesto  appartengono  i Persiani. 

S.  P. 

SUONO  ( Fisica  ).  Il  suono  è sensazione 
che  formasi  uell’ udito  dal  molo  tremulo  del- 
1*  aria  o di  altro  corpo  : moto  che  è cagio- 
na to  da  percossa,  strumento,  voce  od  altro 
simile  ; quindi  uon  è propriamente  se  una 
uua  posizione  o traUeniraemo  deila  vitalità. 
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e per  I*  nomo  ragionerò!**  anche  dell’  animo. 

L'orecchio  è l'organo  che  immediatamen- 
te riceve  I*  impressione,  I’  aria  gliela  procu- 
ra, e i corpi  elastici,  vibrando  o semplice- 
mente per  moto  intestino  nelle  particelle, 
o eoo  queste  oscillando  nel  loro  complesso, 
vi  dsnno  origine.  Primieramente  diremo  che 
in  questo  articolo  noi  noti  dobbiamo  intrat- 
tenerci ae  non  che  delle  caratteristiche  qua- 
lità dei  suoni  , che  sono:  1.  la  loro  inten- 
sità ; 2.  la  pravità  od  sculetta  ; 3.  le  va- 
rietà loro  dipendenti  dalle  materialità  ; 4. 
finalmente  la  loro  maggiore  o minor  pienez* 
ta.  ampietta,  o,  come  dicesi,  il  corpo  del 
snooo.  E siccome  nell'  Enciclopedia  si  à già 
trattato  particolarmente  degli  altri  argomén- 
ti che  vi  riguardano,  come  negli  articoli  A- 
custica,  Orecchio,  Elasticità  , cosi  nei  pre- 
sente , completando  quelli  in  quanto  ad  et- 
to si  riferisce,  e in  quanto  la  scienti  ha 
progredito,  e*  inoltreremo  per  connettere  e 
raggiungere  le  notioni  cnlà  non  esposte,  e 
che  sono  relative  all'origine  del  Suono  e alla 
sua  propagatione,  e cosi  preparare  quelle 
che  otcorrono  a ben  descrivere  l’ udito  (t/.) 
ne'  fenomeni  fisiologici  e psicologici, 

I.  Se  il  suono  si  ha  a maggior  distanza,  es- 
so i più  forte,  o di  maggiore  intensità  di 
un  altro,  il  quale  a parità  di  circostante  non 
è udibile  se  oon  più  da  vicino.  Certo  ih  as- 
sai forte  quel  suono  che  udivaai  pure  a di- 
stinta di  oltre  100  miglia  ; e difatti  era  pro- 
pagato da  scariche  di  batterie  da  guerra  ; 
ma  non  ai  rendeva  sensibile  se  non  coll'  o- 
recchio  attiguo  al  Suolo.  Per  altro  limite  dei 
suoni  debolissimi  si  hanno  i casi  ne’  quali, 
nel  silentio  della  notte  e in  uniformità  di 
temperatura,  densità  e stato  dell'aria  in 
calma,  si  odono  te  più  lievi  mosse.  Narra. 
do,  per  esempio,  i viaggislori  che  tra  le  sel- 
vagge tribù  d’America  havvi  tanta  quiete 
e sdeutio,  che  col  loro  udito  squiailissimo 
ponao  distinguere  suoni  debolissimi.  Difat- 
ti a' accorgono  del  muoversi  delle  fiere,  e 

rr  la  loro  andatura  aurhe  da  lontano,  qua- 
ssie sieoo,  e distinguono  di  qual  sesso, 
e persino  se  sieno  vecchie  o giovani. 

Accurate  esperienze  poi  hanno  provato 
per  line  delle  teorie,  che  entro  i detti  limiti 
e ne'  casi  de'  suoni  ordibarii  intermedi!,  una 
tale  intensità  del  aunbn  è nella  diretta  ra- 
gione della  potenza  che  lo  eccita,  ed  anche 
delia  densità  del  veicolo  per  cui  si  propaga: 
e insieme  nella  inversa  de!  quadrati  delle  di- 
stanze dalla  sua  origine  al  luogo  uv’  è sentito 
od  esplorato.  E io  ciò  il  suono  è d*  accor- 
do colla  propagazione  della  luce  ; ma  per 
questa  sussiste  altresì  la  legge  della  diret- 
ta pnsportione  coi  coseni  degli  angoli  di 
inclinazione  sotto  coi  elee  il  raggio,  e cade 
sul  corpo,  meotre  pel  suono  non  ò esatta- 
mente osservata,  in  causa,  come  ai  dirà,  del 
suo  muoverli  più  facilmente  di  fianco.  Però 
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la  distinzione  di  suono  moddato  ed  armoni- 
co, dallo  strepito,  roniorc,  ec.  è troppo  ne- 
cessaria. Noi  intendiamo  del  primo  o musi- 
cale. 

Si  sa  che  il  medesimo  strumentò  può  dar 
suoni  forti  o deholi,  c vi  hanno  strumenti  di 
pari  o differenti  dimensioni  che  propagano 
snoni,  anche  nel  medesimo  mezzo,  con  mag- 
giore intensità,  rioè  che  son  sentiti  a maggior 
distanza.  Quindi  è che  coi  concorso  di  pa- 
recchi! deli  si  acquista  criterio  per  desumer 
questa,  con  qualche  approssimazione. 

li.  Il  suoob  è distinto  in  acuto  e grave,  e 
ih  molti  altri  gradi  differenti  : e questi  gradi 
si  eorHspobduno  a giudizio  del  Senso  e per 
paragone  colle  deduzioni  del  calcolo  e col- 
I*  uso  de’  Varii  strumenti  denominati  so • 
nrmetri.  Questa  proprietà  è tolta  studiata 
negli  articoli  Acustica  ed  Elasticità',  ove  i 
provata  I'  acutezza  del  suono  in  relazione 
col  numero  delle  vibrazioni.  Ma  prima  in- 
dicheremo i limiti  He’ suoni  udibili,  per  mas- 
sima gravità  ed  acutezza.  Non  consideran- 
do i più  gravi  e forti  suoni  che  si  hanno 
dal  rombare  de’  venti  e dei  nembi,  e ri- 
tenendo per  fono  il  rapporto  astratto  della 
gravità  ed  acutézta  de'  snoni  ottenibili  ca- 
gli strumenti,  tra’  suoni  più  gravi  sono  da 
noterai  quelli  delle  più  ampie  rampane,  le 
galli  non  mandano  se  noti  un  cupo  rumo- 
re da  taluni  appena  intese  per  avvertita  at- 
tenzione. A'  di  nostri  a tali  campane  sono 
sostituite  delle  verghe  d’acciaio  per  le  quali 
a miuor  prezzo  si  ottiene  una  più  estesa  sca- 
la senza  che  si  perda  Torta  nel  suono.  Coli  è 
noto  che  una  canna  d' organo  lunga  32  pie- 
di ed  un’altra  lunga  soltanto  18  linee  per 
grandezze  e grossezze  io  proporzioni,  ponno 
dar  suono  ancora  udibili  appena,  per  la  prima 
gravissimo,  per  l’ altra  acutissimo.  E inoltre 
cosi  dicasi  per  altro  esempio  de’  suooi  pro- 
dotti dalle  grosse  e lunghe  corde  da  contra- 
basto,  e dalle  sottilissime  e fino  al  maggior 
accorciamento  thè  si  ha  nel  cantino  dei  vio- 
lino. Il  solo  fondamento  meccanico  della  co- 
munibazione  de’  movimenti  può  valere  a 
stabilire  la  nozione  dei  tuoni,  e i numeri  che 
li  significano  sono  dati  dall'  lcuStici;{ma  è 
duopo  appoggiarsi  al  senso  che,  semplice 
indieitore,  gli  avvisa  uelle  ripetizioni  e per 
ebufronto. 

Ora  per  tante  esperienze  rimasero  con- 
vinti i dotti,  che  i suoni  gravi  dipendono  da 
un  minor  numero  di  vibrazioni  in  fissato 
tempo,  eosiccbò  per  questo  numero  è preda 
semente  rilevato  il  suono  in  tutto  le  gradua- 
zioni di  gravità  ed  acutezza.  Presi  adunque  I 
rapporti  di  tali  bnmeri,  si  sono  distinti  i tuo- 
ni ( compresi  nei  limiti  del  senso  sopraddet- 
to j nel  più  grave  ritenuto  di  32  vibrazioni 
per  secondo,  e che  ora,  secondo  Savarl,  pad 
essere  reso  sensibile  anche  per  15  o 10;  e 
nel  più  aceto  che  li  trovò  ottenibile  da  oltre 
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48  mila  vibrazioni  per  fecondo.  Un  momen- 
tu  di  occupazione  del  senso  per  uno  qualun- 
que di  questi  numerosissimi  suoni,  si  è chia- 
mato nota . Ma  due  note  o due  suoni  in  tutto 
eguali  si  sono  delti  unisoni,  benché  possano 
sussistere  delle  differenze  che  alcuni  orec- 
chi finissimi  distinguerebbero.  Ciò  non  per- 
tanto per  i piti  comuni  auditivi  discernimen- 
ti si  sono  separate  sette  qualità  di  uote  prin- 
cipali, che  si  dissero  gamma  e in  breve  si  es- 
pressero con  do,  re,  mi,  fa,  sol , la,  fi,  do, 

10  che  consiste  la  scala  musicale,  ove  sodo 
caratterizzati  i suoni  successivi  compresi  tra 

11  primo  do  grave,  che  dicesi  fondamentale  e 
1’  altro  do  più  acuto,  ottava  di  esso.  E*  questa 
la  diatonica,  la  quale  si  è trovato  meglio  nel 
seguito  ridurla  a 13  note,  denominandola 
cromatica,  ed  anche  a 24, chiamandola  enar- 
monica. La  successione  dalla  gravità  all'acu- 
tezza può  esser  protratta  a ripetere  uo  nu- 
mero di  queste  scale,  cosicché  si  può  avere 
della  medesima  nota  do,  e cosi  delle  altre, 
un  numero  di  ottave  acute,  che  si  esprimono 
con  do,  do,  do  ec.  E interposte  a queste 

2 3 4 

note  vi  sono  per  ciascuna  ottava  più  acuta 
tutte  le  altre.  E qui  fa  meraviglia  il  richia- 
mare che  le  vibrazioni  iu  cadaun  tuono  deg- 
gion  essere  isocrone,  come  si  è trovato  nel- 
l'articolo  Elasticità'  ; poiché  se  ciò  nou 
fosse,  un  suono  comincerebhe  con  un  tuono 
e finirebbe  con  un  altro,  lo  che  escludereb- 
be l'armonia. 

HI.  Ammessa  la  forma  e le  dimensioni  del 
corpo  soooro,  esso  non  può  quasi  mai  vibra- 
re in  un*  unica  maniera  per  dare  uo  unico 
suono  determinato.  Le  materialità  della  na- 
tura del  corpo  sonoro  ed  anche  del  veicolo 
prendono  influenza. — Incominciando  dall*  a- 
ria  già  si  disse  essere  l’ intensità  sonora  in 
ragione  della  sua  densità,  sicché  nelle  rare- 
fazioni della  macchina  pneumatica,  il  suono 
langue.  V . Distinzione. Nei  gas  il  tuouo  cam- 
bia, e nei  liquidi  pure  ; ma  è difficoltoso  da 
comprendersi.  Però  vi  ha  ancor  più  da  no- 
tare rispetto  alle  varietà  dipendenti  dalle  in- 
fluenze materiali.  Nei  corpi  sonori,  oltre  le 
oscillazioni  primarie  per  le  quali  corrispon- 
de il  tuono,  vi  hanno  le  altre  che  s’  appella- 
no armoniche,  dovute  a movimenti  seconda- 
rii  di  alcune  parzialità  ; e vi  hanno  pure  vi- 
brazioni raioute  il  cui  effetto  nou  é sensibile 
se  nou  come  fosse  una  varietà  delle  prime. 
Sono  queste  che  i Francesi  significano  colla 
parola  Cimbre,  da  Mossotti  convertita  nell'  i- 
taliana  metallo.  Così  il  tuono  dello  stesso  nu- 
mero di  vibrazioni  per  minuto  secondo  rie- 
sce vario  se  é dato  da  uoo  o da  altro  stru- 
mento. Difatti  gii  strumenti  di  lega  metalli- 
ca, di  legno  diverso,  o le  parli  connesse  io 
essi  comunicano  del  certo  una  diversità  ri- 
guardevole aisuoui;e  da  questa  consegue 
che  anche  in  un  dato  strumento  possa  sotto 


lievi  condizioni  alterarsi  il  detto  timbro  e 
pei  gradi  di  elevazione  e gravità  difficilmen- 
te conservarsi  armonico.  Or  ecco  come  rie- 
sce difficile  di  ben  costruirli  , nonché  di 
sapere  usarli  per  cavarne  de'  tuoni  modulali 
ed  armonici.  Questa  terza  qualità  de'  suoni 
è riscontrata  anche  nei  novelli  processi  in- 
trodotti per  produr  suono  per  correnti  elet- 
triche, come  si  vede  nel  Compie  Renda  di 
maggio  1848,  e così  nella  biblioteca  di  Gine- 
vra nell*  ottobre  1837. 

IV.  11  suono  di  pari  forza  in  tutto  che  si 
disse  può  altresì  essere  più  o meno  pieoo 
od  ampio,  o,  come  alcuni  dicono,  di  mag- 
giore o minor  corpo.  Un  violino  solo,  o 
quattro  o dieci  che  sonassero  le  stesse  note 
simultanee,  del  medesimo  tuono  e metallo,  e 
nelle  stesse  circostanze,  potranno  mandar  il 
suono  a poco  differente  massima  distanza, 
ovvero  con  poca  differenza  nel  limite  del 
raggio  sonoro.  La  forza  del  suono  non  sa- 
rebbe se  nou  al  più  del  doppio,  mentre  una 
altra  qualità  risulta  bea  sentita:  ed  è la  pie- 
nezza, il  corpo  del  suono  più  copioso.  Cosi 
un'  uuica  tromba  si  fa  udire  per  un  raggio 
sonoro  di  poco  minor  lunghezza  di  quella 
che  si  avrebbe  se  sonassero  dieci  di  esse. 
L'  accordo  vi  ha  gran  parte,  perché  con  esso 
si  acquista  unità  nel  complesso  del  suono, 
ma  la  intensità  poco  é variata.  Questa  quali- 
tà anche  negli  strumenti  singolari  é riscon- 
trata pregevole,  e suol  essere  in  ragione  del- 
le dimensioni,  e propriamente  del  maggior 
corpo  di  aria  eh' è reso  vibrante  con  unifor- 
mità di  regolari  periodi.  E per  dò  anche  nei 
pianoforti  i martelli  battono  sopra  due,  tre  o 
più  corde  identiche  per  cadauna  nota. 

Riguardo  alle  voci,  tanto  più  rendesi  ciò 
soddisfacente,  in  quanto  che  ne  sembra  ri- 
cevere un  maggior  volume  di  quell*  impulsa- 
re che  investe  io  spirito  cou  maggior  alletta- 
mento. E di  fatti  di  quanto  predominio  é ca- 
pace una  completa  banda  di  beo  accordati 
suonatori,  se  si  pone  a confronto  de'  casi  in 
cui  sia  scarsal  E che  può  dirsi  degli  orgaui 
a grandi  mantici  moderni,  nei  quali  la  venti- 
lazione é data  per  macchinismo  di  ruote  che 
muove  degli  emboli  e quindi  pienissimi  ri- 
sultano i diversi  passaggi  delle  intonazioni 
in  accordo  ? E assai  più  nei  casi  di  una  nu- 
merosa orchestra.  Quella  attivata  nel  gran 
salone  di  Firenze  all'  epoca  del  congresso 
scientifico  nel  1841,  diede  la  Creazione  del 
mondo  di  Haydn  con  oltre  seicento  parti  di 
suono,  con  sessanta  cantanti  per  coro,  e con 
quattro  distinte  voci  individuali,  che  nel  com- 
plesso pur  erau  brillanti,  lo  credo  che  un 
tal  corpo  di  suono  sarà  ricordato  pure  assai, 
ne'  casi  che  si  tratti  di  pienezza  d’  arraouia, 
e per  persuadere  che  questa  nou  é in  ragio- 
ne dalia  sua  intensità;  perchè  se  ciò  fosse, 
la  forza  di  un  tal  suono,  anziché  recare  quel- 
l’ imponente  esaltazione  gratissima  che  prò- 
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dusse  Dell'  uditorio,  V avrebbe  fatto  stordire. 

Queste  quattro  considerazioni  speciali  sul 
suono  comprendono  I*  udito,  accluso  nell*  in- 
dicata definizione,  ma  dì  questo  si  tratterà 
anche  a parte.  Alla  voce  Distinzione,  si  e- 
sarnioò  già  qual  relazione  abbia  il  suouo  col 
senso. 

Avvi  però  altro  a notare  in  riguardo  alla 
propagazione  del  suono  preso  tu  astratto, 
come  azione  meccanica. 

11  suono  si  propaga  con  una  velocità  de- 
terminata. Si  ode  un  suooo  allorché  ha  ces- 
sato di  agire  la  cagione  originale  che  lo  prò* 
dusse,  come  si  vede  la  fiamma  nell*  istante 
della  scaricaci  un*  arma  da  fuoco,  perchè  la 
luce  si  trasmette  quasi  istantaneamente,  e 
poscia  dopo  un  tempo  notahde  si  ascolta  il 
snono.  Una  fila  di  persone,  ciascuua  distante 
egualmente  dall'altra  di  più  centinaia  di  me- 
tri, può  mandar  de*  suoni  con  regola,  e que- 
sti suoni  sono  uditi  in  diverso  momento  dal- 
1'  una  o dall'altra  persona,  e più  tardi  in  ra- 
gione della  distanza  che  separa  1’  uditore  dal 
luogo  ove  sono  originali. 

La  conoscenza  della  velocità  del  suono  nel- 
l'aria ascende  al  1822,  quando  gli  accademi- 
ci francesi  di  notte  in  vaste  pianure  in  cal- 
ma d*  atmosfera,  con  esatti  cronometri  e ri- 
petute reciproche  prove,  decisero  che  uno 
spazio  di  metri  9549,06  era  percorso  dal 
suono  in  54  minuti  secondi  e mezzo.  Però 
tale  velocità  (u  dedotta  di  metri  540,88  per 
secondo,  essendo  la  temperatura  di  16  gradi 
e il  barometro  medio,  e cosi  la  umidità.  Nel 
seguito  fu  ridotta  a metri  337,28  per  secon- 
do per  la  temperatura  di  10  gradi  ed  a me- 
tri 331,2  a zero.  E si  è anche  veduto  che  dal- 
1*  alto  in  basso  il  suono  è più  rapido  che  o- 
rizzontalmente,  e viceversa  da  basso  io  alto. 

La  scienza  progredendo  ha  trovata  la  ve- 
locità del  suono  anche  uei  liquidi  e nei  soli- 
di. Nell*  acqua  dolce  si  nota  di  metri  1526, 
in  quella  di  mare  1621  per  secondo,  e nei 
solidi  poi  cresce  di  più,  giungendo  persino 
pei  metalli  a miglia  3 1/2  per  secondo.  E 
dopo  le  esperienze  del  Biot  , a*  nostri  gior- 
ni si  fecero  le  altre  usando  i fili  de*  telegrafi 
elettrici,  come  si  può  leggere  nel  Compie 
Rendu  dell'accademia  di  Francia  del  25  feb- 
braio di  quest*  anno  1851. 

lo  generale  , nei  diversi  mezzi  di  gas  o 
vapori,  riguardo  alla  temperatura  ed  alla 
gravità,  Laplace  ba  data  la  formula  della  ve- 
locità del  suo  con 

w = 1/ j • * 1 

essendo  v la  detta  velocità  io  un  secondo  es- 
pressa io  metri,  e nella  quale  g = 9,8088 
metri  esprime  l'azione  della  gravità  del  luo- 
go ; hV  altezza  della  colonna  di  mercurio 
indicante  la  pressione  del  gas  a zero  di  tem- 
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peratura  ; d la  densità  del  gas,  ritenuta  quel- 
la  del  mercurio  pure  a zero  di  temperatura 
per  unità.  E A è il  rapporto  de*  due  calorici 
specifici  del  gas,  cioè  il  quoziente  della  sua 
capacità  a pressione  costante  per  la  sua  ca- 
pacità a volume  costaote. 

Le  applicazioni,  e il  rimanente  che  ri- 
sguarda  la  velocità  del  suono  ne'  liquidi  e nei 
solidi- si  può  apprendere  dal  Corso  di  fisica 
del  Pouillel  ed  altrove.  E noi  completeremo 
quanto  riguarda  I*  origine  e la  propagazique 
dei  suoni  negli  articoli  Vibrazioni  ed  Udito. 

C.  D.r  Gazzaniga. 

SUPERBIA.  Abito  peccaminoso,  originato 
dall’amor  proprio,  che  dicesi  anche  alterigia , 
alterezza,  orgoglio  e vanità,  benché  vi  sieno 
certe  differenze  e gradazioni  di  significato 
fra  questi  vocaboli,  per  modo  da  nou  poter, 
si  assi  considerare  veri  sinonimi.  La  superbia 
è,  io  sostanza,  un  sentimento  troppo  alto  ed 
esagerato  dei  proprii  pregi,  vantaggi,  quali- 
tà, abilità,  ricchezze,  relazioni,  ec.,  che  in- 
duce I*  nomo  a credersi  superiore  a tutti  o 
alla  massima  parte  dei  suoi  simili,  donde  de- 
riva in  lui  il  disprezzo  pegli  altri,  le  pretese 
d*  ogni  sorta  d*  omaggi  e di  deferenze,  ec.— 
lo  morale  religiosa  la  superbia  è un  peccato 
capitale,  anzi  il  primario  di  tutti,  locchè  ba- 
star dee,  per  nostro  avviso,  a far  compren- 
dere quanto  sia  biasimevole,  anche  in  qual- 
siasi altro  ordine  d*  idee  e sotto  qualunque 
aspetto,  tutto  ciò  che  sente  di  superbia  e che 
vi  ha  affinità  o relazione.  M.  B. 

SUPERFETAZIONE.  Così  chiamasi,  io 
fisiologia,  il  coucepimento  d’  uo  nuovo  feto, 
mentre  ve  n*  ha  un  altre  nell*  utero,  conce- 
pito qualche  tempo  prima.  E'  questo  uu  fe- 
nomeno ripetutamente  verificato  ed  attesta- 
to da  numerose  osservazioni  autentiche,  e 
che  non  accade  soltanto  nel  caso  di  matrice 
bilobata,  come  alcuni  hanno  credalo  ed  as- 
serito, ma  anche  in  caso  di  matrice  realmen- 
te semplice.  Si  ènotato  iu  tali  iocontri,  che  i 
lochii  fermami  subito  dopo  sgravato  l'utero 
del  primo  bambino;  che  non  appare  nè  il  latte 
Bile  mammelle  sebbene  sieno  queste  già  in- 
grossate, nè  tampoco  la  febbre  lattea;  che  la 
puerpera,  anche  dopo  emessa  la  placenta, 
soffre  i soliti  e identici  incomodi  della  gravi- 
danza, e che  le  ne  continuano  i sintomi;  e 
che  soltanto  dopo  il  secondo  parto  fluiscano 
in  copia  i lochii,  ed  avviene  la  debita  secre- 
zione del  latte.  Per  altro,  l’argomento  delle 
superfetazioni  è oscuro  e mal  conosciuto, 
nou  essendo  stato  finora  convenevolmente  os- 
servato e studiato.  C.  G. 

SUPERFICIE.  In  geometria  dicesi  super- 
ficie tutto  quello  che  offresi  alla  vista  e limi- 
ta i corpi,  che  li  separa  dallo  spazio  vicino. 
La  superficie  si  riguarda  come  il  limite  o la 
parte  esterna  d*  un  solido.  11  triplice  scopo 
della  geometria  è quello  d' insegnare  a cal- 
colare le  linee,  le  superficie  e i volumi,  cioè 
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le  tre  sorta  d' estensione  che  potino  essere 
oggetto  de*  nostri  studii.  Il  problema  relativo 
alle  superficie  si  riduce  alla  determinazione 
di  due  rette,  la  cui  misura  diretta  è la  sola 

Jiossibile,  e che  immediatamente  porge  quel- 
a della  superficie.  Cosi  in  geometria  dicasi 
che  le  superficie  hanno  due  dimensioni  , 
lunghezza  e larghezza,  mentre!  volumi, la 
cui  misura  esige  la  determinazione  di  tre  ret- 
te,  devooo  avere  tre  dimensioni:  lunghezza, 
larghezza  ed  altezza. 

Lo  studio  delle  superficie  suddivide*!  io 
due  parti  distinte;  Della  prima  si  vuole  mi- 
surare 1*  estensione  delle  superficie;  bella  se* 
conda  si  studiano  le  loro  forme  e la  loro  ge- 
nerazione. . 

Considerar  si  possono  le  superficie,  per 
meglio  studiarle,  come  generate  da  nn  moto 
di  linee  soggette  a muoversi  nello  Spazio,  se* 
condo  certe  leggi,  alla  guisa  stessa  che  le 
curve  sono  riguardate  come  là  traccia  delle 
successive  posizioni  che  prenderebbe  un 
p liuto  mobile.  Perchè  questo  concetto  sia 
véramente  geometrico,  bisogna  prescindere 
da  ogni  idea  di  tempo  e di  velocità; 

Risulta  da  questo  che  le  Superficie  si  pos- 
sono classare  dietro  la  uatura  delle  linee  ge- 
neratrici e la  legge  del  moto  loro.  Cosi  se  la 
linea  generatrice  è Uba  retta,  lé  superficie 
generate  dal  suo  moto  nello  Spatio,  qualun- 
que sia  la  legge  che  a questo  moto  si  asse- 
gna, formeranno  una  classe  distinta  di  su- 
perficie comprese  sotto  la  debominazione  ge- 
nerale di  Superficie  regolate.  — Se  invece  la 
linea  generatrice,  qualunque  sia  la  sua  natu*- 
ra,  è soggetta  a girare  intorbo  ad  una  retta 
fìssa,  seoza  cambiare  di  forma,  le  superficie 
generate  comporranno  una  seconda  classe, 
che  diconsi  superficie  di  rivoluzione.  •*-  Le 
superficie  regolate  si  Suddividono  in  Stiperà 
ficie  sviluppabili  e in  superficie  sinistre.  Il 
piano,  la  piti  semplice  delle  superficie,  ap- 
partiene alle  superfìcie  regolate  sviluppabili 
ed  alle  superficie  di  rivoluzione. 

Il  piti  comune  modo  di  generazione  è quel- 
lo in  Cui  la  linea  generatrice  li  muove  ap- 
poggiandosi sur  una  curva  che  ditesi  direi - 
tri  ce,  cambiando  di  continuo  di  forma  ed  an- 
che di  posizione  rispetto  alla  direttrice,  se- 
condo leggi  date. 

Bastérà  I*  enunciato  quanto  alle  superfi- 
cie, perchè  esse  Vennero  paratamente  de- 
aerine sotto  i nomi  loro  speciali  negli  arti- 
coli relativi  »'  duali  rimettiamo  il  lettore. 

S.  P. 

SUPERFICIE  DELL4  TERRA.  V.  TÈRRA. 
SUPERLATIVO.  Vote  formata  dal  latioo 
super , sopra,  al  di  sopra,  e latum  supino  di 
fero , portare;  onde  significa  letteralmente 
che  serve  a porre  al  di  sopra , che  porta  ài 
di  sopra ; significato  nitidamente  caratteristi- 
co di  questo  vocabolo  grammaticale,  il  cui 
oggetto  è d’ esprìmere  il  grado  della  massi- 


ma superiorità  tra  le  cole  che  ai  paragona* 
no.  — Tutti  sanno  che  il  positivo  io  gram- 
matica è il  primo  grado  negli  addiettivi,  co- 
me pure  negli  avverhii  che  ammettono  com- 
parazione: è la  sémplice  enunciazione  della 
qualità  senza  guardare  imaginabilmente  alla 
maggiore  o minore  intensità.  Il  comparativo 
è il  secondo  grado,  cioè  la  qualità  enunciata 
con  paragone  fra  varii  gradi  d' intensità.  Fi- 
nalmente il  superlativo  è il  terzo  grado,  il 
non  plus  ultra , è la  qualità  enunciata  eoo  In- 
tensità a quella  che  aver  possa  in  qualsiasi 
altro  soggetto.  Gli  esempi  pratici  rischiare- 
ranno vie  meglio  tutta  questa  teoria;  quando 
dico.*  Annibaie  fu  un  capitano  valoroso,  lo 
addietlivo  valoroso , posto  al  positivo,  non  es- 
prime che  la  sémplice  qualità  del  valore  at- 
tribuito ad  Annibale,  senza  minimamente  ac- 
cennare con  quale  intensità  éi  la  possedesse, 
e senza  accennare  alcun  cobfrohto.  Se  dieo: 
Federico  il  fu  più  valoroso  d'  Annibaie , es- 

firimo  la  qualità  di  valoroso  coitie  esistente 
n un  grado  più  elevato,  posta  a confronto  o 
in  comparazioue  con  un  altro.  Finalmente  se 
dieot  Eugènia  di  Savoia  fu  il  più  valoroso 
di  tutti  i capitani , esprimo  la  qualità  in  gra- 
do superiore  a qualunque  altro. 

Molti  grammatici  riguardano  come  super- 
lativi, e tali  li  chiamano,  gli  addiettivi  aventi 
la  desinenza  io  issimo,  come  valorosissimo,  e 
il  sono  di  fatti,  se  si  dà  loro  la  forma  conve- 
nevole, dicendo,  per  esempio,  U valorosissi • 
mo  dei  capitani , la  bellissima  delle  lingue 
quale  fu  proclamata  l'italiana;  ec.j  diversa- 
mente,  i nostri  addiettivi  in  issimo  uoo  pos- 
sono dirsi  superlativi  nel  vero  senso  della 
parola,  dietro  la  definizione  che  ne  abbiamo 
testé  data,  e non  sono  realmente  che  compa- 
rativi, null'altro  esprimendo,  com'  è assai  e- 
vidente  , che  una  maggiore  intensità  della 
qualifica  importata  dal  positivo,  ma  non  già 
il  maggior  possibile  grado  dell*  intensità  del- 
la medesima.  Qualche  moderoo  grammatico 
propose  di  denominare  ampliativi,  piuttosto 
che  superlativi,  gli  addiettivi  eh'  esprimono 
un  alto  grado  d'intensità  con  sottintesa  com- 
parazione. M.  B. 

SUPERSTIZIONE.  La  superstizione  è 
un*  esagerazione  della  lede,  o piuttosto  ani 
folle  estensione  delle  credenze  religiose  « 
cose  che  ammesse  non  sono  dalla  vera  reli- 
gione. Ogni  superstizione  formasi  un'idea 
falsa  della  divinità,  o crede  l'intervento  di 
potenze  imaginarie  negli  avvenimenti  natu- 
rali. Io  breve  la  superstizione  è conseguenza 
forzata  del  panteismo,  ò il  riflesso  confuso 
delle  teogonie  pagane  sulle  religione  cristia- 
na. Credere  «'presagii  è supporre  ad  eviden- 
za rapporti  tri  fatti  che  aver  nob  ne  posso^ 
ne,  oVvero  ammettere  il  fatalismo,  dòttrini 
disperante  del  pari  che  insostenibile.  Mi 
diente  v*  ha  che  meno  sia  rafrionato  della  su* 
perstizione , e se  uomini  di  senno  talvolta 
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trascinare  si  lasciarono  da  «iva  imaginazione, 
è questa  una  debolezza  che  dalla  prima  edu- 
cazione  acquistarono.  Perchè  i germi  di  que- 
sla  depravata  credenza  ad  esseri  oltranatura* 
li  risiedono  ne’  folletti  e nelle  befane  oude 
le  balie  ci  spaventarono,  ne’raccouti  delle 
fata  che  l' infanzia  nostra  ricrearono;  per  ul- 
timo  nelle  meraviglie  de’  poeti  che  abbiamo 
letto  fin  da'  primi  auui  nostri.  Seuouchè  la 
ragione  riprova  sempre  questa  sorta  d' istin- 
to creato  dall*  abitudine.  Ma  pur  troppo  nel- 
le iufime  classi  della  società,  la  ragione  è te- 
nuta bassa  dall’  ignoranza;  non  v'  ha  quindi 
meraviglia  che  il  popolo,  il  quale  crede  alle 
fole  de‘  romanzieri,  creda  anche  a'  presagii. 
Molti  pregiudizii  popolari  però  sono  fondati 
in  origiue  su  causa  plausibile,  e non  sono  in 
qualche  guisa  che  1’  alterazione  di  sentimenti 
naturali  e ragionevoli.  11  venerdì,  per  esem- 
pio, giorno  ritenuto  nefasto,  per  cui  ai  ha 
tanta  contrarietà,  non  ci  ricorda  forse  il  più 
gra?e  delitto  che  abbia  1*  uomo  commesso 
contro  il  Creatore  ? E quale  stupore  che  da 
quel  tempo  il  venerdì  si  ritenga  giorno  di 
corruccio  T Lo  stesso  è a dirsi  del  numero 
tredici,  punto  di  Giuda,  dice  il  volgo.  Nel 
trovarsi  seduto  con  dodici,  non  viene  tosto 
al  pensiero,  che  fra’ tredici  apostoli  dell’Uo- 
roo-Dio  «'era  un  traditore?  1|  sale  sparso 
non  è emblema  dell’ incuria,  del  disordine, 
della  sbadataggine? 

Quando  le  superstizioni  nou  giunsero  al 
fanatismo , onu  hanno  , in  generale,  serie 
conseguenze;  ma  dimostrano,  nell’ uomo  che 
ad  esse  abbada.  un*  eccessiva  sensibilità,  ed 
anche  debolezza  di  spirito.  Ma  riesce  strano 
il  vedere  unito  lo  scetticismo,  ed  auche  I*  a- 
teismo,  eo|lo  spinto  di  superstizioue.  Eppu- 
re non  è raro  il  caso,  e i più  celebri  atei  ne 
diedero  spesso  la  prova. 

Quanto  poi  alla  superstizione  propriamen- 
te detta,  all'eccedenza,  cioè,  nella  prestazio- 
ne del  culto  dovuto  a Dio,  confesseremo  che 
malgrado  le  decisioni  della  Chiesa,  taluni  ad 
essa  facilmente  si  adattano.  Quindi  nella  re- 
ligione quel  misto  superstizioso  che  la  de- 
turpa , volgendo  ad  oggetti  materiali  o ad 
uomini,  benché  sì  gli  uui  che  gli  altri  degnis- 
simi di  cullo  relativo,  quell’  onore  che  uni- 
camente compete  a Dio.  1 protestanti  danno 
rimprovero  a’  cattolici,  che  la  maggior  parte 
delle  pratiche  nostre  sieno  superstiziose.  Ma 
essi,  giusta  il  Bergier,  non  badarono  che  le 
pratiche  veramente  superstiziose  in  religione 
vennero  da’  coucilii  condannate;  e se  il  po- 
polo ignoraole  si  ostina  in  esse  , non  alla 
Chiesa  rimaue  la  colpa  del  mantenerle,  sib- 
bene*  all*  ignoranza  che  sfida  sempre  consi- 
gli e ragionamenti,  purché  si  trovi  lusingata 
nelle  sue  folli  speranze.  S.  I*. 

SUPINO.  È,  in  termini  di  grammatica, 
una  parte  della  coniugazione  dei  verbi  latini^ 
che  serve  a formare  varii  tempi  g inflessioni 
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della  detta  coniugazione.  I supini  han  sem- 
pre cagionato  tormento  e,  quasi  direbhesi, 
disperazione  ai  grammatici.  Alcuni  di  essi  se 
ne  vendicarono  col  considerare  i supini  Iali- 
ni voci  che,  avendo  invecchiato,  erauo  state 
trascurate  nella  purità  del  linguaggio.  Fa 
Schlegel  1'  osservazione , che  il  supino  dei 
Latini  somiglia,  pel  senso  e per  la  forma,  al- 
P infinito  dei  sanscrito  ; ed  alcuni  pure  cre- 
dettero che  fosse  ud  antico  infinito.  Fra  que- 
ste varie  opinioni,  la  più  plausibile  e soddis- 
facente sembra  per  certo  quella  che  ricono- 
sco nel  supino  latino  un'  aulica  forma  d' infi- 
nito ; gli  è ben  possibile,  che  una  preposi- 
zione e l’infinito  che  le  serve  di  complemen- 
to sieuo  surrogati  da  una  sola  parola,  feden- 
te la  funzione  d’  avverbio  ; e questa  specie 
di  vocaboli  esiste,  come  in  latioo,  in  alcune 
altre  lingue  aucora  : essi  chiamansi  appunto 
supini.  Il  supino  dei  Latini  uon  può  ordina- 
riamente tradursi  nelle  altre  lingue  che  col 
mezzo  d' una  preposizione  seguita  da  uu 
tempo  dell*  influito.  — Questo  è tutto  quello 
che  puossi  dire  sulla  ualura  del  supino. 

X-o. 

SUPPLIZIO.  Pena  o castigo  corporale  in- 
flitto dalla  giustizia,  iu  punizione  d'  uu  com- 
messo delitto,  oude  vendicare  la  società  of- 
fesa dal  delinquente,  e preservarla  da  delitti 
ulteriori  mediaute  il  timore  ispirato  dal  sup- 
plizio. 

La  storia  dei  supplizii  è una  delle  più  i- 
struttive  pagioe  degli  annali  dell'  umanità, 
perchè  precipuamente  nella  legislazione  pe- 
nale dei  popoli  trovasi  la  più  veridica  inaui- 
feslazione  nello  stato  dei  loro  costumi  e del 
loro  incivilimento;  ma  ci  limiteremo  qui  ad 
accennare  que*  soli  supplizii  antichi  e mo- 
derni che  destar  possono  un  interesse  di  cu- 
riosità ed  una  filosofia  istruttiva. 

Presso  gli  Ebrei,  prima  di  abbandonare  il 
paziente  al  carnefice,  e qualunque  fosse  il 
geuere  di  pena  cui  era  condannato,  gli  si  fa- 
cea  bere  vino  misto  d'incenso,  mirra  ed  al- 
tre droghe  d’  energico  efletto,  colla  mira  di 
intormentire  i suoi  sensi  e fargli  perde- 
re o scemare  il  sentimento  del  dolore.  La 
morte  gli  si  dava  mediante  strangolazione, 
croce,  lapidazione,  fuoco,  timpano  (che  con- 
sisteva nello  stenderlo  per  terra  e batterlo 
con  un  bastone  fino  all'  ultimo  respiro  ),  de- 
collazione, sega  ( eh’  era  dividerlo  per  mez- 
zo al  corpo  con  una  lama  dentata),  spine 
( che  piantqvausi  nel  corpo  del  paziente  ed 
iminergevaosi  col  mezzo  di  pietre  ) , preci- 
pizio dall'  alto  d’  una  rupe,  accecamento 
mediante  uno  spiedo  infuocato,  padella  ar- 
dente ( in  cui  il  condannalo  arrostivasi  a 
fuoco  lento).  — Gli  Egizii  avevano  presso  a 
poco  gli  stessi  supplizii  che  gli  Ebrei  ; eravi 
però  auche  I*  annegamento  nel  Nilo  per  em- 
pietà ed  attesa  dei  numi,  e la  morte  da  fame 
in  carcere;  Nabuccodonosor  v’  introdusse  un 


t 


Digitized  by  Google 


1644  SUPPURAZIONE 


nuovo  modo  d’esecuzione  capitale,  che  con- 
sisteva nello  scorticar  vivo  il  reo,  iodi  pittar- 
lo in  un1  ardente  fornace.  — Questo  suppli- 
zio trovasi  anche  presso  i Persiani,  ed  uno 
dei  più  comuni  era  lo  strappamento  dei  ca- 
pelli, gittando  poi  calda  cenere  sui  capo,  e 
cosi  pure  1*  sdogare  col  mezzo  della  detta 
cenere.  Essi  usavano  parimente  la  così  delta 
diafendonest , cioè  V attaccar  le  gambe  del 
paziente  alle  cime  di  due  grandi  alberi,  av- 
v cicale  col  mezzo  di  macchine  e corde,  ta- 
gliando poi  improvvisamente  le  corde,  con 
che  i due  alberi,  raddrizzandosi,  seco  porta- 
vano ciascuno  una  metà  del  corpo  del  delin- 
quente. — I Greci  punivano  principalmente 
colla  corda,  colla  decollazione  e col  veleno  ; 
talvolta  col  precipitar  io  mare,  e col  far  mo- 
rire sotto  il  bastone.  Presso  gli  Ateniesi 
strappavansi  i capelli  ai  rei  d*  adulterio,  e 
certi  delinquenti  cbiudevansi  entro  uua  bot- 
te irta  internamente  di  acute  punte  e che  fa- 
eevasi  rotolare,  ond'  essi  perissero  fra  orri- 
bili torture.  — La  penale  legislazione  dei 
Romani  era  severissima  in  ispecie  nel  milita- 
re : i padri  poteano  far  morire  i loro  figli 
per  una  semplice  mancanza  di  disciplina.  Un 
corpo  intero,  che  fosse  fuggito  in  faccia  al  ne- 
mico, venia  decimato,  e le  vittime  dalla  sorte 
designate,  perivano  sotto  il  bastone.  A tutti 
è noto  che  le  Vestali  sotterravansi  vive.  11 
parricida  venia  gittato  nel  Tevere  chiuso  en- 
tro un  otre  insieme  con  un  cane,  una  scimi*, 
un  gallo  ed  una  vipera.  Il  solo  tentativo  di 
fuga  d'uno  schiavo  poteva  esser  punito  di 
morte  colla  decapitazione  preceduta  da  fu- 
stigazione. 1 cospiratori  politici  precipitavan- 
si  dalla  rupe  Tarpea.  — Presso  i Cartagine- 
si, la  croce  era  il  più  ordinario  supplizio  ; 
essa  fu  per  altro  comune  a quasi  tutti  gli  an- 
tichi popoli  ; fu  poi  abolita  da  Costaotino 
allorché  1*  imperatrice  sua  madre  rioveone 
quella  che  aveva  servito  pel  Redentore.  — 
Le  persecuzioni  contro  il  cristianesimo  fece- 
ro inventare  nuovi  supplizii  affatto  scono- 
sciuti dapprima  : le  fiere  nel  circo  ; le  ar- 
denti graticole  ; i roghi  ; la  spaventevole  in- 
venzione delle  fiaccole  umane  ; io  squarta- 
mento ; 1’  olio  bollente  ed  il  piombo,  versati 
sulle  piaghe  sanguinanti  : erao  questi  i più 
comunemente  applicati  ai  cristiani.  Ma  il 
cristianesimo  in  breve  raddolcì  la  criminale 
legislazione  dei  popoli  che  lo  ammisero.  — - 
Nelle  Gallie,  empievansi  sovente  di  vittime 
umane  i giganteschi  idoli  di  paglia  o di  le- 
gname; io  certi  casi  soffocsvausi  i colpevoli 
in  un  pantano,  supplìzio  che  riguardavasi 
come  il  più  infamante.  — In  Francia,  ai  be- 
stemmiatori venia  recisa  la  lingua  o il  lab- 
bro cou  un  ferro  infocato.  Luigi  xt  inventò 
le  gabbie  di  ferro.  Alquanto  più  tardi  i falsi 
mouetarii  si  facevano  bollire  nell*  acqua  od 
anche  Dell'  olio.  Certi  delitti  puuivansi  col* 


l'abbaci «amento,  ch'era  1*  accostare  agli  occhi 
un  bacino  di  metallo  iufocato,  fino  a spegnere 
affatto  la  facoltà  visiva.  Il  supplizio  deila  ruota 
iuffiggevasi  all’  assassinio  con  circostanze  ag- 
gravanti, a quello  dei  padrone  per  parte  del 
servo,  al  parricidio,  allo  stupro  ed  ai  delitti 
di  lesa  maestà.  1 rei,  inoltre,  tiravansi  a coda 
di  cavallo,  si  attaccavano  pe’  membri  a quat- 
tro cavalli  che,  movendosi  per  opposte  dire- 
zioni, li  strozzavano.  — La  rivoluzione  di 
Francia  diede  origiue  all’ invenzione  di  nuo- 
vi modi  di  supplizio,  segoalamente  a merito 
degli  iufami  proconsoli  inviati  nei  diparti- 
menti dall'  inesorabile  comitato  di  pubblica 
salvezza:  tutti  conoscono  i matrimonii  repub • 
blicani  ed  i battelli  a valvola  inventali  da 
Carriera  Nantes,  e le  mitragliate  ordinate  da 
Coulbon  e Foucbé  a Lione,  ee. 

Ci  dispensiamo  dall*  entrare  io  ulteriori 
particolarità  sui  supplizii  usitati  in  Oriente 
(ove,  fra  gli  altri,  1’  impalamento  è già  quasi 
affatto  caduto  io  disuso  ) , nell' India,  nella 
Cbiua,  nell*  Australasia,  per  non  allungare 
senza  bisogno  una  lista  già  abbastanza  e forse 
troppo  lunga  ed  affliggente  ; e ci  racconsole- 
remo co)  rammentareche,  pe’ coulinui  equasi 
universali  progressi  della  civiltà  si  ha  fatto  e 
si  va  faceudo  anche  in  questo  ramo  passi  as- 
sai notabili,  per  cui  si  vanno  ovunque  mi- 
tigando i supplizii,  abbandonando  le  atroci- 
tà, e riducendo  le  punizioni  giuridiche  al 
puro  limite  necessario  pel  corso  della  giusti- 
zia e pel  possibile  iufrenamenlo  del  delitto. 

AI.  B. 

SUPPURAZIONE.  Cou  questo  vocabolo 
intendesi  in  chirurgia  la  formazione  della 
marcia  in  una  cavità  operatasi  morbosamen- 
te, colla  consumazione  di  alcune  parti  o col 
loro  allontanamento.  La  suppurazione  è sem- 
pre preceduta  dall’  infiammazione,  che  pro- 
duce maggior  trasudamento  di  fibrina,  la  qual 
poi  per  uu  processo  morboso  particolare 
si  converte  in  marcia  che  consuma  i tramez- 
zi cellulari,  e rompe  talvolta  anche  la  pelle. 

Nel  corso  delle  suppurazioni , soglionsi 
dai  chirurghi  distinguere  quattro  periodi, 
che  sono  quelli  dell*  infiammazione,  della 
suppurazione  propriamente  detta  abbrac- 
ciente la  formazione  del  pus,  quello  della 
perforazione  della  cute,  e per  ultimo  dello 
scemamento  dello  scoio  della  materia  e del- 
la guarigione. 

Non  tutte  le  suppurazioni  hanno  fine  con 
eguale  prestezza  e facilità  : talvolta  essa  ab- 
bonda di  troppo,  la  cavità  non  si  attacca, 
nè  si  riempie  di  carni,  e 1'  ammalato  s'in- 
debolisce e si  va  consumando. 

Nella  suppurazione  io  genere,  la  cura  b 
puramente  locale  , e si  eseguisce  coi  fo- 
menti , coi  cataplasmi  caldi,  emollienti,  con 
eoi  si  favorisce  anche  la  perforazione  della 
pelle.  E per  regola  generale  meglio  è la* 
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sciar  aprire  gli  ascessi  per  loro  medesimi  , 
toltine  alcuni  casi  di  particolare  eccexioue. 
y.  Ascesso.  G.  C. 

SURCOUF.  V.  nell'  Appendice. 

SUSA.  Gran  città  di  Persia,  già  capitale  di 
quel  regno,  in  riva  al  Coaspe,  residenza  d' in- 
verno dei  re  della  dinastia  degli  Achemenidi. 
Strabone  dice  che  aveva  120  stadii  di  circuì* 
to,  vale  a dire  15  miglia.  Le  mura,  i templi  e 
gran  parte  degli  altri  edifizii  erano  consolidati 
col  bitume,  come  quelli  di  Babilonia.  Scorre- 
vano nei  suoi  dintorni  parecchi  fiumi  o canali 
navigabili, che  raccuglievansi  in  un  gran  lago, 
da  cui  poi  fluivano  in  mare.  1 re  di  Persia  di* 
videvano  U loro  residenza  tra  Susa,  Echataoa 
e Persepoli.  Il  palazzo  reale  di  Susa  era  di 
marmo  bianco,  adorno  di  colonne  coperte 
d*  oro  e di  gemme.  A Dezful , nell’  odierno 
Kuzistan  , verso  la  Kerkhah  , esistono  grandi 
avanzi  o rovine,  eh'  estendonsi  per  uqo  spazio 
di  circa  15  chilometri,  consistenti  in  ammassi 
di  terra  e frantumi  di  calcinaccio  , mattonile 
tegole  colorate  ; uno  di  tali  ammassi  ha  più 
di  un  chilometro  di  circuito  e 52  metri  d1  al* 
tezza  ; un  altro  è molto  più  largo,  ma  meno 
alto.  Vi  si  rinvenuero  grossi  pezzi  di  marmo 
coperti  di  geroglifici.  Credesi  da  molti  che 
fieno  questi  gli  avanzi  dell’antica  Sus». 

Susa.  Città  degli  Stati  Sardinella  divisione 
di  Torino,  a 54  chilometri  da  questa  capitale, 
a 4*  40'  di  longitudine,  e 45°  6 di  latitudine  , 
sulla  destra  della  Dora  Riparia,  presso  il  con* 
fluente  del  Cenisio.  È sede  di  vescovato  suf- 
fragaoeo  di  Torino,  di  tribunale  di  prima  i- 
stanza  e d*  intendenza  provinciale.  Giace  io 
amena  situazione,  ma  è piccola  e poco  ben  fab- 
bricata. Prima  della  francese  dominazione  era 
cinta  di  mura  fiancheggiate  da  torri , con  tre 
porte  denominate  di  Piemonte,  di  Savoia  e di 
Francia;  ma  attualmente  è aperta  in  più  luoghi. 
Bella  e di  notabile  ampiezza  è la  contrada  nuo- 
va che  unisce  la  città  vecchia  colla  moderna.  Vi 
sono  a Susa  cinque  borghi.  Piceole  sono  le 
piazze  interne,  ma  bella  è quella  di  Savoia  che 
mette  dalla  città  al  borgo  di  questo  nome,  ed 
ampia  1'  altra  del  borgo  di  Piemonte.  La  cat- 
tedrale, dichiarata  tale  nel  1772,  era  1*  antica 
chiesa  di  S.  Giusto,  eretta  da  Ulderieo  Man- 
fredi n,  fino  dal  1029.  Il  palazzo  municipale 
e Polpitale  pei  poveri  infermi  sono  edifizii 
di  recente  e bella  costruzione.  Ammiransi  in 
vicinanza  della  città  , sull’  antica  strada  della 
Gallia,  un  grandioso  arco  trionfale  di  marmo 
bianco,  stato  eretto  daCotzio  in  onore  di  Au- 
gusto ; ha  48  piedi  d’  altezza  e 40  di  largbez- 
*a.  Un  altro,  eh*  era  stato  eretto  io  onore  di 
Cesare  , fu  guastato  dai  paesani  per  fare  ua 
ponte  sulla  Dora.  La  popolazione  non  è che 
poco  più  di  4000  abitanti.  L industria  si  limi- 
ta ad  alcune  conce  di  cuoi.  Vi  si  fa  però  mol- 
to commercio,  segnatamente  di  bestiami,  dei 
quali  si  tengono  mercati  settimanali,  ed  in  set- 
tembre un'annua  fiera  frequentatissima. I din- 
Lucici . Voi . IX,  Parte  II,  fase , 244, 
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torni  sono  ottimamente  coltivatile  producono 
eccellenti  vini,  ma  pochi  cereali.  Vi  si  racco- 
glie pnre  molta  seta,  e vi  sono  cave  di  marmo 
pregiatissimo,  sì  noto  sotto  il  nome  di  Verde 
di  Susa.  — F.*  città  antichissima,  che  i Latini 
appellavano  Segusium,  nome  imitante  quello 
di  Sieghus  datole  dai  Celti  suoi  fondatori  , e 
che  significa  casa  di  vittoria , perchè  lo  edifi. 
carono  io  seguito  ad  una  disfatta  da  essi  fatta 
subire  agl' Insubri.  Fu  un  tempo  di  grande 
importanza,  essendo  propriamente  la  chiave 
dell'  Italia  da  quel  lato  ; laonde  venne  spesso 
attaccata  e devastata  : Galli,  Cartaginesi,  Go- 
ti, Vandali  e Franchi  quivi  eflettuarouo  i ro- 
vinosi loro  passaggi.  Costantino  la  distrusse 
nel  marciare  contro  Massenzio,  e così  pure 
I’  imperatore  Federico  Barbarossa.  Cento  vol- 
te presa  e smantellata,  tornò  sempre  a rimet- 
tersi. Il  duca  di  Savoia  Eramanuele  Filiberto 
la  fortificò  regolarmente  secondo  la  militare 
architettura,  un  buon  secolo  prima  che  Vau- 
ban  fiorisse  in  Francia.  Del  resto,  dopo  Car- 
lomagno  ebbe  Susa  i suoi  marchesi,  che  cu- 
stodivaula  gelosamente  come  ingresso  della 
nostra  penisola.  Passò  poi  alla  casa  di  Savoia 
pel  matrimonio  di  Adelaide  figlia  ed  erede  di 
Manfredi  con  Odoue  conte  di  Moriana  intor- 
no al  secolo  xi. 

La  provincia  di  Susa  fa  parte  della  divisio- 
ra  o intendenza  generale  di  Torino,costituen« 
do  la  parte  più  occidentale  degli  Stati  Sardi  ; 
confina  con  quelle  di  Torino  e Pinerolo,  colla 
Savoia,  col  Mongioevra  e colle  Alpi  Cozzie  ; 
ed  ha  75  chilometri  di  lunghezza,  ma  poca 
larghezza,  sicché  si  calcola  Ih  sua  superficie 
di  soli  1400  chilometri  quadrati,  due  terzi  dei 
quali  alpestri  o boschivi.  1 suoi  principali  pro- 
dotti sono  vino,  frutta,  castagne  e patate,  po- 
ca seta  e cereali  quanto  bastare  può  pel  con- 
sumo della  metà  degli  abitanti,  i quali  io  gran 
parte  emigrano  il  verno  per  procacciarsi  un 
essere  migliore*  L’educazione  di  numeroso  be- 
stiame nei  pingui  pascoli  è una  delle  princi- 
pali e più  probeue  loro  occupazioni.  Vi  sono 
pure  alcune  miniere  di  ferro  e delle  cave  di 
marmo.  In  alcuni  luoghi  si  fabbricano  tele  di 
canapa,  si  conciano  cuoi  e si  lavorano  masse- 
rizie di  legno  ed  attrezzi  rurali.  1 boschi  pro- 
curano grande  vantaggio  pel  legname  da  fuoco 
e da  costruzione  che  forniscono  e che  mandasi 
fino  a Torino.  Non  esiste  in  questa  provincia, 
oltre  Susa , alcuna  altra  città  ; essa  dividesi 
negli  otto  distretti , che  diconsi  mandamenti, 
di  Susa,  Alrnese,  Avigliana  , Bustolino , Cess- 
na, Condove,  Giaveno  e Oulx,  con  58  comu- 
ni e 78000  abitanti.  M.  B. 

SUSANNA,  figlia  d’Elcia,  uno  tra*  princi- 
pali esuli  ebrei  a Babilonia  , era  moglie  del 
ricco  Gioachino,  nel  cui  palagio  gli  Ebrei  cat- 
tivi tenevano  le  loro  assemblee  ed  esercitava- 
no il  culto  mosaico.  La  donna  era  specchio  di 
fedeltà  coniugale  e di  virtù,  e in  ano  bellissi- 
ma. Conoscendo  ella  il  pregio  d'una  vita  ri- 
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tirata,  uuico  suo  diletto  era  passeggiare  i fa- 
sti giardini  del  marito,  dopoché  eraosi  ritirali 
gl'israeliti  accolti  nel  palano  di  lui.  Ma  a- 
tendo  due  giudici  ebrei,  avanzati  in  età,  avuto 
occasione  di  vedere  Susanna,per  lei  concepi- 
rono una  strana  e colpevole  passione,  cui  pen- 
sarono a soddisfare. Introdottisi  un  giorno  di 
celato  nella  sala  da  bagui , mentre  Susanna 
stava  per  lavarsi , la  sorpresero  e le  dissero 
quanto  sa  ispirare  la  passioDe.  Opposesi  Su- 
sanna colle  ragioni  c colle  grida  alle  infami 
proposte;  diche  adontati  i vecchioni, spalan- 
cate le  porte,  gridando  accorr'  uomo,  diedero 
ad  intendere  che  Susanna  colpevole  fosse  di 
aver  introdotto  nelle  secrete  sue  stanze  un 
giovane,  con  coi  poi  avesse  consumato  l'adul- 
terio. Condotta  al  tribuoale  degli  aoziani  per 
esservi  giudicata  giusta  il  prescritto  dalla  leg- 
ge, e quivi  ripetuta  da’  vecchi  l'accusa,  Susan- 
na fu  dannata  alla  lapidazione  fuor  la  città. 
Mentr’ella  era  condotta  al  supplizio,  il  gio- 
vane Daniele  si  spinse  tra  la  folla,  e fermata- 
la, indusse  gl'israeliti  che  la  accompagnavano, 
a ricondurla  al  tribunale  , dove  ■ vecchioni , 
interrogati  separatamente , diedero  risposte 
contraddittorie  ; sicché  chiara  emerse  la  in- 
nocenza di  Susauna,  e i vecchioni,  condannati 
alla  pena  del  taglione  , venuero  lapidati.  La 
chiesa  cristiana  credette  bene  santificare  que- 
sta casta  eroina,  e la  memoria  sua  in  diversi 
msrlirologi  e ne'  Boilaodisti  si  celebra  il  26 
gennaio.  S.  P. 

SUSINA.  V . Prugna. 

SUSSEX.  contea  marittima  d' Inghilterra  , 
ad  ostro  della  contea  di  Surrey,  costeggiata 
dalla  Manica,  e confinante  a greco  colla  con- 
tea di  Reni , ad  occidente  coll’  Hampshire. 
Misura  trenta  leghe  di  lunghezza  , e otto  di 
larghezza;  gli  abitanti  suoi  sommano  ai  200000. 
Il  paese  è diversificato  dalle  dune  orlanti  la 
costa,  e dalle  valli  iotermedie  solcate  da  ru- 
scelli copiosi.  Tutta  la  sua  superficie  era  un 
tempo  coperta  di  selve,  e v*  hanno  tuttora  va- 
sti e rinomati  querceti  che  occupauo  270000 
jugeri , e danno  legname  ricercato  nelle  co- 
struzioni navali.  Il  clima  della  parte  meridio- 
nale della  coDtea  é temperato  e a Worthing 
si  coltiva  il  fico  io  piena  terra  ; nella  parte 
settentrionale  esso  invece  è freddo  ed  umido 
atteso  le  selve  e gli  alberi  di  alto  fusto.  Nel 
Sussex  trovasi  pietra  calcare  , marmo,  (erro 
e creta  ; e la  terra  produce  frumento,  B7ena, 
orzo,  trifoglio  e legumi,  crescendovi  eziandio 
grassi  pascoli  che  nutrono  grosso  e minuto 
bestiame  d'  ottima  razza.  Il  Sussex  é divisa  in 
sei  rapa  o distretti,  suddivisi  in  parecchi  vil- 
laggi ed  altre  divisioni  minoti.  Quanto  agli  af- 
fari civili  la  contea  é divisa  in  orientale  e oc- 
cidentale, comprendente  la  prima  i rapa  di 
Lewes  , Pevensey  ed  Hastings;  la  seconda  i 
rapa  di  Chichesler,  Arundel  e Bramber.  Le 
città  che  meritano  menzione  sono  Chichatar 
ed  Jlastings , la  prima  con  sede  vescovile  e 


6500  abitanti , la  seconda  sulla  Manica  con 
2000  abitanti,  celebre  nella  storia  perché  nel 
1066  vi  sbarcò  Guglielmo  il  Conquistatore  e 
quivi  vicino  sconfisse  I'  Anglosassone  Aroido. 

Il  Sussex  al  tempo  di  Cesare  era  abitato  dai 
Belgi  e solo  nel  27  fu  da  Vespasiano  cogli  al- 
tri distretti  marittimi  della  Britauuia  assogget- 
tato all*  impero  romano.  Nelle  invasioni  ger- 
maniche del  romano  impero,  il  Sussex  venne 
occupato  nel  277  dall'  Anglosassone  Ella , 
che  vi  fondò  un  regno  particolare,  uno  del- 
1'  Ettarcbia,  governato  da’ suoi  diseeodeDti  fi- 
no al  688,  dopo  de' quali  per  quasi  due  secoli 
fu  governato  da  despoti  guerrieri  detti  torh , 
posti  da’ re  di  Wessex.  Per  ultimo  Egherto 
di  Wessex  nell’  825  lo  udì  agli  altri  suoi  sta- 
ti, formandoDe  appaoaggio  pel  suo  primoge- 
nito. Morto  Etelvolfo  uell'857,  fu  governa- 
tore di  Sussex  Etelberto  secondogenito  di 
Etelvolfo , che  , nell'  860,  alla  morte  del  fra- 
tello Eleibaldo,  in  sé  uol  i due  regoi.  Da  al- 
lora in  poi  le  sorti  del  Sussex  confondonsi  con 
quelle  dell'  Inghilterra.  S,  P. 

SUSTE.  V.  Molla. 

SUTRI.  Città  degli  Siati  delta  Chiesa , 
nella  delegazione  di  Viterbo  , a 22  chilo- 
metri S.  S.  E.  da  quesla , sul  Puzzolo . È 
sede  di  vescovato  istituito  fino  dal  287. 
Possiede  cattedrale  , seminario  , parecchie 
chiese  e conventi  e nondimeno  soltanto 
1700  abitanti.  Era  città  antichissima  d’ E- 
truria,  detta  Sulrium,  e divenne  colonia  ro- 
mana sett’  anni  dopo  la  presa  di  Roma  per 
opera  dei  Galli.  — Passò  in  proverbio  In 
sollecitudine  con  cui  il  console  Camillo  vo- 
lò a punire  la  defezione  di  questa  città , 
comandando  ai  soldati  di  seco  portare  le 
provvigiooi  di  tre  giorni  ; onde  dicesi  va  a 
Sulri  di  chi  impreode  checché  sia  con  e- 
Straordinaria  precipitazione.  M.  B. 

SUTURA. Equivale  aeucilura,  e con  que- 
sto vocabolo  indicano  i chirurghi  quel  ma- 
neggio , col  quale  a mezzo  di  aghi  e fila 
vengono  fra  loro  ravvicinate  ed  unite  delle 
parli  più  o meno  lontane  e divise.  Vtrie 
sono  le  specie  di  sutura:  — la  più  comu- 
ne é la  sutura  nodosa,  colla  quale  a mezzo 
di  aghi  più  o meno  corvi,  più  o meno 
larghi,  e difila  incerate  più  o meno  gros- 
se. vengono  trapassati  i margini  delle  lab- 
bra sii  una  ferita,  e poscia  stirato  il  filo,  e 
con  tale  stiramento  ravvicinate  le  parti , si 
fa  un  nodo  sulla  ferita;  ripetendo  tali  punti 
di  cucitura  tante  volte,  qoaole  bastar  pos- 
sano ad  avvicinare  i margini  stessi. — Un'  al- 
tra specie  di  sutura  é quella  che  porta  il 
nome  di  attorcigliala  o di  suture  da  lab- 
bro leporino,  perchè  si  pone  in  opra  spe- 
cialmente in  questa  malattia.  Differisce  dal- 
l' altra  io  ciò  che  gli  aghi  sono  retti , e che 
il  filo,  anziché  esser  guidato  dall'  ago  , e li- 
berato da  esso  dopo  essere  slsto  introdotte, 
viene  legato  sopra  gli  aghi  a ino’ di  cifra  8 


SUTURA — SVEGLIARINO  1647 


e in  Ut  guisa  aghi  e fila  restano  per  qualche 
giorno  ai  posto. — Dna  tersa  specie  di  sutura 
ii  è l' incavigliala , cosi  detta  perché  ai  mar- 
gini della  ferita  di  cui  vuoisi  ottener  la 
riunione  si  sovrappongono  due  caviglie  tut- 
to all'intorno  delle  quali  si  passano  le  fila,  le 
quali  perdi  stirate,  avvicinano  fra  loro  le 
caviglie  , e con  queste  i bordi  della  ferita. 
Questa  cocitura  si  adopera  specialmente  nel- 
le ferite  del  basso  ventre.  — Un'  altra  ma- 
niera di  sutura  è quella  che  dicesi  a piletta, 
e che  si  adopera  nelle  ferite  degl’  intestini. 
Essa  si  fa  sostenendo  riuniti  e distesi  i bor- 
di della  ferita,  e passando  un  quinto  ago 
con  filo  sottile  lateralmente  ad  una  linea  cir- 
ca lontano  dalla  ferita  , ripetendo  tanti  di 
questi  quanti  bastiuo  ad  uuire  tutta  la  feri- 
ta. —Al  genere  delle  suture  appartiene  an- 
che la  slafilorafia  (#'.).  G.  C. 

SUTURA.  Chiamasi  anche  così  l‘  artico- 
Iasione  colla  quale  souo  uniti  gli  ossi  del 
cranio;  onde  abbiamo  la  sutura  coronaria, 
la  sagittale,  la  lambdoidca  e la  squamosa. 

G.  C. 

SUVAROV  ( Alessandro  Vassilieyitz  ), 
conte  Rymnikski  e principe  Italinski,  feld- 
maresciallo e generalissimo  degli  eserciti 
russi,  nacque  il  13  novembre  ( stile  antico  ) 
1729  in  Finlandia  di  famiglia  originaria 
svedese.  Datosi  all'  arringo  militare  , nella 
guerra  contro  la  Svesia  e nell'altra  di  Sette 
Anni,  Suvarov  si  porse  valoroso  ed  intrepido 
al  combattendo  nelle  file,  che  esponendosi 
a'  più  gravi  pericoli.  Fatto  colonnello  da  Cate- 
rina, comandò  parte  delle  truppe  russe  nella 
guerra  scoppiata  tra  la  Russia  e la  confede- 
raxionedi  Bar  io  Polonia;  sconfisse  l'eser- 
cito de'  due  PulaWski,  prese  Cracovia  ed 
altro  operò,  per  cui  fu  dall'imperatrice  no- 
minalo generale  di  divisione.  Nel  1773  ser- 
vi contro  i Turchi  sotto  Rumauxov,  e rup- 
pe i nemici  in  tre  battaglie,  prese  nell' an- 
no stesso  Turtucai,  ed  essendo  nel  1 77-4  u- 
nito  <1  generale  Kamenslti , sconfisse  com- 
piutamente il  Reis-Effendi  a Cosludgi.  Do- 
po' la  pace  colta  Turchia  , Suvarov  quietò 
nell'  interno  i tumulti  causali  dalla  sommos- 
sa diPugnef;  soggettò  nel  1777  Devlet  Gi- 
rai can  di  Crimea  alleato  della  Porta,  e nel 
1723  ridusse  all’  obbedienza  de’  Russi  i Tar- 
tari Nogai.  Combattè  nel  1787  contro  i Tur- 
chi a Kioburn,  sotto  Oetacov , a Focsciani, 
e il  15  settembre  1788  battè  presso  il  Su- 
me  Rymnik  l' esercito  del  gran  visir  forte 
di  115000  nomini.  Giuseppe  li  imperatore 
lo  elevò  al  grado  di  conte  dell'  impero  , e 
Caterina  li  lo  nominò  conte  dell'impero 
russo,  dandogli ilsoprannome  di  Rymnikski. 
Sotto  PotemÉn  , assaltò  Suvaro*  e prese  la 
fortezza  d’ lsmail , dove  10000  Turchi  veo- 
nero  fatti  prigioni,  33000  fra  uccisi  e feri- 
ti. Di  tutto  il  bottino  inestimabile  che  vi  fu 
fatto,  Suvarov  prese  per  sè  solo  un  cavallo. 


Dopo  la  pace  del  1791  Caterina  lo  nominò 
capo  del  governo  d' Ecaterinoslav  , della 
Crimea  e delle  province  conquistale  alle  boc- 
che del  Dniester.  Suvarov  scelse  Cberson  a 
dirnoru  e vi  si  fermò  due  anni,  recandosi  a 
comandare  ìd  Polonia  , al  momento  della 
guerra  con  quella  potenza.  Il  24  settembre 
1794  prese  Praga  e il  giorno  seguente  entrò 
iu  Varsavia.  La  imperati  ice  lo  elesse  allora 
feldmaresciallo  e ricchi  presenti  gli  olili. 
Nel  1799  l' imperatore  Paolo  gli  diede  il  co* 
mando  supremo  sulle  troppe  russeebe,  unite 
alle  austriache,  guerreggiar  dovevano  io  Italia 
contro  i Francesi.  L' imperatore  Francesco 
t nominò  aneli'  egli  Suvarov  feldmaresciallo 
e generale  supremo  delle  forze  austriache. 
Vestito  di  si  alta  autorità  Suvarov  vinse  t 
Fraucesi  nell’aprile  1799  a Cassano,  il  17, 
18  e 19  luglio  presso  la  Trebbia,  il  15  ago- 
sto a Novi,  dove  i Francesi  perdettero  18000 
uomini  e il  generale  Joubert , e in  tre  mesi 
loro  tolse  tutte  le  città  e fortezze  dell'  Ita- 
lia superiore;  perlocebè  venne  fregiato  del 
soprannome  Italinski  e della  diguilà  di  prin- 
cipe russo.  Cambiato  il  piano  delle  opera- 
zioni, Suvarov  pel  San  Gottardo  entrò  in 
Isvizzera,  uuendovisi  a Korsakov  , battuto 
da  Massena,  per  recarsi  poi  a’  quartieri  di 
inverno  in  Boemia  ; quaudo  Paolo  , mutato 
pensiero,  lo  richiamò  io  Russia,  dov'  egli  si 
trovò  denigrato  nell'animo  dell'imperatore, 
li  dispiacere  seutilone  gli  fu  causa  di  una 
malattia  che  il  18  maggio  lo  addusse  alla 
tomba.  Paolo,  commosso  alla  notizia  di  que- 
sta morte,  lo  fece  con  grandi  onori  seppel- 
lire nel  cimitero  di  S.  Alessandro  Newski  ; 
ed  Alessandro  t,  appena  assunto  al  trono,  e- 
riger  gli  fece  nel  1801  una  statua  colossale 
a Pietroburgo  nel  campo  di  Marte. 

• Suvarov  era  uomo  temperato  , attivo  e 
severo  con  sè  e cogli  altri.  Irremovibile  in 
quanto  egli  stabiliva,  fedele  uelle  promesse- 
incorrottibile.  Nel  parlare  e nello  scrivere  di 
concisione  laconica,  non  maucava  di  produr- 
re effetto  colle  sue  allocuzioni  a’  soldati  pri- 
ma della  battaglia.  Di  maniere  adatto  solda- 
tesche e rozze,  sprezzatore  d*  ogui  ornamen- 
to, e intrepido  durante  la  battaglia,  egli  era 
l'amore  de' soldati.  Era  egli  un  misto  di  pio, 
di  crudele , di  benefico , d' educato  e di  ne- 
mico d'  ogni  pedanteria. 

La  vita  sua  venne  scritta  da  varii,  tra  cui 
da  F.  de  Schmitt,  Vilna,  1833;  c Fuchs  die- 
de  le  Lettere  sulla  campagna  russo-austria- 
ca del  1799.  Glogau,  1835.  S.  P. 

SVEGLIARINO  o SVEGLIA.  Oriuolo  , 
che,  ad  uu'ora  che  si  stabilisce  ad  arbitrio, 
fa  ripetutamente  sonare  una  campana  che 
serve  a svegliare  chi  dorme.  Vi  sono  sve- 
gliarini da  muro,  da  tavolino  e da  saccoccia  ; 
ì più  degli  oriuoli  comuni  da  muro  hauuo 
uno  svegliarino . — Gli  oriuoli  da  sveglia 
hanno  due  distinte  molle,  che  si  caricano 
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separatamente  : quando  non  si  ha  bisogno 
del  servigio  dello  svegliarino,  ai  monta  sol- 
tanto la  molla  della  (orza  motrice,  e Fo- 
rinolo allora  cammina  come  i soliti,  nè  indi- 
ca che  le  ore,  per  sonare  la  sveglia , bisogna 
montare  la  molla  che  le  spetta.  X-O. 

SVEVI,  Sutvi.  Nome  comune  d*  una  con- 
federazione  di  antichi  popoli  germanici,  in  se- 
guito proprio  d*  un  unico  popolo.  Cesare  In 
il  primo  a fare  menzione  degli  Svevi,  e li  ri- 
corda come  abitanti  in  seguito  agli  Ubi»  ed 
ai  Sicambri,  e narra  che  essi  , dopo  il  suo 
ingresso  in  Germania,  si  erano  ritirati  nella 
selva  Bacenis  ( l' Hsrz  ) , che  li  divideva  dai 
Cherusci;  che  la  patria  loro , cinta  da  nn 
un  largo  deserto  , comprendeva  un  territo- 
rio abbandonato  da'  Celti  tra  il  Meno  e il 


Visigoti,  il  quale  net  585  alla  morte  di  Ebo- 
rico,  figlio  di  Teodemiro,  uni  il  regno  degli 
Svevi  a quello  de’  Visigoti. 

lo  Germania  il  nome  di  Svevi  rimase  nel- 
l’ altro  di  Suabi , uniti  nel  430  agli  Alemanni 
e posti  ad  oriente  di  questi  alle  rive  del  Ne- 
ckar,  ad  ostro  limitati  dalla  Rezia,  ad  orien- 
te dal  Lech.  V.  1*  articolo  seguente.  S.  P. 

SVEV1A.  Era  questo  un  ducato  dell'antico 
impero  germanico,  cosi  appellato  nel  quinto 
secolo  dagli  Svevi  che  vi  posero  stanza  e si 
unirono  agli  Alemanni  colè  prima  esistenti. 
Quando  l' impero  francese  venne  diviso  nel- 
1'  843,  la  Svevia  colla  Baviera  formò  il 
nucleo  dell' impero  germanico.  Alla  Svevia 
fin  dal  secolo  ottavo  erano  preposti,  invece 
che  duchi,  i cosi  detti  nuncii  camtrae,  che 


Danubio  con  cento  villaggi;  e che  ogni  anno 
uscivano  a guerreggiare.  Tacito  ricorda  che 
il  uome  loro  proviene  dai  lunghi  capelli  che 
accostumavano  portare  stretti  in  una  borsa  ; 
ma  non  li  pone  tanto  ad  occidente  come 
Cesare.  Per  Tacito  gli  Ermunduri  sono  il 
popolo  svevo  posto  pih  anteriormente , i 
Sennoni  sono  il  più  antico  e il  pih  riguarde- 
vole, e ad  essi  quello  storico  ascrive  la  mag- 
gior parte  de’  popoli  abitanti  la  parte  orien- 
tale della  Germania,  attraversata  dall*  Ere- 


prima la  governavano  pe*  re  franchi  ; poi , 
approfittando  della  debolezza  de’  re  germa- 
nici, si  resero  a poco  iodipendenti.  Nel  917 
Burcardo,  nuncio  di  camera  , venne  eletto 
duca  di  Svevia,  cui  Enrico  l' Uccellatore  nel 
925  uni  I’  Alsazia.  11  ducato  di  Svevia,  dopo 
essere  passato  in  mano  di  varii  signori  , fu 
dato  nel  1080  dall’  imperatore  a Federico  di 
Hohenstaofeo , che  fu  ceppo  de’  re  ed  im- 
peratori germanici  di  rasa  aveva.  Fu  tempo 


gebirge  e dai  Sudeti,  dal  Danubio  al  Baltico, 
eh’  ei  nomina  Suevo . uno  de'  cui  fiumi,  per 
certo  l’Oder,  è detto  Suevo  da  Tolomeo. 
Svevi  pure  erano  i popoli  soggetti  a Maro- 
boduo  che  poi  distersi  Marcomanni  e Quadi. 
— Quando  il  vocabolo  Svevi  cessò  d*  essere 
appellativo  comune  a più  popoli,  diventò, 
come  dicemmo,  partitolare  denominazione 
d’  una  tiogola  popolazione,  che  solo  nel  406 
coi  Vandali  e cogli  Alani  comincia  a com- 
arire  nell'  invasione  fatta  da  que’  popoli 
elle  Gallie.  Questi  Svevi  , che  forse  erano 
Quadi  o Sennoni,  desolale  cogli  altri  per  tre 
anni  le  Gallie  e passati  nella  Britannia  col 
tiranno  Costantino , nel  409  la  lasciarono  e 
pe'  Pirenei  irruppero  nella  Spagna,  dove 
ottennero  un  tratto  di  paese  dall’  imperatore 
Onorio.  Gli  Svevi  con  parte  de’ Vandali  eb- 
bero la  Galizia,  ma  il  re  Svevo  Ermerico  cac- 
ciò questi  ultimi.  Dopoché  i Vandali  lascia- 
rono la  Spagna  , gli  Svevi  dilatarono  il  loro 
dominio  ed  acquistarono  nel  439  Merida, 
nel  441  Ispali  ( Siviglia  ),  verso  ostro  dilata- 
rotisi  nella  Lusitaoia  e nella  Betica  e vi  si 
stabilirono  in  onta  al  generale  romano  Vito 
mandatovi  da  Valentiniano  tu.  Il  re  Recare- 
do,  che  aveva  abbracciato  il  cristianesimo,  fa 
battuto  ed  ucciso  nel  456  a Porto  da  Avito 
imperatore  romano  e Teodorico  11  re  dei 
Visigoti;  dopo  lui  regnò  Remismondo  che 
si  fece  ariano.  Poco  nota  è la  storia  degli 
Svevi  di  Spagna  ne'  cent’  anni  seguenti.  Tro- 
viamo poi  che  uel  561  il  re  Teodemiro  rias- 
sunse la  fede  cattolica,  ma  fu  astretto  a 
vassallaggio  nel  583  da  Leovigildo  re  dei 


Hohenstaufen.  Caduti  i quali,  si  elevarono  i 
vassalli  di  quella  casa,  le  città  , i prelati,  i 
cavalieri  e i conti  a principi  immediati  del- 
l’ impero.  Molte  città  avevo  si  unirono  nel 
1254  alla  coofederaziooe  renana  ; il  resto 
della  Svevia  fu  dato  nel  1269,  morto  Cor- 
redino, ad  Ulrico  di  Virlemberg.  Io  seguito 
estese  anche  l' Austria  il  dominio  proprio 
nella  Svevia.  Non  entreremo  ne*  minuti  par- 
ticolari de’  varii  latti  che  successero  in  Isve- 
via  ne'  secoli  seguenti,  solo  accennando  che 
Massimiliano  1 nel  1495  , nella  divisione  da 
lui  fatta  della  Germania  in  circoli,  ammise  il 
circolo  di  Svevia. 

Attualmente  la  Svevia  con  Neuburgo  è un 
circolo  nel  regno  di  Baviera.  S.  P. 

SVEZIA.  Regione  del  N.  dell’  Europa, 
eh'  è la  parte  orientale  della  grande  penisola 
scandinava,  ed  uno  dei  due  regni  che  dal  1 81 4 
in  poi  costituiscono  la  monarchia  sveco-nor- 
vegia. 

I.  Geografia  e Statistica.  La  Svezia  pro- 
ria, detta  Svengo  in  isvezzese,  ha  per  con- 
ni all’  O.  ed  al  N.  O.  la  Norvegia,  da  cui  la 
separano  i monti  Dofrini;  all'  E.  la  Russia 
europea,  il  golfo  di  Botnia  ed  il  Baltico;  al 
S.  O.  >1  Catlegat  ed  il  Sond.  Giace  tra  8°  e 
22°  di  longitudine  orientale,  e tra  55°  e 69* 
di  latitudine  settentrionale;  ha  la  lunghezza 
di  1550  chilometri  dal  N.  al  S.  sopra  330  di 
media  larghezza  , ed  ha  una  superficie  di 
450000  chilometri  quadrati,  ed  una  popola- 
zione di  2,825000  abitanti.  Dividevi  nelle  tre 
grandi  regioni  della  Svezia  propria  o centra- 
le, della  Golia  e del  Norrland.  lui  prima  rac- 
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chiude  gli  otto  governi  di  Stoccolma,  Upsal, 
Westeraes.  Njkoeping,  Oerebro,  Carlslad, 
Stura-  Kopparberg  e Gefleborg.  La  Golia,  o 
Gotbataod  o Svezia  meridionale,  contiene  i 
dodici  governi  di  Linkoeplug  , Calmar  , 
Joenkoeping,  Krouuberg,  Blekmge,  Skara- 
borg,  Elfiburg,  Goelbeborg  e Bobui,  Halm- 
atad,  Christianstad,  Malmoebus  e Gollland. 
11  Norrland,  o Svezia  settentrionale,  è ripar- 
tito nei  quattro  governi  di  Norrbolten  o Bo- 
loia  settentrionale,  Weslerbotten  o Botnia  oc- 
cidentale, Wester-Norrland  e Iaemlland.  La 
Svezia  possiede  inoltre  alle  Antille  l’isoletla 
di  S.  Bartolommeo,  unico  suo  possedimento 
fuori  d’  Europa,  della  superfìcie  di  ISA  chi- 
lometri quadrati , con  una  popolazione  di 
16000  abitanti. 

Le  Alpi  scandinave  percorrono  la  peniso- 
la in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza,  e pren- 
dono al  N.,  dopo  il  63.®  parallelo,  il  nume 
di  catena  di  Kioelen,  ed  al  S.  quello  di  mon- 
ti di  Seve;  e formano  in  gran  parte  la  sepa- 
razione Ira  i due  regni.  Le  coste  sono  cinte 
da  noa  moltitudine  d' isoletle  e di  scogli,  ivi 
detti  holms  e skoeres,  che  rendono  I'  appro- 
do alla  terra  difficilissimo  ed  aucbe  pericolo- 
so. I fiumi  sono  numerosissimi,  di  corso  li- 
mitato e frastagliati  da  quantità  di  rocce  e di 
cateratte  che  ne  avversano  la  navigazione;  i 
più  di  essi  prendono  il  nome  dalla  città  o dal 
distretto  cut  principalmente  irrigano,  aggiun- 
tavi la  voce  «//,  che  vale  fiume.  Il  fiume  più 
importante  della  Svezia,  ed  anzi  dell*  intera 
Scandinavia,  è il  Gotha-Elf,  che  scaturisce 
in  Norvegia:  chiamasi  dapprima  Clara-Elf  fi- 
no al  suo  ingresso  nel  gran  lago  di  Wener, 
e giltasi  nel  Cattegat.  — Preseuta  la  Svezia 
una  moltitudine  di  laghi,  alcuni  dei  quali  e- 
stesissimi:  oltre  i due  più  grandi,  nella  Gotia 
o Svezia  meridionale,  il  Wener  che  ha  oltre 
1100  ed  il  Welfer  circa  400  chilometri  qua- 
drati di  superficie,  notansi  ancora  nella  Sve- 
zia propria  quelli  di  Maelar  ed'  Hielmar,  fra 
essi  uniti  dal  canale  d'  Arboga.  Il  nuovo  ca- 
nale di  Trollhaetta,  stato  scavalo  per  evitare 
le  cateratte  del  Gotha-Elf,  è una  delle  belle 
creazioni  del  re  Carlo  xtv,  non  meno  che  il 
canale  diGoetba  terminato  nel  1828;  questo 
ultimo  serve  a stabilire  uua  comunicazione 
tra  il  Baltico  ed  il  mar  del  Nord,  attraver- 
sando la  grande  pianura  della  Scandinavia, 
col  mezzo  dei  laghi  e delle  correnti  ond'  4 
quella  regione  frastagliata. 

Il  clima,  bensì  meno  rigido  d'altre  contra- 
de poste  alla  stessa  latitudine,  a motivo  della 
poca  elevazione  del  paese,  4 nondimeno  fred- 
dissimo, ma  salubre;  notiamo  però  che  de- 
vesi  eccettuarne  la  Svezia  settentrionale  o il 
Norrland,  regione  invero  glaciale  e quasi  ina- 
bitabile da  cbi  non  vi  sia  assuefatto  dalla  na- 
scila. La  state,  eh*  4 caldissima  beoch4  bre- 
ve, consola  della  lunghezza  del  verno,  che 
dura  circa  nove  mesi;  la  rapidità  con  cui  ve- 
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desi  squagliarsi  le  nevi,  e le  campagne  co- 
prirsi di  rigogliosa  ed  abbondante  vegetazio- 
ne, tiene  del  meraviglioso  e riesce  un  vero 
spettacolo. 

Il  suolo  della  Svezia , sassoso  e per  la 
maggior  parte  ingrato , 4 irto  d*  immense 
selve,  o pieno  d'ammassi  d'acqua  e di  palu- 
di; n4  presenta  valli  e pianure  fertili  che  nel- 
le parti  dov’  4 più  mite  il  clima.  La  Scania  e 
le  vicinanze  hanno  beo  anehe  una  eoslilo- 
zione  fisica  ed  una  vegetazione  simili  in  tutto 
a quelle  della  Germania  settentrionale.  Ma 
quanto  più  si  avanza  verso  il  Nord,  più  tro- 
vansi  deserti  e terreni  alla  coltura  ribelli.  — 
La  Svezia  produce  frumento,  e segnatamen- 
te segala,  avena  ed  orzo,  parecchi  legumi, 
canapa,  lino,  tabacco,  e,  nelle  proviocie  me- 
ridionali, anche  alcuni  frutti.  Merc4  le  co- 
stanti cure  dedicate  all'  agricoltura,  la  pro- 
duzione delle  biade  nelle  annate  ordinarie  è 
al  giorno  d’  oggi  più  che  sufficiente  pei  biso- 

fini  dell’  interno  consumo.  Tuttavia  nel  Nord 
a carestia  fa  spesso  ricorrere  ad  un  miscu- 
glio di  radici  e di  cortecce  d’alberi  macinate, 
per  provvedere  alla  sussistenza  dei  poveri 
abitanti.  La  quercia  cessa  di  allignare  al  set- 
tentrione del  Dal-Elf.  Le  immense  foreste 
che  cuoprono  le  falde  delle  ghiacciaie  del 
Norrland  sono  composte  esclusivamente  di 
pini,  abeù  e betulle,  ma  all'  estremo  setten- 
trione questi  stessi  alberi  sono  intristiti  e 
meschini. 

Il  legname  da  costruzione  4 uno  spediente 
importantissima  per  la  Svezia.  1 pascoli  han- 
no considerabile  estensione,  e potrebbero  a- 
limentare  maggior  quantità  di  bestiami;  quel- 
li che  vi  ai  allevano  sono  di  piccola  razza  e 
bastano  appena  alle  occorrenze  del  consumo. 
I remii  o rangiferi  sono,  com’  4 noto,  I’  uni- 
ca ricchezza  dei  Lapponi.  Fra  gli  animali 
selvatici  o da  pellicce,  i più  comuni  sono  l'or- 
so, il  lupo,  la  volpe,  la  lince,  la  martora,  la 
lontra  ed  il  castoro.  I laghi,  intorno  ai  quali 
nidificano  innumerabili  uccelli  acquatici,  so- 
no pescosissimi,  ed  i fiumi  parimente;  e sul- 
le coste  la  pesca  marittima  riesce  ancor  più 
lucrativa  che  la  caccia  Dell’interno. 

Il  granito  costituisce  generalmente  la  base 
del  suolo  in  Isvezia,  e con  essa  Irovaosi  uni- 
fi  altri  svariatissimi  minerali.  Di  tutte  le  in- 
dustrie nazionali,  la  più  florida  e più  avan- 
zata 4 quella  delle  miniere,  segnatamente  lo 
scavo  di  quelle  di  ferro,  la  più  rinomata  del- 
le quali  4 quella  di  Danoemora.  Considera- 
bilissimo 4 pure  il  prodotto  delle  miniere  di 
rame,  precipuameute  di  quelle  di  Falun,  AI 
contrario  le  miniere  d’ argento  hanno  per- 
duto tutta  la  loro  importanza,  ed  i pochi  fi- 
loni d’ oro  sono  pure  compiutamente  abban- 
donali, lo  ricambio,  cominciasi  a praticare 
l' estrazione  del  carbon  fossile  ad  Iloeganaes, 
in  Iscania.  Possiede  inoltre  la  Svezia  delle 
sorgenti  minerali. 
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La  popolazione,  tranne  i Lapponi  ed  i Fin* 
Desi,  che  non  aono  che  poche  migliaia,  prò- 
viene  tutta  da  uno  Desio  ceppo. 

L’ industria  maniialtrice  è finora  in  ine- 
zia pochissimo  sviluppala,  e non  è finora  in 
iltato  di  somministrare  che  piccola  parte  di 
quanto  occorre  pel  consumo  locale.  Si  calco* 
larono  nel  1854  i prodotti  fabbricati  del  va- 
lore di  quasi  24,000000  di  franchi,  e poco  più 
di  2000  erano  le  fabbriche,  tra  cui  214  con- 
ce di  cuoi  e 280  tintorie.  Gli  abitanti  delle 
campagne  filano  e tessono  essi  medesimi  le 
stoffe  grossolane  che  servono  pel  loro  ve- 
stiario. 

A riserva  di  alcuni  scambi!  colla  Norvegia 
di  prodotti  poco  considerabili,  il  commercio 
estero  della  Svezia  falsi  totalmente  per  via 
marittima.  1 porti  più  commercianti  della 
Svezia  sono  Stoccolma,  Norkoeping  e Carla- 
crona  , sul  Baltico , Matmoe  sul  Sund , e 
Gottemburgo. 

La  sveca  nazione  è divisa  in  quattro  ordi- 
ni, che  sono  la  nobiltà,  il  clero,  la  cittadi- 
nanza ed  i contadini,  aveuti  ciascuno  la  loro 
rappresentanza  distinta  e certi  particolari  di- 
ritti. 

Domina  in  Isvezia  la  religione  protestante, 
ma  questo  regno  conservò,  ad  esempio  della 
Inghilterra  e della  Danimarca,  1'  episcopale 
gerarchia.  E’  diviso  in  dodici  diocesi,  una 
delle  quali,  quella  d'  Upsal,  è amministrata 
da  un  arcivescovo  che  ha  il  rango  di  prima- 
te; le  altre  11  diocesi  sono  presiedute  da 
semplici  vescovi.  Questi  prelati  vengono  no- 
minati dal  re  sulla  proposizione  dei  respetti- 
vi capitoli  diocesani. 

La  popolare  istruzione  è in  condizione 
soddisfacente.  Raro  è trovare  un  uomo  del 
popolo  che  non  sappia  leggere,  e general- 
mente diffusa  è la  conoscenza  della  Bibbia. 
Il  sistema  e le  condizioni  delle  scuole  prima- 
rie ottennero  varii  miglioramenti  per  le  cure 
del  governo,  malgrado  i numerosi  ostacoli 
che  risultano  per  qualsiasi  ordinamento  di 
questo  genere  dalla  grandezza  delle  distanze 
e dalla  difficoltà  delle  comunicazioni  fra  tan- 
te abitazioni  totalmente  isolate.  Le  scienze  e 
le  arti  sono  molto  pregiate  presso  il  popolo 
sveco:  parleremo  più  avanti  della  sua  lette- 
ratura. Le  due  università  di  Upsal  e di  Lund, 
centri  dell’  alto  insegnamento,  sono  entram- 
be frequentatissime;  ed  iu  concorrenza  con 
varie  accademie  e con  altri  speciali  stabili- 
menti  d'istruzione  nella  capitale  ed  altrove, 
hanno  parte  attivissima  alla  propagazione  dei 
lumi  ed  alla  direzione  dell’intellettuale  pro- 
gredimento. 

; 1 diritti  della  regnante  dinastia  e quelli 
della  nazione  sono  attualmente  regolati  da 
quattro  atti  fondamentali  degli  anni  1809, 
1810  e 1812.  Vi  è dichiarato  il  regno  di 
Svezia  una  monarchia  ereditaria  nella  fami- 
glia Bcrnadotle;  in  caso  d’ estinzione  dei  ma- 


schi, la  dieia  si  riserba  il  diritto  d*  eleggere 
il  nuovo  sovrano.  Il  regio  potere  è limitalo 
dalle  attribuzioni  legislative,  e per  certi  ri- 
guardi anche  dalla  sopravveglianza  degli  Sta- 
li convocati  in  dieta.  La  dieta  componevi  di 
quattro  camere,  una  per  ciascun  ordiug:  nel- 
la prima  siedono  io  numero  indefinito  i capi 
delle  famiglie  nobili  ( rikshcrrar );  la  seconda 
è occupata  dai  12  vescovi  e da  una  cinquan- 
tina di  delegati  del  clero  e dei  grandi  corpi 
insegnanti;  la  terza  è formata  d'una  cinquan- 
tina di  deputati  della  cittadinanza;  e la  quar- 
ta di  100  a 150  rappresentanti  dell’ordine 
dei  contadini.  Ciascuna  camera  delibera  e 
vota  separatamente.  Il  suffragio  si  determina 
colla  maggiorità  di  tre  ordini  contro  uno, 
tranne  se  trattasi  di  modificazioni  alle  leggi 
fondamentali,  per  le  quali  è necessaria  1’  u- 
uanimità  Ira  le  quattro  camere.  11  re,  oei  suo 
consiglio  di  stalo,  composto  di  ministri  re- 
sponsabili, decide  entro  certi  limiti  su  tutte 
le  proposizioni  e disposizioni  legislative  ed 
amministrative.  Dal  1834  in  poi,  le  sedute 
delle  quattro  camere  sono  pubbliche. 

Dodici  consiglieri  giudiziarii  compongono 
il  supremo  tribunale  del  re,  subalternamente 
al  quale  funzionano  i tribunali  ordinarli  di 
tre  gradi,  seuza  contare  una  moltitudine  di 
speciali  giurisdizioni. 

La  situazione  finanziaria  della  Svezia  à og- 
gidì perfettamente  regolala.  11  debito  è già 
stato  estinto;  gl’  iotroiti  ordinari!  ascendono 
a circa  12  milioni  di  scudi  di  banco  e basta- 
no a sostenere  le  annue  spese  generali.  I 
possedimenti  della  corona  sono  considerabi- 
lissimi. Il  peso  maggiore  nel  riparto  dell’im- 
posta è sostenuto  dai  contadini,  ma  il  conti- 
uno  sopravanzo  dei  redditi  sulle  spese  per- 
mette di  andar  sempre  più  alleggerendolo. 

Il  militare  ordinamento  della  Svezia  è al- 
quanto complicato,  ma  eccellente  e concepito 
su  d*  un  piano  che  concilia  la  più  perfetta  e- 
conomia.  Tutto  il  regno  è ripartito  in  sei  di- 
stretti militari.  L' esercito  attivo  è fissato  in 
33000  uomini,  cioè  25000  d’infanteria,  5000 
di  cavalleria  e 3000  artiglieri  e pontonieri; 
queste  milizie  ricevono  iu  tempo  di  pace 
frequenti  congedi,  o sono  impiegate  nei  la- 
vori delle  strade  e dei  canali;  in  tempo  di 
guerra,  vengono  completate  eoo  una  leva  di 
5400  uomini  forniti  dalla  coscrizione,  stata 
introdotta  in  Isvezia  Suo  dal  1812.  Iu  caso 
poi  d*  imminente  pericolo,  tutto  è ordinalo 
per  l’ armamento  d’uo  uuovo  riuforzo  di  mi- 
lizia nazionale  suscettibile  d'  esser  portato 
fino  a oltre  100000  combattenti. 

Rispettabilissima  è la  marina  militare  del- 
la Svezia:  comprende  10  vascelli.  13  fregate, 

1 5 cutter,  28  galere  e quasi  400  scialuppe 
cannoniere  ed  altri  piccoli  navigli  armati. 
Questi  ultimi  formano  la  flottiglia  degli  skoe • 
rcs,  peculiarmente  destinata  a tutelare  le  co- 
ste. Contanti  inoltre  più  di  100  bastimenti  da 
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carico,  avvisi  o incaricali  d'  altri  servigi.  Gli 
equipaggi,  limitati  a 8000  uomini  in  tempo 
di  pare,  possono,  in  tempo  di  guerra,  venir 
aumentati*  11500.  Carlscrona,  sul  Baltico, 
con  grandi  cantieri  e vasti  magazzini,  è la 
più  forte  piazza  marittima  della  Scandinavia 
ed  il  principale  porto  militare  della  Svezia. 

Gli  ordini  cavallereschi  sono:  1.  quello 
elei  Serafini  istituito,  come  crederi  dal  re 
Magno  i (1275-1290),  soppresso  sotto  Car- 
lo  lx,  e ristabilito  da  Federico  I nel  1748;  2. 
1*  ordine  della  Spada;  3.  quello  della  Siella 
polare ; 4.  quello  di  fVasa,  fondato  nel  1772 
da  Gustavo  ut;  5.  I*  ordine  di  Carlo  xli  fon- 
dato nel  1 Sii- 
li. Storia.  La  Svezia  o Suecia.  il  cui  no- 
me derivar  fass:  da  quello  di  Sniones , popoli 
d'origine  germanica  citati  da  Tacito,  fu  pri- 
mitivamente nella  sua  parte  meridionale  abi- 
tata, a quanto  sembra,  da  tribù  fi  noesi  o go- 
te, che  poi  cessero  il  campo  ai  suaccennati 
Suiones,  che  le  rincacciarono  al  settentrione, 
ove  anche  ai  giorni  nostri  presentano  i Lap- 
poni gli  avanzi  della  razza  vinta.  Stando  alle 
più  antiche  tradizioni , si  ritiene  che  Odino, 
veouto  co*  suoi  guerrieri  dalla  foce  del  Don, 
abbia  occopato  la  Svezia  e la  Norvegia  nel 
primo  o secondo  secolo  dell'era  nostra.  La 
storia  della  Svezia  fino  all*  introduzione  del 
cristianesimo,  che  avvenne  nel  secolo  ix,  è 
totalmente  favolosa,  e coperta  d’ un  velo  im- 
penetrabile ; puossi  nondimeno  affermare , 
che  anche  gli  svechi  guerrieri  presero  parte 
cogli  altri  Normanni  a quelle  spedizioni  pie- 
ne di  eventi,  a quelle  audaci  gesta,  che  rese- 
ro sì  famoso  il  nome  della  loro  razza  nel  me- 
dio evo.  Sant*  Aoscario,  I’  apostolo  del  set- 
tentrione, tentò  il  primo  I*  aooo  829  di  pre- 
dicare in  Isvezia  il  Vangelo.  Le  persecuzioni 
contro  i cristiani  cessarono  interamente  sotto 
Erico  vt;  ed  Olao  III,  che  sali  sul  trono  nel 
993,  avendo  ricevuto  il  battesimo  nel  1001, 
la  sua  conversione  seco  trasse  quella  del  ri- 
manente de*  suoi  sudditi  idolatri. 

L’ intero  periodo  corso  da  questo  grande 
avvenimento  fino  all*  unione  di  Calmar,  che 
nel  1597  passar  fece  i tre  regni  scandinavi 
sotto  una  stessa  corona,  presenta  io  Isvezia 
lo  spettacolo  d*  uoa  continua  lotta  tra  il  po- 
tere sempre  crescente  della  gerarchia,  e l'am- 
bizione d’  un*  aristocrazia  militare  dura  ed 
oppressiva.  Dna  più  compiuta  fusione  dei 
due  principali  elementi  della  nazione,  i Goti 
e gli  Svezzesi  propriamente  detti,  le  cui  di- 
scordie aveano  pure  fino  allora  insanguinato 
il  paese,  non  awenoe  che  nel  1250  all*  avve- 
nimento della  dinastia  dei  Folkungar  nella 
persona  di  Valdemaro  i,  figlio  dell'  iarl  Bir- 
ger.  (ìli  Svezzesi  allora  conquistarono  la 
Finlandia  e sommisero  la  Carelia,  portando 
così  fino  nelle  vicinanze  di  Novgorod  i confi- 
ni del  loro  dominio.  Più  tardi,  il  re  Magno 
Sraeek  avendo  cercato  di  rendere  assoluto  il 
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suo  potere,  i signori  lo  deposero,  e invece 
di  Hakon  suo  figlio,  elessero  Alberto,  secon- 
dogenito del  duca  di  Meclemburgo.  Questi 
però  non  corrispose  meglio  del  suo  prede- 
cessore ai  voti  degli  Siati  del  regoo;  i suoi 
sudditi  si  ribellarono,  chiamando  in  loro  soc- 
corso Margherita  vedova  di  Hakon  regina  di 
Danimarca  e di  Norvegia.  La  sorte  decise  in 
breve  la  lotta  in  favore  di  Margherita  alla 
battaglia  di  Folkoeping,  nel  1388.  Mediante 
l'unione  di  Calmar  conclusa  il  12  luglio  1397, 
Margherita , appellata  la  Semiramide  del 
Nord,  aggiunse  la  corona  di  Svezia  alle  altre 
due,  cui  già  possedeva.  Ma  il  governo  duro 
ed  inflessibile  di  questa  regina,  rese  in  bre- 
ve odioso  agli  Svezzesi  il  giogo  della  Dani- 
marca. 

Erico  xiii  di  Pomerania,  erede  di  Marghe- 
rita, portò  la  tirannide  ancor  più  oltre;  quin- 
di ccoppiò  una  ribellione  nel  1435  ad  istiga- 
zione d'un  gentiluomo  dalecarlio  , di  nome 
Eogelbrecbl;  ma  non  fece  che  accrescere  i 
mali  che  affliggeano  la  Svezia.  Il  gran  mare- 
sciallo di  Svezia  e governatore  di  Finlandia, 
Carlo  Knutson,  ai  fece  nominare  nel  1436  am- 
ministratore del  regno.  Ma  nel  1442,  gli  Sta- 
ti di  Svezia  aderirono  al  nuovo  re  di  Dani- 
marca Cristoforo  di  Baviera.  Morto  questi, 
gli  Svezzesi  si  staccarono  interamente  dalla 
unione  di  Calmar  e diedero  la  corona  al  ces- 
sato amministratore  Koatson,  che  prese  il 
nome  di  Carlo  vin.  Sorse  guerra  con  Cri- 
stiano i re  di  Danimarca,  da  cui  Carlo  fu  al- 
fine sconfitto  e costretto  a rifugiarsi  all'este- 
ro. Cristiano  si  fece  in  breve  odiare  per  la 
sua  avidità,  e nel  1464  una  rivolta  gli  costò 
il  trooo  di  Svezia,  che  fu  ripigliato  da  Car- 
lo Vili;  questi  però  uon  ne  godette  a lungo 
essendo  morto  nel  1470.  Dopo  di  lui  Steno- 
ne Sture  suo  nipote,  indi  il  valente  Nietsoo 
Sture  ed  il  figlio  di  questo,  Stenone  Sture  il, 
ressero  la  Svezia  col  titolo  di  amministrato- 
ri, venendo  però  sempre  turbato  il  loro  go- 
verno dalle  pretensioni  che  i re  di  Danimar- 
ca non  mai  cessavano  di  accampare  sulla  sve- 
ca corona,  e cui  fecero  anche  più  volte  vale- 
re con  buon  successo.  Finalmente  nel  1520» 
Cristiano  U riuscì  colla  forza  delle  armi  a 
far  di  nuovo  proclamare  1*  unione  dei  tre  re- 
gni del  Nord,  di  cui  si  dichiarò  rapo,  essen- 
do stato  Stenone  il  ferito  a morte  nell'ultima 
battaglia.  Ed  il  giorno  8 uovembre  dell’anno 
medesimo,  oella  famosa  strage  di  Stoccolma 
ei  fece  cadere  la  testa  di  tutti  i più  ragguar- 
devoli personaggi  dell*  alta  nobiltà  e del  cle- 
ro, che  aveano  manifestato  qualche  opposi- 
zione al  suo  avvenimento;  ma  quest'atto  di 
atroce  veodelta  suscitò  contro  di  lui  una 
indignazione,  che  in  breve  gli  divenne  fatale. 

Il  primo  che  alzò  lo  stendardo  della  rivol- 
ta fu  un  giovane  signore  della  casa  degli 
Sture,  di  nome  Gustavo  Wasa.  Questi,  rifu- 
giatosi nelle  montagne,  fece  correre  all’ armi 
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i valorosi  Dalecarlii,  e riportò  tali  successi 
contro  i Danesi,  che  giunse  ho  dall' anno  suc- 
cessivo a farsi  proclamare  reggente,  e fu  poi 
solennemente  eletto  re  di  Svezia  nel  1523. 
Gustavo  ì,  fondatore  dell'illustre  dioastia  dei 
Wasa,  nel  luogo  suo  regno  di  quarant*  anni, 
frenò  le  esorbitanti  pretensioni  della  nobiltà 
e del  clero,  e mori  nel  1560»  lasciando  il 
trono  a suo  figlio  Eneo  xiv,  il  cui  regno  non 
realizzò  le  belle  speranze  che  aveva  ispirato 
a principio.  Fu  egli  deposto  pei  maneggi  di 
suo  fratello,  ebe  gli  successe  col  nome  di 
Giovanni  iv  nel  1568.  Questi  cesse  alla  Da- 
nimarca, alla  pace  di  Stettino,  vani  distretti 
compresa  la  Scania,  per  cui  destò  un  gene- 
rale malcontento,  ed  evitò  morendo  i gravi 
risentimenti  eh' erano  sorti  contro  di  lui. 
Gli  succedette  nel  1592  suo  figlio  Sigismonv 
do,  ch'era  già  da  5 anni  re  elettivo  di  Polo- 
nia, e che,  essendo  cattolico,  venne  facil- 
mente detronizzato,  coll'aiuto  dei  protestan- 
ti, da  Carlo  suo  zio.  Questi,  coronato  in  luo- 
go di  Sigismoiido,  sotto  il  nome  di  Carlo  ix, 
ebbe  a successore  nel  1611  il  grande  Gusta- 
vo Adolfo,  il  cui  regno  glorioso  costituisce 
la  più  bella  pagioa  della  storia  di  Svezia. 
(Nel  1650  ei  pose  piede  in  Germania,  ove 
percorse  una  serie  memorabile  di  gesta  bril- 
lanti (y.  Trent’  a pi  ni.  Guerra  di),  ed,  acqui- 
statasi una  gloria  immortale,  trovò  la  morte 
dei  valorosi  sul  campo  di  battaglia  di  Lutzen 
il  6 novembre  1652.  Duraote  la  minorità  di 
sua  figlia,  la  celebre  Cristina,  e sotto  la  reg- 
genza, di  cui  il  cancelliere  Oxenstierna  fu 
P anima,  la  sveca  aristocrazia  ottenne  grande 
preponderanza.  Proseguendosi  intanto  la 
guerra  in  Germania,  la  Svezia  ottenne  rag- 
guardevoli ingrandimenti , acquistando,  tra 
gli  altri,  il  ducato  di  Brema,  l’isola  di  Bugen, 
gran  parte  della  Pomerania;  ma  i gravi  ca- 
richi che  dalla  costosa  guerra  erano  accolla- 
ti al  regno  producendo  un  generale  malcon- 
tento, Cristina  abdicò  nel  1654  in  favore  di 
suo  cugino  Carlo  Gustavo,  che  regnò  «otto 
il  nome  di  Carlo  X,  ed  a cui  succedette  nel 
1660  suo  figlio  Carlo  xi,  sotto  il  cui  regno 
la  Livonia  venne  definitivamente  ceduta  alla 
Svezia.  Figlio  di  quest*  ultimo  fu  il  famoso 
Carlo  xit,  che  occupò  il  trono  di  Svezia  dal 
1697  al  1718.  Fu  questi  bensì  uno  dei  più 
grandi  capitani  dei  tempi  moderni,  ina  la 
sua  anima  di  ferro,  la  sua  estrema  inflessi- 
bilità di  carattere,  il  suo  spirito  portato 
sempre  all’ audacia  anzi  alta  temerità,  trasci- 
narono la  Svezia  in  una  serie  di  lotte  e di 
spedizioni  interminabili,  in  gran  parte  bril- 
lantissime , ina  affatto  rovinose  per  uno 
stato  sì  povero  d*  uomini  e di  danaro  ( V* 
Carlo  xit). 

Qui  comincia  la  decadenza  della  Svezia  : 
le  diete  divennero  sede  di  procellosi  dibatti- 
menti e di  conflitti  interminabili,  e ue  derivò 
un’  anarchia  oligarchica,  che  durò  fino  alla 


rivoluzione  operata  nel  governo  da  Gusta- 
vo ni  nel  1772.  A Carlo  xii  successe  sua 
sorella  Ulrica  Eleonora,  e le  redini  del  go- 
verno furono  prese  nel  1720  dal  marito  del- 
la regina,  Federico  d'Assia,  principe  debole, 
appieno  dominato  dall'aristocrazia.  Nel  cor- 
so di  questo  regno,  la  Svezia  perdette  i du- 
cali di  Brema  e Verden,  Stettino  e tutta  la 
Pomerania  citeriore,  la  franchigia  dai  dazii 
del  Stind  a favore  della  Danimarca,  tutti  i 
suoi  diritti  sopra  1*  logria,  parte  della  Care- 
lia,  1*  Estouia  e la  Livonia  intere  ed  un'  altra 
parte  della  Finlandia.  Morta  Ulrica  senza 
figli,  le  succedette  nel  1751  Adolfo  Federico 
discendente  dalla  sorella  primogenita  di 
Carlo  xii,  il  quale  regnò  veni' anni,  ue’ quali 
la  Svezia,  continuamente  in  preda  ai  tumulti 
delle  fazioni,  non  s*  immischiò  nella  guerra 
che  una  sola  volta,  prendendo  parte  nel 
1757  a quella  dei  SetC  anni  (f'.).  Nell*  inter- 
no, i parlili  noti  sotto  i nomi  di  Cappelli  e 
Berretti  lacerarono  lo  stato,  e nou  si  pone- 
vano a quando  a quando  d'accordo  che  per 
meglio  calpestare  la  regia  autorità.  La  ver- 
gogna di  tale  condizione  fu  vivamente  sentita 
da  Gustavo  III,  figlio  e successore  di  Adolfo 
Federico,  e quindi  sua  prima  cura,  appeua 
moutato  sul  trono,  fu  spezzare  le  catene  in 
cui  1'  aristocrazia  teneva  vincolata  la  dignità 
reale.  La  rivoluzione  da  lui  operata  nel  go- 
verno si  compiè  nel  1772  senza  effnsione  di 
sangue.  Era  egli  attivo,  intraprendente  ed 
avea  già  di  molto  rimontato  la  sua  corooa 
nella  considerazione  degli  esteri  gabinetti, 
quando  perì  nel  1792  vittima  di  una  congiu- 
ra. 11  figlio  suo  Gustavo  tv  gli  successe  sotto 
la  reggenza  del  duca  di  Suderraania  suo  zio; 
ma  le  stravaganze  cui  lasciossi  andare  dopo 
divenuto  maggiore  nel  1796.  cagionarono  nel 
1809,  senza  violenta  collisione,  una  nuova 
rivoluzione  che  produsse  la  sua  decadeoza  ; 
suo  zio  allora  prese  possesso  del  trono  sot- 
to il  nome  di  Carlo  xill.  Non  avendo  egli 
figliuoli,  gli  Stati  Generali  gli  fecero  adotta- 
re come  erede  il  principe  Cristiano  Augusto 
di  Holsteio-Augustemburgo , dopo  la  cui 
morte  nel  1810,  la  dieta  scelse  all'unanimità 
il  maresciallo  Bernadotle  prìncipe  di  Ponte- 
corvo,  il  quale  adottato  venne  come  figlio 
dal  regoante  Carlo  xili,  ed  alla  morte  di 
uesti  nel  1818  salì  sul  trono  sotto  il  nome 
i Carlo  Xlv  Giovanni. 

Dopo  il  trioufo  della  lega  contro  Napoleo- 
ne, la  Svezia  ottenne,  pel  trattato  colla  Da- 
nimarca concluso  a Kiel  il  1 4 geouaio  1814, 
la  cessiooe  vivamente  desiderata  del  regno 
di  Norvegia. 

Carlo  Giovanni  regnò  26  anni,  procuran- 
do alla  Svezia  infiniti  miglioramenti  sotto 
tutti  i rapporti,  e alla  sua  morte,  seguita  il 
giorno  8 marzo  1844,  gli  successe  suo  figlio 
Oscar  l [V.)  attualmente  regnante. 

111.  Lingua  e Letteratura . Gl'  idiomi  dei 
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Ire  regni  scandinavi,  e quello  pure  dell'  Is- 
landa,  «odo  tulli  derivati  da  uno  stesso  stipi- 
te. il  gotico  ; presentano  fra  essi  la  massima 
affinità , e avvicinasi  del  pari  agl'idiomi 
germanici,  dai  quali  s*  è formato  il  tedesco 
moderno.  Nella  famiglia  scandinava  segnata- 
mente  lo  svezzese  si  distingue  per  vigore  e 
per  qualche  cosa  di  sonoro  ; è relativamente 
al  danese  presso  a poco  ciò  eli'  è l’alto  rela- 
tivamente al  basso  tedesco. 

lo  lsvezia,  come  io  tutto  il  rimanente  del- 
la Scandinavia,  le  iscrizioni  runiche  furono, 
prima  dell*  introduzione  del  cristianesimo,  il 
solo  usitato  genere  di  scrittura.  Al  momeuto 
della  propagazione  dei  lumi  del  Vangelo , 
l'alfabeto  latino,  più  facile  e più  comodo, 
fece  appoco  appoco  abbandonare  i caratteri 
ruoici.  I saCerdol.  trattarono  in  latino  la 
teologia,  le  materie  di  culto  e di  liturgia,  il 
diritto  canonico  e tutto  ciò  che  concerneva  il 
loro  ministero.  Anche  i dotti,  allorché  loro 
accadeva  d*  entrare  nel  dominio  della  lette- 
ratura, cosa  allora  piuttosto  rara,  adottavano 
sempre  il  latino.  Solamente  la  legge  del  pae- 
se, i martirologi,  le  leggende  indirizzate  alla 
massa  del  popolo,  redigevausi  nella  lingua 
volgare,  madre  della  sveca  attuale,  iu  cui 
prevalse  l'uso  dell'alfabeto  gotico  uon  meno 
che  nella  lingua  tedesca. 

In  lsvezia  come  in  Germania  la  riforma  con- 
tribuì molto  a formare  e perfezionare  il  volgar 
linguaggio.  La  bibbi»,  il  catechismo  e parecchi 
cantici  ecclesiastici,  in  parte  notabilissimi , fu- 
rono gli  ,uni  tradotti,  gli  altri  composti  in  i- 
sveztese;  e dopo  1*  avvenimento  dei  Wasa  i 
dibattimenti  degli  Stati  nelle  diete  favoreggia- 
rono parimente  lo  sviluppo  della  lingua  nazio- 
nale. L'  università  di  Upsal  acquistò  grande 
importanza  per  le  cure  di  Carlo  IX  e di  Gu- 
stavo Adolfo.  Nò  miuor  premura  mostrò  sua 
figl  a Cristina  per  la  prosperità  di  quello  sta- 
bilimento, e chiamò  alla  sua  corte  dotti  stra- 
nieri di  fama  europea,  quali  un  Cartesio  , un 
Grozio,  ec.  Ala  anche  a questo  tempo  il  latino 
era  l'idioma  preferito  da’ dotti  svezzesi  ; che 
le  guerre  sostenute  io  Germania  nvevauo  cor- 
rotto e indebolito  la  lingua  nazionale  mercè 
1*  introduzione  di  molte  locuzioni  , forme  e 
voci  tedesche.  I versi  quindi  di  .Messenio  , di 
Audrea  Pryiz  e d’ altri  non  meritano  atten- 
zione, perchè  privi  di  gusto  e senza  valore 
poetico. 

Era  riserbato  a Giorgio  Stjernhielin  l'in- 
nalzare I»  poesia  in  lsvezia  con  ispirazioni  di 
essa  degoe;  questo  poeta  non  solo  rimise  io 
uso  gran  nomerò  di  voci  abbandonate  , ma 
espressive, spettanti  all’antica  lingua,  od  il  cui 
ripristioamento  molto  giovò  a conservare  allo 
sveco  idioma  il  suo  marchio  d'originalità  ; ma 
fu  inoltre  il  primo  di  tutti  i moderni  che  o- 
sasse  applicare  alla  sua  versificazione  la  me- 
trica senza  rime  degli  Antichi.  Il  suo  poema 
lincici.  Poi.  IX.  Parte  II.  fase.  244. 
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didascalico,  Ercole , distioguesi  per  nobiltà  e 
purità  di  dizione.  Ei  trovò  imitatori , ma  niu- 
no  tra  essi  avvicinossi  all*  arditezza  ed  albori- 
grnalità  che  caratterizzano  il  modello.  Sot- 
to i successori  di  Cristina,  la  letteratura  Dazio- 
naie  rimase  stazionaria,  benché  i rami  più  im- 
portami delle  scienze  naturali  e politiche  , ed 
in  ispecie  il  diritto  delle  geoli,  continuassero 
ad  essere  io  grand*  onore  in  lsvezia.  Si  fu  in 
questo  regno,  nell’università  di  Lund , che 
sedette  professore  1’  alemanno  Pufendorf , il 
più  celebre  pubblicista  del  suo  tempo.  Nè  si 
può  esimerai  di  qui  rammentare  Eramauuele 
Swedenborg,  famigerato  teosofo  stoccolraeie, 
di  cui  si  consulti  l'apposito  articolo. 

Soltanto  dopo  la  morte  di  Carlo  xil,  quan- 
do fu  alfiu  permesso  alla  Svezia  di  respirare, 
potè  uscir  dalle  fasce  la  sveca  letteratura.  Le 
discussioni  della  dieta,  oramai  più  libere,  for- 
marono degli  oratori , che  diedero  alla  lingua 
non  solo  più  chiarezza  e concisione,  ma  anche 
più  armonia.  Mentre  imraortalavasi  il  gran 
Linneo  nell'  ampia  sfera  della  storia  uaturale 
con  grandi  lavori  e mirabili  concepimenti, 
Ihre,  nel  suo  Glossarium  suio-gothicum,  frut- 
to di  erudite  e laboriose  investigazioni , pre- 
giatissimo anche  odiernamente,  spiegava  le  e- 
timologie  e determinava  il  significalo  delle  pa- 
role. Il  primo  che  ai  ricollocò  alla  guida  del 
movimento  , e che  riguardasi  come  il  padre 
della  sveca  letteratura,  è Olao  Dalia,  storico 
insieme  e poeta.  Egli  però  fu  io  breve  eclissato 
dai  conti  di  Creutz  e di  Gyllenborg , insepa- 
rabili amici , che  pubblicarono  in  comune  le 
opereloro.il  secondo  passò  alla  posterità  per 
un  poema  epico  in  cui  celebrò  il  meraviglioso 
passaggio  del  Bell  per  opera  di  Carlo  x , e 
per  un  Saggio  sulla  porsia . Anche  V Atisock 
Camilla  di  Creutz  contieue  parimente  grandi 
bellezze.  Ma  il  più  originale  poeta  dell'epoca, 
I'  Anacreonte  della  Svezia,  fu  Carlo  Michele 
Bellmann,  il  più  gran  lirico  svezzese.  Botin , 
Bercb  e Lagerbring  furono  notabili  come  sto- 
rici.—La  lingua  erasi  già  considerakilmente 
avanzata  in  perfezione,  uel  178(3,  quando  Gu- 
stavo III  fondò  I'  accademia  svezzese.  Il  suo 
regno  fiorir  vide  nuovi  poeti,  tra  i quali  Kell- 
gren  e Leopold  furono  i più  eminenti  ; il  pri- 
mo di  questi  segnatamente  prese  a modelli  i 
poeti  tedeschi  ed  i danesi,  contegno  seguito 
pure  da  Lidner,del  quale  la  Morie  della  con - 
tessa  Spastara  inerita  gli  stessi  elogi  che  le 
poesie  di  Kellgren.  Oxenslierna,  oel  ano  poe- 
ma delie  Stagioni  ( Arstiderna ) , è il  pittore 
della  natura  e delle  usanze  popolari  in  lsvezia. 
11  sensibile  e spiritoso  Tommaso  Thorild  ac- 
quistò fama  durevole  coll'  elevatezza  delle 
sue  tendenze  non  solo  come  poeta,  ma  anche 
come  filosofo.  Opera  degna  di  stima  è pari- 
mente la  svezzese  versione  dell*  Eneide  io  e- 
samelri,  di  Adlerbeth  ; e così  pure  quella  del- 
la Gerusalemme  liberata  diSkjoIdcbmad.  Er«- 
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si  gin  sotto  il  regoo  Hi  Cristina  incominciato  a 
scrìvere  pel  teatro  nazionale  ; ma  questo  ge- 
nere rimase  la  parte  più  debole  della  sveca 
letteratura. lo  ricambio  questa  letteratura  può 
andar  saperba  del  grado  che  occupa  nel  ge- 
nere  lirico , a cui  il  sonoro  splendore  della 
lingua  presta  un  veno  affatto  particolare.  L'e- 
loquenza del  pergamo  non  rimase  neppur  es- 
sa arretrata  , e andò  debitrice  a Lehuberg  di 
un  energico  impulso  e di  eccellenti  modelli. 

La  servile  imitazione  della  letteratura  fran- 
cese aveva  per  tutto  lo  scorso  secolo  impedito 
j progiessi  della  svezzese  letteratura.  1 primi 
ad  insorgere  contro  tale  teodeuza  furooo 
SiltversloJpe  e Hoiier.  Quest*  ultimo,  coll*  or- 
g«uo  di  due  periodiche  raccolte  , chiamò  se- 
gnatamente l'attenzione  sui  monumenti  lette- 
rari! «Iella  Germania  , nei  quali  riconosceva 
maggior  affinili)  col  genio  scandinavo.  Impe- 
gnatasi cosi  la  lotta,  venne  continuala  tra  Wall- 
inarck  , ostinato  difensore  del  genio  francese 
in  poesia,  ed  Askloef  compilatore  del  Po/i/è- 
mo  , che  applicavasi  a determinare  il  trionfo 
del  romanticismo  alemauuo  , lavorando  con 
ardore  e bravura  alla  propagazioue  dei  prìn- 
cipi! della  filosoBa  naturale.  D’  accordo  con 
lui  lo  spiritoso  poeta  Atterborn  si  pose  nel 
Fosforo  alla  guida  della  scuola  romantica.  La 
società  letteraria  del  Golhenbund  (Lega  goti» 
ca)  col  mezzo  del  suo  foglio  Iduna,  ed  altri 
concorsero  allo  scopo  medesimo.  Tanti  sfor- 
zi combinati  non  poterono  mancare  d*  assi- 
curar la  vittoria  alla  scuoia  romantica , che  li 
disse  pure  fosforislica  dal  nome  del  giornale. 

11  più  celebre  degli  svechi  poeti  contempo- 
ranei c Isaia  Teguer,  morto  nel  1847,  profes- 
sore di  greca  letteratura  a Lund,  indi  vescovo 
di  WeXioe  in  Gotia.  le  cui  poesie, tra  le  quali 
meritano  menzione  il  Saggio,  poema  didattico 
e parecchi  graziosissimi  idilli,  distinguouii  per 
vivacità  di  sentimento  e profusione  d'imagini. 
Molli  altri  poeti  assai  distinti  , appartenenti 
alla  nuova  scuola,  meriterebbero  pure  d’esser 
citati:  Ling,  autore  d'uo*  epopea,  di  varie  tra- 
gedie e di  notabilissime  poesie  liriche;  Staglie- 
li oi , morto  prematuramente  nel  1825,  che 
coltivò  gli  stessi  geoeri  e brillò  segnatamente 
nella  lirica  ; il  grazioso  Nicander  e l'umoristi- 
co Vilalis  ( Sjoeberg),  ambi  già  morti;  l'ar- 
civescovo Wallin  , valente  predicatore  e piu 
ancora  pregiato  per  le  sue  poesie  sacre  ; ec. 

Anche  la  storia  nazionale  venne  trattata  fe- 
licemente: fra  i numerosi  lavori  di  questo  ge- 
nere, ci  limiteremo  ad  accennare  la  grande 
collezione  degli  Scrittore s rcrunt  succicarum, 
e quella  mollo  p>ìi  voluminosa  degli  Atti  del • 
la  Società  scandinava.  Il  più  notabile  ingegno 
per  valore  e dottrina,  e per  l’attività  che  spie- 
ga nelle  sue  storiche  pubblicazioni  sulla  Sve- 
zia, è senza  contrasto  il  dotto  Geiier  , profes- 
sore a Upsfai,  isloriografo  degli  ordini  di  Sve- 
zia, e fino  dal  1824  membro  dell'accademia 
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di  Stoccolma , distinto  inoltre  come  poeta  e 
per  più  altri  titoli  Storici  di  vaglia  sodo  pn- 
re:  Strionbolm  , autore  d’  una  Storia  della 
monarchia  ; Fryxell  colla  sua  Storia  della 
Svezia, e con  quella  di  Gustavo  Adolfo ; Afie- 
lius,  predicatore  della  corte  , con  una  Storia 
basata  alle  leggende,  tradizioni  e canti  popo- 
lari; l'illustre  biografo  Lundblad  col  suo  Piu - 
torco  Svezzese  ; Crooholm,  storico  dei  pirati 
e degli  ugonotti;  Hammarskiold  con  una  Sto • 
ria  della  letteratura  del  suo  paese  ; e Reu- 
lerdahl  con  una  Storia  ecelesiaslica. 

Anche  il  romanzo  trovò  io  lsvezia  cultori , 
dopo  d'essere  rimasto  per  lungo  tempo  ne- 
gletto. Il  primo  a trattarlo  fu  Gumaelius  col 
suo  Thond  Bonde;  ma  chi  vi  ottenne  mag- 
gior voga  fu  la  damigella  De  Bremer  , che 
si  distiuse  per  naturale  espressione  nel  dipin- 
gere la  vita  galaote  e le  futilità  del  bel  mondo. 
Fra  gli  uomini  devesi  ricordare  il  rettore 
Almquist,  romanziere,  poeta  in  tutti  i generi, 
giornalista,  grammatico,  geometra  e composi- 
tore di  musica. 

Del  testo, puossi  ben  credere  che  la  Svezia 
non  sia  rimasta  arretrata  nella  cultura  delle 
scienze,  e basterebbe  per  certo  a farlo  crede- 
re, oltre  il  gran  nome  di  Linneo , nome  vera- 
mente europeo  anzi  universale , quello  del 
sommo  chimico  Schede,  morto  nel  1786,  e 
soprattutto  quello  dell*  illustre  Berzelius  che 
teune  a lungo  lo  scettro  nella  chimica  , fu  il 
più  bnliaule  luminare  di  questa  scienza  e Ten- 
ue ad  essa  da  soli  cinque  anni  rapito. 

M.  B. 

SVILUPPO  ( Fisiologia  ).  Fed.  Accresci- 
mento e Nutrizione. 

SVITTO,  uno  de’  tre  primitivi  caotoni 
della  Svizzera,  alla  quale  diede  il  nome,  è 
per  ordine  il  quioto  cantone.  È posto  tra 
uelli  di  Uri,  Glarooa,  San  Gallo,  Zurigo, 
ug,  Lucerna  e Unterwaldeo,  e misura  di 
superfìcie  16  1/2  leghe  quadrate  con  circa 
41000  abitatori  d*  origioe  tedesca  distribuiti 
in  sei  villaggi  e ventisette  comuni.  Montuoso 
è il  suolo,  ma  senza  monti  nevosi  e senza 
ghiacciaie.  Il  lago  di  Lowe  si  trova  nel  can- 
tone, quello  di  WalJsteKen  ne  bagna  i con- 
fluì. L*  occupazione  precipua  de'  pastori  dei 
circondarti  interni  ed  antichi  è l'economia 
rurale  alpigiana  ; ne*  circondarli  esterni  abi- 
tano i nuovi  agricoltori.  Nel  1851  quivi  ac- 
caddero a’cuoi  tumulti,  perebè  ambe  le  parti 
della  popolazione  goder  volevauo  eguali  di- 
ritti civili.  Dopo  luoghi  contrasti,  ne*  quali 
entrarono  anche  i rimanenti  cautoui,  venne 
finalmente  pubblicata  per  tutto  intero  il  can- 
tone la  costituzione  del  15  ottobre  1833.  Ma 
nelle  eiezioni  ebbero  ;il  sopravvento  gli 
Svittesi  antichi,  sicché  i circondari!  esterni 
interposero  querela  alla  dieta  federale.  Nè 
per  questo  tacque  la  discordia,  cbè  anzi  i 
partili  si  armarono,  e scio  a stento  i com- 
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ttissarii  foderili  punterò  a quietarli,  li- 
sciando  la  superiorità  agli  antichi  Siitteai. 

Il  governo  è democratico  anoluto,  e il  su- 
premo  potere  spetta  all' asaemblea  cantona- 
le convocata  ogni  due  anni.  A questa  è vicino 
il  gran  consiglio,  cui  souo  devoluti  alcuni 
diritti  legialativi  e la  sopreina  polizia.  La  di- 
gnità amminillratrke  più  alta  e più  potente 
i il  conaiglio  del  cantone,  di  56  membri,  e- 
letti  nelle  assemblee  de’  sette  circondai  ii  nei 
quali  il  cantone  à diviso.  Il  consiglio  anzidet- 
to ai  aduna  di  regola  quattro  volte  all'  anno. 
Agli  affari  correnti  del  governo  i provvedu- 
to da  una  commissione  apposita  di  cinque 
membri.  Il  tribunale  supremo  è il  tribunale 
cantonale,  ed  ogni  circondario  ha  un  tribu- 
nale di  prima  iatanxa  ed  un  consiglio  ammi- 
nistrativo. 

11  contingente  di  Svilto  all’esercito  fede- 
rale è di  1214  uomini  ; il  contingente  in  de* 
nsro,  4065  trancili  svizzeri.  — (guanto  alla 
religione,  eli’  è la  cattolica,  il  canlooe  ha 
un’abbazia,  cinque  conventi  e tienta  parroc- 
chie ed  appartiene  al  vescovado  di  Coira. 

I luoghi  priocipali  sono:  Svitto,  borgo 
non  murato  con  circa  5500  abitanti,  alle  fal- 
de del  Myten  alto  5850  piedi,  sede  del  go- 
verno. Vicino  v’ba  il  borgo  Steìncn,  dove  a- 
bilava  Guaroieri  Snudar  ber,  uno  de'  primi 
eroi  della  elvetica  indipendenza.  Meritano 
menzione  anche  Eruttaci,  dov’  è un  santua- 
rio celebre  e frequentalo;  Kiissnnchl,  alle 
laide  del  Rigi  sulle  rive  del  lago  de'  Quattro 
Cantoni,  colla  stretta,  dove  vuoisi  che  Gu- 
eliemo  Teli  abbia  appostato  e saettato  Gesa- 
ler;  Brunntn,  dove  Uri,  Svitto  e Unterwal- 
den  nel  1315  si  giurarono  eterna  alleanza 
dopo  la  battaglia  di  Morgarten.  S.  P. 

SVIZZERA.  Stato  d' Europa,  posto  Ira 
I*  Italia,  la  Coolederazione  Germanica  e la 
Francia,  esteudesi  tra  23“  50'  e 28°  5'  di  lon- 
gitudine orientale  e 45°  50'  e 47°  50  di  lati- 
tudine settentrionale,  misurando  circa  800 
leghe  quadrate  di  superficie.  La  Svizzera  è 
la  contrada  più  alla  d'  Europa,  e vi  scaturi- 
scono i suoi  fiumi  più  importanti  ; la  massi- 
ma parte  dei  luoghi  abitabili  sta  ad  un’  al- 
tezza media  tra  1200  e 2000  piedi  sopra  il 
livello  del  mare;  sono  però  abitati  anche 
molti  grossi  borghi  e villaggi  ad  un'  altezza 
di  4000  piedi,  e non  radi  sono  ■ mioori 
villaggi  ■ 6000  piedi:  più  io  alto  non  dimo- 
rano che  i pastori  in  estate.  Vario  è quin- 
di il  suolo  della  Svizzera,  eh’  è frastagliato 
da  monti,  da  laghi,  da  fiumi  e torrenti.  Ma- 
gnifiche cascate  d'acqua,  monti  coperti  di 
nevi  e ghiacciaie  eterne  rendono  la  Svizze- 
ra scopo  a'  viaggi  di  molli  stranieri.  1 mon- 
ti principali  sodo  le  Alpi  e il  Giura.  La  ca- 
tena delle  Alpi,  solcata  in  tutti  i sensi  da 
valli  profonde,  dividesi  in  Isvizzera  ne’  tre 
gran  rami  seguenti  : 1,  le  Alpi  Peunine,  che 


partono  dal  monte  Bianco  in  Savoia,  steu- 
donai  tra  l’ Italia  e il  Vailese,  dove  forma- 
no il  gran  San  Bernardo  e il  monte  Rosa 
fino  al  San  Goltardo;  2.  le  Alpi  Bernesi, 
al  setteulrione  del  Vallese  e nella  parte  me- 
ridionale del  cantone  di  Berna,  i cui  punti 
eulmiuaoti  sooo  il  Finsteraarborn,  lo  Schreck- 
hoiu  , il  VYelterhoro,  il  picco  della  Madon- 
na ( Jung/rnu  ) , la  ghiacciaia  della  Forra, 
il  Monaco,  er.  ; 3.  il  San  Goltardo,  ad  ostro 
del  caulone  d'  Uri,  le  cui  ramificazioni  van- 
no agli  altri  piccoli  cantoni  del  centro  da  un 
lato,  e dall’altro  a' cantoni  de’Grigioni  e del 
Ticino.  L’altezza  delle  vette  maggiori  delle 
Alpi  varia  dai  10000  ai  13500  piedi.  La  ca- 
tena del  Giura,  assai  inferiore  a quella  del- 
le Alpi,  si  stacca  da  queste  ne'  dintorni  di 
Ginevra,  dove  ella  comincia  a formare  il  lì- 
mite tra  la  Francia  e la  Svizzera,  e in  que- 
st' ultima  descrive  uu  grand’  arco,  una  delle 
cui  estremità  è spinta  verso  il  Reno  tra  Ba- 
silea e Sciafiusa.  L'altezza  del  Giura  non  ol- 
trepassa i 5500  piedi.  Nelle  Alpi  la  neve  à 
perpetua  tra  8000  e 8200  piedi.  Le  ghiac- 
ciaie sono  situale  più  al  basso,  e quattro- 
cento se  uè  trovaoo  nelle  Alpi  dal  monte 
Bianco  fioo  a’  confini  del  Tirolo.  Talune  so- 
no estese  appena  un  miglio,  altre  da  6 a 7, 
larghe  da  mezzo  a tre  quarti  di  miglio,  e 
profonde  da  100  a 600  piedi.  Esse  forma- 
no come  un  esteso  mare  di  ghiaccio,  che 
può  calcolarsi  di  50  leghe  quadrate.  1 mon- 
ti di  ghiaccio  e le  vette  della  Svizzera  dan- 
no nascila  al  Reno,  all'  Aar,  al  Rodano,  al- 
l’ Ino,  al  Ticino  e mandano  affluenti  anche 
all'  Adige  e al  Po.  Ma  poveri  sono  tutti  que- 
sti fiumi  in  Isvizzera,  e solo  fuori  de'  suoi 
confici  si  prestano  al  commercio.  Ma  inve- 
ce il  paese  è beo  provvisto  di  gran  laghi 
navigabili,  che  di  rado  agghiacciano  in  in- 
verno e offrono  graude  agevolezza  al  com- 
mercio, essendo  acche  solcali  in  ogni  ver- 
so da  piroscafi.  I laghi  pib  estesi  sooo  quelli 
di  Costanza  e di  Ginevra,  limitrofi  il  primo 
alla  Germania,  il  secondo  alla  Savoia.  Fra 
i laghi  dell'  ioteruo  si  notano  quelli  di  Neuf- 
chitei , di  Bienne,  di  Morti,  di  Thun,  di 
Bienne,  il  lago  di  Luceroa  o de'  Quattro  Can- 
toni, quelli  di  Zug  e di  Zurigo  e l'altro  di 
Walleuitiidt.  lo  parte  apparleogooo  alla  Sviz- 
zera anche  i laghi  Maggiore  e di  Lugaoo,  i 
quali  appartengono  in  gran  parte  all’  Ita- 
lia, Il  più  importante  de"  canali  è quello  di 
Liulb. 

Vario  è il  clima  della  Svizzera  secondo  i 
ziti.  Coti , mentre  nell'  alta  regione  delle 
Alpi  si  prova  il  freddo  della  Siberia,  un  gior- 
no solo  di  viaggio  distante  alla  pianura  sul 
versante  australe  si  prova  caldo  estremo. 
La  maggior  parte  de’  sili  abitati  hi  una  me- 
dia temperatura  da  6 1;2  ad  8°  Reaumuria- 
ni.  La  Svizierà  è passe  salubre,  facendo  so 
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celione  solo  pochi  luoghi  paludosi  o sep-  simili,  tornando  poi  io  pallia  ro’  risparmi 
pelliti  in  ratti  anguste.  È'  poi  soggetto  a ca-  accumulali.  Altro  provento,  specialmente  pei 
dule  di  massi  montani,  a lavine  o valanghe,  cantoni  poveri,  era  l'ingaggio  al  servigio 
ad  uragani  di  neve  e ad  altri  meteorici  dii»  militare  degli  esteri  paesi  ; e si  sa  dalla  slu- 
ordini.  Nè  meno  varia  è la  feracità  del  suo-  ria  quanto  erano  pregiati  e come  ricercali 
lo;  Ire  ottavi  del  paese  consistono  di  laghi  gli  Svizzeri  dai  1400  fino  a’  giorni  nostri, 
ed  altre  acque,  di  ghiacciaie,  rocce  nude  ed  avendo  la  Fraacia  licenziati  i suoi  solo  al 
altre  vette  inabitabili.  E*  d’altra  parte  la  tempo  della  rivoluzione  ; e continuando  tut* 
Svizzera  ricca  dì  pascoli,  per  cui  mantiene  torà  le  capitolazioni  di  truppe  svizzere  con 
armenti  numerosi;  il  resto  si  dà  alla  cultu*  Napoli  e col  papa. 

ra.  Il  suolo  dà,  cominciando  da'  700  piedi  so-  {L’insegnamento  in  (svizzera  io  generale  è 
pra  i!  livello  del  mare,  grano,  viti,  castagni,  assai  avanzato.  V'hanno  le  accademie  di  Zu- 
noci,  quereie,  spelta,  busso,  orzo,  vallouea  ; rigo,  di  Berna,  di  Basitea,  di  Losanua  e di 
poi  erbe,  suffrutici,  ma  nou  più  albeii,  nè  Ginevra,  oltre  multe  scuole  e pensiouati 
più  agricoltore  propria  j dai  6500  piedi  al  ragguardevoli.  In  lsvizsera  ebbero  i collegi! 
limite  delle  neve  elerna  ■compaiono  i sui-  loro  Salis,  Neseinaon,  Pestalozzi,  Niederer, 


frutici,  e solo  trovatisi  cespugli  alpini  e le 
valli  diventano  ghiacciaie.  Per  ultimo  dopo 
gli  3000  piedi  la  neve  copre  affatto  il  luold; 
quello  che  è scoperto  solo  è vestito  d’  una 
misera  vegetazione  ne'  pochi  sili  dardeggiati 
dal  sole  d*  estate. 

La  Svizzera  attende  in  ispecialità  agli  al- 
beri fruttai,  a'  pascoli  ed  alla  pastorizia  pia 
di  tutto.  Le  razze  migliori  di  armenti  sono 
date  del  Sanenlhal  c dal  Simmentbal  nel 
cantone  di  Berna , da  Greyerz  nel  cantone 
di  Friburgo,  cui  seguono  Svitto,  Zug,  Eot- 
lihucb  e PrUttigau  , Biinden  e Glarona  ; i 
formaggi  migliori  vengono  dall'  Emmenthal, 
dal  Sanentlial  e dal  Simmenthal,  da  Grey- 
erz e de  Deaero.  lo  estate  si  nutrono  da 
900000  cornuti,  in  inverno  600000.  I miglio- 
ri buoi  da  macello  pesano  da  14  a 25  quin- 
tali e più,  e le  migliori  vacche  da  latte  dan- 
no da  55  a 48  libbre  di  latte  al  giorno.  Si 
curano  io  alcuni  luoghi  anche  i cavalli  ; ma 
sono  essi  più  osservabili  %per  robustezza  e 
longevità  che  per  bellezza  e sveltezza.  In- 
vece inerita  d‘  essere  migliorata  la  cottura 
de'  muli,  degli  asini  e delle  pecore.  Delle 
altre  produzioni  ricorderemo  l’ ottimo  miele 
ed  aromatico,  al  settentrione  lino  e canape, 
a mezzodì  in  molti  luoghi  la  seta , in  altri 
la  vite,  che  però  basta  al  solo  consumo. 

L’ industria  della  Svizzera  va  di  giorno 
iu  giorno  crescendo  ne'  caotoui  del  setten- 
trione e dell’  oriente  ; e le  sue  manifatture 
gareggiar  possono  con  quelle  dell'  esimo. 
Le  produzioni  principali  souo  quelle  dì  co- 
tonine in  tutti  quasi  i cantoni  del  settentrio- 
ne , di  fettucce  a Basilea , e dì  itoti»  di 
seta  a Zurigo,  di  lavori  di  paglia,  dì  tele  di 
lino,  dì  merletti  e d'  orologi  uella  Svizzera 
francese,  dì  carta  a Basilea,  di  pelli  conce 
a Zurigo,  ec.  Nè  souo  spregevoli  le  fabbri- 
che di  lana,  ferro  ed  acciaio,  benché  po- 
tessero essere  io  condizione  migliore. 

Sodo  altri  proventi  pegli  Svizzeri  le  con- 
tinue  e numerose  loro  emigrazioni  all'este- 
ro per  tempo  maggiore  o minore  come  mu- 
ratori, manovali , lioeslrai,  spazzacamini  e 


Felleoberg  ed  altri,  ebe  educarono  i giovani 
di  tutte  le  parti  del  mondo,  e formarono 
istitutori  e istitutrici  ricercali  da  tutta  Euro- 
pa. Quanto  riguarda  il  merito  letterario  de- 
gli Svizzeri,  essi  dividonsì  dietro  la  lingua 
da  essi  adoperala  in  Tedeschi,  Francesi  ed 
Italiani  ; quindi  si  trattò  de'  celebri  letterati 
e dotti  della  Svizzera  ne'  vani  articoli  che 
parlarono  delle  letterature  tedesca,  francese 
e italiana,  a*  quali  rimandiamo  il  lettore.  La 
Svizzera  va  superba  nelle  scienze  e nelle 
lettere  di  Giovanni  Gessner,  Hitler,  Salo- 
mone Gessner,  Bernouilii,  Eulero,  Meriau, 
Tissot,  Saussure,  Bonnet , De  Candolle,  De- 
lue, G.  G,  Rousseau,  Lavaler , Giovanni 
MùHer,  Pestalozzi,  Ximmerruaun. 

La  Svizzera  è uno  stato  federativo,  o con- 
federazione di  ‘44  stati  detti  cantoni,  tra  cui 
Basilea,  OoterWahlen  e Appeuzell  dividonsi 
ciascuno  in  due;  i Grigiom  propriamente  di- 
vidousi  in  tre  piccole  repubbliche  distinte, 
e il  Vaitese  è composto  di  tredici  staterei!! 
confederati.  Non  tutti  questi  cantoni  entra- 
rono ad  un  tempo  nella  confederazione  ; e 
tutù  sono  legati  dalla  costituzione  del  7 ago- 
sto 1815.  La  Confederatiooe  difende  non 
solo  l' integrità  del  anolo  elvetico  e delia  co- 
stituzione, ma  anche  i cantoni  e gl'  interessi 
loro.  Ogni  cantone  deve  soccorso  agli  altri 
che  lo  reclamano,  e nessuno  può  far  guerra 

0 pace  a suo  senno  eoo  altre  potenze,  ma 
devono  andar  d' accordo  colla  dieta,  alla 
quale  compete  la  direzione  degli  affari  e coi 
ogni  cantone  maoda  il  suo  deputato.  Ogni 
cantone  ha  un  volo  alla  dieta,  ogni  semican- 
tone  un  voto,  che  non  vale  se  non  quando 

1 due  semi-cantoni  vanno  d'accordo  nell'affa- 
re su  cui  si  delibera.  Le  questiooi  più  impor- 
tanti si  decidono  a maggiorità  di  voti.  La  die- 
ta sola  può  Gr  la  pace  e la  guerra  e contrar- 
re alleanze,  nominare  gli  ambasciatori,  i con- 
soli, t generali,  gl'intendenti  militar),  gl'ispet- 
tori delle  dogane.  La  dieta  risiede  alternati, 
«amento  due  anni  a /.ungo,  Berna  e Lucer- 
na, i quali  tre  canloui  dieousi  forarle  (can- 
toni direttori).  Nel  presente  1851  e nel  1852 
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1»  direzione  appartiene  a Zurìgo:  nel  1853 e 
1854  toccherà  a Berna;  nel  1855  e 1850  a 
Lucerna  ; e così  di  seguito.  Essa  è presieduta 
dall’avoyer  o scudetto,  dal  landaminano  e dai 
borgomastro  del  cantone  direttore.  Le  tor- 
nate della  dieta  hanno  luogo  d'urdiuario  in 
loglio  e in  agosto,  e durano  ila  6 ad  8 setti- 
mane; nè  ti  convoca  straordioarìaraente  se 
non  in  essi  pure  slraordinani,  come  quando 
la  Francia  domandò  I"  espulsione  dalla  Suz- 
zerà di  Luigi  Napoleone.  Il  primo  magistrato 
de’ cantoni,  secondo  il  singolo  statuto,  porta 
il  titolo  di  borgomastro,  scult-Uo,  lauaaro- 
mano,  presidente,  capitano  di  cantone  e sin- 
daco. 

Le  costituzioni  de'  varii  cantoni  tra  loro  dif- 
feriscono, ma  possono  riassumersi  come  su- 
gne.— Cantoni  puramente  democratici:  Uri, 
Svino,  Coterwaideii  diviso  io  Alto  e Basso, 
Glarona,  Zug,  Sciafilia»,  Appeozeli  diviso  io 
Rodi  interni  e Rodi  esterni.  San  Gallo,  Gri- 
gioni,  Argovia,  Turgovia,  Ticino,  Vaud,  Vai- 
lese,  Ginevra, — Cantoni  aristocratico’ demo- 
cratici: Zurigo.  Berna,  Lucerna,  Soletta,  Ba- 
silea diviso  io  Città  e Campagna.  Friburgo™ 
Cantone  monarchico-limitato:  Neufcbàtel. 

Varia  è la  condizione  delie  bilame  secon- 
do i cantoni.  Mentre  Zurìgo  e Berna,  lungi 
dall' aver  debiti,  hanno  invece  un  attivo  di  uu. 
meroai  demauii  o capitali  giacenti.  Uri,  canto- 
ne povero  e avente  iole  13000  anime,  è cari- 
co d'  un  debito  d'un  milione  di  franchi,  e il 
Tirino  deve  5 milioni  di  lire.  Tutta  la  somma 
di  cui  può  annualmente  disporre  il  governo 
federale  per  far  fronte  alle  spese  di  direzio- 
ne e d'interesse  comune  non  giunge  che  a circa 
708  mila  franchi  svizzeri  (ogui  franco  sviz- 
zero vaie  italiane  lire  1.50).  Tutti  i cantoni 
contribuiscono  >1  budget  federale  in  ragione 
della  popolazione  e della  ricchezza,  per  cui 
tono  divisi  in  otto  classi  tassate  differente- 
mente.  Così,  mentre  Basilea  Città  è tassata 
60  franchi  ogui  100  abitanti,  v'banna  canto- 
ni, come  Uri,  Svino,  Uoterwalden,  ecc,,  che 
pagano  solo  10  franchi  ogni  10O  abitanti. 

Ogni  cittadino  svizzero,  di  regola,  dai  20  ai 
45  anni  deve  esercitarsi  al  maneggio  delle  ar- 
mi e può  estere  chiamato  sotto  i vessilli  a di- 
fender la  patria  ; ma  la  paga  d' ogni  contin- 
gente dee  somministrarsi  dal  cantone  che  lo 
fornisce,  quando  non  sia  ricercato  dalla  dieta, 
locchè  solo  avviene  per  argenti  bisogni,  o 
talvolta  auebe  per  fare  grandi  manovre  gene- 
rali. li  contingente  attivo,  che  ogni  cantone 
dee  tener  pronto  a marciare  dietro  inchiesta 
del  Vorort,  è fissato  a 3 per  100  sol  numero 
de' cittadini  svizzeri  che  il  cantone  compren- 
de. In  tal  guisa  si  ba  in  totale  uu  effettivo  di 
64,019  uomini,  di  cui  51846  di  infanterie  di 
linea,  4200  carabinieri  o archibusieri,  1504 
di  cavalleria,  5769  d'artiglieria  e 700  dei  ge- 
nio. Oltre  il  detto  contingente  federale,  aku- 
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ni  cantoni  più  ricchi,  come  Bavilea  e Giue 
vra,  mantengono  piccoli  corpi  dì  truppe  as- 
soldali pe' bisogni  della  polizia  e del  servigio 
di  guardia  in  dette  città. 

La  popolazione  della  Svizzera  componeai 
di  2.400000  abitanti,  tracui  900000  cattolici, 
5000  ebrei,  1000  mennoniii,  il  resto  riforma- 
ti.  La  chiesa  cattolica  era  un  tempo  autto  i ve- 
scovi di  Costanza  (nell'arcivescovado  di  Ma- 
gonza), di  Basilea  residente  a Soletta  e di  Lo- 
sanna (nell’arcivescovado  di  Besanzone),  di 
Ginevra  residente  a Friburgo  (sotto  Vienna 
di  Francia),  di  Coira.  Sion  e Como  (fuori  del- 
la Svizzera) (sotto  l'arcivescovado  di  Milano). 
Dal  1814  però  tutti  ì cattolici  svizzeri  dipen- 
dono immediatamente  dalla  Santa  Sede  che 
li  governa  a mezzo  d'  un  ouurio  risedente  a 
Lucerna,  La  diocesi  di  Costanza  fu  divisa  tra 
Basilea  e Coira,  e si  voleva  anche  erigere  il 
vescovado  di  San  Gallo.  V‘  hanno  poi  nella 
Svizzera  oltre  a 100  conventi  e 7 ospizi!. 

1 primi  sbititori  conosciuti  della  Svizzera 
furono  gli  Elvezii,  tribù  galli  che,  dimorante 
tra  il  Reuo,  il  Giura  e le  Alpi,  vi  godeva  di 
selvaggia  libertà.  Costretti  questi  a cedere  ai 
Romani  Ira  I’  anno  58  av.  G.  C.  e il  10  di  G. 
C.,  I’  Elvezia  formò  parte  della  quinta  Lio- 
oese,  e gli  abitauli  suoi  adoltarouo  i costumi 
e le  abitudini  de‘  vincitori.  Verso  il  400  gli 
Alemuuni  s’ impadronirono  di  quasi  tutta  U 
Elvezia  e v’  introdussero  i costumi  loro  e l'i- 
dioma: il  resto  andò  in  mano  de'Lombardi  e 
de'  Borgognoni.  In  seguito  I'  Elvezia  formò 
parte  dell’  impero  de’  Franchi,  e soggiacque 
alle  stesse  disgrazie  che  aulissero  quell’im- 
pero per  la  debolezza  de' successori  di  Car- 
lomagoo.  Vai  n governatori  vi  si  resero  indi- 
pendenti, ras  i re  di  Germania  giunsero  ad 
impadronirsi  della  Svizzera  e della  Borgogna 
nel  1052-  Da  allora  iu  poi  fu  la  Svizzera  sog- 
getta agl*  imperatori  i quali  amministrar  la 
incero  iu  grau  parte  da'  ducili  di  Zabringen, 
ebe  furono  i benefattori  dei  paese.  All'estin- 
zione di  questa  (asa  uel  1218,  tutto  cadde 
nel  disordine:  grandi  e piccoli  siguori  si  di- 
visero la  Svizzera:  i principali  erano  quelli 
dì  Absburgo.  di  Friburgo  e di  Savoia.  I pri- 
mi vi  divennero  preponderanti  quando  Ro- 
dolfo d’  Absburgo  venne  eletto  imperatore. 
Le  città  svizzere  richiesero  la  protezione  di 
lui,  ed  egli  rispettò  i loro  diritti.  Morto  Ro- 
dolfo, giuuse  a cingere  la  corona  Alberto 
d'  Austria  figlio  di  lui:  ciò  fu  uel  1298.  Que- 
sti. invece  che  protettore,  ambi  diventar  pa- 
drone dell'  intera  Elvezia,  unendola  agli  sta- 
ti ereditarli  del  padre,  Zurigo  e Berna  a lui 
*’  opposero  di  forza,  perlocchè  Alberto  di- 
resse gli  sforzi  suoi  contro  i paesi  d*  Cri, 
Svìtto  e Uoterwalden  posti  frammezzo  le 
Alpi,  e dov'egii  possedeva  castella  e domimi. 
Facile  riuscì  ad  Alberto  cou  lutti  questi  mez- 
zi signoreggiare  que’  paesi,  dove  pose  bagli- 
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ri  e prevosti,  che  regolandosi  secondo  il  prò* 
prio  capriccio,  stancarono  da  ultimo’ la  pa- 
zienza degli  Svizzeri.  Unitisi  gli  uomini  i più 
stimati  de' tre  cantoni  il  7 novembre  1507 
sul  Rulli,  contrada  isolata  alle  rive  del  lago 
de' Quattro  Cantoni,  scacciarono  il  primo 
giorno  del  1508  tutti  i bagli  vi  e prevosti  mes- 
si da  Alberto,  e rimisero  ogni  cosa  com'  era 
al  punto  della  morte  di  Rodolfo,  conservan- 
do però  gli  obblighi  già  contratti  dalla  Sviz- 
zera verso  l'impero.  Gl'imperatori  seguiti 
ad  Alberto  confermarono  i diritti  dei  tre 
cautoui  forestali;  ma  la  casa  d'  Austria  tentò 
ricuperare  i perduti  diritti  e s’ impegnò  con 
essa  una  lotta,  rinnovatasi  poi  p:ù  volte  e 

Iter  ultimo  terminata  solo  nel  149‘J.  Dopo 
a vittoria  ottenuta  dagli  Svizzeri  nel  1515 
contro  l’Austria  a Morgarten,  forinossi  uua 
grande  alleanza,  in  cui  co*  tre  già  nominati 
cantooi  entrarono  'Zurigo,  Lucerna,  Giuro* 
ria,  Zug  e Berna.  Questi  otto  cautoui,  i pri- 
mi della  confederazione,  si  dissero  gli  otto 
cantoni  vecchi  e conservarono  molti  privile- 
gi fino  al  1798*  La  battaglia  di  Sempach  del 
9 luglio  1586  e quella  di  Nàfels  del  9 aprile 
1589,  rassodò  l'indipendenza  della  Svizzera, 
ed  allora  essa  cercò  estendere  il  proprio  terri- 
torio a*  danni  dell'Austria.  Allora  ella  si  uni  i 
vasti  domini  della  casa  d'Austria  nell'  Argovia 
e nella  Turgovia,  conquistò  quelli  de'couti  di 
Toggenburgo  e i bei  paesi  oltr'Alpi  verso  il 
lago  Maggiore  nelle  battaglie  sanguinose  di 
Ai  bedo  del  1422  e di  San  Giacopo  del  26 
agosto  1444.  Me*  paesi  conquistati  furono 
messi  prevosti  ad  amministrarli.  Senonchè 
verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto  s’ele- 
varono guerre  tra  i confederati  medesimi.  lu 
un  litigio  coll'Austria,  Zurigo  aveva  preso  le 
parti  di  questa  e la  ruppe  cogli  altri  cautoni. 
Come  Svitto,  anima  della  confederazione,  era 
avversa  a Zurigo,  cosi  gli  altri  stali,  uuitisi  a 
Svitto,  inalberarono  i suoi  colori,  il  bianco  e 
il  rosso,  e si  appellarono  Svizzeri  (Schwyzcr), 
nome  che  diveulò  la  comune  appellazione  del 
popolo.  Dopo  l’Austria  il  nemieo  più  poten- 
te con  cui  ebbero  gli  Svizzeri  a combattere, 
fu  Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna,  che 
venne  da  essi  battuto  nel  1475  a Granson,  a 
Morat  e a Nane!.  Alcuni  anni  dopo,  vennero 
ammesse  nella  confederazione  Friburgo  e 
Soletta.  Era  questa  l’epoca  in  cui  1'  amicizia 
degli  Svizzeri  era  ricercata  da  tutti  i popoli 
d'Europa:  a tal  fama  erano  essi  giunti  di  va- 
lore. Ma  questo  stesso  per  cui  erano  dagli  al- 
tri ricercati,  svegliava  in  essi  le  animosità  eie 
gelosie  reciproche.  Mentre  stavano  per  pro- 
rompere alle  armi,  Massimiliano  i imperato- 
re, che  aveva  nel  1495  diviso  l’impero  in  cir- 
coli, voleva  unire  ad  esso  anche  la  Svizzera  ; 
e dietro  suo  rifiuto  le  indisse  nel  1498  la 
guerra,  che  riuscì  lunga  e terribile.  Cinti  dalle 
truppe  germaniche  daU'Engadina  a Basilea, 


gli  Svizzeri  batterono  l'imperatore  io  sei  bat- 
taglie ; sicché  alla  pace  di  Rasilea  del  22  set- 
tembre 1499  veonero  dichiarati  iudipeodeoli 
affatto  dall'impero. 

Nel  1501  furono  ammesse  nella  confede- 
razione Basilea  e Sciaffusa  e nel  1515  Ap- 
peozell,  e i tredici  cantoni  finora  nominati 
rimasero  soli  fino  al  1798,  essendoché  San 
Gallo,  i Grigiooi,  il  Vailese,  Bienna,  Neuf- 
cliàtel,  Mulfiausen,  Ginevra,  il  vescovado  di 
Basilea  non  ai  ritenessero  se  non  come  alleati, 
e i distretti,  già  conquistati,  di  Turgovia,  di 
Badeu,  di  Sargans,  come  pure  la  valle  del 
Reco  e il  territorio  oltr*  Alpi,  in  Italia,  aves- 
sero bensi  diritti  e privilegi!,  ma  non  godes- 
sero iudipeudenza  politica.  L*  introduzione 
della  pretesa  riforma  religiosa  nel  secolo  de* 
cirnosesto  , predicatavi  da  Zuinglio,  Ecolara- 
padio,  Mailer,  Mauoel,  Calvioo  e Farci,  pro- 
dusse contrasti  e guerre  tra  cattolici  e prote- 
stanti, contrasti  che  solo  vennero  tranquillati 
affatto  alla  metà  del  secolo  decimottaio.  Co- 
si questi  dissidi!  consumando  inutilmente  le 
forze  della  Svizzera,  la  privarono  d*  ogni  in- 
fluenza all’estero,  e lasciandola  pensare  a sé 
sola,  immersero  il  paese  in  quella  noncu- 
ranza che,  datola  prima  in  preda  ad  interne 
agitazioni,  la  rese  poi  il  zimbello  di  vicini  po- 
tenti. La  rivoluzione  francese  trovò  la  Sviz- 
zera indebolita  da  abusi  antichi,  e ne  fece 
suo  prò.  Alla  Francia  repubblicana  infatti  pre- 
meva troppo  rendersi  S'guora  de’ gran  pas- 
saggi delle  Alpi  c stabilire  V influenza  pro- 
pria in  una  regione  attissima  a coprire  da 
uu  lato  le  sue  frontiere,  dall'altro  ad  appog- 
giare gli  eserciti  francesi  belligeranti  nell'Al- 
ta Italia  e nella  Svevia.  Accolse  duuque  ella 
I'  opportunità  dell'  insurrezione  del  paese  di 
Vaud  contro  i Bernesi  e mandò  i suoi  soldati 
in  quelle  vallate.  Allora  tutti  i popoli  sogget- 
ti a’  tredici  cautoni  si  dichiararono  liberi,  sic- 
ché, rimasti  soli  i Bernasi,  dovettero  cedere 
alle  truppe  di  Francia.il  5 marzo  1798  Ber- 
na cadde  in  mano  ad  esse,  e con  siffatta  con- 
quista venne  imposta  alla  Svizzera  uua  nuo- 
va costituzione  che  sostituì  il  regime  unitario 
al  sistema  federativo,  e il  paese,  coll'  antico 
nome  d'  Elvezia,  formar  dovette  una  sola  re- 
pubblica divisa  in  18  cautoni  eguali.  Due  ca- 
mere legislative,  il  seoato  e il  grau  consi- 
glio, composto  di  deputati  eletti  io  numero 
eguale  in  tutti  i cautoni,  erano  chiamali  a di- 
videre il  potere  con  un  direttorio  composto 
di  cioque  membri.  Berna  dividevasi  in  quat- 
tro cantoni  ; i piccoli  cantoni  democratici 
ne  formavano  uno  solo  ; Ginevra,  Bienna, 
Mulbausen  e il  vescovado  di  Basilea,  tolti 
alla  Svizzera,  erauo  uoiti  alla  Francia,  e i 
baliaggi  del  Ticino  colla  Valtellina  ai  uni- 
vano alla  repubblica  Cisalpina.  Invano  ai 
opposero  i piccoli  cantoui  democratici,  che 
dovettero  cedere  alla  forza  delle  armile  io- 
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vano  gli  Svizzeri  partigiaoi  dell'antico  ordine 
di  eoie  sperarono  uua  mutaziooe  per  la  venula 
degli  Austro-Rus?i,  perchè  la  vittoria  di  Masse* 
na  a Zurìgo  nel  179»  sperdette  le  loro  spe- 
ranze. Le  quali  per  poco  furono  poi  rinno- 
vate dall*  intraprendente  Luigi  Reding,  che, 
rispinto  il  direttorio  elvetico  , stava  per  dare 
alla  patiia  una  nuova  costituzione,  quaodo  il 
19  febbraio  1803,  Bonaparte,  primo  cousole, 
immischiatosi  negli  affari  della  Svizzera  , e 
fatto  ad  essa  accettare  1*  atto  di  mediazione, 
di  nuovo  la  occupò.  Con  quest*  atto  egli  gua- 
reotiva  a tutte  indistintamente  le  popolazio- 
ni svizzere  la  eguaglianza  de' diritti  di  recen* 
te  acquistati.  Sei  nuovi  cantoni  venaero  dal 
mediatore  uniti  a'trediei  primi:  San  Gallo  , 
Grigioni,  Argovia,  Turgovia,  Vaud  e Ticino. 
Il  Vailese,  eretto  iu  repubblica  separata,  fu 
poi  congiunto  all*  impero  francese  ; Neufclià- 
tei  che  dal  1707  riconosceva  la  supremazia 
del  re  di  Prussia,  tolta  alla  confederazione,  fu 
data  nel  1807  al  principe  Berthier  e la  Val- 
tellina fu  unita  al  regno  d'Italia.  A dirigere 
Pioterà  coufederazionefu  duNapoleone  crea- 
to il  /(infiammano  generale,  presidente  della 
dieta  elvetica.  Da  questa  costituzione  segui 
per  la  Svizzera  una  pace  di  dieci  anni  , tur- 
lista  uel  1813  quaudo  il  territorio  elvetico 
venne  attraversato  dall'esercito.  Questo  fat- 
to diede  origine  alla  caduta  del  governo  dal- 
l'alto di  mediazione  stabilito  c al  ritorno  del* 
1’  antico  regime.  Ma  fermo  con  tutto  ciò  ten- 
nero i nuovi  caotoui  per  la  indipendenza  lo- 
ro la  quale  fu  conservata  nel  congresso  di 
Vienna.  Il  Vallese , Neufchàtel  e Ginevra 
furono  ritornate  alla  Svizzera  , che  il  7 ago- 
sto 1815  accettò  il  nuovo  patto  federale. 

Gli  avveoimbuti  del  1830  addussero  anche 
in  Isvizzera  alcune  novità.  A Lucerna , nel 
Ticioo,  nel  paese  di  Vaud  insorsero  opposi- 
zioni contro  abusi  colà  esistenti,  attalchè  ri- 
forme numerose  vennero  introdotte.  Verso 
la  fine  del  1830  il  moto  popolare  aveva 
trionfato  nella  maggior  parte  de’  cantoni  , e 
io  gennaio  1831  era  rovesciato  il  governo  di 
Berna.  Da  allora  in  poi  questo  cantone  si 
pose  alla  guida  de*  radicali,  cui  assicurò  per 
tal  modo  una  preponderanza  nella  confe- 
derazione. Basilea,  Neufchàtel,  Ginevra  , il 
Vailese  e i cantoni  forestali  rispiusero  in 
parte  gli  attacchi  contro  essi  diretti.  Il  Bas- 
so Svitto  che  erosi  staccato  dall*  Alto , fu 
nel  1833  astretto  ad  uoirsi  di  nuovo;  mcotre 
nel  cantone  di  Basilea  si  dovette  annuire 
alla  separazione  della  città  dalla  campagna 
nell'  agosto  1833.  Da  quest*  epoca  fino  qua- 
si a'  nostri  giorni  non  mancarono  motivi  di 
dissidi!  e di  tumulto  io  Isvizzera.  Nuovi  liti- 
gi' nel  cantone  di  Svitto  sedati  a stento  nel 
1838;  moti  popolari  uel  distretto  Bernese  di 
Poreutrujr  nel  1840  ; gravi  turbolenze  in 
Argovia  per  la  secolarizzazione  de'  conventi; 
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contrasti  di  religione  tra*  riformati  a Zurigo  uel 
1859,  per  cui  il  governo  cesse  le  rediui  dello 
stato  al  partito  degli  ortodossi  ; io  dicembre 
1859  i liberali  del  Ticino,  superati  gli  aristo- 
cratici, s' impadronirono  del  potere;  nel  1840 
guerra  con  vario  estito  tra  1*  Alto  e il  Bas- 
so Vallese.  Cosi  Irovavasi  la  Svizzera  quao- 
do gli  aristocratici  di  Lucerna  s'impadroni- 
rono del  supremo  potere.  1 fuorusciti  lucer- 
nesi  però,  uniti  ad  alcuui  corpi  franchi,  s' in- 
trodussero nel  cantone,  ma  sconfitti  vennero 
sotto  le  mura  di  Lucerna.  A questo  fatto  teone 
dietro  nel  1847  1’  unione  dei  cautoni  cattolici 
col  titolo  di  Sonderbund  ( cioè  lega  apparta • 
ta),  per  cui  Lucerna.  Friburgo,  Uri , Svit- 
to,  Uuterwalden  e Zug  intendevano  opporsi 
a*  protestanti  ed  a*  centralisti  . Vinto  nella 
dieta  il  partito  di  combattere  il  Sonderbund 
colle  armi,  io  novembre  le  truppe  federali 
comandate  dal  generale  Dufour  mossero  con- 
tro i cantoni  alleati,  le  cui  armi  erano  rette 
dal  generale  Salis  Soglio.  Di  mano  in  mano 
però  Friburgo,  Zug,  Lucerna,  il  Vallese  , e 
i tre  antichi  cautoni  cedettero  alle  armi  fede- 
rali. Riformate  vennero  nel  seuso  radicale  le 
costituziooi  de*  cantoui  che  avevano  fatto 
parte  del  Sonderbund  ; e la  dieta  diede  ope- 
ra immediatamente  alla  revisione  e alla  ri- 
forma del  patto  federale.  S.  P. 

SVV  EDEN  BOBG  (Emmanuele)  , capo  della 
setta  degli  svedenborgiani,  scismatici  lutera- 
ni o piuttosto  illuminati,  il  cui  culto  e le  unio- 
ni sono  tollerate  in  Isvezia.in  Inghilterra, agli 
Stati  Uuiti,  in  Germania,  in  Polonia,  in  Fran- 
cia. Swedenborg  nacque  a Stoccolma  il  29  gen- 
naio 1688  dal  vescovo  luterano  di  Sk.ira  io 
Vestrogozia.  Il  nome  del  suo  casato  era  Sved - 
berg,  ma  nel  1719  ei  lo  cambiò  in  Swedeu- 
borg,  io  forza  del  titolo  di  nobiltà  accordato- 
gli dalla  regina  Ulrica  Eleonora.  In  Sweden- 
borg si  possono  considerare  due  lati  : egli  è 
letterato  di  vaglia  da  una  parte,  dall'altra  r al- 
to suo  intelletto  s'inabissa  in  errori  d’ ogni 
fatta.  Come  letterato,  pubblicò  di  veotun  an- 
no una  raccolta  delle  più  belle  massime  del- 
1*  antichità  da  lui  annotate;  poi  diede  versi 
latini,  saggi  sulle  scienze  fisiche  e matemati- 
che ; un’introduzione  all'algebra;  parecchi 
trattati  di  fisica,  di  mineralogia  e d'  astrono- 
mia. Le  Opera  philosophica  et  mineralogica , 
da  lui  pubblicale  nel  1734  , gli  acquistarono 
alta  fama.  Ma  uel  tempo  stesso  che  cosi  util- 
mente occupavasi,  il  troppo  internarsi  in  esa- 
mi delicati  lo  addusse  ad  un  misticismo  che 
tutta  empì  l’anima  sua.  Allora  egli,  lasciate  le 
cariche  sue,  riounziò  ad  ogni  gloria  scientifi- 
ca, e si  credette  uomo  nuovo,  incaricato  d’  u- 
na  missione  diviua.  Si  stimò  inspirato  dall'al- 
to , additato  dal  Redentore  medesimo  per  i- 
spiegare  agli  uomioi  il  senso  intimo  e spiri- 
tuale delle  sacre  Scrittore,  e si  sognò  vedere 
e sentire  il  Redentore  medesimo  eccitarlo  a 
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scrivere  quanto  ei  gli  dettava.  Da  quel  mo- 
mento Swedenborg  vede  il  cielo, il  mondo  de» 
gli  spiriti,  T io ferno  , conversa  cogli  angeli  e 
comunica  agli  uomini  quanto  ne  apprende.  Co* 
sì  impazzito  scrive  dt  seguito  diciassette  trat- 
tali mistici , e si  abbassa  tino  al  grado  di  ne* 
gromaote.  La  casa  sua  in  Stoccolma  è solita* 
Ha,  con  pitture  allegoriche  e mistiche, ed  egli 
è dato  a meditazioni  profonde.  Non  è meravi- 
glia se  questo  fanatico  volle  diventare  profeta, 
e ne  le*  la  prova  colla  regina  Luigia  Ubica  di 
Svezia,  dandole  notizia  delle  più  minuziose  cir* 
costanze  d’  un  secreto  abboccamento  ch'ella 
tenne  con  suo  fratello  che  fu  poi  Federico  u 
di  Prussia.  Così  visse  ingannando  altrui  que* 
sto  ciarlatano,  e dopo  85  anui  di  vita  morì  a 
Londra  il  29  marzo  1772.  Lasciò  parecchie  ope* 
re  teosofiche  in  latino  , che  vennero  , comio* 
dando  dal  1819,  unite  e tradotte  io  francese. 

La  dottrina  degli  svedenborgiani  componesi 
di  due  distinti  elementi.  Nel  primo  è spiegato 
in  guisa  affatto  speciale  I*  ordinamento  del 
mondo  ; nel  secondo  comprende»!  propria- 
mente la  loro  dottrina,  in  cui  i dogmi  princi- 
pali della  religione  sono  stranamente  pa- 
rodiati. Ad  accennarne  alcuni,  gli  svedenbor- 
giani non  ammettono  che  un  solo  Dio,  increa- 
to , infinito.  Dio  è uomo  ; gti  angeli  non  lo 
veggono  che  sotto  forma  umana  ; egli  è la  vi- 
ta, perchè  è amore  ; V amore  è 1*  esser  suo  , 
la  sapienza  n'è  1’  esistenza.  In  cielo  , V amor 
divino  e la  sapienza  divina  si  manifestano  in 
un  sole  spirituale, che  nou  è Dio,  ma  il  primo 
che  procede  da  Dio:  il  calore  di  questo  sole  è 
l’amore,  la  luce  è la  sapienza.  Dio  essendo 
T amore,  e I*  amore  non  essendo  fatto  per  a- 
raare  sé  stesso , dovette  egli  quindi  formar 
creature  per  amarle  ; ei  le  trasieda  sè  e non 
dal  nulla.  Mercè  il  sole  spirituale  Dio  creò 
tutto  immediatamente,  e quindi  mercè  il  sole 
naturale,  essendo  questo  strumento  del  pri- 
mo. 1 tre  regni  della  natura  si  formarono  di 
atmosfere  spiritasti,  ricettacolo  del  fuoco  di- 
vino e della  luce  divina.  Il  cielo  è composto 
di  tre  cieli  : il  celeste,  lo  spirituale  e 1‘  infe- 
riore ; e nel  suo  complesso  figura  1*  uomo  , 
esseudo  il  primo  cielo  il  capo,  il  secondo  oc- 
cupando fico  alle  ginocchia,  formando  il  terzo 
le  gambe  e le  braccia,  lo  cielo  v'hanno  acque, 
alfieri,  terre,  giardini,  palagi!,  città,  oro,  dia- 
manti, quanto  iusomma  v'  ha  sulla  terra  ; ma 
tutto  è spirituale. 

La  dottrina  degli  svedenborgiani  appoggia- 
si su  tre  punti  : la  divinità  di  Gesù  Cristo  , la 
santità  delle  Scritture , la  vita  eh'  è carità.  1 
fanciulli  si  battezzano  colla  formula:  Io  ti  bat- 
tezzo in  nome  di  Gesù  Cristo,  eh'  è il  Padre , 
il  Figlio  e lo  Spirito  Santo.  Non  vi  avrà  fini- 
mondo, ma  fine  del  secolo,  locchè  significa  fi- 
ne della  Chiesa.  La  chiesa  antichissima  o a- 
damica  , l*  antica  o noetica  , I*  israelitica  e la 
cristiana,  sia  cattolica  o protestante  , ebbero 


tutte  principio , progresso  e fine.  LJ  ultimo 
giudizio  finale  cominciò  nel  1757, anno  in  cui 
cominciò  pure  la  seconda  venuta  di  Gesù  Cri- 
sto , non  personalmente,  ma  spiritualmente- 
Apparve  allora  la  nuova  chiesa  cristiana  , de- 
signata nell*  Apocalissi  colle  espressioni  cieli 
nuovi  e terra  nuova.  Per  apparecchiare  ap- 
unto questa  Nuova  Gerusalemme,  Sweden- 

org,  pieno  di  spirito  divino , ebbe  I’  ordine 
di  spiegare  la  parola  sacra  e d’  aprire  i cuori 
ad  un'  unione  più  intima  con  Dio. 

I luoghi  sacri  alle  unioni  degli  svedenbor- 
giani souo  composti  di  due  sale,  una  pel  bat- 
tesimo e per  le  adunanze,  l'altra  per  la  cele- 
brazione del  culto,  che  consiste  nella  consa- 
crazione de*  matrimoni  , nella  sauta  Cena  , 
nella  lavauda  de'  piedi,  e in  una  liturgia  per  le 
adunanze  dominicali  e festive.  In  queste  adu- 
nanze la  predica  è unita  alla  lettura  della  Bib- 
bia ed  agli  scrìtti  di  Swedeuborg.  Si  cantano 
anche  caotici.  Nelle  dette  due  sale  v'hauno 
auche  seggiole  e tavole;  sicché  nulla  vi  indica 
un  luogo  sacro  ad  un  culto.  Nella  sala  delle 
domeniche,  v’  ha  un  posto  appartato  pe'  can- 
tori ; ne*  giorni  di  lavoro,  queste  sale  servono 
agli  affari  civili  della  comunità. 

Gli  svedenborgiani  sono  tollerati  inlsvezia, 
in  Inghilterra  e agli  Stati  Uniti  ; io  Francia , 
in  Germania  e in  Polonia  non  vi  sono  che  a- 
derenti  alla  setta. 

Lo  svedenborgismo  soffre  ornisi  uno  sci- 
sma : alcuni  de'  suoi  partigiani  credono  espli- 
citamente alle  parole  di  Swedenborg  ; altri 
distinguono  quello  che  a lui  disse  il  Signore 
da  quello  che  gli  venoe  detto  dagli  angeli.Per 
dirla  iu  una  parola  : gti  svedenborgiani  sono 
pazzi. 

S.  P. 

SYDENIIAM  (Tommaso).  Celeberrimo 
medico,  T Ippocrate  dell*  Inghilterra,  nato 
nel  1614  a Vinford  - Eagle,  nella  contea  di 
Dorset.  Laureatosi  a Cambridge,  andò  a sta- 
bilirsi a Westminster,  ove  praticò  la  medici- 
na colla  massima  rinomanza  sin  quasi  al  ter- 
mine della  vita;  e mori  a Londra  il  20 
decemhre  1689.  Poco  si  conosce  di  speciale 
intorno  alia  sua  vita  privata,  e di  fatti  poco 
occorrer  può  di  saperne,  vista  I*  uniformità 
delta  medesima.  E'  noto  che  fu  intimamente 
legato  coll*  illustre  Locke,  a cui  diede  avver- 
timenti ch'egli  stesso  confessa  essergli  riu- 
sciti utilissimi. 

Nell*  epoca  io  cui  visse  Sydenharn,  la  me- 
dicina traviata  dal  grande  Cammino  dell’  os- 
servazione segnato  da  Ippocrate,  errava  ne- 
gli oscuri  sentieri  della  chimiatrìa  ; tutte  le 
malattie  , attribuite  a fermenti,  ad  acidi,  a- 
veto  d*  uopo,  ond*  essere  combattute,  di  ua 
arsenale  polifarmaco,  spesso  sterile  e tal- 
volta pericoloso.  La  perpetua  gloria  di  Sj- 
deuham  è 1*  avere  ricondotte  le  mentì  all'os- 
servazione della  natura,  e d'aver  considerata 
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la  malattia  sull*  ammalato,  e non  Del  crogiuo- 
lo del  chimico. 

L*  intera  pratica  di  Sydeohara  volgeri  sul- 
1*  osservazione  dei  sintomi  ; non  mai  le  in- 
dicazioni sono  prese  dietro  l’anatomia  sana  o 
patologica,  eh'  è anzi  compiutamente  neglet- 
ta nelle  sue  opere.  Laonde  è cosa  invero  sor- 
prendente che,  privo  dei  lumi  venuti  più 
tardi,  abbia  egli  potuto  giugnere,  coi  soli 
mezzi  della  sintomatica  osservazione,  alle 
belle  pratiche  deduzioni,  che  formano  tut- 
tora la  generale  ammirazione-  Egli  attribui- 
va pure  grande  importanza  e prestava  scru- 
polosa attenzione  alla  costituziooe  atmo- 
sferica, donde  dipendono  le  epidemie,  che 
fanno  il  carattere  delle  malattie  intermit- 
tenti , e che  forniscono  per  la  cura  pre- 
ziose indicazioni.  A lui  va  la  clinica  debi- 
trice del  solo  metodo  razionale  di  cura  del 
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vainolo,  d(  una  più  efficace  amministrazione 
della  cbinachina  nelle  febbri  intermittenti, 
e dell*  uso  più  generale  dell’  oppio  in  uo 
gran  numero  di  malattie. 

Le  principali  sue  opere  sono  : Methodus 
gurandi  febrts  propriis  observationibus  su- 
perstrada, stampato  col  titolo  : Observalio - 
nes  medicae  circa  morborum  acutorum  hi - 
storiam  et  curationem.  Londra,  1666,  iu  8 
— Dissertalo  de  variolis , ec. , Londra , 
1682,  in  8;  — Tractatus  de  podagra,  ivi, 
1685  ; — Processus  integri  in  omnibus  fere 
morbis  curandis,  Londra,  1693,  in  8. , ope- 
ra postuma,  eh*  ebbe  numerosissime  edizio- 
ni; com’ebbero  pure  le  sue  Opera  univer- 
sa , pubblicatesi  ripetutamente  per  tutta  la 
colta  Europa. 

C G 
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SAPIENZA.  Secondo  il  dettato  de*  più 
profondi  filosofi  , la  parola  sapienza  suona 
cognizione  delle  cause  prime  ed  altissime;  è 
significativa  di  quella  scienza , che  abbraccia  le 
cose  divine  ed  umane,  ed  estima  tutto  che 
avvi  di  terrestre  e caduco  inferiore  alla  ec- 
cellenza della  virtù.  Però  sapienti  a buon 
dritto  sono  detti  coloro  , i quali  (anno  pro- 
cedere in  armonia  la  scienza  di  oggetti,  che 
molto  importano,  con  la  costante  probità  del- 
la vita  : quindi  è che  la  scienza  non  rende 
I*  uomo  sapiente.  Giambattista  Vico  disse, 
essere  la  sapienza  la  scienza  delle  cose  al- 
tissime, per  praticare  le  ottime.  E quell’  an- 
tico, che,  al  dire  di  Cicerone,  primiero  chia- 
mò la  filosofìa  dal  cielo,  raccomandava  a'  di- 
scepoli suoi  la  sapienza,  appunto  perchè  esa 
comprende  1*  uomo  intero  , rischiarando  di 
pura  luce  la  meute , elevando  i pensieri  alla 
contemplazione  delle  cose  non  periture,  e di- 
rigendo e scaldando  gli  aUetti  dell*  anima  al 
sommo  bene. 

Nulla  poi  si  può  dire  intorno  a questo 
argomento,  che  valga  ad  eguagliare  i sensi, 
che  troviamo  espressi  ue'  Proverbii  di  Sa- 
lomone, e nel  libro  della  Sapienza. 

•*  La  bellezza  e lo  splendore  della  sa- 
li pieuza  mai  non  si  spegne.  — Essa  è r*g- 
*»  gio  della  virtù  divina,  pura  emanazione 
m della  gloria  di  Dio  onnipotente,  e perciò 
*•  in  lei  nulla  cade  d*  immondo.  — Essa  è 
» fulgore  di  luce  eterna,  e specchio  senza 
» macchia  della  maestà  di  Dio  ; immagine  di 
* sua  bontà,  e maestra  della  sua  scienza, 
x insegnando  la  temperanza,  la  prudenza,  la 
•«  giustizia,  la  fortezza,  delle  quali  uissuna 
h cosa  è più  utile  agli  uomini  negli  anda- 
h menti  del  vivere.  — Nella  sapienza  risiede 
h lo  spirito  d’intelligenza  santo,  unico,  mol- 
li tiplice,  sottile,  eloquente,  attivo,  inconta- 
i*  minato,  infallibile,  soave,  amante  del  bene, 

penetrante,  irresistibile,  benefico,  amatore 
» degli  oomiui,  costante,  sicuro,  tranquillo, 
w che  tutto  può,  e tutto  prevede.  — Le  vie 
>•  della  sapienza  sono  bellissime:  essa  è 1*  al- 
ti bero  della  vita  per  quelli  che  la  posseggono. 
" — Quando  la  sapieuza  regge  la  vitadell'oo- 
*»  mo,  egli  intenderà  la  giustizia,  la  rettitu- 
» dine  e V equità,  e tutti  i sentieri  della  ?ir- 


n tù.  — La  sapienza  abbraccia  le  passate 
»•  cose,  e fa  giudizio  delle  future:  nelle  cure 
n e negli  «(Fauni  è consolatrice  dell*  uomo, 
h e a lui  frutta  vera  immortalità.  — Beato 
*•  l'uomo,  che  ha  fatto  acquisto  della  sapien- 
ti za:  l'acquisto  di  lei  più  vale  che  l’acquisto 
n dell’argento,  e i frutti  di  lei  più  che  l'oro 
m elettissimo:  ella  è più  pregevole  di  tutte 
h ricchezze,  e le  cose  più  stimabili  nou  pos- 
ti sono  mettersi  in  paragone  con  essa  : ella 
»!  è tesoro  infinito  per  gli  uomini,  e coloro 
t • che  lo  impiegano  hanno  parte  all'amicizia 
» di  Dio.  — O regi  delle  nazioni,  se  vi  com- 
« piacete  de'  troni  e degli  scettri,  amate  la 
»i  sapienza  affia  di  regnare  per  sempre  ; 
»i  amate  la  luce  della  sapienza,  tutti  voi  che 
»*  siete  al  governo  de' popoli.  — La  sapien- 
ti za  è facilmente  veduta  da  quelli  che  1 ama- 
ti do;  perciocché  la  carità  col  suo  lume  fa 
* conoscere  la  vera  sapienza,  e col  suo  ar- 
h dorè  accende  le  menti  degli  uomini  a cer- 
« caria  e trovarla  : I'  averla  presente  al  pen- 
ti siero  è perfetta  prudenza  ; e chi  per  amor 
»•  di  lei  veglierà,  ben  presto  sarà  tranquillo. 
»» — li  principio  della  sapienza  è un  since- 
« rissimo  amore  dell'  onesto  e del  giusto  : 
h la  brama  di  vita  specchiata  per  belle  virtù 
*•  è dilezione;  la  dilezione  è osservanza  del- 
»i  le  leggi  divine;  l’osservanza  di  queste  è 
h purezza  perfetta , onde  1’  uomo  a Dio  si 
n avvicina:  quindi  l'amore  della  sapienza  al 
" regno  eterno  conduce.  »• 

Prof*.  A.  Bivato. 

SAPIENZA.  ( Agiografìa.  ) Uno  de'  libri 
canonici  del  Testamento  Vecchio,  scritto  in 
greco.  E'  od  origiuale  o tradotto  dall’ebrai- 
co, il  qual  testo  sarehbesi  perduto.  Comu- 
nemente s’intitola  la  Sapienza  di  Salomone, 
al  quale  alcuni  santi  padri  lo  attribuiscono. 
Taluni  scrittori  greci  lo  dissero  Panaretos 
(virtù  universale).  Sant’  Agostino  crede  che 
sia  di  Gesù  figlio  di  Sirac,  autore  dell'  Ec- 
clesiastico ; altri  lo  ascrivono  a Filone  d*  A* 
lessandria  che  fioriva  verso  1*  anno  40  del- 
l'era volgare;  Cornelio  lo  attribuisce  ad  uuo 
de’  Settanta.  1 protestanti  ardiscono  esclu- 
derlo dal  numero  de*  libri  canonici.  La  ver- 
sione latina  di  questo  libro  appartiene  al- 
l' antica  Volgata,  perchè  san  Girolamo  ne 
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avverte  che  esst<  non  è sua.  Questo  bel  ma- 
nuale è iodiritto  a'  magnati  e a*  re  del  mon- 
do che  I*  autore  inspirato  appella  in  altro 
luogo  la  legge  animata.  Fra  altri  donimi, 
l'autore  della  Sapienza  dà  al  Verbo  di  Jeho- 
«ab  una  potenza  eguale  a loi,  indipendente, 
e creatrice  d*  ogni  cosa;  per  ultimo  mostra 
aulì*  uomo  lo  spinto  d'uo  Dio  rimuneratore, 
che  ne  giudicherà  alla  fine  de' secoli.  Ma 
soprattutto  il  capitolo  ottavo  della  Sapienza 
manda  tale  un  balsamo  di  cousolazioue  e di 
beatitudine,  tale  un'  aria  tranquilla  e soave 
di  virtù  che  riempiono  l’anima.  « La  sapiem 
za,  dice  l'autore,  è pronta  sempre  a comu- 
nicarsi ; essa  Don  chiude  mai  la  sua  scuola, 
ne  inebria  di  soave  ebrezza,  ci  promette  be- 
ni infiniti;  da  ultimo  è p ii  bella  del  sole  e 
piti  eccelsa  di  tutte  le  stelle.  » 

S.  P. 

SOCIALISMO.  Volgarmente  per  sociali- 
smo inleodesi  il  complesso  de’ sistemi  e del- 
le teorie  che  vollero  rimaneggiare  1*  intera 
società,  ridurla  a nuove  idee,  a nuove  forme, 
pretendendo  cambiare  la  sorte  attuale  della 
umanità  cou  un  nuovo  ordinamento  del  lavo- 
ro, come  fecero  i socialisti  moderni.  Ma  non 
a*  tempi  nostri  soltanto  lo  spinto  umano 
cercò  1’  ordinamento  del  lavoro;  che  iu  ogni 
tempo  i legislatori  vi  posero  seria  attenzione. 
Quelli  però  che  maggiormente  vi  applicasse- 
ro 1*  animo,  e tentassero  a modo  loro  ordi- 
nare la  società  furono  Oweu,  Sainl-Simon, 
Fourier  ei  loro  discepoli,  che  pelò  ritira- 
roosi  dinanzi  a'  clamori  della  società. 

Avea  Sainl-Simon  conosciuto  1*  abuso  del- 
la concorrenza  e dell*  antagonismo  nel  lavo- 
ro. Convinto  che  la  specie  umaua  tende  ad 
uo*  associazione  universale,  dichiarò  che  or- 
mai i rapporti  di  tutti  gii  uomini  pesar  do- 
vevano sor  un  legame  d*  affetto,  di  doltrioa 
e d’attività.  Ingiusto,  secondo  lui,  era  il  mu- 
do di  ripartizione  delle  ricchezze:  quindi  ei 
decretò  1’  abolizione  del  diritto  di  successio- 
ne; poi,  annullando  Cantico  ordinamento  so- 
ciale, proclamò  il  diritto  della  capacità  come 
già  soatituito  al  diritto  della  nascila.  Ammes- 
so questo  principio,  i poteri  legislativo,  ese- 
cutivo, temporale,  spirituale,  univansi  nelle 
mani  d’  un  capo  supremo  la  cui  capacità  era 
il  foco  doude  partivano  i raggi  d'intelligenza 
che  animavano  e illuminavano  la  famiglia 
san-straoniana.  L'  eiezione  conferiva  questo 
potere  assoluto,  ina  1'  elezione  non  era  che 
la  legittimazione  d*  uu*  intima  rivelat  one  ve- 
nuta dall'alto.  Questa  era  la  base  della  fami- 
glia sau  siiuouiaua  la  quale  pretendevo  rige- 
nerare il  mondo  coll’  industria  gerarchica- 
mente ordioata  per  ordine  di  capacità. 

Fourier  volle,  coinè  Saint-Simoo,  rigene- 
rare I’  ordinamento  sociale.  Egli  era  più  ma- 
terialista di  Samt-Siinoo,  e regolò  le  condi- 
zioni dell*  ordiue  morale  dietro  le  condizioni 
deli'  ordine  fisico.  1 principii  assurdi  emessi 
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da  Fourier  vennero  altrove  io  questa  Enci- 
clopedia trattati.  V»  Fourier. 

Per  ottimo  abbiamo  il  sistema  razionateti 
le  società  cooperative  di  Oweu.  Questi,  cele- 
bre come  industriale  per  la  jua  bella  specu- 
lazioue  di  New  Lauaik,  incoraggilo  e a buon 
dritto  superbo  della  direzione  impressa  a 
questa  manifattura,  geueraleggiò  1'  applica- 
ziooe  del  sistema  già  da  lui  applicato  a New- 
Lauaik,  sistema  che  aveva  inaugurato  lo  sta- 
bilimento, avviando  alla  correzione  de'costu- 
rui  due  o tremila  operai  sregolati,  poveri, 
dediti  all*  ubbriachezza  ed  allo  stravizzo.  Il 
sistema  anzidetto  lutto  intero  consisteva  iu 
una  benevolenza  assoluta,  iu  una  eguaglian- 
za tollerante:  qualità  che,  giustamente  appli- 
cate . riformarono  la  colonia  industriale  di 
New-Lauark.  Il  successo  otteuuto  lo  indus- 
se a creare  scuole  rette  da  questo  doppio 
sentimento,  dove,  come  a New-Lauark,  ot- 
tenne Oweu  pieno  trionfo.  Da  questo  mo- 
mento egli  immagiuossi  che  i legislatori  an- 
tichi e moderni  ingannali  si  fossero  sul  ca- 
rattere delia  specie  umana.  Proclamando  l'ir- 
responsabilità umaua  come  base  d*  una  nuo- 
va direzione  sonale,  ei  proscrisse  il  castigo 
perchè  inutile,  le  forme  della  moderna  socia- 
bilità perchè  false,  nè  ammetteva  come  mez- 
zi reali  di  governo  che  la  persuasione  e la 
dolcezza . Questo  sentimento  esageralo  di 
benevolenza  lo  condusse  all'esclusivo,  all’as- 
surdo. Sostituendo  alla  famiglia  la  comunità, 
ei  decretò  i beni  comuni  tra  lutti  i membri 
della  società  , e I'  eguaglianza  più  assoluta 
nello  sparlimeuto  de'  frutti  dell’ industria. — 
La  teoria  industriale  d*  Owen  fallì  nella  sua 
applicazione  a New- Hai  mony  nel  vergine 
suolo  del  Nuovo  Mondo,  e ad  Obrislon,  iu 
quella  Scozia  medesima,  eh'  era  stata  testi- 
mone delle  maraviglie  di  Ncw-Lauark. 

Così,  secondo  il  punto  iu  cui  pouesi  I'  os- 
servatore, cambiauo  le  apparenze,  e 1'  oriz- 
zonte sociale  o aggrandisce  od  accorciasi  ; 
essendo  lo  studio  dell'  economia  sociale  uno 
de*  più  pericolosi  pel  nostro  spirito  allorché, 
penetrando  iu  uu  labirinto  di  fatti  particola- 
ri, rompesi  il  filo  della  storia  c perdurisi  di 
vista  i punti  culminanti  dietro  i quali  la  filo- 
sofia e*  insegna  a dirigere  la  ragion  nostra. 
Scopo  naturale  dell*  umanità  è I'  equità  uella 
famiglia,  1*  eguaglianza  nella  società;  ma  i so- 
cialisti moderni  vollero  render  materiali  tut- 
te le  forze  vive  della  società,  e contro  que- 
sto scoglio  ruppero  le  orgogliose  loro  pre- 
tensioni. Gli  antichi  socialisti,  Platone,  Ari- 
stotele e Cicerone,  altrimenti  si  condussero; 
perchè  imaginavauo  uu  mondo  ideale  di  cui 
cercavaoo  1*  applicazione;  altri  erano  sempli- 
ci ed  eleganti  storici  delle  forine  sociali  ni 
tempo  loro  praticate.  Così  Platone,  uello  scri- 
vere la  sua  Repubblica,  era  inspiralo  dall'  e- 
sempio di  Sparla;  Aristotele  aveva  minuzio- 
samente raccolto  tutte  le  costituzioni  politi- 
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che  de*  popoli;  Cicerone  aveva  preso  a mo- 
dello l*  ideale  della  repubblica  romana  ; ma 
nessuno  aveva  mai  scritto  per  cambiare  la 
società  dietro  le  proprie  elucubrazioni  sociali. 

Alla  sola  storia  spetta  insegnarci  come  e 
per  quali  mezzi  lo  spirito  umano»  modifican- 
dosi e cambiando  di  forme,  imprima  a*  fatti 
esteroi  una  direzione  più  analoga  agl'istinti, 
alle  tendenze,  a'  bisogni  del  tempo.  Agire  al- 
trimenti è sconoscere  la  natura  reale  delle 
cose.  Molti  tentativi  caddero  nell’obblio, 
sforzi  energici  non  lasciarono  traccia,  perché 
si  gli  uni  che  gli  altri  sdegnato  avevano  le 
lezioni  della  storia  e dell'esperienza,  e ad  es- 
se avevano  surrogatole  fantasie  dello  spirito 
loro;  non  potendo  i sistemi  e i metodi  gene- 
rati nel  silenzio  e nella  meditazione  sostene- 
re la  luce  della  ragione  pubblica,  se  con  a 
patto  d*  essere  concepiti  dietro  i fatti  del 
mondo  esteriore.  I fatti  soli  dirigono  i popo- 
li allo  scopo  ad  essi  dalla  Provvidenza  asse- 
gnato; e a niuno  è dato  passare  i limiti  della 
esperienza;  che  il  pensiero  ha  confiui,  coi  è 
uopo  saper  rispettare,  sotto  pena  di  perder- 
si dietro  le  bugiarde  illusioni  dell*  immagina- 
zione.  S.  P. 

SOSTANZA.  Ente  che  sussiste  da  sé  stes- 
so, considerato  colle  sue  determinazioni  ed 
agente;  a differenza  dell*  accidente,  il  quale 
non  sussiste  che  essendo  aderente  ad  uu 
soggetto. 

Questa  voce,  nel  suo  ordinario  e generale 
significato , esprime  tutto  ciò  ch’esiste,  o 
piuttosto  le  parti  o materie  costituenti  di  ciò 
eh*  esiste,  come  può  indicarlo  anche  la  sua 
etimologia  stare  sub,  quasi  significhi  ciò  che 
sta  sotto,  ciò  eh*  è sotto  la  superficie  o I*  in- 
voglio dei  corpi,  la  cui  sostanza  nou  è altro 
che  il  complesso  delle  parti  costituenti,  di 
qualunque  natura  queste  sieno.  Questa  base 
o sostegni!  dei  modi,  della  qualità,  dei  feno- 
meni è rivelato  dalla  ragione;  ogni  ente  ra- 
gionevole ha  la  coscienza,  che  io  esso  le  for- 
ze di  conoscere,  di  sentire  e di  volere,  eh*  e* 
sercitaosi  o insieme  o a mano  a mano,  sono 
gli  attributi  d'un  essere  invariabile,  identico; 
e I*  essere  identico,  opposto  agli  accidenti 
variabili,  ai  fenomeni  transitorii,  è la  sostan- 
za. Attestano  i sensi,  che  i corpi  hanno  delle 
qualità  variabili,  delle  forme  soggette  a can- 
giamento; ma  la  ragione  convince  ebe  queste 
qualità,  queste  forme  sono  modificazioui  d'un 
essere  reale  ed  invariabile. 

Del  resto,  ben  guardando  alla  natura  con- 
creta dell’ente, facile  è rilevare  che  nell'ente 
sono  tre  priocipii,  cioè  il  soggetto,  eh*  è io- 
variabile,  il  fondo  permanente  dell’  essere, 
iu  una  parola  la  sostanza;  la  maniera  attuale 
del  suo  essere,  cioè  Ih  forma;  e fattività  per 
la  quale  esso  varia  di  forma,  cioè  la  forza. 
Senza  le  sostanza,  la  forma  è cosa  inane  , e 
non  può  sussistere;  anzi  è inconcepibile;  sen- 
za la  forma,  la  sostanza  manca  di  ogoi  deter- 


minazione, ed  è parimente  inescogitabile;  la 
forza  senza  la  sostanza  è potenza  senza  sog- 
getto, azione  senza  agente,  è parimente  ini- 
magioabile,  è contraddizione.  Dunque  non 
v*  è ente  concreto  che  non  sia  insieme  so- 
stanza, forma  e forza.  X-o. 

SPAZIO.  Lo  spazio  è spontaneamente  con- 
cepito da  ogn*  intelligenza  umana  svilup- 
pata, come  ciò  che  contiene  tutti  i corpi.  Ma 
questa  oon  è già  una  definizione;  non  è che 
un’  ìndicazioue  relativa.  Le  determinazioni 
apparenti  dello  spazio  sono:  l'inimensità,  la 
penetrabilità,  la  divisibilità  anche  per  parte 
del  pensiero,  ec.  Riguardar  puossi  come  al- 
trettanti fatti:  1.  che  noi  concepiamo  tutti  i 
corpi  come  contenuti  nello  spazio;  2.  che 
non  percepiamo  nieote  d’esterno  nè  di  este- 
so che  chiamisi  spazio;  3.  che  lo  spazio  uon 
ha  per  conseguenza  tutte  le  qualità  dell'esten- 
sione concreta  e materiale,  quand'  anche  ne 
avesse  alcune  ; 4.  che,  se  ammettiamo  che  lo 
spazio  sia  uua  cosa  reale  analoga  alla  mate- 
ria, saremmo  forzati  dalla  natura  stessa  della 
nostra  intelligenza  a concepire  un  altro  spa- 
zio che  comprendesse  il  primo,  e così  in  se- 
guito all’ infinito;  per  modo  che  lo  spazio 
indietreggerebbe  iucessaulemeute  al  cospetto 
del  pensiero,  il  quale  non  potrebbe  mai  rag- 
giungerlo nè  farsene  un*  idea,  locchè  ridur- 
rebbe allora  1*  idea  di  spazio  ad  un*  illusione 
ed  auche  ad  una  contraddizione  delia  ra- 
gione. 

Sono  pur  fattili,  che  uon  avvi  niente  di 
comune  essenzialmente  tra  la  concezione  di 
materia  e la  concezione  di  spazio,  vale  a di- 
re che  la  seconda  non  c data  dall’analisi 
della  prima,  e che  per  conseguenza  il  rap- 
porto necessario  dalla  concezione  di  corpo  n 
quella  di  spazio  è un  giudizio  sintetico  pri- 
mitivo o a priori  ; 2.  che  la  concezione  di 
spazio,  dapprima  indefinita,  ina  avente  più 
tardi  un  carattere  definito,  cioè  di  corrispon- 
dere in  apparenza  ad  un  oggetto  influito, 
non  è formata  per  via  di  addizione,  o col- 
l'aggi ungere  successivamente  uua  porzione 
di  spazio  ad  un'altra  ; 5.  che  al  contrario 
il  lotto,  o almeno  f indefinito,  precede  la 
parte,  poiché  la  parte  nou  è coucepita  che 
prendendola  astrattivamente  oel  tutto;  4.  che 
questa  concezione,  d*  altronde  unica  della 
sua  specie,  non  si  forma  dunque  mediante 
comparazioni  o astrazioni  successive,  poi- 
ché tutte  le  parti  prese  arbitrariamente  nel- 
lo spazio  sono  identiche  le  uue  alle  altre  , 
e per  tal  modo  molle  parti  nou  ne  da- 
rebbero essenzialmente  altro  che  una  sola, 
sebbene  possano,  io  apparenza,  aumentar 
l’estensione  dell’idea;  5.  ma  che  in  realtà 
quest’estensione  uou  è aumentata,  poiché  i 
limiti  che  si  danno  allo  spazio  sono  fattizii, 
arbitrarii,  nou  naturali,  e poiché  non  vi  so- 
no due  spazii  ; 6.  che  in  conseguenza  l'at- 
to della  mente,  che  consiste  nell'  estendere 
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>1  campo  della  concezione  di  spazio,  non  è 
sensibile  per  chi  non  ha  mai  pensato  a li- 
mitarlo ; 7.  che  questa  limitazione  riflettuta 
non  può  avvenire  senza  che  li  abbia  coscien- 
za  dell'arbitrio  che  presiede  a tale  astrazio- 
ne; 8.  e che  Analmente  questa  concezione 
è quindi  essenzialmente  e primitivamente 
universale,  influita,  sebbene  nel'principio  non 
bene  si  concepiscano  tali  caratteri,  o piutto- 
sto perchè  sono  st  oscuramente  concepiti, 
che  (ormano  come  una  specie  di  tenebroso 
orizzonte,  che  limita  in  ogni  senso,  ma  non 
necessariamente,  la  veduta  della  mente  in  sif- 
fatta concezione.  Xo. 

Spazio  ( Matematica ).  Non  si  defluisce  lo 
spazio  in  matematica;  e concepire  un  cor- 
o senza  concepire  lo  spazio  è impossi- 
ile.  L*  estensione  d' un  corpo  e lo  spa- 
zio occupato  da  un  corpo  esprimooo  la 
stessa  idea;  ma  ordinariamente  la  voce  spa- 
zio esclude  qualsiasi  limite,  e l’estensione 
suppone  limiti.  Ammettendo  uno  spazio  in- 
definito, non  avvi  misura  possibile,  ma  quan- 
do si  concepisce  uno  spazio  definito  o limi- 
tato, esistono  invece  dei  mezzi  di  valutazio- 
ne, che  permettono  alla  mente  di  (arsi  delle 
idee  esatte  su  questo  genere  di  grandezza. 
Ogni  corpo  occupa  un  certo  spazio,  ogni  cor- 
po ha  tre  dimensioni:  lunghezza,  larghezza  e 
grossezza.  Il  suoinvoglio  o la  sua  superficie  non 
ha  che  due  dimensioni,  lunghezza  e larghez- 
za; finalmente  una  superfìcie  è terminata  da 
una  linea  o lunghezza,  a meno  che  non  sia  su- 
perficie-invoglio. Laonde  per  istudiare  uno 
spazio,  bisogna  saper  valutare  una  superficie, 
e ciò  che  in  questa  superficie  è compreso;  in 
certi  casi  questo  studio  è facile,  come  in 
quelli  del  cubo,  della  sfera,  del  cilindro,  del 
cooo,  e in  generale  delle  forme  geometriche; 
ma  in  ogui  altro  caso  non  vi  sono  che  mezzi 
d'approssimazione.  X*0. 

STOICISMO.  È uno  dei  più  celebri  tra  i 
sistemi  di  filosofia  stati  ispirati  dalle  tradizioni 
di  Socrate.  Formulato  per  la  prima  volta  da 
Zenone  di  Ciltio,  nell*  isola  di  Cipro  , nel  iv 
secolo  av.  G.  C. , coltivato  da  una  serie  di  fi- 
losofi , parecchi  dei  quali  furono  uomini  emi- 
nenti, introdotto  venne  a Roma  dopo  la  con- 
quista della  Grecia  ; e,  tranue  la  filosofia  di 
Epicuro , nou  vi  fu  dottrina  che  siasi  fatto 
presso  i Romani  un  maggior  numero  di  se- 
guaci. 

Ebbe  lo  stoicismo  due  epoche,  una  in  Gre- 
cia, 1’  altra  a Roma.  La  prima  cominciò,  come 
accennammo,  con  Zenone  di  Citilo»  ed  ebbe  fi- 
ne nel  corso  dell*  ultimo  secolo  av.  G.  C.  La 
seconda,  apertasi  con  Alenodoro  di  Tarso  che 
fioriva  sul  principio  dell'era  volgare,  fu  chiu- 
sa con  isplendore  da  Marcaurelio.  Dopo  Ze- 
none, che  dava  le  sue  lezioni  in  Ateue  nel 
portico  ( gr.  stoa  ),  donile  venne  il  nome  della 
setta,  e che  mori  tra  il  264  ed  il  260  , com- 
parvero Perseo  e Doroteo  di  Citlio,  trillo  di 


Cartagine,  Cleanto  di  As50(  allievo  e succes- 
sore di  Zenone,  Aristoue  di  Chio , che  fondò 
nna  scuola  separata  , ed  Atenodoro  di  Soli. 
Cleanto  ebbe  per  discepolo  Siero  del  Bosforo» 
e Crisippo  di  Tarso,  la  colonna  del  portico.  Cri- 
sippo  fu  il  maestro  di  Zenone  di  Tarso  e di 
Diogene  di  Babilonia,  uno  dei  tre  ambasciato- 
ri inviati  a Roma  dagli  Ateniesi.  Autipatro  di 
Sidone,  Zeuodoto,  Panezio  di  Rodi,  che  inse- 
gnò a Roma  ed  in  Atene  e che  accompagnò  in 
Alessandria  Scipione  Africano  ; Possidonio  di 
Apamea,  soprannominato  il  Rodio  perchè  sta- 
bili a Rodi  una  scuola;  Asclepiodoto  ed  Apol- 
lonio chiudono  questa  prima  scuola  dello  stoi- 
cismo. 

Diogene  di  Babilonia,  nella  dimora  che  fe- 
ce a Roma  con  Cameade  eCritolao,  rivelò  per 
la  prima  volta  la  dottrina  stoica  ai  Romani  ; 
Paoezio  di  Rodi  la  insegnò  loro  dogmatica- 
mente, e siccome  essa  piaceva  alla  rigida  du- 
rezza ed  allo  spirito  positivo  di  quel  popolo , 
vi  ottenne  illustri  partigiani.  Fino  dal  tempo 
della  repubblica  citansi  gli  Scipioui  e segna- 
tamente il  secondo,  C.  Lelio  , i giureconsulti 
Rutilio  Rufo  e Q.  Tubero,  l’augure  Muzio 
Scevola,  e più  tardi  Catone  l'Uliceose  e M. 
Bruto.  Per  tal  modo  coltivato  lo  stoicismo  da 
uomini  pubbliei  e tutti  dediti  alla  vita  opero- 
sa, inclinò  sempre  più  in  questa  seeouda  fase 
verso  la  morale;  seguo  con  un'  impronta  pro- 
fonda la  roinaoa  legislazione;  diresse  la  setta 
dei  proculei , stabilita  sotto  Augusto  da  Auti- 
slio  Labeone  e dal  suo  discepolo  Sempronio 
Procolo,  in  opposizione  colla  setta  dei  Sabi- 
niani.  Divenne  cosi  non  solo  la  regola  della 
scuola  dei  giureconsulti  più  considerevoli,  ma 
anche  l'ispirazione  del  diritto  arbitrario,  del 
diritto  equo,  del  diritto  pretorio  ; cosicché  lo 
stoicismo  procedette  nell’  opera  che  trasfor- 
mò l'antica  giurisprudenza  romana.  Fiorente 
sotto  la  repubblica,  nou  declinò  sotto  gl'  im- 
peratori ; fu  1'  anima  di  Varrone,  di  Plinio  e 
di  Tacito.  Atenodoro  di  l'arso,  C.  Musonio, 
Rufo  di  Volsioium,  Anneo  Cornuto  di  Le- 
ptide  iu  Africa,  Cheremone  d'Egitto,  Eu- 
frate d'  Alessandria,  Dione  di  Prusa,  soprau- 
uoraato  Crisostomo,  Basilide , Seneca,  Epi- 
teto, Arriaoo,  Marcaurelio,  tali  sono  i prin- 
cipali filosofi  stoici,  che  fiorirono  in  questa 
seconda  fase.  Gl'imperatori  coi  loro  favorio 
colle  loro  persecuzioni  contribuirono  al  pro- 
gresso della  setta  : gli  uni  secondando  i suoi 
sostegoi,  gli  altri  procurando  loro  la  gloria 
del  martino.  Seneca,  precettore  di  Nerooe , 
accrebbe  colla  sua  morte  la  gloria  dello  stoi- 
cismo, dopo  d*  averlo  temperato  e nobilitato. 
Il  regno  di  Marcaurelio  lo  fu  pure  dello  stoi- 
cismo. Essendosi  spente  parecchie  famiglie  di 
altri  filosofi  senza  lasciar  discendenti, lo  stoi- 
cismo dominava  nelle  pubbliche  cattedre,* 
Atene,  Alessaodria,  Roma,  Tarso  in  Cilicia  , 
erano  i centri  principali  d' onde  irradiava 
la  dottrina  su  tutto  l' impero.  Ma  dopo  Mar- 
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caurelio,  riaDimaroDsi  le  sette  ostili;  gii  scet- 
tici segnalameute  impegnarono  eoo  questi  do- 
gmatisti vi  ve  ed  animate  discussioni.  Potamooe 
ed  Ammonio  Sacca  chiamarono  in  soccorso 
di  Zenone  vacillante  Platone  ed  Aristotele,  e 
sforzarousi  di  conciliare  questi  tre  maestri  fra 
loro:  vani  tentativi,  che  tolsero  allo  stoicismo 
la  sua  originalità  e la  sua  propria  esisteoza. 
Al  tempo  di  s.  Agostino  più  uon  coulavausi 
che  cinici,  peripatetici  e platonici  ; gli  ultimi 
settatori  del  portico  erausi  uniti  alla  setta  e- 
elettici , o erausi  confusi  nelle  file  dei  cri- 
stiani. 

In  quanto  alla  dottrina  dello  stoicismo,  ec- 
cone  un  rapido  abbozzo,  considerata  nel  suo 
complesso  e nella  sua  generale  fisouomia. 

Gli  stoici  riguardavano  la  filosofia  come  la 
scienza  della  perfezione  umana  o della  saviez- 
za, come  la  legge  della  vita.  La  filosofia  si  di- 
vide in  tre  parti  : la  logica,  la  fisiologia  e la 
morale.  Le  due  prime  parti  della  scienza  uon 
sono  che  i mezzi  della  terza  , la  quale  è la 
scienza  capitale.  La  logica  stoica  studia  I*  eti- 
mologia delle  parole , la  loro  costruzione  e 
l'argomentazioue;  annette  grande  importanza 
all'arte  dell'  etimologia,  o dell*  articolazione, 
che  dà  la  chiave  di  certe  parti  del  ragiona- 
mento, della  poesia,  del  canto,  della  musica  , 
e,  secondo  alcuni,  dei  periodi,  delle  divisioni 
e delle  distinzioni. — La  voce  fisiologia  pren- 
detesi dagli  stoici  nel  più  ampio  senso  ; essa 
prefiggevasi  di  render  conto  col  mezzo  di  que- 
sta scienza  di  tutti  gli  oggetti  reali  della  na- 
tura. Secoudo  Zenone,  tutto  ciò  eh'  esiste,  è 
corpo  ; incorporeo  è sinonimo  di  ciò  che 
non  esiste.  Seueca  però'divide  le  cose  in  cor- 
poree, ed  incorporee  ; ma  Giusto  Lipsio  os- 
serva che  Seneca  uon  pone  cosa  alcuna  nella 
seconda  categoria,  alla  quale  Sesto  Empirico 
annettea  quattro  cose:  la  cosa  parlata  o l’e- 
spr  essioue , il  moto,  il  luogo  ed  il  tempo. 
Laonde  la  fisiologia  stoica  nou  si  divideva  iu 
realtà  che  in  due  grandi  parti:  l'una  trattava 
dei  principii  e ì*  altra  degli  elementi.  Vi  sono 
due  principii  o esseuze : Dio  e la  materia; 
entrambi  sono  increati  ed  iocorruttibili.  Dio 
è il  principio  attivo,  efficiente,  è la  ragione 
assoluta,  la  causa  suprema  ; la  materia  è uu 
principio  passivo,  indeterminato,  inerte,  atto 
a ricevere  tutte  le  forme. — Univano  gli  stoi- 
ci sotto  il  nome  comune  di  natura  questi  due 
principii  dissimili,  i quali,  secondo  essi  , nou 
possono  esistere  I' uno  senza  l'altro,  e so- 
no come  frammisti  e confusi.  Dio  o la  na- 
tura è un  fuoco  vivente , è uno  spirito  di 
fuoco,  o una  luce  splendente  e calda,  che  ge- 
nera il  tutto  con  metodo  come  un  valente  o- 
per aio  , che  crea  secoudo  leggi  e cou  arte. 
Questo  fuoco  iu  sé  avvolge  tutte  le  sementi  f 
idee  o forme  delle  cose.  Quauto  ad  esso,  nou 
ha  forma  propria,  ma  le  assume  tutte  ; è in- 
visibile e non  appare  che  nelle  sue  opere  ; 
governa,  compone  e conserva  tutto  ; è nato 


da  sè  medesimo  e si  perpetua  con  una  contì- 
nua agitazione.  Come  sorgente  di  tutte  le 
cose  era  dunque  Dio  da  essi  chiamato  Natu- 
ra ; come  causa  delle  cause  concatenate  aveva 
il  nome  di  Fato  o Destino;  e come  presedeote 
ai  «noudo  chiamavaulo  Provvidenza.  Non  avvi 
caso  cieco  ; nou  avvi  sorte  insensata  ; tanto 
le  grandi  quanto  le  piccole  cose  sono  effetto 
d'  un  occulto  disegno  di  Dio. 

Gli  stoici  attribuivano  1*  origine  del  male, 
sia  fisico,  sia  morale,  alla  materia,  che  conte- 
neva  il  cattivo  principio,  e eh'  era  stata  ribel- 
le al  grande  artefice. 

11  secondo  principio,  la  materia , è ciò  di 
cui  è fatta  ogni  cosa.  Presa  in  generale,  chia- 
masi essenza  o sostanza  ; considerata  come 
sostanza  delle  cose  particolari , chiamasi  ma- 
teria propriamente  detta.  L'  essenza  nè  cre- 
sce uè  scema  ; la  materia  invece  riceve  au- 
menti e diminuzioni. 

Gli  elementi  sono  F oggetto  della  seconda 
parte  della  fisiologia  ; li  definivano,  ciò  che 
entra  primo  uella  composizione  d'  una  cosa 
e ciò  che  n*  esce  ultimo.  Ne  contavano  quat- 
tro : fuoco,  acqua,  aria  e terra. 

L'uomo  è,  secondo  gli  stoici,  uu  animale 
divino,  ragionevole  , intelligente  e sensibile  ; 
solo  fra  tutti  gli  animali  ha  il  desiderio  di  co- 
noscer sè  stesso.  Gli  ultimi  stoici , e Seueca 
particolarmente  , ammisero  1'  eternità  delle 
anime,  ma  lo  fecero  solo  a titolo  di  premio  pei 
saggi.  Essi  dividevano  1*  auima  in  otto  parti  : 
i cinque  sensi,  la  parola,  l'itnaginaziooe  e l'in- 
telletto, eh' è la  forza  fon  da  mentale.  Tutti  i 
movimenti  dell'  anima,  le  volizioni  e le  pas- 
sioni risultano  dalla  facoltà  iutelligente. 

Il  fine  proposto  dalla  morale,  il  dovere,  è 
di  vivere  conforme  alla  ragione.  Dicea  Zeno- 
ne che  il  fine  è di  vivere  secondo  la  virtù,  che 
consiste  nell'  omologia  , vale  a dire  nella  co- 
stante conformità  della  condotta  colla  ragio- 
ne. — La  virtù  è la  perfezione  della  ragione; 
è la  pratica  della  ragione  libera,  indipeudeu- 
te,  posta  in  armonia  colla  natura  e con  sè 
stessa.  Noi  portiamo  entro  di  noi  dei  germi 
e delle  scintille  di  virtù  , cui  dobbiamo  colti- 
vare, animare  e proteggere  contro  i falsi  giu- 
dizi! che  isteriliscono  i primi  e soffocano  le 
seconde.  Abbiamo  per  ciascuno  uu  demone 
o genio  ispirato  da  Dio,  i cui  consigli  vengo- 
no seguiti  dai  saggi.  Chi  segue  le  due  princi- 
pali virtù  , la  pietà  e la  giustizia  , temperate 
dalla  prudenza  , può  ottenere  il  bene  supre- 
mo, e sperar  di  somigliare  a Dio. 

Il  bene  unico  è ciò  eh’  è onesto  , ciò  che 
giova:  quoti  prodest,  ciò  eh'  è conforme  alla 
ragione.  Il  male  è ciò  eh'  è vergognoso.  11  vi- 
zio è il  solo  male  positivo.  (Quello  che  nou 
dipende  dall'  anima,  la  potè  usa,  la  nobiltà,  la 
sanità,  la  ricchezza,  la  bellezza,  il  dolore, 
fa  morie,  uon  ucv'  essere  annoverato  nè  Ira  i 
beni  uè  fra  i mali:  sono  cose  neutre,  iudifle- 
renti,non  aventi  che  uu  valore  relativo,  e che 
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la  volontà  è libera  di  evitare,  di  ammettere  o 
di  tollerare.  — Il  saggio  è sempre  eguale  a 
sè  stesso,  sempre  nella  gioia  ; è felice  anche 
in  mezzo  ai  tormenti,  perchè  la  pazienza  io 
mezzo  alle  sofferenze  è conforme  alla  ra- 
gione. 

Questo  compendio  della  dottrina  logica, 
fisiologica  e morale  dello  stoicismo,  sebbene 
ristrettissimo  e semplicemente  abbozzato  co- 
me prescrive  la  natura  di  quest*  opera,  basta 
ad  ogni  modo  perchè  se  ne  scorgano  i gravi 
difetti  e le  pompose  meschinità,  cui  il  cristia- 
nesimo fece  più  che  nia*  risaltare.  Nel  fondo 
della  stoica  dottrina  sta  I'  egoismo,  ed  uno  di 
coloro  che  più  profondamente  la  studiarono, 
il  gran  Vico,  chiama  i discepoli  della  stoa  fi- 
losofi montatici  o solitari»  : loro  manca  I'  li- 
mili» e la  carità,  le  due  sorgenti  di  ogni  virtù 
sociale.  Nondimeno , non  ni  dee  riguardare 
come  in  tutto  riprovevole  lo  stoicismo:  a- 
veva  esto  il  sno  lato  buono  ; gli  è certo  che 
esso  raccomandava  I*  azione  e la  pratica  co- 
stante del  bene,  ed  insegnava  a non  conside- 
rar la  morale  come  semplice  teoria  , ma  uoa 
disciplina  comprendente  tutta  la  vita.  In  con- 
clusione, se  deve  lo  stoicismo  condannarsi  e 
rigettarsi  nel  sno  complesso,  dee  però  auche 
la  buona  filosofia  parecchie  delle  massime 
degli  stoici  accogliere  ed  adottare. 

M.  B. 

SUFFRAGIO  UNIVERSALE.  Abbiamo 
veduto  [Feti.  Suffragio  )„come  il  suffragio 
sia  l'espressione  del  parere,  del  voto,  del- 
l'opinato,  del  volere  dei  singoli  membri  ili 
una  società,  d*nn  tribunale  collegiale,  d'uoa 
assemblea  deliberale  qualsiasi.  Noi  qui  trat- 
tiamo solamente  del  s gmficato  ch'esso  ha  in 

fiolitica.  Il  suffragio  cosi  latamente  inteso  ha 
uogo  in  lutti  i governi,  tranneché  nel  dispo- 
tico, perchè  in  questo  la  volontà  arbitraria 
d'  un  solo  è legge  suprema  cui  tutti  devooo 
piegare.  Ma  nel  senso  ristretto  propriamen- 
te esso  non  trovasi  se  non  presso  i governi 
monarchici  temperati  e nelle  repubbliche  ; 
sia  accordato  il  diritto  di  suffragio  ad  un  con- 
siglio di  ministri  responsabili  ed  a camere, 
a senati  o a simili  altre  assemblee  rappre- 
sentanti la  totalità  della  nazione  da  cui  ten- 
gono i poteri. 

Accennata  cosi  la  natura  del  suffragio,  è 
chiaro  che  l'esercizio  di  questo  diritto  ri- 
guardo agli  oggetti  politici  ne' governi  rap- 
presentativi dove  v'hsnoo  privilegi!  di  classi 
sarà  limitato  a pochi  membri  dello  stato. 
Cosi,  ne’ governi  puramente  aristocratici,  es- 
so competerà  ai  soli  nobili,  e quindi  anche 
se  il  paese  sarà  retto  a torme  repubblicane, 
pure  la  massima  patte  de' cittadini  sarà  esclu- 
sa da  esso. 


Qoando  poi  lo  stato,  sia  monarchia  o re- 
pubblica, si  regga  a forma  democratica,  os- 
sia riconosca  il  principio  della  sovranità  del 
popolo,  questo  diritto  di  suffragio  non  più 
sarà  limitato  ad  una  classe  privilegiata  d'in- 
dividui, ma  competerà  a tutti  in  generale  i 
membri  capaci  della  società,  lo  tal  caso  ab- 
biamo il  suffragio  universale  il  quale  può 
definirsi:  la  partecipazione  attiva  di  tutti  i 
cittadini  capaci  d*  uno  stato  o mediatamente 
o immediafameote  all'amministrazione  degli 
affari.  Se  si  ritiene  la  sovranità  del  popolo, 
forza  è che  si  ammetta  anche  il  suffragio  uni- 
versale, perch'esso  non  è se  non  l'espressio- 
ne Idiera  di  tutti  gli  uomini  componenti  la 
nazione.  Ora  il  diritto  che  compete  ad  uu 
qualunque  individuo  della  società,  compete 
del  pari  a tutti  in  geoerale  gl'individui  costi- 
lueuti  la  società  medesima.  Quindi  ne  viene 
che,  posto  quel  principio,  debhasi  anche  am- 
mettere per  esteso  questa  conseguenza. 

Abbiamo  poi  detto  più  sopra  che  il  suf- 
fragio universale  è la  partecipazione  atti- 
va mediata  o immediata  di  lutti  i citta- 
dui,  perchè  tutti  o da  sè  o per  mezzo  dei 
proprii  rappresentanti  possono  partecipa- 
re al  potere.  Dove  sono  tu  vigore  le  leg- 
gi elettorali  che  scelgono  alle  camere  o 
ad  altre  assemblee  nazionali  deputati  che 
rappresentino  questo  oquel  circondario  elet- 
torale, entrano  al  potere  tutti  mediatamente 
gli  elettori  in  persooa  degli  eletti,  o questi 
vi  entrano  immediatamente.  Anzi  io  alcune 
repubbliche  democratiche  dell’  antichità,  le 
1*88’  e gl'  **ltri  oggetti  dell’ainministrazione 
politica  venivano  sottomessi  al  giudizio  del 
popolo  adunato,  il  quale  colla  sua  approva- 
zione o disapprovazione  li  ammetteva  o li  ri- 
fiutava (Fed,  Suffragio). 

Questo  sia  detto  in  genere  sul  principio  del 
suffragio  universale , contro  cui  insorsero 
però  alcune  contraddizioni.  Perchè  taluni, 
vedendo  come  le  basse  passioni  e l'ignoran- 
za delle  moltitudini  rendano  in  molti  perico- 
loso, io  altri  illusorio  l’esercizio  di  questo  di- 
ritto, lo  rifiutarono,  o gli  vollero  por  limiti, 
concedendolo  solo  alla  parte  migliore  della 
Dazione,  ed  escludendo,  oltre  gl'incapaci,  qua- 
li tra  altri  i mentecatti,  i fanciulli  e gl’infami, 
anche  la  feccia  del  volgo.  I propugnatori  pe- 
rò del  suffragio  universale  assoluto  a questi 
si  oppongono,  e,  fermi  ucl  loro  sistema,  vo- 
gliono difenderlo,  non  mancando  dall*  oca 
parte  e dall’altra  obbiezioni  e ragioni. 

Ci  basti  aver  accennato  a siffatte  dottrine, 
a*  nostri  giorni  agitate  dagli  scrittori  politici, 
ai  quali  rimettiamo  chi  desidera  ulteriori  no- 
tizie sull'argomento. 
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T.  f Grammatica  c Filologia.  ) Vigesima  enere  mollo  posteriori  al  III  secolo,  portano 


lettera  rlell'  alfabeto  italiano,  come  pure  del 
latino,  del  francese,  ec.,  e decimasela  delle 
consonanti,  detta  dai  grammatici  linguale- 
denlale,  perchè  si  prolerisce  appoggiando  la 
punta  della  lingua  fra  i denti  superiori  e gli 
inferiori,  spingendo  la  voce  con  forza.  Il  suo 
nome  è le  o ti.  E'  soltanto  la  diciannovesima 
e rispettivamente  la  decimaqointa  presso  co-  - 
loro  che  non  considerano  il  K come  appar- 
tenente al  nostro  alfabeto.  — Ha  suono  a- 
nalogo  a quello  della  D,  ed  in  molte  voci  u- 
sasi  indifferentemente  1‘  una  per  l'altra,  co- 
me y irtudc  e virtutc,  Lido  e lito , ec.  Ammet- 
te dopo  di  sè  la  L e la  R,  come  in  Atleta, 
Trave,  ed  avanti  di  sè  nel  mezzo  delle  pa- 
role la  L,  N,  R ed  S,  come  in  Smalto,  Con- 
to, Porta,  Scldsto  ; ma  in  principio  di  paro- 
la non  ammette  che  la  S,  come  Stampa,  Stel- 
la, Stimolo,  Stomaco,  Strepilo,  Studio  ; in 
questo  caso,  pronunciasi  con  suono  dolce  e 
sdrucciolante,  come  nelle  voci  sposo,  casa. 
Raddoppiasi  spesso  nel  mezzo  delle  parole, 
segnatamente  io  quelle  derivanti  dal  latino, 
nelle  quali  tiene  assai  sovente  il  luogo  della 
C,  come  in  Atto  proveniente  da  Actus-,  in 
Petto  da  Pectus,  ec. 

In  molle  lingue  la  T mutasi  bene  spesso 
nella  sua  omorganiea  dolce  0,  e viceversa  ; 
osservisi  che  dal  latino  strato  si  fece  strada  ; 
dal  tedesco  g arten  si  fece  giardino  ; latro 
divenne  ladro  ; pater  e metter  rautaronsi  io 
padre  e madre,  ec. 

Presso  gli  antichi  era  un  carattere  nume- 
rale che  significava  il  numero  160,  secondo 
il  verso  : 

T quoque  etntenot  et  leraginJ a tenebit, 

e con  una  linea  orizzontale  al  di  sopra, 

160000. 

Avevano  i Latini  l' uso  singolare  di  soppri- 
mere spesso  questa  lettera  quando  è segui- 
ta da  una  consonante,  di  che  Vittorino  cita 
io  prova  il  posquam  res  Asine  io  luogo  di 
postquam  ; e posiltum  trovasi  invece  di  post 
illum.  Alcuni  monumenti,  che  non  debbono 


dei  C sormontali  da  una  linea,  ed  anche  dei 
C semplici,  in  luogo  di  T ; ora  chi  può  sape- 
re, dice  Buonarroti,  che  da  tal  sorta  di  T 
non  sia  derivato  il  cambiamento  di  questa 
lettera  in  C,  attestato  da  tanti  manoscritti  e 
da  tante  antiche  iscrizioni? 

Come  sigla  di  abbreviazione  moderna  T 

10  logica  signihea  termine  : in  musica,  tutti, 
tenore  -,  in  bibliografia,  tomo. 

Gli  Egizii  consideravano  questa  lettera  co- 
me simbolo  della  vita. 

Come  abbreviatura  poi  nelle  antiche  iscri- 
zioni latine  e nelle  medaglie  e monete,  eeco 

11  valore  delle  principali  tra  quelle  in  cui  en- 
tra la  T. 

T.  Titas,  Titius,  Tiberius,  Tullius,  tan- 
tum, terra,  libi,  ter,  testamentum,  titulus, 
terminus,  triarius,  tribunus,  turma,  tutor, 
tutela,  ee. 

TA.  o T.  A.  Titus  Annius,  tutoria  aucto- 
ritate,  testantibus  actis. 

TAB.  Tabula. 

TABOL.  Tabularius,  tabulas. 

TAR.  Tarqoiuius. 

TB.  D.  T.  Tibi  dolcissimo  (ìlio. 

TB.  PL,  Tribunus  plebis. 

TB.  TI.  T1B.  Tiberius. 

TER.  Tereotius. 

TF.  o T.  F.  Titus  Flavina,  Titi  filius. 

THR.  Tbrax. 

T.  L.  Titus  Livius,  Tifi  liberloi. 

T1T.  Titulus. 

TM.  Terminus,  thermae. 

TM.  DD.  Terminum  dedicavi!  vel  dedi- 
cante. 

TR.  AE.  Tribuni  aerarii. 

TRA  o TRAJ.  Trajanus. 

TR.  PO.  Tribunitia  potestas. 

TR.  M.  Tribunus  mililum. 

TR.  V.  Triumvir. 

TR.  V.  CAP.  Triumviri  capitales. 

TR.  MON.  Triumviri  monetarii. 

T.  S.  F.  J.  Testamento  sibi  fieri  jussit. 

TTO.  Testamento. 

TUL.  Tullus  vel  Tullius. 


Digitized  by  Google 


TABACCHIERA-TABACCO 


TT.  QTS.  Titus  Quintus. 

O rei  TU.  AN.  Mortuuf  nono. 

0 xxm.  Defunctus  viginti  tribus.  M . B. 

TABACCHIERA.  V . Scatola. 

TABACCO.  Genere  di  piante  fanerogame, 
della  famiglia  naturnle  delle  solante  e della 
classe  linneana  pentandria  monoginia  , che 
sono  caratterizzate  come  segue:  calice  persi- 
stente, a cinque  divisioni;  corolla  imbutifor- 
me, divisa  in  cinque  lobi  a lembo  acuto  ; ca- 
psula bivalve  , biloculare  , polisperma  ; semi 
attaccati  alla  tramezza.  È denominato  scienti- 
ficamente nicoziana  e se  ne  conoscono  e col- 
tivano più  specie,  quali  sono  la  nicotiana  ru • 
stica , la  n.  macrophylla , la  n.  angusti folia  , 
ec.;  ma  la  più  interessante  ed  universalmente 
usitata  è la  nicoziana  tabacco  (n.  labacum  di 
Linneo),  ebe  tutti  sanno  essere  originaria  del- 
le Antille  o dell'  America  meridionale. 

È noto  che  il  tabacco  e 1'  uso  che  se  ne  fa 
venne  trasportato  dal  Nuovo  Mondo  nel  vec- 
chio dai  conquistatori  dell'  America.  Appena 
misero  essi  piede  colà  , furono  sorpresi  del- 
l'abitudine  di  fumare  il  tabacco  , che  videro 
universalmente  diffusa  fra  gl’  indigeni.  Allor- 
ché Colombo  approdò  all’isola  cui  nomò  Sau 
Salvador,  incarico  due  uomini  dell'equipaggio 
di  esplorare  il  paese , e questi  incontrarono 
nel  cammino  , die*  egli  nel  suo  Giornale  , un 
gran  numero  di  naturali, cosi  uomini  che  don- 
ne , che  teneano  in  mano  un  tizzone  compo- 
sto d'erba,  il  cui  profumo  aspiravano  secoodo 
il  loro  costume. 

Soltanto  nel  1518  inviò  Cortez  dei  semi  di 
quella  pianta  a Carlo  Quinto.  Quarant’anni  do- 
po, verso  il  1560, 1'  ambasciatore  di  Francia 
in  Portogallo  Nicol,  avendo  coltivalo  alquan- 
to tabacco  nel  suo  giardino  e riconosciutevi 
molte  proprietà, ne  presentò  alla  regina  Cat- 
ferina  De’  Medici,  la  quale  ne  divenne  entu- 
siasta e lo  mise  in  voga,  per  cui  la  moda  se  ne 
impadronì  con  furore.  S»  volle  allora  suppor- 
re il  tabacco  dotato  di  tutte  le  proprietà  pos- 
sibili: esso  guariva  da  tutti  i mali  ; dall'  emi- 
crania , dalle  flussioni , da  tutte  le  ferite  , dai 
morsi  dei  cani  rabbiosi , dalla  gotta  , ec.  Gli 
veonero  dati  ogni  sorta  di  nomi  : erba  del- 
1*  ambasciatore  o nicoziana  ; erba  della  regi- 
na, erba  medicea,  erba  santa,  erba  di  Santa- 
Croce.erba  di  Tournabon, perchè  il  cardinale 
Saiut-Croiz  ed  il  nunzio  Tournabon  ne  ave- 
vano portato  1*  uso  il  primo  in  Italia,  il  secoo- 
do in  Francia.  Ma  di  tutti  i nomi  stati  dati  a 
questa  pianta  tanto  in  Europa  che  in  Ameri- 
ca, non  le  rimase  che  quello  di  tabaco  o ta- 
bacco, da  quello  di  Tabago,  isola  delle  Anlil- 
le,  in  coi  Colombo  diede  la  sua  prima  batta- 
glia agl'  Indiani , e dove  trovò  la  detta  pianta 
adoperata  in  molti  usi  familiari.  Vuoisi  anzi 
che  da  quell'isola  essa  originariamente  pro- 
venisse , prima  d*  essersi  diffusa  nelle  altre 
contrade  d*  America.  1 soli  botanici  conserva- 
rono al  tabacco  il  nome  di  nicotiana. 
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L*  nso  del  fumare  e dell'  annasare  tabacco 
ebbe  difensori  ed  avversari  numerosi  fino  dal 
primo  suo  apparire:  per  taluni,  questa  pian- 
ta era  un  veleno,  per  altri  una  fatta  di  pana- 
cea. La  divergenza  nelle  opinioni  a tal  pro- 
posito dura  fino  a'  dì  nostri,  benché  non  tan- 
to emergano  i biasimatori  di  quest*  usanza  : 
tanto  è diffuso  al  presente  il  costume  del  ci- 
garo  , della  pipa  e del  tabacco  da  naso  1 Si 
sa  che  il  tabacco  costituisce  uno  de’rami  del- 
le privative  regie,  avendo  i governi  appoco  ap- 
poco a se  avocato  la  fabbricazione  e lo  spac- 
cio de'  varii  tabacchi  o appaltatone  il  dirit- 
to per  conto  regio  ai  privati  : così  costituen- 
do un  reddito  forte  a favore  dello  stato , che 
nel  1842  giunse,  per  esempio,in  Francia  a 74 
milioni  di  franchi. 

11  tabacco  appartiene  alla  famiglia  delle  so- 
lance  che  racchiude  molte  piante  venefiche. 
Se  ne  conta  un  gran  numero  di  specie,  le  quali 
distinguonsi  le  une  dalle  altre  per  le  forme  e la 
grandezza  delle  foglie,  ma  che  tutte  godono  le 
proprietà  medesime.  Sono  piante  annue, com- 
poste di  un  fusto  ramoso,  cilindrico,  alto  più 
d'uu  metro,  cinto  di  foglie  grandissime,  e a- 
dorno  alle  estremità  dei  rami  di  grandi  fiori 
rosei , verdi  o azzurrognoli  secondo  le  varie 
specie.  I fruiti  sono  capsule  ovoidi,  appunti- 
te, contenenti  un  grandissimo  numero  di  semi 

fiiccolissimi , irregolarmente  rotondi . Tutte 
e parti  della  pianta,  e segnatamente  le  foglie, 
esalano  un  odore  ben  lontano  dall’  esser  pia- 
cevole, e che  non  divieti  tale  per  le  persone 
assuefatte  all'  uso  del  tabacco,  che  dopo  la  fer- 
mentazione che  sobiscouo  le  foglie  nella  sua 
fabbricazione.  Siffatto  odore  irritante  è quel- 
lo che  deve  aver  indicato  1*  uso  della  pianta  , 
che  fu  dappriucipio  esperita  come  rimedio 
universale  contro  tutti  i mali.  Oggidì  non  se 
ne  serve  che  la  medicina  veterinaria  per  com- 
porre una  nomata  contro  gl’  insetti  che  attac- 
cano la  pelle  degli  animali,  o per  fame  cliste- 
ri irritanti. I cozzoni  di  cavalli  io  certi  paesi  ne 
amministrano  alcuni  grammi  infusi  nell’alcool 
ai  cavalli  viziosi  che  vogliono  vendere,  pozio- 
ne che  li  gitta  in  uno  stato  di  sonnolenza  che 
maschera  transitoriamente  i loro  difetti. 

Contiene  il  tabacco  parecchi  principi!  atti- 
vissimi, cui  la  chimica  cercò  d' isolare,  e non- 
dimeno , malgrado  i numerosi  studii  impresi 
dai  chimici  di  tutte  le  nazioni  , è ben  lungi 
che  tutti  i detti  priucipii  sieuo  conosciuti.  11 
più  notabile  è la  nicotina,  la  cui  composizio- 
ne non  fu  rinvenuta  che  da  poco  tempo  ; è 
questa  un  potente  veleno,  che  uccide  con  ispa- 
ventevole  rapidità  un  animale  a cui  sia  stata 
amministrata  a digiuno,  in  piccolissima  dose 
ma  concentratissima.  Siccome  non  entra  nel 
tabacco  che  in  tenuissima  proporzione,  cosi 
l' effetto  di  tale  veleno  è considerabilmente 
attenuato  negli  usi  ordinarti  della  pisola  : es- 
sa non  più  agisce  che  come  un  narcotico  poco 
a temersi  quando,  mediante  l' abitudine,  si  è 
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diminuita  la  sua  influenza.  Quanto  agli  altri 
priocipii,  non  sono  essi  gran  fatto  conosciuti 
fuorché  di  nome,  mal' importanza  della  pian- 
ta dee  far  presumere  che  non  sussisterà  a 
lungo  tale  ignoranza,  e che  la  chimica  analisi 
spiegherà  appieno  gli  effetti  tossicologici  e 
terapeutici  del  tsbacco. 

Allorché  questo  amministrasi  come  medi- 
camento, intormentisce  colla  narcotica  sua  vir- 
tù le  funzioni  vitali  ; e come  veleno  annienta 
esse  (unzioni  dopo  d' averle  violeuteraeote 
eccitate.  Ila  esso  prodotto  disordini  gravissi- 
mi, e così  pure  , siccome  narrasi,  guarigioni 
meravigliose:  ora  debellò  un  tetano , ora  una 
paralisi  ed  altre  terribili  malattie  ; gli  fu  at- 
tribuita per  fino  la  guarigione  di  qualche  tisi. 
Usarousi  a lungo  clisteri  di  fumo  di  tabacco 
nei  casi  d’  asfissia  per  sommersione:  l'im- 
pressionabilità degl*  intestini , quasi  affatto 
svanita,  ridestatasi  sotto  I*  influenza  dell'  ir- 
ritazione eccitatavi  dal  tabacco  , pericolosa 
nella  pienezza  della  vita,  ma  utile  nello  stato 
d*  intormentimento  che  precede  la  morte. 
Vuoisi  pure  che  I*  uso  del  forno  di  tabacco 
possa  preservar  dalla  peste  ; ma  tanti  sono  i 
fumatori  che  soccoml»etlero  a questo  flagello , 
eh'  è ben  lecito  dubitare  dell'efficacia  di  que- 
sto agente. 

riè  meno  considerabili  dei  casi  di  guarigio- 
ne sono  i casi  d'  avvelenamento  per  opera  del 
tabacco  ; hanno  soltanto  l' infelice  vantaggio 
d*  essere  ben  provati  , mentre  i primi  sono 
invece  sì  poco  dimostrati  , che  si  è anzi  ri- 
nunciato all’uso  del  tabacco  come  medicamen- 
to. Morì  Santenil,  rom'  è noto  , per  aver  be- 
vuto un  bicchiere  di  vino  io  cui  crasi  infuso 
del  tabacco  di  Spagna  ; nel  1839,  una  giova- 
ne morì  dopo  un*  orribile  agonia  per  aver 
preso  un  clistere  di  tabacco.  Il  tabacco  appli- 
cato esternamente  è d'uso  meno  pericoloso, 
benché  si  narrino  più  casi  d'affezioui  cutanee, 
in  cui  il  suo  uso  produsse  la  morte.  In  quan- 
to agli  accidenti  attribuiti  all*  azione  d*  uu*  a- 
tmosfera  carica  dJ  emanazioni  di  tabacco , 
riferiti  da  Hamauziui,  Fourcroy,  Cadet  di  Gas- 
sicourt  ed  altri  dotti,  è molto  probabile  che 
non  sieno  reali,  perchè  gli  operai  delle  ma- 
nifatture di  tabacco  non  sogliono  contrarre 
alcuna  malattia  particolare  alla  loro  Condizio- 
ne , e , se  credersi  deve  alle  relazioni  di  più 
medici  addetti  alle  delle  manifatture,  sembra 
che  risentano  anzi  molto  vantaggiosa  1*  in- 
fluenza delle  mentovale  emanazioni. 

Devisi  in  somma  concludere  che  l'uso  me- 
dico del  tabacco  non  è pericoloso  che  in  ma- 
ni inabili  ; e che  i deplorabili  accidenti  da 
esso  cagionati  provengono  unicamente  dall'i- 
gnoranza delle  sue  proprietà;  ma  è certo  che, 
convenevolmente  applicato,  prestar  potrebbe 
efficace  servigio. 

Importa  adesso  cercar  di  calcolare  la  fisio- 
logica e morale  influenza,  che  il  tabacco  eser- 
cita nei  suoi  usi  ordinarli.  £*  noto  eh' esso 


prendesi  in  polve  pel  naso  , e per  bocca  in 
fumo  ed  iu  foglia.  Gli  è certamente  come 
mezzo  salubre,  e per  allontanare  gl*  inoume- 
rabili  insetti  che  affliggono  i paesi  poco  popo- 
lati, che  i selvaggi  d'America  idearono  di  cac- 
ciar delle  foglie  secche  di  tsbacco  entro  alle 
canne,  per  iudi  aspirarne  il  fumo  e spander- 
lo a sé  d*  intorno.  E'  questa  per  lo  meno  u- 
na  molto  plausibile  spiegazione  di  tal  uso  , 
osservando  che  i Lapponi , per  esempio,  ab- 
bruciano intorno  alle  loro  capauoe  delle  spe- 
cie di  agarici,  il  cui  fumo  scaecia  e allontana 
gl’  insetti.  Alla  pipa  di  canna  tenne  dietro 
quella  d*  argilla,  alla  quale  successero  tutte  le 
altre  pipe  che  i progressi  dell' industria  e del 
lusso  hanno  saputo  ideare,  e la  cui  fabbrica- 
zione occupa  grau  numero  di  braccia. 

Se  spiegasi  facilmente  1’  uso  della  pipa  fra 
i selvaggi  d’  America, non  è lo  stesso  di  quel- 
lo degli  Europei,  lauto  più  che  1'  abitudine  di 
fumare  non  acquistasi  generalmente  che  a co- 
sto di  uu  poco  incoraggiaute  tirocinio.  La  pri- 
ma volta  che  uno  fuma,  è collo  da  sintomi  di 
avveleuaineuto  , vertigini , cefalee  , voglia  di 
recere,  vomiti  effettivi , compiuto  auuichila- 
meuto  della  sensibilità.  Questi  siutomi  appoco 
appoco  scompaiono  quando  si  ha  il  coraggio 
di  tornar  a fumare  per  non  aver  la  vergogna 
di  cedere  ad  una  difficoltà,  e per  uniformarsi 
alla  moda.  Vinta  che  abbiasi  la  prima  ripu- 
guaoza  ( e l' invenzione  dei  cigari  è intesa  a 
render  sì  iacile  questa  vittoria  , che  per  fioo 
le  donne  avventuraci  odiernamente  a fuma- 
re ),  l’  abitudine  prende  una  forza  tale,  ebe 
vedesi  ben  di  rado  un  fumatore  cessare  di 
esserlo.il  fumare  procura  una  specie  di  esta- 
si, un  inehbriainento  al  quale  ai  si  lascia  Bada- 
re piacevolmente,  e che  fa  passare  il  tempo 
nell’  oblio  dei  dispiaceri  e spesso  anche  nel- 
1'  olil  o del  dovere.  Non  sono  da  credersi  gli 
avvelenamenti  immediati  per  opera  del  forno 
del  tabacco,  e non  si  hanuo  sufficienti  osser- 
vazioni conosciute  per  poter  sapere  se  la  sa- 
nità dei  fumatori  venga  alterata  dall'  uso  di 
fumare,  e se  la  vita  media  ne  risulti  diminui- 
ta. Ciò  nondimeno  , il  tabacco  è uu  veleno 
realmente,  e non  può  produrre  che  male;  ma- 
le al  quale  resistono  le  robuste  costituzioni 
degli  uomini  maturi,  ina  che  aver  deve  un*  a- 
zioue  sull*  iofauzia  e sull*  adolescenza.  Ad  o- 
gni  modo,  se  1*  uso  del  fumo  di  tabacco  , as- 
sorbito dalla  pipa  o dal  eigaro  , non  nuoce 
immediatamente  c sempre  alla  salute  del  cor- 
po, nuoce  certamente  a quella  dell'  intelletto, 
addormentandone  le  forze.  I popoli  dell'  O- 
riente,  un  tempo  così  possenti , ed  oggidì  si 
anneghittiti,  van  forse  debitori  di  parte  della 
loro  degeoersztone  al  continuo  loro  fumare. 

L*  uso  del  tabacco  in  polvere  non  è sì  an- 
tico quanto  quello  del  tabacco  da  fumo.  Es- 
so prendesi  pel  semplice  piacere  d'aspirare 
una  sostanza  odorifera  , od  anche  per  procu- 
rarsi un  eccitamento  che  si  può  spesso  riu. 
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Dovere.  E*  un  piacere  facile  a procacciarsi,  di 
tenue  dispendio,  che  non  esige  alcuna  prepa- 
razione nè  perdita  di  tempo  , e che  nou  può 
d’  altra  parte  esercitare  un’  azione  gran  fatto 
dannosa  sull’  animale  ecouomia. 

Se  coloro  che  fanno  uso  di  tabacco  da  ma- 
sticare, ingoiassero  la  soluzione  risultante  da 
tale  masticazione,  sarebbe  questo  fra  tutti  gli 
usi  del  tabacco  il  più  pernicioso  ; ma  il  tabac- 
co non  fa  cbe  soggiornare  tra  le  interne  pareti 
delle  guance,  e 1’  esterna  superfìcie  dei  denti 
inferiori,  e non  ha  azione  cbe  per  effetto  del 
sno  soggiorno  in  bocca,  o per  un  debolissimo 
sucdamento.  Quest'abitudine  è riserbata  qua- 
si esclusivamente  alla  gente  di  mare  , perchè 
I'  oso  della  pipa  loro  presenta  troppa  difficol- 
tà in  alto  mare  , non  potendosi  colla  pipa 
comparire  sai  cassero,  nè  penetrare  nell*  in- 
terno del  vascello.  Ne  la  pure  uso  la  povera 
gente,  perchè  costa  meno  del  tabacco  da  fumo. 
Per  altro,  anche  quest’abitudine  persiste  quan- 
to gli  altri  due  usi  del  tabacco , ed  è invero 
notabilissima  la  somma  difficoltà  di  rinuncia- 
re a qualsiasi  degli  usi  del  tabacco,  una  volta 
che  vi  siamo  con  qualche  passione  dedicati. 

X-o. 

TABELLIONATO.  Seguo  fatto  a mano, 
consistente  nelle  inixiali  maiuscole  del  nume 
e cognome  del  notaio,  chiuse  in  un  quadrato 
o triangolo  od  io  qualsivoglia  altra  fìgura  sor- 
montale dalla  croce.  1 notai  coll'apporre  que- 
sto segno  autenticavano  un  tempo  gli  atti  lo- 
l'o,  come  lo  si  evince  dalla  formula:  in  fede 
di  che , io  notaio  sottoscritto  ho  posto  il  se- 
gno del  mio  tabellionato;  e questo  sinché 
net  1806,  coll’articolo  23  del  regolamento 
notarile,  si  volle  sostituito  alle  cifre  uno  stam- 
po in  metallo  colla  indicanone  di  quanto  do- 
veva esibire.  Do  decreto  del  seoatn  lombar- 
do-veneto del  4 maggio  1838,  o.  436,  ripor- 
tandosi all’articolo  sopraceitato,  precisò  le 
sostituzioni  da  farsi,  perloccbè  i’attualrneple 
prescritto  e fornito  dalle  camere  notarili  al 
notaio  consiste  in  un  sigillo  metallico,  portan- 
te nel  centro  le  armi  del  regno  Lombardo- 
Veoeto,  con  al  disotto  una  cifra  o simbolo 
ad  arbitrio,  e nel  conloroo  le  lettere  iniziali 
del  nome  e cognome  del  Dotaio,  della  sua 
qualifica  e 1'  indicazione  della  città  o paese 
della  sua  residenza.  Ciò  tassativamente  al  no- 
atro  regno,  diversificando  per  l’arme  e le  in- 
dicazioni dì  provincia  a seconda  dello  stato, 
a cui  il  notaio  appartiene.  Questo  sigillo  è 
collocato  a piè  delle  scritture,  di  fianco  alla 
firma  dal  notaio  per  dare  alle  medesime  la  le- 
gale autenticità. 

Jn  quanto  alla  derivazione  di  questa  paro- 
la mi  pare  non  la  si  possa  meglio  dedurre 
che  dal  latino  tabulari us , come  può  vedersi 
al  titolo  xxiv  De  satisdationc  tutorum  apud 
Heineccium.  Il  tabular ius,  lo  stesso  che  label • 
//#,  fu  il  custode  degli  atti  pubblici  conser- 
vati Dell’archivio  del  comune.  Il  tabularius 


esercitando  ad  un  tempo  le  funzioni  di  scrì- 
vano, fu  chiamato  scriba , di  maniera  che  seri - 
bae  et  tabularli  sono  termini  che  vanno  qua- 
si sempre  al  paro  nei  testi  del  diritto,  e non 
di  rado  sodo  presi  promiscuamente.  Sul  de- 
clinare di  Roma,  ridottasi  la  professione  del- 
le scienze  iu  assai  pochi,  i tabellioni  romani 
elevarousi  alle  funzioni  di  giudice  tanto  ver- 
so le  parli,  quanto  verso  i procuratori  delle 
medesime,  nè  vi  era  appello  dai  giudizii  loro, 
come  lo  abbiamo  da  Cassiodoro.  Domizio 
Ulpiauo  ed  altri  li  qualificano  apertamente 
per  notai  pubblici,  come  quelli  che  estende- 
vano e ricevevano  i contralti  ed  i testamenti. 
Che  questi  diritti  fossero  loro  conservali  an- 
che nelle  epoche  posteriori,  ce  lo  dichiara  il 
dotto  nostro  Puricelli  nel  suo  libro  Della  /e- 
de  e nobiltà  del  notaio.  - Erano  i tabellioni 
persone  e nelle  lettere  e nelle  leggi  perite, 
cbe  staudo  nel  foro  dettavano  alle  parti  la 
buoua  forma  dei  testamenti,  o li  scrivevano 
da  per  loro,  o li  facevano  scrivere  da  altri,  ed 
il  simile  facevano  dei  contraili  n. 

Chi  fosse  vago  di  maggiori  notizie,  consul- 
ti la  Giurisprudenza  Pratica,  del  notaio 
Francesco  Sormaui  Milanese. 

M.  Sorbe. 

TABERNACOLO.  Nell’  ebreo  Ohel.  nel 
greco  Scene , suonano  tenda , padiglione  sotto 
cui  abitavano  gli  antichi  popoli  uomadi  e i 
pastori.  Questa  voce  s’ incontra  spesso  nella 
Bibbia  net  significato  letterale  e metaforico, 
e viene  più  volte  anche  usata  per  designare 
quel  padiglione  che  Mosè  coslrusse  nel  de- 
serto, perchè  servisse  come  luogo  di  conve- 
guo  ( tabernaculum  convcnlus)  tra  Dio  e il 
popolo  ebreo  rappresentato  dal  suo  condot- 
tiero, e l’altro  grande  padiglione  eretto  poco 
tempo  dopo  dallo  stesso  Mosè,  e cbe  servi- 
va pel  culto  e comprendeva  le  suppellettili 
sacre,  detto  nella  Scrittura  tabernacolo  del 
testimonio , tabernacolo  deli alleanza , e sola- 
mente tabernacolo  per  antonomasia.  Questo 
tabernacolo  era  un  tempio  portatile  iu  cui  gli 
Israeliti  nel  tempo  del  loro  soggiorno  nel  de- 
serto compievano  gli  alti  di  religione,  offeri- 
vano i sacrifici!,  e adoravano  il  Siguore.  11 
disegno  di  esso  e le  dimensioni  le  aveva  rice- 
vute Mosè  dal  Siguore  medesimo.  Era  com- 
posto di  tavole  di  legno,  di  pelli  e di  veli; 
avea  trenta  cubiti  di  lunghezza,  dieci  di  al- 
tezza a altrettanti  di  larghezza,  ed  era  sepa- 
rato in  due  parti.  Si  poteva  unirlo,  disfarlo, 
trasportarlo  per  tutto  dove  si  giudicava  a pro- 
posito. La  prima  parte  si  chiamava  il  luogo 
santo  o semplicemente  il  santo  : vi  li  con- 
servava il  candelabro,  la  tavola  coi  pani  di 
proposizione  e l'altare  dei  profumi. 

L’altra  parte,  separata  dalla  prima  per 
mezzo  d’una  gran  cortina,  era  nominata  il 
Santuario  o il  Santo  dei  Santi,  e quivi  ap- 
punto era  depositata  l’arca  d’alleanza.  Intor- 
no al  tabernacolo  vi  era  uno  spazio  che  li 
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Dominala  l’atrio,  il  quale  area  cento  cubiti  d’argento;  li  tenerano  in  mano  per  tutto  il 
di  lungheria,  e cinquanta  di  largheua,  e che  primo  giorno,  anche  durante  le  preci,  e net 
era  chiuso  da  alcune  tarde  di  legoo  di  Se-  seguenti  giorni  le  portavano  al  tempio,  ore 
thim  coperte  di  ricchi  tappeti;  in  questo  re-  eircoDdarano  l’altare  cantando  hosanna.  L u * 
cinto  si  trorara  l'altare  degli  olocausti,  e la  timo  giorno  lacean  sette  rolle  il  giro  dell  al* 
conca  di  rame  in  cui  i sacerdoti  venirano  a tare,  ed  un  sacerdote  sudava  ad  attinger 
tararsi  prima  di  cominciare  le  (unzioni  del  acqua  nella  piscina  di  Siloe,  e rersarala,  mi- 
loro  ministero.  Tutto  il  Tabernacolo  era  co-  sta  a vino,  sulla  riltima  nel  sacrificio  della 


perto  di  reli  preiiosi,  sopra  de’  quali  re  ne 
erano  degli  altri  di  pelo  di  capra,  per  difen- 
derli dalle  ingiurie  del  tempo.  1 Giudei  ri- 
guardavano il  Tabernacolo  come  il  soggior- 
no del  Dio  d' Israele,  perchè  Egli  dara  ivi 
in  latti  segni  sensibili  della  sua  presenta. 
Quindi  durante  il  soggiorno  degli  Ebrei  nel 
deserto,  il  tabernacolo  era  sempre  situato  in 
metzo  all’accampamento,  e le  dodici  tribù 
starano  all'intorno  secondo  l’ordine  prescrit- 
to. La  tribù  di  Leti  Irorarasi  nel  centro  pres- 
so il  Santuario,  ed  essa  era  incaricata  di  scom- 
porre , di  trasportare  le  varie  parti  del  taber- 
nacolo in  caso  di  partenza,  e di  ricostruirle 
nelle  fermate.  Secondo  la  legge  mosaica,  que- 
sto santuario  centrale  dorerà  essere  il  solo 
luogo  consacrato  al  culto,  e più  tardi  doreca- 
si  scegliere  una  delle  città  del  paese  di  Ca- 
naao,  per  iri  erigere  il  tempio  unico  di  Jeho- 
ra.  Dopo  la  conquista,  il  tabernacolo  fu  sta- 
bilito a Silo,  ed  ivi  lo  vediamo  ancora  ai  tem- 
pi di  Saul.  Più  tardi  lu  probabilmente  tras- 
ferito a Nube  e poscia  a Gabaon,  dove  ri- 
mase finché  fu  surrogato  dal  tempio  di  Sa- 
lomone, costrutto  sullo  stesso  modello. 

Appellasi  tabernacolo  eziandio  quell' edi- 
fizio,  o cappella  nella  quale  si  dispongono  o 
si  collocano  le  immagini  di  Dio,  ovvero  sia 
quelle  dei  Sauli. 

Pigliasi  talvolta  per  sacrario  o per  quella 
specie  di  tempietto  nel  quale  si  conserva  l'Eu- 
caristia. Tabernacoli  bellissimi  e per  arte  fa- 
mosi se  ne  incontrano  in  parecchie  chiese 
d'Italia.  Tali  sono,  per  esempio,  quelli  della 
chiesa  dei  Gesuiti  di  Venezia,  del  Duomo  di 
Milaoo,  del  tempio  di  S.  Antonio  di  Padova, 
di  S.  Petronio  di  Bologna,  ec.  F.  %. 

TABERNACOLI  (Festa  dei).  Era  una  del- 
le tre  grandi  solennità  degli  Ebrei,  che  cele- 
bravasi  il  giorno  quindicesimo  del  settimo 
mese  o di  Tisri,  loccbè  corrisponde  alt’  in- 
circa alla  fine  di  settembre  o al  principio  del 
mese  di  ottobre.  Durava  otto  giorni,  nei  qua- 
li dovevano  gli  Ebrei  abitare  sotto  tende  o 
entro  capanne  fatte  di  rami  d’alberi;  non  era 
loro  permesso  di  dormire  nè  mangiare  fuo- 
ri di  tali  tende,  e nou  dovevano  attendere  ad 
alcun  lavoro.  Siccome  era  loro  prescritto  di 
assar  questa  festa  in  allegria,  lecevano  dei 
anchetti  ai  quali  invitavano  i leviti,  i fore- 
stieri, le  vedove,  gli  orfani  ed  i poveri,  Dio 
aveva  loro  ordinato  di  prendere,  in  segno  di 
gioia,  rami  d'alberi  carichi  di  frutta,  e segna- 
tamente rami  di  palma;  portavano  siffatti  rami 
insieme  uniti  con  fettucce  o cordoni  d'oro  e 


mattina. 

Questa  festa  è nominata,  nel  Nuovo  Testa- 
mento, Scenopcgia:  l’aveva  Dio  prescritta  agli 
Ebrei  in  memoria  dell’aver  essi  vissuto  qua- 
rantanni sotto  tende  nel  deserto.  Chiamava- 
si  pure  Jesta  dei  raccolti,  perchè  celebravasi 
dopo  la  raccolta  dei  frutti  della  terra.  Gli 
Ebrei  aveano  il  dovere,  durante  questa  festa, 
di  presentarsi  al  tempio,  come  per  quelle  di 
Pasqua  e di  Pentecoste. 

Viene  essa  solennizzata  ancora  dagli  Ebrei 
per  otto  giorni  nell'  epoca  medesima  dell’au- 
do.  B. 

TABOR.  Montagna  di  Galilea  che , se- 
condo Giosuè  (19,  22),  è posta  al  confini  del- 
la tribù  d' lssacar;  secondo  Eusebio,  è alle 
frontiere  di  Ziabulon.  Questa  montagna  è iso- 
lata in  mezzo  ad  una  vasta  pianura  ed  è co- 
perta d’alberi  e d'erba.  Alla  sommità  di  essa 
v'ha  uu  largo  piano,  su  cui  un  tempo  sorge- 
va una  città,  e poi  vi  fu  edificato  un  mona- 
stero;  al  presente  però  il  Tabor  è adatto 
deserto.  Giuseppe  lo  storico,  essendo  gover- 
natore di  Galdea,  volle  fare  del  Tabor  una 
piazza  forte,  ma  Claudio,  luogotenente  di  Ve- 
spasiano, attirò  i Giudei  al  basso  e gli  scon- 
fisse. 

Vuoisi  che  sul  Tabor  sia  avvenuta  la  trai- 
figurazione  di  Gesù  Cristo.  Questo,  giusta  il 
Martini,  per  antichissima  tradizione.  Difatti, 
s.  Cirillo  io  principio  del  quarto  secolo,  Eu- 
sebio nel  commento  al  salmo  88,  13,  s.  Gi- 
rolamo nelle  lettere  attestano  concordi  che 
su  questo  monte  si  trasfigurò  il  Signore,  e 
uivi  pure  s.  Elena  alzò  uua  chiesa  magui- 
ca  in  memoria  della  Trasfigurazione  di  No- 
stro Signore. 

Alle  falde  del  Tabor  nel  1 798  Bonaparte 
vinse  una  battaglia  contro  le  forze  turche. 

S.  P. 

TABORITI.  V.  Ussiti. 

TABU'.  Denominazione  d’una  superstizio- 
sa costumanza,  vigente  io  tutte  le  isole  della 
Polinesia  e che  consiste  in  una  specie  d’inter- 
detto pronunciato  sopra  uoa  persona  o sopra 
un  oggetto  dai  sacerdoti  o dai  capi  del  pae- 
se. Quasi  ovunque  il  sovrano  è tabù,  vale  a 
dire  che  dou  si  può  toccarlo,  nè  tampoco  por- 
tar su  d’esso  gli  sguardi.  La  violazione  del 
tabù  seco  porta  le  più  severe  pene  e spesso 
anche  la  morte.  Un  privato  può  imporre  il 
tabù  su  d’  una  parte  di  ciò  che  possiede  ; 
e 1*  interdetto  cosi  pronunciato  può  essere 
tanto  perpetuo  quanto  transitorio  o momen- 
taneo. — Il  tabù  venne  abolito  in  più  luoghi, 
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« segnatamente  nelle  isol«  Sandwich,  dopo 
l'arrifo  colà  degli  Europei. 

X-o. 

TACAMACA.  Womc  dato  generalmente 
a parecchie  sostanze  resinose,  fra  esse  dif- 
ferenti  e per  origine  e per  fisiche  proprietà. 
Quelle  che  oggidì  trova» si  nel  commercio 
della  drogheria,  in  numero  di  tre,  gemono 
da  piante  dei  generi  idea  ed  eia/rio , della 
famiglia  delle  terebintacee,  e del  genere  ca • 
l afillo  di  quella  delle  guttifere.  Sono  esse  : 
1.  la  tacamaca  comune,  che  alcuni  scrivo- 
no taccamacca,  attribuita  dai  più  degli  au- 
tori all*  elafrio  tomentoso  , o fagara  octan • 
tira  di  Linneo,  albero  iudigeuo  della  pro- 
vincia di  Venezuela,  nell’  America  meridio- 
nale. E*  io  masse  brune  screziata  di  mac- 
chie giallognole  , o rossicce  , prodotta  dal- 
I*  accumulamento  di  molli  e trasparenti  la- 
grimette,  miste  a frammenti  d'  una  corteccia 
gialla  sottilissima  ; queste  lagrime  trovansi 
talvolta  aoche  separate  ; si  polverizzano  fa- 
cilmente ed  esalano  debole  odore,  ma  soa- 
ve, che  ha  della  lavanda  e del  muschio  e 
che  fassi  no  aggi  orni  ente  sensibile  quando  si 
ardono. 

La  seconda  è la  tacamaca  angelica  o su- 
blime, eh'  è prodotta  dall’  icìca  tacamahaca 
di  Kunth,  o dall'idea  heplaphylla  di  Au- 
hlet,  piante  aventi  fra  esse  molta  analogia, 
5*  anche  non  sono  identiche.  Sono  alberi  in- 
digeni della  repubblica  di  Columbia  e della 
Guiana.  Questa  specie  di  tacamaca,  più  pu- 
ra delle  altre,  è semi  opaca,  di  color  grigio- 
gnolo  esternamente,  alquanto  giallo  o ros- 
siccio al  di  dentro,  di  frattura  appannata, 
d’amaro  sapore  e di  odore  persistente  mol- 
to aualogo  a quello  dell’  angelica  ; trovasi 
ordinariamente  racchiusa  in  casse. 

La  terza  è la  tacamaca  dell ’ isola  Borbo- 
ne, che  viene  indicata  pure  coi  nomi  di  bal- 
samo verde,  balsamo  Maria,  balsamo  di  Ca • 
laba.  Geme  col  mezzo  d’ incisioni  dal  calo • 
phyllum  inophy  II  uni  di  Lamarck,  e proba- 
bilmente anche  dal  calophyllum  calaba,  pian- 
te della  famiglia  delle  guttifere  che  prospe- 
rano nelle  isole  di  Madagascar  e di  Masca- 
regna.  Essa  trovasi  iu  masse  molli , visco- 
se, che  lentamente  a*  indurano  all'  aria  ; il 
suo  colore  è verde  carico  ; 1'  odore,  a prin- 
cipio fortissimo,  insensibilmente  s’indebo- 
lisce e diviene  gratissimo,  acquistando  alfi- 
ne molta  analogia  con  quello  del  lieno-gre- 
co  ; oon  si  scioglie  perfettamente  nell'  alcool 
nemmeuo  bollente,  lasciando,  in  quest'  ulti- 
mo caso,  soprannuotare  un  liquido  oleo- 
so ; trattata  coll'  etere,  deposita  no  residuo 
fioccoso. 

Tutte  queste  resine  venivano  un  tempo 
considerate  medicamenti  pregevolissimi,  ed 
entravano  in  un  gran  numero  di  preparazio- 
ni farmaceutiche  ; per  altro  le  loro  proprie- 
tà sono  assolutamente  analoghe  a quelle  del- 


la mirra,  della  resina  Gomart  e d'  altre  so- 
stanze  della  stessa  natura  fornite  per  incisio- 
ne dalla  corteccia  delle  piante  terebintacee  ; 

quindi  l'uso  loro  è ai  giorni  nostri  limitatis- 
simo. — La  tacamaca  comune  è uno  degli 
ingredienti  che  servono  a confezionare  il 
balsamo  del  Fioravanti.  X-O. 

TACHIGRAFIA.  A'.  Stenografia. 

TACHIMETRO.  Nome  composto  del  gre- 
co tachys,  celere,  e metron,  misura,  ed  im- 
posto ad  uuo  strumento  fìsico  destinato  a 
far  conoscere  la  respettiva  celerilà  dell1  azio- 
ne delle  varie  maccbioe  ; credasi  d*  invenzio- 
ne di  Brian  Donkin,  che  ue  pubblicò  la  de- 
scrizione nel  volume  xxvm  delle  Transazioni 
filosofiche  della  Società  reale  di  Londra.  Es- 
sendo però  sì  diversa  la  qualità  delle  macchi- 
ne usate  in  meccanica,  e quella  pure  dei  va- 
ni motori,  sembra  dover  molto  variare  ana- 
logamente il  misuratore  della  loro  velocità, 
in  modo  che  uon  possa  un  solo  e identico 
strumento  valere  all*  uopo  generalmente. 

Fu  pure  denominato  tachimetro  un  altro 
stroraento,  che  serve  a rilevar  prontamente 
r estensione  dei  piani  superficiali  delle  map- 
pe, senza  triangoli  e senza  calcoli,  e eoa 
maggior  esattezza  che  nou  facciasi  col  meto- 
do ordinario.  Fu  inventato  nel  1820  a Milano 
da  Gaetano  Cairo,  il  quale  ne  ottenne  pre- 
mio dall*  imperator  d'Austria,  dal  governo 
pontifìcio  e dal  ducato  di  Parma.  X-o. 

TACIilPOTAMETRO.  Grecismo  forma- 
to dalle  voci  tachys,  celere,  potamos,  fiume, 
e metron,  misura,  eh'  è il  nome  datosi  ad 
uno  stroraento  idraulico  inserviente  a misu- 
rare la  rapidità  della  corrente  d'  uu  liume  o 
di  qualsiasi  altro  corso  d'acqua.  Fu  inventa- 
to alcuni  anni  sono  a Napoli  dal  professore 
Vincenzo  Gurzio  di  quel  regio  Istituto. 

M.  B. 

TACITO  ( Marco  Claudio  ).  Imperatore 
romano  che  successe  ad  Aureliano  dopo  sei 
mesi  d’ interregno.  Sebbene  fosse  somma- 
mente ricco,  avea  sostenuto  con  grande  ono- 
re varii  impieghi  ed  erasi  guadagnata  la  pub- 
blica stima.  Dopo  l'uccisione  d’  Aureliauo, 
l'esercito  invitò  il  senato  a scegliere  il  suc- 
cessore, ed  esso,  dietro  iosinuazione  di  Ta- 
cito stesso  (ch'era  senatore  egli  pure) , ne 
rimise  la  scelta  all'arbitrio  dell  esercito: 
questo  vi  si  rifiutò.  E mentre  pendea  questa 
gara  di  nuovo  genere.  Tacilo  rilirossi  io  vil- 
la, onde  possibilmente  evitare  che  si  pones- 
sero gli  occhi  su  di  lui.  Ma  ciò  a nulla  valse, 
perchè  scorsi  due  mesi  fu  salutato  Augusto 
il  25  settembre  275,  sebbene  fosse  settuage- 
nario e facesse  quanl'era  possibile  per  esi- 
mersene. Allora  ei  cedette  allo  stato  le  gran- 
di sue  reudite  ; respinse  i Goti  ; procurò  di 
riordinare  1'  esercito  ; moltiplicò  le  copie  di 
Tacito  lo  storico,  dal  quale  tenea  di  discen- 
dere; fece  farii  utili  regolamenti  per  frenare 
gli  eccessi  del  lusso,  dando  se  stesso  a ino- 
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dello  dell1  ordioe  e dell'  economia  ; introdus- 
se opportune  riforme  nell’  aramiuistrazione 
della  giustizia  ; vendicò  la  morte  di  Aurelia- 
no eoi  punirne  gli  autori  : e guadagnossi  cou 

largizioni  1'  alleno  dei  soldati.  Essendo  stato 
ucciso  in  una  sommossa  il  governatore  della 
Siria,  i suoi  uccisori,  teraeudo  la  punizione 
che  meritavano,  cercarono  di  evitarla  col- 
1*  assalire  di  notte  tempo  l' imperatore,  e lo 
trucidarono  ; ciò  aweooe  in  marzo  o in  a- 
pr ile  276.  Claudio  Tacilo  amava  e coltivava 
le  lettere.  M.  B. 

TACITO.  Fra  gli  storici  latini,  die  scris- 
sero sotto  gli  ultimi  imperatori  romani,  que- 
gli di’  entrò  inoanzi  a tutti  fu  C.  Cornelio 
Tacito,  il  quale  fiori  100  anni  circa  dopo 
G.  C.  Quanto  sappiamo  di  particolare  della 
sua  vita  re  lo  racconta  ei  stesso  ; cioè  che 
sotto  gl*  imperatori  Vespasiano,  Tito  e Do- 
miziano sedette  per  qualche  tempo  nelle 
pubbliche  magistrature,  regnante  Nerva,  97 
anni  dopo  G.  C.,  fu  sollevato  alla  diguilà  con- 
solare, e appresso  sotto  Traiaoo  si  pose  a 
scrivere  di  storia.  Il  suo  carattere  si  manife- 
sta chiaramente  dalle  notizie  che  dobbiamo 
all' amico  suo  Plinio  il  giovane,  e specialmen- 
te da'  suoi  scritti  medesimi.  Passionato  per 
)*  antica  virtù  romana,  compreso  di  sdeguo 
contro  il  reggimento  dispotico,  conosceva  la 
parte  più  intima  del  ruore  umano,  possedeva 
una  lucida  mente  onde  penetrare  uegli  avve- 
nimenti del  suo  tempo,  riulracciare  la  se- 
rie delle  cagioni  e degli  eflelii, congiungen- 
do alla  feconda  immaginazione  di  un  grande 
poeta  una  potenza  singolare  d'ingegoo.  Le 
see  principali  opere  sono  : la  Storia  roma- 
na, in  5 libri , dalla  morte  di  Nerone  a quel- 
la di  Domiziano:  e gli  Annali , suo  capola- 
voro, dalla  motte  di  Augusto  a quella  di  Ne- 
rone. Non  si  conservarono  della  prima  che 
i A primi  libri  e la  metà  del  quinto,  e degli 
Annali  i libri  1 sino  al  sesto  , e I*  11  sino 
al  15,  con  pochi  frammenti  del  5 e del  10. 
Due  scritti  meno  notevoli,  non  però  di  mino- 
re eccellenza,  sono  la  Vita  di  Giulio  Affrico • 
la  e la  Descrizione  della  Germania.  Questo 
ultimo  con  tutti  i difetti  speciali,  particolar- 
mente geografici  e statistici,  è tuttavia  la  ge- 
nuina fonte  della  storia  primitiva  di  quella 
nazione,  e il  primo  monumento  compiuto, 
che  sia  escilo,  intorno  ai  Germani  , e alla 
politica  loro  costituzione.  Nella  monografia 
di  Agricola  raccolse  ed  espose  io  modo  vi- 
vace ed  animato  i lineamenti  di  un  grande 
carattere.  Noi  vi  troviamo  la  profondità  dei 
pensieri  del  filosofo  , che  conosce  I*  ani- 
mo ornano  , una  grande  potenza  di  rifles- 
sione, una  somma  verità  di  pennello.  Essa 
contiene  {altresì  preziose  notizie  intorno  al- 
la  geografia  e alla  storia  della  Gran  Breta- 
gna. L*  esordio  è innanzi  tutto  notevole,  po- 
tendosi considerare  in  certo  rispetto  come 
la  piefazioue  delle  opere  di  Tacilo,  e conte- 


nendo eziandio  molti  dati  folla  vita  e la  per* 
sona  dello  scrittore.  Tacilo  chiude  la  serie 
dei  grsudi  uomiui  che  Koma  produsse;  e pei 
sentimenti  e pel  modo  di  piogere,  tieoe  tut- 
ta la  grandezza  del  geuio  romano,  dilungan- 
dosi dagli  altri  storici  della  sua  naziooe  per 
un'impronta  sua  propria,  che  a prima  giun- 
ta colpisce.  Questo  msravigtioso  ed  originale 
intelletto  uou  ha  sottauto  le  qualità  della 
storia.  In  lui  la  filosofia  collegasi  alla  cono- 
scenza del  mondo  e degli  uomiui;  la  profon- 
dità politica  colla  più  sublime  moralità  ; la 
iminaginazioue  alla  maturità  del  pensiero. 
Questo  febee  sodalizio  di  profondità  e di 
afletto,  di  vivace  immaginazione  e di  maturo 
giudizio,  aggiunto  ad  uu«  grau  forza  di  colo- 
rito, daouo  a*  suoi  lavori  istorici  un  caratte- 
re speciale.  Egli  vi  comunicò  ad  no'  ora 
quella  tinta  oscura  e quella  tragica  espres- 
sione , che  s*  attempera  mirabilmente  al- 
T indole  de'  tempi  e alla  condizione  sociale. 
Allo  spettacolo  dei  inali  incurabili  che  afflig- 
gono il  suo  secolo,  e al  doloroso  sguardo 
che  getta  sulle  generazioni  migliori  del  pas- 
sato, il  suo  patriotisino  irrompe  in  una 
contiuua  lamentazione.  Quindi  ue’suoi  aerini 
non  domina  sempre  uno  spirito  imparziale  e 
libero  da  prevenzioni,  che  vuol  essere  la  do- 
te essenziale  della  storia.  La  corruzione  del- 
la società  in  cui  visse  origiuò  una  tetra  dispo- 
sizione nell'  anima  sua  di  ripiegarsi  e rien- 
trare penosamente  in  sè  stessa,  la  quale  ora 
prorompe  iu  amari  sarcasmi,  allorché  fi 
arresta  a contemplare  il  presente,  ora  spao- 
desi  iu  lamentose  querele  quaodo  discorre 
i giorni  migliori  del  passato.  Tacito  è uno 
storico  pratico,  tenendo  dietro  passo  passo, 
nella  decadenza  dell'impero  rumano, agli  ef- 
fetti della  corruttela  de' costumi  e degli  ecces- 
si del  despolismo.  Mostrasi  da  per  tutto  gran- 
de pittore.,  sia  pel  filosofico  ordinamento  del- 
la sua  materia  e per  1'  autorità  della  esposi- 
zione storica,  io  cui  un  pensiero  principale 
siguoreggia  e collega  fra  loro  tutte  le  parti 
del  soggetto;  sia  per  l'ingegnosa  descrizione 
dell'  indole  e del  cuore  amami.  Per  ultimo 
dall'  altezza  stessa  dei  pensieri  nasce  uu'  ar- 
te di  esprimerli  che  gli  è tutto  propria  e ri- 
sponde pienamente  alla  sua  profondità. 

Giova  finalmente  rivendicare  il  suo  nome 
da  una  taccia,  che, quantunque  generalmente 
diflusa,  oon  crediamo  per  ciò  meno  ingiusta. 
Al  uome  di  Tacito  si  associalo  generale,  le 
idea  di  una  di  quelle  anime  tetre,  che  vedono 
nero  tutto  quanto  le  circonda,  un'  iudole  cu- 
pamente dispregiatrice  de' suoi  simili.  Accade 
di  Tacito  nou  altrimenti  che  di  Dante  . Vis- 
suti ainbidue  in  tempi  calamitosi  ed  infelici, 
con  un'anima  grande,  sentirono  non  ira,  ma 
sdegno  contro  gli  oppressori,  e il  prepotente 
bisogno  di  vendicare  I'  umanità  oltraggiata 
e far  risplendere  col  contrasto  de*  vizii  la 
virtù  vilipesa.  Certamente  la  vita  travagliata 
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ed  infelice  dell*  Alighieri,  potè  influire  sugli 
scritti  di  lui,  i quali  furono  la  doppia  espres- 
sione dell'  individualità  e della  nazionalità  ; 
mentre  Cornelio  nè  risse  infelice,  nè  sog- 
giacque a sventura  provocatrice  d*  implaca- 
bili sdegni.  Infatti  discepolo  degli  stoici,  per 
due  anni  trattò  la  spada  nel  campo  , quindi 
la  penna  nel  foro  ; salì  a tutti  gli  onori  dello 
stato  dal  vigintivirato  alla  questura  , dalla 
pretura  al  consolato;  fu  caro  a Tito,  ebbe  ad 
amico  Plinio  il  vecchio,  a moglie  la  figlia  di 
Agricola  console,  e visse  anni  molti  nella  pie- 
na vigoria  della  mente.  La  tinta  dunque  cupa 
ed  oscura  delle  sue  opere  è riflettuta  dall*  in- 
dole de'  tempi  ; onde  lo  storico  del  piti  gran 
popolo  della  terra  non  era  che  lo  specchio 
d' un  impero,  in  coi  il  germe  dissolvente 
dell'  egoismo  succed  alo  al  cemento  dell*  a- 
more  patriotico  minacciava  di  sconnettere 
quella  gigantesca  ossatura. 

Lo  stile  delle  opere  di  Tacito  s*  informa 
delle  qualità  dell'  animo.  Quando  lo  scrittore 
ha  idee  elevate  e alletti  gagliardi  , un'  ap- 
parente oscurità  regna  nel  suo  stile,  ignota  a 
chi  nulla  avendosi  oltre  la  superficie,  non  ba 
di  sè  parte  che  non  presenti  in  luce. 

Ei  poi  tiene  sempre  in  altissimo  conto  la 
dignità  della  storia;  rispetta  troppo  la  uma- 
nità per  cavare  dai  fatti  di  lei  argomento  di 
schemi,  di  ridicolo  o d*  ironia  : può  bene 
sdegnarsi  contro  gli  uomini , anco  disprez- 
7arli  ; dei  idei  li  non  mai . 1 suoi  modi  di  es- 
primersi , se  non  sono  i migliori,  sono  sem- 
pre improntati  di  naturalezza:  ba  talora  stile 
soverrhiamente  teso,  sentenzicso,  uniforme; 
ma  siamo  indotti  facilmente  a perdonare  una 
pecca,  la  quale  presuppone  meriti  eminenti. 

J quali  pregi  di  Tacito  trovano  facile  spie- 
gazione nella  moralità  intrinseca  del  suo  ca- 
rattere, onde  ogni  suo  scritto  reca  il  suggello. 
Esso  vi  trasparisce  altero,  ma  senza  baldan- 
za, modesto,  ma  con  dignità,  sapendo  conci- 
liare P amore  della  libertà  col  rispetto  del- 
la podestà  di  fatto,  e vivere  co' grandi  senza 
nè  cercarli , uè  adularli.  Collocatosi  al  di- 
sopra delia  piò  parte  de*  bisogni  e delle  me- 
ne che  rimpiccoliscono  P intelletto  , si  è as- 
sunta la  missione  di  ceusore  del  passato  , 
e P adempie  con  moderazione  e coraggio,*  il 
delitto  premeditato,  la  corruzione, la  vigliac- 
cheria lo  irritano  ; non  è pelò  straniero  a(- 
V indulgenza,  e noi  seotiamo  nel  leggerlo 
che  I’  amico  di  Piinio  e di  Traiauo  era  amo- 
revole e buono,  e perciò  P amiamo  in  mez- 
zo alla  nostra  ammirazione. 

Cotesta  moralità  di  Tacito  , che  lotta 
contro  la  corruzione,  cotesta  mistura  di  for- 
za e sensitività  tra  la  mestizia  ingenerata 
dallo  spettacolo  del  vizio,  e la  serenità,  che 
è compagna  alla  rettitudine  dei  principi?, 
spiegano  una  qualità  particolare  del  suo  sti- 
le ; cioè  una  tinta  nera  diffusavi  per  tatto, 
una  specie  di  chiaroscuro,  onde  P effetto  dei 


suoi  quadri  è reso  più  vivo,  e che  sta  ripo- 
sto nell* indefinito  dell'espressione,  cioè 
ne*  vocaboli , i quali  colorando  P idea  prin- 
cipale,  cento  altre  idee  accessorie  suscitano 
nella  mente;  agiscono  sulla  immaginazione 
di  chi  legge,  come  le  onde  lontane  del  ma- 
re a chi  le  guarda  dalla  spiaggia.  E possia- 
mo applicare  allo  stile  di  lui  ciò  eh*  egli  scri- 
ve di  Poppea:  velata  parte  oris  ne  s aliarci 
aspectum. 

La  prima  edizione  di  Tacilo,  rarissima  , è 
di  Venezia  del  1470  perVindelino  da  Spi- 
ra, non  contenente  che  i sei  ultimi  libri  de- 
g'i  slancili,  le  Storie,  la  Germania  e il  Dia- 
logo degli  oratori.  Tra  le  molte  edizioni 
seguenti  , la  migliore  è quella  d*  Eruesti  , 
ristampata  da  Oberlin,  Lipsia,  1801,  conte- 
nente le  note  e gli  Excursus  di  Lipsio. — Lo 
opere  di  Tacito  vennero  tradotte  in  tutte  le 
lingue  colte  di  Europa.  Fra  noi  è lodatissimo 
la  traduzione  del  Davanzali , che  per  conci- 
sione e vigore  non  cede  all’  originale.  Meri- 
tano pure  menzione  le  versioni  di  Dati  , 
Venezia,  1563,  del  Montanari,  Verona,  1794- 
18U5.  del  Valeriani,  Firenze,  1818-1819, 
del  Petracci,  Poma,  1815-1816  e di  G.  San- 
severino,  Napoli,  1815*1816. 

V.  De  Castro. 

TAFANO.  Genere  d' insetti  dell*  ordine 
dei  ditteri  e della  famiglia  dei  tnfanii  o ta - 
banidi  ( tabanides ) , della  quale  è tipo,  aven- 
te i seguenti  caratteri  : tromba  sempre  spor- 
gente, non  più  lunga  della  testa,  membrano- 
sa, terminata  da  due  grandi  labbra  ; palpi 
grandi,  avanzati,  enfiati  all'estremità  nei  ma- 
schi, lesiniformi  nelle  femmine;  antenne 
funghe  all*  incirca  quanto  la  testa,  coll’  ulti- 
mo articolo  tagliato  a mezza  luua,  terminato 
a lesina,  diviso  in  cinque  auelli,  il  primo  dei 
quali  grandissimo,  con  uu  dente  superiore; 
occhi  lisci,  nulli. 

Sono  insetti  ben  noti,  segnatamente  alla 
gente  di  campagna,  pei  tormenti  che  subir 
fanno  ai  buoi  ed  ai  cavalli,  forando  loro  la 
pelle  per  suggerue  il  sangue  ; tiensi  come 
certo  che  sieno  gli  oestri  degli  antichi.  Somi- 
gliano a mosche  di  grande  statura,  e ne  hau 

fiure  il  portamento  ; il  loro  corpo  è poco  pe- 
oso,  e generalmente  variegato  ora  di  bianco 
e grigio,  ora  di  rossiccio,  su  fondo  più  o nien 
hrouo  o nerognolo.  Quest*  insetti  volano 
ronzando  ; sono  comunissimi  nei  pascoli  e 
nei  boschi  umidi.  Nei  tempi  caldi,  e segnata- 
mente burrascosi,  assalgono  spesso  in  gran 
numero  le  bestie  da  soma  e da  tiro  e perfino 
gli  uomini  ; i cavalli  veggo  usi  talvolta  coperti 
di  sangue  per  effetto  delle  loro  punture,  e 
questa  sanguinaria  inclinazione  sembra  che 
sia  ancor  più  propria  delle  femmine  che  dei 
maschi  ; questi  trovausi  spesso  sui  fiori. 

Le  loro  larve  vivono  entro  terra;  sono  ci- 
lindriche, senza  zampe  e di  colore  bianco- 
giallognolo  : il  corpo  di  queste  è formato  di 
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dodici  anelli  ; la  teita  ha  sol  davanti  due  un- 
cini squamosi,  mobili,  robusti,  curvi  per  di 
sotto,  coi  quali  scavano  la  terra  ; esse  larve 
cangiansi  in  ninfe  e dopo  d’esser  vissute  cir- 
ca  un  mese  in  questo  stato,  ascendono  sul- 
la superfìcie  della  terra  al  momento  di  di- 
venire insetti  perfetti. 

E*  genere  numeroso  di  specie,  fra  cui  la 
più  comune  e più  studiata  e conosciuta  è il 
tafano  dei  buoi  ( tabanus  bovinus  di  Lin- 
neo), di  color  bruno  al  di  sopra,  coi  segmen- 
ti dell'addome  orlati  di  grigio  rossiccio  e 
con  una  macchia  grigiognola  triangolare  nel 
meno;  gambe  di  giallo  pallido;  occhi  ver- 
di ed  ale  colle  nervature  bruno-rossicce. 

X-o. 

TAFFETTÀ'.  Stoffa  di  seta  sottilissima  e 
tessuta  come  U tela.  V . Seta,  Tessuto. 

Taffettà’  d’  Inghilterra  appellasi  una 
stoffa  d' ordinario  nera  o di  colore  incarnato, 
gommata  da  una  parte,  la  quale  (atta  a pez- 
zetti si  applica  sui  tagli  per  mantenere  in 
contatto  i labbri  della  soluzione  di  continui- 
tà. Il  taffettà  è uno  sparadrappo  che  si  appa- 
recchia, applicando,  mercè  un  pennello,  sul 
taffettà  bianco  uno  strato  di  colla  di  pesce  od 
ittiocolla  sciolta  nella  tintura  di  belgiovino  a 
caldo.  Quando  il  detto  strato  è asciutto,  se  ne 
applicano  altri  cinque  di  seguito,  poi  due 
strati  di  tintura  forte  di  belgiovino  unita  a 
terebintina  ; ovvero  si  adopera  tintura  di 
balsamo  del  Perù.  Per  ultimo  si  avvolge  io 
rotolo  il  taffettà  che  così  si  mette  in  com- 
mercio. S.  P. 

TAFIA’.  Liquore  alcoolico  che  un  tempo 
proveniva  dalle  Indie  Occidentali,  e si  pre- 
para colle  melasse  e cogli  sciroppi  di  zucche- 
ro. Si  trattano  questi  residui  della  cristalliz- 
zazione degli  zuccheri,  si  fanno  fermentare, 
si  distillano  al  solito  modo,  e se  ne  ottiene 
un*  acquavite  bianca,  limpida,  la  quale  nel 
gusto  non  differisce  dalle  acquaviti  comuni. 
Chiosa  io  un  bossolo  essa  estrae  i priocipii 
solubili  che  si  trovano  nel  legno,  acquista 
col  tempo  un  color  giallo  d’ambra,  e così  si 
dà  al  commercio.  Al  presente  il  tafià  appa- 
recchiasi co’  residui  sciropposi  avanzati  dal- 
le barbabietole;  esso  vieo  colorato  e gli  è co- 
municato con  diversi  processi  il  profumo  che 
gli  è proprio.  Questo  fine  si  ottiene,  in  gene- 
rale, infondendovi  prugne,  raschiature  di  cuo- 
io concio,  chiovi  di  garofano,  catrame,  cara- 
mele. 

Il  tafià  si  imita  anche  eon  frammenti  di 
canna  da  zucchero,  spirito  ed  acqua  pura, 
che  si  distillano;  e il  prodotto  bene  rettifica- 
to e colorato  con  zucchero  bruciato,  ha  tutti 
i caratteri  d'  un  tafià  eccellente.  S.  P. 

TAFOZOO.  Genere  di  mammiferi,  del- 
l’ordine dei  cheirotteri , e della  famiglia  dei 
vespertilioni , detto  anche  tafano , nomi  de- 
rivanti dal  greco  taphos , sepolcro,  e icori,  a- 
rimale,  perchè  questi  arimali  amano  di  riti- 


rarsi fra  le  tombe  e nei  sepolcreti.  Hanno  le 
dita  delle  mani  allungate  ed  avvolte  in  uua 
membrana  nuda  formante  ala;  il  pollice  se- 
parato, ma  non  opponibile  agli  altri  diti,  ed 
armato  di  un  unciuo  acuto;  il  frontale  sol- 
cato; grosso  il  labbro  superiore;  le  orecchie 
medie  e discoste;  1* orecchione  interno;  la 
coda  libera  verso  la  punta  al  di  sopra  della 
membrana  interfemorale.  — Non  se  ne  co- 
noscono specie  europee;  quella  che  si  consi- 
dera tipo  del  genere  è il  tafano  a lunghe 
mani  ( taphozous  longimanfis  di  Uardwig), 
col  corpo  coperto  di  fitto  pelo  color  di  fulig- 
gine, colle  ale  nere,  e colle  orecchie  ovali, 
increspate  trasversalmente.  E'  indigeno  del 
Bengala,  e si  lascia  vedere  nelle  case  di  Cal- 
cutta, attirato  dal  chiaro  delle  candele.  X-O. 

TAGETE,  nipote  di  Giove,  e figlio  di 
Genio,  fu  il  primo  che  insegnò  agli  Etru- 
schi la  scienza  degli  auspicii  e della  divina- 
zione. Volgarmente  era  Tagete  riguardato 
come  una  divinità  inferiore,  ma  in  realtà,  te- 
neva altissimo  seggio  nella  gerarchia.  Esso 
dee  porsi  nel  numero  degli  Ermeti,  invento- 
ri di  ogni  alta  scienza,  ed  autori  d'ogni  rive- 
lazione. Tuttavia  si  distingue  in  mezzo  alla 
serie  degli  Ermeti  per  certe  gradazioni  au- 
uesse  che  rendono  complicata  e variopinta 
la  sua  fisionomia.  Intanto  che  Tsrcone,  fon- 
datore dello  stato  etrusco,  apriva  il  seoo  del- 
la terra  la  mercè  dell'aratro,  un  fanciullo, 
un  nano,  surse  dal  solco  e fe'  meravigliare 
gli  astanti,  dettando  precetti  ed  oracoli  nei 
quali  spirava  la  più  alta  sapienza.  Tale  pro- 
digio segui  presso  Tarquiuia.  Secondo  altri, 
Tagete  nacque  come  iu  alto  notammo.  È des- 
so, dicesi  da  tradizioni  di  altro  ordine,  che 
era  sempre  seguito  da  un  discepolo,  Bacche- 
te,  che  lo  rappresenta,  lo  riverbera,  e lo  con- 
tinua. F.  Z. 

TAGLIABORSE.  Il  tagliaborse  costitui- 
sce una  delle  tante  varietà  del  ladro.  Se  non 
approfittasse  dell'altrui,  potrebbe  dirsi  il  ta- 
gliaborse un  giuocatore  di  destrezza,  perchè 
questa  esser  deve  la  dote  sua  principalissi- 
ma. Difatti,  il  tagliaborse  vi  leva  di  dosso  la 
borsa,  1'  orinolo,  la  tabacchiera,  il  fazzoletto 
e simili  altri  oggetti,  io  modo  che  non  v*  ac- 
corgiate se  nou  lunga  pezza  dopo  eh*  essi 
vi  mancano.  Il  delitto  commesso  dal  taglia- 
borse è quello  di  furto  semplice,  il  quale 
è punito  di  regola  dalle  leggi  criminali. 

S.  P. 

TAGLIAMENTO.  Fiume  considerabile 
del  Lombardo-Veneto  , il  Tilaventum  dei 
Latini,  ch'esce  dalle  Alpi  Giulie  ed  ha  la 
sua  sorgente  sul  monte  Mauria  io  Friuli, 
distretto  d'  Ampezzo  ; scorre  verso  il  S.  E. 
fra  balze  e dirupi  per  circa  40  chilometri 
fino  a Tolmezzo,  capoluogo  della  Carnia, 
iodi  volgesi  all'  E.,  ricevendo  il  fiume  Fella 
presso  Veuzoue,  e finalmente  dirigesi  al 
aitraversa  il  Friuli , bagnaudo  il  forte  di 
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Osopo,  ed  i borghi  di  Spilirobergo,  Valva- 
sene  e Latisana,  sboccando  poi  nell’  Adria- 
tico, a 15  chilometri  da  Maraoo,  fra  le  lagu- 
ne di  questo  e Caorle,  a 10°  43  di  longitu- 
dine, e 45*  58'  di  latitudine,  dopo  d’  essersi 
ingrossato  colle  acque  d’  uoa  ventina  di  fiu- 
micelli  e torrenti.  11  suo  corso  totale  è di 
180  chilometri.  La  superiore  vallata,  in  cui 
scorre  dapprincipio,  non  giunge  ad  un  chi- 
lometro di  larghezza,  ed  ivi  il  suo  alveo  è 
spesso  angusto,  incanalato  di  rupi  e sparso 
di  brecce  e di  ciottoli;  nel  suo  corso  infe- 
riore ha  esso,  in  tempo  di  piena,  la  larghez- 
za di  poco  meno  di  due  chilometri.  1 uoini 
dei  principali  suoi  affluenti  sono  I.umieio, 
Decano,  Buie  e Fella.  Serve  di  comodissimo 
veicolo  pel  trasporto  degli  eccellenti  legna- 
mi da  coslruzioue,  di  cui  abbondano  i paesi 
limitrofi  al  suo  corso  superiore,  e cosi  pure 
d*  ogni  sorta  di  merci  col  mezzo  delle  zatte- 
re che  dei  detti  legnami  si  compongono.  Da 
Latisana  poi  6no  alla  foce,  cioè  per  circa  26 
chilometri,  è realmente  navigabile  per  bar- 
che della  portata  di  12  a 15Ó00  chilogram- 
mi. La  grande  strada  maestra  che  dalle  ve- 
nete provincie  conduce  iu  Germania,  aitra- 
versa questo  fiume  tra  Valvasone  e Codroi- 
po  sopra  un  superbo  ponte  di  legname  lun- 
go 1080  metri. 

Il  Tagliamento  per  quasi  tutto  il  suo  cor- 
so è un  importante  punto  militare;  celebre 
è il  passaggio  eseguitoue  da  Buonaparte, 
allora  generale  in  capo,  il  16  marzo  1797, 
alla  vista  dell’esercito  nemico.  La  sua  foce 
dicesi  Porto  Tagliamento,  ma  noo  è suscet- 
tibile d’ammettere  che  piccoli  navigli  a mo- 
tivo di  due  scanni  di  sabbia  che  la  ostruisco- 
no, e che  sono  segnatameote  dannosi  per- 
chè soggetti  a mutamenti  per  opera  della 
escrescenze  dei  fiumi  e delle  burrasche  del 
mare,  per  cui  a guisa  di  sirti  riescono  inco- 
modissimi ed  aoche  pericolosi. 

Durante  il  regno  d’Italia  napoleonico, 
diede  il  Tagliamento  il  nome  ad  un  dipar- 
timento posto  tra  quelli  di  Passariano,  del 
Piave,  del  Bacchigliene  e dell*  Adriatico,  e 
formato  dell’  antica  Marca  trivigiana  in  grau 
parte  e di  parte  del  veneto  Friuli:  Treviso 
n'era  il  capoluogo.  M.  B. 

TAGLIO.  (Chirurgia.)  Larga  e profooda 
divisione  eseguita  con  istrutnento  tagliente 
su  qualche  parte  dell*  organismo  ; e taglio 
dicesi  tanto  la  squamatura  o ferita  che  fassi 
tagliando,  quanto  1*  operazione  stessa  di  ta- 
gliare. 

Il  taglio  è precipuamente  l’ operazione 
chirurgica  che  ha  per  itcopo  l'estrazione  di 
corpi  estrauei  chiusi  nella  vescica  orinaria. 
Era  nota  fino  dalla  più  alta  antichità  e con- 
servossi  fino  ai  giorni  nostri,  epoca  io  cui 
la  sua  applicazione  si  è molto  limitata  per 
la  scoperta  della  litotrizia  o stritolamento 
dei  calcoli  entro  la  stessa  vescica.  Per  que- 
Encicl,  Poi.  IX.  Parte  II.  fase.  244. 


st'  operazione  consultisi  1*  articolo  Litoto- 
mia. C.  G. 

TAGLIO  CESAREO.  V.  Cesarea  opera- 
zione. 

TAGLIO  DELLE  PIETRE.  V . Sega. 
TAGLIO  DEL  VETRO.  V.  Vetro. 

TAGLIONE.  Punizione  per  cui  si  tratta 
un  colpevole  nella  guisa  stessa  con  cui  egli 
trattò  o trattar  volle  altrui.  Troviamo  que- 
sta punizione  nelle  leggi  penali  de’  popoli 
più  antichi:  essa  èricordata  e stabilita  nel 
Pentateuco  da  Mosè.  Venne  eseguita  contro 
Adonibesec  re  de’Ferezei,  cui  furono  taglia* 
te  le  estremità  delle  mani  e dei  piedi,  come 
egli  aveva  fatto  a settanta  re  da  lui  vinti 
( Jud .,  cap.  1 ) ; contro  gli  accusatori  di  Da- 
niele, che  vennero  gettali  nella  stessa  fossa 
de*  leoni  dov’  era  stato  posto  il  profeta  da 
essi  accusato  (Dan.t  6,  1-24);  contro  i ca- 
lunniatori di  Susanna,  assoggettali  alla  pena 
medesima  della  lapidazione  cui  dovea  sotto- 
stare la  calunniata. 

La  pena  del  taglione  trovasi  tra  le  leggi 
che  il  celebre  Radatnanto  diede,  a quauto 
si  dice,  a*  Cretesi;  e nelle  antiche  leggi  pe- 
nali degli  Ateniesi  havvi  quella  che  condan- 
na a perdere  ainbidue  gli  occhi  quello  che 
strappò  l’occhio  sano  ad  un  uomo  già  privo 
dell’  uso  dell'  altro. 

Da’Greci  la  peoa  del  taglione  passò  nelle 
leggi  delle  Dodici  Tavole,  dov’  è scritto  : Si 
mcmbrnm  rupit , ni  cum  eo  pacit,  talio  etto. 
Non  era  dunque  in  Roma  rigorosamente 
stabilito  ed  applicato  il  taglione,  perchè  si 
poteva  sfuggirlo  patteggiando  colla  parte 
obesa.  Aulo  Gellio  ( 20.  1 ) e Giustiniano 
nelle  Instituzioni  ( lib.  4,  Ut.  4 ) ci  dicono 
che  il  taglione  cessò  a poco  a poeo  d’  essere 
inflitto,  e il  diritto  pretorio  cambiò  la  pena 
corporale  in  pena  pecuniaria,  condannando 
il  colpevole  a pagare  l’ indennità  fissata  dal 
giudice. 

Nel  Basso  Impero  si  usò  il  taglione  nel  solo 
caso  di  calunnia,  uel  quale,  per  uua  costitu- 
zione degl’  imperatori  Onorio  e Teodosio 
del  423.  si  riserva  a’  calunniatori  il  suppli- 
zio che  avrebbe  subito  l*  accusato  ove  fosse 
stato  condannato.  Anche  il  diritto  canouico 
ne  colpiva  i calunniatori.  Gli  esempi  della 
pena  del  taglione  che  si  hanno  io  processo 
di  tempo  sono  pe'soli  calunniatori;  ed  an- 
che in  questo  caso  essa  fu  tolta  dalle  leggi 
penali  di  tutti  i popoli.  S.  K 

TAGLIONI  (Maria).  Danzatrice  famosa, 
nata  a Stoccolma  verso  V anno  1806,  nipote 
del  tragico  Karsteo,  il  Roscio  della  Svezia. 
Suo  padre  ballerino,  napolitano,  nidi  buon 
coreografo,  le  diede  le  prime  lezioni.  Chia- 
mato a Vienna  come  ballerino,  vi  condusse 
sua  figlia,  e la  fece  esordire  il  10  giugoo  1822 
io  un  ballo  da  lui  composto,  portante  il  tito- 
lo: Ricevimento  d una  giovane  ninfa  alla  cor • 
te  di  Tersicore;  narrasi  che  la  giovane  «or- 
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diente,  colta  sulla  scena  Ha  un  insuperabile 
turbamento,  dimenticò  istantaneamente  un 
passo  che  sno  padre  le  aveva  insegnato,  e ne 
improvvisò  sul  momento  uu  altro  che  riuscì 
Bdattalissimo  ed  otleuDe  un  applauso  entu- 
siastico. Fin  da  quell'epoca.  Maria  Taglioni 
non  ebbe  più  rivali  in  Europa.  A Stuttgard, 
ove  reeossi  lasciando  Vienna,  fu  accolta  con 
distinzione  affatto  particolare;  nè  meno  bril- 
lanti furono  i suoi  successi  a Monaco.  Ma  le 
mancava  tuttora  la  conferma  del  pubblico  di 
Parigi,  senza  la  quale  nessun  trionfo  d*  arti- 
sta danzante  suol  considerarsi  legittimo;  essa 
ti  comparve  il  13  luglio  1827  nel  ballo  del 
Siciliano.  Quel  giorno  fu  epoca  d'  una  rivo- 
luzione, che  inferì  un  colpo  mortale  alla  vec- 
chia scuola  di  ballo,  eh'  eternavasi  metodica- 
mente fino  dal  secolo  di  Luigi  xiv:  la  Taglio- 
ni diede  per  la  prima  volta  l'idea  d'uoa  dan- 
za semplice  ed  elegaute,  che  nulla  aveva  che 
fare  colie  capriole  e colle  giravolte  su  d'  un 
sol  piede  (piroueltes)  dei  primarii  ballerini 
francesi.  Dopo  ch  ebb'essa  guarentito  la  sua 
riuscita  con  parecchie  rappresentazioni,  tornò 
ad  adempiere  i suoi  impegni  a Monaco,  e 
soltanto  in  aprile  1828  ricomparve  sul  gran 
teatro  dell*  Opera  a Parigi,  cui  per  molti  an- 
ni non  potè  più  abbandonare.  Dopo  continui 
trionfi  ottenuti,  oltre-chea  Parigi,  a Londra, 
a Berlino  ed  in  Italia,  ove  veniva  a danzare 
nelle  sue  epoche  di  congedo,  le  vennero  dal- 
la Russia  offerte  eh*  ella  accettò,  e trovò  a 
Pietroborgo  quello  stesso  entusiasmo  , che 
sorgeva  ovuoque  sui  suoi  passi;  vi  creò  nuo- 
vi  balli  di  eomposiziooe  di  suo  padre,  tra  gli 
altri  quelli  della  Gitana  e dell*  Ombra , che 
le  fruttarono  le  più  inaudite  ovazioni  ed  i più 
ricchi  preseuli  della  corte  imperiale.  Nel 
1844,  essa  fece  un  viaggio  a queste  parti,  che 
riuscì  per  lei  uu  vero  e continuato  trionfo, 
dando  alcune  rappresentazioni  io  Germania, 
in  Francia,  in  Inghilterra  ed  iu  Italia,  tra  cui 
visitò  Venezia,  dove  riscosse  sommi  applau- 
si , venendo  ovunque  considerata  una  danza- 
trice perfetta,  e la  vera  regina  della  danza.  E 
di  fatti,  le  qualità  che  occorrono  a renderla 
tale,  essa  tutte  le  possiede:  forza,  eleganza, 
leggerezza,  grazia,  poesia,  niente  le  manca 
all*  uopo;  e ciò  rhe  anche  più  peculiarmen- 
te, forse,  la  distingue,  è una  decenza  di  po- 
sa ed  uu'  onestà  di  contegno,  di  cui  nessuna 
danzatrice  aveva  tra  noi  saputo  dare  uu*  idea. 

M.  B. 

TAGO.  È il  Tagus  degli  antichi,  il  Tajo 
degli  Spago uoli  ed  il  Tejo  dei  Portoghesi; 
gran  fiume  della  penisola  iberica,  il  princi- 
pale e più  famoso  di  quelli  che  la  bagnano. 
Ila  la  sorgente  su  d' un  monte  elevatissimo 
della  Sierra  d'Albaracm,  sui  confini  dell*  Ara- 
gona e della  Castiglia,  denominato  San-Felb 
pct  in  distanza  dal  Mediterraneo  di  soli  160 
chilometri.  Ingrossato  beo  presto  da  parec* 
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chi  fiomicelli , scorre  dapprima  al  N.  O.  a 
traverso  le  pianure  di  Cuenza,  poi  all*  O.  e 
generalmente  al  S.  O.,  varca  uoa  barriera  di 
rocce,  penetra  nella  provincia  di  Toledo,  i* 
tiaffìa  questa,  quelle  di  Guadalaxara,  di  Ba- 
dajoz e dell*  Estremadura,  Talavera  ed  i bei 
giardioi  d'  Aranjuez  e forma  per  breve  trat- 
to il  confine  della  Spagna  e del  Portogallo; 
entra  in  questo  regno,  separa  il  Beira  dall*  A- 
lentejo,  attraversa  I'  Estremadura  portoghe- 
se, e,  dopo  d'  aver  bagnata  Abrantes,  giltasi 
per  una  larga  foce  nell'  Atlantico,  poco  al  di 
sotto  di  Lisbona,  dopo  un  corso  di  760  chi- 
lometri, dei  quali  560  in  lspagna.  1 suoi  prin- 
cipali affluenti  sodo:  a destra  la  Xavama(che 
riceve  l'Henares,  il  Manzanares  e la  Tajuna), 
il  Guadarrama,  I'  Albercbe,  il  Tietar,  I*  Ala- 
gou,  in  lspagna;  1*  Elja.il  Ponsul  ed  il  Zezer, 
in  Portogallo;  a sinistra,  la  Magasca,  il  Salor, 
il  Sever,  il  Zatas  e 1*  Alanansor.  Al  suo  in- 
gresso in  Portogallo  ha  uoa  larghezza  di  oltre 
100  metri,  e più  avanti  verso  la  foce  giugoe 
ad  averne  oltre  200.  — A giudizio  d'  uomini 
positivi,  non  merita  questo  fiume  la  riputa- 
zione che  alcuni  poeti  * romanzieri  si  piac- 
quero a fabbricargli:  le  sue  rive  sono  aride 
e dirupate;  esso  volge  colla  rapidità  d*  un 
torrente  acque  torbide  e rossicce;  il  suo  let- 
to è seminato  di  scogli  e di  bassi-fondi,  che 
frappongono  gravi  ostacoli  alla  navigazione 
nella  maggior  parte  del  suo  corso;  ma  dinan- 
zi a Lisbona  forma  uno  dei  più  belli  e sicuri 
porti  del  mondo.  Era  celebrato  presso  gli  an- 
tichi per  le  sue  arene  aurifere:  ma  oggidìso- 
no  beo  poche  le  particelle  di  questo  metallo 
che  vi  si  raccolgono,  e può  tenersi  che  la  sua 
celebrità  per  tal  conto  derivasse,  piuttosto 
che  dall'  oro,  dal  giallo  colore  delle  sue  are- 
ne. Esso  non  ebbe  finora  aleuna  commercia- 
le importanza  al  di  sopra  di  Lisbona  sebbe- 
ne sia  navigabile  fino  ad  Abrantès;  si  sono 
però  fatti  dei  tentativi  per  renderlo  tale  fino 
ad  Aranjuez  ed  a Toledo,  ed  è a credersi 
che  t»l  piano  non  istarà  forse  molto  ad  aver 
efletto.  Per  circa  170  chilometri  dalla  sua  fo- 
ce esso  porta  grandi  navigli,  ed  i piccoli  lo 
risalgono  fico  a Santarem  col  mezzo  della 
inarea.  — L' ingresso  del  Tago  venne  sforza- 
to dal  francese  ammiraglio  Boussin  nel  1831. 

M.  B. 

TA1DE,  famosa  cortigiana  greca,  che  trae- 
va alle  dissolutezze  la  nobile  gioventù  di  A- 
tene,  e fu  chiamata  Taide  a motivo  dell' ab- 
bagliante e vano  suo  lusso,  paragonabile  al- 
1*  orgoglio  del  pavone,  dai  Greci  chiamato 
taos.  Questa  donna  fu  celebrata  dal  poeta 
Menaudro,  che  le  attribuisce  tutte  le  qualità 
dello  spirito  e della  persona.  Plutarco  dice 
che  nacque  nell'  Attica.  Seguì  essa  Alessan- 
dro nella  sua  spedizione  contro  i Persi.  Die- 
tro i coosigli  di  questa  cortigiana,  quel  con- 
quistatore permise  che  il  palazzo  di  Serto 
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foste  ridolto  io  cenere.  Dopo  I*  morte  di 
Alessandro,  'laide  diè  la  mano  di  spola  a 
Tolomeo,  cui  era  toccato  il  regno  d’  Egitto. 

F.  Z. 

TAITI.  V.  OTain. 

TALAMO.  E'  propriameule,  io  filologia, 
il  letto  nuziale  o la  atanta  da  letto  del  mairi* 
(nonio;  «iene  poi  anche  usato  segnatamente 
io  poesia,  per  letto  qualunque,  e così  pure, 
tropologicamente,  per  notte  o matrimonio* 

Nell'  egitia  mitologia  chiamavansi  talami, 
al  dire  di  Plinio,  due  templi  aacri  al  bue  Api, 
nei  quali  il  popolo  recatasi  a visitarlo  e don. 
de  traera  presagi  ed  augurii. 

Io  botanica  fanerogama»,  il  talamo  è quel* 
la  parte  del  fiore  a cui  stanno  attaccali  il  ca- 
lice, la  corolla,  gli  slami  ed  i pistilli,  gli  or- 
gani in  somma  della  rìproduiiooe;  esso  è pur 
detto  ricettacolo. 

Dicesi  talamo  o talamio,  in  botanica  crit- 
togamica, una  specie  di  apotecio  od  organo 
carpomorfo,  quasi  cbiuso,  di  forma  sferica, 
allogalo  nella  sostanza  istessa  del  tallo,  e co- 
perto d'  un  involucro  o peritecio  proprio,  in 
coi  stanno  disposti  i pori.  Dalla  voce  talamo 
ai  trassero  le  voci  idiolalamio,  cenotalamio, 
omotalamio  ed  atalamio;  diconsi  i licheni  i- 
diotalamii,  quando  hanno  gli  apotecii  forma- 
li d’  una  propria  sostaoza,  diversa  dal  tallo  e 
di  diverso  colore;  sono  ccnolalamii,  quando 
una  sola  parte  del  tallo  è concorsa  alla  loro 
formazione;  omolalamii,  quaudo  sono  per  in- 
tero formati  da  quest'  organo  ; ed  aialamii, 
quando  non  hanno  apotecio.  C.  G. 

TALAPOINI.  Specie  di  monaci  del  regno 
di  Siam,  dei  quali  si  distinguono  due  classi, 
cioè  quelli  delle  cittì  e quelli  delle  selve.  E' 
per  tutti  obbligatorio  il  celibato  senza  ecce- 
zione, e per  compenso  di  quest’obbligo  godo- 
no molti  privilegi.  Lo  scopo  del  loro  istituto 
è di  espiare  i peccati  del  popolo,  menando 
vita  penitente,  e segnatamente  i peccali  di 
chi  (a  loro  elemosina.  Dell'  elemosine  però 
non  possono  godere  che  in  comune,  onde 
sono  tutti  in  dovere  d' andare  alla  questua. 
Devono  poi  spiegare  al  popolo  la  dottrina 
contenuta  nelle  opere  di  religione,  per  cui 
si  esige  che  sieno  in  essa  versati,  e subir 
devono  all’  uopo  un  esame  d’  ordine  del  re, 
risultandolo  del  quale  esame  è bene  spesso 
la  loro  secolarizzazione  perché  trovati  non 
forniti  della  necessaria  istruzione.  Se  pre- 
dicano spesso,  presto  arricchiscono,  perchè 
al  termine  della  predica,  ogni  uditore  la  lo- 
ro elemosina.  Molti  monasteri  di  talapoini 
possiedono  giardini  e poderi,  non  meno  che 
•chiavi  per  coltivarli  ; questi  poderi  sono 
esclusi  dalle  pubbliche  gravezze. 

Vi  sono  talapoini  anche  al  Pegii  e nel 
Laos,  sommamente  rispettati  dal  popolo  e 
non  viventi  che  di  elemosine  ; la  venerazio- 
ne che  viene  loro  professata  giugoe  al  pun- 
to, che  molti  divoli  recansi  a grande  onore 
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di  ber  l’acqua  in  cui  si  lavano  la  mani.  Abi- 
tano nei  boschi , in  uba  specie  di  gabbie 
costrutte  alla  sommità  degli  alberi,  onde 
salvarsi  dalle  tigri  che  tanto  abbondano  in 
quella  regione.  Ad  ogni  novilunio  recansi 
a predicare  nelle  città,  ed  i loro  sermoni 
versano  sui  precetti  della  legge  di  natura, 
1 loro  funerali  si  fanno  a spese  del  popolo, 
il  quale  fa  uso  dei  più  preziosi  legni  per 
ardere  i loro  cadaveri. 

Vi  sono  pure  delle  talapoine  o dotine. che 
si  dedicano  alla  vita  monastica,  osservando 
all' incirca  le  stesse  regole  dei  talapoini.  Abi- 
tano negli  stessi  monasteri  di  questi,  ma 
siccome  non  si  dedicano  mai  a tal  vita  in 
gioventù,  cosi  tieusi  che  la  loro  avanzata  età 
sia  bastante  guarentigia  della  loro  conti- 
Deuza.  Che  se  mai  avviene  che  ad  essa  man- 
chino, i talapoini  loro  complici  sono  puniti 
col  fuoco,  ed  esse  non  sono  che  consegnate 
alle  loro  famiglie  onde  le  puniscano  col  ba- 
stone. M B. 

TALASSA,  la  madre.  Esiodo  la  dice  fi- 
gliuola dell'  Etere  e di  Emera  o imera 
(l’aria  ed  il  giorno),  e Igino  la  chiama  sposa 
di  Ponto.  Era  essa  nel  rango  delle  divinità. 
Pausania  riferisce  che  Talassa  era  collocata 
in  Coriuto  a fianco  delle  statue  di  Neltuoo  e 
di  Aofitrite,  in  bronzo;  e sulla  base  di  un 
altro  monumento,  la  Dea  medesima  era  rap- 
presentata io  basso- rilievo,  portando  la  pro- 
pria figlia  Venere.  Ignorasi  però  quali  attri- 
buti le  abbia  dato  I'  artefice.  F.  Z. 

TALASS10F1TL  Così  chiainansi,  dal  gre- 
co thalassa,  mare,  e phyton,  pianta,  le  pian- 
te  marine,  le  quali  distioguousi  dalle  terre- 
stri e per  I'  organizzazione  e pel  modo  della 
loro  riproduziuue. 

L’organografia  dei  talassiofiti  è ancora 
poco  nota,  variaudo  mollo  su  d’  essi  le  opi- 
nioni de'  botanici.  È oggimai  dimostrato, 
che  le  toglie  di  molte  piante  marine  sono 
analoghe,  ma  non  simili  a quelle  degli  altri 
vegetabili;  che  queste  foglie,  secondo  le 
varie  famiglie,  sono  talvolta  fornite  di  nervi 
0 semplici  o ramosi,  longitudioali  e tras- 
versali ; che  parecchie,  beochè  senza  ner- 
vi , hanoo  tuttavia  vere  foglie  od  almeno 
certi  organi  che  di  foglie  fauuo  1'  ufficio  ; 
che  la  fruttificazione  dei  talassiofiti  più  per- 
fetti componevi  d' un  germe  chiuso  in  più 
tuniche  le  quali  sono  in  numero  almeno  di 
tré,  mentre  nei  meno  organizzati  i germi 
sono  ignudi  e svolgousi  nella  stessa  sostan- 
za della  pianta  ; che  le  vescichette  non 
sono  fruttificazioni  abortite,  com’  era  stalo 
asserito  od  almeno  dubitato,  ma  sono  orga- 
ni particolari  alle  piante  marine  più  perfet- 
te, che  sembrano  incombenzati  della  decom- 
posizione dell'  aria  o dell'  acqua. 

Linneo  diviso  aveva  le  piante  marine  in 
soli  tre  grandi  generi,  cui  denominò  fuco, 
ulva  e conferva.  Ma  oramai  la  generalità 
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dei  botanici  pare  cbe  ammetta  definitiva* 
mente  in  tale  proposito  la  darsi  finizione 
de*  talassiofiti  nelle  dieci  famiglie  delle  CAO- 
DISEE,  ALClONtDEE,  SPOKGOD1EE,  CONFERVE^, 
CERAMIARIE,  D1TTIOTEE,  FLOR1DEE,  FUCACEE, 
BLVACEE  e CARACEE.  X-O. 

TALCO.  Sostanza  bianchiccia,  grigiognola 
o verdastra,  morbida  ed  untuosa  al  tatto, 
tenerissima  e che  puossi  agevolmente  rigare 
coll*  unghia,  spessissimo  a foglietti  e allora 
atta  a dividersi  in  lamine  sottili  analoghe 
a quelle  del  mica;  ma  chimicamente  ne  dif- 
feriscono per  l’assenza  dell'  allumina  e fisi- 
camente pel  difetto  di  elasticità.  Il  talco,  as- 
sai difficilmente  fusibile  al  cannello,  compo- 
nesi  di  silice  e di  magnesio,  cui  «pesso  si 
unisce  protossido  di  ferro. 

Si  conoscono  due  principali  varietà  di 
talco:  il  laminare,  d'  ordioano  verdognolo, 
cbe  si  divide  in  sottili  foglietti,  e lo  squa- 
moso, composto  di  lamioette  morbidissime 
e accumulate  le  une  sulle  altre.  Talvolta  il 
talco  è anche  compatto. 

Il  talco  trovasi  in  ammassi,  talvolta  in  fi- 
loni, ma  non  in  grandi  masse,  ne’  terreni 
primordiali  (Alpi  del  Piemonte,  della  Sa- 
voia, della  Svizzera). 

Questa  sostanza  si  adopra  in  usi  diversi  ; 
la  varietà  laminare,  di  bianco  madreperla- 
ceo, volgente  al  verdognolo,  polverizzata  e 
ridotta  in  pasta  fina,  serve  a farne  specie  di 
matite  che  si  dicono  pastelli.  La  sua  polvere 
avendo  la  proprietà  di  rendere  la  pelle  li- 
scia e lucente,  e di  darle  una  freschezza  ap- 
parente, fa  sì  cb'essa  si  usi  come  cosmetico, 
e formi  la  base  del  belletto  di  cui  si  servono 
le  donne  e che  per  principio  colorante  ha  il 
rosso  di  cartamo.  Ridotto  in  polvere  fina, 
il  talco  serve  a sgrassare  le  sete,  a diminui- 
re Io  sfregamento  delle  macchine,  e ad  age- 
volare l’ingresso  de’ piedi  negli  stivali  nuovi 
o stretti.  S.  P, 

TALEA.  E'  propriamente  un  ramoscello 
di  vite  o d’altro  albero  qualsiasi,  reciso  dal 
suo  ceppo  per  trapiantarlo.  Viene  talvolta 
usato  questo  latinismo  come  sinonimo  di 
paltone,  piantone  e barbatella , benché  il 
significalo  proorio  di  questi  sia  alquanto 
diverso  : il  pollone  è un  tenero  ramoscello 
d'albero  od  arbusto,  un  rampollo  qualun- 
que, non  già  staccato  dalla  pianta  ; il  pianto- 
ne è un  luogo  e grosso  pollone,  che  lasciasi 
sopraccrescere  sul  fusto  od  anche  sui  gran- 
di rami  d’  un  albero,  per  iodi  a suo  tempo 
staccamelo  e piantarlo  ; e la  barbatella  é 
uu  ramo  di  vile  od  ancbe  d'altro  albero, 
che  si  curva  piegandolo  dalla  pianta  madre 
fino  a conficcarlo  nel  terreno  perchè  ei  si 
abbarbichi,  e,  dopo  che  ha  giusto  radici, 
reciderla  e trapiantarlo.  X-o. 

TALENTO  (Filosofia).  Voce  che  nel  suo 
più  ordinario  significato,  esprime  una  pecu- 
liare disposizione  della  mente , cbe  ci  fa 


distinguere  in  un  dato  ramo  di  scienza  o 
d’arte  o nella  pratica  o esercizio  di  checché 
sia.  Per  tal  modo  si  dice  d’un  valente  ora- 
tore, cbe  ha  il  talento  della  parola , d’  un 
critico  o censore  spiritoso  e piccante,  che  ha 
il  talento  dell’  epigramma  , di  un  esperto 
diplomatico,  cbe  ha  il  talento  degli  affari, 
dei  maueggi , ec.  Il  talento  non  è nè  lo 
spirito,  nè  il  genio,  e non  può  mai  tener 
luogo  dell’uno  o dell'altro:  si  può  avere 
grandi  talenti  per  certe  cose  ed  essere  com- 
piutamente inetti  ed  anche  scioccbi  in  tutto 
il  rimanente.  Deve  pelò  notarsi  che  nel  lin- 
guaggio ordinario  e nel  comune  discorso  il 
senso  in  cui  usasi  la  voce  talento,  che  do- 
vrebb’  essere  ristretto  nei  limiti  suaccennati, 
viene  sovente  esteso  all'esercizio  delle  fa- 
coltà mentali  di  qualunque  specie,  sieuo 
esse  l'espressione  dello  spirito  o del  genio. 

M.  B. 

TALENTO:  (Archeologia.)  Peso  dell'oro 
e dell'  argento  mouetato  o non  monetato 
presso  gli  Egizii,  i Babilonesi,  gli  Ebrei,  i 
Greci  e i Komani,  che  aveva  presso  i detti 
popoli  valori,  diversi  variamente  computati 
dai  dotti. 

Il  peso  detto  talento  da’  Greci  e da'  Ro- 
mani ha  per  tipo  il  peso  dell'  acqua  conte- 
nuta in  un  vaso  detto  astaba,  gran  saa  ad 
Alessandria,  gran  bath  dagli  Ebrei,  anfora 
da’ Greci,  aventi  tutte  per  campione  il  cubo 
del  semi-cubito  reale  egizio  pieno  d'  acqua. 
Il  peso  dell'  acqua  contenuta  io  questa  mi- 
sura di  capacità  è calcolato  di  19440  gram- 
mi. Il  gran  talento  attico  conteneva  27000 
grammi,  e,  atteso  il  valore  attuale  dell'ar- 
gento puro  monetato,  equivarrebbe  a fran- 
chi 5750,  e il  piccolo  talento  attico  del  peso 
di  20250  grammi  varrebbe  francbi  4312-  Pri- 
ma di  Solone,  il  valore  dell’  oro  era  dodici 
volte  e mezzo  quello  dell'argento,  a peso 
eguale,  e,  con  questo  rapporto,  il  talento 
varrebbe  al  presente  4140  franchi.  Dopo 
Solone  l’oro  valse  dieci  volte  il  suo  peso 
d'  argento,  e secondo  che  il  rapporto  an- 
nientò, variò  del  pari  il  valore  del  talento 
d'  oro,  cbe  vale  10,  11,  12, 12  1/2, 13  volte 
più  del  medesimo  peso  io  argento. 

Gli  abitanti  di  Egina  avevano  portato  il 
loro  talento  a 100  grandi  mine  attiche,  ma 
lo  dividevano  in  60  mine,  e le  mine  in  100 
dramme. 

1 popoli  della  Magna  Grecia,  e in  parti- 
colare gli  abitanti  di  Reggio,  avevano  adot- 
tato un  talento  di  10000  dramme  greche, 
pesante  32400  grammi.  Ne  risultò  la  mina 
pesante  540  grammi,  e la  dramma  del  peso 
di  5,  4.  Questo  talento  degl’  Italiani  dicevaai 
miriade.  S.  P. 

TALESTR1  o TALESTRIDE.  Regina  del- 
le  Amazzoni  cbe,  al  dire  di  Quinto  Curzio 
(vi.  5),  abbagliata  dalla  gloria  di  cui  rifulge- 
va Ateasandro  il  Grande,  imprese  apposita- 
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mente  un  «faggio  per  recarsi  a visitarlo,  con 
un  seguito  di  trecento  donne,  collo  scopo  di 
ottenere  figli  da  Ini  generati.  Questo  fatto, 
accennato  anche  da  Strabene  e da  Giustino, 
riguardasi  però  come  favoloso  dalla  comune 
degli  eruditi.  Alcuni  chiamano  Minitia  que- 
sta regina,  cbe  forse  è immaginaria  essa  me- 
desima. M.  B. 

TALETE.  Celebre  filosofo,  ed  uoo  dei 
sette  savii  della  Grecia,  capo  della  prima 
scuola  filosofica  di  quella  regione.  Nacque, 
secondo  Erodoto,  nella  Fenicia  l'anno  659 
a».  G.  C.,  d' illustre  famiglia,  e fu  mandalo 
a compiere  la  sua  educazione  in  Egitto, 
Tornò  io  patria  nel  609 , ma  quaudo  la 
Fenicia  fu  nel  587  minacciata  d' invasione 
per  parte  dei  Caldei,  ei  trasferissi  nell’  Asia 
minore  e fermò  stanza  a Mileto,  dove  i Gre- 
ci avean  da  più  secoli  eretta  una  repubbli- 
ca; vi  ottenne  anche  i diritti  di  cittadiuaoza 
e ei  si  dedicò  tutto  ai  suoi  studii,  prose- 
guendo quelli  geometrici  ed  astronomici. 
Scoperse  varie  proprietà  dei  triangoli  sfe- 
rici; divise  il  globo  terracqueo  in  cinque 
zone  parallele  ; determinò  l’ apparento  dia- 
metro del  sole;  primo  fra  i Greci  diede 
spiegazioni  fisiche  delle  eclissi  di  sole  e di 
luna;  ec.  Fondò  la  scuola  jonica,  da  cui 
provennero  a mano  a mano  tutte  le  sette 
dei  filosofi  della  Grecia,  e mori  nonagena- 
rio l'anno  548  av.  G.  C. ; alcuni  autori  vo- 
gliono cbe  sia  vissuto  fino  ai  cent'  anni.  La- 
sciò varii  scritti,  tra  gli  altri  un  trattato  Sui 
solstizii,  uno  Sugli  equinozi i,  uoo  io  versi 
Sulle  meteore  ed  un'  Astronomia  nautica  ; 
ma  nessuno  ci  è pervenuto.  Dalla  sua  scuola 
uscirono  fra  gli  altri  Pitagora,  Socrate,  Pla- 
tone e Senofonte.  — La  sua  dottrina  rico- 
nosceva un  solo  Dio,  eterno,  creatore  del- 
l’universo; ad  esso  poi  attribuiva  un'anima 
universale,  da  cui  derivava  una  moltitudine 
d'anime  congiunte  a corpi,  i cui  germi  svi- 
luppavansi  nell'  acqua,  la  quale  era  quindi 
il  principio  di  tutto.  Le  dette  anime  unite  ai 
corpi  eran  dotate  di  libertà,  io  virtù  della 
quale  diventavano  degne  di  animare  corpi 
più  perfetti,  fino  a cbe,  d'  una  in  un’  altra 
esistenza,  ascendendo  per  la  scala  infinita 
dei  destini,  giugnessero  a meritare  d’unirsi 
alla  sorgente  universale,  cioè  a Dio.  Era 
questa  in  sostanza  quella  metempsicosi,  cui 
Pitagora  poi  sviluppò  e rese  celebre,  impa- 
randola da  Ferecide,  a!  quale  Talete  area 
cousegnato  alcuni  libri  feoicii  sui  quali  ei 
compose  le  sue  opere  di  teologia.  A Talete 
fu  eretta  una  statua,  e viene  a lui  attribuita 
la  famosa  massima:  Conosci  te  stesso. 

M.  B. 

TALIA.  V.  Musa. 

TALISMANO.  Non  sono  gli  autori  io  con- 
to alcuno  concordi  sull’origine  ed  etimologia 
di  questa  voce  e nemmeno  forse  sui  vero  suo 
senjo:  l'opinione  più  ricevuta  ed  almeno  poi 


la  più  sbrigativa  e disimpegnante  la  deriva 
dalla  voce  araba  tylsim  o telesman,  che  ha 
lo  stesso  significato  ; e defiuisce  il  talisma- 
no una  figura,  un  carattere  o l'imagiue  di 
un  astro  u d'  una  costellazione,  incisa  su  di 
una  pietra  pretesa  simpatica  o sud'un  pezzo 
di  metallo  corrispondente  all’  astro  , ma  che 
era  stata  incisa  nel  momento  opportuno  per 
riceverne  gl’  influssi. 

Attribuivasi  ai  talismani,  e forse  da  taluno 
si  attribuisce  tuttora,  la  virtù  di  preservare 
chi  li  porta  da  ogni  pericolo,  e di  guarentir- 
gli buoni  successi  infallibili  mediante  le  ce- 
lesti influenze,  sulle  quali  han  potere  irresisti- 
bile tali  magiche  composizioni.  Non  avvi  ef- 
fetto meraviglioso  cbe  la  superstizioue  non 
accagioui  ai  talismaui  : per  esempio,  che  la 
figura  d’ un  leone  preservi  dalla  renella,  che 
quella  d'uno  scorpione  guarentisca  dai  mor- 
si di  questo  nocivo  aracnide;  che  l'imagine 
di  Venere  procuri  gioia,  bellezza  e forza  di 
corpo;  cbe  quella  di  Giove  faccia  ottenere 
onori  e dignità, ec. 

Si  conoscono  tre  specie  di  talismani:  1. quel- 
li astronomici,  in  cui  veggonsi  stelle,  costel- 
lazioni figurate  e caratteri  ad  esse  riferibili  ; 
2.  quelli  magici,  che  portano  figure  straor- 
dinarie, bizzarre  ed  allegoriche,  parole  misti- 
che. nomi  di  dei,  d'angeli,  di  genii,  ecc. ; 3. 
uelli  misti,  composti  delle  due  specie  prece- 
enti. — Riguardansi  come  talismani  il  celebre 
palladio  troiano;  gli  anelli  romani  ; le  statue 
di  Costantinopoli  cui  era  legata  la  conserva- 
zione di  quella  città  ; la  statua  di  Meninone 
in  Egitto:  quella  della  Forluua  posseduta  da 
Seiano.  Presso  i selvaggi  dell’  America  set- 
tentrionale, i succhi  da  medicina  sono  pre- 
cisamente talismani,  che  si  crede  che  guaren- 
tiscano la  vittoria  e preservino  anche  dalla 
morte.  1 Turchi  fanno  talismani  con  versetti 
del  Corano  ricamati  sopra  stoffe.  1 popoli  deb 
interno  dell'Africa  comperano  dai  loro  indo- 
vini o stregoni  varii  talismani  cbe  ti  difendo- 
no dal  morso  dei  serpenti,  dalle  ferite  e da 
altri  accidenti  ; sono  questi  ordinariamente 
fogli  di  carta  o di  pergamena  coperti  di  ca- 
ratteri, che  portausi  chiusi  entro  saccbellioi 
di  pelle.  Gli  Arabi,  deditissimi  alle  scienze 
occulte  ed  all’astronomia,  diffusero  i tali- 
smani io  tutta  T Europa. 

Vuoisi  da  alcuni  che  sia  stato  Apollonio 
Tianeo  il  primo  inventore  della  pretesa  scien- 
za dei  talismani,  ma  più  comunemente  se  ne 
attribuisce  l’invenzione  agli  Egìzii,  locebè 
Sembra  accennato  anche  da  Erodoto.  — Tro- 
vatisi presso  tutti  i popoli  del’globo  talisma- 
ni di  varie  forme,  materie  e composizioni. — 
I Romani , superstiziosissimi  quali  erano, 
mettevano  dei  talismani  nell'aurea  bolla  o pal- 
lottola che  portavano  al  collo  i consoli  o ge- 
nerali nella  cerimonia  del  trionfo,  e cosi  pu- 
re nelle  pallottole  analoghe  che  appendevano 
al  collo  de’  fanciulli.  In  Egitto,  le  persone  di 
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guerra  portavano  indosso  delle  imagioi  dello 
scarabeo  saero,  venerato  simbolo  del  sole. 
Talismanico  era  pure  il  fallo.  Ed  aorbe  nel* 
l'India  i talismani, segnatamente  gli  astrouonr- 
ci,  erano  in  grande  venerazione  fino  dalla  più 
alta  antichità.  La  passione  che  avessi  per  essi 
si  difluse  anche  presso  parecchie  sette  d'ere- 
tici del  cristianesimo  ; (ra  gli  altri  ne  fecero 
uso  i Valeotiniani,  come  indica  il  loro  abra- 
cadabra, prescritto  da  Sereno  Sainmoniqo 
e Vabracax  inventato  dall'eresiarca  [Usilide. 
Ma  caddero  pur  troppo ne'tempi  d’ignoranza 
anche  non  pochi  cattolici  in  tali  ridicole  su- 
perstizioni. 

X-o. 

TALLERO,  moneta  d'argento,  che  si  co- 
minciò a coniare  nel  secolo  decimoquiuto, 
essendo  allora  chiamata  grosso  di  fiorini , 
jpfcnnig  di  fiorini.  Ma  essendosene  coniate 
molte  dal  conte  de  Schlick  nel  1519  a Joa- 
chimstbal,  cittadetta  di  Boemia,  essa  fu  detta 
Joachimsthaler , quasi  moneta  di  Joachims • 
thal.  Quando  poi  i talleri  furono  couiati  io 
molti  altri  luoghi  oltre  il  predetto,  ai  lasciò 
il  Joachims,  e sì  riteone  il  solo  ihaler,  che 
in  italiano  fu  tradotto  per  tallero.  — 1 talle- 
ri hanno  valore  diverso  secondo  i vai  ii  paesi 
di  Germania  in  cui  son  coniali:  cosi  in  qual- 
che luogo  valgooo2  fiorini  di  convenzione,  iu 
altri  sole  lire  italiane  3:  93  o carantani  90. 

S.  P. 

TALLEYRAND  - PÉRIGORD  ( Carlo 
Maurizio  principe  di  >.  La  vita  di  quest’uomo 
celebre,  pieoa  d avvenimenti,  e la  più  curiosa 
e singolare  della  storia  moderna,  racchiude 
la  grande  cronaca  dell’Europa  per  una  qua- 
rantina d’anni*;  non  avvi  evento  importante 
in  questo  gran  periodo,  a cui  non  abbia  egli 
preso  parte,  non  intrigo  che  non  abbia  egli  or- 
dito, adottato  o combattuto,  non  personaggio 
influente  di  cui  non  sia  stato  amico  ouemicoo 
emulo  o complice,  non  elogio  che  non  abbia 
ottenuto,  non  oltraggio  o imputazione  che 
non  abbia  subito;  la  morte  stessa,  ponendo 
termine  alla  diversità  degli  atti  della  sua  vita, 
non  potè  metterlo  a quella  delle  opinioni; 
anche  oggidì  esso  viene  rappresentato  dagli 
uni  come  valente,  generoso,  morigerato;  da- 
gli altri  come  sempre  venale  e d'uua  dop- 
piezza eccessiva.  Per  altro,  in  mezzo  a tale 
conflitto  d’opposti  sentimenti,  i fatti  sussisto- 
no e sussistono  con  tutti  i caratteri  che  li 
qualificano,  e dietro  a questi  non  può  esse- 
re malagevole  il  farsi  una  giusta  idea  dell'uo- 
mo che  li  originò  e che  seppe  dirigerli  e 
consumarli. 

Ei  nacque  a Parigi  nel  1734,  e siccome  era 
cadetto,  fu  destinato  allo  stato  ecclesiastico, 
studiò  nel  collegio  di  S.  Sulpizio  , divenne 
ben  presto  agente  generale  del  clero,  iudi  ve- 
scovo d’ Autuo.  Fu  nominato  deputato  agli 
Stati  generali  e mostrossi  subito  uno  degli 
antagonisti  della  corte.  Ammise  senza  diffi- 


coltà tutte  le  innovazioni  che  giornalmente 
veniano  proposte  ; uffiziò  alla  cerimonia  del- 
la federazione;  prestò  giuramento  alla  costi- 
tuzione civile  del  clero  e s’ incaricò  di  farla 
adottare  nella  sua  diocesi  ; ma  il  sacro  col- 
legio,  giustamente  urtato  della  condotta  ri- 
provevole di  Talleyraod  in  tutte  siffatte  occa- 
sioni, lo  scomunicò.  La  reazione  divenendo 
minacciosa,  ei  si  dimise  dal  tuo  vescovato  e 
partì  per  (‘Inghilterra,  indi  pegli  Stati  Uuiti, 
ove  passò  due  anni,  io  capo  ai  quali  nvarcò 
l’Atlantico,  recossi  iu  Amburgo,  ed  ottenne 
la  facoltà  di  tornare  in  Francia.  A Parigi  af- 
figliossi  al  club  costituzionale,  indi  attaccossi 
al  Direttorio,  e nel  1797  divenne  mioistro. 

Tornato  Napoleone  dall'Egitto,  Talleyraod 
fu  chiamato  alla  direzione  degli  affari  esteri, 
e dopo  la  vittoria  di  Marengo  entrò  in  tratta- 
tive con  tutte  le  potenze,  portando  in  tutte 
le  negoziazioni  quel  tatto  che  lo  distingueva. 
Insignito  della  dignità  di  vice  grand’  elettore 
col  trattamento  di  500000  franchi,  rassegnò  il 
suo  portafoglio  e rimase  più  anni  straniero 
agli  affari.  Fu  poi  nominato  membro  del  con- 
siglio di  reggenza  dell’  imperatrice  Maria 
Luigia.  All’epoca  delia  spedizione  di  Mosca, 
ei  ne  previde  sì  bene  il  disastroso  successo, 
che  fu  udito  dire:  questo  è il  cominciamento 
della  fine ; frizzo  che  fece  chiasso  ed  ebbe 
gran  voga.  Fin  dal  principio  del  1813  erasi 
egli  messo  io  relazione  coi  Borboni,  e non 
temette  d'entrare  con  Luigi  sviti  in  segrete 
negoziazioni  per  una  futura  ristaurazione.  Al- 
l'ingresso in  Parigi  dell'  imperatore  Alessan- 
dro. Talleyraod  ebbe  tanto  ascendente  su  di 
lui  da  ottenere  che  andasse  ad  abitare  nel 
suo  palazzo.  Egli  esercitò  somma  influenza 
sulle  negoziazioni  di  quell’epoca. 

Luigi  xvm,  ritornato  in  Francia,  nominò 
Talleyraod  primo  mioistro  degli  affari  esteri 
col  portafoglio,  lasciandogli  così  la  suprema 
direzione  delle  diplomatiche  trattative;  ed  alla 
pace  ei  fu  ioviato  ambasciatore  straordinario 
di  Francia  al  congresso  di  Vienua  ove  spie- 
gò una  grande  attività,  e seppe  ricolloca- 
re la  Francia  in  alto  grado.  Raddoppiò  la 
sua  energia  al  momento  dello  sbarco  di  Na- 
poleone e della  sua  rapida  marcia  sopra  Pa- 
rigi ; ei  lo  fece  mettere  al  bando  dell’  Eu- 
ropa. Tornò  a Parigi  coi  Borboni  e rieb- 
be il  portafoglio  degli  affari  esteri,  venendo 
pure  nomioato  grau  ciambellano  di  Francia. 
Alla  rivoluzione  di  luglio,  che  pose  sul  trono 
Luigi  Filippo,  Talleyraud  rifiutò  il  ministero 
degli  affari  esteri,  ed  accettò  l’ambasciala  di 
Londra,  posto  importantissimo  perchè  vi  si  do- 
vea  trattar  grandi  affari,  dal  gabinetto  di  Lon- 
dra dipendendo  il  consolidamento  del  nuovo 
ordine  di  cose.  Dopo  il  termine  di  quest'am- 
basciata, che  fu  l'ultimo  atto  della  sua  vita 
diplomatica,  ei  visse  a Parigi  o nelle  sue  ter- 
re. Giunto  all'età  di  84  anni,  le  sue  facoltà 
cominciarono  a declinare  considerevolmente. 
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ed  ei  non  fu  piti  che  l'ombra  d?  se  medesimo. 
Estrema  era  la  sua  debolezza,  non  potea  fa- 
re un  passo»  venia  trasportato  a braccia,  lo 
si  face»  muovere  in  una  poltrona  a ruote,  e 
ad  ogni  scossa  versava  lagrime  di  dolore:  fa- 
tale similitudine  tra  la  decrepitezza  e l’infan- 
zia \ Egli  spirò  il  18  maggio  1838.  M.  B. 

TALLIEN  (Giovanni  Lamberto).  Famoso 
rivoluziooario  francese,  nato  a Parigi  nel 
1769,  era  figlio  d*  uo  maggiordomo  del  mar- 
chese di  Bercy,  ed  era  stato  scrivano  o com- 
messo di  patrocinatore  o notaio,  ed  anche 
proto  di  stamperia,  quando  s’aprt  l'assemblea 
degli  Stati  Generali.  Egli  entrò  nella  società 
(club)  dei  Giacobini;  prese  parte  agli  eventi 
del  10  agosto  1792;  divenne  segretario-can- 
celliere del  comnue  di  Parigi  ; fu  eletto  dal 
dipartimento  di  Senna  ed  Oisa  deputalo  alla 
Convenzione  nazionale;  si  distinse  per  la 
sua  violeuza  contro  Luigi  x vi  e contro  i Giron- 
dini e sostenne  vivamente  Marat  e Bossignol. 
Inviato  a Bordò  per  istabilirvi  il  regime  del 
Terrore (1794),  vi  conobbe  la  celebre  mada- 
ma di  Fontenay,  bellissima  donna,  che  aveva 
abbracciato  i principii  della  rivoluzione,  e 
ispirò  a Tallien  una  violenta  passione,  alla 

J[uale  prese  parte,  ed  esercitò  su  di  lui  una 
elice  influenza,  rendendolo  più  modera- 
to, e non  valendosene  che  per  istrappAre 
alla  morte  uua  moltitudine  di  vittime.  Biehia- 
maio  a Parigi  dal  partito  terrorista,  che  lo 
accusò  di  moderautismo,  non  ebbe  altro  mez- 
zo di  evitare  il  patibolo,  che  quello  di  spin- 
gervi Bobespierre  : si  uni  realmente  contro 
costui  con  quelli  rh’eraoo  esposti  agli  stessi 
pericoli,  lo  accusò  il  di  9 termidoro  e riuscì 
a salvarsi  facendolo  condannare.  Appoggiò 
poi  con  tutte  le  sue  forze  la  reazione  contro 
i terroristi.  Dopo  la  dissoluzioue  della  Con- 
venzione fu  membro  del  consiglio  dei  Cin- 
quecento, e prese  parte  al  18  fruttidoro.  Qui 
finisce  il  suo  personaggio  politico.  Ei-  segui 
Napoleone  in  Egitto,  ed  al  ritorno  fu  fatto 
prigioniero  dagl'  Inglesi.  Aveva  sposato  la 
Fontenay,  ma  la  loro  unione  nou  fu  felice, 
e pochi  anni  dopo  un  divorzio  la  ruppe. 
Tallien  fu  nominato  console  di  Frauda  in 
Alicante  e conservò  fino  alla  morte  gli  ap- 
puntamenti di  questa  carica,  senza  sostenere 
le  funzioni  relative.  Mori  a Parigi  oel  1820, 
compiutamente  dimenticato.  M.  B. 

7 ALLO.  [Botanica.)  fe  propriamente  una 
parte  di  fusto  o di  ramo  d’albero,  che  pone- 
si  io  terra  per  la  sua  estremità  più  grossa 
onde  faccia  radici  e riproduca  I*  albero  da 
cui  proviene;  è grecismo  da  tholltin , ger- 
mogliare, pullulare.  La  propagazione  delle 
piante  per  talli  conserva  esattamente  le  spe- 
cie e le  varietà,  mentre  quella  per  semi  suol 
produrre  quasi  altrettante  varietà  quanti  so- 
no gl*  individui  che  nascono. 

Dicesi  poi  tallo,  nelle  piante  crittogame, 
quelle  espansioni  farinose,  fogliacee,  o dea- 
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■droidi,  su  cui  nascono  gli  organi  che  nei 
licheni  portano  il  nome  di  apotecii,  racchiu- 
denti i gongili,  od  anche  quello  di  organi 
carpomorfi,  perchè  compaiono  frutta  senza 
esserlo  realmeute.  Questi  talli  sono  essenzial- 
mente formati  di  due  parti  diverse,  una  ester- 
na che  dicesi  corticale,  l'altra  interna,  chia- 
mata midollare.  Tutti  i licheni  hanno  il  tallo, 
sicché  la  presenza  di  questo  è il  carattere 
essenziale  che  li  fa  riconoscere.  — Quanto 
più  la  natura  aumenta  la  proporzione  di  que- 
st’organo tanto  più  sembra  che  semplifichi 
gli  apotecii. 

Le  molecole  rudimentali  dei  talli  souo 
glohulose  ed  ovoidi;  queste  molecole  si  ri- 
producono in  tutti  i sensi,  ed  allora  il  liche- 
ne è crostàceo  fino  daU’origiue;  talora  esse 
riproducousi  soltanto  verso  due  punti  oppo- 
sti, ed  allora  I'  origine  è filamentosa.  Il  tallo 
distruggesi  verso  il  centro  nella  maggior 
parte  dei  licheni  aderenti  a foglioline  salda- 
te, e dal  basso  in  alto  io  parecchi  licheni  den- 
droidi. Non  dà  origine  ad  apotecii  che  nelle 
parti  soflìeientemeute  saturate  di  molecole 
organiche;  in  certi  casi  crederebbesi  che  fos- 
sero tutte  destinate  a ricevere  organi  carpo- 
morfi. L'orlatura  che  cinge  certi  licheni  è il 
punto  in  cui  esiste  il  movimento  d'estensio- 
ne del  tallo  ; non  tutti  ne  mostrano,  ma  av- 
vi una  circostanza  che  la  sviluppa,  ed  è quan- 
do •* incontrano  due  talli  e s’impediscono 
reciprocamente  nel  loro  accrescimento:  gli 
t allora  che  l'orlatura  viene  prodotta  da  uu 
efflusso  di  tessuto  cellulare. 

Vi  sono  dei  botanici  che  ammettono  la 
possibilità  della  trasmutazione  della  forma 
crostacea  nella  fogliacea;  fu  notato  da  mol- 
ti che  il  tallo  passa  insensibilmente  dalla 
forma  crostacea  alla  dendroide  ; ma,  nel  can- 
giar queste  forme,  la  natura  induce  altre  mo- 
dificazioni negli  organi  essenziali.  Molte  al- 
tre particolarità  vi  sarebbero  da  accennar- 
si in  punto  dei  talli,  ma  rammentiamo  ebe 
sarebbero  esse  fuori  di  luogo  in  un'opera 
dell'  indole  della  presente,  e ci  asteniamo 
quindi  dall*  ulteriormente  favellarne, 

X-o. 

TALM  A (Francesco  Giuseppe).  11  più 
gran  tragico,  forse,  che  abbia  illustrato  la 
sceua  francese,  nato  a Parigi  il  15  gennaio 
1766,  figlio  di  un  dentista  di  professioue,  che 
andò  in  breve  a stabilirsi  a Londra,  e dopo 
alcuni  8uni  coudusse  suo  figlio  a Parigi,  ove 
lo  mise  iu  educazione.  Beduce  in  Inghilterra 
segui  Talma  assiduamente  il  teatro,  t’appli- 
cò allo  studio  dell'  inglese,  e recitò  con  ta- 
le successo  su  varie  sceue  private,  che  parec- 
chi individui  dell'  alta  nobiltà  iudur  vollero 
suo  padre  a permettergli  di  seguire  colà  quel- 
l' arringo,  in  cui  Garnck  ertsi  illustralo  in- 
fieme  ed  arricchito.  Ei  nondimeno  lo  costrin- 
se a studiare  I*  odontoiatrica,  locchè  Talma 
fece  per  quasi  due  anni.  Ma  una  di  quelle 
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vocazioni,  la  cui  forza  nulla  può  vincere,  chia- 
zuava  irresistibilmente  sul  teatro  il  giovane 
dentista,  che  dopo  alconi  saggi  in  società  en- 
trò nel  1786  nella  scuola  di  declamazione  ed 
il  27  novembre  1787  comparve  per  la  prima 
volta  sulla  scena  francese  nella  parte  di  Seid, 
nel  Maometto  di  Voltaire.  Ei  recitò  anche  in 
commedia,  cosi  allora  far  dovendo  chiunque 
aspirava  al  primato  tragico,  ma  quel  genere 
non  mai  couvenne  a Talma,  il  cui  organo  pos- 
sente, ina  alquanto  velato, esprimeva  a mera- 
viglia le  impressioni  dello  sdegno,  della  fie- 
rezza e della  malinconia,  ma  difettava  di 
quella  flessibilità,  di  quell'  incisiva  leggerez- 
za che  animar  devono  il  comico  dialogo. 

Intanto  il  suo  primo  esordire  avea  fatto  in 
lui  riconoscere  tutte  le  qualità  essenziali  di 
uu  tragico  attore,  grande  intelligenza,  vera 
sensibilità  ed  un'energia  trionfatrice.  Ma  il 
vero  favor  pubblico  non  fu  otteuuto  dal  gio- 
vane attore  che  in  rapo  a due  anni;  conquisto!* 
lo  ei  però  clamorosamente,  iu  uu  sol  trat- 
to, colla  creazione  della  parte  di  Carlo  ix 
nella  tragedia  cosi  intitolata.  — Nel  1791, 
l'unione  di  Talmae  Monvel  alla  Vestris  ed 
alla  Desgarcins,  divenne  il  nucleo  d'una  so- 
cietà drammatica  veramente  distinta.  La  par- 
te $ Otello  fece  fare  un  passo  immenso  alla 
riputazione  di  Talma,  e quella  di  Egitto  nel- 
l' Agamennone  di  Lemercier  ancor  più  1’  ac- 
crebbe. Da  quell'epoca,  ogni  nuova  parte 
fu  un  nuovo  trionfo  per  questo  graode  atto* 
re,  che  diede  sommo  fulgore  ad  uoa  quantità 
di  modernicomponiraenti  drammatici,  e com- 
parve il  più  degno  interprete  dei  capolavori 
degli  antichi  maestri.  Aveaii  potuto  a prin- 
cipio ceosurare  nella  sua  declamazione  un 
calore  talvolta  sregolato,  e qualche  tenden- 
za aU’esagerazione;  ma  nuovi  sludii  sparir 
fecero  questi  difetti,  e li  surrogarono  con 
uua  moderazione,  una  profondità,  una  sag- 
gezza di  dizione,  una  combinazione  d'effetti, 
in  somma  un  armonioso  complesso  di  com- 
posizione che  realizzando  al  più  alto  grado 
l'ideale  del  personaggio,  non  mai  lasciavano 
scoprirvi  l'attore.  La  posa,  il  gesto,  la  pa- 
rola, la  fìsonomia,  gli  sguardi,  tutto  era  in 
Talma  di  pieno  accordo  per  portare  l'illusio- 
ne al  suo  colmo,  e per  esercitare  sugli  spet- 
tatori uoa  portentosa  influenza,  tanto  più  com- 
piuta e possente  quanto  più  eran  essi  illumi- 
nati ed  intelligenti.  La  sorprendente  pieghe- 
volezza di  talento,  che  rese  Talma  l'idolo  Hi 
un  uditorio  illuminato,  gli  acquistò  ben  an- 
che il  favore,  e,  quasi  dir  potrebbesi,  l'amici- 
zia dell'eroe  del  secolo.  Aveva  egli  avuto  la 
favorevole  combinaziooe  di  fare  qualche  ser- 
vigio fio  dal  1790  al  tenente  d’artiglieria 
Bouaparte  ; questi  noi  dimenticò,  ed  il  gran- 
de sovrano  ricompensò  con  usura  i servigi 
ricevuti  da!  giovane  ufficiale.  Talma  però  non 
abusò  mai  del  suo  favore;  ammesso  nella  fa- 
miliarità dell'imperatore,  seppe  non  mai  de- 


viare dalla  convenienza  della  sua  attuazione* 

Fattosi  quasi  sessagenario,  tennioò  Talma 
il  teatrale  suo  arringo  con  doe  delle  più 
notabili  sue  creazioni,  il  personaggio  del  ri- 
buttante Riccardo  in  nella  Giovanna  Short 
di  Lemercier,  e quello  dello  sventurato  Car- 
lo vi,  nella  tragedia  di  questo  nome  di  De 
La  Ville.  Nel  1826  imprese  un  giro  in  cui 
i suoi  passi  segnati  furono  da  altrettante 
ovazioni.  Al  suo  ritorno  a Parigi,  un  ma* 
le,  che  affliggevalo,  fece  rapidi  progressi  ; 
sottomesso  ad  un  severo  regime,  ne  risentì 
un  sollievo  e si  credette,  a torto,  io  istato  di 
convalescenza;  un'imprudenza  diede  origine 
ad  una  ricaduta,  alla  quale  soccombette  il 
19  ottobre  1826.  Aveva  pubblicato  nel  1825 
un  opuscolo  iotitolato  Riflessioni  intorno  a 
Lek  ain  ed  all'arte  teatrale , di  72  pagine 
in  8.c,  il  cui  stile  è lucidissimo  ed  eloquen- 
tissimo, per  modo  da  far  conoscere  che  il 
gran  tragico  avrebbe  saputo  essere  un  gran- 
de scrittore.  M.  B. 

TALMUD.  Voce  ebraico  • rabbinica,  che 
propriamente  significa  dottrina  , studio  ; è 
il  nome  che  dassi  al  libro  contenente  tutto  il 
corpo  del  diritto  civile  e religioso  degli  E- 
brei,  il  regolamento  di  tutte  le  cerimonie  del 
loro  culto,  i precetti  che  devono  osservare,  ed 
i loro  usi  particolari  ; è,  secondo  i più  celebri 
rabbini,  il  codice  più  compiuto  deila  dottrina 
tradizionale  e della  loro  religione,  al  quale 
hanno  successivamente  lavorato  io  varie  epo- 
che i più  accreditati  dottori  israeliti  ; è,  in 
somma,  il  codice  perfetto  civile  e religioso 
della  Sinagoga,  il  cui  oggetto  è di  spiegare 
la  legge  mosaica,  conforme  allo  spirito  della 
tradizione  orale.  Contiene  le  discussioni  e le 
dispute  contraddittorie  avvenute  tra  coloro 
che  si  applicarono  a studiare  profondamen- 
te essa  legge,  e talvolta  anche  le  conclusioni 
e decisioni  che  ne  seguirono;  e si  dà  pure 
di  quando  in  quando  a digressioni  dette  ag - 
gadas  ( ciarle  ) sulla  storia  e sulle  scienze, 
da  cui  gli  eruditi,  e segnatamente  gli  archeo- 
logi, potrebbero  trar  partito.  Se  il  giudizioso 
lettore  del  Talmud  hu  spesso  motivo  d*  af- 
fl  ggersi  delle  stravaganti  aberrazioni  in  cui 
cader  può  la  mente  umana  abbandonata  dal- 
la vera  fede;  se  bene  spesso  le  turpitudini 
del  cioisino  rabbinico  costringono  il  pudore 
a velarsi  il  volto  ; se  il  fedele  è sovente  sto- 
macato dalle  atroci  ed  insensate  calunnie 
con  coi  P empio  odio  dei  Farisei  tratta  i più 
venerabili  oggetti  religiosi  ; sa  d’  altra  parte 
il  teologo  cristiano  raccogliervi  dati  e tradi- 
zioni preziose  per  la  spiegazione  di  più  d'uu 
oscuro  testo  del  Nuovo  Testamento,  e per 
convincere  gli  ostinati  ebraici  dottori  del- 
P antichità  non  meno  che  dalla  santità  del 
nostro  dogma  cattolico. 

II  Talmud  distinguesi  iu  due  parti:  la 
Mischna  o volgarmente  misna,  che  contiene 
il  testo,  e la  Ghemara  o gemara , eh’  è il 
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commento  o glossa  del  testo  ed  acche  il  suo 
Stiluppo  e supplemento.  La  mischna  è scrit- 
ta io  ebraico  rabbinico  puro,  ma  il  coi  aero 
senso  è difficile  a beo  comprendersi,  e sfug- 
ge talvolta  alle  investigasioni  dei  più  eruditi 
e salenti  dottorii  La  ghemara  è composta  in 
caldeo  molto  scorretto  ed  oscurissimo  : è un 
commento  che  imbroglia  il  testo  originario 
in  luogo  di  (piegarlo.  La  soce  mischna,  dal- 
la radice  schnh  (ripetere,  reiterare),  lignifica 
seconda  legge,  ripetizione  della  legge,  quel- 
la cioè  che,  secondo  i rabbini.  Iddio  insegnò 
oralmente  a Hosè  sul  Sinai,  dopo  di  a ser- 
ali dato  la  legge  scritta  cui  chiamano  Thora 
( legge  ) e dalia  quale,  a loro  dire , ei  compo- 
se il  tao  Pentateuco  ; in  rabbinico,  mischna 
suol  pur  dire  studio  o lezione.  La  soce  ghe- 
mara, dalla  radica  gmr  ( perfezionare  ) , si- 
gnifica perfezione  , complemento  , supple- 
mento. 

1 rabbini  non  Tengono  ammessi  a profes- 
sare nelle  scuole  giudaiche  se  non  hao  fatto 
studio  profondo  d'  ambe  le  parti  del  Tal- 
mud. La  mischna  è stata  spetto  stampata 
senta  la  ghemara  ; la  prima  editione  fu  pub- 
blicala da  alcuni  rabbini  di  Amsterdam.  Il 
Talmud  iotero  fu  stampato  a Venezia  da 
Bromberg,  1520-1522  in  12  solumi  io  foglio; 
quest’ edizione  fu  acquistata  quasi  interamen- 
te dagl'  Ebrei  stabiliti  in  Oriente.  M.  B. 

TALPA.  Genere  di  mammiferi  della  disi- 
iiona  dei  carnivori  e deli'  ordine  degl’  inset- 
tivori, la  coi  particolare  organizzazione  ed  i 
cui  costumi  sodo  lauto  notabili,  che  l' intera 
soologia  presenta  ben  pochi  argomenti  che 
riuscir  possano  del  pari  ioteressanti,  io  ispe- 
de  per  la  particolare  conformazione  dei  loro 
organi  del  moto  e per  le  curiose  ed  inespli- 
cabili anomalie  di  quelli  sensorii  e dell'  ap- 
parecchio seasuale. 

Può  la  talpa  considerarti  il  tipo  degli  sni- 
roali  settatori  : gli  arti  anteriori  sodo  io  essa 
tieinitsimi  alla  lesta  e cortissimi,  e le  mani 
hanno  le  palme  molto  all' infuori,  per  cui, 
quando  1'  animale  scasa,  la  terra  tieo  caccia- 
ta ai  lati  del  suo  corpo  ; la  lunghezza  poi 
delle  mani  è quasi  eguale  alla  larghezza.  An- 
che gli  arti  posteriori  sono  terminali  da  cin- 
que diti,  armati  d’  ugoe  larghe,  robuste  ed 
alle  a scasare.  L'apparecchio  sessuale  ha 
questo  di  particolare  che  la  parte  genitale  e 
quella  orinaria  comunicano  col  di  fuori  per 
orifiiii  affatto  distioli,  siechè  non  assi  alcuna 
relazione  tra  la  tagina  ed  il  meato  orinario. 
Il  numero  delle  mammelle  è di  otto,  cioè 
due  pettorali,  quattro  nella  regione  ombelll- 
cale  e due  in  quella  inguinale  ; eppure  la  tal- 
pa Don  suol  partorire  che  due  o quattro  pic- 
coli, e soseute  anche  uno  solo.  La  conforma- 
tone degli  occhi,  d' altra  parte  piccolissimi, 
è tale  che  la  talpa  nou  dee  poter  sedere  che 
molto  confusamente  gli  oggetti  da  essa  lon- 
tani, dese  cioè  sedere  come  sedono  i miopi. 
FoU  /X  Parte  li.  fate.  244. 
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Le  talpe  sono  senza  dubbio  animali  nociti 
pei  guasti  che  recsno  nei  campi  eoi  loro  sca- 
si, nè  s’  ha  paese  in  cui  non  si  cerchi  a tutta 
ragione  di  distruggerle  ; tuttavia  è falso  che 
esse  outransi  di  radici  segelali,  e i danni  che 
producono  derisano  da  altre  cause  : le  molte 
ed  ampie  gallerie  che  scassasi  poco  al  di 
sotto  della  superficie  del  terreno  cagionaoo 
molto  pregiudizio  alle  piante  che  si  stan  so- 
pra; gli  ammassi  o monticeli!  di  terra,  che 
alzano  sopra  il  livello  del  suolo,  impedisco- 
no che  si  possa  falciare  il  Beno,  od  almeoo 
non  lo  permettono  che  ad  una  certa  altezza 
da  terra,  con  iscapito  del  raccolto  ; e final- 
mente, per  costruirsi  i oidi,  afferrano  per 
le  radici  i fusti  di  parecchie  piante  della  fa- 
miglia delle  graminee,  mentre  sono  ancora 
giovani,  e tirandoli  faooo  si  che  discendano 
verticalmente  appoco  appoco  sotterra.  — Le 
sotterranee  gallerie  delle  talpe  sono  costrut- 
te eoo  arte  veramente  mirabile  ; intorno  alla 
parte  centrale  di  esse,  che  costituisce  preci- 
samente il  loro  giaciglio  o domicilio  abitaste, 
vedonsi  praticate  varie  uscite,  onde  poter 
fuggire  per  1’  una  o per  l‘  altra  dal  nemico 
che  per  una  di  esse  s’ introducesse  ad  assalir- 
le ; e vi  si  scorgono  osservate,  mediante  la 
(ola  guida  dell’  istinto,  tutte  le  precauzioni  e 
mezzi  di  sicurezza  e comodità,  che  dal  più 
diligeute  calcolo  potrebbero  veair  suggeriti . 
Assai  di  rado  lasciansi  veder  le  talpe  alla  su- 
perficie del  suolo,  perchè  anche  quando  e- 
scooo  dalle  loro  abitazioni  per  nutrirsi,  locchè 
fanno  due  volte  al  giorno,  cacciane!  tosto  sot- 
terra io  sito  alquanto  discosto,  a cercarvi  le 
larve  di  insetti  che  vi  sono  nascosti  e che 
formano  il  loro  consueto  alimento.  Esse  pos- 
sono io  pochissimo  tempo  solcare  per  tutti  i 
versi  una  massa  grandissima  di  terra,  e tale 
è la  loro  potenza  d’  organizzazione,  che  le 
strade  nascono,  a così  dire,  dovunque  sotto 
i loro  passi,  ed  esse  cammiusuo  attraverso 
la  terra  quasi  tanto  facilmente  quanto  gli  uo- 
mini camminano  attraverso  l’ aria. 

Fu  in  addietro  opinione  assai  comune, 
che  le  talpe  mancassero  della  facoltà  visiva, 
della  quale,  a dir  vero,  poco  ban  bisogno  coi 
loro  modo  di  vivere  e di  cibarsi  ; ma  è oggi- 
mai  un  fatto  pienamente  dimostrato  eh’  esse 
ci  vedono,  uè  qui  immureremo  a riferire  ie 
a)  positive  sperienze  che  hanno  appieno 
smentita  la  pretesa  loro  cecità.  Notabilissima 
iovece  è l’ eccessiva  fame  che  provano,  e 
che,  per  poco  che  duri  senza  che  possano 
aoddiafarla,  le  reude  come  frenetiche.  Muo- 
iono di  fame  in  pochissimo  tempo,  ed  è poi 
notabilissimo  che  nessuna  sostanza  vegetabi- 
le, di  cui  possano  disporre,  viene  mai  da  es- 
se mangiata. 

Non  se  ne  conoscono  che  due  specie  .-la 
talpa  comune  ( talpa  vulgaris  o talpa  euro- 
paca  di  Liuneo  ),  coperta  di  peli  Gaissimi  di 
color  nero  intenso  ( lunga  cinque  pollici  scn- 
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u la  coda.  Quella  i prete  ha  parecchie  varie- 
tà, gialle,  bianche,  cineree  e screziale,  che 
gli  autori  denominarono  talpa  alba  , flava, 
cinerea  e variegata,  E la  talpa  cieta  ( talpa 
cacca  di  Sari  ).  che  trorati  in  rarii  paesi  di 
Europa,  notabilmente  più  piccola  della  talpa 
comune,  ma  in  generale  della  stessa  (orma  e 
colore , ha  soltanto  il  grogno  più  schiaccia- 
to, e gli  occhi  piccolissimi  ed  interamente 
coperti  sotto  il  pelame  : però  essa  pur  ci  se- 
de come  I'  altre.  X-o. 

TAMAR.  Donna  cananea  rammentata  dal- 
le sacre  carte,  la  quale  sposò  Her,  primoge- 
nito di  Giuda,  verso  l'anno  del  moudo  2350. 
Mortole  il  marito  improvvisamente  in  puni- 
zione di  alcuni  delitti  non  dichiarati  dalla 
Scrittura,  Giuda  persuase  Onan,  suo  secon- 
dogenito, a sposare  Tamar  ; ma  tale  unione 
non  andando  a’  versi  di  Ooan,  commise  egli 
un  delitto,  che,  secondo  la  citata  Scrittura, 
fu  ponilo  di  morte.  Tamar,  vedova  una  se- 
conda volta,  chiese  in  isposo  I*  ultimo  dei  fi- 
gli di  Giuda,  di  nome  Seia  ; ma  Giuda  glielo 
negò,  temendo  per  esso  la  sorte  degli  altri 
due.  Allora  Tamar  travestitasi  aspettò  Giuda 
sulla  pubblica  via,  e a lui  si  fe’  copia  , come 
meretrice.  Ne  divenne  gravida  e fu  condan- 
nata, come  adultera,  ad  esser  arsa  ; ma  con- 
fessato avendo  io  qual  modo  ella  avea  con- 
cepito, ottenne  grazia,  e fu  madre  di  Fare  e 
di  Zara  che  sono  nominati  nella  genealogia 
di  Gesù  Cristo.  F.  Z. 

TAMARINDO. Genere  di  piante  faneroga- 
me, della  famiglia  delle  leguminose,  della  tribù 
delle  cassiee,  e della  classe  lioneana  monadelfia 
Iriandria  , composto  della  sola  specie  tama- 
rindo indiano  (tamarindus  indica  di  Linneo), 
albero  originano  delle  Indie  orientali,  dell'A- 
frica e segnatamente  dell*  Egitto,  che  ha  il  fu- 
sto altissimo,  con  bruna  e screpolata  corteccia, 
e superiormente  diviso  in  rami  estesissimi  (or- 
niti di  foglie  pineale,  e di  fiori  grandissimi , 
rosei  o giallo-  verdognoli,  disposti  in  corimbi 
pendenti  e situali  alla  sommità  dei  rami.  Essi 
fiori  hanno  il  calice  a cinque  sepali  saldati  in 
tubo  per  la  base;  la  corolla  a tre  petali  alter- 
ni coi  tre  sepali  superiori  ; gli  slami  in  nu- 
mero di  nove  a dieci,  due  0 tre  quali  in  Bin- 
delli e anteriori,  e gli  altri  sterili  ; lo  stilo 
lesiniforiue.  I frulli  sono  baccelli  piceiuolati , 
a foggia  di  sciabola,  compressi,  uniloculari , a 
valve  carnose,  polpose  tra  l'epispermio  e l’en- 
dospermio,  e contenenti  tre  a sei  semi  ovoidi 
quadrati,  a cotiledoni  ineguali  alla  base.  11  ta- 
marindo del  commercio  e delle  farmacie  non 
è altro  che  la  polpa  dei  detti  frutti  o baccelli, 
la  quale  ò giallognola  o rosso-bruna. Prima  di 
mandar  questa  polpa  io  Europa  le  sì  fa  subi- 
re una  lieve  coltura  io  padella  di  rame  onde 
non  ammuffisca  ; con  ciò  essa  diviene  rosso* 
nerognola,  di  consistenza  perlacea  , d' odore 
vinoso  e di  sapore  acidnlo-zuccherino  ed  al- 
quanto astringente.  — La  polpa  di  tamarindo 


analizzata  da  Vauquelin  diede  i seguenti  ri- 
sullamenti:  acido  citrico,  9,40  ; acido  tartari- 
co, 1,55  ; acido  malico  0.45;  snrlartrato  di 
potassa,  3.25;  zucchero,  12,50;  gomma,  4,70; 
gelatina  vegetale,  6,25  ; parenchima,  34,35 ; 
acqua,  27,55. 

Siccome  la  polpa  di  tamarindo  viene,  come 
accennammo,  preparata  io  bacini  di  rame,  nei 
quali  lasciasi  forse  rimanere  troppo  a lungo, 
cosi  contiene  spesso  del  rame,  la  cui  presenza 
rilevasi,  coll'  immergerti  ona  lamina  di  ferro 
ben  bollita,  sulla  quale  il  rame  si  rivivifica.  La 
falsificazione  diquesta  polpa  è frequentissima 
in  drogheria,  in  ispecie  colle  prugne  a cui  si 
frammischiano  fibre  di  radici  di  Tamponi,  a- 
cidulaodo  poi  la  massa  con  acido  tartarico  od 
anche  con  acido  solforico. 

La  polpa  dì  tamarindo  è molto  usata  io  me- 
dicina come  purgativa  e rinfrescante.  Se  ne  fa 
bollire  un'  oucia  in  un  boccale  d' acqua,  e sif- 
fatta decozione,  edulcorata  convenevolmente, 
amministrasi  nelle  malattie  acute  che  esigono 
gli  antiflogistici.  In  dose  di  due  once,  bollita  in 
un  boccale  d'  acqua  per  un  quarto  d'  ora,  di- 
viene uua  pozione  lassativa.  — In  Egitto  ed 
al  Capo  di  (tuona  Speranza  usasi  per  con- 
dire le  vivande.  1 popoli  dell’  Africa  centrale 
se  ne  provvedono  nei  viaggi  che  imprendono 
per  quelle  ardenti  regioni,  e questa  polpa  lo- 
ro fornisce  bevande  acidule  acconcissime  a 
calmare  la  sete  senza  punto  nuocere  alla  sa- 
lute. X-O. 

TAMAS  CULI  CAN.  Personaggio  celeber- 
rimo ed  uno  dei  più  straordinarii  di  tutta  la 
storia  orieolale.il  cui  vero  nome  i Tomai,  o, 
anche  più  esattamente,  Thahmas  Kuti-Khan, 
e.  dopo  che  fu  salito  sul  trono  Nadir-Scià  o 
Schah  ; soldato  , generale  e finalmente  re  di 
Persia.  Nacque  in  un  villaggio  o piccolo  bor- 
go a 20  parasangbe  (112  chilometri)  al  N.  da 
Mechehed  capitale  delCorassan,  l'anno  1100 
dell’egira  (1688  di  G.  C.  );  apparteneva 
alla  tribù  di  Kirklù,  una  delle  più  considera- 
bili, razza  di  Tureomani  stabilita  nel  N.  della 
Persia  orientale  , e ricevette  il  nome  di  Na- 
dir Kuii-Bei. 

Aveva  egli  abbracciato  giovanissimo  il  me- 
stiere dell'  armi  ; fece  dapprincipio  la  guerra 
ai  suoi  viciui  per  difendere  le  tue  proprietà, 
indi  ai  Curdi  ed  agli  Usbecchi,  e riuscì  a for- 
tificarti nel  castello  di  Kelat  ; i suoi  militari 
talenti,  la  sua  attività,  e segnatamente  la  spe- 
ranza di  bottino  o saccheggio  gii  procurarono 
numerosi  partigiani. 

Frattanto  Mehk  Mahmud  Seistaui  domi- 
nava quasi  tutto  il  Corassan;  Nadir-Kuli  osò 
misurarsi  con  lui,  quantunque  molto  inferiore 
di  forze,  e s’ impadronì  della  città  di  Meche- 
hed. Padrone  di  quella  piazza  importante,  vi 
chiamò  Scià-Taroas,  gli  offri  i tuoi  servigi,  e 
iurò  di  ristabilirlo  sul  trono  dei  tuoi  padri, 
i lo  in  tal  occasione,  che  prese  il  nome  di 
Tamas  /tuli  khan,  cioè  principe  schiavo  di 
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Tamas . — Agendo  allori  in  nome  del  re  le- 
gittimo, organizzò uo  esercito,  disfece  Achrof 
e rese  alla  Persia,  dopo  selle  anni  di  tiranni* 
de,  un  poco  di  riposo. 

Scià-Tamas  iotanto,  spaventato  dal  potere 
di  Tamas  kuli-kbao  , volle  ripigliare  un  po' 
d*  autorità;  si  mise  alla  guida  del  suo  eser- 
cito e portò  la  guerra  dal  lato  d*  Erivan  , ma 
fu  battuto  e non  comperò  la  pace  che  abban- 
donando ai  Turchi  tutto  il  paese  sulla  riva  si- 
nistra dell' Arasse. Tamas  kuli-khan,  indigna- 
to, dichiarò  di  non  voler  soffrire  un  tale  af- 
fronto latto  alla  Persia.  Fece  accampare  il 
suo  esercito  presso  Erivan  ( agosto  1752), 
invitò  il  re  ad  uo  banchetto,  lo  fece  arrestare, 
e lo  condusse  prigioniero  a Mecbehed  con  tut- 
ta la  sua  famiglia;  indi  collocò  sul  trono  di 
Persia  un  figlio  di  quel  monarca  in  età  di 
otto  mesi , sotto  il  nome  di  Abbas  ut,  e,  ar- 
rogandosi ei  stesso  la  reggenza  , diveuue  in 
realtà  sovrano  della  Persia. 

Feee  in  seguito  la  pace  colla  Russia,  e mar- 
ciò una  seconda  volta  contro  i Turchi  accam- 
pati sulle  rive  del  Tigri  ; ma  costretto  a ri- 
tirarsi , rifosiossi  ad  Hamadau , ed  alcuni 
mesi  dopo  battè  alla  volta  sua  i Turchi.  — 
Durante  tal  guerra  sorse  una  sedizioue  nella 
Persia  meridionale  per  rimettere  sul  trono 
Scià-Tamas  ; ma  Kuli-Cao  col  solo  mostrarsi 
ne  arrestò  il  progresso  , e rilornossene  per 
compiere  la  conquista  delle  proviucie  che  i 
Turchi  uon  volevano  restituire  ; essi  furono 
di  nuovo  battuti,  ucciso  il  loro  seraschiere  , 
ed  il  conquistatore  ottenne  la  restituzione  di 
Guggia,  Tiflis  ed  Erivan  e la  sommissione  del* 

I'  Armenia  e della  Georgia  ( 1734*1735  ). 

Tamas  Kuli-Cao,  goufio  de' suoi  successi  , 
non  pose  più  limiti  alla  sua  ambizione  ; aspi- 
rò al  trono  e non  trascurò  alcuno  dei  mezzi 
di  salirvi. Scià-Tamas  era  morto  a Mecbehed 
non  si  sa  ben  come,  ed  il  giovane  Abbas  lo 
avea  seguilo  nella  tomba  , locehè  agevolava 
mirabilmeute  i progetti  di  Kuli-Cao,  il  qua- 
le volle  ottenere,  almeno  in  apparenza,  il  con- 
senso della  nazioue.  Venne  guadagnato  l'e- 
sercito ed  il  popolo  dovette  seguirne  1'  im- 
pulso. 

Riconosciuto  e incoronato,  radunò  in  lspa- 
ban  100000  uomini  per  una  spedizione  contro 
Kandahar  e la  prese  d'assalto  ( marzo  1738) 
dopo  un  difficile  assedio  di  dieci  mesi.  Ma 
tali  vittorie  non  soddisfanno  quell*  auiina  in- 
saziabile: egli  aspira  ad  impadronirsi  delle 
ricchezze  del  gran  Mogol  e pensa  alla  con- 
quista dell'  indostao.  Sotto  il  vauo  pretesto 
d*  asilo  dato  ai  suoi  nemici  da  Mohainrned- 
Cbau,  imperatore  mongolo,  comincia  le  osti-* 
lità  col  prender  Gaznn  , cittadella  di  Kabul  ; 
indi  istallatosuo figlio,  Rixakuli,  come  viceré 
in  sua  assenza,  s' avanza  pel  compimento  dei 
suoi  arditi  progetti.  Passa  I*  Indo:  tutto  cede 
alle  vittoriose  sua  armi  e si  sottomette  ; il 
gran  Mogol  cerca  invano  di  arrestarlo  un  i« 


stante  nelle  pianure  di  Karnal  * I*  indiano  e- 
sercito  è tagliato  a pezzi,  e Nadir-scià  entra  in 
breve  a Dehli  (1739),  cui  abbandona  al  sac- 
cheggio. Moharamed-Chan  , per  conservare 
parte  dei  suoi  stati,  è costretto  ad  abbandona- 
re le  sue  ricchezze  e a dare  uoa  sua  figlia  in 
isposa  a Nasr-Ailab  secondo  figlio  di  Nadir. 

Padrone  dei  tesori  dell'  India , condusse 
ancor  più  oltre  il  suo  esercito,  e s'impadronì 
anche  delle  proviocie  del  Sud.  Finalmente,  in 
capo  a due  anni,  indietreggiò  a Kandahar  e 
ad  llerat  riordinò  il  suo  esercito  e vi  celebrò 
il  suo  ritorno  con  magnifiche  leste. 

Nadir  tornò  uelCorassan  e nel  sito  del  vii- 
laggio  ov'  era  nato,  fece  fabbricare  una  città 
magnifica  sul  modello  di  Dehli.  — Durante 
una  spedizione  contro  i popoli  del  Caucaso , 
venne  ferito  a tradimento,  perloccbè  diventò 
diffidente  e crudele. 

Allora  gli  veone  in  pensiero  d*  invadere  c 
d'  unire  a'  suoi  stati  la  Turchia,  i cui  abitan- 
ti esseudo  sunniti,  avevano  credenza  religiosa 
opposta  a quella  de'  Persiaoi  che  sono  sciiti • 
Si  mise  quindi  in  campagna  contro  di  essi  , 
riportò  parecchie  vittorie  (1745),  guerreggiò 
ancora,  ma  uon  ottenne  che  un  trattato  di 
pacecbelece  abortire  tutti  i suoi  disegni.  Dis- 
gustato da  tale  risullamento  di  tanti  suoi  passi 
e da  nuove  opposizioni  che  avea  fatto  insor- 
gere, tornò  a .Mecbehed  (1747)  , allora  sede 
del  suo  impero  , e disponevasi  ad  andar  a 
punire  Ali  Kuli  Chan  suo  nipote  , eh'  erasi 
ribellato  Del  Seistan,  quando  uua  nuova  ribel- 
lione dei  Curdi  lo  costrinse  a differire  la  sua 
vendetta.  Postosi  in  marcia  contro  di  essi , 
venue  trucidato  da  due  ufficiali  generali  e da 
un  suo  congiunto  il  20  giugno  1747.  Così 
peri  in  età  di  59  anui,  e dopo  undici  anni  di 
regno,  quest*  uomo  veramente  straordinario. 
Ali  Kuli-Chan,  ageote  secreto  della  congiura, 
marciò  tosto  coutro  Mecbehed  , s"  impadronì 
dei  tesori  di  Nadir-scià,  fece  trucidare  la  sua 
famiglia  tranne  Scià-Rokb  suo  nipote  e salì 
sul  trono  sotto  il  nome  di  Adil-scià  ( il  re 
giusto  ). 

Nadir-scià  era  di  statura  elevatissima  , ro- 
busto e di  un'attività  meravigliosa;  aveva  u- 
na  voce  terribile,  ed  una  sobrietà,  che  non 
si  smentì  alquanto  che  sul  trono.  Mostrò  gran- 
di talenti  militari  e come  soldato  e come  ge- 
nerale. Ma  difettò  di  qualità  politiche  per 
amministrare  e per  procacciarsi  la  fiducia  dei 
popoli.  Sul  trono  che  aveva  usurpato  procu- 
rò l' ingrandimento  della  Persia,  la  liberò  iu 
cinque  anni  dal  giogo  straniero  ed  ampliò  i 
suoi  confini  sino  all*  lodo  , al  Caspio  ed  al 
Tigri.  Cercò  auche  al  possibile  di  aumentare 
la  debole  sua  marina  sotto  la  direzione  del- 
l'inglese Eltoo  che  aveva  presso  di  sè,  e sep- 
pe vincere  i Russi  sul  Caspio.  M.  B» 

TAMBURINI  (Pietro).  Nacque  a Brescia 
il  primo  di  gennaio  1737;  e datosi  alla  ehm» 
sa,  percorse  gli  studii  filosofici  e teologici  in 
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patria.  Passò  a Roma  nel  1772,  e ai  rimase 
aei  anni  come  direttore  del  collegio  irlande- 
se, dopo  de*  quali,  che  fu  nel  1773,  fu  inai- 
tato a professare  teologia  nell*  università  di 
Pavia,  e in  seguito  nella  città  medesima  unì 
in  pari  tempo  1*  incarico  di  rettore  degli 
studii  nel  collegio  tedesco-ungherese  e quel- 
lo di  censore  de’ libri.  Posto  io  riposo  nel 
1795,  nel  1797  ebbe  Bncora  la  cattedra  di  fi- 
losofìa morale  e di  diritto  naturale  pure  a 
Pavia,  e in  seguito  ottenne  il  rettorato  nel  li- 
ceo di  Brescia.  Rimasto  in  quest' ultima  città 
soli  due  anni,  toruò  a Pavia  come  professore 
di  filosofia  morale,  di  diritto  naturale  e poli- 
tico, e per  ottimo  ebbe  la  dignità  di  rettore 
e preside  della  facoltà  legale-politica  a Pa- 
via, eh'  egli  tenne  fino  alla  sua  morte  che  fu 
il  14  marco  1827.  Tamburini  lasciò  scritti 
attinenti  a scienze  ecclesiastiche,  ne’ quali  e- 
mette  e sostiene  principii  che  eccitarono  le 
opposizioni  di  parecchi  scrittori.  S.  P. 

TAMBURO.  Strumento  militare  notissimo, 
che  si  suona  percuotendolo  con  bacchette  di 
legno. 

I tamburi,  almeno  Della  forma  sotto  cui 
vengono  ora  usati,  uon  sembrano  taDto  anti- 
chi quanto  le  trombe.l  Greci  certamente  non 
li  conobbero  , e non  si  vede  uà  pure  che  i 
Romani  ne  abbiano  fatto  uso  in  guerra.  — 
Alcuni  pensano  essere  a noi  venuto  il  tambu- 
ro origiuariamente  dai  Saraceni  ; ma  ogni  ra- 
gione fa  dubitare  di  ciò,  imperocché  questo 
siromento  si  conobbe  in  Italia  assai  prima  , 
mentre  se  ne  trova  menzione  ne'  pih  antichi 
nostri  scrittori. 

Ponendo  mente  a quanto  dice  Apollodoro 
nella  Biblioteca,  si  potrebbe  forse  inferirne 
che  il  tamburo  noto  fosse  fino  dai  tempi  eroi- 
ci. Narra  egli  infslti,  che  Capaneo  , uno  dei 
sette  a Tebe,  volendo  simulare  i costumi  di 
Giove,  e farai  credere  dai  suoi  sudditi  un  Dio, 
imagioò  e si  fece  preparare  una  sostanza  che 
all’  istante  accendevasi , e che  rappresentava 
in  qualche  modo  il  fulmioe  , dal  che  alcuni 
ripeterou  I’  origine  della  polvere  da  guer- 
ra : volle  poi  anche  simulare  lo  strepito  del 
tuono  accompagnatore  del  fulmine  ; avendo 
scorticati  degli  arieti,  dice  il  citato  scrittore  , 
impose  quelle  pelli  ad  un  cavo  bronzo  e ne 
ottenne  un  suono  rumoroso  ; il  che  natural- 
mente ci  conduce  all’  idea  del  tamburo. 

Ad  ogni  modo  si  adopera  ora  il  tamburo 
per  avvertire  le  truppe  nelle  diverse  occasio- 
ni di  servizio.  Allorché  si  batte  il  tamburo 
per  proporre  qualche  cosa  al  nemico,  quella 
sonata  si  nomina  chiamata.  Battere  la  mar- 
cia o battere  il  primo,  é avvertire  un  corpo 
d’ infanteria,  che  v'è  ordine  di  marciare  j se 

uest’  ordine  si  estende  a tutta  l’ infanteria 

ell'armata , questa  sonata  si  appella  la  ge- 
nerale. Battere  il  secondo  o battere  la  rac- 
colta, é avvertire  ■ soldati  di  portarsi  alla  ban- 
diera, Batter  [ ultimo,  è per  andare  a pren- 


dere la  delta  bandiera.  Battere  la  marcia,  i 
la  suonata  ordinaria , quando  le  truppe  ineo- 
mioeiauo  a marciare.  Batter  la  carica , o 
batter  la  guerra,  è il  seguale  per  attaccar 
l’inimico.  Battere  laritirata,  è l'ordinario 
suono  dopo  la  battaglia  ; è similmente  ordi- 
nato in  una  guarnigione  per  far  ritirare  In 
sera  i soldati.  Battere  in  tumulto,  si  dice  per 
chiamare  i soldati,  quando  alcool  officiali  ge- 
nerali vanno  a passare  davanti  il  corpo  di 
guardia,  e quando  si  fa  la  parata.  Nelle  guar- 
nigioni in  fine  si  balte  la  diana  allo  spuntar 
dell’  aurora. 

Nella  musica  militare  poi  v'  ha  no  tambu- 
ro di  grandissima  dimensione,  che  si  batte 
con  una  mazza  alla  cui  cima  v’  ha  una  palla 
coperta  di  pelle,  grossa  come  nn'  arancia. 

F.  Z. 

TAMERLANO.  Noine  alterato,  ma  classico 
del  famoso  conquistatore  tartaro,  che  gli  O- 
rientali  indicano  con  quello  di  Timour-lcnk 
o Timur-lenk,  cioè  Tunur  lo  zoppo. 

Ei  nacque  nella  Trausossaoa  a Kesch,  cit- 
tadetta del  kanato  di  Bokhara,  al  sud-ovest 
di  Samarcanda,  in  marzo  od  aprile  1536;  era 
figlio  d'  un  piccolo  emir  della  monarchia 
mongola  di  Giagatai,  allora  in  decadenza,  e 
discendeva  per  via  di  donne  dal  troppo  cele- 
bre Geugiscao.  Altri  storici  lo  fanno  invece 
figlio  d’  un  povero  pastore.  Fin  dall'età  di 
dodici  anni  imprese  I’  arringo  dell’  armi,  ma 
solamente  da  quella  d’  aoni  24  vedesi  figura, 
re  nelle  storia.  L’ intervallo  però  non  andò 
per  lui  perduto:  ei  s'  applicò  io  esso  a china- 
re, sotto  quell’  autorità  irresistibile  che  dà  il 
genio,  i compagni  della  sua  infanzia,  che  di- 
vennero poi  quelli  delle  sue  gesta.  Divenuto 
capo  della  tribù  di  Berlas  per  la  fuga  di  suo 
zio,  potè  allora  dar  mano  a quella  serie  di 
grandi  fatti  d'  ogni  specie  che  stabilirono  la 
sua  celebrità.  Nou  terremo  ora  dietro  a tutte 
le  varie  imprese  parziali  che  a poco  a poco 
elevarono  Tamerlauo  al  grado  che  io  seguito 
occupò  tra*  monarchi  d'Oriente;  solo  diremo 
che  pel  suo  coraggio,  pel  valore  e per  l’ a- 
stuzia  giunse  nel  1571  a impadronirsi  dello 
scettro  di  Gengiscau.  Scelta  Samarcanda  per 
sua  capitale,  cominciò  tolto  il  luogo  corso 
delle  sue  conquiste,  lo  ineDO  di  dieci  anni 
soggiogò  tutta  la  Khoresmia  e la  Mongolia. 

Nel  1380,  diresse  le  sue  armi  contro  la 
Persia,  e Del  1383  cadde  in  suo  potere  Herat 
capitale  di  quel  regno:  ne  furono  rase  le  mu- 
ra, e ne  furon  portate  via  le  porte,  eh'  era- 
no rivestite  di  piastre  di  ferro  adorne  di  ce- 
sellature ed  iscrizioni;  la  famiglia  reale  venne 
dal  feroce  vincitore  esterminata.  L’anno  me- 
desimo marciò  con  100000  uomini  alla  con- 
quista del  Seistao,  per  la  quale  nou  incontrò 
alcun  ostacolo,  ma  uon  per  questo  omise  di 
esercitare  inaudite  crudeltà,  faceudo  perfino 
Decidere  i bambini  in  enfia. 

Dopo  d’  avere  cosi  desolato  il  Seistao 
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mandò  parie  de’  Mei  guerrieri  a defedare  il 
Mekran,  l'Afganìstao  ed  il  paese  di  Kbotain, 
locchè  essi  fecero  par  troppo  compiutimeli- 
te.  Nel  1386  andò  a liberare  i sudditi  del  sul- 
taoo  Achmet  Gielait  dal  giogo  di  questo 
principe  crudele  e dissoluto,  e eoo  ciò  assi, 
curassi  il  possesso  di  tutto  il  paese  compre- 
so tra  il  Golfo  Persico  e l' Arasse.  Passò  su- 
bito questo  fiume,  penetrò  Della  Georgia, 
prete  d*  assalto  TeOis  sua  capitale,  e condot- 
te sia  il  re  Sagrai  v,  cui  costrinse  ad  abbrac- 
ciare l’islamismo.  Nei  frattempo,  i suoi  gene- 
rali portatane  la  detaslasioue  fra  le  popò* 
Iasioni  che  abitavano  le  montagne  del  Cau- 
caso, loecbè  provocò  una  guerra  sanguinosa 
fra  TamerlaDo  ed  il  re  degli  Slavi,  che  ete- 
ra diritto  d'  alta  sovranità  su  quelle  monta- 
gne. Di  ritorno  dalla  Georgia,  tolse  ai  Tur- 
comani  le  piasse  piò  considerabili  dell’  Ar- 
menia. 

Nel  1387,  avendo  lo  acià  della  Persia  me- 
ridionale ricusato  d’ andare  a prosternane- 
gli,  TamerlaDo  presentassi  coll’esercito  di- 
naosi ad  IspabaD,  città  che  gli  aprì  le  porte; 
ed  avendo  una  sommossa,  provocata  da  nn 
fortuito  incidente,  costato  la  vita  a 3000  Tar- 
tari, ordinò  Tamerlano  la  strage  generate  de- 
gli sventurati  abitanti,  non  eccettuando  chei 
quartieri  abitati  dai  dottori  della  legge  e le 
famiglie  che  stean  dato  asilo  ai  suoi  soldati. 
Incalcolabile  fu  il  numero  delle  vittime;  70000 
leste,  incrostate  con  cemento  e maitooi  ser- 
virono alla  costruitane  di  parecchie  torri  ; 
monumenti  orrendi,  che  aveva  già  egli  fatto 
erigere  a Heral.  e con  cui  piò  tardi  adornò 
•Ila  sua  maniera  le  pubbliche  piasse  di  Tele- 
rit,  d*  A leppo,  di  Bagdad,  ec. 

Nell’  autunno  1390,  imprese  Tamerlano  la 
conquista  delle  vaste  regioni  occupate  dalla 
catione  slava  (Russia  e Polonia).  Toktamisch 
khan  di  quel  paese  ritirossi  nel  deserto,  ma  il 
conquistatore  ve  lo  inseguì,  e dopo  una  lun- 
ga « penosa  marcia  lo  raggiuuse  tra  I’  Ural  e 
Yaik  ed  il  Volga:  la  battaglia  fu  sanguinosa 
ed  a luogo  indecisa,  ma  essa  alfine  terminò 
a favore  di  Tamerlano  ebe  tornò  a Samar- 
canda coDdacendo  una  moltitudine  di  prigio- 
oieri  al  suo  seguito. 

Nel  1392  compii  la  conquista  della  Persia 
coll*  eslerminio  di  gran  parte  del  popolo  del 
Macanderao  e coll’  intera  distruzione  dei 
principi  Modbsfferidi.  Rovinato  il  Curdistan 
ed  i vicini  paesi,  giunse  t Bsgdtd,  s'impidro- 
ni  di  Bastors,  di  Mossul,  di  Tekrit  e ricevet- 
te la  sommissione  dei  piccoli  principi  delle 
Mesopotamia  e della  bassa  Armenia.  Sembra 
però  che  le  sue  conquiste  fossero  pii)  rapide 
ebe  solide,  giacché  lo  reggiamo  sempre  co- 
stretto a dover  tornare  da  capo.  Nei  1393, 
in  una  nuova  spedizione  contro  Toktsmisch, 
penetrò  fino  nei  dintorni  di  Mosca,  fece  de- 
vastare parecchie  parti  della  Russia  e della 
Polonia  dal  tao  nipote  Maiummed-sultan , 


e tornò  in  Persia  dopo  d’  aver  saccheggiato 
la  Circassia,  P Astracan  e la  Georgia.  Io  quel 
mezzo  tempo,  Mobatnraed  avanzosst  fino  alla 
bocca  det  Golfo  Persico  e rese  tributario  il 
re  d*  Ormut. 

Dopo  di  questo  pensò  a conquistare  l’In- 
dia. Lasciò  nel  1398  Samarcanda  e giunto  io 
riva  all'  lodo  a traverso  di  mille  pericoli , 
scannar  fece  dinanzi  a Dehli  centomila  pri- 
gionieri e «’  impadronì  con  uoa  battaglia  di 
quella  capitale.  Varcò  poi  il  Gange,  estermi, 
nò  gran  numero  d’ indiani  e di  Guebri  sulle 
rive  di  questo  fiume,  ricevette  la  sommissio- 
ne di  varii  principi , tra  i quali  il  re  di  Ca- 
chemire, e rientrò  nel  1399  a Samarcanda, 
ove  fece  erigere  una  superba  moschea.  De- 
solò in  seguito  la  Georgia,  i cui  abitanti  ei 
voleva  convertire  alt*  islamismo. 

Frattanto  l’ imperatore  di  Costantinopoli, 
che  veduto  aveva  le  sue  piò  belle  provincia 
passare  sotto  il  dominio  dei  Turchi  e ch’era 
minacciato  fioo  nella  sua  capitale  da  Baia- 
zet  l,  mandò  a chiedere  soccorso  a Tarnerla- 
no,  ebe  incominciò  nel  1400  le  ostilità.  Gua- 
dagnata una  battaglia  presso  Cesarea  contro 
un  figlio  di  Baiazet,  assediò  Sivas,  la  costrin- 
se a rendersi,  in  onta  alla  capitolazione  fece 
seppellir  vivi  i 4000  uomini  che  ne  eurapo- 
neaoo  la  guarnigione  ed  abbandonò  la  città 
alle  fiamme.  — Trovandosi  allora  in  vicinan- 
za della  Siria,  volle  vendicarsi  del  sultano  di 
Egitto  capo  dei  Mamelucchi,  che  avea  rico- 
sato di  riconoscersi  suo  vassallo;  disfece  pres- 
so Aleppo  un  esercito  egizio,  presa  questa 
città,  giunse  fino  a Damasco  presso  cui  era 
accampato  il  sultano,  mise  io  rotta  il  suo  e- 
sercito,  pose  I*  assedio  a quella  città,  se  ne 
impadronì  con  astuzia,  indi,  professandosi 
vendicatore  d’  Ai)  e della  famiglia  di  Mao- 
metto, puoi  i Damasceni  d’aver  uu  tempo  fa- 
voreggiato gli  Ommiadi,  incendiando  la  città 
loro.  — Nel  1401  ripassò  l’ Eufrate,  entrò  io 
Bsgdtd  e l’ abbandonò  al  saccheggio  per  ot- 
to giorni:  90000  leste  servirono  alta  costru- 
zione di  120  delle  predilette  tue  torri  1 — Al 
fine  marciò  alla  guida  d’uo  esercito  di  800000 
uomini  contro  Baiazet  ch'era  veaulo  ad  in- 
contrarlo presso  Angora  con  400000  soldati» 
La  battaglia  avvenne  il  28  luglio  1402  etf  il 
vincitore  fu  Tamerlano,  Baiazet  fn  fatto  pri- 
gioniero, ma  Tamerlaoo  spezzò  i suoi  ferri, 
conversò  con  lui  familiarmente  e gli  promise 
anche  di  restituirgli  i suoi  stati;  tali  buone 
disposizioni  però  con  durarono  a lungo,  ed 
ei  seppe  trovare  nel  crudele  suo  genio  moti- 
vi di  rigore  contro  il  resi  prigioniero-  Parec- 
chi storici  narrano  eh'  ei  lo  lece  seguire  l' e- 
aercito  entro  una  gabbia  di  terrò,  cui  altri 
dicono  che  altro  non  era , che  un  cocchio 

Starnilo  d’  un’  inferriata.  Checché  ne  aia , 
aiazet  morì  di  rammarico  a capo  d’uo  anno. 
Le  ricchezze  ebe  Smirne  conteneva  indus- 
sero Tamerlano  ad  imprendere  l’assedio  di 
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quest»  cittì,  che  aveva  arrestato  Baistet  set* 
V suoi;  ei  la  prese  <!'  assalto  dopo  quindici 
giorni  e fece  strage  dei  suoi  abitanti.  Tornò 
poi  nella  Georgia  a portarvi  di  nuovo  rovina 
e morte:  questa  spedisione  ebbe  fine  eolia 
sommissione  del  re  Giorgio,  che  assunse  di 
pagargli  un  nuovo  tributo. 

Tornato  alfine  cella  sua  capitale  nel  1404, 
dopo  seti* anni  d’assenza,  occupò  i più  va. 
lenti  operai  di  Persia  e di  Siria  nella  costru- 
zione d’ un  palazzo  magnifico,  ed  attese  al- 
quanto alt’ interna  amministrazione.  Non  era 
però  aucor  soddisfatta  la  sua  ambizione,  e 
da  gran  tempo  alimentava  il  disegno  della 
conquista  della  China  sulla  quale  protestava 
d*  aver  dei  diritti  per  parte  dei  suoi  antenati. 
Dopo  cinque  mesi  di  posa  uscì  di  Samarcan* 
da  alla  guida  di  200000  cavalieri.  La  terra 
era  coperta  di  neve,  e molli  soldati  perirono 
di  freddo  coi  loro  cavalli.  Ei  nondimeno  a. 
vantò,  attraversò  il  Sihon  o Sim  sul  ghiac- 
cio, e giunse  fino  ad  Otrar,  ma  colà  moti  di 
febbre  il  18  febbraio  1405,  in  età  di  71  an- 
no, dopo  d' averne  regnato  trentasei;  cosi  il 
genere  umano  fu  alfine  liberato  da  uno  dei 
tuoi  più  tremendi  flagelli.  — Gli  si  atlribui. 
acono  delle  Memorie  pubblicate  da  Langlis 
sotto  il  titolo  d' Istituti  politici  e militari.  — 
Fatti  vennero  tu  di  lai  mille  romanzeschi 
racconti;  ma  la  migliore  storia  di  Tamerlano, 
che  per  altro  non  è bene  spesso  che  un  pa- 
negiiico,  è quella  di  Cherif  Eddiu- Ali. 

M.  B. 

TAMIGI.  E’  il  più  gran  fiume  d' Inghil- 
terra, detto  Thames  in  inglese.  Formasi 
presso  Dorchesler,  sul  confine  delle  contee 
di  Berk  e d'Oxford,  14  chilometri  al  disotto 
di  quest’ ultima  città,  mediante  l'unione  del 
Tharae  e deli’  Isit  o Ysit.  Riceve  il  tributo 
delle  acque  di  parecchi  fiumicelli  ; segue 
nua  direzione  occidentale  a traverso  delle 
contee  meridionali  dell’  Inghilterra,  e bagna 
nna  moltitudine  di  luoghi  più  o meno  im- 
portanti per  varii  titoli,  tra  cui  nomineremo, 
oltre  Londra,  eb’  è la  più  grande  città  di 
Europa  e forse  dell’universo,  e ch'estendesi 
su  ambe  le  sue  rive  ; Greenwicb,  celebre  pel 
suo  slabilimeato  dei  marinai  invalidi,  che  vi 
si  mantengono  in  numero  di  1500;  Dept- 
ford  e Woolwicb,  che  possiedono  cantieri 
rinomati  per  costruzione  di  vascelli  da  guer- 
ra, ed  arsenali  considerabili  ; Gravesand,  in 
cui  si  approvvigionano  i navigli  prima  di 
prendere  il  mare  ; Richmond,  Windsor,  ec. 
Il  Tamigi  gettasi  nel  mar  del  Nord  presso 
Margate,  per  un’  ampia  foce  che  non  ha 
meno  di  42  chilometri  di  larghezza,  ostrui- 
ta però  in  parte  da  banchi  di  sabbia.  Tutta 
la  lunghezza  del  corso  del  Tamigi  non  è 
che  di  circa  410  chilometri  dalla  sorgente 
dell'  Isis,  e di  270  a 300  dopo  I*  unione  di 
quel  fiume  alThame;  ma  i molti  suoi  af- 
fluenti, che  vengono  d’ambi  i lati  ad  ingros- 
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tarlo,  lo  rendono  navigabile  da  Leehdate  io 
poi  per  oltre  280  chilometri.  La  marea  fatai 
sentire  nel  suo  letto  fino  a Richmond,  a 
120  chilometri  dal  mare;  esso  porta  grandi 
vascelli  da  guerra  fino  a Deptford,  e quanto 
ai  bastimenti  mercantili  di  700  a 800  tou- 
nellate,  non  vengono  fermati  cbe  dal  ponte 
di  Londra.  Numerosi  canali  attraversano  la 
navigazione  del  Tamigi,  e fanno  comunicare 
questo  fiume  coi  mari  e coi  corti  d’ acqua 
cbe  circondano  il  tuo  bacino,  quali  sono  la 
Manica  al  sud,  I’  Avon  e la  Severn  all'  ovest 
ed  il  Treot  al  nord.  — L’ acqua  del  Tamigi 
è sanissima,  e mollo  stimats  dalla  gente  di 
mare  pei  viaggi  di  luogo  corso. 

Considerato  solamente  sotto  l'aspetto  fi- 
sico può  appena  il  Tamigi,  in  ragione  della 
poca  estensione  del  suo  corso,  pretendere 
anche  nella  sola  Europa  il  grado  di  fiume  di 
secondo  ordine  ; tuttavia  la  larghezza  del 
tuo  letto,  ed  il  volume  delle  acque  che  lo 
riempiono,  lo  rendono  osservabilissimo  ; ed 
esso  t poi  senza  rivale  nel  mondo  per  la  sua 
commerciale  importanza,  per  l'incessante 
movimento  degl'  innumerabili  vascelli  ehe 
vi  ti  affollano,  e per  la  ricchezza  dei  carichi 
cbe  da  tutti  i punti  del  globo  vi  ti  trasfe- 
riscono. 

Per  altro  il  tuo  ingresso  non  à molto  ben 
difeso:  il  giorno  8 giugno  1667  il  celebre 
ammiraglio  olandese  Royter  lo  risali  colla 
tua  flotta  fino  a Chatam,  incendiando  un 
gran  numero  di  vascelli  da  guerra  e di  na> 
vigli  di  commercio;  sicché  la  pace  di  Brada 
fu  il  risultamento  di  tale  colpo  di  mano.  — 
L' imboccatura  del  Tamigi  presto  la  città  di 
Shernets,  sull’  isoletta  di  Shepey,  à chia- 
mata il  grande  flore  ; ivi  adunanti  le  flotte 
che  fanno  vela  per  le  Indie.  — Fu  praticato 
in  Londra  sotto  al  Tamigi  un  passaggio  sol* 
terraneo  chiamato  TuttSEM.,  sul  quale  po- 
trà il  lettore  vedere  1'  apposito  articolo. 

M.  B. 

TANACETO.  Genere  di  piante  faneroga- 
me, della  famiglia  naturale  delle  sinanteree, 
sezione  delle  corimbifere,  tribù  delle  ante • 
midee,  e della  classe  linneana  singenesia 
poligamia  eguale.  Sono  i tanaceti  piante  er- 
bacee o sufirutescenti,  coll’involucro  emisfe- 
rico, composto  di  foglioline  strette,  nume- 
rose ed  embriciate  ; col  ricettacolo  alquanto 
conico,  nudo  e punteggiato;  colla  calatide 
composta  di  flosculi  numerosi  , regolari, 
quelli  della  circonferenza  femminei,  a corol- 
la tubolosa  tridentata,  e quelli  centrali  er- 
mafroditi, aventi  la  corolla  a cinque  seg- 
menti  ; antere  piccole,  pentagone,  a cono 
rovescio,  coronato  da  un  lieve  risalto  mem- 
branoso, a cinque  denti.  Sono  indigeni  delle 
regioni  che  circondano  il  Mediterraneo,  e 
del  Levante.  Se  ne  conoscono  poche  specie, 
tra  cui  la  più  notabile  è il  tanaceto  comune 
( tanacttum  vulgarc  di  Linueo),  detto  vote 
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garmente  erba  da  bachi  ed  anche  sol/ina  e 
santolina  odorosa ; è pianta  che  trovasi  fre- 
quentemente nei  terreni  pietrosi  ed  alquan- 
to umidi  dell’  Europa  meridionale  e tempe- 
rata; ha  portamento  elegantissimo,  i fusti 
diritti  avvicinati  a ciuffo,  forniti  di  foglie  ver- 
di, pinoate  o hipinuate,  a pinnette  sessili, 
strette,  incise  e crespe,  nella  varietà  nota 
coi  nomi  volgari  di  crespolina,  erba  fran • 
già  e tanaceto  riccio.  1 suoi  fiori  sono  d'un 
bel  giallo  dorato  e formano  larghi  corimbi 
terminali.  E*  molto  notabile  pel  forte  e pe- 
netrante odore  eh*  esala  da  tutte  le  sue  parti 
e dalle  foglie  segnatamente,  e pel  sapore 
acre  ed  amaro  che  hanno  pur  tutte  ; ne  va 
debitrice  ad  un  olio  essenziale  volatile  di 
colore  alquanto  eitrino,  che  ricavasi  median- 
te distillazione.  Il  tanaceto  ha  aziooe  stimo- 
lante sulle  vie  digestive,  a segno  di  procu- 
rare parecchie  egestioni  alvine;  serve  anche 
a promuovere  il  sudore,  il  flusso  dell*  orina 
e quello  dei  catamenii  ; ma  vieu  segnata- 
mente celebrato  come  energico  contro  i 
vermi  intestinali.  Se  ne  usano  a preferenza 
i semi  polverizzati,  ed  amministrati  in  dose 
da  12  grani  ad  uno  scrupolo,  o in  decozione 
da  doe  dramme  a mezz'  oncia  per  ogni  boc- 
cale d*  acqua.  Vantasi  pure  come  attivissimo 
nelle  febbri  intermittenti.  C.  G. 

TANAGLIA.  La  tanaglia  è un  noto  stru- 
mento di  ferro  ad  uso  di  strigoere,  di  scon- 
ficcare o di  trarre  checchessia  con  forza. 

Nell*arte  militare,  dicesi  tanaglia  un*  ope- 
ra costruita  per  lo  più  dentro  il  fosso  avan- 
ti la  cortina  , composta  di  sole  due  facce 
poste  sulla  linea  di  difesa.  Si  dice  anche 
tanaglia  semplice  per  differenziarla  dalla 
tanaglia  doppia  o composta,  che  ha  più  di 
due  fianchi  e una  cortina  ; se  quest*  opera  è 
divisa,  si  dice  tanaglia  spettata. 

La  voce  tanaglia  serve  anche  ad  esprime- 
re le  figure  d*  una  qualche  parte  della  for- 
tezza che  abbia  due  lati  uniti  ad  angolo 
rientrante;  quindi  la  cortina  così  fabbricata 
dicesi  cortina  a tanaglia.  S.  P. 

TANAGRA.  Genere  d’uccelli  dell'ordine 
dei  granivori,  che  hanno  il  rostro  più  o 
meno  conico,  quasi  triangolare  alla  base  e 
terminato  in  punta;  la  mandibola  superiore 
convessa  e l'inferiore  diritta,  ambe  cogli  orli 
alquanto  ripiegati  all'iodeulro;  le  narici  po- 
ste da  ciascun  lato  del  rostro  io  una  picco- 
lissima fossa  nasale,  aperte,  alquanto  nasco- 
ste dalle  peone  della  fronte;  i piedi  medio- 
cri, con  quattro  diti,  tre  dinanzi  ed  uno  di 
dietro;  le  ali  mediocri,  col  secondo  e terzo 
remigio,  che  oltrepassano  tutti  gli  altri.  E 
genere  contenente  oltre  sessanta  specie,  che 
trovatisi  sparse  in  varie  regioni  dell'Ameri- 
ca, e segnatamente  al  Brasile  ed  alla  Gole- 
na. Alcune  di  esse  hanno  un  bellissimo  pen- 
mme,  che"  per  ricchezze,  brio  e diversità  di 
colori  comandano  veramente  V ammirazione 
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di  chi  li  guarda.  Le  taoagre  sodo  socievo- 
lissime: si  trattengono  a preferenza  nei  bo- 
schetti e nelle  gengive  di  boschi  grandi,  nou 
internandosi  in  questi  che  quando  loro  man- 
cano altrove  i piccoli  frutti  e le  bacche  e gli 
insetti  di  cui  si  nutrono.  11  loro  canto  è,  io 
generale,  disarmonico:  soltanto  alcune  spe- 
cie esprimono  con  gradevoli  canti  il  loro 
piacere  nel  sentir  prossimo  lo  schiudersi 
delle  uova  che  devono  riprodurli.  I loro 
nidi  sono  costrutti  con  molta  destrezza  e 
solidità  dal  maschio  e dalla  femmina,  che  vi 
lavorano  entrambi  con  esemplar  diligenza  : 
sono  emisferici  . formati  esternamente  di 
pagliuzze  intrecciate  e dentro  guerniti  di 
un*  imbottitura  di  catugine  o di  lana.  La  fem- 
mina depone  due,  o qualche  rara  volta  tre 
uova  ellittiche  bianco-verdognole,  variegate 
di  bruno  e talvolta  di  rosso. 

Dividesi  il  genere  tanagra  io  sei  sezioni, 
che  sono:l.  Tanagra  propriamente  detto ; ir. 
Tanagre  eufonie;  IH.  T.  becchigrossi ; iv.  T. 
calluric ; v.  T.  ranfocefale;  vi.  T.  lae  hi  fonie. 
Parecchi  ornitologi  eressero  in  genere  cia- 
scuna di  queste  sezioni , che  non  possono 
realmente  considerarsi  che  sottogeneri.  X-O. 

TANARO.  Fiume  degli  Stali  Sardi,  che 
scende  dagli  Appennini  all'  estremità  S.  O. 
della  provincia  di  Moudovì , cui  interamen- 
te attraversa,  baguando  Ortnea,  Bagnasco, 
Ceva  e Cherasco  ; entra  poi  in  quella  di  Al- 
ba , irrigando  il  capoluogo,  indi  io  quella  di 
Asti,  ove  mutando  direzione  volgesi  a quella 
d*  Alessandria,  e separa  la  città  di  questo  no- 
me dalla  sua  cittadella;  piega  di  nuovo  al  N. 
N.  O.  ; forma  per  piccolo  tratto  il  confine 
della  provincia  di  Tortona,  indi  va  a shocca- 
re nel  Po  per  la  destra,  a 25  chilometri  N. 
E.  da  Alessandria,  dopo  230  chilometri  di 
corso,  dei  quali  72.  cioè  da  Asti  ad  Alessan-' 
dria,  sono  navigabili.  1 suoi  principali  affluen- 
ti sono:  a destra,  il  Belbo  e la  Bormida  ; a 
sinistra  la  Corsaglia,  l’ Ellero,  il  Posio,  la 
Stura,  il  Borbo  e la  Versa.  — Durante  l'im- 
pero francese,  diede  il  suo  nome  ad  un  di- 
partimento, il  cui  capoluogo  era  Asti. 

M.  B. 

TANCREDI.  Uno  fra  i principali  capi 
della  prima  crociata  , siciliano  d'  origine, 
dal  lato  di  suo  padre  Odone  il  Buouo,  e nor- 
manno per  parte  di  sua  madre  Emma,  figlia 
di  Tancredi  di  Altavilla.  Igoorasi  1'  anno 
preciso  della  sua  nascita,  e ciò  che  fece  nel- 
la sua  prima  gioventù,  e quauto  Raoul  di 
Caen  scrisse  nella  di  lui  vita  io  versi,  di 
questi  primi  anni , non  è che  una  finzione 
meramente  poetica.  Unitosi  nel  1096  a suo 
cugino  Boemondo,  principe  di  Taranto,  per 
raggiungere  l'armata  dei  crociati,  acconsenti 
a militare  sotto  il  suo  impero.  Imbarcatisi 
eotrambi,  approdarono  in  Epiro.  Ivi  tosto  e- 
sercitò  Tancredi  il  suo  valore,  sgominando 
r intera  oste  de'  Greci,  ed  il  solo  suo  esem- 
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pio  valse  sui  di  lui  compagni  che  mostrarono 
si  al  paro  di  lui  valorosi.  Turbato  Alessio, 
imperatore  greco,  all*  udire  Boeinoodo  già 
padrone  della  Macedonia,  tentò  guadagnarlo 
con  lusinghiere  promesse  ; alle  quali  Boe- 
mo n Ho  prestando  ascolto,  parti  per  Costao- 
tinopoli,  e lasciò  Tancredi  al  comando  del- 
I'  esercito.  Questi,  diffidando  della  inganne- 
vole amistà  dei  Greci,  sdegnò  i doni  d'  Ales- 
sio, e poiché  seppe  che  Boeinondo  crasi  in- 
clinato alle  di  lui  proferte,  abbandonò  I*  e- 
sercito,  e parli  solo  per  1*  Asia,  dove  si  unì 
agli  altri  capi  crociati  sotto  le  mura  di  Nicea; 
quivi  si  distinse  nell' assedio  e nella  presa  di 
quella  città  ; dopo  la  quale  vittoria  fu  Tan- 
credi condotto  ad  Alessio  dallo  stesso  Boe- 
inondo.  Ma  non  rimasto  Alessio  soddisfatto 
del  contegno  e delle  parole  di  Tancredi,  si  di- 
visero più  nemici  che  amici.  Consegnata  Ni- 
cea  alle  greche  milizie,  si  volse  I*  oste  crocia- 
ta contro  il  Turco,  ed  in  una  battaglia  che  si 
combattè,  perdè  Tancredi  suo  fratello  Gu- 
glielmo, e corse  pur  esso  grave  pericolo.  Si 
allontanò,  dopo  quel  fatto  , Tancredi  dal 
campo,  ed  entrò  nella  Cilicia  dove  strinse  di 
assedio  la  città  di  Tarso.  Insorta  contesa  fra 
Tancredi  e Baldovino  , vennero  co*  loro 
guerrieri  alle  mani,  e si  rappattumarono  da 
lì  a poco  la  mercè  della  moderazione  del 
primo.  11  quale  segui  poscia  i crociali  all*  as- 
sedio di  Antiochia  accampandosi  presso  a 
Boemoudo.  Ivi  fece,  secondo  il  suo  costume, 
prodigi  di  valore,  tessendo  continui  agguati 
al  nemico  e facendone  tremenda  strage  ; ma 
durando  la  difesa  di  quella  città  lungamente, 
parecchi  suoi  crociati  si  ritrassero  dal  cam- 
po e si  divisero  la  campagna  circostante.  — 
Tancredi  pure  si  ritrasse  iu  Emma  ed  in  Are- 
ne, città  di  cui  il  territorio  era  fertilissimo,  e 
fu  quivi  sempre  primo  uel  combattere  ; pri- 
mo a soccorrere  i suoi  compagni  nelle  più 
amare  avversità  ; e primo  a ricondurre  al 
campo  coloro,  che,  domati  da*  patimenti,  di- 
sertavano. lu  altre  battaglie  che  quindi  se- 
guirono, fu  sempre  Tancredi  il  terrore  dei 
Turchi  , e questi  vinse  sull*  Oronte,  li  vin- 
se appresso  i luoghi  santi,  e le  mura  di  Ge- 
rusalemme salì  primo,  e piantò  sulla  mo- 
schea di  Omar  la  sua  insegna,  mentre  an- 
cora infuriava  la  strage  della  battaglia  per 
la  città.  Qumdi  ebbe  parte  gloriosa  nella  dis- 
fatta che  diedero  le  armi  cristiane  a quelle 
del  soldano  del  Cairo,  veoutc  io  soccorso  ; ed 
ebbe  io  bue  da  GofTredo,  capitano  supremo, 
la  città  di  Caifa  ed  il  principato  di  Tiberiade 
e Galilea.  Succeduto  a Goffredo  come  re  di 
Gerusalemme  Baldovino,  venne  seco  Taocre- 
di  in  discordia  che  durava  ancora  allorquan- 
do Tancredi,  invitato  dagli  Antiocheni,  si  mi- 
se per  liberare  Boemoodo,  principe  loro, 
caduto  cattivo  io  mano  dei  Turchi.  In  breve 
sottomise  parecchie  città  nimiche,  e liberato 
Boemondo,  gli  restituì  magnanimo  il  suo  prin- 


cipato. Lo  soccorse  anche  io  seguito  contro  i 
Turchi  ed  i Greci  ; ed  avendo  abbandonata 
Antiochia  quel  principe,  per  recarsi  io  Eu- 
ropa, Tancredi  prese  il  governo  e la  difesa 
di  quella  città,  e da  quel  tempo  fu  la  sua  vi- 
ta una  continuata  serie  di  avventure  guerrie- 
re, ora  contra  i Turchi,  or  contro  a*  Greci, 
ed  ora  per  lino  contro  i medesimi  Cro- 
ciati che  Io  insidiavano.  Rappattumatosi  fi- 
nalmente eoo  questi  ultimi,  con  essi  com- 
battè forti  battaglie  contro  gl*  iofedeli  , I*  ul- 
tima delle  quali  fu  1'  assedio  del  castel- 
lo chiamato  y elulum  , nei  mooti  di  Dy- 
blali,  il  quale  lo  teune  occupato  tre  mesi,  e 
di  cui  non  s' impadronì  che  dopo  tre  reitera- 
ti assalti.  Bitumato  in  Antiochia,  v*  infermò 
e morì  nel  1112,  lasciando  di  sè  nel  mondo 
illustre  nome  per  1*  altezza  delle  sue  gesta,  e 
la  saviezza  del  suo  governo  e nella  Chiesa  e- 
teroa  memoria  delle  sue  opere  pie.  Gugliel- 
mo di  Tiro  tessè  elogio  condegno  a questo 
eroe,  che  fu  sepolto  sotto  il  portico  della 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Antiochia.  Torquato 
Tasso,  nella  sua  Gerusalemme  liberala,  pose 
con  poetiche  finzioni  le  sue  virtù  più  in  alto, 
e Baoul  di  Coen,  famigliare  dello  stesso  Tan- 
credi, ci  lasciò  una  storia  intitolata  : Gesta 
Tancredi.  F.  Z. 

TANGENTE.  Linea  retta  che  tocca  un 
circolo  o qualunque  altra  linea  curva  in  mo- 
do da  non  avere  se  non  un  punto  solo  comu- 
ne con  la  curva.  Questo  punto  si  dice  punto 
di  contatto.  Nella  geometria  elementare  nou 
si  considerano  se  non  le  tangenti  del  circolo. 

Le  proprietà  delle  tangenti  nella  geome- 
trìa elementare  sodo  le  seguenti  : il  quadrato 
della  tangente  è eguale  al  rettangolo  formato 
tra  I*  intera  secaute  e la  parte  di  essa  esterna 
al  circolo.  La  tangente  è perpendicolare  al 
raggio  condotto  al  punto  di  contatto.  La  tan- 
gente del  complemento  d’  uu  arco  dicesi  co- 
tangente. La  tangente,  al  pari  del  coseno  e 
della  cotangente,  è positiva  per  un  angolo 
acuto,  e negativa  per  un  angolo  ottuso.  Ri- 
cavasi poi  dalla  trigonometria,  che  la  tangen- 
te d*  uu  arco  è eguale  al  raggio  moltiplicato 
pel  seno  diviso  pel  coscoo,  e quando  il  rag- 
gio si  suppone  eguale* all*  uoità,  la  tangeule 
sarà  eguale  al  seuo  diviso  pel  coseno  ; e la 
cotangente,  supposto  il  raggio  eguale  all*  u- 
nità,  è eguale  al  coseno  diviso  pel  seuo  : sic- 
ché paragonando  le  espressioni  della  tangen- 
te e della  cotangente  d*  uno  stesso  arco,  se 
ne  trae  che  la  taugeute  moltiplicata  perla  co- 
tangente è eguale  al  quadrato  del  raggio. 

Per  quanto  appartiene  alle  taugeuli  delle 
altre  curve,  rimandiamo  il  lettere  ai  trattati 
che  ne  parlano  di  proposito. 

Gli  Arabi  furono  i primi  a introdurre  l*uso 
delle  tangenti  ne*  calcoli  trigonometrici.  Si 
sa  che  Albateuio  aveva  avuto  il  pensiero  di 
sostituire,  alle  corde  degli  archi  di  cui  servi- 
vausi  i matematici  greci,  le  semi-corde  degli 
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archi  doppi!,  cioè  i seni  degli  archi  propoiti. 
(felle  opere  di  lui  trovui  l' indicazione  delle 
tangenti,  e I'  eapressione  teno,  coseno  non 
adoperati  da’  Greci.  Alhstenio  fece  entrare 
la  tangente  ne*  calcoli  di  gnomonica  e la  ap- 
pellò ombra  eiteia.  che  non  è altro  che  la 
tangente  trigonometrica  de’  moderni.  Quelli 
però  che  propriamente  introdunero  le  tan- 
genti oe'  calcoli  trigonometrici  furono  Etra 
Junis  e Abulvefa  : il  quale  ultimo  calcolò  la 
aua  tavola  delle  tangeuti  per  un  raggio  egua- 
le a 60. 

Nelle  raccolte  di  tavole  logaritmiche  vi 
hanno  anche  le  tavole  per  le  tangenti,  sup- 
poita  la  baie  eguale  a 10.  S.  P. 

TANGHINIA.  Genere  di  piante  faneroga- 
me, della  famiglia  naturale  delle  apocinee  e 
della  ciane  liuneana  pentandria  monoginia, 
stabilito  con  un  albero  di  Madagascar  ivi 
detto  Poa  Tanghinz.  I tuoi  caratteri  filolo- 
gici tono:  calice  quinquefido,  disteso  ; corol- 
la imbutiforme,  più  lunga  del  calice,  colla  go- 
la dilatata,  e col  lembo  piano  e quinquelo- 
baio  : cinque  stami,  colle  antere  tessili,  cor- 
diforrni  ed  inserite  sul  tubo,  nel  silo  in  cui 
questo  è allargato  ; ciascuoa  antera  inferior- 
mente è munita  di  tubercoli  ; ovario  doppio, 
portante  un  loto  stilo  sormontalo  da  uno 
stimma  capitato,  e con  due  cercini  all'  apice  ; 
fruito  drupaceo  a due  carpelli,  o ad  uno  so- 
lo per  aborto  ; questi  carpelli  sono  piriformi, 
acuminati,  contenenti  un  nocciolo  legnoso, 
ingombro  di  filamenti  ; il  seme  componesi 
di  dne  grandi  cotiledoni  concavi  e seni'  al- 
bume e d*  un  embrione  rovescio.  La  man- 
dorla della  taoghinia  possiede  proprietà  ve- 
nefica analoga  a quella  di  molte  altre  piante 
della  famiglia  delle  apocinee.  Essa  serve  al 
Madagascar  come  prova  giodiiiaria  al  modo 
dei  cosi  detti  giudizii  di  Dio  del  medio  evo  : 
fasti  mangiare  all'  accusato  ; le  questi  resi- 
ste alla  sua  asione  deleteria,  è considerato  in- 
nocente ; se  soccombe,  tiensi  eh’  era  reo. 

X-o. 

TANIRI.  V.  I*  Appendice. 

TANNICO  ( Acido)  o TANNINO.  Cor- 
po solido,  senza  colore  o leggermente  giallo- 
gnolo, inodoro  , incriatallizzsDile , di  sapore 
sommamente  astringente  ; inalterabile  all'  a- 
ria  asciutta,  ma  che  all’umida  prende  appoco 
appoco  una  tinta  più  carica  ; solubilissimo 
nell’acqua  e meno  solubile  nell’  alcool  enel- 
l' etere. La  soluzione  acquosa  di  tannino  arros- 
sa il  tornasole,  decompone  i carbonati  alcali- 
ni con  effervescenza,  precipita  la  maggior  par- 
te delle  dissoluzioni  metalliche  , formando 
certi  composti  alcalini  che  vengono  indicati 
col  nome  di  tannati.  I sali  di  protossido  di 
ferro  non  vengono  precipitali  ; quelli  di  pe- 
rossido danno  un  precipitalo  azzurro-carico: 
uesto  tannato  di  perossido  di  ferro  è la  base 
eli’  inchiostro.  I più  degli  acidi  minerali,  co- 
me il  solforico,  il  cloridrico,  il  fosforico,  Par- 
Encicl.  Voi.  IX.  Parte  II.  fase.  245. 
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senico  oc.,  precipitano  la  dissoluzione  di’tan- 
nino  in  una  combinazione  solubile  di  tanoino 
e d’acido. La  dissoluzione  di  gelatina  produ- 
ce  coll’acido  tannico  un  composto  insolubile, 
elastico,  opaco.  La  pelle  depilata  mediante  la 
calce,  e quale  preparasi  per  esser  conciata  , 
separa  compiutamente  il  tannino  dalla  soa 
dissoluzione  e forma  con  esso  un  composto 
affatto  insolubile  ed  imputrescibile,  eh’  i 
quello  sì  nolo  solo  il  nome  di  cuoio. 

La  dissoluzione  di  tannino  conservasi  inde- 
finitamente al  coperto  dal  contatto  dell’aria. 
Per  I’  azione  dell'  aria,  segnatamente  ad  una 
alta  temperatura,  trasformasi  in  parte  io  aci- 
do gallico.  Trovasi  il  tannino  sparso  abbon- 
dantemente Del  regno  vegetale:  esiste  io  quasi 
tutte  le  radici  delle  piante  delle  famiglie  delle 
poligona , delle  rosacee  e delle  salicarie  ; 4 
molto  comune  nelle  foglie  degli  arbusti,  e cosi 
pure  nei  pericarpii , ma  raro  nei  frutti  j si 
trova  nella  corteccia  della  maggior  parte  de- 
gli alberi  e soprattutto  in  quella  di  tutte  le 
varietà  di  quercia,  del  castagno  d’ India  , del 
sommacco,  nel  mallo  di  noci,  nel  tè,  nel  cac- 
ciò, e principalmente  nella  noce  di  galla,  che 
èia  sostanza  da  cui  viene  comunemente  estrat- 
to ; da  100  parti  di  noci  di  galla  si  ottengo- 
no , operando  col  processo  ordinario  , 35  ■ 
A0  parti  di  acido  tannico. 

bciollo  l’acido  tannico  nell'  acqua  ed  espo- 
sto all'  aria,  convertesi  in  acido  gallico  ed  in 
acido  ellagico ; riscaldato  a 210°  centigradi, 
ti  decompone,  fornendo  acido  carbonico.aei- 
do  pirogallico  ed  acido  metagallieo.  X-o. 

TANSILLO  ( Luigi  ).  Chiaro  poeta  italia- 
no , nato  a Venosa  verso  il  1510  ; abbracciò 
da  giovane  l'arringo  delle  armi  e vi  si  distinse 
sotto  gli  ordini  di  don  Garzia  figlio  del  viceré 
tpagnuolo  di  Napoli.  Dedieossi  poi  alle  lette- 
re, e la  tua  prima  produzione  fa  uu  poema 
intitolato  II  Vendemmiatore,  d’indole  licenzio- 
sa benché  sotto  il  velo  d’una  piccante  allego- 
ria. Venue  questo  posto  all’  Indire,  e Tamil- 
lo  adoperossi  a farselo  perdonare,  componen- 
do l’altro  poema  Le  Lagrime  di  S.  Pietro,  ed 
una  cantone  indirizzata  a papa  Paulo  IV,  nel- 
la quale  implorava  grazia  cou  umili  suppliche 
e professando  il  più  sincero  pentimento  ; e 
di  fatti,  ottenue  appieno  il  suo  scopo,  venen- 
do il  suo  nome  cancellalo  affatto  dall' Iodico, 
oel  quale  erano  stati  inscritti  tutti  i suoi  com- 
ponimenti. Poco  altro  si  sa  della  vita  di  Tan- 
sillo,  tranne  che  fu  governatore  di  Gaeta  , e 
che  mori  a Teano  , cittadella  della  Terra  di 
Lavoro,  il  primo  deeembre  1568.  Fu  contem- 
poraneo di  molli  dei  priraarii  poeti  italiani , 
come  Torquato  e Bernardo  Tasso  , Ariosto, 
Bembo,  Casa,  Annibai  Caro  ec.  ; a pochi  di 
essi  comparve  inferiore  in  fatto  di  grazia  di 
stile,  armonia  di  versi  e sceltezza  di  locuzio- 
ne. Le  sue  opere,  oltre  le  accennale,  sono; 
I due  Pellegrini,  specie  di  egloga  con  tre  in- 
terlocutori, per  la  quale  fu  Tannilo  conside- 


TANT  AL1TE — TANTALO 


1604 

rato  inventore  del  dramma  pastorale.  — So- 
netti e panzoni. — La  Balia  e il  Podere,  poe- 
metti didattici  in  tersa-rima.  — In  lode  del 
tingersi  i capelli  , poemetto  scherzevole, 
er.  Tutte  queste  opere  ebbero  ripetute  .edi- 
zioni , segnatamente  il  V endemmiatore  e le 
Lagrime,  che  sono  le  due  più  celebri  sue  pro- 
duzioni. — Si  volle  inoltre  far  credere  di 
Taniillo  e si  stamparono  come  tali  tre  com- 
medie dell'Aretino,  cioè  il  Filosofo,  il  Mani- 
scalco e P Ipocrita,  che  vennero  pubblicate  a 
Vicenza  nel  1601  coi  titoli  : Il  Sofista , il  Ca- 
vallerizzo e il  Finto  , sopprimendo  i passi 
più  liberi  e mutando  il  principio  dei  prolo- 
ghi. M.  B. 

TANTALITE.  Corpo  naturale , detto  an- 
che colombite  , eh*  è una  sostanza  bruno- ne- 
rognola colla  polvere  nero-bruuiccia,  talvolta 
bruno-rossiccia  , pesante  e di  splendore  de- 
bolmente metallico.  1 suoi  cristalli,  rarissimi, 
derivano  da  uo  prisma  retto  rettangolare.  La 
tautalite  è capace  di  clivaggio  parallelamente 
alle  facce  del  prisma  rettangolare.  Ila  frat- 
tura ineguale  e concoide,  durezza  superiore 
a quella  dell'  epatite  e inferiore  a quella  del 
quarzo;  il  suo  peso  specifico  varia  da*  6 ai 
7,9.  Il  calorico  solo  non  le  (a  provare  altera- 
zione di  sorta  ; col  borace , si  foude  in  un 
vetro  offrente  il  colore  indicativo  del  ferro; 
colla  soda  , ne  viene  un  prodotto  verde  che 
mostra  la  presenza  del  manganese.  Secondo 
Berzelius,  la  tautalite  di  Kirnito  in  Finlandia 
è composta  come  segue:  acido  tantalico,  81; 
bi-ossido  di  manganese,  10;  bi  ossido  di  fer- 
ro, 9 La  tautalite  appartiene  ai  terreoi  pri- 
mordiali cristallizzati,  e di  rado  si  trova  dis- 
seminata in  piccola  quantità  nel  granito  gra- 
fico o nella  pegmatite,  come  pure  nel  mica- 
schisto. Trovasi  in  Finlandia,  in  Baviera  a 
Bodemais,  ad  lladdam  nel  Coouertieut. 

Sotto  il  nome  poi  d*  itiro»  tantalite  ( tanta- 
lato  d'  ittrio,  tantalato  ossidato  iltrifero  di 
llauj)  si  unirono  alcuoe  sostanze  amorfe  di 
composizione  ancora  mal  conosciuta,  ma  che 
contengono  tutte  ittrio  combinato  ad  ossido 
di  tantalo.  La  proporzione  d*  acido  tantalico 
che  contengono  varia  da  50  a 60  per  100. 
Spesso  ancora  contengono  dei  luugstati. 

S.  P. 

TANTALO,  figlio  di  Giove  ( o di  Tmo- 
lo  ) e della  uiofa  Pioto  o Plotide  o Piote,  re- 
gnò nella  città  di  Sipilo  (allora  compresa 
nella  Frigia  ) o io  Paflagouia.  E'  celebre  nel- 
la storia  per  suo  figlio  Pelope,  il  quale  venne 
dall'Asia  Minore  nel  Peloponoeso ; e nella 
mitologia  per  uu  delitto  di' è stato  sempre 
avvolto  nelle  tenebre,  ma  che  gli  meritò  nel- 
1*  inferno  una  punizione  esemplare.  (Jnal  è 
questo  delitto  ? Gli  autori  sono  discordi  su 
tal  punto.  Riassumiamo  le  principali  opinioni: 
1.°  rapi  il  giovane  e bello  Ganimede,  figlio  di 
Troe;  2.®  prese  parte  al  latrocinio  di  Pauda- 
reo,  e prestò  giuramento  falso  io  tale  occa- 


sione; 3.°  offese  Giove  dichiarando  al  fiume 
Asopo,  che  il  rapitore  di  sua  figlia  era  il  si- 
gnore degli  dei  ; 4.°  introdotto  nei  cieli  da 
Giove , ed  invitato  a prendere  la  sua  parte 
di  nettare  e d'  ambrosia  , iovolò  cotesti  ali- 
menti divini  onde  farli  gustare  agli  uomini 
come  sarebbe  tornato  sulla  terra  ; 5.®  rivelò 
i segreti  degli  dei , di  cui  era  sommo  sacer- 
dote^.0 preposto  da  Giove  alla  custodia  del 
suo  tempio  nell'  isola  di  Creta,  s'  appropriò 
un  cane  magnifico  che  doveva  dividere  con 
lui  quest*  incombenza  religiosa,  e quandoGio- 
ve  lo  ridomandò , egli  dichiarò  che  non  ne 
sapeva  più  nulla  ; 7.°  finalmente,  ricevendo 
gli  dei  a casa  sua,  imbandì  loro, a fine  di  pro- 
vare la  loro  divinità,  le  membra  di  suo  figlio 
Pelope.  Giove  conobbe  in  breve  l'orribile 
munificenza  dell'  ospite  suo  e risuscitò  la  vit- 
tima, di  cui  Minerva  aveva  già  mangiato  una 
spalla.  La  leggenda  comune  dipinge  Tan- 
talo divorato  da  una  sete  ardente  , in  mezzo 
ad  uno  stagno  la  cui  acqua  s’ innalza  fino  alle 
sue  aride  labbra,  poi  cala  subito  die  vuole 
appressatisi  ; in  preda  ad  una  fame  canina 
sotto  alberi  i cui  rami  si  piegano  verso  le 
sue  mani  e si  raddrizzano  ratti  qual  lampo 
tosto  che  vuol  afferrarli.  Mostravasi  la  sua 
tomba  a Sipilo.  — Da  Aotemusia  o da  Euria- 
nassa  ebbe  Bronteo  , Pelope  e Niobe. 

F.  Z. 

TANTALO  (Chimica).  Sostanza  semplice 
metallica,  detta  anche  colombio  in  onore  di 
Cristoforo  Colombo.  Fu  scoperta  da  Ilatchett 
nel  1801  in  un  minerale  del  Connecticot  nel- 
l'America settentrionale:  forma  la  base  d'un 
genere  composto  di  due  specie,  la  tantalite 
e I*  ittro— tautalite.  Il  tantalo  non  esiste  iu  na- 
tura se  non  allo  stato  d'ossido,  ora  combina- 
to agli  ossidi  di  ferro  e di  maoganese,  ora  al- 
1*  ittrio,  e si  ottiene  decomponendo  questo 
prodotto  naturale.  In  tal  caso  è grigio  carico, 
col  brunitoio  diveuta  lucido,  pesa  specifica- 
meote  5,61,  è fragile  e duro  abbastanza  per 
rigare  il  vetro.  Il  più  violento  fuoco  uon  può 
fonderlo  ; alla  temperatura  atmosferica,  uon 
esercita  azione  aleuua  uè  sull'ossigeno  nè  sul- 
l'aria asciutta,  ma,  mercè  il  calorico,  s'arroven* 
la  mollo  al  disotto  del  calor  rosso,  brucia  ra- 
pidamente e trasformasi  in  acido.  E’  ancora 
capace  di  formare  coll'  ossigeno  un  ossido 
ne*  rispettivi  rapporti  di  100  di  metallo  su 
8,67  d'ossigeoo,  locchè  dà  iu  proporzioni  e 
iu  atomi:  1 di  metallo,  1153,  715  + 1 d'  ossi- 
geno, 100  Ta  O.  — 

L'acido  tantalico  è insipido,  inodoro,  bian- 
co quando  contiene  uu  ottavo  del  suo  peso 
d'acqua,  della  deosità  6,  5.  infusibile,  iode- 
componibilecol  calore,  senz’azione  sulla  tintu- 
ra di  tornasole  a meno  che  non  sia  allo  stato 
d'idrato;  è insolubile  si  nell'acqua  come  in 
quasi  tutti  gli  acidi,  tranue  i soli  teidi  ossa- 
lico, tartarico  e citrico.  Esso  risulta  dalla 
combioazione  di  100  di  mettilo  su  15,007  di 
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ossigeno  contenente  dunque  una  volta  e met- 
io  tanto  di  quest'ultimo  corpo  quanto  ue 
contiene  l'ossido,  e questo  dà  per  forraola 
T a»  05  . 

TAORMINA.  Città  di  Sicilia,  sulla  costa 
orientale  dell*  isola,  in  Val  di  Demona,  nella 
provincia  di  Messina,  distretto  di. Castroreale, 
a A{J  chilometri  S.  O.  da  Messia»,  capoluogo 
di  cantone,  sopra  uo  giogo  del  monte  l auro, 
in  magnifica  situazione,  a poca  distanza  dal 
mar  Jouio.  È fortezza  di  terza  classe,  domi* 
nata  da  due  forti  al  N.  E.  Internamente  è mal 
fabbricata,  ma  vi  sono  parecchie  belle  chiese 
e conventi  adorni  di  marmi.  Possiede  un  ospi- 
tale  e conta  intorno  a 4000  abitanti,  che  fan* 
no  attivo  commercio  di  vino,  seta  e lino.  — 
Occupa  l'area  della  famosa  e vetustissima 
Taurontcnium,  stata  fabbricata,  secondo  Dio* 
doro  Siculo,  dalla  prima  colouia  greca  ve* 
nula  in  Sicilia  da  Nasso;  ovvero,  secondo 
St labone,  dai  Zanclei,  dell'antica  città  di 
]bla  • maggiore  , distrutta  dai  Saraceni  nel 
938*  Ne  runaogono  parecchi  bei  monumenti 
rovinosi,  tra  gli  altri  le  mura,  un  maestoso 
teatro  beu  conservato,  la  cisterna,  una  usu- 
tnachia,  uo  acquedotto,  ec.  Alla  distauza  di 
2 1/2  chilometri  al  S.  O.  veggonsi  pure  al* 
cuni  vestigi  dell’antico  Naxus. 

Erano  nativi  di  Taormina,  o di  Tauromc • 
nium,  il  celebre  Timeo,  filosofo,  storico  e re- 
tore, che  fu  primo  a far  uso  nella  storia 
della  cronologia  delle  olimpiadi:  ed  Evagrio, 
discepolo  di  Pancrazio.  X o. 

TAPIOCA.  Fecola  bianca,  che  ottieosi  dal- 
la radice  del  jalrofa  o janipha  manihot , 
pianta  che  somministra  anche  la  radice  di 
cassava:  da  quest' ultima  la  tapioca  non  dif- 
ferisce  che  per  un  maggior  grado  di  purez- 
za. Di  fatti,  la  cassava  è un  miscuglio  di 
amido,  di  fibre  vegetali  e di  materia  estrat- 
tiva, meutre  la  tapioca  è amido  perfeltarneu- 
le  purificato,  segnatamente  dopo  die  si  sot- 
topone a ripetuti  lavacri.  Questa  fecola  si  ac* 
cumula  sotto  forma  di  grani  duri,  brillanti, 
grossissimi,  inodori,  di  sapore  affine  a quel- 
lo della  fava;  ha  anche  molta  somiglianza 
col  sago  eh'  estraesi  dal  midollo  delle  pal- 
me, ed  in  commercio  vieue  anche  denomi- 
nato sago  bianco.  La  tapioca  è nutritiva  co- 
me tolte  le  altre  sostanze  fecoleute,  e ser- 
ve utilmente  per  uso  di  zuppe  e minestre 
pei  convalescenti.  X-o. 

TAPPETO.  TAPPEZZERIA.  Il  tappeto 
è una  specie  di  tessuto  particolare,  fitto  e 
deoso,  usato  precipuameute  per  coprir  tavo- 
le, muraglie  o pavimenti,  e composto  di  la- 
na, seta,  pelo  ec.  ; i Greci,  e,  dietro  ad  essi, 
i Latini  h chiamarono  ptripclasma. 

Siffatti  tessuti  erano  usitali  dai  Medi,  ed  i 
Persiani  li  adottarono,  come  fatto  avevano 
di  tutto  ciò  che  poteva  servire  al  lusso  ed 
all*  magnificenza.  1 tappeti  persiani  sodo  io 
uso  iu  Oriente  fino  dai  più  remoli  tempi. 
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Si  .vedevano  figurate  le  più  bizzarre  compo- 
sizioni d'uomini,  d'animali,  di  piante,  ecc.  , 
tessute  o ricamate  su  quelle  orientali  tap- 
pezzerie, che  io  antichissima  epoca  furono 
introdotte  in  Grecia,  ed  alle  quali  i Greci 
portavano  molta  stima,  sicché  erano  colà 
celebri  fino  dai  tempi  di  Alessandro,  essen- 
done fatta  menzione  da  Teofrasto.  Siffatto 
genere  d' ammohigliameuto  passò  dai  Greci 
ai  Romani,  seguatamente  allorché  Aitalo  re 
di  Pergamo,  che  possedeva  magnifiche  tap- 
pezzerie ricamate  iu  oro,  ebbe  istituito  il 
popolo  romano  erede  dei  suoi  stati  e di 
lutti  i suoi  beni.  Ma  anche  iu  Egitto  era 
fiorente  l’industria  della  tappezzeria,  e lo  era 
molto  tempo  prima  dell'uscita  degl'  Israeliti, 
i quali  appresero  dagli  Egizii  i loro  processi 
d’ esecuzione.  E la  voluttuosa  Babilonia  era 
pure  rinomata  pei  suoi  tappeti,  i cui  bril- 
lanti colori  li  Oceano  inolio  ricercare  dagli 
stranieri.  E nell'  Asia  Minore,  Sardi,  Miieto, 
Samo  si  distinsero  di  buon'ora  in  questo  ge- 
nere di  Lvori.  Tuttavia  sembra  che  l'uso  dei 
tappeti  non  rasi  d*  Afuso  iu  Grecia  che  tardi; 
fino  al  secolo  d*  Alessandro  si  usavano  più 
comunemente  i pavimenti  di  mosaico  o di 
stucco. 

Precipuamente  Pergamo  occupossi  con 
gran  successo  di  tale  industria:  i suoi  valeuli 
operai  diedero  ai  tappeti  grandissime  dimen- 
sioni, e furono  verisimilineute  i primi  a sosti- 
tuire agli  animali  favolosi  che  soleano  rap- 
presentarvisi,  que'  colossi  tanto  graditi  dai 
Romani  per  la  decorazione  degli  aulaca. 
Nondimeno  anche  i tappeti  aitatici  ( altahca 
peripetasmata ) furono  superati  in  magnifi- 
cenza dai  tappeti  d'  Alessandria.  L'  uso  dei 
tappeti,  introdotto  iu  Roma  dopo  la  presa 
di  Siracusa  , vi  divenne  generale  dopo  la 
conquista  dell’  Asia,  e si  diff  use  col  lusso  in 
tutto  l'impero;  probabilmente  siffatta  in- 
dustria si  è conservata  io  più  luoghi,  e fra 
gli  altri  iu  Arras,  in  mezzo  ai  trambusti  che 
tennero  dietro  all'invasione  dei  Barbari. Sot- 
to il  regno  di  Carlo-Martello,  aveodo  i Sa- 
raceni fatto  un*  irruzione  in  Francia,  alcuni 
dei  loro  operai  vi  fabbricarono  tappeti  alla 
foggia  del  loro  paese,  e questa  fabhricazioue 
si  propagò  e si  perfezionò  sotto  Enrico  iv.  Se 
io  quanto  al  brio  ed  ai  coluti  le  tappezzerie 
europee  sono  inferiori  a quelle  d'  Oriente, 
sono  però  loro  beo  superiori  quauto  al  di- 
segno ed  alla  composizione. 

Principalmente  iu  Fiandra,  nei  secoli  XV 
e xvi  eseguite  furono  le  più  belle  tappezze- 
rie. Il  pruno  stabilimento  delle  manifatture 
di  questo  genere  in  Frauda  fu  opera  di  En- 
rico iv  e del  tuo  celebre  miuistro  Sully  : fu 
tale  stabilimento  eretto  nel  1607  noi  sob- 
borgo S.  Germano  per  tappezzerie  ad  uso 
di  Fiaudra;  uno  simile  ne  fu  piantato  ai 
Louvre,  dello  la  Savonncric : ma  si  fu  sotto 
l'illustre  Colbert  che  tale  iudustria  vide  assi- 
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curata  la  sua  esistenza;  fu  essa  collocata 
nel  locale  già  da  gran  tempo  si  noto  sotto  il 
come  dei  Gobelin s,  manifattura  ormai  ri- 
nomala in  tutta  l'Europa.  Oltre  la  perfezio- 
ne a cui  si  ridusse  colà  tale  fabbricazione , 
anche  la  qualità  delle  materie  onde  si  fanno 
i tappeti,  molto  contribuisce  alla  bellezza  dei 
prodotti.  Gli  operai  della  manifattura  dei 
Gobelins  sono  riparliti  io  quattro  categorie; 
tutto  quello  che  occorre  alla  confezione  de- 
gli arazzi  viene  apprestalo  dagli  artisti  me- 
desimi : essi  ordiscono  le  loro  trame,  cal- 
cano i loro  quadri,  (anno  le  controprove  dei 
disegni  ec.  — Alla  manifattura  è annessa  una 
tintoiia  in  cui  si  danno  alle  materie  tutte  le 
tinte  imaginabili;  e da  più  anni  uu  apposito 
professore  vi  la  un  corso  di  lezioni  di  chi- 
mica applicata  alla  tintura,  che  aggiunge  ne- 
cessariamente perlezioue  ai  prodotti  di  tale 
stabilimento  e ne  aumenta  più  sempre  la  ri- 
nomante. 

A Pietroburgo  si  è fondata  una  manifattu- 
ra di  tappeti  ad  instar  di  quella  dei  Gobe- 
linil,  a cui  venne  auche  imposto  lo  stesso 
nome;  viene  quest'  istituto  riccamente  sov- 
venuto dalla  corte  e va  tornendo  ai  palazzi 
imperiali  dei  prodotti  degni  di  andare  a paro 
con  quelli  della  manifattura  francese.  Anche 
parecchie  città  d'Italia, taSpagna  e alcuni  prin- 
cipi di  Germania  tentarono  di  erigere  fab- 
briche di  tappeti,  ina  finora  ti  ottennero 
ovunque  risultamenti  soltanto  mediocri;  quel- 
la di  Torino  è tuttora  la  sola  che  riesca  fio- 
rente, e che  s'accosti  a quella  francese  per 
bellezza  e perfezione  di  prodotti. 

M.  B. 

",  TAPPI,  in  marineria,  diconsi  que'pezzi  di 
abete  rotondi , fatti  a guisa  di  coni  tronchi , 
de’  quali , dopo  unti  col  sevo  e guarniti  di 
stoppa  , ti  fa  uso  per  turare  prontamente  i 
buchi  fatti  in  guerra  dalle  palle  di  cannone 
in  una  nave  a livello  o sotto  la  linea  detl’ac- 
qua.  S.  P. 

TARANTO.  Città  del  regno  di  Napoli , 
nella  Terra  d*  Otranto,  capoluogo  di  distret- 
to, posta  all'estremità  settentrionale  del  gol- 
fo del  suo  nome.  È sede  d'  un  arcivescovo  e 
piazza  di  guerra  di  seconda  classe.  La  città 
t ben  fabbricata,  con  parecchi  begli  edilizi 
privati  e molli  pubblici , tra  cui  emerge  la 
cattedrale.  Taranto  annovera  due  ospedali, 
ospizio  pegli  orfani  e pe’  trovatelli,  semina- 
rio, conventi  di  frali  e di  monache.  Ha  mani- 
fatture di  tele  , di  cotone  , di  mussoline  , di 
velluti  ed  altre,  ed  attiva  vi  è la  pesca.  Poco 
importante  vi  è il  commercio,  e vi  si  tiene  u. 
na  fiera  annuale  io  gennaio.  Gli  abitanti  suoi 
sommano  a 15000.  Essa  fu  patria  di  parec- 
chi filosofi  pitagorici  e del  goemetra  Archila. 

Taranto  vuoisi  edificata  da  emigrati  Crete- 
si e fu  repubblica  fiorentissima  della  Magna 
Grecia,  e quindi  metropoli  della  Puglia,  del- 
la Lucania  e della  Calabria.  Altri  invece  le 


danno  a fondatore  Falanto  capo  de’  Parte- 
dii  che  uscirono  di  Sparta  al  tempo  delle 
guerre  di  essa  con  Messeoe.  Nel  maggior  suo 
fiore,  la  repubblica  di  Taranto  teneva  in  pie- 
di 50000  fanti  e 3000  cavalli.  Ma  la  pace  a- 
vendo*!  introdotto  la  mollezza  ed  il  lusso  , e 
quindi  le  discordie,  fu  ridotta  al  basso  la  glo- 
ria de' Tarentioi.  Sotto  alle  loro  mura  com- 
parve uua  flotta  de'  Romani,  da' quali  guer- 
reggiali , essi  si  videro  costretti  a chiedere 
1’  aiuto  di  Alessandro  re  de' Molossi  e di  Pir- 
ro re  dell'  Epiro.  Dopo  scoufillo  quest’  ulti- 
mo, dovettero  cedere  a*  Romani,  ma  salvaro- 
no l’indipendenza.  Annibale  s’iusignor)  di  Ta- 
ranto per  sorpresa  , e a lui  la  ritolse  Fabio 
Massimo;  dopo  di  che  vi  fu  mandata  una  co- 
lonia romana.  Non  fece  questa  città  poi  altro 
che  languire,  e se  i Calabresi  nella  irruzione 
de’  Goti  non  si  fossero  posti  a ristorarla,  sa- 
rebbe (orse  perita  del  tutto.  Caduto  il  roma- 
no impero  d’  Occidente,  essa  obbedì  agl'im- 
peratori greci , e poi  fa  presa  da'  Saraceni. 
Espulsi  i quali,  ebbe  titolo  di  principato  , di 
cui  godettero  molti  ; ed  al  presente  il  titolo 
di  principe  di  Taranto  è portalo  dal  principe 
Borghesi. 

Sotto  l'impero  francese,  Macdonald  mare- 
sciallo ebbe  da  Napoleone  il  titolo  di  duca  di 
Taranto.  S.  P. 

TARANTOLA.  Specie  d’ aracnidi,  dell’or- 
dine delle  polmonarie,  nel  genere  licosa,  che 
è la  licosa  tarentula  di  Latreille,  e l 'aranca 
tarcntula  di  Linneo  e Fabricio  ; famosa  pel 
gran  rumore  che  si  è menalo  a lungo  sulla  ve- 
nefica proprietà  attribuita  al  suo  morso,  e sul 
singoiar  mezzo  terapeutico  che  sì  spacciò  e- 
sclusivamente  necessario  a sanarlo.  Hanno 
le  tarantole  gli  occhi  in  numero  di  otto,  dis- 
posti in  quadrilatero,  più  o egualmente  lun- 
go che  largo  ; il  primo  paio  di  piedi  seosibil- 
mente  più  lungo  del  secondo  ; il  corpo  co- 
perto d‘  una  fitta  peluria  ; I’  addome  ovale. 

La  licosa  tarantola  è lunga  circa  uu  pollice, 
totalmente  nera,  col  di  sotto  dell' addome 
rosso,  attraversato  nel  mezzo  da  una  zona  ne- 
ra. La  grande  celebrità  di  quest’  aracnide  fe* 
sì  che  una  moltitudine  di  autori  se  ne  occupò, 
e parecchi  anche  ne  diedero  la  figura.  Secon- 
do alcuoi  di  essi,  il  suo  veleno  produce  sin- 
tomi aventi  analogia  con  quelli  della  febbre 
maligna;  secondo  altri,  non  cagiona  che  al- 
cune macchie  etisipelacee  , e leggeri  granchi 
o formicolameoli.  Chiamasi  tarantolismo  o 
tarantismo  la  malattia,  che  crede  il  volgo  ven- 
ga prodotta  dal  morso  della  licosa  tarantola  , 
e densi  che  non  si  possa  sanarla  che  colla 
musica  : vi  furono  alcuni  autori  che  spiòverò 
l' impudenza  o l’ assurdità  lino  ad  indicare  le 
arie  che  possano  meglio  couveoire  ai  taran- 
tolati, che  così  si  denominano  quelli  stati  mor- 
si da  quell*  aracnide.  Si  fanno  sonare  quelle 
arie,  e tosto  i tarantolati  si  mettono  a danza- 
re e saltare  , o piuttosto  a trar  di  gambe  e 
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fare  mille  contorsioni  ; ciò  li  fa  sudare  e gli 
stanca  : allora  vengouo  posti  a lotto  , addor- 
mentami profondamente  ed  al  ridestarsi  tro- 
vami sanati,  nè  tampoco  si  ricordano  del  sof- 
ferto malore  e della  cura.  Cosi  almeno  venne 
avanzato  io  parecchie  opere.  Ma  già  da  molto 
tempo  si  è appieno  verificato  , che  lutto  ciò 
non  è che  una  solenne  giunteria.  11  preteso 
veleno  della  tarantola  non  è forse  che  un  li- 
quore il  quale  riesce  veuefico  pei  piccoli  in- 
setti di  cui  essa  si  nutre  , ma  che  non  ha  a- 
zione  sensibile  sui  grandi  animali,  e suli’  uo- 
mo seguatarnente.  Laonde  il  morso  della  licosa 
tarantola  nuli’  altro  produce  , e neppur  sem- 
pre, che  una  lieve  fiogosi  simile  a quella  che 
cagionano  lotti  i ragni  se  mordono, accompa- 
gnata talvolta  da  flittene,  e che  presto  e faci- 
Ùssiraainente  svanisce. 

C.  G. 

TARASSACO.  Genere  di  Diante  fanero- 
game, della  famiglia  naturale  delle  sinanteree, 
tribù  delle  cicoriacee,  e della  classe  linueaua 
singenesia  poligamia  eguale , che  bauno  le 
foglie  radicali  allungate,  profondamente  piu- 
oalifide  e colle  pinuette  alquanto  arcuate  ad 
uncino  ; ed  i fiori , molto  graudi  e di  giallo 
colore;  questi  fiori  hanno  l'involucro  cilin- 
drico, il  ricettacolo  nudo,  piano  e punteggia- 
to ; la  calatide  composta  di  semiflosculi  nu- 
merosi , ermafroditi , a linguetta  lineare  ; le 
achene  striate,  ispide  verso  I'  apice,  sormon- 
tate da  un  pappo  composto  di  peli  semplici  e 
piceiuolato.  Compouesi  di  quattro  o cinque 
specie,la  più  comune  delle  quali  è la  sola  in- 
teressante pegli  usi  medici  che  se  ue  fanno:  è 
questa  il  tarassaco  dente  di  leone  ( taraxa - 
cum  leontodon  di  Linneo  ),  conosciuto  sotto 
mollissimi  nomi  volgari,  come  capo  eli  frate , 
dente  di  cane , grugno  di  porco,  pisciaca - 
ne,  piscialletto,  radicchietta,  soffione  , ec.  È 
pianta  veramente  cosmopolita,  allignando  o- 
vunque  segnatamente  nei  luoghi  umidi , e 
trovandosi  su  tutti  i continenti;  se  ne  sono 
veduti  degli  esemplari  raccolti  ueU'America 
meridionale,  ed  altri  venuti  dall’  India.  I suoi 
fiori  sono  di  quelli  che  dicousi  meteorici , 
perchè  si  aprono  e chiudono  secondo  le  va. 
riazioni  atmosferiche,  e la  maggiore  o minore 
intensità  della  luce  del  sole.  E'  anche  molto 
nota  perchè  i suoi  pappi , che  svolazzano  al 
menomo  soffio  d’aria,  servono  spesso  di  grau 
sollazzo  ai  fanciulli.  11  succo  del  tarassaco 
leoutodonte  usssi  in  medicina  come  purgati- 
vo, diuretico  e stomachico;  talvolta  aro  mini- 
strasi anche  mescolato  con  quello  d’altre 
piante.  Si  maugiauo  in  insalata  i giovani  ger- 
mogli di  questa  pianta,  segnatamente  quaudo 
vegeta  in  suolo  arenaceo  o quando  ha  subito 
una  specie  di  decolorazione.  C,  G. 

TARGA.  Scudo  di  legno  o di  cuoio.  Era 
pure  ne*  vecchi  tempi  la  targa  arme  offensi- 
va, giacche  riscontriamo  io  parecchi  scrittori 
essersi  nelle  battaglie  adoperata  a quest'uso. 


ed  essersi  ammazzati , respinti,  precipitati  i 
nemici  con  le  targhe. 

Chiamossi  pare  col  nome  Allarga  una  spe- 
cie di  moneta  del  ducato  di  Bretagna,  la  qua- 
le portava  nel  rovescio  1*  impronta  di  una 
targa  o scudo,  e quindi  in  nn  antico  poema  , 
dettato  nel  1489,  dicesi  che  passato  era  in 
provèrbio,  uou  ater  più  uè  scudo  nè  targa. — 
Supposero  auzi  alcuni  che  di  qui  derivasse 
anche  il  uome  di  tareno  o tarino , e quindi 
per  corruzione  maggiore  trarino , a quella 
piccola  moneta  italiana,  del  peso  quasi  della 
trentesima  parte  dell'oncia,  tauto  più  quan- 
to che  dicouo,  che  la  targa  trovasi  sovente 
menzionata  come  parie  delle  insegue  blaso- 
niche. F.  Z. 

TARGION1  TOZZETTI  ( Giovarsi  ).  Il- 
lustre botauico  e medico,  uato  a Firenze  nel 
1712,  e laureato  in  medicina  a Pisa  uel  1754. 
Olteuue  colà  molto  per  tempo  bella  fama 
letteraria  ed  il  titolo  di  professore  straordi- 
nario; indi,  ripatrialosi,  divenne  membro  del- 
la società  di  botanica  colà  diretta  da  Micheli. 
Sussidiò  questo  dotto  filologo  in  tutte  le  sue 
investigazioni,  percorrendo  con  esso  le  belle 
campagne  toscane,  ed  alfine  fu  suo  erede  e 
successore.  Completò  il  catalogo  delle  piante 
dell'orto  botauico  di  Firenze;  prese  parte 
attiva  ai  lavori  delle  accademie  della  Crusca  e 
degli  Apatisti  delle  quali  era  socio,  e veoue 
creato  bibliotecario  della  Magliabechiaua  • 
Dimessosi  nel  1749  dalla  direzione  dell’orto 
botanico,  pubblicò  parecchie  importanti  me- 
morie sulla  cura  di  varii  morbi;  fu  zelante 
promotore  dell*  inoculazione  del  vaiuolo  ; in- 
coraggiò il  prosciugamento  delle  paludi  pro- 
dotte dalle  iuondazioui  dell’  Arno,  e propose 
provvedimeuli  acconci  a scemarle.  Pubblicò 
la  descrizione  degli  oggetti  artistici  ed  archeo- 
logici oud’ è la  Toscana  si  doviziosa;  iudi 
un*  opera  importante  sui  progressi  in  quello 
Stato  delle  fisiche  dottriue . Morì  io  patria  il 
dì  7 gennaio  1785. 

C.  G. 

TARGIONIACEE.  Tribù  di  piante  critto- 
game, della  famiglia  delle  epatiche, composta 
del  solo  geoere  targionia,  fondato  da  Micheli 
in  onore  dell*  illustre  Targioni  Toiletti  (V. 
P Articolo  precedente  ) a spese  del  genere 
sferocarpo.  La  targionia  hypophylla  , detta 
volgarmente  fcgatcllina  e bacherouoli,  forma 
sulla  terra  piccolissime  rosette  composte  di 
frondi  bislunghe,  spatolate,  verdi  al  disopra, 
nerognole  e coperte  di  radicene  al  di  sotto  ; 
all’estremità  delle  frondi  nascono  le  fruttifi- 
cazioni, consistenti  io  uo  involucro  membra- 
noso , formato  di  due  membrane  , ed  affatto 
chiuso  fioo  alla  maturità  nell*  interno  delle 
fronde  ; la  casella  contenuta  io  quest’  invo- 
lucro è dapprima  sormontata  da  un  proluu- 
gameuto  slihforme , analogo  a quello  delle 
caselle  delle  juDgerinaouie  ; questo  cade  in 
breve,  ed  alla  maturità  la  casella  apresi  in  due 
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valve;  essa  contiene  molte  sporule,  miste  eoo 
filamenti  a spirale.  X-O. 

TARGONE.  f'.  F Appendice. 

TARGO M.  Voce  che  suona  sposizione,  in- 
terpretazione, nel  plurale  Targumim,  che 
serve  presso  gli  Ebrei  a designare  le  parafra- 
si  caldaiche  dei  libri  deU'Antico  Testamento, 
scritte  in  lingua  caldaica  o ararne*.  Il  popolo 
della  cattività  aveva  dimenticato  la  lingua  na- 
tiva; onde  vediamo  dal  1.®  libro  di  Esdra  (c. 
8,  v.  8 ecc.)  che  dopo  il  ritorno  da  Babilonia 
fu  mestieri  leggere  il  sacro  testo  e poscia 
spiegarlo,  perchè  fosse  inteso.  Di  qui  ebbe- 
ro origine  le  parafrasi  , dapprima  del  solo 
Pentateuco  letteralmente,  e quindi  anche  dei 
Profeti  e degli  altri  libri  io  senso  più  esteso. 
È credibile  che  fino  dai  primi  tempi  del  ri- 
torno dalla  cattività  vi  fossero  parafrasi  scrit- 
te dai  dottori  ebrei  non  solo  per  le  sinago- 
ghe, ma  eziandio  ad  uso  delle  famiglie  parti* 
colari.  Ad  ogni  modo  le  più  antiche  che  ci 
pervennero  souo  quelle  di  Onkelos  sopra  il 
Pentateuco,  e di  Gionatan  figlio  di  Usici  sui 
profeti  maggiori,  tranne  Daniele,  c sopra  i 
minori,  come  anche  su  Giosuè,  i Giudici  e i 
quattro  libri  de'  re.  Queste  due  parafrasi , 
perchè  più  brevi  e più  esatte,  sono  tenute  in 
maggior  pregio  di  tutte  quelle  che  si  cono- 
scono e che  vennero  in  luce  posteriormente. 

• Lo  stile  n*  è puro  e si  avvicina  al  caldeo  che 
si  legge  io  Daniele  ed  in  Esdra.  Gionatan  è 
meno  esatto  di  Onkelos,  ed  in  particolare 
nei  profeti  minori  trascorre  più  liberamente 
in  allegorie.  Ma  vuoisi  che  alcuni  rabbini,  di 
molto  a lui  posteriori,  abbiano  alterato  I*  o- 
pera.  Del  resto  il  lavoro  di  Onkelos,  che  è 
piuttosto  una  traduzione  severa  che  una  pa- 
rafrasi, viene  riputato  il  più  eccellente,  ea  è 
preferito  ad  ogni  altro.  Credesi  comunemen- 
te che  Gionatan  fosse  discepolo  del  famoso 
rabbino  liiiel,  ed  Oukelos  di  quel  Gamaliele 
sotto  il  quale  aveva  studiato  s.  Paolo.  E’  dun- 
que verosimile  che  i due  primi  targum  sieoo 
comparsi  ai  tempi  del  Redentore  o poco  pri- 
ma. L*  obbiezione  che  può  farsi  contro  l'an- 
tichità dei  targum  mentovati,  si  è che  nè  O- 
rigene,  nè  s.  Epifanio,  nè  s.  Girolamo,  nè 
infine  alcuuo  degli  antichi  Padri  della  Chiesa 
ne  hanno  parlato;  ma  siffatto  argomento  ne* 
gativo  non  è di  gran  peso,  poiché  i Giudei  di 
allora  nascondevano  i loro  libri,  e la  loro 
scienza  cou  molto  studio.  1 rabbini  stessi  che 
insegnarono  I*  ebreo  a s.  Girolamo,  il  solo 
de'  Padri  che  abbia  studiato  il  caldaico,  non 
andavano  presso  di  lui  che  dì  soppiatto,  e 
sempre  di  notte,  temendo  di  esporsi  al  ri- 
sentimento dei  loro  confratelli.  Non  potreb- 
besi  decidere  se  fossero  già  ricevuti  e auto- 
rizzati ai  tempi  del  Redentore;  ma  egli  è ben 
certo  che  vi  erano  fin  d*  allora  parafrasi  per 
istruire  il  popolo  si  in  pubblico  che  in  parti* 
- colare,  e che  ve  n'  erano  non  solo  sopra  il 
Pentatèuco  e i Profeti,  ma  sopra  il  resto  dei 


libri  divini,  poiché  gli  ebrei  non  avevano  mai 
praticato  la  massima  di  non  insegnare  al  po- 
polo la  parola  di  Dio  se  non  che  in  una  lin- 

f'ua  sconosciuta.  Dispersi  io  mezzo  ai  Greci, 
a insegnavano  in  greco:  nei  paesi  ove  la  lin- 
gua caldea  o aramea  era  la  lingua  volgare, 
la  esponevano  in  queste  favelle. 

Oltre  i due  targum  di  cui  abbiamo  6uora 
parlato,  ve  ne  souo  altri,  oioè: 

1.  Uno  sopra  il  Pentateuco,  che  da  taluni 
venne  attribuito  a Gionatan,  ma  che  la  cor- 
ruzione dello  stile,  la  prolissità  delle  glosse 
e le  molte  favole  di  cui  é seminato,  dimo- 
strano di  autore  ben  diverso.  Aggiungi  che 
uesto  targum  parla  de' sei  ordini  o libri 
ella  Mise  fina,  posteriori  dì  molti  secoli  a 
Gionatan. 

2.  Un  altro  sopra  il  Pentateuco,  detto  Zar- 
gum  di  Gerusalemme , scritto  in  arameo  più 
rozzo.  La  parafrasi  non  è continuata,  ma  a 
salti,  sopra  certi  passi  che  l'autore  ha  credu- 
to più  degni  di  commento. 

5.  Il  targum  sopra  i cinque  piccoli  libri 
appellali  meghilloth,  cioè  sopra  Rut,  Ester, 
P Ecclesiaste,  la  Cautica  e le  Lamentazioni 
di  Geremia. 

4.  Un  secondo  targum  sopra  Ester. 

5*  II  targum,  attribuito  a Giuseppe  detto 
il  cieco,  sopra  Giobbe,  i Salmi  e i Proverbi. 

6.  In  fine  il  targum  dei  due  libri  de’ Para- 
lipomeni. 

Tutte  le  parafrasi  da  noi  indicate  sotto  i 
numeri  5,  4,  5,  6,  sono  scritte  in  islile  mol- 
to più  barbaro  delle  precedenti;  e in  punto 
dì  critica  contengono  non  pochi  commenti  ar- 
bitrarli e strani  dei  rabbini.  Gli  autori  sono 
incerti. 

E'  mestieri  nondimeno  confessare  che  tut- 
te le  parafrasi  mentovate  in  geoerale  servono 
a spiegare  buon  numero  di  frasi  e di  voci  e- 
braiche,  che,  senza  di  esse,  ci  riuscirebbero 
oggidì  oscure.  Ci  fanno  inoltre  conoscere  va- 
ni usi  e costumi  degli  antichi  Ebrei,  che  essi 
pure  rischiarano  i libri  sacri.  E'  molto  sti- 
mata l’edizione  dei  targum  fatta  da  Buxlorfìo 
il  vecchio,  Basilea,  1620.  Sopra  i libri  di  E- 
sdra  e di  Daniele  non  si  conoscono  parafrasi 
caldaiche.  Probabilmeute  non  se  ne  fecero, 
perchè  questi  libri  oell'originale  sono  in  par- 
te semioali  di  caldaico..  F.  Zu 

TARIFFA.  Dicesi  tariffa  il  quadro  o ruolo 
io  cui  trovansi  iudicati  i dazii  di  entrala  o di 
uscita  che  le  merci  importate  o esportate  pa- 
gano alla  dogaua.  Nel  liuguaggio  usuale  spes- 
so per  tariffa  s' intende  il  dazio  medesimo. 
Anueltesiallatarifla  un*  alla  quistione  di  poli- 
tica economia,  la  quale  è,  te,  nello  stato  attuale 
de’  rapporti  esistenti  tra  nazione  e nazione, 
debba  o no  abolirsi  affatto  la  tariffa  di  doga- 
na, lasciando  così  luogo  alla  compiuta  liber- 
tà del  commercio.  Smith  e Saj  e i loro  se- 
guaci stanno  per  la  libera  circolazione,  am- 
mettendo però  alcune  eccezioni. 
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Noi  oon  ne  parleremo,  essendoché  quanto 
qui  si  può  dire  sia  stato  già  trattato  in  altri 
articoli  di  questa  Enciclopedia,  quali  Dazio, 
Dogana,  Imposte,  Proibitivo  Sistema  e si- 
mili. .S.  P. 

TARN  (Dipartimento  del).  E*  collocato 
tra  quelli  dell'Aveyron  al  N.  E.,  dell'lldrault 
all*  E.,  dell*  Aude  al  dell*  Alta  Garonna  al 
S.  O.,  e di  Tarn  e Garonna  al  N.  O.  Trae  il 
nome  dal  fiume  Tarn,  che  sorge  dal  monte 
Lozère  nel  dipartimento  di  questo  nome,  ba- 
gna Albj,  Montauban  ec.,  e sbocca  uella  Ga* 
roana  presso  Moissac,  dopo  d'avere  ricevuto 
alcuni  affluenti,  tra  cui  1’  Aveyron,  e dopo 
350  chilometri  di  corso,  non  navigabile  che 
da  Gaillac  in  poi.  E*  formato  dal  paese  detto 
anticamente  I*  Albigese,  nell*  Alla  Linguado- 
ca,  e componesi  di  pianure  e di  fertili  vallo- 
ni; ai  N.,  all*  E.  ed  al  S.  estendonsi  alcune 
catene  di  montagne,  tra  cui  notasi  quella  del* 
ta  la  Montagna  Nera,  e che  sono  tutte  ric- 
che di  selve.  La  superficie  si  calcola  di  5S00 
chilometri  quadrati;  la  popolazione  era  nel 
1841  di  351795  abitanti,  ripartiti  nei  quattro 
circondarli  di  Albj,  Castres,  Gaillac  e La* 
vaur,  suddivisi  in  35  canloui  e 327  comuni. 
Produce  ferro,  piombo,  manganese,  carbon 
fossile,  marmo,  pietra  da  gesso,  sabbie  da 
maiolica,  da  porcellana  e da  vetro,  ec.;  e co- 
si pure  cereali  d’  ogni  genere,  erbaggi,  frut- 
ta, Imo,  canapa,  pastello,  anici,  coriandoli, 
ottimi  vini.  Possiede  bei  pascoli",  per  cui 
mantiene  mollo  bestiame  da  corna  e lanuto. 
L'industria  si  esercita  segnatamente  iu  tes- 
suti di  lana,  seterie,  telerie,  cappelli,  cuoi, 
carta,  liquori,  confetture;  vi  sono  pure  pa- 
recchie filature,  tintorie,  ferriere,  ec.  Vi  si  fa 
considerabile  commercio  attivo  di  tessuti  di 
iù  sorta,  farine,  candele  di  cera,  acciaio  ec. 
a parte  della  decima  divisione  militare;  di- 
pende nel  giudiziario  dalla  corte  reale  di  To- 
losa e forma  la  diocesi  arcivescovile  d'  Alby. 
Le  sue  città  principali  sono:  Alby,  capoluo- 
go, con  12000  abitanti;  Castres  con  18000; 
Mazarnet  con  8500  ; Gaillac  con  9000;  La- 
vaur  con  7500,  ec.  M.  B. 

TARN  e GARONNA  (Dipartimento  di). 
Confina  all'  E.  con  quelli  dell’  Aveyroo  e del 
'laro,  al  S.  con  quello  dell'alta  Garonua,  al- 
I O.  con  quelli  del  Gers  e di  Lote  Garonua, 
ed  al  N.  con  quello  del  Lot.  E*  attraversato 
nella  parte  del  S.  O.  dalla  Garoona,  fiume 
che  vi  è ingrossato  da  varii  Rumiceli*.  In 
molle  sue  putii  ha  suolo  fertilissimo.  Rac- 
chiude miniere  di  ferro  e di  carbon  fossile  e 
cave  di  marmo  e di  pietra  da  taglio,  non  che 
terra  da  tegole  e da  stoviglie.  I cercali  di  tut- 
te le  specie,  le  (rutta  e gli  erbaggi  danno  im- 
portanti raccolti.  Vi  si  coltivano  pure  i gelsi, 
i Castagni,  i noci,  i cotogni,  zafferano,  lino, 
canapa  ed  ottimo  vino.  Se  ne  trae  poco  le- 
gnarne, ma  beili  souo  i pascoli,  sicché  vi  si 
allevano  molli  bestiami,  api,  filugelli,  polla- 


mi^ precipuamente  muli  e porci.  Produttiva 
è mollo  la  pesca  nélla  Garonna  e nei  suoi  af- 
fluenti. L' industria  fornisce  lanerie  di  più 
sorta,  telerie,  calze  di  seta,  coltellame,  ami- 
do, carta,  cuoi,  tinture,  ec.  Grande  è il  com- 
mercio colla  Spagna  e coll'  Italia  di  cereali, 
fatine,  muli,  altri  bestiami,  vini,  acquevili, 
laue,  olio,  zafferano,  pannilani,  cuoi,  fratta 
secche,  ec.  La  superficie  di  questo  diparti— 
meuto  è di  3670  chilometri  quadrati;  e la  sua 
popolazione  era  nel  1841  di  circa  240000  a- 
bitanli,  ripartiti  nei  tre  circondarli  di  Mon- 
tauhan  , Moissac  e Castelsarrazin,  suddivisi 
in  24  cantoni  e 192  comuni.  Appartiene  alla 
decima  divisione  militare;  ha  uua  corte  reale 
a Tolosa  ed  un  vescovato  a Montauban.  Le 
sue  principali  città  sono:  Montauban,  capo- 
luogo, con  24000  abitanti;  Castelsarrazin 
con  7600;  Moissac  con  11000;  Caussade  e 
S.  sintonia,  arabe  con  6000,  ec.  M.  B. 

TARO.  Fiume  d*  Italia  il  quale  scaturisce 
nel  Piemonte,  aitraversa  il  ducalo  di  Parma, 
e a Torricelli  si  getta  nel  Po.  Nel  1820  fu 
eretto  su  questo  fiume  uo  ponte  magnifico 
di  venti  archi  eretto  dal  Coceoncelli,  rappre- 
sentato nella  Tavola  Xxi  d'architettura  di 
quest'  Euciclopedia.  S.  P. 

TAROCCHI.  Giuoco  di  carte  interessante 
e difficile,  un  tempo  usualissimo  io  Italia,  in 
Francia,  in  Germania  e iu  (svizzera,  che  fu 
inventato  da  Jacqueinin  Griogonneur  per 
dar  sollievo  alla  pazzia  di  re  Carlo  vi  di 
Francia.  Esso  compooevasi  allora  di  78  car- 
te, cioè  21  numerale  con  figure,  56  di  quat- 
tro semi  differenti  ed  una  senza  numero  che 
dicevasi  il  matto.  Fra  le  carte  figurate  si  no- 
tavano il  mondo,  il  giudizio,  il  sole,  la  torre 
o casa  di  Dio,  la  morte,  il  papa  ed  anche  la 
papessa-,  strambe  ed  irreligiose  appellazioni 
che  danno  a pensare,  non  essere  stata  stra- 
niera la  danza  macabra  all*  origine  di  questo 
giuoeo.  Le  altre  carte,  divise  in  quattro  e- 
guali  porzioni  o semi,  dicevansi  spade,  cop- 
pe, bastoni  e danari  secondo  il  seme  cui  ap- 
partenevano, nomi  che  identici  furono  con- 
servati nelle  carte  da  giuoco  dagl'  Italiani, 
come  pure  dagli  Spagnuoli  che  le  dicono  e$- 
padillas , copas,  bastos  e d ineros,  cui  i Fran- 
cesi sostituirono  le  picche,  i cuori,  i quadri 
e i fiori.  Questo  giuoco  giuocavasi  in  due 
persone,  e consisteva  nel  prendere  all'  avver- 
sario più  trionfi  o figure.  La  partita  andava 
d’ordinario  ai  100  punti,  come  a picchetto. 
Il  giuoco  però  decadde  e scomparve,  ed  il 
mazzo  da  tarocchi  diede  origine  alle  carte 
attuali  da  giuoco,  nelle  quali  gl*  Italiani  alle 
figure  dei  tarocchi  sostituirono  i re,  i caval- 
li , i fanti  e gli  assi;  ed  i Francesi,  i re,  le  re- 
gine, i fanti  e gli  assi.  Vtd,  anche  1*  articolo 
Carte  da  giuoco. 

Da  questo  giuoco  differisce  per  molti  ri- 
guardi quello  che  in  Gerraaoia,  in  Russia,  in 
Polonia  e altrove  dicesi  giuoco  di  tarocchi,  il 
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quale  giocasi  io  tre  persone.  Coraponesi  anche 
questo  di  78  carte  ; tra  i 22  tarocchi  o trion- 
fi il  principale  è quello  che  colà  dicesi  scus, 
dal  francese  ricuse  (scusa),  rappresentante 
un  arlecchino  ; e il  ineoo  elevato  è il  pagai  ; 
col  ventunesimo  tarocco,  queste  due  carte 
formano  i cosi  detti  maladori.  Per  la  regola 
del  giuoco,  si  ricorra  a*  trattati  speciali. 

S.  P. 

TARPEO.  ROCCA  TARPEA.  Era  una 
porzione  del  monte  Capitolino  , uno  dei  set* 
te  celebri  colli  di  Roma  antica.  Tarpeia,  fi- 
glia di  Sp.  Tarpeio,  governatore  di  Roma  al 
tempo  di  Romolo,  sedotta  dai  Sabini,  loro 
promise  di  consegnare  il  Campidoglio,  di 
cui  suo  padre  aveva  il  comando,  a patto  che 
essi  le  dessero  ciò  che  portavano  al  braccio 
sinistro:  intendeva  di  dire  i loro  braccialetti 
d*  oro.  Tazio,  re  dei  Sabini,  acconsenti,  ma 
nell*  entrare,  lanciò  a Tarpea  non  solo  il  suo 
braccialetto  ma  auche  lo  scudo  che  portava 
allo  stesso  braccio  ; fu  egli  in  ciò  imitato  dai 
soldati,  per  modo  che  la  sventurata  Tarpea 
peri  oppressa  dal  peso  di  tanti  scudi.  Ven- 
ne quindi  seppellita  sul  raoute  Capitolino, 
nella  parte  che  prese  da  essa  la  denomina- 
lione  di  Rocca  Tarpea  o Tarpcia , ed  in  se- 
guito venne  anche  1*  intero  Capitolino  detto 
sovente  Monte  Tarpeo  ; ivi  fu  poi  fabbrica- 
ta la  cittadella,  arxt  di  Roma. 

Servi  lungamente  la  rocca  Tarpea  di  luo- 
go di  supplizio  pei  traditori,  per  falsi  testimo- 
nii,  e pei  cittadini  accusali  d'  aspirare  alla  ti- 
rannide, il  cui  misfatto  veniva  parificato  a 
quello  di  Tarpeia.  Oggidì  non  rimangono  che 
poche  tracce  di  questa  famosa  rocca. 

M.  B. 

TARQUINIO  t,  detto  comunemente  77zr» 
quinto  Prisco  ( Lucius  Tarquinius  Priscus), 
quinto  re  di  Roma.  Era  un  ricco  signore  o 
ìucumone  di  Tarquinia,  città  dell*  Elrurìa,  e 
figlio  dell'esiliato  ricco  negoziante  corintio 
Demarato,  che  colà  rifugiossi.  Tarquioio  an- 
dò a stabilirsi  a Roma  l'anno  621  av.  G.  C., 
vi  acquistò  il  (avor  popolare  col  suo  valore 
e colla  sua  munificenza,  fu  nominato  da  Au- 
co  Marzio  morente  tutore  dei  suoi  due  figli, 
e nel  614  si  fece  proclamare  re  egli  medesi- 
mo dalle  curie,  a pregiudizio  dei  figli  di  lui, 
suoi  pupilli.  Duplicò  il  numero  dei  senatori, 
ridotto  allora  a 150,  e quelle  dei  cavalieri  ; 
fortificò  e adornò  Roma;  vi  fece  erigere  le 
celebri  cloache  e giltò  le  fondamenta  del 
Campidoglio.  Al  di  fuori  battè  i Sabini  e lo- 
ro tolse  Collazia  ; disfece  i Latini  collegati  ; 
a' impadronì  di  Cornicula,  Ficulnea,  Carne- 
ria,  Crusturaeria,  Apiola,  Medullia,  fomen- 
ta ; e,  secondo  Dionigi  d*  Alicarnasso,  sotto- 
mise  1'  intera  Etruria  dopo  dieci  anni  di 
guerra.  Questo  priucipe,  nel  578  av.  G.  C. , 
fu  trucidato  dai  figli  d’  Anco  Marzio;  egli 
successe  Servio  Tullio  ino  genero. 

Tarquinio  li,  detto  il  Superbo,  settimo 


ed  ultimo  re  di  Roma,  nipote  del  preceden- 
te, o suo  figlio,  secoudo  alcuni.  Avendo  spo- 
sato una  figlia  di  Servio  Tullio,  donna  di  dol- 
ce e timido  carattere  , la  fece  perire  di  vele- 
no per  isposare  io  suo  luogo  uu*  altra  figlia 
di  Servio,  Tullia  nominata,  donna  ambiziosa 
ed  audace,  che,  per  sua  parte,  crasi  liberata 
del  suo  primo  marito.  Macchinò  allora  con 
essolei  una  cospirazione,  il  cui  sviluppo  fo  la 
morte  violenta  di  Servio  e P avvenimento  di 
lui  al  trono  nel  534  av.  G.  C.  Il  suo  regno  fu 
una  contiuua  reazione  contro  le  istituzioni  di 
Servio  : egli  abolì  le  leggi  favorevoli  al  po- 
polo ; oppresse  d*  imposizioni  i Romani  del- 
le ultime  classi  ; fece  uccidere  gran  numero 
di  senatori  ; fece  di  suo  pieno  arbitrio  la 
guerra  e la  pace:  io  somma  gli  storici  ro- 
mani lo  dipingono  come  un  odiato  tiranno. 
Non  possono  però  negargli  l'abilità  di  gran 
capitano  e di  valente  politico.  Roma  vide 
sotto  il  suo  regno  Apiola  vinta  e Gabia  as- 
soggettata ; le  latice  città  furono  unite  in  una 
confederazione,  della  quale  Roma  era  il  cen- 
tro ed  aveva  la  presidenza  ; e fu  terminato  il 
Campidoglio.  Stava  Tarquinio  faceodo  io  per- 
sona I*  assedio  d*  Ardea,  quaudo  la  brutalità 
di  Sesto  suo  figlio  a riguardo  della  famosa 
Lucrezia,  e I*  energia  di  Giuoìo  Bruto  io  ta- 
le incontro,  occasionarono  in  Roma  una  ter- 
ribile sommossa:  abolita  venne  la  regia  di- 
gnità e surrogata  dalla  repubblica  ( 509  av. 
G.  C ).  Tarquinio  espulso  in  bando  con  tutta 
la  sua  famiglia,  ordì  net  seno  stesso  di  Roma 
fico  tre  cospirazioni  per  ricuperare  il  trono, 
ma  senza  risultato;  iodi  armò  successiva- 
mente contro  Roma  le  città  di  Veia  e di  Tar- 
quinia (509),  Porsenna  re  di  Clusio  ( SOS- 
SO?), i Sabini  (405-499),  i Latini  ( 498  - 
496  ),  i Volaci  ( 495  )j  m*  sempre  iudarno. 
Stanco  alfine  di  tanti  inutili  tentativi  per  ri- 
conquistare la  perduta  autorità,  ritirossi  al- 
lora in  Campania,  alla  corte  di  Aristodemo, 
tiranno  di  Cuma,  e vi  mori  in  età  ottuagena- 
ria, quindici  anni  dopo  il  suo  esilio,  nel  494 
av  G.  C.  M.  B. 

TARBAGONA.  Città  autica,  già  fortificata, 
nella  provincia  di  Catalogna  in  (spaglia,  è 
posta  alla  foce  del  Francoli  nel  Mediterra- 
neo,  sur  un  monte.  Vi  risiede  un  arcivesco- 
vo e novera  11000  abitanti,  che  si  occupano 
nelle  fabbriche,  ma  peculiarmente  attendono 
al  commercio  delle  noci,  del  vino  e dell’ac- 
quavite. Mal  sicura  è la  rada  di  Tarragona. 
Le  memorie  romane  di  questa  città  consi- 
stono in  un  acquedotto  luogo  tre  miglia,  nel- 
le ruine  del  palagio  d'  Augusto,  detto  la  tor- 
re di  Pilato,  nell'  arco  trioofale  e in  altre  an- 
tichità. — Tarragona  venne  alzala  da’  Feni- 
ci i che  la  dissero  Tarcon  ; dopo  la  cui  di- 
struzione sorse  per  opera  dei  Romani  la  se- 
conda città  detta  Tarracon.  Al  tempo  degli 
Scipioni  era  piazza  d'  armi  riguardevole,  e fu 
residenza  d*  Augusto;  ebbe  anche  il  nome 
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Si  Colonia  Julia  f'iclrix  e Sa  Antonino  Pio 
fu  detta  Augusta.  Era  ena  il  capoloogo  della 
Spagna  Tarraeonese,  e tale  rimale  fino  a che 
i Romani  conservarono  palmo  di  terreoo  in 
Ilpagna.  I Saraceni,  che  la  presero  io  princi- 
pio del  secolo  ottavo,  la  desolarono  in  guisa, 
ebe  più  non  ai  riebbe.  Sofferi  pure  molto  nella 
invasione  napoleonica  ; fu  presa  per  assalto 
I'  8 maggio  1811,  e il  18  agosto  1813.  quali- 
do  i Francesi  ai  fecero  saltare  in  aria  la  ope- 
re di  fbrtificaiione,  «enne  in  parte  distratta. 

S.  P. 

TARSIA.  Dalla  riunione  delle  pietre  di 
direni  colori,  che  serri  di  base  al  molaico, 
nacque  forse  l'idea  di  riunire  rarii  peni  di 
legno  duro  e prezioso  di  srariati  colori,  i 
quali,  applicati  sur  una  tarols  o altra  super- 
ficie di  legno,  rappresentano  figure,  orna- 
menti, talrolta  anche  opere  di  architettura, 
fogliami,  frutti,  ec.  ; talrolta  ri  si  inseriscono 
strisce  di  metallo , d’ arorio  o Hi  madre- 
perla. 

Fino  dal  secolo  Zi,  o intorno  a quel  tem- 
po, sembra  che  in  Germania  fosse  in  pregio 
qualche  arte  di  tal  fatta.  Teofilo  monaco, 
autore  di  un  libro  : De  omni  scientia  artis 
p ingeniti , che  trorasi  manoscritto  in  rarie 
biblioteche,  dice  che  la  diligente  Germania 
si  compiacerà  di  sottili  larori,  siccome  di 
metalli  e di  pietre,  cosi  anche  di  legno. 

Da  principio  non  si  adoperarono  che  le- 
gni bianchi  e neri,  ed  i primi  larori  non  fu- 
rono che  architetture  ed  ornali.  II  Brunelle- 
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mero  de’  colori  e delle  tinte.  I bei  larori  che 
si  reggono  a S.  Maria  Maggiore  di  Bergamo 
sono  di  un  Cspodiferro  , scolaro  o imitato- 
re di  F.  Damiano,  il  quale  istruì  nell'arte  un 
fratello  ed  un  figlio,  e quindi  formò  io  Ber- 
gamo una  scuola  di  tarsiatori,  che  durò  per 
molti  anni.  Le  belle  figure  di  tarsia  che  reg- 
goesi  alla  Certosa  di  Paria,  si  attribuiscono 
a certo  Bartolomeo  da  Pola.  Di  nn  Marco  del 
fu  Giampietro  da  Vicenxa  è il  magnifico  co- 
ro con  150  sedili  di  legno,  intarsiati  e inta- 
gliati terso  il  1468,  nella  chiesa  de’  Frari  in 
Venezia,  cittì  che  e in  San  Marco  a in  San 
Giorgio  Maggiore  ed  altrore  offre  finissimi  e 
riputati  larori  di  tarsia. 

1 Francesi  citano  con  onore  certo  Boule, 
il  quale  pel  ano  valore  grandissimo  comuni- 
cò il  suo  nome  a*  larori  di  questo  genere. 

Taluni  hanno  riferito  all'arte  della  tarsia 
que'  musaici  grossolani,  che  si  fanno  nelle 
grotte  de’  giardini  con  frantumi  di  scogli, 
coralli,  conchiglie  ed  altre  simili  materie  ; 
quei  larori  però  dorrebbono  riferirsi  al  mu- 
saico anzi  che  alla  tarsia,  fondata  e consi- 
stente d’ ordinario  nella  sola  commessione 
de'  legni,  dell*  arorio,  della  tartaruga,  della 
madreperla,  e tarolta  de'  lapislazuli  e di  al- 
cune pietre  dare. 

Certo  Blank  a Wirtxburgo  ha  preteso  for- 
mare quadri  di  paesi,  di  marine  ed  anche  di 
rulcaoi,  di  mine  e d*  architettore  , con  pic- 
coli fasci  di  maschi  o di  licheni,  che  tro- 
ncai sa  le  rocce  di  tott’  i colori.  Alcuni 


schi  insegnò,  il  primo,  io  Firenze  la  prospet- 
tica agli  artefici,  e quindi  surte  Benedetto 
da  Milano,  celebre  laroratore  di  tarsia. 

Si  reggono  io  carie  cittì  d’Italia  i cori  di 
alcune  chiese  larorali  nobilmente  in  questo 
modo,  è quelle  opere,  come  otserra  il  Lanzi, 
dovettero  essere  in  quella  età  pregiatissime, 
ni  invilirono  , se  noo  quando  quest'  arte, 
gii  adotta,  passò  a tignare  i legni  con  acqua 
e colori  bolliti  e con  olii  penetratici,  o quan- 
do ai  disegui  di.  architettura  e di  ornato  ti 
•ostituircno  figure,  non  di  rado  di  cattiva 
maniera. 

Citanti  tra'  primi  intarsiatori,  Lorenzo 
Canozio  da  Lendinara  , condiscepolo  del 
Mantegoa,  che  acanti  I’  anno  1477  aveva  or- 
nato di  6gure  il  coro  di  S.  Antonio  in  Pado- 
*•  ; e Cristoforo  suo  fratello,  e Pier  Antonio 
eoo  genero,  che  Tiraboscbi  ba  registrato  tra 
gli  artisti  modenesi.  Dopo  di  essi  comparve- 
ro F.  Giovanni  da  Verona  e F.  Vinceozo 
delle  Vacche,  pure  veronese,  l’  ooo  e l’altro 
olivetani,  che  opere  maravigliose  formarono 
in  questo  genere  in  Padova  ed  io  Roma.  AL 
tro  olivelano,  detto  Raffaello  da  Brescia,  or- 
nò il  coro  di  S.  Michele  io  Bosco  a Bologna, 
e per  lungo  tempo  primeggiò  in  quest’  arte. 
F.  Damiano  da  Bergamo,  domenicano,  che 
in  Bergamo,  in  Bologna  ed  in  Perugia  lavorò 
istorie  commendetiasime,  ed  accrebbe  il  nu- 
Eneiel.  Eoi.  IX.  Parte  li.  fase.  245. 


hanno  anche  composto  quadri  di  piccole 
conchiglie  ed  altri  di  coralline.  Quadri  ele- 
gantissimi si  sono  pure  formati  di  sole  pic- 
cole matasse  di  seta  di  diversi  colori,  di  na- 
stri, di  ritagli,  ed  una  damigella  di  Leida, 
detta  Rode  , si  ò reta  celebre  colla  com- 
posizione di  quadri  formati  di  soli  frantumi 
di  filo  di  seta.  F.  Z. 

TARSO.  Cosi  chiamano  gli  anatomici  la 
parte  posteriore  del  piede  , formata  di  sette 
ossa,  che  costituiscono  una  volta,  la  coi  con- 
vessità è superiore  e la  coacavitì  inferiore.  La 
concavità  della  volta  del  tarso  lascia  nella 
parte  inferiore  del  piede  uoo  spazio,  sotto  il 
uale  i vasi  sanguigni  ed  i nervi  tono  protetti 
a ogni  compressione.  La  parte  più  elevata 
del  tarso  è costituita  dall’astragalo,  che  si  di- 
stingue in  corpo  ed  in  capo,  e che  offre  quat- 
tro facce  articolari  e fornite  di  cartilagini . 
Alla  parta  posteriore  del  tarso  vi  ba  il  calca- 
gno, che  si  articola  coU’astragalo.e  che  ridi- 
vide io  corpo  ed  in  due  apofisi.una  anteriore 
ed  esterna,  molto  grossa,  e l’altra  superiore 
ed  interna,  molto  più  piccola.  Al  dinanzi  del- 
I’  astragalo  vi  ba  un  altro  osso,  eh*  è lo  sea- 
foide.  Esso  i quasi  piano  ed  offre  iloe  faccia, 
una  posteriore  concava,  ed  una  anteriore  con- 
vessa, ambe  articolari  e fornite  di  cartilagini. 
La  faccia  posteriore  riceve  la  testa  dell’astra- 
galo. Il  contorno  dello  tcafoide  k regolare  al 
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’ato  della  convessità  del  piede  , ma  lateral- 
mente ella  sua  coucavità  offre  internamente 
un  tubercolo  scabro  ed  elevalo,  ed  «11*  ester- 
no una  faccetta  cartilaginea,  che  si  articola  col 
cuboidc.  Questo  corrisponde  alla  grande  apo- 
fisi  del  ealcagoo,  ed  è situato  al  margine  e- 
sterno,  e nella  parte  anteriore  del  tarso.  La 
sua  faccia  inferiore  è attraversata  obblique- 
raente  da  un  gran  tubercolo,  cbe  si  porta  dal- 
l’ indentro  all'  avanti,  e dal  di  fuori  al  di  den- 
tro, avanti  il  quale  vedesi  una  carrucola  car- 
tilaginosa pel  passaggio  di  un  tendine.  Le 
altre  tre  ossa  del  tarso  sono  i tre  cuneifor- 
mi, distinti  in  grande , piccolo  e medio.  Essi 
sono  posti  avanti  lo  scafoide.  La  loro  figura 
è molto  simile  a quella  di  un  cono,  ma  il  pri- 
mo è disposto  in  guisa  cbe  la  sua  base  guar- 
da la  concavità  del  piede  , quando  gli  altri 
due  hanno  la  loro  base  in  alto  e 1*  apice  in 
basso.  G.  C. 

TARSO.  Era  un  tempo  grande  e popolosa 
capitale  della  Cilicia,  posta  alle  rive  del  Cidno, 
ed  a lungo  fu  la  residenza  di  re  propri',  vas- 
salli della  monarchia  persiana.  Si  alzò  a fama 
maggiore  quando,  sotto  il  dominio  de’Seleuci- 
di,  vi  posero  stanza  molti  Greci  e vi  fondarono 
una  scuola  di  filosofia  e di  grammatica,  ele- 
vatasi in  fiore  sotto  i primi  imperatori  roma- 
ni. Parteggiò  uelle  guerre  civili  per  Giulio 
Cesare,  in  cui  ouore  si  fece  appellare  Giulio • 
poli.  Decadde  poi  per  le  scorrerie  degl'  Usu- 
ri e de’  barbari  dell#  Occidente;  pure  ritenae 
certa  importanza  nel  medio  evo  , ed  anche  al 
preseute  Tarso,  sorta  in  sua  vece,  è città  rag- 
guardevole , essendo  capoluogo  del  sangiac- 
cato  d'  egual  nome  néll’  ejalel  d’icil,  con  6000 
abitanti , i quali  esercitano  attivo  commer- 
cio. — L’apostolo  s.  Paolo  era  nato  a Tarso. 

S.  P. 

TARTAGLIA  (Nicolò).  Matematico  cele- 
bre del  secolo  Xvi,  nato  a Brescia  sul  prin- 
cipio di  esso,  de)  quale  però  ignorasi  il  vero 
nome  di  famiglia . Ei  fu  così  chiamato  per- 
chè, essendo  stato  ferito  da  fanciullo  dai  sol- 
dati di  Gastone  di  Foix,  alla  presa  di  Brescia 
del  1512,  ne  riportò  una  fenditura  nelle  lab- 
bra , cbe  rimase  incurabile  e gli  produsse 
una  non  lieve  difficoltà  di  pronuncia.  Privo 
affatto  d’  ogni  mezzo  di  fortuna  e d*  istruzio- 
ne, potè  colla  soia  forza  del  suo  genio  e col 
buou  volere,  elevarsi  al  primo  grado  tra*  ma- 
tematici del  suo  secolo.  Studiando  assidua- 
mente tutti  i libri  cbe  gli  ventano  alle  mani  , 
potè  mettersi  al  caso  d*  insegnare  a Vicenza 
gli  Elementi  d*  Euclide  ; indi  ottenne  una 
cattedra  di  matematica  a Brescia  , e morì  a 
Venezia  immaturamente  nel  1557  , lasciando 
però  immortale  il  suo  nome.  Fu  dapprima 
amico  del  celebre  Cardano,  ina  poi  dovette 
con  lui  disgustarsi,  perchè,  scoperta  la  solu- 
zione delle  equazioni  di  terzo  grado  ed  aven- 
dola a Cardano  comunicata  contro  la  promes- 
sa di  serbarla  segreta,  questi  osò  pubblicarla 


nel  suo  libro  De  arie  magna  in  onta  alls  da- 
ta fede.  — • Le  matematiche  vanno  a Tartaglia 
debitrici,  oltre  la  detta  soluzione,  della  formu- 
la della  quale  ritenne  ingiustamente  il  nome 
il  Cardano  che  a lui  1*  ha  vilmente  usurpata, 
di  metodi  per  costruire  i problemi  di  Eucli- 
de, e d*  alcune  teorìe  sui  progressi  dei  coef- 
ficienti dei  termini  d*  un  binomio,  e sul  mo- 
vimento dei  proiettili.  Nè  piccola  gloria  è 

fier  lui  l’essere  stato  fra  i primi  ad  applicare 
e matematiche  all’arte  militare.  — L’elenco 
delle  varie  sue  opere  puossi  leggere  io  Mou- 
tucla.  M.  B. 

TARTAN  A.  E*  bastimento  da  Carico  io  o- 
so  nel  Mediterraneo,  il  quale  ha  un  solo  al- 
bero a calcese,  con  una  vela  latina  simile  a 
quella  delle  galee.  Quando  però  il  vedo  è 
alquanto  forte  , le  Urtane  hanno  una  vela 
quadra  che  dicesi  trevo.  La  vela  latioa  è guer- 
Dita  con  sartie  a colonna,  e vi  si  aggiunge  di- 
nanzi un  flòcco  che  si  mura  all'estremità  del- 
la ffeccia  o bittalò.  La  tartana  serve  pel  com- 
mercio costigiano  e -alla  pesca.  S.  P. 

TARTARIA,  TARTARI.  Vi  sono  ben  po- 
chi nomi  storico* geografici , sui  quali  abbia 
regnato  maggior  incertezza  e confusione,  cbe 
su  quello  di  Tartari  o Tatari  (è  quest’ultima 
la  vera  ortografia  di  questo  nome,  non  essen- 
done quello  di  Tartari  cbe  no'  alterazione 
praticala  da  gran  tempo  dagli  Europei  ).  Per 
ottenere  una  qualche  chiarezza  in  proposito, 
bisogna  io  primo  luogo  distinguete  due  di- 
verse spiegazioni  che  ss  ne  fecero  , una  più 
generale  e 1*  altra  più  speciale,  ma  entrambe 
erronee.  Secondo  la  prima,  si  comprendono 
indistintamente  sotto  il  nome  di  Tartari  o Ta- 
tari tutti  i popoli,  per  lo  più  nomadi,  dispersi 
nello  spazio  nnmeuso  delle  sleppe  e delle 
pianure  che  si  estendono  al  N.  ed  all’O.  del- 
ia China  propriameute  detta,  dal  mare  del 
Giappoue  fino  alle  rive  del  mar  Caspio,  tra 
il  Tibet  al  S.  ed  i deserti  siberici  al  N.  ; poi 
inoltre  al  S.  O.  di  questi  ultimi,  nelle  pianu- 
re irrigate  dall’  Urei,  dal  Volgi , dal  Don  e 
sulle  spiagge  settentrionali  del  mar  Nero,  fino 
al  di  là  del  Nieper.  Ma  in  questo  seuso  , del 
pari  ampio  e poco  ben  definito,  com’  erato 
presso  gli  antichi  la  denominazione  di  Sciti , 
i Tartari  appaiono,  piuttosto  che  una  famiglia 
naturale,  un  enorme  ammasso  di  popoli,  uoo 
aventi  aitra  caratteristica  analogia  che  la  loro 
estrema  mobilità  e la  loro  poca  coesione.  Si 
riconoscono  effettivamente  oggidì,  nella  vasta 
circoscrizione  di  paese  testé  accennata  , tre 
razze,  o,  se  meglio  credasi,  tre  gruppi  per- 
fettamente dietimi  sotto  il  rapporto  dell’  a- 
spetto  fisico,  noo  meuo  che  sotto  quello  del 
linguaggio.  La  prima  e più  occidentale  è la 
razza  turca , delia  quale  gli  Ottomani  ed  i 
Turcomanni , nell*  Asia  anteriore  ed  io  Eu- 
ropa, sono  rami  staccati.  Le  altre  due  sono 
la  rezza  mongola  e la  razza  tungusa,  un  ramo 
delle  quali  sono  i Manciù  conquistatori  della 
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China.  Quei  popoli  hanno  la  carnagione  di 
colore  giallo-olivastro,  mentre  i Turchi  uui- 
•comi  alla  razza  bianca  caocaiea.  Questi  ulti* 
mi  professano  generalmente  il  maomettismo, 
non  contandosi  fra  essi  che  un  picco!  numero 
di  convertiti  alla  chiesa  russa.  Al  contrario 
i popoli  mongoli  e tungusi  sono  all' incirca 
tutti  ripartiti  tra  il  lamismo  e lo  sciamanismo, 
che  domioauo  segoatameote  nelle  loro  tri- 
bù più  settentrionali.  A questi  tre  gruppi  cor- 
rispondano tre  idiomi , parimenti  di  diversa 
natura  : il  turco  , il  mongolo  ed  il  tunguso  , 
coi  loro  numerosi  derivati  e composti  ; ag- 
giungendovi il  tibetauo;  si  comprendono  tutti 
insieme  sotto  la  denominazione  di  lingue  tar- 
tare, senza  perdere  però  di  vista,  uon  esser 
questa  che  un'appellazione  collettiva  imagi- 
nata dai  linguisti  unicamente  per  la  comodi- 
tà che  procura. 

Mei  suo  secondo  più  ristretto  significato  , 
la  denominazione  di  Tartari  o Tatari  non  in- 
tendesi  che  dei  popoli  della  regione  per  lun- 
go tempo  chiamala  Tartarici  dai  geografi  , e 
da  essi  distinta  in  grande  e piccola,  indipeu- 
dente  e russa,  asiatica  ed  europea.  Partico- 
larmente i Russi  comprendono  sotto  il  nome 
di  Tartari  le  popolazioni  attualmente  sogget- 
te al  loro  dominio  dei  cessati  kbanati  di  Ka- 
san,  di  Astrakhan,  della  Siberia  occidentale  e 
della  Crimea,  e le  altre  tribù  della  razza  me- 
desima al  N.  del  Caucaso,  del  mar  Nero  e del 
Danubio.  Ma  questi  popoli  sodo  in  realtà  tur- 
chi, e si  chiamano  essi  medesimi  Turuks  ; si 
può  considerarli  i più  avanzati  in  incivilimen- 
to di  tutti  quelli  che  si  souo  impropriamente 
appellati  Tartari,  e ricusano  come  ingiurioso 
questo  nome,  eh’  è per  essi  sinonimo  di  ma- 
landrini. 

Eccoci  giunti  finalmente  ai  veri  Tartari.  1 
primitivi,  soli  ai  quali  questa  denominazione 
abbia  realmente  appartenuto,  erano  uno  dei 
rami  principali  della  nazione  dei  Mog-  ho  o 
Mongoli.  Gli  annali  della  China  li  citano  fin 
dal  principio  del  IX  secolo  dell'era  nostra, 
sotto  il  nome  di  Ta  ta.  Allora  essi  erravano 
all’  O.  degli  altri  Mongoli , presso  il  lago  di 
Buir-Nor,  tra  i fiumi  di  Sugari  • Ula  , di 
Khalka  e di  Kerlou,  nel  bacino  deli'  alto  A- 
mur.  1 loro  più  prossimi  vicini  erano  i Khi- 
tant, popolo  di  razza  tungusa  stabilito  sui  con- 
fini settentrionali  della  Cbioa.  Le  loro  orde, 
vinte  da  questi  ultimi  nell'  824  , si  disperse- 
ro ; una  parte  subì  d*  allora  in  poi  la  leg- 
ge dei  Kbitaui,  del  pari  che  i Giuci,  antenati 
dei  Manciù;  altre  tribù  si  sottomisero  si  Mon- 
goli dell  E.;  ma  il  maggior  numero  rifugios- 
si  verso  il  S.  O.  a traverso  del  deserto  di 
Gobi , nelle  fertili  valli  dell'  Yu  - Chan  , che 
domina  la  curvatura  piu  settentrionale  del- 
1 lioaog  ho  o Fiume  giallo.  Colà  vissero  lun- 
go tempo  in  buona  iutelligeuza  coi  padroui 
della  China,  finché  ridotti  si  videro  alla  lor 
volta  sotto  ia  dipendenza  della  dinastia  dei 


Liao  ( Khitani),  indi  sotto  quella  dei  Ria  o 
Khani  d'  Alton  (Giuci);  più  tardi  finalmente 
raggiunsero  i loro  compatrioti  sull'  Amur  su- 
periore. Essendo  bellicosi  e uell’aspelto  sei- 
vaggi,  più  d’uoa  volta  empierono  di  spavento 
colle  loro  rapine  i pacifici  abitanti  del  celeste 
impero.  Per  tal  modo,  al  principio  dei  secolo 
xlli  i Cbiuesi  distinguevano  Tartari  di  tre  o 
quattro  tribù  , cioè  : 1.  i Tartari  bianchi , 
che  si  pitturavano  la  pelle  , ma  nulla  aveauo 
di  ributtante  nel  loro  esteriore.  Quest'orda, 
moogoliztata  sotto  il  noine  di  Uugut,  è stata, 
a quanto  sembra,  lo  stipite  della  tribù  uoma- 
de  tuttora  esistente,  che  chiamasi  presente- 
mente Ougnud  o Ouguiud;  2.  i Tartari  sci» 
('aggi,  che  ci  vengono  rappresentati  come  stu- 
pidi, e che  servivano  di  schiavi  ai  precedenti; 
5.  i Tartari  neri,  eh’  erano  i Tartari  origina- 
ri!, e fra  i quali  nacque  Geogiscao. In  quanto 
ai  Tartari  o Mongoli  acquatici,  essi  non  ap- 
partenevano uè  all*  una  uè  all'  altra  delle 
due  razze  .che  paiono  iudicate  da  questi  no- 
mi; eran  ‘essi  una  tribù  luugusa.  Laonde  i 
veri  Tartari  erano,  in  ultima  analisi , il  ramo 
più  occidentale  dei  Mongoli,  beu  conosciuto 
ueU’Inipero  celeste,  non  meno  che  nelle  step- 
pe del  N.  O.  Noudimeuo  Geugiscau  , quau- 
d'  ebbe  unite  sotto  il  suo  dominio  tulle  le  tri- 
bù raougole  e tartare,  e fu  pronto  a slanciarsi 
con  esse  alla  conquista  dell’  Asia,  adottò  a 
preferenza  per  la  sua  dinastia,  e pei  guerrieri 
della  sua  nazione  , il  nome  interamente  ono- 
rifico di  Mog-ho  ( gli  audaci  ),  con  cui  erasi 
già  cominciato  ad  indicare  questa  nazione  in* 
tera,  fino  dal  V secolo.  Siflatto  nome  echeg- 
giò iu  tutte  le  contrade  che  il  terrìbile  capo 
di  orde  colpì  coll’irresistilule  sua  spada.  Non- 
dimeno quello  di  Tartari  o Tatari  era  più  u- 
sitato  nel  N.  O.  dell’  Asia  ; quindi  quest*  ul- 
timo prevalse  quaodo  Batu-khan,  nipote  di 
Oktai  e di  Geugiscau,  fondò  il  possente  im- 
pero del  Kipciak  o Kapciak  , tra  la  Siberia 
ed  il  Nieper.  Le  orde  feroci  ed  aocora  ido- 
latre di  Batu-khan  scossero  coll*  urto  loro  , 
nel  1241»  il  valore  polacco  e tedesco;  il 
terrore  avevaie  precedute , e nella  loro  ri- 
tirata non  lasciarono  dietro  ad  esse  che  cam- 
pagne devastate  dal  ferro  e dal  fuoco.  La  loro 
sinistra  e disastrosa  comparsa  avea  sì  viva- 
mente colpito  I*  imaginazione  dei  principi  e 
dei  popoli,  che  riguardavausi  come  un  flagello 
vibrato  dall*  ira  celeste  , o come  uno  sciame 
di  demoni  usciti  dal  Tartaro  e collegati  per 
patto  col  prìncipe  delle  teuebre. 

Col  nome  di  Tartari*  i moderni  geografi 
indicano  tutta  ('estensione  di  paese  compresa 
tra  le  rive  orientali  del  Caspio  ed  il  mare  O- 
rìeotale  , nella  parte  settentrionale  e media 
dell*  Asia  dopo  il  40o  di  latitudine  settentrio- 
nale. Gli  antichi  geografi  arabi  e persiani, 
gli  autori  chinesi , e quasi  tutti  i viaggiatori 
e scrittori  del  medio  evo  confusero  la  Tarla- 
rla colla  Mongolia.  Alcuni  per  altro  le  distiu- 
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sero , riguardando  come  appartenente  alla 
Tartaria  tutto  il  paese  al  N.  E.  del  Jassarte, 
▼ale  a dire  cominciando  dall*  antica  contrada 
dei  Massagetidi  Erodoto.  Alcuni,  come  Riap- 
rali e Reinusat,  avendo  limitato  il  nome  di 
Tartari  ai  Calmucchi  e ad  alcuni  altri  popoli 
cui  distinguono  dai  Tungusi  o Manciù  , dai 
Mongoli  e dai  Turchi  o Turcoinanni , uon 
ammettono  in  geografia  il  nome  di  Tartaria, 
ed  esprimono  levarie  regioni  dell'Asia  media 
e settentrionale  coi  nomi  delle  nazioni  che  le 
abitano  attualmente  , senza  comprendere  la 
vasta  estensione  che  separa  1’  impero  russo 
dalla  China  sotto  una  denominazione  genera- 
le. Alcuni  conservano  il  nome  di  Mongolia 
sulle  loro  carte  , sebbene  non  presenti  alcu- 
na precisa  idea. 

Sotto  la  deooininazione  di  Gran  Tartaria 
inlendesi  I’  intera  parte  centrale  dell*  Asia  , 
racchiusa  ira  la  mooarchia  russa,  1*  impero 
chinese,  il  Tibet  e la  Persia  (Ztuugaria,  Tur- 
chestau.  Mongolia,  Dauria,  Manciuria);  o sol- 
tanto la  porzione  occidentale  più  comunemen- 
te indicata  col  nome  di  Tartaria  indipenden- 
te, E sotto  quella  di  PiccolaTartaria  indicatasi 
un  tempo  il  dominio  tartaro  del  mezzodì  del- 
la Russia  europea,  dapprima  indipendente, 
poi  soggetta  all’  impero  ottomano  , e da  cui 
dipendeva  la  Crimea  o Tauride.  Era  in  que- 
sta penisola  la  sede  del  governo  della  Piccola 
Tartaria,  e soltanto  deve  ossei  varsi  che  coloro 
che  chiamansi  Tartari  in  queste  regioni  ed  in 
quella  del  Volga,  sono  Turchi  e non  già  Mon- 
goli. X-O. 

TARTARO  ( Mitologia ).  E*  la  dimora  sot- 
terranea degli  empii , ed  anche  divinità  in- 
fernale, che  vuoisi  avere  avuto  il  nome  dal- 
1'  egizio  dardarot,  che  significa  abitazione  e- 
terna  o sepolcro.  Secondo  Omero,  è una  vo- 
ragine sotterranea,  profonda,  non  rischiarata 
mai  da'raggi  del  sole,  tanto  inferiore  all’  in- 
ferno, quanto  è il  cielo  superiore  alla  terra  ; 
voragine  chiusa  da  porte  di  brouzo.  Esso  era 
serbato  a*  soli  tiranni , a’  giganti  ed  agl’  illu- 
stri  oppressori  condannati  a supplizi!  terri- 
bili. Quivi  Flegias  tormentato  stava  di  conti- 
nuo gridando  .* 

Bucò*  jHiUùam  moniti  «i  non  temnor»  dito». 

11  Tartaro  non  altro  indica  che  le  tenebre 
primordiali,  le  tenebre  dense  del  caos  mito- 
logico; quivi  non  era  nè  il  barlume  della 
notte  dell*  Inferno  , nè  la  ootte  roeuo  oscura 
dell’Èrebo;  esso  nou  vedevasi  se  non  mercè 
i rossi  riflessi  del  fiume  Flegelonle,  che  lo 
cingeva  colle  sue  fiamme.  Virgilio  fa  del  Tar- 
taro , nel  sesto  dell’  Eneide  f al  verso  548 
e seguenti  ) una  pittura  più  colorila  ed  ador- 
na che  non  quelle  d>Omero  e d’ Esiodo.  S.P. 

TARTARO  ( Chimica ).  E’  la  materia  sa- 
lina, che  sotto  (orma  di  crosta  più  o meno 
grossa  si  deposita  nelle  botti  e uegli  altri  re- 
cipienti ove  conservasi  il  vino.  Conoseonsi 


due  specie  di  tartari  , che  traggono  il  no- 
me dal  colore  del  vino  onde  preudono  origi- 
ne , il  tartaro  rosso  ed  il  bianco,  eulrambi 
provenienti  dall'  unione  d’  una  moltitudine 
di  molecole  cristalline  non  per  altro  differenti 
che  per  la  loro  materia  colorante.  Questa  so- 
stanza trovasi  formata  nell'  uva  e nel  tama- 
rindo. Depositandosi  si  mejcola  eoo  una  te- 
nue quantità  di  feccia  e di  tartrato  di  calce, 
che  si  può  togliere  colla  purificazione,  ope- 
razione che  si  fa  in  più  luoghi,  raffinando  il 
tartaro  prima  di  porlo  io  commercio.  Siccome 
ha  la  proprietà  di  esser  pochissimo  solubile 
nell*  acqua  fredda,  e d*  esserlo  invece  mollo 
nella  calda  , si  trae  partito  da  tal  differenza 
per  ispogliarlo  da  ogui  straniera  materia. Es- 
so si  deposita  sotto  forma  d’  una  crosta  cri- 
stallina, che  ha  perduto  per  questa  sola  ope- 
razione una  parte  della  sua  materia  coloran- 
te . Per  compiere  di  scolorarlo , bisogna 
scioglierlo  di  ouovo  nell*  acqua  bollente,  ag- 
giungendo a questa  alquauta  argilla,  la  quale 
depositandosi  in  fondo  allacaldaia  vi  trascina 
la  materia  colorante.  Decantasi  una  seconda 
volta,  e si  evapora  il  liquore  flou  a pellicola, 
indi  si  pone  a cristallizzare  e vedesi  in  breve 
depositarsi  i cristalli  bianchi,  che  si  distacca- 
no dopo  compiuta  la  cristallizzazione.  Quan- 
do vuoisi  averli  ancora  più  bianchiti  disten- 
dono sopra  tele  e si  lasciaoo  cosi  alcuni  gior- 
ni esposti  all’aria, — Il  tartaro  cosi  preparato 
noo  è puro,  ritenendo  tuttora  alquanto  tar- 
trato di  calce.  Esso  è formato  di  acido  tar- 
tarico e di  potassa,  ma  avvi  un  eccesso  d'acido 
tartarico  che  lo  costituisce  bitartrato  di  po- 
tassa  e gli  dà  sapor  acido.  Cristallizzasi  in 
corti  prismi  quadrangolari  e contiene  4 per 
cento  d’  acqua  di  cristallizzazione.  — 11  tar- 
taro ha  ricevuto  una  moltitudine  d'applica- 
zioni nelle  arti,  segnatamente  nella  chimica 
e nella  farmacia.  Usasi  nella  tintura  per  im- 
pedire il  torbido  che  produce  nelle  acque  la 
precipitazione  del  sotto  - solfato  d’  allumina 
dell*  allume,  alterato  dal  carbonato  di  calce  ; 
per  aumentare  la  fissezza  dei  colori;  per  le 
tinture  brune  e per  la  follatura  dei  cappelli. 
Ardendo  la  feccia  del  vino,  che  contiene,  co- 
me dicemmo,  più  o meno  tartaro,  si  fanno  le 
ceueri  dette  di  Toscana  ; e colla  calefazione 
del  tartaro  ottenevasi  io  addietro  il  sale  di 
questo  nome.  Nelle  farmacie  se  ne  ricava  il 
sai  vegetale  o tartaro  di  potassa  , il  tartaro 
emetico  , il  tartaro  marziale  solubile,  la  tin- 
tura di  Marte  tartarizzata,  ec. 

Avvi  on' altra  sostanza, cui  dessi  il  nomedi 
tartaro , ma  molto  impropriamente  , giacché 
non  ha  col  tartaro  alcuna  analogia.  K*  pro- 
dotta dalla  saliva  e dai  liquidi  mneosi  che  af- 
fluiscono io  bocca  continuamente, e deposita- 
no sui  lembi  delle  geugive  una  materia  limo- 
sa, giallognola  o bianchiccia,  che  vi  aderisce 
cou  forza  e va  gradatamente  indurandosi.  E* 
formata  d:  solfato  di  calce,  carbonaio  di  cal- 
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ce,  muco  animale,  ossido  di  ferro,  fosfato  di 
magnesia  ed  acqua.  Quando  non  si  ba  la  pre- 
cauzione di  andar  togliendola,  scalza  i denti 
e li  trae  appoco  appoco  dai  loro  alveoli  ; da 
essa  deriva  1*  ingrato  odore  della  hocea,  l'ul- 
cerazione delle  gengive  ed  alfine  la  caduta  dei 
denti.  Colla  mondezza  e collo  sfregamento 
di  corpi  duri  se  ne  impedisce  la  formazione. 

C G 

TARTARO  EMETICO.  V . Tartrato. 

TARTARUGA.  f\  Testuggine. 

TARTINI  ( Giuseppe  ),  celebre  sonatore 
di  violino  e compositore  di  musica  strumen- 
tale. Quest*  artista  illustre  vide  la  luce  a Pi* 
rano  in  Istria  il  12  agosto  1692  da  genitori 
fiorentini,  i quali  avevano  comperato  la  no- 
biltà di  Parenzo  pure  io  Istria.  Indirizzato 
alla  vita  monastica,  studiando  egli  prima  nel- 
1*  oratorio  di  s.  Filippo  Meri,  indi  nel  colle- 
gio degli  scolopii  in  Capodistria,  senti  le 
prime  inspirazioni  dell*  arte  sublime  , nella 
quale  eragli  destinata  messe  si  larga  di  lodi. 
Per  la  musica  lasciato  il  couvento.  si  recò  a 
Padova  nell*  intenzione  di  studiarvi  diritto  ; 
ma  applicatosi  alla  scherma  e bollente  d*  in- 
dole , tali  brighe  v*  incontrò  da  pensare 
ad  allontanarsi  dagli  Stati  Veneti.  Senon- 
che  I*  amore  posto  ad  una  fanciulla  di  poten- 
te famiglia  cui  insegnava  la  musica,  il  fermò 
non  solo  io  Padova,  ma  lo  indusse  anche  a 
•posarla  io  segreto,  eoo  che  acquistò  egli  la 
disapprovazione  de'  suoi  genitori  e la  collera 
di  quelli  della  sposa.  Stretto  allora  dal  biso- 
gno rainiogò  travestito  per  varie  terre  d*  1- 
talia  e da  ultimo  ottenne  di  ricoverarsi  ad 
Assisi  io  un  convento.  Quivi  rimase  nasco- 
sto due  auui, col  violino  accompagnando  I*  or- 
gano nelle  feste  solenni  del  culto  cattolico. 
Scoperto  da  un  suo  amico  Padovaoo,  fu  da 
questo  indotto  a ritornare  a Padova,  dove  ri- 
conciliatosi co*  genitori  della  sposa,  teone  da 
indi  in  poi  vita  esemplare.  Fu  io  seguito  a 
Venezia,  dove  inteso  il  celebre  violinista  Ve- 
ntini, lutto  studiò  ad  emularlo  e superarlo; 
poi  si  recò  ad  Ancona  , dove  rimase  sette 
aoni  io  continuo  studio.  Accettato  il  carico 
di  primo  violinista  nella  basilica  di  S.  Anto- 
nio a Padova,  vi  si  portò  oel  1721  e vi.  dorò 
fino  alla  morte  avvenuta  il  16  febbraio  1770, 
rifiutando  lucri  ed  onori  offertigli  da  princi- 
pi stranieri.  Sole  Praga  e Roma  poterono 
per  momenti  averlo;  la  prima  nella  in- 
coronazione solenne  dell* imperatore  Carlo 
▼i  ; la  seconda  , chiamatovi  dal  cardinale  O- 
livieri.  Instimi  invece  in  Padova  nel  1729 
una  scuola  che  raccogliesse  e perpetuasse  il 
frutto  dei  suoi  studii.  Essa,  tra*  molti  discepoli 
che  ne  uscirono,  potò  vantare  il  Viotti,  e,  per 
nltimo,  la  meraviglia  del  nostro  secolo,  il  Pa- 
gsoini.  A Tarimi  acccrrevasi  da  tutte  parti 
d*  Europa  , ed  egli  era  chiamato  il  maestro 
delle  /unioni . 1 principali  caratteri  di  Tar- 
lici sono  grazia  e sensibilità.  Fra  le  sue  so* 
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nate,  quella  che  rendette  popolare  il  nome 
suo  ò la  famosa  Sonata  del  Diavolo  o il  So- 
gno di  Tortini.  Secondo  Lalande  astrono- 
mo, cui  lo  aveva  Tartini  stesso  narrato,  egli 
la  aveva  composta  svegliandosi  da  unsoguo, 
nel  quale  gli  era  sembrato  averla  sentita  ese- 
guire dal  diavolo  dietro  un  patto  fatto  con 
essolui. 

Tartini  fu  non  solo  violinista  e composi- 
tore illustre,  ma  beoauche  scrittore  profon- 
do di  opere  sull*  arte  da  lui  professata.  Il 
trattato  di  musica  secoodo  la  vera  scienza 
dell*  armooia,  la  dissertazione  de*  principi! 
dell'  armouia  musica  contenuta  nel  genera 
diatonico,  e la  lettera  sua  sul  maueggio  del- 
l'arco  contengono  le  sue  teoriche  musicali  e 
le  sue  conclusioni  pregiate  sull'  acustica  ma- 
tematica. Rousseau,  uel  suo  Visionario  di 
musica , all*  articolo  Sistema,  spiega  con  som- 
ma chiarezza  la  teorica  di  Tartiui.  Egli  fa 
derivare  il  principio  dell*  armonia  dal  terzo 
suono  prodotto  dalla  risonanza  degli  altri  due; 
ed  attribuisce  1’  origine  de*  suoni  gravi  ad  un 
suono  acuto. — Era  poi  Tarimi  nella  vita  pri- 
vata dolce,  amabile  e benefico.  S.  P. 

TARTRATO.  Sale  risultante  dalla  combi- 
nazione dell’  acido  tartarico  con  una  base  sa- 
lificabile. L*  acido  tartarico  o tarlrico  si  uni- 
sce alle  basi  producendo  mòlli  sali  neutri, 
acidi  e qualche  volta  basici.  La  base  può  es* 
sere  formata  o di  un  equivalente  di  ossido 
metallico  e di  un  equivalente  d'acqua,  ovvero 
di  due  equivalenti  d'ossido  metallico;  io  que- 
sto secondo  caso,  i due  atomi  di  base  fissa 
esser  possono  rappresentati  da  una  sola  c 
medesima  base,  ovvero  da  due  basi  ditteres- 
ti. Essendo  il  tartarico  un  acido  bibasico,  e- 
sige  per  formare  un  sai  neutro  uo  atomo  di 
base,  contenente  doe  atomi  di  ossigeuo,  ov- 
vero due  atomi  di  base  contenenti  insieme 
due  atomi  d*  ossigeno.  Ma  vi  sooo  dei  sali 
che  allontanami  da  questa  legge,  e che  per 
uo  atomo  di  acido  posseggono  due  basi  con- 
tenenti insieme  quattro  atomi  di  ossigeno, 
vale  a dire  due  atomi  di  più  che  non  oc  con- 
tengono i tartrati  neutri;  tali  sono  il  tartrato 
di  potassa  e di  perossido  di  ferro,  e l'emeti- 
co o tartrato  di  potassa  e d'ossido  d'antimo- 
nio. — 1 tartrati  che  trovansi  in  natura  sono: 
il  tartrato  acido  di  potassa  e i tartrati  di  cal- 
ce e d'  allumioa. 

L*  acido  tartarico  o tarlrico  è uno  degli  a- 
cidi  organici  più  importanti.  Esso  trovasi,  al- 
lo stato  di  bitartrato  o tartrato  acido  di  po- 
tassa,nel  succo  di  uva,  nell' ananasso,  nel  ta- 
marindo , nella  patata , nella  robbia,  nelle 
bacche  di  rhus  coriaria,  ec.;  allo  stato  di 
tartrato  di  calce,  nella  squilla  marittima,  nel- 
la radice  di  robbia,  nel  legno  quassio  ec.;  ed 
allo  stato  di  tartrato  di  allumiua  nel  licopodio 
complanato. 

I tartrati  principalmente  usati  nelle  arti  ed 
iu  medicina  sono:  il  tartrato  neutro  ed  il  tar- 
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Irato  acido  di  potassa;  il  tartrato  di  potassa 
e d*  acido  borico;  il  Tartrato  di  potassa  e di 
•oda;  quello  di  potassa  e di  perossido  di  fer- 
ro; e quello  di  potassa  e d’  ossido  d*  antimo* 
dìo.  Quest'  ultimo  dicesi  anche  tartrato  di 
potassa  antimonlato,  e così  pure  tartaro  ente» 
tico  e tartaro  stibiato ; esso  è di  grandissimo 
uso  in  medicina  ed  è anche,  secondo  la  dose, 
deleterio  ed  un  poleote  veleno.  Ottiensi  fa- 
cendo bollire  T ossido  solforato  o il  cloruro 
d'antimonio  col  tartrato  acido  di  potassa  fi- 
no a compiuta  saturazione,  ed  assoggettando 
quindi  il  sale  a molle  successive  cristallizza- 
zioni. Ha  sapore  metallico,  acerbo,  ma  non 
molto  spiacevole,  ed  appena  sensibile  qtian- 
d'  è stemprato  Dell'acqua.  Viene  decompo- 
sto da  gran  numero  di  sostanze  vegetali,  le 
quali  lasciano  nel  liquore,  per  una  parte,  del 
tartrato  acido  di  potassa,  e per  l'altra  forma* 
no  coll'ossido  di  antimonio  un  precipitato 
insolubile  : proprietà  che  lo  rende  prezioso 

Eer  prevenire  i funesti  accidenti  che  potreb- 
ero  derivare  dall*  essersi  inghiottito  troppo 
tartaro  stibiato.  Introdotto  questo  oello  sto- 
maco in  piccole  dosi  da  uno  a quattro  grani, 
produce  tutti  i fenomeni  caratleiistici  dell'a- 
zione dei  vomitivi;  in  maggior  quantità,  va- 
riabile secondo  la  suscettibilità  individuale, 
cagiona  acerbi  dolori  nell'  addome  e nel  pet- 
to, purgagioue  soverchia,  agitazione  genera- 
le, dispnea,  moti  convulsivi,  sincope,  pro- 
strazione di  lorze  ed  anche  la  morte;  onde 
va  enumerato  tra  i veleni.  C.  G. 

TARTUFO.  Genere  di  piante  crittogame, 
dell’  ordine  delle  licoperdacee , eh'  è uno  dei 
più  notabili  della  crittogamia  per  istrulturae 
pel  modo  dello  sviluppo,  e dei  più  interes- 
santi pegli  usi  che  se  ne  fanno.  È noto  che 
questi  singolari  vegetabili  nascono  e cresco- 
no sotterra,  non  mai  mostrandosi  alla  super- 
ficie del  suolo;  la  loro  forma  è più  o meno 
irregolarmeote  rotonda;  liscia  o tubercolosa 
la  loro  superficie;  non  presentano  radici  di 
sorta  e sviluppaci  nel  terreoo  senz'  essere 
fermati  ad  alcun  altro  corpo,  e non  attingo- 
no il  loro  alimento  altrimenti  che  per  tutta 
la  loro  superficie.  Internamente  hanno  color 
bruno,  grigio  od  anche  bianco,  ordinaria- 
mente marezzato.  Il  loro  tessuto  componesi 
di  filamenti  cilindrici  o tubi  articolati,  diver- 
samente uniti  fra  loro  per  le  estremità,  tras- 
parenti e non  racchiudenti  alcun  corpo  e- 
stranio;  tra  i detti  filamenti  trovausi  delle  ve- 
scichette sferiche  più  o men  grandi,  nel  cui 
interno  svolgonsi  i corpi  riproduttori,  i quali 
sono  sferette  brune,  la  cui  superficie  è ispi- 
da come  quella  dei  tartufi  che  le  contengono, 
e che  da  qualche  botanico  chiamate  furono 
tartufincllc . Questi  corpi  riproduttori  sono 
io  numero  di  tre  a quattro  per  ciascuoa  ve- 
scichetta; spargonsi  nel  terreoo  dopo  la  di- 
struzione del  tartufo  generatore,  il  quale  ri- 
ducasi io  una  specie  di  poltiglia.  Non  fu  per 


anco  studiato  abbastanza  lo  sviluppo  dei  gio- 
vani tartufi,  e rimane  tuttora  dubbioso  se 
possan  essi  liberamente  crescere  io  seno  alla 
terra  , o se  primitivamente  abbisognino  di 
fissarsi  sulle  radici  d'  altri  vegetabili,  come 
avvieoe  di  parecchi  generi  affini. 

Coooscousi  parecchie  specie  di  questo  ge- 
nere, tra  le  quali  la  più  importante  e più  co- 
nosciuta è il  tartufo  commestibile  (tuber  ci» 
barium  di  Turpm),  colla  superficie  coperta 
di  tubercoli  appuntiti,  di  color  bruno  carico 
al  di  fuori,  e nerognolo  misto  di  vene  bian- 
che al  di  dentro;  ha  odor  forte  ma  grato  ed 
il  suo  sapore  è «(Tatto  sui  generis , uè  può 
paragonarsi  ad  alcun  altro.  Trovasi  in  tutta 
I'  Europa  temperata,  e più  specialmente  in 
varii  luoghi  di  Piemonte,  nel  Veronese,  negli 
Stati  romani  , nella  parte  sud-ovest  della 
Francia,  ec.  Cresce  a cinque  o sei  pollici  sot- 
terra, ordinariameute  uei  boschi  di  carpini, 
castagui  e querce,  e nei  terreni  argillo  sab- 
biosi alquanto  ocracei.  Il  suo  comune  volu- 
me varia  dalla  grossezza  d'  un  uovo  a quella 
d' un  pugno;  se  ne  videro  del  peso  di  sei 
chilogrammi,  ma  sono  rarissimi.  Sono  stati 
addestrati  certi  cani  a rintracciare  i tartufi, 
col  loro  squisito  odorato,  che  li  sa  scoprire. 
Se  ne  distinguono  parecchie  varietà,  che  tra 
esse  diversificano  nel  colore  e nell'odore; 
sooo  apprezzati  più  nel  verno  che  io  altra 
stagione:  io  estate  sooo  grigi,  compatti,  e 
molto  meoo  olezzanti. 

Altre  specie  sono:  il  tartufo  muschiato , che 
ha  appunto  odore  muschiato;  il  tartufo  gri - 
gio  o agliaceo , che  ha  odor  d*  aglio,  ed  è 
mollo  usato  in  Piemonte,  ov'  è comune;  il 
tartufo  bianco  ( tuber  niveum ),  affatto  bianco, 
dilicatissimo  e sommamente  ricercato.  Cresce 
nell’  Africa  settentrionale. 

M.  B. 

TASMANIA.  V . Diemen  (Terra  di  Van). 
TASSA.  V.  Imposte. 

TASSA  PERSONALE.  V.  Testatico. 

TASSI  (Agostino).  A'.  nell’Appendice. 

TASS1CORN1.  Famiglia  d’insetti  dell'or- 
dine dei  coleotteri  e della  sezione  degli  ete- 
romeri , che  distioguonsi  per  le  mascelle 
sprovvedute  d'  ugoetta  cornea  dal  lato  ioter- 
no; per  le  antenoe  corte,  più  o meno  perfo- 
rate o granellose,  inseosibilmenle  ingrossan- 
lisi  e terminanti  a clava;  pei  piedi  non  idonei 
che  alla  corsa;  pei  tarsi  cogli  articoli  iuteri; 
e per  doe  unciui  semplici  in  capo  all'ultimo. 
Parecchi  maschi  hanno  due  coros  o due  e- 
minenr.e  sulla  testa,  al  che  allude  la  deoomi- 
naziooe  della  famiglia.  Le  zampe  anteriori 
sooo  spesso  allargate  ed  io  forma  di  triango- 
lo rovescio.  1 più  di  quest*  insetti  vivono  sot- 
to la  corteccia  degli  alberi  o eutro  ai  funghi. 
Alcuni  hanno  dell'  affinità  cogl'  iosetti  del  ge- 
nere tenebrione  di  Linoeo , altri  con  quelli 
del  genere  dinpora  di  Geoffroy,  e col  genere 
anisostoma . 
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TASSIDERMIA 


Dividisi  questa  famiglia  nelle  (Ine  tribù 
dei  diaporali  e dei  cossifeni,  composte,  la 
prima  dei  generi  diapora,  che  n*  è il  tipo, 
falena,  uloma.  ncomide,  peritatila,  ipoflco, 
tracheale,  le  inde,  tetratoma,  eledone  e cos- 
scio;  e la  seconda  de'generi  cossijo , tipo ,eleo 
e nilione.  X o. 

TASSIDERMIA.  Grecismo  composto  di 
tassein , ordinare,  schierare,  e derma,  pelle, 
che  vale  quindi  letteralmente  ordinamento 
della  pelle  o delle  pelli , ma  che  usasi  mo- 
dernamente ad  esprimere  l’arte  di  prepara- 
re e conservare  i corpi  degli  animali,  oude 
disporli  iu  collezioni  zoologiche. 

È la  tassidermia  una  scoperta  recentissma, 
giacche  gli  antichi  gabinetti  di  zoologia,  non 
contenevano  che  spoglie  informi,  pelli  scorti* 
cate  e semplicemente  empiute  di  borra,  appe- 
se alle  pareti  delle  sale  e dèlie  gallerie.  Seuza 
la  tassidermia,  nou  po'rehhe  il  naturalista 
presentare  agli  sguardi  dei  curiosi  e degli 
studiosi  quelle  preziose  e brillanti  collezioni 
di  esseri  che  han  finito  di  vivere,  e che  som* 
bra  invece  rivivano  per  non  più  morire,  bi- 
sognerebbe senza  di  essa,  per  istudiare  con 
frutto  e paragonare  fra  loro  le  tante  divisioni 
e diversità  del  regno  animale,  percorrere  in 
tutti  i sensi  il  globo  terracqueo;  seoza  di  es- 
sa, la  storia  naturale  non  sarebbe  che  un  va- 
sto caos,  che  uu  accumulamento  di  meravi- 
gliose assurdità  , e non  progredirebbe  che 
pei  vegetabili,  pei  minerali  e pei  fossili;  sen- 
za di  essa  in  bue,  tanti  naturalisti,  che  non 
hanno  mai  abbandonato  la  loro  patria,  non 
avrebbero  potuto,  dal  fondo  dei  loro  gabi- 
netti, in  mezzo  agli  arraadii  dei  loro  musei, 
scrivere  tante  belle  pagine,  in  cui  rivelarouo 
i segreti  della  natura. 

Modernamente  è giunta  quest’arte  a tal 
perfezione,  da  emulare  la  natura;  colle  sue 
preparazioni  essa  fa  rivivere  gli  animali,  uè 
si  può  quanto  basta  apprezzare  il  servigio 
che  le  prestò  Bécoeur  scoprendo  la  compo- 
sizione del  sapone  che  porla  il  suo  nome,  e 
la  cui  base  è I*  arsenico;  essa  è preferibile  a 
lutti  gli  altri  preparati  che  si  cercò  di  sosti- 
tuirle , e la  vince  segnatamente  per  la  bella 
e luoga  conservazione  delle  pelli,  che  procu- 
ra T esclusiva  sua  applicazione.  Nou  puossi 
però  nou  convenire,  che  chi  si  dedica  alla 
tassidermia  posseder  deve  un’estesissima  co- 
noscenza dei  singoli  animali  e delle  loro  abi- 
tudini io  riguardo  alle  varie  parli  del  loro 
organismo,  per  poter  dare  alle  loro  membra 
piene  di  fìlaccica  la  morbidezza  e i contorni 
che  presentano  iu  istato  vivente. 

I tassidermisti  fanno  uso  di  varii  stromeu- 
ti,  cioè  scalpelli,  tanaglie  ed  altri  utensili  che 
servono  alle  dissezioni,  e facile  è compren- 
dere che  mollo  variar  debbano  di  forza  se- 
condo la  statura  e Ja  classe  degli  auimali  da 
conservare.  Essi  usano  pure  i preservativi, 
che  sodo  destinati  ad  intonacare  le  superficie 
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scorticate,  e vietare  che  gl*  insetti  possano 
svilupparvi  e danneggiarle.  Di  tanto  in  tan- 
to adoperos*i  all’  uopo,  esclusivamente  o ac- 
cessoriamente, il  tanno,  il  sublimato  corro- 
sivo in  polvere,  1'  orpimento,  il  verderame, 
1'  essenza  di  trementina,  il  solfo  ed  il  petro- 
lio. Ma  tutti  i mezzi  finora  usati  ceder  dovet- 
tero il  campo  al  sapone  arsenicale  di  Bccoeur 
suaccennato,  composto  coinè  segue:  arse- 
nico bianco  grammi  20;  potassa  7,5;  calce  in 
polvere  2,5;  sapone  20;  canfora  1.  Queste 
diverse  sostanze  dibattonsi  insieme  con  poca 
acqua  ed  a freddo,  sciogliendo  però  antece- 
dentemente la  canfora  iu  poche  gocce  d'ac- 
quavite; la  pomata  che  ne  risulta  stendesi  con 
un  pennello  sopra  tutte  le  iuterne  parti  della 
pelle,  dovuuque  gl*  integumenti  aderivano  al 
tessuto  cellulare.  La  pelle  cosi  intonacata 
viene  applicata  su  stampi  di  legno  tenuti  in 
sesto  da  fusti  di  ferro  guerniti  di  canapa,  la 
cui  forma  e grossezza  corrisponde  al  volume 
relativo  dell’animale.  Gli  occhi  uaturali  le- 
vansi dalle  oi  bile  e si  sostituiscono  con  oc- 
chi di  smallo  o di  vetro,  e concertami  le  at- 
titudini dietro  gli  usi  delle  singole  famiglie.— 
I grandi  quadrupedi,  come  elefanti  e rinoce- 
ronti , esigono  scheletri  enormi , e lunghe 
conce  per  le  loro  pelli,  mentre  certi  rniuori 
mammiferi  preparami  tassidcrmicameute  con 
altrettanta  facilità  quauta  gli  uccelli. 

Il  valente  tassidermista  si  vale  pure  di  pre- 
servativi in  bagni  momentanei,  in  lavature, 
in  frizioui,  in  iniezioni  ed  in  bagui  perma- 
nenti. Certi  mammiferi  hanno  la  pelle  sì  gros- 
sa e densa,  che  nè  il  sapone  arsenicale  nè  alcu- 
n*  altra  composizione  conservatrice  riesce  ad 
iororporarvisi.  Laonde  rendesi  indispensa- 
bilmente necessario  il  bagno  saturo  d'un  pre- 
servativo; sotto  la  sua  influenza  i tessuti  si 
dilatano,  e le  molecole  conservatrici  penetra- 
no nei  pori.  Osasi  a tal  uopo  ordinariamente 
una  forte  soluzione  d'acqua  comune,  d'allu- 
me e di  sai  marino;  e la  durata  del  bagno 
proporzionasi  alla  grossezza  e densità  della 

{ielle  dell*  animale.  Avvi  però  chi  usa  l'alcoo- 
e per  farvi  macerare  le  pelli  da  conservarsi, 
aggiungendovi  pure  una  data  quantità  di  deu- 
to-cloruro  di  mercurio  (sublimato  corrosivo). 

Del  resto,  lo  scopo  del  naturalista,  nell'ap- 
plicare  la  tassidermia,  è consentare,  non  già 
dare  soltanto  alle  spoglie  degli  animali,  che 
più  non  vivono,  l'apparenza  d'una  vita  fatti- 
zia e transitoria;  ei  deve  dunque  studiare,  e 
studia  in  realtà  accuratamente,  I'  azione  di 
tutti  questi  preservativi,  la  cui  efficacia  non 
può  verificarsi  che  mediante  una  lunga  espe- 
rienza. Se  la  parte  tassidermica  non  è la  più 
artistica  della  professione  del  naturalista,  è 
almeno  certamente  la  più  importante,  po- 
trebbe auche  dirsi  la  sola  necessaria,  indi- 
spensabile. Gli  esseri  organici  si  modificano 
iiicessantemente;  s' incrociano  le  razze:  le  une 
iwbaslardisconsi,  le  altre  si  nobilitano;  i cep* 
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TASSO  (Bcriuido) 


Ho,  siccome  colui  che  ottimamente  intendeva 


pi  originar»  si  perdono,  e,  senza  le  collezio- 
ni di  storia  naturale,  senza  quelle  immense 
serie  scientifiche,  ogni  anello  delle  quali  è uu 

essere,  e che  hanno  l’ incombenza  di  connet*  . - ...  . . . 

Icre  quelli  che  .ivono  oggi-U  con  quelli  che  P™  •»  di«per»uoue  <1  Amsdig.  per  la  gelosia 
vivevano  un  tempo  e che  vivranno  più  tardi,  Oriana,  terminando  il  poema  eoo  a a - 


.*  arte  poetica,  e quella  particolarmente  in- 
segnataci da  Aristotile,  deliberò  di  far  poe- 
ma d’  UDa  aola  aziooe,  e formò  la  favola  so- 


la storia  naturale  più  non  sarebbe  che  una 
6toria  fantastica  prima  del  decorso  d' un 
secolo.  M.  B. 

TASSO  (Bernardo),  oriondo  di  nobilis- 
sima famiglia,  uacque  in  Bergamo  a*  di  11 
novembre  1493,  da  Gabriello  e da  Catteri- 
na  de*  Tassi  del  Cormello.  Rimasto  orfano  , 
fu  aiutato  dallo  zio  Luigi  Tasso  vescovo  di 
Recanati,  e a stento  potè  compiere  la  sua 
giovanile  istituzione  letteraria  e scientifica. 
Facendo  professione  più  di  uomo  di  corte  , 
che  di  poeta,  siccome  confessò  Torquato  suo 
figlio  nella  difesa  dell*  Amadigi  di  cui  parie- 
remo  appresso,  (u  segretario  del  conte  Guido 
Rangone  generale  della  corte  di  Roma:  fu  poi 
a*  servigi  della  duchessa  di  Ferrara  Reuata 
di  Francia:  e poi  di  Ferrante  di  Sanseverioo 
principe  di  Salerno,  che  lo  colmò  di  (avori  e 
I*  ebbe  compagno  nei  viaggi  in  Africa  a Soli- 
roano, nelle  Fiandree  in  Alemagoa. Bernardo 
fu  partecipe  della  mala  ventura  del  suo 
signore,  quando  si  inimicò  con  Carlo  v.  Pas- 
sò, finalmente  alla  corte  di  Guidobaldo  li 
duca  di  Orbino  : indi  a quella  di  Mantova,  e 
mori  governatore  di  Ostiglia  sul  Po  il  4 set- 
tembre 1569,  fra  le  braccia  del  gran  Tor- 
quato suo  figliuolo,  avuto  insieme  ad  una 
figlia  di  nome  Cornelia,  da  Porzia  de’ Rossi 
nobile  napoletana;  a*  quali  figliuoli  non  la- 
sciò in  retaggio  che  le  sue  sventure,  e patri- 
monio assai  tenue,  involto  io  molti  litigi.  Fu 
prima  sepolto  iu  S.  Egidio  di  Mantova  eoa 
questa  epigrafe  : Ossa  Bernardi  Tassi,  li 
figlio  Torquato  dettò  questa:  Bernardo  Ta - 
xo  Mu<ar.  odo  et  principum  negotiis , sum- 
ma  ingenii  uberlate  atque  cxcellenlia,  pa- 
ri fortunae  varietale  ac  inconstanlia,  rett- 
eti* utriusque  industriae  monumenti s du- 
rissimo, Torquatus  fitius  posuit.  Viiit  ann. 
septuaginta  et  sex.  Obiit  an.  1569  die  A 
• sept. 

E*  famoso  il  suo  romanzo  cavalleresco , 
I*  Amadigi  di  Cauta,  in  cento  canti.  Tor- 
quato, nell*  apologia  del  padre  e di  sé  con- 
tro la  Crusca,  scrive:  ••  Sappiate  che  essen- 
do mio  padre  nella  corte  di  Spagna  per  ser- 
vizio del  principe  di  Salerno  suo  patrono,  fu 
persuaso  dai  principali  di  quella  corte  a ri- 
durre io  poema  l' istoria  favolosa  dell*  Ama- 
digi (romanzo  spagnuolo) , la  quale  per  giu- 
dizio di  molti , e mio  particolarmente  , è la 
più  bella  che  si  legga  Ira  quelle  di  questo 
geuere,  e forse  la  più  giovevole;  perchè 
nell'  affetto  e nel  costume  si  lascia  addietro 
tutte  T altre,  e nella  varietà  degli  accidenti  non 
cede  ad  alcuna  che  dappoi  e prima  sia  stata 
scritta.  A vendodunque  accettato  questo  coesi- 


d*  Oriana,  terminando  il  poema 
taglia  fra  Lisuarte  e Cildadano;  e molte  dej- 
1’  altre  cose  più  risguardevoli  avveoute  pri- 
ma, o dopo  succedute,  narrava  negli  episo- 
dii  o nelle  digressioni  che  vogliano  chiamar- 
le. Questo  fu  il  diseguo,  del  quale  nessun 
maestro  dell*  arte  noi  poteva  far  migliore, 
nè  più  bello.  Ma  finalmente,  per  non  perdere 
il  nome  di  buon  cortigiano,  non  si  curò  di 
ritener  a forza  quello  d'  ottimo  poeta,  e udite 
come.  Leggeva  alcuni  suoi  cauti  al  priocipe 
suo  padrone,  e quaodo  egli  cominciò  a leg- 
gere, erano  le  camere  piene  di  gentiluomini 
ascoltatori,  ma  nel  fiae  tutti  erauo  spariti  ; 
dalla  qual  cosa  egli  prese  argomento,  che 
l’ unità  dell*  azione  fosse  poco  dilettevole 
per  sua  natura , uon  per  difetto  d*  arte  che 
egli  avesse,  perciocché  egli  t*avea  trattata  io 
modo  che  I*  arte  nou  poteva  riprendersi,  e 
di  questo  nou  s*  ingannava  punto  . . . Con- 
venne ubbidire,  •*  Ma  col  cor  mesto  , e con 
turbato  ciglio.  * Segue  difendendo  suo  pa- 
dre dalle  accuse  dei  malevoli  dimostrando 
che  il  suo  romanzo  ooo  è inferiore  ai  due 
italiani  allora  più  lodati,  il  Pulci  ed  il  Boiar- 
do, ed  in  parte  anche  all*  Ariosto  , a propo- 
sito del  quale  coochiude  : •*  lodisi  1*  Ario- 
sto, eh*  io  mi  compiaccio  delle  sue  lodi,  pur- 
ché mio  padre  gli  sia  dato  per  compagno 
nella  poesia,  » Il  giudizio  atlor  più  comune 
fu  espresso  bizzarramente  dal  Caporali  in 
questo  terzetto  dell*  Esequie  di  Mecenate 
parte  li  , assegnando  il  quarto  luogo  all'  au- 
tore dell*  Amad'gi  : 

Portata  il  PmI«ì  Sorentio  la  matta  , 

Il  Boiardo  atta  l’almo, e T Ari-aio 
Lo  itoeeo,  a il  teeebio  Tatao  la  consta. 

E' famosa  una  lettera  di  Beroardo,  nella  qua- 
le, avendo  già  condotto  molto  innaozi  il.poe- 
ma,  mostra  d*  ignorare  se  col  nome  di  Gsu- 
la  il  testo  originale  intendesse  il  paese  di 
Galles,  la  Gallia,  od  altro  ...  Per  questo 
non  c il  solo  Aiuadigi  che  or  non  sia  più 
letto:  è tutto  quel  geoeredi  poesie,  in  cui 
la  forma  è tutto.  Però  nessuno  negherà  a 
questo  poema  pregi  forma,  e massime 
una  certa  dolcezza,  per  cui  si  narra  che  par- 
lando di  suo  figlioTorquato,  Bernardo  abbia 
detto  : che  avrebbelo  superato  in  doltriua, 
non  in  dolcezza.  Dicea  bene  , se  intendevi 
parlare  di  quella  dolcezza  che  vellica  sola- 
mente I*  adito,  e il  senso  esteriore;  roale.se 
di  quella  dolcezza  che  va  diritta  al  cuore,  e 
lo  rapisce.  Torquato  iniziò  appunto  questa 
gran  rivoluzione  nella  poesia.  Il  Sismoodi 
opina  che  non  si  conserverebbe  memoria  di 
Beroardo,  se  non  fosse  padre  di  Torquato. 
Farmi  che  ad  egual  condizione  sieuo  molli 
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nostri  poeti  di  quest*  epoca.  Sooo  stelle  che 
brillerebbero  su  altri  Parnasi,  non  sull*  ita- 
liano, ove  abbiamo  alcuni  soli  che  le  tanno 
sparire. 

Bernardo  Tasso  compose  anche  il  Fio • 
ridante,  episodio  dell*  Amadigi  composto  a 
parte  in  19  canti  ; cinque  libri  di  Rime,  in 
cui  lodaronsi  precipuamente  le  odi  ; una  co- 
piosa raccolta  di  Lettere , che  nou  molto  ora 
interessano  ; un  mediocre  Trattato  di  poe - 
sia.  Andarono  smarriti,  secondo  il  Serassi  , 
tre  libri  Della  cortesia  del  Principe,  alcuue 
Considerazioni  sopra  il  Petrarca  , una  Com- 
media, una  quasi  compiuta  Storia  de * suoi 
tempi,  che  assai  potrebbe  interessare,  es« 
sendo  egli  stato  a parte  delle  guerre  di  Carlo 
Quinto  con  Francesco  i,  e di  tutti  i più  gra- 
vi fatti  di  quell’epoea. 

Anton- Federico  Seghezzi,  e poi  Pieranto- 
nio  Serassi.  ne  scrissero  le  biografie  più  ac- 
creditate: Torquato  suo  figlio  l'apologià  so- 
pra ricordata,  e 1‘  elogio  io  molti  luoghi  del- 
le sue  opere,  massime  io  una  delle  ultime 
stanze  del  Rinaldo . Prof,  L.  Gaiter. 

TASSO  (Torquato).  11  più  grande  poe- 
ta dell*  Italia  moderna,  ed  anche  nell'  antica, 
non  essendovi  che  il  solo  grande  Virgilio  che 
possa  forse,  e fioo  ad  un  certo  punto,  dispu- 
targli il  primato.  Ei  nacque  a Sorrento,  nel 
regno  di  Napoli,  il  di  11  marzo  1644,  figlio  di 
Bernardo  Tasso,  illustre  poeta  egli  pure,  ap- 
partenente ad  una  nobile  famiglia  di  Berga- 
mo. La  sventura  incominciò  Ho  da  fanciul- 
lo a perseguitarlo  , avendo  suo  padre  do- 
vuto subire  esilio  e confisca  di  beni  ( F,  l’ar- 
ticolo precedente  ).  Intrapreso  aveva  a Na- 
poli la  sua  educazione,  la  continuò  a Roma, 
ove  raggiunse  il  padre  ch'era  andato  a sta- 
bilirvisi,  apprese  le  liogue  dotte,  studiò  gli 
autori  classici  ed  in  età  non  ancor  dodicenne 
facea  tutti  maravigliare  colla  copia  e profon- 
dità delle  sue  cognizioni.  Bernardo  Tasso, 
cbe  farne  voleva  uo  giureconsulto,  lo  mandò 
a studiar  legge  nell*  università  di  Padova, 
facoltà  che  npuguava  al  giovanetto,  la  cui 
vocazione  per  la  poesia  e la  filosofia  erasi 
già  apertamente  manifestata  , sicché  in  luogo 
di  dedicarsi  al  diritto,  ubn  d*  altro  occupavasi 
che  di  comporre  il  Rinaldo,  poema  romanti- 
co-cavalleresco, che  per  gravità  di  stile  e bel- 
lezza d' imagi  ni  molto  avvicinasi  all’  epopea. 
Questo  primo  saggio  d*  un  giovane  studente, 
riguardato  come  opera  d*  un  gran  maestro, 
si  diffuse  in  un  attimo  per  tutta  1*  Italia  e de- 
stò uu  entusiasmo  generale.  11  solo  Torqua- 
to non  n'era  contento,  ed,  in  mezzo  agli  ap- 
plausi di  cui  venia  ricolmato,  ideò  l'orditura 
d*  un  secondo  poema,  quello  che  farlo  dove- 
va perpetuamente  immortale.  Scelse  il  suo 
argomento  nella  storia  delle  crociate,  che 
furono  tra  i massimi  avvenimenti  del  mondo 
moderno  : grande  commovimento  sociale  , 
che  diede  principio  ad  un*  era  novella  pei 
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popoli  d*  Occidente,  e che  presentava  il  più 
vasto  campo  alla  fantasia  d*  un  poeta  :.l’  Eu- 
ropa in  armi  piombante  sull*  Asia,  per  to- 
gliere agl*  infedeli  la  tomba  di  un  Dio  salva- 
tore dell'universo.  Ed  è a notarsi  che  il  poe- 
ta che  aceollavasi  un  sì  gran  carico  era  un 
giovanetto  di  veni*  anni,  che  altri  sussidii 
uon  aveva  che  il  suo  genio,  nè  altri  materiali 
che  le  imperfettissime  memorie  d*  alcuni  cat- 
tivi cronisti.  Mentr*  egli  andava  meditando 
sui  princi pii  costituenti  la  vera  epopea  e po- 
nendo inauo  al  suo  colossale  edilizio,  un  pos- 
sente protettore  chiamavaio  a Ferrara,  il  coi 
duca  aperto  aveva  onorevole  asilo  alle  lette- 
re ed  alle  arti.  Torquato  giunse  alla  corte  di 
lui  il  51  ottobre  1565,  pochi  giorni  prima 
della  pomposa  celebrazioue  del  suo  matri- 
monio colla  duchessa  Barbara  d’Austria;  ©i 
quindi  intervenne  alle  splendide  feste  che  si 
fecero  in  si  solenne  occasione,  e nelle  gio- 
stre dei  cavalieri  magnificamente  vestiti  par- 
vegli  vedere  le  vere  battaglie  dei  crociati  sot- 
to le  mura  di  Gerusalemme,  e ne  trasse  i co- 
lori per  magistralmente  dipingerle.  A ma- 
no a mano  eh’  ei  componeva  il  suo  poema,  ne 
andava  leggendo  alcuni  brani  alle  principes- 
se Burelle  del  duca,  le  quali  vi  prendevano 
sommo  interesse  e gli  profondevano  elogi 
che  non  gli  furono  iudifferenti,  per  modo  che 
il  suo  cuore  vi  si  trovò  alfine  impegnato,  ed 
egli  osò  coocepire  uua  passione,  ch’era  bea 
malagevole  soddisfare  ; però  non  la  espresse 
inai  apertamente,  ed  anzi  occultar  cercava  ad 
ogni  sguardo  il  fuoco  che  lo  struggeva. 

\la  altri  affanni  iu  breve  s’unirono  a 
quelli  d’  amore  per  tormentarlo  : la  morte 
del  diletto  suo  padre,  seguita  in  settembre 
1569,  annichilò  il  suo  coraggio  e lo  immer- 
se nella  più  cupa  tristezza,  nè  altro  sollievo 
ei  trovava  che  il  lavorare  nel  suo  poema. 
LJ  anno  seguente,  il  Cardinal  d’  Este,  per  dis- 
trarlo dal  suo  tetro  umore,  seco  lo  condus- 
se in  Francia,  ove  il  re  Carlo  ix  lo  accolse 
onorevolmente  e gli  fece  molti  presenti.  Tor- 
quato  tornò  in  Italia  sul  finire  del  1571,  ed 
ottenne  di  nuovo  dal  duca  Alfonso  e dalle 
principesse  contrassegni  di  «lima  e benevo- 
lenza. 

Di  quando  in  quando,  facendo  tregua  al 
grandioso  lavoro  del  Goffredo,  componeva 
altre  poesie,  e segnatamente  V Aminta,  mirabi- 
le dramma  pastorale,  ch’ebbe  sorte  veramen- 
te distinta;  fu  rappresentato  dinanzi  alla  cor- 
te di  Ferrara  nella  primavera  1575,  e giudicato 
venne  un  capolavoro  di  eleganza  e di  buou 
gusto;  giudizioso  n*  c il  disegno,  spontaneo 
il  dialogo,  naturale  lo  scioglimento  ; quanto 
è nobile  e sublime  lo  stile  della  Gerusalem- 
me, altrettanto  è semplice  e leggiadro  quello 
dell’  Amicta.  Torquato  vi  penoelleggiò  sé 
stesso  nel  personaggio  di  Tirsi  ; c nei  cori 
più  che  altrove  fe*  pompa  di  tutta  l*  energia 
d'  uu*  ardente  imaginazione  e d*  un’  anima 
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appassionata  ; I*  italiana  poesia  , rosi  ricca 
nella  lirica,  non  Im  componimento  che  pa- 
reggi il  coro  in  coi  dipinse  t piaceri  dell’  età 
dell'oro,  — Fu  l' 4 minta,  prima  d'essere 
pubblicato  colla  stampa, rappresentato  io  pa- 
recchie città,  e la  duchessa  d’  Crhioo,  che 
non  era  intervenuta  Alte  rappreseutazioui  di 
Ferrara,  chiese  al  duca  Alfonso  di  voler  in- 
viarle e d dramma  ed  il  suo  autore. 

Ma  il  Tasso  a tanta  gloria  mostratasi  qua- 
si indifferente,  ed  ogni  suo  serio  studio  dili- 
geva alla  meta  sublime  eh'  erasi  proposta,  di 
toglier  di  seggio  I*  Ariosto,  il  cui  componi- 
meuto,  benché  zeppo  di  peregrine  bellezze 
ed  a buon  dritto  qualificato  divino  , non 
era  che  un  poema  eroicomico;  e Torquato 
voleva  riuscire  nell'  epopea.  A furia  di  co- 
stante  assiduità  nel  lavoro,  potè  sul  princi- 
pio del  1575  annunciare  ai  suoi  amici  che  la 
Gerusalemme  liberata  era  alfiue  compiuta  , 
e ne  inviò  a Homa  una  copia,  pregando  il 
prelato  Scipione  Gonzaga  suo  amico  di  dir- 
gliene ingenuamente  il  suo  sentimento  ; egli 
a sé  chiamò  Sperone  Speroni,  Silvio  Anlo- 
niano  ed  altri  dotti,  ed  unitamente  ad  essi 
posesi  ad  esaminare  il  gran  poema,  di  cui  pe- 
rò non  seppero  apprezzare  conveoevolmen- 
te  il  sommo  valore,  giacché  ne  scrissero  ai 
Tasso,  in  luogo  dei  mentati  elogi,  esagerate 
censure.  Ei  nou  mancò  di  ribatterle,  tali  ben 
riconoscendole  ; ricevendo  però  docilmente 
le  osservazioni  che  gli  pareano  giuste  e ra- 
gionevoli. 

Tali  fastidiose  cure  ed  alcune  contrarietà 
che  gli  avvennero  alla  corte  di  Ferrara  gli 
infiammarono  il  saogue  e gli  couturbarouo 
le  idee  ; ei  si  credette  l>ersaglio  dei  raggiri 
dei  cortigiani,  delle  maccbiuazioni  dei  suoi 
nemici,  dello  sdegno  del  suo  protettore  ; vi 
si  aggiunsero  anche  certi  scrupoli  religiosi, 
ed  ei  tremò  per  la  sua  fama,  per  la  sua  vita 
e per  la  sua  eterna  salute.  Le  assieurazioni 
d*  Alfonso  e delle  principesse  non  valsero  a 
ridonare  la  calma  alla  turbata  sua  mente.  Ei 
cadde  di  fallo  iu  fallo,  e,  passato  in  Urbino, 
uu  funesto  traviamento  gli  armò  il  braccio 
contro  uu  famiglio  della  duchessa  (17  giugno 
1577)  sotto  gli  occhi  stessi  di  lei,  di  che  il 
duca  , considerandolo  impazzito  , lo  fece 
chiudere  iu  Qua  prigione  del  suo  palazzo  : 
fu  però  un  rigor  passeggero,  giacché  dopo 
due  giorni  lo  fece  a sé  venire,  gli  parlò  da  a- 
mieo  e seco  auebe  Io  condusse  al  luogo  di 
delizie  di  Belriguardo. 

Assalito  T infelice  poeta  da  nuovi  terrori 
tornò  a Ferrara,  e,  temendo  sempre  lo  sde- 

fno  d*  Alfonso,  uscì  di  soppiatto  ( 20  luglio 
577)  da  quella  città  seoza  danaro,  senza 
guida  e quasi  senz*  abiti  ; evitò  la  strada 
maestra,  si  smarrì  nei  monti,  ottenne  dai  pa- 
stori ospitalità  e prestanza  di  vesti , e trave- 
stito da  pastore  peregrinò  fino  a Napoli,  ove 
recossi  a vedere  Cornelia  sua  sorella,  cui  cre- 


der fece  d' essere  un  messo  del  fratello,  e 
narrò  pateticamente  i pericoli  che  questi 
correva.  Il  violento  dolore  eh'  essa  manifestò 
lo  indusse  a seoprirlesi  per  acchetarla,  ed  ei 
godette  allora  il  bene  di  trovarsi  in  seno  ad 
un1  ottima  famiglia  che  gli  prodigò  le  più  te- 
nere cure;  parve  ben  anco  che  la  sua  cupa 
melanconia  cedesse  alla  dolce  iufiueoza  del- 
le aflcttuose  cure  della  sorella,  e del  bel  cie- 
lo di  Napoli.  Ma  ciò  durò  poco:  una  mano 
invisibile  lo  spingeva  verso  Ferrara,  ove  ave- 
va lasciato  le  sua  dolci  speranze.  Sordo  ai 
saggi  consigli  de*  suoi  congiunti,  ritornò  a 
Ferrara  uu  anno  dopo  eh*  eraoe  uscito,  e vi 
ricuperò  anche  i suoi  uflìcii  ; ma  , fermo 
sempre  nell*  idea  d’  aver  perduto  il  favore 
del  duca  Alfonso,  cui  sommamente  apprez- 
zava , lasciò  di  nuovo  quella  corte  e rifugios- 
si  in  quella  di  Maotova,  ove  nou  ottenne 
1*  accoglienza  che  sperava,  e giunse  a tal  e- 
stremo  che  vender  dovette  per  vivere  un  ru- 
bino statogli  già  regalato  da  Lucrezia  d’  Ette. 
Assai  meglio  fu  accolto  dal  duca  d'  Urbino, 
e questo  favore  gli  ridestò  il  coraggio  ed  an- 
che I'  estro,  come  scorgesi  io  una  bella  sua 
ode  indiritta  Al  Metauro.  Ma  ricadde  in 
breve  nella  sua  tristezza,  e si  credette  cinto 
da  insidie  e pericoli  sugli  occhi  stessi  del  suo 
benefattore.  Postosi  di  nuovo  celatameote  a 
vagare  alla  ventura,  sperò  sicurezza  nella 
protezione  del  dura  di  Savoia,  coi  nemmeno 
conosceva,  ed  avviossi  a Torino,  alle  cui  por- 
te presentossi  in  sì  misero  arnese,  che  fu 
preso  per  un  vagabondo,  e gli  sarebbe  stato 
ricusato  I*  ingresso  se  non  si  fosse  colà  ab- 
battuto nn  letterato  che  lo  aveva  conosciuto 
a Venezia.  Presentossi  al  marchese  Filippo 
d'  Este,  fu  ottimamente  accolto  e sembrò  per 
alcun  poco  contento  ; ina  il  pungea  segreto 
dolore  di  non  più  appartenere  alla  corte  di 
Alfooso  ed  i suoi  sguardi  volgevansi  inces- 
santemente a Ferrara,  culla  della  sua  fama  e 
dei  suoi  amori.  Ne  imprese  il  viaggio  e vi 
giunse  mentre  preparavansi  le  feste  pel  se- 
condo matrimonio  del  duca  con  Margherita 
Gonzaga,*  delle  quali  essendo  tutti  occupati, 
niuno  di  lui  curossi  ; ei  fu  anzi  ripulsato  dai 
cortigiani  e perfin  oltraggiato  dai  famigli. 
Allora  egli,  mal  disposto  com'era,  esce  in  in- 
vettive contro  i principali  personaggi  della 
corte,  e contro  lo  stesso  duca,  deplora  gli 
Anni  perduti  al  suo  servigio,  si  pente  degli  e- 
logi  profusigli  e li  ritratta,  e lo  dichiara  in- 
rato e vile.  Il  duca,  informatone,  io  luogo 
i riguardar  tuttociò  come  effetto  di  mente 
inferma,  arse  di  sdegno,  volle  trarne  vendet- 
ta, e colui  che  1'  Europa  proclamava  il  più 
grand*  ingegno  d*  Italia  fu  iguomioiosamente 
recluso  (marzo  1570)  in  no  ospitale  di  de- 
menti. Colpito  come  da  un  fulmine  a tal  ec- 
cesso di  sventura,  fu  Torquato  per  morirne 
di  aftanno;  all' angoscia  dell'  anima  accop- 
piamosi i inali  del  corpo,  ed  una  febbre  ar- 
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dente  pose  il  colmo  al  turbamento  della  sua 
ragione.  11  primario  poeta  da  Italia  languita 
in  vergognosa  detenzione,  nel  tempo  stes- 
so elie  il  portoghese  Omero  (Caraoens)  chiu- 
deva io  uno  spedale  il  suo  duplice  arringo 
di  miseria  e di  gloria  t 

Intanto  nuoti  dispiaceri  piombarono  sul- 
I’  affievolito  suo  capo  : riseppe  che  la  Geru- 
salemme era  stata  pubblicata  a Venezia  so- 
pra un  informe  esemplare,  che  un  amico  in- 
cauto avea  lasciato  cadere  in  reano  d'un  li- 
braio ; di  che  indignatissimo,  aeciogeasi  a 
ricorrere  al  veneto  senato  per  farne  soppri- 
mere 1*  edizione  ; ma  fu  questa  subito  ripe* 
tuta  a gara  dai  torchi  d'Italia  e di  Francia, 
sicché  essa  diffusesi  io  un  baleno  per  tutta 
1*  Europa,  bastaudo  a mala  pena  i librai  ad 
appagare  la  pubblica  impazienza.  Cotauto  fa- 
vore impartito  al  suo  poema  lo  fecero  bersa- 

J;lio  agli  strali  dell*  invidia,  e fu  segnale  d*uoa 
unga  polemica,  eui  presero  parte  i primarii 
letterati  dell*  epoca.  Ma  basti  qui  intorno  al- 
la Gerusalemme  liberala,  potendo  il  bramo- 
so lettore  consultare  su  tale  importantissimo 
argomento  quauto  ne  disse  abbondantemen- 
te, al  suo  alfabetico  luogo  di  quest*  Enciclo- 
pedia, 1*  apposito  articolo. 

Assalito  ingiustissimamente  dalla  Crusca, 
che  per  tal  riguardo  fece  realmente  tristissi- 
ma hgura.  Tasso  rispose  paratamente  a tutte 
le  sue  censure,  usando  però  la  più  lodevole 
moderazione  ; ma  tale  grave  contesa  terminò 
di  alterare  la  sua  salute  e turbare  la  sua  ra- 
gione. Aveva  però  egli  alcuni  lucidi  interval- 
li che  tanto  piu  riuscivano  brillanti  quaul'  e- 
raoo  più  improvvisi  ; parlava  allora  con  ro- 
busta eloquenza  ai  curiosi  che  1*  immensa  sua 
fama  cooducevagli  io  folla  dinanzi,  e,  domi- 
nando la  cooversazione,  rifulger  faceva  oei 
suoi  colioquii  una  luce  repentina  che  rischia- 
rava le  più  astruse  quistioni.  Ma,  per  Sventu- 
ra, brevi  pur  troppo  erano  tai  baleni  di  genio 
e presto  svanivano,  ed  ei  cadeva  so.vente  in 
accessi  di  frenesia,  che  gli  faceano  comparir 
la  sua  carcere  popolata  di  fantasmi  e di  spet- 
tri : sordi  rumori,  uolturne  apparizioni,  pro- 
lungati tintinnii  lo  destavano  con  tremore  e 
lo  faceano  gelar  di  spavento. 

Frattanto  , la  voga  sempre  crescente  della 
Gerusalemme  destò  lo  zelo  di  nuovi  e potenti 
protettori  : la  città  di  Bergamo,  i duchi  d’Urbi- 
noedi  Mantova,  il  granduca  di  Toscana,  per- 
fino il  pontefice  chiesero  la  liberazione  dell'il- 
lustre prigioniero  : Alfonso  fu  fermo  dappri- 
ma a negarla,  ma  stretto  da  ogoi  lato,  e ver- 
gognando forse  di  tenere  pertinacemente  fra 
ceppi  lui  che  l'Europa  acclamava  il  più  gran- 
de ornamento  del  secolo,  ordinò  alfine  di  ri- 
lasciarlo (luglio  1586)  dopo  sett’anni  di  cru- 
dele prigionia , ma  non  osò  sostenere  gli 
sguardi  della  sua  vittima.  Recatosi  allora  Tor- 
quato a Mantova,  alcuni  giorni  passati  serena- 
mente presso  quel  duca  gli  fecero  alquanto  di- 


menticare gli  affanni  sofferti.  Ma  il  suo  cuore 
era  vacuo  ( Eleonora  era  morta  );  ed  egli,  di 
indole  tanto  appassiouata  , non  poteva  adat- 
tarsi a tale  maniera  di  esistenza.  Sperò  tro- 
var pace  dandosi  ad  una  vita  attiva  e vagante, 
ma  lo  strale  crasi  troppo  a fondo  inoltrato , 
e P agitazione  non  era  per  lui  men  dolorosa 
della  quiete.  Trascioossi  di  città  in  città, 
sempre  perseguitato  dalla  sua  cupa  raelanco- 
uia,  e soggetto  sempre  a sciagure,  quella  fra 
le  altre  di  trovarsi  in  procinto  di  morire  di 
fame  a Loreto,  se  noo  io  salvava  I*  opportu- 
no soccorso  (P  un  amico.  Mei  1588  fece  una 
gita  a [Napoli,  per  tentar  di  ricuperare  la  do- 
te di  sua  madre  ed  i beni  di  famiglia  stati 
confiscati.  Ivi  abitò  una  cella  del  convento 
di  Monte  Uliveto,  e la  immortalò  co'  suoi 
versi.  Tornato  a Roma,  e coltovi  da  febbre, 
rifugiossi  ( decembre  1589)  in  uno  spedale 
stalo  fondato  da  uno  dei  suoi  antenati  per  a- 
silo  dei  poveri  Bergamaschi.  Ivi  ricevette  dal 
granduca  di  Toscana  P invilo  di  porsi  ai  suoi 
servigi  con  onorevoli  condizioni.  Parli  subito 
per  Firenze  ( 5 aprile  1590  )•  ove  trovò  una 
moltitudine  dei  suoi  ammiratori ;e  pentiti  sin- 
ceramente si  videro  quegli  stessi  soggetti, 
eh’  ertosi  prima  mostrati  verso  di  lui  tanto 
ingiusti  ed  ostili.  Inquieto  pur  sempre,  giac- 
ché parve  desiiuo  ch'esserlo  sempre  dovesse, 
errò  di  nuovo  prima  di  accettare  le  offerte 
del  conte  di  Paieoo  grand'  ammiraglio  di  Si- 
cilia, che  metterlo  voleva  a parte  delle  sue 
ricchezze.  Aveva  allora  composto  la  Gerusa • 
lemme  conquistata  e volle  recarsi  io  perso- 
na a presentarla  al  cardinale  Cinzio  Aldo- 
braodini  nipote  del  papa  Clemente  viti.  Re- 
duce a Napoli  da  questo  viaggio  ( 5 giugno 
1594) . riseppe  che  a Roma  eranglisi  decre- 
tali gli  onori  del  trionfo,  ed  esclamò  cou 
tristo  presentimento  : » La  tomba,  la  tomba 
misi  deve  apprestare.  « Stimolato  nondimeno 
dal  cardinale  Aldobrandino,  coogedossi  me- 
stamente da'  suoi  amici,  già  presagendo  di 
non  più  rivederli.  Il  suo  ingresso  io  Roma  fu 
un  vero  trionfo,  tanti  furouo  i personaggi  di 
tutti  i ceti,  persino  i cardinali  ed  i nipoti 
del  papa,  che  audarongli  iocontro  ; fu  con- 
dotto al  Vaticano  tra  le  più  vive  acclamazio- 
ni, ed  al  suo  presentarsi  al  papa,  questi  gli 
disse  : **  Venite  ad  onorare  quella  corona,  da 
cui  invece  furono  onorati  tutti  quelli  che  la 
cinsero  prima  di  voi.  » Slavasi  già  operosa- 
mente dando  mano  agli  apparecchi  della  so- 
lenne cerimonia,  qaando  Torquato,  assalilo 
da  mortifero  morbo,  fecesi  trasferire  nel  mo- 
nastero di  S.  Onofrio,  ed  ivi  spirò  tranquil- 
lamente (25  aprile  1593),  iu  mezzo  all*  uni- 
versale compianto,  il  giorno  precedente  a 
quello  stato  destinato  per  la  sua  coronazio- 
ne. La  sua  morte  immerse  Roma  nel  più  pro- 
fondo dolore  ; il  popolo  accorse  io  folla  sul 
Gianicolo  ad  onorare  il  funerale  del  grande 
iugeguo,  di  cui  acciogevasi  a celebrare  il 
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Irionfo,  e la  cui  spoglia  mortale  l'esiguità 
«cune  della  toga  romana,  e adorna  la  sua 

fronte  del  poetico  lauro.  Fu  Tasso  tumulato 
nella  chiesa  stessa  di  S.  Onofrio,  dove  una 
umile  pietra  ne  indica  la  tomba  ; ma  la  sua 
gloria  ed  il  suo  genio  non  han  per  certo  hi* 
sogno  di  monumenti  per  eternarsi,  essendo 
di  questi  e dei  hrouzi  assai  più  durevoli. 

La  generalità  dei  lettori  appena  conosce 
di  Torquato  Tasso  altre  opere,  che  la  Geru - 
sai  emme  liberata  e 1*  Aminta,  che  sono  reai* 
mente  le  sue  più  rinomate  produzioni  ; della 
prima  vegga*»  1*  articolo  che  abbiamo  esclu* 
sivameule  ad  essa  dedicato  ; dell*  Aminta  si 
è detto  abbastanza  nel  corso  di  questo.  IVI  a 
egli  è pur  autore  delle  seguenti  : Rinaldo , 
poema,  frutto  della  sua  gioventù;  Differenze 
poetiche,  per  risposta  ad  Orazio  Ariosto  ; 
Torrismondo,  tragedia  ; Gerusalemme  con • 
quistata  ; le  Sette  Giornate  del  mondo  crea- 
to; Rime  o Poesie  varie;  Romeo,  ovvero  Del 
giuoco,  dialogo  ; il  Forno,  ovvero  Della  no- 
biltà, dialogo  ; Lettera  nella  quale  si  para- 
gona V Italia  alla  Francia ; il  Gonzaga , ov- 
vero Del  giuoco  ; il  Messaggero;  Della  vir- 
tù eroica  e della  virtù  femminile  ; il  Padre 
di  famiglia , dialogo  ; il  Gonzaga,  ovvero 
Del  piacere  onesto  ; Dialoghi  e discorsi  in- 
torno a questioni  amorose , agr  idoli,  alla 
cortesia,  ec.  ; Apologia  in  difesa  della  Ge- 
rusalemme liberata  ; Risposta  alla  lettera  di 
Bastiano  de ’ Rossi  ; Parere  sopra  il  discorso 
di  Lombardelli ; il  Marno , ovvero  Dell * ami- 
cizia ; Discorsi  sull * arte  poetica , e sul  poe- 
ma eroico  ; Dialoghi  e discorsi  intorno  alla 
poesia  toscana  e ad  altri  argomenti  ; Lettere 
f amigliari  ; Lagrime  di  Maria  V ergine,  poe- 
ma ; Dell'  ammogliarsi,  piacevole  contesa 
tra  i moderni  Tasso,  Ercole  e Torquato  ; 
Discorso,  in  cui  si  ha  notizia  di  molti  acci- 
denti della  sua  vita;  il  Monte  Oliveto,  poe- 
ma ; Dialogo  delle  imprese,  e delle  sedizio- 
ni di  Francia . — Dalla  semplice  enumera- 
zione di  tutte  queste  opere  può  beue  ricono* 
scersi  quanto  fosse  V intelletto  del  nostro 
Torquato. 

Infinite  quasi,  potrebbe  dirsi,  sono  le  edi- 
zioni fattesi  delle  varie  sue  opere,  e segnata- 
mente della  Gerusalemme  e dell*  Aminta,  nò 
qui  possiamo  per  certo,  e sarebbe  superfluo, 
entrare  a particolarizzarle  ; ci  limiteremo 
soltanto  ad  accennare  la  collezione  generale 
di  esse  fattasi  a Roma  da  Foppa,  1666,  3 
volumi  io  4.^  ; quella  di  Firenze,  da  Boltari, 
1724.  6 volumi  in  foglio  ; quella  di  Venezia, 
da  Collina,  Monti  e Seghezzi,  1735-1742, 12 
volumi  io  4.9  ; quella  di  Milano  col  titolo 
Opere  scelte , 18Ó4,  5 volumi  in  8.°  ; e quel- 
la di  Fisa,  da  Kosini,  col  titolo  Opere  comple- 
te, 1821  e segg. , 30  volumi  in  8.° 

Venuero  spesso  attribuite  al  Tasso  alcune 
opere,  che  sue  non  sono  in  conto  alcuno: 
tra  le  altre  il  Gismondo , tragedia  ; gli  Amori 


di  Armida , la  Fuga  di  Erminia,  e gl*  Intri- 
ghi d’ amore  , commedie  ; la  Disperazione  di 

Giuda,  poema,  ec. 

Parecchie  delle  vere  sue  opere  furono  tra- 
dotte in  più  lingue  ; segnatamente  la  Gerusa- 
lemme e T Aminta,  lo  furono  io  tutte  quelle 
d*  Europa,  e perfino  in  latino  ; la  prima  lo 
fu  in  fraucese,  in  inglese  ed  in  tedesco  più  e 
più  volte;  lo  fu  iu  olandese,  in  polacco,  in 
russo,  ec.  — L*  elogio  del  Tasso  fu  scritto  da 
Giacoinioi  nel  1595.  da  Tebalducci  nel  1596, 
da  Pellegrini  nel  1597,  da  Duchi  nel  1600 
e du  Fahroni  nel  1800;  parecchi  autori,  e 
tra  gli  altri  Goldoni,  Nota,  Cuvelier  e Goe- 
the, scrissero  sui  pietosi  suoi  avvenimenti 
drammatiche  e liriche  composizioni  ; e la 
sua  Fila  fu  scritta  da  Manso,  da  Charnes,  da 
Aerassi,  da  Zuccaia,  e perfino  da  Black  in 
iscozzese,  Edimburgo,  1810,  2 volumi  in  4.° 
— I Lamenti  del  Tasso  è un  poema  inglese 
del  famoso  lord  Byron,  stato  pur  tradotto  in 
italiano  da  Leoni.  M.  B. 

TASSO  (Girolamo).  Giunti  quasi  al  ter- 
mine di  quest'  Enciclopedia,  ne  sia  concesso 
la  preseute  espressione  di  stima  dovuta  ad 
un  uomo,  il  quale,  concepito  il  disegno  di 
quest'  opera  , e incominciatala  , mercè  la 
somma  costanza  e le  indefesse  cure  , attra- 
verso mille  ostacoli  d*  ogni  fatta,  di  tempi,  di 
umane  viceude  e di  emuli,  giunse  a vederla 
condotta  a fine  : aggiungendo  cosi  a*  meriti 
della  sua  vita  utile  e attiva  , anche  questo  , 
di  aver  dato,  cioè  , per  quanto  da  lui  si  po- 
teva, il  tesoro  del  sapere  raccolto  da'  più  il- 
lustri ingegni  italiani. 

1121  agosto  1785  fu  il  primo  giorno  del- 
la vita  del  Tasso,  nato  in  Venezia  di  mode- 
sta famiglia.  Fanciullo,  venne  affidato  a sag- 
gi e religiosi  maestri,  che  in  lui  P amore  al- 
la profìcua  lettura , alla  religione  ed  alla 
morale  insidiarono.  Questi  sentimenti  del- 
I*  infanzia  compagni  gli  furono  per  tutta  la 
vita  ; altaiche  ottenuto,  fra  altri,  l’amore  de- 
gli Alhrizzi  , tipografi  a quel  tempo  riputa- 
ti , potè  il  Tasso  dedicarsi  dodicenne  a quel- 
F arringo  nel  quale  a poco  a poco  giunse 
a teoere  alto  posto  presso  i suoi  confratelli. 
Iniziato  all'arte  tipografica,  dopo  soli  tre 
anni  di  tirocinio  veniva  egli  inscritto  uella 
matricola  con  tale  suo  profitto  e lode  da  es- 
sere chiamato,  poco  più  oltre  passato  il  ter- 
zo lustro,  a dirigere  lo  Stabilimento  Paro- 
lari,  poi  la  Tipografia  Bernardi  pur  dj  Ve- 
nezia. Unitosi  egli  nel  1810  in  matrimonio 
con  Elisabetta  Pedralli,  e veduto  crescergli 
intorno  numerosi  figli , di  stretta  economia 
cono*  erasi  egli  usato  fin  dagli  anni  suoi  pri- 
mi, gli  fu  concesso  co' fatti  risparmi  attende- 
re, a sostentamento  della  famiglia,  per  con- 
to proprio  sotto  il  nome  del  tipografo  Pietro 
Nardini,  alla  stampa  di  alcune  opere,  quali 
le  tragedie  di  Alfieri,  le  opere  di  Metastasi» 
ed  ana  raccolta  di  tragedie  antiche  c moder • 
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ne,  imprese  tulle  le  quali,  essendo  state 
coronate  da  successo  felice,  e in  seguito  a 
un  viaggio  da  lui  iutrapreso  procurato  aven- 
dogli corri  spondeo»  commerciale  con  varii 
librai  dell'Italia  superiore,  lo  posero  al  caso 
di  aprire,  come  fece,  nel  1820  in  pairia  una 
tipografìa  sotto  il  proprio  nome,  la  quale 
con  prosperi  auspicii  incomiuciata  e prose- 
guita nel  medesimo  sito  in  cui  egli  la  iondò, 
continua  tuttora  nel  sno  fiorente  commercio. 
Imprese  nuove  del  Tasso  furono  allora  la 
Bibbia  tradotta  dal  Martini,  col  testo  a 
fronte,  e le  Commedie  di  Goldoni  con  rami; 
da  che  indotto  ad  uu  secondo  viaggio,  per- 
corse I*  Italia  , accrescendo  sempre  piu  le 
sue  relazioni  e,  per  conseguenza,  gli  afTari, 
Fu  allora  die  a'  vecchi  e pesanti  torchi  di 
legno  sostitaì  egli  i moderni  più  snelli , adot- 
tati a quel  tempo  nelle  principali  città  d'Ita- 
lia, e non  ancora  conosciuti  in  Veoezia,  do- 
ve pure  seeo  reeò  e caratteri  fregiati  e li- 
neature e lingotti  per  le  marginature  , che  , 
agevolando  il  lavoro , lo  reudouo  in  pari 
tempo  gradito  alla  vista.  Allora  uscirono  dai 
nuovi  torchi  del  Tasso  il  Trattato  storico- 
dogmatico  e il  Ditionario  enciclopedico  di 
teologia  dell'  abate  Bergier',  come  pure  il 
Dizionario  biografico  dell'  ab.  Feller,  opere 
che  accolte  furono  con  sempre  eguale  fa- 
vore. 

Finora  la  semplice  arte  tipografica  me- 
ritato aveva  le  cure  del  Tasso  ; d* indi  in- 
nanzi egli  attese  eziandio  alle  arti  sorelle , 
quali  la  calcografia,  e in  seguito  la  litografia. 
A questi  rami  dell’  arte  tipografica  egli  uni 
gli  altri  che  ad  essi  rispondono  e ti  perfe- 
zionano. Vogliam  dire  la  fonderia  di  carat- 
teri e la  libreria,  la  prima  delle  quali  da  lui 
attivata  in  Venezia  nel  proprio  Stabilimen- 
to, la  seconda  io  Verona. 

La  prima  opera  dal  Tasso  condotta  con 
incisioni  in  rame  fu  l’edizione  dell  ‘Atlante 
storico- geografico- letterario  del  Le  Saga  , 
che  migliorato  di  molto,  e corretti  gli  erro- 
ri, e riempiute  le  molte  e censurabili  lacu- 
ne lasciate  dall'originale,  egli  fece  rifondere 
da  capo  a pianta  io  modo  da  costituirne 
quasi  un'opera  nuova.  Premio  a questa  sua 
attività  fu  l'esito  eh'  ebbe  nou  solo  la  prima 
edizione  dell’  opera  auzidetta , ma  anche  la 
seconda , da  qualche  anno  ultimala.  Perchè 
poi  quest’  impresa  ottenesse  il  successo  già 
per  noi  mentovato,  si  pose  il  Tasso  ad  altri 
viaggi,  nei  quali  visitò  ancora  l' Italia,  don- 
de riportò  io  patria  , oltre  non  lieve  aumen- 
to Del  commercio  e nella  corrispondenza , il 
nuovo  ritrovato  de*  rulli  o cilindri  elastici 
per  distribuire  l'inchiostro  sul  carattere , 
sostituiti  a' tamponi  o cuscinetti  a mano,  di 
incerto  ed  ineguale  effetto  nella  distribuzio- 
ne dell'  inchiostro,  la  cui  regolarità  maggio- 
re o minore  dipendeva  dalla  maggiore  o mi- 
nore abilità  del  torcoliere.  la  onta  agli  osta- 


coli oppostigli  a bella  prima  da'  lavoranti,  li- 
gli  a'  vecchi  sistemi,  ei  giunse  a farli  adot- 
tare, fondendoli  ed  adoprandoli  sul  torchio 
egli  stesso.  E non  dee  tacersi  come  il  Tasso 
introdusse  primo  in  Venezia  I*  arte  lito- 
grafica, erigendo,  come  abbiamo  già  accen- 
nato , una  litografia  eh'  esempio  ed  eccita- 
mento fu  alle  altre  molte  che  io  questa  cit- 
tà ora  lavorano.  E fu  il  primo  per  conse- 
guenza che  da  questo  i.  r.  Governo  con 
decreto  del  27  settembre  1826  venne  auto- 
rizzato ad  esercitarla. 

Con  queste  innovazioni  comincia  un  nuo- 
vo periodo  di  attività  nella  vita  tipografica  del 
Tasso.  Ed  in  vero,  egli  pubblicò  un'  Orto- 
grafia Italiana  in  6 volumi  in  8.°,  tre  con- 
secutive numerose  edizioni  della  Storia  del 
Cristianesimo  di  Berault-Bercastel  , la  Storia 
della  Repubblica  di  Venezia  del  Laugler,  uu 
Dizionario  classico  di  Storia  Naturale , iu 
16  volumi , uno  di  Medicina  e chirurgia 
pratica,  uno  di  Materia  medica  e di  tera- 
peutica universale  , uno  delle  Droghe  , il 
Panlessico  o Dizionario  universale  della 
lingua  italiana , in  2 gr.  volumi  in  4.”,  le 
Opere  di  Chilleaubriand,  un  Manuale  di 
geografia  universale  , con  uu  Atlante,  una 
Farmacopea  universale , io  voi.  5.  ; la  Sto- 
ria universale  sacra  e profana  dell’  Har- 
dion,  il  Trattato  di  chirurgia  di  sir  Astley 
Cooper,  un’  edizione  delle  Poesie  e Prose 
edile  e inedite  di  Luigi  Carrer,  una  de’  Can- 
ti popolari  toscani,  corsi,  greci  e illirici  e 
delle  Scintille  di  Nicolò  Tommaseo  ; oltre 
ad  altre  opere,  parte  in  corso  di  stampa  , 
che  per  non  allungarci  soverchiamente  omet- 
tiamo di  accennare  ; limitandoci  alla  sola 
Biblioteca  di  opere  classiche  antiche  e mo- 
derne, iu  24.°,  la  quale, cominciata  dal  Tasso 
nel1829,  giunge  al  presente  (gennaio  1852) 
a comprendere  gli  scritti  di  oltre  a cento 
classici  autori  nostri. 

In  mezzo  però  a tanta  atti vitù  la  mente 
del  Tasso  andava  maturando  un'  idea,  che, 
finalmente  attuata,  da  venti  anni,  io  gran 
parte, tuttora  looccupa. Vedendo  con  quan- 
to favore  sia  stato  accolto  in  Germania  il 
Dizionario  di  conversazione  di  Brockbaus  , 
con  quanto  in  Francia  ed  io  Inghilterra  altre 
pubblicazioni  di  egual  fatta  , conobbe  egli 
quale  utile  derivar  potrebbe  all’  Italia , se 
un'opera  slmile  nel  fine,  varia  ne’  mezzi,  fosse 
posta  in  luce  anche  fra  noi.  E non  tradotta  , 
nè  ridotta  da  esteri  libri  di  pari  argomento, 
ma  originale  ed  estesa  dal  fiore  degl’  inge- 
gni nostri.  Quindi  fin  dal  1831  egli  indiriz- 
zava pubblico  eccitamento  a quanti  dotti  e 
letterati  onorano  la  patria  comune,  perchè 
con  essolui  concorressero  ad  erigere  que- 
sto monumento  che  Enciclopedia  Italiana  e 
Dizionario  di  conversazione  si  volle  denomi- 
nato, perchè  co' due  titoli  il  duplice  scopo 
esso  iudicasse  cui  fu  diretto.  Ed  ebbe  egli 
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il  conforto  di  vedersi  ben  presto  cinto  e aiu* 
tato  da  schiera  eletta  , che  assunto,  chi  uo 
ramo  chi  uu  altro  del  vasto  scibile  umano  , 
misero  coraggiosi  mano  all*  opera  e posero  ad 
effetto  il  disegno  già  concepito  da  lui.  Non  già 
che  gli  mancassero  contraffattori  e malevoli, 
perchè,  fin  dal  primo  apparire  dell'  Enciclo- 
pedia Italiana,  prese  a sfidarla  uu  Padovano 
Editore  con  uo  Dizionario  di  conversazione 
sotto  la  supposta  direzione  di  Luigi  Carrer. 
Ma  la  vittoria  restò  ali*  Enciclopedia  del 
Tasso,  avendo  A Dizionario  di  conversa - 
zione  soccombuto  non  ancora  giunto  al 
termioe  della  lettera  A.  Questo  però  non 
fu  il  solo  che  scendesse  in  lizza  contro  il 
Tasso  , essendoché,  subito  cessato  il  Dizio- 
nario di  Conversazione  di  Padova,  in  Tori- 
no si  annunziasse  un*  Enciclopedia  Popo - 
lare  , la  cui  pubblicazione  era  stata  pro- 
crastinata da*  maneggi  del  Padovano  Edito* 
re.  Non  vogliamo  qui  entrare  in  minutezze 
su  quaoto  riguarda  la  gara  sorta  fra  i due 
editori  , il  Toriuese  e il  nostro.  Chi  fosse  il 
contraffattore,  chi  primo  si  mettesse  io  liz- 
zo, e di  chi  fosse  il  torto,  il  pubblico  ne 
ha  già  dato  sentenza.  Certo  è che  il  Tasso 
si  limitò  a disdegnare  chi  gli  moveva  guer- 
ra tanto  accanita.  Ora,  se  laute  fatiche  co- 
stò al  Tasso  questa  opera  , se  tanti  dispia- 
ceri ebbe  egli  ad  incontrare,  se  laute  spese 
a sostenere  per  essa,  gli  sarà  data  ragione, 
•e  ella  sia  la  figlia  sua  prediletta  , oggetto 
delle  sue  compiacenze,  di  cui,  stando  alla 


materiale  condotta,  essa  è ben  degna.  Quao- 
to poi  al  merito  letterario  di  essa,  ooo  lice  a 
noi  per  certo  darne  giudizio.  Diremo  bensì 
che  confortato  dall*  accoglimento  favorevole 
incontrato  per  essa  nelle  varie  città  d*  Italia, 
egli  volle  che  lo  stabilimento  suo  vieppiù  si 
accrescesse,  erigendone  allato  al  vecchio  uo 
nuovo  cbe,  alzato  nel  1840  eoo  disegno  ele- 
gante in  uno  dei  più  vasti  e magnifici  campi 
di  Venezia  , all'  Enciclopedia  appuuto  fosse 
dedicato.  Quindi  lutto  in  esso,  e statue  e 
pitture  ed  ornati  e medaglioni,  tutto  all'ar- 
te tipografica  e all*  Enciclopedia  si  riferisce. 
Cosi  nelle  se!  pitture  a fresco  si  veggouo: 
V Astronomia.  Minerva,  Mercurio,  la  Mu- 
sica, i Compositori  Tipografici  e il  Torchio 
tipografico;  ne’  sei  medaglioni  sono  i ritratti 
di  Gutenberg,  Fusi,  Aldo  Manuzio  , Hat- 
kerville,  Franklin  e Rodo  ni ; le  sei  scoltu- 
re rappresentano  : I*  Enciclopedia  , l’ Indu- 
stria.^ Perseveranza,  V Ingegnosa  Fortuna 
e l’ Onore.  Io  conseguenza  di  che  con  decreto 
di  questa  Censura  egli  ottenne  allo  Stabili- 
mento suo  il  titolo  d'  Enciclopedico . E se  ci 
fosse  permesso  dall'angustia  dello  spazio, 
vorremmo  a questo  luogo  descriverete  varie 
e decorose  feste  oode  il  Tasso  volle  inaugu- 
rarlo, e quelle  pure  di'  egli  tributò  agli  scien- 
ziati uniti  io  Venezia  nel  nono  congresso. 
Solo  però  ne  piace  riportare  la  seguente  iscri- 
zione cbe  Nicolò  Tommaseo  scrisse  e iuviò 
il  1.*  settembre  1841.  giorno  dell'  inaugura- 
zione del  nuovo  Stabilimento  Enciclopedico. 


QUESTA  OFFICINA  DEL  PENSIERO 
ERETTA  IN*  POCHI  MESI  CON  LE  FATICHE  D ANNI 
MOLTI  ' 

APRASI  CON  GIOJA  SEVERA  A FATICHE  NUOVE 
CHE  L’UTILE  TRAGGAN  DAL  VERO 
E DELLA  PROFESSIONE  FACCIAN  ARTE  GENTILE 
E RENDANO  G.  TASSO  SEMPRE  PIU’  BENEMERITO  DEI  PRESENTI 
E DEGLI  AVVENIRE 

QUI  S’ACCOLGANO  OPERANTI  E SCRIVENTI 
IN  CONCORDIA  EFFICACE 
L’AUGURA  UN  LONTANO  CH*  È PRESENTE  COL  CUORE 
AD  OGNI  GIOJA  ONORATA. 


Ma  qui  lasciamo  a malincuore  qoesto  ar- 
gomento, perchè  siamo  certi , continuando  , 
di  offendere,  colla  narrazione  della  pura  ve- 
rità, la  modestia  di  lui. 

11  Tasso  iotauto,  giunto  quasi  al  termioe 
del  gigautesco  lavoro  Ha  lui  ideato  e soste- 
nuto, provi  io  sè  il  contento  dell*  uomo  so- 
lerte nel  vedere  ornai  coronate  le  propri* 
fatiche.  Continui  egli  pure  nella  solita  ope- 
rosità e premura  sua  al  buon  andamento 
del  suo  Stabilimento,  lodevolmente  coadiu- 


vato dal  di  lui  figlio  Luigi , e sia  confortato 
dalla  certezza  cbe  a questo  Stabilimento  me- 
desimo si  serberà  stima  ed  affetto  non  pe- 
rituri da  tutta  Italia,  e più  dalla  sua  patria , 
che  da  esso  da  tanto  tempo  ritrae  utile  e de- 
coro. Il  Direttore. 

TASSO  ( Mastozoologia ).  Genere  di  mam- 
miferi dell*  ordine  dei  carnivori , e della  se- 
zione dei  planligradi,  caratterizzato  da  cin- 
que denti  molari  alla  mascella  superiore,  e 
sei  all’  inferiore;  dalla  cassa  uditiva  meno  svi- 


TASSO  (Botanii 

lappata  che  nel  coati  e nel  procio ; dall'  osso 
frontale  a dal  giogaie  che  non  forniscono  arco 
saglieDte  al  quadro  dell'orbita;  e dal  foro  sol- 
f orbitale  assolutameote  più  grande  che  nel* 
I*  orso;  e siccome  , nei  carnivori,  la  grandez- 
za  di  questo  foro  è hi  relazione  col  volume 
dei  nervi  e dei  vasi  soli*  orbitali,  cosi  ne  dee 
ridondare  una  vivissima  sensibilità  al  grugno 
de'  tassi.  La  (ossa  etmoide  pure  grandissima 
indica  un  attivissimo  odorato. 

Sembra  cbe  il  tasso  cammini  arrampican- 
dosi, loechè  deriva  dalla  cortezza  delle  sue 
gambe,  e siccome  ha  lungo  pelame  , cosi 
sembra  che  il  suo  ventre  tocchi  terra;  ha  i 
diti  guemiti  d’  ugne  solidissime,  e molto  lun- 
ghi  quelli  anteriori,  locchè  li  rende  acconcis- 
simi a scavar  la  terra;  la  coda  è lunga  quasi 
come  la  testa;  ha  sei  mammelle,  due  pettorali 
e quattro  ventrali;  sotto  la  coda,  al  di  sopra 
dell*  ano,  ha  una  borsa  con  una  fessura  obli- 
qua, da  cui  geme  un  umore  grasso  e fetido; 
il  pelo  è ruvidissimo  e presenta  la  singolarità 
d*  esser  bianco  presso  la  pelle,  iodi  tutto  ne- 
ro tranne  la  punta,  eh’  è bianca,  per  cui  il 
complesso  riesce  d*  un  colore  grigiogriolo. 

Non  riconoscono  i zoologi  che  uua  specie 
del  genere  tasso,  I*  ursus  mclcs  di  Linneo, 
cbe  ha  la  lunghezza  di  due  a tre  piedi.  È in- 
digeno dell*  Europa  e della  porzione  tempe- 
rala dell'  Asia:  fu  rinvenuto  anche  nell'  Asia 
occidentale,  a settentrione  del  inar  Caspio;  i 
Calmucchi  ue  mangiano  la  carne.  E'  animale 
diffidente,  solitario,  che  cerca  i boschi  più 
deserti  e vi  si  scava  una  tana,  donde  uon  esce 
cbe  di  notte  per  andare  in  traccia  di  cibo;  lo 
ingresso  di  essa  è ohbliquo  e tortuoso  e tal- 
volta molto  lungo;  se  viene  dall'uomo  diroc- 
cata o se  la  volpe  va  a deporvi  i suoi  escre- 
menti, il  tasso  se  ne  costruisce  poco  loutano 
una  seconda;  s‘  è raggiunto  dai  cani,  si  mette 
supino  e si  difende  colle  ugne  e coi  denti  con 
molto  coraggio;  ha  vita  tenacissima;  vive  prin- 
cipalmente di  carne,  ma  mangia  anche  caval- 
lette, serpenti,  uova  e,  iu  mancanza  di  me- 
glio, (rutta  e radici;  la  femmina  partorisce 
una  volta  all*  anno,  in  estate,  tre  a quattro 
novelli.  X-o. 

TASSO  (Botanica).  Genere  di  piante  fa- 
nerogame, della  famiglia  naturale  delle  coni • 
/ere,  tribù  delle  tassinec  di  cui  è tipo,  e del- 
la classe  linneana  dioecia  monade  Ift  a secon- 
do Linneo,  e monade! fin  poliandria  secondo 
Sprengel,  i cui  caratteri  sono  : fiori  dioici, 
cinti  da  squame  embriciate;  stami,  ora  otto, 
ora  numerosissimi,  monadelfi;  antere  pelia- 
te, di  sei  a otto  logge  verticillate,  coerenti 
rima  dell*  autesi,  indi  separate  dalla  base 
no  alla  metà;  fiorì  femminei  solitarii  alla 
sommità  di  ciascun  amento;  ovario  trigono, 
ovoide,  collo  stimma  semplice  e sessile;  noce 
glabra,  a una  sola  loggia,  a un  sol  seme,  sen- 
za valve,  ovuliforme.  E'  genere  contenente 
una  decina  di  specie,  la  più  interessante  del- 
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le  quali  è il  tasto  comune  o baccato  (taxus 
laccata  di  L'nueo),  detto  anche  volgarmente 
tasso  mortifero,  albero  della  morte,  libo , 
nasso.  E*  un  albero  di  mediocre  grandezza, 
dì  legno  durissimo  e pesante,  colle  foglie  di- 
stiche, lineari,  lucide,  coriacee,  persistenti, 
di  color  verde  carico  di  sopra  e pallido  infe- 
riormente, coi  fiori  ascellari,  suhsessili,  pic- 
colissimi, e coi  frutti  inchinati,  del  volume  di 
grossi  piselli,  colle  cupole  di  color  di  por- 
pora. Fiorisce  dal  febbraio  all'aprile,  ed  è 
mdigeuo  di  molti  alpestri  paesi  d*  Europa. 
Annoverasi  (ragli  alberi  resinosi,  benché  non 
dia  veruu  indizio  di  resina  iu  alcuna  sua  par- 
te. Venne  denominato  mortifero  o della  mor- 
te per  le  proprietà  venefiche  che  attribuiva- 
no gli  autiebi  alle  sue  foglie  ed  ai  fiorì,  col 
cui  succo  intcodeano  d*  avvelenare  la  frecce. 
Domina  volgarmente  il  pregiudizio  che  sieoo 
malefiche  le  bacche  del  tasso  baccato,  rna 
qualche  naturalista  che  ne  studiò  diligente- 
mente la  natura  e gli  effetti,  si  convinse  che 
non  lo  sono  e che  al  più  cagionar  possono 
una  lieve  diarrea,  mangiate  in  quantità;  esse 
adoperansi  in  medicina  come  raddolcenti, 
bechirhe  e lassative  C.  G. 

TASSONI  (Alessandro).  Nato  a Modena 
il  28  settembre  1565,  di  nobile  cd  antica  fa- 
miglia, rimase  orfano  in  culla  e fu  travagliato 
da  malattie  ed  avvolto  in  liti  rovinose.  Potè 
nondimeno  far  buoni  sludii  in  patria  ed  a 
Bologna,  e nel  1597  recossi  a Roma,  inteso 
a procacciarsi  fortuna.  Dotato  d*  indole  gio- 
conda e di  beli’  ingegno,  si  fece  vantaggiosa- 
mente conoscere  e nel  1599  il  cardinale  A- 
scaoio  Colonna  lo  nominò  suo  primo  segre- 
tario e seco  lo  condusse  io  Ispagna.  Allorché 
fu  creato  viceré  d*  Aragoua,  rimandò  Tasso- 
ni a Roma,  affidandogli  con  bell'  assegoo  la 
amministrazione  de' suoi  beni.  Nel  1618,  il 
duca  di  Savoia  Carlo  Emmanuele  lo  fece  se- 
gretario della  sua  ambasciata  a Roma  e gen- 
tiluomo ordinario  del  principe  suo  figlio. 
Tassoni  acquistò  una  casa  di  campagna  nei 
dintorni  di  Roma,  e vi  passò  alcuni  anni  in- 
tento agli  studii  ed  alla  coltivazioue  del  suo 
giardino.  Nel  1652,  il  duca  di  Modena  Fran- 
cesco i So  chiamò  alla  sua  corte,  lo  fece  suo 
consigliere,  e gli  assegnò  un  onorevole  sti- 
pendio ed  alloggio  nel  suo  stesso  palazzo, 
ove  Tassoni  morì  il  25  aprile  1655,  settua- 
genario, lasciando  uua  facoltà  considerabi- 
le. — Era  uomo,  libero  ed  ingenuo,  teudeva 
talvolta  al  frizzante,  ed  era  bel  parlatore.  Ve- 
niva considerato  uno  dei  primarii  dotti  del 
suo  secolo.  La  prima  opera  da  lui  pubblicata 
era  intitolata  Questioni  filosofiche,  Modena, 
1001,  in  cui  trattò  di  fisica,  geografia,  etica, 
politica , storia  e letteratura , dichiarando 
guerra  aperta  alla  filosofia  peripatetica.  Nel 
1609  pubblicò  le  sue  Considerazioni  sopra 
le  rime  del  Petrarca,  critica  la  più  giudizio- 
sa cbe  sia  stata  scritta  sul  gran  cantore  di 
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Laura.  Seriale  pure  delle  Annotaiioni  al  Di» 
donano  della  Crusca;  compilò  un  Sunto  de- 
gli Annali  ecclesiastici  del  Barooio,  ehe  ri- 
male inedito  e andò  amarrilo  ; uoa  Storia 
della  guerra  di  Valtellina , con  una  faceta 
narrazione  d’  un  auo  Piaggio  da  Roma  a 
quella  regione;  e delle  Lettere  familiari,  di 
cui  non  rimane  che  qualche  brano,  il  quale 
fa  deplorarne  la  perdila.  Ma  1'  opera  che  ve- 
ramente procacciò  celebrità  al  auo  nome  fu 
il  poema  eroicomico  intitolato  la  Secchia  ra- 
pita, (esletole  epopea  in  dodici  canti,  il  cui 
gaio  argomento  è il  racconto  d’  una  guerra 
combattutali  tra  i Bologoeli  ed  i Modeneii 
al  tempo  di  Federico  li,  occaiionata  da  uoa 
secchia  di  legno,  di  cui  ai  impadronirono 
questi  ultimi  a Bologna,  unitamente  alla  cate- 
na che  la  tenera  al  pozzo  raccomandata,  e di 
cui  menarono  grao  rumore  come  di  uoa  pro- 
ra della  loro  superiorità  sui  Bolognesi.  E’ 
ieno  di  spirito,  vivacità  ed  originalità,  ed  eb- 
e una  voga  immensa,  non  meno  che  il  suf- 
fragio dei  dotti.  L' illustre  Apostolo  Zeno 
non  esitò  a dichiararlo  superiore  al  Leggio 
di  Boileau  ed  al  Riccio  rapito  di  Pope;  in  ciò 
v'  è certo,  o almeno  sembraci,  alquanta  esa- 
gerazione d' elogio;  ma  ben  maggiore  esa- 
gerazione di  disprezzo  avvi  nel  sentimento  di 
Voltaire,  che  osò  chiamare  la  Secchia  rapi- 
ta « lavoro  trivialissimo,  senza  invenzione, 
senza  fantasia  , senza  varietà,  senza  sale  e 
senza  grazia;  » locchà  è opporsi  diametral- 
mente alla  verità  e mostrare  o una  solenne 
malignità  o un'  inettitudine  a giudicarlo,  che 
non  fa  meraviglia  io  Voltaire  trattandoai  di 
poema  scritto  io  lingua  a lui  straniera.  La  più 

e lata  edizione  della  Secchia  è quella  di 
cigliooe,  1664,  e la  più  bella  è quella  di 
Modena,  1744.  Fu  questo  poema  tradotto  ri- 
petutamente in  francese;  lo  fu  io  tedesco  da 
Kritz;  e lo  fu  pure  in  inglese,  da  Ozell,  però 
in  parte  soltanto.  M.  B. 

TASTIERA.  E’  quella  parte  d'  uno  stru- 
mento musicale,  in  cui  sono  i tasti,  vale  a 
dire  quei  pezzetti  di  leguo,  d'avorio  o altro, 
che  toccami  per  sonarlo:  la  tastiera  è 1'  ordi- 
ne, la  serie,  il  complesso  dei  tasti.  E tasti  di- 
consi  pure  quei  compartimenti  del  manico 
della  celerà,  del  liuto,  del  mandolino  ec.  sui 
uali  si  premono  le  corde  sonandoli;  e quin- 
i è detta  parimenti  tastiera  questa  parte  di 
tali  stroraenti.  C.  G. 

TATI.  Specie  d’ uccelli  dell’ ordine  dei  pas- 
seri, e del  genere  cutrettolao  capinera,  la 
motacilla  di  Linneo  e Latham;  è quella  detta 
comunemente  cutrcttola  gialla,  la  motacilla 
flava  di  Linneo  e Buffon,  col  penname  delle 
parti  superiori  di  color  verde  olivastro,  e 
quello  delle  inferiori  giallo  lucente;  testa  ci- 
nerea, con  due  fasce  bianche  d‘  ambi  i Iati; 
remigli  e reltrici  interne  nerognole,  coll'orlo 
bianco-giallognolo;  rettrici  esterne  biauche; 
lunghezza  set  pollici.  — La  femmina  ha  le 


parti  superiori  più  screziate  di  cinereo  e la 
gola  bianca;  le  giovani  poco  variano  dalle  a- 
dulie.  E’  specie  comune  in  tutta  I'  Europa. 

X-o. 

TATTICA  è la  scienza  de*  movimenti  delle 
truppe  nella  marcia,  nel  campo  e iq  battaglia. 
Essendo  la  strategia  la  scienza  che  indica  i 
movimenti  generali  delle  truppe,  il  tempo  in 
cui  essi  devonsi  fare  e la  meta  cui  deb- 
borni  rivolgere  le  marce;  la  tattica  sarà 
quella  che  si  occuperà  di  condurre  ad  effet- 
to questi  varii  scopi  contemplati  dalla  stra- 
tegia e additerà  la  maniera  di  condurli.  Se 
appartiene  alla  strategia  determinare  , per  e- 
sernpio,  nella  marcia  d'  un  corpo  la  sua  di- 
stribuzione in  una  o più  colonne,  di  6aoco  o 
di  seguito , a destra  o a sinistra , di  norma 
appartiene  solo  alla  tattica  stabilire  la  mar- 
cia J la  distribuzione  delle  varie  armi , 1‘  u- 
nione  dell’  avanguardia  e della  retroguardia, 
la  dilesa  delle  ali , e per  ultimo  anche  l’or- 
dinamento del  campo.  Dipendono  io  pari 
tempo  dalla  lattica  le  evoluzioni  e te  mano- 
vre dinanzi  al  nemico.  Ma  perché  le  truppe 
sieno  e rimangano  capaci  di  eseguire  siffat- 
ti movimenti,  è necessario  illoro  esercizio  e 
1*  addestramento  all'  uso  delle  varie  armi , e 
questa  parte  della  tattica  dicesi  tattica  ele- 
mentare, mentre  la  gran  tattica  riguarda  so- 
lo la  esecuzione  del  già  appreso.  Nella  pri- 
ma si  richiedono  certi  esercizii  che  non  si 
praticano  nelle  vere  battaglie,  ma  sono  ne- 
cessari per  rendere  destri  i soldati  e agiti 
ad  eseguire  i movimenti  più  semplici  con 
prestezza  ed  esattamente  anche  in  difficili 
circostanze.  Appartengono  alla  tattica  ledis- 
posizioni  relative  al  servigio  di  sicurezza  , 
per  esempio,  T invio  di  pattuglie,  il  cambia- 
mento di  sentinelle  , di  vedette  e simili, 
quantunque  siffatti  oggetti  sieno  più  argo- 
mento della  piccola  guerra  , la  quale  però 
talvolta  si  considera  come  parte  della  tatti- 
ca. Ogni  arma  ha  la  tattica  propria  a secon- 
da della  varia  arma,  ed  aoche  a seconda 
della  qualità  del  terreno  ; ed  ogni  nazione 
ha  la  sua.  il  completamento  dell’  esercito,  il 
suo  vestito  , il  mantenimento  c I’  uso  delle 
armi  formano  uo  parte  speciale  dell’  ammi- 
nistrazione, che  dicesi  economia  militare. 

S.  P. 

TATTICA  ANTICA.  Noi  consideriamo 
la  tattica  presso  i Greci  e i Romani , come 
essa  fu  modificala  dalla  differenza  delle  armi 
e dal  genio  del  popolo. 

I Greci  combattevano  coll'  ordine  pro- 
fondo. La  falange  era  il  tipo  dell*  ordinan- 
za loro  in  battaglia;  ma  erari  diversità  nella 
sua  formazione  ne’  varii  stati  di  Grecia,  per- 
chè i Lacedemoni  combattevano  con  otto  c 
dodici  uomini  di  profondità;  gli  Ateniesi  tal- 
volta con  trenta;  i Macedoni,  a'  tempi  di  Fi- 
lippo e d'  Alessandro,  con  sedici.  La  falange 
poi  era  flessibilissima  e piegavasi  con  faci- 
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lilà  a tulle  le  esigenze  della  tattica;  essa  Tur* 
rilavasi  colla  stessa  mobilità  su  fronte  dop- 
pia, in  colonne. — Meno  uniformemente  for- 
rilavasi  però  la  cavalleria.  1 Tessali  la  dis- 
ponevano a rombo,  i Lacedemoni  a cuneo, 
gli  Ateniesi  e i Tebani  io  quadrato.  Un  cor- 
po scelto  era  alla  fronte  dell*  esercito  pres- 
so ciascun  popolo.  Così  Sparta  aveva  gli 
scinti,  Tebe  il  battaglione  sacro,  Alessandro 
il  battaglione  degli  amici.  (Quando  I*  azione 
era  immiuente,  le  falangi  spiegavaosi  pren- 
dendo le  distanze  convenienti,  la  cavalleria 
coi  peltasti  , soldati  muniti  <i*  elmo,  di  pic- 
ca e scudo,  alle  ale  , e cogli  armati  alla  leg- 
gera io  fronte.  Questi  lanciavano  i dardi  lo- 
ro, poi  ritiravausi  pepi'  interstizii,  mescola- 
vansi  alla  cavalleria  o ritiravausi  dietro  la  fa- 
lange con  otto  uomini  di  profondità,  e conti- 
nuando a combattere  coll*  arcoo  colla  from* 
boia,  faceaoo  cadere  sul  uemico  una  pioggia 
di  proiettili.  Se  la  fazione  terminava  in  be- 
ne, gli  armati  alla  leggera  e i peltasti  inse- 

S Divano  e cacciavano  i vinti.  L*  ordinanza 
e*Greci  era  adottata  anche  da’  Cartaginesi. 
L*  ordinanza  de*  Romani  differiva  alquan- 
to da  quella  de*  Greci  , essendoché  la  loro 
legione  contenesse  tutte  le  armi,  avendo  ve- 
liti, astarii,  principi  e triarii.  1 veliti  com- 
battevano diuanzi  la  fronte  , gli  a3tarii  co- 
stituivano la  prima  liuea,  i principi  la  secon- 
da, e i triarii  la  riserva.  Gii  astarii  e i prin- 
cipi formavaosi  in  isquadroni  con  distanze 
eguali  alla  fronte.  1 triarii,  che  non  oltre- 
passavano i 600  uomini , prendevano  inter- 
valli doppii  per  accogliere  i primi  ove  essi 
fossero  sconfìtti.  Gli  squadroni  erano  ordi- 
nati a scacchiere,  su  tre  liuee  distanti  cin- 
quanta passi  tra  loro.  La  cavalleria,  cbe  non 
superava  mai  un  decimo  della  infauteria,  si 
formava  alle  ali,  in  piccoli  quadrati  di  otto 
uomini  di  fronte  con  quattro  di  profondità. 
Del  resto,  la  legione  formavasi  ora  io  liuea 
piena,  ora  io  colonna  profonda;  ma  in  am- 
bi i casi  i veliti  si  ritiravano  fra  gl'  interval- 
li e si  univano  dietro  i triarii  in  compagnie 
di  50  a 60  uomini , o si  rannodavano  alle 
ali  per  sostenere  la  cavalleria  e combattere 
con  està.  S.  P. 

TATTICA  NAVALE.  L'arte  militare 
diede  il  vocabolo  tattica  coll*  aggiunto  di 
navale  alla  marina  di  guerra  , designando 
con  esso  V arte  di  dirigere  e di  combinare  i 
moti  de*  vascelli  e delle  squadre  cbe  com- 
pongono un*  armata.  La  tattica  navale  ab- 
braccia tutte  le  regole  che  servono  a forma- 
re una  linea  di  battaglia,  nonché  gli  ordini 
tutti  del  veleggiare,  e in  generale  tutte  le  e- 
volozioni  che  farsi  possono  sì  in  presenza 
del  n etnico  che  lontano  da  lui.  La  tattica 
navale  deve  inoltre  studiare  lo  stato  del  ma* 
re,  de*  venti  e talora  anche  delle  correnti , 
per  i movimenti  che  al  combattimento  àp* 
partengono.  Le  varie  evoluzioni  che  si  ri- 
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feriscono  alla  marcia,  al  combattimento,  alla 
caccia  o alla  ritirata  d*  un’  armata  sono  sta- 
te altrove  descritte  ; qui  diremo  come  1*  in- 
troduzione de' navigli  a vapore  modificherà 
per  certo  la  tattica  finora  vigente  nelle  bat- 
taglie navali.  S.  P. 

TATTO.  Latinismo  che  viene  dal  ver- 
bo tangere,  toccare,  che  al  participio  pas- 
sivo fa  tactum,  ejd  esprime  uno  dei  nostri 
cinque  sensi  esterui  , quello  eh*  è più  ge- 
neralmente diffuso  nelle  varie  classi  da- 
uimali,  dall'  uomo  fiuo  ai  più  imperfetti  , 
quali  sono  i polipi  , i quali  sembra  abbia- 
no ricevuto  dalla  natura  questo  solo  sen- 
so. È il  tatto  desticato  a percepire  pa- 
recchie qualità  o proprietà  fìsiche  dei  corpi 
fra  sé  diversissime.  Col  suo  mezzo  possia- 
mo acquistar  I*  idea  della  loro  temperatura, 
coosisteuza,  gravità,  forma,  volume  , politu- 
ra o asprezza  , siccità  o umidità,  ec.  ; esso 
fornisce  o rettifica  le  nozioni  di  distanza,  di 
quantità  o numero  , di  massa  , di  riposo  o 
moviinenlo.ee.,  che  aver  possiamo  acquista- 
te per  mezzo  di  qualche  altro  senso,  e par- 
ticolarmente per  quello  della  vista. 

La  natura  ha  munito  Jutti  i scusi  esterni  di 
apparecchi  orgaoiri,  sai  qpali  si  distribuisco- 
no le  ultime  modificazioni  dei  nervi  destina- 
ti a ricevere  e trasmettere  al  cerebro  le  im- 
pressioni convenienti  al  modo  di  seolire  di 
ciascuno  : così  diede  alia  vista  1*  occhio  per 
ricevere  le  impressioni  della  luce  e dei  cor- 
pi visibili  ; all'  odorato  il  naso  ed  il  nervo 
olfattorio  per  le  impressioni  degli  odori  ; 
all’  udito  T orecchio  per  quelle  dei  suoni;  la 
lingua  ed  il  palato  al  gusto  pei  saporì  , col 
mezzo  dei  rispettivi  loro  nervi;!*  apparecchio 
pel  senso  dtd  tatto  è la  cute  iu  tutta  la  sua 
estensione.  È questa  formata  di  tessutocellu- 
lare diversamente  modificato  c di  fibre  lon- 
gitudinali e trasversali  , formanti  un  tessuto 
speciale,  più  o ineuo  compatto  e flessibile;  è 
tutta  seminata  di  pori  collocati  uegl’  interstizii 
delle  fibre;  a questi  vengono  a metter  capo 
le  estremità  capillari  del  sistema  sanguigno; 
colà  cominciano  in  grau  numero  i vasi  lin- 
fatici che  portansi  nell’ interno  del  corpo,  e 
sorgono  le  papille  nervee,  coniche  o in  for- 
ma di  capezzoli  , sensibilissime  e numero- 
sissime in  certi  punti,  soffici  e molli  nelle 
labbra  ed  altrove,  (ormate  delle  estremità 
dei  nervi  destinati  alla  fuuzioue  del  tatto. 
Tutte  queste  parti  sono  coperte  dal  cor- 
po mucoso  e dall*  epidermide,  eh*  è sot- 
tilissima sulle  parti  dotate  di  massima  sen- 
sibilità . 1 nervi  cbe  si  ramificano  alla  su- 
perficie della  cute  hanno  la  principale  loro 
origine  nella  midolla  spinale,  anleriormeute 
e da  ciascun  lato  ; essi  unisconsi  immedia- 
tamente, al  loro  uscire  dal  canale  rachidi- 
co  , coi  nervi  che  partono  dalla  midolla  spi- 
nale posteriormente,  e cbe  sono  destiuali  ai 
muscoli  del  moto  volontario;  tutti  questi 
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cervi  comunicano  col  ccrebro  mediante  la 
coutiouazioue  delle  fibre  della  midolla  api* 
cale  , colla  midolla  alluugata  e cogli  etni* 
sferi  cerebrali. 

Le  patti  più  particolarmente  destinate  al- 
le funzioni  del  tatto,  nell*  uomo . sono  le 
mani  che  prestansi  mirabilmente  per  la  loro 
conformati ooe  ad  afferrare  le  superfìcie  dei 
corpi  che  toccano.  Distribuì  la  natura  alla 
cute  delle  mani  papille  nervee  grossissime 
e numerosissime.  Negli  animali  , le  dette 
parti  sono  iuvece  i piedi,  la  lingua  e segua- 
tameute  le  labbra,  come  nel  cavallo.  La  co- 
da delle  scimie,  la  proboscide  dell'elefan- 
te,  il  rostro  degli  uccelli  , le  antenne  degli 
iusetti,  i mustacchi  dei  mammiferi,  ecc.,  lo- 
ro servono  allo  stesso  uso. 

Gli  esercizii  violeuti  ottundono  la  dilica- 
tezza  dei  tatto.  Le  donne  e le  persoue  de- 
boli hanno  un  Ulto  più  fino  degli  uomini 
e delle  persone  robustamente  costituite. 

I filosofi  dello  scorso  secolo  e taluni  dei 
moderni  diedero  al  seuso  del  tatto  una 
importanza  troppo  grande,  riguardandolo  co- 
me il  solo  direttore  o riformatore  degli  ab 
tri  sensi.  Sostiene  Buflon,  che  mediante  il 
solo  tatto  possiamo*  acquistare  cognizioni 
compiute  e reali  , essendo  questo  senso  , 
secondo  lui,  quello  che  rettifica  tutti  gli  al- 
tri, i cui  effetti  ooo  produrrebbero  che  er- 
rori nella  nostra  mente  , se  il  tatto  don 
c*  insegnasse  a giudicare.  Attribuisce  Don- 
nei alla  tromba  dell*  elefante  ed  alla  finezza 
del  suo  tatto  la  superiorità  della  sua  intel- 
ligenza. Cuvier  tiene  che  il  tatto  serva  a ve- 
rificare e compiere  le  impressioni,  e quel* 
le  precipuamente  della  vista.  Herder  vuole 
che  questo  seuso  ci  abbia  dato  le  comodità 
della  vita,  le  ioveozioni,  le  arti,  ec.  Sono 
queste  ed  altre  più  o meno  analoghe  le  ò- 
pinioni  di  parecchi  naturalisti  o filosofi  sul- 
le funzioni  e sull'influenza  del  tAtlo,  opinio- 
ni cui  altri  confutauo,  e Gali  segnatamente 
prese  a beffare.  Ma  considerato  maturamen- 
te 1*  argomento,  cooehiuder  deresi,  che  avvi 
io  esse  , mista  a qualche  parte  di  vero , 
molta  esagerazione,  e che  il  tatto  come  gli 
altri  sensi,  dev*  essere  riguardato  non  altri- 
menti che  come  uuo  strumento  od  un  mez- 
zo creato  pel  servigio  di  facoltà  d*  un  ordine 
superiore  la  cui  sede  è nel  cerebro. 

M.  B. 

TATO*.  Genere  di  mammiferi  dell*  ordi- 
ne degli  sdentati , stabilito  da  Lioueo  e da- 
gli autori  moderni  ripartito  in  due  sottoge- 
iteri,  il  priodontc  c il  tatuila.  Sodo  animali 
notabili  pel  guscio  squamoso  e duro  che  co- 
pre lutto  il  loro  corpo, come  una  corazza  di- 
visa iu  iscudetti  simmetrici  somigliauti  ad  un 
mosaico  ; questa  specie  di  crosta,  che  si 
considera  risultante  dai  peli  agglutinali,  for- 
ma sul  froate  una  piastra  . e sulle  spalle 
come  uu  grande  scudo  seguito  da  parecchie 


fasce  parallele  e mobili,  che  si  uniscono  es- 
se pure  ad  un  terzo  scudo  collocato  sulla 
groppa.  I membri  e la  coda  sono  coperti  di 
auelli  o di  tubercoli  egualmente  duri.  Esco- 
no fuori  alcuni  peli  tra  le  squame  e di  sot- 
to al  ventre.  Le  zampe  sono  armale  d*  ugno 
atte  a scavare;  la  testa  è piccola  , terminata 
da  un  muso  appuntito,  eou  lunghe  .orecchie 
e piccoli  occhi.  Sono  animali  innocui, che  vi- 
vono il  giorno  entro  tane  sotterranee  da  es- 
si scavate  , e dalle  quali  uon  escono  che  la 
sera  per  andare  in  traccia  di  radici , frutti  o 
iusetti,  di  coi  contpooesi  il  loro  alimento.  Le 
femmine  sono  fecondissime.  Sono  mammife- 
ri originarli  delle  regioni  calde  o temperate 
d*  America  ; e la  loro  carne  è mangereccia. 

X o. 

TATUAGGIO.  Operazione  mercè  cui  i sel- 
vaggi dell*  Oceauia  s'imprimono  disegui  sul- 
la pelle.  11  vocabolo  proviene  da  talau , che 
nelle  isole  d*  Otaiti  e di  Tonga  designa  que- 
st* operazione  medesima,  la  quale  è praticata 
da  tutti  grisolaui  della  Polinesia  e d'altre 
parti  dell*  Oceauia,  e in  generale  da  tutte  le 
nazioni  selvagge  o mezzo  incivilite  del  glo- 
bo. I Papù  Fauno  con  gran  destrezza  quest'o- 
perazione servendosi  d’un  pezzetto  di  scaglia 
di  tartaruga,  simite  nella  forma  ad  un  pezzo 
di  sega,  offreute  cinque  o sei  denti  diritti  ed 
acuti.  Chi  la  fa,  dopo  avere  spalmato  i denti 
delio  strumento  d*  uua  tinta  nera,  la  quale  al- 
tro non  è che  polvere  di  carbone  stemperata 
nell’acqua,  applica  lo  strumento  medesimo 
alla  pelle,  e vi  batte  sopra  con  una  bacchetta, 
fiuchè  le  punte  de*  denti  sieno  penetrate  al 
vivo.  L*  operazione  causa  una  leggera  inGara- 
inazione  ed  una  gonfiezza  poco  dolorosa  che 
però  termina  solo  dopo  alcuni  giorni.  Me- 
diante queste  punzecchiature  i selvaggi  del 
mar  Pacifico  si  disegnano  sul  viso,  e su  tutte 
le  parti  del  corpo  , figure  indelebili , alcune 
delle  quali  sono  cerchi  perfetti,  altre  porzio- 
ni di  circoli,  altre  spirali,  figure  quadrate  od 
ovali,  scacchieri,  altre  infine  linee  diversamen- 
te piegate  e incrociate.  Tutti  siffatti  disegni 
sono  distribuiti  con  grande  regolarità:  quelli 
d’  uaa  guancia,  d*  uu  braccio,  d’  una  gamba  , 
corrispondono  esattamente  a quelli  dell'altra; 
strana  screziatura  , ma  ebe  in  complesso  ag- 
gradisce . 1 capi  e i nobili  di  Nuca-Iva  sem- 
brano coperti  di  giustacuori  formati  di  stoffe 
differenti,  o d*  una  cotta  a maglie  ornata  di 
molte  preziose  screziature.  Gli  abitanti  del- 
I*  isola  di  Socotora  praticano  il  tatuaggio , e 
ne  coprouo  le  parti  più  apparenti  del  corpo, 
specialmente  le  braccia  e le  labbra:  nè  usano 
che  colore  azzurro.  Nell'istesso  luogo  le  prin- 
cipesse e le  roatroue  arabe  si  punzecchiano  le 
labbra  con  aghi,  e vi  sovrappongono  polvere 
da  cannone  mista  a fiele  di  bue,  loccbè  le  fa 
diventare  azzurre  e livide  per  tutta  la  vita  lo- 
roì  ed  in  simil  guisa  si  tulueggiano  gli  an- 
goli della  bocca  , il  mento , le  guance,  e le 
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braccia  e le  mani , dipingendovi  varie  guise 
d’ animali,  fiori  e simili.  1 negri  di  Sierra 
Leone  e della  Guinea  si  dipingono  tutto  il 
corpo  col  tatuaggio,  che  presso  di  essi  coni* 
ponesi  di  strisce  quasi  parallele,  e alternati- 
vamente rosse  e gialle:  e si  dipingono  anche 
disegni  di  fiori  e di  animali.  Le  donne  della 
Florida  si  dipingono  col  tatuaggio  le  braccia 
e le  gambe,  imprimendovi  disegni  bizzarri  ; 
gli  abitanti  della  Terra  del  Fuoco  si  dipingo- 
no il  viso  e le  parti  vicine  agli  occhi  d*  ordi- 
nario di  biancp.  e il  resto  con  linee  orizzon- 
tali rosse  e nere.  I Taitiani.  benché  portino 
vestiti,  pure  praticano  anche  il  tatuaggio , e 
colà  le  donne  si  dipingono  in  tal  guisa  d*  az- 
zurro carico  e queste  bizzarrie  servono  loro 
come  seguo  di  distinzione. 

Al  tatuaggio  d'onore,  nelle  isole  Sandwich, 
servono  la  fronte,  il  petto  , ec.  ; dopo  ogni 
vittoria,  si  pratica  sul  guerriero  che  si  è reso 
illustre  una  peculiare  incisione.  I capi  della 
tribù  segualaraeute  sono  sfigurati  da  moltis- 
simi di  questi  segni  di  gloria,  sul  corpo  pro- 
prio portaodo  così  lo  stemma  di  loro  nobil- 
tà. Lo  stesso  uso  v*  ha  anche  presso  i capi 
della  Nuova  Zelanda. 

Questa  costumanza  de*  popoli  barbari  e 
semi  • selvaggi,  vige  in  parte  ancora  appo  noi, 
giacché  alcuni  soldati  e marinai  e taluni  del 
popolo  si  punzecchiano  le  braccia  e il  petto 
e v’  imprimono  a colori  indelebili  cifre,  fiori, 
imagini  e simili  a mezzo  d*  uua  punteggiatu- 
ra operata  con  aghi,  e poi  sfregata  eoo  pol- 
vere da  cannone  o indaco  o simile  altro  co- 
lore. 

La  chirurgia  tentò  d'appropriarsi  il  tatuag- 
gio come  mezzo  curativo  dei  così  detti  nei 
materni . Per  questo  il  chirurgo  prepara  un 
colore  incarnato  identico  alla  pelle  normale 
di  chi  è affetto  dalla  ricordata  deformità  , e 
ne  copre  tutta  l'estensione  del  neo.  Ciò  fatto, 
egli  pratica  sul  neo  medesimo  il  tatuaggio  per 
fissarvi  il  colore;  ma  per  disgrazia  spesso  non 
si  la  con  ciò  che  peggiorare  il  male;  quindi 
quest'  operazione  uon  ebbe  finora  che  raris* 
•imi  successi.  S.  P. 

TAU.  Gli  Egizii  consideravano  questa  let- 
tera siccome  simbolo  della  vita  , ed  aveano 
anche  uno  strumento  musicale  costrutto  nel 
modo  medesimo  della  lettera  detta,  del  qua- 
le per  altro  di  più  toon  ci  é noto. 

La  forma  di  questa  lettera  si  vede  impie- 
gala nello  stromento  od  utensile  che  incon- 
trasi spesso  :n  mano  di  parecchi  egizii  simu- 
lacri. più  particolarmente  però  io  quelli  di 
Osiride  ed  laide.  Intorno  ad  esso  strumento 
molto  si  scrisse , volendo  alcuni  non  essere 
altro  desso  che  una  chiave,  simbolo  del  Nilo, 
e lo  chiamarono  croce  ansata  o a manichi . Il 
Nicenti  pensò  anche,  in  seguito  alle  osserva- 
zioni del  VVinckelmann,  essere  questo  segno 
un  simbolo  o piuttosto  il  segno  parlante  del 
fallo  ; sulle  quali  conghietture  tutte  si  posso- 
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no  consultare  le  opere  del  Kircherio.del  den- 
teo , dell'  llewart,  e de' citati  archeologi.  11 
Cleyten  an/.i  e PHewart  pensarono:  il  primo, 
non  essere  altro  il  Tau,  che  vedesi  in  mano 
delle  notate  figure  , che  uuo  stromento  d'a- 
gricoltura, destinato  a piantare  qualsisia  ve- 
getabile ; ed  il  secondo,  eh’ è citato  dal  Paw, 
imagiuò  essere  il  Tau  siguilìcazione  della  bus- 
sola ; del  che  però  é ripreso  e convinto  dal- 
I*  autore  medesimo  che  quella  sua  opinione 
riporta.  F.  Z. 

TAUMATURGO.  La  Chiesa  diede  la  spe- 
ciale qualifica  di  taumaturgo  ad  alcuni  cele- 
berrimi santi,  che  si  distinsero  fra  gli  altri  pel 
numero  e per  lo  spleudore  dei  miracoli  che 
seppero  dalla  divina  potenza  impetrare.  Ta- 
li furono,  fra  gli  altri,  s.  Gregorio  discepolo 
d*  Origene  e vescovo  di  Neocesarea  io  Cap- 
padorin  nel  III  secolo;  s.  Francesco  di  Paola 
fondatore  dell’  ordine  de  Minimi  nel  secolo 
xv  ; s.  Francesco  Saverio  , apostolo  delle  In- 
die intorno  alla  metà  del  secolo  xvi  , e più 
forse  di  tutti  s.  Antonio  detto  di  Padova,  co- 
là morto  nel  1251.  M.  B. 

TAURIDE. Governo  della  Russia  europea, 
che  compouesi  della  penisola  di  Crimea,  di 
quella  di  Tamari,  oggidì  deltaTmutarakan,  e 
delle  regioni  esteppe abitate da'Tartari  Nogai 
e Budchiak,  e giace  tra  quelli  di  Khersoo  ed 
Ekaterinoslaw  al  N. , il  mar  d*  Azow  e lo 
stretto  di  Ieuikaleh  (eh*  è l'antico  Bosforo 
Cimmerio  ) all'  E.  ed  il  mar  Nero  al  S.  ed  al- 
1'  O.,  colla  lunghezza  di  400  chilometri  sopra 
150  di  maggiore  larghezza,  cou  una  superfì- 
cie di  circa  5000  chilometri  quadrati  , e con 
una  popolazione  di  515000  abitanti, che  alcu- 
ni però  limitano  a soli  400000.  Vi  si  vedooo 
parecchi  laghi  e paludi  salse.  I fiumi  più  no- 
tabili sono  il  Nieper,  la  Kouskaia  e la  Berda. 
Vi  si  contano  moli**  città  , ma  generalmente 
piccole  ; quella  di  Sitnferopol  è il  capoltiogo 
del  g’overuo,  posta  in  riva  ut  Salghir,  e non 
contiene  che  3000  abitanti  senza  la  guarni- 
gione ; era  I*  antica  residenza  del  knau  di 
Cffrnea,il  cui  antico  palazzo  a Bakhtchesarai 
è perfettamente  conservato.  Dassi  il  nome  di 
Siwasch  o di  Mar  Putrido  ad  un  golfo  for- 
mato dal  mar  Nero  , che  ai  disecca  nei  gran- 
di calori  e tramanda  esalazioni  mefitiche 
da  un  fondo  di  melma , che  rimane  allora 
quasi  scoperto,  a segno  da  potervisi  passare 
a cavallo;  meotre  in  altri  tempi  è navigabi- 
le. — La  parte  della  Tauride  compresa  tra 
l’istmo  ed  il  Nieper  consiste  in  immense  pia- 
nure, quasi  tutte  sterili  ed  incolte.  La  parte 
setteotriouale  difetta  d*  acque  e di  legna.  Il 
suolo,  poco  idoneo  all'agricoltura,  vi  si  vede 
coperto  d'erbe  saline.  Ma  la  meridionale, 
eh*  é montuosa,  può  esser  paragonata  ai  più 
bei  paesi  ed  ai  più  fertili  del  mondo.  Le  val- 
li, solcate  da  fiumi  e ruscelli , sono  ben  col- 
tivate. Ovunque  trovansi  campi  ricchi  di  mes- 
si, piantagioni  di  viti,  e villaggi  che  anche  al- 
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1' «spetto  annunciano  I4  agiatezza.  Le  sapori- 
te frutta  meridionali  , i ridicati  vini  , tra  rui  i 
più  pregiati  sono  quelli  di  Sadok  e di  Kooss, 
aumentano  la  vaghezza  di  quel  delizioso  cli- 
ma. Le  più  belle  vallate  sono  quelle  di  Baia* 
klava  e Baidar  ; riguardami  segnatamente  Co* 
me  un  paradiso  i dintorni  di  Kodschok-koi  e 
di  Sadok , ove  inoltre  giungono  a perfetta 
maturità  tutte  le  specie  di  fruita  d'Europa. — 
1 montoni  di  Crimea  forniscono  quelle  pelli  a 
lana  arricciata,  che  sono  lauto  stimate. — Gli 
abitanti,  io  gran  parte  Tartari,  professano  il 
maomettismo  ; souovi  però  molti  coloni  rus- 
si. greci,  armeni,  boemi,  ebrei  ed  anche  del- 
l’ Europa  occidentale, attirativi  dall'eccellenza 
del  clima  i dalla  fertilità  del  suolo  e dalla 
trentennale  esenzione  delle  imposte  accorda- 
la dal  governo.  — ■ Vi  si  fa  un  gran  commer- 
cio sol  mar  Mero.  Le  città  principali,  per  tal 
conto  e per  quello  dell'industria,  sono  Bakh» 
tchcserai,  rinomata  per  le  sue  coltellerie  e pei 
marocchini  ; Koslew  , in  cui  si  fabbrica  la 
birra  rnusiulmaua  detta  buza  ; Sebastopoli  , 
grande  arsenale  marittimo  e stazione  della 
flotta  russa  del  mar  Mero  ; e Cafja  o KefTa  , 
T antica  Theodosia,  molto  importante  anche 
pei  suoi  stabibmenti  militari. 

Produce  laTauride  io  quantità  frumento  , 
miglio,  tabacco,  miele,  cera  e seta.  Vi  si  al. 
levano  numerosi  animali  a coma  : cavalli  e 
montoni. 

Queste  contrade  furono  tio  tempo  abitate 
dai  Tauri , popolo  scita,  ooma<^  e barbaro  , 
che  trovasi  spesso  menzionato  presso  gli  an- 
tichi tragici  greci,  e dal  cui  nome  è derivato 
quello  di  Tauride.  Fu  poi  soggetta  successi- 
vamente ai  Persiani,  alle  repubbliche  greche, 
ai  re  del  Bosforo  , ai  Romani  , ai  Sarmali,  ai 
greci  imperatori,  e finalmente  nel  secolo  xti, 
almeno  in  parte , ai  Genovesi.  Davasi  allora 
alla  penisola  il  nome  di  Krimm  o Crimea,  che 
i più  degli  autori  derivano  riai  Cimmeri!  , ed 
alcuni  da  uua  voce  tartara  che  vale  fortezza. 

Nel  secolo  xiv  venne  sottomessa  dai  Tar- 
tari, e fece  parte  dell1  impero  del  KapcHk. 
Mei  1475  Maometto  il  conquistò  la  Tauride  , 
scacciandone  i Genovesi  ed  i Veneziani:  i 
primi  vi  avevano  posseduto  Kherson  o Cber- 
sou  e Calla,  ed  i secoodi  avevano  fondato  la 
colonia  di  Taoa.  Nondimeno  la  Crimea,  allo- 
ra conosciuta  in  Europa  sotto  il  nome  di  Pic- 
cola 'Cartaria , serbò  i suoi  kbani  particolari, 
divenebdo  però  essi  tributarli  e vassalli  del 
sultano,  cui  erano  inoltre  in  obbligo  di  segui- 
re alla  guerra.  E*  noto  che  la  famiglia  dei 
Gbirai  vi  regoò  con  qualche  gloria , e che 
più  d’  una  volta  i kbani,  alla  guida  d'  un  e- 
sercito  bellicoso  e devastatore,  tremar  fecero 
Mosca.  Ma  dal  1698  io  poi,  le  armi  russe  in- 
vasero la  Crimea  a più  riprese  , e nel  1771 
il  principe  Dolgorucki  la  conquistò  ; col  trat- 
tato di  pace  di  Kulsciuk-Kaioargi , del  1774, 
la  Turchia  riconobbe  V indipendenza  di  que- 


sta provincia  , che  si  stabilì  dover  esser  go- 
vernata da  un  khan  di  sua  propria  scelta. 
Essendo  poi  il  khan  Sciahin  Gbirai , la  cui 
elezione  era  stata  dalla  Russia  sostenuta,  sta- 
to scaccialo  dal  partito  turco  e astretto  a cer- 
car asilo  a Pietroburgo.  Catterin*  il  dichiarò 
il  19  agosto  1783.  la  Crimea  incorporata  al 
suo  impero;  ed  i Turchi, non  osando  esporsi 
alle  eventualità  d’  una  uuova  guerra  , nel  suc- 
cessivo mese  di  genoaio  gliela  cedettero  for- 
malmente. Da  quel  momento  fu  costituito  il 
governo  di  Tauride,  detto  aoche  Chersoneso 
Taurico,  che  ne  fu  il  nome  antico.  M.  B. 

TAURIS.  V.  Tebiuz. 

TAURINI  ANI.  Popoli  della  Gallia  Cisalpi- 
na, celli  da  origine  , che  abitavano  all'  orien- 
te dei  Segusiani  o Segosii,  estendendosi  fìoo 
alte  sponde  del  Po.  Si  dissero  anche,  e me- 
glio, Tauri nii.  C.  G. 

TAUR1S11.  Antichi  popoli,  eh*  erano  sta- 
biliti presso  il  Danubio  , nou  separali  dagli 
Scordisci  che  da  un  monte.  Plinio  li  pone  al 
N.  di  esso.  Erano  contigui  ai  Bui,  e viveauo 
gii  uni  e gli  altri  sotto  l'antorità  del  re  Crita- 
siro,  il  quale,  essendo  stato  disfatto  da  Boe- 
rabista , i Taurisii  emigrarono  iu  cerca  d’un 
nuovo  stabiliroeuto.e  si  recarono  uel  Norico, 
ove  I’  antico  loro  nome  andò  cadendo  in  di- 
menticanza e routossi  in  quello  di  JVorici. 
Furono  poi  sottomessi  da  Augusto  nell'  anno 
di  Roma  718.  Diconfi  anche  Tauri  sci.  Di 
questo  nome  però  vi  furono  più  popoli  che 
abitavano  le  Alpi  ; Strabono  ne  pone  anelie 
in  Tracia , c Tolomeo  nella  Dacia.  C-  G. 

TAURO.  Nome  ciré  gli  antichi  davano  ad 
una  catena  montana  dell'  Asia  occidentale.  11 
Tauro  comincia  alla  riva  destra  dell'Eufrate, 
nella  parte  orientale  dell*  odierno  pascialato 
di  Maras  , divide  il  pascialato  d*  Itcil  dalla 
Ceraraania,  e dirigasi  a maestro  verso  la  sor- 
gente del  Nabis  , nella  Anatolia.  La  detta  ca- 
tena dividesi  in  due  ramificazioni , una  delle 
quali  va  a libeccio,  e al  presente  ha  molti  no- 
mi, Juclus-dagjiaicus-dag,  Baba-dag,  Aide • 
vcren  e termina  al  capo  d'Arbora;  l'altra, 
abbracciarne  i monti  di  Calder-dag , dell*  O- 
limpo,  di  Murad  dag  e di  Maltepè,  mette  ca- 
po al  canale  di  Costantinopoli.  Il  vero  Tauro, 
posto  tra  l’ Eufrate  e la  sorgente  del  Nabis, 
copre  uno  spazio  di  100  miglia.  Ad  oriente 
ora  dicesi  Curia , al  centro  Ralaàlar , e ad 
occidente  Bugali-dag  e Tulio  dag.  Oltre  i 
rami  accennati,  questa  catena  ha  altri  contraf- 
forti, di  cui  i più  importatili  sooo  : 1.  1*  Al- 
ma* lag , che  ad  ostro  va  luogo  la  froutiera 
della  Siria  e del  pascialato  di  Maras  e uni- 
sce il  Tauro  al  Libano  ; 2. 1*  Aoli-Tauro.die 
coogiuogesi  al  monte  Gllbouis  e al  Caucaso.  11 
Tauro  manda  poveri  corsi  d'acqua  al  Medi- 
terraneo  ; più  ahhoudauli  sooo  queHi  eh*  es- 
so invia  al  mar  Nero  e al  golfo  Persico.  — Il 
Tauro  per  quasi  tutto  1*  auuo  è coperto  dì 
neve;  e i fianchi  suoi  sono  vestili  di  belle  io- 
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reste.  Nelle  regioni  inferiori  crescono  in  co* 
pia  le  quercie,  i faggi  e i cedri.  S.  P. 

TÀUROBOLO  o TAUROBOLIO.  Specie 

di  sacrifizio  espiatorio  usitato  dai  pagani  in 
Roma,  sotto  gl'  imperatori,  e che  vuoisi  dal 
paganesimo  inventato  per  contrapporlo  al 
battesimo  dei  cristiani.  Scavavasi,  al  dire  di 
'Prudenzio,  una  profonda  (ossa,  in  cui  la  per- 
sona, per  la  quale  far  dovevasi  1*  espiazione, 
scendeva  col  capo  cinto  di  corona , di  sacre 
bende , io  somma  ron  un  corredo  compiuta- 
mente  misterioso.  Collocavasi  sulla  fossa  un 
coperchio  di  legno  tutto  bucato  da  gran  nu* 
mero  di  fori,  e su  questo  coperchio  conduce- 
ssi un  toro  coronato  di  fiori,  e colla  fronte 
e le  corna  adorne  di  laminelte  d'  oro  ; esso 
scannavasi  con  un  sacro  coltello , ed  il  suo 
sangue  cadeva  pei  fori  nella  fossa,  ove  que- 
gli eh'  eravi  celato  lo  riceveva  con  molto  ri- 
spetto, presentandovi  la  fronte,  le  guance,  le 
braccia,  le  spalle,  tutte  in  somma  le  parti  del 
corpo,  procacciando  di  non  lasciarne  cadere 
una  goccia  altrove  che  sulle  sue  membra.  Di 
poi  ne  usciva  schifoso  a vedersi , tutto  lordo 
di  sangue,  coi  capelli,  la  barba  e le  vesti  che 
uè  grondavano  ; ma  cosi  tenevasi  purificato 
da  tutti  i suoi  misfatti  ed  interamente  rigene- 
rato, giacché  sembra  positivamente  indicato 
dalle  iscrizioni,  che  questo  sacrifizio  venisse 
considerato,  per  coloro  che  lo  ricevevano, 
una  mistica  ed  eterna  rigenerazione.  Le  corna 
del  toro  ti  conservavano  e venivano  consa- 
crate alla  divinità  cui  il  tauroholio  olTerivasi. 
e eh*  era  ordinariamente  Cibele,  col  nome  di 
virclauri.  Adopera  vasi  nel  modo  istesso,  e 
con  mira  analoga,  il  sangue  dei  capri  e degli 
arieti,  loccbè  restituiva  gli  egiboli  (o  meglio 
tragobolt  ) ed  i crioboli.  — Del  resto,  questa 
specie  di  pagano  battesimo  di  attigue  esser 
dovea  preceduto  per  più  giorni  da  pratiche 
rigorose  ed  in  certo  modo  spaventevoli , di- 
rette allo  scopo  di  estenuare  il  corpo  e dispor- 
lo alla  purificazione.  Intere  città  ricevevano 
il  laurobolo  per  mezzo  di  deputati , e spesso 
aveva  esso  per  oggetto  la  salvezza  degl'  im- 
peratori. 

L’opinione  che  abbiamo  accennato  in  prin- 
cipio dell'  articolo  , la  quale  ritieue  essere  il 
laurobolo  de’  gentili  una  contraffazioue  del 
battesimo  de’crtstiani,  è appoggiata  da  molli 
santi  Padri,  e trovasi  segnalata  da  Tertulliano 
nei  tennioi  seguenti  : ••  Il  demonio , che  ha 
lo  scopo  di  corrompere  la  verità  , come  d*  i- 
mitare  luche  il  fondo  dei  sacramenti  divini 
Dei  misteri  degl*  idoli,  ideò  quindi  un  batte- 
simo pei  suoi  fedeli,  e promette  a quelli  che 
gli  credono,  la  remissione  dei  loro  falli  per 
mezzo  di  tale  abluzione  ( Praescript . c.  40). ,, 

M.  B. 

TAUTOLOGIA.  Grecismo  che  letteral- 
mente ( da  to  auto,  lo  stesso,  logos,  discorso) 
significa  discorso  identico  , ripetizione  della 
cosa  o deli'  idea  medesima,  con  parole  poco 
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0 nulla  diverse;  è il  difetto  o vizio  di  chi  più 

volte  ripete  la  stessa  parola  e lo  stesso  suo- 
no ; dicesi  anche  battologia  ( F .).  X-O. 

TAVERNA.  F,  Osteria. 

TAVOLA  ROTONDA.  Era  propriamente 
coti  questo  nome  chiamata  una  specie  di  al- 
legria o di  festa  d'  arme  simile  quasi  ai  tor- 
nei ed  alle  giostre,  favoloso  essendo  quanto 
si  narra  intorno  ai  cavalieri  della  tavola  ro- 
tonda ; su  di  che  toccheremo  brevemente  in 
appresso.  Questa  festa  chiamata  tavola  roton- 
da, era  un  combattimento  d’  onore  , così  ap- 
pellato, perciocché  i cavalieri  che  vi  aveano 
combattuto,  veoivaqo  poscia  in  coulraccam- 
hio  a cenare  presso  colui  che  dato  avev*  tal 
festa,  ove  si  stavano  assisi  ad  una  tavola  ro- 
tonda. 

illatteo  Paris,  fiorito  nel  1240,  nella  su*  Sto- 
ria Anglica,  non  solo  fa  menzione  di  questi 
esercizii  io  que’  tempi  celebratissimi  : ma  di- 
stingue eziandio  queste  feste  militari  dai  tor- 
nei e dalle  giostre  ; attesoché  queste  ultime 
secondo  lui  si  facevano  in  truppe, e le  prime 
eraoo  combattimenti  singolari,  la  cui  propria 
arma  era  la  lancia.  Questo  storico  fa  menzio- 
ne di  un  giuoco  solenne  della  tavola  rotonda, 
celebrato  1'  anno  1252,  nell’  ottava  della  nati- 
vità della  Vergine,  presso  la  badìa  di  Wale- 
dene  : ecco  le  sue  stesse  parole  : Anno  sub 
eodem,  milites  ut  exercitio  militari  suam  pe- 
ritiam  et  strenuitatem  , constìtuerunt  unani- 
miter,  ut  non  in  hastiludio  ilio  quod  com - 
muniter  Torneamentum  dicitur,  sedpotius  in 
ilio  ludo  militari , qui  Mensa  Rotunda  dici- 
tur. vires  suas  attenlarent. 

Ciò  nullameno  è molto  verisiraile  che  tutti 

1 combattimenti  d*  onore  fossero  come  tante 
feste  d’  armi  poco  differenti  da  quella  della 
tavola  rotonda  ; perlocché  gli  autori  che  fa- 
vellato hanno  di  queste  solennità  , frequenti 
volte  le  confondono,  appellando  ora  cavalie- 
ri della  tavola  rotonda,  ora  cavalieri  del  tor- 
neo, di  giostre  e di  passi  d*  armi  ; mentre  in- 
fatti gli  esercizii  di  codesti  giuochi  erano  quasi 
gli  stessi.  Giova  però  osservare  che  niuno 
poteva  essere  a parte  delle  allegrezze  della  ta- 
vola rotonda  , se  non  avea  ricevuto  1*  onore 
della  cavalleria. 

Secondo  alcuni,  fu  Roberto  VVace,  poeta 
anglo-normanno  vissuto  nel  duodecimo  se- 
colo, quello  che  inventò  la  favola  de* cavalieri 
della  tavola  rotonda.  Questo  poeta  dice,  che 
Artù  vissuto  nel  516  fosse  il  fondatore  di  quei 
cavalieri  eh' erano  in  numero  di  24;  e d;ce 
che  furono  così  chiamati,  perché  quaudo  si 
riunivano,  aveano  I’  uso  di  sedere  intorno  ad 
una  tavola  rotonda,  il  che  non  esponevali  al- 
le vane  querele  della  distinzione  de*  posti. 

Comunque  sia,  sino  dal  1480  si  conserva  a 
Winchester  la  tavola  intorno  a cui,  dicesi,  si 
riunivano  i cavalieri,  in  testa  a*  quali  si  trova 
il  Dome  di  Artù.  Fra  i romanzi  che  que'  ca- 
valieri hanno  ispirati,  si  distinguono  princi- 
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palmeute  : Tristano  , Lanciotto  del  Lago , 
San-Graal , Mervino,  Flora  e Biancofiore. 

F.  Z. 

TAVOLE  (Dodici)  (Giurisprudenza). 
Monumento  celebre  dell»  legislazione  roma- 
na, dello  dai  Laiini  /ex  duoaecim  tabularum. 

Eranvi  anche  a Roma,  come  presso  quasi 
lolle  le  nazioni,  e usarne  e leggi  scritte.  Le 
leggi  attribuite  ai  re  erano  raccolte  nella  col- 
lezione di  Papirio;  ma  l' amministrazione  e 
la  distribuzione  della  giustizia  erano  soggette 
a molto  arbitrio,  a motivo  dell’  oscurila  ed 
incertezza  di  quell'  antico  diritto;  d’altra  par- 
te le  diverse  origini  dei. plebei  ed  il  dominio 
dei  patrizi!  reso  aveano  il  governo  una  spe- 
cie di  segreto  o di  simbolo  religioso,  che  dai 
consoli,  successori  dei  re,  veniva  applicato  a 
loro  capriccio,  e principalmente  a profitto 
dell'  aristocrazia.  Cbiedevasi  una  revisione  ; 
reclamatasi  a gran  voce  l’ eguaglianza;  il  se- 
nati) resisteva  e cercava  d’ occupare  il  popo- 
lo distraendolo  nelle  spedizioni  militari.  L'an- 
no di  Roma  292,  il  tribuno  C.  Terenlillo 
promulgò  una  rogazione,  che  dimandava  ri- 
diluzione  di  dieci  legislatori;  fu  questa  adot- 
tata dal  popolo,  ma  rigettata  dal  senato  e 
dalle  curie;  venne  poi  riprodotta  da  Virginio, 
ed  in  Seguito  ogni  anno,  finché  si  ottenne  alla 
fine,  quasi  strappato  a forza,  il  consenso  dei 
patrizii. 

11  celebre  Vico,  Ronamy,  Gibbon,  Leves. 
que  e Niebuhr  vogliono  l’ invio  de'  seoatori 
in  Atene  un’  erronea  tradizione,  mentr'  esso 
è riteuuto  come  un  fatto  storico  da  Hoffmaon, 
Eineccio,  Polhier,  Giraud  ed  altri.  Annuncia 
però  Giraud  l'opinione,  che  sembra  in  resi- 
ti ben  fondata,  che  le  fonti  di  questa  legisla- 
zione fossero  romane,  e eh’  essa  riproduces- 
se il  lesto  del  diritto  anteriormente  osserva- 
to, rifondendo  in  un  solo  gius  nazionale  le  va- 
rie leggi  degli  altri  popoli.  L'eguaglianza  dei 
patrizi!  e dei  plebei  fu  decisa  come  principio, 
mentre  fino  allora  i plebei  non  tenevamo  co- 
me persone  civili.  Sembra  che  le  xn  Tavole 
contenessero  il  diritto  pubblico,  il  diritto  ci- 
vile ed  11  diritto  penale.  Titolivio  usa  sol  lo- 
ro conto  la  significante  espressione  fonsomnis 
publici  privatiquc  juris.  Fermale  vennero  le 
basi  del  poter  giudiziario,  che  giacea  tuttora 
nelle  mani  de'  consoli,  e si  regolò  la  torma  e 
1'  andamento  delle  procedure. 

Quand'ebbero  i decemviri  compiuto  il  lo- 
ro lavoro,  quand'  ebbero  soddisfatte  tutte  le 
censure  che  loro  parvero  fondate,  quando  il 
senato  ebbe  approvata  l'opera  loro,  essi  la 
portarono  dinanzi  alle  centurie,  che  la  accet- 
tarono; finalmente  le  curie,  sotto  la  presiden- 
za dei  loro  collegi  di  sacerdoti,  e coi  pili  teli- 
cijauspieii,  confermarono  la  detta  accettazio- 
ne, e siccome  si  pensò  che  le  dieci  prime  ta- 
vole non  bastassero,  prorogossi  di  un  anno 
il  potere  dei  legislatori  , e si  aggiunsero  a 
quelle,  due  n-ove  tavole.  Le  une  e le  altre 
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collocate  vennero  nel  concilium,  perché  tut- 
ti potessero  leggerle. 

Non  sono  concordi  gli  eruditi  intorno  alla 
materia  sulla  quale  furono  incise  le  leggi,  e 
se  le  tavole  fossero  di  legno  di  quercia,  d' a- 
vorio  o di  bronzo;  questo  punto  non  può  ri- 
schiararsi che  col  confronto  dei  passi  di  Dio- 
nigi d'  Alicarnasso , di  Diodoro  Siculo,  di' 
Titolivio  e di  Pomponio.  1 frammenti  che 
possediamo  non  presentano  evidentemente 
che  un  testo  alterato. 

Le  leggi  delle  ztt  Tavole  cantavaosi  nn 
tempo  dai  ragazzi  tanquam  neeessarium  car- 
neo; ma  al  tempo  di  Cicerone  coramciavasi 
già  a trascurarle:  Discebamus  enim  pueri  xtl 
tabulai,  quas  jam  nemo  discil.  Da  ciò  desun- 
se taluno  la  conclusione  che  le  Xtt  Tavole 
fossero  iu  versi;  ma  si  dee  rammentare  che  i 
Romani  chiamavano  carmen  qualsiasi  solen- 
ne sentenza. 

Regna  pure  molta  incertezza  sull*  ordine 
delle  materie.  Rovesciate  nel  sacco  di  Roma 
dai  Galli,  e probabilmente  fuse  dal  fulmine 
verso  I’  anno  685,  furono  subito  ristaurate; 
attesta  Diodoro  Siculo  che  vedevansi  al  suo 
tempo  in  buono  stato.  Rittershuis  crede,  che 
sieno  poi  perite  nell’invasione  dei  Goti.  1 
frammenti  che  oggidì  ne  possediamo  Sono  es- 
tratti da  autori  più  o meno  degni  di  fede. 
Alcuni  eruditi,  tra  cui  Terrassoo  e Funk,  hau 
cercato  di  restituire  il  vecchio  linguaggio 
delle  xtt  Tavole,  ma  siffatti  sforzi  sono  tal- 
volta pericolosi.  Si  può  anche  su  d'  esse  con- 
sultare il  Gravina  nell'  opera  sua  De  origine 
juris. 

I testi  di  Dirksen  e di  Haubold,  e la  pub- 
blicazione che  ne  fece  di  siuovo  Zeli  nel  1825, 
presentano  I’  ultimo  stato  delle  leggi  delle 
xit  Tavole,  dietro  le  Uulitula  di  Caio  e la 
Republica  di  Cicerone. 

M.  B. 

TAVOLETTA.  Apprestamento  muliebre 
per  ornamento  della  persona,  o,  meglio,  ciò 
tutto  ch'é  relativo  alle  cure  per  ben  compa- 
rire nel  pubblico.  Le  donne  romane  furono 
maestre  in  ciò,  imperocché  Sulla  tavoletta  lo- 
ro tutto  si  trovava  valevole  a riparare  gli 
oltraggi  del  tempo  e i difetti  della  natura.  Vi 
ai  vedevano  compri  capelli,  sopracciglia  fal- 
se, e denti  posticci;  peunelli,  belletti,  poma- 
te, ed  altri  cosmetici,  ed  acque  odorose  chiu- 
si in  vasetti  preziosi.  Non  si  tosto  alzate  dal 
letto,  le  dame  romane  passavano  nel  bagno, 
alcuna  volta  si  limitavano  alla  sola  lavanda 
de'  piedi,  ma  era  cosa  rara  che  mancassero 
esse  due  giorni  di  seguito  all’  uso  de'  bagni, 
ed  usavano,  per  rendere  la  rute  più  dilicata, 
di  farsela  fregare  con  pomice,  e di  aspergerla 
poi  coi  più  rari  profumi  di  Assiria.  Entrava- 
no quindi  nel  loro  gabinetto,  ed  assumevano 
tosto  la  veste  mattinale;  veste  che  per  l' ele- 
ganza, pel  gusto,  e forse  per  la  indecenza, 
non  la  cedeva  alle  vesti  da  camera  delle  da- 
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ne  moderne.  — Era  appunto  sotto  questo 
vestito  vincitore  ch'esse  si  lasciavano  vedere 
ai  loro  intimi  amici,  e alle  persone  che  loro 
erano  più  care.  Stavano  intorno  alla  tavolet- 
la  varie  acconci atrici.  o ornatrices,  le  quali 
aveano  ciascuna  un'  incombenza.  Krauvene  al- 
tre ancora,  le  quali  venivano  chiamate  sol- 
tanto per  consigliare  il  modo  più  lusinghiero 
e più  piacevole  d'  abbigliamento,  Qugste  da* 
me  romane,  come  le  nostre,  non  ignoravano 
nò  1*  arte  d*  imbiancarsi  i denti,  uè  quella  di 
far  rosee  le  guance  e le  labbra  , nè  1’  altra 
d*  annerirsi  le  sopracciglia,  uè  quella  final- 
mente di  tingersi  in  nero  o in  biondo  i ca- 
pelli. Ora  lasciavano  ondeggiare  i lor  capelli 
in  grossi  ciociuni,  che  scendevano  sugli  ome- 
ri e sul  seno,  altre  volte  li  raccoglievano  iu 
trecce,  e sovente  di  essi  formavano  una 
specie  di  cimiero.  Vi  attaccavano  piccole  ca- 
tenelle d'  orò,  nastri  bianchi  o porporini,  e 
cou  gemme  e margherite  legate  in  ispilloni 
li  intrecciavano  e sostenevano.  Osavano  al- 
tresì di  una  polvere  lucente  di  cui  si  asper- 
gevano il  capo. 

Quanto  poi  alla  tavoletta  delle  dame  mo- 
derne  e de*  nostri  zerbini,  si  cousuiti  1*  arti- 
colo Toilette,  eh'  è il  suo  nome  francese, 
datole  anche  iu  Italia  dalla  moda. 

F.Zanotto. 

TAVOLETTA  PRETORIANA.  V . Pre- 
toriana (Tavole  Ila), 

TAVOLETTA  DI  BRODO  SECCO.  V. 
Brodo. 

TAVOLOZZA.  Assicella  sottile,  forata  da 
uo  capo,  afTioe  di  poter  introdurvi  il  pollice 
della  mano  sioislra;  sulla  quale  tavolozza  veu* 
gono  dal  pittore  disposti  i colori  per  dipin- 
gere. La  forma  pelò  varia  alcuua  volta  a 
norma  del  capriccio  dell'  artista.  F.  Z. 

TAX1S.  Si  dà  tal  nome  alle  manualità  che 
fanno  i chirurghi,  oode  ottenere  la-riduzione 
delle  eruie.  Questo  maneggio  si  fa  collocando 
il  malato  supino,  eolia  testa  rialzata  ed  un  poco 
anche  le  spalle,  colle  gambe  e cosce  ripiega- 
te, e il  bacino  rialzato,  onde  sieoo  rilassati  i 
muscoli  addominali,  e l' anello  e le  parli 
fuori  uscite  abbiano  maggior  facilità  a rien- 
trare. ludi  si  preme  il  tuinor  ernioso  in  mo- 
do da  obbligare  le  parti  io  esso  contenute  a 
rientrare  per  I'  apertura  donde  sono  uscite. 
Nelle  erme  piccole  si  può  coll'apice  delle 
dita  abbracciare  tutto  il’  tumore,  e dirigere 
la  pressione  verso  1*  apertura:  ma  nelle  gran- 
di nou  si  può  tutta  abbracciare  e comprime- 
re l'ernia  senza  presentare  uo  ammasso 
troppo  grande  di  parti  al  punto  per  cui  de- 
vono rientrare;  quindi  bisogu*  premere  solo 
la  parte  dell*  ernia  che  è più  vicina  all*  aper- 
tura, facendo  dapprima  rientrare  la  parte  più 

f>rossima,  e poscia  le  altre.  In  questo  caso 
a pratica  migliore  si  è di  abbracciare  e strin- 
gere con  una  mano  il  sacco  inferiormente, 
spingendo  così  le  parli  alla  parte  superiore 


del  sacco,  mentre  colle  dita  dell*  altra  mano 
pigliando  l' ernia  io  vicinanza  all' anello,  se 

ne  procura  la  riduzioue. 

Le  mauualilà  per  ridur  le  ernie  dovranno 
sempre  esser  fatte  con  discrezione.  G.  C. 
TAX1S.  V . Tourn  e Taxis. 

TAYLOR  (Hrook).  Matematico  illustre  è 
nacque  ad  Ermenton.  nella  contea  di  Reni,  il 
18  agosto  1685.  Studiò  matematica  a Cam- 
bridge, e,  presa  Ih  laurea  nel  1714,  verso  il 
tempo  medesimo  fu  eletto  membro  della  so- 
cietà reale,  tra  le  cui  memorie  molte  ne  so- 
no di  Taylor.  Questi  morì  iu  Loodra  il  26 
decernbre  1761. 

Taylor  è celebre  nelle  scienze  matemati- 
che, come  autore  dell'  importantissimo  teo- 
rema da  lui  denominato  formola  di  Taylor , 
utilissima  nel  calcolo  sublime  e che  trovasi 
in  tutti  i corsi  di  analisi  superiore.  Essa  si 
applica  allo  sviluppo  in  serie  delle  funzioni 
e allo  sviluppo  di  uua  funzione  di  due  varia- 
bili che  ricevono  aumenti. 

Dal  teorema  di  Taylor  si  pnò  anche  de- 
durre la  celebre  serie  di  Mac-Lauriu,  la  qua- 
le dà  lo  sviluppo  d*  una  funzione  d'  una  va- 
riabile secondo  le  potenze  intere  e positive 
crescenti  della  variabile  stessa. 

Per  ultimo  noteremo  come  Lagrangia  die- 
de del  teorema  di  Taylor  una  dimostrazione 
generale,  dipendente  dalle  semplici  regole 
dell'algebra,  e stabilì  un  metodo  nuovo  e 
mercè  cui  tutti  i pri nei  pii  del  calcolo  diffe- 
renziale si  dimostrano  iudipendentemente  da 
qualsiasi  considerazione  di  limiti  o d*  infini- 
tamente piccoli,  riducendo  per  conseguenza 
il  calcolo  superiore  ad  operazioni  algebriche. 
Notò  pure  I*  esimio  geometra  italiano,  coinè 
erauvi  alcuni  casi  pe*  quali  uon  sussisteva  il 
teorema  di  Taylor,  o non  bastava  al  richiesto 
sviluppo  in  serie:  loccbè  avviene  per  alcune 
(unzioni  quaudo  attribuire  si  voglia  alla  va- 
riabile uu  valore  particolare.  S.  P. 

TAYLOR  (Zaccaria).  V.  in  fioe  alla  lett. 
TAZIO.  V . Romolo. 

TÈ.  Nome  d'un  famoso  vegetabile  indigeno 
della  China  e del  Giappone,  il  thea  di  Linneo, 
le  cui  foglie  usansi  tuttogiorno  io  infusione. 
Il  tè  è uu  geuere  di  piante  fanerogame  mo- 
cotiledooie  , della  classe  linoeaoa  polian • 
dria  monogenia  , stato  dapprima  classificato 
uella  famiglia  naturale  delle  auraniiee  o au - 
r ami  acce,  indi  divenuto  tipo  della  sezione 
delle  itactt  radente  parte  della  famiglia  dello 
ternstroemiacee.  Il  suo  nome  viene  dalla  vo- 
ce cbinese  theh,  che  appartiene  al  dialetto 
della  provincia  di  Fokieo,  giacché  in  lingua 
mandarina  chiamasi  teliti,  di  cui  i Giappone- 
si hanno  fatto  tsjaa. 

Riconoscevansi  uo  tempo  nel  genere  tè 
varie  specie,  ma  oggidì  i botanici  le  confon- 
dono tutte  sotto  il  uome  di  ihea  sinensis , tè 
della  Cbiua.  E questo  un  arboscello  sempre 
verde,  molto  somigliante  alle  catnellie,  e che 
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può  elevarsi  fino  a 30  piedi  d*  altezza  alian- 
do cresce  in  libertà,  ma  che  giugne  soltan- 
to da  4 a G a motivo  della  coltura  e della 
facilità  che  questa  statura  da  a valersene.  Le 
sue  foglie  sono  iu  grau  numero,  lunghe  cir- 
ca due  pollici,  con  uno  di  larghezza,  di  color 
verde  carico,  coriacee,  grosse,  glabre,  luceu- 
li,  alterne,  senza  stipule,  ovali,  allungate, 
dentellate  a sega  e sostenute  da  corti  pic- 
ciuoli. Dalle  loro  ascelle  nascono  i fiori,  ora 
solitarii,  ora  uuiti  a due  a due,  bianchi  o 
alquanto  rosei.  La  corolla  è composta  di  cin- 
que a sei  pelali  orbicolari  e concavi,  talvolta 
però  in  numero  di  nove,  tre  dei  quali  ester- 
ni e più  piccoli;  e racchiude  numerosissimi 
stami  ( circa  cento  ) inseriti  sul  ricettacolo  e 
composti  ciascuno  d*  un  sottile  filetto,  più 
corto  della  corolla,  sormontato  da  uu’  ante- 
ra semplice  e giallognola.  Lo  stilo  è unico, 
collocato  nel  centro  degli  stami  e coronato 
da  tre  stimmi  ottusi.  Il  frutto,  colto  di  fre- 
sco, è di  gusto  piuttosto  piacevole,  ma  do- 
po tre  o quattro  giorni  ha  sapore  amaro  ed 
oleoso  pronunciatissimo.  Gii  abitanti  della 
chinese  provincia  di  Fokien  ne  traggono  un 
olio  mangereccio,  ed  usitato  anche  per  le 
pitture  seccative.  Le  parti  della  frutti fìcatio- 
ne  di  questa  pianta  subiscono,  come  è di  tut- 
ti i vegetabili  ben  coltivati,  numerose  varia- 
zioni, tanto  nel  numero  delle  divisioui  del 
calice  e dei  petali,  quanto  nel  frutto,  il  qua- 
le talvolta  non  ha  che  due  bucce  od  anche 
una  sola,  più  di  rado  ne  ha  quattro. 

Il  tè  cresce  naturalmente  alla  China,  al 
Giappone,  nella  Cochinchina  e generalmen- 
te in  tutta  I'  Asia  orientale  ; ma  io  quelle  re- 
gioni coltivasi  in  grande  per  I*  uso  che  lassi 
delle  sue  foglie.  Al  Giappone  si  semiua  nel 
corso  di  febbraio  sulle  estremità  dei  campi 
coltivati.  Alla  China  la  coltura  si  fa  in  pie- 
no campo.  Questa  piaota  ama  segnatamen- 
te i pendìi  delle  colline  esposte  al  mezzodì 
e le  vicinanze  dei  fiumi  e ruscelli.  Cresce  len- 
tamente, e soltanto  dopo  tre  auni  si  può  co- 
glierne le  foglie  ; dopo  seti'  anni  non  suol 
più  produrne  che  piccola  quaulilà;  allora  si 
saeppola  il  trouco  presso  il  ceppo,  per  otte- 
nerne dei  polloni,  che  producono  alla  lor 
volta  copiosa  raccolta.  Siffatta  operazione 
talvolta  ritardasi  fino  al  decimo  anno. 

Le  foglie  di  tè  raccolgonsi  a mano  ad  una 
ad  una,  e ciò  malgrado  certi  operai  solleci- 
ti potino  raccoglierne  fino  a quiudici  libbre 
iu  un  giorno.  Il  primo  raccolto  lassi  al  fine  di 
febbraio  ed  ai  primi  di  marzo,  quando  le  foglie 
sono  ancora  iucompiulameute  sviluppate,  te- 
nere, viscose,  e coperte  d'uua  lieve  lauugiue. 
Questo  tè  che  altro  nou  è,  in  qualche  modo, 
che  I*  estremità  dei  giovani  fusti,  lassi  secca- 
re e si  polverizza;  la  sua  poca  quantità  e 
I*  alto  suo  prezzo  lo  fanno  ri  serba  re  esclu- 
sivamente pei  principi  e pei  ricchi,  locchè 
gli  fece  dare  il  nome  di  tè  imperiale . — La 


seconda  raccolta  avviene  un  mese  dopo  la 
prima;  allora  molte 'foglie  hanno  acquistato 
il  completo  loro  sviluppo,  ina  le  più  non  vi 
sono  ancor  giunte  ; nondimeno  colgoosi  tut- 
te e si  separano  in  varii  cumuli  secon- 
do la  loro  età  e le  loro  proporzioni , conser- 
vandosi le  più  tenere  , per  venderle  come 
spettanti  alla  prima  raccolta.  Il  prodotto  di 
questa,  seconda  dicesi  propriamente  tè  chine» 
se  , perchè  preparato  al  modo  chinese. — La 
terza  ed  ultima  si  eseguisce  verso  il  giu- 
gno , quando  le  foglie  tutte  sono  intera- 
mente cresciute;  essa  fornisce  il  tè  più  or- 
dinano per  uso  del  popolo.  Alcuni  coltiva- 
tori non  fanno  che  due  raccolte,  corrispon- 
denti alla  seconda  e terza  delle  suindicate. 
— Raccolte  le  foglie,  irnmergoosi  per  solo 
mezzo  minuto  nell'  acqua  holleote,  si  cavano, 
si  sgocciolano  e si  gittano  sopra  piastre  di 
ferro  calde  io  modo  che  possano  appena 
le  mani  degli  operai  soffrirne  il  calore;  vi 
si  rimestauu  continuamente,  e quando  so- 
no calde  a sufficienza,  si  gittano  sopra  tavo- 
le coperte  di'  fine  stuoie.  L' accennata  tor- 
refazione si  ripete  due  o tre  volte,  sempre 
meno  riscaldando  le  piastre. 

Numerosissime  sono  le  varietà  che  si  tro- 
vano nel  commercio.  11  tè  più  pregiato  vie- 
ne in  Europa  per  terra,  col  mezzo  delle  ca- 
ravane ; presenta  però  numerose  alterazioni, 
miscugli  di  foglie  straoiere,  di  polveri  ve- 
getali, di  schegge  di  legno,  ed  anche  di  sab- 
bia ferruginosa  onde  accrescerne  H peso,  ol- 
tre quelle  risultanti  da  inala  preparazione  o 
da  avarie  occasionate  dal  trasporto.  Le  varie 
sorte  di  tè  che  trovaosi  io  commercio  ag- 
gruppausi  in  due  grandi  sezioni  : i tè  smerdi, 
ed  i tè  neri . Gli  uni  e gli  altri  provengono, 
come  tieasi  per  fermo,  dall'identica  pianta, 
ma  i primi  hauuo  le  foglie  più  sviluppate 
dei  secoudi. 

Meraviglioso  è il  consumo  che  fassi  di  tè 
in  Europa  : gl*  Ioglesi  n’  esportano  essi  so- 
li ogni  anno  oltre  venti  milioni  di  libbre  ; 
forse  altrettanto  gli  Olandesi  e gli  Anglo- 
Americani  uniti,  senza  contar  quello  che  re- 
cano le  altre  nazioni  e quello  che  giugue 
colle  caravaoe  di  Persia  e di  Russia.  Laon- 
de il  commercio  del  tè  è uno  dei  più  impor- 
tanti del  mondo,  e deve  calcolarsi  di  oltre 
50  milioni  di  libbre,  che,  al  prezzo  medio 
di  6 franchi  per  libbra,  dà  uu  totale  valore 
di  oltre  300  milioni  di  franchi.  — L*  impor- 
tazione del  tè  in  Europa  non  è più  antica 
della  metà  del  secolo  xvti,  e ne  siamo  de- 
bitori agli  Olandesi.  1 Chiuesi  non  fanno  più 
uso  del  tè  per  accarezzare  il  senso  del  gu- 
sto, ma  unicamente  per  rendere  potabili  le 
acque  di  quel  vasto  impero,  tutte  cattive  e 
d'ingrato  sapore,  come  quelle  parimeute  del 
Giappone.  Iu  Inghilterra  ed  iu  Olanda,  an- 
che la  più  bassa  e povera  geute,  gli  operai, 
i domestici,  faouo  uso  giornaliero  dt  tè,  e vuol- 
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ti  anzi  che  in  que'  paesi  umidi  e nebbiosi 
questa  bevanda  stimolante  rendasi  necessa- 
ria alla  cooservaziooe  della  salute.  Come  me- 
dicinale, il  tè  facilita  la  digestione  , e lien* 
si  come  sudorifero,  itiltico,  antispasmodico 
e perfino,  come  alcuni  vogliono,  litoutritti- 
co.  Per  altro,  in  troppo  alta  dose  agita  i 
nervi,  accelera  smodatamente  la  circolaziouc, 
cagiona  rigetti,  moti  convulsivi  e fino  una 
specie  d*  ebbrezza;  importa  dunque  usarne 
eoo  opportuna  moderazione.  X-O. 

TEATINI.  Ordine  religioso,  fondoto  nel 
1524  da  Giampietro  Carati»  (vescovo  di 
Chieti , riti  A dell'  Abruzzo  Citeriore  il  cui 
nome  latioo  è Tenie  ) , il  quale  fu  poi  pa- 
pa sotto  il  nome  di  Paolo  IV.  Lo  scopo  di 
tale  istituzione  fu  istruire  il  popolo,  assiste- 
re gl*  inferrai,  combattere  gli  errori  della 
fede,  eccitare  i laici  alla  pietà,  far  risorgere 
nel  clero  coll'esempio  proprio  lo  spirito  di 
disinteresse  e di  fervore  e lo  studio  della 
religione.  Energicamente  secondato  il  Caraf- 
fa  da  san  Gaetano  Tieue  vicentino  , da  Pao- 
lo  de*  Consiglieri  e da  Bonifazio  Colle,  no- 
bili roilauesi . pose  le  fondamenta  del  suo 
nuovo  ordine,  la  cui  costituzione  veuue  da 
papa  Clemente  vii  approdata  il  24  giugno 
del  1524,  e confermata  nel  1608  da  Cle- 
mente  vnl.  1 Teatini  non  si  distinguevano 
per  alcuna  particolar  foggia  di  vestire,  ma 
ben  lo  facevano  coll*  esatto- adempimento  dei 
loro  doveri  religiosi,  coll*  assistenza  che 
prestavano  agl*  infermi,  coll*  istruzione  della 
gioventù  e col  far  prova  del  massimo  disio* 
teresse  in  ogni  occasione.  Furhno  stabiliti 
dapprincipio  a Roma  nel  campo  Marzio,  io- 
di sul  monte  Pineio  , donde  gli  scaccierò* 
no  i soldati  del  contestabile  di  Borbone. 
Posteriormente  si  stabilirono  a Venezia,  e si 
diffusero  a mano  a mano  io  Italia,  Spagna, 
Polonia  ed  aoche  in  Oriente,  inviando  pure 
molti  missiooarii  io  Asia  ed  io  Africa.  Il  car* 
dinal  Mazzarino  li  chiamò  a Parigi  nel  1644, 
e mediante  le  liberalità  e la  protezione  del* 
la  regina  Anna  d*  Austria  fecero  colà  e- 
rigere  nel  1662  un  monastero  ed  uua  chie- 
sa sotto  I*  invocazione  di  sant*  Auna. 

L*  ordine  dei  Teatini  comprendeva  aoche 
due  congregazioni  di  donne,  I*  una  con  vo- 
ti semplici  e I'  altra  fondata  a Napoli  nel 
1583,  iu  cui  facevansi  voli  solenni;  furono 
erotrambe  istituite  dalla  venerabile  Orsola 
Beoiucasa,  e distinguevaosi  colle  deoomioa* 
ziooi  di  Tentine  della  congregazione  e di 
Teatine  dell ' Eremo . Furono  approvate  da 
papa  Gregorio  xv.  X-O. 

TEATRO  ( Architettura  e Filologia).  Vo- 
ce provenuta  dal  greco  theaomai  , osserva* 
re  , contemplare,  e che  significa  propria- 
mente luogo  donde  si  guarda,  si  contempla; 
e,  per  estensione,  sala  o luogo  qualsiasi  io 
cui  si  danno  spettacoli  e principalmeule 
drammatiche  rappresentazioni.  , 
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I.  Teatri  anticdi.  1 Greci,  inventori  del 
dramma,  inventarono  anche  il  teatro.  E*  no- 
torio che  i primi  teatri  furono  il  carro  di  Te* 
spi  (A'),  per  la  tragedia,  ed  i tavolati  di  Su- 
sarione  per  la  commedia  satirica.  Da  quei 
carri  , da  quei  tavolati  eh*  erigevinsi  in 
fretta,  ad  una  più  stabile  e più  solida  costru- 
zione , non  ha  dovuto  essere  stata  lunga 
uè  difficile  la  transizione.  Per  altro  , quei 
primi  teatri  furono  di  legname  ; quello  di 
Ateoe  crollò  meutre  rappreseutavasi  un 
dramma  di  Pralina,  autore  che  scriveva  nel- 
la settantesima  olimpiade.  A motivo  di  que- 
st'accidente , poro  dopo  la  rotta  di  Serse , 
nell'.olirapiade  75. fece  Temistocle  erigere  il 
primo  teatro  di  pietra  che  sia  stato  in  Gre- 
cia costrutto.  Si  è detto  in  Grecia,  perchè 
sembra  che  le  greche  colooie  abbiano  in  tal 
punto  prevenuto  il  movimeuto  della  metro- 
poli; a Segeste  in  Sicilia  , e nell'  isola  di 
Cisteue,  oggidì  Castello  Rosso , alla  punta 
meridionale  dell*  Asia  Minore,  esistono  tea- 
tri che  appaiono  di  un'  altissima  antichità  ; 
semplicissima  è la  loro  disposizione,  e non 
hanno  che  un  solo  piano  di  gradini  ed  una 
sola  praecinctio  (P.  avanti  ),  a cui  mettono 
due  scale  disposte  in  modo  arbitrario  e uou 
simmetrico,  locchè  probabilmente  dipendeva 
dalla  situazione  e dalle  convenienze  locali. 
In  Adria,  colonia  degli  Etruschi,  osservan- 
si  tuttora  le  reliquie  d’un  teatro  di  matto- 
ni,che  non  può  essere  lavoro  romano  e spet- 
tar deve  ad  uua  più  remota  antichità  , come 
dimostra  e la  sua  architettura  e la  storia 
della  città.  Sembra  (kmque  evidente  che  le 
greche  colonie,  non  meno  che  il  popolo  e- 
trusco,  che  avuto  aveva,  in  lontaui  tempi, 
delle  relazioni  in  Grecia,  avessero  teatri  di 
pietra,  mentre  i Greci  non  ne  avevauo  per 
anco  che  di  leguo;  ma  inoltre,  questi  primi 
teatri  erano  ben  lontani  dalla  perfezione  di 
quello  fatto  costruir  da  Temistocle,  edilìzio 
che  servir  dovea  di  tipo  a tutti  gli  altri 
che  i Greci  ed  i Romani  eressero  in  se- 
guito. 

Di  rado  gli  antichi  fabbricavano  i teatri 
nella  pianura:  non  si  conoscono  altri  esem- 
pi di  tale  situazione,  che  quelli  dei  teatri 
di  Maulioea  e Megalopoli  e d'  un  altro  pic- 
colo dell’Asia  Miuore,  pressoi  Greci  ; e 
quelli  di  Marcello  e di  Pompeo  a Róma,  e 
di  Gabala,  iu  Siria,  presso  i Rornaui.  Pre- 
ferivasi  di  addossare  i teatri  ad  un  mootc 
o ad  uua  roccia,  precipuameute  quando  vi 
si  trovava  qualche  porzione  circolare  natural- 
mente, in  cui  si  potesse  tagliar  nel  vivo  i 
seggi  pegli  spettatori  ; vi  si  trovava  il 
doppio  vantaggio  dell*  economia,  e della  bel- 
la vista  che  goder  poteano  essi  spettatori. 
Spesso  tuttavia  nou  appoggiasi  al  monte 
che  il  fondo  dell'emiciclo  , riunendolo  alla 
scena  con  opportune  costruzioni,  come  fatto 
vedesi  a Saguuto  ed  a Taormina.  Erano  i tea- 
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tri  possibilmente  esposti  si  settentrione,  on* 
d’  evitare  il  troppo  ardore  del  sole. 

Gli  antichi  teatri  componevansi  di  due 
parti  principali  : ].  la  parte  semicircolare, 
detta  cavea  o visorium  , riscrbala  agli  spet- 
tatori; 2.  la  parte  rettangolare  o la  scena , 
cui  chiamavano  prosccnium,  e presso  Vilru- 
vio,  anche  pulpitum.  — La  cavea  era  guer- 
nita  di  file  di  gradini  o banchi  semicircolari, 
collocati  gli  uni  sopra  gli  altri,  e sempre  più 
elevali  allontanandosi  dalla  scena,  onde  gli 
spettatoli  non  fossero  impediti  nel  vedere  da 
culmo  di’ etano  loro  dinanzi.  Ordinariamen- 
te i gradini  erano  separali  in  parecchi  or- 
dini o piani  mediatile  gallerie  , parimente 
semicircolari  , chiamate  baltei  o praecin- 
ctiones ; queste  praecinctioncs  erano,  secon- 
do P ampiezza  del  teatro,  una  sola,  o due 
od  anche  tre,  che  uomavansi  ima,  media  e 
stimma  cavea. 

Nei  teatii  greci , ciasruua  classe  di  citta- 
dini avea  seggi  distinti.  Le  prime  file  erano 
occupate  dagli  agonoteli  o giudici  dei  teatra- 
li componimenti,  dai  magistrali,  dai  genera- 
li dell'esercito  e dai  sacerdoti.  1 cittadini  a- 
giali  occupavano  le  file  medie  , ed  il  minuto 
popolo  era  confinato  nei  posti  più  alti.  — 
Nei  teatri  romani,  i palrizii,  i plebei,  le  donue 
furono  per  molto  tempo  coufusi  seiu'airuoa 
distinzione;  il  popolo  entrava  frammisto,  c i 
singoli  posti  spettavano  al  primo  occupante. 
1 due  edili  Serrano  e Scribonio,  segueudo  il 
suggerimento  di  Scipione  Africano,  abolirono 
si  il  atta  abitudine  dell*  antica  libertà,  e sepa- 
rarono i senatori  dai  plebei.  La  legge  Roscia 
riserbò  le  quattordici  più  basse  gradinate  alle 
persoue  fregiate  di  alle  dignità;  ed  Augusto 
compiè  la  riforma.  1 gradini  superiori  e la 
galleria,  di  cui  or  ora  diremo,  erano  riserba- 
ti alle  donne,  agli  schiavi  ed  all'  infima  classe 
della  plebe. 

L*  ultima  fila-  dei  gradini  era  sormontata 
e cinta  d’  un  portico,  che  serviva  d'asilo  in 
caso  di  pioggia,  e produceva  il  vautaggio  di 
fermare  e rimandare  la  voce  degli  attori. 
Questa  galleria,  talora  ripartita  in  logge,  come 
a Lillabcna,  veniva  spesso  a congiugnersi  con 
un  altro  portico  praticato  dietro  la  scena. 
Colà  eran  posti  i modiglioni  che  sostenea- 
no  il  velario  , dai  Greci  chiamalo  parapeta- 
sma,  giacché  i teatri  non  erano  coperti,  non 
essendovi  eccezione  che  pei  piccoli  chiamati 
Odeoni.  In  essa  parte  superiore,  per  rende- 
re la  voce  degli  attori  sonora  , sospendersi 
una  specie  di  campane  di  bronzo  o di  terra 
cotta,  chiamate  echea , la  cui  apertura  era  di- 
retta verso  il  basso  , dal  lato  della  scena. 
Questi  echei  erano  di  varia  proporzione  in 
modo  da  formare  accordi  musicali  ; la  voce 
colpendole  loro  cavità,  producea  per  tal 
modo  un  suono  più  chiaro,  più  sostenuto  e 
più  armonioso. 

1 piani  dei  gradini  erano  essi  pure  divisi 


da  scale  radianti  intorno  al  centro  in  porzio- 
ni che  per  la  loro  forma  chiainavausi  civici, 
cioè  coni.  Si  riconosce  a segni  visibilissimi, 
che  nel  teatro  grande  di  Pompeia,  il  luogo 
risei  ùnto  a ciascuno  spettatore  avea  circa 
13  poli  ci  di  larghezza. — Le  scale  erano  or- 
dinariamente in  numero  di  sette  uei  teatri 
grandi;  quando  l' edilizio  era  addossato  ad  un 
monte,  le  scale  scendevano  fino  all'  orchestra, 
e di  là  sali  vasi  ai  gradini  elevati  , entrando 
in  orchestra  per  due  grandi  porte  laterali , 
dette  vomitoria  ; cosi  vedevasi  nei  teatri  di 
distene,  di  Telmesso,  ec.  1 vomitomi  erano 
talvolta,  per  esempio  a Pompeia,  sormontati 
da  tribuue  riserbate,  chiamate  podium ; in 
altri  teatri, le  scale  fermavansi  al  gradiuo  più 
vicino  «IP  orchestra  e u'  erano  separate  da 
una  piccola  muraglia  ; io  tal  caso,  le  porte  o 
vomitorii  erano  praticate  nel  portico , alla 
parte  dell*  «difillo  più  elevala  sul  monte,  al- 
la cui  sommità  giugtievasi  per  istrade  a tal 
effetto  praticate.  Così  era  a Tindaride,  a Si- 
racusa, a Catania  , a Taormina,  ec.  A Lilla- 
bona  arrivavasi  all*  alto  dei  gradini  per  uua 
scala  collocata  dietro  al  teatro.  Io  qualche  ca- 
so siffatti  due  modi  d*  ingresso  trovavansi 
uniti,  come  nel  teatro  di  Segeste.  In  quauto 
ai  teatri  interamente  isolati,  vi  si  entrava  , 
come  negli  anfiteatri,  per  iscale  interne  alla 
costruzione  che  sosteneva  i gradini  e mel- 
ica capo  ai  varii  piani  delle  praecinctiones . 

L'  orchestra  -era  la  pa'rle  semicircolare 
compresa  tra  la  cavea  e la  scena,  o,  per  par- 
lare più  esattamente,  tra  il  gradino  iufenore 
e la  liuea  del  proscenium  o autiscena. 

Il  gradiuo  inferiore  dell'anfiteatro  era  a 
livello  della  scena;  l'orchestra  che  ne  lo  se- 
parava era  cinque  o sei  piedi  più  bassa  pres- 
so i Greci  e il  doppio  presso  i Romani.  In 
certi  casi  eieguivansi  delle  danze  uell*  orche- 
stra, e in  essa  spesso  collocavasi  il  coro,  in 
mezzo  a cui  era  la  timele,  altarino  su  cui  sa- 
crificavasi  a Bacco  all*  aprirsi  dello  spettaco- 
lo. — Nei  teatri  romani  non  eranvi  uè  time- 
le nè  cori,  e 1'  orchestra  era  meno  ampia  che 
presso  i Greci,  e riserbata  unicamente  ai  più 
distinti  personaggi. 

La  seconda  grande  divisione  dell'  antico 
teatro  era  la  parte  rettangolare  riserhata  agli 
attori,  ossia  la  scena.  Questa  voce  scene  ave- 
va un  più  esteso  significato  negli  antichi  tea- 
tri die  nei  nostri;  così  chiamavasi  tutta  la  co- 
struzione ch'era  dirimpetto  alla  cavea  e for- 
mava il  foudo  del  teatro;  la  scena  compren- 
deva dunque  il  proscenium,  I*  hyposcenium, 
la  scena  propriamente  detta,  ed  il  postsce • 
nium.  — Il  proscenium  corrispondeva  a ciò 
che  oggidì  chiamasi  antiscena ; dinanzi  era 
una  piattaforma  avanzatesi  sull’  orchestra, 
fatta  ordinariamente  di  leguame,  locchè  la 
che  in  molti  autichi  teatri  non  se  ne  trova 
più  traccia;  era  questo  il  pulpitum , ehe  occu- 
pava spazio  mollo  più  largo  dello  itesio  prò* 
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scenium,  e che  non  era  mai  chiuso  dalia  cor. 
lina.  Era  precisamente  la  nostra  aoterior  par* 
te  del  palco  scenario  tra  la  tenda  ed  il  lembo 
anteriore  della  scena,  dove  recitano  gli  atto* 
ri.  — L’  hyposcenium  era,  come  lo  indica 
esattamente  il  suo  nome  , il  di  sotto  della 
scena.  — La  scena  propriamente  detta  cor- 
rispondeva a ciò  che  oggi  dicesi  fondo  del 
'teatro  o tela  di  fondo ; presso  gli  antichi  era 
*una  solida  costruzione,  (regista  dei  più  ric- 
chi ornamenti  d'  architettura;  la  sua  larghez- 
za  era  doppia,  di  quella  dell*  orchestra  ; essa 
presentava  tre  porte:  quella  di  mezzo,  ordi- 
nariamente a tutto  sesto,  chiamatasi  aula  re • 
già ; essa  conduceva  al  palazzo  del  personag* 
io  principale  presso  cui  avveniva  il  dramma, 
e altre  due  porte , minori  e rettangolari, 
portavano  il  nome  di  hospitalia,  perchè  ser- 
vivano «gli  ospiti  o forestieri.  Il  muro  della 
scena  di  qualche  teatro  presenta  una  specie 
d’  alcova  o di  sfondo  presso  la  porta  di  mez- 
zo, che  avea  lo  scopo,  come  gli  eruditi  sup- 
pongono, di  rimandare  verso  la  cavea  la  vo- 
ce degli  attori.  Siffatta  costruzione  Iacea  ri- 
mo sui  lati  per  circoscrivere  lo  spazio  riser* 
ato  all*  azione,  e su  queste  ale,  dette  vcrsto 
rae,  erano  aperte  altre  due  porte,  una  delle 
quali  supponevasi  conducente  apporto,  e 1*  al* 
tra  alla  campagna.  Dapprima  nou  aveva  la 
scena  altri  ornamenti  che  quelle  colonne,  sta* 
tue  e bassirilievi,  che  vi  erano  stabili;  un  ar- 
tista di  nome  Agatarco,  del  tempo  di  Eschilo, 
concepì  1*  idea  delle  decorazioni  mobili,  ed 
in  un  dotto  commento  svolse  i principi i che 
guidato  avevano  il  suo  lavoro.  Tali  primi 
saggi  furono  poi  perfezionati  e dagli  studii 
dei  successori  di  Eschilo,  e dalle  opere  che 
pubblicarono  Anassagora  e Democrito  sulle 
regole  della  prospettiva.  Aveano  gli  antichi 
portato  molto  avanti  anche  l'arte  del  macchi- 
nismo, e pervenne  fino  a noi  la  conoscenza 
di  molte  delle  loro  macchioe  teatrali.  — Il 
postscenium  (o  parascenia)  era  il  di  dietro 
ed  i lati  del  teatro,  dietro  la  scena;  era  il 
luogo  ove  gli  attori  si  vestivano,  ed  ove  ap- 
prestavasi  quanto  occorreva  per  le  rappre- 
sentazioni ; dietro  al  postscenium  eranvi  or- 
dinariamente portici,  giardini  od  auche  una 
pubblica  piazza. 

Sembra  che  la  tenda,  siparium  o aulaeum, 
non  sia  stata  in  uso  che  presso  i Romaui. 
Allorché  cominciava  lo  spettacolo,  in  luogo 
dr  alzar  la  tela,  come  modernameote,  essa 
calavasi  facendola  entrare  o sdrucciolare  per 
una  scanalatura  nell*  hyposcenium  ; queste 
tele  o tende  erano  dipinte,  e generalmente 
rappresentavano  scene  storiche. 

. Ogni  antica  città,  per  poco  che  fosse  con- 
siderabile, aveva  un  teatro,  si  perchè  le  sce- 
niche rappresentazioni  facevan  parte  del  cul- 
to dei  numi,  si  perchè  eran  esse  diveuute 
uno  dei  primarii  bisogni  del  popolo.  Servi- 
vano anche  i teatri  sovente  alle  adunanze  in 


cui  deliberavasi  sugli  affari  dello  Stato.  I tea* 
tri  greci  d'importanza  eraoo,  oltre  il  citato  di 
Temistocle  in  Atene,  quello  di  Sparta  di  mar- 
mo, di  cui  vedousi  tuttora  le  rovine;  quelli  di 
Epidauro,  di  Megalopoli,  ec.  Parecchi  se  ne 
rinvennero  nell’  Aeia  Minore,  io  Efeso,  Ala- 
banda,  Alinda,  Teo,  Smirne,  Gerapoli,  Cizico, 
Magnesia,  Laodicca,  Sardi,  Mileto,  Telraes- 
so,  ec.  — La  Sicilia  conleuea  parimente  gran 
numero  di  teatri;  i più  magnifici  erano  quel- 
li d*  Agrigento  e di  Siracusa;  i varii  piani  di 
gradini  che  formavauo  il  vasto  emiciclo  di 
quest’  ultimo  sono  anche  allesso  perfettamen- 
te visibili,  benché  spogli  dei  marmi  che  li  co- 
privano. 

11  teatro  di  Taormina,  l*  antica  Taurome- 
nium,  può  servire  di  transizione  dai  teatri 
greci  ai  romaui,  giaceiiè  sembra  di  greca  ori- 
gine, beuchè  risulti  evideutemeule  ebe  veuue 
ristabilito  dai  Romani. 

A Roma  i teatri  furono  per  luugo  tempo 
di  legname  e temporali,  e gli  spettatori  vi 
stavauo  in  piedi;  fu  Emilio  Lepido  il  primo 
eh*  erfger  fece  uo  teatro  con  sedili.  Di  tali 
effimere  costruzioni  le  più  magnifiche  furono 
quelle  erette  da  Scauro  e Cupone  verso  il  fi- 
ne della  repubblica.  Ma  fu  a Pompeo  riser- 
bato di  fornire  a Roma  il  primo  teatro  di  pie- 
tra, locchè  avvenne  nell*  anno  di  Roma  G99; 
esso  potea  contenere  40000  spettatori.  Oggidì 
si  vedono  i più  importanti  suoi  avauzi  nelle 
cantine  del  palazzo  Pio.  — A Roma  ve  n*  e- 
rano  altri  (lue,  quello  di  Balbo  c quello  di 
Marcello,  dedicati  entrambi  1’  auno  di  Roma 
741;  lo  stile  dell’ultimo  era  così  perfetto,  che 
i moderni  architetti  lo  presero  per  modello 
a determinare  le  proporzioni  dei  due  ordini 
ionico  e dorico  sovrapposti.  — 11  teatro  tra- 
gico di  Pompeia  è il  meglio  conservato  di 
tutti  quelli  che  ci  restano;  è situato  sul  pen- 
dio d’  una  collina,  alla  cui  sommità  alzasi  il 
portico  serviente  di  rifugio  agli  spettatori.-— 
Il  gran  teatro  di  Ercolano  è forse  ancora  più 
intatto,  ma  per  isventura  è sepolto  a 65  pie- 
di al  di  sotto  del  livello  del  terreno,  e per  e* 
vitare  gli  scoscendimenti  fu  forza  uoa  isgom- 
brarne  il  ceutro,  nè  si  può  che  visitarne  se- 
paratamente le  parti  al  lume  di  faci.  Questo 
magnifico  monumento  ha  234  piedi  d’ inter- 
no diametro  alla  sommità  dei  gradini,  dei 
quali  aveva  vent’  una  fila  sormontate  da  uoa 
galleria  adorna  di  statue.  ; 

li.  Teatri  moderni.  La  cristiana  religione 
dovette  naturalmente,  ne'suoi  primordii,  cer- 
car di  sradicare  dal  cuore  dei  nuovi  convertiti 
il  gusto  dei  piaceri  teatrali,  che  dopo  lunga 
lotta  alfine  scomparvero.  Soltanto  nell’epoca 
in  cui  cominciarono  a rifiorire  in  Italia  le  arti 
e le  lettere,  si  vide  con  esse  rinascere  il  teatro. 

1 primi  teatrali  componimeuli  furono  imita- 
zioni quasi  servili  delle  commedie  e tragedie 
greche  e romane,  ed  i luoghi  a principio  de- 
stinati a rappresentarli  esser  pure  dovetlero 
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necessariamente  imitazioni  di  quelli  Diati  al- 
I'  uopo  medesimo  dagli  antichi.  Tale  fu  di 
falli  il  teatro  di  pietra  costrutto  da  Bramante 
nel  grau  cortile  del  Vaticano;  e più  fedele  ari* 
cora  nell'  imitazione  fu  il  celeberrimo  teatro 
olimpico  di  Vicenza,  cui  il'gran  Palladio  co- 
piò colla  più  scrupolosa  esattezza  dai  teatri 
degli  antichi;  ma  non  potè  egli  godere  la  sua 
opera,  giacché  quel  teatro  nou  (u  eretto  che 
dopo  la  stia  morte  sui  disegni  di  lui,  ed  è og- 
gidì un  oggetto  di  curiosità  pei  viaggiatori, 
di  studio  pegti  artisti,  ed  un  monumento  del- 
1*  ingegno  del  suo  autore. 

Il  teatro  Farnese  di  Parma  fu  latto  costrui- 
re nel  1618  dal  duca  Ranuccio  Farnese,  per 
far  degoa  accoglienza  al  granduca  di  Toscana 
Cosimo  n de*  Medici  ; ne  fu  architetto  Giam- 
battista Aleotti,  il  quale  uniformossi  possi- 
bilmente alla  disposizione  dei  teatri  antichi; 
poteva  esso  contenere  9000  spettatori  seduti. 

1 teatri  eraoo  fino  allora,  come  questo  di 
Parma,  rinchiusi  nell' interno  dei  palazzi;  gli 
scenici  spettacoli  erano  riserhati  ai  principi, 
nè  il  pubblico  per  anco  vi  preodea  palle.  Le 
prime  rappresentazioni  state -offerte  al  po- 
polo, lo  furono  da  compagnie  ambulanti,  che 
recitavano  in  tutti  i locali  che  trovavano  va- 
canti, e cui  adattavano  in  fretta  pei  bisogni 
del  momento.  Il  boon  successo  che  ottenne- 
ro tali  primi  saggi,  incoraggiò  i commedianti, 
e cominciarono  a sorgere  alcune  sale  a que- 
st* uso;  ina  soltanto  nel  secolo  XVlli  si  vide 
erigersi  veri  teatri  stabilmente  costrutti,  e di 
maieiiali  più  solidi  del  legname. 

Dalla  diversità  eh*  esisteva  tra  gli  usi  degli 
antichi  e quelli  dei  moderni  nascer  doveva 
la  diversa  disposizione  dei  respetlivi  loro 
teatri.  Dal  momento  che  le  teatrali  rappre- 
sentazioui  non  furono  più  oflerte  gratis  allo 
intero  popolo,  poterono  le  sale  farsi  più  pic- 
cole, destinate  essendo  a contenere  un  molto 
ruioor  nomerò  di  spettatori;  e parimente,  to- 
sto che  i posti  dovettero  esser  pagati,  la  ric- 
chezza ed  il  potere  reclamarono  una  distin- 
zione, e pretesero  in  teatro  come  altrove  i 
loro  privilegi,  e nou  esser  confusi  rolla  mol- 
titudine. Crearoosi  delle  logge  ed  io  queste 
logge,  come  nelle  antiche  gradinate,  la  sum- 
ma  cavea,  la  quale  dai  moderni  detta  venne, 
con  recente  gallicismo,  paradiso , allusiva- 
mente all*  elevata  sua  situazione  che  la  fa  es- 
sere la  più  alta  parte  del  teatro;  venne  que- 
sta destinata  al  popolo  e V aristocrazia  ebbe 
il  suo  podium  nelle  logge  di  primo  ordine  ed 
in  quelle  di  società.  Dalla  diversità  dei  gene- 
ri nacque  pure  per  le  grandi  città  il  bisogoo 
d*  avere  per  ciascun  d*  essi  un  apposito  tea- 
tro, ed  anche  questa  moltiplicità  dei  teatri 
permise  di  ulteriormente  ristringerne  le  di- 
mensioni, per  modo  che  orai  vasti  teatri,  an- 
cora molto  piccoli  io  paragone  degli  antichi, 
non  più  incontrausi  che  in  via  d*  eccezione. 

L*  interno  dei  teatri  fecesi , in  geuerale. 


ricchissimo  ed  ornatissimo,  ma  anche  quasi 
sempre  di  stile  totalmente  a capriccio  e fatto 
di  legname,  al  che  non  possono  allegarsi  che 
forse  due  sole  eccezioni,  i due  teatri,  cioè,  di 
Bologna  e di  Treviso,  entrambi  opere  del 
celebre  Bibiena,  eoo  cinque  ordini  di  logge 
costrutte  in  pietra;  il  primo  dei  quali  fu  com- 
piuto uel  1763  ed  il  secondo  alquanto  più 
tardi. 

Il  difetto  più  spiacevole  dei  teatri  moderni* 
sta  in  quegli  ordini  di  logge,  posti  gli  uni  so- 
pra gli  altri,  e non  posati. sopr<  alcun  soste- 
gno apparente.  Si  è cercato  di  riparare  a ta- 
le inconveniente  erigendo  delle  colonne  tra 
le  logge;  ma  queste  colonne,  se  sono  grosse, 
incomodano  gli  spettatori  intercettando  in 
parte  la  vista,  e se  sono  sottili,  come  quelle 
state  fatte  in  ferro,  compaiono  sproporziona- 
te ed  inette  a sostenere  la  massa  che  mostra- 
no  di  dover  portare.  Il  cootroseoso  è ancora 
più  urtante  nei  teatri  di  Francia,  che  hanno 
più  di  quelli  d’Italia  gallerie  e poggiuoli, che 
presentano  un  doppio  ioconveuieute. 

*1  grandi  teatri  d’ Italia  sono  mai  sempre  i 
più  belli  del  mondo:  nessuno  può  giustamen- 
te paragonarsi. a quelli  di  Toriuo,  di  Firenze 
e di  Milavo  e segnatamente  ai  due  mirabili 
teatri  di  s.  Carlo  di  Napoli  e della  Fenice  di 
Venezia.  L*  Inghilterra  non  offre  io  questo 
genere  monumento  alcuno  che  meriti  d’ es- 
ser citato.  La  Prussia  vantasi  con  ragione  del 
bel  teatro  di  Berlioo  eretto  da  Schiuckel, 
l'Austria  di  quellodi  Vienna  sulla  Vienna,  la 
Baviera  di  quello  di  Monaco,  Pietroburgo 
del  nuovo,  detto  di  Alessandrina,  apertosi 
nel  1832,  ec.  In  Francia  meritano  menzione 
i grandi  teatri  di  Bordò,  di  Lione  e di  Mar- 
siglia, ed  a Parigi  FOdeooe  ed  il  teatro  Yen* 
tadour. 

Il  piano  rettangolare  è il  più  comune  allo 
esterno  dei  teatri  moderni.  V'  ha  chi  si  duo- 
le di  non  trovarvi  la  forma  semieircolare  dei 
teatri  antichi,  ma  dimentica  che  moderna- 
mente si  esigono  una  sala  d*  adunanza  ed  una 
moltitudine  di  altre  sale  o stanze  per  molti- 
plici  servigi,  che  non  esigevansi  in  quelli  de- 
gli antichi,  e ebe  si  collocano  negli  angoli  che 
fornisce  I’  accennalo  piano  rettangolare.— In 
quanto  all*  interno,  furono  esperite  tutte  le 
forme:  quella  qaadrangolare  che  ha  l'incon- 
veniente di  porre  i due  ferzi  degli  spettatori 
nella  necessità  di  guardare  lateralmente,  è 
quasi  compiutamente  abbandonata;  se  ne  tro- 
va però  tuttora  un  esempio  nel  teatro  Ma/i - 
Iran,  a Venezia.  La  forma  ovale  tronca  è in 
qualche  modo  ancora  più  incomoda,  giacché 
una  porzione  degli  spettatori  trovasi  io  gra- 
do di  volger  il  dorso  alla  scena;  meglio  sareb- 
be adottare  il  ferro  di  cavallo,  in  cui  scompare 
almeno  parte  dell*  inconveniente  del  rettan- 
golo. — Io  ultima  analisi,  il  miglior  piano  da 
seguire  è sempre  qaello  degli  aulichi,  il  pia- 
no semicircolare,  che  mette  tutti  gli  spelta- 
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lori  ad  eguale  dialanza  dal  centro  della  leena 

e li  pone  tutti  in  grado  di  nulla  perdere  del- 
la rappresentazione. 

Le  principali  condizioni  che  adempier  de- 
ve un  architetto  teatrale  importano  mollo  pel 
buono,  sicuro  e comodo  servigio  dell'  edilì- 
zio che  vuol  costruire,  e variano  necessaria* 
mente  a tenore  delle  località  e dei  meni  che 
sono  a sua  disposizione.  La  facilità  degli  ac- 
cessi al  teatro  è una  delle  primarie,  ed  è mol- 
to interessante  quella  che  permette  a chi  vi 
giugne  in  vettura  di  potere  scenderne  al  co- 
perto, e quella  d'un  ampio  portico  a comodo 
di  quelli  a piedi.  CJn  calorifero  ed  alcuni  ven- 
tilatori importa  che  pongano  in  grado  e di 
riscaldare  il  teatro  nel  verno  e di  rinnovarne 
a quando  a quando  I*  aria  che  spesso  e facil- 
mente si  vizia  dalla  respirazione  dei  lauti  in- 
dividui che  vi  si  radunano. 

E diligenti  precauzioni  devono  prendersi 
contro  gl*  inceudii:  le  macchine  e le  decora- 
zioni si  ripongono  in  magazzini  separati  dal 
teatro:  vi  si  stabilisce  un  serbatoio  mantenu- 
to sempre  pieno  d'  acqua  e le  pompe  o trom- 
be idrauliche  necessarie,  e si  assoldano  co- 
stantemente gli  operai  [pompieri ) occorrenti 
pel  loro  servigio,  ec.  M.  B. 

TEBAIDE.  Provincia  d'Egitto,  nella  parte 
meridionale  di  questa  celebre  regione;  essa 
trasse  il  nome  da  quello  di  Tebe,  che  u'era 
la  città  principale.  Confinava  al  N.  coll'amico 
Castellum  T/iebaicum  o Thebaica  Phylacc 
dei  geografi  antichi,  ed  al  S.  coll*  isola  di 
Philaei  ciò  almeno  all’ epoche  greche;  ma 
nei  tempi  anteriori  la  città  d’Abido  ed  il  suo 
territorio  formava  il  limite  della  Tebaide,  ed 
al  S.  lo  formava  il  distretto  d'  Ombos,  che 
conteneva  la  città  di  Siene  e le  isole  di  File 
ed  Elefantina.  — Era  la  Tebaide  divisa  in 
dieci  nomi  o distretti,  i cui  capqluoghi  erano 
Ombos,  Edfa,  Esnè,  Ermuti,  Naainuu,  Fatu- 
rite.  Refi,  Teutiri  o Dendera,  Ilo  ed  A^iido. 
Plinio  però[Hist,  Nat.,  v,  9)  ne  conta  undici, 
ed  altri  fino  a quattordici,  coi  nomi  di  Lieo- 
polite,  Ipselioti,  Afroditopolite.Tioite,  Dios- 

I olile,  Tcntirite,  Faturite,  Ermulite,  Apoi- 
inopolite,  Anteopolite,  Panopolite,  Coptite, 
Orribile  e Dodecascheno. 

La  Tebaide  è racchiusa  tra  due  catene  di 
montagne  all’  E.  ed  all'  O.,  che  chiamaosi  ca- 
tena Arabica  e catena  Libica;  il  Nilo  scorre  in 
mezzo  a questa  vallata.  Sui  Banchi  e dorsi  di 
quei  monti  le  contigue  città  scavarono  le  pub- 
bliche necropoli,  e quelle  pure  private,  che 
servirono  di  tombe  ai  loro  abitaoti;  ed  ap- 
punto in  tali  necropoli  o ipogei,  scavati  nella 
roccia,  fino  dai  primi  secoli  del  cristianesimo 
si  ritiravano  gli  eremiti  ed  anacoreti , che 
perciò  nomati  furono  padri  del  deserto  della 
Tebaide.  Le  vite  di  quei  santi  personaggi  ci 
pervennero  in  lingua  egizia  o copta,  c se  ne 
trassero  buone  uotizìe  per  la  più  compiuta 
cognizione  di  qaelle  località.  Nelle  dette  ne- 


cropoli o ipogei  trovaoai  dipinti,  scolpiti  o 
incisi  gran  numero  di  argomenti  e iscrizioni 
autentiche,  da  cui  ci  furono  rivelate  le  più 
intime  opinioni  religiose,  e gli  usi  civili  e do- 
mestici dell'  egizia  nazione.  La  sua  capitale 
era  la  celebre  Tebe  (A'.). 

Tebaide  è pure  il  titolo  d*  una  classica  e- 
popea  Ialina  di  Stazio  il  cui  argomento  è la 
guerra  dei  Tebani  di  Grecia  contro  gli  Argi- 
vi e 1*  inimicizia  e la  morte  dei  due  fratelli 
Eteocle  e Polinice  figli  di  Edipo.  Vtd.  Sta- 
zio. M.  B. 

TEBÉ  d*  Egitto.  Grande  città  dell*  alto 
Egitto,  celeberrima  presso  tutti  gli  scrittori 
dell*  antichità,  detta  Tpè  nel  vecchio  idioma 
egizio,  e Theba  hecaiompylos  ( dalle  cento 
porle  ) presso  i Greci  ed  i Latini,  capitale 
della  Tebaide  cui  diede  il  nome  e primiti- 
va capitale  dell'intero  Egitto  precedente- 
mente a Menfi  ; posta  sulle  due  rive  del 
Nilo. 

L*  epoca  della  sua  foodazione  sarà  sempre 
un  enigma  storico.  Gli  Egizii  , discesi  dal- 
I*  Etiopia  pel  Nilo,  fecero  del  vasto  suo  ter- 
ritorio una  delle  prime  loro  dimore;  e se 
la  traslazione  della  residenza  reale  a Menfi 
nocque  alla  supremazia  di  Tebe,  puossi  as- 
serire che  la  sua  decadenza  precedette  di 
molto  la  culla  anche  di  tutte  le  altre  ca- 
pitali del  mondo.  Occupò  essa  dapprima  la 
riva  orientale  del  Nilo,  molto  verisimilraen- 
te  il  quartiere  di  Karnac  ; a*  estese  io  se- 
guito sulla  occidentale,  e copri  alfine  tutto 
il  territorio  che  giugne  da  una  montagna  al- 
1’  altra,  bipartito  dal  Nilo.  La  sua  circonfe- 
renza era  di  circa  54  chilometri,  e di  12  al- 
meno il  suo  diametro  ; le  case  erano  di  quat- 
tro e cinque  piani;  e la  popolazione  corri- 
spondeva a siffatta  estensione.  Omero  deno- 
minò Tebe  la  città  dalle  cento  porte,  ma  non 
rimane  traccia  alcuna  delle  sue  mura.  Dopo 
la  costruzione  di  Menfi,  fu  Tebe  la  residen- 
za del  corpo  sacerdotale,  cui  era  riserbato 
1*  insegnamento  religioso,  ed  anche  l' ammi- 
nistrazione della  giustizia,  la  coltura  delle 
scienze,  e tutto  ciò  che  interessava  i pro- 
gressi di  queste  e dell'  intelligenza.  I re 
venivano  istallati  a Menfi,  ma  consacrati  dal- 
la religione  a Tebe  ; le  montagne  vicine  al- 
la città  contenevano  i loro  sepolcri  ; i tem- 
pli degli  Dei  erano  costantemente  oggetto 
della  pietà  o della  politica  dei  re  : essi  ne 
fondavano  di  nuovi,  misuravano  e ingran- 
divano gli  antichi,  e tale  fu  la  continua  in- 
fluenza del  corpo  sacerdotale,  che  potè  es- 
sa vedere  i romani  imperatori,  i re  greci 
ed  i re  persiani  sacrificare  agli  Dei  di  Te- 
be al  pari  degli  stessi  Faraoni,  ed  abbellire 
i lor  templi  ed  arricchirli. 

I monumenti  di  Karnac,  di  Lucsor  e di 
Medinet-Uabù,  disseminati  nel  territorio  di 
Tebe,  giammai  lasceraono  moto  nè  impas- 
sibile il  meo  colto  degli  uomini;  tutto  lo 
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splendore  delle  arti  rivelali  io  ciascuna  par- 
te di  quei  grandiosi  edifizii,  templi  e palagi. 

La  curiosità  del  viaggiatore  esita  fra  lauti 
oggetti  degni  del  suo  interessamento  , e si 
divide  tra  il  palano  di  Kurna  che  fu  fab- 
bricato dal  re  Maoduei,  i colossi  del  Meo- 
nonio,  altro  palazzo  eretto  da  uno  degli  A- 
menofi,  il  palazzo  di  Sesostri,  il  tempio  ed 
il  palazzo  di  Lucsor,  gli  edifizii  di  Medine!— 
I Ialiti,  e la  valle  di  Biban-el-MoIuke,  le  cui 
montagne  tagliate  a picco  celano  nel  miste- 
rioso loro  seno  le  tombe  dei  re  delle  più 
antiche  dinastie  Ubane.  Sulle  storiche  mura 
di  quegli  edifizii  sacri  o regali  sono  descritti 
i nomi  di  più  di  cinquanta  Faraoni,  che  fon- 
darono, ampliarono  o adornarono  quelle  ma- 
gnifiche costruzioni,  ouore  eterno  delle  arti, 
e scuola  donde  i Greci  presero  l.nti  modelli. 
].a  loro  costruzione  non  risale  al  di  là  del- 
1’  anno  1822  prima  dell'era  cristiana,  tempo 
della  ristaurazioue  delle  egizie  dinastie,  e 
del  ristabilimento  dei  templi  e del  culto  na- 
zionale per  le  continue  cure  dei  re  della  de* 
cimottava  dinastia.  Ma  nelle  mura  di  quei 
templi  si  adoperarono  come  materiali  gli  a- 
vanzi  di  templi  più  antichi  di  varii  secoli,  e 
questi  avanzi  portano  nomi  di  re  delle  dina- 
stie anteriori,  le  cui  opere  pubbliche  erano 
state  distrutte  dai  pastori  o dagli  stranieri, 
che  piombarono  sull’  Egitto  nel  secolo  xxiti 
avanti  l’era  cristiana,  disastri  che  al  loro  ri- 
stabilimento gli  egizii  re  s’  applicarono  a ri- 
arare. Mei  complesso  delle  costruzioni  di 
ledine!  Ilabù  Ir  oratisi  uniti  un  tempio  della 
più  brillante  epoca  faraonica,  quella,  cioè,  dei 
primi  re  della  xvm  dinastia,  un  ed  tizio  del- 
ia prima  decadenza  sotto  la  dinastia  etiopica, 
un  immenso  palazzo  del  periodo  delle  con- 
quiste, una  cappella  eretta  da  uno  dei  re  ne- 
mici dei  Persiani,  un  propileo  della  dina- 
stia greca  , dei  propilei  dell' epoca  roma- 
na, e,  nel  cortile  del  palazzo,  le  rovine  di 
una  chiesa  cristiana;  ed  avvi,  in  questi  a- 
vanzi  di  tanti  e sì  svariati  monumenti  così 
riuniti,  come  un  periodo  cronologico  di  due- 
mila anni.  M.  B.  ’ 

TEBE  pi  Grecia.  Antica  città  capitale 
della  Beozia,  chiamata  da  Pindaro  l'ptapila 
n motivo  delle  sette  porte  ond' erano  forate 
le  sue  mura  state  erette  da  Anfìone  suo  re. 
L’origiue  di  Tebe  si  fa  risalire  all’anno  1500 
av.  G.  C. , fu  celebrata  dui  poeti  e diè  luogo 
ad  una  moltitudine  di  favole.  1 mitologi  ci 
fanno  sapere  che,  quando  venne  da  Giove 
rapita  Europa  figlia  d*  Agenore  re  di  Feni- 
cia, questi  ingiunse  a Cadmo  suo  figlio  d’  an- 
dare a rintracciarla  e non  tornare  senza  di 
lei.  Cadmo,  arrivato  nella  Grecia,  consultò 
I’  oracolo  di  Delfo,  il  quale,  in  luogo  di  ri- 
spondere intorno  a sua  sorella,  gli  ordinò 
di  fabbricare  una  città  nel  luogo  in  cut  fosse 
guidato  da  un  bue.  Si  ripose  aunqufe  io  cam- 
mino e,  giunto  nella  Focide,  incontrò  il  bue 
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annunciato  dall*  oracolo,  il  quale  Io  condus- 
se nella  Beozia,  e fermossi  in  un  punto,  do* 

ve  Cadmo  fabbricò  Tebe. 

Fu  questa  eitlà  dapprincipio  retta  da  ona 
costituzione  monarchica  ; vi  si  succedettero 
tre  dinastie,  i Cadmei,  i discendenti  d'Antio- 
pe  ed  i Beozii.  1 principali  suoi  re  furono  : 
il  suo  fondatore  Cadmo,  Anfìone  e Zelo,  di- 
scendenti d'  Antiope  : Laio,  figlio  di  Labda- 
co  ; Edipo  figliuolo  ed  uccisore  di  Laio  ; E- 
teocle  e Polinice  suoi  figli,  che  s/idalisi  a «in- 
goiar certame,  si  uccisero  entrambi.  Seguo- 
no gli  Epigoni  che  sotto  il  comando  di  Ter- 
saudro  ed  Alcmeone  s’ impadronirono  di  Te- 
be, la  saccheggiarono  e trucidarono  Leoda- 
mante  figlio  d'  Eteocle  *,  Creonte,  due  volte 
reggente  del  regno,  prima  dopo  la  morte  di 
Laio,  indi  nella  minorità  di  Lcodamante. 

Mei  112(3  av.  G.  C.  Tebe  adottò  il  governo 
democratico,  e cercò  d’  estendere  il  suo  do- 
minio sulla  Grecia,  ma  le  relazioni  che  man- 
tenea  coi  Persiani  ispirarono  d ffi  lenza  ; non 
potè  essa  quindi  guadagnare  alcun  ascenden- 
te, e per  luoghi  anni  fu  interamente  eclissa- 
ta dall'  abbagliante  splendore  di  Atene  e di 
Sparta.  Melia  guerra  del  Peloponneso,  in  cui 
gli  Ateuiesi  ed  i Lacedemoni  pugnarono  per 
la  supremazia  nella  Grecia,  i Tebaoi  che  a- 
vevano  couservato  la  propria  indipendenza,  si 
dichiararono  pei  seeoudi  e loro  resero  gran- 
di servigi  ; i Lacedemoni  andarono  ad  essi  de- 
bitori della  presa  di  Platea.  Ma  appena  Sparta 
ebbe  ridotta  Alene,  meditò  l’assoggettamen- 
to dei  suoi  alleati  ; essa  non  potea  veder  Te- 
be libera  in  mezzo  alle  altre  città  dipenden- 
ti, e,  in  seno  alla  pace,  Febida  s*  impadronì 
tostamente  della  cittadella.  Sparla  esiliò  l'au- 
tore di  tale  perfida  intrapresa,  ma  non  la- 
sciò libera  la  foltezza,  chè  anzi  esiliò  da  Te- 
be i migliori. suoi  cittadini,  e per  cinqu'anni 
fu  la  Cadmea  occupala  da  spartana  guarni- 
gioni L*  aristocrazia,  profittando  di  tale  oc- 
cupazione, governò  dispoticamente,  e la  cosa 
divenne  si  odiosa,  diesi  cercò  l'occasione  di 
scuotere  il  giogo,  e si  ordì  Is  cospirazione 
che  abbiamo  narrala  all'articolo  Pelopida. 

Gli  Spartani  alla  notizia  del  fatto  di  Pe- 
lopida, piombarono  sulla  Beozia  e ne  sorse 
una  lotta  accanita,  in  cui  i Tebani  sotto  il 
comando  del  detto  Pelopida  e di  Epamioon- 
da  subir  fecero  ai  loro  nemici  numerose 
sconfitte,  e fra  le  altre  riportarono  la  famosa 
vittoria  di  Leuttra  (570  av.  G.  C.),  che  per- 
der fece  agli  Spartani  il  dominio  del  Pelo- 
ponneso. Alteri  di  tali  brillanti  successi,  pro- 
seguirono con  ardore  il  loro  trionfo.  Indar- 
no Agesilao  cercò  di  opporsi  alla  loro  mar- 
cia, essi  lo  costrinsero  ad  uscire  dall'Arca- 
dia, penetrarono  nei  cuore  della  penisola  e 
giunsero  fino  alle  porte  di  Sparla.  Jo  tal  e- 
stremila,  gli  Ateniesi,  che  indotto  avevano  i 
Tebani  a far  questa  guerra,  annaronsi  per 
soccorrere  Sparla  io  angustie.  Ma  Tebe  non 
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si  spaventò  per  questo,  marciò  contro  i La* 
cedemoni  e gii  Ateniesi  collegati  e la  celebre 
battaglia  di  Mauliuea  (563  av.  G.  C.),  ripor* 
tata  da  Epaminonda,  appaiossi  gloriosamen- 
te con  quella  di  Leutlra. 

Con  Pelopida  ed  Epaminonda  cominciò  e 
terminò  la  lebana  possanza,  il  cui  splendore 
fu  tanto  grande  quanto  poco  durevole.  Nella 
Guerra  Sacra  prese  Tebe  partito  contro  i 
Focosi,  iodi  contro  Filippo  re  di  Macedonia, 
ma  parve  che  un  sinistro  genio  si  librasse 
su  d'essa.  Il  disastro  di  Cheronea  (538  avan- 
ti  G.  C.)  la  trafisse  a morte  ; (e  fu  imposta 
una  guarnigione  macedone  ed  essa  videsi  co* 
•stretta  a ricevere  lo  straniero  nelle  sue  mu- 
ra. Morto  Filippo,  tentò  un  ultimo  sforzo; 
ma  Alessandro  comparve,  se  ue  impadronì, 
la  distrusse  da  capo  a fondo,  ridusse  in  i- 
schiaviti!  i suoi  abitanti,  e d'uua  città  ch'era 
tra  le  più  belle,  importami  e possenti  della 
Grecia,  non  lasciò  sussistete  che  la  casa  di 
Pìudaro,  conservata  in  omaggio  del  genio,  e 
la  Cadmea  che  rimase  abitala  sotto  il  nome 
di  Tebe.  — Nulla  v*  ha  di  più  bello  della 
descrizione  stata  fatta  di  Tebe  e dei  suoi  din- 
torni : templi  superbi,  magnifiche  statue, 
sontuosi  palazzi  decoravaula  internamente  ; 
sorgenti  che  zampillavano  dalle  alture,  ove 
era  costrutta  la  Cadmea,  andavano  per  sol* 
terranei  condotti  ad  alimentare  le  fontane 
delle  piazze  e delle  contrade;  amene  praterie 
e deliziosi  giardini  adornavano  le  sue  vici- 
nanze; ed  oggi  tutto  è scomparso.  M.  B. 

TEBR1Z  o TAUH1S  o TABR1Z.  Città 
dell'  Iram,  cioè  di  Persia,  considerata  la  se- 
conda dell'impero,  capotuogo  della  provin- 
cia d’  Aderbaigian,  a 480  chilometri  N.  E. 
da  Teheran,  e 45  dalla  sponda  N.  E.  del 
lago  di  Uranyah.  Magnifica  è la  sua  situa- 
zione, all'estremità  d'uua  bella  e fertilissi- 
ma pianura,  in  riva  ad  un  fìumicello  che  gii- 
tasi  nell*  Agi.  È difesa  da  alle  mura  fiancheg- 
giate da  torri,  con  sette  porte,  e racchiuden- 
ti, siccome  vuoisi,  ùu  circuito  di  5000  perti- 
che. Presenta  nel  suo  complesso  un  singolare 
contrasto  di  splendore  decaduto  e di  reale 
possanza,  in  mezzo  a vere  rovine.  11  palazzo 
o castello  del  principe  che  n*  è il  governato- 
le , vatii  magnifici  caravanserragli  , alcuni 
splendidi  bazari,  una  bella  moschea  detta  di 
Giftan  - scià,  delle  ampie  caserme,  ed  una 
piazza  d'anni  di  grande  estensione,  sono 
questi  i più  notabili  edifizii  ; il  rimanente 
presenta  un  miscuglio  d'antiche  costruzioni 
a fianco  di  grossolane  imitazioni  della  scien- 
za ed  arte  dei  nostri  ingegneri.  La  massima 
importanza  di  Tebriz  le  deriva  dalle  sue 
commerciali  relazioni.  Vi  sono  parecchie  ma- 
nifatture di  seta  e di  cotone.  Vi  s*  importano 
stoffe  di  seta  inlessute  d' oro  e d*  argeuto, 
che  vi  giungono  per  la  via  di  Bagdad,  e si 
pagauo  a pronto  contante.  Numerose  cara- 
vane  di  varii  paesi  vi  recano  merci  d*  Euro- 


pa e deA*  Iodie  e preodono  iu  iseambio  pa- 
recchi prodotti  della  Persia.  La  popolazione 
ascende  a 50000  abitanti  secondo  Kinueir, 
a 50000  secoudo  Jauberl,  ed  a 100000  se- 
condo Freygang  ; vuoisi  che  in  qualche  e~ 
poca  ne  abbia  contenuto  fino  a 500000.  — 
Citasi  come  una  notabile  produzione  di  Tau- 
ris*  una  specie  di  crisalide,  che  produce  me- 
diante emissione  sulle  foglie  una  specie  di 
maona  più  dolce  del  miele.  — È città  anti- 
chissima, ma  uumerose  opiuioni  congetta- 
rali  furono  emesse  sulla  sua  antichità.  Ven- 
ne a lungo  presa  per  Ecbataua  ; altri  tenne- 
ro che  fosse  la  Gaza  ove  Ciro  depositò  t te- 
sori di  Creso.  Del  resto,  gli  autori,  io  ciò 
Costantemente  divisi,  le  dauuo  nomi  diversi, 
oud'  essa  è,  a mano  a mano,  la  Gabris  di 
Tolomeo,  Tebris,  Kandsag,  Chedasden,  ec. 
Alcuni  invece  la  vogliouo  fondata  soltanto 
verso  il  790  dell'era  volgare  da  Zobeide  mo- 
glie del  celebre  califfo  Aroun- Al-  Raschili, 
sull'area  dell'aulica  Gabris  o Gaza  o Ga- 
zata. Checché  ne  sia,  quello  eh'  è positivo 
si  è,  eh’  essa  è stata  in  varie  epoche  la  capi- 
tale della  Persia  . La  sua  posizione  sui  con- 
fini del  reguo  la  rese  spesso  teatro  di  guer- 
re disastrose  ; fu  più  volte  presa  e rovinata, 
ma  si  è sempre  appoco  appoco  rimessa  fino 
al  momento  in  cui  un  tremuoto  la  distrusse 
quasi  totalmente  nel  1721  e fece  perire  ceti* 
tornila  abitanti.  M.  B. 

TECNOLOGIA.  Voce  composta  dal  greco 
tedine , arte,  e logos,  trattato,  sicché  significa 
trattalo  dell ' arte  o delle  arti  iu  genere,  e si 
considera  la  tecnologia  la  scienza  delle  arti 
industriali,  la  conoscenza  dei  processi  che 
impieganti  nelle  arti  e mestieri.  Estesero  al- 
cuni la  sua  giurisdizione,  stata  prima  limitata 
alla  semplice  spiegazione  dei  termini  tecnici, 
fino  all'  industriale  economia,  scienza  gene- 
rale che  può  iufalti  servirle  d' introduzione. 

Riferendosi  precipuameute  alla  descrizio- 
ne dei  procedimenti  industriali,  essa  li  pren- 
de uella  pratica  per  descriverli,  ragionarli, 
indicarne  la  storia  ed  i perfezionamenti,  in- 
vestigar quelli  di  cui  sono  suscettibili,  mette- 
re nello  stesso  tempo  i processi  attuali  a por- 
tata degl' industriali  che  ancora  gl*  ignorano, 
e rappresentarli  a quelli  che  li  conoscono, 
loro  inculcando  nuovi  mezzi,  mostrando  l'a- 
nalogia di  quelli  presi  da  altre  professioni, 
indagandone  1*  applicazioue  alle  scoperte 
scientifiche,  ec. 

Laoude  la  tecnologia,  quale  oggidì  si  defi-  * 
nisce,  abbraccia  tutte  le  arti  industriali,  com- 
prende tutto  ciò  che  I’  uomo  eseguisce  colle 
sue  mani  e coll’  aiuto  degli  stromenti  e delle 
macchine  che  ha  inventate;  si  applica  alla 
maggior  parte  dei  nostri  bisogui,  fieno  reali 
sieno  faliizii:  i mestieri  che  ci  uutrono,  quel- 
li che  apprestano  i nostri  vestimenti,  quelli 
che  producono  i futili  oggetti  inservienti  a 
distrarci  e divertirci,  sono  del  pari  di  sua 
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giurisdizione.  Suo  impegno  è illuminare  nel- 
la pratica  delle  arti  industriali  il  procedere 
degli  operai,  mettendo  alla  loro  portata  delle 
cognizioni  eh*  essi  possano  surrogare  alla 
pratica  materiale. 

Quello  che  deve,  a quanto  sembra,  princi- 
palmente distinguere  il  buon  tecnologo,  è 
d*  essere  prima  ai  tutto  teorico;  ei  non  mette 
in  pralica  cosa  alcuna,  ciò  spettando  all’  in- 
dustriale; ma  indaga  i processi,  li  discute,  li 
paragona  e li  divulga:  è questa  la  sua  missio- 
ne. Ma  per  adempierla  è naturalmente  ne- 
cessario che,  scienziato  e buono  scrittore  in 
quanto  è possibile,  ei  dou  sia  straniero  alla 
pratica  delle  arti:  saprà  descrivere  tanto  me- 
glio un  mestiere  quanto  meglio  lo  conoscerà, 
e se  lo  avrà  ei  medesimo  praticato.  Chi  vuol 
dunque  utilmente  occuparsi  di  tecnologia,  do- 
vrà scendere  nelle  officine,  farsi  spiegare  tut- 
te  le  operazioni,  far  rimontare,  ond*  esami- 
narli, i pezzi  ch'entrano  nella  composizione 
delle  macchioe,  esercitarsi  a rimetterli  da  sé 
medesimo  a sito,  provare  a lavorarvi;  soltan- 
to dopo  di  ciò,  possedendo  V arte  che  vuol 
far  conoscere,  potrà  applicatisi  con  fratto,  e 
le  scientifiche  sue  cognizioni  gli  varranno  a 
rettificare  ciò  che  la  pratica  conservasse  di 
erroneo. 

Limitata  e definita  nel  modo  di  sopra  ac- 
cennato la  tecnologia,  vedesi  qual  campo  im- 
menso essa  ancora  abbraccia.  Sono  sì  varii  i 
processi  praticati  dall’  industria,  si  diverse  le 
materie  tulle  quali  essi  agiscono,  sì  oumerose 
le  professioni  alle  quali  danno  origine,  che 
difficile  al  sommo  sarebbe  coltivare  a un  tem- 
po convenevolmente  tutte  le  parti  della  scien- 
za; si  è quindi  cercato  di  classificare  le  arti 
ed  i mestieri  in  modo  da  agevolare  al  possi- 
bile io  studio  della  tecnologia.  Essa  differisce 
in  questo  dalle  altre  scienze,  nel  poier.cioè, 
esser  intesa  da  tutte  le  età  e dalle  classi  tutte 
della  società;  essa  giova  a tutti;  nessuno  può 
esimersi  dal  suo  studio,  in  quanto  rimaner 
non  voglia  straniero  a tutto  ciò  che  avviene 
a sè  d’ intorno.  Non  è torse  cosa  ridicola  che 
taluno  , che  iutende  d'  avere  ricevuto  una 
buona  educazione,  perchè  occupò  una  dozzi- 
na df  anni  nei  collegi  ad  apprendere  il  latino 
ed  il  greco,  ed  a maneggiare  con  destrezza  e 
celerità  alcune  forinole  algebriche,  iguori  co- 
me si  fa  il  pane,  il  processo  che  serve  per 
fabbricare  le  varie  bevande  che  usansi  gior- 
ualmeole,  le  manipolazioni  praticate  per  fare 
il  panno  oud’ei  vestesi,  T artifizio  pel  quale 
il  suo  orologio  gli  la  ad  ogn*  istante  vedere 
ed  anche  sentire  1*  ora  che  corre,  ec.  ecc.  ? 

Poiché  sì  importante  è la  conoscenza  della 
tecnologia,  sarebbe  necessario  od  almeno  im- 
portante del  pari  un  libro  magistrale  in  cui 
si  potesse  a fondo  studiarla;  ma  gli  è certo 
che  non  esiste,  per  isventura,  un'  opera  spe- 
ciale che  a ciò  si  presti.  Parecchi  autori  pro- 
vatosi a dame  alcune  nozioni,  ma  ciò  che 


hanno  detto  è,  in  generale,  sì  laconico  e si 
vago  che,  dopo  d' averlo  letto,  nulla  quasi  si 
sa  più  di  prima,  s 3 anche  non  se  ne  sappia 
aDror  meno,  perchè  non  avendo  gli  autori 
sufficiente  cognizione  delle  manipolazioni  del- 
la officine,  diedero  delle  spiritose  ed  astratte 
teorie,  rneulre  non  nitro  occorreva  che  sem- 
plicità, e segnatamente  esattezza.  Pure,  mal- 
grado la  mancanza  che  deploriamo,  non  si 
mancò  nè  si  manca  di  supplirvi  alla  meglio  e 
vi  si  va  possibilmente  riuscendo  : fissi  già 
scorgere  un  cangiamento  notabile  nelle  ten- 
denze della  nuova  generazione;  gli  studii  tec- 
nologici occupano  seriamente  gran  numero 
di  giovani,  che  in  altra  epoca  non  avrebbero, 
voluto  studiare  che  le  lettere  e le  belle  arti; 
le  strade  ferrate,  i battelli  e le  macchine  a va- 
pore, la  dagucrrotipia  e tante  altre  impor- 
tanti scoperte  sono  oggetti  costanti  delle  loro 
indagini,  e vanno  già,  o andranno  beo  pre- 
sto, loro  debitrici  di  utili  perfezionamenti. 
Nella  maggior  parte  delle  arti  industriali  si 
introducono  processi  più  semplici,  felici  mi- 
glioramenti, grazie  alla  ragionata  applicazio- 
ne dei  principi!  attinti  nello  stadio  nella  tec- 
nologia, della  quale  non  più  sdegnano  di  oc- 
cuparsi i più  dotti  soggetti  e più  elevati  per 
la  sociale  loro  posizione.  Tante  eccellenti  in- 
novazioni introdueentisi  di  giorno  in  giorno 
in  tutti  i rami  della  domestica  economia,  noti 
riconosconsi  tutte  da  persone  non  d’altro  vi- 
venti che  dell’  industria;  molte  sono  risulta- 
menti  delle  investigazioni  d’ uomini  indipen- 
denti ed  unicamente  mossi  da  sentimenti  fi- 
lantropici e diretti  efficacemente  al  miglior 
essere  della  specie  umana. 

M.  B. 

TEDESCA  UNIONE  DOGANALE.  Ved. 
Lega  doganale. 

TEDESCHI.  11  vocabolo  Tedesco,  che  in 
alemanno  si  dice  Deulsch  o Teutsch , giusta 
Giacopo  Grimo),  ha  la  propria  etimologia 
nel  gotico  thiuda,  volgo,  popolo.  Dal  sostan- 
tivo thiuda  fecesi,  pure  iu  gotico,  l’aggettivo 
thiudisk , che  venne  poi  a mano  a mano  cam- 
biato io  diutisk  , tiutsch  e finalmente  io 
deulsch  o teutsch.  Sicché  Tedesco  nuli*  altro 
significa  che  volgare.  Per  conseguenza  rag- 
giunto theodisca,  dato  nel  nono  secolo  alla 
lingua  parlata  dai  popolo  in  Germania  e nei 
paesi  aventi  abitatori  d’ origine  germanica, 
veniva  a dire  volgare  in  opposizione  alla  la- 
tina o romana  propria  de*  dotti.  È quindi  er- 
ronea 1*  asserzione  di  chi  dice  il  nome  ale- 
manno de*  Tedeschi  essere  provenuto  dagli 
antichi  Teutoni  (f'.).  S.  P. 

TEDESCHI  CATTOLICI.  Io  seguito  ad 
una  lettera  scritta  il  primo  ottobre  1844  da 
Giovanni  Ronge,  prete  della  diocesi  di  Bre- 
slavia  in  lilesia  al  vescovo  Arooldi  di  Trevo- 
ri,  ebbe  origine  questa  setta  che,  staccatasi 
dal  seno  della  cattolica  unità,  si  dichiarò  in- 
dipendente  da  Roma  col  nome  di  chiesa  te- 
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desco-cattolica,  pretendendo  credere  c inse- 
gnare la  pnra  dottrina  del  Salvatore.  Nel 
tempo  stesso  in  cui  Ronge  così  dava  l'ultima 
mano  all'opera  di  apostasia  alla  quale  da  al- 
cuni anni  crasi  applicato,  Czerski,  cappella- 
no di  Scbueidemuhl,  nella  reggenza  di  Broin- 
berga  in  Prussia,  aveva  pervertilo  i suoi  par- 
rocchiani facendoli  apostatare  pubblicamen- 
te dal  catlolicismo  e stabiliti  alcuni  principii 
di  fede,  celebrando  in  una  casa  privata  la 
messa  in  tedesco  il  20  ottobre  dell’  anno  me- 
desimo. Questi  due  fatti  clamorosi,  propaga- 
ti  rapidamente  mercé  la  stampa,  vennero  ac- 
colti a gran  favore  da'  protestanti  e da  chi, 
postergata  ogni  religione,  si  lascia  muovere 
a capriccio  delle  passiotp:  sicché  parecchie 
città  della  Germania  settentrionale  manda- 
rono inviati  a'  due  preti,  che,  unitisi  e abbrac- 
ciati i medesimi  errori,  si  misero  a predicar- 
li. Numerose  furono  le  conversioni,  o,  dire- 
mo meglio,  le  apostasie,  e tante  che  si  potè 
stabilire  un  concilio  a Lipsia  per  la  primave- 
ra del  1845.  Ad  esso  intervennero,  oltre  Hon- 
ge  e Czerski,  preti  interdetti , mercatanti, 
farmacisti  e un  libraio,  e a'  22  febbraio  ten- 
nesi  la  prima  sessione,  in  cui  furono  stabiliti 
gli  articoli  di  fede,  la  forma  del  culto  e la 
costituzione  civile  della  comunità,  e venne 
confermato  il  nome  di  tedesco-cattolica  dato 
alla  chiesa  loro.  Costoro  non  ammisero  che 
i sacramenti  del  battesimo  e dell’  eucaristia 
da  essi  ritenuta  come  memoria  di  Cristo  e 
seguo  di  vincolo  fraterno  Ira  gli  uomini.  Ne- 
garono il  primato  del  papa  e si  dissero  fran- 
chi dalla  gerarchia;  rifiutarono  la  confessione 
auricolare,  il  celibato  de’  preti,  l’invocazione 
de’  santi,  1’  onore  alle  sante  reliquie  e alle 
imegiui,  le  indulgenze,  i digiuni  e i pellegri- 
naggi. Nel  servigio  divino  fu  abolito  I'  uso 
della  lingua  Ialina.  Questi  sono  i capi  prima- 
rii degli  errori  de'  Tedeschi-cattolici,  i quali 
ben  presto  trovarono  numerosi  seguaci  mer- 
cè  le  prediche  fanatiche  di  Czerski  e più  an- 
cora di  Ronge,  ed  estesero  le  comunità  loro 
in  molte  città  della  Germania  settentrionale 
ed  anche  nelle  province  polacche  della  Prus- 
sia. Due  anni  dopo  questo  primo  concilio,  il 
25  maggio  1847,  si  convocò  a Berlino  il  se- 
condo concilio  della  chiesa  tedesco-  cattolica, 
e vi  si  stabili  di  cambiarle  la  denominazione 
in  cristiano-cattolica.  Dal  nome  poi  del  prin- 
cipale suo  capo,  questa  setta  si  disse  anche 
rnngismo,  e rongisti  i suoi  seguaci,  di  cui 
tuttora  4000  si  cuoiano  in  Breslavia.  Ronge 
però  che  un  tempo  era  esaltalo  a cielo,  ve- 
nerato come  santo,  echiamato  il  secondo  Lu- 
tero, scadde  a poco  a poco  di  tanl’  auge;  sic- 
ché una  chiesa  che  conta  setl'aoni  toh  di  vi- 
ta, ormai  si  può  dire  invecchiata,  e andrà  fa- 
cilmente ben  presto  a tvaoire;  chè  I'  edifìcio 
dell’errore  a lungo  non  dura,  ma  quello  solo 
il  quale  venne  (ondato  dalla  eterna  Verità 
sull'  unica  pietra  angolare.  S.  P. 

tenaci.  Voi.  IX.  Parte  II.  fase.  245. 


TEDEUM.  V.  Amiibosuno  (lavo). 

TEEKAN.  Capitale  della  provincia  d’ lrac 
Agemi  in  Persia,  residenza  dello  scià,  novera 
da  60  a 70000  abitanti,  che  in  inverno,  al  ri- 
torno della  corte  e degli  abitanti  ritiratisi  al- 
la campagna  per  fuggire  il  calore  eccessivo, 
giungono  ai  130000.  Teeran  é posta  sulla 
china  australe  dell’  Elburs  in  una  pianura  ar- 
sa dal  sole  io  estate  e solo  in  primavera  co- 
perta d'erba.  La  città  ba  due  miglia  e mezzo 
di  giro  e strade  anguste  e tortuose  con  cin- 
que porte.  11  castello  dello  scià  é magnifico 
e cinto  da  mura  che  lo  fanno  assomigliare  ad 
una  fortezza;  ha  immensi  giardini.  In  Teeran 
sono  150  caravanserragli,  altrettanti  bagni, 
quattro  bazari  e parecchie  fabbriche  di  seta, 
cotone,  metalli  e fabbriche  di  tappeti  di  co- 
tone. Due  miglia  distante  a greco  da  essa  si 
trova  la  villeggiatura  reale  di  Taci  - Ciuciar , 
ardito  edifizio  a terrazza,  eretto  da  Fet-Alì. 


Presso  giacciono  i ruderi  di  Rei,  il  Ragcs 
della  Bibbia,  eh'  era  celebre  a'  tempi  d'Ales- 
sandro Magno,  e la  maggior  città  d’  Asia  già 
residenza  di  principi  maomettani,  distrutta  in 
principio  del  secolo  decimoterzo  daGeugis- 
can.  Quivi  nacque  Aruu-ai-ltaseid.  La  resi- 
denza estiva  dello  scià  è Sullanabad.  S.  P. 

TEFF1L1N.  Nome  che  i moderni  Ebrei 
danno  a ciò  che  la  legge  di  Mosè  chiama  to- 
taphot  : il  quale  serve  ad  indicare  alcune  per- 
gamene, di  cui  Leone  da  Modena  ci  dà  la  se- 
guente descrizione. 

Si  scrivono  su  due  pezzi  di  pergamena  con 
inchiostro  fatto  espressamente  e In  lettere 
quadrate,  questi  quattro  passi  con  grande  e- 
satlezza  sopra  ogui  pezzo  ; il  primo  : ascolta 
Irradio;  il  secondo:  e accadrà  che  se  obbe- 
dendo obbedisci,  ecc.;  il  terzo:  santificami  il 
tuo  primogenito,  ecc.;  il  quarto,  ed  accadrà 
che  il  Signore  ti  farà  entrare,  ecc.  Queste 
due  pergamene  sono  rotolate  insieme  in  for- 
ma di  un  piccolo  rotolo  appuntato,  che  si 
rinchiude  iu  una  pelle  di  vitello  nero,  poi  si 
mette  sopra  un  pezzo  quadrato  e duro  della 
medesima  pelle,  da  cui  scende  una  coreggia 
della  stessa  pelle,  larga  un  dito  e lunga  un 
cubilo  e mezzo  all"  incirca.  Essi  pongono 
questi  testini  alla  piegatura  del  braccio  si- 
nistro, e l«  coreggia,  dopo  aver  fatto  un  pic- 
colo nodo  io  forma  di  jod,  si  ravvolge  intorno 
al  braccio  in  linea  spirale,  e viene  a termina- 
re  io  cima  del  pollice,  lo  che  essi  chiamano 
tejfìla  icet  jad,  cioè  della  mano  : quanto  al- 
|‘  altra,  scrivono  i quattro  pezzi  di  carta  pe- 
cora separati,  de*  quali  formaoo  un  quadra- 
to, attaccandoli  insieme,  e su  questo  scrivo- 
no la  lettera  serri ; poi  mettono  per  di  sopra 
uu  piccolo  quadrato  di  pelle  di  vitello  dura 
come  I'  altra,  da  cui  sortono  due  coreggia  si- 
mili in  figura  e iu  lunghezza  alle  prime;  que- 
sto quadrato  si  mette  nel  mezzo  della  fronte, 
e le  coreggie.dopo  aver  ciota  la  testa,  forma- 
no un  nodo  di  dietro  della  figura  della  lette- 
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ra  dalet,  c poscia  vengono  a porsi  innanzi 
allo  stomaco:  questo  chiamasi  teglia  tediose, 
cioè  della  testa. 

Del  resto  non  vi  sono  presentemente  se 
non  i Giudei  Rabaniti  che  portino  questi 
tfjjilini  nel  tempo  delle  loro  preghiere. 

F.  Zu 

TEFRINA.  Nome  creato  da  De  la  Méthe* 
rie,  e da  esso  imposto  ad  una  specie  di  lava 
di  natura  feldspatiea,  proveniente  dalla  de- 
composizione delle  rocce  leucostinicbe  (cioè 
sparse  di  punti  bianchi  e somiglianti  ad  ossi* 
tini).  Deriva  dal  greco  tephra,  cenere,  ed  al- 
lude al  color  cinereo  di  essa  lava;  è già  stato 
adottato  da  altri  geologi  e mineralogt.  V.  La- 
ve e Rocce. 

X-o 

TEGOLAIO  , TEGOLO.  Dicesi  talvolta 
tegolaio  il  fabbricatore  di  tegole,  il  quale 
più  comunemente  chiamasi  fornaciaio,  per- 
chè senza  I'  uso  della  fornace  non  si  può  far 
tegole.  Si  chiamano  poi  tegole  o tegoli  le 
piastre  d*  argilla  cotta  , della  grossezza  di 
cinque  o sei  linee,  lievemente  curve  e tal- 
volta munite  d'un  uncino  od  arpione  della 
stessa  materia  ; servono  principalmente  per 
coprire  gli  edifizii. 

Si  fabbricano  nella  stessa  officina,  ed  al- 
l’ incirca  collo  stesso  processo,  anche  i mat- 
toni o quadrelli;  la  sola  differenza  consiste 
nella  scelta  dell*  argilla  ; quella  che  serve 
per  le  tegole  è la  meno  silicea  e men  gros- 
sa, la  quale  dà  loro  minore  durezza  e sono- 
rità. E'  péro  necessario  che  sia  la  delta  ar- 
gilla di  qualità  buona  quanto  basta,  per  ac- 
quistare colla  cottura  la  solidità  indispensa- 
bile alla  poca  grossezza  della  tegola,  poca 
relativamente  alla  sua  lunghezza  e larghezza. 
La  fabbricazione  delle  tegole  dà  luogo  a fre- 
quenti rotture  per  effetto  del  loro  ritirarsi 
alla  cottura  ; anche  il  trasporto  e colloca- 
mento ne  distruggono  molte;  ad  evitare,  in 
quanto  è possibile,  tal  inconveuientesi  è tro- 
vato di  farne  di  più  piccole  dell’  ordinario. 

Fu  chiamata  da  alcuni  l'attenzione  dei  te- 
golai  sull*  applicazione  dei  processi  meccaui- 
ci  alla  preparazione  delle  tegole,  non  meuo 
che  dei  mattoni  e dei  quadrelli;  in  Inghilter- 
ra, in  Russia,  in  America  formaronsi  degli 
stabilimenti  collo  scopo  di  tale  applicazione, 
e si  ottennero  i più  felici  risultali.— Permet- 
tendo 1'  uso  delle  macchine  di  far  subire  ai 
materiali  una  più  compiuta  preparazione,  di 
comprimerli  più  fortemente  negli  stampi,  di 
ottenerne  un  più  pronto  asciugamento,  di 
conservare  alle  tegole,  non  meno  che  ai  mat- 
toni e quadrelli,  una  forma  più  regolare,  di 
dar  loro  maggior  consistenza  ed  anche  ren- 
derli meno  fragili  e meuo  suscettibili  d’al- 
terarsi per  l'azione  combinata  dell'aria,  del- 
l’umido e del  gelo,  avrà  probabilmente  an- 
che V effetto  di  scemare  cousiderabilmente 
le  spese  di  manipolazione,  e per  conseguen- 


za di  ridurre  di  molto  i prezzi  loro  attuabile» 
le  correnti. 

Si  può  dare  alle  tegole  il  colore  dell’  ar- 
desia : basta  all'  uopo  intonacarle  d*  un  co- 
lore d'olio  di  lino  carico  di  bianco  di  cerussa 
e di  nero  di  Germania  ; lasciansi  asciugare  e 
si  riuuova  tale  iutonaco  se  il  primo  strato 
non  basta.  — Si  è imaginato  di  fabbricare 
tegole  di  vetro,  che  non  usansi  che  per  co- 
prire letti  di  (erro,  per  gallerie,  passaggi,  ec. 
ove  il  vetro  dà  accesso  alla  luce.  Se  ne  fanno 
pure  di  ferro  e di  latta,  non  che  di  latta  io- 
verniciata:  sono  queste  molto  opportune  per 
coprire  le  armature  di  ferro  delle  officine 
metallurgiche.  Fiualineule  si  fanno  oggidì  te- 
gole di  zinco,  il  cui  uso  comincia  a diffon- 
dersi . sono  eccellenti  per  tetti  leggeri,  e 
sebbene  alquanto  più  care  delle  ardesie, 
devono  nondimeno  preferirsi  perchè  meglio 
resistono  ai  colpi  di  vento.  X-o. 

TEISMO.  V . Deismo. 

TEK  o TECK.  Specie  di  piante  fanero- 
game, delia  famiglia  naturale  delle  verbena - 
cee,  della  classe  ìiuneana  pentandria  mono - 
ginia,  e del  genere  teltona,  eh’  è la  tectona 
grandis  di  Linneo  il  figlio,  e la  teka  grandii 
di  Lamarck.  E uuo  dei  più  grandi  alberi  che 
si  conoscano  ; il  suo  tronco  è diritto  e gros- 
sissimo, col  legno  duro  e compatto,  e coi  ra- 
mi distesi,  divisi  iu  ramoscelli  tetragoni,  lie- 
vemente pubescenti  , e guarniti  di  foglie 
opposte,  ampie,  alquanto  pendute,  portale 
da  corti  picciuoli,  quasi  ovali,  strette  alla  ba- 
se, aguzze,  intere,  sparse  di  punti  bianchicci, 
vellutate  al  di  sotto,  segnale  da  nervature  al- 
quanto prominenti.  1 suoi  fiori  formano  una 
bella  e grande  pannocchia  distesa  alla  cima 
dei  rami,  le  cui  ramificazioni  sono  grigio- 
cineree,  coperte  di  finissimi  peli  e glandolo- 
si,  con  brattee  opposte,  sessili  e lanceolate 
alla  base  d'  ogni  divisione. 

Quest*  albero  cresce  nelle  grandi  selve 
dell'  ludia  Orientale,  al  Malabar,  al  Coro* 
maudel,  a Ceilan,  a Giava,  ec.  ; il  suo  legno, 
detto  pur  teck  o lek,  ha  la  proprietà  d’  esser 
solido  quantunque  leggero,  e di  non  andar 
soggetto  a tarli  ; è quindi  ricercatissimo  per 
la  costruzione  dei  più  grossi  vascelli,  i quali 
durano  un  tempo  triplo  di  quelli  fatti  con 
qualsiasi  altro  legno.  Nelle  ladie  usasi  anche 
per  le  armature  delta  case.  Colta  sue  foglie 
si  tioge  in  colore  porporino  la  seta  ed  il  co- 
tone ; esse  servono  iuollre,  come  pure  i fio- 
rì, per  usi  medicinali. 

Si  è fatta  nei'  cantieri  navali  di  Londra  la 
spiacevole  scoperta,  che  il  legoo  di  lek  è e- 
mineutemente  venefico  : alcuni  falegnami 
feritisi  con  ischegge  di  esso,  morirooo  iu 
breve,  alcuni  coi  sintomi  cancrenosi  , altri 
cou  quelli  che  sogliono  teuer  dietro  all*  as- 
sorbimento di  sostanze  venefiche.  E questa 
una  ragione  di  usare  le  debile  avvertenze 
nel  lavorarlo,  ma  noo  lo  sarebbe  certamente 
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di  rinunciarvi,  ed  ancor  meno  di  rinunciare 
all*  introduzione  di  quest*  albero  iu  Europa. 

X-o. 

TELA.  Tessuto  di  fili  comunemente  di  li- 
no o di  canapa;  dicesi  tela  anche  un  tessuto 
di  altre  sorta  di  fili , ma  a questo  aggiugnesi 
1*  indicazione  della  natura  di  essi  fili,  onde 
dicesi  tela  bambagina,  tela  di  còtone,  ec.  ; 
allorché  la  voce  tela  rimane  isolata  e detta 
assolutamente,  non  esprime  che  i tessuti  di 
Imo  o di  canapa. 

Ai  Sidonii  o generalmente  ai  Fenicii  si  at- 
trihuisce  I'  invenzione  della  tela  di  lino; 
quanto  a quella  di  cauapa,  sembra  che  gli 
aulichi  non  ne  facessero  uso,  sebbene  fino 
dai  tempi  di  Erodoto,  cinque  secoli  prima 
dell*  era  volgare,  adoperassero  la  corteccia  di 
questo  pianta  per  farne  grossolani  cordaggi, 
e per  turare  le  fessure  dei  vascelli,  o,  come 
modernamente  si  dice,  calafatarli.  Riferisce 
Tucidide  ( i,  5 ) , che  gli  Ateniesi  antichi,  e 
cosi  pure  altri  greci  popoli,  vestivano  di  te- 
la, locchè,  secondo  Erodoto  (x,  21),  non  do- 
vrebbe intende)  si  che  delle  tuniche  femminili; 
e lo  stesso  Tucidide,  nella  descrizione  della 

Seste  d'  Atene  (il,  64  ),  parla  di  camicie  di 
nissitna  tela.  E anche  ualurale  che  la  tela 
di  Imo  sia  stata  di  frequente  uso  fra  i Greci, 
perchè  vi  si  coltivava  molto  lino,  che  più 
nello  e più  fino  riusciva  nell’  Elide  che  in  ogni 
altra  regione.  — Anche  i Romani  conobbero 
ed  usarono  la  tela  di  liuo,  ma  piuttosto  tar- 
di ; ed  è osservazione  di  Winekelmaun,  che 
in  epoca  nella  quale  eran  essi  tuttora  ignari 
del  detto  uso,  le  persone  d'alta  condizione 
presso  i Sauniti  portavano  vesti  di  questo 
tessuto.  E gl’ Iberi  dell'esercito  d*  Annibale 
vestivano  tuniche  di  lino  tinte  io  porpora, 
locchè  dovrebbe  far  arguire  che  i tessuti  di 
lino  non  fossero  poi  iu  Roma  si  rari,  come 
taluni  pretendono  dietro  un  passo  di  Plinio 
probabilmente  mal  inteso. 

Intorno  a due  secoli  prima  delle  crociate 
si  cominciò  a fabbricare  tela  di  canapa,  e 
nondimeno  soltanto  nei  secoli  xii,  xm  e Xiv 
I*  uso  di  essa  si  fece  generale  ; ed  allora  co- 
minciò a cessare  I’  uso  abituale  de'  bagni,  che 
erano  resi  oecessarii  dal  portarsi  immedia- 
tamente sulla  cute  vesti  di  lana.  È poi  osser- 
vazione importante,  che  appuuto  io  quell'e- 
poca scomparve  pure  la  schifosa  malattia  cu- 
tanea si  nota  allora  sotto  il  nome  di  lebbra, 
che  resa  aveva  necessaria  V erezione  ovonque 
di  ospitali  esclusivamente  desliuati  alla  cura 
dei  lebbrosi.  M.  B. 

TELA  DIPINTA.  Attribuir  devesi  agl’  In- 
diani I*  invenzione  della  stampa  sul  cotone, 
le  tele  dipinte  della  quale  materia  furono 
sempre  e sono  tuttora  un  ramo  interessante 
del  loro  commercio.  Erano  queste  tele  piene 
d'irregolari  disegni,  di  chimere  ed  altri  enti 
fantastici:  locchè  deve  accagionarsi  all’esal- 
tata mente  degli  Orientali,  alla  loro  passione 


per  le  allegorie,  ed  anche  alla  loro  ignoran- 
za, giacché  è beo  facile  dipingere  ad  arbi- 
trio mostri  e chimere  , mentre  è difficile  il 
ben  rappresentare  le  realità,  non  potendosi 
allora  trascurare  le  forme  effettive,  e le  de- 
bite proporzioni  seuza  distruggere  la  somi- 
glianza. — In  quanto  alla  tela  dipinta  d’  E- 
gitto,  non  usavasi  in  essa  che  una  sola  tiota 
oscura,  cui  cangiavano  in  tre  o quattro  di- 
versi colori  gli  alcali  e gli  acidi  ond’  erano  le 
stoffe  imbevute:  ciò  però  nou  abbreviava 
punto  il  lavoro,  dovendosi  sempre  anteceden- 
temente disegnar  le  figure  col  peouello,  per 
distribuire  couvenevolmente  i liquidi  causti- 
ci ue’  putiti  dove  operar  dovevano  i cangia- 
menti. Ed  il  velo  d*  Iside  tanto  celebre  sem- 
bra che  sia  stato  eseguito  coll’accenuato  me- 
todo. 

In  Occidente  è già  gran  tempo  che  si  fan- 
no tele  dipiote,  ed  il  re  Carlo  vi  di  Francia 
ue  mandò  in  presente  a Rrtiazet  unitamente 
a magnifiche  tappezzerie  di  Fiandra  rappre- 
sentanti le  battaglie  d*  Alessandro.  Sembra 
che  l’avte  di  tingere  le  tele  fosse  in  Inghil- 
terra antichissima,  sapendosi  che,  fin  dal 
1579,  fu  inviato  >n  Persia  il  liutore  Morgan 
llablet  Home  ad  apprender  l’arte  della  tin- 
tura colà  praticata.  È iu  un  editto  di  Carlo  t 
«lei  1631  falsi  menzione  di  tele  dipinte.  Ma 
l' impressione  e dipintura  del  tessuto  di  co- 
tone, ben  distinta  dall'arte  di  tiugerle,  non 
ebbe  veramente  principio  in  Inghilterra  che 
nel  1676. 

Per  ciò  che  riguarda  la  pittura  propria- 
mente detta,  tiene  Millin  non  esservi  nulla  che 
dimostri  che  i pittori  dell*  antichità  abbiami 
dipinto  sulla  tela  prima  dell'  epoca  del  regno 
di  Nerone.  E dopo  il  risorgimento  delle  arti, 
si  dipinse  per  molto  tempo  sulle  tavole  o sul 
rame.  Il  nostro  Baldinucci,  che  scriveva  in- 
torno al  1630,  attesta  che  noo  era,  in  quel- 
l'epoca,  più  antica  di  180  auui  la  pittura 
sulla  tela,  della  quale  fa  graude  elogio  per  Iu 
facilità  cou  cui  uu  quadro  in  tela  può  tras- 
portarsi ovunque  rotolandolo,  e perchè  può 
farsene  di  qualunque  grandezza,  locchè  non 
è delle  tavole.  M.  B. 

TELAIO.  Macchina  di  legoarae  che  ser- 
ve a fabbricare  la  tela  ed  ogni  altro  tessuto, 
come  panni,  drappi,  nastri,  galloni,  ec.  ; 
e telaio  poi  dicesi,  per  estensione  , ogni 
macchina  avente  somiglianza  od  analogia  con 
quella  usata  per  la  tessitura  della  tela.  Es- 
sendo questa  comuuissiina  dappertutto  ed  a 
chiunque  notissima,  non  occuperemo  qui 
tempo  e spazio  a descriverla,  e preferire- 
mo invece  di  far  cenno  del  celebre  telaio 
detto  alla  Jacquart  o Jacquard  che  im- 
mortalò il  nome  del  suo  inventore,  Giusep- 
pe Mari  * Jacquard  (V,), 

B*  noto  che  per  fabbricare  tessuti  broc- 
cati di  qualsiasi  disegno,  e di  diversi  Colori, 
occorrono  tanti  fili  di  traina  o spuole  quan- 
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ti  sono  i colori  che  vi  si  devono  adoperare  , 
e cbe’ciascnno  di  questi  fili  dee  passarsi  nel- 
l'ordine dal  disegno  voluto  e stabilito  dal 
disegnatore.  Oltre  al  solito  movimento  dei 
fili  dell'ordito  per  fabbricare  il  fondo  del- 
la alofla,  lutti  quelli  che  alzarsi  devono  in- 
sieme per  (ormare  il  disegno,  hanno  i loro 
licci  particolari,  che  un  tempo  venivano  ti- 
rati da  un  ragazzo  mediante  funicelle  an- 
nodate a mani,  coll'  ordine  ed  al  momento 
che  veniagli  dal  tessitore  indicato.  Ben  si 
comprende  quale  complicazione  dovesse  im- 
portare nel  telaio  una  tale  disposizione  al- 
lorché v'  era  un  certo  numero  di  colori  ; 
quindi  il  meccanismo  di  Jacquard , che  can- 
giò questa  manovra  in  un*  operazione  regolare 
traendo  il  suo  movimento  da  un  pedale  che 
(assi  agire  dallo  stesso  tessitore,  apportò  un 
immenso  miglioramento  nell'  arte  di  tessere: 
esso  può  adattarsi  a qualunque  telaio  co- 
mune. 

Per  ciò  che  spelta  al  telaio  da  calze,  in- 
certissima è la  storia  della  sua  invenzione: 
alcuni  l’ attribuiscono  ad  on  Francese  , e 
vuoisi  che,  non  avendo  questi  trovato  in 
Francia  quegl'  incoraggiamenti  che  meritava 
la  sua  ingegnosa  ed  utile  scoperta,  sia  pas- 
sato in  Inghilterra  e vi  abbia  ottenuta  otti- 
ma accoglienza  e ricompensa.  Altri  ne  dan- 
no il  merito  all'  Inghilterra,  ed  è questa  la 
più  verisimile  opinione.  Quello  che  v’  ha  di 
certo  si  è,  che,  nel  1656,  Giovanni  Ilindres 
portò  dall'Inghilterra  e stabilì  in  Francia 
il  primo  telaio  da  calze,  il  quale  d'  allora  in 
poi  venne,  come  può  ben  credersi , notabil- 
mente cangiato  e perfezionato. 

Del  resto  la  voce  telaio  ha  più  altri  dif- 
ferenti significati,  tra  cui  ha  quello  geoerale 
e usualissimo  presso  gran  numero  di  artisti, 
di  unione  di  quattro  pezzi  di  legno  o di  ferro 
commessi  in  quadrata,  in  parallelogrammo, 
ec.  M.  B. 

TELAMONE,  figlio  di  Esco  e padre  di 
Aiace  detto  perciò  il  Telamonio.  Aveva  Te- 
lamone due  fratelli,  Peleo  e Foco.  Lo  sgra- 
ziato accidente  per  cui  fu  morto  Giacinto  col- 
pito in  giuocando  dalla  piastrella  di  Apollo, 
che  il  geloso  Zefiro  spinse  alle  tempie  del 
bel  giovinetto,  fu  pure  la  causa  della  morte 
di  Foco,  che  diverlivasi  al  disco  eoo  Tela- 
mone. Eaco  avendo  argomeoto  di  credere 
che  la  morte  di  Foco  fosse  premeditata,  dan- 
nò all'esilio  Telamone,  che  riparatosi  in  Sala- 
mina,  sposossi  a Glauce  figlia  di  Circeo  di 
quell’  isola;  indi  a Peritea  di  Megara,  da  cui 
ebbesi  Aiace,  e,  morta  questa  pure,  irnpaimoi- 
•i  ad  Esione.la  redenta  da  Ercole,  figlia  dello 
•pergiuro  Laomedonte,  Telamone  fu  educa- 
to alla  scuola  di  Chirone,  ove  obbligossi  di 
tale  amicizia  ad  Ercole  da  associarsegti  in 
non  poche  imprese,  come  nella  spedizione 
degli  Argonauli,  nei  combattimento  contro 
Alcioneo  e nel  cacciare  dall'  Attica  le  irrom- 


penti Amazzoni.  Telamone  avrebbe  aeguito  i 
Greci  a Troia,  se  vecchiaia  non  glielo  avesse 
impedito.  Pare  però  eh'  ei  vivesse  ancora 
dopo  il  ritorno  dei  Greci  da  quel  deceouale 
assedio,  essendovi  memoria,  che  il  dice  ven- 
dicatore della  morte  del  figlio  Aiace  sopra 
Olisse,  che  n*  era  stato  la  causa,  avendo  ti- 
rate e rotte  alcune  navi  del  reduce  ltacense 
tra  gli  scogli  di  Salamina.  M.  Sorre. 

TELAMONE  o TELAMONI.  Figure  d'uo- 
mini appi-cale,  come  te  cariatidi,  al  sostegoo 
di  no  cornicione,  o altro  simile  membro  di 
architettura.  Il  Visconti  ha  dato  la  figura  di 
uu  telamone  egizio  in  grauilo  rosso.  Quel 
nome  si  fa  derivare  da  una  origine  greca,  che 
significa  portare  o sostenere.  Alcuna  volta 
quelle  figure  ai  fono  nominale  atlanti  ( f .). 

F.  Z. 

TELCHINI.  Il  nome  di  Telchini  era  dive- 
nuto un  termine  ingiurioso  e sinonimo  di 
quelli  di  ciarlatano,  d’ incantatore,  d' avvele- 
natore, e finalmente  di  malefico  genio.  Ciou- 
costatile  Frdret  fa  derivare  la  parola  Telchi- 
no  da  un  verbo  greco,  che  significa  guarire, 
prestar  sollievo,  ec. 

A guisa  dei  Cabiri,  dei  Dattili,  dei  Cureti 
e dei  Coribanti,  coi  quali  avean  essi  tanta  re- 
lazione, sia  pei  loro  costumi,  come  per  le 
loro  occupazioni,  i Telchini  da  principio  fu- 
rono semplici  indovini,  poscia  sacerdoti  di 
una  parte  dei  Pelasgi.  Indussero  questo  popo- 
lo ad  abbandonare  l'antico  cullo  di  Saturno; 
perciò  diceasi  che  aveauo  troncata  la  falce  di 
quello  dio.  Si  dichiararono  allora  por  Net- 
tuno, e sostennero  in  favore  di  lui  una  guer- 
ra nell'  Egialea,  contro  di  Api,  successore  di 
Foroneo.  Essendo  divenuti  odiosi  a motivo 
dell*  uccisione  di  quel  principe,  si  stabiliro- 
no in  Rodi,  e nel  eonlinente  vicino,  vi  por- 
tarono la  loro  nuova  divinità,  cui  ben  presto 
ne  associarono  parecchie  altre,  delle  quali  si 
•uppone  esser  eglino  stati  i primi  a fare  le  sta- 
tue. 1 Titani,  o antichi  abitanti  del  paese,  si 
opposero  a quelle  religiose  innovazioni,  e 
brandiron  I'  armi  contro  i Telchini.  Ag- 
giungasi che  Bea  fu  contraria  a questi  ulti, 
mi,  vale  a dire,  che  i partigiani  del  culto  del- 
la terra,  que’  Titaui  medesimi  ricusarono  di 
abbandonarla.  Per  supplire  al  numero  ed  al- 
la forza,  i Telchini  non  obliarono  l’ arte 
dei  presligi,  ed  il  soccorso  degli  incantesimi. 
Ma  il  mezzo  più  possente  eh’ essi  impiegaro- 
no tulio  spirito  dei  selvaggi,  tu  la  mioaccie 
delle  pene  future.  Essa  li  indusse  a scendere 
dalle  loro  montagne,  ad  uscire  dalle  loro  fo- 
reste, a incivilirsi,  e finalmente  ad  adottare 
una  nuova  religione.  Un  tale  cambiamento 
trovasi  confermalo  da  una  favola,  secondo  la 
quale  i Telcbiui  irrigarono  i campi  vicini  al- 
le loro  dimore  colle  acque  dello  Slige,  vale 
a dire  che  fecero  dovunque  aacrifizit  di  es- 
piazione , e sparsero  la  dotlrioa  degli  in- 
fernali castighi. 
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Gii  antichi  abitatori  di  Rodi,  tempre  agi- 
tati dalle  turbolenze  di  religione,  non  si  de- 
dicarono intieramente  ai  lavori  dell'  agricol- 
tura, ae  non  te  quando  i Titani  ed  i Telchi- 
ni  furono  tcacciali  dal  loro  paese.  Un  tre- 
muoto  obbligò  i Telchiui  a ritirarsi  sul  con-’ 
tinaote.  Il  resto  degli  abitanti  di  Rodi  appro- 
fittò della  loro  partenza  per  riconoscere  il 
sole  siccome  tutelare  divinità.  Ciò  fece  ima- 
gioare  che  i Telchiui  avessero  per  successo- 
ri gl’  Igneli  e gli  Elisiti,  vale  a dire  gli  ado- 
ratori del  fuoco  e del  sole. 

Sembra  che,  a malgrado  dell'  emigrazione 
‘ dei  Tetcbioi,  le  misteriose  loro  pratiche  si 
fossero  conservale  ancora  in  Rodi,  Del  tem- 
pio d’Ocridìone,  nome  di  un  antico  eroe 
che  doveva  essere  udo  dei  primi  ministri  del- 
l' antico  culto.  Da  principio  se  ne  contarono 
due,  poscia  tre,  la  qual  cosa  indica  bastante- 
mente le  loro  relazioni  coi  Colliri,  coi  Datti- 
li e coi  Coribanti.  Tutti  aveano  egualmente 
avuto  dei  misteri,  le  cui  principali  cerimouie 
sussistettero  lunga  pesta  iu  Samotracia,  a 
Lenoo  ed  altrove.  F.  Z. 

TELEBOI.  Da  Stefano  Bizantino  sappia- 
mo che  la  Teleboide  era  una  parte  dell’  A- 
carnania , e che  prese  questo  nome  da  Tele- 
beante,  dopo  di  avere  avuto  quello  di  Tallo- 
ne. Lo  scoliaste  d^Apollonio  chiama  gli  stessi 
popoli  Teleboi. Tafu.  L' isola  di  Tafo,  dice 
egli,  i una  delle  Ecbinadi,  che  fu  abitata  dai 
Teleboi,  i quali  prima  soggiornavano  nell’  A- 
caroaoia.  Eran  eglino  ricontati  masnadieri,  si 
recarono  nel  regno  d’Argo,  e rapirono  i 
buoi  di  Eleltrioue,  padre  crAIcmena.  lo  tale 
incontro  ebbe  luogo  uo  combattimento  io 
cui  Eleltrione  ed  i suoi  figli  rimasero  uccisi  ; 
motivo  per  cui  Alcmena  fece  pubblicsre  che 
la  aua  mano  sarebbe  divenuta  premio  della 
vendetta  d’ Eleltrione  i e poiché  Anfitrione 
promise  di  veudicsrlo,  divenne  essa  sua  spo- 
sa. Anfitrione  devastò  le  isole  dei  Telebui, 
ma  non  poti  impadronirli  di  Tafo,  che  ne 
era  la  capitale,  se  non  se  dopo  che  Comete 
ebbe  strappato  al  proprio  padre  Pterelao  il 
crine  d’ oro  che  Io  rendeva  immortale. 

I Teleboi  passarono  in  Italia,  estabilironsi 
io  on’  itola  della  Magna  Grecia,  in  quell'  iso- 
la Messa  di  Capri  che  Tiberio  rendette  sì 
DmòMpii,  F.  Z. 

TELEFO,  figlio  d'  Ercole  e di  Auge,  ap- 
pena nato  venne  esposto  e nutrito  da  una 
cerva.  Divenuto  maggiore  di  età,  si  recò  alla 
corte  di  Misia  per  ordine  dell'  oracolo,  per 
cercarvi  vsuoi  genitori.  Teatro,  re  di  Misia, 
era  allora  impegnato  in  nna  guerra  straniera 
che  gli  divenne  funesta:  fece  egli  pubblicare 
che  avrebbe  dato  la  mano  della  propria  fi- 
glia Ange,  o Augea,  e la  tua  corona  a colui 
che  lo  avesse  liberato  da'  ftioi  nemici.  Tela- 
ta ai  pose  alla  testa  dei  Misii,  ed  stendo  ri* 
portata  una  compiala  vittoria,  fa  riconosciu- 
to erede  di  quel  regno.  Avendo  poi  rile- 


vato che  Augea  era  sua  madre*  sposò  Lao- 
dice  o Astiochea,  figlia  di  Priamo.  Questa 
alleanza  gli  fé  abbracciare  il  partito  de*  Tro- 
iani; ma  avendo  i Greci  invaso  la  Misia, 
Telefo,  mosso  a difenderla,  venne  ferito  gra- 
vemente  da  Achille*  Consultato  i*  oracolo 
per  sapere  se  la  sua  ferita  fosse  incurabile, 
ottenne  in  risposta  eh*  ei  non  poteva  essere 
risanato  se  non  dalla  mano  che  lo  avea  feri- 
to. Siccome  Achille  lo  riguardava  come  suo 
nemico,  così  non  volle  giammai  acconsentire 
• prestarsi  alla  guarigione  di  lui.  Ulisse 

Smodi  propose  di  Irar  Telefo  nel  partito  dei 
reci,  sapendo  ebe  un  oracolo  avea  dichia- 
rato non  potersi  dai  Greci  prendere  Troia, 
ove  net  loro  esercito  non  avessero  avuto  un 
figlio  di  Ercole.  Gli  mandò  per  ciò  un  un- 
guento formato  colla  ruggine  del  ferro  del 
dardo  che  avevaio  ferito,  e Telefo  ne  guarì,  e 
per  riconoscenza  si  portò  al  campo  dei 
Greci. 

Le  sventure  di  Telefo  sodo  il  soggetto  di 

(parecchie  tragedie  del  teatro  aulico.  I mito- 
ogi  non  ci  fauno  di  lui  conoscere  altra  dis- 
grada, fuorché  quella  della  sua  ferita. 

F.  Z. 

TELEGRAFO.  Voce  composta  dal  greco 
tele , da  lontaoo,  e graphein,  scrivere,  con 
cui  esprimesi  uno  stromento,  una  macchina, 
o piuttosto  uu  apparecchio,  col  cui  mezzo  si 
trasmettono  da  lontano  le  proprie  idee,  si 
scrive  in  modo  da  poter  farsi  leggere  dai  lon- 
tani ed  anche  in  tempo  di  notte. 

L*  idea  di  corrispondere  da  lontano  c Sen- 
za dubbio  antichissima.  Fino  dai  più  remoti 
tempi,  e presso  quasi  tutti  i popoli,  furono 
imaginati  varii  sistemi  di  segnali  per  trasmet- 
tere avvisi  e notizie  a gratuli  distanze,  da  un 
punto  elevato  ad  uu  altro  ch'era  a portata 
di  vederlo;  e si  dee  senza  dubbio  aver  comin- 
ciato a porla  in  pratica  in  Asia,  regione  la 
cui  natura  montuosa  era  essenzialmente  fa- 
vorevole alla  sua  realizzazione.  Omettendo 
fatti  dubbii  o falli  riguardo  all’  origine  della 
telegrafia,  diremo  come  l'umana  società  com- 
prese molto  per-  tempo  la  necessità  od  alme- 
no P utilità  delle  pronte  comunicazioni  da 
luogo  a luogo,  e trovò  ben  presto  i mezzi  di 
effettuarle  altrimenti  che  colla  scrittura  pro- 
priamente detta  o colla  parola.  Si  narra  che, 
nél  corso  della  guerra  persiana,  il  re  di  Per- 
sia aveva  disposto  da  uo  luogo  ad  un  altro  un 
cordone  di  sentinelle,  che  si  trasmettevano  a 
voce  le  notizie,  le  quali  così  giugnevano  da 
Atene  a Susa  in  48  ore.  A detta  di  Diodoro 
Siculo,  in  tutto  P impero  persiano  erano  sta- 
bilite analoghe  linee  di  trasmissione.  D'altra 
parte,  parlasi  già  in  Omero  di  seeoalì  di  fuo- 
co, ed  è poi  principalmente  Estuilo  che  dà 
su  di  ciò  i primi  precisi  particolari:  nella  sua 
tragedia  d’  Agamennone,  la  notizia  della  pre- 
sa di  Troia  vien  data  a Clitenuestra  da  una 
fida  sentinella,  la  quale,  già  da  dieci  anni. 
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stava  esplorando  il  momento,  in  Cui  no  fuoco 
acceso  sul  monte  Ida  e ripetuto  da  luogo  a 
luogo  dovea  recare  ad  Argo  la  nuova  del  so- 
spirato avvenimento.  Per  tal  modo,  prima 
del  itti  secolo  avanti  l’ era  volgare,  i Greci 
conoscevano  1*  uso  di  convenuti  segnali  per 
annunciare  certi  preveduti  eventi.  E la  Gre- 
cia antica  era  tutta  seminata  di  linee  telegra- 
fiche di  questo  genere;  bastando  rammentare 
Omero  e Paosauia,  che  parlano  sovente  di 
fuochi  osservati  da  lontano  ed  aventi  un  con- 
vemionale  significato.  Parecchi  secoli  piti 
tardi,  Filippo  re  di  Macedonia,  padre  di  Per- 
seo, mise  in  corso  principalmente  tal  metto 
e fece  fare  grande  progresso  all'  arte  dei  se- 
gnali, sulla  quale  Polibio  ci  ha  lasciato  inte- 
ressanti particolarità;  ei  fece  pur  mcntiooe 
d’on  certo  Cleosseno,  che  aveva  inventalo 
un  metodo,  con  cui  potessi  far  leggere  ad  uo 
osservatore  collocato  a grande  disfama,  ma 
a portata  della  vista,  ciò  che  importava  di 
partecipare.  Adoperavausi  pure  le  bandiere 
per  rappresentare  iu  distanta  diverse  idee 
secondo  il  diverso  loro  colore,  e n'  è indizio 
ciò  che  narrasi  di  Teseo,  che  parli  per  Creta 
con  nera  bandiera,  avvertendo  che  sarebbe 
tornato  con  bandiera  bianca  se  riusciva  vin- 
citore. 

1 Romani  non  impiegarono  che  alquanto 
tardi  la  telegrafia,  parendo  che  Cesare  sia 
stato  il  primo  fra  essi  a valersi  di  segnali  di 
fuoco.  A questi  ed  alle  bandiere  si  sostitui- 
rono poi  bastoni  o tavole;  e Vegetio,  che 
scriveva  nel  tv  secolo  dell'era  volgare,  parla 
di  questa  gnisa  di  telegrafo,  come  talmente 
ben  nota  al  suo  tempo  ch'ei  considera  inuti- 
le descriverla.  Anche  i Galli  avevano  cono- 
scenza di  certi  segnali,  e ci  fa  saper  Cesare 
che,  quando  accadea  qualche  cosa  d’ impor- 
tante, essi  se  ne  avvertivano  gli  uni  gli  altri 
col  mezzo  di  grida  che  alzavano  a traverso 
dei  campi,  e che  si  ripetevano  di  posto  in 
posto:  per  modo,  aggiunge  quel  gran  capita- 
no, che  ciò  eh’ era  avvenuto  ad  Orléaus  al 
levar  del  fole, era  conosciuto  in  Alvernia  pri- 
ma delle  9 della  sera,  malgrado  la  distanza 
di  3G0  chilometri.  1 Romani,  in  epoche  po- 
steriori, mentre  aprivano  mirabili  vie  nel  lo- 
ro impero,  andavano  erigendo  di  distanra  in 
disianza  delle  torri,  ove  itavano  vedette  in- 
combemate  di  trasmettere  i segnali  che  os- 
servavano; ed  un  bassorilievo  della  colonna 
Traiaoa  rappresenta  tuttora  un  posto  tele- 
grafico romano. 

L’  arte  de'  segnali  sembra  che  siasi  perdu- 
ta uel  medio  evo,  e solo  i fuochi,  gli  stender- 
di,  il  romore  degli  stromenti,  e più  tardi 
quello  del  cannone  servissero  di  mezzi  di  co- 
municazione.  Dante  nell'loleroo  co*  versi  se- 
guenti (Inf.,  eant.  vii,  v.  1-9),  descrivendo 
la  gita  sua  con  Virgilio  alla  turrita  città  di 
Dite  attraverso  la  palude  Slige,  accenna  ad 
una  tal  fatta  di  telegrafo: 


Amai  ptiiM 

Che  noi  fallirai»  al  pii  dell'alta  torre. 

Gli  occhi  notili  n’ andar  imo  alla  citta, 

Per  due  fiinmelU  eh'  i'  vedemmo  porre. 

Ed  un'  altra  da  lungi  render  cenno, 

Tanto,  t ha  a pena  ’l  potè»  1*  «echio  torre. 

Ed  lo,  rivolta  al  mar  di  tolto  il  tenn*, 

• Diui:  Qneato  che  dite  ? e che  riiponde 

Quell' altro  foco?  .... 

Ma  tutti  questi  telegrafi  non  servivano  che 
alla  Irasmissiooe  di  notizie  degli  eveoti  pre- 
veduti, mediante  convenzioni  stabilite  prima 
fra  i due  corrispondenti,  nè  potevano  appli- 
carsi  all’annuncio  d’ un  fatto  nuovo  o im- 
previsibile, come  fanno  i telegrafi  dei  nostri 
giorni.  I primi  esperimenti  telegrafici  moder- 
ni conosciuti  sono  quelli  di  Kirciier,  di  Rea- 
ler,  di  Amontons,  di  Rob.  Floock,  di  Gou- 
they,  di  Goyot  e di  Paulian.  Nel  1784,  il 
professore  Bergstraesser  di  llanau  pubblicò 
un  trattato  di  sintematografia,  che  impiega  i 
caratteri  numerici  per  l’ intelligenza  dei  se- 
gnali, sistema  che,  perfezionato  io  Inghilter- 
ra, vi  lo  posto  in  uso  eoa  buon  successo. 

Malgrado  tutte  queste  indagini,  la  telegra- 
fia non  era  per  anco  stata  applicata  da  nes- 
sun governo,  e venne  riserbato  alla  francese 
rivoluzione  di  approfittarne  mediante  il  siste- 
ma ideato  da  Cbappe,  intorno  at  quale  fu 
fatta  una  relazione  favorevole  alla  Convenzio- 
ne nazionale,  che  ne  ordinò  l’attivazione  affi- 
dandone la  direzione  allo  stesso  Chappe;  esso 
sistema  è quello  stesso  che  venne  poi  gene- 
ralmente adottato,  e che  serve  in  modo  da 
poter  far  giungere  un  segnale  alla  distanza 
di  150  leghe  nello  spazio  di  8 minuti  circa. 

Ecco  ora  la  descrizione  della  macchina  te- 
legrafica. Alla  cima  d'  un  albero  da  nave,  e- 
levautesi  4 o 5 metri  al  di  sopra  del  tetto 
della  stanza  del  telegrafista,  avvi  una  sbarra 
o traversa,  che  chiamasi  regolatore:  est*  vi  è 
attaccata  pel  suo  mezzo  ad  una  carrucola,  e 
può  fare  uu  giro  iutero  su  d’un  asse  orizzon- 
tale. Può  il  regolatore  prendere  tutte  le  in- 
clinazioni relativamente  all'albero,  tanto  a 
destra  che  a sinistra:  il  relativo  movimento 
dassi  col  mezzo  di  funi  passate  nelle  scanala- 
ture delle  carrucole  e comunicanti  nella  detta 
stanza.  Ciascun  braccio  del  regolatore  è luo- 
go circa  due  metri,  su  Ire  decimetri  di  lar- 
ghezza. All'  estremità  di  questa  sbarra  souo- 
vi  due  braccia  od  ale,  che  poasorio  parimente 
irare  sopra  carrucole  poste  alle  estremità 
el  regolatore.  Delle  funi  comunicanti  pari- 
mente uella  camera  servono  a dare  a questi 
pezzi  mobili,  chiamati  indicatori,  tutte  le  di- 
rezioni che  si  vuole  rapporto  a quella  della 
traversa.  Hanno  essi  pezzi  circa  un  metro  di 
lunghezza  e portano  una  specie  di  coda  di 
ferro,  che  loro  serve  quasi  di  zavorra  per  e- 
qoilibrarli.  Ciascun  indicatore  può  distender- 
si sul  regolatore,  o dirigersi  sul  suo  prolun- 
gamento, o collocarsi  perpendicolarmente  al 
di  sopra  o at  di  sotto  o finalmente  far  un  an- 
golo di  45*  a destra  o a sinistra;  locchè  fa  ot- 
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10  differenti  posizioni.  L’  uoo  degl'  indicatori 
essendo  indipendente  dall'  altro,  ne  risulta- 
no 64  combinazioni  a due  a due  per  unajtes- 
sa  situazione  del  regolatore;  ma  siccome  que- 
sto può  prenderne  4 diverse  per  rapporto  al- 
1*  orizzonte,  si  hanno  cosi  256  segnali,  che 
haslauo  abbondantemente  per  iscrivere  qua- 
lunque specie  di  (rase,  ben  iuleso  che  non 
avvi  io  telegrafia  il  bisogno  di  seguire  rigo- 
rosamente le  regole  dell4  ortografia  fuorché 
pei  nomi  proprii.  I rimanenti  seguali,  oltre 
quelli  delle  lettere  dell'  alfabeto,  e delle  cifre 
numeriche,  sono  destinati  ad  indicare  parole 
d'uso  frequente,  frasi  di  convenzione,  ec. 
Vedesi  dunque  che  1*  accennato  uuinei  o di 
combinazioni  differenti  basta  appieno  e so- 
vrabbondantemente a tutti  i hisogui;  laonde 
col  mezzo  dei  tre  movimenti  del  regolatore  e 
degl'  indicatori  possono  esprimersi  tutte  le 
frasi,  e comunicare  tutti  i pensieri.  — I detti 
pezzi  mobili  esterni  sono  tinti  in  nero,  onde 
meglio  si  presentino  alla  vista  staccali  dal 
fondo  del  cielo:  ognuno  è formato  d'uua  cor- 
nice di  legno  allungata,  la  cui  superficie  è 
longitudinalmente  coperta  di  stecche  disposte 
come  quelle  delle  grate  dette  persiane,  e col* 
locate  per  inetà  coll*  inclinazione  in  senso 
contrario  a quelle  dell'  altra  metà;  con  che  si 
agevola  lo  scolo  dell*  acqua  pluviale , e si 
procacciano  anche  giuochi  di  luce,  che  gio- 
vano alla  vista  dei  segnali  nel  tempo  fosco. 
Le  funi  che  imprimono  i movimenti  sono  di 
filo  d'  ottone,  nè  sono  già  senza  fine  passan- 
do dall*  una  all*  altra  carrucola,  ma  uno  dei 
capi  è fermato  al  fondo  della  scanalatura,  la 
quale  è multipla  e ad  elice  sul  rocchetto  del- 
la carrucola.  Queste  funi  si  tendono  al  grado 
occorrente  coi  processi  ben  noli.  — Sotto  il 
tetto  avvi  una  camera  o stanzino,  ove  dimora 
1*  incaricato  del  telegrafo,  ed  ove  trovasi  una 
macchina  in  piccolo  esattamente  modellata 
su  quella  esterna.  Avvi  il  regolatore  ed  i due 
indicatori,  e le  cose  sono  disposte  io  modo 
che  ogni  movimento  impresso  a questi  pezzi 
traducesi  all'esterno,  e fa  preodere  assolu- 
tamente la  stessa  situazione  ai  pezzi  di  fuori. 
Per  tal  modo,  quando  il  telegrafista  osserva 
col  suo  primo  cannocchiale  un  dato  segnale 
sul  telegrafo  vicino,  la  sua  funzione  consiste 
nel  muovere  i pezzi  interni,  oude  far  loro 
prendere  esattamente  le  posizioni  che  vede 
m quest'ultimo,  e la  macchina  esterna  ripe- 
te da  sé  medesima  lo  stesso  segnale.  Allora 

11  telegrafista  porta  1*  occhio  sul  suo  cannoc- 
chiale secondo,  e dee  vedere  il  suo  seguale 
ripetuto  dal  telegrafo  segueule.  Tornando  poi 
al  primo  cannocchiale,  vede  un  nuovo  segna- 
le, cui  riproduce  come  il  precedeute,  e cosi 
fa  degli  altri  segnali  successivi.  Perchè  la  ve- 
duta dei  segnali  sia  ben  uilida,  importa  che 
le  facciate  di  tolte  le  camere  telegrafiche  df 
una  stejsa  linea  sieno  esattamente  paiallele, 


onde  i raggi  visuali  riescano  esattamente 
perpendicolari  al  piano  dei  movimenti  dei 
pezzi. 

Questo  telegrafo,  che  ritenne  il  nome  di 
telegrafo  di  Chappe  da  quello  del  suo  inveu- 
(ore  (il  quale  uou  lo  ridusse  al  descritto  pun- 
to di  perfezione  che  dopo  lunghi  e laboriosi 
studii  e sperimenti)  venne  in  breve  applicato 
su  grandi  linee,  specialmeute  in  Francia  ed 
in  Italia.  In  quest’ ultima  altivossi  soltanto 
nel  1806,  e la  prima  linea  fu  quella  che  at- 
traversava la  Savoia  ed  il  Piemonte,  comuni- 
cando colla  Liguria  e colla  Lombardia.  Esso 
destò  vero  fanatismo  in  tutta  l’Europa.  Mol- 
ti, sludiaudolo.  cercarono  di  sempre  più  per- 
fezionarlo, e ne  sorsero  numerosissime  eom- 
bioazioni  dei  principii  di  Chappe  e di  pro- 
getti differenti.  — Veti,  anche  le  Tavole  vii, 
vii!  e ix  di  Meccanica  e le  illustrazioni  re- 
lative. 

Del  resto,  tutti  gli  studii,  le  investigazioui 
ed  i miglioramenti  dei  telegrafi  all'aria  sono 
in  procinto  d’  andar  del  tutto  a cessare,  ora 
che  si  è inventata  e si  va  attivando  la  tele • 
grafia  elettrica,  che  si  riconosce  il  mezzo  mi- 
gliore per  la  pronta  comunicazione  delle  no- 
tizie, degli  ordini  e d’  ogni  sorta  di  dispacci 
a grande  distanza.  L' idea  della  telegrafia  e- 
lettrica  non  è nuova,  perchè  da  oltre  un  se- 
colo , io  occasione  della  scoperta  fatta  da 
Musschèubroek  della  bottiglia  di  Leida,  vi  fu 
chi  propose  uu  telegrafo  elettrico,  idea  che 
fu  studiata,  svolta  ed  anche  applicata  in  pic- 
colo da  più  fisici.  Tutti  questi  saggi  e studii 
fecero  vedere  la  possibilità  di  arrivare  ad  un 
telegrafo  elettrico  applicabile  in  grande  e eoo 
pieno  effetto.  La  scoperta  fatta  da  Rornagno- 
si,  della  relazione  Ira  l’ elettricità  ed  il  ma- 
gnetismo, somministrò  di  fatti  il  mezzo  di 
perfezicuare  i telegrafi  elettrici  e far  che  non 
si  limitassero  ai  gabinetti  di  fisica.  Concepi- 
tane l'idea  da  più  fisici  a un  tempo,  e posta- 
si ad  effetto  , fu  Weatstone  uno  dei  primi 
che  diressero  la  costruzione  dei  telegrafi  e- 
lettro-magnelici  in  Inghilterra;  Morse  li  per- 
fezionò in  America,  ove  congiunse  con  linee 
telegrafiche  le  principali  città  degli  Stati  U- 
niti,  che  servono  quotidianamente  alle  corri- 
spondenze cosi  ministeriali  come  private;  A- 
rago  gl'  introdusse  in  Fraucia,  Matteucci  in 
Italia,  ec.  Ridotti  oggimai  alla  massima  per- 
fezione ed  attivatisi  già  nelle  città  principali 
di  tutta  Europa,  fanno  ovunque  il  più  com- 
piuto e soddisfacente  servigio  in  ogni  rap- 
porto, traendone  segnatamente  gran  partito 
e vantaggiosissimo  le  commerciali  relazioni. 
Hanno  questi  telegrafi  il  sommo  vantaggio 
che  possono  agire  a tutti  i momenti,  di  gior- 
no, di  notte  ed  in  qualsiasi  circostanza  almo* 
sferica,  e che  la  celerità  con  cui  si  trasmetto- 
no i segnali  è pressoché  istantaoea.  Di  falli , 
col  mezzo  dell' elettro-magnetismo,  coeve- 
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nevolmente  applicato  mediante  gli  oppor- 
tuni congegni  ( che  lungo,  fuor  di  luogo  e 
superfluo  sarebbe  il  voler  qui  particolariz- 
zare),  ottiensi  ad  arbitrio  di  far  sì  che  I*  ap* 
parato  telegrafico  segni  dall'  una  all'  altra  sta- 
zione un  punto  o una  linea,  o una  serie  di 
punti  o una  di  linee  ( o una  serie  di  punti  e 
di  linee  a piacere  intermezzati,  e con  ciò  si 
ha  uo  convenuto  sistema  di  linee  e di  punti, 
che  costituisce  il  carattere  o alfabeto  telegra- 
fico, col  cui  sussidio  si  trasmettono  i dispac- 
ci, e ciò  con  tale  sollecitudine  da  poter  co- 
municare fino  ad  un  migliaio  di  parole  in 
un*  ora.  Ecco  un  saggio  di  questo  sistema  o 
carattere,  giusta  i dati  forniti  dall'uffizio  tele- 
grafico di  Venezia. 

La  lettera  a espri mesi  col  seguo  — . — 


d 


u 

v 

X 

r 

z 

w 


Le  cifre  numeriche  hanno  analogia  coi  nu* 
meri  romani;  uei  segni  telegrafici  di  esse  il 
punto  corrisponde  all'  I e la  linea  al  V;  laou- 
de  1 segnasi  telegraficamente  con  . , 2 con 
• . , 3 con  . . .,  A con  . —,  5 con  —,  6 con 
— . , 7 con  — . . , 8 con  — ...»  9 con 
. , 0 con , 

Mediante  questi  segni  di  pieno  accordo 
convenuti,  tosto  che  sieno  essi  stati  prati- 
camente appresi  dai  telegrafisti,  avviene  con 
una  rapidità  veramente  prodigiosa  la  trai* 
inissioue  d' un  dispaccio  ad  euormi  distanze, 
essendosi  calcolato  , che  UDa  corrente  vol- 
taica percorre  uno  spazio  di  18000  minarne- 
tri  in  un  minuto  secondo,  per  modo  che  le 
maggiori  distarne  terrestri  divengono  quan- 
tità trascurabili.  Comunemente  si  dà  corso 
anche  a private  corrispondenze  tra  cui  i li- 
stini di  Borsa,  Cambi,  ecc.,  ecc. 

Una  nuova  mirabile  applicazione  dell'elet- 
ttica  telegrafìa  si  è fatta  precisamente  io  que- 


sti giorni  (ooveinbre  1851)  coll*  attivarla  tra 
la  Francia  e 1*  Inghilterra,  mediante  uu  tele- 
grafo sottomarino  che  attraversa  il  Canale 
della  Manica,  pel  cui  effetto  si  trasmettono 
dispacci  tra  Londra  e Parigi  colla  stessa  ce- 
lerità con  cui  se  ue  trasmettono  da  Parigi  a 
S.  Cloud,  distante  otto  soli  chilometri. 

Non  porremo  fine  all'  articolo  della  tele- 
grafia sema  rammentare  che  la  Società  delle 
Arti  di  Loudra  accordò  uo  premio  nel  1810 
a James  Spiati,  per  aver  inventato  un  nuovo 
telegrafo  sommamente  semplice, cui  denomi- 
nò antropografo , perchè  ne  serve  di  macchi- 
na il  corpo  umauo,  le  cui  diverse  posizioni, 
coll’aiuto  d’ uu  bianco  fazzoletto,  forniscono 
i segui  telegrafici.  Ignorasi  però  che  sia  que- 
sto mai  stato  attivato.  M.  13. 

TELEMACO.  Unico  figlio  d*  Ulisse  redi 
Itaca,  e di  Penelope  nobile  donna  spartana, 
era  in  culla  quaodo  suo  padre  dovette  parti- 
re per  1*  assedio  di  Troia.  Ulisse,  per  evita- 
re d‘  andarvi,  erasi  fiuto  pazzo;  si  mise  ad  a- 
rare  la  sabbia  della  spiaggia  con  due  amma- 
li di  diversa  specie,  ed  a seminar  sale  ; ma 
Palamede  principe  d'  Eubea,  per  verificare 
se  reale  era  la  pazzia  d'  Ulisse , prese  il 
bambino  Telemaco  e lo  collocò  diuauzi  al 
vomere  dell'  aratro;  allora  Ulisse  lo  sollevò 

f>er  non  ferire  suo  figlio,  e,  da  ciò  rilevatasi 
a sua  fiozioue  , fu  egli  costretto  a seguire 
gli  altri  Greci  iu  quella  memorabile  spedizio- 
ne. Giunto  Telemaco  all*  età  di  quindici  an- 
ni, nè  vedendo  suo  padre  ripatriare;  trovan- 
dosi inoltre  ancor  debole  per  difender  sua 
madre  dai  pretendenti  alla  sua  iliaco  che 
viveano  a suo  carico  uel  palazzo  reale,  parli 
per  andare  in  traccia  d'  Ulisse  senza  tampo- 
co avvertirne  Penelope.  Un  amico  gli  prestò 
il  suo  vascello,  dodici  giovaci  robusti  gli  ser- 
virono di  rematori,  ed  ei  s' imbarcò  di  uotte 
tempo,  accompagnato  da  Minerva,  che  assun- 
se a tal  uopo  la  figura  di  Mentore.  Visitò 
Pilo  , iodi  Sparta  , ma  nulla  avendo  po- 
tuto rilevare  sulla  sorte  d'  Ulisse  , tornò  iu 
Itaca.  Sceso  a terra,  entrò  nella  capanna  del 
fido  Eumeo,  che  lo  accolse  colla  più  rispet- 
tosa gioia  , di  che  fu  testimonio  Ulisse,  già 
tornato  in  Itaca  e celato  presso  Eumeo  iu 
abito  dimeodico.  Telemaco,  vedeudolo,  chie- 
se ad  Eumeo  chi  egli  fosse,  e n'  ebbe  iu  ri- 
sposta essere  uo  Cretese  supplichevole  di 
soccorso,  cui  Telemaco  gli  promise.  Questi 
maudòper  Eumeo  ad  avvertir  Penelope  del 
suo  ritorno,  lo  assenza  del  pastore,  Ulisse  si 
scoperse  a suo  figlio,  ed  entrambi  si  coucer* 
tarouo  per  liberarsi  dai  proci.  Ulisse  pre- 
sentossi  aPpalazzo  sotto  il^suo  travestimento, 
e sofferse  per  più  giorni  gl'  insulti  dei  pre- 
teudenti, e seguatainente  d’  Anliooo  più  ar- 
rogante degli  altri.  Ma  finalmente  giunse  il 
dì  della  vendetta.  Penelope  dichiarossi  pron- 
ta a sceglier  fra  essi  colui  che  avesse  potuto 
tender  1*  arco  d'  Ulisse  e lanciar  com*  egli 
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uno  tirale  a traverso  i (ori  delle  dodici 
sbarre  di  ferro  destinate  a tal  uso.  Eurneo 
recò  I*  arco,  ma  nessuno  degli  amanti  di  Pe- 
nelope  potè  tenderlo.  Ulisse  presentossi  al- 
lora sulla  soglia  e chiese  gli  si  prestasse 
quell'arco.  Gli  fu  dato  per  volere  di  Tele- 
maco, beochè  si  opponessero  i proci.  Ulis- 
se prese  il  suo  arco,  lo  tese  con  facilità,  e 
scoccando  la  freccia , la  fece  passare  attra- 
verso i dodici  angusti  fori  delle  sbarre  di 
ferro.  Rimastine  tutti  attoniti  , il  re  disse 
con  digoità:  Attenti  adesso  ch'io  sce- 
glierò un  bersaglio  a cui  nessuno  ha  pér 
anco  mirato.  In  quel  punto  la  freccia  at- 
traversò il  petto  d*  Autinoo  e la  mensa  ven- 
ne rovesciata  dalla  sua  caduta.  Fu  quello  il 
segnale  dello  sterminio.  Telemaco  erasi  ar- 
mato pel  caso  di  resistenza,  e , malgrado  le 
suppliche  d*  Eurimaco,  tutti  i pretendenti 
furono  messi  a morte  colle  loro  creature , 
tranne  un  cantore  ed  un  lido  araldo  , pei 
quali  chiese  grazia  lo  stesso  Telemaco.  — 
lgiuio  dice  che  Telemaco,  dopo  la  morte  di 
suo  padre,  sposò  Circe  e n*  ebbe  uu  figlio 
ed  una  figlia  di  oome  Latino  e Roma.  Al- 
tri vogliono  che  abbia  sposato  Cassifone 
figlia  di  Circe;  altri,  Policasta  figlia  di  Ne- 
store; altri  , Nausicaa  figlia  d’  Alcinoo,  che 

10  fece  padre  di  Persepoli.  Alcune  tradizioni 
d*  epoca  posteriore  voglioco  eh-  Telemaco 
abbia  poi  vissuto  uel  paese  dei  Tirreuii  , e 
gli  attnbuiscouo  la  fondazione  di  Clusium  o 
Chiusi  in  Etruria.  Narrasi  pure  cheto  abbia- 
no fatto  perire  le  sireue. 

Non  avvi  chi  non  conosca  il  celebre  ro- 
manzo epico  di  Fénélon  intitolato  Avventu- 
re di  Telemaco,  romanzo  che  io  sé  riunisce 
tutti  i requisiti  delP  epopea,  tranne  soltan- 
to quello  dei  versi  , ma  eh*  è dovizioso  di 
bella  poesia  e più  ancora  di  pura  morale  e 
d*  alta  politica.  M.  B. 

TELEOBRANCIU.  Ordine  di  pesci,  che 
è il  terzo  della  classe,  ed  il  primo  della  se- 
conda serie,  cioè  di  quella  degli  ossei  , par- 
tecipando però  anche  di  quella  dei  condrot 
le  ri  gii  o cartilaginosi , per  I*  imperfezione 
delle  loro  mascelle,  e pel  tardo  indurimento 
del  loro  scheletro  ; questo  è nondimeuo  fi- 
broso, e,  io  generale,  tutta  la  sua  struttura  è 
quella  dei  pesci  ordinarli.  La  denominazione 
dell'  ordine  si  riferisce  alla  circostanza  del- 
l'avere questi  pesci  gli  organi  della  respira- 
zione perfetti  ; deriva  dal  greco  teleos,  per- 
fetto, e branchia  , branchie,  organi  respira- 
tori! dei  pesci.  Nella  classificazione  di  Cu- 
vier  esso  chiamasi  dei  plettognati  ( dal  gr. 
picco,  unire,  e gnalhos,  mascella  ) , perche 

11  principale  loro  carattere  distintivo  consi- 
ste nell*  osso  mascellare,  eh*  è saldato  e fis- 
samente attaccato  sul  lato  dell*  interma- 
sceliare,  il  quale  solo  lorraa  la  mascella  , e 
Dell’arco  palatino  che  iograoasi  per  sutura 
col  cranio,  e per  conseguenza  non  ha  mo- 
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hilità.  Inoltre  gli  opereoii  ed  i raggi  sono 
celati  sotto  una  grossa  pelle , la  quale  non 
permette  di  vederne  esternamente  che  una 
piccola  fessura  branchiale.  Nè  vi  si  trova- 
no che  pochi  vestigi  di  coste  ; le  vere  ven- 
trali mancano.  Ampio  è il  canale  intestina- 
le, ma  privo  di  cieco,  e grande  è,  in  genera- 
le, la  vescica  natatoria.  Comprende  questo 
ordine  due  famiglie  naturalissime  , distinte 
dal  modo  cou  cui  sono  armatele  mascelle: 
sono  quelle  da'  ginnodonli  e degli  scleroder- 
mi, X-O. 

TELESCOPIO,  stando  all' etimologia  , 
dovrebbe  appellarsi  ogui  strumento  ottico, 
che  serve  a guardar  da  lungi.  Propriamente 
però  si  distinguono  due  classi  di  tali  stru- 
menti,  quelli  la  cui  costruziouc  è appoggia- 
ta sulla  rifrazione  de’raggi  della  Iure  nel  ve- 
tro , e quindi  si  dicono  telescopii  diottrici  e 
rifrattori,  e quelli  che  non  solo  appoggiano 
sulla  rifrazione , ma  anche  sulla  riflessione 
de’  raggi  della  luce,  e quindi  dìcoosi  telesco- 
pii catotlrici  o di  riflessione,' Va  telescopio 
della  prima  specie  è formato  d' un  tubo  (che 
è o semplice  o composto  di  più  tubi  conte- 
nuti uno  Dell'  altro)  e di  due  o più  lenti  po- 
ste parallelamente  tra  loro  a date  distanze. 
La  maggiore  di  queste  lenti  , la  quale  nel 
guardare  si  rivolge  verso  l'oggetto  da  cui 
unmediatameute  riceve  i raggi  di  luce  da  es- 
so partenti,  si  appella  obbiettivo ; la  minore, 
o quella  cui  uel  guardare  si  pone  1*  occhio, 
dicesi  oculare. 

Il  merito  dell' invenzione  del  telescopio 
puossi  ascrivere  a due  : all'  Olau  lese  Gia- 
copo  Metius,  e al  nostro  Galileo,  benché  il 
primo  scoperto  lo  avesse  uel  1608  un  an- 
no prima  del  fìsico  italiano  . Metius  infatti, 
che  si  divertiva  a far  lenti  e specchi  usto* 
rii,  prese  due  vetri,  uno  convesso  e I'  altro 
concavo,  ed  applicatili  alle  estremità  d*  un 
tubo,  si  mise  a guardarvi  attraverso  : ed  ec- 
co sorto  il  primo  caouocchiale.  Ma  Metius  a 
uessuno  palesò  il  suo  secreto  e seco  lo  por- 
tò nella  tomba.  Galileo,  udendo  nel  1609  , 
come  in  Olanda  erasi  trovato  un  caunocchia- 
le,  mercè  il  quale  gli  oggetti  distanti  appa- 
rivano come  vietai,  si  diede  a studiare  co- 
me ciò  potesse  avveuire  dietro  la  legge  se- 
guita da*  raggi  luminosi  nell'  attraversare  ve- 
tri sferici  di  forme  diverse.  Parecchi  saggi, 
tentati  da  lui  co’  vetri  che  aveva  tra  mam  , 
ottener  gli  fecero  I1  effetto  da  lui  contem- 
plato: pochi  giorni  dopo  egli  offerì  parecchi 
telescopii  al  senato  di  Venezia,  unendovi 
uno  scritto  in  cui  faceva  vedere  le  conse- 
guenze immense  che  derivate  sarebbero  dal 
nuovo  strumento  per  le  osserva zioui  nauti- 
clic  ed  astronomiche.  Io  seguito  perfezionò 
la  propria  invenzione,  e pose  il  suo  stru- 
mento iu  grado  di  poter  essere  rivolto  al 
cielo.  Da  quel  punto  cominciarono  le  nuo- 
ve e splendide  sue  scoperte  sulla  luna,  sui 
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pianeti,  sulle  stelle  ; allora  scoperse  le  mac- 
chie mobili  sul  diseo  del  sole,  tocche  lo  ad- 
dusse a concludere  la  rivoluzione  di  questo 
astro  intoroo  al  suo  asse.  Chi  a Galileo 
nega  1*  invenzione  del  telescopio  non  ba- 
da, che  inventore  veramente  è colui  ;il 
quale  seppe  far  sorgere  meraviglie  da  quel- 
lo strumento  rozzo  ed  informe  che  il  caso 
aveva  gettato  in  mani  inesperte . I pri- 
mi telescopi!,  delti  olandesi  o galileani , 
avevano  un  obbiettivo  doppiamente  conves- 
so ed  uu  oculare  concavo,  ed  offerivano  gli 
oggetti  diritti , ovvero  nella  loro  situazione 
naturale.  Keplero,  il  quale  diede  la  prima 
dichiarazione  del  telescopio,  trovò  il  telesco- 
pio astronomico , composto  di  due  vetri 
convessi,  il  quale  porge  gli  oggetti  capo- 
volti, quindi  non  ad  altro  propriamente  ser- 
ve che  ad  astronomiche  osservazioni.  Pure 
ha  vantaggi  maggiori  del  telescopio  galilea- 
no,  tra  altri  quello  di  possedere  un  maggior 
campo  visivo,  sicché  più  oggetti  ad  uu  tem- 
po si  può  con  esso  discernere.  Quanto  ri- 
guarda all*  osservazione  di  oggetti  terrestri 
si  adopera  il  telescopio  terrestre  trovato  dal 
cappuccino  Auton  Maria  de  Bheita,  il  quale, 
invece  d*  un  solo  vetro  oculare,  ne  ha  tre  o 
più,  di  consueto  quattro,  posti  in  un  tubo , 
detto  tubo  oculare , e porge  gli  oggetti  diritti. 

Ma  ben  presto  si  venne  a conoscere  , 
che  alla  perfezione  de*  telescopi  oppone- 
vansi  alcuni  difetti  ed  ostacoli,  derivanti  dal- 
la dispersione  dei  colori  dei  raggi  luminosi 
e dalla  forma  sferica  della  superficie  del- 
le lenti.  Per  ovviare  possibilmente  a que- 
ste mancanze  , ed  ottenere  maggiore  in- 
grandimento unito  a chiarezza  e distinzio- 
ne di  visione,  si  dovettero  fare  i telescopi!  di 
tale  lunghezza,  che  incomodissimi  li  rendeva 
per  1'  uso.  Divini  a Roma,  Cainpaui  a Bolo- 
gna, Ugeuio  in  Olanda  che  grandi  meriti  ot- 
tenne per  la  teoria  de'  telescopii,  Auzout  io 
Francia  ed  altri  diedero  lenti,  che  avevano 
cento  e più  piedi  di  apertura  focale  e per 
conseguenza  erano  incassate  in  tubi  di  egual 
diametro.  Seuonchè  la  difficoltà  di  costruire 
tubi  siffatti  suggerì  1*  idea  di  fabbricare  lenti 
telescopiche  senza  tubi  o telescopiii  aerei, 
apprestati  pel  primo  daUgenio.  Newton  però 
il  quale  non  credeva  possibile  perfezionare  i 
telescopii  diottrici  mercè  il  toglimento  della 
dispersione  de’  colori,  massimo  difetto  che 
iu  essi  osservavasi,  trovò  invece  di  essi  i te- 
lescopii catottrici,  i quali  non  soggiacciono  a 
tal  difetto.  Ma  Eulero  nel  1747  dimostrò,  co- 
me una  lente  composta  di  più  vetri  può  to- 
gliere la  dispersione  dei  colori  ; e avendo 
Kliogenslerna  dimostrato  esservi  alcune  ine- 
sattezze nelle  conclusioni  di  Newton,  videsi 
indotto  I*  ottico  Giovanni  Dollood  a tentare 
alcuni  esperimenti  dietro  le  dimostrazioni  di 
Eulero,  e da  questi  fu  condotto  a trovare  nel 
1758  le  lenti  acromatiche  o scolorite  ( Vtd% 


Acromatico).  Questa  scoperta  fé  avaozare 
molto  la  fabbrica  de*  telescopii  , giacché 
quelli  forniti  di  obbiettivi  acromatici  meglio 
servivano  alle  astronomiche  osservazioni  che 
non  gli  obbiettivi  non  acromatici,  quantunque 
di  assai  maggiore  lunghezza.  Più  ancora  ven- 
nero perfezionati  in  seguito  i telescopii  da 
Pietro  Dollond  , figlio  dell*  inventore,  da 
Ramsden  e segnatamente  da  Frauenhofer. 
Ma  resta  ancora  qualche  cosa  da  aggiungere 
alla  perfezione  de*  telescopii,  e a questo  da 
poco  applicò  l'animo  l'ottico  Plùssl  in  Vien- 
na, il  quale  giuuse  a fabbricare  telescopii 
dialitici  dietro  il  disegoo  di  Littrow.  Questi 
nuovi  telescopii  differiscono  dagli  usuali  a- 
cromatici  per  questo,  che  le  lenti'  di  varie 
sorta  di  vetri  formanti  1*  obbiettivo,  non  so- 
no poste  uni  dietro  l'altra  come  in  questi, 
ma  io  cei  *a  determinala  distanza,  sicché  la 
lente  di  flint-glass  può  essere  assai  p'ù  pic- 
cola della  lente  di  crown-glass . 

Anche  verso  la  fìue  del  secolo  seorso.  si 
ebbe  il  pensiero  di  far  uso  di  liquidi  Delle 
costruzioni  degli  obbiettivi  de*  telescopii,  e il 
primo  n tentare  l' esperimento  fu  Robair- 
Blair,  il  quale  aveva  proposto  I*  uso  di  liqui- 
di per  ischivare  le  imperfezioni  delle  leuti  a- 
cromatiche.  Egli  appellò  aplanitiche  le  nuo- 
ve sue  lenti.  Di  due  obbiettivi  di  eguale  a- 
pertura,  ma  di  lunghezza  focale  differentissi- 
ma, uno  era  composto  di  crown  - glass , di 
spirito  di  vino  e d*  olio  essenziale  ; aveva  cir- 
ca quattordici  pollici  di  lunghezza  focale,  e 
due  pollici  d'apertura  ; l'altro  obbiettivo  era 
di  crown-glass  e di  flint-glass,  con  trentadue 
pollici  di  lunghezza  focale  e due  pollici  d*  a- 
peitura.  Il  telescopio  più  corto  era  migliore 
del  più  luogo,  spezialmeute  la  notte,  per  di- 
stinguere oggetti  esiguissimi  , come  stelle 
doppie  di  grandezza  inferiore.  Poi  egli  ri- 
dusse l'apertura  ad  uu  pollice;  ed  allora 
questo  strumento  diventò  visibilmente  più 
chiaro  del  lungo,  benché  le  frange  colorate, 
coprendo  la  metà  dell*  obbiettivo , sembras- 
sero di  tal  larghezza  da  nuocere  alla  distin- 
zione. 

Telescopio  scioterico.  Cosi  dicesi  uoo 
strumento  iuventalo  da  Molineux,  consisten- 
te in  un  quadrante  orizzontale  munito  d*  un 
telescopio,  per  osservare  il  tempo  vero  sì  di 
giorno  che  di  notte,  e per  regolare  gli  orolo- 
gi a pendolo,  quelli  da  saccoccia  , ec. 

S.  P. 

TELESIO  ( Bernardo  o Bernardino  ). 
Chiaro  filosofo  italiano,  nato  a Cosenza,  nel 
regno  di  Napoli,  nel  1509.  Avendo  fatto  i 
suoi  primi  studii  a Milano,  sotto  la  direzione 
di  Antonio  Telesio  suo  zio,  buon  letterato  e 
poeta,  invece  di  volgersi  alla  letteratura,  co- 
me parca  naturale  sotto  tal  guida,  inclioò 
alla  filosofia.  La  peripatetica  dominava  allora 
nelle  scuole,  e Telesio  concepì  I*  idea  di  com- 
batterla, indottovi  dagli  errori  che  vi  si  no- 
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tanno,  non  potendo  concepire  come  li  avesse 
potuto  cotanto  a lungo  portarne  il  giogo.  Do- 
po d'  avere  studialo  a Padova,  ritirosii  in  pa- 
tria, e vi  rianimò  i lavori  dell' accademia  di 
recente  fondatavi  da  Parrasio,  cercando  cosi 
appoggio  nell'  autorità  di  quel  corpo  dotto 
contro  le  difficoltà,  che  ben  comprendeva 
dover  incontrare  per  tor  di  seggio  Aristote- 
le. Al  tal  uopo  oppose  dottrina  a dottrina,  e 
cercando  un  punto  medio  tra  I'  astrazione  e 
la  materialità,  fondò  il  suo  sistema  sul  con- 
corso della  ragione  e dell’ esperienza.  Le  ba- 
si di  esso  sistema  Irovansi  stolte  nella  sua  o- 
pera  De  rerum  natura,  che  venne,  del  pari 
che  ogni  altro  suo  scritto,  posta  all’ Indice 
dopo  u sua  morte. 

Senza  negare  a Telesio  il  pregio  d'essere 
stalo  uno  dei  primi  avversari!  dello  Slagirita, 
è forza  però  riconoscere  la  sua  dottrina  un 
nuovo  sogno  da  unirsi  ai  lauti  fallaci  sistemi 
che  ci  rimsogono.  Il  gran  Bacone  scrisse  una 
apposita  dissertazione  per  combatterlo  ; al- 
tri pure  gli  scrissero  contro  ; Campanella, 
Quattromaui  ed  altri  tocii  dell’accademia 
cosentina  presero  le  sue  difese,  ed  anche  fuo- 
ri d' Italia  ei  trovò  partigiani. 

Ei  mori  in  patria  nel  1588,  accorato  per 
aver  perduto  io  poco  tempo  sua  moglie  e due 
figli,  uno  dei  quali  pel  pugnale  d'uo  assassi- 
no. Le  sue  opere  sono  : De  rerum  natura 
juxta  propria  principia,  Roma,  1365,  in  4.° 
— Varii  de  naturalibus  rebus  libelli.  Vene- 
zia, 1590,  io  4.*  . La  prima  ebbe  varie  altre 
edizioni.  M.  B. 

TELL  ( Guglielmo  ).  Raccontasi  che  nel 
principio  del  secolo  decimoquarto,  volendo 
Alberto  i d'  Austria  spogliare  i tre  cantoni 
svizzeri  di  Ori , Svitto  ( che  diede  poi  il  no- 
me a tutta  la  confederazione  ) ed  Unter- 
wald,  di  aotiebi  privilegi  e franchigie,  fra  i 
podestà  ( landvbgte  , laiservógte  o ragie, 
corruzione  di  advocatus  ) , spedi  io  Uri  Er- 
manno Geialgr,  o Gessler,  di  Bruueo,  infa- 
mato nella  tradizione  per  la  sua  crudeltà.  I 
tre  liberatori  della  Svizzera,  Gualtiero  Furai 
di  Uri,  Wernerio  Stauflacber  di  Svitto,  ed 
Arnoldo  Melchtal  rii  Uoterwsld,  avevano  già 
ordita  la  loro  congiura.  Guglielmo  Teli,  con- 
tadino di  Btirglen,  villaggio  presso  Altorf, 
uomo  forte,  abile  navichiere,  destro  tiratore 
d’ arco,  genero  del  Furai,  era  a parte  della 
congiura,  il  Geisler  fece  innalzare  sopra  una 
pertica  no  berretto  ducale  sulla  piazza  di  Al- 
torf, e comandò  che  lutti  , io  segno  di  ri-, 
spetto  e soggezione  ai  duchi  d'  Absburgo,  do- 
vessero innanzi  a quello  scoprirsi  il  capo. 
Teli  con  un  suo  figlio  avendo  diaobbedito,  fu 
da  Geisler  condannato  a morte,  prometten- 
dogli la  vita  solamente,  se  avesse,  valente  ar- 
derò qual  era  decantato,  con  una  freccia  in- 
filzato un  pomo  posto  sul  capo  del  suo  gio- 
vane figlio.  Il  pomo  fu  colto:  il  tiranno  fu 
ingannato  nella  sua  speranza  feroce  di  vede- 


re il  padre  ueddere  il  figlio.  Avendo  egli  poi 
osservato  come  Teli  fosse  fornito  di  due 
strali,  anzi  che  di  un  solo,  e avendogliene 
domandato  il  perchè,  n'  ebbe  in  risposta  : il 
secondo  era  per  te-,  se  il  primo  avesse  fallito 
il  legno.  Il  perchè,  incatenato  di  nuovo,  so- 
pra un  battello  fecelo  seco  condurre,  attra- 
versaodo  il  lago  di  W aidslàtteo,  al  castello 
di  Kussnachtauaresideuza.  Insorse  fierissima 
tempesta  ; i rematori  dicoosi  perduti,  senza 
il  soccorso  di  Teli,  abilissimo  a vogare,  pra- 
ticissimo de'  luoghi  ; questi  conduce  la  navi- 
cella presso  la  ripa  scoscesa;  salta  il  primo 
sulla  sponda,  respinge  ancora  la  barca  tra  i 
flutti.  Ma  Geisler  approdò  salvo,  dopo  cessa- 
ta la  burrasca.  Recandosi  per  terra  a Kuss- 
nacbt,  fu  atteso  da  Guglielmo  in  luogo  opa- 
co, e trafitto  net  cuore  con  una  freccia.  Eira 
il  1307.  Solameute  il  1499  terminarono  le 
guerre  fra  la  Svìzzera  e I'  Austria  ( F.  Sviz- 
zera ). 

Le  prove  di  questo  fatto  sono  : la  tradizio- 
ne, e dirò  quasi  la  fede  degli  Svizzeri  io  que- 
sto avvenimento,  avendo  il  1760  perfino  in- 
tentato un  processo  di  lesa  nazionalità  con- 
tro Freudeoberg,  il  quale  aveva  pubblicato 
il  programma  di  un'opera  che  lo  impugnava  : 
indicazione  di  tutti  i luoghi  in  cui  avvenne- 
ro gli  episodi!  piò  interessanti,  dove  fu  inal- 
berato il  berretto,  dove  sbarcò  Teli  (io  cui  fu 
eretta  una  celebre  cappella)  , dove  fu  ucciso 
Geisler  ec.  ; il  numero  grande  di  storici  che 
lo  ripetono  e riconoscono  come  vero,  antichi 
e nostri  contemporanei. 

Le  obbiezioni  piò  forti  mi  sembrano  fon- 
date sopra  la  inverisimiglianza  del  fatto  io  sè 
stesso,  spogliato  di  quauto  ba  di  simpatico  e 
romautico.  — Quali  forze  poteva  avere  un 
vagì,  a que*  giorni,  per  fare  sopra  le  svizze- 
re montagne  una  replica,  e ben  peggiore, 
dell1  editto  famoso  di  Nabuccodonosor  re  di 
Babilonia  7 Perchè  Teli  fu  il  solo  che  disob- 
bedl  ? Come,  essendo  prigioniero,  potè  ave- 
re in  sua  balia  le  due  trecce  , bastando  una 
sola  per  il  bersaglio  del  pomo  ? Acceso  di 
amor  paterno  e patrio,  alla  vigilia  di  una 
grande  rivoluzione  eh’  era  io  sullo  scoppia- 
re, di  cui  ara  gran  parte,  perchè  non  vibrar 
in  petto  a Geisler  la  prima  freccia,  e libera- 
re da  tanto  pericolo  il  figlio  ? Perchè  Geisler 
a recarsi  alla  sua  residenza  preferì  il  viaggio 
per  il  lago  assai  tempestoso,  a quello  di  ter- 
ra per  molti  rispetti  piò  comodo  7 Aveva 
forse  due  soli  rematori,  per  cui  nella  procel- 
la fosse  necessario  il  braccio  e la  perizia  di 
Teli  ? E come  mai,  dovendo  Teli  prestar  dal- 
la poppa  tolta  I’  opera  sua  per  salvare  la 
barca,  senza  che  la  barca  corresse  nuovo  pe- 
ricolo si  recò  alla  prora,  e di  qui  spiccò  il 
salto  alla  sponda  7 Ed  ebbe  Teli  il  tempo  ne- 
cessario , e la  sicurezza  della  persona,  per 
andare  da’  suoi,  munirsi  di  areo  e frecce,  ed 
aspettare  al  varco  Geisler,  che  dovette  sce- 
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glier  la  via  più  breve  e ben  guardata?  E .co- 
me mai  nella  Saga  Vilkina,  Sassone  Gram- 
matico, il  quale  scrisse  nel  secolo  decimose* 
rondo,  racconta  un’ avventura  somigliautissi* 
ma  a questa,  cangiando  Geìsler  nel  re  Aro!* 
do  di  Danimarca,  e Teli  in  Toko?  Gli  Sviz- 
zeri de*  tre  cantoni  forse  oriundi  della  Scan- 
dinavia, come  vuol  Muller  nella  Storia  di 
Svizzera,  avrebbero  recato  con  sè  questa 
tradizione,  e trapiantatala  nel  loro  paese? 
Perchè  nei  documenti  relativi  alle  svizzere 
Confederazioni  antiche,  pubblicati  da  Kopp  a 
Lucerna  il  1855,  non  si  legge  il  nome  di 
Geister  ? 

Grim,  Ideler  ed  altri,  pongono  questo  fat- 
to tra  le  favole  ; Muller  lo  racconta,  dandovi 
un  carattere  di  verisimiglianza  ; Zschckke  lo 
tace.  Forse  vi  fu  un  fondamento  storico  di 
verità  : la  poesia  popolare  vi  aggiunse  il  re- 
sto, che  profondo  si  scolpi  nei  cuori,  perchè 
ne  lusingò  gli  affetti  più  sacri. 

ProJ . L.  Gaiteb. 

TELLIER  (Michele  Le),  cancelliere  di 
Francia  sotto  Luigi  xiv,  nato  il  19  aprile 
1605.  Sotto  il  ministero  di  Richelieu,  fu  egli 
nel  1651  eletto  procuratore  del  re  al  Castel- 
letto, poi  intendente  in  Piemonte  e segreta- 
rio di  stato  della  guerra.  Ne'  torbidi  della 
Fronda  ei  restò  sempre  congiunto  al  partito 
di  Mazzarioo.  Dopo  essere  stato  ministro  di 
Anna  d’ Austria,  continuò  a servire  uella 
stessa  carica  sotto  Luigi  xiv,  quando  egli  pre- 
se le  redini  in  mano,  alla  morte  di  Mazzari- 
no. 11  29  ottobre  1677,  Michele  LeTellier  fu 
dichiarato  cancelliere  e guarda  - sigilli.  Le 
Tellier  lasciò  la  fama  di  carattere  duro  e sen- 
za compassione.  Egli  seguo  la  rivocazione 
dell'  editto  di  Nantes,  da  lui  procurata  ar- 
dentemente: tre  settimane  dopo  la  sottoscri- 
zione di  quest'editto  egli  raoii  il  28  ottobre 
1685.  S.  F. 

TELLIER  (Mi  chele  Le),  confessore  di  Lui- 
gi xtv  , nato  uella  Bassa  Normandia  il  16  di- 
cembre 1645,  era  tìglio  d*  un  procuratore  di 
Vire.  Studiato  a Caeo  presso  i gesuiti,  si  a- 
scrisse  ancb*  egli  a quella  compagnia  nel 
1661,  e fu  mandato  nel  collegio  di  Luigi  il 
Grande  a Parigi.  Si  chiarì  avverso  ai  gianse- 
nisti, e alla  morte  del  padre  Lachaise,  con- 
fessore del  re,  nel  1709,  a lui  succedette  il 
padre  Le  Tellier  e gli  venne  affidato  il  por- 
tafoglio de’  benefìci!,  lo  questa  carica  acqui- 
stò Le  Tellier  sullo  spirito  del  re  tale  predo* 
minio,  che  lo  rese  padrone  assoluto  di  lui. 
Perciò  egli  subito  ad  abbattere  i giansenisti 
già  da  lui  cogli  scritti  combattuti,  e fece  di- 
struggere Porto  Reale,  nido  precipuo  di  quei 
sellarli,  attendendo  di  continuo  ad  abbassar- 
li, come  pure  applicò  1*  animo  ad  abbassa- 
re i protestanti,  che  , malgrado  la  rivoca- 
zione dell’  editto  di  Nantes,  di  quando  in 
quando  alzavano  la  testa.  Presso  la  morte  del 
re,  tentò  Le  Tellier  torre  la  reggenza  al  du- 


ca d’  Orléans  per  darla  al  duca  del  Maioe. 
Ma  il  primo  venne  eletto,  e il  padre  Le  Tel- 
lier venne  esiliato  prima  ad  Amiens,  poi  alla 
Flècbe,  ove  morì  il  2 settembre  1719. 

S.  P. 

TELLURIO  o TELLURO.  Sostanza  me- 
tallica, scoperta  uel  1782  da  Muller  de  Rei- 
cbenstein  uel  minerale  d'oro  di  Transilvania 
volgarmente  chiamato  oro  bianco.  Lo  ammi- 
se Kiiwan  nel  suo  metodo  sotto  il  nome  di 
silvanite,  tratto  da  quello  della  regione  ove 
fu  rinvenuto,  e Klaproth  avendo  rinnovato  la 
esperienza  di  Muller,  e rinnovato  io  qualche 
modo  la  sua  scoperta,  osservando  lo  stesso 
metallo  uell'oro  di  Nagyako  Magyag,  lo  chia- 
mò tcllurium,  nome  stato  poi  da  tutti  gli  au- 
tori adottato. 

Questo  corpo  non  esiste  in  istato  di  purità 
nella  natura,  ma  sempre  unito  all* oro,  ed 
anche  a quando  a quan. lo  all’  argento,  al  fer- 
ro, al  piombo  ed  al  bismuto.  Tutti  i mine- 
rali di  tellurio  hanno  per  comuni  caratteri  lo 
splendore  metallico,  il  fondersi  al  cannello 
ed  il  bruciare  sulla  bragia  con  fiamma  e fuo- 
co, fasciandovi  un’aureola  orlata  di  rosso  o 
diranciato;  sono  essi  inoltre  solubili  nel- 
l’ acido  nitrico,  e la  soluzione  dà  un  precipi- 
tato nero  di  tellurio  quando  vi  sa  immerge 
un  pezzo  di  zioco. 

Il  tellurio  in  istato  paro  è un  corpo  solido, 
brillante,  fragilissimo,  facile  a ridurci  in  pol- 
vere, d’  un  color  bianco  intermedio  tra  quel- 
lo dello  staguo  e dell’  antimonio,  di  struttura 
lamellare,  del  peso  specifico  di  6,115  secon- 
do Klaproth  e di  6,2445  secondo  Berseli us  ; 
fusibile  al  di  sotto  del  colore  rosso,  ad  uua 
temperatura  alquaulo  più  alta  di  quella  oc- 
corrente pel  piombo.  Assoggettato  a suffi- 
ciente calore,  bolle,  si  volatilizza  e si  conden- 
sa io  goccioline.  A freddo,  la  sua  azione,  è 
nulla  sull’ ossigeno  e sull*  aria  atmosferica  ; 
ma  a caldo  assorbe  il  detto  primo  corpo  di 
che  risulta  un  ossido  biaoco,  volatile  e di 
odore  leggermente  acido  quando  il  metallo  è 
puro,  ma  d'  odore  di  rapa  iufracidita  se  con- 
tiene selenio.  Quest*  ossido  non  è mai  pro- 
dotto che  dall’arte  ; componesi  di  100  parti 
di  metallo  sopra  24.85  d’  ossigeno,  il  che  dà 
in  proporzione  1 di  tellurio,  801,74  + 1 di 
ossigeno,  100;  ed  in  atomi,  1 di  tellurio  + 2 
d'  ossigeno  ; ottiensi  anche  coll*  ossigeno 
un’  altra  combinazione  di  1 dì  tellurio  +5  di 
ossigeno.  Questi  due  corpi  sono  del  pari  su- 
scettibili di  sostenere  la  parte  d*  acido , com- 
binandoli con  delle  basi  per  formare  dei  sali, 
locchè  fece  dar  loro  da  Berzelius  i uomi  di 
acido  telluroso  e acido  tellurico. 

I principali  composti  ottenutisi  con  questo 
metalloide  sono  il  protosolfuro,  il  cloruro,  il 
sottocloruro  e l’acido  teliuridrico.  11  tellurio 
si  unisce  anche  facilmente  coi  metalli,  forman- 
do leghe  che  non  souo  però  d*  alcuna  utilità. 

Trovasi  il  tellurio  nei  filoni  d’  argento  au- 
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rifero  di  Transilvania,  a Nagyag,  a Zalathna, 
io  Dogheria,  verso  le  sponde  del  Danubio;  in 
Norvegia  fa  parte  d'uoa  miniera  di  bismuto 
e di  selenio  ; finalmente  venne  rinvenuto  an- 
che nell’  Dral. 

Conoscono  finora  i mineralogi  quattro  spe- 
cie di  tellurio,  che  sembrano  distinte  sì  per 
chimica  composizione  che  per  forine  cristal- 
line. X-o. 

TELMESSO.  Città  dell'antica  Licia,  della 
quale,  se  crediamo  a Plinio,  a Giustino,  ad 
Amano  ed  a Cicerone,  tutti  gli  abitanti,  uo- 
mini, donne  e ragazze,  ricevevano  uascendo 
lo  spirito  di  divinazione.  Per  appoggiare  que- 
sto pregiudizio,  alcuoi  autori  raccontano  che 
la  città  di  Telmesso  fu  fabbricata  daTelmes- 
so,  figlio  d’  Apollo,  al  quale  suo  padre  avea 
accordato  il  dono  d' indovinare,  e eh'  egli  lo 
avea  trasmesso  a’ suoi  discendenti  e a coloro 
che  venissero  dopo  la  sua  morte  a venerare 
le  sue  reliquie,  le  quali  erano  depositate  sul- 
I*  altare  del  Dio  della  luce.  Aggiungasi  a tut- 
to ciò,  che  questo  Telmesso  avea  avuto  per 
madre  la  figlia  d*  Autenore , e che  io  cam- 
bio dei  favorich*  ella  aveva  accordati  ad  Apol- 
lo, ne  avea  ricevuto  il  taleuto  d*  iudoviuare. 
Nato  da  tai  geuitori,  Telmesso  poteva  egli 
non  essere  uu  eccellente  indovino;  e gli  abi- 
tanti di  Telmesso  non  erano  egliuo  bene  au- 
torizzati a credersi  gl*  interpreti  dei  sogni  i 
più  illuminati  dell’  universo  ? E in  fatto  gli 
indovini  più  celebri  dell'  antichità  furouo  di 
Telmesso,  dov*  era  nato  queU'Aristandro  che 
spiegò  il  sogoo  di  Filippo  iutoroo  alla  gravi- 
danza d'Olimpia,  e godette  alto  favore  pres- 
so Alessandro  il  Grande.  F.  Z. 

TEMA.  Vocabolo  che,  io  rettorica  e lette- 
ratura, usasi  presa*  a poco  nel  senso  stesso 
che  argomento  o soggetto ; cosi  l' ira  d'Achil* 
le  mentre  trovavasi  all'assedio  di  Troia  è il 
tema  dell*  Iliade  d' Omero;  la  pazzia  d*  Or- 
lando prodottagli  dal  suo  mal  corrisposto  a- 
more  per  Angelica  è il  tema  del  Furioso  del- 
I'  Ariosto.  Il  tema  è talvolta  iudicato  appieno 
dal  solo  titolo,  come  nella  Gerusalemme  li- 
berata; tal  altra  dall*  epigrafe,  come  nella  ce- 
lebre novella  di  Pignolti  il  Belletto , che  por- 
ta I*  epigrafe  seguente: 

Auftrimur  cubia  gtmmii  auro q ne  ttguntur 
Omiu*,  pari  minima  tu  ipia  putita  iuL 

E nelle  prediche  lo  c sempre  o quasi  sempre 
dal  testo,  cioè  da  quel  corto  brano  della  Bibbia 
o di  taluno  dei  Padri,  che  l’autore  non  man- 
ca mai  di  premettervi. 

Sovente  la  voce  tema  usasi  io  significato 
più  ampio,  applicandola  ad  un*  opera  che  si 
imprende  a commentare;  cosi  il  libro  della 
Poetica  di  Aristotele  è il  tema  dell'eccellente 
Commento  che  ne  le*  l'immortale  Metastasio; 
ed  il  trattato  del  Sublime  di  Loogino  è il  te- 
ina del  commento  fattone  da  Boileau;  i più 
degli  sentii  ascetici  hauuo  per  temi  altrettan- 
ti testi  della  Bibbia. 
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Dassi  in  astrologia  la  denominazione  di 
tema  celeste  alla  figura  che  preparano  gli  a- 
strologi  allorché  fanno  un  oroscopo  (P.),  fi- 
gura rappresentante  lo  stato  del  cielo  iu  uu 
dato  punto,  cioè  i luoghi  in  cui  trovansi  in 
quel  punto  le  stelle  ed  i piaceli;  componisi 
di  dodici  triangoli  racchtusi  entro  due  qua- 
drati, e chiamali  le  dodici  case.  Essa  dicesi 
auche  tema  di  natività.  Crede  qualche  auto- 
re che  i zodiaci  rinvenutisi  in  Egitto  fossero 
temi  ceìesti. 

lo  musica  dassi  il  uome  di  tema  ad  alcuue 
frasi  musicali  ordinariamente  assai  conosciu- 
te, e che  si  fauuo  argomento  e base  di  varia • 
zioni.  Molti  di  questi  componimenti  hanno 
grand'  espressione  e sentimento  e riescono 
pregevolissimi  ed  assai  dilettevoli;  ma  acca- 
de anche  bene  spesso  che  il  maestro  varia- 
tore noi)  s*  occupa  che  a sommergete  il  tema 
iu  un  diluvio  di  note,  acconcio  bensì  a far 
brillare  la  valentia  dei  souutori,  ma  che  nou 
genera  che  noia  uella  generalità  degli  ascol- 
tanti. M.  B. 

TEMANZA  (Tomsuso),  biografo  ed  archi- 
tetto, nato  a Veuezia  uel  1705,  mostrò  fin 
dalla  più  tenera  giovinezza  singolari  disposi- 
zioni per  le  belle  arti.  Studiò  sotto  Poloni  e 
Zeudrmi;  e,  reduce  da  uu  viaggio  a Rimini, 
pubblicò  sulle  autichità  di  essa  città  uo'  ope- 
ra, oude  fu  molto  lodato  da'  dotti  e dagli  ar- 
tisti. Consultato  sui  diversi  disegui  pel  tetto 
del  teatro  olimpico  di  Vicenza,  propose  le 
sue  idee  che  nou  furono  adottate.  Le  sue  o- 
pere,  meglio  pregiate  a Roma,  gli  uttenuero 
la  prolezioue  di  Clemeule  Xill,  e fu  chiama- 
to a far  parte  d'  una  giuuta  incaricata  del  re- 
golamento delle  acque  nelle  legazioui  di  Bo- 
logua,  Ferrara  e Ravenna.  Nel  1780  pubbli- 
cò uua  Dissertazione  sugli  Scamilli  di  Vi- 
truvio.  Lavorava  uel  medesimo  tempo  ad  il- 
lustrare le  autichità  di  Venezia,  ed  a raccòrrò 
materiali  per  iscrivere  le  memorie  degli  ar- 
chitetti e scultori  veueziaui.  Quest*  opera, 
piena  d'importanti  ricerche,  ottenne  gli  elo- 
gi di  Tiraboscbi.  Membro  di  parecchi  lelte- 
rarii  istituti,  Temaoza  fu  uegli  ultimi  anni 
della  sua  vita  eletto  a soprastante  delle  acque 
a Venezia,  ove  morì  il  14  giugno  1789.  Le 
sue  principali  opere,  come  architetto,  sono: 
la  facciata  di  S.  Margherita  a Padova;  una 
rotonda  a Piazzola,  eretta  a spese  della  fa- 
miglia Coutarini  ; il  ponte  del  Dolo  sulla 
Brenta;  la  chiesa  della  Maddalena  io  Veuezia, 
ov'  è sepolto.  Le  varie  sue  opere  letterarie 
vivono  tra  noi  in  buona  fama.  F.  Z. 

TEMESVAR.  Fortezza  di  prima  classe  e 
bellissima  città  d’  Ungheria  , già  capoluogo 
del  comitato  dello  stesso  nome,  è posta  in 
riva  alla  Bega,  che  vi  forma  parecchie  paludi. 
11  clima  però  è molto  migliorato  da  quello 
che  prima  era  mercè  il  canale  navigabile  della 
Bega  e molti  altri  canali  di  scarico.  Della  for- 
tezza e di  Ire  lobborgùi  è composta  la  città. 
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che  noveri  19000  abitanti  senza  la  guarnì* 
gione.  Vi  risiede  un  vescovo  cattolico  e un 
vescovo  greco  non- unito,  il  magistrato  ca- 
merale, la  tavola  giudiziale  de*  tre  comitati 
del  Banato.  Ha  uo  ginnasio  cattolico,  un  col- 
legio dì  scolopii,  una  scuola  di  liugue  orien- 
tali, seminario,  collegio  militare  e seuola  di 
nuoto.  EdiGzii  degni  di  nota  sono  la  catte- 
drale di  San  Giorgio,  di  stile  teutonico  anti- 
co, la  cattedrale  greca,  la  sinagoga,  l' episco- 
pio ec.  L*  arsenale,  tutto  di  mattoni,  è il  ca- 
stello originario  di  Giovanni  Uniade.  La  for- 
tezza, fabbricata  dal  principe  Eugenio,  ha 
triplice  giro  di  mora,  le  coi  casematte  con- 
tengono 3000  uomini.  1 tre  sobborghi  sono 
la  Josephstadt,  abitala  quasi  da  soli  Tede- 
schi: essa  contiene  parecchi  bei  giardini  ed  è 
la  dimora  estiva  de’  ricchi;  il  sobborgo  Mi- 
eh  a Li,  abitato  da  Valacchi;  e la  b'abrìkstadt. 
Tutti  e tre  i sobborghi  disiano  per  300  passi 
dalla  città  e con  essa  sono  uniti  a mezzo  di 
viali.  L*  industria  di  Temesvar  si  limita  ad  una 
testoria  di  seta,  e a poche  filande  testorie  di 
panno  e di  cotone.  Più  significante  è il  com- 
mercio. — Temesvar  è il  capoluogo  del  Ba- 
nato, del  quale  V ed,  l' artìcolo. 

S.  1>. 

TEMIDE.  Dea  della  gioslizia , figlia  di 
Orano,  o cielo,  e di  Rea,  ossia  la  terra.  Era 
sorella  primogenita  di  Saturno,  e zia  di  Gio- 
ve. Si  distinse  colla  sua  prudenza,  e coll*  a- 
mor  suo  per  la  giustizia.  Essa  istitol  la  divi- 
nazione, i sacrifizii,  le  leggi  della  religione,  e 
tutto  ciò  che  serve  a mantenere  l’ordine  e la 
pace  fra  gli  altri  uomini.  Regnò  nella  Tessa- 
glia, e ai  applicò  con  molla  saggezza  nell'aio- 
ministrare  con  tanta  giustizia  i suoi  popoli, 
che  fu  sempre  dappoi  riguardata  siccome  dea 
della  giustizia,  di  cui  le  fecero  portare  il  no- 
me. S applicò  essa  eziandio  allo  studio  del- 
l' astrologia,  e divenne  eccellente  neH'arte  di 
predire  il  futuro.  Dopo  la  sua  morte  ebbe 
templi,  ove  rendeansi  oracoli. 

La  favola  dice  che  Temide  volea  conserva- 
re la  propria  verginità,  ma  che  Giove  la  co- 
strinse a sposarlo,  e la  rendette  madre  della 
Ore  e delle  Parche. 

Temide,  secondo  Festo,  era  quella  che 
raccomandava  agli  nomiui  di  non  chiedere 
agli  dei  se  non  se  quello  che  era  giusto  e ra> 
gionevote.  Presiedeva  essa  ai  tratrati  e alle 
convenzioni  che  hanno  luogo  fra  gli  uomini, 
e tenea  mano,  affinchè  tutto  fosse  esattamen- 
te osservato:  alcuni  poeti  le  hanno  pure  at- 
tribuito I*  ufficio  di  versare  il  nettare  ad  A- 
pollo,  quando  era  egli  alla  mensa. 

Temide  era  in  possesso  dell'oracolo  di 
Delfo,  prima  che  Apollo  ne  la  avesse  scac- 
ciata. Partecipò  a Giove  ciò  che  le  Parche 
aveano  ordinato  riguardo  al  figlio  che  dovea 
nascere  da  Teli.  Impedì  essa  a Giove,  a Net- 
tuno e ad  Apollo  di  sposar  Teli,  di  coi  erano 
innamorali , perchè  questa  doveva  divenir 


madre  di  nn  figlio  più  grande  del  proprio 
padre,  F.  Z. 

TEMISTO.  Figlia  d*  Iseo  , e di  una  nin- 
fa, fu  la  terza  moglie  di  Atamante,  re  di  Te- 
be io  Beozia,  dal  quale  ebbe  quattro  figli,  da 
Apollodoro  ebiamati  Ptoo,  Leucooe,  Sche- 
neo,  Erilroete.  Igino  non  parla  che  di  due, 
ad  uno  dei  qnali  dà  il  nome  di  Orcomeno. 
Questo  mitologo  narra,  dietro  una  tragedia 
di  Euripide  che  non  ci  è pervenuta,  che  a- 
vendo  Temisto  concepito  il  progetto  di  ucci- 
dere i figli  d*  Ino , seconda  moglie  di  Ata- 
mante, che  si  credea  morta  e che  vivea  nel 
palazzo  stesso  di  Atamante  travestita  da  schia- 
va, lo  confidò  a Ino,  e la  impegnò  a procu- 
rarle durante  la  notte  l' occasione  di  ese- 
guirlo. Questa  finse  di  entrare  a parte  delle 
sue  mire,  e ai  proprii  figli  quelli  della  rivale 
sostituì,  dimodoché  Temisto  trucidò  i pro- 
prii. Aggiuogesi  che,  appena  ebb*  essa  rico- 
nosciuto I*  errore,  per  disperazione  si  uccise. 

F.  Z. 

TEMISTOCLE.  Celeberrimo  ateniese,  na- 
to verso  il  535  av.  G.  C. , d'oscura  famiglia. 
Segnalossi  per  tempo  col  suo  valore  e prese 
parte  alla  battaglia  di  Maratona  io  cui  coman- 
dava Milziade  (490  av.  G.  C.  ),  sicché  anda- 
va poi  spesso  ripetendo  che  i trofei  di  Mil- 
ziade gl'  impedivano  di  dormire.  Prevedendo 
la  seconda  guerra  persiaoa,  determinò  coi 
suoi  consigli  gli  Ateniesi  a creare  una  formi- 
dabile marina  ; e quando  Serse,  nel  480,  in- 
vase la  Grecia,  ei  fu  posto  al  comando  delle 
forze  d’  Atene.  Convinse  i snoi  concittadini 
della  necessità  di  abbandonare  Atene  e rifu- 
giarsi sulle  navi  ; mostrò  mirabile  calma  nel- 
le sue  discussioni  col  generalissimo  dei  Gre- 
ci, Euribiade  di  Sparta,  dicendogli  la  famosa 
apostrofe  : - Batti,  ma  ascolta  - ; e finalmente 
diede  uo  colpo  mortale  alla  fiotta  dei  Persia- 
ni, eolia  navale  vittoria  di  Salamiua  (480  ) . 
Rialzò  poi  le  mura  d' Atene,  fortificò  il  Pireo 
malgrado  1'  opposizione  di  Sparta , aumentò 
la  potenza  marittima  della  sua  patria,  e fece 
tutti  gli  sforzi  per  abbassare  Sparta,  e per 
assicurare  ad  Atene  la  preminenza  su  tutti 
gli  altri  stati  della  Grecia.  Sparta  dal  suo 
canto  maoeggiossi  contro  di  lui,  e riuscì  a 
fargli  infliggere  un  ostracismo  di  cinque  an- 
ni. Temistocle  rilirossi  io  Argo,  ma,  non  ces- 
sando per  questo  le  macchinazioni  e le  ac- 
cuse a suo  carico,  ei  non  si  credette  colà  si- 
curo, e cercò  asilo  presso  Admeto  re  dei  Mo- 
lossi, indi  presso  Artaserse  re  di  Persia,  che 
gli  accordò  l' ospitalità  e lo  trattò  magnifica, 
mente,  assegnandogli  la  rendita  di  tre  città 
asiatiche  per  suo  mantenimento.  Ma  venuto 
poi  quel  monarca  in  determinazione  d' im- 
prendere nuovamente  la  guerra  contro  la 
Grecia,  Temistocle  si  vide  in  procinto  d' es- 
ser costretto  a combattere  contro  la  patria, 
e per  sottrarsene  non  esitò  a prendere  il  ve- 
leno, così  terminando  la  sua  gloriola  corsa 
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mortale  nel  470  av.  G.  C. — Era  egli  un  ve- 
ro  uomo  di  genio  ed  avera  il  più  fervente 
patriotismo,  ma  non  era  gran  fatto  scrupo- 
loso in  morale,  ed  in  prò  della  sua  patria 
tutto  gli  sembrava  permesso.  E'  celebre  a tal 
proposito  il  suo  progetto  d'incendiare  in 
piena  paee  la  flotta  spartaua  ancorata  nel 
porto  di  Giteo,  progetto  utilissimo  certamen- 
te ad  Atene,  ma  iosieme  ingiustissimo,  e cbe 
fu  quindi  dal  giustissimo  Aristide  fatto  abor- 
tire. 

Vennero  attribuite  a Temistocle  21  Lette- 
re, cbe  furono  pubblicate  greco  - latine  in 
Roma  da  Caryophilus  nel  1(326.  e la  cui  au- 
tenticità fu  con  impegno  propugnala  da 
Scboettgen;  ma  Bentley  le  dimostrò  apocrife 

10  modo  irrecusabile. 

Una  delle  più  .ammirale  produzioni  del 
poetico  ingegno  è il  melodramma  intitolato 
Temistocle  del  sommo  Metaslasio,  produzio- 
ne cbe  può  stare  allato  delle  più  celebrate 
tragedie  di  tutti  i secoli  e di  tutte  le  nazioni. 

M.  B. 

TEMPE.  Famosa  valle  di  Grecia,  oella 
Magnesia,  regione  del  E.  della  Tessaglia, 
rinserrata  tra  la  catena  dell'Olimpo  e quella 
dell*  Ossa,  bagoata  dal  Peneo  ( I*  odierna  Sa- 
lembria  ) e coperta  di  boschi  sempre  verdi. 
La  sua  lunghezza  è di  otto  in  nove  chilometri 
e di  circa  35  metri  la  sua  larghezza.  Fu  essa 
celebrata  al  sommo  dagli  antichi  autori,  e 
segnatamente  dai  poeti,  come  deliziosissima 
e come  il  più  bel  soggiorno  della  terra,  in 
ispecie  per  le  sue  pittoresche  vedute  e per 
la  freschezza  e purezza  dell*  aria.  Marravasi 
che  gli  stessi  Dei  vi  si  recavano  al  passeggio; 
che  fu  ivi  purificato,  d’  ordine  di  Giove,  A- 
ollo  Pizio  dopo  eh*  ebbe  ucciso  il  serpente 
itone,  il  quale,  al  dire  di  Ebano,  custodiva 

11  tempio  di  Delfo,  mentre  la  Terra  vi  pro- 
nunciava gli  oracoli  ; e che  quando  Apollo  si 
impadronì  del  diritto  di  colà  pronunciarli, 
coronossi  coll*  alloro  di  Tempe  e ne  portava 
in  maro  un  ramo.  Esisteva  ancora  al  tem- 
po d*  Eliano  I*  ara  stata  eretta  nel  luogo  in 
cui  quel  nume  prese  la  corona  ed  il  ramo 
d' alloro,  alla  quale  ara  i Delhi  inviavano 
ogni  aono  un  certo  numero  di  giovani  di  fa- 
miglie distinte,  ad  offerir  sacrifìzii  ; eran  essi 
accompagoati  da  souatori  di  lira,  flauto  ed 
altri  strumenti,  che  sonavauo  fioche  lungo  il 
cammino. 

Questa  valle  cotanto  magnificata,  e che 
serve  tuttora,  quasi  per  antonomasia,  ad  ac- 
cennare qualsiasi  più  deliziosa  regione,  non 
è più  oggidì,  al  dire  dei  viaggiatoti,  che  una 
Stretta  e profonda  gola  di  silvestre  aspetto  e 
di  suolo  infecondo  ; altri  però  attestano  che 
la  sua  parte  S.  O.  è sommamente  pittoresca 
e resa  piacevole  dal  dolce  mormorio  delle 
acque,  ma  che  nella  più  angusta  porzione  la 
rozza  e selvaggia  natura,  il  rapido  ed  impe- 
tuoso corso  del  fiume  ( che  poco  al  di  sotto 
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sbocca  nel  golfo  di  Salonicco)  e gli  spa- 
ventevoli precipizi  che  vi  fauoo  le  montagne, 
uon  destano  che  penose  impressioni.  M.  B. 

TEMPERA  (Pittura  a),  dicesi  quella 
che  si  fa  con  colori  stemperati  nell'  acqua  di 
colla  o gomma,  e che  si  usa  d*  ordinano  sul 
gesso,  sul  legno,  sulla  tela,  sulla  carta,  sulla 
pelle,  ec.  , frequentemente  ancora  per  le  sce- 
ne ed  altre  decorazioni  teatrali.  Si  pretende 
che  le  pitture  più  antiche  degli  Kgizii  fosse- 
ro fatte  a tempera.  I colori  applicati  in  tal 
modo  riescono  vivi,  e non  soffrono  alterazio- 
ne se  non  per  cagione  della  umidità.  Si  dis- 
se dipignere  a tempera  auehe  il  dipignere 
col  rosso  d'uovo  battuto,  e col  latte  di  fico. 
— Alcuni,  come  il  Varchi,  distinsero  il  co- 
lorire a tempera  dal  colorire  a guazzo.  Il  Bor- 
ghiui  uon  conobbe  se  non  tre  maniere  di 
mandare  ad  effetto  la  pittura,  cioè  a fresco, 
a tempera,  ed  ultimamente,  coiti’  egli  dice,  a 
olio.  F.  Z. 

TEMPERA.  ( Chimica,  Tecnologia  .)  La 
tempera  o tempra  è propriamente  quell'o- 
perazione per  cui  si  riscalda  conveniente- 
mente I'  acciaio  e di  repente  si  raffredda,  im- 
mergendolo in  un  liquido.  Secoudo  i gradi 
diversi  del  calore  al  momento  dell’  immersio- 
ne, vi  sodo  anche  gradi  diversi  di  tempera.  Se 
I*  acciaio  temperato  si  esponga  al  fuoco  e poi 
si  lasci  lentamente  raffreddare  di  seguito,  esso 
perde  più  o meno  la  durezza  e fragilità  già 
acquistate  colla  tempera  a proporzione  del 
grado  di  calore  cui  viene  esposto,  operazione 
che  dicesi  ricottura.  Se  l'acciaio  medesimo 
si  lasci  esposto  ad  uo  calore  sufficiente,  esso 
ripiglia  il  suo  primo  stato  di  duttilità.  A' va- 
ri! gradi  di  tempera  procioni  da' gradi  di- 
versi di  ricottura  in  un  acciaio  di  tempera 
durissima,  rispondono  diversi  colori  de' qua- 
li copresi  1’  acciaio  temperato  e pulito,  es- 
posto cbe  sia  a questi  diversi  gradi  di  calo- 
re per  ricuocerli.  Questi  colori  sono  di  ma- 
no in  mano , cominciando  dal  grado  più  du- 
ro di  ricottora,  il  giallo  paglia,  il  giallo  bru- 
no, il  purpureo,  il  purpureo  scuro,  1'  azzur- 
ro verdognolo. 

11  ferro  combinato  con  lievi  quantità  d' al- 
tri metalli,  come  silicio  , alluminio,  argento, 
rodio,  ec. , acquista  pure  colla  tempera  le 
proprietà  stesse  dell'acciaio  propriamente 
detto. 

La  maggiorjragilità  e durezza  dell'acciaio 
dipende  da  uno  stato  forzato  nell'  equili- 
brio delle  sue  molecole  interne,  le  quali  pel 
subitaneo  indurimento  degli  strati  superficia- 
li dell' acciaio  dovettero  prendere  una  distan- 
za maggiore  fra  loro  ed  una  posizione  par- 
ticolare simile  a quella  assunta  dalle  moleco- 
le del  vetro  nelle  così  dette  lagrime  bota • 
viche  (f.); 

La  prontezza  del  raffreddamento  che  pro- 
duce gli  effetti  discorsi  nell'acciaio,  non 
ne  origina  alcuno  nell'  oro , nello  stagno 
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nel  rame  e negli  altri  metalli  semplici.  Anzi 
essa  opera  risultamene  cootrarii  affatto  sul* 
la  lega  di  rame  e stagno  con  cui  si  fabbri- 
cano gli  strumenti  musicali  detti  tam-tam 
da*  Cinesi,  la  auale,  se  si  raffredda  lentamen- 
te, è fragile,  ed  è invece  malleabile  quandosi 
raffredda  repentinamente  nell'  acqua  dopo 
essere  stala  arroventata. 

L*  acciaio,  lavorato  io  molte  forme,  è tem- 
perato per  dargli  la  durezza  e 1'  elasticità 
conveniente  a’  varii  usi  per  coi  si  destina. 
Quanto  al  liquido  in  cui*1  immerge  l’ acciaio, 
per  temperarlo,  esso  varia  a seconda  de*  varii 
pratici,  i quali  vogliono  che  la  natura  sua  a- 
gisea  sulla  bontà  della  tempera  dell’  acciaio 
medesimo.  Cosi , meotre  taluni  adoprano 
acqua  corauue,  altri  usano  acqua  mista  a o- 
lio,  a sale,  a raschiature  di  pelli  , volendosi 
che  la  raschiatura  di  pelli  ovvii  lo  screpola- 
mento  dell'  acciaio;  altri  invece  adoperano  o- 
l.o  d’  uliva  o di  lino  , mercurio,  o uu  bagno 
di  piombo,  di  stagno  o di  bismuto;  altri  an- 
cora il  sevo,  la  cera,  ec.  Ma  sulla  qualità  del- 
la tempera  uon  ha  propriamente  effetto  che 
il  grado  di  calore  che  si  dà  all*  acciaio  prima 
di  temperarlo.  S.  P. 

TEMPERAMENTO.  Fino  dai  più  antichi 
fisiologi  venne  adoperato  questo  vocabolo  ad 
indicare  il  modo  peculiare  che  serba  la  vita 
in  ciascun  individuo.  Siccome  ogni  vita  uma- 
na procede  dai  medesimi  principii,  non  sap- 
piamo spiegare  e conoscere  il  diverso  aspet- 
to eh’ ella  presenta  dappoi  in  ciascun  uomo, 
senuon  appoggiandosi  ai  varii  rapporti  che 
esister  vi  possooo  tra  i principi!  della  vita 
atessa.  Quattro  temperamenti  soqo  comune- 
mente ammessi , cioè  il  collerico , il  flemma- 
/ico,  il  sanguigno  ed  il  melanconico. 

Il  temperamento  collerico  si  fa  conoscere 
in  chi  lo  possiede  per  acutezza  di  sensi  e di 
ingegno,  per  animo  disposto  a violenti  affe- 
zioni, pel  movimento  muscolare  valido  e ra- 
pido, per  nerezza  di  pelo  ricciuto,  e per  una 
maggior  disposizione  alle  malattie  infiamma- 
torie.— Opposto  h questo  è il  temperamento 
flemmatico,  che  mostra  debole  e languida  la 
vita  tutta:  gl'  individui  flemmatici  offrono  una 
vita  se  usi  fera  torpida,  tardità  d'animo  e di 
ingegno,  lentezza  nel  moto  dei  muscoli,  cute 
pallida  e fredda. — Nel  temperamento  sangui- 
gno la  vita  procede  con  maggior  prontezza, 
ina  con  minor  vigore  e costanza.  Gl’  indivi- 
dui sanguigni  sono  dotati  di  sensibilità,  d*  in- 
tolleranza agli  stimoli,  di  molta  fantasia,  di 
animo  incostante,  di  tessitura  gracile  e molle. 
—Il  temperamento  melanconico  difficilmen- 
te si  risente  agli  stimoli  esterni  ; esso  dimo- 
stra uoa  modica  sensibilità,  uu’  azione  tarda 
ma  tenace,  un  ingegno  sottile,  uno  spirito 
sereno. 

Questi  quattro  temperamenti,  che  diconsi 
cardinali  , non  sono  circoscritti  da  limiti  sì 
ristretti,  da  non  ammettere  ciascuno  una  da- 


ta estensione,  entro  alla  quale  far  si  possono 
più  gradazioni,  che  1*  uno  all*  altro  prossima- 
mente uniscono.  Quindi  avviene  la  non  pic- 
cola variazione  e moltiplicazione  dei  tempe- 
rameuti,  di  cui  cotanto  si  vale  il  criterio  me- 
dico nella  diagnosi  e nella  terapia  dei  morbi. 

G.  C. 

TEMPERANZA.  Virtù  che  frena  ogni  dis- 
ordinalo appetito  , e modera  nell'  uomo  il 
godimento  dei  beoi  esteriori,  godimento,  che 
s’ è intemperante,  può  produrre  e produce  or- 
dinariamente molti  più  omen  gravi  disordini. 
Ciò  in  ampio  significato,  ma  in  un  senso  più 
ristretto  la  temperanza  è l’uso  moderato  de- 
gli alimenti  e nelle  bevande,  che  dicesi  an- 
che, con  affatto  proprio  vocabolo,  sobrietà . 
Temperanza,  moderazione  e sobrietà  costitui- 
scono il  contegno  del  savio  ed  il  mezzo  di 
vivere  lungamente,  di  evitare  le  malattie  e di 
esser  utile  a sé  stesso  ed  agli  altri,  com*  es- 
ser deve  1’  essere  sociale  per  eccellenza. 

Temperanza  ( Società'  di  ).  Cosi  si  de- 
nominano certe  associazioni,  il  cui  scopo  è 
correggere  radicalmente  negli  uomini  il  tur- 
pe vizio  dell*  ubbriacbezta  ; tali  società  ven- 
gono dette  e credute  moderne,  e nondime- 
no ebbero  origine  fino  dal  medio  evo,  epo- 
ca in  cui  trovavasi  pur  dell*  oro  in  mezzo  al- 
la scorta  dell'ignoranza,  della  barbarie  e del* 
la  superstizione. 

Nel  secolo  Xiv  o,  al  più  tardi,  nel  XV  fu  i- 
stituita  una  società  di  temperanza,  per  cu- 
ra del  langravio  d*  Assia  Darmstadt  , nella 
sua  capitale,  che  aveva  allora  una  popolazio- 
ne di  circa  16000  abitanti,  ed  in  Magonza, 
città  considerabile  soggetta  alla  sua  domi- 
uazione.  I socii  assumevano  l'obbligo  di  uno 
bere  acquavite,  di  non  ubbriacarsi,  e di  non 
bere  a pranzo  che  quel  fissato  numero  di 
bicchieri  di  vino  : i trasgressori  di  questa  re- 
gola venivano  puniti  col  ristriguere  di  più  la 
quantità  di  vitto  ch'era  loro  concesso. 

Le  moderne  società  di  temperanza  non  ri- 
salgono ad  epoca  anteriore  si  1828,  e si  ori- 
ginarono negli  Stati-Uniti  d'America,  ove  fi- 
uo  dal  1850  se  ne  contavano  mille  e sette- 
cento. Fu  latto  il  calcolo  che  prima  del  1828, 
l’ annuo  coosumo  colà  dell'acquavite  giu- 
gneva,  per  una  popolazione  di  12  milioni, 
mollo  vicino  a due  milioni  di  litri  ; e che  il 
termine  medio  delle  vittime  dell*  ubbriache*- 
za  era  ogoi  anno  intorno  a 400000  di  ogoi 
età,  sesso  e condizione.  Ed  ora  la  salutaris- 
sima influeaza  di  laote  società  di  temperanza 
è ben  facile  a rilevarsi  dal  ragguardevole 
sceinameuto  dello  smercio  e delle  fabbriche 
di  liquori  spiritosi. 

Sì  bell'  esempio  datoci  dagli  Americani 
trovò  fortunatamente  imitatori  io  Europa,  e 
segnatamente  nella  Gran  Bretagna  ed  in 
Germania,  già  culla,  come  accennammo,  di 
tali  istituzioni.  La  società  di  temperanza,  isti- 
tuitasi a Londra  nel  1851,  dilatossi  io  breve 
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talmente,  ehe  nel  1842  avea  gii  50  comitati 
da  està  dipendenti  ; e nelle  varie  contee  di 
Inghilterra  ertovi,  nell’ epoca  siesta,  fino  a 
novanta  di  tali  società.  Rilevasi  da  una  cir- 
colare recentemente  diramata  dalla  grande 
società  di  Londra  a tutte  le  altre,  che  nella 
Gran  Rretagna  muoiono  ogni  anno  intorno  a 
5000  individui  dagli  effetti  del  deplorabile  a- 
buso  dell'  acquavite.  In  Iscozia  100000  per- 
sone d*  ogni  sesso  tono  attualmente  ascritte 
alla  società  di  temperanza,  ed  in  Irlanda  P e- 
norine  numero  di  cinque  milioni  e cencio- 
qusDtamila,  grazie  al  continuo  zelo  del  cele- 
bre padre  Matteo  di  Dublino.  Narra  un  gior- 
nale inglese,  esserti  veduto  questo  grande 
predicatore  della  temperanza  raccogliere  in 
piti  luoghi  in  pochi  giorni  sotto  la  sua  mora- 
le bandiera  40000,  60000  ed  anche  80000 
persone.  Ad  Athboj,  borgo  d’ Irlanda  nella 
contea  di  Mealh,  uel  breve  intervallo  del 
cambiamento  dei  tuoi  cavalli,  duemila  di  que- 
gli abitanti  accorsero  a darglisi  iu  nota  come 
membri  della  sua  società. 

Le  società  di  temperanza  tedesche  sembra 
non  abbiano  avuto  si  felici  risuttamenti  co- 
me quelle  d'America  e d’ Inghilterra,  se  ti 
dee  desumerlo  dal  provvedimento  testé  pre- 
soli nel  principato  di  Waldeck  di  dichiarare 
I*  intemperanza  un  impedimento  al  mairi- 
mouio,  considerandosi  impossibile  che  un 
ubbriacone  provveder  sappia  al  sostenta- 
mento delta  moglie  e dei  figli. 

Checché  dir  vogliasi  degli  effetti  morali 
delle  società  di  temperanza,  gli  é pur  certo 
che  lo  scopo  Indevotissimo  cui  tendono  è 
perfettamente  concorde  colla  mente  e colla  di- 
teiplina  della  Chiesa,  che  proclamò  la  tem- 
peranza una  virtù  cardinale,  e prescrive  mol- 
tiplici  astinenze  convenienti  del  pari  spiri- 
tualmente e moralmente.  Né  potrebbe  che 
estere  utile  anche  in  Italia  siffatta  istituzio- 
ne, It  quale  finora  vi  manca,  sebbene  non 
manchino  beoni  ed  iotemperanti,  segnata- 
mente nelle  infime  classi  ; laonde  non  si  può 
che  far  voti  perché  qui  pure  possa  essa  tro- 
vare accesso.  M.  B. 

TEMPERATURA.  Se  si  considera  l’ in- 
fluenza eh’  esercita  il  ralore  sullo  sviluppo  e 
sulla  conservazione  della  vita  dei  vegetabili  e 
degli  animali;  se  si  tien  conto  della  parte  che 
esso  sostiene  nel  maggior  numero  delle  azio- 
ni fìsiche  e chimiche,  non  s*  indugerà  a rico- 
noscere che  questa  canta  coti  eminentemen- 
te attiva  é,  sia  in  ragione  della  sua  energia, 
(ia  io  ragione  della  durata  della  sua  azioue, 
sorgente  d’  un  gran  uumero  di  fenomeni.  La 
voce  temperatura  serve  ordinariamente  ad 
indicare  ■ diverti  gradi  di  freddo  e di  caldo  : 
talvolta  nondimeno  le  ti  dà  un  senso  meo  li- 
mitato, ed  allora  t'  applica  al  complesso  del- 
le due  condizioni,  intensità  cioè  e durala,  al- 
le quali  tono  subordinali  gli  effetti  prodotti 
dal  calore.  Nel  primo  senso  si  dire  la  tem- 
Lncicl.  V al.  IX.  Parte  II.  fase.  243. 
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peratura  eli  fusione  del  ghiaccio,  della  cera, 
dello  stagno,  del  piombo,  quella  deli*  ebolli- 
zione dell*  acqua,  del  mercurio,  dell'olio,  ec., 
per  esprimere  il  grado  al  quale  devono  que- 
sti corpi  venire  riscaldati,  gli  uni  per  conver- 
tirti in  liquidi  e gli  altri  per  divenir  fluidi  e- 
lattici.  Nel  secondo  senso,  l' idea  che  annet- 
tevi all'  espressione  temperatura  d' un  clima, 
t f una  regione,  eomponesi  non  solo  dell’  in- 
tensità del  freddo  o del  caldo  che  vi  si  é no- 
tato, ma  anche  del  tempo  più  o men  lungo, 
dorante  cui  l'uno  o l'altra  ha  persistito. 

Per  misurare  le  temperature  usasi  il  ter- 
mometro : un  articolo  apposito  dedicato  a 
questo  slromento,  ci  dispensa  dall'entrar  qui 
in  verun  particolare  sul  medesimo;  ci  limite- 
remo quindi  a succintamente  spiegare  i più 
importanti  ritultameuti , che  l'osservazione 
ha  fatto  conoscere,  relativamente  alla  tempe- 
ratura delle  varie  parti  del  globo,  ed  agli  ef- 
fetti che  ne  sono  necessaria  conseguenza. 

Senza  voler  decidere  cosa  alcuna  sulla  pri- 
mitiva temperatura  della  terra,  senza  fare!  ad 
esaminare  se  lo  stato  attuale  delle  cose  sia  o 
non  sia  il  risullamento  d’  un  equilibrio  defi- 
nitivamente stabilito,  ma  fermandoci  soltanto 
ai  fatti,  riguarderemo  la  terra  come  un  globo 
che  riconosce  la  sua  temperatura  daU'iofluen- 
za  d‘  una  causa  calorifica,  la  cui  azione,  pe- 
riodicamente variabile,  lassi  inegualissima- 
mente risentire  nei  varii  punti  della  superfi- 
cie cui  riscalda;  ed  inoltre  ammetteremo  l’e- 
sistenza  di  cause  locali,  costanti  od  acciden- 
tali, suscettibili  di  modificare  l’energia  della 
potenza  primitiva  quanto  basta  perché  non 
si  possa,  senza  consultare  l’osservazione,  de- 
terminare ciò  che  si  è uoininato  la  tempera- 
tura tfun  luogo. 

Allorché  I’  atmosfera  è planila  , e nulla 
v’  Ita  che  ne  turbi  la  trasparenza,  il  calor  cre- 
sce dal  levar  del  sole  fiuo  verso  le  due  ore 
pomeridiane,  indi  scema  fino  al  mattino  suc- 
cessivo; per  modo  che,  nello  spazio  di  venti- 
quattr'ore,  le  variazioni  di  temperatura  pre- 
sentano due  serie  all*  incirca  simili,  una  cre- 
scente, l'altra  decrescente.  Ora,  l'effetto  to- 
tale, quello  che  importa  conoscere,  compo- 
nevi-della  somma  delle  azioni  particolari,  che 
si  sviluppano  non  solo  nel  breve  intervallo 
d'  un  giorno,  ma  anche  durante  il  molto  più 
lungo  periodo  d'  un  anno.  Sembrerebbe,  die- 
tro a ciò,  che  per  ottenere  la  temperatura 
media  d’ un  giorno  occorresse  teuer  conto  di 
tutte  le  termometriche  variazioni  che  hau 
luogo  in  ventiqualtr’  ore,  far  la  somma  di 
queste  osservazioni,  e dividerla  pel  loro  no- 
merò: il  quoziente  sarebbe  la  quantità  cer- 
cata. Ma  fortunatamente,  il  cammino  del  ter- 
mometro è tale,  che  ti  avrà  molto  più  facil- 
mente la  media  temperatura  d’un  luogo  per 
un  giorno  dato  col  prendere  la  metà  della 
somma  di  due  osservazioni  fatte  Runa  almo, 
mento  del  levar  del  solo,  e l'altra  circa  due 
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ore  dopo  che  quell'  astro  è giunto  alla  sua 
maggiore  altezza.  Finalmente,  nello  stato  più 
abituale  dell*  atmosfera,  una  sola  osservazio- 
ue  fatta  verso  le  nove  ore  della  mattina  o al 
momento  del  tramonto  del  sole,  dà  seosibil- 
menle  lo  stesso  risultamento. 

Alcune  cause  accidentali  modificando  spes- 
so l'azione  solare,  si  comprende  che  un'  os- 
servazione isolata  non  sarebbe  di  nessuu  van- 
taggio; ina  prendendo  la  media  di  tutte  quel- 
le che  si  sono  raccolte  nello  spazio  d'un  me- 
se, si  otterrà  la  media  temperatura  di  esso 
mese.  Questo  calcolo  è mollo  più  costante 
•lei  precedente;  di  fatti,  paragonando  i ri  sv- 
iamenti di  parecchi  anni  d*  osservazioni  non 
trovaosi  che  lievi  differenze  nella  media  tem- 
peratura dei  mesi  corrispondenti,  le  quali  si 
renderebbero  ancor  più  teuui  facendo  astra- 
zione da  certe  epoche  molto  rare  e che  fu- 
rono osservabili  per  freddi  o calori  inusitati. 
E tanto  minorfuconveuiente  sorehbevi  a tras- 
curare tal  sorta  d'eccezioni,  perchè  si  dee 
riguardarle  come  accidenti  che  alfine  vengo- 
no compensati  quando  riesce  possibile  di 
raccogliere  un  numero  d' osservazioui  ba- 
stantemente grande.  Segueudo  questo  meto- 
do si  è dunque  riconosciuto,  che  nei  nostri 
climi  il  mese  di  gennaio  è il  più  freddo  tem- 
po dell'  anno;  che  la  temperatura  elevasi  len- 
tamente in  febbraio,  muizo  ed  aprile;  che 
cresce  poi  molto  più  rapidamente  in  maggio, 
giugno,  luglio  ed  agosto  ; in  generale,  po- 
chissimo diflerisce  la  temperatura  di  questi 
due  ultimi  mesi.  Dopo  quest'epoca,  il  calore 
scema  gradatamele  per  ricominciare  un  nuo- 
vo periodo. 

Prendendo  il  dodicesimo  dei  valori  medii 
relativi  a ciascuno  dei  mesi  dell’auoo,  avres- 
ti la  media  temperatura  annua,  vale  a dire  un 
numero  clic  rapprcseoterà  per  questo  lasso 
di  tempo  I'  azione  più  o meno  energica  che 
avrà  sviluppata  nel  luogo  dell'  osservazione 
la  causa  produttrice  del  calore  terrestre.  Di 
fatti,  gli  anni  più  freddi  nou  sono  sempre 
quelli  in  cui  il  termometro  s*  è più  abbassa- 
to, ma  bensì  quelli  in  cui  la  media  è stata  la 
minore.  Siccome,  tranne  leggere  modifica- 
zioni, ritornano  periodicamente  le  stesse  con- 
dizioni atmosferiche,  ne  risulta  che  questa 
media  annuale  esser  deve  seusibilmeule  co- 
sta u te.  E questo  è appunto  ciò  che  1'  espe- 
rienza dimostra.  Laonde  si  concepisce  che, 
sotto  il  rapporto  delle  costituzioni  meteoro- 
logiche, questa  cognizione  è una  di  quelle 
che  maggiormente  importa  acquistare  ; ma 
occorre  anche  molta  perseveranza  perchè  si 
possa  senza  interruzione  raccogliere  osser- 
vazioui termometriche  pel  corso  di  un  anno, 
o,  a più  forte  ragione,  per  anni  parecchi.  U- 
tiie  quindi  sarebbe  la  soluzione  del  seguente 
problema:  « desumere  dietro  un  ristretto  nu • 
mero  d’ osservazioni  fatte  in  una  data  epoca 
dell ’ anno,  qual  sia  la  media  temperatura 


annua  d’ un  luogo.  Questa  quislione  h certa- 
mente ben  lontana  dall*  essere  risolta;  tolta- 
via  sembra  che,  nell’emisfero  boreale,  la 
media  temperatura  del  mese  d'  aprile  poco 
differisca  da  quella  dell*  anno.  Si  potrebbe 
pure  ottenere  in  tale  proposito  alcuni  iodi- 
zìi,  osservando  una  sola  volta  un  termometro 
posto  io  un  luogo  profondo,  iuaccessibile  al- 
la luce  e dove  I*  aria  difficilmente  rinnovasi. 
E noto  infatti,  che  ad  una  certa  profondità 
.sotto  la  superficie  della  terra,  la  temperatura 
non  risente  che  lievi  modificazioni  ed  è pres- 
s'  a poco  eguale  a quella  che  oltiensi  pren- 
dendo la  inedia  delle  osservazioni  regolari 
falle  nel  corso  dell'anno.  Questo  procedi- 
melo, il  quale  per  altro  non  dà  che  risulta- 
menti  approssimativi,  non  è applicabile  ai 
luoghi  elevati  a motivo  dell*  abbassamento  di 
temperatura  che  manifestali  nelle  alte  regio- 
ni dell'  atmosfera,  coni'  è provato  dalle  espe- 
rienze fatte  da  varii  fisici  con  termometri  col- 
locali in  una  stessa  verticale,  e come  lo  è an- 
cor meglio  dalle  nevi  eterne  che,  ben  anche 
sotto  T equatore,  coprono  la  sommità  delle 
piìi  elevate  montagne.  Ed  anche  la  profondi- 
tà dei  luoghi  iu  cui  fassi  I*  osservazione  esser 
dee  limitata,  giacché  è ben  certo  che  quanto 
più  si  discende  al  di  sotto  della  superficie 
della  terra,  si  trova  più  alla  la  temperatura; 
locchè  tende  a confermate  l'idea  di  parecchi 
fisici  che  ammettono  l'esistenza  d’un  calor 
centrale. 

Supposto  che  coi  metodi  testé  indicati  sia- 
si determinata  la  media  temperatura  d'  un 
gran  numero  di  luoghi  presi  sulla  superficie 
della  terra  , facile  sarebbe,  paragonandoli, 
vedere  qual  sia  I*  influenza  delle  località.  Di 
fatti,  il  globo,  nel  compiere  la  sua  rivoluzio- 
ne intorno  al  suo  asse  in  veutiquattr*  ore, 
presenta  successivamente  al  sole  la  totalità  o 
la  quasi  totalità  della  sua  superfìcie;  ma,  a 
motivo  della  sua  figura  sferica,  tutte  le  sue 
parti  non  ricevono  egualmente  l' influsso  dei 
raggi  calorifici  che  lo  colpiscono;  quelli  la 
cui  direzione  è obliqua  non  producono  che 
una  parte  dell*  effetto  che  produrrebbero  a- 
gendo  perpendicolarmente.  Di  più,  essendo 
F esse  della  terra  inclinalo  al  piano  dell'e- 
clittica, il  globo,  durante  la  sua  aunua  rivo- 
luzione, pieseuta  a mano  a mano  alla  diretta 
influenza  dei  raggi  solari  la  porzione  della 
sua  superficie  posta  Ira  i due  tropici,  donde 
risulta  per  quella  regione  un*  elevazione  di 
temperatura  che  le  meritò  la  denominazione 
di  zona  torrida.  La  stessa  causa  fa  che  la  du- 
rata dei  giorni,  ovvero,  locchè  torna  lo  stes- 
so, la  durata  dell’  azione  solare,  varia  per 
ciascun  emisfero  secondo  I'  epoca  dell'  anno, 
ed  aumenta  o diminuisce  seeoudo  la  declina- 
zione del  sole;  per  modo  che  nell'  emisfero 
boreale  essa  è al  suo  più  alto  grado  quando 
il  sole  è giunto  al  tropico  del  Cancro,  mentre 
tocca  il  suo  minimum  quaud*  esso  arriva  al- 
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l'altro  tropico:  bea  inteso  che  relativameute 
all*  emisfero  australe  avvengono  i fenomeni 
atessi,  ma  in  senso  inverso. 

Tutti  gli  aoui,  in  epoche  corrispondenti, 
le  posizioni  del  sole  e della  terra  essendo  e- 
sanamente  le  medesime,  dovrebbesi  in  eia- 
scuu  parallelo  veder  periodicaineute  rinno- 
varsi le  stesse  temperature;  ma  la  cosa  non 
è cosi,  e prova  l'osservazione  che  dei  luoghi 
egualmente  distanti  dall'  equatore,  e situati 
nello  stesso  emisfero,  hanno  spesso  difteren- 
lissime  temperature;  ed  anche  in  un  luogo 
dato,  le  indicazioni  termometriche  sono  lon- 
tane da!  seguire  nel  loro  andamento  la  rego- 
lare progressione,  alla  quale  parrebbe  che 
assoggettarle  dovesse  I*  influenza  delle  con- 
dizioni astronomiche,  di  cui  sono  conseguen- 
za. La  prima  di  tali  anomalie  spiegasi  facil- 
mente coll*  azione  delle  cause  locali  penna* 
neoti;  e la  seconda  evidentemente  dipende 
dalle  numerose  vicissitudini,  alle  quali  è la 
massa  atmosferica  si  frequentemente  esposta. 
Mei  numero  delle  cause  locali  e permanenti 
collocar  devesi  1*  elevazione  dei  luoghi  al  di 
sopra  del  livello  dell*  Oceano,  la  relazione 
eh*  esiste  tra  le  parti  solide  e liquide  del  glo* 
ho,  I*  inclinazione  del  suolo,  la  sua  indole, 
io  stato  abituale  della  sua  superficie,  1*  ordi- 
naria direzione  dei  venti,  la  loro  intensità, 
non  meno  che  lo  stato  loro  di  siccità  o u- 
midità. 

In  conseguenza  di  ciò  beu  si  vede  che,  se 
si  segnassero  sulla  superficie  del  globo  delle 
linee  isoterme  (di  egual  calore),  vale  a dire 
linee  passanti  per  luoghi,  che  trovandosi  e- 

ualmente  elevati  sopra  il  livello  del  mare, 

anno  una  stessa  temperatura,  non  solo  que- 
ste linee  non  sarebbero  parallele  all'equato- 
re, ma  potrebbero  beo  anco  nou  essere  pa- 
rallele fra  loro. 

Non  si  sono  i fisici  contentati  di  studiare 
le  modificazioni  che  subisce  il  calore  alla  su- 
perficie della  terra,  ma  vollero  conoscere  an- 
che quelle  che  regnano  alla  superficie  del 
mare,  ed  a profondità  più  o meno  conside- 
rabili al  di  sotto  del  suo  livello.  1 risultamene 
ti  a cui  li  condusse  1'  osservazione  sono:  che 
in  allo  mare  la  temperatura  dell'aria  giugno 
al  suo  maximum  a mezzogiorno  preciso , 
mentre  quella  dell'acqua  nou  vi  giugno  che 
verso  due  ore  dopo;  ma  in  nessun  caso  que- 
sta temperatura  elevasi  al  di  sopra  di  50Q 
centigradi,  mentre  sulla  terra  può  andare  fi- 
co a 45°.  Misurando  la  temperatura  delle 
acque  profonde  in  un  tempo  caldo,  osservasi 
eh*  essa  scema  a misura  che  aumeuta  la  pro- 
fondità: cosa  che  avea  fatto  credere  ad  alcuni 
fisici,  esser  possibile  ebe  il  fondo  del  mare  non 
fosse  che  un  banco  di  ghiaccio;  opinione  pe- 
rò che  non  è in  couto  alcuno  probabile,  poi- 
ché il  maximum  di  densità  dell'acqua  avendo 
luogo  alla  temperatura  di  3°  o 4°  circe,  di- 
scendendo essa  fonderebbe  il  ghiaccio  ne- 
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cessariamente.  D*  altra  parte,  quando  la  tem- 
peratura esterna  è al  di  sotto  di  zero,  quella 
che  corrisponde  a varie  profondità  non  è 
mai  minore  di  5°  o 4°.  La  facoltà  poco  con- 
duttrice dell*  acqua  pel  calorico  sprega  que- 
sta perinaueuza  di  temperatura,  che  può  pu- 
re attribuirsi  ad  alcune  correnti  d*  acqua 
fredda,  che  sì  stabilissero  dai  poli  verso  1*  e- 
quatore,  nel  tempo  stesso  che  altre  correnti 
calde  e più  superficiali  avessero  effetto  dai 
tropici  verso  i poli.  Per  lo  meno,  è questo  il 
solo  modo  di  spiegare  come  Avvenga  che  fra 
i tropici,  ove  il  freddo  nou  va  mai  al  di  là  di 
20°  centigradi,  varii  scandagli  praticati  a 300 
e 500  metri  di  profondità  iudicarouo  tempe- 
rature di  7°  e di  9°.  Nou  souo  le  sole  le  ac- 
que del  mare  che  presentino  tale  fenomeno  : 
numerosissime  osservazioui  raccolte  da  Saus- 
sure sulle  acque  dei  laghi  di  Ginevra,  Lu- 
cerna, Costanza,  Neufcbàtel,  ec.,  gli  fecero 
vedere  che  a variabili  profondità,  da  150fiuo 
a 600  piedi  la  temperatura  dell*  acqua,  nelle 
calde  epoche  dell*  anno,  era  molto  inferiore 
alla  temperatura  dell'acqua  della  superficie. 

Gli  esseri  viventi  teudooo,  come  gli  altri 
corpi  della  natura,  a porsi  io  equilibrio  di 
temperatura  coi  varii  mezzi  nei  quali  sono 
immersi;  rna  iu  essi  esistono  delle  cause  che 
prevengono  1*  effetto  di  questa  tendenza,  per 
modo  che  possono,  secondo  le  circostanze, 
mantenersi  ad  una  temperatura  superiore  o 
inferiore  a quella  del  mezzo  ambiente;  e se- 
goataraeote  presso  gli  auiinali  la  cui  organiz- 
zazione è più  perfetta,  siffatta  proprietà  è 
più  osservabile.  Così,  le  sperienze  di  Tillet 
e Duhamel,  quelle  di  Banks,  Fordyce,  Bla- 
kedeu  e Solander,  e più  recentemente  auco- 
ra  gli  studii  di  Berger  e De  Laroche,  hanno 
fatto  vedere,  che  gli  auimali  possono  vivere 
e conservare  la  loro  temperatura  in  una  stu- 
fa fortemente  riscaldata;  nou  meno  che  ri- 
manere a lungo  immersi  io  uu  ambiente  Ired- 
dissiino  senza  sensibilmente  raffreddarsi. 

X-o. 

TEMPIERI  oTEMPLARI.  La  crociata  viri- 
la dai  nostri,  per  cui  Goffredo  in  Gerusalem- 
me, e parecchi  altri  paladini  rimasero  prin- 
cipi di  alcune  piazze  importanti  di  Palestina, 
ingenerò  naturalmente  e ne*  pii  e nei  guer- 
rieri e nei  politici  il  peosiero  di  assicurarsi 
questa  conquista,  ed  apparecchiarsi  a dila- 
tarla e compirla.  Quello  zelo  religioso  pro- 
prio dell'epoca,  il  quale  iu  altri  tempi  sem- 
brar potè  fanatismo,  che  per  le  predicazioni 
di  un  eremita,  le  esortazioni  e le  indulgenze 
di  un  papa,  fece  prendere  le  armi  a tante 
migliaia  di  cristiani,  or  sopperì  pure  a que- 
sto nuovo  bisogno,  istituendo  ordini  cavalle- 
reschi di  Irati  con  la  spada,  o,  quali  si  voleva- 
no meglio,  di  paladini  con  la  cocolla,  i quali 
per  poco  in  una  crociata  permanente  asso- 
dassero e difendessero  le  conquiste  morali 
e materiali  della  cristianità. 
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L’  ordine  cavalleresco  dei  tempieri,  o tem- 
piarii, fu  istituito  in  Gerusalemme  il  1118  da 
nove  Francesi,  fra*  quali  primeggiavano  Ugo 
de*  Pagani,  e Goflredo  di  Saint-Omer.  Nei 
nove  primi*  anni  dalla  fondazione  dell'ordine, 
non  fecero  pure  uo  proselito.  Erano  sì  pove- 
ri, che  avevano  uu  cavallo  solo  ogni  due,  e 
cosi  cavalcanti  sono  rappresentati  sul  loro  si- 
gillo. Alloggiati  presso  il  tempio  antico  di 
Salomone,  ne  trassero  il  nome.  Vestivano 
bianco,  con  croce  rossa  : nell'  indice  della 
destra  portavano  uu  anello  d'  oro  con  sopra 
la  croce.  Ai  Ire  soliti  voti  moiiastici  di  casti- 
tà, povertà,  obbedienza,  aggiunsero  il  quar- 
to di  combattere  per  i pellegrini.  Sau  Ber- 
nardo di  Cliiaravalie,  a loro  richiesta,  ue  rifor- 
mò poi  la  regola,  io  cui  si  osservavano  que- 
ste prescrizioni  : far  sempre  guerra  agl'  in- 
fedeli ; non  ricusarla  mai,  se  anche  uu  solo 
teinplario  dovesse  combattere  coutro  tre  ; non 
domandar  mai  quartiere  ; noo  pagar  mai  ri- 
scatto. Alla  mensa  i militi  e cappellani  ave- 
vano due  piatti,  e gli  altri  uuo  solo  ; mangia- 
vano in  due  ad  uu  solo  piatto,  avendo  per 
alerò  il  fiasco  del  vino  separato,  uno  per  cia- 
scuno ; erano  serviti  di  carne  tre  di  per  set- 
timana, negli  altri  usando  cibi  quaresmali  ; 
morto  uo  cavaliere,  per  quaranta  giorni  se 
ne  distribuiva  la  porzioue  giornaliera  di  vit- 
to ai  poveri.  Portavano  camicia  di  lana  , e di 
tela  da  pasqua  a novembre;  dormivano  con 
camicia  e mutande;  era  loro  proibita  la  cac- 
cia con  lo  sparviere  e raccomandala  quella 
delle  belve;  non  dovevano  star  in  ozio; 
pronti  sempre  a combattere  e morire  per 
Cristo,  con  l’austerità  della  vita  dovevano 
avvezzarsi  al  distacco  dai  piaceri,  ricchezze, 
oDori , all’  abnegazione  , al  sacrificio  di  sè 
stessi  per  gli  altri.  Papa  Onorio  confermò 
l’ ordine  così  riformato  da  s.  Bernardo  il 
1128,  al  concilio  di  Troyes. 

La  ricchezza  e potenza  di  quest'  ordine 
per  conquiste,  lasciti  ecc.  fu  poi  eccessiva. 
Costituiva  uuo  stato  nello  stato,  con  esercito, 
terre,  finanze  proprie,  indipendente  adatto 
da  ogni  sovranità  politica,  il  cui  gran  mae- 
stro ( per  concessione  della  S.  Sede  che  allo- 
ra fu  al  meriggio  del  poter  temporale)  , di- 
pendente soltanto  da  essa,  aveva  rango  coi 
sovrani.  Tutti  i membri  dell*  ordine  vi  ap- 
partenevano anima  e corpo  ; avevano  calpe- 
stato ogni  dovere  di  famiglia;  l’ordine  era 
il  loro  padre  e tutore  ; combattevano  e mo- 
rivano in  esso  e per  esso.  Per  oatural  con- 
seguenza riuscirono  egoisti,  orgogliosi,  cer- 
catori di  un  lusso  straordinario,  custodi  della 
preminenza  dell'  ordine  proprio  con  la  in- 
giusta depressione  degli  altri,  considerando 
la  difesa  della  cristianità  non  più  qua)  fine, 
ma  solamente  qual  mezzo  per  ottenere  l' in- 
grandimento dell'  ordine.  Queste  sono  Je  ac- 
cuse principali  che  pesano  su  loro  : egli  è 
poi  fatto  certo,  che  quando  volsero  in  rovi- 


na gli  affari  dei  crociati  io  terra  santa,  1'  or* 

dine  couchiuse  trattati  particolari  con  gl'iu* 
fedeli  ( contro  cui  doveva  combattere  senza 
domandar  quartiere  ) per  la  conservazione 
delle  sue  possessioni.  Ricusarono  perfino  di 
riscattar  s.  Luigi  IX  di  Francia,  il  martire  im- 
mortale delle  due  ultime  crociate  l II  1291 
da  Gerusalemme  passarono  a Cipro. 

Diffusi  per  tutta  cristianità,  iu  Parigi  i 
Templari  ebbero  il  loro  centro  nel  quartiere 
detto  ancora  del  Tempio,  che  a que’di  com- 
prendeva quasi  una  terza  parte  della  città. 
L' opiniooe  pubblica  li  abborriva:  cessato  lo 
scopo  della  loro  istituzione  apparivano  gen- 
te iuutile.  Il  mistero  in  cui  vivevano  ravvol- 
ti reudevali  vieppiù  sospetti.  Nelle  loro  ini- 
ziazioni all'ordine  avevano  cerimonie  occul- 
te, riti  misteriosi  ; i ior  templi  erano  ador- 
ui  «!'  imagmi  arcane,  forse  gnostiche,  torse 
idolatriche  ; si  disse  fatto  ammazzare  da  essi 
chi  ne  palesò  qualche  cosa,  Altri  li  accusò 
di  agognare  alla  sovranità  di  tutta  Europa  ; 
uè  ad  essi  ne  mancavano  i mezzi.  Alcuni  ca- 
valieri deposti  dell*  ordine  ne  furono  i de- 
latori. Fu  scritto  che  Filippo  il  Bello  avesse 
brigato  per  ottenere  il  pontificato  a Clemen- 
te v,  con  patto  eh'  egli  avrebbelo  secon- 
dato nella  soppressiooe  dei  Templarii.e  de- 
marnazione  dei  loro  beni  in  Francia.  Jacopo 
Molay.  ultimo  grau  maestro  dell*  ordine,  fu 
chiamato  da  Clemeute  v (che  aveva  traspor- 
tata la  sede  iu  Avignone)  con  pretesto  di 
voler  fondere  in  un  ordiue  solo  templari!  e 
spedalieri,  e fare  uua  crociata.  11  Molay,  u- 
dite  le  imputazioni  mosse  contro  i suoi  ca- 
valieri , domandò  giustificazione  giuridica. 
Dopo  molti  raggiti,  tutti  i cavalieri  di  Fran- 
cia furono  imprigionali , e postine  i beni 
sotto  sequestro.  11  papa  si  oppose  prima, 
poi  tentennò,  finalmente  li  lasciò  in  man  di 
Filippo,  pago  di  aver  ottenuto  la  conserva- 
zione di  qualche  legale  formalità  nel  pro- 
cesso. II  re  d*  loghillerra  prima  si  oppose, 
poi  imitò  Filippo.  In  altri  stali,  dove  furo- 
uo  assolti,  e dove  condannati.  Nel  concilio 
di  Vienna  1*  irresoluto  Clemente  pareva  che 
li  assolvesse,  quando  Filippo  minacciando  di 
rimettere  iu  campo  il  processo  contro  il  suo 
autecessore  Boniiacio  V ii,  e farne  iusultare 
il  dissotterrato  cadavere,  cesse  ai  suoi  vo- 
leri e soppresse  l'ordine  con  bolla  2 mar- 
zo 1512.  1 cavalieri  furono  soggetti  alla  lo- 
quisizione:  cinquautaquattro  furono  bruciati 
a lento  fuoco  a Parigi,  iuvano  protestando 
la  loro  innocenza:  altri  furono  incorporati 
altrove  negli  spedalieri  : altri  nelle  loro  ter- 
re murate  si  difesero  sino  agli  estremi.  11 
gran  maestro,  e tre  cavalieri  nelle  carceri 
di  Filippo  aveano  confessato  i delitti  loro 
apposti  : avendo  poi  inteso  dai  nunzii  pon- 
tifici! che  erano  condannati  a prigione  per- 
petua, ritrattarono  la  confessione.  Due  come 
relapsi  il  1514  furouo  condannati  al  fuoco: 
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gli  altri  due  riochiusi.  Dicesi  che  il  Mola^ 
morendo  chiamasse  dentro  un  anno  al  tri- 
bunale di  Dio  e Clemente  e Filippo;  e vi 
andarono  io  fatto. 

Varii  sono  i giudizii  degli  storici  sopra 
quest'  ordine.  Prof.  L.  Gaiter. 

TEMPIO.  Edilizio  consacralo  al  culto  di- 
vino, e dove  anticamente  si  facevano  sacrili* 
zii.  Gli  uomini  dapprincipio  si  radunarono 
sulle  montague  e sulle  colline,  per  indirizza- 
re i loro  voli  alla  divinità;  scelsero  io  seguito 
il  folto  dei  boschi  per  renderle  omaggio;  ben 
presto  circondarono  questi  luoghi  di  mura, 
ma  li  lasciarono  scoperti,  alfine  di  poter  con- 
tinuamente fissare  i loro  sguardi  verso  il 
cielo  ; e finalmente  fabbricarono  templi.  Al 
dire  di  Erodoto  e di  Strabooe,  gli  Egizii  ed  i 
Fenicii  furono  i primi  ad  innalzare  templi 
agli  Dei.  Ma  certo  che  il  più  maguifico  della 
antichità  è quello  che  Salomone  eresse  al  Dio 
vero.  Questo  principe  in  due  anni,  e cou  i- 
spesa  prodigiosa,  mualzò  quel  tempio  famoso 
al  Siguore  sul  monte  Sion,  di  cui  fu  detto 
a sufficienza  nell*  articolo  Meraviglie  del 
mondo. 

Accennammo  già  che  gli  Egizii  furono  i 
primi  a costruire  templi  ad  onore  degli  Dei. 
Quest*  arte  fu  portata  poi  tra  gli  Assirii,  i 
Fenicii  ed  altri  popoli  orientali,  e passò  in 
seguito  appresso  i Greci  e quindi  a Roma. 
Fra  i popoli  orientali  però  i Persiani,  i Geli 
ed  i Daci  credettero  offendete  la  divinità  rin- 
chiudendola in  edifizii  innalzati  dalle  mani 
degli  uomini,  e continuarono  ad  indirizzarle 
i lor  voli  in  aperta  campagna,  o nel  mezzo 
dei  boschi.  A misura  che  le  nazioni  si  crea- 
rono numi,  innalzarono  loro  templi  magnifi- 
ci, inventarono  nuovi  culli  e cerimonie  estra- 
ordinarie  per  onorarli.  La  politica  si  frammi- 
schiò colla  pietà  e colla  superstizione,  e per 
eccitare  il  rispetto  del  popolo,  s*  immagina- 
rono miracoli  e prodigi,  che  i falsi  Dei  nou 
potevano  certamente  operare. 

1 Greci  avevano  moltiplicali  i templi,  le 
cappelle  e gli  altari,  e se  uè  trovavano  non 
solamente  nelle  città,  ma  eziandio  nei  villag- 
gi, ne*  più  piccoli  borghi  e lungo  le  vie. 

Ma  parlando  dei  templi  eretti  dai  Greci  e 
dai  Romani,  erano  questi  divisi  in  parecchie 
parti.  La  prima  era  l' area  o vestibolo,  ove 
trovavasi  il  vaso  dell'acqua  lustrale;  la  se- 
conda, chiamata  naost  era  come  la  navata  del- 
le nostre  chiese,  ove  entravano  tutte  le  per- 
sone; la  terza,  il  luogo  santo,  ossia  Yadytum, 
nel  quale  non  era  permesso  al  popolo  d’  en- 
trare e nemmeno  di  fissate  lo  sguardo.  In 
certi  templi,  al  di  là  dell’  adytum,  travi  un 
luogo  più  appartato,  come  chi  dicesse  il  di 
dietro  del  tempio.  Talvolta  avevano  eziandio 
dei  portici,  come  i templi  di  Diana.  Intorno 
ai  tempii  correvano  delle  gallerie  coperte  , 
sostenute  da  un  ordine  di  colonne,  e talvolta 
da  due:  ascendeva»!  ai  templi  per  mezzo  di 
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gradini,  che  bene  spesso  andavano  tatto  al- 
1*  intorno  come  le  gallerie.  La  salita  del  tem- 
pio di  Giove- Capitolino  era  di  cento  gradini. 

Presso  i Romani,  allorché  si  volea  innal- 
zare un  tempio,  gli  auspici  erano  impiegati  a 
scegliere  il  luogo  ed  il  tempo  in  cui  se  ne 
dovea  incominciare  la  costruzione;  al  riferire 
di  Tacito  (I.  4.  Hist.)  il  luogo  veniva  con  tut- 
ta la  cura  purificato;  tutto  lo  spazio  destinato 
all*  edificio  era  circondato  di  bendelle  e di 
corone:  le  vestali,  accompagnate  da  giovinetti 
e da  donzelle  aventi  aucora  i loro  genitori, 
lavavano  quel  luogo  con  acqua  limpida  e pu- 
ra, e il  pontefice  terminava  di  espiarlo  con 
un  solenne  sacrifìcio. 

Riguardo  agli  Dei  protettori  delle  città,  i 
loro  templi  erano  collocati  ne'  luoghi  i più 
eminenti,  daddove  potessero  eglino  osserva- 
re la  maggior  parte  delle  mura  da  loro  pro- 
tette. Se  trattavasi  del  tempio  di  Mercurio,  si 
dovea  edificarlo  nel  luogo  ove  faceasi  il  mer- 
cato. Quelli  d’  Apollo  e di  Bacco  dovean  es- 
sere vicini  ai  teatri;  quelli  d'Èrcole,  presso 
il  circo,  allorquando  non  eravi  nè  ginnasio, 
nè  anfiteatro,  ecc. 

1 templi  più  celebri  della  pagana  antichità 
furono,  oltre  qaello  di  Vulcano,  eretto  a Men- 
tì in  Egitto  , quelli  di  Giove  Olimpico,  d’A- 
pollo  di  Delfo,  di  Diaoa  d'  Efeso,  il  Campi- 
doglio e il  Panteoue  di  Roma,  e finalmente  il 
tempio  di  Belo  a Babilonia,  di  tutti,  per  la 
sua  grandezza  e per  la  sua  struttura,  il  più 
singolare. 

A dare  un'  idea  della  diversa  costruzione 
dei  templi  appo  i Greci  ed  i Romani  dare- 
mo qui  le  notizie  che  intorno  ad  essi  raccol- 
se il  Winckelraann. 

1 templi,  dic'egli,  plesso  i Greci,  tranne  un 

fiiccol  numero,  erano  tutti  di  forma  quadri- 
unga  , dimodoché  la  larghezza  d*  ordinario 
formava  la  metà  della  lunghezza.  E questa  la 
proporzione  del  tempio  di  Giove  ad  Agrigen- 
to in  Sicilia;  imperocché  in  forza  di  una  esat- 
ta misura  dell'area  che  occupava  quel  tem- 
pio, e delle  sue  rovine,  si  è trovato  che  la 
sua  larghezza  ammontava  a 165  piedi  greci. 
La  proporzione  medesima  trovasi  nei  templi 
quadrali  dei  Romani.  Un  piccolo  tempio  fat- 
to di  pietra  peperina  presso  il  lago  Puntano, 
sulla  strada  di  Tivoli  a Frascati,  porta  60  pal- 
mi di  lunghezza,  e 30  di  largo:  nulladiraeno 
non  sembra  che  questa  proporzione  sia  stata 
determinata  nella  remota  antichità.  L'antico 
tempio  di  Giove  io  Elide  area  90  piedi  greci 
di  largo,  sopra  250  di  lungo;  il  tempio  di 
Giove,  che  fece  edificare  Tarquiuio  al  Cam- 
pidoglio, era  a un  dipresso  tanto  largo  che 
lungo,  e non  eravi  se  non  se  la  differenza  di 
15  piedi  greci. 

Riguardo  agli  edificii  rotondi  con  vòlte 
o cupole,  non  ue  troviamo  che  sei  indicati 
da  Pausania.  Uno  era  al  Pritaneo  in  Atene; 
uo  altro  vedovasi  in  Epidauro , col  tempio 
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di  EjcuUpio,  edificato  dal  celebre  «cultore 
Policleto,  e che  fu  terminato  da  Pausania;  il 
terzo  di  quegli  edificii  trovatasi  a Sparta;  il 
uarto  era  io  Elide  ; il  quinto  a Mantinea; 
nalmente  il  sesto  era  il  tesoro  di  Minio  ad 
Orcomeno.  Rarissimi  poi  erano  i templi  ro- 
tondi presso  i Greci . 

I templi  quadrati  degli  antichi  non  avea- 
no  luce  se  non  dalla  porta  d’ ingresso  , co- 
me, fra  gli  altri,  si  può  vedere  in  quello  di 
Pompeia  descrìtto  dal  Wjnckelmann. 

Nella  costruzione  dei  templi  atessi  ri- 
guardo alla  natura  delle  diviniti , e alle 
funzioni  che  erano  loro  attribuite.  Quindi , 
secondo  Vitruvio,  i templi  di  Giote  Fulmi- 
nante, del  Sole  , della  Luna  e del  Dio  Fidio 
doteauo  essere  scoperti.  Osservatasi  quella 
medesima  conformità  negli  ordini  d’  archi- 
tettura. 1 templi  di  Minerva,  di  Marte  e di 
Ercole  doveano  essere  d’  ordine  dorico , la 
cui  maestà  era  conveniente  alla  robusta  vir- 
tù di  quelle  divinità.  Per  quelli  di  Vene- 
re . di  Flora  , di  Proserpina  e delle  Nin- 
fe delie  acque,  faceasi  uso  dell'  ordine  co- 
rintio,  imperocché  le  grazie  dei  fogliami, 
dei  fiorì  e delle  volute,  da  cui  era  accompa- 
gnato, s’  accordavano  alla  tenera  e delicata 
avvenenza  di  quelle  dee.  L’  ordine  ionico, 
che  occupava  il  mezzo  fra  la  severità  del  do- 
rico e la  delicatezza  del  corintio,  era  impie- 
gato in  quelli  di  Giunone,  di  Diana  e di 
Bacco,  in  cui  immaginatasi  una  giusta  mesco- 
lanza di  grazia  e di  maestà.  11  lavoro  mosai- 
co era  consacrato  alle  grotte  delle  campestri 
divinità.  Finalmente  tutti  gli  ornali  e gli  ab- 
bellimenti d’  architettura  che  si  vedeaoo  nei 
templi,  faceano  conoscere  le  divinità  che  a 
quelli  presiedevano. 

L’ arte  dell’  architettura  dei  templi  presso 
i Greci  ed  i Romani  era  tanto  perfezionata, 
quanto  varia;  trattasi  di  qui  spiegare  soltan- 
to i principali  termini  che  provauo  una  tale 
diversità. 

Tempio  anfiproslilo  o ri  doppio  prostilo  ; 
Coti  cbiamavasi  quel  tempio  che  area  colon- 
ne davanti  e di  dietro  ; era  detto  anche  te- 
trastilo. 

A pilastri.  Secondo  Vitruvio,  era  il  più 
semplice  di  tutti  i templi,  e non  avea  che  pi- 
lastri angolari  , chiamali  parastati , ai  suoi 
angoli,  con  due  colonne  d' ordine  toscano 
ai  due  lati  della  porta. 

Diptero.  Tempio  che  avea  due  ordini  di 
colonue  isolate  nel  suo  circuito  , e che  era 
ottostilo,  vale  a dire  con  otto  colonne  di 
fronte  ; tale  era  il  tempio  di  Diana  d*  Efeso. 
La  voce  diptero  deriva  dal  greco,  e signifi- 
ca a due  ali. 

Ipetro.  Tempio  la  cui  interna  parte  era 
scoperta,  come  lo  indica  la  parola  ipetro  , 
derivata  dal  greco,  che  significa  luogo  sco- 
perto. Era  esso  decastilo,  ossia  con  dieei  co- 
lonne nel  suo  circuito  esterno,  ed  una  serie 


nell'interno.  Tale  era  il  tempio  di  Giove  O» 
limpio  in  Alene. 

Monoptero.  Tempio  rotondo  e senza  mu- 
ri, il  quale  avea  una  cupola  sostenuta  da  co— 
loone.  Cosi  era  il  tempio  d*  Apollo  Pizio  a 
Delfo  esastilo,  vale  a dire,  con  sei  colonne, 
e quello  d’ Apollo  Pizio  a Delfo. 

Periptero.  Tempio  che  nel  suo  circuito  era 
decorato  di  quattro  ordini  di  colonne  isolate, 
e che  era  esastilo,  vale  a dire,  con  sei  co- 
lonne di  fronte,  come  il  tempio  dell'  Onore 
e della  Virtù  in  Roma.  La  parola  periptero 
è formata  da  due  greche  significanti  con  ali 
in  giro. 

Periptero  rotondo.  Tempio  che  di  un  or- 
dine delle  sue  colonue  forma  un  portico  cir- 
colare, il  quale  circonda  una  rotonda  , come 
i templi  di  Vesta  a Roma,  della  Sibilla  a Ti- 
voli, ed  una  piccola  cappella  presso  S.  Pie- 
tro io  Montorìo  a Roma,  edificata  da  Bra- 
mante. 

Prostilo.  Tempio  che  non  avea  colonne, 
se  non  se  alla  facciata  anteriore,  come  il  tem- 
pio d*  ordine  dorico  di  Cerere  a Eieusi  in 
Grecia.  La  parola  prostilo  è formata  da 
due  vocaboli  greci  significanti  colonna  al 
dinanzi. 

Pseudo  diplero'o  diptero  imperfetto.Tem- 
pio  che  avea  otto  colonne  di  fronte  con  un 
solo  ordine  di  colonne  che  regnava  uel 
circuito,  come  il  tempio  di  Diana  a Magne- 
sia in  Grecia. 

Tetrastilo.  La  parola  tetrastilo  b greca,  e 
significa  quattro  colonne  di  fronte,  dalle  qua- 
li ò caratterizzato  questo  tempio.  Tale  era 
quello  della  Fortuna  virile  in  Roma.  Quei 
templi  non  avevano  che  un  solo  ingresso , e 
si  moltiplicarono,  secondo  il  prodigioso  nu- 
mero delle  divinità  . Non  aveano  tutti  la 
medesima  forma:  quelli  di  Giove  erano  mol- 
to luoghi  ed  alti,  e di  ordinario  scoperti.  I 
templi  degli  Dei  che  aveano  qualche  rela- 
zione colla  terra,  come  Cerere,  Vesta, 
Bacco,  ecc.  erano  di  forma  rolooda.  Pluto- 
ne e gli  Dei  infernali  aveano  i loro  templi 
a forma  di  sotterranee  vòlte. 

Allorquando  la  religione  di  Cristo  fu  trat- 
ta dalle  catacombe  e venne  a dominare  col 
dolce  suo  imperio  i popoli  e le  nazioni,  ed 
il  culto  dei  falsi  Dei  cesse  a quello  veneran- 
do della  Croce  , molti  templi  pagani  furono 
vólti  all’  uso  di  essa  religione.  Fu  questo 
però  praticato  più  particolarmente  nella  cit- 
tà de*  Cesari;  che  i primi  templi  che  ven- 
nero innalzati  da  Costantino  iu  onore  di 
Cristo  , sebben  .portassero  le  impronte  e 
lo  stile  dei  templi  antichi,  pure  io  qualche 
parte  da  quelli  diversificarono.  L’ arte  , fa- 
voreggiata dal  trionfo  di  quella  religione 
magnifica  e veneranda,  spiegò  presto  tutta 
la  ricchezza  e la  magnificenza  convenienti 
allo  spirito  della  sacre  cerimonie  cristiane. 

A voler  qui  però  tener  parola  di  tutti  i 
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le m pii  magnifici  che  si  eressero  dall*  epoca 
accennata  eli  Costantino  fino  alla  nostra  ad 
onore  del  Dio  vero,  sarebbe  discorso  luogo 
nè  comportabile  dalla  natura  di  quest’opera. 
Ci  accontenteremo  soltanto  quindi  accennare 
come  il  primo  tempio  e più  splendido  fosse 
eretto  dall'imperatore  Giustiniano  a Costanti- 
nopoli, su  di  cui  veggasi  l'articolo  Santa  So* 
fi  a;  accenneremo  il  tempio  di  S.  Paolo  fuor 
le  mura  di  Doma;  S.  Clemente,  S.  Agnese  , 
e S.  Pietro  in  Vaticano  entro  Doma  medesi- 
ma; le  cattedrali  di  Pisa,  di  Firenze  , di  Mi- 
lano, di  Bologna;  il  magnifico  tempio  di  S. 
Marco  in  Veuezia,  veramente  unico  ; i duo- 
mi d'Orvieto  , di  Siena  , di  Sant'Antonio 
di  Padova,  di  Modena,  di  Strasburgo , di 
Vienna;  il  tempio  di  S.  Paolo  io  Loudra  , 
quello  di  S.  Francesco  di  Paola  a Napoli,  di 
S.  Rocco  e degl' Invalidi  a Parigi,  ed  altri  ed 
altri  la  cui  nota  tornerebbe  assai  lunga.  Dire- 
mo soltanto  che  la  costruzione  de*  templi 
cristiani  fu  sottoposta  ad  architettoniche 
regole,  allatto  diverse  da  quelle  usate  nei 
templi  pagani,  e fuvvi  anzi  un'  età  che  P ar- 
chitettura dei  templi,  venne  chiamata  rituale , 
perchè  soggetta  a certe  regole  teocratiche. 
Sulla  quale  architettura  veggasi  l'articolo 
Simbolica  architettura.  F.  Z. 

TEMPIO  DI  SALOMONE.  Ved.  Mera- 

V1C LI  E DEL  MONDO. 

TFMPLARI.  Ved.  Tempieri. 

TEMPLE  (Guglielmo).  Domo  di  stato  e 
scrittore  distinto,  nato  a Londra  nel  1628; 
apparteneva  al  ramo  cadetto  della  famiglia 
dei  Tempie  , il  cui  ramo  primogenito  fu  in- 
vestito del  titolo  di  duchi  di  Buckingham,  e 
portava  pure  quello  di  conti  di  Temple.Gu- 
giielmo  Tempie,  chiamato  comunemente  il 
cavahcr  Tempie,  non  comparve  sulla  scena 
politica  che  nel  1660,  dopo  la  rislaurazione 
di  Carlo  a.  Nominato  membro  della  conven- 
zione d*  Irlanda  , segnalossi  immediatamente 
con  una  vigorosa  opposizione  alle  misure 
ministeriali,  ed  al  bill  della  capitazione  se- 
gnatamente. Nel  1661  lu  eletto,  contempo- 
raneamente a suo  padre,  membro  del  par- 
lamento irlandese  dalla  contea  di  Carlow  , 
e lo  stesso  parlamento  lo  scelse  1'  anno  suc- 
cessivo per  uno  de'  suoi  commissani  presso 
il  re.  Facendo  prova  di  completa  indipenden- 
za ed  imparzialità,  guadagnossi  la  stima  ge- 
nerale e quella  segnatamente  dal  duca  d'  Or- 
mond,  indi  del  conte  di  Clarendon , il  quale 
lo  incaricò  di  varie  missioni  ; tra  le  altre  di 
una  segreta  nel  1665  a Munster,  presso  quel 
vescovo,  l'  esito  della  quale  gli  valse  il  titolo 
di  baronetto  ed  il  posto  di  residente  alla  cor- 
te di  Drussella.  Fu  egli  che  concluse  la  fa- 
mosa triplice  alleanza  formata  nel1668  tra 
I*  Inghilterra,  gli  Stati  Generali  delle  Pro- 
vincie Unite  e fa  Svezia,  contro  l’ambizione 
della  Francia  che  preparava  I*  invasione  dei 
Paesi  Bassi.  Ebbe  gran  parte  al  trattato  di 
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Aquisgrnna  (1668),  indi  alle  negoziazioni  di 
Nnnega  (1672-1678  ).  Al  suo  ritorno  in  In- 
ghilterra, fu  uominalo  segretario  di  stato  , e 
fece  parte  del  ministero,  tenendo  testa  al  ce- 
lebre Shaftesbury.  Allorché  Carlo  tt  pronun- 
ciò nel  1681  la  dissoluzione  del  parlamento. 
Tempie  disapprovò  fortemente  tale  misura; 
e,  stanco  degli  affari  nonché  disgustato  della 
politica,  diede  la  sua  dimissione  di  rappre- 
sentante dell'università  di  Cambridge  , e ri- 
tirossi nel  1685  nella  sua  terra  di  Moor- 
Park,  ove  morì  nel  1698  senz'aver  preso 
parte  alla  rivoluzione  del  1688,  e rifiutando 
tutte  le  offerte  fattegli  da  Guglielmo  in  per 
richiamarlo  al  gabinetto. — Lasciò  delle  Me- 
morie molto  istruttive  e delle  Miscellanee  , 
raccolte  a Londra  , nel  1750. 

M.  B. 

TEMPO  ( Astronomia  e Fisica).  Volen- 
do definirsi  il  tempo,  venne  da  taluoi  detto 
un’  intuizione  pura  ed  invariabile  che  ac- 
compagna tutte  le  uostre  intuizioni  degli  og- 
getti tanto  interni  che  esterni , e senza  la 
quale  non  sarebbero  possibili  queste  intui- 
zioni. E'  facile  accorgersi  che  tale  definizione 
non  è per  certo  d'  un'eccessiva  chiarezza. 
Altri  dissero:  E'  il  tempo  uo  oceano  senza 
confini,  le  cui  onde  ascendono  incessaute- 
roente,  e la  cui  forza  irresistibile  invade  l'u- 
niverso, ed  inghiolte  e consuma  tutte  le  co- 
se. Qui  almeno  il  complesso  delle  parole  rie- 
sce di  significato  alquanto  più  chiaro  dell'al- 
tra. Fu  detto  ancora  : Chiamasi  tempo  l'im- 
pressione che  lascia  nella  memoria  una  serie 
d'avvenimenti,  la  cui  non  interrotta  succes- 
sione è stata  evidente  e certa.  Da  questa  ter- 
za definizione  deriva,  che  il  tempo  nou  ha 
esisteuza  o realtà  per  se  stesso,  che  nou  si 
può  considerarlo  come  una  determinazione 
o una  qualità  iuereute  alle  cose,  e eh'  è uni- 
camente il  risultamelo  della  sola  maniera, 
nella  quale  il  meccanismo  della  nostra  facoltà 
percettiva  ci  permette  di  sentir  le  impressio- 
ni su  d'  essa  esercitate  dagli  oggetti. 

lu  astronomia  misurasi  il  tempo  col  movi* 
mento,  vale  a dire  esso  dividesi  secondo  le 
parti  d*  una  linea  cui  percorresse,  andando 
da  uo  luogo  ad  un  altro,  un  corpo  supposto 
animato  da  una  forza  sempre  identica  e do- 
tato per  conseguenza  d*  un  moto  uniforme. 
Quest'  ultima  condizione  per  altro  non  è a- 
dempiuta  in  tutti  i metodi  che  si  usauo.  Pos- 
sono esser  questi  distinti  in  astronomico  e 
meccanico;  il  primo  posa  sulla  rivoluzione 
della  terra  intorno  alla  linea  ideale  che  dice- 
si il  suo  asse,  ovvero,  per  esprimersi  dietro 
le  apparenze  prodotte  da  tale  rotazione,  sul 
totale  movimento  della  sfera  celeste,  e sol- 
tanto su  quello  del  sole;  l’ altro  è fondato 
sulle  oscillazioni  del  pendolo.  Da  ciò  risulta- 
no tre  specie  di  tempi:  1.  il  tempo  siderale , 
che  scorre  dall*  istante  in  cui  una  stella  pas- 
sa al  meridiano  superiore  (mezzogiorno),  fi- 
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*>o  » quello  io  eoi  e«s«  vi  ritorna;  i.  il  tempo 
50  are  ® vero,  che  dura  dal  passaggio  del 
Ceutro  del  iole  al  meridiano  inferiore  (mezza 
fioUe),  fino  al  suo  ritorno  al  meridiano  supe- 
rare (mezzogiorno);  3.  il  tempo  medio , se- 
gnato da  un  buon  orologio»  che,  posto  d’ ac- 
cordo col  sole  io  un'  epoca  qualunque,  vi  si 
Irova  ancora  io  capo  ad  un  anno  intero. 

Ciascuno  di  quei  corsi  di  tempo  che  chia- 
rnansi  giorni , e che  più  convenieote  sarebbe 
di  chiamare  coi  Greci  nittemero  (giorno- noi- 
te),  si  divide  io  24  porzioni  o ore.  Le  ore  del 
giorno  siderale  sono  contate  da  zero  a 24, 
da  un  mezzogiorno  all* altro;  e quelle  del 
giorno  solare  lo  sono  da  mezzogiorno  a mez- 
zanolte,  locché  forma  il  giorno  astronomico. 
Nella  vita  civile,  ciascuno  di  essi  corsi  divi- 
desi  m due  porzioni  eguali,  dette  giorno  e 
notte,  che  si  contauo  la  prima  da  mezzanotte 
a mezzogiorno,  e I’  altra  da  mezzogiorno  a 
mezzanotte.  Quest’  ultima  suppurazione  è 
ammessa  collo  stesso  modo  di  divisione  pel 
tempo  medio. 

Non  avvi  eguaglianza  tra  queste  tre  sorta 
i empi.  Il  giorno  gidupajg  £ più  corto  del 
giorno  medio  di  3 55"  9.  Solamente  il  tempo 
si  era  e ed  il  tempo  medio  sono  perfettamen- 
lemP°  vero  o solare  non  lo  è. 
. 'a  *2  d UD|f“rn>'tà  nel  tempo  vero  di- 
Ue  C88ioni.  ch’esercitano cl.seuua 
j II  °De  * P*cle.  La  prima  è che  l’ orbita 
tra«ln*,rra  esse°do  circolare,  il  moto  di 
tutto  dl  'l00*10  pianeta  non  hadapper* 

nercor.0  *,\TelociUi  cbc  >°  »P«io  da  esso 
p i . “ou  la  stessa  lunghetta  per  e- 
lr,e:  ,U  uu"  Pa'ol“.  eh’  esso  prova 
sole  eH  ram<-'°*0  » misura  che  li  avricina  al 
.llnntun  **1  ra**en,*nieulo  a misura  che  sene 
tendo  1°!'  L*  ?.econd«  è che,  anche  ammet- 

aerini  d.?u‘8tèaU,*jleslÌ  ,rc,:Ì  *uc"fsi’’  de’ 
attonnn.ee  Ierr*.  due  circoli  orarti  che  si 

di  questi  er?.'oodo,li  pee  le  due  estremità 
misurato  f"*bb£°  uo,8nSol° 

quello  dell  *ecl".*rco  d «<!“*  «e®.  »ul  q“»l« 
meni.  lenitica  produrrebbe  successt.a- 
tale  dif!..  ,n“"oni  d'^ese.  lo  un.  parola  . 
moto  nr  °.  dipende  dall’ iueguagllanta  del 
dTiSr,°  delU  ,err“  °8"8  “•»  -h,ta.  e 
dell’ «qi**t  l'OIJe  ^ * quest’orbita  sul  piano 
rehbero  e 0rG|  So*are;  circostanze  che  ioflui- 
po  sideraf Ua  rnente  8U^*  ooi^or®*^  del  lem- 
stelle  non  L f*e  ^Ì5laDla  immeusa  delle 
nelle  rela^j  * *accsse  in  qualche  guisa  sparire 
Da  quest00^”'  queili®*tri  col  nostro  globo, 
te,  che  ì cause  risulla  necessariamen- 

i»  veutiqua|,  I°€ri  solari,  benché  tutti  divisi 
e P*r  cou«e  r °re*  non  S0D0  luUat'a  eguali, 
guati,  OOQ  BUt-oza  le  ore  sono  fra  loro  disa- 
divisioni.  nen°  che  le  loro  divisioni  e sud- 
^•“undtì  un  * 

Pendolo  tj-Q  * ?ro*°gio  ben  costrutto,  il  cui 
zione,  iD  ci  V,ai*  fine  di  ciascuna  oscilla- 
rcostanze  esattamente  simili,  per 


modo  che  le  durate  delle  sue  oscillazioni  fie- 
no le  medesime,  non  può,  per  ciò  appunto 
che  ha  nn  andamento  perfettamente  unifor- 
me, rimaner  sempre  d’accordo  col  sole.  Può 
bene  essere  accordato  con  quest*  astro  per 
un’  epoca  data,  e trovarsi  nella  slessa  condi- 
zione io  eapo  d*  uo  anno;  ina  nell*  intervallo 
di  questi  due  termini  estremi,  ad  eccezione 
di  quattro  giorni,  or  avanzerà,  ora  ritarderà; 
soltanto  in  capo  all’anno,  essendosi  compen- 
sati il  ritardo  e I’  avanzamento,  sarà  ristabili- 
to l’accordo.  Siffatta  macchina  adempie  real- 
mente le  funzioni  d' un  sole  ipotetico,  il  qua- 
le nello  spazio  d*  un  anno  percorresse  uni- 
formemente 1’  equatore  celeste,  partendo  da 
un  circolo  orario  nello  stesso  tempo  che  il 
vero  sole,  ed  aveudo  tale  velocità  da  raggiun- 
ger questo  dopo  il  compimento  dell*  annua 
intera  rivoluzione.  Quiudi  il  tempo  eh'  essa 
segua  è il  tempo  medio,  vale  a dire  iodica 
uno  stato  regolato,  daudo  risultamene  pura- 
mente approssimativi,  che  non  fanno  che  o« 
sciliare  intorno  cjla  verità  senza  inai  molto 
allontanarsene. 

La  differenza  tra  il  tempo  vero  ed  il  tem- 
po medio  chiamasi  equaiionc  del  tempo,  per- 
ché quando  se  ne  conosce  il  valore,  basta 
aggiungerlo  al  tempo  vero  per  avere  il  tempo 
medio,  e sottrarlo  dal  tempo  medio  per  ave- 
re il  tempo  vero.  Quest'equazione  si  calcola 
per  ciascun  giorno  col  sussidio  di  forinole 
speciali.  Si  può  pure  conoscerlo  col  mezzo 
d*  un  orologio  ad  equazione,  i coi  due  indici 
dei  minuti  indicano  l'uno  il  tempo  medio 
col  suo  cammioo  uniforme,  1'  altra  il  tempo 
vero  in  forza  d’  un  meccanismo  destiualo  ad 
accelerarlo  o ritardarlo,  precisamente  come 
fa  il  sole.  Ma  la  eomplicazione  del  macchini- 
smo tendeudo  a scemare  la  regolarità  del 
cammino  dello  stromenlo,  è preferibile  ricor- 
rere al  calcolo. 

M.  B. 

TEMPO. (3/uiico.) Dicesi  tempo  ogni  di- 
visione uguale  della  misura  musicale.  Ved, 
Misura. 

Benché  i tempi  sieno  tutti  eguali  in  dura- 
ta in  una  divisione  di  nota  qualunque,  uou 
hanno  però  tutti  l’ importanza  medesima  ri- 
guardo soprattutto  al  movimento  scelto  e al- 
l'armonia usata  dal  compositore.  V’hanno 
dunque  due  sorta  di  tempo,  il  Jorte  e il  de- 
bole:  il  primo  é quello  che  sì  batte  non  im- 
porta in  quale  specie  di  misura  ; il  secondo 
è naturalmente  quello  che  lo  segue.  Pure, 
quando  il  movimento  d’  uo  pezzo  di  musica 
è lentissimo , si  può  suddividere  il  tempo 
stesso  in  tempo  forte  e in  tempo  debole,  e 
inoltre  ogni  tempo  debole  può  riguardarsi 
come  uu  momeuto  di  tempo  forte.  Ma 
quando  il  movimento  é precipitato,  i tempi 
deboli  non  possono  cambiar  misura;  ed  ami 
quella  misura  che  aveva  due  tempi  forti, 
non  ne  ha  più  che  uno  solo  in  forza  di  qae- 
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sto  fatto  medesimo  ; e questo  tempo  solo  è 
sempre  quello  che  si  batte. 

La  misura  a quattro  tempi  ha  due  tempi 
forti,  il  primo  e il  terzo , e due  tempi  debo- 
li, il  secondo  e il  quarto.  La  misura  a due 
tempi  eoo  ha  che  uu  solo  tempo  forte,  ed 
è il  primo  ; quella  a tre  tempi  ha  per  lem- 
pi  forti  il  primo  e il  terzo;  quanto  al  secou- 
do,  esso  è debole,  benché  lentissimo  sia  il 
movimento. 

Ricordiamo  per  ultimo  che  i tempi  si  pos- 
sono dividere  io  semi-tempi;  e aggiungiamo 
che  tanto  le  misure  composte  quanto  le  lo- 
ro radicali  hanno  i tempi  forti  e deboli  di- 
stribuiti in  egual  maniera.  S.  P. 

TEMPO.  ( Grammatica . ) 1 tempi  , io 
grammatica,  sono  le  maniere  diverse  onde 
esprimesi  V epoca  io  cui  avvieoe  I'  azione 
designata  dal  verbo. e souo  pure  le  differenti 
maniere  di  coniugarlo  in  ogni  modo.  I re 
principali  sono  i tempi  de*  verbi,  il  presente , 
il  f*assato  e il  futuro  : il  presente  esprime 
che  una  persona  è,  ha  o agisce  nel  momen- 
to io  cui  si  parla,  come:  io  sono , tu  hai , 
quegli  ama  ; il  passato  esprime  che  una 
persona  fu,  ebbe  od  agì,  che  una  cosa  fu 
fatta  in  tempo  già  trascorso,  come  : io  ave • 
va,  tu  fosti , quegli  amarono  ; il  luturo  es- 
prime che  una  persona  sarà,  avrà  od  agi- 
rà in  un  tempo  avveoire.  come  : io  sarà,  tu 
avrai,  egli  leggerà.  Il  tempo  passato  e il 
tempo  futuro  poi  sono  di  varie  maniere  ri- 
guardati da*  grammatici.  Quindi  il  tempo 
passato,  secondo  la  maniera  ond’  è preso, 
si  distingue  io  passato  imperfetto, passato  ri- 
molo o indeterminato,  passalo  prossimo  o 
determinato,  passato  rimolo  composto  etra- 
passato.  Il  passato  imperfetto  indica  un*  a- 
zione  che  si  faceva,  quando  un’ altra  n’òco- 
minciata,  come:  io  cantava ; il  passato  ri- 
moto  o indeterminato  indica  un*  azione  fatta 
in  un  tempo  già  passato,  ma  non  precisato  , 
sia  che  ne  resti  o non  ne  resti  una  parte  a 
scorrere,  come:  io  cantai;  il  passato  prossi- 
mo o determinato  indica  che  si  fu,  si  ebbe, 
si  agi  in  un  tempo  determinato,  ma  già  pas- 
sato affatto,  come  : io  ho  cantato ; il  passato 
rimoto  composto  è lo  stesso  che  il  passato 
rimoto,  ma  non  può  adoperarsi,  se  non  uni- 
to ad  alcune  particelle,  cne  sono:  come,  poi- 
ché, non  prima,  o ad  un  gerundio  o partici- 
pio esprimenti  un'azione  fatta  prima  o do- 
po, come:  io  ebbi  cantato ; il  trapassato  es- 
prime che  una  cosa  era  già  passata  , quan- 
do un’altra  erasi  compiuta  o starasi  facen- 
do, come  : io  aveva  cantato. 

11  tempo  foluro  poi  è di  due  maniere  , 
perfetto  ed  imperfetto . È.  futuro  perfetto 
quello  che  iodica  che  le  cose  le  quali  de- 
vono seguire,  succederanno  in  guisa  che  al 
tal  tempo  saranno  fatte,  come:  io  avrò  can- 
tato ; futuro  imperfetto  è quello  che  iodica 
che  la  rosa  succederà  , senza  però  determi- 
Encicl . Voi*  IX,  Patie  II.  fase,  246. 


care  il  tempo  in  cui  essa  dovrà  succedere  , 
come  : io  canterò. 

1 tempi  poi  si  distinguono  in  semplici  e io 
composti:  sodo  semplici  quelli  i quali  espri- 
raonsi  con  uoa  parola  sola,  non  comprenden- 
do il  pronome,  come  canto,  cantava,  can- 
tai, canterò  ; sono  composti  quelli  che.  per 
essere  coniugati  , hanuo  bisogno  de*  verbi 
ausiliari  essere,  avere  e venire:  come  ho  can- 
tato, aveva  cantalo  , fu  cantato,  viene  can- 
tato, ecc. 

Fra’  tempi  semplici  de*  verbi , ve  n’  han- 
no cinque  che  si  dicono  primitivi  , perchè 
servouo  a tonnare  gli  altri  ; tempi  derivati 
si  dicooo  quelli  formati  dai  tempi  primitivi. 

1 tempi  primitivi  sodo  : il  presente  dell’  in- 
dicativo; il  passato  prossimo  ; il  presente 
dell’  infinito;  il  participio  presente  ; il  parti- 
cipio passato. 

Ne’  verbi  irregolari  , le  terminazioni  dei 
tempi  primitivi  e de’ tempi  derivati  non  so- 
no conformi  io  tutto  a quelle  del  verbo  re- 
golare. Quando  ad  un  verbo  manca  un  tem- 
po primitivo,  gli  mancano  pure  tutti  i tempi 
dal  primitivo  derivati.  S.  P. 

TEMPORA  ( Quattro  ).  Digiuno  usato 
□ella  chiesa  cattolica,  di  tre  giorni,  merror- 
dl,  venerdì  e sabato,  ad  ognuna  delle  quat- 
tro stagioni  dell*  anno  (doude  il  nome);  gior- 
ni che  sono  variabili , determinati  essendo 
dalla  varietà  della  pasqua.  Duplice  e subli- 
me è il  fine  contemplato  da  santa  Chiesa 
nella  prescrizione  di  questo  digiuao  : uno 
è quello  di  supplicare  le  benedizioni  celesti 
sulle  stagioni  e su’  frutti  loro,  l’altro  d’ in- 
vocare lo  Spirito  Santo  per  I*  ordinazione 
de’  sacerdoti.  Questi  due  motivi  trovausi  con- 
fusi fin  da’  primi  tempi  del  cristianesimo. 
Delle  quattro  tempora, che  dicono  d’iostitu- 
zione  antichissima,  s.  Leone  e poi  s.  Tom- 
maso ripetono  1’  origine  dall*  opposizione 
che  i primi  cristiani  fecero  colla  preghie- 
ra e col  digiuoo  a*  baccanali  che  i pagani  u- 
savano  fare  al  principio  d*  ogni  stagione. 
L’ordinazione  de* preti  in  qoesti  giorni  è di 
data  antichissima:  ne  fa  menzione  papa  Ge- 
lasio; e dagli  Atti  degli  Apostoli  vedesi  che 
i nuovi  ministri  erano  consacrati  solo  dopo 
il  digiuno. 

Il  digiuno  delle  quattro  tempora  , eh’  era 
in  Oriente  praticato  fin  da’ primi  tempi  del 
cristianesimo,  solo  più  tardi  venne  introdot- 
to nelle  chiese  occidentali  , essendo  ancora 
ignorato  in  lspagua  nel  sesto  secolo. L’epo- 
ca di  questo  digiuno  fu  variabile,  fino  a che 
s.  Gregorio  vn  papa  la  fissò,  com’  h al  pre- 
sente adottata  da  tutto  il  caltolicismo. 

S.  P. 

TEMPORALE  (Fisiologia),  Epiteto  gene- 
rico di  tutte  le  parli  deU*  umano  organismo 
che  appartengono  o sono,  relative  alle  tem- 
pie, cui  i Latioi  chiamavamo  tempora  e ero- 
top  hi  i Greci. 

“ oon 
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L' arteria  temporale  superficiale  riguarda- 
si come  la  continuazione  .Iella  caroti  He  celer- 
ilà, perché  continua  ad  avanzare  nella  dire- 
zione di  questa,  recasi  sopra  la  parte  laterale 
del  capo,  partendo  dal  collo  della  mascella; 
ascende  fra  il  ramo  dell’  osso  mascellare  in- 
teriore, il  condotto  auricolare  e la  glandola 
parotide,  che  la  copre  Ano  all'arco  zigomati- 
co; indi  «corre  sotto  questo,  serpeggiando 
sotto  il  muscolo  anteriore  superiore  dell’  o~ 
recchio,  e diventa  soccutanea;  giunta  poi  iu 
mezzo  alla  regione  temporale,  si  divide  iu 
due  tronchi. 

L'  arteria  temporale  media  spiccasi  sopra 
quella  trasversale  della  faccia,  ed  alquanto 
sotto  deli'  osto  iogste;  è no  grosso  ramo  che, 
dopo  d' aver  fornito  alcuni  rametti  alla  parta 
superiore  del  muscolo  massetere,  sì  curva 
Ira  il  tronco  ed  il  muscolo  temporale,  e ter- 
mina in  arteriusze  che  penetrano  nella  so- 
stanza del  muscolo,  ove  si  soastomossno  col- 
le temporali  profonde,  ed  in  altre  superficiali 
che  spargenti  sul  meato  uditorio. 

Le  arterie  temporali  profonde  che  nascono 
dalla  mascellare  interna,  sì  distribuiscono  nei 
moscoli  pterigoidco  e huccioatore,  ma  prin- 
cipalmente nel  temporale  , penetrano  Ano 
nell'  orbita,  maodauo  alcuni  rami  alla  glan- 
dola lacrimale  ed  alle  palpebre,  e si  anasto- 
mosano  frequentemente  coll'  arteria  oftal- 
mica. 

La  fossa  temporale,  situata  sulla  parte  la- 
terale del  cranio,  presenta  uoa  concavità  nel 
davanti , ed  una  superficie  piana  od  anche 
Convessa  ali’  indietro;  contribuiscono  a for- 
marla gli  ossi  parietale,  coronale,  sfenoide  e 
iugale;  viene  empita  dal  muscolo  temporale. 

Il  muscolo  temporale,  detto  anche  crotali  - 
tn,  il  più  forte  e voluminoso  di  tutti  quelli 
delia  mascella  inferiore,  è largo  e triangola- 
re; riempie  la  fossa  temporale,  ed  occupa  in 
conseguenza  la  regione  inferiore  della  parte 
media  della  faccia  laterale  del  cranio;  varie 
fibre  lendinose  brevissime , costituenti  un 
lembo  contesso,  lo  tanno  nascere  dalla  linea 
semicircolare,  che  limila  la  parte  inferiore 
della  faccia  esterna  del  frontale,  dalla  grande 
ala  dello  sfeuoide,  dal  parietale  e dalla  por- 
zione squamosa  del  temporale;  le  sue  fibre 
convergono  tutte  per  unirsi  nella  detta  fossa 
temporale;  esso  degenera  finalmente  in  un 
grosso  e robusto  temtiue,  che  attaccasi  alla 
sommità  dell'  apofiai  eoronoidea  delia  ma- 
scella inferiore. 

1 nervi  temporali  disiinguoosi  in  superfi- 
ciali e profondi,  — 1 superficiali,  ordinaria- 
mente  due  o tre,  provengono  dal  facciale; 
danno  alcuni  piccoli  filamenti  alla  glandola 
parotide,  ascendono  sull'osso  iugale,  si  aoa- 
sloraosano  fra  loro,  coi  temporali  profondi, 
col  frontale  e rol  lagrimale,  si  spargono  sul 
muscolo  erotafito , e distribuiscono  le  loro 
ratnilicaziouì  alla  cute  delle  tempie,  ee.  — I 


profondi,  solitamente  due,  provengono  dal 
terzo  ramo  principale  o mascellare  inferiore 
del  quinto  paio,  e si  distinguono  in  anteriore 
e posteriore. 

Gli  ossi  temporali,  pari  e situati  alle  perti 
laterali  dei  capo,  hanno  forma  molto  irrego- 
lare; trovanti  separati  inferiormente  dall'osso 
basilare,  e superiormente  dai  due  parietali; 
occupauo  la  parte  inferiore  delle  facce  late- 
rali del  cranio  e la  regione  media  della  sua 
base  ; vi  si  distinguono  le  tre  parti  dette 
squamosa,  petrosa  e mastoidea,  la  più  im- 
portatile delle  quali  è la  petrosa,  che  per  la 
tua  grande  durezza  è detta  anche  roccia,  e 
piramide  per  la  aua  forma. 

Avvi  poi  l' articolazione  temporo-mascel- 
lare,  costituita,  oltre  che  dai  due  ossi  tem- 
porale e mascellare,  da  una  cartilagine  ioter- 
articolare,  da  due  capsule  ainoviali  e da  dae 
legamenti.  La  cartilagine,  o,  a meglio  dire, 
fiùro-cartilagine  intcrarticolarc  è ovale  e 
concava  tulle  due  facce,  e serve  a scemare 
gli  sfregamenti  dei  due  ossi  I'  uno  sull' altro. 
La  capsula  superiore  nasce  dalla  tuberosità 
articolare  trasversale  del  temporale  e dal 
lembo  posteriore  della  tua  cavità  articolare  e 
ai  attacca  alla  circonferenza  della  cartilagine 
intermedia;  {'inferiore  estendasi  da  questa 
stessa  circonferenza  a quella  del  condilo  della 
mascella;  queste  capsule  permeltouo  estesis- 
simi movimenti,  segnataineole  in  su  ed  in  giù. 
1 legamenti  distinguenti  in  interno  ed  ester- 
no: il  primo  nasce  dalla  spina  dello  sfenoide 
e fissasi  alla  mascella  inferiore,  sotto  l’orifizio 
interno  del  canale  dentale;  serve  non  tanto  a 
rattenere  le  mascelle,  quanto  ad  aumentare 
la  superficie  a cui  attaccanti  i due  muscoli 
pterigoidei;  il  secondo,  formalo  di  robuste 
fibre  longitudinali,  uasce  dall'  apofisi  zigo- 
matica, e s’ attacca  alla  circonferenza  della 
captala  tìnovisle;  serve  a limitare  la  retro- 
trazione  della  mascella  inferiore.  C.  G. 

TEMPORIZZAZ.IONE.  K'  il  temporeg- 
giare  , I*  indugiare , il  procrastinare  a far 
checché  sia,  ad  eseguire  una  data  incomben- 
za od  operazione;  ed  anche  l' uniformarsi  al 
tempo,  il  contenersi  secondo  che  richiedono 
gli  eventi  o le  circostanze.  E'  però  voce  al- 
quanto barbara,  e meglio  direbbesi  e real- 
mente diceli  temporeggiamento. 

io  musica  poi  la  lemporizzazioue  è l' uni- 
formarsi, in  quanto  al  tempo,  al  cantante  od 
al  sonator  principale.  X-O. 

TENACITÀ'.  È’,  iu  fisica,  l’ astratto  di  te- 
uaee,  it  rattenere  fermamente,  la  viscosità, 
la  proprietà  che  hanno  certi  corpi  di  sop- 
portare forte  «tiramento  senza  rompersi,  o 
senso  staccarsi  ila  altri  corpi  cui  aderiscono, 
di  resistere  elle  forze  che  teodono  a distrug- 
gere la  coesione  deile  loro  parti.  — E*  sim- 
bolo l’ edera  della  teoacità,  che  non  suol  es- 
primersi che  con  questa  pianta,  la  quale  fi- 
gurasi in  atto  di  circondare,  legare  e stretta- 
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mente  cingere  una  donna  d*  età  avanzala. 
Consideravano  i Komani  sinistro  augurio,  che 
in  un  sacrifizio  il  sacerdote  toccasse  od  an- 
che soltanto  nominasse  1*  edera,  perchè  i sa- 
cerdoti per  sacrificare  esser  dovevano  asso- 
lutamente liberi.  X o. 

TENDA.  È propriamente,  io  origine,  uoa 
tela  qualsiasi,  distesa  e comunque  sostenu- 
ta, per  riparare  checché  sia  dal  sole,  dal- 
I*  aria,  dalla  pioggia,  ec.  Dicesi  però  più  spe- 
cialmente un  padiglione  militare  per  uso  di 
aceampameuto  ; ne  deriva  quindi  il  verbo 
attendarsi , usato  in  significato  di  porre  gli 
alloggiameuti,  accamparsi  ; e la  frase  levar  le 
tende , eh'  esprime  il  partirsi  d ' un  esercito 
o d*  un  corpo  militare  dal  luogo  ov’  era  ac- 
campato. Nola  è,  in  Omero,  la  tenda  d*A- 
dulie,  di'  era  una  specie  di  capanna  di  le- 
gnarne coperta  di  canne  ; sulla  Tavola  is<a» 
ca  vedesi  fatta  di  cuoio  o di  tela. 

Chiamasi  pur  tenda  quella  tela  che,  ste- 
sa dinanzi  al  palco  sceoico,  serve  a coprir- 
lo finché  non  si  dà  principio  alla  rappre- 
sentazione; è delta  altrimenti  sipario  (f'.). 

Di  tende  coprivano  gli  antichi  tutta  l'e- 
stensione dei  (estri  ed  anfiteatri,  per  difen- 
dere gli  spettatori  dall*  ardore  del  sole  e dal- 
le ingiurie  dell'aria,  giacché  i soli  portici,  ed 
il  fabbricato  della  scena  eraoo  coperti  e tut- 
to il  rimanente  era  a cielo  sereno  , su  cui 
stendevsnsi  quindi  tende  sostenute  da  funi 
e pertiche  od  alberi  analoghi  a quelli  delle 
navi  ; oneste  tende  erano  di  tela  di  lino,  od 
anche  ai  seta,  e talvolta  erano  tinte  io  por- 
pora, come  quella  spiegatavi  da  Nerone,  che, 
nou  contento  della  gravosa  spesa  all*  uopo 
necessaria,  volle  anche  farvi  ricamare  in  oro 
un  eocchio  circondalo  di  stelle.  Nell'  antico 
teatro  di  Nimes  vedoosi  tuttora  nella  parte 
più  alta  i fori  destinati  a ricevere  le  perti- 
che sostenenti  le  tende.  X-o. 

TENDA.  Borgo  degli  Stati  Sardi,  nella  di- 
visione e provincia  di  Nizza,  a 48  chilome- 
tri N.  E.  da  questa,  e 34  S.  O.  da  Cuneo, 
capolaogo  di  mandamento,  sul  fianco  d*  uu 
monte  dirupato,  con  1800  abitanti.  Dà  il 
nome  al  Colle  di  Tenda , celebre  passo  del- 
la catena  delle  Alpi  Marittime  , presso  ed 
all'  O.  del  punto  della  sua  congiuozione  con 
quella  degli  Appennini,  ani  confine  delle  due 
divisioni  di  Nizza  e di  Cuoeo  negli  Stati 
suddetti,  a 9 chilometri  dal  borgo  medesi- 
mo, a quasi  1800  metri  al  di  sopra  del  li- 
vello del  mare.  È questo  colle  attraversato 
da  una  bellissima  strada  carroizabile,  costrut- 
ta dal  re  Vittorio  Araadeo  ili.  Occorrono 
tre  ore  di  tempo  a scendere  la  chioa  meri- 
dionale, e la  inetà  per  quella  opposta. 

C.  G. 

TENDA  ( BeatbiCK  di).  Moglie  del  cele- 
bre condottiero  Facino  Cane,  nata  nel  1370, 
io  un  castello  al  sud  del  colle  di  Tenda,  da 
geaitori  discendenti  dai  Lascari  signori  di 


Venlimiglia,  nella  Riviera  di  Genova,  e coli- 
ti di  Teuda.  Non  è beu  noto  quando  e per 
qual  eveuto  abbia  essa  sposalo  Facioo.  fi- 
gli amò  sempre  questa  sua  moglie,  ben- 
ché non  ne  abbia  avuto  alcuu  figlio,  c fu 
essa  sua  iudivisa  compagna  e nei  pericoli  e 
nei  trionfi.  Nel  corso  del  suo  domioio  sii 
gran  parte  della  Lombardia,  sotto  il  titolo 
di  governatore  pel  duca  Giovauoi  Maria  Vi- 
sconti, Beatrice  venne  onorevolmente  accol- 
ta dalla  duchessa  Autouielta  MaUtesla,  e 
cosi  pure  ovuuque,  anche  da  coloro  eh'  e- 
rauo  avversi  a suo  marito.  Allorché  fu  tru- 
cidato quel  malvagio  duca,  Facino  ch'era 
di  fatto  padrone  di  Milano,  Pavia,  Alessan- 
dria, Novara,  Tortoua,  ec. , avrebbe  forse 
potato  ottenere  anche  il  titolo  di  duca,  ma 
la  morte  troucò  il  corso  degli  ambiziosi  suoi 
disegui,  e Beatrice  fu  dalle  baudo  di  lui  ri- 
conosciuta signora  di  parecchie  città.  Filip- 
po Maria  Viscouli,  fratello  dell'  ucciso  Gio- 
vanni Maria,  e suo  successore  per  diritto 
ereditario,  nou  avea  forze  sufficienti  per  farsi 
come  tale  riconoscere;  prese  quindi  il  partito 
di  sposare  la  vedova  di  Faciuo,  con  che  po- 
tè entrare  in  Milano  alla  guida  delle  milizie 
di  Facino  che  ad  essa  obbedivano,  e ne  fu 
proclamato  signore.  Ei  però  cominciò  il  suo 
regno  colle  crudeltà  e coi  supplizii,  e sicco- 
me era  amante  di  Aguese  Del  Mayno,  così, 
mal  soflereudo  il  freno  del  vincolo  maritale 
che  lo  legava  a Beatrice,  donna  d'  altronde 
d'età  molto  avanzata  io  suo  confronto,  osò. 
per  iscioglierseue,  commettere  1*  esecrabile 
ingratitudine  di  accusarla  di  mancata  fede 
con  uu  giovane  cavaliere,  di  nome  Michele 
Orombelio:  li  fece  entrambi  carcerare  uel 
castello  di  Binasco  , ottenne  a furia  di  tor- 
ture che  Orombelio  confessasse  d’  aver  da 
lei  ottenuto  le  ultime  confidenze,  iudi  li  fe- 
ce decapitare  il  dì  13  febbraio  1418.  Bea- 
trice, nell'  andare  al  patibolo,  chiamò  il  cie- 
lo in  testimonio  della  sua  innocenza,  ed  a- 
cremenle  rimproverò  Orombelio  d*  aver  po- 
tuto, per  timor  dei  tormenti,  infamarla  con 
una  falsa  asserzione  d*  amorosa  corrispon- 
denza. Le  precauzioni  che  prese  il  tiranuo 
nel  far  eseguire  la  mortale  seuleuza  prova- 
no eh' ei  temeva  una  sommossa  del  popolo, 
il  quale  amava  Beatrice  e la  considerava  uua 
vittima  innocente  della  crudeltà  del  Visconti. 

M.  B. 

TENDINE.  Specie  di  cordone  fibroso, 
bianchiccio»  spieudente,  più  o meu  lungo, 
più  o ine»  grosso,  rotondo  o piatto,  termi- 
nante ordinariamente  un  muscolo,  cui  attac- 
ca ad  un  osso.  Sembra  che  questi  organi 
sieuo  per  lo  più  veri  prolungamenti  del  pe- 
riostio, perché  tutte  le  loro  fibre  par  che 
nascano  da  questa  membrana  od  almeno 
con  essa  si  confondano.  Non  differiscono  dai 
legameuli  se  non  perchè  una  delle  loro  e- 
Slremità  è manifestamente  in  continuazione 
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col  corpo  carnoso  del  muscolo.  Tulli  i len- 
dini occupano  ordinariamente  le  estremità 
dei  muscoli,  e ben  di  rado  il  loro  mezzo, 
come  vedersi  poò  nel  digastrico;  e di  più 
iucontransi  quasi  sempre  all’ estremità  più 
mobile.  Alcuni  procedono  in  lioea  retta,  al- 
tri sono  ripiegali  o più  o meno  scostanti- 
si  dalla  primitiva  loro  direzione.  E tutti  so- 
no coperti  da  un  tessuto  cellulare  molle,  che 
loro  permette  di  scivolar  facilmente  sulle 
parti  vicine,  o gli  uni  sugli  altri;  e tale  sci- 
volamento è inoltre  bene  spesso  favorito  da 
una  membrana  sinoviale. 

Sono  i tendini  composti  di  fibre  longitu- 
dinali finissime  , bianche , madreperlacee  , 
non  intrecciate,  ma  poste  parallelamente  le 
une  allato  alle  altre  e finissime.  La  loro  re- 
sistenza è considerabilissima,  e capace  di 
sostenere  pesi  enormi  senza  rompersi.  Nel- 
lo stato  ordinario  non  vi  si  osservano  che 
pochissimi  vasi  sanguigni,  i quali  in  istato 
d*  infiammazione  compaiono  io  modo  sen- 
sibilissimo ; non  si  è per  anco  notato  alcun 
filetto  nervoso  nel  loro  interno.  Essi  di  fat- 
to non  godono  alcuna  sensibilità  animale,  e 
le  loro  proprietà  vitali  si  limitano  alla  sen- 
sibilità ed  alla  contrattilità,  che  presiedono 
all*  atto  nutritivo.  Hanno  i tendini  un’  osser- 
vabile affinità  colla  gelatina  ed  anche  col  sol- 
falo di  calce;  quindi  avolgoosi  spessissimo 
nel  loro  interno  alcuni  ossicini  sesainoidi.  I 
chimici  loro  caratteri  sono  all’  incirca  quel- 
li dei  legamenti,  ma  mediante  la  macerazio- 
ne aramollisconsi  prontamente  senza  dila- 
tarsi uè  enfiarsi;  i loro  filamenti  scostansi 
gli  uni  dagli  altri,  e cangiausi  alfine  in  una 
polpa  floscia,  bianchiccia  e che  sembra  o- 
roogenea  ; e nell'  acqua  bollente  si  riducono 
quasi  interamente  in  gelatina;  esposti  all'a- 
ria si  diseccano  e diventano  somiglianti  a 
corno. 

Non  godendo  questi  organi  la  vita  che  in 
grado  debolissimo,  non  trovansi  quindi  es- 
posti che  a pochissime  malattie,  quasi  tutte, 
traune  1*  infiammazioue,  di  giurisdizione  chi- 
rurgica. La  loro  continuità  può  venir  distrut- 
ta o dall*  azione  di  corpi  vulneranti,  o da 
uu  eccessivo  stiramento  dei  muscoli  a cui 
appartengono;  in  tali  casi  la  fasciatura  uni- 
tiva ed  una  conveniente  posizione  sono  i 
mezzi  usitati  a ripararvi.  Ma  accade  frequen- 
temente che  le  ferite  dei  tendini  sono  se- 
guite dall’  impotenza  dei  movimenti  che 
questi  organi  hanno  la  missione  di  trasmet- 
tere, anche  malgrado  la  compiuta  loro  riu- 
nione ; locchè  spiegasi  colla  formazione  di 
aderenze.  Nè  raro  è tampoco  vedere  i ten- 
dini sfogliarsi  in  seguito  alle  ferite.  La  loro 
lacerazione  ed  il  loro  strappamento  avven- 
gono talvolta  senz*  esser  seguiti  da  gravi 
accidenti  ; nondimeno  siffatte  lesioni  merita- 
no sempre  seria  attenzione,  giacché  posso- 
no determinare  acuti  dolori,  seguiti  da  feb- 


bre, convulsione  e ben  ancbe  tetano.  Ne  ri- 
sultano anche  sovente  considerabili  asces- 
si, che  reclamano  pronta  apertura  per  im- 
pedire al  pus  di  espandersi  lungo  le  guai- 
ne lendinose.  La  divisione  incompleta  dei 
tendini  può  pure  divenir  causa  di  perni- 
ciose infiammazioni , ovvero  di  coovulsiooi 
e di  tetani  non  cedenti  che  alla  completa 
sezione  dell'organo.  E tuttavia  deesi  pur 
dire  con  verità,  malgrado  tutti  siffatti  acci- 
denti, che  gli  autiehi  erausi  molto  esagerate 
le  conseguenze  di  tali  ferite,  confondendo  i 
tendini  coi  nervi.  — L' espressione  retra~ 
elio  lemiinum,  benché  usitalissima,  sembra 
una  viziosa  locuzione;  di  fatti,  nou  posseden- 
do questi  organi  alcuna  coutrattilità,  uou  pos- 
sono ritirarsi;  cjuest*  azione  non  può  avvenire 
cbe  nei  muscoli  ai  quali  appartengono.  Il  fe- 
nomeno deriva  talvolta  da  vizio  artritico,  ma 
per  lo  più  da  mancanza  d'equilibrio  tra  gli 
estensori  ed  i flessori  d*  uoa  stessa  parte. 
In  quasi  tutti  questi  casi  i membri  sono  tra- 
scinati uel  senso  della  lesioue.  1 mezzi  che  ven- 
gono proposti  per  rimediare  a questo  stato  so- 
no le  acque  termali,  i bagni  gelatinosi  e mu- 
ciliginosi,  ai  quali  unisconsi  le  unzioni,  l’azio- 
ne degli  apparecchi  ad  estensione  continua,  e 
finalmente  la  sezione  dei  tendini  o delle  fibre 
carnose  dei  muscoli  ritirati  ; quest’ultimo  pro- 
cesso chirurgico  prese  ai  giorni  nostri  consi- 
derabile estensione  col  uome  di  Icnotomia 

1 tendini  denudati  dalle  ferite  delle  parti 
viciue  o dalle  collezioni  purulente  s’ infiam- 
mano lentamente,  copronsi  di  bottoni  cellu- 
losi e vascolari  che  non  molto  tardano  a svol- 
gersi , e spesso  anche  si  sfogliano  a varia 
profondità,  al  pari  delle  ossa,  delle  cartilagi- 
ni e delle  aponeurosi  ; tale  sfogliazione  è spe- 
cialmeule  comune  ai  tendini  secchi  e gracili 
dei  muscoli  dell*  antibraccio  ed  al  tendine  di 
Achille  ( y.  avauti  ).  Questo  fenomeno  però 
non  fa  che  ritardare  il  corso  delle  affezioni 
nelle  quali  osservasi , senza  che  recar  deb- 
basi  veruna  modificazione  alla  cura  eh'  esi- 
gono. 

Tendine  d*  Achille.  È questo  il  nome  di 
on  grosso  tendine  piatto,  collocato  alla  parte 
posteriore  ed  inferiore  della  gamba,  formato 
dall*  unione  delle  corde  lendinose  dei  mu- 
scoli gastrocnemi  e solcare,  ed  attaccatesi 
al  calcaneo;  venne  pure  denominato  corda 
d' Ippocratc.  La  sua  rottura  dicesi  volgar- 
mente colpo  di  frusta , a motivo  del  romore 
che  spesso  I'  accompagna.  — La  rottura  di 
questo  tendine  è una  gravissima  malattia.  Le 
circostanze  cbe  sogliono  prodarla  sono  gli 
sforzi  violenti  per  elevare  il  corpo  dal  suolo, 
il  saltare  un  tosso  alquanto  largo,  talvolta 
ancbe  un  semplice  passo  falso  su  d'  un  ter- 
reno sparso  d*  ineguaglianze:  i ballerini  quin- 
di vi  sono  molto  soggetti.  AH’  atto  della  rot- 
tura I*  arto  affetto  divieue  all'  istante  inetto 
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a sostenere  il  peso  del  corpo  ; i movimenti 
del  piede  non  più  trasmeltonsi  ai  muscoli 
del  polpaccio,  i quali  rimangono  immobili  in 
luogo  d'estendersi  e alternativamente  con- 
centrarsi mentre  lo  esegoiscono  ; e I*  indivi- 
duo cade  quasi  sempre  immediatamente  a 
terra  nè  può  rialzarsi.  — La  cura  consiste 
nell*  applicazione  d' una  fasciatura  affatto 
speciale,  che  da  un  lato  rialza  il  tallone  ab- 
bassando la  punta  del  piede  e dall'  altra  ab- 
bassa 1*  estremità  superiore  del  tendine  rot- 
to. — Furono  inventati  degli  apparecchi  mec- 
canici utilissimi  nei  casi  non  rari  di  rottura 
di  questo  tendine.  C.  G. 

TENEBRA.  Oscurità,  buio,  mancauia  di 
ogni  luce  ; usasi  assai  più  spesso,  e quasi  e- 
sciusi  va  incute,  Tenebre  al  plurale;  fu  pur 
detto  Tenebria  e Tenebrosità. 

Figuratamente  si  adopera  la  voce  Tenebre 
in  significato  di  Mistero,  o cosa  di  misterioso 
significato;  e così  pure  in  senso  d' Ignoran- 
za ; e parimente  di  Cecità. 

In  linguaggio  ecclesiastico  o liturgico  si 
chiamauo  Tenebre  comunemente  i mattuti- 
ni della  settimana  santa,  che  si  cantano  o re- 
citano la  sera. 

In  mitologia,  furono  riguardate  da  alcuni 
autori  le  teoibre  come  il  primo  eute  esistito 
prima  del  msndo  ed  anche  prima  del  caos,  e 
come  il  solo  che  fosse  eterno  e dal  quale 
stali  fossero  prodotti  tutti  gli  Dei  ; chiamossi 
anche  Acli , da  Aklrs , nome  che  gli  diedero 
i Greci.  M.  B. 

TENEDO.  Isola  del  mare  Egeo  sulle  coste 
dell*  Asia  Minore,  situata  dirimpetto  a Troia. 
Quest*  isola,  che  non  è che  uu  punto,  è stata 
successivametile  celebrata  da  Omero  e da 
Virgilio.  Quest'  ultimo,  nel  vantarne  lo  splen- 
dore al  tempo  dell'  assedio  di  Troia,  porge 
no*  idea  di  ciò  eh'  era  allorquando  egli  scri- 
veva : 

Fu  m eontpectu  TentJoi,  nolinima  fama 
Imula,  iLvti  oputn,  Pnami  ftum  rrtna  man* boni  : 
tfune  lanium  litui  al  «lofio  mala  fida  carini». 

Dietro  qnest'  isola  i Greci  nascosero  la  loro 
flotta,  quando  apparenlemeute  mostrarono 
di  levare  l'assedio,  mentre  i Troiani  intro- 
duceano  il  cavallo  di  legno  nelle  loro  mura. 
E ciò  ha  fatto  più  parlare  di  Tenedo,  che  tut- 
t*  altra  cosa,  quantunque  sia  essa  commende- 
vole per  parecchi  altri  pregi  e per  la  sua 
fertilità,  donde  viene  che  sopra  molte  me- 
daglie di  Tenedo,  trovansi  di  sovente  rap- 

resentati  Cerere,  delle  spiche  e dei  grappo- 

d*  uva. 

Secondo  Diodoro  Siculo , quest'  isola  al- 
tre volte  portò  il  nome  di  Leucofride  ; ma  a- 
vendovi  Teunete  edificata  una  città,  la  chia- 
mò Tenedo.  Vi  si  vedeva  un  tempio  d*  Apol- 
lo Sminteo. 

Tenedo  fu  una  delle  prime  conquiste  dei 
Persi,  i quali  se  ne  impadronirono  dopo  di 


aver  posto  in  rotta  gli  lonii  all'isola  di  Lada. 
Si  dichiarò  essa  per  gli  Ateniesi  contro  i La- 
cedemoni, perocché  un  ammiraglio  di  questi 
ultimi  la  devastò,  e ne  trasse  delle  contri- 
buzioni. 

I Romani  godettero  il  domioio  di  Tenedo, 
e Verre  saccheggiò  il  tempio,  da  dove  tras- 
portò la  statua  di  Tennete,  fondatore  della 
città. 

Nel  medio  evo  Tenedo  fu  occupala  dai  Bi- 
zantini, dai  Veneziani,  e poi  dai  Turchi  cui 
ancora  soggiace,  contenendo  due  centinaia 
di  case  turche  e Ire  di  case  greche.  Nella 
parte  settentrionale  del  porto  va  ha  uua  buo- 
na fortezza.  F.  Z. 

TENENTE,  nella  liogua  militare,  designa 
in  generale  quello  che  fa  le  veci  d'  uu  altro, 
e comunemente  quello  che  fa  le  veci  d'  un 
capitano.  Secondo  i differenti  ordinamenti 
militari  sonovi  due,  tre,  quattro  o più  tenen- 
ti per  ogni  compagnia  di  tutte  le  armi;  il 
primo  di  essi,  che  propriamente  è considera- 
to come  tale,  dicesi  lenente  maggiore , gli  al- 
tri sotto- tenenti.  E*  incarico  loro  aiutare  il 
capitano  in  tutte  le  incombenze  del  servigio.— 
Dicesi  poi  lenente  colonnello  quell*  uffiziale 
subordinato  al  colonnello  che  al  bisogno  ne 
fa  le  veci.  — Tenente  delV artiglieria  era  au- 
licamente un  grado  diverso  assai  dai  tenenti 
attuali.  Chi  o'  era  insignito  aveva  il  coinaudo 
supremo  delle  artiglierie  d*  un  esercito  e di 
ogni  loro  operazione  in  campo  e negli  asse- 
dii. » Tenente  generale  è quello  che  ha  il 
comando  d'uua  gran  parte  d1  esercito,  d’una 
divisione  ad  esempio.  — Tenente  feld-ma - 
resciallo  è grado  inferiore  a quello  di  feld- 
maresciallo. 

In  marina  pure  v*  hanno  tenenti;  ogni  va- 
scello di  linea  ha  un  capitano  di  vascello  e 
parecchi  tenenti  di  vascello . Come  poi  il  ca- 
pitano di  vascello  ha  grado  maggiore  che 
non  il  capitano  dell'  esercito  di  terra,  cosi 
anche  i teneuti  di  marina  hanno  grado  più 
alto  de'  tenenti  di  terra.  Quindi  nelle  armate, 
in  cui  i capitani  di  vascello  pareggiano  in 
grado  i maggiori  geoerali  di  terra,  i primi 
tenenti  di  vascello  si  eguagliano  ai  colonnelli 
o a'  tenenti  maggiori  di  terra,  ed  i secondi 
tenenti  di  vascello  si  paragonano  agli  uffiziali 
di  stalo  maggiore;  dove  poi  i capitani  di  va- 
scello pareggiano  in  grado  i colonnelli  od 
anche  i maggiori,  i primi  lenenti  di  vascello 
si  parificano  agli  uffiziali  di  stato  maggiore 
od  anche  ai  capitani  di  terra;  i secondi  han- 
no grado  inferiore.  Le  fregate,  i cutter  ed 
altrettali  navigli  minori  sono  talvolta  coman- 
dati da  tenenti  di  vascello  di  primo  e di  se- 
condo grado,  e questi  ad  aiuto  hauuo  un  so- 
lo tenente  o non  ne  hanno  alcuno.  S.  P. 

TENIA.  Genere  di  entozoarii  o vermi  in- 
testinali, dell'  ordine  dei  cestoidi,  caratteriz- 
zato da  corpo  allungato,  articolalo,  depresso 
o schiaccialo  a foggia  di  bendella  o fettuccia. 
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doode  il  nome  generico  (eh’  4 pre«o  del  gre- 
co taenia,  falci»,  castro):  teli»  tubercolo!», 
poli»  ili’  estremità  dell»  pirte  più  lottile  del 
corpo,  e terminata  anteriormente  dall»  boc- 
ca situata  iu  meno  a quattro  succhiatoi;  tal- 
volta una  corona  di  uucini  contrattili  intorno 
alla  bocca;  uno  o due  pori  per  ogni  articola- 
zione;  sessi  non  distinti. 

Troaausi  le  tenie  frequeutissimameute  nei 
condotti  digestivi  degli  animali  vertebrati  ; 
vennero  talvolta  confuse  coi  botriocefali,  coi 
trienofori  e con  alcuni  eisticercbi,  ina  distiu- 
guonsi  facilmente  dai  due  primi  generi  per 
fa  forma  della  testa  e dei  succhiatoi,  e dai 
terso  per  l’ assenza  di  vescichetta  caudale. 

Danoo  le  tenie  l'esempio  della  maggior dif. 
ferenta  che  sia  stata  osservata  nelle  proporzio- 
ni  tra  le  specie  d' uno  stesso  genere:  vi  sono 
delle  leuie  che  non  oltrepassano  una  linea  di 
lunghezza,  e non  4 raro  il  trovarne  di  lunghe 
trenta  a quaranta  piedi.  Sono  animali  real- 
mente lunghissimi,  appianati,  nastriformi, 
ristretti  dinanzi,  formati  da  numerose  artico- 
lazioni situate  una  dietro  I'  altra  e più  o me- 
no solidamente  unite  fra  loro.  Qualunque  sia 
la  lunghezza  cui  giungono,  la  loro  larghezza 
non  eccede  un  pollice,  e per  lo  più  sono 
molto  inferiori  a tale  dimensione.  Sono  sem- 
pre sottilissimi  dinaozi,  ove  trovasi  la  testa, 
eh’  4 alquanto  rigonfia,  contrattile  in  lutti  i 
suoi  punti  durante  la  vita  dell’  animale,  sic- 
cità presenta  diversi  aspetti,  ina  dopo  morte 
affetta  generalmente  una  forma  particolare 
che  sembra  costante  per  ciascuna  specie, 
quella  cio4  d’ uoa  tavoletta  quadrata  più  o 
men  grossa,  o d’ un  cono  tronco  o rotondo; 
o 4 bislunga  cordiforme,  a cuore  rovescio, 
emisferica,  piramidale,  ellittica,  ec.  Uà  la  te- 
sta quattro  boccucce,  orifizi!  esterni  di  con- 
dotti nutritori,  che  percorrono  l’animale  per 
lo  lungo:  sono  questi  orifizii  più  o meno  vi- 
cini Ira  loro  ed  all’  estremità  anteriore  della 
tenia.  Spesso  avvi  anche  uoa  tromba  ritratti- 
le, or  nuda  or  armata  di  uncini,  che  oltrepas- 
sa la  testa,  e che  puh  rientrare  nell’  interno 
di  questa,  rovesciandosi  come  fusi  d’un  dito 
di  guanto.  Il  corpo  delle  tenie  4 composto  di 
uoa  materia  avente  aspetto  gelatinoso,  or  o- 
paca  or  semitrasparente,  e mollo  contrattile, 
base  eseguiscono  dei  movimenti  oudulalorii 
e,  poste  io  acqua  tiepida,  uuotano  al  modo 
delle  sanguisughe,  facendo  ondulazioni  rapi- 
dissime. Non  4 beo  serto  se  le  tenie  sieno 
androgine  o ermafrodite  ; giunte  che  sieoo 
ad  un  certo  ponto  d'  accrescimento , tutte 
presentano  degli  ovarii  posti  nella  loro  parte 
media,  ramificati  in  grappolo,  in  arboscello 
ee.  Tutte  sono  ovipare,  eie  loro  nova,  in 
generale  numerosissime,  sono  ordinariamen- 
te rotonde  od  anche  ovali.  — Aoche  le  tenie 
vanno  soggette  a mostruosità:  la  più  comune 
4 quella  che  dà  all'  animale  la  forma  d’  un 
martello  col  suo  manico,  rotondo  de  un  lato, 


appuntilo  dall’altro;  il  Museo  di  Vienna  na 
conserva  uoa,  la  cui  lesta  ha  sei  boccnoce  in 
luogo  di  quattro:  venne  trovata  neU'iuleitioo 
d' un  gatto.  - • i-  <veugt 

Sono  numerosissime  le  specie  del  genere 
tenia,  e trovaosi  per  la  maggior  parte  negli 
intestini  degli  animali  vertebrati;  sono  perù 
rare  nei  pesci  io  cui  sembra  che  sieno  surro- 
gate da  altri  eutozoarii  del  genere  botriocefa- 
lo-, vennero  esse  classificate  in  tre  sezioni  o 
sottogeneri,  contenenti  la  prima  le  specie 
sprovvedute  di  tromba  che  sono  iu  numero 
di  27;  la  seconda  quelle  fornite  di  tromba 
non  armata  d’ uncini  : sono  queste  in  nume- 
ro di  48;  e la  terza  quelle  che  hanno  la  trom- 
ba guarnita  d’  uncini,  le  quali  souo  in  nume- 
ro di  28. 

Le  specie  di  tenia  che  trovaosi  nel  corpo 
umano  Sono,  secondo  l'opinione  del  maggior 
numero  dei  medici,  la  tenia  armala  a cacar- 
bitina  ( tamia  tolium ) e la  tenia  non  armata 
o larga  (taenia  lata,  botriacephalus  latas 
secondo  Bremser).  La  tenia  armata  abita  gli 
intestini  tenui  degli  uomini  di  tutte  le  nazio- 
ni europee  , tranne  i Polacchi,  i Russi  e gli 
Svizzeri,  nei  quali,  come  pure  nei  Francesi 
d’ alcuni  dipartimenti,  trovasi  invece  la  tenia 
non  armata.  Differisce  nella  forma  secondo 
lo  stato  di  contrazione  o di  rilassamento  iu 
cui  trovavasi  al  momento  della  morte:  verso 
la  testa  non  4 solitamente  più  larga  di  un 
terzo  di  liuea,  ma  cresce  appoco  appoco  fino 
a quattro  od  anche  sei  linee;  così  pure  4 di- 
versamente grossa,  e talvolta  sottilissima  e 
quasi  trasparente.  Iu  quanto  alla  lunghezza, 
non  suol  questa  oltrepassare  i 24  piedi,  e si 
ha  per  solenne  fola  quella  di  800  auoe  , stata 
da  alcuni  attribuita  a qualche  tenia.  Staccati- 
si facilmente  dal  corpo  delle  tenie  varie  por- 
zioni, segnatamente  le  ultime  articolazioni  di 
esso,  che  sogliono  trovarsi  pregne  d'uova  fe- 
condate , e queste  vengono  evacuate  colte 
deiezioni  alvine.  — Si  4 dato  volgarmente 
alla  tenia  armata  il  nome  dì  verme  solitario, 
eppure  4 certo,  che  possono  essersene  molli 
negl’  intestini  d’ una  sola  persona;  un  clinico 
ebbe  a farne  uscire  sino  a 18  nello  spazio  di 
alcuni  giorni  dal  corpo  d’  una  donna.  — La 
tenia  larga  4 più  sottile  e spesso  molto  più 
larga  dell'armata;  giugne  spesso  alla  lunghez- 
za di  20  piedi,  mettendoli  in  dubbio  e tra  le 
favole  quelle  citate  lunghe  100  braccia,  e per- 
fino 300  auoe  I 

I segui  dell'  esistenza  della  tenia  negl’iute- 
«tini  d*  uo  uomo  sono  oscurissimi,  e deve  an- 
zi dirsi  che  non  4 essa  precisamente  indicala 
da  verun  segno  patognomonico:  soltanto  può 
positivameote  istruirne  l’ uscita  di  frammenti 
od  articolazioni  staccate  dell'  animale.  Sicco- 
me la  sua  presenza  nel  tubo  intestinale  4 
spesso  accompagnata  da  tristi  accideuti,  ed 
inoltre  suol  cagionare  grande  inquietudine 
morale,  così  si  cercano  i mezzi  di  espellere 
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tale  inviso  ospite  e I*  empirismo  inventò  a tal 
fioe  numerosi  metodi  itati  a mano  a mimo 
celebrati  ed  abbandonati.  Gli  è però  certo 
che  la  cura  della  tenia  è luti’  altro  che  facile 
* sicura:  fra  i tanti  processi  stali  esperiti, 
quasi  tutti  irragionevoli,  coutraddiltorii,  ben 
anche  perniciosi,  I*  unico  che  merita  atten- 
zione e pei  felici  successi  che  se  ne  ottenue- 
ro,  e per  la  sua  somma  semplicità,  è quello 
di  Rosen,  che  consiste  soltanto  nel  bere  in 
abbondanza  acqua  fredda  e ripeterne  a più 
riprese  l' ingestione.  Dna  precauzione  essen- 
ziale in  tal  cura  è quella  di  non  abusare  de- 
gli stimolanti,  per  modo  dB  dar  origine  alla 
flemmaiia  cronica  del  tubo  digerente.  Uscen- 
do dall*  intestino  retto  una  porzione  di  tenia 
si  deve  astenersi  dal  tirarla  e dall*  applicarvi 
un*  allacciatura,  come  alcuni  fanno,  ma  iuve- 
ce  è d'  uopo  porsi  spesso  sulla  seggetta  e ri- 
manervi pazientemente  finché  l' incomodo  a- 
minale  sia  per  intero  evacuato.  C.  G. 

TEMICI  DI.  Famiglia  di  pesci  dell*  ordine 
degli  acantotterigii,  e della  divisione  dei  to- 
racici, che  sono  lunghissimi,  molto  piani  sui 
lati  e fomiti  di  piccolissime  squame;  diconsi 
anche  nastriformi,  voce  eh*  è I*  esalta  tradu- 
zione dell*  altra  tenioidi,  composta  del  greco 
tacnia,  nastro,  ed  eidos,  forma.  È divisa  in 
tre  tribù  come  segue:  l.  tenioidi  col  muso  al. 
Inogato,  e colla  bocca  fessa;  compooesi  dei 
generi  lepidopo  e trichiuro.  — n.  tenioidi 
colla  bocca  piccola  e poco  fessa  ; generi  giti- 
ne tro  e stile/oro.  — in.  tenioidi  col  muso 
corto  e colla  bocca  fessa  obliquamele;  ge- 
neri nastro  e lofnto.  X-o. 

TEMMANT.  Y,  Smitiison  Tennant. 

TEMMESSEE.  Uno  degli  Stati  Uniti  della 
America  Settentrionale,  avente  a confini  gli 
Stati  di  Kentucky,  Virginia,  Carolina  Set- 
tentrionale, Georgia,  Alabama,  Aikansas  e 
il  fiume  Mississipì;  la  superficie  sua  è di  2107 
leghe  quadrate,  e nel  1840  una  popolazione 
d*  850000  abitanti,  tra  cui  183000  schiavi, 
il  territorio  è diviso  io  Teunessee  Orientale 
ed  Occidentale,  da*  monti  di  Comberland. 
Gran  parte  del  paese  è coperti*  di  niouti  che 
ad  oriente  giungono  a molta  altezza.  Le  valli 
e le  nve  de*  torrenti  sono  feracissime,  ed  al- 
cuni dossi  montaoi  non  sono  che  grandi  alti- 
piani. Messun  altro  stato  americano  ha,  come 
il  Tennessee,  vasti  poderi,  ma  nessuuo  nep- 
pure spazii  di  suolo  si  estesi  ribelli  ad  ogni 
cultura.  Il  terreno  è ricco  di  piombo  e di 
ferro;  il  salpietra  trovasi  in  parecchie  caver- 
ne penetranti  nel  calcare,  locchè  è una  delle 
meraviglie  del  paese.  La  parte  occidentale 
del  Teonessce  produce  mollo  cotooe;  l'orien- 
tale ha  eccellenti  terre  da  pascoli  e dà  tolte 
le  frutta,  che  allignano  negli  Stali  settentrio- 
nali. 1 larghi  torrenti  Teunessee  e Curober- 
land  favoriscono  il  commercio,  che  si  fa  spe- 
cialmente con  Muova  Orleans.  — I luoghi 
principali  dello  Stalo  sono  Mashvillecon  8000 
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abitanti  e Knoxville  con  6500.  Nel  Tennessee 
trovanti  monumenti  di  alta  antichità. 

Il  paese  venne  occupato  dai  bianchi  nel 
1757.  che  dovettero  sostenere  guerra  lunga 
e sanguinosa  cogl'  Indiani  prima  di  potermi 
stabilire;  al  presente  però  poche  reliquie  si 
scorgono  de*  primitivi  abitatori.  Lo  Stato  fu 
diviso  nel  1796  dalla  Carolina  Settentrionale 
e diventò  indipendente.  S.  F. 

TENORE.  Specie  di  voce  umana  posta  in 
mezzo  al  contralto  e al  basso  nella  classifi- 
cazione delle  voci.  Il  tenore,  pel  carattere 
espressivo,  sonoro  e in  pari  tempo  leggero, 
si  adatta  alle  parli  passionate  del  dramma  li- 
rico. Cantando  all*  ottava  bassa  della  voce  di 
primo  soprano,  il  tenore  con  essa  armonizza. 
Intesa  in  duetto  col  basso  la  voce  di  tenore 
sembra  acquisti  in  dolcezza  quello  che  la  vo- 
ce di  basso  guadagna  in  espressione  virile  ; e 
ne*  pezzi  d*  accompagoameoto  , il  teuore  , 
mercè  i suoni  di  petto,  domina  la  massa  vo- 
cale con  potenza  maggiore  della  voce  di  so- 
prano. Avviene  un  fenomeno  acustico  ogni 
qualvolta  un  tenore  canta  in  duetto  con  on 
soprano,  se  questa  seconda  voce  è scritta  ad 
una  sesta  superiore  alle  note  vocalizzate  pel 
tenore.  In  tal  caso,  la  melodia  principale,  di- 
stribuita alla  voce  d*  nomo,  sembra  innalzar- 
la assai  più  che  1*  accompagnamento  esegui- 
to dalla  voce  di  donna,  perchè  il  primo  can- 
ta nelle  elevate  regioni  del  suo  strumento, 
mentre  la  seconda  eseguisce  nelle  regioui 
basse  del  suo.  Donde  proviene  1*  elleno 
straordinario  prodotto  dall*  unione  ben  as- 
sortita di  queste  due  voci. 

Mandando  il  lettore  all*  articolo  VOCE 
( Musica  ) per  quanto  riguarda  l'estensione 
della  voce  di  tenore,  qui  aggiungeremo  solo 
eh*  essa  si  scrive  d'  ordinario  in  chiave  d'uf, 
posta  sul  quarto  rigo.  Alcuni  moderni  mae- 
stri la  scrivono  ora  in  chiave  di  sol,  secondo 
rigo,  per  rendere  senza  dubbio  la  lettura  più 
facile  agli  amatori,  poco  in  generale  versati 
nello  studio  delle  chiavi.  In  questo  caso,  il 
tenore  eseguisce  le  note  un*  ottava  più  bassa 
di  quello  che  sono  scritte.  S.  P. 

TENOTOMIA.  Taglio  dei  tendini.  Con 
questo  vocabolo  intendono  più  particolarmen- 
te i chirurghi  quell*  operazione  che  consiste 
nell* introdurre  uno  strumento  tagliente  sotto 
la  cute,  ad  oggetto  di  fare  un  taglio  in  uno 
o più  tendini,  onde  togliere  ad  un  arto  la  for- 
zata estensione  o flessione.  Questo  maneggio 
operativo,  frutto  dei  non  duhhii  progressi 
dell*  arte  curatrice,  viene  con  buon  successo 
posto  in  opera,  in  alcuni  casi  di  contratture 
forzate,  specialmente  alle  dita  delle  inaoi  e 
dei  piedi,  nelle  forzate  curvature  ed  esten- 
sioni della  gamba  e della  coscia,  del  braccio 
e dell*  antibraccio.  Con  tal  mezzo  si  sussidia 
I*  arte  ortopedica,  e per  esso  da  quest’  arte 
li  ottengono  maggiori  risultati. 

G,  C. 
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TENTA.  Stromento  chirurgico.  Hello  an- 
che specillo,  sonda  e tasta,  che  a*  introduce 
iu  uua  ferita,  piaga,  fìstola  o apertura  qual- 
siasi, più  otneno  prolondameule,  per  esplo- 
rarla e riconoscerne  lo  state,  od  anche  per 
valersene  come  conduttore  per  evacuarne  un 
dato  liquido,  o per  eseguirvi  qualche  medi- 
catura. Vi  sono  tenie  d'oro,  d'argento,  di 
platino,  d'acciaio,  di  ferro,  di  cuoio,  di  gom- 
ma elastica,  ee. 

La  tenta  detta  a conduttore  è una  modifi- 
cazione del  catetere  ( V ed.  ) ; è una  tenta 
comune,  perforata  all*  estremità  del  becco,  e 
la  cui  spina  è della  metà  più  lunga  di  quella 
delle  altre  lente  ; usasi  collo  spingere  essa 
spina  sino  nella  cavità  della  vescica  pel  ca- 
nale della  tenta  stessa,  indi  si  estrae  questa 
facendola  scorrere  luogo  la  spina,  la  quale 
si  lascia  a luogo,  e che  serve  poi  di  condut- 
tore per  la  nuova  tenta. 

La  tenta  «1  due  pezzi  o rolla  è un  lungo 
stiletto  di  argento  od  anche  d'acciaio,  drit- 
to, terminaute  a bottone  da  un*  estremità  e 
con  una  tacca  dall*  altra,  e che,  perchè  sia 
più  acconcio  a venire  riposto  nell*  astuccio 
del  chirurgo,  è fatto  di  due  pezzi,  che  uni- 
sconsi  P un  sopra  P altro  mediante  una  vite. 

La  lenta  da  donna  non  è che  una  sciringa 
affatto  simile  a quella  che  si  usa  pegli  uomi- 
ni, tranne  eh*  è molto  più  corta  e quasi  di- 
ritta. 

La  tenta  da  patereccio  è una  cannuccia 
sottile  d*  argento  o d'  acciaio,  fatta  ad  una 
estremità  a guisa  di  piccolissima  tenta  scana- 
lata, e dall*  altra  a foggia  di  stiletto  termina- 
to da  un*  oliva. 

La  tenta  d' A mel  è un  finissimo  filo  d*  ar- 
gento, che  s*  ingrossa  a modo  di  lesina  ad 
uu*  estremità  ; s*  adopera  per  esplorare  dal- 
l' alto  io  basso  le  vie  lacrimali,  dal  punto  la- 
crimale superiore. 

La  tenta  di  Belloc  è uno  stromento  inven- 
tato dal  chirurgo  di  questo  nome,  inservien- 
te ad  operare  P otturamento  delle  fosse  na- 
sali in  caso  di  emorragia  nfrattaria  da  que- 
ste cavità.  E'  un  tubo  d*  argento,  aperto  ad 
ambe  le  estremità,  entro  al  quale  è collocato 
uno  stilo  pure  d'  argento,  portante  in  cima 
una  molla  terminante  a bottone,  e la  cui  cur- 
vatura è tale  che,  venendo  dall'  estremità  del 
tubo  introdotto  fin  posteriormente  alla  fossa 
nasale,  circuisce  il  velo  palatino,  passa  nella 
bocca,  vi  presenta  il  bottone  e P apertura,  e 
serve  a ricondurre  dal  di  dietro  in  avanti  uu 
doppio  filo,  cui  è attaccata  una  toronda  o ta- 
sta, che  si  fìssa  all*  apertura  delle  narici  po- 
steriori ; dopo  di  che  non  bassi  che  ad  an- 
nodare i due  fili  uscenti  dall*  apertura  ante- 
riore della  narice  sopra  un  turacciolo  che  la 
otturi. 

La  tenta  di  Laforesl  è una  piccola  tenta 

curvata  quali  come  uu  catetere,  che  serve  ad 


esplorare  il  canale  nasale  dal  basso  all'  alto 
ed  introdurvi  uu*  iniezione. 

La  tenta  espiratoria  è una  specie  di  mi- 
nugia di  gomma  elastica,  ad  uu’  estremità 
della  quale  è assicurato  un  piumacciuolo  di 
seta  imbevuto  di  rera  molle  ; veone  cosi  de- 
nominala da  Del  Campo  suo  inventore,  per- 
chè introducendola  nell*  uretra,  e spingen- 
dola contro  i piloti  ristretti  di  questa,  con- 
serva impressa  la  iargbezia  della  luce  dello 
stringimento. 

La  teota  di  Hunler,  delta  anche  a pinzet- 
te, è un  tubo  cilindrico  d'  argento,  grosso 
come  una  minugia  comune,  aperto  alle  doe 
estremità  e racchiudente  uno  stilo  d'  acciaio, 
diviso  io  una  delle  sue  punte  in  due  parti  ter- 
minanti a foggia  di  cuechiarioo,  e che  si  al- 
lontanano P uua  dall'  altra  in  forza  dell*  ela- 
sticità allorché  si  faooo  uscire  dal  tubo,  tor- 
nando poi  a ravvicinarsi  quando  vi  si  ritira- 
no. Serve  ottimamente  questo  stromento  per 
atterrare  ed  estrarre  i piccoli  calcoli  impegna- 
ti nel  canale  dell'  uretra. 

Finalmente  la  tenta  da  petto  o pel  petto  è 
la  teota  da  donna,  la  cui  forma  la  rende  ido- 
nea a servire  come  strumento  esplorativo 
nelle  chirurgiche  malattie  del  petto.  C.  G. 
TENUTA.  Vcd.  Podere. 

TENZONE.  Dicesi,  io  ampio  senso  e ge- 
nerico, di  qualsiasi  contrasto,  pugna,  coute- 
sa,  quistione,  combattimento;  ma  in  signifi- 
cato più  stretto  e speciale  era,  in  addietro, 
la  tenzone  una  specie  di  battaglia  o gara  fra 
i poeti  o trovatori  del  medio  evo,  che  discu- 
tevano uo  punto  controverso,  per  lo  più  di 
galanterìa  o di  cavalleria,  assoggettandosi  al- 
la decisione  o sentenza  delle  si  rinomale  cor- 
ti tC  amore.  Era  in  sostanza  una  specie  di 
conflitto  poetico,  un  dialogo  vivace  ed  incal- 
zale tra  i due  trovatori  contendenti,  che  si 
provocavauo  e rispondevano  in  versi.  Eravi  pe- 
rò anche  il  caso  in  cui  ambe  le  parti,  tra  cui 
seguita  era  la  tenzone,  mal  soddisfatte  della 
sentenza  datane  dalla  corte  d'  amore  iuoaozi 
alla  quale  P avevano  portata,  ne  faceaoo  una 
specie  d’ appello,  scegliendo  d' accordo  una 
altra  corte  e da  questa  provocando  uo  nuo- 
vo giudizio  della  quistiooe.  È pur  noto  che 
certi  giudizii  pronunciati  da  queste  corti  di 
amore  si  convertivano  iu  leggi  generali,  alle 
quali  uniformavansi  le  altre  corti,  quando  ve- 
rnano loro  assoggettate  le  stesse  o analoghe 
quistioni.  Xo. 

TEOCRAZIA . Propriamente  teocrazia 
significa  governo  di  Dio,  e si  dice  quando 
Dio  regge  lo  stato  o immediatamente  da  sè 
medesimo,  o designando  esteriormente  P uo- 
mo che  io  nome  suo  deve  esercitare  il  pote- 
re supremo.  Dio  in  tal  caso,  con  mezzi  sen- 
sibili, trasmette  ad  uo  popolo  il  codice  delle 
leggi,  lo  interpreta,  determina  il  geuere  di 
punizione  che  dee  subire  il  colpevole,  lo  io- 
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fligge  ei  medesimo , ec.  La  teocrazia  asceude 
alla  piti  alta  antichità:  fi  sa  che  il  governo 
degli  Ebrei  fu  teocratico,  e le  nazioni  paga- 
ne vi  furono  pure  sottomesse  più  o meno  a 
luogo  ; essa  dominò  in  Egitto,  in  India,  in 
America  ; al  presente  essa  regge  il  Tibet. 

Poco  conosciuta  è la  teocrazia  delle  nazio- 
ni pagane,  periti  essendo  quasi  tutti  i monu- 
menti che  ad  essa  rìferivansi  ; ma  possiamo 
bene  studiare  la  teocrazia  presso  gli  Ebrei. 

Nel  governo  degli  Ebrei  non  si  può  non 
riconoscere  la  mano  di  Dio,  che  loro  offre  la 
legge  religiosa,  la  civile,  la  politica,  cui  è vie- 
tato di  uutla  aggiungere,  nulla  togliere,  e 
tutte  le  disposizioui  legislative  che  si  daran- 
no in  seguito  hanno  per  unico  fine  di  age- 
volarne il  compimento.  Questa  legge  fu  so- 
lennemente da  Dio  medesimo  promulgata 
sul  Sinai  e col  mezzo  di  Mose  fatta  da  lui  co- 
noscere ed  accettare  solennemente  al  popolo 
eletto.  Dio  in  essa  è proclamato  come  il  solo 
re  che  gli  Ebrei  devono  amare  e servire,  a 
lui  prestare  giuramento  di  fedeltà,  e in  suo 
nome  si  devono  levar  le  imposte.  L*  idola- 
tria quindi  è delitto  di  lesa  maestà. 

Varii  periodi  ebbe  la  teocrazia  presso  gli 
Ebrei:  chè  da  Mosè  fino  ai  re  l'azione  di 
Dio  sul  popolo  fu  immediata  sempre,  spie- 
gando esso  la  legge,  punendone  gl*  infratlo- 
ri,  guidando  gli  Ebrei  e loro  promettendo 
vittoria.  Il  tabernacolo  è la  reggia  donde  Dio 
emana  gli  ordini  suoi,  le  decisioni,  gli  oraco- 
li. Finché  il  popolo  rimane  fedele  al  Signo- 
re, trionfa  de'  suoi  nemici,  è indipendente, 
ed  è soggetto  solo  all*  autorità  della  legge; 
ma  quando  prevarica  e co'  delitti  suoi  pro- 
voca I*  ira  divina,  è colmato  di  disgrazie,  le 
quali  cedono,  tostochè  si  riconcilia  con  Dio. 
1 liberatori  del  popolo  dalle  mani  straniere, 
cui  il  Signore  (degusto  lo  aveva  assogget- 
tato. souo  eletti  da  Dio  ora  in  una  tribù, 
.ora  io  un*  altra.  Non  sono  essi  che  luogote- 
nenti dell*  Eterno,  taluni  vestiti  di  autorità 
temporanea,  altri  a vita;  alcuui  condottieri 
di  tutta  la  oaziooe,  altri  seguili  da  alcu- 
ne tribù.  1 re,  talfiata  desiguati  da  Dio,  era- 
no i suoi  delegati  ereditarli  ; ma  tanto  sot- 
to i re  quanto  sotto  i giudici,  la  legge  del 
supremo  Signore  è immutabile;  ed  egli,  se- 
condo Issia,  è il  re,  il  legislatore,  il  giudice 
del  popolo. 

Mille  sono  i tratti  dt  cui  riconoscesi  la 
divinità  della  legislazione  rivelata  a Mosè. 
Essa  stabilisce  I*  eguaglianza  di  tutti  in  fac- 
cia alla  legge,  e tende  a prevenire  la  eccessiva 
ineguaglianza  delle  fortune.  In  Giudea  la 
sorte  dello  schiavo  era  nien  dura  che  io  al- 
tri paesi,  essendoché,  a certa  epoca,  gli  schia- 
vi Ebrei  potevano  riscattarsi.  Finiremo  dun- 

Sue  dicendo  con  Bossuet,  che  •«  il  governo 
el  popolo  di  cui  Dio  medesimo  fu  il  legis- 
latore, gli  abusi  da  lui  repressi,  le  leggi  da 
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lui  stabilite,  mostrano  la  più  bella  e la  più 
giusta  politica  che  aia  mai  stata.  » S.  P. 

TEOCRITO.  Uno  dei  migliori  poeti  greci, 
nato  a Siracusa  e fiorito  nel  ili  secolo  av.  G. 
C.  Abbandonò  la  Sicilia  a motivo  delle  poli- 
tiche turbolenze  che  la  agitavano,  e passò 
buona  parte  della  vita  alla  corte  dei  due  pri- 
mi Tolomei  re  d'  Egitto.  Tornò  poi  io  patria, 
godette  il  favore  del  re  Gerone  n,  e morì  io 
età  avanzatissima. 

Egli  era  di  bassa  estrazione;  guidò  da  gio- 
vane gli  armeuli  di  soo  padre  sui  monti,  ed 
ivi  compose  i suoi  idillii  al  cospetto  della  na- 
tura, che  con  sì  vivi  e veri  colori  ha  dipinta. 
Uno  scoliaste  d'  Ovidio  lasciò  scritto  che,  al 
suo  ritorno  in  Sicilia,  scrisse  delle  satire  con- 
tro Gerone,  che  alcuni  auni  prima  gli  aven 
negato  certi  incoraggiamenti  da  lui  chiestigli, 
per  cui  quel  principe  lo  fece  strangolare;  ma 
di  ciò  non  esiste  alcuno  storico  fondamento, 
e non  può  essere  che  una  semplice  congettu- 
ra. Alla  corte  di  Tolomeo  Filadelfo,  fondato- 
re della  celebre  biblioteca  d*  Alessandria , 
Teocrito  fu  considerato  il  primo  dei  sette 
poeti  che  componevano  la  celebre  Pleiade, 
nella  quale  distinguevansi  pure  Arato  e Li- 
colrone.  Del  resto,  la  vita  di  Teocrito  passò 
inosservata,  e nulla  si  sa  veramente  di  certo 
sulla  sua  persona,  tranne  quanto  può  racco- 
gliersi dai  suoi  idillii  e dalle  sue  iscrizioni 
che  il  tempo  ha  risparmiate.  Cosi  pure  igno- 
rasi 1'  epoca,  il  genere  ed  il  luogo  della  sua 
morte;  congetturasi  che  sia  questa  seguita 
intorno  all'epoca  nella  quale  i Romaui  sotto 
il  comando  di  Marcello  a'  impadrouirooo  di 
Siracusa. 

Portò  Teocrito  la  poesia  bucolica  al  più 
alto  punto  di  perfezione.  Nato  in  epoca  di 
civiltà  raffinata,  prese  piacere  a contrapporre 
alla  corruzione  delle  città  i quadri  ridenti 
della  campestre  natura.  È questo  un  movi- 
mento che  avvenne  in  tutte  le  letterature,  ma 
forse  in  nessuna  con  tanta  grazia  e sponta- 
neità come  nella  greca.  Si  sono  i moderni 
accordati  coll'  antichità  per  celebrare  Teo- 
crito come  il  modello  della  bucolica  poesia, 
beuchc  non  ci  rimangano  di  lui  che  sette  soli 
pezzi  veramente  pastorali , i quali  invero 
presentano  un'incantevole  naturalezza  ed  in- 
genuità. Ei  non  ha  certamente  I'  •lusiasmo 
dei  poeti  primitivi,  celebranti  le  loro  vittorie, 
ma  è anche  ben  più  lontano  dai  retori  facito* 
ri  di  poemi  didattici  e pastorali.  Teocrito  è 
semplice  e naturale,  ma  non  già  con  quel 
certo  che  d' incolto  e negletto  che  notasi  in 
Omero,  nelle  scene,  per  esempio,  della  vita 
pastorale  del  buon  Eutneo  pastore  delle  greg- 
gi d‘  Ulisse.  Egli  prestò  , anche  nelle  sue 
bucoliche,  moli' arte  e molto  ornamento  alla 
greca  musa,  e basta  a provarlo  un  gran  nu- 
mero di  passi  del  suo  primo  idillio  sulla  mor- 
te di  Daini,  che  cousideravasi  in  ventole  della 
221 
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poesia  pastorale.  Beo  si  comprende  che  i 
versi  di  Teocrito  sono  stati  elaborati  colla 
stessa  diligenza  che  quelli  di  Virgilio,  e che, 
come  quest*  ultimo,  parla  una  nuova  lingua 
iiitta  da  lui.  L'ottavo  idillio,  in  cui  due  gio- 
vani pastori  conteodonsi  il  premio  del  cauto, 
spira  una  grazia  , una  naturalezza,  un  incan- 
to, che  fanno  increscere  che  non  abbia  egli 
più  spesso  dato  un  tale  carattere  alle  sue  bu- 
coliche. In  esse  poi  trovansi  alcuni  brani  di 
un  ordine  ben  più  ^levato  e che  appartengo- 
no, piuttosto  che  alla  poesia  pastorale,  alla 
lirica  o ben  anche  all’  epopea.  Nel  secoudo 
idillio,  tutto  quello  che  1’  amore  e il  delirio 
dei  sensi  ispirar  possono  di  più  ardente,  è 
dipinto  colla  più  rara  energia;  questo  com- 
ponimento è stato  magistralmente  imitato  da 
Raciue  nella  Fedra,  eh’  è essa  pure  la  più 
compiuta  pittura  dell’amore  dei  sensi  spinto 
agli  ultimi  trasporti.  Nell' idillio  d'ila,  il 
rapimento  di  questo  giovanetto  per  opera 
delle  Naiadi  sorprese  della  sua  bellezza  e 
colte  all'improvviso  da  un  delirio  d’amore, 
è un  quadro  veramente  perfetto.  Nel  sedice- 
simo, intitolato  Le  Grazie  o Cerane , Teocrito 
s’iuDalza  con  lirico  volo,  e ridiscende  senza 
sforzo  a particolari  pieni  di  semplicità;  vi  si 
coulieue  pure  un  magnifico  elogio  d’ Omero. 
Un  elogio  d’uu  gran  re,  di  Tolorfieo  Filadel- 
fo,  trovasi  parimente  nel  diciassettesimo,  ma 
il  poeta  seppe  trovare  altre  forme  e nuovi 
colori.  — Naturali  grazie  e squisitamente 
semplici,  un  dialogo  vivo,  vario,  stringato,  de- 
scrizioni che  rapiscono,  rendono  Teocrito  un 
vero  modello  del  genere.  E'  egli  un  discepo- 
lo d’Omero,  discepolo  che  spesso  eguaglia 
il  maestro,  ed  è notabilmente,  quanto  a poe- 
sia pastorale,  superiore  a Virgilio,  tocche  in- 
vero è dir  molto;  mostrasi  più  ricco  a un 
tratto  e più  semplice,  e segnatamente  più 
vario  nelle  sue  pitture.  Sono  questi  invero 
bei  titoli  di  gloria,  ma  Teocrito  ne  ha  pur  un 
altro  ed  è che,  collo  studiarlo  diligentemente 
ed  imitarlo  con  buon  successo,  trovò  Virgilio 
il  segreto  della  uuova  lingua  poetica  che  sep- 
pe dare  ai  Romani,  raggeulilendo  la  durezza 
di  quella  di  Lucrezio. 

La  prima  delle  numerosissime  edizioni  di 
Teocrito  è di  Milano,  1472  o 1473,  in  greco, 
iu  4°,  n^  compiuta,  in  uuione  alle  Opere  e 
i Giorni  a*  Esiodo,  e rara;  e rarissima  è pu- 
re quella  di  Venezia,  Aldo,  1480,  pure  in 
greco.  Nè  facili  a rinvenirsi  sono  quelle  di 
Venezia,  Aldo,  1355,  greca,  in  4Q,  di  Enrico 
Stefano,  1579,  in  12.  greco-latina,  e di  Da- 
niele Eiosio  , 1604,  iu  4°,  pure  greco-latina. 
Pregiate  sono  quelle  di'Leida,  Walckenaer, 
1779,  in  8°.  e ricercatissima  quella  greca  di 
Teocrito,  Bione  e Mosco,  Parma,  Bodoni , 
1792,  in  8.o — Fu  Teocrito  tradotto  io  tutte  le 
liogue  di  Europa:  in  italiano  ne  abbiamo  va- 
rie traduzioni , e nominatamente  quella  di 
Anton  Maria  Salvini,  Venezia,  1717.  Fedele 


ed  elegante  si  considera  la  versione  di  Già* 
seppe  Paguini,  uscita  coll’edizione  greco-la- 
tino- italiana  di  Parma  sovreccitala.  Omettia- 
mo per  brevità  di  far  menzione  di  più  altro 
versioni  di  tutte  o parte  delle  poesie  di  Teo- 
crito, (atte  da  Teodoro  Villa,  Girolamo  Poni- 

£ei,  Giuseppe  Torelli,  Melchiorre  Cesarotti, 
uigi  Lamberti,  Francesco  Veniui,  Giuseppe 
Borghi,  ec.  M.  B. 

TEODATO.  Re  degli  Ostrogoti  io  Italia  e 
nipote  di  Teodorico  i,  fu  innalzato  al  trono 
da  Amalasuota,  che  per  la  morte  d’Atalarico 
suo  marito  era  divenuta  regina,  collo  spo- 
sarlo (554).  Ma  era  egli  segreto  nemico  d'A- 
inalasuuta,  e quando  si  trovò  stabilito  sul  tro- 
no, la  coufioò  in  un’isola  del  lago  di  Bolse- 
na,  e poco  dopo  la  fece  colà  assassinare.  Giu- 
stioiano  gl’  intimò  guerra  , col  pretesto  di 
vendicare  la  morte  di  Amalasuota;  ma  egli, 
inteso  unicamente  ai  suoi  vili  piaceri,  non 
pensò  a porsi  io  istato  di  difendersi.  Nel  555, 
Belisario  conquistò  la  Sicilia,  e Teodato  tro- 
vandosi inetto  a resistere,  intavolò  trattative 
con  Giustiuiauo,  olili  di  pagargli  tributo,  e 
finalmente  convenne  di  rinunciare  al  trono 
mediante  una  pensione  di  1200  libbre  d'  oro 
all’  anuo.  Ma  una  vittoria  riportata  iu  Dalma- 
zia dalie  sue  armi  gli  restituì  il  coraggio,  ed 
ei  pretese  storoare  la  stipulata  convenzione, 
nè  più  volle  eseguirla.  Belisario  allora  s'im- 
padrooì  di  Napoli;  ma  1' esercito  goto,  che 
Teodato  mandato  aveva  iu  Campania  sotto 
gli  ordini  di  Vitige,  vergognandosi  di  obbe- 
dire ad  un  principe  cosi  spregevole,  proda, 
mò  nel  556  la  decadenza  di  lui,  e conferì  la 
corona  degli  Ostrogoti  a Vitige  suo  genera- 
le, che  lo  fece  uccidere  da  Autari  nemico 
personale  di  lui.  M.  B. 

TEODEL1NDA.  Moglie  di  Autarico  re  dei 
Longobardi,  era  figlia  di  Garibaldo  duca  di 
Baviera  e fu  educata  nel  cattolicismo,  mentre 
Autarico  ed  i suoi  sudditi  professavano  l'aria- 
nesimo.  Nondimeno  le  virtù  di  Teodelinda 
le  cattivarono  talmeote  i loro  cuori,  che  alla 
morte  di  suo  marito  le  diedero  la  facoltà  di 
conferire  la  corona  longobarda  a quello  di 
essi  che  scelto  avesse  per  suo  sposo;  ed  essa 
scelse  Agilulfo  duca  di  Torino , il  quale  mo- 
strossi  degno  di  sì  onorevole  distinzione.  Die- 
tro i suggerimenti  di  s.  Gregorio  Magno  po- 
tè Teodelinda  riuscire  a condurre  suo  marito 
alla  cattolica  ortodossia,  e lo  indusse  pure  a 
riedificar  delle  chiese  ed  a restituir  loro  i 
beni  eh’  erauo  stati  confiscati.  Mancato  a’ vivi 
anche  il  suo  secoudo  marito,  venne  essa  in- 
caricata della  tutela  di  suo  figlio  Adaloaldo. 
Morì  uel  625  idolatrata  dai  sudditi,  e rap- 
presentata dagli  storici  come  uua  delle  più 
sagge  e pie  principesse  che  abbiaoo  regnato 
io  Italia.  C.  G. 

TEODICEA  dicevasi  quella  parte  della 
teologia  naturale,  che  tratta  della  bontà  di 
Dio  relativamente  alle  sue  creature.  Al  pre- 
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sente  però  la  materia  che  (ormava  1*  oggetto 
della  teodicea  costituisce  uno  de'capi  dell'on- 
tologia.  Quindi  non  ne  tratteremo  iu  questo 
luogo  e manderemo  il  lettore  agli  articoli 
Male,  Ottimismo,  Provvidenza.  — Gli  au- 
tori più  celebri  di  teodicee  tono  Lei  bui  tz, 
Werdertnaou,  Zollner,  VVagoer  e Beoedicti. 

S.  P. 

TEODOLITE.  Senza  perderci  nel  ripor- 
tare T etimologia  di  questo  vocabolo,  eh' è 
incerta,  diremo  eh'  esso  è un  ingegnoso  stro- 
mento  di  matematica,  che  ha  per  «scopo  di 
misurare  e correggere  gli  angoli  all'orizzon- 
te. Allorché  dirigendo  da  un  dato  punto  due 
raggi  visuali  a due  mire  lontane,  si  misura 
I*  angolo  da  essi  raggi  formato , non  è già 
questo  1'  angolo  che  descriver  devesi  nella 
unta  degli  oggetti  principali  del  luogo,  ma 

invece  la  proiezione  di  quest'  angolo  sul 
piano  dell*  orizzonte,  che  devesi  trovare  nel- 
la composizione.  Ora , questa  proiezione  è 
oggetto  d'  un  calcolo,  che,  sebbene  facile  e 
reso  ancora  più  semplice  coll'uso  delle  tavo- 
le, esige  tuttavia  tempo  e fatica  che  importa 
di  risparmiare;  tanto  più  che  siffatte  corre- 
zioni ricorrono  frequentemente  e richiedono 
la  misura  di  altri  angoli. 

Nella  semplice  topografìa,  la  tavoletta,  la 
bussola,  la  gradazione  del  grafometro  sono 
sempre  posti  orizzontalmente  quando  si  le- 
va una  pianta;  e siccome  i cannocchiali  ed  i 
traguardi  mirano  d’ alto  io  basso,  gli  angoli 
sono  naturalmente  corretti  all'orizzonte;  ma 
in  geodesia,  quaudo  si  abbracciano  grandi  e- 
steosioni  superficiali,  questi  istrementi  non 
servooo  più,  perchè  non  sono  esatti  bastan- 
temente. Conviene  far  uso  del  circolo  ripeti- 
tore, ed  allora  rendesi  indispensabile  la  cor- 
rezione degli  angoli  osservati  all'orizzonte,  e 
la  misura  delle  inclinazioni  sul  piaoo  di  esso 
dei  raggi  rivolti  alla  sommità  ; quiodi  si  ri- 
tarda di  molto  il  lavoro,  rendendosi  più  lente 
le  operazioni.  Si  adoperava  prima  un  circolo 
orizzontale  , la  cui  alidada  facea  girare  una 
colonna  centrale  , cui  era  fissato  uu  camme- 
chiale  verso  i due  seguali  , ed  il  cammiuo 
della  stessa  alidada  sopra  il  circolo  orizzon- 
tale dava  l'angolo  cercato  ridotto  all*  oriz- 
zonte. Ma  nel  passaggio  dalla  prima  alla  se- 
conda posizione  arcadea  spesso  che  1*  istro- 
mento  torcessi  sul  proprio  piede,  e questo 
movimento  alterava  I*  angolo  misurato  senza 
che  si  potesse  riconoscere  1*  errore  ; inoltre 
gli  angoli , non  esseudo  ripetuti , non  erano 
corretti  dei  probabili  errori  d'  osservazione. 
Beichenbacb  di  Monaco  rese  ripetitore  que- 
ll* apparecchio , ed  anche  proprio  alle  os- 
servazioni degli  astri  ; e Gambe  y in  seguito 
ne  perfezionò  ancor  più  le  parti  e 1'  esecu- 
zione; ma  fu  il  nostro  Borda  che  rese  il  teo- 
dolite più  esatto  e più  portatile.  Sembra  che 
il  primo  uso  di  questo  strumento  si  debba 
agl* inglesi;  se  ne  trova  una  parlicoUrizzata 


descrizione  nelle  Transazioni  filosofiche  ; 
dietro  l’ istromeuto  stato  costrutto  da  Rams- 
den.  — Esso  è sostenuto  da  un  piede  di  le* 
gnu  a tre  rami  solidi,  eoo  un  albero  verticale 
che  si  può  alzare  ed  abbassare  ad  arbitrio  , 

Per  portare  i canuocchiali  all'altezza  dei- 
occhio.  Il  circolo  orizzontale  è diviso  in 
gradi  e minuti , e sostenuto  da  un  piede  a 
tre  zampe  , a ciascuna  delle  quali  è aggiunta 
una  vite , che  serve  a stabilire  il  circolo.  La 
colonna  centrale,  intorno  a coi  il  circolo  può 
girare,  sostiene  un  caouoccbiale  probativo, 
che  si  appunta  sopra  un  oggetto  lontano  sta* 
bile,  il  quale  attesta  che  l' istroineoto  non 
abbia  vacdlato  in  tutto  il  tempo  dell'  osser- 
vazione. La  stessa  colonna  centrale  sostiene 
un  altro  circolo,  eh  è verticale,  munito  di 
un  cannocchiale  sopra  il  suo  asse  orizzonta- 
le , il  quale  serve  ad  osservare  gli  oggetti  di 
cui  vogliono  misurarsi  le  distanze  angolari. 
E siccome  il  peso  del  circolo  e del  cannoc- 
chiale teude  a far  pendere  1*  istromeuto  da 
questa  parte  , si  equilibra  con  una  massa  di 
egual  peso  alla  parte  opposta.  Beo  si  coni* 
prende  che,  quando  dirigesi  il  canoocchiale 
a due  oggetti  successivi,  il  moto  del  circolo 
verticale,  del  cannocchiale  e della  colonna 
trae  seco  1*  alidada  , passando  dall'  uno  al- 
1'  altro  , e segna  sul  circolo  orizzontale  1'  an- 
golo osservato. 

Il  teodolite  di  Reichenbach  serve  a due 
usi,  cioè  a quello  di  teodolite  ripetitore  per 
misurare  gli  angoli  obliqui  e ridurli  all'oriz- 
zonte , ed  a quello  di  circolo  murale  per 

F render  I*  altezza  degli  astri  e degli  oggetti. 

caunocchiali  di  esso  sono  come  quelli  astro- 
nomici, che  rovesciano  gli  oggetti,  muniti  ai 
loro  fochi  di  due  fili  posti  in  croce  ; si  ap- 
puntano gli  oggetti  io  modo  da  portarli  esat- 
tamente sul  filo  orizzontale  o su  auelio  ver- 
ticale , secondo  i casi.  Siccome  le  distanze  fo- 
cali devono  variare  colla  diversa  lontananza 
degli  oggetti , uno  dei  fili  dev’  essere  esatta- 
mente orizzontale,  ed  esattamente  verticale 
T altro  ; anche  I*  oculare  è uu  tubo  mobile , 
ondosi  possa  adattarlo  alla  visione  dell'os- 
servatore. 1 circoli  ed  i caunocchiali  hanno 
le  proprie  viti  di  richiamo  pei  piccoli  movi- 
menti. Una  lamina  di  molla,  posta  inferior- 
mente, sotto  la  colonna  , sostiene  il  dado  sul 
quale  esso  gira,  e serve  ad  alleggerire  le  al- 
tre parti  del  peso  che  sostengono.  — Hau do- 
si teodoliti  di  Gambey , i cui  circoli  non  han- 
no che  22  o 24  ceutimetci  di  diametro  sui 
qualPleggonsi  distintamente  cinque  secondi  ; 
le  divisioni  dei  lembi  sono  di  5 in  5 minu- 
ti. — Del  resto,  troppo  lungo  e forse  super- 
fluo sarebbe  il  descrivere  tutte  le  particola- 
rità dei  nuovi  perfeziouaraeoti  introdotti  in 
quest'  interessante  istromenlo  , che  servono 
per  contrarre  i circoli  della  colonna  e dei 
cannocchiali , per  la  rigorosa  divisione  dei 
circoli , pel  collocamento  dei  cannocchiali , 
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dei  livelli , ee.,  onde  nulla  turbi  il  moto  dei 
▼•rii  pelli  o non  introduca  errori  coltanti 
nelle  osservazioni.  Il  fin  qui  dello  bastar  può 
pienamente  a dare  compiuta  idea  del  teodo- 
lite e degli  usi  da  farsene,  e questo  è l‘  unico 
scopo  che  proposto  ci  sismo  e che  dovevamo 
ragionevolmente  proporci  iu  quest’  articolo. 

M.B. 

TEODORA.  Imperatrice  d’ Oriente  mo- 
glie di  Giustiniano  I,  era  figlia  d'  una  cor- 
tigiana, e fu  dapprima  ballerina,  ma  di  po- 
co valore.  Datasi  alla  prostituzione,  si  di- 
stinse per  bellezza  e per  immoralità;  fu 
condotta  in  Egitto  da  un  certo  Ecebalo  ; 
venne  espulsa  or  dall’  una  or  dall’  altra  cit- 
tà come  corruttrice  delia  gioventù,  e tornò 
alfine  a Costantinopoli , ove  sedusse  Giu- 
stiniano, e s’ impadronì  talmente  del  suo 
cuore  che,  dopo  d’  averla  avuta  per  amante, 
decise  di  farla  sua  moglie.  Vigilaozia  ed 
Eufemia,  madre  e zia  di  Giustiniano,  vi  si 
opposero  con  tutta  la  (orza,  ma  dopo  la  loro 
morte  ei  riuscì  ad  ottenerne  I'  assenso  dal 
vecchio  Giustino,  e Teodora  fu  con  lui  co- 
ronata nel  527.  Tutto  allora  piegò  a lei  di- 
nanzi, e i suoi  avversarli  subirono  gli  effetti 
del  suo  risentimento.  Esercitò  essa  il  più 
gran  predominio  sull’  imperatore  suo  ma- 
rito, e nella  famosa  sedizione  del  552,  cbe 
ridusse  Giustiniano  sull'orlo  della  sua  rovi- 
na, spiegò  la  più  lodevole  energia  e pre- 
senza di  spirito.  Belisario  ristabilì  l'autori- 
tà dell’imperatore,  e Teodora,  più  che  mai 
consolidata  oel  potere,  non  cessò  di  abu- 
sarne, e disonorare  lo  scettro  che  saputo 
avea  conservare.  Rese  il  palazzo  un  postri- 
bolo , e le  più  diffamate  cortigiane  vi  pren- 
devano parte  alle  sue  orgie.  Proteste  i disor- 
dini di  Antonina  moglie  di  Belisario;  esaurì 
colle  sue  folli  prodigalità  il  tesoro  imperia- 
le ; accarezzò  la  (olle  passione  di  Giosti- 
niano  per  le  teologiche  discussioni,  e cadde 
essa  medesima  in  eresie  che  la  fecero  con- 
dannare dai  papi  Agapito  e Vigilio.  In  som- 
ma attribuir  devesi  al  suo  funesto  ascenden- 
te sopra  il  marito  quasi  tutte  le  macchie  che 
deturparono  il  regno  di  lui,  per  altro  glorio- 
so. La  sua  morte  avvenne  in  giugno  548, 
per  effetto  d'  un  cancro;  Giustiniano  la  pian- 
se, ma  in  ciò  fu  solo;  e diede  il  suo  nome  a 
varie  città  e ad  uoa  provincia. 

Teodozs,  imperatrice  d’  Oriente,  moglie 
di  Teofilo  , che  la  sposò  uell*  850,  mostrossi 
degna  del  trono  recandovi  grandi  virtù.  Sep- 
pe impedire  al  marito  di  lasciarsi  travift  dai 

Piaceri,  e moderò  pure  la  sna  inclinazione  ai- 
eresia  degl’  iconoclasti.  Morto  Teofilo  nel- 
P 842,  divenne  reggente  nella  minorità  di 
suo  figlio  Michele  III,  governò  l’impero  con 
profouda  saviezza,  e sterminò  la  eresia  che 
aveva  lungamente  scompigliata  la  Chiesa.  Ma 
nell’  857  7u  spogliala  del  potere  e rilegata 


in  no  monastero  ove  mori  nell’  867.  La 
Chiesa  greca  la  venera  come  santa. 

Teodob*,  imperatrice  d’ Oriente,  figlia  di 
Costantino  vili  o rz,  regnò  alcune  settimane 
con  Zoe  sua  sorella  nel  1042,  poi  sola  dopo 
la  morte  di  Costantino  IX  o X (1054-1056), 
e meritò  la  pubblica  stima  spiegando  gran- 
di qualità  e facendo  presagir  bene  per  V im- 
pero ; ma  mori  due  anni  dopo  ( 1056  ).  la- 
sciandolo a Michele  vi  detto  Stratiotico.  la 
essa  fioì  la  dinastia  eh’  ebbe  principio  eoo 
Basilio  il  Macedone. 

M.  B. 

TEODORETO.  Dotto  antore  ecclesiasti- 
co , nato  in  Antiochia  nel  386  o 387,  o , se- 
condo altri , nel  393  , era  stalo  dai  sooi  ge- 
nitori consacrato  a Dio , e dopo  la  loro  mor- 
te diede  tutti  i suoi  beni  ai  poveri  e si  ritirò 
in  un  monastero  nei  dintorni  d’  Apamea.  Era 
versato  io  tutte  le  lingue  dell*  Oriente  e ven- 
ne iniziato  nella  filosofia  e nell’  eloquenza  da 
Teodoro  di  Mopsuestia  , e da  a.  Giovanni 
Crisostomo.  Eletto  nel  423  vescovo  di  Ciro 
o Cirro  , in  Siria  , fu  in  qualche  modo  ob- 
bligato ad  accettare , e da  quel  momento  si 
dedicò  interamente  all’  amministrazione  del- 
la sua  diocesi.  Viveva  tranquillamente  ono- 
rato dalla  stima,  dall’  affetto  dei  fedeli , quan- 
do venne  l'eresia  di  Nestorio  a fargli  un  do- 
vere di  porvi  argine.  Ebbe  in  tale  argomen- 
to uoa  forte  eoo  tesa  con  s.  Cirillo  Alessan- 
drino , e non  approvò  la  condanna  profe- 
rita contro  Nestorio  da  nti  concilio  tenutosi 
ad  Efeso  , alla  quale  non  acconseulì  a sotto- 
scrivere «Ire  dopo  lunga  resistenza.  Attacca- 
to personalmente  degli  Eutichiani  come  par- 
tigiano di  Nestorio , e chiamato  al  concilio 
generale  in  Calcedonio  , nella  settima  sessio- 
ne tenuta  il  26  ottobre  451  vi  aoatematizzò 
quell’eresiarca  , e fu  dichiarato  cattolico.  Nei 
suoi  scrìtti  però  , composti  da  lui  uel  calore 
della  disputa , non  si  era  sempre  espresso 
con  molta  esattezza  ; quindi  nel  553  , furono 
condannali  con  quelli  d’ lbas  e di  Teodoro 
di  Mopsuestia  ; e per  questo  essi  si  disse- 
ro i tre  capitoli. 

Esistono  parecchie  edizioni  delle  opere 
di  questo  prelato  , che  sono  scritte  in  greco , 
e la  principale  delle  quali  i la  Storia  eccle- 
siastica in  5 libri,  che  comincia  coll'anno 
324  e termina  col  429  ; è la  continuazione  di 
quella  d'  Eusebio  e vi  si  trovano  narrati  fat- 
ti del  massimo  interesse.  Fra  le  altre  sue 
opere  citeremo  : Filotea  o Storia  degli  a- 
mici  di  Dio.  che  conlieue  la  vita  di  50  ana- 
coreti ; un  Trattato  della  provvidenza  ; uoa 
Storia  delle  eresie  in  5 libri,  che  alcuni  e- 
rodili  però  sospettano  apocrifa  , e parec- 
chie altre  opere  teologiche.  La  migliore  e- 
diziooe  di  Teodoreto  è quella  di  schulze  , 
Usila,  1769-74, 10  volami  in  8,  greco-latina. 

M.  B. 
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TEODORICO,  dello  il  Grande,  re  degli 
Ostrogoti , della  stirpe  reale  degli  Amali , 
nato  io  Paononia,  e secondo  alcuni  presso 
VieoDa,  nel  455  di  G.  C.  o io  quel  torno, 
Sno  padre  Teodemiro  o Dietemiro  era,  cou 
due  suoi  fratelli,  capo  degli  Ostrogoti  in 
PaDnonia,  dote  avean  essi  scosso  il  giogo 
degli  Doni.  Teodorico,  in  età  di  ott'anui,  fu 
inaiato  come  ostaggio  in  Costantinopoli,  iu 
esecuzione  d’  un  articolo  del  trattato  di  pace 
concluso  dall'imperatore  Leone  t coi  Goti, 
e andò  debitore  a questa  circostanza  di  rice- 
vere un'  educazione  cbe  gli  diede  graude  su- 
periorità sugli  altri  principi  della  sua  nazio- 
ne. Dopo  passati  dieci  anni  alla  corte  di 
Leone,  cbe  sempre  lo  trattò  «olla  più  gran- 
de amicizia,  rimandato  venne  a suo  padre, 
eh'  era  rimasto  solo  re  degli  Ostrogoti,  e die- 
de beo  presto  saggi  della  sua  indole  bellicosa. 
Raccolse  io  segreto  un  corpo  di  truppe,  var- 
cò il  Danubio,  sorprese  un  re  sarinata,  lo  uc- 
cise e tornò  carico  di  bottino  da  questa  spe- 
dizione. Qualche  tempo  dopo,  la  morte  di 
suo  padre,  avvenuta  uel  475,  pose  io  sua 
mano  le  redini  del  governo.  — ' Essendo  al- 
leato dell'  imperatore  Zenone,  lo  aiutò  a ri- 
salire sul  trono,  d'onde  una  sommossa  l’ave- 
va scaccialo  ; pure,  malgrado  questo  servi- 
gio, scoppiò  io  breve  la  guerra  Ira  essi,  c 
Teodorico  la  diresse  con  tanto  buon  succes- 
so, cbe  si  fece  cedere  parecchie  provincie 
dell’  impero,  indipendentemente  da  altri  ot- 
tenuti vantaggi.  In  seguito  l'amor  della  gloria 
o forse  i cousigli  dell*  imperalor  Zenone, 
determinarono  Teodorico  ad  attaccare  Odoa- 
ere  capo  degli  Eruli , eh'  erasi  fatto  allora 
coronare  re  d’Italia.  Nel  489  passò  l’Isoozo 
presso  Aquileia,  alla  guida  di  lutto  il  suo  po- 
polo, nomini,  donoe  e fanciulli  ; sconfisse 
Odoacre  in  due  battaglie,  lo  inseguì  fino  sot- 
to le  mura  di  Ravenua,  e s’ impadroni  di  Mi- 
lano e di  Pavia.  Odoacre,  battuto  una  terza 
volta  nel  490,  dovette  chiudersi  eDlro  Ita- 
veuoa,  cui  Teodorico  pose  1’  assedio  ; tirò 
questo  io  lungo  Ire  auoi  senza  eh'  egli  potes- 
se prendere  la  città , per  cui  prestò  alfine 
I'  orecchio  alle  proposizioni  latte  dal  vescovo 
di  Ravenna  nel  493.  Fu  convenuto  che  am- 
bi i rivali  avessero  a regnar  sull'  Italia  con 
eguali  diritti , convenzione  che  nou  poteva 
uoo  dar  motivo  a gelosia  e diffidenza  ; di 
fatti , pochi  giorni  dopo , Teodorico  uccise 
Odoacre  di  suo  pugno  in  ud  banchetto,  a 
pretesto  d' una  cospirazione  contro  la  sua 
vita  , e por  fece  a morte  tuttala  sua  famiglia. 

Padrone  allora  dell'  Italia  e della  Sicilia  , 
prese  Teodorico  il  titolo  di  re  , avendo  pu- 
re aggiunto  al  suo  dominio  la  Rezia,  il  No- 
rico,  la  l'aunonia  e l'illirio;  e mentre  dava 
all'  imperatore  di  Costantinopoli  segni  di  de- 
ferenza a suo  riguardo , esercitò  noodimepo 
un  illimitato  potere,  immune  da  qualsiasi  di- 
peudeuza.  Conciliossi  I'  affetto  dei  Rotnaui 


nel  conlermare  i loro  privilegi  ; si  vide  a- 
mato  dai  suoi  sudditi  e temuto  dagli  stra- 
nieri , e mostrò  fin  d’  allora  tutte  le  qualità 
d'  un  gran  principe.  Distribuì  ai  suoi  Goti  la 
terza  parte  delle  terre  d'Italia  a titolo  di  feu- 
di militari.  Riserbò  agl’  Italiani  gl'  impieghi 
civili , e non  trascurò  cosa  alcuna  per  far 
fiorire  eoi  mezzo  loro  le  arti  della  pace  ed 
il  commercio.  La  forma  del  governo,  I’  am- 
ministrazione , la  divisione  delle  provincie , 
tutto  rimase  qual  era  sotto  gl'  imperatori , 
per  modo  che  i Romani  appena  s'accorsero 
d'aver  cangiato  padrone.  Vennero  stabili- 
ti dei  conti  in  ciascuna  città  per  ministrar  la 
giustizia.  Le  imposizioni  non  furono  au- 
mentate, chò  auzi  Teodorico  frequentemen- 
te le  sospese  negl-  anni  di  carestia  o d'altre 
calamità  pubbliche.  Fermò  la  sua  residenza 
a Ravenna  , per  essere  più  a portata  di  ri- 
spingere  le  barbariche  invasioni:  nondime- 
no trasportava  talvolta  la  sua  corte  a Vero- 
na. Nel  500  recossi  a Roma , ove  fu  accollo 
con  entusiasmo,  e sua  prima  cura  fu  proibir 
di  distruggere  o danneggiare  i capolavori  di 
arte  ood'  era  zeppa  quella  metropoli.  Asse- 
gnò anche  una  ragguardevole  somma  sul  te- 
soro dello  stalo  pel  rislauro  dei  pubblici  e- 
difizii , e ordioò  a un  tempo  I'  auuua  distri- 
buzione ai  poveri  di  essa  di  120000  misure 
di  frumento.  Altre  città  d'  Italia  gli  andaro- 
no parimente  debitrici  di  abbellimenti  e di 
utili  istituzioni;  ed  è forza  cooveoire  che, 
tranne  i bei  tempi  della  repubblica  romana, 
non  fu  mai  questo  paese  lauto  felice  quanto 
sotto  la  sua  amministrazione. 

Egli  equipaggiò  una  numerosa  fiotta  di  na- 
vigli leggeri  per  la  protezione  delle  coste,  e 
le  guerre  eh'  ebbe  a sostenere  per  terra  fu- 
rono da  lui  prontamente  termluate,  senza 
che  avesse  a soffrire  la  tranquillità  dell'  Ita- 
lia. lo  una  guerra  contro  i Borgognoni , 
conquistò  Marsiglia  e tutto  il  paese  tra  la 
Duranza , le  Alpi , il  Mediterraneo  ed  il 
Rodano  ; ed  allorché  la  vittoria  di  Clodo- 
veo  sopra  Alarico  re  dei  Visigoti  (507)  die- 
de ai  Franchi  decisa  preponderanza  io  Occi- 
dente, Teodorico  seppe  almeno  difendere 
contro  di  essi  il  suo  popolo  ed  arrestare  i 
loro  progressi.  Benché  ariano,  non  cercò 
mai  d imporre  agl'  Italiani  la  sua  credenza, 

Jiainmui  recò  inquietudine  al  cattolicismo , e 
e'  prova  costantemente  della  più  grande 
tolleranza;  ma,  d'altra  parte , mantenne 
energicamente  io  due  circostanze  il  dirit- 
to *di  conferma  dell'elezione  dei  papi.  Il 
suo  governo  iu  somma  fa  epoca  brillanto 
nella  storia  dei  Goti  , splendette  di  bella  lu- 
ce in  mezzo  alle  turbolenze,  alle  guerre  ed 
alle  stragi  cbe  tennero  dietro  alla  caduta 
dell'  impero  d'  Occidente. 

Ebbe  Teodorico  io  Cassiodoro  ed  io  Boe- 
zio due  saggi  ministri  che  molto  contribui- 
rono alla  gloria  del  suo  regno  ; ma  , sventa- 
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ratamente  per  la  ina  memoria,  pagò  il  secoD- 
do  d’  ingratitudine  (F.  Boezio). — Nominato 
nel  567  tutore  di  auo  Dipolo  Amalarico  re 
dei  Visigoti , regnò  di  (atto  lotto  il  suo  nome, 

acacciò  I’  usurpatore  Cesalico  , sconfìsse  di- 
nanzi ad  Arli  uu  figlio  di  Clodoveo,  e con- 
aervò  ai  Visigoti  la  Seltimania  malgrado  gli 
attacchi  dei  Franchi. 

Verso  il  fine  della  sua  vita,  divenne  diffi- 
dente ed  anche  crudele,  come  provollo  il 
tristo  destino  del  succitato  Boezio  , e quello 
parimente  del  senatore  Simmaco , da  lui  fat- 
to sopra  vani  sospetti  perire  ; ed  allora  si 
diede  anche  a perseguitare  i cattolici.  Ei  mo- 
rì poco  dopo,  nel  526 ( in  braccio  ad  una 
profonda  melanconia  , sebbene  in  tutto  lo 
splendore  della  sua  potenza. 

Fu  Teodorico  incontrastabilmente  il  piò 
grande  dei  barbari  re  che  invasero  l'impero 
romano  ; ei  possedeva  il  genio  dell' incivili- 
mento, ed  aiea  liberali  vedute.  Fn  detto 
eh' ei  fosse  lauto  ignorante  da  non  saper 
tampoco  scrivere  il  suo  nome  ; ma  il  suo 
lungo  soggiorno  a Costantinopoli  io  età 
giovanile  rende  poco  credibile  questo  fat- 
to. Per  altro  , era  l'egoismo  il  dominante 
lineamento  del  suo  carattere  ; egli  esor- 
dì coll’  omicidio,  col  saccbeggio,  colla'per- 
fidia,  colla  barbarie  : erano  questi  i mez- 
zi d' innalzarsi . Piò  tardi  mostrossi  saggio  , 
mite  , amante  della  giustizia,  caldo  fautore 
della  civiltà  : furono  i suoi  mezzi  di  conser- 
vare quello  che  aveva  acquistato.  La  legisla- 
zione gli  va  debitrice  di  un  codice  noto 
sotto  il  nome  di  legge  gotica  od  ostrogoti- 
ca , da  lui  fatto  compilare  verso  Fauno  500. 
Mon  lasciò  figli,  ed  ebbe  per  successore  suo 
nipote  Atalarico  in  età  di  dieci  anni,  sotto  la 
tutele  di  sua  madre  Amalasuuta.  M.  B. 

TEODORO  l.  Papa  eletto  il  24  novembre 
642  per  succedere  a Giovanni  iv  ; era  greco 
di  nazione,  La  pubblicazione  dell'  Ectcsi  di 
Eraclio  nelle  chiese  d’  Oriente  affliggeva  il 
clero  di  Roma,  laonde  Teodoro,  subito  do- 
po la  sua  esaltazione,  fece  condannare  in  un 
concilio  tenuto  a Roma  Paolo  patriarca  di 
Costantinopoli  che  favoreggiava  il  monoteli- 
amo.  Paolo,  nel  risapere  tale  condanna,  rove- 
sciò l’altare  apparleneute  al  papa  nel  palaz- 
zo di  Placidia  a Costantinopoli,  e si  diede  a 
perseguitare  i vescovi  e tutti  i cattolici  ligii 
alla  Chiesa  romana.  Teodoro  morì  poco  do- 
po, il  15  maggio  649,  dopo  sei  anni  e mezzo 
di  pontificato.  S.  Martino  I fu  suo  successore. 

Teodoro  ii.  Papa  eletto  il  12  feblftaio 
898,  successe  a Romano  i era  nato  a Roma, 
e resse  la  Chiesa  venti  soli  giorni  ; ma  in  co- 
sì breve  pontificalo  il  suo  carattere,  i suoi 
costumi,  anche  le  sue  azioni  diedero  altissi- 
ma idea  del  bene  che  avrebbesi  potuto  atten- 
derc  da  un  piò  lungo  suo  reggimento.  Fu 
premuroso  di  riparare  gii  errori  di  Stefano  vi; 
richiamò  tutti  t vescovi  deposti,  e restituì  a 


tutti  i chierici  il  ministero  ch’era  alato  lor 
tolto,  e fece  solenoemente  trasferire  nella  se- 
poltura dei  papi  il  corpo  di  Formoso,  coi 
quel  pontefice  fatto  aveva  già  decapitare  e 
gittar  nel  Tevere,  e eh’  era  stalo  rinvenuto 
da  alcuni  pescatori.  Morì  il  3 marzo  dell'  an- 
no stesso  ed  ebbe  per  successore  Giovan- 
ni ix.  > C.  G. 

TEODORO  MOPSCBSTENSE.  Viene  co- 
sì  sopraunomiuato  perchè  fu  un  celebre  ve- 
scovo di  Mopsuesto  o Mopsuestia,  città  di 
Cilicia.  Nacque  in  Antiochia  verso  il  350,  e 
fu  condiscepolo  di  s.  Giovanni  Crisostomo  ; 
combattè  valorosameote  I'  apollinarismo  ; fe- 
ce scomparire  l' arianesimo  dalla  diocesi  di 
Mopsuesto,  ottenendone  in  ricompensa  il  ve- 
scovato nel  392;  ma  mostrò  gualche  inclina- 
zione pel  pelagianismo.  I suoi  scritti,  che  fa- 
cevano parte  dei  famosi  Tre  Capitoli ( F.  an- 
che Teodoreto)  , furono  anatematizzati  dal 
secondo  concilio  di  Costantinopoli,  come  in- 
fetti di  Deslorianismo.  Delle  sue  numerosis- 
sime opere  non  rimane  d’ iotero  che  un 
Commento  sui  salmi , lavoro  suo  giovanile, 
che  promesso  area  di  sopprimere  , perchè 
contenente  alcuni  brani  riprensibili.  Morì  Del 
428.  Trovansi  dei  frammenti  dei  suoi  scrìtti 
nell' opera  di  Facondo  intitolata:  De  tribus 
Capitulis,  negli  Atti  del  quinto  concìlio  ecu- 
menico, e nella  Biblioteca  di  Fozio;  ed  un 
frammento  più  considerabile  del  suo  lavoro 
Sui  profeti  minori  forma  64  pagine  del  volu- 
me pubblicato  dall'illustre  Angelo  Mai  col 
titolo  : Scriptorum  veterum  nova  collodio  e 
vaticani s codicibus , Roma,  1825,  in  4.° 

M.  B. 

TEODORO  ( San  ).  Famoso  arcivescovo 
di  Cantorberi  Del  secolo  vii.  Avendo  Egber- 
to  re  di  Kent  chiesto  a Roma  un  pastore  per 
la  prima  chiesa  d' Inghilterra  , gli  fu  mandato 
Teodoro,  monaco  greco,  nato  a Tarso,  io 
Cilicia,  nel  603,  versatissimo  oelle  scienze 
divine  ed  umane , e che  nel  monastero  di  Ro- 
ma io  cui  viveva,  godeva  alto  concetto  di  san- 
tità. Questi  prese  possesso  della  sua  sede  il 
27  maggio  del  669,  e venne  dal  papa  fatto 
primate  d'Inghilterra  . Egli  v’ introdusse  il 
canto  gregoriano,  che  prima  usavasi  soltan- 
to nelle  chiese  del  regno  di  Keul;  ordinò 
vescovi  dappertutto  ov'  erano  necessari  ; 
fondò  a Cantorberi  una  scuola  per  l’ inse- 
gnamento di  tutte  le  scienze:  presedette  a 
varii  concilii  io  cui  si  condannarono  gli  Eu- 
tichiani  ed  i Monoteliti,  i cui  errori  cagiona- 
vano allora  grandi  mali  nelle  Chiese  d'  O- 
riente;  •’  adoperò  zelantemente  e con  pieno 
effetto  per  pacificare  i re  di  Nortumbria  e di 
Mercia  eh'  eransi  rotto  guerra,  e rese  per 
ogni  riguardo  la  Gran  BretagDa  piò  florida 
che  non  fosse  mai  stata  dacché  gli  Angli  se 
o'.eraDo  impadroniti.  Mori  nel  690,  essen- 
dosi  segnalameote  acquistata  celebrità  pel 
Peniltmialc  da  lui  pubblicato,  ossia  Raccol- 


Digiti?,  ed  by  Goo^lc 


TEODOSI  ANO  (Codice)— TEODOSIO  n.  1771 


ta  di  canoni  per  la  dorata  delle  pubbliche  pe- 
nitenze secondo  la  specie  e gravitò  dei  pec- 
cati. M.  B. 

TEODOSIANO  (Codice).  E’  quello  pub- 
blicato nell*  anno  438  dell*  era  cristiana  da 
Teodosio  il  Giovane,  il  primo  che  sia  stato 
compilato  per  autorità  di  priocipe.  Quell' im- 
peratore ne  diede  l’ incarico  a otto  giure- 
consulti, i quali  lo  composero  non  solo  delle 
costituzioni  emanate  sotto  il  suo  regno,  ma 
ben  anche  di  quelle  più  sagge  e più  opportu- 
ne ai  tempi  fra  le  costituzioni  antiche,  co- 
me espriroesi  la  prima  Novella  che  diede 
forza  di  legge  a tale  collezione.  L*  attivazione 
del  Codice  di  Teodosio  il  è considerata  uno 
dei  principali  avvenimenti  del  regno  di  que- 
sto monarca.  Fu  esso  osservato  sotto  tutti  i 
successori  di  lui  fino  al  529,  epoca  della 
pubblicazione  di  quello  compilato,  sotto  la 
direzione  di  Triboniauo,  d’ordine  dell’im- 
peratore Giustiniano,  e che  da  esso  prese  il 
nome  di  codice  giustinianeo.  Allora  quello 
teodosiaoo  rimase  abrogato.  Era  esso  stato 
introdotto  in  Occidente  da  Valenlioiano  m. 

M.  B. 

TEODOSIO  I (Flavio),  detto  il  Grande, 
imperatore  romano,  nato  a Canea,  in  Galizia, 
nel  546,  era  figlio  del  conte  Teodosio,  illu- 
stre generale,  che,  dopod'fever  resi  se- 
gnalali servigi  all’  impero  sotto  Valentinia- 
no  ì,  fu  da  Graziano,  sopra  falsi  sospetti , 
fatto  decapitare  nel  376.  Suo  figlio  erasi  già 
distinto  nelle  armi  sotto  di  lui,  per  modo  che 
Graziano  , spaventato  dai  mali  ai  quali  era  in 
preda  l’impero  dopo  la  morte  di  Valente,  e 
non  sapendo  come  resistere  ai  Barbari  che 
dall*  Oriente  e dal  Settentrione  lo  invadeva- 
no, chiese  1’  aiuto  di  Teodosio,  che  aveva 
già  fin  dal  572  rispinta  un*  incursione  dei 
Quadi  e dei  Marcomanni,  e che  stava  com- 
battendo i Visigoti,  riportando  su  d*  essi  no- 
tabili vantaggi.  Graziano  alfine  si  risolvette  a 
farselo  collega  , e nel  379  lo  proclamò  a Sir- 
mio  imperatore  d’  Oriente.  Teodosio  compiè 
la  sommissione  dei  Visigoti  col  suo  genero- 
so contegno  verso  il  re  loro  Atanarico,  che 
era  stato  dai  suoi  generali  detruso  dal  trono, 
ed  erasi  presso  di  lui  rifugiato  chiedendogli 
asilo;  con  che  rese  quel  popolo  suo  amico  e 
suò  utile  alleato.  Nel  385,  essendo  il  suo  col- 
lega Graziano  stato  rovesciato  ed  ucciso  dal- 
1'  usurpatore  Massimo,  che  minacciava  la 
stessa  sorte  al  giovane  Valentiniaoo  u fra- 
tello di  Graziano,  Teodosio  s*  interpose  col- 
le trattative,  mancandogli  pel  momento  i 
mezzi  di  punir  Massimo  colla  forza,  rico- 
nobbe quest’  ultimo  come  Augusto  ed  otten- 
ne così  la  pace  per  Valenliniano.  Ma  nel  387 
Massimo  riprese  le  armi  contro  Valentiniano, 
ed  allora  Teodosio  marciò  senza  ritardo  con- 
tro di  lui,  lo  battè  in  Pannonia,  lo  fece  pri- 
gioniero e lo  dannò  a morte  in  Aquileia 
(58S  )•  Due  anni  dopo,  Valentiniano  perì  vit- 


tima del  Franco  ArWgasto  suo  favorito,  ed  il 
retore  Eugeuio  lo  surrogò  sul  trono  d’  Occi- 
dente. Teodosio  marciò  contro  di  essi,  li 
vinse  sulle  rive  del  Frigido,  oggidì  Vipao, 
presso  Aquileia  (5  settembre  394  ),  ed  Ar- 
gobasto  rifugiato  fra  i monti,  nou  trovando 
via  di  salute,  s'uccise  da  sè  medesimo  ; Eu- 
genio era  stato  ucciso  dai  soldati,  e con  ciò 
Teodosio  trovossi  padrone  di  tutto  1*  impero. 
Ma  i travagli  di  quella  guerra  aveano  sensi- 
bilmente alterata  la  sua  salute  ; ei  trovossi 
affetto  d'idropisia,  i cui  progressi  divennero 

10  breve  minacciosi,  e lo  rapirono  in  Milano 

11  giorno  17  gennaio  395,  lasciando  due  figli. 
Arcadio  ed  Onorio,  tra  i quali  divise  l'impe- 
ro, assegnando  al  primo  quello  d'  Oriente  e 
quello  d*  Occidente  al  secoudo. 

Fu  Teodosio  grande  in  pace  non  meno 
che  in  guerra,  e fece  tutti  gli  sforzi  per  ripa- 
rare con  una  saggia  amministrazione  i mali 
dell*  impero.  Tutti  i più  celebri  autori,  e cri- 
stiani e pagani,  magnificarono  a gara  la  sua 
virtù.  Sant'  Ambrogio  e sant'  Agostino  Io 
esaltano  come  il  modello  dei  principi;  il  so- 
lo Zosimo,  pagano  fanatico,  s'avvisò  dio- 
scurare  la  gloria  d'  un  reguo  sì  bello  ; ma  al- 
tri pagani  scrittori,  come  Simmaco,  Temi- 
stio  , Pacato  e Vittore  lo  colmarono  di  elogi 
che  non  souo  certo  sospetti.  Nondimeno, 
questo  grande  monarca  uon  potè  che  ritar- 
dare, non  già  stabilmente  impedire,  la  rovi- 
na dell'impero,  la  quale  ebbe  principio  real- 
mente sotto  i regni  deplorabili  dei  suoi  due 
figli.  — Era  egli  stato  in  necessità  di  repri- 
mere con  energica  severità  le  frequenti  sedi- 
zioni delle  città  grandi.  Essendone  scoppiata 
una  in  Antiochia,  nella  quale  si  osò  insultare 
ignominiosamente  la  statua  dell'  imperatore 
e quelle  dei  suoi  due  figli,  Teodosio,  indi- 
gnatissimo,  aveva  ordinata  la  distruzione  del- 
la città  e la  strage  de*  suoi  abitanti;  rivocò 
poi  ben  presto  il  troppo  crudele  decreto , 
contentandosi  di  privar  la  città* dei  moltiplica 
privilegi  che  essa  avea  ottenuti  ; e più  tardi 
le  concesse  anche  P intero  perdono.  Cosi 
fortunati  non  furono  gli  abitanti  di  Tessalo- 
nica,  ove  in  un  tumulto  era  stato  ucciso  il  go- 
vernatore e parecchi  uffiiiali;  Teodosio  non 
seppe  contenersi  nel  far  punire,  e fece  pas- 
sare a fil  di  spada  gran  parte  della  popola- 
zione: intoroo  a 7000  persone  di  ogni  sesso 
ed  età  furono  vittime  di  tale  strage,  ebespar- 
se  la  costernazione  in  tutto  l' impero.  La  sua 
grand’  anima  però  s’ aperse  al  pentimento 
dietro  le  severe  rimostranze  che  gliene  fece 
sant’ Ambrogio,  ed  egli  si  sottopose  rasse- 
gnato ad  una  lunga  ed  umiliante  pubblica 
penitenza,  in  espiazione  del  grave  trascorso. 

Teodosio  ii,  detto  il  Giovane.  Figlio  d'Ar- 
cadio  e nipote  del  precedente,  nacque  nel 
399,  salì  sul  trono  d' Oriente  nel  408e  re- 
gnò fino  al  430.  Questo  debole  monarca  fu 
per  tutta  la  vita  governato , prima  da  Ante- 
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mio  luo  ministro;  poi  da  Pulcheria  loa  so- 
rella primogenita,  la  quale  diresse  la  sua  e- 
ducazione  e lo  rese  un  monaco  piuttosto  cbe 
nn  sovrano;  indi  da  sua  moglie  Atenaide  o 
Eudossia;  e finalmente  dall' eunuco  Crisafio 
ano  ciambellano.  1 principali  eventi  del  suo 
regno  furono:  una  guerra  colla  Persia,  ter- 
minata dalla  pace  del  425  che  durò  79  anni 
e dalla  diiiaione  dell’  Armenia;  le  turbolen- 
ze religiose  del  nestorianismo  e dell’  euti- 
cbianismo,  che  originarono  il  coocilio  ecu- 
menico d’  Efeso  del  431 , indi  il  conciliabolo 
d'  Efeso , Del  449  ; e la  compilazione  del  co- 
dice teodosiano  (438),  il  primo  codice  uffi- 
ciale conosciuto.  Mori  nel  450  dalle  conse- 
guenze d’una  caduta  di  cavallo. 

Teodosio  hi,  eletto  imperatore  nel  71G 
dall’esercito  ammutinato  a Rodi,  non  fece 
che  comparire,  essendo  stato  costretto  ad 
abdicare  da  Leone  Isaurico  nel  717.  Fini  i 
suoi  giorni  in  un  monastero.  M.  B. 

TEOFILANTROPl , cioè  amici  di  Dio  e 
degli  uomini , nome  fastoso  cbe  , al  tempo 
della  francese  rivoluzione,  diedero  a sè  me- 
desimi i fondatori  d’ una  setta  la  quale  dal 
deismo  prendeva  i suoi  dommi , e taluni  dei 
riti  suoi  dal  cristianesimo  eh’  ella  pretendeva 
aurrogare.  L’ assurdità  delle  sue  dottrine  è 
quindi  naturalmente  mostrata  all’  articolo 
Deismo,  cni  rimandiamo  il  lettore;  qui  non 
ci  occuperemo  che  della  sua  storia. 

Si  sa  come  nel  secolo  decimottavo  il  filo- 
sofismo, in  Francia , non  si  occupò  cbe  nel 
distruggere:  religione,  costumi,  sostituzioni 
sociali,  niente  fu  da  esso  rispettalo:  rove- 
scialo il  trono,  chiuse  e profanate  le  chiese  e 
perseguitati  i preti , si  cominciò  a decimare 
I’  uomo  e a porre  a sistema  il  terrore. 

Mentre  però  in  luogo  della  monarchia 
qualche  cosa  volevasi,  niente  far  si  voleva 
per  la  religione:  predicavasi  tolleranza,  cioè 
indifferenza  per  tutte  le  religioni.  Ma  l' uo- 
mo non  può  reggere  a questo  vuoto,  e nep- 
pure si  appaga  a un  Dio  sconosciuto , lon- 
tano, impotente:  aborre  egli  quindi  tanto 
dall’  ateismo  sconfortante  di  Holbach  e della 
aua  scuola  quanto  dallo  stretto  deismo  di 
Voltaire  e de*  suoi  seguaci.  Egli  ha  bisogno 
d’  un  culto  che  con  atti  pubblici , in  certi 
giorni,  iu  certe  ore,  unisca  t fedeli  e ricordi 
loro  cbe  hanno  un  padre  comune  in  cielo  cui 
porgere  voti  e preghiere. 

Non  volendo  empiamente  gl’  insigniti  del 
potere  io  Francia  riconoscere  come  uoico  e 
vera  religione  il  cattolieismo  e pretendendo 
appagare  il  desiderio  coulinuo  dello  spirilo  u- 
mano  di  avere  una  religione  e un  culto  sensi- 
bile , inventarono  pure  delle  fette,  e pensaro- 
no onorare  la  Ragione  personificata  in  una 
donna,  celebrando  l'anniversario  delle  princi- 
pali conquistedella  rivoluzione.  Ma  che  pote- 
vano mai  significare  queste  feste  allegoriche  e 
pazze,  oltreché  empie,  e come  potevano  esse 


piacere  alla  moltitudine  t La  dea  Ragione 
quindi  , ostia  l’ateismo  assiso  in  Nostra 
Donna  di  Parigi  cadde,  lasciando  pih  tardi  a 
Robespierre  F incarico  di  decretare  I*  esi- 
stenza dell'  Essere  Supremo  e dell'  immorta- 
lità dell’ anima,  celebrandone  la  festa.  Da 
ciò  datarono  parecchi  tentativi  di  taluni  di 
stabilire  no  culto  pubblico  da  essi  infantato. 

I teofilantropi , ebe  tra  altri  a questi  tem- 
pi ebbero  vita,  nacquero  dalla  setta  dei  tcoan- 
tropo  fili  stabilita  da  Auberméoil , deputato 
alla  convenzione , che  in  un  suo  scrìtto  sta- 
biliva una  specie  di  magismo,  in  cui  adorava- 
si  Dio,  gli  elementi. 

II  manuale  de'  teofilanlropi  conteneva  i 
dogmi  indicati  già  da  Rousseau,  solo  aggiun- 
tavi l'esistenza  d’  un  purgatorio  e preghiere 
pe’  defunti.  Quanto  alla  morale,  dal  Vangelo 
si  prese  la  maggior  parte  de’  precetti;  gli  al- 
tri furono  tolti  da'  filosofi  di  tutte  le  nazioni 
e di  tutti  i tempi.  La  prima  unione  loro  av- 
venne il  16  decembre  1796,  e ad  essa  accor- 
se la  folla,  io  gran  numero  tratta  dalla  novi- 
tà. Angusta  quindi  alle  lor  congreghe  la 
chiesa  di  Santa  Caterina , nella  via  San  Dio- 
nigi , ottennero  poi  per  celebrare  le  loro  fe- 
ste chiese  più  vaste,  dove  alle  smorfie  teo- 
filaotropiche  alternavansi  le  cerimonie  del 
culto  cattolico.  I teofilantropi  però  cambia- 
rono i nomi  alle  chiese  ottenute;  cosi  San 
Germano  1’  Auxerrese  si  disse  la  Ricono- 
scenza, San  Nicola  dei  Campi  si  appellò  1'  1- 
meneo.  San  Sulpizio  la  Vittoria,  San  Ger- 
vario  la  Gioventù,  ecc. 

Dapprincipio  i teofilanlropi  si  univano  il 
decadi;  e solo  quando  diminuì  ilcoocorso, 
vennero  le  unioni  stabilite  alla  domenica.  La 
peculiare  decorazione  adottata  dalla  setta 
consisteva  in  un  altire  sormontato  da  un  ca- 
nestro di  fiori  o di  frutta,  secondo  la  stagio- 
ne, e in  alcune  sentenze  morali  scritte  sulle 
muraglie.  L*  esercizio  cominciava  di  consueto 
al  mezzodì  e durava  un’ora  e mezzo;  comin- 
ciavasi  con  un'  invocazione  che  si  pronun- 
ciava in  piedi  ; poi  ciascuno  esaminava  al- 
quanto in  silenzio  i propri!  difetti  ; poi  il  let- 
tore, vestilo  con  abito  azzurro  alla  francese, 
con  veste  bianca  e cintura  rosea , faceva  uoa 
lettura  morale,  uno  o più  oratori  pronuncia- 
vano discorsi  morali,  da  essi  in  precedenza 
sottoposti  alla  revisione  dei  direttori.  I di- 
scorsi e le  letture  cbe  abbiamo  accennato  ve- 
nivano interrotte  di  quando  in  quandoda* can- 
ti di  varìi  poeti  francesi , tra  coi  Buche  G. 
B.  Rousseau.  Vera  anehe  un  sommo  ponte- 
fice, ebefu  La  Reveillère-  Lepeauz  (f'.). 

Avevanoiteofilantropi  adottato  uoa  fatta  di 
battesimo,  consistente  nell' alzare  il  bambino 
al  cielo  per  consacrarlo  a Dio,  alla  presenza 
d’ un  padrino  e d’ una  madrina.  Ed  anche  le 
loro  cerimonie  del  matrimonio  ricordavano 
quelle  del  culto  cattolico , essendoché  gli  spo- 
si erano  cinti  da  una  ghirlanda  di  fiori,  i cui 


r 


TEO?RASTC> 


1773 


due  c»pi  ermo  tenuti  da  vecchi  di  famiglia. 

Il  manto  dava  alla  fidanzata  un  anello,  e il 
capo  di  famiglia  una  medaglia  d'  unione. 
Permeato  era  il  divorzio,  ma  solo  in  circo- 
stanze eccezionali.  Nelle  preci  funebri,  figu- 
rava un'  urna  ombreggiata  da  frondi. 

Oltre  le  fette  decretate  dalla  Convenzione, 
della  Vecchiezza,  della  Sovranitii  del  populo, 
della  Fondazione  della  repubblica,  i teofilan- 
tropi  festeggiavano  Socrate,  Gian  Giacopo 
Rousseau.  Washington,  san  Vincenzo  di 
Paoli,  L’Hòpital,  la  Tolleranza.  La  cerimo- 
nia caratteristica  di  quest'  ultima  solennità 
consisteva  in  cinque  bandiere,  ciascuna  delle 
quali  aveva  scrìtto  una  delle  seguenti  parole: 
Religione , Morale  , Ebrei , Cattolici,  Prote- 
stanti; univansi  io  un  fascio,  dopo  aver- 
le portate  processionalmeute  pel  tempio.  Av- 
vicinandole tra  loro,  i cinque  portatori  da- 
vanti l’abbracciata  fraterna,  iu  segno  d’u- 
nione e di  tolleranza,  avendola  uuova re- 
ligione rifiutato  di  ammettere  il  nome  di 
setta,  e cercando  anzi , a sua  idea  , di  forma- 
re una  comunione  di  tutte  le  religioni,  pren- 
dendone da  ciascuna  il  buono. 

Malgrado  tutto  questo  poco  era  il  favore 
che  il  leofilanlropismo  otteneva  io  Francia  . 
nulla  fuori.  Bensì  furouo  aperti  templi  teofi- 
lanlropici  ad  llavre,  a Bordeaux,  a Bernay 
(Euro  ),  a Bourges,  a Monlreuil  presso  Pa- 
rigi, ad  Auxerre,  ma  questo  ultimo  si  compo- 
se un  rituale  differente  dal  parigino.  Ma 
il  culto  che  andava  volgendo  all'occaso  in 
Parigi,  non  tardò  a tramontare  anche  ne'  di- 
partimenti , perchè  i dotti  e le  persone  di 
vaglia  ad  esso  ascrìtte,  lo  avevano  adottalo 
per  puro  odio  al  cattolicismo,  senza  peraltro 
sostenerlo  gran  fatto  coll’  appoggio  loro  ma- 
teriale, avversi  tutti  com'  erano  al  culto  ester- 
no, e il  resto  del  popolo,  saziala  la  curio- 
siti, si  nauseò  presto  di  novità  che  poco  lo 
accontentavano.  All’  estero  poi  riuscirono  va- 
ni gli  sforzi  falli  per  propagare  il  ouovo  van- 
gelo nelle  colonie  francesi , in  Inghilterra  e 
in  Isvizzera,  e a*  Tedeschi  bastò  tradurre  e 
discutere  le  opere  che  lor  si  spedivano. 

Cosi  di  mano  io  mano,  scaduti  nella  pub- 
blica opinione,  colla  rivoluzione  del  18  bru- 
maio, i teofilantropi  non  avevano  più  templi 
uè  all’  estero  nè  nei  dipartimenti , e quattro 
soli  ne  coniavano  in  Parigi  ; finché  Booapar- 
te , avverso  a siffatte  seimiotlerie  di  coloro 
cb'ei  chiamava  ideologi,  diede  loro  il  colpo 
mortale , vietando  con  un  decreto  del  29 
vendemmiaio  anno  x (21  ottobre  1801)  quin- 
ci' innanzi  le  adunanze  de’  teofilantropi. 

Terminò  in  tal  guisa  questo  saggio  di  cul- 
to deista,  da  tanto  tempo  desiderato,  e che 
sognava  la  conquista  dal  mondo  e l'annichi- 
lamgnto  del  cristianesimo.  Nella  guisa  stessa 
cadde  il  sansimonismo,  la  Chiesa  francese,  e 
il  ueoeristianesimo , e tutte  le  sette  che,  da 
sessant'  anni , ai  cerca  di  stabilire  sulle  ruine 
Encicl.  Voi.  IX.  Parte  li.  fase.  246. 


di  quella  religione  cui  soltanto  il  divino  suo 
Fondatore  promise  la  perpetuità.  S.  P.  , 
TEUFRASTO.  Celebre  filosofo  greco  na- 
to io  Ereso,  città  marittima  dell’isola  di  Le-  ! 
sbo,  371  anno  av.  G.  C.,  da  un  follone  il  coi 
nome,  secondo  alcuni , era  Melaniti.  Recossi 
ancor  giovane  io  Atene  per  udir  le  lezioni 
di  Platone,  indi  quelle  di  Aristotele, del  qua- 
le divenne  amico  , e che  poi  Io  scelse  per 
surrogarlo  quaudo  cessò  d‘  insegnare  al  Li- 
ceo nel  322  av.  G.  C.  Intanto  Teofrasto  im- 
prese un  viaggio,  iu  cui  percorse  tutta  la 
Grecia  e le  sue  isole  ; passò  anche  in  Mace- 
donia, e fu  reduce  in  Alene  dopo  la  battaglia 
di  Cberouea.  Assunta  la  direzione  dell' ac- 
cennata scuola  d'  Aristotele  , le  diede  nuovo 
splendore  e ridur  seppe  i frequentatori  di 
essa  a vivere  da  veri  filosofi  e da  buoni  citta- 
dini. Vi  attirò  un  gran  numero  di  allievi  colla 
perspicuità  della  sua  esposizione,  e piacque 
talmente  ai  Greci  coll’incanto  della  sua  per- 
suasiva eloquenza  , che  gli  diedero  unanimi 
il  nome  di  Teofrasto  (parlatore  divino) , sot- 
to il  quale  è comunemente  conosciuto,  men- 
tre era  Tiriamo  il  vero  tuo  nome  originario. 
Tale  straordinario  favore  fu  pegl’  invidiosi  e 
pei  nemici  della  filosofia  e delie  lettere  no 
motivo  di  persecuzioni.  Ei  dovette  compa- 
rire dinanzi  all' Areopago^ e difendersi,  ma 
lo  fece  con  il  trioofatrice  facondia  , svilup- 
pando i priocipii  della  sua  filosofia  ed  il 
complesso  della  sua  inorale,  che  quel  gravis- 
simo tribunale  Io  mandò  assolto. 

Nel  corso  dei  dieci  auni,  che  il  suo  allievo 
Demetrio  Falereo  trovossi  preposto  al  gover- 
no della  repubblica,  Teofrasto,. sempre  sem- 
plice e modesto,  vide  ampliare  la  sua  seuola, 
e dei  re  annoverarsi  tra  i suoi  discepoli.  Ca- 
duto Demetrio  , fiuuovaronsi  con  forza  le 
persecuzioni  contro  di  lui,  ma  finalmente  le 
superò  tutte,  ed  ei  godette  la  massima  tran- 
quillità d'animo  frutto  della  sua  virtù  e della 
mancanza  d' ogni  ambizione,  e inori  di  ot- 
taotacinque  anni  (secondo  altri  di  107), 
l’anno  terzo  della  centoventesimaterza  ohm- 
piade,  circondato  dai  suoi  discepoli. 

Aveva  Teofrasto  abbracciato  ue'suoi  studii 
tutte  le  scienze  esatte  e speculative  ; la  sola 
specifica  dei  trattati  che  aveva  scritto  sba- 
lordisce pel  loco  numero,  varietà  ed  entità  ; 
si  fanuo  ascendere  a 229.  Dna  sola  porzione 
delle  sue  opere  giunse  fino  a noi.  Fra  le 
conservateci  rammenteremo  : i Caratteri , 
eh' è la  più  celebre  di  tulle  -,  la  Storia  delle 
piante-,  il  trattalo  Delle  cause  licita  vegeta- 
zione-, quelli  Delle  pietre-,  Dei  venti;  Dei 
segni  del  buon  tempo  ; Del  fuoco  -,  Dei  pesci ; 
Della  vertigine-,  Della  lassezza ; Del  sudore’. 
Degli  odori  i Delle  cause  ; Della  metafisica  ; 
Del  sentimento  -,  Dell'  imaginazione  ec.  L'o- 
pera dei  Caratteri  è una  raccolta  di  ritratti 
morali,  io  cui  la  vivacità  dello  spirito,  la  fi- 
ttezza dei  pensieri , il  sano  criterio,  l’attico 
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sale,  F elegantissimo  stile  brillano  in  ogui 
quadro,  ed  è segnatamente  osservabile  l'arte 
magistrale,  con  cui  l'autore  studia  i vizii, 
gli  smaschera  e li  caratterizza.  Fu  questa 
opera  tradotta  in  tutte  le  lingue,  e pochi 
sono  i libri  che  ahbiauo  avuto  un  egual  nu- 
mero di  edizioni.  — Nella  Storia  delle  pian- 
te e nelle  Cause  della  vegetazione  sviluppò 
Teofrasto  il  suo  sistema  di  fisiologia  vegeta- 
le e la  dottrina  litologica;  e,  abbandonando 
le  vaue  ipotesi  de' suoi  predecessori,  stabili 
primo  le  regole  dell'  arte  dell'  esperienza  ed 
operò  una  rivoluzione  in  questo  ramo  dello 
scibile  umano  ; vi  si  vede  già  il  germe  del 
sistema  sessuale,  pel  quale  si  è poi  reso  si 
celebre  il  grau  Linneo. — La  prima  edizione 
delle  opere  di  Teofrtslo  che  ci  rimangono  è 
quella  di  Venezia,  Aldo,  1477,  e la  più  com- 
piuta c quella  di  Dauiele  Kinsio , Leida, 
1613. — In  Italia  ben  poco  si  fece  ed  ancor 
meno  si  studiò  intorno  alle  opere  di  questo  sì 
grande  e si  classico  greco  scrittore.  Non  è che 
un  abbozzo, ed  invero  anche  informe,  un’ita- 
liana traduzione  della  Storia  delle  piante , 
fatta  da  Michelangelo  biondo  e stampata  a 
Venezia,  1549,  in  8.°  Un  librò  intitolato  Ca- 
ratteri di  Teofrasto  interpretati , Genova, 
Pavoni  ,1620,  in  A.9,  è lavoro  giovanile  di 
Ansaldo  Ceba,  in  cui  il  testo  è sommerso  in 
un  pelago  di  chiose  e commenti.  L’  opera 
stessa  dei  Caratteri  fu  pur  tradotta  in  pur- 
gata lingua  italiana  da  Leonardo  del  Riccio, 
senatore  fiorentino,  e stampata  a Firenze, 
nella  stamperia  Mouckiana  , 1761-1763  , col 
testo  greco  a fronte,  in  4 volumi  in  12.° 

M.  B. 

TEOFRONE.  Vescovo  di  Cappadocia 
della  setta  degli  anomei  ( eretici  che  inse- 
gnavano essere  il  Figliuòlo  dissimile  {ano- 
moioS)  dal  Padre  nella  divina  essenza  e uegli 
altri  attributi  ),  nel  secolo  iv.  Aggiunse  agli 
errori  della  sua  setta  alcune  capricciose  dot- 
trine , indotto , siccome  densi , piuttosto  da 
malintesa  presunzione  e vanagloria  che  da 
vera  persuasione.  Sosteneva  doversi  hatlez- 
zare,  invece  che  colla  solita  formula,  con 
quella  per  la  morte  di  Cristo  ; ed  alcuni  vo- 
gliono auche  aver  egli  sostenuta  la  strana 
bestemmia:  Dio  non  conoscere  nè  le  cose 
passate,  nè  le  presenti,  nè  le  future.  1 suoi 
settarii  furono  chiamati  Agnoiti  o Agnoeti , 
ignoranti ; essi  non  ebbero  lunga  vita  . e si 
spensero  alla  morte  di  lui.  X«o. 

TEOGN1DE.  Illustre  poeta  elegiaco,  nato 
a Megara  nel  vi  secolo  av.  G.  C.  Fu  egli  uoo 
di  quei  poeti  filosofi,  che  per  favorire  i pro- 
gressi della  civiltà  adoperansi  a diffondere 
le  morali  verità  e farle  amare  adornandole 
colie  grazie  dello  stile  e coll' armonia  dei 
Versi.  Non  sono  gli  eruditi  concordi  sull'e- 
poca nè  sul  luogo  della  sua  nascita;  quanto 
all'  epoca,  non  si  può  maggiormente  preci- 
sarla che  fissandola  al  vi  secolo  suaccennato. 
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senza  parlare  dell'anno,  su  di  che  mancano 
assolutamente  dati  positivi.  In  quanto  alla 
patria,  ci  fa  egli  stesso  sapere  eh*  era  nativo 
di  Megara,  ma  s'iguora  se  trattisi  di  Megara 
di  Grecia,  presso  Ateue , o di  Megara  di 
Sicilia,  detta  Iblea.  Null'altro  è noto  intorno 
alla  sua  vita,  che  quanto  raccogliesi  da* versi 
che  di  lui  ci  rimangono,  cioè:  che  non  ebbe 
gran  fatto  a lodarsi  dei  suoi  concittadini,  che 
visse  in  esilio  con  Argiride  sua  moglie  e 
scelse  Tebe  per  suo  ritiro;  e che,  nato  di 
ricca  e ragguardevole  famiglia , perdette  i 
suoi  averi  per  una  cieca  fiducia,  e riuscì  ap- 
pena a salvarne  qualche  avanzo. — Delle  sue 
poesie  non  giunsero  fino  a noi  che  circa 
1400  versi,  la  cui  raccolta  porta  il  titolo  di 
Sentenze  elegiache,  ed  in  greco  Gnomologia; 
sono  massime  di  condotta  morale,  che  furo- 
no sempre  sommamente  pregiate  come  ora- 
coli della  sapienza  , e per  le  quali  venne  egli 
citato  con  rispetto  dai  più  virtuosi  personag- 
gi dell’  antichità.  Ad  onta  di  alcuni  difetti  e 
dell’oscurità  che  talvolta  vi  s'incontra,  è ga- 
neralmeule  stimatissima  l'opera  di  Teoguide 
e trovasi  nel  leggerla  uu  non  so  qual  pia- 
cere, eh' è assai  malagevole  di  rinvenire  in 
opere  di  tal  fatta.  Egli  è , del  resto , vera- 
mente poeta:  le  più  vivaci  iraagini,  le  forme 
più  elegauti  sorgono  quasi  snonlauemeute 
ad  abbellire  i pensieri  ed  a celare  la  gravità 
dei  precetti  sotto  il  velo  brillante , cou  cui 
prende  egli  ad  imitare  l’ingegno  d'Omero. 

lunumerabili  sono  le  edizioui  diìYogoide, 
ora  solo,  ora  inserito  nelle  diverse  collezioni. 
Occupa  egli  il  primo  posto  in  quella  dei 
Poeti  gnomici  di  Venezia,  Aldo,  1495,  la 
prima  edizione  statane  fatta , e cosi  pure  in 
quella  dei  Poetae  gnomici  di  Brunck , Stras- 
burgo , 1784,  in  8-°  Merita  di  essere  ram- 
mentata un*  eccellente  edizioue  fattane  da 
Gaisford  col  titolo  Poeti  greci  minori, Oxford, 
1814-1820 . 4 volumi  io  8.®  ; e citeremo  pu- 
re quella  di  Lipsia,  Becker,  1815  io  8.°  — 
Abbiamo  una  ti  eduzione  di  Teognide  in  ver- 
si italiani  .di  Antou  Maria  Salvini,  pubbli- 
cata da  Baudiui  a Firenze  nel  1766,  in  8.° 

M.  B. 

TEOGONIA.  Vocabolo  che  vfeue  dal  gre- 
co tlieos  , dio  , e goneia,  generazione  , onde 
significa  precisamente  generazione  degli  Dei, 
genealogia  divina,  e si  applica,  nelle  reli- 
gioni politeistiche,  al  complesso  delle  leggen- 
de che  raccontano  la  nascila  degli  Dei  gli  uni 
dagli  altri,  la  dottrina  in  somma  della  loro 
generazione  e filiazione.  Tali  sono  le  leogo- 
uie  dell'India,  della  Chiua  , della  Persia; 
della  Caldea,  dell*  Egitto,  della  Fenicia, del- 
I'  Elruria  , delia  Scandinavia  , ec.  , e tale  la 
teogonia  d'  Esiodo  , specie  di  catechismo 
poetico  e popolare  della  credenza  religiosa 
dei  Greci. 

La  scienza  della  genesi  degli  Dei  dell*  O- 
limpo  , se  si  dee  credere  ad  Erodoto  padre 
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' della  storia,  è d'invenzione  d'Omero  e di 

* Esiodo  ; e ciò  deve  intendersi  nel  senso , che 
un  poema  eroico  servi  loro  di  mezzo  di  por* 

i tare  a cognizione  dell'  universale  i segreti 

i della  genealogia  degli  Dei , e di  personificar 

i questi  facendoli  agire  al  modo  dei  mortali  , 

i e loro  attribuendo  voleri,  desiderii  e facoltà 

i umane  ; in  altri  termini.  Omero  ed  Esiodo 

l hanno  reso  volgari  le  persopificazioui  della 

i . Divinità.  L'epopea  diede  alla  greca  religione 

i forme  più  decise;  gli  Dei  in  essa  presero  più 

i precisi  attributi.  Con  Esiodo  fassi  una  tran* 

• sizione  verso  un  nuovo  sistema.  Sebbene 

! abbia  egli  cantato  dopo  d'  Omero  , è più  fe 

i dele  alle  antiche  allegorie  ed  ai  simboli  ve- 

i (usti. 

; Gli  esseri  primitivi  sono  , presso  Esiodo  , 

«I  Caos , la  Terra  , il  Tartaro  ed  Eros  , cioè 
. I*  Amore.  Gea  (la  Terra)  non  è precisameute 

i la  materia,  giacché  il  Caos  è ciò  che  indica 

, lo  spazio  vuoto  , ossia  , per  render  sensibile 

quest'  idea  , l'aria  e l’acqua  ; ma  Gea  è , se- 
condo il  pensamento  di  Platone,  la  Terra 
, che  tutto  produce.  Quando  veggiarno  i po- 

poli dell*  antichità  dirsi  usciti  dalla  terra  , 
con  dalla  terra  in  generale,  ma  da  quella  del 
paese  che  abitavano , non  è questo  che  il  ger- 
me, le  cui  conseguenze  il  poeta  svolge,  con- 
siderando la  terra  come  sorgente  di  qualsiasi 
produzione.  Pausaoiafa  menzione  d'  un  tem- 
pio della  Terra  dall1  ampio  seno  ov’  essa  era 
forse  rappresentata  con  un'  imagine  simile  a 
quella  della  Diana  d*  Efeso.  Il  Tartaro  è l' in- 
clinazione che  Conserva  la  natura  liberata  dal 
Caos  a reimiuergervisi  parzialraeute.  L’Amo- 
re invece,  principio  del  movimento  che  man- 
tiene ed  unisce  V Èrebo,  pesante  massa  di  te- 
nebre, è nato  dal  Caos  come  la  Notte.  Pro- 
crearono insieme  I*  Etere  ed  il  Giorno  {He- 
mera).  ludi  la  Notte  generò  da  sè  stessa  la 
Sorte,  il  Destino,  la-Morte,  il  Sonno,  i So- 
gni, Morao  (o  il  Riso),  l'Afflizione,  le  E- 
spendi,  le  Parche  , le  Pene  divine  , Nemesi , 
I Amicizia,  la  Frode , la  Vecchiaia  , la  Dis- 
cordia  e i numerosi  figli  di  quest’  ultima  , 
come  la  Fatica  , la  Fame , i Dolori , le  Pugne, 
gli  Omicidii  , V Iniquità  , il  Giuramento  ; 
quindi  il  male  ricomparve  in  mezzo  all'ordi- 
ne.  La  Terra  produsse  da  sè  stessa  Urano  o 
Cielo  (la  volta  celeste  personificata),  poi  il 
Mare  o il  profondo  abisso.  Iu  seguito,  la 
T erra  ebbe  dal  Cielo  I*  Oceano  , che  venne 
ad  abbracciare  tutte  le  cose.  Da  tale  uoione 
• nacquero  Coao  , Creio  , Iperione,  Giapelo  , 
Tea,  Rea,  Temi,  Moemosine.Tebe,  Teti,  e 
finalmente  l'impenetrabile  Crono  (Saturno), 
dio  nascosto,  ritirato  in  sè  stesso,  abisso  te- 
nebroso e tempo  immensurabile  ; gli  altri  so- 
no o personificazioni  di  elementi  che  si  se- 
parano e si  precisano  nel  Caos  , ovvero  rap- 
presentano Simbolicamente  le  relazioni  del 
Sole,  della  Luna  e delle  Stelle.  — Il  Sole  e 
la  Terra  hanno  pure  generato  i Ciclopi,  e gli 


Ecatonrhiri  (centimani)  Cotto,  Briareo  c 
Gige.  Frammischiansi  in  tutti  questi  conce- 

fiimeoti  idee*  cosmogoniche  ; i Ciclopi  sono 
e esplosioni  elettriche  dell'  aria  proprie  del- 
l'ardente  stagione.  Gli  Ecatonchiri  o Centi- 
mani  sembra  che  indichino  l'inverno,  alme- 
no consultando  i loro  nomi. 

Avendo  Urano  carceralo  i suoi  figli,  Gea 
loro  madre  se  ne  sdegnò  e coosegnò  a Crono 
una  falce  tagliente , onde  avesse  a mutilarlo 
quaudo  si  fosse  accinto  ad  aver  con  essa  coni* 
mercio  ; dal  sangue  di  tale  ferita  nacquero 
le  Erinni  , i Giganti  e le  ninfe  Melie.  Dal  se- 
me diviuo  di  Urano,  misto  colla  schiuma  del 
mare,  nacque  Afrodite  ( Venere  ).  11  nume 
chiamò  i suoi  figli  Titani . nome  che  carat- 
terizzava il  loro  delitto  e presagiva  la  sua 
vendetta. 

Nell’  impero  di  Crono  presentasi  una  nuo- 
va serie  di  creazioni  ; Ponto  , o P abisso  che 
contiene  le  acque,  genera  colla  Terra  Nereo, 
o il  fondo  perpetuamente  immobile  del  ma- 
re ; Taumaute  , o le  meraviglie  di  esso  mare 
personificato;  Forcide,  oi  suoi  promontori! 
ed  i suoi  scogli  i Ceto,  o i mostri  che  abitauo 
nel  suo  seno.  Continuando  all'  infinito  le  ge- 
nerazioni e le  personificazioni , non  possia- 
mo seguirle  in  quest'articolo,  il  quale  non 
può  che  dare  un’  idea  della  teogonia  , e non 
g>à  insegnarla.  Soltanto  devesi  notare,  che 
ovunque  le  idee  cosmiche  sembra  che  ser- 
vano di  causa  a tati  hrillauti  e feconde  imagi- 
nazioni;  niuna  avvene  cui  non  si  possa  dare- 
uo  senso  filosofico  ben  profondo.  Così  Gio- 
ve , eh*  è uno  dei  figli  di  Crono  e di  Rea , è 
uo  dio  manifesto  che  si  colloca  in  luogo  d'un 
dio  nascosto.  Se  la  mitologia  dice  che  Satur- 
no fu  detronizzato  ed  incatenato  da  suo  fi- 
glio , vuol  dire  che  il  tempo  , dapprincipio 
senza  misura  e senza  legge,  venne  ordinato, 
regolato  e quasi  legato  al  corso  degli  astri.* 
Rifiutando  i Titani  di  sottomettersi  alla  uuo* 
va  dominazione  furooo  vinti  nella  Titanoma- 
chia: è questa  la  lotta  degli  elementi,  delle 
cieche  forze  del  mondo  materiale  contro  l'or- 
dine delle  intelligeoti  leggi  della  natura.  £' 
verisimde  che  le  grandi  catastrofi  del  mon- 
do, i gratuli  tremuoti  abbiano  qualche  parte 
in  siflatte  favole  cosmogoniche. 

Si  lu  sotto  l'impero  dei  figli  di  Crono, 
terzo  grado  della  divioa  gerarchia , che  si 
consumò  la  creazione,  la  formazione  e I’  or- 
dinamento di  tutta  la  natura.  Allora  Giove 
vincitore  distribuì  tra  sè  ed  i suoi  fratelli  e 
figli  la  dignità  e gl'  impieghi. 

Le  teogonie  delle  altre  nazioni , malgrado 
il  fondo  di  naturalismo  o di  panteismo  , e la 
forma  d'antropomorfismo,  che  sono  a tutte 
comuni,  digeriscono  molto  fra  esse  pel  pria* 
cipio  più  o meno  metafisico  che  presiede  ai 
loro  sviluppi , e che  regge  quella  successio- 
ne di  personaggi  divini  de'  quali  si  compon- 
gono. Presso  gl’  Indiani , per  esempio  , sif* 
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fatto  principio  è quello  dell’evoluzione  o deb 
r emanazione,  in  virtù  del  quale  gli  Dei  aono 
rivelati  nel  tempo  e nello  spaziò  col  inondo 
stesso , di  cui  sono  essi  le  leggi  e eli  agenti  , 
dal  seno  del  grand'  essere  nel  quale  devono 
un  giorno  rientrare,  non  meno  che  tutte  le 
cose  per  poi  uscirne  di  nuovo  in  una  lunga 
serie  di  rivoluzioni.  Presso  i Persiani  ed  i 
Medi,  fora* anche  presso  altri  popoli  dell’A- 
sia occidentale  prima  di  essi  , è dalla  durata 
senza  limiti , o dall’  Eternità , che  furono 
prodotti  i due  grandi  spiriti , buono  e catti- 
vo, la  "cui  lotta,  racchiusa  entro  i confini  del 
tempo,  cominciò  dalla  creazione  delle  diver- 
se classi  di  spirili  subordinati , che  formano 
la  gerarchia  divina  , e vivificano  o turbano  il 
mondo  seoz'  assorbirvi».  Qui  1’  idea  della 
creazione , quantunque  macchiata  di  duali- 
smo (y.) , sembra  che  si  sviluppi  da  quella 
dell*  emanazione  più  nitidamente  che  in  al- 
cun altro  dei  sistemi  religiosi  del  paganesi- 
mo, più  nitidamente  che  presso  i Caldei  , i 
Fenicii  e perfino  gli  Egizii,  sebbene  paia  che 
il  politeismo  di  questi  ultimi  sia  stato  raddot- 
to ad  una  concezione  panteistica  quasi  altret- 
tanto vasta,  se  non  egualmente  raffinata  che 
quella  dell*  India. 

Quanto  è noto  delle  oscure  teogonie  della 
antica  Germania,  della  Gallia  e delle  nazioni 
'americane  riducesi  a così  poco, che  sopra  sì 
scarsi  documenti  non  si  può  lusingarsi  di  e- 
raeltere  un  ragionevole  sistema.  Si  può  non* 
'dimeno  travedervi  una  specie  di  naturalismo 
misto  d'  astrolatria,  molto  somigliante  al  cul- 
to egizio.  1 simboli  ben  anco  del  Messico  , si 
somiglianti  a quelli  dell’ Egitto  che  si  potè 
spiegarli  col  mezzo  di  questi  ultimi , dimo- 
strano che  non  bisogna  cercare  in  queste  teo- 
gonie alcuna  originalità.  Le  più  di  quelle  re- 
ligioni contengono  dogmi  molto  notabili , che 
' con  vi  si  sarebbero  a principio  supposti.  Co- 
ti il  dogma  d’ una  trinità  trovasi  più  o meno 
confuso  alla  China  e nell’  India  , ove  forma 
il  fondamento  del  bramanismo;  trovasi  pari- 
mente nel  mazdeismo  e nella  religióne  di  Co- 
dino, e perfino  nell’ epicureismo  del  fenicio 
SanconiatoDe;  e se  ne  scorgono  alcuni  rudi- 
menti ben  anco  nel  confuso  miscuglio  di  si- 
stemi che  forma  il  fondo  della  credenza  gre- 
co-romana. Devesi  ritenere  che  siffatte  tra- 
dizioni sieoo  rimembranze  mal  conservate  e 
snaturate  della  primitiva  rivelazione,  fatta  ab 
1*  nomo  col  suo  ingresso  nel  mondo,  e della 
quale  un  solo  popolo  ha  conservato  inalte- 
rata la  tradizione.  M.  B. 

TEOLOGALE.  Nome  che  dassi  nelle 
chiese  cattedrali  e in  alcune  collegiali  al  ca- 
nonico teologo , cui  uffizio  è predicare  ai 
fedeli  e spiegare  fa  sacra  Scrittura.  Questa 
dignità  venne  stabilita  da  Innocenzo  in  , nel 
secondo  concilio  lateranense,  in  cui  egli  or- 
diuò  , che  , nelle  chiese  metropolitane  , un 
canonico  istrutto  dovesse  predicare  e dar  le- 
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zioni  di  teologia  a*  giovani  cberici , in  giorni 
stabiliti , la  domenica  e i dì  festivi  ; ei  volle 
che  il  titolare  di  questa  dignità  fosse  provvi- 
sto  uè’  bisogni  della  vita,  e per  conseguenza 
gli  accordò  una  prebenda.  Il  concilio  di  Basi- 
lea iostituì  il  teologale  in  ogui  cattedrale , ed 
estese  gli  obblighi  suoi. 

Il  vocabolo  teologale  si  adopera  aocbe  ad- 
diettivamente  ed  è aggiunto  di  certi  princi- 
pi! fondamentali  della  nostra  religione.  La 
chiesa  cattolica  conosce  tre  virtù  teologali , 
ehe  sono  la  fede , la  speranza  e la  carità. 

S.  P. 

TEOLOGIA.  Grecismo  usualissimo,  com- 
posto , come  lutti  saouo,  da  Theos,  Dio,  e 
logos , trattato  , scienza  , dottriua  , sicché  si- 
gnifica propriamente  trattato  o scienza  di 
Dio  ; significato  che  basta  da  sé  solo  ad  indi- 
carne 1‘  altissima  importanza.  A parlar  pro- 
priamente, essendo  Iddio  il  principio  ed  il 
fiue  di  tutte  le  cose  , la  suprema  aozi  l’ uni- 
ca verità  , la  teologia  , eh  è la  scienza  di 
Dio , esser  deve  la  scieoza  delle  scienze , 
la  base  dell’  edilizio  di  tutte  le  umane 
cognizioni,  chè  tutte  le  domina  e senza  la 
quale  nessuna  ne  esisterebbe,  fuorché,  tutto 
al  più,  in  istato  di  dispersi  materiali  e d’in- 
formi frammenti.  Dev’  esser  quindi  immensa 
e semplice  a un  tempo , ed  estenderai  al  di 
là  dell’ universalità  del  creato;  ed  insieme 
esser  flessibile  al  puuto  da  poter  couteuersi 
nel  docil  cuore  del  più  sommesso  credente. 
E dev’essere  pegli  uomini  tutti,  la  cui  inlel- 
ligeoza  da  uu’  accurata  educazione  è stata 
sviluppata  e nobilitate  le  teudeoze,  oggetto 
di  studio  continuo,  e del  più  energico  inte- 
ressamento; chè  un  grave  errore  è il  crede- 
re che  la  teologia  riguardi  solamente  i sa- 
cerdoti , i ministri  della  religione.  Ben  dee 
comprendersi  che  vogliamo  qui  parlare  uoi- 
cameute  della  teologia  cristiana,  per  la  anale 
intendiamo  la  teologia  cattolica  ; le  teologie 
mitologiche  greca  e romana  furono,  per  la 
moltitudine  delle  nomenclature,  senza  base 
e senza  connessione;  uel  loro  feudo  alcuni 
rari  iniziati  riserbavansi  il  diritto  di  trave- 
dere un  oscuro  segreto,  1*  unità  di  Dio,  io- 
sufficiente  raggio  di  luce  cui  gl*  ingegni  più 
elevati  dell’  autichità  si  stancarono  a seguir 
nelle  tenebre,  in  cui  unicamente  il  raggiante 
presepio  di  Betlemme  doveva  esser  vera  luce, 
il  complesso  delle  religiose  dottrine  degli 
altri  popoli  entra  riguardo  a noi  nella  stessa 
categoria  delle  vane  curiosità  storiche  ; e 
quella  che  chiamarsi  vuole  teologia  prote - 
stante  è tanto  poco  uoa  scienza  quanto  poco 
è uoa  teologia,  giacché  posa  su  due  principi! 
esseozialmeote  contraddittorii,  da  cui  i più 
ferventi  suoi  settarii  non  mai  trar  poterono 
che  problemi  simili  a quelli  che  immergeva- 
no nel  dubbio  Socrate  e Ciceróne. 

Ora,  per  formarci  una  più  nitida  e più 
precisa  idea  della  primaria  di  tulle  le  acicn- 
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se,  tratteremo  paratamente:  1.  della  tua 
esatta  definizione;  2.  del  suo  oggetto;  3.  del- 
le sue  basi  e de'  suoi  principi!  ; A.  delle  sue 
divisioni;  5.  delle  sue  sorgenti;  0.  della  sua 
storia. 

I.  Definizione  della  teologia.  Furono 
date  di  questa  scienza  numerose  definizioni, 
le  quali,  com'indica  appunto  la  loro  niolti- 
plicità.  con  tutte  sodisùuuo  a tutte  le  condi- 
zioni d’  una  buona  definizione.  L' illustre 
Bergier  ha  definito  la  teologia  : m La  cogni- 
zione di  Dio  6 delle  cose  diviue,  stataci  for- 
nita da  Gesù  Cristo,  dai  suoi  apostoli,  dai 
profeti  e dagli  altri  personaggi  che  Dio  ha 
ineombeuzati  del  nostro  insegnameuto.  È 
.dessa  dunque,  ei  soggiunge,  uua  scienza 
/ondata  sulle  verità  rivelate , e che  uè  trae 
delle  conclusioni  intorno  a Dio,  alla  sua  na- 
scilo, ai  suoi  attributi,  ai  suoi  voleri,  ai  suoi 
disegni  ed  a tutto  ciò  che  ha  con  Dio  rela- 
zione. ••  D’onde  ne  segue,  che  la  teologia 
unisce  nel  suo  modo  di  procedere  l’uso  della 
ragione  alla  certezza  della  rivelazione,  e che 
è basata  in  parte  sui  lumi  della  fede,  ed  io 
parte  su  quelli  della  natura.  Ma  Maupied 
considera  questa  definizione  difettosa,  sicco- 
me quella  che  omette  una  parte  delia  scien- 
za, quella  che  insegna  alle  creature  i vicen- 
devoli loro  obblighi,  e tace  pure  lo  scopo 
della  teologia,  la  parte  che  può  appellarsi  di 
previsione  o,  meglio,  di  pratica  applicazio- 
ue;  propone  ei  quindi  la  definizione  segueu- 
te:  •«  La  teologia  è la  scienza  che  dimostra, 
coi  principi)  della  divina  rivelazione  e della 
ragione  umana,  le  relazioni  delle  creature 
col  Creatore  e quelle  delle  creature  fra  es- 
se. Ei  la  riguarda  come  completa  e precisa, 
perché  abbraccia,  tutta  la  scienza  e dimostra 
appieno  il  grado  che  occupar  deve  la  teolo- 
gia fra  le  scienze  umane,  e la  sua  superiorità 
di  certezza  e d' importanza  su  tutte  le  altre 
scieoze.  La  sola  religione  cattolica  costituir 
può  uoa  scienza  teologica  positiva  e dimo- 
strabile, perchè  essa  sola  fornisce  principi! 
ed  un  oggetto  reale,  e sola  guida  all'appli- 
cazione, criterio  necessario  di  qualunque 
scienza. 

II.  Oggetto  della  teologia.  Il  suo  sco- 
po è insegnare  agli  uomiui  le  verità  che  de- 
vono credere,  e loro  dimostrare  che  v*  ha 
per  essi  obbligo  di  crederle.  Essa  iosegoa 
cosa  è Dio,  cosa  ha  fatto  pegli  uomini  nella 
creazione,  nella  redenzione,  cosa  loro  riser- 
ba nella  vita  lutura,  cioè  una  felicità  eterna 
ee  sono  stati  fedeli  osservatori  della  sanie 
sua  legge,  ed  un'eterna  sventura  se  l'bauuo 
violata.  Insegna  donde  l'uomo  viene,  cosa  è 
e dove  va;  gli  fa  conoscere  i suoi  obblighi 
verso  Dio , verso  i suoi  simili  e verso  tutte 
le  creature;  gl' insegna  coi’ è il  male  ed  il 
peccato,  onde  sappia  evitarlo;  e,  quando  ha 
la  sciagura  di  cadervi , gl'  insegna  a quali  ri- 
medi! ricorrer  dge  per  guarirne.  La  teologia 
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è la  scienza  sociale  per  eccellenza;  è neces- 
saria alla  Chiesa  di  Dio  incaricata  d*  istruire 
gli  uomini  e guidarli  al  loro  fine,  la  vita 
eterna,  alla  quale  non  si  giugno  che  median- 
te la  fede;  essa  espoue  le  verità  della  fede, 
Je  prova , le  difende  contro  gli  attacchi  degli 
increduli  e ne  trae  conclusioni  acconce  ad 
istruir  l'uomo  e dirigere  i suoi  costumi;  non 
solo  propoue  queste  verità  da  credersi , ma 
ben  anco  le  prova  e le  dimostra  col  mezzo 
dei  priucipii  certi  che  le  servono  di  base. 

III.  Basi  e principi!  della  teologia.  Ogni 
scienza  abbisogna  di  principii  per  costituirsi; 
puossi  ben  accumular  fatti , ma  se  ooo  sono 
concatenati  da  un  princìpio  non  mai  costi- 
tuiranno una  scieuxa.  1 priucipii  della  teolo- 
g a son  tratti  io  primo  luogo  dalla  rivela- 
zione legittimamente  interpretata  e trasmes- 
sa da  uua  divioa  autorità,  infallibile,  perma- 
nente e visibile  in  questo  mondo  ; ed  in 
secondo  luogo  sono  tratti  dalla  ragióne  uma- 
na , guidata  dalla  cognizione  delle  opere  del 
Creatore  ad  accettare  e a dimostrare  resi- 
stenza di  Lui,  le  sue  perfezioni,  e le  altre 
verità  insegnate  dalla  rivelazione  ; questi 
ultimi  principii  però  sono  sempre  subordi- 
nali ai  primi,  che  sono  i veri  principii  della 
teologia.  La  rivelazione  è un  fatto  sopranoa* 
turale  e divino  nella  sua  causa  , ma  naturale 
ed  urjiano  nella  sua  percezione,  nella  sua 
verificazione  e nella  sua  trasmissione,  e quin- 
di egualmente  facile  a provarsi  ed  a giudi- 
carsi che  i fatti  unicamente  naturali.  Iddio  è 
l’autore  della  rivelazione;  gli  è per  essa  che 
manifestasi  agli  uomini,  che  fa  loro  conosce- 
re le  sue  verità  e le  leggi  che  loro  impone 
ad  osservare.  Tosto  ch’Egli  creò  l'uomo  ente 
morale  per  essere  da  lui  conosciuto  e glori- 
ficato , diveniva  necessario,  perchè  non  fal- 
lisse il  suo  scopo , eh*  Ei  si  facesse  da  lui 
conoscere  ; farlo  potea  certamente  io  più 
modi,  e di  fatti  lo  fece:  si  manifestò  priniie» 
rameute  coll’opera  della  creazione,  ma  ciò 
ooo  bastava.  L'uomo,  ente  libero  e destinato 
a vivere  di  verità,  di  bene  e di  virtù  come 
ente  morale,  non  può  giugnere  al  tuo  per- 
fetto sviluppo  se  nou  conosce  la  verità  e se 
non  è in  arbitrio  di  far  il  bene  e praticar  la 
virtù.  Se  Dio  fatto  avesse  la  ragione  dell’uo- 
mo infallibile  nei  suoi  giudi z.i i e nei  suoi  atti, 
avrebh’essa  conosciuta  la  verità,  fatto  il  bene 
e praticala  la  virtù  necessariamente;  ma  per- 
ciò appuulo  avrebbe  cessato  d’essere  un  ente 
libero  e morale,  giacché  la  libertà  è dell' es- 
senza di  qualsiasi  iotelligeuza  ed  io  ispecie 
d’un  cute  inorale.  Iddio,  nel  far  1'  uomo  ente 
morale  e libero,  doveva  insegnargli  la  veri- 
tà, la  legge  del  bene  e della  virtù,  in  modo 
che  non  potesse  sconoscerla,  senz'essere  per 
altro  necessitato  a seguirla  ; locchè  dimostra 
non  solo  la  possibilità , ma  ben  anco  la  ne- 
cessità della  rivelazione , perchè  la  mira  di 
Dio  fosse  raggiunta.  Nè  questa  rivelazione 
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farsi  poteva  a ciascun  intelletto  in  particolare 
in  modo  da  forzare  il  suo  convincimento  , 
ma  doveva  esser  pubblica  e sociale,  e cinta 
di  prove  sufficienti  per  riportare  I*  assenso 
dell'umana  società,  sotto  il  riguardo  alla  li- 
bertà degl'individui.  Dunque  la  rivelazione 
è un  fatto  sociale,  eh'  ^ impossibile  rapire 
all*  umanità  intera,  senza  distruggere  la  sua 
sociale  esistenza. 

IV.  Divisioni  della  teologia.  Presa  la 
teologia  nel  suo  più  ampio  significato,  divi- 
desi  in  tre  rami  principali:  1.  mostrare  lo 
scopò,  il  fine  dell'  uomo  morale,  esponendo 
e provando  le  verità  che  devono  credersi , e 
difendendole  contro  coloro  che  le  attaccano, 
è la  teologia  dogmatica  ; 2.  insegnare  i mezzi 
di  giugnere  a questo  scopo,  a questo  Bue,  è 
la  teologia  morale , necessariamente  fondata 
sul  dogma  ; essa  determina  i doveri  che  Dio 
c'impone,  dimostra  il  vero  senso  dei  precet- 
ti del  Vangelo,  tratta  delle  virtù  e dei  vizii, 
fa  veder  ciò  ch'è  giusto  od  ingiusto,  lecito  o 
vietato , ed  insegna  agli  uomini  gli  obblighi 
loro  nei  varii  stali  o condizioni  in  cui  posso- 
no trovarsi;  3.  finalmente  applicar  questi 
mezzi  o ridurli  alla  pratica  degli  obblighi  e 
dei  doveri  verso  Dior  verso  s é medesimo, 
verso  gli  esseri  creati,  verso  i propri i simili, 
nella  famiglia  e nella  società,  colla  vita  divi- 
na o cristiana  che  abbraccia  e domioa.  tutte 
le  altre;  è questa  la  parte  di  previsione  o di 
applicazione  della  scienza  ; è distinta  dalla 
teologia  dogmatica  che  prova  e dimostra  le 
verità,  e dalla  teologia  morale  che  prova  ed 
insegna  i doveri,  perchò  non  prova  e non 
dimostra  cosa  alcuna;  ma  prescrive  i mezzi 
da  adottare  per  giugoere  a praticare  gli  ob- 
blighi ed  i doveri,  ed  insegna  il  modo  di  ben 
adempierli;  è evidentemente  basata  sulle  due 
prime,  e può  chiamarsi  teologia  pratica  o 
(Uln  a.  E molto  affiue  a ciò  che  fu  appellata 
teologia  mistica , la  quale,  hen  intesa  nel  vero 
tuo  senso,  non  altro  é che  la  pratica  non 
aolo  dei  più  stretti  obblighi  e doveri,  ma  più 
ancora  dei  consigli  della  cristiana  perfezione, 
vale  a dire  1’ adempimento  degli  obblighi  e 
doveri  In  quanto  hanno  di  più  sublime  ed 
elevato.  Laonde  la  teologia  mistica  non  è che 
il  grado  più  perfetto  della  teologia  attiva  o 
pratica. 

La  teologia  dogmatica , morale  ed  attiva 
sono  talvolta  trattate  nelle  medesime  opere, 
per  esempio  in  quelle  dei  santi  Padri;  ma  vi 
sono  opere  speciali  per  ciascuna  di  esse  ; 
quanto  all'ultima,  ò dessa  couteuuta  nei  li- 
bri detti  di  pietà. 

Per  ciò  poi  che  spetta  al  modo  di  trattare 
la  teologia,  essa  distingueii  io  teologia  posi • 
tiva , teologia  scolastica  e teologia  mistica  o 
attiva.  La. prima,  che  contiene  anche  la  con- 
troversia o polemica , è , come  dice  Bergier  , 
il  metodo  di  provare  la  verità  della  religione 
colla  Scrittura  sacra  e colla  tradizione.  Sup- 


pone essa  quindi  la  cognizione  del  modo  eoa 
coi  i dogmi  rivelati  vennero  impugnali  dagli 
eretici  e difesi  dai  Padri  della  Chiesa  ; non 
si  può  perfettamente  possederla  seota  sape- 
re la  storia  ecclesiastica,  seuz' avere  una  no- 
zione delle  varie  eresie  che  successivamente 
insorsero , senz'essere  familiarizzato  colle  o- 
pere  dei  santi  Padri.  — La  teologia  scolasti- 
ca è il  metodo  usilato  nella  scuola  per  iose* 
gnarla  ; essa  riduce  tutta  la. teologia  in  un 
sol  corpo  , distribuisce  per  ordine  le  quistio* 
ni  di  guisa  che  possa  I*  una  contribuire  allo 
schiarimento  dell'  altra,  e fa  così  del  tutto 
un  sistema  concatenato  e completo.  Osserva 
nei  ragionamenti  le  strette  regole  della  logi- 
ca . si  vale  delie  ragioni  della  metafìsica,  e 
cosi  concilia  inquanto  è possibile  la  fede 
colla  ragione,' e la  religione  colle  scienze  u- 
mane.  — Ls  teologia  mistica  non  dimostra  , 
ma  prega  e contempla;  il  suo  linguaggio  è 
quello  dell*  affettò;  ovvero  dirige  e prescri- 
ve, ed  allora  il  suo  linguaggio  è quello  del 
consiglio  e della  divozione,  ina  si  moltiplica 
all'  infinito  secondo  le  materie  e le  circostan- 
ze. Può  quindi  essere  io  forma  di  discorsi,  di 
lettere,  di  meditazioni  , di  preci,  ec. 

V.  Fonti  della  teologia.  Sono  queste  di 
due  sorta,  considerate  nelle  loro  relazioni  coi 
principii  di  questa  scienza.  Le  une,  e più 
importanti,  sono  soprannaturali,  divine  e de- 
rivano da  sorgenti  soprauoaturali , che  sono 
la  Bibbia,  la  tradizione,  i concilii  e le  deci- 
sioni della  Chiesa  , i giudizii  dei  sommi  pon- 
tefici romani,  e !'  autorità  dei  Padri,  dei 
dottori  e dei  teologi.  Le  altre  sono  prodotte 
dal  lavoro  dell’ umana* ragione;  sono  esse  le 
storia  ecclesiastica,  la  storia  profana,  le 
scienze  segnatamente  fìsiche  e naturali,  e la 
filosofìa;  anche  quest' ultima , e uella  sua 
storia  e nelle  sue  dottrine,  è della  massima 
utilità  in  teologia,  sia  per  combatterla  quan- 
do occorre,  sia  per  ammettere  le  sue  dedu- 
zioni allorché  sono  vere  e giuste.  Per  tal 
modo,  mercé  l' ostinazione  degl'increduli, 
nessuna  scienza  esser  può  oggimai  straniera 
ai  teologi  ; ed  hanno  questi,  secz' esser  te- 
nuti a uessuua  riconoscetela,  ottenute  dai  lo* 
ro  avversarie  armi  opportune  per  vincerli. 

VI.  Storia  della  teologia.  La  storia  del- 
la teologia  é invero  la  storia  del  mondo  mo- 
rale; ha  essa  quindi  cominciato  coll' nomo,  e 
fu  Dio  il  primo  che  gliel*  ha  insegnata,  la 
quell'epoca  primitiva,  in  cui  Dio  istruiva 
1 uomo  direttamente  e da  sé  medesimo,  a 
lui  rivelandosi,  non  avea  d'uopo  la  teologia 
d'  essere  sistemata  in  corpo  di  dottrina  : allo- 
ra la  fede,  fortificata  dai  miracoli  e dalle  fre- 
quenti comunicazioni  colla  divinità,  teneva 
luogo  di  qualsiasi  umano  ragionamento*  Quan- 
do venne  Mosè  per  raccogliere  tali  tradizio- 
ni , il  mondo  pervertito  minacciava  distrug- 
gere la  scienza  sociale  nel  popolo  incaricato 
di  conservarla.  Divenne  allora  necessario 
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scrivere  e dare  al  popolo  ebreo  tio  corpo  di 
dottrina  eh'  esso  non  potesse  più  perdere , 
benché  ricusar  potesse  ^'osservarne  la  pra- 
tica. 1 libri  di  Mosè  sono  a.  on  tempo  iàlesso 
il  codice  religioso,  liturgico,  civile  e Crimi- 
nale del  popolo  ebreo;  tutto  vi  è collegato  e 
concatenalo  dall'unico  principio  della  divina 
autorità  della  rivelazione,  ed  è appunto  per 
questo  cb  è si  perfetto.  Là  parimente  non 
avevasi  a ragionare,  ma  solo  ad  accettare  ed 
obbedire.  Ma  tosto  che  Mosè  edi  tempi  mo- 
saici furono  passati,  necessario  divenne  in- 
terpretare la  legge  e spiegarne  i principii , 
come  pure  procurarne  I’  applicazione.  Allo- 
ra cominciò  la  scuola  sacerdotale  della  sina. 
goga,  scuola  che  ritraeva  la  sua  autorità  dal- 
la legge  medesima , perchè  aveva  Dia  costi, 
•“ilo  il  sacerdozio  giudaico  acciocché  losse 
l'  interprete  ed  il  dottore  della  legge.  Al  paro 
di  questa  scuola,  che  cominciò  a sistemare 
la  scienza  divina  per  insegnarla  agli  uomini, 
continuò  sempre  l'immediato  inseguamento 
della  rivelazione  per  parte  dei  profeti  ; e co- 
st  la  scienza  teologica  si  sviluppò  nei  suoi 
divini  principii,  segnatamente  in  ciò  che  ne 
preparò  il  compimento  e la  generale  diffu- 
siooe  nel  inondo.  Erano  quasi  400  anni  dac- 
ché i tempi  profetici  erano  finiti,  quando 
scese  sulla  terra  il  Figliuolo  di  Dio  medesimo, 
per  adempiere  e sviluppare,  e per  perfezio- 
nare e tei  minare  la  divina  rivelazione.  Allora, 
posti  essendo  tulli  i principii  della  scienza,  là 
scienza  era  fatta  e poteva  orinai  venir  inse- 
gnala e dimostrala  in  tutto  I’  universo.  Quel- 
r epoca  terminò  nei  tempi  apostolici  , nel 
corso  dei  quali  gli  apostoli  terminarono  di 
®P*rgere  in  lotto  il  mondo,  e far  passare 
nella  tradizione  universale  lutto  ciò  eh’  era 
stato  rivelalo  prima  di  Gesù  Cristo,  lutto  ciò 
eh’ Egli  stesso  avea  loro  insegnato,  e tolto 
ciò  che  lo  ispirilo  Santo  loro  avea  suggerito 
secondo  la  pi  omessa  adessi  fatta  dal  Salva- 
tore. 

Ma  dopo  quell’epoca,  due  grandi  sforzi 
scientifici  si.  fecero  dulia  mente  umana  nel 
seDso  leologico  : I’  uno  per  ricondurre  tutte 
le  scienze  umane  al  vero  loro  scopo,  ad  es- 
ser cioè  sommesse  alla  scienza  teologica  , che 
è la  scienza  dell’  umanità  per  eccellenza  ; 

I altra  per  dimostrare  la  verità  della  rivela- 
zione, e difenderla  contro  gli  assalti  che  in- 
sorsero da  ogni  parte.  Mediante  tali  due  sfor- 
zi , la  scienza  teologica  prese  il  vero  suo  po- 
sto nella  scala  delle  scienze  tiiiiaue.  Di  fatti 
trattatasi , scientificamente  parlaudo,  di  chiu- 
dere il  circolo  delle  umane  cognizioni,  intro- 
ducendovi la  scienza  teologica  o le  vere  rela- 
zioni delle  créature  fra  esse,  e di  queste,  e 
deli  uomo  in  particolare,  con  Dio:  opera  im- 
mensa, che  la  sola  Divinità  poteva  eseguire, 
ma  doveva  la  mente  umana  esserne  l’ isti  o- 
meolo  come  in  lutto  il  rimanente,  salvo  il 
divino  soccorso,  che  doveva  in  tal  cammino 


dirigerla  e sostenerla.  La  dimostrazione  e lo 
sviluppo  di  siffatto  raggio,  il  più  essenziale 
e più  necessario  di  tutti  . assorbir  dovettero 
tutta  l’attività  dello  spirito  umano,  fioche  la 
teologia , rivestendo  il  carattere  di  scieoza  di 
dimostrazione,  venuta  fosse  a colmar  la  la- 
cuna del  circolo  e chiuderne  la  circonferenza, 
aprendo  così  da  tal  punto  la  via  più  libera  é 
più  sicura  a tutti  i progressi  ulteriori  degli  altri 
raggi.  Di  fatti,  beuchè  sia  evidente  e certo, 
che  lo  stabilimento  del  cristianesimo  nou  eb- 
be alcuna  mira  o direzione  scientifica  uma- 
namente preconcetta,  nondimeno  per  sua 
natura  e per  la  sfessa  sua  essenza  , non  me- 
no che  per  quella  dello  spirito  umano  edi 
lutto  cièche  ne  forma  la  giurisdizione,  il 
cristianesimo  venir  dovea  nel  suo  tempo  e 
na  turai  issi  inamente  a prender  posto  nella 
scienza  per  costituirla , sebbene  mostrasse 
soltanto  di  ricrearla  e vivificarla,  come  lutto 
il  rimanente  ; loechè  vie  meglio  prova  la  su- 
p e rio  I il  à della  teologia  su  tutte  le  scienze, 
ed  il  bisogno  che  hanno  di  essa  per  poter 
giugnere  alla  dimostrazione  ed  all'  applica- 
'•ione , ed  si  miglioramento  fisico,  iulellel- 
loale  e precipuamente  inorale  dell'  uomo. 

Il  passaggio  della  scienza  nel  cristianesimo 
seguì  naturalissima  incute  mediante  la  con- 
versione dei  filosofi  e dei  dotti,  e l' introdu- 
zione delle  idee  cristiane  nella  filosofia , la  cui 
reazione  su  queste  verità  non  omise  di  pro- 
durre forti  emozioni.  E'  un  fatto  storico  . lo 
impulso  unanime  e generale  dei  Padri  e dei 
dottori  cristiani  di  quest’  epoca  verso  lo  stu- 
dio delle  scienze  profane , cui  riguardarono 
come  uu'  arma  possente  per  la  difesa  della 
cristiana  verità.  Vi  furono  ben  anco  lavori 
speciali , troppo  notabili  e troppo  general- 
mente ammirati , dai  contemporauei  nou  me- 
no che  dalla  posterità , perchè  passar  si  pos- 
sano sotto  silenzio.  Di  tal  numero  è P Esci- 
merone  del  dotto  vescovo  di  Cesarea  a.  Basi- 
lio il  Grande;  è questo  uo  trattato  delle  scien- 
ze  fisiche  e naturali  applicate  alla  teologia. 
Sant'  Ambrogio  fece  nella  chiesa  latina , tra- 
ducendo  e completando  s.  Basilio , ciò  che 
questi  fatto  avea  nella  chiesa  greca;  e Ne- 
mesio  vescovo  di  Emesa  posto  avea  il  piede 
nello  stesso  cammino , e vi  aveva  anche  più 
avanti  penetrato. 

Le  scienze  islromentali  della  logica  , della 
dialettica  , della  grammatica  e delle  matema- 
tiche , furono  tulle  non  solo  ammesse  nel 
cristianesimo  pel  fallo  stesso  dell'  uso  , ma 
anche  riprese  per  venir  dapprima  elaborate 
di  nuovo  come  scienze  ed  tu  seguito  appli- 
cale  a nuove  dimostrazioni  ; fu  questa  I*  ope- 
ra  ^'.UDO  c*e6l’ '“gegui  più  emiuenlemeute 
positivi  e logici , che  il  cristianesimo  e forse 
il  moodo  intero  abbia  prodotti;  sant'  Agosti- 
no riprese  tutta  questa  parte  della  filosofia 
aristotelica  nello  stesso  Aristotele,  dietro  il 
quale  lavorò , ma  cui  perfezionò  sotto  certi 


Digitized  by  Google 


1780  TEOLOGIA 


«pelli,  applicandola  ad  nna  nuora  mala , che 
non  era  più  unicamente  I'  oaierratione  della 
greggia  natura.  Con  tale  applicazione  e nelle 
mani  di  siffatto  genio , la  tenenza  filosofica 
dell'  nomo  etnpliozsi  di  tutta  la  parte  più  no* 
bile  dèi  tuo  estere  , I'  anima  , la  sua  esisten- 
za , la  tua  natura  , la  tua  origine , la  sua  ira* 
mortalità  , le  sue  facoltà  . ec. , e dì  quella 
grande  .e  magnifica  tesi  del  libero  arbitrio , 
della  libertà  umana , del  bene  e del  male,  ec. 
compiutamente  sconosciute  agli  antichi  ; il 
bellissimo  suo  libro  De  quantitale  animai 
non  è altro  che  un’  applicazione  della  geo- 
metria alla  scienza  dell'  aointa  umana. 

Fu  por  chiamata  la  storia  alla  rolla  sda  . 
perche  forniste  alla  teologia  la  tua  quota  di 
servigio.  Che  diremo  della  Città  di  Dio  di  s. 
Agostino , il  più  bel  trattato  di  filosofia  della 
storia  ebe  sia  forse  stato  mai  composto?  1 Ci- 
ritti , i Clementi  Alessandrini , gli  Eusebii , i 
Teodoreti , ec.  frugarono  negli  annali  degli 
antichi  popoli  per  dissotterrarne  gli  sparsi 
brani  della  primitira  rirelaziooe , e richia- 
marli ài  rero  lor  centro. 

Tutti  gli  apologisti , che  troppo  lungo  sa- 
rebbe citare,  impiegarono  le  armi  della  dia- 
lettica e della  logica  ed  i metti  dell'eloquen* 
za  e del  diritto  per  difendere  la  cristiana  «e* 
rità  contro  i persecutori  ed  i filosofi. 

Da  tutti  questi  (atti , e da  una  moltitudine 
d'altri,  possiamo  dunque  legittimamente  con- 
cludere , che  lotte  le  scienze  furono  colti  rate  ? 
ed  anche  altiramente , dalla  generalità  dei 
santi  Padri  dei  primi  cinque  secoli  ; tutti  quei 
dotti  personaggi,  che  consolidarono  il  cristia- 
nesimo nel  mondo , cercavano  per  loro  stes* 
si  ed  esigeraoo  pegli  altri  lo  atudio  delle 
scienze  profane , facendolo  così  passare  nel 
cristianesimo , e costituendo  per  tal  modo  la 
teologia  positiva. 

Nel  critliauesimo  , eh’  à la  buona  filosofia 
innalzata  al  suo  maximum,  fu  accettala  la 
teologia  pratica , perchè  oiuno  contrastar  po- 
teva la  perfezione  dell*  evangelica  morale.  E- 
rasi  dapprincipio  accettato  anche  il  dogma, 
ma  la  naturale  curiosità  dello  spirito  umano 
si  arrogò  poi  scrutarne  la  profondità  e sot- 
toporlo orgogliosamente  all'  analisi , per  cosi 
dire  come  fatto  aveva  Aristotele  di  Platone  ; 
era  il  metodo  ebe  si  riproduceva.  Ora  , gli  è 
sempre  nel  metodo  che  le  divergenze  si  fan- 
no osservare  , perchè  ciascuno  spiegar  vuole 
il  dogma  a suo  modo.  Allora  nacquero  le  di- 
verse sette  filosofiche  , che  nel  cristianesimo 
chiamale  furono  eresie.  Di  fatti,  tutte  le  ere- 
sie , nessuna  eccettuata  , nuli'  altro  sono  che 
uni  falsa  applicazione  del  metodo  al  dogma 
cattolico.  Per  tal  modo , il  dogma  d'  un  Dio 
io  tre  persone  , sottoposto  all'  interpretazio- 
ne razionale,  fé' nascere  il  sabelliaoismo  che 
Confonde  ia  una  le  tre  persone,  e l'arianismo 
che,  per  evitar  di  confondere  , divise  fino  al- 
I*  annichilamento  della  divinità  del  Verbo  ; 


tra  questi  due  errori  opposti  trovasi  I*  iosa- 

f -aumento  della  fede.  Avvenne  assolutamente 
o stesso  del  macedonianismo  , dell’  eutichia- 
nismo'e  del  neitoriantsmo;  oà  altro  per  con- 
seguenza è stato  ed  è il  protestantismo  , che 
tutto  ha  riassunto.  Avvi  io  ciò  , per  quanto 
sembra , un'  alta  verità  che  la  storia  e la  filo- 
sofia moderna,  non  hanno  compreso  , poiché 
si  è preteso,  scritto  ed  insegnato  che  il  cri- 
stianesimo era  la  grande  sintesi  di  tutte  le 
antiche  filosofie.  Oltre  che  siffatta  teorìa  è 
iocompatibile  con  lutti  i fatti  storici  e con 
qualsiasi  sana  filosofia , essa  è poi  special- 
mente in  contraddizione  collo  studio  profon- 
do dei  sistemi  filosofici  dell'  antichità  , nei 
usti  non  avvi  assolutamente  alcuna  positiva 
offrine  formulata  , e per  conseguenza  il  cri, 
stiaoesimo  non  ha  potuto  prendervi  cosa  al- 
cuna, perchè  nulla  era  da  prendervi.  Ma  che 
ha  esso  ricevuto  dal  lavoro  del  metodo , e* 
nalizzando  il  suo  dogma?  Parimente  nulla. 
In  effetto , Dio  parla  e ti  prova  ; bisogna  cre- 
dere, non  avvi  altra  dimostrazione.  Avranno 
luogo  per  altro  la  spiegazione  e la  dimostra- 
zione , ma  il  metodo  allora  avrà  bisogno  di 
un  nuovo  elemento  , d’  un'  autorità  che  lo 
guidi.  Tolgasi  quest'  elemento  , eh'  è della 
stessa  origine  ebe  il  dogma  ; I*  applicazione 
del  metodo  guida  necessariamente  alla  distra- 
zione del  dogma  cristiano , e ad  una  mostruo- 
sa concezione , che  non  è che  un  amalgama 
d' idee  filosofiche  umane  necessariamente  in- 
complete e di  frammenti  irreconoscibili  della 
divina  concezione  ; ed  ecco  il  vero  cristiane- 
simo umanitario.  Ma  la  divergenza  essenzia- 
le dal  metodo  conduce  necessariamente  ad  al- 
trettanti amalgami  quante  sono  le  sette  diver- 
se; e nel  cristiaoetimo  sono  eresie  , le  quali 
don  differiscono  sotto  l' aspetto  io  guistiooe , 
assolutamente  io  nulla  dai  s-stemi  panteistici 
anteriori  al  crisliaoesimo , e per  conseguen- 
za non  possono  in  conto  alcuno  completare 
il  circolo  filosofico.  Che  cosa  dunque  rima- 
ne ? li  cristianesimo  divino  , il  cristianesimo 
dell' autorità. 

1 cinque  o sei  primi  secoli  della  Chiesa  fu- 
rono occupati  a produrre  gli  accennati  due 
grandi  sforzi,  per  modo  che  chiamar  puossi 
quell’  epoca  l' epoca  della  teologia  positiva. 
Vi  ti  trovò  frammista  la  teologia  mistica , ma 
in  misure  proporzionali  ai  bisogoi  del  tempo. 
Quello  slancio  sublime  fu  arrestato  dall’  in- 
vasione dei  Baibari;  le  scienze  umane  furo- 
no neglette , e parve  che  anche  la  teologia 
sonnecchiasse  benché  sia  sempre  stata  colti- 
vala , ma  il  suo  studio  limitato  venoe  entro 
più  stretti  conimi , che  le  furono  fissati  dal 
metodo  scolastico,  il  quale  venne  a sistemare 
la  scienza  per  renderne  più  facile  lo  atudio  e 
l'insegnamento. 

Nel  secolo  vn,  Tajo  di  Saragozza  tentato 
area  di  ridurre  la  teologia  in  un  sol  corpo  ; 
meglio  vi  riuscì  san  Giovanni  Damasceno  nel- 
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l’ vili , coi  suoi  quattro  libri  della  Fede  orto • 
dona , e si  valse  , per  illustrare  i nostri  dog* 
mi  , della  filosofìa  d*  Aristotele.  Ma  riguarda* 
ai  sant*  Anseimo  arcivescovo  di  Cantorberi , 
morto  nel  1109»  come  il  primo  ebe  abbia  da* 
to  un  compiuto  sistema  di  teologia.  Lanfran- 
co suo  maestro,  nelle  sue  dispute  coutro  Be* 
rengario  io  proposito  dell'  Eucaristia  , avea 
mostrato  il  metodo  acconcio  a conciliare  i 
nostri  misteri  coi  principii  della  filosofia.  Pre- 
teodesi  che  l'opera  di  s.  Anselmo  fosse  su- 
perala da  quella  d' Ildeberto  arcivescovo  di 
Tours,  morto  nel  1152,  il  quale  sul  fine  del 
secolo  XI  diede  un  corpo  completo  ed  uni- 
versale di  teologia.  Questi  esempi  furono  se- 
guiti da  Pietro  Lombardo,  novarese,  vescovo 
di  Parigi  morto  nel  1164*  ebe  compose  ei 
pure  uu  corpo  di  teologia , in  cui  distribuì 
metodicamente  le  quistioni  , e raccolse  su 
ciascuna  delle  sentenze  o dei  passi  della  Bib- 
bia e dei  Padri,  locchè  gli  fece  dare  il  nome 
di  maestro  delle  sentenze  : per  lungo  tempo 
non  fecero  che  commentarlo  , di  ebe  venne 
che  (u  esso  considerato  il  padre  della  teolo- 
gia scolastica.  Gli  si  appone  d'  aver  trattato 
quistioni  inutili  e dJ  avervi  frammischiato  sen- 
ta bisogno  una  cattiva  filosofia.  I suoi  disce- 
poli iti  seguito  imitarono  ed  accrebbero  i 
suoi  difetti,  trattando  non  sole  quistioni  inu- 
tili e perfino  ridicole,  ma  auehe  portando  al- 
1'  eccesso  le  sottiglietze  della  logica  e della 
metafisica.  Fiu  dal  Xii  secolo  , parecchi  teo-  *• 
logi  sensatissimi , come  s.  Bernardo  , Pietro 
il  Cantore,  Gautbier  di  S.  Vittore  ed  alcuui 
altri  fecero  coutro  con  tutte  le  loro  forze  ai 
progressi  del  nuovo  metodo , e dichiararono 
la  guerra  ai  teologi  sottili.  Il  disordine  creb- 
be a segno  che  i sommi  pontefici  se  ne  adom- 
brarono; Gregorio  ix  ne  scrisse  sanguinosi 
rimbrotti  ai  dottori  dell' università  di  Parigi 
e loro  ordinò  risolutamente  di  tornare  al  me* 
lodo  degli  antichi. 

« La  teol«*gia  mistica,  trattata  iu  unione  col- 
la teologia  positiva  nei  Padri,  e nominata- 
niente  in  san  Bernardo  e san  Bonaventura  , 
divenne  affatto  speciale  uclle  opere  dei  mi- 
stici propriamente  detti,  come  s.  Teresa  , 
s.  Giovanni  della  Croce , s.  Catterioa  da 
Siena,  e nel  libro  mirabile  dell’  Imitazione 
di  Cristo,  non  che  iu  una  quantità  d’  altre 
opere  roeu  note  sebbene  pregevolissime. 

Intanto  il  commovimento  impiesso  al 
mondo  dall’ invasione  dei  Barbari  era  pas- 
sato ; d' altra  parte  , le  crociate  avevano 
ampliato  il  campo  dello  spirito  umano  rav- 
vicinando V Oriente  e P Occidente;  le  scien- 
ze uraaqe  ne  ricevettero  un  nuovo  slancio  e 
tosto  ricomparvero  sotto  gli  auspicii  della 
teologia.  La  scuola  del  medio  evo , rappre- 
seutat»  da  Alberto  Magno  e da  s.  Tommaso 
suo  discepolo  , esser  può  riguardata  come 
riassumente  tutti  i tempi  anteriori  e formu- 
lante la  scienza  generale  o la  vera  filosofia. 
lincici.  V ol.  IX.  Parte  II.  fase,  246, 


Alberto  Magno,  procedendo  sulle  orme  di 
Aristotele , abbracciò  tutta  P enciclopedia 
delle  scienze  diviue  ed  umane  ; trattò  er- 
professo  di  tutti  i rami  delle  umaue  cognizio- 
ni e principalmente  della  scienza  degli  ani- 
mali ; continuò  un  commento  sulla  Bibbia  e 
terminò  finalmente  Colla  teologia  positiva  , 
cui  fondava  così  sulla  fede  e sulla  scienza. 
San  Tommaso  estese  P opera  del  suo  mae- 
stro più  sotto  l'aspetto  teologico  che  sotto 
gli  altri  , e P impulso  che  diede  alla  scienza 
gli  meritò  la  denomiuazioue  di  Angelo  della 
scuola.  Laonde  la  teologia  era  allora  nella 
vera  direzione  scientifica  : la  fede  e la  scien- 
za, ormai  unite  , procedettero  di  concerto  al 
perfezionamento  sociale;  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  dava  al  moudo  i lumi  dell*  iulelli- 
geiua  e la  pace  dei  cuori.  ' 

Seuonchè  I*  iudistruttibile  orgoglio  del- 
I’  umana  ragione  ruppe  uu*  altra  volta  1'  or- 
dine della  creazione  , che  non  è soltanto  fi- 
sica ma  anche  morale.  La  Chiesa  cattolica  è 
la  vivente  rappreseutazione  dell*  autorità  di 
Dio  sulla  terra  ; la  sommissione  del  primo 
uomo  a Dio  la  rnauteueva  nell*  universo.  Il 
protestantismo,  spezzando  la  cattolica  unità, 
udir  fece  di  nuovo  al  mondo  la  parola  che 
perdette  il  padre  degli  uomini  colla  sua  raz- 
za : Erilis  sicut  dii.  La  ragione  di  ciascuno 
dei  suoi  adepti  usurpò  la  divina  autorità  del- 
la Chiesa;  la  fede  iu  p«rte  de*  cattolici  se  ne 
fuggì,  e rimase  una  scienza  seuza  base,  senza 
luce  e senza  guida.  Presso  la  scuola  del  me- 
dio evo,  la  fede  e la  scienza  furouo  ledue 
basi  rifalla  teologia  positiva  ; il  protestanti- 
smo esagerò  la  parte  della  scienza  e scemò 
quella  della  fede  ; operossi  la  scissione;  la 
scieusa,  fattasi  isolata,  divenne  incredula,  e 
la  teologia  la  ributtò  ; essa  vi  perdette  uu 
appoggio  , ma  la  scienza  perdette  il  princi- 
pio della  sua  forza.  Dio  però  non  abbandonò 
la  sua  Chiesa  , e la  scienza  teologica  seppe 
allor  comparire  io  tutta  U sua  possauza  ; il 
metodo  positivo  ricomparve  più  forte  che 
mai  per  atterrare  e ridurre  in  polvere  il  pro- 
testantismo. Gl'  immortali  lavori  di  Bossuet 
riguardarsi  possooo  come  la  rappreseuta- 
zioue  di  quell'epoca  , nella  quale  ne  usciro- 
no altri  egualmente  notabili.  La  sacra  Scrit- 
tura fu  di  nuovo  studiata  sotto  tutti  i Siioi  a- 
spetli  ; i Padri  della  Chiesa  furono  tutti  ap- 
pellali a far  testimonianza  della  tradizione. 
Il  francese  filosofismo , infamandosi  col 
prendere  a continuare  la  lotta  dèi  prote- 
stantismo, obbligò  i teologi  ad  altri  lavo- 
ri nou  meno  osservabili  nè  meno  proficui  ; 
la  storia  e gli  annali  dei  popoli  furouo  di 
nuovo  percorsi,  e l'iucrcduhlà  venue  ribut- 
tata da  tutti  i lati.  Iutanto  la  scienza  traviata 
adoperossi  con  ardore  incredibile  ad  accu- 
mulare innumerabili  fatti  cui  mal  comprese, 
giacché  credette  e tentò  di  farsene  altrettan- 
te armi  contro  la  fede  ; abbassojsi  a portata 
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di  lutti  gl’ intelletti , cercò  di  sedurli  e tea* 
lò  la  rovina  dell*  impero  creatore  e conser- 
vatore della  fede. — Investigando  le  leg^i 
del  mondo,  chiese  alle  creature  la  loro  ori- 
gine, la  loro  natura  ed  il  loro  deslioo , ed 
esse  altamente  rispondevano  che  i cieli  nar- 
rano la  gloria  di  Dio  e che  il  firmamento 
annuncia  l%  opera  delle  sue  mani  ; ma  la 
scieuza,  immersa  nella  materia, non  l'intese; 
volle  creare  alla  sua  foggia  le  leggi  del  mon- 
do, e rigettò  Dio  per  sommetterlo  all'impe- 
ro d’  una  cieca  necessità  . Fintauto  che  non 
Irattavasi  che  dei  fenomeni  puramente  fì- 
sici # poteva  essa  ingannar  sè  medesima, 
ma  quando  crear  volle  una  fisica  sociale , 
vale  a dire  regolar  colle  leggi  della  materia 
l’ intelligenza  e la  morale,  le  apparve  la  spa* 
ventevole  assurdità  delle  sue  tesi,  con  tutte 
le  sue  più  tremende  conseguenze.  Le  grida 
feroci  delle  moltitudini , pervertite  da  uua 
scieuza  menzognera  e corruttrice , cui  cre- 
devano ciecamente  per  inettitudine  a giudi- 
carla , fremer  fecero  d’  orrore  i maestri  stes- 
si della  scienza.  La  società  , confinata  nel 
pratico  materialismo  , piombò  sopra  sè  me- 
desima , giacche  è pur  necessario  che  qual- 
siasi speculativo  insegnamento  tosto  o tardi 
riducasi  io  pratica  ; e la  pratica  quivi  è stata 
1*  effusione  del  saugue:  che  se  la  fede  lascia- 
to non  avesse  radici  ben  profonde  per  equi- 
librare il  male  , ne  sareube  avvenuta  la  di- 
struzione del  mondo. 

Intanto  che  le  gravi  conseguenze  dell'er- 
rore e del  deplorabile  scisma  operatosi  tre 
secoli  or  sono , svilupparono  nelle  moltitu- 
dini , le  scienze  de*  novatori  scorgeva  alfine 
il  suo  vuoto  ed  il  suo  niente.  La  forza  e la 
rnoltiplìcilà  dei  fatti  guidavano  alla  necessità 
di  ricercarne  i principii  e le  leggi  , sotto  pts- 
ua  di  oou  poter  più  intendersi.  La  logica , 
naturale  all’  umana  rneute  , ricondusse  ne- 
cessariamente la  scienza  , disingannata  dalle 
sue  conseguenze,  a riolracciare  nell*  accor- 
do al  cattolico  insegnamento  la  sua  luce,  il 
suo  appoggio  ed  i suoi  priucipii.  Tale  è il 
felice  lavoro  che  sta  compiendosi  , ed  i teo- 
logi stessi  sentono  il  bisogno  di  richiamare 
la  scienza  sotto  la  loro  direzione  , per  ren- 
derla ciò  eh'  essa  deve , serva  della  fede . 

M.  B. 

TEOREMA.  In  matematica,  ud  teorema  è 
uua  telila  la  quale  riesce  erigente  merci  no 
ragionameuto  che  dicesi  dimostrazione.  Vi 
sono,  uelle  scienze  matemaliclie,  alcuoi  ootc- 
toli  teoremi,  a’  quali  aflìlibiossi  il  nome  di 
quelli  che  li  scopersero.  Citeremo  solo,  fr. 
essi:  io  aritmetica,  i teoremi  di  Wilsoo  e di 
Fermai;  in  algebra,  i teoremi  di  Cartesio,  di 
Rolle,  di  Slurm  e di  Caucliy  ; io  geometria, 
i teoremi  di  Newton,  di  Pascal  e di  Briao- 
clioo;  io  analisi,  i teoremi  di  Legeodre,  di 
Faguaui,  d’ Abel,  ee. 

S.P. 


T FORI  A.  Festa  Ateniese  in  onore  di 
Apollo  Delio,  l’ origine  della  quale  procede, 
va  da  Teseo.  Questi  pria  di  partire  da  Atene 
per  la  spedizione  di  Creta,  fece  roto  che  gli 
Ateniesi  avrebbero  ogni  aouo  invialo  a Deio, 
nel  naviglio  medesimo  ebedotea  condurlo  alla 
corte  di  Minosse,  alcuni  deputati  per  offrire 
uo  sacrificio  soleooe  ad  Apollo,  Gli  Ateniesi 
infatti  adempierono  per  luogo  tempo  quel 
voto , e diedero  alla  deputazione  il  nome  di 
(eòlia,  come  chi  dicesse,  la  visita  del  Dio ; 
e i deputali  lurouo  chiamati,  teòrii  o detiasli. 

F.  7„ 

TEORIA  (Filosofia).  È voce  prettamente 
greca,  theoria,  che  vale  meditazione , con- 
templazione ; tale  coDlemplaziooe  versa  ne* 
cesssriameote  su  d’  ua  oggetto  preso  o nel* 
l‘  ordine  fisico,  o nello  storico , o nell*  intel- 
lettuale o nel  morale,  classi  nelle  quali  si 
dispongouo  le  teorie  conosciute:  la  teoria 
della  terra,  quella  degli  astri , quella  delle 
belle  arti,  quella  delle  leggi,  quella  dei  sen- 
timemi inorali,  er.  Si  può  acche  aver  teorie 
sopra  oggeiti  misti , qoale  sarebbe  una  teo- 
ria della  guerra.  Della  quale  I’  uomo  figure, 
rebbe  come  istromentu  principale  ; istro- 
mentu  iulelligeute  e seusihile , la  cui  mente 
ed  il  cuore  sono  pegni  di  vittoria  o cagioni 
di  disfatta.  Ben  si  comprende  che,  dopo  una 
teoria  sopra  un  oggetto  generale , li  può  far 
pure  teorie  sugli  oggeiti  che  uè  dipendono  ; 
per  tal  modo,  dopo  la  teoria  delle  scienze  in 
geoere,  si  ha  uua  teoria  chimica,  uua  teoria 
medica  , uoa  teoria  filosofica  , ec.  , e,  suddi- 
videndo sempre,  uua  teoria  della  sensibilità, 
una  della  visione  , dei  moti  muscolari,  della 
digestione,  della  respirazione,  del  calore 
auiuia!e,  della  circolazione,  della  nutrizione, 
delle  secrezioni,  ec.,  teorie  tanto  più  impor- 
tanti , perchè  comprendenti  le  stesse  fun- 
zioni prese  in  tutta  I’  animalità.  Teorie  pur 
SODO  la  Rettorica  e la  Poetica  d’  Aristotile , 
le  Poetiche  d* Orazio,  di  Vida,  di  Boileau; 
l' Oratore  di  Cicerone,  le  Istituzioni  di  Quia- 
lil  auo  sono  teorie  dell'eloquenza,  ec. 

lo  osigioe  uon  si  disse  teoria  che  le  spe- 
culazioni , le  uozioni  speculative,  vale  a dire 
la  conoscenza  e la  disamina  delle  cose  astrat- 
te non  cadenti  sotto  i seusi , ma  aventi  la 
loro  sorgeote  nella  ragione;  e successiva- 
mente servi  questa  voce  ad  esprimere  la  co- 
gnizione scientifica  , la  scieDza  iu  generale  , 
per  opposizione  alla  pratica,  ossia  all’  appli. 
cazioue  della  scienza  ; e sebbene  I'  uoa  sup- 
ponga l'altra,  pure  noo  è cosa  molto  comuue 
il  trovarle  ambe  unite  nella  stessa  persona, 

Nou  avvi  oggetto  materiale , uon  collezio- 
ne d’oggetti,  uou  arte,  oou  processo  , uoa 
atto  che,  sottoposto  alla  contemplazione  delle 
mente,  uou  possa  fornire  gli  elemeuti  d*  una 
teoria:  d'onde  scorgesi  pure,  che  questi  ele- 
menti sodo  alla  teoria  anteriori , e eh'  esser 
non  possono  raccolti  che  dall’  osservazione 
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o,  come  volgarmente  dicesi,  dalla  pratica. 
— Le  pratica  delle  cose,  lo  studio  che  ne 
▼ien  fatto,  P esperienza  che  ne  dà  il  tempo, 
Pahitudioe,  tali  sono  quindi  i veri  fonda- 
menti d*  ogui  teoria.  Se  P esperienza  avrà 
raccolto  sopra  uo  fenomeno  qualsiasi  tutte 
le  particolarità  onde  compouesi,  e se,  ri- 
guardo a ciascuna  di  esse  particolarità , avrà 
la  mente  determinalo  a rigore  il  carattere  e 
la  successione  ; avrassi  in  tal  caso  di  questo 
fenomeno  una  compiuta  cognizione,  e Fé*- 
pressione  di  questa  colla  scrittura  o colla 
parola  sarà  una  compiuta  teoria,  un  quadro 
compiuto  del  ridetto  fenomeoo.  Qui  sono 
perfettamente  identiche  la  pratica  e la  teo- 
ria, salvo  ehe  la  pratica  fu  la  prima  e la  teo- 
ria tu  In  seconda  , per  modo  che  la  perfezio- 
ne di  questa  suppone  la  perfezione  di  quella: 
proposizione  la  cui  reciproca  non  è sem- 
pre ammissibile,  ma  soltanto  qualche  volta. 

Posti  questi  due  termini , pratica  e teoria, 
non  meno  che  le  relazioni  che  hanno  1’  una 
all*  altra,  gli  è evidente  che,  se  la  pratica  si 
esercita  sopra  uo  oggetto  complesso,  mobile, 
variabile,  si  ha  sempre  a temere  che  non  ne 
sieoo  attualmente  conosciuti  tutti  gli  elemen- 
ti, che  la  teoria  che  li  rappresenta  non  sia 
che  condizionale,  e che -un  fatto  inaspettato 
o del  tutto  nuovo  non  sorga  a modificarla 
profondamente  o del  tutto  cangiarla.  Per  tal 
modo , i progressi  sempre  crescenti  della 
storia  naturale  ne  fecero  continuamente  va- 
riare i metodi,  o,  se  meglio  dir  vogliasi,  le 
teorie.  Cosi  pure  I*  instabilità  delle  meteore 
non  ha  fioora  permesso  di  costruire  o di 
proporre  su  questo  genere  di  fenomeni  una 
solida  teoria  ; e d*  altra  parte  , io  chimica  , 
bastò  verificare  che  i metalli  prendono  peso 
colla  calcinazione , per  rovesciare  la  teoria, 
pur  si  plausibile , del  flogistico.  — Final- 
mente, allorché  la  pratica  si  esercita  sopra 
fenomeni  di  natura  inaccessibile  alla  mente 
uraaoa,  quali  sono  quelli  che  liauno  la  loro 
sorgente  nelle  forze  vitali , siccome  le  teorie 
nou  hanno  e non  mai  avranuo  presa  alcuna 
su  queste  forze,  ne  segue  che  le  teorie  che 
si  souo  fatte,  o che  si  verranno  a fare  su 
queste  impenetrabili  realtà  , non  ebbero  nè 
mai  avranno  che  F incertezza  e la  vanità  del- 
le ipotesi. 

La  pratica , si  è detto , dovette  in  tutto 
precedere  la  teoria.  Nondimeno , su  certi 
punti  particolari , la  teoria  fondata  sopra 
costanti  analogie,  ha  talvolta  preceduto  la 
pratica.  Uo  secolo  prima  che  si  avesse  de- 
composto 1*  acqua,  avea  Newton  annunciato 
che  l#  acqua  conteneva  uo  principio  coinbu* 
stabile.  Al  vedere  gli  ossidi  metallici,  o i 
metalli  abbruciati  che  prendono  apparenza 
di  terra  , avea  detto  Lavoisier  che  tutte  le 
terre  erano  probabilmente  metalli  abbrucia- 
ti, e ciò  concorda  mirabilmente  colle  scoper- 
te state  fatte  dappoi. 
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Una  pratica , snelle  estesissima  e su  molti 
oggetti , può  esistere  seuz*  alcuna  teoria  , e 
nei  primitivi  tempi  tale  fu  probabilmente  , 
in  Oriente , lo  stato  delle  scienze  o di  ciò 
che  scienze  chiamavasi.  A ricambio,  io  certe 
menti , la  teoria  può  esistere  affatto  sola , 
benché  nata  dalla  pratica.  Aver  puossi  la 
teoria  della  nautica  seaz’  essere  navigatore  ; 
quella  delle  belle  arti  senz'essere  artista. 
Ora,  egli  è appunto  qui  eh*  è difficile,  peri- 
coloso ed  anche  impossibile  il  passaggio  dal- 
la teoria  alla  pratica,  impossibile  precipua- 
mente per  le  arti  d'imitazione,  le  quali  sup- 
pongono intime  attitudini , che  la  natura 
concede  tanto  di  rado,  e che  l’esercizio  o 
I'  educazione  può  sviluppare  ma  nou  creare 
giammai.  Taluno  possiede  la  teoria  della 
pittura , che  ooo  sarà  mai  pittore  ; uo  altro 
conosce  a meraviglia  la  teoria  della  poesia  e 
dell*  eloquenza  , e ne  maneggia  eccellente- 
mente tutto  il  materiale,  eppure  non  è e non 
sarà  mai  nè  poeta  nè  eloquente.  Nelle  arti 
di  sentimento,  la  pratica  è quasi  tutta  spon- 
tanea , è tutta  d' ispirazione  ; essa  potrebbe 
fare  la  teoria,  ma  la  teoria  farla  uuo  potreb- 
be in  modo  alcuno. 

Finalmente,  avvi  tra  la  pratica  e la  teoria 
una  specie  di  concordanza  e di  opposizione 
di  cui  uou  si  può  esimersi  di  far  uu  ceouo. 
Se  uo  uomo  lieue  io  sua  mente  certi  prin- 
cipi e ad  essi  subordina  esattamente  le  sue 
azioni,  sarà  o buono  o malvagio,  ma  sarà 
coerente  con  sé  stesso,  e qui  la  pratica  e la 
teoria  non  si  daranno  vicendevoli  mentite. 
Ma  questi  casi  sodo  rari , e ordinariamente 
gli  uomini  sooo  molto  incousegueoti.  Qui 
massime  mirabili,  e coudolta  riprensibile  ed 
anche  criminosa , colà  uuo  che  coi  detti  at- 
tacca la  giustizia,  e coi  fatti  la  rispetta  e l’e- 
sercita. Nella  graude  maggioranza  degli  uo- 
mini , Fiuterà  serie  delle  azioni  non  è guari 
che  uo  misto  di  tali  coutrarii  in  grado  influì- 
tamente  varialo  , uu  coutiouo  certame  della 
pratica  colla  teoria.  M.  B. 

TEORIA  ATOMISTICA.  La  chimica  è la 
scienza  dei  corpi  semplici  o elementi  e dei 
corpi  composti,  la  scienza  cioè  il  cui  studio 
è inteso  ad  indagare  gli  elementi  della  natu- 
ra , a riunirli  per  formare  i corpi  composti, 
ad  investigare  le  leggi  che  reggouo  i feno- 
meni di  composizioue  e decomposizione , 
cioè  le  chimiche  azioni  che  aweugouo  a 
distanze  iucalcolabili  tra  le  ultime  particelle 
della  materia.  Il  numero  dei  corpi  semplici 
è molto  limitato , ed  estesissimo  quello  dei 
composti.  L'  affinità  è la  forza  che  presiede 
alle  azioni  chimiche.  La  combinazione  è il 
prodotto  dell’  unione  di  due  o più  corpi , 
operata  io  forza  di  reciproche  affluita.  I cor- 
pi non  presentano  composizioni  variabili  e 
indefinite,  ma  uuisconsi  soltanto  io  quantità 
determinate.  Gli  equivalenti  rappresentano 
le  proporzioni  secondo  le  quali  i corpi  si 
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combinano.  Le  leggi  delle  chimiche  propor- 
zioni sono  dedotte  dall*  esperienza,  e indi- 
pendenti  da  qualunque  ipotesi.  Ma  la  chimica 
non  si  limita  a confermare  le  leggi  iodicate 
dall'esperienza;  essa  si  applica  inoltre  ad 
investigare  e studiare  le  cause  della  loro  co- 
stanza a regolarità.  Gli  è evidente  che  tali 
cause  trovausi  in  intima  relazione  colla  fìsica 
costituzione  dei  corpi  ; però  i sensi  e l’espe- 
rienza ci  abbandonano  quando  cerchiamo  di 
risalire  alle  cause  primitive , ed  in  tal  caso 
ci  è forza  ricorrere  ad  ipotesi  idonee  a spie- 
gare le  leggi  della  natura  e dei  suoi  feno- 
meni. Quando  un*  ipotesi  spiega  soddisfa- 
centemente una  legge  della  uatura  o una 
serie  di  fenomeni , quando  si  accorda  colla 
esperienza  e non  è contraddetta  da  fatto  al- 
cuno, la  relazione  di  quest*  ipotesi  coi  detti 
fenomeni  è ciò  che  chiamasi  teoria . 

L'ipotesi  da  Daltou  stabilita  sulla  fìsica 
costituzione  dei  corpi  accordasi  tanto  perfet- 
tameote  con  tutti  i fenomeni  presentati  dalle 
composizioni  e decomposizioni  dei  corpi , 
che  non  si  può  non  considerarla  l'esatta 
espressione  delle  chimiche  proporzioni.  Se- 
condo quest’ipotesi,  la  materia  oon  è divisi- 
bile all' infinito,  ed  avvi  un  limite  dopo  il 
quale  non  h possibile  un'ulteriore  divisione; 
le  ultime  particelle  della  materia,  solide,  pe- 
santi , impenetrabili  , indivisibili , di  forma 
propria,  diconsi  atomi , i quali  aver  possono 
un  differente  peso  che  chiamasi  peso  atomi - 
co.  Gli  atomi  reputansi  circondati  da  una 
atmosfera  di  ripulsione,  per  cui  si  credono 
collocali  a certa  distanza  1'  uno  dall*  altro  . 
mentre  l'affinità  tende  ad  unirli.  Dallo  squili- 
brio delle  due  forze  nascono  i fenomeni  di 
•composizione  e decomposizione.  Tale  è la 
teoria  atomistica  o atomica. 

La  chimica  ha  una  glottologia  o nomen- 
clatura ed  una  stechiometria  o determina- 
zione degli  elementi  : quella  serve  per  deno- 
minare i corpi , questa  per  rappresentarne 
con  certi  simboli  o segni  1*  elementare  com- 
posizione, I simboli  degli  elementi  sono  a un 
tempo  i simboli  dei  loro  atomi  e dei  loro 
pesi  atomici.  Coll'unione  dei  simboli,  dispo- 
ste secondo  regole  date , si  costruiscono  le 
forniole  esprimenti  in  modo  semplice  e con- 
cito la  composizioue  dei  corpi.  Secondo  la 
teoria  atomistica  spiegasi  perchè  i corpi  si 
combinino  soltanto  in  certe  proporzioni  pon- 
derabili; perchè  ineguali  pesi  di  questi  corpi 
si  surroghino  a vicenda  ; perchè  la  combina- 
zione di  un  corpo  con  un  altro  non  avanza 
in  tutte  le  proporzioni.  Non  avvi  ipotesi  che 
gareggiar  possa  coll*  ipotesi  atomistica  io 
punto  di  probabilità.  Sembra  del  resto  che 
fa  scoperta  delle  corobiuazioni  isomorfe  ( di 
egual  forma  ) conduca  evidentemente  alla 
reale  esistenza  degli  atomi.  Nella  maggior 
parte  dei  corpi,  il  peso  o numero  atomico  è 
uguale  all’  equivalente  o numero  proporzio- 


nale, ma  in  alcuni  ne  differisce,  perebè  per 
determinare  il  peso  atomico  non  ti  ricorse 
sempre  ai  rapporti  che  questi  corpi  seguono 
nel  combinarsi,  ma  al  loro  calorico  specifico, 
all’ isomorfismo  e simili.  Per  altro  , il  nume- 
ro atomico  è sempre  un  subraultiplo  del 
numero  proporzionale;  così  un  equivalente 
d'idrogeno  corrispoude  a due  atomi  del  cor- 
po medesimo.  C.  G.  • 

TEORIA  CHIMlATRICA.  E’  quel  sistema 
medico  uel  quale  tutti  i fenomeni , così  fisio- 
logici, come  patologici,  vengono  spiegati  se- 
condo le  leggi  della  chimica.  Ed  è la  terapia 
chimica , o l*  arte  di  guarire  le  malattie  eoa 
rimedii  chimici.  Dicesi  anche  chimismo,  chi* 
miatria,  iatrochemia , iatrochimica.  C.  G. 

TEORIA  SOCIETARIA.  V . Società*  e 
Socialismo. 

TEORIA  UMORALE.  V.  Umori. 

TEORIA  DEL  VOLO.  V.  Volo. 

TEPL1TZ,  celeberrima  pe'suoi  bagni  ter- 
mali, è città  posta  nel  circolo  di  Leitraeritz,  nel 
regno  di  Boemia,  sulla  strada  da  Praga  a 
Dresda674  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  in 
una  valle  estesa,  limitata  ad  occidente  a setten- 
trione dall'  Erzgebirge,  ad  oriente  ed  a mezzo- 
giorno dal  Mittelgebirge.  La  città  contiene 
4000  abitanti,  ed  è unita  col  villaggio  Sch5- 
nau.  In  estate  vi  concorrono,  da  4000  ospiti 
dalle  vicinanze  e da  lontane  regioni  a cercarvi 
salute.  La  città  dai  documenti  si  rileva  esse- 
re stata  edificata  nel  secolo  duodecimo  , e i 
bagni  usati  solo  nel  decimósesto.  E' degno  di 
nota,  come  il  primo  novembre  1755,  al  mo- 
mento medesimo  in  cui  Lisbona  era  afflitta 
dal  famoso  tremuoto  , la  sorgente  principa- 
le di  Teplitz  per  alcuni  minuti  affatto  scom- 
parve , e poi  gorgogliando  vivamente  ricom- 
parve in  copia  colorata  in  giallo  carico.  Te- 
plitz possiede  al  presente  undici  sorgenti  a- 
doperete  , la  temperatura  della  cui  ac- 
qua varia  dai  20®  ai  59°  reaumuriani  ; due 
in  città  di  38*  e 59°,  le  altre  iu  Schijoau. 
Chiara  e incolora  è l'acqua  , seuza  odore  e 
scipita.  Le  acque  di  Teplitz  sodo  di  natura 
alcaliuO'Salina,  con  pochi  priocipii  fìssi  , tra 
cui  lieve  quantità  di  ferro.  Esse  servono  ad 
attivare  le  funzioni  della  cute  e dei  sistemi 
venoso  , arterioso  e nervoso,  a risolvere  le 
glatidole  , ad  accrescere  la  traspirazione  ed 
anche  a sciogliere  le  concrezioni  calcolose  ; 
e giovauo  particolarmente  ne’  vani  dolori  ar- 
tritici e reumatici  , nelle  paralisi,  nelle  scro- 
fole, nelle  eruzioni  cutanee  croniche,  ne' tu- 
mori, nelle  lussazioni  e nelle  fratture,  Della 
discrasia  mercuriale , e in  alcuni  dolori  di 
occhi  e d’  orecchi.  V*  ha  io  Teplitz  anche 
un  istituto  pe*  malati  indigenti , oltre  i mol- 
ti pubblici  e privati.  Al  tempo  della  cura  vi 
hanno  in  Teplitz  tutti  i divertimenti  possibi* 
li,  musiche, teatri,  società;  v’ha  ameno  pas- 
seggio nel  giardino  del  castello,  oeH’llerren* 
garteo,  e altrove.  A termine  de*  passeggi  ve- 
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apertici  servono  i vicini  luoghi  di  Maria- 
Schein,  Graupen  con  Roseuburg,  Doppel- 
feurg,Dux,  Òsseg  abbazia  di  cisterciensi, 
Bilio,  ee. — Il  \)  settembre  1813  in  Teplitz 
veune  concluso  un  trattato  d*  alleanza  con- 
tro Napoleone  dall*  Austria  , dalla  Prussia  e 
dalla  Russia.  KiiUenbrugg  nel  1844,  a Praga, 
pubblicò  i Bagni  termali  di  Teplitz  e 
nau . — Il  vocabolo  Teplitz  deriva  dallo  sla* 
vo  tepla  , che  significa  caldo.  S.  P. 

TERAMENE.  Generale  é filosofo  atenie- 
se , discepolo  di  Socrate  , contemporaneo  di 
Alcibiade  . fu  uno  dei  trenta  tiranni  da  Li- 
sandro stabiliti  io  Atene  . ed  il  solo  di  quei 
trenta  che  Don  fosse  realmente  tiranno  ; an- 
zi ne  diveuue  la  vittima.  Crizia  , I*  un  d’  es- 
si , eh*  era  intimamente  legato  con  lui  , non 
arrossi  di  accusarlo  delle  turbolenze  nello 
slato  e di  voler  rovesciare  l'attuale  governo. 
Siccome  quel  governo  era  tirannico , così 
non  v'ha  dubbio  che  il  voto  secreto  di  ogni 
cittadino  mirava  ad  abbatterlo.  Teramene  , 
sapendo  che  i suoi  nemici  e colleghi  aveano 
risoluto  di  perderlo,  abbracciò  gli  altari  sen* 
za  speme  di  trovarvi  un  asilo  , ma  per  co- 
stare, diceva  egli , agli  assassini  un  delitto 
di  più  , e far  vedere  che  essi  non  rispettava- 
no nò  gli  uomini,  nò  gli  Dei.  Socrate  che 
noo  era  stato  ancora  immolato  ai  furori  de- 
gli Aoiti  e dei  Meliti  , fu  il  solo  fra  i senato- 
ri che  ebbe  il  coraggio  d*  imprendere  la  di- 
fesa di  Teramene.  Non  potè  impedire  che 
quell*  infelice  non  soccombesse;  gli  fecero 
inghiottire  la  cicuta.  Morì  egli  col  più  gran- 
de coraggio,  bevette  la  maggior  parte  della 
tazza  e gittò  il  resto  sulla  tavola  dicendo: 
questa  è per  ll  avvenente  Crizia  , volendo 
con  ciò  far  comprendere  che  sarebbe  venuto 
anche  il  momento  per  lui,  che  forse  non  era 
lontano.  La  predizione  di  Teramcue  ottenne 
il  pieno  suo  effetto.  Crizia,  poco  tempo  do- 
po, fu  ucciso  in  un  combattimento  contro 
Trasibulo , il  quale  distrusse  il  regno  de*  30 
tiranni. Questo  avvenimento  ebbe  luogo  quat- 
tro secoli  prima  dell*  era  cristiana.  F.  Z. 

TERAMO.  Città  del  reguodi  Napoli, capo- 
luogo delle  provincie  d*  Abruzzo  Ulteriore 
i , e del  distretto  e cantone  del  suo  nome,  a 
24  chilometri  S.S.  E.  da  Ascoli , e 45  N.  N. 
E.  da  Aquila  , su  d'  un*  elevata  pianura , al 
confluente  del  Tordino  e della  Vezzola.  E* 
sede  di  vescovato  direttamente  suflraganeo 
della  s.  Sede  , e delle  autorità  provinciali;  e 
piazza  forte  di  quarta  classe.  Ha  ampie  con- 
trade e case  non  molte  alte,  ma  regolarmeote 
fabbricate,  e vi  si  nota  anche  qualchu  splen- 
dido palazzo.  La  cattedrale  ò d*  architettura 
mediocre,  ma  per  ricchi  ornamenti  notabilis- 
sima. Vi  sono  più  altre  chiese  , e degne 
specialmente  d*  osservazione  quelle  di  S. 
Domenico  e di  S.  Francesco  ; 8 monasteri  , 
2 ospini , orfanotrofio,  seminario,  collegio 
reale,  ricco  orto  botanico , e bel  teatro. 


Intorno  a 10000  sono  gli  abitanti,  che  eser- 
citano 1*  industria  in  fabbriche  di  stovi- 
glie fine  , cremor  di  tartaro  , liquirizia,  cap- 
pelli . la  ni  fi  zìi,  setifizii  , conce  di  cuoi , ec., 
e trafficano  di  biade.  Nel  contiguo  villaggio 
di  Terricella  si  è scoperta  uua  miniera  di 
zoofitantracè  o carbou  fossile  animale.  Vi 
si  tengono  cinque  aunue  fiere.  E*  città  piut- 
tosto aulica,  che  fu  importante  sotto  il 
domioio  romsuo  , trovandovisi  parecchi  a- 
vanzi  di  romani  monumenti , come  terifte, 
templi , ed  un  vasto  anfiteatro  : vi  si  rinven- 
nero pure  pregiali  mosaici  e greche  scul- 
ture. Era  1*  aulica  Intcramna  Precutiana  o 
Praetutiorum.  Fu  roviuala  dai  Goti,  indi 
rifabbricata  ; sotto  i Longobardi  fu  governa- 
ta dal  conte  Aprutiuo  da  cui  veuoe  poi  il 
nome  d'  Abruzzo  a tutta  quella  contrada.  1 
trerauoti  la  danneggiarono  sovente. — E'  pa-  ' 
tria  di  Giacomo  da  Teramo  , che  fiorì  nel 
secolo  xiv,  e si  rese  noto  per  uua  specie  di 
romanzo  ascetico  , intitolato  il  Processo  di 
Be/ial , sommamente  singolare.  Egli  morì 
arcivescovo  di  Taranto  nel  1417.  M.  B, 

TERAPEUTI.  Di  conformità  all*  etimolo- 
gia di  questa  voce,  che  viene  dal  greco  thè» 
rapevein , guarire  , sanare  , si  ò dato  il  no- 
me di  Terapeuti  ad  uua  setta  religiosa,  che 
intendeva  a sanarsi  dalle  malattie  dell’anima 
per  meglio  pregare  Iddio.  Al  dire  di  Filo- 
ne, i suoi  membri  erano  sparsi  principal- 
mente in  Egitto  e più  che  ovunque  nei  din- 
torni d*  Alessandria  • Essi  rinunciavano  alla 
famiglia,  agli  averi,  a tutte  le  temporali  fac- 
cende per  vivere  nella  solitudine , e dedicar- 
si all*  orazione  ed  alla  contemplazione  di 
Dio.  Le  loro  abitazioni  erano  isolate  ed  a 
qualche  distanza  le  une  dalle  altre.  Vi  pas- 
savano il  tempo  a leggere  i libri  di  Mosò  , 
dei  profeti  e dei  salmi,  uei  quali  la  loro  ima- 
ginazione sfogatasi  di  rinvenire  sensi  mi- 
stici ed  allegorici,  uella  persuasione  in  cui 
erauo  che  la  Scrittura  Santa  dovesse  sotto  la 
corteccia  della  lettera  contenere  la  midolla 
d’  un  senso  profondo  , superiore  all  intelli- 
genza del  volgo  profano.  Componevano  ioni 
e cantici  io  lode  del  Signore.  La  mattina  e la 
sera  facevano  una  preghiera  speciale  in  co- 
rnane. Il  pranzo  non  si  faceva  che  dopo  il 
tramonto  ; alcuni  anche  stavano  più  giorni 
senza  prender  cibo  , e nondimeno  si  conten- 
tavano di  erbaggi  couditi  cou  sale  ed  issopo. 
Adunavansi  il  sabbato  per  conferire  fra  loro 
e per  far  ulteriori  esercizii  di  religione.  Os- 
servavano generalmente  la  continenza,  senza 
però  che  fosse  questo  un  rigoroso  precetto. 

Taluui  ritengono  i Terapeuti  come  Ebrei 
convertiti  al  crisliauesimo  da  s.  Matteo  e da 
altri  predicatori  evangelici  ; altri  invece  so- 
stengono che  fossero  Ebrei , opinione  eh*  è 
la  più  verisimile.  Vuoisi  poi  che  i Terapeuti 
fossero  un  ramo  degli  Essenii  (^.),  una  set- 
ta nou  differendo  dall’altra  che  perla  riuun- 
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eia  , che  i Terapeuti  f «cetano  e non  gli 
Eaieoii , di  tatti  i temporali  ialeretai , per 
dedicarli  esclusivamente  alla  contempla* 
zione. 

Indecisa  è pure  l'epoca  in  cui  listar  deteli 
I'  origine  dei  Terapeuti  e della  lor  dottrina. 
Secondo  Brucker  ( Storia  critica  della  filoso- 
fia, si,  733|,  circa  300  anni  at.  G.  C.  parecchi 
Ebrei , per  iachifare  le  turbolenti  e i disa- 
ltri della  lor,  patria  si  ritirarono  gli  uni  nei 
iu  appartati  sili  della  Giudea,  e gli  altri  in 
gitto,  ed  abbracciarono  un  particolar  ge- 
nere di  «ita.  Sembra  questa  molto  «erisimi!* 
mente  l' origine  degli  Etsenii  e dei  Te- 
rapeuti. In  quanto  poi  alla  loro  dottrina  , 
la  Iroaatao  etti  nei  libri  di  Moaè.  E'  noto 
che  il  precipuo  loro  stadio  era  la  morale  , 
dal  ebe  può  desumerli  che  i lenii  mistici  ed 
allegorici  che  rintracciatau  nella  Scrittura 
fonerò  lezioni  di  morale.  Per  concepire  Mi- 
ma ed  ioclinazione  alla  «ila  solitaria  , pove- 
ra, austera  e contemplativa  non  ir  egli  suf- 
ficiente seguir  le  lesioni  ogli  esempi  dei  pro- 
feti e dei  giusti  del  Vecchio  Testamento  ? 

M.  B. 

TERAPEUTICA.  Una  delle  più  essenzia- 
li parti  della  medicina,  che  si  definisce  or- 
dinariamente quella  parte  dell’arte  sana- 
trice che  si  occupa  direttamente  della  eura 
delle  malattie.  Cosi  considerata  nella  più 
raod'  estensione  della  parola  , essa , sb- 
raccia I'  università  dei  mezzi  di  guarigione, 
l’ igiene,  la  chirurgia  non  meno  che  la  far- 
macologia ; ma  si  convenne  di  dare  più  spe- 
cialmente la  denominazione  di  terapeutica 
all'  uso  dei  soli  mezzi  acconci  a produrre 
colla  loro  azione  sull' economia  effetti  gene- 
rali capaci  di  opporsi  alla  morbosa  pertur- 
bazione delle  funzioni  e ricondurre  al  natu- 
rale loro  ritmo  gli  organi  che  se  ne  allon- 
tanano. Suol  quindi  venir  modificata  l’espo- 
sta definizione,  riducendola  alla  seguente: 
a La  terapeutica  è quella  parte  delle  scienze 
mediche  , che  ha  lo  scopo  di  farci  conoscere 
i mezzi , che  imprimer  possono  alle  funzio- 
ni d’uno  o di  parecchi  dei  nostri  organi 
qualche  modificazione  atta  a combattere  la 
malattia  , ed  iniziarci  in  seguito  al  modo  lo- 
ro d’ astone  sull'economia,  non  meuo  che 
alle  indicazioni  necessarie  per  utilmente  im- 
piegarli . » 

Non  può  la  terapeutica  procedere  all’ope- 
ra sua  che  ad  una  condizione  , cioè  die  la 
diagnosi  della  morbosa  affezione  , che  trat- 
tasi di  curare , sia  prima  stata  nitidamen- 
te determinata.  Siffatta  diagnosi  così  impor- 
tante, che  può  sola  legittimare  1'  uso  di 
un’  attiva  medicazione  , suppone  non  solo 
la  cognizione  delle  locali  o geoerab  altera- 
zioni che  riscontrami  nell'  organismo  , ma 
dee  pure  tener  conto  delle  condizioni  eredi- 
tarie , delle  attitudini  congenite , delle  in- 


mooo  alle  più  differenti  malattie  un  marchiò 
particolare  ; dell'  età,  dello  stato  delle  for- 
ze , delle  anteriori  malattie  sofferte , ch'ai 
possono  illuminare  il  medico  sull*,  orìgine 
deli’  affezione  che  ha  attualmente  soli'  occhio 
e ad  un  tempo  dirigerlo  nei  mezzi  curativi. 
Gli  è da  tulle  queste  circostanze , più  o me- 
no rigorosamente  esaminate  ed  Ioterpretate 
dalie  persone  dell'  arte,  che  desutnonsi  quel- 
le che  chiamansi  indicazioni  terapeutiche  , 
vale  a dire  le  ragioni , sulla  fede  delle  qua- 
li il  tal  o tal  altro  rimedio,  la  tale  o tal  al- 
tra medicazione  ponevi  in  oso  per  combat- 
tere una  data  malattia.  Accade  spesso  però 
che  le  indicazioni  s’ incrociano  e contraddi'- 
coosi , che  una  serie  di  fenomeni  esige  l’ap- 
plicazione d’  una  terapeutica  , cui  uu  altro 
ordine  d' accidenti  rigetta.  Qui  sta  una  delle 
maggiori  difficoltà,  che  l' arte  incontrar  pos- 
sa nella  pratica.  Avvi  un  certo  numero  di 
casi  , nei  quali  il  medico  può,  a cosi  dire, 
barcheggiare , oscillando  fra  tali  sintomi  coo- 
traddiltorìi , e provvedere  con  una  cura  de- 
stramente combinata  alle  varie  esigenze  del- 
la malattia:  ma  ve  n'ha  alcuni  in  cui  non 
può  tentar  di  palliare  uu  accidente  che  e- 
sageraudoue  un  altro  : si  è allora  che  agir 
deve  con  eccessiva  circospezione  , e portar 
anche  talvolta  la  prudenza  fino  alla  comple- 
ta inazione. 

Se  numerose  sono  le  indicazioni  che  la 
terapeutica  procurar  deve  di  adempiere,  nu- 
merosi son  pure  i mezzi  di  cui  l'arte  dispo- 
ne per  raggiungere  siffatta  meta  ; noi  dob- 
biain  quindi  contentarci  di  qui  accennarne 
rapidamente  alcuni  dei  principali. 

L'  igiene , la  materia  medica  e la  chirur- 
gia sono  le  tre  fonti  da  cui  attinge  la  tera- 
peutica i mezzi  onde  abbisogna  per  modifi- 
care il  sofferente  organismo  e ristabilire 
1’  armonia  delle  funzioni  necessarie  al  rego- 
lare andamento  della  vita.  Nel  corso  non  me- 
no che  nella  convalescenza  delle  malattie  a- 
cute , il  regime  degli  ammalati  venir  dee 
con  estrema  attenzione  regolato,  e tale  so- 

firavveglianza  dev’ egualmeuteestendersi  sut- 
e qualità  dell'aria  eh'  essi  respirano,  sulle 
morali  impressioni  da  cui  esser  possono  af- 
fetti ec.  Ma  gli  è precipuamente  nella  cura 
delle  malattie  croniche  , che  la  terapeutica 
appoggiasi  sui  mezzi  che  l’ igiene  le  sommi- 
nistra. Trattasi  in  esse  di  modificare  pro- 
fondamente l’  organismo  e di  rompere  ribel- 
li abitudini  morbose  ; facile  è comprendere 
che  per  giugnere  ad  uu  tal  fine , per  tras- 
formare un  vizioso  modo  di  vitalità  , è stret- 
tamente necessario  secondare  gli  altri  mez- 
zi dell’  arte  coll'  igiene  , la  cui  azione  lenta 
ma  continua  esercita  alfine  la  più  profonda 
iniiueoza  sui  vivente  organismo. 

Divisa  venne  la  terapeutica  in  generale  e spe- 
ciale. La  prima  comprende  il  complesso  delle 
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medìci  mezzi  Delle  malattie  in  generale  ; la 
secouda  le  norme  di  cura  propria  di  cia- 
scuna affezione  in  particolare.  Gli  agenti 
della  terapeutica  esser  possono  fisici  o mo- 
rali. Numerosissimi  sono  i primi , come  già 
accennammo  : V uomo  in  preda  al  dolore 
cercar  dovette  sollievo  in  tutto  ciò  che  lo 
circondava,  ed  in  breve , stanco  di  ricorre- 
re indarno  alle  cose  di  oso  abituale,  esperi- 
mento mezzi  straordinarii  ; qualunque  buon 
successo  incoraggiando  il  suo  ardire  , fu- 
rono ben  presto  trasformate  le  sostanze 
anche  più  straniere  alla  sua  organizzazione 
in  mezzi  terapèutici  ; ma,  privo  di  guida  in 
tale  scelta  , dovette  egli  a principio  accettar 
.senza  esame  quanto  gli  venne  offerto.  Avvi 
però  una  condizione,  a cui  può  sempre 
riconoscersi  oggidì  gli  agenti  degni  di  por- 
tare il  titolo  di  medicinali  , di  far  cioè  sui 
tessuti  viventi  un'  impressione  che  modifichi 
il  loro  stato.  Nemmeno  gli  ageoti  tratti  dal- 
l'ordine morale  vanno  immuni  da  tale  esi- 
genza, e si  comportano  per  più  riguardi 
come  i fìsici  nella  loro  azione  generale  sul- 
l' animale  economia.  11  timore,  1*  avvilimen- 
to , la  tristezza,  il  rammarico,  la  sciagura, 
ec.  producono  effetti  evidentemente  debi- 
litanti ; la  confidenza,  la  giovialità,  una  buo- 
na ventura  aumentano  invece  le  forze  raddop- 
piando la  vitale  energia. 

1 mezzi  che  ottiene  la  terapeutica  dalla 
materia  medica  sono  estremamente  svariati, 
giacché  lutto  ciò  che  può  modificare  le  fun- 
zioni dell*  economia  è suscettibile  d*  essere 
adoperato  eoo  un*  intenzione  terapeutica  ; 
basta  all*  uopo  che  una  severa  esperienza  ne 
abbia  fatto  conoscere  gli  effetti  in  determi- 
nate condizioni,  per  modo  che  possano  es- 
ser questi  preveduti  nelle  applicazioni  che 
•e  ne  fanno  all*  uomo  sofferente.  1 più  di 
tali  mezzi  riassumonsi  in  metodi  generali 
che  cliiamansi  cure  o medicazioni , col  cui 
mezzo  proponesi  il  medico  di  adempiere  le 
principali  iudicazioui  terapeutiche  . E ben 
anco  dei  mezzi  morali  si  può  valersi  come  di 
nna  leva  possente  per  combattere  una  certa 
qualità  di  siulomi  uelle  varie  malattie. 

Abbiamo  detto  venir  pure  la  chirurgia 
messa  a contribuzione  dalla  medicina  nella 
cura  delle  interne  malattie:  di  fatti  prendoosi 
da  essa  certe  operazioni, come  il  salasso,  l'ap- 
plicazione delle  veolose  , ec.  per  lottare  con- 
tro un'  intensa  reazione  flogistica.  Questa 
parte  importante  dell'  arte  sanatrice  ba  essa 
pure  una  terapeutica  sua  propria,  col  cui  sus- 
sidio rimedia  alle  malattie  esterne  ; i prin- 
cipali metodi  di  questa  speciale  terapeutica 
comprendousi  sotto  il  generico  nome  di  opc - 
razioni . 

Chiuderemo  quest'  articolo  col  riassumere 
qualunque  sistema  di  terapeutica  nella  for- 
mola  seguente  : Data  oca  malattia  , determi- 
nare le  lesioni  da  cui  dipende  , segnalar  di- 
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stintamente  quelle  delle  quali  deve  il  clini- 
co  principalmente  occuparsi  , ed  i rimedii 
eh'  esse  reclamano.  C.  G. 

TERATOLOGIA.  Così  chiamasi  , ed  an- 
che teratoscopia , quella  parte  dell'  antica  ar- 
te sofistica  , che  insegnava  a narrare  cose 
incredibili , prodigiose , superiori  alla  na- 
tura od  al  naturale  andamento  delle  cose  $ 
e indegne  di  credenza  ; ed  a far  grave  con- 
to ed  esame  dei  prodigi  , degli  spettri , dei 
fantasmi , degli  spiriti , delle  ombre , del- 
le anime  dei  defunti  , ec.  per  desumere* 
presagi  e vaticinii  del  futuro  ; la  prima  fu 
anche  detta  pseudologia,  cioè  Jalso  ragiona - 
mento,  discorso  di  cose  false . Si  fu  median- 
te la  teratologia  e la  teratoscopia  che  Bruto  , 

1*  uccisore  di  Cesare  , pretese  di  presagire  la 
perdita  della  battaglia  di  Filippi , per  esser- 
gli comparso,  cornei  tenne  , uno  spettro  il 
giorno  precedente,  nella  sua  tenda.  E Giulia- 
no I’  Apostata  , trovandosi  ' a Lutezia  ( I*  o- 
dierna  Parigi  ) , si  fece  proclamare  Augusto 
dall’esercito  dei  Galli,  per  essergli,  a suo 
dire  , comparso  la  notte  il  Genio  dell*  impe- 
ro sotto  figura  d*  un  giovane,  che  lo  solleci- 
tò e quasi  vincolò  ad  uoiformarsi  al  volere 
dei  soldati.  Era  in  quei  tempi  molto  comune 
I*  imaginare  prodigi  e soprannaturali  appa- 
rizioni , ed  interpretarle  a proprio  modo  o 
per  ambizione  o per  impulso  d' altra  pas- 
sione qualsiasi,  fingendo  poi  d*  arrendersi  al 
volere  dei  numi  con  tal  mezzo  manifestato:  è 
noto  che  molli  uomini  scaltri  così  operaro- 
no : ciò  chiamossi  a buon  dritto  teratologia. 

M.  B. 

TEREB1NTACEE.  Famiglia  naturale  di 
vegetabili  fanerogami,  dicotiledoni,  polipe- 
tali, che  ba  grandissime  analogie  alle  famiglie 
delle  leguminose  , delle  ramnee  e delle  ru - 
tacce.  Sono  alberi  o arboscelli  perla  massima 
arte  esotici,  e spesso  lattiginosi  o resinosi; 
anno  le  foglie  alterne  , spessissimo  compo- 
ste e senza  stipole  ; i fiori  ermafroditi  o u- 
bisessuali , generalmente  disposti  a grappoli, 
col  calice  di  tre  a cinque  sepali  ; colla  corol- 
la di  lauti  petali  semplici  quanti  lobi  presen- 
ta il  calice  ; cogli  stami  in  numero  eguale,  e 
talvolta  multiplo  di  quello  dei  petali;  coi  pi- 
stilli composti  di  tre  a cinque  carpelli , c 
spesso  cinti  da  un  disco  peritino  ed  anulare; 
coi  carpelli  ad  una  sola  loggia  contenente  o 
uo  ovicioo  portato  da  un  podospermio  filifor- 
me , o un  ovicino  rovescio  , o due  'ovicioi  ' 
collaterali;  coi  frutti  drupacei  e secchi , con- 
tenenti un  solo  seme  con  un  embrione  epi- 
spermico  , or  diritto  , or  più  o meno  cur- 
vato. 

Dividevi  la  famiglia  delle  terebintacee  iu 
cinque  tribù  naturali  , che  sono  delle  lene - 
bintacee  proprie  o anacardie , delle  bursc- 
racee  , delle  amiridee , delle  connaracce  e 
delle  spondiacee . 
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TEREBINTINA  o TREMENTINA.  Col 

nome  generico  di  terebentine  o,  più  volger- 
mente  , trementine  o resine  fluide  o oleo~ 
resine , s'indicano  tutte  le  sostanze  resinose, 
che  contengono  una  quantità  di  olio  fisso  o 
volatile,  sufficiente  per  dar  loro  consistenza 
semi  fluida.  Moltissime  di  esse  erano  state  in 
addietro  denominate  balsami , ma  a torto , 
avendo  le  più  recenti  e ragionate  nomenclature 
stabilito  differenze  beo  notabili  tra  questi  due 
ordini  di  naturali  sostanze.  V . Balsamo.  Pa- 
recchie famiglie  di  piaute  ue  somministrano, 
e nominatamente  quelle  delle  terebintacee , 
delle  conifere  e delle  leguminose ; condirne- 
no  incontratisi  più  frequentemente  in  certe 
specie,  nelle  quali  1* abbondanza  del  succo 
resinoso  odorifero  costituisce  uno  dei  più 
notabili  caratteri  ; tali  sono  nella  famiglia 
delle  conifere  più  particolarmente  le  specie 
dei  generi  pino  ed  abete.  La  voce  tereben- 
tina proviene  dal  oomedel  terebinto [pistacia 
terebinthus  di  Linneo  ),  che  ne  fornisce  una 
specie  conosciuta  dall’antichità  più  remota. 

Qualunque  sia  1*  origine  delle  terebeuliue, 
hatiuo  esse  la  consistenza  d’un  denso  scirop- 
po, sono  viscose,  lucenti,  più  o meno  diafa- 
ne, di  colore  in  generale  giallo-verdognolo, 
di  sapore  amaro  ed  acre , d’ odor  forte  e 
penetrante , e composte  prioeipalmente  di 
resina  e d*un  obo  volatile  chiamato  olio  es- 
senziale o semplicemente  essenza  di  terebin- 
tina.  Questi  due  corpi  non  vi  esistono  insiem 
combinati,  ma  soltauto  allo  stato  di  mistura, 
giacché  basta  alquanto  calorico  per  sprigio- 
nar l'ultimo  almeuo  in  parte.  S'è  più  copio- 
sa la  resina,  il  corpo  ha  una  consistenza  av- 
vicinatesi maggiormeute  allo  stato  solido, 
come  vedesi  nei  pini;  se,  al  contrario,  pre- 
domina l’essenza  , rimane  più  molle  , come 
avviene  negli  abeti.  — Tutte  le  terebentine 
col  tempo  si  addensano,  segoatameute  quan- 
do trovausi  esposte  all!aria,  per  la  scomparsa 
drl  loro  olio  essenziale,  e per  la  loro  combi- 
nazione coll*  ossigeno  atmosferico.  Fu  dimo- 
strata l'esistenza  in  esse  dell'acido  succinico. 
— La  magnesia  solidifica  le  terebentine  sen- 
za combinarsi  con  esse  , io  guisa  cbe  I'  uno 
componente  couservi  le  sue  proprietà.  Me- 
diante la  distdlazione  danno  il  loro  olio  es- 
senziale; il  residuo  è la  colofonia,  da  cui 
può  ottenersi  uu  gaz  per  l'illuminazione. 
Colla  distillazioue  per  mezzo  dell’  acqua  se 
ne  separa  parimente  I*  olio  essenziale,  e re- 
sta ciò  che  chiamasi  terebentina  cotta.  L’  al- 
cool freddo  discioglie  la  resina  solubile,  e 
lascia  una  sotto-resina  insolubile  o resinato. 
Evaporando  a secco  questa  soluzione,  trat- 
tando il  suo  residuo  con  due  volte  il  suo  peso 
di  caibouato  di  potassa  disciolto  uell'  acqua, 
indi  concentrando  il  liquore  e stemperando 
la  massa  sabhionosa  in  25  o 50  parti  d'acqua, 
separasi  in  breve  una  massa  cristallina,  stata 
denominata  abietina  , che  presentasi  sotto 


forma  di  spille  a base  quadrilatera,  inodora, 
insipida  e squagliatesi  al  sole  ; vi  fu  inoltre 
riconosciuto  uu  acido  abietico  atto  a formare 
dei  sali , ed  un  estratto  acquoso  cooteuente 
acido  succinico. 

Ecco  ora  un  cenno  delle  principali  specie 
di  terebentine , sotto  i nómi  che  portano 
volgarmente  nel  commercio  della  drogheria. 

Terebentina  comune,  detta  anche  Tre- 
mentina comune  o di  pino  , è la  più  diffusa 
nel  commercio,  ed  ottiensi  da  varie  specie  di 
pini  indigene,  e segnatamente  dal  pinus  syl • 
veslris  e dal  pinus  mnritima.  E*  ordioarìa- 
mente  bianchiccia,  torbida  ^ consistente,  di 
forte  odore  e di  sapore  ingrato  ed  amarissi- 
mo; fornisce  20  per  100  d'olio  volatile,  usi- 
tatissimo  nelle  arti  sotto  il  nome  di  essenza 
di  trementina. 

Tererintina  di  copahu  o balsamo  di  co- 
pa/m,  è il  balsamum  copaibae  delle  farmarip: 
succo  oleo-resinoso,  che  scola  in  gran  copia 
dalle  incisioni  che  si  fanno  sul  trouco  di  pa- 
recchi alberi  della  famiglia  delle  leguminose 
e del  genere  copaiba,  cbe  crescono  io  Ame- 
rica dal  Brasile  fino  al  Messico  ed  alle  An- 
tille  ; segnatamente  la  copaifera  officinale 
Lio.  è la  specie  più  sparsa;  ciascun  albero 
in  istalo  di  maturità  fornisce  50  in  40  libbre 
di  succo  resinoso,  dapprincipio  fluidissimo, 
ma  che  io  breve  s’  addensa  e prende  tinta 
giallognola.  Questa  terebintina  ha  la  consi- 
stenza dell'olio  d'oliva,  odor  forte,  spiacevole 
e particolare,  e sapore  amaro,  acre  e ribut- 
tante; contiene  un  45  per  100  d'olio  volatile 
fluido  e senza  colore,  ed  uo  53  per  100  di 
resina. 

Terebentina  della  Mecca  o balsamo  del- 
la Mecca  o di  Giudea  o opobalsamo.  Resi- 
na liquida  , prodotta  dall'  amyris  opobalsa - 
mum  di  Linueo,  arboscello  delle  terebintacee 
che  cresce  naturalmente  in  Etiopia  e in  Ara- 
bia e che  si  coltiva  in  Giudea  ed  in  Egitto. 
E*  di  consistenza  di  siroppo,  di  color  giallo- 
gnolo bianchiccio  ed  opalino,  d'odore  vivis- 
simo e penetrante  , e di  sapore  aromatico, 
amaro  ed  acre.  E'  rarissimo  trovare  in  com- 
mercio balsamo  della  Mecca  puro,  rinvenen- 
dosi spesso  falsificato  con  altre  terebintine. 

Terebintina  di  Venezia,  delta  anche 
officinale  e laricca  ; provieue  dal  pinus 
larix  di  Linneo,  albero  moulano  di  molti 
paesi  d’  Europa,  e dicesi  di  Venezia,  perchè 
uu  tempo  era  in  Venezia  esclusivamente  il 
sno  emporio.  Tiovasi  spesso  mista  eoo  te- 
rebiutioa  d’altri  pini  ed  abeti;  è trasparente, 
giallognola,  di  grato  odore  e di  gusto  acre 
ed  alquanto  amaro. 

Sono  tutte  le  terebintioe  usitatissiine  nelle 
arti , in  ispecie  per  la  preparazione  delle 
vernici,  per  la  pittura,  per  l’espurgo  delle 
lane,  per  riiubìanchimeulo,  ec.  — Quanto 
al  loro  uso  medicinale,  sono  sostanze  molto 
attive  , irritami  e fortemente  stimolanti.  Ap- 
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plicate  esternamente,  eccitano  la  cute,  atti- 
vano energicamente  la  vitalità  delle  ferite, 
delle  quali  aumentano  1*  azione  secretoria. 
Introdotte  nelle  vie  digestive,  vi  provocano 
una  lieve  sensazione  di  calore  prese  in  le* 
nue  quantità;  ma  in  dose  madore  produ- 
cono lutti  i fenomeni  d'un’ii  reazione  gastro- 
intestinale. calore,  nausee,  vomiti,  e più  o 
meno  abbondante  purgazione,  e di  più  ca- 
gionano spesso  una  specie  d'ebbrezza  o 
della  cefalalgia.  La  terebentina  è d'  un*  ef- 
ficacia incontrastabile  contro  le  neuralgie  ; 
riesce  parimente  anlelmiutica  e vermifuga  ed 
utilissima  routro  le  adesioni  catarrali  croni- 
che del  polmone,  della  vescica,  ec.  C.  G. 

TEREBRANTI.  Grande  sezione  d'  in- 
setti dell'ordine  degl' imenotteri,  che  hanno 
I*  addome  perfettamente  sessde  o unito  inti- 
mamente alla  sua  base,  per  modo  che  il  pri- 
mo segmento  di  esso  forma  postenormeute 
il  meUtorace  e ue  fa  parte;  per  cui  il  secon- 
do , divenendo  apparentemente  il  primo , è 
infìsso  alla  parte  precedente  mediante  un  ri- 
stnngimeuto  più  o roeuo  allungato  , che  for- 
ma spesso  uu  pediceiuolo  ; V animale  può 
quindi  alzare  o abbassare  1*  addome.  Le  ale 
di  molti  hanno  un'piccolo  numero  di  cellet- 
te,ed  in  altri  souo  senza  nervatura  lougifudi. 
naie.  Divisesi  questa  sezione  io  due  famiglie 
ebe  distiuguonsi  dall'  essere  le  l</ro  larve  o 
apode  o fomite  di  piedi:  Ih  prima  è quella 
dei  pltiVori  , suddivisa  nelle  sei  tribù  degli 
e va  mali , icneumoni  di,  gallicole  , calciditi  , 
crisidi  ed  astimi  : la  seconda  è quella  dei 
SECUlilFEAl  o FORTASEGA  , colle  due  tribù  del- 
le tentredini  e degli  urocerati. — Le  femmi- 
ne di  tutti  questi  insetti  sono  inuuite  di  suc- 
chiello o foratoio  per  la  deposizione  delle 
loro  uova  , per  cui  (dal  latino  lerebro , fora- 
re) diedesi  il  nome  di  terebranti  alla  sezio- 
ne. » X*o. 

TERENZIO  AFRO  (Publio).  Classico  la- 
tino , dei  cui  poetici  compouimcuti  non  ci 
perveunero  che  sei  commedie,  le  quali  van- 
no annoverate  fra  i capolavori  della  Ialina 
letteratura. 

Nuli'  altro  sappiamo  della  sua  vita  che 
quauto  oe  dice  la  notizia  di  essa  compilata 
da  Suetomo  e conservataci  da  Elio  Donato , 
granuli  buco  del  IV  secolo  , nel  pregiato  com- 
mento sopra  Terenzio  da  lui  redatto,  ad  a 
cui  aggiunsero  alcune  particolarità  Kugrafìo, 
Evanzio  ed  altri  grammatici  a Donato  poste- 
riori. Egli  nacque  in  Africa  , e , per  quanto 
sembra,  in  Cartagine  , l'attuo  192  o 195  av. 
Ci.  C. , di  famiglia  distinta,  e divenne,  non  si 
sa  ben  come,  schiavo  di  un  certo  Terenzio 
Lucano,  senatore , noto  soltanto  per  essere 
stato  il  suo  padroue,  averlo  fatto  educare  ed 
avergli  dato  il  suo  nome;  si  suppone  che  sia 
stato  per  sua  sventura  rapito  sulle  coste  di 
Africa  , e fors*  anche  a Cartagine  stessa  , da 
pirati  getuli  che  lo  abbiano  venduto  in  Italia. 
lincici . Voi»  IX»  Parie  II»  fase . 246. 
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Checché  ne  sia , si  sa  che  non  aveva  che  24 
anni  di  età  quando  preseulò  al  teatro  la  su  i 
commedia,  I'  Andria ; siccome  occorreva  per 
la  rappreseutazioue  ottenerne  la  facoltà  dal 
proconsole  Cecilio  o Acilio , recossi  Teren- 
zio a lui,  ed  appeua  lettagli  la  prima  scena, 
il  proconsole  gli  fece  la  più  lusinghiera  acco- 
glienza e gli  diede  i maggiori  incoraggiamen- 
ti: la  commedia  fu  poco  dopo  recitata  (166 
av.  G.C.),  ed  otteuue  sommo  favore.  Siccome 
era  Terenzio  stretto  in  amicizia  cou  Lelio. 
Vario  e Scipione  Emiliano  , si  tenue  che  a- 
vesserò  essi  avuto  parte  nell'  Audria  , e si 
giunse  perfino  a dire  eh'  ei  uoo  era  che  il  lo- 
ro prestanome;  ciò  riferiscono  Cornelio  Ni- 
pote, Suetonio  e Cicerone,  e sembra  che  lo 
abbia  lino  ad  uu  certo  punto  confermato  lo 
stésso  Tereuzio , dicendo  ne!  prologo  degli 
Adtlfx  che  si  terrebbe  onorato  da  questa  col- 
lahorazioue;  ma  è probabile  che  tale  pretesa 
conferma  non  sia  dal  suo  canto  che  uo'  adu- 
lazione , e che  quegl'  illustri  personaggi  uou 
prendessero  parte  alle  opere  del  loro  pro- 
tetto che  con  quei  consigli  ebe  gli  autori  vo- 
lentieri domandano  e seguono  ben  di  rado. 

L’  Ecira  o U Suocera  fu  ricevuta  con  mi- 
nor favore  deli*  Andria,  e uou  fu  terminata 
nè  alla  prima  nè  alla  seconda  rappresenta- 
zione : alla  prima,  il  popolo  abbandonò  il 
teatro  per  uno  spettacolo  di  funamboli , cd 
alla  seconda,  per  un  certame  di  gladiatori; 
di  fatti  è uu  componimento  piuttosto  freddo, 
sebben  il  soggetto  fusse  suscettibile  di  pre- 
sentare piacevoli  o patetiche  scene,  se  saputo 
avesse  l'autore  trarne  partito.  — L*  Eauton* 
timorumeno , o il  Puuilor  di  sè  stesso,  non 
ha  che  uua  bella  sceua  , quella  in  cui  il  prò- 
tagouista,  vangando  la  terra,  racconta  la  du- 
ra penitenza  che  si  è imposta  per  avere  scac- 
ciato suo  figlio , che  voleva  ammogliarsi  cou* 
tro  la  sua  opinione.  La  commedia  finisce,  co- 
me tutti  s'  aspellanq,  con  uua  riconcdiazio- 
ue;  ma  la  donna,  che  fornir  poteva  alcuue 
belle  scene,  uoo  è tampoco  introdotta,  loc- 
chè  deve  attribuirsi  alla  parte  subalterna  del* 
le  donne  nell'  autica  società.  — La  più  ap- 
plaudita commedia  di  Terenzio  (u  V Eunuco 
che  si  rappresentò  fino  a due  volte  io  uno 
stesso  giorno,  e che  produsse  all'autore  8000 
monete  d'  oro  (odo  millia  nummum)  somma 
straordinaria  in  quell' epoca.  Di  fatti,  l'in- 
treccio è meglio  annodato  che  nelle  altre  e 
vi  abbondano  le  comiche  situazioni.  — Lo 
stesso  dicasi  del  Formione , che  per  la  forza 
dei  caratteri  è una  delle  migliori  dell'autore; 
ma  l' interesse  che  l'avviva  non  si  sostiene 
fino  al  termiue.  — Il  feudo  della  commedia 
degli  Adelfi  è all*  incirca  lo  stesso  che  quello 
della  Scuola  dei  mariti  che  Aiobèi  e ha  imi- 
tata da  quella  ; soltanto  nella  commedia  di 
Terenzio  i fratelli  peccano  entrambi  per  ec- 
cesso, e la  lezione  morale  è meno  diretta,  ma 
però  più  completa.  Si  fc  molto  discusso  so- 
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pra  una  prelesa  contraddizione  nella  condot- 
ta dei  due  fratelli , dei  quali  quello  che  fece 
il  più  severo,  passa  improvvisamente  all'altro 
estremo  verso  il  fine  della  commedia  ; e ciò 
perchè  non  si  notava  che  siffatta  eccessiva 
indulgenza  di  Demea  non  è che  un'ironia,  e 
che  nou  è liberale  che  dell'altrui  borsa. 

Tutti  i componimenti  di  Terenzio  sono 
tratti  da  autori  greci:  I'  Eunuco  è imitato  da 
Menandro  ; I*  E eira  da  Apollodoro  ; auzi  be- 
ne spesso  egli  adoperò  due  commedie  origi- 
nali per  farne  una  , come  nell’  Andria  , e di 
rado  ha  saputo  sciogliere  un  intreccio  col 
mezzo  deli  altro , locchè  rende  ancor  più 
sensibile  la  duplicità  degli  argomenti.  Le  sue 
commedie  sono  tutte  giudiziose,  eleganti, 
piene  d’  un*  eccellente  morale  , ma  tutte  al- 
quanto fredde  ; vi  manca  quasi  ovunque  la 
vis  comica  del  suo  antecessore  Plauto  (E.). 
1 suoi  prologhi  soqo  monotoni , poco  variati 
i suoi  caratteri,  le  sue  pitture  poco  energi- 
che e tutte  dipendenti  dallo  stesso  circolo  di 
idee;  si  comprende  appieno,  leggendo  Te- 
renzio, il  giudizio  forse  un  po'  troppo  seve- 
ro di  Cesare  , che  non  lo  considerava  che  un 
dimezzato  Menandro. 

Riferisce  Suetonio  che  dopo  d*  aver  dato 
al  pubblico  le  sue  commedie,  far  volle  un  viag- 
gio nella  Grecia  ed  in  Asia  per  ^studiare  sui 
luoghi  la  greca  leltaratura  , e n*  era  reduce 
eoo  108  traduzioni  o imitazioni  delle  comme- 
die di  Menandro  , cui  perdette  , io  unione  a 
tutte  le  sue  robe,  io  un  naufragio  nel  quale 
peri,  secondo  alcuni,  egli  stesso;  e secondo 
altri  morì  poco  dopo  a Slinfalo,  presso  Leu* 
cade  , per  rammarico  di  tal  perdila.  Alcuni 
scrissero  che  il  viaggio  io  discorso  ebbe  un 
diverso  movente.  Checché  di  ciò  sia,  i cerio 
che  non  comparve  più  a Roma;  e la  sua  mor- 
te viene  assegnata  all'  anno  159  o 158  av.  G. 
C.,  Don  avendo  egli  per  anco  35  anni.  — Lo 
stile  delle  sue  commedie^  puro  ed  elegante, 
locchè  è notabilissimo  in  nn  africano,  rego- 
lare la  composizione  e perfetto  il  tuono  ; in 
esse  però  notaosi  i difetti  di  calore  e di  forza 
comica  suaccennati. 

Ben  pochi  autori  sono  stati  stampati,  com- 
mentati , illustrati  e tradotti  così  spesso  co- 
me Terenzio:  basti  dire  che  dal  1471  al  1779 
se  ne  sono  fatte  395  edizioni  che  parvero 
meritevoli  di  citazione;  e che  nei  soli  ultimi 


treni*  anni  del  seeolo  xv,  il  primo  della  tipo- 
grafia, se  ne  contarono  ben  74 1 Non  è ben 
deciso  quale  sia  stata  la  prima  di  tutte  , esi- 
tandosi tra  quella  di  Venezia,  1471,  in  foglio, 
ed  una  seuza  data  che  pare  uscita  intorno  a 
quell’epoca  da  Mente!  a Strasburgo.  Il  seco- 
lo xvi  ha  lece’ebri  edizioni  di  Firenze,  Giun- 
ti, 1505  , 1517 , 1565  , e di  Venezia  , Aldo  , 
1517 , 1521 , 1575,  tutte  in  foglio;  di  Parigi, 
Roberto  Stefano,  1541 , in  4.  ; e d*  Anversa, 
Flaclin , 1575,  io  16.®  Dopo  il  1600  distin- 
guoosi  quella  degli  Elzeviri,  Leida,  1635,  io 


12°,  quella  ad  usum  Delphini , Parigi,  Léo- 
nard , 1675  , in  4.  e quella  cum  notis  Eario • 
rum,  1686,  in  8.  Fra  le  più  moderne,  le  mag- 
giormente stimate  sono:  quella  di  Benlley  , 
Cambridge,  1726,  in  4-.  quella  di  Berlino, 
1820,  in  12;  quella  di  Westerhovius  e Zeu- 
ne,  Lipsia,  1774,  2 voi.  in  8.,  colle  note  dei 
varii  commentatori,  quella  di  Milano,  1822, 
in  tre  grossi  voi.  in  8-  « e quella  di  Leraaire, 
Della  collezione  dei  Classici  Ialini , Parigi, 
1828,  tre  volumi  in  8. 

Fu  Terenzio  tradotto  in  tutte  le  lingue , 
ed  in  quelle  delle  nazioni  più  colte  lo  fa  più 
e più  volte  ; ma  limitandoci  per  necessaria 
brevità  a ricordare  le  sole  traduzioni  italiane, 
diremo  come  la  prima  è d*  autore  anonimo  , 
e si  stampò  a Venezia,  1553 , in  8.  La  dotta 
veneziana  Luigia  Bergalli  ne  fece  una  prege- 
vole versione  iu  isciolti,  Venezia,  1733,  in  8. 
N’esegui  una  nuova  traduzione  il  celebre 
Nicolò  Forteguerri , pubblicatasi  io  Urbino  , 
1756,  in  foglio.  Anche  1’  Alfieri  tradusse  Te- 
renzio io  isciolti,  lavoro  pubblicatosi  da  Bet- 
toni  a Padova,  col  testo  a fronte,  in  6 volumi 
in  8.  Finalmente  Antonio  Cesari  ne  pubblicò 
una  nuova  versione  molto  pregiala  a Verona, 
1816.  io  due  volumi,  in  8;  con  note  ed  osser- 
vazioni del  traduttore.  M.  B. 

TERESA  (Santa},  detta  anche  s.  Teresa 
Dt  Gesù’,  nacque  ad  Avita  nella  Vecchia  Ca— 
stiglia  il  28  marzo  1515  da  Alfonso  Sancbez 
di  Cepeda,  e da  Beatrice  de  Abumada , ambi 
d'illustre  prosapia.  Allevata  nella  pietà  da’suoi 
genitori,  vesti  l’abito  di  carmelitana  nel  mo- 
nastero dell’  Incarnazione  ad  Avita  nel  1556. 
Quivi  rimase  27  anni , e vi  si  distinse  per 
quell*  eminente  pietà  e per  quella  purità  di 
costumi  che,  avendogli  dopo  morte  meritato 
I*  onore  degli  altari , la  resero  in  vita  vene- 
randa e cara  alle  sue  consorelle.  Godendo  el- 
la di  tanta  considerazione  imprese  a riforma- 
re l’ordine  carmelitano,  riconducendolo  alla 
pristina  sua  austerità.  11  lieto  successo  otte- 
nuto da  lei  colle  monache , per  le  quali  vide 
eretto  il  primo  convento  riformato  ad  Avila 
nel  1562,  la  confortò  a tentare  la  liforma  an- 
che de'  conveuti  di  frati , e sei  anni  dopo  le 
sue  fatiche  vennero  coronate  dal  vedere  il 
beato  Giovanoi  della  Croce  con  altri  carme- 
litani abbracciare  la  riforma  , e fondare  un 
monastero  a Dot  vello , nella  diocesi  d*  Avita  , 
che  fu  il  ceppo  dell’  ordine  de*  carmelitani 
scalzi . Santa  Teresa  visse  ancora  quattordici 
auui,  specchio  di  annegaziooe  e di  ogni  cri- 
stiana virtù  alle  sue  carmelitane  scalze , e 
moti  ad  Alba  de  Liste  nella  Castiglia  Vec- 
chia , tornando  da  Burgos  dove  aveva  fonda- 
to uu  nuovo  monastero,  il  4 ottobre  1582. 
Ella  lasciò  alla  sua  morte  trenta  monasteri  dt 
scalzi , tra  cui  sedici  di  suore.  Venue  cano- 
nizzata da  Gregorio  xv  nel  1621.  Sauta  Te- 
resa era  tenera  ed  affettuosa  fico  alle  lagri- 
me, viva  e tutta  fiamme,  portando  l*  amor 
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divino  al  più  alto  grado  di  sensibilità  di  cui 
sia  capace  il  cuore  umano.  Abbiamo  di  que- 
lla santa  parecchie  opere  scritte  iu  ispaguuo. 
lo  , di  cui  aminirausi  la  pietà  , la  (orsa  dei 
sentimenti  , la  bellezza  e la  dolcezza  dello 
stile  , e che  vennero  tradotte  io  italiano  , in 
francese  e in  tedesco.  Vennero  ripubblicate 
da  Ochoa  nel  suo  Tesoro  delle  opere  mi  % ti- 
che  o religiose  di  s.  Teresa  di  Gesù  , ec. , Pa- 
rigi, 1847.  Si  ha  di  lei  anche  una  raccolta  di 
lettere  a diversi,  che  danno  conoscere  Pio- 
temo  suo  , e che  vennero  più  volte  pubbli- 
cate. S.  P. 

TERESA  (Maria).  Vtd.  Maria  Teresa. 

TERIACA.  Nume  celebre  (derivato  dal 
greco  therion,  animale  veleooso,  ed  akeomai , 
guarire)  di  un  ancor  più  celebre  elettuario, 
così  denominato  perchè  teuevasi  come  effi- 
cacissimo centro  il  morso  degli  animali  vene* 
fici  ed  anche  coolro  qualsiasi  veleno. 

fe  la  teriaca  il  più  composto  di  tutti  i rime- 
dii di  cui  abbia  mai  fatto  uso  la  medicina  ; 
essa  è famosa  e per  la  sua  antichità,  e per  le 
proprietà  meravigliose  che  le  si  attribuivano; 
era  essa  , siccome  dicesi , il  rioomato  alessi- 
farmaro  onde  usava  Mitridate  (se  pure  non 
era  questo  iuvece  il  mitridato  [?•).  come  sem- 
brerebbe assai  verisimile).  Nicaudro,  poeta 
celebre  e medico  di  Claro,  che  fioriva  l'an- 
no 140  dell'era  volgare,  le  diede  il  nome 
che  porta  tuttora  , e la  cantò  in  un  poema. 
Andromaco,  medico  di  Nerooe,  modificò  la 
sua  formula,  donde  veune  la  denominazione 
di  theriaca  Andromachi , colla  quale  nelle 
farmacie  essa  disliuguesi  da  qualche  altro 
preparato,  come  la  teriaca  celeste  e la  teria • 
ca  dei  poveri.  Galeno  e Dioscoride  trattaro- 
no nelle  opere  loro  della  preparazione  della 
teriaca.  Quella  di  Veuezia,  che  duraule  la  re- 
pubblica preparava^  con  una  soleuutà  vera- 
mente singolare,  di  cui  qualche  traccia  durò 
fino  a*  nostri  giorni,  e sotto  specialissima 
iopravveglianza  del  governo,  godeva  somma 
riputazione  universale,  e nel  Levante  segna- 
laineute,  ove  se  u’  esportava  io  quaulità  no- 
labilissima.  Essa  è forse  il  solo  , nella  molti- 
tudine dei  medicamenti  polifarmaci,  che  s a 
sfuggito  alla  riforma,  che  fece  molto  oppor- 
tuuainente  sparire  dalla  farmacologia  tante 
forinole  empiriche,  ridicole  ed  antiquate. 

Non  entreremo  qui  per  certo  io  particola- 
ri sulla  manipolazione  della  teriaca  ; i lettori 
che  bramassero  per  avventura  averne  esatta 
cognizione,  potranno  ricorrere  ai  formularli 
o dizionari!  speciali  di  inedicioa  e di  materia 
medica.  Ci  limiteremo  a notare,  essere  la  te- 
riaca un  elettuario  , cioè  un  medicamento  di 
molle  consistenza  , formalo  di  polveri  incor- 
porate nel  miele  e nel  vino.  Contiene  settao- 
tadue  diverse  sostanze,  tolte  dai  Ire  regui 
della  uatura,  e nondimeno  la  moderna  è uua 
teriaca  riformata  più  semplice  della  teriaca 
d*  Andromaco.  In  se  riunisce  i più  attivi  me- 
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dicamenti  esotici,  come  l'oppio,  il  csstoreo 
e varie  goinruo-resine,  ed  i più  preziosi  aro- 
mi, come  mirra  , storace,  nardo  indigeno  e 
celtico,  aloe,  cannella  ed  imoino.  Vi  si  nota 
il  (amoio  dittamo  del  monte  Ida,  e lo  zaffe- 
rano vi  si  trova  associato  colla  carne  di  vipe- 
ra; dal  quale  bizzarro  miscuglio  risulta  noo- 
dimeuo  un  medicamento  , che  possiede  pro- 
prietà medicinali  beu  avverate.  Di  fatti,  se  iu 
addietro  si  vautò  la  teriaca  come  uu  contrav- 
veleno  quasi  sempre  efficace  , come  uua  pa- 
nacea quasi  universale,  o per  lo  meno  come 
un  rimedio  sicuro  iu  uu  grau  numero  di  ma- 
lattie , asserzioni  spesso  menzognere  e sem- 
pre per  certo  troppo  esagerate;  sarebbe  pu- 
re per  altro  uua  inala  prevenzione  assai  spin- 
ta il  dichiararla  uu  medicamento  inerte,  sen- 
za valore  nè  efficacia , e da  doversi  esiliar 
dalla  terapeutica. 

La  teriaca  è adoperata  iu  terapeutica  eoa 
huou  esito  ; vieti  essa  spesso  amministrata  , 
come  fortificante  e tonica,  in  alcuue  gastral- 
gie, ed  in  certe  affezioni  dello  stomaco;  se 
ne  prescrive  I'  uso  uelle  luughe  couvalesceo- 
ze  ; talora  è presa  come  blaudo  narcotico  ; 
spesso  s’applica  esternamente  sullo  stomaco 
per  fermare  i vomiti.  Amministrasi  però  or- 
dinariamente alt'  iuteruo , iu  dose  da  50  gra- 
ni a due  grammi  secoudo  le  mediche  indica- 
zioni ; si  prende  pure  o stemperata  uel  vino 
o avvolta  in  ostia.  Ed  entra  nella  mauipula- 
zione  d'altri  medicamenti,  come  l'acqua  te- 
riacale,  ec. 

La  teriaca  preparata  recentemente  è di  co- 
lor giallo-castagiiv , ma  col  tempo  annerisce 
per  una  certa  teruieuUzioue  che  vi  succede  ; 
non  è beu  certo  se  agisca  diversaiueule  iu 
queste  due  alquauto  diverse  condizioni.  Cer- 
to è che  iu  uuioue  ad  una  quantità  di  sostan- 
ze inerti  o quasi  iuerti,  ue  contiene  essa  tan- 
te d'irritanti,  da  dover  sempre  agire  come  ec- 
citante; quiudi  le  furouo  attribuite  proprietà 
stomachiche , bechicbe  e cordiali.  — Per  al- 
tro , souo  iu  grau  numero  i medici  che  con- 
siderano la  teriaca  la  più  granJe  onta  della 
moderna  farmacia.  M.  B. 

TERMALI  (Acque).  Cbiainausi  termali 
(dal  greco  thermos , caldo)  quelle  acque  che 
eseouo  dal  seoo  della  terra  oaturalineole  for- 
nite d'  uu  grado  di  calore  più  o tneuo  eleva- 
to , ma  sempre  superiore  alla  media  tempe- 
ratura degli  strali  superficiali  del  globo  iu 
mezzo  ai  quali  scaturiscono.  Questa  specie  di 
acque  trovaosi  mollo  sparse  nella  natura  , e 
ordinariamente  io  vicinanza  dei  monti.  Sono 
talvolta  pure,  cioè  non  contenenti , dietro  i 
nostri  mezzi  d*  analisi,  che  gl'  ingredienti  più 
familiari  delle  acque  comuni , e dicousi  ter • 
mali  semplici.  Ma  per  lo  più  contengono  in- 
oltre una  certa  quantità  di  principii  mine- 
rali, e costituiscono  alloca  quelle  acque  che 
cbiamansi  termali  composte.  La  loro  tempe- 
ratura , molto  variabile  cella  totalità  delle 
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sorgenti , ma  in  generate  piuttosto  costante 

per  ciascuna  io  particolare,  mostrasi  sempre 
inferiore  a quella  dell*  acqua  bollente.  Non- 
dimeno gran  numero  di  esse  presenta  I' ap- 
parenza d’  una  vera  ebollizione,  segnatamen- 
te nei  tempi  procellosi  ; ma  quest’  effetto  ri- 
sulta dalla  presenza  del  gaz  azoto  e dell’ari- 
do carbonico  che  contengono,  ed  il  cui  spri- 
gionamento si  opera  io  modo  tauto  più  con- 
siderabile quante  minore  è la  pressione  atmo- 
sferica. — Qui  non  abbiamo  ad  occuparci  che 
del  fenomeno  del  calore  di  queste  acque,  e 
r mandiamo  per  quanto  altro  le  concerne  al- 
l’articolo Acque  mineiuli. 

Siffatta  calorifìraziooe  naturale  e sotter- 
ranea delle  acque  termali  è uno  dei  grandi 
fenomeni  di  geologia,  che  in  tutte  le  epoche 
della  filosofìa  naturale  eccitarono  le  menti 
all’  investigazione  delle  loro  cause  ; ma  che 
cosa  è da  questo  r sull'ilo  ? Semplici  conget- 
ture, è forza  confessarlo  ; giacche  se  le  più 
delle  teorie  state  esposte  fino  ai  giorni  nostri 
inostraosi  molto  ingegnose  per  ispiegare  la 
produzione  del  fenomeno  principale  , nessu- 
na però  accordasi  colla  totalità  delle  circo* 
stanze  accessorie  orni'  è tuttavia  impossibile 
separarlo,  e divengono  tutte  per  conseguen- 
za semplici  congetture  più  o meno  incom- 
plete. Accenneremo  le  più  notabili  di  esse , 
limitando  la  nostra  incombenza  a quella  di 
puro  storico. 

La  lermalilà  venne  a lungo  attribuita  ora 
alla  diretta  azioue  del  sole,  ora  ad  una  fer- 
mentazione operantesi  nel  centro  della  terra, 
ed  anche  alla  combinazione  d’  un  alcali  e di 
un  acido.  Siffatte  opinioni  basta  oggidì  che 
vengano  soltanto  enunciate  perchè  sieoo  ri- 
spinte.  Due  ipotesi  sembra  che  attualmente 
prevalgano  pressa  i fisici  : I*  uua  ammette 
come  causa  di  calore  alcuni  autiebi  focolari 
vulcanici , spogli  del  loro  stalo  d’attività; 
I’  altra  attribuisce  tale  fenomeno  al  calore 
proprio  degli  strati  del  globo.  Si  concepisce 
ebe  la  prima  dovette  assai  naturalmente 
presentarsi  all*  intelletto  . appoggiata  come 
appare  dall’  esistenza  sì  familiare  delle  cru- 
de sorgenti  io  vicinanza  dei  vulcani.  Nondi- 
meno, tale  vaga  coincideoza  non  le  avrebbe 
probabilmente  conciliato  che  un  mediocre 
favore  , se  non  fosse  venuto  I*  illustre  Ber- 
zelius  a darle  della  consistenza  col  parago- 
nare fra  esse  due  grandi  regioni  , I’  Aiveruia 
e la  Boemia  , ambe  d’  origine  incontrastabil- 
mente vulcanica , ed  ambe  egualmente  ric- 
che di  sorgenti  termali.  Ma  se  il  gran  chi* 
mie»  svezzese  ha  dimostrato,  che  la  molti- 
plicità  delle  sorgenti  termali  in  esse  regioni, 
la  loro  grande  conformità  di  chimica  costi'* 
limone,  ed  il  geologico  carattere  dei  terreni 
d*  onde  fluiscono  , non  erano  effetti  d*  uua 
coincidenza  puramente  fortuita  , trovandosi 
iuvece  questi  diversi  ordini  di  fenomeni  col- 
legati da  uua  vera  dipendenza;  uou  ba  però 
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potuto  il  suo  genio  generalizzare  la  eaosacbe 

allega.  Di  fitti  , per  quanto  efficace  suppor 
vogliasi  1*  influenza  d*  un  vuleano  per  riscal- 
dare le  sorgenti  d’  acqua  attraversanti  i ter- 
reni posti  nella  sua  sfera  d’  azione  , siffatta 
influenza  niente  evidentemente  presenta  che 
coociliisi  coll*  universalità  delle  acque  ter- 
mali , ed  c forza  alfine  riconoscere  , che  tali 
uou  possono  esser  le  cause  del  calore  delle 
sorgenti  che  nascono  dai  terreni  nnu  aventi 
certamente  nulla  di  vulcanico.  Gli  è per 
ispiegare  la  produzione  di  queste  ultime,  ebe 
si  è forzatamente  dovuto  ammettere  uua 
Causa  più  generalmente  diffusa,  il  calore  pro- 
prio del  globo.  Notiamo  tuttavia  che  queste 
due  opinioni  sono  ben  lontaue  dall’essere 
incompatibili  : non  v’  è cosa  che  impedisca 
d*  ammetterle  simultaneamente,  acquistando 
soltanto  ciascuna  di  esse  uua  certa  preminen- 
za secondo  le  circostanze  geologiche  e la  na- 
tura dei  terreni  d’oude  le  acque  scaturiscono; 

La  supposizione  d*  un  centro  di  calore 
uell'  interno  del  nostro  piaoeta  , per  render 
conto  delia  temperatura  delle  sorgenti  termali, 
risale  alla  più  remota  autichità.  Essa  può  pa- 
rer presso  a poco  caduta  in  oblio  , quando  , 

10  questi  ultimi  tempi , numerose  osserva- 
zioni eseguitesi  nell’  iuterno  delle  miniere  , 
e segnatamente  durante  la  foratura  dei  pozzi 
artesiani  , stabilirono  in  modo  iuconteudibi- 
le,  che  le  temperature  degli  strati  della  ter- 
ra vanno  elevandosi  a misura  che  diviene 
più  profonda  la  posizione  di  questi.  Tale 
scopetta  diede  nuova  vita  alle  antiche  con- 
getture sul  fenomeno  io  discorso  , e loro 
impresse  questa  volta  una  forma  migliore, 
basandola  a dati  sperimentali  molto  precisi. 

11  calore  di  esse  però  potrebbesi  anche  a— 
scrivere  a chimiche  reazioni , le  quali  facen- 
do che  una  sostanza  minerale  agisca  sull’al- 
tra, sviluppino  calorico  sufficiente  a riscalda- 
re l’acqua  o posta  a contatto  immediato  colle 
dette  sostanze  minerali , o dalla  chimica  loro 
reazione  influenzata. 

Ma  troverassi  forse  nella  sì  feconda  sco- 
perta delle  azioni  elettromotrici  e del  loro 
potere  calorifico  un  punto  d'appoggio  a 
considerazioni  d*  analogia  idonee  più  facil- 
mente delle  precedenti  ipotesi  a prestarsi 
all*  interpretazione  delle  cause  del  calore 
delle  aeque  ed  anche  degli  altri  più  impor- 
tanti feuomeni  relativi.  N'  è già  venuto  il 
pensiero  alla  mente  di  vaiii  fisici,  però  fin- 
ora in  modo  vago  e seoza  loro  suggerire  il 
ravvicioarncoto  dei  fatti  più  acconci  a dar 
consistenza  a tale  teoria;  sembra  che  fin  qui 
il  solo  AngUda  abbia  heu  compreso  tutto  il 
partilo  che  trar  puossi  dalla  medesima.  Vi 
si  trova  certo  maggiore  facilità  che  in  qual- 
siasi ultra  ipotesi  per  interpretare  le  più  no- 
tabili incostanze  del  fenomeno  delie  acque 
termali,  e segua  lameotc  : 1.  il  calore  del- 
le sorgenti  di  esso;  2.  la  loro  frequenza 
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in  certi  luoghi;  5. la  perseveranza  della  ri- 
spettiva uniformità  delle  loro  temperature  ; 
A.  la  costanza  della  loro  chimica  costituzio- 
ne; .5*  l'origine  di  certi  loro  ingredienti;  G. 
le  variazioni  onde  sono  suscettibili,  er.t  fe- 
nomeni che  rimangono  per  lo  più  senza  sod- 
disfacente spiegazione  in  ciascuna  delle  ipo- 
tesi che  abb  amo  esposto. 

Del  resto,  le  acque  termali  sono  state  da 
gran  tempo  oggetto  di  certe  prevenzioni  no- 
tabilissime. Si  é detto  che  le  acque  riscaldate 
dai  soli  processi  della  uatura  si  comportano 
ben  diversamente  dell’  acqua  ordinaria  , ele- 
vata alle  stessetemperature  coi  processi  del- 
F arte;  r he  le  pi  ime  producono  sui  nostri  or- 
gani uo’impressione  più  dolce  o meno  arden- 
te; che  alterano  meno  le  sostanze  vegetali  su 
cui  si  fauno  agire  ; che  si  raffreddano  pi ìi 
lentamente;  ed,  in  fine,  che  giungono  aucora 
più  lentamente  all’  ebullizioue.  Ma  nulla  av- 
vi di  reale  nei  fatti  testé  accennati;  e ciò  mal- 
grado , quest’  assoluta  maucanza  di  fonda- 
mento nou  tolse  che  molti  moderni  autori 
abhiaoo  riprodotto  siffatte  strane  opinioni  , 
anche  considerabilmente  aumentandole,  esen- 
ta che  abbia  adessi  suggerito  il  miuiino  dub- 
bio la  formale  opposizione  delle  dette  opinio- 
ni alla  dottrina  del  calorico  1 Senz’ai  restarci 
più  oltre  su  questi  sogni  , dichiariamo  che 
numerose  e reiterate  esperienze  degne  della 
massima  fiducia  , eseguite  da  parecchi  dei 
più  illustri  fisici,  stabiliscono  nel  modo  più 
positivo  : che  il  calorico  che  penetra  le  acque 
termali  non  è più  aderente  di  quello  che  sa- 
rebbe nell’  acqua  comune  elevala  alla  stessa 
temperatura,  ed  assoggettata  alle  stesse  con- 
dizioni di  massa,  di  uatura  , di  (orza  radian- 
te, ec.;  che  il  . loro  raffreddamento  non  è nien- 
te più  lento  ; che  il  loro  riscaldamento  uoq 
è niente  più  diffìcile  ; finalmente  che  l'azione 
da  esse  esercitata  sulla  vivente  economia  o 
sui  prodotti  organici  , io  virtù  della  tempe- 
ratura , è interamente  paragonabile  a quella 
clic  otterrebbesi  dall*  acqua  comune  elevata 
agli  stessi  gradi  coi  processi  dell’arte. 

C.  G. 

TERME  In  latino  Ihermae , che  proviene 
dal  greco  therme , calore.  Dapprincipio  così 
indicavansi  a Roma  i pubblici  bagni  d’  acqua 
calda,  ma  più  tardi  si  diede  alla  voce  (her- 
mae  più  ampio  significalo,  applicandolo  ai 
bagni  quali  si  fossero,  compresi  pur  quelli 
d'acqua  fredda.  Possono  siffatti  stabilimenti 
considerarsi  le  costruzioni,  nelle  quali- i Ro- 
mani, vincitori  del  mondo  e ricchi  delle  spo- 
glie di  quasi  tutte  le  nazioni , hanno  mag- 
giormente spiegato  lusso  e uiaguificeoza. 
L’  uso  dei  bagni  era  divenuto  uu  bisogno 
giornaliero  così  pel  patrizio  come  pel  ple- 
beo, e gli  stabilimenti  che  a quest'  uso  eran 
dedicati,  riguardavaosi  come  i più  importanti 
della  città.  Quindi  gl*  imperatori , sempre  iu- 
teuti  ad  accarezzare  le  iucliuazioni  dei  popo- 


lo, costruir  fecero  tali  terme,  che  gli  scrittori 
dell’  antichità  non  seppero  parlarne  che  rou 
una  viva  ammirazione.  I piu  celebri  edifizii 
di  questo  genere  furono  quelli  eretti  per 
cura  d’  Arippa  , di  Neroue , di  Caracalla  , di 
Tito , di  Diocleziano  e di  Costantino  , dei 
quali  ritennero  i noini. 

Si  è pensato  che  i Romani  avessero  preso 
dagli  Sparlarti  l’ idea  dei  bagui  pubblici  ; è 
celio  che  furono  in  Roma  introdotti  al  tem- 
po di  Pompeo,  e che  fu  Mecenate  quegli  che 
eresse  i pruni  mouumeutj  di  tal  genere  de- 
stinati al  popolo.  Agrippa  per  sua  parte  ne 
fece  costruire  censettaiita,  ed  il  loro  numero 
s*  accrebbe  io  breve  talmente,  che  Publio 
Vittore  ne  couta  856  nella  sua  statistica  di 
Róma.  Furouo  peiò  questi  edifizii  talmente 
devastati  e roviuati , che  appena  se  ne  scor- 
gono inlormi  vestigi  ; Serbo  e Palladio  fece- 
ro vani  sforzi  per  trovarne  il  piauo  e la  dis- 
posizione. 

Sappiamo  che  le  prime  terme  state  a Ro- 
ma edificate  nou  coinponevausi  che  di  sale 
destinate  alle  varie  specie  di  bagni.  Nerone 
diede  loro  graude  importanza,  lasciando  uel 
loro  interno  degli  spazii  scompartiti  come 
nei  ginuasii  greci.  Allora  le  terme  compone- 
vausi  di  tre  recititi  compresi  l'uuo  nell’altro: 
il  primo  conteneva  escare  o sale  guernite  di 
sedili  e destinate  ai  filosofi  ed  ai  retori,  e 
le  palestre  per  la  lotta  e pei  giuochi  del  di- 
sco, salto,  ec.  Il  secondo  racchiudeva  i siili 
o viali  di  passeggio,  piantati  di  sicomori  e di 
platani,  e gli  sferisteri! , spazii  liberi  pegli 
esercizi)  ginnastici  ed  io  ispecie  pel  giuoeo 
di  palla;  vi  si  trovavano  anche  ampie  biblio- 
teche. Finalmente  nel  terzo  recioto  trovavao- 
si  i bagui  propriamente  detti.  Talvolta  tutto 
questo  complesso  di  costruzioni  era  situato 
in  mezzo  ad  uu  parco , come  le  terme  di 
Settimio  Severo,  lu  quanto  alla  loro  estensio- 
ne, era  questa  imtneusa;  calcolò  Alberti  che 
le  mura  di  cinta  non  chiudevano  men  di 
1 00000  piedi  quadrali. 

Diede  Vitruvio  una  particolarizzata  descri- 
zione di  siffatti  edifizii;  i loro  pezzi  princi- 
pali erano;  1.  V apodi  ter  io  dei  Greci,  detto 
spoliatorium  dai  Romani , luogo  in  cui  i 
bagnanti  si  spogliavano;  2-  il  loulron  dei 
Greci  o frigidarium  dei  Romani,  iu  cui  face- 
vansi  i bagui  freddi  ; 5.  il  tepidarium , da 
Plinio  detto  cella  media , camera  intermedia, 
il  cui  calor  temperalo  serviva  a preveuire  il 
pericolo  del  passaggio  immediato  da  un  luo- 
go freddo  ad  uuo  caldissimo;  il  A . Iaconi - 
cum , luogo  così  detto  dal  nome  della  stufa 
che  lo  riscaldava  ed  il  cui  uso  era  veuuto  dì 
Lacooia  ; chiamavasi  però  anche  sudario  ; 
eravi  al  disotto  uu  ipocausto  (Jij'pocaustum) 
o stufa  particolaré,  che  riscaldava  il  pavi- 
mento, con  alcuni  tabi  che  lasciavano  pas- 
sare il  caler  necessario  per  promuovere  il 
sudore  ; 5.  il  balneum,  o baguo  d’acqua  cal- 
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da  . dello  pure  caìidarium  e grecamente 
thcrmolousia  ( lavanda  calda)  ; vi  regnava  in* 
torno  una  galleria  detta  schola,  terminata  dal 
lato  del  bacino  da*  un  muro  d'  una  certa  al* 
tezza  ; ivi  quelli  che  volevano  bagnerai  atten- 
devano la  lor  volta  , e vi  stavano  pur  quelli 
cbe  tenevano  compagnia  ai  bagoatori.  Il  ceu* 
tro  della  stanza  era  occupato  da  un  bacino 
chiamato  piscina  ; ed  eranvi  pure  nel  pavi- 
mento varii  tini  o mastelli  di  diversa  (orma 
e grandezza , che  ricevevano  uno  o parecchi 
bagoatori  ; 6.  1*  eleotesio  o unctuarium , in 
cui  serhavansi  gli  olii  ed  r profumi,  che  ado- 
peravano prima  d’entrar  nel  baguo , ed 
all’  uscirne. 

Come  dal  fiu  qui  detto  si  è già  potuto  de- 
sumere, aveano  gli  antichi  raccolto  nelle  loro 
terme,  non  solo  quanto  poteva  giovare  al 
benessere  del  corpo  , ma  anche  tutto  quello 
rhe  può  dilettare  la  mente  e l' imaginazione. 
Oltre  le  esedre,  le  palestre,  i sisti,  gli  sferi- 
steri! [y.  sopra) ec.,  vedevausi  sotto  i portici 
le  più  belle  statue  ond’era  stata  spogliata  la 
Grec  a;  il  Laocooote  , a cagione  d esempio, 
si  è rinvenuto  nelle  Terme  di  Tito#  e l'Èrco- 
le Farnese  in  quelle  di  Caracalla.  Le  arti 
tutte  erano  incombeozate  di  adornare  quei 
deliziosi  ritiri:  le  mura  e i soffitti  erano  de- 
corati di  pitture,  e il  pavimento  delle  varie 
sale  era  ordinariamente  di  mosaico;  i bacini 
poi  ed  i tini  pei  bagni  erano  dei  più  fini  e 
bei  marmi.  Sappiamo  che  nelle  terme  di  Ca- 
racalla poteano  bagnarsi  a un  tempo  tremila 
persone,  e che  vi  erano  mille  seicento  sedili 
di  marmo  prezioso;  e Plinio  narra  che  ancor 
maggiore  era  il  lusso  dei  hagni  imperiali  sul 
moute  Palatino,  trovandovi),  nelle  sale  de- 
stinate alle  donne,  sedili  e tini  d’argento. 

Nelle  terme  passavano  i cittadiui  romani 
gran  parte  dei  giorni  e delle  notti.  Oltre  i 
piaceri  ordinari)  che  procuravano  quei  vasti 
stabilimenti , davansi  talvolta  nei  loro  recinti 
combattimenti  di  gladiatori;  e Tito  stesso, 
per  rendersi  caro  al  popolo,  costruir  fece  i 
suoi  bagni  presso  1’  anfiteatro  del  suo  nome. 
— - Nei  primi  tempi  dell*  attuazione  in  Roma 
dei  pubblici  bagni,  gli  uomini  e le  donne  ba- 
gnavansi  separatamente,  ed  anche  i ragazzi 
avevano  sale  speciali.  Ma  io  breve  le  terme 
divennero  ridotti  di  dissolutezza,  ed  eravi  gara 
tra  i proprietarii  di  tali  stabilimenti  a chi  aves- 
se le  schiave  più  belle,  per  attirarvi  maggior 
numero  di  bagoatori.  L’imperatore  Adriano 
▼olle  por  fine  a tali  disordini  e separò  gli 
nomini  dalle  donne.  Sotto  Eliogabalo  questa 
legge  cadde  in  oblio,  ma  fu  rimessa  io  vigore 
da  Settimio  Severo. 

Chiaro  emerge  dal  fin  qui  detto  quale  im- 
portanza avevauo  nella  romana  antichità  gli 
stabilimenti  termali  , e così  non  potea  non 
essere  presso  un  popolo , cui  le  continue 
vittorie  e la  prosperità  in  tanti  sensi  aveva 
reso  ozioso  ed  inebbriato  d*  ogni  sorta  di 


voluttà  ; i piaceri  del  bagno  eran  quelli  cher 
esso  più  appassionatamente  ricercava! , ed  ai 
quali  non  anteponeva  che  i giuochi  circensi 
e le  drammatiche  rappresentazioni.  Citeremo 
alcune  tra  le  terme  di  Roma,  di  cui  ancora 
esistono  avaozi. 

Terme  di  Caracalla.  Il  più  superbo  mo- 
numento di  questo  genere  che  si  vedesse  in 
Roma;  torreggiava  fra  1’ Àventino  ed  Celio, 
e vi  mancavano  soltauto  i portici,  i quali  pe- 
rò vi  furono  intrapresi  da  Eliogabalo  e com- 
piuti da  Alessandro  Severo.  Si  ammirano 
anche  presentemente  parecchi  ragguardevoli 
avaozi  di  questo  celebre  monumento. 

Terme  di  Diocleziano.  Sorgevano  sul  Vi- 
minale ; erano  delle  più  grandiose  e conte- 
neano  quanto  mai  servir  poteva  a decorare 
tale  specie  di  moourneoli.  Occupavano  im- 
menso spazio  , ed  anche  attualmente  tutto 
quel  rione  o quartiere  è detto  le  Terme  t 
quasi  per  eccellenza.  Uno  dei  calidarii , che 
formava  un  angolo  dell*  edilìzio , fu  converti- 
to io  chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Bernardo,  e 
quella  dell’angolo  opposto  era  un’altra  stufa, 
ora  per  metà  rovinata,  lo  queste  terme,  Dio- 
cleziauo  avea  latto  trasportare  la  biblioteca 
Ulpiana  ; e vi  avea  raccolto  una  tale  profu- 
sione di  ricchezze , che  uon  si  può  leggere 
senza  meraviglia  quanto  uè  scrissero  gli  an- 
tichi autori  latini.  Per  dare  uo’idea  della  loro 
estensione  basti  dire , che  nell’  antico  loro 
recioto  trovansi  oggidì  la  chiesa,  il  monaste- 
ro ed  i vasti  giardini  di  S.  Benedetto,  il  mo- 
nastero della  Certosa  colle  sue  dipendente, 
due  grandi  piazze,  i magazzini  della  Camera 
apostolica,  e parecchie  case  e vigne  di  parti- 
colari ; e di  una  parte  di  questo  immenso 
edificio  papa  Pio  tv  fece  uoa  chiesa  sotto  il 
titolo  della  Madonna  degli  Angeli! 

Terme  di  Nerone.  Ergevansi  non  lontane 
dal  Panteon , e se  uè  vedono  tuttora  degli 
avanzi  nel  palazzo  detto  del  granduca,  tra  la 
chiesa  di  S.  Eustazio  e la  piazza  dei  Lom- 
bardi. Alessandro  Severo  vi  aggiunse  nuovi 
fabbricati,  e diede  loro  il  suo  uoine  a motivo 
.dell’odio  che  portavasi  a quello  del  loro  fon- 
datore. 

Terme  Di  Tito.  Occupavano  l'area  ove  ora 
sorge  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  V incoli , ed 
ove  se  ne  vedono  tuttora  resti  considerabili. 
Il  cardinale  De*  Medici  ne  tolse  una  vasca  di 
marmo  che  portar  fece  nei  suoi  giardini  sul 
colle  Pinciano.  Furono  ingrandite  anche  da 
Traiano  e uè  porlauo  pure  il  nome.  M.B. 

TERMIDORIANI.  V.  Termidoro. 

TERMIDORO.  L’uudecimo  mese  del  fran- 
cese calendario  repubblicano  fu  denominato 
thermidor  ( mese  del  caldo  ) , voce  che  venne 
con  poca  variazione  resa  italiana  in  termidor 
o termidoro;  esso  cominciava  il  giorno  19 
luglio  e compievasi  col  giorno  17  agosto.  Fu 
questo  mese  segnalalo  da  una  delle  più  im- 
portanti giornate  della  rivoluzione!  quella  iu 
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coi  cadde  Robespierre.  Il  di  9 termidoro 
dell*  anno  li  ( 27  luglio  1794  )b  stato  il  pun- 
to [culminaote  della  rivoluzione;  (io  allora 
non  erasi  essa  mai  arrestata  uel  suo  camini* 
do  ascendente:  allora  cominciò  la  sua  deeli- 
Dazione. 

Pochi  avvenimenti  della  storia  furono  più 
clamorosi  e pochi  ancora  vennero  più  coro* 
piutamente  snaturati.  Siccome  il  regime  del 
Terrore  ( V.  ) terminò  il  giorno  9 termidoro, 
si  è creduto  che  quel  rivolgimento  sia  stato 
fatto  in  odio  di  esso  regime,  eppure  niente 
v'ha  di  più  falso.  Al  contrario,  esso  è stato 
principalmente  opera  dei  più  ardenti  terro- 
risti, i quali , minacciati  nella  sicurezza  loro 

1>ersonale,  non  pensarono  che  a guarentirsi 
a vita  ed  il  potere,  ed  apersero  così  cieca- 
mente la  via  ad  uua  reazione  , da  cui  in  bre- 
ve furono  essi  medesimi  annichilali.  Più  tar- 
di, gli  stessi  individui,  interessati  a dissimu* 
lare  i motivi  che  ispirato  avevano  il  loro 
contegno , confermarono  uel  suo  errore  la 
pubblica  opinione,  rigettando  addosso  ai  ne- 
mici che  avevano  ucciso  i più  odiosi  atti  del 
Terrore,  quelli  medesimi  ood*  eran  essi  col- 
pevoli. Con  tal  mira  si  diedero  a far  isparire 
i documenti  che  potevano  comprometterli  ; 

f>er  tal  modo  furouo  in  gran  parte  distrutte 
e carte  di  Robespierre  ; ed  ebbero  la  stessa 
sorte  gli  atti  d'archivio  del  contilato  di  sicu- 
rezza generale , quelli  del  processo  di  Fou- 
quier-Tiuville,  quelli  del  club  dei  Giacobini 
e molti  altri. 

Fino  agli  ultimi  giorni  precedenti  alla  ca* 
tastrofe,  non  vi  fn  cosa  che  avesse  tradito, 
agli  occhi  del  pubblico,  le  interne  dissensioni 
del  governo  convenzionale  ; ma  l'essere  que- 
ste dissensioni  segrete  non  toglieva  che  fos- 
sero profonde.  La  Convenzione  era  sempre 
divisa  in  parecchie  fazioni  differentissime  ; 
quella  formata  dagli  avanzi  dei  Girondini 
( V .)  che  sedeva  al  centro  ed  al  lato  destro  e 
che  dava  la  maggioranza;  cbiamavnsi  nello 
stile  d' allora  la  Pianura  o la  Palude.  Di 
contro  a questa  sorgea  la  Montagna,  nella 
quale  coutavaosi  molti  dantooisli  ed  heherti- 
sti,  giacche  il  supplizio  di  Danton  ed  llébert 
Don  avea  distratto  le  fazioni  cui  dato  essi  a- 
vevauo  il  uome.  Al  di  fuori  di  questi  due 
gruppi,  Robespierre  cootava  pochi  amici 
beo  devoti  ; pochi  io  sostaoza  erano  uella 
Convenzione  i suoi  partigiani,  e la  Montagna 
non  si  curvò  dinaozi  al  suo  potere  ciie  a mal- 
incuore. 

Siffatte  occulte  inimicizie  addussero  final, 
mente  ad  aperte  ostilità,  ed  il  giorno  9 ter- 
midoro fu  difatti  quello  della  pugna  (Veggasi 
•II* articolo  Rivoluzione  francese  il  $ Regno 
DEL  TERRORE  ).  Essenzialmente  I'  evento  del 
9 termidoro  è stato  il  prodotto  d'  una  lega 
tra  parecchi  coovenzionali  di  differenti  opi- 
nioni, che  si  confederarono  unicamente  pel 
timore  a tulli  comune  di  vedersi  accusali  da 
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Robespierre  ; ed  i principali  agenti  di  tale 
confederazione  furono  i capi  hehertisti. 

Il  nome  poi  di  termidoriani  si  è dato  ai 
componenti  la  fazione  della  Convenzione  che 
dopo  il  9 termidoro  agì  sotto  la  direzione  di 
Tallien  , e s'interpose  tra  il  lato  destro  ed  il 
siuistro.  E si  chiama  reazione  termidoriana 
i quattordici  mesi  che  scorsero  tra  il  9 ter- 
midoro e l’istituzione  del  Direttorio.  Tutto 
questo  periodo  fu  un'epoca  di  turbolenza. 
Alla  dittatura  succeduta  era  l'anarchia.  Scor- 
reva il  sangue  tuttora:  in  luogo  del  terrore 
esercitato  io  nome  della  repubblica  dal  tri- 
bunale rivoluzionario  e dai  rappresentanti 
in  missione  , regnava  il  terrore  esercitato  da 
bande  dì  masnadieri  io  nome  della  reazione. 

X-o, 

TERMINE.  Dio  protettore  dei  confini  che 
si  pongono  ai  campi  , e vendicatore  delle  u- 
surpazioni.  Deus  Terminus . I Greci  non  lo 
hanuo  conosciuto:  era  egli  uoo  de'  più  anti- 
chi dei  romani.  Ne  troviamo  la  prova  nelle 
leggi  romane.  Numa  Pompilio,  conoscendo 
1'  iiisuflìcieuza  delle  leggi  contro  lo  stimolo 
della  cupidigia  , credette  di  dover  chiamare 
la  religione  in  soccorso  della  politica,  onde 
col  timore  degii  Dei  frenare  coloro  i quali 
erano  destri  abbastanza  per  sottrarsi  alla 
punizione  degli  uomini.  Pubblicò  egli  che  uu 
Dio  chiamato  Termine  vegliava  alla  conser- 
vazione dei  limiti,  e dopo  di  aver  fatto  al  po- 
polo la  distribuzione  delle  terre,  edificò  egli 
al  Dio  un  piccolo  tempio  sulla  rupe  Tarpea, 
istituì  no  culto  in  ooore  di  lui , ed  egli  stesso 
ne  regolò  le  cerimonie. 

Rappresentò  quella  nuova  divinità  sotto 
la  figura  di  una  grossa  pietra  quadrata,  che 
ei  fece  nel  suo  tempio  collocare  , e ordinò 
che  ogni  anuo  si  andasse  ad  offrirgli  in  sacri- 
ficio dei  frutti  , del  latte  e del  vino,  lo  segui- 
to, il  dio  Termine  venne  dipinto  contesta 
umana  , ma  senza  braccia  e piedi,  per  indica- 
re eh'  ei  dovea  rimanere  iminobile  nel  luogo 
che  gli  era  destinato.  Dopo  poco  tempo  ven- 
vero  a lui  immolati  degli  agnelli  e dei'  porci 
da  latte.  1 sacrifici!  privati  a questo  dio  si  fa- 
cevano sui  limiti  -*  andavano  a gara  per  ornar 
di  ghirlande  il  limite  principale  , presso  Cui 
innalzavano  un  altare  ed  un  piccolo  rogo,  al 
quale  uoo  dei  fittaiuoli  e dei  signori  appic- 
cava il  fuoco,  poscia  spargeasi  sulle  brace 
del  vino  ed  uua  parte  delle  provvisioni  che 
aveano  portate.  Dopo  le  preghiere  ed  il  sa- 
crificio della  vittima,  i due  proprietarii  colle 
rispettive  loro  famiglie,  davaoo  un  banchetto 
cui  d'  ordinario  intervenivano  i villici  di  quei 
dintorni.  Fra  le  cerimonie  di  quella  festa, 
pur  quella  pratiravasi  di  bagnare  col  sangue 
della  vittima  il  limite  o la  pietra  , che  serviva 
di  confine,  e io  mancanza  di  sangue,  unge- 
vasi  d'  olio  semplice  o preparato.  F.  Z». 

TERMOBAROMETRO.  Strumento  di  fi- 
sica  che  serve  a misurare  il  calure  ossia  il 
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grado  della  temperatura,  ed  insieme  anche  il 
peso  dell' aria;  è grecismo  composto  delle 
voci  thermos , calore,  haros , peso,  e me- 
tron  , misura.  È stato  suggerito  dalla  neces- 
sità od  almeno  opportunità  d'aver  sempre 
pronto  un  esalto  termometro  allato  del  baro- 
metro, per  poter  operare  le  convenienti  cor- 
reiioni della  temperatura.  E'  Stato  indentato 
tino  dal  1806  da  Goubert , ch'ebbe  l*  inge- 
gnosa idea  di  costruire  un  termometro  cou- 
giuntamente  al  barometro,  valendosi  cioè  di 
un  solo  e medesimo  tubo.  Sul  termoharome- 
tro  si  può  prima  osservare  V allena  barome- 
trica, indi,  con  uu  semplice  cangiamento  di 
situazione,  la  temperatura  del  mercurio. 

M.  R. 

TERMOELETTRICITÀ'.  Vcd.  Elettri- 
cità , Elettrostatica  e Conducibilità*. 

TERMOLAMPO.  È il  come  che  Lebon , 
ingegnere  di  Parigi , ha  applicato  a una  stu- 
fa di  sua  invenzione. 

L* esperienza  del  termolampo  fu  fatta  nel- 
Panno  1800.. Ei  riuscì  perfettamente  riguar- 
do a’ tre  importanti  oggetti,  dell'economia 
domestica  , del  calore  e della  luce.  La  luce  è 
Splendidissima , dolce  il  calore,  e vi  si  ab- 
brucia minor  quantità  di  legna  che  nelle  stu- 
fe ordinarie.  Più  ancora:  in  duemila  libbre 
di  legna,  si  ottengono  quattordici  parli  d'a- 
cido leguoso. 

Il  termolampo  è un  vaio  chiuso,  il  quale, 
contenendo  uoa  certa  quantità  di  legua,  dà 
luogo  colla  combustione  di  quest'  ultima  allo 
svolgimento  del  gas  idrogeno.  A sì  fatta  inven- 
zione noi  dobbiamo  il  metodo  di  illuminazio- 
ne a gas,  sì  generalmente  adottato  nelle  prin- 
cipali città  <P  Europa.  F.  Z. 

TERMOMETRO,  dal  greco  therme  , calo- 
re, e metreo , misurare,  torinossi  questa  vo- 
ce , inserviente  ad  esprimere  uno  strumento 
di  fisica  che  misura  i varii  gradi  della  tempe- 
i atura  ossia  del  calore. 

Soslieue  il  calore  uoa  parte  così  impor- 
tante in  uu  gran  numero  di  fenomeni,  che  si 
è dovuto  ben  per  tempo  sentire  il  bisogno 
d' ideare  uno  strumento  idoneo  a misurar  la 
energia  di  quella  causa  attiva,  che  (u  suc- 
cessivamente denominata  fuoco  , materia  del 
calore  e filialmente  calorico . L*  invenzione 
di  esso  diede  argomento  di  reclamo  a favore 
«li  più  di  uo  dotto  : gli  autori  italiani  attri- 
buiscono P ouore  della  sua  invenzione  a 
Santorio  (P.),  valente  medico  italiano  nativo 
di  Capodistria  trovatore  della  traspirazione 
insensibile;  i dotti  olandesi  ne  fanno  invece 
autore  Cornelio  Drebbel,  medico  d’Alkmaer 
ed  iusieme  chimico  e matematico  rinomato. 

La  costruzione  di  auesto  stromeu'o  è fon- 
data sulla  proprietà  che  hanno  i corpi  di  di- 
latarci pel  calorico;  o,  in  altri  tendini , sul 
cangiamento  di  volume  che  subiscono  per  ef- 
fetto di  uua  variazione  nella  loro  temperatu- 
ra. Generalmente , tutti  i corpi  omogenei  di* 


latausi  pel  calore  e coutraggonsi  pel  freddo  , 
quindi  la  loro  dilatazione  e la  loro  contrazio- 
ne forniscono  uoa  misura  relativa  delle  va- 
riazioni della  loro  temperatura.  Sussistendo 
questa  legge  egualmente  pei  gaz , pei  liquidi 
e pei  solidi , si  è quiudi  potuto  adoperare  la 
materia  in  tutti  e tre  questi  stati  per  la  co- 
struzione dei  termometri  ; servirono  dappri- 
ma all'  uopo  i cangiamenti  di  volume  che  su- 
biscono i liquidi;  indi  vi  t'impiegarono  igaz; 
finalmente  applicassi  a tale  bisogna  il  can- 
giamento di  volume  dei  corpi  solidi , nei  ca- 
si in  cui  i gaz  ed  i liquidi  provavano  troppo 
grand'  espansione. 

il  termometro  fu  a principio  imperfettissi- 
mo, e subì  a mano  a mano  gran  numero  di 
modificazioni  e di  perfeziooarnenli.  Consiste 
generalmente  iu  un  tubo  dritto  di  vetro , cou 
una  palla  soffiata  ad  uua  delle  estremità  re- 
stando aperta  I'  altra;  parte  dell’  aria  conte- 
nuta nella  palla  essendo  stata  scacciata  dal 
calore,  1'  estremità  aperta  del  tubo  viene 
immersa  io  uu  liquido  couteaulo  in  uua  ti- 
nozza. Raffreddandosi  la  palla,  l'aria  eh* es- 
sa contiene  scema  ancora  di  volume , ed  il 
liquido  premuto  dall’  atmosfera  sale  nel  tubo 
o fusto.  Ripeteudo  più  volte  la  stessa  opera- 
zione, si  giugue  così  a riempiere  completa- 
mente il  termometro,  e la  sua  graduazione 
si  stabilisce  col  mezzo  dell'  acqua  bolieute  e 
del  ghiaccio  che  si  fonde:  è noto  che  l'acqua 
perfettamente  pura,  assoggettata  alla  stessa 
pressione  atmosferica,  iu  uu  vaso  della  stes- 
sa materia,  couserva  la  stessa  temperatura 
durante  la  sua  ebollizione,  e che  il  ghiaccio 
fondeotesi,  proveniente  da  acqua  perfetta- 
meute  pura,  ha  la  stessa  temperatura  fiotta- 
to che  avviene  la  fusione. 

immergendo  dunque  uu  termometro  nel 
vapore  dell'  acqua  bulicate  e soddisfacente 
alle  condizioni  iodicate,  poi  nel  ghiaccio 
che  si  fonde,  si  ottengono  due  limili  fìssi, 
tra  i quali  si  stabilisce  una  divisione,  che  va- 
riasi ad  arbitrio  o secondo  il  bisoguo.  Il  ter- 
mometro centigrado  consiste  uell'  iodicarvisi 
collo  zero  la  temperatura  del  gh  accio  , e nel 
dividere  l'intervallo  tra  questue  la  tempera- 
tura dell'  ebollizione  dell'  acqua  in  cento 
parti  eguali  , elle  chiamatisi  gradi  ; tale  divi- 
sione poi  si  proluuga  così  al  di  sotto  di  0°  , 
come  al  di  sopra  di  100°. 

La  scelta  dei  lìquidi  è determinata  dalla 
natura  delle  osservazioni:  cosi,  se  vuoisi  fare 
esperimenti  a basse  temperature,  si  usauo  li- 
quidi di  difficile  coogelazione  , quale  sarebbe 
l’alcool;  se  ad  alte,  si  adoperano  obi  fis- 
si. Il  mercurio,  che  per  tal  conto  tiene  la 
media  tra  siffatti  corpi,  è il  più  geueralmea- 
te  usato.  Sostanzialmente , i termometri  li- 
quidi non  differiscono,  e non  varia  chela 
loro  divisione,  perchè  arbitraria.  La  scelta 
che  ne  fece  il  tale  e tal  altro  osservato- 
re , è la  csgioue  dei  diversi  uomi  stali  dati 
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ai  termometri  lìquidi  : termometro  centigra- 
do, termometro  di  Réaumur,  di  Delisle,  di 
Fahrenheit,  ec.  v. 

Il  termometro  di  Réaumur  ha  gli  stessi 
punti  fissi  che  quello  centigrado,  cioè  il 
ghiaccio  che  si  foude  e l'acqua  bollente.  Si 
divide  io  80*  1*  intervallo  compreso  fra  essi 
due  punti,  corrispondendo  il  0°  al  ghiaccio. 
Qoello  centigrado  non  ne  differisce , che  nel* 
l’avere  la  divisione  di  100°  in  luogo  di  80°  • 

Il  termometro  di  Delisle  non  ha  che  un 
punto  fisso,  cioè  quello  del  calore  dell*  ac- 
qua bollente:  esso  è il  0°  dello  strumento  , 
e ciascun  grado  al  di  sotto  di  questo  termi- 
ne è 0,0001  della  capacità  della  palla  e della 
parte  del  tubo  che  termiua  allo  0°  . Il  150° 
della  scala  discendente  corrisponde  al  0°  del 
centigrado.  Questo  termometro  è sempre  a 
mercurio. 

Il  termometro  di  Fahrenheit  ha  per  punti 
fissi  I*  acqua  bollente  ed  il  freddo  prodotto 
da  un  miscuglio  di  neve  e sai  marino:  l'inter- 
vallo tra  questi  due  punti  è diviso  in  212°  . 11 
0°  corrisponde  al  punto  dato  dal  freddo,  ed 
il  suo  52*  al  0*  del  termometro  centigrado. 

Un  termometro  costrutto  su  questi  priuci- 
pii,  e riscontrato  buono  mediante  uua  luuga 
sperimentazione,  riceve  il  nome  di  termome - 
tro  campione  o modello,  e col  mezzo  di  que- 
sto vengono  abitualmente  costrutti  gli  altri. 
Si  è osservato  che  le  variazioni  di  volume  di 
un  liquido  termometrico  cessano , in  capo  di 
alcuui  anni  , d*  essere  io  relazione  colla  gra- 
duazione, lorcbè  probabilmente  proviene 
dal  cangiare  di  capacità  la  palla  di  vetro  per 
uua  nuova  disposizione  delle  molecole  ; ma 
poi , quando  quest'  effetto  è prodotto , la  sua 
forma  si  conserva  sempre  ; gli  è allora  soltan- 
to , che  determinar  devesi  in  modo  stabile  la 
sua  graduazione. 

I termometri  di  maximum  sono  fondati 
sugli  stessi  priocipii:  un  vaso  pieno  d'un  li- 
quido sottoposto  ad  una  certa  temperatura 
che  elevasi,  lascerà  uscire  uua  certa  quautità 
di  liquido,  il  cui  peso  esprimerà  il  maximum 
di  temperatura  alla  quale  il  termometro  sarà 
stato  sottoposto,  lo  tutte  queste  esperienze, 
è evidentemente  necessario  tener  conto  del- 
la simultanea  dilatazioue  dell*  invoglio  ter- 
mometrico; nondimeno  si  può  spesso  trascu- 
rar quest*  effetto,  perchè  i cangiamenti  di 
volume  dei  solidi  sotto  I’  influenza  della  tem- 
peratura souo  molto  minori  di  quelli  dei  li- 
quidi: io  ogni  caso,  i termometri  liquidi  pre- 
senteranno sempre  grandissima  imperfezione 
fioche  non  siasi  rinvenuta  la  legge,  ai  giorni 
nostri  sconosciuta  , che  collega  le.  variazioni 
di  volume  dei  liquidi  colla  quantità  assoluta 
di  calore.  1 termometri  gazosi , che  fra  essi 
Raccordano  ebtro  certi  limiti,  ma  che  differi- 
scono nelle  loro  indicazioni  coi  termometri 
liquidi , sono  meno  imperfetti  sotto  questo 
aspetto  ; ma  Don  possono  adoperarsi  che  nei 

Elicici,  Eoi,  IX,  Parte  II,  fase,  246. 
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casi  in  cui  trattasi  d*  indicare  lievi  differenze 
di  temperatura.  Differiscono  dai  termometri 
liquidi  in  quanto  il  liquido  è io  essi  surroga- 
to da  un  gaz  o da  un  miscuglio  di  gaz  qual  è 
1*  aria;  uo  otturatore  liquido  serve  uello  stes- 
so tempo  ad  accennare  le  variazioni  di  volu- 
me del  termometro;  consiste  solitamente  in 
una  colonnetta  di  mercurio  che  scorre  nel 
tubo  orizzontale  del  termometro. 

Il  termometro  differenziale,  o di  Leslie,  è 
fondato  sullo  stesso  principio;  consiste  in 
due  palle  di  vetro,  unite  da  un  tubo  a 
due  rami  curvati  ad  angolo  retto;  una  colon- 
na di  liquido  separa  il  gaz,  che  trovasi  nei 
due  rami  dell'apparecchio;  la  graduazione 
lassi  col  mezzo  d'  un  termometro  ordioario  , 
vale  a dire  sottoponendo  uno  dei  rami  ad 
una  temperatura  conosciuta  e segnando  sul- 
I* altro  ramo  l'altezza. del  liquido;  ottiensi 
nel  modo  stesso  uu  altro  punto  fisso,  e si 
stabilisce  una  graduazione  arbitraria  tra  que- 
sti due  limiti.  Questo  termometro  è dei  più 
sensibili , ma  non  indica  che  una  differen- 
za di  temperatura  tra  i due  rami  dell'  appa- 
recchio; nondimeuo  ha  il  vautaggio  di  non 
esser  soggetto,  come  gli  altri  termometri  a 
gaz,  alle  variazioni  barometriche. 

1 termometri  solidi  non  sono  generalmen- 
te adoperati  che  nelle  più  alte  temperature; 
per  altro  il  termometro  di  Bresguet  fa  ecce- 
zione a questa  regola  : esso  è fondato  sul- 
lf  iueguagliauza  di  variazione  di  volume  dei 
varii  metalli.  Consiste  in  uua  spirale  compo- 
sta di  lamine  di  metalli  diversi,  insieme  sal- 
date ; una  delle  estremità  della  spirale  è fis- 
sa e l'altra  mobile  e porta  uu  indice  situato 
sopra  un  quadrante  graduato;  le  variazioni 
di  temperatura  contraggono  o dilatano  la 
Spirale  che  fa  girar  l'iudice.  La  graduazione 
sul  qaadrante  lassi  parimente  col  mezzo  di 
un  termometro  ordinario.  Questo  termome- 
tro è talmente  sensibile , che  1*  uso  di  esso  è 
press*  a poco  negletto , perchè  è quasi  im- 
possibile tener  conto  di  tutte  le  cause  di  er- 
rore. 

Dietro  quanto  si  è fin  qui  detto  , beo  si 
scorge  come  sia  facile  di  trasformare  le  in- 
dicazioni fornite  dal  termometro  di  Fahren- 
heit in  gradi  corrispondenti  sugli  altri  due 
termometri.  Di  fatti,  eseguito  che  abbiasi  U 
sottrazione,  da!  numero  di  gradi  dato  , delle 
32  divisioni  esprimenti  la  distanza  tra  i pun- 
ti di  partenza  delle  due  scale,  basterà  mol- 
tiplicare il  rimanente  per  5/9  per  avere  la 
temperatura  centigrada , e per  4/9  per  otte- 
nere quella  del  termometro  di  Réauinur,  che 
meglio  dovrebbe  dirsi  di  Deluc.  Così  suppo- 
sto che  che  un  termometro  di  Fahrenheit  se- 
gni 122  gradi,  se  ne  sottra  52,  e si  moltipli- 
ca il  residuo  90  per  5 , dividendo  poi  il  pro- 
dotto per  9,  avrassi  50*  per  la  temperatura 
che  indicherebbe  un  termometro  centigrado 
posto  nelle  stesse  circostanze.  E il  detto  re- 
r ' 225 
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siduo  90,  moltiplicato  per  4 e diviso  per  9 , 
dà  40“  per  la  temperatura  corrispondente 
del  termometro  di  Delue.  Ben  si  concepisce 
che  col  processo  precisamente  contrario  si 
può  trasformare  i gradi  accennati  dai  ter- 
mometri di  Delue  e centigrado  in  gradi  di 
Fahrenheit;  di  fatto  moltiplicando  50  o 40 
per  9 e dividendo  il  primo  prodotto  per  5 ed 
il  secondo  per  4,  indi  aggiungendo  32  ai  due 
quozienti,  si  troverebbe  il  numero  122,  ana- 
loga temperatura  del  termometro  di  Fahren- 
heit. M.  B. 

TERMOMETRO  DIFFERENZIALE.  V. 
I"  articolo  precedente. 

TERMOMETROGRAFO  Voce  composta 
dal  greco  thermometron , termometro,  e gra- 
phein,  scrivere,  con  cui  esprimesi  una  specie 
particolare  di  termometro  , munito  d’  un  pe- 
culiare meccanismo  che  segna  in  modo  per- 
manente  il  grado  di  calore  al  quale  il  termo- 
metro è pervenuto , sicché  puossi  in  qualun- 
que momento  riconoscere  qual  temperatura 
abbia  esso  provata.  X-o. 

■ TERMOPILE.  Nome  d’  una  gola  o stretta 
celebre  nella  storia  antica , cosi  detta  per- 
chè nei  dintorni  eraovi  sorgenti  d’ acqua  cal- 
da , dal  greco  thermos , caldo, e pyle,  porta 
o stretta.  Giace  nella  Locride  Epicnemidia  , 
sui  contini  della  Tessaglia  all'ovest,  ed  è 
formata  da  un  lato  dal  monte  Oeta , e dalla 
riva  del  golfo  Meliaco  dall'  altro.  Moderna- 
mente è chiamata  Licostomo,  cioè  Bacca  di  tu- 
po,  e trovasi  nell' odierna  Livadia,  distretto 
di  Zeituni , a 11  chilometri  S.  S.  E.  da  que- 
sto sulla  costa  meridionale  del  golfo  di  que- 
sto nome  alla  foce  del  fiume  Ellada,  l'antico 
Sperchio.  È lunga  intorno  a 8 chilometri,  ed 
era  larga  al  tempo  di  Leonida  non  più  di  50 
a (50  metri , essendosi  però  dopo  quasi  rad- 
doppiata, pel  ritiro  del  mare  u per  le  allu- 
vioni che  vi  si  aggiunsero.  Da  un  lato  è chiù- 
sa  da  rupi  alte  fino  a 600  piedi  ed  affatto  in- 
accessibili , e dall’  altro  dal  mare  e da  una 
palude  impraticabile.  Chiamavasi  questa  go- 
la la  chiave  della  Grecia,  e presso  di  essa 
tenevansi  le  assemblee  generali  dei  Greci , e 
le  tornale  del  consiglio  degli  Anfizioni;  essa 
è realmente  inespugnabile  se  si  possiedono 
le  alture  ebe  la  fiancheggiano. 

E'  noto  che  Leouida  redi  Sparta,  primo 
di  questo  nome,  con  sol!  300  Spartani , dile- 
se il  passo  delle  Termopile  contro  l' innume- 
rabile esercito  persiano  comandato  da  Ser- 
se ; ed  essendogli  stato  detto  che  i Persiani 
erano  io  si  gran  numero  che  colle  loro  frecce 
oscuravano  il  sole,  rispose  intrepidamente  : 
Niente  meglio  ; così  combatteremo  alC  om- 
bra. Ei  tenne,  fermo  lungamente  coi  suoi 
Spartani,  uccidendo  un  gran  numero  di  ne- 
mici , fino  a che  venendo  da  un  traditore  in- 
dicato a Serse  nn  sentiero  su  pel  monte , pel 
quale  polevasi  penetrare  uscendo  alla  schie- 
na degli  Spartani,  il  despota  persiano  vi 


mandò  scelte  milizie , ed  allora  Leonida,  as- 
salito inaspettatamente  alle  spalle,  fece  pro- 
digi 4>  valore,  ma  dovette  alfin  perire  con  tut- 
ti i suoi  in  quella  giornata  perpetuamente 
memorabile;  loccbè  avvenne  I’  anno  480  av. 
G.  C. — Più  tardi,  i Focesi  chiusero  quella 
gota  con  una  muraglia,  onde  servisse  loro  di 
più  sicura  barriera  contro  i Tessali. 

Alle  Termopile  fu  pure  battuto  dai  Roma- 
ni Antioco  il  (.«rande  l’ anno  191  av.  G.  C. 

M.  13. 

TERMOSCOPIO.  Vi  sono  certe  variazioni 
di  temperatura  sì  poco  considerabili , che  i 
termometri  ordinari!  sono  incapaci  di  farle 
conoscere  ; si  sono  quindi  imaginati  degli  ap- 
parecchi alti  ad  adoperarsi  in  tali  circostan- 
te, e che  vennero  denominali  ( dal  greco 
iherme , calore , e scopeo , osservare  ) termo - 
scopii , voce  che  può  già  considerarsi  all’  in- 
circa sinooima  di  termometro.  Perchè  abbia- 
no questi  stromenti  grande  sensibilità,  ed 
indichino  con  grande  prontezza  i cangiamen- 
ti di  temperatura  , è necessario  che  la  mate- 
ria adoperata  nella  loro  costruzione  sia  dila- 
tabilissima, ed  abbia  una  massa  pochissimo 
considerabile.  Ora , l'aria  atmosferica  possie- 
de nel  più  alto  grado  queste  due  qualità,  laon- 
de i più  dei  termoscopi!  non  sodo  realmente 
altra  cosa  che  termometri  ad  aria.  Un  termo- 
scopio è in  sostaoza  un  tubo  di  vetro  terminato 
da duesfereo palle  piene  d'aria,  e contenenti 
del  liquido  colorato  ; fintante  che  le  due  sfere 
sono  egualmente  riscaldate,  la  goccia  rima- 
ne stazionaria  perchè  I’  aria  possiede  ovud- 
que  lo  stesso  grdo  di  elasticità,  ma  tosto  che 
una  di  esse  è più  riscaldata  dell'altra,  la 
goccia  viene  spinta  verso  quest'  ultima  per 
la  differenza  della  forza  elastica.  La  somma 
sensibilità  di  questo  stromento  gli  fa  indicare 
i più  tenui  gradi  di  calore  accumulata  in  un 
punto,  prima  che  l' aria  ambiente  ne  sia  itn. 
pressiouata.  X-O. 

TERNI.  L'antica  Interamna,  città  vesco- 
vile degli  Stati  della  Chiesa,  nell'Umbria, 
delegazione  di  Spoleto  e Rieti , a 20  chilo- 
metri S.  S.  O.  da  Spoleto,  e 75  N.  da  Ro- 
ma, E'  cinta  di  mura  fiancheggiate  da  torri, 
e bagnata  dal  fiume  Nera,  che  si  passa  su  di 
un.bel  ponte.  La  porta  verso  Spoleto  chia- 
masi delle  tre  Monumenta , perchè  io  vici- 
nanza eranvi  le  tombe  di  Tacito,  il  grande 
storico,  e degli  imperatori  romani  Tacito  e 
Floriano,  eh* erano  cittadini  di  Terni.  Spa- 
ziose e polite  sono  le  contrade  , molti  ed  am- 
pii  i palazzi , ed  eleganti  le  case  moderne.  Il 
suo  vescovato  fu  istituito  fin  dall’ anno  138 
dell*  era  volgare.  Vi  sono  numerose  chiese  e 
monasteri  ; ospitale,  monte  di  pietà  ed  altri 
istituti 'di  beneficenza  ; uu  elegaote  teatro  ed 
uno  splendido  anfiteatro.  Il  palazzo  civico  ed 
il  porticato  della  cattedrale  sono  zeppi  di  an- 
tiche iscrizioni  e d’ avanzi  di  romani  monu- 
menti. L' episcòpio  sorge  sulle  rovine  d’  un 
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anfiteatro  del  tempo  di  Tiberio.  Avvi  pure 
un  comodissimo  stabilimeuto  da  bagni  delle 
saluberrime  acque  Peline , tanto  da  Plioio 
lodate.  L*  olio  è la  più  ricca  derrata  che  vi  si 
raccoglie,  ma  non  mauca  nessun  altro  im- 
portante prodotto.  1 vicini  monti  sono  ricchi 
di  miniere  di  terrò.  L’ industria  novera  pa- 
recchi opificii  di  più  spezie  , dei  cui  prodotti 
e di  quelli  del  suolo  alimentasi  il  commer- 
cio; e vi  si  teugooo  due  annue  fiere.  Le  irri- 
gazioni della  Nera  fecondano  i pascoli  del 
territorio.  Abitanti  9000.  — A 4 chilometri 
all’  E.  il  Velino  si  precipita  nella  Nera  da 
1054  palmi  romani  d’altezza,  formandola 
mirabile  cascata  detta  delle  Marmate , che  nel 
vecchio  mondo  non  ha  l’eguale,  e viene  su- 
perata soltanto  da  quella  celebre  del  Niagara, 
in  America.  — Vuoisi  che  Terni  sia  stato  fon- 
dato sotto  Nerone;  (u  al  tempo  dei  Romaui 
un  fiorente  municipio.  Fu  saccheggiata  dal 
goto  Totila  e dal  longobardo  Astolfo.  Dopo 
la  sconfitta  di  Adelchi , si  sottomise  sponta- 
neamente ai  romaui  pontefici.  [VI.  B. 

TERRA.  ( Astronomia . Geografia,  ec.)  E’ 
il  pianeta  che  abitiamo,  il  quarto  del  nostro 
sistema  planetario,  secondo  l’ordine  della 
loro  distanza  dal  sole  ; gli  astronomi  la  indi- 
cano generalmente  con  un  circolo  semplice 
sormontato  da  uoa  croce,  così  J • La  Terra  è 
dunque  uno  dei  ventitré  astri , che  muovonsi 
intorno  al  sole  secoodo  leggi  immutabili,  lo 
studio  delle  quali  è uno  dei  principali  oggetti 
dell’  astronomia. 

Scrivendo  questa  serie  di  numeri  successi- 
vamente raddoppiati  0,  3,  0, 12,  24.  48,  96, 
192,  384,  ed  aggiungendo  il  uumero  4 a cia- 
scuno di  essi , si  trovano  le  relative  distanze 
di  ciascun  pianeta  aulico  dal  sole:  Mercurio 
A,  Veoere  7,  Terra  10,  Marte  16.  Cerere, 
Pallade,  Giunone,  Vesta,  ec.  28,  Giove  52, 
Saturno  100,  Urano  166,  Nettuno  388.  Fu 
l’ illustre  Keplero  che  primo  osservi  questa 
legge,  la  quale  servì  anche  ad  indicargli,  che 
ci  mancava  di  conoscere  un  pianeta , che  oc- 
cupar dovea  la  casa  che  rimanea  vuota  tra 
Marte  e Giove.  E di  latti  la  sua  congettura 
trovossi  basata  al  vero  e confermata , essen- 
dosi poi  scoperti  in  quel  sito  i piccoli  piane- 
ti Cerere,  Pallade,  Giunone  e Vesta,  e gli  al- 
tri asteroidi  teste  trovati,  talmente  gli  uni  a- 
gli  altri  vicini,  che  riguardansi  come  scheg- 
ge di  no  solo  pianeta  considerabile  antica- 
mente spezzato.  V.  Sistemi  planetario. 

Movimento  della  Terra.  Considerando  il 
moto  diurno,  al  quale  tutti  i corpi  celesti  so- 
do soggetti , si  riconosce  evidentemente  l’e- 
sistenza d’uua  causa  generale  che  li  trasci- 
na, o piuttosto  che  pare  li  trascini  iotorno 
all*  asse  del  mondo.  Se  si  riflette  che  questi 
corpi  sono  fra  essi  isolati  e posti  lungi  dalla 
Terra  a differenti  distanze;  che  il  Sole  è da 
questa  più  lontano  che  la  Luua,  e le  stelle 
molto  più  ancor  loutaue , e ebe  le  variazioui 
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dei  diametri  apparenti  della  Luna , del  Sole 
e dei  pianeti  indicano  grandi  cangiamenti 
nelle  loro  distanze;  finalmente  che  le  come- 
te attraversano  liberamente  il  cielo  io  tutti  i 
sensi  ; gli  è allora  difficile  di  concepire  che 
una  stessa  causa  imprima  a tutti  questi  corpi 
un  moto  comune  di  rotazione.  Ma  gli  astri 
preseutausi  a noi  nella  stessa  maniera,  sia 
che  il  cielo  li  trascini  intorno  alla  Terra  . 
supposta  immobile,  sia  che  la  Terra  giri  in 
seoso  contrario  sopra  sè  stessa;  e sembra 
molto  più  naturale  ammettere,  come  fu  am- 
messo di  fatto  da  tutti  gli  astronomi , questo 
ultimo  movimento  e riguardare  quello  del 
cielo  come  uu’  apparenza. 

Riconosciuto  come  reale  il  moto  diurno 
della  Terra,  diviene  ben  naturale  il  pensare 
che  anche  I’  annua  rivoluzione  del  Sole,  se- 
co portando  tutti  i pianeti , non  sia  altro 
che  un’  illusione  prodotta  dal  moto  di  tras- 
lazione della  Terra  intorno  al  Soie,  e le  se- 
guenti considerazioni  non  ue  lasciano  dub- 
bio alcuno.  Le  masse  del  Sole  e di  parecchi 
pianeti  souo  coosiderahilmeote  più  grandi 
di  quelle  della  Terra;  è dunque  molto  più 
facile  il  far  muover  questa  intorno  al  Sole  di 
quello  che  mettere  in  moto  intorno  ad  essa 
tutto  il  sistema  solare.  Qual  rapido  movi- 
mento suppor  non  devesi  ioGiove,  in  Satur- 
no, quasi  dieci  volte  più  lontano  dal  Sole, 
nel  pianeta  Urano  ancor  più  distaote,  per 
farli  muovere  ogni  auno  intorno  a noi , men- 
tre muovonsi  intorno  al  Solel  Siffatta  com- 
plicazione cessa,  e scompare  tale  rapidità  di 
moto,  mediante  il  moto  di  traslazione  della 
Terra,  moto  coulorme  alla  legge  generale, 
secondo  la  quale  i piccoli  corpi  celesti  girano 
iotorno  ai  grandi  cui  souo  vicini. — Traspor- 
tiamoci col  pensiero  sulla  superficie  del  So- 
le , e contempliamo  di  colà  la  Terra  e gli  al- 
tri pianeti.  Ci  parrà  che  tutti  questi  corpi  si 
muovano  d’  occidente  io  oriente,  e già  que- 
st’ identità  di  direzione  è un  indizio  del  moto 
della  Terra;  ma  quello  che  lo  dimostra  ad  e- 
videuza  è la  legge  eh*  esiste  tra  i tempi  delle 
rivoluzioni  dei  pianeti  e le  loro  distanze  dal 
Sole.  Essi  girano  iotorno  a questa  con  tauto 
maggior  leutezza  quauto  più  ne  sono  lontani, 
per  modo  che  i quadrati  dei  tempi  delle  lo- 
ro rivoluzioni  sono  come  i cubi  delle  loro 
medie  distanze  da  quell’  astro.  Secoudo  que- 
sta legge  beo  osservabile,  la  durata  della  ri- 
voluzione della  Terra,  supposta  iu  moto  in- 
torno al  Sole,  dev’essere  esattamente  quella 
dell’  auuo  siderale.  Per  tal  modo  , la  consi- 
derazione dei  moti  planetari  osservali  dal 
Sole  uon  Uscia  il  minimo  dubbio  sul  moto 
reale  della  Terra. 

Guardando  questo  sistema  sotto  tale  a- 
spetto,  spiegatisi  tuli  i (enonemi  nel  modo 
più  semplice;  le  leggi  dei  moti  celesti  souo 
uniformi , e sono  osservate  tutte  le  aoalogie. 
La  Terra  è accompagnato  da  uu  satellite,  co- 
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me  ne  hanno  parecchi  Giove,  Saturno,  Ura- 
no e INettuno.  Essa  gira  sopra  s b stessa , co- 
me Venere,  Marie,  Giove  e Saturno;  riceve 
rem'  essi  la  luce  dal  Sole,  e muovesi  intorno 
a questo  nel  senso  stesso  e secondo  le  stesse 
leggi.  In  uua  parola,  la  dottrina  del  moto 
della  Terra  unisce  in  suo  favore  la  semplici* 
tà,  T analogia,  e generalmente  tutto  ciò  che 
caratterizza  il  vero  sistema  della  natura. 
Laonde  il  moto  della  Terra  ha  tutta  la  cer- 
tezza. 

Ma  la  Terra  nou  è sottoposta  a due  ioli 
movimenti  : essa  ne  subisce  cinque  principali 
e ben  differenti.  — 1.  Il  movimento  iotoruo 
al  suo  asse,  che  all'equatore  è di  375  leghe 
all’ora,  giacché  presenta  essa  al  Sole  in  24 
ore  la  sua  circonferenza , eh'  è di  9000.  Que- 
sto movimento,  tanto  meno  rapido  quanto 
più  si  va  avvicinandosi  ai  poli,  ove  diviene 
nullo , produce  la  successione  del  giorno  e 
della  notte,  la  cui  ineguaglianza  dipende  dal* 
1’  inclinazione  dell’  asse  terrestre  verso  il 
piano  dell’eclittica;  è questo  il  cammino  che 
la  Terra  compie  intorno  al  Sole  in  565  gior- 
ni, 5 ore  e 49  minuti.  Se  il  moto  apparente 
del  Sole  si  facesse  sempre  all*  equatore,  i 
giorni  e le  notti  sarebbero  costantemente  e- 
uali , come  in  tempo  degli  equinozii.  — 2. 

I movimento  nella  sua  orbita  intorno  al  So- 
le che  fassi  in  un  anno.  La  media  velocità 
della  Terra  nella  sua  orbita  è di  412  leghe 
al  minuto.  Questo  moto  prodigioso,  che  non 
è che  poco  più  della  metà  di  quello  di  Mer- 
curio , produce  la  successione  periodica  del- 
le stagioni , proveniente  da  ciò  che,  essendo 
1*  asse  della  Terra  inclinato  di  25Q  1/2  sulla 
perpendicolare  al  piano  delle  sue  orbite,! 
due  tropici  ricevono  a mano  a mano  i raggi 
perpendicolari  del  Sole.  — 5.  Il  movimento 
dei  punti  dell*  Àfelio  (^.)  e del  Perielio  (P.) 
intorno  all'eclittica  è di  quasi  21000  anni; 
questo  movimento  cangia  lentamente  la  du- 
rata delle  stagioni. — 4.  Il  moto  progressivo  , 
che  cagiona  la  diminuzione  dell'  obbliquilà 
dell*  eclittica , eh'  è di  52''  per  secolo  , circa 
un  grado  in  6700  anni.  Questo  moto  ravvici- 
na i tropici,  eh’  erano  un  tempo  probabil- 
mente molto  più  lontani  I*  uno  dall’  altro.  Si 
è lungamente  creduto  che  tale  diminuzione 
potesse  io  seguito  condur  I'  eclittica  a coin- 
cidere coH'  equatore , e far  così  regnare  per 
alcuoi  secoli  una  continuità  di  eguali  stagioni 
sdita  Terra,  giacché  il  Sole  descriverebbe  sem- 
re  I’  equatore  ; ma  da  più  esatti  calcoli  sem- 
ra  venga  indicato,  che  l'aumento  o la  dimi- 
nuzione dell' obbliquilà  dell' eclittica  non  è 
che  effetto  d*  un  moto  lihratorio  inscritto  in 
un  angolo  di  tre  gradi.  Se  questo  moto  del- 
1*  eclittica  fosse  costante,  bisognerebbe  che 
passassero  più  di  6000  anni  prima  che  avesse 
compiuto  la  sua  rivoluzione  facendo  passare 
tulli  i punti  della  Terra  sotto  il  celeste  equa- 
tore. — 5.  Il  moto  della  Terra  che  produce 


la  precessione  degli  equinozii , e che  sembra 
faccia  descrivere  alle  stelle,  nello  stesso  sen- 
so che  il  Sole  ed  in  26000  anni , circoli  pa- 
ralleli* all*  eclittica.  Per  questo  moto  le  stella 
cangiano  di  posizione  relativamente  ai  mesi 
ed  alle  stagioni.  Fanno  essi  la  loro  rivoluzio- 
ne di  51"  all*  anno.  Esse  non  producono  al- 
tro effetto  che  spostare  le  costellazioni  dai 
segni  celesti  che  occupavauo  nell*  origine 
dell*  invenzione  del  zodiaco. 

Asse  e Poli.  La  linea  imaginaria  , intorno 
alla  quale  il  nostro  globo  eseguisce  la  sua 
rotazione  sopra  sé  stesso  , chiamasi  asse  del - 
la  Terra . L'asse  termina  colle  sne  due  estre- 
mità, dette  Polo  Nord  e Polo  Sud. 

Equatore.  Il  cerchio,  la  ruota  sulla  quale 
sembra  che  la  Terra  giri,  e eh'  é egualmen- 
te distante  dai  poli , chiamasi  equatore  o /(• 
nea  equinoziale.  L' equatore  divide  il  globo 
in  due  eguali  emisferi,  detti  Emisfero  Nord 
o settentrionale  ed  Emisfero  Sud  o australe. 
Il  primo  è quello  che  noi  abitiamo. 

Eclittica.  Il  piano  nel  quale  la  Terra  ai 
muove  intorno  al  Sole,  è chiamato  eclittica, 
perché  gli  eclissi  di  sole  e di  luna  non  pos- 
sono accadere  che  quando  la  luna  trovasi  in 
esso  piano  al  momento  della  sua  congiunzio- 
ne o a quello  della  sua  opposizione.  La  linea 
curva,  il  cammino  che  la  Terra  percorre 
chiamasi  la  sua  Orbita.  — L' asse  secondo  il 
quale  la  Terra  gira  sopra  sé  stessa  nou  è 
perpendicolare  al  piano  secondo  il  quale  es- 
sa gira  intorno  al  Sole,  ma  s'allontana  dalla 
perpendicolare  di  25°  27'  . Quest'  asse  muo- 
vesi nello  spazio,  rimanendo  sempre  paral- 
lelo a sé  medesimo.  Pie  segue,  che  quando  il 
polo  nord  é illuminato  dal  Sole,  il  polo  sud 
dee  trovarsi  nell’  ombra  ; e siccome  la  Terra 
io  un  aooo  occupa  successivamente  tutti  i 
punti  della  sua  orbila  , sei  mesi  più  tardi,  il 
polo  sud  esser  deve  illuminato  e trovarsi  al- 
lora nell*  ombra  il  polo  nord.  Vi  sooo  pare 
altre  due  epoche  nelle  quali  i poli  trovandosi 
equivalentemente  collocati  per  rapporto  ai 
raggi  del  Sole,  ricevono  I*  uno  e I*  altro  nna 
porzione  eguale  di  raggi.  Queste  quattro  e- 
poche  dell’ anno  corrispondono  a quella,  in 
cui  cominciano  per  ooi  le  quattro  stagioni. 

Stagioni.  Quando  il  polo  nord  é illumi- 
nato, 1'  emisfero  settentrionale  che  abitiamo 
riceve  più  luce  dal  Sole  che  l’ emisfero  au- 
strale;! suoi  raggi  ci  pervengono  più  per- 

f)endicolari  e ci  daono  quindi  più  calore:  ai- 
ora  abbiamo  la  state.  Sei  mesi  dopo,  quan- 
d*  è illuminato  il  polo  sud  , avviene  il  contra- 
rio : i raggi  del  Sole  ci  arrivano  in  modo  ob- 
hliquo  e ci  danno  meno  calore  e luce;  ab- 
biano quindi  il  verno.  Nelle  due  epoche  in- 
termedie, tre  mesi  prima  del  verno  o della 
state  la  luce  del  Sole  si  distribuisce  in  modo 
uniforme  ai  due  emisferi  ; i due  poli  sono  il- 
luminati egualmente,  ed  abbiamo  o I*  autun- 
no o ì»  primavera. 
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Ineguaglianza  dei  giorni  e delle  notti. 
All*  equatore,  il  circolo  che  deferì  ve  la  Ter- 
ra io  uo  giorno  intorno  al  suo  asse  ha  co- 
stantemente uua  delle  sue  metà  illuminata  e 
V altra  all'  ombra.  All'equatore,  i giorni  so- 
no io  ogni  tempo  eguali  alle  notti , motivo 
appunto  per  cui  esso  diceli  anche  linea  e* 
equinoziale.  Per  le  altre  parli  della  Terra,  il 
circolo  descritto  in  un  giorno  ha,  durante 
la  state,  più  della  sua  metà  illuminata  e du- 
rante il  verno  più  della  sua  metà  nell*  om- 
bra. Nella  state,  i giorui  sono  più  lunghi 
delle  notti,  e-  nel  verno  le  uotti  sono  più 
lunghe  dei  giorni.  Nelle  epoche  in  cui  co- 
minciano la  primavera  e 1'  autunno,  il  circo* 

10  diurno  è per  tutti  i paesi  metà  nell*  om- 
bra e metà  nella  luce,  ed  i giorui  sono  allo- 
ra eguali  alle  notti  per  tutta  la  Terra. 

Solstizi!  ed  equinozi!.  Le  epoche  dei  più 
lunghi  giorni  e delle  più  lunghe  notti  cliia- 
mansi  sohliùi , perchè  dopo  che  parve  che 

11  Sole  si  elevasse  o abbassasse  per  noi  al 
di  sopra  e al  di  sotto  deli' orizzonte , mostra 
allora  di  ferraarai  ( dal  latino  sol , sole,  e 
stare , fermarsi  ) per  imprendere  il  contrario 
movimento.  1 solstizi)  accadono  nei  giorni 
21  giugno  e 21  deeembre.  — Le  epoche  in 
cui  i giorni  sooo  eguali  alle  notti  accadono 
ordinariamente  il  21  marzo  ed  il  21  settem- 
bre. Ma  a misura  che  avanzasi  verso  i poli , 
la  parte  del  circolo  diurno  è maggiore  e si 
arriva  ad  un  punto  ìd  cui  il  circolo  intero 

5)uò  trovarsi  illuminato.  Esso  chiamasi  circo • 
o polare.  Pegli  abitanti  di  tal  parte  del  glo- 
bo, il  Sole  io  una  certa  epoca  dell'  anno  ri- 
mane veoliquattr*  ore  sopra  I'  orizzonte  sen* 
za  tramontare:  ciò  avviene  quando  il  Sole 
descrive  il  circolo  del  tropico  eh'  è nello 
stesso  emisfero.  Ma  a misura  che  si  si  avvi- 
cina al  polo , la  presenza  del  Sole  è sem- 
pre più  prolungata  : a 67°  il  giorno  dura  uno 
dei  nostri  mesi;  a 69°  due  mesi  ; a 74°  tre 
mesi;  a 84°  cinque  mesi;  a 90°  sei  mesi. 
Cosi  a mano  a mano  che  si  ascende  verso  i 
poli,  i giorni  d'estate  sono  sempre  più  lun- 
ghi, e sempre  più  lunghe  alla  volta  loro  le 
notti  d'inverno;  ed  al  polo,  il  giorno  e la 
notte  sooo  ameodue  di  sei  mesi. 

Climi.  Laonde  la  maggiore  o minore  ob- 
liquità nei  raggi  del  sole  determina  il  gra- 
do di  calore  che  risentiamo  nei  varii  climi 
della  terra.  1 luoghi  dove  questi  raggi  arri- 
vano interamente  a piombo,  sono  compresi 
tra  due  circoli  chiamati  tropici,  situati  da 
una  parte  e dall' altra  dell' equatore.  Questi 
due  circoli  limitano,  l'uno  al  nord  e I'  altro 
al  sud,  la  fascia  entro  la  quale  sembra  che  il 
Sole  descriva  i suoi  365  circoli  annui  intorno 
alla  Terra.  Questa  porzione  del  globo  chia- 
masi zona  torrida  ( o arsa  ).  1 luoghi  situati 
fra  i tropici  e i circoli  polari  compongono 
le  due  zone  temperale.  E le  zone  glaciali 
contengono  i luoghi  posti  verso  i poli  al  di 
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là  dei  circoli  polari. — Siccome  i limiti  delle 
zone  e dei  climi  trovansi  determinati  dal- 
l'inclinazione dell'asse  sul  piano  dell'eclitti- 
ca, essenziale  risulta  scoprire  quest*  inclina- 
zione. Vi  si  riesce  similmente  osservando  in 
uno  stesso  luogo  la  maggiore  e la  minore 
delle  altezze  del  sole , quanti’  esso  passa  al 
meridiano,  nel  solstizio  d'estate  ed  io  quello 
d'inverno,  perchè.  Dell'uno  e nell’ altro  caso, 
allontanandosi  il  Sole  egualmente  dall'equa- 
tore da  un  lato  e dall'altro,  questo  circolo 
dee  tagliare  il  meridiano  ad  uu*  altezza  me- 
dia tra  le  due  altezze  estreme  del  Sole  ; e la 
differenza  di  questa  sarà  doppia  della  quan- 
tità angolare  di  cui  il  Sole  a’  innalza  e s'  ab- 
bassa per  rapporto  all'equatore;  si  determi- 
nerà dunque  a un  tratto  questa  quantità  , e 
la  posizione  dell' equatore  sull'orizzonte,  di 
che  si  concluderà  la  latitudine  del  luogo  del- 
le osservazioni. 

A Venezia,  per  esempio,  il  Sole  s'innalza, 
nel  solstizio  d'estate,  a 68°  2*  2"  di  sopra 
dell'orizzonte  , ed  a 21°  6‘  2",  nel  solstizio 
d'inverno.  La  somma  di  queste  due  altezze 
è 89®  8 4 » la  cui  metà  è 44°  34'  2“;  è que- 
sta I*  altezza  dell*  equatore  sull’  orizzonte  di 
Venezia;  e,  prendendo  il  complemento  d'ua 
angolo  retto  o di  90°  , troverassi  che  la  di- 
stanza dall'equatore  al  zenit,  o la  latitudine 
di  Venezia,  è di  45°  25'  58".  Sottraendo  una 
delle  altezze  del  sole  dall'altra  trovasi  una 
differenza  di  46®  56',  la  cui  metà  23®  28’  è 
eguale  al  numero  dei  gradi  dei  quali  il  sole 
allontanasi  dall'equatore  verso  l’uno  o l'al- 
tro polo.  Tal  è 1*  angolo  che  fanno  tra  essi  i 
piani  dell*  equatore  e dell'eclittica. 

L'obbliquità  dell'eclittica  non  è invaria- 
bile : le  osservazioni  ed  il  calcolo  delle  forze 
che  producono  i moti  dei  pianeti  hanno  di- 
mostrato che  l'inclinazione  dell'equatore  ter- 
restre, relativamente  all'eclitlica,  subisce  una 
diminuzione  di  circa  52"  al  secolo,  finché 
giunga  ad  un  termine,  che  non  è ancora  ben 
determinato,  passato  il  quale  ricomincierà  a 
crescere.  La  città  di  Siene,  in  Egitto,  era  un 
tempo  sotto  il  tropico.  Da  5000  anni  l’obbli— 
quità  è scemata  di  26'  3";  Siene  è attual- 
mente lontana  dal  tropico  di  37'  23*',  men- 
tre non  lo  era  allora  che  di  IT  20". 

Figura  della  Terra.  Gli  antichi  credeano 
la  Terra  piana  e limitata  dalle  colonne  d'Èr- 
cole, montagne  poste  ai  due  lati  dello  stret- 
to di  Gibilterra,  come  tutti  sanno.  Numerosi 
viaggi  eseguitisi  in  tutte  le  direzioni  hanno 
fatto  riconoscere  che  la  terra  non  è limitata 
in  alcun  punto  ; che  la  superficie  dei  mari  e 
dei  continenti  è rotonda  ; che  uo  cielo  analo- 
go al  nostro  , corrisponde  all'  emisfero  che 
ci  è opposto;  e che  la  Terra  ha  la  figura  di 
un  globo  isolato  da  tutti  i lati  nello  spazio  e 
circondato  dal  cielo.  In  quaoto  alle  inegua- 
glianze ond'è  irta  la  superficie  di  esso  globo, 
l'elevazione  delle  montagne  e la  profonditi 
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dei  mari,  tono  esse  affatto  incalcolabili  rela- 
tivamente alle  totali  dimensioni  della  Terra: 
le  più  alte  montagne  non  ascendono  a più  di 
4000  pertiche  al  disopra  del  livello  dei  mari, 
nè  la  profondità  di  questi  eccede  le  3000 
pertiche;  una  palla  d:  marino  d'un  pollice 
di  diametro,  ridotta  a perfetta  politura,  pre* 
senterebbe  sulla  sua  superfìcie,  veduta  col 
microscopio,  ineguaglianze  molto  maggiori 
di  quello  che  sono,  rispetto  alla  Terra,  le 
più  alte  montagne,  ed  il  vapore,  che  col  sof- 
fiarvi  sopra  vi  si  formerebbe,  sarebbe  trop- 
po grosso  per  rappresentar  l'  atmosfera  fino 
all'altezza  in  cui  si  formano  le  nuvole. 

DIMENSIONE  DELLA  TERRA;  MISURA  DEL 

meridiano  ; Appianamento  ai  poli.  Sembra 
che  abbiano  i Greci  aperto  il  cammino  alle 
indagini  di  questo  genere.  Possidonio  assegnò 
per  misura  alla  circonferenza  della  Terra 
240000  sladii.  Ignorando  noi  la  precisa  misu- 
ra di  quello  stadio , nulla  possiamo  dedurne 
io  quanto  all'aggiustatezza  dell'osservazione. 
Pìè  insisteremo  tampoco  sui  lavori  di  Eudos- 
so  , d*  Archimede  e d'  Eratostene.  — Gli 
Arabi,  alla  florida  epoca  del  califfato,  prova- 
ronsi  a misurare  uu  grado  ; ma  i dati  che  ci 
pervennero  su  quest*  impresa,  sono  troppo 
imperfetti , e nemmeno  i risultamene  della 
misura  conciliarsi  possooo  colla  verità  che 
mediante  poco  sicure  valutaziooi.  Scorsero 
parecchi  secoli  prima  che  s’iutraprendesiero 
in  Europa  tali  misure , e soltanto  nel  secolo 
xvii  cercarono  i geometri  di  procurarsi  più 
esatte  nozioni  sulla  Agorà  della  Terra.  New- 
tou , che  scoperto  avea  la  legge  dell*  univer- 
sale gravitinone,  trovò,  partendo  dall'omo- 
geneità e dalla  fluidità  primitiva  del  nostro 
globo  , che  questo  corpo,  in  virtù  della  sua 
rotazione  diurna  e delle  leggi  dell*  idrostati- 
ca, avea  dovuto  enfiarsi  all'equatore,  appia- 
narsi ai  poli , ed  assegnò  a quest’  ellissoide 
di  rivoluzione  uu  appianamento  di  1/230. 
Mei  1617,  vale  a dire  venticinqu*  anni  prima 
della  nascita  di  quel  gran  geometra,  fu  Sneh 
luis  il  primo  ad  applicare  le  operazioni  tri- 
gonometriche alla  misura  d'un  arco  del  me- 
ridiano, e determinò  l'arco  compreso  tra 
Bergop-Zoom  ed  Alkmaer.  Pochi  anni  do- 
po. Nonvood  in  Inghilterra,  Mason  e Dixoo 
in  Pensilvauia  misurarono  con  metodi  parti- 
colari degli  archi  di  meridiano , ma  tutti 
troppo  piccoli  perchè  se  ue  potesse  dedur- 
re eoo  qualche  certezza  la  figura  e le 
dimensioni  della  Terra.  Sul  fluire  del  seco- 
lo xvn  presentaronsi  circostanze  più  favore- 
voli. Picard  potè  misurare  con  maggior  esat- 
tezza  dei  suoi  predecessori  l'arco  del  meri, 
diano  compreso  tra  Malvoisiu  ed  Amiens , 
arco  che  fu  continuato  Ano  a Dunkerque  e 
Collioure  da  Cassini  e Lahire  verso  il  1683. 
Altri  astronomi  impresero  misure  , simili  io 
varie  parti  del  mondo,  e nondimeno  il  risul- 
tamento  di  tulle  queste  misure  trovossi  in 


relazione  colla  teoria  newtoniana.  Sembrava 
che  la  Terra  fosse  allungata  ai  poli.  Colla 
mira  di  rischiarare  questo  punto  importante, 
l'accademia  delle  scienze  di  Parigi  mandò  i 
nel  1735  Bouguer  e La  Condamine  al  Perù 
e Maupertuis  e Clairaut  in  Lapponia,  per 
misurarvi,  ciascuno  dal  suo  Iato,  un  arco  di 
meridiano,  e nel  1740  Francesco  Cassini  e 
I'  abate  Lacaille  verificarono  la  meridiana  di 
Francia.  Quella  volta,  il  risultameuto  fu  d’ac- 
cordo colla  teoria  ; fu  appieno  dimostrato 
che , geueralmeote,  i gradi  del  meridiano 
crescouo  dall'equatore  al  polo.- Tutte  queste 
misure  e quelle  che  vennero  in  seguito  in- 
traprese in  Italia,  Germania  ed  Inghilterra, 
coronate  furouo  del  maggior  successo:  risul- 
ta dalle  loro  combinazioni,  che  la  Terra, 
astrazione  fatta  dalle  ineguaglianze  locali  cui 
spesso  presenta  , è pochissimo  differente  da 
unj  ellissoide  di  rivoluzione , il  cui  appiana- 
mento è di  1/300  ; che  generalmente  i gradi 
dei  meridiani  crescono  dall*  equatore  ai  poli 
proporzionalmente  ai  quadrati  dei  seni  delle 
latitudini  del  loro  mezzo  ; e che  finalmente 
le  dimensioni  della  Terra,  espresse  in  metri, 
ossia  in  dieciinilionesimi  del  quarto  del  me- 
ridiano, sono: 

Semi-asse  maggiore  metri  6,376920  ' 

Semi-asse  minore  ••  6,55607 6 


Differenza  o Appianamento  - 20844 

Quarto  del  meridiano,  metri  10,000000  o 
pertiche  5,150749.  M.  B. 

TERRA  [Geologia),  Accordami  i dottine! 
considerare  la  Terra , presa  nel  suo  insieme, 
un  solido  la  cui  gravità  specifica  è quattro  a 
cinque  volte  superiore  a quella  dell*  acqua  ; 
anzi  nuove  esperienze  imprese  recentemente 
in  Inghilterra  col  mezzo  del  pendolo  porte- 
rebbero, siccome  dicesi,  questa  media  densi- 
tà del  globo  fino  a 15 , peso  superiore  a quel- 
lo d*  un  egual  volume  d’  argeuto  , di  piombo 
ed  anche  di  mercurio,  giacché  1*  argento  pe- 
sa 10,  il  piombo  11,  e 13  il  mercurio. 

Il  globo  terrestre  possiede  una  virtù  ma- 
gnetica generale;  esso  comportasi , riguardo 
all*  ago  magnetico  , come  la  calamita  , i cui 
poli , variabili  secondo  i luoghi  ed  i tempi  , , 
oscillano  però  sempre  a poca  distanza  dai 
poli  terrestri,  che  sono  le  estremità  dell*  asse 
di  rotazione  diurna. 

Secondo  le  antiche  opinioni  puramente  i- 
potetiche , la  terra  andò  debitrice  della  sua 
origine  al  fuoco  ed  ha  conservato  uu  calore 
centrale.  Numerose  esperienze , state  fatte 
nell*  interno  delle  miniere  in  Germania  , In- 
ghilterra e Francia,  confermano  queste  pri- 
me idee,  e concorrono  tutte  a provare , che 
la  parte  interna  del  globo  è dotata  d’  un  ca- 
lor  proprio  , i cui  eliciti  appena  calcolabili 
oggidì  alla  sua  superfìcie,  souo  tuttavia  sen- 
sibili quanto  baita  ad  alcuni  piedi  dal  suolo, 
perchè  il  liquido  d*  un  termometro  asceada 
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di  circa  1 Q centigrado  per  30  metri  di  pro- 
fondità. Qualunque  sia  la  cauta  originaria  o 
attuale  di  questo  interno  calore,  il  fatto  della 
sua  esistenza  era  uno  dei  più  importanti  del- 
la storia  naturale  della  Terra,  e doveva  esser 
dimostrato  col  mezzo  di  esperienze,  rhe  og- 
gidì non  lasciano  nulla  a desiderare.  Di  fatti, 
ammettendo,  dietro  l'osservazione  che  vien 
fornita  dal  presente  suo  stato , che  la  Terra 
in  una  certa  epoca  abbia  posseduto  un  calor 
proprio,  molto  superiore  a quello  che  oggi 
conserva , calore  che  avrebbe  in  parte  perdu- 
to e cui  perderebbe  ancora  mediante  un  con- 
tinuo raffreddamento,  puossi  agevolmente  ed 
io  modo  affatto  naturale  spiegare  un  gran 
numero  di  fenomeni  geologici , che  senza  di 
ciò  presentano  problemi  insolubili. 

Moliamo  dunque,  come  uno  dei  più  im- 
portanti risultamene  delle  geologiche  investi- 

2 azioni,  che  l'esperienza  e le  osservazioni 
anno  confermato  ciò  che  la  teoria  delle  for- 
ze centrali  aveva  mostrato  all'  ingegno  di 
Newton,  cioè:  che  la  forma  attualmente  co- 
nosciuta dello  sferoide  terrestre  è precisa- 
mente quella  che  presa  avrebbe  una  massa 
fluida  o molle , se  fosse  stata  dotata  del  mo- 
vimento eh' è proprio  della  Terra.  Dietro  a 
dò , non  è egli  ragionevole  di  almeno  presu- 
mere che,  al  momento  che  la  Terra  prese  la 
definitiva  sua  (orma  , fosse  in  uno  stato  di 
mollezza  , che  permise  alle  materie  ond’  è 
composta  di  obbedire  alle  leggi  della  forza 
centrifugl,  per  produrre  1*  elevazione  della 
zona  equatoriale  e 1*  abbassamento  dei  poli  ? 

Se  dalla  bornia  della  Terra  e dalla  natura 
dei  suoi  movimenti  siamo  costituiti  in  facoltà 
di  ammettere  la  fluidità  della  sua  primitiva 
sostanza,  le  esperienze  che  ci  provano  chela 
Terra  possiede  ancora  un  proprio  calore  , 
crescente  dalla  sua  circonferenza  andando 
verso  il  suo  centro , non  ci  guidan  esse  natu- 
ralissimamente ad  attribuire  al  calorico  lo 
stato  di  mollezza  originaria,  e considerar  l'at- 
tuale solidificazioue  del  primo  suolo  uua  ne* 
cessarla  conseguenza  del  raflreddameuto  ? 

Tuttavia  nou  riguardasi  ancora  che  come 
nn*  ipotesi  1*  esistenza  d*  un  calore  dapprin- 
cipio più  grande , rhe  abbia  gradatamele 
scemato  pel  raffreddamento  , ma  uu*  ipotesi 
fondata  sopra  fatti  positivi  e sopra  ammissi- 
bili ragionamenti. 

L'ipotesi  che  la  Terra  fosse  in  origiue  uua 
massa  incandescente,  la  quale,  b poco  a po- 
co raffreddatasi  alla  superficie,  abbia  conser- 
vato alto  grado  di  calore  al  centro,  è dimo- 
strata probabile  dall*  osservare  i fenomeni 
che  ci  presentano  i vulcani  attuali.  E*  noto 
che  certe  correnti  di  lave  fuse,  rigettate  dal- 
I*  Etna  o dal  Vesuvio , conservano  un  calore 
eccessivo  , una  viva  incandescenza  e la  loro 
fluidità  anche  per  più  anni  dopo  che  il  loro 
strato  esterno  rappigliato  è quasi  alla  tem- 
peratura dell*  aria  ambiente,  di  può  cammi- 


nare impunemente  sopra  corsi  recenti , il  cui 
movimento  non  è per  anco  arrestato,  e nelle 
fenditure  e screpolature  dei  quali  noo  si 
i ntrodurre  un  bastone  alla  profondità  d 
coni  pollici  seoza  che  prenda  fuoco  imme- 
diatamente. Dietro  a ciò  è ben  facile  conce- 
pire, ammesso  come  certo  un  aumento  di 
temperatura  di  1»  per  50  metri  di  profondi- 
tà, come,  essendo  il  suolo  a 0®  cioè  al  ghiac- 
cio, si  potessero  avere  100®,  o il  calore  del* 
I'  acqua  bollente  , alla  profondità  di  5000 
metri  ; e se  , come  deesi  presumere  , I*  au- 
mento di  temperatura  fassi  in  progressione 
geometrica  , basterebbe  penetrare  ad  una 
profondità  minore  di  venti  leghe  per  trovare 
un  calore  più  che  sufficiente  per  fondere  i 
corpi  considerati  più  refrattarii. 

Lo  studio  delle  varie  metamorfosi  che  ha 
dovuto  subire  la  Terra  , e dei  suoi  diversi 
cataclismi,  costituisce  l'oggetto  della  geolo- 
gia. — Dal  raflreddamento  , che  sembra  aver 
la  l'erra  subito  prima  della  venuta  su  d'essa 
dell'  uomo  , sarehhesi  forse  io  diritto  , come 
tennero  alcuni  filosofi , di  concludere  esservi 
una  lenta  ma  progressiva  diminuzione  del  ca- 
lore terrestre  ? La  quantità  di  calore  che  il 
Sole  iuvia  alla  Terra  in  complesso  ed  a cia- 
scun punto  in  particolare , può  invero  al- 
quanto variar  d*  anno  in  anno  ; ma  dopo  una 
lunga  rivoluzione,  sopposto  che  la  somma  di 
calore  nel  Sole  contenuta  non  si  esaurisca,  è 
a credersi  che  quello  che  la  Terra  da  esso 
riceve  trovisi  identicamente  il  medesimo.  Tut* 
te  le  cause  . che  modificano  sulla  Terra  1*  a- 
zione  del  Sole  , variano  realmente  nei  loro 
effetti  soltanto  entro  limiti  ristrettissimi,  e si 
riproducono  eguali  a sè  stessi  entro  cicli,  la 
cui  estensione  è più  o meno  esimiamente  de- 
terminata. Quanto  alla  perdita  del  ealore  pe- 
culiare al  pianeta,  perdita  che  dovette  a prin- 
cipio esser  considerabile , nou  deve  questa 
oggimai  esercitare  alcuna  calcolabile  influen- 
za sulla  temperatura  della  crosta  terrestre. 
Fu  calcolato  che  la  Terra  è pervenuta , in 
quaoto  alla  perdita  del  suo  proprio  calore  , 
all'equilibrio;  che  , nello  stato  attuale  delle 
cose , il  calore  eh'  essa  porta  entro  i suoi 
fianchi  nou  può  contribuire  alla  temperatura 
della  crosta  terrestre,  che  per  1/30  di  grado 
in  adequato  ; e che  io  duetiiil’  anni  la  media 
temperatura  del  globo  uon  ha  variato  della 
centesima  parte  di  un  grado  centigrado. 

La  forza  che  ritiene  nella  sua  orbita  il  no- 
stro globo  moventesi  nello  spazio , ritiene 
pur  noi  alla  sua  superfìcie.  La  gravità,  ovun- 
que diretta  verso  il  centro  della  Terra,  attrae 
i corpi  pesanti  alla  sua  superficie,  quantun- 
que nei  luoghi  diametralmente  opposti,  o an- 
tipodi gli  uni  relativamente  agli  altri , abbia- 
no posizioni  contrarie.  Il  cielo  e le  stelle 
compaiono  sempre  al  di  sopra  dèlia  Terra, 
perchè  1*  elevazione  e 1'  abbassamento  non 
sodo  relativi  che  alla  direzione  della  gravità. 


P.U 
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L'atmosfera  che  circonda  il  nostro  globo  è 
soggetta  a mille  variazioni,  ad  una  moltitudi- 
ne di  meteore  incomode  e pericolose;  il  suo* 
lo  non  è fertile  da  sè  stesso  che  in  pochi 
luoghi  ; gli  animali  si  fauuo  una  guerra  acca* 
nita  per  istrapparsi  reciprocamente  il  nutrì* 
mento;  e sembra  che  le  cose  sieuo  talmente 
disposte,  che  nou  si  producano  effetti  natu- 
rali sulla  Terra,  da  cui  l*  uomo  uon  sia  espo- 
sto ad  essere  danneggiato.  Quest'idea  è di 
fatti  chiaramente  espressa  nella  Geuesi  sotto 
forma  d*  uoa  maledizione  con  cui  il  Creato- 
re fulminò  il  nostro  primo  padre , dicendo- 
gli: - Maledetta  sarà  la  Terra  per  tua  cagio- 
ne; tu  ne  inangerai  sfaticando  tutti  i giorni 
di  tua  vita,  ed  essa  ti  produrrà  triboli  e spi- 
ne ; li  nutrirai  di  paue  nel  sudore  del  tuo 
volto  fino  a che  ritorni  alla  terra  di  cui  sei 
formato.  » — Ma  Io  sdegno  divino  poscia 
placossi;  l'uomo  venne  divinamente  rigene- 
rato , e la  sua  dipendenza  lo  indusse  a stu- 
diare per  emanciparsene  e ben  anco  signo- 
reggiaila.  La  sua  intelligenza  gl' insegna  che 
egli  lo  può,  ed  il  lavoro  gliene  somministra 
i mezzi.  Tutto  cede  alla  sua  posseute  orga- 
nizzazione. Ei  strappa  alla  terra  i suoi  più 
succulenti  prodotti;  si  assoggetta  gli  animali, 
ed  allontana  od  uccide  quei  che  gli  sono  inu- 
tili o dannosi.  Gli  elementi  incatenati  dalle 
sue  mani  rendonsi  impotenti  a nuocergli  e 
sono  invece  costretti  ad  obbedirlo  e servire 
ai  suoi  disegni.  Crescendo  e moltiplicando  , 
come  il  Creatore  gli  prescrisse , estende  la 
sua  specie  su  d'una  maggior  superficie  della 
Terra,  e da  questa  ottiene  colla  sua  industria 
quell'  ampio  approvvigionamento  che  dalla 
sola  natura  non  avrebbe  potuto  ottenere. 

M.  B. 

TERRA  COTTA.  Dicesi  di  quella  cui  si  è 
fatto  subire  un  certo  grado  di  calore  entro 
apposita  fornace , onde  farla  così  servire  a 
parecchi  usi. 

Attesta  VVinckelniann  che,  anche  risalen- 
do alla  più  remota  antichità , tutto  indica  la 
terra  cotta  o I'  argilla  come  la  primitiva  ma- 
teria delle  arti.  Al  tempo  di  Pausauia  , ve- 
«lesosi  tuttora  io  parecchi  templi  effìgie  delle 
divinità  fatte  d'argilla.  Il  tempio  di  Bacco  io 
Ateue  possedeva  un'opera  di  terra  cotta, 
rappresentante  Anfìzioue  che  trattava  a con- 
vito Baceo  ed  altri  numi;  ed  il  Ceramico,  pu- 
re in  Alene,  conteneva  due  pezzi  della  stessa 
materia , che  rappreseutavano  Teseo  in  atto 
di  precipitar  Scirune  io  mare,  e l'Aurora 
che  rapiva  Cefalo.  Auche  negli  scavi  di  Poni* 
peia  si  rinvennero  quattro  statue  di  terra 
cotta  , che  ora  vedonsi  a Napoli  nel  museo 
borbonico:  due  souo  le  imagini  d*  Esculapio 
ed  Igea  ; e le  due  altre,  due  figure  comiche 
dei  due  sessi  con  maschere  sul  capo  ; sono 
tutte  e quàttro  alquanto  più  grandi  del  natu- 
rale. — Al  dire  di  P|yiio  , le  statue  di  terra 
cotta  solcano  talvolta  dipingersi  di  rosso  , 


specialmente  quelle  di  Giove  e di  Pane.  — I 
bassirilievi  di  terra  cotta  servivano  di  fregi  ai 
templi , od  anche  di  modello  per  uso  degli 
artisti  ; questi  ultimi , a quanto  sembra,  ap- 
peudevaosi  nelle  officine,  trovandosene  alcu- 
ni cou  un  foro  io  mezzo,  come  per  passarvi 
una  fune.  — Nella  magnifica  villa  Albani , 
presso  Roma,  esiste  uua  collezione  d*  alcuni 
dei  più  bei  pezzi  di  terra  cotta  , tra  i quali 
disliuguesi  quello  rappresentante  Argo  in 
alto  di  lavorare  nella  nave  degli  Argonauti  a 
con  Tifi  suo  piloto,  e con  Minerva  che  gl’in- 
segna  il  modo  di  attaccar  delle  vele  ad  una 
pertica  o antenna.  — In. Cipro,  al  riferire  di 
Caylus  , vedesi  uoa  quantità  di  figurine  egi- 
zie in  terra  cotta;  ed  a Poitipeia,  nel  tempio 
d*  Iside  , se  ne  trovarono  parecchie  lavorate 
nel  vero  aulico  stile  d'  Egitto  , e caratteriz- 
zale da  geroglifici  ; souo  tutte  intonacate  di 
un  verde  strato  di  smalto  inverniciato;  hanno 
le  maui  incrociate  sul  petto;  uua  verga  nelle 
sinistra  e la  sferza  nella  destra , e dietro  alla 
spalla  sinistra  uoa  fettuccia  cui  è attaccala 
una  tavoletta. — Nel  1761  ai  e scoperto  a 
Sacrofaoo  uu  sotterraneo  distribuito  io  pa- 
recchie stanze  e corridoi  ; il  soffitto  della 
maggiore  di  esse  stanze  era  dipinto  a fresco, 
e tutto  il  fregio  al  di  sotto  era  adorno  di  bas* 
sirilievi  di  terra  cotta , affissi  con  chiodi  di 
piombo  ; sono  essi  benissimo  disegnati  e su* 
periori  io  tutto  alle  pitture:  osservazione  fat- 
tasi quasi  sempre  in  fatto  di  antichità  roma- 
ne. • M.  B. 

TERRA  DEL  FUOCO.  Gruppo  d'isole  io 
numero  di  undici  grandi  e di  circa  venti  pic- 
cole e di  scogli , detto  anche  Arcipelago  di 
Magellano  ed  in  portogbese  Terra  da  Togo, 
alla  punta  S.  dell'  America  meridionale  , si- 
tualo tra  52®  50’  e 55°  59*  di  latitudine  me- 
ridionale, e tra  67°  e 77°  di  longitudine  occi- 
dentale , con  una  complessiva  superficie  di 
circa  1500  miglia  geografiche  quadrate  ; se- 
parato dalla  Patagonia  per  mezzo  dello  Stret* 

10  di  Magellano  , e dall*  isola  degli  Stati  me- 
diante lo  Stretto  di  Leinaire.  Fu  scoperto  da 
Magellano  nel  1522,  e così  dal  grande  navi- 
gatore denominalo  a motivo  dei  fuochi  ebe 
vi  osservò  la  notte  e cui  attribuì  ai  vulcani. 

11  clima,  a dispetto  del  uorae,  vi  è eccessiva- 
mente freddo,  eterne  le  uovi  ed  iu  molli  luo- 
ghi il  gelo  giammai  si  fonde.  Il  monte  Sar- 
mento , il  più  alto  dell'  intero  gruppo  , sem- 
bra uu  vulcauo  ; ha  esso  5000  piedi  d*  eleva- 
zione sul  livello  del  mare.  La  flora  e la  fauoa 
di  questo  paese  souo  affatto  particolari  ; ra- 
rissimi vi  sono  gl'insetti,  e,  traune  alcuni 
uccelli  di  rapiQa,  uon  vi*  s' incontrano  tam- 
poco uccelli  terrestri.  Gli  uccelli  acquatici , 
couie  anitre , oche,  gabbiani , vi  sono  invece 
io  gran  numero.  Il  solo  quadrupede  è il  ca- 
ne. Il  mare  è popolato  di  balene,  foche  e te- 
stuggini d'  ogni  specie.  Gli  abitanti,  che  chia- 
mausi Pecherchi , o amici , e Yacanacui , io 
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rumerò  di  circa  2000,  sodo  uua  razza  d'uo- 
mini  bruttissimi , piccoli , magri  , senza  bar- 
ba, eoo  luoghi  capelli  neri  e colla  carnagione 
color  di  ruggiue';  trovami  al  più  basso  gra- 
dino della  acala  dell*  incivilimento,  ed  iu  uno 
stato  di  miseria  e di  abbrutimento  profondo. 
1 loro  restiti  consistono  in  pelli  di  cani  ma- 
rini, gittate  sulle  spalle  e fermate  intorno  al- 
le gambe.  Amano  tuttavia  adornarsi  di  brac- 
cialetti di  conchiglie,  e pitturatisi  intorno  a- 
gli  occhi  alcuni  circoli  biauchi.  L'acqua  è 
V unica  loro  bevanda  , e I'  ordinario  nutri- 
mento è la  carne  di  lontre,  di  pesci  e d'ani- 
mali marini,  o cruda  o semi  - fracida.  Nou 
hanno  abitazioni  fisse;  le  loro  capanne  con- 
sistono in  alcune  pertiche  avvicinate  in  alto 
a foggia  di  cono  e coperte  d'erba  ; un'aper- 
tura a sotto  vento  serve  loro  a un  tempo  di 
porta  e di  camino.  I loro  canotti  non  an- 
nunciano maggior  industria  ; ma  le  loro  ar- 
mi , le  frecce  , le  reti  e gli  ami  sono  lavorati 
con  molta  arte,  ed  essi  ne  lauuo  uso  con 
somma  destrezza. 

L'  isola  prioeipale,  o Terra  di  Fuoco  pro- 
priamente della  ( King  Charles  Soulhland 
degl'inglesi),  posta  all' E.  delle  altre,  è no- 
tabile per  la  sua  esleosiooe;  è iu  essa  che  si 
erge  il  monte  Sarmieuto  suaccennato  : ven- 
gono poi  le  isole  occidentali  , Clareuza  , iso- 
la degli  Stati  e Ilorn  , terminata  al  S.  dal  ca 
po  Ilorn,  punta  la  più  meridionale  d'  Ame- 
rica. 

Dopo'lu  scoperta  fattane  da  Magellano,  fu 
quest'arcipelago  visitato  da  Cook  nel  1769  , 
e poco  dopo  dagl*  illustri  Bauks  e Solauder. 
Recentemente  lo  esplorarono  i capitani  Wed- 
del  e King.  Gl'  luglesi  piantarono  uno  stabi- 
limento nell'isola  degli  Stati.  M.  B. 

TERRA  DI  LAVORO.  F.  Lavoro  (Ter- 

BA  Di). 

TERRA  DI  BARI.  F.  Bari. 

TERRA  D' OTRANTO.  F . Otrawto 

TERRA  NUOVA  o TERRANUOVA. 
Grand'isola  dell*  Oceauo  Atlantico  , presso 
la  costa  orientale  dell' America  settentrio- 
nale, compresa  uella  Nuova  Bretagua  f po- 
sta fra  47°  e 52°  di  latitudine  settentrio- 
nale e tra  55°  e 62u  di  longitudine  occi- 
dentale, all*  E-  del  golfo  di  8.  Loreozo  , se- 
parala dalla  costa  del  Labrador  mediante  lo 
stretto  di  Bellisle  , largo  18  chilometri.  E' 
lunga  600  chilometri  dal  N.  al  S.  E. , con 
275  chilometri  di  media  larghezza  e oltre 
160.000  chilometri  quadrali  di  superfìcie. 
Ila  figura  molto  iriegolare  e le  roste  fras- 
tagliatissime , con  una  quantità  di  baie  e 
con  porti  eccellenti.  La  parte  orientale  in- 
terna è bassa  e noudimeno  pittoresca , co- 
perta di  boschi  ed  attraversata  da  catene  dì 
colliue  ; quella  occidentale  è montuosa  , 
aspra  e sterile , e quasi  interamente  spo- 
glia d'alberi.  Due  baie  profonde  ed  oppo- 
ste formano  nella  parte  sud-est  uoa  specie 
Encicl.  Fol . IX,  Parte  li.  fase.  246. 


di  una  penisola  ove  trovasi  San  Giovanni 
( Saint- John  ) , capitale  dell*  isola  e capo- 
luogo d*  un  vasto  governo  , che  compren- 
de pure  il  Labrador , il  Maine  orientale  e 
l'isola  Anticosti  ; San  Giovanni  ha  un  buon 
orlo  ed  una  popolazione  di  15  in  16000  a- 
i taiitr.  Le  altre  città  principali  sono  la  Con- 
cezione ( Harbour-Grace)  con  4000  abitan- 
ti; Placencia  , capitale  antica,  cou  porto,  e 
Trinity  Harbour,  altro  porto  fiorente  per  la 
pesca.  — La  totale  popolazione  dell*  isola  , 
eh*  era  uel  1806  di  soli  2600  abitanti,  ascen- 
de adesso  a poco  meno  di  200000  , tra  Iu- 
glesi , Francesi  ed  Aoglo-Aruericani  ; gl' in- 
digeni sono  in  piccolissimo  numero. — Il  cli- 
ma è variabile,  e spesso  nebbioso  , ma  ge- 
neralmente più  freddo  di  quello  d'  Europa 
ad  eguale  latitudine  ; 1*  inverno  è rigidissi- 
mo; vi  cade  molta  neve  da  novembre  fino  a 
maggio  , ed  i venti  ehe  allora  spirano  dalle 
regioni  polari  spingono  i ghiacci  fiuo  nelle 
numerose  baie  che  frastagliano  l'isola.  La 
state  , che  uou  dura  che  alcune  settimane 
in  luglio  ed  agosto , è eontinuameole  con- 
trariala da  dense  nebbie.  Le  coste  souo  for- 
mate di  terreni  dirupati  e pieni  di  ciottoli; 
e nell' interno  il  suolo  è quasi  ovunque  un 
fondo  torboso  , incapace  di  coltura  ; il  mi- 
gliore è lungo  le  coste,  e segnatamente  ver- 
so le  foci  dei  maggiori  fiumi.  Le  selve  souo 
di  Urici , abeti  e betulle  ; i pini  vi  sono  ra- 
ri e rimangono  piccolissimi.  Il  reguo  mi- 
nerale fornisce  granito,  porfido,  gesso  , a- 
gata  e serpentina,  (terreni  in  declivio  produ- 
cono di  dislauza  in  distanza  pai  udi , stagni 
o valli  torbose.  — Quanto  ai  prodotti , souo 
quelli  dei  freddi  climi;  i vegetabili  non  so- 
uo che  quelli  più  comuni  delle  nostre  regio-  • 
ni , eavoli , navoni  , orzo  , avena,  ec.  Vi  si 
trovano  orsi  bianchi  , linci , volpi , alcune 
lepri  e pochi  cavalli  e montoni , i quali  non 
riescono  che  a stento  e mediante  grandi  at- 
tenzioni ; vi  si  distingue  però  uua  specie  o 
razza  particolare  di  caoi,  segnatamente  no- 
tabili per  la  loro  grandezza  e forza , per  U 
lunghezza  del  morbido  loro  pelame  e prin- 
cipalmente per  uoa  grande  dilatazione  della 
pelle  fra  i diti , che  li  rende  altissimi  al  uuo- 
to  pel  qual  esercizio  hanno  destrezza  sin- 
golare; essi  naturalizzami  agevolmente  io 
Europa,  ed  in  alcuni  marittimi  stabilimenti 
vengono  adoperati  molto  vantaggiosamente 
pei  soccorrere  e salvare  i sommersi. 

Fu  Terrauuova  scoperta  uel  1497  dal  ve- 
neziano Cabotto  , che  la  denominò  Bacca • 
là  o Baccalaos  dal  nome  che  davano  gli 
indigeni  ai  metluzzi,  pesci  che  in  quantità 
immeusa  trovami  io  quelle  acque  ; alcuni 
vogliono  che  (oste  già  stata  veduta  fin  dal 
1493  da  alcuni  pescatori  biscaglioi.  Nel  1525 
fu  visitata  da  Giovanni  Verazzani  navigato- 
re fiorentino,  ebe  uè  prese  possesso  io  no- 
me di  Francesco  I re  di  Francia , e le  diede 
226 
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il  nome  che  poi  le  rimate.  I Francesi  e gl*  la- 
glesi vi  eressero  degli  stabilimenti  , ma  col 
trattato  d'  Utrecht  1715  ne  fu  ceduto  il  pos- 
sesso a questi  ultimi.  1 Francesi  la  riprese- 
ro nel  1762  e di  nuovo  la  resero  col  tratta- 
to 1763  confermato  da  quello  del  1785;  ri- 
mase poi  definitivamente  ali'  Inghilterra  ; ri- 
servato pei  ò alla  Francia  il  diritto  di  eser- 
citarvi la  pesca. 

Gli  è in  quest'isola  e segnatamele  sul 
gran  banco  detto  appunto  di  Terranuova  , 
posto  alla  distanza  di  circa  250  chilometri 
arS.  E.,  luogo  pili  di  1000  chilometri  con 
circa  500  di  larghezza  , e circondato  da 
molti  altri  banchi  assai  più  piccoli,  che  si 
raccolgono  annualmente  da  6 a 800  vascelli 
di  tutte  le  nazioni  per  la  pesca  del  merluzzo 

0 baccalà  ed  anche  della  balena , pesca  che 

comincia  in  maggio  e non  termina  che  al  fiu 
di  settembre.  1 merluzzi  trovaosi  in  quelle 
acque  in  quantità  sorprendente:  un  buon 
pescatore  ne  prende  fino  a 400  in  un  giorno, 
sebbene  non  si  peschino  che  cogli  ami. 
Sdfatla  pesca  è di  grande  importanza  e co- 
stituisce la  principale  ricchezza  di  Terra- 
nuova.  M.  B. 

TERRA  D’OMBRA.  Colore  naturale  ca- 
pellino scuro  , dice  il  Baldinucci  , che  serve 
per  dipingere  , e per  mettere  nelle  mesti- 
che,  com'egli  le  nomina,  e imprimiture 
delle  tele  e tavole.  Egli  soggiugoe.  che  quel 
colore  era  dai  pittori  detto  maligno , perchè 
troppo  in  sè  diseccante  nelle  imprimiture  , 
ed  atto  a far  variare  gli  altri  colori  nelle  pit- 
ture a olio.  ÀI  quale  proposito  giova  nota- 
re che  altra  cosa  è la  terra  d*  ombra  , che 
propriamente  è una  terra  colorata , ed  altra 
cosa  è la  tetra  di  Colonia,  che  è una  lignite,  e 
che  alcuua  volta  si  è venduta  e si  vende  sot- 
to il  nome  di  terra  d'ombra,  forse  quella  che 

1 pittori  tieusavano  come  infesta  alle  loro 

ppere,  e maligoa.  F.  Z. 

TERRA  FREDDA.  Cosi  chiamano  gli  a- 
grouomi  un  certo  terreno  composto  di  una 
specie  di  argilla  o creta  ferruginosa , molto 
carica  di  (erro  e mista  di  sabbia  e contenen- 
te pure  alquanta  terra  calcare , per  cui  di- 
viene quasi  una  marua  argillosa  ; ha  color 
giallo-bruno;  sciogtiesi  facilmente  uell'acqua, 
è sommamente  acida  nei  grandi  calori  estivi 
e dopo  la  pioggia  riesce  impraticabile  ; vi 
allignano  la  tossilaggine  comune , la  cicerbita 
arvense  o dei  campi , la  vescicaria  alche - 
chengi , ma  è difficile  da  coltivarsi  e po- 
chissimo produttiva.  È prodotta  talvolta  dal- 
I'  abbondanza  e permanenza  delle  acque,  le 
quali  vi  si  raccolgono  in  pantani  perniciosi 
agli  uomini  ed  anche  agli  animali.  Non  può 
fertilizzarsi  che  col  mezzo  di  marna  molto 
calcare  , ridotta  minutissima.  Nelle  rurali 
costruzioni  si  sostituisce  benissimo  alla  cal- 
ce ; ma  non  fornisce  buoni  mattoni  ed  ancor 
meno  buone  stoviglie.  X-o. 


TERRA  SANTA.  V,  Palestina. 

TERRAC1NA.  Città  dello  Stato  Pontifi- 
cio , nella  delegazione  o provincia  di  Frosi- 
none  , in  riva  al  mar  Tirreno  e precisamen- 
te al  golfo  del  suo  nome  , all'  estremità  S. 

E.  delle  Paludi  Pontine  , a 80  chilometri 
S.  E.  da  Roma  , e 36  S.  S.  O.  da  Frosi* 
none,  sulla  strada  da  Roma  a Napoli  , pres- 
so il  coubue  di  quel  reguo.  È sede  vescovile 
fino  dall'  anno  50  dell'  era  volgare.  Oceupa 
1‘  area  dell’  antica  Anxur , detta  anche  Tra- 
china, di  cui  vedonsi  tuttora  alcune  rovine, 
che  sorgeva  sulla  famosa  via  Appia,  nel  si- 
to in  cui  ammirasi  il  monte  Alto,  antica  co- 
struzione romana  ben  conservata.  Dividesi 
in  città  vecchia  e ritta  nuova:  la  prima  è 
fabbiicata  a foggia  d’  anfiteatro  sul  dorso  di  * 
un  colle,  ch'è  uua  proiezione  dei  monti  Lapi- 
di, e che  lascia  uua  stretta  lingua  di  terra  tra 
essa  ed  il  mare  ; e consiste  in  un  cumulo  di 
case  di  meschino  aspetto  , addossate  le  uno 
alle  altre,  tiis  i e mal  fabbricate,  dote  e do- 
minate da  bianche  vette  che  scorgenti  da 
lontauo.  Notabile  vi  è specialmeute  la  cat- 
turale, eretta  sulle  rotiue  d’ un  tempio 
di  Giove  Anxurus  , o , secondo  altri , di 
Apollo  , adorno  di  belle  colorine  scanala- 
te d’ordoe  corintio.  Vi  si  vedooo  pure 
gli  avanzi  d*  un  teatro.  La  città  nuova  è iu 
riva  al  golfo  e consiste  in  un*  ampia  e dirit- 
ta contrada,  ed  in  uua  spaziosa  piazza  con 
bel  palazzo  episcopale  e parecchi  altri  begli 
edibzii  , fatti  erigere  da  Pio  VI,  come  doga- 
na, casa  postale  , alberghi,  granai  ed  altri 
fabbiicati  di  pubblico  servigio.  L*  anfiteatro, 
fatto  ristorare  dall'imperatore  Antooino,  è 
colmato  da  mollo  tempo,  vedendovisi  però 
ancora  gli  avanzi  del  molo.  — Sul  colle,  al- 
quanto al  di  sopra  della  cattedrale,  si  vedo- 
no gli  avanzi  del  palazzo  detto  di  Teodorico, 
opera  del  secolo  v,  e quelli  d*  un  aulico  ca- 
stello del  medio  evo.—  Il  clima  di  Terracioa 
è molto  mite  e piacevole  in  iuvetuo,  ma  nel- 
la  state  non  è interamente  salubre.  La  sua 
popolazione  è di  4500  abitanti.  Questa  città 
dà  il  nome  ad  un  canale  che  continua  il  ca- 
nal Pio  , inteso  all*  asciogamento  delle  Pa- 
ludi Poutineeche  mette  capo  oel  golfo  suin- 
menzionato.  Vi  si  fa  attivissima  pesca  , ma 
il  commercio  è assai  limitato  ; noudimeno  vi 
si  tengono  due  annue  fiere  di  dieci  giorui. 

L'antica  Anxur  fu  già  una  fiorente  città 
dei  Volaci  ; i Romani  la  presero  oel  404  av. 

G.  C.  mediante  uuo  slatagemma,  la  perdet- 
tero nel  599  e la  ripresero  tre  acni  dopo. 
Divenne  essa  quindi  colonia  romana  col  uo- 
medi  Terracioa , con  che  perdette  il  no- 
me dei  Volsci.  di  cui  essa  pretendevasi  ca- 
pitale. Nei  bassi  tempi,  il  sacco  che  questa 
città  subir  dovette  sotto  Alarico  , e la  per- 
manenza in  essa  dei  Saraceni , le  riuscirono 
perniciosissimi  . Nel  1798,  essendo  stato 
ucciso  dagl*  insorti  di  Terracioa  un  francese 
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comaodftDle,  il  generale  Lemoioe  prete  la  cit- 
tà d*  assalto  il  giorno  11  agosto,  e la  assog- 
gettò al  saccheggio.  M.  B. 

TERRAZZA  o TERRAZZO.  Chiamasi 
indistiotainenle  coll'uno  o coll'  altro  di  que- 
lli vocaboli  un  coperto  di  fabbricato  fatto  a 
piattaforma  e solitamente  praticabile,  e cosi 
pure  un’  elevatone  di  terra  rivestita  di  mu- 
ro e eoo  contrafforti  , e per  togliere  l' ine- 
guaglianza o inclinazione  del  terreno,  e per- 
chè serva  d’  ornamento,  diversificando  l'a- 
spetto d’ un  giardino  o fornendo  qualche 
gradevole  punto  divista;  se  la  terra  è for- 
te, vi  si  pratica  una  scarpa  evitando  così  di 
erigervi  un  muro  di  sostegno.  Il  terrazzo  o 
terrazza  entra  anche  , e più  particolarmente, 
nelle  opere  di  forlifieazioce  delle  piazze  di 
guerra,  e parecchie  città  presentano  tuttoradi 
cotali  vecchi  beluardi  di  terra  , ordinaria- 
mente convertiti  in  passeggi  piantati  d'albe- 
ri; solevano  elevarsi  colla  terra  ricavata  dai 
fossi  della  piazza. 

Iu  quanto  ai  tetti  a piattaforma  , non  è 
molto  agevole  spiegare  come  sia  avvenuto 
che  vi  si  è applicata  la  denominazione  di 
terrazza  o terrazzo , la  quale  non  vi  ha  real- 
mente la  minima  analogia.  Del  resto,  la  na- 
tura del  clima  ed  ilgeuere  dei  materiali  di- 
sponibili bau  dovuto  , nei  varii  paesi,  deter- 
minare l’uso  dei  terrazzi  o dei  tedi  inclinati. 
Ovunque  il  legname  era  raro  , ovunque  le 
piogge  e segnatamente  le  nevi  furono  poco 
frequenti, gli  edifizii  usaronsi  coprir  a terraz- 
zi ®odo , senza  eccezione,  i monumenti 
egizii , e tali  sono  tuttora  le  più  delle  co- 
struzioni dell'Italia  meridionale  e della  Sici- 
lia. Molti  terrazzi  sono  pure  coperti  di  por- 
tici sostenuti  da  colonne,  formando  così  log- 
ge io  cui  si  va  la  sera  a prendere  il  fresco.  A 
Napoli  annetlesi  tale  importanza  al  posses- 
so di  tali  terrazzi  , che  i più  alti  apparta- 
menti delle  case  che  gli  hanno  , affìttansi 
per  un  prezzo  molto  superiore  a quelli  del 

Eriino  piano.  I terrazzi  sono  generalmente 
Jtricati  di  lastre  di  marmo  , di  piombo  o 
d'  asfalto  ; è importantissimo  che  vi  s*  impe- 
disca ogni  specie  d' infiltrazione  , la  quale 
recherebbe  più  o men  grave  pregiudizio  al 
fabbricato  sottoposto. 

A qualunque  uso  sia  destinato  il  terrazzo, 
entra  negli  attributi  dell*  arte  muratoria  , 
ogni  qual  volta  sia  necessario  sostenere  con 
muri  1*  ammasso  di  terra  che  s*  innalza  ; 
auasi  tulli  i tumuli  degli  antichi  sono  lavori 
di  questo  genere  : tale  fu  tra  gli  altri  il  mau 
•oleo  d*  Augusto  descritto  da  Strillone,  del 
quale  vedoosi  accora  a Roma  alcuni  vestigi  : 
era  esso  un'enorme  elevazione  arti  fi  ziale  di 
terra  o di  terrazzi  circolari,  solidamente  co- 
strutti in  ritiro  gli  uni  sopra  gli  altri;  su  que- 
sti terrazzi  erano  piantati  dei  filari  di  cipres- 
si, che  di  piano  in  piano  conducevano  alla 
sommità,  ove  trovavasi  la  statua  colossale  di 


Augusto;  questo  mausoleo  venne  conside- 
rato una  delle  meraviglie  del  mondo.  Pari- 
mente i celebri  giardini  di  Babilonia  non  po- 
tean  essere  che  ammassi  di  terra  o terrazzi 
muniti  di  sostegni  di  muratura  ed  innalzali 
sopra  portici  ad  arco,  che  loro  davano  real- 
mente I*  apparenza  d*  esser  sospesi  in  aria. 

Nei  paesi  moutuosi  , ove  l' ineguaglianza 
del  suolo  scema  sommamente  la  fatica  del 
lavoro  , facile  è la  costruzione  dei  terrazzi, 
e quasi  indispensabile,  meno  per  sicurezza 
che  per  ornamento  degli  edifìzii. 

Presso  gli  scultori  chiamasi  pure  terrazzo 
la  parte  superiore  del  plinto  , su  cui  posa 
uoa  statua  ; essa  è realmente  uoa  spezie  di 
terreno  fattizio  qual  è il  terrazzo  propria- 
mente  detto.  X-o. 

TERRAZZO,  o,  come  si  scrive  in  dialet- 
to, Tera77.0,  a Venezia  si  dice  uoa  specie  di 
pavimento  che  fassi  nelle  stanze  de' palagi  e 
delle  case.  Esso  consiste  in  frammenti  di  mat- 
toni cotti  pesti  e polverizzati  e ridotti  con 
calce  a cemento,  che  steso  sul  tavolato  delle 
camere,  battuto,  sparso  di  pietruzze  a va- 
rii colori  e ben  lisciato  , diventa  Bollissimo, 
e riesce  di  aspetto  bellissimo.  Le  pietruzze, 
che  si  dicono  sementa,  talvolta  si  dispongo- 
no a mosaico  figurante  fiori,  animali,  arabe- 
schi e simili;  e in  questo  caso  il  lavoro  si  ap. 
pel  la  smalto . S.  P. 

TERRENO.  [Geologia).  Vocabolo  tecni- 
co, usato  per  indicare  le  frazioni  del  suolo, 
che  si  suppone  diviso  cronologicamente  in 
pezzi  o fette  di  diverse  età,  onde  dicesi  un 
terreno  antico , un  terreno  recente ; così  pu- 
re i terreni  primarii,  i terreni  secondarii , i 
terreni  terziarii . Qjeste  tre  grandi  divi- 
sioni del  suolo  , fondate  sull'  età  relativa 
delle  sue  parti,  suddividonsi  poi  io  terreni 
d'uo  altro  ordine,  che  si  caratterizzano  eoa 
denominazioni  indicanti  la  loro  posizione  re- 
lativa, come,  ad  esempio,  terreno  secon- 
dario inferiore,  o medio , o superiore,  la 
luogo  di  queste  appellazioni  numeriche  , le 
quaji , come  vedesi , indicano  rapporti  esat- 
ti , si  aggiugne  alla  voce  terreno  una  quali- 
fica particolare  e di  convenzione,  che  stabi- 
lisce egualmente  il  luogo  che  assegnasi  alla 
parte  del  suolo  che  si  vuol  descrivere  o ac- 
cennare, relativamente  ad  una  serie  dei  ter- 
reni già  conosciuti  e relativamente  classifica- 
ti : per  tal  modo  i geologi,  parlando  d'  un 
terreno  cretaceo  , d'  un  terreno  giurassico  , 
d’nn  terreno  carbonifero , indicano  fette  di 
terreno  aventi  un’età  relativa  , determinata 
e ben  caratterizzata  nel  suolo  della  centra- 
le parte  d’  Europa  , la  quale  veooe  meglio 
studiata  , suolo  ch’è  preso  per  tipo,  e piut- 
tosto come  termine  di  comparaziooe.  E 
quando  un  geologo  anouucia  , che  nell*  e- 
splorare  uoa  nuova  regione  ha  riconosciu- 
to l'equivalente  del  terreno  carbonifero,  uoa 
ae  segue  uecessariameute  che  abbia  iocou- 
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Irato  carbone  atto  ad  escavarsi , ma  vuol 
egli  con  ciò  esprimere  che  la  parte  del  suo- 
lo da  lui  studiata  è stata  formata  nel  peiiodo 
medesimo,  nel  quale  altrove  deponeasi  il 
carbone. 

Il  suolo  , parte  esterna  solida  dello  sfe- 
roide terrestre,  non  è composto  d’  una  sola 
e identica  materia  , nè  le  diverse  materie 
che  lo  compongono  souo  state  formate  nel- 
lo stesso  modo  o dalla  stessa  causa,  nè  lo 
furono  tutte  nello  stesso  momento.  Ciò  am- 
messo , come  incontrastabilmente  dimostra* 
lo  dall'  osservaiione,  diviene  evidente  che, 
nello  studio  dei  terreni,  distinguer deesi  tre 
cose,  che  non  hanno,  a così  dire  , alcuna 
relazione  fra  esse,  cioè:  1.  lo  natura  dei 
materiali;  2.  la  loro  formazione  ; 3.  la  loro 
età.  I materiali  del  suolo,  classificati  dietro 
la  loro  natura,  costituiscono  specie  o grup- 
pi di  rocce ; le  rocce,  qualunque  sia  la  loro 
natura',  che  formate  furouo  nel  modo  stes- 
so , vale  a dire,  dallo  stessa  causa  , appar- 
tengono alla  stessa  formazione  ; finalmente 
le  rocce  e le  formazioni  della  stessa  età,  o 
che  contano  la  stessa  epoca , compongono 
uno  stesso  terreno,  — Vedesi  quindi  che  i 
terreni  , fra  sè  paragonati,  ponno  essere 
soltanto,  o più  antichi  o più  nuovi  gli  uni 
che  gli  altri;  tra  le  formazioni  invece,  le  une 
sono  ignee,  le  altre  acquee,  e fra  queste  ul- 
time distinguousi  le  formaz;oui  marine  da 
quelle  A*  acqua  dolce  o fluviatili , ec.,  men- 
tre le  rocce  sono  o granitiche,  o calcari,  o 
argillose,  o silicee  , ec.  Ed  è poi  dimostra- 
to , ed  bassi  ormai  Ira  i geologi  come  veri- 
tà fondamentale,  che  ciascun  terreno,  co- 
me sopra  definito  , esser  può  composto,  se- 
condo le  località,  di  formazioni  e di  rocce 
differentissime  , nell’  atto  che  incontrarsi 
formazioni  simili  e rocce  della  stessa  sor- 
te nei  terreoi  di  età  distintissime. 

1 terreni  costituiscono  una  serie  conti- 
nua , dai  più  autichi  depositi  che  bao  co- 
perto il  suolo  fondamentale  o primitivo,  fi- 
no ai  depositi  che  vengono  anche  giornal- 
mente a coprire  sopra  alcuni  punti  il  suolo 
attuale;  e,  d’altra  parte,  potendo  ciascun 
termine  di  questa  serie  comporsi  di  forma- 
zioni e di  rocce  differentissime,  è necessario, 
per  giugnere  nella  classificazione  dei  terreni 
a ben  distinguerli  gli  uni  dagli  altri  , para- 
gonare i varii  termini  in  ciò  che  hanno  di 
simile;  vale  a dire  che  non  si  può  opporre 
le  Jormazioni  ignee  d*  on  termine  alle  for» 
mozioni  acquee  d' un  altro  termine,  ma  sol- 
tanto le  formazioni  della  stessa  sorte.  E per 
giugnere  a questa  meta  si  dee  ricordarsi 
che,  nel  momento  attuale,  due  grandi  cause 
ben  distinte,  la  causa  ignea  da  una  parte  , 
rappresentata  dai  fenomeni  vulcanici,  e dal- 
1’ altra  la  causa  acquea,  agiscono  simulta- 
neamente , e dando  quindi  origine  ad  ef- 
fetti allatto  distinti,  benché  sieno  della  stes- 


sa epoea  ed  appartengano  allo  stesso  ter- 
reno.— Indipendentemente  dalla  differenza 
generale  nella  natura  dei  materiali  deposita- 
ti dall'  una  o dall'  altra  causa  , è evidente 
che  le  materie,  abbandonate  dalle  acque  sul 
suolo  che  coprono,  vi  costituiscono  dei  filo- 
ni , i superiori  dei  quali  sono  più  recenti 
degl’  inferiori , nell*  atto  che  le  materie 
prodotte  dalla  eausa  ignea  di  sotto  il  suolo 
non  sempre  prendono  una  posizione  relati- 
va che  indicar  possa  la  loro  età  in  modo 
così  preciso  ; inoltre  , siffatte  materie  igoeo 
non  contengono  mai  avanzi  di  corpi  organiz- 
zati che  aiutioo  a caratterizzare  i prodotti 
delle  diverse  epoche,  mentre  I’  esperienza 
ha  insegnato  che  i fossili  servir  possono  a 
distinguere  i depositi  acquei  fra  essi.  Que- 
ste idee  guidarono  naturalmente  a separare 
i terreni  in  due  serie  parallele  : i terreo! 
stratificati  e quelli  non  stratificati , locchè 
nel  linguaggio  geologico  viene  adire,  che 
in  ciascun  terreno  si  dee  separare  le  forma- 
zioni acquee  o stratificate  dalle  ignee  o non 
stratificate. 

11  suolo  dunque  dividesi  in  terreni  prima • 
rii,  terreni  secondarii  e terreni  ter  ziarii. — 

1 primi  sono  composti  degli  stessi  materiali 
che  i terreni  carboniferi  secondarii,  racchiu* 
dono  avanzi  d'animali  marini  ( cioè  polipai  , 
molluschi  e pesci)  e di  vegetabili  terrestri,  ed 
i più  antichi  di  essi  terreni  non  son  composti 
che  di  formazioni  ignee,  locchè  d'  altronde 
concorda  colle  conseguenze  dell*  ipotesi  più 
generalmente  adottala  per  spiegare  la  for- 
mazione del  suolo.  — I terreni  secondarii 
sono  essenzialmente  composti  di  formazioni 
marine  e fluvio-marine  che  fra  esse  alterna- 
no su  d‘  on  gran  numero  di  punti , mentre 
sa  molti  altri  si  surrogano  le  une  alle  altre. 
Le  rocce  calcari  , argillose  ed  arenacee  che 
sono  predominanti,  vedonsi  nettamente  stra- 
tificate ; i loro  numerosi  filoni,  poeo  profon-’ 
di  e paralleli,  sono  spesso  orizzontali  nelle 
pianure  e nei  luoghi  poco  elevati,  mentre  so- 
no più  o meno  inclinali  sui  fianchi  delle 
montagne  , delle  quali  costituiscono  gene- 
ralmente i contrafforti,  appoggiandosi  sui  ter- 
reni primarii  che  ne  formano  I’  asse.  Con- 
tengono pure  gran  numero  di  fossili  mariui 
e terrestri,  ed  altri  anouociaoti  animali  e 
vegetabili  organizzati  per  vivere  nelle  acque 
dolci  ; quasi  tutti  possono  riportarsi  soltan- 
to a specie  ed  anche  a generi  attualmente 
sconosciuti.—  1 terreni  terziarii,  che  vengo- 
no dalla  creta  nettamente  separati  dai  ae- 
conrUrii , hanno  essenzialmente  il  carattere 
di  depositi  locali  circoscritti, e quindi  lepar- 
ti  del  suolo  che  ne  sono  composte  differi- 
scono mollo  più  tra  esse,  a piccole  distanze, 
che  quelle  formate  dai  terreoi  secondarli  o 
primarii  ; e parimente,  alla  stessa  epoca,  le 
formazioni  differenti  e sincrone  sono  più 
numerose  , e più  frequentemente  vedesi  il 
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loro  rnifCDglio,  lo  alternazioni  delle  une  col* 
le  altre  e le  loro  vicendevoli  surrogazioni. 
Paragonando  fra  essi  questi  terreni  in  ri- 
guardo ai  corpi  organici  fossili,  differiscono 
in  modo  osservabilissimo,  asegoo  che,  men- 
tre certi  terreni  terz«arii  molto  antichi',  so- 
pra 1400  specie  di  molluschi  conchiliferi 
che  racchiudono  , appena  quaranta  di  esse 
considerarsi  possono  identiche  eoo  ispec:e 
attualmente  viventi;  io  altri  terreni  terziarii 
piò  recenti , segnatamente  delle  spiagge  del 
Mediterraneo,  di  cento  specie  fossili  se  ne 
trovano  fino  a 90  ed  anche  96  aventi  le  lo- 
ro analoghe  nelle  acque  vicine.  X-O. 

TERRICCIO.  Allorché  il  letame,  qualun- 
que sia  la  sua  composizione,  è arrivato  al- 
I1  ultimo  stadio  della  fermentazione  putrida 
delle  sostanze  animali  e vegetali  ond*  era 
origioariamente  formato,  diviene  terriccio: 
qualsiasi  letame  è destinato  a passare  indecli- 
nabilmente, dopo  un  piò  o men  lungo  inter- 
vallo, allo  stato  di  terriccio.  Quello  ordinaria- 
mente adoperato  dagli  agronomi . e segnata- 
mente  dagli  orticultori,  proviene  dai  letami 
caldi,  dopo  che  bau  servito  a formar  letti 
caldi  o tiepidi;  l'elevazione  di  temperatura 

Jirodotta  dai  letti  esseudo  un  effetto  della 
ermentazione  piò  o meno  attiva  dei  conci- 
mi, una  volta  esaurita  questa  fermentazione, 
il  letame,  dopo  d'aver  perduto  acanto  con- 
tener potea  di  elementi  fermentabili,  diviene 
dapprima  bruno,  poi  quasi  nero,  friabile  ed 
io  qualche  modo  polverulento  ; il  piò  atten- 
to esame  noo  riesce  a piò  riconoscervi,  ad 
occhio  oudo,  nè  paglie,  oè  altri  avaozi  vege- 
tali distinti.  Gli  è propriamente  in  questo 
stato  che  porta  il  oome  di  terriccio,  come 
quello  di  Immiti,  considerandosi  la  terra  ve- 
getale per  eccellenza. 

Taluni  chiamano  terriccio  o terra  vege- 
ta/* io  strato  superficiale  della  crosta  del 
globo,  che  forma  il  suolo  coltivabile  ovunque 
non  trovasi  affatto  scoperta  la  roccia.  Esso 
strato  posa  immediatamente  sopra  argilla,  o 
sopra  strati  di  pietra  calcare  o d'arenaria 
o di  sabbia  o di  ghiaia  o di  puddinga,  o sul- 
la nuda  roccia;  e vedesi  distintamente  la 
linea  che  separa  queste  materie  dalla  terra 
coltivabile.  La  grossezza  di  quest'esterno 
strato  è molto  varia,  giugneodo  da  due  o tre 
dita  fino  a piò  piedi  ; ed  è generalmente 
meno  considerabile  nei  luoghi  montuosi  che 
nelle  pianure  e nelle  valli,  ove  le  acque  ne 
trasportano  continuamente. 

h realmente  il  terriccio  o l' humus  quella 
parte  della  terra  vegetale  da  cui  dipende  la 
sua  fertilità,  e che  risulta  dalla  lenta  decom- 
posizione delle  piante,  degli  escrementi  e 
delle  spoglie  degli  animali  ; è una  sostanza 
nericcia,  grassa,  leggera,  poco  consistente,  e 
non  buona  da  sé  sola  per  la  vegetazione  , 
abbisognando  a tal  uopo  di  venir  unita  eoo 
terra  che  ne  diminuisca  la  troppa  porosità  e 
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mobilità,  e le  dia  la  necessaria  consistenza. 

Ila  il  terriccio  la  proprietà  di  assorbire 
I’ umidità  e lungamente  conservarla,  ond'  è 
che  le  terre  ricche  di  esso  temono  assai  me- 
no la  siccità  che  quelle  che  ne  scarseggiano. 

Oltre  il  terriccio  proveniente  dalla  de- 
composizione dei  letami,  avvi  quello  detto 
vegetale , che  copre  il  suolo  dei  boschi  e 
delle  selve  e deriva  dalla  decomposizione  del 
fogliame  e dei  ramoscelli  degli  alberi.  Ed 
una  specie  di  terriccio  è pure  quello  che 
forma  la  cotica  dei  prati , per  cui  riescono 
questi  tanto  produttivi  quando  vengono  messi 
a coltura;  esso  è effetto  della  decomposizione 
delle  radici  delle  erbe  pratensi  e degl'insetti 
che  vi  vivono.  Finalmente  una  maniera  di 
terriccio  è parimente  il  limo,  o deposito  ter- 
roso lasciato  da  certi  fiumi,  ch'è  composto  ili 
molecole  argillose,  calcari  e silicee  e particel- 
le rii  materie  vegetali  ed  animali  ; esso  costi- 
tuisce una  fertilissima  terra  vegetale.  Anche 
i depositi  delle  acque  stagnanti  forniscono  un 
terriccio  che  serve  d'  ingrasso  eccellente , 
perchè  contiene  tutto  quello  delle  acque  plu- 
viali, e tutto  quello  tratto  dai  vegetabili  im- 
putriditi , cioè  un  precipitato  composto  di 
finissima  terra  , unita  a molto  carbonio  ed  a 
moltissimo  idrogeno.  X-O. 

TERRITORIO.  Così  chiamasi,  presso  gli 
Stati  Uniti  dell' America  Settentrionale , un 
paese  la  cui  popolazione  non  giugoe  al  nu- 
mero di  60000  abi'.aoti,  e che  noo  ha  quindi 
il  diritto  di  governarsi  da  sè  stesso,  ma  vien 
retto  ed  amministrato  dal  governo  generale 
dell’  Unioue.  Tosto  che  il  progressivo  incre- 
mento degli  abitanti  ne  porti  il  numero  a 
6u000,  il  territorio  cessa  di  esser  tale,  no- 
masi stato,  e può  godere  dell'autonomia, 
reggendoli  cioè  colle  proprie  leggi,  salvo  il 
vincolo  che  lo  unisce  alla  Confederazione  ed 
i doveri  che  da  tal  vincolo  derivano.  Come  i 
territorii  vanno  di  mano  in  mano  formando 
stati  nuovi,  così  di  continuo  varia  il  numero 
degli  stali  componenti  l'Unione,  e quello  dei 
territorii  e distretti  ad  essa  aggregati. 

Territorio  del  Nord-Ovest.  Vasto  paese 
degli  Stati  Uniti  dell'  America  Settentriona- 
le, così  nominato  per  essere  situato  al  N.  O. 
dell*  Unione,  fra  42*  20’  e 49°  di  latitudine 
boreale  e fra  86°  45  e 90®  di  longitudine 
occidentale,  confinante  al  N.  coll’ Alto  Ca- 
nada, da  cui  lo  separa  il  Lago  Superiore, 
all'O.ed  al  S.  O col  territorio  di  Mississi- 
pì  da  ove  lo  dividono  il  Misturi  ed  il  Red- 
river; al  S.  collo  stato  d' lllinese  , ed  all*  E. 
collo  stato  di  Michigan,  da  cui  lo  separa  il 
lago  di  questo  come.  Ha  1100  chilometri  di 
lunghezza,  con  450  di  massima  larghezza,  e 
intorno  a 480000  chilometri  quadrati  di  su- 
perficie. Gli  abitanti  di  sì  grand*  estensione 
di  paese  sono  appena  240000.  — geoeral- 
mente  piano  , ma  parecchie  colline  separano 
il  bacino  del  Mississipì  da  quello  dei  grandi 
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foghi,  e verso  il  S.  sorgono  i monti  Ocoock 
e Smoky.  Numerosi  fiumi  bagnano  questa 
regione,  tra  cui  primeggiano  il  Wisconsin,  il 
Black*river,  il  ChippaWay,  il  Santa-Crore,  il 
Rum  affluente  del  Mississipl , il  San  Luigi , 
1*  Ontonagon  o Copper-Mine,  il  Meoomoni 
ed  il  FoX-river,  tributar»  del  lago  Michigan. 
Molti  sono  pure  i laghi,  tra  i quali  dislic- 
guonsi  il  Winuebago,  il  lago  S.  Croce,  lo 
Spirit  ed  il  Sandy.  — Il  suolo  è general- 
mente (ertile  , tranne  le  vicinanze  del  Lago 
Superiore  ; però  paludoso  in  molti  luoghi.  Il 
principale  prodotto  è il  riso  selvatico  che 
cresce  in  prossimità  Hi  quasi  tutti  i fiumi 
e laghi  del  territorio.  Nella  parte  meridio- 
nale vi  sono  ricche  miniere  di  piombo  , ed 
uoa  di  rame  sulle  rive  dell'Outonagon.  (luo- 
ghi più  notabili  sono  r Green-bay  o Forte- 
Howard,  ed  il  Forte  Trawlord  nella  Frate- 
ria del  Cane.  Le  principali  tribù  indigene 
sono  gli  Visconsini  , i Winnebaghi,  i Chip- 
parai  cd  i Fori,  colle  quali  gli  abitanti  anglo- 
americani fanno  gran  commercio  di  pellic- 
cje,  _ Questo  territorio  non  fu  eretto  in 
istato  che  oel  1846,  e dicesi  Wisconsio  da 
uno  de*  fiumi  che  lo  bagnano.  Il  suo  capo- 
luogo è Madison. 

Oltre  I*  accennato  , v*  hanno  negli  Stati 
Uniti  i seguenti  territorii  e distretti,  taluni 
de'quali  noo  tarderanno  a (ormare  stati  nuo- 
vi: 1.  11  distretto  Columbia,  o Distretto  fe- 
derale, avente  100  miglia  quadrate  inglesi  di 
superficie,  con  43700  abitanti  e Washington 
capoluogo,  e rapitale  eiiaudio  di  tutta  la 
Unione;  2.  Indiana  a settentrione  del  Te- 
xas, abitato  dalle  tribù  indiane  de’  Deiavari, 
dei  Cansa,  degli  Arrafoi , degli  Sbawnees  , 
degli  Osagi,  degl' Irochesi,  de'  Seminoli,  dei 
Creek  e d'altri;  3.  Missurl  e Nebrasca  a 
settentrione  dell*  Indiana,  popolato  da'  Min- 
netarees,  da'Mandani,  dagli  Arickarees,  dagli 
Scevenni,  da'  Titonvani,  da’  Black  foots  (Piè 
Biaochi)  ed  altri;  4.  Minnesota  ad  occidente 
degli  stati  Jowa  e Wisconsin  , abitato  dai 
Chippeway  ed  altri;  5.  Oregon  ad  occidente 
del  territorio  M'ssurì  ; il  grado  45  è posto 
come  confine  settentrionale  tra  1’ Unione  e i 

Fossedimenti  britannici.  La  superficie  del- 
Oregon  si  calcola  320000  miglie  quadrate 
inglesi,  e 2000  bianchi  sono  fra  gli  abitanti; 
6.  la  Nuova  California  ad  ostro  dell*  Ore- 
gon, tolta  al  Messico  nel  1848.  La  capitale  è 
jtlonterey.  È regione  divenuta  celebre  per  la 
copia  d'oro  rinvenuto  che  vi  si  scava  di  con- 
tinuo. Ila  oltre  420000  miglia  quadrate  in- 

flesi  di  superfìcie  e al  presente  circa  100000 
ianchi,  attrattivi  in  massima  parte  dalla  ric- 
chezza delle  sue  miniere.  7.  Nuovo  Messico , 
a settentrione  del  Texas,  e ad  oriente  della 
Nuova  California,  tolto  al  Messico  nel  1848. 
In  72900  miglia  quadrate  inglesi  di  superfi- 
cie questa  regione  conta  soli  70000  abitanti. 
11  suo  capoluogo  è Sauta-Fè.  M.  B. 


TERRORISMO.  Vi  sono  ben  poche  rivo- 
luzioni politiche,  le  quali,  incontrando  serie 
resistenze,  nou  abbian  commesso  gravi  ec- 
cessi; in  altri  termini,  poche  ve  n'hanno  che 
non  abbian  dovuto  percorrere  la  loro  epoca 
di  guerra  civile,  di  violenza,  di  terrore;  gli 
abusi  e i misfatti  sono  pur  troppo  di  tutti  i 
tempi,  di  tutti  i paesi,  di  tutte  le  forme  di 
reggimento.  Nondimeno,  la  violazione  delle 
eterne  e venerande  leggi  della  giustizia  e 
della  morale  non  fu  giammai  praticata  e per- 
fino professata  eoo  tanto  cinismo  e con  si  ri- 
buttante impudenza,  come  iu  uua  certa  fase 
della  rivoluzione  francese,  fase  a cui  rimase 
peculiarmente  conferita  in  modo  iodeclina- 
bile la  denominazione  ben  significante  di 
terrorismo  o di  regno  o regime  del  terrore , 
pel  quale  voglia  il  lettore  consultare  Tarlice- 
lo Rivoluzione  francese.  M.  B. 

TERSICORE.  Una  delle  nove  Muse,  fi- 
gliuola di  Giove  e di  Mnemosine,  presiede- 
va alle  danze;  il  suo  nome  siguifica  quella 
che  diverte , perchè  divertiva  colla  dauza  le 
Muse  sue  sorelle.  D'ordinario  rappresentasi 
coronata  d'alloro  ed  aveote  in  mano  un  flau- 
to od  uua  cetra,  oppure  un  doppio  flauto. 

Siccome  la  danza  evidentemente  contri- 
buisce alla  sauità,  ed  è un  segno  di  tripu- 
dio, così  gli  antichi  i quali  santificarono  lutto 
ciò  che  poteva  essere  utile,  oelle  religiose 
cerimonie  compresero  anche  la  daoza,  e sic- 
come è Hess»  un'arte,  stabilirono  una  Musa 
per  presiedervi.  Alcuoi  mitologi  fanno  Ter- 
sicore madre  delle  Sirene,  ma  questa  tradi- 
zione noo  è adottata  ; altri  dicono  che  ebbe 
essa  Reso  dal  fiume  Strimene,  e Bistone  da 
Marte. 

Tersicore  viene  talvolta  dipinta  come  una 
vispa  ed  allegra  doozella,  coronata  di  ghir- 
landa, e portante  un*  arpa  al  coi  suono  diri- 
geva i suoi  passi  in  cadenza,  lovece  di  un'ar- 

Ea,  la  vediamo  alcune  volte  teoere  un  tam- 
urtilo;  le  piume  che  sol  capo  di  lei  agita  il 
vento,  il  suo  piede  sostenuto  per  aria  dalla 
leggerezza,  la  gioia  che  brilla  negli  occhi 
suoi , caratterizzano  le  danze  e i giuochi  che 
dehbonsi  al  genio  di  questa  Musa. 

Uoa  Musa  che  suona  la  cetra  propriamen- 
te delta,  ed  una  testuggine  di  cui  fu  fatta  la 
prima  lira  , ove  sien  poste  sopra  uoa  meda- 
glia della  famiglia  Pomponia , ci  fanno  rico- 
noscere Tersicore.  Daozavasi  entrando,  o 
allo  strepito  delle  canzoni  ; da  cui  venne  a 
Tersicore  T attributo  della  lira  che  sempre 
il  canto  accompagnava.  Ausonio  ce  la  dipin- 
ge col  seguente  verso: 

Terpiiehore  affermi  cùharii  movel,  imperai,  augi. 


Siccome  gli  inni,  le  canzoni,  e le  arie  di 
danza  erano  accompagoate  anche  dai  flauti, 
così  a Tersicore  attribuivasi  T onore  della 
loro  invenzione. 

Cmtffu  Ttrptuhore  salamoi  infioro  parata. 

F.  Z. 
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TERS1TE.  Il  pili  deformi,  il  più  vile  ed 
il  più  beffardo  e satirico  di  tutti  i Greci  che 
andarouo  all'assedio  di  Troia,  ed  il  cui  uomo 
è divelluto  proverbiale,  aulooomastico  ed 
esprimente  l'eccesso  della  vigliaccheria,  del- 
la bruttezza  e dell'  impertioeuza.  Ecco  il  ri- 
tratto che  oe  fa  Omero , uel  II  cauto  del- 
V Iliade: 

Partito!  petulante  i ik»  ...  ^ 

Di  mniÙ  ind igeato  dicerie 
. Pieno  il  cerdbfo,  e foor  di  tempo  t aeow 
O n legno  u pndor  (a  romita»* 

Contro  • re  miti .... 

Nen  «enne  ■ Troia  di  coatnì  piu  brutto 
Ceffo;  cr*  guercio  e toppo,  e di  contratta 
Cren  gobba  al  petto;  agliaio  il  capo,  e spano 
Di  raro  pelo.  I TV.  dtl  Afono'.) 

Ei  faceva  un  continuo  ciarlare,  e laociare 
invettive  contro  i primarii  dell'esercito,  e 
contro  Ulisse  ed  Agamennone  segoatameu- 
te;  ma' Ulisse  un  giorno  gl*  impose  silenzio 
percuotendolo  sulla  spalla  con  un  colpo  di 
scettro,  ed  i Greci  fecero  plauso  a questo 
colpo  che  gli  fece  fere  una  si  strana  smorfia 
al  volto,  che  uiuno  che  la  vide  po  è trattene* 
re  le  risa.  Quest'  evento  mise  un  freno  per 
qualche  tempo  alla  sua  insolenza,  ed  ai  sati- 
rici suoi  motteggi , quando  uu  giorno,  che 
egli  osò  far|i  belle  d'Achille,  mentre  questi 
mostravasi  dolerne  per  la  morte  di  Peotesi- 
lea,  quell'eroe,  furibondo,  lo  uccise  con  un 
pugno,  o,  secondo  altri,  lo  passò  colla  lancia 
da  parte  a parte.  — Questo  vile  buffone-  era 
congiunto  del  famoso  D omede.  M.  B. 

TERTULLIANO  (Quinto  Settimio  Fio- 
rente). Uoo  dei  primi  e più  grandi  difensori 
del  cristiaoesimo,  osto  io  Cartagine  intorno 
all'  anoo  160  dell'era  nostra.  Perdette  assai 
giovane  il  padre  , chJ  era  centurione  io  una 
legione  del  proconsole  d'Afiica,  ed  ottenne 
nondimeno,  per  le  cure  di  sua  madre,  ec- 
cellente educazione  io  patria,  studiando  con 
gran  profitto  Ustoria,  la  filosofìa,  l'eloquen- 
za ed  il  diritto.  Si  destiuava  alla  professione 
di  giureconsulto;  ma  in  un'  epoca  non  beoe 

firecisata  abbandonò  il  paganesimo  uel  qua* 
e era  stalo  allevato,  per  abbracciare  il  cri- 
stianesimo ed  il  sacerdozio.  Perseguire  que- 
sta vocazione  dovette  abbandonare  sua  mo- 
glie , alla  quale  indirizzò  in  quest’  incontro 
due  libri,  cui  chiamava  il  suo  testamento , 
e nei  quali  giustificò  molto  eloquenteineote 
il  preso  partito.  Facendosi  valorosamente 
difensore  dei  cristiani  perseguitati  da  Plau* 
ziano,  ministro  e favolilo  di  Settimio  Seve- 
ro» scrisse  il  suo  apologetico , la  più  per- 
fetta e più  celebre  delle  sue  opere,  cui  osò, 
dicesi,  indirizzare  al  senato  romano  ed  an- 
che silo  stesso  ministro  persecutore.  Era 
egli  passato  a Roma  inloroo  al  204,  donde 
tornossene  a Cartagine  disgustato,  e,  traspor* 
lato  dal  suo*  riciso  carattere , gittossi  nella 
eresia  mootanistica.  lacapace  del  pari  di  mo* 
derarsi  uel  nuovo  arringo  che  impreso  aveva, 
che  io  quello  che  aveva  abbandonalo  , ado- 
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però  nell’  attaccare  l’ ortodossia  un  ardore 
simile  a quello  con  cui  difeso  aveva  i cristia- 
ni, e vide  la  Chiesa,  con  istupore  e ramma- 
rico, questo  principe  dell'eloquenza  sostene- 
re le  più  strane  proposizioni.  Andava  vestito 
del  pallìum  o mantello  alla  foggia  degli  anti- 
chi greci  filosofi,  cui  aveva  adottato,  abban- 
donando il  suo  abito  religioso,  perlocchfe  fu 
fatto  bersaglio  dei  motteggi  de*  suoi  compa- 
trioti. Rinunciò  alfine  al  moctanismo,  ed 
allora  divenne  capo  egli  stesso  d*  una  nuova 
setta,  che  non  ebbe  nè  consistenza  nè  dura- 
ta. Morì  intorno  all'  anoo  245,  sempre  fuori 
della  Chiesa  , e lasciando  altrettanti  nemici 
quanti  caldi  ammiratori  de'suoi  talenti  e del- 
la sua  gloria.  In  questi  ultimi  contar  devesi 
s.  Cipriano,  che  lo  chiamava  il  maestro . — 
Duro  e barbaro  è il  suo  stile  ed  irto  di  lo- 
cuzioni africane,  ma  pieno  di  splendore,  di 
fuoco  e d’energia. 

Lasciò  Tertulliano  un  gran  numero  di 
scrini,  generalmente  molto  pregiati,  tra  cu» 
distmguonsi,  oltre  1* apologetico  sovraecenoa. 
lo,  il  trattato  Degli  spettacoli , contro  i giuo- 
chi che  aveva  veduti  a Roma;  quelli  DelV  a- 
nima  ; Della  carne  ; Del  pallio  ; Della  peni - 
tenta ; Del  dovere  delle  vergini  d’andare 
velate  ; Contro  gli  Ebrei ; Contro  i valenti - 
niani  -,  Contro  Marcione  ; Esortazione  alla 
castità  a proposito  dei  secoudi  inatri moni», 
ch'egli  condanna,  ec.  — Le  sue  opere,  alcu- 
ne delle  quali  fanuo  parte  delle  Collezioni 
det  santi  Padri,  ed  alcune  infette  sono  degli 
errori  da  lui  abbracciali , ebbero  numerose 
edizioni,  la  prima  delle  quali  è quella  di  Fro- 
bcnio  a Basilea,  1521  in  foglio;  ma  la  mi- 
gliore è quella  diVeoezia,  1746,  pure  in 
foglio.  — L'unica  versione  italiaua  che  siasi 
fatta  fioora  di  alcuue  opere  del  ooslro  elo- 
quente scrittore  è dovuta  a Selvaggia  Bor- 
ghini,  illustre  toscana  del  secolo  xvu,  ver- 
sione pubblicatasi  postuma  a Roma  , da 
Paglierini , 1756,  in  4*,  col  corredo  d*  una 
dotta  prefazione  di  Giovanni  Bollali  e della 
sua  propria  traduzione  d' alcuni  opuscoli 
dell'autore  medesimo.  M.  B. 

TEKUEL.  Città  di  Spagna,  io  Aragona, 
capoluogo  della  provincia  del  suo  nome,  su 
d'un  colle  alle  cui  falde  scorre  il  Guadalaviar, 
a 140  chilometri  S.  da  Saragozza  e 220  E. 
da  Madrid.  È sede  di  vescovato  e di  gover- 
natore civile  e militare;  è cinta  d’antiche  mu- 
ra con  sette  porte,  belle  vie  e ben  lastricate; 
quattro  piazze  ; dieci  fontane  alimentate  da 
un  bellissimo  acquedotto  lungo  oltre  due 
chilometri,  che  si  considera  opera  romana  ; 
cattedrale  adorna  di  belle  pitture  e sculture; 
sei  monasteri;  due  ospitali  ; e seminario  che 
è il  più  bell'edifizio  della  città.  Abitanti  8000 
che  tengono  attive  parecchie  manifatture  e 
trafficano  di  pannilaui  e pannilioi,  di  legna- 
mi da  opera  e di  alcune  derrate.  Nei  dintor- 
ni vi  sono  rinomate  acque  termali , e degli 
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indizi!  di  miniere  d’  argento  e di  rame.  — 
Vogliono  alcuni  che  Temei,  detta  dai  Ro- 
mani Turbala , esisteste  prima  di  Roma;  non 
vi  ai  vede  alcun  romano  monumento , non 
bea  certo  essendo  cbe  nemmeno  l'accennato 
acquedotto  sia  tale.  Fn  già  importante  for- 
tezza dei  Mori , indi  distrutta  da  essi  mede- 
simi. Il  re  Alfonso  n loro  la  tolse  nel  1171 
e la  ristaurò;  fu  pure  presa  e saccheggiata 
da  Pietro  il  Crudele  nel  1365. 

La  provincia  di  Teruel  formata  dalle  Cor- 
tes oel  1822,  colla  parte  meridionale  dell'A- 
ragona  e piccola  porzione  di  quella  di  Va- 
lenza, ha  130  chilometri  di  lunghezza  e 78 
di  larghezza.  E'  attraversata  da  una  catena  di 
monti , da  cui  scendono  ad  irrigarla  il  Gua- 
dalaviar,  il  Guadalope  ed  il  Xilocu;  e conta 
108000  abitanti. 

M.  B. 

TERZARUOLO  o TERZERDOLO.  È la 
iniuore  delle  tre  grandi  vele  della  nave,  qua- 
si dir  vogliasi  terza  vela  o un  terzo  di  vela. 
Dicesi  poi  terza  ruolo  o terzeruolo  di  vela  o 
della  vela  quella  parte  della  vela  eh’  è desti- 
nata ad  essere  impiegata  , onde  accorciar  la 
vela  quando  il  vento  è troppo  forte.  Terza- 
ruoli  diconsi  talvolta  anche  quelle  funi  che 
servono  appuuto  ad  accorciare  le  vele , e che 
più  comunemente  si  chiamano  cariche . — 
Far  lerzaruolo  o terzaruoli  è accorciare  o 
impiccolire  la  vela  di  un  terzo  circa  della  sua 
estensione,  riducendo  le  vele  maggiori  alla 
grandezza  dei  terzaruoli;  e figuratamente  si 
dice  dell*  impiccolire  checché  aia.  M.  B. 

TERZETTO.  Componimento  poetico  io 
terze  rima,  che  piu  comunemente  però  chia- 
masi terzina;  è anche  una  di  quelle  porzioni 
di  sonetto,  che  constano  di  tre  versi  per  cia- 
scuna, e che  pure  diconsi  più  ordinariamen- 
te terzine. 

E’  chiamata  terzetto  anche  una  composi- 
zione musicale  che  si  canta  da  tre  voci  o che 
si  suona  da  tre  strumenti  [F.  DUETTO* QUAR- 
TETTO, Quintetto); e così  pure  un  ballo  che 
si  eseguisce  da  tre  ballerini.  M.  B. 

TERZIARIE  I terziarii  non  furono  in  ori- 
gine ordini  religiosi , ma  società  semplice- 
mente di  persone  secolari  e anche  maritate , 
le  quali  si  sottomettono  allo  spirito  e alla  re* 
gola  d*  un  dato  ordine  religioso,  inquanto 
però  lo  consente  lo  stato  in  cui  vivouo.  I 
terziari!  hauno  regole  che  debbono  osser- 
vare: debbono  compiere  un  anuo  di  novizia- 
to, io  capo  al  quale  sono  ammessi  e fare  dei 
semplici  voti. 

Ignorasi  precisamente  il  tempo  io  cui  eb- 
bero principio  i terziarii.  1 carmelitani , gli 
agostiniani , i francescani,  i premoslrateusi 
disputaronsi  tutti  1’  onore  di  aver  dato  i pri- 
mi nascimento  ad  essi.  — Non  diciamo  della 
pretesa  di  alcuoi  scrittori  dell*  ordine  carme- 
litano, i quali  vogliono  che  i frati  e i terzia- 
rii di  quest*  ordiue  discendano  immediata* 


mente  dal  profeta  Elia,  asserzione  provala 
falsa  dalla  critica. 

Il  terzo  ordine  di  s.  Agostino  dev*  essere 
molto  antico,  se,  come  pretende  il  padre 
Brunone  Sanoè , sia  stato  inslituito  da  s.  A- 
gostino  medesimo.  — Quello  dei  preinon- 
stratensi  pare  derivi,  almeu  come  si  crede 
generalmente  , da  s.  Norberto  , morto  nel 
1134. — Finalmente  il  terzo  ordine  di  sin 
Francesco  fu  ìnstituito  dal  Serafico  nel 
1221,  per  le  persone  deh*  uno  e dell’altro 
sesso.  1 terziarii  ascritti  a quest*  ultimo  ordi- 
ne portar  debbono , sotto  le  ordinarie  lor 
vesti,  una  tonaca  di  saio  bigio,  uno  scapola- 
re del  tessuto  medesimo,  ed  un  cordone 
stretto  alle  reni;  e quindi  osservare  una  re- 
gola scritta  apposta  per  essi,  e che  fu  ap. 
provata  dalla  Santa  Sede.  F.  Z- 

TESA.  Antica  misura  lineare,  mólto  va- 
ria di  lunghezza  secondo  i varii  paesi , ina 
comunemente  considerala  equivalente  all*  al* 
tozza  d*  un  uomo  , cioè  di  sei  piedi.  La  vo- 
ce tesa  però  è un  gallicismo , italianamen- 
te dicendosi  piuttosto  pertica,  come  la  chia- 
mavano pure  i Latini. 

In  filologia,  la  pertica  o tesa,  portante 
segnate  le  sue  divisioni  o piedi,  indicava 
una  nuova  colonia , della  quale  erasi  misu- 
rato il  recinto  ed  i campi  statile  attribuiti  ; 
vedesi  talvolta  accompagnata  da  un  modio, 
cbe  denota  il  frumento  statole  accordalo  per 
cominciare  la  seminagione  delle  terre. 

X-o. 

TESEO , il  più  valoroso  ed  il  più  cele- 
bre degli  eroi  dopo  Ercole  , era  figliuo- 
lo d' Egeo  re  d'Ateoe  e di  Etra  figlia  del 
saggio  Pitteo  re  di  Trezeoe.  Nacque  egli  e 
fu  allevato  in  quest*  ultima  città.  Ecco  la 
storia  della  sua  nascita. 

Pitteo  re  di  Trezeue  diede  io  matrimonio 
la  propria  figlia  Etra  ad  Egeo.  Ma  siccome 
quest'ultimo  poteva  aspirare  a una  più  van- 
taggiosa unione,  non  si  fece  conoscere  al 
giovane  Egeo  qual  fosse  la  persona  che  do- 
vea  dividere  il  suo  letto.  Allorché  1*  indo- 
inani  seppe  egli  qual  era,  alla  presenza  di 
lei , nascose  una  spada  e delle  scarpe  sot- 
to oua  grossa  pietra,  dicendole  che,  se  il 
fanciullo  da  lei  concepito  nell*  antecedente 
notte,  fosse  stato  un  maschio,  gli  facesse 
alzare  la  pietra  , allorquando  fosse  egli  in 
età  doverne  la  forza,  e lo  spedisse  in  Ate- 
ne con  quelle  prove  del  suo  nascere , che 
sino  a quell’  epoca  non  doveva  esso  far  co- 
noscere a chicchessia.  Partito  Egeo  da  Tre- 
zeue, e non  volendo  Pitteo  che  si  rendes- 
se nota  1* avventura  della  figlia,  q-iand*  es- 
sa fu  incinta,  dichiarò  eh*  era  stata  visitata 
da  Nettuno.  Appena  Teseo  fu  giunto  all*  età 
di  16  anni,  sua  madre  gli  scopri  il  secre- 
to della  sua  nascita,  lo  condusse  nel  luogo 
ove  il  di  lui  padre  avea  nascosi  i pegni;  ed 
egli  smosse  la  pietra  e i’  impadronì  del  de- 
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polito  che  vi  era  cotto,  mediante  il  quale 
doveva  egli  larsi  riconoscere  siccome  tìglio 
di  Egeo. 

Teseo,  prima  di  farci  riconoscere  per  ere- 
de del  trono  d*  Atene,  risolvette  di  occu- 
parsi di  tutto  ciò  che  potea  rendercelo  de- 
guo:  la  gloria  e la  virtù  di  Ercole  serviangli 
di  acuto  sprone,  e nulla  stimava  al  di  là  di 
quell*  eroe.  Egli  si  propose  adunque  di  e- 
molarlo  e di  andare  in  traccia  di  avventu- 
re, e incominciò  dal  purgare  I*  Attica  dai 
masnadieri  che  la  infestavano.  Dopo  quelle 
spedizioni,  Teseo  si  recò  in  Alene  per  far- 
si riconoscere,  e trovò  quella  città  in  una 
strana  confusione.  Medea  pe*  suoi  delitti  u- 
scita  di  Corinto  , erasi  rifuggita  in  Ate- 
ne , ove  del  cuore  e della  confidenza  del 
re  si  era  impadronita.  La  vista  e la  fama  di 
Teseo  fecero  presentire  a quella  donna  che 
avrebb'egli  presentato  degli  ostacoli  al  pro- 
getto da  lei  formato  di  divenire  sposa  del 
re  ; destò  quiodi  dei  sospetti  nello  spirito 
del  re  suo  amante , riguardo  ai  disegni  e al 
valore  di  Teseo,  e lo  determinò  ad  abbrac- 
ciare il  partito  di  tarlo  avvelenare  in  uu  ban- 
chetto che  il  re  doveva  dargli  per  onore. 
Ma  all*  istante  io  cui  Teseo  stava  per  in- 
ghiottire il  veleoo,  Egeo  riconobbe  il  pro- 
prio figlio  nella  sua  spada  , e discaccio  to- 
sto Medea  della  quale  scopiì  tutti  i tristi  di- 
segui. Non  contento  Egeo  di  riconoscere  Te- 
seo per  suo  figlio,  il  volle  dichiarare  anche 
suo  successore.  Pattante,  fratello  d’Egeo, 
che  sioo  a quel  momento  avea  contato  su 
quella  successione,  collegatosi  eoi  Pallautidi 
suoi  figli,  cospirò  contro  d'  Egeo;  scoperta 
fu  la  congiura,  e dissipata  colla  morte  di 
Pallente  e de*  suoi  figli,  i quali  caddero  sot- 
to i colpi  di  Teseo,  ina  quelle  uccisioni, 
benché  giudicate  necessarie,  obbligarono 
l'eroe  a esiliarsi  da  Atene  per  un  anno, 
dopo  il  qual  tempo  fu  egli  assolto  al  tribu- 
nale dei  giudici  che  nel  tempio  d*  Apollo 
Delfico  si  radunavano. 

Dopo  qualche  tempo,  Teseo  propose  di 
liberare  la  sua  patria  dal  vergognoso  tribu- 
to eh’ essa  pagava  a Mioosse,  e a tal  fine 
si  oflrì  di  andare  io  Creta  cogli  altri  Atenie- 
si volontariamente,  senza  tentare  il  favore 
della  sorte.  Plutarco  dice  che  prima  di  par- 
tire , procurò  egli  di  rendersi  gli  Dei  pro- 
pizii  con  un  gran  numero  di  sacrifìci!.  Con- 
sultò l'oracolo  di  Delfo  che  gli  promise  un 
felice  successo  nella  sua  spedizione,  ove 
l’amore  gli  aveste  servito  di  guida.  Ivi  fu 
liberato  da  tutti  i pericoli  di  questa  intra- 
presa, avendo  saputo  inspirare  amore  nel 
cuore  d'  Arianna. 

Al  suo  ritorno  di  Creta , trovato  il  pa- 
dre Egeo  morto  d'affaooo,  gli  rese  i fune- 
bri onori,  poi  fece  eseguire  il  voto  da  lui 
fatto  partendo  ad  Apollo,  cioè  di  spedire 
ogni  anno  a Deio  per  offrirvi  dei  laciifizii 
Ertaci.  Voi*  IX,  Parte  II,  fase,  246, 
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10  rendimento  di  grazie.  Difatti  non  fa  giam- 
mai omesso  di  inandare  a Deio  dei  deputa- 
ti coronati  di  rami  d'  ulivo.  Per  tal  viaggio 
serviva  anche  quella  nave  medesima  che  a- 
vea  trasportato  Teseo.  V.  Navi  sacre. 

Teseo,  pacifico  possessore  del  trono  d'A- 
tene,  si  occupò  a riformare  il  governo  del- 
l'Attica; raccolse  egli  in  una  sola  citta  tut- 
ti gli  abitauti  di  quel  paese  che  sioo  a quel- 
l'epoca  erauo  stati  sparsi  iu  diversi  villag- 
gi, e propose  loro  il  piauo  d'  una  repub- 
blica, in  cui  non  riservandosi  che  il  coman- 
do degli  eserciti  e la  difesa  delle  leggi , a- 
vrebhe  fra  loro  diviso  il  resto  dell*  ammini- 
strazione, o tutta  1*  autorità  sarebbe  stata 
fra  le  mani  del  popolo.  Oua  tal  forma  di 
governo,  allora  tutta  nuova  per  la  Grecia, 
trasse  in  Atene  molli  stranieri  i quali  ren- 
dettero quel  nuovo  popolo  numerosissimo. 
Siccome  in  tutti  i tempi  la  religione  è stala 

11  vincolo  che  più  fortemente  unisce  i po- 
poli , d'  altronde  separati  dai  particolari  lo- 
ro interessi,  così  Teseo  istituì  parecchie  fe- 
ste religiose,  rionovò  i giuochi  istraici  in  o- 
nore  di  Nettuno,  nella  stessa  guisa  che  Er- 
cole avea  gli  olimpici  giuochi  rinnovato.  Ap- 
pena eseguiti  tutti  i suoi  politici  progetti, 
si  spogliò  della  sovrana  autorità  coinè  avea 
promesso,  e lasciando  la  nuova  repubblica 
sotto  la  condotta  delle  leggi  che  vi  avea  sta- 
bilite, ripigliò  il  primo  suo  progetto,  e si 
die*  a correre  in  traccia  di  nuove  avventu- 
re. Si  trovò  egli  alla  guerra  dei  Centauri , 
alla  conquista  del  vello  d'oro,  alla  caccia  di 
Calidone,  e,  secondo  alcuni,  alle  due  guer- 
re di  Tebe.  Accompagnò  Ercole  allorquan- 
do quell'eroe  mosse  a combattere  le  Amaz- 
zoni. Essendo  stata  fatta  prigioniera  Antio- 
pe o Ippolita,  loro  regiua , Teseo  la  sposò 
e n'ebbe  lo  sfortunato  Ippolito.  Deucalione 
primogenito  di  Minosse,  succeduto  al  trono 
di  Creta,  strinse  alleanza  cogli  Ateniesi  e 
diede  Fedra  sua  sorella  in  isposa  a Teseo, 
che  la  rendette  madre  di  due  figli.  Demo- 
foonte  e Acainante.  Piritoo,  ch'era  di  stretta 
amicizia  legato  con  Teseo,  dopo  la  morto 
d*  lppodamia  sua  moglie,  si  recò  in  Atene 
ove  apprese  che  anche  Teseo  era  vedovo 
per  la  morte  di  Fedra;  insieme  perciò  si 
collegarono  per  cercare  un*  altra  moglie. 
Fissarono  i loro  sguardi  sopra  di  Elena  che 
fu  poscia  da  loro  rapita  : lasciarono  alla  sor- 
te il  decidere  a quale  d'essi  dovesse  appar- 
tenere, ma  colla  coudizione,  che  queHo  cui 
fosse  toccata  io  sorte,  dovesse  prestare  a- 
iuto  al  compagno  per  trovarsene  un*  altra. 
La  sorte  fu  propizia  a Teseo.  Piritoo,  dietro 
la  datasi  reciproca  parola  , lo  costrinse  ad 
uuirsi  con  lui  per  portarsi  a rapire  Proser- 
pioa , e osò  discendere  all*  inferno,  ove  fu 
trattenuto  sino  a tanto  che  Ercole  andò  a 
liberarlo.  La  favola  dire  che  questi  due  eroi 
essendo  discesi  nel  Tartaro,  e stanchi  del 
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lungo  cammino  che  «Teano  pereorao  per  ar- 
rifarai,  ai  aaaiaero  au  d‘ una  pietra,  alla 
quale  riraaaero  attaccati  aeuza  poterai  rial* 
lare  e solo  ad  Ercole  fu  da  l’Iutoue  con- 
cessa la  toro  liberazione. 

Il  reato  della  «ita  di  Teaeo  altro  non  la 
che  una  catena  di  disgrazie  , oltre  il  tragico 
fine  d*  Ippolito  suo  figlio  e di  Fedra  sua 
sposa. 

Al  suo  ritorno,  trovò  Teseo  i suoi  sud- 
diti contro  di  lui  ribellati , ed  il  popolo  di 
Atene  che  la  sua  persona  altamente  disprez- 
zava.  Di  siflallo  procedere  oltremodo  irritato, 
fere  passare  la  propria  famiglia  nell'  Eu 
bea,  caricò  Alene  di  maledizioni,  e si  ri- 
tirò nell’  isola  di  Sciro  per  terminarvi  in 
pace  i suoi  giorni  in  uua  privata  vita.  Ala 
ri  re  Licomede,  geloso  della  fama  di  lui,  e 
corrotto  dai  suoi  nemici , sotto  il  pretesto 
di  mostrargli  la  campagna , il  trasse  alla 
sommili  di  una  rupe  daddove  lo  precipitò. 

F.  Z. 

TESI.  Voce  greca  esprimente,  presso  Ari- 
stotele , uoa  specie  di  problema  ch'egli  op- 
poneva all'  assioma.  Quel  grao  filosofo  di- 
stingueva due  sorta  di  tesi:  T' ipotesi  che  dice 
* che  una  cosa  è,  e la  defmitione,  che  dice  ciò 
eh'  é.  Ciceroue  considerava  la  lesi  una  qui- 
elione  generale , donde  derivavano  natural- 
mente i casi  particolari  ; Quaestio  a propriis 
personis  et  temporibus  ad  universi  generis 
rationem  traditela  appcllatur  thesis. 

Oggidì  chiamasi  comunemente  tesi  uua 
proposizione  qualsiasi  di  filosofia , di  teolo- 
gia, di  giurisprudenza  , di  medicina  , di  ma- 
tematica ec. , che  si  allega  e che  si  offre  di 
sostenere  con  pubblica  discussione  nelle  scuo- 
le; più  spesso  ancora  questa  voce  significa 
il  complesso  delle  proposizioni  eh*  esser  de- 
vouo  pubblicamente  difese  dai  candidati  a 
certi  gradi  nelle  università.  In  teologia  e io 
diritto  sosteugonsi  le  tesi  per  la  licenza  e per 
la  laurea,  ed  in  medicina  per  la  laurea  sol- 
tanto, come  pure  nelle  facoltà  delle  scienze 
e delle  lettere.  Sono  esse  , in  sostanza  , esa- 
mi diretti  allo  scopo  d'assicurarsi  del  grado 
di  capacità  degli  siudeoli , e mostrano  purè 
il  grado  di  dottrina  dei  professori,  polendosi 
di  questi  giudicare  dalle  loro  interrogazioni, 
come  degli  studenti  dalle  loro  risposte.  L'at- 
to pubblico  consiste  nel  rispondere  alle  ar- 
gomentazioni che  fatte  vengono  contro  le 
proposizioni  avanzate  nella  tesi,  e vittoriosa- 
uieute  ribatterle  e conlutarle.  Dall’  attacco  e 
dal  sostegoo  di  esse  proposizioni  sorge  una 
disputa , che  altro  non  è che  il  paragone  e- 
salto  e ben  ragionato  di  due  sentimenti  l'ano 
all’  altro  contrari!,  vale  a dire  della  tesi  e del- 
1'  antitesi.  L’ allievo  propone  la  tesi  che  vuol 
sostenere,  ed  il  professore  allega  gli  argomen- 
ti contro  di  essa;  il  primo  deve  eliminare  le 
oscurità  e le  quistioui  di  parole,  e determi- 
nare lo  stato  della  quistione , giacché  aver 


dee  per  iscopo  di  mostrare  distintamente 
qual;  sono  le  proposizioni  non  contrastate,  e 
quale  quella  che  far  deve  l' argomento  della 
disputa. 

Allorché  il  professore  ha  sviluppato  la 
proposizione  che  vuol  attaccare  da  quelle 
che  non  intende  d' impugnare  , oppone  for- 
malmente la  sua  proposizione  a quella  dello 
studente  , con  un  ragionamento  la  cui  con- 
clusione è 1’  analisi  stessa  che  ha  emesso  fis- 
sando lo  stato  della  quistione.  Allora  il  can- 
didalo ripiglia  sommariamente  l' argomento 
e lo  ripete , provando  per  tal  modo  d'  avere 
a sufficienza  afferrato  l’ argomento  del  pro- 
fessore. Dev'  egli  esaminare  se  il  ragiona- 
mento di  questo  pecchi  nella  forma,  ed  in  tal 
caso  dee  sostenere  non  essere  il  professore 
ammissibile  nel  suo  argomento.  Se  poi  I'  ar- 
gomento del  professore  è in  forma  ma  falso 
in  sé  stesso,  dee  dunque  contenere  qualche 
proposizione  inesatta  o fallace  nell’  una  o 
nell'  altra  delle  sqe  premesse  ; quindi  deve  il 
candidato  negare  questa  proposizione , ed  e- 
sigerne  la  prova. 

Deve  la  risposta  dello  studente  contenere 
la  soluzione  dell’  argomento  e quella  di  tal- 
una delle  proposizioni  avaozate  contro  la  te- 
si; data  questa  soluzione,  il  professore  può 
parlare  contro  di  essa  e confutarla. 

Tali  sono  le  norme  indispensabili  per  at- 
taccare e difendere  regolarmente  una  tesi , 
che  sono  la  corona  ed  il  trionfo  dell' insegna- 
mento, mostrando  esse , cheto  studente  ha 
fatto  a dovere  il  suo  corso.  M.  B. 

TESAIOFOR1E.  Aveva  Cerere  dato  agli 
uomini  delle  leggi , spargendo  sulla  terra  i 
benefizii  dell’ agricoltura  e drll'iocivilimento; 
avea  quiudi  meritato  il  bell’  epiteto  di  7V- 
smofora,  che  vale  (dal  greco  tkesmos,  legge, 
e pbero,  portare)  propriamente  legislatrice  ; 
e la  riconoscenza  degli  uomini  le  dedicò  le 
Tesmoforie. 

Erano  queste  feste  state  recate  d'  Egitto  in 
Grecia  dalle  figlie  di  Dauao,  che.  secondo 
Erodoto  , le  iusegnarono  alle  donne  dei  Pe- 
lasgi.  Abolite  dai  Dorii,  quando  devastarono 
il  Peloponneso,  si  conservarono  presso  gli 
Arcadi.  Esse  tennero  il  primo  grado  tra  le 
feste  della  Grecia  . ed  erano  seguite  da  mi- 
steri formidabili , di  cui  doveu  serbarsi  il  se- 
greto sotto  pena  della  vita.  Ala  non  bisogna 
confonderle  con  quelle  d’Eleusi,  le  quali  non 
si  celebravano  uello  stesso  tempo,  e che  a- 
veano  relazione  ai  viaggi  di  Cerere  ed  alfa- 
gricoltura. 

Le  tesmoforie  celebravansi  in  parecchie 
città  della  Grecia  , e Ira  le  altre  in  Isparta  , 
ove  duravano  cioque  giorni , a Ttbe,  in  Ere- 
tris  nelt’Eubea,  a Drima  nella  Focide,  a 
Alegara,  in  Creta,  in  Agrigeuto  nella  Sicilia, 
in  Efeso  ed  a Allieto  nell’Asia  Minore,  e fino 
ad  Abilera  in  Tracia.  Ma  le  più  celebri  e piò 
magnifiche  erano  quelle  d' Ateue. 
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Le  sole  donne  libere  aveano  il  diritto  di 
celebrarle;  un  uomo  che  vi  ai  fosse  introdot- 
to  sarebbe  stato  reo  di  morte.  Sceglie«ansi 
due  donne  in  ciascuna  tribù  . che  presiede!- 
sero  alla  festa , e per  meritar  quest*  onore 
bisognava  che  fossero  nate  di  legittimo  ma- 
trimonio e maritate  secondo  le  leggi.  1 mari- 
ti delle  tesmoforiaoe  doveano  sottostare  alla 
spesa,  io  quanto  i loro  possedimenti  fondia- 
ri) giugoessero  al  valore  di  tre  taleoti.  N*  e* 
rano  escluse  le  donne  d'età  superiore  ai  ses- 
santanni , e quelle  il  cui  contegno  non  era 
Stato  lodevole.  Nondimeno  sembra  che  s. 
Clemente  Alessandrino  avesse  qualche  ra- 
gione di  riguardare  come  pochissimo  decenti 
questi  misteri.  Le  sacerdotesse  di  Cerere 
Tesmofora,  mantenute  a pubbliche  spese  in 
un  edifìcio  chiamato  Tesmoforione , furono 
a principio  conosciute  sotto  il  nome  di  Me» 
lissae , cioè  api . Presero  poi  quello  di  Me» 
t repai  e , o ministre  della  madre  degli  Dei. 
Erano  rette  da  una  gran  sacerdotessa;  e,  se- 
condo lo  scoliaste  di  Sofoele  ed  il  lessico  di 
Folio,  dee  credersi  che  vi  fosse  una  gerafan • 
la  ed  una  daducat  che  sostenevano  nelle  te- 
smoforie  le  funzioni  medesime  che  le  mini- 
stre dei  misteri  d*  Eieusi. 

Cominciavasi  fino  dal  12  di  pianepsione 
(settembre  ed  ottobre)  a prepararsi  alle  te- 
smotoiie  colla  festa  Sbeuia;  quel  giorno  chia- 
mavasi  anche  Anodo s cioè  salita,  perchè  an- 
davasi  ad  Eieusi  a prendere  il  calalo , sacro 
paniere  cui  varie  medaglie  ci  fanno  vedere 
sul  capo  ed  ai  piedi  di  Cerere.  Le  tesmolo- 
riazuse  passavano  più  giorni  ad  Eieusi  , ed 
il  14  era  propriamente  il  primo  giorno  della 
festa.  Dovevao  esse  serbare  la  più  severa 
continenza  dal  giorno  11  fino  a dopo  le  fe- 
ste; dormiaoo  perciò  sopra  letti  di  foglie  di 
agnocasto,  di  pino  e d'altre  piante  frigide, 
nè  loro  era  lecito  mangiar  melagrani  nè  por- 
tar corone  di  fiori;  locchè  tenevasi  avesse  la 
proprietà  di  eccitare  al  piacere. 

Il  14.  la  festa  cominciava  eoo  preci  a Ce- 
rere e Proserpina  , a Platone  ed  a Callige- 
nia;  quest*  ultima  sembra  però  non  fosse  che 
un  soprannome  di  Cerere.  Dopo  molte  ceri- 
monie , la  pompa  mettevasi  in  cammino  : le 
donne  vestite  di  bianco,  a piedi  nudi,  coi  ca- 
pelli graziosamente  disposti;  alcune  giova- 
cene portando  sul  capo  io  aurei  panieri  i 
sacri  libri  delle  leggi  di  Cerere  cinti  di  fiori 
e di  frutta,  avanzavansi  con  ordine,  con  ele- 
ganza e eoo  modesti  sguardi. 

Il  terzo  giorno  delle  feste  era  il  più  solen- 
ne: chiamavasi  JV etica  (digiuno),  perchè 
tutte  le  donne , chiuse  nel  tempio  di  Miner- 
va , lo  passavano  senza  mangiare.  Il  seuato 
non  si  radunava. 

Verso  sera  della  Nestea,  la  pompa  discen- 
deva da  Eieusi;  un  magnifico  carro,  tirato  da 
quattro  bianche  cavalle , portava  il  calato. 
Durante  la  marcia,  i cori  celebravano  Cerere 


con  inni  di  coi  Omero  e Callimaco  ci  lascia- 
rono alcuni  modelli.  La  pompa  entrava  in 
Atene,  passava  dinanzi  al  Pritaneo,  arresta- 
vasi  al  tempio  di  Vesta  , iodi  procedeva  al 
Tesmoforione,  ove  non  ammettevansi  che  le 
donne  iniziate  oei  misteri.  11  giorno  seguen- 
te offrivasi  uo  sacrifizio  segreto  detto  diogma 
(ioseguimeuto) , il  quale  rammemorava  ebe 
gli  Ateniesi  un  tempo  batterono  ed  insegui- 
rono fino  a Calcide  i nemici , che  li  avevano 
assaliti  mentre  celebravano  queste  feste,  vit- 
toria ebe  attribuivasi  alle  preci  delle  tesino- 
foriazuse.  Le  tesmoforie  terminavano  il  gior- 
no 18  di  pianepsione  con  ua  sacrifì/.io  chia- 
mato z ernia  (multa)  inteso  ad  espiare  le  ne- 
gligenze che  potevano  essere  state  commesse 
duranti  le  feste.  E si  dava  la  libertà  ai  dete- 
nuti oon  rei  di  gravi  delitti  e eh*  erao  per  al- 
tro iniziati. 

Nulla  ci  fecero  sapere  gli  antichi  autori 
intorno  alla  dottrioa  ed  alle  segrete  cerimo- 
nie praticate  iu  queste  feste  ; il  velo  ebe  le 
copriva  esser  dovette  realmente  impenetra- 
bile. 

Nelle  tesmoforie  di  Siracusa,  ove  adorava- 
si  Cerere  sotto  il  nome  di  Sito  , portatosi 
in  trionfo,  intorno  alla  sua  statua  ed  a quella 
di  Proserpioa  , gii  emblemi  della  fecondità 
della  natura,  fatti  di  pasta  di  sesamo  e miele. 
Io  Eretria , le  donne  facevan  cuocere  al  sole 
la  vivanda  che  mangiavano  durante  la  festa. — 
A Deio  portavansi  io  cerimonia  e con  canti 
di  gioia  alcuni  grandi  pani  detti  achainac  ; 
onde  chiamavaosi  queste  feste  megalartia , i 
grandi  paui.  M.  B. 

TESORO.  Il  tesoro  pubblico , detto  dai 
Romani  fiscus , aerar ium , era  presso  gli  an- 
tichi sacro  a Giove  Sotero  (salvatore)  ed  a 
Pluto  dio  delle  ricchezze.  Gli  Ateuiesi  vi  te- 
nevano sempre  in  serbo  un  migliaio  di  talen- 
ti, equivalenti  a circa  4 milioni  di  frauchi , 
da  non  doversi  toccare  che  in  caso  del  più 
estremo  bisogno  della  repubblica.  — I Ro- 
mani avevano  tre  tesori  pubblici,  che  stava- 
no depositati  nel  tempio  di  Saturno:  il  pri- 
mo racchiudeva  le  annue  rendite  ordinarie 
della  repubblica,  e se  ne  traevano  le  somme 
necessarie  per  tutte  le  spese  civili  ed  ammi- 
nistrative, pel  mantenimento  degli  eserciti  , 
per  quanto  spettava  alla  religione,  nella  qual 
classe  si  comprendevano  anche  gli  spettacoli 
e le  pubbliche  feste,  ee.  Il  secondo  cooteue- 
va  le  somme  provenienti  dal  ventesimo  che 
prendevasi  sulle  possidenze  dei  liberti,  sulle 
eredità  e sui  legati  che  otteuevansi  da  altri 
che  dai  figli  ed  altri  diretti  discendenti  dei 
defunti.  Nel  terzo  conservava!!  1*  oro  stato 
accumulalo  dopo  1*  invasione  dei  Galli  , e 
quello  ricavatosi  dai  paesi  conquistali:  erano 
somme  enormi,  delle  quali  s* impadronì  Ce- 
sare. — Augusto  ebbe  il  suo  tesoro  partico- 
lare, che  portava  più  specialmente  il  nome 
di  fisco;  ed  un  tesoro  militare  a parte,  detto 


1816  TESORO  DI  SAN  MARCO 


appunto  aerarium  militare.  Ancba  i pontefi- 
ci aveano,  presto  i Romani,  il  peculiare  loro 
tesoro. 

Modernamente  chiamasi  tesoro  o tesoro 
pubblico  o tesoro  dello  Stato  od  anche  teso- 
reria (voce  che  sente  di  gallicismo),  il  luogo 
in  cui  stanno  riposte  le  somme  provenienti 
dalle  pubbliche  rendite;  e cosi  pure  lo  scri- 
gno o il  complesso  degli  scrigni  o casse  fer- 
rate entro  cui  esse  consersansi  ; ed  anche  lo 
ufficio  e la  totalità  degl’  impiegati  che  le  am- 
ministrano. X-O. 

TESORO  DI  SAN  MARCO.  Il  tesoro  di 
S.  Marco  non  è che  un  asanto  di  quella 
grandiosa  e ricca  collezione  di  oggetti  sacri 
e profani  pretioaitsitni  per  materia  e per 
arte , che  gelosamente  veniva  conservata 
presso  la  Basilica  del  ssdIo  Patrono  de'  Ve- 
neti»!», e de' quali  nel  1797  si  fece  da’Fran- 
cesi  barbaramente  man  bassa.  L'epoca  della 
fondanone  del  tesoro  é ignota,  ma  assegnare 
si  può  al  secolo  XII,  allorché  fu  recata  di 
Costantinopoli  la  palla  d’oro,  la  pili  ricca  e 
preziosa  di  quante  se  ne  conoscano  nell*  Eu- 
ropa universa.  La  conquista  della  capitale 
dell’impero  Greco,  accaduta  nel  1204,  pos- 
sentemente ne  accrebbe  la  dovizia,  aggiun- 
gendovi opere  dell’orificeria  bizantina:  vasi, 
urne  di  materie  preziose  e di  lavoro  anti- 
chissimo ; quelle  e queste  tolte  dalla  chiesa 
di  S.  Sofia  e dalla  mensa  imperiale.  Crebbe 
poi  il  tesoro  per  doni  e legati  di  dogi , di 
pontefici , di  monarchi , di  privali;  e prima 
trasferito  da  una  stanza  sopra  la  sacrestia  al 
sito  presente  , vi  si  diede  novello  ordine  nel 
1530,  allorché  si  rinnovò  per  quest’oggetto 
il  locale,  che  ebbe  pure,  non  ba  molti  anni,  un 
altro  radicale  rislauro,  mentre  d’ umido  ed 
oscuro  eh’  era  venne  illuminalo  mediante 
un'apertnra  per  fianco,  e una  nuova  finestra 
che  corrisponde  alla  cappella  del  Ballisterio. 

Di  due  luoghi  si  costituisce  il  tesoro  di 
S.  Marco,  in  uno  de’ quali,  ch’é  il  primo  en- 
trando, ai  conservano  gli  oggetti  sacri  e le 
reliquie  preziose,  e nel  secondo  si  raccolgo- 
no gli  oggetti  spettanti  all’addobbamento  del 
tempio  e gli  altri  che  appartenevano  pro- 
priamente all’antico  tesoro  di  S.  Marco. 

Noi  qui  descriveremo  i principali  oggetti 
ebe  si  veggono  si  in  questo  che  in  quello , 
mentre  se  ne  volessimo  qui  fare  una  com- 
pleta enumerazione,  tornerebbe  l’opera  no- 
stra assai  lunga , né  comportabile  allo  scopo 
di  questa  Enciclopedia. 

E facendoci  a dire  de’  primi , accennere- 
mo la  reliquia  del  Sangue  pretioto  del  Re- 
dentore , qui  spedila  insieme  con  altre  da 
Enrico  Dandolo,  dopo  la  espugnazione  di 
Costantiuopoli.  E’  questo  Sangue  divino  ri- 
posto in  un’ampolla  legata  in  oro,  con  co- 
perchio pur  d’  oro  fregiato  di  ricco  smallo , 
netta  cui  parte  esterna  con  molto  artificio  di 
greca  industria , in  un  grosso  e prezioso 


diaspro,  é scolpito  un  Crocifisso  in  basso- 
rilievo  ed  una  iscrizione. 

Reliquiario  d’oro  entro  custodia  d’argento 
dorato  , che  rappresenta  il  modello  della 
chiesa  di  S.  Sofia  di  Costantiuopoli,  conte- 
nente in  un’  ampolla  del  Sangue  miracoloso 
sgorgalo  da  una  immagine  del  Croccfisso  a 
Beirut  nel  320.  Cesello  bizantino. 

Reliquia  della  santissima  Croce,  alla  un 
piede  e larga  per  traverso  nov*  oncia  circa, 
chiusa  io  teca  d’  oro  con  molte  iscrizioni  e 
piede  pur  d’oro;  lavoro  bizantino  donato 
alla  chiesa  di  S.  Sofia  di  Costaotioopoli  da 
Irene  vedova  di  Alessio  Comneoo  , intorno 
al  1120. 

Altri  reliquia  della  Croce,  chiusa  in  qua- 
dro d’argento  dorato  con  aopravi  un  vasetto 
d’  oro  recante  la  immagioe  di  Cristo,  lavoro 
bizautino,  operato  per  ordine  di  Maria  Ar- 
meniaca  moglie  di  Andronico  1(1183-1185),’ 
come  si  rileva  dall’  appostavi  greca  iscri- 
zione. 

Altra  reliquia  della  Croce , alta  un  palmo, 
e larga  due  terzi  dell'altezza;  in  quadro  di 
cristallo  con  cornice  e piede  d’  argento  do- 
rato, con  ornamenti  d’oro  e perle;  negli 
angoli  superiori  gli  arcangeli  Michele  e Ga- 
briele iu  oro , negl*  inferiori  Costantino  ed 
Elena  pur  io  oro.  La  greca  epigrafe  che  re- 
ca, manifesta  essere  stata  cosi  legata  questa 
reliquia  per  volere  di  Costantino  Patrizio  pro- 
ietto delle  galere  imperiali , fratello  di  Foca 
imperatore.  Quindi  é lavoro  bizantino  del 
secolo  x. 

Colonna  d’  argento  dorato  che  custodisce 
un  pezzo  della  colonna  della  Passiooe.  Vi 
sono  scolpiti  i due  manigoldi  che  tengono 
in  mezzo  il  Redentore , e nell’  alto  vi  é Ja 
immagine  del  Crocefisso.  Lavoro  veneziano 

del  1375. 

Altra  reliquia  della  Croce  dell’altezza  d’uu 
palmo  e di  larghezza  di  due  terzi;  legala  in 
oro  con  ornamenti  e figure,  opera  di  un 
Gherardo  dei  secolo  xm  a lui  commessa  da 
Enrico  di  Fiandra  imperatore  latino  d’Orien- 
te  ( 1205-1216  ) che  soleva  portarla  seco  in 
guerra , secondo  appare  da  quattro  versi 
leonini  che  reca. 

Altra  reliquia  della  Croce  in  quadro  d'ar- 
gento dorato  ricchissimo  di  ceselli , smalti 
e gemme , su  coi  vedesi  inciso  lo  stemma  di 
casa  Medici.  Il  Coroaro  dice  che  questa  Cro- 
ce fu  mandata  in  dono  dal  sangiacco  di  Bos- 
sina al  doge  Andrea  Grilli,  e da  esso  depo- 
sta nel  santuario. 

Calice  d’agata  legato  in  oro  con  gemme  e 
coll’  effigie  del  Precursore,  entro  al  quale 
conservasi  parte  del  cranio  del  medesimo 
santo. 

Reliquia  di  s.  Isidoro  chiusa  in  teca  d'ar- 
gento magnifica,  di  gotico  lavoro,  recante 
varie  sacre  immagiui  scolpite;  e un  putto 
d'argento  di  tutto  tondo  tiene  in  mauo  un 
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breve  ché  ricordi  li  provenienti  di  quelli 
reliquii. 

Cassetta  d’argento  chiudente  una  reliquii 
del  santo  doge  Pietro  Orseolo  donata  alla 
repubblica  da  Lodovico  xv  re  di  Francia, 
secondo  appare  daU’iocisavi  iscrizione. 

Oltre  a queste  preziosità,  che  son  le  prin- 
cipali, si  conservano  altre  molte  reliquie  le- 
gate io  reliquiarii  d’  argento  e taluno  anche 
d’oro,  iotorno  alle  quali  rimandiamo  il  let- 
tore alle  opere  che  trattano  intorno  a questo 
tesoro  estese  da  roons.  Tiepolo  e dal  evo* 
Meschiuello. 

Passando  poi  nel  secondo  locale,  ove  si 
custodiscono  gli  oggetti  propriamente  spet- 
tanti all’antico  tesoro  di  s.  Marco,  accennere- 
mo anche  Ira  questi  i principali. 

Due  candelabri  d’  argento  dorato  preziosi 
pel  lavoro  operoso  a nicchie , a guglie,  a 
statuette,  a strafori , e che  meriterebbero 
essi  soli  una  illustrazione.  Pesano  720  oncie 
e furon  commessi  ad  orafi  seneli  dal  doge 
Cristoforo  Moro. 

Croce  d’argento  dorato,  con  parte  centra- 
le di  cristallo  di  monte,  e due  crocifissi,  uno 
per  parte,  ornala  di  gemme  , opera  del  Pa- 
dovano Jacopo  di  Filippo  del  1483. 

Tavoletta  o quadro  d’argento  cesellalo  a 
varii  ornamenti  nel  contorno , eoo  alto  rilie- 
vo nel  ceutro  figuratile  I’  Eterno  Padre,  e 
negli  angoli  i simboli  degli  Evangelisti. 

Tavoletta  d’argento  dorato  con  ornamenti 
di  lamine  d’oro  smallato,  ove  nel  messo  è 
8.  Michele,  contornato  con  dieci  comparti- 
menti smaltati  io  oro  e figuranti  parecchi 
santi.  Alcune  gemine  preziose  arricchiscono 
maggiormente  questa  tavoletta  di  lavoro  bi- 
zantino. < 

Tavoletta  io  lamina  d’  argento  cesellato, 
portante  le  figure  di  Cristo,  della  Vergine, 
di  s.  Giovanni  e di  due  Angeli,  i quali  ultimi 
son  cesellati  in  oro.  Lavoro  veneziano  del 
secolo  xiv. 

Tavoletta  d’argeoto  cesellato  con  filigrane 
e medaglioni  in  musaico  a smalli  che  rap- 
presentano varii  santi.  E’  ornala  di  gemme 
diverse.  La  parte  centrale  rappresenta  s.  Mi- 
chele in  lamina  d’oro,  con  filigrane  por 
d’oro  finissimo,  smalli,  perle  e pietre  prezio- 
se. Lavoro  bizantino  dei  più  ricchi. 

Stocco  d’argeoto  dorato  con  cintura  tra- 
punta in  oro,  donato  da  papa  Alessandro  vili 
nel  1690  al  doge  Francesco  Morosini. 

Pace  d’oro  ricca  per  gemme  d’  ogni  ma- 
niera con  sopra  la  immagine  del  Crocifisso 
in  ismallo.  Essa  era  quella  usala  nelle  solen- 
ti ducali. 

Pace  di  radice  di  perla  col  Padre  Eterno 
e Cristo  nell’Orlo,  figurine  d’oro,  tempestata 
di  gemme.  Fu  donata  da  Giovanni  Grimani 
patriarca  di  Aquileia. 

Palliollo  d’argento  dorato  con  medaglioni 


d’oro  e smaltati.  Opera  d’orafi  veneziani  del 
secolo  xiv. 

Altro  palli  otto  d’  argento  doralo,  opera  di 
cesello  in  26  spartimenti,  lavoro  d’artefici 
romani  nel  principiare  del  secolo  XV,  e do- 
nato nel  1408  alla  chiesa  di  S.  Pietro  di  Ca- 
stello da  Gregorio  xn,  prima  vescovo  ca- 
stellano. 

Calice  d’argento  eoo  lavori  d’oro  a cesel- 
lo di  stile  ogivale  ed  ornalo  di  parecchia 
figurine. 

Rosa  d’  oro  donala  da  Gregorio  xvl  nel 
1833;  pii]  ricca  delle  quattro  che  prima  del- 
lo spoglio  esistevano,  date  da  Sisto  iv,  da 
Alessandro  vi,  da  Giegorio  xm  e da  Cle- 
mente vtu. 

Anfora  di  granito  con  iscrizione  in  ca- 
ratteri cuneiformi  che  suona  Jrlaserse  re 
grande. 

Vase  ottaedro  di  niccolo  orientale  con  or- 
namenti d’argento. 

Ampolla  di  oiccolo  orientale  di  somma 
bellezza,  col  piede  tornito  nello  stesso  pez- 
zo, legato  in  argento  dorato,  con  filigrane 
d’  oro  e tempestato  di  gemme. 

Navicella  da  incenso  di  plasma  smeraldina 
legata  in  argento  dorato:  lavoro  bizantino. 

Vase  di  sardonica  bellissima  intatto  con 
piedi , manichi  ed  orlo  d’ oro,  gemmali. 

Vase  stupendo  di  niccolo  sardonico,  bel- 
lissimo per  la  mole  e qualità  della  pietra, 
nella  quale  è ricavato  non  solo  uno  de’gran- 
di  manichi,  estendo  l’ altro  inargento,  ma 
anche  il  piede  guarnito  in  argento  dorato. 

Anfora  scavata  in  un  pezzo  di  niccolo  stu- 
pendo col  manico  scolpilo  in  figura  d’ani- 
male. Opera  non  solo  insigne  pel  lavoro  pe- 
noso, ma  sorprendente  per  la  bellezza  e la 
mole  della  pietra. 

Tazza  di  cristallo  verde  bellissimo  scolpi- 
ta a bassorilievi  , forse  lavoro  cufico,  con 
piede  ed  orlo  d’argento  dorato,  smalti,  gem- 
me diverte,  e greca  iscrizione. 

Catino  di  pietra  turchese  ornalo  di  rilievi 
nel  -rovescio  rappresentanti  cinque  lepri  e 
una  iscrizione  nel  mezzo  arabica.  L orlo 
d’oro  è guernilo  di  gemme  e filigrane  pur 
d’  oro.  Su  di  etto  molto  scrissero  Montfau- 
con,  il  Cicognara  ed  altri. 

Anfura  di  cristallo  bellissimo,  con  manico 
ornato  e figurato.  Il  corpo  è ricoperto  di 
bassi  rilievi  con  iscrizione  cufica.  — (.avoro 
singolarmente  hello  e rarissimo:  à mon- 
tata su  base  con  piedi  di  squisito  lavoro  io 
oro. 

Gran  bacino  di  cristallo  di  singolare  ed 
immenso  lavoro  , giacché  esternamente  é ri- 
coperto di  rilievi  quasi  isolati  dal  fondo , nei 
quali  tono  rappresentate  caccie,  cavalli,  fiere 
ed  ornamenti  d’ incomparabil  lavoro. 

Bacino  di  cristallo  sul  cui  corpo  é inta- 
gliata la  rappresentazione  di  un  baccanale. 
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E'  forse  la  più  bella  delle  antichità  figurate 
del  tesoro. 

Appartiene  al  tesoro,  quantunque  colloca- 
ta sull'ara  massima  della  basilica  di  S.  Marco, 
la  pala  d'oro  io  alto  accennata.  E*  questo 
ricchissimo  lavoro  d*  orificeria  tempestato 
di  gemme  e di  perle,  singolare  per  la  bel- 
lezza degli  smalti.  La  forma  u'è  rettangola  e 
misura  3,48  io  larghezza , e metri  1,40  io  al- 
tezza. Si  divide  in  due  maggiori  spartimeuti 
orizzontali, suddivisi  ioottaotatrè  rumori,  non 
computandosi  que*  piccolissimi  che  riempio- 
no alcuni  vani.  — Il  graude  spartimeoto  su- 
periore è diviso  io  sette  minori,  che  rap- 
presentano fatti  della  vita  di  Cristo,  e nel 
mezzo  1*  Eterna  Sapienza  ( Sofìa  ) personifi- 
cata nell*  arcangelo  Michele  tra  due  Cheru- 
bini; smalti  sopra  argento  dorato;  iscrizioni 
bizantine  del  secolo  X.  — Del  grande  spar- 
timeoto inferiore  occupa  il  centro  Cristo  at- 
torniato dagli  Evangelisti , sormontato  da 
simboli , Cherubini  ed  Angeli  , sovrastante 
alle  immagini  della  Vergine,  dell'Imperatrice 
lreoe  e di  Ordelafo  Falier,  e a due  iscrizio- 
ni. Fiancheggiano  questa  parte  centrale  au- 
geli , apostoli  e santi.  Una  lascia  in  venti- 
sette sparlimenli  cinge  l'insieme  al  di  sopra 
e a' lati,  e figura  i misteri  della  Redenzione 
e sei  diaconi.  — Smalti  sopra  lamioa  d'  oro, 
iscrizioni  in  gran  parte  latine  dal  secolo  Xi 
al  xtv. — 1 eoutorui  de’due  sparlimenli  mag- 
giori e i pinnacoli  sono  del  secolo  xtv  ; cosi 
le  due  iscrizioni  maggiori.  Dalle  due  Udi- 
zioni del  graude  spartimento  inferiore  pare 
fosse  questa  palla  nuovamente  fatta  costruire 
da  OrdeUfo  Falier  nel  1105,  Pietro  Ziaui  la 
rinnovasse  nel  1209,  Andrea  Dandolo  la  ri- 
sarcisse nel  1545.  Un  ultimo  e graude  ri- 
stauro  ottenne  dal  1836  al  1847,  nel  quale 
furono  rimesse  le  molle  gemme  che  maoca- 
vano  e fu  detersa  e riparata  dall'ingiurie  del 
tempo.  Questo  luogo  ristauro  fu  compiuto 
per  opera  degli  esimii  orafi  veneziani  Lo- 
renzo e Pietro  Fabro  detti  Burri. 

Anche  la  immagine  antichissima  e vene- 
randa della  Vergine  Nicopeh,  che  si  veoera 
nell*  apposito  altare  a lei  sacro  nella  marcia- 
ci Basilica,  appartiene  al  tesoro.  Questa  im- 
magine prodigiosa,  che  il  vulgo  tiene  essere 
stata  dipinta  da  s.  Luca,  e che  è opera  dei 
primi  secoli  cristiani,  fu  qui  recata  da  Co- 
stantinopoli. La  preziosa  cornice  che  la  serra 
è opera  bizantini  lavorata  io  argento  dorato 
cou  ismalti  io  lamine  d'oro  e tempestata  di 
gemme.  La  retrocessa  che  la  chiude  e il  pie- 
de che  la  sostiene , costrutto  in  guisa  da 
poter  recare  questa  sacra  immagine  sugli 
omeri  di  quattro  sacerdoti,  è opera  d* orifi- 
ceria del  secolo  xvil,  come  dalla  iscrizione 
che  reca.  F.  Z. 

TESP1.  È il  creatore  della  tragedia,  o, 
più  propriamente  , della  poesia  drammatica. 


presso  i Greci  ; a lui  per  certo  ne  fanno  o- 
Dorè  tolti  gli  fiorici  ; ei  nacque  nel  borgo 
d'learia,  presso  Atene,  al  dire  di  Suida,  o, 
secondo  Stefano  Bizantino,  in  Atene  stessa, 
appartenendo  alla  tribù  lcaria  , e fiori  intor- 
no all'auno  540  av.  G.  C.  Ci  vieu  egli  co- 
munemente rappresentato  montato  su  d*  un 
carro  e col  volto  iotriso  di  feccia  di  vino  ; 
fu  realmente  in  mezzo  alle  feste  di  Bacco 
eh'  ebbe  origine  la  drammatica  poesia.  Le 
dette  feste  celebravansi  io  Grecia,  non  solo 
nei  templi  consacrati  a quel  nume,  ma  an- 
che nelle  città,  nelle  borgate,  nelle  campa- 
gne, ovunque;  vi  si  sacrificava  un  capro, 
e,  durante  questo  sacrifizio,  i sacerdoti,  al- 
ternativamente coi  cori , echeggiar  facevano 
l'aria  d'ioni  espressamente  composti  per 
tale  solennità,  e perciò  chiamati  tragedie 
(tragou  ode , canto  del  capro).  Tespi  fu  il 
primo  ad  introdurre  io  mezzo  ai  cori  un 
personaggio  che  facesse  qualche  racconto  , 
e questo  personaggio  fu  tosto  graditissimo 
al  popolo.  Le  gesta  di  Bacco  furooo  dap- 
principio 1*  argomento  da  esso  adottato,  ma 
in  breve,  abbandonandosi  alla  fantasia  ed 
alle  sue  rimembranze,  trattò  temi  a quel  ou- 
me  stranieri.  Tali  racconti,  dapprima  brevi 
e recitati  tutti  io  nn  fiato , vennero  a ma- 
no a mano  allungati  e divisi  in  parti  (d'oo- 
de  gli  alti  ) , onde  ioterrompere  più  volte 
la  monotonia  dei  cauti. 

L'  introduzione  del  detto  attore  in  mez- 
zo a*  cori  fu  il  primo  passo  fatto  per  giu- 
gnere  alla  forma  odierna  della  tragedia.  E- 
schilo  fece  il  secondo:  all*  unico  personag- 
gio di  Tespi  ne  aggiunse  un  altro,  ed  il  mo- 
nologo diveuoe  ben  presto  dialogo,  e cao- 
g ossi  in  vero  componimento  teatrale.  Il  cam- 
mino era  ormai  segnato;  Sofocle  ed  Euri- 
pide impresero  a percorrerlo,  e si  sa  con 
qual  esito  e con  qual  gloriai 

Del  resto,  fu  Tespi  bandito  da  Atene  per- 
chè le  sue  fiuzioui,  si  disse,  davao  l'esem- 
pio della  menzogna  ; allora  ei  si  diede  a 
percorrer  I'  Attica  in  compagnia  d' alcuni 
attori , montato  su  d*  un  carro  che  gli  ser- 
vii di  teatro  ; e si  conoscono  presso  gli  e- 
ruditi  i titoli  di  alcuni  dei  suoi  drammatici 
componimenti:  il  Combattimento  di  Pelia  , 
i Sacerdoti , i giovani  Greci , Panico , Al- 
aste, ec. 

M.  B. 

TESSAGLIA.  Provincia  celebre  di  Gre- 
cia, che  costituiva  la  parte  settentrionale 
della  Greci  « antica,  e che,  separata  oggidì 
dal  regno  di  Grecia,  continua  ad  apparte- 
nere all'  impero  ottomano  e ad  essere  gover- 
nata da  uu  pascià  turco.  È situata  sulla  co- 
sta orientale,  ed  era  limitata  al  N.  dalla  Gre- 
cia propria,  al  S.  dalla  Macedonia  e dalla 
Migdoma  mediante  il  golfo  Termaico , al- 
1'  O.  dall'Egeo  e all*  E.  dairillirìa  e dal- 
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I*  Epiro.  Aveva  una  superficie  di  450  miglia 
geografiche  quadrale , e dividevasi  celle  sei 
proviocie  principali  di  Tessaliolide  , Pela- 
sgiotide,  PerrebÌH,  lslieotide,  Ftiotide  e Ma* 
gaesia.  Fu  così  denominati»  da  Tessalo  suo 
re  , ma  veniva  ambe  chiamata  Emonia,  Pir» 
rea  ed  Lmatia.  Aveva  al  N.  l'Olimpo,  ca- 
tena montuosa  che  la  separava  dalla  Mace* 
donia;  all*  E.  i monti  Pelia  ed  0»sa  ; al  S. 
il  monte  Oeta  e l’Olri,  ed  all' ().  il  Pin- 
do.  Formava  due  penisole,  una  delle  quali 
ristringeva  l’ingresso  del  golfo  dallo  Sinus 
Pe/iUgicus  , e I'  altra  dirigetesi  al  S.  O. , 
formando  uno  stretto  fra  essa  e P Euhea.  Il 
suo  ingresso  dal  lato  della  Grecia  era  chiù* 
so  dalla  gola  delle  Termopile  (P.).  Il  prin- 
cipale suo  fiume  era  il  Peoeo,  oggi  Salam- 
piia,  il  solar  considerabile , che  irrigava  la 
deliziosa  valle  di  Tempe,  e riceveva  .nume- 
rosi affluenti,  tra  cui  i più  notabili  erano 
l'Acheloo,  oggi  Aspropotamo,  I*  Asopo  e lo 
Sperchio,  oggi  Ellada. 

Modernamente  la  Tessaglia  è una  provin- 
cia del  S.  della  Turchia  europea,  costituen- 
te il  sangiaccato  di  Tricala,  limitato  all' O. 
dall'Albania,  all' E.  dal  golfo  di  Salonicco, 
dal  canale  di  Trikeri  e dall'Arcipelago,  al 
N.  dalla  Romelia  ed  al  S.  dalla  Grecia;  è 
circondata  quasi  ovunque  da  alte  raoutagoe, 
le  più  notabili  delle  quali  sono  la  Volutza, 
l'Ax  ros,  l'Arvinos,  la  Calavetra  e la  Ca- 
candotele cui  numerose  ramificazioui  sol- 
cano l'interno  del  paese,  il  cui  centro  è oc- 
cupato dalle  belle  pianure  di  Tricala,  Farsa- 
glia  e Larissa.  All' E.,  quasi  sulla  riva  del 
mare,  ergoosi  i monti,  celebri  cotauto  nella 
antichità,  di  Zagora  (il  Pelio)  e kissabo  (l’Os- 
sa).  Le  coste,  generalmente  dirupate,  pre- 
sentano i promontorii  di  S.  Giorgio,  Zago- 
ra  e kissabo  , ed  il  gran  golfo  di  Volo,  for- 
mato da  una  lunga  penisola,  che  lo  separa 
dal  canale  di  Tiiken  e dall'  Arcipelago.  Il 
suolo  della  Tessaglia  è fertile,  e delizioso  il 
suo  dima;  vi  si  raccoglie  seta  ed  olio  in  ab- 
bondanza, e vi  si  alleva  uua  celebre  razza 
di  cavalli.  L’ industria  si  esercita  segoata- 
meute  in  fabbriche  di  rinomati  cotoni  filati 
rossi,  di  stoffe  leggere  e di  marocchini.  E' 
però  assai  decaduta  dall' aulica  sua  prospe- 
rità, e contiene  appena  400000  abitanti.  N'  è 
rapoluogo  Tricala,  l'antica  Tricca,  città  di 
7000  anime,  residenza  d'  un  pascià  e di 
un  arcivescovo  greco.  Le  altre  città  princi- 
pali sono  Larissa,  Ambelacia,  Fatsaglia  , 
Turangos,  Zagora  e Volo.  — 1 Tessali  era- 
no riguardali  come  i più  valeuti  cavalieri  del 
inondo,  ed  anzi  loro  attribui vasi  l'invenzione 
dell’  arte  dell’equitazione.  Erano  superstizio- 
si e dediti  alla  magia,  le  donne  segnatamen- 
te, ed  in  punto  d'  astuzia  teneasi  che  non 
avessero  ad  invidierei  Cartaginesi,  della  qua- 
le opinioue  è uno  prova  la  circostanza,  che  i 
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Greci  chiamavano  moneta  di  Tessaglia  la  fai* 
sa  moneta. 

Sembra  che  la  Tessaglia  sia  stata  popolata 
prima  del  rimanente  della  Grecia;  gli  Eino- 
nii,  dal  cui  nome  fu  essa,  come  accennam- 
mo, appellata  anche  Emonia,  furono  i pri- 
mi suoi  abitanti;  indi  vi  si  stabilirono  i 
Pelasgi  e gli  Elleui  sotto  la  condotta  di  Deu- 
catione,  e più  tardi  i Tessali  usciti  dalla 
Tesprotia  , contrada  dell’  Epiro  occidentale  , 
i Ftioti,  i Dorii  - Achei , che  poi  abbandoua- 
rouo  la  Tessaglia  trasferendosi  nella  Grecia 
propria,  e gli  Emani.  Vi  si  trovarono  pure 
nelle  antiche  epoche  i Centauri  ed  i Lapin  , 
montanari  dell1  Olimpo  e dell'  Ossa  , i Mir- 
midoni , i Dolopi  ed  i Driopi,  che  scompar- 
vero di  buon'  ora.  Secondo  le  vetuste  tradi- 
zioni, si  fu  dalla  Tessaglia  che  i discendenti 
d*  Acheo,  d'  Eolo  e di  Doro  si  sparsero  nella 
Grecia.  Fra  i piccoli  stati  che  vi  si  costitui- 
rono cilaosi  Jolco , dove  regnò  Esone,  padre 
di  Giasone  capo  degli  Argonauti  ; Ftia  go- 
vernata da  Peleo  , padre  d'  Achille  e re  dei 
Mirmidoni;  Fere,  che  divenne  più  tardi  un 
regno  potente,  ove  regnarono  Admeto  ed  il 
tiraauno  Alessandro,  ecc.  — Filippo  il  (Ma- 
cedone sottomise  nel  352  av.  G.  C.  la  Tes- 
saglia al  protettorato  della  Macedonia,  ed 
essa  vi  rimase  finché  venne  col  regno  di  Ma- 
cedonia in  potere  dei  Romani. 

M.  B. 

TESSALONICA  o SALON1CCI1L  Città 

della  Turchia  europea  , in  Albania  , capoluo- 
go di  sangiaccato,  anticamente  detta  Therma 
e poi  Thessalonica  ed  oggidì  Salonicco  o Sa» 
loniki.  Si  considera  generalmente  faciente 
parte  della  Macedonia  , ed  è , residenza  d*  un 
pasc  i»  da  tre  code  e d'  un  arcivescoro  greco; 
io  quanto  a popolazione,  è la  terza  città  dei 
possedimenti  europei  della  Porta.  E*  situata 
ali*  estremità  del  golfo  Termaico,  e sorge  io 
anfiteatro  semicircolare  sul  versante  orienta- 
le della  montuosa  cateua  Kurtiab  che  la  si- 
gnoreggia. 1 suoi  dintorui  sono  divenuti  pa- 
ludosissimi negli  ultimi  tempi  , a motivo 
delle  uumerose  inondazioni  che  li  copr irono. 
E'  cinta  d'alti  baluaidi,  e dist-nguesi  per  la 
sua  mondezza  fra  le  città  turche.  I suoi  emi. 
neuti  minareti,  le  cupole,  le  case  circondate 
da  giardini  pisolati  di  cipressi  , le  torri , il 
castello  le  danno  dal  lato  del  mare  imponen- 
te aspetto.  Le  sue  mura  di  cinta  souo  forate 
da  cinque  porte.  Per  altro,  è fabbricata  mol- 
to irregolarmente  ; le  sue  vie  sodo  tortuose, 
strette  e non  lastricate  ; e P aria  c malsana. 
Ha  dièci  grandi  moschee  , non  parlando  del- 
le piccole  , varie  chiese  e monasteri  greci  , 
più  di  trenta  sinagoghe  , una  chiesa  cattolica 
e nove  pubblici  bagni.  Avvi  pure  una  scuola 
superiore  ehiaica,  detta  hot  a,  frequentata  da 
un  buou  migliaio  di  studenti  e (ornila  d' una 
grande  biblioteca.  Le  due  principali  moschee 


1820  TESSERA— TESSITORE 


sono  le  antiche  chiese  greche  di  S.  Sofìa  e 
S.  Demetrio;  ammirami  in  quest*  ultima  560 
colonne  che  sostengono  il  tetto  e due  tribù* 
ne.  Fra  le  sue  numerose  antichità  notaosi  i 
propilei  dell*  antico  ippodromo  , la  roton- 
da , e gli  archi  trionfali  d*  Augusto  e di  Co- 
stantino. La  cittadella,  fiancheggiata  da  sette 
torri,  è posta  su  d*  un’  altura  che  domina  il 
golfo , la  città  e le  immense  pianure  della 
Macedonia.  Il  porto  è sicurissimo,  e possono 
ancorarmi  500  vascelli  ; vi  si  vede  ondeggiar 
le  bandiere  di  tutte  le  nazioni.  La  popola- 
zione di  Salooicchi  elevasi  a 70000  abitanti  , 
tra  i quali  25000  Turchi,  20000  Ebrei,  15000 
Greci,  4000  Ebrei  rioegati , ed  il  resto  Eu- 
ropei. — L’ industria  è però  arretrata  ; non- 
dimeno vi  si  fabbricano  coperte  di  lana , pan- 
ni, tessuti  di  seta  e di  cotone  , marocchini  e 
segnatamente  tappeti  magnifici,  tra  cui  quel- 
li che  fanno  gli  Ebrei  souo  sommamente  ri- 
cercati. Ma  il  commercio  è per  Salooicchi 
una  sorgente  di  prosperità  più  feconda  delle 
manifatture , ed  essa  è per  questo  conto  la 
più  importante  città  della  Turchia,  dopo  Co- 
stantinopoli e Smirne.  Le  commerciali  sue 
operazioni  si  fanno  quasi  esclusivamente  per 
mezzo  dei  Greci  e degli  Ebrei  con  Trieste  e 
Marsiglia.  Numerosissimi  negozianti  italiani, 
francesi  ed  ioglesi  si  sono  stabiliti  io  Saio- 
Dicchi  e vi  tengono  animatissimo  il  commer- 
cio. Il  frumento,  il  cotone,  il  tabacco  ed  i le- 
gnami da  costruzione  sono  i principali  arti- 
coli che  se  n'esportano. 

Fu  Salooicchi  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Thtrma  fino  dall*  epoca  di  Cassandro , il 
quale  la  deuominò  Tessalonica  in  onore  di 
• Tessalonica  sua  moglie,  sorella  d'Alessan- 
dro. Sotto  i Romaui  divenne  capitale  della 
Macedonia  ed  ebbe  grande  popolazione.  Es- 
sendosi i suoi  abitaoti  ribellali  contro  Teo- 
dosio (590),  questo  monarca  ne  fece  truci- 
dare 7000.  Nel  secolo  XH  , Tessalonica  for- 
mò un  regno  , che  fu  dato  nel  1179  da  Ma- 
Duello  Comneno  a suo  genero  Ranieri  di 
Monferrato  ; iodi  nel  1185  toccò  al  fratello 
di  lui,  Bonifazio  , e venne  fin  dal  1252  riu- 
nito all'impero  di  Nicea.  Fu  spesso  presa 
dai  Turchi , e cadde  alfioe  stabilmente  iu  lo- 
ro potere  sotto  Amurat  II. 

M.  B. 

TESSERA.il  vocabolo  tessera  area  presso 
i Romani  diversi  significati.  Denotava  esso 
non  solo  un  dado  da  giuoeare,  diverso  dagli 
aliossi  , ma  eziaodio  ciò  che  noi  chiamiamo 
la  parola  <T  ordine  , mediante  la  quale  i sol- 
dati si  riconoscevano  fra  loro  , e dai  nemici 
si  distinguevano.  Quella  di  Cesare  era  Pe- 
nus  Genitrix  : Pompeo  avea  preferito  quella 
di  Hercules  invictus.  Era  questa  tessera  mili- 
tare una  piccola  tavoletta  di  legno  su  cui  si 
tcrivevauo  le  parole  d1  ordine  , ed  eziaodio 
alcuni  comandi  all'esercito,  e veniva  ricevu- 


ta da  un  soldato  chiamato  tesserarii. 
il  tramontar  del  sole,  dal  tribooo  di 
portandola  quindi  al  capitano  della  a 
te,  e poscia  a quello  della  coorte  se 
ma  alla  presenza  di  testimoni.  Quei 
va  all'altra,  e così  via  via  di  mauo  i 
dimodoché  pria  del  tramontar  del  s< 
quelle  tavolette  erano  recate  a cui  spt 

Alcuni  scrittori  suppongono  che  I 
tessera  significasse  eziandio  una  rr 
grano,  che  davasi  ai  soldati.  — A le 
gli  imperatori  si  distribuivano  al  po| 
le  tessere,  affinchè  andasse  a ricevei 
che  gli  si  facevano  in  grano,  in  olio, 
iu  argento,  ed  io  altra  cosa  di  un  pr 
o meno  considerabile.  Queste  tessei 
pollavano  di  liberalità,  ed  una  di  qu 
avorio,  fu  pubblicata  dal  Caylus  {lì ac. 
tic. , ìv , tav.  67  , o.  6.). 

Il  nome  di  tessera  davasi  anche  a 
che  che  si  distribuivano  al  popolo  pi 
re  nei  teatri  ; e Ire  pure  di  queste  se 
blicarono  dall*  autore  citato  (/.  c.  pat 
cui  lo  studioso  potrà  ricorrere  per  i 
notizie.  Erano  pure  appellate  tesser 
marche  ordinariamente  costrutte  d 
d'  avorio,  che  si  davano  ai  gladiatori 
prova  d'  aver  eglino  combattuto  io  p 
ed  anche  di  questa  ragiooe  il  Cayk 
una  ne  pubblicò  nella  prefata  sua  o 
p.  280). 

Finalmente  chiamavaosi  tessere  d ' 
tà  anche  quelle  marche  di  legno , 
servivano  di  pegno  o di  testimoniai: 
naturale  corrispondenza  che  contrae 
sieme  alcune  persone  di  diversi  pae 
no  citate  uel  Peuulo  di  Plauto  ; ec 
esse,  però  iu  broozo,  veuue  pubbli- 
la  autore  già  detto  (m  pag.  250). 

Dalla  breve  eaumeraziooe  che  I 
biamo  comprender  si  può  faeilmeot 
diffidi  sarebbe  dare  spiegazione  . 
intorno  ai  differenti  segni  o cifre  poi 
le  tessere  in  generale.  Ad  ogni  moc 
degli  autori  attribuiscono  indistiotai 
tessere  all*  uso  teatrale  , abitudini 
qualche  modo  trova  appoggio  dal 
molto  esteso  e prodigiosamente  i 
numero  delle  tessere  che  usavasi  di 
chi  per  introdurre  gli  spettatori  al  c 
teatro  , e quindi  furono  comuni  pi 
che  facile  torna  il  rinvenirne  fra  le 
ruine  , in  confronto  di  quelle  altri 
osate  nelle  occasioni  in  alto  acceooa 

TESSITORE,  L’arfe  del  tesser, 
nei  secoli  più  remoti , ed  i più  aulii 
ne  parlano  come  d*  un'  industria  già 
tempo  conosciuta.  Furono  eli  Egiz 
che  introdussero  I'  uso  di  lavorare 
dapprima  i tessitori  stavano  iu  pied 
alloro  telai , perchè  i hit  dell’ord; 
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tesi  verticalmente  dall' alto  al  basso,  Del  mo- 
do stesso  che  si  poogoDo  odiernamente  uei 
telai  d’ alto  - liccio. 

Qualunque  sia  la  sostanza  testile  che  il 
tessitore  adopera  per  fabbricar  le  stoffe . il 
telaio  su  cui  le  tesse  è sempre  all*  incirca  lo 
stesso,  oè  varia  guari  che  per  altezza,  lar- 
ghezza e lunghezza.  E'  una  specie  di  gabbia, 
formata  di  quattro  e talvolta  sei  montanti  o 
stipili  verticali,  e di  otto  traverse  orizzontali , 
solidamente  unite  a incastro.  La  cassa  o batten- 
te, sospesa  mediante  cardini  di  ferro  sulle 
traverse  superiori,  contiene  il  pettine  con  cui 
il  tessitore  batte  i fili  della  trama,  onde  rav- 
vicinarli gli  uni  agli  altri,  e dar  così  alla 
stoffa  la  necessaria  o voluta  solidità.  1 licci , 
che  sono  sospesi,  sostengono  i fili  dell' or- 
ditura, i quali  passano  ciascuno  in  uo  or- 
chio  praticato  per  ciascun  filo  del  liccio , 
per  modo  che,  premeudo  eoi  piedi  le  cal- 
cele che  stanno  al  di  sotto  del  telaio,  alza- 
si a vicenda  la  metà  dei  fili  portati  alterna- 
tivamente da  ciascuno  dei  licci  . e si  abbas- 
sa l*  altra  metà.  Formasi  così  ciò  che  chia- 
masi passo  dell*  ordito , eh*  è 1*  apertura  nel- 
la quale  il  tessitore  laucia  la  spuola,  e questa 
lascia  nel  suo  corso  da  una  lanciata  all’al- 
tra la  trama , che  intrecciandosi  uei  fili  del- 
1’  ordito  viene  a formare  il  tessuto,  il  quale 
dai  colpi  del  battente  va  consolidandosi. 

Siffatto  lavoro  facevasi  uo  tempo  per  ogni 
sorta  di  soffe,  ma  da  circa  mezzo  secolo  si 
adottarono  certi  meccanismi  col  cui  sussidio 
si  sostituisce  siffatta  lunga,  irregolare  e di- 
spendiosa operazione.  Già  da  lungo  tempo, 
il  celebre  meccanico  Vaucauson  aveva  idea- 
to dei  telai  da  lavorare  col  solo  soccorso 
della  meccanica  tele  operate  ; essi  vedonsi 
nel  Conservatorio  delle  arti  e mestieri  a Pa- 
rigi ove  confezionano  questa  specie  di  laverò 
con  mirabile  perfezione  e grande  regolarità. 
Gl* Inglesi  concepirono  tosto  la  possibilità 
d'applicare  il  principio  scoperto  da  Vau- 
causon,  e idearono  telai  opportuni  per  far 
lavori  meno  complicati;  dopo  siffatta  appli- 
cazione, i Fraocesi  riuscirono  appieno  in  ta- 
le nuova  arte,  ed  oggidì  nelle  grandi  mani- 
fatture si  sostituirono  alla  mano  d'opera 
ingegnosi  meccanismi,  che  vi  suppliscono 
compiutamente  , per  modo  che  i tessitori 
iioo  hanno  più  nulla  a fare  nè  per  l' ap- 
prestamento delle  sete  nè  per  la  tessitura 
delle  stofle. 

La  tessitura  odiernamente  più  considera- 
bile è quella  del  cotoue , che  converte  in 
tessuti,  cioè  stoffe  d*  ogni  specie,  nella  sola 
Inghilterra,  oltre  220  milioni  di  chilogram- 
mi di  questa  materia.  M.  B. 

TESSUTO  (Tecnologia).  Nome  generico , 
con  cui  si  esprimono  tutte  le  stoffe , qua- 
lunque sia  la  natura  delie  materie  prime 
ond*  esse  cotnpoogonsi , lana,  cotoue,  lido, 
Canapa  , seta  , pelo.  ec.  L*  operazione  che  ha 
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per  iscopo  la  confezione  dei  tessuti , chiama- 
si tessitura  ; essa  fassi  tuttora  anche  a ma- 
no, come  nelle  epoche  più  remote;  i telai 
onde  servousi  i tessitori  non  hanno  subito 
che  modificazioui  io  sé  stesse  poco  impor- 
tanti. — 1 lettori  che  bramassero  più  spe- 
ciali notizie  sui  singoli  tessuti  industriali , 
potranno  consultare  i varii  articoli  che  li 
riguardano,  e nominatamente  Canapa,  Co- 
tone , Lana  . Lino  . Seta.  M.  B. 

TESSUTO  (Anatomia).  Porzione  qualsia- 
si d’  uo  corpo  organico,  consideralo  in  ri- 
guardo all'  intima  sua  struttura,  per  la  quale 
distinguesi  dalle  altre;  dicesi  invece  organo 
la  porzione  medesima,  quando  non  si  ha  ri* 
guardo  che  alle  azioni  ch’esercita. 

Lo  studio  e la  cognizione  dei  tessuti  orga- 
nici , per  cui  crearonsi  dai  fisiologi  i nomi 
di  istologia  ed  istonomia  ( composti  dei  gre- 
ci vocaboli  hislos , tessuto,  logos  , discorso  a 
trattato  , e nomos,  legge , regola),  costitui- 
scono l'anatomia  generale.  Tutti  gli  animali 
sono  unioni  di  varii  organi  che  , eseguendo 
ciascuno  una  data  fuuziooe , concorrono  , 
ciascuuo  alla  sua  foggia , alla  conservazione 
del  tutto  ; sodo  questi  altrettante  macchine 
particolari  nella  macchiua  generale  che  co- 
stituisce 1*  iudividuo.  Ora,  queste  roacchiue 
particolari  sono  esse  medesime  formate  di 
parecchi  tessuti  di  natura  differentissima  , e 
formante  gli  elementi  di  essi  organi.  Come  la 
chimica  hai  suoi  corpi  semplici,  che  formauo, 
colle  diverse  coinbiuazioui  onde  sono  suscet- 
tibili, i corpi  composti,  così  l'anatomia  ha 
i suoi  tessuti  semplici  che,  colle  loro  combi- 
nazioni a quattro  a quattro , a sci  a sei , a ot- 
to a otto,  ec.  formauo  gli  organi.  Questi  tes- 
suti sono:  il  cellulare,  il  nervoso  della  vita 
animale,  il  nervoso  della  vita  organica,  I'  ar- 
teriale , il  venoso , quello  degli  esalanti  , 
quello  degli  assorbeuti  e delle  loro  glan- 
dolo, l'osseo,  il  midollare,  il  cartilagiuo- 
so,  il  fibroso,  il  fibro  • cartilaginoso , il 
muscolare  della  vita  animale , il  muscolare 
della-vita  orgauica,  il  mucoso,  il  sieroso  , il 
siooviale  , i)  glaudoloso  , il  dermoide  , I’  ep  - 
dermoide  ed  il  peloso.  Ecco  i veri  elementi 
organizzati  delle  nostre  parli;  quali  che  si 
sieuo  quelle  colle  quali  iocootrausi , la  loro 
natura  è costantemente  la  stessa , appunto 
come  in  chimica  i corpi  semplici  uou  varia- 
no , quali  che  si  sieuo  i composti  cui  con- 
corrono a formare. 

Del  resto,  I*  esposta  classificazione  dei 
tessuti  in  numero  di  veutuuo,  eh*  è quella 
di  Birhat,  nello  stato  attuale  delle  nostre  co- 
gnizioni , ha  bisogno  d'essere  modificata  : in 
fatti , è evidente  che  il  secondo  ed  il  terzo 
non  uè  formano  che  uno  solo  : che  il  quar- 
to, quiuto,  sesto  e settimo  esser  devono  uni- 
ti; che  il  midollare  ed  il  cartilaginoso,  il  si- 
noviale  ed  il  sieroso  puulo  non  differiscono 
tra  loro  ; che  isolar  uou  puossi  i due  sistemi 
228 
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muscolari  ; cbe  il  glandoloso  coofoudesi  col 
mucoso;  e finalmente  che  V epidermoide  ed 
il  peloso  non  uè  fanno  che  udo.  Operata  tale 
riduzione,  i tessuti  oon  sodo  cbe  dodici  : il 
cellulare,  il  nervoso,  il  vascolare,  l’osseo, 
il  cartilaginoso,  il  fibroso,  il  fibro-cartilagino- 
so,  il  muscolare  , il  mucoso  , il  sieroso  , il 
dermoide  c 1*  epidermoide. 

11  tessuto  cellulare  è l’elemento  principale 
e generale  dell’ organiszazione  ; esso  vi  tiene 
il  primo  luogo  , esiste  in  tutto  il  regno  orga- 
nico ed  entra  in  tutti  gli  organi.  Modificato 
nella  sua  consistenza  , nella  sua  forma  , nella 
proporzione  della  sostanza  terrosa  cbe  con- 
tiene, forma  parecchi  altri  tessuti:  per  tal 
modo  , disposto  in  membrane  ferine,  poco 
permeabili,  chiuse  da  tutte  le  parti,  costi- 
tuisce i sistemi  sieroso  e sinoviale,  e forma 
pure  il  tessuto  iutegurnentale,  cbe  compren- 
de la  cute,  e le  membrane  mucose  colle  lo- 
ro appendici  ^ follicoli , orgaui  produttori  dei 
denti,  dei  peli,  ec.).  Il  tessuto  elastico,  base 
del  sistema  vascolare,  cbe  comprende  le  ar- 
terie, le  vene  ed  i vasi  linfatici,  è una  delle 
trasformazioni  del  tessuto  cellulare;  il  siste- 
ma glandoloso,  formato  dall*  uuioue  dei  si* 
sterni  tegumentale  e vascolare,  è attinente 
allo  stesso  ordine  di  orgaui.  Il  sistema  liga* 
ineutoso  risulta  da  uua  modificazione  dello 
stesso  tessuto  ; finalmente  i sistemi  cartilagi- 
noso ed  osseo  appartengono  pure  al  tessuto 
cellulare,  e van  debitori  della  loro  solidità 
alla  sua  condensazione,  ed  alla  gran  quantità 
di  sali  terrosi  che  vi  è depositala.  — Un  se- 
condo ordine  d’  organi  c formato  essenzial- 
mente dalla  fibra  muscolare:  sono  questi  i 
muscoli  dell'apparecchio  locomotore,  quel- 
li dei  tegumenti  interni  ed  esterni  e dei  sen- 
si e del  cuore.  — 1 nervi  e le  masse  nervose 
centrali  costituiscono  uu  terzo  ed  ultimo  or- 
dine d’  organi,  formato  essenzialmente  dalla 
sostanza  nervosa. 

L*  illustre  Touimasini,  chiamando  ei  pure 
sistemi  i tessuti,  cbe,  sebbene  organizzati , 
sono  meno  composti  degli  organi  e conside- 
rarsi devono  i fili  della  tessitura  e dell' esi- 
stenza annuale,  limita  il  loro  numero  a quat- 
tro, cioè  il  vascolare , irrigatore  o sangui- 
gno , il  linfatico  o assorbente , il  celluloso  ed 
il  nervoso  ; e tiene  cbe  solo  questi  manife- 
stino una  maniera  di  operare  o di  vivere  cbe 
li  distingue  da  tulli  gli  altri. 

Cousiderali  i tessuti  sotto  1*  aspetto  della 
loro  forma,  chiaraausi  con  Tommasini  siste- 
mi, intendendo  esprimere  con  questo  voca- 
bolo, cbe  le  varie  parti  di  simile  tessitura 
formano  un  tutto  non  interrotto,  come  i si- 
stemi cellulare  , vascolare  e nervoso. , Dieesi 
pure  il  sistema  osseo , il  sistema  muscolare  , 
•ebbene  questi  oou  presentino  , come  i pre- 
cedenti, uua  perfetta  coutmuità  nella  lo- 
ro sostanza  propria;  ma  sono  uniti  in  mi  so- 
lo • identico  corpo  mediante  altri  sistemi 


particolari,  e fra  gli  altri  il  fibroso;  perchè 
il  periostio  che  copre  gli  ossi  non  differisce 
in  quanto  a struttura  nè  dai  ligamenti  estesi 
da  uu  osso  ad  un  altro,  nè  dai  tendini  cbe 
vi  si  piantano.  Altre  parti  invece,  come  le 
membrane  sierose  ed  i visceri,  sono  isolate, 
e non  hanno  relazione  le  nne  alle  altre  che 
per  mezzo  dei  tre  primi  sistemi , cbe  sono 
•parsi  in  tutto  I’ organismo.  G.  C. 

TESSUTO  ERETTILE.  ^.Erettile  Tes- 
suto. 

TESSUTO  INTEGUMENTALE.  V.  Tes. 
8UTo  ( Anatomìa  ). 

TEST.  fc  vocabolo  inglese  che  significa 
propriamente  prova,  saggio , cimento ; ed  è 
il  nome  cbe  dassi  al  formolarro  d’una  dichia- 
razione o giuramento  , cbe,  sebbene  si  esiga 
in  Inghilterra  da  tutti  i cittadini  chiamali  ad 
esercitare  pubbliche  (unzioni,  ebbe  nondi- 
meno per  lungo  tempo  essenzialmente  lo 
scopo  di  escluderne  i cattolici.  Niuoo  potea 
sedere  nelle  camere  del  parlamento,  nè  ot- 
tenere alcuua  specie  di  magistratura  od  im- 
piego, nè  uu  grado  qualsiasi  negli  eserciti 
di  terra  o di  mare , senza  essersi  previamen- 
te sottomesso  all*  obbligo  di  questo  giurai 
mento.  Consiste  esso  nel  dichiarare:  1.  che 
non  si  crede  la  preseoza  reale  di  G.  C.  Del- 
I’  Eucaristia;  2.  che  l’ invocazione  dei  santi  è 
un’  idolatria;  3 che  si  ricouoscono  come  ar- 
ticoli di  lede  quelli  cbe  compongono  il  dog- 
matismo anglicano,  qual  è stato  fissato  dalla 
regina  Elisabetta. 

Fu  il  test  decretato  dal  parlamento,  sotto 
il  regno  di  Carlo  li,  nel  1672  o 1673,  epoca 
in  cui  si  fecero  rivivere  le  leggi  penali  ante- 
riormenle  votate  contro  i noo-conformisti  e 
cattolici.  Giacomo  il,  sinceramente  affezionato 
alla  religione  di  sua  madre,  Enrichetta  di 
Francia,  figlia  di  Enrico  tv,  essendo  succe- 
duto a suo  fratello  nel  1685,  affrettossi  a sol- 
lecitare dal  parlamento  la  soppressione  della 
legge  del  test  ; ma  falli  in  tal  tentativo,  im- 
provviso e prematuro.  Impaziente  nondime- 
no di  sottrarre  uua  notabile  porzione  de*  suoi 
sudditi  all’odioso  giogo  cbe  su  d'essi  aggra- 
vavasi,  pronunciò  la  dissoluzione  del  parla- 
mento , con  promessa  ( cui  non  attenne  ) di 
convocarlo  al  fioe  del  1687;  proclamò  la  li- 
bertà dei  culti,  mise  in  bando  e fece  arresta- 
re i vescovi  aDglicaoi  cbe  ricusarono  di  pub- 
blicare tale  proclama  ; abrogò  il  test  virtual- 
mente coll’  ammettere  i cattolici  a godere  gli 
stessi  diritti  cbe  i protestanti  ; ricevette  con 
islraordioario  ed  inusitato  apparito  il  nun- 
zio del  papa  Innocenzo  XI,  ec.  Questi  colpi 
di  stato  aveauo  senza  dubbio  un  giusto  e lo- 
devole scopo;  ina  troppo  cozzavano  contro  il 
partito  religioso  domiuaute  in  Inghilterra. 

Da  queste  misure  provenne  la  rivoluzione 
cbe  nel  1688  rovesciò  il  Irono  degli  Stuardi 
nella  persona  di  Giacomo  li,  chiamandovi 
suo  genero  Guglielmo  di  Nassau  principe 
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d’ Grange,  rb'  eri  statolder  d*  Olanda,  il 
quale  ristabilì  ipso  Jacto  il  test , non  me- 
no che  tutte  le  altre  leggi  ostili  ai  dissidenti 
dall'  anglicanismo,  la  cui  esecuzione  era  sta- 
ta momentaneamente  sospesa.  Nondimeno 
quegl'  iniqui  atti  non  conservarono  il  loro 
primirivo  ed  assoluto  rigore  sotto  i posterio- 
ri regui  della  dinastia  di  Brunswick,  venen- 
do accordate  numerose  dispense  dal  test  pel 
servizio  degli  eserciti , seguatamente  in  tem- 
po di  guerra.  Ma  sussistettero  in  tutta  la  lo- 
ro (orza  , riguardo  agl*  Irlandesi,  lino  all'  u- 
nione  parlamentaria  dell’  Irlanda  coll’  Inghil- 
terra e colla  Scozia  nel  1800,  sotto  il  mini- 
stero del  famoso  Piti,  il  quale  per  vincere  la 
viva  opposizione  che  il  suo  progetto  incon- 
trava , promise  ai  membri  influenti  del  par- 
lamento di  quel  regno  1*  abolizione  del  test , 
e la  concessione  ai  cattolici-romani  delle  stes- 
se franchigie  politiche,  civili  e religiose  che 
godevaoo  i protestanti,  subito  che  stata  fos- 
se I*  unione  legalmente  consumata.  Furono 
di  fatti  in  quell’  occasione  praticate  alcune 
mitigazioni  nella  legge  del  giuramento  per  la 
sua  applicazione  agl'  Irlandesi.  Ma  lontana 
essendo  quest’apparenza  di  concessione  dalle 
ampie  promesse  ministeriali  eh'  erano  loro 
State  fatte,  gl' Irlandesi  riguardandosi  come 
beffati  e traditi,  si  sollevarono  nel  1803  ; nò 
poterono  pacificarsi  se  non  che  accordando 
loro  nel  1804  il  libero  esercizio  della  reli- 
gione cattolica,  ed  esentandoli  dall’ odioso 
obbligo  del  test. 

Oggidì  che  i cattolici  della  Gran  Bretagna 
tono  liberamente  ammessi  nel  parlamento , 
nella  magistratura,  ed  occupar  possono  tutti 
i pubblici  impieghi,  il  test  non  ha  piu- nè 
può  avere  importanza  politica.  Ma  quello  che 
è strano  si  è,  che  il  test,  lungamente  moti- 
vato, sia  tuttora  la  condiziooe  preventiva  ed 
ioaugurale  della  coronazione  dei  re  e regine 
d'Inghilterra.  Crediamo  far  cosa  grata  ai  no- 
stri lettori  qui  riproducendo,  come  curioso 
documento  della  storia  contemporanea,  la 
dichiarazione  testale  che  la  regina  Vittoria 
pronunciò  , in  presenza  dei  lordi  e dei  co- 
muni del  regno  unito,  all'apertura  della  ses- 
sione del  parlamento  in  novembre  1837  che 
tenne  dietro  al  suo  avvenimento  al  trooo  se» 
guito  il  *Z0  giugno  dell’  anno  medesimo. 

« lo,  Alessandrina-Viltoria , regina  di  tut- 
te le  Bretagne,  affermo  e dichiaro  sincera- 
mente e soleuoeineote , in  presenza  di  Dio, 
che  credo  che  nel  sacramento  della  Cena  di 
Nostro  Signore  non  siavi  alcuna  transustan- 
ziazione degli  elementi  del  pane  e del  vino 
nel  corpo  e saogue  di  Gesù  Cristo,  e che 
uesta  transustanziazione  uon  sia  operata  nè 
urante  nè  dopo  la  consacrazione.  E credo 
che  1*  invocazione  e 1*  adorazione  della  Ver- 
gine Maria  e dei  Santi , non  meno  che  il  sa- 
crifizio della  messa,  fieno  superstiziosi  ed  i- 
dolatrici.  » 
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••  Io,  in  presenza  di  Dio  , professo,  affer- 
mo e certifico  che  faccio  questa  dichiarazio- 
ne e ciascuna  sua  parte  nel  senso  pieno  ed 
ordinario  delle  parole  , quali  vengono  in- 
tese dai  protestanti  inglesi,  senza  evasione 
od  equivoco  , senza  restrizione  mentale  qual- 
siasi, seuz’ alcuna  specie  di  dispensa,  che  mi 
sia  io  prevenzione  stata  accordata  per  que- 
sl'  oggetto  nè  dal  papa  nè  da  qualsiasi  altra 
autorità,  e seoza  pensare  ch’io  sia  o possa 
essere  dispensata  , dinanzi  a Dio  ed  agli  uo- 
mini, dalla  presente  dicliiarazioue , sebbene 
il  pupa  o altra  persona  o altro  potere  qua- 
lunque annulli  la  detta  dichiarazione  e la 
pronunci  di  uiun  effetto-  *•  M.  B. 

TESTA  (Ferite  dell\).  Le  ferite  fatte  da 
Stromenli  taglienti,  le  quali  ledano  solamen- 
te i tegumenti  comuni  , nou  sogliono  cagio- 
nare accidenti  gravi.  Ma  se  una  lenta  abbia 
tagliato  intierameule  il  cranio  e scoperte  le 
meningi  , o tagliate  anche  queste  od  il  cer- 
vello sottoposto,  la  malattia  è più  grave  d’as- 
sai. Queste  ferite  sono  accompagnate  da  gra- 
vissimo pericolo  perchè  la  durezza  e la  resi- 
stenza del  cranio  richiede  un  colpo  molto 
forte  , acciocché  lo  stroraeoto  feritore  rom- 
per ne  possa  la  coesione  e penetrarne  tutta 
la  grossezza  ; per  lo  scoprimento  delle  parti 
sottoposte,  donde  facilmente  s' infiammano  e 
quindi  suppurano;  per  l’apertura  dei  vasi 
sanguigni  ed  emorragia  o traviamento  sot- 
to il  cranio. 

Le  ferite  fatte  da  corpi  pungenti,  laceran- 
ti, contundenti,  coinechè  nou  interessino  che 
le  parti  sovrapposte  al  cranio,  sogliono,  assai 
più  facilmente  di  quelle  da  stroinenti  taglien- 
ti , eccitare  una  più  o meno  forte  ed  estesa 
infiammazione  dei  tegumenti  cranici,  la  qua- 
le si  presenta  sotto  la  forma  erisipelacea  o 
sotto  !'  aspetto  flemmonoso. 

La  infiammazione  forte  portata  dalle  ferite 
della  calotta  apooeurotica  e del  pericrauio  , 
fa  non  di  rado  cadere  io  suppurazione , auzi 
in  mortificazione  queste  parti  sotto  la  cute , 
onde  si  forma  ascesso  esteso  oltre  i confini 
della  ferita,  che  qualche  volta  ne  esige  la  di- 
latazione consecutiva,  o qualche  nuova  aper- 
tura. I colpi  cootuudeoti  sul  cranio,  oltreché 
le  ferite,  possooo  cagionare  dei  travasameli 
interni  od  esterni , delle  contusioni  dell'  os- 
so, delle  fratture , della  suppurazione  sotto 
il  cranio. 

Oltre  le  iofiammazioni  e suppurazioni  in- 
terne del  capo  , alle  gravi  ferite  di  esso,  so- 
no state  osservate  succedere  altre  infiamma- 
zioni ancora  , e suppurazioni  secondarie  ai 
visceri  toracici  ed  addominali,  e tra  tutti  me- 
ritano dai  pratici  singolari  attenzioni  gli  a- 
scessi  al  fegato,  e quelli  che  più  di  rado  ap- 
paiono alla  milza  . Forse  la  cagione  più  co- 
mune di  questi  ascessi  consiste  m una  meta- 
stasi di  materia  purulenta  dall’  una  all’  altra 
parte,  essendo  stalo  osservato  in  molti  casi  a 
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precedere  un  subitaneo  asciugamento  della 
lerita  suppurante  alla  testa  , e trovarsi  que- 
ste raccolte  perfettamente  simili  a quelle 
procedenti  Ha  altre  parti  suppurate. 

L'esito  di  tale  complieaxione  i d'ordina- 
rio fatale,  avuto  riguardo  alla  coesisterne  di 
due  gravissime  malattie  nello  stesso  soggetto. 
E per  lo  pili  il  loro  corto  è cosi  rapido  e 
clandestino  , elle  difficilmente  lascia  luogo  ai 
soccorsi  dell'  arte.  G.  C. 

TESTAMENTO.  Atto  rivocabile  , con  cui 
taluno  dispone  , pel  tempo  in  cui  non  vivrà 
più , dei  suoi  beni  o di  parte  di  essi  ; è detto 
io  latino  testamentum , voce  che  Giustieiano 
fa  derivare  da  teslatio  mentis. 

Antichissimo  è 1’  uso  dei  testamenti , e ri- 
sale fino  al  tempo  dei  primi  patriarchi.  A- 
veano  poi  gli  Ebrei  l’ uso  dei  testamenti , ed 
erano  pure  , sul  conto  di  questi , soggetti  ad 
osservare  certe  regole:  non  potevano  far  te- 
stamento io  tempo  di  notte  ; coloro  che  a- 
veano  figli . erano  io  facoltà  di  discerre  Ira 
questi;  poteano  pure  far  legati  a favore  di 
estranei , ma  dopo  I'  anno  del  giubileo  do- 
veano  gl'immobili  lasciati  in  legato  ritornare 
ai  figli  del  testatore,  od  ai  loro  eredi. 

Gli  Egizii  ebbero  aneli'  essi  I*  uso  dei  te- 
stamenti, e i legislatori  greci , ebe  tutti  viag- 
giarono per  istruzione  in  Egitto  , appresero 
colà  le  loro  migliori  leggi  ; onde  si  scorge 
l' oso  dei  testamenti  introdotto  in  Lacede- 
mone e negli  altri  stati  della  Grecia.  I Roma- 
ni presero  alla  volta  loro  dai  Greci  i mate- 
riali per  la  legge  delle  dodici  Tavole  che 
permetteva  i testamenti.  Da  quanto  dice  Ti- 
to Livio,  del  legato  del  regno  d'Alba,  che 
Proca  fatto  aveva  a suo  nipote,  emerge  che 
anche  a Roma  fossero  già  in  uso  i testamen- 
ti. Non  eraovi  dapprima  presso  i Romani 
che  due  sorta  di  testamenti:  quello  chiamato 
collatis  comitiis , che  lacerasi  in  tempo  di 
pace  nei  comizii:  e quello  detto  in  procinctu, 
che  lacerasi  dai  soldati  al  momento  di  parti- 
re per  una  militare  spedizione.  Cadute  in  se- 
guito in  dissuetudine  queste  due  specie  di 
testamenti,  a’  introdusse  una  terza  forma, 
detta  per  aes  et  libram  , eh’  era  una  fittizia 
vendita  dell'eredità  al  futuro  erede.  Gl* in- 
convenienti che  s’insinuarono  io  tali  vendite 
imagiuarie  fecero  abbandonare  anche  questa 
forma,  ed  i pretori  introdussero  quella , che 
i testamenti  esser  dovessero  segnati  col  sug- 
gello di  sette  testimonii.  Questi  teslimonii 
chiamaronsi  solenni,  per  distinguerli  da  quel- 
li ebe  potevano  farsi  senza  scritti,  e che  per- 
ciò cbiamavansi  nuncupativi.  Furono  pure 
introdotti  i testamenti  militari  in  favore  dei 
soldati  eh'  erano  impiegati  in  una  militare 
spedizione. 

Distinguonsi  dunque,  nel  diritto  romano  , 
otto  specie  di  testamenti:  1-.il  testamento 
collatis  comitiis  quello  in  procinctu  ; 3. 
quello  per  acs  et  libram;  4.  quello  preto- 


rio; 5.  quello  tripartito  ; 6.  quello  nunmps- 
t vo  o verbale;  7.  quello  militare;  8.  quello 
fatto  da  persona  imperfetta. 

I.  Testamento  collatis  comitiis.  Questa  for- 
ma risale  ali’  origine  di  Roma.  Il  testatore 
preseotavasi  ai  comizii , i quali  radunavansi 
due  volte  all’anno  a tal  effetto  , e loro’chie- 
deva  in  tuono  di  preghiera  di  voler  appro- 
vare il  suo  erede:  Rogo  vos,  Quintes,  ut  ve- 
liti;, jubeatis  Tilum  haeredem.  Se  il  popolo 
riconoscea  convenevole  la  scelta  , la  sanciva 
con  una  legge , ed  il  testatore  era  certo  cosi 
di  trasmettere  tutti  i suoi  beni  alla  persona 
da  lui  destinata. 

II.  Testamento  in  procinctu.  Era  una  de- 
rivazione della  forma  collatis  comitiis,  che 
avveniva  al  cospetto  dell'  esercito  pronto  a 
marciare , il  quale  in  tai  casi  surrogava  i co- 
niizii.  Poteva  il  testamento  in  procinctu  es- 
ser fatto  prima  di  lasciar  Roma  , ovvero  sul 
campo  di  battaglia.  Queste  due  prime  forme 
di  testamento  caddero  per  tempo  in  disuso. 

III.  Testamento  per  aes  et  libram.  Siccome 
i comizii  non  si  radunavano  che  di  semestre 
in  semestre , nell’  intervallo  tra  I'  una  e I’  al- 
tra assemblea  poteva  un  cittadino  morire  in- 
testato; si  dovette  quindi  prendere  un  mezzo 
termine  per  evitare  questo  disordine,  e vi  si 
riesci  con  una  vendila  fittizia,  che  il  testato- 
re faceva  del  suo  patrimonio  a colui  ebe 
scelto  avea  per  erede.  Siffatta  vendita  segui- 
va col  mezzo  d'  una  bilancia  (libra)  tenuta  da 
un  assistente  pesatore  ( libripens ),  in  presen- 
za di  cinque  romani  cittadini.  Il  compratore 
(emptor  familiae) , munito  d'  una  verga  di 
brouzo  (ars),  toccava  la  bilancia , quasi  per 
indicare  che  il  prezzo  dell'  eredità  era  stato 
pesato  e contato  ; ed  il  testatore  ( paterfami - 
lias),  ricevendo  la  verga,  gli  assoggettava  il 
suo  patrimonio. 

IV.  Testamento  pretorio.  Coll' incivilimen- 
to il  diritto  drpose  le  grossolane  sue  forme. 
I pretori,  riconoscendo  >n  ciascun  proprieta- 
rio le  facoltà  di  fare  delle  disposizioni  d' ol- 
tre-tomba  , considerarono  il  testamento  non 
altrimenti  che  come  un  atto.  Quindi  soppres- 
sero la  vendita  fittizia  della  forma  per  aes  et 
libram  , convertirono  il  libripens  e I*  emptor 
fanuliae  in  testimonii , e consacrarono  I’  uso 
già  iu  rorso  di  tener  segreta  la  uuocupazione. 

V.  Testamento  tripartito.  L’  uso  e le  co- 
stituzioni imperiali  produssero  uoa  fusione 
tra  il  gius  civile  ed  il  gius  pretorio:  ne  sorse 
la  forma  tripartita , che  consisteva  nell’  unità 
di  contesto  , e nella  presenza  di  sette  testi- 
monii,  che  apponeano  le  loro  sottoscrizioni 
ed  i loro  suggelli.  Dicevasi  tripartito  perché 
era  composto  di  Ire  elementi:  l'unità  di  con- 
testo ed  i testimonii  erano  voluti  dal  diritto 
civile;  la  soscrizioue  dei  teslimonii  e del  te- 
statore , dalle  costituzioni  imperiali  ; il  sug- 
gello dei  teslimonii  ed  il  loro  numero , dal 
diritto  pretorio. 


TESTA  MENTO 


VI.  Testamento  nuncupativo  o verbale . La 
(orma  primitiva  per  aes  et  libram  non  era 
soggetta  alla  redazione  d’  un  alto;  una  ver- 
bale dichiarazione  bastava  per  trasferire  il 
patrimonio  del  padre  di  famiglia  sul  capo 
de'  suoi  eredi.  Allorché  i pretori  soppresse- 
ro le  vendite  fittizie  , sussistette  Y uso  della 
Duocupazione  , per  modo  che  un  cittadino 
poteva  , dinanzi  a sette  testimonii  , fare  una 
istituzione  d*  erede , senz’  essere  obbligato  a 
redigere  uno  scritto. 

VII.  Testamento  militare.  Dal  momento 
che  !e  romane  legioni  poterono,  ad  arbitrio 
loro,  innalzare  un  imperatore  sul  trono  o 
faroelo  sceudere,  i militari  ottennero  dal  mo- 
narca ogni  specie  di  privilegi.  Così , in  ciò 
che  riguarda  i loro  testamenti  , furono  di- 
spensali da  ogni  forma,  nè  vennero  mai  astret- 
ti nè  alla  redazione  d*  un  atto,  nè  al  numero 
dei  testimonii.  Decidevasi  pure  che  no  testa- 
mento, irregolare  secondo  il  gius  civile,  es- 
ser doveva  eseguito  se  , dopo  la  sua  confe- 
zione, il  testatore  diveuiva  militare.  Ma  tale 
privilegio  cessava  se  abhaudonavausi  le  ban- 
diere, eie  disposizioni  fatte  all' esercito  di- 
venivano caduche  sei  mesi  dopo  la  liberazio- 
ne del  soldato.  Nel  numero  dei  militari  eran 
pure  compresi  gli  addetti  all’esercito,  i noc- 
chieri o navicellai  ed  i rematori. 

Vili»  Testamento  delle  persone  imperfette . 
1 sordi- muti  dalla  nascita  erano  a principio 
incapaci  di  testare  ; ma  dopo  l' introduzione 
del  testamento  pretorio  quelli  che  sapevano 
scrivere  potesti  farlo,  lo  quanto  ai  ciechi , 
nessuna  legge  li  colpiva  d’ incapacità  ; Giu- 
stioo  pelò,  per  prevenire  le  frodi , volle  che 
il  cieco,  oltre  i sette  testimonii , fosse  assisti- 
to da  uo  notaio  (tabularius),  il  quale  redigea 
l’atto  sotto  dettatura  del  testatore,  o ne  da- 
va lettura  s’  esso  erp  già  redatto.  Secondo 
una  costituzione  di  Diocleziano  e di  Massi- 
miano , il  testamento  fallo  in  un  luogo  infet- 
to da  morbo  contagioso,  era  dispensato  dalle 
formalità  ordinarie. 

Tali  sono  le  varie  maniere  di  testare  am- 
messe e stabilite  dal  gius  romano,  fondamen- 
to della  moderna  giurisprudenza. 

Secondo  la  giurisprudenza  austriaca,  la 
disposizione  con  cui  un  testatore  trasferisce 
in  modo  rivocabile,  e pel  caso  di  morte,  la 
sua  sostanza  o parte  di  essa  ad  uno  o più 
persone,  chiamasi  dichiarazione  di  ultima 
volontà.  Di  essa  ve  ne  sono  due  specie,  I’  una 
delta  testamento , 1*  altra  chiamata  codicillo  ; 
il  carattere  che  distingue  quello  da  questo 
consiste  unicamente  io  ciò,  che  il  testamento 
dee  contenere  l’ istituzione  di  un  erede,  men- 
tre il  codicillo  riguarda  soltanto  altre  dispo- 
sizioni del  testatore. 

Si  può  far  testamento  stragindizialmente  o 
giudizialmente , in  iscritto  od  a voce  , ed  in 
iscritto  eoo  testimoni  o senta.  — 11  testa- 
mento stragiudiziale  senza  testimonii  ( ©lo- 
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grafo)  dev*  essere  scrìtto  interamente  dal  te- 
statore, il* quale  deve  pure  apporvi  il  pro- 
prio nome.  Che  se  il  testatore  fece  scrivere 
il  testamento  da  altra  persona,  dee  sottoscri- 
verlo di  sua  mano  , ed  inoltre  dichiarare  in- 
nanzi a tre  testimonii,  che  quello  scritto  con- 
tiene realmente  la  sua  ultima  volontà  ; final- 
mente essi  testimonii  devono  sotloseriversi 
come  tali,  o di  dentro  o di  fuori,  ma  sempre 
sul  documento  stesso, non  già  sull* involto; 
non  è però  necessario  eh’ essi  ne  sappiano 
il  coutèuuto. 

11  testamento  latto  a voce,  o nuncupativo, 
consiste  nel  dover  il  testatore  dichiarare  la 
sua  volontà  dinanzi  a tre  testimonii  idonei, 
contemporaneamente  preieuti , ed  atti  a far 
fede  non  essere  neHa  persona  del  testatore 
occorso  verun  dolo  od  errore.  Questo  testa- 
mento, per  esser  valido,  deve,  sopra  diman- 
da di  qualsiasi  interessato,  essere  conformato 
colla  concorde  giurata  deposizione  dei  tre 
testimonii , od  almeno  di  due  se  uoo  di  essi 
non  potesse  più  esser  sentito.  — Si  può  an- 
che fare  il  testamento  seritto  o nuncupativo 
alla  presenza  del  giudice;  quello  scritto  de- 
v'essere almeno  sottoscritto  di  propria  mano 
del  testatore  , e da  esso  personalmente  con- 
segnato al  giudice , il  quale  lo  suggella  col 
suggello  giudiziale,  e lo  custodisce  in  archi- 
vio, rilasciando  l'attestato  d'averlo  ricevuto. 
Quello  a voce  ricevesi  dal  giudice  in  nn  pro- 
tocollo , che  si  custodisce  suggellato  nel  mo- 
do stesso  di  quello  scritto. 

1 membri  d' un  ordine  religioso,  le  donne, 
i giovani  minori  di  18  aoni,  le  persone  prive 
dell’uso  della  ragione,  i ciechi . i sordi,  i 
muti  e quelli  che  non  conoscono  la  lingua 
del  testatore  , noo  possono  esser  testimooii 
nelle  disposiziooi  di  ultima  volontà;  uè  tam- 

f>oco  condannati  per  truffa  o per  altro  de- 
itto  derivante  da  cupidigia  di  lucro;  nè  i non 
professanti  la  religione  cristiana  possono  es- 
serlo pel  testamento  d’  uo  cristiano.  Noo  è 
testimonio  idoneo  Y erede , nè  lo  è il  legata- 
rio riguardo  alla  cosa  ad  esso  lasciata , nè 
tampoco  il  coniuge  , nè  i suoi  stretti  con- 
giunti , nè  i suoi  domestici  salariati. 

L’  omissione  in  cui  incorre  il  testatore  di 
uno  solo  dei  requisiti  prescritti , pertinente 
alla  forma  interna  ed  esterna  del  testamento, 
lo  rende  invalido  o totalmente,  o in  parte, 
secondo  che  l’omesso  requisito  riguarda  lo 
intero  testamento  o una  parte  soltanto.  L’  o- 
missione  delle  cautele  non  prescritte  ma  sol- 
tanto raecoroandate  ad  ovviar  controversie, 
non  produce  1*  invalidità. 

Annullasi  un  testamento  o per  volontà  del 
testatore  che  ne  fa  uno  di  posteriore,  o che 
semplicemente  lo  rivoca  senza  farne  altri; 
o per  parte  dell*  erede  che  noo  vuole  o non 
può  accettarne  le  disposizioni;  o finalmente 
per  legge , in  conseguenza  di  condanna  ad 
una  pena  portante  la  morte  civile.  C.  G. 
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TESTAMENTO  INOFFICIOSO.  Cosi 
chiamasi , presso  la  maggior  parte  dei  giu- 
reconsulti, quel  testamento,  in  farsa  del  qua- 
le un  legittimo  erede  Tiene  privato  della 
competenlegli  eredità  , senza  che  abbia  egli 
dato,  nè  direttamente  nè  indirettamente,  al- 
cun giusto  motifo  o causa  di  privamelo. 

C.  G. 

TESTAMENTO  NUOVO.  V.  Nuovo  Te- 

ST  AMENTO. 

TESTAMENTO  VECCHIO.  In  ebraico 
la  voce  beri t,  a cui  si  fa  corrispondere  quel- 
la di  testamento,  significa  disposizione,  ordì 
nanta  , contratto  , patto  , trattato  solenne 
d'alleanza,  patto  lettale  qualsiasi-,  col  mez- 
zo del  quale  Dio  dichiara  agli  uomini  i suoi 
voleri,  non  meno  cbe  le  Condizioni  alle  quali 
la  loro  promesse  ed  accorda  benefizii.  1 Set- 
tanta hanno  preferito,  non  senza  espressa 
intenzione,  la  voce  testamento  a quella  di 
alleanza,  nella  loro  versione  della  Bibbia  in 
greco,  usando  diathece  in  luogo  di  synlhece-, 
ed  i traduttori  Ialini,  per  motivi  ancor  pih 
positivi  e chiari,  si  contennero  egualmente. 
Quindi  venne  la  denominazione  di  Testa- 
mento Vecchio , datasi  all'  alleanza  di  Dio 
cogli  Ebrei,  contratta  per  mezzo  di  Mosè,  e 
quella  di  Testamento  Nuovo  a quella  che 
venne  estesa  dal  Salvatore  a tutte  le  nazioni. 
San  Paolo  caratterizzò  perieltamente  il  sen- 
so spirituale  dei  due  testamenti  con  queste 
parole  : « Gesù  Cristo  è il  mediatore  del 
nuovo  testamento , affinchè  per  la  morte  da 
lui  sofferta  per  espiare  le  iniquità  che  com- 
mettevansi  sotto  il  primo  testamento,  coloro 
cbe  sono  chiamati  da  Dio,  ricevano  l'eterna 
eredità  eh'  egli  ha  loro  promessa.  Di  fatti , 
ove  c'è  testamento,  è necessario  che  avvenga 
la  morte  del  tèstatore,  perchè  il  testamento 
non  ha  effetto  che  per  la  morte,  nè  ha  forza 
(intanto  eh' è in  vita  il  testatore.  Questo  è il 
motivo,  è sempre  I’  Apostolo  che  parla,  per 
cui  il  primo  testamento  fu  confermato  dal 
Sangue  delle  vittime , ec.  ( Epist.  ad  Hebr., 
Ix).  a Ora,  riguardo  al  secondo,  il  Salvatore, 
nell’ istituire  il  sacramento  dell’  Eucaristia, 
disse:  a Questo  è il  mio  sangue,  il  sangue 
del  nuovo  testamento , che  sarà  versato  per 
molti  in  remissione  de’peccati  (A/a<A.,xxvi|.a 
Bisulta  dunque  evidente  che  il  Vecchio  Te- 
stamento  era  la  figura,  il  tipico  emblema  del 
Nuovo;  in  altri  termini,  I*  aulica  legge  era 
una  misteriosa  preparazione  alla  nuova. 

Il  Testamento  Vecchio  fu  dato  dal  Signo- 
re all'  antico  popolo  Ebreo  pel  mezzo  di 
Mosè  e dei  profeti;  contiene  la  legge  che  fa 
in  vigore  fino  alla  crocifissione  dell’ annun- 
ciato Messia  , la  storia  dei  figli  d' Israello,  i 
trattali  sapienziali  e le  profezie  descriventi 
tutte  le  circostanze  della  redenzione  dell’  u- 
man  genere,  che  oprarsi  doveva  nella  pre- 
detta epoca  dal  Verbo  di  Dio  latto  uomo. 
Fu  esso  surrogato  dal  Nuovo  nella  sua  parte 


legale,  che  non  aveva  altro  scopo  che  tenere 
il  popolo  eletto  segregato  dalle  nazioni  ido- 
latre , e figurare  in  prevenzione  l' Unto  del 
Signore-,  il  Nuovo  invece  durar  deve  fino  alta 
fine  dei  secoli. 

Chiamasi  poi  Testamento  Vecchio  anche 
la  collezione  dei  libri  santi  che  racchiudo- 
no: 1.  le  prescrizioni  della  legge  dettata  da 
Dio  stesso  a Mosè  sul  Sinai,  perchè  servisse 
di  direzione  al  suo  popolo  ; 2.  le  profezie, 
divinamente  ispirale;  3.  la  storia  politica  e 
civile  degl’  Israeliti.  Potrà  il  lettore  vedere 
all'articolo  Birbia  la  distinta  specifica  dei 
libri  che  compongono  la  detta  collezione. 
Essi  libri  distinguonsi  in  legali,  storici , sa- 
pienziali o morali , e profetici.  1 primi  non 
sono  che  i cinque  libri  di  Mosè,  costituenti 
il  Pentateuco.  Aorici  diconsi  i libri  di  Giosnè, 
dei  Giudici,  di  Rut,  i quattro  de'  Re,  i due 
dei  Paralipomeni,  il  primo  e secoodo  di 
Esdra,  quelli  di  Giobbe , Tobia  , Giuditta, 
Ester , e i due  dei  Maccabei.  Sapienziali  o 
morali  sono  i Salmi,  i Proverbii , I'  Ecclesia- 
ale,  il  Cantico  dei  cantici,  la  Sapienza  e 
I'  Ecclesiastico.  Finalmente  sono  profetici  i 
libri  d' Isaia,  Geremia,  Ezechiele,  Daniele  • 
quelli  dei  dodici  profeti  minori.  — Final- 
mente essi  dividonii  in  protocanonici  e dei «- 
terocanonici,  cioè  canonici  in  primo  grado, 
e canonici  in  secondo  grado.  1 primi  sono 
quelli  stati  ammessi  da  Esdra  nel  corpo  della 
Bibbia,  e sul  conto  dei  quali  non  è mai  in- 
sorta controversia  quanto  alta  loro  canonici- 
tà; ed  i secondi  quelli  che  la  Chiesa  ha  ri- 
conosciuto come  libri  santi  pertinenti  alla 
Bibbia,  benché  non  ammessi  nel  canone  del- 
l'antica sinagoga.  M.  B. 

TESTATICO.  Imposta  cbe  ordina  il  so- 
vrano o lo  stato  sopra  la  testa  o il  capo  dei 
sudditi,  detta  perciò  anche  capitazione , e 
imposta  o tassa  personale,  e anticamente  ca- 
pitano o tributum  capitis.  Antichissima  è 
questa  specie  di  tassa  o tributo , essendo 
stata  usata  presso  i Romani  ed  anche  pres- 
so i Greci.  In  molli  paesi  il  testatico  non  si 
attiva  che  sugli  abitanti  delle  campagne,  sic- 
come quelli  cbe  sono  esenti  dal  pagamento 
dei  dazii  di  consumo  ed  altre  gravezze  cui 
sottostar  devono  gli  abitanti  delle  città.  — 
Nelle  province  Lombardo-Venete  il  testati- 
co, o tassa  personale,  già  io  vigore  pegli 
abitanti  delle  campagne,  venne  soppresso 
nel  corso  del  1848-  X-o. 

TESTI  (Fulvio).  Illustre  poeta  italiano 
del  secolo  xvu , nato  a Ferrara  il  13  agosto 
1593,  figlio  d’un  intendente  del  duca  Alfon- 
so u d’Este.  Studiò  nell’università  di  Bolo- 
gna, e colà  fu  ammesso  ancor  giovanissimo 
nell’accademia  degli  Àrdenti.  Ripatrialo  di- 
venne scritturale  negli  uffizii  della  famiglia 
d'Este,  nel  quale  impiego  principiò  a com- 
porre dei  versi  che  piacquero,  scorgendote- 
li , in  mezzo  ai  difetti  di  quell’  epoca,  una 
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forza  di  stile  che  di  rado  trovasi  nei  poeti 
suoi  contemporanei.  Per  alcune  poco  misu- 
rate espressioni  d'uo  suo  poemetto  dedicato 
al  duca  Carlo  di  Savoia,  il  gabinetto  di  Ma- 
drid ottenne  che  Testi  fosse  processato,  mul- 
tato e bandito;  egli  allora  si  ritrattò  delle 
incriminate  espressioni  e implorò  grazia  con 
un  componimento  poetico,  che  gli  fé* con- 
donare appieno  il  trascorso. . Ebbe  la  fiducia 
di  Alfonso  d'Este,  ed  il  duca  di  Savoia  lo 
fece  cavaliere.  Sotto  Alfooto  Hi  divenne  se- 
gretario di  stato,  indi  ambasciatore  alla  cor- 
te di  Spagna.  Nel  1640  fu  fatto  governature 
della  Garfaguana.  Prese  poi  parte  alle  con- 
ferenze per  la  stipulazione  del  trattato  che 
dovea  terminare  la  guerra  pel  ducato  di 
Castro.  Ma  nel  1646  commise  l'errore  di 
carteggiare  col  famoso  cardinale  M azzar  ini 
e di  accettare  l’ufficio  di  segretario  del  pro- 
tettorato di  Francia  a Roma  ; loccliè  perve- 
nuto a notizia  del  duca  di  Modena,  fu  Testi 
fatto  subito  arrestare.  Però , mentre  stava 
per  ordinare  la  sua  rimessa  io  libertà,  risep- 
pe la  sua  morte  avvenuta  il  dì  28  agosto 

1646. 

Era  Testi  vero  poeta,  dotato  d'ardente 
imaginazione;  brillò  fra  i suoi  contempora- 
nei precipuamente  per  elevatezza  di  stile , 
forza  di  pensieri,  grandezza  d'irnagini  e brio 
di  colorito.  S'esercitò  in  tutti  i generi  di 
poesia,  ma  quello  io  cui  verameote  riuscì 
fecoodo , originale  e talvolta  sublime,  fu  la 
lirica.  Ha  egli  a quando  a quando  più  dol- 
cezza del  Cniabrera,  più  pompa  del  Guidi  e 
•p«ù  entusiasmo  del  Filicaia.  La  sua  canzone 
indirizzala  a Mootecuccoli  è specialmente 
ammirala  e famosa.  Le  sue  opere  sono  : 
Rime , Venezia,  1653,  in  12°.—  L' Italia, 
senza  data,  io  4°,  poemetto  di  sole  43  stan- 
ze,  eh*  è uo  capolavoro  di  poesia;  è però 
rarissimo  per  essere  stato  soppresso  dietro 
dimanda  del  governatore  di  Milano:  vi  si 
rappresenta  l' ìufelice  condizione  dell'Italia 
sotto  il  dominio  spagouolo.  — Opere  scelte , 
Modena,  1817,  2 voi.  in  8°  . M.  B. 

TESTICOLI.  Sono  due  corpi  glaudolosi 
contenuti  cello  scroto,  la  cui  funzioue  è se- 
parare lo  sperma  o fluido  riproduttore,  llau- 
do  i testicoli  forma  rotoodo-obluoga  o quasi 
ovale;  sooo  situati,  entro  il  sacco  che  li  rac- 
chiude, nella  parte  inferiore  anteriore  del 
tronco,  al  di  sotto  della  verga,  e comunicano 
cogli  organi  interni  della  generazione  per 
mezzo  dei  cordoni  spermatici.  Negli  adulti 
hanno  generalmente  dieciotto  linee  di  lun- 
ghezza, un  pollice  di  larghezza  e nove  linee 
di  grossezza,  ed  il  loro  peso  è di  circa  quat- 
tro dramme.  Sono  difesi  da  sei  diverse  tuoi- 
f he:  cioè  lo  scroto;  il  darlo;  la  tunica  eri- 
troide  o carnosa , formata  dal  muscolo  cre- 
rnastere;  la  tunica  vaginale;  la  tuuica  fibro- 
sa formata  da  uo  certo  sacco  sottile,  gracile, 
bianchiccio,  diafano,  piriforme,  collocalo  io 
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ciascun  darlo , racchiudente  il  testicolo  e 
l' epididimo  , e la  cui  sommila  contiene  il 
cordone  dei  vasi  spermatici,  e termina  all'o- 
rifizio cutaneo  del  cauale  sopra-pubico  , me- 
diante un  iucrociameuto  delle  sue  fibre  eoo 
quelle  della  coiouoa  spettante  all'anello  in- 
guinale. Finalmente  L stessa  tunica,  sola  che 
propriamente  appartenga  a ciascuno  dei  te- 
sticoli, è di  natura  fìlrosa  o albugine!  ; è 
«lessa  che  avvolge  il  testicolo  immediatamen- 
te e ne  determina  la  forma  ; questa  mem- 
brana presenta  due  aperture  ; una  nella  sua 
estremità  superiore  pel  passaggio  dei  con- 
dotti seminiferi  , e I*  altra  nel  lembo  poste- 
riore per  quello  dei  vasi  spermatici.  La  pro- 
pria sostanza  dei  testicoli  cóniponesi  d'  una 
massa  molle,  di  colore  giallo  bruniccio  , ri- 
partita in  molti  globuli  coperti  dai  vasi  san- 
guigni che  partono  dalla  tunica.  Questa  mas- 
sa consta  d'un  grandissimo  numero  di  cauali 
dilicatissimi  fra  loro  intrecciati,  che  clna- 
mausi  condotti  seminiferi : ogni  globulo  ne 
contiene  una;  mediante  la  loro  circolazione 
sono  insieme  uniti  flosciamente  da  un  tessu- 
to cellulare  facile  a lacerarsi.  Verso  l’estre- 
mità superiore  dei  testicoli  questi  condotti 
uoiscousi  io  vani  cauali  di  maggior  calibro, 
che  formano  la  tuuica  albuginea,  ed  in  breve 
ue  produebuo  venti  d’altra  qualità  ancor  più 
grossi,  detti  condotti  escretorii  : questi,  uuili 
in  uo  solo  fascicolo  per  mezzo  del  tessuto 
cellulare,  ascendooo  serpeggiando  e forma- 
no la  testa  rotouda  e rigonfia  dell'epididimo, 
cioè  del  principio  del  condotto  escretore 
detto  canale  deferente. 

* La  formazione  dti  testicoli  avviene  nella 
cavità  dell*  addome,  donde  poi  vanno  grada- 
tamente scendendo,  per  modo  che  allorché 
il  feto  ha  toccati  gli  otto  mesi  di  vita  iutra- 
uterioa,  essi  attraversano  l'anello  inguinale; 
e verso  il  fine  del  nono  mese  trovansi  io 
fondo  allo  scroio.  Questa  discesa  dà  luogo  a 
parecchie  anomalie,  da  cui  derivano  più  o 
men  gravi  difetti  ed  incomodi,  e segnata- 
mente 1'  ernia  inguinale  congenita  e 1’  idro- 
cele. 

1 morbi  cui  vanno  soggetti  i testicoli  sono 
P infiammazione  (f'.  Orcfiite)  ; le  ferite , le 
quali  sono  ben  rare;  lo  strangolamento  del 
loro  pareucb  ina  nelle  gravi  contusioni;  le 
infiammazioni  traumatiche  ; gli  strappamenti 
o spoutauei  o accidentali;  e le  atrofie.  La 
ritenzione  d'  un  testicolo  nell'  anello  sopra- 
pubico ve  lo  fece  talvolta  comprimere  in 
modo,  da  divenir  sede  di  accidenti  iufiano- 
matorii  e di  strangolamento  C.  G. 

TESTIMONIANZA.  È I.  dichi.rniiooe 
che  si  fa  d'  una  cosa  di  cui  ciba  cognizione. 
Può  esser  questa  verbale  o scritta;  e può 
esser  fatta  io  presenza  di  semplici  privati  o 
dinanzi  al  giudice  o ad  altro  pubblico  uffi- 
ciale, laoude  distinguesi  in  pubblica  e pri • 
vaia.  Diceli  testimonianza  domestica  quella 
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ch'emani  da  persone  abitanti  nella  casa 
medesima  della  persona , del  cui  fatto  si 
tratta. 

La  falsa  testimonianza  è delitto  tanto  se- 
condo la  legge  divina  , che  secondo  la  giu* 
clizia  umana.  V.  1*  articolo  seguente. 

C.  G. 

TESTIMONIO.  Persona  che  si  fa  com- 
parire io  giudizio,  per  attestar  ciò  che  sa 
intorno  alla  verità  dei  fatti  dei  quali  le  par- 
ti non  convengono;  la  dichiarazione  che  fa 
questa  persona  chiamasi  Ustimonianza(y.). 

Nessun  meno  di  prova  in  giudizio  è di 
tanta  estensione  e d*  uso  cosi  giornaliero, 
e nel  tempo  stesso  nessuno  è più  impugna- 
to e più  vacillante  negli  stessi  suoi  fonda- 
menti della  prova  per  testimoni),  la  quale  fi- 
no dai  più  antichi  tempi  fu  sempre  sotto- 
posta a regole  e norme,  e nondimeno  niun 
particolare  progresso  può  osservarsi  inque* 
ita  parte  della  legislazione. 

Tutte  le  teoriche,  per  quanto  fra  sè  di- 
vergano, in  questo  convengono , che  la  li* 
milata  umaua  natura  non  può  assolutamen- 
te far  a meno  della  prova  per  testimonii  ; e 
che  questa,  per  essere  ammessa  nei  g udizii 
come  un  ragionevole  mezzo  di  prova,  esser 
dee  ricondotta  ai  principi!  della  dottrina  , 
della  verisimigliauza  , ed  espurgata  da  quei 
vizii , onde  venne  sfigurata  in  ogni  tempo 
dall'  ignoranza,  dalla  malizia,  dai  pregiudi- 
sii  , dagli  abusi,  dalia  forza  , dalla  cupidi- 
gia, dalla  auperstizione.  Gli  è poi  ben  evi- 
dente che  l'uso  della  prova  per  testimoni!, 
siccome  ha  diverso  lo  scopo  nella  giurisdi- 
zione criminale  e nella  civile,  riesce  anche 
assai  diverso  in  giudizio  quanto  alla  sua  ne- 
cessità ed  ammissibilità  ed  al  modo  della 
sua  effettuazione.  Trattasi  nella  prima  di 
proteggere  d’  ufficio  il  pubblico  interesse  e 
1’  innocenza , e scoprire  in  ogni  possibile 
modo  la  verità  peV  mezzo  del  giudice,  senza 
abbandonar  cosa  alcuoa  all'arbitrio  dei  pri- 
vali ; nella  seconda,  anche  la  prova  per  te- 
stimoni!, come  ogui  altro  mezzo  di  prova, 
prende  il  carattere  d’ una  specie  di  conven- 
zione fra  le  parti. 

La  lungaggine,  l'incertezza  e i pericoli 
della  prova  per  testimonii,  ed  anche  la  faci- 
lità di  smarrirla  , hanno  indotto  molte  mo- 
derne legislazioni  a possibilmente  limitare  ed 
anche  proibire  nel  civile  l'uso  della  mede- 
sima , obbligando  i cittadini  a munirsi  d'al- 
tri mezzi  di  prova,  e principalmente  di  do- 
cumenti pubblici  e privati,  valendosi  anche 
dell'  intervento  del  giudice  o del  ministero 
del  notaio,  cosa  che  noo  riesce  impossibile  , 
come  nei  casi  di  lesioni  delittuose  e istanta- 
nee. Tuttavia,  acche  in  esse  legislazioni  , 
quando  siavi  difetto  nelle  prove  per  docu- 
menti , ed  abbiasi  un  solo  principio  di  prò • 
va  scritta , si  dovette  ricorrere  alle  testimo- 
nianze viventi,  stabilendo  alcune  eccezioni, 


che  diedero  poi  origine  a rooltipliei  con* 
traversie.  L’  austriaca  legislazione  civile  ha 
ristretto  in  pochissimi  casi  la  libertà  dei  cit- 
tadini in  proposito,  onde,  per  una  soverchia 
diffidenza  contro  laprova  per  testimonii,  non 
risultasse  intralciato  il  commercio,  e non  si 
aprisse  il  varco  a mali  maggiori  , alla  man- 
canza di  parola,  alla  demoralizzazione.  Nè 
può  del  resto  negarsi  che  la  prova  per  te- 
stimonii non  sia  intimamente  annessa  colla 
religione,  cogli  usi , coi  costumi,  colla  ric- 
chezza, col  grado  di  coltura  e perfino  collo 
stato  pubblico  d*  ogni  nazione  , e non  ri- 
tragga la  sua  forza  da  queste  irresistibili 
influenze. 

Nè  men  grave  ed  importante  è la  quistio- 
ne,  se  la  legislazione,  anche  sanzionando  la 
prova  per  testimonii  , possa  e debba  stabi- 
lire norme  precise  per  la  credibilità  e for- 
za della  prova,  la  quale  si  smarrisce  nel  cam- 
po immenso  delle  presunzioni  e perfino  del- 
ie possibilità.  Riputali  giurisperiti  e filosofi 
sostengono  che  una  norma  di  legge  è,  sotto 
questo  rapporto,  un  vano  ed  ineseguibile 
tentativo,  e vogliono  abbandonato  esclusiva- 
mente  al  criterio  del  giudice  , alla  sua  mo- 
rale persuasione  il  valutare  la  forza  della 
prova  per  testimonii.  Altri  si  perdono  in 
classificazioni  dei  testimonii  ed  in  calcoli  di 
verisimigliauza  , sebbene  sembri  chela  mo- 
rale natura  dell'  uomo  si  beffi  di  tali  for- 
molo. 

La  capacità  fìsica  e morale  dei  testimonii, 
e la  forma  e il  tenore  della  deposizione  o 
dichiarazione,  sono  i tre  caratteri  ai  quali  è- 
vincolata  essenzialmente  la  forza  della  prova 
giudiziale  per  testimonii;  se  sotto  questo 
triplice  aspetto  non  avvi  alcun  difetto  dimo- 
stralo, o almeno  presunto,  ì testimonii  sono 
chiamati  abili,  classici,  fededegui,  e,  secondo 
l’espressione  della  legge  austriaca  , irrtfra - 
palili  ; al  contrario  dicoosi  inammissibili , 
inabili , od  acche  sospetti  o viziosi,  secondo 
che  i difetti  che  militano  lor  contro  annullano 
interamente  la  loro  credibilità  o soltanto  più 
o meno  la  indeboliscono. 

X o. 

TESTO.  Cosi  chiamasi  propriamente 
l' effettivo  componimento  qualsiasi,  per  op- 
posizione a chiosa  , commento,  spiegazio- 
ne, illustrazione  od  altro  che  lo  correda.  E 
testo  dicesi  anche,  non  meno  che  tema  (f'.)» 
ciò  che  forma  1*  argomento,  il  soggetto,  la 
base  d'  un  discorso,  d'un  trattato  , d*  una 
dissertazione,  ec.  E parimente  si  chiama  te» 
stoY  epigrafe  che,  segnatamele  in  una  pre- 
dica, in  un  sacro  panegirico,  io  uu*  omelia  o 
siraih,  serve  di  fondamento  alla  relativa  trat- 
tazione, e di  prova  delle  verità  che  vi  si 
espongono  ; è ordinariamente  uo  passo  del- 
la Bibbia  o di  qualche  Padre  della  Chiesa. 

In  istoria  naturale  il  vocabolo  testo  è si- 
nonimo di  conchiglia  (f.). 
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Un  peno  di  stoviglia  o terra  cotta  , ro- 
tondo ed  alquanto  concavo-connesso , che 
serva  a coprire  una  pentola , è pur  detto 
tetto. 

In  tecnologia,  testo  è il  nome  proprio  di 
uu  grosso  carattere  tipografico,  che  tiene  il 
mezzo  tra  il  parandone  ed  il  silvio.-~ E le- 
sto d' Aldo  è un  altro  carattere,  che  viene  iu 
seguito  al  piccolo  parangone.  M.  B. 

TESTUGGINE.  Genere  di  rettili  tipo 
dell*  ordine  dei  chelonii.  Sono  animali  ver- 
tebrati, aveuti  il  cuore  a due  orecchiette  ed 
il  corpo  sostenuto  da  quattro  piedi  ed  avvol- 
to fra  doe  piastre  ossee  o specie  di  scudi , 
formati  dallo  sterno  e dalle  coste.  Il  genere 
componesi  di  molte  spezie  , i cui  caratteri  e 
costumi  presentano  differenze  bastanti  a co- 
stituire parecchi  generi  corrispondenti  al 
gran  genere  lestudo  «li 'Linneo,  e farne,  sot- 
to la  denominazione  di  chelonii,  una  fami- 
glia naturalissima  divisa  io  varie  tribù. 

Le  testuggini  somigliano  a primo  aspetto 
ad  animali  rivoltati  , essendo  involte  iu  un 
doppio  piastrone,  sotto  il  quale  possono 
rientrare  la  testa,  la  coda  ed  i quattro  pie- 
di per  loro  difesa  , ed  uscirne  negli  atti  a- 
hituali  della  vita  ; la  parte  superiore  del 
loro  invoglio  è detta  carapace.  Quest’  astuc- 
chio  osseo  risulta  dalla  saldatura  delle  otto 
paia  di  coste  , la  cui  superficie  è allargata  e 
che  intimamente  lo  uniscono  colle  apofiii 
articolari  delle  vertebre  , trasformate  esse 
pure  in  piastre  assoltigl  ate;  siccome  questa 
saldatura  fossi  per  ingranaggio  , ne  risulta 
una  pei  fella  immobilità  , ed  ima  gran  forza 
nelle  pareti , che  vengono  ad  esser  disposte 
a volta.  La  parte  inferiore  deH’invoglio,  che 
dicesi  piastrone,  componesi  di  nove  pezzi 
saldati  , che  disegnano  lo  sterno  ed  i suoi 
aouessi , e le  cui  parti  cartilaginose  trovansi 
rappresentate  da  un’  orlatura  circolare  della 
carapace.  1 vasi  introdureulisi  io  questi  pez- 
zi ossei  , che  vengono  da  essi  nutriti , sono 
coperti  da  un  grossissimo  periostio  e da  un» 
densa  epidermide,  esternamente  cangiante* 
si  in  laminette  chiamate  squame  e scaglie. 
Le  coste  e le  vertebre  dorsali  e lombari 
trovandosi  affatto  esterne,  ne  risulta  un'in- 
versione nell*  inserzione  de’piaui  muscolari, 
che  ailaccansi  al  di  dentro  della  superficie 
dt  questi  ossi  , per  muovere  le  membra  ed 
il  collo.  L*  estremità  vertebrale  si  articola 
colfo  carapace,  e quella  sternale,  molto  ana- 
loga alla  clavicola,  col  piastrone  , per  modo 
che  le  due  spalle  forcano  un  anello  in  cui 
passano  l*  esofago  e la  trachea.  Un  terzo 
ramo  osseo,  maggiore  degli  altri,  rappresenta 
come  negli  uccelli  I’  a potisi  coracoide,  e la 
sua  estremità  posteriore  rimane  libera.  Vo- 
luminosi sono  i polmoni,  e la  respirazione  si 
eseguisce  col  mezzo  della  bocca  , mediante 
un  movimento  di  deglutizione  , che  obbliga 
1*  aria  ad  entrare  per  le  narici  e dirigersi  ai 
Encicl.  Voi . IX,  Parte  II.  fase.  247. 
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polmoni.  La  lingua  è corta  e coperta  di  pa- 
pille sviluppatissime  ; robusto  lo  stomaco  e 
ad  no  solo  ventricolo  ; gl*  intestini  , sprov- 
veduti di  cieco  , danno  uaa  mediocre  lun- 
ghezza al  tubo  intestioale. 

Le  testuggini  terrestri  trascinansi  penosa-* 
rneote  sul  suolo , e scavatisi  tane,  in  cui, 
nelle  regioni  temperate,  passauo  iu  letargo 
la  stagione  invernale  ; quelle  marittime  fre- 
quentano le  coste  per  uu  certo  tempo  del- 
I*  anno  , onde  depor  le  loro  uova  nella  sab- 
bia, ove  il  calor  del  sole  le  fa  poi  schiudere. 
La  statura  delle  testuggini  è molto  varia  , 
conoscendosene  di  piccolissime;  mentre  al- 
tre specie  giungono  a dimensioni  gigante- 
sche. fino  a pesare  oltre  seicento  libbre.  Le 
terrestri  nutrousi  di  larve  d’ iuselti , di  Iu. 
rnache,  d’erbe  e di  radici;  le  marittime  , di 
iccoli  molluschi  ed  altri  auimaletti  e d*  er- 
e marine  e fuchi  segnatamente.  Sono  tut- 
te vivacissime,  potendo  tollerare  impune- 
mente lunghi  digiuni  ; le  genti  di  mare  ue 
conservano  lungamente  a bordo  prive  affat- 
to di  nutrimento  e collocate  supine,  nella 
quale  posizione  sono  affatto  immobili  non  a- 
vendo  esse  mezzo  di  rivoltarsi  per  far  uso 
delle  zampe  , loro  unico  mezzo  di  locomo- 
zione. 

Nel  metodo  geologico  di  Cuvier , le  te- 
stuggini costituiscono  una  sola  famiglia  , 
quella  dei  chelonii , ed  un  solo  genere,  di- 
viso uei  cinque  sottogeneri,  delle  testuggini 
propriamente  dette  , delle  omidi , delle  che • 
lidi , delle  trionici  e delle  cheionie. 

X-o. 

* Parlando  delle  testuggini , deesi  tener  di- 
scorso eziandio  di  quello  scudo  Hi  natura 
cornea  che  le  protegge,  il  quale  da’iiaturali- 
sii  abbiam  veduto  appellarsi  carapace,  e che 
iu  tecnologia  si  disse  tartaruga.  La  tarta- 
ruga, da  cui  I*  industria  seppe  trarre  lami  e 
tanti  arnesi  ed  utensili  diversi  ( come  peni- 
ni,  tabacchiere,  astucchi  , manichi  e simili-, 
ci  è data  da  parecchie  specie  di  testug- 
gini , e specialmente  dalla  testuggine  em- 
bricata. Lo  scudo  tolto  dal  corpo  dell’  ani- 
male, deve  prima  ammollirsi,  poi  lavorarlo, 
modellarlo  e dargli  le  forme  che  st  deside- 
rano ottenere  da  esso. 

La  prima  operazione,  cioè  rammollimen- 
to , si  fa  mercè  il  calore  dell’  acqua  bollen- 
te : questa  temperatura  olteuuta  sotto  la 
prestiope  atmosferica  è bastante.  Si  potreb- 
be forse  lavorare  e modellare  la  tartaruga 
con  più  agevolezza  aggiugnendo  altri  mezzi 
differenti  beu  focili  a immaginare  ntl’auzi- 
detta  pressione.  Non  solo  la  tartaruga  si 
ammollisce  coli'  acqua  bollente  abbastauza 
per  ricevere  tulle  le  forme  che  si  vogliono 
darle,  ma  così  rammollita  essa  è al  caso  di 
saldarsi  perfettamente  : due  pezzi  di  tarta- 
rugacompressi insieme  si  saldano  io  uu  pez- 
zo solo.  Io  generale  per  reu.ler  piana  la 
229 
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tartaruga,  si  dispone  in  serie  alternative 
uno  scodo  e una  piastra  di  ferro  fra  due  spi- 
goli fissi;  poi , cacciando  un  cuneo,  si  eser- 
cita una  forte  pressione  : durante  questa  o- 
peraziooe,  sì  gli  scudi  che  le  piastre  di  fer- 
ro si  tengono  immerse  uell'  acqua  bollente. 
Per  saldare  i pezzi  , bisogna  prima  tagliar- 
ne gli  orli  a scanalature.  In  tal  guisa  si  pos* 
sono  avere  piastre  estesissime  , alle  quali  si 
fa  poi  prendere  ogni  sorta  di  forma  , e 
che  divengono  idonee  a lavorarsi  colla  sega, 
colla  pialla  o ad  essere  compresse  in  islam- 
pi  di  varia  forma.  Si  trae  partito  anche  dai 
ritagli  e dalle  segatore,  comprimendoli  a cal- 
do io  istampi  immersi  nell'acqua  bollente; 
e serrando  i pezzi  componenti  gli  stampi  con 
forti  viti  uno  contro  l'altro,  quando  la  so- 
stanza è abbastanza  ammollila.  La  compres- 
sione dee  esercitarsi  a poco  a poco,  ( osi  si 
ottengono  tutti  qtie’  piccoli  arnesi  rbe  di- 
consi  di  tartaruga  fusa;  ma  questi  non  sou 
più  diafani  e riescono  fragilissimi. 

La  tartaruga  naturalmente  è screziata  da 
macchie  di  colori  più  o meno  caiicbi  e che 
imitano  la  screziatura  del  marmo;  ma  si 
può  rinforzare  la  vivacità  di  queste  tinte 
con  mezzi  analoghi  a quelli  che  si  adopera- 
no per  colorire  il  corno.  S.  P. 

TETANO.  Grecismo  derivato  da  tei  no , 
stendere,  ed  è nome  d'  una  morbosa  affezio- 
ne, priucipal  sintomo  delle  malattie  spasmo- 
diche o convulsive;  consiste  in  una  contra- 
zione di  uervi  o di  muscoli,  che  traducesi  in 
un’  alteraz'oue  dei  movimenti  muscplari. 
Chiamasi  più  specialmente  tetano  la  contra- 
zione permanente  ed  iuvolontaria  dei  mu- 
scoli, che  in  islato  normale  sono  sommessi 
all'impero  della  volontà;  mentre  si  dice  tri - 
smo  quando  è limitato  ai  muscoli  elevatori 
della  mascella  inferiore;  c mg  rottolo  no  , se 
attacca  i muscoli  della  regione  anteriore  del 
corpo  ; opisLotono  , quando  risiede  io  quelli 
della  parte  posteriore;  e pleurostolono , 
quando  si  limila  a quelli  d’  uu  solo  lato  del 
corpo. 

1 sintomi  prodromi  del  tetano  sono:  un 
certo  prudore  alla  fronte;  un  senso  di  ten- 
sione o stiramento  alla  nuca,  sotto  la  cartila- 
gine ensiforme,  ed  agli  angoli  deila  mascella 
inferiore  ; vertigini  ; spiacevole  sensazione 
alla  base  della  lingua;  cardialgia;  cefalalgia  ; 
ainbhopia;  molesta  deglutizione  ; stitichezza; 
ansietà;  contrazioni  irregolari  dei  muscoli 
della  faccia;  ed  uu  cerchio  plumbeo  intorno 
alle  labbra.  S*  è originato  da  una  ferita,  sos- 
peudesi  la  suppurazione,  riseutousi  dolori 
in  essa  ferita , sussulti  di  teodiui,  ec.  In  ina- 
lo di  tetano  confermato,  il  corpo  è solita- 
mente irrigidito  da  capo  a piede,  talora  è 
piegato  all' indietro,  col  capo  fortemente 
spinto  io  tal  direzione,  e talvolta  è inclinato 
lateralmente.  La  cute  che  copre  i muscoli 
contralti  è molle, spesso  caldissima,  ed  intrisa 


di  sudore  dopo  d'essere  stata  orripilata.  Tat- 
ti questi  sintomi  vanno  soggetti  a remissioni 
ed  esacerbazioni:  in  queste  ultime  notasi  se- 
goatamente  la  retroazione  delle  commes- 
sure labiali,  lo  stringimento  delle  palpebre, 
le  rughe  alla  fronte  , raggravata  cardialgia; 
provoca  un'esacerbazione  qualuuque  piccolo 
sforzo  per  muoversi  o parlare,  qualunque 
minima  emozione. 

Sono  cause  predisponenti  al  tetano:  l'abi- 
tare paesi  caldi  e marittimi  ; I*  aria  impura 
priucipalmeute  degli  ospitali,  delle  stanze 
delle  puerpere,  e degli  stabilimenti  ove  sodo 
adunati  io  gran  numero  i fanciulli;  la  giaci- 
tura sul  dorso  assai  prolungata  ; il  cattivo 
nutrimento.  Cause  occasionali  aono  le  ferite, 
quelle  specialmente  che  interessano  il  cer- 
vello, la  midolla  spinale,  i nervi,  i muscoli, 
i tendini,  le  aponeurosi  e le  articolazioni  ; le 
medicature  irritanti;  i morsi  delle  vipere, 
dei  crotali  (serpenti  a sonaglio),  dei  galli,  dei 
cani  ed  altri  ammali  arrabbiati;  il  raffredda- 
mento  lofierto  per  aver  preso  sonoo  su  di 
un  umido  terreno,  o nell’ attraversare  un 
fiume  o cadendo  in  acqua;  l' insolazione  ; lo 
stato  di  sudore;  la  mesti uazioue  irregolare; 
la  soppressione  d’  uu*  epistassi  ; la  collera; 
il  terrore;  l'ingestione  della  datura  stramo- 
nio, della  cicuta  acquatica,  della  noce  vomi- 
ca, dell'  oppio,  del  mercurio,  ec.;  I’  abuso  in 
geoere  dei  narcotici , il  disordine  delle  fun- 
zioni digerenti  ; i verrpi  intestinali , il  pro- 
sciugamento d'  uu’  ulcera  ; la  cessazione  di 
una  risipola  ; una  fiezmnasia  acuta  di  sede 
ignota. 

La  prognosi  nel  tetaoo  non  può  esser  che 
infausta,  giacché  Della  maggior  parte  dei  casi 
è desso  mortale.  Il  men  pericoloso  è quello 
causato  ila  repentino  raffreddamento,  da 
gran  commozioni  d’animo,  da  gastriche  sa- 
lmi re,  da  vermi,  da  isterismo.  La  morte  or- 
dinariamente succede  nel  terzo  o quarto 
giorno  ; ma  anche  un  ulteriore  prolunga- 
mento del  rooibo  non  salva  dall’esito  fu- 
nesto. 

La  terapia  o cura  è sommamente  malage- 
vole, in  ispecie  perchè  la  scienza  non  cono- 
sce appieno  fin  qui  la  vera  indole  speciale 
di  questo  morbo.  Non  si  può  stab  lire  qual 
parte  del  sistema  nervoso  sia  in  esso  affetta 
primitivamente  o secondariamente.  La  cura 
dee  dunque  limitarsi  a dirigersi  sulle  indica- 
zioni geuerali  : applicarsi  a togliere  possibil- 
mente le  cause  occasionali , curare  la  prin- 
cipale malattia  febbrile  infiammatoria,  ner- 
vosa, orgauica,  che  fosse  per  aweulura  la 
Causa  del  tetano  che  si  ba  a trattare,  iu  for- 
ma convenevole  al  grado  e stadio  di  esso, 
facendo  grande  attenzione  allo  stato  di  tutto 
il  sistema  nervoso,  non  che  del  sanguigno  e 
deirasiimilatorio,  ed  agli  effetti  già  derivati- 
ne. Del  reste,  non  mancò  gè  l’empirismo 
di  esercitarsi  sulla  cura  del  telano  : dalla  far- 
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raggine  dei  melodi  siati  coolro  di  esso  espe* 
riti  risolta  che  il  salasso  al  braccio  od  al  pie* 
de,  l'applicazione  di  mignatte  alle  tempie  od 
all'ano,  i bagni  tiepidi  prolungati,  l'oppio 
amministralo  io  dosi  gradatamente  maggiori, 
i topici  emollienti  ed  oppiali , sooo  i soli 
meni  che  possono  razionalmente  adoperarsi 
in  questa  si  grave  malattia,  i soli  io  cui  fa- 
vore l'esperienza  abbia  pronunciato.  Fintan- 
to  che  dura  il  tetano,  è superfluo  tentare  il 
diretto  ristabilimento  della  suppurazione 
delle  ferite,  ed  è anzi  piuttosto  noci«o  l'irritar* 
le  con  questo  scopo.  — In  una  parola,  il  più 
valido' mezzo  di  cura  è,  in  generale,  l‘  emis- 
sione abbondante  disangue,  F amministra* 
zione  dell'oppio  se  Io  stomaco  è in  buono 
stato  ed  il  bagno  tiepido  lungamente  pro- 
tratto. C.  G. 

TETIDE,  una  delle  ninfe  marine,  figliuola 
di  Mereo  e di  Dori,  sorella  di  Licomede  re  di 
Sciro,  e nipote  dell'  Oceano  e di  Teti,  gran 
dea  delle  acque.  Quasi  tutti  i moderni  F han- 
no coofusa  con  quest* ultima.  Era  essa  la  più 
bella  fra  le  Nereidi,  e,  secondo  la  tradizione 

E iù  comune,  Giove,  Nettuno  ed  Apollo  la 
ramavano  io  matrimonio;  ma  avendoli  Pro- 
meteo, o Temi,  avvertiti  che,  secondo  un  an- 
tico oracolo  di  Temi^dovea  nascere  da  Te* 
fide  un  figlio  il  quale  sarebbe  divenuto  più 
grande  del  proprio  padre,  gli  Dei  desistet- 
tero dalle  loro  istanze  , e cedettero  la  Ninfa 
4 Peleo.  Tetide  però,  non  acconsentendo  a 
queste  nozze , prese  diverse  forme  per  evi- 
tare le  ricerche  di  Peleo,  e specialmente 
quelle  di  tigre  e di  mollusco.  Ma  quel  prin- 
cipe, seguendo  il  consiglio  di  Chirooe,  la 
attaccò  con  catene,  e finalmente  a cedere  la 
costrinse.  Le  nozze  ebbero  luogo  sul  monte 
Pelia,  con  molta  magnificenza,  e tutti  vi  fu- 
rono invitati  i Numi,  tranne  la  dea  Discor- 
dia, la  quale,  per  trarne  vendetta,  gittò  in 
mezzo  del  banchetto  quel  rinomato  pomo 
che  fu  di  tanti  mali  funesta  sorgente. 

Tetide  ebbe  parecchi  figliuoli  che  mori- 
rono io  tenera  etò,  meuo  Achille. 

Essa,  durante  la  notte,  li  ponea  sotto  il 
fuoco  affinchè  si  consumasse  tutto  ciò  che 
aveano  di  mortale,  ma  tutti  vi  soccombemmo. 
Achille  solo  resistette,  perchè,  nel  giorno 
precedente,  era  stato  unto  d'ambrosia,  e 
perchè  vi  rimase  per  poco  tempo  ; imperoc- 
ché avendolo  Peleo  scoperto,  salvò  il  pro- 
prio figlio,  ma  perdette  la  moglie.*  Tetide, 
sdegnala  d'essere  stata  conosciuta,  se  ne  ri- 
tornò colle  Nereidi. 

Dopo  la  morte  di  Patroclo,  usci  Tetide 
dal  seno  delle  onde  per  recarsi  a consolare 
Achille,  e vedendo  che,  insieme  all'amico*! 
•vea  egli  perdute  le  sue  armi,  si  portò  a 
pregar  Vulcano  di  darle  pel  proprio  figlio 
armi  divine,  e dalle  proprie  sue  mani  lavo- 
rate. Le  portò  tosto  ad  Achille , lo  esortò  a 
rinunciare  al  suo  risentimento  contro  di 


Agamennone , e gl*  inspirò  un  ardire  che 
niuo  periglio  potea  far  vacillare. 

L*  altra  Tetide,  che  abbiamo  accennato, 
era  la  gran  dea  dei  mari,  uoa  delle  Titaoidi, 
sorella  di  Saturno  mogi  e dell'Oceano,  figlia 
d'  Orano  o il  cielo,  e di  Titea  o la  terra. 

F.  Z. 

TETRACORDO.  Strumento  musicale  con 
quattro  corde  , cosi  detto  dal  greco  tetras , 
naltro,  e chorde,  corda  ; esse  quattro  cor- 
e venivano  poi , eoi  mezzo  di  ponticelli , 
divise  in  una  certa  proporzione  ed  accordo. 

L'antico  sistema  musicale  era  diviso  in 
quattro  tetracordi  : il  primo  chiamavasi  hy- 
perboleon , cioè  il  psù  eccellente  di  tutti  gli 
altri  ; il  secondo  diazeugmenon  , ossia  delle 
congiunte;  il  terzo  meson  , cioè  delle  medie 
o le  prime  degli  acuti  ; finalmente  il  quarto 
hypaton,  vale  a dire  delle  somme.  Incontrati- 
si  per  altro  non  poche  difficoltò  per  conci- 
liare le  autorità  degli  antichi  su  tutto  ciò  che 
hanno  detto  intorno  alla  formazione  dei  pri- 
mi tetracordi.  Disse  Nicomaco , citato  da 
Boezio,  che  la  musica  nella  prima  semplicità 
non  avea  che  quattro  suoni  o corde , le  due 
estreme  delle  quali  sonavano  fra  loro  il  dia • 
pason , e che  ciascuna  delle  inedie,  le  quali 
erano  F una  dall'  altra  distanti  d*  un  tuono  , 
sonavano  il  diatetsaron , o la  quarta,  con 
quella  delle  due  estreme  eh*  erale  più  vicina, 
ed  il  diapente , o la  quinta  , con  quella  ch'e- 
rale  più  lontana;  ed  aggiunse  che  l'inven- 
zione di  questo  tetracordo  era  attribuita  a 
Mercurio.  Dice  inoltre  Boezio , che  dopo  la 
aggiunta  delle  tre  corde,  fatta  da  varii  auto- 
ri, per  eui  divennero  sette,  Licaone  di  Samo 
ne  aggiunse  uo*  ottava,  cui  pose  fra  la  rame • 
sa  e l.xmesa,  locchè  rese  compiuto  Foltacor* 
do  e composto  di  due  disgiunti  tetracordi 
dopo  eh*  eraoo  stati  uoiti  nell'  eptacordo. 

I tetracordi  non  rimasero  a lungo  limitati 
a due,  chè  ben  presto  se  ne  formò  il  terzo  , 
indi  il  quarto  , al  qual  numero  si  ristrinse  il 
sistema  dai  Greci.  Tutti  questi  tetracordi  e- 
rauo  congiunti , vale  a dire  che  F ultima  cor- 
da di  uno  serviva  di  prima  corda  del  seguen- 
te , tranne  soltanto  all’  acuto  o al  grave  del 
terzo  tetracordo,  ov*  eravi  disgiunzione,  cioè 
un  tuono  d'  intervallo  tra  la  corda  che  lo 
terminava  e quella  che  incomiuciava  il  se- 
guente. 

II  più  grave  dei  quattro  tetracordi  , che 
trovavasi  di  un  tuono  al  di  sopra  della  corda 
prosiambanomena  , o aggiuuta  , chiamavasi 
hypaton  , cioè  , secondo  la  traduzione  d*  Al- 
bino, dei  principali.  Il  secondo  ascendendo  , 
ch'era  sempre  congiunto  al  primo,  dicevasi 
meson  odei  raedii.  Il  terzo  , quand'era  con- 
giunto al  secondo  e disgiunto  dal  quarto,  era 
detto  sinemmenon  o dei  congiunti;  ma  quan- 
do la  congiunzione  accadeva  col  quarto , e 

allindi  la  disgiunzione  col  secondo,  prendeva 
come  di  diateugmenon , cioè  dei  divisi.  11 
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quarto  finalmente  era  dello  hyperboleon  , o 
degli  eccellenti.  — A tulli  questi  tetracordi 
I’  Aretino  ne  aggiunse  un  quinto , coi  però 
Meibomio  sostiene  tb’ei  non  abbia  che  rista* 
bilito  ; comunque  di  ciò  sia,  non  è certo  qui- 
stione  in  cui  convenga  di  qui  ingolfarsi,  tan- 
to più  che  i particolari  sistemi  dei  tetracordi 

10  breve  cedettero  il  luogo  a quello  dell*  ot- 
tava che  tulli  gli  abbraccia. 

Xo.- 

TETRAD1NAML*.  E*  il  nome  della  clas- 
se  decuiiaquiota  dei  vegetab  li , nel  sistema 
sessuale  del  gran  Linneo,  formato  dal  greco 
tftras  , quattro  , e*  dynamis  , forza.  Essa 
comprende  le  pianfe  i cui  fiori  ermafroditi 
hanno  sei  stami,  quattro  dei  quali  sono  sem- 
pre maggiori  degli  altri  ; essi  sono  uniti  a 
coppie  e separati  dai  due  più  corti,  del  pari 
opposti.  La  tetradinamia  comprende  la  fa- 
miglia naturale  delle  crucifcre , piante  i cui 
fiori  eonipoogoosi  di  quattro  petali  disposti 
in  croce  ; divi  desi  in  due  ordini,  quello  delia 
tetradinamia  siliquosa , le  cui  piante  hanno 
per  frutto  una  siliqua  , per  esempio  la  sena* 
pe;  e quello  della  tetradinamia  siliculosa  , 
ì frutti  delle  cui  piante  sono  siiiquette,  come 

11  tlaspi  borsa  di  pastore. 

Diconsi  tctradinami  o ietradinamici  i fio- 
ri che  liimno  gli  stami  cosi  disposti , e cosi 
pure  i vegetabili  portanti  tali  fiori.  X-O. 

TETRAEDRO.  Voce  composta  dei  due 
greci  vocaboli  tetras , quattro,  ed  hedra,  ba- 
se, faccia,  con  cui  esprimesi,  in  matematica, 
un  solido  regolare  , terminato  da  quattro 
triangoli  equilateri  ed  eguali  ; è uno  dei  cin- 
que solidi  regolari,  che  si  dicono  platonici .— 
Ed  in  metallurgia  diconsi  tetraedri  i cristalli 
che  presentano  la  detta  figura.  M»  B. 

TETRAG1NIA.  Nome  d*  un  ordine  di 
piante  nel  sistema  botanico  lioneano,  forma- 
to dal  greco  tetras , quattro,  e gyne , femmi- 
na (organo  femmineo).  Quest’ordine  compo- 
stesi delle  piante  i cui  fiori  hauno  quattro 
pistilli  od  organi  riproduttori  femminei  ; è 
comune  a parecchie  delle  classi  del  sistema 
suaccennato.  Xo. 

TETRAMERI.  Sezione  d*  inietti . eh*  è la 
terza  dell'  ordine  dei  coleotteri,  comprenden- 
te quelli  caratterizzati  dal  tarso  diviso  in 
quattro  articoli  o parti.  Il  nome  coinponesi 
del  greco  tetras , quattro,  e meros  parte. 

X-O. 

TETRANDRIA.  Nome  della  quarta  classe 
dei  vegetabili,  nel  sistema  sessuale  lioneano, 
formato  dal  greco  tetras,  quattro,  ed  aner, 
maschio  ( organo  maschile  ).  Comprende  le 
piante  i cui  fiori  sono  forniti  di  quattro  sta- 
mi od  organi  riproduttori  maschili.  Tali  so- 
no quelle  della  famiglia  naturale  delle  dipsa - 
cee  , le  più  note  di  quella  delle  rubiacee , la 
piantaggine  , 1*  epimedio  , ec. 

Tetrandri  e tetrandrici  diconsi  i fiori  a 
quattro  stami , e eoo  quest*  epiteto  si  distin- 


guono pure  le  piaote  che  tali  fiorì  produco- 
no. X o. 

TETTO.  Coperta  delle  fabbriche.  Tetto 
morto  dicesi  quello  sopra  il  quale  è fabbri- 
cato un  terrazzo  scoperto.  I Francesi  distin- 
guono il  tetto  piatto,  o piano , il  tetto  a due 
ale  che  versa  r acqua  da  due  parti,  e il  tetto 
a padiglione  , che  ha  quattro  ale  triangola- 
ri. — Oli  antichi  ebbero  varie  forme  di  tetti. 
Gli  Egizii  li  fecero  piani , o al  più  di  lastre 
di  pietra,  disposte  le  une  sopra  le  altre  a 
foggia  di  gradini  ; i Greci  ed  i Romani  non 
diedero  molta  inclinazione  ai  tetti  delle  pri- 
vate abitazioni,  ma  in  due  ale  curvate  a fog- 
gia di  sella  disposero  i tetti  degli  edifizii  pub- 
blici, e specialmente  ile’ templi,  dal  che  ven- 
ne la  forma  costantemente  triangolare  dei  fa* 
stigli  de*  templi  medesimi,  che  ne  formavano 
il  principale  ornamento.  1 tetti  de*  privati 
presso  i Romani  uon  erano  dissimili  da  quel- 
li che  auche  oggidì  veggonsi  più  comuni  in 
Italia;  alcuni  però  anche  tra  gli  antichi  Ro- 
mani erano  fatti  a foggia  di  terrazzo,  e servi- 
vano al  passeggio.  F.  Z. 

TEUCRIO.  Genere  di  piante  fanerogame, 
della  famiglia  uaturale  delle  labiate , e della 
classe  linueana  didinamia  ginnospermia,  ca- 
ratterizzato come  segue:  calice  tuboloso  o 
talvolta  campanulato  , a cinque  lobi  ; corolla 
col  tubo  corto,  e col  lembo  a due  labbri  a 
che  però  sembrano  uoo  solo;  il  superiore 
fesso  profondandole  in  due  denti,  di  mezzo 
ai  quali  escono  gli  stami;  l'inferiore  grande 
e a tre  lobi , il  medio  dei  quali  grandissimo; 
cariopsidi  lisce  e non  reticolate.  Numero- 
sissime sono  le  specie  di  questo  genere,  con- 
tandosene finora  almeno  ottanta  , per  lo  piu 
indigene  «Iella  regione  mediterranea  , e se- 
gnatamente della  Spagna  , della  Francia  me- 
ridionale, delle  isole  greche  e della  Barberia. 
Non  ne  accenneremo  che  le  più  notabili , 
cioè  : Teucrio  querciuola  ( teucrìum  eh  am  a e • 
drys  di  Linueo),  coi  fusti  alti  due  decimetri, 
quasi  cilindrici  , pelosi  e legnosi  alla  base  ; 
foglie  ovali,  lisce  e fortemente  merlate;  fiori 
ordinarìamenle  purpurei , e disposti  due  o 
tre  da  ciascun  lato  alle  ascelle  superiori  del- 
le foglie;  è pianta  copiosissima  nei  boschi 
montuosi  e sugli  aridi  colli , comunemente 
nota  in  Italia  sotto  i nomi  di  camedrio , ca- 
lamandrea  , erba  iva  e trisagine  ; è d*  un'  a- 
marezza  iutenaissima  ed  ha  proprietà  toni- 
che e stomachiche , per  cui  riesce  di  buon 
effetto  io  certe  febbri  intermittenti.  Teucrio 
acquatico  {teucrium  scordi num  Lin.),  con  fu- 
sti alti  tre  decimetri,  ma  spesso  distesi  a ter- 
ra ; foglie  ovali,  dentate  , ottuse  e pubescen- 
ti, fiori  ascellari , di  colore  rossiccio  e tal- 
volta bianchiccio.  Cresce  nei  siti  umidi,  ed  in 
Italia  chiamasi  volgarmente  erba  aglio,  icor * 
dio  e melino  ; è amara  e tonica  come  la  spe- 
cie precedente  ed  esala  odore  agliaceo,  per 
cui  è anche  stimolante  ed  antelmintica,  li  teu- 
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crium  marum  è una  specie  elegante  , a fiori 
rossi,  indigena  di  Spagna  e di  Provenza,  che 
un  tempo  molto  adoperava»!  in  medicina. 

X-o. 

TEUCRO.  Due  personaggi  omonimi  ri- 
cordano i miti.  Il  primo  re  di  Frigia,  seron- 
do  Apollodoro,  era  figlio  del  fiume  Scamau- 
dro,  e della  ninfa  Idea.  Secondo  Trogo  Pom- 
peo, Teucro,  venu|f  di  Creta,  si  stabili  sulle 
coste  dell'Asia  minore,  nella  piccola  Frigia, 
ove  succedette  al  proprio  padre  , e diede  a 
quella  provincia  il  nome  di  Teucria  , nome 
sotto  il  quale  vieue  indicata  da  alcuni  poeti. 
Virgilio  dice  che  Teucro  fu  il  primo  a por- 
tare  io  quella  parte  dell'  Asia  minore  i miste- 
ri di  Cihele  , noorhè  1’  uso  di  rappresentare 
quella  dea  sovra  d'  un  carro  tirato  da  lioni  ; 
i suoi  commeotatori  però  ascrivono  l’ intro- 
duzione de'  detti  misteri  a Scamaudro  sno 
padre.  Teucro  aveva  uua  figlia  chiamata  Ra- 
tea, cui  diede  in  isposa  a Dardano  di  recente 
giunto  di  Samotracia,  e indicò  quel  priocipe 
siccome  erede  della  sua  corona.  Sotto  il  re- 
gno di  Dardano  , i Teucri  furono  detti  Dar- 
daoii,  e serbarono  quella  denominazione  sino 
al  regoo  di  Troe  nipote  di  Dardano,  il  quale 
fece  lor  prendere  il  nome  di  Troiani. 

11  secondo  Teucro  era  figliuolo  di  Tela- 
mone , re  di  Salamina  e di  Esioue  sorella  di 
Priamo,  e fu  uno  dei  pretendenti  d*  Elena 
ed  ano  dei  greci  capitaoi  che  portaronsi  allo 
assedio  di  Troia  con  dodici  vascelli,  ove  die- 
de le  più  brillanti  prove  di  coraggio,  ma  non 
vendicò  punto  l'ingiuria  fatta  ad  Aiace  suo 
fratello  , e non  impedì  che  quest*  ultimo  si 
uccidesse.  Ciò  lo  rendette  sì  odiuso  a Tela- 
mone, che  ricevette  ordine  di  uon  por  piede 
più  mai  in  Salamina.  Unsi  cattivo  trattamen- 
to non  fece  vacillare  la  costanza  di  Teucro  , 
il  quale  si  determinò  di  cercare  altrove  la 
sua  fortuna.  Aceompsgnalo  da  alcuni  amici , 
passò  nell*  isola  di  Cipro  , ove  edificò  uua 
città  , cui  diede  il  oome  del  regno  dal  quale 
avealo  escluso  il  proprio  padre.  Dopo  la 
morte  di  Telamone,  fece  egli  inutili  tentativi 
per  rientrare  nei  diritti  della  sua  successio- 
ne, che  gli  fu  chiuso  il  passo  da  F.urisace,  fi- 
gliuolo d*  Aiace,  che  il  costrinse  a ritornare 
nella  nuova  sua  Salamina.  Vi  edificò  egli  un 
tempio  a Giove , e ordinò  che  fosse  a quella 
divinità  immolato  un  uomo.  Uu  si  barbaro 
sacrifizio  non  fu  abolito  se  non  se  al  tempo 
dell*  imperatore  Adriano.  1 discendenti  di 
Teucro  regnarono  poscia  nell'isola  di  Cipro 
pel  corso  di  molti  secoli.  Omero  parla  di 
Teucro  siccome  del  più  abile  tiratore  d'arco 
che  si  trovasse  nell'  armata  dei  Greci , e il 
dipinge  sempre  portante  il  suo  arco  che  era 
un  dono  d'  Apollo;  arco  che  deve  servire  per 
far  riconoscere  Teucro  sugli  autichi  monu- 
menti. F.  Z. 

TEUDE.  Duodecimo  re  dei  Visigoti,  ed  it 
primo  che  risiedette  io  lspagna.  Era  ufficiale 
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di  Teodorico  il  Grande  (V.),  re  dei  Goti  ia 
Italia,  il  quale  ve  lo  mandò  in  qualità  di  vi- 
ceré, perchè  ia  difendesse  dai  Franchi , che 
avevano  invaso  gran  parte  dell*  Aquitania. 
Tende  governò  saggiamente  la  Spagna  e vi 
si  rese  molto  potente,  in  ispecie dopo  d'ave- 
re sposata  uua  ricca  spagnuola.  Teodorico  se 
ne  ingelosì  e lo  richiamò  in  Italia,  ma  egli 
ricusò  di  tornare,  si  teuue  fermo  al  suo  po- 
sto, nel  quale  aveva  saputo  farsi  rispettare  e 
temere.  Allorché  Amalariro,  ultimo  re  della 
stirpe  dei  Visigoti,  vinto  da  Chiideberto  ì re 
dei  Franchi  , perì  presso  Narhona,  Teude 
ottenne  senza  difficoltà  di  farsi  eleggere  in 
suo  luogo,  locchè  avvenne  uel  551  o 532,  e 
stabilì  iu  Barcellona  ia  sua  residenza.  1 Fran- 
chi gli  avevano  tolto  quanto  possedeva  al  N. 
dei  Pirenei  , ma  dopo  la  partenza  di  Childe- 
berlo,  ei  seppe  tosto  ricuperarne  la  massima 
parte  . compresa  tutta  la  bassa  Liuguadoca. 
Commise  poi  1*  errore  di  non  soccorrere  ia 
Italia  gli  Ostrogoti  stretti  dai  Greci  e scac- 
ciati di  Proveuza  dai  Franchi.  Questi  invase- 
ro contro  di  lui  la  Liuguadoca  uel  542  , pas- 
sarono i Pireuei  e posero  I'  assedio  a Sara- 
gozza. Ma  Teude  li  costrinse  a levar  I*  asse- 
dio ed  a veuire  a patti  per  avere  il  permesso 
di  ritornarsene’ in  Francia,  aveudo  egli  però 
tagliato  a pezzi  nelle  gole  dei  Pirenei  la  loro 
retroguardia.  Cercò  poi  egli , ma  invano  , di 
riprendere  Ceuta  iu  Africa,  stala  tolta  ai  Vi* 
sigoti  da  Giustiniano.  Morì  nel  548,  assassi- 
nato. M.  B. 

TEURGIA.  Chiamavano  i Greci  teurgo  da 
(Theos , Dio,  ed  ergo , fare  , agire)  un  uomo 
dotalo  di  poteri  soprannaturali , quello  che 
poi  si  disse  mago  o stregone . Sicché  la  teur- 
gia era  la  pretesa  scienza  di  porsi  io  imme- 
diata relazione  cogli  Dei  per  mezzo  di  certe 
pratiche  e misteriose  cerimonie , e di  otte- 
nerne prodigi  a proprio  arbitrio.  Fu  dap- 
principio molto  coltivata  dai  Caldei  e dai 
Persiani,  e se  ne  occupavano  seguatamente  i 
Magi.  Anche  gli  Egizii  consideravansi  valen- 
tissimi in  teurgia  mediante  i segreti  che  pre- 
tendevano aver  appresi  da  Ermete  Trismegi- 
sto,  non  meno  famoso  di  Zoroastro  a questo 
riguardo.  Vi  si  dedicavano  i saggi  del  paga- 
nesimo, riguardandola  come  un'arte  o scien- 
za divina , acconcia  a perfezionare  la  mente 
ed  auebe  divinizzar  I*  anima  ; teneauo  che, 
in  virtù  della  teurgia.  Ercole,  Giasone,  Te- 
seo , Castore  e Polluce  e tutti  gli  altri  semi- 
dei ed  eroi  operato  avessero  quei  prodigi  di 
valore  che  veoiauo  tanto  ammirati.  L*  appa- 
ralo della  magia  teurgica  aveva  alcuu  che  di 
specioso:  il  sacerdote  teurgico  esser  doveva 
di  costumi  irreprensibili;  tutti  coloro  che  a- 
vevano  parte  alle  relative  operazioni  noo  do- 
vevano avere  alcun  commercio  con  donne, 
non  mangiare  checché  sia  di  animato , non 
esser  contaminali  dal  contatto  d' un  cadave- 
re , ec.  — Aristofane  e Pausauia  attribuisco  ^ 
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bo  ad  Orfeo  I*  invenzione  della  teurgia  , e 
realmente  esistono  tuttora  degl*  inni  stati 
composti  sotto  il  suo  nome  intorno  al  tempo 
di  Pisistrato,  che  sono  veri  scongiuri  teurgi- 
ci. — Sostenne  pure  una  gran  parte  la  teur- 
gia in  parecchie  pratiche  e credenze  miste- 
riose del  paganesimo,  come  i misteri  di  Ce- 
rere Eleusina,  quelli  di  Samotracia  , ec. , o 
per  lo  meno  vi  aveva  essa  grande  conformità 
ed  analogia;  non  è quindi  meraviglia  che  A- 
uleio  , Apollonio  Tianeo . Porfirio,  Giarn- 
lico , Giuliaoo  T apostata  ed  altri  filosofi 
platonici  e pitagorici  accagionati  di  magia,  si 
sieno  nei  menzionati  misteri  fatti  iniziare.  Le 
forinole  teurgiche  , al  riferire  di  Giamblico  , 
furono  primitivamente  composte  iu  egizio  o 
io  caldaico,  ed  i Greci  e i Romani  che  vol- 
lero farne  uso,  lasciarono  sussistere  molte 
parole  di  quegl'  idiomi , le  quali , frammiste 
a voci  greche  e Ialine , costituirono  un  bar- 
baro ed  inintelligibile  linguaggio.  — E pres- 
so i neo-platonici  figurò  parimenti  moltissi- 
mo la  teurgia  , come  rilevasi  dagli  scritti  di 
Proclo  e di  Giamblico  testé  citato.  M.  B. 

TEUTOBERGESK  (Salto).  Chiamasi 
presso  Tacito  'Tcutoburgensis  saltili , ed  in 
tedesco  Teutoburger  Wald  o Egge,  una  ca- 
tena di  montagne  di  Germanfa,  che  copre  il 
fi.  O.  dell*  Assia  Elettorale,  i governi  prus- 
siani di  Mindeu  e Munster,  il  principato  del- 
la Lippa,  e la  provincia  annoverese  di  Usua- 
bruck  ; con  200  chilometri  di  lunghezza  e 
pochissima  larghezza  ; le  più  alte  sue  vette 
giungono  a 60Ò  metri  al  di  sopra  del  livello 
del  mare.  Nella  parte  meridionale  souo  ric- 
che di  bellissime  selve,  che  un  tempo  erano 
molto  più  estese.  Gli  è in  questa  regione,  nei 
dintorni  di  Paderbona,  tra  l'Ems  e la  Lippa, 
paese  che  già  occupavano  i Cherusci,  che  fu 
combattuta  la  celebre  battaglia,  vinta  da  Ar- 
minio  contro  i Romani  comandati  da  Varo, 
I*  anno  9 di  G.  C.  — Chiamasi  anche  Teutf 
terga  e Teutoburgio.  M.  B. 

TEUTOBURGIO.  V,  1*  articolo  prece- 
dente. 

TEUTONI.  Uno  dei  popoli  che,  intorno 
a 600  auni  av.  G.  C.,  vennero  dall'Asia  sul- 
le rive  dell’Oceano  settentrionale,  nei  paesi 
che  i Romani  chiamarono  Germania  e li  ci- 
tavi a e che  oggidì  si  denominano  Germania 
cd  Olanda.  — Tre  secoli  più  tardi  i Teutoni 
appaiono  nella  storia  per  la  prima  volta,  e 
soltanto  duecenl'anni  dopo  se  ne  occupa  es- 
sa seriamente. 

L'anno  115  av.  G.  C.,  in  conseguenza  di 
un  tremuoto,  il  inare,  uscendo  dal  suo  letto, 
coprì  parte  delle  spiagge  eh' essi  abitavano; 
di  che  spaventati,  corsero  all' armi  e si  con- 
fusero coi  Cimbri  loro  più  prossimi  vicioi, 
costernati  per  lo  stesso  fenomeno.  Partirono 
coni* essi,  colle  mogli,  coi  figli,  coi  vecchi, e 
si  versarono  con  impeto  verso  il  sud-est. 
Teutobocco  era  re  dei  Teutoni;  e la  sua  sta- 


tura, la  sua  forza  teneano  del  prodigioso  : et 
passava  con  un  salto  fino  a sei  cavalli  di 
fronte  ( quaternos  senosque  equos  transilirc 
solitus , di  lui  disse  Floro).  Siffatta  massa, 
preceduta  dal  terrore,  giunse  soll'Elba,  indi 
sul  Danubio,  ove  In  vigorosa  resistenza  dei 
Boi  la  costrinse  a dirigersi  più  al  sud;  essa 
attraversò  la  selva  Erciuia,  piombò  sul  No- 
rico,  lo  pose  a fuoco  et^i  sangue,  incontrò 
il  romano  coosole  Papirio  Carbone  eoo  for- 
ze imponenti,  lo  battè  e vide  a sé  dinanzi 
aperta  l'Italia,  ove  tuttavia  non  osò  penetra- 
re. Nondimeno  quella  moltitudine  vittoriosa, 
sempre  formidabile,  continuò  la  sua  irra- 
zioue,  ma  si  diresse  sull* lllirio,  e coprì  lutto 
il  paese  dall'Adriatico  al  Danubio,  e dalle 
Alpi  ai  monti  della  Tracia  e della  Macedonia. 
Dopo  tre  anni  di  marcie  e di  pugne,  i Cira- 
bro-Teutoni  tornarono  indietro  carichi  di 
spoglie;  verso  il  corso  superiore  del  Reoo 
penetrarono  nell'  Elvezia,  dove  ad  essi  uoi- 
roosi  gli  Ainbroni,  i Tigurini  ed  altri  popo- 
li ; invasero  le  Gallie,  saccheggiarono,  arse- 
ro, devastarono  il  paese,  e vi  batterono  dal 
111  al  106  sei  eserciti  romani.  Finalmente 
di  vittoria  in  vittoria  , pieui  di  audacia  e di 
fidanza,  marciarono  alla  conquista  della  stes- 
sa Roma  ; ma  incontrarono  Mario  presso 
Aix  ( Aquae  Sextiae  ) , io  Provenza , l' anno 
104  av.  G.  C.  ed  in  una  memorabile  batta- 
glia, nella  quale  scorse  il  sangue  più  giorni, 
vennero  tutti  distrutti;  Teutobocco  fu  del 
piccolo  numero  di  quelli  sfoggiti  alla  strage; 
arrestato  dai  Sequaui  alleati  dei  Romani  e 
consegnato  a Mario,  servì  ad  ornare  il  trion- 
fo del  vincitore,  e morì  a Roma  prigioniero. 

lo  seguito  Pomponio  Mela,  Plinio  e Tolo- 
meo ricordano  i Teutoni  tra*  popoli  di  Ger- 
mania, e questi  sono  i discendenti  di  quelli 
che  non  presero  parte  alla  spedizione  di 
Teutobocco.  Abitavano  essi  tra  l'Elba  e PO- 
der  presso  i laghi  dell'odierno  Meclembur- 
go  e lungo  l’Ilavel  superiore. 

L’addiettivo  tcutonicus,  che  gli  scrittori 
romani , dal  popolo  che  essi  impararono  a 
conoscere,  usarono  come  sinonimo  di  ger- 
manica*, fu  adoperato  anche  dagli  scrittori 
latini  del  medio  evo  nel  secolo  decimo  per 
designare  i Tedesrhi.  Ma,  come  abbiamo  ve- 
duto all’  articolo  Tedeschi  ,'  tutt'  altra  è la 
etimologia  di  questo  vocabolo  , e il  vero  ad- 
ditivo latino  rispondente  all'italiano  tedesco , 
è theodiscus , usato  dagli  scrittori  latini  del 
secolo  nono.  M.  B. 

TEUTONICO  (Ordine).  L*  anno  1190  al- 
cuni cittadini  di  Brema  e di  Lubeeca  al  cam- 
po dei  crociati  iuuanzi  a S.  Giovanni  d'Acri, 
osservando  il  numero  grande  di  feriti  e di 
infermi  che  languivano  nell’esercito,  cui  non 
bastavano  a curare  gli  ordini  religiosi  già 
fondati,  deliberarono  d'istituire  un  Ordine 
nuovo,  cavalleresco-raonastico,  pari  a quelli 
degli  spedalieri  e dei  templari.  A YValpol, 
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Crociato  con  tua  moglie  , ti  attribuisce  il 
pensier  primo  di  questa  fondazione.  1 prin- 
ripii  ne  furono  lì  tenui,  che  incominciò  dal* 
I’  erigere  una  tenda  per  gli  ammalati  con  le 
vele  di  un  naviglio  di  Crociati.  Papa  Celesti- 
no ut  confermò  l'ordine  con  bolla  del  12 
febbraio  1191  , eccitato  da  Eorico  re  di 
Germania,  il  quale  fu  pregato  da  Federico 
duca  di  Svevia  suo  fratello  condottiero  dei 
Crociati  alemanni , coi  avevano  fatto  vive 
istanze  il  re  ed  il  patriarca  di  Gerusalemme. 
Fu  invocata  protettrice  dell’  Ordine  Maria 
Vergine  di  Sion,  fu  prescritta  la  regola  di 
8.  Agostino,  furono  accordati  i privilegi!  già 
concessi  agli  altri  due  ordini  suddetti  , fu 
scelto  I'  abito  bianco  e la  croce  nera  per  sua 
divisa.  La  Palestina  e l'Egitto  furono  il  ram- 
po delle  gloriose  battaglie  dei  cavalieri  Teu- 
tonici fino  a che  durarono  le  Crociate.  Sotto 
la  fatale  Damiate  salvarono  una  volta  l' inte- 
ro campo  cristiano. 

Per  eredità  dei  cavalieri,  che  tutti  e- 
reno  nobili  , ai  plebei  solo  accordandosi  gli 
uffici  militari  inferiori  in  diguilà  al  cavalie- 
rato ; per  lasciti,  compere,  doni,  ec.  in  Ger- 
mania possedettero  poi  molle  ricchezze. 
In  Mergeulheim  risiedeva  un  gran  maestro 
dell'Ordine,  incaricato  dell'  amministrazione 
delle  vastissime  tenute  che  gli  spettavano. 
Federico  II  fece  principe  dell’impero  Erman- 
no di  Salza  gran  maestro  , che  molto  oprò 
col  senno  e con  la  mano.  Avendo  egli  dileso 
la  Transilvauia  dai  Cumatii , per  invilo  che 
gliene  fece  Andrea  re  di  Uugheria  , u*  ebbe 
in  guiderdone  la  Burcia.  D'altra  parte  iu  Po- 
lonia, il  duca  di  Mazovia  donò  a' cavalieri 
teutonici  le  terre  tutte  ch'eglino  Conquistar 
potrebbero  contro  gl'  idolatii  che  allora  oc- 
cupavano le  proviene  di  quel  regno  bagnate 
dalle  acque  del  baltico.  Conquistate  quiodi 
la  Livonia  e la  Cnrlandia,  Ermanno  di  Salza 
vi  edificò  città  e castella,  vi  fondò  vescovadi 
e colonie.  1 cavalieri  entrarono  io  Russia  e 
s'impadronirono  della  Samogizia  nel  1255: 
ad  essi  va  debiti  ice  Koenigsherga  .della  sua 
fondazione.  E 1*  ordine  conliouò  nel  suo 
splendore  fino  a che,  scoppiata  l'eresia  di 
Lutero,  ella  stese  i suoi  guasti  anche  in  seno 
hd  esso,  e lo  le’  rattamente  deperire.  Perdu- 
ti di  mauo  iu  mano  i suoi  possedimenti,  ri- 
dotto a poca  cosa,  1*  ordine  però  sussistette 
di  puro  nome  fino  al  1809.  io  cui  Napoleone 
affatto  lo  soppresse,  beuebè  anche  dopo  quel 
tempo  un  fratello  dell' imperatore  d'Austria 
abbia  portalo  il  titolo  di  gran  maestro  del- 
l'ordine teutonico.  Prof.  L.  Gaiter. 

TEVERE.  L'aulico  Tiberis  e Tybris  e 
ancora  più  aulicamente  Atbula , celebre  fiu- 
me d’ Italia  , che  nasce  negli  Appennini  di 
Toscana  e precisamente  nel  monte  Fumaio- 
lo, a 9 chilometri  N.  dalla  Pieve  di  S.  Ste- 
fano ; scorre  generalmente  al  S.,  attraversa 
con  impetuoso  corso  la  valle  del  suo  nome 
o Tiberina  , entra  presto  negli  stati  delia 


Chiesa,  percorre  la  delegazione  di  Perugia, 
bagna  in  parte  quella  di  Spoleto,  divide  quel- 
la di  Viterbo  da  quella  di  Rieli,  e questa 
dalla  Comarca  d<  Roma,  attraversa  Roma  ed 
a 24  chilometri  S.  O.  da  questa  metropoli  , 
sbocca  ad  Ostia  sul  mar  Tirreno  per  due 
rami  che  formauo  l'isola  detta  Sacra,  il  piò 
setteutriouale  dei  quali,  detto  Fiumicino , è 
lungo  4 chilometri  ed  è navigabile  da  navi- 
gli di  200  tonnellate;  ed  il  più  meridionale, 
detto  Fiumara , è lungo  6 chilometri.  1 suoi 

{)rìncipali  affluenti  sono:  a destra  il  Nestore, 
a Chiana  ( die  lo  mette  in  comunicazione 
coll'Alno),  il  Ricano  e la  Galera;  a sinistra 
il  Topino,  la  Nera  ed  il  Teveiooe.  Il  suo 
corso  totale  è di  550  chilometri  , 100  dei 
quali  navigabili  dal  confluente  della  Nera  in 
poi.  Le  sue  acque  sono  giallicce  , e malsane 
e poco  abitale  le  sue  spoude  dalla  foce  fino 
a circa  100  chilometri;  malsani  pure  i pesci 
ch’esso  alimenta.  — Secondo  gli  antichi  sto- 
rici, gli  venne  dal  re  Tiberino  il  nome  di 
Tevere,  sostituito  a quello  di  Albula.  Perchè 
1’  Etruria,  dove  ha  esso  origine,  vuoisi  stata 
popolala  da  una  colouia  di  Lidii;  cosi  Virgi- 
lio gli  dà  (Acneid.,  il,  781)  l’epiteto  di  Ly - 
dius.  — Augusto  ne  fece  ripulire  ed  allargar 
l'alveo,  onde  agevolarne  il  corso;  ed  altri 
imperatori  vi  fecero  praticare  dei  lavori  per 
iscemare  i danui  prodotti  dai  suoi  straripa* 
menti. 

In  mitologia,  il  Tevere  è padre  di  Orno, 
cui  ebh'egh  da  Mauto  e che  fabbricò  Manto- 
va. Sui  monumenti  e sulle  medaglie  è perso- 
nificato in  figura  d’un  vecchio  coronato  di 
fiori  e frutti , con  un  cornucopia  iu  maoo  ed 
appoggiato  ad  una  lupa,  presso  la  quale  stan- 
no Romolo  e Remo  ancor  bambini  ; gli  si  dà 
pure  un  remo,  indicante  cb'è  navigabile. 

L'anno  512  dell*  era  volgare  fu  combattu- 
ta sulle  sue  sponde  la  celebre  battaglia  del 
Tevere,  tra  Costantino  il  Grande  e Massen- 
zio ; quest'ultimo  vi  perdette  la  vittoria  e la 
vita.  * M.  B. 

TEXAS.  Uno  degli  Stati  Coiti  dell’ Ame- 
rica settentrionale,  posto  lungo  il  golfo  del 
Messico,  avente  per  confini,  ad  oriente  la 
Luigiaua  e l'Arcaosas,  a settentrione  il  di- 
stretto d'Ozark,  ad  occidente  il  Nuovo  Mes- 
sico , ad  ostro  il  golfo  del  Messico.  La  sua 
superficie  equivale  a 42,000000  d'ettari.  La 
popolazione,  che  nel  1855  era  di  60000  abi- 
tanti, è al  presente  di  550000.  La  capitale  è 
San-Felipe  de  Austin.  Le  altre  città  degne 
di  noia  sono:  Galvestou  sur  un'isoletta  posta 
diuanzi  una  baia  d*  egual  nome,  porlo  preci- 
puo del  paese,  cou  6000  abitanti;  Houston 
sul  fiume  Buflalo , con  6000  abitanti;  S.  An- 
tonio de  Bexar  sul  fiume  S.  Antouio,  vecchia 
città  ispanica,  con  5000 abitanti. 

Tranne  la  Sierra  de  San- Saba,  che  occupa 
la  parte  occidentale  del  Texas,  il  suolo  di 
questa  regione  ha  pochi  accide'nti  e forma 
una  vaila  pianura  sommamente  fertile  ed 
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irrigala  da  gran  narrerò  di  fiumi,  i princi- 
pali rii  cui  sono,  dall'O.  all'  E.,  il  Rio-Bravo 
del  Norie  . il  Rio  delle  Nueces,  il  Saul*  An- 
tonio, il  Colorario,  il  Brazos,  il  San  («iacin- 
to, il  Rio  Triuidad,  il  Nache*  e la  Sabioa. 
Vedonsi  sulla  rosta  parecchie  baie.  Ira  le 
altre  quella  di  Galvestou  , eh*  è chiusa  dal* 
l'isola  Sau-Luis.  Vi  si  scorgono  immense 
praterie,  incolte,  coperte  di  grandi  erbe,  e 
foreste  di  quercie  e di  magnolie.  Il  clima  è 
temperato  c salubre.  Vi  prospera  la  canna 
da  zucchero,  il  cotone  ed  il  tabacco.  Ed  il 
paese  possiede  inoltre  delle  mioiere  d’argen- 
to che  vie  meglio  ne  guarentiscono  il  beo 
essere  aumentandone  la  ricchezza.  La  parte 
settentrionale  ed  occidentale  del  Texas  è 
tuttavia  occupata  da  parecchie  tribù  indige- 
ne, tra  cui  le  principali  sono  i Cuinaricbi , i 
Pavnei,  i Cushalti  ed  i Lippani.  L*  industria 
ed  il  commercio  souo  ueouati,  ma  io  via  di 
gran  progresso;  il  commercio  segnatamente 
vieu  molto  animato  da  gran  uumero  di  Ame- 
ricaui  degli  Stati  Coiti  che  aodarono  a sta- 
bilirvisi. 

Fino  dal  secolo  xvn,  alcuoi  Francesi  ( se- 
guatameote  Lasalle  nel  1684)  tentarono  di 
formare  al  Texas  alcuoi  stabilimenti:  impre- 
se  però  che  tutte  fallirono.  Ciò  malgrado, 
gli  Spagnuoli  del  Messico,  temendo  gli  usur* 
pi  dei  Francesi  della  Luigiana,  occuparono 
il  Texas,  che  trovavasi  frapposto  ai  possedi- 
menti delle  due  nazioni,  e eh* essi  aveauo 
fino  a quell'epoca  trascurato;  vi  stabilirono 
verso  il  1690  dei  presidio s e delle  missioni , 
e fondarono  Sant  Antonio  de  Bcxar  (1692)  e 
Goiiad  ( 1716);  allora  il  Texas  fu  compreso 
neiriutendeuza  di  San-Lu  s di  Foiosi.  Dopo 
la  cessione  della  Luigiana  agli  Stali  Uuili 
(1801  ) , questa  repubblica  manifestò  subito 
l' intenzione  d’ impadronirsi  del  Texas  , ma 
rinuociò  alle  sue  ptelese  mediante  il  trattato 
di  Washington  (1819).  Allora  Mosè  Austin, 
cittadino  del  Missuri,  ottenne  dagli  Spegnilo- 
li  il  permesso  di  stabilire  al  Texas  una  colo- 
nia anglo- americana,  che  prese  Del  1821  il 
nome  di  Fredonia;  s'accrebbe  questa  rapi- 
damente mediante  l'emigrazione  di  gran  uu- 
mero di  famiglie  venutevi  dalla  parte  occi- 
dentale degli  Siati  l/niti.  San-Felipe  de  Au- 
siiti  divenue  ii  centro  della  nuova  colonia. 
— Dopo  la  dichiarazione  dell'  indipendenza 
del  Messico,  ed  all'epoca  del  definitivo  ordi- 
namento della  Coufederazione  messicana 
(1824),  il  Texas,  che  non  era  ancora  popo- 
lato abbastanza  per  formare  uno  stato  sepa- 
rato, unito  venoe  alla  provincia  di  Cohahuila 
e formò  lo  stilo  di  Cohahuila  e Texas:  ma 
io  breve  (1829)  i Texiaui  si  sollevarono  per 
leclamare  la  loro  separazione  dal  Cohahuila 
e rendersi  indipeodeuti.  1 Messicani  dap- 
principio riuscirono  a soffocare  i tentativi  di 
ribellione,  ma  in  pochi  anui  le  turbolenze 
presero  un  carattere  sempre  più  grave,  e 


finalmente  il  di  3 novembre  1835  fu  istallato 
a San-Felipe  uu  governo  provvisorio,  ed  i 
Texiaoi  dichiararono  ai  Messicani  la  guerra. 
Il  2 marzo  1836  segui  la  definitiva  dchiara- 
zioue  d*  in  dipendenza  , ed  il  Texas  fu  eret* 

10  in  repubblica  federativa,  la  cui  esistenza 

fu  assicurata  dalla  decisiva  vittoria,  che  il 
generale  Samuele  Houston , 'primo  presi- 
dente del  Texas,  riportò  nel  1836,  presso  le 
rive’del  Sao  Giacinto,  sull'esercito  messica- 
no comandato  da  Sant'Anna.  La  nuova  re- 
pubblica fu  dagli  Stati  Uniti  riconosciuta,  e 
poco  dopo  la  riconobbero  anche  la  Francia 
nel  1839,  i Paesi  Bassi  nel  1840  e l'Inghil- 
terra uel  1841.  Ma  sempre  più  andava  ere- 
scendo  i*  incl  nazione  di  cougiuugere  il  Te- 
xas agli  Stati  Uuiti,  avvegnaché  da  essi  pro- 
ceduti i primi  coloni.  Quindi  dopo  parecchi 
tentativi,  malgrado  l'opposizione  dell' Inghil- 
terra, potè  (Unione  anglo-americana  giun- 
gere a tanto,  e il  bill  relativo  del  congresso 
tu  accettato  dal  senato  il  25  gennaio  1845  e 
dalla  camera  de'rappreseulanti  il  primo  mag 
gìo  dello  stesso  anno.  Voleva  a questo  op- 
porsi il  Messico,  perchè  nel  coucedere  la 
indipendenza  dèi  Texas  aveva  già  apposta  la 
clausola  che  questo  non  dovesse  aggiungersi 
agli  Stati  Uniti  ; ma  i Tex  ani  non  badarono 
più  che  tanto  alle  rimostranze  del  Messico,  e 
si  collegarono  definitivamente  agli  Siati  Uuiti 
nell'  estate  del  1845.  M.  B. 

THEISS.  Uno  dei  fiumi  più  considerabili 
dell*  Ungheria  , detto  io  latino  Tybiscus  ed 
anche  Palhyssus  e Parthiscus  , io  ungherese 
Tuia  o Titza,  e Tisa  in  islavo;  formasi  nel 
comitato  di  Marmaroscb , mediante  la  con- 
giunzione  di  due  rami  detti  Theiss  nera  e 
Theiss  bianca,  che  discendono  dal  pendio 
occidentale  dei  monti  Carpazii,  sul  confine 
delia  Gali  ina,  la  prima  dal  monte  Csorua  e 
dal  moute  Pietros  la  seconda.  Bagna  i comi- 
tati di  Ugocs,  Szalhmar,  Beregh,  Szabolcs, 
Uoghvar,  Zeinplm,  Borsod,  Hevesch,  Pesili, 
Csougrad,  Csauad  e Bacs,  la  Scbiavonia  mi- 
litare, il  Bacato,  le  città  di  Szigeth,  Szoinok, 
Csougrad,  Szegedm,  er. , e gitlasi  uel  Danu- 
bio per  là  siuistra,  a 32  chilometri  S.  E.  da 
Petervaradiuo , ed  altrettanti  N.  N.  E.  da 
Belgrado,  dopo  circa  1000  chilometri  di  cor* 
so  tortuosissimo  con  giri  e rigiri  iunumera 
bili  che  cagionano  immense  paludi  da  cui  è 
reso  insalubre  ii  soggiorno  nelle  sue  viciuau- 
ze.  I suoi  principali  affluenti  sono  il  Bodrog, 

11  Sajoe , il  Szamos,  il  Koeroes  ed  il  Maros. 
Dà  il  uome  a due  granili  circoli,  che  souo 
due  delle  quattro  grandi  divisioni  dell'  Un- 
gheria , e di  cui  seguono  gli  articoli,  «d  a 
sette  marrhe  , situate  una  nel  comitato  di 
Bacs,  una  in  quello  di  Beregh,  una  in  quello 
di  llevesch,  due  io  quello  di  Csongrad,  e due 
io  quello  di  Ugocs. 

Theiss  (Circolo  al  di  la*  della).  Gran- 
de divisione  dell’  Ungheria,  che  ne  lumia  la 
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parie  orientale,  sulla  rifa  sinistra  della  Theiss, 
ch’è  divisa  in  dodici  comitati  e due  distret- 
ti privilegiati  e conta  una  popolazione  di 
1,960000  abitanti. 

Theiss  ( Circolo  di  qua  della  ).  Grande 
divisione  dell’Ungheria,  conteneote  la  parte 
settentrionale  di  quel  regno,  posta  tra  i mon- 
ti Carpazii  e la  riva  destra  della  The*ss. 
Suddividesi  io  dieci  comitati  ed  un  distretto 
rivilegialo , e racchiude  la  popolazione  di 
,540000  abitanti.  M.  B. 

TI1ÉNARD  ( Luigi  Giacomo  ).  Dotto  chi- 
mico francese,  pari  di  Francia,  commeoda- 
tore  della  legion  d'onore,  membro  dell'acca- 
demia  delle  scienze  di  Parigi,  ec.,  nato  a La 
Louplière,  presso  Nogent  sur  Scine,  nel 
1777.  Occupò  le  tre  prime  cattedre  di  chi- 
mica di  Parigi:  quella  della  facoltà  delle 
scienze,  della  quale  fu  nomicato  decano  nel 
1821  ; quella  della  scuola  politecnica,  cui  di- 
videva col  celebre  Gay-Lussac,  e quella  del 
collegio  di  Francia,  cui  tuttora  conserva. 
Eletto  nel  1827  deputato  alla  Camera,  vi  re- 
cò l’autorità  del  suo  nome  e delle  sue  cogni- 
sioni , e si  tu  dietro  sua  relazione  che  fu 
emanata  la  legge  in  virtù  della  quale  dal 
1854  in  poi  nou  ebbe  più  corso  l’antica  mo- 
neta di  Francia.  Della  lunga  serie  dei  suoi 
lavori , eoo  cui  ha  egli  reso  emiuenti  servigi 
alla  chimica  ed  alle  scienze  industriali,  ci 
limiteremo  ad  accennare  le  seguenti  : /licer • 
che  fisico-chimiche  pubblicate  in  2 volumi 
nel  1810.  — Trattato  di  chimica  elementare 
teorica  e pratica  molto  stimata,  che  uscito 
nel  1815-1816  in  4 volumi  in  8.",  ebbe  già  la 
sesta  edizione,  Parigi,  1856,  in  5 volumi,  ec. 
E numerose  memorie  ed  altri  scritti  assai 
pregiati  esistono  io  tutte  le  collezioni  scien- 
tifiche contemporanee,  e segnalarneute  nelle 
Memorie  dell'  accademia  delle  Scienze,  e 
negli  Annali  di  chimica.  — Nel  1844  Thè* 
nard  presedette  con  molto  ouore  il  giuri  del- 
I*  esposizione  nazionale  dei  prodotti  dell*  in- 
dustria. 

M.  B. 

THIERS  ( Luigi  Adolfo  ).  Uno  degli  uo- 
mini di  stato  della  nostra  epoca , che  desta 
ed  occupa  maggiormente  la  pubblica  atten- 
zione , e che  si  è reso  celebre  anche  come 
scrittore.  Nacque  a Marsiglia  il  dì  16  aprile 
1797.  in  seno  alla  classe  operaia,  e fu  uno 
dei  10000  giovanetti  chiamati  da  Napoleone 
nei  collegi  per  esservi  mantenuti  a spese 
dello  Stato,  e che  formarono,  a così  dire, 
la  prima  popolazione  delle  università  ; fece 
i primi  studii  in  modo  brillante,  e nel  1815 
andò  alla  scuola  di  Aiz  a fare  il  corso  del  di- 
ritto. 

Dopo  d' aver  esordito  con  mediocri  risul- 
tamene nel  foro  di  Aiz,  abbandonò  la  toga 
per  dedicarsi  totalmente  allo  studio  della 
storia,  della  politica  e dell*  economia  pub- 
blica; e recossi  poco  dopo  a Parigi , munito 
tacici.  Voi.  IX.  Parte  II.  fase.  247. 


—TIllERS  1837 

di  calde  raccomaudaziooi  presso  alcuni  poli- 
tici e pubblicisti  di  grido.  Giunto  alla  capi- 
tale nel  1820,  presentossi  a Manuel,  ch’era 
allora  all’apogeo  della  popolarità;  questi  lo 
indovinò  sull’  istante;  seppe  calcolare  quan- 
to promettevano  quella  mente  sì  retta  e lu- 
cida, e quella  viva  ed  ardente  fantasia  , e lo 
destinò  alla  stampa,  che  aveva  in  quel  mo- 
mento bisogno  di  giovani  campioni,  determi- 
nati e zelanti.  Thiers  fu  quindi  presentato 
ad  Elienoe,  uno  dei  proprietarii  e principale 
redattore  del  Costituzionale , che  gli  aprì  con 
somma  -benevolenza  le  sue  colouue.  Gli  arti- 
coli del  nuovo  collaboratore  fecero  impres- 
sione, ed  egli  ebbe  in  breve  una  parte  in- 
fluente nella  redazione.  Ammesso  presso  Laf- 
fitte,  vi  ai  trovò  con  tutte  le  politiche  som- 
mità dell’epoca. 

Coocepì  allora  l’idea  di  erigersi  in  istorico 
della  francese  rivoluzione,  senza  dissimular- 
si la  gravità  dell’impresa.  Lo  scopo  vero  e 
costaute  di  un  tale  lavoro  esser  doveva  rias- 
sunto io  una  sola  parola  : spiegare  ; ed  eravi 
quiodi  un  gran  pericolo  per  uno  spinto  ar- 
dente come  quello  di  Thiers,  cioè  di  voler 
tutto  giustificare  spiegando  ; pericolo  a cui 
sembra  di  fatti  che  abbia  egli  talvolta  soc- 
combuto. Inoltre,  si  vede  dominar  troppo, 
nella  sua  Storia  della  rivoluzione  francese , 
lo  spirito  dell’  uomo  politico  e pratico  , che 
narra  positivi  effetti  e risultameuti , ma  non 
elevandosi  che  ben  di  rado  al  di  là  della  loro 
causa  immediata  , vale  a dir  secondaria. 
Spesso  pure  ei  dimentica  di  giudicare  gli  e- 
veuti  secondo  gli  eterui  principii  dell’  tims- 
nità  e della  morale.  Ad  ogni  piè  sosp:oto  di- 
rebbesi , che  lo  storico  si  sente  in  d*  uu  suo- 
lo ardente,  e che  affrettasi  a proceder  oltre 
per  salvarsi  dalle  fumanti  ruiue  che  gli  si 
accumulano  a tergo.  Non  mai  eloquenti  gri- 
da, non  mai  quelle  voci  impetuose  del  cuo- 
re,  che  sfuggono  allo  spettacolo  di  grandi 
errori,  di  graodi  misfatti;  oon  odio  vigo- 
roso, non  profonda  indignazione , non  en- 
tusiasmo; niente  del  fare  di  Tacito,  nieote  di 
Montesquieu,  niente  di  Bossuetl — Fin  qui  uon 
facemmo  che  censurare , nè  potevamo  cer- 
to esimercene,  ma  renderemo  anche  giusti- 
zia ai  reali  meriti  di  quella  grande  composi- 
zione. Vibrò  Thiers  con  essa  una  viva  luce 
su  quel  caos  inestricabile  di  strani  fatti,  di 
eventi  inauditi  ed  incompreosibili  ; riunì  va- 
lentemente tutti  gli  anelli  della  catena  rivo- 
luzionaria, e ristabilì  fino  nelle  sue  più  mi- 
nute particolarità  la  figliazione  delle  idee  e 
degli  .atti.  Ma  la  parte  veramente  mirabile  di 
quell'  opera  è la  storia  finanziaria  e militare 
della  rivoluzione;  avvi,  segnatamente  nell’ul- 
tima , uu  talento  d*  esposizione  così  notabi- 
le , e cognizioni  tanto  varie  ed  estese  , che  il 
lettore  è indotto  a farsi  uoa  compiuta  illusio- 
ne sulla  competenza  dello  scrittore  ; in  ispe- 
eie  li  campagna  d*  Italia  è no  perfetto  ino- 
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dello  di  precisione  e di  vigore  ; è degne  del- 
1’  eroe  che  vi  li  è immortalilo. 

Nel  1826  venne  propoito  a Thlera  di  fon- 
dare un  nuovo  giornale , ma  egli  per  quel 
momento  vi  ai  rifiuti  ; pili  tardi  adottò  il  re- 
lativo partito  ed  istituì  il  nuovo  foglio  perio- 
dico- coi  intitolò  il  Nazionale  t assumendone 
la  principale  redazione;  venne  questo  in  lu- 
ce per  la  prima  volta  il  primo  di  genuaio 
1830,  e alla  sua  comparsa  si  attribuì  tutta  l'im- 
portanza d’  un  vero  avvenimento  politico  : 
l'ardire,  la  fona  , Io  splendore  della  sua  po- 
lemica gli  procurarono  in  pochi  giorni  gran 
numero  di  lettori.  Thiers  trattò  in  esso  tutte 
le  quistioni  politiche,  finanziarie  ed  econo- 
miche con  uo  valore  che  dava  l' impulso  al 
rimanente  della  stampa,  malgrado  gli  errori 
in  cui  talvolta  i caduto,  come  quando  com- 
battè accanitamente  la  spediziooe  d'  Algeri , 
predicendo  la  disfatta  della  flotta  per  parte 
degl'  Inglesi , o il  suo  naufragio  sulla  costa 
d'  Africa  , o la  distruzione  dell'  esercito  per 
opera  degl’  indigeni  e del  clima. 

Fu  Thiers -che  nelle  famóse  giornate  di  lu- 
glio propose  nel  gabinetto  di  Laffitte  e fece 
adottare  il  partito  di  esigere  la  sostituzione 
del  duca  d‘  Orléans  al  ramo  primogenito  che 
volevasi  far  cadere;  e fu  egli  che  compilò  il 
proclama  che  facea  conoscere  i titoli  di  quel 
principe  alla  pubblica  fiducia,  proclama  pub- 
blicatosi il  giorno  30  e che  fece  uo  immenso 
effetto. 

Alla  formazione  del  primo  ministero  di  Lui- 
gi Filippo,  fu  Thiers  creato  consigliere  di 
stato,  e chiamato  al  comitato  di  finanza;  e 
nel  nuovo  ministero  Laffitte  accettò  il  posto 
di' sotto-segretario  di  stato  alle  finanze.  No- 
miuato  dagli  elettori  di  Aix  deputato  alla  ca- 
mera , vi  esordi  come  commissario  del  re , 
incombenzato  di  sostenere  la  discussione  del 
progetto  di  legge  del  ritorno  allo  stato  del 
fondo  comune  dell'  indennità.  Continuò  poi 
egli  a prender  parte  attivissima,  e spesso 
con  somma  veemenza,  alle  discussioni  della 
camera,  facendosi  sempre  notare  per  l'ordi- 
ne, la  chiarezza  , l'abbondanza  ed  il  conca- 
leu  - mento  delle  idee. 

il  lavoro  eccessivo  cui  dedicavasi,  e le  e- 
mozioui  della  tribuna  , contro  le  quali  non 
era  per  anco  agguerrito , aveano  gravemente 
alteratala  sua  salute,  per  cui  i medici  lo 
condannarono  ad  uo  riposo  assoluto;  ei  par- 
ti dunque  per  1'  Italia  e fissò  la  sua  residen- 
za a Roma.  Cominciava  appeoa  a ristabilirai, 
quando  ricevette  un  corriere  che  gli  annun- 
ciava la  morte  di  Casimiro  Périer  e la  chia- 
mava a Parigi  ; recstovisi  immediatamente , 
trovò  il  gabinetto  in  dissoluzioue,  e fu  uoo 
dei  membri  principali  del  nuovo  allora  for- 
matosi (11  ottobre  1832  ),  in  cui  fu  egli  mi- 
nistro dell'  interno,  avendo  per  colleghi  il 
duca  di  Broglio  c Guizot. 

11  20  giugno  1835 , Thiers,  eletto  membro 


dell’  accademia  francese , pronunciò  il  ano 
discorso  di  ricevimento  cbe  venne  molto  ap- 
plaudito. 

Non  possiamo  qui  tener  dietro  ai  varii 
suoi  atti  come  ministro  ed  alle  numerose  di- 
scussioni cui  sostenne  e diresse  nelle  came- 
re, uè  tampoco  alle  variazioni  o modificazio- 
ni di  gabinetto  che  andarono  accadendo, 

fiarticolarità  lunghe  e forse  noiose,  cbe  per 
o meno  sarebbero  qui  fuor  di  luogo.  Ci  li- 
miteremo dunque  a rammentare  il  famoso 
trattato  15  luglio  1840,  cbe  regolò -la  qui- 
aiioue  d‘  Orieute  aenza  il  coocorso  della 
Francia , fatto  gravissimo  per  questa;  tanto 
più  cbe  sussisteva  sempre  la  santa  Alleanza. 
Alla  notizia  di  quel  trattato,  otturine  Thiera 
dalla  corona  I’  abilitazione  di  portar  l’ eser- 
cito a 500000 uomini , e d'aumentare  la  fiot- 
ta di  dieci  vascelli  ; e rispose  al  cannone  di 
Baruti  e di  San  Giovanni  d'  Acri  coll'  ordi- 
nanza reale  cbe  autorizzò  la  fortificazione  di 
Parigi,  fatto  immenso  cb'eccbeggiò  lunga- 
mente per  tutta  I’  Europa. 

Avvenuto  un  forte  dissenso  tra  la  corona  a 
Thiers , ed  assalito  egli  con  un  accanimento 
senza  esempio  nelle  camere  sulla  sua  politi- 
ca nella  quistione  d'  Oriente , dovette  alfine 
dimettersi  dal  ministero,  ooo  senza  prima 
difendersi  con  osservabile  energia  e con  fre- 
quenti ispirazioni  della  più  elevata  eloquen- 
za. Durante  la  sessione  della  camera  del 
1843  ei  serbò  il  silenzio,  dedicaudosi  tatto 
alla  sua  Storia  del  Consolato  e dell'  Impero , 
lavoro  meritevole  d’ elogio,  ma  non  già  im- 
mune da  censure  gravissime.  Ad  essa  sta  egli 
dando  appunto  adesso  l' ultima  mano.  Ri- 
comparve alla  tribuna  nel  1844  per  censura- 
re la  politica  ioteroa  ed  esteroa  del  gabinet- 
to del  29  ottobre.  Nei  discorsi  che  pronun- 
ciò su  tal  proposito  si  rivovvenne  d' esser 
uomo  di  stato  prima  d' esser  membro  del- 
l’opposizioue  parlamentaria,  e si  diede,  piut- 
tosto cbe  ad  attaccare  il  ministero , ad  espor- 
re colla  mirabile  sua  maestria  le  sue  vista 
aulii  politica  situazione  della  Francia  e sulla 
posizione  di  essa  riguardo  all'  Europa  ; vista 
la  cui  solidità,  estensione  e profondità  sono 
iocontendibili. 

L'  ultimo  fatto  della  vita  parlamentaria  di 
Tbiers  ò la  sua  osservabilissima  relazione  sul 
progetto  di  legge  concernente  l’ istruzione 
secondaria,  che  suggellò  il  termine  della 
francese  legislatore  di  quell' anno  1844;  la- 
voro nitidissimo,  ds  lui  eseguilo  iu  queliti 
di  membro  relatore  della  commissione  stata 
incaricata  dell'  esame  di  esso  progetto  , e 
cbe,  imparziale  ma  scevro  dii  debolezza, 
destò  vivamente  la  simpatia  del  pubblico  e 
meritò  la  riconoscenza  dell'università. 

Libero  dopo  quell'epoca  da  pubbliche  in- 
combenze, non  attese  Thiers  cbe  si  predi- 
letti suoi  studii  letterarii,  ma  tale  sua  aliena- 
zione dalia  politica  e dalia  rivoluziona  del 
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1848»  non  potè  per  altro  toglierlo  all*  ani* 
nadversione  del  nuovo  governo  francese  co- 
stituitosi in  conseguenza  del  fatto  del  2 de- 
cembre  1851 , e venne  egli  pure  compreso 
fra  gl'individui  che  Luigi  Napoleone  allonta- 
nò dalla  Francia  col  suo  decreto  del  10  gen- 
naio del  corrente  1852.  M.  B. 

THOMPSON  (Giacomo).  Uoo  dei  miglio- 
ri poeti  descrittivi  della  Gran  Bretagna  , 
nato  l'il  settembre  T700  a Elusiti  , alla 
contea  di  Roxburgh  in  (scozia.  Siccome  suo 

(ladre  , ministro  della  parrocchia  d’  Eduain, 
o destinava  allo  stato  ecclesiastico,  cosi  do- 
vette egli  fare  gli  sludii  teologici  nell'univer- 
sita  di  Edimburgo  ; ma  la  fantasia  era  la  sua 
facoltà  dominante  , ed  egli . ancor  giovanis- 
simo , coroponea  versi , cui  andava  perio- 
dicamente abbruciando  al  cadere  d'  ogni 
anno.  Un  ecclesiastico  suo  vicino  lo  sco- 
raggiava segnatamente  in  tali  disposizioni  , 
ed  uno  sconosciuto  di  lui  poema  sull*  In- 
verno ebbe  1’  onore  di  suggerire  a Thom- 
pson l'idea  di  scrivere  il  componimento  , 
cbe.riusci  la  più  bella  delle  sue  opere.  Egli 
guardava  fin  d'  allora  la  natura  come  poeta, 
ed  il  cielo  dato  gli  avea  per  dipingerla  , co- 
m’ebbe a dir  Johoson  . il  genio  che  sa  ab- 
bracciare il  complesso  e scendere  ai  parti- 
colari. — Ma  tali  incliuazioni  conciliar  non 
potevansi  coll'  austerità  del  ministero  pre- 
sbiteriano : ei  lo  conobbe  appieno  , e,  rima- 
sto orfano  e senza  alcun  bene  di  fortuna , 
diede  improvvisamente,  una  mattiua,  I*  ad- 
dio alla  teologia  e s'incamminò  verso  Lon- 
dra , solita  meta  cui  tende  qualsiasi  biso- 
gnoso scozzese. 

Occupato  senza  posa  del  suo  poema  delle 
Stagioni , dal  quale  Iacea  calcolo  di  avere 
a ricalar  di  che  vivere,  pubblicò  I’  Inverno 
nel  1726  , la  Stale  nel  1727/  in  unione  ad 
un  componimento  Alla  memoria  di.  New- 
ton, ch'era  appunto  allora  mancato  a*  vivi  ; 
la  Primavera  nel  1728  , e finalmente  le 
Quattro  stagioni  nel  loro  ordine  naturale 
nel  1750.  Si  riferiscono  a quello  stesso  pe- 
riodo varie  altre  composizioni  del  nostro 
poeta  : segnatamente  una  col  titolo  Drilan - 
nia,  ispirata  dal  movimento  nazionale  , cui 
la  lotta  degl'  interessi  commerciali,  nell'  A- 
roerica  settentrionale,  aveva  destato  contro 
la  Spagoa;ed  una  tragedia,  Sofonisba , stata 
rappresentata  con  alquanto  buon  successo. 

Intorno  all'epoca  stessa,  il  lord  cancelliere 
Taibot  divenne , per  raccomandazione  di  un 
amico,  il  mecenate  di  Thompson,  e lo  incaricò 
d'accompagnare  il  figlio  di  lui  nei  suoi  viaggi 
lui  continente.  Compose  egli  in  quel  torno 
il  suo  poema  della  Libertà  , cui  metteva  al 
di  sopra  d*  ogni  altra  sua  opera , ed  i cui 
elementi  furono  le  sue  osservazioni  sugli 
Stati  moderni,  paragonati  con  quelli  della 
Grecia  e di  Roma,  ed  il  glorioso  avvenire 
eh*  ei  vaticinava  riserbato  allo  libere  yti- 
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tuzioni  della  Gran  Bretagna  ; ma  la  prefe- 
renza che  dava  Thompson  a questo  poema 
non  fu  della  posterità  confermata.  Intanto 
la  morie  involando  quasi  ad  uu  tempo  lord 
Taibot  e suo  figlio,  privò  Thompson  e di 
un  alunno  diletto  e d*  un  generoso  protetto- 
re; il  posto  di  segretario  , impiego  senza 
funzioni,  di  cui  sudava  egli  debitore  al  cre- 
dito del  lord  cancelliere,  fu  per  esso  per- 
duto, e trovossi  egli  quindi  avvolto  in  grave 
imbarazzo  peruuiatio.  Potè  sottrarsene  per 
la  generosità  di  alcuoi  amici,  per  la  bontà  del 
principe  Fedetico  di  Galles,  e mediatile  il 
prodotto  di  alcune  sue  tragedie  , quali  fu- 
rono Agamennone , Eduardo  ed  Eleonora  e 
Tancredi  t Sigismondo  : quest'  ultima  ri- 
mase nel  repertorio  teatrale.  Finalmente 
lord  Lytlleton  gli  procurò  il  posto  d' ispet- 
tore generale  delle  Isole  sotto -vento,  che 
senza  obbligarlo  a residenza,  gli  assicurava 
un  reddito  aootio  di  300  lire  sterliae.  L'ul- 
tima opera  da  lui  pubblicata  fu  il  Palagio 
dell'  indolenza  { 1746),  io  cui  trovossi  l'in- 
gegno descfiliivo  che  si  vivamente  ave- 
va brillato  nel  poema  delle  Stagioni.  Stava 
egli  dando  l’ ultima  mano  alla  tragedia  di 
Cartolano,  quando  lo  colse  prematuramente 
la  morte,  uella  sua  casa  di  campagna  a Kew, 
il  22  agosto  1748. 

Il  primario  titolo  di  Thompson  all'  immor- 
talità è . senza  contrasto  , il  suo  poema  del- 
le Stagioni ; ei  mostrò  in  esso  in  grado  emi- 
nente ciò  che  costituisce  veramente  il  poe- 
ta, l'estro  ; tutto  suo  proprio  e sommamente 
originale  è il  suo  stile,  e lo  sguardo  con  cui 
coutempla  la  uutura  è quello  del  genio;  nel- 
le sue  definizioni  egli  auima  tutto,  ingrandi- 
sce, sorprende,  trasporta,  rapisce.  Chi  do- 
po d' aver  letto  le  Stagioni  di  Thompsou 
non  le  rilegga  più  volte  deliziaudovisi,  o nun 
gusta  i bei  versi  o non  ama  la  campagna. 

Le  Opere  di  Thompson  ebbero  numerose 
editioni  ; una  delle  migliori  è quella  di 
Pickeriog  , Londra  , 1850,  2 voi.  in  8.°  Le 
Stagioni  lurouo  tradotte  nelle  principali  lin- 
gue dell’ Europa  ; iu  francese  e intedesco 
lo  furono  più  volte;  e lo  furono  in  italiano 
da  Filippo  Schizzali.  Parma,  1813.  da  Mi- 
chele Leoni,  Verona  , 1818,  e da  Giovanni 
Botti.  Prato.  1826-  M.  B. 

I iiOMSON  ( Tommaso  ) , professore  di 
chimica  in  Edimburgo,  gode  in  Inghilterra 
alta  fama.  Egli  fu  prima  lettore  in  Edim- 
burgo , io  seguito  professore  a Glascovia. 
La  fama  da  lui  goduta  iu  patria  appoggiasi 
sul  suo  Sistema  di  chimica,  4.  voi.,  Edim- 
burgo, 1302,  sugli  Elementi  delle  scienze 
del  calorico  e dell ’ elettricità , e sulla  Chi - 
mica  de'  corpi  organici,  2.  voi.,  Londra  , 

1838- 

II  sistema  di  Thomson,  benché  difluso  e 
popolare  io  Inghilterra,  pure  è macchiato 
da  essenziali  imperfezioni  e uoo  di  rado 
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anche  da  inesattezze  ; sicché  poco  esso  è 
adoperato  sul  Coutineute.  E neppure  il  ta- 
lento di  Thomson  come  analitico  fu  posto 
io  chiara  luce  dalla  contesa  insorta  tra  lui 
e Berzelius,  consistente  in  ciò  ch'egli  soste* 
neva,  doversi  tutti  gli  equivalenti  degli  ele- 
menti riguardare  come  multipli  dell’  idro- 
geno. Non  ha  Thomson  dato  lavori  pra- 
tici degni  di  nota.  S.  P. 

T110RN1LL  o,  meglio,  THORNHILL 
(Giacomo).  Pittore  inglese,  nato  a Weymouth 
di  buona  famiglia  nel  1676.  Avendo  le  sre- 
golatezze di  suo  padre  dissipato  le  sue  so- 
stanze , ei  dovette  darsi  ad  uus  professione 
per  guadagnar  di  che  vivere,  e scelse  all*  uo- 
po la  pittura.  Recossi  a Londra  ove  l'illustre 
Sydenham  (V.) , eh’  era  suo  zio,  gli  agevolò 
i mezzi  di  seguire  la  propria  vocazione.  Viag- 
giò iu  Francia  , Fiandra  ed  Olanda.  Fornito 
di  feconda  imaginazione  e di  franco  ed  ardi- 
to pennello  , si  fece  presto  conoscere  e fu 
dalla  regina  Anna  incaricato  di  dipingere , 
nella  cupola  della  cattedrale  di  S.  Paolo , la 
storia  del  santo  apostolo , creandolo  a un 
tempo  suo  primo  pittore  di  storia.  Adempiti* 
to  lodevolmente  tale  incarico  , gli  vennero 
allogati  più  altri  lavori  ragguardevoli  e dalla 
corte  e da  parecchi  opulenti  privati.  Citausi 
con  elogio  fra  le  sue  opere  uu  appartamento 
del  palazzo  di  Hampton  - Court  ; il  solfitto 
della  cappella  di  Tutti  i Saoti  a Oxford;  una 
tavola  d*  aitar  maggiore  per  la  chiesa  di 
Weymouth*;  ed  altro.  Mail  suo  capolavoro 
fu  il  refettorio  e la  sala  dell*  ospizio  dei  ma- 
rinai a Greenwich  , composizione  però  eh*  è 
attualmente  in  istato  di  ruina.  Thoruhill  fu 
pure  pittore  di  storia  dei  re  Guglielmo  I e 
Giorgio  11  ; e quest'  ultimo  lo  ouorò  del  tito- 
lo di  cavaliere.  Era  aoche  pittore  ritrattista  e 
valente  architetto  e costruì  parecchie  belle 
case,  fra  le  altre  anche  la  sua  casa  di  campa- 
gna. Moti  a Londra  il  4 maggio  1734.  M.  B. 

THORVVALDSEN  (Alberto  Bahtolom- 
meo  de).  Uno  dei  più  grandi  scultori  moder- 
ni, nido  a Copenaghen  o . secondo  altri , io 
mare,  il  di  9 novembre  1770.  Suo  padre,  po- 
vero marinaio  originario  islandese  , guada- 
gnavasi  il  vitto  scolpendo  quelle  figure  di  le* 
goo  che  si  collocaoo  sulla  prua  dei  vascelli  ; 
ma  dal  lato  materno  vuoisi  ch'ei  discendesse 
dal  re  Araldo  lliltedand.  Mostrò  fio  dall'in- 
fanzia sì  grande  attitudine  pel  disegno,  che, 
a dispetto  dell'  estrema  modicità  de*  loro 
mezzi,  i suoi  genitori  vollero  inviarlo  all’ ac- 
cademia di  belle  arti,  ove  non  mancò  di  pre- 
sto distinguersi  co'  suoi  progressi.  Anche 
proseguendo  eoo  ardore  i suoi  atudii,  trovar 
seppe  il  tempo  ed  i mezzi  di  soccorrere  la 
sua  famiglia;  di  fatti,  couservansi  alcuue  scul- 
ture, alle  quali  ei  lavorò  con  suo  padre  , ed 
in  cui  già  rivelaosi  agli  sguardi  degl'intelli- 
genti i germi  del  suo  (aleuto.  Ottennero  alfì* 
ue  i suoi  sforzi  la  più  bella  ricompensa  che 


ambire  ei  potesse  ; in  età  di  24  anni  riportò 
il  gran  premio  di  disegno,  al  quale  è auoessa 
un'auooa  pensione  di  500  talleri  specie  (cir- 
ca 2600  franchi)  per  quattro  anoi  che  deve 
il  premiato  passare  a Roma.  Al  suo  arrivo 
in  quella  metropoli  delle  arti,  nel  1797,  strio* 
se  relazione  col  dotto  danese  Zoega,  i di  cui 
consigli  riuscì  ronzìi  utilissimi.  Per  due  anni 
Thorwaldsen  conteutossi  di  studiare  i capo- 
lavori ond'  è Roma  gremita,  senza  saper  de- 
cidersi per  la  pittura  o per  la  scultura  e sen- 
za produr  cosa  alcuna  coosiderabile.  Pure 
lavorava  giorno  e notte  , e l'amico  suo  non 
cessava  d*  incoraggiarlo,  lodando  i suoi  pro- 
gressi, ed  impegnaudolo  ad  impreodere  qual- 
che lavoro  capitale  , che  foudar  potesse  la 
sua  riputazione.  Una  visita  che  fece  al  museo 
del  Vaticano  determinò  alfine  la  sua  vocazio* 
ne  per  la  statuaria;  ed  allorché  furono  in 
procinto  di  spirare  i suoi  diritti  alla  pensio- 
ne del  governo  facenJosegli  vivamente  senti- 
re il  bisogno  di  costituirsi  uoa  fonte  di  so- 
stentamento , risolvette  d' imprendere  uo'o- 
pera  idonea  a chiamar  I*  attenzione  sul  suo 
conto.  Scelse  Giasone  che  torna  dal  conqui- 
sto del  Vello  d’  oro.  Fu  tosto  compiuto  il 
modello  di  siffatta  statua  colossale.,  e fece  ta- 
le sensazione  , che  sul  momento  l'olandese 
banchiere  llope  gliene  ordinò  l’eseeuzione  io 
marmo  , pel  prezzo  di  800  zecchini.  L'  eroe 
é rappresentato  io  piedi , ignudo  , coll*  elmo 
in  testa,  portando  negligentemente  sul  brac- 
cio sioisiro  il  prezioso  vello,  e brandendo  col- 
la man  destra  la  spada.  — A questa  prima 
produzione  ne  tennero  dietro  io  breve  mol- 
tissime altre,  che  godooo  quasi  tutte  celebri- 
tà europea.  Basterà  Ira  esse  citare:  un  Marte 
colossale,  in  piedi  ed  appoggiato  alla  sua  lan- 
cia , tenendo  colla  destra  uu  ramo  d'  olivo  : 
odo  dei  più  bei  pezzi  senza  contrasto  della 
moderna  statuaria;  un  Adone,  cui  Canova 
considerava  uu  capolavoro  ; un  bassorilievo 
rappresentante  Achille  al  momento  in  cui  i 
messi  d'  Agamennone  conducono  via  Bri - 
seide , degno  d'essere  equiparato  ai  più  bei 
bassorilievi  antichi  ; le  tre  Grazie  ; le  Musei 
una  Penerei  uo  Apollo ; un  Mercurio , ec.  , 
tutti  eseguili  più  volte  da  Thorwaldsen  me- 
desimo in  marmo,  ed  incisi  da  valenti  artisti; 
una  Vergine  col  bambino  Gesù  per  Napoli  ; 
Cristo  e i dodici  Apostoli  per  la  cattedrale 
di  Copenaghen;  l'allegoria  del  Giorno  e del- 
la Notte  pel  palazzo  Quirinale  ; la  tomba  di 
apa  Pio  vii  ; la  statua  equestre  del  priucipe 
oniatuwski  per  Varsavia  ; il  monumento  di 
Guleuberg  per  Magooza  ; un  enorme  nume- 
ro di  magnifici  bassirilievi  { quai  sono  Bacco 
che  dà  a bere  ad  Amore  ; Amore  che  mostra 
alla  madre  la  mano  punta  da  un * ape  ; Igea 
che  presenta  una  coppa  al  serpente  d'  Escu  • 
lapio ; Amore  che  desta  Psiche ; omettendo  di 
parlare  di  quella  lunga  serie  di  bassirilievi , 
che  basterebbe  ad  immortalare  il  nome  d' un 
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grande  artista,  e che  rappresenta  1*  Ingresso 
d*  Alessandro  in  Babilonia,  opera  nobilissi- 
ma, da  lai  intrapresa  d*  ordine  di  Napoleo- 
ne , e che  attualmente  decora  la  villa  Tra- 
mezzata di  Soromariva  sul  lago  di  Como , 
acquistata  da  quel  proprietario  per  l'ingente 
somma  di  400000  franchi , ed  i cui  modelli 
adornano  la  sala  d'udienza  del  castello  reale 
di  Cbristianshorg , nella  rapitale  della  Dani* 
marca  : uno  dei  più  mirabili  capolavori , che 
le  arti  abbiano  prodotto  , dopo  Y epoca  per 
sempre  gloriosa  della  greca  scultura. 

Le  produz'oni  dello  scalpello  di  Thorwald- 
sen  non  si  f«nuo  notare  nè  per  facilità , nè 
per  grazia  o per  ardire  nell*  esecuzione  ; 
il  principale  loro  merito  sta  in  una  grande 
purità  di  stile,  ed  in  una  fedele  rappresenta- 
zione dei  caratteri,  congiunta  con  un  tal  sen- 
timento delle  coovenieuze  dei  luoghi  e dei 
tempi,  che  fa  dimenticare  pienamente  l'arti- 
sta, nè  lascia  pensare  che  al  suo  magistrale 
lavoro.  Per  comune  giudizio  degl'intelligeoti 
e degli  artisti  ei  rimase  nelle  statue  inferio- 
re, e lorse  non  poco  all'  uoico  Canova  , ma 
nelle  opere  di  alto  e basso  rilievo  gli  fu  al- 
meno eguale  ed  in  taluna  fora*  anche  supe- 
riore: gloria,  come  ognun  sente  , ineffabile  e 
veramente  distinta. 

Questo  celeberrimo  artista  , instancabil- 
mente attivo  com’  era  , mori , per  cosi  dire, 
lavorando.  Dopo  una  lunga  dimora  a Roma, 
era  tornato  a Copenaghen  nel  1859,  facen- 
dovi un  vero  ingresso  trionfale;  e voleva  de- 
dicare isuoi  ultimi  auui  alla  patria,  ed  all'in- 
timo circolo  de'  suoi  amici  ; ma  il  termine 
della  mortale  sua  corsa  era  già  fermato:  po- 
chi momenti  prima  di  recarsi  in  teatro  occu- 
pavasi  di  modellare  un  busto  di  Lutero;  giun- 
se in  teatro  e vi  fu  colto  da  uu'  apoplessia 
fulminante  che  lo  rapì;  ciò  avteuue  il  di  24 
marzo  1844-  Avea  fondato  a Copenaghen  uu 
museo  che  porta  il  suo  nome  , ed  a questo 
lasciò  la  sua  ricchezza  , stimala  intorno  a 5 
milioni  di  franchi.  Era  fiu  dal  1826  presiden- 
te onorario  dell'accademia  di  belle  arti  di  S. 
Luca  a Roma,  e socio  estero  dell*  Istituto  di 
Francia  , non  meno  che  di  quasi  tutte  le  ac- 
cademie d*  Europa.  Il  re  di  Danimarca  Fede- 
rico tigli  avea  conferito  lettere  di  nobiltà  e 
I*  avea  creato  gran-croce  dell*  ordine  di  Da. 
oebrog.  Gioachino  re  di  Napoli  l'avea  deco- 
rato dell'ordine  delle  Due  S cilie  , e Luigi- 
Filippo  lo  nominò  uel  1851  ufficiale  della 
Legion  d'  onore.  Si  fecero  al  grande  artista 
magnifici  funerali,  ed  il  re  medesimo  si  com- 
piacque d*  aumentarne  la  solennità  col!' in- 
tervenirvi. N.  B. 

THOU  (Giacomo  Agostino  De).  Celeber- 
rimo storico  francese  , nato  a Parigi  1*  8 ot- 
tobre 1553,  di  famiglia  di  giureconsulti  ori- 
ginaria d*  Orleans  , era  figlio  di  Cristoforo 
De  Thou , primo  presidente  del  parlamento 
di  Parigi.  Destinato  prima  allo  stato  ecclesia- 
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stieo  , si  dedicò  pbi  allo  studio  della  legge  , 
avendovi  per  maestro  il  famoso  Cuiaccio.  Nel 
1575  accompagnò  in  Italia  1'  ambasciatore 
Foix,  e fu  poi  incaricato  d'  una  missione  nei 
Paesi- Bassi.  In  età  di  24  anni  fu  creato  con- 
sigliere ecclesiastico  nel  parlamento  di  Pari- 
gi e nel  1581  fece  parte  d*  una  commissione 
parlamentaria  formata  a Bordò.  Enrico  Iti  lo 
incaricò  d'  alcune  missioni  in  Normandia  ed 
in  Piccardia;  lo  fece  poi  consigliere  di  stato, 
lo  chiamò  al  parlamento  trasferito  a Tours  , 
ov'egli  esercitò  la  presidenza  , indi  Io  inviò 
con  Schomberg  io  Germauia  ed  io  Italia  , a 
sollecitare  soccorsi  d‘  uomini  e di  danaro 
(1589).  Di  ritorno  iu  Fraocia,  seguì  De  Thou 
la  fortuna  di  Enrico  iv,  fu  uno  dei  compila- 
tori dell’editto  di  Nantes,  e s’oppose  eoo 
altri  magistrati  all*  ammissione  iu  Francia  di 
alcune  disposiz'oui  del  concilio  di, Trento. 
Nel  1601  accettò  il  titolo  di  padre  temporale 
e protettore  deli'ordioe  di  s.  Francesco  nel 
regno.  Al  momento  del  ritiro  di  suo  cognato 
Achille  De  Harlay  (1611)  uou  potè  ottenere 
dal  nuovo  re  Luigi  xiil  il  posto  di  primo  pre- 
sidente del  parlamento  di  Parigi  , statogli 
promesso  sotto  il  regno  precedeute;  si  cercò 
d*  iudeuuizzaruelo  nominandolo  uoo  dei  tre 
direttori  delle  finanze  che  surrogarono  Sul- 
Jy  , ma  ciò  non  bastò  a consolarlo  di  tale  in- 
giustizia. Morì  il  7 maggio  1617.  De  Thou  è 
autore  d'  una  grand'opera  storica  iu  158  li- 
bri , composta  iu  latino  e da  lui  intitolata 
Historia  mei  tempori s;  ne  avea  dato  fuori 
uua  prima  parte  nel  1604.  ma  alla  sua  motte 
nou  u era  terminata  la  pubblicazione.  La  so- 
la edizioue  veramente  completa  delle  sue  o- 
pere  è quella  di  Tommaso  Carte  , Londra  , 
1755,  che  contiene  oltre  la  Storia  propria- 
mente detta  , le  Memorie  della  sua  vita  dal 
1555  al  1601  (scritte  da  lui  medesimo  o da 
Nicola  Rigault  suo  amico) , varie  Lettere  e 
brani  diversi,  e finalmente  un  Supplemento 
di  Rigault,  che  giugoe  dal  1607  alla  morte  di 
Enrico  IV.  Questa  grand*  opera  , che  abbrac- 
cia la  storia  dell*  Europa  quasi  intera,  fa  au- 
torità segnatamente  per  quanto  concerne  la 
Francia.  De  Thou  vautar  poteva  io  sommo 
grado  le  qualità  dello  storico:  fu  spesso  te- 
stimonio oculare  e talvolta  attore,  avea  risa- 
puto infinite  notizie  o dagli  uomini  illustri  coi 
quali  era  io  relazione  , o da  ufficiali  docu- 
menti; e possedeva  1’  amore  della  verità  , la 
tolleranza,  il  rispetto  per  la  giustizia,  il  co- 
raggio,  la  franchezza  dell*  espressione,  la  pe- 
netrazione, il  criterio  e la  scieoza.  Quello  di 
cui  venne  accagionato  si  è la  parzialità  con- 
tro il  papa.  Ciò  malgrado , la  sua  Storia  è 
uno  dei  più  bei  monumenti  aerini  dei  tempi 
moderni  , e la  onore  del  pari  allo  scrittore , 
al  magistrato  ed  all*  uomo  dotto.  — Esistono 
gli  elogi  di  De  Thou  scritti  da  Patio  e da  Fi« 
larete  Charles,  fra  i quali  fu  ripartito  il  pre- 
mio dell'  accademia  francese  nel  1824.  M.  B. 
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THURN  e TAXI6  o Della  Torre  e Tas- 
sts,  che  i Francesi  scrivono  De  la  Tour  et 
Tnxis , e una  famiglia  principesca  immedia* 
la  di  Germania  , il  cui  ceppo  deriva  dai  Tor* 
riani  del  Milanese.  Si  pone  come  stipile  del* 
la  famiglia  un  Martino  I della  Torre.  S'gno- 
re  di  Valsassina,  che  seguì  alla  crociata  Cor* 
rado  i imperatore  e morì  nel  1147  prigio- 
niero de*  Saraceni.  Dal  1259  furono  succes- 
sivamente otto  Della  Torre  signori  di  Mila- 
no. finché  Guido  il  Ricco  cadde  nel  1512 
in  battaglia  vinto  dai  Visconti.  1 suoi  heoi 
allodiali  vennero  ereditati  da'  figli  di  lui  . e 
il  più  giovane,  Lamoral  i,  nel  1315  si  ri- 
tirò nel  bergamasco,  dove  dal  castello  Tas- 
so da  lui  posseduto  si  disse  del  Tasso  e poi 
Tassis . Il  pronipote  di  lui,  Ruggero  i,  si 
tramutò  in  Germania , e nel  1450  fu  fatto  ca- 
valiere dall'  imperatore  Federico  111.  Egli  il- 
lustrò la  casa  sua  foodando  la  prima  posta 

10  Tirolo.  Leopoldo  i imperatore  accordò  al 
conte  Eugenio  Francesco  di  Thuro  la  digni- 
tà di  principe  dell'  impero , e Alessandro 
Ferdinando,  di  lui  nipote,  ebbe  luogo  tra  i 
principi  sovrani  con  un  voto  virile  nella  die- 
ta. Nel  1785  questa  famiglia  ebbe  posto  e 
voto  anche  nel  banco  de*  principi  di  Svevia, 
dopoché  veonero  comperale  da  Carlo  Ansel- 
mo le  immediate  signorie  di  Friedberg , 
Scheer,  Dùrmenfingen  e Bussen.  A compen- 
so delle  poste  perdute  per  la  francese  rivo- 
luzione ne'  Paesi  Bassi  austriaci,  ottenne  uel 
1803  la  famiglia  Thuro  e Taxis  il  capitolo 
femminile  principesco  di  Bucbau  colla  città 
dello  stesso  nome,  le  abbazie  ( conte  ) di 
MarrhtbaleNeresheim,  ilbaliaggiod*Ostrach, 
la  signoria  di  Srhemmerberg  e i villaggi  di 
Tiefeothal,  Fraukenbofen  e Stetteo.  Dalla 
Prussia  ebbe  nel  1819 , in  compenso  delle  po- 
ste perdute  nelle  provincie  alla  destra  del  Re- 
no e in  Vestfalia,  tre  beni  demaniali  eretti  a 
principato  col  nome  di  Krotoszyn.  Inoltre 
questa  casa  possiede  le  signorie  di  Eglingeo, 
Grùozheiin,  Meudorf  e Gòflìngen  sotto  l’al- 
ta sovranità  del  Wirtemberg,  quelle  di 
Wtihrd,  Stauf,  Wieseut  e Sulzheim  sotto 
1*  alta  sovranità  della  Baviera,  quattro  signo- 
rie in  Boemia,  due  in  Tirolo  e i domimi 
del  già  principato  Tburn  e T-x’S  nella  pro- 
vincia belgi»  d*  llainaut.  La  complessiva  su- 
perficie di  questi  varii  possedimenti  misura 
34  1/2  leghe  quadrate  tedesche  con  1 00000 
abitanti  circa , ed  oltre  500000  fiorini  di  ren- 
dita. Attualmente  la  casa  è divisa  in  due  ra- 
mi, il  primogenito  residente  a Ratisbona  , 

11  cadetto  stanziato  a Praga.  S.  P. 

TIARA.  Fu  la  tiara  in  origine  on  orna- 
mento del  capo,  così  detto  dal  greco  tiaris  , 
cresta  dell'elmo  , berretto  che  salva  dal  sole, 
usato  nell*  antichità  più  remota  presso  i Per- 
siani, gli  Armeni  ed  i Frigi  dai  principi  e dai 
sacrificatori;  ne  facevano  però  uso  talvolta 


anche  i privati  ed  i laici,  ma  le  loro  tiare 
erano  rotonde  o curve  sul  dinanzi , e simili  ai 
berretti  frìgi  : i soli  sovrani  potevano  por- 
tarle diritte.  Non  vedesi  alcuna  tiara  sulle 
medaglie  che  abbiamo  di  Siria,  Giudea,  A- 
rabia,  Cilicia,  Caria,  Cibirra,  Pergamo, 
Bilinia,  PaUagouia,  Ponto,  Cappadocia  e 
Baltriana.  Portarono  tiara,  al  dire  degli  sto- 
rici, i re  di  Persia  della  prima  dinastia,  ma 
medaglie  di  essi  non  possediamo  sicché  oon 
possiamo  verificarlo.  Presso  i Parti  e gli  Ar- 
meni, i re  non  la  usavano  che  come  un  or- 
namento da  gala , di  cui  servivansi  nei  gior- 
ni di  festa  e nelle  occasioni  in  cui  voleva- 
no mostrarsi  io  tutto  lo  splendore.  I re  di 
Osroena,  che  tutti  portavano  il  nome  di  Ab- 
garo,  hanno  sulle  medaglie  per  ornamento 
del  capo  alte  tiare  rotonde,  somiglianti  a 
quelle  dei  re  dei  Parti,  ma  meno  ricche  e 
presentanti  quasi  sempre  un  simbolo  par- 
ticolare, cioè  una  mezzaluna  con  una  stella 
nel  centro.  La  tiara  che  reggiamo  sul  capo 
di  Tigrane  e di  Artabazo  re  d'  Armenia  è 
quadrata  superiormente,  e non  già  rotonda 
come  quella  dei  Parti  e degli  Osroeoi  ; e 
diversifica  anche  pei  simboli,  ebe  sono  una 
stella  e due  uccelli,  che  sembrano  aauile  o 
avoltoi , come  pure  per  certe  punte  che  re- 
gnano intorno  al  lembo  superiore  a guisa 
dei  merli  che  cingono  le  torri. 

Dicesi  tiara  anche  quell*  ornamento  che 
il  sommo  pontefice  porta  sul  capo  nelle  so- 
lennità , come  simbolo  della  sua  suprema 
dignità,  e principal  distintivo  del  suo  gra- 
do e potere.  È un  berretto  elevato,  di  for- 
ma cilindrica,  convesso  all* estremità  supe- 
riore, coperto  di  seta,  cinto  da  tre  auree 
corone  collocate  I*  una  sopra  1*  altra  (per 
cui  è anche  detto  triregno  ) e adorne  di  pre- 
ziosi gioielli;  e terminante  alla  sommità  in 
punta  ottusa  sostenuta  da  un  globo  sormon- 
tato da  una  croce  pur  aurea;  uoa  fascia 
della  stofia  medesima  che  copre  la  tiara  , 
riccamente  ricamata  io  oro,  pende  dai  due 
lati  dell'estremità  inferiore  tulle  spalle  del 
pontefice. 

In  origine,  la  tiara  pontificia  oon  era  che 
una  semplice  mitra  di  forma  rotouda;  il 
papa  Orsmida , che  fu  eletto  nel  5J4  por 
fece  sulla  detta  mitra  una  regia  corona  d'  oro 
stata  mandata  in  dono  dall*  imperatore  di 
Coftautinopoli  a Clodoveo  re  de*  Franchi,  che 
questi  mandò  a Roma,  alla  chiesa  di  San 
Giovanui  in  Laterauo.  — E*  opinione  co- 
mune che  Bonifazio  vili,  assunto  al  papato 
nel  1294,  abbia  aggiunto  alla  tiara  una  se- 
conda corona , ma  tieosi  dagli  eruditi , che 
o Clemente  v,  eletto  papa  nel  1505,  o Gio- 
vanni xxii,  che  lo  fu  nel  1316,  abbiano  ag- 
giunto alla  tiara  la  seconda  corona.  E di  fat- 
ti la  statua  di  Benedetto  xn,  creato  nel  1354, 
che  vedesi  in  Vaticeno,  ha  la  tiara  con  due 
corone.  Bouifasio  tx  poi,  eletto  nel  1589, 


TI  BALDI— 

è il  primo  le  cui  statue  ad  esso  contempo- 
ranee presentino  la  tiara  cinta  di  triplice 
Corona. 

Meda  coronaiione  del  sommo  pontefice, 
il  cardinale  diacono  incaricato  della  cerimo- 
nia, posando  la  tiara  sul  capo  del  nuoto 
eletto . gli  dice  : Accipe  tiaram  tribus  coro- 
nii ornatam,  et  scias  te  esse  patrcm  princi- 
pum  et  regum,  rectorem  orbis,  in  terra  vi- 
carium  Salvatori  nostri  Jesu  Chris  li , cui 
est  honor  et  gloria  in  saeeula  saeculorum, 

M.  B. 

TIBALDl.  V . Pellegrino. 

TIBERIADE.  Città  di  Palestina,  in  Ga- 
lilea , un  tempo  nella  tribù  di  Zàbulon,  al 
S.  E.,  sulla  costa  orientale  del  lago  di  Tibe- 
rine o di  Genesareth,  fondata  l' anno  17 
dell*  era  volgare  da  Erode  Antipa,  che  cosi 
la  denomipò  io  onore  di  Tiberio.  Vi  risie- 
dette, dopo  la  ruina  di  Gerusalemme  (71), 
una  celebre  accademia  ebraica.  Moderna- 
mente è detta  Tabarieh , città  di  Siria,  nel 
pascialato  di  San  Giovanni  d*  Acri , a 65 
chilometri  S.  E.  da  questa,  sul  lago  del 
suo  nome,  con  mura  fiancheggiate  da  tor- 
ri, arcivescovato  greco,  alcuni  edifisii  e se- 
gnatamente due  moschee  ed  il  palazzo  del 
mosellim , acque  termali , qualche  commer- 
cio e 4000  abitanti.  — Fu  rovinata  da  Sa- 
ladino nel  1187  dopo  eh’  ei  vinse  una  gran- 
de battaglia,  che  porta  appunto  il  nomedi 
battaglia  di  Tiberiade , a danno  dei  cristia- 
ni, vittoria  che  cader  fece  Gerusalemme  io 
potere  degl'  lofedeli. 

Tiberiade  ( Mare  o Lago  di).  Lago  di  Pa- 
lestina, tra  la  tribù  di  Neftali  all*  O.  e la 
roezza-trihù  orientale  di  Manasse  all*  E. , co- 
si denominato  dalla  città  di  Tiberiade  o Ta- 
barieh che  giace  sulla  sua  sponda  orienta- 
le. E'  frequentemente  citato  dagli  evange- 
listi sotto  i nomi  di  mare  di  Galilea  o Zu- 
go di  Genesareth  od  anche  di  Ceneretb. 
Tutti  i viaggiatori  sono  concordi  nel  celebra- 
re la  bellezza  de' suoi  dintorni;  le  sue  ac- 
que, di  qualità  eccellente,  alimentano  gran 
copia  e varietà  di  pesci.  Benché  poco  este- 
so, noo  avendo  più  di  26  chilometri  di  lun- 
ghezza e 6 di  larghezza , è soggetto  a fre- 
quenti procelle  che  agitano  le  sue  acque  fi- 
no nelle  sue  maggiori  prolondilà. 

M.  B. 

TIBERIO  ( Claudio  Nerone  ).  Secondo 
imperatore  romano  . oato  a Roma  il  di  16 
novembre  dell*  anno  34  (secondo  altri,  42  ) 
•vanti  l'era  cristiana;  il  Dome  di  costui  de- 
lta I*  idea  della  fredda  crudeltà  e del  san- 
guinario despotisrao . Nerone  e Caligola 
sparsero.essi  pure  il  sangue  a flutti , ma  in 
Nerone  era  questa  una  furibonda  mania  ed 
in  Caligola  una  specie  di  distrazione  o diver- 
timento ; in  Tiberio  invece  fu  un  calcolo, 
un  ragionamento.  Aveva  egli  però  saputo,  a 
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furia  di  dissimulazione  finché  non  fu  padro- 
ne del  potere  , acquistarsi  1*  amore  delle  ro- 
mane legioni,  e far  al  mondo  sperare  un  do- 
minatore giusto  e benefico.  Ma  nou  sì  tostò 
ebbe  Augutto  chiusi  gli  occhi , deplorando, 
al  dire  di  Svetonio,  la  sorte  del  romano  im- 
pero cui  egli  lasciava  in  balla  di  Tiberio,  co- 
minciò questi  a levarsi  la  maschera,  ed  in 
breve  spogliossi  compiutamente  di  quella 
veste  d*  ipocrisia,  con  cui  aveva  saputo  co- 
prire la  perversa  sua  indole.  Era  figlio  di  Ti- 
berio Nerone  sommo  pontefice  ; e di  Livia 
appartenente,  come  suo  marito,  all'  illustre 
famiglia  Appia.  Fu  desia  che  procurò  il 
trono  a Tiberio.  Ottaviaoo,  allora  triumvi- 
ro, ne  divenne  amante  , e,  avendo  ottenuto 
dal  vile  suo  marito  eh*  ei  la  ripudiasse  ben- 
ché incinta,  tosto  sposolla.  Tiberio  non  si 
allontanò  dalla  madre  e (u  allevato  nel  pa- 
lazzo del  triumviro  , che  divenne  poco  do- 
po dimora  imperiale.  Augusto  lo  fece  dili- 
gentemente educare  per  compiacere  a Livia; 
quaudo  fu  atto  alle  armi,  gli  diede  il  coman- 
do d'  una  legione  nella  guerra  contro  i Can- 
labri  , indi  lo  nornioò  geuerale  del  roroaoo 
esercito  che  iuviò  io  Oriente  a soggiogare 
I*  Armenia. 

Mostrossi  Tiberio  degno  di  guidare  le 
aquile  romane,  ed  ottenue  la  fiducia  dei  sol- 
dati , i quali  nou  gli  accagionavano  che  1*  a- 
more  pel  vino,  però  ridendone,  giacché  ood 
più  conoscevasi  che  di  nome  la  temperanza 
degli  aotiebi  Romani.  Fece  successivamente 
la  guerra  con  buon  esito  nella  Gennaoia  , 
cella  Rezia,  nella  Pannonia  e nella  Dalma- 
zia, venne  a Roma  a ricevere  gli  ooori  del- 
l'ovazione e fu  nominato  coosole,  ed  anche 
tribuno  per  un  quinquennio.  Aveva  intan- 
to sposato  Giulia  figlia  dell*  imperatore,  e 
parea  che  questo  matrimonio  gli  desse  dirit- 
to a sperar  nuovi  onori,  ma  tutto  ad  un  trat- 
to, e per  motivi  che  oon  mai  furono  ben 
conosciuti  (1),  ei  fu  esilialo  a Rodi,  ove  vis- 
se oli*  anni  da  semplice  particolare,  dopo  la 
ual  epoca  , cedendo  Augusto  alle  istanze 
i Livia,  gli  permise  di  ritornare,  I*  anno  2 
dell'  era  cristiana. 

Ma  essendo  stato  Caio  e Lucio  rapiti  da 
morte  immatura  , non  più  vide  Augusto  a 
sé  dappresso  , per  erede  del  suo  immenso 
potere,  che  un  fanciullo,  figlio  postumo 
d*  Agrippa  suo  genero,  onde  adottò  Tibe- 
rio, cosi  preparandogli  la  via  al  Irono.  Que- 
sti ripigliò  allora  il  comando  dell'  esercito 
di  Germania  fra  gli  applausi  de*  suoi  anti- 
chi soldati , che  per  auco  non  lo  riguarda- 
ti ) Si  è creduto  comunemente  che  ne  sia 
stata  cagione  /’  antipatia  che  Tiberio  mo- 
strava pei  due  figli  primogeniti  d‘  A grippa 
e di  Giulia , Caio  e Lucio , cui  considerava 
come  due  pericolosi  rivai L 
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vano  che  come  uo  attivo  e valoroso  genera- 
le , e potè  giustificare  con  nuove  vittorie  il 
loro  entusiasmo.  Giuose  in  breve  nella  sua 
tenda  la  nuova  della  mortale  malattia  d’  Au- 
gusto, ed  ei  recossi  immediatamente  a Nola, 
ove  trovollo  moriente  ; rimase  rinchiuso 
con  lui  e con  Livia  fino  che  rese  1*  ottimo 
respiro. 

Non  seppe  il  popolo  la  morte  di  Augusto 
che  in  uoione  al  nome  del  suo  successore 
all'impero  ; Livia  aveva  già  fatto  allontana- 
re dalla  corte  il  giovane  Agrippa,  stato  ei 
pure  adottato  da  Augusto,  e Tiberio  lo  fece 
segretamente  porre  a morte. 

Volle  egli  lare  ratificare  dal  senato  il  suo 
avvenimento  al  trono,  conoscendolo  già  dis- 
postissimo a soddisfare  e ben  anche  pre- 
venire i suoi  desiderii  ; si  lasciò  anche  sup- 
plicare a lungo  di  accettare  l*  impero , al 
quale  si  ardeutemeote  agognava.  Rappre- 
sentata che  (u  questa  commedia,  prestossi  ad 
acchetare  alcune  lievi  emozioni  politiche,  le 
quali  beo  presto  cessate,  gli  lasciarono  go- 
dere maggior  tranquillità  che  non  n’  abbia 
giammai  goduta  il  migliore  dei  sovrani.  Mo- 
strò dappriocipio  di  voler  esercitare  con  mo- 
derazione il  poter  immenso  caduto  iu  sua 
mano  ; ma  in  breve  rivelossi  il  sanguinario 
tiranno:  cominciò  dall*  annichilare  i comi- 
zi! , reliquia  dall'antica  repubblica,  cui  Au- 
gusto avea  rispettato  almeno  nella  forma  : 
iudi  ai  rogossi  uu  potere  superiore  alle  sen- 
tenze della  giustizia  , incoraggiò  le  delazio- 
ni e cader  fece  sotto  la  scure  del  carnefice 
qualsiasi  capo  che  laceragli  ombra.  Segua- 
tameote  dopo  la  morte  di  Germanico  an- 
nunciò a Roma  atterrita  quello  che  essa  do- 
veva da  lui  attendersi;  Tacito  dice  che  quel 
giovane  principe  fu  avvelenato  d*  ordine  del 
feroce  imperatore. 

D' allora  iu  poi  le  esecuzioni  si  tenne- 
ro dietro  rapidamente  ; ma  più  che  mai  al- 
lorché Tiberio  si  fu  ritirato  a Capri , o piut- 
tosto dopo  che,  come  dice  Tacito,  vi  si  fu 
egli  nascosto  , diede  libero  corso  ai  suoi  ti- 
rannici istinti.  Di  mezzo  alle  orgie  infatti, 
cui  celava  il  palazzo  da  lui  fabbricato  in  quel- 
l' isola  , usciano  le  sue  sentenze  d*  esilio,  di 
con  fisca  e di  morte  e drffondevanzi  a spa- 
ventare ovunque  1'  impero.  La  sua  crudel- 
tà ed  i suoi  eccessi  uoo  fecero  che  au- 
mentare a mano  a mano  che  invecchiala. 
L'  odio  suo  perseguitò  seoza  posa  la  fa  or- 
glia  e gli  amici  di  Germanico.  Il  suo  mini- 
stro e suo  confidente  Seiaoo,  prefetto  delle 
Coorti  pretoriane,  che  prendeva  parte  ai 
suoi  eccessi  ed  alle  sue  infamie,  gli  divenne 
albo  sospetto  egli  pure,  e la  sua  morte  fu 
tosto  decisa  ; ei  venne  strangolalo  io  carce- 
re (31  di  G.  C.)  tra  le  grida  del  popolo  che 
a buon  dritto  lo  odiava,  e che  teone  la  sua 
morte  come  (elice  preludio  d'  un*  altra  an- 


cor più  bramata;  furono  pure  messi  a mor- 
te i figli  e la  moglie  di  Sciano  , iodi  toc- 
cò la  lor  volta  ai  suoi  complici,  e sotto  que- 
sta qualificazione  s’ immolarono  vittime  io 
grandissimo  oumero  , caratterizzandosi  de- 
litto 1*  aver  salutato  , l'aver  anche  soltanto 
conosciuto  Seiaoo.  Chi  farsi  voglia  uoa  chia- 
ra idea  di  questa  parte  del  regno  di  Tibe- 
rio , non  ometta  di  legger  lo  spaventevole 
quadro  che  ne  delineo  la  valente  penna  di 
Tacito.  Aggiungeremo  che,  quando  fatto  eb- 
bero i carnefici  il  foro  ufficio  , il  romano  se- 
nato fece  il  suo,  più  vile  ancora,  indirizzan- 
do ai  oumi  azioni  di  grazie  per  aver  libera- 
to 1*  imperatore  e 1*  impero  da  uo  pericolo- 
so nemico. 

Le'abbominevoli  passioni  Tiberio  voleva- 
no .sfoghi  di  tutte  le  specie  : quindi  le  più 
avvenenti  donzelle,  fossero  pur  di  ragguar- 
devole condizione,  veniano  rapite  dai  suoi  sa- 
telliti per  essere  da  lui  contaminate  ; eser- 
citatami sui  Romani  il  ratto  , la  violenza  , 
tutti  i capricci  di  un  mostro  che  avea  la  for- 
za ai  suoi  cenui  e che  pssceasi  di  crudeltà 
nou  meno  che  di  libidine.  Il  giovane  Druso, 
da  gran  tempo  detenuto,  peri  di  fame  ab- 
boccando la  borra  del  suo  materasso  ; l'il- 
lustre Agrippina  (la  seuiore),  vedova  di  Ger- 
manico, morir  dovette  io  pari  modo  uella  sua 
carcere  1 

Ma  giunse  finalmente  il  termine  di  tante 
scclleraggini.  Tiberio  , oppresso  dalle  infer- 
mità prodotte  dalla  vecchiaia  e più  ancora 
dai  suoi  disordini,  usci  dal  suo  covile  di  Ca- 
pri e recossi  io  una  casa  di  campagua  pres- 
so Miseno  che  aveva  appartenuto  a Lucullo; 
ivi  spirò  il  16  marzo  dell*  «uno  37  dell'  era 
volgare.  Vuoisi  che  Mucrone  che  avea  sur- 
rogato Seiaoo  presso  Tiberio  , abbia  an- 
ticipata I'  ora  della  morte  del  branco  , 
soffocandolo  tra  le  coperte  mentr*  era  ca- 
duto io  estremo  sfinimento.  La  nuova  della 
sua  morte  diede  origine  io  Roma  a inde- 
scrivibili trasporti  di  gioia. Aveva  egli  regna- 
to 23  anui,  ed  accumulò  uu  tesoro  di  oltre 
500  milioni  che  fu  in  breve  dissipato  dal  fol- 
le Caligola  suo  successore.  — II  magistrale 
pennello  di  Tacito  cosi  riassume  la  pittura 
del  carattere  e della  vita  di  quest'esecrabile 
despota:  «*  Vita  e fama  onorevole  fioche  fu 
privalo  ; destro  nel  contrattare  virtù  finché 
vivevano  Germanico  e Druso  ; misto  di  be- 
ne e di  mal  fioche  visse  sua  madre;  detesta- 
bile per  crudeltà  ma  occulto  nella  dissolutez- 
za finché  amò  Sciano  o il  temette;  ingollato 
senza  confine  nei  misfatti  e nelle  abborniua- 
zioni,  quando,  libero  da  timoree  da  vergo- 
goa,  uoo  più  operò  che  a suo  capriccio.** 

Esistono  suoi  medaglioni  in  bronzo  coniati 
nelle  colonie  e le  troppo  celebri  medaglie 
nomate  spintrictdi  cui  veggasi  l'apposito  ar- 
ticolo. M.  B. 
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TIBERIO  ABSIMARO.  Imperatore  d*0- 
riente  , che  sali  sul  trono  bizantino  nel  698. 
Era  d*  oscuri  natali,  e datoli  all*  arringo  mi- 
litare. avea  potuto  giugnere  sotto  il  regno  di 
Leonzio  al  grado  di  drungario,  o comandali* 
te  d' no  drungo  (1),e  capitanava  in  tal  quali- 
tà un  corpo  di  Cibirati , o militi  della  pro- 
vincia di  Cihira  , che  comprendeva  allora  la 
Caria  e la  Licia.  Insorto  malcontento  nell’  e- 
sercito  per  la  distruzione  di  Cartagine  ope- 
rata nel  698  dagli  Arabi  malgrado  uua  forte 
armata  navale  che  trovavasi  su  quella  costa, 
Ahsimaro  seppe  far  temere  ai  soldati  una 
grave  punizione  per  aver  lasciato  rovinare 
uella  alti  quasi  sugli  occhi  loro,  sicché  »n« 
ottili  a sollevarsi,  venne  dai  Cibirati  procla- 
mato imperatore  , esempio  che  fu  tosto  se- 
guito dal  rimanente  della  (lotta.  Egli  allora 
Salpò  per  Costantinopoli;  Leonzio  preparossi 
a resistere  vigorosamente,  ma  Ahsimaro  cor* 
rompendo  alcuoe  sentinelle  trovò  modo  d'en- 
trare in  quella  capitale,  ove  fu  ben  tosto  ri- 
conosciuto imperatore  ed  assunse  il  nome  di 
Tiberio;  e Leonzio  confinato  veuue  in  un 
monastero.  Ahsimaro  coutinuò  la  guerra  co- 
gli Arabi , sui  quali  ottenne  molli  vantaggi  ; 
ed  attese  a guadagnarsi  I’  affetto  del  popolo 
riformando  gli  abusi  più  gravi.  Ma  Guutinia* 
no  II,  già  imperatore  legittimo  ch'era  stato 
deposto  da  Leonzio  nel  695  ed  crasi  rifugia- 
to presso  i Bulgari,  potè  indurre  il  loro  re 
Tert>el!o  ad  aiutarlo  per  fargli  ricuperare  lo 
impero.  Si  pose  quindi  io  cammino  alla  gui- 
da d'  un  esercito  di  15000  uomini  di  cavalle- 
ria, al  cui  inatteso  avvicinarsi  Absimaro  sba- 
lordito fuggì  dalla  capitale;  ma  preso  io  A- 
pollooia  sul  Ponto  Eusino  (707),  venue,  uni- 
tamente a suo  fratello  Eraclio  ed  al  deposto 
Leonzio , decapitato.  — Esistono  medaglie 
di  quest*  imperatore  , io  oro  , in  argento  ed 
in  bronzo. 

M.  B. 

TIBET.  Grande  regione  dell*  Asia  ceutra- 
le.  che  costituisce  la  parte  più  meridionale  e 

fùù  elevata  dell*  immenso  piano  interno  del* 
* alta  Asia  , che  fa  parte  dei  paesi  tributaci 
dell*  impero  chinese,  ed  ha  per  confluì  all'E. 
la  China,  al  S.  1*  India  tanto  al  di  là  che  al  di 
qua  del  Gange,  ed  il  Butan,  al  N.  il  paese  di 
Khukhunonr  o Lago  Azzurro,  il  deserto  di 
Gobi  ed  il  Tuikestan  chiuese.  Estendesi  da 
69°  a 100°  di  longitudine  orieutale  e da  27u 
a 55*  30’  di  latitudine  settentrionale;  la  sua 
lunghezza  è di  2800  chilometri  dall' E.  all'O., 
con  940  di  massima  larghezza  , e la  sua  su- 
perfìcie totale  si  calcola  di  circa  1,500000 
chilometri  quadrali , vale  a dire  presso  che 
il  triplo  di  quella  della  Francia.  Conta  uua 

(1)  Era  il  drungo  un  corpo  di  milizia  cor- 
rispondente alC  incirca  a ciò  che  oggidì 
chiamasi  reggimento  , sicché  il  drungario  e- 
quivaleva  ad  un  moderno  colonnello. 
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popolazione  di  6,000000  d*  abitanti  ed  ha 
L'  ilassa  per  capitale. 

Giare  tra  le  due  colossali  catene  dell'Ima- 
laia  al  S.  e dei  monti  Kuenlun  al  N.  1 gioghi 
perpetuamente  nevosi  della  prima  sorgouo 
colle  più  elevate  loro  sommità  fino  a 8600  e 
9000  metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare  , 
e non  ne  sono  gran  fatto  più  bassi  i punti 
culminanti  della  seconda  ; laoude  la  grande 
pianura  del  Tibet  sembra  quasi  interamente 
isolata  dalle  vicine  regioni , mediante  quelle 
masse  impenetrabili  che  dovunque  lo  cingo- 
no  , nell’  atto  che  la  somma  elevazione  del 
suolo  il  fa  essere  una  delle  più  aspre  con- 
trade della  terra.  Racchiude  quantità  di  la- 
ghi, e molli  grandi  e possenti  fiumi  scorro* 
no  dai  fianchi  delle  sue  montagne  e percor- 
rono in  più  direzioni  le  lunghe  ed  ampie  sue 
valli  : così  1’  lodo,  il  Sulledge  principale  suo 
affluente  ed  il  Gangfe  hanno  le  loro  sorgenti 
nelle  viciuauze  del  distretto  dei  laghi  cui  pre- 
senta la  parte  occidentale  del  Gran  Tibet. 
Di  là  sorge  egualmente  il  Yaru-Dzangbo- 
Tsin  , eh*  è il  fiume  tibetano  per  eccellenza 
e bagna  la  parte  più  importante  del  paese, 
scorrendo  dall'O.  all'E.  iodi  volgendo  ver- 
so il  S.  Viene  creduto  lo  stesso  che  il  Dibong 
scoperto  non  ha  moli1  anni  dagl*  Inglesi  al 
punto  di  separazione  delle  due  grandi  peni- 
sole dell’  India  , ov*  è tributario  del  Brama- 
putra , s*  anche  non  delibasi  considerarlo 
questo  stesso  fiume , nel  suo  superior  corso. 
Auchc  il  Kiang,  grande  arteria  centrale  del- 
la China,  prende  origine  nel  Tibet.  E*  questa 
contrada  irrigata  pure  da  altri  quattro  fiumi 
considerabilissimi , dei  quali  però  è molto 
imperfettamente  conosciuto  il  corso  ed  il 
termine. 

Il  clima  del  Tibet , malgrado  la  sua  meri- 
dionale latitudine  , è sommamente  rigido  , 
tranne  le  più  basse  sue  parti  , nelle  quali  la 
temperatura  è più  dolce.  L*  aria  è viva  ed 
asciutta  e regolarissimo  1*  andamento  delle 
stagioni  ; vi  cadouo  piogge  da  marzo  a set- 
tembre. Il  suolo  è generalmente  assai  magro 
dove  non  è interamente  sterile;  picchi  affatto 
nudi  e rocce  gigantesche  senza  traccia  di  ve- 
getazione alternansi  ad  immense  steppe  il 
cui  aspetto  rattrista  col  desolante  lor  vuoto. 
1 boschi  sono  rari  talmente  , che  non  forni- 
scono tampoco  bastanti  materiali  per  (scal- 
darsi ; eppure  vedonsi  abitazioui  sui  mouti 
fino  ad  un'  altezza  di  oltre  4000  metri  sul  li- 
vello del  mare,  nelle  quali  può  beu  credersi 
quanto  fredda  esser  debba  la  temperatura. 

Le  produzioni  agricole  si  limitano  a picco- 
la quantità,  di  frumento,  orzo,  avena  e pisel- 
li; nei  distretti  di  clima  più  dolce  maturasi 
1’  uva  e coltivasi  il  riso  con  buon  successo. 
L’  erba  dei  pascoli , benché  assai  miuuta  , è 
eccellente  ed  abilita  gli  abitanti  ad  allevare 
io  grande  le  gregge , loro  mezzo  principale 
di  sosteutameuto.  Il  regno  animale  mostra 
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oel  Tibet  noe  dovili*  svariatissimi  di  utili 
quadrupedi,  lauto  selvaggi  che  domestici.  Lo 
yak,  o bufalo  taugutaoo  , dall*  coda  ondeg- 
giante e lucente , forma  il  grosso  bestiame 
che  aommioistra  nutrimento  e vestito  alla 
popolazione.  Un*  altra  specie  più  preziosa  è 
quella  famosa  capra  del  Tibet,  la  cui  lanugi- 
ne fornisce  la  materia  dei  mirabili  tessuti,  si 
noti  col  nome  di  scialli  di  Cachemire.  Devesi 
pore  far  menzione  dei  montoni  dalla  coda 
grassa , dei  cammelli , dei  capriuoli  che  for- 
niscono il  muschio  tanto  adoperato  dai  pro- 
fumieri , dei  cavalli  quasi  indomabili  e dei 
cani  che  faosi  notare  per  graudezza  e vigore. 

I fiumi  menano  oro,  e questo  metallo  tro- 
vasi pure  in  istato  nativo  nei  monti , i quali 
Contengono  inoltre  ricche  miniere  di  cina- 
bro, piombo,  rame  e ferro,  tutte  però  poco 
lavorate  per  maucanza  di  combustibile  ; il 
tinkal  da  cui  si  trae  il  borace  , e sai-gemma 
in  grandissima  abbondanza. 

II  Tibet , nel  più  ampio  significato  di  que- 
sto nome,  coroponesi  di  quattro  regioni,  che 
sono  iuleramente  distinte  in  senso  politico  : 
la  più  importante  è la  parte  orientale  o il 
Tibet  proprio  : la  parte  occidentale  è forma- 
ta dal  Grao-Tibet  , cosi  detto  benché  sia 
molto  meno  considerabile  del  precedente  e 
dal  Raltislan  o Piccolo  Tibet,  situati  il  primo 
all'  E.,  il  secondo  al  N.  del  Cascemirc;  final- 
mente comprendasi  pure  oel  Tibet  il  Butau, 
altra  contrada  alpina  al  S.  del  Tibet  proprio, 
ove  occupa  patte  del  versante  meridionale 
dell*  Imataia. 

' Il  Tibet  proprio,  eh'  è politicamente  e sto- 
ricamente parlando  la  più  notabile  di  esse 
quattro  regioni , chiamasi  anche  Tungul  dai 
Mongoli , dal  nome  della  tribù  tibetana  che 
fu  lungamente  la  più  vicina  ad  essi.  La  po- 
polazione che  I'  abita  appartiene  quasi  esclu- 
sivamente all’  antica  razza  tibetana  e parla 
appunto  il  tibetano  , linguaggio  particolare 
che  ai  annovera  fra  gl'idiomi  tartari.  Gli  uo- 
mini di  questo  popolo  aborigeno  sono  piut- 
tosto gracili  e deboli , ma  le  donne  riguar- 
daci come  più  robuste  e meglio  costituite.  I 
Tihetaui  hanno  essi  stessi  la  strana  opinio- 
ne di  discendere  da  una  razza  di  graudi  sci- 
nde; la  pastorale  loro  vita  ed  i loro  costumi 
dimostrano  uu  incivilimento  che  non  è per 
certo  avanzatissimo  ; nondimeno  han  saputo 
prendere  dai  Chinesi  una  specie  di  tipogra- 
fia stereotipica , che  serve  a stampare  i loro 
libri  di  divozione;  e conoscono  anche,  a 
quanto  narrasi , la  litografia  fino  da  tempo 
immemorabile.  — E il  Tibet  il  gran  centro 
della  religione  lamaica,  eh’  è una  delle  forme 
del  buddismo  (F.  Budda).  Il  governo  è teo- 
cratico, benché  leoulo  io  istrelta  dipendenza 
dalla  China  per  tuttociò  che  concerne  la  tem- 
porale  amministrazione.  Il  dalai-lama  o capo 
supremo  del  lamaismo  (F.  Lama)  congiunge 
col  suo  dominio  spiritual*  -una  specie  di  so- 


vranità sul  Tibet  e segnatamente  sulla  prò* 
vincia  di  Ouei;  malgrado  però  gli  onori  divi- 
ni che  gli  si  tributano  , non  é io  fondo  cha 
un  vassallo  dell'imperatore  della  China  , al 
quale  é anche  tenuto  a mandare  dei  doni.  La 
su*  città  capitale,  che  lo  é parimente  del  Ti- 
bet, é L' Ilassa  , in  riva  al  Dzaog-Tsin  , af- 
fluente del  Dzangbo,  considerata  della  popo- 
lazione di  80000  auime.  Vicino  ad  essa,  sor- 
ge sopra  un  monte  il  vasto  e suntuoso  con- 
vento di  Botala,  ordinaria  residenza  estiva 
del  dalai-lama.  — Il  Tibet  conta  parecchia 
scuole  superiori,  in  cui  s' insegna  la  filosofia, 
l’ astronomia  , la  medicina  e la  teologia  del 
buddismo,  frequentate  da  studenti  di  tutte  le 
nazioni  che  professano  il  lamaismo.  — Tutto 
il  commercio  di  questa  regione  ridueesi  a 
quello  che  fessi  colla  China,  cb'éin  gran 
parte  monopolio  del  governo  ; esso  segue 
principalmente  la  strada  di  Silliug  o Sinuing, 
città  situala  verso  i confini  del  celeste  impero. 

Storia.  Nulla  fio  qui  può  dirai  di  certo 
sull*  origine  delle  popolazioni  di  razza  tibe- 
tana; noto  é soltanto  ch’elsa  é antichissima. 

10  quanto  agli  antenati  dei  Tihetaui  attuali, 
rimasti  nei  loro  focolari,  eran  essi  conosciuti 
presso  i Chiodi  sotto  il  nome  diThu-Po, 
dal  quale  vuoisi  derivato  quello  che  dassi  al- 
l'attuale loro  patria.  Il  regno  possente  che  vi 
avevano  formalo  giunse  al  suo  apogeo  sotto 

11  re  Sroog-Dzau-Gam-bo,  fondatore  di  L'Has- 
sa,  che  reguò  nel  vii  secolo  dell'era  vol- 
gare. Sotto  questo  principe,  s'introdussero 
nel  Tibet  i primi  germi  della  civiltà  dall'In- 
dia e dalla  China.  L'India  gli  trasmise  il  bud- 
dismo, ed  i modelli  pel  doppio  alfabeto  tibe- 
tano. — La  potenza  guerriera  del  Tibet,  per 
lungo  tempo  formidabile  ai  Chinesi  non 
meno  che  ai  Turchi  orientali,  decadde  per 
effetto  di  divisioni  verso  l’anno  866;  e nel 
1125  il  Tibet  fu  ben  anche  in  parte  costretto 
a riconoscere  la  sovranità  della  China.  1 
Mongoli,  che  resero  loro  preda  una  si  gran 
parte  dell’Asia,  devastarono  anche  il  Tibet. 
Nel  secolo  Xtti,  Kubilai-kban,  per  raddolcire 
i costumi  ancora  selvaggi  dei  Tibetaoi,  istituì 
presso  di  essi  il  governo  sacerdotale,  che  si 
fissò  poco  dopo  formando  quel  sistema  ge- 
rarchico , la  cui  sovranità  é occupata  dal 
dalai-lama.  Mostrò  in  seguito  il  Tibet  delle 
velleità  d'indipendenza,  ma  rimase  nondi. 
meno  vassallo  della  China,  ed  all'epoca  della 
conquista  di  quest'  impero  fatta  dai  Manciù, 
il  dalai-lama  fu  sollecito  a riconoscere  la  su- 
premazia della  dinastia  ch'essi  vi  stabilirono.  . 
Nel  1793,  i Nepalesi  tentarono  un’incursio- 
ne nel  Tibet,  ma  furono  battuti  dai  Chinesi, 

i quali  da  quell'epoca  hanno  potuto  ristri- 
gnere  i vincoli  del  loro  dominio  in  quella 
regione. 

Il  Gran  Tibet  o Tibet  occidentale,  la  cui 
situazione  geografica  abbiamo  di  sopra  indi, 
cita,  é divisa  in  parecchie  sovranità,  che 
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Sembrano  indipendenti  dalia  China  , ma  la 
loia  conliderabile  è ii  regDO  di  Ladakh,  il 
cui  raia  riaìede  a Leh , città  posta  a quattro 
chilometri  dall’  lodo.  Si  attribuisce  a quello 
atato  intorno  alla  metà  dell'  estensione  del- 
l' Inghilterra.  Il  Ladakh  è uno  dei  principali 
emporii  pel  pelo  di  capra  tibetana.  Il  popolo 
è molto  pacifico  e professa  il  lamaismo. 

In  quanto  al  Piccolo  Tibet  o Baltistan, 
lono  maomettani  ed  hanno  preso  molto  dai 
costumi  indiani.  Vivono  , come  quelli  del 
Gran  Tibet,  sotto  l’autorità  di  capi  indigeni, 
ed  ebbero  spesso  discordia  col  Caseemire.  Il 
Baltistan  paga  ua  tributo  all’imperatore  del- 
la Cbina. 

Il  Butan  ai  considera  esso  pure  dipenden- 
te o vassallo  della  China  ; ha  però  suoi  prin- 
cipi particolari  ; il  dharma-radjah  è il  lama 
coprente  ed  il  sovrano  spirituale  del  paese, 
ed  il  daheb-radjah  n’  è ii  sovrano  temporale 
e come  il  vicario  del  pontefice.  M.  B. 

Lingua  e letteratura.  — La  lingua  tibeta- 
na k una  delle  lingue  monosillabiche  del- 
l’Asia ulteriore,  io  coi  una  sillaba  iodeclioa- 
bile  contiene  un’ idea  completa;  i sostantivi 
e i verbi  si  declinano  con  prefissi  e suffissi. 
Aspra  k la  lingua  ed  irta  di  consonanti , che 
però  nella  pronuncia  sono  in  gran  parte 
elise.  Lo  scritto  de’Tibetani  k l’antica  forma 
dell’ indiana  scrittura  devanagari.  La  prima 
esatta  conoscenza  della  lingua  tibetana  la 
dobbiamo  al  dotto  ungherese  Csoma , che 
ne  diede  una  Grammatica  e un  Vocabolario, 
2 voi. , Calcutta , 1834,  dietro  il  quale  J.  J. 
Scbmidt  diede  la  sua  Grammatica  e il  Vo- 
cabolario, Pietroburgo,  1839  e 1841. 

La  letteratura  del  Tibet  è massimamente 
d'argomento  religioso  e componesi  quasi 
lotta  di  tradoziooi  da  originali  sanscriti. 
Avendo  infatti  nel  secolo  settimo  di  Cristo 
i Tibetani  abbracciato  il  buddismo,  si  cercò 
(on  zelo  di  tradurre  nella  lingua  del  paese 
tutte  le  opere  numerose  appartenenti  a quel- 
la sella  religiosa.  Le  quali  varie  traduzioni 
con  pochi  scritti  originali  vennero  comprese 
io  due  collezioni,  di  cui  la  prima  dicesi  Bkah. 
hgyur  (o  traduzioni  de’  precetti  di  Budda  ), 
100  voi.  io  folio,  stampati  nel  convento  Snar- 
thang  dal  1728  al  1746.  Questa  raccolta  si 
divide  io  sette  sezióni,  che  trattano  di  disci- 
plina monastica  , di  metafisica  e di  teologia 
mistica,  con  leggende  e racconti  morali;  al- 
enile parti  furono  studiate  e tradotte  da  dot- 
ti enropai,  come  il  trattato  metafisico  Vad- 
schra-Ttckedikà,  testo  e traduzione  tedesca 
di  J.  J.  Schmid!,  .Pietroburgo,  1837,  un 
frammento  della  biografia  di  Budda , dato  da 
Foucaux,  Parigi,  1841 , una  raccolta  di  leg- 
gende e racconti , testo  e traduzione  tedesca 
di  ].  J.  Schmid!,  2 voi.,  Pietroborgo  , 1843. 
— La  seconda  collezione  ditesi  Bstan-hgyur 
(o  traduzioni  di  scrìtti  didattici),  225  voi.  in 
folio  nell'edizione  di  Sitar- thang.  Questa  col- 


lezione dividasi  in  tre  sezioni,  e contiene 
iooi , rituali , liturgie  , filosofia  e teologia , 
grammatica  e dizionario  sanscriti,  rettorica, 
poetica,  metrica,  astronomia,  astrologia,  me- 
dicina, etica,  arti  meccaniche , ec.  Csoma , 
nelle  Jsiatic  researchts , tom.  20,  diede  un 
completo  sunto  delle  due  collezioni.  — La 
letteratura  profana  dei  Tibetani  componesi 
di  opere  storiche  , cauti , canzoni , favole  e 
novelle.  S.  P. 

TIBIA.  Il  pili  voluminoso  dei  due  ossi 
componenti  la  gamba,  quello  che  ne  occupa 
il  lato  interno;  l’altro  è la  fibula  ( V .).  In 
essa  gli  anatomici  distinguono,  come  in  tutte 
le  ossa  lunghe,  il  corpo  e le  due  estremità. 
Il  corpo,  prismatico  triangolare,  è ritorto 
sopra  sè  stesso  verso  la  sua  lena  parte  infe- 
riore, e più  grosso  superiormente  che  infe- 
riormente: vi  si  notano  tre  linee  longitudi- 
nali ; l’ anteriore  di  esse  serve  all’attaccatura 
dell’aponeurosi  tibiale,  l’esteriore  a quella 
del  legamento  ioterosseo  e l’interna  a quella 
de’ muscoli . popùlei  e Uessori  delle  dita  del 
piede.  Queste  tre  linee  separano  l’ una  dal- 
l’ altra  tre  facce:  la  faccia  interna  à succuta- 
nea  per  tutta  la  sua  estensione,  tranne  la  sua 
porzione  superiore,  ov’à  coperta  dalle  espan- 
sioni aponeurotiche  dei  muscoli  sartorio, 
retto-interno  e semi-lendinoso  ; la  faccia 
esterna  dà  l'attaccatura  al  tibiale  anteriore  i 
e la  faecia  posteriore  , a cui  s' inseriscono  il 
popùleo,  il  soleo , il  tibiale  posteriore  ed  il 
flessore  comune  delle  dita  dei  piedi,  pre- 
senta il  condotto  nntritore  dell’  osso.  — La 
estremità  superiore  k rotonda  e grossissima, 
ha  più  estensione  per  traverso  che  dal  di- 
nanzi all’ indietro,  ed  io  alto  ba  due  faccette 
concave , incrostate  di  cartilagini , dette  im- 
propriamente condili,  e che  ricevono  i con- 
dili del  femore;  tra  queste  due  faccette  er- 
esi una  prominenza  non  molto  sporgente, 
ella  spina,  posta  fra  due  cavità  scabre,  che 
forniscono  entrambe  1’  attaccatura  alla  fibro- 
cartilagine , ed  inoltre  , I’  anteriore  al  lega- 
mento incrociato  anteriore  , e la  posteriore 
a quello  posteriore.  Sul  dioaozi , questa 
estremità  presenta  una  superficie  ineguale 
triangolare,  che  corrisponde  al  legamento 
inferiore  della  rotula.  Sul  di  dietro  k una 
piccola  scanalatura;  e sui  lati,  le  tuberosità 
dell'osso,  grosse  protuberanze,  l'interna  del- 
le quali  dà  inserzione  al  legamento  laterale 
interno  deil'artieolazione  del  ginocchio,  non 
meno  che  al  tendine  del  muscolo  semi-lendi- 
noso; e l’esterna  si  articola  coll'estremità 
superiore  della  fibula  (V.).  — L’estremità 
inferiore,  molto  meno  voluminosa  dell’altra, 
ha  sul  dinanzi  un’ampia  superficie  convessa, 
che  dà  inserzione  a più  legamenti , e sul  di 
dietro  una  scanalatura  poco  profonda,  nella 
quale  scorre  il  tendine  del  muscolo  flessore 
luogo  del  dito  grosso  del  piede;  esternamen- 
te avvi  la  faccetta  destinata  a ricevere  il  lega- 
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mento  eri  articolarsi  rolla  fibula  ; internamen- 
te, il  malleolointerno  ; ed  inferiormente  una 
larga  superficie  alquanto  concava  ed  attra- 
versata da  una  protuberanza  longitudinale  • 
che  si  articola  colla  parte  superiore  dell'astra- 
galo- 

La  tibia,  cellulosa  uelie  estremità  e quasi 
tutta  compatta  nel  corpo,  è fra  tutti  gli  ossi 
lunghi  quello  che  presenta  il  più  ampio  ca- 
nale midollare.  Benché  sia  più  voluminosa  e 
più  solida  della  fibula,  pure  è più  spesso 
sottoposta  a frattura  : la  sua  situazione  nella 
parte  anteriore  della  gamba , la  poca  gros- 
sezza delle  parti  molli  che  la  coprono  ante- 
riormente , ed  il  peso  del  corpo  cui  sostiene 
tutto  intero  trasmettendolo  all*  astragalo  , 
sono  condizioni  che  spiegano  abbastanza 
siffatta  frequenza , risultante  dalla  clinica  os- 
servazione ; ed  anzi  le  fratture  compiute  dei 
due  ossi  della  gamba  incominciano  ordina- 
riamente dalla  tibia,  la  cui  soluzione  di  con- 
tinuila produce  quella  della  fibula.  — Le 
semplici  tratture  della  tibia  di  rado  cagiona- 
no gravi  accidenti:  soltanto  quelle  dipen- 
denti da  colpi  d'armi  da  fuoco,  o dall'azione 
di  corpi  che  han  diviso  o contuso  per  lungo 
tratto  gl' integumenti,  apportano  nella  cura 
certe  difficoltà,  che  talvolta  molto  ritardano 
il  ristabilimento.  Per  le  altre,  basterebbe 
probabilmente  la  sola  natura,  se  l'ammalato 
se  ne  stesse  a letto  iu  assoluto  riposo.  Di 
fatti , eseguita  1'  estensione  e la  coutroesten- 
ne,  basta  un  piccolo  sforzo  per  rimettere  in 
relazione  i frammenti;  e,  applicato  conve- 
nevolmente l'apparecchio  usato  per  tali  frat- 
ture , segue  seoza  ostacoli  la  guarigione , es- 
sendo però  necessario  lo  spazio  d'  una  cin- 
quantina di  giorni  per  ottenere  il  perfetto 
consolidamento. 

È la  tibia  uno  degli  ossi  che  più  spesso 
affetti  vengono  da  tutte  le  varietà  d’ infiam- 
mazione onde  sono  gli  ossi  suscettibili. 

C.  G 

TIBULLO  ( Aulo  Albio).  Ben  poco  ci  ba 
lasciato  I'  antichità  e quasi  nulla  di  veramen- 
te positivo  sulla  vita  di  questo  classico,  che 
essa  annovera  tra  i più  illustri  poeti  del  bel 
secolo  della  latina  letteratura  ; uè  i moderni 
lo  conoscono  grau  latto  che  per  le  sue  ope- 
re, nelle  quali  però , ben  più  che  gli  avveni- 
menti, si  rileva  il  carattere  ed  il  costume. 
Un  denso  velo  avvolge  la  sua  culla  e la  sua 
tomba;  è noto  soltanto  ch'egli  era  cavaliere 
romano  e contemporaneo  d*  Orazio,  dal 
quale  è chiamato  ingenuo  giudice  delle  sue 
opere:  Albi,  noslrorum  sermonum  candide 
judex  ; che  apparteneva  all' aulica  famiglia 
Albia  dell'ordine  equestre,  celebre  del  pari 
nella  guerra  e Della  pace  ; che  il  terzo  trium- 
virato gli  tolse  la  maggior  parte  dei  suoi  be- 
ni , riducendolo  ad  un  tenue  podere  nei  din- 
torni di  Pedum,  borgata  del  Lazio  tra  Tivo- 
li e Preueste  ; che  la  natura  gli  era  stata 


prodiga  de*  suoi  doni:  bellezza  di  vcdfo,  vi- 
gorosa salute,  nobiltà  di  sentimenti,  tenero 
cuore,  caldo  egualmente  per  1*  amore  e per 
l' amicizia,  e ispirazioni  d*  un  iogegno  natu- 
rale pieoo  di  brio  e di  dolcezza  incantevole  ; 
e che  passò  i suoi  giorni  nella  calma  e nella 
uniformità  della  condizione  privata,  nella 
semplicità  d'  una  appena  mediocre  possiden- 
za, e colle  modeste  inclinazioni  che  la  tenui- 
tà dei  suoi  mezzi  gli  permettevano,  lo  siffat- 
ta  esistenza  nulla  poteva  per  esso  emergere, 
che  le  sue  opere,  le  quali  del  resto  non  era- 
no già  per  esso  un  lavoro,  una  fatica,  ma 
bensì  una  parte  de'  suoi  ozii  e dei  snoi  di- 
vertimenti; il  rimanente  non  può  fornire  ma- 
teria a storica  relazione,  chà  quanto  più  un 
uomo  ba  goduto  sorte  felice  e tranquilla, 
tanto  più  sfuggono  alla  fama  i particolari 
della  sua  vita. 

Tutto  induce  a credere  che  avesse  Tibullo 
ricevuto  la  più  brillante  educazione,  e ebe 
fosse  poi  andato  coltivando  collo  studio  e 
coll'opera  le  felici  disposizioni  della  sua 
mente.  Benché  fosse  tutl'  altro  che  d' amor 
bellicoso  o inteso  alla  gloria  dell' armi,  seguì 
nondimeno  il  suo  protettore  Messala*  Corvi- 
no nelle  Gallie,  militando  sotto  diluì  nella 
guerra  contro  I*  Aquitania,  ed  anche  meritan- 
do, come  vuole  alcuoo,  militari  onorificenze. 
Imbarcatosi  collo  stesso  Messala  che  passò  iu 
Asia,  fu  da  una  malattia  impedito  di  seguimelo, 
e si  arrestò  a Corcira,  donde,  risanato,  tornò 
a Roma,  ove  non  cessò  mai  d’essere  amico  di 
quel  generale  e de*  suoi  figli.  — Come  tutti 
i poeti  sensibili  alle  emozioni  del  cuore,  Ti- 
bullo amava  la  campagna,  e nella  sua  pacifi- 
ca solitudine  di  Pedo  si  dedicava  agli  eserci- 
zi ed  si  trastulli  della  vita  campestre  e la  fa- 
ceva da  agricoltore  e da  pastore.  L'amore 
però  tu  il  grande  affare  della  sua  vita  ; da 
questa  fonte  e i suoi  più  vivi  piaceri  e i suoi 
più  peuosi  affaani.  Delia,  Neera,  Nemesi, 
Glicera  ed  altre  ancora  furono  sue  amanti, 
locché  dee  far  credere  che  foss*  egli  più  te- 
nero che  costante.  Anche  I*  amicizia  avea 
gran  parte  nel  suo  cuore,  e fu  egli  tenerissi- 
mo amico  d*  Orazio.  Ignorasi  se  sia  morto 
nel  suo  ritiro,  com*  é probabile,  e noo  bene 
si  conosce  tampoco  1'  anno  della  sua  morte, 
fienai  però  che  sia  stato  il  735»  1*  anno  mede- 
simo della  morte  di  Virgilio,  o in  quel  torno. 
Sua  madre  e sua  sorella  gli  resero  gli  onori 
funebri,  ed  Ovidio  compose  sulla  sua  morte 
uo*  elegia  che  onora  parimenti  il  suo  senti- 
mento affettuoso  ed  il  poetico  suo  valore. 

Abbiamo  di  Tibullo,  quattro  libri  di  ele- 
gie, che  non  compongono  un  grosso  volarne, 
benché  gli  eruditi  uoa  riconoscano  come  sue 
nemmeno  tutte  quelle  cbe  vi  si  contengono: 
quelle  contenute  nei  due  primi  libri  soltanto 
apparteuguuo  a Tibullo  senza  controversia, 
ma  l'autenticità  degli  altri  due,  e segnata- 
mente del  quarto,  è dai  dotti  considerata 
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inolio  dubbiosa.  Il  panegirico  sembra  loro, 
e con  ragione,  indegno  di  Tibullo  per  la  ste- 
rilità delle  idee  e la  debolezza  dello  stile.  I 
quindici  componimenti  che  vi  tengono  dietro 
formano  un  romanzetto  io  parte  epistolare 
ed  in  parte  narrativo;  parecchi  di  essi  non 
presentano  il  marchio  del  carattere  di  Tihul* 
lo,  ed  Heyne  eoo  altri  tiene  che  suoi  non 
sieiio.  Volpi  e Voss  invece  per  suoi  li  rico- 
noscono. Checche  ne  sia  per  altro,  essi  cer- 
to noo  {sconciano  il  libro.  Sul  libro  terzo 
non  era  insorta  coutroversia  prima  di  Voss, 
ma  questo  distinto  critico  tedesco,  sostenuto 
pure  da  altri  valeuti  scrittori  suoi  connazio- 
nali, volle  torlo  a Tibullo  e darlo  ad  un  poe- 
ta di  nome  Ligdamo , pretendendo  desumer- 
lo da  un*  elegia  del  libro  Medesimo.  Le  ra- 
gioni su  cui  egli  fonda  questo  suo  parere 
non  compaiono  molto  convincenti,  e venne- 
ro da  Golherg  con  solidi  e luminosi  argo- 
menti confutate.  — Il  geoere  tenero,  profon- 
damente sensibile  e dolcemente  melanconico, 
è decisamente  quello  delle  poesie  di  Tibullo, 
come  l’appassiouato  è quello  di  Properzio  ed 
il  grazioso  quello  di  Ovidio.  Le  emozioni  del* 
1*  amore  e la  pace  del  soggiorno  campestre 
empiono  tutti  i componimenti  del  nostro  au- 
tore; ovunque  ei  fa  entrare  il  rammarico  o la 
sperauza  , il  dolore  o la  gioia  che  gli  fa  prò* 
var  la  sua  bella;  sempre  riproduconsi  nei 
suoi  versi  la  campagna  e l'amore,  eppure 
non  si  risente  leggendoli  il  languore  dell*  u* 
oilormità  e della  monotonia.  Ei  sempre  inte- 
ressa e commuove  il  lettore,  il  quale  ben  sente 
che  la  sua  anima  veramente  spira  ne'  suoi 
scritti , e eh'  ei  non  ha  io  couto  alcuno  la 
mira  di  far  pompa  di  estro  o d' ingegno  ; i 
sospiri  di  lui  risuonàno  nei  più  profondi  pe- 
netrali del  nostro  cuore.  Ha  egli , come  tutti 
i grandi  scrittori,  uno  stile  suo  proprio  e 
peculiare  , che  rapisce  colla  perfetta  concor- 
dia tra  il  pensiero  e la  parola.  Nessuno  ha 
mai  fatto  conoscere  meglio  di  Tibullo,  che 
la  vera  poesia  oon  ha  d*  uopo  del  lusso  del- 
le figure,  dello  splendore  delle  pompose  e 
fiorite  locuzioni,  degli  arti fìzii  d’  un  soooro 
meccanismo,  ma  eh'  essa  brilla  nell’  ingenua 
e naturale  espressione,  cui  dà  anima,  forza 
e moto  il  sentimento,  e che  incatena  il  letto- 
re con  magica  simpatia. 

Numerosissime  , come  può  ben  credersi , 
furono  te  edizioni  di  Tibullo,  e parecchie 
riuscirono  sommamente  pregevoli.  La  più  an- 
tica è del  1472.  Due  ne  pubblicarono  a Ve- 
nezia gli  Aldi , nel  1502  enei  1515-  Quella 
di  Broukhusio  del  1708  è celebre  per  le  va- 
rie lezioni  da  lui  tratte  da  nuovi  manoscritti. 
La  più  pregiata  e più  utile  tieosi  la  seconda 
di  iieyoe  , Lipsia,  1777.  Stimasi  pure  quella 
di  Voss,  Eidelberga,  1811,  e così  non  meno 
quella  recentissima  di  Dissen , Gottinga , 
1855.  — Quanto  alle  italiane  traduzioni  di 
Tibullo,  ramroeuteremo  quella  di  Guido  Ri- 


viera sotto  il  nome  arcadico  di  Parmindò 
Ibichense,  Milano,  1740,  in  4.°  , Venezia, 
stesso  anno,  in  8.°  ; quella  di  Fraucesco  Cor- 
setti col  uome  pure  arcadico  di  Oresbio  A- 
gieo,  Lucca,  Benedioi,  1745,  in  4.°  ; quella  di 
Gian  Girolamo  Carli  , con  annotazioni,  Ve- 
nezia, Remondini,  1756,  in  8.°;  quella  di 
Raffaello  Pastore,  Bassauo, Rernondiui,  1805, 
io  12.*  { e quella  di  Agostino  Peruzzi,  An- 
cona, 1807,  in  8.*.,  inserita  dall*  abate  Rtibbi 
nel  suo  Parnaso  di  traduttori  italiani.  Esi- 
stono pure  altre  italiane  versioni , ma  soltan- 
to di  porzioni  delle  poesie  del  nostro  clas- 
sico. M.  B. 

TIC.  Vocabolo  molto  usitato  in  patologia, 
ma  che  ha  più  d'un  significato,  alcuni  autori 
cosi  denominando  il  tetano,  o la  convulsione 
dei  muscoli  della  mascella  inferiore,  affezio- 
ne  che,  quando  è contrazione  dei  detti  mu- 
scoli, chiamasi  più  peculiarmente  trismo , 
specie  o varietà  di  tetano  {P.) , così  detta  dal 
greco  trito,  stridere,  perchè  in  essa  la  ma- 
scella inferiore  inuovesi  oscillando  ed  urtan- 
do i denti  della  superiore,  onde  deriva  uno 
stridore  o scricchiolio.  Chiamasi  pure  tic  il 
dolore  uervoso  o della  faccia  in  generale,  o 
di  alcune  delle  sue  parti,  ma  più  peculiar- 
mente quello  ebe  ha  sede  nel  ramo  mascel- 
lare inferiore  del  nervo  (rifacciale  ( neuralgia 
mascellare  ).  Ma  il  tic  propriamente  detto  è 
la  convulsione  dei  muscoli  mascellari  da  prin- 
cipio accennati  ; esso  comprende:  1.  i movi- 
menti irregolari  e violenti  della  detta  mascel- 
la inferiore  contro  la  superiore,  donde  pro- 
viene l'inchiodatura  dei  denti,  ebe  accade 
durante  il  sonno  nei  fanciulli  uervosi  o vermi-  • 
nosi  ; 2.  il  tremore  della  medesima  e lo  scric- 
chiolio dei  denti , nello  stadio  freddo  delle 
malattie  intermittenti;  5.  la  neuralgia  ioira- 
or lutale  e sopraorbitale,  e quella  mascellare 
inferiore.  Siccome  quest'  ultima  è spesso  ac- 
compagnala da  grave  dolore,  così  indicasi 
più  generalmeute  col  nome  di  tic  doloroso. 

Ma  più  abituabneole,  in  ispecie  dalle  per* 
sone  straniere  alla  scienza,  chiamami  tic 
certe  abitudini  contro  natura  nei  movimenti 
delle  parti,  attitudini  slraue,  gesticolazioni 
singolari , e perfino  i viziosi  modi  di  parla- 
re, ec.  Ciò  diviene  piuttosto  una  causa  di  de- 
formità ebe  di  malattia;  non  si  può  tuttavia 
negar  d'ammettere  che  possano  talvolta  di- 
pendere da  uoo stato  veramente  patologico,  da 
uuo  spasmo,  da  una  convulsione  la  cui  causa 
sia  persistente  e contro  la  quale  potrebbero 
amministrarsi  degli  antispasmodici  ed  attivar- 
si in  modo  razionale  ed  efficace  una  metodica 
terapeutica.  Pure  i medici  non  vogliono  or- 
dinariamente riguardar  tutto  ciò  che  come 
viziose  abitudini  , contro  le  quali  non  racco- 
mandano che  l'impero  d'uua  ferma  e per- 
severante volontà,  la  quale  è però  certo  che 
sempre  non  basta  per  ottenere  la  guarigione. 

C.  G. 
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TICINO.  Fiume  d'Italia,  detto  in  latino 
Ticini*,  che  sorge  in  (svizierà , sul  pendio 
meridionale  del  monte  S.  Goliardo  , Del  can- 
tone del  suo  nome.  Scorre  al  S.  E.  la  valle 
Levantina , bagna  al  S.  O.  la  città  di  Bellio- 
xona , a'  ingrossa  colle  acque  della  Stress  , 
entra  nel  Lago  Maggiore  per  la  sua  estremi- 
tà N.  E.  e n'esce  per  quella  S.,  separa  per 
boou  tratto  gli  Stati  Sardi  dal  regno  Lom- 
bardo-Veneto, bagna  la  cijtà  di  Pavia,  il  cui 
antico  nome  era  Ticinum , ed  a 5 chilometri 
da  questa  affluisce  nel  Po  per  la  sinistra,  do- 
po 160  chilometri  di  corso.  E'  navigabile  per 
oltre  100  chilometri,  cioè  dalla  sua  uscita  dal 
Jago;  forma  varie  isole  nella  sua  parte  infe- 
riore, ed  alimenta  il  cosi  detto  Naviglio  Gran- 
de.—Era  un  fiume  della  già  Gallia  Transpa- 
dana, fallo  celebre  nella  storia  romaua  per 
la  grande  battaglia  che  a'  indica  col  suo  no- 
me, Ira  i Romani  comandati  da  Publio  Cor- 
nelio Scipione  padre  dell'  Africano,  ed  i Car- 
taginesi guidati  da  AnDibale,  seguita  l'anno 
di  Roma  533  ( 218  av.  G.  C,  ),  colla  compiu- 
ta disfatta  dei  primi.  M.  B. 

TICINO  (Cìntone  del).  Cantone  della 
Svinerà  meridionale,  eh' è il  diciottesimo 
della  Confederaiione,  situato  tra  45»  1?  e 
46*  37'  di  latitudine  settentrionale,  e tra  6» 
4'  e 6*  52'  di  longitudine  orientale,  e limita- 
to dalla  grande  catena  delle  Alpi  Rezie  che 

10  separa  al  N.  dal  Vallese,  dai  Grigioni  e 
dal  cantone  di  Uri  ; al  S.,  al  S.  E.  ed  al  S.  0. 
dal  Lago  Maggiore  e da  quello  di  Lugaoo, 
che  lo  dividono  dagli  Stati  Sardi  e dal  regoo 
Lombardo-Veneto.  Ila  95  chilometri  di  lun- 
ghezza , con  55  di  massima  larghezza  , con 
circa  4400  chilometri  quadrati  di  superficie, 
e eoo  una  popolazione  di  oltre  115000  abi- 
tanti, tutti  cattolici  romani , e che  tulli  par- 
lano un  dialetto  italiano,  meno  quelli  della  val- 
le di  Campo,  che  parlano  tedesco.  La  mag- 
gior parte  di  questo  cantone  componevi  di 
monti  e valli  ; tuttavia  la  parte  meridionale 
possiede  ridenti  ed  ubertose  campagne,  ed 

11  suolo  io  generale  abbassasi  al  livello  delle 
pianure  lombarde.  Le  Alpi  presentano  im- 
mense ghiacciaie  e sublimi  vette,  tra  cui  di- 
stinguonsi  il  S.  Gottardo,  il  Luhmsuier  e la 
Crema.  Oltre  il  Ticino  vi  si  notano  i fiumi 
Moesa,  Verzasca  e Maggia,  tutti  suoi  affluen- 
ti ; ed  il  lago  Maggiore  e quello  di  Lugano 
appartengono  in  parte  entrambi  a questo 
cantone.  L’ agricoltura  non  è sommamente  in 
fiore,  locchè  non  permette  la  natura  del  suo- 
lo, ed  anche  l'incuria  degli  abitanti,  che 
lasciano  generalmente  alle  donne  la  cura  di 
coltivare  la  terra,  ed  amano  di  emigrare  in 
Italia  ed  io  Francia  cercandovi  fortuna. — 
Le  produzioni  rurali  della  parte  meridiona- 
le sono  frumento  e gran  quantità  di  frut- 
ta ; anche  la  seta  che  vi  si  raccoglie , e che 
dod  è copiosissima  , riesce  d’  ottima  quali- 
tà. Le  selve  forniscono  molto  legname  da 


costruzione,  gran  parte  del  quale  però  ri- 
mane inutile  per  mancanza  di  strade  onde 
tradurlo  ai  punti  in  cui  potrabbesi  utiliz- 
zarlo. — Nel  regoo  animale,  il  cantone  pos- 
siede, oltre  tulli  i soliti  animali  domestici, 
anche  orsi,  lupi,  volpi,  lepri  e camozzi  ; 
quello  minerale  fornisce  marmi,  cristalli, 
bellissimo  granito  e pietra  oliare.  — Scarsa 
è l' industria  e pochissime  le  manifatture. 
Il  commercio  consiste  nell'  esportazione  di 
formaggi,  carta,  vetro,  castagne,  seta,  frut- 
ta, legname,  pelli  di  camozzo,  capre,  vi- 
telli, pesce,  selvaggina,  carbone,  pietra  ol- 
iare, marmo,  cristallo,  cappelli  di  paglia 
e tartufi  neri.  Sparge  molto  danaro  nel  can- 
tone il  transito  delle  merci  tra  l' Italia  e la 
Svizzera  pel  S.  Gottardo;  e le  città  principa- 
li sono  Belliozona,  Locamo  e Lugano,  che 
alternativamente  di  sessennio  in  sessennio 
ne  sono  il  capoluogo  e la  residenza  del  go- 
verno. Questo  è costituzionale  aristocratico, 
stabilito  nel  1830  dal  popolo  in  sostiluzio- 
ne  dell'oligarchia,  creando  un  consiglio  di 
114  cittadini  presi  frai  più  distinti  dei  varii 
comuni  del  cantone,  ed  investili  dei  potere 
sovrano  e legislativo,  e guarentendo  l' e- 
guagliauza  in  faccia  alla  legge,  la  libertà 
della  stampa  e il  diritto  di  petizione.  — Il 
cantone  dividevi  io  otto  distretti,  suddivisi 
ìd  38  circoli  o circondarii;  dipende  spiri- 
tualmente dalle  diocesi  di  Milano  e di  Co- 
mo ; conta  quattro  chiese  collegiate , 20  mo- 
nasteri, e circa  500  sacerdoti  secolari;  for- 
nisce all'  esercito  della  Confederazione  un 
contingente  di  1804  soldati,  ed  all'erario 
federale  uoa  quota  di  18000  franchi  svizze- 
ri ( eh’ equivalgono  a 27000  di  Francia). 

Questo  cantone  fece*  in  altri  tempi  parte 
dell'  Italia,  alla  quale  appartiene  e per  lin- 
gua e per  la  sua  situazioue  al  di  qua  delle 
Alpi.  Nel  1512  fu  conquistalo  dalla  Confe- 
derazione Svizzera  e ne  divenne  suddito  sot- 
to la  deuominazione  di  Baliaggi  italiani.  Al- 
1'  epoca  dello  stabilimento  della  Repubblica 
Elvetica  nel  1798  furooo  questi  baliaggi  di- 
chiarali indipendenti,  e formarono  i due  can- 
toni di  Belliozona  e Lugaoo,  ebe  nel  1803 
riuniti  furono  uel  solo  cantone  del  Ticino. 
La  costituzione  venne  riformata,  come  ab- 
biam  veduto.  Del  1830;  e nuove  mutazioni 
introdotte  vi  furooo  dopo  il  1839,  M.  B. 

TICONE  BRAHE.  Astronomo  celeberri- 
mo , nato  nel  1 546  a Kondstrop , Della  Sca- 
nia, d'una  delle  più  nobili  famiglie  della 
Danimarca.  Studiò  nell'  università  di  Cope- 
naghen , ed  un’  eclissi  di  sole  avvenuta  il  21 
agosto  1560  nel  momento  eh'  era  stato  dagli 
astronomi  predetto,  destò  in  lui  si  pronun- 
ciata inclinazione  per  l' aslrooomia,  che  ri- 
solvette di  dedicarvisi  interamente.  La  soa 
famiglia,  che  non  approvava  onesto  suo  di- 
segno , lo  fece  viaggiare  sotto  la  guida  d*  un 
precettore  specialmente  incaricato  di  veglia- 
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re  perché  dovess*  egli  esclosìvamente  appli- 
carsi allo  atudio  delle  scienze  politiche  e 
della  giurisprudenza.  Ma  il  giovaue  Ticone, 
ad  insaputa  del  suo  maestro , consumava 
parte  delle  notti  in  osservazioni  astronomi- 
che. Erasi  procurata  segretamente  una  sfera 
celeste  ed  un  compasso  di  legno,  e le  ne  va* 
leva  per  istudiare  la  posizione  e la  distanza 
delle  stelle,  seni’  altra  guida  che  alcuni  libri 
clandestinamente  acquistati  ; ed  osservò  nel 
1563,  malgrado  l'imperfezione  de’suoi  atro- 
menti,  la  congiunzione  di  Saturno  e di  Gio- 
ve. ÀI  suo  ritorno  in  Danimarca,  nel  1565, 
ereditò  una  facoltà  considerabile,  che  lo  po- 
se in  istato  di  darsi  tutto  al  favorito  suo  stu- 
dio. Recossi  a Vittemberga,  indi  a Rostock, 
o v'ebbe  uo  duello  con  un  gentiluomo  dane- 
se, che  gli  asportò  parte  del  naso,  ma  lo 
sostituì  con  un  uaso  artificiale  di  sua  inven- 
zione. Nel  1568  ottenne  dal  governo  danese 
incoraggiamento  per  la  continuazione  dei 
suoi  sludii;  e Panno  seguente  visitò  Augu- 
sta, ove  costruir  fece  parecchi  stromenti 
astronomici  ed  una  parte  della  sua  grande 
sfera  armillare,  ed  ove  comioriò  seriamente 
a studiare  la  chimica.  Allorché  tornò  in  pa- 
tria nel  1570,  era  il  suo  nome  già  celebre  in 
Europa.  Nel  1572  scopri  una  nuova  stella 
nella  costellazione  di  Cassiopea.  Ammoglio*- 
si  Panno  seguente,  e poco  dopo,  per  deside- 
rio espressogli  dal  re  di  Danimarca  Federi- 
co li,  apri  un  corso  di  lezioni  sulle  scienze 
matematiche;  ma  non  permettendogli  i pre- 
giudizi della  nobiltà  di  continuarli,  parti  per 
visitare  la  Germania , la  Svizzera  e l' Italia. 
Questo  viaggio  gli  fece  nascere  l'idea  di  sta- 
bilirsi a Basilea , ed  era  già  in  procinto  di 
dare  un  eterno  addio  alla  sua  patria,  allor- 
ché Federico  li  gli  fé'  dono  dell'  isola  di 
Ilveen  tra  Copenaghen  ed  Elseneur,  con  una 
pensione  considerabile,  ed  offri  di  fargli  eri- 
gere i necessarii  fabbricati,  con  tutti  gli  stru- 
menti ch'esigessero  i suoi  stodii.  Tale  fu 
l'origine  del  castello  di  Uranienburgo  (Città 
d*  Grama,  musa  dell' astronomia),  magnifico 
osservatorio  astronomico,  che  costò  somme 
enormi;  ivi  Ticone  ricevette  la  visita  di  pa- 
recchi principi  e di  gran  numero  di  dotti 
Stranieri.  Colà  trovavasi  eostanternente  cir- 
condato da  una  moltitudine  di  giovani  bra- 
mosi di  approfittare  delle  sue  lezioni,  e fra  i 
quali  particolarmente  si  distinsero  Longomou- 
(ano  e Tengnagel.  In  quel  ritiro,  in  cui  pas- 
sò diciasselt’  auoi  (1580-1597)  pubblicò  il 
sistema  del  mondo  che  porta  il  suo  nome,  e 
che  suppone  il  sole  e la  luna  giranti  intorno 
•Ila  terra  come  centro  del  loro  movimento, 
girando  poi  intorno  al  sole  tatti  gli  altri  cor- 
* pi  celesti , e quindi  intorno  alla  terra  con 
esso  ; sistema  per  certo  inammissibile,  con 
coi  questo  grande  astronomo  allontanossi 
dall'unico  vero,  rimesso  in  onore  da  Coper- 
oico  e tanto  mirabile  nella  sua  semplicità. 


per  prendere  un  mezzo  ferrnioe  tra  tutti  i 
sistemi  stati  proposti.  Malgrado  quest*  erro* 
re,  l'astronomia  nondimeno  gli  è debitrice 
di  molto,  per  le  sue  esatte  osservazioni  e per 
le  sue  scoperte  sulla  teoria  della  luca.  Égli 
si  è pure  occupato  della  perfezione  delle  ta- 
vole e degli  stromenti  ; fu  primo  ad  intro- 
durre oei  calcoli  astronomici  l' efletto  della 
rifrazione;  finalmente  sono  a lui  dovuti  i 
rimi  elementi  della  teoria  delle  comete.  Eb- 
’egli  poi  la  gloria  di  formare  l'illustre  Ke- 
plero, cui  guidò  nell’astronomico  arringo,  ed 
al  quale  le  numerose  osservazioni  di  Ticone 
servirono  per  la  scoperta  delle  grandi  leggi 
naturali  che  portano  il  suo  nome.  Non  era 
però  Brahe,  benché  si  dotto  e giudizioso  , 
totalmente  immune  dalle  debolezze  del  suo 
secolo:  ei  coltivava  io  segreto  l' astrologia,  e 
pretendeva  avervi  fatto  scoperte,  cui  si  guar- 
dò dal  pubblicare.  — Finché  visse  Federi- 
co li,  (u  Ticone  da  lui  colmato  di  favori,  roa 
sotto  Cristiano  iv  i suoi  Demici  riuscirono  a 
farlo  espellere  dalla  sua  isola  e privarlo  del- 
la sua  pensione.  Ei  lasciò  dunque  nel  1597 
la  Danimarca  e ritirossi  in  Olanda,  ma  nel 
1599  l'imperatore  Rodolfo  lo  chiamò  a Pra- 
ga e si  fece  uu  pregio  d' indennizzarlo  di 
quanto  aveva  perduto.  Ticone  però  non  go- 
dette a lungo  i favori  di  quel  monarca  , e 
mori  a Praga  il  13  ottobre  1601.  Abbiamo  di 
lui,  fra  gli  altri  scritti:  Progymnasmata,  Ura- 
nienburgo,  1587-89; — Astronomie  instau- 
ratele medianica,  1598;  — Historiac  eoe - 
lestis  libri  xx,  1666,  postuma;  è la  raccolta 
delle  sue  osservazioni.  Compose  pure  alcune 
poesie,  non  prive  di  merito.  M.  B. 

TIDEO.  Celebre  guerriero  greco,  figlio  di 
Eueo  re  di  Calidouia  e di  Peribea  figlia  d'ip- 
pouoo,  o,  secondo  altri,  di  Euribea  o di  Al- 
tea o di  Deifila  figlia  d’ Adrasto.  Avendo  uc- 
ciso per  inavverteoza  Meualippo  suo  fratello, 
dovette  sodare  io  esilio  e rifugiossi  presso 
Adrasto  in  Argo;  secondo  altre  versioni, 
aveva  ucciso  Alcatoo  suo  zio  od  Oleato  suo 
fratello:  quest* ultima  opinione  é quella  stata 
adottata  da  Stazio.  Adrasto  gli  diede  io  ispo- 
sa  Deifila  sua  figlia,  che  lo  rese  padre  del  fa- 
moso Diomede  feritore  di  Venere.  Volendo 
poi  Adrasto  riporre  iu  trono  l' altro  suo  ge- 
nero Polinice,  che  n*  era  stato  spogliato  da 
Eteocle  suo  fratello,  Tideo  andò  ad  intimar- 
gli guerra,  fu  da  lui  mal  accolto,  lo  sfidò  a 
siogolar  certame  uon  meno  che  i suoi  offi- 
ciali, e tutti  li  vinse.  Essi  cospirarono  contro* 
di  lui  per  vendicarsi , e in  numero  di  50 , 
aspettatolo  in  uu  sito  augusto,  gli  piombaro- 
no tutti  addosso,  ma  coll' aiuto  di  Minerva 
rimasero  tutti  da  lui  uccisi,  tranne  Meone, 
cui  lasciò  vivere  perchè  recasse  a Tebe  la 
notizia  di  si  gran  fatto.  Egli  fu  poi  uoo  dei 
sette  capi  dell*  esercito  , che  fu  inviato  con 
Eteocle  , e vi  fece  prodigi  di  valore,  ma 
vcune  finalmente  trafitto  da  una  freccia  lan- 
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ciati  da  Menalippo  figlio  di  Astaco;  e beo- 
cbè  ferito  a morte,  afferrò  un  dardo  d'  ano 
de*  tuoi,  lo  tacciò  contro  Meualippo  e lo  al- 
terrò.  Trasportato  fuori  della  mischia,  chie- 
se di  vedere  il  corpo  del  suo  uccisore,  lo 
addentò  furibondo  pel  cranio  e glielo  aper- 
te. Minerva,  che  giunse  appunto  allora  in 
tuo  soccorso  e gli  recava  il  dono  dell'  im- 
mortalità, fu  lauto  indignata  di  quel  sì  bar- 
baro atto,  che  si  ritirò  e lo  lasciò  morire. 

C.  G. 

TIEPOLO.  Famiglia  antichissima  Venezia* 
na  fra  le  più  cospicue  e per  la  chiarezza  del 
sangue  e per  la  lunga  serie  d*  uomini  illustri 
eh*  essa  diede.  Gli  storici  la  vogliono  deri- 
vata dalla  romana  famiglia  consolare  dei  Ta- 
puli  o meglio  dalla  Villia,  la  quale,  passata 
io  Rimini,  ivi  otlenoe  il  principato.  Seguite 
le  innondazioni  per  l’  Italia  de*  Goti  ed  altri 
barbari,  abbandonò  questa  famiglia  quella 
città,  riducendosi  nelle  isole  della  Venezia, 
e vi  fermò  stabile  dimora.  Fu  qui  dapprima 
chiamata  dei  Tepoli,  e quindi  corrottamente 
de*  Tiepoli , ottenendo  fin  dai  primordii  il 
tnbuualo,  e perciò  annoverata  fra  le  prime 
dodici  case  che  costituirono  allora  il  corpo 
del  veneto  patriziato.  Votò  quindi  nel  697 
nella  elezione  del  primo  doge , e da  quel 
tempo  fino  all' estinguersi  della  repubblica 
veneziana,  diede  dal  suo  seno  due  dogi,  sette 
procuratori  di  S.  Marco  e un  numero  infini- 
to di  strenui  capitaui,  di  ornati  cavalieri,  e 
di  senatori  di  altissimo  senno.  Uscì  pure  da 
essa  Bai  bara  Tiepolo  che  fu  regina  di  Polo- 
nia ed  ebbe  la  signoria  dell’isola  di  Veglia  e 
di  altri  luoghi  nella  Dalmazia.  Anticamente 
usava  per  arma  questa  casa  un  castello  d’ar- 

Sento  in  campo  azzurro,  ina  per  pubblico 
ecrelo  del  1310  dovette  cangiarla,  allor- 
quando Boemoodo  Tiepolo  congiurò  contro 
la  patria.  Da  quel  tempo  a questa  parte  la 
sua  arma  fu  ed  è una  banda  d’argento  rivolta 
in  forma  di  corno  ducale  iu  campo  azzurro. 

Ad  accennare  qui  i principali  e più  cospi- 
cui personaggi  usati  da  questa  casa,  nomi- 
neremo : 

Jacopo,  che  fin  dalla  sua  giovanezza  me- 
strossi  acuto  politico  negli  utili  servigi  pre- 
stati alla  patria:  fu  il  primo  che  governasse 
Fisola  di  Candia,  allora  pervenuta  alla  re- 
pubblica, col  titolo  di  duca.  Domò  i Candir- 
ti ribelli  e quindi  fu  podestà  in  Costantino- 
oli,  poscia  capitano  dell* armata  di  Terra- 
aula  , e di  là  tornando  vinse  Pola  e Zara 
rendendole  tributarie.  Riformò  due  volte, 
cioè  negli  anni. 1221  e 1229,  lo  Statuto  Ve- 
neto, ed  in  quest' ultimo  anno  veniva  final- 
mente eletto  a doge.  Tre  volte  tornò  vitto* 
riuso  dalle  armi  nemiche,  e sotto  Ferrara  e 
tolto  Zara,  e dopo  veut'  anni  di  reggimento 
trovandosi  infiacchito  di  salute,  con  raro 
esempio  di  magnanima  moderazione  rinun* 


zio  al  principato,  poco  appresso  morendo 
nel  1249. 

Giovanni,  figlio  del  doge  Jaeopo,  strenuo 
capitano  contro  le  armi  di  Federico  il  impe- 
ratore e in  difesa  di  papa  Gregorio  IX.  Con 
sole  venticinque  galee  disfece  in  Puglia  I*  ar- 
mata Demica  e pose  a sacco  varii  luoghi,  di 
quella  provincia.  Dopo  quel  tempo  ruppe  in 
guerra  i Padovani,  e sostenne  le  principali 
magistrature  in  patria;  morì  poco  dopo  il 
1264. 

LORENZO,  che  fu  capitano  generale  dell’ar- 
mata contro  i Genovesi,  e questi  vinse  nel 
1256  prendendo  Tolemaide,  e facendo  altre 
segnalatissime  imprese.  Per  le  quali  cose  e 
per  aver  egli  sostenuto  con  decoro  le  princi- 
pali magistrature,  veniva  nel  1268  creato 
principe  di  Venezia.  Era  allora  podestà  di 
Fano,  ed  il  senato  gli  spediva  a recargliene 
la  nuova  ed  a levarlo  dieci  oratori  e quattro 
galee.  Dopo  sette  anni  di  principato  morì 

egli  nel  1275. 

Jacopo,  figlio  del  precedente,  invitto  capi- 
tano che  iu  molti  incontri  riportò  splendi- 
dissima vittoria,  e fu  più  volte  ambasciatore 
a varii  principi.  Ma  più  che  questi  fregi  me- 
rita lode  e onorala  ricordanza  ciò  ebe  ei  fece 
allorquando,  per  consenso  generale  del  po- 
polo, veniva  acclamato  doge.  Egli,  dotato  dì 
rara  modestia,  celatameute  fuggì,  e si  nasco- 
se in  una  sua  villa,  ove,  assunte  incognite 
vesti,  lauto  rimase  celato  quanto  bastò  a fare 
eleggere  iu  sua  vece  un  altro  nel  seggio  du- 
cale. E questi  fu  Pietro  Gradeuigo  che  non 
appena  assuuto  al  dogado,  lasciò  modo  al 
Tiepolo  di  ripatriare.  ed  assumere  nuovi  in- 
carichi, come  fu  quello  di  generale  d’armata 
contro  l' imperatore  df  Coslauliuopoli.  Moti 
dopo  il  1291. 

Boemondo,  volgarmente  chiamato  Baia» 
mante . Fattosi  capo  della  parte  guelfa  in 
Venezia  e sostenute  varie  magistrature  co- 
spicue. condannato  alla  restituzione  di  un 
defraudo  da  lui  fatto  nel  sostenuto  reggi- 
mento di  Modoue  e Corone,  inaspritosi  per- 
ciò unissi  con  altri  e formò  nel  1310  la  me- 
moranda congiura  per  cui  dovevano  essere 
assassinati  lutti  i senatori  col  doge  alla  te- 
sta. Ma  fu  vinto  e respinto  nella  piazza  di 
S.  Marco  ed  al  ponte  di  Rialto,  e fuggito  da 
Venezia  fu  perpetuamente  bandito. 

Giovanni,  che  nel  1619  fu  eletto  patriarca 
di  Venezia,  insigne  per  la  sua  pietà,  sendocbè 
ristaurò  ed  eresse  parecchie  chiese  ed  altari; 
anzi  la  sua  vita  fu  una  serie  continuata  di 
beneficenze.  Alla  santità  della  vita  congiunse 
uoa  profonda  erudizione,  onde  scrisse  molte 
opere  morali,  molle  delle  quali  van  per  le 
stampe.  i F.  Z. 

TIESTE,  figliuolo  di  Pelope  e di  Ippoda- 
mia.  Non  poteudo  perdonare  al  proprio  fra- 
tello Atrco,  re  d*  Argo  e di  Micene,  di  non 
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averlo  associato  al  governo,-si  vendicò,  tra- 
scinando Erope  moglie  di  lui  alla  più  infame 
dissolutezza.  Da  tale  incesto  nacquero  dne  o 
tre  gemelli.  Atreo,  istrutto  del  tradimento, 
ripudiò  la  propria  moglie,  e scacc  o Tiesie 
da*  suoi  stati,  ma  non  credendosi  bastante- 
mente vendicato,  finse  di  volersi  con  essolui 
riconciliare,  e il  richiamò.  Avea  fatto  appre- 
stare un  solenne  banchetto  per  suggellare, 
diceva  egli,  la  loro  riconciliazione,  e gli  die- 
de sulla  mensa  le  membra  dei  fanciulli  che 
suo  fratello  aveva  uvuto  dalla  regina.  Affin- 
ché non  potesse  quest’ultimo  ingannarsi  sul- 
la natura  delle  vivande  di  cui  erasi  pasciuto, 
ordinò  si  portassero  le  braccia  e gli  altri 
resti  delle  vittime  che  alla  sua  vendetta  ave- 
va egli  immolato.  1 poeti  dicono  che  il  sole 
rivolse  altrove  il  suo  carro  per  noti  rischia- 
rare si  orribile  banchetto.  Tieste,  temendo 
che  il  fraterno  furore  sino  a lui  si  estendes- 
se, si  diè  a pronta  fuga,  ed  in  Epiro  presso 
Tesproto  si  rifuggì.  Airun  tempo  dopo,  viag- 
giando alla  volta  di  Sicigne,  incontrò  Pelo- 
pia sua  figlia  di  cui  abusò,  aorlie  conoscen- 
dola, secondo  alcuni,  perchè  aveva  appreso 
da  un  oracolo  che  un  giorno  sarebbe  egli 
Stato  vendicato  da  un  suo  figlio,  uato  dalia 
propria  figlia.  11  giorno  seguente  Tieste  par- 
ti da  Sicione,  avendo  iuteso  che  Atreo  lo 
inseguiva.  Quest*  ultimo,  vista  Pelopia,  sua 
nipote;  ne  divenne  amante,  e benché  inciuta, 
la  fé  sua  sposa.  Dopo  qualche  tempo  , diede 
essa  in  luce  uu  figlio,  e il  fere  esporre;  alcu- 
•ni  pastori  lo  raccolsero,  e lo  fecero  da  una 
capra* allattare,  donde  gli  venne  il  nome  di 
Egisto.  Intanto  Atreo,  sempre  occupato  della 
vendetta  eh’  ei  volea  trarre  del  proprio  fra- 
tello, spedì  Menelao  ed  Agamennone  ad  in- 
seguirlo. Questi  lo  incontrarono  a Delfo,  di 
lui  s’impadronirono,  e lo  trassero  al  cospet- 
to di  suo  fratello  il^uale  lo  incarcerò  Egi- 
sto  ebbe  l'incarico 'di  trucidarlo;  ma  Tieste, 
riconoscendo  la  propria  spada,  lo  interroga, 
e scoperto  in  qual  modo  possedesse  egli  quel 
brando,  più  non  dubita  eh*  esso  uon  sia  suo 
figlio.  All’istante  di  questo  ricouoscimento. 
Sopraggiunse  Pelopia,  phe  istrutta  dell’  ince- 
sto commesso  col  padre,  fremette  d*  orrore, 
e afferrando  il  ferro  col  pretesto  di  esami- 
narlo, lo  si  immerse  in  petto.  Egitto  tutto  di 
sangue  grondante  lo  portò  ad  Atreo,  il  quale 
credendo  di  essersi  finalmente  liberato  del 
proprio  fratello,  già  s’incamrninava  per  offri- 
re agli  Dei  un  saciifizio  in  rendimento  di  gra- 
zie; ma  Egisto  lo  uccise,  spezzò  i lacci  del 
proprio  padre,  e sul  trono  d’Argo  lo  fe’sali- 
re.  Primo  pensiero  di  Tieste  fu  quello  d*  al- 
lontanare Agamennone  e Menelao  dalla  sua 
corte;  ma  avendo  ciascun  di  quei  principi 
sposata  uua  figlia  di  Tiodaro,  re  di  Spaiti, 
ottennero  dal  suocero  un  poderoso  eserci- 
to alla  cui  testa  ritoroaroo  eglino  nell’  Argo- 
liile.  Tieste,  Don  potendo  resistere  alle  loro 
lincici,  VoL  IX,  Parte  II,  fase,  247. 


forze,  si  rifuggì  nel  tempio  presso  Tara  di 
Giuoone.  Ivi  fu  egli’  inseguito  , ma  Agamen- 
none ai  contentò  di  esiliarlo  nell’ isola  di  Ci- 
terà, ove,  alcun  tempo  dopo,  cessò  egli  di 
vivere.  F.  Z. 

T1FEO  , famoso  gigante  che  avea  cento 
teste  simili  a quelle  di  un  serpente  o di  un 
drago:  era  figliuolo  della  Terra  e del  Tarta- 
ro. Da’  suoi  occhi  e da  ciascuna  delle  sue  te- 
ste, uscivuuo  dei  turbini  di  fumo  e di  fiam- 
me divoratrici,  accompagnate  da  urli-orribili 
simili  a quelli  dei  più  feroci  animali. 

Tifeo  sposò  Echidna,  metà  donna  e metà 
serpente,  nata  dall’ unione  di  Crisaorc  colla 
ninfa  Callirroe,  e che  ei  rendette  madre  di 
parecchi  mostri,  come  il  cane  di  Gerione, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Cerbero  , I*  idra 
di  Leroa  e la  Chimera.  Appena  Tifeo  fu  na- 
to, risolvette  di  dichiarar  la  guerra  agli  Dei, 
per  vendicare  la  morte  dei  giganti  suoi  fra- 
telli ; imperocché  bisogna  distinguere  la 
guerra  dei  giganti  da  quella  di  Tifeo,  che 
furono  confuse  da  alcuni  moderni  autori.  Con 
tale  divisamente,  mosse  egli  all  * vulta  del- 
l’Olimpo, e tanto  terrore  destò  negli  Dei,  che 
tutti  si  diedero  a presta  fuga  sotto  le  figure 
di  diversi  animali,  onde  sottrarsi  alle  di  lui 
ricerche.  Giove  però . richiamato  il  proprio 
coraggio,  s’  armò  della  fulgore,  e ne  lanciò 
un  colpo  a Tifeo  che  finalmente  si  diè  a fug- 
gire. 11  sovrano  degli  Dei  lo  iuseguì  fin  nella 
Sicilia  a raddoppiati  colpi  , e terminò  di 
schiacciarlo  sotto  il  monte  Etna.  F.  Z. 

HTblS  o TEFL1S.  Città  della  Russia 
asiatica, ’capoluogo  della  Georgia  e residen- 
za del  governatore  della  regione  del  Cauca- 
so, presso  la  riva  destra  del  Kur,  fiume  che 
lo  separa  dal  suo  borgo  dj  A «Ubar,  « 270 
chilometri  dalla  costa  orientale  del  Mar  Ne- 
ro, e 2550  chilometri  S.  E.  da  Pietrobur- 
go, cou  una  popolazione  di  oltre  33000  a- 
bitanti  prima  del  1850,  epoca  iu  cui  il  cho- 
lera  ne  rapì  circa  due  terzi.  È cinta  di  mu- 
ra, e difesa  da  torri , fortini,  baluardi , e‘c. 
Le  sue  contrade  sono  angustissime,  per  mo- 
do che  alcune  permettooo  a stento  che  vi 
pa$si  uu  uomo  a cavallo.  Le  case  sono  sul 
gusto  persiano  e pochissimo  solide,  ed 
hanno  ordinariamente,  in  luogo  di  finestre, 
aperture  gueroite  di  carta  oliata.  E*  sede  di 
due  arcivescovati,  l’uno  georgiano  o greco 
e P altro  armeno  ; possiede  20  chiese  gre- 
che, tra  cui  la  cattedrale,  detta  Chiesa  di 
Sion,  è uu  ampio  monumento  di  buona  ar- 
chitettura ; 15  chiese  armene,  due  cattoli- 
che e due  moschee.  Ila  zecca,  arsenale,  ca- 
serma. bellissimo  ospitale,  ginnasio,  scuola 
militare,  due  hazari  che  contengono  oltre 
700  botteghe,  benissimo  provvedute  di  merci 
persiane  e indiaiie;  due  caravanserragli;  pa- 
recchie manifatture  di  seterie,  magoifieo  sta- 
bilimento di  bagni  solforosi  forniti  dv  sorgenti 
termali  dallequid*  le  venne  il  nome,  che  signi- 
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fica  città  balda . Il  commerciò  è in  gran 
parie  io  maoo  di  Armeni  e Tartari  ; è atti* 
vissimo  e consiste  io  merci  tedesche  , rus- 
se e persiane.  La  città  è attualmente  luogo 

di  passaggio  frequentissimo  per  andare  per 
(erra  dall*  India  in  Europa  e viceversa. 

Si  fa  risalire  la  fondazione  di  Tiflis  al- 
l’anno 469  di  G.  G.  e se  ne  fa  onore  al  fa- 
moso Vakhtang,  principe  potente  che  sog- 
giogò tutto  il  paese  Ira  il  .Mar  Nero  ed  il 
Caspio.  Fu  essa  già  capitale  del  regno  di 
Georgia  e residenza  dei  re  di  karlhli  o 
Cartalinia  ; era  fiu  dal  IX  secolo  una  delle 
più  belle  ed  importanti  città  di  quella  parte 
dell'Aiia.  Ma  poco  oltre  il  11  jO  fu  devastata 
da  Gengiscan.che  sprofondò  il  regno  iu  una 
barbarie  maggiore  di  quella  da  cui  già  il 
czar  David  l’avea  tratto.  1 Turchi  sotto  il  co- 
mando di  Mustafà-pasnà  lo  presero  nel  1575 
e vi  eressero  la  cittadella  che  tuttora  si  vede. 
Aga-Mohammed-Kliau  , scià  di  Persia  , vi 
sorprese  uel  1795  il  czar  Eraclio,  che,  seb- 
bene nonagenario,  fece  prodigi  di  valore  , 
ma  Don  riuscì  a salvare  che  la  sua  famiglia: 
la  cjttà  fu  devastata,  arsa  e quasi  demolita  , 
ed  i principali  abitanti  ridotti  io  ischiavitù. 
Il  figlio  e successore  di  Eraclio  /Giorgio  di 
nome,  si  sottomise  all*  imperatore  di  Rus- 
sia Paolo  i,  che  prese  possesso  della  Geor- 
gia il  18  genuaio  1801;  dopo  quest'epoca  , 
Tiflis  risorse  e si  è di  molto  migliorata. 

M.  B. 

TIFO.  Grecismo  medico,  la  cui  etimolo- 
gia alcuni  traggono  da  typhos  , stupore  , 
perchè  la  malattia  cesi  denominata  esercita 
un'influenza  speciale  sul  sistema  nervoso 
che  produce  uuo  stato  d'  istupidimento  af- 
fatto particolare  delle  facoltà  iutellettuali  ; 
altri  invece  da  tiphos  , palude  , perchè  ten- 
gono che  la  delta  malattia  provenga  dal  re- 
spirare miasmi  deleterii  e le  infette  esala- 
zioni delle  paludi  e di  qualsiasi  acqua  sta- 
gnante. 

Appartiene  il  tifo  alla  grande  famiglia 
delle  malattie,  nelle  quali  un  agente  delete- 
rio, un  miasma  introdotto  per  uoa  via  qual- 
siasi nell*  ecooornia,  turba  in  modo  deter- 
minato la  maggior  parte  delle  funzioni,  suscita 
negli  orgaui  svariate  lesioni  e tende  ad  essere 
eliminato  ed  espulso  dagli  sforzi  conservato- 
li del  vivente  organismo.  Le  febbri  inter- 
mittenti di  lutti  i tipi  , la  peste  orientale,  la 
febbre  gialla , il  colera  asiatico,  risultano  , 
come  il  tifo,  da  uo  vero  avvelenamento  del- 
l'animale economia  ; ma  ciascuna  di  queste 
affezioni , io  ragione  dell'  indole  particola- 
re dell’ agente  venefico  che  le  dà  origine, 
manifestasi  con  uu  complesso  di  siotoini  ad 
essa  proprio.  La  più  atieuta  osservazione, 
la  chimica  aualisi  più  rigorosa  , non  liaouo 
fin  qui  potuto  guidare  a cogliere  il  miasma, 
ad  afferrare  le  misteriose  emanazioni  delete- 
rie , che  svolgono  nell'organismo  perturba- 


zioni si  vane  insieme  e ai  profonde.  Ma 
sebbene  1*  analisi  chimica  non  abbia  saputo 
isolare  il  settico  agente  che  genera  il  tifo 
niente  meglio  che  quello  producente  il  co- 
lera o la  peste,  è però  vero  il  dire  che  I*  e- 
tiologia  di  quest*  affezione  è alquanto  meno 
oscura  di  quella  delle  testò  acceouate  ma- 
lattie. Positive  esperienze  spesso  ripetute 
haouo  in  realtà  dimostrato,  che  basta  miei- 
tare  uel  corpo  d'  no  animale  putride  ma- 
terie, perchè  svolgasi  successivamente  1*  in- 
tera serie  dei  feuomeui  , dai  quali  specia- 
lizzasi il  tifico  avveleuameoto. 

Nelle  opere  d*  lppocrate  , la  voce  tifo  oul- 
l'altro  esprime  che  uuo  stato  di  stupore,  e le 
malattie  acute  che  presentano  siffatto  sinto- 
mo. Oggidì  essa  usasi  per  indicare  certe 
malattie  febbrili  e micidiali , che  infierisco- 
no su  d*  uo  gran  numero  di  persone  ad  un 
tempo  e successivamente  , e nelle  quali  esi- 
ste una  notabile  prostrazione  di  forze.  Esse 
distiuguonsi  iu  tifo  propriamente  detto  o ti - 
fo  europeo , tifo  pestilenziale  o orientale , li- 
fo  itterode  o americano  ( febbre  gialla  ) , e 
tifo  colerico  o indiano;  a questi  aggiunger 
devesi  il  tifo-  sporadico  , altrimenti  detto 
febbre  adinamica  o atossica.  Tutte  queste 
malattie  hanno  grandi  analogie  fra  esse,  ma 
presentano  uel  tempo  stesso  differenze  ta- 
li , che  non  permettono  di  confonderle. 

Ogni  qual  volta  un  gran  numero  d*  uo- 
mini trovatisi  uniti  e rimaogooo  più  o ineoo 
a lungo  iu  uno  spazio  ristretto  nel  quale 
l'aria  non  sia  abbastanza  rinnovata,  è a 
temere  che  si  sviluppi  il  tifo.  Se  all'  ac- 
ceuuata  situazione  aggiungasi  la  circostanza 
della  miseria,  che  priva  1*  organismo  dei 
normali  stimolatiti  della  vita  , e quella  del- 
lo scoraggiamento  e della  demoralitzazio- 
oe  che  impndroniseonsi  naturalmente  di 
una  numerosa  unione  d*  uomini  posti  in  ta- 
li funeste  circostanze  ; lo  svolgersi  della 
malattia  , che  non  sarebbe  che  probabile , 
(assi  press' a poco  inevitabile.  E di  latti  , 
si  è ordinariamente  in  simili  condizioni  che 
videsi  scoppiare  il  tifo  : donde  vennero  i 
nomi  di  febbre  degli  accampamenti,  febbre 
degli  spedali , /ebbre  nosocomiale , dei  va- 
scelli , delle  carceri,  delle  città  assediate , 
ec.  con  cui  è stata  a mano  a mano  iudicata 
questa  grave  affezione. 

L*  illustre  Hildenbrand  , al  quale  va  la 
scieuza  debitrice  dell*  opera  migliore  stata 
pubblicata  su  questa  malattia,  divide  il  tifo 
propriamente  detto  o europeo  iu  regolaree d 
irregolare.  Il  tifo  regolare  annunciasi  da  un 
cangiameoto  nell'umore  o nel  carattere,  da 
non  curauza,  aftievolimento  di  desiderii.  las- 
sezza più  notabile  dopo  l'  esercizio,  sonno 
non  riparatore  , fetore  dell'  alito,  tremito 
delle  mani , frequenti  vertigini  , commozio- 
ne dolorosa  ed  improvvisa  nelle  membra, 
dolore  ai . lombi , slriguimeuto  nel  v liuto 
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dello  stomaco.  Passati  due,  tre  o sette  gior- 
ni in  tale  stato  , la  malattia*  esordisce  con 
una  lesione  dolorosa  del  capo  , brividi  al 
dorso,  frammisti  di  vampe  di  caldo;  tremito, 
sete,  angoscia,  abbattimento,  scoraggiamen- 
to ; i brividi  durano  da  sei  a dodici  ore.  A 
questi  succede  un  calore  notabile , sensibi- 
le al  tatto  ed  affaticante  per  l'ammalato,  le 
cui  parti  scoperte  abbnitiscono  oell#  alto 
che  le  coperte  sono  ardenti  ; la  sete  e l'ap- 
petenza delle  bibite,  fredde  ed  acide,  accom- 
pagnano il  caldo  costantemente.  11  capo  è 
pesantissimo  ; 1*  ammalato  prova  un  senti- 
mento d*  ebbrezza  e di  mal  essere  , piutto- 
sto che  dolore;  la  vertigine  è forse  il  sinto- 
mo più  costante.  Avvengono  sempre  nau- 
see e vomiti , benché  la  lingua  sfa  netta  ; il 
volto  é rosso  ed  animato  ; la  lingua  più 
bianca  che  carica  ; la  cute  rugiadosa;  1'  ori- 
na rara,  rossa  ed  arde ute; .le  deiezioni  alvi- 
ne all'iocirca  naturali;  il  polso  pieno, celere, 
giammai  duro  né  interamente  libero,  per  Io 
più  depresso,  con  dilatazione  costantemen- 
te più  marcata  e contrazione  poco  pronuncia- 
la ; il  sonno  nullo  o inquieto  ed  agitato.  Nei 
giorni  successivi , i vomiti  e talvolta  le  nau- 
see scompaiono  o scemano,  ed  aumentasi  il 
caldo.  Beucbé  sembri  che  gli  ammalati  dor- 
mano, spno  io  una  violenta  agitazione  inter- 
na; il  peso  del  capo  cresce  a segno  da  pas- 
sare allo  stupore,  nel  quale  i seusi  sono  ot- 
tusi ; (annosi  sentire  tintinnii  d'  orecchi;  la 
vertigine  fa  notabili  progressi,  la  debolezza 
diviene  estrema  , invineib  le  é la  ripugnan- 
za a muoversi , penoso  l'esercizio  della  fa- 
vella, lente  le  risposte  e la  liogua  lentamen- 
te portata  fuori  della  bocca  ; gli  occhi  si 
fanno  più  rossi  ; la  membrana  che  involge 
la  lingua,  quella  del  naso  e quella  della  gola 
sodo  ingorgate  ; la  deglutizione  diviene  pe- 
nosa; l'ammalato  risente  dell’oppressione  , 
ed  una  tosse  spesso  affaticante  ; gl'ipocon- 
drii,  segnatamente  il  destro,  sooo  tesi  e do- 
lorosi; fausi  sentir  da  lui  negli  arti  e segna- 
tameute  nei  polpacci  delle  gambe,  alle  arti- 
colazioni  delle  dita,  alla  regione  lombare  ed 
al  dorso.  Verso  il  quarto  giorno,  soprav- 
viene ordinariamente  un*  emorragia  nasale 
poco  copiosa,  sempre  seguita  da  un  momen- 
taneo sollievo;  quasi  nello  stesso  tempo  mo- 
stransi  alla  superficie  delcorpo  certi  rossori, 
spesso  accompagoati  da  puslolelte  o petec- 
chie, sul  volto  e principalmente  sul  dorso, 
sui  lombi,  sul  petto,  e sulla  parte  superiore 
delle  cosce  e delle  braccia.  Intórno  al  fine 
del  scttiraogiorno  succede  ad  una  rimarcabi- 
lissima esacerbaziene  un  sollievo  apparente, 
che  spesso  dura  soltanto  alcune  ore  , dopa 
le  quali  il  caldo  aumenta,  la  lingua  e la  cu- 
te divengono  secche  , i rossori  della  cute 
svaniscono,  le  petecchie  restano  o mostrati- 
si per  la  prima  volta  , poi  1'  epidermide  di- 
seccasi e si  fa  rugosa  ; le  facoltà  intellettua- 


li sono  obliterate,  I*  appetito  nullo  ;le  cavità 
nasali  sono  ostruite  damatene  mucose  disec- 
cate;cessa  la  tosse,  ma  sopravviene  il  singhioz- 
zo ; le  deiezioni  alvine  si  fanno  frequenti  , 
liquide  e d'odore  cadaverico;  manifestami 
dolori  di  visceri;. il  polso  é spesso  di  forza 
variabile  ed  analogo  a quello  detto  depresso ; 
osservansi  tremiti,  sussulti  di  tendini  , lievi 
moti  convulsivi  , e spasmi  dei  muscoli  .del 
collo  e della  vescica;  ogni  sedimento  appare 
perduto  ; 1*  ammalato  sogna  seuza  dormire, 
locrhé  chiamasi  ti/omania  ; somma  é la  sua 
indifferenza  per  quanto  lo  circonda;  nulla  es- 
so brama,  nemmeno  la  salute. 

Scorre  in  tale  stato  circa  uua  settimana, 
indi,  se  la  malattia  dee  terminare  felicemen- 
te, cessa  il  delirio  e 1’  ammalato  esce  come 
da  un  sogno  o da  uno  stato  d'  ebbrezza  e 
taluno  ricupera  subitamente  la  conoscenza 
e sorprendasi  di  lutto  ciò  che  lo  circouda  ; 
si  dissipa  I*  insensibilità  e 1*  indifferenza  ; 
gli  organi  dei  sensi  ripigliano  la  loro  attivi- 
tà , ma  la  memoria  rimane  lesa  per  molto 
tempo;  si  ristabiliscono  le  forze,  cessa  la  se- 
te, destasi  1*  appetito  e torna  il  sonuo.  La 
couvalesceuza  prolungasi  ordinariamente 
più  settimane.  — Se  il  termine  dev*  esse- 
re fatale  , tutti  i sintomi  s’aggravano:  lo 
stupore  fassi  profondo,  la  febbre  é intensa  , 
la  cute  éd'  uo  calore  estremo,  %*  enfiano  le 
parotidi,  scorre  involontariamente  I'  orina, 
la  respirazione  lassi  angustiosissima,  la  cu- 
te si  canrreoa  io  più  punti,  avviene  una 
emorragia  intestinale  e . succede  alfine  la 
ìnorte. 

Quanto  al  tifo  irregolare,  esso  é cosi  de- 
nominato per  le  varie  anomalie  che  scorgon- 
si  nel  suo  corso  e che  si  souo  osservate  io 
tutte  le  epidemie  tifoidi,  aventi  per  sintomi 
comuni  lo  stupore  ed  alcuni  altri  fenomeni 
cerebrali,  e,  quanto  alla  sede , presentanti 
tutte  1'  affezione  dell'  encefalo. 

La  cura  di  questa  grave  maluttia  non  può 
formolarsi  io  modo  generale , dovendo  essa 
variare  secoudo  (a  natura  ed  il  concatena- 
mento  degli  accidenti  che  banoosi  a com- 
battere: le  emissioni  sanguigne  , i rivulsivi  , 
i tonici,  le  bibite  abbondanti  ec.  venir  pos- 
sono diversamente  combinati  nelle  applica- 
zioni che  la  terapeutica  é chiamata  a farce 
ai  casi  particolari.  Quando  il  tifo  sviluppasi 
in  condizioni  epidemiche  , I'  arte  sanatri- 
ce ba  su  d'  esso  uoa  dubbia  influeoza;  quan- 
do é sporadico , il  potere  della  medicina  è 
men  limitato. 

Le  anatomiche  alterazioni  , che  osser- 
vami negl*  individui  periti  di  tifo,  nou  fu- 
rono eou  sufficiente  precisione  indicate  , 
essendo  state  praticate  le  relative  investiga- 
zioni quando  l*  anatomia  patologica  non  a- 
veva  fatto  per  anco  gli  straordinarii  progressi 
degli  ultimi  tempi.  Le  più  costanti  lesioni 
dagli  autori  osservate  sooo  : rigonfiamento 
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ed  iniezione,  della  membrana  mucosa  degli 
intestini . non  meno  eh*  enfiagione  dei  folli- 
coli, ulcerazioni  ed  auche  tracce  di  cancrena 
della  detta  tunica.  Nelle  roening',  nel  ce* 
rebro,  nella  pleura,  nel  polmone  e nel  fe* 
gaio,  incontrami  tracce «d*  jnfiammaz'one  o 
semplici  congestioni  assai  circoscritte,  raac- 
chic  rossicce  e nerognole,  ec.  ; fiohlroeute 
il  sangue  venoso  fu  rinvenuto  p ù fluido 
che  uello  stato  naturale,  e come  decom- 
posto. 

La  catara  del  tifo  consiste  probabilmen- 
te in  un’infezione  del  sangue,  che  fa  nasce- 
re a principio  delle  congestioni,  indi  infiam- 
mazione dei  principali  organi  delle  cavità 
addominale,  toracica  ed  encefalica.  Va  esso 
debitore  all*  indole  stessa  del  miasma  che  lo 
produce  de'  caratteri  che  lo  distinguono  da- 
gli altri  avvelenamenti  miasmatici.  L*  essen- 
za però  di  esso  miasma  non  è niente  me- 
glio conosciuta  di  quella  dei  miasmi  delle 
febbri  intermittenti  delle  paludi  , della  pe- 
ste e della  lebbre  gialla  e del  colera-morbus 
asiatico. 

Per  quello  che  spetta  al  tifo  pestilenziale 
o orientale,  se  u’é  trattalo  completamente 
all’  articolo  Peste;  1*  argomento  del  tifo  it- 
terode  o americano  è stato  debitamente  e- 
scurito  all'  articolo  Gialla  ( Febbre  );  e 
V articolo  Colera  soddisfece  a tutto  ciò  che 
poteva  occorrer  di  dire  sul  tifo  colerico  o 
indiano. 

Nou  rimane  quanto  al  tifo  sporadico  o 
febbre  tifoide  o adinamie*  o atassie*  , eh’  è 
endemica  in  Europa,  fuorché  far  osservare' 
!’  analogia  eh*  esiste  fra  essa  ed  il  tifo  pro- 
priamente detto  ; tali,  di  fatti,  souo  le  rela- 
zioni che  assomigliano  queste  due  malattie, 
che  si  è potuto  dir  cou  ragione,  tion  differir 
esse  realmente  che  nel  grado,'  e che  il  tifo 
europeo  non  è altro  che  la  febbre  tifoide  in 
istato  di  epidemia.  , C.  G. 

TIFONE.  Celebre  dio  egiziano,  personifi- 
cazione ed  emblema  di  ogni  male,  fratello 
d* Osiride  e d*  Iside  e figlio  di  Crono  o di 
Saturno,  e di  Bea  , o la  Terra.  Sposò  Nefte 
sua  sorella,  dalla  quale  nou  ebbe  prole.  Pre- 
posto dalla  fiducia  di  suo  fratello  al  governo 
dei  deserti  orientali  dall’Egitto,  Tifone,  la 
cui  ambizione  aveva  sempre  aspirato  al  tro- 
no d*  Osiride,  non  tardò  a profittare  della 
sua  assenza  per  muovere  coutra  I*  Egitto. 
Iside , reggente  del  regno  , manda  Ercole 
coutra  il  ribelle  che  presto  è costretto  a fuga 
vergognosa.  Ma  vedesi  ricomparire  allorché 
Osiride  vincitore  ritorna  dalle  Indie  e dalla 
Grecia:  egli  è ricevuto  come  se  stato  uon 
fosse  mai  colpevole,  anzi  Osiride  spinge  la 
fidanza  fino  a sedersi  alla  stessa  mensa  col 
traditore,  con  Aso,  regina  d’Etiopia,  sua 
concubina  ed  alleata,  con  72  complici  della 
sua  ribellione  e de’  suoi  delitti.  Iu  breve 
giuuge  il  cofano  a forine  umane  che  Tifone 


ha  fatto  lavorare  io  segreto  sulla  misura  di 
Osiride,  il  quale dev' essere  dato  io  premio 
a colui  la  statura  del  quale  lo  empirà  esatta- 
mente. Osiride  vi  si  colloca  egli  stesso  dopo 
che  tutti  gli  altri  hauuo  iavauo  teotato  d'em- 
piere del  loro  corpo  il  divino  modello  . Ti- 
fone I’  aveva  preveduto  e richiude  tosto  sul 
suo  imprudente  cognato  il  coperchio  del  co- 
fano ; i suoi  complici  lo  secondano,  e il  cofa- 
no-tomba è abbandonalo  al  corso  del  Ndo. 
Tifone  trionfa,  e Iside  fuggitiva  discende  dal 
trono  e.  corre  a cercare  la  spoglia  mortale 
del  suo  sposo.  Dopoché  Iside  riportò  il  eofa- 
no,  Tifone,  rinvenutolo,  lo  apre,  mutila  il 
cadavere,  e lo  lacera  iu  quattordici  brani  che 
in  seguito  disperde  uei  nomi  del  Delta.  Cre- 
de di  aver  cosi  raffermata  la  sua  poteoza.  Ma 
la  perseveranza  d' Iside  lo  sfida  ancora:  tre- 
dici dei  funerei  brani  souo  ritrovati,  uu  fallo 
di  cera  è sostituito  al  quattordicesimo;  Aroe- 
ri , figlio  d*  Osiride , che  c ingrandito  nella 
solitudine  di  Bufo,  raduna  uu  esercito,  batte 
Tifone  ed  i suoi  complici,  presso  Auteopofi; 
s’impadronisce  del  capo  dei  ribelli  e lo  man- 
da carico  di  catene  a’piedi  d'Iside  sua  madre. 
Questa  scioglie  il  perfido,  il  quale  tostamen- 
te ritorna  alla  testa  de’ suoi  partigiani , e ri- 
comincia la  guerra.  Vioto  di  nuovo,  sta  per 
licadere  nelle  inaui  del  suo  giovane  .avversa- 
rio, quando  ad  un  tratto  s’invola  a'suoi  sguar- 
di, e si  trasforma  in  coccodrillo.  In  breve  ri- 
piglia la  sua  forma  primitiva  e continua  la 
sua  ritirata  a cavallo  d’  uu  asioo  ch’ei  dirige 
sette  giorni  di  seguito  verso  il  settentrione  : 
giunto  al  lago  di  Sirbooe,  vi  si  tuffa  dentro 
e vi  seppellisce  per  sempre  il  suo  rammarico 
e l’onta  sua.  • F.  Z. 

TIFONE.  ( Meteorologia .)  Meteora  detta 
anche  tromba  e sifone,  che  cousiste  nella 
formazione  d'  una  coloooa  aerea  ed  acquea 
violentemente  agitata,  e capace  di  tutto  at- 
terrare nel  suo  passaggio.  In  generale,  il  ti- 
fone compouesi  d'uu  ammasso  di  denso 
vapore,  mosso  vorticosamente,  che  allungasi 
iu  forma  di  cono  dall’  alto  al  basso»  parten- 
do dalle  nuvple  , e dal  basso  all' alto  .par- 
tendo dalla  superficie  della  terra  o dal  ma- 
re ; questi  coni  riunendosi  per  la  loro  som- 
mità si  confondono  in  uua  Colono»  cilindri- 
ca di  dimensioni  sommamente  variabili , che 
mette  in  comunicazione  la  terra  colla  regio- 
ne delle  nuvole.  Ora  questa  colonna  è total- 
mente verticale,  ora  più  o ineuo  inclinata 
all’oiizzonle  ; ora  è diritta,  ora  sinuosa  ; 
ora  d*  eguale  grossezza  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, ora  enfiata  in  certe  parti  ed  in  certe 
altre  assottigliata.  Talvolta  pare  immobile  , 
ma  ordinariamente  mostrasi  animata  da 
doppio  molo  di  traslazione  più  o meno  ra- 
pida. Finalmente  la  colonna  si  spezza  in  un 
punto  della  sua  lunghezza,  il  frammento  su- 
periore risale  verso  la  uuvola  , e I*  altra  si 
disperde  sulla  terra  od  in  mare  sollevando- 


Digitized  by  Google 


Y 


TIGLIO 


lo.  Per  altro , i due  coni  non  tempre  ti  u- 
oiscono:  allora  costituiscono  uno  il  tifone 
discendente,  I*  altro  il  tifone  ascendente. 

Distinguono  i tifoni  , secondo  che  si  pro- 
ducono in  mare  od  in  terra,  in  tifoni  marini 
e tifoni  terrestri.  Cali  uni  e gli  altri  hanno  e* 
videntemeute  la  stessa  causa  ; soltanto  quel* 
li  di  terra  contengono  poca  acqua  e sono 
meu  frequentemente  accompagnali  da  piog- 
gia o da  grandine.  Questi  vortici  rapiscono 
tutti  i corpi  che  incontrano,  li  trasportano  a 
grandi  distante,  iudi  li  rigettano  con  violen- 
za. Si  è veduto  taluna  di  questemetenre  sradi* 
care  gli  alberi,  rovesciare  gli  etiihzii,  abbat- 
tere i muri  ec.  ; ovvero  scavare  profonda- 
mente il  terreuo,  toglierne  dei  cumuli  , ed 
aucbe  assorbire  1'  acqua  di  un  fiume,  d’  una 
peschiera,  e rigettarla  di  là  ben  lontano,  lu 
mare,  un  tifone  può  non  solo  far  subire  ad 
un  vascello  considerabili  avarie  , ma  anche 
sommergerlo  o strascinandolo  uel  suo  mo- 
to di  rotazione  o inondandolo  quando  si 
spezza;  per  evitare  questa  sventura  la  gente 
di  mare  tira  cannonate  a palla  coutro  i tifo- 
ni che  passano  iu  vicinanza  del  vascello  ; 
sperando  che  la  commozione  così  impressa 
all'  aria  rompa  la  minacciosa  colouDa. 

S*  immaginarono  parecchie  ipotesi  per 
{spiegare  questo  fenomeno  meteorologico. 
Alcuni  lo  attribuiiouo  all'irruzione  di  va- 
pori sotterranei  od  anche  a vulcani  sotto- 
marini ; ma  ciò  noo  potrebbe  applicarsi 
che  ai  tifoui  marmi  ascendenti.  Altri  credo- 
no prodotti  i tifoni  dall’  aziooe  meccanica 
ch'esercitano  sulle  uuvole  o sulla  terra  o 
sulle  acque  del  mare  certi-venti  raoventisi  in 
sensi  contraili.  Una  terza  opinione  attribui- 
sce uoa  grau  patte  all'  elettricità  nella  pro- 
duzione del  fenomeno  io  discorso.  Atteso  i 
molti  e svariati  efleltì  de'  tifoni  sembra  diffì- 
cile ammettere  che  un  vortice  di  vento  ne 
produca  tanti  e si  contrarii  alla  sua  natura. 
Peltier,  che  studiò  in  modo  particolare  af- 
fatto questa  meteora,  crede  avere  riconosciu* 
to,  che  gli  effetti  costanti,  senza  dei  quali  non 
vi  sarebbe  tifone,  sono  tutti  prodotti  dal*. 
P elettricità  o statica  o dinamica  ; e riguar- 
da come  effetti  d’attrazione  e di  ripulsione 
quelli  che  attribuiscousi  da  altri  al  solo  ven- 
to. Se  si  rammemora  inoltre  che  si  produ- 
cono precipuamente  tifoui  nelle  stagioni  e 
regioni  calde,  die  i loro  coui  partono  qua- 
si sempre  da  un  gruppo  di  nuvole  forte- 
mente cariche  d*  elettricità;  che  queste  me- 
teore mostrauo  talvolta  sulla  terra  singo- 
lari preferenze  per  certi  corpi  aventi  miglio- 
re conducibilità  ; e che,  finalmente,  altri 
fenomeni  elettrici , iudicauo  la  preseuza  di 
questo  fluido  alla  superficie  delle  acque  pri- 
ma delP  irruzione  del  tifone  , uon  si  potrà 
esimersi  di  adottare  1*  opinione  di  Peltier  e 
considerare  i fenomeni  dinamici  che  produ- 
cousi  nei  tifoui  come  il  risullameuto  della 
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tensione  elettrica  delle  nuvole  , i cui  sforzi 
sulla  superficie  della  terra  e delle  acque  ren- 
dono potente  P effetto  dei  venti. 

X-o 

TIGLIO.  Genere  di  piaute  fanerogame , 
dtcotiledunie  , polipetale,  ad  inserzione  ipo- 
gius,  della  classe  buueaua  poliandria  mono- 
ginia,  tipo  della  famiglia  delle  tigliacee  o 
tiliacee . Sono  piante  spellanti  alle  regioni 
estratropicali  dell*  emisfero  settentrionale,  e 
formano  alberi  più  o meno  elevati , corona** 
li  da  una  testa  ovale  e rotonda  e mollo  fron- 
zuta, colle  foglie  alterne,  picciuolate,  den- 
tellate, appuntite,  spesso  cordiforrui , rnuui*. 
le  alla  base  di  due  slipule  catinelle,  e colla 
infloresceuza  a corimbi,  caratterizzata  da  una 
gran  brattea  in  forma  di  linguetta,  la  cui 
Costa  mediana  aderisce  al  peduncolo  dalla 
base  fio  verso  il  mezzo.  L’  elegante  porta- 
mento, il  folto  fogliame  e gli  odorosi  fiori 
dei  tigli  raccomandano  assai  questi  alberi 
per  P ornamento  dei  parchi  e per  altre  pian- 
tagioni di  piacere.  Amano  essi  i terreni  leg- 
geri ed  alquauto  umidi.  Le  specie  indigene 
giungono  talvolta  ad  età  avanzatissima;  il 
loro  trouco  può  acquistare  fino  a /*0  piedi, 
ed  aucbe  più,. di  circooferensa  11  legno  di 
tiglio  è molto  leggero  e pieghevole,  non  è 
quindi  idoueo  uè  come  combustibde  nè  per 
costruzione,  tua  vieue  iKvece  ricercato  pei 
lavori  di  stipettaio,  di  tornitore  ed  intaglia- 
tore. Il  rat  bone  di  tiglio  è eccellente  per 
fabbricare  la  polvere  da  guerra.  L’interna 
corteccia  , di'  è filamentosa  , usasi  per  far 
corde,  stuoie  e di  quella  specie  di  scarpe 
che  sono  us  latissime  dai  cooladiui  russi  ; e 
gli  antichi  valevausi  dei  foglietti  di  questa 
corteccia,  cui  chiamavano  philyra,  a fog- 
gia di  carta.  Il  mele  che  le  api  succhiauo 
dai  fiori  di  tiglio  è di  qualità  distinta. -L*  in- 
fusione di  essi  fiori  possiede  proprietà  an- 
tispasmodiche e leggermente  toniche;  essa 
è molto  geoerajineute  usitata.  , 

Si  conoscono  iutorno  a 15  specie  di  que- 
sto  genere,  tra  le  quali  le  più  notabili  sono  : 
il  tiglio  comune  o selvatico  ( tilia  sylvestris 
o tilia  microphylla,  segualamente  abbondan- 
te uel  N.  dell'Europa,  ed  il  più  adoperato 
d'ogni  altro  albero  per  le  piantagioni  che 
ombreggino  i lembi  delle  strade  èd  i pas- 
seggi ; differisce  da  tutti  i suoi  congeneri  pel 
suo  fogliarne  glabro  e di  color  verde  glauco. 
11  tiglio  a larghe  foglie  ( tilia  plalyphylla), 
comune  in  quasi  tutta  I'  Europa,  ma  princi- 
palmeute  io  Polooia  e nella  ftussia  meridio- 
nale; coltivasi  anche  nei  giardini  pel  suo  bel- 
l'aspetto e per  le  sue  ampie  foglie  di  color 
verde  carico  di  sopra  e leggermente  velluta- 
te di  sotto.  11  tiglio  <T  Ungheria  ( tilia  ar~ 
gentea  ) ed  il  tiglio  bianco  d'  America  ( tilia 
alba  ) funsi  notare  per  le  loglie  coperte  al  di 
sotto  da  una  lanugine  bianco-argenti  da,  ec. 
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TIGNA.  Cosi  li  denomina  in  medicina,  e 
da  alcuni  anche  psidracia,  una  flemmasia 
pustolosa  cronica  della  cute,  che  occupa  più 
ordinariamente  la  parte  rapelluta  di  questo 
tessuto,  talvolta  anche  il  volto,  e molto  di 
rado  altre  regioni  del  corpo;  è più  spesso 
propria  dell*  infanzia  e suscettibile  di  pxopa- 
{•arsi  per  contagio.  Venne  a lungo  confusa 
con  altre  malattie  sopravvenienti  in  analoghe 
.condizioni»  ed  aventi  maggiore  o minore  re- 
lazione nel  loro  processo  e termine,  ina  es- 
ser può  al  giorno  d'oggi  ben  facilmente  di- 
stinta dalle  altre  eruzioui-  capaci  di  svolgersi 
sul  cuoio  capelluto,  ma  spettanti  ad  un  altro 
ordine.  Oltre  i caratteri  accennati  nella  sud- 
detta definizione,  prende  la  tigna  ( la  quale 
sembra  che  risieda  nei  follicoli  pelosi  ) il  suo 
specifico  carattere  dalla  forma  delle  escare  o 
croste,  che  costituiscono  uno  dei  suoi  ele- 
menti più  facilmente  riconoscibili  i siffatte 
croste,  più  o meno  numerose,  ora  isolate, 
ora  formanti  uu  tutto  quasi  continuo  alla  su- 
perficie del  cuoio  capelluto,  aderiscono  forte- 
niente  al  tessuto  della  cute,  nel  quale  sem- 
brano come  incassate;  sono  di  color  giallo 
sucido  e spessissimo  attraversate  da  pu  ca- 
pello ; presentano  spesso  una  depressione 
centrale  più  o meno  regolare,  che  le  fa  com- 
parire altrettanti  elicetti , e dà  loro  della  so. 
miglianza  cogli  alveoli  d’uu  (avo  di  miele  ; 
nel  quale  stato  la  malattia  prende  il  nome  di 
tigna  /avuta  o favosa  o faviferme  ; come  di- 
cesi tigna  granulata,  quaodo  le  due  croste 
non  sono  depresse  al  ceulro,  ma  mostransi 
convesse  ; tigna  anulare,  quando  le  croste 
sono  disposte  circolai mente,  e tigna  mucosa 
se  la  materia  , cui  le  pustole  secernono  , si 
riunisce  in  croste  molli. 

La  tigna  favosa  ha  sede  per  lo  più  nella 
parte  capelluta  dei  tegumenti  del  cranio;  e- 
steudesi  qualche  volta  alla  froute , alle  so- 
racciglia  , alle  tempie,  e anche  altrove  , ma 
en  di  rado  , alle  spalle  , ai  gomiti,  agli  anti- 
bracci , al  disotto  degli  omoplati , dai  lombi 
al  sacro,  sul  diuaozi  dei  ginocchi  ed  alla  re- 
gione superiore  esterna  delle  gambe.  Su  que- 
ste varie  parti  è dessa  ordinariamente  meno 
intensa  e non  suol  provocare  alcuna  ulcera- 
zione. FT  talvolta  accompagnata  da  oftalmia 
o da  coriza  abituale,  da  tumefazione  dei  gan- 
gli linfatici  del  collo  e da  gastro-enterite  cro- 
nica. Questa  tigna  è la  più  frequente  ; sem- 
bra che  arresti  lo  sviluppo  del  soggetto,  o,  a 
meglio  dire,  osservasi  precipuamente  in  sog- 
getti di  tardo  sviluppo.  — La  tigna  granulata 
non  occupa  guari  che  il  derma  capelluto,  ed 
estendesi  spesso  ai  follicoli  pelosi;  non  è ra- 
ra in  Inghilterra,  ina  riesce  ovunque  molto 
ribelle.  — La  tigna  anulare  non  è io  realtà 
una  distinta  specie  o varietà  di  tigna,  nò  as- 
sume quest'epiteto  che  in  riguardo  all'e- 
strinseca figura  che  prende  il  complesso  del- 
le pustole,  le  quali  possono  poi  indifferente- 


mente appartener!  alla  favolai  all*  gran  a fa- 
ta ed  alla  mucosa.  — La  tigna  mucosa  esten- 
desi spesso  al  volto,  ed  anzi  talora  ai  limita 

unicamente  ad  esso;  fu  però  veduta  anche 
sul  tronco,  sulle  braccia, e sulle  cosce;  i gan- 
zili sotto-mascellari  sodo  spessissimo  tume- 
fatti ; essa  è sovente  collegata  eoo  infiamma- 
zione-degli  occhi,  degli  orecchi,  delle  fosse 
nasali,  della  bocca,  delle  parotidi,  degli  orga- 
ni digestivi  e di  quelli  respiratorìi.  E'  comu- 
nissima, e siccome  sviluppasi  frequeotemeote 
all'epoca  della  prima  dentizione,  importa  di 
uou  confonderla  colla  forforaggine  del  capo, 
che  osservasi  nei  bambioi  lattanti;  crosta 
giallo-bruniccia  , formata  dalla  materia  con- 
creta dalla  traspirazione  del  derma  capellu- 
to, eh' estendesi  spesso  alla  fronte  ed  alle 
tempie,  e che  non  è segno  d*  alcuna  malatti* 
propriamente  detta- dei  tegumenti  del  cranio» 

La  miseria,  e tutte  le  condizioni  sfavore- 
voli alla  salute  che  la  miseria  seco  trascina  , 
souo  la  causa  più  ordinaria,  folto  la  cui  in- 
fluenza vedesi  svilupparsi  la  tigna;  è tale  la 
potenza  di  questa  causa,  che  il  contatto  for- 
se non  verifica  la  malattia  che  dove  la  mise- 
ria vi  ha,  in  qualche  modo,  predisposto  I*  or- 
ganismo ; e che,  dopo  eh'  essa  è scomparsa 
per  benefizio  dell*  età,  vedesi  in  qualche  ca- 
so ricomparire  nella  vecchiezza,  quando  iu 
questo  periodo  della  vita  l'  uomo  ricade  nel- 
le infelici  coudizioni  della  sua  infanzia.  1 ber- 
retti caldi  e pesanti,  le  legature,  il  latte  di 
cattiva  indole,  I*  eccesso  di  nutrimento,  gli 
alimenti  indigesti,  1*  umidità,  l'oscurità  delle 
abitazioni,  il  sucidume  sviluppano  la  tigna, 
segnatamente  nei  soggetti  di  costituzione  lin- 
fatica. — Essa  svolgesi  egualmente  nei  due 
sessi,  solitamente  dal  secondo  fino  al  settimo 
anno,  e di  rado  negli  adulti  ; dura  da  alcuni 
mesi  a più  anni,  e non  prolungasi  guarj  ol- 
tre l'epoca  della  pubertà  quaodo  sopravvie- 
ne prima  di  quest'epoca  della  vita. 

Sotto  il  nome  di  tigna  forforacea  s’ iòdica 
on*  infiammazione  del  derma  capelluto,  ca- 
ratterizzata ucq  da  pustole , ma  da  rosse 
piastrelle,  sulle  quali  secernesi  una  materia 
che  si  concreta  iu  sottili  squame  biaucbiccie, 
che  cadono  al  minimo  urto.  I medici  inglesi 
danno  a quest’  affezione  i nomi  di  porrigo 
furfuracea  e di  pityriasis  capitis.  — E col 
nome  di  tigna  amiantacea  designasi  una  lie- 
ve flemmasia  bottonosa  della  parte  interna 
del  derma  capelluto,  che  origina  la  formazio- 
ne d'  una  materia  biauca  e come  madreper- 
lacea, che  riveste  i capelli  e li  cinge  d'  una 
specie  di  tubo  polverulento,  sottile  e bril- 
lante. 

Si  è creduto  per  molto  tempo  che  fosse 
beue  rispettare  la  tigna,  e che  col  guarirla  si 
esponesse  l'ammalato  a lesioni  più  gravi.  11 
vero  si  è,  che  questo  morbo,  come  tutti 
quelli  accompaguali  da  copiose  secrezioni, 
esser  non  dee  soppresso  istantaneamente  con 
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essiccativi;  bisogna  quindi  applicarsi  a modi- 
ficare le  circostanze,  nelle  quali  il' sospetto 
trovasi  collocato,  e migliorare  lo  stato  quasi 
sempre  morboso,  o vicino  a malattia,  in  cui 
trovatisi  i visceri  digestivi.  Si  dee  precipua- 
mente assicurarsi  che  la  cute  iu  generale  ab- 
bia ad  adempiere  meglio  le  sue  (unzioni.  Al- 
trimenti la  tigna  resiste  ai  mezzi  che  pougon- 
si  in  pratica,  ovvero  le  cause  che  V aveano 
prodotta  determinano,  quanti' essa  più  non 
esiste,  altre  malattie. 

Benché  la  tigna  svanisca  talvolta  da  sé  me- 
desima alla  pubertà,  non  è ragionevole  ab- 
bandonarla al  suo  naturale  processo,  giacché 
non  solo  si  può  guarirla  seuza  pericolo  col 
dirìgersi  metodicameute,  ina  può  inoltre  la 
infiammazione  estendersi  ai  bulbi  dei  capei* 
fi  e produrre  oua-  calvizie  incurabile  ; ed  in* 
oltre  ulcerare  profondamente  i tegumenti 
del  cranio  e pei  (ino  far  cariare  le  ossa  che 
•Io  formano.  Devesi  dunque  invigilare  perché 
il  fanciullu  sia  alimentato  cou  moderazione, 
nè  (accia  più  uso  di  cibi  indigesti,  grossola- 
ni , o troppo  sostanziosi  ed  irritanti,  nè  di 
bevande  acri  o spiritose,  e che  non  si  riscal* 
di  troppo  il  suo  letto;  bisogna  pur  cangiai  lo 
di  nutrice,  se  il  latte  di  questa  non  possiede 
tutte  le  qualità  richieste.  Il  corpo  dee  sbaraz- 
zarsi da  qualsiasi  copertura  pesaute  e gros- 
sa, e copresi  soltanto  con  semplice  pauuoli- 
no.  La  chioma,  per  quanto  bella  èsser  possa, 
deve  tosto  inesorabilmente  tagliarsi  rasa  ; 
sènza  questa  precauzione,  nulla  potrebbe  ot- 
tenersi dai  topici  anche  i più  efficaci.  Dopo 
recisi  i capelli,  devono  applicarsi  giorno  e 
notte  dei  cataplasmi  emollienti,  per  liberare 
il  rapo  a qualsiasf  specie  di  croste,  -e  porre 
nello  stesso  tempo  un  vescicatorio  al  braccio. 
Cadute  che  sieuo  le  croste,  di.qualuoque 
natura  sieoo,  bisogna  curar  le  ulcere,  se  vi 
sono,  con  un  linimento  d’olio  di  maudorle 
dolci,  cui  sia  incorporato  del  solfo.  E*  spesso 
Olile  applicare  alcuue  mignatte  dietro  gli  o- 
recchi,  e mantener  libero  il  vebtre;  e sem- 
pre importa  cangiar  le  abitudini  dei  fanciullo 
e fargli  respirar  r aria  libera. 

Allorché  malgrado  l’ uso  alternativo  dei 
topici  emollienti  e dei  solforosi,  il  male  con- 
tinua dopo  cessata  I’  lufiammazioue,  rendesi 
necessario  depilare  i capelli,  loerhè-  lassi  col 
mezzo  d'  un  gran  numero  di  topici,  tra  i 
quali  avvi  quello  lasciatoci  in  legato  dalla 
barbarie  del  medio  evo;  l'uso  cioè  d*  una 
calotta,  con  cui  strappansi  violentemente  i 
capelli  da  gran  parte  del  cranio,  e ciò  nume- 
rose volte.  Per  altro  la  tigna  mucosa  non  e- 
flige  mai  alcun  mezzo  depilatorio. 

Quaodo  la  malattia  è recente  bastano  spes- 
so i mezzi  semplici,  e principalmente  le  cure 
di  mondezza,  per  vederla  rapidamente  sva- 
nire ; ma  la  cosa  non  va  più  così  quando  la 
eruzione-,  esistendo  da  molto  tempo , ha 
profondamente  alterato  il  tessuto  alla  cui  su- 
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perfide  si  è svolta:  conviene  allora  attac- 
care il  morbo  con  rimedii  topici  più  o meno 
energici.  Ecco  sommariamente  il  metodo  dai 
moderni  medici  usitato  per  combattere  le  ti- 
gue  ribelli.  Dopo  d'  aver  reciso  i capelli,  si 
determini  la  caduta  delle  croste  col  mezzo  di 
cataplasmi  emollienti,  iudi  si  rimonda  la  cute 
con  lozioni  oleose  o saponose;  ciò  fatto,  si 
ricorre  all'  uso  di  polveri  o pomate  depila- 
torie, aventi  sali  alcalini  per  base.  Tieusi  da 
alcuui  anni  come  dimostrato,  che  l'appli- 
cazione degli  emollienti  locali  e dei  revul- 
sivi alla  cute  e sulle  vie  digestive,  combi- 
nata con  un  regime  convenevole,  basti  per 
guarire  in  un  mese  od  in  sei  settimane  qual- 
siasi tigna,  auclie  immedesimata  colla  specia- 
le costituzione  del  soggetto.  La  forforaggine 
del  capo  non  esige  che  mondezza;  vale  a di- 
re I*  uso  moderato  della  spazzola,  le  lavaude 
con  acqua  mpderalameute  calda,  seguita  da 
prouta  applicaziooe  d’  un  panoolino  asciutto. 
Sono  talvolta  utili  alcune  mignatte  diètro  le 
orecchie  allorché  mandeslausi  segni  d'  afflus- 
so di  sangue  verso  il  capo. 

La  tigna  forforacea,  talvolta  molto  ribelle  , 
cede  ordinariamente  alle  lozioni  raddolcenti 
lievemente  grasse,  ed  alla  spazzola  modera- 
tameute  adoperata  ; se  tuttavia  resiste,  nulla 
avvi  di  meglio  che  recidere  i capelli.  — La 
tigna  aiiNantacea  è troppo  rara  e troppo  po- 
co conosciuta,  perchè  indicar  si  possa  contro 
di  essa  una  cura  particolare.  C.  G. 

TIGNUOLA.  Genere  d'insetti  dell’or- 
dine dei  lepidotteri , della  famiglia  dei  not- 
turni, e della  sezione  dei  tinei/i,  di  cui  è ti- 
po, e che  si  diversifica  dagli  altri  della  delta 
sezione  pei  segueuti  caratteri;  palpi  inferio- 
ri apparentissimi,  .cilindrici,  elevati  ina  uoa 
mai  oltrepassauli  il  Ironie;  tromba  cortissi- 
ma, formata  da  due  piccoli  filamenti  mem- 
branosi disgiunti  ; testa  guernlta  di  ciuffo; 
ale  ellittiche  , largamente  fimbria'e.  Le  lar- 
ve o i bruchi  sono  glabri , vermiformi  , di 
color  giallognolo  o bianchiccio  ; vivono  e 
subiscono  la  metamorfosi  entro  guaine  fusi- 
formi del  colore  delle  sostanze  di  cui  si  nu- 
trono. Le  specie  principali  che  compongono 
questo  genere  sono  le  seguenti:  Tignuola 
delle  tappezzerie  ( p/ralis  tapezaria  di  Fa- 
bricio,  tinca  tapezella  di  Linneo;,  il  cui  bru- 
co mde  i materiali  formanti  le  tappezzerie. 
— Tignuola  delle  pelliccerie  ( tinca  pel  Ha- 
nella  di  L-uueo  e di  Hémmur);  il  suo  bruco 
tronca  i peli  delle  peihccie  per  formarsi  una 
guaiua  fel.rata  , ed  iu  brevissimo,  tempo  le 
distrugge.  — Tignuola  dei  grani  ( tinca 
granella  di  Fabrieio  );  il  suo  bruco  unisce 
insieme  varii  grani  con  uua  specie  di  seta  , 
fabbricandosi  un  tubo  iu  cui  dimora,  uscen- 
done a quando  a quando  per  rosicchiarli.  — 
Tignuola  de' panni  ( linea  sarcitella  di  Lioneo 
Fabrieio  );  è delle  più  dannose  e delle  piu 
comuni;  il  suo  colore  è grigio  argentino  , 
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con  un  punto  bianco  Ha  ciascun  lato  del  to- 
race; il  suo  bruco  rode  i tessuti  di  lana;  abita 
un  fodeo  di  seta,  ordinariamente  fusiforme, 
cui  copre  coi  peli  di  lana  che  ha  staccati  ; lo 
va  allungando  da  uu  1 capo  a mairoa  ma- 
nò  che  cresce , e lo  fende  per  allungarlo 
coll’ aggiungervi  uo  pezzo.  — Tignuola  dal 
fronte  giallo  ( tinta  flavifrontelìa  di  Fa* 
oricio);  di  colore  giallognolo,  col  fronte  di 
un  giallo  più  vivo  , tendente  al  rossiccio;  il 
bruco  distrugge  le  collezioni  d*  uccelli  e di 
insetti  e vive  in  un  fodero  serico. 

Tutte  le  tignuole  amano  il  buio  , e la 
quiete,  sicché  col  visitare  spesso  le  stoffe  e 
sciorinarle  impedir  puossi  od  almeno  molto 
scemare  i loro,  guasti  /ciò  si  ottiene  anche 
coll*  avvolgerle  entro  tele  di  fittissima  tessi- 
tura e possibilmente  impermeahilijlocchè  si 
pratica  dai  negozianti  di  paoniJani.  Si  suole 
anche  spargere  i tessuti  soggetti  ai  danni 
delle  tiguuole  di  cotone  o stoppa  impregnati 
d’  essenza  di  trementina  , e di  qualche  liquo- 
re d*  odore  acutissimo  , locchè  suole  allon- 
tanare quest*  insetti  si  perniciosi.  X-O. 

TIGRANE.  Nome  comune  a parecchi  re 
d*  Armenia;  l'esatta  sua  ortografìa  armena  è 
Dikran,  e vale  sovrano  o tiranno.  — 11  più 
antico  , Ttgreue  i,  dell'antica  dinastia  degli 
Aiganii,  fu  contemporaneo  e cognato  di  Ciro 
il  Grande,  e regnò  dal  565  al  520  av.  G.  C» 
Alcuni  lo  fanno  fondatore  di  Tigrauocerta  , 
cui  altri  attribuiscono  a Tigraue  il  Grande. 
L'esistenza  di  questo  Tigraue  è controversa, 
e da  alcuni  negata. 

Tigrane  li,  detto  anche  Valar^ace , primo 
re  d'  Armenia  della  dinastia  degli  Arsacidi  , 
posto  venne  sul  trono  nel  128  av.  G.  C.  da 
suo  fratello  Mitridate  n re  dei  Parti , e du- 
rante un  regno  glorioso  di  22  anui  sottomise 
le  provincie  finitime  del  Ponto  e della  Cap- 
padocia,  i LsV.i,  ec.  ; fece  guerra  ai  Parti  do- 
po la  morte  di  suo  fratello  ; si  collegò  poi 
con  essi  e li  secondò  nelle  loro  guerre  con* 
tro  i Seleucidi  ; incoraggiò  T agricoltura,  fece 
sagge  leggi  , sviluppò  in  Armenia  1*  incivili- 
mento , e procurò  il  nnveniinento  degli  sto- 
rici monumenti  cui  fece  unire  iu  un  corpo. 
Mori  nel' 95  av.  G.  C. 

Tigrane  ni.  detto  il  Grande,  figlio  del  pre- 
cedente, regnò  dal  95  al  60  av.  G.  C.  Ei  pre- 
se il  titolo  di  re  dei  re;  indi  , avendo  sposato 
Cleopatra  figlia  di  Mitridate  re  del  Pouto,  di- 
chiarò guerra  ai  Romani,  invase  U Cappado- 
eia  (85)  e conquistò  la  Siria  (70)  ; ma  poco 
dopo,  Lucullo  tagliò  a pezzi  le  sue  truppe  e 
prese  le  sue  città  principali  (69).  Veoue  poi 
Poinpeo,  che  lo  «iuse  di  nuovo,  gli  fece  pa- 
gare 6000  talenti  (intorno  a 55  milioni  di 
franchi) , e lo  costrinse  (64)  » sottoscrivere 
no  trattato  eoo  cui  cedette  la  Siria  , la  C«p* 
padocia  e la  Piccola  Armenia.  Poco  dopo  , i 
figlio  suo  secondogenito  tentò  coll'  aiuto  de 
Parti  di  torgli  1*  Armeuia,  nel  quale  prò  ge 


to  però  falli  non  «vendo  potuto  impadroo'r* 
si  che  della  Sofena,  provincia  del  S.O.,  della 
quale  i Romani  costrinsero  suo  padre  a con- 
fermargli il  possfsso.  Tigrane  ili  mori  nel- 
1*  anno  60  av.  G.  C.  Secondo  la  maggior  par- 
te degli  storici,  fu  egli  nel  78  il  fondatore  di 
Tigranocerta  , città  dell*  Armeuia  Gordiana. 
Ei  la  popolò  con  500000  prigionieri  fatti 
principalmente  io  Cappadocia , e la  fece  la 
capitale  de*  sudi  stati  in  luogo  di  Artassala 
che  fu  poi  disti  atta  da  Corbujon.  X O. 
TIGRE.  V.  Gatto.  . 

TIGRI.  Uno  dei  più  grandi  fiumi  dell*  A- 
sìa,  detto  dagli  Arabi  Digsleh  o Didjeleh  e 
dai  Turchi  Aldjezireh.  Dagli  Orientali  è con- 
siderato il  priucipal  ramo  dell*  Eufrate.  Na- 
sce sul  declivio  meridionale  del  Tauro,  pres- 
so Diarhek  , corre  al  sud-est  su  d*  una  linea 
parallela  all’  Eufrate,  aitraversa  parte  del  pa- 
scialato di  Diarhek,  indi  tutto  quello  di  Bag- 
dad, bagna  Diarhek,  Mussul,  Bagdad  e Kori. 
n ah;  riceve  le  acque  del  Khabur  o K«ruot 
dell»  Diala,  del  gran  Za!»,. del  piccolo  Zab  e 
del  Tuz,  e si  unisce  perla  riva  destra  aU'Eu- 
frate,  che  dopo  quest'unione  prende  ilnorne 
di  Chat  el-Arab,  sotto  il  quale  bagna  Basso- 
re  e va  a sboccare  nel  Golfo  Persico.  Il  suo 
corso  è di  1240  chilometri,  e la  sua  Urgbez- 
za  presso  Bagdad  di  quasi  200  metri  secondo 
Niebuhr,  e di  oltre  500  secoodo  altri , e da 
Bagdad  in  giù  è navigabile  per  barche  di  50 
tonnellate.  La  somma  rapidità  di  esso  corso 
gli  fece  dare  il  nome  medo  di  tigr , che  vale 
freccia.  Le  sue  spoude  sono  géneralmeute 
dirupatissime  e molto  boscose. 

Il  Tigri  bagnava  le  celebri  antiche  città  di 
Am*da,  Nini  ve,  Seleucia  e’Ciesifonte;  la  re-, 
gione  tra  esso  e I*  Eufrate  portàva  allora  il 
nome  significante ’di  Mcsopotamia  (Tra-i  fiu- 
mi). La  Genesi  dà  a questo  fiume  il  nome  di 
. Scidkel,  e Strabone  ed  Arriauo  lo  chiamano 
Paùtigri  alla  sua  foce,  e Pliuio  gli  dà  questo 
nome  atls  sua  parte  divisa  in  due  rami , che 
dopo  formatti  un*  isola  riuoisconsi  di  nuovo 
in  un  solo  alveo.  M.  B. 

TILLEMONT  (Sebastiano  Le  Nain  di). 
Chiaro  storico,  uato  a Parigi  il  50  novembre 
1657,  studiò  presso  i solitari!  di  Porloreale  e 
formoli  principalmente  colla  lettura  e collo 
studio  degli  antichi;  Titolifio  era  il  suo  au- 
tore favorito.  11  vescovo  rotea  fargli  abbrac- 
ciare lo  stato  ecclesiastico  , al  quale  però 
sembra  ch'ei  nou  fosse  incliuato , giacché 
soltanto  nel  1672  asseud  a ricevere  il  sud- 
diaconato  , ed  il  saeerdpzio  gli  fu  cooferito 
nel  1676.  Andò  allora  a stabilirsi  a Pùrorea- 
le,  donde  fu  espulso  coi  solitarii  nel  1679,  e 
prese  il  partito  di  rifugiarsi  nel  soo  podere 
di  Tillemont,  tra  Vmceoues  e Moutreuil. 
Fatto  uu  viaggio  iu  Olanda  nel  1681,  ove  an- 
dò a visitare  il  celebre  Arnauld  , tornò  a Til- 
lemont,  ove  in  nn  crocchio  di  scelti  amici , 
com*  egli,  occupati  di  dotti  e severi  sludii  « 
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terminò  tranquillamente  la  vita  il  10  gennaio 

1698. 

Il  precìpuo  suo  titolo  alla  fama  sta  nelle 
tue  Memorie  per  servire  aita  storia  eccle- 
siastica dei  sei  primi  secoli,  che  non  giungo- 
no però  che  all*  anno  513  , Parigi , 16  volu- 
mi  io  4,  1693*1712.  Altro  suo  lavoro  impor- 
tante è la  Storia  degC  imperatori  e degli  al- 
tri principi  che  regnarono  nei  sei  primi  se- 
coli della  Chiesa , in  5 volumi  in  4.  , 1601  - 
1758.  Oltre  alcuoi  altri  scritti  di  minor  im- 
portanza, cooperò  Tilleinont  a varie  opere 
de*  suoi  amici , quali  Aruauld,  Herman!  . Du 
Fosso,  Goihaud-Dubois  , Lambert,  La  Chai* 
se,'  ec.  ; lasciò  parimente  alcuni  manoscritti. 

Le  suaccennate  due  opere  ridondano  d*  e- 
rudizione  e d*  esattezza  , ma  sotto  l'aspetto 
dello  stile  lasciauo  qualche  cosa  a-  desidera- 
re. M B. 

TILLY  (Giovanni  Tzerklas,  conte  di).  Ce- 
lebre generale,  nato  a Brussella  , o,  secondo 
altri,  nel  castello  di  Tilly,  nei  Brattante  1*  su- 
do 1559.  Fu  per  poco  tempo  gesuita,  ma  in 
breve  lasciò  lo  stato  ecclesiastico  per  darsi 
al  militare,  e si  distinse  in  Ungheria  contro 
i Turch'.  Nella  guerra  dei  Trent'anni  diven- 
ne nel  1520  luogotenente  di  Massimiliano  di 
Baviera,  allora  capo  dell'esercito  della  lega 
cattolica.  Lottò  contro  Mansfeld  e Bruuswich, 
ed  ottenne  alcuni  vantaggi  contro  quei  due 
grandi  generali  e segnatamente  contro  il  se- 
condo, cui  disfece  nel  1621  presso  Aschadeu* 
burgo.  Nel  1622,  l'imperatore  Ferdinando 
lo  mandò  a conquistare  quauto  rimaneva  de- 
gli stali  dell*  elettore  palatino.  Il  giorno  26 
luglio  1625  battè  i protestanti  presso  l'Ems. 
Nel  1624  ebbe  parte  essenziale  alla  vittoria 
della  Montagna  Bianca  e tolse  a Mansfeld  le 
piazze  di  Pilsen  e di  Tabor.  Fu  battuto  a 
Wislock  dai  protestanti  , ma  prese  beo  pre- 
sto il  suo  ricambio  nelle  battaglie  di  Witn- 
plen,  di  Hochst,  di  Loen,  e segnatamente  in 
quella  celebre  di  Lutter  datasi  net  1626,  in 
cui  i protestanti  erano  comandati  dal  re  di 
Danimarca  in  persoua  , e che  annichilò  le 
forze  danesi.  Essendo  poi  stato  congedato 
dall'imperatore  il  generale  Wallenstein  , fu 
scelto  Tilly  a surrogarlo  come  generalissimo 
delle  truppe  imperiali  (1630).  Ma  ben  presto 
Gustavo  Adolfo  accorse  in  Germania  a soc- 
correre la  lega  protestante  ch'era  ridotta  a. 
gli  estremi.  Tilly,  padrone  della  Bassa  Sasso- 
nia e delle  fortezze  dello  Schleswig  e dello 
IloUtein  . prese  anche,  dopo  un  ostinato  as- 
sedio, P importante  città  di  Magdeburgo,  in- 
tanto che  Gustavo  assediava  Francoforte  sul* 
l'Gder.  Avendo  egli  manifestato  l'intenzio- 
ne di  riprendere  Magdeburgo  , Tilly  torna 
indietro  rapidamente  , opera  la  sua  uniooe 
coll'  esercito  del  conte  di  Fùrstenstein,  s'im- 
abbonisce  di  Mersburgo  e dà  la  battaglia  di 
ipsia  (1631).  La  fortuna  dell'intrepido  re 
di  Svezia  .e  la  disciplina  del  suo  esercito  la 
tacici.  Voi,  IX.  Parte  li.  fase.  247. 


vinsero  sulla  vecchia  riputazione  di  Tilly  , 
considerato  allora  il  primo  generale  d' Euro- 
pa. Le  truppe  imperiali  furono  sbaragliate 
dopo  una  pugna  sanguinosa  , e Tilly  carico 
di  ferite  si  rifugiò  in  Vestfalia  cogli  avanzi 
del  suo  esercito;  Ferdinando  gli  sostituì  Wal- 
lensteiu.  Tilly  tentò  colle  poche  forze  che 
gli  rimanevano  di  arrestare  la  marcia  vitto- 
riosa di  Gustavo  Adolfo  e d*  impedirgli  il 
passaggio  della  Ledi.  Ma  la  fortuna  lo  aveva 
abbandonato  ; malgrado  i p ù pertinaci  sfor- 
zi, il  re  di  Svezia  eseguì  il  suo  passaggio  do- 
po d'avere  sconfìtto  le  truppe  di  Tilly,  il 
quale  ferito  mortalmente  fu  trasportato  ad 
Iugolstadt . ove  inori  quattro  giorni  dopo,  il 
30  aprile  1652.  — I suoi  militari  talenti  ed 
il  suo  coraggio  souo  testificati  dai  tanti  suoi 
trionfi  ; ma  gli  si  deve  rimproverare  una 
grande  indifferenza  a versare  l'umano  san- 
gue , anzi  quasi  una  fredda  crudeltà;  il  sacco 
di  Magdeburgo  rammemora  tutto  ciò  die 
presenta  di  più  orribile  la  storia  , ed  anche 
io  piti  altre  occasioni  Tilly  non  andò  immu- 
ne dalla  stessa  imputazione.  M.  B. 

TILSITT.  Città  degli  Stali  prussiani,  nella 
Prussia  Orientale,  reggenza  di  Gumhinnen  , 
in  riva  al  Niemen  , al  suo  confluente  colla 
Til.se.  Possiede  una  notabile  biblioteca  pub- 
blica. ed  una  popolazioue  di  12000  abitanti, 
che  fanno  molto  commercio  di  biade  , cera  , 
sale,  legname  e cuoi  con  Kenigsberga  e col- 
P interno  della  Polonia.  È divenuta  celebre 
nella  storia  moderna  pel  colloquio  dei  due 
imperatori  di  Francia  e di  Russia  dopo  la 
grande  battaglia  di  Friedlaud  uel  1807  , e 
pel  trattalo  di  pace  che  ne  fu  la  conseguen- 
za . e che  pose  fiue  a quella  terribile  guerra. 

Il  giorno  21  giuguo  di  quell'anno,  settimo 
dopo  quello  della  testé  citata  battaglia,  chie- 
sto aveudo  l'imperatore  Alessandro  un  ar- 
mistizio, fu  realineute  sottoscritta  una  tregua, 
ed  il  giorno  25  avvenne  il  famoso  colloquio 
sul  Niemen.  Dalle  due  sponde  di  quel  fiume, 
uua  scialuppa  portò  Napoleone  ed  un*  altra 
Alessandro  fino  alla  zattera  disposta  in  mez- 
zo ad  esso  per  riceverli  ; essi  vi  entrarono 
nello  stesso  tempo  , e vi  rimasero  soli  alcuni 
istanti.  Il  giorno  successivo  segui  uu  secondo 
parlamento,  al  quale  fu  ammesso  anche  il  re 
di  Prussia.  Poi  i tre  sovrani , circondati  da 
una  corte  brillante,  aprirono  le  negoziazioni 
nella  stessa  città  di  Tilsitt.  dichiarata  neutra, 
in  mezzo  alle  riviste  degli  eserciti  ed  alle  fe- 
ste. Il  priocipe  di  Talleyraod  trattava  in  no- 
me di  Napoleone;  la  Russia  era  rappresen- 
tata dai  principi  Kurakioe  e Lahanof,  e la 
Prussia  dai  conti  di  Goltz  e Kalkreulb.  Sco- 
po loro  era  la 'ripresa  delle  precedenti  con- 
venzioni relative  alla  pacificazione  del  conti- 
nente, ma  Napoleone  crasi  fatto  più  esigente 
in  ragione  delle  sue  vittorie.  II  dì  7 lugl  o fu 
sottoscritto  il  trattato  colla  Russia  , ed  il  re 
di  Prussia  vi  aderì  il  giorno  9.  Con  questo 
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frittilo  la  Pruni»  renne  circoscritta  fra  l'El- 
ba ed  il  Niemen.  Il  re  di  Sassoni»  rireiette 
il  circolo  di  Kotbuss,  e la  parte  della  Polonia 
toccai»  alla  Prussia  nelle  sparliiioni  del  1793 
e del  1795,  sotto  il  nome  di  ducalo  di  Varsa- 
ria.  La  città  di  Daoiica  col  suo  distretto  o 
territorio  ritorni  libera  , ed  il  distretto  di 
Bialyslork  dato  renne  all»  Rossi».  I duchi 
Hi  Sassonia  Cohurgo  , di  Oldèmburgo  e di 
Al  eckletnburgo-Schwerio  rientrarono  nei  loro 
possediroeoli  solfo  la  protezione  della  Fran- 
cia. Il  czar  ricouobhe  i re  di  Napoli  e d'O* 
landa  « non  meno  che  il  nuovo  re  di  Vestfa- 
lia , s' impegnò  pel  blocco  continentale  ed 
offii  d’ indurvi,  anche  colla  forza,  le  corti  di 
Stoccolma , di  Copenaghen  e di  Lisbona.  1 
Bussi  lasciarono  anche  Cattaro.  Do  apposito 
articolo  guarenti  I*  indipendenza  dell'impero 
Ottomano.  K finalmente  vi  furono,  per  quan- 
to dicesi,  varie  segrete  stipulazioni  a enti  in 
mira  di  costituire  l’Europa  secondo  gl’ inte- 
ressi delle  due  potenze  sottoscriventi,  Fran- 
cia e Buina,  stipulazioni  sulle  quali  un  opu- 
scolo di  Lewis  Goldsm  ih  appellò  la  pubbli- 
cità nel  1822.  — Nel  trattato  particolare  col- 
la Prussia  Ht'putossi  inoltre,  che  quel  regno 
fosse  lasciato  da'  Francesi  nell'  intervallo  dal 
giorno  della  sottoscrizione  fino  a tutto  il  set- 
tembre. purché  fosse  nel  frattempo  pagala 
la  contribuzione  di  guerra  , che  ascese  a ca- 
rico della  Prussia  a 130  milioni  di  franchi. — 
Questo  trattato,  tanto  glorioso  e vantaggioso 
per  la  Francia  , non  incon'rò  opposizione 
che  per  parte  della  Svezia  , la  quale  però  fu 
io  breve  costretta  a chieder  mercè,  abbati* 
donando  ai  francesi  eserciti  l'isola  di  Rugen 
e la  città  di  Straisunda.  M.  B» 

TIMBO.  Specie  di  piante  fanerogame,  sar- 
tnentoie,  del  genere  liana , cosi  denominata 
al  Brasile,  fe  una  piaota  a rami  debolissimi , 
pieghevolissimi  , per  modo  che  sembrano 
piuttosto  funi  e ne  hanno  tutto  l'aspetto;  es- 
si *’  arrampicano  sugli  alberi  e su  checché 
sia  di  cui  trovanti  a portata,  li  legano  stretta- 
mente  e gl' ingombrano  d' un  fogliame  che 
spesso  interamente  li  copre , nè  più  li  lascia 
io  conto  alcuno  vedere.  X-o. 

TIMBRO.  Questa  voce  è un  gallicismo  di 
recente  introduzione  , eh*  esprime  propria- 
mente una  marca  o marchio  che  improntasi 
Sulle  carte  destinate  a certi  usi , e la  cui  for- 
ma ed  impronta  sono  determinate  dalla  leg- 
ge. Il  suo  vero  nome  italiano  è bollo,  sotto 
U quale  articolo  troveranno  i lettori  quaoto 
occorre  in  proposito.  V . Bollo.  M.  B. 

TIMEO  di  LOCBI.  Celebre  filosofo  pita- 
gorico, cosi  soprannomato  del  nome  della 
sua  patria,  città  della  Magna  Grecia.  Fiori 
sul  principio  del  v secolo  av.  G.  C. , e so- 
stenne le  primarie  magistrature  della  sua  pa- 
tria. Abbiamo  sotto  il  suo  nome  un  Trattalo 
tuli'  anima  del  mondo  t sulla  natura, ‘consi- 
deralo da  alcuni  eruditi  uu  compendio  del 


Timeo  di  Platone,  e da  altri  riguardato  come 
opera  veramente  orgioale,  che  abbia  sommi- 
nistrato a Platone  la  base  del  suo  sistema 
dell*  idealismo  ; di  fatti  1*  autoredi  esso  ri- 
duce tutto  a tre  priocipii  : Dio  , le  idee  e la 
materia.  Questo  trattato  fu  pubblicato  fino 
dal  1488  a Venezia  , tradotto  io  latino  da 
Giorgio  Valla.  Il  testo  greco  non  fu  stampa- 
to che  nel  1513,  colle  opere  di  Platone  , da- 
gli Aldi.  L'opera  stessa  fu  pure  pubblicata 
greco  latina  a Venezia  nel  1555,  colla  tradu- 
zione di  Lu;gi  Nogarola.  L'opera  di  Timeo 
venne  pure  tradotta  io  fraocese , inglese,  te- 
desco , ec. 

Timeo.  Retore  e storico  greco,  nato  a 
Taormina  (T  antico  T auromenium)  io  Sici- 
lia, nel  559  av.  G.  C.,  e 350  secondo  alcuni, 
e morto  nel  262.  b autore  d*  una  Storia  di 
Sicilia,  e d’  una  Storia  della  guerra  rii  Pir~ 
ro  , opere  delle  quali  non  rimangono  che  va- 
ni frammenti  stati  raccolti  da  Goellcr , e 
pubblicati  nella  sua  opera  De  situ  et  origine 
Sjrracutarum,  Lipsia,  1818,  io  8.,  e da  Mul- 
le r , a Parigi  , nel  1841.  Timeo  fu  espulso 
dalla  Sicilia  per  effetto  di  oligarchiche  mac- 
chinazioni e rifugiossi  io  Atene , ove  visse 
tranquillamente,  ed  ove  mori,  al  dire  di  Lu- 
cano, io  età  di  96  anni.  Gli  antichi  lodarooo 
il  suo  stile,  ma  gl*  imputarono  parzialità  con- 
tro Amatorie.  M.  B. 

TIMO.  Genere  di  piante  fanerogame,  del- 
la famiglia  naturale  delle  labiate , e della 
classe  linneana  didinamia  ginnospermia  , i 
cui  caratteri  filologici  sono:  calice  tuboloso, 
striato  a citque  denti,  tre  superiori  e due  in- 
feriori formanti  cosi  due  Lbbra  ; P ingresso 
del  calice  gueroito  interamente  d*  una  fila 
circolare  d»  peli  bianchi,  che  compiutamente 
lo  turano  dopo  la  caduta  della  corolla  ; que- 
sta corta,  a due  labbra.  1 limi  (ormano  bei 
cespuglieti  o ciocche  sempre  verdi , a radici 
vivaci,  serpeggianti  e minute  che  danno  ori- 
gine a gracili  fusti  divisi  in  numerosi  ramo- 
scelli , coperti  di  foglie  semplici , opposte  » 
sparse  di  glandolo  d’  onde  escono  dei  glo- 
betti  aromatici.  1 fiori  sono  per  lo  più  riuniti 
in  verticilli  ascellari , ovvero  in  capolini  ter- 
minali. E’  genere  numerosissimo  di  specie, 
conoscendosene  circa  una  sessantina  , duo 
delle  eguali  meritano  particolare  menzione. 
Una  è il  timo  comune  , thymus  vulgaris  di 
Linneo,  ebe  coltivasi  nei  più  dei  giardini,  ove 
se  ne  formano  orlature  delle  aiuole  ; è un 
suOrutice  o sotto-arboscello  poco  elevato, 
diritto  , ramoso  , a foglie  opposte  , piccole, 
ovali  od  oblunghe;  i suoi  fioretti,  lievemente 
porporini , io  verticilli  ravvicinati , formano 
una  specie  di  spiche  alla  sommità  dei  ramo- 
scelli. Ila  questa  pianta  soave  odore,  sspor 
caldo,  amaro  e piccante,  e fornisce  un  olio 
volatile  giallognolo,  di  grande  acredine,  ab- 
bondantissimo e da  cui  trar  si  può  della  can- 
fora ; sembra  pure  elite  contenga  alquanto 
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t toni  do.  Beo  da  ciò  si  comprende  , che  il  ti- 
mo possiede  in  grado  eminente  Ih  proprietà 
eccitante,  comune  per  altro  alla  maggior  par* 
te  delle  piante  delia  stessa  famiglia.  E’  non- 
dimeno ai  giorni  nostri  impiegato  mollo  di  ra* 
do  dai  medici,  i quali  lo  lasciano  come  con* 
dimenio  alla  cucina  volgare. — L'altra  specie 
è il  limo  serpillo,  thymuj  serpyllunt  d i Lin- 
neo, detto  aucbe  timo  selvatico  ; ha  fusti  di- 
stesi sai  terreno,  adorni  di  fiori  porporini , 
che  formano  I*  ornamento  e la  ricchezza  del- 
le colline  cui  tappezza.  I più  degli  ammali 
erbivori  lo  ricercano  avidamente  : la  carne 
di  montone  se  ue  profuma  e fasti  dilicata  ; 
quella  di  coniglio  acquista  per  effetto  del  ser- 
pillo una  gratissima  tragraoza,  cui  invano  ten- 
terebbe di  surrogare  I'  arte  culinaria  più  raf- 
finata. Il  miele  dèlie  api  va  debitpre  ai  fiori 
di  questo  timo  d'uno  squisito  sapore  delica- 
tissimo. hi . B. 

TIMOCRAZIA.  Grecismo  composto  da 
lime,  ce  oso,  estimo,  e c rateo , governare,  ed 
esprimente  quel  governo  in  cui  non  hauuo 
potere  che  i censiti,  gli  estimati,  in  somma  i 
ricchi  ; la  tiroocrazia,  detta  anche  timarchia, 
è una  delle  specie  dell'  aristocrazia  (/x.) , 
quella  della  ricchezza.  Nou  avvi  esempio 
nell’  antica  storia  di  vera  e pura  tiinocrazia 
che  abbia  durato;  era  essa  tanto  temuta  dalle 
antiche  repubbliche , che  la  legislaziooe  ne 
aveva  tolta  perfino  la  possibilità,  e fu  contro 
di  essa  istituito  1’  ostracismo  (/'.).  Nemmeno 
• Roma  potè  sussistere  questa  forma  di  go- 
verno , perchè  nel  primo  periodo  della  re- 
pubblica prevaleva  sempre  I*  aristocrazia 
patrizia  , e uel  secondo  vi  fu  equilibrio  tra  i 
atrizii  ed  i plebei  ; essa  nou  regnò  che  io 
orna  imperiale,  ma  io  lai  caso  non  s<  tratta 
più  di  governo  ma  soltanto  di  dominio  , e 
certamente  le  ricchezze  procurano  sempre  , 
o direttamente  o iudirettameote,  dominio  a 
chi  le  possiede;  d*  altra  parte,  1‘  aristocrazia 
timocratica  , iu  cui  sarebbe  facilmeute  colà 
degenerato  il  despotismo  imperiale  , venne 
sempre  impedita  dalle  pretoriane  coorti.  Nel 
medio  evo  prevalse  il  feudalismo  e comandò 
I*  aristocrazia  militare , ma  benché  i ricchi 
fossero  i padroni  delle  terre,  i pnncipii  del- 
I*  onore  cavalleresco  e della  religione  impe- 
dirono che  la  cosa  degenerasse  io  vera  timo- 
crazia.  Nelle  repubbliche  italiane  fu  sempre 
più  o meno  attiva  la  lotta  tra  i patrizii  ed  i 
plebei  e questa  impedì  la  caduta  nella  tiroo- 
crazia , cui  il  sempre  crescente  progresso 
dell' industria  e del  commercio  avrebbe  age- 
volmente potuto  produrre.  Nell'epoca  .mo- 
narchica , la  tiroocrazia  ha  cerlameule  gran 
parte,  se  noo  nel  governo  propriameule  del- 
to,  almeno  uel  dominio  , e ciò  è inevitabile 
per  la  natura  stessa  delle  cose:  l'aristocra- 
zia del  danaro  lo  avrà  mai  sempre  M .H. 

TIMOLEONE,  di  cospicua  famiglia  , nac- 
que a Coriulo  verso  il  Àio  prima  di  G.  C. 


-TIMO LEON  E 18G3 

L'odio  alla  tirannide  lo  fece  sventurato  ne- 
gli anni  suoi  giovanili,  ma  lo  rese  glorioso  in 
vecchiaia  Aveva  egli  un  fratello  , Timofaue  , 
il  quale  noo  partecipava  alle  virtù  di  lui  , e 
che  . avendo  abbagliato  la  plebe  per  alcuue 
qualità  ingannatrici  , era  giunto  a impadro- 
nirsi dèi  supremo  potere  , c a soggettare  la 
patria  ad  una  vera  tirauuide.  Timoleotie,  che 
fino  allora  de’suoi  consigli  lo  aveva  sorretto, 
colla  spada  aiutato,  protetto  coll'ombra  di  sue 
virtù , vide  con  dolore  la  condotta  del  fratel- 
lo. Riusciti  indarno  i rimproveri , e invano 
supplicato  d’  abdicare  1’  odioso  potere  , Ti- 
m olirne  fu  fatto  uccidere  dal  fratello  medesi- 
mo, il  quale,  nell'  alto  che  due  suoi  amici  lo 
pugnalavano,  stava  ritirato  piaogeudo  coper- 
to il  viso  con  un  lembo  del  mantello.  Questa 
uccisione  che  il  odiosa  non  era  a que'  tempi 
come  sarebbe  a' nostri,  fe'sl  che  Timoleoue 
avesse  le  maledizioni  della  madre.  Divisi  pu- 
re erano  tra*  ciltadiui  i pareri  sull'  uccisore  , 
mentre  riteneva»!*  giusta  la  morte  inflitta  al 
tiranno.  Sicché  Titnoleone  prese  il  partito  di 
morire  di  («me,  ma  gli  amici  desister  lo  fece- 
ro da  tal  disegno  , consigliandolo  ad  allonta- 
narsi da  Corioto.  Visse  così  veni*  anni  nel 
ritiro  e uel  dolore  , finché  uel  543  av.  G.  C. 
la  città  di  Siracusa,  eh'  era  colouia  di  Corin- 
to, oppressa  dalla  liraouide  di  Dionigi  II  ap- 
poggiato da'  Cartaginesi , ricorse  alla  metro- 
poli. I Coriutii  mandarono  truppe  a liberare 
I Siracusani  e ne  affidarono  il  comando  a Ti» 
inoleone  , che  giunto  trovò  il  porto  in  inaoo 
a*  Cartaginesi , la  cittadella  occupata  da  Dio- 
nigi e la  città  iu  potere  d*  Iceta  , tiranno  di 
Gela,  il  quale  col  pretesto  di  aiutare  i Sira- 
cusani, ciasi  introdotto  iu  città  e pretendeva 
farla  da  padrone.  Ma  I' attività  e il  valore  di 
Timoleone  cangiarono  aspetto  alle  cose;  sic- 
ché Dionigi,  disperando  mantenersi,  si  rese 
e andò  a ricoverarli  iu  Corioto.  Successo  tale 
guadagnò  a Timoleone  molli  partigiani  in 
Sicilia,  e le  città  concorrevano  a porsi  sotto  la 
sua  protezione.  Intanto  i Cartaginesi  avevano 
maudato  una  seconda  armala  sotto  due  nuo- 
vi comandanti  , cicè  Amilcare  ed  Aauibile  , 
che  veuoero  sconfitti  da  Timoleone,  e Carta- 
gine, dopo  altri  sofferti  d sastri , dovè  chie- 
der la  pace , e limitarsi  al  niente  possedere 
oltre  Agrigento.  Timoleoue  intanto  fé  radere 
al  suolo  la  cittadella  di  Siracusa  , e chiamò 
una  colonia  da  Corinto  per  ripopolare  la 
città  , eh'  era  rimasta  deserta  iu  seguito  a 
tanti  tumulti.  Dopo  aver  posto  1’  ordine  ia 
Siracusa,  Timoleoue  si  pose  a liberare  le  al- 
tre città  di  Stcdia  da'  tirannetti  che  le  oppri- 
mevano. Riuscito  felicemente  nella  qual  im- 
presa, egli  si  ritirò  iu  Siracusa,  e quivi  visse, 
colla  moglie  e coi  figli,  lungi  dagli  affari  , io 
serio  ad  uua  mediocrità  felice,  benedetto  dai 
nuovi  suoi  coocitladiui.  Timoleoue  mori  a 
Siracusa  di  72  tuoi  ; un  mausoleo  magnifico 
fu  a lui  eretto  uella  piazza  maggiore  della 
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città,  e feste  pubbliche  vennero  instituite  io 
•uo  onore.  Plutarro  scrisse  la  vita  di  Timo- 
leone  tra  le  altre  degli  illustri  Greci  e Roma- 
ni, e Alfieri  scelse  Timoleone  come  eroe  di 
uoa  tragedia  d’egual  (dolo,  che  ha  per  argo- 
mento I»  uccisione  di  Timolaoe.  S.  P. 

TIMONE.  Ateniese  che  ottenne  faiha  per 
r odio  da  lui  professato  verso  gli  uomini  , 
perlorrhè  non  si  conosce  se  uon  coll’aggiunto 
di  Misantropo.  Nacque  poco  prima  della 
guerra  del  Peloponneso  in  un  horghicciuolo 
dell'  Attica.  Vuoisi  che  le  disgrazie  della  pa- 
tria sua  e la  ingratitudine  degli  amici  suoi  , 
che  lo  abbandonarono  , dopo  che  egli  ebbe 
con  esso  loro  consumalo  il  proprio  patrimo- 
nio in  folli  prodigalità  , gli  abbiano  inspirato 
quell'  odio  pel  genere  umano  di  cui  menò 
vanto  per  tutta  la  vita  sua.  m Odio  i cattivi  , 
ei  diceva,  perchè  son  cattivi , e odio  i buoni 
perchè  essi  non  odiano  come  dovrebbero  i 
cattivi,  n Ritieusi  però  come  caricata  la  pit- 
tura che  gli  storici  (anno  del  carattere  di  lui. 
Incerto  è il  genere  di  morte  cui  soggiacque 
questo  misantropo  : alcuni  dicono  sia  caduto 
da  uo  pero  selvatico  , altri  da  una  rupe  , e 
siasi  fracassata  una  gamba.  Rifiutò  il  medico 
accorso  a curarlo,  e ne  mori.  Ei  (o  tolto  dai 
oeti  dall'obblio  in  cui  doveva  seppellirsi,  e 
uciano  ne  fece  il  soggetto  d*  uno  He'  più 
spiritosi  suoi  dialoghi  detto  appunto  Timone. 
Shakespeare,  nel  Timone  d‘  Alene,  mise  in 
iscena  le  principali  azioni  di  costui.  S.  P. 

TIMONE.  Pezzo  di  legno  , che  ha  presso 
a poco  la  forma  di  un  solido  prismatico  trian- 
golare tronco,  la  cui  estremità  superiore  cor- 
risponde dal  lato  dell*  abitacolo  alla  mano- 
vella che  ticnsi  dal  timoniere  , a cui  è con- 
giunto mediante  una  cavicchia  di  ferro  che 
eutra  nell'  anello  della  manovella.  Di  là  pas- 
sa perla  santa  barbara,  riesce  sul  traversino, 
entra  nel  rosi  detto  foro  del  timone  (chiama- 
to anche  giumìern) , e mette  capo  alla  testa 
del  governo,  cui  fa  giocare  a stribordo  ed  a 
babordo  (cioè  a destra  ed  a sinistra)  ad  arbi- 
trio del  timoniere.  Serve  a dirigere  a piacere 
il  cammino  del  vascello.  — Gli  antichi  usa- 
vano talvolta  due  timoni,  ed  in  qualche  caso 
aucbe  quattro  ad  uno  stesso  vascello,  i quali, 
al  dire  di  Suida  , collocavano  due  a prora  e 
due  a poppa.  Su  d'  un  autico  diaspro  del  ba- 
rone di  Stuscli  vedesi  uu  vascello  senza  re- 
mi, che  va  a gonfie  vele  ed  ha  due  timoni  a 
poppa.  — Un  limone  di  nave  era  ordinaria- 
mente simbolo  di  governo  ; in  una  medaglia 
di  Giulio  Cesare,  vedesi  aggiunto  al  timone 
il  cadmeo,  il  cornucopia  ed  il  berretto  ponti- 
ficio, per  indicare  che  il  reggimento  di  Ce- 
sare regnar  faceva  I’  abbondanza,  e fiorire  il 
commercio  e la  religione. 

Dicesi  pur  limone  quel  lungo  pezzo  di  le- 
gno che  sta  sul  dinanzi  del  carro  , carrozza  , 
carretta  e simili,  al  quale  attaccaosi  le  bestie 
da  tiro.  C.  G. 
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TIMORE.  Questa  voce  esprime  la  péoosa 
sensazione,  che  fa  provare  all'uomo,  uon  me- 
no che  a parecchi  animali,  la  prossimità  o la 
minaccia  d’  un* male  o d’  un  pericolo.  L'idea 
del  pericolo  o del  male  a cui  taluno  si  erede 
esposto  nasce  uel  cerebro  per  mezzo  dei 
sensi  come  pure  per  quello  dell’  iinagioazio- 
ne;  nondimeoo  essa  può  provenire  auche  da 
uno  dei  punti  dell*  organismo  , perchè  il  do- 
lore , avvertendoci  essere  sopravveuuta  una 
lesione  in  qualche  parte  può  intimorirci;  an- 
che lo  stato  morboso  dei  visceri  può  sugge- 
rire e mantenere  sinistri  presentimenti,  e ta- 
le è appunto  I*  ipocondria.  Uoa  volta  che 
quest'idea  sia  prodotta,  determina  varie  per- 
turbazioni nell'azione  normale  degli  organi. 

L’affezione  che  risulta  da  quest' operazio- 
ne cerebrale,  eccitala  direttamente  o indiret- 
tamente, presenta  sotto  l'aspetto  dell’ inten- 
sità gradazioni  notabilissime,  che  s'indicano 
con  ispeciali  denominazioni,  quali  sooo  limo- 
re  o paura,  spavento,  (errore,  orrore. 

Tosto  che  i*  idea  d'  uo  male  che  mioaceia 
viene  percepita  e giudicata  dall'azione  del 
cerebro  , manifestasi  una  penosa  costrizione 
verso  I'  epigastrio  , altrimenti  detto  cavità 
dello  stomaco  , e si  riconosce  evidentemente 
l' intimità  delle  relazioni  esistenti  tra  queste 
due  parti,  eco  fecondo  d’ indizii  pei  fisiologi, 
e troppo  mal  conosciuto  dai  moralisti.  Le 
fuuzioui  organiche  trovansi  tosto  disordina- 
te : la  respirazione  strappa  sospiri;  la  circo- 
lazione si  rallenta  ; turbasi  la  digestione  noo 
meno  che  tutti  gli  altri  alti  che  ne  derivano; 
la  cute  impallidisce  e si  secca  ; le  estremità 
inferiori  piegano  sotto  il  corpo  , che  fassi 
tremante  ; manifestasi  in  somma  una  grande 
perturbazione  geoerale,  a meno  che  l'intel- 
letto non  sia  forte  quauto  basta  per  domina- 
re il  conrepito  timore.  Se  un  tale  stato  di 
turbamento  prolungasi  per  qualche  tempo  , 
la  salute  non  tarda  a trovarsene  alterata,  co- 
me le  malattie  ad  aggravarsi  per  tale  co-esi- 
stenza. 

Allorché  il  timore  cresce  d'intensità,  i ri- 
sulta  menti  dell’  impressione  cerebrale  si  Un- 
no più  pronunciati  ; la  contrazione  del  dia- 
framma , muscolo  che  concorre  potentemen- 
te alla  respirazione,  costringe  a lare  grandi 
ed  involontarie  inspirazioni , nell'  atto  che  le 
espirazioni  sono  impedite;  essendo  il  sangue 
ritenuto  nei  polmoni  non  meno  che  nelle  ca- 
vità del  cuore,  il  quafe  palpita  in  luogo  dì 
battere  1'herameole  , la  respirazione  diviene 
convulsiva  e sopravvenir  può  anche  la  sinco- 
pe; I .angustia  della  circolazione  cagiona  nel- 
lo stesso  tempo  un  raffreddamento  del  corpo 
che  può  giugnere  fin  al  brivido  ; la  cute  si 
copre  d’  un  sudor  freddo  ; scaturiscono  im- 
provvisamente lagrime  dagli  occhi  ; si  effet- 
tuano involontariamente  delle  escrezioni  per 
elleno  della  , contrazione  della  vescica  e di 
quella  degl'  intestini,  non  già  pel  loro  rilas- 
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lo,  come  credesi  comunemente  ; l' azione  del 
cerebro  manifestati  segnatamente  su  questi 
ultimi  organi  ; sopprimonsi  certi  flussi  abi- 
tuali  od  anche  accidentali  ; la  saliva  diseccasi 
io  bocca  ; perfino  la  ineusile  evacuazione  si 
sospende. 

Talvolta  P encefalo  trionfa  di  siffatta  gene* 
rale  emozione  , e reagisce  con  energia  sudi* 
cicute  a far  d che  la  volontà  ricuperi  il  suo 
dominio;  si  usano  allora  tutti  i mezzi  per  sot- 
trarsi al  male  temuto  o per  combatterlo;  a tal 
effetto  si  ricorre  spesso  alla  fuga  , nel  qual 
caso  Pauima,  secondo  l'espressione  d'Orae- 
ro,  scende  nelle  gambe.  In  qualche  caso  il 
timore  procura  straordinarie  guarigioni  : ci* 
tausi  alcuni  ammalati  da  luogo  tempo  attratti 
che  , minacciati  dal  fuoco  , poterono  abbau- 
douareil  letto,  e ricuperarono  l'uso  dei  mem- 
bri; si  vide  uo  gottoso  improvvisamente  gua- 
rito da  una  cannonata  passatagli  davvicino  in 
un  assedio,  ec.  Questi  fatti  baooo  suggerito 
P idea  di  far  uso  del  timore  per  guai  ire  certi 
moli  epilettilormi , propsgaulivi  per  imita- 
zione e induceuli  a sbadigliare,  a piangere  o 
a filiere  nel  vedere  questi  atti. 

Che  se  il  timore  elevasi  al  grado  estremo 
dello  terrore  od  orrore , l'uomo  allora  rimana- 
si immobi'e;  i suii  sensi  sono  come  sospesi, 
la  voce  gli  manca  e gli  s'inaridisce  la  bocca; 
le  orecchie  si  abbassano  ; si  fauno  irti  i peli 
e i capelli  per  effetto  della  forte  contrazione 
della  cute,  e talvolta  iinhiaocbisconsi  istanta- 
neamente, o si  diseccano  e cadono;  P intelli- 
genza scompare  e l'uomo  rimanesi  istupidi- 
to. La  follia  , lo  demenza  , la  paralisi , P epi- 
lessia sono  sovente  i risultamenti  di  tale  vio- 
lenta emozione;  può  perfino  spegnersi  la  vi- 
ta più  o meno  prontamente. 

sebbene  l'affezione  che  chiamiamo  timore 
sia  formidabile  per  tanti  riguardi,  e corrom- 
pa anche  la  parte  morale  dell'  uomo,  ha  pe- 
rò essa  pure  qualche  vantaggio  che  teude  a 
compensarne  il  male:  essa  è un  freno  saluta- 
re che  ci  costringe  alla  moderazione  in  tutto, 
e può  dirsi  eh*  è la  base  principale  dell' inci- 
vilimento, giacche  senza  il  timore  del  codice 
penale  che  mai  saremmo  ? 

La  difficoltà  che  incontrasi  a guarir  dal  ti- 
more deve  indurre  a cercare  di  prevenirlo 
quanl*  è possibile  ; a tal  effetto  non  bisogna 
educare  i fanciulli  con  eccessiva  severità  , la 
quale,  mantenendo  in  essi  un  continuo  timo- 
re, li  abitua  alla  timidezza  ed  alla  pusilla- 
nimità. Importa  accostumarli  a non  temere 
l'oscurità  uè  la  solitudine,  e precipuamente 
non  impressionare  le  giovaci  loro  imagina- 
zioni con  racconti  spaventevoli  e con  favole 
degli  esseri  fantastici  che  chiamatisi  anime  e 
spiriti • Si  deve  assuefarli  a non  temere  gli 
animali  innocui,  nè  il  tuono  ed  il  fuliniue  , 
convincendoli  dei  preservativi  eh'  esistono 
contro  quest’  ultimo. 

M.  B. 
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TIMOTEO.  Generale  ateniese  figlio  di 
Conone,  e discepolo  ed  amico  d*  Isocrate. 
Nel  375  av.  G.  C.  fu  incaricato  del  comando 
d*una  flotta  ateniese,  colla  quale  devastò  le 
coste  della  Lacouia,  riportò  parecchi  vantag- 
gi, e fu  cagione,  di  concerto  con  Cabria  ed 
Ificrate,  del  trattato  concluso  tra  Atene  e 
Sparta  sotto  la  mediazione  d'Artaserse  line- 
inone, eou  cui  Sparta  rinunciò  alla  superio- 
rità sopra  Ateoe;  di  che  £li  Ateniesi , sod- 
disfattissimi , eressero  a Timoteo  una  statua 
sulla  pubblica  piazza,  allato  a quella  di  Co- 
none  suo  padre.  Ei  prese  pur  parte  alfa  pri- 
ma guerra  (565)  degli  Ateuiesi  contro  i loro 
alleati,  sottomise  gli  Oiiotii  ed  i Bizantini, 
prese  Tirone  e Potidea,  soccorse  Cizico,  si 
impadronì  di  Samo,  e riportò  dall'Asia  Mi- 
nore 1 £00  talenti.  Nella  seconda  guerra  so- 
ciale (359-556),  essendosi  opposto  al  piano 
di  Carete,  che  voleva  imprudentemente  dar 
battaglia,  fu  condannato  ad  una  multa  di  100 
talenti,  iodi  esiliato  ; ei  ritirossi  a Calcide , 
indi  a Lesbo,  ove  mori. 

Timoteo  (San).  Discepolo  di  s.  Paolo  apo- 
stolo, nativo  di  Licaonia,  e probabilmente  di 
Listra,  figlio  d*  un  pagano.  Essendosi  s.  Pao- 
lo recato  io  Licaonia  I*  anno  51  di  G.  G., 
scelse  Timpteo,  sulla  base  di  vantaggiose  in- 
formazioni dategli  dai  cristiani  di  quella  pro- 
vincia, per  cojlaboratore  del  suo  apostolato, 
gli  affidò  il  ministero  delia  divina  parola,  è 
da  quel  momento  lo  riguardò  come  fratello 
e figlio  prediletto,  dal  quale  fu  accompagna- 
to in  Asia,  in  Macedonia,  in  Acaia  ed  a Ro- 
ma, ove  prese  Timoteo  parte  alla  sua  prima 

rigionia.  Nell*  anno  64.  tornato  essendo  s. 

aolo  io  Oriente,  lasciò  Timoteo  in  Efeso  al 
governo  di  quella  Chiesa.  È probabile  siasi 
recato  a Roma  per  conferire  coll'apostolo 
prima  del  suo  martirio,  seguito,  coin’è  noto, 
il  29  di  giugno  dell'anno  66.  Ei  tornò  poi  io 
Efeso,  di  cui  fu  il  primo  vescovo,  ed  ove  sof- 
ferse il  martirio  il  22  gennaio  dell'  anno  97. 
Abbiamo  due  lettere  di  s.  Paolo  a Timoteo. 
La  prima  lettera,  che  è io  sei  capitoli,  fu  a 
Timoteo  scritta  dall’Apostolo  quando  trova- 
vasi  in  Macedonia  nel  64  di  G.  C.,  in  essa 
ricordandogli  gli  obblighi  d'un  vero  pastore; 
così  dando  anche  un'  ammirabile  istruzione 
ai  prelati  ecclesiastici  di  tutti  i secoli.  La  se- 
conda lettera,  in  quattro  capitoli,  gli  fu  scrit- 
ta da  s.  Paolo  mentre  egli  Irovfivasi  in  Roma 
prigione,  a sè  chiamandolo  per  animare  la 
costanza  di  lui  in  mezzo  alle  latiche  ed  alle 
persecuzioni  dalle  quali  era  circondato,  e 
per  altri  nuovi  documenti  sopra  l'altissimo 
suo  ministero  e sulla  maniera  di  condursi 
Delle  circostanze  in  cui  trovatasi  la  chiesa  di 
Efeso.  M.  B. 

TIMPANITE,  fe  una  forte  distensione *del- 
l'addome,  prodotta  da  un  accumulamento  di 
gaz  nel  tubo  digestivo  o nella  cavità  del  pe- 
ritoneo. Galeno  cosi  chiamava  uua  raccolta 
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gaio»  addominale  e toracica.  Indi  ai  espres- 
se eoo  questa  «ose  la  preieuaa  di  gaz  accu- 
mulati uel  peritoneo,  che  ditesi  timpanite  ad- 
dominale, o negl’  intestini,  eli’  è la  timpanite 
intestinale  o fisenteria,  o nella  matrice,  che 
costituisce  la  timpanite  uterina  o /isometra. 

La  timpanite  intestinale  è sempre  passeg- 
gera e seguita  da  espulsione  di  gat  per  le 
aie  superiori  o per  l’ano,  secondo  che  nello 
Stomaco  o negl'intestini  erauo  accumulati. 
Quando  deriva  da  strangolamento  del  tubo 
intestinale,  è uu  liete  rnconveuiente  d'uria 
gratissima  lesione.  Alcuni  inditidui  tanno 
soggetti  a straordinarie  distensioni  dello  sto- 
maco o degV  intestini , seguile  presto  o tarJi 
dall'espulsione  di  gas,  eoo  od  anche  senta 
miglioramento  del  mal  essere  che  suol  ac- 
compagnare siffatto  stato;  questo  4 segno  di 
gastritide  o enteritide  cronica  che  si  guarisce 
taltolta  col  semplice  titto  asciutto  e leggero; 
tal  altra  giota  l'uso  del  ghiaccio  in  piccole 
dosi,  nou  che  i bagni  freddi  purché  non  sie- 
oo da  nulla  coutruludicali.  Questa  timpanite 
osservasi  anche  nei  soggetti  verminosi,  ed  in 
tal  caso  devesi  combattere  l’ irritazione  del 
tubo  digerente , onde  prescrivere  il  vitto 
asciutto  e tenue , ricorrendo  poi  a qualche 
evacuante  acerbo  od  oleoso  per  estrudere  i 
vermi.  Alla  timpanite  intestinale  si  dà  mino- 
re importanza,  ora  che  meglio  couosconsi  la 
gastritide  e I' enteriti  le  croniche;  e nondi- 
meno vengono  i medici  tutto  giorno  consul- 
tati da  persone  che  loro  chiedono  di  liberarli 
dai  flati , per  cui  ricorresi  ai  pretesi  carmi- 
Dslivi,  lutti  in  di  terso  grado  eccitanti , e che 
non  fanno  evacuar  flati  che  col  moltiplicarli. 
Oggidì  è noto  che  la  timpanite  intestinale, al- 
meno nell'  uomo,  non  é mai  mortale , e che 
per  essa  non  si  soccombe  se  non  quando  sia 
effetto  di  una  grate  fleinmasis  degl’ intestini 
a dello  stomaco. 

La  timpanite  addominale,  o timpanite  pro- 
priamente delta,  si  riconosce  mediante  l’ ag- 
omitolamento  di  tutta  la  regione  anteriore 
ell'addome  e delle  sue  parti  laterali,  le  qua- 
li sono  tese,  mandano  suono  alla  percussio- 
ne, e non  cangiano  di  aito  coricandosi  l'am- 
malato sull'uno  o sull'altro  lato.  — Si  revoca 
in  dubbio  la  timpanite  addominale  secra, 
Cioè  priva  di  sierosità  nella  cavità  peritonea- 
le; invece  quella  umida,  cioè  che  accompa- 
gna l'sscite,  è comunissima:  accade  quando, 
per  effetto  di  un  certo  tempo  secco,  il  ventre 
ai  abbassa  e poi  si  gonfia  di  nuovo,  ma  con 
un  grado  di  sonorità.  Deesi  però  badare  di 
non  Scambiare  colla  timpanite  ascitica  la 
protuberanza  sonora  che  formano  intorno 
all’  ombellico  gl’intestini  portati  al  di  sopra 
dellq  acque  dell' ascile.  — La  perforaziooe 
degl’intestini  cagiona  una  timpanite , eh' è 
in  breve  seguita  dalla  morte,  forte  non  per 
cagione  dèlia  presenza  dei  gai  iutestiuali  sul 
peritoneo,  ma  bensì  per  effetto  di  quella  di 


materie  fecali  aopra  questa  membrana.  — - 
Ordinariamente  la  timpanilide  addominale  A 
il  aintomo  della  peritoDÌde  acuta,  e paia  spes- 
so ancora  di  quella  cronica  ; è un’avvenenza 
della  necessità  di  arrestarne  il  cono , per 
prevenire  l’ idropisia.  Questa  timpanite  non 
esige  altra  cura  ebe  quella  della  peritonite 
oud’è  effetto  ; te  avveoe  di  primitiva,  se  ne 
ignora  il  trattamento. 

La  timpanite  uterioa  aumenta  il  volume 
dell' addente  al  pari  di  quello  del  peritoneo 
e degl’ intestini  ; l'addome  è egualmente  ri- 
sonante, e la  matrice  non  aumenta  di  peso, 
e noodiineno.ia  tali  cali  alcune  donne  ebbe- 
ro a crederti  incinte:  giugne  poi  un  momen- 
to io  cui  avolgonsi  con  istrepilo  varii  flati 
dall'orifizio  uterino,  e svanisce  la  pretesa 
gravidanza.  Questa  malattia  è- rara,  o per  lo 
meno  tale  ai  reputa,  sembrando  probabile 
che  ai  possa  ad  casa  attribuire  pili  d’ uno 
sviluppo  subitaneo  o passeggero  in  certe 
dorme,  che  hsouo  in  istato  sofferente  l'utero 
e l'ovaia.  Osservasi  talvolta  combinata  colla 
gravidanza.  C.  G. 

TIMPANO  (Musica).  È uno  strumento  di 
suono  strepitoso,  risultante  da  percosse  dal» 
con  noa  bacchetta  ad  uoa  pelle  secca  lesa 
fortemente  all’orlo  d'uu  vaso  metallico  con- 
cavo di  figura  circolare. 

Dicevi  timpano  anche  un  simile  slromento 
militare,  che  si  suona  da  un  soldato  a caval- 
lo. Altrimeuti  appellasi  auche  timballo.  Fer- 
masi al  collo  del  cavallo  mercè  furti  atriacie 
di  cuoio.  Al  presente  però  pochi  corpi  mili- 
tari usano  i timpani  o timballi.  S.  P. 

TIMPANO  (drchUettura).  Dicesi  propria- 
incute  timpano,  io  architettura,  quella  parla 
del  fuudo  del  frontespizio,  che  corrisponde 
al  vivo  del  fregio,  fatto  a guisa  di  un  trian- 
golo isoscele , che  porta  sulla  cornice  del- 
r intavolato.  Alcuni  nominano  timpano  la 
parte  più  alta  del  frontespizio.  F.  'L. 

TIMPANO  (Anatomia).  Cavità  irregolara 
dell'orecchio,  costituente  l'orecchio  medio, 
tra  il  condotto  auricolare  ed  il  labirinto. 

E'  il  timpano  la  prima  cavilà  dell'orecchio 
interno:  è un  incavo  situato  fra  il  meato  udi- 
torio ed  il  labirinto , onde  fu  detto  orecchio 
medio.  Procede  all' indietro  culle  cellule  ina- 
sto idee,  e dinanzi  colla  cavilà  buccale  me- 
diante la  tromba  d' Eustachio.  Dna  membra- 
na che  porta  lo  stesso  nome  trovasi  tesa  su 
d'una  larga  apertura,  colla  quale  essa  comu- 
nica all'  esteruo  nello  scheletro  secco  ; la 
tappezza  per  la  sua  estensione;  essa  contie- 
ne gli  ossicini  dell'  udito  e la  corda  del  tim- 
pano. — La  membrana  del  timpano  è ellitti- 
ca ed  alquanto  obliqua  dall'  alto  al  basso, 
dal  di  fuori  al  di  dentro , e dal  di  dietro  al 
dinansi  | si  considera  formata  di  tre  mem- 
brane sovrapposta,  una  delle  quali  continua 
cou  quella  del  meato  uditorio  esterno,  un’al- 
tra con  quello  della  cassa  dello  alesso  limpa- 
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fio,  e la  terza,  intermedia  e nata  dalla  por- 
cionc  ossea  del  rondotto  uditorio,  presenta 
varie  fibre  distinte,  ch’estendomi  irradiando 
e sono  visibilissime  sulla  farcia  interna.  Ol* 
tre  tali  fibre,  avvi  pure  una  quantità  consi- 
derabile di  vasi  sanguigni , provenienti  pre- 
cipuamente da  due  tronrhi  circolari  , uno 
esterno  e l'altro  interno,  che  si  aoastomosa- 
no  ins  eme  frequentemente. 

Le  malattie  della  cassa  del  timpano  o af- 
fettano le  sue  pareti  o la  membrana  mucosa 
che  le  riveste;  fra  queste  ultime  va  annove- 
rata l'infiammazione,  olititi',*  otorrea  e l'o- 
atruzioue  della  cassa;  quelle  rhe  attaccano 
direttamente  le  pareti  sono  la  carie  delle  pa- 
reti ossee,  il  rdassarnento,  la  tensione,  l’ in— 
fiamtnsz'one , I*  addensamento , la  degenera- 
zione e la  perforazione  della  membrana  del 
timpano.  C.  G. 

1 1NCA.  Sezione  di  pesci  dell'  ordine  dei 
mnfacotterii’ii  addominali . della  famiglia  dei 
ciprtnidi , del  genere  ciprino  o del  sotto- 
enere  ciprino  proprio , i cui  caratteri  sono: 
occa  piccola,  colle  mascelle  sprovvedute  di 
denti  ; palato  liscio  ; faringe  fornita  di  gros* 
si  denti  e di  un  cercine  gelatinoso  , vol- 
garmente chiamato  lingua;  tre  raggi  piatti 
alle  branchie;  squame  coprenti  tutto  il  cor- 
po, ma  pib  piccole  di  quel  e di  lutti  gli  altri 
ciprini;  stomaco  termioaote  io  intostino  cor- 
to e senza  cieco;  barbigli  in  numero  di  soli 
due;  forma  ovoide  bislunga,  assottigliata 
verso  la  coda,  la  cui  natatoia  è forcuta.  Sono 
pesci  essenzialmente  erbivori  ed  i più  inno- 
cui di  tutti.  — La  specie  principale  è la 
tinca  comune  ( cyprinus  tinca  di  Linneo  e 
Gmelio  ),  sommamen'e  diffusa  , giacché  ven- 
ne rinvenuta  negli  stagni  e laghi  di  tutte  le 
parti  del  globo,  ed  anche  nei  fiumi  di  tento 
corso  e di  letto  profondo.  La  sua  carne  è 
talvolta  squisita  e tal  altra  di  gusto  sgradevo- 
le, secondo  eli  è di  sabbia  o di  melma  il  fon- 
do delle  acque  che  abita.  Se  ue  prende  di 
pesanti  otto  ed  anche  nove  libbre.  Ha  vita  te- 
nacissima e resiste  ai  massimi  freddi.  Vive 
di  piante  acquatiche  ed  anche  di  vermicelli* 
Depone  quantità  immensa  di  uova,  che  di- 
vengono però  in  massima  parte  preda  degli 
altri  pesci,  come  pure  i novelli  che  ne  sbuc- 
ciano. X O. 

TINDaRO,  figlio  di  Ebalo,  re  di  Sparla, 
e di  Gorgofone,  figlia  di  Perseo,  dove»  na- 
turalmente succedere  al  proprio  padre,  ma  lp* 
pocoonte  suo  fratello  gli  contrastò  la  coro- 
na, e lo  costrinse  a ritirarsi  in  Messeuia, 
fino  a tanto  che  egli  fu  ristabilito  sul  trono 
da  Ercole.  Sposò  Leda,  dalla  quale  ebbe 

Zuattro  figli,  Polluce  ed  Elena,  Castore  e 
Ifitenoestra.  Dicesi  che  Tiodaro  fece  fare 
una  statua  di  Veoere  con  catene  ai  piedi 
per  far  conoscere  quanto  debba  essere  in- 
violabile la  fedeltà  delle  donne  verso  i loro 
mariti,  o,  secondo  altri,  per  vendicarsi  di  Ve- 


nere, cui  imputavs  egli  V incontinenza  delle 
proprie  sue  figlie.  Quell*  incontinenza  era  di- 
fatti una  vendetta  di  Venere  sdegnata  per 
essere  stata  posta  in  obblio  in  no  sacrifizio 
che  Tindaro  offriva  a tutti  gli  Dei.  Allorché 
vid'  egli  rhe  la  sua  figlia  Elena  era  doman- 
data in  matrimonio  da  parecchi  principi 
della  Grecia,  radunò  tutti  i pretendenti,  im- 
molò un  cavallo  al  toro  cospetto,  e tutti  li 
fe*  giurare  sulla  vittima  che  avrebbero  ven- 
dicata Elena  ed  il  suo  sposo,  ove  o 1*  uno 
o P altra  fossero  stati  oltraggiati.  F.  Z. 

TINTA  (Pittura).  Materia  colla  quale  ai 
tigne.  Composto  di  colori  mescolali  fra  lo- 
ro, affine  d*  imitare  alcuna  delle  gradazioni, 
sovente  poco  sensibili,  della  natura.  Le  tin- 
te si  fanno  o sulla  tavolozza  o sul  quadro. 
La  tinta  non  riferiscesi  che  al  colorito,  men- 
tre il  tono  esprime  il  grado  del  chiaroscu- 
ro. Oggetti  a uno  stesso  colore  Hanno  so- 
vente, ed  esigono  tinte  differenti.  Quindi  più 
d’  una  sorta  di  biaoco  , di  cefo  , di  giallo, 
ec . — Nello  adoperarti  conviene  osser- 
vare la  natura  e le  circostanze  de*  lumi  e 
dei  riflessi  che  fanno  spesso  variare  le  tin- 
te. Le  tinte  a olio  più  di  tutte  debbono  es- 
sere fresche  e vivaci,  perchè  gli  olii  stessi 
le  renrlooo  suscettibili  di  cangiamento.  Mol- 
to debbono  anche  studiarsi  4e  tinte  a fresco 
ed  a tempera,  perchè  diseccate  non  hanno 
più  l'apparenza  che  presentavano,  mentre 
erano  umide.  F.  Z. 

TINTURE.  V . Tintura. 

TINTORF.TTO  (Jacopo),  celebrato  pit- 
tore, nato  in  Venezia  nel  1512  da  Battista 
Robusti  tintore  di  panni,  e pere  ò cogno- 
minato il  Tintoretto.  Fanciullo  ancora  si  die- 
de co*  carboni  e con  le  tinte  del  padre  a 
disegnare  sulle  pareti  alcune  figure,  per  so- 
lo puerile  tratteoimento,  che  però  non  man- 
cavano di  certa  grazia  e naturalezza.  I pa- 
renti, scorto  il  genio  di  Jacopo,  lo  colloca- 
rono nella  scuola  di  Tiziano,  ove  si  diede 
ad  imitare  a tutta  possa  le  opere  del  mae- 
stro. Tornato  un  giorno  «I  Vecellio  da  alcu- 
ne sue  faccende  al  proprio  studio,  vide  spun- 
tare a . piè  di  una  panca  varie  «carte,  sulle 
‘quali  tracciati  erano  con  somma  maestria 
diversi  disegni.  Ricercò  chi  li  avesse  ese- 
guiti, e Jacopo  timidamente  rispose  esser- 
ne egli  stesso  I*  autore;  dalla  qual  cosa  pre- 
sagendo Tiziano  quanto  il  Robusti  divenuto 
sarebbe  valentissimo  pittore,  preso  da  gelo- 
sia d*  arte,  salite  appena  le  scale,  commise 
a Girolamo  allievo  suo  che  tosto  il  licenzias- 
se dalla  propriyi  casa'. 

Non  st  scoraggiò  peraltro  il  Robusti  per 
tale  sveotura,  ma  eccitato  anzi  dal  pungolo 
di  glorie  determinò  di.  fare  ogni  sforzo  oo* 
de  vincere  la  gloria  stessa  del  precettore, 
e quindi  si  rivolse  con  tutto  l'animo  a stu- 
diare profondamente  le  opere  del  Vecellio 
medesimo,  e di  quel  divo  iogegoo  di  Mi- 
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chelangelo,  per  formarsi  uno  itile  tutto  ori* 
gioale  e più  perfetto  accora  dello  stesso  Ti- 
ziano. A tanto  aspirava  (io  d*  allora  quel  ge- 
nio ardito,  sdegnoso  di  batter  la  via  da  al- 
tri calcata.  E per  non  deviare  dal  proposto- 
si lem»,  aveva  egli  scritto  .sulla  parete  del 
proprio  studio  a ricordo  perpetuo  : //  dise- 
gno di  Michelangelo  e il  colorito  di  Ti- 
ziano. 

Con  la  scorta  di  questi  due  lumi,  con  lo 
studio  iodefesso  sulla  bella  natura,  e con 
tutte  quelle  pratiche  da  lui  trovate  per  age- 
volare lo  spinoso  sentiero  dell’  arte  pittori- 
ca, giuose  ad  arricchire  la  mente,  e ad  ac- 
cendersi il  genio  per  guisa,  che  per  isfogare 
l'estro  suo  se  ue  partì  alla  volta  di  Citta- 
della a dipingere  dintorno  all'oriuolo  di  quel- 
la terra  alcune  fantasie.  Indi  tornato  iu  pa- 
tria, espose  al  pubblico  il  ritratto  di  tè  me- 
desimo e del  proprio  fratello  ed  una  storia 
che  taoto  levarono  grido  da  obbligare  lo 
stesso  Tiziaóo  a rendergli  tributo  di  lode 
lineerà. 

Da  questo  tempo  Jacopo  diede  roano  ad 
operare  le  sue  prime  tele  ed  affreschi,  ed 
i portelli  dell*  organo  ne'  Serviti,  e i dipin- 
ti nelle  chiese  della  Maddalena,  di  S.  Be- 
nedetto , di  S.  Anna  , ec.  in  patria  furouo 
le  prime  scintille  di  quel  fuoco  che  dovea 
in  seguito  emanare  lucidissimi  lampi. 

Tanto  vago  e voglioso  em  di  lavoro,  che 
molte  volte  si  offeriva  a dipingere  per  la 
sola  spesa  delle  tinte  ; come  allorché  in  Ve- 
nezia condusse  a fresco  la  facciata  di  una  ca- 
sa posta  al  ponte  dell'  Angelo,  ove  ancora 
si  veggono  alcuni  avanzi  di  quelle  figuie 
grandiose  tanto  celebrate  dagli  scrittori  ; e 
quando  pel  tenue  premio  di  ducati  cento  , 
colori  per  la  chiesa  della  Madonna  dell*  Or- 
to due  grandiosissimi  quadri  di  oltre  l' altez- 
za di  piedi  50,  ne*  quali  espresse  il  popo- 
lo d*  Israele  in  alto  di  adorare  l'aureo  vi- 
tello, e l'estremo  Giudizio,  opera  quest' ul- 
tima la  quale  sorprese  lo  stesso  Vasari; 
ed  ebbe  far  stupire  ciascuno  sappia  qua- 
li sieno  le  difficoltà  ivi  da  Jacopo  superate. 
Queste  due*  tele  furono  cagione  che  altre  ne 
conducesse  per  quella  chiesa,  la  quale  si  può* 
a ragion  ritenere  come  uua  completa  gal 
leria  di  opere  di  Tintoretto;  c sembra  anzi 
che  volasse  il  Robusti  lare  sfoggio  delle 
maggiori  sue  fatiche  in  quel  sacro  asilo,  ove 
dovea  ricovrare  nel  riposo  della  tomba  l'e- 
stinta sua  salma.  Fu  ricercato  poscia  da*  go- 
vernatori della  confraternita  di  S.  Marco,  ed 
ivi  pure  lasciò  uoo  opere  ma  miracoli  del 
valor  suo.  Tale  si  può  chiamar  veramente 
il  dipiuto  che  offre  la  liberazione  dello  schia- 
vo condannalo  ai  supplizi!.  Per  tutti  questi 
egregi  lavori  celebrato  ovunque  da  non  men- 
dace fama,  veune  il  Tintoretto  scelto  dalla 
veneta  Repubblica  in  unione  con  altri  pittori 
chiarissimi  a decorare  le  aule  del  Ducale  Pa- 


lazzo, ove  dipinse  la  coronazione  di  Federico 
imperatore  , la  scomunica  data  al  medesimo 
dal  terzo  Alessandro,  e I’  estremo  Giudizio , 
le  quali  tre  opere  rimasero  incendiate  nel 
1577.  Colorì  poscia  in  concorrenza  con  al- 
tri pittori  il  soffitto  della  scuola  di  S.  Roc- 
co, ove  rimase  viocitore  sugli  einoli,  per  cui 
ottenne  di  essere  ascritto  a quella  confrater- 
nita, e di  lavorare  beo  quarantacioque  gran- 
di tele  ad  ornamento  di  quella  inaguifica 
fabbrica.  Ivi  più  che  in  altro  luogo  si  ve- 
de quanto  valesse  il  Robusti  io  tutte  in- 
distintamente le  doti  dell*  arte  sua,  e quin- 
di torna  vero  quel  detto  del  Ridolfi,  potersi 
chiamar  quella  Scuola  una  scelta  accademia 
di  pittura. 

Ebbe  poscia  commissioni  onorevoli  dal  du- 
ca di  Mantova,  e di  nuovo  dalla  veoeta  Re- 
pubblica, per  la  quale  dipinse  le  laute  opere 
che  tuttora  si  veggono  nel  Ducale  Palazzo, 
fra  cui  si  annovera  la  famosa  e vasta  tela  e- 
sprimente  la  gloria  de*  Beati. 

Tanto  operò  col  fecondo  suo  pennello, 
che  quasi  ogni  chiesa  e pubblico  stabilimen- 
to in  Venezia  è ricco  di  qualche  suo  prezio- 
suo  dipioto.  Nelle  molte  terre  del  veoeto  do- 
minio, io  Bologna,  Lucca,  Mantova,  Milano, 
Genova;  in  Francia, in lspagna  e in  Inghilter- 
ra, dovunque  trovami  maraviglie  della  sua 
mano,  talché  non  è stato  possibile  di  compi- 
lare 1*  esatto  elenco  delle  sue  opere. 

Fu  d*  umore  faceto,  libero  e sincero  nella 
lode,  liberale  cogli  amici,  ed  a«ea  sovra  ogni 
altra  cosa  cara  la  gloria.  Il  RidolB  che  si  dif- 
fonde ■ descriverne  la  vita,  ricorda  moltissimi 
detti  e fatti  che  giustamente  rilevano  il  di 
lui  carattere.  Riporta  fra  gli  altri  quello  che 
gli  aweune  coll'Aretino,  il  quale , siccome 
era  amico  dei  Vecellio,  diceva  assai  male  di 
lui.  Uu  giorno,  incontratolo  per  via,  V invitò 
nella  propria  casa,  dicendogli  di  voler  fargli 
il  ritratto.  Ma  giunto  colà  I’ Aretino,  trasse 
di  sotto  le  vesti  con  molta  furia  il  Tintoretto 
un  pugnale,  e gli  si  fé*  incontro.  Intimorito- 
si il  maldicente  Blosofo,  pavido  dimandò  a 
lui  che  facesse,  a cui  rispose  il  Ruhusti  : 
tranquillatevi , che  vo'  prendervi  soltanto  la 
misura.  E misurandolo  da  capo  a piedi,  sog- 
giunse : siete  lungo  due  pugnali  e mezzo  ; 
ardita  facezia  che  fe*  accorto  quel  maligno,  a 
non  sparlare  più  mai  del  pittore,  ed  auzi  gli 
divenne  amico.  Si  dilettò  Jacopo  di  sonare 
il  liuto,  e in  gioventù  di  vestire  gentilmente; 
ma  giuoto  agii  anni  maturi  assuuse  la  veneta 
toga,  ad  istigazione  della  propria  mogi  e,  che 
era  dell*  ordine  cittadinesco. 

Furono  suoi  amici  il  patriarca  t)aniele 
Barbaro,  Paolo  Ramusio,  Lodovico  Dolce, 
P Aretino  ed  altri  letterati  iusigni.  Le  molte 
sue  fatiche  gli  accelerarono  il  fine  de’  suoi 
preziosi  giorni,  l'ultimo  de*  quali  splendè  il 
31  inaggio  1594  nell*  età  sua  d'  auni  82.  Fu 
tumulalo  nel  tempio  della  Madonna  dell’  Or- 
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lo  nella  tomba  di  Marco  de'  Vescovi  suo  suo- 
cero, per  la  qual  cosa  /tori  avvi  colà  inscri- 
zione che  il  ricordi.  F.  Zanotto. 

TINTURA.  Impregnare  i tessuti,  o i fili 
che  devono  comporli,  di  un  dato  colore,  è lo 
scopo  deir  arte  della  tintura  e dell' artista 
che  vi  si  dedica,  detto  tintore.  Vani  sono  i 
messi  che  usansi  all’  uopo  , ma  tutti  ridu- 
consi  ad  un  limitato  numero  di  operasioni. 

La  tintura  occupa  fra  le  arti  industriali  dei 
popoli  inciviliti  un  grado  così  importante, 
eh*  essa  non  potea  certo  non  fare  che  segna- 
lati progressi  io  epoca  anche  remotissima. 
Omero  parla  dei  suoi  eroi,  accennandoli  a- 
dorni  di  vesti  di  porpora  e di  tessuti  stampa- 
ti. Erodoto  ci  fa  sapere  che  gli  abitanti  .lei 
Caucaso  imprimevano  diversi  colori  sui  loro 
vestiti,  col  messo  di  certi  mordenti,  e che 
ucsli  colori  duravano  quanto  la  stoffa.  E 
linio  infine  ci  fa  conoscere  con  qual  perle* 
sione  era  esercitata  io  Egitto  I'  arte  di  tinge- 
re , all*  epoca  della  dominazione  dei  Ro- 
mani. Del  resto,  se  si  vuol  farsi  oggidì  una 
chiara  idea  di  ciò  eh' esser  polca  la  tiutura 
nell'  antichità,  quando  fiorivano  Tiro  e Car- 
tagine, o quando  le  conquiste  d'  Alessandro 
passar  fecero  io  Europa  l’industria  dei  Per- 
siani e tutte  le  arti  dell*  Asia,  nou  si  ha  che 
a rammemorare  ciò  che  ripetono  tuttora 
nucchioalmente  ogni  giorno  uell'  India  certi 
pratici  semi  barbari,  per  convincersi  che  un 
grado  d*  industria  così  avansato  merita  bene 
che  iiod  si  dispresci  senza  esame  e non  se 
zie  condannino  in  prevensione  i processi.  Di 
fatti , la  cagione  che  attualmente  certi  no- 
stri prodotti  industriali  sono  superiori  a 
quelli  degl'  Indiani,  non  è già  nè  la  maggior 
perfezione  dei  tessuti,  uè  Ih  solidità  dei  co- 
lori, ma  soltanto  la  celerità  del  nostro  lavoro 
e la  grazia  e perfezione  dei  disegni,  nei  quali 
brilla  un  gusto  il  più  squisito.  Del  resto  dee 
credersi,  che  sarebbe  un  prezioso  acquisto 
la  conoscenza  dei  processi  usali  alle  Indie, 
giacché  la  pratica  trarne  saprebbe  grandi 
•occorsi , e fornirebbe  senza  dubbio  auche 
alla  teoria  luminose  deduzioni. 

Ma  qualunque  sia  lo  stato  di  perfezione  a 
cui  giuuta  fosse  nell*  antichità  l'arte  della 
tintura,  è certo  eh*  essa  cadde  iu  dimentican- 
za dopo  l' invasione  dei  Barbari,  e che  soltan- 
to io  «Icone  industriose  città  d*  Italia  se  ne 
conservarono  alcuni  vestigi.  Finalmente  il 
commercio  stabilitosi  coll*  Oriente  nel  corso 
delle  crocine  e successivamente  l'inlrodu- 
Alone  della  cocciniglia  e dell*  indaco,  diedero 
di  nuovo  all'arte  medesima  qualche  impor- 
tanza! ma  solitolo  durante  lo  scorso  secolo 
ha  essa  acquistato  un  considerabile  incre- 
mento, e sul  finire  di  esso  immeusa  divenne 
tutto  ad  un  tratto  la  sua  estensione  pel  sus- 
sidio che  le  prestarono  le  chimiche  scienze 
cotanto  perfezionate,  e per  l' introduzione  di 
uu'  arte  mirabile,  quella  cioè  della  stampa  dei 
Encicl , Eoi,  IX,  Parte  II,  fase, 


tessuti,  che  dall'  India  importata  io  Europa 
fece  in  pochi  anni  immensi  progressi.  Fiu  da 
quel  momento  l'arte  della  tintura  duplicò  i 
suoi  mezzi  e la  sua  estensione,  e divenne  ciò 
che  la  vediamo  attualmente;  per  coloro  che 
vi  si  dedicano,  un  campo  immenso  d'  osser- 
vazioni e di  studii,  nel  quale  rimangono  a 
farsi  chi  sa  quante  scoperte;  pei  governi  uno 
dei  più  importanti  rami  d*  industria;  e per  la 
generalità,  che  ne  ammise  i risullameuti,  un 
oggetto  di  sorpresa  e di  estimazione. 

Siccome,  perchè  un  colore  possa  fissarsi 
su  d*  un  filo  o un  tessuto,  esser  deve  disciol- 
to io  un  veicolo  convenevole,  cui  ahbaudoua 
per  attaccarsi  alle  sostarne  che  gli  si  presen- 
tano; e siccome  queste  sostauze,  apparte- 
nenti al  regno  animale  od  al  vegetale,  haouo 
in  generale  per  sé  stesse  poca  affluita  per  le 
materie  coloranti;  cosi  rendesi  necessario 
sottoporle  alla  reazione  di  certi  corpi  delti 
mordenti , che  modificano,  a cosi  dire,  la  lo- 
ro natura  o tessitura,  ale  dispongono  a for- 
mar combinazioni  più  permanenti  colla  mo- 
lecola del  corpo  colorante.  L*  investiga- 
zione dei  fenomeni  a cui  dà  origine  la  rea- 
zione dei  mordeuti,  tanto  sul  soggetto  che  si 
vuol  tingere,  che  sulla  stessa  materia  colo- 
rante, occupa  estesissimi  sviluppi  negli  spe- 
ciali trattati  di  tintura,  ma  tali  particolarità 
Sarebbero  qui  (uor  di  luogo  ; sicché  dobbia- 
mo limitarci  a riassumere  in  poche  paiole  i 
fondamentali  principii  della  materia. 

1 corpi  che  agiscouo  come  mordenti,  olirà 
il  modo  loro  d' agire  , diverso  secondo  l'in- 
dole del  soggetto  da  tingersi,  hanno  anche 
delle  proprietà  particolari  secondo  la  pro- 
pria loro  natura.  Gli  acidi  usati  come  mor- 
denti sembra  che  agiscano,  del  pari  che  i 
sali  a base  solubile,  col  modificare  ad  uu  cer- 
to grado  la  tessitura  della  sostanza  da  tinger- 
si, colla  quale  rimangono  uuite  io  piccola 
arte  le  loro  molecole,  ma  senza  che  siavi 
isogoo  di  supporre  che  queste  molecole  si 
decompongano:  ed  io  tale  stato  venendo  sot- 
toposta la  materia  da  tiugersi  al  bagno  di 
tintura,  il  mordente,  per  effetto  delle  pro- 
prietà ad  esso  spettanti,  aggruppa  e riunisce 
le  particelle  coloranti  che  trovausi  vicine  al 
soggetto  da  tingersi;  queste  particelle,  pre- 
cipitandosi allora  su  d*  esso  soggetto  , vi 
si  attaccano  e combinano  io  modo  più  o men 
fisso,  a tenore  della  loro  natura,  di  quella 
del  mordente  e di  quella  della  sostaoza  loro 
sottoposta.  — Allorché  if  mordente  è un  sale 
a base  insolubile,  il  soggetto  da  tingersi,  ol- 
tre le  modificazioni  analoghe  alle  precedenti 
che  la  tessitura  delle  sue  particole  può  subi- 
re, si  combina  anche  eoo  una  quantità  varia- 
bile di  essa  base,  e quando  lo  si  sottopone 
Così  modificato  al  bagno  di  tintura,  toglie  al 
bagno  fluido  colorante  uoa  gran  quantità  di 
priocipii,  operandosi  una  tripla  combinazio- 
ne tra  questi  priocipii,  il  soggetto  da  tinger- 
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ti,  e le  parli  del  mordente  già  combinato  col 
soggetto.  — Finalmente  , quando  fasti  oso 
per  mordente  del  principio  astringente  con- 
tenuto da  alrnni  vegetabili  , il  soggetto  da 
tingerti  entra  in  combinaziooe  molto  pie  du- 
revole, che  fatto  non  avrebbe  prima  della 
reazione  del  corpo  astringente. 

La  pratica  ebe  tegueti  per  far  entrare  il 
mordente  io  combinazione  eolie  varie  so- 
stanze che  si  vuol  colorare,  non  è la  me- 
desima quando  esse  sostanze  sono  vegetali  e 
quando  appartengono  al  regno  animale.  Per 
queste  ultime,  quali  sono  la  lana,  i peli  e le 
piume,  la  combinazione  del  mordente  farti 
deve  ad  elevata  temperatura,  ordinariamen- 
te a quella  dell'  ebollizione;  mentre  che  Tassi 
a freddo  od  almeoo  a bassissima  temperatu- 
ra quando  le  dette  sostanze  sono  di  natura 
vegetale;  come  il  lino  o il  cotone.  In  quanto 
alla  seta,  sebbene  sia  essa  un  prodotto  del 
regno  animale,  pure  l’ ebollizione  eoo  le  rie- 
sce favorevole,  e non  le  ti  fa  subire  I’  azione 
dei  mordenti  ebe  a temperatura  bassissima. 

C G 

TINTORE  ALCOOLICHE.  Cosi  chiami», 
si,  io  medieioa  ed  in  farmacologia , tutte  le 
infusioni,  in  cui  I’  alcool  o l'etere  sonoti  ca- 
ricali dei  principii  attivi  d’  una  o di  parec- 
chie sostanze  medicamentose.  E'  questa  pe- 
rò un'  espressione  ben  lontana  dall'  esser  e- 
salta,  giacchi  la  voce  tintura  desta  l'idea  di 
no  liquido  'colorato , nell'atto  che  molle  di 
tali  preparazioni  sono  invece  incolore.  Quin. 
di  parecchi  moderni  autori  proposero  di  so- 
stituirvi parecchie  nuove  denominazioni,  co- 
me quella,  per  esempio  d’ infusione  alcooli- 
ca  o eterea,  che  accenna  a un  tempo  e il  mo- 
do di  preparazione  e l' indole  del  prodotto  ; 
o quella  di  alcoolato  o eterizzato  o , presso 
alcuni , eterolato  , generalmente  nei  nuovi 
scritti , e preferibile  certo  alle  espressioni 
tintura  alcoolica  , tintura  eterea  ; le  quali 
nondimeno  qui  conserviamo  perchè  pili  con- 
formi all’  uso  io  corso  e più  comunemente 
intese. 

L’  alcool  che  osasi  nella  loro  preparazione 
contiene  sempre  certa  quantità  d1  acqua  ; 
quindi  due  distinti  modi  d‘  azione  per  parte 
di  questo  liquore  sulle  sostanze  colle  quali 
vieo  posto  in  contatto.  La  parte  acquea  di- 
scioglie  i sali,  la  murilaggine  e 1’  estrattivo  ; 
e la  parte  alcoolica,  le  resine  e gli  olii  essen- 
ziali; laonde  il  suo  grado  di  concentrazione 
dovrà  variare  seconda  i principii  che  si  vuol 
ottenere.  Eppure  non  si  ha  I'  avvertenza  di 
dar  nella  pratica  un  grado  diverso  per  cia- 
scuna sostauza,  e lo  stesso  Codice  farinacea* 
fico  non  indica  sotto  questo  riguardo  che  Ire 
distiotioni,  cioè  I'  alcool  a 22"  dell'  areome- 
tro di  Baumé,  che  corrispondono  a 56*  cen- 
tesimali; I'  alcool  a 33*  di  Baumé  , od  80® 
centesimali  ; e I'  alcool  a 37*  dì  Baumé  , od 
88°  centesimali  ; il  primo  per  le  sostanze  e- 


strattive, il  secondo  per  quelle  gommo-resf- 
nose  e ricche  d' oli;  essenziali , ed  il  terzo 
per  le  resine  pure  e pei  corpi  carichi  di  ma- 
terie grasse  poco  solubili.  11  Codice  prescri- 
ve pure  la  relazione  di  1 a 4 tra  le  sostanze 
medicinali  e-  l' alcool  , per  tutte  le  tinturs 
semplici , tranne  quella  di  succino , per  la 
quale  il  rapporto  è di  1 a 16  ; di  cantaridi , 
d'  1 a 8;  d’  estratto  d'  oppio,  d'  ano  a 12,  e 
dell'  alcool  canforato  che  non  è che  la  solu- 
zione d*  uoa  parte  di  canfora  in  40  parti  di 
alcool  a 56*  ceutesimali. 

Le  tiuture  preparaosi  col  mezzo  d’  un» 
semplice  soluzione,  quando  le  sostanze  ado- 
perate presentano  molta  affinità  coll'  alcool  , 
come  per  esempio  la  canfora  , le  resine  , le 
trementine,  i balsami;  quando  invece  la  loro 
solubilità  à limitata , si  ricorre  indifferente- 
mente alla  macerazione,  alla  digestione  ovve- 
ro alla  decozione  ; quest'  ultimo  modo  pre- 
senta però  I*  inconveniente  di  modificare  il 
grado  di  spiiitosità  del  mestruo.  Fu  propo- 
sto in  questi  ultimi  tempi  d'  usare  nella  pre- 
parazione delle  tinture  alcoohcbe  il  processo 
dello  spostamento,  che  altro  Don  è che  la  li- 
sciviazione applicata  da  gran  tempo  a molle 
industrie;  questa  modificazione,  adottata  ge- 
neralmente dai  farmacisti  istrutti,  pare  molto 
vantaggiosa. 

Alcune  tinture  sono  semplici,  come  quelle 
di  caccià,  di  cantaridi,  di  castoreo,  di  g un- 
nico, d'  oppio,  ec.  ; altre  sono  composte,  già 
usitale  sotto  i nomi  di  essenze,  quintessenze, 
balsami,  elisici,  ec.  ; il  loro  numero  era  con- 
siderabilissimo ; parecchie  incontransi  tutto- 
ra nelle  farmacie. 

Sebbeoe  facciasi  io  clinica  uso  frequente 
delle  tinture  , sono  esse  però  medicamenti 
infedeli , di  cui  non  può  farsi  gran  calcolo, 
perchè  ooo  si  somigliano  in  conto  alcuno 
nelle  diverse  farmacie,  anzi  talvolta  neppure 
nelle  stesse  farmacie  in  diversi  tempi;  locebò 
deriva  dal  non  adoperatisi  sempre  I'  alcool 
allo  stesso  grado  nè  alla  stessa  temperatura, 
e dal  non  farlo  agire  costantemente  sopra  so- 
stanze d' identica  natura,  ed  atte  a sommini- 
strare in  qualsiasi  occasione  no'  egual  pro- 
porzione di  prioripii  solubili. 

Le  tinture  eteree  s’  ottengono  per  sempli- 
ce soluzi-me,  quando  la  loro  base  è molto  so- 
lubile nell'etere,  come  la  canfora,  il  fosforo, 
il  cloruro  di  ferro;  ma  bisogna  preparare 
colla  macerazione  quelle  le  cui  basi  non  pre- 
sentano che  debole  affinità  col  liquido,  come 
il  balsamo  di  tolu  , 1’  ambra , il  castoreo , H 
muschio  ; tutte  le  altre  ottengoosi  per  lisci- 
viazione nell'imbuto  a spostamento,  metodo 
avente  il  gran  vautaggio  di  noo  lasciar  per- 
dere che  una  lieve  porzione  del  liquido  in- 
serviente alla  preparazione  e che  permette 
di  raccogliere  tutto  il  prodotto,  giacché  l'ac- 
qua sposta  l’etere  senza  che  vi  sia  quasi  mi- 
scuglio tra  questi  due  corpi.  Le  materie  che 
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I*  etere  discioglie  agendo  sulle  sostanze  vege- 
tali ed  animali  sono  principalmente  i corpi 
crassi , gli  olii  essenziali,  le  materie  resinose 
la  clorofilla,  ec.  Le  tinture  eteree  più  abitual- 
mente usitale  sono  quelle  di  digitale  , di  ci- 
cuta, di  belladonna,  di  giusquiamo,  d'  aconi- 
to , di  castoreo  ec. 

Finalmente  s* indicano  eoi  nome  speciale 
di  (inture  alcuni  medicamenti  che  differisco- 
no essenzialmente  da  quelli  in  discorso,  qua- 
li sono  le  tinture  minerali  di  Fowler  e di 
Pearton , che  sono  semplici  soluzioni  acquee, 
per  la  prima  nella  proporzione  di  un  ciò- 
quaolesimo  d‘  arseui  Mo  di  potassa  in  peso , 
« per  la  seconda  di  un  ottavo  di  grano  , per 
ogni  grano  di  liquido.  C.  G. 

TIORBA.  V . Liuto. 

TIPOGRAFIA,  fe  I*  arte  di  moltiplicare 
la  scrittura  mercè  V impressione  della  carta 
su  caratteri  mobili  uoiti  insieme  da  un  o- 
peraio  detto  compositore  e poi  imbrattati 
d'inchiostro.  Deriva  dalle  greche  voci  <y- 
pos,  carattere,  tipo,  e graphe  , scrittura. 

L*  arte  tipografica  a diritto  forma  epoca 
celta  storia  universale,  avendo  essa  in  mas- 
sima parte  ovviato  al  pericolo  di  ripiombare 
cella  barbarie  seguita  alla  caduta  del  roma- 
no impero,  iu  forza  della  moltiplicazione 
dette  copie  di  libri  da  essa  procurata.  Essa 
con  fu  introdotta  in  Europa  prima  del  prin- 
cipio del  secolo  decimoquiuto,  e venne  pre- 
ceduta dall*  invenzione  della  carta  di  lino, 
dell' inchiostro  adotto  e del  torchio  a vite,  che 
già  ad  altri  fini  si  adoperavano.  Si  comiociò 
dall'incidere  sul  legoo  e stampare  le  carte  da 
giuoco  ( Fed.  Carte  da  giuoco  );  a queste 
seguirooo  i libricciuoli  scolastici,  come  il  Do- 
nato, saggi  imperfetti  di  quell'arte,  la  quale, 
dopoché  vennero  ad  essa  adattati  i tipi  mo- 
bili di  metallo,  e fu  avvantaggiata  di  tutte  le 
perfezioni  che  tutte  le  arti  subirono,  giunse 
Dualmente  all'  odierno  splendore. 

Generalmente  I*  invenzione  della  tipogra- 
fia a caratteri  mobili  si  ascrive  a Giovanni 
Gutenberg,  patrizio  inogontino,  il  quale  a- 
dottò  questo  metodo  di  più  agevole  esecu- 
sioue  e meu  costoso  dett* altro  d'incidere  su 
tavole  di  legno  in  rilievo  tutte  le  lettere  coni- 

fioueuti  le  parole  delle  varie  pagine  d’  uc 
ihro,  metodo  che  dapprincipio  si  usava. 
Vuoisi  da  alcuni  ebe  Guteoberg  sia  stato 
preceduto  nel  suo  trovato  da  un  Lorenzo 
Coster  d*  Uarlem.  Comunque  siasi  la  cosa , 
che  a noi  per  certo,  atteso  la  natura  di  que- 
ll* opera,  non  è dato  constatare,  osservere- 
mo cue  Gutenberg  . prima  stabilito  a Strai-, 
borgo  nel  1440,  fu  poi  aiutato  con  danari 
da  Giovanni  Fusi  e aprì  stamperia  in  Magooza 
oel  1444  , perfezionando  i melodi  da  lui  già 
adoperati.  Forse  le  prime  sue  lettere  era- 
do  incise  sopra  asticelle  metalliche  , eh’  egli 
stesso  poi  imaginò  forse  di  moltiplicare  fon- 
dendole io  una  (orma  delta  matrice , o fusa 


essa  stessa,  o battuto  per  mezzo  di  punzooi 
simili  a quelli  che  servono  per  le  monete. 
Pietro  Schoeffer  genero  di  Fusi  perfezionò 
quest*  ultima  scoperta,  e trovò  la  lega  dei 
varii  metalli  atta  a render  più  durevoli  i ca- 
ratteri. La  prima  stampa  conosciuta  da  Gu- 
tenberg condotta,  era  stata  nel  1455  o 1455 
la  Bibbia  detta  di  Gutenberg  di  42  linee  , 
senza  data  ; e dopoché  Schoeffer  apportò 
l'acceuuato  perfezionamento  a*  caratteri,  u- 
scirooo  da*  suoi  torchi  il  Salterio  del  1457  • 
rimo  libro  stampato  coll'indicazione  dei- 

anno,  e nel  1459  il  Rationale  di  Duran- 
dus.  Dopo  essersi  diviso  da  Fusi  ed  eretta 
un'altra  tipografia,  stampò  Gutenberg  nel 
1467  il  Calholicon  di  Balbi  da  Genova,  con 
caratteri  più  piccoli  di  quelli  prima  adopera- 
ti, senza  però  porvi  il  proprio  nome  , ma 
mettendovi  in  fine  uno  scritto , in  cui  c de- 
signata M agonza  come  quella  città  in  cui  fu 
trovata  la  nuova  arte.  La  guerra  poi  insorta 
tra  i due  arcivescovi  Dietero  d’  Isenhurgo  e 
Adolfo  di  Nassau  . che  uel  1462  la  conqui- 
stò e le  tolse  i privilegii  di  cui  ella  godeva, 
portò  grave  pregiudizio  alToflìciua  sì  di  Fust 
che  di  Gutenberg , i quali  non  solo  iutea- 
ruppero  i loro  lavori,  rna  videro  anche  i lavo- 
ranti e i socii  dispersi.  Sicché  il  secreto  del- 
1*  arte,  mantenutosi  a lungo  iu  Magooza,  fu 
qua  e là  divulgato,  intanto  però  risorse  la 
stamperia  di  Fust  e di  Schoeffer;  ma  quella 
di  Gutenberg,  lui  morto,  andò  io  altre  ma- 
ni. 1 libri  stampati  in  questi  primordii  del- 
l'arte,  cominciando  da'  testé  mentovali  pri- 
mi  saggi  tipografici  fino  alla  fine  del  secolo 
decimoquinto  o a*  primi  anni  del  decimose- 
Sto,  si  dicono  incunabuli  «quasi  culla  dell'ar- 
te, e sotto  questa  voce  ne  fu  discorso  (Fed, 
Incunabuli  ). 

Dispersi  da  Magooza  i socii  e i lavoranti 
di  Fust  e di  Gutenberg,  recaronsi  a portare 
l'arte  loro  ueile  altre  città  di  Germania,  e 
iu  Italia.  Così  troviamo  i Tedeschi  Swey- 
nemio  e Paonarz  che  dal  1464  stampavano 
in  Italia  nel  convento  di  Subiaco  poi  a Roma, 
e Giovanni  da  Spira  che  nel  1469  fermò  di- 
mora a Venezia,  donde  l'arte  tipografica  non 
tardò  ad  estendersi  per  tutta  Italia  ; sicché 
nell*  aono  stesso  trovasi  stabilita  a Milano; 
la  prima  stamperia  di  Napoli  fu  del  1471  ; 
Moutereale  in  Sicilia  ebbe  uel  1472  uoo 
stampatore  d'  Anversa.  Nel  1470  tedeschi 
tipografi  vennero  chiamali  a Parigi  ed  eret- 
ta la  prima  stamperia  nella  Sorbona.  A Pari- 
gi seguì  beo  presto  Lione,  ed  ambe  queste 
città  ottennero  per  questo  conto  grande  im- 
portanza. Le  prime  stamperie  de*  Paesi  Bas- 
si si  pongono  al  1470,  erette  da  nazionali. 
Anversa,  e poi  Leida  ed  Amsterdam,  diven- 
nero le  città  più  importanti  per  rispetto  al- 
I*  arte  tipografica.  Basilea  accolse  la  nuova 
arte  nel  1474,  nel  qual  tempo  Caxton  eres- 
se la  prima  tipografia  io  Inghilterra  presso 
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Westminster,  e un  Tedesco  li  stabilì  a Va- 
lenta  di  Spagne. 

Accenneremo  ora  rapidamente  come  que- 
st* arte  siasi  estesa  fuor  d'Europa.  Il  viceré 
Antonio  di  Meodoza  verso  il  1550  condus- 
se al  Messico  uno  stampatore  lombardo;  dal 
1586  cominciarono  a stampare  i gesuiti  di 
Lima  nelPerù,  e qua  e là  in  China,  iu  ladia, 
al  Giappone.- sulle  coste  del  Malabar  e forse 
anche  alle  Filippine.  Mei  secolo  decimoletti, 
roo  i Maroniti  portarono  la  tipografia  fino 
tra  le  vette  del  L bano  ; ma  il  luogo  in 
cui  quest*  arte  ottenne  alta  rilevanza  fu  nel- 
I'  America  settentrionale,  dove  verso  il  1640 
si  chiamò  il  primo  stampatore  da  Londra  a 
Cambridge.  A questa  città  seguirono  ben 
presto  Boston  e Filadelfia,  dove  troviamo  in 
seguito  l’illustre  Beniamino  Frauklin  , sì  ti- 
pografo di  vaglia  come  esimio  politico.  Do- 
poché le  colonie  si  divisero  dalia  metropoli 
crebbe  il  numero  delle  stamperie  già  esisten- 
ti  ne*  capoluoghi  delle  singole  colonie,  ed  al 
presente  è colà  operosissima  l'arte  tipogra- 
fica , e gli  Americani  ora  gareggiano. cogl'in- 
glesi nell*  applicare  ai  varii  rami  di  questa 
arte  invenzioni  meccaniche  che  facilitando  il 
lavoro  o danno  migliori  prodotti  o più  a 
buon  mercato.  Nel  secolo  decimottavo  l’ar- 
te tipografica  fu  portata  oltre  lelndie  Orien- 
tali. a Ceilan.  a Baiavi»,  e nelle  Indie  Occi- 
dentali ; e verso  il  fine  del  secolo  una  stam- 
peria venne  eretta  a Sydney  nella  Nuova  O- 
landa.  Nel  secolo  decimonooo  si  vide  I'  arte 
attivissima  atteso  il  gran  numero  che  si  stam- 
pò di  giornali  e di  libri  che  destinaronsi  alle 
missioni.  Pei  primi  si  eressero  stamperie 
nelle  nuove  repubbliche  dell*  America  set- 
tenlrkmale  e meridionale,  nelle  isole  Borbo- 
ne e Sant’  Elena  . ne*  possedimenti  britan- 
nici della  Nuova  Olanda  e nella  Terra  di  Yan 
Dieroen  ; le  stamperie  destinate  da'  prote- 
stanti a*  libri  di  missione  si  videro  nell'In- 
dia Orientale  e Citeriore  presso  i Birmani  e 
nella  penisola  di  Malacca  , nell'  arcipelago 
della  Sonda  e alle  Molucche  , al  capo  di 
Buona  Speranza  e fino  al  Madagascar,  nel- 
1*  Oceania,  e negli  arcipelaghi  di  Sandwich 
e della  Società.  Troviamo  tipografìe  e tor- 
chi aorhe  su  vascelli,  essendoché  nel  1812 
e 1813  il  vascello  inglese  Caledouia  stampò 
due  libri , aventi  come  data  Mediterraneo  ; 
e il  capitano  Parry  , portato  seco  un  torchio 
sull'Ecla,  mentre  svernava  in  mezzo  ai  ghiac- 
ci del  polo  artico  nell*  isola  Melville  nel 
1819  e 1820,  stampò  un  giornale  inglese  col 
titolo  : Nuova  Giorgia,  gazzella  t cronaca 
invernale . 

Quaulo  riguarda  alle  stamperie  orientali  , 
gli  Armeni  cominciarono  a stampare  nella 
lor  lingua  fio  dal  1567  a Costantinopoli  e 
poi  a Venezia,  dove  tuttora  fiorente  e ricca 
di  alfabeti  orientali  è la  tipografia  che  poi- 
seggono  nell'  isola  di  Sao  Lazzaro.  Oltre 


questi  due  luoghi,  essi  stampano  anche  ■ 
Vienna,  a Parigi , nel  cooveoto  d*  Etseh- 
miadzio,  e nelle  città  dell'India  Orieolale. 
Gli  Ebrei  esercitarono  Parte  tipografica  fia 
dal  secolo  decimoquioto  , e già  nel  1480  • 
Soncino  nel  ducato  di  Milano  e in  Portogallo 
avevano  stamperie , e verso  la  fine  di  quel 
secolo  anche  a Costantinopoli,  e poi  in  pa- 
recchi paesi  slavi , io  Grecia  e nell'  Asia 
minore.  Presso  i Turchi  i sultani  dapprima 
si  opposero  aU'iotroduzione  dell*  arte  tipo- 
grafica ; e solo  nel  1726  trovasi  il  primo  ti- 

Eo grafo  di  corte,  a Costantinopoli , lbrahim 
ffendi.  Prima  assai  di  questo  tempo  erasi 
stampato  in  arabo  in  Aleppo  e dai  cristiani 
melchiti  e maroniti  nel  Levante.  Nell*  E- 
gitto,  i Francesi  durante  la  loro  occupazione 
alla  fine  del  secolo  scorso  avevano  stabilito 
tipografie  in  Alessandria,  al  Cairo,  a Gizè.  E 
nel  1822  il  viceré  Meeraet-All  fondò  una 
stamperia  a Bulac  presso  il  Cairo.  Celeber- 
rimi inoltre  sono  i varii  libri  in  ogni  sorta 
di  lingue  orientali  che  si  stampano  con  ca- 
ratteri proprii  a Roma,  a Parigi,  a Vieona, 
a Pietroburgo  e ne*  possedimenti  britannici 
dell'ludia. 

Gli  antichi  tipografi  erano  quasi  tutti  ad 
un  tempo  fonditori  stampatori,  e librai  , e 
spesso  letterati  , che  collazionavano  eglino 
stessi  il  testo  de’  classici  che  volevano  stam- 
pare, co'  varii  manoscritti  e curavano  con 
ogui  mezzo  la  maggior  possibile  correzione. 
Gli  uomini  più  illustri  della  letteraria  repub- 
blica si  facevano  correttori  delle  tipografie, 
e si  sa  come  Bembo,  il  cardinale  Contarmi  e 
Daniele  Barbaro  che  fu  patriarca  d’  Aqui- 
leia  fossero  tra' correttori  della  tipografia 
d'Aldo  Manuzio  ; e quanta  importanza  nella 
correzione  ponessero  gli  Stefaoo  di  Fran- 
cia. Questo  amore  all'esattezza  e alla  niti- 
dezza della  stampa  e questa  premura  della 
correzione  de*  libri  fu  sentita  vivissima  da 
quanti  tipografi  amarono  che  i libri  usciti 
dalla  loro  officina  e destinati  a durare  se- 
coli dessero  testimonianza  a’  posteri  dell*  at- 
tenzione cb’ei  posero  nel  fornire  il  mondo 
letterario  d'ottimi  lavori.  Quindi  è che  vivo- 
no e sono  celebri  ancora  i nomi  e si  hanno 
care  le  opere  stampate  dai  Manuzii  , che  la- 
vorarono dal  1488  al  1580,  dei  Giunti  dal 
1492  al  1592,  degli  Stefano  dal  1550  al 
1625.  e degli  Elzeviri  dal  1680;  e tra*  nuovi 
stampatori,  illustri  sono  i nomi  di  Bodoni , 
di  Didot,  di  Baskerville,  di  Breiikopf  e d'al- 
tri. L'arte  tipografica  però  che  vedemmo  fio- 
ccute nel  1500,  oei  secoli  seguenti  fioo  alla 
metà  del  decimottavo  cadde  per  lo  più  nel- 
la corruzione  e nell'  avvilimento  che  fu  allo- 
ra comune  in  Italia  alle  arti  belle  ed  al- 
la letteratura.  Ma  alla  metà  del  secolo  de- 
cimottavo ella  risorse,  osi  cercò  di  dare  alle 
lettere  mieli*  eleganza  che  rendendole  aggra- 
de  voli  all’occhio,  cooperasse  alla  bellezza  ma- 
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feriale  del  libro.  Migliorati  quindi  ereii  i più 
anelli  i pesanti  caratteri  prima  adoperati,  di- 
segnati e incisi  gli  alfabeti  di  tutte  le  lingue 
del  mondo  aventi  alfabeto  proprio.  Daccanto 
però  a queste  felici  iooovazioni  dobbiamo 
deplorare  a*  giorni  nostri  io  questo  genere 
mille  stranezze  d'  una  sbrigliata  immagina- 
zione , che  si  affaticò  a trovare  cento  e 
ceuto  modelli  di  lettere  e rigonfie  e contor- 
te e pendenti  e arabescate  io  tante  maniere 
da  disgradarne  i geroglifici  che  1’  Egitto  ed 
il  Messico  conservano  ne*  loro  monumenti , 
studio  e ammirazione  de’  dotti.  È a sperare 
che  tante  strane  invenzioni  cederanno  ben 
presto  il  luogo  a*  tipi  ritenuti  come  i miglio* 
ri;  ed  anche  nell* incisione  de*  caratteri  si 
ricondurranno  gli  artisti  ad  attingere  alle 
fonti  eterne  ed  immutabili  del  bello. 

Migliorati  i caratteri  ( si  rivolsero  i pen- 
sieri anche  al  torchio  che  ho  dall'invenzione 
della  tipografia  era  di  legno.  Primo  fu  Haas 
di  Basilea  nel  1772  a migliorare  i torchi 
che  più  ancora  perfezionati  vennero  dagli 
Inglesi  e dagli  Americani  , i quali  fattili 
di  ferro  e uniti  ad  essi  varii  meccaoismi  e 
innovamenti , li  ridussero  a fai  perfezione  , 
che  poco  piu  forse  lice  aspettarsi  di  meglio. 
Per  tali  ritrovati  ( per  cui,  come  vedremo 
all'  articolo  Torchio  , si  risparmia  tempo  e 
lavoranti,  molto  progredì  I*  arte  tipografica. 
Non  lieve  vantaggio  aveva  già  apportato  la 
sostituzione  de’ cilindri  o rulli  a'  mazzi  pri- 
ma adoperati,  che  1*  inchiostro  più  equabil- 
mente distendono  sulla  forma.  Mentoveremo 
anche  il  torchio  celere  inventato  dal  Tede- 
sco Federico  Koenig  , mosso  dal  vapore  e 
sorvegliato  da  due  fanciulli.  Ned  è da  tacersi 
un  torchio  americano  colossaleil  cui  model- 
lo fu  recalo  alla  recente  esposizione  del  1851 
di  Londra,  che  stampa  in  bianca  e volta  20000 
carte  all*  ora. 

Diremo  per  ultimo  come  anche  la  compo- 
sizione si  volle  eseguire  con  una  macchina 
gueruita  di  tasti  , toccando  i quali  secondo 
le  lettere  di  cui  sono  costituite  le  parole  da 
comporsi,  le  lettere  medesime  di  metallo 
scendono  da  sè  in  un  compositoio,  e da  que- 
sto la  riga,  dopo  terminata,  va  in  uu  vantag- 
gio , e così  di  seguito  vanno  altrove  dal 
vantaggio  le  pagine  di  mano  in  mano  che 
sono  terminate. 

Per  tirare  poi  un  numero  vistoso  di  copie 
di  opere  che  s<  suppone  jaranno  ricercate, 
e per  darle  a buon  prezzo  e correttissime,  si 
trovò  nel  secolo  scorso  la  stereotipia  (f.) 
mercè  la  quale  si  stampa  con  piastre  solide, 
modellate  sulla  composizione  in  caratteri 
mobili  e fuse  o battute  su  d*  essi.  Si  trovò 
anche  il  mezzo  di  stampare  con  tipi  mobili 
le  note  di  musica  e locarle  tipografiche,  ma 
meglio  si  riesce  in  questi  coll'  incisione  io 
rame  e colla  litografìa.  (FeeL  anche  TIPO- 
METRI*. ) 


Accenneremo  poi,  come  anche  il  disegno 
fu  chiamato  io  sussidio  per  decorare  i libri 
stampati,  ed  oltre  mille  varietà  di  fregi  di 
ogni  guisa,  oltre  i mille  caratteri  figurali  di 
ogni  sorta  serventi  d' iniziali  , ond'  ogni 
buona  tipografia*  è provvista,  ni  trovò  il  mo- 
do di  intercalare  al  testo  e ritratti  e vedute  e 
figure  d*  animali  e disegui  svariati  fusi  io  ri- 
lievo su  piastrine  di  piombo  tipografico  trat- 
te da  modelli  incisi  io  legno.  Nè  mancò  il 
lusso  a decorare  riccamente  alcune  edizioni 
pubblicate  in  solenni  circostanze.  Così  si 
volle  colla  stampa  imitare  i più  lodati  ma- 
noscritti del  medio  evo  in  pergamena  con 
lettere  auree,  azzurre,  purpuree  e d*  altri 
colori  ; si  giunse  a stampare  su  d'  una  carta 
medesima  in  molti  e svariati  colori  usando 
multiplici  forme,  locchè  dicesi  stampa  alla 
Congreve,  o in  modo  di  imitare  i varii  colo- 
ri dell*  iride  . Per  ultimo  si  intercalò  al  te- 
sto disegni  originali  incisi  io  legno  , di  coi 
fu  detto,  come  a luogo  più  cooveuevole,  al- 
l'articolo  Silografia. 

Non  termineremo  questi  cetmi  storici  sen- 
za acceunare  come  gli  stampatori  di  Vii- 
temherga  arricchitisi  eolia  traduzione  della 
Bibbia  fatta  da  Lutero  eccitarono  gli  altri 
tipografi  tedeschi  a celebrare  I'  anniversario 
secolare  dell'  invenzione  della  stampa: quin- 
di venne  essa  con  più  o meno  pompa  ricor- 
data ne*  secoli  scorsi,  ed  anche  nel  presento 
secolo  nel  1840  il  dì  di  s.  Giovanni,  onoma- 
stico di  Gutenberg,  avendosi, secondo  la  cro- 
naca coloniese,  fissata  I’  epoca  dell'inven- 
zione al  1440.  Terminato  pel  1840  il  mo- 
numento cominciato  ad  erigere  in  Magonza 
ad  ooore  di  Gutenberg  , per  la  quarta  volta 
si  unirono  a solennizzare  questa  festa  i te- 
deschi tipografi,  e in  quest'  occasione  quasi 
ceucinquanta  scritti  vennero  pubblicati,  che 
contengono  alcuni  la  storia  generale  o spe- 
ciale della  tipografia,  altri  la  presente  sua 
condizione  e I miglioramenti  che  si  potrebbe- 
ro apportarle,  altri  la  descrizione  delle  feste 
date,  altri,  senza  trattare  argomenti  relativi 
all'arte  tipografica,  si  diedero  io  luce  co- 
me doni  festivi. 

Descritti  per  noi  rapidamente  I*  origine  , i 
progressi  e lo  stato  attuale  dell'arte  tipo- 
grafica, verremo  colla  concisione  medesima 
a dare  un'  idea  della  parte  materiale  che  la 
costituisce. 

La  tipografia,  com' è ora  praticata,  è una 
vasta  industria,  che  dà  vita  a rami  diversi 
importantissimi.  Così  la  fabbrica  della  car- 
ta e dell'  inchiostro,  l'incisione,  e la  fusione 
de'  caratteri,  la  composizione,  la  correzione 
e la  stampa  de*  libri  e per  ultimo  la  legatu- 
ra diventarono  come  tante  arti  diOerenti  atti- 
vissime, che  occupano  gran  numero  d'operai 
e richiedono  cure  lunghe  e incessanti.  Noi 
cercheremo  di  offrire  un  sunto  de’  lavori  il 
cui  complesso  è necessario  perchè  si  posse 
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dare  al  pubblico  oa  (olo  esemplare  fi’ un’  o- 
pera  stampata. 

1.  Incisione  de' puntoni  , rettificazione 
delle  matrici  e fusione  de ’ caratteri.  — Uu 
artista  incide  Hi  propria  invenzione  o dietro 
proporzioni  già  disegnate,  è in  rilievo,  tutta 
la  serie  delle  lettere  dell'  alfabeto  su  tanti 
fusti  d’  acciaio  che  poi  si  temperano  per  dar 
loro  la  necessaria  durezza  ; questi  sono  i 
punzoni,  lo  tal  guisa  a'  incidono  tre  serie 
differenti  di  lettere  tra  loro  proporziooate  , 
cioà  le  maiuscole,  le  maiuscole  Ite,  e le  minu- 
scole o lettere  di  bassa  cassa  , perchè  es- 
aendo  d' uso  assai  più  frequente  , si  pongo- 
no al  basso  della  cassa  del  compositore,  che 
in  seguito  accenneremo.  L’ incisore  inoltre 
incide  le  dieci  cifre  numeriche  , gli  accenti, 
le  legature  o lettere  doppie,  le  interpunzio- 
ni, le  lettere  accentate  e qualunque  altra 
aorte  di  tipo  senza  il  quale  non  sarebbe 
completo  ud  carattere.  Il  carattere  cosi  in- 
ciso è il  rotondo.  Deve  poi  incidere  tutti 
gli  stessi  caratteri  anche  pel  corsivo  si  di 
maiuscole,  maiuacolette,  minuscole,  ee.  E la 
stessa  operazione  deesi  ripetere  per  ogni 
differente  carattere  di  stampa,  di  cui  qui 
sotto  aggiugoeremo  qualche  cosa.  Provati  i 
punzoni  e conosciuti  tra  loro  conformi,  essi 
si  battono , cioè  si  cacciano  a colpi  di  mar- 
tello, dal  lato  della  lettera  incisa  in  rilievo, 
in  no  pezzetto  di  rame  polito,  che  dicesi 
matrice,  perchè  questa  matrice,  rettificala  e 
adattata  nello  stampo,  dee  produrre  la  lette- 
ra di  metallo  orile  mani  dell’  operaio  fondi- 
tore. Lo  stampo,  eh'  è 1’  utensile  più  im- 
portante del  fonditore , è composto  di  più 
pezzi  che  tutti  devono  essere  misurati  con 
somma  esattezza,  perchè  diano  un  sufficien- 
te risultamento.  Ogni  lettera  che  sorte  dal- 
lo stampo  deve  essere  staccata  dalla  bava 
che  aderisce  al  suo  fusto  , il  quale  non  de- 
ve avere  che  circa  dieci  linee  e mezzo  di 
lunghezza;  poi  la  gamba  si  sfrega  da’  quattro 
lati  e sul  fondo  per  togliere  le  ineguaglianze 
che  potrebbero  alterarne  la  esattezza  , la 
quale  è necessaria  perchè  perlettameote  le 
lettere  medesime  si  avvicinino.  Il  fonditore 
medesimo  fonde  acche  gli  spazii  che  sono 
anch’  essi  parailelopipedi  del  metallo  mede- 
simo delle  lettere  e dello  stesso  corpo  o gros- 
sezza, ma  più  bassi  della  lettere.  Poi  ogni 
sorta  di  lettera  ai  compone  , cioè  si  mette 
lina  dietro  l'altra  io  un  lungo  arnese  che  di- 
cesi compositoio  ; dopo  di  che  si  verifica  se 
ve  ne  siano  di  difettose,  e inseguito  a pa- 
recchie altre  piccole  operazioni  che  lungo 
sarebbe  il  qui  descrivere  , si  uniscono  e si 
legano  in  grandi  pagine,  ohe  roandansi  allo 
stampatore.  Cosi  pure  coll’  istesso  metodo 
il  fonditore  incide  i punzoni  , trae  le  ma- 
trici e fonde  ogni  sorta  di  carattere,  da  due 
righe  (cioè  di  altezza  doppia  dello  stesso  ca- 
rattere comune  ) , di  maiuscole  arabescate  , 


fiorate,  ec-,  i caratteri  inglese,  ronda,  goti- 
co, ec.,  nonché  ogoi  sorta  di  tipo  straniero 
ed  orientale,  come  tedesco,  grec  o,  ebraico , 
arabo  ecc. 

Perchè  il  lettore  abbia  un’  idea  di  quanto 
appartiene  all'  arte  della  stampa  , daremo 
una  breve  notizia  de'  caratteri  mobili  che 
in  essa  si  usano.  I caratteri  tipografici  sono 
piccoli  parailelopipedi  di  metallo  fuso , eh*  è 
una  lega  di  piombo  misto  ad  un  quarto  o se- 
dicesimo d’  antimonio;  ovvero  un  miscuglio 
di  piombo  10  parti,  antimonio  2 parti  e Bis- 
muto 1 parte.  La  superficie  d’una  delle  estre- 
mità loro  è formata  da  uua  lettera  dell’alfabeto 
in  rilievo,  porgeulesi  rovescia,  perchè  dopo 
stampata  riesca  diritta.  I differenti  corpi  di 
caratteri  ti  appellarono  con  nomi  convenzio- 
nali per  designarli  e distinguerli  gli  uni  da- 
gli altri.  Ha  ai  preferì  poi  a queste  equivo- 
che denominazioni  un  metodo  più  giudizio- 
so, ch'è  di  designare  ■ caratteri  dal  numero 
di  punti  comportati  dal  loro  corpo.  Quindi 
si  ebbe  ricorso  ad  una  misura  comune,  detta 
punto  tipografico,  consistente  nella  sesta  parte 
d'una  linea  (1).  Non  avendo  però  ancora  tolti 
i fonditori  adottato  questa  norma,  ne  risulta 
una  gran  differenza  tra' caratteri , sì  rispetto 
all’occhio  che  alla  forza  del  corpo  medesimo. 
Ecco  i nomi  de'  caratteri  giusta  l’ antica  no- 
menclatura , aggiuoto  ad  ognuno  il  numero 
de’  punti  costituenti  la  nuova  loro  designa- 
zione, 

Microscopico,  fuso  su3puoti;  diamante, 
4;  parigina  o perla,  5;  nompariglia,  6;  mi- 
guona,  7;  testino,  8;  gagliarda.  9;  g aramo- 
ne,  10;  filosofìa,  11  ; lettura,  12;  Silvio,  14; 
testo,  16;  lesto  grosso,  18;  paraogoncino, 
20;  parangooe,  22;  Palestina,  24 ; caoonci- 
no,  28  ; Irismegisto,  56  ; grosso  canone,  44; 
doppio  canone,  56  ; triplo  canone,  72  ; grò- 
sa  nompariglia,  96. 

2.  Composizione,  correzione  e tiratura.  — 
Giunto  nella  stamperia  il  carattere  fuso,  si 
distribuisce  secondo  la  qualità  delle  lettere 
io  una  cassa,  la  quale  è divisa  per  metà  in 
due  scompartimenti , che  ulteriormente  si 
suddividono  io  molti  altri  miuori.  I due 
scompartimenti  della  cassa,  che  anche  for- 
mar possono  due  casse  separate,  ma  che  si 
adoperano  unite,  dicoosi  uno  la  cassa  alta, 
1'  altro  la  bassa.  La  prima  ha  90  casseltini 
distribuiti  in  serie  di  15  Cuna;  la  seconda 
ne  ha  circa  cinquanta.  Nei  cassetlini  della 
cassa  alta  si  pongouo  le  maiuscole,  le  reaiu- 
scolette,  le  lettere  accentate,  le  cifre  nume- 
riche ed  altri  segni  tipografici  che  solo  di 
rado  vanno  adoperati  ; ne'  casseltini  della 
bassa  cassa  invece  si  collocano  le  minuscole, 
certi  nessi  più  usuali , quali  ff,  Si,  fi,  le  infoi- 
li) Dodici  di  queste  linee  formano  un 
piede  antico  Jranccs  e [du  roi). 
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6 nozioni,  le  varie  spaziatore  e i quadrati  (1). 

o operaio  compositore , avendo  d nanzi  «gli 
occhi  la  copia  del  libro  o il  manoscritto  che 
ai  dee  stampare,  va  raccogliendo  eolia  de- 
stra da'  vani  cassettini  le  varie  lettere  com- 
ponenti la  parola  e va  collocandole  I*  una 
presso  l'altra  in  un  arnese  di  metallo  detto 
compositoio  ( che  riducesi  prima  mercè  un 
regolo  mobile  a vile  alla  voluta  giustezza  ), 
in  modo  da  empire  la  detta  giustezza  di  let- 
tere e poneodo  tra  una  parola  e I’  altra  uno 
spazio,  eh'  è dell’  istesso  corpo  del  carattere 
ma  alquanto  pib  basso  , perchè  non  riceva 
I*  inchiostro  neli*  impressione.  Quando  nel 
compositoio  è fatta  una  riga,  unitavi  I*  inter- 
linea, o senza,  essa  si  poue  sopra  un  piccolo 
arnese  di  legno,  che  dicesi  vantaggio:  in 
qualche  luogo,  invece  di  porre  nel  vantaggio 
le  righe  ad  una  ad  una,  si  usa  accumularne 
parecchie  colle  interlinee  nel  compositoio, 
poi  tutte  unite  posarle  sul  vantaggio  e fer- 
macele. Quando  nel  vantaggio  v'  è un  nu- 
mero di  linee  sufficiente,  si  legano  con  una 
cordicella,  e trasportata  la  composizioue  al- 
trove, si  procede  nella  stessa  guisa.  Allorché 
si  ha  materia  sufficiente,  un  capo  composito- 
re stabilisce  le  righe  occorrènti  a (are  uua 
pagina  e impagina  tutta  la  fatta  composizio- 
ne. Avute  cosi  quattro,  otto,  sedici,  venti- 

Ì patirò,  trentarlue  pagine,  ec.  secondo  il 
ormato  che  si  vuole,  le  pone  in  torebo  e le 
distribuisce  in  maniera  che  stampato  un  fo- 
glio di  carta,  come  vedremo  per  bianca  e di 
volta,  e piegalo,  offra  di  seguito  senza  erro* 
ri  e spostamenti  le  pagine  stampate.  Talora, 
a risparmio  di  carattere  , certi  formati  si 
tirano  a mezzo  foglio  : cosi  l'ottavo,  che  por- 
ta 16  psg  ne,  otto  di  bianca  ed  otto  di  volta, 
si  tira  in  mezzo  foglio  con  sole  otto  pagine. 
Poste  le  pagine  in  torchio  e strette  a’  telai 
per  mezzo  di  quadri  o lingotti  di  piombo  e di 
margini  fagliati  appositamente,  e fermate  da 
biette  di  le^uo  {biseaux)  e da  cunei  , se  ne 
tira  una  prova,  che  si  passa  prima  al  enr* 
rettore,  perchè,  collazionata  coll'originale, 
ne  levi  gli  errori  tipografici  e le  omissioni 
scorse  al  compositore;  il  quale  , eseguite  le 
correzioni  notate,  ne  tira  una  seconda  prova 
che  si  dà  a rivedere  all’autore  dell'opera. 
Spesso  a questa  correzione  molte  altre  ne 
susseguono  e dopo  dato  il  visto  per  la  stam- 
pa, si  verificano  dal  proto,  ch'è  il  capo  della 
tipografia,  le  nuove  correzioni  io  uua  carta 
di  riscontro,  e si  lascia  facoltà  al  torcoliere  di 

(1)  / cassci  ti  ni  delle  casse  le  quali  ser- 
vono a * caratteri  tedesco,  greco  ed  a ' carat- 
teri orientali , ebraico , arabo , siriaco,  ar- 
meno, copto,  sanscrito,  ec.,  vanno  distribuiti 
altrimenti  e in  numero  differente  da  quella 
qui  sopra  descritta,  che  serve  pel  carattere 
latino.  La  cassa  di  corsivo  è disposta  nel 
modo  stesso  della  cassa  di  tondo. 


cominciare  la  stampa,  la  qualche  luogo,  le 
prove  di  correzione  si  tirano  a mano,  e non 
si  serra  la  (orma  in  torchio  se  dod  per  la 
carta  di  riscontro. 

Terminato  cosi  !J  uffizio  del  compositore, 
comincia  quello  del  torcoliere.  E prima  di 
accennare  le  sue  attribuzioni,  dovremmo  da- 
re alcuui  particolari  su  quanto  riguarda  il 
torchio,  se  non  ci  riserbassimo  a parlarne 
appositamente  all*  articolo  TORCHIO  TIPO- 
GRAFICO. 

La  carta  destinata  alla  stampa  dev'essere 
abbastanza  morbida  per  poter  esattamente 
ricevere  il  contorno  del  rilievo  delle  lettere, 
e l’inchiostro  ond’è  coperta  la  loro  superfi- 
cie. Questa  morbidezza  si  dà  alla  carta  ba- 
gnandola equabilmente. 

Messo  io  punto  il  torchio,  e posta  la  for- 
ma da  tirare  sulla  piastra  di  marmo  o di 
metallo,  in  modo  che  portandola  sotto  il 
piano,  la  forma  vi  si  trovi  sotto  esattamente, 
il  torcoliere  la  (erma  coi  margioi,  lingotti , 
biette  e cunei  occorrenti  peichè  la  forma 
non  si  smuova.  Poi  incollata  una  carta  gros- 
solana sulla  fraschetta , inchiostrata  la  (orma, 
e passatala  sotto  il  piano  col  timpano  e colla 
fraschetta  piegate,  e premendo  sul  foglio 
grossolano  onde  quest' ultima  è coperta,  re- 
sta stampata  la  forma.  Si  leva  cou  uua  forbi- 
ce quanto  su  questa  carta  resta  impresso,  e 
si  lascia  il  bianco,  il  quale  uella  susseguente 
tiratura  serve  a difendere  da  macchie  i mar- 
gini e i bianchi  della  carta  da  stamparsi  po- 
sta sul  timpaoo. 

Il  torcoliere  poi  incolla  sul  timpano  un 
foglio  di  carta  pi  ima  piegato  per  mezzo,  il 
quale  cade  esattamente  alla  metà  del  medio 
margine  interno  della  forma,  e che  gli  serve 
come  impronto  per  applicarvi  sopra  con 
precisione  i logli  che  io  seguito  stamperà  ; 
prende  due  puute  di  ferro,  mettendone  una 
per  parte  del  timpano  sul  foglio  d'impronto, 
in  modo  che  le  punte  d’amhedue  siano  sopra 
la  piega  fatta  già  sul  detto  foglio.  Così  ogni 
foglio  di  carta  bianca  che  il  torcoliere  vuole 
stampare  e che  per  questo  egli  pone  sull'ilo- 
pronto,  resta  (orato  dalle  due  puute,  e questi 
fori  servono  per  registrare  la  volta,  cioè  per 
(are  che  oella  impressione  della  volta  le  pa- 
gine si  corrispondano  appuotiuo  uua  sull  al- 
tra. Ciò  fatto,  egli  apre  i cunei  della  forma, 
vi  passa  sopra  il  battitoio , che  è un  piccolo 
eizo  parallelograinmico  di  legno  , che  ei 
atte  leggermente  col  manico  d’uu  maglio  di 
legno,  per  abbassare  le  lettere  troppo  alte, 
e per  ridurle  tutte  a perfetto  livello.  Dopo 
di  che,  inchiostra  col  cilindro  la  forma,  pone 
un  foglio  bianco  sull' impronto  del  timpano, 
abbassa  la  fraschetta  sul  timpano  , ed  ambo 
sulla  forma,  e passandole  colla  forma  sotto 
il  piano  e premendo,  ue  esce  il  primo  foglio 
tirato.  Osservato  se  la  fraschetta  mangia,  o 
copre  parte  delle  lince,  essa  si  taglia,  per- 
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chi  riescano  stampali  tutti  i caratteri  coni* 
poeti;  li  osserva  se  ai  siaoo  mancanze  nella 
tiratura  o chiarelle  derivanti  da  Ineguaglian- 
za nell'impronto,  e ad  esie  rimediasi  con  pez- 
zuoli  di  carta  [tacchi  ) incollati  qua  e lì  giu- 
sta il  bisogno  sul  foglio  d' impronto.  Tirala 
nna  nuora  carta  e trovata  in  ordine , il  tor- 
coliere ottiene  il  permesso  di  stampare , e 
questa  operazione  ei  ripete  fiochi  è tirato  il 
numero  richiesto  di  esemplari.  Per  accelera- 
re il  lavoro,  si  pongono  due  operai  ad  ogni 
torchio,  uno  che  batte  la  forma  col  cilindro 

0 la  inchiostra,  e I'  altro  che  pone  i fogli  da 
stamparsi  sul  timpano,  li  tira,  poi  li  mette 
in  monte  sul  banco  vicino  al  torchio. 

Tirato  il  numero  richiesto  di  fogli , si 
stringono  alquauto  i conii,  per  levarla  for- 
ma dalla  piastra  senza  che  essa  vada  in  fa- 
scio o io  pezzi.  Si  porla  io  un  lavello  di  pie- 
tra in  cui  si  lava  in  una  dissoluzione  di  ce- 
nere e d'acqua,  spazzandola  con  forza  per 
toglierne  l’ inchiostro  che  guasterebbe  I*  oc- 
chio della  lettera  se  si  Issciasse  seccarlo.  Poi 
si  risciacqua  la  forma  con  acqua  netta,  e trat- 
tine i fornimenti,  cioè  i lingotti,  i margini  e 

1 biseaux,  se  la  passa  al  compositore  perchè 
la  scomponga , cioè  ad  uno  ad  uno  riponga 
j caratteri  che  la  formavano,  ne’cassettmi  re- 
lativi. 

Per  tirare  la  folta , il  torcoliere  fa  quello 
stesso  che  ha  fatto  per  la  bianca.  1 punti,  ri- 
masti fissi  al  timpano,  devono  entrare  ne'fori 
già  fatti  nella  carta  stampando  la  bianca.  È 
peri  da  avvertire  che  il  torcoliere  all’im- 
pronto fatto  per  la  bianca  aggiunge  per  la 
volta  un  foglio  di  Carla  alquaoto  umettata  che 
dicesi  maestro,  o carta  maestra  , che  rinno- 
va di  quando  io  quando,  perchè  il  lato  delle 
carta  già  stampato  non  si  contrastampi  e si 
imbratti  io  forza  della  pressione  esercitata 
dalla  volta. 

3.  Carla,  inchiostro  e cilindri.  — Non 

parleremo  qui  della  carta,  nè  dell' inchiostro 
da  stampa,  di  cui  altrove  fu  tenuto  discorso. 
Diremo  solo  che  la  carta  è divisa  in  più 
classi  con  nomi  particolari,  ed  ha  dimensio- 
ni, grossezza,  qualità  e prezzo  diversissimi. 
1 cilindri  poi  sono  un  composto  di  colla  forte 
e di  melassa  fuse  insieme  e ridotte  io  pasta 
elastica,  che  mercè  un  tubo  si  getta  io  un 
fusto  apposito.  I cilindri  poi  vanoo  governati 
a seconda  delle  opere  da  stamparsi  e della 
varietà  delle  stagioni  e della  temperatura. 

A.  Asciugamento,  unione  de' fogli,  legatu- 
ra., — Tostochè  il  torcoliere  ha  terminato 
di  tirare  uo  foglio,  distende  tulle  le  carte 
tirate  su  stanghe,  a pochi  fogli,  perchè  si 
asciughi  non  solo  l’ inchiostro,  ma  anche  la 
carta,  la  quale,  lasriala  in  monte,  sarebbe 
guastata  dall'umidità  cui  la  assoggettò  il  tor- 
coliere. Quando  la  carta  è asciutta , un  altro 
operaio  la  assoggetta  alla  pressione  d' uu 
torchio  speciale  per  cui  essa  è lisciata.  Dopo 


di  che  si  uniscono  tutti  i fogli  d’ un  volume 
per  esemplari  separati,  e ti  collazionano  per 
■schivare  ogni  errore.  Eseguita  la  quale  ope- 
razione , sotlentra  il  legatore , che  o li  lega 
alla  rustica  coprendoli  semplicemente  di  carta 
e di  cartoncino,  o li  lega  più  sodamente,  co- 
minciando dalla  legatura  alla  bodoniana  e 
terminando  colle  legature  di  lusso  cogli  orli 
delle  carte  dorati , eoo  fregi  dorati,  e minia- 
ture e forniture  e rilievi  in  oro,  in  argen- 
to , ee. 

Questo  è per  sommi  capi  il  processo  usa- 
to uella  stampa  de’  libri , da  che  vederi  a 
quale  respoosibilità  e a quante  cure  vada 
soggetto  chi  imprenda  ad  aprire  una  tipo- 
grafia, e condur  la  voglia  con  tutto  I' ainor 
proprio  eh’  esige  quest'  arte  nobilissima , e 
colla  coscienza  dell'  uomo  onesto.  A questi 
due  moventi  potentissimi  egli  andrà  debitore 
della  (ama  che  godrà  e vivente  e anche  lungo 
tempo  dopo  la  morte  sua;  ma  per  esserne 
degno  ei  deve  avere  studiato  molto  e prati- 
cato assai  l'arte,  cui  ioollre  egli  dee  portare 
una  tale  grandezza  d'animo,  la  quale  lo  aiuti 
a resistere  alle  cure  e agli  adanoi  che  sono 
compagni  incessanti  alla  sua  professione. 

A compimento  di  quest’  articolo  consulte- 
ranno i lettori  gli  altri  che  ad  esso  si  riferi- 
scono. Torchio,  Stereotipi*,  ec.  S.  P. 

TIPOMETRI*.  Cosi  venne  denominata 
I*  arte  di  stampare  piante  o disegni  di  città 
ed  altre  carte  geografiche  per  mezzo  di  tipi 
mobili,  della  quale  fu  inventore  il  cousigliere 
ecclesiastico  a Carlsruhe , nel  granducato  di 
Baden  , Agostino  Teofilo  Preuschen,  morto 
nel  1803.  Rese  egli  conto  della  sua  invenzio- 
ne nel  suo  Compendio  della  storia  tipometri- 
ca, pubblicato  intedesco  a Basilea, nel  1778, 
ia  8.  ; ne  aveva  già  dato  una  prima  idea  con 
uo  opuscolo  io  francese  intitolato  Saggi  pre- 
liminari sulla  tipometria,  ossia  mezzo  di  for- 
mare carte  geografiche  come  ai  fanno  i libri 
a stampa.  — Senz'  aver  mai  praticata  1'  arte 
tipografica,  concepì  Preuschen  il  disegno  di 
questo  metodo  di  stampa,  e ne  diede  parte- 
cipaziooe  ad  Haas  fonditore  di  caratteri  a 
Basilea,  che  lo  assistette  e colle  sue  pratiche 
osservazioni  contribuì  a perfezionare  il  nuo- 
vo processo,  e fu  il  primo  a porlo  iu  opera. 
Gittò  io  forma  di  tipi  parallelopipedi  tutte  le 
figure  adoperate  nelle  piante  di  città  e nelle 
carte,  dando  la  forma  di  prismi  ai  caratteri 
destinati  ad  essere  adoperati  obbliquameote. 
Era  necessaria  una  precisione  matematica 
perchè  tali  tipi  di  forme  diveise  perfetta- 
mente si  combinassero.  Ebbe  il  Preuschen 
la  sorte  di  riuscire  appieno  uel  suo  tentativo, 
sebbene  uno  stampatore  di  Lipsia , che  al 
primo  spargersi  la  notizia  di  tale  invenzione 
ne  avea  reclamato  per  sè  1'  onore  presentan- 
done (palelle  saggio,  pretendesse  essere  im- 
possibile adattare  i tipi  a combinarsi  gli  uni 
cogli  altri  in  modo,  da  riuscire  a fare  quella 
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che  nel  linguaggio  dei  tipografi  chiamasi  una 
forma.  L’ esecuzione  d*  uua  mappa  o carta 
geografica  del  cantone  di  Basilea  nel  1775,  e 
d*  uua  simile  carta  della  Sicilia  uel  1777,  sva- 
nir fece  ogui  dubbio,  se  non  sull'utilità  della 
tipometria  , almeno  sulla  possibilità  di  ese- 
guirla. Il  metodo  relativo  venne  poi  dal  figlio 
del  citato  fonditore  Haas  perfeziouato.  M.  B. 

TIPPO-SAIB.  Figlio  del  celebre  Hyder* 
Ali  ed  ultimo  nabab  di  Mysore,  nato  uel 
1749,  o,  secondo  altri,  nel  1751  ; il  suo  vero 
nome  era  Feth-Ali  Khan,  e veniva  sopran- 
nominato Behadur,  cioè  il  bravo,  il  valoroso. 
Suo  padre  mori  uel  corso  della  lotta  sangui- 
nosa, che  avevano  con  lui  impegnata  gl'  In- 
glesi , bramosi  di  possedere  ì suoi  stati , ed 
ei  gli  successe  il  di  7 deceinhre  1782.  Nemi- 
co irreconciliabile  dell'  Inghilterra  , come 
giurato  aveva  a suo  padre  al  suo  letto  di 
morte,  diresse,  appena  salito  sul  trono,  lo 
sforzo  della  sua  politica  a conciliarsi  1'  ap- 
poggio della  Francia,  Riuscì  di  fatti  ad  otte- 
nerlo, e vigorosamente  secondato  dai  Fran- 
cesi prosegui  vivamente  la  guerra , teune 
lungamente  in  iscacro  gli  eserciti  inglesi,  ed 
ottenne  tali  successi  die  li  costrinsero  a sot- 
toscrivere a Mongalor  uua  svantaggiosa  pace 
MI  marzo  1784-  Altero  di  questi  vantaggi, 
prese  il  titolo  di  sultano  e d'imperatore  (pa- 
discià), sfoggiò  un  lusso  inaudito  e portò  il 
suo  esercito  a 200000  uomini.  Aveva  egli 
concepito  ambiziosi  disegni:  voleva  espelle- 
re gl'  loglesi  da  tutta  la  penisola  dell*  ludo- 
stati  e riunirla  sotto  il  suo  dominio  ; ma  in 
tale  circostanza  difettò  di  quell'abilità  di  cui 
fiuo  allora  fatto  avea  prova  ; iuvece  di  matura- 
telo segreto  i suoi  piani  e dissimularli,  accam- 
pò altamente  pretese  esorbitanti  ; gl'inglesi 
stettero  io  guardia,  e si  disposero  a rispin- 
gere energicamente  gli  attacchi  del  piiocipe 
indiano,  lulauto  le  eccessive  sue  spese  oou 
servirono  che  ad  impoverire  i suoi  stati,  cui 
nello  stesso  tempo  egli  spopolò  col  suo  fana- 
tico zelo  pel  maomettismo;  uou  erao  questi 
per  certo  i mezzi  di  giuguete  alla  realizza- 
zione del  sogno  di  tutta  la  sua  vita,  1’  espul- 
sione degl*  Inglesi.  Non  aveva  egli  dimenti- 
cato di  qual  soccorso  eragli  stato  l'appoggio 
della  Francia,  sicché  la  sollecitò  nuovamen- 
te, inviando  all'uopo,  nel  1788,  ambasciatoti 
a Luigi  xvi,  i quali  però  fallirono  sullo  sco- 
po della  loro  missione:  si  diedero  feste  e 
spettacoli,  ma  ciò  fu  tutto  quello  che  otten- 
nero dalla  corte  di  Francia.  Non  per  questo 
l'amb  zioso  sultano  riounciò  ai  suoi  progetti 
d'invasione.  Tornati  da  Parigi  i suoi  inviati 
io  maggio  1789  a Seriogapatam  o Seriugapal- 
uam  sua  capitale,  ei  ricominciò  la  gueira, 
attaccando  prima  l' olandese  stabilimento  di 
Trangauor,  indi  sotto  un  futile  pretesto  il 
raiab  di  Travancore,  alleato  degl' loglesi. 
Questi  accorsero  tosto  in  di  lui  soccorso  ; le 
ostilità  durarono  due  anni , nel  corso  dei 
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quali  la  sorte  delle  armi  fu  di  rado  favorevo- 
le al  uabab  di  Mysore  , il  quale  alfine  , asse- 
diato uella  sua  capitale  dai  lordi  Cornwallis 
e Aheicroiiibie,  fu  costretto  nel  1792  a di- 
mandare la  pace,  che  non  gli  fu  accordata  se 
non  ad  onerose  ed  umilianti  condizioni;  i 
vincitori  gli  tolsero  una  parte  importante  dei 
suoi  stati,  e si  fecero  consegnare  due  suoi 
figli  iu  ostaggi  e pagare  75  milioni  per  le 
spese  della  guerra.  Siffatti  rovesci  non  fece- 
ro di'  esacerbare  il  suo  odio  contro  gl’  In- 
glesi, ed  ei  si  diede  d' allora  io  poi  a cercar 
di  suscitar  loro  ovuuque  nemici,  indirizzan- 
dosi a mauo  a roano  al  re  di  Caudahar,  ai 
Maltratti,  al  nizam  del  Dekkan,  ed  al  gover- 
natore dell'  isola  di  Francia.  Nel  1798,  pro- 
fittando degl' imbarazzi  oei  quali  trovavasi  al- 
lora 1'  Inghilterra  impegnata,  Tippo-Saib  ri- 
corse di  nuovo  alle  anni,  ina  fu  questa  una 
ispirazione  malaugurata.  Lord  Wellesley,  al- 
lora governatore  generale  dei  possedimenti 
inglesi  nell' India,  inviò  contro  di  lui  uu  eser- 
cito di  60000  uomini  che  penetrò  nel  Myso- 
re  sotto  gli  ordini  di  Harris  e Stuart,  disiece 
io  due  battaglie  il  uabab , strinse  d’assedio 
Seringapfitnam  e la  prese  d’assalto  il  4 mag- 
gio 1799. Tippo-Saib  perì  nella  mischia,  ed  il 
suo  corpo  fu  rinvenuto  coperto  di  ferite  sot- 
to uu  monte  di  cadaveri.  Aveva  51  anno  e 
ue  aveva  regnalo  16  e mezzo;  cou  esso  cad- 
de la  poteuza  (ondata  da  llayder-  Alì  ed  ap- 
pellala l'impero  di  Mysore  dopo  58  auui  di 
esistenza.  — Qiantuuque  il  suo  intelletto 
fosse  stato  poco  coltivato  , ei  parlava  però 
cou  facilità  parecchie  lingue  europee.  Più 
opere  sul  suo  cuoio  furouo  pubblicale  a Cal- 
cutta, Loudra  e Parigi.  M.  B. 

TIRABOSCIII  (Girolamo).  Letterato  il- 
lustre, nato  a Bergamo  il  28  decembre  1751. 
Entrato  neir  ordino  dei  gesuiti  venne  incari- 
cato deU'iuse^namenlo,  e cominciò  il  suo  ar- 
ringo letterario  cou  uoa  ristampa  del  piccolo 
Dizionario  italiano- Ialino  di  Maudosio,  che 
per  le  numerose  correzioni  da  lui  praticatevi 
considerato  venne  un'opera  nuova.  Otteuuta 
aveudo  la  protezioue  del  coule  di  Firmian 
governatore  del  Milanese,  veuue  addetto  alla 
biblioteca  di  Brera,  ove  trovò  materiali  .op- 
portuni per  la  sua  storia  degli  Umiliati , or- 
dine religioso  che,  dopo  oltre  cinaue  secoli 
d' esistenza  , veuue  soppresso  dal  papa  s. 
Pio  V con  bulla  7 febbraio  1571  ; opera  che 
empiè  uua  lacuna  esistente  negli  annali  eccle- 
siastici . e che  «enne  dai  dotti  molto  ben  ac- 
colla. Nel  1770,  Tir-boschi  fu  preposto  alla 
direzione  della  ducale  biblioteca  di  Modena, 
ove,  in  mezzo  ai  tesori  letterarii  accumulativi 
dalla  munificeuza  ilei  principi  d'Este,  conce- 
pì l’idea  della  laboriosa  sua  Storia  della 
letteratura  italiana,  opera  che  polea  sem- 
brar superiore  alle  forze  d'uu  uomo  solo,  e 
che  nondimeuo  ei  seppe  compiere  prenden- 
do le  mosse  dai  più  remoli  tempi,  c giu- 
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goeodo  fino  al  termine  del  secolo  xvii,  epo- 
ca alla  quale  fermossi  ond’  evitare  il  duro 
scoglio  di  dover  giudicare  autori  contempo- 
ranei, col  pericolo  di  loro  «piacete.  Tale 
grandioso  lavoro  fu  da  lui  in  undici  anni  ese- 
guito. e «e  non  potè  andar  immune  dagli  at- 
tacchi di  alcuni  stizzosi  e parziali  intelletti , 
ottenne  però  i più  ampli  universali  suffragi 
ed  è considerato  il  piò  compiuto  letterario 
monumento  che  sia  stato  eretto  alla  gloria 
nazionale.  Tiraboscbi,  occupato  sempre  dei 
prediletti  tuoi  stridii,  fu  fatto  cavaliere  e con- 
sigliere del  duca  di  Modena  e colè  mori  il  5 
giugno  1794,  lasciando  le  opere  seguami: 
De  patriae  / ustoria  oratio,  Milano,  1759,  in 
4.°  — Pelerà  fiumi liato rum  monumenta  an • 
noiationibus  ac  dissertationibus  illustrata  , 
Milano,  1776,  3 voi.  in  4 ° — De  inco/umitale 
Ai  arine  Theresiae  Augustac  gratulai  io.  Mi- 
lano, 1767  , io  8 ® — Storia  della  letteratura 
ital.ana  Milano,  1772  1782,  13  voi.  in  4.*; 
numerose  altre  edizioni  ne  furooo  pubblica- 
te a Milano  stessa,  a Firenze,  a Venezia,  ec.; 
fu  compendiata  in  italiano  da  Zanooni,  lo  fu 
io  francese  da  Landò,  Berna,  1784,  5 voi.  io 
8.*,  ed  io  tedesco  da  Jagemaon,  Lipsia,  1777, 
5 voi.  io  8 * — Biblioteca  modenese.  Mode- 
na, 1786,  5 voi.  io  4.% — Memorie  storiche 
modenesi,  col  codice  diplomatico  illustrato, 
Modena,  1793,  5 voi.  in  4.®,  ec.  — Fabrooi 
pubblicò,  nelle  sue  Pitele  Italo  rum , T elogio 
di  Tiraboschi,  che  venne  anche  tradotto  io 
itaiisno  da  Maggi  ; ed  altri  ne  furono  pur 
compilati.  M.  B. 

TIRA  FONDO.  Stromeoto  chirurgico,  che 
è una  specie  di  lunga  vite,  la  quale,  dopo 
l'azione  del  trapano  (P.),  serve  all’ estrazio- 
ne del  disco  osseo,  stato  circolarmente  divi- 
so dalla  sega;  e nei  casi  di  ferite  d'armi  da 
fuoco,  serve  per  estrarre  le  palle  fermate 
nella  sostanza  delle  ossa.  Esso  non  deve,  per 
quest'  ultimo  servizio  , adoperarsi  fuorché 
quaodo  il  proiettile  fissato  nell'osso  non  può 
venir  sollevato,  scosso  ed  estratto  con  verun 
altro  mezzo.  Il  tirafondo  ha  la  lunghezza  di 
circa  6 pollici,  con  uua  vite  a doppia  scana- 
latura, i cui  passi  sono  stringali  e molto  ca- 
vi; esso  fa  parte  dèi  tirapalle  (P.).  C.  G. 

TIRANNI  (Trenta).  Cosi  si  denominano, 
nella  storia  greca,  i trenta  magistrali  imposti 
agli  Ateniesi  dai  Lacedemooi  capitanati  da 
Lisandro,  dopo  la  presa  d' Atene  al  6ne  del- 
la guerra  del  Peloponneso  , 1*  anno  404  av. 
G.  C.  Eran  essi  per  lo  piò  Lacedemoni;  non- 
dimeno vi  si  contarono  auche  alcuni  Atenie- 
si, come  Critia , Teraroene  , ec.  ; vennero 
scacciati  otto  mesi  dopo  da  Trasibulo . che 
entrò  in  Atene  a mano  armata,  alla  guida  dei 
fuorusciti,  vi  ricostituì  la  democrazie  riuscì 
a rendere  qualche  indipendenza  ad  Atene. 

Chiamaosi  pure  Trenta  Tiranni  i nume- 
rosi generali  che  si  ribellarono  sotto  gl*  im- 
peratori Valeriano,  Gallieno,  Claudio  n ed 


Aureliauo,  dal  253  al  270  dell'era  volgare.  * 
assunsero  la  porpora  imperiale  ; tali  furooo, 
tra  altri , Aureolo  , Quieto  , Macriaoo  , Bali- 
sta, i due  Postumi* , i due  Tetrici , Erenoia- 
no.Zeoobia.  M.B. 

TIRANNIA,  TIRANNO.  Voci  provenute 
dal  greco  lyrannos , re,  sovrano.  Secondo  la 
primitiva  ed  etimologica  loro  significazione , 
esse  non  haono  alcun  senso  odioso,  nè  altro 
valgono  che  governo  regio  o monarchico , e 
re,  monarca  , sovrano  ; si  fu  soltanto  1*  uso 
violeoto  e crudele  del  potere,  della  sovrani- 
tà, dell’  autorità  suprema  , che  li  rese  voca- 
boli presi  unicamente  in  mala  parte , nelle 
lingue  derivate. 

Ordinariamente  non  si  applica  la  voce 
tirannia  o tirannide,  che  all'illegittimo  pos- 
sesso del  potere  monarchico  , o all'  abusivo 
e violento  esercizio  di  esso  ; ma  vi  può  esse- 
re tirannia  anche  nelle  repubbliche , ed  avvi 
poi  un'  altra  tirannide , eh*  è la  peggiore  di 
tutte,  cioè  la  tiranoide  delle  leggi.  Ciò  fu  gib 
notato  da  Montesquieu,  ove  disse:  - Noo  av- 
vi più  crudele  tirannia  di  quella  che  si  eser- 
cita all*  ombra  delle  leggi,  e colle  apparenze 
della  giustizia.  *•  E*  quella  io  cui  incappano 
di  consueto  i popoli  nei  tempi  di  rivoluzione 
e nelle  politiche  convulsioni,  in  cui,  in  man- 
canza d'  un  solo  volere  atta  a far  piegar  col- 
la forza  1*  intero  popolo,  collegaosi  parecchi 
voleri  e sì  danno , mediante  certe  forine  di 
deliberazioni , un*  apparenza  di  legalità. 

Le  antiche  storie  sono  piene  di  racconti  di 
tirannia,  ma  è ben  permesso  di  credere,  che 
siavi  sovente  esagerazione  nei  lamenti  degli 
scrittori  e dei  moralisti  della  repubblica.  An- 
che a questo  proposito  disse  Montesquieu: 
**  I posti  ebe  assegna  la  posterità  sono  sogget- 
ti, eorne  gli  altri,  ai  capi  irci  delia  fortuna; 
guai  alla  fama  d*  un  principe,  che  venga  op- 
presso da  un  partito  che  diviene  dominante, 
o che  abbia  tentato  di  distruggere  uu  pre- 
giudizio ebe  a lui  sopravvisse  t « Ed  in  tale 
incontro  I*  illustre  filosofo  noo  esita  a riabi- 
litare la  memoria  di  Tarquinio,  else  pose  le 
fondamenta  della  romana  grandezza  , ed  il 
cui  nome  è rimasta  l'animata  espressione 
della  tirannia.  Eppure  sarebbe  agevole  tro- 
vare a Roma  piò  tirannia  sotto  il  sapiente 
dominio  del  senato,  ebe  sotto  il  governo  re- 
gale. 

E'  notabile  che  la  voce  tirannia  scompare 
sotto  il  regno  degl'  imperatori,  e lo  stesso 
Tacito  omette  di  adoperarla  nel  terribile  suo 
linguaggio  contro  gli  oppressori  dell*  umani- 
tà. Sotto  l' impero  romano  vi  ebbero  molli 
ecridii  ed  espulsioni  di  principi  , ma  non  vi 
ebbe  mai  espulsione  della  tirannia  : cangia- 
tami gli  oppressori,  ma  1*  oppressione  rime- 
nea  la  medesima.  E questo  è ciò  che  carat- 
terizza il  governo  della  tiranuide  propria- 
mente detto. 

Checché  ne  aia , è almeno  certo  cW  In 
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«tona  dei  popoli  non  presenta  io  luogo  alcu- 
tio  dinastie  di  liranoi  ; un  tiranno  è uu* ecce- 
zione nell*  umanità.  Non  è cosi  della  tiranni- 
de , la  quale  può  avere  della  durata  e conti- 
nuar ad  esistere  o coti  un  sol  individuo  o eoo 
molti  al  potere,  malgrado  i mutamenti  avve- 
nuti nel  personale  che  la  esercita.  Ma  a lai 
uopo  . è forra  che  vi  sia  uoa  specie  di  pub- 
blica costituzione  della  tirannide  , cosa  rara 
nella  storia  delle  nazioni.  Sotto  i successori 
d‘  Augusto,  la  tirannide  fu  costituita  nel  se- 
nato , e questo  è quello  che  spiega  come  gli 
ultimi  e piò  vili  degli  nomini  giugner  pote- 
rono al  trono  imperiale. 

Devesi  qui  notare  la  graode  differenza  tra 
il  despotismo  e la  tirannia.  Se  nel  corso  di 
quelle  atroci  follie  dell'  impero  , che  furono 
(orse  un'espiazione  di  Roma  verso  la  libertà 
del  mondo’ si  fosse  trovato  uo  uomo  che, 
portato  al  trooo,  avesse  usato  del  potere  per 
distruggere  tutta  quella  legale  costituzione 
che  serviva  ai  tiranni  , fatto  avrebbe  senza 
dubbio  atto  di  despotismo  , ma  avrebbe  sal- 
vato la  pubblica  dignità;  giungono  tempi  nei 
quali  un  despota  è uu  liberatore,  nè  abbiamo 
a rammemorare  a tale  proposito  che  Bona- 
parte:  da  quali  e quanti  mali  non  ha  egli  li- 
berato la  Fraocia!  Eppure,  vi  fu  mai  princi- 
pe che  sia  stato  despota  più  di  lui?  Ma  un 
(iranno  non  altro  è mai  che  un  tiranno.  Un 
tiranno  commette  misfatti,  ma  per  una  certa 
abboniioevole  voluttà  , che  non  gli  permette 
tampoco  di  pensare  alle  loro  conseguenze; 
un  despota  conosce  l'importanza  de'suoi  mis- 
fatti, nè  per  questo  sono  essi  men  odiosi , 
ma  nell*  ordine  degli  umani  destini  posson 
essi  giovare  al  bene  dei  popoli.  I misfatti  di 
«io  tiraooo  non  servono  che  al  sqo  piacere 
«d  alla  loro  ignominia. 

Nei  moderni  tempi  gli  uomini  pretesero  il 
diritto  di  esterminio  contro  i tiranni . e vi  fu 
un*  epoca  di  turbolenza  , in  cui  I*  odio  della 
tiranoide  intese  a coprirsi  col  nome  del  cri- 
stianesimo. Ma  il  cristianesimo  non  ba  mai 
autorizzato  I'  assassinio;  e se  non  ba  potuto 
strappare  dalle  viscere  dei  popoli  le  passiooi 
che  fanno  le  rivoluzioni , non  le  ha  però  mai 
consacrate,  ed  anzi  ha  sempre  prescritto  di 
astenersi  da  violenze  e da  rappresaglie.  Avvi 
un  senso  pubblico  d'equità,  che  può  talvol- 
ta sospenderai , oscurarsi , ma  che  io  breve 
ricompare  , e contro  il  suo  supremo  potere 
dod  prevale  nessuna  tiranoide,  uè  quella  de- 
gli uomini,  nò  quella  delle  Uggì.  Nei  tempi 
moderni,  la  tirannide  non  mostrossi  possibi- 
le che  a misura  che  a'  affievoliva  negli  animi 
il  cristianesimo.  M.  B. 

TIRAPALLE.  Stromeoto  chirurgico,  in- 
«erviente  ad  estrarre  le  palle  introdotte  nelle 
carni  per  effetto  di  colpi  d*  armi  da  fuoco.  Il 
migliore  tirapalle  à quello  d' invenzione  di 
Perry  , celebre  chirurgo  militare  dello  scor- 
so secolo.  E*  queste  composto  di  due  brao- 
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che  lunghe  ed  affilate  alla  maniera  di  uu  for- 
cipe, che  possono  introdursi  separatamente 
nelle  ferite  ; le  estremità  delle  morie  di  esse 
branche  sono  tei  iniuate  da  due  cucchiarini , 
che  le  fanno  atte  ad  afferrare  solidamente  il 
roiettile  ; nel  lato  opposto  d'  una  di  esse 
ranche  avvi  una  specie  di  cuuetta  larga  e 
p^i  fonda  , destinata  ad  esser  introdotta  die- 
tro le  palle  , e cercarle  . per  così  dire  , nelle 
cavità  ch$  le  celauo.  11  inauico  dell'  altra 
branca  è cavo  e contiene  uu  tirafondo  (f'.)  , 
il  cui  auello  riceve  il  pollice  dell’  operatore, 
quando  questi  servesi  dello  strumento  a mo- 
do d’  una  pinzetta.  — Del  resto,  sembra  che 
ormai  i tirapalle  non  faccian  più  parte  d'  uu 
arsenale  chirurgico  che  per  abitudine  o per 
memoria  o come  uu*  erudiziene;  giacché  le 
palle  infisse  tra  le  parti  molli  possooo  sem- 
pre esser  prese  colle  pinzette  ad  aoelli  , do- 
po praticali  gli  sbrig'iameuti  convenevoli . o 
eseguite  le  necessarie  cootroaperture.  C.(ì. 

TIRATURA  del  FERRO.  Per  render  dutti- 
le il  ferro  (A'.)  onde  divenga  suscettibile  alla 
tiratura,  è necessario  fargli  subire  uu* opera- 
zione , che  ha  per  iscopo  di  abbruciare  il 
Cai  bordo  e le  altre  sostanze  più  del  ferro  os- 
sidabili, e che  può  eseguirsi  con  carbone  di 
legna  , o nella  fiamma  d’  un  forno  a riverbe- 
ro. Volendo  operare  col  carbone  di  legna  , 
cominciasi  dal  foudere  il  ferro  io  uo  foroello 
a soffietti , iodi  si  mescola  colla  massa  fusa 
uua  certa  quantità  di  battiture  di  ferro  o di 
scorie  provenienti  da  uo*  operazione  prece- 
dente, le  quali  nuli*  altro  sono  che  un  silica- 
to di  ferro  eoo  uu  eccesso  d’  ossido  di  ferro; 
il  fabbro  ferraio,  armato  d'uoo  stromeoto  di 
ferro,  le  mescola  esattamente  col  metallo  fu- 
so al  momeotoclie  comincia  a uou  esser  più 
molto  scorrevole.  Allora  il  carboue  del  ferro 
fuso  arde  a spese  dell*  ossigeno  contenuto 
nelle  scorie  , e si  stabilisce  uuo  sprigiona- 
mento di  gaz  acido-carbonico  , che  cagiona 
uoa  specie  di  bollimento  fintanto  che  rimane 
alla  massa  qualche  liquidità.  Ciascun»  bolli- 
dna,  che  scoppia  alla  superficie  -del  metallo, 
arde  con  fiamma  rossiccia.  Il  ferro  cessa  in 
breve  d* esser  liquido,  e fassi  molle  e come 
polposo:  cercasi  allora  d* introdurvi  nuove 
porzioni  di  scorie,  onde  ossidare  tutto  il  car- 
bonio. Il  ferro  alfiae  diviene  solido , ma  ri- 
tiene uel  suo  ioteroo  le  scorie  che  vi  si  sodo 
aggiunte  ; ritirasi  dal  forno  e portasi  tolto  uu 
pesante  martello,  che  dapprincipio  uoa  cade 
che  da  piccola  altezza  ed  ogoi  colpo  del  qua- 
le fa  scorrer  fuori' da  ogni  parte  le  scorie  au- 
cor  liquide  che  il  ferro  conteneva.  Riscaldasi 
di  nuovo,  indi  si  continua  I*  azione  del  mar- 
tello , ripetendo  quest'operazione  finché  vi 
sono  scorie  da  spremerne.  A siffatta  eleva- 
tissima temperatura,  le  parti  separate  di  fer- 
ro si  fondono  insieme,  divenendo  alfine  la 
massa  omogenea  e duttile;  allora  tagliasi  in 
pezzi  della  grandezza  voluta,  dei  quali  a for- 
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fa  di  martellale  si  fanno  sbarre,  che  roetton* 
ai  io  roinmercio. 

Coll'  atiro  processo  , io  un  forno  a river- 
bero fondasi  il  ferro  nella  fiamma,  serven- 
dosi di  earbon  fossile,  od  anche  di  legna.  Il 
metallo,  che  si  fonde  appoco  appoco  , viene 
ricevuto  sopra  un  fondo  apprestato  so  d’una 
piastra  di  ferro  fuso;  consiste  questo  fondo 
in  iscorie  d*  operaiioni  precedeuti,  grossola* 
nameole  poi  venuste  , e formanti  uoo  strato 
grosso  quauto  basta  per  non  essere  penetra- 
to dal  calore  del  forno.  Esse  scorie  souo  un 
sotto-silicato  di  ferro  fusibilissimo  , la  cui 
parie  superiore  si  liquefa  pel  ca'ore  del  for- 
no. Il  ferro  fuso  cade  in  esso  strato  liquido  , 
il  cui  ossido  di  ferro  eccedente  abbrucia  il 
carbonio  del  ferro.  Il  fabbro-ferraio  unisce 
appoco  appoco  i petti  affinati  io  masse  più 
graodi,  che  facilmeote  saldatisi  insieme;  iodi 
porta  la  massa  sotto  un  pesante  martello , 
che  oc  sprema  le  scorie  ond'  è impregnata. 
Ordinariamente  dassi  al  ferro,  cosi  reso  dut- 
tile, le  forme  che  occorrono  pel  commercio, 
col  metto  di  laminatoi.  Si  saldano  poi  parec- 
chie sbarre  insieme  , si  distendono  sul  lami- 
natoio, si  tagliano,  e li  distendono  di  nuovo 
parecchie  volle  , onde  renderle  beo  omoge- 
nee io  tutta  la  loro  lunghetta.  — Questo  me- 
todo di  affinare  il  ferro  in  forno  a riverbero 
ì stato  inventato  in  Inghilterra  da  Cort , e 
gl’ Inglesi  lo  chiamano  Corte  putidi ing  prò- 
cessi  con  esso  si  evitano  le  impurità,  che  il 
earbon  fossile  dà  al  ferro  quando  si  mette 
con  esso  in  immediato  contatto. 

Il  ferro  raffinato  col  carbone  di  legna  con- 
tiene circa  un  metto  per  cento  di  carbonio, 
il  quale  puoto  non  diminuisce  la  sua  duttili- 
tà , ina  lo  rende  più  duro  e resistente  tanto 
alto  sfregamento,  quanto  alle  forte  che  ten- 
dessero a cangiar  la  sua  forma  ; si  preferisce 
a motivo  di  questa  circostanta.  Ila  per  altro 
spesso  il  difetto  , che  una  sbarra  può  esser 
eccellente  da  un’  estremità  e mollo  agra  nel- 
l'altra;  mala  qualità  derivante  dal  troppo 
carbonio.  Si  può  porri  riparo  tagliando  le 
sbarre  in  peitetti,  che  saldansi  insieme,  e 
che  altuDgansi  poi  di  nuovo  a colpi  Hi  mar- 
tello e al  laminatoio.  Ripetendosi  più  volte 
quest*  operatiooc  , il  ferro  diviene  molto  o- 
mogeneo , perchè  il  carbonio  tende  sempre 
• porsi  in  equiiibtio,  quando  la  temperatura 
è elevata  qnaoto  basta  per  permetterlo  ; e 
quando  le  parti  diveugono  mollo  sottili,  I’  e- 
quil  brio  trovasi  presto  stabilito. 

Il  ferro  raffinato  nel  forno  a riverbero  ha 
erduto  quasi  lutto  il  suo  carbonio,  ed  è più 
isneo  e più  molle  dell'altro,  e quindi  resi- 
ste tneDo  allo  sfregamento  od  alle  forze  che 
tendouo  a cangiar  la  sua  forma.  Esso  ha  spes- 
so uu  altro  difetto,  quello  cioè  di  cooteuere 
della  scoria,  che  per  l' influenza  del  lamina- 
toio è stata  polverizzata  e racchiusa  entro 
cesiti  longitudinali , invisibili  all'  occhio  a 


chiamate  pagliette , ma  che  apronsi  lotto  il 
martello,  e fanno  che  il  ferro  si  divida  io  pen- 
nello, come  se  lè  martellale  fossero  cadute 
sopra  legno.  Per  evitare  l' influenza  di  tal 
difetto,  gli  ai  danno  col  laminatoio  dimensio- 
ni d'ogoi  specie  , affinchè  servendosene  pei 
varii  usi  non  abbiali  più  bisogno  di  alterar 
molto  col  martello  la  sua  forma.  Il  difetto  più 
comune,  cui  è soggetto  il  ferro  duttile,  è di 
esser  fragile  cosi  a freddo  come  a caldo.  Il 
primo  caso  avvieoe  quando  il  ferro  contiene 
fosforo  , arsenico  od  anche  rame  ; allora  è 
molto  trattabile  al  fuoco  , ma  è fragile  alla 
temperatura  ordinaria,  e questa  mala  qualità 
cresce  a misura  che  abbassasi  la  temperatura 
dell'atmosfera.  Il  ferro  fragile  a caldo  poi- 
•iede  qualità  esattamente  inverse  , derivanti 
dalla  presenza  iu  esso  del  solfo.  Il  ferro  fuso 
eh'  è soggetto  ad  esser  fragile  à caldo  , fa 
sentir  l' odore  dell'  idrogeno  solforato  quan- 
do sul  metallo  arrossato  versasi  acqua. 

C.  G. 

TIRE  A.  Città  di  Grecia,  nell' Argolide,  po- 
sta io  sito  emiuente,  sulla  costa  oceideolate 
del  golfo  Argolico,  presso  i confini  della  La- 
conia  ; la  provincia  o distretto  io  cui  era  si- 
tuata, detto  Cinuria  , facevi , al  dire  di  Ero- 
doto (i,  82),  parte  dell' Argolide,  ma  i Lace- 
demoni De  l’avevano  staccata,  approprian- 
dosela. Siccome  era  essa  pegli  Argivi  di  mol- 
ta importanza,  perchè  loro  serviva  di  comu- 
uicatione  colle  altre  piatte  di  quella  cotta, 
era  sorta  guerra  pel  suo  possesso  tra  essi  e 
gli  Spartani , e li  convenne  fra  le  due  parti 
di  far  decidere  la  vertenza  da  500  uomini 
per  ciascuna,  ritirandoli  entrambe  nei  confi- 
ni respellivi  Seguita  la  pugna , questa  durò 
fino  a notte,  al  momento  della  quale  noo  ri- 
masero io  vita  che  due  Argivi  ed  uu  Lacede- 
mone; separati  dall'oscurità,  gli  Argivi  cor- 
sero in  Argo  come  vittoriosi , ed  il  lacede- 
mone , di  uome  Otiade , si  tenue  fermo  sul 
campo  di  battaglia  e si  diede  a spogliare  i 
nemici  estinti.  La  domane,  ciascuno  dei  due 
eserciti  si  attribuì  la  vittoria  , gli  Argivi  per 
la  superiorità  del  numero  dei  superstiti , e 

§li  Spartani  per  essere  Otiade  rimasto  pe- 
rone del  campo  ed  avere  spogliato  i morti. 
Si  venne  dunque  di  nuovo  alle  mani , ma  il 
tribunale  degli  Anfitioni , rilevato  lo  stato 
delle  cose  ed  il  contegno  di  Otiade  , decise 
la  vertenza  io  favore  di  Sparla,  e Tire*  fu 
pegli  Argivi  perduta;  di  che  questi,  soggiun- 
ge Erodoto,  siTaiero  i capelli  , e statuirono 
cou  apposita  legge  ebe  niuu  d’  essi  potesse 
lasciarseli  crescere  prima  ebe  foss'  essa  ricu- 
perata. Iu  quauto  ad  Otiade,  ei  vergoguossi 
d' esser  solo  dei  300  rimasto  in  vite  e si  acci- 
se sul  campo  di  battaglia.  M.  B. 

TIRES1A.  Celebratissimo  indovino  teba- 
no,  figlio  di  Evero  e delia  ninfa  Cariclo;  suo 
padre  discendeva  da  Udeo  , eh’  era  uno  di 
quelli  nati  dai  denti  di  serpente  seminili  da 
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Cadmo.  Tiresia  era  cieco,  ed  a diverse  cause 
la  tradizione  riferiva  la  tua  cecità.  Secondo 
Esiodo,  incontrò  egli  nn  giorno  due  serpenti 
accoppiati , li  separò  eoo  un  bastone  , e si 
sentì  sull’  istante  trasformato  in  femmina;  vi 
rimase  seti' anni,  iodi  tornò  nomo  nel  modo 
medesimo.  Venne  allora  scelto  per  giudice 
nella  coutesa  sorta  tra  Giove  e Gìuuone  se 
I*  uomo  o la  donna  provi  maggior  piacere 
negli  amplessi  amorosi;  ei  dichiarossi  in  fa- 
vore dell*  opinione  di  Giove  , che  sosteneva 
provarlo  maggiore  la  donna;  e Giunone  sde- 
gnata lo  puui  di  cecità  , in  compenso  della 
quale  Giove  gli  accordò  il  dono  della  profe- 
zia. Secondo  altri,  gli  Dei  lo  accecarono  per- 
chè rivelava  agli  uomini  le  cose  che  restar 
dovevano  occulte.  Ferecide  vuole  che  lo  a- 
vesse  reso  cieco  Minerva  per  essere  stata  da 
lui  sorpresa  ignuda  nel  bagno  in  unione  a 
Cariclo  sua  madre  da  lei  Boiata  ; questa  , di 
ciò  dolentissima,  supplicò  la  dea  di  render- 
gli la  vista,  ma  essa  la  consolò  coll*  accorda- 
re invece  a Tiresia  il  dono  della  profezia  ed 
una  vita  lunga  parecchie  età,  non  che  un  u- 
dito  sì  fino  da  poter  distinguere  gli  uccelli 
dal  loro  canto  e gli  altri  animali  dai  loro  gri- 
di ; essa  gli  regalo  parimente  un  bastone  az- 
zurro , che  doveva  tenergli  luogo  di  verga 
magica,  e lo  rese  segnatamente  profonilo  nel- 
la conoscenza  degli  astri. 

Divenne  Tiresia  tanto  vecchio,  che  soprav- 
visse a nove  generazioni,  per  modo  che  visse 
contemporaneo  di  Polidoro  figlio  di  Cadmo, 
di  Labdaco  figlio  di  Polidoro,  di  Laio  figlio  di 
Labdaro,  di  Edipo  figlio  di  Laio,  e di  Eleo- 
eie  e Polinice  figli  di  Edipo;  e noo  morì  che 
sui  primordii  delle  guerre  degli  Epigoni , 
nella  quale,  fatto  prigioniero,  venia  condotto 
io  ischiaviiti,  ma  morì  per  istrada  presso  la 
foote  della  montagna  di  Telfusa,  sul  cui  mar- 
gine gli  fu  eretto  un  monumento.  Secondo 
Diodoro  Siculo  gli  fecero  i suoi  compatrioti 
magnifici  funerali  e gli  tributarono  onori  di- 
vini. In  Orcomeno  esisteva  un  suo  oracolo. 
Secondo  alcuui,  la  fata  Manto  era  sua  figlia. 

X-O. 

TIRINTO.  Città  dell’  Argolide,  al  setten- 
trione  di  Midea,  situata  in  una  cinta  di  mon- 
tagne. Da  principio  chiamavasi  Ualieis,  ossia 
cillà  dei  pescatori  perchè  quel  luogo  era  da- 
gli Erinooii  pescatori  abitato,  lo  seguito  pre- 
se il  nome  del  secondo  suo  fondatore. 

Le  gelati  del  paese  faceano  risalire  la  sua 
origine  a Tiro,  figliuolo  di  Argo,  figlio  di 
Giove.  Una  sì  rispettabile  origine  non  servì 
però  di  verun  freno  agli  Argivi , i quali  le 
tolsero  tutti  i suoi  abitanti  per  trasportarli 
io  Argo , e impedirono  altresì  che  niuno  di 
uuovo  ivi  si  stabilisse. 

Allorché  Pausania  viaggiò  in  Grecia  , più 
dod  se  ne  vedeano  che  le  rovine  : ei  parla 
della  grossezza  delle  pietre  che  eraoo  itale 
impiegate  alla  costruzione  delle  mura  di  que- 
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sta  città.  Diceasi  die  quelle  mura  erano  state 
edificate  dai  Ciclopi.  F.  Z. 

TIRO.  Fu  questa  una  delle  più  celebrate 
città  del  mondo  antico,  ed  una  delle  più  po- 
tenti della  Fenicia,  famosa  del  pari  nella  sto- 
ria profana  che  nella  sacra  ; ebbe  parte  in 
tutti  i grandi  avvenimenti  politici  ed  io  tutte 
le  grandi  guerre;  trafficò  con  tutti  i popoli; 
ebbe  filosofi,  poeti  e storici,  eppure  uon  v*è 
modo  di  risalire  all'  epoca  della  sua  fondazio- 
ne: Teucro  di  Cizico  ave*  scritto  la  sua  sto- 
ria fino  ai  suoi  tempi , ma  per  isventura  l’o- 
era  sua  si  perdette.  Erodoto  dice  (iv)  che  i 
enicii  abitavano  dapprima  io  riva  al  mar 
Rosso  , donde  poi  andarono  a stabilirsi  sul 
Mediterraneo,  tra  la  Siria  e 1'  Egitto. 

Sorse  Tiro  originariamente  sul  continente, 
dirimpetto  ad  nn*  isola  deliziosa  , soli  sette- 
cento passi  lontana,  secondo  Plinio,  o trenta 
stadii  secondo  Strabone.  1 suoi  abitanti,  ve- 
uuti  dai  eoufini  dell*  Egitto  , dagli  Egizii  a- 
vean  preso  il  gusto  della  magnificenza  e del- 
I*  architettura;  ed  impareggiabile  era  la  bel- 
lezza della  feuicia  metropoli.  Audavaoo  i Ti- 
ni precipuamente  superbi  d’  un  tempio  di 
Ercole,  che  i loro  sacerdoti  magnificarono 
eoo  esagerazione  ad  Erodoto  in  riguardo  alla 
sua  somma  antichità. 

1 Fenicii,  e più  specialmeote  i Tirii , colla 
singolare  loro  attitudine  alle  scienze,  alle  ar- 
ti ed  ai  mestieri,  inventarono  successivamen- 
te I*  astronomia,  il  commercio  e 1*  arte  di  tin- 
gere io  porpora  ed  in  iscarlalto,  arte  che  fu 
segnatameute  I’  origine  dell'  immensa  loro 
prosperità  ed  il  cui  segreto  hanno  sempre 
conservato. 

Alteri  per  tutto  questo  , seutironsi  i Tirii 
troppo  ristretti  sulle  amene  loro  rive  , sulle 
quali  spiegavasi  ai  loro  sguardi  l’ampio  ma- 
re di  Siria;  laonde,  affidandosi  al  loro  propi- 
zio destino,  costrussero  vascelli  ed  imprese- 
ro marittime  corse  che  li  resero  celebri  e 
raddoppiarono  il  loro  ardire.  Lunga  ed  ele- 
gante era  Ih  forma  dei  loro  vascelli , i quali 
uon  comportavano  dapprincipio  che  una  fila 
di  cinquanta  rematori;  soltanto  sotto  i primi 
despoti  di  Sicilia  e sotto  i capi  delle  isole  Jo- 
nie  costrutte  furono  le  grandi  galere  a tre 
ranghi.  Tuttociò  rese  Tiro  l’emporio  gene- 
rale dell’ Orieule  e dell'Occidente.  1 suoi 
arditi  mercatanti  noo  più  in  breve  si  limita- 
rono ai  porti  ed  alle  coste  del  Mediterraneo: 
Melcarto,  il  loro  Ercole,  avea  navigato  verso 
Occidente  ; essi  ne  conoscono  dunque  il 
cammino  , penetrarono  nell’Oceano  per. lo 
stretto  di  Gibilterra  ( Fretum  Gaditanum)\  si 
estesero  a destra  ed  a manca , e fondarono 
là  pure  numerose  colonie  come  fondate  ne 
aveano  io  Oriente  , Tebe  di  Beozia  fra  le  al- 
tre, e Cartagine,  rivale  di  Roma,  fabbricata 
ci  n qua  ut’  anni  prima  della  rovina  di  Troia. 
Visitarono  iu  seguito  tutte  le  spiagge  occi- 
dentali dell*  Alric-i,  passarono  nella  Gran- 
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BretagDa,  e non  •' arrestare»  ehe  a Tuie  o 
Thule,  creduta  per  mo'to  tempo  l’ Islanda  e 
che  moderoamente  si  propeode  a considera» 
re  l'odierno  arcipelago  Shetland  o Schetland. 
La  Bibbia  ci  ha  conservato  la  relazione  dei 
loro  viaggi  ad  Olir  e Tarso  intrapresi  per 
conto  di  Salomone  , il  quale  li  fece  partire 
dai  porti  dì  Ailat  ed  Asiongaber  , sulla  pun* 
ta  del  mar  Rosso,  conquistati  a danno  degli 
Idumei. 

La  polenta  territoriale  di  Tiro  era  iofima 
affatto,  posta  al  paragone  colla  sua  potenza 
marittima;  ti  fu  appunto  in  riguardo  a siffat- 
ta povertà  continentale  , piuttosto  che  pel 
Servigio  che  aveva  essa  prestato  a Salomone, 
che  questo  monarca  concedette  ad  U rani  re 
di  Tiro,  suo  alleato,  veuti  borgate  in  terra- 
ferma, fra  le  quali  trovavsusi  dei  porti  eccel* 
lenti,  locehè  fu  per  Tiro  uo  sommo  vautag- 

S'o,  che  contribuì  a vieppiù  accrescere  la  già 
rmidabile  sua  possanza  marittima,  segnata* 
mente  perché  avvicina  vaia  al  Libano,  donde 
traeva  in  gran  copia  il  legname  per  le  navali 
sue  costruzioni. 

La  ricchezza  di  Tiro  , la  sua  celebrità  che 
riempiva  il  mondo  allor  conosciuto  , quella 
dei  suoi  navigatori  e dei  suoi  artisti,  destaro- 
no nei  suoi  vicini  una  vile  gelosia,  e gli  As- 
sirii ed  i Caldei  risolvettero  di  distruggere  la 
nobile  città  di  Ercole.  Salmanasar  veuue  ad 
assediarla  con  un  formidabile  esercito,  ma  fu 
valorosamente  respinto,  uè  più  ricomparve. 
Venoe  poi  Nabuccodonosor,  ed  i Tirii,  seb- 
bene abbandonati  dai  loro  alleati,  resistette* 
ró  per  tredici  anni  al  possente  monarca  , il 
quale  però  prese  alfine  la  loro  città  e oe  fece 
un  deserto. 

Tale  fu  la  prima  era  di  Tiro;  rna  non  dee- 
si  confondere  questa  Tiro  colla  nuova  : l'an- 
tica era  sul  continente  di  S-ria.e,  durante  la 
funesta  guerra  di  Nabuccodonosor  , i previ- 
denti suoi  abitanti  trasportarono  nell'isola 
dirimpetto  la  maggior  parte  delle  loro  ric- 
chezze, e dopo  la  partenza  degli  Assirii  vi  si 
Stabilirono  e fabbricarono  la  nuova  Tiro,  che 
venne  ancora  a superare  di  molto  lo  splen- 
dore e la  potenza  dell'antica.  Aveva  essa  due 
porti;  fortissime  erano  le  sue  mura;  e lo  stret- 
to che  la  separava  dal  continente  la  rendeva 
quasi  inespugnabile.  Formò  essa  per  molto 
tempo  uoo  stato  a parte,  eh'  era  di  gran  lun- 
ga il  più  ricco  della  Fenicia.  Sussistette  esso 
io  tali  circostanze  fino  all'epoca  di  Alessan- 
dro il  Grande,  il  quale  vi  pose  I'  assedio;  ma 
non  potendo  impadronirsene  a motivo  del 
braccio  di  mare  che  disgiungeala  dalla  terra- 
ferma,  lo  fece  sparire  colmandolo  d*  alberi  e 
di  rocce  ed  erigendo  cosi  una  solida  diga 
lunga  quasi  due  miglia  , mediante  la  quale 
prese  la  fenicia  metropoli  , abhandonoila  al 
Baccheggio  e barbaramente  iucendiolla.  Que- 
st* allo  crudele , che  pareva  anuuociare  un 
selvaggio  Scita  piuttosto  che  il  magnanimo 


eroe  macedone , può  in  qualche  modo  sca- 
sarsi e motivarsi  col  gigantesco  disegno  di 
lui.  La  prosperità  di  Tiro , e di  Cartagine 
sua  colonia  , urtavaio  sommamente  : quelle 
due  città  teneano  lo  ncettro  dei  mari,  e Tiro 
n' era  realmente  chiamala  la  regina,  il  per- 
siano impero  invece  non  possedea  che  uno 
scarso  e raunaticeio  ammasso  di  mal  equi- 
paggiati vascelli;  che  inai  avrebb’esso  potuto 
intraprendere  contro  i primi  maritisi  del 
mondo,  che  potevano  teoere  il  mare  con  cin- 
quecento galere  sperooate  , a tre  e cinque 
ordini  di  remi?  D'altra  parte,  il  macedone 
conquistatore  aveva  imaginato  una  monarchia, 
universale  , la  cui  vasta  capitale  esser  dovea 
uell'  Arabia  Felice  , la  deliziosa  posizione 
della  quale  veuivagli  vantata  da  tutte  le  vocu 
Ei  volea  quindi  ehe  il  commercio  del  mondo 
fosse  tutto  nelle  sue  maoi:  arse  Tiro  e fon- 
dò Alessandria  , situata  in  modo  da  attirar 
nel  suo  porto  le  navi  di  tutte  le  nazioui.  Ri- 
popolò poi  i fumanti  avanzi  della  distrutta 
città  di  gente  ciecamente  sommessa  ai  suoi 
voleri,  altìochè  i Fenicii  od  altri  popoli  con»- 
merciaoti  noti  andassero  ^ristabilirsi  e pian- 
tarvi ouovi  ostacoli  al  suo  ambizioso  ma  co- 
lossale progetto.  — Tale  fu  il  secondo  pe- 
riodo della  storia  di  Tiro. 

Allorché  i luogoteneoti  d'Alessandro  divi- 
so s*  ebbero  il  mondo  , Tiro  ridivenne  pos- 
sente. Seleuco  sovrano  di  Babilonia  ed  An- 
tigono coprirono  colle  flotte  loro  il  Mediter- 
raneo. Antigono  , stretto  da  Tolomeo  , Lisi- 
maco, Cassandro  e Seleuco.  si  rivolse  ai  Fe- 
nicii, i quali  gli  costrussero  ed  equipaggiaro- 
no cento  vascelli,  con  cui  disfece  egli  i suoi 
nemici , si  rese  padrone  del  mare , e prese 
Tiro  dopo  quindici  mesi  d*  assedio.  Dall*  in- 
quieto domioio  dei  Sirii  passò  essa  in  breve 
sotto  quello  dei  Romani  , i quali  , favoreg- 
giando il  commercio,  le  diedero  il  mezzo  di 
rimettersi  in  buono  stato,  e fu  essa  di  nuovo, 
come  nelle  età  più  remote,  la  primaria  città 
delle  sirie  piagge*  lodi,  al  crollare  dell'impe- 
ro romano,  quando  i deboli  imperatori  greci 
furono  sovrani  di  quei  superbi  paesi , diven- 
ne Tiro  successivamente  preda  delle  orde  di- 
scese dalla  Lidia  , dei  Saraceni , dei  Turchi, 
e dei  Crociali.  Questi  ultimi  assediamola 
senza  effetto  nel  1112  comandati  da  Baldovi- 
no I , ma  nel  1124  la  presero  e la  riteooero 
fino  al  1188.  epoca  in  cui  Saladino  attaccolU, 
la  prese  e la  rovioò  da  capo  a fondo.  Il  por- 
to di  Tiro  è uno  dei  più  vasti , e difeso  dai 
veoti  del  mezzogiorno,  rimanendo  aperto  al- 
la tramontana.  Oggidì  si  rinvengono  appeoa 
alcuni  ruderi  ; sparvero  tutti  gli  avanzi  di 
tanto  e sì  rinomato  splendore:  le  coloone  di 
diaspro  e di  porfido  furono  spezzate  o rapi- 
te; distrutte  sono  le  forti  sue  mura,  adeguati 
al  suolo  i suoi  bsluardi , e la  grande  fenicia 
metropoli  è ormai  un  meschino  villaggio  che 
terve  di  covile  ai  pirati  turchi. 
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Furono  i Tirii  famosi  anche  per  somma 
attitudine  a tutte  le  arti  ; furono  tra  le  altre 
eccellenti  nell*  intaglio  io  leguo  e nel  lavoro 
d'intarsiature  , e di  essi  Salomone  si  valse 
utilmente  pei  soffitti  e per  le  impiallacciati!* 
re  del  miiahile  suo  tempio.  Ebbero  multi 
uomini  emioeuti.  tra  cui  citasi  in  primo  gra* 
do  Porfirio,  celebre  filosofo  ueoplatomcu  na- 
to nel  ut  secolo  dell* era  volgare.  Ma  il  più 
gran  nome  dei  feoicii  aunab  è lo  storico  San* 
coniatone  da  Biblo,  che  scriveva  prima  del- 
l'era  troiana  e viene  ad  essere  stato  contem- 
poraneo di  Mosè.  >1.  B. 

TIROIDE  o TIROIDEA.  Grecismo  coni* 
osto  di  thyreos,  scudo,  ed  eidos,  forma,  che 
il  nome  o l'epiteto  della  più  grande  delle 
cartilagini  che  formano  la  laringe,  situata 
nella  parte  anteriore  superiore  di  questa,  e 
produrente  nell*  uomo  quella  protuberanza 
cbe  chiamasi  volgarmente  pomo  d'  Adamo.  È 
una  specie  di  (anima  quadrilatera,  molto  più 
larga  che  alta,  curvata  sopra  sé  stessa  lungo 
la  linea  media,  per  modo  da  presentare  di- 
naoii  grande  convessità,  e notabilissima  con- 
cavità di  dietro;  il  lembo  superiore,  benché 
molto  convesso,  è incavato  io  mezzo  da  uoa 
profonda  scanalatura;  quello  inferiore  è ron- 
cavo e presenta  da  ciascun  lato  due  scanala- 
ture superficiali,  l’ una  dall'altra  separate 
mediante  una  protuberanza  nel  mezzo  ; i 
lembi  laterali  si  prolungano  superiormente 
ed  inferiormeote  in  due  corni  luoghi,  roton- 
di o volti  all'  indietro,  il  superiore  dei  quali 
è più  lungo  e più  sottile  dell'inferiore;  nel- 
la base  del  corno  superiore  avvi  sulla  faccia 
esterna  una  protuberanza  triangolare,  da  rui 
parte  uca  linea  obbliqua,  che  scende  dal  di 
dietro  al  davanti  fino  al  lembo  inferiore. 

Tiroide  o Tiroidea.  Nome  od  epi'eto  di 
una  glandola,  detta  anche  corpo  tiroide,  si- 
tuata sul  davanti  e sui  lati  della  parte  supe- 
riore della  trachea-arteria  e della  laringe,  e 
Composta  di  tre  parli,  una  media,  sottile  ed 
alta  circa  quattro  Imre,  delta  istmo,  e due  la- 
terali dirette  dall'  allo  al  basso  e terminate 
io  punta,  che  dicoosi  corni.  La  parte  media 
giace  subito  sotto  la  laringe,  sul  davanti  dei 
tre  o quattro  archi  superiori  della  trachea-ar- 
teria ; i due  corni  si  estendono  all'  ingiù  fino 
al  sesto  o settimo  arco,  ed  all'  iusù  lino  al 
corno  inferiore  della  cartilagine  tiroidea  ( V. 
1'  artici  lo  precedeute).  Dalla  metà  circa  di 
questa  glandola  spiccasi  un  corno  mollo 
di  rado  doppo  e perfettamente  cilindrico, 
detto  piramide,  che  corrisponde  quasi  sem* 
pre  più  al  lato  sinistro  cbe  al  destro  ; ascen- 
de dinanzi  alla  cartilagine  tiroidea,  fioo  al 
pezzo  medio  dell'  esso  ioide,  ove,  a poco  a 
poco  assottigliandosi,  si  perde;  è sol  tamen- 
te  circondato  da  un  muscolo  particolare  ed 
impari,  detto  elevatore  della  glandola  ti- 
roidea, che  attaccasi  ordinariamente  al  corpo 
deli'  ioide,  e talvolta  soltanto  al  lembo  iufe- 
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riore  della  cartilagine  tiroidea.  Questa  glan- 
dola è larga  in  tutto  tre  pollici,  e più  volu- 
minosa nella  donna  che  nell*  uomo  ; ha  colo- 
re rosso-sucido,  tessuto  fermo  e solido,  su- 
perficie piana:  manca  di  capsula  propria,  ed 
è soltanto  cinta  di  tessuto  cellulare  addensa- 
to; cotnponesi  di  tubetti  irregolari,  avvolti 
ciascuoo  in  una  guaina  cellulosa;  essi  non 
contengono  , io  istato  normale,  veruna  cavi- 
tà, ma  se  tagliansi  , ne  geme  molto  fluido  *• 
n-logo  al  siero  del  sangue;  nè  essi,  nè  la 
glandola,  presa  io  total  là,  hanno  condotti  e- 
scretori.  — L'ipertrofia  della  glaodola  ti- 
roidea, che  di  rado  è congenita,  costituisce 
il  trachelofima,  ossia  il  gozzo. 

Tiroide  o Tiroidea.  Epiteto  di  due  arte- 
rie , uoa  detta  superiore  e I*  altra  injeriore . 
— L'arteria  tifoidea  superiore  è uo  ramo 
della  carotide  esterna.  Nasce  da  un  tronco 
comuoe  ce  lla  linguale  e spesso  trovasi  dop- 
pia per  effetto  della  divisione  dei  rami  cbe 
sogltouo  staccarsene  ; talvolta  essa  manca  io 
un  lato,  essendo  allora  molto  voluminosa 
quella  del  lato  opposto  ; in  qualche  caso 
somministra  un  ramo,  che  raggiunge  il  mu- 
scolo steruo-cleido- msstoideo.  L>i  vi  itesi  poi 
in  due  rami  , il  laringeo  ed  il  tiroideo.  — 
L*  arteria  tiroidea  inferiore  procede  dalla 
succlavia.  In  certi  casi  manca  da  un  lato  ed  è 
doppia  dall'altro.  Produce  ordinariamente  la 
scapolare  superiore,  la  cervicale  trasversa  e 
la  cervicale  ascendente,  ed,  in  qualche  indi- 
viduo, anche  la  cervicale  profonda. 

Tiroide  o Tiroidea.  Epìteto  di  due  ve- 
ne, dette  esse  pure  uua  superiore  e 1'  altra 
inferiore.  C.  G. 

TIROLO.  Regione  montuosa  , posta  tra 
l'ilaba  e la  Germania,  nella  parte  occidenta- 
le dell*  impero  austriaco,  col  titolo  di  co'utea. 

I.  Geografia  e statìstica.  E'  situato  tra 
45®  39’  30"  e 47®  4T  15'  di  latitud  n*  set- 
tentrionale, e tra  27*13’  10*  e 30®  IT  28" 
di  longitudine  orientale,  compreso  il  V orari» 
berg(P.).  ha  per  confini  al  N.  b Baviera.  all’O- 
la  Svizzera  mediarne  il  circolo  dei  Grigioni, 
all*  E.  V lllirio  ed  il  circolo  di  Salisburgo,  ed 
al  S.  il  Lombardo-Veneto.  La  sua  lunghezza 
è di  circa  230  chilometri  in  ambi  i sensi,  ed 
ha  presso  a 50000  chilometri  quadrati  di  su- 
perficie, con  una  popolaziooe  di  860000  abi- 
tanti, ripartii  nei  sette  circoli  dell'  Alto  e 
Basso*  Inuthal,  del  Pusterthal,  dell*  Adige,  di 
Treoto,  di  Roveredo  e del  Vorarlherg.  Vi  si 
contano  21  città,  26  borghi,  3065  villaggi, 
lnnsprurk  è la  rapitale  dell'intero  Tirolo,  e 
Treoto  lo  è del  Tirolo  italiano,  o tale  almeno' 
viene  considerata. 

Intorno  a cinque  sesti  del  Tirolo  sono  oc- 
cupati da  montagne  che  danno  a questo  pae* 
sh  un»  fiiooomiii  elvetica;  sono  esse  le  Alpi 
Retirhe,  contiouazioue  delle  Alpi  Svizzere; 
presentano  masse  enormi,  Ira  cui  parecchie 
vette,  che  non  furono  mai  da  nessuno  salile. 
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compaiono  quasi  egualmente  alte  che  il  Mon- 
te  Bianco,  e mostraosi  coperte  di  oevi  eter- 
ne e di  ghiacciaie  estesissime  ; profondità 
•parentevoli,  magnifiche  cascate  tra  cui  di- 
stinguenti quelle  dello  Stoeubi,  dello  Sim- 
boli, del  Sulzbach,  del  Zero,  ec.  ; fiumi  e tor- 
renti che  solcano  valli  di  rapido  declivio  ; da 
un  lato  il  soffio  gelato  dei  venti  del  nord,  dal- 
l’altro  l'afa  ardente  del  sud  est  o scirocco, 
ecco  in  poche  parole  il  quadro  di  questa  con- 
trada. Ciò  che  manca  al  Tirolo  sono  i ma- 
ndici laghi  della  Svizzera  ; i più  considera- 
ili  eh' esso  presenta,  quello  d'Acheo  e quel- 
lo di  Plao,  hanno  appena  9 o 10  chilometri  di 
lunghezza.  1 punti  più  elevali  dei  monti  cal- 
cari e granitici,  che  percorrono  il  Tirolo 
dall'  ovest  all’est  in  quasi  tutta  la  sua  lar- 
ghezza, sono  l'Orller  od  Orllerspitze,  la  più 
alta  montagna  della  Germania,  che  sol  di  po- 
co la  cede  t>l  Monte-Bianco,  avendo  un’  ele- 
vazione al  di  sopra  del  livello  del  mare  di 
14814  piedi  secondo  alcuni,  e di  14466  piedi 
secondo  altri  ; viene  poi  il  VVildspitze,  di 
11912  piedi,  I’  Uochtscheroowand  di  11645, 
e venti  altri  monti  non  roeuo  notabili  per 
1*  imponente  loro  massa.  A mano  a mano  che 
si  asceude  sui  loro  fianchi,  scompaiono  ap- 
poco appoco  le  tracce  della  vegetazione,  e 
sembra  finalmente  che  la  vita  si  estingua  af- 
fatto ; la  graude  ghiacciaia  che  al  uord  domi- 
na I'  lun  e I’  Adige  al  sud,  più  uou  presenta 
agli  sguardi  die  abbagliami  campi  di  ueve. 
Quella  cateua  di  monti,  abbandonatalo  il  Ti- 
rolo per  pittarsi  all’  est  nell’  libi  io  ed  al  uord 
nel  Sahshurghese,  sul  confine  del  qii.«le  er- 
gevi il  Gloss-Glorkuer,  eh' è alto  12754  pie- 
di, prende  il  nome  di  Alpi  Noriche  e Car- 
oiebe. 

Le*  Alpi  tirolesi  danuo  orìgine  a molli  cor- 
si d’  acqua,  i più  dei  quali  sono  ordinaria- 
mente torrenti  devastatori  ; di  essi  citeremo  , 
il  Leeh,  l’Adige,  I*  Eysarh,  l’ Isar,  la  Diava, 
la  Sarca  e la  Brenta.  1/  lun  eh’  è I’  Ornus 
dei  Romani,  c che  bagna  esso  pure  il  Tirolo, 
ha  le  sue  fonti  nel  paese  dei  Grigioui.  Il  Re- 
no non  fa  che  sfinì  are  i confini  del  Vorarl- 
berg  per  uno  spazio  di  quattro  miglia.  Beo 
si  comprende  che  in  un  paese  cosi  mouluoso 
deve  il  clima  multo  variare  secoudo  le  vane 
località.  Di  fatti  mentre  che  nelle  valli  selleu- 
tliouali  l’aria  è sempre  viva  e piccante,  in 
quelle  delle  Alpi  di  Treoto  il  caldo  è talvol- 
ta si  intollerabile,  che  gli  abitanti  Irovansi  for- 
zali di  cercare  sulle  montagne  altre  abitazio- 
ni. Il  vento  di  sud-est  o scirocco,  che  in  Ti- 
rolo chiamasi  fotti,  produce  colà  notabilissi- 
mi e(T:Ui:  indebolisce  il  corpo,  precipita  il 
sangue  verso  il  capo  e determina  vomiti  vio- 
lenti ; esso  spira  ordinariamente  sul  fiue  del- 
la state  od  io  autunno,  e fa  fonder  le  uevi  si 
prontamente,  ebe  i torrenti  si  gonfiano,  stra- 
ripano e cagionano  gravi  darmi.  Ad  oeoi  mo- 
do! tutto  calcolalo,  il  clima  del  Tiiolo  è sa- 


lubre ed  i suoi  abitanti  giungono  ad  età  a- 
vanzatissima,  sicché  non  pochi  souo  i cetile- 
oai  li.  Pochi  invece  sono  i cretini,  ma  l*  infer- 
mità del  gozzo  incontrasi  frequentemente. 

Siccorpe  il  paese  è per  la  massima  parte 
coperto  di  montagne,  molte  delle  quali  souo 
aride  rocce,  e siccome  aocbe  celle  valli  il 
suolo  sassoso  meglio  conviene  al  pascolo  che 
alla  seminagione,  così  i prodotti  rurali  sono 
assai  limitati  ; soltauto  eoo  somma  fatica  rie- 
scono i Tirolesi  a tenere  i loro  campi  cello 
stato  che  conviene  alla  cultura  dei  cereali  e del 
maiz,  e nondimeno  i raccolti  nou  mai  sono 
sufficieuli  ai  bisogni  della  popolazione.  Multo 
più  prospera  è l'educazione  dei  hesliaini. 
Nel  1833  coutavausi  uel  Tirolo,  senza  calco- 
lare il  Vorarlberg,  7600  cavalli,  1050  muli, 
148000  grossi  auimali  cornuti,  138000  mon- 
toni, 64000  capre  e 40000  maiali.  Coltivasi 
pure  gran  quantità  di  Imo  e canapa  e nelle 
parti  vicine  all*  Italia  molto  tabacco.  Nondi- 
meno, il  principale  prodotto  dei  distretti  me- 
ridionali è il  viuo,  del  quale  esportansi  an- 
nualmente 30000  secchie  {timer);  il  suo  so- 
lo diletto  è di  ooo  poter  luogameute  conser- 
varsi ; pregiasi  segnatamente  quello  di  Me- 
rauo  e di  Bolzano.  Le  frutta  da  nocciolo  dei 
diuturni  di  Merano  si  esportano  fiuo  in  Rus- 
sia. 1 due  distretti  di  Bolzano  e di  Riva  spe- 
discono ciascun  anno,  il  primo  50000  ed  il 
secoudo  30000  limoni  nel  Tirolo  selteulrio- 
naie  od  all'estero.  Nella  parte  meridionale 
maturano  saporitissime  frutta,  melagraue,  fi- 
chi, melarance,  cologue,  mandorle,  ec. , e 
parimente  espoitausi  iu  grau  copia,  non  me- 
uo  che  olio  d’ uliva  che  riesce  di  qualità  su- 
periore. L‘  educazione  dei  filugelli  occupa 
delle  migliaia  d’ abitanti  dei  dintorni  di  Ro- 
veredo,  Trento  e Bolzano.  Le  selve,  che  co- 
prono grandissima  parte  de!  paese.  Cuoteu- 
gouo  sempre  selvaggina  malgrado  1*  accanita 
guerra  poi  le  si  la.  i monti  celano  entro  i 
loro  fiauchi  oro  , argento,  rame,  piombo, 
ferro,  mercurio,  sale,  zinco,  Sodo,  arsenico, 
Cobalto,  allume,  uitro,  calamiua  mollo  sinua- 
ta, vitriolo,  inarmo  eguahueute  bello  che 
quello  di  Carrara,  alabastro,  cat  bou  fessile, 
ocra,  gesso,  ed  acque  minerali  ferruginose, 
nou  peiò  termali.  Auclie  il  lavoro  delle  mi- 
niere, quantunque  decaduto,  occupa  tuttora 
uou  poche  braccia.  Vi  sono  pure  cartiere  e 
vetrerie. 

Iu  puuto  d’ industria  mauifatlrice.  collo- 
carsi deve  iu  primo  grado  il  setifizio,  1*  uni- 
co che  presenti  importanza.  La  labhricaziu- 
ne  del  (erro  lieue  il  secoudo  grado,  indi 
viene  quella  dei  cuoi.  Iu  alcuue  valli,  gli  abi- 
tanti si  dedicano  precipuameute  alla  tessitu- 
ra di  telerie.  Esistono  anche  alcuue  manifat- 
ture di  mussoline,  velluti,  batiste,  cotonerie, 
paumliui,  corde  di  miougia  e tabacco.  Slubay 
è rinomata  per  le  sue  miouterie;  Scbwartz 
cd  il  Vorarlberg  per  fiori  artificiali  e per  le 
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etite  di  muglia;  la  valle  di  Pust  pei  tappeti, 
Groeden  pei  trastulli  fanciulleschi,  Riez  e 
Taufers  pei  merletti.  Tutti  questi  articoli 
formano  il  materiale  d’  un  attivo  commercio 
ragguardevole,  meno  esteso  nondimeno  di 
quello  di  transito,  il  quale  h favorito  dalla  si- 
tuazione del  Tirolo  tra  la  Germania  e l' Ita* 
lia  , da  due  strade  magnifiche  , quella  del 
Wormaerjoch  e quella  di  Pusterthal,  e da 
una  rete  di  vie  di  comunicazione  interna,  ec- 
cellentemente mantenute.  I Tirolesi  si  dedi- 
cano pure  con  intelligenza  al  piccolo  nego- 
ziato ed  al  mestiere  del  merciaiuolo  girova- 
go ; ogoi  anno  50  a 40000  di  essi  percorrono 
regolarmente  i varii  paesi  d*  Europa  ammas- 
Snndo  un  piccolo  peculio  o coll'  andar  ven- 
dendo statuette  , ituagioi  , tappeti  , guanti  , 
trastulli,  o col  noleggiare  le  loro  braccia  co- 
me operai  o traendo  partito  dal  loro  qualsia- 
si talento  musicale. 

La  maggior  parte  della  popolazione  del 
Tirolo  è di  razza  tedesca;  soltanto  nei  di- 
stretti limitrofi  all*  Italia,  di  cui  geografica- 
mente formano  parte,  trovatisi  abitanti  d'o- 
rigine italiana  ; possono  essi  calcolarsi  io  nu- 
mero di  160  a 170000-  — La  religione  cat- 
tolica vi  c la  dominante,  anzi  quasi  I*  unica  , 
non  essendovi  che  alcune  famiglie  ebree,  e 
pochi  protestanti,  i quali  sooo  generalmente 
cosi  mal  veduti,  che  devono  per  lo  più  risol- 
versi ad  emigrare.  — La  passione  per  la  cac- 
cia è comune  a tutte  le  coudizioni  : fin  dalla 
puerìzia  si  esercitano  a maneggiare  il  fucile 
e vi  acquistano  rara  valeutia.  La  pubblica  i- 
struzione  è in  via  di  rapidissimo  progresso; 
vi  si  contano  oltre  1600  scuole  pubbliche, 
tra  cui  12  scuole  superiori,  56  iodostriali  e 
12  di  disegno.  Fra  gli  stabilimenti  scientifici 
rammentar  devesi  1*  accademia  degli  Agiati 
di  Roveredo,  il  museo  della  stessa  città  e la 
società  musicale  d'iuuspruck. 

II.  Storia.  Nei  remoti  tempi,  il  Tirolo  era 
abitato  da  tribù  celtiche  o galliche;  la  più  no- 
ta delle  quali  è quella  dei  Rezii,  da  cui  ven- 
ne il  nome  di  Rezia,  dato  a quel  tratto  di 
paese  che  ora  è occupato  da  parte  del  Tiro- 
Io,  della  Baviera,  della  Valtellina  e dal  can- 
tone dei  Grigioui-  Fu  soggiogalo  dai  Romani 
sotto  il  regno  d'  Augusto,  ma  non  senza 
molta  d fficphà  , ed  i vincitori  vi  fondarono 
parecchie  città,  tra  cui  Bautanum,  Triden- 
tum,  Brigantium  e Voldibtna  (Bolzano, Tren- 
to, Bregeutz  e Willen)  erano  le  più  notabili. 
La  decadenza  del  romano  potere  distrusse 
la  prosperità  di  questa  regione,  che  divenue 
per  più  d*  un  secolo  sede  di  guerra  tra  i po- 
poli che  difendevano  Roma  e quelli  che  I'  at- 
taccavano. Nel  vi  secolo  passò  quasi  total- 
mente in  potere  dei  duchi  di  Baviera,  e fu 
poi  compreso  nel  Norico  nel  tempo  stesso 
che  la  sua  parte  meridionale  subì  il  giogo  dei 
Longobardi.  1 più  antichi  signori  u'erano  i 
cooli  di  Tirolo,  Eppau,  Welden  ec. , ed  i si- 
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gnori  d’  Arco  e di  Castelbarco.  Nelle  spedi- 
zioni militari  o quando  esigevalo  la  pubblica 
sicurezza,  erano  questi  subordinati  ai  duchi 
di  Baviera,  ma  del  resto  le  loro  terre  eraoo 
feudi  dell'impero  o possedimenti  liberi  o al. 
(odiali.  Se  ue  impadronirono  poi  i Franchi, 
che  lo  fecero  governare  da  conti.  Esliotasi  la 
stirpe  carlovingia,  i duchi  di  Baviera  ue  pre- 
sero possesso,  e si  assoggeltarouo  i conti,  i 
quali  profittato  avevano  della  debolezza  e de- 
gl* imbarazzi  dei  successori  di  Carloraagno 
per  sottrarsi  alla  loro  alta  sovranità  ; nondi- 
meno, alcune  potenti  famiglie  conservarono 
tuttora  la  loro  rad  pendenza,  fra  le  quali  si 
distinsero  priucipalmente  quelle  dei  conti  di 
Dachau  e di  Audehos.  L* imperatore  Fede- 
rico l diede  in  feudo  il  Tirolo  ad  uu  conte  di 
essa  famiglia.  Bertoldo  ni,  che  fu  il  primo 
che  prese  il  titolo  di  duca.  Suo  nipote.  Otto- 
ne li,  essendo  morto  nel  1248  senza  posteri- 
tà maschile  , e 1 avendo  le  sue  terre  subita 
una  divisione,  quelle  situate  nelle  montagne 
toccarono  al  conte  Alberto  di  Tirolo,  cioè 
che  abitava  I*  antico  castello  di  Teriolo  o Te- 
rioli  , sulla  sinistra  riva  dell*  Adige,  a due 
chilometri  di  Meran,  da  cui  1' odierno  Tirolo 
ebbe  il  uorae  Morto  questo  conte  Alberto 
nel  1253  , il  Tirolo  toccò  ai  suoi  geueri  Mai- 
nardo  III  conte  di  Goerz  e Gebbardo  conte 
d’  H irseli feld  ; quest*  ultimo  però  uoo  prese 
mai  il  titolo  di  conte  del  Tirolo,  e nel  1254 
cesse  a Mainardo  la  parte  de}  suo  retaggio 
limitrofa  alla  Baviera  ed  alla  Svevia,  per  400 
marchi  d'  argento.  Maioardo  iv  ed  Alberto 
li,  figli  di  Maioardo  Hi,  fecero  nel  1271  uoa 
divisione,  per  la  quale  il  primo  ed  i suoi 
eredi  aver  dovevauo  tutta  la  contea  del  Ti- 
rolo, e l'altro  per  se  ed  eredi  quella  di 
Goerz.  Nel  1286,  Maioardo  IV  fu  creato  prin- 
cipe dall'imperatore  Rodolfo  l,  che  lo  in- 
vestì pure  della  Cariotia.  Enrico  suo  figlio 
trasmise  questa  coutea  principesca  alla  figlia 
sua  Margherita  soprannominata  Maultasche 
( Bocca  a saccoccia  ),  la  quale  dopo  la  mor- 
te di  suo  figlio  Maioardo,  lasciò  in  legato 
nel  1559  il  Tirolo  ai  suoi  tre  zìi  Roberto, 
Alberto  e Leopoldo  duchi  d' Austria  , dis- 
posizione che  Del  1365  venue  confermata 
dall'  imperatore  Carlo  iv.  1 duchi  di  Bavie- 
ra uou  mancarono  di  farvi  opposizione,  ma 
tale  differenza  fu  accomodata  nel  1569  col 
trattato  di  Schaerdiogen,  pel  quale  L casa 
di  Baviera  accettò  la  somma  di  116000  fio- 
rini d'  oro  a titolo  di  equivalente  per  le  sue 
pretensioni. 

In  seguito,  il  Tirolo  ebbe  spesso  princi- 
pi particolari  della  casa  d’  Austria,  I*  ultimo 
dei  quali,  di  nome  Sigismondo  Francesco,  es- 
sendo morto  nel  1665,  1*  imperatore  Leopol- 
do andò  ad  Innspruck  io  persona  a farsi 
prestar  omaggio.  L'imperatore  Massimilia- 
no a ve  m preso  in  alcuni  diplomi  il  titolo  di 
conte-principesco  del  Tirolo,  e gli  arciduchi 
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d*  Austria  «uccellivi  li  qualificarono  ora  con* 
ti- principeschi , ora  semplicemente  conti  del 
Tirolo.  Nel  1803  la  casa  d'Austria  ottenne 
anche  i possedimenti  dei  vescovi  di  Treoto 
e di  Bressanone.  Per  la  pace  di  Presburgo 
1805,  fu  il  Tirolo  ceduto  temporanarneute 
alla  Baviera.  Cinque  anni  dopo»  Napoleone 
ne  staccò  tutta  la  parte  meridionale»  annet- 
tendola al  regno  d'Italia  sotto  la  denomi- 
nazione di  dipartimento  dell'Alto  Adige.  Nel 
1814,  il  Tirolo  tornò  defiuitivameute  in  ma- 
no all* imperatore  d'Austria.  M.  B. 

T1RONE  (Tullio)  o Tullius  Tiro.  Schia- 
vo di  Cicerone,  i cui  talenti  in  breve  richia- 
marono I*  attenzione  del  suo  padrooe,  per 
modo  eh'  ei  lo  fece  suo  segretario,  indi  in- 
tendente generale  dei  suoi  beni.  Scorgesi  da 
uua  lettera  del  graude  oratore,  quanto  allet- 
to ei  portasse  a questo  suo  schiavo;  nel 
ritorno  dal  suo  governo  di  Cdicia,  era  stato 
costretto  da  affari  pressanti  a lasciar  Tirone 
ammalato  a Patrasso  presso  un  medico,  ed 
in  tale  occasione  scrivevagli , che,  sebbeoe 
fosse  importantissimo  pel  suo  ooore  che  si 
recasse  a Roma,  pure  gli  parea  d'aver  fatto 
un  errore  ad  abbandonalo;  e gli  dimandava 
in  grazia  di  nou  perdonare  ad  alcuua  spesa 
per  ristab  l re  la  sua  salute.  Ed  io  un  altro 
luogo  gl’inculcava  di  non  occuparsi  che  della 
sua  salute,  e eh*  egli  avrebbe  conosciuto  il 
suo  sentimento  per  lui  dalla  premura  che 
avesse  impiegata  a ristabilirsi.  Tirone  si  ri- 
stabilì difatti  poco  dopo  , e lo  raggiunse  a 
Roma;  Cicerone  lo  emancipò  come  gli  aveva 
promesso,  e gli  fè  dono  <i'un  podere,  nel 
quale  sembra  che  siasi  poi  ritirato,  passan- 
dovi in  quiete  e nello  studio  il  resto  di  sua 
▼ita. 

Fu  autore  di  parecchie  opere,  che  non 
giunsero  fino  a noi.  Aveva  scritto  la  Vita  del 
suo  padroue  e protettore,  e compilato  una 
raccolta  dei  suoi  frizzi  e facezie  io  tre  libri. 
Credesi  che  avesse  composto  alcune  trage- 
die , opinione  però  fondata  unicamente  a 
questa  Irase  di  una  lettera  da  Cicerone  di- 
rettagli ( la  18.*  del  libro  16  ° ) : An  pangis 
aliquid  sophocleum  ? — Ma  quello  che  ha 
maggiormente  contribuito  a diffondere  la  sua 
fama  è 1*  aver  egli  perfezionalo  il  metodo  di 
scrivere  in  note  abbreviate,  alle  quali  si  è 
perciò  data  la  denominazione  di  tironiane . 
Sembra  che  quest'  arte  fosse  già  conosciuta 
dai  Greci , i quali  la  introdussero  in  Italia, 
e sant'  Isidoro  tieue  che  il  poeta  Ennio  sia 
stato  il  primo  a far  uso  di  tale  abbreviata 
scrittura.  Tirone  la  perfezionò  e coll'aumen- 
lare  il  numero  dei  segni  e col  disporli  in  or- 
dine più  metodico,  e se  ne  valse  per  racco- 
gliere i discorsi  proferiti  dagli  oratori  ; per 
tal  modo  ha  potuto  pervenirci  l'arringa  di 
Catone  contro  Cesare,  riprodotta  da  Sallu- 
stio oella  sua  opera  De  bello  catilinario  (f. 
anche  Tachigrafia  ed  Abbreviature).  Siffat- 


to sistema  di  scrittore  si  sparse  rapidamente 

10  tutta  I*  estensione  dell'impero  romaoo,  e 
fu  io  uso  fin  verso  la  fine  del  X secolo  io 
tutti  gli  atti  pubblici.  Ma  io  quell'epoca  co* 
minciò  esso  ad  andare  io  disuso,  ed  iu  breve 
se  ue  dimenticò  il  significato.  Papa  Giulio  tu 
aveva  incoinbenzato  varii  eruditi  di  rinvenire 
la  chiave  di  tale  scrittura,  ma  vani  furooo 
tulli  i loro  sforzi.  Se  ne  occupò  poi  Giusto 
Lipsio  ; Tritemio  diede  alcuoe  delle  note  li- 
rouiaue;  e queste  note,  non  meno  che  quelle 
aggiunte  da  Seneca,  furono  pubblicate  da 
Grutero  io  21  tavole;  se  ne  trovano  parecchi 
alfabeti  nella  tavola  56.*  della  Diplomatica  di 
Mabillon;  finalmente  Carpentier  diede  alla 
luce  V Alphabetum  tironianum  , seu  nota* 
Tironis  explicandi  methodus , ec.  È l'opera 
più  ampia  e più  istruttiva  che  abbiasi  su  tal 
materia,  e Taylor  se  ne  giovò  sommamente 
per  istabilire  il  suo  sistema  di  stenografia. 
Alludono  alla  tachigrafia  i sì  noti  versi  di 
Marziale  : 

Curro  ni  verbo  lieti , moniti  ut  vetocior  Utù  ; 

JVi >nJum  lingua  , ittum  JtMra  perigli  nptu. 

M.  B. 

TIRONIANE  (Note).  V.  Asbrivutlre  e 

Tiroke. 

TIRRENI.  Vocabolo  che  si  consideri  si- 
nonimo di  Etruschi,  estendo  siili  i Tirreni 
gli  solidissimi  ibi  liuti  delti  Tosco.  ; c la 
favoli  dei  barciiooli  tirreni  • trisformiti  da 
Bieco  io  mostri  marini , indici  elle  questi 
popoli  si  dedicarono  di  tempi  remotissimi 
•111  navigazione.  Sembri  che  il  nome  di  Tir- 
reni sia  sialo  porlato  in  origine  digli  abilao* 

11  d'uua  parte  della  Macedonia,  presso  il  fiu. 
me  Slrimone,  da  Erodoto  chiamata  CresUh- 
nia  da  Cresloni  sua  capitale.  Andò  questo 
iusensibilmente  acquistando  più  ampio  si* 
guificato  e divenue  siuooimo  di  Pelassi,  Dai 
Pelasgi  di  Grecia  passò  in  breve  il  uome  di 
Tirreoi  a quelli  che  erano  passati  iu  Italia, 
delti  poi  or  Tirreni,  ora  Italioti.  La  Tirreni! 
corrispondeva  a quella  porzione  d'Italia  che 
b ora  detta  1 oleina , e andò  debitrice  di 
questo  Dome  a Tirreno  figlio  di  Alide  re  di 
Lidia , celebre  avventuriere  ebe  venne  con 
alcuni  Lidii  suoi  compatrioti  a fondar  colo* 
nie  sulle  coste  d'Italia: quindi  i Tirreni  sono 
detti  aocbe  Lidii,  Secoudo  Reroso,  questa 
regione  chiamavasi  allora  Gomora  o Go- 
mera,  da  Gomer  figlio  primogenito  di  Jape- 
lo , iodi  Gianicola  da  Giano  che  regnò  sul 
Lazio  , e poi  Tuscia  d.l  suo  re  Tusco  figlio 
di  Ercole.  I Lidii  sotto  gli  ordini  di  Tirreno 
ne  scacciarono  i Tosci  e diedero  il  nome  di 
Tirreoia  al  paese  . iu  esso  recaodo  le  arti  e 
la  civiltà  dell'Egitto  ; supposizione  ebe  nulla 
ha  d'inverosimile,  giacché  i^uauto  rimane 
dell'  arte  elrusca  svela  ad  ogui  pie'  sospinto 
lo  stile  e l' ispirazione  dell'  arte  egizia.  Seb> 
bene  l'avventuriere  Tirreno  appartenga  pini, 
tolto  ai  tempi  eroici . cioè  favolosi , die  a 
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quelli  fiorici,  seopresi  nondimeno,  inoltran- 
dosi a fondo  nella  storia  e negli  antichi  inci- 
vilimenti , ed  esaminando  accuratamente  i 
preziosi  vestigli  che  preseota  la  vallata  di 
Chiusi»  l’antico  Clusium  e le  altre  reliquie 
sparse  nelle  archeologiche  collezioni,  sco- 
presi,  dicemmo,  una  certa  aria  di  storica 
verità  in  (otto  quello  che  il  suo  nome  ri- 
corda. *- 

Il  mar  Tirreno  comprende  tutte  le  rive 
libecciali  dell' italiana  penisola;  le  azzurre 
sue  onde  ranno  a spirare  appiè  di  Palermo, 
di  Napoli,  di  Salerno,  di  Roma,  della  Corsi- 
ca, della  Sardegna , dell'  isola  d'  Elba , ec. 

M.  B. 

TIRSO  (Mitologia).  Era  una  lancia  o un 
dardo  o giavellotto  cinto  di  pampini  e di  fo- 
glie d’edera,  che  oe  ascondevano  la  punta. 
Bacco  portava  il  tirso,  e così  pure  il  suo 
esercito,  nella  guerra  d'india,  onde  inganna- 
re, dicesi,  le  rozze  menti  degl*  lodiani,  che 
non  conoscevano  le  armi  ; laonde  portavasi 
U tirso  nelle  feste  di  quel  nume,  e le  bac- 
canti lo  brandivano.  A detta  di  Cornuto,  il 
tirso  Delle  mani  di  Bacco  e delle  baccauli 
era  un  simbolo  indicante  che  i grandi  bevi- 
tori abbisognano  d' un  bastone  per  reggersi, 
quando  il  vino  ba  loro  turbato  la  ragione. 
Al  tirso  attribuivano  i poeti  virtù  sorpren- 
dente; dice  fra  gli  altri  Euripide,  che  una 
baccante,  battendo  col  tirso  il  suolo,  ne  fece 
scaturire  una  sorgeote  d’acqua  viva,  ed  un’al- 
tra seppe  farne  zampillare  una  di  vino.  Rin- 
tracciò Macrohio  alcuni  punti  di  somiglianza 
tra  Bacco  e Marte,  e dice  che  Bacco  era 
rappresentato  in  Isparta  eoa  una  lancia  io 
mano  eoou  già  col  tirso;  ma,  soggiuoge, 
che  altro  è mai  il  tirso,  se  non  una  lancia 
eolia  punta  celata  sotto  le  foglie  di  edera  che 
la  circondano?  Parecchie  pitture  di  Ercola- 
no,  rappresentanti  Bacco  armato,  giustifica- 
no P osservazione  di  Macrobio:  i tirsi  che 
vi  si  vedono  sono  vere  lance  circondate  di 
edera.  Nondimeno  i tirsi  sono  più  comune- 
mente terminati  a foggia  di  pina , e quali 
tempre  adorni  di  fettucce  ; talvolta  a guisa 
di  fettucce  attaccavan»  al  tirso  alcuui  luoghi 
otrieelli.  — - Il  tirso  era  simbolo  della  vita 
paci6ca  che  aveva  scelto  Zelo,  a differenza 
d’Aofione  suo  fratello,  che  aveva  preferito 
la  vita  guerriera  : tocche  osservasi  nel  cele- 
bre gruppo  detto  il  Toro  Farnese.  — Alle 
medaglie  d’Apamea  serviva  di  tipo  uo  tirso. 
E nei  monumenti  relativi  al  teatro  il  tirso  è 
simbolo  della  tragedia,  per  aver  Bacco  pre- 
aeduto,  a così  dire,  al  nascere  di  essa,  ed 
esserne  stato  quasi  il  protettore.  X-o. 

TIRSO  (Botanica).  E*  uo  particolar  modo 
di  fioritura,  molto  analoga  al  grappolo»  da 
cui  differisce  soltanto  perchè  sta  eretto, 
mentre  il  grappolo  sta  invece  pendente. 
Questa  fioritura  compooesi  d*  uo  numero  di 
fioretti  pedicellati,  disposti  lungo  un  asse 
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comune,  e siccome  i pedicelli  sono  più  luo- 
ghi nel  mezzo , così  il  complesso  dei  detti 
fioretti  ba  forma  ovoide  o piramidale;  dicesi 
anche  ciocca  e dai  Francesi  bouquet.  Ne  dà 
esempio  il  castagno  d' India  ( aesculus  hippo» 
castanus),  la  tossilaggine  maggior c {lussi lago 
petasiies)t  il  ligustro  ( ligustrum  vulgare ),  ec. 

C.  G. 

TIRTEO.  Celebre  poeta  greco  elegiaco, 
che  s*  immortalò  segnatamente  co’ suoi  can- 
tici marziali.  Fu  tra  i Greci  il  primo  che,do- 
po  Cullino  ed  Arcbiloco,  coltivò  nel  seco- 
lo vu  avauti  1’  era  cristiana  quel  genere  di 
poesia  che  chiamossi  l’elegia  antica,  per  di- 
stinguerla dall’elegia  alessaodriua  e romana, 
ed  i cui  accenti,  prossimi  all’epopea,  beuchè 
preludenti  alla  musa  lirica,  erano  precipua- 
mente  consacrati  ai  grandi  iuteressi  dell»  pa- 
tria e io  guerra  ed  io  pare.  Si  potrebbe  an- 
che tenere  che  avess’egli  introdotta  siffatta 
forma  poetica,  ancora  affatto  nuova,  dall’A- 
sia Minore  e dalle  isole,  nel  continente  della 
Grecia,  se  si  ammettesse  eoa  Suida  essere 
egli  nato  a Mileto,  e da  questa  città  essersi 
trasferito  iu  Atene;  ma  i piu  degli  autori  Io 
vogliono  ateniese,  ed  alenai  giungono  perfi- 
no a stabilire  Afidua  coinè  il  luogo  dell'Atti- 
ca, del  quale  foss’ egli  originario.  Al  dire  di 
Suida,  era  egli  figlio  di  Arehimbroto  , ma  lo 
si  crede  nato  nell' Attica  perchè  Piatone  Io 
tratta  da  compatriota;  egli  poi,  ìo  un  suo 
frammento  citato  da  Strabono,  indica  la  tua 
patria  col  nome  di  Erinea  o Ericea  ; questa 
ultima  era  realmente  uu  borgo  dell’Attica, 
ma  Erinea  nou  è dai  geografi  conosciuta. 
L'essere  egli  nato  in  Afidua,  luogo  iu  anti- 
chissima relazione  colla  Laconia  per  la  tra- 
dizione di  Eleua  e dei  Dioscuri,  spiega  me- 
glio forse  d'ogui  altra  circostanza,  che  sia 
stalo  di  colà  chiamato  o iuviatc  io  Isparta , 
della  qnale  ottenne  la  cittadinanza  per  pre- 
mio de’suoi  servigi.  Era  egli  uno  di  quei  po- 
chi poeti  utili , che  ridestavano  I*  abbattuto 
coraggio,  e,  rianimando  il  patriotismo  e l'ar- 
dore marziale,  somministravano  grandi  mez- 
zi nei  rovesci  e ridonavano  ai  vinti  la  vitto- 
ria ; di  lui  parlando  Orazio,  oeU’^rfe  poetica , 
così  si  esprìme  : Tyrthaeusque  marts  animos 
in  marita  bella  Fersibux  exacuit.  - 

Secondo  una  leggenda  le  mille  volte  ripe- 
tuta, ma  che  non  per  questo  può  considerar- 
si certa,  i Lacedemoni . nella  seconda  guerra 
contro  i Messemi,  soffersero  più  rotte  che  li 
avevano  indeboliti  e scoraggiati;  ricorsero 
quindi  all'oracolo  (li  Delfo,  il  quale  loro  sug- 
gerì di  chiedere  uu  generale  agli  Ateoiesi. 
Questi,  per  derisione,  loro  inviarono  Tirteo, 
maestro  di  scuola  monocolo  e zoppo , e che 
non  era  guerriero , ma  soltanto  sonatore  di 
flauto  e poeta.  Nou  è questo  , secondo  ogni 
apparenza,  che  uo  travestimento  popolare  o 
un’interessata  spiegazione  d*  un  fatto  antico, 
mal  inteso  o sfigurato  ed  arbitrio  dalla  gelo- 
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sia  degli  Ateniesi,  più  giusti  in  altri  incontri 
ed  alteri  del  loro  compatriota  direnuto  Spar- 
tano, cerne  dimostrano  gli  elogi  a lui  prodi- 
gati da  Platone  nelle  sue  Leggi  ( ),  629  ).  In 
realtà,  1’  oratore  Licurgo,  che  ci  ha  conser- 
vato uno  dei  più  bei  componimenti  di  Tirteo, 
ci  mette  sulla  via  della  aerila  nel  suo  discor- 
so contro  Leorrate  (28,  $ 106):  vi  si  scorge 
che  il  preteso  maestro  di  scuola  era,  appunto 
come  Solone  cent'anni  più  tardi,  secondo  il 
genio  di  quei  tempi , uomo  di  stalo  insieme 
e valeute  poeta,  che  nei  cantici  ispirati  dal 
palriotismo  e dalla  virtù  guerriera  portata 
fmo  aU’entutiasmo,  trovò  un  possente  meno 
di  eccitare  gli  stessi  sentimenti  negli  animi  e 
giovare  si  suo  paese  adottivo.  Le  sue  elegie 
erano  una  specie  di  concioni,  o,  se  meglio 
vogliasi,  di  sermoni  o cantici  bellicosi  e poli- 
tici; e li  cantava  sostenendo  la  sua  voce  col 
soono  del  flauto,  accompagnamento  obbliga- 
to di  tal  genere  di  poesia.  E non  solo  li  can- 
tava, ma  insegnava  anche  agli  altri  a cantarli, 
e li  rese  parte  esterniate  dell’educazione 
della  gioventù  in  Isparta , avendo  gli  Spar- 
tani fatto  uua  legge  prescrivente  che,  in  ogni 
tempo , quando  i loro  guerrieri  erano  in 
campagna , dovessero  adunarsi  dinanzi  alla 
tenda  del  re  per  sdire  le  poesie  di  Tirteo  , 
onde  infiammarti  d’amore  per  la  patria,  di 
ardore  per  la  pugna  e di  disprezzo  della 
morte.  Al  dire  di  Filocoro,  citato  da  Ateneo, 
radunanza  seguiva  la  sera  al  finir  della  men- 
sa, e,  dopo  cantata  la  peana  o inno  in  onore 
degli  Dei,  caDlavasi  l'elegia  dai  convitati  l’uno 
dopo  l’altro,  disputandosi  il  premio,  il  quale 
veniva  decretato  dal  polemarco. 

Del  resto,  oltre  . le  elegie  bellicose  fin  qui 
discorse , Tirteo  aveva  pure  composto , non 
più  nel  dialetto  ionico  o omerico , ma  in 
quello  dorico  e popolare , dei  veri  caotici  di 
guerra , nel  metro  affatto  lirico  degli  ana- 
pesti, cui  l’esercito  inluonava  in  coro  al  suo- 
no del  flauto  nel  marciare  alla  pugna,  per  cui 
chiamavansi  embateria  o marce  ( da  emba- 
teuin,  marciare,  avaozarai).  Ma  la  più  celebre 
delle  poesie  di  Tirteo  fu  quella  affatto  poli- 
tica, e perciò  appunto  chiamata  politela  o 
economia , quasi  si  dicesse  costituxione  o 
legalità,  eh’  ei  cantò  sulla  piazia  pubblica  in 
occasione  di  gravi  discordie  insorte  per  la 
distribuzione  dei  terreni  conquistati  in  Mes- 
senia  , discordie  che  degeneravano  in  una 
specie  d’anarchia;  ei  seppe  con  questo  mi- 
rabile componimento,  di  cui  ci  conservarono 
alcuni  frammenti  Strabono,  Plutarco  e Pau- 
sarne , far  cessare  tutte  le  divergenze  d‘  opi- 
nione e ricondurre  in  Isparta  la  concordia, 
la  tranquillità  e con  esse  il  beo  essere  gene- 
rale. 

Tolto  ciò  che  possediamo  di  questo  gran 
poeta  si  riduce  a poche  pagine , negli  Ana- 
lecta  di  Brunck,  nella  monografia  di  Klotz, 
intitolala , Tyrtaei  quae  reitant  omnia,  Al- 


tenbnrg,  1764,  ed  io  quella  di  Bach,  Tyrtaei 
Jphidnaei  carmina  quac  stipersunt,  Lipsia, 
1831,-  al  qual  proposito  imporla  anche  cita- 
re le  migliori  dissertazioni  critiche  sui  poemi 
di  Tirteo  , che  sono  quella  di  Tbiersch  De 
gnomici i carminibus  Graccorum,  negli  Jet, 
philnl.  Monne. , t.  Ili , e quella  di  Malthiae 
De  Tyrtaei  carminibus,  Aileoburgo,  1820, 

m.  a. 

TISAFERNE.  Satrapo  persiano  che  sotto 
il  regno  d'  Artaserse  Muemone  comandava 
un  corpo  d’esercito  alla  battaglia  di  Cunassa 
( 401  av.  G.  C.  ),  che  decise  della  sorte  del- 
l’impero, ed  ebbe  molta  parte  a quella  gran- 
de vittoria.  Fu  anche  opera  sua  che  i coman- 
danti greci,  attirati  poi  io  un'insidia,  caddero 
in  poter  d' Artaserse  e furono  posti  a morte, 
lo  premio  di  tali  servigi,  il  monarca  gli  diede 
sua  figlia  in  isposa,  e gli  affidò  il  governo  di 
tutto  il  paese  di  cui  Ciro  era  stato  governa- 
tore. Ma  avendo  poi  Tiseferne  sofferto  un 
rovescio  nel  combattere  contro  i Lacedemo- 
ni, ed  essendo  auebe  venuto  io  odio  di  Pari- 
satide,  la  quale  non  sapea  perdonargli  la 
morte  di  Ciro,  fu  messo  a morte  d'ordine 
dello  stesso  Artaserse. 

Ebbe  questo  stesso  nome  un  altro  Persia- 
no,-ufficiale  di  Ciro  il  giovane,  che  fu  ucciso 
da  Artaserse  alla  predetta  battaglia  di  Cuna»- 
sa.  M.  B. 

TISANA.  Presso  i medici  ed  i farmacisti , 
è una  pozione  o bevanda  refrigerante  , che 
facevasi  con  orco  rimondato  e pestato  , ed 
alla  quale  modernamente  suol  aggiungersi 
radice  di  regolizia. 

Ma  comunemente  chiamasi  tisana  un  qual- 
siasi medicameuto  liquido,  che  ha  per  veico- 
lo l'acqua,  ed  in  cui  la  sostanza  medicinale 
è talmente  diluita,  da  poter  bersene  grande 
quantità.  Le  più  delle  tisane  souo  infusioni  o 
decozioni  leggerissime  d’  una  od  al  più  due 
sostauze  ordiuariameule  vegetali , e talvolta 
ma  di  rado  animali,  la  cui  preparazione  suo- 
le senza  inconveniente  affidarsi  alle  persooe 
incaricate  dell’  assistenza  e servigio  degli  am- 
malati ; ed  alle  quali  infusioni  e decozioni 
prescrivevi  d’  agg  ungere  miele  o zucchero  o 
ud  qualche  sciroppo  per  renderle  grate  al 
gusto.  Sembra  che  non  operino  fuorebò  a 
motivo  dell’  acqua  che  introducono  oell’ ani- 
male economia,  e della  temperatura  di  essa: 
quand’  anche  vi  entrino  talvolta  sostanze  e- 
nergiche , il  veicolo  acqueo  attenua  sempre 
Sommamente  la  loro  azione  od  anche  I’  an- 
nienta affatto  se  non  sia  veramente  attivissi- 
ma. Sono  dunque  quasi  tutte  le  tisane  mezzi 
igienici  piuttoato  che  terapeutici,  e sebbene 
forniscano  un  mezzo  comodissimo  di  far  pe- 
netrare le  sostanze  medicinali  nelle  vie  ali- 
nsentari,  senza  concentrarle  più  io  un  punto 
che  in  un  altro  come  (anno  in  generale  le 
preparazioni  asciutte  ; pure  il  precipuo  ser- 
vigio che  prestano  consiste  nel  permettere  di 
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far  trangugiare  molla  acqua,  contro  la  quale 
gli  ammalati  nutrono  spesso  pertinacemente 
uno  sfavorevole  pregiudizio.  C.  G. 

TISI.  Genere  di  grave  malattia,  che  dicesi 
anche  tisichezza  , etisia , elica  , Itisi  , ftoe  e 
ptisi,  taluni  la  chiamaoo  pure  tabe  polmona • 
re  ; la  voce  lisi  è un  grecismo  da  palio  , cor- 
rompere; la  tisi  consiste  essenzialmente  nel* 
la  consunzione  proveniente  dalla  lubercoliz- 
zazione  dei  polmoni. 

Vi  sono  parecchie  varietà  di  tisi , per  cui 
riesce  importante  l'  esame  differenziale  delle 
diverse  sue  gradazioni,  come  pure  la  descri- 
zioue  delle  cause,  dei  sintomi , dei  segui  pa- 
tognomonici,  dell*  andamento,  della  termina- 
zinne  e della  cura:  quest' ultima  viene  segna- 
tamente indicata  dalla  natura  delle  dette  gra- 
'■f  dazioni , verità  già  compresa  dal  grande  Ip- 
pocrate. 

Le  cause  della  tisi  distirguonsi  in  pre- 
disponenti e occasionali.  Le  prime  sono  l'e- 
redità, una  costituzione  catarrale,  gli  eccessi 
di  ogoi  genere  , 1'  abitazione  in  regioni  fred* 
de  ed  umide  è I'  abuso  delle  bevande  alcoo- 
licbe  ; è forse  questa,  dopo  l'eredità,  la  più 
possente  d*  ogni  altra  causa.  Ma  il  tempera* 
mento  linfatico  predispone  singolarmente  al- 
la lisi  acquisita,  ed  a quella  ereditaria.  Le  fa* 
fiche  forzale  del  corpo  sodo  possenti  agenti 
che  snervano  e conducono  alla  lisi.  La  sop- 
pressione di  certe  emorragie  naturali  o ac* 
quirite  , producendo  degli  spostamenti  san- 
guigni e degli  sputi  di  saDgue,  guidano  quasi 
costantemente  alla  tisi.  Anche  le  professioni 
esercitano  graude  impero  sulla  tisi  polmona- 
re: quelle  sedentarie,  che  ritengono  gl*  indi- 
vidui rinchiusi  in  uri'  aria  quasi  costaulemeu* 
te  la  medesima  coll’  impedire  uo  sufficiente 
lavoro  di  saoguificazioue  divengono  sorgente 
* d'infiniti  casi  di  tisi.  Ma  se  si  sodo  certe 
professioni  che  origioauo  la  tisi,  ve  ne  sono 
certe  altre  che  pare  ne  esentino;  sembrereb* 
be  anzi , se  creder  si  deve  alla  cronaca  , che 
alcune  professioni  potessero  guarirla.  Dietro 
certi  racconti  dovrehbesi  tenere  che  a Stras* 
burgo  e nei  diuturni  di  questa  città , ove  fa- 
voritosi in  alcune  fabbriche  le  materie  escre- 
mentizie per  trarne  i principi!  coloranti,  sia- 
si riconosciuto  , che  gli  operai  occupati  io 
tale  poco  piacevole  lavoro  hanno  il  privilegio 
di  nou  esser  inai  tisici;  si  attribuisce  gene- 
ralmente siffatta  azione  profilattica  e curativa 
al  cousiderabile  svolgimento  d*  ammoniaca 
che  s'  opera  in  quelle  fabbriche  mediante  la 
esistenza  di  considerabili  materie  escremen* 
tizie.  E già  aveva  la  tradizione  consacralo  la 
credenza,  che  il  dimorar  nelle  stalle , il  me- 
stiere di  bifolco  e quello  di  volacessi  pre- 
sentano disposizioni  alte  a guarir  dalla  tisi 
od  a preservarne;  ed  acche  iu  queste  varie 
circostanze  sostieue  1*  ammoniaca  una  parte 
importante. 

Si  è creduto,  eoa  troppa  esagerazione,  che 
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i paesi  paludosi  presentino  assoluta  guaren- 
tigia contro  la  tisi:  quello  eh*  è vero  si  è, 
che  i paesi  paludosi,  col  disporre  alle  febbri 
iutermitteuti,  fanno  perire  un'  infinità  di  fra- 
gili organismi , che  sarebbero  altrimenti  ca- 
duti vittime  della  tisi  ; ma  noo  è a credersi 
che  i miasmi  sieno  agenti  favorevoli  per  pre- 
servare da  un'affezione,  che  riconosce  per 
causa  generale  tutto  quello  che  indebolisce 
la  dinamica  dell'  organizzazione.  — L*  ere- 
dità è la  causa  più  frequente  della  tisi  pol- 
monare : uu  padre  tisico  predispone  i suoi 
figli  alla  tisi;  ma  la  madre  che  porta  per  no- 
ve mesi  il  bambino  uel  suo  seno,  rhe  lo  nu- 
tre del  suo  latte  , che  gli  dà  la  sua  forza  e la 
sua  organizzazione  , è mollo  più  alta  ad  im- 
primergli il  tisico  germe.  È dunque  proprio 
d’  una  saggia  igiene  l’affidare  ad  una  nutrice 
di  posseute  organizzazione  uo  fanciullo  che 
nasce  da  una  madre  tisica,  o che  ha  tenden- 
za a divenirlo.  Ecco  le  cause  più  frequenti 
della  tisi  ; ma  la  causa  principale,  quella  che 
domina  le  altre  tulle,  è la  disposizione  ai  ca- 
tarri: importa  quindi  esaminarla  bene,  so- 
stenendo essa  nella  tisi  una  parte  sì  rilevante. 

Sono  i catarri  o le  ir.freddazioni  continue 
sorgenti  di  tisi;  se  s*  interrogano  i tisici,  essi 
dichiarano  tutti  che  la  loro  infermità  provie- 
ne da  un  reuma  o da  un  catarro  trascurato , 
e tale  asserzione  è veridica  quasi  sempre; 
noo  è però  costauteroeute  assoluta;  il  catarro 
è per  lo  più  venuto  ad  unirsi  ad  altre  cause 
che  mauteooero  la  flemmasia  dei  canali  aerei 
e deli’ apparecchio  respiratorio.  Del  resto, 
per  giudicar  sauameute  tale  quislione,  biso- 
gna aver  presente  lutto  ciò  che  concerne  la 
diagnosi,  il  processo  ed  il  termine  della  fisi. 

La  diagnosi  della  tisi  e variabile  secondo 
le  varie  cause  che  le  hanno  dato  origine  : la 
tisi  ereditaria  presenta  dissomiglianze  beo 
pronunciate  colia  tisi  acquisita  ; vi  si  osserva 
uua  moltitudine  di  complicazioni  , che  nou 
devono  sfuggire  all’  occhio  indagatore  del 
dioico.  Spessissimo,  nella  tisi  ereditaria,  for- 
mausi dei  tubercoli  lauto  uei  compartimenti 
tutti  dell'  apparecchio  brouco-polmouare  , 
quauto  nel  basso-ventre;  talvolta  perfino  Irò- 
vaosi  tubercoli  nel  cerebro  e nelle  ossa:  e di 
fatti  non  è raro  che  una  meningite  intercor- 
rente venga  a rapire  uo  tisico  affetto  eredita- 
riameute.  Osservatisi  parimente  nella  lisi  e- 
reditana  dei  bianchi  tumori  iu  uou  o iu  pa- 
recchie articolazioni  ; ma  io  essa  , la  più  fu- 
nesta complicazioue  è !'  esistenza  di  tuberco- 
li iu  seno  alle  glaudcle  nutritive  chilifere: 
agevole  c concepire,  che,  a misura  che  uua 
materia  lubercolizzaole  viene  ad  ostruire  le 
glaudole  che  secernono  il  chilo  e lo  trasmet- 
tono al  sangue  pel  canale  di  Pecquet,  la  ma- 

I;rezza  va  divenendo  estrema  ed  è imminente 
a morte  per  consunzione.  — Nella  tisi  ac- 
quisita , T andamento  del  morbo  non  è co- 
stantemente sì  rapido:  gl’  individui  comiuda- 
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no  dall'  avere  uoa  bronchite  cronica  , tossi- 
scono notte  e giorno , emettono  spoti  calar* 
rosi,  presentano  della  coriza  e dell'  estinzio- 
ne di 'voce:  questi  sintomi,  proprii  di  tulli  i 
catarri,  non  gl’ inquietano  ; d*  altra  parte, 
mantiensi  l'appetito  e non  comparisce  la  ma- 
grezza ; solamente  gli  ammalali  sorprendonsi 
die  la  bronchite  perseveri,  lo  questo  perio- 
do del  morbo,  se  si  esaminano  i bronchi  ed 
il  petto  , nulla  per  anco  annuncia  1'  esistenza 
d' una  fleromasia  polmonare.  Se  io  essa  epo- 
ca si  esplorano  le  fosse  nasali  , scorgesi  che 
sooo  foitemeote  congestiooate,  e molto  enfia- 
ta anche  la  mucosa  olfattiva  ; 1'  aria  si  ferma 
Delle  nasali  anfrattuosita  e talvolta  vi  si  cor- 
rompe , per  cui  n*  esce  pel  uaso  un  odore 
sui ‘generis  molto  spiacevole.  — Nella  tisi  ac- 
quisita sonovi  delle  emoftisi  come  in  quella 
ereditaria  , ina  questi  sputi  di  sangue  sono 
men  frequenti,  e meno  considerabile  la  quan- 
tità di  saogue  eruttata;  vedesi  per  lo  piti  ne- 
gli spuli  soltanto  aleuni  filetti  di  sangue  , 
mentre  nella  tisi  ereditaria  se  ne  sputano 
delle  quautità  variabili  tra  una  e due  libbre. 
Facile  è concepire  tale  differenza  nei  sintomi 
emoftoici  quando  si  pensa  che  nella  tisi  ere- 
ditaria vedesi  sopravvenire  delle  masse  tu- 
bercolose, mentre  nella  acquisita  i tubercoli 
giungono  appoco  appoco , e spessissimo  la 
pneutnouia  cronica  epatizza  i polmoni  prima 
che  ahbiao  potuto  uoirsi  masse  tubercolose 
e dar  origine  ad  una  fusione  tubercolosa  ed 
a caverne;  talvolta  pure,  la  pneumooia  cro- 
nica iuvade  i due  polmoni , ed  allora  non  è 
raro  vedere  la  così  detta  tisi  galoppante , e 
I'  ammalato  perisce  di  cronica  infiammazione 
dei  polmoni,  con  tubercoli  qua  e là  dissemi- 
nati; ma  i tubercoli  sono  accessorii  e non  ca- 
gionano la  morte;  questa  non  è che  prodotta 
dal  sofTocamento  epatico  dei  due  polmoni. — 
Vi  sooo  dei  caratteri  proprii  , che  fanno  ri- 
conoscere questi  diversi  generi  di  tisi,  essen- 
do la  scienza  dei  diagnostici  stata  portata  ne- 
gli ultimi  aooi  tant'oltre,  da  poter  assegnarne 
i gradi,  l'andamento  ed  i vani  periodi.  — Av- 
vi un  sintomo  che  accompagua  la  tisi  e si 
considera  generalmente  gravissimo;  esso  tro- 
vasi nella  lisi  ereditaria  uon  meno  che  nella 
acquisita,  ed  è il  colore  rosso  limitato  ai  po- 
melli delle  guance.  I fisiologi  lo  riguardano 
io  geuerale  come  caratterizzatile  la  stasi  pas- 
siva del  sangue  nei  capillari , e per  via  d'a- 
balogia  amrnettesi  che  lo  stesso  soggiorno 
passivo  si  effettui  nelle  vie  aeree  e nei  pol- 
moni. Diremo  anzi  che  siffatto  soggiorno 
passivo  del  sangue  nell’  apparecchio  bronco- 
polmonare costituisce  1*  elemento  essenziale, 
che  fa  prendere  il  tipo  cronico  all’  infiamma- 
zione delle  vie  aeree.  I polmoni  sono  tanto 
più  impressionabili  e piu  obbediscono  alle 
esterne  azioni  atte  ad  indebolire,  perchè  tro- 
vanti affetti  d’  atonia  e d'  organica  debolezza. 
Nella  maggior  parte  delle  tisi  si  è evidente- 


mente in  preseoza  di  siffatto  perìcolo:  si  han- 
no tessuti  che  sono  divenuti  deboli , che  si 
sono  costituiti  io  tale  stato  di  rilassamento  e 
d*  atonia,  che  li  rende  impressionabili  da  tut- 
ti pii  agenti  esterni  ; quindi  raccomandasi  ai 
tisici,  perchè  possan  viver  più  a lungo,  d'a- 
ver nelle  loro  stanze  sempre  eguale  tempe- 
ratura e non  esporsi  mai  alle  atmosferiche 
variazioni  ; sicché  ben  si  comprende  quaoto 
sia  triste  la  vita  degt’infeliei  tisici,  condanna- 
ti a non  poter  vivere  che  circondati  da  con- 
tinue precauzioni  e da  sagge  misure  igieni- 
che. Ma  realmente  I* igiene  è la  misura  più 
saggia  per  arrestare  i progressi  del  tnoibo 
tisico,  e non  si  esagera  dicendo  essersi  vedu- 
ti dei  tisici  molto  prudeoti  divenir  centena- 
rii  : la  storia  medie*  cita  i fatti  del  veneto 
Luigi  Cornaro,  il  celeberrimo  autore  dei  Di- 
scorsi della  vita  sobria,  e del  nou  meno  ce- 
lebre c spiritoso  Fonteuelle. 

Quello  che  devesi  soprattutto  inculcare  ai 
tisici  è di  evitar  le  rive  del  mare  • le  abita- 
zioni respicienti  direttamente  sul  mare.  Essi 
muoiono,  in  generale,  molto  più  presto  sulle 
spiagge  marittime  , a motivo  delle  variazioui 
barometriche  e termometriche,  di  quello  che 
nell’  interno  delle  terre.  Ma  se  l’ igiene  è fa- 
vorevole ai  tisici , se  il  regime  ed  il  clima 
possono  far  loro  vivere  giorni  più  felici  e 
meno  penosi , non  bisogna  però  credere  che 
la  medicina  attiva  non  possieda  medicazioni 
efficaci  per  arrestare  il  procedimento  della 
tisi  ed  anche  per  sanarla,  segnatamente  quan- 
do non  è ereditaria.  L*  applicazione  dei  seto- 
ni  sul  petto,  i cauterii,  1‘  uso  dei  vescicatorii 
hauoo  posto  in  grado  di  arrestare  un  certo 
numero  di  tisi,  che  avrebbero  infallibilmente 
cagionalo  la  morte.  Da  lungo  tempo  la  medi- 
cina possiede  queste  preziose  modificazioni  : 
si  dee  saggiamente  ricorrervi,  senza  avventu- 
rarsi nei  dati  troppo  esclusivi  dell*  omeopa- 
tia, o dell'  idrosudopatiu  del  contadino  Prìs- 
nilz.  Le  cure  dirette  e chirurgiche  sono  certo 
preferibili  a tutte  le  empiriche  medicazioni 
esclusive.  — Nou  diciamo  però  che  le  medi» 
cazioui  secondarie,  sancite  dalla  pratica  me- 
dica , nou  sieno  talvolta  efficaci  ; si'  è spesso 
veduto  i brodi  di  chiocciole  riuscire  utilissi- 
mi ai  tisici  e segnatamente  ai  tisici  catarrosi; 
e i brodi  di  testuggine  e quelli  di  cosce  di 
rana  fanno  effetto  favorevolissimo  nella  tisi 
acquisita.  Aoche  i preparati  oppiacei,  i varìi 
modi  d*  ammiuistrare  f acido  prussico,  i pre- 
parati catramici  e balsamici , vaulano  tutti 
delle  cure  e spesso  cure  straordinarie.  Cosi 
pure  certi  tisici  furono  sanati  coll'uso  di  cer- 
te acque  minerali , ed  alcune  tisi  arrestate 
vennero  nel  loro  andamento  da  alcuoe  altre. 
Tutto  questo  dichiarar  devesi  seoza  esitazio- 
ne da  qualsiasi  medico  illuminato  ed  impar- 
ziale. E dicasi  pure  che  se  1'  ammoniaca  pre- 
serva i tisici  in  certi  mestieri , dovrebbe» 
dunque  farne  oso  più  frequente  come  medi- 
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anale.  Anche  1'  antica  terapeutica  ha  energi- 
camente aiutato  ad  operar  varie  cure,  dovute 
tanto  all'  ammoniaca  che  ad  una  saggia  igie- 
ne  ed  agli  altri  diritti  metodi , che  sono  io 
potere  della  scieoza  da  più  secoli.  L*  ammo- 
niaca amministrasi  nella  tisi  e nei  catarri  cro- 
nici che  conducono  in  più  maniere  a questa 
crudele  malattia.  Il  nitrato  acido  di  mercurio, 
eh*  è un  s)  potente  modificatore  dell'organi- 
smo e dei  tessuti,  è preferibile  all' ammonia- 
ca in  tutte  le  tisi  , nelle  quali  i tessuti  della 
faringe  presentano  degenerescenze  simili  a 
lamponi;  in  siffatte  morbifìche  varietà,  le  par- 
ti adiacenti  all*  apertura  glottica  sono  talvol- 
ta profondamente  alterate  ; tale  grado  di  tisi 
cagiona  tossi  pettorali  continue,  che  infiam- 
mano i polmoni  e li  dispongono  ad  un  lavoro 
tubercolizzaote.  Le  cauterizzazioni  faringee 
col  nitrato  acido  di  mercurio  al  quarto  grado 
modificano  rapidamente  i tessuti  ed  arresta- 
no le  tossi  notturne  snervatoci  che  impedi- 
scono affatto  il  sonno.  — In  tali  morbose 
circostanze  far  deesi  pur  uso  dei  gargarismi 
astringenti  e calmanti.  Se  i tubercoli  sono 
poco  oumerosi  nei  polmooi,  e la  diagnosi  in- 
dica piuttosto  I'  esistenza  d'  una  bronchite 
cronica  con  cronica  -pneamonia,  si  dee  ricor- 
rere in  modo  simultaneo  all'ioduro  di  po- 
tassio per  modificare  ancor  più  rapidamente 
i tessuti  a foggia  di  lamponi  della  faringe  e 
delle  vicinanze  dell*  apertura  glottica.  — Se 
l' individuo  è troppo  sucettibile  e non  può 
soffrire  I*  ingrato  sapor  metallico  del  nitrato 
acido  di  mercurio,  si  può  ricoriere  alle  cau- 
terizzazioni di  dissoluzione  di  oitrato  d*  ar- 
gento ; ma  usando  quest'  ultimo  preparato  , 
le  modificazioni  dei  tessuti  ottengousi  nelle 
degeueresceuze  gutturali  meuo  rapidamente. 
La  base  essenziale  di  queste  cure  chirurgi- 
che è di  prescrivere  contemporaneamente  un 
regime  tonico  atto  a fortificare  ; le  carni  ar- 
rosto, » pollami , « brodi  stillati  sostener  de- 
vono gli  ammalati  , i quali  tendono  sempre 
più  al  dimagrimento  ed  alla  consunzione. 

Vi  sono  molti  tisici  che  non  muoiono  per 
caverne  nei  polmoni:  l' intisichimeoto  del- 
I’  organismo  e la  disarmooia  di  tutte  le  fun- 
ziooi  pel  depauperamento  del  sangue  sodo 
le  cause  più  dirette  della  morte;  nondimeno, 
qualunque  cura  si  segua  , può  la  morte  pur 
troppo  accadere , nè  la  medicina  può  assu- 
mersi l'impegno  di  guarire  lutti  gli  ammala- 
ti. Ma  non  si  oblii  giammai  , che  il  medico 
guarisce  talvolta , spesso  solleva  e sempre 
consola.  Cosi  la  tisi  ereditaria  viene  spesso 
alleviala  , ma  non  è mai  guarita  con  alcun 
metodo  di  cura.  In  somma  confessar  devesi, 
che  la  cura  della  tisi  componesi  dell*  igiene 
e dell’accurato  stadio  delle  differenti  varietà 
morbose  , e che  il  saggio  dioico  non  deve 
usar  mai  alcun  metodo  esclusivo,  perchè  cor- 
rerebbe pericolo  d’ incorrere  nei  falli  iose- 


parabili dall* assoluto  e dall'empirismo  bru- 
tale. C.  G. 

TISIADI  o TI  ADI.  Era  uno  dei  sopranno* 
mi  che  davasi  alle  Baccanti,  perchè  nelle  fe- 
ste e nei  sacrifizii  di  Bacco  si  agitavano  esse 
come  altrettante  furibonde,  e correano  come 
pazze.  Quelle  Tiadi  eraoo  talvolta  prese  da 
entusiasmo  o vero  o simulato,  chele  spiogea 
per  sino  al  furore,  la  qual  cosa  però  io  nulla 
diminuiva  il  sommo  rispetto  che  avea  il  po- 
polo a loro  riguardo.  Gli  Elei  aveano  una 
compagnia  di  tali  donoe  consacrate  a Bacco, 
che  si  chiamano  le  sedici,  perchè  erano  sem- 
pre in  tal  numero.  Mei  tempo  che  Arìstoti- 
mo,  il  quale  avea  usurpatola  tirannia,  li  trat- 
tava con  estremo  rigore,  volendo  ottenere  da 
Ini  qualche  grada,  gli  spedirono  le  sedici, 
ciascuna  delle  quali  era  adorna  di  una  delle 
corone  a Bacco  consacrate.  Il  tiranno  era  al- 
lora nella  gran  piazza,  circondato  dai  soldati 
della  sua  guardia,  che  veggendo  giungere  le 
sedici,  per  rispetto  si  schierarono  da  amboi 
lati  affinché  potessero  avvicinarsi  ad  Aristoti- 
mo.  Istrutto  il  tiranno  del  soggetto  di  loro 
venuta,  sali  in  ira,  fece  percuotere  e discac- 
ciare le  Tiadi,  coodannaudoje  ciascuna  a due 
talenti  di.  ammenda,  la  qual  rosa  destò  tanto 
sdegno  negli  Elei,  che  alla  perdita  di  lui  to- 
stamente cospirarono,  e se  oe  liberarono. 

F Z 

TISIFONE.  V . Eumenidi. 

TITANI,  rtd.  Titano. 

TITANI  DI,  figliuole  di  Cielo  e della  Ter- 
ra, come  Teti , Temi , Dione , Tea  , Moemo- 
siue,  Api,  Cibele.  Vesta,  Febe  e Bea.  Orfeo 
non  conta  che  sei  Tilanidi.  Yeti.  Titano. 

F.  Z. 

TITANIO  o TITANO.  Metallo  stato  sco- 

Perto  nel  1781  da  Guglielmo  Gregor , nel* 
analizzare  un'  arena  nera  ferruginosa  della 
valle  di  Menachen,  in  Cornovaglia , per  cui 
Kirwan  lo  aveva  denominato  menachino , e 
rnenachinitc  il  minerale  che  lo  aveva  som- 
ministralo. Scoprì  poi  Klaproth , alcuni  anni 
dopo,  lo  stesso  metallo  nell' analizzare  il  mi- 
nerale conosciuto  col  nome  di  scorto  rosso 
(T  Ungheria,  e,  credendolo  nuovo,  lo  deno- 
minò titanio  o titano;  ma  ripetendo  poi  nel 
1797  le  sperienze  di  Gregor,  riconobbe  che 
non  era  questo  altra  cosa  che  il  menachino 
di  Kirwao,  a cui  rimase  nondimeno , presso 
la  generalità  dei  mineralogi  , il  nome  impo- 
stogli da  Klaproth. 

Il  titanio  non  è finora  stato  osservato  in 
natura  in  istato  metallico , ma  venoe  ricono- 
sciuto da  Woilastoo  io  alcune  scorie  di  fer- 
riera del  paese  di  Galles  in  piccoli  cristalli 
cubici  , che  hanno  lo  splendore  ed  il  colore 
del  rame  brunito.  Questo  metallo , in  istato 
d*  ossido  o piuttosto  d*  acido  titanico,  è base 
d*  un  genere  mineralogico  composto  di  pa- 
recchie specie.  Ira  coi  le  principali  sono  l' a- 
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natasia,  il  rutilo  e lo  sfeno.  — L*  aoataiia  è 
uoa  sostanza  azzurra  o giallognola,  che  doq 
•i  mostra  che  sotto  torma  di  piccolissimi  cri- 
stalli ottaedri  da  due  ad  otto  millimetri  di 
lunghezza,  piantati  Delle  rocce  grani'iche  o 
schistose  del  San-Gottardo , del  Delfioato  e 
d*  alcuoe  altre  località  ; questi  cristalli  deri- 
vano da  un  ottaedro  a base  quadrata  , le  cui 
facce  sono  inclinate  di  136Q  22  dall'  una  e 
dall'altra  parte  della  base;  sono  composti  di 
titanio  ossidato,  probabilmente  allo  stato  di 
protossido;  soli,  sono  infusibili,  ma  col  bo- 
race si  contengono  al  cannello  come  la  spe- 
cie seguente,  ossia  il  rutilo.  — Il  rutilo  o ti- 
tanio ossidato  rosso,  scorlo  rosso  d’  Unghe- 
ria , è un  minerale  rosso-brumccio  , con  i- 
splendore  metalloide , di  considerabile  du- 
rezza,  di  struttura  lamellare  e che  si  presen- 
ta frequentemente  sotto  forma  di  cristalli 
prismatici,  carichi  di  strie  longitudinali  ; que- 
sti derivaoo  da  un  prisma  a base  quadrata  ; 
quelli  dei  loro  clivaggi,  ehe  sono  paralleli  al- 
1*  asse,  hanno  molta  nitidezza;  trattali  col  bo- 
race, si  distolgono  producendo  molte  bolle. 
Le  varietà  di  forma  del  rutilo  sono  poco  nu- 
merose, ma  riescono  notabili  per  la  generale 
loro  teodenza  ad  unirsi  a due  a due.  per  una 
faccia  terminale  obliqua  all*  asse  , formando 
una  specie  di  ginocchio.  Trovasi  spesso  il 
rutilo  in  lunghe  spille,  o in  verghe  cilindroi- 
di impegnate  nel  cristallo  di  rocca.  Questo 
minerale  incontrasi  bene  spesso  disseminato 
nei  terreni  granitici  del  Monte  Bianco , del 
Sempioue,  del  San-Gottardo,  ec.  — Lo  sfe- 
no  è uua  sostanza  vetrosa,  giallognola  o ver- 
dognola, talvolta  di  color  bruno-carico,  che 
presentasi  io  piccoli  cristalli  , piantati  o dis- 
seminati nelle  rocce  cristalline;  questi  cri- 
stalli sono  prismi  obliquangoli,  acutissimi,  in 
forma  di  cunei  appianati , fomiti  spesso  di 
rarissimo  splendore  ; hanno  per  tipo  fonda- 
mentale un  prisma  obliquo  a base  di  rombo 
di  133°  48'  le  cui  facce  inclinale  sulla  base 
Sodo  di  122*.  — Lo  sfeoo  è un  silicio-titani- 
to  di  calce,  fino  ad  ora  senza  uso. 

I minerali  di  titanio  truvansi  nei  terreni 
primitivi  e in  pochi  iotermedii.  L'acido  tita- 
nico si  rinvieue  talvolta  cristallizzato  io  mez- 
zo al  ferro  carbonato  argilloso  nei  carboni 
fossili.  1 minerali  di  ferro  in  grani  di  tutte 
le  epoche  contengono  sovente  il  litaoalo  di 
ferro  disseminato  in  piccoli  cristalli.il  titanio 
abbonda  principalmente  nelle  rocce  vulcani- 
che, dove  è combinato  col  ferro  e col  man- 
ganese. fesso  è un  metallo  rosso-bruoo,  du- 
rissimo a segno  da  scalfire  il  quarto  ; facile 
a ridursi  in  polvere  ; buon  conduttore  del- 
I*  elettrico  ; infusibile  al  fuoco  delle  migliori 
fucine;  ba  il  peso  specifico  di  5.  5 ; noo  de- 
compone l'acqua  nè  a freddo,  uè  a caldo; 
noo  è attaccabile  dagli  acidi,  ma  si  discioglie 
in  un  miscuglio  d'acido  azotico  ed  acido  idro- 


fluorìco;  quello  preparato  col  metodo  Ai 
Rose  si  discioglie  aoche  nell'acqua  regia  ; è 
solubile  negli  alcali  e dà  i titaoali  mediante 
l'evaporazione  di  tali  dissoluzioni. 

Sono  limitati  gli  usi  del  titanio  e delle  sue 
combioaziooi.  Il  titanio  metallico  noo  ha  al- 
cun uso.  Il  cianuro  doppio  di  ferro  e di  ti- 
tanio comunica  allor  solo  uoa  tinta  gialla , 
che  mediante  l'aggiunta  dell'atzurro  di  Prus- 
sia si  cangia  in  uu  bel  verde,  mollo  più  soli- 
do di  quello  che  si  produce  colle  sostanze 
coloranti  gialle  ed  azzurre  del  regno  organi- 
co. Il  perossido  di  titanio  adoprasi  nell'arte 
ceramica  e serve  a preparare  i gialli  di  pa- 
glia per  la  pittura  delle  porcellane;  usati 
auche  per  dare  uoa  leggera  tinta  gialla  allo 
smalto  con  cui  si  fabbricano  i denti  artificia- 
li. L‘  acido  titanico  nativo  è stato  adoperato 
a colorare  la  porcellana  io  bruno  di  smalto. 

X-O. 

TITANO,  nome  che  i moderni  mitologi 
danno  ad  un  figlio  d'Uraoo,  o Celo,  e di  Ve- 
sta o Titea,  la  Terra,  fratello  primogenito 
di  Saturno,  d'Iperioue,  di  Giapeto,  e degli 
altri  Titani , vale  a dire,  figli  della  Terra. 
Siccome  que’  mitologi  a vicenda  si  copiaoo, 
seoza  risalire  alle  primitive  sorgenti , coll 
Darran  eglino  che  Titano , nella  sua  qualità 
di  primogenito,  avea  dritto  all'impero  del 
moodo,  e che  a Saturno  il  cedette  per  un 
riguardo  verso  la  propria  madre  che  som- 
mamente il  favoriva,  ma  coll'espresso  patto 
eh*  ei  non  dovesse  allevare  niun  figlio  ma- 
schio onde  potere  ne' diritti  della  propria 
eredità  rientrare.  Aggiungasi  che  Titaoo,  in- 
formato della  nascita  di  Giove  e della  segreta 
educazione  che  gli  si  dava , dichiarò  la  guer- 
ra a Saturno,  e il  cacciò  dal  trono,  mediante 
il  soccorso  de' Titani  suoi  fratelli,  i quali 
trasserlo  io  un’angusta  prigione , daddove  il 
liberò  Giove,  che  sul  trono  dell'  universo  di 
nuovo  il  collocò,  e alcun  tempo  dopo  ne  lo 
privò. 

Osserreremo  che  noo  trattasi  per  nulla  di 
Titano  in  Esiodo,  nè  io  Apollodoro  e in 
Igino,  tre  autori  che  ci  hanno  dato  la  storia 
genealogica  degli  Dei;  ehe  Diodoro  Siculo 
pur  esso  punto  non  parla  di  Titano  ; e ri- 
guarda Saturno  siccome  de*  Titani  il  primo- 
genito. Ove  la  memoria  non  ci  tradisca  fran- 
camente diremo  di  non  avere  nulla  trovato 
negli  antichi  poeti  che  faccia  soltanto  allu- 
sione alla  storia  di  Titano,  nullaineoo  cotan- 
to fra  i moderni  accreditata.  Dietro  ciò , si 
può  coocbiudere  che  cotesta  storia  non  fac- 
cia parte  dell'antica  mitologia,  e che  proba- 
bilmente Titano  non  fu  che  uu  sopraunome. 
Orfeo  e Luciano  lo  danno  a Saturno;  Virgi- 
glio  ed  Ovidio  al  Sole,  perchè  il  Sole  è fi- 
gliuolo d’iperiooe,  uno  de* Titani;  Gioveoa- 
le  il  dà  a Prometeo , perchè  Prometeo  è 
figliuolo  di  Giapeto,  uuo  dei  Titani  ec. 


TITO 

Riguardo  poi  ai  Titani»  narra  Diodoro  io 
diversa  maniera  la  loro  storia.  Secondo  la 
mitologia  di  Creta , die’  egli  ( Storia  Univ  l. 

5 ) . i Titani  nacquero  da  giovaoi  Cureti. 
Dapprima  abitavano  essi  i paesi  dei  Goossii, 
ove  a tempo  del  eitato  storico,  vedeaosi  an- 
cora le  fondamenta  del  palazro  di  Bea 
ed  on  antico  bosco.  La 'famiglia  de’ Titani 
era  composta  di  sei  maschi  e di  cinque  fem- 
mine, tutti  figli  del  Cielo  e della  Terra  , o 
secondo  altri  d'  uno  dei  Cureti  e di  Titea  , 
dimodoché  il  loro  nome  viene  dalla  madre. 

I figli  furono,  Ceo,  Caio,  Iperione, Giapelo, 
Oceano  e Saturno*,  perle  figlie,  V . Titanici. 

Ognun  d’essi  fe’dono  agli  uomini  di  qual- 
che interessante  scoperta  , locchè  lece  di  lo- 
ro conservare  una  memoria  ed  un’eterna  ri- 
conoscerne. Saturno  primogenito  dei  Titani 
divenne  re,  ere. 

Pezron  ( Nelle  sue  antichità  dei  Ce/- 
ti  , /»  2.  ) pretende  che  i Titani  non  sia* 
no  uomini  favolosi  , quantunque  i Greci 
abbiano  nelle  favole  adombrata  la  loro 
storia.  Secondo  lui,  i Titani  sono  discen- 
denti di  Gomer  , figliuolo  di  G'apeto.  Il 
primo  fu  Aumooe  il  quale  reguò  nell'  Asia 
minore,  il  secoodb  portò  il  nome  di  Urano 
che  io  greca  lingua  indica  Cielo.  Questi 
brandi  le  armi  ed  estese  le  sue  conquiste 
sino  alle  estremità  dell'Europa  e dell*  Oc- 
cidente. Saturno  o Crono  fu  il  terzo,  ed  il 
primo  che  oiò  prendere  il  titolo  di  re  ; im- 
perciocché prima  di  lui , gli  altri  non  erano 
alati  se  non  capi  o condottieri  de'  popoli  alle 
loro  leggi  soggetti.  Di  tutti  il  più  rinomato 
fu  Giove  quarto  dei  Titani;  fu  egli  che  iu 
forza  della  sua  abilità  e delle  sue  vittorie, 
formò  l' impero  dei  Titani,  e il  portò  al  più 
•Ito  grado  di  gloria  ove  potea  giuguere. 
Teuteo  Mercurio,  figliuolo  di  lui  , col  pro- 
prio zio  Dite  , che  noi  appelliamo  Pluto- 
ne, stabili  i Titaoi  nelle  provincie  d’ Occi- 
dente, e specialmente  nelle  Gallie.  Quell’im- 
pero de’  Titani  ebbe  la  durata  di  500  anoi  e 
fini  verso  il  tempo  io  cui  gli  Israeliti  entra- 
rono nell’  Egitto.  I principi  Titani  , aggiun- 
ge lo  stesso  autore,  di  molto  in  grandezza  e 
forza  di  corpo  gli  altri  uoraiui  vantaggiava- 
no. Gli  è ciò  che  nelle  favole  li  ha  fatti  sic- 
come giganti  riguardare.  F.  Z. 

TITO.  Tito  Flavio  Sabino  Vespasiano 
era  figlio  primogenito  dell’  imperatore  Ve- 
spasiano , nacque  il  29  decembre  dell'an- 
no di  Boina  794.  40  dell’era  cristiana  , e 
▼enne  edaeato  alla  corte  di  Nerone  iu 
compagnia  dello  sventurato  Britauuico  , di 
cui  era  il  compagno  degli  studii  e dei  di* 
vertimeoti  ; lieqsi  ben  anco  che  abbia  egli 
assaggiato  l’ avvelenata  bevanda  che  ucci- 
se quell’  infelice  di  che  trovossi  per  qual- 
che tempo  gravemente  indisposto  , per 
modo  che  corse  rischio  di  seguirlo  oel- 
la  tomba.  Si  fece  amare  fio  dalla  più  te- 
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nera  età  per  dolcezza  di  carattere  e vi- 
vacità di  spirito,  ed  anche  per  grazia  del. 
la  persona.  Intanto  abbaudouavasi  a tutti  i 
piaceri  di  quella  corte  dissoluta,  quando  Ve- 
spasiano suo  padre  , eli’  era  uno  dei  prima- 
rii  ufficiali  degli  eserciti  imperiali,  lo  tolse  a 
tal  ozio  Innesto  per  addestrarlo  al  mestiere 
dell’  armi,  tacendolo  passare  per  tutti  i gra- 
di militari.  Fu  tribuno  legionario  in  Germa- 
nia e nella  Gran  Brelagua,  ove  si  segnalò  col 
suo  eroico  valore  e si  lece  adorare  colla  sua 
dolce  moderazione.  Heduee  a Borni,  s'  ap- 
plicò anche  alle  faccende  civili.  Fu  fatto  que- 
store, e compiuta  questa  magistratura  Seguì 
in  Giudea  il  geu  tore  , che  avuto  ave»  da  Ne* 
roue  I'  incarico  di  sottomettere  gli  Ebrei  ri- 
bellati (67  di  G.  C.);  aveva  egli  allora  26 
auui , ed  io  quella  lunga  e difficile  guerra 
spiegò  tutto  lo  zelo  d’uu  fedele  luogoleueu- 
te  e tutto  il  sepno  ed  il  valore  d'uu  gran  ca- 
pitano. Durante  essa  guerra  Neroue,  Galba, 
OttQue  e Vitellio  scomparvero  dal  trouo  e 
dal  inondo  e Vespasiano  fu  proclamato  im- 
peratore. Tito  , compiuta  la  conquista  della 
Giudea  , s'  affrettò  d'  sudare  a IL»  na  , ove 
il  senato  decretò  un  duplice  trioufo  a Ve- 
spasiano ed  a lui,  e per  la  prima  volta  do- 
po la  fondazione  di  Roma  si  videro  il  padre 
ed  il  figlio  uniti  io  uua  pompa  trionfale  ; 
1’  arco  di  trioufo  erettosi  iu  tale  incontro 
sussiste  a Roma  tuttora.  Da  quel  momento 
ei  divise  con  suo  padre  il  potere  supremo  , 
ma  ooo  ne  abusò  mai,  couteueudosi  sempre 
riguardo  a Vespasiano,  come  un  fido  e ri- 
spettoso ministro.  Vespasiano  inori  iu  giu- 
gno dell'anno  79  di  G.  C.  Tito  diveoulo  im- 
peratore , operò  delle  riforme  nel  suo  fami- 
gliare contegno:  allontauò#dalla  sua  persona 
gl*  istrioni  e gli  uomiui  dissoluti , e scelse 
giudiz'osissimameute  i suoi  amici.  Sapendo 
quanto  spiaceva  ai  Romani  la  sua  passione 
per  la  regioa  Berenice,  e quauto  temevano 
eh’  ei  la  sposasse,  la  rimandò  da  Roma  a suo 
malgrado  e di  lei  : invitus  invilam , dice 
Suelqnio  e tale  trionfo  della  ragione  sull’  a- 
more  diede  argomento  ad  uua  delle  più  in- 
teressanti tragedie  del  francese  teatro  , la 
Berenice  di  Raeiue. 

Uu  decreto  di  Tiberio  aveva  prescritto, 
che  le  concessioni  e liberalità  dell’  impera- 
tole defunto  si  riguardassero  come  nulle  se 
il  nuovo  imperatore  nou  le  coufermava  con 
decreto  speciale  : Tito  confermò  con  un  so- 
lo deereto  tutti  gli  atti  d’  imperiale  munifi- 
cenza stati  fino  allor  conceduti . Rispettò 
diligeotemeute  le  proprietà,  e rifiutò  auche 
i doni  eh’  era  costume  d*  offrire  all*  impe- 
ratore. Era  sua  massima  che  uu  suddito  uon 
doveva  mai  uscire  mal  couleulo  dalla  presen- 
za del  sovrano  ; e uua  sera  mentre  cenava  , 
ricordandosi  di  non  avere  nella  giornata 
concessa  alcuoa  grazia,  pronunciò  il  detto  s, 
espressivo  e sì  giustamente  famoso  : Amie u 
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diem  perdidi  ! Il  suo  rispetto  per  le  leggi 
giugoeva  tino  allo  scrupolo,  esscudo  convin- 
to die  il  potere  assoluto  d’un  monarca  dee 
ristringere  la  sua  libertà  piuttosto  ebe  aliar* 
garla,  e che  quanto  più  poteva  tanto  meno 
dovei  permettersi.  Durante  il  suo  regno 
che,  per  isveutara,  fu  pur  troppo  breve, 
non  ordinò  mai  la  morte  d’  alcuno.  Nousi 
mostrò  rigoroso  che  coi  delatori,  avvezzi  ad 
essere  si  potenti  sotto  i Cesari  precedenti; 
li  punì  severamente,  facendoli  frustare  sulla 
pubblica  piazza,  indi  vendere  gli  uui  come 
schiavi  e confinare  gli  altri  in  isole  quasi 
inabitabili.  Rislaurò  gli  antichi  monumenti 
e ne  fece  costruire  di  nuovi.  Qompiè  il  Co* 
losseo,  eh’  era  stato  incominciato  da  suo 

f ladre , fece  terminare  con  somma  celerilà 
e Terme  che  portarono  il  suo  nome,  e per 
1*  inaugurazione  di  quell’  anfiteatro  diede  fe- 
ste veramente  magnifiche  , .che  durarono 
cento  giorni,  io  uuo  solo  dei  eguali  vi  furono 
cinquemila  bestie  feroci  date  in  ispettacolo. 
—Durante  il  suo  regno,  una  terribile  eru- 
zione del  Vesuvio  seppellì  parecchie  città 
della  Campania,  e le  ceueri  che  aveano  co- 
perto il  paese  , sparsesi  per  l’aria  cagiona* 
rono  una  terribile  pestilenza,  che  rapì  per 
qualche  tempo  a Ruma  diecimila  persone  al 
giorno.  D*  altra  parte,  un  incendio  fece  in 
Roma  grandissimi  danni , durando  tre  gior- 
ni e tre  notti  e consumando  Ira  gli  altri  pub- 
blici edifìzii  il  Panteon,  la  biblioteca  d’  Au- 
gusto , il  teatro  di  Pompeo  ed  il  Campido- 
glio ch'era  stato  appena  ricostruito.  Tito  io 
tali  grandi  sciagure  si  conleone,  giusta  l’e- 
spressione di  Suetonio,  piuttosto  da  padre 
che  da  principe,  uulla  risparmiando  per  mi- 
tigarne 1 tristi  effetti . e. riparando  a proprie 
sue  spese  le  peraite  che  ne  ridondarono. 

A|a  tanta  bontà,  tante  virtù  sul  trono  eb- 
bero pur  troppo  appena  il  tempo  di  mostrar- 
visi  : era  egli  stato  proclamato  l’amore  e la 
delixia  del  genere  umano  , ma  non  potè  es- 
serlo che  per  poco.  Aveva  impresa  una  gita 
nella  Sabina,  già  culla  della  sua  famigliarven* 
ne  attaccato  da  una  febbre  e volle  nondi- 
meno continuare  il  viaggio;  il  inale  incalzò 
con  sintomi  che  annunciavano  prossimo  l'e- 
vento fatale;  egli  allora  volgendo  al  cielo 
gli  occhi  languenti  si  dolse  di  dover  morire 
sì  presto  senz'  averlo  meritato,  aggiungendo 
che  io  tutto  il  mortale  suo  corso  nou  aveva 
a pentirsi  che  d’uua  sola  azione.  Ciò  diede 
molto  a studiare  per  istabilire  a qual  azioue 
abbia  voluto  alludere  : taluni  supposero  uu 
commercio  adulterino  eou  Donuzia  sua  co- 
gnata ; altri  tennero  che  si  dolesse  di  non 
aver  fatto  porre  a morte  Domiziano;  ma  in 
sostanza  nulla  si  potè  asserire  (ondatamente, 
e rimane  questo  un  problema  storico.  Tito 
morì  il  15  settembre  dell’ anno  81  di  G.C., 
nel  villaggio  di  Reale  , I*  odierna  città  di 
Rieli,  nella  stessa  casa  io  cui  era  morto  Ve- 


spasiano; non  avea  che  quarant'un  anno  di 
età  ed  avea  regnato  due  anni  due  mesi  è 
venti  giorni.  Tutta  Roma  lo  pianse  come 
il  più  diletto  padre; il  senato  adoDossi  senza 
convocazione  per  tributare  al  defunto  mo- 
narca le  più  significanti  testimonianze  deflet- 
to: Domiziano  suo  fratello  (u  il  solo  in  tutto 
l'impero  che  noo  prendesse  parte  allatto  tb 
ni  versale,  lutto  reso  vieppiù  amaro,  e a buon 
dritto,  dal  coooscersi  appieno  il  suo  caratte- 
re.—Avea  Tito  sposato,  ancor  molto  giova- 
ne, Arricidia  Terlulla  figlia  d'  no  cavaliere 
romano  eh*  era  stalo  prefetto  del  pretorio  ; 
dopo  la  morte  di  questa,  sposò  Marcia  For- 
mila, donna  d'  illustre  famiglia,  da  cui  ebbe 
una  figlia  nomata  Giulia,  che  fu  disonorata 
da  Domiziano  suo  zio.  M.  B. 

TITO  (San).  Era  discepolo  dell'  apostolo 
s.  Paulo  e suo  compagno  nella  predicazio- 
ne del  Vangelo.  Era  Tito  gentile  d'  origine 
e giovanissimo  quando  fu  convertito  alla  fede 
dall'  apostolo  , che  di  lui  si  servì  in  molte 
occasioni.  Noo  potendo  s.  Paolo  fermarsi  in 
Creta,  dove  avea  comincialo  a spargere  U 
semeute  evangelica  , vi  lasciò  I’  amato  disce- 
polo a confermare  nella  fede  i neofiti  e ad 
eleggere  nelle  città  dell'  isola  vescovi  e sa- 
cerdoti che  governassero  le  nuove  chiese. 
Abbuino  nei  canone  del  Nuovo  Testamen- 
to, tra  le  altre  di  s.  Paolo,  uua  lettera  da  lui 
scritta  a Tito,  in  tre  capitoli,  meotre  l’apo- 
stolo trovavasi  in  Macedonia.  In  essa».  Paolo 
discorre  delle  qualità  che  riebiedonsi  nei  ve- 
scovi e ne’sacerdoti  egli  dà  altri  avvertimenti 
necessarii  a quella  nuova  cristianità.  Vuoisi 
eh’  essa  sia  stala  scritta  verso  1*  bdoo  64  di 
Gu *C  S P 

TITOL1VIO  o TITO  LIVIO.  Il  principe 
degli  durici  lalioi , le  particolarilì  dell,  cui 
«il.  sono  poco  note , quanto  tono  celebri  e 
lodati  i suoi  scritti.  Si  s.  soll.uto  elle  nacque 
a Padova,  o ad  Abano  presso  Padova,  l'anno 
di  Roma  695,  58  av.  G.  C.,  di  famiglia  rag- 
guardevole e che  vuoisi  che  avesse  anche 
dato  dei  consoli  alla  repubblica.  Ammoglia- 
tosi per  tempo,  ebbe  uu  figlio  ed  una  figlia, 
tra  i quali  dxise  le  sue  atleuiioni  e la  sua 
tenerezza.  Alcuui  dialoghi  ebe  avea  compo- 
sto sopra  queslioui  di  morale,  e cui  dedicò 
ad  Augusto,  lo  fecero  conoscere  a Roma,  e 
l' imperatore  lo  chiamò  alla  sua  corte.  Ivi 
passo  la  maggior  parte  della  rimanente  sua 
vita , e,  malgrado  l’ indipendenza  delle  sue 
opinioni,  seppe  conservarsi  l'amicixia  d'Au- 
gusto,  il  quale  celiando  cliiamavalo  pompeia • 
no,  alludendo  alla  decisa  predilezione,  che 
palesava  senza  riguardo,  pegli  avanzi  del 
partito  di  Pompeo,  ed  all' approvazione  die 
dava  aU'ucciaiune  di  Cesare.  11  poco  che  sap- 
piamo della  sua  vita  par  che  iudichi  esser 
essa  stata  affatto  letteraria;  si  è auche  cre- 
dulo che  foss'  esso  stalo  iueancato  dell'  edu- 
cazione di  Claudio  Stalo  poi  imperatore. 
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Tutto  ciò  che  rileviamo  da  Suetonio  si  è che, 
stando  b Roma,  imprese  a scrivere  la  storia 
del  popolo  romano,  a ciò  consigliato  ed  in- 
coraggiato  dal  padrone  dell'impero,  ch'era 
ammiratore  del  suo  ingegno,  e che  non  (ras* 
curò  occasione  di  manifestargli  il  suo  favo- 
re. Parla  Snida  di  letterarie  ri  valiti  con*  Cor- 
nuto, ma  sembra  verìsimile  eli'ei  confondes- 
se il  padre  col  figlio;  Titoli vio  realmente 
diresse  ei  stesso  ^educazione  di  suo  figlio 
cop  quel  si  puro  gusto  che  ammirasi  ne'suoi 
scritti,  daodogli  per  unica  regola  di  scegliere 
nelle  sue  letture  prima  Cicerone  e Demoste- 
ne, iodi  que*  soli  autori  che  somigliassero  a 
questi  due  grandi  modelli. 

I suoi  primi  lavori  storici,  appena  cono- 
sciuti, gli  procacciarono  la  stima  universale; 
accorrevflsi  a Roma  da  tutte  le  parti  per  ve- 
dere colui  eh*  era  stato  dotato  di  si  bel  ta- 
lento, e Plinio  fa  cenoo  d' un  abitante  di  Ca- 
dice , che  venne  dal  fondo  della  Spagna 
espressamente  per-veder  Titolivio  , e Spa- 
triò tostochè  1'  ebbe  veduto.  Dopi*  la  morte 
d'Augusto,  ei  tornò  a Padova,  ove  fu  dai 
suoi  concittadioi  ouorevolnieu V accolto , e 
continuò  a vivere  in  una  modesta  ritiratezza; 
potè  compiere  la  sua  storia  che  assorto  ave- 
va tutti  i suoi  studii , e mori  io  pace  l'anno 
771  di  Roma,  in  età  di  76  anni , I’  anno  me- 
desimo e,  secondo  alcuni  autori,  lo  stesso 
giorno  della  morte  d’  Ovidio.  La  riputazione 
da  lui  goduta  in  vita  non  si  estinse  dopo  la 
sua  morte , cbè  anzi  s'  accrebbe,  ed  a mano 
a mano  che  le  età  scórrono  sembra  che  ('am- 
mirazione della  posterità  vada  aumentando. 
Del  palazzo-delia  Ragione  in  Padova  vedesi 
il  mausoleo  di  Titolivio  con  opportune  epi- 
grafi e con  un  antichissimo  busto  marmoreo 
che  lo  rappresenta. 

II  distinto  valore  di  Titolivio  come  isto- 
riografo  fece  trascurare  le  altre  sue  opere , 
ma  egli  aveva  composto  altri  scritti  di  filoso- 
fia e di  morale  ; nondimeno  quasi  tutta  la 
sua  vita  letteraria  fu  occupata  nella  compo- 
sizione della  sua  storia  romana  ; ei  la  comin- 
ciò nei  cinque  aoni  successivi  alla  battaglia 
d'Azzio,  e I*  ultimo  libro  di  essa  fa  allusione 
alla  morte  di  Druso,  seguita  veotidue  auni 
dopo  quel  grande  avvenimento.  Il  suo  argo- 
mento è l’ intera  storia  della  romana  repub- 
blica ; tema  veramente  mirabile  l serie  di 
drammi  gli  uni  agli  altri  collegati!  spettacolo 
unico  nei  (asti  del  mondo)  All'esordio  uoa 
specie  di  prodigio;  gloria,  misfatti,  vittorie, 
«ccidii , un  genio  di  dominio  rivelaotesi  an- 
che in  meschini  principi!  ; indi  questo  genio 
grandeggia,  passa  per  varie  forme,  per  la 
monarchia  dapprima,  poi  per  la  democrazia, 
«odi  pel  senato,  ed  in  questa  si  sviluppa  , si 
estende  per  tutta  la  terra.  Le  virtù , i vizii , 
le  pugne,  le  rivalità,  le  guerre  anarchiche  , 
quelle  nitrici , quelle  di  conquista , tutto  è 
improntato  d*  un  cararatiere  singolare , che 
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somiglia  ad  una  specie  di  misteriosa  prede- 
stinazione.  Tutto  riesce  a quel  popolo  : esso 
procede  per  mezzo  dei  pencoli,  delle  disfat- 
te, delle  vittorie,  delle  perfidie,  delle  cala- 
mità, dei  trionfi,  ad  una  meta  preventiva- 
mente  segnata,  ed  alla  quale  sembra  che  si 
indirizzi  sotto  un  impulso  aucor  più  possen- 
te dello  stesso  suo  genio.  Ed  mistero  di 
siflalla  straordinaria  esistenza  non  potè  esser 
inteso  che  dopo  compiuto  il  suo  destino. 
Ma  anche  non  osservandolo  che  sotto  I' a- 
spetto  letterario  e poetico,  ben  si  comprende 
che  per  iscrivere  una  sì  meravigliosa  storia 
era  necessario  un  ingeguo  che  ne  eguaglias- 
se la  grandezza  , e questo  scrittore  tu  Tito- 
livio. Dotato  di  viva  e brillante  imaginazione, 
di  ineule  feconda,  di  mirabile  talento  di  nar- 
razione, ei  possiede  pure  quella  saggia  cal- 
ma, quelle  pacifiche  virtù , quella  dolce  filo- 
sofia, quella  severa  probità  che  collocano  lo 
storico  al  di  sopra  delle  umane  passioni.  Bi- 
sogna udire  spiegarsi  da  lui  medesimo  i sen- 
timenti che  ispirano  il  suo  lavoro  ; avvi  nel 
comineiarneuto  della  sua  storia  una  sì  inte- 
ressante espressione  d'amore  per  la  verità, 
che  non  si  può  esimersi  di  affiliarsi  ad  uno 
scrittore,  che  svela  Tacitila  sua  eoo  tale  e lau- 
to abbandono  e buona  fede.  (Jo  non  so  che 
di  religioso  spira  dalla  sua  penna,  ed  all'in- 
genua espausione  de*  suoi  pensieri  icopresi 
in  prevenzione  la  profonda  veracità  della  sua 
testimonianza. 

In  quanto  al  suo  carattere  letterario,  nel 
maestoso  complesso  di  quesl'immensa  com- 
posizione , il  suo  stile  è nobile,  puro,  sem- 

Pliee,  elegante;  qualità  sua  propria  sembra 
abbondanza,  ma  un*  abbondanza  senza  pro- 
fusione ; tutto  vi  è sommesso  alla  chiarezza 
ed  all’ordioe.  Gli  avvenimenti  insieme  colle- 
gati con  arte  mirabile,  sono  narrati  con  par- 
ticolarità, la  scelta  delle  quali  desta  vivo  in- 
teressameuto,  che  appellarsi  potrebbe  dram- 
matico, il  quale  aumentato  scorgcsi  dalla 
vivacità  dell'  espressione , dalla  varietà  dei 
pensieri  e delle  forme,  e dalla  costante  ar- 
monia della  frase.  Si  è voluto  talvolta  ceosu- 
rare  le  sue  si  numerose  concioni , benché 
fieno  per  la  massima  parte  veri  componi- 
menti magistrali,  in  cui  osservate  scorgonsi 
tutte  le  regole  delT  arte  ; si  è loro  appo- 
sto d'  aver  tutte  un  tuono  di  famiglia  , da 
quelle  de'  re  di  Roma  a quelle  di  Filippo  e 
di  Paolo  Emilio.  Eppure  nulla  può  avanzarsi 
di  più  falso:  la  lingua  è la  stessa,  ma  non  già 
lo  stesso  lo  stile;  avvi  ben  più  pompa  di  lin- 
guaggio e più  brevità  piena  di  movimento 
nelle  più  antiche , ed  a mano  a mano  che  i 
tempi  divengono  più  storici , le  particolari 
fisonomie  vi  si  disegnano  con  tutta  fedeltà  : 
ci  basti  rammentare  quelle  di  Fabio  e di 
Scipione  sulle  guerre  d*  Africa,  di  Catone 
sulla  legge  Oppia  e di  Flaminio  agli  Achei. 
Esse  d'altra  parte  collegansi  mirabilmente 
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colia  narrazione  per  rischiararla  ; giammai 
Tiloltvio  eoo  compose  un*  arringa  per  far 
pompa  della  sua  eloquenza  ; allorché  Della 
sua  storia  un  eroe  parla,  I'  azione  lo  porta  a 
dover  parlare,  e ciò  che  dice  non  è mai  al- 
tro che  una  continuazione  dell'azione  mede- 
sima, per  modo  «he  tale  varietà  così  pitto» 
resca  nel  racconto  gli  dà  a un  tempo  più 
movimento  e più  chiarezza.  — Malagevole  è 
oggidì  indovinare  ciò  che  dir  voleva  Asiuio 
Pollione  coll’ imputale  a Tilolivio  la  palavi* 
nità.  Sarebbe  questa  forse  quella  pompa  di 
linguaggio  alquanlo  provinciale, cui  Cicerone 
distingueva  dall’ urbanità  ? Si  potrebbe  forse 
dubitarne,  ma  non  siamo  per  certo  in  grado  di 
affermarlo.  Noi  moderni  non  abbiamo  acqui- 
stato in  sufficiente  misura  quello  squisito  gu- 
sto o quella  perfetta  conoscenza  della  liogua 
di  Roma  che  dipende  dall*  uso,  e più  ancora 
da  una  certa  coltura  dello  spinto  , da  poter 

f [indicare  fino  a qnal  punto  possa  aver  Tito- 
i «io  difetto  di  quell'estrema  purità,  di  quel» 
I'  urbanità  di  cui  parla  Quintiliano.  Siffatte 
minime  differente , scorte  dai  critici  dilicati 
mentre  la  lingua  era  tuttora  vivente , esser 
non  possono  tampoco  travedute  oggidì,  per- 
chè derivano  talvolta  da  una  sola  parola,  da 
una  forma  di  dire  impercettibilmente  modi- 
ficata, da  una  locuzione,  fors'anche  regolare, 
ma  propria  della  semplicità  della  provincia 
e distinta  dai  raffinamenti  cittadineschi. 

L'opera  di  Tilolivio  abbracciava  un  perio- 
do di  774  anni,  giugnendo  dalla  nascita  di 
Romolo  fino  all'anno  745  dalla  fondazione  di 
Roma,  ed  è divisa  io  140  o 142  I hrij  s’ igno- 
ra se  li  avesse  egli  stesso  ripartiti  io  deche, 
cioè  io  serie  di  dieci  in  dieci  libri.  Di  tutto 
questo  magoifìco  lavoro  non  possediamo 
che:  1.  i dieci  primi  libri  racchiudenti  la 
storia  dei  primi  460  anni  di  Roma  ; 2.  ven- 
tiquattro libri  che  vanno  dall'anno  536  al 
587  , ma  i cinque  ultimi  dei  quali  sodo  pieoi 
di  lacune  ; 3.  alcuoi  frammenti  del  restante  ; 
4.  finalmente  la  collezione  dei  soramarii  di 
tutti  i libri,  sommarii  stati  composti  oou  già 
da  Tilolivio  stesso,  ma,  secoudo  alcuni,  da 
Floro  , altri  eruditi  però  sospettando  che 
neppur  Floro  ne  sia  I'  autore  ; sono  essi  io 
numero  di  140,  ma  Sigonio  crede  che  man- 
chino quelli  dei  due  libri  156  e 137.  Al  tem- 
po di  Simmaco  e di  Sidonio  Apollinare  sus- 
sisteva ancora  l'opera  iotera.  li  famoso  Pog- 
gio Bracciolini  avea  ripetutamente  avuto  no- 
tizia che  n’  esistesse  un  esemplare  completo 
io  un  monastero  di  bernardini  d'Ungheria, 
ma  le  sue  pressami  sollecitazioni  perchè 
fosse  verificata  la  cosa,  e si  ottenesse  il  pos- 
sesso del  prezioso  manoscritto,  rimasero 
senza  effetto  ; ed  in  più  altri  incontri  si  era- 
no concepite  speranze  analoghe,  ma  tutte 
rimasero  egualmente  tradite,  per  cui  fu  for- 
za riuuuziare  alla  lusinga  di  vedere  integral- 
mente un  si  pregiato  monumento  della  ro- 


mana antichità.  L*  erudito  Freioshemio  ebbe 
il  coraggio  di  comporre  dei  supplendoti,  se- 
guendo 1'  andamento  indicato  dai  sommarii 
suaccennati,  ma  questi  suppliscono,  come  si 
può  ben  comprendere,  molto  imperfetta- 
mente al  testo  mancante;  fiuo  alla  metà  del 
libro  -72  ei  cercò  di  continuare  la  maniera 
dell'autore  con  qualche  buon  successo,  ma 
dal  capitolo  44  di  esso  libro  in  poi,  il  dotto 
compilatore,  giunto  al  consolato  di  Scauro, 
trovossi  ridono  dall'  insufficieoza  dei  mate- 
riali a non  raccogliere  che  frammenti  senta 
tampoco  cercare  di  ricostruirne  il  tessuto. 

Le  opere  di  questo  massimo  fra  gli  storici 
furono  moltiplicate  in  migliaia  di  edizioni 
dopo  l’ invenzione  della  stampa.  La  prime  è 
quella  di  Roma  senza  data  , che  credesi  del 
1469  o 1471  , io  foglio,  stampala  da  Campa- 
no presso  Ulrico.  Fra  le  segueuti  distinguono 
si:  quelle  di  Venezia,  Aldo,  con  annotazioni 
del  Sigonio,  segnatamente  la  terza,  eh'  è più 
completa,  1572,  in  foglio;  la  settima  fra 
quelle  degli  Elzeviri,  Amsterdam,  1679,  tre 
volumi  iu  8.°  , diretta  dal  dotto  Grouovio; 
quella  di  Cfevier,  Parigi,  1735-1741;  quella 
di  Drakeoborch  , Amsterdam  , 1738-1746  . 
in  4.°,  coi  supplementi  di  Freioshemio;  quel- 
lo d'  Ernesti  e Schaefer,  Lipsia,  1801-1804, 
io  5 voi.  in  8.°  , riprodotta  da  Kreysig,  Li- 
psia , 1853;  quella  di  Ruperti,  Gottinga, 
1807-1809.  6 voi.  in  in  8.®  ; quella  di  Parigi, 
Lemaire.  1822,  15  voi.  in  8.*,  riprodotta  da 
Pomba,  Torino,  1825  1827. 

Fu  Tilolivio  tradottb  in  tutte  le  lingue, 
studiato,  illustrato,  commentato  eoo  profu- 
sione: lunga  opera  sarebbe  fa  *sola  nomen- 
clatura dei  libri  stati  composti  intorno  alla 
sua  Storia  romana  (1).  In  italiano  abbiamo  la 
traduzione  di  Nardi,  Firenze,  Giuoli,  1544, 
iodi  Milano,  1800,  10  voi.  io  8.®  , ivi  ripro- 
dotta uel  1825,  coi  supplementi  di  Freioshe- 
mio tradotti  da  Ambrosoli  ; abbiamo  il  cele- 
bre testo  di  lingua  pubblicato  da  Pizzoroo  e 
meglio  da  Dalmazzo  ; e per  ultimo  abbiamo 
la  versione  del  cavaliere  Luigi  Mabil,  stam- 
pata in  Padova  ov' egli  era  professore,  ed  i 
cui  ubimi  volumi  furono  da  lui  pubblicati 
uel  1818.  # M.  B. 

TITOLO  è denominazione  onorifica  che 
si  usa  per  distinguere  , 'parlando  o scriven- 
do, un*  persona  di  certa  condizione,  classe  o 
fornita  di  tal  diguilà  , da  altre  (fi  condizione 
o classe  differente.  Proviene  dal  latino  li/*- 
lux.  inscrizione. 

Sarebbe  di  grande  istruzione,  ma  diffici- 
le, la  storia  de’  titoli  ,e  pari  al  pro6tto  riu- 
scirebbe io  essa  il  piacere.  Curioso  sarebbe 
vedere  ignuda,  a si  dire  , l'umana  vanità,  e 
tenendo  dietro  a tutti  i suoi  storici  svolgi* 

(1)  Oltre  gli  altri  che  ne  parlarono,  gli 
Italiani  posseggono  i Discorsi  sulla  prima 
deca  di  Tilolivio  di  Machiavelli . 
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meati  vederla  pascersi  di  parole  e di  fumo. 
Non  si  creda  per  questo  che  coi  vogliamo 
opporci  alla  coov  cinema  ed  alla  virtù  rise- 
dente oe'  titoli;  I’  amore  ad  essi  procede  da 
un  bisogno  della  umana  natura,  da  quel  de- 
siderio di  soprastare  che  io  grado  maggiore 

0 minore  lutti  abbiamo  nel  cuore.  Non  pos- 
siamo però  negare  che  da  una  parte  io  molti 
casi  questo  Bifore  trasmutasi  in  mania,  que- 
sto desiderio  diventa  avidità,  e allora  chi  au- 
nette  troppo'valore  a cose  sì  lievi  còme  so- 
no i titoli,  arrischia  di  muovere  più  sdegno 
che  sprezzo;  più  riso  che  ira  ; non  possiam 
negare  dall'  altra  parte  che  lo  studio  ben 
fatto  de*  titoli  può  meglio  di  a qualunque  el- 
ucidarci a conoscere  compiutamente  la  di- 
gnità della  nostra  uatura,  e far  che  il  pre- 
mio della  virtù  noi  lo  poniamo  dov'  esso 
trovasi  in  efTetto  , nella  coscienza  cioè  del 
dovere  adempiuto . L’  emulazione  degna 
del  cuore  umano  è alimentata  da'  premii  da- 
ti alla  virtù,  sebbene  non  sia  questa  virtù 
pagata  dai  titoli  che  si  concedono  all'  uo- 
mo virtuoso. 

Reca  stupore  il  numero  de*  titoli  che  al 
presente  possediamo  ; ma  cedrassi  come  ci 
riescirebbe  imposi  bile  citare  un  popolo  , 
un  tempo,  per  quanto  barbari  , per  quanto 
remoti  essi  fieno  , senza  titoli.  Dovunque  e 
sempre  troviamo  differenze  di  classe  o di 
grado,  donde  denominazioni  e distinzioni  o- 
non  fiche.  In  Omero,  quasi  tutti  i nomi  sono 
titoli  d'  onore  e di  distinzione,  accordati  al 
valore,  alla  forza  , alla  prudenza,  io  breve, 
alle  virtù  de'  tempi  eroici.  Questi  nomi,  o , 
meglio,  soprannomi  onorevoli  si  unirono 
prima  a’oorai  patronimici,  ma  poi  rimasero 
soli  e si  trasmisero  di  padre  io  figlio.  Pres- 
so i Romani  , finché  durò  la  repubblica,  i 
titoli  furono  tutti  personali,  e solo  l’ impe- 
ro si  pensò  di  i eliderli  ereditarli  , assi- 
curando la  dignità  di  Cesare  e di  Augurio 
•Tigli  degli  imperatori.  Era  poi  titolo  a buon 
dritto  meritato  e grande  veramente  quello 
decretato  talvolta  dall*  acclamazione  popo- 
lare e confermato  dal  senato.  Così  Scipione 
il  maggiore  fu  detto  Africano,  il  fratello  di 
lui  veuue  soprannominato  Asiatico,  e fu  bel 
premio  concesso  a vittorie  che  avevano  fat- 
ta grapde  la  repubblica.  In  seguito  però  , 
sotto  l'impero,  la  viltà  e l'adulazione  pro- 
digarono simili  nomi  ; e qualche  impera- 
tore che  non  era  mai  uscito  dal  proprio  pa- 
lazzo, non  vergognava  di  farsi  decretare  dal 
secalo  i titoli  pomposi  di  Parlico,  di  Ger- 
manico, di  Gotico,  e simili , mentre  forse 
I*  impero  a taluno  di  questi  barbari  pagava 
vile  tributo. 

Al  presente  coi  rispettiamo,  e non  più, 

1 titoli  di  duca  , coute  , barone,  marchese 
esimili,  perchè,  si  il  titolato  che  il  sem- 
plice cittadino  sooo  eguali  dinanzi  la  leg- 
ge e dinanzi  il  tribunale  della  pubblica  o- 
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pinione.  Ma  cosi  nn  tempo  non  correvano  le 
cose,  perchè  allora  un  titolo  nobile  indica- 
va una  cosa  reale.  Allora  infatti  il  duca  po- 
teva condurre  in  batt  aglia  otto  o dieci  con- 
ti co*  loro  uomini  d'  armi,  il  conte  poteva 
condurre  alcune  centinaia  d*  uomini  lìberi  e 
giudicarli  seuz’ Appello. 

Lasciando  di  parlare  del  titolo  di  nobiltà, 
la  quale  formò  argomento  d’ nitro  articolo, 
diremo  come  gravi  dispute  si  elevarono  sul- 
I*  origine  e sulla  preminenza  de*  titoli  di 
principe,  duca,  niarrhese,  conte,  barone, ec., 
tutti  procedenti  dal  feudalismo,  benché  tal- 
uni si*' iio  nati  sotto  la  decadenza  dell*  im- 
pero . Si  va  orad'  accordo  a porli  come  gli 
abbiamo  più  sopra  ootali , cioè  prima  i 
principi,  poi  i duchi  ecr.;  ma  non  fu  sempre 
cosi,  perchè,  ad  esempio,  un  tempo  il  prin- 
cipe d*  Grange  dipendeva  dal  coute  di  Pro- 
venza . Il  titolo  di  principe  fu  sempre  in 
qualche  guisa  fattizio  , di  solo  onore  , e uou 
indicò  mai,  come  quelli  di  conte. e di  due*  , 
potere  effettivo. 

Oltre  alle  enunciate  , che  indicano  dignità 
sostenute  da  sè  o da'  proprii  maggiori  , vi 
hanno  designazioni  onorifiche,  che  sooo  il 
necessario  corredo  onde  si  dee  abbordare 
un  titolato.  Tali  sono  i titoli  di  maestà,  san • 
tità,  altezza,  eminenza,  ecc.  V'banno  inoltre 
anche  i titoli  che  i sovrani  spesso  prendono 
di  stati  che  non.  posseggono  attualmente,  ma 
cui  possedettero  un  tempo  ocui  la  casa  loro 
accampa  diritti.  Così  il  re  di  Sardegna  si 
dice  re  di  Gerusalemme  e di  Cipro;  i re  di 
Napoli  si  appellano  re  di  Gerusalemme ; i re 
d'  Inghilterra  si  dicevano  in  principio  di 
questo  secolo  , re  della  Gran  Bretagna , di 
Francia  e di  I riandai  i re  di  Francis,  fino 
a Carlo  x , s'il> titolai  olio  re  di  Francia  e di 
Navarra. 

Dopo  il  sultano  , che  si  dice  agente  e 
imagine  di  Dio,  tutore  del  mondo  , custode 
dell'  universo,  distributore  delle  corone  , 
possessore  di  70  regni  ecc.  ecc.,viene  il  re  di 
Spagna,  che  ha  più  titoli  di  tutti  gli  altri  so- 
vrani d*  Europa,  appena  dieci  o dodici  pagi- 
ne bastando  ad  enunciarli  tulli  neglt  atti  so- 
lenni ; poi  segue  1’ imperatore  d’Austria, 
che  nel  1806  dimise  il  titolo  d’ imperatore. 

Ci  restano  da' ricordare  que’  titoli  che  tra 
loro  usano  le  persone  non  titolate,  si  parlando 
che  se  rivendo.  Accordiamo  che  sarebbe  villa- 
nia al  presente  tornare  al  tu  dei  Latini;  omet- 
tiamo che  sia  ridicolo  usare  il  Poi  e 1’  Ella 
parlando  ad  otta  sola  persona;  diremo  solo 
che  sarebbe  per  taluni  un  crimeulete  1’  o- 
missiooe  del  Signore  con  cui  tra  loro  si  ab- 
boccano le  persone  civili  e quelleehe  tra  loro 
noo  hanno  iutrinsecheiza.  Sarebbe  per  taluni 
grave  peccato  il  lasciare  l’ Egregio  o il  Càia • 
rissimo  o il  Pregiatissimo  e simili  nella  so- 
prascritta e nell’  intitolazione  d’  una  lettera. 
E a questo  proposito  noi  damo  anzi  più  par- 
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chi  degli  avi  noitri : perché  mentre  ad  cui 
occorreva  l’ Illustrissimo  Signore,  Signore  e 
Padrone  Colendissimo , il  Signore  N.  N.  , 
a noi  basta,  o alla  mercantile  , il  Signore, 
o altrimenti,  {'Egregio,  il  Chiarissimo  ee. 
Seguire  I'  oso  più  moderatamente  che  si  può 
è il  miglior  consiglio  ; stare  lungi  da  invisa 
aoticbesxa  e da  uaoseaote  vaniti  , da  cui 
procede  la  titulomania,  che  imperversò  tra 
noi  massimamente  nel  secolo  decimoseliimo: 
questa  è la  vera  maniera  di  rendersi  ac- 
cetto e di  essere  onoralo  da  tolti.  Chi  altri- 
menti si  adopera  si  efpone  all'  odio,  allo 
spregio  o al  lidicolo. 

S.  P. 

. TITOLO.  ( Metallurgia .)  Cosi  chiamasi  , 
trattandosi  di  lavori  d'  ori  lice  ri  a , il  grado 
di  puressa  delle  mateiie  d'oro  e d'argento, 
guarentito  dalle  leggi  e verificato  mediante 
P applicazione  d’  uo  punzone  o riscontro  o 
marchio  particolare.  Io  passato,  il  titolo 
contavasi  par  carati  e grani  , e gli  orefici 
ed  argentieri  non  potevano  dare  nè  porre 
in  vendita  lavori  d'  oro  e d’  argento,  se  non 
aventi  quel  determinato  titolo  che  dalle  leg- 
gi era  prescritto,  salva  una  lieve  infetiorità, 
che  veniva  dalla  legge  tollerata  , espressa- 
mente però  limitandola;  inferiorità,  che  ap- 
pellassi appunto  tollerania.  La  verifica- 
zione del  titolo  fassi  io  aerea  col  mezzo  del 
faggio,  e precede  l'applicazione  dei  punzoni 
o marchi  per  parte  degli  uffizi!  di  garanzia. 
Due  tono  le  operazioni  alle  quali  lis  proce- 
dere tale  verificazione,  che  appellami  coi 
nomi  di  via  secca  e via  umida.  La  prima, 
eh'  é la  più  antica  e più  esitata  , fassi  col 
mezzo  della  coppellazione,  la  quale  dò  risul- 
tamenli  approssimativi , presso  a poco  inu- 
tili quando  trattasi  di  monete  e d'articoli  i 
cui  titoli  sono  determinati  , ma  assoluta- 
mente indispensabili  per  effettuare  la  valu- 
tazione d'  una  verga  il  cui  titolo  è ignoto. 
La  via  umida,  posta  io  attiviti  da  GayLus- 
■ac,  presenta  un  grado  maggiore  d'  esattez- 
za dell’  antico  processo,  al  quale  fasti  ausi- 
liario anche  quando  non  lo  surroga  compiu- 
tamente. Adoprasl  precipuamente  pei  saggi 
dell'  argento,  ed  é fondato  sulla  proprieli 
che  godono  l’ acido  idroclorico  ed  i cloruri 
di  precipitare  compiutamente  1’  argento  dal- 
le sue  dissoluzioni.  Si  fa  uso  per  questo  fag- 
gio di  tal  marino  puro  eluso,  la  cui  prepa- 
razione esige  graodi  precauzioni.  Non  può 
per  altro  entrare  nel  disegno  di  quest'  ope- 
ra il  descrivere  paratamente  le  numerose  o- 
perazioni  eh' eseguiscono  i saggiatori  per  ri- 
conoscere le  leghe  che  alterauo  più  o meno 
t lavori  cT  oro  e d'  argento,  o nelle  quali  no- 
tansi  essenziali  differenze,  tanto  nei  saggi  di 
auette  due  materie  pure  , quanto  in  quelli 
oell’  argento  misto  con  oro  o eoo  platino,  o 
io  quelli  d'  oro  e di  rame,  e d'oro  con  ar- 
gento o con  platino  ec.;  chi  volesse  pren- 


derne cognizione  dovrà  consultare  le  opere  ' 
metallurgiche,  in  cui  te  ne  tratta  ex  profes- 
so. C.  G. 

TITOLO  [Gìurisprudenxa).  Chiamasi  ti- 
tolo I’  atto  che  costituisce  un  diritto  ; appli- 
cato questo  vocabolo  alle  materie  legali , si- 
gnifica la  cagione  d*  un  contratto , di  uo  ac- 
quisto, del  possesso;  la  ragione  di  possede- 
re, giusta  e consentanea  all'  equità  naturale. 

Distinguenti  i titoli  io  nominati  ed  inno- 
minati ; iu  lucrativi  ed  onerosi ; in  veri  e pa- 
lativi. 1 titoli  nomioati  derivano  da  contratti 
che  hanno  una  denominazione;  gl’innomina- 
ti hanno  origine  dal  naturale  diritto,  e sono 
ricevuti  presse;  tutte  le  genti,  ma  sforniti  di 
certe  formole  solenni.  I titoli  lucrativi  o gra- 
tuiti attribuiscono  un  vantaggio  sena'  alcun 
peso;  gli  onerosi  portano  che  quegli  che  de 
essi  ottiene  un  vantaggio  deve  fare  qualche 
opera,  o checché  sia.  I titoli  veri  esprimono 
una  vera  causa  di  possedere  od  ottenere  una 
cosa;  quelli  putativi  fanno  credere  per  erro- 
re altrui  d*  aver  una  causa  di  possedere,  che 
veramente  non  esiste. 

Considerato  il  titolo  come  causa  in  virtù 
della  quale  si  possiede  o si  dimanda  checché 
sia,  distinguesi  in  universale  se  riguarda  una 
generalità  di  beni , come  nu'  eredità , ed  in 
tspeciale  o particolare  se  si  riferisce  ad  uno 
speciale  oggetto,  come  un  legato. 

Chiamasi  titolo  apparente  quello  che  ap. 
pare  legittimo  e presenta  l’aspetto  della  buo- 
nafede , sebbene  in  realtà  non  sia  valido  né 
sufficiente  a trasferir  da  té  solo  una  proprie- 
tà, per  la  quale  é necessario  il  concorso  del 
possesso  e della  prescrizione.  Il  titolo  appa- 
rente sembra  che  si  confonda  col  putativo  , 
sebbene  quest’  ultimo  supponga  estensivi-, 
mente  la  buonafede. 

Titolo  costitutivo  é il  primo,  é la  base  pri- 
mitiva d’ un  diritto;  titolo  diehiaratorio  é 
quello  che  suppone  l' esistenza  d'una  facoltà 
e la  richiama. 

Titolo  vitioso  é quello  che  manca  nella 
forma,  come  uo  atto  io  cui  é dimenticata  la 
sottoscrizione;  o quello  che  manca  di  un  re- 
quisito essenziale,  come  avrebbe  in  una  do- 
nazione I'  accettazione  del  donatario;  o final- 
mente quello  difettoso  per  modo  che  colui 
che  vuol  giovarsene  non  abbia  potuto  igno- 
rarlo , né  io  buona  fede  farlo  valere  per  un 
determinato  oggetto. 

Finalmente  titolo  giusto  chiamasi  un  con- 
tratto od  altro  alto  valevole  a trasferire  la 
proprietà  mediante  consegna , di  guisa  che  , 
se  tale  trasferimento  non  avviene  , ciò  sarà 
per  imperfezione  di  diritto  io  chi  trasmette , 
non  già  per  imperfezione  nel  titolo.  Giusto 
è il  titolo  quando  fornisce  a chi  riceve  un 
giusto  motivo  di  giudicarsene  il  proprietario, 
come  tono  i titoli  prò  hatrede,  prò  donato  , 
prò  legato,  prò  empio  re,  prò  soluto,  prò  ces- 
so, prò  suo,  prò  derelicto. 
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lo  materia  poi  di  diritti  signorili  sono  ti* 
toli  lutti  gli  atti  die  concernooo  la  proprietà 
d*  una  signoria.  d*  un  feudo  e di  tutti  i dirit- 
ti utili  ed  onorifici  che  ne  dipendono,  fn  prò* 
posilo  di  questi  titoli-é  massima  certa  e di 
uso  generale,  che  il  titolo  eh*  era  esecutorio 
contro  un  defunto  non  lo  é contro  i suoi  ere- 
di o rappresentanti,  se  tale  non  viene  dichia* 
rato  da  un  giudizio. 

E in  diritto  canonico,  la  voce  titolo  ha  va- 
ni sensi,  ma  che  riducoosi  a questi  tre:  tito- 
lo di  un  benefìcio  ; titolo  di  capacità  di  uno 
provveduto  di  benefìcio  ; titolo  chericale  o 
sacerdotale  dei  preti  o diaconi.  C.  G. 

T1TONE.  Giovane  bellissimo,  figliuolo  di 
Laomedonte  re  di  Troia  e di  Stimo  figlia 
dello  Scamandro,  e fratello  di  Priamo.  Era 
Titoue  famigerato  cacciatore , e trovandosi 
esposto  di  coutiouo  agli  sguardi  dell'Aurora 
quando  ella  spuntava  d'Oriente,  ne  fu  ama- 
to perdutamente.  A contentare  I’  amor  suo, 
I*  Aurora  rapì  il  diletto  giovane  e lo  sposò  , 
generando  da  lui  Mcmnone  ed  Ematiooe. 
Chiese  alla  moglie  il  dono  dell'  immortalità, 
ma  si  dimenticò  di  domandarle  anche  il  dono 
d*  un'  eterna  gioventù,  sicché  tanto  decrepi- 
to egli  diventò  e sì  inutile  per  P Aurora,  che 
insofleribile  gli  era  la  vita.  A tale  era  giunto 
Titooe  che  conveniva  fasciarlo  come  un  bam- 
bino, sicché  per  ultimo  egli  chiese  ed  otten- 
ne d'essere  trasmutato  io  cicala.  S.  P. 

TIVOLI.  L*  antica  Tibur,  città  degli  Siati 
della  Chiesa,  nella  Campagna  di  Roma,  a 26 
chilometri  all'  E.  N.  E.  da  questa  metropoli, 
sul  pendio  d'  una  collina  , sulla  riva  sinistra 
dell*  Aniene  o Teverone  , poco  al  di  sopta 
del  punto  in  cui  questo  fiume  per  un  seguito 
di  cascatelle  passa  nelle  pianure  della  Cam- 
pania. È capoluogo  di  un  distretto  della  Co* 
marca  di  Roma , comprenderne  la  maggior 
parie  dell'  antico  territorio  tihurtioo;  é sede 
vescovile;  conta  intorno  a 6000  abitanti  ed  il 
distretto  circa  55000  ; possiede  uo  collegio  , 
una  cattedrale,  varie  altre  chiese  , biblioteca 
comunale  di  circa  6000  volumi , parecchie 
manifatture  di  ferro,  carta  e conce  di  cuoi,  e 
molti  monumenti  d*  antichità.  Vi  si  vedono 
gli  avanzi  della  casa  dell'imperatore  Adriano, 
di  quella  di  Mecenate  non  meno  sontuosa,  di 
quella  di  Quintilio  Varp  presso  una  chiesa 
chiamata  Quinti/iolot  di  uo  tempio  di  Vesta, 
detto  della  Sibilla , con  colonne  coriotie  , di 
un  altro  tempio  rotondo,  detto  della  Tosse , 
già*  sacro  alla  dea  Tussis  , d*  una  grotta  di 
Nettuno,  ee.  La  cattedrale  era  un  antico 
tempio  di  Ercole.  Attraversala  città  un'anti- 
ca strada  roihaoa,  eh’  era  detta  Via  Tiburti- 
na.  Un  ponte  romano  , detto  ponte  Celio  o 
Ponticelli,  esiste  tuttora.  Nelle  vicinanze  ve- 
desti'ampia  villa  detta  di  Este  , fabbricata 
intorno  alla  metà  del  secolo  xvi  dal  cardinale 
Ippolito  d*  Este , figlio  del  duca  di  Ferrara 
Alfonso  i,  che  fu  goveruatore  di  Tivoli  sotto 
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papa  Giulio  ut,  ed  abbellita  dall'altro  cardi- 
nale Luigi  d’ Este , fratello  del  duca  Alfon- 
so n;  essa  conserva  tutta  I*  antica  sontuosità 
dei  giardioi  e delle  ville  di  quell'epoca,  gli 
alberi  tagliati  con  architettoniche  configura- 
zioni, le  aiuole  con  iscreziature , le  fontane 
ed  i giuochi  d'  acqua  , lavoro  del  celebre  L* 
draulieo  ti  volitano  Orazio  Olivieri,  la  pineta, 
i superbi  terrazzi,  il  palazzo  adorno  di  eccel- 
lenti affreschi  opere  di  Zuccari  e del  M ozia- 
no, e la  magnifica  veduta  che  presentasi  a 
chi  guarda  dal  terrazzo  di  fronte.  — 1 din- 
torni di  Tivoli , ricchi  di  bellissime  pianta- 
gioni d*  ulivi,  costituiscono  uno  dei  più  ame> 
ni,  salubri  e pittoreschi  distretti  degli  Stati 
Pootifieii.  Son  essi  che  forniscono  la  pietra 
sì  nota  col  nome  di  travertino,  e latinamente 
lapis  tiburtinus , con  eui  sono  fabbricati  molti 
romani  edifìzii.  Vi  si  raccoglie  pure  una  par- 
ticolare specie  o varietà  di  uva  , detta  uel 
paese  pergolese  e pizzutella,  ricercatissima 
sulle  mense  per  la  sua  dolcezza  ; fino  dal 
tempo  di  Plinio  (Hist,  nat .,  xiv,  4)  era  essa 
già  conosciuta  ed  apprezzata.  — A quattro 
chilometri  dalla  città  vedonsi  i Bagoi  di  Ti- 
voli; già  detti  Albuneae  Aquae . 

Vuoisi  Tivoli  più  antica  di  Roma,  e fu  es- 
sa celebre  un  tempo  per  commercio,  per  ric- 
chezza e per  la  superba  sua  sitazione  e per 
l'amenità  e salubrità  del  suo  territorio,  ove 
ì ricchi  Romani  eransi  fatte  erigere  più  case 
di  delizia.  Totila  re  dei  Goti , dopo  di  aver 
saccheggiata  Roma,  fece  passare  a fil  di  spa- 
da, al  dire  di  Procopio,  gli  abitanti  di  Tivo- 
li (545).  Il  papa  Pio  il  vi  eresse  una  cittadel- 
la. Diede  essa  i natali  al  grammatico  Nonio 
Marcello.  — Essendo  stato  stabilito  a Tivoli 
un  pubblico  giardino  con  una  così  detta 
montagna  russa,  ne  venne  1*  uso  a Napoli,  a 
Vienna,  a Parigi  ec.  di  chiamar  Tivoli  i pub- 
blici giardini , ove  trovaosi  uniti  parecchi 
tratteui menti  di  più  specie  ad  uso  dei  pas- 
seggiatori. 

M.  B. 

TIZIANO.  Celebre  piltoré  veneziano,  an- 
zi il  primo  della  scuola  veneziana.  Nacque 
egli  in  Cadore,  piccolo  castello  situato  uella 
provincia  di  Belluno  luugo  il  Piave,  I*  aooo 
1477  da  Gregorio  e da  Lucia  cittadina  vene- 
ziana, e quel  geuio  sublime  che  alla  pittura  ri 
trasportava  destossi  iu  lui  al  secondo  lustro 
dell*  età  sua,  facendo  di  succo  d'  erbe  e di 
fiori  l'immagine  della  Vergine  sulla  muragla. 

Fu  dal  padre  mandato  a Venezia  presso 
suo  zio  per  istudiare  il  disegoo , ed  ivi  pria 
da  Sebastiano  Zuccati  e poscia  da  Giainbel- 
lino  ebbe  i primi  rudimenti  di  quell'arte  che 
portare  un  giorno  doveva  alla  perfezione;  ma 
in  seguito  piaciutagli  meglio  la  maniera  del 
Giorgiooe , in  questa  piuttosto  che  in  quella 
del  Bellino  esercitossi,  fecendo  varii  ritratti  , 
che  appeoa  si  potrebbon  distinguere  da  quel- 
li del  Giorgione  medesimo. 
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Le  prime  eoie  eh'  ei  dipinse  in  Veneti* 
furono  le  tavole  coll' Angelo  Raffaello  ed  il 
giovane  Tobia  iu  Santa  Catterina  , e 1'  altra 
dei  santi  Marco,  Rocco  e Sebastiano  a’ pa- 
dri di  Santo  Spirito,  ora  nella  sacristi*  della 
Salate,  nelle  quali  opere,  quaotuoque  scor- 
gasi ancora  un  resto  della  marnerà  del  mae- 
atro  , pure  traluce  quello  stile  grandioso  e 
quel  genio  originale  che  sdegnava  di  battere 
le  orme  da  altri  calcate. 

Allorquando  colorì  in  unione  col  Barbs- 
relii  la  facciata  del  Fondaco  de'Tedesehi  po- 
se tutto  I*  animo  per  viucere  il  rivale  ; e di 
fatti  raccontasi  dagli  storici  che  gli  amici  di 
quello  si  rallegravano  seco  lui  per  la  felice 
riuscita  dell*  opera,  principalmente  nella  par- 
te condotta  da  Tiriano,  credendola  essi  in- 
vece Iattura  di  Giorgio;  equivoco  che  valse  a 
far  discendere  quest’  ultimo  allo  sdegno,  e a 
Don  voler  piti  che  ilVecellio  praticasse  in 
sua  casa. 

Lavorò  indi  in  Vicen za  ed  in  Padova  , e 
principalmente  in  quest*  ultima  città  lasciò 
Della  scuola  del  Santo  tre  classiche  opere, 
delle  quali,  come  di  cose  rarissime  , volle  il 
cavaliere  d*  Arpiuo  trarre  copia.  Giunto  di 
ouovo  iu  Venezia  fu  scelto  dal  Senato  a di- 
pingete nel  Ducale  Palano  la  storia  di  Fe- 
derico Barbarossa  «'piedi  del  IH  Alessandro, 
prodigiosa  e vasta  tela  perita  con  molte  altre 
Dell'incendio  del  1577. 

Ricercato  alla  corte  di  Alfonso  i duca  di 
Ferrara  soggiornò  ivi  alcun  tempo,  e compiè 
un  pregiato  Baccanale  lasciato  per  morte  im- 
perfetto dal  suo  precettore  il  Bellino,  e di- 
pinse altri  quadri  e ritratti  lodatissimi,  fra  i 
quali  il  tanto  decantato  Cristo  della  moneta 
passato  poscia  a Dresda:  quindi- in  Veneti* 
lavorò  la  pala  de’  Pesari  e la  tavola  dell’As- 
«unta  pel  Tempio  de*  Frari , delle  quali  la 
seconda  è ora  io  quest*  Accademia  dt  Belle 
Arti;  due  grandi  tele  pel  Ducale  Palano, 
perite  pur  queste  nell’  accennato  incendio, 
la  tavola  del  martire  s.  Pietro  nella  chiesa 
de*Saoti  Giovatici  e Paolo,  e quella  testé  de- 
scritta per  Sauta.iMaria  Maggiore,  s.  Lorenzo 
martire  a*  Gesuiti, *e  mollissime  altre  di  cui 
farebbe  luugo  troppo  il  fare  qui  ceooo. 

Veoutu  Carlo  Quinto  a Bologna  per  rice- 
vere dalla  mano  di  papa  Clemente  VII  l'im- 
periale corona,  fu  il  Veeellio  chiamato  alla 
corte  di  quel  principe  per  ritrarlo,  ed  otteo* 
De  onori  distinti , il  premio  di  mille  scudi 
d*  oro,  ed  io  seguito  molle  commissiooi  lu- 
crosissime, uu  annuo  stipendio  e finalmente 
il  titolo  di  .cavaliere  e di  conte  palatino. 

C noti  solamente  da  quel  monarca  ebbe  ta- 
li dimostrazioni  di  stima  , ma  da  molti  altri 
personaggi  cospicui,  i quali  voller.o  essere  da 
lui  ritratti,  fra  cui  si  annoverano  Giulio  li  , 
Clemente  vii  , i re  Francesco  » di  Francia, 
Odoardo  d’Inghilterra,  Solimano  de' Turchi, 
Ferdinando  re  de*  Romani,  Massimiliano  im- 


peratore , il  duca  di  Savoia  , Federico  Gon- 
zaga, Francesco  Maria  della  Rovere,  i cardi- 
nali de*  Medici,  i dogi  Trevisano  e Landò, 
Francesco  Sforza  e varii  altri.  Ebbe  pur  an- 
che dai  .Veneto  Senato  uf&zii  di  conto. 

1 dotti  del  suo  tempo  sudarono  a gara  per 
essergli  amici,  e Pietro  Aretino,  e I*  Ariosto, 
e il  Bembo,  Speron  Speroni,  Conti , Fr «ca- 
storo, Verdizzotti  ec.,  il  commendarono  alta- 
mente. 

La  luoga  età  e la  solerzia  di  Ini  furono  ea- 
gioue  cb'ei  lasciasse  molte  opere  grandiose 
e pregiale.  Venezia  ne  conta  da  olire  45  net 
pubblici  luoghi,  scora  annoverare  quelle  cu- 
stodite iu  private  gallerie,  e quelle  sparse 
uelle  proviucie.  lodi  MiUuo,  Vienna,  Firen- 
ze, Modena,  Roma,  Genova,  Anversa,  Pari- 
gi e le  Spagne  sono  ricche  di  alcune  delle 
sue  principali  fatture. 

Fu  egli  amico  de*  pi  a ceri,  in  a non  però  dis- 
soluto , rispettoso  verso  i graodi , ma  senza 
viltà,  facile  a dimenticare  le  offese  e ricono- 
scente de*  benefizi!. 

Era  pure  di  tale  animo  nobile  e grande , 
che  visitato  nella  propria  casa  da  Enrico  iu 
re  di  Francia,  gli  fece  libero  dono  di  alcuoe 
sue  opere,  che  avevano  destata  la  maraviglia 
di  quel  principe,  e il  desiderio  quindi  di 
farne  1'  acquisto. 

Morì  in  Venezia  d*  aoni  99,  cioè  nel  1576, 
dalla  peste  che  allora  face*  strage  io  Italia  ; 
e quantunque  le  calamità  de'  tempi  impedis- 
sero cbe  avessero  luogo  i magnifici  funerali 
a lui  destinati  dal  collegio  de’  pittori  , e che 
si  trovano  descritti  dal  Ridotti  , pure  ebbe 
l'onor  del  sepolcro  nel  tempio  de*  Frari  ve- 
stito con  le  iosegne  di  cavaliere. 

Quelle . luttuose  g alture  impedirono  pur 
anco  che  gli  fosse  innalzato  condeguo  monu- 
mento. Al  solo  Canova  cadde  in  pensiero  di 
compiere  un  «oto  tanto  desideralo  dall'  Ita- 
lia ; ma  gli  furono  ostacolo  le  guerre  e le 
condizioni  de'  tempi,  appunto  àllor  che  con- 
cepì quella  magnanima  idea. 

Ma  il  voto  dell'esimio  scultore  ebbe  final-  * 
mente  effetto,  allorquando, uel  1858.  l'impe- 
ratore Ferdinando  siabilì  s*  innalzasse  del 
proprio  uu  monumento  magnifico  ad  ooor 
di  Tiziaoo.  Metteva  egli  quindi  a pubbli- 
co concorso  il  disegno  di  esso,  e scelto  quel- 
lo prodotto  da  Luigi  Zaodomenegbi  allora 
professore  di  scultura  nella  Veneta  Accade- 
mia, ebbe  lo  stesso  Zandomenegbi  1*  incari- 
co di  mandarlo  ad  effetto.  E g<à  1*  opera  è 
presso  cbe  al  termine,  tanto  che  prima  del 
compiere  di  quest*  auno,  1852.  toccherà  suo 
fine,  sendochè,  morto  lo  Zaodolueoeghi  anzi- 
detto, ue  assumesse  ì*  incarico  il  di  lui  figlio 
Pietro.  E perchè  si  abbia  uu*  idea  generale 
del  monumento  in  discorso  , ue  faremo  qui 
un  languido  cenno. 

Sopra  uno  zoccolo  reggeute  quattro  spicca- 
Xe  colonne  di  siile  lombardo  ( s*  erge  il  mo- 
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mimeoto,  coronato  da  un  attico.  L*interco- 
lunuio  del  centro  s*  apre  ad  uo  arco  , sopra 
il  quale  è seduta  la  imagiue  del  Veeellio,  che 
colla  destra  solleva  il  velo  alla  Natura , e la 
manca  posa  sul  libro  dell'  Arte,  per  spiega- 
re, che,  carpendo  alla  prima  i suoi  più  re- 
posti segreti,  e le  semplici  sue  sembianze  at- 
tempraudo  alle  dotte  norme  della  seconda  , 
quella  riprodusse  sulle  teleeou  sì  magico  in- 
canto, quasi  nuovo  creatore.  E come  per  ac- 
coppiare al  precetto  I*  esempio,  di  retro  a lui 
e fra  due  intercolunnii  laterali  sono,  iu  bas- 
sorilievo, le  tre  maggiori  opere  della  sua  ma- 
no, I*  Assunta,  il  S.  Pietro  martire  e il  S.  Lo- 
renzo; come  p'ù  iu  alto,  e al  di  sopra  delle 
cornici  stanno  la  supposta  prima  opera  e la 
ultima  del  pittore,  la  Visitazione  di  Elisabet- 
ta e la  Deposizione  dalla  Croce.  Le  arti  so- 
relle faono  a*  due  lati  corteo  al  maestro  im- 
mortale, la  Pittura  e la  Grafica  più  da  vici- 
no, come  quelle  che  da  lui  ricevettero  il  mag- 
gior lustro:  più  lontane  la  Scultura  e I*  Ar- 
chitettura , quali  ministre  dell*  ultimo  suo 
trionfo;  e agli  aogoli  dello  zoccolo  siedono  , 
in  grave  atto  e cogli  attributi  che  li  distin- 
guono, i secoli  xvi  e Xlx  , i due  secoli , che 
coogiunsersi  nel  generoso  uffizio  di  esaltare 
Tiziano,  il  primo  ascrivendolo,  vivo,  all’eque- 
stre nobiltà:  Eques  Titianus  Sict ; I’  altro  al- 
bergandolo , estinto,  io  decoroso  sepolcro: 
Titiano  Monumentimi  Erigito.  Nel  mezzo 
dello  zoccolo  stesso  , due  geuii  sostengono 
una  corona  contesta  d*  alloro  e di  ulivo  , nel 
centro  della  quale  è scritto:  Ferdinandus 
Titiano.  Al  sommo  dell'  attico  a*  atteggia  il 
leon  di  San  Marco,  superbo  di  accogliere  al- 
1*  ombra  delle  aperte  sue  ali  le  reliquie  di 
queU’oomo,  il  quale  gli  valse  sopra  tutti  quel 
genere  di  gloria,  che  il  tempo  uon  fura. 

F.  ZASOTTO. 

TLASGALA.  Era,  al  tempo  della  conqui- 
sta del  Messico  fatta  dagli  Spagnuoli,  uua  re- 
pubblica iudipeudenle  in  guerra  co' Messica- 
ni. Unita  a*  domimi  di  Spagua  , fa  essa  chiu- 
sa nella  intendenza  di  Puebla  de  los  Angelo* 
nel  vicereame  della  Nuova  Spagna.  Ora  for- 
ma uu  distretto  dello  stato  di  Puebla  nella 
repubblica  del  Messico.  Tlascala  è posta  a 60 
miglia  ad  oriente  del  Messico,  sur  un  fiume 
che  si  scarica  nell'  oceano  Pacifico  , e nove- 
ra 5000  abitanti , avendone  avuto  al  tempo 
dell*  occupazione  degli  Spaguuoli,  a quauto 
si  dice,  300000. 

Il  territorio  di  Tlascala  ha  ad  occiden- 
te montagne  ben  coltivate  e a settentrione 
coperte  di  nevi  perpetue.  Abbondanti  sono 
le  produzioni  del  suolo  , specialmente  il 
maiz. 

Prima  che  perdesse  l'iudipeudeoza,  il  ter- 
ritorio della  repubblica  di  Tlascala  era  divi- 
so io  cantoni , ad  ognuuo  de’quali  era  pre- 
posto uo  cacico  eoo  potere  principesco. 

S.  P. 
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TLASPI.  Geoere  di  piante  fanerogame, 
della  famiglia  uaturale  delle  crocifero,  e del- 
la classe  lioneana  tetrodi  mi  mia  siliculosa , 
tipo  della  tribù  delle  tlaspidee.  È caratteriz- 
zato dal  calice  a quattro  fogliolioe;  corolla 
a quattro  petali  eguali  ed  interi,  opposti  io 
croce  ; sei  stami,  due  dei  quali  più  corti,  coi 
filetti  liberi  e privi  di  denti  ; ovario  supero  ; 
siliquetta  ordinariamente  rotonda,  intaccata 
ail’apice  e divisa  in  due  logge  da  una  tramez- 
za ovale  o bislunga  ; stilo  cortissimo,  persi- 
stente, a valve  navicolari  ; parecchi  semi  in 
ciascuna  loggia  ; cotiledoni  piani,  accoraben- 
ti.  Souo  i tlaspi  piante  erbacee,  annuali,  di 
rado  vivaci , erette,  ramose,  glabre,  molto 
varie  iu  grandezza  e forma  delle  foglie,  e , 
coi  fiori  biauebi,  formanti  grappoli  termina- 
li. Allignano  in  grau  copia  nei  terreni  sab- 
biosi , freschi  ed  ombreggiati , per  modo  da 
parere  seminati  espressamente.  Tutto  il  be- 
stiame li  mangia  assai  volentieri,  ed  i mon- 
toni segnatameote.  Se  ne  conosce  iotoruo  ad 
una  quarantina  di  specie , per  lo  più  indige- 
ne dell*  Europa,  tra  cui  meritauo  uu  ceuno 
speciale  la  tlaspi  borsa  di  pastore  (thla'pi 
bursa  pastoris)  e la  tlaspi  dei  campi  ( thlaspi 
arvense  ) , che  souo  entrambe  leggermeule 
diuretiche  ed  antiscorbutiche  ; la  prima  co- 
munica gusto  spiacevole  alla  carne  dei  mon- 
toni ehe  per  qualche  tempo  se  ne  nutrono, 
non  meno  che  al  latte  delle  vacche,  e quindi 
al  burro  ed  al  cacio  che  con  questo  vien 
fabbricato.  X o. 

TOBIA.  Israelita  d’insigne  pietà,  della  tri- 
bù di  Neftali , s*  impalmò  con  una  femmina 
di  sua  tribù  per  nome  Anna,  da  cui  n*  ebbe 
uo  figliuolo,  che  parimente  fu  appellato  To- 
bia. Sebbene  uel  suo  paese  regnasse  1*  ido- 
latria, uoodimeno,  tenendosi  fedele  a Dio,  si 
portava  regolarmente  in  certi  giorni  dell'an- 
no al  tempio  di  Gerusalemme  per  compiere 
i doveri  prescritti  dalla  legge.  Serbò  costan- 
temente tal  costume  finché  fu  menato  pri- 
gioniero con  tutta  la  sua  famiglia  di  là  del- 
1*  Eufrate  dopo  la  espugoazioue  di  Samaria 
per  le  armi  di  Salmauassar  re  di  Assiria. 
Venuto  in  Nmive  si  guydò  da  ogui  rito  pro- 
fano, e trovò  tanta  grazia  presso  di  Salma- 
cassar  . ebe  fu  scelto  ispettore  della  casa 
reale.  Tal  ministero  tu  a lui  come  bella  oc- 
casione di  giovare  a*  suoi  nazionali,  esuli 
egualmeute.  Egli  forniva  loro  copiose  limo- 
sine  ed  insegnamenti  di  salute  e di  pazienza. 

Dopo  la  morte  di  Salmauassar  sosteoue 
insieme  a tutti  gli  ebrei  una  barbara  perse- 
cuzione da  Senuacberib,  esasperato  per  la 
disfatta  dell'esercito  che  aveva  condotto  con- 
tro Ezechia  re  di  Giuda.  Egli  faceva  parte 
delle  sue  sostanze  ai  poveri  suoi  fratelli , e 
seppelliva  con  gran  cura  i cadaveri  degli 
uccisi.  La  qual  cosa  avendo  saputo  Seoua- 
eberib,  ordinò  che  Tobia  fosse  messo  a mor- 
te colla  confisca  dei  beui.  Ma  egli  «h|»e  tempo 
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di  fuggire  e di  occultarsi.  Dopo  quarantacin- 
ue  giorni  il  tiranno  cadde  spento  per  roano 
ei  suoi  figli;  e Tobia  fu  liberato  d1  angustia 
e restituito  a’suoi  beoi. 

Le  persecuzioni  però  coutro  gli  ebrei  non 
erano  cessate;  e Tobia  seguitava  a seppellir- 
ne i cadaveri  con  pericolo  della  vita  e non 
ostante  i rimproveri  de*  suoi  parenti  che  ne 
lo  sconsigliavano.  Il  Signore,  che  somma- 
mente aggradiva  quegli  atti  di  pietà,  volle 
vieppiù  segoalare  il  merito  del  buon  Tobia 
col  sottoporre  a più  dure  prove  la  sua  virtù. 
Restato  cieco,  questa  calamità  fu  da  lui  sop- 
portata eoo  somma  pazienza.  Alla  cecità  teo- 
ne  dietro  la  miseria;  talché  la  consorte  di 
lui  fu  costretta  andare  al  lavoro  mercenario 
onde  provvedere  al  quotidiano  loro  sosten- 
tamento. 

Vedendosi  Tohia  ornai  reso  ioutile  sulla 
terra,  e credendo  già  vicina  I'  ora  della  sua 
morte,  diede  piissimi  avvertimenti  al  figliuo- 
lo, e gli  manifestò  un  credito  che  aveva  con 
Gabelo,  e la  necessità  di  andare  a ritirarlo. 
Il  figlio,  cercata  una  guida  e un  compagno 
al  viaggio,  gli  si  offerì  sotto  umane  sembian- 
ze I'  arcangelo  Raffaele.  Arrivato  il  giovine 
Tobia  sulle  rive  del  fiume  Tigri,  e inoltrato- 
si nell'acqua  per  lavarsi  i piedi  , un  pesce 
smisurato  gli  si  avventò  in  atto  minaccioso. 
Tobia  se  ue  impauri , ma  confortato  e con- 
sigliato dalla  guida  lo  tirò  a secco,  lo  sven- 
trò, serbando  il  cuore,  il  fiele  e il  fegato  per 
medicina.  Giunti*  ad  Ecbatana  alloggiarono 
in  casa  di  Raguele  parente  di  Tobia,  e Raffae- 
le indusse  il  suo  compagno  di  viaggio  a 
chiedere  la  roano  di  Sara  figlia  di  Raguele 
( V ed.  Sara  ).  Frattanto  i genitori  di  Tobia 
erano  sommamente  afflitti  per  la  tardanza  di 
lui  al  ritorno.  Questi  ne  presentiva  gli  affan- 
ni , e con  fatica  potò  ottenere  dal  suocero 
il  permesso  di  partire.  Arrivato,  colle  inte- 
riora salvate  del  pesce  risauò  il  padre.  L'an- 
gelo si  diè  a conoscere,  e Tolna  visse  vec- 
chiezza felice.  Cosi  pure  il  giovane  Tobia 
giunse  ad  alta  età,  e sopravvisse  alla  rovina 
di  Ninive , presa  da  Nabuccodouosor  e da 
Assuero  verso  1*  anno  del  mondo  3578. 

# F.  Z. 

TOBIA  (Libro  di).  Libro  deuterocaoonico 
dell*  Antico  Testamento  che  in  14  capitoli 
comprende  la  vita  del  vecchio  e del  giovi- 
ne Tobia,  da  noi  compendiata  nell'articolo 
precedente.  Gli  ebrei,  benché  abbiano  sem- 
pre rispettato  questo  libro,  e ne  tengano  la 
narrazione  in  conto  di  storia  verace,  non  lo 
poogono  nel  loro  canone,  perchè  non  venne 
compreso  nell'antico  catalogo  de'libri  divini. 

Fu  questo  il  motivo  per  cui  i Padri  della 
Chiesa  nei  primi  secoli  non  lo  ebbero  con- 
cordemente per  libro  divinamente  ispirato, 
benché  lo  citassero  con  molto  rispetto.  Ma 
lo  vediamo  nominato  espressamele  nei  ca- 
taloghi dei  libri  canonici  stesi  nel  concilio 
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terzo  di  Cartagine,  I1  anno  395,  nell'  epistola 
d*  Ionocenzo  i ad  Essupero,  nel  sinodo  ro- 
mano tenuto  sotto  Gelasio,  in  Cassiodoro, 
Rabbano  Mauro,  s.  Isidoro  di  Siviglia,  e nel 
decreto  dell'  unione,  sotto  Eugenio  tv;  final- 
mente nel  coocilio  di  Trento,  sess.  4. 

Si  crede  comunemente  che  questo  libro 
che  porta  il  nome  di  Tobia,  sia  stato  scritto 
da  essi,  cioè  dal  padre  e dal  figlio,  o almeno 
che  ne  lasciarono  la  materia  e le  memorie, 
che  furono  poscia  raccolte  e date  in  luce  da 
uo  autore  più  recente , il  quale  conservò 
quasi  da  per  tutto  le  parole  de'  primi  scrit- 
tori. Vuoisi  che  i Tobia  abbiano  scritto  io 
lingua  caldea  od  araroea.  San  Girolamo  li 
tradusse  in  latino  dal  caldaico,  ed  è la  ver- 
sione che  abbiamo  nella  Volgata.  L'antica 
traduzione  latina  di  cui  i ss.  Padri  servivaosi 
prima,  era  cavata  dalla  versione  greca;  e 
quest'  ultima  è la  più  antica  di  tutte  le  ver- 
sioni che  si  hanno. 

Del  resto  il  libro  di  Tobia  porge  utilissi- 
mi ammaestramenti  col  racconto  delle  azioni 
de'due  santi  uomini,  veri  modelli  di  pazienza 
e di  costanza  nelle  tribolazioni,  di  carità,  di 
castità  e di  soda  religione  in  un  paese  idola- 
tra e in  mezzo  a fratelli  corrotti  e sregolati. 
Nulla  di  più  puro  e di  più  sublime  quanto  la 
loro  morale;  uulla  di  più  eccellente  quanto 
le  loro  massime  e la  loro  condotta.  F.  Z. 

TOBOLSC.  Città  della  Russia  asiatico, 
già  capitale  dell*  intera  Siberia  ed  ora  capo- 
luogo del  governo  del  suo  nome,  in  riva  al- 
l'irtisch,  presso  il  confluente  di  questo  fiu- 
me col  Tobol,  a 65°  46'  di  di  longitudine  o- 
rientale,  e 58°  IT  di  latitudine  boreale,  a ol- 
tre 1800  chilometri  N.  E.  da  Mosca,  eoo 
25000  abitanti.  E’  divisa  in  due  parti,  dette 
città  alta  e città  bassa;uella  prima  risiedono  il 
governatore,  i tribunali,  gli  altri  pubblici  uffi- 
cii  ed  i londachi  delle  merci  estere;  la  bassa, 
soggetta  ad  inondazioni,  è fabbricata  iutera- 
meute  di  legoo,  tranne  un  monastero.  E*  se* 
de  d’  un  arcivescovo  russo,  e possiede  semi- 
nario diocesano,  palazzo  arcivescovile,  13 
chiese  greche  ed  una  luterana . borsa  e mo- 
numento d'Iermak.  Il  clima  è fréddissimo, 
perchè,  oltre  1*  alta  latitudine,  la  città  trova- 
si esposta  ai  venti  glaciali  ; il  termometro  di 
Réaumur  scende  spesso  nel  verno  fino  a 40° 
sotto  lo  zero.  E’  piazza  di  gran  commercio 
di  transito,  e vi  si  traffica  attivissiraameote 
colla  Siberia  orientale  e colla  China;  vi  è poi 
grau  fondaco  di  pelliccerìe  per  conto  dellaj 
corona.  Vi  souò  pure  stabiliti  io  gran  nume- 
ro i Buccari  ed  i Turchi.  Gran  parte  della 
sua  popolazione  componesi  di  esiliati  per 
delitti  politici  o dei  figli  degli  esiliati  ivi  io 
varie  epoche  relegati.  — Tobolsc  esisteva 
come  borgo  fino  dal  1587,  e venne  fabbricata 
come  città  nel  1643. 

Il  governo  di  Tobolsc,  il  più  occidentale 
della  Siberia,  ha  una  larghezza  di  2200  chilo- 
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metri  dal  N.  al  S. , con  nna  media  larghezza 
di  750,  tocchi  dì  intorno  a 1,600000  chilo- 
metri quadrati  di  auperficie.  La  aua  popola- 
zione ai  calcola  di  600000  abitanti.  Ila  per 
confini  al  N.  1’  oceano  Glaciale,  all'  E.  il  go- 
verno di  Tornili,  al  S.  quello  di  Orembur- 

fjo  , ed  all'O.  quello  di  Perm  e di  Arcange- 
o.  E'  bagnato  dal  fiume  Oby  e luoi  rami, 
deirirtilch  e dal  Tobol.  Il  dima  ed  il  molo 
variano  fecondo  la  latitudine,  la  qaale  giu- 

Sne  da  55°  a quasi  72°  . Vi  ai  raccolgono  bit- 
e e lini  nella  parte  meridionale  : vi  fono  iro- 
raeoee  foreste,  ricebi  pascoli  e numerosi  be- 
ttiami  grossi:  numerosissime  e in  generale 
pregevolissime  sono  le  pelliccerie,  e molto, 
produttiva  la  pesca  e la  caccia  di  selvaggina. 

M.  B. 

TOCAI.  Borgo  d'  Ougheria,  nel  circolo  di 
là  della  Tbeiss,  comitato  di  Zempiio,  marca 
del  suo  noine,  sulla  riva  destra  della  Bodroy, 
al  suo  confluente  colla  Theiss,  a 36  chilome- 
tri S.  S.  O.  da  Cibali,  e 64  E.  da  Mikolox, 
con  4500  abitanti.  Ha  quattro  chiese,  una 
cattolica,  una  greca,  noa  luterana  ed  una 
calvinista , un  monastero  di  francescani  ed 
uno  di  piaristi.  Tiene  alcune  annue  fiere  mol- 
lo importanti.  1 diotorni  abbondano  di  terra 
botare,  di  cornaline  e di  pietre  di  lince.  Ma 
quello  che  rende  celebre  questo  borgo,  e 
conosciuto  in  lutti  i paesi  del  globo , è il  vi- 
no che  raccogtiesi  sulle  colline  che  lo  cir- 
condano , e che  riguardasi  come  il  primo  del 
mondo,  ond’  ebbe  il  gran  Perini  a cantare 
nel  Mattinai- 

a I'  «ngh«reia 
i ni  di  t«Hi  «tara  Bacca 
Concedette  ca rosta  • diate  : Si«di 
Dalla  matta  mia*. 

Le  catena  di  esse  colline  cbismasi  Theresien . 
berg  (Monte  di  Teresa);  vi  si  raccoglie 
vino  di  quattro  qualità  o gradazioni , la  pri- 
ma delle  quali  e più  pregiata  si  trse  dall’  uva 
seccata  al  aole.  Quei  celebri  vigneti  aono 
posseduti  dalle  primarie  famiglie  di  Vienna 
ed  in  massima  parte  dalla  corte.  M.  B. 

TOCCAMENTO.  rton  è altro  che  il  tat- 
to (#■’.)  inattività, assistito  dal  soccorso  della 
locomozione , adiuvato  da  quella  porzione 
dei  comuni  integumenti  che  abbracciar  pu6 
gli  oggetti  esterni,  e ordinarismente  deter- 
minato da  un  atto  della  volontà.  E'  la  cute 
1’  organo  che  riceve  le  impressioni  e le  tras- 
mette al  centro  senziente  ; sicché  l’ essttezza 
delle  noiioni  fornite  da  quest’  organo  é io 
ragione  diretta  della  sensibilità  ond’  è dota- 
to, ossia  del  numero  di  nervi  che  riceve,  e 
fora*  anche  del  modo  in  cui  sodo  disposte  le 
loro  estremità.  — Di  tutte  le  azioni  senso- 
riali, il-  toccamente  é quella  che  fornisce  al 
chirurgo  le  più  moltiplici,  più  fedeli  e più 
alili  Dozioni  perché  possa  rilevare  Io  stato 
degli  organi  e riconoscer  l’ indole  delle  alte- 


razioni ond*  esser  possono  sede.  Il  leccamen- 
to eseguito  con  arte  é forse  la  più  importane 
te  operazione  della  chirurgia  e quella  eh'  e- 
aige  maggior  destrezza  ed  abitudine.  Il  chi- 
rurgo la  esegoisce  in  due  maniere : o imme- 
diatamente applicando  la  mano  o le  dita  tut- 
ta parte  affetta , o mediatamente  eoi  mezzo 
della  tonda,  ma,  per  quanto  é possibile,  pre- 
ferir deve  le  dita.  Lungo  studio,  molta  finez- 
za e felice  conformazione  della  mano  fono 
neceasarie  per  ottenere  il  vero  toccameoto 
chirurgico.  La  ricerca  dei  corpi  ealranei  ( e 
specialmente  delle  palle  da  fucile  o pistola  ) 
‘fermati  entro  i tessuti,  e l'esplorazione  del- 
la vescica  per  supposti  calcoli , sono  i casi 
nei  quali  é più  necessaria  l’esperieuza  e l’a- 
bilità. le  quali  non  possono  ottenersi  che 
mediante  lunga  pratica  fatta  sui  cadaveri.  Ua 
altro  toccameoto  importante  nella  pratica  è 
quello  che  ti  esercita  per  destare  il  dolore  e 
cosi  assicurarsi  del  grado  di  sensibilità  delle 
parti.  — Il  toccameoto  ostetrico  esige  regole 
particolari,  e si  denomioa  più  propriamente 
esplorazione.  C.  G. 

TODI  (Tit der  o Tuderlum),  Città  degli 
Stati  Romani  nella  delegazione  di  Perugia  , 
capoluogo  di  dlitrelto  che  comprende  uu  a- 
ni  mato  di  22000  teste,  posta  sopra  un  esteso 
ed  smeoo  colle  adornato  da  viti  e olivi  e da 
frutti  di  ogoi  specie,  eoo  ubertose  e rideoti 
campagne  ed  il  Tevere  a breve  distanza.  Le 
magnifiche  sue  mura  di  triplice  forma  già 
rappreseotate  con  tavole  in  rame  dal  Cav. 
Micali  nella  famosa  tua  opera.  Italia  avan- 
ti il  dominio  de’  Romani  ; lodate  ancora  dal 
gran  Vitruvio;  gli  avanzi  di  bagni,  di  un  im- 
ponente foro  pecuario,  ed  altri  avinzi  di  an- 
tiefaisaimi  monumenti,  non  che  la  famoaa  sta- 
tua di  bronzo  rinvenuta  poco  (a  e che  oggi  é 
il  principale  ornamento  del  museo  etrusco- 
gregoriano  nel  Valicano  attestano  la  vetusta 
grandezza  di  quest’ illustre  città.  Vuoisi  fab- 
bricata dai  Veienti  d’  Etruria.  I suoi  assi , i 
pesi  e le  taote  mooete,  quantunque  formino 
uua  ricca  collezione,  sono  ricercatissime  da- 
gl’ italiani  e dagli  stranieri  intendenti.  Aveva 
pure  una  fortezza  , di  cui  oggi  non  restano 
che  poche  vestigia , e fu  distrutta  dai  mede- 
timi  cittadini  nel  1503  appena  morto  il  papa 
Alessandro  vt.  Sebbene  la  città  sia  montana  , 
pure  si  giunge  alla  sommità  con  un  falso- 
piano venendo  da  Roma  o da  Perugia  , per- 
venendosi alla  piazza  grande  che  é bellissi- 
ma, tutta  lastricata  di  larghi  massi,  come  lo 
fono  tutte  le  sue  strade.  Ha  un  magnifico 
palagio  vescovile , il  Seminario  che  é pure 
ricco  e frequentato,  uu  imponente  palazzo 
municipale  a tre  ordini  ove  si  comprende  li- 
ceo, teatro,  archivio,  censo,  cassa  di  rispar- 
mio e gli  officii.  Il  palazzo  governativo  sta  io 
una  apaziosa  isola  fra  due  pubbliche  piazza 
con  uni  gran  torre  che  serve  di  prigione* 
Conta  36  chiese,  fra  le  quali  si  distingoouo 
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alcune  per  ampiezza  e bell*  architettura..  La 
cattedrale  con  una  sontuosa  scala  , nell* in- 
terno semigotica,  adornata  da  molte  colonne 
di  grattilo  con  de' bellissimi  e variati  capitel- 
li, ha  tre  navate; San  Fortunato,  tempio  ma- 
gnifico dedicato  al  patrono  , di  stile  gotico 
uftìziato  dai  padri  conventuali.  Non  pariaodo 
di  altre  di  minor  importanza  nomineremo  la 
famosissima  Chiesa  della  Consolazione,  ope- 
ra di  Bramante  Lazzari,  che  per  perfezione  e 
vaghezza  non  v'ha  che  la  superi,  e viene  dai 
periti  riputato  il  più  perfetto  lavoro  esegui- 
to dopo  il  risorgimento  delle  belle  arti,  opi- 
nione confermata  ancora  dallo  storico  d*  A» 
giocourt.  È a croce  greca  con  quattro  mezze 
cupole,  sulle  quali  ergesi  l’intera  praticabile 
dal  grande  cornicione  sino  alla  croce  e per- 
ciò in  alcune  solennità  viene  esteriormente 
illuminata  alla  foggia  di  San  Pietro  di  Roma. 
Ha  un  alzato  di  palmi  romani  353  con  tre 
porte  conformi  e di  una  gaiezza  esterna  che 
supera  assai  la  prevenzione  dell’interno.  Do- 
dici grandi  nicchie  ove  sodo  collocali  i dodi- 
ci apostoli  di  forma  colossale  a finta  scagliuola, 
quantunque  armonizzino  colla  sodezza  della 
fabbrica,  pure  all’occhio  dell’  ammiratore  vi 
sfigurano  assai,  e siamo  perciò  nella  lusinga 
di  sentire  posto  ad  atto  un  bel  progetto  già 
approvalo  da  varii  professo»  i dell’accademia 
di  S.  Luca  di  sostituirvi  copie  di  pitture  dei 
caposcuola  da  prendersi  ove  si  troveranno. 
La  più-  bell' opera  dell’architetto  Urbinate 
con  potrà  essere  certamente  in  miglior  mo- 
do abbellita,  non  essendoci  in  quella  chiesa 
mezzi  tali  per  adornarla  con  marmi,  mosaici 
e sculture.  Una  bellissima  statua  di  s.  Filip- 
po Benizzi  si  trova  ai  PP.  Serviti,  classico  la- 
voro del  cav.  Bernini.  Todi  ha  undici  par- 
rocchie, 5 monasteri  di  monache,  3 conventi 
oell’  interno  , 4 nelle  adiacenze  della  città  ; 
prima  dell'  occupazione  francese  ne  posse- 
deva assai  di  più.  — Ha  un  agiato  ospedale 
per  gli  esposti  o trovatelli , altro  per  gl'  in- 
fermi ; no  orfanotrofio  per  le  faociulle  molto 
bene  diretto  ; simile  per  i maschi  ; il  sodali- 
zio della  misericordia  per  soccorrere  con  o- 
gai  mezzo  i poveri,  di  cui  avvi  un  piccolissi- 
mo numero;  il  monte  di  pietà  per  ricevere 
pegni,  altro  per  dotare  le  zitelle  bisognose. 
Fra  le  molte  fiere  che  si  celebrano  nell'anno 
la  più  famigerata  è quella  in  novembre  per 
S.  Martino,  che  ricorda  esser  Todi  la  patria 
di  quel  martire  pontefice.  Vi  è un  mercato 
di  tutti  generi  ogni  settimana.  Il  suo  territo- 
rio è fertile  e ben  coltivato  e può  pure  dirsi 
anche  ricco.  Vi  è molto  traffico  di  ogoi  sor- 
te di  bestiame,  di  grani , di  cereali , di  vino 
sceltissimo;  la  fabbricazione  della  tela  e del- 
la potassa  è un  ramo  d’ industria  molto  rag- 
guardevole tanto  pe’ cittadini  che  per  gli  a- 
bilami  delle  campagne.  Todi  si  trova  nel  cen- 
tro d* Italia  , e perciò  nell’  impero  francese 
doveva  essere  capo  di  dipartimento,  auzicbè 
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di  circondario , attorniata  da  venti  città  quasi 
tutte  all*  istessa  distanza.  Fu  colonia  romana 
colla  famosa  tribù  Crustumina;  ebbe  un  pre- 
letto delle  cose  sacre.  Al  cadere  del  regno 
goto  ebbe  molto  a soffi  ire  sotto  que’  barbari 
duci;  pure  si  sostenue  sempre  e si  governò 
eoo  seutio  e prudenza;  ebbe  pure  un*  arma- 
ta e si  governò  indipendente.  Bartolo  e Bil- 
do  compilarono  il  suo  statuto,  che  può  dirsi 
famoso  e si  trova  stampato.  Alloggiò  più  vol- 
le papi  e sovrani.  Diè  i natali  a varii  insigni 
capitani  ed  uomini  di  lettere  ed  avrebbe  pu- 
re molta  ragione  a sostenere  che  l'impera- 
tore Traiano  fosse  Todese:  il  b.  Giacopoue, 
Vincenzo  Caroccio  , Bartolomeo  d'  Al*iano  , 
Girolamo  Monticastri  nacquero  pure  a Todi. 
Ed  uu  numero  grande  di  martiri  e santi  bao- 
no  pure  arricchito  il  martirologio  romano. 
L’ interno  della  città  conta  sole  4000  anime, 
non  essendoci  canipagnuoli , ma  il  suo  fab- 
bricato potrebbe  contenerne  assai  di  più. 
Dista  da  Perugia  leghe  10,  al  S.  da  Firenze 
40  e 3 2 al  N.  O.  da  Roma.  C. 

TOFANlA.  Fed.  Acqua  Tofania. 

TOGA,  fc  uo  vestilo  superiore  agli  altri, 
che  i cittadini  romani  portavaoo  in  pubblico, 
in  tempo  di  pace,  sopra  la  tunica,  od  anche 
senza  questa  ne*  tempi  remoli.  Soli  i cittadi- 
ni potevano  portarla,  ed  era  vietata  agli  stra- 
nieri ed  agli  esiliati;  quiodi  i Romani  disper- 
si anche  togati  o gens  togata ; quiodi  la  Gal- 
lia  Cisalpina,  quando  i suoi  abitanti  furono 
ammessi  al  diritto  di  cittadinanza,  fu  detta 
Galliti  togata  per  diflerentiarla  dalla  Galli» 
olir*  Alpi  che  si  disse  Gailia  braccata.  Sotto 
1*  impero  invalse  l’usanza  di  portare  altri  ve- 
stiti, segnatamente  il  pallio  greco,  loccbè  li- 
mitò prima  I’  uso  di  portare  la  toga  solo  nel- 
le occasioni  solenni  e finalmente  la  surrogò 
affatto. 

La  forma  della  Ioga  era  semicircolare,  ma 
noo  offriva  già  perfettamente  la  forma  d’uoa 
sezione  circolare  ; d*  ordinario  era  larga  sei 
braccia  eoo  altezza  a proporzione  maggiore. 
Tale  era  il  giro  della  toga  aolica,  che  gettala 
sulla  spalla  sinistra  pendeva  sol  davanti,  poi 
per  di  dietro  il  corpo  passava  a coprire  la 
spalla  destra,  sicché  il  braccio  destro  vi  pog- 
giava sopra  come  io  una  fasciatura , e quel 
che  restava  della  toga,  che  qui  formava  uoa 
specie  di  tasca  (sinus),  protraendosi  oltre  la 
parte  anteriore  del  corpo,  giungeva  di  nuovo 
a coprire  la  spalla  sinistra  , da  cui  I*  altri  e- 
stremità  pendeva  sul  dorso,  meolre  il  brac- 
cio sinistro  era  coperto  dalla  toga  pendeote. 

Di  più  artifizio  e più  larghe  eraoo  le  to- 
ghe de*  tempi  posteriori,  alle  cui  pieghe  po- 
nevasi  somma  attenzione.  La  materia  ood*  e- 
rano  formate  era  la  laua  ; i folloni  {Jullones) 
avevano  cura  di  lavarle  e di  mantenerne  il 
colore,  eh’  era  bianco,  e,  io  tempo  di  corruc- 
cio, nero  ; gli  accusati  cercavano  commuove- 
re altrui  coll*  assumere  uua  toga  grossolana 
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e sudicia  (sordida);  quelli  che  aspiravano  ad 
uoa  caricH , vestivano  una  toga  bianchissima 
( candida , dond*  erano  detti  candidali)  per 
attrarre  gli  sguardi  altrui.  La  toga  orlata  da 
uua  striscia  di  porpora  ( Ioga  pretella)  era 
propria  delle  alle  magistrature  fino  agli  edili 
curuli  (esclusi  i tribuni),  e ne*  giorni  solenni 
era  portata  anche  da  alcune  magistrature  più 
basse.  Questa  toga  indossavasi  anche  da'  ra- 

Ijazzi  romani,  fioo  all'anno  decimofettimo  di 
oro  eli,  nel  quale  prendevano  parte  al  ser- 
vigio militare  e alle  adunanze  popolari , e 
assumevano  la  toga  bianca  usuale  come  ve- 
stito virile  ( toga  virilis).  Nel  trionfo,  il  trion- 
fatore, ad  imitazione  de' re,  portava  uoa  to- 
ga ricamala  d*  oro  ( toga  pietà). 

Differente  era  la  trabea  dalla  toga , in 
quanto  la  prima  era  listata  di  molte  fasce  e 
verghe  purpuree,  a guisa  di  travi  trasverse, 
donde  il  nome;  queste  liste  poi  erano  o tes- 
sute o cucite.  Era  la  trabea  vestito  proprio 
de*  cavalieri  nella  specie  di  pubblica  giostra 
che  facevasi  gl'idi  di  luglio;  e adoperatasi 
anche  d*J  consoli  nell'  aprire  il  tempio  di 
Giano,  e talvolta  anche  dagli  auguri.  S.  P. 

TOILETTE.  AH*  articolo  Tavoletta  ab- 
biamo veduto  come  la  civetteria  uon  è di  mo- 
derna invenzione;  i misteri  di  quella  che  eoo 
vocabolo  francese  dell'  uso  si  dice  toilette , 
erano  beo  conosciuti  dalle  belle  di  Grecia  e 
di  Homa.  Luciano  ci  natrò  con  minuziosa  e- 
sàttezza  il  corredo  della  tavoletta  d'uoa  gre- 
ca, e nell*  opera  di  Boettiger,  Sabina  o la  ta- 
voletta <T  una  matrona  romana  alla  fine  del 
primo  secolo  delC era  cristiana,  sono  descrit- 
ti gli  usi  delle  Homaoe  nell'  acconciarsi. 

Quest’  uso  tenue  fermo  alle  invasioni  bar- 
bariche al  momento  della  caduta  dell’  Impe- 
ro, essendo  per  taluni  bisogno  non  estinto 
dalle  disgrazie  quello  di  piacere.  A mano  a 
xnauo  che  crebbe  il  Itfsso  ne  conseguitò  la 
moda  e svegliossi  quella  frivolezza,  che  loca- 
tasi come  in  suo  seggio  sulle  rive  della  Sen- 
na, di  là  prescrisse  i suoi  precetti  bizzarri  al- 
la rimanente  Europa  , che  a poco  a poco  fu 
da  essa  inondata  di  sempre  nuovi  oggetti  ai 
quali  rimase  per  lo  più  il  nome  ad  essi  posto 
da'  F rauresi  inventori.  Fioo  alla  fine  del  se- 
colo decimosettiroo  le  dame  rimasero , con 
poche  eccezioni , invisibili  agl'  indiscreti  uei 
Jor  gab  netti , e un  pudico  mistero  velò  la 
toilette . Ma  avendo  la  etichetta  della  corte 
fraocese  posto  in  uso  la  prima  e la  seconda 
alzata  presso  i principi , ogni  cortigiano  se- 
guir volle  esempio  sì  bello,  ogni  donna  tito- 
lata volle  adottare  uso  sì  nobile.  Dalla  corte 
Ja  moda  passò  alla  città  , e ben  presto  i be- 
glimbusti  cominciarono  a frequentare  di  ne- 
cessità le  toilette  di  Parigi  e di  Versagli#.  Le 
dame  ebbero  la  prima  alzata,  preludio  miste- 
rioso, cui  non  furono  ammesse  ebe  le  came- 
riere, e dove  si  mettevano  con  arie  in  un  e- 
legante  deshabillé.  Poi  a’  apriva?  le  porte,  e 
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in  uno  stanzino  profumato  procedeva  la  re- 
gina del  luogo  in  mezzo  a' suoi  spasimanti. 
In  questo  stanzino  era  primo  e necessario 
mobile  uua  ricca  tavoletta,  su  cui  con  appa- 
rente disordine  erano  uniti  i galanti  libercoli 
del  giorno , e quivi  la  bella  andava  ad  assi- 
dersi su  A*  un  trono  porgendo  la  testa  sua  al 
parrucchiere  di  moda  che  a forza  di  spille , 
di  pomate  e di  polvere  edificava  quelle  tor- 
regginoti pettinature  rhe  si  dissero  lupi* 
Là  agitavansi  questioni  importanti  di  politica 
e di  letteratura;  non  n' era  già  haudita  la 
maldireoza  , e mille  e mille  nonnulla  davano 
motivo  continuo  a suoni  inutili  e incoerenti, 
che  si  dissero  conversazione. 

La  toilette  ebbe  molto  a ebe  fare  negli  an- 
nali del  secolo  scorso,  e in  mezzo  agli  argo- 
menti rilevanti  che  »i  si  trattavano,  il  princi- 
pale era  la  pettinatura.  Allora  vidersi  i par- 
rucchieri acquistare  enormi  fortuoe,  e ben- 
ché questa  loro  importanza  non  sia  adatto 
mancata  a’  giorni  nostri,  pure  1*  uso  non  am- 
mette più  visite  alla  toilette ; ma  le  dame  gen- 
tili ricevono  solo  dopo  terminato  il  loro  ab- 
bigliamento nel  secreto  del  gabioetio  aiutate 
dalle  cameriere  , e guai  all’  Atteone  che  o a 
bella  posta  o per  isbadaUggiue  osasse  spiar- 
ne il  mit'erol  S.  P. 

TOLEDO.  Antica  e celebre  città  di  Spa- 
go», nella  Nuova  Castiglia  , capoluogo  del- 
l' intendenza  e del  distretto  del  suo  oome  , 
a 57  chilometri  S.  O.  da  Madrid.  Sorge  su 
d'  una  rupe  di  granito  molto  scoscesa  e cinta 
dal  T«go  da  tutti  i lati  tranne  quello  del  N. , 
e da  montagne  Hi  granito  che  la  dominano  a 
poca  distanza.  È sede  d*  uo  arcivescovato,  il 
cui  titolare  ha  otto  vescovi  suffragane!  ed  è 
il  primate  di  tutta  la  Spagna.  La  cingono  an- 
tiche mura  , con  tre  porte  principali  a due 
delle  quali  sooo  annessi  due  ponti  di  pietra 
che  attraversano  il  fiume.  V interno  della 
città  é spiacevole  per  le  strette,  tortuose  e 
sudice  sue  contrade,  però  da  alcuni  anni  bea 
lastricate;  sono  esse  molto  scoscese  ed  inco- 
mode , per  modo  che  a steuto  i cavalli  vi 
strascinano  le  carrozze.  Le  piazze  sooo  pic- 
cole, irregolari  e poco  convenevoli  ad  una  si 
celebre  città.  Le  case  sooo  auguste  e fabbri- 
cate all'  aulica  di  pietre  e mattoni  ; alcune 
soltaoto  sono  grandi  e comode.  Vi  sono  però 
parecchi  begli  edifizii , e prima  d'  ogui  altro 
la  cattedrale  vastissima  ed  una  delle  più  bel- 
le, magnifiche  e ricche  del  mondo  , fondata 
fino  dal  587,  mutata  dagli  Arabi  in  moschea 
e rifabbricala  da  s.  Ferdinando  nel  1227  ; è 
di  stile  gotico  del  pari  che  tutti  i suoi  orna- 
menti, e sormontata  da  una  torre  quadrata. 
La  sua  lunghezza  è di  404  piedi , di  204  la 
larghezza  e di  107  I*  altezza  ; 84  colonne  la 
dividono  in  cinque  navale;  vi  si  osservano  le 
tombe  di  parecchi  re  ed  arcivescovi.  Merita 
pur  ineozioue  la  chiesa  dei  francescani,  eret- 
ta da  Ferdinando  ed  Isabella.  Fra  gli  edifuu 
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notabili  distinguonsi  : I’  Alcazar  , antico  pa- 
lazzo dei  re  mori  , fondato  già  dal  re  Alfon- 
so x,  e molto  abbellito  da  Carlo  Quinto  ; il 
palazzo  municipale,  detto  dell’  Ayuntamien - 
to\  i fabbricati  dell'università  e quelli  della 
manifattura  d'armi.  Una  delle  curiosità  di 
Toledo  , è la  grotta  detta  di  Ercole , eh*  é 
scavata  nella  roccia  al  di  sotto  della  città  , 
molto  lunga,  angusta  all’  ingresso  ma  che  va 
poi  allargandosi  ; credesi  opera  della  natura, 
ingrandita  poi  da  alcuui  sovrani  ed  adopera- 
ta a varii  usi.  — Contiene  Toledo  20  chiese 
parrocchiali  ed  una  militare  , 9 oratorii , 37 
monasteri,  9 ospitali,  3 ospizii,  zecca,  caser- 
ma, università,  tre  collegi  ed  un  istituto  per 
le  donzelle  nobili.  — Vi  si  trovano  alcuni 
avaozi  di  antichi  monumenti,  e segnatamente 
d*  uu  circo  romano.  — L*  industria  manifat- 
trice,  uo  tempo  rilevantissima,  è attualmente 
molto  decaduta,  essendovi  ben  poche  fabbri- 
che e di  poca  importanza;  rinomata  è soltan- 
to quella  regia  d'  armi  bianche,  per  la  buoni 
tempera  delle  sue  lame.  Aoche  il  commercio 
è quasi  adatto  nullo.  — Il  clima  di  Toledo  è 
poco  piacevole  , facendovi  la  sl^te  caldo  ec- 
cessivo, ed  essendo  nelle  altre  stagioui  va- 
riabilissima la  temperatura.  — La  popolazio- 
ne si  limita  a 16000  abitanti. 

Non  c ben  nota  1'  epoca  della  fondazione 
di  Toledo;  essa  credesi  comunemente  d’  ori- 

f;ine  fenicia.  I Romani  le  diedero  titolo  di  co- 
onia,  ed  in  quell' epoca  adunavasi  in  essa 
I'  oro  delle  spagnuole  miniere.  1 Goti  intor- 
no al  567  la  fecero  capitale  del  loro  dominio 
e la  resero  florida.  Fu  loro  tolta  nel  711  o 
714  dagli  Arabi,  che  la  possedettero  a luogo 
malgrado  le  frequenti  rivolte  che  vi  si  fece- 
ro ; vuoisi  che  allora  essa  contenesse  fino  a 
200000  abitauti.  All’epoca  dello  smembra- 
mento del  califfato  di  Cordova  istituissi  uu 
regno  di  Toledo.  Alfonso  vt  re  di  Castina  e 
Leone  conquistò  nel  1085  la  città  ed  il  re- 
gno . e Toledo  allora  divenne  capitale  della 
Castiglia;  e sotto  Carlo  Quinto  lo  fu  di  tutta 
la  Spagna,  qualificazione  che  da  Filippo  il  fu 
trasferita  a Madrid.  Fu  poi  Toledo  molto 
danneggiata  dalle  guerre  civili,  segnatamente 
nel  1467  e nel  1641:  vide  incendiati  parecchi 
suoi  quartieri  e gran  numero  di  abitanti  pe- 
riti. Vi  si  tennero  numerosi  concilii , per  lo 
più  notàbili  sotto  I*  aspetto  politico:  il  primo 
nell*  anno  400  , I*  ultimo  sotto  i Goti  nel- 
I’  860.  — Diede  Toledo  i natali  a molti  per- 
sonaggi illustri  nelle  scienze  e nelle  arti , a 
sovraui  spagouoli  ed  a saoti  : rammenteremo 
fra  essi  s.  Ildefonso,  Aben  Eira  , il  medico 
Abul-Cacem,  Della  Cerda,  Sigeo  ( GarciUssi 
della  Vega,  ec.  M.  B. 

TOLEDO  ( Pedro  di  ).  Celebre  generale 
spagnuolo  e viceré  di  Napoli , nato  nel  1484 
ad  Alba  de  Tormes,  in  Castiglia.  Fu  dappri- 
ma  paggio  di  Ferdinando  il  Cattolico  , indi , 
preso  servigio  nell'esercito,  si  distinse  uella 


guerra  di  Navarra  (1512)  contro  Giovanne 
d'Albret,  e si  meritò  la  fiducia  di  Carlo  Quin- 
to segoatamente  pel  suo  zelo  nella  guerra 
contro  i Fiamminghi.  Fatto  nel  1532  viceré 
di  Napoli  per  la  Spagna,  si  segnalò  in  tal  ca- 
rica per  la  saviezza  del  suo  governo  , e pel 
rigore  eoo  cui  riformò  gli  abusi  e regolò  le 
leggi  ed  i tribunali.  S*  illustrò  pure  con  lo- 
dati provvedimenti  per  l'ordine,  la  mondez- 
za e P eleganza  della  città;  e la  primaria  con- 
trada di  Napoli , da  lui  fatta  rettificare  e la- 
stricare, porta  tuttora  il  nome  di  strada  To • 
ledo.  Nel  1540  espulse  dal  regno  gli  Ebrei, 
eh'  eraosi  resi  infesti  ed  odiosi  colie  loro  ec- 
cessive usure.  Ebbe  però  il  torto  di  nuocere 
alla  cultura  letteraria  , coll*  idea  che  il  pro- 
gresso dei  lumi  nuocesse  alla  religione,  onde 
soppresse  tutte  le  accademie  di  Napoli,  e vi 
stabilì  in  cambio  (1547)  l' loquisiziooe  , cui 
avevano  i Napolitani  I*  avversione  più  pro- 
nunciata. Quindi  scoppiò  una  terribile  sedi- 
zione ; il  popolo  collegossi  colla  nobiltà  con 
uo  giuramento  che  chiamato  venne  la  santa 
unione : avvennero  zuffe  quasi  continue  e 
turbolenze  interminabili,  per  cui  Carlo  Quin- 
to s' indusse  a sopprimere  affatto  1*  inquisi- 
zione. Toledo,  dai  Napolitani  detestato,  rima- 
se nondimeno  viceré  fino  alla  sua  morte,  av- 
venuta nel  1553  a Firenze  ov*  era  alla  guida 
d*  uo  esercito  spagnuolo  , per  far  I'  assedio 
di  Siena  ; lasciando  parecchi  figli , uno  dei 
quali,  di  nome  Ferdiuaodo,  fu  il  famoso  du- 
ca d*  Alba.  M.  B. 

TOLENTINO.  Qiltadelta  degli  Stati  della 
Chiesa,  nella  delegazione  o provincia  di  Ma- 
cerata e Carcerino,  a 48  chilometri  S.  S.  O. 
da  Àocona  , e 17  S.  O.  da  Macerata  , sopra 
un  colle  quasi  circolare  al  cui  piede  scorre 
il  Chiento,  fiume  che  vi  si  passa  su  d'un  so- 
lido ponte  la  cui  costruzione  data  dal  1268  s 
con  4000  abitanti.  Fu  già  vescovato,  che  ven- 
ne poi  riunito  a quello  di  Macerata  nel  1586- 
Ila  nel  mezzo  una  bella  piazza  quadrata  , a- 
doma  d'  una  fontana,  e sulla  quale  ergesi  il 
palazzo  civico,  carico  d’interessanti  antiche 
iscrizioni.  Notabile  é la  chiesa  già  cattedra- 
le, e così  pure  la  basilica  di  S.  Nicola  da  To- 
lentino , fregiata  di  frontispizio  marmorep  , 
ed  ufficiata  dai  padri  Eremitani;  vi  si  ammira 
uoa  suntuosa  cappella  , ove  conservansi  le 
braccia  di  quel  taumaturgo.  Vi  sono  parec- 
chi monasteri,  seminario,  casa  di  lavoro  e di 
ricovero , un  bellissimo  teatrino  ed  un'  acca- 
demia letteraria.  Il  si  celebre  letterato  del  se- 
colo XV,  Francesco  Filelfo  , era  nativo  di 
questa  città.  Vi  si  conserva  una  statua  che 
aveva  essa  dedicato  all*  imperatrice  Agrippi- 
na. Il  territorio  di  Tolentino  é fertilissimo  e 
I*  industria  vi  si  esercita  io  fabbriche  di  cap- 
pelli e cooce  di  cuoi  ; ed  il  commercio  viene 
attivato  da  dodici  annue  fiere  che  riescono 
frequentatissime.  — Fu  questa  città  colonia 
iodi  municipio  romano.  Nei  bassi  tempi  go- 
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«erooisi  a comune,  ed  estese  la  sua  eiurisdì-  ut  a i>  «...  » . 

rione  sopra  molte  vicine  terre  e castelli  Do  in  m»i-r  A lo,!e.ranza  Q*«'  precipuameote 
po  le  vicende  degl,  «wJ5?  gode.  e pace  £ |U*7  '*  ,g'0ne  doP°  lo 

e Sialo  T le  restituì  il  ,i,0|o  di  eitll  P-li>  J ' H Uoa  * h*  {°"«  •«- 

modernamente  ool*  pel  trattelo  che  porta  il  dagli  eretici'e*  d»l* 1,1,1  *^u|,.,1°  dl  1ue»'° 
aao  nome , conci, iu.S  tr.  Napoleone  Bona-  ?*'-*  ° d,gl  ,ocredul* 

parte  e Pio  V!  .1  19  febbraio  1797  . dopo  la 
P^es*  "*  "?a0|0,ra  ; con  esso  , il  papa  cedette 
•Ila  Francia  il  contado  d*  Avignone  ( ed  alla 
repubblica  Cisalpina  il  Bolognese  . il  Ferra- 
rete  e la  Romagna.  — Preno  Toleolioo  . 

Moi  a!  perdette  il  2 maggio  1815  contro  gli 
Austriaci  unr  decisi.,  battaglia,  che  gli  costò 
la  perdita  del  regno  di  Napoli.  M.  B. 

TOLLENDAL  (Tommaso  Asturo,  conte 
i /.^,Y)\N*C<!lle  * Rom“n».  nel  Delfinato. 
nel  1702,  di  una  famiglia  il  tendete  che  avea 
seguito  G'acomo  u io  Francia.  Prese  ter.igio 
ba  dall  eia  di  oli  anni  io  uo  reggimento  co- 
mandalo da  tuo  padre,  si  segnalò  in  parecchi 
«mhatlimc',1,  . e contribuì  efficacemente 
(1 745)  alla  vittoria  di  bontenoj.  Nel  1755  fu 
nominato  governatore  dei  possedimeoti  frao- 
cesi  nell  India  , ove  la  Fraocia  era  io  guerra 
coll  Inghilterra;  egli  scacciò  io  poco  tempo 
? ni  ?■  1 e co,lc  di  Coromandel , ma 


? Ili  jr — 7— - — vainananaei , ma 

lalil  dinanzi  a Madras,  venne  egli  netto  as- 
sediato  in  Poodicberì.  e trovossi  costretto 
(1761)  a rendersi:  aveva  resistito  più  mesi 
senza  viveri;  senio  danaro,  con  una  guarni- 
gioue  di  70 0 uomini  ad  uo  esercito  di  22000 
uomini  e ad  una  llolte  di  14  vascelli  di  linea. 
Uo  malgrado,  venne  accusato  da  numerosi  e 
potenti  nemici  d’  aver  tradito  gl’  interessi 
della  Francia , ed  allorché  venne  per  giosti- 
Cearsi  fu  chiuso  nella  Bastiglia.  Dopo  die- 
ciotlo  mesi  di  detenzione  , e dopo  U viola- 
zione di  tulle  le  regole  della  procedura  giu- 
diziaria , si  vide  condannalo  a morte  dalla 
gran  camera  del  pai  lamento  di  Parigi,  senza 
aver  tampoco  potuto  difendersi,  e subir  do- 
vette il  supplizio  il  di  9 maggio  1766.  Vol- 
taire pubblicò  uo  eloquente  scritto  io  favore 
del  condannato.  Nel  1778,  per  sollecitazione 
di  suo  figlio.  Luigi  xvi  fece  rivedere  quell’ i- 
mquo  giudizio , la  cui  sentenza  fu  dai  nuovi 
giudici  cassala  ad  unanimità  e la  di  lui  me- 
morii  ristabiliti.  v 0 

TOLLERANZA.  E’ ona  disposizione  del- 
I anima  a sopportare  quello  che  la  offende  o 
le  è contrario:  é uo  principio  di  bontà,  con 
una  specie  di  riserva  di  protezione.  Allorché 
non  e che  indulgenza,  diviene  una  facilità  di 
carattere  eh  esclude  il  giudizio  o la  vaiata- 
xione  di  ciò  che  si  tollera  ; siccome  gli  uomi- 
ni riconoscouo  d’aver  tulli  alcuni  difetti 
convengono  nel  loro  interno  di  reciproca! 
mente  tollerarsi.  Siffatta  tpecie  di  beoevoleu- 
xa  può  talora  divenire  una  delle  più  cornine- 
venti  virtù,  locché  succede  quand’é  impres- 
sa  dalla  carità:  ovvero  essere  pochissimo 
meritoria  e mollo  facile,  il  che  si  verifica 
quando  e semplicemente  indifferenza. 


questo 

. . » , * - — is-  'oureuuii  , e che  ab- 

bia dato motivo  a tante  controversie.  La  tol- 
leranza, in  questo  significato,  é il  permesso 
che  il  governo  accorda  a parte  de’  cittadini 
di  praticare  uoa  religione  differente  da  quel- 
la dominante  nello  stalo.  Dicesi  poi  tollera,,, 
ta  rei, gioia  o ecclesiastica,  la  professione 
che  fa  una  setta  cristiana  di  credere  che  an- 
che  i seguaci  d’altra  comunione  dalla  sua 
differente  possano  salvarsi  : falsa  credenza, 
essendoché  uoa  sola  esser  debba  la  vera  reli- 
gione. 

Parlando  qui  del  solo  permesso  accor- 
dato alla  minor  parte  de’  cittadini  di  prati- 
care uua  religione  differente  dall,  dominan- 
te, diremo  col  Bergier.  essere  dovere  d’  uno 
Stato  vigilare  perché  il  tesoro  della  vera  re- 
ligione non  venga  manomesso  da  sacrileghi 
predicatori  ; e auiodi  non  doversi  mai  per- 
mettere I introduzione  di  religioni  contrarie 
alla  vera  religione  stabilita.  E neppure  quan- 
do é erronea  la  religione  dello  Stalo,  deve  il 
sommo  imperante  permettere  la  predicazio- 
ne  di  rehgiooi.  qualunque  esse  sieoo.  differen- 
ti dalla  dominante,  quando  da  tal  predicazio- 
ne risultassero  disordini  e tumulti  nella  so- 
cietà. Quando  poi  una  setta  religiosa  è da 
lun?.  pezza  stabilita  nello  stato,  e i membri 


i • . c i memori 

suoi  quieti  e tranquilli  a’  loro  doveri  atten- 
dono, non  lice  al  governo  attentare  a’  diritti 
una  volta  concessi,  . meno  che  i settari!  non 
si  rendessero  poi  indegni  dell’  accordato  fa- 
vore  per  uua  condotta  riprovevole. 

1 principi  tutti  entro  i limiti  sopra  accen- 
nati  saggiamente  a’  dl  nostri  accordano  alle 
religioni  tollerale  protezione  e indulgenza  • 

i!ncoh-SIl,0CÌ‘1  « *?*  '*  gr,D  le*ge  di  tol|cr«nza 
inculcata  dal  Salvatore  per  tutti  gli  uomini 

della  terra,  sieno  essi  Ebrei  ovvero  fedeli, 
aieoo  Samaritani  ovvero  dall’ eresia  accecati’ 
Sieno  gentili  ovvero  infedeli.  Lezioni  sublimi 
di  amore  fraterno  replicate  dagli  apostoli  e 
da  lor  successori  nella  predicazione.  La  con- 
vinzione e l’ esempio,  uon  già  la  violenza, 
devono  raddurre  gli  erranti  nella  via  da  cui 
od  essi  o i padri  loro  si  dilungarono.  E se 
avvi  nazione  che  viva  nelle  tenebre  dell’ ido- 
latria o intorpidisca  nell’  errore,  é dovere 
del  missionano,  che  il  mandato  suo  ricevet- 
te dall  unica  Autorità  che  gliel  poteva  con- 
cedere,  é suo  dovere  slìdare  gl’  insulti,  i tor- 
menti e la  morte  per  piantare  il  regoo  della 
giustizia  e della  verità  su'  frantumi  degli 
idoli  atterrati  e a danno  di  chi  allontano.,,’ 
dalla  cattolica  unità.  E quando  i neofiti  e i 
proseliti  da  lui  falli  si  presso  gl’ idolatri  che 
presso  gli  eretici  tengano  la  condotta  de*  cri- 
stiani de  primi  tre  secoli,  non  lice  alle  po- 
destà opporsi  agl’insegnamenti  di  questi  A- 
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postoli»  e col  pretesto  dell’  amore  all*  ordi- 
ne pubblico  coonestare  le  loro  pertecuziooi. 
L'errore  e l'incredulità  deoo  cedere  il  posto 
alla  verità»  e predicare  questa  verità  uoo  è 
opporsi  al  sistema  stabilito,  è anzi  giovarlo, 
è mutarlo  io  bene,  è raddurre  lutti  i popoli 
a quel  capo  comune  che  è io  cielo.  Cristo 
Gesù,  a quel  vicario  di  lui  sulla  terra,  posato 
sulla  pietra  eterna,  cui  sono  dati  a pascere  e 
gli  agnelli  e le  pecore.  S.  P. 

TOLMEZZO.  Borgo  o grossa  terra  del 
Lombardo  - Veneto  , oel  Friuli,  a 28  chilo- 
metri N.  N.  O.  da  questa  città,  e 49  E.  da 
Pieve  di  Cadore,  capoluogo  di  distretto,  e 
già  capitale  della  Caruia,  presso  il  coutiueote 
del  torrente  Bui  e del  Tagliamento,  in  un'a- 
mena valle  cinta  d' alte  montagne  apparte- 
nenti alla  catena  delle  Alpi  Caraiche.  Ha  una 
bella  piazza  ciota  di  case  beu  fabbricate  ed 
una  ragguardevole  chiesa  collegiata.  L'iudu- 
stria  è fiorente  io  roauilaiture  di  lavori  di 
tornio,  di  masserizie  e di  telai.  Sorge  a po- 
chi passi  da  Tulmezzo  il  graode  stabilimeuto 
della  famiglia  Lioussio , un  tempo  somma- 
mente florido  benché  ora  alquanto  decaduto, 
che  somministra  al  commercio  telerie  rino- 
mate. La  popolazione  ascende  a 3600  abitan- 
ti. 11  distretto  componesi  di  sette  comuni, 
contenenti  intorno  a 10000  ahitnoli.  Fu  un 
tempo  soggetto  a frequenti  tremuoti  ebe  tal- 
volta riuscirono  dannosissimi,  ma  da  molli 
anni  questo  flagello  sembra  affatto  cessalo. 
— Vuoisi  cheTolinezzo  abbia  preso  il  nome 
dal  fiume  Tagliamento  cui  è sì  vicioo,  detto 
in  latino  Tiliavtntum  o Tilaventum,  voce  da 
alcuni  corretta  in  Tulmentum,  da  cui  poi  si 
formò  l'attuale  noine  italiauo.  Ebbe  questo 
borgo  graode  incremento  dopo  la  rovina  del 
celebre  Giulio  Caruico,  I*  odierno  Zuglio.  Il 
patriarca  d'  Aquileia  Baimondo  Della  Torre 
lo  cinse  di  mura  e v*  istituì  una  fiera.  L'al- 
tro patriarca  Nicolò,  figlio  di  Giovauoi  re  di 
Boemia  e fratello  di  Carlo  IV  re  dei  Romani, 
lo  fortificò,  lo  dichiarò  capitale  della  Carnia 
con  giurisdizione  e propri!  statuii,  e vi  co- 
struì dappresso  uua  rocca  fortissima.  Il  16 
luglio  1420  ne  seguì  la  sua  spoutauea  dedi- 
zione alla  veneta  repubblica.  M.  B 

TOLOMEO  (Claudio).  Il  più  celebre  de- 
gli astronomi  dell’  aulirbità  e fiorito  nel  il 
secolo  dell'  era  cristiana.  S'  ignora  qual  fosse 
la  vera  sua  patria,  essendo  adesso  pienamen- 
te riconosciuta  errooea  l' opinione  che  Io 
voleva  egizio  , cioè  nativo  di  Pelusio  ; si  ha 
invece  qualche  motivo  di  crederlo  nato  nella 
Tebaide,  nella  città  greca  chiamata  Tolemai- 
de  d*  Ermia.  Malgrado  i sommi  e veramente 
esagerali  elogi  datigli  dall'antichità,  che  per 
poco  non  lo  divinizzò,  era  egli  piuttosto  no- 
mo laborioso  che  ingegno  distinto,  quasi  nul- 
1*  altro  avendo  egli  fatto  io  realtà,  che  racco- 
gliere e coordinare  i lavori  dei  dotti  che  lo 
precedettero  , ed'  Ipparco  principalmente , 


senza  tampoco  rettificare  le  loro  inesattezze, 
ovvero  facendolo  male;  fu  bensì  un  valentis- 
simo matematico  ed  un  dotto  modesto,  giac- 
ché anche  alla  sua  grand'  opera  , sì  nota  col 
titolo  di  Almagesto  e primario  fondamento 
della  sua  fama  , ei  uoo  diede  che  il  modesto 
titolo  di  Sintassi  matematica , stalo  dai  suoi 
pubblicalori  cangiato  io  quello  di  Grande 
Composizione  e presso  i traduttori  arabi  di- 
venuto Il  grandissimo  (1).  Fu  pieuameote 
istrutto  di  quaoto  era  stato  fatto  prima  di  lui 

10  puuto  di  matematica  , astronomia  e geo- 
grafìa, nelle  quali  mostrasi  professore  valen- 
tissimo. Le  tacce  che  gli  si  appongono  sono 
d'essere  spesso  mollo  prolisso,  di  fermarsi 
a dimostrare  lungamente  teoremi  o superflui 
o pochissimo  utili,  di  condurre  i suoi  lettori 
peuosameute  per  tutte  le  ambagi  de'uuinerìd 
suoi  calcoli,  e di  prodigalizzare  esempi  e par- 
ticolarità di  poca  importanza.  Per  ciò  che 
personalmente  lo  riguarda  nulla  sappiamo 
della  sua  vita,  ignorandosi  persino,come  ac- 
cennammo . e la  vera  sua  patria , e I’  epoca 
precisa  della  sua  nascita  e della  sua  morte. 
Alcuni  tennero  ch'ei  fosse  della  stirpe  reale 
dei  Tolomei,  e che,  scevro  d' ambizione  e di 
tranquillo  carattere , nou  abbia  voluto  che 
farsi  nome  celle  scienze  e sia  vissuto  in  pro- 
fonda solitudine  allato  d' un  tempio;  locchè 
tutto  però  non  è che  congettnrale.  Ma  ciò 
nou  mouta:  è autore  dell'  Almagesto , del 
Planisferio , dell'  Analemma , dell'  Ottica  , 
della  Geografia,  e questi  sono  titoli  più  che 
sufficienti  per  salvare  in  perpetuo  dall'  oblio 

11  suo  nome.  Et  vivrà  sempre  , s*  altro  non 
fosse,  pel  sistema  astronomico  al  quale  il  suo 
nome  è rimasto  auuesso,  quantunque  uon  sia 
questo  in  conto  alcuno  opera  sua , ma  il  si- 
stema di  tutti  gli  astronomi  che  lo  precedet- 
tero; quello  che  colloca  la  terra  immobile 
nel  centro  dell*  universo,  e fa  girare  ad  essa 
intorno  il  sole,  i pianeti  e tutu  i corpi  cele- 
sti, sistema  couforme  all'  apparenza  ma  con- 
trario alla  realtà  , e che  da  Copernico  e se- 
gnalameole  da  Galileo  è stato  per  sempre  ro- 
vescialo. Tolomeo  0911  seppe  invero  trovare 
alcuna  ragione  plausibile  per  sostenerlo , ma 
neppure  allegar  seppe  alcuna  ragionevole 
ohbieziooe  al  sistema  contrario  (quello  del 
molo  della  terra)  , che  Pitagora  ed  il  samio 
Aristarco  aveau  già  prodotto , e del  quale  li- 
mitassi Tolomeo  a dire  esser  troppo  ridico- 
lo perchè  meritar  potesse  un  serio  esame. 
Laonde  per  1'  espressione  sistema  di  Toìo~ 
meo  oon  devesi  intender  altro  che  il  sistema 
da  lui  ammesso  come  vero  e seguito  in  tutte 
le  sue  opere.  — Le  principali  di  esse  sono  : 
Almagestum  Ci,  Ptolemaei  Phcludienùs  A • 
lexandrini , Venezia  , Liechteusleio  , 1515  , 

(1)  La  voce  alraagesto  è composta  dell ’ ur- 
ticolo  arabo  al,  il,  c del  greco  megistos9  su- 
perlativo di  raegas,  grande. 
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edizione  in  caratteri  gotici  , io  cui  sono  con- 
servate molte  voci  arabe  di  termini  tecnici  , 
dei  quali  sembra  che  il  traduttore  ignorasse 
gli  equivalenti  Ialini.  Un*  altra  ediiione  del* 
l'opera  stessa  si  intitola:  Ptolemaei  Almage- 
slum . ex  versione  Ialina  Georgii  Trapciun- 
tii,  Venezia  , 1525  , in  loglio.  Co.  terza  è la 
seguente:  Ptolemaei  Almagestum,  edilum  a 
Luca  Guarirò  , Parigi , 1527  ; e Io  stesso  , 
Venezie,  1528,  in  foglio.  — Ptolemaei  opera 
omnia,  praeter  Geographiam  , latine  versa 
(non  vi  si  trova  peto  ue  il  Planisferio  né  lo 
Anatemma)  , Basilea  , 1541.  — Ptolemaeus 
de  Analemmate,  Roma,  1562,  in  4.  — Piote • 
moti  Planisphaerium  sphaerae  atque  astro- 
rum  coelesltum  ratio,  natura  et  mnlus,  Has  - 
lea,  1536,  io  4. , e Venezia  1558.  iu  4. — 
Ptolemaeus  de  praedictionibus  astronomici!, 
seu  Quadripartitum  grasce  et  taline . Basi* 
le a , 1533  , io  8.  — Ptolemaeus  de  bypothe- 
sibus  planetarum , Proeli  sphaera  , Londra  , 
1620,  in  4.  — Geographia , Vicenza  , 1475 , 
in  foglio,  Ialina,  senza  carte;  la  stessa  , Am- 
sterdam, 1618,  in  foglio;  colle  carte  di  Mer- 
catore , ec,  — Di  traduzioni  italiane  delle  o- 

£ere  di  Tolomeo,  noo  esiste  quasi  elle  quel- 
i della  sola  Geografia , ma  di  questa  n'  esi- 
stono parecchie:  la  prima  è intitolata  Geo- 
grafia di  Francesco  Berlinghieri , in  terza 
rima,  Firenze  senza  l'anno  (tra  1480  e 1490) 
in  foglio;  non  è propriamente  versione  di 
Tolomeo , ma  la  compilata  sulla  sua  Geogra- 
fia e'  serba  quasi  sempre  la  stessa  divisione 
in  libri  , capitoli  e rubriche.  Un'  altra  reale 
traduzione  della  Geografia  di  Tolomeo  è di 
Andrea  Mattiolo,  Venezia,  1547  o 1548,  in  8. 
Altra  di  Girolamo  Ruscelli , Venezia , 1561  , 
in  4*  Altra  di  Gio.  Antonio  Magini.in  latino, 
volgarizzata  da  Leonardo  Ceruti , con  osser- 
vazioni e belle  tavole,  Venezia  , 1597-98.  II 
trattato  di  Tolomeo  Della  sfera  celeste  fu 
tradotto  in  italiano  da  Ercole  Botlrigari , Bo- 
logna, 1572,  in  4.  III.  B. 

TOLOMEO.  Nome  di  parecchi  antichi  io- 
vrani  d*  Egitto  e di  Macedonia,  che  tutti  oc- 
cuparono più  o meno  delle  loro  azioni  la 
storia  ; qui  ne  faremo  cenno  colla  necessaria 

Tolomeo  i,  detto  Sotero,  cioè  Salvatore, 
o Lago  ( dal  nome  di  suo  padre  ) , re  d'  E- 
g'tto,  tiensi  che  fosse  figlio  d'  un’amante  di 
Filippo  il  MacedoDe  rhe  abbia  poi  sposato 
Lago,  uno  dei  priocipali  ufficiali  di  quel  pria- 
nCipe.  Segui  Alessandro  il  Grande  in  Asia,  e 
fa  odo  dei  Ire  cbé  gli  salvarono  la  vita  Della 
città  degli  Ossidrici.  Alla  morte  di  quel  con- 
quistatore (524  av.  G.  C.)  ebbe  per  sua  par- 
te I'  Egitto,  e da  quel  momento  noo  più  pen- 
sò che  a rnanteuervisi.  Fece  perire  Perdicca 
e Pelosio  (320) , e dopo  luughe  guerre  si 
ool  agli  altri  geuerati  contro  Antigono  e De- 
metrio, e cooperò  alla  vittoria  d*  isso  (501) , 
che,  rovesciando  il  potere  d’  Antigono,  gli 
Encicl , Voi.  IX.  Parte  li,  fase.  248. 


assicurò  il  tranquillo  possesso  delle  regioni 
rbe  occupata  aveva  già  preso  il  titolo  di  re 
fino  dal  308.  Esseudo  eutrato  (287)  nella  le- 
ga contro  Demetrio,  fece  ribellare  la  Grecia 
coutro  questo  principe,  conquistò  Tiro  e Si- 
done (286)  ed  aggiunse  ai  suoi  stai*  parec- 
chie proviocie,  tra  le  altre  l'isola  di  Cipro  e 
la  Cirenaica.  Non  meno  attivo  nell’  interno, 
empiè  Alessandria  di  monumenti  e di  tem- 
pli; cominciò  la  costruzione  della  torre  del 
famoso  Faro,  fondò  la  biblioteca  di  Serapio- 
ne,  protesse  le  scienze  e le  lettere,  chiamò 
a sè  i dotti  , creò  il  Museo,  ed  introdusse  in 
Egitto  il  culto  del  dio  Serapide.  Privò  del 
trono  il  suo  primogenito,  Tolomeo  Cerau- 
iìo,  ed  abdicò  (285)  io  favore  del  secondo  , 
Tolomeo  Filadelfo.  Mori  due  aoni  dopo  la 
sua  abdicazione.  - 

Tolomeo  ii  o Filadelfo  (soprannome  ire* 
nico  da  lui  meritato  per  le  sanguinose  per- 
secuzioni ch’esercitò  contro  i principi  della 
sua  famiglia  ),  figlio  del  precedente,  salì  sul 
trono  oel  283  av.  G.  C.  ; fece  uccidere  Ar- 
senio suo  fratello  minore,  mentre  il  mag- 
giore, Tolomeo  Cerauuo,  fuggiva  dall’Egit- 
to ; punì  di  morte  Meleagro,  che  avea  spal- 
leggiato una  rivolta  in  Cipro;  e contenne  Ci- 
rene , cui  Magai  altro  suo  fratello  induceva 
alla  ribellione.  Ripudiò  Arsinoe  figlia  dì  Li- 
simaco, per  isposare  un*  altra  Arsinoe,  sua 
sorella  di  padre,  vedova  dello  stesso  Lisima- 
co e già  moglie  di  Tolomeo  Cerauuo.  Tolo- 
meo Filadelfo  amava  le  lettere:  fece  tradur- 
re in  greco  i sacri  libri  degli  Ebrei  (la  ver- 
sione dei  Settanta  ) , accrebbe  la  biblioteca 
fondata  da  suo  padre,  e molto  fece  per  l’ a- 
stronomia.  Al  di  fuori  fece  alleanza  con  Ro- 
ma, difese  la  libertà  della  Grecia  contro  An- 
tigono Gonata,  e prevenne  gli  attacchi  di 
Aotioco  il  Dio  re  di  Siria,  inviandovi  trop- 
pe. Mori  nel  247:  si  considera  uno  dei  più 
grandi  re  della  soa  dinastia. 

Tolomeo  iii  o Evergete  ( il  Benefattore), 
figlio  e successore  del  precedente  ( 247-222 
av.  G.  C.  ) ; invase  la  Siria,  varcò  1*  Eufrate, 
occupò  la  Babilonia,  la  Susiana,  la  Perside, 
penetrò  finó  a Battra,  portò  dalla  Persia  in 
Egitto  le  ìmagini  degli  Dei  rapile  da  Cambi- 
se  (loccbè  gli  fece  dare  il  suo  soprauaome), 
assecondò  gli  sforzi  di  Arato  per  l’acbea  in- 
dipendenza, ed  accolse  Cleomeoe  battuto 
dai  Macedoni. 

Tolomeo  tv  o Filopatore  ( amico  del  pa- 
dre , ■ soprannome  antifraslico  statogli  dato 
perchè  accusavasi  d’ aver  col  veleno  abbre- 
viato » giorni  di  suo  padre  ) . era  figlio  di 
Tolomeo  ut  e regnò  dal  222  al  205.  Sempre 
ligio  ai  suoi  vili  ministri  Agatocle  e Sosihio, 
perseguitò  Cleomene  eh’  era  andato  in  Egit- 
to ad  implorare  soccorso,  lo  fece  carcerare, 
lo  ridusse  a darsi  la  morte,  indi  insultò  il 
suo  cadavere.  Ebbe  a sostenere  una  guerra 
contro  Antioco  il  Grande  e daporincipio 
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perdette  la  Siria  quali  intera,  ma  fu  poi  sai- 
vaio  da  una  grande  vittoria  che  riportò  a 
Balìa  uel  217.  Fece  perire  Arsinoe  sua  so- 
rella e moglie,  e mori  nel  205  dispreizato 
ed  abborrito  dai  sudditi. 

Tolomeo  v o EpiFane  { Illustre ) , figlio  del 
precedente  (205-181),  non  avea  che  cinque 
anni  alla  morte  di  suo  padre,  e fu  sempre 
raggirato  a lor  capriccio  dai  suoi  ministri.  La 
sua  minorità  fu  segnalata  da  una  guerra  infe- 
lice con  Antioco.  La  ribellione  di  Licopoli , 
gli  ambiziosi  disegni  di  Scopa  e di  Dieearco, 
degli  orribili  disordini  a Sais,  a Naucratide 
ed  in  più  altre  città  insanguinarono  il  rima- 
nente del  suo  regno  ; esso  non  li  fece  cessa- 
re che  col  soccorso  di  mercenarii  Greci  ed  a 
furia  di  crudeltà.  Mori  avvelenato. 

Tolomeo  vi  o Filometore  ( amico  delta 
madre  ) , figlio  e successore  del  precedente 
( 181-146  ),  sali  sul  trono  in  età  di  cioque 
anni  ed  ebbe  per  reggente  Cleopatra  sua 
madre,  che  seppe  difender  I' Egitto  contro 
gli  attacchi  del  re  di  Siria  Antioco  IV.  Fu  fat- 
to prigioniero  .dai  Sirii  nel  170,  vi  rimase 
quatlr  anni,  indi  regnò  due  suoi  unitamente 
a suo  fratello  Tolomeo  vii  o Evergete  n,  che 
avea  governato  il  regno  dorante  la  sua  pri- 
gionia. Venne  di  nuovo  assalito  da  Antioco  , 
ma  fo  liberato  mediante  l’ intervento  di  Popi- 
lio  Lena,  che  intimò  al  re  di  Siria  di  dover 
rispettare  l'alleato  del  popolo  romano  (164). 
Egli  cesse,  sempre  di  concerto  con  Popilio, 
la  Libia  , la  Cirenaica  e l' isola  di  Cipro  a 
Tolomeo  Evergete  it  come  suo  dominio  par- 
ticolare. Più  tardi,  profittar  volendo  delle 
turbolenze  della  Siria,  fece  successivamente 
alleanza  con  Demetrio  I e con  Alessandro 
Baia.  Mori  dopo  d’  avere  riportala  una  vit- 
toria presso  1'  Oronte. 

Tolomeo  vii  o Evergete  u , governò  il 
regno  dal  170  al  166  ■ durante  la  cattivi- 
tà di  suo  fratello  Tolomeo  Filometore;  re- 
gnò due  anni  uuitameote  a lui  ( 166-164  ) ; 
ottenne  per  opera  di  Popilio  il  regno  di  Li- 
bia e Cirenaica,  cui  più  lardi  fece  aggiunger 
Cipro  ; tornò  in  armi  in  Egitto  alla  morte  di 
Filometore  (146);  sposò  la  vedova  di  questo 
principe,  e promise  di  lasciar  che  seco  re- 
gnasse il  giovane  Tolomeo  Eupalore,  figlio 
dell’  ultimo  re,  ma  io  breve  lo  assassinò  nel- 
le braccia  della  madre.  Si  rese  ludibrio  di 
tutti  per  le  sue  stravaganze,  e divenne  tal- 
mente odioso  pei  suoi  vitii  e per  le  sue  cru- 
deltà, che  costretto  trovossi  (151)  ai  abban- 
donare Alessandria.  I taleuti  del  suo  genera- 
le Egeloco  e le  turbolenze  della  Siria  favori- 
vano il  suo  ristabilimento,  ed  ei  rimase  sul 
trono  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  117, 
Fu  detto  anche  Fiscone  ( ventrulo  ). 

Tolomeo  viti  o Sotero  si,  figlio  del  prece- 
dente, salì  sul  trono  l'anno  117  av.  G.  C. , 
fu  » luogo  sotto  il  giogo  di  Cleopatra  sua 
madre  (117-107)  ; prestò  favore  ad  Antioco 


Citieenn  re  di  Siria  contro  il  suo  competito- 
re Antioco  Giipo;  fu  scacciato  d’Egitto  da 
una  rivolta  destala  da  sua  madre  in  Alessan- 
dria ; passò  io  Siria,  prese  parte  alle  guerre 
civili  che  desolavano  quel  paese;  e cercò  di 
larvili  un  principato  a spese  della  Giudea  e 
della  Fenicia.  Non  risali  sul  trono  d'  Egitto 
che  dopo  dieiolt'  aooi,  alla  caduta  di  Tolo- 
meo Alessandro  I suo  fratello  (88),  e soggio- 
gò Tebe  che  non  volea  ricoootcerlo.  Mori 
1’  anno  81. 

Tolomeo  :x  o Alessandro  i,  secondoge- 
nito di  Tolomeo  VII,  fu  posto  sul  trono  da 
sua  madre  Cleopatra  dopo  l’ espulsione  di 
Tolomeo  Viti  suo  fratello  maggiore  (107  av. 
C.  C.  ) ; s’ inimicò  con  essa  tosto  ebe  fu  pa- 
drone  dell*  autorità  e la  fece  perire  per  oon 
essere  ei  stesso  vittima  di  lei  ; violò  la  tomba 
d’  Alessandro  Magno  per  appropriarsene  i 
tesori,  con  che  destò  in  Alessandria  una  sol- 
levazione che  lo  coslrioae  a fuggire  (88)  ; fe- 
ce un  vano  tentativo  per  risalire  sul  trono  , 
eh'  era  stato  riacquistato  da  suo  fratello  So- 
tero n;  fu  rispiulo  per  terra  e per  mare  . e 

fieri  io  una  pugna  lasciando  un  figlio , To- 
omeo  Alessandro  li,  che  regnò  in  seguito. 

Tolomeo  x o Alessandro  n.  figlio  del  pre- 
cedente. Alla  morte  di  suo  zio  Tolomeo  vili 
nell’  81,  reclamò  il  trono  coll'  aiuto  di  Siila; 
l'ottenne  sei  mesi  dopo  sposando  Berenice 
figlia  di  Sotero;  regnò  con  essa  47  giorni, 
iodi  f assassinò  , ma  fu  in  breve  trucidato  e- 
gli  stesso  nel  ginnasio  d’ Alessandria  dall’  e- 
sercito  ribellato,  1*  aooo  80.  lo  lui  li  spense 
la  discendenza  legittima  di  Tolomeo  ed  i Ro- 
mani si  dichiararono  suoi  eredi  in  virtù  d’ un 
preteso  leilameoto. 

Tolomeo  xi  o Aulete  ( sonatore  di  flau- 
to), figlio  naturale  di  Tolomeo  Sotero  li  fu 
posto  sul  trouo  dsgli  Egizii  nell’80,  e ricono- 
sciuto nel  75,  ma  dai  Romtui  oon  lu  ricono- 
sciuto che  nel  59,  ed  anche  noi  fu  che  com- 
perando la  protezione  di  Pompeo.  Si  rese 
oggetto  di  disprezzo  c d’ odio  pegli  Egizii , 
segualameote  a motivo  dell’inerzia  eoo  coi 
lasciò  che  il  secalo  romaoo  facesse  mao  bas- 
sa sull’ isola  di  Cipro,  appaoaggio  di  suo 
fratello.  Fu  espulso  uel  58,  e tornò  dopo  due 
anni  d’esilio  merce  le  armi  di  Gabioio,  crea- 
tura di  Pompeo  (55).  Regoò  ancora  tre  anni 
protetto  dalla  guardia  galla  che  gli  era  stata 
lasciata  e spogliò  i sudditi  per  pagare  i suoi 
dispendiosi  protettori,  e morì  esecrato  uel 
25  avanti  G,  C. 

Tolomeo  xii  o Dionisio  (Bacco),  figlio 
del  precedente,  salì  sul  Irono  nel  52.  aposò 
sua  sorella,  la  lamosa  Cleopatra  , benché  non 
avesse  che  tredici  auui  ed  essa  17.  Avendo 
Cleopatra  voloto  esercitare  sola  l’ autorità 

a ale,  i tutori  del  giovane  re  eccitarooo  un 
iziooe  contro  di  lei  e la  costrinsero  ad.^ 
lontanarsi.  Dietro  il  loro  consiglio,  Tolomeo 
assentì  all’  assassinio  di  Pompeo  (48) , m* 
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non  perciò  fu  meglio  trattato  da  Cerare,  che 
interpostosi  come  arbitro  tra  Cleopatra  e lui, 
ai  dichiarò  per  Cleopatra,  i cui  «esci  I’  sves- 
cio sedotto.  Tolomeo  prese  le  armi,  ma  fu 
battuto,  e fuggendo  peri  uelle  acque  del  Ni- 
lo nell'  anno  stesso  48. 

Tolomeo  tun.  il  fanciullo,  secondo  figlio 
di  Tolomeo  xi,  fu  fatto  re  d' Egitto  da  Cesa- 
re nel  48  av.  G.  C.  e d'  undici  soni  divenne 
il  secondo  marito  di  Cleopatra  ; ma  peri 
quatte'  anni  dopo,  probabilmente  di  veleno. 

Tolomeo  Cerauno  (il Fulmine),  re  di  Ma- 
cedonia, figlio  primogenito  di  Tolomeo  So- 
lerò l d’  Egitto,  abbandonò  l' Egitto  quando 
Tolomeo  Filadelfo  ano  fratello  fu  dichiarato 
erede  del  trono  (285).  Assassinò  Seleuco  che 

10  aveva  accolto  in  Macedonia;  si  fece  pro- 
clamare (281)  re  di  Macedonio  e di  Tracia  ; 
ballò  per  mare  Antigono  Gonata  eh'  era  uno 
dei  suoi  competitori . si  liberò  dagli  altri  Sen- 
na vibrar  colpo  ; sposò  Arsinoe  sua  sorella, 
vedova  di  Lisimaco;  fece  perire  i due  figli 
che  aveva  essa  avuti  da  questo  principe,  e la 
costrìnse  in  breve  a fuggire  in  Egitto  ove  Fi- 
ladeilo  la  prese  in  moglie  ; ed  alfine  perì  in 
una  battaglia  contro  i Galli  comandati  da 
Belgio,  dopo  un  anno  e merco  di  regno. 

M.  B. 

TOLONE,  in  francese  Toulon  , l'antico 
Telo  Martius , ò città  di  Francia  nel  diparti- 
mento del  Varo,  alle  rive  d'un  seno  forma- 
to dal  Mediterraneo,  in  una  valle  larga,  frut- 
tifera , cinta  da  alture  ripide  , sassose , eoo 
55000  abitanti , e celebre  pel  suo  porto  mi- 
litare, uno  de’  più  spaciosi  e più  sicuri  d’Eu- 
ropa, e pe’  molti  suoi  instituti  di  marioa.  La 
città  ò composta  del  quartiere  vecchio  e del 
nuovo  ; nei  primo  trovasi  la  già  cattedrale  e 

11  bel  palagio  civico;  nel  secondo  il  bel  quar- 
tiere detto  Campo  di  battaglia,  e un  passeg- 
gio magnifico.  11  porto  , diviso  in  vecchio  e 
nuovo , uniti  entrambi  da  un  canale  , serve 
come  staxione  a tutta  la  flotta  francese  del 
Mediterraneo  , è chiuso  da  una  bella  riviera 
(fimi)  e da  due  moli  ed  à in  tal  maniera  pro- 
tetto da  forti  ebe  lo  circondano  e dalla  città 
bene  fortificato  che  specialmente  dalla  parte 
di  ostro  è inespugnabile.  Due  forti  torri  cin- 
te da  opere,  la  gran  torre  da  uu  lato , e la 
torre  di  Balagn'cr  dall’altro,  unite  mercè 
batterie  ai  forti  anzidetli , proteggono  l‘  in- 
gresso del  porto.  Dna  rada  eccellente  divisa 
in  grande  e piccola , giace  dinanxi  al  porto. 

Il  grande  arsenale  marittimo  di  Tolone,  do- 
po l’incendio  nel  1846  rinnovato,  è compo- 
sto di  molti  magaxzini,  laboratorii  e darsene, 
in  mezzo  a’ quali  no  bacino  artefatto  serve 
■II’ attrezzo  dei  vascelli,  e v’hanno  edifizii 
lunghi  oltre  1120  piedi  a due  piani  per  la 
fabbrica  delle  vele  e delle  corde.  Inoltre  o- 
gni  vascello  da  guerra  ha  il  suo  magazzino 
particolare;  i cannoni  e le  vele  sono  unite  io 
luoghi  determinati.  Sono  inoltre  degni  di 


menzione  i bagni  o ergastoli  per  4500  con- 
dannati, occupati  io  tutti  i lavori  grossolani 
dell’  arsenale,  il  collegio  de’  cadetti  di  mari- 
na, la  casa  di  quarantena  , il  laboratorio  dei 
modelli  e l’ armeria,  la  fonderia  de’ cannoni; 
ba  inoltre  uu  semiuario  pe*  cappellani  di  va- 
scello, un  orto  botanico,  un  ospitale  pe’  ma- 
rinai e un  lazzaretto.  Di  niuna  rilevanza  sono 
le  fabbriche  ; pure  quivi  ai  appresta  tela  da 
vele  , ma  solo  per  la  marioa;  tabacco,  sevo, 
merci  di  cotone  e Hi  seta,  e fabbrica  zaffera- 
no, vino  ed  olio  ; i Tolonesi  poi  si  danno  an- 
che alla  pesca  del  tonno,  delle  sardelle  e dei 
coralli,  e mantengono  qualche  commercio. 

Antichissima  è la  città  di  Tolone,  che  tal- 
uni pretendono  edificata  fino  daH’aono  1642 
prima  dell’  era  volgare.  Essa  fu  più  volte  di- 
strutta, poi  rifabbricata,  calcolandosi  sia  sta- 
ta ruinata  e ristaurata  fino  a sette  volte  pri- 
ma di  G.  C.,  e nove  volte  dal  principio  del 
secondo  secolo  fino  al  1225.  Inquietata  e de- 
solala da’  Saraceni  nel  secolo  decimo  , nel 
1178  e nel  1196,  Tolone  poi  si  rimise.  Essa 
obbedì  a’  padroui  della  Provenza,  colla  qua- 
le passò  alla  corona  di  Francia  per  l’estin- 
zione della  casa  di  Angiò.  Due  assedii  me- 
morabili resero  illustre  la  città  di  Tolone:  il 
primo  datole  nel  1707  dal  duca  di  Savoia  che 
vi  perdette  14000  uomini  io  26  giorni  senza 
poterla  prendere  , e il  secondo  dagli  eserciti 
della  repubblica  fraocese  nel  1795.  Erasi 
Tolone,  per  odio  alla  repubblica  ed  alla  con- 
venzione , data  all’  armata  anglo-napoletana  ; 
perlocchè  si  decise  riacquistarla.  E questo 
ottenne  Bonaparte,  allora  ufficiale  di  artiglie- 
ria. La  città  fu  spogliata  dagl*  Inglesi  prima 
d’ abbandonarla  , e poi  sottomessa  a’ depre- 
damenti de’  repubblicani,  decadde  non  poco. 
Ma  la  colonizzazione  dell’  Algeria  avvenuta 
a’  nostri  giorni  andò  a poco  a poco  rimetten- 
dola nel  pristino  fiore.  S.  P. 

TOLOSA.  Già  capoluogo  della  provincia 
di  Lioguadoca  , ora  appartenente  al  diparti- 
mento dell’  Alta  Garonua  iu  Francia,  è posta 
io  riva  alta  Garonoa , noti  lungi  dal  Caoale 
del  Mezxogiorno.  Totosa  è città  antichissima, 
ed  ba  per  conseguenza  molte  strade  strette  e 
tortuose.  Un  ponte  bellissimo , lungo  810 
piedi  e largo  72,  unisce  le  due  rive  della  Ga- 
ronna,  eoo  uu  arco  di  trionfo,  e fa  comuni- 
care la  città  col  sobborgo  San  Cipriano.  Fra 
i pubblici  edifizii  sono  degni  di  nota  il  palaz- 
xo  arcivescovile  , il  palazzo  civico  , uno  dei 
più  belli  di  Francia,  la  cui  facciata  fu  rifab- 
bricata poco  prima  della  rivoluzione,  il  gran 
teatro  comico,  la  chiesa  di  S.  Saturnino  con 
molte  reliquie  , la  chiesa  de’ cappuccini  eoo 
noe  .cripta  mirabile  e la  chiesa  de’ domenica- 
ni col  sarcofago  di  a.  Tommaso  d’ Aquino, 
lo  Tolosa  sonori  anche  i reati  d’  un  anfitea- 
tro romano  e di  alcuui  acquedotti.  La  città 
novera  80000  abitanti , è sede  delle  autorità 
dipartimentali,  d’ un  arcivescovo,  d’ uua  cor- 
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le  di  giustizia,  d’  un’ accademia  universitaria 
con  quattro  facoltà  , d’  un  collegio  reale , di 
un*  accademia  di  pittura  e scultura,  d*  un  in- 
soluto medico-chirorgico,  d'  una  scuola  d’ar- 
tiglieria, d*  un’  accademia  de*  giuochi  florali, 
d*  una  società  di  arti  e scienze,  d'  una  socie, 
là  agraria , d' una  società  di  medicina  e di 
una  camera  di  commercio.  V’ba  iuoltre  bi- 
blioteca pubblica,  osservatorio,  orto  botani- 
co e pinacoteca.  Vi  sono  pure  una  fonderia 
da  caunoni,  un  molino  da  polvere,  una  tinto- 
ria di  cotone,  fabbriche  di  latta,  di  ferro,  di 
vetri,  di  stoviglie,  d’  ottone , di  seta  , di  tap- 
peti e di  cuoio,  e uu  arsenale  di  macchine  a 
vapore.  Tanto  la  Garonna  che  il  canale  di 
Lioguadoca  vicino  alla  città  giovano  al  com- 
mercio, che  si  fa  con  grani,  farine,  legno  da 
opera,  lana  spaglinola,  e manifatture  locali  di 
panni  Bui,  di  stofTe  di  seta  e di  cotone. 

Tolosa  vuoisi  edificala  dagl’  Iberi  di  Spa- 
gna, ed  esisteva  prima  dell'emigrazione  di 
Belloveso  e di  Segoveso.  Fu  dipoi  alleata 
de’  Romani,  e da  Siila  ridotta  all’obbedienza 
della  repubblica  , e la  città  fu  ascritta  alla 
Gallia  Narhouese.  Dopo  le  incursioni  dei 
Barbari  soggiacque  a’ Visigoti,  diventando  la 
capitale  del  regno  loro  che  per  87  Buoi  do- 
minò la  Spagna  e tutta  la  parte  della  Gallia 
■ gingueute  fino  al  Rodano  e alla  Loira.  Morto 
Alarico  II  re  de’ Visigoti.  Tolosa  si  sottomi. 
se  nel  506  a Clodoveo;  e poi  fu  capitale  del- 
I’  Aquitania  neustriana.  Divenuta  capitale 
d’  uu  onovo  regno  e poi  ducato  sotto  il  no- 
me di  ducalo  di  Aquitania,  fu  residenza  di 
que  duchi  fiuchè  fu  unita  alla  corona.  In  fi- 
ne ebbe  i suoi  conti , che  di  governatori  se 
oe  resero  sovrani,  cominciali  essendo  a do- 
minarvi nell  844.  A questa  famiglia  appar- 
tennero i celebri  Raimoudi , il  quarto  elei 
quali  fu  uno  degli  erci  che  aceompagoarono 
Goffredo  di  Buglione  alla  prima  crociata.  V. 
Raimondo.  (Questa  famiglia  si  estinse  nel  1249 
.con  Raimondo  \i  , la  cui  figlia  Giovanna  si 
era  sposata  ad  Alfonso  di  Poitiers  fratello  di 
8.  Luigi  di  Francia,  al  quale  portò  la  contea. 
Mortisi  Giovanni»  che  Alfonso  nel  1271,  il 
re  Filippo  in  di  Francia  uni  per  sempre  la 
contea  alla  corona. 

Il  titolo  di  conte  di  Tolosa  fu  dato  nel  1678 
da  Luigi  xiv  a Luigi  Alessandro  di  Borbone, 
suo  figlio  naturale  natogli  dalla  Montespan. 
Egli  mori  il  primo  decembre  1737.  S.  P. 

TOMAS,  o,  meglio,  TIIOMAS  ( Antonio 
Leonardo),  Illustre  letterato  francese,  nato 
a Clerinont-Ferraod  nel  1732,  e morto  a 
Oullios  , presso  Lione,  il  17  settembre  1785. 
Impiegossi  dapprincipio  presso  un  procura- 
tore. indi  fu  professore  nel  collegio  detto  di 
Bearmi*.  a Parigi;  cominciò  nel  1759  a far- 
si conoscere  col  poema  sulla  morte  di  Ju* 
inondile,  giovane  officiale,  stato,  in  onta  al 
diritto  delle  genti,  assassinato  in  America  ; 
riportò  cinque  volte  il  premio  d'eloquenza 


presso  l'accademia  francese,  pegli  elogi  da 
lui  composti  del  maresciallo  di  Sassooia 
(1759),  del  cancelliere  D*  Aguesseau  (1760)  t 
di  Duguay-Trouin  (1761),  di  Sully  (1763)  e 
di  Cartesio  (1765)  ; ottenne  anche  il  premio 
di  poesia  (1762)  alla  sua  ode  Sul  tempo ; e fu 
ammesso  nella  detta  accademia  nel  1767. 
Dopo  quest'  epoca , pubblicò  ancora  I'  Elo- 
gio di  Marc  aure  Ho,  che  s\  considerai!  suo  ca- 
pulavoro  ; un  Saggio  sulle  donne,  un  Saggio 
sugli  elogi  ed  alcuni  altri  scritti.  Avendo  de- 
bole salute,  cessò  per  tempo  dal  faticoso  ar- 
ringo  deir  insegnamento,  e divenne  segreta- 
rio del  duca  di  Praslin,  allora  ministro  degli 
afTari  esteri;  iudi  fu  nominato  segretario  -in- 
terprete dei  cantoni  svisceri,  specie  di  bene- 
fizio semplice  che  gli  permise  di  dedicarsi  ap- 
ieoo alla  letteratura,  com’era  suo  genio, 
asriò  anche  alcune  opere  postume,  tra  cui 
distinguonsi  le  Lettere  e la  Petreide  ( poema 
su  Pietro  il  Graode  ) , che  aver  doveva  dodi- 
ci canti,  ma  dei  quali  non  ne  aveva  compiu- 
to che  sei.  — Non  si  può  non  riconoscere  ia 
Thomas  dell*  eloquenza  e grande  talento  di 
scrittore;  ma  lo  si  accusa  di  eufasi,  oscurità 
e monotonia,  difetti  però  che  riescono  meno 
sensi  bili  uell’  Elogio  di  Marcaurelio  e nel 
Saggio  sugli  elogi , ec.  — La  collezione  delle 
sue  Opere  fu  pubblicata  da  lui  medesimo  nel 
1773  in  quattro  volumi  io  8.®  ; e da  Deses- 
sarts  nel  1802  io  7 volumi  in  8.°,  ec. 

M.  B. 

• TOMBACCO.  Specie  di  metallo  fattizio  o 
composizione  metallica,  i cui  principali  in- 
gredienti sono  rame  e zinco,  ovvero  stagno 
ed  ottone.  Il  tombacco  è propriamente  la  lega 
del  rame  collo  zinco,  ottenuta  direttamente 
col  mezzo  della  fusione.  Una  lega  di  rame  e 
zinco  è pure  I'  ottone,  ma  questo  fissi  me* 
diante  la  cementazione  del  rame  colla  calami- 
nii.  Il  tombacco  si  diee  anche  Similoro  e Oro 
di  Manheim.  C.  G, 

TOMBUCTC  . Beguo  d’Afiica,  nella  Migri- 
zia  centrale  o nel  Sudan,  situato  sulle  due 
rive  del  gran  fiume  Djoliba  o Miger,  e tutto- 
ra poco  ben  conosciuto  dagli  Europei  mal- 
grado i teutalivi  d*  esplorazione  d*  alcuni 
viaggiatori,  come  Muogo-Park,  Laing,  Clip- 
perton  ed  altri,  che  perirono  quasi  tutti,  vit- 
time della  loro  lodevole  cui  rositi,  e del  loro 
zelo  per  I*  incremento  delie  scienze  geografi- 
che. Il  Francese  Renato  Caillé  fu  più  torta- 
unto,  avendo  potuto,  mediaute  un  travesti- 
mento, entrare  nella  capitale  di  esso  regno 
colla  caravana  di  Kakudy,  il  giorno  20  apri- 
le 1828,  e soggiornarvi  quattordici  giorni, 
ed  al  suo  ritorno  iti  Frauda,  pubblicò  ia  re- 
lazione di  tale  suo  viaggio.  E'  paese  bea 
adacquato,  molto  boschivo  e fertile  di  datteri, 
noci  di  coceo,  fichi  e vati  altri  fruiti,  erbag- 
gi, indaco,  oro,  ferro  e piombo.  Possiede  nu- 
merose specie  d'animali  domestici,  e fra  i sel- 
vatici ricorderemo  il  leone,  la  tigre,  il  ieopar- 
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do»  la  pantera»  l'elefante,  l'antilope,  il  lupo, la 
volpe,  lo  struzzo,  parecchie  varietà  di  scuole, 
parroccbetti,  ec.  Gli  abitanti  sono  di  razza 
negra  ed  in  generale  miti,  pacifici  ed  ospitali. 
Vivono  in  piccole  città  circondate  di  chiusu- 
re di  bambù;  le  loro  abitazioni  sono  capan- 
nucce  rotonde,  terminate  a cono,  costrutte  di 
canoe  e d'argilla  e coperte  di  foglie  di  eoe* 
co.  Praticano  il  tatuaggio  (P.)  ; portano  lun- 
he  camicie,  calzoni,  sandali,  orecchini  e 
raccialetti.  Sono  monogami,  e lasciano  al- 
le loro  mogli  maggior  libertà  dei  maomet- 
tani. Amano  appassionatamente  il  giuoco  e 
il  ballo,  ma  sono  sobrissimi  uri  loro  cibi.  La 
loro  religione  sembra  uu  grossolano  fetisci- 
smo.  Parlano,  al  dire  di  Caillé,  la  lingua  dei 
Kissur,  ma  faouo  uso  anche  di  quella  dei 
Mauri.  La  caroe  di  elefante  forma  l'abitua- 
le loro  nutrimento.  Quelli  che  professano 
1*  islamismo  abitano  un  separato  quartiere 
della  città.  Il  loro  capo  o re  chiamasi  che- 
gar  o sccgar  ( sultano  ) ; ha  esso  uua  guar- 
dia di  cento  uomini  montali  sopra  muli,  ed 
armati  di  buoni  fucili  e di  lunghi  coltelli. 

La  capitale  porla  lo  stesso  nome,  è si- 
tuata io  una  vasta  pianura  di  bianca  ed  ari- 
da sabbia,  » circa  due  chilometri  al  N.  del 
Niger,  e 1350  ( io  linea  retta  ) N.  E.  da  S. 
Luigi  del  Senegai , a 6°  2’  di  longitudine 
orientale,  e 17°  32'  di  latitudine  settentriona- 
le; è di  figura  triangolare,  ha  4 chilometri  di 
circuito,  e la  sua  popolazione,  che  si  limita, 
secondo  Caillc,  a 12000  abitaoti,  viene  da 
altri  portata  a 17000,  e da  taluno  a 60000, 
ad  80000  e perfino  a 200000.  È circondata 
da  colline  da  tutti  i lati,  tranne  quello  del 
sud,  ove  la  pianura  estendesi  fino  al  Niger  ; 
all*  est  è questa  coperta  da  una  gran  selva 
popolata  da  cammelli  ; ed  all'ovest  scorre 
no  fìumicello.  La  città  è difesa  da  un  fosso, 
da  forti  baluardi  le  cui  pietre  sodo  collega- 
te con  argilla , e da  mura  con  quattro  por- 
te, ben  custodite  di  giorno  e chiuse  la  not- 
te. L*  interno  nulla  eoutieoe  di  osservabile, 
tranne  I orse  il  palazzo  dello  xcegar , vasto 
edilìzio  costrutto  di  pietre,  come  alcuue  al- 
tre case.  II  a contrade  auguste  , basse  a- 
bitazioni,  inulte  capanne  di  paglia  e di  can- 
ne, parecchie  moschee  o luoghi  di  cullo  e 
numerosi  caravanserragli.  1 mercatanti  ara- 
bi la  dipingevano  come  uoa  città  incantevo- 
le, ma  tolte  le  loro  esagerazioni  svanirono 
al  cospetto  dell'  ardito  esploratore  Caillé,  che 
sembra  meriti  più  fede  d'ogni  altro  viaggia- 
tore. Del  resto,  è Tomboctù  il  grand' empo- 
rio commerciale  dell'  interno  dell'  Africa  ; vi 
si  porta  tutto  il  sale  delle  miniere  di  Tu- 
deyoi  ; vi  giungono  caravaue  da  tutti  i pun- 
ti deir  Africa  settentrionale.  Cabra,  posta 
sul  Niger,  a 19  chilometri  S.  E.,  le  serve 
di  porto^  e per  mezzo  del  fiume  vi  si  fan- 
no molti  affari  eoo  Djenuy.  Vi  sono  a Tora- 
buctù  molte  belle  botteghe  , iu  cui  si  ven- 
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de  sale,  tabaeco,  panni  d'  ogni  specie,  fer* 
ro,  piombo,  fucili,  spade,  sciabole,  coltella- 
mi, oppio  e spezierie,  il  tutto  recato  dalle 
caravaue  di  Marocco,  Tunisi,  Algeri  e Tri- 
poli, le  quali  prendono  io  iscambio  schiavi, 
denti  d'  elefante  e di  rinoceronte,  polvere 
d’oro,  oro  lavorato,  piume  di  struzzo,  gom- 
ma di  Seoegal,  ebano,  indaco,  ec.  Di  tutte 
le  merci,  che  le  caravaue  importano  a Toin- 
buclù,  la  questa  città  ragguardevole  spaccio 
ad  Ilaussa  ed  Oassana,  grandi  città  situate 
al  sud-est  sulle  rive  del  Niger. 

Il  regno  di  cui  trattasi  era  un  vasto  im- 
pero nel  secolo  XIV;  il  Guatata,  1*  Agadez, 
il  Medi  o M*dy,  il  Kaoo,  il  Karhena,  il  Zara- 
(ara  ed  il  Zegzeg  uoivansi  iu  questa  suda- 
tila, della  quale  d piccolo  stato  di  Tombu- 
ctu  era  il  uuclecr.  Dal  1672  al  1727  divenne 
tributario  dell'impero  di  Marocco;  e dopo 
la  morte  del  celebre  imperatore  Muley-I- 
smaele  firn»  a quella  di  Sidi  - Mohammed 
( 1727-1795  ) passò  sotto  Io  sovraoilà  ora  di 
Bainbara,  ora  di  Ilaussa.  Oggidì  sembra  ri- 
tornato iudipeudeute.  ma  i feroci  e nomadi 
Tuarichi,  che  vagauo  sui  confini,  ne  ritrag- 
gono uoa  forte  contribuzione  per  non  in- 
quietare le  caravaue  che  reeausi  a*Tombu- 
ctu  giornalmente.  M.  B. 

TOMIPARA.  Voce  ibrida,  perchè  com- 
posta della  greca  tome,  taglio,  sezione,  e del- 
la Ialina  pario,  partorire,  che  usarono  alcu- 
ni zoologi  come  epiteto  di  generazione  o ri- 
produzione.  Essi  chiamarono  generazione  o 
riproduzione  lomipara  quella  di  certi  zoofi- 
ti e infusori!  o microscopici,  che  hanno  la 
singoiar  proprietà  di  andare  riproduceudo 
le  parti  che  loro  vengooo  recise  o che  per- 
dono per  un  accidente  qualsiasi;  per  mo- 
do che  uo  polipo,  per  esempio,  che  sia  sta- 
to tagliato  in  quattro  parti,  dopo  qualche 
giorno  trovasi  cangiato  io  quattro  polipi. 
Iucche  è effetto,  dicono  i naturalisti,  di  ge- 
nerazione o riproduzione  tomipara.  X o. 

TOMIRI.  Celebre  regina  dei  Massageti, 
popolo  scita  che  abitava  all*  E.  ed  al  N.  del 
Caspio.  Avendo  Ciro  re  di  Persia  invaso  i 
suoi  stati,  Tomiri  mosse  in  armi  contro  di 
lui,  lo  battè,  tagliò  a pezzi  il  suo  esercito, 
fece  prigioniero  lo  stesso  Ciro,  e lo  fece 
decapitare  per  vendicare  Spargapiro  suo  fi- 
glio eh'  egli  avea  tratto  a morte.  Al  dire  di 
Erodoto,  essa  fece  immergere  la  recisa  te- 
sta di  Ciro  io  uu  vaso  pieno  di  sangue,  di- 
cendo  : Satollati  adesso  del  sangue  onde  fo- 
sti assetato.  Gli  eruditi  però  mettono  io  dub- 
bio questi  fatti.  M.  B. 

TOMISTI  diconsi  que'  teologi  i quali  pro- 
fessano di  seguire  la  dottrina  di  s.  Tomma- 
so d'Aquino  sulla  grazia  e sulla  predestina- 
zioue.  Questa  dottrina  dicesi  tomismo . 

Secondo  i Tomisti,  Dio  è la  causa  prima 
o il  primo  motore  riguardo  a tutte  le  sue 
creature;  come  causa  prima  egli  deve  in- 
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fluire  sa  tutte  le  aziooi,  perchè  oon  è con- 
veniente alla  dignità  sua  aspettare  la  deter- 
Turnazione  della  causa  seconda  o della  na- 
tura. Come  primo  motore  egli  deve  impri- 
mere il  moto  a tutte  le  facoltà  o a tutte  le 
otenze  che  ne  sono  capaci.  E'  questa  la 
ase  del  sistema.  Le  conclusioni  che  ne  ca- 
vano i tomisti,  le  obbiezioni  che  ad  esse  si 
fanno,  e le  risposte  de*  primi  ci  condurreb- 
bero troppo. io  lungo  a volerle  qui  para- 
tamente ricordare.  Rimandando  il  lettore  per 
qtiesto  a'  trattati  speciali  di  teologia,  qui  so- 
lo diremo  che  questo  sistema  non  contiene 
errore  di  sorta,  nè  fu  mai  sottoposto  a cen- 
sura; e malamente  fu  da  taluni  confuso  col 
sistema  di  Giarisenio.  S.  P. 

TOMMASO  (San),  uoo  de*  dodici  apostoli 
di  Gesù  Cristo  , detto  Didimo,  o gemello, 
era  nato  in  Galilea  da  una  famiglia  di  pe- 
scatori. Fu  chiamato  all*  apostolato  nell*  an- 
no secondo  della  predicazione  del  suo  divi- 
no Maestro.  Quando  il  Salvatore,  dopo  la 
risurrezione,  si  fece  vedere  a*  discepoli,  non 
v*  era  tra  essi  Tommaso,  che  disse  non  vo- 
ler credere  alla  risurrezione,  se  prima  non 
avesse  posta  la  mano  nella  ferita  del  costa- 
to e le  *dita  nelle  piaghe  fatte  nelle  mani  e 
nei  piedi  di  Lui  da*  chiodi.  Gesù  Cristo  ac- 
cordò quanto  domandava  all*  incredulo  apo* 
itolo,  che  ricevette  da  tal  grazia  somma  fer- 
mezza di  fede.  Dopo  la  Pentecoste  gli  Apo- 
stoli si  sparsero  pel  mondo  a predicarvi 
I' Evangelo.  Secondo  l'opinione  più  comu- 
ne s.  Tommaso  predicò  a*  Parti,  a*  Persia- 
ni e a*  Medi  e mori  vittima  del  suo  zelo. 
Una  tradizione  lo  dice  andato  io  Iodia,  do- 
ve abbia  sofferto  il  martirio  nella  città  di 
Calamina,  da  cui  il  suo  corpo  sia  poi  stato 
trasferito  ad  Edessa.  L Portoghesi  vogliooo 
che  sia  morto  a Meliapur  o San  Tomè  nel 
Malahar,  e là  ne  sia  rimasto  il  suo  corpo, 
donde  fu  trasferito  a Goa.  Il  martirio  di 
questo  apostolo  a Meliapur  forai  il  sogget- 
to d*  un  episodio  magnifico  a Camoens  nel 
suo  poema  dei  Lusiadi.  S.  P. 

TOMMASO  D*  AQUINO  (San).  Celeber- 
rimo  saoto  dottore  e teologo,  nato  nel  1227 
nei  castello  di  Rocca— Secca,  villaggio  del  re- 
guo  di  Napoli,  iu  Terra  di  Lavoro,  a 9 chi- 
lometri da  Montecassino  ; ovvero  , secondo 
alcuni , propriamente  nella  città  di  Aquino. 
Apparteneva  ad  una  delle  più  illustri  fami- 
glie di  quel  regno,  imparentata  colla  famiglia 
imperiale  di  Germania  e con  quella  reale  di 
Francia.  Suo  padre,  di  nome  Landolfo,  era 
conte  d*  Aquino  e sigoore  di  Loreto  e di 
Beleastro;  volendo  dargli  un*  eccellente  edu- 
cazione , lo  affidò  dapprima  ai  monaci  di 
Montecassino,  iodi  mandollo  all'  università  di 
Napoli,  ch'era  allora  una  delle  più  rinoma- 
te. Le  studiose  teodenze  e le  meditabonde 
disposizioni  del  giovanetto  , vieppiù  svilup- 
pate dalle  intime  sue  relazioni  coi  Domeni- 


cani di  Napoli , fecero  in  lui  sorgere  il  desi- 
derio d*  imitarli , e le  prediche  del  famoso 
adre  Giovanni  da  Vicenza  terminarono  di 
ssare  la  sua  vocazione , per  modo  che  nel 
1243  , malgrado  gli  ostacoli  suscitatigli  dalla 
famiglia , ei  prese  I*  abito  di  s.  Domenico. 
Appena  sua  madre  ciò  seppe,  pose  in  opera 
tutti  i mezzi  per  fargli  caogiare  determina- 
zione: gli  altri  due  suoi  fratelli  ch'eraoo  of- 
ficiali dell'esercito  imperiale  io  Toscana  , lo 
fecero  arrestare  meotre  cercava  di  fuggire  io 
Francia,  e tradurre  a Rocca-Secca,  ove  stret- 
tamente recluso  nel  suo  appartamelo  non 
aveva  altra  compagnia  che  quella  delle  sue 
sorelle,  le  quali,  in  luogo  di  riuscire  a svol- 
gerlo dal  suo  proponimento,  si  lasciarono 
commuovere  dalla  forza  della  divina  sua  fe- 
de. Si  osò  perfioo  farlo  assalire  da  una  corti- 
giana di  gran  bellezza  e vivacità,  ch’ebbe 
1*  odioso  incarico  di  cercar  di  corrompere  la 
sua  innocenza;  ma  auche  quest*  infame  ten- 
tativo andò  a vuoto,  avendo  egli  cacciato  co- 
stei con  un  tizzone  acceso  alla  mano.  Final- 
mente tanta  costanza  trionfò  d*  ogni  opposi- 
zione, avendo  uo  espresso  ordine  pontificio 
restituito  il  giovane  novizi  ai  Domenicani  di 
Napoli  ; e papa  Innocenzo  iv  confermò  egli 
medesimo  la  sua  professione. 

Allora  Tommaso  diedesi  a seguire  con  ar- 
dore 1*  impreso  arringo.  Recossi  a Colonia 
(1244)  per  istudiare  sotto  il  famoso  Alberto 
Magno  filosofia  e teologia;  ivi  la  sua  modestia 
ed  il  suo  conceotrameoto  nello  studio  fu  ma- 
le interpretato  dai  suoi  coodiscepoli,  che  lo 
soprannominarono  il  bue  muto,  ma  Alberto 
che  lo  aveva  ben  compreso  ebbe  ad  eselama- 
re:  - Voi  lo* chiamate  bue  muto,  ma  questo 
bue  farà  seotire  uo  giorno  in  dottrina  muggi- 
ti tali  che  echeggerauno  per  tutto  il  mondo.» 
Tommaso  segui  il  suo  maestro  a Parigi , e 
nel  1248  il  capitolo  generale  dell*  ordine  as- 
segnò ad  Alberto  la  prima  cattedra  di  Colo- 
nia e designò  Tommaso  suo  supplente.  A 
Colonia  questi  fu  insignito  del  presbiterato, 
e si  diede  a predicare  e ad  insegnar  teologia, 
attendendo  contemporaneamente  a compor- 
re le  sue  mirabili  opere.  Quattro  anni  dopo 
tomo  a Parigi,  preceduto  dalla  faina  eh*  era- 
si  acquistata  in  Germania,  e vi  strinse  amici- 
zia eoo  *.  Bonaventura  dell'ordine  dei  Fran- 
cescani. Incaricato  allora  Tommaso  di  trat- 
tare dinanzi  a papa  Alessandro  IV  la  causa 
degli  ordini  mendicanti  contro  I’  università 
rappresentata  da  Guglielmo  di  Saint-Amoor 
anfore  d*  un*  opera  intitolata  / pericoli  degli 
ultimi  tempi , cui  aveva  egli  confutato  nel  li- 
bro Contro  coloro  che  attaccano  la  religione 
(cioè  la  professione  religiosa),  vinse  appieno 
la  prova,  ed  il  libro  del  sao  avversario  ven- 
ne a Roma  condannato.  Fu  egli  di  ritorno  io 
Francia  nel  1255,  ed  essendo  allora  cessate 
le  differenze  tra  i regolari  e I*  università  di 
Parigi,  vi  prese  i gradi  accademici  e ricevette 
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il  berretto  di  dottore.  Il  papa  Urbano  iv  a- 
vendo  voluto  istituire  la  festa  del  SS.  Sacra- 
mento, chiamò  Tommaso  in  Italia,  e gli  die- 
de 1#  incombenza  onorevole  di  comporre  un 
ufficio  proprio  per  tale  solennità  ; cigli  P a- 
dempiè  degnamente,  e si  recitano  con  santo 
rispetto  la  prosa  Lauda  Sion,  e f inno  Ado- 
ro te  che  ne  fanno  parte.  Dopo  la  morte  di 
papa  Clemente  IV,  tornò  un'altra  volta  a Pa- 
rigi  nel  1269,  e continuò  a dedicatisi  alla 
predicazione  ed  all'  insegnamento.  Nel  1272, 
il  capitolo  generale  del  suo  ordine  lo  inviò  a 
Napoli  perchè  ei  professasse  la  teologia.  Due 
auoi  dopo , ricevette  a nome  di  Gregorio  x 
P invito  d' intervenire  al  concilio  di  Lione  ; 
obbedì,  ma  essendo  andato  a veder  sua  ni- 
pote, ammalossi  nel  suo  castello  di  Magluza; 
allora  si  fece  trasportare  alla  badia  di  Fossa- 
Nuova  dell* ordiue  dei  Cisterciensi,  presso 
Terracina;  e,  facendo  la  febbre  rapidi  pro- 
gressi , ei  inori  colà  il  7 marzo  1274,  di  soli 
48  anni. 

Tommaso  d*  Aquino , umile  del  pari  che 
dotto  , volle  sempre  rimaoere  semplice  mo- 
naco; ricusò  quindi  la  badia  di  Monteeassiuo, 
offertagli  da  Innocenzo  lv,  e l’ arcivescovato 
di  Napoli,  a cui  lo  aveva  innalzato  Clemen- 
te tv.  Giovanni  xxit  canonizzò  P illustre 
dottore  nel  1323  e non  fece  la  minima  diffi- 
coltà a collocarlo  allato  dei  primarii  lumina- 
ri della  Chiesa,  s.  Gregorio,  s.  Ambrogio,  s. 
Agostioo  e s.  Girolamo.  Parecchi  papi  rin- 
novarono siffatta  gloriosa  testimonianza  , ed 
iu  ispecie  s.  Pio  V,  che  ne)  1567  lo  dichiarò 
dottore  della  Chiesa.  Nel  1369.  sotto  il  pon- 
tificato d' Urbano  V,  i Domenicani  di  Tolosa 
reclamarono  il  corpo  od  il  capo  di  s.  Tom- 
maso , la  cui  traslazione  avvenne  con  molla 
pompa.  La  Chiesa  celebra  la  sua  festa  il 
giorno  7 marzo. 

Fu  egli  l’uomo  più  dotto  ed  il  più  pro- 
fondo teologo  del  suo  tempo,  e la  sua  rara 
dottrina  , che  dare  gli  fece  i soprannomi  di 
angelo  della  scuola , dottore  angelico , dotto* 
re  universale , fu  da  lui  sviluppata  in  parec- 
chie opere  importantissime , che  furono  più 
volte  riunite  in  collezione,  pubblicatasi  a Ro- 
ma nel  1570-1571 , in  18  volumi  iu  foglio,  a 
Parigi  uel  1656*1641.  in  23  volumi  io  foglio, 
ed  a Venezia  nei  1745  , iu  20  volumi  in  4. 
Sono  esse  tutte  scritte  io  latiuo,  e presenta- 
no una  somma  analogia  di  vedute  con  quelle 
di  s.  Agostino;  vi  ha  egli  però  seguito  un 
po'  troppo  il  metodo  scolastico  usato  ai  suoi 
tempi,  nei  quali  dominava  nelle  università  la 
filosofìa  peripatetica  , e la  sua  latinità  molto 
risentesi  dell'epoca  in  cui  scrisse.  Fra  esse 
meritano  principalmente  menzione  le  seguen- 
ti : Commento  filosofico  sopra  52  libri  d' Ari- 
stotele. — Somma  della  fede  cattolica  con - 
irò  i Gentili , avente  io  stesso  scopo  della 
Hit  là  di  Dio  di  s.  Agostino.  — Somma  teolo- 
gica, che  fu  il  primo  saggio  soddisfacente  di 


no  compiuto  sistema  della  scienza  della  reli- 
gione , e che  venne  commentata  da  grau  nu- 
mero di  teologi.  — Commento  sulla  sacra 
Scrittura.  — Commenti  sul  Maestro  delle 
sentenze.  — Sermoni  e Trattati  misti , che 
comprendono  1*  Apologia  degli  ordini  reli- 
giosi . la  Confutazione  degli  errori  di  Aver- 
roe,  delle  Dissertazioni  dogmatiche , riputa- 
tissirne,  I’  Uffizio  del  SS.  Sacramento,  ee.  — 
Un  -Trattato  del  governo  de’ principi  {De  re - 
gì  mine  principum),  ec.  M.  B. 

TOMMASO  (San), di  Cantorbery.  f.  Be- 
CKETT  {Tommaso). 

TOMMASO  (Cristiani  di  San),  È una  set- 
ta di  cristiani  scismatici  viventi  sulla  costa 
del  Mdahar  nelle  Indie  Orientali , cosi  detti 
dall'  apostolo  s.  Tommaso , che  secondo  oca 
pia  tradizione  predicò  il  Vangelo  agli  India- 
ni. Sono  essi  infetti  degli  errori  di  Nestorio; 
ma  conservano  tuttora  alcuni  degli  usi  dei 
primitivi  cristiani  , ancora  soleonizzando  le 
agapi,  dotando  le  spose  col  patrimonio  della 
chiesa  e mantenendo  i poveri.  Nell*  eucari- 
stia usauo  pane  con  sale  ed  olio,  nel  battesi- 
mo ungono  d*  olio  il  corpo  del  neonato.  Ma 
oltre  I predetti  e I*  ordiue  sacro  , non  cono- 
scono altri  sacramenti.  1 preti  loro,  che  han- 
no la  tonsura,  sono  ammogliati,  e fino  al  se- 
colo decimosesto  dipendettero  da*  patriarchi 
di  Babilonia , ed  ora  da  quelli  di  Mossul , i 
quali  cousacravauo  il  loro  vescovo  , e tutto- 
ra oe  dipendono  per  le  ordinazioni.  Fuorché 
la  croce,  uon  v*  hanno  nelle  loro  chiese  altri 
simboli  ed  imagini,  ed  usano  una  liturgia  si- 
mile alla  siriaca  , servendosi  auche  della  lin- 
gua medesima.  Al  tempo  in  cui  i Portoghesi 
possedevano  l’India,  cercarono  di  convertire 
i cristiani  di  a.  Tommaso  all*  unità  cattolica; 
essi  infatti  si  assoggettarono  alla  santa  Sede 
n**l  sinodo  di  Diamper  del  1599  convocato 
dall’  arcivescovo  di  Goa  , abiurarono  la  cre- 
denza nestoriana,  assunsero  parecchi  riti  del 
catlolicisrno  ed  ebbero  un  vescovo  cattolico 
sufTraganeo  di  Goa.  Ma  dopoché  i Portoghe- 
si furooo  dalla  costa  del  Malabar  cacciati  da- 
gli Olandesi  , terminò  anche  questa  unione 
de*  cristiani  di  s.  Tommaso  co*  cattolici , e 
tutto  tornò  com*  era  prima.  Ora  essi  vivono 
sotto  I*  alta  sovranità  dell*  Inghilterra,  e for- 
mano una  repubblica  dipendente  dal  proprio 
vescovo,  nella  quale  i preti  e gli  anziani  am- 
ministrano la  giustizia.  Per  quanto  riguarda 
alle  civili  loro  relazioni,  eglino  appartengono 
alla  casta  de'  nairi  o de*  nobili  di  secondo 
grado;  cavalcano  in  viaggio  elefanti  , e trag- 
gono i mezzi  di  loro  sussistenza  dal  commer- 
cio e dall’  agricoltura.  S.  P. 

TONACA.  V . Tunica. 

TONCHINO.  V.  As-nam. 

TONICA.  Nome  della  corda  principale 
sulla  quale  sono  stabiliti  i tuoni  nella  musi- 
ca. Tutte  le  arie  od  armonie  comunemente 
fluiscono  con  quella  uota,  e princpaliueute 
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alla  bassa.  E’  una  specie  di  terza  che  porta 
la  tonica  , e che  determioa  il  modo.  Ricono- 
scono quindi  i musici  nella  tonica  tal  proprie- 
tà che  ad  essa  sola  appartiene  , rigorosamen- 
te parlando,  l'accordo.  Allorquando  si  batte 
questo  accordo  sur  un*  altra  uota  , ove  qual- 
che dissonanza  è sotto  iotesa,  allora  quella 
nota  divieo  tonica  pel  momeuto.  Pel  metodo 
di  trasposizione  , la  tornea  porta  il  nome  di 
ut  nel  modo  maggiore,  e di  la  nel  modo  mi- 
nore. 

Tonico  è altresì  il  nome  dato  da  Aristos- 
sene  ad  una  delle  tre  specie  del  genere  cro- 
matico, donde  si  spiegano  le  divisioni,  e ciò 
eh'  è Y ordinario  cromatico  de’  Greci,  proce- 
dente dai  due  semi-toni  consecutivi , poscia 
di  una  terza  minore. 

Tonico  ancora  diviene  talvolta  addiettivo, 
per  cui  si  dice  corda  tonica,  nota  tornea,  ac- 
cordo tonico,  eco  tonico  ec.  F.  Z. 

TONICI.  E'  questa  la  generica  denomina- 
zione , con  cui  i indicano , in  terapeutica  , 
i medicamenti  che  rialzano  ed  aumentano  il 
tono  o la  vitalità  dei  tessuti , e comunicano 
per  conseguenza  ai  diversi  organi  da  questi 
formati  un*  azione  più  energica  e più  du- 
revole. 

Formano  i tonici  una  numerosa  classe  nel- 
la materia  medica,  io  cui  trovasi  in  prima  li- 
nea la  china,  la  quassia  amara  , la  genziana  , 
il  luppolo,  il  ferro,  ec.  Sodo  in  generale,  co- 
me scorgesi,  sostanze  inodore,  amare  o sta- 
tiche , nelle  quali  precipuamente  figurano  lo 
estrattivo,  il  tannino,  l'acido  gallico,  ec.,  in- 
dicati un  tempo  coi  uomi  pomposi  di  cor- 
diali, alessifannaehi , corroboranti,  ec.  Si  di- 
vidono moderoaineote  in  tre  categorie  prin- 
cipali , secondo  il  loro  più  particolare  modo 
d*  azione:  gli  uni  diccnsi  fissi  o freddi , quali 
sono  gli  amari  e gli  astringenti;  gli  altri,  dif- 
fusibili o stimolanti , come  le  sostanze  aro- 
matiche e spiritose:  queste  due  prime  classi 
non  hanno  azione  che  eccitando  i tessuti.  La 
terza  agisce  io  modo  più  durevole,  assimi- 
landosi eoo  essi  ; eompouesi  degli  analettici . 
Dee  però  dirsi  che  questa  classificazione  non 
può  essere  assoluta  , e che  molte  sostanze 
presentano  in  sé  riunite  le  proprietà  diver- 
se. Del  resto,  applicati  i tonici  ad  un  ordine 
speciale  di  lesioni  , prendono  altri  nomi  pe- 
culiari ; per  esempio,  diretti  contro  la  debo- 
lezza di  stomaco,  chiamansi  stomachici;  con- 
tro la  perturhaziooe  febbrile,  si  dicono  anti- 
piretici o febbrifughi  ; contro  la  debolezza 
dell’ulero  nell*  amenorrea , emmenagoghi,  ec . 

In  quanto  alla  loro  azione,  i chimici  le  as- 
segnano una  causa  materiale  d'  estrattivo,  di 
acido  gallico  , di  tannino  , ec.  che  questi  a- 
genti  contengono,  che  I’  assorbimento  intro- 
duce nel  torrente  della  circolazione  perchè 
sieno  io  seguito  diffuse  nel  sangue  ed  iu  tut- 
te le  parti  dell’animale  economia,  e che  spes- 
so trovami  alla  loro  uscita  dal  corpo  negli 


umori  separati.  L*  effetto  primitivo  di  tali  a- 
genti  è dapprincipio  puramente  locale;  sotto 
le  impressioni  dei  loro  contatto  , le  fibre  vi- 
venti si  ristringono  sopra  sè  stesse,  i tessuti 
divengono  più  fermi  e più  densi  , aumentasi 
la  vitale  loro  attività  , Iucche  nou  può  acca- 
dere senza  che  i movimenti  degli  apparecchi 
orgaoici  manifestino  maggior  forza  , (fonde 
risulta  un  aumento  d'energia  nel  modo  eoo 
cui  es^guiscousi  le  funzioni  che  ue  dipendo- 
no. Talvolta  l' individuo  trattato  ha  la  co- 
scienza di  siffatto  sviluppo  di  fattizia  tonici- 
tà ; ma  per  Io  più  gli  agenti  non  cangiano 
l'ordine  naturale  delle  funzioni;  locchè  ren- 
de difficili  a dimostrarsi,  sul  soggetto  recen- 
temente sottoposto  alla  loro  milucnsa  , gli 
effetti  immediati  o fisiologici  da  essi  provo- 
cati. Ma  se  il  loro  uso  trovasi  continuato  per 
qualche  tempo  , acquistano  allora  come  un 
potere  novello,  ed  ai  locali  feoomeui  succede 
rapidamente  una  generale  modificazione  di 
tutta  l'economia.  Scorgesi  infatti  attivarsi  la 
circolazioue  , la  respirazione  e la  colorazio- 
ne, ristabilirsi  le  secrezioni',  farsi  più  pronto 
1*  assorbimento  , più  abili  i sensi , 1'  azione 
muscolare  più  energica;  spesso  perfido  so- 
pravvengono tutti  i sintomi  e gli  accidenti  di 
uno  stato  pletorico  pronunciatissimo.  Siffat- 
ta geoerale  modificazione  , per  quanto  po- 
tente esser  possa,  spiegasi  bene  coll'influen- 
za ch’esercitano  gli  ageuti  io  discorso  sulle 
funzioni  assimilalrici,  e che  puossi  così  rias- 
sumere: primieramente  una  sensazione  di 
calore  più  o ineoo  sensibile  nelle  vie  dige- 
stive; poi,  la  circolazioue  capillare  e l'influs- 
so nerveo  della  membrana  mucosa  aumen- 
tando d’  attività  , dee  necessariameote  la  di- 
gestione divenir  più  facile  e più  pronta , e 
quindi  trovarsi  sparsa  in  tutti  gli  orgaui.  Fa- 
cile è prevedere  , che  risultar  possouo  de- 

Eli  accidenti  dall’uso  troppo  proluogato  del- 
i touica  medicazione  , e dall'  amministra- 
zione de'  suoi  ageuti  a dose  troppo  elevata  , 
ovvero  in  isfavorevoli  circostanze , e tra  le 
altre  uu'  eccessiva  organica  suscettibilità. 
Sembra  che  l'impressione  delle  loro  moleco- 
le teoda  allora  oltre  misura  le  fibre  viventi , 
nou  tarda  a svilupparsi  un’  infiammazione  lo- 
cale , e per  conseguenza  le  facoltà  nutritive 
trovausi  sospese  o pervertite.  Prova  infatti 
1' esperienza  che  souo  quasi  sempre  conse- 
guenza di  tale  abuso  un*  estrema  magrezza  , 
uoa  lenta  febbre  e la  consunzione.  — Divie- 
ne quindi  evidentissimo  , che  gli  agenti  pro- 
ducenti tale  impressione  sui  nostri  organi 
nou  possono  convenire  in  uno  stato  di  flem- 
masin  acuta,  nè  ai  soggetti  di  asciutta  ed  ari- 
da costituzione  , o ai  temperamenti  eminen- 
temente irritabili,  ed  agl' individui  pletorici, 
1 tonici  giovano  quando  non  esista  nell*  a- 
minale  organismo  verna  punto  d'irritazioue, 
e se  la  superficie  con  eui  si  mettono  a con- 
tatto non  è punto  irritata  ; ma  perchè  conti- 
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noi  la  loro  azione  fortificante,  nè  divenga  no* 
cita , non  devesi  perseverar  troppo  nell*  oso 
loro,  nè  amministrarli  a grandi  dosi , essen- 
do comunissimo  vedere  persone  che  , dopo 
sentitesi  confortate  da  una  piccola  dose  gior* 
saliera  d*  un  tonico,  ebbero  poi  a soffrire 
tatti  i sintomi  d*  una  gastro-enterilide  croni- 
ca gravissima. 

In  somma  i vantaggi  che  attribuiscoosi  ai 
tonici  devono  molto  limitarsi:  è ora  dimo- 
strato, che  la  loro  amministrazione  abituale 
nelle  malattie  acute  fece  assai  spesso  gravi 
danni,  e cbe  sono  veramente  indicati  soltanto 
nelle  apiressie  delle  malattie  intermittenti  e 
nei  tasi  di  debolezza  senza  gastrica  irritazio- 
ne ; ma  cbe  anche  devesi  amministrarli  con 
moderazione  , segnatamente  se  avvi  qualche 
punto  d*  irritazione  io  altra  parte  dell'  orga- 
nismo, atta  ad  accrescerti  sotto  la  loro  in- 
fluenza. C.  G. 

TONNEGGIO.  È l'azione  di  tirare  lungo 
nn  fiume,  un  canale  od  altro  corso  d*  acqua 
un  naviglio,  una  barca,  un  battello  carico  di 
merci,  mediante  una  fané  che  dicesi  comu- 
nemente alzaia.  Essenzialmente  è lo  stesso 
che  Alaggio  M.  B. 

TONNELLATA.  Cosi  chiamasi  , nel  lin- 
guaggio della  marina  , lo  spazio  di  uno  stero 
e 400  millesimi  della  nuova  misura  metrica, 
ossia  42  piedi  cubici  del  vecchio  sistema.  È 
la  tonnellata  V unità  di  misura  stata  gene- 
ralmente adottata  per  indicare  la  tenuta  o 
portala  dei N vascelli  , tenuta  che  si  rileva 
col  mezzo  della  sazatura  , operazione  che 
consiste  appunto  nel  calcolare  il  numero 
delle  tonnellate,  ond’  è il  vascello  capace. 

La  stessa  voce  tonnellata  usasi  pure  co- 
me unità  di  peso  , eh*  equivale  a 1000  chilo- 
grammi o libbre  metriche,  cioè  il  peso  di  tan- 
ta acqua  distillata  quanto  conterrebbe*!  nel- 
lo spazio  di  steri  1,404  suindicati.  In  Italia 
la  tonnellata  si  calcola  del  peso  di  2000  lib- 
bre grosse  locali,  ossia  venti  quintali  di  100 
libbre  V uno.  Per  altro  i prezzi  dei  noli  per 
trasporli  disporci  si  regola  o a quintali  o a 
tonnellate.  E quanto  al  volume  delle  merci, 
?ale  à dire  allo  spazio  eh'  esse  occupano 
o ingombrano  nella  stiva  del  bastimento , 
ciascuna  tonnellata  si  considera  equivalen- 
te a 42  piedi  cubici.  X-O. 

TONNO.  Genere  di  pesci  dell*  ordine 
degli  acantotterigii  e della  famiglia  degli 
scombcroidi,  caratterizzati  da  una  specie  di 
corsaletto  formato  di  squame  più  grandi  e 
meno  lisce  che  sol  rimanente  del  corpo,  do- 
ve sono  quasi  impercettibili;  a siffatta  parti- 
colarità, che  li  distingue  segnatamente  da- 

Sii  scombri  ai  quali  sono  vicini  , aggiunger 
evesi  la  disposizione  delle  natatoie  dorsa- 
li, la  prima  delle  quali  proluogai'  fino  molto 
presso  alla  seconda.  11  corpo  del  tonno  ha 
Ih  forma  d*anfuso  appianato  , la  cui  mag- 
gior grossezza  è a due  terzi  della  sua  lun- 
EncicL  Voi,  IX  Parie  II.  fase.  248 


ghezza,  e cbe  si  assottiglia  verso  la  testa  e 
più  accora  verso  la  coda.  La  testa  è piccola 
e termina  in  punta  smussata  ; ampia  la  boc- 
ca e guernita  di  deotiui  appuntiti  ; grandi 
gli  occhi  ; il  dorso  di  color  grigio  d*  ac- 
ciaio, il  ventre  argentino  ed  entrambi  coperti 
di  sottili  squame,  che  staccaosi  facilmente;  le 
natatoie  azzurrognole  , giallognole,  grige 
e nere.  Il  tonno  comune  ha  ordinariamente 
da  7 decimetri  ad  uu  metro  di  lunghezza  , 
ma  può  giugnere  fino  ad  oltre  due  metri  ed 
al  peso  di  400  chilogrammi , e,  al  dire  di, 
Cuvier,  fino  di  500;  avvi  chi  ne  cita  d*  un  pe- 
so ancora  maggiore. Nuota  rapidissitnameute; 
segue  volentieri  i vascelli,  tanto  per|  godere 
secondo  Commerson,  dell*  ombra  che  man- 
dano, quanto  per  profittare  degli  avanzi  di 
cucina  che  gittansi  in  mare.  Nulresi  di  pesci 
e segnatamente  di  quelli  che  vivono  in  trup- 
pe, come  gli  scombri  e le  aringhe.  Secondo  il 
comune  parere,  i tonni  entrauo  nel  Mediter- 
raneo in  primavera  e non  n*  escono  che  in 
autunno  , sebbene  abbiano  deposto  il  loro 
fregolo  immediatamente  dopo  arrivati.  Non- 
dimeno è probabilissimo  chela  grande  mag- 
gioranza di  essi  , all'  epoca  della  loro  com- 
parsa, non  facciano  cbe  uscire  dalle  profon- 
dità di  esso  mare  e percorrere  le  rive  ; ne 
furono  talvolta  vedute  nel  verno  grandi  quan- 
tità sulle  coste  della  Sardegna.  Nell'Oceano, 
anche  fra  i tropici,  non  se  oe  vede  che  di 
rado  in  quella  stagione. 

Pescansi  i tonni  nel  Mediterraneo  fino  dal- 
la più  alta  antichità , e vi  si  trovano  io  più 
epoche  dell'  anno  io  troppe  sì  innumerabili, 
che  spesso  con  una  sola  tratta  di  reti  se  ne 
prende  quauti  bastano  per  empiere  i nume- 
rosi battelli  pescherecci  che  vanno  ad  inse- 
guirli. Gli  antichi,  che  spesso  parlarono  dei 
tonni  nei  loro  scritti,  aveano  notato  eh*  essi 
non  depongooo  il  fregolo  all* imboccatura  dei 
fiumi,  come  la  maggior  parte  degli  altri  pesci, 
ma  beosì  sulle  coste.  Chiamavano  cordyla  o 
cordella  quelli  del  mar  Nero,  e quelli  del  Me- 
diterraneo eran  da  essi  detti  pelamidcs  ; i 
moderni  dicouo  pelami/la  o pelamide  il  lon- 
no  giovane,  che  non  ha  per  anco  oltrepassa- 
to 1*  anno  di  età.  I processi  per  la  pesca  dei 
tonni  variano  secondo  le  località.  In  quella 
detta  a tonnara , eh*  è la  più  us  tata  , i bat- 
telli dispongonsi  in  semicircolo  ed  uniscono 
le  loro  reti  in  modo  da  formare  un  recinto 
intorno  ad  una  troppa  di  tonui , i quali , spa- 
ventali dallo  strepito,  s'avvicinano  alla  ri- 
va, verso  la  quale  vengono  sempre  più  spin- 
ti col  restringere  il  detto  recioto  , e final- 
mente tendesi  un*  ultima  e grande  rete  ter- 
minata a fondo  di  sacco,  nella  quale  trag- 
gonsi  verso  terra  i pesci  imprigionati:  non  di 
rado  se  ne  prende  in  un  sol  colpo  fino  a 
2 od  anche  :>000  quintali.  — La  carne  del 
tonno  è bianchiccia,  saporita  e saluberrima; 
presso  gli  antichi  era  ricercata  per  la  mensa 
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dei  ricchi , e i Roman  i pregiavano  principal- 
mente la  testa  e il  di  sotto  del  ventre:  que- 
st* ultimo  è tuttora  la  parte  che  piu  si  sti- 
ma. Il  tonno  mangiasi  fresco  , e conservasi 
salandolo  o marinandolo*  od  anche  median- 
te cottura  ed  immersione  nell'olio;  industria 
importante  in  Sardegoa  e sulle  coste  della 
Provenza  e della  Linguadoca. 

X-o. 

TONSILLE.  Sono  due  organi  glandolosi, 
situali  da  ciascun  lato  dell'istmo  della  go- 
la tra  i pilastri  o sostegni  del  velo  palatino; 
sono  di  (orma  ovoide  , appianata  dal  di  den- 
tro al  di  fuori*  tocche,  unitamente  alla  rugo- 
se loro  superfìcie , le  lece  paragonare  a man- 
dorle involte  nel  loro  strato  corticale,  e 
chiamare  anche  amigdale.  La  loro  altezza  è 
di  6 a 8 linee,  e misura  quella  dello  stret- 
to gutturale  ; la  faccia  interna  , libera  tra  i 

Pilastri  del  velo  del  palato,  sporgente  nel- 
istmo  della  gola,  è coperta  dalla  membra- 
na mucosa,  crivellata  da  una  moltitudine  di 
piccole  lacune  ; la  faccia  esterna  trovasi  con- 
tigua al  muscolo  costrittore  superiore  della 
farioge,  che  con  un  lieve  .strato  di  tessuto 
cellulare  le  separa  dai  grossi  vasi  del  collo  ; 
la  parte  inferiore,  meno  voluminosa  , posa 
sul  lato  della  base  della  lingua,  mentre  la 
supeiiore  giunge  al  punto  di  uno  o di  en- 
trambi i pilastri. 

Il  loro  tessuto  è grigio-rossiccio  e molle  ; 
la  membrana  mucosa  buccale  ne  riveste  la 
faccia  esterna,  la  quale  trovasi  in  quel  punto 
molto  più  rossa  che  io  qualsiasi  altro  della 
sua  estensione.  Talvolta  le  tonsille  sono 
composte  di  parecchi  lobi  distinti.  Esse  rice- 
vono i loro  nervi  da  quelli  del  palato  e del- 
la lingua.  I loro  vasi  sanguigni  sono  piccoli 
rarr.icelli  provenienti  dalle  arterie  e dalle  ve- 
ne palatine,  liogaali  e mascellari;  quelli  linfa- 
tici si  recano  nei  gangli  superiori. 

Sono  le  tonsille  soggette  a parecchie  ma- 
lattie, la  principale  e più  comune  delle  quali 
è l'infiammazione,  che  dicesi  dai  medici  a- 
migdalite  , e dai  più  degli  autichi  autori 
chiamavosi  isthmitis , synanche  tonsillari! 
e srjuinancia  ; i moderni  la  descrivono  ge- 
neralmente col  nome  di  angina  tonsilla • 
re.  Esse  produce  , come  tutte  le  flemma* 
sie  comprese  nella  classe  delle  angine , 
molestia  nella  respirazione  e nella  degluti- 
zione , ma  ne  differisce  essensialmente  per 
la  sua  sede  sopra  un  orgauo  particolare,  per 
l' intumescenza  cousiderabile  che  I’  accora- 
pagoa,  per  la  profonda  suppurazione  che 
spesso  ne  risulta,  e pel  cronico  induramen- 
to cui  al  fio  e dà  origine.  L*  amigdalite  può 
svilupparsi  senza  essere  annunciata  da  pro- 
dromo alcuno  ; in  tal  raso  comincia  dal- 
la difficoltà  d’  iogh  otlire  e dalla  sensa- 
zione d' un  corpo  straniero  nella  retro- boc- 
ce. Ma  per  lo  più  è preceduta  dai  sintomi 
generali  comuui  a lotte  le  Gemmaste,  come 


brividi,  cefalalgia,  sete,  ripugnanze  pegli  ali- 
menti e voglia  di  recere.  Durando  alquaoto 
un  tale  stato,  manifestasi  un  dolore  più  o 
meno  intenso  ed  uu  bisogno  continuo  ed  in- 
utile di  inghiottire  . La  deglntiziooe  fassi 
difficile  e dolorosa,  frequenti  gli  aforzi  per 
isputare  ed  accompagnati  da  tosse  rauca  e 
gutturale  mr  le  materie  rigettate  sono  filamen- 
tose e viscose;  la  voce  si  oscura  o si  spegoe 
allatto;  quando  1'  enfiagione  delle  tonsille  è 
pronunciatissima , la  respirazione  fessi  mo- 
lesta , e può  esservi  passeggera  soffoca- 
zione. 

Nell'  esplorazione  delle  parti  affette  , ap- 
paiono le  amigdale  più  o tueno  tumefatte  e 
spesso  aumentate  di  volume  a seguo  di  toc- 
carsi colie  loro  interne  superfìcie.  La  parte 
della  mucosa  che  le  copre  è secca,  od  anche 
presenta  o delle  concrezioni  bianchicce  o 
uno  strato  srigiognolo  e membramforme. 
Raro  è che  1*  ugola  o il  velo  palatino  non 
partecipi  a tale  stato.  Lo  stesso  avviene  della 
tromba  d'  Eustachio,  specie  di  condotto  che 
fa  comunicare  I'  orecchio  interno  colla  gola, 
loccbè  fa  che  1'  ammalato  soffra  dolore  e 
buccinamento  nell’  interno  degli  orecchi  ; 
talvolta  anche  v'ha  sordità  più  o meno 
completa.  Allorché  1'  amigdalite  è intensa,  vi 
si  aggiungono  dei  fenomeui  simpatici  gene- 
rali, come  cefalalgia  , rossore  del  capo , se- 
te, calore  alla  cute,  frequenza  di  polsi,  sen- 
sibilità dell’  epigastrio  e costipazione. 

L*  andamento  dell*  amigdalite  è in  gene- 
rale rapido;  la  sua  durata  varia  dai  sei  agli 
otto  giorni  , talvolta  quindici  e raramente  di 
più.  Il  suo  termine  più  frequente  è la  riso- 
luzione, e quasi  la  cancrena  ; ma  quando 
1'  infiammazione  è intensa  , sopravviene 
spesso  la  suppurazione  , da  cui  risulta  un  a- 
scesso,  che  apresi  quasi  sempre  in  uno  de- 
gli sforzi  che  fa  P ammalato  per  isputare , 
tossire  o inghiottire,  senza  che  sia  necessa- 
rio ricorrere  al  pugoimento.  Il  pus  che  n*  e- 
sce  è fetido  ; talvolta  questo  liquido,  in  luo- 
go di  versarsi  in  bocca,  apresi im  cammino  al 
di  fuori  e può  offendere  i muscoli  del  collo, 
circostanza  quest'  ultima  piuttosto  grave.  Per 
altro,  qualunque  sia  il  grado  dell' amigdali- 
te , divien  essa  molto  di  rado  un*  affezione 
pericolosa  per  sé  medesima. 

lo  quanto  alla  cura,  il  salasso  generale  a 
principio  quando  P infiammazione  è molto 
intensa,  le  mignatte  intorno  al  collo,  i bagui 
dei  piedi  irritanti,  i clisteri  purgativi  se  v ha 
eostipsziooe  e se  le  vie  digestive  son  sane  , 
le  bibule  dolci  e mucilaggiuose,  i gargarismi 
emollienti  e la  dieta,  sono  i mezzi  usati  da 
tutti  i medici  contro  questa  flemraasia.  Qual- 
che volta,  anche  un  vomitivo  lo  la  svanire 
quasi  per  incanto,  cioè  quando  avvi  manife- 
sta complicazione  d’  uno  stato  saburrale  * 
senza  febbre  o gastrica  irritazione. 

C.  G. 
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TONSURA.  È il  denudamento  di  parte  o 
dì  tutta  la  testa  cbe  a* «iene  tagliando  • capel- 
li con  forbici  o rasoi.  La  tonsura  totale  fu  a 
lungo  in  varie  parti  d' Europa  uè'  bassi  tem- 
pi segnale  d’  umiliazione  o d’ infamia.  Cosi 
troviamo  alcuni  tra’ primi  dogi  di  Veoetia  e 
alcuni  tra’prioripi  merovingi  in  Francia  rasi 
e depoeti  , dichiarandoti  essi  coti  incapaci 
di  regnare  o di  succedere  alla  corona.  Si 
radevano  anche  le  donne  adultere  prima  di 
chioderie.  La  tonsura  era  uno  tra  gli  usi 
dei  popoli  antichi  : cosi  gli  Egiziani  antichi 
vivevano  la  testa  rasa,  eiChinesi,i  Giap- 
ponesi ed  aliti  orientali,  oouchè  taluni  po- 
poli selvaggi  hanno  tutta  o gran  parte  della 
lesta  rasa. 

Tonsura  poi  è termine  ecclesiastico,  ado- 
perato da' cattolici  per  denotare  quel  denu- 
damento parziale  che  hanno  gli  ecclesiastici 
cattolici  sulla  sommità  della  testa  , nel  quale 
• capelli  sono  tagliali  circolarraéjite.  La  ce- 
remooia  del  tagliare  colle  forbici  i capelli  al 
giovane  cbe  si  dedica  alla  ecclesiastica  mili- 
zia si  fa  dal  vescovo,  mentre  il  chierico  reci- 
ta queste  parole  del  salmo  15,  v.  5:11  Signo- 
re è mia  porzione  e mia  eredità  ; e tu,  Si- 
gnore, me  la  renderai.  Il  vescovo  poi  gli  po- 
ne la  cotta,  pregando  Dio  che  rivesta  dell'uo- 
mo nuovo  colui  cbe  riceve  la  tonsura,  ce- 
remooia  cbe  propriamente  lo  inizia  alla  vita 
del  santuario. 

La  tonsura  non  à già  un  ordine,  ma  una 
preparazione  per  riaevere  gli  ordini  , e 
rende  l' individuo  capace  di  possedere  un 
beneficio  semplice  e lo  assoggetta  alle  eccle- 
siastiche discipline.  Giusta  il  concilio  di 
Trento,  per  ricevere  la  tonsura  bisogna  es- 
sere cresimato  ed  istruito  nelle  verità  ne- 
cessarie alla  salute  e saper  inoltre  leggere  e 
scrivere.  Varia  pure  1'  età  nella  quale  si  può 
ricevere  la  tonsura  ; sembra  però  che  i 
quattordici  anni  siano  la  età  più  bassa  per 
essere  decorati  di  questa  onorevole  distin- 
zione. Di  piccola  dimensione  dapprincipio , 
la  tonsura  va  di  mano  in  mano  allargandosi 
coll'  avanzare  del  chierico  nella  ecclesiasti- 
ca gerarchia , attalcbè  il  vescovo  ba  la  ton- 
sura più  estesa  del  semplice  prete  , il  papa 
più  esteta  d' ogni  prelato  secolare.  Diciamo 
secolare,  perchè  io  alcuni  ordini  religiosi  , 
come  ad  esempio  i varii  rami  de'  francesca- 
ni, i sacerdoti  hanno  tutta  la  tetta  rasa,  con 
■ola  uoa  corona  circolare  di  capelli  più  o 
meno  larga  secondo  la  minore  o maggiore 
rigidità  dell’  ordine. 

L'orìgine  della  tonsura  risale  a'tempi  an- 
tichissimi, dicendo  S.  Gregorio  Turonese 
ed  altri  com'essa  era  già  stabilita  nel  se- 
colo quinto.  B dal  canone  33  del  concilio 
in  Trullo , tenuto  verso  il  690  , si  ricava 
cbe  quest’  uso  era  allora  stabilito  nella  chie- 
sa  greca. 


-TOPAZIO  1919 

TORTINA.  Cosi  chiamati  (dal  nome  del 
banchiere  napolitano  Loreozo  Tonti,  che  fu 
il  primo  a concepirne  l’idea  e porla  in  pra- 
tica ) un'  associazione  di  persone,  che  inve- 
stono un  capitale  in  comune,  per  ricavarne 
una  rendita  vitalizia,  alla  condizione  che  l'in- 
teresse ossia  la  rendita  aia  reversibile,  alla 
morte  dei  aiogoii  socii,  ai  tueii  sopravviventi. 
Gli  azionisti  acconsentono  a ricavar  dai  loro 
fondi  un  interesse  piò  debole  di  quello  che 
ottenuto  avrebbero  iovestendoli  in  rendite 
vitalizie  ordinarie,  colla  mira  o speranza, 
sopravvivendo  ai  tuoi  consocii,  di  venire  in- 
dennizzali di  tale  transitorio  aacrifiiio  cou 
un*  rendita  molto  più  considerabile  : è una 
specie  di  scommessa  a chi  vivrà  più  lunga- 
mente. Questa  forma  d’  investir  danaro  è 
una  delle  più  seducenti,  pei  vantaggi  cbe 
promette  ai  consocii  favoriti  dalla  natura  di 
un’  età  avanzata. 

La  fontina  non  è già  una  società  dicommer- 
cio, onde  le  regole  del  diritto  commerciale 
non  vi  sono  applicabili.Ne  risultò  che  id  asso? 
ciazioni  di  questa  natura,  esperitesi  in  Fran- 
cia, molti  gravi  abusi  posero  in  compromes- 
so gli  averi  di  gran  numero  di  persone  ; e i 
disastri  cbe,  dopo  uu  cieco  entusiasmo,  se- 
gnalarono l'esisteoza  della  tontioa  Lafarge 
motivarono  colà  una  contraria* deciaiooe  se- 
verissima dal  consiglio  di  stato  (1  aprile 
1809  ).  È questo  esaeDsialmenle  uu  modo  di 
specolazioue  pregiudizievole  ai  veri  ioteressi 
delle  famiglie,  contrario  alla  buooa  morate, 
ed  acconcio  a fornire  ai  padri  di  famiglia  e- 
goisti  un  mrzxo  di  sacrificare  il  ben  essere 
futuro  dei  loro  figli.  C.  G. 

TOPAZIO.  Specie  minerale  dell’  ordine 
dei  silicati  alluminosi,  e che  si  compone  del- 
le diverse  sorta  di  gemme,  cbe  i lapidarli 
denominano  topazii  del  Brasile,  di  Sassonia 
e di  Siberia,  unite  alle  sostanze  chiamate 
pienti*  e pirofisalitc.li\i  antichi  appellarono 
topaiio  uoa  pietra  verde,  che  trovavasi  in 
un’  isola  del  mar  Rosso  portante  il  nome  di 
Topaios;  ma  sembra  che  sia  essa  stata  di  na- 
tura ben  diverta  dalle  sostanze  cosi  denomi- 
nate dai  moderni  litologi,  le  quali  non  devo- 
no confondersi  col  topazio  detto  orientale, 
che  è nn  corindone  telesio. 

I caratteri  comuni  a latte  le  varietà  di  to- 
pazio traggonsi  dalla  diversità,  dalla  durezza, 
dalla  struttura  cristallina  e dalla  chimica 
composizione.  Sono  esse  sostanze  vitree,  du- 
re quanto  basta  per  segnare  il  cristallo  di 
rocca,  della  notabile  densità  di  3.  5,  infusibi- 
li al  cannello,  tempre  cristallizzate,  il  cui 
clivaggio  è d’ uoa  notabile  nitidezza  io  una 
sola  direzione,  perpendicolare  all’  asse  dei 
cristalli.  Lo  ipleodore  del  piano  di  clivaggio 
è ti  vivo,  che  servir  poò  di  carattere  per  far 
immediatamente  riconoscere  un  topazio.  Il 
sistema  cristallino  deriva  da  uu  prisma  retto 
a base  di  rombo,  di  122°  19'.  In  conseguenze 
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i cristalli  banco  due  asti  di  doppia  rifrazio- 
ne,  il  cui  aogolo  è soggetto  a variare  nelle 
diverse  varietà  della  specie,  per  effetto  cer- 
tamente dei  cangiamenti  che  subisce  la  com- 
posiziooe  molecolare.  Le  più  di  esse  possie- 
dono la  proprietà  di  elettrizzarsi  collo  sfre- 
gamento, colla  semplice  pressione  fra  le  di- 
ta, ed  anche  coll'  azione  del  calore. 

Tolti  i topazii  sembrano  composti  d'  un 
silicato  d'  allumina,  combinato  con  un  fluo- 
ruro d'  alluminio  ; se  ne  ricava  dunque  eol- 
I'  analisi  della  silice,  dell'  allumina,  dell'  aci- 
do fluorieo  in  proporzioni  piuttosto  costan- 
ti. Nondimeno,  la  formola  di  tale  composi- 
zione è difficile  da  stabilirsi  con  qualche  cer- 
tezza. 

I cristalli  di  topazio  preseotansi  in  due 
maniere:  ora  sono  piantati  nei  filoni  e nelle 
cavità  delle  rocce  granitoidi,  ora  si  presen- 
tano in  pezzi  rotolati  in  mezzo  ad  antichi  ter- 
reni di  trasporto,  con  altre  sostanze,  come 
enclasia,  citnofana,  tormalina,  ec.  Siffatti  cri- 
stalli tono  ordinariamente  prismi  sopracca- 
ricati di  strie  longitudinali,  e terminati  ora 
da  sommità  cuneiformi  ( topazii  del  Brasile 
e di  Siberia  ) , ora  da  facce  orizzontali  cinte 
da  un  anello  di  faccette  obblique  ( topazii  di . 
Sassonia  ). 

II  topazio  k qualche  volta  senza  colore  e 
limpido:  tale  è quello  cbe  i lapidarli  porto- 
ghesi hanno  denominalo  goccia  d acqua,  e 
che  trovasi  abbondantemente  io  pezzi  roto- 
lali al  Brasile,  nei  dintorni  di  Villa-Rica  ; ha 
esso,  quand*  è perfetto  e convenevolmente 
tagliato,  un  vivo  splendore,  per  modo  che  si 
k più  volle  cercato  di  farlo  passare  nel  com- 
mercio per  un  diamante  di  qualità  inferiore. 

Vi  sono  topazii  di  colore  azzurro-celeste, 
che  molto  somigliano  alle  acque-marine  ( al 
Brasile  ed  in  Siberia  ) ; ma  il  colore  per  ec- 
cellenza del  topazio  è il  giallo,  il  quale  varia 
io  gradazioni  dal  giallo-paglia  ( topazio  di 
Sassonia  ) fino  al  giallo  carico  o giallo  ros- 
siccio (topazio  del  Brasile).  I lapidarli  giun- 
gono a cangiare  siffatta  tinta  rossiccia  po- 
co piacevole,  in  un  roseo  piuttosto  vivo,  col 
fare  riscaldare  il  topazio  in  un  bagno  di  sab- 
bia, con  cbe  ottengono  quello  che  chiamasi 
topazio  abbruciato,  Trovansi  però  al  Brasi- 
le dei  topazii  rossi  naturalmente  e che  si 
chiamano  rubini  del  Brasile, 

Considerati  i topazii  nel  complesso  delle 
loro  proprietà  e modificazioni  , dividonsi  dai 
litologi  in  tre  varietà  principali,  cbe  diconst 
topazio  gemma,  topazio  picnile  e topazio  pi- 
rofisalite.  — Il  topazio  gemina  è il  vero  to- 
pazio del  commercio;  esso  giugue  talvolta  a 
considerabile  volume , citaodoseue  del  dia- 
metro di  tre  o quattro  pollici  e delta  lun- 
ghezza di  sei,  e se  ne  trovano  anche  di  ruo- 
tolati  grossi  come  un  pugno.  E'  sempre  tras- 
parente o translucido  ed  ha  colori  variatissi- 
mi. La  sua  durezza  è maggiore  di  quella  del 


quarzo,  e minore  di  quella  dello  spinello.  Il 

fieso  specifico  è 3,5.  E'  un  fluosilicato  di  al- 
umiua,  i cui  elementi  sono,  secondo  Berze- 
lius  : allumina  59;  silice  33;  acido  fluorieo 
8.  — Il  topazio  picnile,  detto  anche  berillo 
scorliforme  e leucolite  d Allemberga,  è di 
colore  bianco  - giallognolo  o violaceo  ; pesa 
specificamente  3,  51  ; e si  compooe  di  allu- 
mina 54  ; silice  37  ; acido  fluorieo  9.  — 11 
topazio  pirnfisalite  (denominazione cbe  allu- 
de alla  sua  proprietà  di  svolger  scintille  bat- 
tuto cou  acciaio,  dal  gr.  pyr,  fuoco,  phjrsis, 
natura  e lilhos,  pietra,  quasi  pietra  d' ignea 
natura)  fu  detto  da  Ilauy  topazio  prismatoi- 
de  ; è di  color  bianco  o verdognolo  ; trovasi 
io  mezzo  al  granito  di  Finbo  e Brodbo,  pres- 
so Fahluo  , in  lsvezia,  ed  anche  in  quello  di 
Goshen  negli  Stati  Uniti  d'America;  e. con- 
sta di  allumina  58;  silice  34:  acido  fluori- 
co  8. 

Quanto  alla  giacitura  dei  topazii  in  gene- 
rale, essi  non  si  rinvennero  finora  che  io  due 
sorta  di  lerreoi  differentissimi,  cioè  o nelle 
rocce  primordiali,  come  sono  il  granito,  il 
goesio,  la  pegmalite,  il  micaschisto  e lo  soffi- 
ato argilloso,  o nei  filoni  che  le  attraversa- 
no ; meno  nei  terreni  d'  alluvione  aolichi.  Le 
sostanze  ehe  loro  trovansi  più  ordinariamen- 
te associale  sono  il  quarzo  ialino,  la  mica,  la 
tormalina,  il  berillo,  la  calce  fluata,  lo  stagno 
ossidato  ,lo  sebeelino  o tungsteno  ferrugineo, 
il  rame  piritoso,  il  molibdeno  solforato,  la 
citnofana , l’ euclasia,  ec.  X-O. 

TOPINAMBUR.  E'  il  nome  volgare  del- 
I'  clianlhus  tuberosa s , specie  del  genere 
elianto  (f'.).  E'  pianta  che  ha  un  bellissimo 
portamento  : fusto  semplice  , erbaceo  , al- 
quanto ramoso,  alto  da  uno  a due  metri  ; fo- 
glie di  color  verde-carico,  ora  alterne,  ora 
opposte  ed  anche  ternate,  picciuolate,  gran- 
dissime , ovali,  guarnite  sugli  orli  di  piccole 
dentellature;  fiori  a capolini  aolitarii  termi- 
nali, gialli,  eretti,  lunghi  da  due  a tre  polli- 
ci, coll'  involucro  formato  di  squame  foglia- 
cee, embriciate  e cigliate  sui  lembi.  Al  piò 
della  pianta  trovansi  raccolti  varii  grossi  tu- 
bercoli carnosi,  aderenti  alle  radici,  di  colore 
rosso-verdognolo  al  di  fuori  e bianco  al  di 
dentro  ; la  speciale  loro  forma  oblunga  li  fe- 
ce chiamare  pere  di  terra.  Il  topinambur  ò 
originario  del  Brasile  ed  oggidì  è coltivato  in 
tutti  i nostri  verzieri,  ove  fiorisce  in  settem- 
bre ; ha  già  fornito  due  o tre  varietà  ; facilis- 
sima è la  sua  coltura;  nondimeno  essa  riesce 
meglio  nella  terra  forte,  cbe  in  quella  di  na- 
tura sabbiosa;  i siti  bassi,  umidi  ed  ombrosi 
non  le  sono  cootrarii  ; la  sua  vegetazione  ò 
vigorosissima  e quando  il  topinambur  ha 
preso  piede  io  un  campo,  Tassi  poi  difficilis- 
simo il  distruggerselo.  Si  semina  e si  racco- 
glie all'  incirca  come  la  palata  ( convolvulus 
balatas  ) , ma  può  pure  propagarsi  per  mar- 
gotte e per  barbatelle,  e queste  nuove  pian- 
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te  danno  tubercoli  quasr  egualmente  grossi 
che  quelli  della  radice  principale.  — Sebbe- 
ne il  topinambur  venga  spesso  confuso  dalla 
gente  colla  patata,  ne  differisce  però  essen- 
zialmente tanto  pei  caratteri  botanici,  quan- 
to per  la  ualura  delle  parti  costitutive  dei 
suoi  tubercoli.  Per  quest*  ultimo  riguardo  la 
principale  differenza  è la  totale  mancanza  di 
amido  e di  zucchero,  loechè  fa  che  i suoi  tu* 
berceli  non  sono  suscettibili  della  fermenta- 
zione occorrente  pel  panifizio,  e sono  pure 
ben  lontani  dal  possedere  la  facoltà  alimen- 
tare in  grado  cosi  eminente  come  le  patate  ; 
io  ricambio  però  hanno  il  vantaggio  di  non 
temere  il  gelo  come  la  maggior  parte  delle 
radici  mangerecce;  di  fatti , P acqua  eh*  essi 
contengono  aderisce  sì  forte  alla  materia  fi- 
brosa, che.  sebbene  acquistino  pel  freddo  la 
durezza  della  pietra,  lo  sgelo  tuttavia  noo  la 
disunisce  nè  determina  in  conto  alcuno  la 
decomposizione  delle  varie  sostanze  costi- 
tuenti. Nell*  analizzarli  vi  si  è rinvenuta  in 
copia  la  dahlioa,  principio  immediato  stato 
scoperto  nella  dablia  ed  aveva  molta  affinità 
coll*  inulina.  La  cottura  inoltre  svolge  nei  ri- 
detti tubercoli  un  sapor  dolce  analogo  a 
quella  dei  carciofi,  che  li  fa  molto  ricerca- 
re dai  dilettanti  di  questi  ultimi.  E lo  stesso 
sapore  li  rende  molto  grati  ai  bestiami,  al 
cui  nutrimento  possono  servir  non  meno  che 
le  foglie  della  pianta  e fresche  e seccate,  t poi 
si  grande  la  proporzione  di  potassa  che  ot- 
tener puossi  coll'  incioeraziooe  di  esse  Co- 
lie, che  parecchi  economisti  giunsero  a ere- 
ere  che  riuscir  potesse  vantaggiosa  la  cul- 
tura del  topinambur  unicamente  per  questo 
•copo.  X-o. 

TOPO.  Genere  di  mammiferi  quadrupe- 
di, dell*  ordine  dei  roditori , a clavicole  com- 
plete, i cui  caratteri  generici  sono:  sedici 
denti,  cioè  quattro  incisivi,  nessuo  canino, 
sei  molari  di  sopra  e sei  di  sotto,  a corona 
tubercolosa  ; piedi  davanti  muniti  di  quattro 
diti,  cou  un  rudimento  di  pollice;  piedi  di 
dietro  con  cinque  diti  non  palmati  ; peli  del 
dorso  talvolta  irti  e piani,  o spinosi  ; mam- 
melle in  numero  di  quattro  a dodici  ; statura 
medioere  e più  spesso  piccola;  coda  più  o 
meno  lunga,  quasi  nuda,  con  serie  traversa- 
li numerosissime  di  squamette,  di  sotto  le 
quali  escono  peli  ; talvolta  è terminata  da  un 
bioccolo  o fiocco  di  peli.  E'  il  geoere  mus  di 
Linneo,  detto  pure  comunemente  ratto  e 
sorcio. 

Questi  piccoli  roditori  sono  voracissimi,  e 
•e  la  fame  gli  stringe,  non  lasciano  di  di- 
strugge*'5* reciprocamente  per  soddisfarla. 
Sommo  è il  loro  ardore  nella  frega  , e le 
femmine  partoriscono  più  volte  aU'anoo, 
sei  od  otto  piccoli  per  volta,  i quali  io  età 
di  soli  tre  mesi  sono  già  atti  alla  riproduzio- 
ne, di  che  risulta  che  moltiplicano  molto,  e 
malgrado  la  guerra  accanita  che  loro  fanno 


i gatti,  le  trappole  ed  i veleni,  è sovente  diffi- 
cile liberarsene.  Mangiano  carne  tanto  viven- 
te quanto  corrotta,  frutta,  semi  e tutte  le  so- 
stanze alimentari.  Sembra  che  abbisognino 
di  un  dima  temperato,  ina  piuttosto  freddo 
che  caldo;  io  America  nou  trovansi  che  nel 
nord,  e sono  sconosciuti  in  Africa  e nell*  In- 
dia. Vivono  nelle  abitazioni,  ove  attaccano  e 
guastano  tutte  le  vettovaglie,  rodendo  anche 
la  lana,  le  stoffe  e certi  mobili.  Scavano  bu- 
chi nei  muri,  si  celano  nella  grossezza  dei 
soffitti  e nei  vuoti  delle  intarsiature,  stabi- 
lendovi i loro  magazzini  e trasportandovi 
quaoto  possono  trascinare.  Nel  verno,  cercano 
il  caldo,  e fissano  volentieri  il  loro  domicilio 
dietro  i camini , sui  soffitti  delle  scuderìe, 
nella  paglia,  nel  fieno,  ec.  La  notte,  ed  an- 
che di  pieno  giorno,  se  non  odono  alcun  ru- 
more sospetto,  s'iosiouauo  ovunque,  e fanno 
quanto  guasto  mai  possono.  1 topi  rampa- 
gnuoli  abitano  essi  pure  le  case,  ma  n'esco- 
no sovente  per  far  escursioni  in  campagna, 
e se  vi  trovan  da  vivere  vi  si  stabiliscono  per 
tutta  la  buona  stagione;  in  tal  caso  scavansi 
tane  ove  portano  alcune  provvigioni  per  ci- 
barsi nei  giorni  piovosi.  Tutta  la  loro  occupa- 
zione è dar  la  caccia  alla  minuta  selvaggina, 
per  cui  la  loro  vicioauza  diviene  funesta  ai  fa- 
giani giovani,  ai  perniciotli,  alle  quaglie  ed 
altri  uccelli  ; attaccano  perfino  i leprotti  ed  i 
giovani  conigli,  spesso  stabilendosi  nei  loro 
covi  dopo  d*  averne  scacciato  gl'individui  a- 
dulti.  Iu  autunno  ritornano  nelle  case,  e vi 
cagionano  gli  stessi  danni  che  i topi  comuni; 
attaccano  inoltre  talvolta  i giovani  uccelli  di 
cortile,  gli  strangolano,  ne  succhiano  il  cer- 
vello, indi  li  divorano.  Fanno  anche  guerra 
a morte  ai  topi  comuni,  dei  quali  sodo  al- 
quanto più  grandi  e più  forti,  e che  divengo- 
no rari  a misurache  i campagouoli  moltiplica- 
no. Si  difendono  arditamente  contro  i gatti, 
e da  quelli  ancor  giovani  riescono  bene 
spesso  a fuggire.  Non  si  arrendono  mai  sen- 
za combattere  , e quando  uo  uomo  li  per- 
seguita troppo  vivamente  a seguo  da  far  loro 
perdere  la  speranza  di  salvarsi  colla  fuga, 
gli  si  rivoltano  cootro,  slanciarsi  sulla  maoo 
che  li  colpisce  e vi  (anno  morsi  crudeli.  1 
gatti  stessi  bau  per  essi  della  ripugnanza  e 
non  li  assalgono  che  di  raro  ; sicché  non  li 
può  liberarsene  che  colle  trappole  e col  ve* 
leoo  ; incappano  per  altro  facilmente  nelle 
insidie  che  vengono  loro  tese.  Nuotano  otti- 
mamente benché  nou  abbiano  piedi  palmati. 
Le  loro  femmine  partoriscono  tre  volte  al- 
I*  anno,  fino  a 15  ed  anche  18  novelli  per 
volta.  Sono  di  pelo  grigio*  bruno  rossiccio  al 
di  sopra  e bianco  al  di  sotto,  ma  trovausi 
talvolta  delle  accidentali  varietà  bianche,  bian- 
chicce, rosse-cauoella,  grige  e variegate. 

11  genere  topo  o ratto  comprende  gran  nu- 
mero di  specie,  le  cui  differenze  consistono 
nella  statura  e nel  colorito  del  pelame,  mai 
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costumi  e le  ibitudini  sodo  dovunque  molto 
analoghe  ; ometteremo  quindi  d'  entrare  io 
ulteriori  particolarità  nel  proposito.  X-Q. 

TOPOGRAFIA.  Del  greco  topos  , luogo  , 
e graphein,  scrivere,  è composto  questo  vo- 
caboto,  eh’ esprime  propriamente  l'esatta  e 
minuta  descrizione  dei  luoghi  o d'  una  data 
località  speciale  ; nel  qual  senso,  ch'è  il  pro- 
prio, fa  parte  della  geografìa,  alla  quale  sup- 
plisce per  certe  materie  speciali,  fra  le  altre 
per  le  descrizioni  della  città.  Cosi  la  descri- 
zione parlicolarizzata  d’ una  capitale  non  è 
un'  opera  di  geografìa  propriamente  detta  , 
ma  bensì  un  lavoro  topografico. 

Ma  chiamasi  più  specialmente  topografìa 
nel  genio  militare  1*  arte  di  disegnare  il  pia- 
no d'  una  località,  d'  un  sito  , paese  o terre- 
no qualsiasi.  All'  uopo  si  fa  uso  precipua- 
mente d*  un  disegno  , i cui  tratti  sono  sufiì* 
cientemeute  pronunciati,  ma  non  perfeziona- 
ti , ed  al  quale  aggiungonsi  alcune  ombre  di 
convenzione,  e poco  o punto  di  colori.  Col 
mezzo  della  tavoletta,  della  bussola,  del  gra- 
fometro , del  circolo  ripetitore  e del  sestan- 
te , il  disegnatore  misura  secondo  i metodi 
geodetici  gli  angoli  ed  i lati  della  superfìcie  , 
il  cui  piano  vuol  levare.  Poi  iodica  a grandi 
tratti  le  configurazioni  del  terreno,  segnando 
con  opportuni  tratteggi  i declivi!  e gli  altri 
analoghi  accidenti  ; linee  speciali  indicano  le 
strade,  i corsi  d’  acqua  , i confini  , ec.  ; certe 
tinte  di  convenzione  servono  a caratterizzare 
la  natura  del  terreno.  — Alcune  cifre  parti- 
colari segnano  l'elevazione  sopra  il  livello 
del  mare  d*  un  dato  numero  di  punti  scelti  ; 
locchè  costituisce  ciò  che  chiamasi  stagli 
d*  altezze. 

La  topografìa  è segnatamente  utile  nell'ar- 
te militare.  Un  ufficiale  incaricato  di  prende- 
re un  piano  topografico  dev'  essere  non  solo 
un  buon  disegnatore , ma  ben  anche  geome- 
tra, tattico,  ec.;  è necessario  che  abbia  con- 
tratto mediante  profondi  studia  1*  abitudine 
di  apprezzare  il  terreno  militarmente  , che 
conosca  la  teorìa  delle  fortificazioni,  la  scien- 
za dell'artiglieria,  e che  sia  pure  iniziato  uei 
grandi  movimenti  strategici.  — Le  memorie 
che  sempre  corredano  i piani  levati  con  mi- 
re militari  tener  devono  rigorosamente  con- 
to di  lutti  i punti  che  la  natura  e 1'  arte  pos- 
sono mettere  a disposiziooe  d'  un  generale 
d'esercito.  Non  devono  dimenticarsi  i mezzi 
che  presenta  il  paese  da  esplorarsi  per  le 
sussistenze,  pei  foraggi,  e pegli  altri  articoli 
indispensabili  per  una  gran  massa  d'uomini. 
Cn  lavoro  topografico  supponendo  d*  altra 
parte  l' impiego  d'  un  tempo  sempre  limita- 
tissimo , in  ispecie  sommamente  prezioso  in 
presenza  del  nemico  , non  dee  comporsi  che 
di  schizzi  nitidissimi  e di  uote  sommamente 
precise.  Unicamente  a tal  condizione  può  un 
ufficiale  prestare  veri  ed  utili  servigi  in 
tempo  di  guerra  mediante  la  topografìa. 


Per  dirìgere  operazioni  militari , è indi- 
spensabile la  cognizione  della  figura  del  terre- 
no, ma  non  lo  è tanto  la  precisa  misura  delle 
altezze,  per  cui  la  livellazione  può  io  Ui  la- 
vori topografici  venir  omessa.  Ma  sono  ne- 
cessarie altre  particolarità  e in  gran  numero, 
giacché  importa  trovarvi  indicato  tutto  quel- 
lo che  può  secondare  o contrariare  le  ope- 
razióni meditate  ; quindi  vi  si  segnano  dili- 
gentemente i boschi , i fabbricali , le  chiusu- 
re, e ben  anco  le  diverse  culture.  Uo  cata- 
sto destinato  al  riparto  dell'imposta  territo- 
riale considera  il  suolo  sotto  tuli'  altro  aspet- 
to , e le  topografie  costrutte  uuicameute  per 
tal  uso,  riescono  inutili  all'ingegnere  militare 
od  all*  uomo  di  guerra. — 1 mezzi  di  rappre- 
sentare il  rilievo  del  terreno  sulle  carte  to- 
pografiche non  sono  per  anco  sparsi  univer- 
salmente. La  rappresentazione  sarebbe  quan- 
to esatta  è possibile  se  si  delibassero  sul 
terreuo  delle  sezioni  orizzontali  equidistanti 
è vicine  le  une  alle  altre,  partendo  dal  punto 
culminante  ; i contorni  di  queste  sezioni 
proiettati  sulla  carta , indicherebbero  col  lo- 
ro avvicinamento  i forti  pendìi , si  allontane- 
rebbero a misura  che  si  raddolcisse  l' incli- 
nazione , e gli  spazii  orizzontali  sarebbero 
lasciati  in  bianco  ; quando  occorre  andar  più 
celeremente,  ed  a più  forte  ragione  nei  rilie- 
vi a vista  , come  quelli  delle  riconoscenze 
militari , delle  esplorazioni  che  far  può  un 
viaggiatore  in  un  paese  sconosciuto , non  si 
può  usare  allora  cure  così  mioute  ; V inclina- 
zione più  o men  forte  del  terreno  esprimesi 
con  linee  di  maggior  pendio  , che  altro  non 
sono  fuorché  le  traiettorie  delle  sezioni  oriz- 
zontali. Dopo  qualche  esercizio  l*  occhio  si 
abitua  a valutare  la  direzione  di  tali  linee  # 
cui  la  matita  segna  più  larghe  o più  ravvici- 
nate secondo  eh’  é più  o meo  forte  l’ inclina- 
zione. Se  invece  la  situazione  del  suolo  avvi- 
cinasi maggiormente  all'orizzontale,  le  linee 
o tratteggi  divengono  più  stretti  e meno  visi- 
bili e quiodi  s*  arrestano  agli  spazii  orizzon- 
tali. Col  sussidio  della  geometrìa  descrittiva 
compreudesi  senza  difficoltà  tutto  ciò  che  le 
linee  di  maggior  pendio  esprìmono  su  d'una 
carta  topografica.  Nondimeuo,  a siffatto  mez- 
zo di  rappresentaziooe  spetta  l'accusa  d'es- 
sere insufficiente  in  certi  casi  per  distingue- 
re un  rilievo  da  una  cavità  di  egual  forma  e 
delle  stesse  dimensioni;  ma  sì  rare  sono  le 
circostanze  ebe  renderebbero  possibile  siffat- 
ta confusione  , che  non  può  citarsi  alcuna 
parte  del  mondo  ove  si  corra  il  perìcolo  d’io- 
contrarlo  , fuorché  forse  nei  deserti  dell*  A- 
frica  ; e per  quelli  non  può  esservi  bisogno 
di  topografìe.  X-O. 

TOPOGRAFIA  VEGETALE.  E'  propria- 
meole  la  descrizione  locale  {V . 1*  Articolo 
precedente)  applicata  ai  vegetabili;  l’ indica- 
zione sistematica  delle  varie  località  preferite 
dalle  singole  specie  o generi  o famiglie  delie 
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piante,  delle  qualità  di'  piante  che  allignano 
nei  varii  paesi  o luoghi,  colla  respettiva  loro 
descrizione,  ec.  C.  G. 

TORACE,  r.  Petto. 

TORACICI  o TORAC1I.  Ordine  di  pesci, 
eh’  è il  terzo  della  classe  dei  pesci  di  Lioneo. 
il  più  numeroso  di  specie  di  tutti  gli  altri*  I 
suoi  caratteri  consistono  nello  scheletro  os- 
seo , e nelle  disposizioni  delle  natatoie  ven* 
frali,  che  souo  collocate  al  di  sotto  delle  pet- 
torali. I generi  che  lo  compongono  sono  : 
cepola  , echeneide , corifena  , gobio  , cotto  , 
scorpena,  zeo,  pleuronette , chetodonte , spa- 
ro, scuro,  labro,  sciena,  querca,  gaslerosteo, 
scombro,  ccnlrogaslro , mullo  e triglia.  Ap- 
partengono tutti  all*  ordine  degli  acantotle - 
rigii  di  Cuvier , tranne  soltanto  i due  generi 
echeneide  e pleuronette , che  trovaosi  classi- 
ficati in  quello  dei  malacotterigii  subbrachii 
del  medesimo  grande  naturalista.  X*o. 

TORBA.  Sostanza  nerognola  , spugoosa  , 
più  o meno  combustibile,  che  arde  con  fiam- 
ma più  o inen  viva  , spandendo  fumo  ed  un 
odore  aoalogo  a quello  dell'erba  secea.  So- 
no varie  le  opinioni  sulle  circostanze  che 
producono  la  sua  formazione  e riproduzio- 
ne. Ecco  tuttavia  la  più  accettata.  Formasi  la 
torba,  secondo  tale  opinione  , in  circostanze 
che  oppongonsi  o al  principio  o al  prosegui- 
mento  della  fermentazione  delle  vegetali  so- 
stanze. Di  fatti,  dimostra  l’analisi,  che  la  so- 
stanza dalla  terra  fornita  alle  piante  provie- 
ne dalla  decomposizione  delle  sostarne  ani- 
mali e vegetali.  Sembra  che  concorrano  tre 
cause  a siffatta  decomposizione  o trasforma- 
ziooe:  la  temperatura  , l'umidità,  l'assenza 
dell'  aria.  La  decomposiziooe  si  opera  io  mo- 
do più  o meno  perfetto  e con  maggiore  o 
minore  celerità  , secondo  eli'  è più  o meno 
diretto  il  concorso  di  queste  tre  circostanze. 
Gli  è quasi  sempre  alla  mancanza  del  con- 
tatto dell’  aria  che  attribuir  devesi  la  forma- 
zione della  torba,  lo  realtà  , gli  strati  più 
considerabili  di  essa  trovaosi  più  frequente- 
mente nei  terreni  bassi  ed  umidi , che  di  lo- 
ro natura  furono  alla  cultura  costantemente 
stranieri  ; tali  paludosi  terreni  non  produco- 
no che  grossolane  piante  graminee,  giuochi, 
carici,  ec.  ; vi  si  trova  assai  spesso  la  caltha 
palustri i,  che  non  riesce  bene  che  nei  fondi 
zeppi  d*  omidità.  Ogni  anno  una  parte  delle 
piante  viene  distrutta  durante  il  verno;  esse 
infracidano,  penetrano  entro  terra  e colà  si 
opera  lentissimamente  ed  io  modo  imperfet- 
to la  loro  decomposizione.  Tutte  le  torbiere 
«li  Svizzera  che  furono  esaminate  , Irovausi 
poste  io  fondi  umidi  nelle  vicinanze  di  laghi 
o di  stagni  ; gli  strati  erano  coperti  in  qual- 
che località  da  un  letto  di  sabbia,  ma  più 
spesso  da  alcuni  pollici. di  terra  vegetale  ; il 
primo  strato  di  torba  , che  trovasi  sotto  di 
questa,  è ordiuariamente  quello  che  presen- 
ta avauzi  beo  distinti  di  vegetabili;  il  secondo 
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strato  è più  compatto  e mostra  una  più  per- 
fetta decomposizione  : gli  agricoltori  la  chia- 
mano torba Jangosa : è quella  che  scavano  a 
preferenza  , sia  per  abbruciarla  sul  terre- 
no dopo  d*  averla  disposta  io  piccoli  ammas- 
si , sia  pei  bisogni  dell'  economia  domestica. 
Toglievi  via  colla  vanga,  e si  configura  gros- 
solanamente in  mattoni  di  gran  dimensione  , 
che  si  fatino  seccare  all'aria  od  al  sole;  quan- 
do la  torba  è ancor  troppo  liquida,  si  sosti- 
tuisce alla  vanga  una  cucchiaia  o specie  di 
pala  ricurva,  usitata  per  estrarre  la  sabbia  dai 
fiumi. 

L'  analisi  ha  fatto  conoscere  che  la  torba 
dà  alla  distillazione  lo  stesso  prodotto  che  il 
legno,  ma  in  differenti  proporzioni.  Si  è tro- 
vato in  Germania  che  100  parti  di  torba  die* 
dero,  distillandola,  carbone  20,  0;  solfato  di 
calce  2, 5 ; perossido  di  ferro  1,0;  allumi- 
na 3, 5 ; calce  A,  0 ; sabbia  silicea  9,  5;  acqua 
carica  d*  acido  pirolegooso  12, 0;  olio  empi- 
reumatico  bruno  50. 0;  acido  carbonico  5.0; 
ossido  di  carbonio  e idrogeno  carbooico  12,5. 

La  torba  adoperata  come  combustibile 
presenta  quasi  ovunque  «omini  vantaggi;  dap- 
principio la  combustione  si  stabilisce  diffìcil- 
mente , ma  subito  eh’  è ben  accesa  manda 
molta  fiamma.  Con  un  certo  sistema  di  foco- 
lare adatto  a questo  combustibile , si  è di- 
spensati anche  dalla  cura  di  attizzare;  esso  è 
inoltre  fra  tutti  quello  che  dfc  la  temperatura 
più  eguale  e più  costante.  La  torba  sommi-, 
nistra  la  metà  di  meno  di  calorico  del  carboo 
fossile,  a peso  eguale,  e la  quantità  stessa 
del  legno.  E*  notabile  l'economia  che  falli 
con  questo  combustibile,  anche  ove  la  legna 
è comunissima  e costa  ben  poco.  Venne  io 
alcuni  luoghi  surrogata  la  torba  al  carboo 
fossile  per  alimento  dei  forni  da  raffinerie  di 
zucchero,  distillerie,  birrerie,  ec. 

Gli  agricoltori  sanno  pure  da  gran  tempo 
apprezzare  il  valore  della  cenere  di  torba 
come  concime.  Fino  dal  tempo  di  Oliviero 
De  Serres,  patriarca  della  francese  agrono- 
mia. ioculcavasi  di  spargerla  sui  terreni  com- 
patti , argillosi  ed  acquatici;  prescrìversi  a 
tal  uopo  la  stagione  d’autunno  e quella  di 
primavera,  e determinatasi  la  proporzione  al 
doppio  delia  quantità  di  biada  adoperata  per 
la  semina.  Si  può  spanderla  simultaneamen- 
te con  essa  biada , o immediatamente  dopo 
la  seminagione.  Questa  cenere  produce  otti- 
mo effetto  anche  sulle  praterie  artifìziali  : in 
Inghilterra  se  ne  ottennero  ottimi  risulta- 
menti.  Anche  io  Prussia  ne  fanoo  grand*  u- 
so.  — Fatti  da  Kastner  alcuni  esperimenti 
per  conoscere  gl*  effetti  degli  alcali  caustici 
sulla  torba  della  Rhoco  (1),  ei  trovò  che  la 

(1  ) Catena  montuosa  di  Germania , che 
giugne  da  Kaltennordheim , attraversando 
Fulda,  fino  a Bischoffsheim  , con  circa  40 
chilometri  di  lunghezza  t 9 di  larghezza. 
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calce  idrati  (calce  calcinata  spenta  coli*  ac- 
qua finché  va  in  polrere)  agisce  su  questa 
torba  come  sulle  segature  , e che , in  virtù 
della  sua  efficacia  pegli  acidi,  ne  cangia  ap- 
poco appoco  le  parti  fibrose  e resinose  in 
acido  umico,  il  quale,  combinato  colla  calce, 

Produce  un  concime  eccellentissimo , cioè 
amato  di  calce,  che  neutralizzato  colla  po- 
tassa caustica  dè  un  sale  più  accessibile  al- 
I'  acqna  che  lo  stesso  munito  di  calce. 

Crediamo  opportuno  accennare  un  altro 
interessante  nso  della  torba  , ed  è la  costru- 
zione , che  fessi  segnatamente  in  Isvezia  ed 
in  Norvegia  , di  argini  impermeabili  all’  ac- 
qua , perché  la  torba  , che  facilmente  la  as- 
sorbe, non  le  di  poi  più  passaggio  tosto  che 
ne  sia  interamente  impregnata.  Tali  argini  si 
fanno  di  due  muri  di  mattoni  che  lasciano 
fra  loro  uo  conveniente  intervallo , il  quale 
ai  colma  di  torba  secca. 

Non  si  hanno  dati  positivi  intorno  al  tem- 
po necessario  alla  formazione  della  torba , e 
uindi  intorno  all’  età  delle  torbiere.  Le  me- 
aglie  state  in  esse  trovate  a grande  profon- 
diti sembrerebbe  indicassero  che  questa  so- 
stanza formali  rapidamente  ; ma  la  facilità 
Con  coi  i corpi  pesanti  possono  sprofondar- 
vili  fa  pensare  rh'  esse  medaglie  sieno  disce- 
se per  effetto  della  detta  facilità,  e si  sieno 
cosi  trovale  in  depositi  molto  più  antichi  di 
quelli  in  cui  caddero  originariamente;  e cosi 
rimane  sempre  un  problema  quello  del  tem- 
po in  discorso.  Nondimeno,  sono  le  torbe 
per  certo  d' epoca  più  recente  di  quella  de- 
gli altri  combustibili  fossili,  e probabilmente 
le  più  di  esse  formaronsi  dopo  l’ esistenza 
delle  società.  X-o. 

TOH  CELLO.  V.  in  fine  della  lettera. 
TORCHIO  ( Meccanica ).  Macchina  ebe  di- 
cesi  anche  Strettoio,  e che  serve  per  compri- 
mere strettamente  un  oggetto  qualsiasi , per 
ravvicinare  fra  esse  senza  percussione  le  mo- 
lecole.dei  corpi.  Se  ne  fa  uso  principalmente 
in  economia  rurale  per  ispremere  dai  frutti 
e dai  semi  il  suceo  che  contengono,  sia  vino, 
sia  sidro,  ovvero  olio.  La  costruzione  di  que- 
ste macchine  varia  all'  infinito,  e l' industria 
ne  possiede  parecchie  specie  , che  diversifi- 
cano molto  di  forza.  Il  torchio  o strettoio  a 
Uva  é il  più  semplice;  usavasi  tempo  fa  ge- 
neralmente ed  usasi  tuttora  in  alcuni  paesi 
per  ispremere  il  vino  ed  il  sidro.  S' imagioi 
nn  corpo  collocato  vicino  all*  ipomoclio  o 
ponto  d’  appoggio  d*  una  leva  ; la  potenza  si 
trasmetterà  ad  esso , éd  il  (rapporto  di  que- 
■ Ita  forza  alla  pressione  che  produrrà  sarà 
quello  delle  braccia  della  leva.  Questo  tor- 
chio usasi  frequentissimameote  per  la  sua 
semplicità , ma  non  poà  produrre  grandissi- 
mo effetto,  ed  abbisogna  d’ un  locale  piutto- 
sto ampio  per  poter  far  agire  la  leva.  Impie- 
gasi molto  vantaggiosamente  per  ispremere 
T'  olio  dai  semi  oleaginosi.  Questi  semi,  ma- 


cinati prima  col  mezzo  di  op portoni  ruolini , 
chiudonsi  in  secchi  di  grossa  tela  , i quali  ti  " 
collocano  sa  d’ un  pancone,  in  vicinanza  d*un 
punto  fisso,  sotto  la  cima  d’  una  lunga  spran- 
ga ; il  peso  di  questa  incomincia  la  pressione. 
Alla  cima  libera  é sospesa  una  cassa  di  la- 
mierino, della  capacita  all'incirca  d'nu  metro 
cubico,  nella  quale  ai  fa  giugner  l'acquo  d'uo 
vicina  ruscello.  Quando  é piena  pesa  intorno 
ad  un  miglialo  di  chilogrammi , e preme  ani 
semi  con  una  forza  di  oltre  20000  chilogram- 
mi. Allorché  questa  pressione  ba  spremuto 
l' olio  dai  tacchi,  una  cateratta  che  apreti  sul 
fondo  della  cassa  ne  lascia  uscir  l' acqua  , ed 
alleggerisce  la  spranga,  la  quale  sollevasi  col 
mezzo  di  cunei  per  estrarre  i tacchi  sotto- 
postivi. 

Il  torchio  a cilindro  é una  macchina  affat- 
to somigliante  ad  un  laminatoio  ; componevi 
di  due  cilindri,  i coi  assi  tono  paralleli,  e le 
superficie  curve  fra  esse  vicine.  Si  comunica 
ai  cilindri  Con  opportuno  ingranaggio  no  mo- 
to rotatorio  in  senso  opposto  dall’  uno  all'al- 
tro cilindro,  e collocasi  in  mezzo  ad  entram- 
bi il  corpo  da  comprimersi.  L'  attrito  fa  ade- 
rir etto  corpo  alle  superficie  dei  cilindri  , i 
quali  girando  li  fanno  passare  dall*  una  ni- 
l' altra  parte,  lo  questo  passaggio  esso  dea 
quindi  prendere  la  figura  d'uoa  lamina,  la 
cui  grossezza  varia  secondo  la  distanza  degli 
assi,  lo  generale , questa  distanza  dee  poter 
variarti  ad  arbitrio,  onde  graduar  la  pressio- 
ne. Quiudi  i guancialetti  dei  perni  dei  cilin- 
dri devono  esser  mobili , senza  che  gli  asti 
cessino  d’  esser  paralleli.  Questo  torchio  non 
é altro  ordinariamente  che  due  rotoli  di  le- 
gno d*  olmo  posti  orizzontalmente  I’  uno 
presso  all'altro;  ma  quando  vuoisi  molla  re- 
sistenza , si  fa  uno  dei  cilindri  od  anche  tutti 
e due  di  ghisa  e l’asse  di  ferro  battuto,  fa- 
cendo girar  quest’  ultimo  in  guancialetti  di 
ottone  fermati  all'intelaiatura  della  macchina. 

Il  torchio  a eccentrico  é il  seguente:  Sup- 
pongasi un  cilindro  coperto  d' un  involucro 
di  ferro  spirale,  e che  presso  la  superfìcie  di 
esso  siavi  un  pancone  mobile  parallelo  ad  un 
altro  stabile.  Quando  si  farà  girare  il  cilindro 
sul  proprio  asse,  la  superficie  spirale  preme- 
rà il  primo  paocone  e lo  avvicinerà  al  secon- 
do. Se  nello  spazio  che  separa  i due  panconi 
porrassi  una  sostanza  da  premersi,  e con  un 
manubrio , con  un  ingranaggio  o in  qualsiasi 
altro  modo  facciasi  girare  il  cilindro,  la  so- 
stanza rimarrà  compressa  in  esso  spazio, Jl 
quale  andrà  più  sempre  diminuendo.  Tale  è 
il  torchio  detto  o eccentrico  la  cui  forma  ed 
i cui  effetti  variansi  in  più  modi.  Talvolta  lo 
eccentrico  non  occupa  che  una  parte  della 
circonferenza  del  cilindro  ; ovvero  quest'ec- 
centrico agisce  sul  paocone  mobile  mediante 
Dna  vile  che  lo  la  girare,  o similmente. 

Il  torchio  a cuneo  é il  più  possente  di  tat- 
ti, ricevendo  il  movimento  da  una  forza  viva. 
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che  cacci*  il  cuoeo  nello  spazio  che  deve  oc- 
cupare per  comprimere  la  sostanza.  S’ ima- 
■ini  che  questa  aostani*  sia  fra  due  piastre 
di  ghisa  , ed  il  tutto  posto  sulla  traversa  o- 
rizxoulale  del  torchio;  che  un’  altra  traversa 
parallela  e fermata  all'  intelaiatura  della  mac- 
china solidamente  quanto  la  prima,  sia  vici- 
na alla  piastra  superiore  ; suppongasi  final- 
mente che  tra  questa  ed  il  tavolone  si  cacci- 
no dei  cunei  di  ferro  od  anche  di  legno:  que- 
sta fona  viva  lari  entrare  i cunei  e ravvici- 
nare le  piastre.  In  tal  guisa  , la  sostanza  si 
troverà  compressa  con  gran  forza. 

Il  torchio  a vite  è a uso  più  generale  , 
sebbene  l'enorme  attrito  cui  la  forza  dee  su- 
perare ne  consumi  in  parte  l'azione;  ma 
quest' attrito  serve  a continuare  a lungo  la 
pressione  senza  consumar  nuova  forza  , la- 
sciando le  soalanze  compresse  ; ed  inoltre  il 
torchio  a vite  è facilissimo  a maneggiarsi  ed 
occupa  poco  spazio.  Potendosi  dare  ai  pani 
della  vite  tali  proporzioni  che  la  resistenza 
abbia  pochissima  velocità,  ed  all’ opposto  la 
potenza  ne  abbia  molla,  si  scorge  per  le  teo- 
riche delle  macchine  , che  il  torchio  a vite 
può  fare  grandissimi  sforzi.  Se  , per  esem- 
pio, i pani  della  vite  hanno  uo  millimetro  di 
intervallo,  ed  il  circolo  descritto  dalla  poten- 
xa  che  agisce  sulla  leva  è d*  un  metro . si  ve- 
de che,  senza  l'attrito,  una  forza  di  20  chi- 
logrammi darebbe  lo  sforzo  di  20000.  Sopra 
una  solida  base  sono  piantate  due  colonne 
ed  un  cappello,  legato  il  tutto  con  chiavarde 
a vite,  onde  queste  rimangano  ferme  alla  di- 
stanza  in  cui  sono,  formando  l'intelaiatura 
del  torchio.  Sotto  il  cappello  fìssasi  una  ma- 
drevite d' ottone  , in  cui  gira  la  vite  di  ferro 
a pani  quadri.  Alla  parte  supcriore  di  que- 
sta vite  v'  à una  testa  con  due  fori  ad  angolo 
retto,  nei  quali  iotroduconsi  spranghe  o leve 
per  far  girare  la  vite  nella  sua  madre.  La  ci- 
ma inferiore  è fatta  a pernio  e poggia  sul 
fondo  d‘  una  broniina  fissata  nel  centro  di 
una  piastra  scorrevole.  Scorgesi  che,  facen- 
do girare  nel  senso  convenevole,  questa  pia 
atra  scende  e comprime  ciò  ch’è  posto  sotto 
di  essa.  Quando  vuoisi  spremere  il  succo  di 
una  sostanza,  lasciasi  nella  traversa  un  solco 
o un  incavo  , pel  quale  possa  colare  il  liqui- 
do. La  vite  fassi  anche  di  legno  con  pani 
triangolari.  — lo  luogo  di  far  girare  la  vite 
io  una  madre  stabile,  si  può  far  muovere 
quest'  ultima  , fissando  la  vite;  se  ne  ha  un 
esempio  nel  modo  con  cui  si  fa  muovere  la 
ganascie  d'una  morsa;  ed  anche  nel  torchio 
a due  viti  e due  galletti  mobili , che  si  fanno 
girare  sulle  due  vili.  Quest’  apparato  non 
usasi  che  colle  viti  di  leguo,  avendosi  il  van- 
taggio di  compartire  le  forte  sulla  fibra  di 
ciascuna  di  esse.  Quando  però  vuoisi  render 
mobile  la  madre  d'  nn  torchio  ad  una  sola 
vite , che  gira  sul  proprio  aste,  si  fa  in  guisa 
che  la  madre  spinga  la  piastra  di  pressione. 
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Siccome  la  vite  non  ha  molo  di  traslazione , 
così  adoprasi  questa  disposizione  quando  il 
motore  è inanimato  ; ma  in  tal  caso  bisogna 
poter  cangiare  il  moto  per  far  girare  la  vite 
in  direzione  opposta,  dopo  fatta  |p  pressione. 
— I torchi  a vite  adopransi  in  molte  fogge  e 
con  molte  modificazioni  , secondo  le  varie 
circostanze,  e troppo  lungo  sarebbe  il  volere 
partitamente  insistere  sulla  loro  costruzio- 
ne ed  applicazione. 

Lo  strettoio  a gabbia  serve  per  la  spremi- 
tura dell'  uva  uella  vinificazione.  Sopra  un 
piano  di  pietra,  coi  si  dà  un  leggero  pendio 
e vi  si  pratica  un  canaletto  di  scolo , alzasi 
una  gabbia  cilindrica  fatta  di  doghe  verticali, 
che  lasciano  fra  loro  un  po'  d’ intervallo  per 
lasciar  passare  facilmente  il  liquore..  Queste 
doghe  sono  legate  con  funi  intrecciate  ed  an- 
che con  cerchi  di  ferro,  che  le  tengono  in 
piedi  e formano  cosi  una  specie  di  bolle  sen- 
za fondo  e ad  ingraticolato  ; essa  chiamasi 
gabbia.  Vi  si  ammucchiano  i grappoli  d'  uva 
premendoveli,  e quando  la  gabbia  n'  è pieoa, 
vi  si  applica  di  sopra  un  ceppo  di  diametro 
quasi  eguale  al  suo.  Premesi  poi  sulla  som- 
mità del  ceppo  roll'uuo  o coll  altro  dei  mec- 
canismi sopraddescritti.  Per  lo  più  innstzansi 
semplicemente  sul  tavolata  due  ritti  o spo- 
lette solidamente  fermate  e iosieine  legate  con 
un  cappello  forato  a madrevite  ; vi  si  fa  pas- 
sare una  vite  la  cui  cima  appoggiasi  sul  cep- 
po e preme  la  massa  dei  grappoli,  allorché  la 
Vite  si  fa  girare  con  leve  infilate  nei  fori  pra- 
ticati nel  suo  albero.  X-O. 

TORCHIO  IDRAULICO  Macchiua  uti- 
lissima, la  coi  invenzione  deve  attribuirsi  al 
celebre  Pascal,  essendo  egli  stato  lo  scopri- 
tore del  principio  sul  quale  è fondata  ; gli  è 
però  certo  che  fino  ai  nostri  giorni  il  teore- 
ma di  lui  rimase  senza  applicazione  alla  mec- 
canica  usuale,  per  non  essersi  trovato  il  modo 
di  comprimere  fortemente  uo  liquido  in  un 
recipiente  chiuso  da  ogni  parte,  mediante  uuo 
stantuffo;  il  liquido  aprivasi  sempre  una  via 
fra  le  pareli  della  tromba  e lo  stantuffo,  ed 
usciva.  Laonde  il  vero  inventore  pratico  del 
torchio  idraulico,  quegl!  che  primo  lo  ridus- 
se una  macchiua  utile,  fu  Bramah,  che  riuscì 
ad  impedire  P uscita  al  liquido  per  quanto 
grande  fosse  la  pressione. 

Il  teorema  di  Pascal  è il  seguente  : Quando 
un  vaso  é chiuso  ermeticamente  e pieno  di 
acqua,  se  si  praticano  due  aperture  circolari 
Delle  sue  pareti , per  introdurvi  due  stantuffi 
a basi  disuguali,  ed  j cui  assi  abbiano  qualsi- 
voglia direzione,  due  forze  agenti  su  d'essi 
stantuffi  saranno  fra  loro  in  equilibrio,  quan- 
do abbiano  lo  stesso  rapporto  che  le  basi 
degli  stantuffi.  Se  il  vaso  tiene  cento  stantuffi 
eguali,  spinti  da  cento  forze  eguali,  sussisterà 
parimente  l'equilibrio,  in  modo  che  una  sola 
di  esse  forze  basta  per  far  equilibrio  alle  al- 
tre novantanove;  e se  tutte  queste  si  riducono 
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ad  una  (ola,  eguale  alla  toro  «omnia  , e tul- 
li gli  stantuffi  ad  uu  loto , la  Cui  base  sia  la 
somma  di  tolte  le  loro  basi,  la  prima  for- 
za resisterli  a quest’  ultima,  e farà  equili- 
brio ad  una  jiotenza  99  folte  più  estesa.  Ciò 
posto,  se  uo  peso  di  20  chilogrammi  spiega 
uso  stantuffo  di  uu  centimetro  di  diametro  , 
questo  farà  equilibrio  ad  un  peso  di  200d 
chilogrammi , ebe  agisce  sopra  un  altro  stan- 
tuffo d’un  decimetro  di  diametro  ; giacché  le 
basi  sono  come  i quadrati,  cioè  come  1 a 
100,  c quindi  uo  chilogrammo  sul  piccolo  ne 
sostiene  100  sul  grande,  e 20  ne  sostengono 
2000.  Questo  rapporto  può  considerabilmen. 
te  aumentarsi,  diminuendo  Cuna  delle  basi  ed 
aumentando  l'altra,  ed  anche  facendo  agire 
il  peso  (he  comprime  il  piccolo  stantuffo  con 
un  gran  braccio  di  leva,  — 1 lettori  che  bra- 
massero più  ampie  particolarità,  nelle  cui  mi- 
nutezze non  sembraci  di  dover  eotrare  in 
un'opera  dell'indole  della  nostra,  potranno 
consultare  l'opera  di  Moiard  il  giovane  e di 
Leblsnc  sulle  filature  inglesi  del  cotone. 

X-o. 

TORCHIO  TIPOGRAFICO.  Il  meccain- 
smo  del  torchio  tipografico  è ancora  quasi  in 
generate  il  medesimo  che  fu  sino  dall1  inven- 
zione della  stani  Due  cosee  pesanti  di  le- 
gno o di  ferro  fuso  in  mezzo  delle  quali  agi- 
sce nna  site  spirale  elastica  che  muove  mer- 
cè una  mazza  un  piano  premente  la  carta 
posta  sopra  i caratteri  tipografici  spalmati 
d‘  inchiostro;  un  rullo  a manubrio  rhe  con- 
duce  sotto  il  piaoo  la  forma;  ecco  i torridi 
comuni  a mano.  Confessare  però  bisogna  che 
•noi  sono  questi  torchi  erano  tutti  di  legno 
rozzi  e pesantissimi1,  le  eui  cosce  erano  fer- 
mate al  soffitto  e alle  muraglie  dell*  officina 
da  forti  stanghe  di  legno  o da  arpioni  di  fer- 
ro. Inoltre  il  piano  era  di  piccole  dimensio- 
ni , e per  un  foglio  comune  occorrevano  due 
pressioni  , locchè  portava  , oltre  agli  altri 
«vantaggi  che  accenneremo,  perdita  di  tempo 
e spessissimo  incertezza  di  lavoro  e di  tinta 
nello  stesso  foglio,  atteso  la  forza  diversa  che 
si  dava  alle  due  pressioni  del  piano.  Per  a- 
vere  un’  idea  di  questi  vecchi  e pesanti  tor- 
ehii  basta  consultare  le  Tavole  Hi"  Tipografia 
annesse  alla  Grande  Enciclopedia.  - — Nè  si 
schivava  !‘  inconveniente  della  doppia  pres- 
sione atteso  la  piccolezza  del  piano  anche  ne- 
gli anelli  torchi  a cosce  di  legno  che  si  sosti- 
tuirono alle  rozze  macchine  testé  accennale  ; 
sicché  per  questi  poco  più  altro  ottenevasi 
che  offerire  alla  vista  una  rnaerhioa  elegante. 

Questa  parte  però  importantissima  del- 
l’arte tipografica,  qual  è la  tiratura,  ottenue 
finalmente  gli  sturili  de’  meccanici,  e si  anda- 
rono introducendo  nei  torchìi  tali  migliora- 
menti e perfezioni,  si  pose  a tributo  quanto 
sa  la  meccanica  suggerire,  si  adoperò  infine 
come  motrice  la  forza  del  vapore,  sicché,  do- 
ve co'  vecchi  torchìi  di  leguo  appena  davaosi 


da  due  torcolieri  occorrenti  a un  torchio  mil- 
le carte  in  dodici  ore  di  lavoro,  si  giunge  al 
presente,  col  torchio  americana  di  Mammoli* 
che  accenneremo,  a darne  ventimila  alt’ ora. 
Sorprendente  risultamento  cui  si  giunse  fin- 
ora in  questo  genere  di  macchine , per  le 
quali  ampio  è ancora  il  campo  offerto  alla 
mente  inventrice  dell'  uomo,  sicché  l’ imma- 
ginazione non  sa  trovar  impossibile  ogni 
qualunque  meraviglia  che  qualcuno  al  pro- 
posito le  presagisse. 

Prima  però  di  procedere  alla  descrizione 
del  torchio  comune  di  ferro,  ora  quasi  do- 
vunque adoperato,  vogliam  porgere  tributo  di 
lode  al  Milanese  Bettoui  il  quale  verso  il  1830 
offeriva  alle  annue  esposizioni  d*  industria 
lotnbardo-veuete,  ove  fu  premialo,  un  torchio 
di  sua  invenzione,  nei  quale  un  semplice  ma- 
nubrio sottoposto  cod  un  rullo  alcarro,  muove 
il  carro  medesimo,  e lo  fa  passare  sotto  nn 
cilindro  di  bronzo  mobile,  impernialo  nelle 
cosce  del  torchio,  che  comprimendo  il  tim- 
pano e la  carta  sul  carattere  prima  spalmato 
d' inchiostro,  dà  il  foglio  tirato.  Due  sole  viti 
a chiare  incassate  per  lo  lungo  nelle  cosce 
del  torchio  cd  agenti  sul  perno  che  sostenta 
il  cilindro  di  bronzo,  sono  sufficienti  a rego- 
lare il  moto  equabile  ed  orizzontale  di  esso. 

Nei  vecchi  torchi  io  legno  e negli  altri  pur 
di  legno  più  eleganti  ad  essi  sostituiti,  il  la- 
voro riusciva  iucerto,  perché  non  essendo  la 
tiratura  resa  eguale  nu-ccanicamettte,  l'effet- 
to suo  dipendeva  dall’  arbitrio  del  torcolie- 
re tiratore  , e dalla  forza  minore  o mag- 
giore, con  cui  egli  tirava  la  mazza  e quindi 
moveva  il  piano  sulla  forma.  Quindi  è che  a 
togliere  questo  massimo  inconveniente,  lord 
Slanhope,  rhe  lami  altri  miglioramenti  por- 
tò all'  arte  tipografica,  quello  pur  le  recò  di 
un  suo  torchio  di  ferro,  il  quale  coll'  aggiun- 
ta di  alcune  viti  e leve  tolse  I'  eccedenza  di 
lorza  che  il  tiratore  poteva  imprimere  alla 
gran  vite  spirale,  e cosi  regolò  e rese  equa- 
bile la  tiratura.  Resterebbe  a perfezionare 
questo  torchio  la  equabile  distribuzione  del- 
l' inchiostro,  e a ciò  pare  abbia  sopperita 
l’inglese  Giorgio  Lovejoy  di  Read.ng  nel 
Iferkshite  (fig.  1),  che  l'anno  scorso  1831 
presentò  alla  grande  esposizione  di  Londra 
un  torchio  comune  di  ferro  corredato  d’  un 
apparato,  che  da  sé  dà  I*  inchiostro  alla  for- 
ma. Notiamo  però  che  per  edizioni  di  libri 
ne'  quali  ricltiedesi  finezza  ed  esattezza  di 
lavoro,  gli  unici  che  rispondano  all'  uopo  sie- 
no  questi  torchi  di  ferro,  essendoché  i torchi 
meccanici  e quelli  a vapore  rhe  ricorderemo, 
buoni  per  giornali,  non  sieno  abbastanza  e- 
salti  nello  stampare  a registro  la  volta. 

Perché  il  lettore  abbia  un'idea  delle  vario 
parti  oud'è  costituito  un  torchio,  offriamo  nella  . 
Tav.  X,  fig.  2 di  Meccanica  il  torchio  miglio- 
rato Slanhope,  che  ormai  pnossi  dirsi  il  tor- 
chio comune,  e (fig.  5)  l'altro  meccanico  perfe- 
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lionato  dal  Cowper.  L’ ispezione  della  figurii 
dedicata  al  comune  torchio  di  (erro  a mano 
e le  poche  noxioni  che  qui  daremo  delle  va- 
rie sue  parti  agevoleranno  la  conoscenza 
della  macchina  e del  modo  eoo  cui  si  stam- 
pa , e facile  eziandio  renderanno  il  com- 
prendere il  modo  con  cui  agiscono  gli  altri 
varii  tocchi  si  meccanici  che  a vapore  che 
in  seguito  accenneremo. 

Il  torchio  da  stampa  alla  Stanbope  può 
dividersi  in  Ire  parti  principali,  che  sono  il 
corpo  del  torchio,  il  carro  e il  piano  colla 
mazza. 

Il  corpo  del  torchio  è formato  delle  co- 
sce aa  terminate  e serrate  al  di  sopra  tras- 
versalmente da  un  arco  solido  entro  la  coi 
grossezza  ( V.  fig.  2 cit.  ) alla  metà  è inse- 
rito 1’  albero  bb,  lungo  il  quale  internamen- 
te trovasi  la  vite  spirale  che  serve  a muo- 
vere il  piano.  Rimpetto  all'  anello,  o madro- 
ne,  che  forma  il  piano  alla  estremità  inferio- 
re della  vite,  partouo  dalle  cosce  interna- 
mente due  morse  cc  destinate  a tener  fermo 
il  piano  medesimo  ( cosicché  I'  albero  non 
diverga  dalla  posizione  verticale  ),  nonché  a 
sostenere  la  colonna  verticale  dd  cui  é af- 
fissa la  mazza.  Inferiormente  e sotto  le  spa- 
de sostenenti  il  carro  le  cosce  sono  unite  e 
termirfhtc  da  una  grossa  base  e e,  dalle  cui 
estremità  di  seguito  alle  cosce  pendono  i 
piedi / /,  i quali  con  viti  fermano  il  torchio 
■I  suolo. 

Il  carro,  la  cui  superfìcie  superiore  liscia 
dicesi  piastra,  é un  grosso  pezzo  rettaogo- 
lare  di  ferro  g g,  munito  sulla  superficie  in- 
feriore di  due  coste  prominenti  longitudina- 
li e parallele  a’  lati  maggiori,  il  quale  posto 
orizzontalmente  colle  coste  innicchiate  sulle 
due  spade  scanalate  A h ( a Venezia  accia- 
rini ) si  muove  mercé  una  forte  coreggia  i 
attaccata  alla  metà  della  sua  parte  posterio- 
re e mercé  una  corda  avvolta  a un  cilindro 
di  legno  o rullo  imperniato  alle  spade  sot- 
to l' estremità  opposta  del  carro  e presso 
le  cosce.  Il  rullo  é girato  da  un  manubrio 
A.  Le  due  spade  alla  estremità  loro  oppo- 
sta alle  cosce  sono  unite  da  una  corta  tra- 
versa, dal  mezzo  della  quale  pende  invitato 
un  sostegno  l,  il  quale  insieme  co'  piedi  del- 
le cosce  serve  a tener  fermo  il  torchio  ed 
esattamente  orizzoutale  il  carro.  Solla  pia- 
stra guernita  ai  margini  d‘  un  grosso  telaio 
di  ferro  si  dispone  convenientemente  la  for- 
ma, ossia  quel  numero  di  pagine  composte, 
da  cui,  stampate,  si  cava  un  foglio. 

Il  piano  mm  é un  grosso  pezzo  rettangola- 
re di  ferro  della  lunghezza  e larghezza  me- 
desima della  piastra,  detratto  il  telaio,  lascia- 
lo anche  spazio  al  telaio  del  timpano.  Es- 
so è munito  superiormente  di  coste  promi- 
nenti le  quali  divergono  a guisa  di  raggi 
dall’  anello  di  ferro  o madrone  che  sostiene 
il  piano  medesimo.  Esso  muovesi  dall'  alto 


in  basso  mercé  il  moto  di  compressione  im- 
presso dalla  mazza  alla  gran  vite  spirale  e- 
laslica  inuicchiata  entro  I'  albero  6 b.  Una  le- 
va o imperniata  alla  metà  della  colonna  dd 
e unita  con  una  cerniera  aJ  una  seconda 
leva  p formante  angolo  retto  colla  prima  e 
fermala  pur  a cerniera  all’albero,  serve  a 
dare  alla  mazza  il  slancio  necessario  e non 
piò  per  muovere  la  vite  spirale  e quindi  il 
piano.  Una  chiavarda  a vite  applicata  alla  le- 
va p regola'ancor  più  il  moto  della  leva  stes- 
sa e quindi  quello  della  mazza.  La  mazza  è 
un  braccio  17  di  ferro  coperto  di  legno  fer- 
mo entro  un  pernio , ed  é sostenuta  dalla 
colonna  dd. 

Alla  sinistra  del  torcoliere  tiratore,  oltre 
la  coscia,  si  adatta  al  torchio  una  tavola  di 
legno  per  Stemperarvi  l' inchiostro,  sovrap- 
postovi il  calamaio. 

Restano  per  completare  un  torchio  altri  ac- 
cessorii che  concisamente  indicheremo.  Uua 
intelaiatura  di  ferro  muovesi  liberamente  su 
bandelloni  al  rapo  destro  della  piastra  del 
carro  io  modo  da  cadere  sulla  piastra  ed  al- 
zarsi.  Essa  è coperta  da  tela  o pergamena 
distesa  assai  fortemente,  ragione  per  cui  di- 
cesi timpano  ; sopra  il  quale  pongousi  pan- 
nilaoi  coperti  da  un  secondo  timpano  inter- 
no, detto  anche  ‘.impancilo,  e fermati  da  un- 
cioi.  Tutto  questo  forma  una  superficie  soli- 
da e piana,  ma  anche  elastica  ed  arrende- 
vole che  si  presta  mirabilmente  a imprimere 
la  carta  sui  tipi.  Un  contrappeso  applicato 
ad  uno  degli  angoli  del  timpano  presso  uno 
dei  bandetloui,  serve  a facilitare  >1  moto  del 
timpano.  Perchè  poi  la  carta  che  dee  stam- 
parsi non  s’ imbratti  d’inchiostro  nelle  par- 
ti che  devono  restar  bianche,  al  capo  supe- 
riore del  timpauo  v'  ha  un  telaielto  di  for- 
ma quadrilunga  , detto  fraschetta,  della  di- 
mensione stessa  del  timpano,  che  muovesi 
aneli’  essa  su  bandelle  in  modo  da  cadere 
sulla  superficie  del  timpano.  La  fraschetta 
copresi  con  un  foglio  di  carta  grossolana,  sul 
quale  con  diligenza  si  taglia  quanto  deve  ri- 
cevere la  stampa  nel  foglio  bianco  che  si 
porrà  tra  il  timpano  e la  fraschetta. 

Posta  e Serrata  la  forma  in  torchio  e in- 
chiostratala, e messa  sul  timpano  la  carta  da 
stamparsi  coperta  dalla  fraschetta  , che  si 
volta  poi  col  timpano  sopra  la  forma,  il  tor- 
coliere tiratore  per  mezzo  del  manubrio  k 
mosso  da  lui  colla  sinistra,  fa  scorrere  il  car- 
ro colla  forma  lungo  le  spade  AA  finché  la 
forma  col  timpano,  colla  fraschetta  e colla 
carta  sin  sotto  il  piano.  Allora  colla  destra 
afferrando  la  mazza,  egli  fa  discendere  il  pia- 
no che  comprime  il  lutto,  e con  tal  pressio- 
ne l' inchiostro  onde  sono  spalmali  i caratte- 
ri resta  fissato  sulla  carta.  Fatto  ciò,  il  tirato- 
re gira  iti  senso  inverso  il  manubrio  k,  il 
quale  fa  cosi  ritornare  il  carro  eolia  forma 
al  primo  suo  posto,  ei  solleva  il  timpano,  ne 
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«volge  la  fraschetta , e cava  la  carta  stam- 
pata da  ud  lato.  Ecco  il  meccanismo  sem- 
plicissimo con  cui  si  stampa  De'  torchi  di  fer- 
ro alla  Stanhope. 

A questi  torchi  non  tardarono  a succedere 
i torchi  meccanici  che,  porta  ad  essi  la  car- 
ta, da  si  la  pigliano  e la  stampano,  da  si 
(tanno  l’inchiostro  alla  forma.  Dapprima  que- 
sti torchi  erano  semplici,  avevano  cioi  un 
solo  sistema  di  cilindri  inchiostranti  e un  solo 
cilindro  compressore,  ma  poi  si  i* cilindri  in- 
chiostranti che  il  compressore  vennero  du- 
plicati per  poter  dare  il  foglto  stampato  da 
arabi  i lati.  Il  meccanismo  loro  è tale  che 
ogni  foglio  di  carta  posto  da  un  fanciullo  so- 
pra un'assicella  viene  portato  via  sulla  prima 
forma  di  carattere  e si  è stampalo  da  un  la- 
to, cioè  in  bianca , poi  sulla  seconda  forma 
dove  è stampato  dall'altro  lato,  cioè  in  volta, 
e va  finalmente  a posarsi  sul  mucchio  cogli 
altri  stampati.  La  macchina  è mossa  da  uo- 
mini che  girano  un  manubrio  , od  anche  da 
una  macchina  a vapore,  e,  come  dicemmo, 
fa  da  sè  ogni  operazione  , dando  anche  l' in- 
chiostro. Nella  tìg.  3 della  Tavola  citata  si  è 
rappresentata  parte  di  questa  macchina.  Un 
fanciullo  pone  un  foglio  di  carta  sulla  tavo- 
letta S,  avente  un  moto  di  va  e vieni.  Il  foglio 
è afferrato  da  un  rotolo  O che  mediante  fu- 
nicelle lo  manda  sul  cilindro  sottoposto  di 
ghisa  E,  e questo  secondo  la  direzione  della 
freccia  lo'fa  passare  sulla  forma  inchiostrata 
C che  è al  disotto,  e su  questa  è stampato  sul 
diritto  per  la  compressione  che  vi  fa  il  cilin- 
dro. Il  foglio  poi  stampato  ascendendo  pel 
cilindro  E , passa  tra  i due  cilindri  M ed  M’, 
che  lo  rivoltano  e poi  passa  soli'  altro  cilin- 
dro di  ghisa  E',  colla  sua  faccia  non  stampala 
fuori,  la  quale  va  a posarsi  sulla  seconda  for- 
ma posta  sotto  il  cilindro  E'.  Stampato  cosi 
da  ambi  i lati , il  foglio  per  le  funicelle  N va 
a porsi  tra  O ed  O,  donde  cade  sulla  tavoletta 
Z col  mucchio  degli  altri  fogli  stampati,  ove 
sta  un  operaio  che  lo  mette  a segno  e sorve- 
glia che  non  sieno  avvenuti  guasti  nella  mac- 
china. Ambi  i cilindri  di  ghisa  E,  E‘  sono  co- 
perti d’ un’  ovatta  di  tela,  di  lana  o di  cotone, 
perchè  alquanto  cedano  alla  pressione. 

Perchè  la  volta  riesca  esatta  bisogna  ten- 
dere a dovere  i nastri  che  pigliano  il  foglio 
e disporre  a dovere  i cilindri  che  operano  il 
rivollamento  del  foglio  medesimo.  Ciò  si  ot- 
tiene mediante  le  viti  di  pressione  che  agi- 
scono sull'asse  del  cilindro  M'  in  xzh. 

Per  dare  l'inchiostro  alle  forme  vi  sodo  due 
appositi  meccanismi  , uno  ad  ogni  estremità 
della  tavola  orizzontale  CBC.  L’inchiostro  ai 
distribuisce  nella  seguente  maniera.  La  tavo- 
la CBC  ha  un  moto  di  va  e vieni  che  a vicen- 
da la  uscire  le  forme  dai  cilindri  E,  E'  di 
pressione  e ve  le  riconduce  mediante  la  mota 
N'  e il  rocchetto  M"  che  ingrana  una  dop- 
pia sega  dentata.  L'inchiostro  è posto  in  una 


vaschetta  II  donde  lo  trae  il  cilindro  alimen- 
latore  G che  gira  mosso  dalle  coreggie  T , T, 
che  si  avvolgono  sulle  girelle  V,  V.  Cn  re- 
golo g posto  dietro  il  cilindro  G distribuisce 
egualmente  l’inchiostro  e ne  limita  la  quanti- 
tà. Il  cilindro  I stropicciandosi  contro  G leva 
parte  dell’inchiostro,  e poi  ricadeodo  sulla 
tavola  ve  lo  depone.  I rotoli  A passano  sn 
questo  deposito  e vi  spalmano  l'inchiostro: 
essi  muovonsi  in  forza  del  moto  di  va  e vieni 
della  tavola  CBC  che  li  porta  su  varie  parti 
di  essa  sollevandoli  nei  sostegni  a fori  allun- 
gati su  cui  appoggiano.  I rotoli  L passando 
sulla  tavola  stessa,  si  caricano  aocb'essi  d'in- 
chiostro colla  massima  eguaglianza,  e lo  co- 
municano poi  alla  forma  che  passa  sotto  di 
essi.  Mentre  un  sistema  di  cilindri  spalmato» 
e distributori  agisce  da  un  lato  per  una  for- 
ma, la  seconda  forma  è compressa,  e appena 
la  carta  lasciò  la  forma,  questa  passa  alla  sua 
volta  sotto  i cilindri  per  essere  inchiostrata, 
mentre  è compressa  la  prima. 

Questa  macchina  offre  gran  velocità  di  la- 
voro, perchè  porge  il  destro  di  stampare  10, 
15,  e fino  20000  copie  al  giorno  di  alcuni 
fogli  periodici.  Il  lavoro  de'oastri  che  condu- 
cono sui  varii  cilindri  il  foglio  da  stamparsi 
c dimostrato  nella  figura  4 (f'.  la  tavola  ci- 
tata). • 

Il  merito  dell’  invenzione  de'torchi  mecca- 
nici va  diviso  tra  l’ Inglese  Nicholsou  e il 
Tedesco  Kiioig.  Con  essi  si  stampò  il  Times 
fino  dal  1814,  prima  con  un  cilindro  a pres- 
sione, poi  con  due  cilindri,  ma  cresciuto  a po- 
co a poro  il  numero  degli  esemplari  di  quel 
giornale,  e non  bastando  più  il  doppio  cilin- 
dro a sopperire  al  bisogno,  ne  furono  adat- 
tati quattro,  ossia  si  duplicò  la  composizione. 

Ma  neppur  questo  fu  soflìciente , e per  ul- 
timo Applegalb  di  Londra  inventò  uu  torchio 
meccanico,  in  cui  la  stessa  forma  di  caratteri 
servendo  per  quattro  fogli  successivi  di  carta 
dà  moltiplicato  a proporzione  il  lavoro,  e cosi 
giunse  a stampare  10000  carte  all'ora.  Con 
torchi  simili  a questi  si  stampa  anche  l 'Illus- 
trateli London-New,  giornale  in  cui  al  testo 
sono  intercalali  molti  e dilicali  disegni.  Io 
questi  torchi  la  stampa  si  fa  verticalmente  da 
otto  operai  , quattro  marginatori  e quattro 
ricevitori.  Ugni  marginatore  posto  in  cima  al 
cilindro  ad  uno  degli  angoli  del  telaio  gene- 
rale, presenta  successivamente  ed  orizzon- 
talmente i fogli  alla  macchina.  11  foglio  è 
tratto  via  da  rulli  orizzontali  e preso  da  nastri 
che  lo  portano,  voltandolo  verticalmente,  al 
cilindro  d'impressiooe.  Prima  di  giungere  sul 
carattere  incontra  delle  morsene  che  l‘  affer- 
rano, mentre  i nastri  verticali  si  rialzano  per 
lasciarlo  progredire  liberamente.  Si  rialzano 
poi  anche  le  morsene , e il  foglio  può  pro- 
gredire sul  carattere.  Per  questo,  il  foglio  è 
preso  da  due  cilindri  verticali  detti  blanchett, 
su  cui  il  suo  posto  è segnato  dal  riporlo  dei 
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margini  del  giornale  convenientemente  spa- 
zieggiali ; passa  sol  ciliodro  ed  esce  dall'altro 
lato , dove  il  ricevitore  lo  prende  e lo  pooe 
sul  mucchio.  Di  qui  il  foglio  è dato  alla  distri- 
buzione , ovvero  restituito  ancora  al  margi 
nato  re  se  non  passò  che  una  volta  f cioè  se 
non  fu  stampato  che  da  una  sola  parte  ; per- 
chè, sebbene  il  grao  ciliodro  verticale  abbia 
sulla  sua  superficie  l’intera  composizione  del 
giornale,  siccome  nou  istampa  che  da  un  la- 
to, cosi  ogni  volta  si  ottiene,  nou  gii  un  gior- 
nale intero,  ma  bensì  due  mezzi  giornali  che 
ai  completano  facendoli  passare  una  seconda 
volta. 

Come  tutto  1*  apparecchio , così  verticali 
sono  anche  i rulli  che  danno  l'inchiostro  alle 
forme:  il  primo  de’quali,  detto  rullo-calamaio , 
è in  diretta  comuoicaziooe  col  serbatoio  del- 
l'inchiostro. Dal  calamaio  prendono  l'iucliio- 
stro  altri  rulli  verticali  detti  toccatori , che  si 
avvicinano  e si  allontanano  alternativamente 
da  esso  e da  un  altro  rullo  detto  tavola  su 
cui  depongouo  l’inchiostro  tolto  da  essi  al 
calamaio.  Dalla  tavola  vanno  a prender  l' in- 
chiostro tre  rolli  elastici,  detti  caricatori,  che 
Io  portano  su' caratteri  al  momento  in  cui  il 
foglio  sta  per  coprirli. 

Quanto  abbiamo  dello  del  lavoro  d'uno 
de*  marginatori  si  dica  anche  dei  lavoro  degli 
altri  tre  intorno  al  gran  cilindro  verticale. 

Ma  l’espettazione  comuoe  fu  superata  quan- 
do alla  medesima  grand*  Esposizione  di  Lon- 
dra si  vide  la  colossale  macchina  da  stampare 
a vapore  di  Mammoli)  fabbricata  da  Hoe  Ame- 
ricano e colla  quale  fin  dal  29  gennaio  1851 
si  stampa  il  The  New  York  Weekly  Sun  a 
20000  esemplari  all'ora.  A tale  risultato  si 
devenne  a poco  a poco,  di  mano  in  mano  che 
andò  elevandosi  il  numero  degli  esemplari.  Il 
New  York  lYeekly  Sun  cominciò  nel  1833  in 
piccolo  formato  cou  un  vecchio  torchio  a ma- 
no, al  prezzo  d'uo  soldo.  L'esiguità  del  prez- 
zo e l' importanza  del  foglio  ne  estesero  la 
fama,  sicché  riuscì  impossibile  il  soddisfare 
gli  acquirenti  con  un  torchio  a mano.  Ad  esso 
fu  quindi  sostituita  prima  uoa  macchina  ad 
un  cilindro  mossa  da  uo  uomo;  a questa  uoa 
seconda  macchina  a due  cilindri  mossa  da 
due  uomini  ; la  quale  non  bastando,  fu  adot- 
tata una  piccola  macchina  a vapore  a movi- 
mento oscillatorio.  Gli  editori , imbarazzati 
ancora  per  contentare  il  pubblico , ricorsero 
a Riccardo  Hoe  e compagni,  i quali  procu- 
rarono ad  essi  due  piccole  macchine  a vapo- 
re, con  cui  potevansi  io  ona  notte  stampare 
le  15000  copie  del  giornale.  Presto  nou  ba- 
llarono più  neppure  le  due  macchine,  e allora 
ne  lavorarono  cinque  , le  quali  però  porgeu- 
do  taluni  inconvenienti,  net  1847  vennero  di- 
messe, quando  Hoe  trovò  la  invenzione  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  macchina  da  stam • 
pare  che  fa  girare  le  forme . Queste  macchine 
agivano  dietro  un  principio  diverso  dalle  al- 
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tre,  essendo  le  forme  poste  sulla  superfìcie 
esterna  d*un  grao  tamburo  o ciliodro  metal- 
lico, e fatte  girare,  invece  di  essere  mosse 
con  moto  di  va  e vieni  su  d*  uo  piano,  come 
nell'  antico  sistema.  Due  macchine  simili  po- 
ste nella  stamperia  del  Sun  sopperirono  per 
qualche  tempo  all’ancora  accresciuta  pubbli- 
cazione del  giornale;  ma  giuota  dalle  35000 
copie  alle  50000,  non  bastarono  più  neppure 
queste  macchine,  e finalmente  Hoe  diede  la 
macchina  sopraeuunciata  che  stampa  20000 
copie  all'ora  del  giornale  anzidetto  The  New- 
York  Sun  più  grande  d'un  foglio  del  Times . 

Troppo  io  lungo  ci  addurrebbe  la  descri- 
zione di  questa  macchina  gigantesca  cui  at- 
tendono otto  uomini  che  tra  le  uove  e l'undi- 
ci della  mattina  fanno  tanto  lavoro  quanto 
ne  farebbero  coll'antico  sistema  6000  uomi- 
ni. Solo  diremo  che  essa  è lunga  40  piedi, 
alta  20.  e rompooeti  di  due  piani,  al  secon- 
do de'quali  ti  ascende  per  una  scala  a gradini 
di  ferro.  La  forma  è assicurata  da  squadre 
cuneiformi  sulla  superfìcie  esterna  d'un  gran 
tamburo  o cilindro,  al  quale  la  carta  è porta- 
ta da  otto  alimentatori  meccanici.  Ad  ogni 
giro  del  tamburo,  questo  dà  otto  impressio- 
ni, e i fogli  di  mano  io  roano  che  sono  stam- 
pati, sono  presi  uno  dopo  l'altro  da  uo  ordi- 
gno detto  volante.  La  macchina  ha  1200  ruo- 
te. 400  puleggie,  200  cilindri  di  legno , 6000 
chiavarde  o viti,  infinite  leve,  mani  e ordigni 
con  ruote  a taglio,  e 500  auoe  di  coreggia  per 
porre  tutto  questo  meccanismo  in  moto,  lo 
fronte  alla  macchina  un  registro  segna  in 
semplici  figure  i fogli  stampati,  e fa  la  som- 
ma colla  stessa  prestezza  eoo  cui  sono  tirati 
i fogli.  Il  prezzo  della  macchina  fu  20000  dol- 
lari, pari  a 1 00000  frane!».  S.  P. 

TORCICOLLO  (Chirurgia).  E'  la  piega- 
tura involontaria  del  capo  a destra  o a sini- 
stra, o all*  ingiù  sul  dinanzi  ; spesso  doloro- 
sa, ordinariamente  transitoria,  talvolta  molto 
prolungata  od  anche  permanente. 

Distinguesi  io  laterale  ed  anteriore , e 
puossi  ammettere  anche  quello  posteriore , 
ih'  è cagionato  da  spasmo  tonico  dei  musco- 
li posteriori  cervico-clonici , mentre  l'ante- 
riore proviene  da  paralisi  dei  muscoli  mede- 
simi , ed  il  laterale  dallo  spasmo  tonico  del 
muscolo  sterno-mastoideo  e degli  altri  spet- 
tanti al  lato  opposto  a quello  verso  il  quale 
trovasi  rivolta  la  faccia,  dalla  paralisi  di  essi 
muscoli  , dalla  lussazione  incompleta  o dallo 
ineguale  sviluppo  delle  vertebre  cervicali,  da 
qualche  profonda  cicatrice  , dalla  perdita  di 
qualche  esteso  tratto  della  cute  appartenente 
al  lato  dell*  inclinazione,  e finalmente  dall'In- 
fluenza di  qualche  positura  a principio  ripe- 
tuta frequentemente,  iodi  fattasi  abituale  o 
molto  prolungata. 

11  torcicollo  dipendente  da  paralisi  riesce 
quasi  sempre  incurabile,  malgrado  1*  uso  dei 
topici  eccitanti  e dei  tonici  internamente  ; 
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quello  cagionato  da  cattive  abitudini  può  ej-  no  determinate  da  differenti  impressioni  la- 
ser corretto  , se  giovane  è l’ individuo  e do-  bile  dall*  organo  della  vista,  e ciò  é molto 
Cile  ad  adattarsi  alle  abitudini  contrarie.  Quel-  verisimile  per  la  circostanza  , che  durante 
Io  proveniente  da  spasmo  permanente  dal  esse  contorsioni  tengono  coltantemeote  gli 
muscolo  sleroo-mastoideo  è d'  ordinario  il  occhi  socchiusi.  — Sono  uccelli  comunissimi 
più  resistente  a tutti  gli  antispasmodici  in*  io  quasi  tutta  l'Europa,  (rauoe  l'Olanda, 
terni  ed  esterni,  come  pure  agli  eccitanti  del-  ove  sono  rari;  se  ne  trovan  pure  nel  Giap- 
la  cute.  Quello  eh'  è effetto  di  lussazione , o pone  e nella  catena  dell’  lmalaia  ; nel  verno 
d'ineguale  sviluppo  delle  vertebre,  è ueces-  abitano  I'  Africa  sellanti ionale  e le  parti  cat- 
sariameute  insanabile.  — Allorché  , oltre  lo  de  dell*  Asia  occidentale.  In  Italia  vengono  in 
spasmo , avvi  dolore  al  muscolo  contratto , primavera  , e ve  ne  rimane  sempre  alcuno 
tumefazione,  e sofferenza  sotto  la  pressione,  anche  nel  verno. 

ò indicata  I'  applicazione  di  mignatte.  — Si  E genere  pochissimo  numeroso  di  specie, 
è talora  veduto  il  torcicollo  aivenire  soltanto  anzi  a rigore  non  si  può  ammetterne  che 
durante  il  giorno  e la  vigilia,  e cessar  la  notte  una,  il  torcicollo  europeo  (yunx  lorquilla  di 
o nel  sonno.  C.  G.  Linneo),  della  statura  di  sei  in  sette  pollici. 

TORCICOLLO  { Ornitologia ).  Genere  di  X-o. 

uccelli  della  seconda  famiglia  dell'ordine  dei  TORCIMENTO.  Nell'arte  del  filatore  è 
zigodattili,  detto  Ialinamente  yunq^  dagli  or-  necessario  torcere  le  sostanze  filamentose, 
nitologi,  ed  i cui  caratteri  ìodo  : ruiHo  cor-  per  unirne  in  fili  le  fibre  ; ma  siccome  acca, 
lo,  drillo,  a cono  depresso,  affilato  verso  la  de  ordinariamente  che  questi  fili,  che  ado> 
punta  , a spigolo  smussalo  ; mandibole  iole*  perarsi  devono  per  I'  ordito  dei  tessuti  uon 
re;  narici  nude  , coi  fori  nei  lembi  concavi  sooo  torli  abbastanza,  e spesso  occorre  , se* 
dello  spigolo,  chiuse  in  parte  da  uua  mem-  condo  la  Dature  dei  tessuti,  insieme  unire 
braDa;  piedi  mediocri  ; quettro  diti , due  an-  due  o pili  fili,  per  formarne  uno  aolo  di  uiag- 
teriori , saldati  all’  origine,  e due  posteriori , gior  calibro  e più  forte,  cosi  è necessario  un 
totalmente  divisi  ; ale  mediocri;  primo  remi-  nuovo  torcimento  per  operar  tale  unione  per 
gio  alquanto  più  corto  del  secondo,  eh’  è modo,  ebe  i fili  ooo  possano  più  separarsi, 
sempre  il  più  lungo.  In  italiano  i torcicolli  A tal  uopo  fu  imagioato  dal  celebre  Vaucen* 
dicousi  anche  collotorti,  tortocolli , capolor • son  un  apposito  meccanismo , che  chiamasi 
ti,  verticolli  e girasoli.  I costumi  di  questi  torcitoio,  e che  serve  anche  nello  stesso  tem- 
uccelli  sono  all’ incirca  gli  stessi  che  quelli  po  di  orditoio. — La  figura  1,  Tavola  xi  di 
dei  piccbii , colla  differenza  ebe  i torcicolli , Meccanica,  mostra  il  profilo  del  torcitoio  po- 
a motivo  della  molto  minor  durezza  e forza  sto  alla  destra  dell’orditoio,  del  quale  nella 
del  rostro , non  nuocono  agli  alberi  col  pie-  presente  figura  si  è conservata  soltanto  l’ in- 
chiarli  per  farne  ussire  gl’ insetti  di  sotto  al-  telaiatura  che  porta  la  grata,  che  saleescen- 
la  corteccia.  Del  resto,  d’ insetti  nntroosi  es-  de  lungo  1'  orditoio , per  fissare  il  luogo  che 
ai  pure , cercandoli  però  in  terre  piuttosto  devono  occuparvi  i fili.  — La  figura  2 me- 
die sugli  alberi.  Vivouo  ed  emigrano  solita-  stra  la  pianta  della  siesta  macchina.  — La  fi- 
di , ed  a qualunque  altra  dimora  preferisco-  gura  3 ne  rappresenta  I'  alzato  dal  capo  eh’  è 
do  la  vicinanza  dei  formicai,  nei  quali  trova-  di  faccia  all’  orditoio.  — La  figura  4 mostra 
do  abbondante  pastura , giacché  introducen-  la  disposizione  dei  fati  e dei  rocchelli  in  gran- 
dovi  l' estensibile  e viscosa  loro  lingua,  la  ri-  dezza  maggiore.  — La  grata  é un  doppio  te- 
traggono  ogni  volta  carica  di  formiche  che  laio  a scanalature,  che  serve  di  guida  ai  fili 
vi  si  sodo  invischiate.  Vanno  in  amore  per  dell’  ordito  e separa  questi  fili  in  due  parti , 
tempo,  ma  tosto  passatane  la  stagione  torna-  quando  ai  é giunto  io  alto  ed  abbassa  del- 
no  alle  solitarie  loro  abiludioi.  I fori  dei  l’orditoio. — Sull' asse  della  ruota  v’ é una 
tronchi  degli  alberi  servono  loro  di  nidi , in  puleggia  ebe  comunica  il  molo  ad  un'  altra  , 
coi  ciascuna  femmina  depone  da  sei  fino  a il  cui  asse  [fig.  2)  tiene  alia  cima  una  ruota 
dieci  uova  perfettamente  bianche.  La  loro  d’ angolo  di  ottone  [fig.  3)  ebe  comunica  il 
voce  è un  fischio  più  o meno  acuto  secondo  moto  ad  una  delle  ruote,  ad  angoli  orizzon- 
te circostanze  che  lo  promuovono.  Il  nome  tali,  montate  sullo  stesso  asse  verticale.  L'al- 
loro é allusivo  sd  un’  sbitudioe  ben  singola-  bero  è posto  in  modo  da  potersi  alzare  o ab- 
re , che  non  si  è osservala  in  alcun  altro  uc-  bissare  ad  arbitrio  , onde  la  ruota  angolare 
cello  : é quella  di  torcere  abitualmente  il  col-  ingreni  coll’  una  o coll’  altra  delle  ruote , so- 
lo con  leoti  e sinuosi  movimenti , per  modo  condo  che  l’orditoio  deve  girare  a destra  o 
die  la  testa  rovesciasi  in  tatti  i sensi.  Tali  a sinistra.  — Una  puleggia  orizzontale  , fu- 
contorsioni  dipendono  da  uds  particolare  sala  nell' asse,  serve,  mediante  la  grande  pn- 
disposizione  dei  loro  organi , giacché  vedon-  leggìi  posta  sotto  1'  orditoio  e la  corda  , a 
si  prstieare  anche  dai  novelli  fino  dalla  ni-  porre  l’ orditoio  in  movimento.  — Sulla  lun- 
edia ; sono  esse  tuttora  una  specie  di  misle-  ghezza  del  tamburo-  orizzontale  sono  venti 
ro  : almeno  nesson  ornitologo  è finora  rio-  gole  profonde  tre  linee  nelle  quali  passaoo 
«cito  a spiegarle;  sembra  tuttavia  che  venga,  le  corde  [fig.  3)  cjje  danno  il  moto  ai  venti 
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fusi , dei  quali  se  uè  vedono  soltanto  dieci , 
essendosi  omesse  nella  fig.  2 le  due  file  che 
sono  a diritta  ed  a sinistra  del  tamburo,  per 
renderla  meno  complicata.  — La  grande  ruo- 
ta a manubrio  comunica  il  moto  a tutta  la 
macchina,  come  accennammo,  h a notarsi 
che  questa  macchina  può  fare  ad  un  punto 
tre  operazioni  diverse  o separate  : in  primo 
luogo,  essa  addoppia,  torce  ed  ordisce  ad  un 
tratto:  secondariamente  addoppia  e dipana 
sopra  volanti  , che  si  pongono  alla  parte  su- 
periore; in  terzo  luogo,  nel  caso  che  voglio- 
si ordire  i fili  già  dipanati  sui  volaoti , e che 
sono  torti,  nasce  uno  di  questi  due  casi:  o vi 
sono  volanti  abbastanza  per  dare  il  numero 
di  fili  necessario  ad  una  paiuola  , oppure  ne 
mancano  ; allora  pongonsi  sempre  tutti  i fu- 
si ed  i volaoti,  ricevousi  colla  forata  i fili  che 
mancano  e vi  si  riuniscono  quelli  dei  fusi 
necessari  per  compiere  la  paiuola  dell'  or- 
ditura. — 1 volanti  sono  disposti  alla  parte 
superiore  del  fusto , in  modo  da  poterne  le- 
vare uoo  o varii  senz'  arrestare  il  movimen- 
to trasmesso  all'  asse  che  li  porta  tutti  me- 
diante pulegge  e coregge  o funi.  Ognuno  co* 
nosce  abbastanza  le  mauiere  di  ottener  tal 
effetto  perchè  non  siavi  bisogno  di  descriver* 
le.  — Quando  adopraosi  i volaoti  per  ordire, 
si  traggono  dal  loro  asse,  sostituendovi  tosto 
volanti  vuoti,  cioè  senza  filo,  perchè  durante 
il  lavoro  possano  rivestirsene  , uè  venga  ri- 
tardato il  torcimento.  — I volaoti  carichi  di 
filo,  che  voglioosi  adoperare  per  1’  ordimen- 
to si  pongono  io  piano  sopra  un  leggero  ta- 
volato fatto  abbassare  (fig\  e 5)  sopra  piccoli 
assi  di  legno,  disposti  sul  tavolato  in  modo  , 
che  i volanti  runaDgauo  orizzontali  nè  pos- 
sano girarvi.  Pouesi  di  sopra  uua  croce  di  le* 
gno  (fig.  6)  con  un  cerchio  di  filo  di  ferro 
grosso  tre  linee,  bea  unito  alle  cime,  ridotte 
ciascuoa  a mezza  grossezza,  poi  incavigliato 
o ben  saldato,  limato  e lisciato, jiccbè  non 
presenti  veruna  punta  od  altro  che  possa 
rompere  il  filo.  Il  filo  di  ferro  entra  iu  intac- 
cature fatte  alla  cima  d*  ogni  braccio  della 
croce,  e risalta  esternamente  della  metà  del- 
la sua  grossezza,  lo  tal  guisa  viene  fissato 
molto  solidamente  sulla  crociera,  e ritenuto 
al  suo  luogo  dalla  caviglia  di  legoo  eh' è nel 
suo  ceutro.  — Disposta  ogui  cosa  in  tal  gui- 
sa, passansi  i fili  in  piccoli  anelli  di  vetro  che 
sono  sulla  traversa  (fig.  1 e 5) , riuniscousi 
cella  grata  e fissatisi  all*  orditoio.  Facile  è 
concepire  I*  effetto  di  tale  invenzione  , che 
credesi  originale.  II  filo  essendo  tirato  nella 
direzione  del  centro  (fig.  5),  dipanasi  facil- 
mente dal  volante,  a misura  che  gira,  appog- 
giandosi sempre  sul  cerchio  di  filo  di  ferro, 
senza  far  veruno  sforzo,  a meno  che  si  tirasse 
orizzontalmente  facendo  girare  il  volante, 
di'  esigerebbe  uno  sforzo  grande  abbastanza 
per  farlo , locchè  fa  spesso  rompere  i fili; 
quando  invece  , adoperando  questo  mezzo  , 
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uon  vedesi  giammai  rompersi  i Gli,  per  quan- 
to sottili  e deboli  fossero.  Adoprasi  lo  stesso 
mezzo  per  dipanare  i fusi  nel  torcimento» 
Copresi  a tal  uopo  il  fuso  di  un  cappello  sa- 
glieote  , come  si  vede  nella  fig.  4 , e i fili  vi 
girano  intorno.  — Questo  stromento  torce  la 
lana,  il  cotone,  il  liuo,  la  canapa  e la  seta  al 
grado  chesi  vuole,  mentre  che  ordisce  in 
pari  tempo,  come  vedemmo,  senza  rallentar 
punto  il  suo  moto.  — Ogni  fuso  torce  circa 
quattro  libbre  di  lana  al  giorno,  e nel  modo* 
in  cui  il  filo  è disposto  sui  volanti , un  solo 
operaio  ordisce  fino  ad  otto  orditure  di  pan* 
ni  al  giorno.  C.  G. 

TORCINASO.  Strumento  particolare,  che 
usasi  in  cavallerizza  ed  in  veterinaria  per  po- 
ter pienamente  signoreggiare  il  cavallo  nel 
caso  di  dover  fargli  subire  dolorose  opera- 
zioni chirurgiche,  o quando  mostrasi  troppo 
bizzarro  , focoso  , intollerante  del  freno,  ec. 

E'  una  specie  di  morsa,  con  cui  afferrasi  e 
strignesi  più  o meno  il  naso  ed  il  labbro  su- 
periore dell'animale,  per  effetto  della  quale 
non  può  esso  fare  il  minimo  movimento  al- 
quanto violento  senza  soffrire  un  dolore  sen- 
sibilissimo, per  cui  trovasi  costretto  ad  una 
quiete  assoluta.  Il  torcinaso  suole  realmente 
spaventare  ed  avvilire  affatto  qualunque  più 
vivo  ed  ardito  cavallo,  da  potersi,  applicato- 
glielo , praticare  sul  suo  corpo  qualunque 
più  grave  operazione  seDz'  alcun  pericolo  e 
senza  eh*  esso  osi  muoversi  affatto.  C.  G. 

TORCITURA  o TORSIONE.  Non  è.  in 
chirurgia , che  V operazione  di  torcere  una 
vena  od  un*  arteria,  come  mezzo  di  emostasi 
(fermata  del  sangue)  per  far  cessare  un*  e- 
ulorragia  refrattaria.  C.  G. 

TORCOLARE.  Stromento  chirurgico,  che 
serve  a sospendere  il  corso  del  sangue  in 
un*  arteria  , e prevenire  o fermare  le  emor- 
ragie prodotte  da  apertura  di  esso  vaso. 

Gli  autichi  si  conteutavano  di  circondar 
l'arto  , prima  dell'amputazione,  in  una  fa- 
scia fortemente  stretta,  destinata  e a sce- 
mar il  dolore  dell'operazione  e ad  impedire 
I’  effusione  del  sangue.  Pareo  limitavasi  alla 
compressione  dei  puuli  di  tragitto  dei  vasi , 
mediante  le  dita  di  alcuni  assistenti.  Fu  Mo- 
rel,  che  nel  1674  ideò  primo  il  torcolare  o 
strettoio,  migliorato  poi  da  Ledron,  indi  per- 
fezionato da  Petit , e che  ritenne  il  nome  di 
quest*  ultimo.  Esso  componesi  di  due  piastre 
di  legno  bislunghe,  sottili , curve  per  lo  lun- 
go ed  unite  nel  mezzo  con  una  vite  pur  di 
legno , che  attraversa  la  piastra  superiore  e 
può  scorrere  nella  madrevite  dell'  inferiore  « 
la  quale  riceve  la  sua  estremità  ; questa  pia- 
stra inferiore  è guernita  d’uu  cuscioo  co-  . 
perto  di  pelle  di  camoscio  ; una  coreggia 
lunga  quauto  basta  per  fare  il  giro  dell*  arto 
operato  o da  operarsi , sta  fermala  per  un 
capo  ad  un  lato  della  piastra  superiore,  e 
coll'altro  capo  fermasi  al  Iato  bpposto  , ove 
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sodo  parecchi  uncini  ; compie  lo  stromento 
una  grossa  pallottola  bislunga , che  scorre 
luogo  la  coreggia.  Per  farne  uso  , si  colloca 
la  pallottola  mobile  sul  taso  da  .comprimersi, 
si  ravvicinano  le  due  piastre  e si  applicano 
sull’opposta  regione  dell'arto;  poi,  cinto 
questo  colla  coreggia , si  fa  girar  la  vile  in 
guisa  da  disgiungere  le  due  piastre  e spinge* 
re  la  pallottola  sull'arteria  che  vuoisi  com- 
primere. 

Furono  apportati  successivamente  alcuni 
miglioramenti  ulteriori  a questo  strettoio,  il 
quale  però  odiernamente  non  è più  guari  u- 
sitato  , sostituendovi  o le  dita  di  abili  assi- 
stenti ove  trattisi  di  compressione  momenta- 
nea, ovvero  lo  strangolamento;  va  però  sem- 
pre preferito  il  compressore  di  Dupu^treo. 

TORDELLA.  Varietà  d*  uccelli  dell*  or- 
dine degl'  insettivori , del  genere  merlo  e 
della  specie  tordo , caratterizzata  da  rostro 
mediocre,  tagliente,  di  bruno  colore,  curvo 
e compresso  alla  punta  ; narici  ovoidi,  poste 
ai  lati  della  base  del  rostro , semichiuse  da 
una  membrana  uuda;  piedi  bruni,  piuttosto 
gracili;  tarso  più  lungo  del  dito  raeaio;  quat- 
tro diti,  tre  dinanzi,  l’esterno  dei  quali  unito 
per  la  base  al  medio , uno  di  dietro  ; parte 
superiori  brune;  remigii  e rettrici  orlate  di 
bruniccio  ; parli  inferiori  bianco-rossicce  , 
screziate  di  bruno;  parte  media  del  ventre 
e rettrici  anali  di  color  bianco  puro  ; statura 
sei  pollici.  E'  detta  anche  tordello  e dai  si- 
stematici turdus  minor.  C.  G. 

TORDO.  V . Merlo. 

TOREUTICA.  Questa  era  propriamente 
presso  gli  antichi  1*  arte  di  tornire,  non  ri- 
stretta, come  opina  il  Millin,  alla  scultura,  o 
incisione  di  figure  in  legoo  , in  avorio  , in 
pietra  o in  marmo,  e principalmente  nelle 
materie  più  dure.  I Greci  non  ebbero  altro 
vocabolo  per  indicare  le  opere  del  tornio  in 
generale  ; nè  col  tornio  fabbricaronsi  da  essi 
figure  in  legoo  o io  marmo  , e forse  nep- 
pure in  avorio.  Siccome  però  con  una  specie 
di  tornio,  e sul  principio  medesimo  delle  o- 
pere  tornatili,  si  cominciarono  a lavorare 
le  gemme  e le  pietre  selciose , che  con  al- 
tro mezzo  non  si  potevauo  scolpire  per 
farne  cammei,  sigilli  o altri  lavori  d’ incavo, 
questo  genere  di  lavori  formò  parte  dell' an- 
tica toreutica,  ed  ancora  a quell’arte  appar- 
tiene, intagliandosi  quelle  materie  durissime 
e fino  il  diamante  medesimo  col  castelletto  , 
che  è una  specie  di  tornio.  L*  Hayne  in  una 
sua  dissertazione  tentò  provare  peraltro  che 
i Greci  col  vocabolo  Topiuiiv,  e eoo  l*  altro 
TÒptvji*  intesero  accennare  alle  due  specie  di 
lavori,  una  cioè  del  tornire  e l'altra  del  cesel- 
lare. Esaminati  quindi  da  lui  i varii  passi  dei 
greci  scrittori  in  cui  ricorrono  que1  due  vo- 
caboli , dimostra  che  ambi  si  riferiscono  a 
delle  figure  ifi  rilievo  eseguite  in  metallo  , 


per  cui  definisce  che  la  toreutica  altro  non 
era  appo  i Greci  che  l'arte  di  foudere  in  me- 
tallo. Le  osservazioni  per  altro  dell'  Hayne 
meritano  maggior  ponderazione  e studio 
maggiore,  e in  lauta  luce  di  scienze,  eia 
lauto  studio  d’ archeologia  io  eui  il  secolo 
nostro  si  distingue,  può  questa  materia  esser 
discussa,  e ricevere  quella  luce  maggiore 
che  per  avventura  nou  ebbe  dalle  osserva- 
zioui  dell’  Hayne  citato.  F.  Z. 

TORGAU.  Fortezza  cinta  da  molte  opere 
esterne  sull’Elba,  nella  reggenza  di  Merse- 
burgo,  provincia  di  Sassonia,  nel  regno  di 
Prussia,  ha,  seuza  la  guarnigione , circa 
7200  abitanti,  una  chiesa  pe’  cittadini  , col 
sepolcro  di  Caterina  Bora,  consorte  di  Lu- 
tero e quadri  di  Luca  Kranach,  e una  chie- 
sa pe’  militari,  che  trovausi  nel  castello  Har- 
tentels  posto  entro  la  città  e convertito  in 
caserma.  V ha  iuoltreun  ginnasio,  una  scuo- 
la superioreed  una  scuola  di  eafità.  Un  pon- 
te mezzo  aperto  di  pietra  e mezzo  coperto 
di  legoo  attraversa  I’  Elba.  Un  tempo  erano 
celebri  i panoilani  e la  birra  di  Torgau.  Ora 
gli  abitanti  attendono  alla  tintura,  alla  filatu- 
ra della  laoa,  alla  costruzione  di  barche  e 
si  danno  al  commercio  con  graui,  legno  , 
calce  ecc.  1 dintorni  di  Torgau  sono  bassu- 
re ingombre  di  laghi  e stagni.  Nella  guerra 
di  Trentanni  ebbe  la  città  a sofferir  molto  , 
e presso  ad  essa  e vicino  a*  borghi  Zinna, 
.Sùptitz  ed  Elsnig,  il  generale  Zielhen  supe- 
rò gli  Austriaci  il  3 novembre  1760.  Nel 
1813  la  città  (u  ridotta  a fortezza,  e nel  1851 
dalla  Sassonia  ceduta  alla  Prussia.  S.  P. 

TORI  (Combattimento  di).  Celeberrimo 
spettacolo  nazionale  spagnuolo.  la  cui  ioven- 
zione  fu  per  molto  tempo  attribuita  ai  Mori 
di  Spagna,  ma  che  sembra  debba  aver  avuto 
realmente  un'origine  molto  più  antica.  1 Gre- 
ci avevano  non  solamente  i loro  combatti- 
menti di  quaglie  e di  galli,  parodie  delle  atle- 
tiche loro  tutte,  ma  varie  antiche  medaglie  ci 
fanno  pur  vedere  i combattimenti  di  tori  io 
uso  presso  i Tessali,  luogo  tempo  prima  del- 
l’era volgare;  se  oe  vede  figurar  uuo  nel 
decimo  libro  di  Eliodoro  ; e gli  Spagnuoli  li 
conobbero  parimenti  prima  dell’  arrivo  dei 
Romani , come  attestasi  dalle  loro  medaglie, 
dove  si  vedono  degli  uomini  armati  d*  una 
lancia,  che  assalgono  un  toro  furioso.  1 Mori 
vi  si  esercitarono  eoo  ardore,  e malgrado  le 
scomuniche  ripetutamente  lanciate  dalla  Chie- 
sa contro  i toreadori,  i combattimenti  di  tori 
proseguono  a fare  io  Ispagna  parte  indispen- 
sabile di  qualsiasi  pubblica  lesta  o allegrezza. 

Una  gran  piazza  cinta  di  gradinate  improv- 
visate vi  serve  di  arena.  In  un  angolo  di  essa 
è costrutto  il  tonte,  iu  cui  stanno  rinchiusi  i 
combattenti,  in  numero  di  treota  o quaranta. 
Ad  un  segnale  dato  dal  re,  gli  alguazili-mag- 
giori  fanno  evacuare  la  piazza;  colui  che  pri- 
mo assalir  deve  il  toro,  entra  a cavallo,  mon- 
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lato  alla  lenitlc,  tale  a dire  eoo  istafie  tal* 
mente  strette , che  i suoi  piedi  toecaoo  i 
fianchi  della  cavalcatura;  esso  diceli  matador 
dal  latino  mactator , sacrificatore;  è ordina- 
riamente testilo  di  nero,  e seguito  dai  suoi 
criados  coperti  d'abili  i più  magnifici,  ed  ha 
per  armi  una  spada,  di  cui  non  si  serve  che 
u piedi,  ed  una  lancia  lunga  quasi  dieci  piedi 
detta  garocha  o vara  larga,  costrutta  in  mo- 
do da  non  poter  penetrar  oltre  mezzo  pollice 
nella  nuca  dell*  animale.  S'  avanza  ro*  suoi 
criados  terso  il  re  e le  dame  più  distinte; 
indi,  al  momento  che  I*  animale,  cui  si  ebbe 
intauto  cura  d'irritare,  balza  nel  reriuto,  gli  va 
iocontro,  usando  ordinariamente  della  suerta 
bucaci , tale  a dire  gittandogli  il  suo  manto, 
su  cui  esso  sfoga  il  suo  furore;  ditersamente 
esporrebbesi  a venire  lanciato  io  aria  dalle 
sue  coma;  sooovi  nondimeno  di  quelli,  che 
non  degnansi  di  ricorrere  a siffatto  mezzo  , 
quando  credonsi  destri  abbastanza  per  ischi- 
fare  i primi  colpi.  Consistono  poi  tutti  i loro 
sforzi  nel  colpire  l'animale  dal  lato  del  cuore 
in  modo  da  stenderlo  morto.  Quando  il  ca- 
vallo è ferito  o il  cavaliere  giltato  giù  di  sel- 
la, le  trombe  suonano  V empcno  ; allora  il 
toreador  o matador  mette  mano  alla  spada  e 
piomba  sul  loro,  procurando  di  coglierlo  tra 
la  ouca  e l'omoplata,  mentre  i banderilleros 
accorrono  a fare  il  loro  ufficio  colle  bande- 
ruole guernite  di  scoppietti  che  accendonsi, 
ed*  i criados  armati  essi  pure  di  spade,  cer- 
cano di  tagliare  i garretti  al  furioso  animale, 
lo  tal  momento  tutti  gli  spettatori  chinansi 
per  veder  meglio;  tutti  i cuori  sono  palpi- 
tanti, perchè  raro  è che  il  dramma  non  abbia 
uno  scioglimeuto  funesto  almeno  per  taluno 
dei  combattenti,  e che  il  toro  reggendosi  con- 
dannato a perire  non  venda  assai  cara  la  vita. 
Tosto  che  riuscì  d' atterrarlo,  tutti  gli  si  pre- 
cipitano addosso  e lo  finiscono.  Aprousi  al- 
lora le  porle  dell’arena  per  dar  passo  ad  una 
superba  quadriga  di  mule  riccamente  bardate 
che  Io  traggon  iuori  del  circo  al  suono  delle 
trombe  ed  altri  strumenti  da  fiato  ed  in  mez- 
zó  agli  applausi  che  celebrano  la  gloria  del 
vincitore.  Dobbiamo  pure  far  menzione  dei 
chulos  o banderilleros , cosi  chiamati  dalle 
piccole  frecce  a banderuole  di  tutti  i colori , 
cui  piantaoo  nella  pelle  del  toro  durante  l'a- 
zione. Sodo  a piedi  e vestiti  di  velluto  nero 
o di  raso  o d*  altra  stoffa  di  seta,  con  orna- 
menti che  rendono  il  loro  vestiario  molto  so- 
migliante a quello  del  famoso  Figaro.  Souo 
anche  muniti  di  sciarpe  rosee  ed  azzurre,  in- 
tese a distrarre  U vittima  allorché  giugue  al- 
l'estremo parossismo  del  furore.  Avviene  so- 
vente che  il  toro  nou  cada  al  primo  colpo  del 
matador , nel  qual  caso  gli  applausi  caugiaosi 
In  urli  contro  quest'  ultimo.  Nè  raro  è pure, 
come  accennammo,  che  il  toro  colga  il  suo 
nemico  colle  possenti  sue  corna  e lo  uccida; 
allora  gli  applausi  volgonsi  tutti  al  valoroso 
Encicl.  Voi.  IX.  Parte  II.  fase.  248. 


quadrupede,  il  quale  nondimeno  cade  bea 
presto  sotto  i colpi  d'uu  altro  matador . Allo- 
ra un  altro  toro  rinnova  il  diverlimeuto  del 
popolo , iodi  altri  ed  altri,  spesso  avvenendo 
che  quindici  a venti  cavalli  e due  e talvolta 
anche  più  uomini  insanguinano  l'arena.  E di 
fatti,  un'  analoga  previsione  colloca  in  un  an- 
golo dell'anfiteatro  un  chirurgo  ed  un  sacer- 
dote, pronti  a prestare  i soccorsi  e temporali 
e spirituali  ai  toreador i che  hanno  la  sventu- 
ra di  rimanere  vittime  di  tali  sanguinosi 
spettacoli,  i quali,  del  resto  , vengono  presi 
iu  appalto  dall’amministrazione  degli  ospitali, 
per  modo  che  almeno  ne  risentano  vantaggio 
i poveri  e gli  ammalati. 

1 combattimenti  di  tori  non  si  (anno  sol- 
tanto a Madrid;  sono  essi  divenuti  a mano  a 
mano  un  tale  bisogno  per  1’  ardente  popola- 
zione spngonola , che  uon  avvi  oggidì  solen- 
nità completa  senza  uno  di  tali  combattimen- 
ti, e qualsiasi  anche  piccola  città  è fornita  di 
una  piazza  destinata  a tal  uso.  Vi  sono  persi- 
no scuole  di  tauromachia , per  lo  meno  a Si-  * 
viglia.  Le  più  delle  città  grandi  possiedono 
circhi  immensi,  alcuui  de’  quali , tra  gli  altri 
il  Coliseo  de  los  toro r a Madrid,  sono  capaci 
di  10  a 12000  spettatori.  Scelgousi  per  que- 
sti pericolosi  esercizii  i tori  più  vigorosi  e 
più  vivaci  di  Castiglia  e d'Audatuiia , che  fan- 
no il  gioruo  innanzi  a quello  delle  feste  il 
loro  solenue  ingresso  in  città,  in  mezzo  ad 
oua  compatta  moltitudine,  da  cui  noo  li  separa 
che  una  fune  tesa  da  ciascuu  lato  della  cou- 
trada  ; e giunti  al  circo  ch'udonsi  nel  torilc, 
donde  vanno  poi  traeodosi  al  momento  che 
devono  combattere. 

Tutte  le  persone  dotate  di  buon  senso  e 
di  generosi  sentimenti  fan  voti  perchè  cessi- 
no alfine  anche  in  lspagna , come  cessarono 
altrove,  questi  crudeli  divertimenti  avanzi 
spiacevoli  dell'antica  barbarie;  ma  l’ eccessi- 
va passione  che  anima  tuttora  per  essi  il  po- 
polo della  penisola  fa  prevedere  che  scorrerà 
ancor  troppo  luogo  tempo  prima  che  tali 
giustissimi  voli  sieno  soddisfatti.  M.  B. . 

TORI  (Festa  dei).  Celebri  erano  anche  in 
Venezia  le  caccie  o feste  di  tori,  che  conti- 
nuarono anche  dopo  la  caduta  della  repub* 
blica,  finché  vennero  prima  sospese,  e poi, 
sotto  il  regime  italico,  allatto  abolite. 

Queste  caccie  venivano  io  Venezia  per- 
messe oel  carnovale  soltanto,  e davansi  nei 
giorni  feriali  dopo  pranzo,  ora  nel  campo  o 
piazza  di  una  contrada  ed  ora  in  un  altro,  e 
alle  volte  in  due  campi  nel  giorno  medesimo. 
Continuavano  fino  a sera.  Proposte  veo ivano 
d*i  alcuni  macellai  e da  giovani  di  spirito  ed 
allegri,  che  a Venezia  si  appellavano  corte • 
sani,  delle  contrade  io  cui  darle  si  volevano, 
ed  il  giorno  pur  essi  determinavano.  Il  più 
delle  volte  si  ergevano  sul  campo  delle  gra • 
dinaie  di  tavole,  e benché  venissero  primi 
esaminale  da  periti  per  ordine  del  inagislra- 
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10  dei  Provveditori  di  Commi,  piegavano  non 
di  rado,  piti  penoue  restandone  offese. 

1 tiratori  andavano  il  giorno  precedente 
alla  festa  a fare  scelta  dei  lori,  die  olio  era- 
no o dodici,  e per  le  grandi  caccie  ventiquat- 
tro. Erano  i tori  nella  mattina  del  dì  dello 
spettacolo  condotti  in  un  burchio  in  luogo 
prossimo  al  campo.  Nelle  feste  maggiori  vi 
erano  trombe,  tamburi  ed  orchestra  forma- 
le ; ed  in  tali  incontri  i balconi  riccamente 
addobbati  erano  di  tappezzerie. 

Giunta  l'ora  davasi  fiato  alle  trombe,  e tra 
i viva  e i battimani  comparivano  uuo  o due 
tori,  e quattro  anche  nelle  feste  grandi,  tirati 
da  due  cai  (corde),  e i tiratori  non  lutti  di 
una  stessa  contrada,  seguiti  da  caui  detti  da 
toro,  vestivano  iu  corto,  e per  lo  più  con  cal- 
zoni di  velluto  nero  e giacchetta  di  scarlat- 
to o di  drappo,  con  berretta  rossa  s’  erano 
della  fazione  castellana,  o nera  s’erano  della 
nicolotta.  Alcuni  comparivano,  ma  di  rado, 
vestiti  coti  maschera  di  pantalone  o di  arlec- 
chino,  per  non  essere  conosciuti.  Talora  pri- 
ma di  dar  principio  alla  caceia,  onde  scuotere 
l'animale  se  gli  legavano  alle  corna  dei  fuo- 
chi artificiali,  la  cui  esplosione  talora  riusci- 
va all'  effetto,  ma  tal  altra  lacevalo  restar  so- 
speso ed  immoto,  uè  prendeva  corso  che  al- 
le grida  e ai  movimento  dal  popolo.  Fatto 
da'  tiratori  col  loro  toro  un  giro  pel  campo 
si  veniva  alla  prima  molada  (slanciata)  e al- 
lora cominciava  la  lotta  tra  il  cane  e il  toro, 

11  quale  rimaneva  sempre  vittima  infelice  e 
per  il  numero  dei  cani  che  gli  venivano  un 
dopo  1’  altro  slanciati  all'  orecchia,  e perchè 
non  1 bero  nei  movimenti. 

Dopo  tre  o quattro  molac,  che  anche  salti 
dicevansi,  partivano  i tiratori  e gli  animali, 
ed  altri  in  loro  vece  subentravano  sino  alla 
fine,  e questa  partenza  dicevasi  alla  venezana 
andar  zo  de  la  festa.  Sostenute  dai  tori  nel 
campo  la  prime  molae , essi  venivano  per 
solito  coudotti  dai  tiratori  nelle  vicine  corti 
o in  altro  spazioso  sito,  e se  là  avevano  le 
mogli  o le  amanti,  ivi  appunto  faceauo  i mag- 
giori sforzi  di  valore  e destrezza,  di  cui  il 
principale  consisteva  nel  far  stramazzare  con 
una  tirata  1'  animale.  Talora  però  il  tiratore 
era  stramazzato  a terra  dal  toro. 

Alcuni  cortesani  di  prima  classe  facevansi 
•oli  a tirar  t'animale,  e tra  questi,  bensì  di 
rado,  entrava  qualche  nobile,  coperto  la  fac- 
cia con  una  maschera,  con  a lato  un  macella- 
io eh'  era  per  solito  uno  scoilicatore  di  buoi, 
in  camiciotto  bianco  merlato,  e ciò  per  deco* 
ro  del  nobile  tiratore. 

I campi  che  più  frequentemente  servivano 
di  circo  a tale  spettacolo  quelli  erano  di  San- 
ta Maria  Formosa,  S.  Paolo,  S.  Margherita, 
S.  Stefano,  S.  Giovanni  iu  Bragora,  S.  Giaco- 
mo dall’  Orio,  S.  Barnaba,  S.  Geremia,  del- 
I'  Arxtre  di  S.  Nicolò,  e di  qualche  altra  con- 
trada. Feste  di  tori  grandiosissime  date  ve- 


nivano nelle  Chiovcre  di  Cannaregio.  La  Grò* 
decca  pure  si  distingueva  in  questo,  e le  coi* 
ti  erano  i siti  del  maggior  concorso. 

L'  ultima  domenica  di  carnovale  davasi 
una  caccia  di  lori  del  tutto  sciolti  ( molai  ) 
nella  corte  di  palazzo,  e questa  venne  già  in- 
affluita  per  divertimento  delle  damigelle  del- 
la dogaressa.  All'  orecchia  dello  sciolto  bove 
si  aizzava  il  cane;  attaccato,  correvan  lesti 
due  o tre  macellai;  uno  afferrando  le  corna 
del  bue  lo  sormontava  sul  collo , V altro 
staccava  il  cane  che  condotto  veniva  fuori 
del  circo;  smontato  I'  altro  dal  collo  del  bue 
da  cui  veniva  talora  inseguito  , si  salvava 
coi  compagni  facendosi  barriera  dell'  uno  o 
dell'altro  dei  due  pozzi  che  stanno  nel  cor- 
tile del  palazzo.  Che  se  in  altri  luoghi  della 
città  si  faceva»  feste  a lori  sciolti  ; si  pone- 
vano nel  circo  delle  botti  in  piedi  per  di- 
fesa. 

Sulla  piazza  di  S.  Marco  le  caccie  si  dava- 
no dal  governo  straordinariamente  iu  occa- 
sione di  visite  di  principi,  e ne  furono  di  ce- 
lebri; tale  per  esempio  quella  del  1740  a'  16 
di  febbraio  oude  onorare  il  principe  pi  imo- 
genito  del  re  di  Polouia,  elettore  di  Sasso- 
ni a.  Fu  nieulemaoro  sontuosa  la  caccia  di  to- 
ri data  della  repubblica  io  occasione  della 
venuta  de*  conti  del  Nord,  nella  stessa  piaz- 
za di  S.  Marco,  l'anno  1782. 

Un  secolo  fa  circa  era  permesso  nel  carno- 
vale audar  girando  per  la  città  con  lori  e di 
far  moine  ove  piaceva  a'  tiratori,  e special- 
mente nel  giovedì  grasso  e negli  ultimi  tre 
giorni  facevansi  girare  e correre  per  le  strade 
dei  tori  legati  per  le  corna  eoo  funi,  che  la 
mano  di  uno  o due  tiratori  non  abbandona- 
va, onde  poterli  fermare  a piacere;  se  non 
che  essendo,  ciò  nonostante,  più  d'una  volta 
uscito  di  mano  1’  animale,  o rotta  la  corda, 
quest'  uso  venne  tolto  del  tutto.  F.  Z. 

TORINO.  Bella  ed  interessante  città  d'  I* 
Ialiti,  già  detta  in  diverse  epoche  Bodincoma- 
gus  o Bodincomagum  ( nome  però  che  talu- 
ni attribuiscono  invece  a Casale  di  Monfer- 
rato ) , Taurasia , Colonia  Julia  o Augusta 
Taurinorum,  capitale  della  monarchia  sarda 
e capoluogo  dell'  intendenza  o provincia  del 
suo  nome  e di  tutto  il  Piemonte,  al  con- 
fluente del  Po  e della  Dora,  a 155  chilome- 
tri S.  O.  da  Milano,  e 825  S.  E.  da  Parigi  ; 
245  metri  sopra  il  livello  del  mare  , a 45o 
4*  8*  di  latitudine  settentrionale,  e 5°  21 
25‘  di  longitudine  orientale  ; è la  prima,  cit- 
tà importante  che  trova  il  forestiero  venen- 
do da  oltrementi  in  Italia,  e novera  oltre 
120000  abitauti.  Sulla  riva  destra  del  Po  le 
sorge  di  froute  un  ameno  colle,  verdeggiante 
di  alberi,  biancheggiante  di  case  e sparso  di 
deliziose  villeggiature.  Al  S.,  al  N. , all'  O.  le 
fanno  le  varie  catene  delle  Alpi  pittoresca 
corona:  quelle  Marittime  estendonsi  dal  Me- 
diterraneo al  Monviso,  da]  quale  le  Alpi  Co- 
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tic  spiegansi  (ino  al  Monte  Cenisio,  passo 
principale  d*  Italia;  sorgono  poi  le  Alpi  Gra- 
ie, e filialmente  le  Peonioe,  ove  gigaoteggia- 
no  il  Monte  Bianco  ed  il  Monte  Rosa,  le  duo 
più  sublimi  eminente  d*  Europa. 

Toriuo  è la  residenza  ordinaria  del  re,  e 
sede  del  senato  e della  camera  dei  rappre- 
sentaoti  ; è parimenti  sede  arcivescovile  con 
dieci  vescovati  suffragane’.  Era  in  addietro 
fortificata,  come  principa!  punto  militare  sul 
Po,  considerato  formidabile  ; e celebri  sono 
i tre  memorandi  assedii  eli' ebbe  a sostenere 
nel  1640,  nell 706  enei  1799;  ma  i suoi 
baluardi  smantellati  furono  dai  Francesi  sot- 
to il  regime  napoleonico.  Fu  questa  città  e- 
dificata  sopra  aai  suolo  d'alluvione,  e divide- 
si  in  città  vecchia,  nuova  e nuovissima  : que- 
st'ultima,  non  surta  che  dopo  il  1814,  rico- 
nosce la  sua  esistenza  dalle  cure  dei  re  Vitto- 
rio Emanuele,  Carlo  Felice  e Carlo  Alberto. 
Le  contrade,  io  numero  di  circa  ceuto,  sono 
in  gran  parte  ampie,  diritte  cd  intersecanti* 
si  ad  angoli  retti,  ma  la  metà  circa  di  esse 
spettanti  alla  città  vecchia,  sono  auguste  e 
tortuose  nè  possono  chiamarsi  che  viottoli. 
La  contrada  di  Po,  eh' è la  più  larga  e piu 
bella,  è adorna  di  spaziosi  portici,  costrutti 
con  architettonica  armonia.  Li  contrada  Nuo- 
ra comincia  al  palazzo  reale,  attraversa  la 
piazza  del  Castello  e quella  di  S.  Carlo.  Quel- 
la di  Dora  Grossa  ha  da  un  capo  il  palazzo 
detto  di  Madama,  e dall*  altro  la  magnifica 
prospettiva  delle  Alpi.  — Uuo  dei  pregi  di 
Torino  sono  le  mollo  vaste  e regolari  sue 

Eiazze:  quella  del  Castello  ha  a tre  de*  suoi 
iti  gl' iugressi  delle  tre  vie  di  Po,  Nuova  e 
di  Dora  , ed  al  quarto  il  palazzo  reale,  con 
àmpio  spazio  chiuso  da  cancelli  e adorno  del* 
le  due  statue  equestri  di  Castore  e Polluce , 
lavoro  di  Svngiorgio;  è cinta  d'  un  porticato 
tutto  all' intorno.  Quella  di  S.  Carlo  e uu  bel* 
lissimo  quadrilungo  cui  mettono  capo  sei 
graodi  contrade,  e che  ha  uel  mezzo  la  sta- 
tua equestre  di  bronzo  del  duca  Emmanuele 
Filiberto;  molti  colloraoo  questa  superba 
piazza  subito  dopo  quella  di  S.  Marco  di  Ve- 
nezia, alla  quale  però  è beu  molto  inferiore 
per  1*  architettura.  Quella  di  Vittorio  Emma- 
nuele è delle  piu  grandi  d’  Europa,  cinta  es- 
sa pure  di  portici  fuorché  dal  lato  del  fiume. 

Non  può  Torino  vantare,  come  altre  gran- 
di città  d' Italia,  pubblici  edifizii  o palagi  mo- 
numentali dei  grandi  artisti  che  ornarono 
Roma,  Venezia  e Firenze,  non  esseodo  stata 
adornata  che  in  epoca  di  decadenza  dell'  ar- 
te ; accenneremo  nondimeno  ciò  che  avvi 
di  più  uotabile.  La  chiesa  metropolitana  vuoi- 
li foudala  sin  dal  602  dal  duca  di  Torino  Agi- 
lulfo, che  divenne  re  dei  Longobardi,  e fu 
interamente  rifabbricata  nel  1498  ; vi  si  con- 
serva in  marmorea  cappella  la  SS.  Sindone, 
stata  donata  al  duca  Lodovico  di  Savoia  da 
Margherita  di  Charni,  disceudeute  di  Goffre- 
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do  di  (’.haroi,  che  la  portò  da  Terra  Santa 
al  tempo  delle  crociate  ; e da  Chamberì  fu 
d’ordine  d'  Emanuele  Filiberto  trasferita  a 
Torino.  Fra  le  altre  chiese,  merita  menziooe 
nella  di  S.  Filippo,  la  più  vasta  e ragguar- 
evole  per  bella  architettura;  la  più  bizzar- 
ra è quella  di  S.  Lorenzo,  lavoro  del  Guari- 
ni,  che  vi  fece  uno  strauo  abuso  di  linee 
curve  e contorte;  quella  della  Trinità  è una 
graudiosa  rotonda;  quella  dei  SS.  Martiri  è 
sontuosa  per  marmi  e pitture;  quella  dei  PP. 
Predicatori  contiene  un  mirabile  quadro  del 
Guercino,  il  solo  classico  dipinto  che  ammi- 
risi nelle  chiese  dt  Torino  ; quella  della  Gran 
Madre  di  Dio,  tempio  votivo  di  grau  costo, 
cou  bellissimo  prouao;  quella  della  Consolata 
eh*  ebbe  origine  da  una  cappella  foudata  da 
Arduino  marchese  d'  Ivrea  indi  re  d' Ita* 
ba,  ee.  — I quattro  ospitali  di  S.  Giovanni, 
della  Carità,  di  S.  Luigi  e dei  Pazzerelli  so- 
no ben  costrutti  e molto  accouci  all*  uso  cui 
souo  destinali.  — Due  begli  edifizii  militari 
sono  la  cittadella,  opera  del  Pariotto,  e l’ar- 
senale ch'è  di  somma  importanza,  rifabbri- 
cato ed  ampliato  nel  1738;  contiene  labora- 
torio chimico  metallurgico,  gabinetto  di  mi- 
neralogia. altro  di  fisica,  biblioteca,  fonderia 
di  cannoni,  officine  di  costruzione,  manifat- 
tura d' armi,  laboratorio  dei  bombardieri, 
fabbrica  delle  polveri  e raffineria  dei  nitri.’ 
e fucina  per  le  canoe.  — E due  bei  ponti  di 
pietra  adornano  questa  capitale  : uno  sul  Po, 
di  cinque  archi,  fatto  etigere  d-1  governo 
francese;  l'altro  sulla  Dora,  d’  un  sol  arco, 
opera  ingegnosa,  ardita,  mirabile  per  bellez- 
za e solidità,  dell'architetto  cavalier  Mosca. 
— Uu  limpido  rigagnolo,  che  derivasi  dalla 
Dora,  scorre  ad  arbitrio  per  tutte  le  contra- 
de, e serve  a sgombrarle  dalla  neve,  rimon- 
darle e rinfrescarle. 

Couta  Toriuo  parecchi  grandiosi  palazzi. 
Quello  reale,  eretto  da  Carlo  Emmanuele  u, 
ampliato  e abbellito  da  Carlo  Emmanuele 
UI  e da  Carlo  Alberto,  è notabilissimo  per 
vastità  ed  ingegnosa  distribuzione,  contenen- 
do nel  suo  reciulo  chiese,  uffizii  e dicasteri, 
spleudidi  appartamenti,  accademia  militare, 
zecca,  cavallerizza,  giardini,  scuderie,  il  tea- 
tro regio,  la  biblioteca  particolare,  ricchissi- 
ma di  opere  antiche  e moderne,  ec.  Quello 
detto  di  Madama  brilla  per  superba  facciata, 
tale  qualificata  anche  dal  severo  Mdizia  ; 
serba  alla  parte  orientale  le  antiche  sue  tor- 
ri; fu  incomiuciato  nel  1403  da  Lodovico 
principe  d*  Acaia,  e terminato  uel  1416  dal 
duca  Ainadeo  vm;  venne  cosi  denominato  da 
Madama  Reale  che  a lungo  lo  abitò  ; visi 
conserva  una  galleria  di  quadri  dei  primarii 
peuuelli.  Hanno  pure  qualche  pregio  archi- 
tettonico  i palazzi  Caiigoauo,  della  Cister- 
na , d*  Agliauo  , dell'  università  , dell*  acca- 
demia, del  senato  , del  seminario  • del  muni- 
cipio , ec.  — L*  università  di  Torino  è da 


1936  TORINO 


molto  tempo  mentovila  onorevolmente  ; el- 
sa coatiene  una  biblioteca  di  oltre  110000 
volumi,  teatro  anatomico-patologico,  labora- 
torio ed  anfiteatro  di  chimica,  gabinetto  di 
fisica,  orto  botanico,  osservatorio  astronomi- 
co, museo  toologico,  mineralogico,  archeo- 
logico , e segnalamento  ricchissimo  museo 
egizio  che  coulieoe  oltre  8000  monumenti  e 
fra  gli  altri  la  statua  colossale  di  Sesostri, 
considerata  il  miglior  lavoro  dell'  egizia  scul- 
tura. Celebre  i 1'  accademia  reale  delle  srieo- 
ze,  limitala  a 40  membri  residenti  oltre  gli 
straoieri.  La  società  d’  agricoltura  compooe- 
si  di  30  membri  , oltre  i corrispondenti. 
L’ accademia  reale  delie  belle  arti  fu  istitui- 
ta dal  re  Carlo  Felice,  ed  attualmente  chia- 
masi Albertina.  Avvi  pure  istituto  di  sordo- 
muti, Ire  collegi,  scuole  comunali,  ec. 

Torino  è città  molto  iudustre;  è centro  di 
quasi  tutto  il  mori  mento  della  seta  piemon- 
tese ; la  fabbricazione  delle  seterie  d'  ogni 
enere  occupa  in  questa  città  1500  telai,  che 
anno  lavoro  a più  di  3000  persone;  si  cal- 
cola superiore  a 80  milioni  di  tire  piemon- 
tesi il  prodotto  di  tutta  l‘ industria  serica  de- 
gli stati  di  Terraferma  della  monarchia.  Dal 
1829  in  poi  Tassi  ogni  quinquennio  un' espo- 
sizione dei  prodotti  industriali  e di  quelli 
delle  belle  arti  nel  castello  detto  del  Valen- 
tino. Anche  I'  arte  tipografica  vi  è molto  fio- 
rente; e cosi  pure  la  fabbricazione  dei  me- 
talli ; la  gran  fabbrica  degli  acidi  e dei  solfa- 
ti, eh’  è la  primaria  d‘  Italia  ; le  grandiose 
officine  di  lavori  di  tarsia,  ec.  * 

In  punto  di  ricreazioni , olire  il  teatro  re- 
gio,  eh'  4 odo  dei  più  pregiati  d’ Italia,  ve 
ne  sono  sette  altri  minori,  recentemente  ri- 
staurali  con  lusso.  L'  accademia  filarmonica 
è un  bell’istituto  per  la  musicale  educazio- 
ne della  gioveulù  e pei  piacevoli  trattenimen- 
ti che  dà  abitualmente,  comprese  feste  di 
ballo  ebe  sogliono  riuscire  magnifiche.  Avvi 
pure  accademia  filodrammatica  ; e società 
d'ippofil!  delta  delle  Corse  che  intende  a 
migliorare  le  ratte  dei  cavalli. 

Numerosi  ed  importanti  sono  gl’  istituti  di 
pubblica  beneficenza,  che  fanno,  dir  potreb- 
be!!, la  gloria  di  Torino.  Rammenteremo  l’o- 
spitale di  S.  Giovanni  Battista  , quello  dei 
SS.  Maurizio  e Lazzaro,  quello  militare,  quel- 
lo di  S.  Luigi  Gonzaga,  il  Manicomio  reale, 
la  compagnia  detta  di  S.  Paolo,  il  Monte  di 

frfelà,  1’  Officio  pio,  il  Dispensario  oftalmico, 
o Spedale  della  Maternità  , la  compagnia 
delle  Puerpere,  I’  Albergo  detto  di  Virtù,  il 
ritiro  delle  Rosine,  quello  della  Provvidenza, 
quello  delle  donzelle  militali,  il  convitto  del- 
ie vedove  nobili,  asili  infantili,  ec. 

Amenissimi  suno  i dintorni  di  questa  me- 
tropoli ; vi  si  nota  in  riva  al  Po  il  castello 
del  Patentino,  latto  costruire  da  Cristina  di 
Francia  , moglie  del  re  Vittorio  Amadeo  i ; 
di  vago  aspetto  è il  moute  ove  sorge  il  con- 


vento dei  Cappuccini;  e sublime  i il  giogo  • 
che  scopresi  molto  da  luogo,  su  cui  torreggia 
la  celebre  basilica  di  Superga,  eretta  da  Vit- 
torio Amadeo  il  per  la  vittoria  riportata  dal 
principe  Eugenio  di  Savoia  il  di  6 settembre 
1706  contro  i Francesi  che  assediarono  To- 
rino ; è un  tempio  di  grandiosa  architettura, 
compiuto  nel  1730;  Dei  suoi  sotterranei  con- 
servanti le  tombe  dei  Reali  di  Savoia. 

Storia,  Le  vicende  di  questa  antichissima 
città  hanno  molla  analogia  con  quelle  della 
storia  d' Italia.  — Vuoisi  che  ■ Taurini  a 
Tatt risei,  dal  cui  dome  venne  poi  quello  di 
Augusta  Taurinorum  alia  città,  e più  tardi 
quello  di  Torinesi  ai  suoi  abitanti,  lessero 
un  ramo  di  Tirreni,  primitivi  abitatori  d'  I- 
talia,  emigrativi  dalla  Lidia  ; e che  preso  ab- 
biano tal  oome  dai  mouti  alle  cui  falde  si 
stanziarobo,  o,  molto  meglio,  dai  monti  del- 
I'  Asia  donde  mossero,  detti  catena  del  Tau- 
ro. Questi  Taurini , fattili  in  seguito  alleati 
de’ Galli,  furono  lungamente  nemici  di  Roma, 
alla  quale  poi  amlearonsi  quando  Scipione 
Calvo  e Claudio  Marcello  soggiogarono  nel 
221  di  Roma  l’ lusubria.  Torino  fedele  a Ro- 
ma, assediata  venne  ed  espugnata  da  Anni- 
baie  , mentr’eraoo  i Taurini  impegnali  io 
guerra  cogl’  Insubri.  Fu  essa  chiamala  da 
Giulio  Cesare  Colonia  Giulia,  ed  ai  suoi  a- 
bilanti  coocesse  quel  dittatore  la  romana  cit- 
tadinanza. Augusto  ie  diede  poi  il  nome  di 
Augusta.  Sembra  ebe  abbia  essa  Catto  parie 
del  dominio  di  Cozio,  principe  amico  dei 
Romani,  domiciliato  nelle  Alpi  che  del  suo 
Dome  si  dissero  Colie.  Dopo  la  sua  morte , 
Nerone  ridusse  il  suo  dominio  iu  provincia 
romana.  Il  palazzo  detto  le  Torri,  oggi  pri- 
gione, è I'  unica  memoria  romana  eli’  esista 
iu  Torino.  Tienai  da  alcuni  che  la  città  sia 
stata  distrutta  da  Stilicone,  e più  tardi  rico- 
struita più  ampia.  Evitò  il  flagello  di  Attila  ; 
ma  fu  poi  tolta  al  romano  impero  dai  Lon- 
gobardi. La  storia  uou  parla  di  duebi  di  To- 
rino che  uel  589,  quaudo  il  duca  Agilulfo  in- 
tervenne alle  nozze  di  Teodelinda  con  Aula, 
ri  re  del  Longobardi.  Morto  quest' ultimo,  il 
duca  di  Torino  divenne  re  iu  suo  luogo  spo- 
ssndo  Teodelinda.  Scarse  memorie  esisto- 
no sulla  dominazione  in  Torino  dei  Longo- 
bardi. Caduta  questa,  le  successe  quella  dei 
Franchi,  che  cangiò  i duchi  in  conti.  Nel  se- 
colo X,  la  contea  di  Torino  era  retta  da  uoa 
famiglia  d’ origine  creduta  francese,  1’  ultimo 
conte  della  quale  Iu  Odalrico  Manfredi  il, 
padre  della  celebre  contessa  Adelaide,  che 
spotò  nel  1045  Odone  di  Savoia,  con  che  la 
famiglia  di  quest'  ultimo  pose  piede  io  Italia. 
Morta  Adelaide,  il  suo  stato  si  smembrò  in 
più  parti  e Torino  sfiorasi  resse  a comune. 
Dopo  molle  vicende  e civili  e militari  si  tro- 
va Amadeo  in  di, Savoia  portante  il  titolo  di 
conte  torinese.  La  liberti  di  Torino,  spesso 
inquietata  dalle  armi  imperiali,  rafforzava!! 
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con  leghe  di  popoli  subalpini.  Nel  1237  si 
volse  alla  devozione  dell'  imperatore  Federi- 
co li,  e si  divise  poi  nelle  famose  fatiooi  dei 
Guelfi  e Ghibellini.  Nel  1255  Tommaso  :t 
di  Savoia  perdette  Torino,  e divenne  prigio- 
niero degli  stessi  suoi  sudditi.  La  città  obbedì 
alquanto  più  tardi  a Carlo  d*  Angiò  re  di  Si- 
cilia , indi  a Guglielmo  vii  marchese  di  Mon- 
ferrato,  che  sopraffatto  con  astuzia  da  Tom- 
maso 111  di  Savoia,  dovette  a quest*  ultimo 
ceder  Torino.  Ama  leo  vii  fu  gran  pr  itici- 
pe,  ma  deboli  ed  infelici  fuiono  i suoi  succes- 
sori. Nel  1459  Stabilito  veune  il  supremo 
consiglio  di  giustizia  io  Torino,  città  che  da 
quel  momento  fu  la  vera  capitale  deilo  Stato, 
nella  quale  si  radunarono  più  volle  gli  Stati 
del  Piemonte.  I Francesi  se  ne  impadroniro- 
no sotto  Francesco  i,  ma  risiaurata  da  Em- 
maouele  Filiberto  nel  1559  la  monarchia  di 
Savoia,  Torino  fu  a lui  restituito  uel  1562. 
Sorta  nel  1639  e 1640  la  guerra  civile  per  la 
reggenza,  dagli  Stati  affidata  a Crisiina  di 
Francia  madre  del  fanciullo  Carlo  Emmanue 
le  li,  e ad  essa  contrastata  dal  principe  Tom- 
maso, quest*  ultimo  si  chiuse  in  Torino,  che 
dopo  no  celebre  assedio  fu  dai  Francesi,  che 
sostenevano  Cristina,  espugnata.  Un  altro 
famoso  assedio  di  questa  città  avvenne  per 
parte  dei  Fraocesi  nel  1706,  io  occasione 
della  guerra  pelia  successione  di  Spagoa  ; 
essa  tenoe  ferma  si  a luogo  che  finalmente 
il  priocipe  Eugenio  di  Savoia,  alla  guida  di 
un  esercito  imperiale,  di  concerto  con  Vitto- 
rio Amadeo  sconfisse  il  nemico  e liberò  To- 
rino. — Il  26  maggio  1799,  venue  questa 
cittàoccupata  dagli  Anstro-Russ:,  che  ue  scac- 
ciarono i Francesi  , i quali  si  ritrasseio  nella 
cittadella.  Ma  dopo  la  vittoria  di  Marengo 
Torino  fu  col  Piemonte  unito  alla  repubblica 
francese,  e non  tornò  capitale  della  monar- 
chia subauda  che  il  20  maggio  1814,  col  ri- 
torno del  re  Vittorio  Etnmauuele.  — Pe- 
gli  eveuti  successivi  veggasi  Savoia  e Stati 
Sardi. 

Torino.  Provincia  degli  Stali  Sardi,  nel 
centro  della  divisione  del  suo  noine,  confi- 
nanle  con  quelle  d'  Ivrea,  Piuerolo  e Susa  e 
colle  divisioni  di  Novara,  Alessandria,  Cu- 
neo e Savoia;  lunga  80  chilometri  e 56  lar- 
ga. E coperta  ai  N.  O.  da  numerose  ramifi- 
cazioni delle  Alpi  Cozie,  e nel  resto  piana, 
tranne  una  catena  di  elevate  colline,  che  se- 
gue in  parte  la  riva  destra  del  Po  • fiume 
che  la  percorre  dal  S.  all*  E.  ingrossalo  da 
corsi  d* acqua,  tra  coi  sono  i più  nota- 
bili il  Saozone,  la  Dora  Baltea,  la  Dora  Ri- 
paria , la  Stura  e I*  Orca.  Vi  abbondano  le 
selve,  i pascoli,  ».  cereali,  il  vino  e Ja  seta  ; ed 
i monti  contengono  ferro,  vilriolo,  marmi  e 
calce.  Mollo  attiva  è l'industria,  fabbricando- 
vi seterie,  cotonerie,  telerie,  cappelli,  cioc- 
colate, liquori,  acquavite,  carta,  porcellana, 
maiolica,  vetro  e lavori  di  leguo  e di  mar- 
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mo.  Dividesi  io  29  mandamenti  o distretti  e 
contiene  317000  abitaoti.  M.  B. 

TORMALINA.  Sostanza  minerale  della  fa- 
miglia dei  silicati,  la  cui  vera  natura  chimica 
noo  è per  anco  perfettamente  conosciuta,  e 
cui  le  più  receoti  analisi  collimano  a far  con- 
siderare uno  di  quei  generi  che,  come  ii  gra- 
nato ed  il  pirusseuo,  comprendono  buon  nu- 
mero di  sostanze  della  medesima  forinola,  ed 
in  cui  gli  stessi  priocipii  elettro  negativi  so- 
no imiti  a basi  differenti  , ma  fra  esse  iso- 
morfe. Ottenne  essa  quindi  gran  numero  di 
nomi,  essendo  stata  chiamata  borosilicato  di 
allumina , borosilicato  di  potassa,  scorto  e- 
lettrico,  scorto  comune,  calamita  di  Ceilan, 
ajrizite,  apirite,  dauritc.  rubellite,  siberite 
e indicolite.  Sembra  che  la  voce  tormalina , 
sotto  il  quale  la  conoscono  i dotti,  sia  sem- 
plicemente una  corruzione  del  nome  che  le 
si  dà  a Ceilan.  Più  lardi  vennero  portate  dal 
Brasile  delle  tormaline  verdi,  in  prismi  stria 
ti  longitudinalmente  , che  somigliavano  a 
quelle  di  Cedali  unicamente  perchè  partec:- 
pavaoo  alla  sua  virtù  attrattiva;  ed  iu  breve 
se  oe  rinvennero  pure  in  Ispagua,  in  Tirolo 
ed  altrove. 

Furono  dappriocipio  le  tormaline  unite  da 
VVallerius  e Riumann  all*  aotica  famiglia  del- 
le zeoiiti,  indi  da  Rome  de  l’ Isle  a quella 
degli  scorti;  ma  i moderni  mineralogi  le  di- 
visero io  quattro  principali  gruppi,  conside- 
rati come  altrettante  distiote  specie  : il  pri- 
mo gruppo  componesi  di  tutte  le  tormaline 
nere  ed  opadlie,  e chiamasi  scorto  comune  ; 
il  secondo  è formato  di  tutte  le  varietà  verdi 
e brune,  dotate  d’  un  certo  grado  di  traspa- 
renza, e conserva  il  nome  di  tormalina  ; il 
terzo  , o P indicolite,  comprende  la  varietà 
azzurre  di  Svezia;  ed  il  quarto,  o la  rubelli- 
te, le  varietà  rosee  e violacee  di  Siberia. 

Sono  le  tormaline  sostanze  dure,  friabili 
più  o meno  difficilmente,  a frattura  vetrosa, 
ed  hanno  più  di  qualsiasi  altra  sostanza  mi- 
nerale la  proprietà  di  elettrizzarsi  Col  calore; 
presentatisi  sempre  cristallizzate  nel  sistema 
romboedrico,  e trovatisi  spessissimo  dissemi- 
nate in  prismi  esagoni  non  simmetrici,  mo- 
dificati sugli  spigoli  laterali  e sulle  sommità. 
La  loro  durezza  è sufficiente  per  segnare  il 
vetro  ed  il  quarzo,  ma  vengono  segnate  dal 
topazio.  Si  compongono  in  generale  di  30  a 
40  parti  di  silice  , 35  a 45  d’  allumina  , e 
quantità  variabili  di  litinu  , potassa,  ferro, 
manganese  ed  acido  borico.  11  loro  peno  spe- 
cifico varia  da  5 a 5,  25.  Sono  ora  opache  o 
leggermente  translucide,  ora  trasparenti,  nel 
quale  ultimo  caso  la  trasparenza  spesso  non 
dassi  che  perpendicolarmente  all*  asse  dei 
prismi;  quelle  trasparenti  in  lotti  i sensi 
presentano  frequentemente  il  fenomeno  del 
dicroismo  o bicoloramenlo  : sooo  d'  ordina- 
rio di  tinta  quasi  nera  parallelamente  all  as- 
se, e perpendicolarmente  ad  esso  appaiono 
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verdi,  bruoirce  ’o  roiie.  Si  elettrizzano  ve- 
trosamente coito  sfregamento,  e talvolta  an- 
che colla  semplice  pressione  fra  le  dila  ; è 
poi  notabilissimo  che  la  loro  virtù  piro  elet- 
trica dipeude  soltanto  dal  cangiamento  di 
temperatura  della  pietra  : essa  non  si  mani- 
festa che  per  tutto  il  tempo  che  la  tempera- 
tura della  tormalina  s' iunalta  o si  abbassa  ; 
se  rimane  stazionaria,  I’  azione  elettrici  va 
cessando  ed  a'fine  scompare. 

In  quanto  alle  proprietà  chimiche  delle 
tormaline,  sono  esse  variabili  secondo  le  ba- 
si della  loro  composizione.  Sono,  in  genera- 
le, fusibili  al  cannello,  talvolta  però  diffidi— 
mente,  in  una  scoria  bigia  o nerognola,  e di- 
sciolgonsi  nel  borace,  dando  uo  vetro  scolo- 
rito. Quelle  contenenti  litiua  gonfiansi  mol- 
to e sono  difficilissime  a fondersi,  per  modo 
eh* erano  aozi  tenute  come  affatto  infusibili  , 
donde  venue  il  nome  di  tormaline  apire  o as- 
piriti, dato  loro  anticamente.  Quelle  poi  che 
contengono  calce  si  fondono  facilissimameute 
in  una  scoria  giallognola  e bollosa.  C.  (». 

TORNASOLE.  S*  iodica  colla  denomina- 
zione di  tornasole  in  pani  una  sostanza,  che 
trovasi  io  commercio  sotto  forma  di  piccoli 
parallelopipedi  retti , di  colore  azzurro  cari- 
co. Sembra  che  fino  ai  giorni  nostri  non  si 
avesse  potuto  aver  nozioni  certe  sulla  natura 
e sulla  fabbricazione  di  questa  sostanza,  sul- 
la quale  gli  autori  che  farne  vollero  la  de- 
scrizione non  iscrissero  che  romanzi.  E‘  po- 
chissimo tempo  che  se  n'  è scopertoli  segre- 
to, il  quale  era  stato  serbato  si  lungamente , 
ed  è noto  oggidì  qual  è la  Datura  del  torna- 
sole in  pani,  e con  quali  processi  esso  ottien- 
ai.  Guillemin  li  consegnò  nel  1829  nel  Di- 
zionario  delle  droghe ; ecco  le  nozioni , che 
ha  fornite.  Questa  sostanza  preparasi  nei 
paesi  moDtuosi,  ove  cresce  in  copia  la  porci- 
la  ( lecanora  parella,  Lin.)  ed  altri  licheni 
che  servono  alla  preparazione  dell*  oricello. 
Si  polverizzano  i licheni  e si  mescolano  io 
un  tino  colla  metà  dei  loro  peso  di  ceneri 
dette  di  Toscana , vale  a dire  ceneri  di  fec- 
cia di  vino  calcinata.  Vi  si  versa  sopra  al- 
quanta orina  per  farne  una  pasta  molle,  e si 
surroga  altra  orina  a mano  a inano  eh*  essa 
svapora.  Dopo  quaranta  giorni  il  miscuglio 
diviene  color  di  porpora  ; pouesi  allora  in  un 
altro  tino  e vi  si  versa  altra  orina  ; la  pasta 
prende  in  pochi  giorni  colore  azzurro.  Divi- 
desi,  allora  in  più  tinozze  e visi  aggiunge 
nuova  orina,  non  meno  che  calce  in  polve- 
re. Finalmente  §’  incorpora  in  questa  pasta 
quanto  carbonato  di  calce  in  polvere  è ne- 
cessario per  darle  ferma  consistenza,  e se  ne 
fanno  con  oppositi  stampi  piccoli  pani  di  for- 
ma parailelopipeda  , che  tasciaosi  asciugare 
all*  ombra. 

Il  tornasole  in  pani  è,  come  da  questa  de- 
scrizione si  scorge  , una  specie  di  lacca,  che 
usasi  nellfe  manifatture  di  carte  dipinte  ed  ia 


molte  altre  officine;  è un  reagente  sensibilis- 
simo , che  serve  in  chimica  , o in  lìquido  o 
col  mezzo  di  strisce  di  carta  (iota  colla  stes- 
sa sostanza  liquida , per  determinar  la  pre- 
senza degli  acidi  liberi , che  colorano  io  ros- 
so esso  liquido , il  quale  preparasi  come  se- 
gue. Prendesi  il  peso  d'uo  decagramma  di 
tornasole  io  paui  ; iutroducesi  polverizzato  in 
una  boccia  io  cui  avrassi  versato  cinque  cen- 
tilitri di  acqua  distillata  ; e lasciasi  io  infu- 
sione a freddo  per  due  giorni,  con  avverten- 
za di  agitarla  di  tanto  in  tanto.  La  tinlur$  di 
tornasole  cosi  preparata  non  si  conserva  a 
luogo;  essa  fermeota  , ed  in  un  fiasco  ben 
turato  passa  spontaneamente  al  giallo  carico, 
e svolge,  quando  si  stura,  odore  d'idrogeno 
solforato.  Esposta  in  questo  stato  all'aria  ri- 
prende il  suo  primitivo  colore. 

Per  evitare  qualsiasi  alterazione,  era  stato 
prescritto  d'  aggiugnere  alla  soluzione,  dopo 
compiuta  I*  infusione  , quindici  grammi  di 
sai  marino  alle  dosi  sovreounciate,  e quando 
è questo  disciolto  travasare  il  liquore  e con- 
servarlo in  bottiglie  ben  turaté.  Così  prepa- 
rato, conservasi  anni  ed  anni  senza  punto  al- 
terarsi. X-o. 

TORNEO.  Il  torneo  o toroiamento  è una 
specie  di  combattimento  militare  a cavallo  , 
che  facevasi  secondo  certe  regole  tra  molti 
cavalieri  ed  i loro  scudieri;  diciamo  molti , 
perchè  tali  combattimenti  fatti  fra  due  sole 
persone  chiamavansi  propriamente  giostre  , 
benché  col  tempo  siasi  poi  iotrodotto  I*  uso 
di  chiamarli  iudistiotamente  o giostre  o tor - 
nei.  Derivano  alcuni  le  voci  torneo , tornia • 
mento  dalle  voci  latino-barbare  tornare , tor • 
neamentum  , perchè  quelle  pugne  facevansi 
tornando  e ritornando;  gli  è cèrto  che  il  vo- 
cabolo torneamenlam  vedasi  osato  io  tale  si- 
gnificalo nelle  opere  di  s.  Bernardo.  Altri 
pretesero  che  torneo,  detto  in  francese  tour - 
noi,  provenga  dalla  città  di  Tours,  nella  qua- 
le si  fosse  per  la  prima  volta  eseguito  uno  di 
quegli  spettacoli. 

Non  si  può  io  conto  alcuno  precisare  la 
vera  epoca  dell’  origiue  dei  toroei,  nè  dei  di- 
versi progressi  e modificazioni  che  vi  si  fe- 
cero ; molti  autori  però  concordano  nell' at- 
tribuirne l'invenzione  a Goffredo  di  Preuilii 
morto  nel  1066  ;-ma  altri  hanno  assai  più  ra- 
gionevolmente congetturato,  che  questi  non 
abbia  fatto  ebe  redigere  io  uua  specie  di  co- 
dice le  leggi  e regole  per  la  celebraz'ooe  di 
questi  giuochi.  Di  fatti , fiuo  dall*  870,  i figli 
dì  Luigi  il  Buono  segnalarono  la  loro  ricon- 
ciliazioue  eoo  una  di  quelle  solenni  giostre  , 
che  chismaronsi  poi  tornei , perchè  , dice 
Nilbard  , ex  ulraque  parte  alter  in  allerum 
veloci  cursu  ruebant.  E nel  920,  l' imperato- 
re Arrigo  r Uccellatore,  per  celebrare  ia  sua 
coronazione,  diede  una  di  tali  feste  militari, 
locchè  fece  ch’egli  pure  fu  da  alcuni  consi- 
derato il  loro  inventore.  E’  molto  verisimile 
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che  abbiali  esse  cominciato  poco  dopo  lo 
* Stabilimento  dei  barbari  io  Italia  e nelle  Gal* 
lie , e,  quanto  all' Italia,  sotto  il  regno  di 
Teodorico  che  abolì  i combattimenti  dei  già* 
diatori,  facendovi  poi,  segnatamente  nella 
Lombardia,  giuochi  militari  e specie  di  com- 
battimenti che  chiamavansi  battaglinole.  In 
Italia  ebbero  i tornei  per  un  certo  tempo 
gran  voga,  e Napoli,  Firenze,  Bologna,  Fer- 
rara , Verona  e piti  altre  città  primarie  ga- 
reggiarono  di  pompa  e magnificenza  in  tali 
feste  militari;  ma  quello  eh’ è p»ù  peculiar- 
mente degno  di  uota  si  è che  a tal  gara  abbia 
presa  parte,  e parte  degna  di  lei,  auclie  Ve- 
nezia, città  che,  atteso  la  sua  posizione  insu- 
lare, parer  potrebbe  non  adatta  gran  fallo  a 
colai  geoere  di  spettacoli.  Deesi  però  ootare 
che,  prima  eh*  essa  venisse  lastricata,  in  essa 
si  cavalcava  coinè  io  qualsiasi  altra  città  ; e- 
ravi  anzi  grau  lusso  di  cavalli,  e tutte  le  prin- 
cipali famiglie  non  mancavano  d'  avere  ma- 
gnifiche scuderie.  Si  diedero  dunque  auebe 
a Venezia  splendidi  tornei  uelle  soleuni  cir- 
costanze di  venuta  di  principi  stranieri  o di 
riportate  vittorie;  e siccome  davansi  nella 
gran  piazza  di  S.  Marco,  così  tali  spettacoli 
vi  riusciano  iucantevoli  e sommamente  ma- 
gnifici. Udo  ne  diede  il  doge  Pietro  Orseolo 
all*  imperatore  Ottone  li  venuto  a visitare 
questa  sì  decantata  metropoli;  ed  uno  fra 
gli  altri  sommamente  magnifico  ne  fu  dato 
sotto  il  doge  Lorenzo  Celsi  , nel  1564,  per 
celebrare  il  ricupero  di  Candia  dalle  mani 
dei  ribelli , presieduto  dal  generale  Luchino 
Del  Venne  che  avea  diretta  quella  guerra,  ed 
al  quale  intervenne  pure  il  gran  Petrarca, 
ch'ebbe  posto  distinto  alla  destra  del  doge  , 
e che  lo  descrisse  iu  lina  delle  sue  lettere 
senili.  Un  altro  te  ne  celebrò  nel  1442  in 
occasione  delle  nozze  di  Jacopo  figlio  del  do- 
ge Francesco  Foicari , torneo  stato  diretto 
dal  conte  Francesco  Sforza,  che  fu  poi  duca 
di  Milano.  Anche  nel  1485,  dopo  finita  la 
guerra  dei  principi  d’ Italia  contro  i Vene- 
ziani in  favore  del  duca  di  Ferrara,  fu  fe- 
steggiata la  pace  con  varii  spettacoli  , fra  i 
quali  uu  magnifico  torneo,  cui  intervennero 
numerosi  pi  iocipi  italiani , e che  riuscì  vera- 
mente splendidissimo. 

L*  uso  de*  tornei  passò  io  breve  presso  le 
altre  nazioni  , e perpetuossi  in  Fraucia  , in 
Inghilterra  , in  Ispagoa  ed  anche  presso  i 
Mori.  Nel  greco  impero  non  si  adottarono  i 
tornei  che  molto  tardi,  perchè  i Greci  so- 
levano sprezzare  le  usanze  dell'  Occidente; 
essi  dileguavano  le  iusegue,  e la  scienza  a- 
rald  ca  loro  sembrava  ridicola  ; solamente 
Del  1526.  alcuni  giovaui  savoiardi  dar  pote- 
rono a Costantinopoli  lo  spettàcolo  d*  un 
torneo  , in  occasione  delle  uozze  dell'  impe- 
ratore Andronico  Psicologo  con  una  princi- 
pessa di  Savoia. 

Iu  proposito  di  tornei  è memorabile  l'e-* 


vento  della  morte  sciagurata  di  Enrico  n re 
di  Francia,  ucciso  in  un  torneo  nel  1559;  pa- 
reva che  quest'accidente  funesto  dovesse, 
almeno  io  quel  regno,  abolirne  per  sempre 
1*  uso  ; ma  lauta  è la  forza  dell' abitudine  , e 
sì  scioperata  era  allora  la  vita  dei  grandi,  che 
se  ne  celebrò  un  altio  a Orleans  un  solo  an- 
no dopo.  Anrhe  iu  questo  però  vi  fu  una 
ragguardevole  vittima,  cioè  il  principe  Enri- 
co di  Bourbou-Moutpensier ; ed  allora  que- 
sti combatti  menti  cessarono  affatto  , nè  si 
coutiuuarono  che  i giuochi  di  carrosello. 
Laonde  1'  abolizione  dei  tornei  porta  la  data 
del  1560,  almeno  certamente  io  Fraucia,  ma 
pare  che  sia  esso  stato  realraeute  generale, 
giacché  la  pubblica  opinione  eravisi  già  di- 
mostrala poco  favorevole  per  le  gravi  spese 
che  questi  pomposi  spettacoli  vernano  a co- 
stare, e pei  pericoli , le  dissensioni  e gli  odii 
che  u*  erano  inseparabili,  nou  che  pegli  sfor- 
zi che  da  gran  tempo  facevano  i sommi  pon- 
tefici ed  i concilii , ed  a lungo  indarno  , per 
impedirli  e per  toglierli. 

Del  resto  , per  dare  uu’  idea  coucreta  di 
ciò  eli*  erano  realmente  i toruei , accennere- 
mo che  il  luogo  del  combattimento  era  un 
ampio  recinto  , chiuso  tutto  all' intorno  o da 
tappeti  sospesi  o più  spesso  da  uu  doppio 
giro  di  barriere,  distanti  quattro  piedi  1’  uoo 
dall’altro;  nello  spazio  fra  l’uria  e l'altra 
barriera  collocavausi  i ininistndli  che  sona- 
vano stromenli  musicali;  i servi  dei  cavalieri 
combattenti  che  doveauo  star  proufi  a soc- 
correre o sollevare  i loro  padroni , se  cede- 
vano da  cavallo  ; gli  araldi,  sergenti  e re  d’ar- 
mi che  dovevano  sopravvegliare  i combatten- 
ti, mantener  I*  ordine  , giudicare  i colpi , e 
dar  soccoiso  o consiglio  a chi  ue  abbisogna- 
va. Il  popolo  tenevasi  al  di  fuori.  Eravi  inol- 
tre uu  anfiteatro  a più  ordini  pel  re  , per  la 
regina,  le  principesse,  le  dame,  i giudici  del 
torneo  ed  i vecchi  cavalieri  inetti  a combat- 
tere. Annuncigli  da  sinfonie  giugnevauo  i ca- 
valieri magnificamente  adorni,  seguiti  dai  lo- 
ro scudieri  a cavallo;  talvolta  veuiauo  con- 
dotti da  dame  o damigelle , avvinti  con  cate- 
ne , che  loro  toglievausi  quando  uniti  nello 
steccato  eran  pronti  al  combattimento.  Spes- 
so da  quelle  niMui  muliebri  i cavalieri  riceve- 
vano certi  segni  di  favore,  come  qualche  par- 
te delle  lor  vesti  o uu  lavoro  da  esse  tessuto, 
cou  cui  ornavano  i cimieri  degli  elmi  o le 
lance  o gli  scudi  o altra  parte  dell’  armatura. 
Prima  che  cominciasse  la  pugna  esamiuavasi 
se  i cavalieri  non  fossero  assirurali  con  oc- 
culti legami  alla  sella,  e se  le  armi  erano  con- 
formi alle  leggi  e della  prescritta  lunghezza. 
Eraovi  due  forme  di  combattimento  : una  in 
cui  i campioni  divisi  in  due  schiere,  ordinate 
ciascuna  su  d'  uua  linea  , moveausi  come  ne- 
gli eserciti  per  isconlrarsi  a vicenda  e rove- 
sciarsi ; l'altra  era  il  combattimento  in  folla, 
specie  di  mischia  disordinata , in  cui  adope- 
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rimi  U boria,  l'uria  ola  matta.  E siccome 

10  tale  tumulto  era  molto  difficile  distinguere 

11  più  valoroso  onde  aggiudicargli  il  premio, 
taoto  più  che  il  volto  era  dalla  visiera  coper- 
to , adottassi  I'  uso  di  porre  gli  stemmi  od 
altri  segni  peculiari  sugli  tendi  e sui  sai.  — 
Gli  esercitii  dei  tornei  erano  talmente  piivi- 
legiati,  eh'  era  vietato  agli  schiavi  ed  ai  servi 
presenlartiti.  Nei  combattimenti  che  face- 
vanti  per  isfida  , i cavalli  e le  armi  dei  vinti 
appartenevano  di  diritto  ai  vincitori,  e qual- 
che volta  rimanevano  essi  medesimi  loro  pri • 
giouieri. 

1 tornei  riguardatami  come  utili  eserciiii 
di  forca,  destrezza  e coraggio  ed  anche  come 
acacia  d‘  onore  a cui  non  ammettevasi  chi 
non  aveva  fama  seni'  alcuna  macchia.  Consi- 
derati poi  come  semplici  spettacoli , erano 
per  certo  raaguifici:  la  bellezza  dei  destrieri, 
li  ricchezza  degli  arredi , lo  aplendore  delle 
ermi  ; quei  palchi  a molti  ordini  stipali  dalle 
madri,  mogli  ed  amanti  dei  campioni  ; guei 
padiglioni  coperti-di  seta  (allora  costosissi- 
ma) e d' oro  , sparsi  nella  campagna  ; quel 
premio  solennemente  aggiudicato  al  più  va- 
loroso in  lorza  dei  suBragi  dei  principi,  delle 
dame,  degli  araldi  e dei  giudici,  e presentato 
con  un  bacio  dalla  regina  del  torneo  ; il  vin- 
citore ricondotto  in  mezzo  agli  applausi  d'un 
intero  popolo  ed  al  suono  degli  stromenli , 
disarmilo  dalle  dame  più  cospicue  , trattato 
alla  mensa  reale,  ed  il  suo  nome  celebrato  da 
odi  ed  inscritto  sui  registri  degli  uffiziali  del- 
I'  esercito  ; tutto  ciò  dava  a buon  dritto  uo 
immenso  prestigio  a tai  feste  e spiega  com- 
piutamente il  sommo  favore  che  oniversal- 
rneote  godevano.  AI.  B. 

TORNIO.  11  tornio  ò no  ordigno  o una 
macchina  esitata  in  parecchie  arti  manuali 
ed  inserviente  per  lavorare  tutte  le  materie 
solide,  legno,  metalli,  pietra,  argilla  ee.,  alle 
quali  è acconcio  a dare  ogni  sorta  di  forme. 
Col  ausaidio  del  tornio  si  giunse  a lare  coni, 
poliedri,  stelle,  cateue,  tabacchiere,  ritratti, 
statue,  incisioni , bassirilievi,  ec.  Il  tornio  di- 
versifica nel  suo  uso  dagli  altri  ordigni  in 
questo,  che  in  luogo  di  muoversi  per  lavorar 
la  materia , si  ò la  materia  che  muovesi  sul 
taglio  o lolla  punta  che  le  viene  opposta. 
O'  altro  canto  il  movimento  del  tornio  é as- 
sai circoscritto,  giacché  si  limita  a quello  di 
rotazione  o di  va-e-  viene  , ordinariamente  a 
elice,  talvolta  rettilineo  e di  rado  oscillatorio. 

Chiamasi  poi  tornitore  I*  operaio  che  lavo- 
ra sul  tornio.  1 tornitori  in  legno  danno  agli 
ebanisti  e stipettai  palle,  rotoli  per  far  roto- 
lare i mobili,  fusti  e capitelli  di  colonna,  pie- 
di di  mobili , bastoni  perfettamente  rotondi , 
ec.  ; i tornitori  in  metallo  producano  piccoli 
pezzi  di  minuteria , ruote , girelle,  ec.;  inol- 
tre nna  quantità  d*  industrie  impiegano  il 
tornio  per  la  conlezione  di  certe  parli  degli 
articoli  di  loro  fabbricazione. 


Il  tornio  più  semplice  eomponesi  di  due 
ponte  di  ferro  o d' acciaio,  che  avvicinatisi  in  a 
modo  da  afferrare  fra  esse  il  pezzo  dà  lavo- 
rarsi; questo  dev’  essere  tenuto  fermo  in  tut- 
ti i seusì , ma  può  girare  sopra  sé  stesso  io- 
torno  alla  retta  che  passa  per  le  due  ponte  ; 
occorre  poi  uo  meccanismo  col  coi  mezzo  si 
possa  imprimere  al  pezzo  nn  moto  di  rota 
zione,  alternativo  o coutinuo,  e finalmente  un 
appoggio  o sostegno,  sul  quale  posasi  l'ordi- 
gno capace  d'intaccare  il  pezzo,  a misura  che 
uel  suo  moto  di  rotazióne  passa  ad  esso  in- 
nanzi. Il  molo  di  rotazione  viene  impresso 
da  una  fqpe  o coreggia  posta  in  corso  dal 
piede  destro  dell’  artefice  , col  mezzo  d’ un 
pedale  che  viene  alzato  da  una  malia  quando 
il  piede  lo  fa  scendere. 

Avvi  però  due  specie  principali  di  tornii  ; 
il  tornio  a punte  ed  il  tortilo  in  aria.  Il  pri- 
mo é quello  cbe'^abhiamo  testé  descritto  , e 
eh'  é ad  un  tempo  il  più  antico.  Essa  però 
presenta  nn  inconveniente,  cioè  quello  di  non 
funzionare  che  quando  il  pedale  discende.  Si 
è cercalo  di  rimediarvi,  ma  la  necessità  di 
dare  qualche  riposo  allo  stromento  lavorato- 
re non  permise  di  trarne  grande  utilità.  Il 
tornio  a punta,  nella  primitiva  sua  semplici- 
tà, non  avrebbe  fornito  mezzi  sufficienti  al- 
l'artefice; quindi  fu  forza  largii  subire  mol- 
te modificazioni  per  giugoere  ad  ottenere  ci- 
lindri, coni , corpi  a base  triangolare  , ellitti- 
ca. quadrangolare,  piramidi  la  cui  elice  ter- 
mina a spirale,  pesti  incavati,  come  astucci, 
scatole,  tubi,  ec.  Questi  varii  perfezionamen- 
ti resero  necessario  I'  uso  di  caviglie  , di  bi- 
rilli e d'  un  iofiuito  numero  d'  ordigni , tra 
gli  altri  d'  un  carro  che  surrogò  il  sostegno  a 
sbarra.  Occorrerebbero  per  altro  dei  volumi 
per  analizzare  tutti  i cangiamenti  introdotti 
da  25  anni  nell'  uso  del  tornio  a punte. 

Il  tornio  in  aria , che  chiamossi  già  tornio 
a cavalletto,  non  ha  che  una  sola  puota  , il 
cui  albero  deve  sempre  girare  sopra  sé  stes- 
so ; questo  tornio  lascia  il  pezzo  che  si  lavo- 
ra libero  su  tutte  le  sue  facce  e fino  al  suo 
centro,  tranne  soltauto  la  faccia  applicata  al- 
l' albero  del  tornio  ; esso  preseuta  iu  con- 
fronto dell*  altro  parecchi  vantaggi , tra  cui 
il  principale  é il  poter  dare  maggior  perfe- 
zione all*  oggetto  che  si  lavora  , in  quanto 
può  esso  ricevere  tutte  le  posizioni  necessa- 
rie col  mezzo  del  sostegno  a sedia,  che  cote- 
ponesi  di  tre  parti  distinte,  la  suola,  la  sedia 
e la  bietta.  Gli  ordigni  principali  dei  quali 
rende  necessario  I'  uso  sono  la  sgorbia  ed  il 
troncatolo. 

Si  sono  pure  imaginati  dei  tornii  verticali, 
per  lavorare  materie  che  presentano  poca 
resistenza , come  paste  e terre  umettate  per 
le  stoviglie  fine  od  anche  ordinarie.  Il  pi  in- 
cipio  di  questa  specie  di  tornii  è una  ruota 
posta  io  moto  dal  piede  dell'  operaio,  il  qual 
colla  mano  presenta  l‘  oggetto  da  lavorarsi 


TORNITORE- 

«Il*  azione  della  ruota.  È lo  stesso  principio 
che  presiede  all'  uso  del  tornio  per  vetri  e 
cristalli. 

1 tornii  aono  adoperali  io  circostanze  tal- 
mente stariate,  che  sarchile  impossibile  qui 
descritere  tutte  le  disposizioni  che  loro  si 
danno,  e le  modificazioni  che  subiscono  se. 
coodo  gli  usi  speciali  ai  quali  sono  destinati. 
Di  Tatti,  il  marmo  , I'  alabastro  , i ditersi,  le- 
gni, I'  avorio,  la  tartaruga,  e quasi  tutti  i me- 
talli lavoraosi  al  tornio  per  la  confezione  de- 
gli articoli  più  dilicati,  come  pure  dei  pezzi 
più  considerabili  delle  macchine  odierna- 
mente lauto  usitale.  X O. 

TORNITORE  E.  Tormo. 

TORO  (Zoologia).  E’  il  maschio  intero 
del  bue  nella  specie  del  bue  domestico,  bos 
laurus  di  Liuneu.^iel  quale  può  vedersi  quan- 
to occorre  all*  articolo  Bug.  X-o. 

TORO  (Astronomia).  E’  il  nome  della  se- 
conda costellazione  del  zodiaco.  Era  questa 
ben  conosciuta  dagli  antichi , i quali  le  dava- 
no vatii  nomi,  come  bos  porlitor  Europae  , 
proditor  Europae  ; Ovidio  chiamollo  taurus 
candidus  ; Manilio,  princeps  armenti ; Virgi- 
lio, inachia  juvenca , /sic,  Chironis  filiti , O- 
siris,  Eeneris  sidus.  1 Greci  iodirav.ula  col 
nome  di  tauros\  l'interprete  di  Tulomeo  la 
disse  cyrtos-.  Aralo,  Pepteos.  Nei  libri  arabi, 
ci  è chiamata  ataur , aitimi- , aitar.  Rappre- 
sentasi tra  l’Ariete  ed  i Gemelli,  figurata  da 
un  piccolo  circolo  sormontato  da  due  cor- 
na (ti).  Questa  costellazione  i collocala  al 
di  sotto  d*  Orione  , nella  direzione  delle  stel- 
le S,  i,  o di  quest'  ultima  costellazione,  diri- 
gendosi  verso  il  nord.  Contiene  quaranta- 
quattro stelle,  Tra  le  quali  osservanti  le  Pleia- 
di (E.)  poste  sul  suo  collo,  e le  ladi  (E.)  sul- 
la  sua  fronte.  Osservasi  nel  meridiano  verso 
il  Goe  di  novembre  fino  alla  metà  di  decem- 
bre.  Secondo  Piccolomini,  essa  non  avrebbe 
che  freniatri  stelle  ; Pestello  però  ve  ne  ag- 
giunse undici,  prese  fuori  del  segno;  Boyer 
invece  ne  conta  quaranl*  otto,  una  delle  qua- 
li di  prima  grandezza,  che  chiamasi  Aldeba- 
ran  (E.);  le  altre  Al  sono:  5 di  terza  gran- 
dezza, 8 di  quarta  , 21  di  quinta  e 13  di  se- 
sta. — Il  toro,  che  sui  globi  moderni  non  è 
più  figurato  cbe  per  melò,  io  era  per  iolero 
al  tempo  di  Plinio  e di  Vitruvio;  le  Pleiadi , 
poste  adesso  sulla  soa  fronte , facevano  un 
tempo  parte  della  sua  coda.  Del  resto  , s’ i- 
guora  se  questa  costellazione  tosse  un  toro  o 
una  vacca,  e se  debba  riferirsi  a Giove  o ad 
lo  sua  innamorata  ; eraveue  dubbio  anche 
presso  gli  antichi. 

Il  toro  zodiacale  ed  il  suo  principale  para* 
natelloute  (1),  eh'  è il  serpeute,  forniscono  la 

(1)  Così  chiamano  /rii  astronomi  un  astro 
o una  costellatone , che  trovasi  io  aspetto 
Encicl.  Eoi.  IX.  Pas  te  II.  fase.  248. 


-TORPEDINE  1941 

spiegazione  del  celebre  enigma  degli  antichi, 
in  apparenza  inesplicabile:  Un  toro  genera 
un  serpente  ed  un  serpente  genera  un  toro. 
Essendo  queste  due  costellazioni  diametral- 
mente opposte  1* una  all'altra,  perché  al 80“ 
di  distanza  fra  esse,  quando  una  sorge,  I’  al- 
tra tramonta,  e reciprocamente;  su  quest* a- 
stronomica  alternativa  di  causa  e defletto  fon- 
darono i poeti  l'idea  della  vicendevole  loro 
paternità.  M.  B. 

TORO  (Architettura).  Membro  delle  basi 
rotondo  a foggia  di  grosso  anello,  che  si  di- 
ce anche  bastone.  Il  toro  è gonfio  a guisa  di 
guanciale  schiacciato  ; esso  descrivevi  circo- 
larmente terminato  con  superficie  confessa 
intorno  al  vivo  della  base.  F.  Z. 

TORO  (Botanica).  Fu  cosi  denominato, 
dal  Ialino  torus , letto  , quell*  orgaoo  del  fio- 
re, nel  quale  avviene  la  fecondazione  del  fio- 
re , e quindi  la  riproduzione  della  pianta  ; 
considerandolo  gli  antichi  botanici  quasi  un 
letto  matrimoniale.  E.  anche  Talamo. 

Xo. 

TORPEDINE.  Genere  di  pesci  dell’ordine 
dei  condrotterigii  a branchie  fìsse,  celebre 
pel  singolare  feuomeuo  fisiologico  che  pre- 
sentano quattro  delle  sue  specie  , cioè  la  tor- 
pedine narhe,  la  t.  di  Galvani,  la  t.  marmo - 
rata  e la  t.  unimaculata , che  Irovausi  iu  ab- 
bondanza sulle  coste  del  Mediterraneo  e su 
quelle  europee  dell’  Oceano  Atlantico.  La 
natura  diede  loro  la  proprietà  di  cagionare 
all'uomo,  che  le  afferra  o soltanto  le  tocca, 
un  urto  violento,  uoa  viva  scossa,  ordiuaria- 
mente  seguite  da  uua  penosa  o dolorosa  sen- 
sazione difficile  a descriversi,  ma  avente  qual- 
che relazione  con  quella  che  provasi  nelle 
ultime  dita  della  mano  quando  si  è urtalo  il 
nervo  cubitale  contro  uu  corpo  duro.  Siffatta 
facoltà  agghiadante  o stupefacente  abilita  le 
torpedim  a fulminare,  per  dir  cosi , gli  ani- 
mali ch'entrano  in  contatto  con  esse,  e quelli 
che  trosansi  a poca  distanza  ; divieoe  per  esse 
un'  arma  egualmente  formidabile  e per  1’  at- 
tacco e per  la  difesa,  giacché  ne  profittano 
per  porre  fuor  di  stato  di  resistere  la  preda 
che  far  vogliono  loro  cibo  , e nell’  impossibi- 
lità d’agire  il  nemico  che  danneggiar  volesse 
la  loro  esistenza. 

Hanno  le  torpedini  da  ciascun  lato  del  cor- 
po un  apparecchio,  ch'estendesi  sotto  i tegu- 
menti comuni  dalla  punta  del  muso  fino  alla 
cartilagine  che  termina  l’addome  sul  davanti. 
Quest' organo^  fermato  alle  parti  circondanti 
mediante  un  fìtto  tessuto  cellulare  ed  alcune 
fibre  lendinose,  é coperto  da  una  doppia 
aponeurosi , la  coi  faccia  inferiore  fornisce 
alcuni  prolungamenti,  disposti  ìd  modo,  da 
formare  nell'  animale  adulto  da  quattrocento 

con  un'  altra  ; dicesi  anche  astro  o coltella- 
«Ione  paranatellontica. 
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a mille  e dugenlo  prismi  vuoti,  perpendicola- 
ri alle  superficie  del  corpo,  e dirisi  da  dia- 
frammi orizzontali  io  parecchie  logge  pieoe  di 
un  fluido  particolare  io  mesco  a cui  sembra 
che  s’aprano  le  isoumérabìii  rami  Sessioni  di 
rolumioose  arterie  e di  grossissimi  aerei  prò* 
renieoti  dal  quinto  paio  e dall'  ottavo. 

Gli  apparecchi  che  si  sodo  rioreouti  nel- 
I*  aoguilla  di  Suriusm  ( gjrmnotus  electricut ) e 
nel  siluro  elettrico  (malaptcrurus  electricut) . 
pesci  che  hsouo  comune  la  detta  proprietà 
eolie  quattro  specie  di  torpedini  sorrsecennsle 
( come  I'  hanno  pare  il  tetrodeoe  elettrico 
tetraodon  electricut)  ed  il  Iriehiuro  elettrico 
trìcKurus  cleclricm),  ambi  dell"  Oceano  In- 
diano), diversificano  da  quelli  delle  torpedini 
in  quanto  a aituasione , ed  anche  in  riguardo 
alla  loro  interna  diaposiiione  ; ma  loro  si  as- 
somigliano almeno  sotto  l'aspetto  dell’essere 
esseuzialmeute  composti  di  membrane  spo- 
Deuroticbe  formanti  «retile  piene  d' un  muco 
gelatinoso,  e tappetiate  da  una  moltitudine 
di  filetti  nervosi.  Non  si  può  dubitare  che 
non  «imo  il  centro  della  particolare  iofitteo* 
za  da  coi  prodacesi  Is  facoltà  stupefaciente , 
poiché  basta  togliere  questi  apparecchi  per 
privar  le  torpedini  dell’  azione  sira  ordinaria , 
ebe  prima  esercitavano  sugli  altri  animali. 

Risulta  dalle  esperienze  fatte  dai  filici  sulla 
torpedine,  che  » riceve  la  commozione  col 
toccare  Boa  parte  qualsiasi  della  pelle  del 
pesce,  tanto  direttamente , quanto  per  mezzo 
d*  un  conduttore  metallico , lungo  anche  pa- 
recchi piedi  ; che  la  commozione  é arrestata 
da  tutti  i cattivi  conduttori , come  il  vetro  e la 
resina;  e eh' essa  lassi  sentire  simultaotarneo- 
te  ad  un  circolo  di  varie  persone  tenentisi  per 
inano.  — In  nessun  caso  1’  sminale  compor- 
tasi in  modo  puramente  passivo,  e la  com- 
mozione che  vibra  è sempre  per  sua  parte 
un  fenomeno  volontario.  Accade  spesso  che 
toccasi  a più  riprese  senza  nulla  sentire;  ma 
si  è certi  di  risentir  colpi  raddoppiati  quando 
esso  irritasi  o col  forargli  le  natatoie , o spe- 
cialmente coi  pungerlo  : furono  coniate  per 
tal  modo  fino  a cinquanta  scariche  nello  spa- 
zio d’  un  minuto.  La  forza  delle  commozioni 
è generalmente  proporzionata  al  vigore  ed 
•Ila  vivacità  del  pesce  ; esse  prendono  un  di- 
verso carattere  alt' avvicinarsi  della  sua  mor- 
te; allora  somigliane  alle  scoste  che  provar 
farebbe  uà  coor  vivo  fenato  fra  le  dita , ed 
attestano  anzi  alenai  sperimentatori,  ch'ette 
alfine  non  sono  altro  che  uoa  Specie  di  lieve 
pizzicore , che  non  si  estende  oltre  la  mano. 
— La  dipendenza  dall’  influenze nervosa,  in 
coi  la  facoltà  stupefaciente.  Boa  può  revocar- 
si in  dubbio,  giacché  la  compassione,  la  le- 
gatura e la  sezione  dei  nervi  che  si  recano 
agli  apparecchi,  sospendono  o per  sempre 
annichilano  la  della  facoltà.  — 1 colpi  dati 
dall’  anguilla  di  Soriosm  somigliano  perfetta- 
mente a quelli  deità  torpedine,  ma  sono  mol- 


to pifa  intensi  in  ragione  del  pih  considerabile 
volume  dell’animale:  si  sooo  vedale  delle  an- 
guille di  sei  piedi  di  lunghezza  dar  morte  ad 
un  cavallo  io  pochi  minuti. 

Furono  ideate  parecchie  ipotesi  per  itpie- 

£sre  siffatta  singolare  proprietà.  La  piò  pro- 
abile é quella  che  paragonò  la  accisa  date 
dallo  torpedini  ad  una  vera'commoziooe  elet- 
trica e la  attribuisce  alla  causa  medesima. 
Allora  i pesci,  ebe  fino  a quell’ epoca  chia- 
mati erano  tremolanti  , ebbero  la  denomino- 
tione  di  elettrici,  cui  poi  conservarono.  Que- 
st' ipotesi  ba  in  suo  favore  la  relazione  nota- 
bilissima dell’orgaoizzazione  degli  apparecchi 
della  torpedine,  del  gimnoto  a del  siluro  all» 
costruzione  della  pila  voltiana.  Ma  se  spiega 
essa  molto  bene  il  fenomeoo  io  quella  parte 
che  potrebbe  chiamarsi  meccanica,  nulla  ci 
insegna  su  d'  uoa  delle  piò  singolari  fra  le 
particolarità  che  presenta,  vale  a dire  autle 
sue  intime  relazioni  coita  speciale  attività  on- 
ci’ è sede  il  sistema  nervoso  , e suda  dipen- 
denza in  cui  esso  trovasi  dalle  determinazioni 
delia  volontà  che  non  solo  ne  determina  la 
produzione,  mane  varia  pure  l’intensità  o 
sembra  che  possa  perfino  regolarne  la  direzio- 
ne. ai— _ C.  (>, 

Torpedine  da  guerra.  Macchila  intentato 
dal  celebre  ingegnere  e meccanico  americano 
Roberto  Fullon,  e da  lui  così  denominato 
( torpedo-war ),  perché  s'é  toccala  da  uo  va- 
scello, il  contatto  determina  immediatamente 
un’ esplosione,  che  lo  fa  saltare  in  aria.  L’in- 
fiammazione della  polvere  si  opera  col  mezzo 
d'  noe  piastra  d’  acciarino  da  fucile , posta  in 
nna  scatola  di  rame  chiosa  ermeticamente  e 
fermata  al  cilindro  ; queata  scatola  porta  al 
di  fuori  una  leva  che  comunica  col  grilletto, 
per  modo  rfie  ai  momento  in  cui  é toccata 
dal  vascello,  la  detonazione  non  può  a meno 
rii  seguire  istantaneamente.  Nel  1805  si  fece 
la  prova  dì  questa  macchina  in  uo  porto  di 
Inghilterra.  Due  torpedini,  sospese  aa  on  gal- 
leggiarne a cinque  metri  a!  di  sotto  della  su- 
perficie dell’  acqua,  furono  dirette  coll’  aiuto 
della  marea  e portate  sotto  un  brick  di  200 
tonnellate.  Erari  iu  ciascuna  un  movimento 
da  orologio,  che  in  capo  a 18  minuti  dove» 
far  partire  il  grilletto  della  batteria.  Allo  spi- 
rare del  tempo  determinato,  avvenne^’ esplo- 
sione con  on  orribile  fracasso,  ed  il  naviglio, 
sollevato  a sai  piedi,  venne  separato  in  due  e 
immediatamente  inghiottito.  ju 

Può  la  torpedine  di  Folton  usarsi  con  van- 
taggio per  la  difesa  d'una  rada,  collocandone 
un  certo  numero , convenevolmente  spaziate, 
e disposte  in  modo  che  un  vascello  nemico 
»on  possa  traversare  la  linea  di  queste  mae- 
cbine  senza  toccarne  uoa  o l’ altra.  Manteo- 
goosi  alla  profondità  opportuna  con  una  za- 
vorra di  25  n 30  chilogrammi,  cui  sono  aitata 
cate  mediante  una  fune,  e eh’  è fermata  eoa 
un  cavo  perché  non  possa  venir  disordinata 
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dal  movimento  dell*  mire*.  Determinata  la 
profondità  dell'acqua  fi  dà  alla  fune  che  tiene 
la  torpedine  una  profondità,  che  nella  mag- 
gior elevazione  della  marea  non  sia  mai  più 
considerabile  del  fondo  d'  acqua  occorrente 
•d  un  vascello  o ad  una  fregata.  Per  più  chia- 
re nozioni  in  proposito  importa  vedere  la 
Memoria  pubblicata  Ha  Fultoo  agli  Stati  Coiti 
nel  1810  col  titolo:  Torpedine  dm  guerra  ed 
esplolioni  sottomarine.  X-O. 

TORPORE.  Perdila,  sospensione  o dimi- 
nuzione parziale  e transitoria  delle  facoltà  di 
sentire  e di  muoversi,  prodotta  ordinaria- 
mente da  complessione  dei  grossi  tronchi 
nervosi.  Consiste  spesso  questa  sensazione  in 
no  indolenzimento  con  gravezza  e difficoltà 
ne*  movimenti,  fenomeni  che  scemano  e scom- 
paiono iu  breve,  quando  la  causa  cessa  d'agi- 
re, o clic,  andando  sempre  crescendo,  metto- 
no capo  talvolta  ad  una  paralisi.  Quando  la 
nostra  intelligeoza  è ottusa,  quando  ci  trovia- 
mo inetti  a pensare,  o a far  uso  dei  nostri 
sensi,  a camminare,  ec.  il  torpore  ci  affetta 
nel  fisico  come  nel  morale.  Osservasi  pure  il 
torpore  dei  membri,  quando  per  elicilo  d'uoa 
falsa  posizione,  d'uoa  caduta  o d'uoa  lussa- 
zione, i nervi  souo  stali  contusi  o ammaccati, 
io  conseguenza  deHa  legatura  delie  arterie, 
quando  si  è trovato  per  accidente  legato  tia 
nervo , finalmente  anche  per  la  sospensione 
della  circolazione  e dell'azione  nervosa  die 
tieo  dietro  all' ossificazione  ed  alla  compres- 
sione dei  grossi  vasi. 

Il  torpore  non  è per  s è stesso  una  malat- 
tia, ma  esige  attenzione  perchè  è il  siutomo 
prodromo  o legno  precursore  dell' apoples- 
sia , della  paralisi , della  cancrena  per  conge- 
lazione, ec.  Le  facoltà  del  moto  e del  seuti- 
mento  sovente  oon  souo  abolite  o tempora- 
«jeameote  diminuite  die  sopra  uoa  sola  parte 
dell*  organismo.  Ciò  provasi  bene  spesso 
quando  uo  membro  è stato  per  qualche  tem- 
po compresso;  su  quella  parte  il  tatto  è per- 
duto ; vi  si  prova  una  spiacevole  aeusaziooe 
di  formicolamento,  e spesso  la  nostra  volontà 
non  riesce  a farla  muovere. 

Parecchie  cause  producono  il  torpore:  la 
fatica,  la  veglia,  uu  freddo  vivo  e continuato, 
la  commozione,  la  compressione,  una  data 
attitudine  troppo  a luogo  mantenuta,  ec.  j 
quand'è  prodotta  cosi,  spiegasi  facilmente,  ed 
i timori  che  può  ispirare  sooo  proporzionati 
alla  causa;  ma  se  sopravviene  senea  tali  cir- 
costanze e persiste,  dee  destare  la  sollecita 
cura  del  medico , perchè  in  tal  casi  deriva 
spesso  da  adesione  dei  ceotri  nervosi. 

Odinariamente  i mezzi  curativi  doq  sono 
spedalmeote  diretti  contro  il  torpore,  ma  al 
contro  le  affezioni  che  annuncia  e che  carat- 
terizza; essi  mezzi  sodo  subordinati  alle  sue 
cause.  Basta  il  semplice  riposo  per  dissiparlo 
quand*  è effetto  di  fatiche  del  corpo  o della 
mente,  forti  e continuate;  se  risulta  da  sof- 
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Certo  freddo,  bisogna  riscaldare  la  parte  col 
mezzo  di  frizioni,  con  una  temperatura  più 
elevata  , ma  da  non  aumentarsi  che  eon  molta 
riserva:  un  riscaldamento  improvviso  aver 
potrebbe  degl'  iuroovenieuti.  I geloni  sono 
spesso  prodotti  iu  tal  modo  e può  esseroe  la 
cangreoa  la  couiegueoza.  Quando  uoa  parte 
è intorpidita  dalla  posizione,  dalla  compres- 
sione, basta  per  solilo  far  cessar  queste  cau- 
se. e ricorrere  a qualche  frizione.  Se  la  com- 
mozione che  ha  cagionato  il  torpore  è effetto 
d'uu  gran  colpo  o d'uoa  caduta,  l'Intervento 
del  chirurgo  allora  è necessario.  In  generale, 
le  emissioot  sanguigne,  i risolutivi,  certe  ope- 
razioni chirurgiche  souo  i mezzi  pdi  utili 
contro  questo  fenomeno.  C.  G. 

TORRE.  Edificio  eminente  , per  lo  più 
quadrangolare,  assai  più  allo  che  largo,  fatto 
comunemente  per  propugnacoli  c per  for- 
tezza delle  terre.  Fannoii  torri  quadrate,  ro- 
tonde, ottangolari  e di  altre  figure , tra- 
mezzate per  lo  più  da  diverse  impalcature 
die  si  dicono  nodi.  La  più  alta  parte  delle 
torri  termina  alcuua  volta  in  foggio,  guglie, 
merlature  e cose  simili. 

Torri  dicoosi  oggi  soveute  i campanili 
che  s'  innalzano  presso  le  diiese,  talvolta  a 
considerabile  altezza.  Alcuoe  di  queste  torri 
terminano  iu  uu  terrazzo,  altre  in  uu*  agu- 
glia,  altre  in  una  specie  di  cupola.  Torri  t- 
soìate  chiamaosi  quelle  che  souo  staccate  da 
qualunque  edilìzio. 

Aristotile  pretende  , che  i Ciclopi  i primi 
abbiano  imaginato  l'innalzamento  delle  torri, 
ma  Teofrasto  opioa  che  sieno  stati  i Fenici, 
e Virgilio  «elle  sue  Bucoliche  sembra  attri- 
buire la  gloria  a Minerva  di  quella  ioven- 
ziooe.  La  Bibbia  dice  che  Nembrotle  l' an- 
no del  mondo  1771  alzò  la  torre  che  fu  poi 
detta  di  Babele. 

Che  ne  sia,  la  santa  Scrittura  fa  menzio- 
ne di  molle  torri  desliuale  a usi  diversi.  Ve 
ne  avevano  per  fortificare  le  città,  come 
quelle  di  Sichem,  di  Tebe,  di  Tiro,  di  Sido- 
ne e tutte  quelle  di  Gerusalemme.  Altre  ser- 
vivano a scoprire  da,  lungi  , e si  innal- 
zavano pure  torri  nelle  campagne  per  invigi- 
lare alla  sicurezza  dei  frutti  e degli  armenti. 

Mecenate  aveva  fatto  edificare  iu  Roma 
uua  magnifica  torre,  di  cui  veggousi  par  an- 
cora le  rume,  e cousetva  il  nome  del  suo 
foodatore.  Altri  hanno  voluto  ritenere  le  re- 
lìquie della  torre  di  Meceoate  come  quelle  di 
uu  palazzo  contuoso  fabbricato  dal  vincito- 
re di  Zenobia  io  ooore  del  Sole,  particolar- 
mente onorato  a Emesa . Forse  è da  questa 
voce  che  deriva  mesce , nome  che  porta  an- 
cora io  oggi.quella  torre  , e questa  etimolo- 
gia è più  naturale  che  quella  che  lo  fa  deri- 
vare, parimente  per  corruzione , da  Mece- 
uate. 

Una  specie  di  porta  di  città  o di  torre  in- 
tagliata su  le  medaglie  con  queste  parole: 
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Providenlia  Augusti,  iodica  od  maganioo 
creilo  a sollieto  del  popolo,  ma  ooo  trovati- 
si torri  su  le  medaglie  che  dopo  Costantino. 
Altri  opinano  che  quel  tipo  (osse  consacra- 
to alla  città  dì  Costantinopoli,  di  cui  è sim- 
bolo la  stella  cbe  apparisce  al  di  sopra  della 
torre.  Vadosi  una  torre  su  la  testa  di  Cibale, 
d’ Iside  , di  Nemesi  e delle  città  e provincia 
personificate. 

La  torre  de'  Penti  o torre  di  Andronico 
Cirrestio,  uno  di  coloro  che  riconoscevano  ot- 
to venti  principali  nella  natura,  fn  innalzata 
in  Atene  dopo  il  secolo  di  Pericle  e riguar- 
dar puosii  come  una  specie  di  anemometro. 
La  parte  superiore  di  ciascheduna  delle  ot- 
to faccio  dell'  edificio  era  occupata  da  una 
figura  simbolica  rappresentante  il  vento  che 
di  là  soffiava.  11  comignolo  , formante  una 
piramide  di  ventiquattro  lati , era  terminata 
da  un  Tritone  in  rame  che  aggravasi  a se- 
conda del  vento,  e ne  indicava  la  direzione 
facendo  sempre  taccia  al  puuto  da  cui  parti- 
va. Andronico  volle  pure,  che  quella  torre 
servisse  d’  orologio  agli  Ateoiesi  non  solo 
durante  il  giorno  per  mezzo  di  quadranti  so- 
lari intagliati  su  gli  otto  lati,  di  cui  quattro 
erano  nvolti  ai  punti  principali  dell'  oriz- 
zonte, ma  aocora  durante  la  notte  e ue’tem- 
pi  nebulosi,  collocandovi  una  depsidra,  cbe 
ai  crede  occupasse  I'  interno  dell'  edificio. 
Quella  torre  era  tutta  di  marmo,  e lo  Stuart 
ne  ha  dato  il  disegno  nelle  sue  Antichità  di 
Atene. 

A Ispaau  eapitale  della  Persia,  avvi  una 
famosa  torre  chiamata  la  Torre  de'  Corni , 
perchè  nella  sua  costruttura  non  si  è impie- 
gato nò  legname,  nè  pietre,  nè  mattone,  ma 
solamente  ossami , teste  di  gazzelle  e di  altri 
animali  selvatici  presi  in  una  sola  caccia  nel- 
la  quale  si  trovarono,  per  quanto  narrasi , 
più  di  cento  mila  cacciatori. 

Questa  torre  singolare  è di  una  grande 
altezza  : le  teste  delle  gazzelle,  che  di  molto 
rassomigliano  a quelle  delle  nostre  capre, 
sono  disposte  dal  fondo  della  torre  sino  alla 
cima  in  modo  che  presentano  i corni  in 
fuori.  Gli  storici  riferiscono,  che  questo  mo- 
struoso e inutile  edificio  fu  inalzato  nel  tem- 
po di  un  banchetto,  cioè  nello  spazio  di  sel- 
le od  otto  ore , e che  I'  architetto  essendo 
venuto  a dire  al  re  che  i suoi  ordini  erano 
eseguili  , ma  cbe  mancava  la  testa  di  un 
grosso  animale  per  formare  la  sommità,  quel 
principe  riscaldato  dalla  crapula  gli  rispose: 
dove  vuoi  tu  che  andiamo  a questa  ora  in 
terra  di  una  bestia  più  grossa  di  tei  bi- 
logna  mettervi  la  tua.  Difetti  fu  tagliata  la 
testa  a quello  sriagurato  e posta  sul  co- 
mignolo di  quello  stravagante  edificio. 

Gli  antichi  usavano  pure  un  edificio  nel* 
le  guerre,  conosciuto  col  nome  di  torre  , 
non  solo  a dilesa  intorno  a una  città  prima 
dell'  invenzione  dei  bastioni , ma  altresì  ad 


offesa.  Facevansi  esse  di  legno  goeroile  di 
pelli  fresche  e d'altro  per  ripararle  dal  fao- 
co,  e si  avvicinavano  alle  mura  nemiche  alte 
uali  sovrastavano.  Dalle  torri  si  lanciavano 
ardi,  tassi,  fuochi  e finalmente  pooti  per 
calare  nella  piazza. 

Torre  di  Londra.  Questo  è il  nome  che 
si  dà  io  Inghilterra  a una  fortezza  a ragione 
di  una  grande  torre  bianea  e quadrata  che 
vi  sorge  nel  mezzo,  e cbe  serve  di  prigione 
di  stato:  essa  fu  fabbricala  da  Guglielmo  il 
Conquistatore  nell'  anno  1077.  Questa  fa- 
mosa torre  non  è soltanto  una  fortezza  che 
difende  Londra  e il  Tamigi , ma  pure  una 
rasa  reale  io  cui  i monarchi  d’Inghilterra  te- 
nevano una  volta  la  corte  loro. 

Si  conservano  in  questa  torre  armi  e mu- 
nizioni da  guerra,  le  principali  gioie  e orna- 
menti della  corona,  i grandi  archivii  del  re- 
gno , gli  antichi  registri  della  corte  di  West- 
mi  oste  r.  e i cataloghi  o registri  di  tutto  ciò 
che  i re  d'  Inghilterra  possedevano  antica- 
mente nella  Normandia  , nella  Guienna  , i 
feudi  da  loro  rilevanti  ecc. 

11  principale  ufficiale  della  torre  è il  con- 
testabile , che  ha  sotto  di  tè  un  luogo-te- 
nente. Avvi  un  gentiluomo  della  Porla  eoo 
molte  guardie;  egli  apre,  chiude  le  porte  e 
consegna  ogni  sera  le  chiavi  al  cootestabile. 
All’  ingresso  di  ciascun  prigioniero  egli  ba 
per  suo  onorario  il  soprabito  di  esso,  o no 
equivalente  per  un  pari  a trenta  lire,  a cin- 
que per  un  privalo. 

lo  Inghilterra  si  chiama  altresì  Torre  la 
corte  di  un  seriffo,  che  si  tiene  due  volte 
all'  anno  io  ogni  cantone  della  provincia. 
Gli  arcivescovi , vescovi , conti  , baroni , e 
tutti  quelli  che  posseggono  de'caotoni  in 
proprietà  e li  fanno  valere  per  sè  stessi , so- 
no esenti  da  sì  fatta  giurisdizione. 

F.  Z. 

TORRIANI  o DELLA  TORRE  (Naro- 
LEOKE  ).  Nipote  di  rilippo  Tornaci  o Della 
Torre,  al  quale  succedette  nella  signoria  di 
Milano  in  agosto  1205;  favoreggiò  le  impre- 
se degli  Angioini  contro  Napoli,  e ricevette 
egli  stesso  guarnigione  francese  in  Milano. 
Brescia  a Ini  si  sottomise  nel  1266,  ma  es- 
sendo stata  sorpresa  dai  Ghibellini  la  città 
di  Vercelli,  lu  trucidato  Paganino  Torrioni 
suo  fratello,  che  colà  comaudava.  Il  coman- 
dante francese  a Milano,  probabilmente  di 
segreto  concètto  con  Napoleone,  vendicò  ta- 
le uccisione  col  far  mettere  a morte  cioquan- 
tadue  Ghibellini  milanesi.  Ciò  diè  luogo  a 
nuove  rappresaglie  e feroci  vendette.  Nel 
1269  essendo  stato  insultato  a Lodi  dalla  fa- 
miglia Vestarini,  mosse  in  armi  contro  quella 
città,  la  prese  d' assalto,  fece  perire  fra  sup- 
plizi i Vestarini,  ed  eresse  in  Lodi  due  for- 
tezze per  comprimere  appieno  la  libertà  dei 
Lodigiani.  Frattanto  il  suo  giogo  sempre  più 
aggravava;!  sui  popoli  a lui  soggetti;  ei  pu- 


TORRICELLI— TORSO 


Diva  coi  piti  orribili  supplizi*,  pose  io  moda 
le  gabbie  di  ferro,  ed  intendeva  di  raffermar 
col  terrore  la  sua  autorità,  cui  noo  fece  al 
contrario  che  indebolire.  Como  nel  1271  ri- 
bellossi,  e Napoleone  per  salvare  i suoi  uffi- 
ciali eh/  erano  stati  colà  imprigionati,  dovet- 
te porre  io  libertà  i Comaschi  che  teneva  io 
carcere.  Nel  1274,  Napoleone  fu  riconosciuto 
vicario  imperiale  a Milano  da  Rodolfo  di 
Absburgo,  ch’  era  stato  eletto  imperatore,  ma 
Ottone  Visconti,  nemico  personale  di  Napo* 
leone,  potè  formare  un  eserc  lo  superiore  di 
forza  a quello  del  vicario  imperiale.  Alla  gui- 
da di  questo  lo  sorprese  a Desio  il  21  gen- 
naio 1277,  sconfisse  il  suo  esercito  dopo  una 
sanguinosa  battaglia  e fece  lui  stesso  prigio- 
niero con  un  suo  figlio  e vari!  suoi  parenti. 
Gastone,  altro  suo  figlio,  cercò  di  conservar 
Milano  nell’  obbedienza,  ma  ne  veone  scac- 
ciato, e dovette  ricovrarsi  presso  il  patriarca 
d*  Aquileia  suo  zio.  Napoleoue  fu  chiuso  dai 
Comaschi  in  una  gabbia  di  ferro,  ove  dopo 
circa  venti  mesi  di  sofferenze  finì  i suoi 
giorni. 

La  famiglia  della  Torre  o Tornaci  fu  per 
molto  tempo  la  prima  di  Alitano,  di  cui  teo- 
ne  anche  la  signoria,  cominciando  da  Pagauo 
signore  di  Valsassina,  che  nel  1242  fu  scelto 
dai  Mdaoesi  per  capo  dello  stalo  ; a lui  suc- 
cedette nel  1256  Martino  suo  nipote  che  mo- 
ri nel  1265,  ed  ebbe  per  successore  Filippo 
suo  (rateilo  , il  quale  estese  il  suo  dominio 
sopra  Como,  Vercelli  e Bergamo,  città  che 
volontariamente  gli  si  sottomisero.  Venne 
poi  Napoleone  nipote  di  Filippo.  Guido  Del- 
la Torre  nipote  di  Napoleone  potè,  col  soc- 
corso di  Alberto  Scolto  sigoore  di  Piacenza, 
ricuperare  la  signoria  di  Milano,  ove  fu  chia- 
mato il  13  giugno  1302.  Fu  egli  però  l' ulti- 
mo signore  di  Milano  della  sua  famiglia,  alla 
quale  successe  nel  1312  la  famiglia  Visconti. 
P.  anche  I*  articolo  Thurn  e Taxis.  M.  B. 

TORRICELLI  ( Evangelista  ).  Matemati- 
co celebre,  oato  a Faenza  il  15  ottobre  1608, 
ed  ivi  educato  da  suo  zio  eh'  era  camaldole- 
se e che  lo  fece  studiare  nel  collegio  dei  ge- 
suiti. Mostrando  egli  per  tempo  eccellenti 
disposizioni  per  le  matematiche,  fu  dallo  zio 
inviato  a Bora»,  onde  agevolarsi  in  quella 
grande  metropoli  lo  sviluppo  del  suo  inge- 
gno ; ivi  Torricelli  contrasse  intima  amicizia 
con  Castelli  prediletto  discepolo  di  Galileo, 
da  coi  ottenne  ed  a cui  fornì  reciprocamente 
aiuti  e lumi  ne’  loro  vicendevoli  studii  e la- 
vori. La  prima  sua  opera  Sulla  caduta  acce • 
lerata  dei  corpi  arricchì  la  scienza  balistica 
di  utili  risultamenti.  Postosi  in  relazione  con 
varii  illustri  geometri  francesi,  e tra  gli  altri 
Roberval , Fermai,  Merseune,  ec.,  occupos- 
si  della  soluzione  di  varii  ardui  problemi  sul- 
l'area e sul  centro  di  gravità  della  cicloide. 
I Francesi  non  vi  erano  riusciti  ; Torricelli  li 
risolse,  e mandò  in  Francia  la  sua  soluzione 
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colla  relativa  dimostrazione.  Ma  una  scoper- 
ta di  ben  altra  importanza,  e che  rese  davve- 
ro immortale  il  suo  nome,  fu  nel  1643  quel- 
la del  barometro  (f'.) , che  dal  sao  nome  di- 
cesi appunto  anche  tubo  torricelliano , stru- 
mento che  fornisce  con  tutta  precisione  in 
qualsiasi  momeulo  l’ esatta  misura  della  pres- 
sione atmosferica,  e che  divenne  egualmen- 
te indispensabile  che  il  termometro  alle  sc'en- 
ze  sperimentali.  Galileo  die  aveva  preso  a 
stimare  altamente  Torricelli  lo  aveva  chia- 
mato seco  a Firenze  offrendogli  la  sua  ca- 
sa e quanto  potuto  avesse  gradirgli  ; egli  ac- 
cettò l'offerta  ed  ottenne  dall'illustre  vec- 
chio un*  accoglienza  affatto  paterna  ; cooperò 
quanto  mai  potè  ad  addolcire  colle  sue  cure 
e cogl*  interessanti  suoi  colloquii  le  sofferen- 
ze del  grand’  uomo,  cieco  ed  oppresso  di  ma- 
lori, ma  lo  perdette  io  capo  a tre  mesi,  sic- 
ché può  dirsi  non  esser  giunto  che  per  chiu- 
derne gli  occhi.  Compreso  Torricelli  di  som- 
mo dolore  per  tanta  perdita  volle  tosto  ab- 
bandonare quella  metropoli,  ma  ve  lo  trat- 
tenne il  granduca,  eleggendolo  a professare 
matematiche  nell’accademia  e creandolo  suo 
matematico  in  sostituzione  di  Galileo  : altis- 
simo onore  cui  egli  però  potè  godere  per 
poco,  essendo  stato  rapito  alle  scienze  nel 
1647  , di  soli  trentanov*  auni.  Abbiamo  di 
lui  : Opera  geometrica , in  latino , Firenze, 
1644  , in  4.®  ; — Lavoro  sul  corso  della 
Chiana,  Firenze,  1768,  in  4.°  — Lettera  a 
Roberval  sulla  parabola  e sulla  cicloide , nel 
tomo  ili  delle  Memorie  dell ’ accademia  deL 
le  scienze  di  Parigi.  Gli  scritti  di  Torricelli 
sono,  io  fatto  di  side,  considerabili  per  chia- 
rezza, concisione,  eleganza  e buon  gusto,  me- 
rito che  sembra  sia  stato  peculiare  alla  scuo- 
la di  Galileo.  M.  B. 

TOBSO.  È propriamente,  io  anatomia  e 
fisiologia,  la  parte  del  corpo  umano  dal  col- 
lo alla  cintura.  Ma  nel  linguaggio  tecoico  del- 
le arti  belle,  è voce  che  serve  ad  esprimere, 
nella  scultura,  quella  parte  del  detto  corpo 
umano,  che  dicesi  anche  tronco . Chiamansi 
poi  torsi  le  statue  antiche  mutilate,  che  man- 
cano del  capo  e dei  membri,  qual  è,  fra  gli 
altri , quel  mirabile  frammento  di  marmo 
peotelico,  detto  il  Torso  di  Belvedere , che 
fé’  parte  per  qualche  tempo  del  museo  Na- 
poleone a Parigi  ; tornando  poi  nel  1815  al 
suo  posto,  in  seguito  ai  fatti  di  Waterloo. 

Si  ha  fondamento  di  credere,  che  questo 
capolavoro  dell*  antica  statuaria,  che  trovasi 
io  istato  di  completa  mutilazione,  privo  cioè 
del  capo,  delle  braccia  e delle  gambe,  rap- 
preseulasse  Ercole  in  riposo,  al  momento 
che  divenne  sul  monte  Età  un  dio  immortale. 
La  pelle  di  leone  che  vedesi  sulla  roccia  ov'è 
seduto  quel  figlio  di  Giove  ed  Alcmeoa,  la 
forza,  lo  sviluppo  singolare  delle  sue  mem- 
bra, non  lasciano  alcun  dubbio  sul  vero  sog- 
getto di  questa  statua.  Si  è potuto  osservare 
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che  I'  artista  oon  ba  cercato  di  far  rilevare 
atcuoa  vena  sul  corpo  'dell'  eroe,  il  quale  non 
è rappresentato  eoo  forme  giovanili,  ed  i cui 
muscoli,  fortemente  pronunciati,  sembra  che 
poco  si  couciliino  eoo  quella  rotondità,  con 
quella  pura  formella  di  coolorni,  che  gli  an- 
tichi poneaoo  in  opera  quando  sopprimeano 
l' apparenta  delle  vene.  Pensa  Wincielmano, 
e certamente  a ragione,  che  lo  scultore  abbia 
avuto  intensione  di  far  comprendere  che  so- 
lca rappresentar  Ercole  nella  sua  apoteosi , 
in  allo  cioè  di  subire  una  trasformazione  di- 
me. 

Parecchi  distinti  archeologi,  basandosi  su 
certi  ioditii  e su  confronti  colle  pietre  iocise, 
sono  d*  avviso  che  questo  petto  facesse  già 
parte  d'  un  simplegma  o grappo,  nel  quale 
Alcide  avesse  uo'  altra  figura  alla  sua  manca. 
La  favola  della  dei  6 celio  ne  di  Ercole  ci  ram- 
menta in  fatti  Ebe  dea  della  gioventù,  cui  I'  e- 
roe  deificato  aveva  allora  allora  ottenuta  in  i- 
osa.llcelebre scultore  ioglese  Flaxmann  ten- 
di ristaurare  in  questo  senso,  eh'  à per  lo 
meno  giudiziosamente  imagioato  una  copia  di 
Torso;  ed  il  tuo  saggio  di  restituzione  à si 
bene  riuscito  e si  bene  par  che  si  presti  al- 
I‘  attitudine  della  figura  principale,  che  si  sa- 
rebbe indotti  a credere  senza  difficoltà,  aver 
Flaxmann  ricomposto  il  gruppo  nella  realtà 
dell'  antico  tuo  aspetto. 

Sulla  roccia  che  serve  di  base  a questa 
•cultura,  leggesi  una  greca  iscrizione  che  ci 
rivela  il  nome  del  valente  statuario  che  ne 
fu  autore;  eeeooe  la  versione;  Apollonio,  fi. 
gito  di  Nestore,  Ateniese,  faceva.  La  forma 
della  lettera  omega , che  trovati  nel  nome 
di  Apollonio,  sembra  indichi  uoa  data,  che 
non  sarebbe  anteriore  agli  ultimi  tempi  della 
romana  repubblica;  e a'  è vero  che  tale  pre- 
zioso frammento  sia  stato  rinvenuto  a Roma 
verso  il  fine  del  secolo  xv  negli  scavi  eh'  e- 
■eguivansi  nei  dintorni  del  teatro  di  Pontpeo, 
oggidì  Campo  diFiore,  si  potrebbe  tener  opi- 
nione che  precsamente  al  tempo  di  Pompeo 
l' ateniese  Apollonio  scolpito  avesse  questo 
bel  marmo. 

Il  papa  Giulio  U I'  avea  fatto  collocare  oei 
giardini  del  Vaticano,  coll'  Apollo  Piiio  e 
col  gruppo  del  Laocoonte  ; in  quel  sito  lo  vi- 
dero e lo  copiarono  tutti  i celebri  artisti,  ai 
quali  la  moderna  civiltà  va  debiti  ice  del  per- 
fezionamento delle  arti  belle;  servi  colà  agli 
atudii  di  Michelangelo,  di  Rafiaelto,  di  Giulio 
Romano,  dei  Carracci,  di  Pouaaio,  ee.  Michel- 
angelo , divenuto  cieco  , facessi  condurre 
presso  il  Torso  di  Belvedere,  e per  ore  inte- 
re palpava  le  solfici  forme  di  quel  corpo 
di  marmo. 

M.  B. 

TORTONA,  città  degli  Stati  Sardi,  capo- 
luogo della  provincia  dello  stesso  nome , ò 
posta  presso  la  falda  estrema  dell'Appenuioo 
settentrionale , non  lungi  dalla  destra  riva 


della  Scrivia,  a*  più  d‘  un  colle.  Tortona  b 
sede  d'  uo  intendente  civile  e politica,  d'  un 
tribunale  di  prima  cognizione  e d’  un  vesco- 
vo. Essa  novera  oltre  a 9000  abitanti.  Irre- 
golare à la  distribuzione  de*  suoi  fabbricati 
atteso  l' irregolarità  delle  vie;  strette  e difet- 
tose le  due  piazzette  dell’  Annunciala  e del 
Mercato  delle  legna  ; regolare , sebben  pic- 
cola, la  piazza  del  Duomo.  Fra  le  chiese  me- 
ritano nota  il  Duomo , S.  Maria  io  Coroeto 
antichissima  , S.  Giacomo  ricca  di  marmi  e 
di  stucchi.  V ba  io  Tortona  uno  spedale  ci- 
vico , che  mantiene  anche  i fanciulli  esposti , 
finché  possano  impiegarsi  in  qualche  mestie- 
re, un  orfanotrofio  , scuole  civiche  e nazio- 
nali e un  seminario.  La  città  un  tempo  era 
cinta  da  mura , bastioni , rivellini  e fosse  di 
circonvallazione  unendosi  ad  un  castello  po- 
sto sul  colle  già  ricordato.  Ora  essa  è aperta, 
e in  luogo  di  baluardi,  è cinta  da  un  magni- 
fico viale  decoralo  da  platani  e castagni  d'in- 
dia che  serve  per  passeggio  pubblico. 

Questa  citta  era  Derlona,  una  delle  più 
antiche  della  Gallia  Gsalpioa,  eretta  da  quei 
Celti  che  discesero  in  Italia  guidati  da  Bren- 
no.  Fu  città  fiorente  sotto  i romani  impera- 
tori; nel  medio  evo  si  governò  adoratine,  e 
dopo  essere  stala  alleata  de’  guelfi  . venne 
distrutta  da  Federico  Barbarossa.  Riavutasi 
da  tanta  sventura  per  opera  de’Milaoeai  che 
la  rifabbricarono  nel  1156,  Tortona  accedet- 
te' alla  lega  lombarda.  Segui  poi  il  destino  di 
Milano  del  cui  ducato  formo  parte  Ano  al 
1735,  in  cui  fu  data  al  re  di  Sardegna. 

S.  P. 

TORTORA.  Genere  d’ uccelli  dell’  ordi- 
ne dei  gallinacei  e della  famiglia  dei  colora • 
Iridi  o colombini,  i cui  caratteri  sono  : testa 
ed  occipizio  di  color  cinereo  vinoso;  ai  lati 
del  collo  alcuoe  piume  Dere  terminanti  in 
bianco  ; petto  e parte  superiore  del  ventre 
di  un  vinoso  leggero;  dorso  cinereo-bruno  ; 
margini  delle  ale  cinereo  - azzurrognoli  ; le 
altre  lettrici  rugginose  con  macchia  nera  al 
centro  ; addome  e lettrici  inferiori  della  co- 
da di  un  bianco  puro;  remigii  nerognoli; 
uo  cerchio  rosso  intorno  agli  occhi  ed  ai 
piedi;  iride  d’uu  rosso  giallognolo;  statura 
dagli  otto  ai  dodici  pollici.  Hanno  le  tortore 
molte  analogie  eoi  colombi,  ai  quali  somi- 
gliano per  indole,  istinto  ed  abitudini;  man- 
giano e bevono  nel  modo  stesso,  e com'  es- 
si unisconsi  in  truppa  incerte  stagionale 
loro  vicendevoli  carezze  sono  pure  le  mede- 
sime nelle  tortore  e nei  colombi,  ed  hanno 
lo  stesso  modo  di  accoppiarsi , di  prolifica- 
re, di  covare  le  uova  e di  allevare  i novelli. 
A torto  però  si  è spesso  citalo  questi  uccelli 
come  esemplari  di  fedeltà  coniugale:  laoto  ì 
maschi  come  le  femmine  accordano  le  loro 
carezze  seni’  alcuna  difficoltà  a più  indivi- 
dui. Le  tortore  selvatiche  scelgono  ordina- 
riamente le  parti  più  folte  e più  fresche  dei 
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boschi;  nascondono  ^ loro  nidi  sui  grandi 
alberi,  trovandosene  nondimeno  talvolta  an- 
che  oelle  macchie  e nei  boschi  cedui  ; vi  de- 
pongono solitamente  due  uova  bianche  e di 
rado  tre  , che  dopo  16  a 18  giorni  di  cova- 
tura  lasciano  sbucciare  i novelli . Accade 
spesso  che  s' accoppiano  fra  esse  alcune  tor- 
tore di  diverse  specie,  ma  i meticci  che  ne  ri- 
sultano sono  sempre  sterili.  Trovansi  torto- 
re in  tutti  i paesi  temperati  d*  Europa  e d'A- 
sia, ed  auche  in  molte  isole  del  mare  austra- 
le. Sono  comunissime  in  Italia  ed  io  gran 
arte  d*  Europa  nella  buona  stagione,  ma  al 
ne  d' autunno  e durante  il  verno  più  non 
se  ne  vede  che  pochissime,  recandosi  esse 
quasi  tutte  in  Africa,  donde  ritornano  in  a- 
prile.  Pascoosi  di  grani  cereali  e di  semi  di 
piante  silvestri  , mortelle  , ramerino  , ec.  Il 
loro  canto  dolcemente  melanconico  , quasi 
apportatore  di  serenità  e di  pace  , reca  pia- 
cere alle  anime  gentili.  Prese  giovani  si  ad- 
dimesticaoo  facilmente,  ma  nel  verno  amano 
d'  esser  tenute  riparate  dal  freddo,  senza  di 
che  soffrono  e vati  soggette  a perire.  Se  ne 
fa  caccia  con  lacci  di  crine,  con  paniom  di- 
sposti sulle  querce,  attirandocele  con  richia- 
mi, ed  anche  col  fucile,  e colle  reti  a luoghe 
maglie;  per  ingrassarle  non  usasi  che  miglio 
e panico.  X-o. 

TORTURA.  È la  tortora  (che  proviene 
dal  latino  torquere , tormentare  ) un  mezzo 
odioso  di  prova,  inventato  dalla  barbarie  dei 
pop^||  ne*  primi  tempi  della  società  e quasi 
fino  a noi  trasmesso  da'  prcgiudizii  e dall*  i- 
guoranza.  Essa  discende,  quasi  legittima  con- 
seguenza, da  un  falso  principio  ritenuto  un 
tempo  come  vero.  Gli  aotichi  avevano  am- 
messo la  schiavitù.  Ora.  dicevasi,  la  schiavi- 
tù avvilisce  ; la  verità  non  può  uscire  da 
bocca  abietta  ; lo  schiavo  non  può  dunque 
chiamarsi  a far  testimonianza.  Ma  lo  schiavo 
dovea  pur  chiamarsi  a dar  testimonianza  nel- 
la maggior  parte  delle  cause  criminali  ; e fu 
allora  appunto  inventata  la  tortura,  mezzo 
orribile  di  strappare  la  confessione;  la  tor- 
tura col  terribile  suo  corteggio  di  fruste,  di 
tanaglie  di  ruote,  di  roghi,  di  carnefici.  Am- 
messo principio  siffatto,  solo  un  passo  man- 
cava perchè  la  tortura  si  applicasse  anche  a- 
gli  uomini  liberi;  essendo  ella  in  fatti  un 
mezzo  proprio  a conoscere  la  verità,  e non 
dovendo  il  giudice  trascurare  mezzo  alcuno 
che  valga  a farla  conoscere.  Quindi  la  tortu- 
ra estese  l’impero  suo  per  tutte  le  parli  del 
mondo,  e si  il  libero  che  lo  schiavo  fu  sog- 
getto alla  sua  possa  tremenda.  Costume  odio- 
so, che  risale  alle  prime  età  del  mondo,  co- 
stume che  disonorò  la  Persia,  I'  Egitto,  l'A- 
sia Minore,  P Egeo,  ed  anche  i popoli  che  e- 
rano  governati  da  libere  instituzioni , essen- 
doché neppur  la  Grecia  si  sia  potuta  sottrar- 
re ad  essa. 
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Ad  Atene  nella  piazza  pubblica  i giudici 
interrogavano  I’  accusato  e i testimonii;  e se 
il  giudice  non  si  credeva  informato  a ba- 
stanza, ordinava  la  tortura  , che  non  davasi 
però  in  pubblico,  ma  sì  alla  presenza  del 
magistrato  istruttore.  Le  verghe  e In  ruota 
errino  i mezzi  usitali  di  tortura.  Ecco  come 
Aristofane  descrive  i tormenti  cui  assogget- 
lavasi  lo  schiavo  chiamato  a dar  testimonian- 
za. •«  Attaccatelo  ad  una  senta  e tenetevelo 
sospeso  ; frustatelo,  versategli  aceto  nelle 
narici,  toccatelo  con  pietre  roventi , tormen- 
tatelo, straziatelo  , arruolatelo  ; fatene  quel 
che  vorrete.  * La  tortura  si  applicava  non 
solo  all*  accusalo,  ma  anche  a'  testimonii  ; ed 
era  anzi  il  solo  mezzo  d*  interrogare  gli 
schiavi. 

1 Romani  conoscevano  tre  specie  di  pro- 
ve, la  litterale,  la  testimoniale  e la  tortura. 
Avendo  essi  tolta  la  legislazione  loro  dalla 
greca,  seoza  dubbio  la  tortura  era  a Roma, 
come  ad  Atene  , applicata  dapprima  agli 
schiavi,  poi  a*  liberi  ; prima  ristretta  agli  ac- 
cusati, poi  estesa  a*  testimonii.  Sotto  la  re- 
pubblica, la  tortura  (u  un’eccezione  ; sotto 
la  tirannide  imperiale,  essa  fu  la  regola  ge- 
nerale, il  gran  mezzo  con  cui  istruivansi  tutte 
le  procedure  criminali,  rarissime  essendo  le 
eccezioni.  Ne  erano  esenti  solo  le  famiglie 
senatorie,  i clarissimi,  i decurioni,  i milite s, 
ma  solo  per  delitti  ordinaria  Atroci  erano  in 
Roma  i tormenti  della  tortura  che  davansi  in 
carcere  sotto  gli  occhi  de’  triumviri  capita « 
les.  Il  più  usitato  era  il  supplizio  del  caval- 
letto o eculeo,  eh*  era  una  specie  di  scala  di 
legno  la  quale  mediante  viti  si  accorciava  o 
allungava:  vi  si  attaccava  il  paziente  piedi  e 
roani  legato  con  corde  dette  fidiculae.  Poi  si 
tendeva  la  macchina  e si  alzava,  io  guisa  che 
la  vittima  trovavasi  come  in  croce,  e le  ossa  se 
ne  rompevano  e slogavano;  poi  sul  corpo  se 
le  applicavaoo  lamine  roventi  di  ferro,  si 
straziava  con  unghie  di  ferro.  Basta  leggere 
gli  atti  dei  martiri  per  conoscere  a quale  raf- 
finatezza era  giunta  presso  i Romani  l'arte 
di  torturare. 

1 Barbari  che  ne*  secoli  quinto  e sesto  in- 
ondarono e occuparono  le  proviocie  roma- 
ne, conservarono  la  tortura,  applicandola 
però  a*  soli  accusati.  Taluni,  cpme  i Fran- 
chi, vietavano  ch'essa  fosse  inflitta  ad  uomini 
liberi.  In  seguito  fu  inutile  la  tortura,  perchè 
in  tal  abbrutimento  era  caduto  1'  uomo  da 
credersi  iocompetente  per  conoscere  le  azio- 
ni degli  altri  uomini  e prese  Dio  per  giudice. 
Quindi  la  prova  dell*  acqua  fredda,  dell'  ac- 
qua bollente,  della  croce,  del  (erro  rovente, 
dette  giudizii  di  Dio , che  però  si  applicaro- 
no a*  servi  o alle  persooe  di  classe  inferio- 
re ; essendoché  il  nobile  locasse  la  giustizia 
sulla  punta  della  sua  spada  e il  combatti- 
mento  fosse  per  lui  mezzo  di  provare  il  pro- 
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pfio  diritto  e l' Innocenza  ( V ed.  Giddizii 
Di  Dio  ).  Ma  le  leggi  romane  sorsero  dall’  o- 
scorità  io  coi  l’ ignoranza  le  teneva  sepolte, 
e regolarono  i nuovi  stati  d‘  Europa.  In  mez- 
zo  però  alla  luce  loro  non  lievi  macchie  si 
Irovavsno,  tra  le  quali  la  memoria  della  tor- 
tura, macchie  che  gli  nomini  a quel  tempo 
Don  furono  atti  a tergere  ; quindi  essa  fu 
ammessa  in  origine  in  tutte  le  moderne  le- 
gislazioni. I giudici  erano  io  arbitrio  di  ap- 
plicarla come  volevano  e per  quanto  tempo 
volevano;  solo  non  potevano  uccider  la  vit- 
tima, anzi  il  boia  non  potea  neppure  rom. 
perle  le  osta.  Leggi  ulteriori  ristrinsero  pe- 
rò questo  potere  esorbitante  del  giudice.  La 
tortura  fu  continuata  fino  oltre  la  metà  del  se- 
colo scorso,  ma  gli  scritti  dei  filosofi  (1)  giun- 
sero finalmente  a toglierla  affatto  dalla  cri- 
minale legislazione,  e se  in  qualche  luogo  av- 
vi tuttora  nn  avanzo  di  tortora  nelle  pene 
corporee  che  iufliggonsi  agl'  inquisiti,  è a 
Sperare  che  l’ umanità  farà  sparire  anehe 
uesle  tristi  ricordanze  di  tempi  barbari, 
ercbè  lasciando  stare  che  i mezzi  dalla  tor- 
tura adoperati  sono  inumani,  sono  inoltre  in- 
efficaci a far  conoscere  la  verità.  O il  pa- 
ziente ò forte  abbastanza  da  sfidare  i tor- 
menti ed  esce  innocente;  o non  lo  è,  e allora, 
acche  se  innocente,  preferisce  confessarsi  reo, 
per  terminare  colla  morte  i molti  tormen- 
ti che  la  tortura  gli  fa  sofferire.  — Variava- 
no all' infinito  i supplizi!  della  tortura  che  si 
davano  all'  accusalo  in  prigione  alla  presen- 
za del  giudice  e del  notaio,  che  notando  i 
tratti,  i gesti,  le  parole  del  torturato,  sten- 
deva  di  lutto  processo  verbale.  Noi  a saggio 
de’  vari  generi  di  tortura  daremo  la  descri- 
zione di  quella  dell'  acqua  e di  quella  dei 
borzacchini. 

Quando  si  dava  la  tortura  dell'  acqua,  le 
maui  dell’  accusalo  erano  attaccale  a due  a- 
nelli  di  ferro  fermi  al  muro  dietro  di  lui,  e i 
iedi  suoi  erano  attaccati  a due  altri  anelli 
ssi  al  suolo  dinanzi  a lui.  Si  tendevano  le 
corde,  e secondo  che  la  tortura  era  ordina- 
ria o straordinaria,  ti  passava  un  cavalletto  di 
2 o 3 piedi  e mezzo  sotto  le  reni  del  pazien- 
te, in  modo  che  obbligava  il  corpo  alla  mag- 
gior possibile  estensione.  Allora,  mentre  ua 
carnefice  gli  pizzicava  con  forza  il  naso  per 
fargli  apiire  la  bocca,  nn  altro  mercè  un  cor- 
no di  bue  foggiato  ad  imbuto  facevagli  in- 
ghiottire tre  o quattro  vasi  d'  acqua  ciascuno 
di  due  piote  e mezza.  — 1 borzacchini  consi- 
stevano in  quattro  assicelle  che  altaccavansi 

(1  ) Tra  questi  merita  particolare  menzio- 
ne il  nostro  Cesare  Beccaria,  cha  cogl’  im- 
mortali suoi  scritti  valse  net  secolo  scorso 
a far  annullare  ogni  avanzo  della  tortura 
netta  Lombardia  e nelle  altre  provincia  del- 
l’impero  Austriaco.  ' . 


alle  gambe  del  paziente,  una  al  didentro,  l'al- 
tra al  di  fuori;  poi  le  gambe  erano  eoo  for- 
za legate  sotto  le  ginocchia  e sopra  la  cavic- 
chia ; poi  N tormentatore  ficcava  tra  le  gi- 
nocchia e le  cavicchie  quattro  od  otto  cunei 
di  legno,  secondo  che  la  tortura  era  ordina- 
ria o straordioaria.  Altrove  il  paziente,  mani 
e piedi  legali,  era  attaccato  sur  una  tavola  in 
guisa  da  non  potersi  muovere;  specie  di  hoc- 
zecchini  di  cuoio  cattivo  ne  avvolgevano  le 
gambe.  Il  carnefice  faceva  ruotolare  la  tavo- 
la presso  un  braciere  ardente  e dorante  un 
interrogatorio  di  più  ore  spandeva  olio  bol- 
lente sulle  gamba  dell'  infelice.  In  qualche 
luogo  ti  arrostivano  le  gambe  dell'  accusalo 
al  fuoco;  altrove  si  serravano  i loro  pollici 
entro  una  macchiua  di  ferro;  qui  si  faceva 
iugoiare  al  paziente  aceto  od  olio  ; là  egli  era 
scorticato  o tanagliato  e sulle  piaghe  il  car- 
nefice gb  spandeva  pece  ardente. 

Altrove  melleasi  una  chiave  nelle  mani  del 
torturato,  legate  Cuna  all'altra  dietro  la 
schiena,  poi  passando  la  corda  per  un  anello 
di  ferro  fermato  al  soffitto  e attaccando  al 
piede  destro  del  paziente  un  peso  di  250 
libbre,  si  alzava  per  aria,  dando,  per  acero- 
sc-rgli  la  pena',  più  scosse  alla  corda,  lorehè 
si  liceva  battendola  con  un  bastone;  o al- 
lentandola lutto  ad  un  tratto,  si  faceva  che 
il  paziente  cadesse  da  alcuni  piedi  d' altezza, 
senza  però  che  giugnesse  a terra. 

Fa  raccapricciare  d'orrore  la  descrizione 
de'  tormenti  cui  fu  assoggettato  neàp1757 
Damiens.il  quale  con  un  temperino  aveva 
ferito  il  re  Luigi  xV  di  Francia.  Perché  con- 
fessasse i complici,  ebbe  egli  prima  pizzicato 
e bruciate  le  gambe  con  pinzette  di  ferro 
arroventate.  Dopo  di  che,  per  guarirlo,  fu 
posto  in  prigione  incatenato  corpo,  braccia 
e mani  ; io  seguito  trasportato  alla  Concier- 
gerie  fu  legato  sur  ud  materasso  mediante 
coreggie  infisse  ad  otto  anelli  di  ferro  im- 
piombati nel  muro  della  carcere.  Solo  do- 
po un  mese  le  piaghe  prodotte  dalle  pin- 
zette si  cicatrizzarono.  Riusciti  indarno  i 
molti  iuterrogatorii  a lui  fatti  perchè  denun- 
ciasse i suoi  complici,  Damiens  fu  condot- 
to dinanzi- la  gran  camera,  composta  di  do- 
dici presidenti,  de'  principi  del  sangue,  dei 
duchi  e pari,  di  consiglieri,  commissari!, 
consiglieri  onorarli,  e condannato  ad  essere 
squartato  vivo  da  quattro  cavalli  ; ma  coi  tor- 
menti preliminari  che  succintamente  accen- 
neremo. Condotto  dopo  l' interrogatorio  nella 
camera  della  tortura  dinanzi  a sei  giudici, 
ebbe  le  gambe  poste  ne’  borzacchini  e le 
corde  strette  col  maggior  possibile  rigore. 
Dopo  metz'oragli  venoe  applicato  il  primo 
cuueo  ; e di  quarto  io  quarto  d'ora  gli  fu- 
rono cacciali  gli  otto  cuoti.  Imitile  riuscita 
questa  prova  perch’egli  confessasse  i com- 
plici, fu  condotto  ad  un  palco;  de”  cerchi 
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di  ferro  (li  cingevano  il  corpo  all'  alletta 
delle  ateelle  e delle  cosce.  11  boia  gli  potè 
il  coltello  parricida  nella  maoo  delira  ap- 
poggiata sor  od  braciere  ardente,  e ad  ogni 
istante  gli  spandeva  su  questa  mano  solfo 
polverizzato  che  ardeva  colla  carne.  Calci- 
nata ch'ebbe  la  maoo  fino  oltre  al  pogno, 
gli  vennero  tanagliale  le  mammelle,  le  brac- 
cia, le  cosce  e i polpacci  delle  gambe  con 
molle  roventi  ; si  versò  lolle  piaghe  risaltan- 
ti piombo  fuso,  olio  bollente , resina  arden- 
te, poi  un  miscuglio  di  cera  e solfo  infiam- 
mato. Per  ottimo  ebbe  legate  le  braccia,  le 
gambe  a le  coscie  e fa  attaccato  a quattro 
cavalli.  Prodigiosa  fo  l'esteniioue  delle  mem- 
bra sema  cbe  ne  avvenisse  lo  squartamen- 
to, ticchi  per  agevolarlo  gli  veonero  taglia- 
ti i nervi  alle  articolazioni  delle  braccia  e 
delle  coscie,  e i cozzoni  spronarono  e fru- 
starono i cavalli  . Allora , dopo  parecchie 
scosse,  si  staccò  on  braccio , poi  uoa  co- 
scia; al  distacco  dell' ultimo  braccio  la  vit- 
tima spirò.  Certi  eh’  egli  era  ‘morto,  ne  fu- 
rooo  posti  sur  un  rogo  il  tronco  e i mem- 
bri dispersi,  il  tutto  ridotto  in  cenere,  e le 
ceoeri  gettate  si  vento.  S.  P. 

TORY  e WB1G.  La  voce  tory,  al  plurale 
torits , indicò  originariamente  i paesani  cat- 
tolici irlandesi , eh'  eransi  uniti  io  bande  , e 
percorreano  il  paese  con  mire  di  violente  e 
di  saccheggio.  Si  fa  verso  il  fioe  del  regno  di 
Cario  n,  nel  maggior  calore  delle  lotte  impe- 
guatai  tra  il  partito  della  corte  e quello  del- 
la limi! , che  l' opposizione  ideò  di  fare  di 
essa  voce  uo  soprannome  satirico  o beffardo 

{vegli  amici  dal  govèrno  , da  essa  accusati  di 
scoreggiare  il  cosi  detto  papismo.  Nell’epo- 
ca stessa,  e come  per  rappresaglia , gli  amici 
della  corle  diedero  ai  loro  avversarii , cui  at- 
tribuivano tendenze  presbiteriane  e indipen- 
denti in  materia  religiosa,  il  nomò  di  svòlgi, 
eh'. era  stato  fino  allora  riserbato  ai  reli- 
gi omini  scottesi  cbe  adornatosi  io  religiose 
cooveotieole.  Questi  due  soprannomi , creati 
dall'  avversione,  furono  in  breve  accettati  co- 
me qualifiche  onorevoli  da  quei  medesimi 
di'  crasi  inteso  con  essi  d' infamare,  e de  ol- 
tre censetlaot’  anni  continuano  ad  indicare 
i due  grandi  partiti,  ebe  sotto  forme  e modi- 
ficatimi diverte  non  cessarono  di  dividere 
le  Gran  Bretagna  io  nome  del  potere  e della 
libar#!' 

Sono  pili  d'  uoa  le  etimologie  che  addii- 
coosi  di  queste  due  voci.  Secondo  alcuni, 
tory  viene  da  Tar-a-ry , Vieni  o re , grido 
dei  pretesi  realisti  irlandesi,  che  saccheggia- 
vano ed  uccidevano  al  seguito  dei  due  eser- 
citi , sotto  Carlo  l.  Altri  lo  derivaoo  dall*  ir- 
landese torte  , dammi , cbe  osano  in  Irlanda 
i masnadieri  presentandosi  ai  viandanti  per 
•spogliarli , di  guisa  cbe  prendevasi  un  tem- 
po in  significato  di  assassino  di  strada,  ff'hig 
vuoili  cbe  sia  un  accorciamento  di  whiggam , 


voce  senza  significato  con  coi  i carrettieri 
scottesi  stimolino  al  cammino  i loro  cavalli. 
Si  diede  a principio  quatto  nome  ai  ribelli 
scottesi,  che  sotto  Carlo  tt  marciarono  con- 
tro  Edimburgo  , e eh'  erano  per  la  maggior 
parte  carrettieri  e contadini.  Altri  teogooo 
che  la  voce  scozzese  svòig  significhi  fanati- 
co , o birbante , o soli  auto  miserabile.  Scor- 
gevi da  tutto  questo  cbe  siffatte  due  denomi- 
nazioni eraoo  originariamente  tuli*  aliro  cbe 
onorevoli  ; eppure  tono  essi  costantemente  i 
soprannomi  dei  due  partili  politici  d‘  Inghil- 
terra , ciascuoo  dei  quali  senta  difficoltò  lo 
ammette  e lo  dò  a sè  medesimo. 

La  rivolutiooe  del  1688  fu  il  trionfo  delle 
idee  costituzionali  ; nondimeno  il  re  Gugliel- 
mo ili  ebbe  alternativamente  due  ministeri 
svòlga  e due  iniuisteri  torits.  La  regina  Anna 
appoggiossi  sul  primo  di  questi  partiti  duran- 
te la  guerra  , e lui  secondo  durante  la  pace. 
Verso  il  termioe  di  quel  regno  vi  ebbe  no 
cangiamento  di  personaggi.  I torits , noti  a- 
rendo  leso  il  diritto  ereditario  della  dignitò 
reale  cbe  per  attaccamento  alla  religiooe  do- 
mi natile  , prestò  ritornarono  al  loro  pristino 
scotimento  e adoperaronsi  a ristabilir  sul 
trono  gli  Stuardi  ; allora  i svòlgi  divennero 
per  interesse  difensori  della  regia  prerogati- 
va , di  coi  i torits  erauo  per  necessitò  gli  av- 
versant , locchè  modificò  sempre  piò  I*  opi- 
nione degli  uui  e degli  altri;  non  potendo  i 
primi,  uell*  esercizio  del  potere,  obliar  total- 
mente le  auliche  lor  massime  di  libertà  , ed 
evitando  i secondi , udì' attaccare  gli  agenti 
del  governo , di  portar  lesione  al  principio 
monarchico,  ch'era  per  essi  uo  articolo  di 
fede.  1 primi  re  della  casa  d‘  Aonover  affida- 
ronsi  quasi  esclusivamente  ai  svòlgi,  princi- 
pali difensori  del  loro  titolo  alla  coroua  ; ma 
Giorgio  ut , sostenuto  dalla  forti  che  dò  il 
tempo  ai  diritti  ereditarii,  fe*  ritorno  all*  an- 
tico partito  della  corte. 

1 tories,  partigiani  della  regia  prerogativa 
nei  più  ampii  suoi  limiti,  doveao  essere  per- 
ciò propensi  a favorire  la  politica  e le  iutra- 
prese  di  Giacomo  il  ; e di  latti , mostraronti 
a principio  suoi  caldissimi  settatori  ; tua,  ooo 
meno  devoti  alla  causa  della  chiesa  anglicana 
dell’alto  aoo  clero,  noa  tardarono  a vivamen- 
te inquietarsi  della  protezione  accordata  da 
quel  monarca  ai  cattolici , la  quale  presenta- 
va agli  sguardi  loro  uo  pericolo  minaccevole 
per  la  religiooe  del  paese.  E da  tale  inquie- 
tudine passarono  ad  uo’  ostilità  siffattamente 
dichiarala , che  non  contribuirono  guari  me- 
no dei  svòig.v  alla  rivoluzione  del  1688. 

I torits  chiamanti  anche  il  partito  della 
corte , il  partito  severo,  la  gente  dell’alta 
chiesa;  ed  ì svòlgi  all*  iocootro  sono  chiama- 
ti il  partito  repobblicaoo,  il  partito  rilassata, 
la  gente  della  chiesa  bassa. 

La  pace  universale  del  1815,  nell’atto  che  • 
porli  al  tuo  colmo  il  trionfo  dei  toiiea,  po- 
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Bendo  in  seggio  la  loro  politica,  divenne  per 
essi  una  prova  pericolosa.  Svaniti  che  furono 
ì pubblici  pericoli  che  sì  a lungo  compresso 
avevano  1'  opinione  , le  menti  si  volsero  di 
nuovo  alle  interne  quistioni.  Gli  noiniui  che 
arringavano  un  popolo  oppresso  dal  peso 
dei  debiti  coutralti  durante  la  guerra  , par- 
landogli  di  economia,  di  miglioramenti,  di 
diritti  da  concederglisi , non  potcano  non  es- 
sere  favorevolmente  ascoltali.  Tuttavia,  tal 
era  1*  iofiilenza  dai  tories  acquistata,  che  per 
più  anni  aucora  seppero  essi  mantenersi  sul 
terreno  ov'  eraosi  collocati;  ma  in  breve  in* 
sinuossi  la  discordia  nelle  loro  file,  e la  de- 
fezione dell1  eloquente  Canuiog,  divenuto  il 
promotore  delle  uuove  opinioni , pose  fine 
all’  esclusivo  loro  dominio.  Gli  è beo  vero 
che  la  prematura  sua  morte  loro  permise  in 
breve  di  tornar  al  potere  , ma  non  poterono 
xnautenervisi  due  o tre  auni , che  a costo  di 
un'immensa  concessione,  quella  dell* eman- 
cipazione dei  Cattolici;  e questa  concessione 
portando  scissura  fra  loro,  terminò  di  disor- 
dinarli. 

La  francese  rivoluzione  del  1830,  median* 
te  un  contraccolpo  assolatamente  contrario  a 
quello  che  prodotto  aveva  quella  del  1789, 
rovesciò  il  vacillante  ministero  del  duca  di 
Wellington,  e,  perla  prima  volta  da  un  mez- 
zo secolo,  si  vide  formarsi,  sotto  la  presiden- 
za di  lord  Grey,  discepolo  di  Fox,  un*  ammi- 
nistrazione completamente  \vhigt  vincolata 
pei  suoi  antecedenti  non  meno  che  pel  mo- 
vimento stesso  che  la  portava  al  potere,  alla 
necessità  di  cangiare  appieno  A sistema  tino 
allora  seguito,  ed  entrar  senza  meno  nell’ar- 
ringo  d'uua  nuova  politica. 

Fino  dal  1854,  il  re  Guglielmo  iy,  che  non 
avea  tardato  a stancarsi  dei  \ yhigs , credette 
poter  richiamare  i tortesi  tale  tentativo  era 
prematuro  e fallì;  ma  i wàigs  riprendendo  , 
in  capo  a pochi  mesi,  la  direzione  degli  affa- 
ri, non  più  trovarousi,  a gran  pezza,  nell'im- 
ponente situazione  che  avevano  per  un  istan- 
te posseduta.  Separati  da  parecchi  dei  per- 
sonaggi, che  costituito  avevano  la  loro  forza 
ed  il  loro  orgoglio , ridotti  ad  un'  estrema 
minorità  nella  camera  dei  lordi , nè  più  con- 
tando anche  in  quella  dei  comuni  che  una 
debole  maggioranza  che  di  giorno  in  giorno 
scemava  , erano  evidentemente  (uor  di  stato 
di  trionfare  della  formidabile  opposizione 
dei  loro  avversari! , e di  condurre  a bene 
qualsiasi  iotrapresa  , nella  quale  questi  ulti- 
mi avessero  voluto  avversarli.  I lories  inve- 
ce, divenuti  più  prudenti  e più  circospetti 
sotto  la  direzione  del  duca  di  Wellington  e 
di  sir  Roberto  Peel,  sinceramente  rassegnati 
alle  già  seguite  riforme,  nè  rifiutandone  tam- 
poco di  nuove,  ma  riserbaodosi  di  limitarne 
l’ estensione,  aprivano  le  loro  file  a tolti  co- 
loro che  staccavausi  dal  partito  xvhig , affet- 
tando, per  agevolare  tali  ravvicinameuli , di 


cangiare  V antico  nome  del  loro  partito  io 
quello  di  conservatori , che  pareva  indicasse 
una  nuova  posizione , un'  altra  mira  ed  altri 
doveri  ; con  che  guadagnavano  terreno  gior- 
nalmente. — Dopo  seti'  auni  di  pertinace  re- 
sistenza e malgrado  il  non  equivoco  appog- 
gio della  regioa  Vittoria,  vinti  alfine  i wfiigs 
nella  camera  dei  comuni  e nelle  elezioni,  do- 
vettero uel  1841  cedere  il  posto  ai  loro  av- 
versari! ; evento  che  tenne  dietro  assai  dav- 
viciuo  al  raffreddamento  sopravvenuto  nelle 
relazioni  della  Fraucia  coll*  Inghilterra  , e 
che  fu  in  procinto  di  compromettere  l'allean- 
za dei  due  paesi  uno  dei  tratti  principali,  che 
segnalato  avevano  al  suo  esordire  la  rivolu- 
zione del  1850.  M.  B. 

TOSARE,  TOSATURA,  fe  l’operazione 
con  cui  si  spoglia  il  montone  e la  pecora  del- 
la lana  che  li  copre. 

La  tosatura  dev*  eseguirsi  in  primavera , 
siccome  1'  epoca  in  cui  esce  dalla  loro  pelle 
una  lana  novella  ; togliendo  via  la  vecchia  , 
vedesi  tosto  spuntar  la  nuova.  Se  vi  si  prece- 
desse più  presto,  la  lana  non  sarebbe,  come 
volgarmente  si  dice , matura;  non  avrebbe 
cioè  le  qualità  che  la  rendooo  durevole  ; e , 
d*  altro  canto  , gli  animali  andrebbero  espo- 
sti a tutte  le  malattie  , che  derivar  possouo 
dall*  impressione  dell’  aria  fredda  sopra  una 
pelle  di  recente  denudata.  Al  contrario , se 
tardasi  troppo  ad  effettuare  la  tosatura,  la 
boa  vecchia,  non  più  aderendo  alla  pelle  che 
debolmente,  s*  aggrappa  e rimane  appiccata 
ai  cespugli,  alle  siepi,  presso  i quali  passano 
gli  animali , e ne  deriva  una  notabile  perdita 
al  proprietario.  Scorgesi  die  la  tosatura  non 
è in  realtà  che  I*  imitazione  d*  un  processo 
della  natura,  e che  nulla  ha  di  crudele  come 
vanno  ideandosi  taluni  più  sensibili  che  i- 
strutti.  Dobbiamo  pure  aggiungere  che  un 
altro  motivo  non  meno  importante  di  non  ri- 
tardare la  tosatura  si  è che , col  differirla , 
nel  tagliare  la  vecchia  Una  tagliasi  anche  la 
nuova,  di  che  risulta,  a dir  vero,  che  aumen- 
tasi il  peso  del  vello  , ma  il  manifattore  che 

10  acquista  nou  vi  a'  ingenua,  nè  lo  paga  già 
di  più;  perchè  gli  dimostrò  1’ esperienza  # 
che  la  nuova  lana,  essendo  più  corta  , si  se- 
para dalia  vecchia  nell'  essere  lavorata.  Inol- 
tre , essendo  la  nuova  lana  stata  prematura- 
mente tagliala,  è ancora  troppo  corta,  quan- 
do a!  momento  della  tosatura  seguente  è di- 
venuta vecchia. 

Procedesi  alla  lavatura  del  vello  prima  dì 
tosarli  per  far  entrare  i moutoni  fino  a mez- 
zo corpo  iu  un’  acqua  corrente  s'è  possibile. 

11  pastore,  colle  gambe  nell'  acqua  tino  al  gi- 
nocchio, passa  le  mani  sulla  lana  e la  preme 
a più  riprese.  Si  può  pure  collocar  1*  animale 
iu  uu*  acqua  stagnante  ma  netta  , o bagnarlo 
con  un  boccale,  o finalmente  esporlo  ad  una 
cascata  d'acqua.  L’acqua  di  fonte  non  è pun- 
to nociva  malgrado  U tua  freschezza.  Una 
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sola  lavatura  non  basta,  ne  occorrono  parec- 
chi perchè  la  lana  riesca  netta  e di  ball'uspet* 
to.  Prima  di  procedere  alla  tosatura,  bisogna 
lasciar  asciugare  il  vello  compiutamente,  mo- 
tivo per  cui  1*  ultima  lavatura  nou  dee  farsi 
che  col  bel  tempo. 

Per  tosarli  si  ha  P uso  di  legar  loro  le 
qoattro  gambe  unite;  ma  con  tal  mezzo  il 
ventre  trovasi  talmente  compresso,  che  l'ori- 
na e gli  escrementi  veogouo  spesso  ad  uscir- 
ne ed  insozzano  il  vello.  1 giudiziosi  agrono- 
mi inculcano  di  coricare  i tnonloui  su  d’uua 
tavola  munita  di  fori  presso  il  margine  , per 
modo  die  le  gambe  anteriori  sieuo  riteoute 
insieme  davanti , e le  posteriori  insieme  di 
dietro.  Quando  trattasi  d’un  ariete  cornuto  , 
deve  uno  de'suoi  corni  esser  pure  fermato 
sulla  tavola.  Cosi  il  tosatore  lavora  più  co- 
modamente e forse  meglio. 

Si  eseguisce  la  tosatura  tagliando  la  lana 
con  /orbici  assai  vicino  alla  pelle,  senza  mai 
intaccar  questa.  Uu  buon  tosatore  può  tosa- 
re venti  a venticinque  animali  di  lana  Bua  in 
una  giornata  , meno  se  sono  arieti , più  se 
sono  di  razza  comune.  Le  bestie  vigorose. la- 
sciansi  tosare  più  facilmente;  le  piccole  van- 
no continuamente  movendosi. 

Quando  1'  animale  è tosato  da  un  lato,  voi- 
gesi  e fermasi  dall'  altro.  Gli  agnelli  di  debo« 
le  complessione  non  si  tosano  per  lasciar  lo- 
ro un  vestito  più  caldo  pel  verno.  D*  altro 
canto,  I*  anno  seguente  è molto  più  profìcua 
la  loro  tosatura. 

Dopo  tosalo  ciascun  animatesi  esamina  la 
sua  pelle  : se  preseuta  qualche  traccia  di 
scabbia  o delle  scalfitture , va  beue  fregarla 
con  unguento  composto  di  grasso  e d'  essen- 
za di  trementina. 

Nei  dieci  o dodici  giorni  successivi  alla  to- 
satura deve  temersi  I*  ardore  del  sole  e le 
piogge  fredde:  il  primo  produce  induramento 
della  pelle  del  dorso;  le  seconde  possono  far 
perire  i montoni  pel  violento  iufreddamento 
che  loro  cagionano.  Bisogna  quindi  tenerli 
•114  ombra  durante  la  parte  media  della  gior- 
nata se  il  sole  è ardente,  e se  temesi  pioggia 
fredda  o gragquola  , tenerli  non  lontani  dal- 
1*  ovile , oode  farveli  rifugiare  prontamente 
se  il  detto  timore  si  verifica. 

X-o. 

TOSCANA.  Stato  d'Italia,  nella  parte  cen- 
trale della  penisola,  con  titolo  di  granducato, 
che  confina  all'E.  ed  al  S.  collo  Stato  Eccle- 
siastico, all’  O.  ed  in  parte  al  S.  col  mar  Tir- 
reno, ed  al  N.  coi  ducati  di  Modena  e di 
Parma  ; estendesi  da  7 9 56’  a 9°  58’  di  lon- 
gitudine orientale,  e da  42°  20‘  a 44°  14'  di 
latitudine  settentrionale;  ba  intorno  a 200 
chilometri  di  lunghezza  con  160  di  larghezza, 
con  quasi  50000  chilometri  quadrati  di  su- 

rerficie , e cou  una  popolazione  di  oltre 
,400000  abitanti,  e F ìreuze  per  capatale.  È 
una  delle  più  belle  e deliziose  regioni  d’ Ita- 


lia, attraversata  dall’Àppennino,  che  la  copre 
in  parte  con  parecchie  sue  ramificazioni,  ed 
è ottimamente  irrigata  sui  due  pendii  di 
quella  montuosa  cateua.  I principali  suoi  cor- 
si d'acqua  sono  I' Arno  e l'Ombrooe,  che 
sboccano  entrambi  nel  mar  Tirreno,  il  primo 
nella  parte  setteotrionale  ed  il  secondo  nella 
meridionale  del  granducato.  L*  Amo,  eh' è il 
più  importante  ed  il  solo  navigabile,  bagna 
Fireoze  e Pisa,  e nella  sua  parte  superiore 
comunità  per  vie  idrauliche,  metà  artifiziali 
e metà  naturali,  col  Tevere,  che  nasce  pur  es- 
so nel  granducato,  verso  il  coufiue  orientale. 
Altri  fiumi  toscani  sooo  : la  Magra,  la  Chiana, 
il  Serchio , la  Cecina,  l’Albegua  e la  Fiora. 
Vi  sono  pure  parecchi  laghi,  il  più  ampio  dei 
quali,  prima  del  1829  (epoca  io  cui  se  oe  co- 
minciò il  diseccameoto) , era  quello  di-.Casti- 
glione  della  Pescaia,  situato  nella  grande  Ma- 
remma, eh 'estendesi  lungo  il  mare  da  Piom- 
bino, Del  piccolo  principato  medializzato  di 
questo  nome,  fino  ad  Orbitello  capoluogo  del 
già  stato  dei  Presidii. 

La  superficie  del  territorio  toscano  presen- 
ta quattro  diverse  regioni  ; 1.  Le  terre  degli 
alti  Appennini,  formanti  i confini  del  grandu- 
cato dalla  parte  del  N.  e del  N.  E.  — 2.  Le 
colline  che  occupano  la  maggior  parte  della 
provincia  di  Sieua,  tra  !a  valle  della  ChiaDa 
da  untato  e quella  dell'Arno  dall'altro,  e 
che  dalla  parte  del  S.  O.  pendono  verso  le  bas- 
se terre  della  Maremma.  L*  Oinbrone  è il 
fiume  principale  di  questa  vasta  contrada, 
intersecata  da  alti  monti,  alcuni  dei  quali  sono 
ramificazioni  degli  Appennini,  ed  altri,  come 
il  monte  Amiata  e quello  di  Radicofani,  sono 
di  formazione  vulcanica.  — 3.  La  grande  val- 
le dell'Arno,  colle  valli  laterali  della  Chiana, 
dell'Elsa,  dell'Era  e d'altri  confluenti  ; è que- 
sta la  parte  più  amena,  fruttifera  e popolata 
della  Toscana,  -i-  4.  Le  pianure  marittime, 
ossia  la  Maremma,  eh’ c una  zona  di  paese 
paludosa,  sterile  ed  insalubre. 

11  suolo  io  generale,  benché  in  gran  parte 
montuoso,  è sommamente  fertile  e benissimo 
coltivato.  11  clima,  celebre  per. la  sua  dolcez- 
za, richiama  costantemente  uua  moltitudine 
di  ricchi  stranieri  ; non  vi  si  risentono  inco- 
modi passeggeri  che  dallo  spirar  dei  veoti  di 
scirocco  e di  libeccio.  Il  verno  vi  è sì  tiepido, 
che  le  più  delle  abitazioni  sono  sprovvedute 
di  stufa , nè  ciò  riesce  minimamente  sensi- 
bile , giacché  in  realtà  non  aweue  bisogno. 
La  bella  vegetazione  dell*  Italia  fa  pompa  in 
Toscana  del  massimo  suo  splendore,  e niuna 
altra  parte  della  penisola  può  vantare  una 
più  avanzata  agricoltura  , la  quale  è oggetto 
di  efficaci  incoraggiaraeoti,  e della  più  illami- 
nata sollecitudine  per  parte  del  governo.  Se- 
gnatamente la  fertile  e popolosa  valle  di  Chia- 
na, presso  Arezzo,  raccomandasi  come  un 
modello  di  rurale  prosperità  e di  perfeziona- 
ta coltura.  11  viuo  di  Montepulciano  è pre- 
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giatissimo  io  tutta  la  penisola  : superbi  sonp 
i pascoli,  e l’educazione  dei  filugelli  dà  pari- 
mente un  prodotto  considerabile.  Soltanto 
!•  escavo  delle  miniere,  tranoe  però  quelle  di 
ferro  dell' isola  d’Elba,  è in  istato  non  piena- 
mente soddisfacente.  Ma  in  ricambio  è io 
gran  fiore  l'industria  manifattrice  ed  il  com- 
mercio. Vi  sono  molte  fabbriche  di  seterie, 
ed  i velluti  e tessuti  di  Firenze  godono  da 
gran  tempo  una  fama  ben  meritata.  Si  fab- 
bricano pure  tessuti  di  lana  , fiori  artificiali, 
telerie,  ricercatissimi  cappelli  di  paglia , car- 
ta, cristalli , cera  , cuoi,  cavalli,  minuterie  e 
vasi  d’  alabastro.  Il  porto  franai)  di  Livorno 
è uno  dei  più  ricchi  fondachi  d' Italia,  e cen- 
tro d*  importanti  relazioni  commerciali  col 
Levaute  , che  resero  quella  piazza  una  delle 
principali  del  Mediterraneo.  Le  importazioni 
in  quel  porto  ascesero  nel  1836  a 86  roilioui 
di  lire  toscane,  ed  a 64  milioni  le  esportazio- 
ni. La  marina  mercantile  componeva  neU’an- 
no  stesso  un  effettivo  di  793  navigli  di  tutte 
le  dimensioni , della  complessiva  portata  di 
42000  tonnellate.  Portoferraio  e Piombino 
sono  altri  due  porti  notabili. 

Il  regno  animale  somministra  un  numero 
considerabile  di  cavalli,  bellissimi  muli,  pe- 
core e bestie  cornute,  che  si  esportano  negli 
altri  paesi  d'Italia  ; nei  contorni  di  Pisa  osi- 


lo quanto  all'  amministrazione,  la  Toscana 
è divisa  in  sei  proviocie  o compartimenti,  che 
veugono  ammtiistrati  da  altrettanti  provvedi- 
tori, cioè  Firenze,  Arezzo,  Pisa,  Sieoa.Grosse- 
to  e Lucca.  Le  proviocie  dividonsi  io  distretti, 
ed  alla  direzione  di  ciascun  distretto  è pre- 
posto un  ufficiale  civile  detto  cancelliere.  La 
provincia  di  Firenze  contiene  28  distretti , 
quella  d'Arezzo  17,  quella  di  Pisa  15.  quella 
di  Sieua  10,  c 9 quella  di  Grosseto.  Per  l’ am- 
ministrazione della  giustizia,  ciascun  comune 
ha  un  magistrato,  io  alcuni  chiamato  podestà 
e negli  alni  vicario.  Ogni  città  principale  ha 
una  corte  primaria  pegli  affari  civili  e crimi- 
nali. Le  corti  d‘  appello  chiamanti  ruote  e 
sono  quattro:  Fireuze,  Arezzo.  Pisa  e Siena. 
Avvi  poi  un  supremo  consiglio  di  giustizia 
residente  in  Firenze  pegli  appelli  delle  ruote 
in  materie  civili , ed  una  cousulia  che  sopra?- 
veglia  l’ intera  famiglia  giudiziaria.  La  ruota 
di  Firenze  è la  suprema  corte  criminale  per 
tutto  il  granducato.  Avvi  ttibunale  di  com- 
mercio iu  Firenze  ed  in  Livorno.  La  presi- 
denza del  buon  governo  iu  Fireuze  è il  pri- 
ma uffizio  della  polizia  dello  Stato;  avvene 
uuo  in  ciascuna  città,  ed  un  corpo  di  guardie 
di  polizia  trovali  sparso  su  tutti  i punti  del 
territorio. 

L’  annua  reudila  pubblica  aseese  nel  looo 
ste  pure  una  mandra  di  cammelli.  a 25  milioni  di  lire  toscane,  iocchè  diede  uà 

11  regno  minerale  fornisce  ferro  mollo  pre-  eccedente  di  oltre  due  milioni  sulla  spesa.  11 
giato  nell*  isola  d’  Elba,  rame  io  Montecatini,  debito  pubblico  • all’ iocirva  estinto,  aveo  o 
piombo  e marmo  in  Seravezza,  solfo  in  Pe-  U soppressione  dei  conventi  all  epoca  de  a 
reta  ed  in  Aiolà,  alabastro  iu  Castellina  ma-  francese  dominazione  posto  lo  stato  in  pos- 
rittima,  allume  in  Moutioni,  cristallo  di  roeca  sesso  di  beni  considerabili, 
e salgemma  in  più  luoghi.  La  forza  militare  tenuta  io  P,edV™ 

Secondo  il  censimento  del  1856  coutavansi  no  in  tempo  di  pace  non  è che  di  6Q0U  uo- 
nel  granducato  di  Toscana  1,436785  ahitauli  mini,  oltre  tre  golette  e due  scialuppe  can- 
riparliti  in  56  città  , 134  borghi  e 2454  par-  noniere  per  la  guardia  delle  coste, 
rocchie.  La  popolazione  quasi  tutta  è cattoli-  Tre  sono  gli  ordini  cavallerescl hi >,  cioè  : 
ca,  tranne  alcuni  Ebrei,  segoalameute  a Li-  quello  di  S.  Stefano,  fondalo  nel  e ue 
vorno  ; essi  vivono  liberi  sotto  la  protezione  1817  ricostituito  ; quello  di  S.  Giuseppe  «sli- 
delle  leggi,  ma  sono  geueralmeute  tenuti  di  tuito  a Virtzburgo nel  1807 , e rinnovato  m 
abitare  iu  quartieri  distinti.  Alla  testa  del  Toscana  dieci  anni  dopo , alla  reintegrazione 
clero  cattolico  sono  i quattro  arcivescovi  di  Fi-  del  granduca  nei  suoi  stati  d Itali»  ; * desti- 
renze,  Pisa,  Siena  e Lucca,  cui  sono  suffraga-  nato  a ricompensare  il  merito  io  tulle  e 
nei  diciassette  vescovati,  cioè  , Arezzo,  Cor-  condizioni,  ma  non  può  esser  coufento  cue 
tona,  Fiesole,  Pistoia,  Pescia,  S.  Miniato,  a cattolici;  e l'ordinò  della  Croce  bianca,  loa- 
Livorno,  Volterra,  Massa,  Grosseto,  Monte-  dato  nel  1814  e riserbato  ai  soli  militari, 
pulciaoo,  Sovauo,  Monlalciuo,  Colle,  Chiusi,  Storia.  La  moderna  1 oscana,  e di  piu  al- 
Uoreo  S.  Sepolcro  e Pootremoli.  tuale  patrimonio  di  S.  Pietro,  il  territorio  di 
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borgo  S.  Sepolcro  e Pootreinoli.  tuale  patrimonio  ai  o.  rieiro,  n 

L'accademia  della  Crusca  per  la  liugua  e Orvieto  e quello  di  Perugia,  che  dal  medio 
letteratura, quella  delle  belle  arti  di  Firenze,  evo  in  poi  spettano  agli  siati  della  Chiesa, 
quella  dei  Gergofili  della  detta  capitale  ed  i costituiscono  l'antica  Etruria  {V .)  o luscia 
tesori  di  cjuadri,  statue  ed  antichità  raccolte  o Tirrenia.  Dal  nome  di  Tuscia  derivo  evi- 
nei  mirabili  musei  della  medesima  sono  per  deutemente  quello  di  Toscana  e 1 altro  di 
la  Toscana  veri  titoli  di  gloria  specialissima.  Toschi  che  dassi  io  poesia  ed  iu  istde  sosle- 
Fireoze,  Siena  e Pisa  possiedono  tutte  e tre  nulo,  ai  suoi  abitanti.  Come  feudo  dei  mo- 
un*  università.  1 giooasii , i seminarti  ed  altri  narchi  longobardi  avuto  aveva  l Etruria  i suoi 
stabilimenti  addetti  all’ insegnamento  sono  in  duchi  particolari,  ed  era  stala  divisa  io  due 
gran  numero  e molto  bene  organizzati , in  parli,  una  delle  quali,  detta  Tuscia  del  regno , 
modo  da  soddisfare  a tutti  i bisogni;  e dii-  abbracciava  i ducali  di  Firenze.  Lucca  e Gl  il- 
lusissime sono  pure  le  scuole  primarie. 


abbracciava  i ducali  ni  rireuic. 

sio  ; e l’altra,  chiamata  Tuscia  de* Longobardi , 


Digitized  by  C 


TOSCANO  (Ordì ive)  1953 


eomponevasi  del  ducalo  di  Castro , forman- 
te la  provincia  pontifìcia  di  Viterbo.  Allor- 
ché Luigi  il  Boono  ebbe  diviso  l'Italia  in  pa- 
recchie marche,  i governatori  di  quella  di 
Tuscia  presero  ora  lo  stesso  (itolo,  ora  quel- 
lo di  conti  o marchesi,  e non  tardarono  a 
rendere  ereditario  il  loro  dominio.  Nondime- 
no, P importanza  che  andavano  acquistando 
parecchie  città  principali,  ristrinse  molto  ì 
limiti  della  loro  autorità.  Nel  1076  rimase 
sola  superstite  dei  marchesi  di  Toscana  la 
celebre  contessa  Matilde,  sorella  della  vedova 
di  Bonifazio  In,  ed  ereditò  lutti  gli  stati  di 
lui  ; essendo  poi  morta  senza  prole , io  essa 
fini  la  serie  dei  detti  marchesi.  Sebbene  gli 
imperatori  di  Germania,  come  re  d*  Italia, 
continuassero  per  qualche  tempo  a creare  in 
Toscana  i così  detti  vicarii  imperiali,  era  pe- 
rò l'autorità  loro  ben  poco  più  che  nominale, 
perchè  era  essa  divisa  nelle  repubbliche  di 
Firenze,  Pisa,  Siena,  Arezzo,  Pistoia  e Luc- 
ca, fra  cui  le  tre  prime  singolarmente  furono 
celebri  e potentissime.  Pisa  sorse  la  prima  , 
fiorì  pel  commercio,  ed  ebbe  lunghe  e san- 
guinose guerre  con  Genova  sua  rivale  ; ri- 
mase lungamente  fedele  al  parlilo  ghibellino, 
ma  finalmente  soccombette  per  effetto  delle 
intestine  discordie.  La  sua  caduta  assicurò  la 
prepooderanza  a Firenze  , che  abbracciato 
avendo  il  partito  dei  Guelfi  verso  la  inetà  del 
secolo  Xlil,  erasi  collocata  alla  guida  delle 
città  collegate  contro  il  potere  imperiale. 
Verso  la  stessa  epoca,  Siena  diveuoe  alla 
sua  volta  fiorente.  Tutte  queste  repubbliche, 
contiuuamente  in  lotta  fra  esse  e divise  nel 
loro  proprio  seno  furono  alfine  assoggettate 
dai  Fiorentini.  Pisa  definitivameote  dal  1509 
e Siena  dal  1557.  A Firenze  erasi  introdotto 
nel  1266  il  sistema  delle  corporazioui  sotto 
V influenza  del  partito  ghihellioo  ; al  princi- 
pio del  secolo  seguente  vi  si  videro  alle  prese 
le  fazioui  dei  Biaocbi  e dei  Neri,  e parecchie 
volte  i grandi  in  conseguenza  di  tali  turbo- 
lenze si  trovarono  esclusi  da  qualsiasi  parte- 
cipazione al  governo  della  repubblica,  in 
mezzo  alle  dissensioni  di  quest’  epoca  una 
ricca  famiglia  di  negozianti , quella  dei  Medi- 
ci, riuscì  a procurarsi  colle  sue  liberalità  una 
grande  mflueuza  su  tutti  i poveri  cittadini , e 
ad  aprirsi  col  loro  suffragio  il  cammino  al- 
l'ereditaria dominazione  rii  Firenze.  Il  primo 
ari  ottenerla  fu  Cosimo  detto  il  Vecchio  ; 
potranno  i lettori  vedere  ali*  articolo  Medici 
quauto  concerne  la  storia  di  questa  sì  celebre 
famiglia , che  tanto  illustre  si  rese  col  suo 
amore  alle  sciente,  alle  lettere  eri  allearti- 
Essa  durò  fino  al  1737. 

Di  conformità  alle  slìpulazioui  della  pace 
di  Vienna,  conclusa  oel  1725  tra  l'imperato- 
re e la  Spagna,  e rii  quella  del  1735  tra  l'im- 
peratore e la  Francia,  la  sovranità  della  To- 
scana all' estinzione  dei  Medici  nella  persona 
di  Giovanni  Gastone , che  inori  seuza  eredi 


nel  1737,  fu  conferita  al  duca  Francesco  di 
Lorena,  in  risarcimento  della  perdita  del  suo* 
patrimonio  ; e per  effetto  dell’uniooe  di  que- 
sto principe  coll*  imperatrice  Maria  Teresa, 
il  suo  graoducato  ai  devolse  alla  casa  d'Au- 
stria pei  suoi  eadetti:  in  conseguenza,  alla 
morte  di  Francesco  nel  1765  passò  a suo 
figlio  minore  Leopoldo,  che  vi  fece  benedire 
la  sua  amministrazione  co’ suoi  beoefizii  : ma 
chiamato  egli  stesso  nel  1790  a succedere  sul 
trono  imperiale  d’ Alemagna,  sotto  il  nome 
di  Leopoldo  II,  all’imperatore  Giuseppe  il  suo 
(rateilo  maggiore,  si  dimise  dal  governo  del- 
la Toscana  in  favore  del  suo  secoudogenito 
Ferdinando  ut,  che  regnò  con  non  minore 
dolcezza  fino  all'  occupazione  dei  suoi  statr 
per  parte  dei  Francesi  nel  1799.  Nel  1801 , 
alla  pace  di  Luneville,  questo  principe  dovet- 
te rinunciare  tutti  i suoi  diritti  sulla  Toscana, 

10  iscambio  della  quale  ricevette  momenta- 

neamente il  Salisburghese,  indi  il  paese  di 
Virtzburgo,  stato  eretto  in  granducato  a suo 
riguardo.  Della  Toscana  formossi  il  regno  di 
Elruria , destinato  al  giovaue  Luigi , principe 
ereditario  di  Parma,  come  figlio  deli’ infante 
duca  Ferdinando  i ; ina  nel  1801,  Napoleone 
credette  opportuno  di  unirla  al  suo  impero 
fraorese,  cui  essa  accrebbe  dei  tre  diparti- 
menti dell’  Arno , del  Mediterraneo  e rid- 
i’ Omhrone.  Dopo  la  caduta  del  conquistato- 
re  nel  1814,  Ferdinando  Hi  fu  alfine  reinte- 
grato nell’antica  sua  sovranità.  11  congresso 
di  Vienna  vi  aggiunse  il  piccolo  stato  dei 
Presidii,  parecchi  distretti  che  avevano  un 
tempo  dipenduto  dall*  impero  germanico  , 
l’isola  d'Elba  e la  sovranità  di  Piombino.  Fu 
pure  stabilito  che  il  ducato  di  Lucca  dovesse 
unirsi  alla  Toscana,  tosto  che  la  dinastia  che 
allora  vi  regnava  avesse  potuto  ricuperare  il 
possesso  di  Parma  e Piacenza , guarentite  al- 
I*  arciduchessa  Maria  Luigia  fino  alla  sua 
morte.  Questo  avvenne  nel  1847  per  cessione 
fattane  dal  duca  Carlo  II  alla  Toscana.  Ferdi- 
nando ut,  fratello  dell'imperatore  France- 
sco i d’  Austria,  mori  nel  1824,  ed  ebbe  in 
successore  suo  figlio  Leopoldo  li,  attualmen- 
te regnante.  M.  B. 

TOSCANO  ( Ordire).  Ordine  d’ architet- 
tura di  cui  si  fa  uso  nelle  costruzioni  di  ge- 
nere robusto.  Questa  sua  qualità  ^li  ottenne 

11  primo  posto  fra  gli  ordini  dell’  italiana  ar- 
chitettura. La  caratteristica  cbe  piti  di  tutto 
lo  distingue  dall’ ordine  sodo,  ossia  dorico, 
del  pari  cbe  dagli  altri  ordini,  è la  sua  colon- 
na senza  scanalature,  ed  il  suo  capitello  seu- 
za collarino. 

Quelli  che  oon  riconoscono  cbe  tre  qualità 
di  costruzione,  la  soda,  la  gentile  e la  deli- 
cata e per  conseguenza  tre  soli  ordini , il  do- 
rico, l’ionico  ed  il  coriutio,  rappresentanti 
queste  tre  qualità,  nou  ravvisando  nell'ordi- 
ne toscano  cbe  il  dorico  reso  più  semplice, 
lo  escludono  dal  numero  degli  ordini.  Di 
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questo  avviso  fu  anche  il  Milizia  ed  il  Laz- 
zari che  lo  seguì.  Ma  se  il  dorico  rappresenta 
il  carattere  della  soda  costruzione,  quale  sa- 
rà T ordine  che  rappresenti  la  robusta  , cioè 
più  che  soda,  se  il  toscaoo  cessa  di  essere  un 
ordine  distinto  ? 

Ammesso  adunque  che  1*  ordine  toscano, 
a noi  pervenuto  col  mezzo  degli  antichi  ino* 
munenti , sia  un  ordine  distinto  dal  dorico, 
potrebbe  taluno  domandare,  se  esso  sia  il 
vero  ordine  adoperato  dagli  Etruschi,  ovvero 
una  modificazione  di  questo  ordine  fatta  dai 
Romani . Per  rispondere  a tale  domanda  sa- 
rebbe d’  uopo  poter  diradare  alcun  poco  le 
dense  tenebre  che  nascondono  i rapporti  di 
religione,  di  governo,  di  costumi,  che  dovet- 
tero esistere  tra*  due  popoli  confinanti,  gli 
Etruschi  ed  i Romani,  che  uno  dopo  1*  altro 
ebbero  dominio  in  Italia.  Ma,  dopo  tanti  se- 
coli trascorsi,  come  si  può  instituire  tra  que* 
sti  due  popoli,  di  coi  uno  sembra  avere  fioito 
d'  esistere  quando  1'  altro  cominciava  appena 
a farsi  conoscere  ? I monumenti  della  storia 
etrusca  non  sono  giunti  direttamente  fino  a 
coi  ; quelli  delle  loro  costruzioni  non  porta* 
vano  veruna  data  certa  ; nè  al  presente  altro 
ai  conosce  della  loro  architettura,  che  alcune 
muraglie  ed  alcuni  monumenti  dell’  epoca 
romana,  ornali  del  così  detto  ordine  toscano, 
quali  sono  gli  anfiteatri  di  Verona,  di  Pola  in 
Istria,  e di  Nimes  iu  Francia  , le  nicchie  del 
ponte  di  Rimini , le  colonne  Traiana  ed  An- 
tonina io  Roma,  e qualche  altro  monumento 
meno  importante  , oltre  la  descrizione  del 
loro  ordine  fatto  da  Vitruvio.  Egli  è da  que- 
sti monumenti  e dalla  detta  descrizione,  che 
i moderni  architetti  trassero  il  modello  del 
loro  ordine  toscano.  Sebbene  la  qualità  della 
costruzione  , eh*  esso  rappresenta  , non  sia 
confondibile  con  quella  del  dorico,  nondime- 
no alcuni  gli  diedero  proporzioni  che  poco 
differiscono  da  quelle  di  un  tal  ordine.  Da 
ciò  oacque  1'  opinione  , che  forse  il  toscano 
non  è che  il  dorico  reso  più  semplice. 

F.  Zanotto. 

TOSON  D'ORO  (Ordine  del).  Venne 
istituito  a Bruges  da  Filippo  il  Buono  dura 
di  Borgogna.  Questo  principe,  vedovo  di  Mi* 
chelina  di  Francia,  figlia  di  Carlo  vi  e di 
Buooa  d*  Artois,  volle  sposare  in  terze  nozze 
Isabella  figlia  del  re  Giovanni  I di  Portogallo 
e creò  quest*  ordine  il  10  gennaio  1450  in 
occasione  delle  feste  nuziali , collocandolo 
sotto  il  patrocinio  di  s..Andrea  apostolo.  11 
primo  capitolo  si  teone  1’  anno  medesimo  a 
Bruges,  il. secondo  a Lilla,  ed  il  terzo  a Bi- 
gione nel  1433.  Non  fu  esso  a principio  com- 
posto che  di  24  cavalieri  senza  macchia  e 
nobili  di  nome  e d'armi.  Il  duca  portò  poi 
questo  numero  fino  a 31,  e se  ne  costituì 
capo  e gran*  maestro,  lui  ed  i suoi  successori. 
Maria  di  Borgogna  lo  trasmise  alla  casa  d’Au- 
stria mediaute  il  suo  matrimonio  coll'arciduca 


(Ordine  del) 

Massimiliano,  e Carlo  Quioto  loro  nipote  inua 
capitolo  generale  tenuto  a Brusselle  nel  1516 
fissò  a 51  il  numero  dei  cavalieri , numero 
però  che  s'è  poi  aumentato.  Venne  esso  con- 
ferito ai  principi  della  casa  d'Austria,  ai  mo- 
narchi esteri  e ad  alcuni  sigoori.  — Dopo  la 
morte,  di  Carlo  i ultimo  re  di  Spagna  del 
ramo  austriaco  , I*  arciduca  Carlo  figlio  del- 
1* imperatore  Leopoldo,  avendo  assunto  il 
titolo  di  re  di  Spagna , sebbene  questa  co- 
rona fosse  passata  alla  casa  di  Borbone,  era- 
si  dichiarato  capo  dell'ordine  del  Toson  d'o- 
ro , e conservò  questo  titolo  dopo  il  suo  av- 
venimento all*  impero.  Fu  dipoi  convenuto, 
eh'  egli  partecipasse  col  re  di  Spagna  al  pri- 
vilegio di  nominare  i cavalieri  di  quest'ordi- 
ne. Filippo  concesse  loro  il  diritto  di  coprir- 
si in  presenza  dal  re  , e d'  aver  sempre  I*  ac- 
cesso al  palazzo  e negli  appartamenti  parti- 
colari del  monarca.  — In  origioe,  i cavalieri 
portarono  un  manto  di  scarlatto  foderato  di 
ermellini  e vai  e un  cappuccio  dello  stesso 
colore.  Carlo  Quinto  lo  cangiò  io  velluto  cre- 
misino, cogli  orli  ricamali  io  oro;  sull'estreme 
falde  leggonsi  le  parole  spesso  ripetute  : Jt 
Vay  empris.  La  collana  smaltata  d’oro  è com- 
posta di  doppii  acciaiuoli  infilati,  di  pietre  e 
di  ciottoli  di  selce  scintillanti  ed  alla  sua 
estremità  pendeva  sul  petto  un  ariete  d*  oro, 
sormontato  da  una  pietra  smaltata  d'azzurro, 
su  cui  legge*ansi  le  parole;  Pretium  laborum 
non  vile.  Siffatti  acciaiuoli,  uoili  a due  a due; 
figuravano  varii  doppi  B ( Borgogna)  intrec- 
ciati di  ciottoli,  ed  accompagnati  dal  motto? 
Ante  ferii  quarti  fiamma  micet,  preso,  non  me- 
no che  tali  segni  simbolici,  dalle  aoliche  armi 
della  casa  di  Borgogoa.  Il  regolamento,  in  94 
articoli,  conteneva  i doveri  dei  cavalieri  oe*  loro 
rapporti  di  fedeltà  verso  la  Chiesa,  di  lealtà 
e devozione  al  sovrano  e di  fratellanza  tra  i 
membri  dell'  ordine.  Eravi  fra  gli  altri  quello 
di  dover  portare  ciascuno  dei  tre  giorni  della 
festa  del  protettore  dell'ordine  un  vestito  di- 
verso: il  primo  giorno  di  scarlatto  in  ooore 
del  martirio  dell'apostolo,  il  secondo  di  gra- 
maglie per  assistere  alla  messa  che  celebra- 
vasi  pei  cavalieri  defunti  entro  l'anno,  ed  il 
terzo  di  damasco  bianco  per  la  solenne  mes- 
sa della  B.  Vergine.  Questi  vestiti  furono  can- 
giali dall'imperator  Carlo  Quiuto  e surrogati 
nelle  feste  solenni  da  una  tunica  di  tela  d'ar- 
gento sotto  il  manto  di  velluto  cremisino,  uo 
cappuccio  di  velluto  violaceo  e la  grande  col- 
lana dell’  ordioe.  Ma  nei  giorni  ordinari  , i 
cavalieri  non  portavano  che  un  nastro  di  seta 
rossa  col  tosone  d’  oro.  Essi  prestavano  giu- 
ramento di  adoperarsi  a difesa  e propagazio- 
ne della  religione  cattolica,  di  sostenere  lo 
splendore  e la  dignità  dell*  ordine  e d'  esser 
fedeli  al  sovrano  loro  gran  maestro.  Gli  sta- 
tuti furono  approvati  dai*  papi  Gregorio  xiii 
e Clemente  viti.  Essendo  Carlo  il  Temerario 
stato  ucciso  nel  1477,  il  gran-maestrato  dei- 
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l'ordine  pani  alla  caia  d'Absburgo  mediante 
1"  arciduca'  Massimiliano  d'Austria,  come  ac- 
cennammo. All'  abdicazione  di  Carlo  Quinto, 
la  linea  spagouola  della  delta  casa  rimase  in 

f >ossesso  dell'  ordine  simultaneamente  colla 
inea  austriaca.  Venuta  quella  ad  estinguerai 
con  Carlo  n,  nel  1700,  Filippo  v accampò 
la  pretesa  di  consertare  nella  sua  casa  I'  or- 
dine del  Toson  d'oro,  ch'era  il  principale  di 
Spagna,  e se  ne  dichiarò  gran-maestro  del 
pari  che  l' imperatore.  Seguì  quindi  il  con- 
certo cbe  stabilì  dovere  il  re  di  Spagna  adot- 
tare un  altro  motto  cbe  quello  della  casa  di 
Absburgo.  Da  quell'  epoca  ambi  i sovrani 
nominarono  sempre  i cavalieri,  ma  sempre 
con  della  riserva;  sebbene  il  loro  numero  sia 
adesso  illimitato,  non  viene  però  mai  confe- 
rito il  Toson  d'oro  cbe  a principi  di  famiglie 
regnanti,  a funzionarli  di  grado  il  più  elevalo 
ed  ai  più  distinti  membri  della  nobiltà.  In 
Inogo  della  collana,  portano  al  collo  la  deco- 
razione appesa  ad  un  nastro  di  colore  rosso- 
carico (ponsò)  marezzato.  Nei  primi  tempi  i 
cavalieri  venivano  eletti  in  capitolo  generale 
a pluralità  di  voti  ; ma  successivamente  la 
loro  nomina  rimase  in  facoltà  del  gran- 
maestro. 

Essendo  quest’ordine  stato  soppresso  in 
Ispagna  ali'  avvenimento  di  Giuseppe  Napo-. 
leone,  l’imperatore  suo  fratello  ebbe  l'idea 
di  fondarne  un  terzo  ramo,  cbe  riunisse  gli 
altri  due  sotto  il  titolo  di  ordine  dei  tre  To- 
soni et  oro  ; la  patente  che  lo  istituì  compar- 
ve il  15  agosto  1809;  essa  dichiarava  esser 
l’ordine  destinato  a premiare  i servigi  civili 
e militari  ; dovere  comporsi  di  100  graudi 
cavalieri,  400  commendatori  e 1000  cavalieri. 
Ma  non  seguì  alcuna  altra  nomina  di  questo 
ordine  che  quelle  del  gran  cancelliere  e del 
gran-tesoriere,  sicché  ebbe  esso  un’esistenza 
nulla  o affatto  effimera.  M.  B. 

* TOSSE.  E un'ispirazione  vive,  rapida,  so- 
nora, forzata  ed  a scosse,  cbe  avviene  rima- 
nendo chiusa  la  glottide,  e cbe  ha  per  causa 
prossima  un’irritazione  diretta  o simpatica 
della  membrana  mucosa  cbe  tappezza  le  vie 
aeree,  e per  iscopo  l' espulsione  del  corpo 
o dei  corpi  cbe  producono  l' irritazione  , o 
introdottisi  dal  di  fuori  o sviluppatisi  nell'in- 
terno delle  dette  vie,  ovvero  di  quelli  ai  qua- 
li si  attribuisce  istintivamente  la  sensazione 
cbe  si  prova. 

Neitostato  normale,  trovandoti  l’aria  atmo- 
sferica in  rapporto  di  sensibilità  col  tubo  re- 
spiratorio, vi  entra  e n'  esce  senza  cagionare 
la  minima  irritazione;  parimente  le  mucosità 
fornite  dalla  membrana  cbe  riveste  quel  con- 
dotto, fintanto  cbe  conservano  le  loro  quali- 
tà e le  ordinarie  loro  proporzioni , non  pro- 
ducono alcun  turbamento,  e tiovansi  caccia- 
te dal  lavoro  di  petto  detto  espettorazione. 
■ Ma  ad  eccezione  di  questi  due  corpi , tutti 
• quelli  cbe  penetrano  nella  trachea  la  irritano 
Encicl.  Voi.  IX.  Parte  II.  fase.  249. 
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più  o meno,  e provocano  tosto  sforzi  espul- 
sivi , che  non  cessano  che  dopo  il  rigetto  di 
tali  corpi. 

I semeiologi  distinguono  la  tosse  in  ferina 
o secca, cioè  priva  di  sputi;  idiopatica, o pro- 
dotta da  irritazione  primitiva  dei  bronchi  ; 
sintomatica,  o cagionata  da  irritazione  sim- 
patica dei  bronchi;  gutturale,  pettorale,  sto • 
mac/iica  o gastrica,  secondo  cbe  dipende  da 
irritazione  della  laringe  o della  trachea,  dei 
bronchi , del  polmone,  della  pleura  o dello 
stomaco  ; verminosa,  se  accompagna  la  pre- 
senza di  vermi  negl’intestini;  epatica,  s'é 
sintomo  di  malattia  del  fegato,  ec. 

L' alterazione  delle  parli  in  cui  avviene  la 
tosse , sembra  pure  che  sia  in  molti  casi  la 
causa  diretta-e  primitiva  della  sua  produzio- 
ne. — Di  fatti,  non  solo  l’aria  ed  il  muco  de- 
vono trovarsi  in  rapporto  colle  vie  respirato- 
rie, ma  ben  anche  queste  coi  primi.  Ma  que- 
ste diverse  cause,  tutte  meccaniche,  non  ba- 
stano solo  per  ispiegare  costantemente  la 
produzione  della  tosse,  e non  si  può,  io  cer- 
ti casi , esimersi  di  riconoscere  la  presenza 
dell'  azione  nervosa.  Come  mai  infatti,  senza 
il  soccorso  di  quest’  occulta  potenza , gene- 
ratrice di  tante  affezioni,  render  conto  delle 
tossi  essenziali,  sine  materia,  nelle  quali  tut- 
to sembra  io  istato  normale  e che  cedono  co- 
me per  incanto  ai  mezzi  antispasmodici,  sen- 
za provocar  la  minima  espettorazione  ? 

In  tutti  i casi,  il  meccanismo  della  tosse  è 
sempre  lo  stesso  e presenta  in  ultima  analisi 
le  seguenti  circostanze:  un’  istantanea  occlu- 
sione, o per  lo  meno  ristriogirnento  conside- 
rabile della  glottide  avviene  per  una  specie 
di  movimento  istintivo  dell'organismo.  Quin- 
di l' aria,  cbe  tende  ad  esser  cacciata  dai  mo- 
vimento espiratorio,  trovasi  così  momenta- 
neamente arrestata,  compressa,  e la  respira- 
zione interrotta.  Ma  quest'indispensabile  fun- 
zione dovendo  necessariamente  aver  effetto, 
producesi  subito  una  violenta  reazione  per 
effettuare  il  suo  ristabilimento  col  mezzo  di 
una  contrazione  di  lutto  il  sistema  respirato- 
rio,  e segnatamente  dei  muscoli  espiratori , 
di  che  risulta  forzatamente  la  subita  dilata- 
zione della  glottide  che  succede  alla  sua  oc- 
clusione, per  la  quale  I'  aria  fugge  allora  con 
grand'  energia  , e spesso  con  tale  violenza  , 
cbe  slancia  da  lungi , a modo  d'  una  cerbot- 
tana, i corpi  liberi  che  incontra  sul  suo  pas- 
saggio. Tale  è 1'  atto  semplice  della  tosse,  ma 
talvolta  quel  primo  sforzo  dell'aria  uscente 
rimane  vano  per  soddisfare  il  provato  biso- 
gno, e tosto  ricomincia  un  nuovo  atto  espul- 
sivo per  continuare  un  numero  di  volte  più 
o meno  considerabile. 

Lo  strepito  che  succede  durante  la  tosse 
risulta  dalla  risonanza  dell'aria  nelle  cavità  e 
nelle  ramificazioni  dei  bronchi.  La  sua  in- 
tensità è proporzionata  alla  forza  deli’  indi- 
viduo ed  alla  capacità  del  suo  petto;  ma  gli  è 
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precipuamente  I*  profondi  situazione  del 
paolo  irriuto  (fon’  «oche  I*  su»  estensione) 
che  più  energicamente  iofluiite  sul  iuo  ca- 
rattere. Non  bisogna  confondere  siffatto  stre- 
pito proprio  della  tosse,  determinalo  dall'  a- 
ria  eh*  esce  dal  polmone,  eoo  quello  prodotto 
dalla  colonna  d* aria  inspirata  nell'  internilo 
dei  rarii  atti  espulsici  componenti  una  stret- 
ta di  tosse  2 i zufolamenti  , lo  strepito  della 
tosse  caoioa,  per  esempio,  sono  mollo  distin- 
ti dal  suono  strepitoso,  ma  nitido  e sonoro 
della  tosse  propriamente  detta. 

La  tosse  è un  fenomeno  coorulsiro  troppo 
fiolento , perchè  possa  la  sua  produzione 
non  esercitare  una  considerabile  influenza 
sull'  economia.  Fra  i farii  accidenti  che  ca- 
giona, gli  uni  sono  conseguenza  diretta  dello 
sforzo  espulsilo  dell’aria,  gli  altri  appartengo- 
noallacom mozione.  Spellano  ai  primi  i seguen- 
ti: 1.  la  respirazione  è momentaneamente 
sospesa , e per  poco  che  la  tosse  continui,  la 
angustia  fasti  estrema  ; allora  il  condotto  ae- 
reo appare  io  una  specie  di  stalo  coiirultiro, 
I'  stia  non  fi  penetra  ebe  con  difficoltà  , e 
sentesi  un  zufolamento  che  sembra  indichi 
un  ristrignimenlo  pasaaggero  nelle  rie  ae- 
ree; 2.  la  circolazioue  è notabilmente  turba- 
ta , il  polso  mostrasi  irregolare  , agitato  , il 
volto  colorati  in  rotto,  il  sangue  portasi  ab- 
bondantemente terso  il  capo,  di  die  risulta- 
no diserti  turbamenti  nella  salute , come  ce- 
falalgia , abbagliamenti , vertigini  ed  anche 
una  congestione  sanguigna  verso  I'  encefalo , 
ee.  ; 3-  talvolta  uscita  involontaria  di  lagrime, 
d' orina  e perfino  di  materie  alfine  ; 4.  au- 
mento dei  corsi  naturali  e morbifici  ; 5»  le 
più  delle  ernie  sono  il  rìsultamenlo  di  siffat- 
to movimento  dal  centro  alla  circonferenza  , 
ed  il  volume  di  tutte  trovati  accresciuto  dal- 
la ripetizione  di  questo  fenomeno,  usato  an- 
che spesso  per  farle  uscire  ed  assicurarsi 
della  loro  esistenza. 

Iti  men  pronunciati  sono  gli  effetti  della 
commozione.  Uno  dei  più  notabili  e più  fre- 
quenti riguarda  lo  stomaco  : le  scosse  pro- 
dotte dalla  toste  imprimono  violenti  movi- 
menti a questo  viscere,  segnatamente  in  con- 
seguenza di  quei  che  gli  comunica  il  dia- 
framma, posto  al  suo  lembo  superiore  ; ciò 
perturba  la  digestione,  e ne  ridondano  rutti 
agri , nausee  e spesso  anche  vomiti.  Ma  Un 
effetto  molto  più  grave  è la  rottura  di  diver- 
si organi , segnatamente  di  vasi  sanguigni , 
tocche  origina  emorragie  di  più  specie  , epi- 
stassi, emottisi,  e perfino  I'  apoplessia.  Si  vi- 
de più  volte  esserne  eooteguenza  queste  rot- 
ture viscerali,  e piene  tono  le  opere  mediche 
di  fatti  analoghi. 

Quanto  ali'  effetto  locala  della  tosse,  que- 
sto si  è chiamare  l’ irritazione  nell’organo  io 
cui  essa  manifestati , stabilirvi  un  centro  di 
flussione  , costituirla  officina  d’  una  conge- 
stione sanguigna,  sierosa,  ec.,  e per  conse- 


guenza determinarvi  nna  vera  flemmasia  • 
acuta  o cronica.  Ciò  solo  basterebbe  a far 
comprendere  quanto  ai  debba  a lotto  potere 
opporti  alla  persistenza  della  toste  , perchè 
lurnitee  essa  medesima  un  alimento  alla  sua 
riproduzione  , cagionando  affezioni  atta  a 
perpetuarla  anche  quando  la  causa  primitiva 
fosse  già  scomparsa. 

Per  ciò  che  riguarda  il  valore  della  tosse 
come  segno  diagnostico  e pronostico , biso- 
gna considerare  le  varie  malattie  eh’ essa  ac- 
compagna. 

TObSICODENDRO.  Specie  di  piante  fa- 
nerogame, della  famiglia  delle  tcrtbinhxcee , 
tribù  delle  sommacchinec  e del  genere  som- 
macco,  che  sono  arboscelli  o arbusti  dioici,  a 
foglie  alterne,  picciuolate , semplici , digitate 
o pinnate,  ed  a fiori  verdognoli  , disposti  in 
grappoli  ascellari  o terminali.  Hanno  radice 
legoosa,  rossiccia , ed  i fusti  non  che  i rami 
guernit!  di  tueciatoi , coi  quali  attaccanti  ai 
corpi  vicini.  Il  nome  è un  grecismo  (da  toxi- 
con,  veleno,  edtndron,  albero)  che  n’  espri- 
me appieno  la  pericolosa  natura.  C.  (i. 

1 tussicodendri  crescono  naturalmente  nel 
nord  dell'  America  settentrionale  fino  al  Ca- 
nada e tono  stati  da  gran  tempo  trasportati 
io  Europa  , ove  sono  attualmente  affatto  na- 
turalizzati ed  hanno  rapida  molliplicaziooe. 

Geme  da  questi  arbusti  un  succo  gommo- 
resinoso  causticissimo , d’  un  fetore  notabile, 
la  cui  applicazione  sulla  cute  prodace  gli  ef- 
fetti d’  un  vescicatorio.  Parimente  il  semplice 
contatto  delle  foglie  è seguito  da  infiamma- 
zione pustolosa,  e perfino  le  emanazioni  del- 
la pianta  sono  norive.  Si  è riconosciuto  che 
ciò  risulta,  piuttosto  che  dal  succo  latteo,  da 
una  sostanza  gazosa  esalata  dalla  pianta  vi- 
vente. Quest*  emanazione  à quasi  innocente 
sotto  l’ influenza  dei  raggi  solari,  ma  diviene 
mollo  attiva  la  notte  , all’  ombra , in  tempo 
nuvoloso  , e tale  attiviti  mostrasi  ancor  più 
intenta  dopo  la  pioggia  e sotto  l'influenza  di 
uua  languida  vegetazione , di  anello  che  ie 
tempo  di  vegetazione  robuala.  Siffatta  diffe- 
renza d’ effetti  trovasi  spiegata  dalle  espe- 
rienze del  valente  dottor  Lorini  di  Torino 
che  segnalarono  varie  modificazioni  nella  na- 
turale esalazione  della  pianta  secondo  l’ epo- 
ca dell’  esame. 

E'  stata  sommamente  esaltata  verso  il  fine 
dello  scorso  secolo  , tanto  in  Francia  come 
in  Inghilterra,  I’  azione  affatto  specifica  del 
tossicodendro  nella  cura  dei  dartri  e della 
paralisi.  Il  dottore  Dufretnoydi  Valeneieoues 
fu  il  primo  ad  accennare  i vantaggi  di  questo 
nuovo  medicamento.  0’  allora  in  poi  moltis- 
simi medici  ragguardevoli  di  Brustoli» , di 
Mompellieri , di  Edimburgo,  di  Londra  e di 
Parigi  riferirono  d’ essertene  valsi  con  mol- 
lo buon  successo.  Ma  d'altro  lato,  alcuni  cli- 
nici dichiarano  d' averlo  tempre  veduto  ri- 
manere inefficace,  malgrado  U dosi  veraneu- 
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le  enormi  de  essi  amministrale.  Ore , elio 
mai  pensar  devesi  di  tale  conlraddixione  ? 
Sembra  che  i primi  fatti  presentino  guaren- 
ligie  perfettamente  autentiche,  uno  infirma- 
tili da  qualche  risultamento  puramente  ne- 
gatilo. Per  altra  parte  , il  non  successo  non 
dere  forse  renir  attribuito  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  alla  mala  uatura  delle  prepara- 
rioni?  Dicasi  duoqne  definitivamente  che  la 
elione  del  lossicodeodro  sulle  aitali  proprie- 
tà dei  sistemi  muscolare  e dermoide  sembra 
evidentissima,  ma  che  i medici  devono  sotto- 
porle quesl'ageote  terapeutico  a nuovi  espe- 
rimenti. Il  suo  più  ordinario  modo  d’  ammi- 
nistrazione è sotto  forma  d’ estratto  prepa- 
rato per  contusione  ed  espressione  delle  fo- 
lie  fresche  o colla  loro  decozione  in  dose 
a 75  centigrammi  ad  un  grammo  ripetuta 
Ire  o quattro  volle  al  giorno  , aumentandola 
successivamente  per  portarla  fino  a quattro 
od  anche  sei  grammi  per  volta.  C.  G. 

TOSSICOLOGIA.  Dovrebbe  quella  voce 
comprendere , secondo  la  sua  etimologia  , 
eh' è composta  dei  greci  loxicon , veleno,  e 
logos , discorso  , il  complesso  delle  ootioni 
riguardanti  le  sostante  dette  venefiche.  Ma 
siccome  uoa  sostanza  non  è veleno  che  rela- 
tivamente agli  esseri  organizzali , siccome  i 
caratteri  mineralogici,  botanici,  zoologici,  fi- 
sici e chimici  che  può  presentare  non  han- 
no sotto  quest'aspetto  niente  di  particolare, 
e siccome  soltanto  l’azione  fisiologica  rive- 
lata dall'  esperienza  indica  la  natura  deleteria 
dell'  agente,  ti  i lo  studio  particolare  di  que- 
st' azione  e dei  numerosi  fenomeni  ond'essa 
componevi , che  costituisce  specialmente  la 
tossicologia.  Laonde  non  è già,  come  potreb- 
beai  supporre,  perchè  H numero  delle  so- 
stanze venefiche  è sensibilmente  accresciuto, 
che  il  loro  studio  è divenuto  piti  vasto  e for- 
mò uoa  scienza  a parte  che  ha  i tuoi  procet- 
ti,  un  andamento  e principii  suoi  proprii  : 
non  ha  la  tossicologia  cosa  alcuna  che  sia  co- 
mune coll*  arte  delle  Medee  e delie  Locuste. 
Ma  essa  iotegna  a conoscere  il  meccanismo 
dell’  azione  dei  veleni  ; verifica  i disordini  che 
questi  operano  nei  tessuti , e pone  spesso  il 
medico  io  grado  di  evitare  le  conseguenze  di 
ooa  deplorabile  improdeoza  , e di  spaventa- 
re il  delitto  illuminando  l'umana  giustizia. 

La  tossicologia  ba  relazione,  come  scorge- 
si,  colla  fisiologia  mediante  lo  studio  dell’  a- 
«ione  che  certe  sostanze  esercitano  sull*  or- 
ganismo e quindi  sulla  vita , e sotto  quest*  a- 
•petlo  forma  essa  un  ramo  delle  scienze  fi- 
siologiche. Non  è già  una  scienza  puramente 
speculativa  ; coll*  illuminare  il  medico  sulla 
natura  dei  disordini  prodotti  dagli  avvelena- 
menti, pone  sulla  strada  di  conoscere  la  cura 

Cù  acconcia  ad  impedirne  gli  effetti.  Ma  il 
lo  realmente  pratico  di  questa  scienza  è 
quello  dei  lumi  che  somministra  alla  giusti- 
zia col  verificar  sui  cadaveri  le  tracce  delle 
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sostanze  venefiche,  sotto  il  quale  rapporto 
costituisce  uoa  parte  importautissima  della 
medicina  legale,  V.  AVVELENAMENTO.  M.  B. 

TOT.  Dio  degli  Egizii,  fu  dai  Greci  chia- 
mato Ermete,  e dai  Homani  Mercurio.  Gli  è 
il  solo  punto  sul  quale  gli  aotichi  siano  a suo 
riguardo  concordi.  Anrhe  Platone,  il  più  au- 
lico scrittore  che.  ne  abbia  parlato,  il  chiama 
Thcuth,  e dubita  se  sia  stato  un  Dio  oppure 
uu  uomo  divino  . Sanconiatone  lo  appella 
Taaut  ; ed  aggiunge  che  gli  Egizii  lo  chia- 
mavano Thoyth  , gli  ahitauti  d'  Alessandria 
T/ioth  ed  i Greci  Erme. 

Gli  antichi  scrittori  sono  por  essi  poco 
concordi  riguardo  al  luogo  della  nascita  di 
Tot  ; il  maggior  numero  però,  e specialmen- 
te gli  Egizii,  souo  concordi  nel  (are  di  Tot  un 
re  d'  Egitto. 

Gli  viene  in  generale  attribuito  I'  onore 
dell'invenzione  delle  lettere,  dell'aritmetica, 
della  geometria,  dell’  astronomia  ecc.,  io  una 
parola  di  tutte  le  aeieoze  , ma  specialmente 
dei  libri  teurgici  che  portarono  il  nome  di 
lui,  e furouo  ermetici  libri  appellati.  Da  ciò 
gli  venne  il  soprannome  di  Trismegisto  , os- 
sia di  tre  volle  grande. 

L’  uoiooe  di  laute  scoperte  io  un  solo  in- 
dividuo , ha  tratto  la  maggior  parte  dei  mo- 
derni dotti  a pensare  che  Tot  o Erme  puu- 
lo  non  tosse  un  nome  d*  uomo,  ma  una  sim- 
bolica divinità  alla  quale  attribuivansi  lotte 
le  invenzioni  e tutte  le  scoperte  di  cui  gli  E- 
gizii  sacerdoti  ed  i filosofi  erano  autori.  Tot 
era  dunque  la  divinità  particolare  dei  sacer- 
doti Egizii,  quella  cioè  che  presiedeva  ai  loro 
collegi,  che  gl’  inspirava  , e quella  alla  quale 
tutti  riferivano  le  loro  fatiche. 

Un*  antichissima  tradizione  portava  che  i 
primi  filosofi  scolpivano  le  loro  scoperte  so- 
pra delle  colonne , stelae , ossia  pietre  qua- 
drate. Da  ciò  vennero  i geroglifici , che  era- 
no incisi  sui  muri  dei  sotterranei,  abitati  da- 
gli egizii  sacerdoti.  Quei  sacerdoti  attribui- 
vano a Tot  le  più  antiche  colonne  incise  , e 
davano  il  nome  di  colonne  di  Tot  a tutte  le 
inscrizioni  che  rinchiudevano  la  loro  dottri- 
na. Giamblico  dice  che  gli  egizii  sacerdoti  re- 
golavano  tutto  dietro  le  antiche  cofoone  di 
Erme,  che  eraoo  stale  Ielle  da  Platone  e da 
Pitagora  prima  di  lui , ed  ove  aveao  eglino 
attinto  la  loro  filosofia. 

Dopo  d’ aver  sostituite  te  colonne  scolpite 
siccome  opera  di  Tot,  furono  anche  chiama- 
te Tot;  dimodoché  insegnavasi  a norma  dei 
principii  di  Tot,  vale  a dire  , secondo  le  i- 
scrizioni  che  erano  a lui  attribuite. 

Gli  è questo  il  luogo  di  far  osservare  che 
gli  autori  parlano  di  tre  Ermi  o Mereorii  che 
alle  lettere  e alle  scienze  rendettero  i più 
grandi  servigi.  Manetone  distingue  il  primo 
Mercurio  cui  esso  appella  Tot , e che  dice 
essere  vissuto  prima  del  diluvio,  dal  secoodo 
Mercurio  cli’ei  dà  siccome  figlio  d'Agatode- 
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mone,  nella  stessa  guisa  che  Ta  fu  il  suo.  A 
quésti  due  Mercurii  conviene  aggiungere  quel- 
lo che  si  chiama  Tal  ; mentre  questi  diversi 
soprannomi  di  TheutH,  Tholh  e Tal  indica- 
no lo  atesso  ente  simbolico,  il  Mercurio  de* 
gli  Egizi!. 

Ciò  che  abbiamo  or  ora  esposto  perfetta- 
mente s'accorda  colle  stelae  o colonne  scol- 
pite ; il  primo  Tot  vergò  le  iscrizioni , e il 
secondo  in  lingua  sacerdotale  le  tradusse. 
Da  ciò  viene  che  Tot , o piuttosto  il  mitolo- 
gico spettro  egizio  di  questo  nome,  fu  riguar- 
dato siccome  l'inspiratore  dei  sacerduli , e 
dei  loro  coliegii  T immediato  protettore. 

F.  Z. 

TOTANO.  Specie  di  molluschi  dell'  ordì* 
ne  dei  cefalopodi,  della  sezione  dei  decapo • 
di,  della  famiglia  delle  seppie  e del  geuere 
calamaio,  che  distinguasi  dalle  altre  specie 
del  genere  pei  segueuti  caratteri:  forma  al- 
lungata, munita  d'  ali  o pinne,  cioè  natatoie 
nella  sola  parte  inferiore  del  sacco  che  ne 
costituisce  il  corpo;  ioterno  rudimento  te* 
stacco  consistente  in  una  sottile  lamina  tras* 
parente  e cornea,  che  venne  paragonata  ad 
una  penna  da  scrivere.  E'  la  loligo  minor  dei 
sistematici  ; la  loligo  parva  di  Roodelet. 

Totano.  Specie  d*  uccelli  della  seconda 
specie  delle  grolle  e del  genere  beccaccia, 
eh’  é lo  scolopax  calidris  di  Linneo  eif  il 
calidris  canulus  di  Cuvier,  detta  volgarmen- 
te anche  gambetta  grigia.  Ha  9 in  10  pollici 
di  lunghezza;  le  parti  superiori  di  color  ci- 
nereo chiaro;  la  gola  e I’  addome  bianchi  ; il 
petto  ed  i fianchi  bianchicci,  variegati  di  trat- 
ti longitudinali  bruni;  "le  lettrici  caudali  su- 
periori blauebe,  screziate  di  ondulazioni  ne- 
re; le  lettrici  alari  cineree,  orlate  di  bian- 
co; il  rostro  diritto  alquanto  più  lungo  del 
corpo,  rigonfio,  dilatato  verso  la  cima.  E' 
propria  di  tutta  I'  Europa  e dell’  America 
settentrionale.  X-o. 

TOTILA.  Re  degli  Ostrogoti  sopranno- 
minalo Raduella,  fu  principe  notabile  per 
più  titoli  e degno  di  lottare  coi  due  più  gran- 
di uomini  di  guerra  del  secolo  vi,  Belisario 
e Narsete.  Alloicbè  gli  Ostrogoti  lo  scelsero 
per  capo,  il  loro  impero  in  Italia  procedeva 
rapidamente  verso  una  totale  rovinategli 
seppe  ritardare  l' istante  della  sua  distruzio- 
ne, e sotto  la  sua  amministrazione  i Goti  re- 
sistettero ancor  per  dieci  anni  energicamen- 
te alle  forze  dell’  impero  bizantino. 

Egli  apparteneva  alla  famiglia  reale  degli 
Ostrogoti,  ed  era  nipote  d’Ildibaldo  penul- 
timo il-,  morto  assassinato-  Evarico,  succes- 
sore d’ Ildibaldo,  fu  io  breve  trucidato  egli 
pure  dai  suoi  sudditi,  e Totila,  allora  dura 
del  Friuli,  salì  su  quel  trono  vacillante  ed 
iusaoguinato.  Reco  dopo,  la  gotica  monar- 
chia, eh'  era  ricacciata  nell'  Italia  settentrio- 
nale, tra  le  Alpi  ed  il  Po,  tornò,  sulle  orme 
vittoriosa  del  nuovo  suo  re,  ad  estendersi  dì 


nuovo  su  quasi  intera  la  penisola.  Totila  no- 
minato re  sul  fine  dell' anno  541,  due  anni 
dopo  entrava  vincitore  nella  città  di  Napoli. 

Giunto  Totila  fino  a Napoli,  non  era  però 
ancora  padrone  di  Roma.  Ei  risali  dunque 
l’ Italia  coll’  intenzione  d'  impadronirsi  di 
questa  città.  L’ imperatore  Giustiniano,  a ra- 
gione intimorito  delle  vittorie  del  goto  mo- 
narca, aveva  richiamato  Belisario  dalla  guer- 
ra di  Persia  ed  inviatolo  in  Italia.  Appresta- 
rsi quindi  una  seria  lotta.  Ma  il  geuerale 
greco  nou  credette  poter  prendervi  parte 
coi  deboli  mezzi  eh'  erano  a sua  disposizio- 
ne ; e Totila,  dopo  un  assedio  lungo  ed  osti- 
nato, piantò  la  sua  baudiera  sul  Campido- 
glio. 

La  partenza  di  Belisario,  richiamato  da 
Giustiniano  per  opporlo  ai  Persiani,  lasciò  il 
campo  libero  al  re  goto,  il  quale  ue  appro- 
fittò per  rientrare  io  Roma,  ove  non  erasi 
mantenuto,  e quella  volta  il  fece  coll'  inten- 
zione di  non  più  spossessarsene  , e di  fare 
la  conquista  della  Sedia.  Nel  551  , il  potere 
del  greco  imperatore  non  era  più  r c-juosciu- 
lo  in  Italia  che  in  alcool  punti  isolati.  Ma 
appunto  in  quell'  epoca  Piarsele,  rivale  di 
Belisario,  discese  io  Italia  con  un  formidabi- 
le esercito.  Totila  non  indietreggiò  al  suo  a- 
vanzarsi,  e questi  due  grandi  capitani  si  die- 
dero nel  552  uoa  battaglia,  che  comprende- 
vano entrambi  dover  essere  decisiva.  N arse- 
le la  vinse  ; la  pugna  si  fece  tra  Matelna  e 
Gubbio  in  un  luogo  detto  Tagiua,  alle  falde 
degli  Appennini;  fu  essa  sanguinosissima,  ma 
terminò  colla  compiuta  disfatta  dei  Goti;  e 
lo  stesso  Totila  vi  rimase  ferito  mortalmen- 
te, e perì  pochi  giorni  dopo.  — Non  si  co- 
nosce l' epoca  della  sua  nascita  ; ai  sa  soltan- 
to eh'  era  molto  giovane  quando  ascese  al 
trono.  La  sua  morte  trascinò  seco  la  caduta 
degli  Ostrogoti,  che  da  quell'istante  declina- 
rooorapidamente.  Ostrogoti.  M.  B. 

TOOL.  Città  forte  di  Francia,  l'antico 
Tullum  Leicorum  . nel  dipartimento  della 
Meurthe,  io  riva  alla  Mosella,  a 24  chilome- 
tri O.  da  Nancì  e 54  S.  O.  da  Metz,  capoluo- 
go di  circondario  e di  due  cantoni,  con  uoa 
popolazione  di  8000  abitanti.  Giace  io  una 
piccola  ma  fertile  pianura  sulla  sinistra  della 
Mosella.  fiume  che  vi  forma  una  graud' isola, 
e che  si  passa  sopra  un  ponte  di  pietra  di 
sette  archi.  E piazza  di  guerra  di  terza  clas- 
se cinta  di  mura  bastionate  e guernile  di  fos- 
se, ed  i suoi  dintorni  presentano  amene  col- 
line piantate  di  vigneti.  Le  contrade  sono  io 
generale  ampie,  beo  selciate,  nettissime,  le 
rase  ben  fabbricate,  belle  le  piazze  e adorne 
di  fontane.  Vi  si  ammira  la  cattedrale,  bel 
monumento  gotico  del  X secolo  ; il  palazzo 
vescovile,  la  caserma  delta  cavalleria,  1'  arse- 
nale, ec.  Vi  si  cantano  due  chiese,  sinagoga, 
varie  caserme,  due  ospitali,  due  carceri,  .ba- 
gui  pubblici.  L' industria  vi  tiene  attive  pa- 


TOUR  D’ AUVERGNE— TOURNEFORT  1959 


recchie  fabbriche  di  cotonerie,  pannolani, 
berrettami,  cappelli,  ricami  in  bianco,  stori- 

J;lie  rioomate,  tegole,  conce  di  cuoi,  sega, 
onderia,  stampe! ia,  ec.  Vi  si  fa  gran  com- 
mercio principalmente  di  rini  ed  acquaritee 
dei  prodotti  delle  accennate  manifatture.  Si 
tengono  qnattro  annue  fiere,  due  delle  qoali 
di  tre  giorni  ciaicuna. 

Il  circondario  di  Toul  comprende  cinque 
cantoni,  cioè  Toul  che  conta  per  due.  Co- 
lombey,  Domèvre  en  Uaye  e Tbiancourt,  119 
comuni  e 65000  abitanti.  X-O. 

TOUR  D*  AUVERGNE  (Teofilo-Malò 
Corret  di  la  ).  Guerriero  celebre  , nato  a 
Carhaiz  io  Bretagna,  il  23  novembre  1743. 
Entrò  giorane  al  serrigio  nel  reggimento  di 
Angoumois,  e servi  nella  guerra  d*  America 
sotto  il  duca  di  Crillon.  All*  assedio  di  Ma* 
bori  colò  a fondo  una  (regata  ioglese,  sotto 
il  fuoco  della  moschettena  ed  il  cannone  del- 
la piazza  . ed  arse  tutte  le  munizioni  del 
nemico,  di  che  il  re  di  Spagna  premiollo  col- 
la croce  dell’  ordine  di  Calatrava.  Era  capi- 
tano all*  epoca  della  riroluzione,  i principi» 
della  quale  abbracciò  con  ardore,  e marciò 
uno  dei  primi  cootro  gli  stranieri  alla  guida 
d*  uo  corpo  di  granatieri  stato  soprannomi- 
nato la  colonna  infernale,  della  quale  otten- 
ne il  comando  come  primo  capitano.  Dinan- 
zi al  forte  S.  Sebastiano,  piantato  in  mare  su 
d*  uno  scoglio,  gittossi  solo  in  un  palischer- 
mo con  un  pezzo  da  otto,  arrivò  sotto  la 
piazza  e la  iodusse  a resa  facendo  intendere 
che  i Francesi  avean  seco  tutta  la  loro  arti- 
glieria. Il  rimanente  della  campagna  ben  cor- 
rispose a tal  esordio  ; ed  i suoi  soldati  sì  lo 
pregiavano  che  si  opposero  energicameute 
nel  1793  alla  sua  destituzione;  ond’egli,  ben- 
ché nobile,  fu  conservato  nel  suo  grado.  Pri- 
vo d'ambizione,  non  volle  mai  avanzamenti, 
e rifiutò  il  grado  di  generale  statogli  desti- 
nato. Fatto  prigioniero  degl'  loglesi,  vi  ri- 
mase diciotto  mesi,  dopo  di  che  raggiungen- 
do il  suo  reggimento,  trovò  il  suo  posto  oc- 
cupato, e si  ritirò  nel  villaggio  di  Passy  con 
una  pensione.  Vi  si  dedicava  pacificamente 
allo  studio,  quando  riseppe  che  la  coicriiio- 
ne  stava  per  togliere  al  suo  amico  Le  Bri- 
gand  I'  ultimo  figlio,  unico  appoggio  della 
tua  vecchiaia.  Ei  ricorre  tosto  al  direttorio, 
e sebbene  in  età  di  53  anni,  ottiene  di  sur- 
rogare come  semplice  granatiere  quel  giova- 
ne, cui  restituisce  a tuo  padre.  Il  Reno  fu  il 
campo  delle  sue  gesta  fino  alla  pace  di  Cam- 
poformio,  che  lo  restituì  ai  suoi  focolari.  Ma 
raggiunse  in  breve  i suoi  commilitoni  nella 
Svizzera,  e continuò  a servire  seni*  altro 
premio  che  il  glorioso  soprannome  di  primo 
granatiere  di  Francia,  cui  ricevette  da  Na- 
poleone con  uua  sciabola  ri'  onore.  Fa  ucci- 
so dinanzi  Oberhausen  presso  Neuburg  il  27 
giugno  1800-  L*  esercito  ne  portò  il  lutto  tre 
giorni.  La  Tour  d*  Auvergoe  amava  le  lette- 


re, ed  anche  io  tempo  di  guerra  vi  dedicava 
tutti  i momenti  di  cui  poteva  disporfe.  Esi- 
ste di  loi  un  Trattato  delle  origini  galliche , 
Parigi,  1792,  pregiato  ; un  Glossario  in  45 
lingue,  ed  un  Dizionario  francese  - celtico , 
tutte  opere  che  hauno  un  vero  merito. 

M.  B. 

TOURNEFORT  ( Giuseppe  Pitto:*  de  ). 
Celebratissimo  botanico  , nato  ad  Aix,  io 
Provenza,  il  15  giugno  1656.  Divenne  libe- 
ro nel  1677  per  la  morte  di  suo  padre,  e 
nato  essendo  botanico,  com'ebbe  a dir  Fon- 
tenelle,  subito  che  vide  piante,  percorse  la 
Provenza,  la  Linguadoca,  il  Delfìuato,  le  Al- 
pi,  i Pirenei  e la  Catalogna  in  mezzo  a tri- 
bolazioni e difficoltà  d*  ogni  specie  , senza 
scemare  io  conto  alcuno  il  suo  ardore  per 
istruirsi;  indi  recossi  a Mompellieri  per  im- 
prendervi lo  studio  della  medicina.  Chiama- 
to in  breve  a Parigi  da  Fagon , archiatro 
di  Luigi  Xlv,  divenne  nel  1683  professore 
di  botanica  nel  giardino  delle  piante  e so- 
stenne nel  modo  più  onorevole  le  relative 
funzioni.  Incaricato  nel  1688  d*  un  viaggio 
scientifico  per  aumentare  le  collezioni  di 
quello  stabilimento,  percorse  surcessÌY»»neo- 
te  la  Spagna,  il  Portogallo,  1'  Olanda  e l' In- 
ghilterra. Rifiutò  egli  per  amore  alla  patria 
il  posto  di  professore  di  botaoica  nell’  uni- 
versità di  Leida.  La  Francia  eragli  dunque 
debitrice'd’un  indennizzo,  e questo  non  si  fe- 
ce attendere  a lungo.  Nominato  nel  1692 
membro  dell*  accademia  delle  scienze,  sep- 
pe dimostrare  co'  suoi  Elementi  di  botani- 
ca , pubblicati  quasi  subito  dopo,  quanto 
siffatto  favore  era  ben  meritato.  Gli  fu  pu- 
re conferito  nel  1698  dalla  Facoltà  di  Pa- 
rigi il  grado  di  dottore  io  medicina.  Due 
anni  dopo , dietro  proposizione  dell'  acca- 
demia delle  scienze  , venne  egli  mandato 
dal  re  iu  Levante.  Visitò  l' isola  di  Caodia, 
1*  Arcipelago,  Costantinopoli,  le  coste  meri- 
dionali del  mar  Nero,  l'Armenia  Turca  e 
Persiana,  la  Georgia,  il  monte  Ararat,  e tor- 
nò nell'Asia  minore,  cui  attraversò  visitando 
Tocat,  Angora,  Prnsia,  Smirne  ed  Efeso.  Poi 
percorse  la  Siria  e 1*  Egitto,  ma  la  peste  lo 
fé*  tornare  a Marsiglia  il  3 giugno  1702.  La 
rapidità  di  questo  viaggio  uon  gl*  impedì  di 
raccogliere  1336  uuove  piante,  messe  la  più 
considerabile  che  avessero  fino  allora  fornito 
quelle  contrade.  Un  posto  di  professore  nella 
scuola  di  medicina  attendevalo  al  suo  ritorno,  il 
quale  non  gl'  impedì  di  ripigliare  le  sue  fun- 
zioni nel  giardino  del  re,  e di  trovar  anche  il 
tempo,  malgrado  sì  moltipliei  occupazioni, 
di  porre  in  ordine  le  sue  collezioni  e di  com- 
pilare parecchie  opere,  e segnatamente  la 
relazione  del  suo  ultimo  viaggio.  Ei  goder 
oleva  ancor  Inngamecte  un'  illustrazione  sì 
en  meritata  e far  fare  alle  scienze  ouovi 
progressi,  quande  ebbe  a morire  il  28  no- 
vembre 1708#  io  età  di  53  anni  appena. 
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A spirito  vivace  e gusto  squisito  congion- 
geva  Touruelort  un  solido  criterio,  qualità 
che  brillano  io  altissimo  grado  io  tolte  le  sue 
opere.  Il  suo  metodo  è il  primo , che  io  bo- 
tanica abbia  realmente  meritato  tal  nome. 
L*  importante  divisione  dei  generi  restava 
quasi  interamente  a determinarsi.  (ìli  è que- 
sta determinatone  , effettuata  con  mirabile 
sagacia,  che  distingue  particolarmente  il  la- 
voro di  Touruelort  da  quanto  lo  avea  prece- 
duto ; questo  è ciò  che  fece  immediatamente 
adottare  il  suo  metodo  dai  botanici  di  tutti 
i paesi.  Convinto  della  solidità  del  principio 
che  i generi  esser  devono  basati  sui  caratteri 
più  essenziali,  quelli  cioè  della  fruttificazio- 
ne, allonlauossi  ben  di  rado  da  questa  leg- 
ge, stata  continuameute  violata  dai  suoi  pre- 
decessori. Ebbe  poi  il  buon  seoso  nel  cer- 
care la  regolarità  di  non  mirare  all'  assoluto, 
che  la  uatura  non  mai  presenta. 

L’ invenzione  d’  un  metodo  arlifìziale  fon- 
dato sulla  durata  e consistenza  dei  vegetabi- 
li, l'asseoza  e l'esistenza  dei  fiori,  P infio- 
rescenza, il  ournero,  la  composizione,  la  for- 
ma dei  perianzi  e la  natura  del  frutto,  face- 
va grand'onore  a Touruelort  non  meno  che 
lo  stabilimento  del  genere. 

Allorché  pubblicossi  il  metodo  botanico 
di  Tournefort,  ebbe  una  voga  sorprendente: 
10146  specie  riferite  a 658  generi  ; i generi, 
gli  ordini  e le  classi  stabiliti  sopra  caratteri 
comparativi  ; una  gradazione,  una  specie  di 
gerarchia  Ira  i caratteri,  ravvicinamenti  spes- 
so naturalissimi  combinati  col  mezzo  d*  un 
ingegnoso  artifizio  ; tutta  questa  bella  ordi- 
nanza si  uuova,  si  dotta  e ad  un  tempo  SÌ  lu- 
minosa, ottenne  tutti  i suffragi. 

Se  Touroefort  non  ebbe  il  genio  profon- 
do ed  originale  di  Linneo,  oè  una  sì  univer- 
sale cognizione  della  natura  botanica,  ebbe 
la  gloria  d’  aver  aperto  a quest*  ultimo,  colla 
creazione  dei  geueri,  l'immenso  arringo  che 
egli  ha  saputo  percorrere,  ed  è a buon  drit- 
to riguardato  come  il  primo  ristauratore  del- 
la scienza. 

Le  principali  sue  opere  sooo:  Elementi  di 
botanica  o Metodo  per  conoscere  le  piante , 
Parigi,  1694;  De  optima  methodo  institucnda 
in  re  herbaria  , ivi,  1697  ; Institutiones  rei 
herbariae,  ivi,  1700. 

TOURNIQUET  , o , più  italiaoamente, 
Tomi icnETTO.  Strumento  chirurgico , me- 
diante il  quale  si  arresta  per  compressione 
in  un  membro  il  corso  del  sangue  arterioso. 
Fu  inventato  da  Petit,  ma  subì  poi  alcune 
modificazioni  ; quello  che  si  adopera  oggidì 
componesi  di  due  pallottole,  Cuna  delle  qua- 
li, eh'  è mobile,  s’  applica  sul  tragitto  del 
vaso  che  vuoisi  comprìmere,  I’  altra,  fissa  e 
più  larga,  si  colloca  sul  punto  diametralmeo- 
te  opposto.  Queste  due  pallottole  sodo  io- 
•ieme  unite  da  una  lamina  d*  acciaio  semicir- 
colare, disposte  io  modo  da  poter  aumentare 


o diminuire  il  diametro  dello  stromeoto  ; co! 
mezzo  d*  uoa  vite  di  richiamo  adattata  alla 
pallottola  destinata  ad  arrestare  il  corso  del 
sangue,  si  eserc:ta  uoa  compressioue  più  o 
men  forte  ad  arbitrio.  X O. 

TOURV1LLE  (Attua  h.antot't  di  Goto*. 
TI!«,  conte),  celebre  uomo  di  mare  sotto  Lui- 
gi xiv,  nacque  nel  1642  a Tourville  nell*  o- 
iberno  dipartimento  della  Manica,  e si  dedi- 
cò giovanissimo  alla  marma  milizia.  Illustra- 
tosi contro  i corsari  Barbareschi  nel  Medi- 
terraneo,  fu  fatto  nel  1667  capitano  di  va- 
scello. eoo  questa  dignità  accompagnando  nel 
1669  il  duca  di  Beaufort  all1  impresa  di 
Caodia.  -Nel  1671  sotto  il  comaudo  del 
conte  d’  Estrées  ei  combattè  insieme  cogli 
Inglesi  contro  gli  Olandesi.  A tacere  d’altri 
fatti  io  cui  egli  ebbe  parte,  diremo  solo  come 
grau  coraggio  e destrezza  ei  mostrò  il  22 
aprile  1676  presso  Agoita,  oè  meno  si  di- 
stinse il  2 giugno  1677  oon  luugi  da  Paler- 
mo contro  la  flotta  anglo-olaodese,  priva  di 
còodottiere  per  la  morte  di  Ruyter.  Dopo 
la  pace  di  Nimega,  sotto  Duquesue  imprese 
Tourville  una  spedizione  contro  i Barbare- 
schi. Fatto  Tourville  teoeote  generale  delle 
truppe  di  mare  uel  1682,  ambi  iotrapresero 
a domare  que'corsan;  ei  più  volte  bombardò 
Algeri,  distrusse  le  (lotte  loro,  e fu  nel  1639 
eletto  vice-ammiraglio  nel  Mediterraneo.  U- 
nito  al  coute  di  Chèteau-Regnault  dovette 
mostrarsi  nel  1690  sulle  eosted*  Irlanda  per 
favorire  uo'  impresa  a favore  di  Giacomo  II. 
Aveodo  ottaotadue  navi  incontrarono  il  20 
luglio  presso  l'isola  Wiglit  la  fiotta  anglo- 
olandese  forte  di  ceoto  dodici  vascelli.  La 
divisione  inglese  lor  dinanzi  si  ritirò,  non  co- 
si gli  Olandesi,  che  perdettero  quindici  va- 
scelli. 11  28  maggio  1692  all*  altezza  del  Ca- 
po de  la  ilogue  non  potè  rompere  le  forze 
inglesi;  beochè  quel  fatto  fosse  per  lui  splen- 
didissimo. Io  marzo  del  1693  fu  fatto  ma- 
resciallo. Ardendo  ricattarsi  dell'  infortunio 
sofferto  il  26  maggio,  Tourville  salpò  da 
Brest  eoo  71  navi  e incontrato  un  convoglio 
anglo  olandese  scortato  da  27  vascelli  di  li- 
oea.  il  27  e 28  agosto  1693  all'altezza  del 
capo  Sao  Vincenzo  conquistò  27  vascelli  tra 
bellici  e mercantili  ; altri  45  vennero  co- 
lati a (ondo.  Nel  1694  dovette  coprire  i 
fatti  guerreschi  del  duca  di  Noailles  io  Ca- 
talogna, e dal  1695  al  1698  ebbe  il  coman- 
do sulle  coste  della  Frauda  meridionale. 
Scoppiata  la  guerra  per  la  auccessione  di 
Spagna,  doveva  egli  avere  il  comando  su  tut- 
te le  forse  del  Mediterraneo,  seooncbè  mo- 
ri il  28  marzo  1 701 . Oltre  i fatti  suoi  eroid, 
Tourville  ha  il  merito  d*  avere  introdotto  in- 
venzioni e miglioramenti  nella  francese  ma- 
rineria. M.  B. 

TOUSSA1NT  LOUVERTURE.  negro  di 
Sao  Domiogo  od  Aiti  , nato  nel  1745  io 
una  piantagione  del  conte  Noè,  non  luogi  dal 
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TOWIANSKI- 

Capo  Francese,  ti  mostrò  Hi  spirito  sve- 
gliato e avido  d*  imparare  in  modo  da  otte- 
nere la  grazia  del  supremo  ispettore  della 
piantagione,  il  quale  cercò  addolcire  la  sua 
sorte  e gli  procurò  una  qualche  scientifica 
educazione.  Nel  1791  quando  scoppiò  io  San 
Domingo  l'iosurrezione  de’Negri,  Toussaint, 
messo  prima  io  salvo  il  proprio  padroue , 

. si  ascrisse  all’  armata  negra,  nella  quale 
I*  intelligenza  sua  ed  il  coraggio  ben  presto 
lo  alzarono  a*  primi  posti  , trovandosi  nel 
1793  generale  di  divisione.  Oltre  che  cono- 
scere I*  arie  della  guerra,  valeva  nelt'ammi- 
nislraiione  dello  stato;  e solo  ingiustamente 
a lui  si  attribuiscono  le  crudeltà  a quel  lem* 
po  commesse  nell*  isola  contro  i bianchi.  A- 
vendo  quindi  Toussaint  nel  179G  liberalo  il 
fraocese  generale  Laveaux  ch'era  stato  im- 
prig'onato  nella  città  del  Capo  da  una  po- 
polare sollevazione,  fu  dal  direttorio  eletto 
generale  di  divisione  e luogotenente  gene- 
rale della  Frauda  per  la  colonia,  e,  in  forza 
delle  vittorie  ottenute  contro  gl'inglesi,  ge- 
nerale supremo  di  tutte  le  truppe  di  San 
Domingo.  Ma  fio  da  allora  cercò  Toussaiut 
di  rendersi  indipendente  dal  direttorio  , e 
avendo  il  generale  di  divisione  Hedouville 
ordinato  al  generale  Rigaut  di  non  obbedire 
a Toussaint,  la  guerra  civile  scoppiò  nel 
1799  fra  Toussaint  medesimo  e Rigaut,  ca- 
pitano supremo  de'  mulazzi  ne*  dipartimenti 
meridionali.  Senonchè,  malgrado  gli  sforzi  di 
Rigaut,  la  vinse  il  suo  rivale,  che  diveotò  si- 
gnore di  tutta  la  colonia.  Toussaint  allora 
tranquillò  la  parte  settentrionale,  e disarmò 
i negri  iosorti,  ma  in  pari  tempo  licenziò  i 
deputati  della  Francia.  Avvenuta  iutaoto  in 
Francia  la  rivoluzione  del  18  brumale  , che 
pose  le  redini  del  governo  in  mano  a Bo- 
oaparte,  non  credette  Tonssaiut  di  doverla 
rompere  affatto  colla  metropoli.  Scrisse  egli 
quindi  duelettere  al  primo  console,  chieden- 
do 1*  approvazione  di  quanto  avea  fatto.  Con 
uno  scritto  del  26  novembre  1799  diè  fuori 
un  bando  in  cui  rendeva  conto  della  sua 
condotta  militare  e politica  e quasi  nello 
stesso  tempo  pubblicò  delle  leggi.  Queste  mi- 
sure nou  piacevano  al  primo  console,  cui  co* 
eeva  il  soltraimeuto  di  San  Domingo  all'ob- 
bedienza della  Francia,  e nell'atto  che  seri* 
veva  a Toussaint  una  lettera  in  cui  lo  assi- 
curava della  sua  stima  e lo  lodava  per  quanto 
•veva  fatto,  gl’iogiugoeva  di  obbedire  al  ge- 
cerale  Ledere  eh’  egli  cou  alarne  truppe 
mandava  nell'isola.  Ma  Toussaint,  forte  della 
devozione  che  per  lui  mostravano  i negri, 
della  stima  de'  bianchi  da  lui  rispettati  e 
protetti  e più  dell' influenza  dei  clima,  risol- 
vette opporre  resistenza  agli  ordini  del  pri» 
i/io  console.  Seuoucbè  Ledere  giunse  il  2 
febbraio  1801  a sbarcare  al  Capo,  cui  i ne- 
ri, allontanandosene,  appiccarono  il  fuoco, 
confitto  iu  seguito  più  volte,  e invano  teu- 
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tato  di  far  insorgere  i dipartimenti  , abban- 
donato da  parte  dei  suoi  dovette  Toussaint 
finalmente  assoggettarsi  a Ledere  , il  quale 
si  accontentò  di  confinarlo  in  una  piantagio- 
ne a Gonaives.  Un  anno  dopo  però  gì  in- 
trighi di  Dessalines  e di  Cristoforo,  gene- 
rali negri,  lo  indiziarono  reo  d'uoa  nuova 
rivolta  presso  Ledere,  che  fattolo  arrestare, 
lo  mandò  io  Francia.  Giunto  a Parigi  il  7 a- 
gosto  1802,  fu  prima  chiuso  nel  Tempio,  poi 
nella  fortezza  di  Joux  presso  Besanzoue, 
dove  fu  trovato  morto  pochi  mesi  dopo. Nel 
1814,  la  sua  famiglia,  condotta  prigioniera 
con  lui,  fu  rimandata  libera  a San  Domingo 
da  Luigi  xvn. 

Toussaint  era  uomo  fornito  , come  dicem- 
mo, di  somma  intelligenza,  ed  ebbe  meriti 
singolari.  Uomo  intraprendente  e coraggio- 
so, accoppiar  seppe  al  valore  dissimulazione 
profonda,  anzi  i fatti  snoi  e come  guerriero 
e come  politico  potrebbero  dirsi  grandi  , se 
maggiore  fosse  stato  il  teatro  in  cui  ei  gli  o- 
però,  o più  fossero  stati  duratuii.  S.  P. 

TOVvlANSKI,  mistico  polacco  , che  ac» 
quistò  nome  a'  nostri  giorni  in  Parigi , nac- 
que in  Lituania  il  1800,  dove  possedeva  un 
poderetto  e visse  a luogo  ritirato.  Pieno  la 
testa  d'idee  religiose  riformatrici,  lasciò  le 
Russia  e tramutassi  in  Posnaoia,  dove  ai  uni 
prima  coll’  arcivescovo  Duniu,  poi  col  gene» 
rate  Skrzyoecki,  ambidue  i quali  lo  abban» 
donarono  ben  presto.  Towiaoksi  io  seguito 
si  recò  a Parigi, e qu>vi  ottenne  I*  illimitate 
fiducia  del  poeta  Mickiewicz,  la  cui  moglie 
con  mezzi  arcani  e'  giunse  a guarire.  Egli 
comun'cò  ah*  illustre  poeta  le  sue  idee  poe- 
fico-mistiche,  e Mickiewicz  medesimo  se  oe 
fece  espositore.  Nou  mirava  Tcwianski  a 
niente  meno  che  a mutare  le  condizioni 
attuali  della  società  . Ottenne  egli  da  prima 

f [nudissimo  effetto  ne’crocchi  di  migrali  po- 
■echi,  e nel  18-42  si  dichiarò  pubblicamene 
te  come  nuovo  messia  dell’  umanità,  e sin» 
golarmente  della  Polonia,  della  quale  si  mise 
a profetizzare  il  prossimo  risorgimento.  Da 
questo  però  consegui,  che  Towianski  venne 
sfrattato  dalla  Francia,  ed  egli  fermatosi  uel 
Belgio,  non  fece  più  di  sè  parlare. 

S.  P, 

TRABANTI  si  dissero  nel  medio  evo  le 
guardiedelcorpo  de'priocipi,  come  quelli  che 
eraooseguaci  costanti  de'loro  signori.  Il  nome 
loro  è tedesco  d'  origine,  e io  quella  lingua 
trabant  vale  satellite . D*  ordinario  serviva- 
no a piedi,  perchè  dovevano  far  guardia  nel- 
lo spazio  interno  de'  castelli  principeschi. 
Pure  vi  furono  auebe  trabanti  a cavallo,  che 
dovevano  difendere  il  signore  in  battaglia. 
A tal  servigio  si  eleggevano  solo  gli  uomini 
più  valorosi  e più  fidi  e il  servigio  medesi- 
mo reputavasi  posto  d’  onore.  1 trabanti  era- 
no armali  di  alabarda  e apatia  , avevano  in 
testa  1'  elmo,  erano  coperti  di  corsila,  e in- 


TRACHEA — TRACHEITE 


1962 

(Sostavano  un  ricco  veitito,  per  Io  più  lo 
spagnuolo. 

Peculiarmente  trabanti  erano  le  guardie 
dell'imperatore  di  Germania  e poi  dell'  im- 
peratore d’  Austria.  S.  P. 

TRACHEA.  Cosi  chiamasi,  ed  anche  tra • 
chea  arteria,  il  tronco  comuue  dei  condotti 
aeriferi  nell'  uomo  e nelle  prime  classi  del 
regno  animale.  È voce  che  viene  dal  greco 
trachys  , aspro,  perché  riesce  realmente  a- 
tpra  e scabra  la  sua  superfìcie  esterna.  È un 
tubo  cilindrico , libro  • cartilaginoso  e mem- 
branoso, alquanto  appianato  nella  parte  po- 
steriore, cioè  I'  esofago.  Giace  dinansi  alla 
colonna  vertebrale,  cominciando  immediata- 
mente dalla  laringe,  ed  esteodesi  fino  a li- 
vello della  seconda  o tersa  vertebra  del  dor- 
so, nel  mediastino  posteriore,  ove  si  biforca 
e dà  origine  a due  condotti  che  penetrano 
nei  polmoni,  e diconsi  i bronchi.  Trovasi 
dunque  la  trachea-arteria  luogo  la  linea  me- 
diana del  corpo,  simmetrica  e regolare  in 
tutta  la  sua  estensione;  il  suo  corpo  fibro- 
eartilagiooao  rappresenta  sedici  o venti  ar- 
chi od  snelli  incompleti , locchè  rende  ine- 
uale  e'  scabra  la  sua  esterna  superfìcie.  Sul 
inanti  la  trachea-arteiia  è abbracciata  dal 
corpo  tiroide,  e più  abbasso  e più  superfi- 
cialmente è coperta  dai  muscoli  sterno -ioi- 
dei, e sterno  - tiroidei.  La  lorma  loro  è più 
regolare  e costante  nella  parte  media  della 
trachea,  che  nelle  due  estremità.  La  sua  par- 
te posteriore  è formata  da  una  membrana 
muscolosa.  — 1 tessuti  fibrosi  e muscolosi 
della  trachea  sono  tappezzati  in  tutta  la  loro 
estensione  da  una  sottile  membrana  mucosa 
che  vi  aderisce  strettamente;  la  faccia  po- 
steriore di  questa  presenta  in  tutta  la  cir- 
conferenza del  tubo  parecchie  glaudule  mu- 
cipare serrate  le  une  sulle  altre,  più  nume- 
rose e voluminose  nel  sito  della  biforcazione 
che  altrove;  esse  glandola  formano  uno  stra- 
to continuo,  collocalo  per  la  massima  parte 
dietro  lo  strato  muscoloso  su  le  fibre  del 
quale  s'iusiuuano  i brevissimi  condotti  e- 
scretori,  con  cui  esse  versano  il  fluido  che 
secernono  le  loro  pareti  ; questo  strato  si  e- 
stende  uniformemente  sulla  portioue  di  tubo 
composta  dalle  fibre  muscolari,  mentre  nel 
davauti  le  glandule  stanno  precipuamente 
accumulate  tra  gli  archi  cartilaginosi. 

Per  quanto  sia  favorevole  la  disposizione 
anatomica  della  trachea  - arteria  per  porla 
al  coperto  da  certi  accidenti,  non  può  essa 
tuttavia  preservamela  compiutamente.  Cosi 
le  ferite  di  questo  condotto,  considerate  sot- 
to l*  aspetto  chirurgico,  seco  portano  sem- 
pre la  perdita  transitoria  della  voce,  e la  for- 
mazione del  suono  non  torna  ad  esser  possi- 
bile che  quando,  dopo  il  ravvicinamento  de- 

f;li  orli  della  soluzione  di  continuità,  la  co- 
onna  d' aria  IrovajLdi  nuovo  spinta  a traver- 
so la  glottide.  Ancoii  i corpi  slraiùeri  pene- 


trano nel  suo  interno;  e allora  rendasi  qua- 
si sempre  necessaria  I*  operazione  .della  tra- 
cheotomia (#'.). 

Anche  la  membrana  interna  della  trachea 
è frequentemente  affetta  d’  infiammazione, 
che  chiamasi  moderoameote  tracheite  o tra- 
cheilide  [f'.) , e dagli  antichi  dicevaai  angi- 
na tracheale. 

La  trachea  arteria  è spessissimo  colpita 
dagli  oggetti  esterni;  ma  le  ferite  che  le  ven- 
gono da  stromenti  pungenti  si  vincono  qua- 
si sempre  con  facilità,  lo  caso  di  ferite  tras- 
versali falle  da  stromenti  taglienti,  richieda- 
si la  legatura  e talvolta  la  cocitura;  I'  amma- 
lato è costretto  a giacere  col  corpo  alto  e ri- 
piegato sullo  sterno,  serbare  un  assoluto  si- 
lenzio e rigorosa  astinenza,  far  uso  di  bibite 
diluenti  e di  salassi  venosi  o capillari  ; per 
tal  modo  la  guarigione  avviene  regolarmen- 
te. Le  ferite  della  trachea  fatte  da  armi  da 
fuoco  sono  sempre  gravi,  e di  rado  si  cura- 
no perfettamente.  C.  G. 

TRACHEAINE,  Secondo  ordine  d'  aracni- 
di, che  io  luogo  d’  organi  respiratoci  sono 
forniti  di  trachee.  Invece  che  gli  organi  re- 
spiratori! formino , come  negl'  insetti,  due 
vasi  principali  estendentisi  parallelamente 
quaoto  è lungo  il  corpo  e riceventi  1'  aria 
col  mezzo  di  molte  aperture  laterali,  in  que- 
ste aracnidi  1'  addome  è il  centro  delia  re- 
spirazione, donde  partono  radiando  i rami 
destinali  a recare  il  fluido  respirabile  nelle 
altre  parti  del  corpo.  Non  si  scorgono  che 
due  stimmi  posti  interoameote  presso  1'  ori- 
gine dell'  addome,  e sulla  parte  inferiore  del 
cefalotorace,  presso  la  sua  unione  con  que- 
sta parte  del  corpo.  Le  aracnidi  tracimane 
differiscono  dalle  polmonari , costituenti  il 
primo  ordine  della  classe,  anche  pel  nume- 
ro degli  occhi,  che  non  giugne  che  a due  od 
a quattro,  e pegli  organi  sessuali,  che  sono 
sempre  unici.  Sembra  che  le  ultime  delle 
aracuidi  tracheane,  per  la  semplicità  ed  im- 
perfezione della  loro  organizzazione  si  avvi- 
cinino ai  più  inferiori  degli  animali  ioverte- 
brati ; esse  non  collegauai  però  in  modo  al- 
cuno ai  miriapodi,  che  sono  il  primo  ordiue 
della  classe  degl’  insetti;  la  transizione  è 
molto  improvvisa;  hanno  invece  relazioni 
colf  ordine  dei  parassiti  e con  alcuni  dilteri. 
— Le  aracnidi  tracheane  dividonsi  nelle  tre 
famiglie  dei  jalsi  scorpioni,  dei  picnogonidi 
e degli  oletri.  X-o. 

TRACHEITE.  E'  1'  infiammazione  della 
trachea-  arteria  , detta  anche  da  alcuni  angi- 
na tracheale. 

Me  sono  cause  predisponenti  gli  esercizii 
violenti  e prolungali  dagli  organi  respirato- 
rii,  le  grida,  i clamori , i vagiti , il  cauto  , il 
Suono  di  stromenti  da  fiato,  il  gozzo  e l'itte- 
rizia. Le  cause  occasionali  sono  i corpi  stra- 
nieri introdottisi  nella  trachea  , te  ferite  di 
essa,  l' eccesso  improvviso  di  caldo  o di  fred- 
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do  dell'  «ri*  respirili , Io  «tato  umido  e (re- 
ato dell’  atmosfera,  il  Terno  rigido  , l’ irrita- 
zione degli  organi  prosiimi  aU'iatmo  delle 
fauci,  quella  del  polmone  , le  metastasi  delle 
«arie  irritazioni , il  raffreddamento  della  cu- 
te , e fora’  anche  I'  azione  dell'  aria  espirata 
da  individui  affetti  di  tale  infiammazione. 

La  tracheite  comincia  da  brivido  seguito 
da  ealore;  celere  e difficile  diventa  la  respi- 
razione ; l’ ammalato  sente  uu  dolor  fisso  e 
un  calore  incomodo  sulla  laringe;  rauca  è la 
voce;  violenta  la  tosse  con  ispulì  mucosi  di 
color  di  zafferano  o sanguinolenti  ; il  polso  4 
celere,  gagliardo  e pieno,  li  male  cresce  per 
tre  o quattro  giorni  e giugoc  al  massiino  grt- 
do  verso  il  settimo  ; poi  scema  a gradi , e 
termina  nel  nono  , undecimo  o diciassettesi- 
mo dell’invasione. 

Se  la  tracheite  4 cronica  , viene  indicata 
soltanto  da  tosse  e da  un  certo  senso  disgu- 
stoso nella  parte  superiore  dello  sterno  ; al- 
lora ogni  minima  causa  la  esacerba  ; riesce 
spesso  difficile,  in  tal  caso,  distinguerla  dalla 
bronchite  cronica  e dalle  altre  flemmasie 
permanenti  dell’  apparecchio  respiratorio. 

-La  risoluzione  della  tracheite  va  solitamen- 
te congiunta  coll*  espettorazione  di  sputi 
densi,  pnriformi,  tramandati  con  facilità,  eia 
cui  uscita  è seguila  da  un  certo  alleviamento. 
Se  invece  di  apuli , tornissi  una  falsa— mem- 
brana, la  malattia  assume  il  nome  di  crup. 

L' esulcerazione  e I*  induramento  della 
membrana  tracheale  sono  le  funeste  conse- 
guenze della  tracheite  cronica  ; alla  quale  si 
è dato  il  Dome  di  tisi  tracheale.  Tale  stato  4 
caratterizzato  da  tutti  i segni  comuni  alla  t-- 
si , più  quelli  della  tracheite  cronica  , e dalla 
asseuz»  di  quelli  spettanti  alla  pneumonia  ed 
•ila  plaurilide  croniche. 

Accade  sovente  la  morte,  come  conseguen- 
za della  tracheite,  per  aoffoeazione  cagionata 
dall’  iDgrosaamento  della  membrana  e dal 
riitrigmmento  della  luce  della  trachea  che  vi 
tien  dietro , o dalla  formazione  d’  nna  pseu- 
do-membrana, talvolta  pure  da  uoa  secrezio- 
ne eccessivamente  copiosa  di  tenaci  mucosi- 
tà; di  rado  effettuasi  cancrena.  C.  li. 

TRACHELIDI.  Famiglia  d’insetti  dell' or- 
dine dai  coleotteri  e della  sezione  degli  ete- 
romeri, composta  di  quelli  la  cui  testa,  eh’  4 
triangolare  e cuoriforme,  4 sostenuta  da  una 
specie  di  pedicciuoto  , ed  improvvisamente 
rislrignesì  in  forma  di  collo,  al  che  allude  il 
nome  di  famiglia  (traehelos , collo  , eidos  , 
forma)  ; ed  essendo  easa  testa  molto  più  lar- 
ga dell'  eatremit4  anteriore  del  corsaletto  al 
punto  in  cni  comincia  esso  pedicciuolo , non 
può  entrare  nell*  cavità  di  questa  parte  del 
corpo;  il  quale  4 spesso  molle  e poco  soli- 
do, colle  elitre  flessibili,  senza  strie  o talvolta 
cortissime  ; le  mascelle  non  presentano  mai 
■I  lato  interno  ugnella  o dente  squamoso. 
Tutti  gb  articoli  dei  tarsi  sono  quasi  sempre 
Encicl.  Eoi.  IX.  Parte  II.  fase.  249 
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interi,  e spesso  gli  uncini  dell’  ultimo  sono 
bifidi.  1 più  di  questi  insetti  sotto  erbivori  ; 
quando  si  prendooo,  curvano  la  testa  e ripie- 
gano i piedi  fingendosi  morii.  Molti  sono 
però  agilissimi.  X-O. 

TRACHELOFIMA.  Grecismo  medico,  for- 
mato dai  vocaboli  traehelos,  collo,  e phyma 
tumore,  che  usasi  dottrinalmente  come  sino- 
nimo di  gozzo , voce  eh’  4 consacrata  dall’ a- 
bitudiue  e dal  consenso  generale  per  espri- 
mere un  tomor  duro  di  varia  forma  e volu- 
me, situato  alla  parte  anteriore  ed  inferiore 
del  collo,  prodotto  da  on  eccessivo  sviluppo 
o incremento,  altrimenti  detto  ipertrofia  del 
corpo  tiroide  . specie  di  glandola  posta  sul 
dinanzi  della  laringe.  Quest’affezione  4 som- 
mamente oscura  e nelle  sue  cause  e nel  mo- 
do di  curarla,  a motivo  dell’  ignoranza  quasi 
completa  in  cni  versano  i fisiologi  sulle  fun- 
zioni dell'  organo  attaccato.  Il  tracbelofima  4 
pochissimo  comune  nei  paesi  di  pianura  e 
sembra  endemico  io  certe  regioni  montuose 
ed  umide  dove  trovasi  indigeno  aDche  il  cre- 
tinismo. In  Europa  4 frequentissimo  io  Isviz- 
zeri  e fra  le  Alpi,  ed  in  America  4 comune 
nella  provincia  di  Guatimala.  Le  cause  alle 
quali  si  ha  1’  uso  di  attribuire  il  Irachelofima 
sono  : le  acque  cariche  di  sali  calcari , I'  aria 
non  rinnovata,  il  temperamento  linfatico,  la 
miseria,  la  mancanza  di  mondezza,  l’eredità, 
gli  sforzi  violenti , ed  anche  le  troppo  vive 
passioni.  Scorgesi  dalla  inoltiplicità  di  queste 
addotte  cause  come  sia  lontana  la  scienza  dal- 
l' averne  rinvenuto  uoa  che  riconoscasi  come 
certa  e costante. 

Raro  4 che  il  Irachelofima  sopravvenga  ra- 
pidamente; ordinariamente  lo  si  veffe  svilup- 
parsi per  gradi  cominciando  dalla  più  tenera 
infanzia,  ovvero  accrescersi  in  modo  irrego- 
lare, e raggiungere  un  volume  talvolta  con- 
siderabilissimo a segno  da  discender  sul  pet- 
to, ed  anche  Suo  sul  ventre.  Non  si  può  dire 
a priori  fino  a qual  punto  possa  andare  la 
malattia;  talvolta  essa  arrestasi  i>4  si  riesce 
meglio  a spiegare  il  perchò  divenga  stazio- 
naria. Quando  giunge  ad  un  certo  punto,  la 
compressione  che  il  corpo  tiroide  esercita 
sulle  parli  vicine,  seco  porla  la  difficoltà  del- 
la respirazione , 1’  alterazione  della  voce  e 
qualche  volta  perfino  qualche  imbarazzo  nel 
corso  del  sangue  , con  tutte  le  conseguenze 
che  possono  risultarne. 

A meno  che  il  tumore  abbia  subita  una 
reazione  infiammatoria,  o uoa  profonda  dis- 
organizzazione , conservasi  immune  da  do- 
lori ed  acche  insensibile  ad  una  moderata 
pressione  ; la  cute  che  lo  copre  noo  cangia 
affatto  colore.  D’  altro  canto  , la  durata  del 
Irachelofima  o gozzo  4 illimitata,  ed  allorch4 
4 pervenuto  allo  stato  stazionario  , costitui- 
sce on’  infermità  piuttosto  spiacevole  a ve- 
dersi che  realmente  incomoda  ; segnatamen- 
te 4 cosa  quasi  sesia  esempm  che  sia  essa 
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divenuto  pericoloso  cotanto,  da  motivar  ten- 
tativi di  guarigione,  i quali  sono  spesso  fune- 
sti alla  salate. 

Solitamente  il  gozzo  persiste  sino  alla  mor- 
te ; nondimeno  è suscettibile  di  terminare 
per  risoluzione,  per  suppurazione  e per  de- 
generazione cancerosa.  E’  difficile  confonde- 
re un  trachelofima  cogli  altri  tumori  che 
possono  svolgersi  alla  parte  anteriore  del 
collo.  Io  quanto  alle  probabilità  della  guari- 
gione, sia  spontanea,  sia  procacciata  dal  soc- 
corso dell*  arte,  sono  esse  tanto  maggiori, 
eeteris  paribus , quanto  è il  gozzo  meno  an- 
tico, quanto  più  rapidamente  si  è sviluppato, 
quanto  più  giovane  è l'ammalato;  e se  questo 
non  ha  disposizione  ereditaria. 

L'esame  dei  trachelofimi  mostrò  il  corpo 
tiroide  più  o meno  voluminoso  e presentan- 
te o suppurazione  o dei  cisti  sierosi  o delie 
idatidi,  o dei  tumori  cancerosi. 

La  cura  del  gozzo , oscura  come  tutto  il 
resto  della  sua  storia,  componesi  d'uua  par- 
te igienica  e d*  una  medicamentosa  ed  ope- 
ratoria. La  prima  comprende  tutte  le  precau- 
zioni ordinariamente  consigliate  contro  la 
disposizione  scrofolosa.  Cosi  è giudiziosa  e 
fondata  sull*  osservazione  dei  fatti  la  racco- 
mandaziooe  di  trasferire  gli  «(Tetti  di  gozzo 
fuori  delle  località  dove  la  toro  malattia  è en- 
demica , di  far  nutrire  in  paesi  sani  e da  ba- 
lie non  aventi  gozzo  i fanciulli  nei  quali  si 
avesse  motivo  di  supporre  una  disposizione 
ereditaria  a tale  malattia.  Gli  altri  mezzi  pos- 
sono da  quanto  si  à detto  di  sopra  agevol- 
mente indovinarsi.  — La  seconda  parte  del- 
la cura  consiste  in  applicazioni  esterne  ed 
anche  io  interni  medicamenti.  Talvolta  ten- 
tasi o di  asportare  il  tumore  con  istromento 
tagliente,  o di  distruggerla  sul  luogo  col 
mezzo  di  caustici,  ovvero  anche  di  provocar- 
ne la  fusione  suppuratoria  o di  condurlo  al* 
l'atrofia  mediante  legatura  delle  arterie  che 
vi  si  reeaoo.  Importa  notare,  che  i mesti  chi- 
rurgici noti  sono  applicabili  che  ai  casi  io  cui 
il  trachelofima,  pel  suo  volume  o pel  suo  pe- 
so , eserciti  qualche  dannosa  influenza  sulla 
salute { giacché  siffatti  mezzi  presentano  pro- 
babilità molto  pericolose,  e sono  ben  lonta- 
ni dall'  essere  incoraggianti  i tentativi  stati 
•11'  uopo  intrapresi. 

Le  unzioni  e le  frizioni  risolutive , i vesci- 
catorii  volanti  e le  applicazioni  permanenti  o 
d’  empiastii  detti  fondenti,  o di  sostanze  ri- 
solutive o astringenti,  produssero  la  dìminu- 
zione  e talvolta  la  scomparsa  totale  del  tra- 
cbelofitna  ; un  mezzo  più  affatto  empirico  e 
che  conta  il  maggior  numero  di  buoni  suc- 
cessi è la  spugna  calcinata  , sostanza  la  cui 
virtù  dipende  dall'  iodio  che  contiene,  come 
provarono  le  iodagini  della  moderna  chi- 
mica. Dall'epoca  in  cui  la  scoperta  dell'io* 
dio  ha  permesso  d'  amministrare  questa  so- 
stanza in  modo  più  regolare  e più  certo  si 


sono  moltiplicati  i oasi  di  guarigione  del  gar- 
zo , benché  vi  sieoo  dei  gozzi  ribelli  a qua- 
lunque cura.  Ne  viene  prescrìtto  1’  uso  cosi 
internamente  come  all'esterno  ; ma  la  gran- 
d’  energia  di  questo  rimedio  obhliga  a valer- 
sene con  molta  riserva  e precauzione.  Peral- 
tro, la  cura  del  tracbelofima  presenta  indi- 
cazioni svariatissime  , e non  può  estere  in 
modo  fisso  iudicatv.  Non  bisogoa  mai  perde- 
re di  vista  i pericoli  che  può  essa  far  corre- 
re all' ammalato,  per  modo  che  spetto  la 
prudenza  prescrive  di  astenersene.  C.G. 

TRACHEOTOMIA.  Operazione  chirurgi- 
ca esattamente  indicata  dal  nome,  cb‘è  com- 
posto dal  greco  tracheia  , trachea , e tome , 
taglio.  Consiste  nell1  incidere  la  trachea-ar- 
teria praticandovi  un'  apertura,  onde  trarne 
i corpi  sirat  ieri  che  poterono  eiservisi  io* 
trodotti  o impedire  la  soffocazione  surrogan- 
do una  via  ai  Miniale  alle  vie  naturali,  la  cui 
obliterazione  oppouesi  all’ ingresso  ed  uscita 
dell*  aria. 

Nell’  antichità  Asclepiade  di  Biliroa  fu  il 
primo  ed  il  solo,  a quanto  dicesi,  che  tentò 
quest'operazione;  gli  antichi  ne  rigettarono 
perfino  >1  pensiero,  nel  convincimento  in  cui 
erano  che  le  ferite  delle  cartilagini  sieuo 
sempre  mortali.  Autiilo  e Paolo  Égineta  la 
descrissero  ; trovasi  anche  presso  gli  Arabi 
qualche  cenno  in  proposito  , ma  posterior- 
mente bisogna  giungere  fino  al  secolo  xv  per 
veder  nuovamente  praticare  la  tracheotomia 
dal  nostro  celebre  Musa  Brasavola.  Dopo 
quest'  epoca,  ed  in  specie  dopo  Fabrizio  di 
Acquapendente,  la  sua  utilità  , e perfino  ne- 
cessità in  certi  casi  furono  ammesse,  sebbe- 
ne non  sieno  i medici  minimamente  concordi 
su  quelli  di  questi  casi  che  la  rendono  indi- 
spensabile. Essa  lo  é quando  un  corpo  stra- 
niero, di  qualsiasi  natura,  che  trovasi  nella 
trachea,  non  può  venirne  espulso  dagli  sfor- 
zi dell'espirazione,  e quindi  I’  ammalato  vie- 
ne minacciato  d' imminente  soffocazione. 

Per  eseguire  la  tracheotomia,  bisogna  ave- 
re un  historino  diritto  o convesso,  un  bisto- 
rto guernito  di  bottone,  uno  o più  cannelli 
muniti  di  fettucce  e di  quanto  è necessario 
per  fermarli , pinzette  ad  anelli  sottilissimi  , 
legature,  spille,  uncini,  e infino  i vari*  pezzi 
necessarii  per  la  medicazione.  Coricato  l'am- 
malato sul  dorso,  col  capo  alquanto  liversa- 
to, il  chirurgo  , postosi  alla  sua  destra , divi- 
de col  bistorino  convesso,  sulla  linea  media- 
na, i tegumenti  e 1’  aponeurosi  , nella  parte 
anteriore  del  collo  in  distanza  di  poche  lioee 
sotto  la  cartilagine  cricoidea  fino  a varia  al- 
tezza sopra  l'estremità  superiore  dello  ster- 
no. Incide  poi  con  precauzione  il  tessuto  ceL 
lutare  sottogiacente,  allontanando  dalla  linea 
mediana  i muscoli  steroo-ioidei  e sterno-ti- 
roidei, e giugaeodo  cosi  agli  archi  dell»  tra- 
chea-arteria. Siccome  numerosi  vasi  arteriosi 
e venosi  vengano  necessariamente  divisi  du- 
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ride  tale  incisione  , astergesi  il  sangue  eoo 
una  spugna,  e si  applicano  anche  delle  lega* 
tare  se  1*  emorragia  è molto  abbondante.  Ar* 
restalo  cosi  o sospeso  il  corso  del  sangue  e 
posta  allo  scoperto  la  trachea  , I’  operatore 

Srocede  alla  sua  apertura  , introducendo  il 
istorino  tra  il  quarto  ed  il  quinto  anello 
cartilaginoso  , dilatando  poi  o collo  stesse 
•tromeuto  o col  bistorinu  bottonuto.  per  mag- 
gior precauzione,  la  fatta  apertura,  che  deve 
«stendersi  dal  quarto  al  quinto  anello,  e tal* 
volta  aorhe  dal  terzo  al  settimo.  Allorché  lo 
scopo  della  tracheotomia  è di  far  uscire  uu 
corpo  straniero,  noo  è raro  veder  questo  cor- 
po presentarsi  «II*  apertura  testé  praticata  ; 
talvolta  anche  esso  (uggecon  violenza  dietro 
uno  sfurio  d'espirazione.  Nel  caso  contrario, 
1*  operatore  allontana  dolcemente  i margini 
della  ferita  « procura  di  coglierlo  eoo  un 
conveniente  stromeuto  e tirarlo  fuori.  Se  non 
può  nè  vederlo,  ué sentirlo,  non  dee  staoca* 
re  inutilmente  il  paziente  con  lunghe  e rei- 
terate ricerche  sempre  dolorose  : qualche 
sforzo  di  tosse  basterà  più  tardi  per  Spo- 
starlo, ed  esso  verrà  alfìoe  a presentarsi  al* 
I*  apertura  che  sarà  stata  mantenuta  aperta, 
coprendola  soltanto  con  fiuo  paunoliuo.  Al 
Jorché  il  corpo  straniero  é uscito  immediata- 
mente dopo  I*  operazione , si  può  riunir  la 
ferita  per  prima  intenzione. 

Se  trattasi  di  stabilire  una  respirazione  ar* 
tifiziale,  il  chirurgo  si  occupa  di  collocare  il 
cannello  , cui  ferma  esternamente , aveudo 
però  T attenzione  d'  aspettare  che  la  tosse* 
abbia  sgombrato  il  tubo  respiratorio  dalle 
mucosità  , dal  sangue  o dalle  membrane  che 
possono  trovarvisi.  Nei  casi  di  crup  , alcuni 
prescrivono  prima  di  porre  a sito  il  cannel* 
lo,  due  altre  operazioni,  che  sono  lo  spazza* 
mento  e la  cauterizzazione.  La  ferita  deve 
poi  riunirsi  con  empialtri  conglutinanti,  pre- 
stando poi  all*  ammalato  le  cure  convenevoli. 

La  tracheotomia  venne  suggerita  anche 
nell’  angina  laringea  e nelle  lariogitide  ; fu 
pur  proposta  pegli  asfissiati  dietro  aommer* 
sione  , e per  I’  estrazione  dtt  polipi  della  la- 
ringe quando  dato  fosse  di  riconoscerli  du- 
rante la  vita,  al  quale  uopo  però  gioverebbe 
•oche  la  laringotomia,  operazione  eh'  é sem- 
pre più  semplice  e meu  pericolosa  della  tra- 
cheotomia. C.G. 

TRACI1ITE.  Roccia  aggregata,  perfiroide, 
di  color  bianchiccio  e grigioguolo , composta 
essenzialmente  di  feldspato  vetroso,  con  cri* 
■Stalli  di  questo  stesso  rnioerale,  disseminati 
Della  pasta  feldspatica.  Questa  é generalmeu- 
fe  a granelli  o laminette , e diviene  talvolta 
terrosa  e friabile,  nel  qual  caso  la  roccia  pren- 
de il  nome  speciale  di  domite.  Il  tessuto  del- 
la roccia  è molle,  poroso  ed  aspro  al  tatto, 
d’oode  le  venne  il  nome,  dal  greco  trachys, 
scabro.  Il  feldspato  ebe  ne  forma  il  fondo  ed 
a cristalli  sparsivi  è ordinariamente  ortoio, 


ma  talvolta  anche  é riacolite , specie  di  feld- 
spato a base  di  soda  e di  potassa.  Vi  si  trova 
pure,  come  parte  accessoria,  ferro  titanato, 
ornihlenda  , augite  e mica  nero.  Il  quarzo 
ialino  vi  si  mostra  rarissimamente.  La  presen- 
za dell*  augite  annuncia  solamente  quella  del- 
la riacolite.  I cristalli  disseminati  di  feldspato 
vetroso  sono  per  lo  più  sparsi  di  fenditure, 
assottigliali,  e paiono  come  liuee  brillanti , 
quando  vedousi  sui  loro  tagli  io  mezzo  alla 
pasta  terrosa;  passano  molto  spesso  alla  po- 
mice. Esseodo  le  tracbili  rocce  essenzialmeo- 
te  feldspatirhe , sono  fusibili  al  cannello  io 
ismalto  bianco. 

Sono  le  tracbiti  rocce  vulcaniche  antiche , 
uscite  dalla  terra  in  istato  di  mollezza  o di 
fluidità  più  o meno  pronunciato,  sotto  la 
forma  di  campane  o di  cupole  e sotto  quella 
di  grandi  tavole.  Costituiscono  in  Italia  i col- 
li Euganei,  ed  iu  Francia  le  mosse  del  Puy 
de  Dòme  e del  Puy  Chegrioe.  Oltre  a questi, 
1'  Uogtieiia.  le  rive  del  Reno,  segnatamente 
le  catene  delle  Ande  in  America  sono  i luo- 
ghi principali  ov'  é stato  osservato  il  terreno 
(rachitico.  Formano  quelle  rocce  delle  masse 
di  grossezza  immensa;  si  può  darne  un'idea 
notaudo  che  le  Ande  dalle  loro  basi  fico  al- 
le sommità  ne  sono  quasi  interamente  com- 
poste. Il  lamoso  Cii  mborazo  , eh' è la  più 
sublime  elevazione  del  globo,  non  é che  uu 
enorme  couo  di  trachite.  Costituiscono  quia- 
di  le  trachiti  delle  cupole  di  oltre  4000  metri 
di  altezza. 

Le  montagne  di  trachite  noo  presentano 
traccia  alcuna  di  crateri  : quelle  che  furono 
prese  talvolta  per  bocche  iguivome  uou  sono 
che  scavi  o sfondamenti  particolari , posti 
ordinariamente  sui  fianchi  delle  montagne 
(rachitiche,  e che  compaiono  iu  molte  circo- 
stanze cagionati  dal  loro  sollevamento;  ma 
tali  sfondamenti  sono  sempre  mancanti  di 
lave  e di  scorie,  soli  iadizii  che  potrebbero 
assomigliarli  a veri  crateri. 

La  trachite  venne  anche  denominata  ma - 
segna,  leucostina  granulare , tefrina  indura- 
ta  , lava  peirosilicea.  porfido  trappico  e grq- 
nito  riscaldalo ; i Tedeschi  la  chiamaiooo 
trapp-porjìhyr,  granii  porphyr  e Ihon  lein . 
Le  principali  sue  varietà  sono  la  trachite  gri • 
giognota , la  trachite  rossiccia  e la  trachite 
terrosa . 

X-O. 

TRACIA.  Odiernamente  parte  N.  E.  della 
Romelia,  nell'impero  Ottomano,  e uu  tempo 
grande  regione  dell'antica  Europa,  che  avea 
per  confine  al  N.  il  munte  Emo,  al  S.  il  mar 
Egeo  e la  Propoutide,  ali'E.  il  Ponto  Eusioo, 
ed  all’O.  la  Macedonia.  Vi  si  trovava  il  mon- 
te Emo. al  N.  O.,  il  monte  Rodope  al  S.  O.,  a 
parecchi  fiumi,  tra  cui  distinguevansi  l'Ebro, 
il  Nesto  e lo  Strimone.  Sembra  che  i pri- 
mi scrittori  che  hanno  fatto  menzione  nella 
Tracia  comprendessero  sotto  questo  uorae 
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(ulta  la  contrada  posta  al  N.  della  Macedo- 
nia, fino  ad  uua  distanza,  i cui  limiti  ooa  si 
può  cou  precisione  determinare.  Più  tardi 
ristretta  venne  questa  denominazione  ad  uu 
paese  molto  meno  esteso,  e limitato  all' E. 
dal  mar  Nero,  al  S.  dall'  Egeo  e dalla  Pre- 
poniate, all*  O.  dal  fiutilo  Mesto  oggidì  detto 
Karasù , al  (N.  dalla  Mesta  e dal  monte  Eiiio. 
Gli  antichi  ci  dipingono  ordinariamente  la 
Tracia  come  uua  fredda  ed  infeconda  regio- 
ne, ed  i cuoi  abitanti  come  uu  popolo  d*  in- 
dole feroce  e bellicosa  ed  assuefatto  a nou 
vivere  che  di  rapiua.  Quindi  vi  collocavauo  il 
Soggiorno  di  Borea,  e la  qualificavano  la  ter- 
ra prediletta  da  Marte  dio  della  guerra.  Ep- 
pure la  favola  d’  Oifeo  ci  fa  conoscere  , che 
alcune  delle  sue  popolazioni  coltivarono  per 
tempo  il  cauto  e la  musica  ; es’è  vero  che  i 
Greci  abbiano  ricevuto  dalla  Tracia  parecchie 
delle  loro  feste  religiose,  devesi  ammettere 
che  gli  abitanti  di  questa  regione  non  fosse- 
ro sì  barbari,  comesi  evoluto  dire.  Tutto 
tende  anche  a dimostrare  che  il  clima  non 
era  sì  aspro,  nè  il  suolo  sì  ingrato  come  si  è 
preteso.  1 Greci  che  vi  si  stabilirono  in  epo- 
ca molto  remota  vi  trovarono  fertili  pianure, 
ricchi  pascoli  ove  allevavasi  una  razza  di  ca- 
valli che  gareggiavano  con  quelli  famosi  di 
Tessaglia,  e principalmente  doviziose  minie- 
re di  vani  metalli,  compresovi  1*  oro  e 1’  ar- 
gento, le  quali  erano  iu  pieno  escavo  uel 
monte  Pangeo  e nell'Orbelo,  che  in  unione 
alla  Scornio,  al  Rodope  ed  all’ Emo  eran  le 
più  considerabili  montagne  della  Tracia.  Nel- 
la catena  dell’  Fino  ave-ano  le  loro  sorgenti 
1*  Ehro  e lo  Strimoue,  i due  più  conosciuti 
fiumi  di  quel  paese. 

Abitato  coni’  era  da  un  gran  numero  di  di- 
verse tribù  o popolazioni,  non  presentava  che 
vaghe  divisioni,  le  principali  delle  quali  era- 
no 1’  Edonide,  la  Bisaltica  , la  Catodica  e le 
sue  tre  peuisole,  la  Bessica,  l'Odomautica,  la 
Bislouide,  iaCicooide,  l’Odtisiade,  l'Astica  ed 
il  paese  dei  Tribadi.  Eranvi  sul  litorale  mol- 
te città  greche  o libere  o soggette  a qualche 
metropoli,  come  AnHpoli,  Perioto,  Selim- 
hria  , Abdera  , Bizanzio,  ec.  Quest*  ultima  è 
l'odierna  Costaulinopoli.  Abdera  era  famosa 
per  la  stupidezza  dei  suoi  abitami  e per  aver 
dato  i natali  a Democrito  ed  a Protagora.  E 
Sesto,  sull'  Ellesponto,  lo  è pegli  amori  di 
Ero  e Leandro.  Fu  la  Tracia  in  origine  po- 
polata realmente  da  emigrazioni  di  popoli 
barbari  analoghi  ai  Pelasgi*  che  venuti  dal 
N.  E.  passarono  il  Danubio.  Poco  si  conosce 
della  scoria  della  Tracie.  Avvi  motivo  di  cre- 
dere che  sia  essa  stala  per  qualche  tempo 
incivilita,  nel  quale  la  mitologia  colloca  Lino, 
Orfeo,  Tamiri,  ec. , ma  che  sia  poi  ricaduta 
nella  barbarie.  Nel  v secolo  prima  dell’era 
cristiana  subì  in  parte  il  persiano  domioio  : 
vi  regnarono  parecchi  prìncipi  tribularii  del 
gran  re.  All'  avvenimento  di  Filippo  u re  di 


Macedonia,  nel  560  av.  G.  C. , il  re  degli 
OJrisii  era  il  più  potente  di  quei  prìncipi, 
ma  il  suo  regno  cadde  io  dissoluzione  dopo 
la  morte  di  Coti  I (356),  e principalmente  di 
Chersoblepto  (345).  La  Tracia  diveuoe  io 
qualche  modo  provincia  macedone  sotto  Fi- 
lippo e sotto  Alessandro  ; alla  morte  di  que- 
st* ultimo  ( 325  ) essa  tornò  a Lisimaco,  che 
verso  il  307  vi  prese  il  titolo  di  re.  Dopo  di 
lui,  quel  paese  passò  iu  potere  di  Seleuco 
Nitratore,  e poi  di  Tolomeo  Cerauuo,  i quali 
lo  incorporarono  ue'loro  siati.  Iu  seguito  eb- 
be la  Tracia  alcuni  re  indigeni  mollo  oscuri 
( dal  277  in  poi  ).  e venne  finalmente  ridotta 
in  provincia  romana  sotto  Claudio,  o secondo 
«Uri,  sotto  Vespasiano. 

Venivano  i Traci  considerali  valorosi , fe- 
roci ed  uhbriaconi.  Aveano  pochissime  città 
nell*  interno.  L’agricoltura  era  presso  di  essi 
quasi  nulla;  vivevano  della  carne  dei  loro  ar- 
menti e di  caccia  e rapina.  Le  greche  città 
commercianti  della  costa  u' esportavano  be- 
stiami, agrumi,  pelliccerie  e schiavi.  Svariato 
era  il  loro  culto.  Beudi,  dea  analoga  a Diana, 
e Cotitto  erano  le  loro  grandi  divinità  ; ado- 
ravano pure  un  dio  della  guerra,  chiamato 
Sabaz,  che  credesi  lo  stesso  che  Bacco;  e ri- 
coscevauo  Zamolxi  per  legislatore.  Sembra 
che  i misteri  greci  siano  nati  presso  di  essi. 

M.  B. 

TRACY  (Antonio  Luigi  Claudio  Destutt 
de).  Illustre  ideologo,  nato  nel  Borbonese  il 
20  luglio  1754,  di  nobile  famiglia  originaria 
di  Scozia,  fu  destinalo  per  tempo  ali'arrìogo 
militare,  compiè  i suoi  studi  nell'  università 
di  Strasburgo  , e fin  dall'  età  di  22  anni  era 
colonnello  io  secondo  d' un  reggimento  di 
cavalleria.  Pieno  delie  idee  filosòfiche  del  se- 
colo, fece  un  viaggio  a Ferney  per  visitare 
Voltaire,  e da  quel  momento  coucepì  il  dise- 
gno di  dedicarsi  alle  riforme  sociali.  Dalla 
nobiltà  del  Borbonese  nominato  deputato  agli 
Stali  Geuerali  del  1789,  ueli'assemblea  nazio- 
nale moatressi  partigiano  illuminalo  della  ri- 
forma politica.  Ebbe  nel  1792,  in  qualità  di 
maresciallo  di  campo,  il  comando  di  tutta  la 
cavalleria  dell'  esercito  del  Nord.  Ma  quando 
La  Fayelte  si  rifugiò  al  di  là  dei  confini,  egli 
ottenne  un  congedo  illimitato  e ritirossi  in 
Auleuil,  ove  dedicossi  allo  studio  nella  so- 
cietà di  Cabanis  e di  Condorcet.  Il  2 novem- 
bre 1790  come  sospetto  fu  chiuso  Della  car- 
cere dell'Abbazia  ove  gettò  le  fondamenta  del 
sistema  filosofico  che  lo  rese  poi  celebre. 
Posto  su  d*  uua  lista  di  proscrizione,  uou  so- 
dò debitore  della  vita  che  alla  rivoluzione  del 
9 termidoro.  Ritirato  di  uuovo  io  Auteuil, 
venue  fino  dalla  fondazione  dell’  Istituto  na- 
zionale addetto  come  membro  libero  alla  se- 
zione dell*  analisi  delle  idee  nella  classe  delle 
scienze  morali  e politiche  , ed  egli  pubblicò 
uua  serie  di  scritti  sull*  aoaliii  dell*  intelletto 
u nano,  che  da  lui  ricevette  il  Dome  d ’ideolo- 
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già.  Divenuto  membro  e segretario  del  comi* 
txto  della  pubblica  istruzione,  concorse  ze- 
laotemente  alla  rìordinaziooe  dell'  insegoa- 
melilo,  e dopo  il  18  brumaio  fu  nel  numero 
dei  primi  30  senatori.  Occupato  nondimeno 
uasi  esclusivamente  de*  suoi  lavori  scienti* 
ci,  pubblicò  successivamente  i suoi  Elemen- 
ti d*  ideologia,  comprendenti:  Ideologia  pro- 
priamente detta.  Grammatica  generale , Lo - 
gica,  e Trattato  della  volontà  e dei  suoi  ef- 
fetti. Nel  1806  scrisse  un'opera  politica,  che 
•è  un  Commento  sullo  spirito  delle  leggi,  cui 
non  potendo  pubblicare  io  Francia  , spedì  a 
Jefferson  suo  amico,  allora  presidente  degli 
Stati  Uniti  d*  Auletica,  che  ne  lece  la  tradu- 
zione in  inglese  ei  medesimo  e ue  inculcò  lo 
studio  nei  collegi.  Egli  poi  nel  1814  ne  pub- 
blicò il  manoscritto  originale  col  titolo.  Sag- 
gio sulle  opere  e sul  genio  di  Montesquieu. 
Fino  dal  1808  era  stato  ammesso  nell’  acca- 
demia francese  in  sostituirne  di  Cabanis  al 
quale  era  legato  di  calda  amicizia.  Divenne 
quasi  cieco  negli  ultimi  suoi  anoi,  e morì  il  9 
marzo  1836.  M.  B. 

TRADIMENTO.  Ved.  in  fine  della  lelt. 

TRADIZIONE.  E'  la  parola  di  Dio  non 
iscritta  nei  libri  santi.  Ha  per  oggetto  la  fe- 
de e la  morale.  E'  il  commento  della  Scrit- 
tura, cui  spiega  e completa,  ha  preceduto  il 
sacro  testo,  eh*  è a noi  pervenuto  per  quella 
via;  è,  nel  senso  teologico,  una  testimonian- 
za della  verità  di  uo  dogma,  di  un  fatto,  di 
un  uso.  La  tradizione  distioguesi  in  orale  e 
scritta.  La  prima  è V animata  testimoniaoza 
fatta  a viva  voce,  e che  si  trasmette  verbal- 
mente dai  padri  ai  figli  e da  questi  ai  loro 
discendenti  ; e la  seconda  è la  medesima  te- 
stimonianza deposla  nella  storia  o io  altri  li- 
bri. La  parola  di  Dio  nun  iscritta  prende 
corpo  in  certo  modo  nella  liturgia;  vive  nel- 
I*  unanime  consenso  dei  padri,  si  perpetua 
coll*  insegnamento  dei  pastori,  è proclamata 
nei  concilii  ecumenici,  nei  coocilii  particola- 
ri sanciti  dalla  Chiesa  universale  e uei  decre- 
ti pontifici!  che  licevettero  la  stessa  sanzione. 

Il  Salvatore  non  ha  consegnato  in  iscritto 
la  rivelazione  che  venoe  a recar  sulla  terra. 
Egli  istruì  i suoi  discepoli  di  viva  voce , e 
dopo  la  sua  ascensione,  lo  Spirito  Santo  di- 
scese sopra  gli  Apostoli  ed  impresse  nelle 
anime  loro  in  caratteri  iodelebili  la  memoria 
e ì*  intelligenza  delle  verità  che  ricevuto  ave- 
vano dalia  bocca  del  divin  loro  Maestro.  Die- 
dero tosto  mauo  ad  adempiere  la  loro  mis- 
sione; annunciarono  il  Vangelo  in  Gerusalem- 
me ; vi  si  eresse  una  chiesa  cristiana  che  lon* 
data  veuoe  dalla  predicazione.  Gli  apostoli, 
sgli  ordini  di  Gesù  Cristo  , si  sparsero  a 
mano  a mano  nelle  varie  parti  del  mondo,  e 
dovunque  molti  Ebrei  e Gentili  abiurarono 
la  religione  dei  loro  antenati.  Fu  la  sola  pa- 
rola degli  apostoli  che  li  rese  cristiani. 
Allorché  gli  apostoli  avevano  stabilito  una 


chiesa  in  una  città,  prima  di  abbandonarla 
sceglievansi  un  successore  Ira  coloro  che  a- 
vevano  couvertito  al  cristianesimo,  gl*  impo- 
nevano le  mani  e gli  raccomandavano  di  ser- 
bare religiosamente  il  deposito  delle  veri- 
tà che  avevano  a viva  voce  insegnate.  Que- 
sti nuovi  pastori  le  trasmettevano  alle  loro 
gregge  mediante  1*  orale  inseenameoto,  e 
parimente  col  mezzo  della  parola  i padri  di 
famiglia  le  insegnavano  ai  loro  figli.  Laonde 
la  parola  di  Dio  non  iscritta,  annunciata  e 
spiegata  a viva  voce  dagli  apostoli  e dai  loro 
successori,  è stata  !a  prima-regola  della  fede 
dei  cristiani;  essa  faceva  loro  conoscere  in 
modo  certo  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  i 
suoi  miracoli  ed  i miracoli  dei  suoi  discepoli. 

Al  tempo  stesso  degli  apostoli  la  predica- 
zione del  crisliaoesimo  diede  origine  a con- 
troversie, e divenne  occasione  di  diversi  er- 
rori. Rendevansi  quindi  necessarie  nuove 
spiegazioni.  Nelle  chiese  in  cui  insorgevano 
siffatti  errori  e presentavansi  tali  difficoltà, 
i pastori  iodirizzavausi  agli  apostoli.  Questi, 
con  risposte  scritte,  rigettavano  i fatti  apo- 
crifi, rammemoravano  i fatti  certi,  confutava- 
no gli  errori  di  dottrina,  sviluppavano  le  ve- 
rità che  avevano  già  insegnate  a viva  voce, 
ne  facevano  scaturire  le  conseguenze  appli- 
cabili alle  proposte  quistioni,  e prescriveva- 
no ai  fedeli  di  serbare  le  tradizioni  che  loro 
avean  date  o a viva  voce  o per  iscritto. 

Tale  fu  I'  origine  dei  libri  del  Nuovo  Te- 
staménto. Quindi  le  chiese  che  ricevevano 
queste  risposte,  ebbero  per  regola  della  loro 
fede  I*  insegnamento  orale  degli  apostoli  ed 
il  loro  inseguameulo  scritto.  Quelle  epistole , 
quei  vangeli,  iodirizzati  a chiese  particola- 
ri, furono  a principio  proprietà  esclusiva  di 
esse  chiese,  e si  diffusero  più  tardi  nella 
Chiesa  universale  , la  quale  allora  ebbe  due 
regole  della  sua  fede,  la  Scrittura  e la  Tra- 
dizione. 

m Vi  sodo,  dice  Bergier,  sette  apostoli  dei 
quali  /ioti  abbiamo  alcuno  scritto,  nè  prova 
alcpua  che  ue  abbiano  lasciato.  Eppure  han- 
no essi  fondato  delle  chiese  che  sussistette- 
ro dopo  di  essi,  e conservarono  la  loro  fe- 
de lunghissimo  tempo  prima  che  abbiano 
potuto  avere  la  Scrittura  Sacra  nella  loro 
lingua.  Sul  fine  del  li  secolo  testificò  san- 
t*  Ireneo,  eh*  eranvi  presso  i Barbari  delle 
chiese  che  non  avevano  aucora  scritture, 
ma  che  serbavano  la  dottrina  della  salute 
scritta  nel  cuor  loro  dallo  Spirito  Santo,  e 
conservavano  diligentemente  1*  antica  tradi- 
zione. - 

Nei  primi  secoli,  i fedeli  soccorrevano  la 
loro  memoria,  ponendo  in  iscritto  la  storia 
e la  dottrina  di  Gesù  Cristo  e degli  aposto- 
li. L*  ignoranza  e la  tuala  fede  resero  tal- 
volta infedeli  queste  relazioni.  Parecchi  di 
tali  scritti,  chiamati  atti  apocrifi,  venivano 
talvolta  parificali  ai  libri  canonici . Gli  apo« 
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•Ioli  crino  già  morii,  sicché  i potori  risilo 
chiese  ooo  più  potè» no  ari  essi  rivolgersi  per 
distinguere  i libri  cscouici  d*  quelli  cbe  ooo 
lo  erano,  per  conoscere  il  vero  senso  dei 
libri  inspirali,  e per  sapere  quali  fossero 
gli  esemplari  di  lati  scritti  di' erano  siali 
■Iterati.  Per  dissipare  i loro  dubbii,  per  con- 
fondere gli  eresiarcbi,  i pastori  erano  co- 
stretti di  ricorrere  alla  traditone  ; essi  assi- 
curatami  dell’  autenticità  e dell’  integrità  dei 
libri  santi,  interrogando  le  chiese  alle  qua- 
li erano  stati  iodiriisati  gli  scritti  degli  apo- 
stoli, e che  per-luogo  tempo  ne  conserva- 
rono gli  autografi. 

V inseguameoto  Iradiciooale  delle  chiese 
apostoliche,  secondo  s.  Clemente  Alessan- 
drino , era  la  vera  chiave,  cbe  facea  pene- 
trare nel  tesoro  delle  Scritture  : « gli  è per 
metto  della  tradixioue , dice  Origene,  che 
abbiamo  conosciuto  I'  autenticità  dei  quattro 
Vangeli.  » E tutti  i padri  hanno  professato 
questa  dottrina  di  Tertulliano,  di  s.  Cle- 
mente Alessandrino  e di  Origene;  troppo 
lungo  sarebbe  il  qui  citarli. 

Dunque  la  Chiesa  conosce  col  sussidio 
della  Iraditioue  l’ ispirazione  divina  dei  li- 
bri santi,  il  vero  loro  senso,  e col  mezzo 
della  tradizione  essa  supplisce  al  loro  srieo- 
sio.  Essa  la  trova  iudagaodo  , colla  divina 
assistenza  statale  promessa,  quale  sia  stato 
l' insegnamento  pubblico,  uniforme,  costan- 
te, universale  dei  pastori  in  materia  di  fe- 
de e di  costumi;  insegnamento  la  cui  orig- 
oe  dee  cosi  risalire  fino  agli  apostoli. 

Proviene  dunque  la  tradizione  o diretta- 
mente  da  Dio,  o dagli  apostoli,  o dai  pasto- 
ri della  Chiesa.  lacchè  costituisce  la  differeu- 
sa  tra  le  Iraditioni  divine , le  tradizioni 
apostoliche  e le  Iraditioni  ecclesiastiche. 
Possono  giustamente  ch'amarsi,  dice  Ber* 
gier  , iraditioni  divine  anche  le  seconde , 
perchè  gli  apostoli  non  altro  insegnarono 
se  non  ciò  che  avevano  appreso  dallo  stes- 
so Gesù  Cristo  o per  inspirazione,  dello 
Spirito  Santo;  e chiamarsi  devono  tradi- 
ei oni  apostoliche  quelle’  cbe  ci  trasmisero  i 
discepoli  Immediali  degli  apostoli,  perchè 
essi  pur  fecero  professione  di  non  insegnar 
altro  che  quanto  dai  loro  maestri  avevano 
ricevuto. 

E'  dunque  la  tradizione  una  regola  della 
fede  dei  cristiani,  perchè  essa  loro  trasmette 
1 insegnamento  iuf.,llibi)e  di  Gesù  Cristo  e 
degli  apostoli . ed  è consegnata  nell’  inse- 
gnamento pubblico,  costante,  uniforme,  u- 
mversale  dei  pastori  in  materie  di  fede  e di 
morale:  e la  Chiesa  trova  i monumenti  di 
quest’  insegnamento  celle  sue  liturgie,  negli 
•crini  dei  suoi  dottori,  e nei  suoi  condii. 

C G 

TRADIZIONE  (Diritto  civile ).  L’acquisto 
delle  cose  cbe  hanno  uo  proprietario  non 
può  avvenire  che  mediatamente,  quando  pas- 
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sano  in  modo  legittimo  da  un  proprietario  ad 
un  altro,  b necessario  però  che  anche  1'  ac- 
quisto mediato  sia  fondato  su  d’uo  titolo  va- 
lido , e (he  a questo  si  aggiunga  il  modo.  Il 
titolo  ha  per  foudameuto  la  volontà  del  pri- 
mo proprietario  , dichiarata  o per  mezzo  di 
un  contratto  o di  una  donazione  o d’una  dis- 
posizione di  ultima  volontà  pel  caso  di  mor- 
te, ovvero  uua  sentenza  di  giudice  o Una 
disposizione  di  legge.  Quanto  al  modo,  esso 
consiste  nella  legittima  tradizione  o consegna 
della  cosa. 

La  tradizione  è legittima  quando  è fatta  in 
uua  delle  maniere  ammesse  dalla  legge,  coti 
per  le  cose  mobili  come  per  le  immobili  ; e, 
tranne  i casi  dalla  legge  stessa  determinali, 
seota  la  tradizione,  nè  la  proprietà  nè  verun 
diritto  reale  io  genere  si  può  acquistare. 

Le  cose  mobili  essendo  ordinariamente 
suscettibili  di  effettiva  consegna  Ira  il  pro- 
prietario che  le  alena  e colui  cbe  le  accetta, 
non  possono,  di  regola,  trasferirsi  che  colla 
materiale  tradizione  ria  mano  a mano  ( Cod. 
civ.  austr.  f 426  )■  Nella  legge  8,  dig.  De  pe- 
culio, questa  tradizione  è qualificata  natura- 
le. Ma  oltre  questo  modo  rii  tradizione,  due 
altri  sono  riputati  legittimi  io  quanto  alle 
cose  mobili;  cioè  la  tradizione  simbolica  e 
quella  per  dichiarazione.  La  prima  di  queate 
tradizioni  è ammetta  riguardo  a quelle  cote, 
che  per  la  loro  qualità  nun  possono  veuir 
consegnati  materialmente.  Questa  nel  diritto 
romano  chiamasi  finta,  in  opposizione  alla 
vera,  ossia  alla  tradizione  materiale. 

La  tradizione  per  dichiaratone  ti  fa  in 
due  maniere.  La  piima,  quando  I' alienante 
manifesta  io  modo  dimostrabile  la  tua  volon- 
tà, che  io  avvenire  riterrà  la  cosa  io  nome 
dell'  accettante  (constilutum  possessorium)  ; e 
la  tecooda  quando  esso  alienante  manifesta 
pure  in  modo  dimostrabile , che  l' accettante 
potrà  in  avvenire  possedere  per  diritto  reale 
la  cosa,  cui  prima  riteueva  senza  tale  diritto 
(traditio  brevis  manus)  (Cod.  civ.  austr.,  f 
428;  1. 28,  dig.  De  acquir.  posscss.',. 

Secondo  il  diritto  romano  era'i  un’altra 
spezie  di  tradizione,  delta  longae  manus,  che 
seguiva  quando  il  proprietario  rendeva  osten- 
sibile davvicioo  o da  lontano  la  cosa  a colui 
a cui  la  trasferiva,  il  quale  l'acceita-a  e se  oe 
poneva  in  possesso  cogli  occhi  (1. 18,  dig.  f 
2,  De  acquir.  vel  amiti,  postesi.).  M.  B. 

TRADOZIONE.  È il  trasportare  un’opera 
qualsiasi  dalla  lingua  nella  quale  è stala  scrit- 
ta io  un’altra. 

Ma  quanti  quesiti  fa  nascere  la  voce  tradu- 
zione 1 Si  deve  o no  tradurre  1 Come  si  deve 
tradurre?  Quali  sono  i caratteri  d’una  buona 
traduzione  ? Quali  requisiti  esige  o suppone 
un  tale  lavoro?  Le  risposte  a queste  doman- 
de fornirebbero  eo  volume,  ma  è da  credersi 
che  siffatto  volume  racehiudere|jbe  molte 
inutilità. 
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V arte  di  tradarre  dod  è certamente  nuo- 
va, e fu  elsa  in  ogni  tempo  argomento  di  se- 
iie  controversie  tra  i letterali  ed  i critici,  lo 
realtà,  di  rado  i traduttori  hanno  compiuta- 
mente  soddisfatto  gli  autori,  sulle  cui  produ- 
zioni si  sonp  esercitati , ed  è pure  giusto  il 
dire  che  di  rado,  principalmente  i poeti,  han* 
no  avolo  a lodarsi  del  loro  intervento.  Si  dee 
certamente  riconoscere,  che  le  lingue  antiche 
avevano  grandi  vantaggi  sulle  moderne  per 
la  ricchezza  della  loro  prosodia,  del  loro  rit- 
mo, dèlie  loro  inversioni  e trasposizioni, 
delle  loro  voci  combinate  o composte,  ec. 
Tuttociò  produce  senza  dubbio  difficoltà  e 
ben  gravi  nel  tradurre  dal  greco  e dal  latino; 
ma  non  sono  poi  queste  difficoltà  affatto  in- 
superabili, contro  le  quali  lottar  non  si  pos- 
sa  con  buon  successo  ponendo  esattamente  e 
fedelmente  io  opera  i precetti  di  Cicerone, 
che  si  sa  aver  ei  pure  impreso  la  traduzione 
delle  due  arringhe  contraddittorie  d'Esrhiue 
e di  Demostene,  e che  in  tal  occasione  stabi- 
li come  principio  che  nou  si  debba  legarsi  a 
tradurre  parola  per  parola,  ma  che  basti  darsi 
la  cura  di  rendere  il  senso  e la  forma  dell’  o- 
riginale  ; ed  il  celebre  oraziano  precetto  : 
Nec  verbum  verbo  curabis  rtddtrt  fxdui  In* 
terpres,  venne  poi  a confermare  e consacrare 
la  giudiziosa  massima  inculcata  dal  grande 
oratore.  L'essere  andata  perduta  la  traduzio- 
ne da  lui  eseguita  non  ci  permette  di  giudi- 
care se  abbia  egli  saputo  congiungere  la  pra- 
tica colla  teoria.  Do  serio  ostacolo  è senza 
dubbio  lo  stile  peculiare  dell'autore  da  tra- 
dursi, e certamente  nella  reciproca  traduzio- 
ne di  due  lingue  auche  eguali  io  ricchezza, 
per  quaoto  merito  aver  possa  l'opera  del 
traduttore,  rimarrà  questa  sempre  indispen- 
sabilmente al  di  sotto  dell'originale. 

Distinguer  devesi  due  sorta  d'opere  : quel- 
le che  hanno  precipuamente  il  merito  del- 
l'utilità, e quelle  che  splendono  pel  meiito 
della  grazia.  Per  le  prime  è incontrastabile 
che  possono  tradursi  con  poca  difficoltà  e 
con  positivo  vantagggio.  Non  può  negarsi 
che  non  sia  utile  il  tradurre  libri  di  giuris- 
prudenza , di  medirioa,  anche  di  stoii*  e di 
viaggi.  Si  esige  in  questi  appena  , che  il  tra- 
duttore riesca  elegaute , e perfioo  che  ripro- 
duca le  bellezze  de’ suoi  modelli,  purché  fe- 
delmente metta  sotto  gli  occhi  le  idee,  i fatti 
ed  i sentimenti.  Non  è già  che  la  forma  lette- 
raria sia  del  lotto  indifferente:  egli  é certo 
che  per  ben  tradur  Tacito  ci  vuole  qualche 
altra  cosa  oltre  la  fedeltà  ; ma  uua  traduzione 
esatta  di  Tacilo,  anche  mediocre  di  stile  e di 
forma,  ha  alm'eno  il  vantaggio  di  far  appieno 
conoscere  certe  epoche  storiche,  ed  i giudi- 
zi! proferiti  su  tali  epoche  da  un  illustre 
scrittore  contemporaneo. 

Lo  stesso  nou  è delle  opere  d' imaginazio- 
ne. Il  maggior  merito  d*  un  poema  sta  nel- 
la sua  forma.  Traducendo  questa  forma  iu 
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un'altra  lingua,  si  corre  il  pericolo  d'alterar- 
la  e renderla  irriconoscibile;  ed  allora  dov'è 
il  vantaggio  della  traduzione? 

Ma  risulta  forse  da  tutto  questo  che  oon  si 
debba  tradurre  i poeti  ? In  niun  modo.  Ne 
risulta  soltanto  ch'è  necessario  tradurli  bene, 
e che  tradurli  bene  è tradurli  con  fedeltà  . 
con  grazia  e con  calore,  donde  deriva  la 
grandissima  difficoltà  d'una  buona  traduzio- 
ne poetica.  Se  si  traduce  io  versi,  suol  man- 
care la  fedeltà,  se  iu  prosa,  il  difetto  sta  nel 
colore  e nel  movimento.  Tutto  compensato, 
è sempre  preferibile  la  traduzione  iu  versi  ; 
in  essa  può  qualche  cosa  sacrificarsi  alla  let- 
terale esattezza  per  ottenere  un*  esattezza  di 
ordine  più  elevato,  quella  che  conservali 
pensiero  e la  vita  dell' originale. 

Nou  si  sa  quindi  comprendere  la  severa 
decisione  di  coloro  che  pronunciano  inesora- 
bilmente non  potersi , non  doversi  tradurrò 
un  poeta.  Intendiamoci  bene  sulle  parole  , 
ed  allora  non  c'inganneremo  sulle  idee.  So 
per  tradurre  vuoisi  intendere  copiare  e nello 
stesso  tempo  trasportare  le  alle  e vive  quali- 
fiche del  testo,  non  v’  ha  dubbio  cbe  la  tra- 
duzione d’una  grand'opera  poetica  Don  sia 
impossibile;  gettinsi  allora  al  fuoco  tutti  i 
saggi  statine  tentati , e proclamisi  altamente 
la  massima  traduttore  è traditore , massima 
che  i Francesi  chiamano  italiana,  perchè  ia 
italiano  soltanto  essa  presenta  il  giuoco  di 
parole  che  la  fa  celebre,  sebbene  presso  di 
noi  Italiani  sia  essu  men  vera  e meno  gene- 
ralmente applicabile  che  presso  le  altre  mo- 
derne nazioni  ; di  noi  che  possediamo  tante 
eccellenti  traduzioni  poetiche,  che  star  pos- 
sono quasi  a perfetto  livello  coi  loro  magni- 
fici originali , quali  seno  quella  dell'  Eueide 
di  Aonibal  Caro,  quella  delle  Metamorfosi  di 
Giannandrea  dell’  Auguillara  , quella  della 
Natura  delle  cose  di  Alessandro  Marchetti, 
quella  dell’ Ossian  di  Cesarotti,  quella  del- 
l'Iliade di  Monti,  di  Sofocle  di  Bellotti , ec.  , 
che  sono  tutte  acclamate  a buon  dritto  coma 
altrettanti  capolavori  dell'italiana  letteratura. 
Hanno  anche  gl'  Iuglesi  un  celebrato  monu- 
mento di  poetica  traduzione  in  quella  dell'I- 
liade di  Pope,  ed  uno  egualmente  famoso  ue 
hanno  i Francesi  io  quella  delle  Georgiche  di 
Delille,  ambe  considerate  due  magnifici  mo- 
numenti dell' arte -di  compor  versi,  che  ben 
difficilmente  saranno  sorpassali,  ma  conveni- 
re pur  devesi  che  la  celeste  purezza  e la 
mollezza  felice  del  dilicato  Virgilio,  e la  bel- 
la e grandiosa  semplicità  d'  Omero  nou  tro- 
vansi  oei  pur  si  diligenti  lavori  di  Pope  e di 
Delille,  il  chiarissimo  dottor  Beutley  diceva 
a Pope  in  proposito  delia  sua  Iliade:  « Essa 
è certamente  un  grazioso  poema,  ma  non 
istate  a chiamarlo  Omero;  « sentenza  cbe  ben 
potrebbe  con  eguale  aggiustatezza  applicarsi 
anche  alle  Georgiche  di  Delille. 

Ma  se  per  tradurre  intender  devesi  dar# 
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un'idea,  quanto  fedele  il  permette  la  diversi* 
tà  delle  lingue,  del  merito  d* uu  poeta,  con- 
servando priocipalrr.enle  il  suo  proprio  co- 
lore e carattere,  allora  è ben  certo  che  puos* 
si  e fors’ anche  devesi  tradurre,  e ne  sien 
prova  le  ottime  traduzioni  italiane  testé  cita- 
te, che  hanno  reso  fra  noi  popolare  la  gloria 
di  Virgilio,  d‘ Ovidio,  di  Lucrezio,  d'Omero 
e del  cantore  di  Fingallo , prima  gustati 
esclusivamente  dai  dotti  e dagli  eruditi. 

M.  B. 

TRAENTE.  Cosi  chiamasi  quel  negoziante 
o banchiere  che  ordina  ad  un  altro  di  pagare 
una  certa  somma  ad  un  terzo  che  ne  pagò  al 
primo  l'importo,  ed  al  quale  ne  avrà  egli 
trasmesso  il  diritto  mediante  apposito  ordine 
( f.  Cambiale),  locchè  dicesi  in  linguaggio 
commerciale  trarre  o Jar  tratta. 

L'obbligo  principale  di  colui  che  promette 
ad  un  altro  di  far  tratta  a suo  favore,  o di 
trasferirgli  col  mezzo  di  una  regolare  girata 
nna  lettera  di  cambio,  è di  fornirgliela  paga- 
bile nel  luogo  e tempo  prefìsso,  e per  la 
somma  precisa  dal  loro  contratto  determina- 
ta. Allorché  fu  tratta,  non  può  rifiutare  il 
numero  di  copie  di  questa  domandato  dal 
presentatore,  osservate  le  precauzioni  neces- 
sarie affinchè  di  esse  non  si  possa  abusare; 
nè  può  esimersi  daU’iuserirvi  le  euuuciazioui 
convenevoli  per  far  conoscere  dove  si  tro- 
verà la  copia  munita  dell'accettazione. 

Altro  obbligo  del  traente  è quella  di  fare 
in  modo,  che  colui  sul  quale  è fatta  la  tratta, 
la  accetti  a richiesta  del  presentatore,  anche 
nei  casi  in  cui  la  legge  non  impone  a questo 
ultimo  il  dovere  di  presentarsi  iu  un'epoca 
determinata  ; talvolta  anche  il  traente  ottener 
dee  personalmente  la  detta  accettazione,  quan- 
do ne  ba  assunto  l'impegno.  Deve  dunque,  a 
richiesta  del  presentatore,  mandare,  od  an- 
che a lui  consegnare  se  n'esige  uu  duplica- 
to, la  lettera  d'avviso  necessaria  onde  I*  ac- 
cettazione uon  soffra  difficoltà  di  sorta.  Oltre 
che  quest'avviso  è il  solo  mezzo  di  annun- 
ciare a colui  al  quale  la  tratta  è diretta,  il 
modo  con  cui  gli  sarà  provvista  la  somma,  e 
d'  impegnarlo  a dare  la  sua  accettazione  ; 
quegli  a cui  viene  presentala  una  cambiale, 
di  cui  il  traente  non  gli  ha  dato  avviso,  può 
rifiutarne  I'  accettazione  fino  a che  quest'av- 
viso non  gli  sia  giunto  , quaud’ anche  aves- 
se egli  io  sua  roano  la  somma  all'  uopo  ne- 
cessaria. 

11  traeote  dee  pure,  a norma  dell’articolo 
115  del  codice  di  commercio , far  la  provvi- 
sta della  somma  a colui  che  deve  pagarla,  ed 
in  tutti  i casi  sommioistrar  la  cauzione  pre- 
scritta dall'articolo  120  se  1*  accettazione  è 
rifiutato.  Finalmente,  anche  quando  questa 
Accettazione  avviene,  ei  deve  pur  guarentirne 
il  pagamento  , perchè  1'  accettazione  non  è 
altro  che  una  guarentigia  di  pHi  pel  proprie- 
tario della  traila  , e noo  già  un  nuovo  cou- 


tratto,  che  importa  sostituzione  di  ono  ad  un 
altro  debitore. 

Da  tatti  questi  obblighi  deriva  quello  di 
andar  soggetto  alla  rifusione  dei  danni  ed  in- 
teressi provenutiti  dalla  loro  inesecuzione. 

I diritti  del  presentatore  contra  il  traente 
sodo  fondati  sulla  natura  e sull*  estensione 
degli  obblgbi  di  quest'  ultimo.  Quand'anche 
la  tratta  fosse  slata  accettata  , non  può  il 
traente  pretendersi  esente  dall»  guarentigia 
del  pagamento  come  l'accettante  divenisse  il 
solo  obbligalo  al  pagameuto  , al  che  si  oppo- 
ne la  natura  del  contratto  di  cambio  il  quale 
include  un  mandato  del  traente  a colui  sopra 
il  quale  fu  tratta,  di  pagare  la  somma  stabili- 
ta; ed  è cosa  di  massima,  che  il  mandante, 
il  quale  si  è obbligato  di  far  una  cosa  col 
mezzo  di  terza  persona  da  lui  munita  di  pro- 
cura, sia  garante  dell' adempimento  del  suo 
mandato.  L'impegno  che  questa  persona  as- 
sunse di  dar  esecuzione  al  maodato  coll'accet- 
tarlo  importa  bensì  un  obbligo  per  parte  sua 
verso  il  mandante,  ed  anche  verso  colui  cui 
interessa  I'  esecuzione  del  mandato;  ma  non 
distrugge  l’obbligo  primitivo  del  mandante, 
giacché  non  può  esservi  alcuna  innovazione 
senza  il  consenso  e l’ intenzione  formata  di 
effettuarla,  ed  io  questo  caso  1‘  indole  stessa 
delTimpeguo  ripugna  ad  ogui  idea  d'innova- 
zione. 

II  traente  è il  principale  garante  del  paga- 
mento della  tratta.  Il  presentatore  o i giranti 
contro  i quali  formasi  istanza  sul  puuto  di 
guarentigia  possono  intentare  l'azione  con- 
tro il  medesimo.  Questa  procedura  , che  è 
suo  riguardo  è 1*  aoouncio  preciso  e formale, 
che  colui  sopra  il  quale  aveva  egli  fatto  trat- 
ta non  l'ha  pagata,  diviene  la  sorgente  del- 
1'  azione  che  egli  può  inteutare  contro  di 
questo. 

Scorgesi  perfettamente  che  il  traente  non 
può  avere  alcun  diritto  di  regresso  o di  gua- 
rentigia contro  i giranti,  giacché  tutti  sodo  a 
lui  posteriori  nell'ordioe  delle  negoziazioni, 
e tutti  sono  successivamente  acquirenti  d’ un 
credito,  del  quale  è stato  egli  il  primo  ad  an- 
nunciare ed  assicurare  l'esistenza. 

Le  eccezioni  del  traeote  possono  aver  luo- 
go contro  colui  al  quale  ha  dato  la  cambiale, 
contro  il  preseotatore  che  gliene  domanda  il 
pagamento,  e contro  i giranti  o altri  segna- 
larli, ch'esercitano  coulra  di  lui  un  regresso 
di  guarentigia. 

Tanto  basti  aver  detto  su  questo  argo- 
mento, riroaudaudo  il  lettore,  per  più  estesi 
particolari,  all'articolo  Cambiale,  nonché  ai 
libri  speciali  che  ne  trattano  *di  proposito- 

C.  G. 

TRAETTA  ( Tommaso  ) , maestro  di  mu- 
sica, uno  de'  migliori  allievi  di  Durante,  nac- 
que a Bitonto  nel  regno  di  Napoli  nel  1727. 
Di  venliquatlr'  anni  espose  l'opera  Fornace , 
applaudita  su'  teatri  di  Napoli.  L’  Ezio  cha 
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te  segui  a Roma,  slattili  compiutamele  la  fa- 
ma del  maestro , che  dopo  avere  scritto  pei 
primi  teatri  dJ  Italia,  entrò  al  servigio  del 
duca  di  Parma,  per  cui  scrisse  più  opere.  Fra 
esse  merita  menzione  particolare  Ipoolito  e 
Arida  scritta  nel  1759,  per  cui  ebbe  una 
pensione  dal  re  di  Spagna  e lu  invitato  al 
teatro  imperiale  di  Vienna.  Quivi  scrisse 
T Armida  e I*  Ifigenia.  Alla  morte  dell’  in- 
fante don  Filippo  pel  1765  ebbe  l’ impiego  di 
maestro  nell'  Ospedaletto  di  Venezia.  Nel 
1768  sottentrò  a Galoppi  a Pietroburgo  , e 
vi  rimase  seti* anni.  Fu  poi  a Londra;  ma  di 
salute  vacillante,  recavasi  a Napoli  per  ri- 
mettersi, quando  mori  a Venezia  il  6 aprile 
1779.  Oltre  le  citate  opere,  noteremo  V Iso . 
la  disabitata , data  a Pietroburgo  uel  1769. 
1*  Olimpiade  e la  Didone,  ivi  date,  la  prima 
nel  1770,  la  seconda  nel  1772;  la  Germonda, 
m Londia  nel  1776,  e la  Disfatta  di  Dario , 
datasi  a Napoli  nel  1778.  S.  P. 

TRAFALGAR  Promontorio  della  pro- 
vincia spagnuola  di  Siviglia,  sull*  Atlantico  , 
presso  lo  stretto  di  Gibilterra,  celebre  per  la 
battaglia  navale  datasi  ivi  presso  tra  Frauceii 
ed  luglesi , il  22  ottobre  1805.  Nell'estate 
di  quell1  auno,  la  flotta  fraucese,  forte  di  24 
vascelli,  aveva  salpato  da  Toluue,  comanda- 
ta dall'ammiraglio  Villeneuve  ; e.  dopo  ope- 
rata T uuioue  sua  a Cadice  colla  flotta  spa- 
guuola,  arasi  inviata  verso  l' ludie  Occiden- 
tali, dove  nuli'  altro  vantaggio  ebbe  a ritrar- 
re, che  aver  iocusso  terrore  e preso  alcune 
navi  mercantili  e un  cutter  inglese.  Nelson, 
maoilatooe  alla  cerca  con  forze  minori  della 
metà,  indarno  ne  audò  io  traccia  uel  golfo 
del  Messico,  e tornò  quindi  io  Europa.  In- 
tanto I'  ammiraglio  Calder,  che  aveva  15  va- 
scelli di  lioea,  1’  aveva  incontrata  il  22  luglio 
1805  presso  la  Corogua,  e avevaie  dato  bat- 
taglia, la  quale  però  rimase  indecisa  atteso 
la  fìtta  nebbia  che  avvolse  i combattenti.  La 
flotta  franco-ispana,  ritiratasi  alla  Corogna, 
ebbe  rinforzi  tali,  che  la  addussero  a 54  va- 
scelli di  linea.  Calder  allora  esseodosi  ritira- 
to, Villeneuve  uscì  della  Corogna  ed  entrò 
nel  porto  di  Cadice,  diuaozi  m1  quale  non 
tardò  a presentarsi  Nelson.  Voleudo  egli  trar- 
re Villeueuve  alta  pugua,  Buse  allontanarsi, 
e il  francese  ammiraglio  si  lasciò  ingannare. 
Levò  egli  P ancora  il  19  ottobre,  e il  21  giun- 
se Nelson  a mezza  strada  da  Gibilterra  , 
presso  il  capo  Trafalgar.  1 27  vascelli  di  li- 
nea inglesi  formarono  due  coloone  che  avan- 
zaronsi  coutro  i vascelli  frauco-ispaui  ordi- 
nati io  semicircolo,  ne  ruppero  la  liuea  di 
battaglia,  molti  ue  presero  all*  abbordaggio 
e parecchi  ue  colarono  a fondo.  Tre  ore  du- 
rò il  combaltimeulo  , iu  cui  peti  di  ferita 
Gravina,  ammiraglio  spaguuolo,  e vennero 
fatti  prigionieri  l'ammiraglio  francese  Ville- 
neuve,  Alava  vice  ammiraglio  e Cisneros 
contrammiraglio  spaguuoli.  Questa  vittoria 
lincici.  Voi . IX.  Parte  li.  fase.  249. 
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fu  l’ultima  di  Ntison;  che  uu  marinaio  dei- 
la Sanla-Triuidad,  conosciutolo  agli  ordini 
cavallereschi,  gli  tirò  uua  palla  che  lo  ucci- 
se. Quattro  vascelli  francesi,  i qual'  eransi 
Salvati  al  Ferrol,  caddero,  il  4 novembre,  in 
mauo  all’  ammiraglio  Strachau.  Così  dieci 
soli  vascelli  si  salvarono  di  questa  flotta  ma- 
guifica,  ebe  Napoleone  aveva  impiegato  sei 
anni  ad  apprestare.  S.  P. 

TRAFILA.  V.  Filiera. 

TRAGEDIA.  Non  v'  ha  ormai  chi  non 
sappia,  che  la  voce  tragedia  nuli’  altro  signi- 
fica letteralmente  che  canto  del  capro  o bec- 
co, essendo  composta  delle  due  greche  tra • 
gost  capro  , e ode  , cauto.  Un  capro  fu  real- 
mente la  prima  vittima  tragica.  E'  passato  iu 
tradizione  che  uu  certo  Icario,  possessore  di 
fondi  rustici  in  un  villaggio  dell’Attica,  a cui 
Bacco  aveva  insegnato  a coltivare  lu  vite  ed 
a fabbricare  il  vino,  avendo  un  giorno  incon- 
tralo nella  sua  vigna  un  capro  che  maugiava 
1'  uva  , Io  immolò  come  vittima  al  suo  uume 
protettore , ed  i vicini  agricoltori  prendendo 
parte  a tale  alto  di  religiosa  pietà,  si  posero 
a danzate  intorno  alla  vittima,  che  veune  poi 
loro  da  Icario  distribuita  ; dopo  di  che , in 
seguo  di  gioia  essi  ornatomi  di  pampini  e si 
misero  a cautare  il  nume  delle  vendemmie. 
L'  anno  successivo  rinnovarono  alla  stessa 
epoca  tale  divertimento  ; venuero  a mano  a 
mano  imitati  nei  viciui  borghi.  La  stessa  A- 
tene  segui  il  loro  esempio , ed  uua  festa  che 
era  adatto  privala  si  fece  pubblica,  e divenne 
in  breve  una  festa  universale.  Gli  Ateniesi 
destinarono  per  campo  della  festa  un  luogo 
vicioo  al  tempio  di  Bacco  . circostauza  che  , 
uuita  alla  sua  origine,  la  fece  entrare  nel  cui. 
to  di  quel  nume.  Ogui  anno  al  tempo  delle 
veudeimnie,  molti  bevitori,  intrisi  il  volto  di 
feccia  di  vino,  cooduceauo  uno  d'essi  attorno 
pei  campi  trascinalo  su  d'uua  carretta  o mon- 
tato su  d*  uu  asino,  e vestito  da  Sileno,  e ad 
esso  intorno  cantavano  inui  e canzoni  iu  o- 
nore  di  Bacco.  Si  fu  allora  che  comparve 
Tespi(V.)t  il  quale  aunoiato  della  inonoto* 
nia  dei  canti  fiuo  allora  usilati,  introdusse  un 
personaggio  che  recitava  dappriucipio  i più 
bei  brani  dell*  Iliade , iodi  qualche  poesia  iu 
onore  di  Bacco.  Egli  intrise  il  volto  dei  suoi 
compagui , li  coronò  di  foglie  di  porcellana 
ed  inviluppò  loro  il  volto  con  uu  velo.  Ma 
fece  anche  di  più;  compose  cioè  per  essi  de- 
gl* iuformi  saggi  di  tragedie , che  a inaoo  a 
mano  cessarono  d’  avere  relazione  col  cultu 
di  Bacco  , e formò  pure  degli  allievi  malgra- 
do il  divieto  intimalo  da  Soloue.  Duo  di  essi. 
1'  ateniese  Frinico  , fu  il  primo  ad  attingere 
nella  storia  i suoi  argomenti , introdusse  dei 
personaggi  di  donne,  e fu  iuveutore  del  verso 
tetrametro. 

L*  iuveuziotie  di  Tespi  e la  rilevante  mo- 
dificazione di  Frinico  continuata  veoue  da 
Eschilei,  il  quale  aggiunte  un  attore  a quello 
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unico  ch'era  alato  dapprima  posto  io  iaceua: 
introdusse  così  il  dialogo  nella  tragedia , e la 
divise  io  cinque  atti.  Era  questo  un  progres- 
so considerabile,  cui  il  poeta  fecondò  ancor 
più  coi  suoi  componimeuti  , nei  quali  osser- 
vasi , misto  alle  calde  ispirazioni  d’  un  inge- 
gno primitivo,  un  carattere  iuconlrastabile  di 
grandezza  e di  vigore. 

Vennero  poi  tosto  due  poeti  eccellenti , 
due  grandi  maestri  nell*  arte,  Sofocle  ed  Eu- 
ripide  : il  primo  mostrossi  solenne  , austero 
come  i suoi  antecessori*,  e sempre  a livello 
dei  più  terribili  movimenti  dell’  anima  uma- 
na, ma  evitar  seppe  il  lorq  eccesso,  e colle- 
gare la  forza  colla  decenza , colla  grazia  e 
colia  correzione.  11  secondo  si  distinse  molto 
meno  colla  potenza  dell' invenzione,  che  col- 
V incanto  che  nasce  dalla  delicatezza  dei  sen* 
timeoli;  egli  è tuttora  il  più  teoero,  il  più 
simpatico,  il  più  amoroso  , in  una  parola  il 
più  incantevole  dei  poeti  tragici.  Grazie  a 
questi  due  illustri  maestri  nell’  arte  di  muo- 
vere le  passioni , la  tragedia  non  ebbe  più 
progressi  da  fare. 

La  carretta  del  vecchio  e rustico  Tespi 
era  stata  surrogata  da  un  ampio  teatro  , ove 
raccoglieasi  a sedere , in  certi  giorni  indicati 
dalle  feste , la  Grecia  intera  nel  suo  più  son- 
tuoso  apparato.  Era  quello  uno  spettacolo 
veramente  mirabile  1 Tutto  quel  gran  popo- 
lo assisteva  plaudendo  a gran  voce  alla  rap- 
presentata storia  delle  sue  vittorie,  sconfìtte, 
odii,  vendette,  conquiste;  amori.  Ivi  mostra- 
vasi  ne'  suoi  diversi  abbigliamenti  tolta  1*  el- 
lenica razza,  ivi  altamente  echeggiavano  tut- 
ti i grandi  Domi  dell'  Iliade.  Alla  voce  dei 
poeti  gli  stessi  numi  scendevano  in  quell'a- 
rena di  sangue  e di  morte,  di  compassione  e 
di  terrore.  Così , ciascuno  io  quei  grandi 
drammi  sosteoea  la  sua  parte;  lo  stesso  po- 
polo era  rappresentato  dal  loro  personaggio 
complesso , che  prendea  sempre  1*  accento 
della  ragione,  e la  cui  voce  rimbrottava  o a 
mano  a mano  incoraggiava  gli  Dei  e gli  uo- 
mini. La  parola  del  coro  era  corretta  e sem- 
plice: esso  giudicava  tutto  in  ultima  istanza, 
ora  il  popolo  ateniese  rappreseutava  la  giu- 
stizia suprema.  Noi  moderni  non  mai  avre- 
mo l’idea  di  ciò  eh*  esser  dovevano  siffatte 
solennità  dell'antica  poesia.  11  teatro  era  ira- 
meuso;  gli  attori  , ingranditi  dai  coturni,  a- 
vevuuo  otto  cubiti  come  gli  eroi  d'  Omero  ; 
una  maschera  sommamente  espressiva  loro 
copriva  il  volto,  e tonJeggiava  dinanzi  alla 
bocca  in  una  specie  di  tromba  o di  porta-vo- 
ce; essi  trascinavano  magnifici  manti  su  quel- 
I'  ampia  sceua  ; parecchi  vasi  di  bronzo , che 
alludendo  al  loro  effetto  nomavansi  echei , 
centuplicavano  la  forza  e sonorità  di  quelle 
poetiche  voci  ; e d'  altro  canto  era  quella  una 
emozione  che  {innovatasi  una  sola  volta  al- 
1'  a uuo;  era  un  premio  espressamele  decre- 
tato dai  civici  magistrati.  Per  isventura  quel- 


l’ateniese nazione  ebbe  coita  durata;  oggidì 
quello  spento  popolo  cerca  invano  di  rina- 
scere , la  sua  forza  politica  è svanita,  ma  il 
suo  spirito  è rimasto,  e dalla  città  di  Pericle 
tutto  è stato  rapito,  tranne  il  suo  genio. 

1 Romani  pure,  allorché  il  mondo  trovot* 
si  conquistato  dalle  lor  armi , crear  vollero 

10  giorni  d*  ozio  e di  noia  una  tragedia  na- 
zionale; ma  in  onta  alla  loro  puteuza  , que- 
sta tragedia  non  altro  fa  che  la  tragedia  gre- 
ca d*  un  tempo,  meno  il  movimento  e l'ispi- 
razione. E Livio  Andronico  e Accio  e Pacu- 
vio  rimasero  molto  al  di  sotto  dei  loro  greci 
modelli.  Può  Seneca  considerarsi  come  io  sè 
riassumente  tutta  la  tragedia  romana.  Esso 
è,  gli  è ben  vero,  poeta  bello  spirilo  ; scrìve 
cou  molto  estro  e grazia  ; ciò  che  narra , lo 
narra  mirabilmente  ; ha  molto  buon  gusto  6 
sagacia  , nè  difetta  d’  iuveuzioue.  Ma  dot’ò 
la  compassione,  dov'è  il  terrore?  M coro  ha 
un  bel  gridare  a quando  a quando:  - Pianga 

11  cielo  e la  feconda  terra  ed  i flutti  del  ma- 
re, e tu  pure , o fervido  sole  , che  fughi  la 
notte.  - Nè  la  terra  nè  il  sole  si  muovono  alle 
invocazioni  del  poeta  , e rimangono  freddi, 
immobili,  gelali,  precisamente  come  gli  spet- 
tatori. 

Non  è per  certo  coll*  invocare  la  terra  , il 
cielo  nè  gli  astii  che  puossi  agitare  un  popo- 
lo. Dna  lagrima  sola  partila  dall*  intimo  del 
cuore  vale  ben  più  di  tutte  le  vostre  tragiche 
invocazioni.  Seneca,  d’altro  lato,  che  scrisse 
P Edipo  dopo  di  Sofocle,  sconciò  l’opra  sua 
con  lungherie  e con  una  certa  riempitura  fi- 
losofìca  in  cui  brilla  lo  spirito  a pregiudizio 
del  cuore.  Giudicar  non  possiamo  Quiotilìo 
Varo,  altro  tragediografo  romano,  perchè  i 
suoi  lavori  non  sono  fino  a noi  pervenuti , 
coinè  uou  ci  giunsero-  1*  Edipo  , tragedia  di 
Cesare,  P Aiace  di  Augusto,  la  Medea  d‘  O- 
vidio.  Dopo  di  Seneca,  la  tragedia  fu  a Roma 
tolta  di  seggio  dalle  pantomime. 

Così  P antichità  ci  lasciò  in  legalo  la  tra- 
gedia;e  noi  uon  abbiamo  a rimproverarci 
d’aver  lasciato  deperire  nelle  nostre  mani 
questo  glorioso  retaggio.  Gli  è ben  vero  , 
che  da  quell'epoca  scorsero  ben  dodici  gran- 
di secoli  pi  ima  che  Sofocle  ed  Euripide  ab- 
biano avuto  degni  successori  ; ma  le  nazioni 
moderne , più  fortunate  dell*  antica  Roma, 
contano  nel  loro  seno  dei  poeti  tragici , che 
meritano  per  più  titoli  d'essere  a quei  pri- 
marii  maestri  paragonati.  L’Italia  ha  Trissiuo, 
Maffei,  Alfieri,  Monti,  Nicolini,  Manzoni  ; la 
Francia  ha  Corueille,  Raciue,  Voltaire,  Cié- 
billon,  Ponsard;  l'Inghilterra,  Shakespeare, 
Drydeo;  la  Spagna  Lope  de  Vega  , Calde- 
roni e la  Getmauia  si  vanta  di  Schiller  e 
Goethe.  Questi  bei  nomi  non  brillano  tutti 
d'eguale  splendore;  la  gloria  loro  è più  o 
men  puia,  più  o meno  coulraslala  e Centra* 
stabile;  tua  ciò  non  fa  che  ciascuna  delle  na- 
zioni allo  quali  appartengono,  uon  possieda 
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ta  tua  propria  tragedia  , e non  abbia  più  o 
meno  motivo  d*  andarne  altera. 

Ma  che  cosa  è finalmente  in  realti  la  tra- 
gedia? Si  definisce  ordinariamente:  la  rap- 
presentazione d*  un*  azione  eroica  o per  lo 
meno  grande  e seria,  tra  persone  illustri,  ac- 
concia ad  eccitare  il  terrore  o la  compassio- 
ne, e che  termina  ordinariamente  con  uuo 
sviluppo  funesto.  E*  ben  noto  che  molti  poe- 
ti frammischiano  sovente  varii  generi  , scri- 
vono sceoici  componimenti,  nei  quali  le  risa 
scoppiano  allato  alle  lagrime,  o il  disprezzo 
preode  il  luogo  della  compassione  ed  il  ter- 
rore cede  il  passo  al  dubbio  desolante  ed  i- 
ronico.  Ma  quando  questi  ouovi  eleineoti  di 
emozione  sono  usati  altrimenti  che  come  ac- 
cessorii e come  contrasti,  scrivesi  (orse  uoa 
tragedia?  No  certamente.  In  questa  è neces- 
sario che  l'oggetto  dell'azione  distinguasi 
per  nobiltà  e grandezza,  bisogna  che  i senti- 
menti io  essa  dominanti  s<eoo  terrore  e com- 
passione: questi  soli  sono  veramente  tragici; 
gli  altri  appartengono  alla  commedia,  al  dram- 
ma ed  al  melodramma. 

Da  questo  doppio  principio  sorgono  varie 
quistioni  d*  estetica  lungamente  e vivamente 
agitate  anche  ai  nostri  giorni.  Si  chiese  qua- 
li passioni  esser  dovessero  considerate  es- 
senziali elementi  della  tragedia,  e trovarousi 
anche  oei  poeti  più  illustri  dei  grandi  esem- 
pli per  raccomandare  e sbandire  le  inclina- 
cioni  anche  più  vive  dell'  nomo,  secondo  che 
riguardatosi  come  debolezze  o come  mo- 
venti d'  azioni  eroiche.  E‘  a credersi  che  su 
tal  punto  debba  lasciarsi  ai  poeti  una  grande 
latitudine.  Salvo  l' interesse  della  morale  , sì 
facile  ad  essere  io  tale  materia  compromes- 
so, poco  importa  che  facciano  vibrare  piut- 
tosto l'uoa  che  un’altra  fibra  dell'umao  cuo- 
re purché  destar  sappiano  terrore  e compas- 
sione. La  natura  del  loro  genio  , l’epoca  in 
cui  vivono  , quella  alia  quale  si  trasportano 
per  collocarvi  la  loro  aziooe  possono  far  per- 
mettere, e render  ben  anco  necessarie  delle 
apparenti  licenze,  che  altro  io  fondo  non  so- 
no che  consegueoza  delle  modificazioni  ap- 
portate dal  corso  dei  tempi  nelle  idee  e nei 
costumi.  L'uomo  d'ingegno  saprà  sempre 
distinguere , nei  movim^uli  del  cuore , ciò 
eh'  è vero  , ciò  eh'  è nella  natura , io  quelle 
passioni  transitorie  che  non  fermentano  che 
uo  giorno,  e oon  banoo  per  movente  che  un 
interesse  fattizio  e non  duraturo. 

io  quanto  alle  regole  della  tragedia,  fissa- 
te prima  da  Aristotele , e mirabilmente  poi 
riassunte  da  Orazio , dobbiamo  limitarci  a 
poche  foodameolali  osservazioni.  Fummo  già 
testimooii  delle  vivissime  lotte  che  caratte- 
rizzarono il  principio  di  questo  secolo.  Due 
parliti  letterarii,  che  si  convenne  di  appellare 
clastico  e romantico  stavansi  incontro:  I'  u- 
do  dedito  all'imitazione  servile  dei  grandi 
maestri,  I*  altro  spregiatore  di  tutte  le  lezioni 
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dell'esperienza  io  virtù  dei  diritti  naturali 
del  genio  ; tali  almeno  erano  i caratteri  coi 
quali  vicendevolmente  si  designavano.  Siffat- 
te violente  lotte  sono  alfin  cadute  in  oblio  ; 
si  devenne  a delle  transazioni  ; ed  ecco  , in 
quauto  concerne  la  tragedia,  ciò  che  sembra 
ragionevole  doversi  ammettere. 

Cioque  atti  eransi  giudicati  necessarii  e 
sufficienti  per  lo  sviluppo  dell’  azione  e per- 
chè I’  interesse  potesse  sostenersi  senza 
stanchezza  per  parte  degli  uditori.  Niuno 
surrogò  q lesta  regola,  (ondata  sull'esperien- 
za, con  un'altra  che  fosse  meglio  adatta  alla 
misura  delle  nostre  forze  , alla  perseveranza 
della  nostra  attenzione.  Certamente  che  una 
azione  svolta  in  quattro  atti  soltanto  , può 
pure  esser  completa,  ma  è acche  vero  , che 
la  misura  dei  cinque  è quella  che  ordiusria- 
mente  meglio  conviene  impiegare. 

Alcuni  parimente  insorsero  con  molta  for- 
za contro  la  triplice  legge  delle  unità:  unità 
d*  azione  , di  tempo  e di  luogo,  e non  man- 
carono gli  esempi  per  sostenere  che  una  tra- 
gica azione  può  comportare  uo’  azione  se- 
condaria che  vi  si  annetta  , esser  continuata 
oltre  le  24  ore,  cominciare  in  una  città  e fi- 
nire in  un’  altra  , senza  che  svanisca  I*  inte- 
resse o sia  notabilmente  indebolito.  Ma  i no- 
vatori, liberandosi  da  tali  pastoie,  mostraro- 
no piuttosto  amore  per  uua  vana  indipen- 
denza, di  quello  che  ottennio  abbiano  suc- 
cesso col  valerseoe  a profitto  dell'  arte  ;*  ap- 
punto come  i loro  avversarli  provarono  mi- 
rabilmente colla  debolezza  delle  opere  loro 
l'inutilità  del  rispetto  per  le  regole  quaudo 
non  viene  il  genio  a fecondare  questo  però 
lodevole  sentimento.  Tanto  degli  uni  quanto 
degli  altri  qual  è I'  opera  tragica  che  sia  de- 
stinala a vivere  nella  posterità?  In  mezzo  ai 
piu  violenti  dibattimenti  sulla  regola  della 
unità  le  ineuti  sensate  dovettero  riconoscere 
due  cose:  lJ  eccellenza  delle  opere  tragiche 
scritte  già  sotto  l' impero  di  essa  regola  ; e 
la  superiorità  d'aleuue  altre,  i cui  autori  non 
I' avevano  rispettata.  Furono  cosi  guidati  a 
concludere,  che,  in  materia  d'arte  , vi  sono 
poche  regole  pratiche,  di  cui  un  uomo  di  ge- 
nio non  possa  esser  ligio  o emanciparsi,  e 
eh' è del  pari  assurdo  restarsene  ostinata- 
mente  sul  battuto  catnmioo,  e voler  assolu- 
tamente ad  ogui  piè  sospinto  deviarne.  Se 
F azione  è eroica,  se  la  tragedia  è beo  con- 
dotta, se  le  scene  sono  felicemente  disposte, 
se  vero  è il  carattere  dei  personaggi,  se  l'in- 
teresse sosliensi  e va  crescendo  fioo  allo  svi- 
luppo , se  il  verso  esprime  couvenevobneute 
il  pernierò  del  poeta , se  questo  pensiero  è 
sempre  al  livello  delle  sanazioni , se  final- 
mente il  terrore  e la  compassione  investono 
lutti  i cuori,  svrassi  composto  uo  tragico  ca- 
polavoro, vi  sieoo  state  o no  le  tre  unità  ri- 
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TRAGICOMMEDIA.  Voce  oggidì  porhii- 
simo  usata,  colla  quale  iodicavasi  per  I*  ad- 
dietro un  geuere  di  componimento  dramma- 
tico. in  cui.  sema  frammischiare  gli  elemen- 
ti costitutivi  della  tragedia  e della  commedia, 
ai  rivavasi  allo  scioglimento  di  una  seria  azio- 
ne mediante  un  felice  sviluppo;  era,  salva 
qualche  lieve  differenza,  la  stessa  cosa  che 
poi  si  disse  commedia  eroica.  Tanto  nell’  una 
che  uelT  altra,  i personaggi  esser  dovevano 
della  più  elevata  condizione,  almeno  principi 
se  non  re;  anche  la  gravità  dello  stile  dovea 
trovarsi  in  armonia  colla  dignità  degl*  interlo- 
cutori, e sebbene  non  fosse  costantemente  alto 
come  quello  della  tragedia  , non  ammetteva 
però  in  nessun  caso  la  giovialità  dello  stile 
corn  eo.  Il  dialogo  ingegnoso,  ma  sentenzio- 
so e sostenuto  della  grande  pastorale  italia- 
na, l'enfasi  cavalleresca  del  dramma  spa- 
gnuolo  aveauo  invaso  le  scene,  le  quali,  dai 
misteri  del  medio  evo,  rozzi  abbozzi  d'una 
arte  ancora  nell'infanzia,  erano  passate  ad 
una  nòn  meno  rozza  imitazione  dell*  antica 
tragedia.  Alcuni  sensati  scrittori  teatrali  co- 
minciarono a dare  al  dramma  una  forma  più 
regolare,  e sulle  loro  penne,  la  tragicomme- 
dia passò  dal  teatro  spagnuolo  alle  sceoe  i« 
{aliane  e francesi , ma  per  uo  tempo  regnò 
essa  quasi  esclusivamente,  e si  disse  trage- 
dia di  lieto  fine.  Vuoisi  da  alcuni  che  que- 
sto genere  di  drammatica  rappresentazione 
non'sia  stato  in  conto  alcuno  conosciuto  da- 
gli antichi,  e ebe  debba  la  vera  sua  origine 
all'  Inghilterra  , ove  per  molto  tempo  si 
raautenne  in  voga  e favore.  Pare  gli  è certo 
che  Aristotele  rimbrottava  gli  Ateniesi,  per- 
ché amavano  le  tragedie  di  lieto  fine,  e bia- 
simavano Euripide,  le  cui  catastrofi  tragiche 
terminavano  quasi  sempre  funestameute.  Ed 
é ben  certo  che,  secondo  le  regole  aristote- 
liche, un  teatrale  componimento  di  lieto  fi- 
ne non  potrà  mai  propriameute  dirsi  trage- 
dia, giacché  non  può  esso  eccitare  il  terrore 
e la  compassione , che  sono  della  tragedia 
requisiti  essenzialissimi,  nel  sistema  di  quel 
gran  precettista.  Ed  é poi  certo  che  in  Italia 
si  conobbe  questo  genere  di  componimenti 
prima  che  in  Inghilterra.  Laonde  esso,  iove- 
ce  che  tragedia,  chiamasi  tragicommedia  o 
commedia  eroica , qual  é precisamente  il  sì 
celebre  Cui  del  gran  Corneille,  che  molti 
nondimeno  ostinaronsi  a considerare  trage- 
dia, e che  ottenne  in  Francia  un  voga  seuza 
esempio. 

Nel  secolo  XVDi,  l'introduzione  d'una  nuo- 
va varietà  drammatica  rese  necessaria  una 
nuova  denominazione,  e si  ebbe  allora  la 
tragedia  cittadinesca,  importata  io  Francia 
dall’Inghilterra  ed  in  Italia  della  Germania. 
Di  questo  nuovo  genere  rimase  lungamente 
il  più  perfetto  modello  in  Italia  il  cavalier  di 
V oenaer  di  Sografì,  e in  Francia  il  Bevcrley 


di  Saurin.  Il  dramma  Misantropia  e Penti - 
mento  di  Kotzebue,  tipo  di  questo  genere  io 
Germania,  dominò  a luogo  le  scene  di  quel- 
la regione,  e,  mediante  una  buona  traduzio- 
ne, anche  quelle  d*  Italia,  ove  tutte  le  comi- 
che eonipaguie  andarono  a gara  nel  rappre- 
sentarlo. Alquanto  più  tardi  si  posero  daU 
I*  un  de*  lati  tutti  questi  nomi,  e si  adottò  di 
esprimere  con  quello  di  dramma  tutte  in- 
distintamente le  teatrali  composizioni  che 
non  souo  vere  tragedie  né  vere  commedie. 

M.  B. 

TRA1ANA  COLONNA.  V,  Colonna. 

TRAIANO  ( Marco  Olpio  Crinito).  Im- 
peratore romano  , nacque  ad  Italica,  pres- 
so Siviglia,  io  Ispagna.  il  18  settembre  del- 
I’  anno  52  di  G.  C.  Era  figlio  di  Tito  Traia- 
no soldato  di  ventura,  che  si  distinse  oells 
guerra  di  Giudea  sotto  Vespasiano,  il  quale 
lo  creò  patrizio,  dandogli  il  comando  della 
decima  legione.  Fatto  poi  console,  ottenne 
anche  gli  onori  del  trionfo.  Il  giovane  Ulpio 
accompagnò  suo  padre  io  parecchie  spedizio- 
ni, si  fece  amare  dai  soldati,  divenne  pretore 
indi  console,  si  acquistò  fama  di  prodezza,  e 
sotto  Domiziano  ebbe  nell'anno  91  il  co- 
mando delle  legioni  della  Germania  inferio- 
re, carica  importante,  nell*  esercizio  della 
quale  fé*  prova  di  si  grandi  talenti  militari, 
che  I’  imperatore  Nerva,  eh*  erasi  trovato 
io  procinto  di  soccombere  in  una  sedizione 
dei  pretoriani,  determinossi  ad  adottarlo,  ed 
associarselo  all' impero,  creandolo  Cesare 
nell*  anno  98.  Nerva  morì  tre  mesi  dopo,  e 
Traiano,  che  trovavasi  sul  Reno,  non  si  af- 
frettò di  venire  a Roma.  Soltanto  un  anno 
dopo  vi  si  risolvette,  e fece  nella  capitale 
un  ingresso  il  più  modesto,  mentre  aveasi  il 
costume  di  farlo  io  lai  casi  pomposissimo. 
Fece  anche  pubblicare  le  spese  del  suo  viag- 
gio e dedicossi  a scemare  in  tutto  i pubblici 
aggravi).  Ma  oieute  risparmiò  per  prodiga- 
lizzare al  popolo  distribuzioni  atte  a solleva- 
re la  miseria,  alle  quali  fece  prender  parte 
perfino  ) fanciulli.  Sembra  anche,  dietro  cer- 
te espressioni  di  Plinio,  ebe  accordasse  sas- 
sidii per  la  durata  dell*  educazione,  e eh'  e- 
stendesse  tale  benefizio  a tutte  le  città  d' Ita- 
lia. Permise  la  libera  importazione  delle  bia- 
de, e curò  sì  diligentemente  gli  approvigio- 
nameoli  di  Roma,  che  io  un  anno  di  sterili- 
tà potè  l’Egitto  ottenervi  quelle  viltuarie,  cui 
soleva  ordinariamente  fornire  alla  capitale. 
Si  costituì  nemico  inesorabile  dei  delatori 
che  iofestato  avevano  Roma  sotto  il  regoo  di 
Domiziano  , e che  Nerva  non  aveva  avuto 
bastante  energia  per  punire;  ei  li  fece  im- 
barcare e trasportare  nelle  isole  deserte  ove 
erano  state  prima  ammassate  le  loro  vittime. 
Moslrossi  molto  premuroso  di  riformare  i 
pubblici  costumi;  testificò  molta  stima  pei 
dotti  e pegli  artisti,  presentassi  senza  dilli- 
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denta  in  tolte  le  pubbliche  solennità,  e Ire* 
quenlò  i suoi  amici  colla  stessa  famigliarità 
come  quand’  era  privato  , spesso  visitandoli 
nelle  case  loro,  tra  cui  ricordansi  Licinio 
Susa,  Sosio  Senecione  cui  Plutarco  indirisse 
parecchi  suoi  trattati  morali,  Plinio  il  giova- 
ne che  scrisse  il  suo  panegirico  , Cornelio 
Palma  che  sottomise  I*  Arabia  Petrea  , e 
Celso  illustre  seuatore.  Il  senato  gli  decretò 
i titoli  di  Ottimo  e di  padre  della  patria. 
Regnavano  nella  sua  casa  recouomia  e la 
frugalità  senza  nuocere  alla  dignità  imperia- 
le. Tutti  i rami  della  pubblica  amministra- 
zione furono  argomento  delle  sue  cure.  Fu 
magnifico  nei  pubblici  lavori  : templi,  porti- 
ci, il  circo  ampliato,  la  celebre  colonna  detta 
Troiana  dal  suo  nome  {P.  Colonna  ) mo- 
strarono il  suo  gusto  per  le  arti  belle.  Stabi- 
li varie  colonie  importanti  o come  posizioni 
militari  o come  emponi  commerciali  ; fece 
costruire  una  grande  strada  per  tutta  la  lun- 
ghezza dell’  impero,  dalla  parte  orientale  del 
Ponto  Eusioo  fino  nelle  Gallie  ; e molte  al- 
tre vie  militari  attestarono  la  sua  previdente 
sollecitudine.  Fece  scavare  il  porto  d’  Anco- 
na a spese  del  suo  erario  privato,  lo  Ispagna 
fece  erigere  il  superbo  ponte  d’  Alcantara 
sul  Tago,  che  tuttora  sussiste  perfettamente 
conservato.  Io  Dacia  costruì  il  ponte  sul  Da- 
nubio, alcune  pile  del  quale  furono  finora  ri- 
spettate dal  tempo.  Fu  egli  il  primo  impe- 
ratore, da  Cesare  in  poi,  che  abbia  fatto  ve- 
ramente la  guerra  in  persona.  Ei  segnalossi 
dapprima  contro  i Daci,  bellicosa  nazione  che 
sotto  Domiziano  aveva  insultato  la  maestà  di 
Roma.  Mei  101  o 102  riportò  su  d’  essi  una 
luminosa  vittoria,  che  distrusse  il  loro  eser- 
cito; audò  poi  scacciando  il  loro  re  Decebalo 
dì-posizione  in  posizione,  giugnendo  sino  di- 
nanzi a Zarmisegetusa  loro  capitale.  Allora 
Decebalo  si  sottomise  e Traiano  di  ritorno  a 
Roma  nel  103,  trionfò  e prese  il  soprannome 
di  Dacico.  Mei  105  Decebalo  ruppe  i patti, 
onde  ricominciò  la  guerra  che  terminò  nel 
106  colla  morte  di  lui  e colla  riduzione  della 
Dacia  in  provincia  romana.  Amò  Traiano 
forse  troppo  la  guerra  ed  occupossi  preci- 
puamente della  cura  di  ampliare  i confini 
dell’  impero.  Pretendendo  che  fosse  di  com- 
petenza del  romano  imperatore  il  conferire 
la  corooa  d*  Armenia,  ed  avendo  di  questa 
disposto  Cosroe  re  dei  Parti,  Traiaoo  mosse 
contro  di  lui,  sottomise  tutta  la  Mesopota- 
roia,  e tulli  i piccoli  re  dell*  Armenia  setten- 
trionale tra  il  mar  Mero  ed  il  Caspio.  Passò 
poi  il  Tigri  sopra  un  ponte  di  barche  e di- 
scese quel  fiume  fino  al  golfo  Persico.  Allo- 
ra si  dolse  vivamente  di  essere  troppo  avan- 
zato in  età  per  oou  poter  intraprendere  la 
conquista  dell’  Indie.  Sottomessa  tutta  l'As- 
siria,  presentossi  avanti  Clesifonte  capitale 
dei  Parti,  di  coi  si  rese  tosto  padrone.  An- 
che Susa,  antica  metropoli  di  Persia,  gli  aprì 


le  porte,  nel  quale  incontro  venoe  in  suo  pò* 
tere  la  figlia  di  Cosroe  ed  il  famoso  trouo 
d*  oro  di  quel  re  dei  re.  11  senato  attonito  gli 
decretò  il  titolo  di  Portico  e gli  diede  facol- 
tà di  celebrare  tanti  trionfi  quanti  ne  voles- 
se, Traiano  depose  solenoemeole  il  fuggia- 
sco Cosroe  e creò  in  suo  luogo,  nel  117,  re 
dei  Parti  Partamaspe  principe  armeno  del 
sangue  degli  Arsacidi.  Ammalatosi  mentre  si 
disponeva  al  ritorno  , rimise  il  comando  ad 
Adriano  e s'  imbarcò  per  1’  Italia,  ma  uou 
potè  arrivare  che  a Seliuunte  io  Cilicia,  ove 
morì  il  dì  11  agosto  117,  nel  64.^  anno  della 
sua  età  e 20.°  del  suo  regno. 

Tramano  fu  spesso  proclamato  il  migliore 
degli  imperatori;  nondimeno  la  storia  gli  ap- 
pone giustamente  d'  aver  fatto  spesso  la  ♦ 
guerra  per  pura  ambizione  e per  sete  di  glo- 
ria e di  conquiste,  d’  aver  insozzato  la  sua 
vita  privata  eoo  infami  dissolutezze  e d'  aver 
perseguitato  accanitamente  i cristiani,  che 
perirono  in  gran  numero  sotto  il  suo  regno. 

M.  B. 

TRAIETTORIA.  Aggiunto  che,  in  astro- 
nomia, si  dà  alla  curva  descritta  da  un  piane- 
ta o da  una  cometa  nel  loro  moto.  In  geome- 
tria, la  traiettoria  è la  curva  che,  tagliata  per- 
pendicolarmente o sotto  un  angolo,  dà  una 
serie  di  curve  dello  stesso  genere  situate  pa- 
rallelamente. In  meccanica,  la  traiettoria  è la 
curva  che  viene  descritta  da  un  corpo  pesan- 
te gettato  secondo  una  data  direzione  e ve- 
locità, lauto  nel  vuoto  quanto  io  no  mezzo 
resistente.  Prima  delle  scoperte  di  Mewtou, 
ogni  teoria  de*  moti  curvilinei  riducevasi  a 
quanto  aveva  Galileo  insegnato  sull*  incurva- 
mento della  strada  percorsa  da*  proiettili , 

Dell'  ipotesi  d'  una  forza  acceleratrice  costan- 
te la  quale  agisce  io  direzioni  parallele,  e a 
quanto  aveva  insegnalo  Ugenio  sulle  forze 
centrali  ne'  moli  circolari.  Newton  riguardò 
più  generalmente  il  problema  de*  moli  cur- 
vilinei, giugnendo  ad  assegnare  le  leggi  se- 
condo le  quali  essi  sono  eseguiti,  e oe  costi- 
tuì la  base  del  sistema  fisico  dell’  universo. 

Si  sa  che  quando  un  mobile  è slanciato  in 
una  certa  direzione  e con  una  certa  celerità, 
per  l'azione  d*  una  di  quelle  forze  che  istan- 
taueameute  agiscono  e poi  lasciano  .libero  il 
mobile  nel  moto  suo , esso  descrive  una  linea 
retta,  e continua  a muoversi  all*  infinito  nella 
stessa  direzione  e colla  stessa  celerità  se 
niente  osta  al  suo  molo.  Ma  se,  oltre  1*  azio- 
ne di  detta  forza  istantanea,  esso  è sottopo- 
sto all*  azione  d'uo*  altra  forza  che  su  d’  es- 
so opera  costantemente,  e in  difiereV  dire- 
zione dalla  prima,  è chiaro  eh'  esso  sarà  co- 
stretto a deviare  ad  ogni  istante  dalla  prima 
direzione  , e descriverà  una  curva  la  qoale 
varierà  secondo  l’intensità  e la  direzione  della 
forza  eh*  esso  proverà  ad  ogni  istante  , e ac- 
cendo la  celerità  e la  direzione  primitiva  del 
la  direzione.  Questa  curva  risultante  dall*  •-• 
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rione  di  dette  forze  differenti  sarà  la  traiet- 
toria. V ed.  anche  gli  articoli  Moto,  Proiet- 
tile. S P. 

TRAINO.  V.  Treno. 

TRA  MEZZINA.  V,  nelP  Appendice. 

TRAMONTANA.  V.  Nord. 
TRAMONTARE.  J'.  Tramonto. 

TRAMONTO.  E*  il  momento  in  cui  il  so- 
le , le  stelle  ed  i pianeti  vanno  sotto  I*  oriz- 
zonte, senza  però  che  sieno-per  anco  scom- 
parsi, giacché  dicesi  tuttogiorno:  un  bel  tra- 
monto del  sole  , un  fosco  tramonto  , ec.  Gli 
altri,  e segnatamente  il  sole  , a motivo  del- 
1*  immenso  suo  diametro  e del  suo  grande 
Splendore , brillano  ancora  sull'  orizzonte 
quando  sono  già  al  di  sotto  , a motivo  della 
rifrazione  orizzontale , cosi  denominata  da 
questo  fenomeno.  Siffatta  rifrazione  è stima- 
ta di  33  minuti,  vale  a dire  che,  se  si  conce- 
pisce uu  piano  a 33  minuti  al  di  sotto  dell’o- 
rizzonte , ci  sembra  che  gli  astri  si  levino  e 
tramontino  tosto  che  raggiungono  esso  piano. 

Per  trovar  1*  ora  del  tramonto  del  sole, 
basta  aver  l'arco  semi-diurno  della  sera  ; è 
1'  ora  stessa  del  tramonto  del  sole,  perchè  se 
1*  arco  semi-diurno  è di  4 ore  e 5 minuti , 
come  accade  il  21  decemhre  nella  nostra  la- 
titudine , non  v'ha  dubbio  che  il  sole  tra- 
monterà a 4 ore  e 5 minuti  : del  resto , le 
dette  tavole  astronomiche  di  Lalande  e di 
Arago  nulla  lasciano  a desiderare  sull'esatta 
ora  del  levare  e del  tramonto  degli  astri.  Ag- 
giungeremo soltanto  che , per  le  stelle  , gli 
astronomi  distinguono  tre  sorta  di  tramon- 
to: il  tramonto  cosmico,  eh’ è il  tramonto 
d*  una  stella  quando  avviene  la  mattina  ; il 
tramonto  acronico  , quando  accade  di  sera, 
cioè  al  principio  della  notte  ; e il  tramoolo 
eliaco,  cioè  solare,  è il  tramooto  d'una  stel- 
la quando  avviene  circa  un*  ora  dopo  il  sole. 

Uu  tramonto  di  sole  è uno  spettacolo  ma- 
gnifico, quando  quest'astro  scompare  come 
un  globo  di  fuoco  dietro  al  mare , mentre  la 
luna  biancheggiante  ed  ingrandita  dallo  spec- 
chio dell'  atmosfera  , alzasi  chetamente  io 
cielo  all*  oriente.  Andiamo  debitori  a parec- 
chi celebri  pittori  di  alcuni  mirabili  tramon • 
ti  di  sole.  M.  B. 

TRAMPOLIERI.  Ordine  d*  uccelli  costi- 
tuito da  Yieillot  e da  parecchi  altri  ornitolo- 
gi, contenente  tutti  quelli  i cui  tarsi  altissimi 
somigliano  in  qualche  modo  a quei  trampoli 
ani  quali  sogliono  montare  i pastori  delle 
lande  aquitaniche,  e coloro  che  hanno  a tran* 
litaraferreni  paludosi  o inondati  dall’acqaa, 
ood’Witare  di  bagoarvisi  o intridersi  di  fao- 

f;o.  Sono  uccelli  per  lo  più  frequentatori  dei- 
fi  rive  dei  fiumi,  ove  Dutronsi  di  pesciolini, 
piccoli  molluschi,  vermi,  insetti  e piccoli  ret- 
tili acquatici  ; alcuni  però  hanno  abitudini 

f»iù  terrestri,  e più  terrestre  è pure  il  loro  a* 
■mento.  Quelli  più  acquatici  hanno  i diti  fra 
loro  uniti  da  una  membrana  a somiglianza 


dei  palmipedi.  Lunghissime  e robuste  sono 
le  loro  ale.  onde  possono  cangiar  dimora  a'.- 
I*  avvicendarsi  delle  stagioni , come  apponto 
fanno  i più  di  essi.  Volando  distendono  per 
di  dietro  le  lunghe  loro  gambe  , quasi  a gui- 
sa  di  contrappeso  al  lungo  e pesante  lor  col- 
lo , e facendo  pure  far  loro  l*  uffizio  di  timo- 
ne, tanto  più  che  hanno  la  coda  sempre  cor- 
tissima. Nidificano  sul  terreoo  , ed  i novelli 
sono  atti  a correre  appena  sbucciati  daU'uovo, 
come  i pulcini  dei  gallinacei.  Sono  aocbe  no- 
tabili per  la  proprietà  di  stare  a lungo  immo- 
bili su  d*  un  sol  piede.  Dividonsi  in  quattro 
famiglie  distinte  dalla  forma  del  rostro  , e 
sono  quelle  degli  aironi , delle  beccacce , dei 
ralli  o porciglioni  e dei  pivieri . L*  Ornitolo- 
gia toscana  di  Savi  denomina  i trampolieri 
uccelli  di  ripa.  X-o. 

TRANSAZIONE.  E'  qm  convenzione  tra 
due  o più  persone,  le  quali,  volendo  preve- 
nire o terminare  un  litigio  , compongono  di 
comune  accordo  le  loro  differenze.  Il  codice 
austriacoda  defioisce  (art.  1380):  » un  con- 
tratto di  novazione,  mediante  il  quale  i dirit- 
ti controversi  o dubbi!  vengono  determinati 
in  guisa,  che  ciascuna  delle  parli  si  obblighi 
verso  1*  altra  a dare  o fare  o tralasciare  qual- 
che cosa. 

Le  transazioni  terminano  o prevengono  le 
liti  in  molle  maniere,  secondo  (a  natura  delle 
controversie , e secoo  lo  le  diverse  conven- 
zioni che  vi  mettono  fioe.  Chi  ha  qualche 
pretensione,  cod  una  transazione  o vi  rinun- 
cia, o ue  ottiene  I'  effetto  in  parte,  od  anche 
talvolta  in  totalità. 

Si  può  io  una  transazione  stipulare  anche 
una  pena  contro  colui  che  mancherà  di  ese- 
guirla. In  tal  caso  la  mancanza  o contravven- 
zione allo  stabilito  dà  all'  altra  parte  il  dirit- 
to di  porre  ad  effetto  la  pena  convenuta. 

Se  chi  ha  una  controversia  con  molti  tran- 
sige con  uno  di  essi  per  la  sua  porzione , 
questa  transazione  non  ha  alcun  effetto  ri- 
guardo ad  alcuno  degli  altri,  nè  fa  ch'egli 
non  possa  intentare  e subire  il  giudizio  per 
parte  di  essi , e transigere  con  essi  io  qual- 
siasi altro  modo. 

Se  quegli  che  ha  transatto  intorno  ad  nn 
diritto  che  aveva  sopra  porzione  d* un'ere- 
dità, acquista  poi  uu  simile  diritto  per  parte 
d'  altra  persona,  la  fatta  transazione  non  pre- 
giudica questo  suo  secondo  diritto. 

Un  creditore  che  transige  col  fideiussore 
del  suo  debitore,  scarica  soltautò  esso  fideius- 
sore, e la  transazione  non  lede  in  cooto  al- 
cuno il  suo  diritto  verso  il  debitore.  Ma  se 
abbia  transatto  con  esso  debitore,  in  tal  caso 
la  transazione  serve  anche  a scarico  del  fi- 
deiussore, perchè  1*  obbligazione  di  questo 
ultimo  oon  è che  un  accessorio  di  quella  del 
priocipal  debitore. 

Le  traosaziooi  hanno  forza  simile  all’ au- 
torità delle  cose  giudicale , perchè  fanno  le 
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veci  d’  ud  giudizio  Isolo  pii)  (ermo,  quanto 
che  le  parli  vi 'hanno  acconsentito,  ed  anche 
perchè  aver  devesi  tutto  il  riguardo  a favore 
d’  un  obbligo  che  sopprime  o previene  una 
lite:  Aon  minorem  auctoritatem  , dice  il  di* 
ritto  romano,  transactionis  quam  rerum  ju- 
dicatarum  esse,  redo  ralione  placuit.  (I.  20, 
cod. , De  IransacL ) 

Una  transazione  in  cui  uno  dei  contraenti 
è stato  dolosamente  circuito  dall’  altro  non 
ha  alcun  effetto.  L’  evidente  errore  di  calco* 
lo  o uno  sbaglio  di  somma  e sottra  occorso 
nel  fare  la  transazione  non  può  nuocere  ad 
alcuna  delle  parti  (I.  un.  cod.  De  errore  cal- 
culi), 

interamente  oulla  una  transazione  fatta 
sopra  documenti  riconosciutisi  poi  falsi  ; e 
così  pure  uoa  transazione  sopprimente  una 
lite  già  finita  con  sentenza  passata  io  giudi* 
cato , della  quale  sentenza  le  parti  od  anche 
una  sola  di  esse  non  avetse  avuto  notizia  ; è 
invece  valida  tale  transazione  se  la  seuteuza 
dalle  parti  ignorata  fosse  tuttora  appellabile. 

M.  B. 

TRANSILVANIA , gran  principato  for- 
mante parte  deU'Ongheria  negli  stati  ere- 
ditari! dell'  impero  d'  Austria  , ebbe  il  no- 
me suo  latino  perchè  poslu  oltre  i sel- 
vosi Carpati,  come  ebbe  l'ungherese  Erde- 
fy  che  vale  selvosa,  e il  tedesco  Subcnbiir- 
gen  da’  tedeschi  coloni  qui  tramutatisi  ver- 
so il  1143  dal  S ebengebirge,  contrada  mon- 
tuosa posta  lungo  il  Reno.  E'  sita  la  Tran- 
silvanta  Ira  l'Ungheria.  i confini  militari  del 
Banato,  la  Valacchia,  la  Maldavia  e la  Bu- 
cosina,  ba  la  superficie  di  oltre  1000  leghe 
quadrale,  e 2,057000  abitanti.  E cinta  ad 
oriente  e ad  ostro  da  alte  montagne  , conti- 
nuazione de’  Carpali  qngheresi-galliziaoi , 
e attraversata  da  catene  interne,  diventa 
contrada  naturalmente  fortificata.  Pianure 
trovansi  solo  fungo  i fiumi  e di  rado  supe- 
ranti in  larghezza  le  due  leghe  ; ma  nu- 
merose e bellissime  sono  le  valli.  La  con- 
trada porge  aspetto  magnifico  variata  come 
è da  valli,  colline  e montagne.  Il  clima  suo 
è temperalo  e salubre  e porge  dovunque 
lussureggiante  vegetazione,  tranne  alcuni  si* 
ti  moutaui.  Il  suolo  è ferace  e ricchissimo 
di  prodotti,  che  sono  io  principalità  fru- 
mento, grano,  mais,  miglio,  orzo  e canape, 
vino,  fieno  e legname;  dà  inoltre  cavalli,  be- 
stie cornute,  pecore  e capre.  11  paese  pro- 
duce anche  frutta  e tabacco,  selvaggina  e 
. uccelli  di  cortile,  pesci  e porci  ; oro,  argen- 
to, rame  , piombo , ferro  in  barre,  ferro 
fuso,  vilriolo  e solfo. 

1 fiumi  principali  quasi  tutti  hanno  le  sor- 
genti in  mezzo  del  paese.  V erto  ostro  1*  A- 
luta  va  ad  unirsi  in  Valacchia  al  Danubio, 
verso  occidente  il  Haroa  e verso  seltenlrio* 
zie  il  Szamos  vanno  in  Ungheria  ad  unirsi 
stila  Tbeiss,  e sono  tutti  e tre  navigabili.  La 


Biszlricz  e parecchi  altri  fiumi  minori  per 
la  Bucovina  e la  Moldavia  vauno  nel  Szerelb. 
L’ intero  gran  principato  conta  113  città  li- 
bere, 18  municipali,  CO  borghi  e 2586  vil- 
laggi, tra  coi  14  borghi  e 281  villaggi  abitati 
da  confinarli  , appartenenti  ai  Confini  milia 
lari.  Di  tredici  popolazioni  diverse  tono  co- 
stituiti gli  abitanti.  Le  principali,  che  ti  appel- 
lano gli  Uniti,  souo  gli  Ungheresi  o Magiari 
circa  500000,  i Szecleri,  il  cui  nome  in  un- 
gherese vale  guardiani  delle  frontiere  e che 
rilengonsi  discendenti  degli  antichi  Pesci- 
neghi,  popolo  tartaro  che  , nell’  889,  invase 
la  Traosilvania,  e i Sassoni,  235000,  i quali 
ultimi  dal  re  Geisa  ti  verso  fi  1143  vennero 
quivi  chiamali  come  coloni  da’  dintorni  di 
Liegi,  di  Treviri  e di'Lussernburgo  . Il  pae- 
se quindi,  dietro  queste  Ire  popolazioni,  di» 
videsi  in  tre  parti  principali: 

1.  Il  paese  degli  Ungheresi  ad  occidente  , 
che  occupano  la  metà  del  principato  e ne 
comprendono  mezza  la  popolazione,  ed  è di- 
viso io  undici  comitati  e due  distretti.  Nel 
1835  i comitati  del  Medio  Solnok,  di  Kratna 
eZaràod  e il  distretto  di  KSvir  si  unirono 
al  regno  di  Ungheria. 

2.  Il  paese  de’  Szecleri  ad  oriente,  piò  po- 
poloso del  primo  e diviso  in  cinque  sedi  o 
circondarii  giudiziario 

3.  Il  paese  de’  Sastoni  a mezzodì  ed  a 
settentrione,  il  meglio  coltivato, più  popolo- 
so degli  altri  due,  e diviso  in  nove  sedi  e 
due  distretti. 

Le  rimanenti  nazioni  sono  Valacchi  950000, 
Armeni  4000  . Greci,  Polacchi , Rusniaci  , 
Serbi,  Moravi,  Ebrei  2500  e Zingari.  Gli 
Armeni  e i Greci  vi  si  trattengono  pel  com- 
mercio e i Zingari  conducono  vita  rozza  ed 
errante.  1 Sassoni  usano  scrivendo  l’alto  te- 
desco , e parlando  adoprano  uo  dialetto  vi- 
cino al  basso  tedesco,  lo  generale  i grani  e il 
vino  non  superano  io  Trausilvania  il  neces- 
sario; all’  esportazione  servono  il  tabacco,  i 
vitelli  e le  pecore  educate  specialmente  dai 
Valacchi , come  pure  le  belle  razze, di  agili 
cavalli  qui  allevati,  e i prodotti  delle  api.  Le 
ricche  miniere  saline  transilvane  apparten- 
gono a que’riccbi  letti  saliferi  che  comincia- 
no in  Valacchia  e terminauo  presso  Wie- 
liczka  in  Polonia.  Di  sei  miniere  di  sale  sca- 
vate, la  maggior  parte  del  ricavato  si  manda 
io  Ungheria  e nel  Banato.  Fabbriche  e ma- 
nifatture sonori  solamente  io  alcune  città 
sassoni  e in  alcuni  circondari  szecleri.  Essa 
danno  tela  di  lino  e dipinta,  pauno,  pannila- 
ni  e cotonine,  cappelli  e cuoi.  Il  commercio 
colla  Valacchia  e cogli  altri  stati  dipendenti 
dalla  Turchia  è rilevante,  ma  quasi  lutto  in 
mano  a Greci  , a Raizi  Serbi  e ad  Armeni. 

Lechiese  riconosciute  in  Traosilvania  sono 
la  cattolica,  la  riformata,  | la  'protestante  eia 
sociniana.  La  cattolica  si  parlisce  in  cattolica 
romana  e io  grecc -cattolica.  1 cattolici  romani 
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hanno  una  sola  diocesi  e un  vescovo  a Karl** 
burgo,  i Greci  uniti  hanno  un  vescovo  a Fo- 
garas  ed  uno  di  nuovo  rito  greco  unito  ad 
Hermannstadt,  e sonovi  pure  soprainten- 
deoze  delle  confessioni  auguslana  ed  elveti- 
ca  e degli  Unitani. — L’ insegnamento  supe- 
riore è procurato  dal  liceo  di  Clauseobnr- 
go,  da  uodici  ginuasii  cattolici  e greci  uniti, 
da  un  istituto  teologico  del  nuovo  rito  greco 
unito,  due  istituti  teologici  sociniani  e dodi- 
ci g'ncasii  acattolici;  25  scuole  cattoliche  e 
altrettante  scuole  maggiori  acattoliche,  1(2 
cattoliche  e 925  scuole  acattoliche  cantonali, 
e 40  cattoliche  e 226  scuole  acattoliche  fera* 
minili  proteggono  aU'istruiione  del  popolo. 

Oltre  il  militare  austriaco  acquartierato  in 
Transiivania  vi  sono,  dal  1762,  (ormati  cin- 
que cireoudarii  di  reggimento  pe'confinarii, 
aventi  in  complesso  la  superficie  di  255  le- 
ghe quadrate  e 190000  abitanti.  Essi  devo- 
no formare  o mantenere  due  reggimenti  di 
fanteria  di  Szekleri,  un  reggimento  d' ussari 
szekteri  e due  reggimenti  di  fanteria  va- 
lacca. 

Un  tempo  la  Transiivania  formava  parte 
della  Dacia  , e datando  dal  qninto  secolo  fu 
cominciata  ad  essere  percorsa  e occupata 
da  popoli  differenti.  Il  re  s.  Stefano  d’Un- 
gheria nel  1004  conquistò  la  Trausilvania  e 
ne  formò  una  provincia  ungherese,  cui  fece 
governare  da  vaivodi  o luogotenenti.  In  pro- 
gresso, il  vaivoda  Giovanni  Zapolya,  dopo 
una  guerra  col  suo  competitore  alla  corona 
uugherese,  Ferdinando  l che  fu  poi  impe- 
ratore, potè  da  lui  ottenere  nel  1535  la 
Transiivania  coinè  principato  indipendente. 
Era  stalo  questi  aiutato  dai  Turchi , i quali 
si  posero  ad  appoggiare  i principi  tanto 
della  sua  casa  quanto  de*  Bathori  contro  i 
reggenti  austriaci.  Sotto  i principi  seguenti 
Bethten  Gabor  e Rackoczy  furono  nemici 
pericolosi  per  la  caia  d’Absburgo;  ma  da 
ultimo  Leopoldo  t nel  1687  assoggettò  pie- 
namente la  Transiivania,  e nella  pare  di  Car- 
lowitx  del  1699  la  Porta  riconobbe  P alta 
sovranità  dell*  Austria  su  questa  provincia, 
ch’ebbe  ancora  principi  proprii.  Estinta  nel 
1713  la  casa  principesca  con  Michele  Apafi 
il,  le  Trausilvania  venne  unita  all1  Ungheria. 
Maria  Teresa  nel  1765  le  diede  il  titolo  di 
gran  principato.  S.  P. 

TRANSIZIONE.  F.  Terreni. 

TRANSUSTANZIAZIONE.  Voce  stata  per 
la  prima  volta  adoperata  nel  concilio  di  Lale- 
rano  sotto  Innocenzo  il,  e che  significa  cangia- 
mento di  sostanza, pel  quale  il  pane  diviene 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  nel  senso  medesimo 
nel  qualel’  acqua  fu  cangiata  in  vino  alle  noz- 
ze di  Cana.  Bossuet  ha  ottimamente  provato, 
che  niente  aggiugnevasi  alla  Scrittura  col  va- 
lersi di  questo  vocabolo  per  confondere  glie* 
retici  con  una  parola  precisa,  come  dovette  un 


tempo  la  Chiesa,  servirsi  di  quella  di  conni- 
stanzialità  contro  coloro  che  negavano  l'e- 
guaglianza delle  tre  Persone  divine.  Lutero, 
colpito  dall'energia  delle  parole  del  Salvato- 
re, non  potè  risolversi  a rinunciare  al  dogma 
della  presenza  reale,  ma  negò  la  transustan- 
ziazione. sostenendo  che  il  corpo  e il  i san- 
gue di  Gesù  Cristo  sono  nell'  Eucaristia  , 
senza  che  la  sostanza  del  pane  e del  vino 
rimanga  distrutta.  Sul  principio  della  rifor- 
ma, i calvinisti  obbiettavano  ai  luterani  che 
ammettendo  il  senso  letterale  della  parola  di 
Gesù  Cristo,  questi  faceano  violenza  al  te- 
tto, poiché  il  Salvatore  non  avea  detto:  Il 
mio  corpo  è con  questo . o in  ciò  che  tengo , 
ma  bensì:  quello  che  vi  do  è il  mio  corpo. 
D'  onde  i calvinisti  concludevano,  che.biso 
goava  o ammettere  il  senso  figurato,  o rico- 
noscere come  i cattolici  un  cangiamento  di 
sostanza  , una  transustanziazione.  D*  altra 
parte,  i luterani  rìspoodeano  benissimo  ai 
calvinisti , che  Gesù  Cristo  non  avea  detto  : 
Questo  i la  figura  del  mio  corpo  , ma  que  - 
sto  è il  mio  corpo  ; per  conseguenza  il  suo 
corpo  era  realmente  e sostanzialmente  pre- 
sente, ed  Egli  non  parlava  in  senso  figura- 
to. Coti  questi  due  rami  della  riforma,  già 
separati  al  loro  nascere , vendicavano  senza 
volerlo  il  dogma  cattolico. 

Gli  apologisti  della  religione  romana  pro- 
varono ai  protestanti  colle  professioni  di 
fede  e colle  liturgie  dei  Nestoriaoi , dei  Gia- 
cchiti sirii  e cofli , degli  Armeoi  e dei  Gre- 
ci scismatici,  che  lotte  queste  sette,  alcune 
delle  quali  sono  separate  dalla  Chiese  ro- 
mana fino  dal  V secolo,  credono  la  transu- 
stanziazione, e che,  più  di  seicent*  aoni  pri- 
ma del  concilio  di  Laterano,  questo  dogma 
era  uni  versalmento  creduto  e professato  ip 
tutta  la  Chiesa  ; donde  risulta  evidentemen- 
te che  tale  credenza  risale  agli  apostoli. 

Gli  argomenti  che  i luterani  oppongono 
al  miracolo  della  transustanziazione,  i catto- 
lici li  ritorcono  con  vantaggio  contro  i loro 
avversarli , che  ammettono  che  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  è veramente  presente  nel- 
I*  Eucaristia  eolia  sostanza.e  sotto  la  sostan- 
za del  pane,  e che  tuttavia  non  vi  è rivestito 
delle  sue  qualità  sensibili  : essi  loro  diman- 
dano di  spiegare  come  due  sostanze  cor- 
poree possano  insieme  sussistere  sotto  le 
qualità  sensibili  d*  uua  sola  . 

Può  vedersi  in  Bergier  (Dizionario  teologi • 
co,  articolo  Eucaristia)  la  soluzione  delPob- 
hiezione  fatta  da  Tilloison , arcivescovo  di 
Cantorberl.  e ripetuta  da  Bayle,  Abadie,  La 
Placette  e Home.  Quest'  argomento  tende  - 
rebbe  a provare,  che  un  cieco  nato  è.un  in- 
sensato quaodo  crede  alla  parola  degli  uo- 
mini, che  gli  attestano  una  cosa  contraria 
alla  testimonianza  dei  suoi  seosi.  Il  cieco-na- 
to è fisicamente  certo,  mediante  il  tatto,  che 
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uoa  superficie  piana  non  produce  una  sen- 
sazione di  profondità  ; dunque  non  dovreb- 
be credere  ciò,  che  gl»  si  dice  d*  uno  spec- 
chio o d*  una  prospettiva. 

- Nel  decidere,  dice  Bergier.  che  la  so- 
stanza del  pane  non  è più  nell1  Eucaristia, 
ma  che  v*  è il  corpo  di  Gesù  Cristo  sotto 
le  apparenze  del  pane,  la  Chiesa  non  ha  già 
spiegato  il  modo  in  cui  esso  corpo  vi  è , se 
vi  sia  al  modo  degli  spiriti  o altrimenti  , 
se  le  parti  del  suo  corpo  sieno  penetrate  o 
impenetrabili  , s'esso  vi  sia  colla  sua  esten- 
sione o senza  estensione  ; essa  ha  soltanto 
insegnato,  che  Gesù  Cristo  è tutto  intero 
sotto  ciascuna  delle  specie,  e tutto  intero 
sotto  ciascuna  parte,  quando  è fatta  la  divi* 
sione.  Essa  non  vieta  ai  teologi  di  cercare 
di  conciliare  questo  mistero  coi  sistemi  dei 
filosofi,  ma  tutti  i loro  saggi  crediamo  che 
sieno  perfettamente  inutili  ed  a pura  perdita. 

La  maniera  con  cui  Gesù  Cristo  trovasi 
nell'  Eucaristia  non  somiglia  ad  alcun*  altra, 
essa  è incomparabile  , e,  per  conseguenza, 
incomprensibile  ed  inesplicabile.  D*  altro  la- 
to sappiamo  pur  troppo  ciò  che  pensar  deve- 
si  dei  sistemi  filosofici  : loro  convengono 
mirab  lenente  quelle  parole  della  Scrittura: 
Fugit  velut  umbra  et  nunquam  in  eodem  sla - 
tu  permanet.  h C.  G. 

TRAPANAZIONE.  Operazione  chirurgi- 
ca già  usitatissima  nel  secolo  scorso,  nel  qua- 
le veniva  tentata  in  quasi  tutti  i casi  di  frat- 
tura del  cranio,  ma  ch’è  andata  molto  io  dis- 
uso perché  riusciva  assai  spesso  iufelice- 
meute  ; gli  è però  vero  che  vanno  ormai  i 
chirurghi  rimettendosi  dal  terrore  che  ave- 
va loro  il  trapano  {È.)  ispirato,  e,  perfezio- 
natane la  costruzione  e 1*  applicazione,  se  ne 
otteDgouo  a quando  a quando  vantaggiosi  ri- 
sultaiueuli.  Quest*  operazione  consiste  es- 
senzialmente nella  perforazione  o nell’ assot- 
tigliamento d*  un  osso;  si  eseguisce  preci- 
puamente sul  cranio,  ma  ben  anco  sulle  ossa 
del  volto,  del  petto,  del  bacino  e perfino  de- 
gli arti;  ha  per  iscopo  di  dar  uscita  ai  liquidi 
effusi , rialzare  uoa  porzioue  d*  osso  abbas- 
sata , o estrarre  un  corpo  straniero,  i me* 
ningofilaci,  le  tanaglie,  i raschiatoi,  ed  una 
quantità  d*  altri  stromeoti  che  in  addietro 
sopraccaricavano  1*  apparecchio  di  quest'  o- 
perazione,  sonosi  resi  attualmente  affatto  io* 
utili , né  più  figurar  devono  che  nelle  opere 
intese  a narrare  la  storia  dell*  arte. 

Ma  la  trapanazione  non  devesi  opporre  ai 
disordini  risultanti  dalla  presenza  d'  un  ver- 
samento di  sangue  o di  pus  entro  il  cr.iuio , 
o dall*  abbassamento  di  qualche  porzione  del 
cranio  stesso.  Nè  conviene  eseguirla  per  an- 
tivenire i fenòmeni  delle  lerite  del  capo  , 
perchè,  ben  luogi  eh*  essa  oppongasi  all*  a* 
racnoitide  ed  all*  encefalitide,  non  può  inve- 
ce che  favorire  queste  affezioni.  La  cura  an- 
tiflogistica, i salassi  locali  permanenti  e co- 
Encicl.  Voi  JX,  Parte  U.  fase.  249. 


piosissirai , la  compressione  eguale  e conti- 
nua sono  i mezzi  che  possono  con  sommo 
vantaggio  sostituirsi  alla  trapanazione  nelle 
lesioui  traumatiche  del  cerebro  e nelle  ferite 
del  cranio.  Parimente  arrischiata  è la  (rapa- 
nazione  io  certe  epilessie,  in  certe  cefalalgie 
circoscritte , permanenti  e refrattarie.  E*  in- 
vece iudicatissima  ove  trattasi  d*  una  palla 
d’arme  da  fuoco  penetrata  nei  cranio,  quan- 
do coll*  estraruela  si  potesse  ragionevolmen- 
te sperare  di  salvar  la  vita  de!  ferito;  lo  è in 
caso  di  qualche  produzione  fungosa  avente 
base  uelle  meningi  e premente  sui  viscere  , 
con  isviluppo  di  fenomeni  minacciosi  ; lo  è 
in  caso  di  carie  deli*  osso , ove  non  possa 
sperarsi  che  il  relativo  processo  si  conver- 
tisse in  necrosi , e si  potesse  favorire  la  se- 
parazione dell’osso  affetto.  V.  Trapano  (Chi- 
rurgia). C.  G. 

TRAPANI.  Città  e porto  di  Sicilia  , 1*  au- 
lico Drepanum,  all’ estremità  odcidentale  del- 
1*  isola , capoluogo  della  provincia  e del  di- 
stretto del  suo  nome,  a 80  chilometri  O.  da 
Palermo,  sul  capo  Trapano,  residenza  d’una 
gran  corte  criminale,  d*  un  tribunale  c vile  , 
e delle  autorità  amministrative  della  provin- 
cia^ pure  sede  vescovile.  Una  diga  della 
lunghezza  di  oltre  1800  chilometri  conduce 
alla  penisola,  sulla  quale  sorge  la  città  unita- 
mente al  suo  castello  che  chiamasi  Colomba - 
ra . E’  piazza  di  guerra  di  seconda  classe  , 
cinta  di  mura  bastiouale  e difesa  da  varie  o- 
pere  esterne.  La  lingua  di  terra  suaccennata, 
sporgente  nel  Mediterraneo  , in  unione  ad 
un*  altra  molto  bassa  volta  ad  ostro , forma- 
no il  porto  di  Trapani  , eh'  è ottimo  e può 
dare  accesso  anche  a navi  da  guerra  ; al  suo 
ingresso  sorge  un’ isoletta  o piuttosto  sco- 
glio, su  cui  veuuo  mollo  opportunameute  e- 
retto  un  faro.  Le  sue  contrade  sono  regolari 
e le  vie  lastricate  di  grossi  pezzi  d*  uua  pie- 
tra molto  sdrucciolevole  quand*  è umida.  Iu 
generale  belle  souo  le  case  e ben  fabbricate, 
ma  non  vi  si  conta  alcun  palazzo.  1 pubblici 
edifiz.ii  però  sono  di  ricco  stile  architettoni- 
co. La  popolazione  ascende  a circa  50000  a- 
bitauti.lo  cui  donne  hanno  fama  d'essere 
le  più  avvenenti  di  Sicilia;  e tale  era  la  loro 
riputazione  anche  anticamente.  Dal  monte  S. 
Giuliauo,  1*  antico  Erice,  che  sorge  presso  la 
città  , prende  le  mosse  un  acquedotto  della 
lunghezza  di  oltre  quattro  chilometri , che 
alimenta  le  fontaue  della  città.  I dintorni  di 
questa  possiedono  sceltissimi  marmi,  e vaste 
saline,  il  cui  prodotto  si  reputa  il  migliore  di 
tutto  il  Sale  che  forniscono  i mari  italiani. 
L’industria  degli  abitanti  di  Trapani  distin- 
guesi  nelle  luaniialture  di  articoli  di  corallo 
rosso  e nero  , di  agata  , alabastro,  avorio  e 
conchiglie , come  pure  di  cammei  ed  altre 
incisioni  in  pietra  dura  , che  gareggiano  coi 
più  celebrali  lavori  antichi  di  questo  geuere. 
Il  commercio  esporta  attivamente  tutti  que- 
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iti  articoli , e cosi  pure  sale  , soda  , sino  e 
tonno  marinalo.  — Possiede  Trapani  due 
distinte  biblioteche  , una  rara  collezione  di 
quadri,  due  monti  di  pietà,  uo  collegio  , sa- 
ni istituti  di  beneficenza  , una  scuola  di  glit- 
tografia,  ed  un’accademia  letteraria. 

Occupa  questa  città  1*  area  dell'  antico 
Vrepanum  , che  fu  da  Virgilio  illustrala  co- 
gl’immortali  suoi  sersi,  essendo  io  essa  sta- 
to tumulato  Anchtse.  Essendo  importante  la 
sua  posizione  e militare  e commerciale,  die- 
de motiso  a sanguinosi  combattimenti  tra  i 
Cartaginesi  ed  i Romani.  Vi  atesano  prima 
domiuato  successivamente  i Fenicii,  i Troia- 
ni , i Greci  ed  i Sicani.  Sotto  il  dominio  ro- 
mano fu  Trapani  città  consolare,  indi  lece 
parte  dell’ impero  d’Oriente,  e soggiacque 
poi  con  tutta  la  Sicilia  al  giogo  dei  Mussul- 
mani ntagrebiiii,  tenuti  (855)  da  Cairsan,  al- 
lorché presero  Palermo  , e dai  quali  oon  fu 
liberata  cbe  nel  1077  dal  valore  dei  Norman- 
ni, Si  fu  in  Trapani,  cioè  nella  vicina  isolet- 
ta detta  del  Ma/consiglio , che  si  concertò 
l' effettuazione  dei  famosi  Vespri  Siciliani. 
Diede  questa  città  i natali  a sant’  Elena  ma- 
dre dell’  imperatore  Costantino,  ed  a parec- 
chi uomini  illustri,  tra  gli  alili  al  p.  Leonar- 
do Ximenes,  ai  fratelli  Fippa  che  furono  pri- 
mi ad  incidere  le  conchiglie  ed  il  corallo,  al 
cas.  Giuseppe  Errante,  celebre  pittore,  ed  al- 
l'incisore  in  pietre  dure  Michele  Goodicioa. 

La  provincia  di  Trapani  , posta  all'estre- 
mità occidentale  della  Sicilia  , coufina  con 
quelle  di  Palermo  e Girgenti  e da  due  lati 
col  mare.  Ila  75  chilometri  di  lunghezza  con 
una  media  larghezza  di  chilometri  60.  Ne  di- 
pendono parecchie  isole  , le  principali  delle 
quali  sono  Levanza  , Maretimo  e Fatigoana. 
In  essa  termina  la  catena  montuosa  che  co- 
pre buona  parte  della  Sicilia , e cbe  si  man- 
da numerosi  corsi  d'  acqua , tra  cui  distin- 
guonsi  il  S.  Bartolomineo  , la  Vilaloca  , la 
Fugia,  la  Marsala,  la  Mazzera,  l' Atena  e la 
Modima.  Ditidesi  nei  tre  distretti  di  Trapa- 
ni. Alcimo  e Mazzara.  La  sua  popolazione  è 
di  150000  abitanti.  M.  B. 

TRAPANO  [Tecnologia).  Stromento  no- 
tissimo, con  punte  d'  acciaio , eh*  è una  spe- 
cie di  succhiello  o foratoio,  atto  a forar  le- 
gno, pietra,  aoche  ferro  e qualsiasi  altra  ma- 
teria per  quanto  sia  dura  , mediante  uo  mo- 
vimento rotatorio  che  gli  s'imprime  median- 
te una  fune  cbe  gli  ti  avvoltola  intorno  spi- 
ralmente. Dicesi  più  specialmente  trapano  a 
mano.  X-0 

TRAPANO  [Chirurgia).  Stromento  chi- 
rurgico che  usasi  per  forare  le  ossa,  dal  cui 
nome  venne  quello  di  trapanaiione,  che  dat- 
ti ad  una  delle  operazioni  più  gravi , e non- 
dimeno più  anticamente  conosciute  fra  tutte 
quelle  che  si  praticano  sopra  I’  uomo  ; molti 
la  chiamaoo  invece,  con  acconcissimo  latini- 
smo, terebrazione. 


11  trapano  propriamente  detto,  o coronato, 
componevi  di  due  parti  : 1*  albero  e la  coro. 
na.  Questa  presenta  la  forma  generale  d' uo 
piccolo  moggio  cilindrico  , internamente  li- 
scio e perfettamente  polito.  Il  suo  diametro 
ha,  secondo  il  bisogno , fino  a dieci  od  anche 
dodici  linee.  La  sua  estensione  verticale  noo 
abbisogna  di  oltrepassare  uu  pollice  od  al 
più  quindici  linee.  La  tua  faccia  esterna  pre- 
senta varii  piccoli  taglienti  formali  mediante 
intagli  ed  ugoature;  questi  taglienti,  alquan- 
to obbliqui  verso  il  basso  e da  destra  a sini- 
stra per  rapporta  all'asse  della  corona,  ter- 
minano al  suo  lembo  libero,  ciascnoo  con  un 
piccol  dente  beu  affilato , la  cui  serie  forma 
una  sega  circolare.  La  parte  superiore  è chiu- 
sa in  alto  da  una  culatta,  dalia  quale  innalza- 
si un  fusto  , che  serve  a montarla  sull’  albe- 
ro, ove  la  ritiene  iuoltre  una  leva.  Esso  fon- 
do ha  un  foro  che  penetra  nell’  interna  cavi- 
tà e che  permette  l’ introduzione  d*  uno  sti- 
letto atto  a rispingere  i dischi  ossei  o i fram- 
menti , che  dietro  1'  azione  dello  stromento 
potrebbero  trovarvisi  impegnati.  Al  centro 
della  corona  e dal  lato  della  cavità  è una  pi- 
ramide . specie  di  fusto  appuntito  che  oltre- 
passa di  mezza  linea  il  livello  dei  denti  e zi 
invila  colla  culatta  mediante  un  pezzo  spe- 
ciale detto  chiave  della  piramide • Questo  fa- 
sto serve  s fermar  la  corona  sul  punto  che 
1'  operatore  prefiggevi  di  forare.  1/  albero 
del  trapano  chirurgico,  simile  pienamente  a 
quello  del  trapano  a mano  degli  artefici,  de- 
v’  esser  costrutto  in  modo,  che  la  parte  su- 
periore che  la  termina  io  alto , non  meno 
che  la  palla  collocata  nella  sua  parte  media, 
girino  facilmente  sull’  asse  , ond'  evitare  al- 
I’  operatore  spiacevoli  sfregamenti , ed  al- 
1’  ammalato  scosse  nocevoli. 

Considerando  qualche  chirurgo , cbe  la 
sola  perforazione  d' un  osso  è tuttora  , col 
trapano  ordinario , una  lunga  e complica- 
ta operazione  , ha  abilmente  corretto  T al- 
bero del  trapano  che  termina  abbasso  con 
un  fusto  d’  acciaio  che  gradatamente  dege- 
nera in  uoa  punta  simile  a quella  della  pira- 
mide. Su  questo  fusto  reso  mobile  montasi 
uoa  corona  differente  dalle  antiche. 

I chirurghi  inglesi  hanno  già  da  gran  tem- 
po sostituito  all’  albero  del  trapano  un  fusto 
diritto,  corto  e terminato  da  un  manico  tras- 
versale , che  fasti  muovere  dalla  sola  mano. 
Lo  stromento  prende  io  tal  caso  il  coste  di 
trefrna,  dal  greco  trepho,  volgere.  Per  altro, 
tale  disposizione  , conosciuta  dagli  antichi , 
esige  assolutamente  1'  uso  di  corone  lisce  e 
cilindriche. 

Alla  descritta  corona  ti  sostituisce  talvolta 
sull'  albero  del  trapano  , o sul  manico  della 
trefina.uo  fusto  quadrangolare  e piramidale, 
cbe  punge  e taglia  ad  uu  tempo , per  modo 
da  eseguir  fori  più  o meuo  larghi  e profon- 
di. Questo  fusto  costituisce  il  trapano  pcrfo~ 
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rat  ivo.  Usavasi  un  tempo  a preparare  il  fo- 
ro destinato  a ricevere  la  piramide  della  co- 
rona , ma  il  suo  oso  per  questo  scopo  è ai 
giorni  nostri  totalmente  proscritto,  e non  a- 
doprasi  guari  che  per  forare  direttameute 
certe  ossa.  Il  trapano  s/oglialivo  è uoa  la- 
mina d'acciaio,  quadrilatera  e sormontata, 
come  i pezzi  precedenti  , da  un  fusto , che 
ferve  a fermarlo  all'albero.  Il  suo  lembo  io- 
feriore  , tagliente  , presenta  alla  sua  parte 
inedia  una  spina  sporgente,  che  la  separa  in 
due  metà,  tagliate  io  senso  iuverso  l'una 
dell'altra,  e serve  di  perno  allo  stromento. 
Questo  trapano  sfogliativo  era  in  addietro 
adoperato  per  logorare  le  ossa  , il  cui  sfo- 
gliamento  volevasi  accelerare.  Attualmente  il 
suo  uso  è quasi  abbandonalo. 

Termineremo  quest*  articolo  rammemo- 
rando che  il  trapano  è conosciuto  ed  usato 
come  stromento  chirurgico  fino  dalla  più  re- 
mota antichità,  e che  se  ne  valsero  perfioo 
Ippocrate  ed  i medici  suoi  contemporaoei. 

C.  G. 

TRAPANO  A MANO.  V.  Trapano  (7Vo 

nologia). 

TRAPEZIO.  In  geometria  , è il  trapezio 
un  poligono  o figura  piana  di  quattro  lati  , 
due  soli  de'  quali  sono  paralleli  ed  ineguali. 
Quantunque  di  consueto  dicansi  base  del  tra- 
pezio i due  lati  paralleli,  pure  la  base  di  que- 
sta figura  è propriamente  quella  su  cui  in- 
nalzasi la  figura  medesima.  Il  trapezio  è 
simmetrico  quando  i suoi  due  lati  non  pa- 
ralleli sono  eguali;  locchè  richiede  che  que- 
sti lati  facciano  con  ‘ciascuna  delle  basi  due 
angoli  interni  eguali.  La  superficie  del  trape- 
zio può  ottenersi , tirando  diagonali  da  un 
angolo  a tolti  gli  altri , che  dividono  il  tra- 
pezio in  triangoli:  la  somma  delle  superficie 
di  ciascun  triangolo  sarà  la  superficie  cerca- 
ta del  trapezio.  La  superficie  del  trapezio  si 
ottiene  anche  moltiplicandone  l' altezza  per 
la  retta  condotta  parallelamente  alle  due  ba- 
si e ad  eguale  distanza  da  esse.  Il  valore  de- 
gli angoli  d*  un  trapezio  è sempre  di  quattro 
retti,  io  forza  della  proprietà  generale  di  o- 
gni  poligono,  di  aver  la  somma  dei  suoi  an- 
goli sempre  eguale  al  doppio  numero  de’ la- 
ti meno  quattro  retti.  S.  P. 

TRAPEZOIDE  dicesi,  in  geometria,  ogni 
quadrilatero  che  ha  i quattro  lati  ineguali  e 
non  paralleli  tra  loro  , e i cui  quattro  angoli 
sono  per  conseguenza  ineguali.  Poco  usasi 
al  presente  questo  termine,  e la  figura  io  dis- 
corso si  dice  quadrilatero.  S.  P. 

TRAPPA.  Vcd.  Trappisti. 

TRAPPISTI  e TRAPPA.  Nostra  Douna 
della  casa  di  Dio  della  Trappa  è una  celebre 
abbazia  dell’  ordine  dei  Cisterciensi,  situata 
in  Francia,  nel  dipartimento  dell*  Orne,  dio- 
cesi di  Séez,  tra  Laigle  e Mortagne.  Fu  essa 
fondata  nel  1122.  o,  secondo  altri,  nel  1140, 
da  Rotrano  n conte  del  Perche,  e consacra- 


ta sotto  il  nome  della  Beata  Vergine  I'  armo 
1214  da  Roberto  arcivescovo  di  Roauo , 
Raoul  vescovo  d’  Evreux,  e Silvestro  vesco- 
vo di  Séez.  All'  epoca  della  sua  fondazione, 
1'  abbazia  della  Trappa  fu  dell’  ordine  di  Sa- 
vigui,  che  cominciò  nel  1112;  ciò  sussistet- 
te fino  al  1148,  quaudo  1'  abate  Serlon  uni  il 
suo  ordioe  a quello  di  Cistello,  dietro  ecci- 
tamento di  s.  Bernardo  ; e 1'  abbazia  della 
Trappa  passò  nello  stesso  tempo  in  questo 
ordine,  ott*  armi  dopo  la  sua  fondazione.  Le 
guerre  degl'  Inglesi  arrecarono  dei  rilassa- 
menti nella  si  austera  disciplina  di  questo 
mouastero:  fu  esso  più  volle  saccheggiato, 
ed  i suoi  monaci  trovaronsi  spesso  in  difetto 
del  più  stretto  necessario;  tennero  fermo 
lungamente  mediante  privazioni  d*  ogni  spe- 
cie e numerosi  digiuni;  ma  finalmente  co- 
stretti furono  a separarsi.  Al  cessar  delia 
guerra,  i monaci  tornarono  nel  loro  mona- 
stero, beo  diversi  da  quello  eh'  erano  stati. 
Nel  1526,  essendo  stale  stabilite  io  Francia 
le  commende  dal  concordato  seguito  Ira  Leo- 
ne x e Francesco  i,  il  cardinale  du  Bellay, 
vescovo  di  Parigi,  fu  dal  re  nominalo  abate 
commendatario  della  Trappa.  I monaci  si 
opposero  per  più  anni  a tal  nomina,  ma  fi- 
nalmente tu  forza  cedere  al  volere  del  re  ed 
al  credito  del  cardinale.  Fiutaoto  che  l'aba- 
zia ebbe  abati  coinmendatarii,  s*  indebolì  la 
disciplina  regolare;  il  rilassamento  vi  era 
grande,  allorché  Armando  Giovanni  Boulhil- 
ler  di  Raocc,  dottore  in  teologia  , primo  e- 
lemosiniere  di  Gastone  duca  d'  Orléans  , 
fu  nominato  abile  commendatario  della 
Trappa.  Nel  1665  , l'abate  di  Rauco  ab. 
baiidouò  la  corte  e gli  altri  suoi  benefizii, 
per  dedicarsi  uuicamente  alla  religione;  a- 
vendo  ottenuto  dal  re  la  facoltà  necessaria 
per  poter  tenere  in  regola  la  sua  abazia, 
prese  1'  abito  regolare  e fu  ammesso  al  no- 
viziato nel  monastero  di  Nostra  Donna  di 
Perseigue  in  età  di  trentasett*  anni.  Dopo  di 
aver  fatto  professione  recossi  alla  sua  aba- 
zia, e colle  sue  esortazioni  e col  suo  esem- 
pio fece  ripigliare  ai  monaci  le  antiche  loro 
austerità  e le  loro  penitenze;  essi  risolvet- 
tero di  comune  consenso  di  vieppiù  accre- 
scerle coll'  astenersi  dal  ber  vino,  dal  man- 
giar carne  e pesce , col  lavorare  tre  ore  al 
giorno. 

Ecco  qual  è la  vita  dei  Trappisti.  AUaosi 
la  notte  alle  due  per  andare  a mattutino, 
che  termina  ordinariamente  alle  4 1/2  ; fini- 
to questo,  la  state  tornauo  nelle  loro  celle  ; 
il  verno  vanno  nella  stanza  della  stufa,  ove 
ciascuno  legge  nella  soa  specialità.  Alle  ore 
5 1/2  dicono  Prima,  indi  recausi  nel  ca- 
pitolo. ove  ascoltano  l' esortazione  monasti- 
ca dell’  abate.  Verso  le  sette  vanno  al  lavo- 
ro: ciascuno  lascia  la  sopravveste  della  cocol- 
la e ripiega  quella  di  sotto.  Gli  uni  lavorano 
la  terra,  altri  la  vagliano,  portano  pietre,  ec. 
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ciascuno  riceve  il  suo  compito  seni*  alcuna 
scelta  di  quello  che  deve  fare  ; 1*  abate  me- 
desimo dè  l'esempio  del  lavoro,  e sceglie 
quasi  sempre  il  più  vile  e più  faticoso.  Quan- 
do  I*  intemperie  non  permette  d*  pscire,  si 
occupano  della  mondezza  dei  fabbricati  ; vi 
sono  dei  luoghi  assegnati  per  lavorare  al  co- 
perto ; ivi  i monaci  fanno  lavori  di  falegna- 
me, legatori  di  libri  ecclesiastici,  ma  non 
mai  lavori  che  occupar  ppssano  la  mente, 
essendo  una  delle  principali  loro  massime, 
che  chi  s'  è ritirato  in  solitudine  per  non  oc- 
cuparsi che  di  Dio,  non  dee  sviarne  la  men- 
te per  volgerla  a cose  vane.  Dopo  il  lavoro 
vanno  all'uffizio  che  comincia  a ore  8 1/2: 
dopo  che  bau  detto  Sesta,  hanno  libertà  di 
ritirarsi  nelle  celle  lino  alle  ore  10  1/2,  circa 
mezz’ora,  nella  quale  far  possono  qualche 
lettura  ; vanno  poi  in  chiesa  a dir  Nona,  iudi 
in  refettorio,  eh*  è molto  vasi»  ed  ha  una 
lunga  fila  di  mense  da  ciascun  lato  ; quella 
dell*  abate  sta  iu  mezzo  delle  altre  ed  è ca- 
pace di  sette  ad  otto  persone:  siede  presso 
di  lui  il  priore  c gli  estranei  quando  ve  n*  è 
nell' abazia.  Queste  mense  sono  nude  e sen- 
za tovaglia,  ma  molto  nette.  Ciascun  monaco 
ba  la  sua  salvietta  , una  tazza  di  terraglia, 
coltello,  cucchiaio  e forchetta  di  bosso,  che 
restano  sempre  nel  sito  medesimo.  Hanno 
tutti  davanti  pane  bigio  a discrezione,  uo  va- 
so d'acqua,  uu  altro  vaso  contenente  circa 
mezzo  litro  di  sidro,  venendone  riserbato  ah 
trettanto  per  la  colezione.  Viene  loro  servila 
una  minestra  talvolta  con  erbe,  spesso  di  pi- 
selli o lenticchie,  con  due  piccole  porzioni, 
lina  di  spinaci  e fave  , 1'  altra  di  lenticchie  o 
di  pappa.  La  minestra  è senza  burro,  senza 
lardo  e senz’olio,  e nelle  altre  vivande  non 
se  ne  mette  che  di  ratjo  e giammai  nei  gior- 
ni di  digiuno.  I condimenti  (annosi  con  poco 
sale  e tritello  , talvolta  con  latte  ma  di  rado. 
All' uscire  del  refettorio,  i monaci  recaosi  al- 
la chiesa,  indi  nelle  loro  celle  per  la  medita- 
zione. A un'ora  pomeridiana  sonasi  il  lavo- 
ro, che  dura  un'  ora  e mezza,  dopo  il  quale 
ritintosi  di  nuovo  in  cella  fioo  al  Vespro,  il 
quale  dura  tre  quarti  d’  ora.  A cinque  ore  si 
va  al  refettorio,  ove  ciascun  monaco  trova 
per  colezioue  un  pezzo  di  pane  di  quattr'on- 
ce , altrettanto  sidro  come  a pranzo,  e due 
pere  o due  mele  o alcune  noci;  ma  nei  giorni 
di  digiuno  non  hanno  che  due  once  di  pane, 
e la  metà  della  solila  bevanda.  Nei  giorni  in 
cui  non  digiunano  , dassi  loro  una  porzione 
di  piante  bulbifere.  Recensì  poi  al  capitolo,  e 
di  là  alla  chiesa  per  la  Compieta  che  comin- 
cia a sei  ore  , indi  fanno  una  meditazione  di 
mezz'ora.  All' uscir  di  chiesa  entrano  nel 
dormitorio,  dopo  d'  avere  ricevuto  dall’  aba- 
te P acqua  benedetta.  A seti’  ore  sonasi  la  ri- 
tirata, e ciascuno  si  corica  interamente  vesti- 
to sopra  tavole,  sulle  quali  trovasi  uu  paglie- 
riccio  puntato,  un  origliere  pieno  di  paglia, 


ed  una  coltra.  Nell'  infermeria  i pagliericci 
non  sono  puutati. 

Nel  1705,  Cosimo  ut  granduca  di  Toscana 
bramò  d'avere  dei  Trappisti  nei  suo  stato, 
ed  avendogli  il  papa  accordato  a tal  uopo 
l'abazia  di  Buon  Sollazzo  presso  Firenze, 
ei  le  fece  disporre  all*  instar  della  Trappa 
francese  ; gli  furono  inviati  dieciotto  monaci 
per  fondare  tal  ordine,  ed  il  trappista  conte 
d’  Aria  fu  nomioato  capo  di  questa  colouia; 
fu  aceompagnato  da  frate  Arsenio,  noto  al 
mondo  sotto  il  nome  di  cootedi  Rosemherg. 

All'  abolizione  dei  monasteri  in  Francia,  i 
Trappisti  si  rifugiarono  io  Isvirzera,  uel  can- 
tone di  Friburgo,  rondandovi  un  monastero, 
che  venne  poi  soppresso  nel  1811-  Durante 
la  rivoluzione,  altri  trappisti  stabilirono  case 
del  loro  ordine  in  Piemonte,  nel  Belgio,  in 
Germania,  io  Ispagna,  iu  Inghilterra  e l in 
America.  Alcuni  di  tali  stabilimenti,  quelli  in 
ispecie  d’  Inghilterra  e di  Vestfalia,  diveouer 
floridissimi.  Sotto  la  ristaurazione,  parecchi 
abati  delle  case  cosi  fondate  tornarono  iu 
Francia,  nella  quale  reg  one  cootansi  attual- 
mente sedici  monasteri  di  trappisti,  dieci  di 
nomini  e sei  di  donne.  Nel  1844  il  governo 
di  Francia  concedette  a' trappisti  il  permesso 
di  fondare  uua  colonia  in  Algeri. 

Un  breve  pontificio  del  1 ottobre  1854  ha 
eretto  le  case  francesi  della  Trappa  io  una 
sola  congregaziooe,  sotto  il  tìtolo  di  Congre- 
gazione dei  monaci  cisterciensi  di  Nostra 
Donna  della  Trappa,  avente  per  capo  il  pre- 
sidente generale  dell’ordine  di  Cistello,  il 
quale  conferma  l’  elei'ofte  degli  abati,  e retta 
da  uo  vicario  generale  investito  di  tutte  le  fa- 
coltà all*  uopo  Decessane.  Quest'  ultima  ca- 
rica è attribuita  di  diritto  ed  in  perpetuo  al- 
l’abate di  Nostra  Donna  della  Trappa.  Egli 
ba  dovere  di  tener  ogoi  anno  un  capitolo,  al 
quale  sono  convocati  gli  altri  abati  ed  i prio- 
ri in  titolo  ; deve  visitare  e far  visitare  lotti 
gli  anni  le  altre  case  della  congregazione. 

X-o. 

TRAPPO.  Il  trappo,  troppi  de*  Tedeschi, 
è una  varietà  di  corneana,  co  è un  minerale 
appartenente  •'  terreni  primordiali,  antichi 
o di  transizione,  che  si  preseota  ora  in  mas- 
se, in  cui  non  è sensibile  la  stratificazione  , 
ora  forma  strati  grossi. 

La  corneana  trappo  è dura,  logora  il  fer- 
ro, ma  non  dà  scintilla,  ha  grana  fina,  fitta, 
senza  splendore  ed  omogenea,  anche  guar- 
data col  microscopio.  Il  colore  del  trappo  è 
di  consueto  nero  ; ma  v’  ha  anche  trappo 
rossastro,  azzurrognolo  e verdastro  ; si  spez- 
za in  pezzi  paraileiopipedi  ed  ha  talvolta  li 
frattura  concoide.  Il  trappo  è comunissimo 
nelle  diverse  parti  della  Svezia,  e raro  è Do- 
gli altri  luoghi  d'  Europa.  X-O. 

TRASCENDENTALE.  V,  Trascendente. 

TRASCENDENTE.  Dicesi,  in  matemati- 
ca, funzione  o quantità  trascendente  o tra- 
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scendentale,  o semplicemente  trascendente, 
una  fumioue  od  una  quantità,  che  non  è al- 
gebrica. Cosi  il  seno  d’  un  arco  r,  il  loga- 
ritmo d‘  una  variabile  x,  ec. , sono  funzioni 
trascendenti  dix;  tutte  le  integrali  che  non 
si  possono  esprimere  sotto  forma  algebrica 
finita  sono  trascendenti. 

Di  recente,  i geometri  si  occuparono  in 
modo  speciale  della  classificazione  (ielle  tra- 
scendenti ; cercarono  , cioè,  di  ridurre  alla 
stessa  forma,  delle  trascendenti  differentissi- 
me in  apparenza.  Potranno  per  essa  i lettori 
consultare  il  secondo  volume  del  gran  Trai • 
tato  di  calcolo  integrale  di  Lacroix  ; le  Fun- 
zioni ellittiche  e gli  Esercì  sii  di  calcolo  inte- 
grale di  Legendre;  e per  ultimo . parecchie 
memorie  di  Lionville,  contenute  o nel  gior- 
nale della  Scada  Politecnica  o nel  giornale 
di  matematiche  redatto  da  quest’  illustre  geo- 
metra. 

In  filosofia  dicesi  trascendente  ogni  dot- 
trina metafisica  e speculativa,  perchè  secon- 
do la  sua  natnra  essa  supera  i limiti  dell’ e- 
sperien/a.  S.  P. 

TRASCURANZA.  V.  Negligenza, 
TRASEA  PETO.  V.  Peto. 
TRASFIGURAZIONE.  Vale  propriamen- 
te mutazione  o cangiamento  di  figura,  e pres- 
so gli  Evangelisti  questa  voce  dicesi  della 
glorificazione  del  Salvatore  sul  monte  Tahor. 
Ciò  avvenne  nel  secondo  anno  delia  sua  pre- 
dicazione, quand*  egli  andò  nei  dintorni  di 
Cesarea  di  Filippo.  Aveva  più  volte  promes- 
so ai  suoi  apostoli  di  dar  loro  un’  idea  della 
gloria  e della  felicità  riserbate  a coloro  che 
lo  avessero  seguito  fino  alla  morte.  Presi 
quindi  a parte  s.  Pietro  , con  s.  Paolo  e s. 
Giovanni , i quali  due  ultimi  erano  fratelli,  li 
condusse  su  quell’alto  monte,  perchè  fosse- 
ro testimoni  di  ciò  che  far  volevs.  Giunto  al- 
la sommità  si  mise  ad  orare,  e mentre  pre- 
gava avvenne  la  sua  trasfigurazione.  Gli  apo- 
stoli videro  il  suo  volto  brillare  d’uno  splen- 
dore soprannaturale,  ed  il  suo  vestito  era 
raggiante  e più  candido  della  neve;  essi  cad- 
dero in  breve  in  un  profondo  assopimento, 
ed  al  destarsi  videro  Elia  e IVI osé,  che  cinti 
d*  un  cerchio  laminoso  confabularono  con 
Gesù  Cristo  iotorno  alla  morte  ch'ei  doveva 
subire.  Allora  s.  Pietro  disse  al  suo  Maestro  : 
Signore,  qui  stiamo  bene;  erigiamo  qui  tre 
padiglioni,  uno  per  Te,  uno  per  Mosè  ed  uno 
per  Elia:  Domine,  honum  est  nos  hicesse;  fa- 
ciamus  hic  tria  tabernacula , Tibi  unum  , 
Moisi  unum,  et  Eliae  unum . Non  avea  ter- 
minate queste  parole,  che  trovossi  avvolto  in 
una  nube,  donde  usci  una  voce  che  disse  ; 

Questi  è il  mio  diletto  Figlio,  nel  quale  ho 
collocato  tutto  il  mio  affetto;  ascoltatelo.  » 
Gli  apostoli,  attoniti,  caddero  col  volto  con- 
tro terra;  ma  Gesù  disse  loro:  «•  Alzatevi,  e 
doo  temete.  « Essi  obbedirono  e la  visione 
cessò.  Nello  scender  dal  monte,  il  Salvatore 


loro  prescrisse  di  non  rivelare  che  dopo  la 
sua  risurrezione  ciò  che  aveaoo  veduto. 

L’ istituzione  della  festa  della  Trasfigura- 
zione è molto  antica  nella  Chiesa  f giacché 
trovasi  un  sermone  su  questo  mistero  nelle 
opere  di  s.  Leone  1 detto  il  Grande,  morto 
nel  461.  Sant’ lldefooso,  vescovo  spagno- 
lo, nell'  845,  ne  parla  coinè  d’  una  delle  gran- 
di solennità  annuali  ; ed  il  Baronio  re  trovò 
la  memoria  in  un  martirologio  dell'  anno 
850.  \la  si  fu  nel  1457  che  il  papa  Callisto 
ni  ne  ordinò  la  celebrazione  generale  nella 
Chiesa,  e ne  compose  ei  medesimo  1’  ufficio, 
quale  si  recita  anche  attualmente.  Ecco  in 
quale  occasione.  Il  sultano  Maometto  n,  do- 
po d’aver  preso  Costantinopoli  (1455),  ven- 
ne a porre  l' assedio  a Belgrado.  Giovanni 
Uoiade,  generale  di  Ladislao  v re  di  Unghe- 
ria, si  rinchiuse  nella  città  con  s.  Giovanni 
Capislraoo,  dell’  ordine  dei  Francescani,  le 
cui  esortazioni  ravvivavano  il  coraggio  degli 
assediati.  Il  giorno  6 agosto  1456  gl’  infedeli 
rimasero  totalmente  disfatti,  ed  i cristiani, 
benché  inferiori  di  forze,  riportarono  una 
compiuta  vittoria.  Era  quello  il  giorno  festi- 
vo della  Trasfigurazione  e fu  tale  vittoria  ge- 
uera  Unente  riguardata  come  un  miracolo,  in 
commemorazione  del  quale  il  papa  applicò 
alla  detta  festa  molte  «odulgeaze. 

Tutti  i dilettanti  di  pittura  conoscono  il 
celeberrimo  quadro  di  Raffaello,  rappresen- 
tante la  Trasfigurazione , che  ammirasi  nel 
Vaticauo  e fu  inciso  da  Morgheo.  Esso  è 
considerato  uno  dei  tre  primi  dipinti  del 
mondo,  e la  più  bella  opera  che  abbia  la  pit- 
tura prodotto.  M.  B. 

TRASFORMAZIONE.  Ved.  Metamor- 
fosi. 

TRASFUSIONE  DEL  SANGUE  . Ved . 
Sangue. 

TRASIBULO.  Illustre  generale  ateniese  , 
figlio  di  Liei,  comandava  l' infanteria  a Sa- 
nto intorno  al  411  av.  G.  C.  all’epoca  della 
istitoziooe  in  Atene  dell' oligarchia  dei  Quat- 
trocento. Zelante  democrata  qual  era  . fece 
giurare  all'  esercito  eh’  era  a Samo  di  non 
istrignere  relazione  di  sorta  coi  Quattrocento, 
di  non  obbedir  mai  alle  loro  prescrizioni , 
e di  fare  quanto  era  io  lui  per  restituire  al 
popolo  1’  autorità  ond'era  stalo  violentemen- 
te spogliato.  Prestato  tale  giuramento  ,*  l’e- 
sercito depose  i suoi  generali  e ne  scelse  di 
nuovi,  tra  i quali  lo  stesso  Trasibulo  ; indi 
decretò  il  richiamo  di  Alcibiade  dall’  esilio 
statogli  inflitto,  e lo  annoverò  tra  i suoi  ca- 
pì. — Poco  dopo,  avvenne  la  battaglia  nava- 
le del  Chersoueso  contro  i Peloponnesiaci  , 
nella  quale  ei  comandò  l'ala  destra,  e si  con- 
tenne si  bene  che  decise  della  vittoria.  L’an- 
no successivo  , si  congiunse  con  venti  galere 
presso  Sesto  alla  flotta  di  Alcibiade,  e coope- 
rò efficacemente  alia  vittoria  riportata  dagli 
Ateniesi  presso  Cizico,  ove  la  flotta  pelopon- 
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Desiaci  fu  interamente  distrutta  ed  ucciao 
Mindaro  cbe  la  comandava.  Sottomise  poi  le 
città  di  Tracia , che  arevano  abbandonato  il 
partito  degli  Ateniesi , espugnò  Taso  e co- 
strinse Abdera  a dichiararsi  per  Atene.  Tro- 
goni alla  battaglia  delle  Argìnusse  io  cui  gli 
Spartani  furono  battati.  Dopo  presa  Atene 
dagli  Spartani,  esiliato  dai  trenta  tiranni,  ri- 
lugiossi  a Tebe  e »i  disenne  capo  dei  fuoru- 
scili suoi  compatrioti.  Postosi  nel  402  as.  G. 
C.  alla  guida  di  500  uomini  lesati  a spese 
dell'oratore  Lisia,  s’impadronì  di  File  lor- 
tessa  dell'  Attica,  iodi  marciò  sopra  il  Pireo, 
cbe  Tenne  parimente  in  suo  potere.  Assalito 
a Muoichia  dai  tiranni , la  pugna  fu  sangui- 
nosa, ma  Tinnitosi  ucciso  Crizia,  il  più  fero- 
ce di  essi , I’  esercito  loro  si  ritirò.  Aumen- 
tandosi i suoi  sempre  più,  prese  la  città,  uc- 
cise o espulse  i trenta  e proclamò  la  libertà 
ed  il  goserno  del  popolo  mediante  un  comi* 
glio  composto  di  dieci  cittadini  presi  da  tut- 
te le  tribù.  Il  primo  atto  dell'  autorità  eser- 
citata da  questo  consìglio  fu  marchiata  d'una 
notabile  sasiezza,  e sersl  di  suggello  alla  pub- 
blica tranquillità.  Trasibulo  propose  e fece 
adottare  dal  popolo  raccolto  in  assemblea  un 
decreto  d'  amnistia,  portante  che  oiuno  po- 
tesse senir  molestato  o perseguitato  in  pro- 
posito delle  ultime  turbolenze , tranoe  sol- 
tanto i trenta  ed  i decemviri.  Cosi  spente  fu- 
rono tutte  le  dissensioni  cbe  laceravano  la 
eoa  patria  e la  repubblica  ateniese  potè  riu- 
nire tutte  le  sue  forte  ed  ispirare  ai  nemici 
un  terror  salutare,  con  che  essa  godette  alfi- 
ne i benefitii  della  pace.  Il  popolo  ricono- 
scente conferì  a Trasibulo  suo  liberatore 
nna  corona  d’  olivo.  Egli  tornò  a far  mostra 
del  suo  valor  guerriero  eontro  la  Tracia.  Si 
impadronì  di  più  città  Dell'isola  di  Mitilene , 
1'  odierno  Metelino  , ed  uccise  in  battaglia 
ordinata  Terimaco  gelferale  dei  Lacedemoni 
l'anno  394  av.  G.  C..  con  cbe  Sparla  tro- 
tossì  umiliata  alla  sua  volta.  Per  vendicarse- 
ne fece  nel  390  assassinare  Trasibulo  da  ai- 
cani  cittadini  d' Aspenda  città  di  Cilicia.  Se- 
condo alcuni , fu  esso  ucciso  in  una  sortita 
notturna  eseguita  dagli  Aspendini.  M.  B. 

TRASIMENO.  Lago  d*  Italia,  sulla  strada 
da  Cortona  a Perugia  , al  S.  E.  della  prima 
di  queste  due  città,  oggidì  chiamato  lago  di 
Perugia.  E’  celebre  per  la  grande  battaglia 
detta  appunto  del  Trasimeno , combattutasi 
l'aono  di  Roma  536,217  av.  G.  C.,  nella 
quale  Annibale  disfece  compiutamente  i Ro- 
mani comandati  dal  console  Flaminio , re- 
standovi morti  15000  uomini,  10000  volti  in 
fuga  , e 1500  periti  poi  per  le  riportate  le- 
nte. La  pugna  cominciò  nel  sito  detto  mo- 
dernamente Ossaia,  a motivo  della  quantità 
d’  ossami  che  vi  si  trovano  continuamente , 
continuò  nella  stretta  valle  che  giace  tra  i 
monti  ed  il  Iago,  e venne  a terminare  a Toro 
presso  nn  fiumicello  detto  Sanguinella,  per- 


chè , a quanto  dicesi , vi  si  vedèva  ancora 
saugue  cinque  giorni  dopo  la  battaglia.  Vie- 
ne attribuita  alla  memoria  superstiziosa  di 
questo  disastro  dei  Romani  la  disfatta  ivi  su- 
bita dall' esercito  papale  per  parte  di  quel- 
lo diLorenzo  De’  Medici. 

II  lago  Trasimeno  è piuttosto  graode  , e 
racchiude  parecchie  isole  ; dalle  sue  rive 
scorgonsì  le  ghiacciaie  degli  Abruzzi  ad  una 
trentina  di  leghe  dì  distanza.  Il  suo  emissa- 
rio o canale  di  scolo  cbe  attraversa  la  mon- 
tagna della  del  lago  , serve  a conservare  il 
livello  delle  acque  dì  questo.  La  rislaurazio- 
ne  di  quest’  emissario  etrusco  fu  uoa  delle 
più  magnifiche  opere  dovute  al  potere  di 
Forte  Braccio  già  tiranno  di  Perugia. 

Sotto  l’ impero  napoleonico,  il  Trasimeno 
diede  il  nome  ad  un  dipartimento  formato  in 
priocipalità  colla  delegazione  di  Perugia  , la 
qual  città  n’era  il  capoluogo.  M.  B. 

TRASMIGRAZIONE.  P.  Metempsicosi. 

TRASMISSIONE.  E , in  giurisprudenza  , 
il  diritto  cbe  aver  possono  gli  eredi  o i lega- 
tarii di  trasmettere,  cioè  far  passare  ai  loro 
successori  l' eredità  o i legati  loro  spettanti , 
se  muoiono  piima  d’  aver  potuto  esercitare 
il  loro  diritto  a quest’eredità  od  a questi  le- 
gati: Successionem  ad  haeredes  suos  trans— 
mittere  (I.  7,  io  fin.,  cod  De  jure  deliber.). 

Da  tale  definizione  desuntesi  che , quando 
l'erede  ha  già  adita  l'eredità  o quando  il 
legatario  ha  già  ottenuto  il  legato , l' una  o 
1‘  altro  non  passa  ai  loro  eredi  per  effetto 
della  trasmissione , ma  bensì  per  quello  del- 
la successione  , come  ogni  altro  loro  posse- 
dimento. Giacché  per  trasmissione  inteodesi 
unicamente  la  facoltà  dell’  erede  o del  lega- 
tario di  far  passare  ai  suoi  eredi  un  diritto 
da  lui  non  per  anco  esercitato , e eh’  ei  può 
anche  talvolta  aver  ignorato. 

L’erede  ed  il  legatario  hanno  questo  di 
comune,  che  subito  che  hauoo  acquistato  il 
diritto  all'eredità  od  al  legato,  hanno  en- 
trambi il  diritto  di  trasmissione  dell'  uno  o 
dell'altro,  perchè,  avendo  allora  il  diritto 
nelle  loro  persone , uno  dei  suoi  effetti  è il 
poterlo  trasmettere  ai  loro  eredi  prima  d'  a- 
vere  ricevuto  l’ eredità  od  il  legato  ; siccome 
al  contrario  nulla  trasmettono,  se  al  tempo 
delia  loro  morte  non  aveano  per  anco  acqui- 
stato il  detto  diritto.  Ove  trattasi  dunque  di 
trasmissione,  sedere  avere  in  vista  lo  stato 
in  cui  trovavasi  il  diritto  dell'  erede  o del  le- 
gatario al  momento  della  loro  morte. 

Se  uo  erede  testamentario , dopo  d' aver 
accettata  l’ eredità  , muore  prima  d' averla 
percepita , trasmette  ai  suoi  eredi  il  diritto 
di  raccoglierla  ; perchè  coll’  accettare  l' ere- 
dità ha  acquistato  la  qualifica  di  erede  ed  il 
diritto  all'eredità  medesima. 

Se  I*  erede  muore  entro  il  termine  accor- 
datogli dalla  legge  a deliberare , seoz*  aver 
fatto  alcun  atto  d’ erede , avendo  però  ovato 
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cognizione  del  testamento  che  tale  lo  istituì  ; 
lauto  s'egli  effettivamente  deliberasse,  quan- 
to se  non  avesse  manifestato  I'  animo  suo  di 
voler  deliberare  , ma  soltanto  se  non  avesse 
rinunciato  all*  eredità,  la  legge  romana  pre- 
sume dal  suo  silenzio  che  stesse  deliberai 
do  , ed  egli  trasmette  il  suo  diritto  ai  suoi 
eredi,  i quali  possono  ad  arbitrio  accettare  o 
ripudiare  1*  eredità. 

Se  I*  istituzione  dell*  erede  ovvero  una  so- 
stituzione fosse  condizionale  , e se  1'  erede  o 
il  sostituto  venissero  a morire , senz*  esser 
verificata  la  condizione  iu  tempo  dell’aper- 
tura della  successione  o della  sostituzione: 
siccome  io  tal  caso  essi  nou  avrebbero  alcun 
diritto,  così  nulla  trasmetterebbero  ai  loro 
eredi. 

Se  un  legato  è condizionale,  vale  a dire  se 
dipende  dall'  evento  d*  una  condizione,  il  le- 
gatario non  ne  acquista  il  diritto  che  quando 
la  condizione  si  è verificata,  e se  muore  pri- 
ma, nulla  trasmette  ai  suoi  eredi,  perchè  non 
ha  acquistato  alcun  diritto  al  legato. 

Le  regole  che  riguardano  il  diritto  di  tras- 
missione pegli  eredi  e pei  legalarii  souo  ap- 
plicabili anche  agli  eredi  sostituiti  ed  ai  fi- 
decommissarii,  tanto  se  sia  stala  lasciata  loro 
tutta  1'  eredità,  quanto  s’ è stata  lasciata  qual- 
che cosa  in  particolare.  C G. 

TRAS-OS-MONTES.  Provincia  di  Porto- 
gallo , il  cui  nome  in  portoghese  siguifica 
Tra*  monti,  perchè  essa  è la  provincia  più 
alta  ed  alpestre  di  quel  regno,  attraversata 
da  una  diramazione  dell*  Antico  Viodio,  che 
venuta  dai  Pirenei  per  la  Galizia  , ivi  si  bi- 
parte  e ne  forma  i confini  occidentali,  orien- 
tali e boreali.  Le  vette  più  alte  sono  le  Sier- 
re  di  Monlezinho,  di  Marao  e di  Noqueira; 
il  maggior  picco  della  prima  si  eleva  presso 
la  frontiera  boreale  spagnuoia  a 7000  piedi 
sopra  il  livello  del  mare.  Questa  provincia  ha 
per  confini  a settentrione  la  Galizia,  ad  o- 
riente  Leone , ad  ostro  le  provincie  porto- 
ghesi di  Douro  e Minho  e di  Beira,  ad  occi- 
dente I'  Atlantico  e la  Galizia.  Dalle  vette  te- 
sté mentovate  sgorgano  i fiumi  Tua,  Sabor, 
Caroa,  Taraega  ed  altri  torrenti.  Feconde  so- 
do le  valli  e somministrano  vino , olio  , fru- 
mento e frutta  d'  ogni  specie.  Gli  abitanti 
della  provincia  sommano  i 280000. 

Le  città  principali  di  questa  provincia  so- 
do Miranda  del  Douro;  Braganza,  che  fu  ca- 
pitale d*  un  ducato  eretto  dal  re  Alfonso  v 
in  favore  del  fìgliuol  suo  naturale,  da  cui  di- 
scendono i re  odierni  di  Portogallo  (A'.  Gio- 
vanni i v) : la  sua  sede  vescovile  è unita  a 
quella  di  Miranda  ; Chaves  avente  un  bel 
ponte  sul  Tamega  che  credasi  opera  de*  Ro- 
mani- S.  P. 

TRASPADANA  (Repubblica).  Cosi , dal 
latino  trans , al  di  là,  e Padus,  Po,  fu  deno- 
minata una  repubblica  italiana  istituita  da 
Buonaparle  nel  1796,  quaud'era  generali!- 
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simo  dell*  esercito  francese  io  Italia.  Era  co- 
stituita dalla  Lombardia  austriaca  ed  il  Po  la 
separava  da  un'altra  repubblica  della  mede- 
sima istituzione  , composta  dei  ìerritorii  di 
Modena,  Reggio,  Bologna  e Ferrara  e deno- 
minata Cispadana,  dal  latino  cis , di  qua,  6 
Padus,  Po.  Entrambe  queste  repubbliche  eb- 
bero uua  costituzione  modellata  su  quella 
della  repubblica  Francese.  Vera  un  diretto- 
rio di  tre  persone  aventi  il  potere  sovrano  , 
e due  consigli  godenti  il  potere  legislativo. 
Ambe  le  repubbliche, la  Cispadana  e laTras- 
padana,  in  giugno  del  1797  vennero  unite  a 
formarono  la  repubblica  Cisalpina,  il  cui  ter- 
ritorio dal  1805  al  1814  formò  la  massima 
parte  del  regno  d' Italia.  M.  B. 

TRASPARENZA.  Esprimesi  con  questa 
voce  la  facoltà  che  possiede  un  corpo  di 
lasciar  vedere  gli  oggetti  a traverso  della 
sua  grossezza  ; al  contrario  I'  assenza  di 
questa  facoltà  s*  indica  colla  parola  opacità  ; 
e traslucida  chiamasi  una  sostanza  che  non 
è nè  trasparente  abbastanza  da  lasciar  vede- 
re gli  oggetti  a traverso  della  sua  grossezza, 
Dè  opaca  a seguo  da  intercettare  la  luce.  Co- 
sì la  cera  ed  il  sevo  sodo  trasparenti  iu  ista- 
to  di  fusione , e traslucidi  allorché  si  rap- 
prendono. 

Corpi  opachi  per  eccellenza  souo  i metal- 
li, e tuttavia  non  è certo  che  nontrasmettano 
la  luce  quando  vengono  sufficientemente  as- 
sottigliali ; di  fatti,  la  relativa  qualificazione 
dei  corpi  cangia  colla  loro  grossezza  ; cosila 
cera  ed  il  sevo  rappresi,  che  io  massa  sono 
traslucidi,  io  istrato  sottile  diveogouo  traspa- 
renti. Il  legno  , che  si  annovera  tra  i corpi 
opachi,  assottigliato  diviene  traslucido. 

Tra  i corpi  trasparenti  distinguoosi  i 
limpidi  e i colorati.  Nel  primo  grado  dei 
limpidi  collocar  devesi  1'  acqua  ed  il  vetro; 
nondimeno,  iu  grandi  masse,  essi  prendono, 
per  effetto  di  rifrazione,  UDa  tinta  azzurra  o 
verdiccia  prouoncialissima  che  li  assomiglia 
alquanto  ai  corpi  colorati  ; ma  io  quanto  a 
questi  la  colorazione  manifestasi  sotto  la 
minima  grossezza.  Per  esempio,  il  cloro  è 
no  gas  trasparente  colorato,  il  bromo  è un 
liquido  trasparente  colorato;  e l'ambra  è 
un  solido  trasparente  colorato.  Allorché  in- 
tensa è la  colorazione  , i corpi  divengono 
opachi  sotto  la  minima  grossezza,  ed  allora 
riflettono  il  colore  complementario.  Tali  so- 
no le  più  delle  materie  coloranti.  L’  azzurro 
di  Prussia  e l’indaco  riflettono,  cora'  è noto, 
una  tinta  metallica  di  colore  di  rame;  I*  os- 
sido rosso  di  ferro  ed  il  vermiglione  cristal- 
lizzali riflettono  una  tinta  metallica  azzurro- 
gnola. Siffatto  fenomeno  avviene  persino 
nelle  semplici  molecole;  così  I’  oro  e lo  sta- 
gno precipitati  prendono  un  colore  purpu- 
reo, complementario  della  tinta  giallognola 
che  danno  specialmente  allo  stato  di  me- 
tallo; nell' atto  che  P argento  ed  il  platino 
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recipitati  tono  aeri,  atteso  che  compaiono 
ianchi  allo  stato  rii  metallo.  Si  è senza  dub- 
ito per  la  stessa  ragione,  che  i sali  di  terra 
presentano'geueralraente  una  lieta  azzurra  , 
complemenUria  del  rosso  che  il  rame  riflet- 
te allo  stato  rii  metallo. 

Sembra  che  la  trasparenza  dipenda  dalla 
grandezza  degli  interstizi  molecolari,  para- 
gonati alla  lunghezza  delle  ondulazioni  lu- 
minose, che  li  attraversano,  e nello  stesso 
tempo  del  peso  degli  atomi,  che  queste  on- 
dulazioni fanno  oscillare. 

Oltre  una  data  conformazione  molecolare 
ed  atomica,  la  trasparenza  esige  , per  mani- 
festarsi, una  perfetta  continuità  nella  sostan- 
za, qualsiasi  soluzione  di  continuità  produ- 
cendo necessariamente  il  cammino  disordi- 
nato  dei  raggi  luminosi,  e per  conseguenza 
la  distruzione  delle  imagini.  X-o. 

TRASPIRAZIONE.  {Fisiologia.)  È 1’ im- 
portante funzione,  mediante  la  quale  una  cer- 
ta quantità  d'acqua  contenente  una  piccola 
proporzione  di  sostanza  animale  viene  eli- 
minata dal  corpo  per  mezzo  dei  polmoni  e 
della  cute. 

Questa  funzione  si  esercita  nello  stesso 
teropochela  respirazione  polmonare  e cuta- 
nea, la  quale  agiscesui  gas  che  costituiscono 

Y atmosfera  ; la  traspirazione  invece  non  ri- 
guarda che  I*  acqua  e le  materie  animali 
eh'  essa  trascina.  Laonde  vi  sono  quattro 
vie  per  le  quali  scema  il  peso  del  corpo  : 
1.  la  traspirazione  : 2.  la  respirazione  ; 3.  le 
secrezioni  orinarie  ; 4.  le  escrezioni  alvi- 
ne. Nella  respirazione  sonovi  due  contra- 
rie operazioni:  vengono  alcuni  gas  esalati 
dal  corpo;  altri  gas  più  o meno  somiglian- 
ti, facieuti  parte  dell'  atmosfera,  vengono 
assorbiti  ; per  tal  modo,  siccome  i due 
processi  sono  opposti  , avvi  tendenza  al- 
I'  equilibrio.  Una  parte  dell’  ossigeno  del- 

Y atmosfera  è assorbita  e surrogata  da  una 
esalazione  d’acido  carbonico,  sempre  io  mi- 
nor volume  dell’  ossigeno  esalato  ; così  seb- 
bene la  proporzione  d'ossigeno  assoibito 
sia  sempre  maggiore  di  quella  dell’ ossigeno 
dell'  acido  carbonico  eh’  è esalato  , il  carbo- 
nio di  quest’  acido  la  vince  e determina 
aernpre  uua  diminuzione  di  peso.  Io  quanto 
all’azoto,  avvi  uua  maggior  tendenza  ali’  e- 
quilibrio,  perchè  le  quautità  assorbite  ed  e- 
salate  s'  approssimano  di  più  all’  eguaglian- 
za ; gli  è dunque  precipuaineute  la  perdita 
di  carbonio  ebe  cagiona  una  diminuzione 
di  peso  mediante  la  respirazione. 

E evidente  che  la  perdita  di  carbonio 
nella  respirazioue,  non  meno  che  quelle  che 
si  fanno  per  la  traspirazione  e per  le  altre 
due  vie,  non  possono  sostituirsi  ebe  cogli 
alimenti  e colle  bevande.  Ma  quando  non 
si  prendono  alimenti  non  si  fanno  guari  più 
perdite  che  per  la  traspirazione  e per  la 
respirazione. 


La  perdita  mediante  la  respirazione  che 
si  riduce  principalmente  a quella  di  carbo- 
nio nell’ acido  carbonico,  è Unto  minore, 
quanto  minore  estensione  ha  la  respira- 
zione, secondo  la  specie  animale.  Quando 
vuoisi  tenere  un  conto  rigoroso  della  perdita 
mediante  la  traspirazione,  bisogna  diffalcare 
dalla  perdita  totale  del  corpo  quella  che  si  fa 
per  la  respirazione.  Ma  si  può  trascurarla 
quando  trattasi  di  determinare  i rapporti 
delle  perdite  in  tempi  eguali  medfaote  la 
traspirazione,  tanto  più  che,  essendo  que- 
ste perdite  presso  a poco  eguali  negli  stes- 
si tempi,  non  cangiano  nulla  nella  relazio- 
ne delle  perdite  totali. 

1.  Perdite  per  la  respirazione  in  tempi  e- 
guati  e successivi.  Per  determinare  il  rap- 
porto della  perdita  di  peso  che  uno  stesso  in- 
dividuo subisce  in  tempi  eguali  si  pesò  una  ra- 
na d'ora  in  ora  neU’aria  che  parea  placida;  la 
temperatura  uotavasi  eoo  diligeuzae  rimane- 
va sensibilmente  la  stessa  per  tutta'  la  durata 
dell’esperienza.  Paragonando  le  diminuzioni  di 
peso  negli  stessi  intervalli  successivi  d'un'ora, 
trovavasi  nelle  quantità  rispettive  della  trajpi- 
razione  una  fluttuazione  notabile.  Le  varia- 
zioni erano  grandissime , poiché  rappresen- 
tavano spesso  rapporti  doppi  e tripli;  in 
tempi  eguali  esse  erauo  ordinariamente  al- 
ternative, senza  presentar  parità  nei  suc- 
cessivi ritorni  dei  loro  accrescimenti  e delle 
loro  diminuzioni.  Si  ottenne  la  sicurezza, 
mediarne  moltiplicate  esperienze,  che  tale 
feuomeno  non  era  individuale,  ma  che  ripro- 
ducevasi  anche  nei  diversi  generi  di  quella 
famiglia  assoggettati  all'esperienza. 

Per  ottenere  una  maggiore  esattezza , 
si  diede  maggior  estensione  alla  durata  delle 
esperienze,  pesando  gli  animali  prima  di  due 
in  due  e poi  di  tre  in  tre  ore.  Si  vide  che 
eravi  una  tendenza  maggiore  al  decresci- 
mento delle  perdite  mediatile  la  traspirazio- 
ne, io  tempi  eguali. 

Considerando  questo  risullamento  in  re- 
lazione colle  cause,  scorgesi  in  primo  luogo 
che  il  decrescimento  della  ^traspirazione  in 
tempi  eguali  e successivi  quando  le  circo- 
stanze esterne  compaiono  identiche,  dee  di- 
pendere, almeno  in  gran  parte,  dai  cangia- 
menti di  stato  che  avvengono  nell'animale. 
11  cangiamento  più  calcolabile  è evidente- 
mente la  diminuzione  successiva  della  massa 
dei  liquidi,  ed  a misura  che,  nei  limiti  iodi- 
cati,  ne  resta  meno  per  le  perdite  prece- 
denti, la  traspirazione  diviene  sempre  meno 
abbondante. 

Considerando  poi  il  decrescimento  della 
traspirazione  sotto  il  rapporto  della  maggio- 
re o minore  rapidità  del  suo  andamento,  le 
precedeuti  esperienze  forniscono  un  altro 
fatto  che  merita  attenzione  .*  cioè  che  nei 
limiti  di  tempo  iudicati.le  perdile  per  effet- 
to della  traspirazione,  nel  primo  spazio  di 
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loco  spesso  in  una  maggior  proporzione 
che  negli  stessi  tempi  consecutivi,  e che 
il  decres cimeu to  in  questi  è progressiva* 
mente  minore. 

Coosiderando.il  punto  di  partenza  come 
punto  dì  saturazione,  si  potrà  esprimere  tal 
fenomeno  nel  modo  seguente,  dicendo  che 
la  traspiraiioue  negli  animali  diviene  sem- 
pre meno  rapida,  a misura  eh’  essi  allouta- 
nansi  da  11  oro  punto  di  saturazione. 

II.  Effetto  del  riposo  e del  molo  dell * fi- 
nn. Per  esaminare  1’ influenza  ch'esercitano 
il  moto  ed  il  riposo  sulle  traspirazioni  de* 
gli  ammali,  se  ne  sospesero  alcuni  iu  una 
stanza  al  vauo  d’  una  finestra  aperta;  se  oe 
misero  comparativamente  ed  io  egual  nu- 
mero al  vano  d*  una  finestra  chiusa;  con 
«he  1'  aria  dalla  stanza  comunicala  libera- 
mente con  quella  esterna;  la  sola, differenza 
sensibile,  ch'esistesse  nella  condizione  di 
questi  animali  è che  gli  uni  erano  diretta- 
mente esposti  ai  moti  dell'aria  , e gli  altri, 
u*  erano  parzialmente  al  coperto. 

Nelle  esperienze  fattesi  a tale  riguardo  le 
differenze  nella  traspirazione  erano  marca- 
tissime; anche  io  un*  atmosfera  che  parea 
placida  gli  animali  eposti  alla  finestra  aperta 
perdevano  almeno  il  doppio  mediatile  la  tra- 
spirazione, e,  secondo  V intensità  del  ven- 
to, anche  il  triplo  ed  il  quadruplo  di  quelli 
posti  nell*  interno  della  stanza. 

Queste  differenze  uell*  influenza  del  mo- 
to dell' aria  sulla  traspirazione,  far  devono 
attribuire  principalmente  a tal  causa  le 
fluttuazfeui  che  si  osservano  nella  traspira» 
zione  esaminata  d*  ora  in  ora;  ma  si  potè  as- 
sicurarsi positivamente  di  tal  fatto  con  espe- 
rienze dirette.  Allorché  sospeodonsi  questi 
animali  entro  vasi  aperti  di  sopra  e di  larga 
apertura  che  permette  alla  traspirazione  di 
liberamente  dissiparsi  nell*  aria,  le  fluttua- 
zioni d'ora  in  ora  cessano  d*  avvenire,  o so- 
no poco  notabili. 

HI.  Traspirazione  nell aria  alla  massima 
umidità . Determinata  l’ influenza  eh*  eserci- 
ta sulla  traspirazione  T alia  in  riposo  ed  in 
moto,  e gli  effetti  che  risultano  dai  ripari  per 
diminuire  1*  agitazione  dell*  una  e per  con- 
seguenze la  traspiraziooe,  si  studiò  lo  stato 
igrometrico  deli’  atmosfera.  Il  primo  que- 
sito che  presentasi  è sapere,  se  in  uu'  aria 
satura  d*  umidità  avvenisse  la  traspirazione. 
Pet  gìugnefvi  bisogna,  in  quanto  è possibi- 
le, allontanare  le  altre  cause  che  influir  pos- 
sono sulla  traspirazione.  È quindi  necessario 
togliere  l’ influenza  dell’  alia  in  movimento; 
fu  quindi  necessario  prevalersi  dell’  influen- 
za dei  ripari  per  procurarsi  tm'aiia  placi- 
da, e sospendere  l’animale  in  un  vaso  di 
vetro- rovesciato  sull’  tequa;  era  questo  gran- 
de abbastanza  perchè  V alterazione  dell’aria 
per  effetto  della  respirazione  non  influisse 
sulla  durata  della  vita  ; diche  nou  si  mancò 
Encicl . Voi . IX.  Parte  II,  fase.  249. 


di  assicurarsi  con  esperienze  preventive. 

Si  mollipliearoDo  le  esperienze  , si  variò 
I’  intervallo  delle  pesate,  si  ravvicinandole 
che  allontanandole  considerahilmente,  e si 
osservò  una  diminuzione  di  peso.  E*  noto 
che  le  chimiche  alterazioni  dell’  aria  per  ef- 
fetto della  respirazione  causar  debbono  una 
diminuzione  di  peso  nel  caso  che  questa 
perdita  non  sia  riparata.  Si  sarebbe  dispo- 
sti ad  attiibuire  a questa  causa  il  deperdi- 
mento che  avviene  nell*  aria  satura  d*  umi- 
dità; ma  varie  peculiari  sperienze  sull’esten- 
sione della  respirazione  di  questi  aoimali 
ban  fatto  vedere  che  la  piccola  detrazione 
che  questa  causa  esige  lascia  una  perdita 
maggiore,  che  non  può  fuorché  alla  traspi- 
razione venire  attribuita. 

IV.  Traspirazione  nell  aria  asciutta . Si 
paragonò  poi  agli  effetti  dell’  aria  satura 
a umidità  1’ influenza  d’ un’ aria  quaoto  a- 
sdutta  si  potè  procurarsela  in  questo  genere 
d’  esperienza. 

Gli  effetti  dell’aria  placida,  diseccata  pro- 
gressivamente durante  il  corso  dell’  espe- 
rienza, non  lasciarono  d’essere  notabilissi- 
mi. Nello  stesso  spazio  di  tempo,  essendo  i- 
dentiche  tutte  le  altre  circostanze,  tranne  lo 
stato  igrometrico,  la  traspiraziooe  nell* aria 
asciutta  è stata  da  cinque  a dieci  volte  mag- 
giore che  non  nell*  estrema  umidità,  secondo 
fl  grado  della  siccità  e secondo  la  durata  del- 
1*  esperienza. 

V.  Effetti  della  temperatura . Agli  effetti 
del  moto  dell*  aria  e dei  suo  stato  igrometri- 
co, è importante  d’aggiungere  quelli  della 
temperatura.  Per  rendere  evidente  la  sua  in- 
fluenza bisognava  parimente,  nella  valutazio- 
ne di  questa  causa,  sottrarre  le  perturbazio- 
ni che  nascer  possono  dall*  influenza  irrego- 
lare delle  altre.  Importava  dunque  renderla 
uniforme  in  tutte  le  esperienze  sul  calore  ; 
importava  anche  ridurla  in  quanto  era  pos- 
sibile al  minimum  dei  suoi  effetti,  dietro  l' e- 
sperienze  precedenti.  Gli  è per  questo  che 
I*  esperienze  sull’ influenza  della  temperatu- 
ra si  fecero  in  un*  aria  placida  e satura  di  u- 
midità.  Si  confrontò  l'influenza  della  tempe- 
ratura sulla  traspirazione  tra  e A0Q  centi- 
gradi che  sono  i limiti  compatibili  colla  vita  e 
presso  a poco  quelli  che  presenta  l'  atmosfe- 
ra. Ne  risulta  in  primo  luogo  che  1*  influenza 
della  temperatura  sulla  traspirazione  ridu- 
eendo  le  altre  cause,  in  quanto  è possibile,  al 
loro  minimum  d*  azione,  ^prodnce  quest’  ef- 
fetto generale,  di  teodere  colla  sua  elevazio- 
ne ad  eguagliare  le  perdite  in  tempi  eguali  ; 
o,  in  altri  termini,  a diminuire  il  decrescimen- 
to della  traspirazione  sul  quale  molto  insi- 
stemmo al  ptincipio  di  quest’  articolo. 

Al  limite  superiore,  vale  a dire  a 40°,  l’e- 
guaglianza di  traspirazione  d’  ora  in  ora  av- 
venne con  piccole  differenze,  le  quali  nou 
sembra  che  più  dipendano  dalla  disposizione 
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ai  decremento.  Ma  non  si  può  far  calcolo  su 
questo  fenomeno  che  per  un  certo  spatio  di 
tempo;  perchè  quando  si  si  avvicina  al  ter- 
mine della  vita,  il  decremento  comincia  a di- 
venire sensibile,  ma  in  una  piccolissima  pro- 
porzione. 

In  quarto  all’ influenza  relativa  dei  diversi 
gradi  di  temperatura  sulla  quantità  della 
traspirazione  tra  0Q,  e 40s  centigradi,  essa  è 
mollo  minore  di  quello  che  si  sarebbe  indot- 
ti a presumerla,  senza  esatti  mezzi  d'  osser- 
vazioni. Difatti,  nello  spazio  di  cinque  ore, 
la  traspirazione  a 20°,  confrontata  eoo  quel- 
la che  succede  a 0 J , non  fu  quasi  più  di  due 
volle  maggiore  : differenza  bene  minore  di 
quella  ottenutasi  per  l’azione  delle  altre  cau- 
se. Parimenti,  la  quantità  di  traspirazione, 
ebe  risulta  in  on  eguale  spazio  di  tempo  dat- 
l’ influenza  di  409,  paragonata  a quella  di  0®, 
è sette  volte  maggiore,  e nello  stesso  rap- 
porto che  gli  effetti  ottenutisi  da  un'  aria  a- 
sciulta  e plaiida,  paragonati  a quelli  d’  un’a- 
ria umida. 

Terminando  questo  articolo,  soggiugnere- 
mo  a suo  necessario  complemento,  come  le 
perdite  di  prodotti  fluidi  o gazosi  che  avven- 
gono nell’  uomo  e negli  animali  superiori 
mercè  esalazione  da’polmoni  e dalla  cute,  co- 
stituiscono il  sudore,  se  i prodotti  sono  flui- 
di, e la  traspirazione  iosensibile,  se  i prodot- 
ti sono  gazosi.  Nell’  accennare  alla  traspira- 
zione insensibile  prima  ignorala,  tacer  non 
dobbiamo  di  Sartorio  Sartori  medico  di  Ca- 
podistria e professore  a Padova  nel  secolo 
decimosetlimo,  che  mercè  pazientissime  espe- 
rienze sopra  sè  stesso  instituite  e per  mol- 
tissimi anni  continuale,  giunse  a trovarla,  a 
atabilirne  e calcolarne  con  esattezza  le  perdi- 
te per  essa  fatte  dal  corpo  nostro,  ed  apri- 
re con  questo  a’  medici  un'  ampia  messe  di 
studio  e d' osservazioni,  per  alleviare  possi- 
bilmente le  sofferenze  dell'uomo. 

La  traspirazione  insensibile  avviene  per  la 
cute  e per  lo  polmone;  quest* ultima  si  ve- 
de quando  fredda  è la  temperatura  del- 
l'aria; e come  essa  si  può  valutare  cod  ap- 
parati e processi  più  o meno  esatti,  cosi  si 
trovò  eh’  essa  è di  1 8 once  io  24  ore;  I’  altra, 
misorata  del  pari,  diede  per  risultameoto  28 
once  nel  lasso  medesimo  di  tempo.  La  mate- 
ria traspirala  da'  polmoni  è acqua  ed  acido 
carbonico  ; quella  data  dalla  pelle  è un’acqua 
satura  di  alcune  particelle  saline  le  quali,  se- 
condo gl’ individui;  esalauo  odore  più  o me- 
no inieuso  e specifico,  e variano  nella  loro  . 
composizione.  Mediante  questa  doppia  tra- 
spirazione, unita  alle  diverse  escrezioni , già 
accennale  io  principio  rii  questo  articolo,  il 
corpo  si  mantiene  iu  equilibrio.  Soppressa  o 
diminuita  la  traspirazioue,  gravi  inconvenien- 
ti risultano  nella  animale  economia.  Quindi 
ti  attribuiscono  per  solito  le  malatlie  alla 
soppressioue  della  traspirazioue,  e ti  riguar- 


da d’ ordioario  la  guarigione  come  risulte- 
mento  de' sudori  che  avvengono  a tempo  pvii 
o meno  avanzalo  dall’ invasione  della  malat- 
tia stessa.  Si  notò  che  la  traspirazione  pol- 
monare e cutanea  si  compensano  e si  surro- 
gano I'  una  1'  altra,  e eh'  esse  comportanti  io 
pari  guisa  come  la  secrezione  oiioaria. 

Da  ciò  risulta  la  necessità  di  trattenere  U 
traspirazione  insensibile  eoo  tulli  i mezzi  ebe 
abbiamo  iu  mano,  e richiamarla  quanto  pri- 
ma dopo  soppressa.  A ciò  giovano  le  abita- 
zioni couveniertemeute  arieggiate,  averti  mo- 
derata temperatura,  per  disciogliere  la  mate- 
ria traspirata  e toglierla  di  mano  iu  mano 
eh’  essa  va  formandosi  ; poi  vestiti  permea- 
bili e cattivi  conduttori  del  calorico  ( il  coto- 
ne e soprattutto  la  lana  ) che  non  la  lasciano 
fermarsi  e raffreddarsi  alla  superficie  della 
cute;  per  ultimo,  una  tempeiatura  elevala, 
come  quella  dei  bagni  di  stufe,  le  frizioni  sec- 
che e le  bevande  calde  acquose  e alquaulo 
stimolanti.  X-o. 

TRASPIRAZIONE  DELLE  PIANTE. 
Hanno  anche  i vegelab  li  la  facoltà  di  traspi- 
rare, e la  loro  traspirazione  è sensibile  o in- 
sensibile. La  prima  dà  oiigine  ad  un  umor 
deuso,  che  si  accumula  sulla  superficie  d’ al- 
cune piante,  e ebe  ba  un  odore  ed  un  sapore 
iù  o meno  distinti.  La  traspirazione  insensi- 
ile  consiste  io  un  umor  acqueo  copiosissimo, 
che  trasuda  dall'  interno  della  pianta,  senza 
dar  segni  percettibili  della  sua  uscita.  Se  si 
vuole  una  prova  di  questa  traspirazione,  non 
si  ha  che  a porre  in  on  campo  asciutto  so- 
pra l'ctba  uoa  campaDa  di  vetro;  in  breve 
essa  troverassi  baguata  interiormente,  quau- 
d'  anche  il  tempo  corra  caldissimo. 

Fu  llales  il  primo  a dimostrare,  che  le  fo- 
ghe riguardarsi  devono  come  gli  organi  prin- 
cipali della  traspirazione;  di  fatti,  le  piante 
senza  foglie  traspirano  pochissimo  in  estate, 
e quasi  nulla  iu  inverno.  I.'  umor  acqueo 
traspirato  dai  pori  delle  piaute.  e seguala- 
mente  delle  foglie,  Iu  da  Duhamel  trovato  del 
sapore  dell’  acqua  comune,  ritenendo  soltan- 
to un  lieve  odore  del  vegetabile  da  cui  pro- 
venne ed  uoa  maggiore  prontezza  alla  cor- 
ruzione. Altri  filologi  addussero  d'averlo  rin- 
venuto non  solo  di  sapore  e di  peso  diverso 
dall'  acqua,  ma  anche  defluente  in  grande 
quantità  nel  cuor  della  state.  Uales  ba  calco- 
lato che  uu  eliotropio  o girasole,  alto  tre 
piedi,  nel  colmo  del  suo  vigore  e mollo  ric- 
co di  foglie,  traspira  diciassette  volle  pih  di 
un  uomo.  Altre  sperienze  hsnoo  dimostralo, 
che  uua  sola  foglia,  nello  spazio  di  24  ore, 
traspira  dieci  grani  d’  acqua,  per  modo  che 
un  grand'albero,  fornito  di  una  ventina  di  mi- 
liaia  di  foglie,  dee  traspirarne  circa  30  lib- 
re. 

Ma  nou  tutte  le  specie  di  piante  godono 
eguale  traspirazioue;  notaosi  anzi  delle  diffe- 
renze anche  negl’  individui  d’uria  stessa  spe- 
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tic  , e •▼venendo  fa  traspirazione  in  propor* 

rione  non  solo  del  maggiore  o minor  nu* 
mero  delle  foglie , ma  anche  della  maggio* 
re  o minore  energia  della  vegetazione  , sal- 
ve sempre  le  modificazioni  portate  dalle  cau- 
se estrinseche,  quali  sono,  per  esempio  , il 
calore  e la  siccità  dell'atmosfera;  nuche  la 
luce  cagiona  varietà  nella  traspirazioue  del- 
le pinnte.  La  notte  questa  è molto  tniuore 
che  il  giorno;  é copiosissima  in  terreno, 
segnatamente  s*  b favorita  da  venti  asciut- 
ti e violenti.  Al  contrario,  essn  scema  molto 
uel  verno  e rìducesi  quasi  a nulla  in  tempo 
piovoso  od  umido.  Le  piaute  deboli  traspira- 
no meno  delle  robuste,  e quelle  grasse  e 
sempre  verdi,  meno  di  tutte.  Finalmente  di- 
versifica la  traspirazione  nelle  diverse  parli 
d’  una  stessa  pianta  : cosi  la  corteccia,  i fiori 
ed  i frutti  traspirano  meno  delle  foglie.  Qual- 
che botanico  ha  riconosciuto  che  I*  acqua 
traspirata  dalle  piante  è d'indole  diversa  da 
quella  da  esse  assorbita;  anzi  si  è trovato  che 
i rami  d*  uua  pianta  immersi  io  un*  acqua  co- 
lorata colla  cocciniglia  tramandavano  questo 
fluido  trasparentissimo  . Trovossi  inoltre 
che  I'  acqua  acidulata  dall'  acido  solfori- 
co e dal  muriatico  favorisce  I*  assot  bimeuto 

Per  parte  della  pianta  più  che  noi  faccia 
acqua  pura  , e nell*  umore  traspirato  non 
si  potè  sempre,  cogli  opportuni  reattivi,  ri- 
scontrare la  presenza  dei  detti  acidi  oella 
sperienza  adoperati.  Se  ne  inferisce  quindi 
cne  gli  acidi  s'arrestino  nei  peduncoli ‘ dei 
fiori. 

Oltre  I*  acqua  di  traspirazione,  anche  altri 
fluidi  emanano  dalle  piaute;  di  fatti  l'aromB, 
che  nuli' altro  è fuorché  l'olio  volatile,  natu- 
rale, non  ossidato,  dei  vegetabili,  si  fa  senti- 
re con  diverso  odore  dove  coltivansi  diversi 
fiori.  Possedendo  esso  eminentemente  (orza 
d*  attrazione  pel  calorico,  staccasi  per  la  lor- 
za  divellente  di  esso  calorico,  sì  termometri- 
co  vegetale,  come  atmosferico,  e,  con  esso 
combinandosi,  dà  origine  al  gas  olezzante,  il 
uale  non  esisteva  nel  vegetabile,  ma  risulta 
alla  combinazione  dell' aroma  col  detto  ca- 
lorico. • 

Ed  oltre  l'espirazione  di  varii  gas,  pos- 
sono le  piante  emanare  altri  fluidi  invisibili, 
come  dimostrano  le  espirazioni  dell’  olean- 
dro ( nerium  oleandcr),  della  maucinella  (hip» 
pomane  mancindla) , ec. , riguardate  come 
nocive  agli  animali  pei  loro  prioeipii  venefi- 
ci. Tieusi  pure  che  la  traspirazione  di  certe 
piante  nuoce  ad  altre  di  diverse  genere,  con 
che  vollero  alcuni  spiegare  le  simpatie  ed 
antipatie  delle  piante.  Così  I*  tuphorbia  pe- 
pile la  vedova  selvatica  (scabiosa  arvensis  ) 
ouoeooo  al  lino  ; l*  erigeron  acre  al  frumen- 
to, Penula  campana  ( inula  hclcnum  ) alla 
carota,  ecc.  Siccome  però  non  vi  sono  fatti 
che  provino  queste  traspirazioni  scambievoli 
e contrarie,  così  devesi  piuttoso  attribuire  i 


danni  che  si  recano  reciprocameote  le  pian- 
te all*  assorbimeuto  del  socco,  che  fa  una 
pianta  a scapito  d' un*  altra  sua  vicina,*  ed  al- 
i*  impedimento  della  libera  vegetazione,  in 
forza  dell'  ombra  che  faunosi  1'  uua  all'altra. 

X-O. 

TRASTULLO.  ( Agronomia.)  Ved,  I*  Ap- 
pendice. 

TRASTULLO.  ( Tecnologia.)  Formano  i 
trastulli  o balocchi  faociulleschi  oggetto  di 
un  ramo  particolare  di  lavori  in  legno  di 
maggiore  importanza  di  quello  che  sembrar 
possa  a primo  aspetto,  riguardo  avuto  al 
prezzo  de' singoli  pezzi,  che  appena  giugue  a 
pochi  centesimi.  Ma  a questo  ramo  d*  indu- 
stria parecchie  città  e luoghi  di  Germania 
vanoo  dehit oii  in  parte  del  loro  ben  essere*, 
e tra  questi  primeggia  Norimberga  ; e le 
tengono  dietrojla  Selva  Nera,  I’  Erzgehirge  in 
Sassonia  e la  Turingia.  Gli  animali  intagliati 
e i bambocci  di  leguo  della  Selva  Nera  e del 
Tirolo  sono  rinomati,  e,  quantunque  a prez- 
zo disfatto,  pure  noti  mancano  di  qualche 
pregio  auche  dal  lato  dell'  arte.  Di  recente 
questi  trastulli  furono  di  inoito  migliorati,  e 
quelli  segnatamente  che  si  fanno  in  Vieuua 
e in  Norimberga  non  dispiacciono  per  huou 
gusto  ed  artifizio,  essendoché  sono  fatti  a 
foggi»  d*  automi,  lu  Berlino  v'ha  una  fabbri- 
ca di  animali  al  uaturale  fatti  di  carta  pesta. 
Fatinoli  auche  quadri  corniciati  in  bassori- 
lievo, detti  caccic,  dove  sono  rappresentati 
fogliami,  rami  e gruppi  d'annuali  e simili,  e 
figure  in  caricatura  alte  uno  a due  pollici, 
che  si  esitano  in  Germania  e altrove.  Per  fa- 
re i trastulli  identici,  si  cercò  di  lavorarne  pa- 
recchi ad  un  tratto  , per  potei  li  dare  a mi- 
glior mercato.  Si  riuscì  quiudi,  per  esempio, 
ad  eseguire  conteinporaueamente  gl'  ideutici 
(agli  iu  parecchie  pecore  , in  modo  che  un 
destro  lavoratore  può  darne  io  uo  giorno 
molte  dozzine;  le  quali  inoltre  coslauo  po- 
chissimo , anche  perché  i lavoratori  proprii 
appartengono  all'  infima  classe  della  società, 
e quindi  avendo  pochi  bisogoi,  di  paga  esi- 
guissima si  accontentano.  S.  P. 

TRATTARIO.  Cosi  chiamasi , io  diritto 
commerciale,  quel  banchiere  o negoziante  a 
di  cui  carico  è tratta  una  lettera  di  cambio  ; 
il  contrario  di  Traente,  lu  alcuni  paesi  dicesi 
•oche  Trattato,  y.  Traente.  M.  B. 

TRAI  TATO  DI  PACE.  V.  Pace(Trat- 

TATO  Dt). 

TRATTURA.  Chiamasi  con  questo  nome 
1*  operazione  di  svolgere  dai  bozzoli  la  seta 
onde  sono  composti,  per  farne  gli  usi  cui  de- 
v*  essa  servire. 

Essa  lassi  col  mezzo  del  calore  e dell'umi- 
dità. Si  mettono  i bozzoli  iu  una  caldaia  pie- 
na d'acqua  , collocata  opportunamente  io  un 
fornello  che  serve  a riscaldarla.  Ridotta  que- 
st* acqua  alla  temperatura  che  occorre  per 
(scioglier  la  gomma  che  tiene  incollati  i giri 
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dei  fili  di  seta  , si  va  agitando  e rivolgendo 
entro  1'  acqua  fatta  bollente  i bozzoli  che  si 
disegna  di  svolgere,  coi  mezzo  d’uo  granati* 
no  tagliato  a spazzola,  con  che  1'  operaia  in- 
caricata (fella  trattura  giugne  a far  ispuutare 
dai  bozzoli  i bandoli  della  seia  che  li  com- 
pone, la  quale  per  tal  modo  è da  essa  porta- 
ta sopra  un  guindolo  , che  couvenevohnenle 
fatto  girare  da  altra  operaia,  delta  agguindo - 
latricc,  la  riduce  in  matasse.  È la  trattura  una 
operazione  beo  più  difficile  di  quello  che 
possa  a prima  vista  sembrare.  Per  beo  ap- 
prezza e I*  abilità  che  posseder  dee  l'operaia 
che  ne  ha  l’ incarico  , è forza  rammentarsi  ( 
che  tre  esser  sogliono  le  specie  di  seta  che 
si  devono  trarre  dai  bozzoli,  le  quali  dicousi 
•trama,  orsoio  e manetta.  L’operaia  dee  quin- 
di sapere:  che  l' orsoio  serve  per  J’  ordimen- 
to delle  stolte , che  vi  si  deve  impiegare  la 
seta  più  bella,  formandone  il  filo  di  6 a 8 fili 
riuniti  ; che  la  trama  , per  la  quale  adoprasi 
la  seta  di  seconda  qualità  , dee  comporsi  di 
10  a 12  fili  uniti,  ed  essere  men  (orla  dell'or- 
soiu  ; che  per  la  manetta  adopransi  tutte  le 
sete  d’ iuferior  qualità,  e eh’  esso  si  torce  al* 
1*  iucirea  quanto  la  trama.  Deve  poi  essa  ado- 
perare per  la  trattura  un'  acqua  dolce  e leg- 
gera, quanto  più  pura  è possibile,  rigettando 
1'  acqua  cruda  e quella  che  noe  isciogtie  be- 
ne il  sapone.  Deve  saper  conoscere  perfet- 
tamente le  varie  qualità  della  seta  daH'aspet* 
lo  dei  bozzoli,  per  adattare  a ciascuna  il  la- 
voro che  gii  convieue  , secondo  1'  uso  cui  si 
destiua. 

Il  capo  dell*  officina  in  primo  luogo  fa  sce* 
velare  sotto  i suoi  occhi  i bozzoli,  che  gli  si 
recano  ordinariamente  mescolali,  e cui  biso- 
goa  separare  in  tre  categorie,  secondo  le  tre 
suaccennate  specie  di  seta  che  devono  trarsi. 

Le  altre  operazioni  che  tengono  dietro  al- 
la trattura  propriamente  delta,  riduconsi  al- 
V addoppiatila  e torcitura  dei  61i.  Oltre  alle 
tre  citate  qualità  di  seta  , di  orsoio , trama  e 
manetta  , in  ciascuna  poi  di  esse  distiuguon- 
si:  1.  la  seta  greggia  , eh*  è quella  che  non 
subì  altro  lavoro  fuorché  la  trattura;  2:  la 
seta  cruda , cioè  quella  che  venne  torta  sen- 
za essersi  bollita  ; 5.  la  seta  cotta  o bollila 
per  (scioglier  la  gomma,  che  potrebbe  tenere 
alcuni  fili  attaccali,  e così  agevolare  la  dipa- 
natura; A.  la  seta  sgommata , cioè  quella  sta- 
ta bollita  con  sapone,  preparazione  iudispen- 
labile  all'  imbianchimento  ed  alla  tintura. 

X-o. 

TRAU  . Cittadella  dell’impero  Austriaco, 
in  Dalmazia,  1*  antica  Tragurium,  nel  circolo 
di  Spalatro  , a Al  chilometri  N.  O.  da  que- 
sta, a 62  S.  E.  da  Sehenico  in  un'isoletta  po- 
sta all' ingresso  setteutriouale  del  cauale  del 
suo  nome  tra  l’ isola  di  Bua  e la  costa  dal- 
mata , alia  qu«le  coogiungesi  mediante  uq 
gran  ponte  dileguarne;  ed  all' isola  di  Bua 
unisce  la  città  uu  altro  ponte  di  pietra.  Pos- 


siede Traù  un  piccolo  porlo  ed  alcune  forti- 
ficazioni. È sede  di  vescovato  e cinta  di  mu- 
ra, con  un  castello  in  islato  di  diroccamento, 
ma  dominata  interamente  dai  monti  che  fiao- 
fileggiarlo  i!  suo  territorio.  Avvi  un  collegio, 
due  caserme  ed  uu  ospitale.  L'  aria  vi  è po- 
co salubre,  di  tenue  importanza  il  commer- 
cio ed  il  porto  per  conseguenza  poco  fre- 
quentato. Nondimeno  i dintorni  producono 
mollo  vino , olio  e fichi , i quali  si  seccano 
onde  conservarli  per  l’  esportazione.  La  sua 
popolazione  non  oltrepassa  i 3000  abitanti. 
. E'  stala  fondata,  siccome  vuoisi,  dai  Sira- 
cusani , ma  non  vi  resta  vestigio  alcuno  della 
sua  antichità.  Nel  x secolo  reggevasi  a re- 
pubblica e nel  991  si  diede  spontaneamente 
ai  Veneziani,  i quali,  in  onta  alle  pretese  tu 
d*  essa  dell'  Ungheria,  la  possedettero  fino  al 
cadere  della  veneta  repubblica  nel  1797.  Fu 
poi  data  cogli  altri  stati  veneti  all’Austria 
col  trattato  di  Campoformio.  M.  B. 

TRAUMATICO.  Questo  adiellivo  viene 
usato  in  linguaggio  medico  e chirurgico,  per 
indicare  che  una  data  lesione  viene  originata 
da  una  causa  esterna  o materiale,  e non  da 
una  causa  dinamica  od  interna.  Dimodoché 
una  malattia  traumatica  è sempre  accompa- 
guata  da  sintomi  di  contusione,  o di  ferita,  o 
di  lacerazione  , o da  qualche  altro  segno  di 
una  forza  uociva  la  quale  uou  isti  nel  nostro 
■organismo  ed  ha  agito  contro  di  esso.  Avvie- 
ne da  ciò  che  tutti  quei  morbi  che  dai  chi- 
rurghi veugouo  classificati  sotto  il  titolo  di 
lesioni  violente,  quali  souo  le  ferite,  le  frat- 
ture, le  contusioni,  eec.,  sono  originati  da 
causa  traumatica.  — Si  dà  poi  spesso  il  no- 
me di  orchite  traumatica  a quella  flogosi  dei 
testicoli  che  nasce  per  colpo  esterno , a di- 
stinguerla da  quella  che  avviene  per  propa- 
gazioue  dell*  uretrite  sifilitica,  ec.  G.  C. . 

TRAVAGLIO.  Così  si  denotuina,  io  vete- 
rinaria, quell*  ordigno  composto  di  travi  for- 
manti una  specie  di  gabbia  artificiosamente 
configurata  , nel  quale  i maniscalchi  colloca- 
no i cavalli  fastidiosi  o intrattabili , onde  te- 
nerli obbligati  per  poter  ferrarli  o governar- 
li. „ C.  G. 

TRAVERTINO  o TRAVERTINI  Sono 
epiteli  di  marmo  e di  pietra,  e dicoosi  di  una’ 
roccia  calcare  sedimentaria , che  trovasi  io 
tutto  il  territorio  di  Tivoli  negli  Stati  della 
Chiesa,  onde  dovrebbesi  dir  tiburtina , da 
Tibur  nome  latioo  di  Tivoli,  non  dicendosi 
travertina  che  per  corruzione.  E’  una  roccia 
di  colore  bianco- giallognolo,  talvolta  alquan- 
lo  rugginoso,  di  tessitura  più  o meno  spu- 
gnosa con  parecchie  cavità  fistolose,  spesso 
contenenti  avanzi  vegetali  e talvolta  piene  di 
concrezioni  calcaree , ed  allora  la  roccia  è 
quasi  compatta.  Formasi  il  travertino  dovun- 
que trovausi  sorgenti  calcarifere  e nei  fiumi 
e laghi  alimentati  da  tali  sorgenti.  Ve  ne  to- 
no anche  di  molto  antichi,  e in  generale  così 
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chiamansi  tulle  le  pietre  calcari  depositate 
uelle  acque  lacustri  e contenesti  spoglie  di 
quei  moiluscbi  che  vivono  nelle  acque  dol- 
ci. — Il  travertino  abbonda  segnatamente 
nella  Campagna  di  Roma  ed  in  Toscana.  Di 
esso  è costrutta  la  grandiosa  basilica  di  S. 
Pietro  in  Vaticano,  e la  maggior  parte  degli 
edifizii  di  pietra  di  quella  metropoli , così 
antichi  come  moderni.  È una  pietra  dura, 
che  non  può  lavorarsi  che  colla  punta  dello 
•calpe  lo  e colla  mazza  di  ferro;  è di  grana  fi- 
ua,  compatta,  pesante  e non  soggetta  a smi- 
nuzzarsi ; sostiene  qualunque  peso,  e quella 
di  miglior  qualità  non  viene  dall'  aria  corro- 
sa. Acquista  una  politura  che  non  la  cede  a 
qualsiasi  marmo;  quella  d'antica  formazio- 
ne giace  nei  diversi  piani  del  terieno  sopra- 
cretaceo.  Una  sorgente  idrosolforosa , che  »- 
limeuta  un  laghetto  presso  Tivoli  depoue  il 
calcare  di  mano  in  mano  che  il  gas  idrosol- 
forico si  separa  dall'  acqua  , e nel  punto  iu 
cui  scaturisce  la  sorgente,  le  molecole  calca 
ri  avviluppando  i fiauturoi  dei  vegetabili  che 
vi  si  trovano  trascinati  dall'  acqua , formano 
piccole  concrezioni  roloude  composte  di 
strati  concentrici,  cbe  nelle  collezioni  mine- 
ralogiche trovansi  indicate  colla  denomina- 
zione di  confetti  di  Tivoli . 

11  travertino  diresi  aoche  marmo  tofaceo , 
e se  ne  trova  di  color  bianco-grigio,  di  giallo 
rosseggiante  e di  variegato.  X-o. 

TRF.  (Regola  del)  F.  Regola  aurea. 

TREBBIA.  Fiume  d'Italia,  che  sorge  sul 
dorso  settentrionale  dell'  Appennino  nella 
provincia  di  Genova,  eulra  io  quella  di  Bob- 
bio , della  quale  bagua  il  capoluogo  , passa 
nello  stalo  di  Parma,  irriga  Piacenza,  e al  N. 
O.  di  questa  città  sbocca  nel  Po  per  la  de- 
stra, dopo  uu  rapido  corso  di  oltre  90  chi- 
lometri. E'  famoso  per  auliche  ed  aoche  re- 
centi memorie  di  grandi  fatti  militari.  Presso 
le  sue  sponde  diede  Anuibale  battaglia  ai 
Romani , e con  una  grande  vittoria  si  rese 
formidabile  a Roma  ed  all'Italia.  E nel  1799 
ivi  scontraronsi  i Francesi  comandati  da 
Rlscdonald  cogli  Austro*  russi.  La  battaglia 
si  prolungò  nei  giorni  17,18,  19  e 20  giu- 
guo  , e dopo  fattisi  da  ambe  le  parti  prodigi 
di  valore,  i Fraucesi  dovettero  alfine  cedere 
il  csmpo.  M.  B. 

TREBBIATOIO.  F.  Trebbiatura. 

TREBBIATURA-  La  trebbiatura  ossia 
battitura  delle  biade  è un'  operazione  fatico- 
sa e di  grande  importanza  pegli  agronomi  ; 
essa  costituisce  P ultimo  dei  loro  annui  lavo- 
ri, ed  è qugjlo  che  riduce  i raccolti  nello  sta- 
to in  cui  risultauo  vendibili.  Diversificano 
secondo  t varii  paesi  i processi  di  trebbiatu- 
ra. In  Egitto  e nei  paesi  meridionali , si  fan- 
zio  calpestare  le  biade  dagli  auiraali  nel  mo- 
mento stesso  della  raccolta,  sopra  un'aia  cir- 
colare all'  uopo  Couveuieulemeote  appresta- 
ta. Altrove  si  fa  trascinare  dagli  animali , su 


tutti  i punti  dell'aia  , alcuni  tamburi  conici  t 
lunghi  5 a 8 piedi , col  quale  processo  i ce- 
reali si  trebbiano  doppiamente,  cioè  dai  pie- 
di degli  animali  e dai  tamburi.  In  altri  luo- 
ghi , questi  tamburi  si  fauuo  rotolare,  per 
opera  sempre  degli  animali,  col  mezzo  d'una 
grau  leva  , che  gira  orizzontalmente  intorno 
ad  un  punto;  la  biada  pouesi  soltanto’ uello 
spazio  cbe  viene  percorso  dal  tamburo.  In 
questo  modo  nou  si  trae  veruu  partito  dai 
piedi  degli  animali,  ina  ai  ha  il  compenso  che 
le  biade  e la  paglia  riescono  più  uette.  Noti- 
si che  in  quei  paesi  le  biade  tagliansi  alla 
metà  dell*  altezza  , nè  bassi  a battere  cbe  la 
sola  metà  della  paglia. 

La  più  comune  trebbiatura  è quella  che 
Tassi  col  roreggiaio.  E'  questo  uu  trebbiatoio 
semplicissimo,  fatto  di  due  bastoni,  uno  dei 
quali  è alquanto  più  lungo  dell'  altro,  e que- 
sto è invece  più  grosso;  sono  essi  uniti  cima 
a cima  mediante  una  striscia  di  ruolo  , cbe 
permette  che  muovami  iu  ogni  senso.  Il  ba- 
stone più  lungo  dicesi  manfanile  e tieosi  in 
mano  a foggia  di  manico;  il  più  corto,  che  li 
chiama  vetta,  serve  all'  effettiva  trebbiatura, 
col  farlo  andar  cadendo  sulla  biada  cbe  si 
vuol  battere,  distesa  opportunamente  ftull'a- 
ia.  La  trebbiatura  si  fa  a compito,  e la  quan- 
tità di  biada  , che  si  rilascia  agli  operai  per 
loro  mercede  , varia  secondo  i luoghi  ed  i 
prezzi  correnti  della  derrata;  suol  essere  or- 
dinariamente di  uu  decimo.  Si  calcola  cbe 
un  trebbiatore  p'-ssa  battere  io  un  giorno  50 
covoni  di  biada,  che  sogliouo  dare  alfiocirca 
un  sacco  del  peso  di  120  chilogrammi  di 
grano,  o un  ettolitro  e mezzo,  giacché  un  et- 
tolitro di  buona  biada  pesa  ordiuariameute 
80  chilogrammi;  nella  paglia  riinaue  sempre 
molla  biada,  segnatamente  se  si  è mietuto  in 
tempo  piovoso. 

Iu  più  luoghi  si  adoprauo,  invece  di  co- 
reggiati,  trebbiatoi  consistenti  in  lunghe  per- 
tiche flessibili;  sono  queste  tronchi  di  giova- 
ni querce  , spogliati  di  tutti  i loró  rami,  e 
lunghi  almeno  12  a 15  piedi.  1 trebbiatori  # 
disposti  sopra  una  stessa  linea,  perpeudico- 
lare  alla  lunghezza  della  Bla  dei  covoni,  bat- 
tono tutti  ad  una  volta  iu  un  punto,  e vanno 
percorrendo  tutta  la  fila  dei  covoni.  Battuti 
questi’  una  prima  volta , rivoltano  sozzopra 
la  biada,  come  Tassi  anche  trebbiando  col  co- 
reggiato  , e battono  dal  secondo  lato  come 
dal  primo. 

Avvi  anche  la  trebbiatura  sulla  botte.  II 
coreggìato  , non  meno  che  la  pertica , rom- 
pe, acciacca  e sminuzza  notabilmente  la  pa- 
glia, per  modo  cbe  non  può  questa  più  ser- 
vire che  per  cibo  ai  bestiami,  per  istrame  e 
simili.  Siccome  io  alcuni  paesi  essa  usasi  per 
più  servigi,  come  copertura  di  capanne,  im- 
pagliatura di  seggiole  , tessitura  di  cappelli  # 
ec, , così  è necessario  serbarla  intera  , onde 
poter  impiegarla  in  tali  usi.  Per  quest*  effel- 
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lo,  un  uomo  stando  in  piedi  presto  una  bot- 
te stesa  per  terra  , va  battendovi  sopra  uu 
grosso  manipolo  di  biada  cui  tiene  per  la  te- 
sta fico  a che  ne  restino  sgranellate  quasi 
tutte  le  spiche , iodi  prendendo  io  mano  il 
manipolo  dal  lato  delle  spiche  , ne  passa  la 
testa  attraverso  d’  un  rastrello  di  ferro  o di 
legno  coi  denti  più  lunghi  e più  fra  loro  di- 
stanti del  soldo.  Finita  questa  specie  di  pel* 
tinatura,  unisconsi  varii  di  questi  maoipoli  in 
un  (ascio  , legandoli  come  d*  ordinario.  Gli 
agronomi  che  bramano  aver  bel  grano , la 
(anno  battere  in  questa  guisa  ; nondimeno  si 
batte  poi  la  biada  anche  col  coregeiato,  per- 
chè altrimenti  molti  graui  rimarrebbero  nel- 
le spiche. 

Siccome  però  quest’  operatone  , in  qua- 
lunque modo  eseguiscasi,  riesce  sempre  fa- 
ticosa e non  poco  costosa,  cosi  cercarono  da 
gran  tempo  i coltivatori  di  supplirvi  col  mez- 
co  di  trebbiatoi  meccanici , e ne  furono  in- 
ventati parecchi  che  servono  più  o meno  op- 
portunamente allo  scopo  contemplato,  e tal- 
uno dei  quali  viene  da  qualche  anno  effetti- 
vamente usato  tanto  in  Francia  come  in  In- 
ghilterra. X-O. 

TREBELLIANICA.  Dicesi  nel  diritto  ro- 
mano quarta  trebellianica  la  quarta  parte  di 
un*  eredità,  che  l'erede  istituito  ha  il  diritto 
di  ritenere  quando  è gravato  di  fidecoinmes- 
so  sì  per  1*  intero  che  in  parte;  essa  trae  la 
denominazione  dal  seuatocoosulto  Trebel- 
liano,  dal  quale  fu  stabilita.  Ciò  che  le  die- 
de origine  si  fu,  che  veniva  molto  spesso  l’e- 
redità ripudiata  dall’erede  istituito,  quando 
questi  avvedevasi  che  la  facoltà  ereditaria  era 
gravata  dai  debiti,  e che  poco  ne  rimaneva 
per  lui  ; e tale  abdicazione  seco  traeva  l’ estin- 
zione del  fìJecommesso.  Si  volle  provvedere 
a tale  inconveniente  col  senatoconsulto  Tre- 
belliano,  il  quale  dispose  che,  se  I*  erede  era 
incaricato  di  cedere  meno  di  tre  quarti  del- 
I*  eredità,  le  azioni  si  dirigessero  tanto  con- 
tro l’erede  gravato,  quanto  contro  il  hdecom- 
roissario,  oguuno  in  proporzione.  Ma  se  l'e- 
rede era  tenuto  a restituire  più  di  tre  quarti 
della  totalità,  il  Seoato  consulto  Pegasiano  gli 
dava  il  diritto  di  trattenersi  la  quarta  parte  ; 
colla  sola  differenza  che  se  aveva  accettata 
l'eredità  volontariamente,  ioterponevansi  al- 
cune stipulazioni  per  farlo  concorrere  ai  pesi 
in  proporzione  dell’  utile  ; se  poi  vi  fosse 
•tato  costretto,  tutti  i pesi  ed  i beneffzii  pas- 
savano al  fìdecommissario. 

Giustiniano  accordò  tutta  l’autorità  al  se- 
natoconsulto Trebelliano,  cui  amplificò,  or- 
dinando che  l’erede  gravato  di  fidecommes- 
so, sia  che  abbia  avuto  la  quarta  parte  più  o 
meno,  secondo  il  testamento,  dovesse  sempre 
avere  il  quarto,  e che  le  azioni  dei  creditori 
si  dovessero  dirigere  contro  di  lui  e contro 
il  fìdecommissario  prò  rata  del  vantaggio* 
Laonde  la  quarta  trebellianica  contribuisce 


ai  debiti,  ma  non  ai  legati  e fidecommessi 
particolari.  I.a  detrazione  di  questa  (assi  so- 
pra il  fidecommesso  universale,  e non  sopra 
i legati  e fidecommessi  particolari.  Nel  resto 
Ih  trebelliauica  si  detrae  da  tutti  i corpi  ere- 
ditarii,  quaudo  pure  il  testatore  non  abbia 
assegnato  all*  erede  gravato  uu  corpo  certo 
di  beni  per  la  sua  trebellianica,  o che  ciò  non 
sìm  stalo  convenuto  tra  l’erede  ed  il  fide- 
commissario,  nei  quali  casi  dev’  egli  conten- 
tarsi di  quest’effetto,  purché  sia  sufficiente 
per  escluderlo  dalla  quarta  parte  dei  beni. 

C.  G. 

TREBISONDA.  Antica,  celeberrima  e po- 
polatissima città  greca  d’Asia,  in  riva  al  Pon- 
to Eusino,  «letta  da  alcuni  Trebizonda,  dagli 
antichi  Trapezus , e dai  Turchi  modernamen- 
te Tarabosan  ò Terabezan.  Era  una  colonia 
di  Siuope  situata  nella  Colcbide  , e traeva  il 
suo  nome , come  gli  eruditi  tengono,  dalla 
somiglianza  di  forma  che  aveva  la  sua  do- 
ta colla  figura  detta  trapezio  dei  matema- 
tici. Sorge  sulla  costa  S.  E.  del  Mar  Nero,  a 
40°  di  latitudine  settentrionale,  ed  a 37°  15 
di  longitudine  orientale,  140  chilometri  al 
N.  E.  d’Erzerum,  e 150  pure  N.  E.  da  Ca- 
rahissar.  E capoluogo  del  pascialato  turco  del 
suo  nome,  e conta  dai  25  ai  30000  abitanti 
ed  anche  50000  secondo  alcuni.  Il  paese  al- 
l' intorno  è geueralmenle  montuoso,  ma  be- 
ne irrigato  ; sulla  costa,  il  caldo  sarebbe  io 
estate  oppressivo  seoza  le  brezze  di  mare  che 
rinfrescano  l’aria,  eppure  fui  vicini  monti  il 
freddo  nel  verno  è rigidissimo.  Vi  si  trovano 
pingui  pascoli  e selve  immense,  che  fornisco- 
no alla  marina  grande  quantità  di  legname; 
i cereali,  la  vite  , il  tabacco  vi  prosperano  e 

f edottamente  inaturaosi,  i frutti  sono  eceel- 
enti,  in  ispecie  le  ciliege  di  Kerasuo  ( Cerasus ) 
e le  pere  di  Trebisooda.  Gli  abitanti  si  dedi- 
cano con  buon  successo  ad  allevare  montoni, 
capre,  pollami  ed  ovi  ; hanno  pure  fabbriche 
di  cuoi,  di  tappeti,  di  scialli  ec. , che  haooò 
qualche  importanza.  I monti  racchiudono  me- 
talli di  più  specie,  ma  il  loro  escavo  è molto 
trascurato.  Sulle  alture  scorgonsi  numerosi 
avanzi  di  greche  e romane  antichità.  La  po- 
polazione componesi  di  discendenti  dagli  an- 
tichi Aborigeni,  di  Turchi,  Greci  ed  Armeni. 
Fauno  essi  attivo  commercio  con  Costantino- 
poli e colla  Persia  di  seterie,  cotoncrie,  vioo, 
frutti  olio,  paunilani,  stoviglie,  vetrerie,  ec. 
Vi  risiedono  parecchi  consolati  europei.  Tre- 
bisouda  possiede  una  cittadella,  ed  una  cinta 
terrapianata  cou  sei  porte  ed  un  sobborgo, 
che  tiensi  facesse  parte  della  città.  Le  con- 
trade sono  strette  ed  hanno  uu  marciapiede 
selciato;  le  case  sono  in  massima  parte  di 
pietra,  comode  iolernaineote,  ma  di  spiacevole 
esterno.  Vi  si  contano  5 bei  bagni  pubblici 
di  marino  biauco,  8 kan,  18  moschee,  10 
chiese  greche,  una  cattolica,  uo .acquedotto  , 
ed  uu  bezestein,  grand'  edilìzio  quadrato  con 
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due  finestre  in  eiascuoa  facciata,  che  erettesi 
stala  costrutta  dai  Genovesi  per  magazzino 
da  polvere.  Il  porto  di  Trebisonda  è Piatane, 
14  chilometri  lontana  all'O.,  ed  ha  buona  ra- 
da e sicuro  ancoraggio. 

Vanta  Trebisouda  un'altissima  antichità; 
già  fino  dal  tempo  di  Senofonte  aveva  grande 
importanza,  ed  i Diecimila  vi  ottennero  ospi- 
tale  accoglienza.  La  sua  vantaggiosa  posizio- 
ne e la  forza  dei  suoi  baluardi  la  difesero 
contro  i Turchi  allorché  questi  s*  impadroni- 
vano dei  paesi  all'  intorno.  Alla  caduta  di  Si* 
nope  sua  madre-patria,  passò  successivamen- 
te sotto  il  dominio  dei  re  d’  Armenia,  di  Mi- 
tridate e dei  Romani.  L'imperatore  Adriano 
molto  contribuì  alia  sua  prosperità  fornendo* 
la  d*  un  secondo  porto  meglio  riparato  dai 
venti.  Appartenne  poi  agl'imperatori  bizan- 
tini, che  vi  mandavano  annualmente  un  go- 
vernatore col  titolo  di  duca.  Era  già  piazza 
commerciale  dì  primo  ordine , quando  di- 
venne ne!1206  sede  d*  un  piccolo  impero. 
Essendosi  i Latini  nel  1204  impadroniti  di 
Costantinopoli , Alessio  e David  Comneno, 
principi  della  casa  imperiale,  ritiratisi  a Tre- 
• pisonda,  riuscirono,  coll'appoggio  dei  parti- 
iani  della  loro  famiglia , ad  impadronirsi 
ell’autorità  sovrana,  ed  il  primo  si  fece  rico* 
noscere  imperatore.  Fu  denominato  il  Gran- 
de, si  rese  padrone  di  tutte  le  coste  del  Ponto 
Eusino,  da  Siuope  siuo  oltre  Trebisonda,  cit- 
tà cui  dichiarò  sua  capitale.  David  s'insigno- 
rì di  Eraclea  e della  Patlagouia,  dominio  il 
cui  possedimento  licadde  poi  ad  Alessio,  es- 
seudogli  David  premorto  senza  posterità.  — 
Tale  (u  l'origine  dell' impero  di  Trebisonda, 
più  famoso  nei  romanzi  di  cavalleria  che  nel- 
la storia.  1 successori  di  Comneno  continua- 
rono a farsi  chiamare  imperatori  di  Tcebi- 
sonda , titolo  poco  adattato  alla  limitata  esten- 
sione dei  paesi  cui  comandavano.  Nondimeno 
l'impero  di  Trebisonda,  malgrado  la  sua  de- 
bolezza, non  soccombette  che  dopo  quello  di 
Costantinopoli;  soltanto  nel  1461  Maometto 
li  se  ne  rese  padrone,  e dopo  quell'epoca, 
Trebisonda  ed  i suoi  dintorni  rimasero  sempre 
sotto  il  dominio  della  Persia.  Oggidì  le  forti** 
ficazioni  di  quella  città  sono  tuttora  di  gran 
forza,  almeno  al  paragone  di  quelle  delle  al- 
tre piazze  dell'  impero  ottomano.  Lo  spazio 
di  terreno  ch'esse  racchiudono  è estesissimo, 
ma- in  gran  parte  occupato  da  vasti  giardini. 

Il  pascialato  di  Trebisonda  confina  con 
quelli  di  Erzerum  e di  Sivai , coll'impero 
Russo  e col  mar  Nero.  Ila  una  lunghezza  di 
450  chilometri,  cou  110  di  media  larghezza, 
e conta  170000  abilauti.  M,  li. 

TREDICI  • DODICI.  Questo  è il  nome  che 
noi  diamo  alle  divinità  egiziane  del  secondo 
ordine  che  non  entrano  nella  classe  dei  de- 
cani e sotto-decani,  o genii  eterei  d' Erme- 
te. Queste  divinità,  in  numero  di  dodici,  so- 
no tutte  subordinale  al  sole,  che  è ad  un 


tempo  al  di  sopra  e fuori  di  questo  groppo 
divino;  e,  in  conseguenza,  le  liste  mitologi- 
che danno  dodici  o tredici  nomi,  secondo  cne 
alla  loro  testa  si  colloca  e si  omette  quello 
del  grande  astro,  loro  capofila.  Regna  molta 
incertezza  sui  nomi,  sui  caratteri,  sulle  rela- 
zioni di  cotesti  dei:  tuttavia  pare  certo  che  i 
pianeti  ed  il  cielo  da  una  parte,  i cinque  eie* 
menti  egiziani  dall*  altra  , compongano  tale 
serie  subordinata,  di  maniera  che  se  volessi- 
ino  classificare  questi  dei  in  un  quadro  linot- 


tico,  avremmo  : 

Il  Sole  . . . . 

Pi- Re,  Fre  ecc. 

Giove 

Pi-Zeo. 

Marte.  . . • . 

Ertosi,  Arete. 

Venere  . . . . 

Suro!. 

Mercurio.  • * . 

Pi-Ermete  oTot 
secondo. 

Saturno  .... 

Retnfa. 

Il  Cielo  .... 

Smuti,  Esrulapio. 

La  Luna  .... 

Rubasti, 

L'  Etere  .... 

Neil  (già  chia- 
mata Efeatobula 
cella  classificaiio* 
De  dei  Carnefici* 

di). 

Il  Fuoco  terrestre. 

Vesta. 

L'Acqua.  . . • 

Venere. 

L'Atmosfera  • . 

Lalonn. 

La  Terra.  • . • 

Rea  o Cerere. 

F.  Z. 

TREGUA.  Patto  o convenzione  fra  poten- 
ze belligeranti  , con  cui  s*  accordano  ai  sos- 
pendere per  un  dato  tempo  le  ostilità,  seuza 
che  per  questo  la  guerra  abbia  termine.  Chia- 
masi anche  armistizio . 

Può  la  tregua  considerarsi  sotto  doppio 
aspetto  , vale  a dire  o relativamente  alla  sfe- 
ra della  sua  attività  e dei  suoi  effetti,  o in- 
torno alla  sua  durata.  Sotto  il  primo  aspetto 
distinguesi  io  generale  e particolare  secondo 
che  riguarda  o tutti  gli  oggetti  delle  ostilità 
o alcuni  di  essi  soltanto.  La  prima  fa  cessare 
compiutamente  le  ostilità  quali  e ovunque  si 
sieuo;  la  seconda  non  sospende  che  una  spe- 
cie di  ostilità  , o tutte  le  ostilità  in  un  dato 
luogo  determinato,  dichiarando,  per  esem- 

fiio,  neutrale  uu  dato  paese  o territorio.  Re- 
ativamente  alla  durata,  distinguesi  in  sospen- 
sione d armi,  e tregua  o armistizio  preso  in 
islretto  senso,  secondo  che  le  ostilità  si  tra- 
lasciano per  un  breve  o lungo  tempo.  La 
sospensione  d'  armi  suol  verificarsi  dopo  una 
battaglia  ed  un  assalto,  per  seppellire  i mor- 
ti, per  combinare  una  capitolazione  , e non 
dura  ordinariamente  che  alcune  ore  od  al 
iù  qualche  giorno.  La  tregua  propria  si  sta- 
ilisce per  un  dato  tempo,  e talvolta  questo 
tempo  è indeterminato;  nel  qual  caso,  s' es- 
sa è auehe  generale  , somiglia  molto  ad  un 
trattato  di  pace,  dal  quale  diversifica  soltan- 
to perchè  laic  a indecisa  la  vertenza  che  for- 
ma la  cagione  della  guerra.  Quando  due  po- 


Digitized  by  Google 


1994  TREGUA’ DI  DIO 


teme  sodo  stanche  dello  stato  di  guerra  , e 
non  possono  andar  d* accordo  sul  punto  che 
forma  1*  oggetto  deile  ostilità  , ricorrono  a 
siffatta  specie  di  convenzione. 

Nel  medio  evo,  erano  comunissime  le  tre- 
gue lungamente  durature , e spesso  tenean 
luogo  di  trattati  di  pace. 

Un  tempo  la  Porta  Ottomana  credeva,  per 
alcuni  suoi  pretesi  principi!  d'islamismo,  di 
non  potere  stipulare  colle  potenze  cristiane 
che  semplici  tregue  o armistizi!.  Tale  fu,  per 
esempio  , quella  da  essa  conchiusa  coll*  Au- 
stria nel  1739,  per  ventiseli*  anni  ; ma  pre- 
sentemente stipula  aoch'  essa  trattati  di  pace 
a perpetuità. 

Affinchè  una  tregua  sia  valida  ed  obbliga- 
toria per  le  parti  contraenti,  dea* esser  con- 
chiusa dalla  sovranità  delle  potenze  in  guer- 
ra, o da  persone  formalmente  incaricate  di 
concluderla;  e dopo  la  sua  stipulazione  es- 
sere da  ambe  le  sovranità  ratificata.  1 coman- 
danti generali  degli  eserciti  belligeranti  si 
considerano  implicitamente  autorizzati  a far 
tregue;  nondimeno  per  una  tregua  generale 
è necessaria  la  concessione  d’  una  plenipo- 
tenza o un'espressa  autorizzazione. 

Presso  i Romani,  i consoli  e gli  altri  gene- 
rali aveano  facoltà  di  concludere  armistizi! 
generali  pel  tempo  del  loro  comando,  ma  se 
lo  estendevano  ulteriormente,  era  necessaria 
allora  la  ratificazione  del  seuato  e del  popo- 
lo. Secondo  la  consuetudine  iu  corso  presso 
le  attuali  potenze  d'  Europa,  le  parziali  sos- 
pensioni d'armi  si  concludono  dai  generali 
d’esercito  contro  i limiti  delia  loro  autorità 
o dei  loro  poteri  derivauti  dallo  scopo  della 
loro  carica. 

Le  conseguenze  giuridiche  derivanti  da 
una  tregua  validamente  conclusa  sono  in  pri- 
mo luogo  il  dovere  nelle  parli  contraenti  di 
renderla  nota  senza  ritardo  ai  loro  sudditi.  ’ 

Se  la  durata  della  tregua  è determinata  se- 
condo il  diritto  naturale  delle  gemi , pel  ri- 
cominciameulo  delle  ostilità  non  è necessaria 
una  denuncia  di  guerra  , cioè  uua  dichiara- 
zione del  riprendersi  le  ostilità.  Se  poi  è in- 
determinata, si  considera  giuridicamente  ne- 
cessaria tale  previa  dichiarazione. 

Secondo  la  pratica  delle  nazioni  europee  , 
si  fissa  determinatamente  il  tempo  della  tre- 
gua, ed  io  ogni  ipotesi  è costume  che  si  deb- 
ba denunciare  il  termine  di  essa  tre  giorni 
prima  d'intraprendere  le  nuove  ostilità. 

Se  una  delle  parti  stipulanti  manca  al  con- 
venuto colla  conclusa  tregua,  1*  altra  parte  è 
in  pieno  diritto  di  tosto  ricominciare  la  guer- 
ra. Se  gli  atti  costituenti  violazione  della  tre- 
gua nou  furono  eseguiti  dalla  sovranità  , nè 
da  altri  per  comando  o dietro  consenso  es- 
presso o tacito  di  essa , la  tregua  non  cessa 
giuridicamente  d* esser  valida,  nè  in  tal  caso 
è lecito  alla  parte  che  tubi  la  violazione  di 
romperla  e riprendere  le  ostilità,  purché  sia 


disposta  a punire  o consegnare  il  suddito  o 
i sudditi  da  cui  la  violazione  è provenuta. 

C.  G. 

TREGUA  DI  DIO.  La  tregua  di  Dio,  che 
dissesi  anche  tregua  dei  Siguore,  era  una  so- 
spensione d'armi  che  avveniva  nei  tempi  an- 
dati per  un  certo  tempo,  relativamente  alle 
guerre  private. 

Era  iovalso  anche  nell'  Occidente  un  abu- 
so già  inveterato  presso  i popoli  settentrio- 
nali, di  vendicare  gli  omicidii  e le  gravi  in- 
giurie col  mezzo  dell1  armi.  La  famiglia  del- 
ì*  ucciso  ne  dimandava  ragione  ai  congiunti 
dell*  uccisore,  e se  non  potea  conciliarsi  un 
accomodamento  , le  due  famiglie  entravano 
in  guerra  fra  esse.  Questo  barbaro  costarne 
fu  recato  nelle  Gallie  dai  Franchi  che  le  con- 
quistarono. 1 re  nou  poterono  per  molto  tem- 
po por  freno  ai  gravi  disordini  di  siffatte 
guerre  private,  che  faeevansi  senza  loro  per- 
messo ; licenza  che  durò  sotto  tutti  i re  della 
prima  e seconda  razza  ed  aoche  sotto  i primi 
re  della  terza. 

Nondimeno,  in  attesa  di  poter  interamente 
rimediare  al  male,  si  andò  cercando  qualche 
mezzo  di  mitigarlo.  11  primo  fu  di  ordinarti 
che  I*  omicida  o la  sua  famiglia  pagasse  al  re 
una  somma  per  comperare  la  pace  , locchè 
dice  vasi  frcdum;  essa  pagava  pure  ai  paren- 
ti dell*  ucciso  un*  altra  somma,  che  secondo 
alcuni  autori  chiamavasi  faidum  o faida  , 
sostenendo  alili  che  faida  significava  inimi- 
cizia capitale.  Uu  secondo  mezzo  era  che  i 
parenti  dell’  omicida  poteauo  affermare  e so- 
lennemente giurare  di  non  essere  nè  diretta- 
mente  nè  indirettamente  complici  del  suo 
misfatto.  Il  terzo  era  rinunciare  alla  parente- 
la ed  ahbiurarla. 

Fu  Carlomagno  il  primo  che  fece  una  leg- 
ge generale  contro  le  guerre  private;  ordinò 
che  il  colpevole  ordinasse  la  multa  o il  com- 
ponimento, e che  i parenti  del  defunto  non 
potessero  ricusare  la  pace  a colui  che  l'aves- 
se dimandata.  Non  essendo  questa  legge  ba- 
stantemente rigorosa,  non  fece  cessareFabu- 
so,  tanto  più  cne  la  regia  autorità  ha  come 
a dire  ecchssato  sotto  i re  della  seconda  stir- 
pe e sotto  i primi  della  terza,  essendosi  i si- 
gnori arrogato  il  diritto  di  guerra.  Allora  in- 
tervennero i vescovi  e proibirouo  sotto  pe- 
ne canoniche  di  esercitare  alruua  violenta  du- 
rante un  certo  tempo,  affiochè  si  potesse  at- 
tendere al  divino  servigio;  e*fu  appunto  sif- 
fatta sospensione  d'ostilità  fra  privati  quella 
che  chiamoisi  tregua  di  Dio  o del  Signore , 
denominazione  comune  nei  concili!  dopo  il 
secolo  xt. 

11  primo  regolamento  di  questa  specie  fu 
fatto  da  un  sinodo  della  diocesi  d'  Bina  net 
Rossiglione  il  16  maggio  1027  ; esso  stabiliva 
che  iu  tutta  la  contea  del  Rossiglione  nessuno 
assalir  potesse  il  suo  nemico  dall'ora  uona 
del  gabbato  fino  all'ora  piima  del  lunedi. 


TREMATOD1 — TREMO  DILLE  m5 


onde  rendere  alla  domenica  il  debito  onore, 
che  nessuno  assalir  potesse  in  modo  alcuno 
un  monaco  od  un  cherico  inerme,  nè  un  uo- 
mo in  alto  di  andare  alla  chiesa  o di  ritornar- 
ne o che  camminasse  io  compagnia  di  donne; 
che  niuno  potesse  assalire  una  chiesa,  nè  le 
case  d' intorno  (ino  a trenta  passi  di  distan- 
za, il  tutto  sotto  pena  di  scomunica,  da  con- 
vertirsi iu  anatema  in  capo  a tre  mesi,  fìel 
concilio  di  Bourges  tenutosi  nel  1031,  Gior- 
dano di  Limoges  predicò  contro  le  ruberie  e 
le  violenze,  invitò  tutti  i siguori  al  conc  lio  il 
giorno  successivo  ed  il  terzo  giorno  per  trat- 
tarvi della  pace  , e lo  esortò  a conservarla 
nel  venire  al  concilio,  nel  dimorarvi  enei  tor- 
narsene pel  corso  di  sette  giorni,  locchè  pa- 
rimente non  era  altro  che  la  cosi  detta  tre- 
gua di  Dio , e non  mai  pace  propriamente 
detta,  dovendo  la  pace  osservarsi  in  perpe- 
tuo, benché  spesso  essa  duri  poco. 

Mei  1041  si  tennero  in  Francia  parecchi 
coneilii  intorno  alla  pace  che  vi  era  da  tanto 
tempo  desiderata,  e si  concluse  fra  tutti  i si- 
gnori dell*  Aquitauia  una  tregua  geoerale  , 
che  venue  pur  accettata  da  quasi  tutta  la 
Francia.  Essa  durava  dal  vespro  della  feria 
uarta  fino  al  mattutino  della  seconda,  cioè 
alla  sera  del  mercoledì  sino  alia  mattina  del 
lunedì,  ioechè  formava  quattro  interi  giorni 
in  ciascuna  settimana,  nel  corso  dei  quali  ces- 
savano tutte  le  vendette  e le  ostilità.  Ciò 
che  ordiuato  avevano  i vescovi  iu  tale  propo 
sito  Iu  confermalo  da  papa  Dihauo  il  nel 
concilio  di  Clermont  del  1095.  Molti  altri  con- 
cilii  confermarono  la  tregua  di  Dio,  e scor- 
ger dalle  Decretali,  capitolo  i.  titolo  De  tre- 
gua et  pace , che  la  tregua  Dei  divenne  una 
regola  generale  ed  uu  diritto  comune  in  tutti 
jgli  stali  cristiani.  La  pena  di  coloro  chele 
infrangevano  era  la  scomunica,  ed  inoltre  uua 
multa,  e talvolta  uua  punizione  ancora  mag- 
giore. Cosi  si  ottenne  alfine  di  vedere  appoco 
appoco  andar  cessando  quell*  inveterato  abu- 
so delle  guerre  private. 

M.  B. 

TREMATODI.  Ordine  di  entozoarii  o ver- 
mi intestinali,  così  denominati  dal  greco  fre- 
ma, (oro , e composto  dei  generi  che  hanno 
corpo  cilindrico  , molle  ed  appianato , ed  i 
cui  succhiatoi  sono  traforali;  sono  essi  i ge- 
neri anfistomo , distorno,  monostomo , «c. 


TREMOL1TE.  Specie  particolare  d*  anti- 
bola (1)  detta  acche  grommatile , di  tessitura 
fibrosa  o radiala,  con  uno  splendor  viireo.  e 
presentante  cella  frattura  dei  suoi  prismi 
una  linea  trasversale  distintissima.  EJ  così 
denominata  per  essere  stata  la  prima  volta 
rinvenuta  iu  Isvizzera , nella  valle  delta  di 
Tremolq. , presso  il  San  Gottardo.  Ecco  gli 
elemeotiche  la  compongono,  secondo  Tana- 
lisi  praticatane  da  Laugier:  Silice  41  ; Calce 
15;  Magnesia  15,25;  Acqua  ed  acido  carbo- 
nico 23;  Perdita  5, 75;  totale  100.1  suoi 
prismi  sono  composti  di  fibre  sciolte  , che 
presentano  aspetto  setoso;  essi  divergono  ia 
tutti  i sensi,  partendo  da  un  ceutro  comuue. 
Parecchie  tremoliti  sono  d*  una  bianchezza 
affatto  pura  , mentre  altre  ammettono  delle 
variazioni  di  grigioguolo  e di  verdognolo.  Il 
peso  specifico  della  tremolile  varia  da  5 a 
3,3;  il  suo  tessuto  è lamellosissimo  e splen- 
dentissimo; essa  segna  il  vetro  ; scintilla  dif. 
ficilraeote  ai  colpi  dell*  acciarino;  al  cannello 
fondesi  iu  vetro  nero,  iu  ismalto  grigioguolo 
o più  ordiQariaiueute  io  ismalto  bianco  e bol- 
loso. X-o. 

TRÉMOCILLE  o TREMOILLE  (La).  Fa- 
miglia  illustre,  uua  delle  più  auliche  e polen- 
ti di  Francia,  cosi  denominata  della  torre  di 
La  Tremolile,  nel  Poitù.  Trae  la  sua  origine 
da  Pietro  signore  di  La  Trdinoille,  che  vive* 
va  sotto  Enrico  i verso  il  1040.  Acquistò  grau 
numero  di  feudi  e si  riparti  io  più  rami, 
cioè  quelli  dei  principi  di  Talinont,  dei  con- 
ti d'Olunne,  e di  Joigny,  dei  ducili  di  Nuir- 
raouliers,  dei  visconti  di  Thouars  , er.  I La 
Trémoille  avevano  delle  pretese  sul  trono  di 
Napoli  ; V.  qui  sotto  Trémoille  ( Francesco 
di  La). 

Trémooille  (Luigi  ii,  sire  di  La  ),  viscon- 
te di  Tliouari,  principe  di  Talmont  conte  di 
Benon  e barone  di  Craon,  fu  uoo  dei  grau. 
di  capilaui  del  suo  tempo.  Nacque  il  20  set- 
tembre 1460,  e si  lece  notar  fino  dall'  infan- 
zia per  le  bellicose  sue  inclinazioni.  Di  ven- 
tisette anni  fu  creato  geoerale  dell'  esercito 
che  Carlb  Vili  inviò  contro  Francesco  du- 
ca di  Bretagna,  cui  gli  tolse  Iu  breve  parec- 
chie piazze,  e pose  fine  alla  guerra  vincendo 
la  b. Maglia  di  S.  Albino  du  Cormier  (1488) . 
Ottenne  in  premio  di  tale  vittoria  i litoli  di 


X-O. 

TREMATOPNEI.  Ordine  di  pesci  cartila- 
ginosi , che  corrispunde  a quello  dei  con • 
drottcrigii  di  Linneo  e Cuvier,  cosi  denomi- 
nato dal  greco  trema,  foro,  e paco,  respira* 
re.  Componesi  di  ouei  pesci,  le  cui  brauchie 
mancano  di  opercoli  e di  membrane,  e souo 
composte  di  lori  rotondi.  Quest’ordine  com- 
prende le  due  famiglie  dei  ciclostomi  o a 
bocca  circolare , e dei  plagioslomi  o a bocca 
tagliata  obliquamente. 

X-o- 

Encicl.  Voi.  IX,  Parte  II.  fase.  249. 


(1)  Essendo  stato  omesso  quest'  articolo  al 
debito  luogo  di  quest'  Opera , notiamo  qui 
esser  l' anfibola  una  sostanza  minerale  che 
distia  guai  per  la  sua  Jorma  di  prisma  rom- 
boidale obliquo,  nel  quale  i luti  più  inclina- 
ti fanno  un  angolo  di  124®  37',  ed  il  punto 
più  basso  delta  base  superiore  ed  il  più  ele- 
vato della  base  inferiore  sono  a livello , 
quando  V asse  del  prisma  i situato  vertical- 
mente: unico  carattere  specifico  dtH anfibo- 
la non  soggetto  a variare  per  la  presenza  di 
principii  estranei. 
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primo  ciambellano  del  re  e di  custode  del  globo  terracqueo.  Le  poteoza  di  quelli  ageiv 
suggello  reale.  Alcuni  eoui  dopo,  vennero  le  li  è talvolta  si  grande,  da  spostare  euorrm 
guerre  d*  Italia  a porre  io  tutto  lo  splendore  masse,  formare  grandi  alture  e scavare  abit- 
i militari  talenti  di  Luigi  La  Trémoille.  Fu  e-  si;  in  casi  di  minor  violenza,  il  suolo  resta 

?;li  uno  dei  generali  dell'oste  francese  che  al  suo  luogo  e non  viene  che  agitalo,  scos- 
ece  allora  la  conquista  del  reguo  di  Napoli,  so  ; ma  queste  scosse  e commovimenti  basta- 
Alla  battaglia  di  Fornovo  ei  comandava  la  no  sovente  per  atterrare  gli  edilìzie  e copri- 
relroguardia,  e cou  trecento  uomini  d*  armi  re  un  paese  di  rovine,  sotto  le  quali  rime* 
sbaragliò  e pose  in  fuga  un  corpo  di  1300  lan*  ne  sepolta  una  maggiore  o minor  parte  della 
ce  ch'era  venuto  a prendere  in  fianco  1*  e-  popolazione.  1 treinuoti  sono  il  più  terribi- 
sercito  francese.  Carlo  vili  lo  ricompensò  col  le  dei  fenomeni  che  sottoponga  ai  nostri 
farlo  luogotenente  generale  del  Poitù,  del-  sguardi  il  pianeta  da  noi  abitato;  e tanto 
I'  Augiimese,  dell*  Aunis,  dell'  Angiò  e delle  più  la  fantasia  se  ne  spaventa,  quanto  le 
Marche  di  Bretagna.  Luigi  xu  successore  di  riesce  impossibile  di  afferrarne  il  cotnples- 
Carlo  viu  confermò  La  Tremolile  in  tutte  le  so,  di  farsene  un  quadro  che  raccolga  totli 
sue  cariche,  titoli  e pensioni,  e due  anni  do-  gli  oggetti  da  rappresentare.  Alcuni  segni 
po  gli  diede  il  comando  dell’  esercito  d‘  Ita-  precursori  di  tali  catastrofi  sfuggono  alle 
lia  io  comune  cou  D*  Auhigny  e col  mare-  nostre  osservazioni,  ma  in  questo  caso  1*  »- 
sciallo  Trivulzio,  e per  la  parie  eh'  egli  ebbe  stinto  degli  animili  è più  chiaroveggente  ; 
nelle  conquiste  del  Milanese  gli  conferì  il  go-  ossei  vaosi  allora,  colti  da  istantaneo  terrore, 
verno  della  Borgogua,  e lo  nominò  ammira-  fuggire  verso  i luoghi  aperti;  dai  quali  ino- 
glio  di  Guienna,  indi  di  Bretagna.  Quel  ino-  vimeuli,  che  vengono  troppo  poco  osservati, 
uarca  lo  scelse  poi  per  coniaudare  l'esercito  gli  uomini  sono  avveilili  esser  tempo  di  u- 
d' iuvasione  del  regno  di  Napoli.  Ma  egli  am*  scire  dalle  case  e d*  abbandonare  le  città.  Nè 
inalossi  quando  stava  per  agire,  locchè  lo  co*  le  cause  fisiche  delle  acceuuate  catastrofi 
strinse  a tornare  in  Francia.  Si  distinse  di  sono  state  finora  colla  desiderabile  esaltez* 
nuovo  alla  battaglia  d*  Aguadello  nel  1501).  za  e previsione  determinate. 

Rientrato  nel  Milanese  nel  1513  perdette  la  Talvolta  il  tremuoto  fa  seotire  movimenti 
battaglia  di  Novara,  cui  fu  obbligalo  a dare  d*  oscillazione  e di  ondeggiamento  in  dire- 
d*  ordine  espresso  del  re,  e nella  quale  fu  zione  orizzontale,  ed  altre  volle  una  specie 
coperto  di  ferite.  Luigi  xu  lo  creò  suo  luo-  di  aggiramento  o di  rotazione;  spesso  il  tre- 
goleuente  generale  in  Normandia,  coll'  inca-  muoio  non  dura  ebe  alcuni  secondi,  ma  tal- 
rico  di  fortificare  le  piazze  di  quella  provin-  volta  esso  ha  una  più  lunga  durata,  ovvero 
eia  minacciai^  dagl'  Inglesi.  Alla  battaglia  di  ripetesi  in  epoca  più  o meno  vicina.  Ordi- 
Marignano  seni  valorosamente  Francesco  i;  nanamente  i suoi  effetti  nou  si  fanno  sen- 
in  essa  fu  ucciso  nella  mischia  al  suo  fianco  tire  che  su  d'  un  limitato  spazio,  ma  si  ban- 
suo  figlio  Carlo  principe  di  Talmout.  Fu  poi  no  esempi  di  tremuoti  estesi  a distanze  con- 
fatto luogotenente  generale  del  re  in  Picar-  siderabili.  Ve  ne  sodo  di  appena  sensibili, 
dia,  provincia  cui  ditese  bravamente  contro  ed  altri  di  violentissimi.  Accade  beue  spes- 
uu  esercito  d*  loglesi  e di  Tedeschi.  Segui  so  che,  dopo  uuo  di  tali  feuomeui,  la  super- 
nuovamente  Francesco  i iu  Italia  nel  1525«  fide  della  terra  rimane  lacerata,  screpolata, 
ed  alla  sanguinosa  battaglia  di  Pavia  fu  ucci-  e dalle  feuditure  che  vi  si  sono  operate  e- 
so  ai  suoi  fianchi  da  un'  archibugiata.  Benché  scono  varii  gas,  o fiamme,  o torrenti  d*  ac- 
gran  guerriero,  era  però  nou  meno  ragguar*  qua,  di  fango  e di  pietre,  come  nelle  eru- 
devote  come  uomo  di  stato.  La  sua  lealtà,  zioni  vulcaniche.  Da  tutte  queste  diverse 
generosità  e gagliardia  gli  fecero  prender  circostanze  si  dedusse  con  molta  probabili- 
parte  col  celebre  Baiardo  al  bel  titolo  di  ca-  tà  la  conclusione,  che  i tremuoti  non  .sieoo 
va-iere  seoza  rimprovero,  prodotti  da  cause  esterne,  ma  sieoo  effetti 

Trémouille  (Frawcescodi  La),  nipote  del  di  certe  forze  che  agiscono  nell’  interno  del 
precedente,  nato  nel  1501.  Prese  iu  moglie  globo.  1 fenomeni  che  accompagnauo  siflat- 
Anna  figlia  del  conte  Guido  di  Lavai,  che  a*  te  convulsioni  della  terra  presentano  si  gran- 
vea  sposato  Carlotta  d'  Aragona  principessa  de  analogia  con  quelli  dei  vulcaui,  che  ben- 
di Taranto  discesa  da  Federico  ultimo  re  di  si  come  quasi  indubitato  provenire  gli  uoi 
Napoli  della  casa  d‘  Aragona  , detronizzalo  e g i altri  dalla  medesima  causa,  diversamen* 
nel  1503  e rifugiatosi  io  Frauda.  Io  forza  di  te  manifestante  i suoi  effetti.  La  più  sensi- 
questo matrimonio  i La  Ticmoiile  avanzalo*  bile  differenza  tra  gli  uni  e gli  altri  è I’ fi- 
no delle  pretese  sul  trouo  di  Napoli,  e cer-  sislenza  nei  vulcaui  d'  un  cratere  permaneo- 
carono  di  far  valere  i loro  diritti  uel  secolo  te,  pel  quale  o presso  al  quale  avvengono 
xvil  ai  congressi  di  Munster,  Nimega  e Bys-  le  eruzioni,  locchè  manca  nei  tremuoti,  ma 
Wjk,  ma  senza  successo.  M.  B.  tutti  gli  altri  feuoiueni,  come  sordo  romore 

TREMUOTO.  È un  movimento  iiuprov*  simile  a tuono  sotterraneo,  agitazione,  rial- 
viso,  impresso  da  interdi  agenti  ad  una  qual-  zameuto  e screpolamelo  del  suolo,  eruzio- 
che  porzione  della  crosta  superficiale  del  ne  di  liquido,  di  fiamme  ed  anche  di  so- 
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lì  ante  minerali , presentanti  piti  o meno  nei 
tremuoti,  in  quelli  pure  che  luecedono  fuo- 
ri della  sfera  d’  attività  d*  un  vulcano; 

La  corteccia  terrestre,  sebbene  formata 
di  sostanze  petrose,  e hen  lontana  dall*  es- 
sere totalmente  inerte  ed  immobile:  i varii 
strati  che  la  compongono,  quando  si  consi- 
derano io  grande,  sembrano  invece  dotati 
d*  un  certo  grado  di  flessibilità  e d*  elasti- 
cità, come  dimostrano  giornalmente  gli  ur- 
ti e le  scosse  ben  notabili  comunicati  al  suo- 
lo ed  ai  fabbricati  eh*  esso  soslieoe  dalla  ro- 
tazione delle  vetture  pesantemente  cariche. 
Non  è dunque  impossibile  concepire  che  da 
cause  eoergiehe,  il  cui  centro  d*  attività  sia 
posto  al  di  sotto  di  essa  corteccia  terrestre, 
esser  possano  impressi  a certe  porzioni  del- 
la medesima  alcuni  parziali  movimenti  su- 
scettibili di  propagarsi  da  lontaoo;  e tale  è 
di  fatti  la  piu  probabile  origine  del  fenome- 
no in  discorso.  Siccome  hanuo  i freninoti 
grandi  relazioni  e stretta  connessione  con  altri 
fenomeui  di  movimento,  che  osservanti  pu- 
re nella  ridetta  corteccia,  quali  sono  i sol- 
levamenti ed  abbassamenti  del  suolo,  le  frat- 
ture e gli  spostamenti  degli  strati,  e le  eru- 
zioni vulcaniche,  così  è beo  ragionevole  con- 
siderarli tutti,  di  pieno  accordo  coi  moder- 
ni geologi,  come  manifestazioni  diverse  di 
una  medesima  eausa  generale. 

I parziali  movimenti  dello  strato  superfi- 
ciale del  globo  hanuo  modificato  le  aggre- 
gazioni che  vi  si  scoprono;  non  sono  più 
le  straliflcazioni  così  continue,  così  regola- 
ri, come  state  sarebbero  senza  gli  sposta- 
menti di  masse  più  o meno  voluminose.  Gli 
scavi  stati  eseguiti  finora  non  hanno  rivela- 
to che  un  piccolissimo  numero  di  tali  scon- 
volgimenti,  e probabilmente  non  sono  tam- 
poco i più  considerabili;  quelli  avvenuti  nel 
tondo  dei  mari  sono  per  uoi  ioaccessibili  ; 
quello  eh'  è a nostra  portata  nou  venoe  che 
sfiorato;  per  modo  che  sono  affatto  incom- 
pleti i fatti  raccolti,  e tali  saranno  pur  sem- 
pre, per  quante  aggiunte  si  riesca  a prati- 
carvi. Ma  pei  progressi  della  geologia,  i docu- 
menti storici  sono  ancor  più  utili  di  quelli 
che  accumular  possono  i travagli  dei  mina- 
tori. Non  dipende  da  noi  l'attingere  a que- 
sta sorgente  d'istruzione  quanto  occorre- 
rebbe pel  nostro  bisogno  ; e d' altro  canto, 
ciò  che  potremmo  ricavare  sarebbe  assai 
spesso  comperato  a prezzo  troppo  alto.  Non 
è in  nostro  potere  allontanare  il  flagello  dei 
tremuoti;  dunque  dedichiamoci  almeno  ad 
osservarli,  e segoatameote  a ben  conoscere 
ciò  che  avviene  durante  il  breve  intervallo 
tra  il  principio  ed  il  termine  d'uoa  di  que- 
ste terrestri  convulsioni. 

II  trerauoto  meglio  conosciuto  , perchè  in 
ragione  della  sua  grand*  estensione  destò  la 
attenzione  dei  dotti  di  tutta  l'Europa,  è il 
disastro  di  Lisbona  del  1755.  Due  secoli  pri- 
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ma  quells  città  era  stata  quasi  distrutta  dalla 
causa  medesima  , e soltanto  dopo  luoga  esi- 
tanza è stata  essa  ricostrutta  nel  luogo  me- 
desimo. Credevasi  allora  che  , trasferendola 
altrove  , sarebbesi  preservata  da  uoa  nuova 
catastrofe;  siffatta  previsione  parrebbe  giu- 
stificata dall' evento  dello  scorso  secolo,  se 
non  fossero  state  iu  esso  le  coste  tutte  del 
Portogallo  scosse  colla  stessa  forza  che  il 
suolo  della  rapitale.  Pochi  aoni  prima  il  lit- 
torale  del  Chili  e del  Perù  subiva  commovi- 
menti egualmente  forti  , nè  meglio  trattata 
nel  1746  fu  Lima  che  Lisbona;  quasi  tutte 
le  isole  sparse  nel  golfd  del  Messico  vennero 
scosse  ; le  acque  del  mare  trasmettevano  fi- 
no alla  loro  superfìcie  I*  agitazione  del  fondo, 
e la  risentivano  i vascelli  naviganti  fra  i due 
continenti.  Provava  1*  Europa  iutera  questo 
scuotimento,  la  cui  estensione  noa  può  esse- 
re esattamente  determinata  , per  mancanza 
d*  attenti  testi  moni  i e dei  curiosi  intenti  ad 
interrogarli.  E*  probabile  che  vi  abbia  avuto 
qualche  parte  aoclie  I'  Africa,  e rhe  le  asiati- 
che regioni  ai  confini  d'  Europa  non  sieno 
rimaste  del  tutto  immobili.  Notiamo  a tale 
proposito,  che  le  coste  scosse  vengono  con 
più  violenza  che  l' interno  delle  terre , e che 
le  alte  montagne  oppongono  a si  (Talli  movi- 
menti una  resistenza  che  pare  invincibile  , 
tranne  soltanto  nelle  contrade  vulcaniche. 

Il  tremuoto  che  sconvolse  la  Calabria  nel 
1783  fu  di  estensione  limitatissima  in  para- 
gone dello  spazio  immenso  stato  agitato  dal- 
la commozione  di  quasi  sei  lustri  prima;  ma 
le  circostanze  e gli  effetti  di  questo  disastro 
descritti  furono  accuratameote  e verificati  da 
testimonianze  ben  degne  di  fede.  Si  vide  che 
le  colte  e le  basse  pianure  erano  state  più 
maltrattate  dei  luoghi  più  elevati , e che  in- 
vece di  fuggir  verso  il  mare,  come  fecero  al- 
cune popolazioni  mal  consigliale,  bisogna 
cercare  rifugio  nelle  montagne.  Gli  abitanti 
d'  un  villaggio  eransi  ammassati  sull'  alto 
promontorio  di  Scilla:  il  mare  adiacente,  sol- 
levato da  una  scossa  , vi  sali  sopra  , e portò 
via  quanto  trovò  sulla  roccia.  La  Sicilia  sofTri 
molto  meno  della  Calabria  , ed  io  quella  bu- 
fera. più  terribile  dei  più  furibondi  oragani, 
1'  Eloa  protesse  l' isola  eh'  è in  gran  parte 
sua  opera.  Varii  transiti  aperti  per  lo  spri- 
gionamento dei  gas  e dei  vapori,  ed  uoa  mas- 
sa che  i fluidi  compressi  non  hanno  tanta 
forza  da  sollevare  , sono  guarentigie  contro 
1’  azione  dei  fuochi  sotterranei  ed  ausiliari! 
che  sono  parimente  opera  loro.  Di  fatti,  nel- 
le regioni  d'  America  più  esposte  ai  trernuo- 
li , questi  succedono  mollo  meno  violenti  e 
più  rari  nelle  vicinanze  dei  vulcani. 

Il  secolo  xix  nou  sarà  forse  *meo  celebre 
del  precedeute  negli  annali  geologici . in  ra- 
gione dei  tremuoti  in  esso  accaduti.  Sono 
questi  : quello  della  provincia  di  CarAcas , 
nello  stato  di  Venezuela  , nell'  America  Me- 
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ridiooale,  nel  1812;  quello  d1  Aleppo,  So  Si- 
ria. nel  1822;  quello  di  Lima  , al  Perù  , nel 
1828;  quello  della  provincia  di  Murcia  e di 
parte  di  quella  di  Valenza  , in  lspngna  . nel 
1829;  e quello  della  Guadalupa  nel  1845. 

Dopo  gl*  imponenti  fenomeni , dei  quali 
abbiamo  parlalo,  non  si  deve  omettere  certi 
alili  fatti  poco  notabili,  ma  idonei  a spargere 
qualche  lume  sulla  causa  di  tale  difetto  di 
stabilità  che  può  imputarsi  a quasi  tutta  la 
teira  abitabile.  Nelle  catene  di  inoutague  ove 
abbondano  le  acque  termali,  come  i Pirenei, 
ed  anche  nelle  pianure  ove  sono  in  decom- 
posizione degli  ammassi  di  solfuro  di  ferro , 
si  risentono  frequentemente  delle  scosse  leg- 
gere, delle  quali  non  s’inquieta  nessuno.  Nè 
raro  è tampoco  , che,  in  tutto  uu  paese  , un 
solo  cantone  risenta  pure  uu  debole  commo- 
vimento, benché  non  sia  nè  più  basso,  nè  di 
diversa  costituzione  geologica  di  quella  dei 
luoghi  vicini.  LJ  attenta  osservazione  del- 
le circostanze  locali  chiaramente  dimostra  , 
che  il  motore  non  è a gran  distanza,  e che  il 
suolo  debolmente  scosso  trovasi  sulla  linea 
di  minore  resistenza  d'  uu  gas,  la  cui  (orina- 
zione e compressione  continuano  fioo  al  mo- 
mento in  cui  giugoe  a rompere  la  sua  car- 
cere. Per  tal  modo  appunto,  l’esplosione 
della  caldaia  d’  uua  macchina  a vapore  può 
larsi  sentire  a grande  distanza  , se  1’ effetto 
della  percussione  viene  trasmesso  da  corpi 
solidi.  — Altri  fatti  più  misteriosi  compiousi 
in  luoghi  assolutamente  per  noi  inaccessibi- 
li. Slanciansi  dei  vulcani  dal  (ondo  dei  mari, 
e le  loro  deiezioni  infiammate  e liquide  ven- 
gono prontamente  raffreddate  e ridotte  io 
solidi  frammenti;  le  loro  bocche  alternativa- 
mente  chiose  ed  aperte  da  nuove  eruzioni 
dan  passo  a nuovi  torrenti  di  lave,  che  le  ac- 
que raffreddano  e spezzano  come  le  prime, 
e le  trascinano  o le  depositano  secondo  il 
grado  di  velocità  loro  impresso.  Siffatti  can- 
giamenti, molto  più  rapidi  nel  fondo  del  ma- 
re che  sulla  terra,  non  possono  avvenire  sen- 
za tremuoti  più  o meno  estesi  ; e realmente 
il  bacino  dei  mari  viene  più  scosso  della  su- 
perfìcie dei  continenti.  La  formazione  d'  uua 
nuova  isola,  d*  origine  vulcanica,  è una  cau- 
sa permanente  di  movimenti  che  nou  posso- 
no cessare  che  coi  fuochi  del  vulcano  o quan- 
do il  suo  cratere  sarà  pervenuto  a dominare 
sulle  onde.  1 fuochi  sotterranei  non  hanno 
ancora  esaurito  le  loro  forze,  nè  loro  manca- 
no i materiali  per  accumulare  nuovi  depositi 
sul  fondo  dell'Oceano,  ed  innalzarli  fino  al 
di  sopra  delle  acque. 

Muniti  dunque  di  questa  previa  cono- 
scenza degli  effetti  * cerchiamo  di  rimonta- 
re fino  alla  loro  causa.  Già  si  presente  che  il 
fuoco  e P acqua  contribuiscono  fortemente  a 
sviluppare  questa  potenza  motrice,  «'anche 
non  U producono  in  totalità.  1 gas,  la  cui  e- 
Italici  là  può  contribuivi  nello  stesso  tempo 


che  il  vapor  d’  acqua,  sono  una  creazione  del 
fuoco;  si  è dalP  elasticità  di  quest*  agente  u- 
niversale,  che  la  polvere  da  guerra  e le  varie 
polveri  fulminanti  traggono  la  portentosa  lo- 
ro forza.  Di  più:  si  ricusa  difficilmente  d’am- 
mettere come  verificata  l'esistenza  d’un /an- 
co centrale , di  temperatura  superiore  a quel- 
la dei  nostri  forni  più  ardenti  , che  penetrò 
tutto  il  nostro  piaoeta  al  tempo  della  sua  for- 
mazione, e che  abbassossi  soltanto  nello  stra- 
to superficiale  fino  ad  una  mediocre  prò 
fondità.  Nou  considerando  questa  teoria  che 
come  una  semplice  ipotesi,  trovasi  però  con- 
forme al  maggior  numero  dei  falli  conosciu- 
ti , e non  contrariata  che  da  alcuni  altri  raeo 
bene  analizzati  e che  bisognerebbe  sottopor- 
re a nuovi  esami.  Ma  fiotanto  che  questa  ve- 
rificazione non  sarà  che  uo  desiderio , non 
potrassi  uon  fondare  una  teoria  geologica 
sull'  esistenza  del  fuoco  centrale.  X-O. 

TRENI.  11  più  antico  componimento  che 
solevasi  caotare  nelle  occasioni  dolenti  è sen- 
za dubbio  quello  che  i Greci  appellarono 
treno , derivato  dal  vocabolo  che  signi- 
fica piangere,  F ra  i Greci  dicesi  che  ne  scri- 
vesse Lino  di  Eubea  , dopo  il  quale-  Paofo  , 
Saffo,  Pindaro,  Siraooidee  altri  ne  compose- 
ro. Frai  Latini  uoo  ne  scrisse  l'imperatore 
Tiberio  uella  morte  di  Giulio  Cesare  ; ma 
questa  lirica  composizione  volle  egli  col  no- 
me corrispoodente  chiamare  di  lamentazio • 
ne , piuttosto  che  eoo  quello  di  treno.  Se 
non  che  scrivono  alcuni,  che  Mida  re  di  Fri- 
gia , essendogli  morta  la  madre,  e volendo 
egli  deificarla,  compose  una  poesia  lamente- 
vole, cantandola  uel  funerale  di  lei;  tra  il 
quale  canto  replicando  egli  spesso  la  dolente 
voee  e , e , fu  cagione,  che  da  essa  voce  e dal- 
I'  altra  l<yew,  che  suona  dire , avesse  origine 
il  nome  di  elegio , od  elegia,  col  quale  Olim- 
po, Clen%  e Sacada,  tre  greci  poeti,  appella- 
rono i loro  treui.  Dal  tempo  dunque  di  Mida 
incominciarono  ad  essere  intitolate  le  com- 
posizioni lamentevoli  elegie  , usandosi  però 
ancora  iod'ffcreutemeule  appellarle  coll  an- 
tico nome  di  treni:  il  che  fu  prima  di  Teorie 
e di  Terpandro,  a*  quali  vollero  alcuoi  attri- 
buire P invenzione  delle  elegie. 

Laonde,  come  vedesi,  il  treoo  non  fu  che 
un*  elegia,  un  canto  lamentevole.  E fu  anche 
appellato  monodia,  cioè  canto  n solo  ; per- 
chè da  un  solo  caotavasi  al  suono  d*  uu  solo 
flauto.  Fu  Saffo  la  prima  che  tal  nome  le 
diede;  forse  perchè  questa  maniera  di  canto 
convieue  principalmente  alle  alili  ite  persone. 

Ma  intoroo  alla  Elegia  , ed  alle  variazioni 
a coi  andasse  soggetta,  V . l'articolo  relativo. 

F.  Zanotto. 

TRENI  (Agiografia),  Si  dicono  peculiar- 
mente Treni  o Lamentazioni  quelle  cinque 
sublimi  elegie  , nelle  quali  Geremia  profeta 
piaoge  la  distruzione  della  lauta  città,  la  mi- 
na del  tempio , la  miseria  del  popolo  eletto 


Digitized  by.Google 


TRENO — TRENT* 

e la  sua  schiavitù  tra* Caldei.  Non  v’ha  cuor 
così  duro  che  al  leggerli  non  ue  resti  com- 
mosso, come  di  sè  confessa  avvenuto  il  Na- 
zianzeno,  ogni  qualvolta  li  leggeva.  Nell’ebreo 
i treni  sono  scritti  con  quest*  ordine  , che  il 

Primo  verso  comincia  dalla  prima  lettera  del* 
alfabeto,  il  secondo  dalla  seconda,  e cosi  di 
seguito,  continuando  colle  altre  lettere  di 
quell'  alfabeto;  nel  capo  terzo  però  i tre  pri- 
mi versi  cominciano  dalla  prima  lettera,  i tre 
seguenti  dalla  seconda,  e si  serba  questo  or- 
diue  a fre  a tre  fino  all’ ultima  lettera  dell'al- 
fabeto. Quindi  i Latini  preposero  uella  tra- 
duzione inuanzi  a ciascun  verso  il  nome  del- 
la lettera  ebraica,  da  cui  quel  verso  nel  testo 
originale  comincia.  1 versi  del  capo  quiuto 
non  sono  alfabetici , ed  il  capo  stesso  è una 
bella  orazione  che  il  profeta  mette  in  bocca 
del  popolo  stesso,  che  va  schiavo  tra'Caldei. 

Nei  treni  Geremia  co*  suoi  gemiti  e dolori 
figurò  i gemiti  e i dolori  di  Cristo  paziente , 
che  in  mezzo  all'  Acerbissima  sua  passione 
pianse,  ed  esortò  gli  altri  a piangere  le  dis- 
grazie che  stavano  sopra  Gerusalemme  dei- 
cida. Quindi  queste  lamentazioni  si  leggono 
nella  Chiesa  nella  settimana  sauta  , io  cui  si 
rammemora  la  passione  del  Redentore.  In 
altro  senso  possooo  riguardarsi  i treni  come 
il  pianto  della  Chiesa , addolorata  si  de’  ne- 
mici esterni  che  de*  perversi  costumi  e delle 
ioiquità  de' figli  suoi. 

Come  gli  altri  libri  poetaci  della  Bibbia, 
cosi  anche  i treni  di  Geremia  ottennero  ver- 
sione poetica  io  italiano.  S.  P.  • 

TRENO.  Quello  che  anticamente  dicevasi 
equipaggio  e carriaggi , fu  poi  detto  treno  o 
traino.  L*  ordinamento  regolare  del  treno  si 
per  le  artiglierie  di  campo , come  per  con- 
durre le  munizioni  da  guerra  e gli  attrezzi 
non  fu  conosciuto  in  Italia  prima  della  di- 
scesa di  Carlo  Vili  re  di  Francia,  quaudo  nel 
1494  veune  alla  conquista  di  Napoli.  Fino 
allora  le  artiglierie  italiana  erano  tirate  da 
buoi , e le  condotte  delle  munizioni  e degli 
attrezzi  lasciate  erano  in  balia  de' villani.  Ma 
quel  re  attraversò  l' Italia  con  un  treno  di 
cento  bocche  da  fuoco  poste  sulle  loro  casse, 
e attaccate  colle  code  a*  loro  carretti , tirate 
da  quattro  o da  sei  cavalli,  e seguite  da'loro 
cassoni  di  munizione  agili  e maneggevoli. 

Malgrado  a questo  però  io  Francia  tutto 
il  personale  e il  materiale  unito  del  treno 
non  appartenne  a istituzioni  permanenti  del- 
l' esercito  fino  al  consolato.  Fino  allora  ba- 
stava unire  alla  buona  e sul  momento  bestie 
da  tiro  e genti  da  equipaggio,  ora  per  forza, 
ora  con  ingaggi  transitorii,  onerosi , di  rado 
con  lealtà  osservati.  1 Prussiani  diedero  agli 
altri  popoli  la  prima  idea  d’  un  treno  rego- 
lare d’artiglieria,  tratto  cioè  dalla  milizia. 
Federico  n traeva  da* suoi  caouonieri  mede- 
simi i conduttori  de' cavalli  appaiati  a*  pezzi 
ed  a*  cassoni  relativi,  lo  Fraocia  nelle  prime 
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guerre  delia  rivoluzione  si  arrotavano  a ca- 
saccio alcuni  pezzenti , tratti  dalla  feccia  del 
popolo,  per  le  funzioni  di  conduttori  di  car- 
ri, e spesso  costoro  , alia  prima  cannonata  , 
tagliavano  le  briglie  e fuggivano.  Bonaparte, 
che  aveva  osservato  fiu  dal  momento  delle 
prime  sue  guerre  in  Italia  l’abuso  di  tal  con- 
dotta, vi  pose  un  liparo  io  Egitto,  dove  l' al- 
lontanamento dalli*  metropoli  e l’ isolamento 

10  forzavano  a dover  fare  da  sè.  Quindi  dal 
corpo  degli  artiglieri  si  trassero  i condutto- 
ri , e questo  sistema  fu  da  lui  introdotto  iu 
Francia  , giunto  che  fu  al  potere.  Verso  la 
metà  dell’anno  ottavo  ogni  reggimento  ebbe 

11  suo  treno  d'  artiglieria  , sotto  il  comaudo 

d’un  capitano  speciale.  Il  treno,  formato  pri- 
ma di  58  battaglioni,  fu  licenziato  iti  germile 
dell'anno  IX,  e riattivato  io  messidoro  dello 
stesso  anno,  con  otto  battaglioni.  Da  questo 
tempo  deesi  riguardare  in  Francia  il  treno 
d* arligleria  come  un'istituzione  permanen- 
te, divenuta  il  modello  del  treno  degli  equi- 
paggi e del  treno  del  genio.  — Altre  poten- 
ze confusero  iosieme  il  personale  dell'  arti- 
glieria e quello  del  treoo.  S.  P. 

TRENT’ ANNI  (Guerra  di).  La  riforma 
pretesa  di  Lutero  e Ih  pace  religiosa  di  Au- 
gusta furono  le*  cause  lontane  di  questa  guer- 
ra che  sconvolse  e desolò  la  Germania  dal 
1618  al  1648.  A lungo  eransi  protestanti  e 
cattolici  squadrati  con  viso  arcigno , e non 
fu  che  il  timore  che  aveva  trattenuto  i pri- 
mi dal  correre  alle  armi.  L*  Unione  avvenu- 
ta nel  1608  tra’  principi  protestanti , cui,  a 
lor  tutela,  opposero  i cattolici  uel  1609  la 
Lega,  attizzò  il  fuoco  che  covava  sotto  le  ce- 
neri . E I’  incendio  scoppiò  dapprima  in 
Boemia . 

Qui  , come  negli  altri  stati  ereditari!*  del- 
l’Austria,  aveva  a poco  a poco  il  protestanti- 
smo introdotto  la  sua  zizzania,  ed  anche  nel 
1609  ottenuto  franchigie  importanti  dal  de- 
bole Rodolfo  il.  Potevano  le  città  e i nobili 
liberamente  eriger  chiese  e stabilire  scuole. 
In  forza  di  che,  i protestanti  di  Klostergrab 
e di  Braunau  alzarono  chiese  per  celebrare 
il  loro  culto  sotto  il  regoo  di  Mattia,  senza 
badare  all'  opposizione  loro  interposta  dal- 
1*  imperatore,  che  fé*  diroccare  la  chiesa  di 
Klostergrab  e chiudere  l'altra  di  Braunau  , 
e con  minacce  rispose  a*  lagni  de’  protestan- 
ti. La  fama  si  sparse  che  non  Mattia  era 
l' autore  della  risposta,  ma  eh’  essa  era  sta- 
ta redatta  a Praga.  Quindi  il  25  maggio  1618, 
essendo  i consiglieri  imperiali  raccolti  a 
Hradschine  uel  castello,  entrarono  colle  ar- 
mi alla  mano  nella  sala  dell*  adunanza  i de- 
putati protestanti,  tra  cui  il  coute  di  Thoro, 
G.  di  Lobkowiiz,  il  conte  di  Schlick  e Ulri- 
co Kinsky , e dalle  6uestre  slanciarono  uel 
fosso  del  castello , da  no* altezza  di  ottanta 
piedi,  i due  consiglieri , burgravio  di  Marti** 
uitz  e il  presidente  di  camera  Slavata,  co- 
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me  pure  il  segretario  Fabricius,  fatto. che 
cella  storia  si  denota  colla  espressione  Sfi- 
muramento  di  Praga.  In  seguito  a questo 
fatto  i protestanti  si  rendettero  padroni  del 
castello,  e corsero  all’  armi  guidali  dall' am* 
bilioso  de  Thurn.  L’  Unione  mandò  loro  un 
corpo  di  truppe  comaodato  dal  coute  Erne- 
sto di  Mansfeld,  e contro  di  essi  mosse  l'im- 
peratore. Ma  poro  dopo,  il  20  marzo  1619 
Mattia  morì,  e i Boemi,  i quali  conoscevano 
quanto  Ferdinando  li  successore  di  lui  li  av- 
versasse, nel  17  apostolo  dichiararono  deca-, 
duto  dal  trouo,  offerendo  la  corona  di  Boe- 
mia all* elettore  palatino  Federico  V,  eque* 
sii  accettò.  La  vittoria  però  delle  truppe 
della  Lega  al  Weisseuberg  presso  Praga 
( 8 novembre  1620  ) e la  fuga  del  nuovo  re 
assopirono  i tumulti  in  Boemia.  Gli  stali 
dell'elettore  palatino,  posto  al  bando  dei- 
!'  impero,  vennero  invasi  da  truppe  bavare 
e spagtiuole,non  ostanti  gli  aiuti  all'elettore 
forniti  da  Enrico  di  Mansfeld  e dal  ducaCri- 
stiano  di  Brunswich.  Ma  il  partito  prote- 
stante nou  era  vinto,  e le  misure  prese  da 
Ferdinando  di  togliere  a’protestanti  le  chie- 
se, di  mandare  nella  Bassa  Sassonia  Tilly 
io  minacciosa  attitudine,  mal  disposero  con- 
tro di  lui  i principi  di  quella  setta  domi- 
nanti nel  circolo  invaso,  i quali  si  unirono  al 
re  di  Danimarca  e al  duca  d'  Olsteio  per  ve- 
gliare alla  propria  sicurezza,  e rispinger  la 
forza  colla  forza.  D*  altra  parte,  le  armi  im- 
periali ottennero  ragguardevoli  rinforzi  am- 
mettendo nelle  loro  file  le  truppe  già  assol- 
date da  Wallenstein;  sicché  il  re  di  Danimar- 
ca fu  compiutamente  disfatto  da  Tilly  a Lut- 
ter  il  27  agosto  1626,  e stretto  a segnare  la 
pace  vergognosa  di  Lubecca  del  6 agosto 
1629,  per  cui  s*  impegnò  a non  più  immi- 
schiarsi negli  affari  di  Germania. 

La  causa  de*  protestanti  sembrava  perdu- 
ta, e la  prova  di  tale  disperata  condizione  è 
l'editto  di  restituzione  del  6 marzo  1629  , 
che  tolse  loro  tutti  i beni  ecclesiastici,  di  cui 
cransi  impadroniti  datando  dalla  pace  di  re- 
ligione del  1555#  e loro  ordinò  di  restituire 
a*  cattolici  i capitoli  (Slijttr)  immediali  del- 
l'Impero. In  questi  momenti  comparve  sul- 
la sceua  il  gran  Gustavo  Adolfo  di  Svezia  , 
sotto  la  cui  protezione  eresi  posta  Slralsun- 
da  assediata  da  Wallenstein  con  100000  uo- 
mini. A'  primi  di  luglio  del  1650  il  re  di 
Svezia  sbarcò  in  Pomerania  con  50000  uo- 
mini. Gl*  imperiali  fuggirono  al  suo  avvici- 
narsi. Gustavo  Adolfo  uonpotè,  è ben  vero, 
impedire  il  sacco  di  Maddeburgo  da  Tilly 
eseguito  il  20  maggio  1631;  ma  rafforzato 
dalla  Francia  e da  parecchi  principi  tedeschi 
che  con  essolui  si  collegaroDo , ei  sconfìsse 
I*  austriaco  generale  presso  Lipsia  il  7 set- 
tembre 1631,  e per  la  rapidità  delle  sue  vit- 
torie, pose  in  grave  pensiero  l' imperatore. 
Gli  imperiali  erauo  cacciali  dalla  Fraucouia, 


Magonza  conquistata,  il  Palatinato  sottomes- 
so e la  Baviera  veniva  invasa  , mentre  d'  al- 
tra parte  1*  elettore  di  Sassonia  entrava  in  * 
Praga,  Tilly  era  morto,  e Vienna  Irovavasi 
minacciata. 

Tate  era  la  condizione  de*  protestanti  oel 
1632;  ina  cambiò  la  faccia  delle  cose,  quan- 
do si  fe’ vedere  di  nuovo  Wallenstein  alla 
guida  delle  armi  imperiali.  Gustavo  Adol- 
fo , costretto  ad  uscire  dalla  Baviera,  trovò 
presso  Norimberga  il  duce  imperiale  , che 
rifiutò  la  battaglia  e restò  fermo  nel  suo 
campo  trincerato  , cui  invaoo  gli  Svedesi 
assalirono.  Solo  il  16  novembre  1632  i 
due  eserciti  vennero  alle  mani  a Liitzeo  , 
dove  Gustavo  Adolfo  pagò  colla  sua  vita  la 
vittoria  da  lui  colà  ottenuta.  Questa  morte 
avrebbe  addotto  in  rovina  gli  affari  de*  pro- 
testanti, se  il  gran  cancelliere  Svedese  Oaen- 
stieroa  non  fosse  riuscito  a concludere  tra* 
principi  tedeschi  la  confederazione  d’  Heil- 
bronn,  e se  il  duca  di  Sassonia-Weimar  e 
Gustavo  Ilorn  uon  avessero  mantenuto  alle 
armi  svedesi  Ih  loro  preponderanza  quasi 
dovunque,  a che  non  poco  contribuì  la  mor- 
te di  Wallenstein,  avvenuta  il  25  febbraio 

1634. 

Seooochè  la  battaglia  di  Nordhn^a,  dagli 
Svedesi  perduta  il  6 settembre  1634 , cam- 
biò affatto  la  condizione  delle  parti  bellige- 
raoti.  Col  trattato  di  Praga  del  50  maggio 

1635,  1*  elettore  di  Sassouia  si  unì  all'  impe- 
ratore contro  la  Svezia  ; parecchi  stati  col- 
4egaronsi  ad  essi,  e gli  Svedesi  non  trovaro- 
no salute  che  unendosi  più  strettameute  alla 
Francia.  Il  langraviato  d'Assia  Cassel  fu  de- 
vastato dall*  aprile  all'agosto  1637.  Ma  le 
fazioni  brillanti  del  duca  Bernardo  di  Wei- 
mar nell' Alto  Reno,  e le  prospere  imprese 
dello  Svedese  Baner  che  nel  1638  entrò  in 
Boemia,  diedero  ancora  il  sopravvento  agli 
Svedesi,  che  nel  1640  tornarono  di  nuovo  a 
Vacillare,  fatti  ancora  risorgere  fino  al  fioe 
della  guerra  da  Torstensou  e da  Wraogel 
loro  generale.  I Francesi  avevano  comincia- 
to a prender  parte  seriamente  alla  guerra 
solo  nel  1639  dopo  la  morte  del  duca  Ber- 
nardo. Dapprima  pochi  successi  ottennero  ; 
aozi  nel  1643  furooo  sconfitti  a Duttlingen  ; 
ma  io  seguilo  Turenoa  e Condè  grandi  vit- 
torie ottennero  contro  gl'imperiah  e i Bava- 
ri.  Per  ultimo,  il  generale  svedese  Rònigs- 
mark,  preso  avendo  il  25  loglio  1648  un 
quartiere  di  Praga  , Ferdinando  tu  impera- 
tore, succeduto  nel  1657  a suo  padre  Fer- 
dioaodo  li,  videsi  costretto  a chiedere  la  pa- 
ce, coi  da  più  anni  atteudevasi.  Essa,  fu  se- 
gnata il  24  ottobre  1648  a Mùnster  ed  O* 
suabruck.  Vtd.  Vestfalia  ( Pace  di). 

Così  terminò  questa  guerra,  durante  il 
cui  lunghissimo  periodo  la  Germania  fu 
quasi  da  un  capo  all'altro  manomessa,  rui- 
nata,  saccheggiata.  Il  ferro,  il  fuoco,  la  fame 
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•vevaoo  (ulto  detestalo.  Le  monete  alte* 
rate  6 la  mancanza  di  lavoro  piombarono 
Dell*  indigenza  famiglie  innumerevoli,  e con- 
tribuirono a rincarire  tutti  gli  oggetti.  Sola 
V arte  della  guerra  vi  guadagnò , mercè  le 
mosse  nuove  ed  accorte  di  Gustavo  Adolfo,  e 
le  innovazioni  da  lui  introdotte  io  molli  rami 
dell*  arte  militare. 

Fra*  varii  scrìtti  pubblicati  su  questa  guer* 
ra  o su’trattati  che  la  seguirooo,  citeremo  la 
Storia  della  guerra  di  Treni ’ anni  di  Schil- 
ler,  da  lui  scritta  eoo  quella  chiarezza  e con 
quella  eleganza  di  stile  che  sono  tra  le  doti 
principali  di  quest'  illustre  Tedesco.  S.  P. 

TRENTO.  Città  del  Tirolo,  capoluogo  del 
circolo  del  suo  nome,  e considerata  capitale 
del  Tirolo  llaliauo,  detta  in  latino  Tridentum, 
ed  iu  tedesco  Trieni,  sulla  riva  sinistra  del- 
1*  Adige,  fiume  che  vi  si  passa  sopra  un  pou- 
te  di  legoo,  a 46°  6'  26’  di  latitudine  setten- 
trionale, e 13°  23*  8’  di  longitudine  orientale, 
a 163  chilometri  S.  da  Innspruik,  14  S.  S. 
O.  da  Bolzano  e 19  N.  N.  E.  da  Roveredo. 
È cinta  di  poco  importanti  fortificazioni,  con 
un  castello  munito  di  siile  gotico,  vasto  e 
ben  decorato  di  marmi  e dipinti  a fresco.  È 
sede  di  vescovato  non  sufTraganeo.  Possiede 
una  bella  piazza  adorna  di  foolaue  di  marmo, 
un  palazzo  episcopale  con  magnifici  giardini, 
cattedrale  con  altre  due  chiese,  tra  le  quali 

3uella  di  S.  Maria  Maggiore,  dove  si  tenue  il 
iciannovesimo  concilio  ecumenico,  ed  ove 
ammirasi  un  organo  celebre,  quattro  mona- 
steri, ospitale,  oifauotrofio,  liceo  e ginnasio. 
Le  sue  contrade,  oon  molto  regolari,  sono 
generalmente  ben  lastricate  e fiancheggiate 
da  belle  case  secando  il  gusto  ilaliaoo.  Vi 
sono  manifatture  di  seterie,  e la  sua  popola- 
zione, in  numero  di  oltre  12000  abitanti, 
traffica  attivamente  di  biade , vini  , ferro  e 
tabacco.*  Vi  fu  eretto  da  pochi  anni  un  bel 
teatro,  di  cui  essa  prima  mancava.  È divenu- 
ta celebre  per  esservi  stato  tenuto  il  suaccen- 
nato concilio  ecumenico,  che  durò  dal  1545 
al  1563  ( V . l'articolo  seguente  ).*E  città  an- 
tichissima, che  vuoisi  fondata  dai  Raseni  o 
Tirreni.  Appartenne  successivamente  ai  Gal- 
li Ceoomani,  ai  Goti,  ai  Longobarda,  ai  duchi 
di  Baviera,  e diveune  poi  città  libera  impe- 
riale , ed  ebbe  per  sovrano  il  suo  vescovo, 
ch’era  principe  dell*  impero.  Il  suo  vescova- 
to fu  per  qualche  tempo  feudo  immediato 
dell’impero,  ed  ebbe  la  superiorità  territoria- 
le, ma  nel  1363,  il  vescovo  cedette  il  suo  di- 
ritto verso  importanti  privilegi,  ed  allora  il 
vescovato  di  Trento  fu  compreso  nel  Tirolo  e 
per  conseguenza  nell’  austriaca  mooarchia.  1 
Francesi  s*  impadronirono  di  Trento  nel 
1797,  che  fu  per  qualche  tempo  annesso  al- 
la Baviera.  Fece  poi  parte  del  regno  d*  Italia 
come  capolnogo  del  dipartimento  dell’  Alto 
Adige,  locchè  durò  fino  al  1814,  epoca  io  cui 
tornò  sotto  l' austrìaco  dominio. 


Il  circolo  di  Trento  occupa  la  parte  meri- 
dionale del  Tirolo.  limitrofa  al  Lombardo  • 
Veneto.  Ila  110  chilometri  di  lunghezza  con 
30  di  media  larghezza,  e oltre  3000  chilome- 
tri quadrati  di  superficie.  1 monti  che  uc  co- 
prono la  massima  parte  sono  ramificazioni 
delle  Alpi  Uezie,  tra  cui  apronsi  grandi  valli, 
e nominatamente  la  Val*Sugana,  la  valle  di 
Annone,  quella  di  Sole  e quella  di  Fiemone. 

L’  Adige  ne  attraversa  la  parte  centrale,  e 
ad  esso  cougiungonsi  il  Noss  e l'Arisio.  Vi  ha 
le  sue  sorgenti  il  Brenta  che  n'esce  perla 
Val  - Sògaua.  E'  il  circolo  più  fertile  del  Ti- 
rolo, e l'agricoltura  vi  è diligeotissimamenlo 
trattata;  raccogliesi  frumento,  maiz , ottimi 
frutti,  vino,  tabacco  e canapa.  Vi  si  allevano 
pure  filugelli  e molti  bestiami;  nè  mancano 
miniere  di  ferro.  Dividesi  io  quattordici  di- 
stretti o giudicature,  e contiene  una  popola- 
zione di  170000  abitanti.  M.  B. 

TRENTO  ( Concilio  di  ).  Diciannovesimo 
ed  ultimo  dei  concilii  ecumenici  celebratisi 
fino  a questo  giorno  dalla  Chiesa  cattolica. 
Dopo  lo  stabilimento  del  cristianesimo,  po- 
che ecclesiastiche  adunanze  brillarono  di  più 
vivo  splendore  e più  potentemente  contri- 
buirono a porre  in  gran  luce  i dogmi  serbati 
in  deposito  dal  corpo  dei  sacri  pastori  e dal. 
lo  spirito  di  conservazione,  di  saggezza  e di 
carità  lasciato  dal  Salvatore  ai  suoi  apostoli, 

E’  notorio  qual  era  lo  stato  delle  religiose 
credenze  J'  Europa  intorno  al  mezzo  del  se- 
colo xvi.  Lutero  in  Germania,  Zuiuglio  in 
(svizzera  e Calvino  iu  Francia,  non  rammen- 
tando i loro  discepoli,  aveva  dato  corso  uon 
Solo  ad  uua  moltitudine  di  parziali  errori,  ma 
anche  seguatamenle  a quel  generale  spirito 
di  rivolta,  che  tutti  li  univa  in  una  specie  di 
negativa  comunione,  e che  impugnava  la  re- 
gola fondamentale  della  fede,  ed  avversava 
l’ insegnante  autorità  della  Chiesa.  La  dieta 
di  Spira,  le  due  diete  di  Norimberga,  la  con- 
ferenza di  Ratishooa  e gli  alti  dei  pailartieuti 
di  Francia,  testificavano  il  buon  volere  delle 
potenze  e degl*  individui,  ma  nou  avean  po- 
tuto ottenere  lo  scopo  propostosi.  Ovunque 
iovocavasi  la  suprema  decisione  d'  uu  conci- 
lio ecumenico.  Gli  stessi  protestanti  s'  erano 
appellati  ad  un  tale  tribunale  ioappellabile 
dalle  sentenze  che  li  aveano  colpiti.  Lutero 
censurato  da  Leone  x uel  1520,  come  tutti 
gli  eretici  dei  tempi  anteriori,  avea  già  fatto 
udire  grido  d*  appello,  ripetuto  oel  1550  Al- 
la dieta  d*  Augusta  dai  principi  luterani  di 
Germania,  nella  loro  confessione  di  fede,  di- 
venuta poi  si  famosa.  1 cattolici  dal  canto  lo- 
ro attendevano  con  fiducia  la  convocazione 
d*  uu*  adunanza,  che  unir  doveva  gli  sparsi 
lumi  della  tradizione,  e munire  ciascuno  dei 
dogmi,  dai  settarii  posti  in  contestazione,  del 
suggello  immutabile  dell*  apostolica  infalli- 
bilità. 

Nel  1536,  il  papa  Paolo  in  convocò  il  con- 
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cilio  a Maulovu  e l'anno  seguente  a Vicenza; 
ma  le  guerre  di  Carlo  Quinto  e Francesco  I 
posero  ostarolo  all’ uDÌoue  dei  prelati.  Allor- 
ché fu  conclusa  la  pace,  lo  slesso  indicò  nei 
1524  la  città  di  Trento,  nella  quale  il  conci- 
lio s' apri  il  13  dicembre  1545.  Quell’  illustre 
assemblea,  interrotta  e ripresa  fino  a tre  tol- 
te, continuò  sotto  i papi  Giulio  Hi  e Paolo 
I»,  e terminò  sotto  Pio  iv  nel  1563.  lo  questo 
intervallo  di  diciott’ anni  tenne  venticinque 
sessioni.  1 suoi  alti  sono  muniti  della  firma 
di  255  padri,  tra  cui  si  contano  quattro  lega- 
ti ed  altri  due  cardinali,  tre  patriarchi,  renli- 
cinque  arcivescovi,  ceosessaut’  otto  vescovi, 
sette  generali  di  ordine  e sette  abati,  ai  quali 
aggiunger  devonsi  treotanove  procuratori  di 
assenti. 

L’ estirpaiione  delle  eresie,  il  ristabilimen- 
to della  concordia  Ira  i principi  cristiani,  la 
riforma  dei  costumi  e della  disciplina  furo- 
no, in  generale,  gli  oggetti  delle  deliberazio- 
ni  del  concilio.  Questo  triplice  scopo,  indi- 
cato nella  bolla  di  coovocaxione,  rammentato 
nel  discorso  d’  apertura  del  cardinale  Del 
Monte,  legato  dal  papa  , fu  costantemente 
presente  al  pensiero  dei  padri. 

La  prima  sessione  fu  dedicata  alia  solenne 
apertura  dell*  aduuanza.  I decreti  delle  due 
sessioni  seguenti  non  altro  quasi  comprendo- 
no che  esortazioni  indirizzate  ai  clero  in  pro- 
posito del  concilio,  e la  meuzione  della  let- 
tura del  simbolo.  Compiuti  questi  prelimi- 
naii,  fu  dedicata  la  quarta  sessione  a ricono- 
scere il  canone  dei  libri  santi,  I'  autenticità 
della  Volgata  e 1‘  infallibilità  delle  tradizioni 
apostoliche  o scritte  o puramente  orali.  Nel- 
la quinta  sessione  si  fecero  tre  decreti  sulla 
dottrina  del  peccato  originale,  sulle  preben- 
de e sul  ministero  della  predicazione.  Nella 
sesta  se  ne  fecero  due,  uno  contenente  33  ca- 
noni sulla  giustificazione,  I’  altro  in  cinque 
capitoli  sulla  residenza  dei  vescovi  ed  altri 
ecclesiastici,  sugli  obblighi  dei  monaci  e dei 
cberici  secolari,  sul  diritto  di  visita  dei  ve- 
scovi e sull'  esercizio  delle  funzioni  episcopali 
fuori  dei  limili  diocesani.  I canoni  dogmatici 
della  settima  sessione  sono  divisi  in  tre  parti 
e consacrati  i tredici  primi  ai  sacramenti  io 
generale,  i quattordici  successivi  a quello  del 
battesimo,  ed  i tre  ultimi  a quello  della  con- 
fermazione. Il  decreto  disciplinare  adottato 
nella  stessa  sessione  coucerue  principalmen- 
te la  pluralità  dei  benefiziò 

L'  ottava  sessione  era  stala  intimata  pel  21 
aprile  1547,  ma  nell'intervallo,  essendoti 
manifestati  a Trento  dei  sintomi  di  peste  , 
questa  sessione,  che  avvenne  il  di  11  marzo, 
ebbe  per  risullameutu  la  traslazione  del  con- 
cilio a Bologna,  ove  si  tennero  soltanto  due 
sessioni  di  proroga,  nelle  quali  non  fecesi  al- 
cun decreto.  Nel  1550  il  cardinale  Del  Mon- 
te, ch’era  succeduto  al  papa  Paolo  In  sotto 
il  nome  di  Giulio  tu,  pubblicò  una  bolla  di 


convocazione,  che  stabiliva  al  primo  maggio 
1551  la  ripresa  del  concilio  nella  città  di 
Trento.  Fu  il  cardinale  Marcello  Crescenti 
che  venne  da  lui  scelto  per  presieder?  I’  as- 
semblea. La  cerimonia  dell'  apertura  occupò 
quasi  interamente  la  prima  sessione,  undeci- 
ma del  concilio.  Nemmeno  nella  seguente  lu 
fatto  decreto  alcuoo  ; ma  la  trediceaima  pro- 
dusse undici  canoni  sull’Eucaristia,  ed  un 
decreto  in  otto  capitoli  concernente  io  ispe- 
eie  I'  esercizio  dell'  episcopale  giurisdizione. 
Nella  sessione  deeimsquarta  si  proclamarono 
diciannove  canoni  di  dottrioa,  cioè  quindici 
sai  sacramenta  delia  penitenza  e quattro  su 
quello  dell’estrema  unzione;  e vi  si  aggiun- 
se un  decreto  di  riforma  in  tredici  articoli 
quali  tutti  relativi  alla  giurisdizione  vescovile. 
Nell'intervallo  ebe  avea  separato  queste 
due  unioni,  il  concilio  aveva  accordatosi 
dottori  protestanti  uu  salvocondotto,  sul  con- 
to del  quale  avevano  essi  accampato  delle 
difficoltà  che  tendevano  niente  meno  ebe  s 
por  di  nuovo  in  quistione,  non  solo  I*- autori- 
tà pontificia  , ma  anche  lutto  quello  eh'  era 
stato  deciso  nella  sessione  precedente  ; e sic- 
come le  negoziazioni  intavolate  su  tale  argo- 
mento, nelle  quali  aveva  il  concilio  fatto  pro- 
va d'  estrema  condiscendenza,  lasciavano  an- 
cora sperare,  che  tulli  i protestanti  di  Ger- 
mania si  facessero  rappresentare  all'  assem- 
blea, la  quindicesima  sessione  non  riuscì  che 
ad  una  semplice  proroga.  In  breve  la  lega 
dei  principi  della  confessione  d‘  Augusta 
contro  Carlo  Quinto,  ispirò  serie  inquietu- 
dini ai  padii  del  concilio  , ed  il  28  aprile 
1552,  giorno  della  sedicesima  sessione,  fa  ri- 
soluta la  sospeusiooe  dell'assemblea  per  due 
anni,  colla  clausola  che  sarebbero  ripresi  i 
lavori  prima  dell' espiro  di  questo  termine 
se  fossero  venute  a calmarsi  le  turbolente. 

Scorsero  otl'  anni,  oei  quali  ebbe  la  storia 
a untare,  fra  gli  altri  avvenimenti , la  morte 
del  papa  Giulio  in  , quella  del  suo  successo- 
re Paolo  tv,  I'  avvenimento  del  papa  Pio  IV, 

I'  abdicazione  di  Carlo  Quinto  , < la  conclu- 
sione della  pace  tra  la  Francia,  la  Spagna,  la 
Inghilterra  e l’ Impero.  Il  29  novembre  1560 
Pio  tv  convocò  di  nuovo  il  concilio  a Trento 
pel  giorno  di  Pasqua  6 aprile  1561.  Piti  lar- 
di iuviò  uudcìì  a tutti  i principi  cattolici  e 
protestanti , per  invitarli  a prender  parte  a 
tale  adunanza  o farvisi  rappresentare.  San 
Carlo  Borromeo,  nipote  di  Pio  IV,  energica- 
mente contribuì  ad  eccitare  lo  zelo  del  som- 
mo pontefice  in  proposito  del  concilio.  Fu- 
rono nominati  sei  legati,  tra  i quali  il  cardi- 
nale di  Mantova  , per  presiederò*  le  sessio- 
ni. La  prima  sessione  di  questa  ripresa  o la 
diciassettesima  del  couciliofu  parimente  con- 
sacrata alle  solennità  dell'apertura.  Della  di- 
ciottesima fu  risullamento  un  decreto  relati- 
vo all’  esame  dei  libri  proibiti , ed  alla  con- 
cessione d'un  salvocondotto  pei  protestanti 
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di  tulle  le  nazioni.  Sopra  dimanda  degli  am* 
^sciatori  di  Francia  , i cui  colleghi  non  a- 
veano  per  anco  potuto  recarsi  a Trento , la 
diciannovesima  sessione,  tenutasi  il  14  mag- 
gio non  ebbe  altro  oggetto  che  una  proroga 
al  4 giugno  segueote.  Quegli  ambasciatori 
furono  solennemente  ricevuti  uella  sessione 
vigesima.  Nella  ventunesima  si  determinaro- 
no quattro  canoni  sulla  comunione,  prece- 
duti da  altrettanti  capitoli  d*  esposizione  del- 
la dottrina , e nove  capitoli  concernenti  le 
ordinazioni.  La  vigesima  seconda  fu  irapie* 
gata  nella  pubblicazione  di  nove  capitoli  con- 
tenenti l'esposizione  della  dottrina  sul  sa- 
crifizio dell'altare,  seguiti  da  nove  canoni 
sullo  stesso  argomento,  e da  uu  decreto  sul- 
le cerimonie  da  osservarsi  per  la  celebrazio- 
ne della  messa.  Il  decreto  di  riforma , pub- 
blicato nello  stesso  tempo,  contiene  undici 
capitoli  riguardanti  i costumi  e varie  specia- 
li attribuzioni  degli  ecclesiastici.  Essendo 
morto  qualche  tempo  dopo  il  cardinale  di 
Mantova,  fu  surrogato  dal  cardinale  Moren. 
Dopo  lunghi  dibattimenti  nelle  adunanze 
particolari  dei  vescovi,  si  pubblicarono  nella 
sessione  vigesimaterza  quattro  capitoli  di 
esposizione  della  dottrina  sul  sacramento 
dell*  ordine,  indi  otto  canoui  sullo  stesso  ar- 
gomento, non  meno  che  un  decreto  di  rifor- 
ma io  diciotto  capitoli , i principali  dei  quali 
riguardano  la  residenza  e la  collazione  degli 
ordini.  Dodici  canoni  e dieci  rapitoli  di  rifor- 
ma intorno  al  sacramento  del  matrimonio  fu- 
rono proclamati  nella  ventiquattresima  ses- 
sione , non  che  altri  veotun  capitoli,  i primi 
undici  dei  quali  sono  relativi  alla  scelta  dei 
cardinali  e dei  vescovi , e gli  ultimi  dieci  al 
regolamento  di  più  altre  materie. 

Finalmente , la  notizia  d’  una  pericolosa 
malattia  oud’  era  stato  attaccato  il  pontefice, 
quella  della  presa  di  Virtzburgo  per  parte 
dei  protestanti,  la  certezza  che  questi  ricu- 
serebbero sempre  d’intervenire  al  concilio, 
eia  lunga  durata  di  quest'assemblea,  de- 
terminarono i legali  ed  i padri  a separarsi. 
Nella  sessione  vigesima  quinta  fu  pronuncia* 
ta  la  dissoluzione  del  concilio.  In  quest’  ul- 
tima sessione  non  si  pubblicarono  canoni  in 
forma  d*  auatema,  ma  soltanto  due  decreti  di 
dottrina  sul  purgatorio,  sull*  invocazione  dei 
santi  e sul  culto  delle  reliquie  e delle  imagi, 
ni,  non  meuo  che  due  decreti  di  disciplina  , 
uno  sui  monaci  e sulle  monache  e l'altro  sul- 
la generale  riforma  della  Chiesa.  L*  ora  avan- 
zata differir  fece  al  giorno  successivo  il  ter- 
mine dei  lavori  del  concilio,  e quel  giorno  si 
pubblicarono  altri  cinque  decreti  : il  primo 
sulle  indulgenze  ; il  secondo  sull’osservanza 
dei  digiuni  e delle  leste;  il  terzo  sulla  com- 
pilazione del  catalogo  dei  libri  proibiti,  del 
catechismo , del  messale  e del  breviario  ; il 
quarto  sul  ricevimento  e sull’  esecuzione  dei 
decreti  del  concilio  ; finalmente  il  quinto 
Encid.  Voi.  IX.  Parte  II.  fase.  249 


pronunciò  la  chiusura  dell'  assemblea.  Gli 
alti  firmati  furono  il  giorno  segueote. 

O sia  che  si  consideri  il  numero  dei  vesco- 
vi e prelati , dei  teologi  e dei  giureconsulti 
di  tutte  le  nazioni  che  intervennero  a questo 
codcìIìo,  non  che  il  merito  eminente  che  per 
lo  più  li  distingueva;  o sia  che  si  faccia  at- 
teuzione  all'  estensione  dei  loro  lavori , al- 
1*  importanza  delle  materie  di  dogma  o di 
disciplina  che  ne  furono  l'oggetto,  alle  diffi- 
coltà d'  ogni  specie  eh'  era  essenziale  di  su- 

fierare  o di  evitare;  o sia  che  osservisi  la  di- 
igenza  cou  cui  tutte  le  quistioui  furono  esa- 
minate, discusse,  rischiarate  nelle  congrega- 
zioni io  cui  redigevansi  i decreti , e che  pre- 
cedevano le  solenni  sessioni;  o sia  che  si  e- 
sanammo  i decreti  medesimi,  la  loro  confor- 
mità colla  tradizione  e colle  saote  scritture  , 
l'ordine  che  regna  nel  loro  complesso,  la 
precisione , la  chiarezza  delle  definizioni  di 
fede  che  contengono,  o la  saggezza  delle  mi- 
sure disciplinari  che  prescrivono;  iu  una  pa- 
rola , a qualsiasi  punto  di  vista  cristiano  od 
anche  profano  si  voglia  collocarsi , purché  si 
sia  imparziale,  si  avrà  il  convincimento  che 
niuna  assemblea  ha  meglio  meritato  l'im- 
mensa celebrità  ebe  annettesi  alla  rimem- 
branza di  questo  concilio,  nè  ebbe  un  carat- 
tere d’ autorità  più  imponente , più  incon- 
trastabile , più  insuperabile. 

Invano  areoraeotaronsi  i protestanti  d'at- 
tenuare 1'  effetto  delle  condanne  che  incor- 
sero le  loro  dottrine.  I gravami  che  quindi 
articolarono  contro  il  concilio,  e che  diven- 
nero in  seguito  la  parola  d’  unione  del  loro 
partito  , sostener  nou  possono  un  serio  esa- 
me. L'ecumenicità  di  quest'assemblea  emer- 
ge dai  termini  stessi  delle  varie  bolle  di  con- 
vocazioue  : sono  esse  indirizzate  a tutti  i ve- 
scovi ed  ai  sovrani  tutti  dell'  universo  catto- 
lico. Di  fatti , come  acceonainmo,  255  firme 
figurano  nei  suoi  atti  ; e notar  si  deve  che 
questa  cifra,  per  quanto  sia  imponente,  non 
rappresenta  però  esattamente  quella  dei  ve- 
scovi o dottori  che  presero  parte  ai  lavori 
del  concilio,  poiché  essi  morirono  io  gran  nu- 
mero nel  corso  della  sua  durala,  o costretti 
furono  a ritirarsi  prima  dell’ultima  sessione; 
e che,  d*  altro  lato,  la  presenza  dei  teologi , 
in  numero  qual  erano  di  circa  cencinquaula 
e dei  giureconsulti,  non  è provata  dalle  loro 
firme.  Allorché  poi  vedesi  figurare  negli  alti 
i nomi  del  cardinale  di  Loreua,  del  cardina- 
le Polo  vescovo  di  Cantorberl , del  cardinale 
Ilosio  vescovo  di  Warmia  in  Polonia;  d'  An- 
tonio Agostino  vescovo  di  Lerida , iodi  arci- 
vescovo di  Tarragona,  di  Bartolommeo  Dei 
Martiri,  arcivescovo  di  Braga,  di  Bartolom- 
meo Carauza  arcivescovo  di  Toledo;  di  Tom- 
maso Campeggio  vescovo  di  Feltro;  di  Lui- 
gi Lippomauo  vescovo  di  Verona  ; di  Giao- 
francesco  Commeadone  vescovo  di  Zaule  in- 
di cardinale  , e di  tanti  altri,  i di  cui  scritti 
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attestano  la  loro  dottrina  e pietà,  a ehi  vor- 
ressi  mai  persuadere  che  la  Chiesa  cattolica 
non  fosse  sufficientemente  rappresentata  nel 
concilio  o non  lo  losse  che  da  uomini  spogli 
di  lumi  o poco  versati  nelle  ecclesiastiche 
materie  ? I protestanti  invero  non  furono 
sentiti  ; ma  hanno  essi  forse  ragion  di  doler- 
sene ? Essi  ricusarono  ostinatamente  d’ in- 
tervenire al  concilio,  in  onta  alle  guarentigie 
che  venoero  loro  date.  D*  altro  canto,  nessu- 
no dei  loro  capi  fu  oggetto  d' una  personale 
condanna,  e,  in  quanto  alle  loro  dottrine,  i 
numerosi  scritti  che  avevano  pubblicato  ba- 
stavano et  ultra  per  farle  conoscere  e valu- 
tare. 

Le  lagnanze  dei  protestanti  contro  i decre- 
ti del  concilio  io  sé  stessi  sono  egualmente 
mal  fondati  ; bisogna  non  avere  mai  letto  gli 
atti  di  quell'assemblea,  per  poter  sostenere 
che  i Padri  redigendoli  non  hanno  consulta- 
to la  Scrittura,  che  vi  hanno  semioato  a bel- 
la posta  termini  oscuri  ed  ambigui  ; queste 
imputazioni  svaniscono  alla  semplice  ispe- 
zione dei  testi  ; non  si  ha  che  a leggere,  per 
convincersene,  la  Storia  del  concilio  di  Tren- 
to scritta  dal  cardinale  Pallavicioo  dietro  gli 
alti  originali  di  esso. 

Le  decisioni  dogmatiche  di  quest'assem- 
blea furono  ovuoque  accolte  nella  chiesa  cat- 
tolica come  l' espressione  delle  verità  conte- 
nute nei  libri  santi  e trasmesse  dagli  aposto- 
li ai  loro  successori.  Nod  avvi  nel  mondo  cat- 
tolico una  sola  chiesa,  in  cui  si  tolleri  la  mi- 
nima offesa  inferita  agl'  iosegnamenti  di  essa 
assemblea.  In  quanto  ai  canoni  disciplinari , 
il  loro  ricevimento  Don  fu  lo  stesso  in  tutte 
le  chiese.  In  Francia  segnatamente,  sebbene 
le  definitioni  di  fede  sieno,  secondo  l’espres- 
sione di  Enrico  ut,  cosa  custodita  nel  regno, 
sebbene  I'  ordinanza  di  Blois,  pubblicata  nel 
1579 , confermi  parte  delle  misure  discipli- 
nari prescritte  dal  concilio,  alcuoe  però  non 
furono  poste  in  esecuzione.  Lo  stesso  fu  in 
Ungheria.  In  Ispagna,  il  concilio  fu  ricevuto 
sema  pregiudizio  dei  diritti  e delle  prero- 
gative del  monarca,  loccbè  non  si  riferisce , 
com’  è evidente , che  alla  disciplina.  Ma  in 
Italia,  in  Germania  ed  in  Polonia,  fu  esso  ri- 
cevuto senza  riserva  di  sorta.  La  ragione  ge- 
nerale che  motivò  siflatte  eccezioni  quanto 
alla  disciplina  è facile  a comprendersi  : si 
concepisce  infatti,  e questo  è un  principio  di 
diritto  ecclesiastico,  elle  una  prescrizione  re- 
golamentare può  esser  buona  per  un  paese 
e Don  convenire  ad  un  altro,  e che  alcune 
locali  circostanze  possono  opporsi  all'  uni- 
versale applicazione  di  misure  , che  sono  iu 
se  stesse  pienamente  sagge. 

Del  resto  , nel  1588,  Sisto  Quinto  istituì 
una  congregazione  d>  cardinali,  peculiarmen- 
te incombcuzata  d’ Interpretare  e rischiarare 
i decreti  del  concilio  di  Trento  , congrega- 
zione che  ha  sempre  sussistilo.  M.  B. 


TRENTO  (Antobio  da).  Intagliatore  in  le- 
gno del  secolo  XVI,  cosi  (orse  nomioato  dal- 
la patria,  fu  allievo  di  Francesco  Mazzuoli, 
da  cui  apprese  il  magistero  del  chiaroscuro; 
ma  lo  trattò  con  estrema  ingratitudine,  giac- 
ché lo  derubò  di  tutte  le  stampe  in  rame  ed 
in  leguo  e di  tutti  i disegni,  e fuggi  in  Fran- 
cia, ove  trovò  da  lavorar  nel  castello  reale  di 
Fontaioebleau  sotto  la  direzione  del  Prima- 
ticcio (*’.)•  Sono  celebri  fra  i suoi  lavori  un 
s.  Giovanni  nel  deserto,  una  Pallade  , la  Si- 
billa tiburtina,  un  Uomo  seduto  ed  un  Sona- 
tore di  liuto,  M,  B. 

. TREQUARTI.  Stromento  chirurgico,  che 
frequentemente  adoperasi  nella  pratica.  Es- 
so risulta  da  una  cannula  e dal  suo  punte- 
ruolo a coi  ì attaccato  il  manico.  La  cannula 
termina  con  un'  estremità  espansa  , la  quale 
serve  di  guida  al  liquido  che  a mezzo  della 
cannula  stessa  sorte  da  qualche  cavità.  Il 
trequarti  viene  posto  io  opera  per  ottenere 
il  vuotamento  di  un  liquido  contenuto  in  ooa 
cavità,  quindi  nella  paraceotesi  dell'addome, 
della  vescica  , nella  puntura  dell'  idrocele , 
ecc.  Viene  introdotto  col  punteruolo  entro 
la  cannula,  e quando,  passato  ogni  ostacolo, 
la  cannula  è penetrata  Del  cavo  , si  estrae  il 
punteruolo,  permettendo  così  libera  uscita 
al  liquido  a mezzo  della  cannula  stessa. 

A questo  stromento  vennero  di  recente 
fatte  varie  modificazioni,  più  o meno  impor- 
tanti. **  G.  C. 

TRESPOLE.  Cosi  cbiamaosi , io  agrono- 
mia, quei  giovani  steli  rimessiticci,  che  ger- 
mogliano in  testa  delle  radici  d’ un  albero 
stato  tagliato  a raso-terra,  e che  s’  appresta- 
no a dare  coll'andare  del  tempo  altri  alberi 
a quelli  eguali.  Diconsi  comunemente  ceppa- 
te, ma  quando  sono  pervenuti  ad  una  certa 
età,  si  cangia  il  nome  loro  in  quello  di  tre- 
spolo ; la  qual  voce  però  é piuttosto  di  dia- 
letto che  di  iiugoa.  51.  B. 

TRE  VESCOVATI.  S’ indicano  ordinaria- 
mente con  questa  denominazione  i terrilorii 
delle  tre  città  di  Metz,  Toul  e Verdun  , si- 
tuati nella  parte  settentrionale  della  Lorena, 
tra  i possedimenti  dei  duchi  di  Lorena  e di 
Bar.  Le  delle  tre  città  avevano  tutte  il  titolo 
di  vescovato.  Furono  esse  per  lungo  tempo 
città  imperiali,  non  riconoscevano  cioè  altra 
dipendenza  che  quella  dall'  impero  di  Ger- 
mania, ed  avevano  lasciata  un' autorità  molto 
limitata  ai  loro  vescovi.  Furono  prese  tutte  e 
tre  nel  1552  dal  re  di  Francia  Enrico  II,  e 
perdettero  le  loro  franchigie,  venendo  unite 
alla  francese  monarchia  , che  fu  confermala 
nel  loro  possesso  dal  trattato  di  Chàleau 
Cambrésis  del  1558  e da  quello  di  Vestfalia 
del  1648.  y ■ anche  Metz.  M.  B. 

TREVI  è città,  un  tempo  vescovile,  degli 
Siati  Romani  nella  delegazione  e distretto  di 
Spoleto,  capoluogo  di  governo,  popolata  da 
oltre  4000  abitanti.  La  città  è posta  sul  ripi- 
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do  pendio  d’  uo  contrafforte  del  monte  Pe- 
lino. Degna  è di  nota  nella  città  la  chiesa 
de’ minori  conventuali  e fuori  quella  di  S. 
Maria  delle  Lagrime  col  magnifico  convento 
degli  Olivetani.  Presso  a Trevi  e alla  stazio- 
ne postale  delle  Vene  scaturisce  il  Clilunno, 
di  cui  e del  tempietto  consegrato  al  fiume 
stesso  fu  detto  all*  articolo  relativo. 

Trevi  tiene  mercati  settimanali  e molte 
fiere  frequentate.  S.  P. 

TREV1RI.  Antichi  popoli  galli,  che  abita- 
vano un  grande  spazio  di  paese  dalla  Mosa 
al  Reno  , nella  Prima  Belgica,  al  N.  dei  Me- 
diomatrices . Sembra  che  fossero  d*  origine 
germanica,  di  che  menavano  gran  vanto,  se- 
condo Tacito,  il  quale  dice  di  essi  : Circa  ad- 
fectationem  germanicae  origini s ultra  am • 
biliosi  sunt.  Nel  paese  dei  Treviri  era  il  Pi- 
cus  Arnbiatinus,  nel  quale,  al  dire  di  Plinio, 
era  nato  Caligola.  C.  G. 

TREVIRI , in  francese  Trèves,  io  tedesco 
Trier ; città  degli  Stati  Prussiani,  P antica 
Augusta  Trcvirorum , già  capitale  dei  Trevi- 
ri  (P.  l'articolo  precedente),  ed  oggidì  capo- 
luogo di  reggenza  e di  circolo,  sulla  riva  de- 
stra della  Mosella  , che  vi  si  passa  sopra  un 
bel  ponte  di  pietra  , a 670  chilometri  S.  O. 
da  Berlino  , 378  N.  E.  da  Parigi,  e .116  S.  S. 
E.  da  Aquisgrana.  E*  sede  d'  arcivescovato,  e 
possiede,  oltre  la  cattedrale,  antico  e vasto 
edilìzio  gotico,  io  cui  con  grande  venerazio- 
ne conservasi  la  Peste  inconsutile  del  Salva- 
tore, 8 chiese  parrocchiali , tre  ospitali , se- 
minario, biblioteca  pubblica  di  70000  volu- 
mi, società  scientifica,  liceo,  ginoasio  , gabi- 
netto di  storia  naturale,  d’  antichità  e di  me- 
daglie, e teatro;  vi  si  vedono  pure  parecchie 
romane  antichità,  come  bagni,  uo  anfiteatro 
ed  uo  tempio , ora  trasformato  in  chiesa  di 
S.  Simone,  colla  porla  nigra.  Ila  numerose 
manifatture  di  panni,  tappeti,  telerie  , calze, 
cappelli , sapone,  zucchero  di  barbabietole  , 
candele  , carte  dipinte  , stoviglie  , tabacchi , 
conce  di  cuoi  e fonderie.  Fa  gran  commercio 
di  biade  e legnami  e segnatamente  di  vini  ri- 
nomali cui  producono  i numerosi  vigneti  dei 
dintorni,  e segnatamente  di  Zellingeu,  VVeb- 
len.Krag,  Dussemmund,  Cbusec.  11  territorio 
di  Treviri  è montuoso  e boscato,  e presenta 
sorgenti  miuerali  molto  apprezzate  , miniere 
di  carbon  fossile  , calamina  , ferro  , rame , 
piombo  , stagno  ed  acche  alquanto  argento 
ed  oro.  Vi  si  contano  pure  dei  buoni  e ferti- 
li campi,  che  oon  producono  però  quanto  ba- 
sta di  cereali  pel  consumo.  La  sua  popola- 
zione ascende  a circa  18000  abitanti.  La  Mo- 
sella che,  dopo  il  Reno , è il  primario  suo 
fiume  , vi  entra  pel  ducato  di  Lucemburgo  , 
riceve  subito  la  Sarre,  indi  la  Kyl,  attraversa 
ia  maggior  parte  del  paese,  e dopo  molte  si- 
nuosità sbocca  nel  Reno  presso  Coblenza  ; 
riesce  utilissima  e per  la  pesca  e per  la  navi- 
gazione. 
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E' Treviri  c‘ttà  antichissima,  sebbene  non 
tanto  a gran  pezza  quaoto  alcuni  pretendo- 
no ; è però  certo  di'  era  una  pqtente  città 
dei  Treviri  gran  tempo  prima  dell'era  cri- 
stiana; che  in  progresso  di  tempo  gl'impe- 
ratori romani  vi  ebbero  un  palazzo,  e parec- 
chi di  essi  vi  fecero  la  loro  residenza  ; aveva 
essa  allora  arsenale  , fabbrica  d'  armi  e zec- 
ca , e chiamossi  la  Roma  delle  Gallie;  fu 
dichiarata  capitale  della  Prima  Belgica  , e 
portò  dal  reguo  di  Costantino  Magno  io  poi 
il  titolo  di  capitale  di  tutte  le  Galhe.  Si  fu 
nel  circo  di  Treviri  che  Costantino  fece  es- 
porre alle  fiere  i re  dei  Franchi  fatti  prigio- 
nieri ed  istituì  i giuochi  franchici.  Essa  subì 
parecchie  devastazioui  e saccheggi  negli  an- 
ni 410,411  e 415-  Verso  il  458  passò  dal 
dominio  dei  Romani  sotto  quello  dei  Fran- 
chi, ed  i re  d*  Austrasia  vi  eressero  uo  pa- 
lazzo, che  sotto  di  essi  ed  anche  molto  tem- 
po dopo,  fu  occupato  dai  conti  palatini,  don- 
de viene  1*  appellazione  di  quartiere  del  Con- 
te (auf  dem  Grawen) , che  dassi  tuttora  ad 
uo  vicolo  poco  loutaoo  dal  palazzo.  Eravi  pu- 
re un  altro  edilizio  dei  re  franchi,  chiamato 
ad  Horrea  , sull'  arca  del  quale  è poi  stato 
fabbricato  un  monastero  di  donne.  Aveva 
Treviri  una  università  fondata  nel  1472,  rin- 
novata nel  1535  e riformata  nel  1722.  Se- 
condo la  comune  opinione  , era  Treviri  un 
tempo  città  imperiale,  e portava  realmente 
una  tassa  particolare;  ma  uel  1585  , una  de- 
cisione prouuuciata  dagli  elettori  stali  scelti 
per  arbitri  nell*  argomento,  assistiti  pure  da 
alcuni  consiglieri  aulici  dell'impero,  la  di- 
chiarò soggetta  al  dominio  deli*  elettore  di 
Treviri. 

L'elettorato  di  Treviri  confinava  all*  O. 
col  ducato  di  Lucemburgo,  all' E.  eoo  alcuoe 
porzioni  del  circolo  del  Basso- Reno,  dell’ As- 
sia Rheinfels  e di  Nassau  , ed  al  N.  coll’  e- 
lettorato  di  Colonia  e con  parecchi  altri  ter- 
ritori!. La  sua  lunghezza  era  di  circa  20  mi- 
glia, ed  inegualissima  la  sua  larghezza. 

E’  incerta  I'  origine  dell'  arcivescovato  di 
Treviri;  altri  la  collocano  nel  i secolo  , altri 
nel  III,  ed  è por  dubbio  quale  dei  suoi  ve- 
scovi ne  sia  stato  il  primo  arcivescovo.  Chec- 
ché oe  sia,  la  chiesa  di  Treviri  è considerata 
la  piò  antica  di  Germania.  L’elezione  del- 
l’arcivescovo facevasi  dal  capitolo  generale, 
il  quale  gli  proponeva  una  capitolazione,  cui 
esso  assoggettavasi  con  giuramento.  L'elezio- 
ne veniva  confermata  dal  papa,  il  quale  inca- 
ricava un  vescovo  proposto  dal  nuovo  eletto 
per  la  cerimonia  della  consacrazione.  L’elet- 
tore di  Treveri  era  il  secondo  Ira  quelli  ec- 
clesiastici ; all’  elezione  dell*  imperatore,  pre- 
sentava all'elettore  di  Magonza  una  copia 
della  formula  del  giuramento  , e dava  primo 
il  suo  voto.  Del  suo  arcivejcovato  erano  suf- 
fragane! i tre  vescovati  di  Metz,  Toul  e Ver- 
dun, e P elettore  arcivescovo  prendeva  anche 
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il  titolo  di  primate.  La  dignità  di  areicancel* 
bere  competeva  a quest’  elettorato  , dignità 
però  che  negli  ultimi  tempi  dell’impero  ger- 
manico  erasi  ridotta  ad  un  semplice  titolo. 

Nell’ 855  lu  Trevi  ri  incorporata  nel  regno 
di  Lorena,  e nell*  870  lo  fu  nel  regno  di  Ger* 
mania.  Venne  spesso  presa  ed  occupata  dai 
Francesi  nel  1681 . 1703 , 1705 . 1734  e fi- 
nalmente nel  1794  ; allora  lu  riunita  alla 
Francia  , e divenne  capoluogo  del  diparti, 
mento  della  Sarre.  Venoe  alfine  ceduta  defi* 
nilivamente  alla  Prussia  nel  1814* 

La  prussiana  reggenza  di  Treviri  confina 
con  quelle  di  Aquisgrana  e Cobleoza,  col  du- 
cato di  Oldenburgo  , col  principato  di  Lich- 
tenberg, col  cireolo  bavarese  del  Reno  , col 
granducato  di  Lucemburgo  e colla  Frauda. 
Ila  155  chilometri  di  lunghezza  , 54  di  lar- 
ghezza , e oltre  70'K)  chilometri  quadrati  di 
superficie.  Dividesi  in  12  circoli  e conta 
520000  abitanti.  — Il  circolo  di  Treviri  ne 
contiene  42000.  M.  B. 

TREVISO  , che  dicesi  anche  Trevigi  e 
Trivigi,  ed  in  Ialino  Tarvisium  e un  tempo 
Taurisium.  Città  degli  Stati  austriaci,  nel 
Lombardo  - Veneto,  capoluogo  della  proviu 
eia  e del  distretto  del  suo  nome,  in  riva  al 
fiume  Sile,  a 40  chilometri  N.  O.  da  Vene- 
zia, in  una  bella  ed  amenissima  pianura,  h 
cinta  di  buone  mura  con  tre  porte,  rinforza- 
te da  mezzeluue,  lavoro  del  principio  del  se- 
colo xvi,  di  inano  del  famoso  Fra  Giocondo. 
E traversata  dal  fiume  Sile  e dal  Botteniga, 
che  sorgono  entrambi  a poche  miglia  dalla 
città,  ed  d secondo  dei  quali  la  irriga  cou  cin- 
que canali,  cougiuugeudosi  poi  dentro  di  es- 
sa al  primo,  il  quale  esce  da  Treviso  naviga- 
bile per  barche  della  portata  di  60000  chilo- 
grammi. Ottimo  è il  clima,  belli  e svariati  i 
passeggi,  ridente  il  circondario  , eh*  è semi- 
nato di  strade,  palazzi  di  villeggiatura  , giar- 
dini, canali  manufatti,  stabilimeuti  industria- 
li ( cartiere  e macine  di  più  specie.  Couta 
Treviso  parecchi  begli  edifizii  e pubblici  e 
privati,  nominatamente  la  cattedrale,  pre- 
giata opera  del  Lombardi , a*  nostri  giorni 
ultimata,  contenente  superbi  dipinti  del  tre- 
vigiano Paris  Bordone,  di  Paolo  Veronese  ed 
anche  di  Tiziano:  la  sala  della  Ragione,  ora 
archivio  notarile  ; il  monte  di  pietà,  fondato 
sino  dal  1497,  ove  ammirasi  un  bel  dipinto 
del  celebre  Giorgione,  un  magnifico  e ricco 
ospitale;  il  tempio  di  S.  Nicolò,  fatto  erigere 
dal  papa  trevigiano  Benedetto  XI,  e nel  qua- 
le conservasi  un  quadro  iusigne  di  Sebastia- 
no Del  Piombo  ; uu  bel  teatro,  tutto  di  pie- 
tra ; un  orto  agrario  ; una  pubblica  bibliote- 
ca di  oltre  50000  volumi  ; ed  uo  fiorente  »• 
teneo  di  scienze  e lettere,  che  pubblicò  più 
volumi  de’  saoi  atti.  E’  sede  d*  antico  vesco- 
vato , suffraganeo  del  patriarcato  di  Venezia, 
ed  ha  un  seminario  diocesano  frequentato 
da  numerosi  alunni.  Conta  una  popolazione 


di  14  a 15000  abitanti,  eh*  esercitano  la  loro 
industria  in  telerie,  coltellami , seterie,  uten- 
sili metallici,  carta  ed  altri  tessuti,  e fanoo 
importante  commercio,  che  vieue  molto  atti- 
vato da  un’annua  fiera  frequentatissima.  Die- 
de Treviso  i natali  a parecchi  uomini  celebri, 
e tra  gli  altri  al  papa  Benedetto  xi,  a Totila 
re  dei  Goti  ed  ai  valentissimi  matematici  Ja- 
copo padre.  Giordano  e Vincenzo  figli  conti 
Riccati,  pei  quali  l’Italia  nou  invidia  alla 
Svizzera  i suoi  Berooulli.  — - E’  città  antichis- 
sima , la  cui  fondazione  perdesi  nella  notte 
dei  tempi.  Parecchie  iscrizioni  provano  che 
fu  municipio  romano.  Soffrì  più  volte  gravi- 
danni  dalle  barbariche  invasioni.  Totila,  che 
vi  ebbe  culla,  la  ristaurò,  iodi  auche  Narsete 
e poi  Alboioo.  Nel  compartimeoto  d*  Italia 
fatto  dai  Longobardi,  divenne  capitale  di  tut- 
to il  paese  posto  tra  il  Mincio,  il  Beoaco,  le 
Alpi,  il  Tagliandolo,  il  golfo  di  Venezia  ed 
il  Po.  Rimase  poi  sempre  capitale  della  così 
detta  Marca  Trivigiana.  Nei  secoli  xili  e xiv, 
appartenne  per  qualche  tempo  ai  Carraresi 
ed  agli  Scaligeri.  Nel  1344  si  diede  spoota- 
ueamente  alla  veneta  repubblica.  Nella  guer- 
ra di  Chioggia  ed  io  quella  della  lega  di  Cara- 
brai  tornò  libera,  ma  subito  che  il  potè,  non 
mancò  di  restituirsi  al  veneto  dominio.  Subì 
essa  pure  le  viceode  del  rimanente  degli  Sta- 
ti veneti  sul  fine  dello  scorso,  e sul  principio 
del  correote  secolo,  c dal  1814  fa  parte  del 
Lombardo-Veneto  colla  sua  provincia.  Napo- 
leone aveva  eretto  Treviso  in  feudo  ducale,  e 
ne  aveva  investilo  il  suo  maresciallo  Morder. 

La  provincia  di  Treviso  giace  tra  quelle  di 
Venezia,  Padova,  Vicenza,  Udine  e Belluno, 
e conta  intorno  a 2000  chilometri  quadrali 
di  superficie,  uua  parte  notabile  della  quale 
è occupata  dalla  selva  erariale  del  Montello 
che  si  calcola  dell'  estensione  di  oltre  11000 
campi  trevigiani.  Compooesi  di  dieci  distret- 
ti, i cui  capiluoghi  socio  Treviso,  Oderzo  , 
Motta,  Conegliano,  Serravalle,  Ceneda,  Val- 
dobbiadene,  Montcbelluoa,  Asolo  e Castel- 
franco , che  contengono  complessivamente 
104  comuni  popolati  da  280000  abitanti.  Il 
fiume  • torrente  Piave  entra  nella  provincia 
al  N. , e n*  esce  sboccando  nell*  Adriatico  , 
navigabile  per  barche  della  portata  di  50000 
chilogrammi.  Navigabile  è pure  la  Liveoza 
da  Portoboffolè  in  poi,  e così  pare  il  Sile  fi- 
no da  Treviso.  La  Brentella  è uo  canale  ma- 
nufatto, eseguito  da  Fra  Giocondo  in  princi- 
pio del  secolo  xvi,  che  serve  a fornire  d*  ac- 
qua 54  villaggi  dell'alto  Trevigiano.  Vario 
grandi  strade  percorrono  la  provincia,  age- 
volandone le  commerciali  comunicazioni;  no- 
tabili fra  esse  sono  le  regie,  cioè  la  grande 
strada  d*  Italia,  che  da  Mestre  per  Treviso  e 
Conegliauo  procede  pel  Friuli  a Udine  e con- 
duce per  la  Pontebba  in  Germania,  e quella 
che,  deviando  dalla  prima  tra  Conegliano  e 
Ceneda,  entra  dopo  Serravalle  nel  Bellone- 
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te,  e mette  pei  monti  del  Cadorino  io  Tirolo, 
e quella  da  Treviso  a Vicenza,  e I’  altra  da 
Treviso  a Feltre  e Belluno.  Nè  priva  è la 
provincia  della  comodità  e sollecitudine  che 
procurano  ai  giorni  nostri  le  strade  ferrate, 
essendone  stala  costrutta  recentemente  una 
che  staccasi  dalla  grande  strada  Lombardo  • 
Veneta  a Mestre,  giugue  a Treviso  e prose* 
guirà  pel  Friuli;  fu  essa  inaugurata  hn  dal 
15  ottobre  1851*  L'agricoltura  è fiorente  in 
questa  provincia  ; vi  abbondano  i cereali  ed 
i vini,  tra  i quali  pregiansi  molto  quelli  delle 
eollioe  coueglianes*.  Animatissima  è la  coltu- 
ra dei  gelsi,  i quali  moltiplicansi  di  giorno  in 
giorno,  e con  essi  la  produzione  della  seta.  1 
bovini  ed  i lanuti  vi  sono  in  gran  eopia  ed  in 
ottimo  stato.  Vi  sono  fabbriche  di  tessuti  di 
lana,  cotone,  lino  e canapa,  gran  numero  di 
cartiere  e di  macine  di  biade  ; una  manifat- 
tura iu  grande  di  lavori  di  rame  e ferro  del- 
la ditta  Portolani,  ed  altre  di  stoviglie  della 
ditta  Fontebasso  , parecchie  pile  da  riso  e 
gualchiere.  — Il  clima  vi  è saluberrimo,  ed 
il  territorio  è seminalo  di  villeggiature,  giar- 
dini, verzieri  e bruoli  d*  alberi  fruttai,  così 
in  pianura  come  in  collina.  Vanta  la  provin- 
cia d*  aver  dato  i natali  a numerosi  uomini  il- 
lustri, tra  gli  altri  a Veoanzio  Fortunato  ve- 
scovo di  Poitiers,  ai  tre  grandi  pittori  Paris 
Bordone,  Cima  e Giorgio  Barbarelli  detto 
Giorgione  e ad  uuo  che  li  vale  tutti,  il  som- 
mo Canova.  Dividesi  io  dieci  distretti,  e con- 
ta oltre  260000  abitanti.  M.  B. 

TRIADE  ARMONICA.  Così  chiamasi  in 
tecnologia  musicale  I*  accordo  consonante  più 
perfetto  che  si  conosca.  Esso  componesi  del 
tuono  fondamentale,  della  sua  terza  maggio- 
re e della  quinta  pur  maggiore,  ed  è,  a detta 
di  Rousseau,  la  foute  di  tutta  1*  armonia.  Se 
la  terza  è minore,  1*  accordo  dicesi  triade  mi- 
nore. Dalla  trasgressione  e dalla  svariata  com- 
binazione di  questi  tre  suoni  ( prima,  terza  e 
quinta)  nascono  tutti,  niuno  eccettuato,  gli 
accordi  consonanti.  C.  G. 

TRIANGOLARI.  Sezione  di  crostacei, 
dell*  ordine  dei  decapodi  e della  famiglia  dei 
bracbiuri , così  denominata  perchè  il  loro 
nicchio  è io  generale  triangolare  o quasi 
ovoide  e ristretto  a puota  o a loggia  dì  rostro 
per  dioaozi,  inegualissimo  o scabro  ; i loro 
occhi  sono  laterali  ; I*  epistomio  quasi  qua- 
drato  e quasi  isometrico;  i piedi  spesso  lar- 
ghi e gracili;  io  molti  maschi,  le  serre  sono 
più  grandi  di  quelle  delle  femmine.  S' indica- 
no collettivamente  colla  denominazione  di  ra- 
gni di  mare.  In  istato  fossile  non  se  ne  cono- 
scono che  due  specie.  — Ventotto  generi 
compongono  questa  sezione.  X-O. 

TRIANGOLAZIONE.  Così  si  denomina 
l'azione  di  fare  le  operazioni  trigonometri- 
che necessarie  per  levare  il  piano  d'  una 
qualunque  estensione,  misurando  gli  angoli 
de*  triangoli  da  cui  il  piano  si  suppooe  co* 
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perto.  Si  dire  triangolazione  anche  il  risul- 
tato di  quest’  operazione. 

Per  levare  esattamente  la  configurazione 
d’  una  porzione  della  superficie  terrestre  o 
di  qualsiasi  altro  oggetto,  si  comincia  deter- 
minando i punti  principali  della  sua  figura, 
poi  mercè  strumenti  convenienti,  quali  sono 
il  grafometro  (f'.)  se  si  tratta  d1  un  terreno 
di  piccole  dimensioni , o il  teodolite  [Ped.) 
trattandosi  di  graudi  triangolazioni,  si  mi- 
surano gli  angoli  che  tra  loro  farebbero  le 
liuee  tirate  da  ciascuno  di  questi  punti  a due 
punti  opposti.  Si  ha  così  una  sene  di  trian- 
goli che  basta  ridurre  ad  una  base  di  cui  si 
conosca  la  lunghezza,  per  dedurne,  col  mez- 
zo della  trigonometria  , la  misura  di  tutti  i 
lati  de*  triangoli  costruiti.  Mczti  analoghi 
servono  a trovare  l'altezza  d'un  edilizio 
senza  ascendervi,  o la  distanza  d'  un  luogo 
ioaccessibile,  od  anche  a calcolare  la  distan- 
za e la  posizione  degli  astri.  S.  P. 

TRIANGOLO.  Figura  geometrica  limitata 
da  tre  linee  o lati  che  s' intersecano  due  a 
due.  Se  queste  tre  linee  sono  rette,  il  trian- 
golo è rettilineo ; è curvilineo , se  curve 
sono  le  dette  linee,  ed  è mistilineo  , se  le 
linee  limitanti  la  figura  sono  miste  di  rette  e 
di  curve.  1 triangoli  sferici  sono  triangoli 
formati  sulla  superficie  della  sfera  per  l'in- 
tersezione di  tre  de*  suoi  circoli.  Qui  non 
parleremo  che  de'  triangoli  rettilinei. 

Il  triangolo  è il  più  semplice  de*  poligoni, 
perchè  nou  si  può  concepire  uno  spazio 
chiuso  da  meno  di  tre  linee.  Composto  es- 
sendo il  triangolo  da  tre  linee  che  si  tagliauo 
due  a due,  e due  linee  intersecatisi  forman- 
do sempre  uu  angolo,  ne  viene,  che  uu  trian- 
golo abbia  tre  angoli.  1 diversi  rapporti  che 
aver  possono  tra  loro  gli  elementi  che  co- 
stituiscono il  triangolo  , cioè  i lati  e gli  an- 
goli, determinano  la  natura  del  triangolo 
stesso  ; e giusta  la  differenza  , differenti  so- 
no le  denominazioni  e gli  aggiunti  che  i 
triangoli  ricevono.  Così  equilatero  dicesi 
quel  triangolo,  che  ha  tutti  tre  i lati  tra  loro 
eguali  ; isoscele , quando  due  soli  di  questi 
lati  sooo  eguali  ; scaleno , se  tulli  e tre  i suoi 
lati  sooo  ineguali.  Riguardo  agli  augoli,  i 
triangoli  si  distinguono  in  rettangoli , quan- 
do hanno  uno  degli  angoli  reti o;  ottusangoli, 
quando  un  angolo  è ottuso  ; acutangoli , 
quando  lutti  e tre  gli  angoli  sono  acuti. 

Si  denomina  vertice  d’  un  triangolo  il 
vertice  d*  uno  qualunque  de*  suoi  angoli,  e 
allora  il  lato  opposto  a quest'angolo  dicesi 
base.  Li  distanza  dal  vertice  alla  base,  misu- 
rata dalla  perpendicolare  calala  dal  vertice 
sulla  base  o sul  suo  proluogamento  , si  dice 
altezza  del  triangolo.  In  un  triangolo  isosce- 
le, si  prende  d*  ordinario  per  base  il  lato  io- 
eguale agli  altri  due.  Il  lato  opposto  all  an- 
golo retto  in  un  triangolo  rettangolo  si  dice 
ipotenusa,  e gli  altri  due  diconsi  cateti . 
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La  somma  dei  tra  angoli  d’  un  triangolo 
è sempre  eguale  a due  reti».  Ne  consegue 
cbe  un  triangolo  nou  può  mai  avere  più  di 
un  angolo  retto,  nè,  a maggiore  ragione,  piu 
d*  un  angolo  ottuso  ; che  i tre  angoli  d’  un 
triangolo  sono  conosciuti , quando  se  ne  co- 
noscono due;  che,  per  ultimo,  in  un  triango- 
lo, esseudo  la  somma  dei  due  angoli  acuti  e- 
guale  a un  retto,  basta  conoscerne  uno  per 
conoscere  anche  1*  altro.  In  un  triangolo  iso- 
scele, gli  angoli  opposti  a'  lati  eguali  sono  e- 
guati  tra  loro  : quindi  la  retta  che  divide  in 
due  parli  eguali  I’  angolo  posto  al  vertice  di 
un  triangolo  isoscele  e che  cade  sulla  base,  è 
perpeudicolare  a questa  base  e la  divide  per 
mezzo.  Per  conseguenza  essendo  uu  trian- 
golo equilatero  isoscele,  qualunque  suo  la- 
to si  preuda  per  base,  i suoi  tre  angoli  sa- 
ranno eguali  tra  loro:  quindi  ognuno  di  essi 
sarà  di  60  gradi. 

Altra  proprietà  non  meno  importante  del 
triangolo,  si  è cbe,  conosciute  tre  delle  sue 
parti  costitueuti  ( comprendendovi  sempre 
almeno  uno  de’  lati  ),  si  trova  facilmente  il 
valore  anche  delle  altre.  Questa  è uoa  del- 
le basi  iondameutali  della  trigonometria,  di 
cui  diremo  al  suo  luogo.  Vtd%  Trigono- 
METRI  A. 

La  superfìcie  d’  uu  triangolo  si  misura 
moltiplicando  la  metà  della  sua  altezza  per 
la  base,  essendo  un  triangolo  eguale  alla 
metà  d' un  parallelogrammo  rettangolo  di 
base  ed  altezza  eguali. 

Triangoli  simili  diconsi  quelli  che  hanno 
i tre  angoli  rispettivamente  eguali  tra  loro 
ognuno  al  suo  simile,  e cbe  hanno  i lati  omo- 
loghi propor ziuuali.  Diconsi  lati  omologhi 
quelli  opposti  a due  angoli  eguali,  uuo  in 
uno,  l'altro  nell' altro  triangolo  simile.  Se 
io  uu  triangolo  si  tira  una  parallela  ad  uno 
dei  lati,  ne  risulteranno  due  triangoli,  uuo 
minore  compreso  nel  maggiore,  naturalmen- 
te simili.  Questa  secante  divide  i due  lati  da 
essa  tagliati  in  parti  proporziouali.  S.  P. 

TRIARII.  Cosi  chiaraansi  i soldati  compo- 
nenti una  delle  grandi  suddivisioni  o catego- 
rie in  cui  era  divisa  la  legione  romana,  al 
tempo  eh*  essa  formavasi,  secondo  il  sistema, 
dei  manipoli.  Erano  coll  detti  perchè  forma- 
vano la  terza  linea  in  nn'  ordinanza  di  batta- 
glia. Ogni  coorte  aveva  i suoi  triarii. 

La  legione,  eh’  era  dapprincipio  in  forma 
di  falange  macedone,  prese  in  seguito  nuova 
forma  dagli  Equi,  dai  Volsci  e dai  Sauuiti  ; 
di  corpo  in  massa  eh’  era  prima,  diveune 
corpo  a linee  distinte.  Siffatte  modificazioni 
di  sistema  abbracciano  uon  meno  di  tre  a 
quattro  secoli.  Cosi,  all’  assedio  di  Veia  nel- 
lf  anno  di  Roma  354»  nou  v’  erano  per  anco 
triarii;  la  legione  non  combatteva  che  so- 
pra due  lioee  o due  ordini.  L*  ordine  prin- 
cipale, denominato  principia , era  composto 
dei  soldati  principali  o scelti,  cbe  chiama- 


vansi  appunto  principe! ; in  prima  linea  era- 
no gli  bastati,  i quali,  di  volteggiatori  che 
erano  prima,  divennero  corpo  di  linea  al- 
lorché furono  creali  i velites,  e che  loro  suc- 
cedettero come  iofauteria  leggera,  come  ar- 
cieri e saettatori.  Più  tardi , dopo  i perfe- 
zionamenti recati  nell'  ordinamento  delle 
legioni,  fu  trovato  utile  di  dare  uu  premio 
ai  veterani  e farne  una  linea  a parte.  Essi 
quindi  divennero,  sotto  il  nome  di  triarii  o 
ternani  ( triarii,  tcrtiarii  ),  la  truppa  prin- 
cipale ; ma  P altra  linea,  della  quale  diven- 
tarono la  riserva , la  linea  principia , serbò 
nondimeno  la  sua  primitiva  qualificaz'one, 
heuebè  fosse  questa  divenuta  inesatta.  Scor- 
gesi  che  la  lingua  militare  dei  Romani  non 
era  gran  fatto  più  logica  di  quella  dei  Fran- 
cesi dei  nostri  giorni.  Vuoisi  che  i tfiarii 
per  anni  non  avessero  che  la  picca  e la  spa- 
da, giacché  il  loro  vero  iinpeguo  era  il  com- 
battimento a corpo  a corpo.  La  loro  attitu- 
dine, negl'istanti  critici,  consisteva  nello  star- 
sene con  un  ginocchio  a terra  e colla  picca 
in  avanti  ; in  tale  posizione  le  armi  da  get- 
to avrebbero  loro  mal  convenuto.  Nella  pu- 
gna già  seriamente  impegnata,  i velili  veni- 
vano ad  aggrupparsi  dietro  ad  essi.  Se  gli 
astati  rispiati  erano  obbligali  a cedere,  si  ri- 
tiravano lentamente  fra  gl*  intervalli  dei  prin- 
cipi, vi  s*  incassavano,  facevano  fronte  e ten- 
tavano un  uuovo  sforzo.  Se  tale  seconda  li- 
nea, cosi  raddoppiata,  e la  cui  fronte  ripa- 
ravasi  a spese  della  sua  profondità,  aveva 
un  nuovo  svantaggio,  veniva  a riempiere  gli 
intervalli  dei  triarii  inginocchiati,  coperti  dal- 
lo scudo  e colla  picca  tenuta  diagoualmente  ; 
ovvero  gli  astati,  levandosi  ad  un  segno 
dato  da  uno  stromento,  marciavano  colla  pic- 
ca bassa  in  soccorso  dei  loro  fratelli  che  a- 
veauo  cominciato  a disordinarsi.  1 veliti  al- 
lora lanciavano  i proiettili  per  di  sopra  del 
capo,  ed  i cavalieri  proleggeano  le  loro  ale. 
— Sotto  il  consolato  di  Mario,  o forse  Del- 
le guerre  degli  Scipioni  i triarii  erano  abo- 
liti. M.  B. 

TRIBADE.  Si  dissero  tribadi  ( tribades), 
dal  greco  tribo , fregare,  certe  femmine  d'ar- 
dente temperamento,  cbe  col  mezzo  di  la- 
scivi fregamenli  si  procuravano  diletti  sen- 
suali cou  altre  femmine  od  anche  da  sè  ni®* 
desime;  e tribadismo  chiamarono  gli  antichi 
1’  uso  di  tali  impuri  fregamenli  e l abitudi- 
ne di  abbandouarvisi.  B. 

TRIBADISMO,  f'.  Tribade. 

TRIBON1ANO.  Celebre  giureconsulto  gre- 
co, nativo  di  Sida,  in  Panfilia,  sul  fiue  del 
v secolo  dell'  era  volgare,  di  umile  ed  oscu- 
ra famiglia.  Lo  studio  delle  belle  lettere,  in- 
di quello  della  filosofìa  occuparono  la  sua 
laboriosa  adolesceuza.  1 suoi  talenti  e la  sua 
vivace  imaginazione  gli  promettevano  bril- 
lanti successi  cosi  nella  filosofìa  come  nella 
letteratura,  e nondimeno  egli  abbandonò  e 
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1'  uua  e 1’  altra  per  darsi  tolto  all'  arringo 
della  giurisprudenza  e del  foro. 

Regnava  allora  Giustiniano,  principe  che 
possedeva  quella  preziosa  qualità  che  il  vol- 
go, nel  giudicare  i sovrani,  confonde  quasi 
sempre  col  genio,  una  rara  penetrazione  per 
discernere  i superiori  intelletti,  e l'arte  e 
la  disposizione  d’ incatenarli  alla  fortuna  del 
proprio  nome.  Versalo  com'era  egli  pure 
nella  sdenta  delle  leggi,  e bramoso  del  ti- 
tolo  di  legislatore  , seutiva  la  necessità  di 
una  tiforma,  e cercava  in  mezzo  all'  univer- 
sale depressione  delie  menti , 1'  uomo  ido- 
neo a compierla. 

Appunto  allora  comparve  Tribooianu  nel- 
le giudiziarie  prefetture  di  Costantinopo- 
li. Venne  in  breve  osservato  questo  giova- 
ne, che  eongiuogeva  l' elegante  urbanità,  la 
grazia  d’ un  reture  colla  dottrina  d'  un  legi- 
sta già  consumato.  Fatto  Giustiniano  accor- 
to dallo  splendore  del  suo  esordire,  si  le' 
premura  di  ammetterlo  ne'  suoi  consigli  in 

Jiualità  di  relatore,  funzioni  secondarie  che 
urono  per  Triboniano  allatto  transitorie. 
Venne  egli  successivamente  insignito  delle 
dignità  di  questore,  di  maestro  degli  ulfieii, 
di  prefetto  del  pretorio  e finalmente  di  con- 
sole. 

Le  faccende  forensi  reso  avevano  Tribo- 
lano maturo  pel  compimento  dell'  impresa 
che  I*  imperatore  andava  meditando.  Traf- 
issasi di  ristaurare  la  legislazione,  di  raccor- 
do i monumenti , di  classificare  le  opinioni 
degli  antichi  giureconsulti,  di  sostituire  alla 
confusione  della  giurisprudenza  I’  unità  del- 
la legge.  Giustiniano  avea  disegnato  da  sé 
medesimo  siffatto  lavoro,  e ne  affidò  a Tri- 
boniano  l’esecuzione.  Questi  si  scelse  dei 
collaboratori  nelle  scuole,  nella  magistratu- 
ra e nel  foro.  Conservò  la  storia  i nomi  di 
Teofilo,  di  Doroteo , di  due  Costantini , di 
Cratino,  Stefano,  Meuua,  Timoteo,  Talaleo, 
Leonida,  Leonzio,  Platone,  Jaeopo  e Giovan- 
ni. L*  imperatore  avea  loro  concedalo  dieci 
anni  per  compiere  la  vasta  impresa;  ne  ba- 
starono tre  alla  commissione,  e la  collezio- 
ne legislativa,  incominciata  in  dicembre  530, 
venne  promolgata  in  decembre  533  sotto  il 
doppio  titolo  di  Digesto  e Paitdeclae. 

Mei  lavorare  dietro  alle  Pandette  si  com- 
prese la  necessità  d’  no  libro  elementare  ; In 
esso  l'oggetto  della  Instituta.  Furono  queste 
composte  di  Triboniano  e dai  professori 
Doroteo  c Teofilo,  e pubblicaronsi  prima 
delle  Pandette.  Era  Triboniano  concorso  alla 
redazione  d'  una  prima  collezione,  pubblica- 
tasi in  aprile  529,  che  portò  il  nome  di  An- 
tico Codice , e che  non  è fino  a noi  pervenu- 
to. Fu  egli  iucombeuzato  in  uuione  ad  altri 
quattro  giureconsulti  di  porre  il  Codice  in 
armonia  colle  Pandette  e colle  Istituziooi,  e 
di  completarlo  con  on  certo  numero  di  costi- 
tuzioni emesse  durante  la  confezione  del  Di- 


esto , e le  eostitozioni  note  sotto  il  nome 
i Cinquanta  Decisioni.  Questo  Isvoro  pro- 
dusse un  nuovo  Codice  , coi  l‘  imperatore 
promulgò  in  novembre  534. 

Ignorasi  a quali  occupazioni  siasi  Tribonia- 
no dedicato  da  quest'  epoca  a quella  della 
sua  morte  avvenuta  intorno  al  54/.  Basta  le 
redazione  delle  Pandette  alla  gloria  del  suo 
nome.  ' M.  B. 

TRIBÙ'.  Voce  provenuta  in  origine  dal 
greco  treis.  tre,  perchè  il  popolo  romano  fu 
dapprincipio  diviso  in  tre  parti  cbe  ai  denomi- 
narono tribù,  ed  erano  dette  Rantnensis,  cioè 
dei  Ramnii  o Rannii-,  Taticnsis,  cioè  dei  Tatti 
o Taticsi,  e Lucerensis , cioè  dei  Lucori  o Lu- 
ceresi, denomioaiioui  cbe  vogliono  derivarsi, 
la  prima  da  Romolo,  laseconda  da  Tazio  re  dei 
Sabini  e la  terza  dall'etrusco  Lncumone  o bu- 
ccolico. Le  tre  tribù  di  Roma  rappresentanti 
gli  elementi  romano,  sabino  ed  etrusco,  era- 
no suddivise  in  trenta  curie  ; ma  bisogna  ben 
distinguere  le  tribù  di  famiglia  dalle  tribù  lo- 
cali , perchè  ad  una  tribù  di  famiglia  asse- 
gnatasi un'intera  regione;  sebbene  in  ori- 
gine abbia  potuto  esservi  ideulità.  Le  tribù 
di  Servio  Tullio  erano  già  locali  ; ma  per 
molto  tempo  ancora  l' aristocrazia  delle  ric- 
chezze, eh'  egli  aveva  organizzato,  ricalò  di 
uniformarsi  a tale  costituzione,  ed  i comizii 
per  centurie,  vera  assemblea  della  nazione, 
votavano  per  classi,  non  già  per  tribù,  seb- 
bene fin  d'  allora  le  tribù  fossero  divisioni  di 
regione,  affatto  differenti  dalle  tre  prime  di- 
visioni della  nazione.  Allorché  Porsecna  vin- 
se la  repubblica,  essa  subì  una  perdita  di 
territorio , loechè  è manifesto  dalla  crea- 
zione d’  un  minor  numero  di  tribù  ; non  più 
sene  trova  che  vent’una  rurale  e quattro 
urbane.  Crebbero  esse  poi  di  duovo  fino  al 
nomerò  di  Irentacinque  : si  accumulavano 
Delle  tribù  rurali  i liberti  e gli  operai  ; erao 
esse  le  ultime  per  l' influenza  e la  considera- 
zione. All’  epoca  della  guerra  sociale,  aven- 
do tutta  l’ Italia  ottenuto  il  diritto  di  cittadi- 
nanza romana,  aggiunte  vennero  alle  35  altre 
otto  o dieci  tribù;  le  quali  ultime  però,  poco 
tempo  dopo,  vennero  dai  censori  L.  Manlio 
Filippo  e M.  Perpenna  incorporate  nelle  an- 
tiche. I nomi  loro  furono  presi  dai  luoghi 
ove  abitavano,  o dai  nomi  di  alcune  grandi  fa- 
miglie cbe  vi  erano  incorporate. — Al  (me  del 
iti  secolo  di  Roma,  i comizii  per  tribù,  vera 
assemblea  plebea,  acquistarono  il  diritto  di 
deliberare  ani  pubblici  sffari,  e votar  plebi- 
sciti, che  portavansi  prima  al  senato,  indi  ai 
consigli  per  centurie.  Dopo  la  legislazione 
decemvirale  par  che  i palrizii  fossero  stati 
fusi  nelle  tribù,  ove  la  voce  del  povero  equi- 
valeva a quella  del  ricco,  a differenza  delle 
antiche  centurie.  Il  riparto  di  queste  ultime 
nelle  tribù  è Uba  delle  piùjjrandi  rivoluzioni 
della  storia  romana,  e so  questa  parte  gli  au- 
tori sono  moti , per  modo  che  i moderni  so- 


2010  TRIBÙ  d'ISRAELE— TRIBUNALE 


no  discordi  intorno  ili'  epocs  ed  al  modo  in 
cui  attenne.  Vi  furono  Ireceocinquaota  cen- 
turie, come  toglioDO  Panlagotho,  Savigny  e 
Burcbardi?  O non  ve  ne  furono  che  70,  co- 
me crede  Niebuhr,  due  per  classe  ? O il  loro 
Domerò  era  di  310,  come  cerca  Hullmann  di 
stabilire?  Sono  quesiti  insolubili.  Crede  Nieb- 
ubr  differire  fino  al  t secolo  la  nuota  orga- 
nizzazione che  Ilullmaun  ed  altri  tengono  es- 
serti fatta  fio  dai  primordii  della  repubblica. 
Sono  tutte  controreraie,  che  non  è questo  il 
luogo  opportuno  per  analizzare. 

Le  tribù  in  Atene  erano  dieci,  che  al  tem- 
po del  suo  splendore  preso  atetano  il  nome 
da  dieci  eroi  del  paese,  perciò  chiamati  E- 
ponimi.  Ciascuna  di  esse  occupata  una  par- 
te  della  città,  ed  abbracciata  ai  di  fuori  alcu- 
ni borghi,  tillaggi  e perfino  altre  città.  Nelle 
arringhe  di  Demostene  tono  spesso  citatr  i 
nomi  di  queste  tribù,  delle  quali  però  non 
conoscono  gli  eruditi  che  le  tei  seguenti  : 
la  tribù  Acamantide,  che  trasse  il  nome  da 
Acamante  figlio  di  Telamone.  La  Anliochide, 
da  Antioco  figlio  di  Ercole.  La  Cecropide,  da 
Cecrope  fondatore  e primo  re  d*  Alene.  La 
Ippotoontide,  da  Ippotoone  figlio  di  Nettu- 
no. La  Leontide , da  Leos,  cittadino  cbe  in 
tempo  di  pubblica  calamità  sacrificò  le  figlie 

Siria  salvezza  della  patria.  E I'  Oeneide  da 
eneo,  figlio  di  Pandione,  quinto  re  d’Atene. 
Variò  anche  il  numero  di  queste  tribù  secon- 
do gl'  ingrandimenti  successiti  della  città  : te 
ne  furono  dapprima  tre,  indi  quattro,  poi  sei, 
dieci , e finalmente  tredici  : le  tre  ultime 
chiamaransi  la  Toìemaide  in  onore  di  Tolo- 
meo figlio  di  Lago;  YAtlalide.  in  memoria  di 
Aitalo  redi  Pergamo;  e I ' Adriani  de,  in  o- 
nore  dell’imperatore  Adriano.  M.  B. 

TRIBÙ'  D’ISRAELE.  Dopo  l’ingresso 
degli  Ebrei  nella  Terra  Promessa,  venne 
questa  loro  spartita  io  dodici  parti  ineguali , 
secondo  il  numero  delle  tribù  d’ Israele. 
Ogni  tribù  era  formata  da' discendenti  d'uno 
de’  dodici  figli  di  Giacobbe,  cbe  eraoo  Ru- 
ben, Simeone,  Leti,  Giuda,  Zàbulon,  lssa- 
car,  Dan,  Gad,  Aser,  Nettali,  Giuseppe  e 
Beniamino;  atterlendo,  che  ai  discendenti 
di  Giuseppe  (rappresentati  da  Manasse  e da 
Efraim,  figli  di  quel  patriarca)  vennero  con- 
cedute due  parti , e dalla  spartizione  furono 
esclusi  i discendenti  di  Levi  ; percbà  la  tribù 
de'  Levili  era  specialmente  incaricata  della 
guardia  e degli  uffiaii  religiosi  del  tempio,  go- 
dendo, iovececbà  città  e territori^  varii  pri- 
vilegi!. I Rubeniti , i Gaditi  e mezza  tribù  di 
Manasse  si  stabilirono  sulla  sponda  orien- 
tale del  Giordano;  le  altre  note  tribù  e mez- 
za ottennero  il  paese  di  Cauaan  propria- 
mente detto  , compreso  tra  il  Giordano  e il 
Mediterraneo. 

Al  momeuto  della  divisione  del  regno  de- 
gli Ebrei  sotto  Roboamo,  due  sole  tribù, 
quelle  di  Giuda  e di  Beniamino  , a lai  rima- 


sero, e le  altre  dieci  obbedirono  a Geroboa. 
mo,  cbe  s’ intitolò  re  d' Israele.  S.  P. 

TRIBUNALE.  E'  la  sede  del  giudice  o del 
giudizio,  il  luogo  ove  amministrasi  la  giusti- 
zia. Questa  voce  tribunal  esprimeva  presto 
i Romani  un  luogo  elevato  di  forma  semicir- 
colare sul  quale  stava  la  sedia  curule  dei  tri- 
buni, dalla  quale  essi  amministravano  la  giu- 
stizia. Essi  avevano  pure  il  tribunal  castren- 
se, formato  di  zolle  erbose,  dal  quale  ammi- 
nistrava la  giustizia  militare  il  generale  d’  un 
esercito.  Modernamente,  la  voce  tribunale, 
oltre  all'  avere  lo  stesso  materiale  significato 
di  luogo  nel  quale  amministrati  la  giustizia, 
ha  poi  anche  quello  dell'  intero  corpo  dei 
magistrati  componenti  una  giudiziaria  giu- 
risdizione; onde  i varii  tribunali  cbiamanai 
civili,  criminali,  di  prima  istanza , tT  appel- 
lo, di  commercio,  ecclesiastico,  militare,  or- 
dinario, d' eccezione,  ee. 

L’ ordinamento  giudiziario  era  semplicis- 
simo io  Egitto  e presso  gli  Ebrei,  presso  coi 
il  re  giudicava  buona  parte  delle  controver- 
sie, e da  lui  la  giustizia  emanava.  Uo  tribuna- 
le di  trenta  giudici  in  Egitto  e il  consiglio 
degli  anziani  a Gerusalemme  giudicava  lo 
altre  controversie  importanti.  Il  luogo  ove 
lutti  i giudici  tenevano  le  loro  sedute  presso 
gli  Ebrei  era  la  porla  della  città. 

Nelle  repubbliche  della  Grecia,  la  giusti- 
zia emanava  dal  popolo.  In  Atene,  essa  sce- 
glieva i suoi  magistrali  gli  ultimi  quattro 
giorni  di  ogni  anno.  La  loro  persona  era  sa- 
cra , e chiunque  gl'  insultava  o ingiuriava, 
mentre  portavano  sul  capo  la  corona  di  mir- 
to simbolo  della  loro  dignità,  era  punito  col- 
la privazione  di  parte  dei  diritti  e privilegi 
aooessi  alla  qualifica  di  cittadino.  — La  pri- 
ma e più  importaute  delle  magistrature  di 
Atene  era  quella  degli  arconti  ; eran  questi 
in  numero  di  nove:  i tre  primi  presiedevano 
ciascuno  ad  uo  tribunale  composto  di  due 
assessori  cbe  sceglievano  essi  medesimi , ed 
a cui  porlavansi  io  prima  istanza  gli  affari 
poco  importanti  o eh’ esigevano  pronta  de- 
cisione. Gli  altri  sei , col  nome  di  tesinoteli 
(conservatori  delle  leggi)  formavano  un  se- 
condo tribunale  , la  cui  giurisdizione  riguar- 
dava certe  controversie  speciali.  Conlavaosi 
inoltre  dieci  tribunali  ordinarli  presedati  da- 
gli arconti.  Quattro  giudicavano  gli  omicidii; 
agli  altri  sei  appartenevano  le  altre  cause  ci- 
vili o criminali.  Il  più  celebre  fra  essi  tribu- 
nali era  quello  degli  Eliasti,  cosi  detto  (da 
helios , sole)  perchè  sedevano  all'  aperto  dal 
levare  al  tramontar  del  sole. 

Il  primario  di  tutti  i tribunali  d'  Atene  ere 
l’ Areopago.  Solone  lo  iucarieò  della  conser- 
vazione dei  buoni  costumi;  esso  giudicava  al- 
lora quasi  tutti  i delitti , gli  abusi  ed  i viiii. 
Enorme  era  il  suo  potere.  Poteva  euo  con- 
dannare come  pericoloso  qualunque  cittadi- 
no inutile,  e come  criminose  qualsiasi  spesa 
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eccellente  la  facoltà  dei  cittadini  che  la  face- 
vano; ma  siffatta  autorità  non  durò  che  un 
secolo.  Poco  dopo  il  tempo  di  Pericle  . la 
giurisdizione  dell'  Areopago  si  limitò  agli  o- 
micidii  ed  alle  ferite  volontarie  , ai  delitti  di 
incendio  e veneficio  e ad  alcuui  altri. 

La  giurisdizione  dei  tribunali  d‘  Atene  e- 
stendeasi  su  tutte  le  città  e le  isole  apparte- 
nenti alla  repubblica.  V'ha  pure  a notarsi  in 
Atene  la  càmera  dei  conti ; era  questa  com- 
posta di  dieci  magistrati,  eletti  annualmente 
nell'adunanza  del  popolo,  ed  avea  l'incarico 
di  verificare  i conti  dei  senatori,  degli  arcon- 
ti , dei  comandanti  navali  , degli  ambasciato- 
ri, e generalmente  di  tutti  i funzionarli  pub- 
blici. Conosce»  pure,  come  tribunale  giudi- 
ziario, delle  accuse  di  peculato. 

11  primo  di  tutti  i tribunali  romani  era  il 
senato  ; la  sua  giurisdizione  comprendeva 
tutti  i pubblici  delitti  che  commeltevansi  a 
Roma  e nel  rimanente  d*  Italia.  Sembra  tut- 
tavia che  non  foss'  esso  il  solo  giudice  dei 
delitti  soggetti  alla  pena  capitale.  Prima  del- 
la creazione  dei  pretori,  i consoli  erano  in 
possesso  della  giurisdizione  civile  ; ma  fino 
dal  tv  secolo  di  Roma,  I*  amministrazione 
della  giustizia  fu  smembrata  dal  consolato,  e 
data  ad  un  apposito  magistrato  detto  preto- 
re. Fu  questo  dapprincipio  scelto  fra  i pa- 
trizi , ma  potè  in  breve  esserlo  anche  fra  i 
plebei.  Creossi  più  tardi  un  secondo  preto- 
re, incombenzalo  di  giudicare  le  contese  che 
insorgevano  tra  forestieri , o tra  Romeni  e 
forestieri  ; chiamavasi  praelor  peregrinili 
per  opposizione  al  praetor  urbanus,  la  cui 
giurisdizione  uon  eslendevasi  che  sui  Ro- 
mani. 

Una  delle  prime  cure  d'  Augusto,  quando 
ebbe  spogliata  la  toga  triumvirale  , fu  rifor- 
mare la  giustizia.  In  primo  luogo  ei  ridusse  a 
sedici  il  numero  dei  pretori  urbani , e stabili 
superiore  ad  essi  il  prefetto  di  Roma,  la  cui 
giurisdizione  si  estese  fino  a 50  stadii  intor- 
no alla  città.  Non  potendo  il  prefetto  di  Ro- 
ma giudicar  da  sè  stesso  tutte  le  cause  , gli 
si  aggiunsero  due  suddelegati,  uno  dei  quali 
aveva  la  polizia  delle  vittuarie  , e I*  altro  e- 
sercitava  la  sua  giurisdizione  sui  ladri , sui 
inalinoli  e su  tutù  i malfattori. 

Ciascona  provincia  era  retta  da  un  pre- 
side o da  un  proconsole , incaricato  nello 
stesso  tempo  dell'  amministrazione  della  giu- 
stizia. 1 proconsoli  aveano  parecchi  suddele- 
g«ti,  cui  maudivano  io  direni  luoghi  dei  lo- 
ro governi  perchè  amminittr.uero  1.  giu- 
■lizi.  in  luogo  loro.  L' appello  dai  giudici 
delle  piccole  ciltè,  dei  borghi  e dei  villaggi , 

f>orla  vasi  al  tribunale  dell,  città  capitale  del- 
a provincia.  I tribunali  di  Roma  giudicavano 
io  grado  d' appello  le  coulroveraie  agitale 
nei  tribunali  delle  città  capitali  delle  provin- 
eie.  In  certi  cali,  poteva»  appellarne  all'  im- 
peratore. 

Encicl.  Voi.  IX.  Parte  II.  fast.  250. 


Le  invasioni  del  tv  secolo,  ed  i luoghi  dis- 
astri che  vi  teonero  dietro,  lasciarono  luogo 
tempo  i diritti  e la  vita  dei  cittadini  in  balia 
della  cieca  violenza  e della  forza  brutale.  A- 
vevano  i barbari  poche  leggi  ed  imperfettis- 
sime idee  sulla  giustizia.  Nel  maggior  nume- 
ro dei  casi , i capi  delle  tribù  e i sacerdoti 
giudicavano  in  ultima  istanza  le  contestazio- 
ni. lo  altre  circostanze  pronunciava  il  popo- 
lo, al  qual  effetto  delegavaosi  alcuni  indivi- 
dui scelti  fra  i più  saggi  o più  valorosi.  Radu- 
navansi  ordinariamente  nelle  selve,  sul  mar- 
gine dei  laghi  o dei  Sunti,  o sulle  montagne. 
Quando  san  Luigi  amministrava  la  giustizia 
appiè  d’uoa  quercia,  non  altro  faceva  che 
sedere  sul  tribunale  de'  suoi  antenati. 

L’intervento  del  clero  , le  tradizioni  con- 
servate della  romana  giurisprudenza , il  na- 
turale progresso  della  società  e quello  del- 
l'incivilimento  produssero  appoco  appoco 
utili  innovazioni  nell*  amministrazione  della 
giustizia.  Slabilironsi  dei  tribunali,  e la  loro 
autorità  , sempre  più  salutare  a misura  che 
era  più  solida  e ferma,  contribuì  efficacemen- 
te all.  rigenerazione  della  società.  M.  B. 

TRIBUNATO.  E la  carica  o la  dignità 
di  tribuno(F.). 

Nella  storia  moderna  è celebre  il  tribu- 
nato francese,  che  io  virtù  della  costituzione 
dell'anno  vili  della  francese  repubblica,  pro- 
mulgatasi il  24  dicembre  1799,  divenne  uno 
dei  due  rami  del  potere  legislativo.  Com- 
ponevasi  il  tribunato  di  cento  membri  eletti 
dal  senato,  dell’  età  di  25  anni  almeno  , che 
esser  dovevano  rinnovali  annualmente  e in- 
definita inente  rieleggibili,  (intanto  eh’ erano 
sulla  lista  nazionale.  Fu  destinato  al  tribuna- 
to il  palazzo  reale,  allora  chiamato  palano 
Eguaglianza.  Le  attribuzioni  di  questo  cor- 
po consistevano  nel  votare  o rifiutare  pre- 
via discussione  i progetti  di  legge  che  il  cor- 
po legislativi)  era  autorizzato  a volare  senza 
discussione.  Da  ciò  scorgesi  chele  funzio- 
ni devolute  a questi  due  corpi'erano  del  pa- 
ri incompiute.  Il  tribunato  dovea  pure  defe- 
rire al  senato , solamente  per  causa  d'  inco- 
stituzionalità, le  liste  d’eleggibilità,  gli  atti 
del  corpo  legislativo  e quelli  del  governo. 
Allorché  il  tribunato  si  aggiornava,  nomina- 
va una  commissione  di  dieci  o quindici  dei 
suoi  membri  incaricali  di  convocarlo.  — Il 
tribunato  francese  entrò  io  funzione  il  pri- 
mo di  gennaio  1801.  Citavansi  fra  i suoi 
membri  alcuni  repubblicani  ch’eraosi  lascia- 
ti trascinare  dal  18  brumaio.  Benché  fosse 
il  tribunato  piuttosto  un  corpo  consultivo 
che  politico,  il  primo  console  temè  sem- 
pre la  sua  opposizione.  Vi  si  vide  brillare 
alcune  faville  di  libertà,  segnatamente  nel- 
la discussione  del  progetto  di  legge  relativo 
alla  formazione  dei  tribunali  criminali  spe- 
ciali nei  dipartimenti,  che  passò  alla  mag- 
gioranza di  soli  49  voti  contro  40.  Il  primo 
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coasole  ■ i velò  le  sue  vedute  dispotiche,  per- 
met (erniosi  di  far  alterare  nel  Monitore  uf- 
ficiale le  generali  opinioni  dei  tribuni  Dau- 
nou  e Girguené.  Parimente  con  una  debole 
maggioranza  votò  il  tribunato  I*  istituzione 
totalmente  monarchica  della  legion  d’onore. 
— Dopo  d'aver  votato  il  consolato  a vita  per 
Napoleone,  ricevettero  i tribuni  per  ricom- 
pensa il  xenatuscoosulto  che  riduceva  il  lo- 
ro numero  a cinquanta.  Si  fu  il  tribuno  Cu* 
ree,  che  fece  la  prima  mozione  per  lo  stabili- 
mento del  governo  imperiale.  Quest'assem- 
blea, mercè  Telimioazione  dei  cinquanta  era 
rimasta  vedova  della  coraggiosa  eloquenza 
dei  Dannou  , dei  Cbéoier , dei  Ginguené, 
dei  Beniamino  Constant  che  ne  formavano 
parte.  La  proposizione  , vivamente  appog- 
giata da  Siméon,  che  si  è poi  veduto  miui- 
stro  sotto  la  instaurazione  , indi  primo  pre- 
sidente della  etite  dei  conti,  fu  subito  adot- 
tata e contro  I*  uso  firmata  da  tutti  i mem- 
bri, tranne  Carnet  , eh*  era  stato  il  solo  a 
combatterla.  Da  quell'epoca  il  tribunato,  co- 
me il  romano  senato  sotto  gl'imperatori, 
non  più  fece  che  correre  incontro  alla  schia- 
vitù. Esso  votò  nel  1805  un  monumento  a 
Napoleone  per  le  sue  vittorie,  e nel  1807  ri- 
cevette con  unanimi  acclamazioni  il  senatus- 
consulto  che  lo  soppresse . Coli*  elevare 
questi  abbietti  applausi  esso  rendeva  giusti- 
zia a sè  medesimo.  Siffatto  uonre  d' una  li- 
bera e popolare  magistratura,  affibbiato  ad 
corpo  cosi  servile,  era  una  vera  e solenne 
antilogia.  M.  B. 

TRIBUNO.  Parecchie  magistrature  pres- 
so i Romani  avevauo  questa  denominazio- 
ne, che  deriva  in  origine  da’ capi  delle  an- 
tiche tribù  (f*.),  i quali  erano  d’esso  insigni- 
ti. Al  tempo  de*  re  il  condottiero  della  caval- 
leria si  appellava  tribunus  celerum  ; poi  si 
ricordano  i tribuni  aerarli,  o tesorieri,  citta- 
dini ragguardevoli  di  classe  plebea  , scelti 
dalie  tribù  a*  quali  in  origine  erano  affidate 
la  riscossione  del  tributo  e la  paga  del  soldo 
(dcUVif*  militare , donde  il  nome  ) alle  trup- 
pe. Più  volte  tolti  e ristabiliti  vennero  essi 
per  ultimo  allontanati  da  Cesare  dai  tribu- 
nali. — 1 tribuni  militum  , sei  per  ogoi  le- 
gione, n*  erano  gli  uffiziali  superiori,  i quali 
col  primo  centurione  formavano  il  consiglio 
di  guerra  del  comandante  supremo  , e co- 
mandavano due  ogni  due  mesi  all’  intera  le- 
gione. Furono  prima  scelti  da*  soli  consoli  ; 
nel  362  av.  G.  C.  anche  il  popolo  otten- 
ne il  diritto  di  nominarne  sei  ; nel  311 
di  ventiquattro  esso  ne  eleggeva  sedici  ; in 
seguito  ne  elesse  ventiquattro  , il  rimanente 
i consoli  dietro  una  legge  di  Rutilio  Rufo, 
perlocchè  furono  appellati  anche  rufuli.  — 
Tribuni  militum  consulari  potestate  appel- 
latasi la  magistratura  suprema  della  Repub- 
blica, stabilita  nel  444  av.  G.  C.,  cui  fu  aper- 
to 1*  accesso  anche  a’ plebei  ; prima  furono 


tre  e quattro,  poi  tei;  non  di  rado  io  luogo 
di  essi  furouo  eletti  i consoli,  e la  legge  Lici- 
nia, per  cui  era  concesso  uno  de*  posti  con- 
solari alla  plebe,  vietò  che  io  seguito,  inve- 
ce di  consoli,  si  eleggessero  tribuni  siffatti. 
— Agli  ultimi  tempi  dell'impero  v*  era  un 
tribunus  t ’oluptatum,  il  quale  aveva  1*  ispe- 
zione su' pubblici  spettacoli,  specialmente 
sulle  sceniche  rappresentazioni. 

Ma  i più  celebri  fra*  tribuni  sono  i tribù- 
ni  della  plebe,  i quali  grande  influenza  eb- 
bero nel  romauo  governo.  Dopo  il  primo  ri- 
tiro detla  plebe  sul  monte  Sacro  net  494  av. 
G.  C.  vennero  scelti,  prima  al  numero  di 
due,  cui  forse  , appena  tornata  in  Roma  la 
plebe,  ne  furono  aggiunti  tre  per  coopta- 
zione , sicché  ne  fosse  uno  per  classe  ; come 
in  seguito,  cominciando  dal  457,  ne  furono 
eletti  dieci,  due  cioè  per  ogoi  classe.  In  ori- 
gine sembra  sieoo  essi  stati  scelti  ne'cornizit 
eeoturiati  presieduti  dal  pontefice  martino; 
ma  nel  471  la  loro  elezione  venne  affilata 
a comizii  tribù nizii  da  essi  stessi  teuuti,  io 
cui  prevalevano  i plebei.  Come  per  le  altre 
magistrature,  così  anche  per  chi  voleva  adi- 
re per  la  secooda  volta  il  tribunato  abbiso- 
gnava un  intervallo  di  dieci  anni  in  forza  di 
uua  legge  del  342,  alla  quale  però  venne 
spesso  derogato. 

Il  10  decerabre  era  il  giorno  in  cui  i tri- 
buni entravano  in  carica,  che  durava  uu an- 
no. Il  loro  potere  appeggiavasi  alla  legge 
giurata  (le x sacrata)  al  momento  deH'islilu- 
tione  del  tribunato,  legge  che  stabiliva  so- 
lo i plebei  poter  essere  a questa  carica  eleg- 
gibili , e doversi  i tribuni  riguardare  come 
santi  (sacrosanti).  Essi  non  avevano  insegne, 
ma  solo  cursori  ( viafores ) alloro  servigio;  an- 
zi dapprincipio  non  volevansi  ritenere  come 
magistrati , perchè  nou  rappresentavano  tut- 
to il  popolo  , ma  la  plebe,  benonchè  il  loro 
potere  (tribunicia  poteslas)  da  si  lievi  princi- 
pi» sorse  a poco  a poco  in  modo  da  oppor- 
si ai  coosoli  e agli  altri  magistrati,  da  poterli 
coudanoare  e imprigionare,  e»f  anche  precipi- 
tarli in  casi  estremi  dalla  Rupe  Tarpea,  trat- 
tandosi pure  della  salvezza  d'uu  solo  plebeo* 
Potevano  i tribuni  convocare  il  senato  quando 
loro  aggradiva,  ma  non  v’ erano  ammessi  se 
nou  quaudo  i consoli  li  chiamavano  per  a- 
verne  il  parere  su  qualche  affare  riguarda- 
te gl’ interessi  dei  popolo.  Ne’ casi  ordinari!, 
assistevano  alle  sue  deliberazioni  assisi  rim- 
petto  alla  porta  del  luogo  in  cui  teuevasi 
l'aduuanza. 

Il  più  importante  de'privilegi  annessi  alla 
carica  loro  era  il  potere  ch’essa  loro  confe- 
riva di  opporsi  alle  ordinanze  del  senato  e 
a tutti  gli  atti  dei  magistrati  colla  semplice  e 
celebre  paiola  Veto,  cioè  proibisco , da  essi 
apposta  ni  calce  ai  decreti  eh*  eglino  avvisa- 
vano contrarii  alla  libertà  del  popolo.  Chi 
si  opponeva  al  loro  Vfta  poteva  essere  con- 
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dotto  io  prigione  dai  viatores.  Pel  potere 
ood'eranu  investiti  avrebbero  potuto  podro- 
neggiare  la  repubblica  , se  la  resistenza  di 
uno  tra  essi  non  fosse  bastata  ad  annullare 
r oppostone  di  tutti  i suoi  colleghi.  In 
questa  resistenza  avendo  il  senato  uno  scu- 
do contro  la  trasmodouza  dell*  autorità  po- 
polare, esso  nou  trascurava  mezzo  veruno 
per  esserne  sicuro. 

1 tribuni  del  popolo  non  tardarono  però 
od  arrogarsi  nuove  attribuzioni  e prerogati- 
ve in  modo  che  la  repubblica  diventò  in  bre- 
ve una  sorta  di  democrazia  pura  o almeuo  di 
governo  misto.  Qui  nou  terremo  dietro  al 
minuzioso  racconto  delle  lotte  sostenute  dai 
tribuni  contro  il  seuato  e il  potere  de'  con- 
soli cui  recarono  grave  crollo.  La  stori#  del- 
la repubblica  troverebhesi  compresa  quasi 
tutta  io  questa  uarraziooe.  I tribuni  che 
maggiore  influenza  ebbero  negli  affari  del 
tempo  loro  furono  Tiberio  e Caio  Gracco. 

Siila  levò  quasi  ogni  potere  al  tribunato  . 
tolse  a’  tribuni  il  diritto  di  trattare  col  popo- 
lo, e proibì  a chi  era  stato  tribuno  il  bro- 
glio per  una  dignità  curale:  senouch<?.  mor- 
to quel  dittatore,  i tribuni  ricuperarono  i 
perduti  diritti  col  mezzo  di  Pompeo  nel  70 
av.  G.  C.  Sotto  P impero,  i principi  colla  cui 
condizione  di  patrizi!  incompatibile  era  I’ e- 
lezione  del  tribunato,  si  fecero  conferire  la 
podestà  tribunizia  , ma  vennero  anche  no- 
minati tribuni,  però  con  poteri  limitati,  fin- 
ché nel  quinto  secolo  dell*  era  volgare  essi 
scomparvero  affatto. 

Nella  storia  veneta,  sotto  il  nome  di  TRI- 
BUNI s*  intendono  i magistrati  supremi  che 
comandarono  nelle  varie  isole  costituenti ia 
Repubblica,  da'  primi  suoi  priucipii  fino  al- 
l'istituzione de’  dogi. 

Grano  le  isole  e le  terre  del  Veneto  E- 
stuario  orinai  ridondanti  di  popolo,  che  da 
Aitino,  da  Opitcrgio,  da  Ceueda  , da  Trevi- 
so, da  Padova,  da  Ateste  e da  altre  terre 
del  Continente  vi  si  era  rifugiato  duranti 
l’ iuvasiom  barbariche  del  secolo  quinto  del- 
l'era  volgare;  quando  nel  460  s.  Niceta,  pa- 
triarca di  Grado,  couvocò  t vescovi,  il  clero 
egli  anziani  delle  isole,  per  istabihre  uo  go 
verno  fermo  e ordinato.  * Veoue  eletto  uu 
primo  tribuno , che  doveva  risiedere  a Gra- 
do, ad  altri  tre  tribuni,  detti  maggiori , sog- 
getti a quello  di  Grado,  avevano  il  supremo 
comando  sulle  isole  di  Rivoalto,  di  Candca - 
mie  di  Donai,  risiederne  il  primo  * Rialto, 
il  secondo  in  Eraclea  , il  terzo  in  Torcello. 
A questi  tre  tribuni  maggiori  ue  verniero  io 
seguito  assoggettati  altri  dieci  minori,  cioè 
quattro  per  Malamocco , Fihstina  ( o Pele- 
strina),  Chioggia  e Capo  d‘  Argine  (Cavar 
zere  ) soggetti  al  tribuno  di  Rialto,  uu  altro 
per  Caprula  (Caorle),  Etfuilio  e desolo  che 
doveva  fermarsi  quattro  mesi  iu  ciascuu'iso- 
La  del  proprio  riparlo  e dipendeva  dal  tribu- 


no d*  Frsclen  ; finalmente  altri  cinque  per 
Maiurhio(  Mazzorbo  ),  Boreana  ( Buraoo  ), 
A moria  no  (Murano) , Costanziaca  e Perni 
unito  ad  Ammiana  soggetti  a quello  di  Tor- 
cello. Questa  forma  di  governo  durò  . come 
abbiamo  letto,  fiuo  al  697,  in  cui  eletto  veu- 
ne  il  primo  doge  Paoluecio  Aoafesto,  e la 
supremazia  passò  da  Gì  ado  ad  Eraclea  (P.), 

Digerente  è la  classazione  e il  novero  del- 
le isole  tribunizie  dati  da  altri,  le  quali,  se- 
condo il  Cappelletti , Storia  della  Repubbli • 
ca  di  Penetia  dal  suo  principio  fino  al 
giorno  d'  oggi,  erano  le  seguenti:  Rjooalto  , 
PopHia  (Poveglia),  le  due  Clugie  (Chioggia), 
Capo  (T  Argine,  Metamauco  ( Malamocco  ) , 
Grado,  Caprule,  Bibiana  di  cui  nou  resta 
che  il  sito  detto  Bevazzane  presso  le  foci  del 
Tagliameoto,  Etfuilio,  Torcello,  Amoriano 
ed  Eraclea . 

Dicono  gli  storici  -che  i tribuni  tra  loro 
convenissero  per  deliberare  degli  affari  del- 
lo stato  nonché  di  quelli  delle  singole  isole; 
formando  quel  consiglio  che  si  disse  arengo 
o conciane;  altri  vogliono  che  alle  delibera- 
zioni loro  ioterveuisse  anche  il  clero  ed  il 
popolo. 

Procelloso  fu  il  governo  de'  tribuni , e 
frequenti  discordie  insorgevano  fra  le  varie 
isole  tribunizie  ; e non  di  rado  fu  sparso  il 
sangue  iu  queste  divisioni.  Cosi  Equilio  ed 
Eraclea  più  volte  ebbe  a contendere  tra  lo- 
ro. e a queste  contese  presero  parte  o prò 
o contro  più  o meno  ambe  le  altre  isole. 
Sicché  a togliere  tanti  disordini  e a rad- 
durre  la  primitiva  tranquillità  si  deveoue 
all’ elezione  d'  un  capo  supremo  che  si  dis- 
se doge  ( P . ).  Ciò  avvenne  nel  697  in  Era- 
clea, che  diventò  residenza  del  primo  doge 
Paoluecio  Auafesto.  S.  P. 

TRIBUTO.  Imposizione  che  pagasi  allo 
Stato,  ed  anche  censo  che  ti  paga  dal  vassal- 
lo o dal  suddito  al  signore.  Avevano  i Ro- 
mani a principio  stabilito  una  distinzione  fra 
tribulum  e rectigai  : il  primo  era  l'imposta 
che  pagavasi  dai  possessori  delle  terre,  dei 
beni  immobili,  quella  che  modernamente  si 
chiama  prediale  ; esso  pagavasi  doppiamen- 
te, cioè  e come  campatico  e come  capitazio- 
ne ; il  seeoodu  era  ciò  che  ora  dicesi  impo- 
sta indiretta,  cioè  i balzelli  che  pagavau- 
si  sulle  merci.  Ma  più  tardi  cadde  iu  oblio 
tale  dislioziooe,  e le  parole  tnbutum  e vedi • 
gal  si  usarono  indistintamente  per  gravezza 
pubblica  qualsiasi. 

1 primi  re  di  Roma  esigevano^  da  tutti  i 
sudditi  un  eguale  tributo.  Servio  Tullio  sta- 
bili il  censo  e proporzionò  il  tributo  all*  en- 
tità della  possidenza  di  ciascuno.  Tarquinio 
annichilò  questo  lavoro  e volle  di  nuovo  che 
tutti  pagassero  egualmente.  Ma  il  censo  fu 
ristabilito  dai  consoli  L.  Valerio  e T.  Lucre- 
zio ed  attivato  il  tributo  proporzionale,  che 
sussistette  fiuo  al  568  di  Roma,  epoca  in  cui 
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le  immense  ricchezze  tolte  e Perseo  re  di 
Macedonia  da  Paolo  Emilio,  e depositate  nel 
pubblico  erario  fecero  si  che  si  follerò  il  po- 
polo romano  da  qualsiasi  imposta  o tribolo, 
esenzione  che  durò  lungamente:  Tantum, 
dice  Cicerone  ( De  offic.  li,  22),  in  aerarium 
pecuniae  invexit,  ut  unius  imperatori s prae- 
da  fincm  attulerit  tributorum. 

EraDvi  del  resto  presso  i Romani  due  sor- 
ta di  tributi,  quello  pubblico  da  cai  niuoo 
polca  dispensarsi,  e quello  dorato  a privati. 
Lo  schiavo  stato  manomesso  incontrava  cer- 
ti doveri  verso  il  suo  padrone,  come  di  ac- 
compagnarlo dovunque  andava,  di  far  per 
lui  un  dato  lavoro,  d' impiegare  in  servi- 
gio di  lui  i suoi  talenti  nella  medicina,  nella 
pittura,  nella  pantomima,  ec. 

1 tributi  distinguevansi  anche  io  officiate! 
e fabriles  o artificiale s : i primi  non  eraoo 
dovuti  che  al  padrone  personalmente,  i se- 
condi potesno  trasferirsi  a terza  persona,  e 
consistevano  io  opere  servili. 

Nell'  atto  di  emancipare  uno  schiavo,  non 
era  tedio  stipulare  tributi  pericolosi  o con- 
trari! al  padrone  ; Telò  o 1’  infermità  dispen- 
sava il  tributario  dall'  adempiere  l’ assunta 
obbligazione,  e telo  schiavo  emancipato  Irò- 
vivasi  inetto  a mantenersi,  il  padrone  dovea 
somministrargli  il  mantenimento. 

Nessuno  era  esente  dalle  pubbliche  gravez- 
ze, fossero  questi  tributi  personali,  che  con- 
sistevano in  lavori  manuali,  o fossero  reali, 
quelli  cioè  incombenti  ai  possessori  dei  poderi. 

Altra  disposizione  dei  tributi  era  quella  in 
ordinarium  e temerarium:  quest'  ultimo  vie- 
ne da  Festo  definito  un  tributo  da  pagarsi  in 
tempo  d' urgenza  dello  Stato,  di  cui  tenessi 
registro  per  rifonderlo  in  tempi  migliori.  Tal 
fu  l'imposta  attivata  dopo  la  presa  di  Roma 
per  opera  dei  Galli,  e 1‘  ordine  di  portare  al 
pubblico  erario  lutto  I’  oro  e I*  argento  così 
monetato  come  lavorato,  attivatosi  nel  543 
sotto  i consoli  Claudio  Marcello  e Valerio 
Levino,  durante  la  guerra  puuica. 

1 tributi  avevauo  anche  nomi  speciati  : 
quello  sulle  terre  arative  dicevasi  decima, 
quello  sui  pascoli,  scriptum,  e quello  sulle 
merci,  porlorium. 

Dapprincipio  la  facoltà  di  ordinare  e de- 
terminare i tributi  competè  ai  re,  indi  al  se- 
nato e dualmente  all'imperatore;  la  ebbero 
•oche  i censori,  ma  non  ma'  il  popolo  nè  al- 
cuo  altro  magistrato.  1 tributi  della  città 
di  Roma  appaltavansi  all’  incanto  ; questo  te- 
nevati  presso  un'  asta  piantata  io  mezzo  al 
Foro,  dopo  pubblicatone  l’editto  più  giorni 
prima  ; 1’  appalto  facevasi  per  cinque  anoi, 
dorata  delle  funzioni  dei  censori.  Gli  appai, 
tatori  (publicani)  pagavano  al  fine  del  quin- 
quennio ( lustrum ) , ma  i singoli  contribuenti 
doveauo  pagare  annualmente  in  tre  rate,  cioè 
alle  caleode  di  gennaio,  maggio  e settembre. 
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TRICHIASI.  È quella  malattia  dell’oc- 
chio, in  coi  restando  il  margine  delle  palpe- 
bre al  sito  suo  naturale,  le  ciglia  si  rivolgo- 
no irregolarmente  contro  il  bulbo.  D' ordi- 
nario io  questo  vizio  bawi  dolore , rossore 
alla  congiuntiva,  opacamente  della  cornea, 
con  frequente  lacrimazione.  Esso  morbo  na- 
sce quasi  sempre  dietro  le  oftalmie  che  at- 
taccarono te  ghiandole  meibomiaoe. 

La  progor  si  in  questa  malattia  è poco 
fausta,  specialmente  se  venga  a sè  abbando- 
nata: poiché  la  continua  iri  itasione  prodot- 
ta dai  peli  apporta  I'  opacità,  I’  ulcerazione 
od  il  panno  della  cornea,  e la  vista  di  gior- 
no in  giorno  diminuendo  va  a perdersi  del 
tutto.  Paia  fausta  addiviene  la  prognosi  nella 
tricbiasi  se  veuga  debitamente  trattala, 
poiché  colla  cura  palliativa  si  può  conserva- 
re la  vista  ed  dlootsnare  gli  eliti  molto  pe- 
ricolosi; e colla  cura  radicale  si  può  toglie- 
re qusluoque  molestia,  cosicché,  eccettuata 
una  leggera  deformità  del  margine  palpe- 
brale, non  ruiianu  alcun  altro  male. 

Due  perciò  sono  i metodi  curativi,  il  pal- 
liativo ed  il  radicale.  Col  primo  non  si  fa 
che  tagliar  le  ciglia,  ripetendo  l‘  operazione 
ogni  volta  che,  riproducendosi,  riproducano 
la  malattia. 

11  secondo  metodo,  che  è più  sicuro,  con- 
siste nella  estirpazione  delle  radici  delle  ci- 
glia. G.  C. 

TRICIPITE.  Nome  di  dne  muscoli , cosi 
denominati,  perchè  una  delle  loro  estremità 
è tripartita  per  modo  da  presentare  quasi 
tre  capi. 

11  tricipite  brhchiale  estendesi  dall'  omo- 
plata  fino  all'  olecrano,  ed  occupa  la  mag- 
gior parte  della  faccia  posteriore  dell'ome- 
ro; la  sut  testa  posteriore,  eh' è la  piii  lun- 
ga, nasce,  mediante  uo  tendiue  corto  e mol- 
te grosso,  dall’estremità  superiore  del  lem- 
bo anteriore  dell'  omoplBta,  immediatamen- 
te avanti  dell*  inserzione  del  muscolo  roton- 
do minore;  quelle  esterna,  cb’è  la  più  gros- 
sa,  attaccasi  alla  parte  superiore  della  faccia 
posteriore  dell' omero,  ed  a tutto  il  lembo 
anteriore  di  quest’  osso,-  immediatamente 
sotto  l' inserzione  del  rotondo  minore;  Pio- 
terne,  eh' è la  più  certa,  proviene  in  gran 
parte  dalla  faccia  posteriore  dell’omero.  -•  Il 
muscolo  stende  1'  articolazione  del  cubito,  e 
può  anche  muovere  il  braccio  quando  è fer- 
mo I'  antibraccio  ; allora  avvicina  P omopla- 
ta  all’  omero,  e tira  quest'  ultimo  all’  interno 
ed  all’  iodietro. 

Il  tricipite  crurale  è situato  nella  parte 
anteriore  della  coscia , lotto  e sui  lati  del 
retto  anteriore,  e si  compone  di  tre  porzio- 
ni, dette  vasto  interno,  vasto  esterno  e cru- 
rale; alcuni  vi  ascrivono  anche  il  retto  ante- 
riore, e quindi  lo  considerano  uu  muscolo 
tetragastrico.  Il  vasto  esterno,  che  la  quasi 
solo  la  massa  muscolare  del  lato  esterno  del- 
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la  coserà  , once  dalla  parte  inferiore  delle 
facce  anteriore  ed  eaterDa  del  gran  trocan- 
tere e dalla  faccia  interna  della  parete  ester- 
na dell’  eponenrosi  crurale  ; le  sue  fibre 
progrediscono  direttamente  dall'  alto  al  bal- 
io. Il  ratto  interno,  alquanto  piit  corto  e 
molto  più  debole,  proriene  dalla  linea  iotro- 
caoterica  anteriore,  dalla  parte  della  faccia 
anteriore  Al  femore  ailoata  lotto  quella  li- 
nea, e dalla  metà  superiore  del  labbro  ante- 
riore appartenente  alla  linea  aipra.  lo  quan- 
to al  crurale,  le  lue  fibre  •’  attaccano  alla 
massima  parte  delle  facce  anteriore  ed  ester- 
na del  femore,  eccettuata  una  piccola  esten- 
sione in  allo  ed  il  suo  terzo  inferiore:  pro- 
riene anrhf  dal  lembo  esterno  della  linea  a- 
spra.  — 11  lendine  interiore,  elle  è comune 
a questi  Ire  muscoli  ed  al  retto  anteriore, 
rivolge  la  rotula  e ra  a fissarsi  nella  tubero- 
sità della  tibia , ore  fra  esso  e l' osso  trorasi 
una  base  mucosa.  C.  G. 

TRICLASITE.  Sostanza  minerale  stata  sco- 
perta da  Walmaun  , detta  ancbe  /aiunite, 
da  Falun  o Fahlun  , città  di  Srezia  , nei  cui 
dintorni  si  Irosa.  La  triclasite  à un  minerale 
bruno-rossiccio  o rerde-olira,  tenero,  fusi- 
bile, che  dà  acqua  colla  calcinazione.  Pre- 
sentasi ora  io  cristalli  prismatici,  i cui  orli 
sono  spesso  rotondati,  ora  in  masse  amorfe, 
compatte,  a frattura  squamosa,  ineguale  e lu- 
cente. fc  più  duro  della  fosforite  e meno  del 
feldspato  anulare.  Il  suo  peso  specifico  varia 
da  2,61  a 2,66.  Scaldato  sul  carbone,  imbian- 
chisce e fondasi  sugli  orli  io  un  retro  bian- 
co e bolloso;  col  borace  fondesi  lentamente 
in  uo  retro  leggermente  colorato  dal  ferro. 
Compouesi,  secondo  1’  analisi  fattane  da  Ili- 
singer,  di  selice  46,70;  allumina  26,73 ; pro- 
tossido di  ferro  5,01;  magnesia  2,97;  acqua 
13,50.  Tengono  alcuni  potervi  essere  identi- 
tà tra  la  triclasite,  ad  il  minerale  di  Groen- 
landia denominato  gieseckite. — Se  ue  cono- 
scono due  varietà  : la  triclasite  cristallina- 
ta  e la  triclasite  massiccia. 

La  triclasite  è finora  mollo  rara,  non  tro- 
vandosene che  in  un  solo  luogo,  cioè  nella 
miniera  di  Fahlun;  vi  é disseminata  io  rocce 
scbistose  ed  in  mezzo  a minerali  cbe  pare 
appartengano  al  terreno  di  micaschisto. 

X-o. 

TRICLINIO.  Sala  o stanza  da  pranzo  o 
da  cena , presso  i Romanr , ordinariamente 
con  tre  letti,  cosi  detta  dal  greco  tri , tre,  e 
cline , letto. 

Nei  primi  tempi  gli  austeri  Romani  man- 
giavano stando  seduti  sopra  banchi  presso 
tavole  di  legno,  e,  come  dice  Varrone,  locum 
ubi  cubabant  cubiculum , ubi  coenabant  eoe- 
naculum  vocitabant.  Ma  più  tardi,  allorché 
presero  dai  Greci  l‘  uso  di  mangiare  sdraia- 
li, presero  da  essi  parimente  la  voce  con 
cui  esprìmevano  la  sala  del  pranzo  o cena, 
ed  il  cotnaculum  divenne  il  trielinium, luogo 


nel  quale  non  v*  erano  effettivamente  letti 
cbe  da  tre  lati,  essendo  il  quarto  lato  riser- 
bato pel  servigio.  Questi  letti  ai  dissero  tri . 
cliniares  per  distinguerli  dai  ledi  cubiculo- 
rts , sui  quali  riposavasi  la  notte.  1 letti  tri- 
cliniari  o triclinii , giacché  per  estensione 
davasi  pur  loro  questo  nome,  divennero  og- 
getto d’  un  lusso  il  più  sfrenato;  i più  ric- 
chi metalli,  le  stoffe  più  preziose  vi  furono 
prodigalizzate  non  meno  che  nelle  mense, 
le  quali  occupavano  il  centro  ed  erano  di 
forma  circolare. 

Il  ferro  di  cavallo,  figurato  dai  letti,  avea 
ricevuto  il  nome  di  sigma  dalla  lettera  greca 
di  questo  nome,  della  quale  presentava  la 
somiglianza.  I letti  erao  fatti  per  uoa  o due 
persone,  ma  talvolta  ne  ricevevano  fino  a 
cinque.  I Ietti  alzali  su  varii  gradini  erano 
più  distinti  di  quelli  posti  semplicemente  a 
terra;  il  più  onorevole  era  quello  di  mezzo; 
veniva  poi  quello  a sinistra,  e quello  a destra 
era  considerato  1‘  infimo.  L’ ordine  pel  pri- 
mo posto  su  ciascun  letto  esigeva  di  non  a- 
ver  alcuno  al  di  sopra  di  ae,  ed  il  posto  più 
distinto  era  l'ultimo  sul  letto  di  mezzo: 
chiamavasi  il  posto  consolare,  perché  effet- 
tivamente davasi  sempre  ad  un  console  quan- 
do questi  recavasi  a mangiare  presso  qual- 
che amico.  Il  vantaggio  di  siffatto  posto  era 
d’  essere  il  più  libero  per  uscire  dal  convito, 
ed  il  più  accessibile  a chi  fosse  sopravvenu- 
to per  parlare  d’affari.  Il  padrone  di  casa 
collocami  sul  letto  di  destra  io  capo  alla 
mensa,  d'onde  vedendola  disposizione  ed  il 
servigio  potea  più  facilmente  dare  gli  ordini 
ai  suoi  schiavi;  ei  riserbava  un  posto  al  di 
sopra  di  lui  per  uuo  dei  convitati,  ed  uno  al 
di  sotto  per  sua  moglie  o per  qualche  pa- 
rente. 

In  quanto  al  triclinio  propriamente  detto 
o sala  da  mangiare,  prescrive  Vilrnvio  cbe 
questa  stanza  losse  due  volte  più  lunga  che 
larga,  aperta  al  settentrione  e respiciente  sul 
giardino.  Gli  era  nel  triclinio  che  ricevevaosi 
gli  amici  di  casa , come  noi  facciamo  nelle 
stanze  da  conversazione.  La  mensa  ed  i letti 
erano  talvolta  massicci  di  muratura,  su  cui 
slendevausi  ricchi  cuscini.  Si  trovarono  a 
Pompeia  parecchi  esempi  di  tale  disposizio- 
ne. Presso  la  casa  di  Diomede,  nella  contra- 
da della  tomba,  b uo  triclinio  funebre,  sala 
a cielo  aperto  , adorna  di  affreschi , e nella 
quale  si  adunavano  per  celebrare  il  silicer- 
' nium  o convito  funebre.  Tra  le  porte  e la 
mensa  vedesi  tuttora  I'  altare  sul  quale  sacri- 
Scavasi  alle  divinità  infernali.  M.  B. 

TRICTRAC.  Nome  moderno  d’  un  giuo- 
co antico  usilato  presso  i Greci  e presso  i 
Romani . I primi  lo  chiamavano  diagram- 
mismos  dal  greco  diagramma,  schema,  tavo- 
la, alludente  alla  tavola  necessaria  per  gio- 
carlo; ed  i secondi  duodeno  scripta  o ludus 
scriplorum  duodecim,  dai  dodici  gettoni  o 
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quarteruoli  o poglie  che  tene®  dapprinci- 
pio, accresciuti  poi  a quindici , ciascun  gioca* 
ture.  Il  nome  attuale  poi  di  trictrac  è una 
vera  onomatopca,  giacché  imita  ottimamente 
il  roraore  che  fanno  i dadi  gettati  ed  i get- 
toni che  vanno  collocandosi  e movendosi 
folla  tavola;  onde  ben  a ragione  cantò  I'  im- 
pareggiabit  Paridi,  che  diede  nel  Giorno  uua 
mirabile  descrizione  di  questo  giuoco  : 

E «forò  •!  giuoco  il  nome, 

Cfat  »ac or  r antico  «trepito  dinoto. 

Avevano  gli  antichi,  di  più  dei  moderni» 
una  linea  trasversale,  chiamala  linea  sacra • 
che  non  dovevasi  giammai  oltrepassare  sen- 
ea esservi  (orzati.  La  tàvola  sulla  quale  gio- 
cavasi  il  diagrammismo  era  quadrata,  e divisa 
da  linee  in  dodici  case,  sulle  quali  dispooe- 
vanii  le  girelle  o i gettoni  a piacere  , o piut- 
tosto secondo  i punti  eh*  eransi  gittati  coi 
dadi,  dicendo  Panni  anche  a questo  propo- 
sito: 

Quindici  nere  <T  chino  girelle, 

E d'avorio  bianchUaimo  altrettante 
Sun  ditite  in  due  patti,  e mota  e nomi 
Da  due  dadi  gittati  attcodon,  pronte 
Ad  occupar  le  rate. 

Essi  gettoni  o girelle  dieevansi  c al  culi,  ed 
erano  presso  i Romani  in  numero  di  quindi- 
ci per  parte,  di  due  diversi  colori.  La  fortu- 
na ed  il  valore  dominavano  a gara  in  questo 
giuoco,  ed  un  forte  giocatore  potea  riparare 
colla  capacità  i cattivi  colpi  che  fatto  aveva. 
Allorché  erasi  avanzato  qualche  gettone,  e 
fi  conosceva  d’aver  giocato  male,  si  potea, 
salvo  permesso  dell*  avversario,  rifare  il  col* 
po.  Ma  il  diagrammismo  dei  Greci  non  ave- 
va che  dieci  linee  e dodici  gettoni. 

Ecco  ciò  che  narrasi  sulla  stoiica  origine 
del  tritrac.  Palagi  succedette  a Shirham  sul 
trono  dell’India.  Appena  salitovi,  negò  di  pa* 
gare  a Nushiravau  re  di  Persia  un  tributo, 
al  quale  erasi  sottomesso  il  suo  predecesso- 
re, e questi  due  fratelli  si  ruppero  una  guer- 
ra che  facea  temere  le  più  funeste  conse- 
guenze. Dopo  varie  sanguinose  battaglie,  il 
re  dell*  India,  onde  por  fine  alla  vertenza, 
inviò  a Nushiravau  un  ambasciatore  con  un 
gioco  di  scacchi,  promettendo  di  pagare  il 
controverso  tributo  se  i Persiani  avessero 
potuto  scoprire  il  procedimento  di  esso  gio- 
co senza  .che  venisse  loro  insegnato.  Il  re 
convocò  tutti  i sapienti  di  Persia  e li  cousui* 
tò  nel  proposito.  Buzurgemhir,  uno  dei 
consiglieri,  riuscì  a scoprire  i misteri  degli 
scacchi  ; ma  il  sapiente  persiano , non  con- 
tento di  non  essere  stato  vinta  dagl’  Indiani 
in  siffatta  guerra  innocente,  volle  anche 
strappar  loro  la  confessione  della  loro  infe- 
riorità. Inventò  dunque  il  trictrac,  ed  il  re 
lo  scelse  per  portare  al  monarca  indiano  il 
«uovo  gioco,  stato  scoperto  dall’  ingegnoso 
Consigliere.  Il  re  dell’India  cominciò  dal 


mandare  il  convenuto  tributo  , indi 
lutti  i più  valenti  ingegni  del  suo  regno,  per- 
chè cercassero  di  penetrare  1*  andamento  del 
trictrac.  La  cosa  fu  considerata  impossibile, 
e Buzurgemhir,  da  generoso  nemico,  loro 
ne  comunicò  il  segreto. 

Fu  questo  gioco  in  gran  moda  io  Francia 
sotto  il  regno  di  Luigi  xiv,  cosa  che  può 
sorprendere,  essendo  nolo  che  quel  monarea 
amava  molto  il  gioco  degli  acacchi,  ben  su- 
periore per  tanti  conti  al  trictrac.  Ebbe  que- 
sto, come  gli  scacchi,  i suoi  Philidor  (P.),  ma 
dopo  la  morte  del  duca  di  Lavai  • Montino- 
rency,  che  sembra  ne  sia  stato  V ultimo  gran- 
de maestro,  il  trictrac  è minacciato  d’  una 
vera  decadenza.  b M.  B. 

TRIDENTE.  Scettro  a tre  pùnte,  o forca 
a tre  denti,  simbolo  di  Nettuno,  che  indica 
il  triplice  potere  di  lui  sul  mare,  cioè  di  con- 
servarlo, di  agitarlo  e di  calmatlo.  Era  ona 
specie  di  scettro  di  cui  i re  serviansi  altre 
volte,  o piuttosto  uno  stromeoto  marino,  od 
un  rampone  di  cui  si  fa  di  frequente  uso  in 
mare  per  ferire  i grossi  pesci  che  s’ incon- 
trano. Ne  fu  fatto  dono  a Nettuno  dai  Ciclo- 
pi  uella  guerra  coutro  i Titani.  Dtcesì  che 
Mercurio  uu  giorno  gli  tolse  il  suo  tridente, 
vale  a dire  eh’  ei  divenne  abile  nella  naviga- 
zione. Ogni  volta  che  Nettuno  percuoteva  il 
suolo  con  quel  tridente,  la  terra  s’  apriva. 

F.  Z. 

TRIESTE.  Città  dell’ Impero  Austriaco, 
capitale  dell’  llliria,  capoluogo  del  governo 
del  suo  uome,  il  primo  porto  commerciale 
della  monarchia  ed  uno  dei  più  importanti 
di  tutto  il  Mediterraneo,  posto  in  fondo  del 
mare  Adriatico,  nel  centro  del  golfo  del  suo 
nome,  a 440  chilometri  S.  O.  da  Vieoua,  a 
116  E.  N.  E.  da  Venezia,  e 90  ».  O.  da  Lu- 
biana. a 11°  20’  di  longitudine  orientale,  e 
43IJ  45’  di  latitudine  settentrionale,  alle  fal- 
de e sul  fianco  d’  uu  monte  appartenente 
alla  gran  catena  delle  Alpi  Giulie.  E sede 
di  un  vescovato  non  suffraganeo  e difesa  da 
una  cittadella  coronata  dalla  vetta  del  monte. 
Dividesi  in  quattro  parti,  dette  città  vecchia, 
città  nuova  , città  di  Giuseppe  e sobborgo 
Francescano  . Ha  contrade  geueralmenie 
belle,  ampie  e regolari,  quattro  piazze,  quat- 
tro chiese  parrocchiali,  due  chiese  greche, 
uua  luterana,  una  armena,  due  sinagoghe, 
palazzo  civico  di  beilo  stile»  borsa  di  com- 
mercio , eh*  è uno  dei  più  grandi  edifizù 
di  questo  genere,  biblioteca  pubblica,  mu- 
seo nazionale,  società  scientifica,  delta  la 
Minerva,  due  teatri,  ginnasio,  scuola  di  nau- 
tica, stamperia  armena  dei  padri  M echi  tari— 
iti,  2 lazzaretti , superba  dogana  e grande 
ospizio  pei  poveri  e pei  trovatelli.  Vi  risie- 
dono i consoli  di  quasi  tutte  le  nazioni  di 
Europa,  nonché  degli  Stati-Uniti  d'America. 
Le  alture  che  circondano  Trieste  presenta- 
no una  serie  nou  interrotta  di  vigneti , di 
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giardini  e d'eleganti  case  di  campagna,  da 
cui  risulta  un  panorama  dei  più  pittoreschi; 
Iucche  dee  riconoscersi  dal  solo  lavoro  degli 
uomini,  giacché  il  suolo  su  cui  posa  tutto 
questo  era  , appena  tre  quarti  di  secolo  ad- 
dietro, compiutamente  arido  e uudo,  e fu 
d'  uopo  trasportarvi  per  mare  ed  a gran  di- 
spendio dall' Istria  gli  strati  di  terra  fertile 
che  vi  mantengono  la  vegetazione.  — La  po- 
polaziooe  di  Trieste,  compreso  il  territorio, 
è di  58000  abitami  , che  nou  erano  che 
(5000  appena  sotto  il  reguo  dell*  imperatrice 
Maria  Teresa,  all'epoca  della  concessione 
del  porto-franco.  Tra  i suoi  non  numerosi 
monumenti  sono  nolahdi  per  bella  architet- 
tura la  cattedrale,  la  chiesa  di  S.  Pietro,  la 
borsa  già  accennata  ed  il  nuovo  teatro.  No- 
tabilissimo è pure  il  bel  monumento  sepol- 
crale dell'  illustre  Winckelmaon,  stato  quivi 
assassinato  iu  un  albergo  nel  1768,  statogli 
eretto  a spese  d'un  gran  numero  di  sosciil- 
tori  di  tutte  le  nazioni.  Questa  città  è sede 
d’  un’  industria  considerabile;  vi  sono  fab- 
briche di  cordaggi,  conce  di  cuoi,  grandi 
saponerie,  distillerie  di  rosolii,  raffinerie  di 
zuccheri,  ec.  Immenso  e sempre  attivissimo 
è il  commercio,  seguatameute  marittimo,  di 
Trieste,  del  quale  è essa  divenuta,  grazie  al- 
la franchigia  del  suo  porto,  un  ricco  enlre - 
pòi.  1 principali  articoli  d'importazione  so- 
no zucchero,  caffè,  cotoni  d’  Egitto,  filati  e 
tessuti  di  lana  e di  cotone,  rame,  bronzo, 
cera,  indaco,  gomma  e legnami,  così  pei  con- 
sumi dell* impero  austriaco  che  per  quelli 
d’  altri  itati  adiacenti.  Le  esportazioui  sono  i 
prodotti  del  suolo,  dell*  industria  e delle  mi- 
niere dell*  Ungheria  e d*  altre  provincie  del- 
l‘  impero,  seguatameote  grani,  lane,  cuoi, 
sete  greggie  e lavorate,  cotonerie  stampate 
•d*  Austria  e di  Svizzera,  telerie,  lavori  di  cuo- 
io, saponi,  ferro,  acciaio,  panni,  canape,  li- 
no, vetrerie,  mercurio,  cera  di  Polonia,  le- 
gnami, derrate  coloniali  e sostanze  di  tintu- 
ra. Attivissime  sono  le  relazioni  del  suo  por- 
to col  Levante,  col  regno  delle  Due  Sicilie,  ec. 
Una  grande  attività  regna  parimente  sui  can- 
tieri di  costruzione  navale,  giacché  Trieste, 
pel  materiale  di  navigazione  che  attualmente 
possiede,  non  la  cede  a nessun  altro  porto 
del  Mediterraneo,  e fa,  al  pari  di  Marsiglia, 
armamenti  di  vascelli  per  le  contrade  trans- 
atlantiche. Moltiplici  e regolari  servigi  di  pa- 
cliebotti  a vapore  sono  stabiliti  da  questa  cit- 
tà a Venezia,  uon  che  agli  altri  porli  notabili 
dell'  Adiiatico,  e a tutte  le  principali  piazze 
del  Levante,  d'onde  comunicano  per  Costan- 
tinopoli colla  navigazione  a vapore  austriaca 
del  Danubio  e del  Mar  Nero.  La  società  del 
Lloyd  austrìaco  trovasi  alla  guida  di  (ulte 
queste  imprese.  1 suoi  grandi  vascelli  solca- 
no il  Mar  Nero  ed  il  Mediterraneo;  essi  iu- 
conlransi  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Am- 
burgo, agli  Stati  Uniti  e lino  al  Brasile. 
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La  sola  situazione  geografica  di  Trieste, 
non  che  la  distinta  attività  de*  suoi  abitanti 
sussidiata  da  molli  capitali  del  veueto  com- 
mercio, spiega  abbastanza  i grandi  incrementi 
della  sua  potenza  commerciale.  E’  questo 
T unico  porto,  pel  quale  possano  spacciarsi 
i prodotti  e greggi  e lavorati  dell'Austria, 
dell*  Uogheria,  della  Dalmazia  e delle  pro- 
vincie  Illiriche.  Esso  è poi  realmente  ed  ap- 
pieno un  porto-franco.  Le  merci,  di  qualun- 
que ualura  sieno,  tranue  poche  eccezioni, 
uon  vi  sono  soggette  a dazio  alcuno,  tanto 
per  l' importazione  che  per  1' esportazione. 
In  conseguenza,  il  commercio  di  Trieste  ha 
preso  in  pochi  auui  uno  slancio  meraviglio- 
so. 1 navigli  di  Costantinopoli,  d'  Inghilter- 
ra, di  Russia.  d'Egitto,  di  Grecia,  degli  Sta- 
ti Uniti,  di  Francia,  d1  Olanda,  del  Portogal- 
lo, delle  città  anseatiche  e della  Scandinavia 
vi  recano  tutti  gli  articoli  costituenti  le  loro 
esportazioni,  cui  i bastimenti  eh*  esercitano 
la  navigazione  costiera  trasportano  a Ve- 
nezia e negli  altri  vicini  porti,  e penetran- 
do nell'  interno  spargonsi  negli  stali  austria- 
ci ed  iu  tutta  la  Germania.  — Nel  1856,  la 
totalità  delle  importazioni  ascese  a 137  mi- 
lioni di  franchi,  ed  a 66  quella  delle  espor- 
tazioni;  ed  il  movimeuto  del  porto  fu  in 
quell’anno  di  navigli  d'ogni  grandezza  AZìiO, 
della  complessiva  portala  di  305000  tonnel- 
late, entrati  ; e di  4391  portanti  304000  ton- 
nellate. usciti. 

Riliensi  che  occupi  Trieste  l'area  del- 
F aulica  Tergeste  o Tergeslum , che  traeva 
il  nome  da  tre  ruscelli  ivi  sboccanti  in  mare. 
Si  resse  per  qualche  tempo  a comune,  ma 
dopo  sofferte  varie  sciagure  per  opera  dei 
barbari  che  devastarono  tutta  l' Italia,  e ri- 
masta soggetta  per  alcuni  anni  a Venezia  nel 
secolo  decimoquarto,  si  diede  spontanea- 
mente  all'Austria  nel  1382.  La  sua  prospe- 
rità comiuciò  «lai  1719,  epoca  in  cui  dall*  im- 
peratore Carlo  vi  fu  dichiarata  città  libera  e 
porto-franco,  i privilegi  del  quale  furano  an- 
cora aumentati  da  Maria  Teresa  nel  1750.  1 
Francesi  se  ne  impadrouirouo  uel  1797,  e di 
nuovo  nel  1805  sotto  Massena.  Col  trattato 
di  Vienna  del  1809  fu  ceduta  alla  Francia, 
ma  essa  tornò  definitivamente  all'Austria  nel 
1814. 

Il  governo  di  Trieste  è uno  dei  due  che 
compongono  il  regno  Illirico.  Giace  fra  il 
Lombardo  Veueto,  il  governo  di  Lubiana,  la 
Croazia  ed  il  mar  Adriatico,  ed  è formato 
dall’antico  Friuli  austriaco  e dall’  Istria,  cou 
190  chilometri  di  lunghezza  e 92  di  massima 
larghezza,  tocche  gli  dà  presso  a 18000  cbi- 
lomefri  quadrati  ili  superficie.  Ne  dipendono 
pure  le  isole  di  Clierso  ed  Ossero,  Veglia  ed 
altre  minori.  Dividesi  nei  due  circoli  «li  Go- 
rizia e d*  Istria,  e Contiene  uua  popolazione 
di  395000  abitanti  , slavi  in  grau  parte.  E*  al- 
quanto montuoso,  venendo  attraversato  dal» 
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le  estremità  delle  Alpi  Giulie.  Il  dima  è mi- 
te sulla  costa  e freddo  Dell'  interno.  Poco 
fertile  è il  suolo,  e scarseggia  d’ acqua,  non 
essendovi  alcun  fiume  d' importanza.  Produ- 
ce ferro,  rame,  legname  e sale,  ed  in  qual- 
che punto  anche  olio  e vino;  quello  di  Pro- 
secco  è rinomato.  La  siccità  vi  cagiona  spes- 
so gravi  danni.  M.  fi. 

TRIFOGLIO.  Genere  di  piante  fanero- 
game, della  famiglia  delle  leguminose , e del- 
ia sezione  delle  trifolice  di  cui  è tipo,  e che 
forma  parte  della  tribii  delle  lotee.  Appar- 
tiene alla  classe  linneana  diadelfia  decan- 
dria,  ed  è uno  dei  generi  più  numerosi  di 
specie  dell’  intera  famiglia.  I suoi  caratteri 
sono  : calice  tuboloso,  persistente,  privo  di 
ghiande,  a cinque  denti  ; corolla  papigliona- 
cea,  coi  petali  spesso  saldati  per  la  base; 
carena  più  corta  delle  ale  e dello  stendardo  ; 
dieci  slami  diadelfi;  legume  piccolo,  dei- 
scente, spesso  ovoide,  a uno  o due  semi,  più 
corto  del  calice  io  cui  sta  avvolto,  o di  rado 
bislungo  a tre  o quattro  semi.  Le  specie  del 
genere  trifoglio  giungono  a circa  cencinquan- 
ta,  e crescono  i trifogli  per  la  maggior  par- 
te nelle  contrade  meridionali  d'Europa,  nel- 
I'  Africa  settentrionale  ed  in  Levante  ; l’ Ita- 
lia, la  Spagna  e 1'  Ungheria  ne  possiedono  il 
maggior  numero.  Sono  i trifogli  piapte  im- 
portantissime come  foraggio,  e la  specie  più 
notabile  sotto  l'aspetto  agronomico  è il  tri- 
foglio di  prato  ( trifolium  pratense  di  Lin- 
neo ),  che  Ita  radice  vivace,  da  cui  s' innalza- 
no più  fusti  gueruiti  di  foglie,  le  cui  foglioli- 
ne sono  ovali,  intere  o appena  dentate,  con 
fiori  rosso  - purpurei , qualche  volta  bianchi. 
E'  pianta  comune  nelle  praterie  d' Europa,  e 
coltivasi  in  grande  nelle  terre  che  servirono 
ai  cereali,  locchè  fa  evitare  l'inconveoienle 
dei  maggesi,  vale  a dire  che  non  si  è io  ne- 
cessità di  lasciare  il  terreno  io  cultura,  e si 
può  procurarsi  fiuo  a due  o anche  tre  rac- 
colti di  foraggio  all'  anno.  E*  questo  trifo- 
glio il  più  primaticcio  dei  foraggi  forniti  dai 
prati  artificiali;  dà  un  nutrimento  eccellente 

J>ei  bestiami,  ma  si  dee  guardarsi  dal  darlo 
oro  io  troppa  quantità,  specialmente  s’è  fre- 
sco, perchè  loro  produce  indigestioni,  che 
sono  tanto  più  pericolose  quanto  più  succu- 
lento è il  trifoglio.  Fra  le  altre  specie  colti- 
vate per  foraggio  citeremo  il  trifoglio  rosso, 
trifolium  incarnalum  Line.  , volgarmente 
erba  greca  e trifoglio  domestico  ; il  trifoglio 
bianco,  tr.  repens  Lio.,  ed  il  trifoglio  luppo- 
lino,  tr.  agrarium  Lio.,  volgarmente  ceccrel- 
lo selvatico,  luppolina  , pratolino  selvatico 
e trifoglio  a palloncini.  X o. 

TRIGINlA.  E'  il  nome  dato  da  Linneo  ad 
uno  degli  ordini  nei  quali  sono  divise  le  va- 
rie  classi  dei  vegetabili  del  suo  sistema  ses- 
suale. La  triginia  è quell'  ordine,  i fiorì  delle 
Cui  piante  presentano  tre  pistilli  o organi 
genitali  femminei,  locchè  enunciasi  dal  nome 


stesso  dell'ordine.  Il  numero  degli  stami  o 
organi  sessuali  maschili,  serve  a determina- 
re la  classe  a cui  la  pianta  appartiene,  classe 
che  dividesi  in  tanti  ordini  quanti  sono  i di- 
versi numeri  dei  pistilli  delle  rispettive 
piante.  M.  B, 

TRIGLIFO.  Pietra  quadrata  con  sopra  un 
poco  di  capitello , usata  per  ornamento  del 
freggio  dorico,  sfondata  ad  angolo  retto  me- 
diante tre  solchi,  che  si  dicono  canaletti  ; gli 
spazii  che  sono  tra  I'  uno  e l' altro  triglifo,  si 
dicono  metope.  Da  quei  tre  solchi  venne  il 
nome  di  triglifo.  I trìglifi  portano  ancora  i 
nomi  di  trisolchi,  di  glifi  e di  correnti.  — 
Credono  alcuni  che  anticamente  il  fregio  oon 
fosse  che  lo  spazio  compreso  tra  la  cornice 
e l'architrave;  che  una  parte  di  quello  spa- 
zio fqsse  occupata  dalle  estremità  delle  travi, 
Ira  le  quali  restavano  dei  vuoti  ; che  questa 
disposizione  desse  luogo  alla  formazione  dei 
triglifi,  i quali  forse  non  erano  in  origine  se 
non  piccioli  canaletti  prismatici  per  facilita- 
re lo  scolo  delle  acque  ; che  finalmente,  co- 
perte essendosi  le  estremità  delle  travi  e gli 
intervalli  tra  I'  una  e 1'  altra  di  lastre  di  pie- 
tre, si  conservassero  nel  fregio  dorico  i tri- 
glifi, come  ornamenti,  per  indicare  il  luogo 
ov'  erano  altre  volte  le  estremità  delle  travi, 
e così  si  formassero  similmente  le  metope. 
— Gli  architetti  variano  sulle  proporzioni 
che  debbono  conservarsi  tra  le  metope  e i 
triglifi.  F,  2. 

TRIGONOMETRIA.  La  trigonometrìa  è 
quel  ramo  della  geometria  geuerale,  il  coi 
oggetto  è la  misura  dei  triangoli,  o piuttosto 
la  completa  determinazione,  mediante  d cal- 
colo. di  lutti  gli  elementi  dei  triangoli,  pei 
quali  bassi  un  sufficiente  numero  di  dati.  E 
siccome  qualsiasi  porzione  dell’  estensione 
rappresentata  da  una  figura  geometrica  può 
sempre  ridursi  io  triangoli,  ne  segue  che  la 
trigonometria  dee  riguardarsi  come  I’  arte 
di  determinare  le  posizioni  e le  dimensio- 
ni delle  varie  parti  dell'  estensione,  col  mez- 
zo della  conoscenza  di  alcune  soltanto  di  es- 
se parti.  Se  ti  concepisce  che  i diversi  pon- 
ti che  si  si  rappresentaoo  in  uno  spazio  qua- 
lunque sieoo  congiunti  gli  uni  agli  altri  da 
lioee  rette,  si  hanno  tre  cose  a considerare  : 
la  lunghezza  di  queste  lioee  ; gli  angoli  che 
tra  esse  formano,  e gli  angoli  che  formano 
tra  essi  i piani  nei  quali  le  dette  linee  sono 
o possono  imagitiarsi  comprese.  Dal  confron- 
to di  questi  tre  oggetti  dipende  la  soluzione 
di  tutte  le  quistiuni  che  proporti  possono 
sulla  misura  dell'  estensione  e delle  tue  par- 
ti; e l'arte  di  determinare  tutte  queste  cose, 
mediante  la  conoscenza  di  alcune  fra  esse, 
riduceti  alla  risoluzione  di  queste  due  qut- 
Slioni  generali:  1.  conoscendo  tre  delle  sei 
cose  ( angoli  e lati  ) eh’  entrano  in  un  trian- 
golo rettilineo  , trovar  le  altre  tre,  quando 
ciò  è possibile;  2.  conoscendo  tre  delle  sei 
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cole  che  compongono  uo  triangolo  sferico 
( vale  a dire  uu  triangolo  formato  sulla  su- 
perficie d’  una  sfera  da  tre  archi  di  circolo, 
aventi  tutti  e tre  per  centro  il  ceutro  della  stes- 
sa sfera),  trovare  le  altre  tre,  quando  è pos- 
sibile. La  prima  quisliooe  è V oggetto  della 
trigonometria  rettilinea,  che  dicesi  anche  tri- 
gonometria piana  , per  indicare  che  le  sei 
cose  che  vi  si  considerano  sono  in  un  mede- 
simo piano;  la  seconda  appartiene  alla  tri- 
gonometria sferica,  io  cui  le  sei  cose  che  si 
considerano  sono  in  piani  differenti. 

Si  sa  che,  conosciuti  essendo  tre  degli  ele- 
menti ( angoli  e lati  ) d*  un  triangolo,  com- 
preso almeno  uo  lato  nei  dati  relativi  ai 
triangoli  rettilinei,  gli  altri  Ire  lo  sono  ne- 
cessariamente: questa  proposizione  è la  ba- 
se fondamentale  della  trigonometria.  Cosi, 
allorché  le  misure  dirette,  prese  col  mezzo 
di  stromenti  d'agrimensura,  di  geodesia  o di 
astronomia,  bau  fatto  conoscere  un  sufficien- 
te numero  di  angoli  e di  lati,  o nei  triangoli 
rettilinei  seguati  tra  vari  oggetti  terrestri,  o 
nei  triangoli  sferici  che  possono  invaginarsi 
sulla  volta  celeste  o sulla  superfìcie  del  glo- 
bo, gli  altri  angoli  e gli  altri  lati  oulla  più 
presentano  d'  arbitrario  in  generale.  Pre- 
sentansi  allora  due  metodi  per  la  risoluzione 
della  quistione;  uno,  puramente  grafico,  non 
esige  che  1'  uso  della  riga,  del  quadrante,  del 
compasso,  e fondasi  sui  più  semplici  princi- 
pii  della  geometria  elementare;  1*  altro,  ado- 
perando esclusivamente  le  espressioni  nu- 
meriche, risultanti  dalle  relazioni  geometri- 
che Ira  le  quaotità  conosciute  e le  iocoguite, 
dà  risullameoti  più  prouti  e più  sicuri,  e co- 
stituisce, propriamente  parlando,  lo  scopo 
della  trigonometria. 

Ma  coloro  che  primi  impresero  a svolge- 
re eoa  una  serie  d*  operazioni  numeriche  o 
di  formule  algebriche  le  relazioni  che  hanno 
fra  esse  le  varie  parti  d’  uo  triangolo,  dovet- 
tero trovarsi  arrestati  dalla  difficoltà  di  far 
eolrar  nel  calcolo  la  grandezza  degli  angoli, 
i quali  misurali  da  archi  di  circolo,  non  pos- 
sono venire  con  linee  rette  paragonati.  Per 
ovviare  a siffatto  incouvenieote,  non  si  usano 
nel  calcolo  dei  triangoli  gli  stessi  angoli,  ma 
loro  surrogatisi  linee  rette,  che,  sebbene 
non  sieno  ad  essi  proporzionali,  sono  tutta- 
via idonee  a rappreseotarli,  perchè  sono 
proporzionali  ai  lati  dei  triangoli . Queste 
linee,  riferite  alla  circonfereuza  d*  uu  circo- 
lo, il  cui  raggio  è un  lato  di  triangolo,  por- 
tano le  denominazioni  di  seni,  coseni , tan * 

«enti,  cotangenti,  secanti , cosecanti , ec. 

lammeuliamo  primieramente , che  chiama- 
si complemento  d*  un  arco  di  circolo,  o di 
un  angolo , I*  arco  o angolo  che  gli  man- 
ca per  essere  eguale  al  quarto  della  cir- 
conferenza, cioè  a 90°  ; il  supplemento  d’  uo 
arco  o d’  un  angolo  è ciò  che  occorre  ag- 
giungervi o toglierne  perchè  faccia  una  semi- 
tacici,  fol.  IX . Parte  II.  fase . 259. 


circonferenza,  o valga  180*.  Col  nome  di  re- 
no •*  indica  una  perpendicolare  abbassata 
dall'estremità  d'uu  arco  sul  raggio  che  pas- 
sa per  1*  altra  estremità  ; il  coseno  è la  parte 
del  raggio  compresa  tra  il  piede  del  seno  ed 
il  cenilo  ; il  seno  verso  è la  parte  del  raggio 
compresa  tra  l'arco  ed  il  piede  delseuo;  la 
tangente  è la  perpendicolare  elevata  all'e- 
stremità d*  uu  arco  e terminata  al  raggio 
prolungato  che  passa  per  1*  altra  estremità  : 
questo  raggio  dicesi  secante.  Vedesi  che,  nel- 
la trigonometria,  le  liuee  che  portano  queste 
due  ultime  denominazioni,  differiscono  dalle 
linee  che  ricevono  lo  stesso  nome  nella  geo- 
metria elementare,  le  quali  sono  linee  ret- 
te indefinite , uua  delle  quali  taglia  il  cir- 
colo e l'altra  lo  tocca,  mentre  le  secanti 
e le  tangenti  trigonometriche  sono  sempre 
d'  uua  grandezza  determinata.  1 coseni,  le 
cotangenti  e le  cosecanti  sono  i seni,  le 
tangeuti  e le  secanti  degli  archi  complemen- 
tari!. 

Tutte  queste  linee  hanno  fra  esse  e col 
raggio  alcuni  rapporti  che  si  riuscì  a formu- 
lare. Se  si  suppoue  il  quarto  d’  una  circon- 
ferenia  diviso  in  archi  di  1',  vate  a dire  in 
5400  parli  eguali,  e da  ciascun  punto  di  tale 
divisione  si  abbassano  delle  perpeudicolari  o 
seoi  sul  raggio,  che  si  concepisca  diviso  esso 
medesimo  in  uu  gran  numero  di  parti  egua- 
li, 100000  per  esempio,  ciascuna  perpendi- 
colare conterrà  un  certo  numero  di  queste 
parli  del  raggio.  Giuugasi  adesso  a determi- 
nare il  numero  di  parti  di  ciascuna  di  esse 
perpendicolari,  e queste  linee  servir  potran- 
no a fissar  la  grandezza  degli  angoli;  per 
modo  che  se,  avendo  scritto  per  ordioe  in 
uoa  colonna  tutti  i minuti  da  0 fino  a 90a, 
si  scrivesse  in  un'altra  colouna,  a lato  e di- 
rimpetto a ciascun  minuto,  il  uuroero  di  par- 
ti della  peepeodicolare  corrispondente , si 
troverebbe,  col  sussidio  di  questa  tavola, 
quale  sia  il  numero  di  gradi  d'  uu  angolo,  di 
cui  il  numero  di  parti  della  perpendicolare 
o del  seno  sarebbe  noto  ; e reciprocamente, 
conoscendo  il  uumero  di  gradi  e parti  di 
grado  d'  uu  angolo,  si  determinerebbe  il  nu- 
mero delle  parli  del  suo  seoo.  — Siffatta  ta- 
vola di  seni  avrebbe  quest'  utilità  non  solo 
per  tutti  gli  archi  o angoli  il  cui  raggio  aves- 
se lo  stesso  numero  di  parti  quante  se  ne 
fossero  supposte  io  quello  dietro  il  quale 
fosse  stata  costruita,  tua  anche  per  ogui  al- 
tro, di  cui  fosse  nota  la  divisione  del  raggio. 
Laonde  i seni  possono,  io  tutti  i casi,  venir 
sostituiti  agli  augoli  nel  calcolo  dei  triangoli. 
Ma  i seni  non  sono  le  sole  linee  che  si  ado- 
perano; si  fa  pur  uso  delle  tangenti,  e così 
pure  delle  secanti,  delle  corde,  ec.  ; queste 
linee  sono  facili  a calcolarsi  quando  eono- 
sconsi  tutti  i seni.  Le  tavole  di  seni  conten- 
gono ordinariamente  non  solo  valori  nume- 
rici di  tulle  queste  linee,  in»  anche  i loro 
253 
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logaritmi»  ette  si  adoperano  quanto  più  spes- 
so si  può  in  luogo  di  valori  numerici,  per- 
chè abbreviano  e facilitano  le  operazioni  a- 
rilmeticbe.  Le  tavole  cosi  combinate  danno 
il  mezzo  di  calcolare,  per  esempio,  l'altez- 
za d*  un  edilìzio,  dopo  d'aver  soltanto  mi- 
surato una  retta  partente  dalla  sua  base,  ed 
osservato  un  angolo  su  d' uno  stromeoto  , 
mediante  una  sola  addizione,  seguite  da  una 
sottrazione. 

Nè  le  operazioni  sono  più  difficili  se  il 
triangolo  da  risolversi  è rettangolo  od  obli- 
quangolo, o se  si  conoscono  i tre  lati,  o sol- 
tanto due  lati  ed  un  angolo,  ovvero  un  lato 
e due  angoli.  Di  più,  la  trigonometria  non  si 
esercita  semplicemente  nei  casi  in  cui  gli  an- 
geli e i lati  sono  dati  esplicitamente,  ma  ac- 
che su  quelli  in  cui  se  ce  conosce  una  fun- 
zione qualuuque,  come  le  loro  somme,  Je 
loro  differenze,  la  somma  e la  differenza  dei 
quadrati  dei  due  lati,  ec.  ; può  anche  servire 
ad  esprimere  analiticamente  una  funzione 
determinata  degli  elementi  del  triangolo,  co- 
me la  sua  area,  i raggi  del  circolo  inscritto 
o circoscritto,  ec. 

1 triangoli  sferici  sono  propriamente  qual- 
siasi parte  della  superfìcie  d’  uoa  sfera,  limi- 
tata da  tre  archi  di  circolo  delineati  su  que- 
sta superfìcie  : vi  si  potrebbe  riferire  anche 
quelli  che  producor.si  dalla  sezione  di  tre 
curve  sulla  superfìcie  d*  uno  sferoide  qualun- 
que; ma  Della  trigonometria  elementare  non 
si  considerano  che  i triangoli  sferici,  che  sono 
formati  di  archi  di  graodi  circoli  d*  una  sfe- 
ra. In  questo  modo  i Iati  dei  triangoli  sferici 
sono  archi  appartenenti  a circoli  eguali,  e che 
possono  valutarsi  in  gradi,  minuti,  ec.  , ap- 
punto come  i loro  angoli,  i quali  misurami 
coll*  inclioazione  respetti  va  dei  piani  che  fi 
formano.  Tutti  i piani  dei  grandi  circoli  di 
una  sfera  passando  pel  suo  cèntro,  si  può 
rappresentarsi  un  triangolo  sferico  come  la 
base  curvilinea  d'  una  piramide  triangolare 
che  avesse  la  sua  sommità  al  centro  d*  uua 
sfera,  per  modo  che  i lati  del  triangolo  sfe- 
rico sono  rispettivamente  le  misure  degli 
angoli  piani  che  compongono  1*  aogolo  soli- 
do della  sommità  della  piramide,  e gli  ango- 
li del  triangolo  sono  gli  stessi  ebe  quelli  del- 
le facce  di  esso  augolo  solido;  i quali  posso- 
no misurarsi,  in  generale,  dall*  angolo  retti- 
lineo compreso  tra  le  tangeoti  degli  archi, 
perpendicolari  agli  spigoli  della  piramide.  Si 
è dunque  col  riferire  i triangoli  sferici  alia 
sfera  di  cui  fan  parte,  che  si  giugne  a deter- 
minare le  relazioni  ch’esistono  tra  i loro  lati 
ed  i loro  angoli.  Quello  che  v*  ha  di  notabi- 
le si  è,  che  la  somma  dei  tre  angoli  d*  un 
triangolo  sferico  non  è una  quantità  sempre 
identica,  come  nei  triangoli  rettilinei,  giac- 
ché può  variare  da  180°  a 540Q.  Quindi, 
quando  si  fanno  grandi  triangolazioni  sulla 
terra,  trovatisi  nel  conto  dei  tre  angoli  d*  uo 


triangolo  sferico  più  di  180u,soprappiù  che  si 
chiama  eccesso  di  sfericità,  e eh*  è lontano 
dall*  indicare  errore  nelle  operazioni  che  lo 
hanno  prodotto. 

Gli  è alla  trigonometria  che  1*  astronomia, 
la  geodesia,  la  nautica,  ec.  vanno  debitrici 
dei  loro  più  grandi  progressi,  giacché  è ries- 
sa che  permette  di  assegnar  la  distanza  de- 
gli astri  nell*  immensità  dei  cieli  e di  sepa- 
rarvi, non  meno  che  sulla  terra,  ogni  sorta 
di  lioee  , delle  quali  fa  essa  conoscere  le 
grandezze.  Oscura  è l'origine  di  questa 
scienza.  E*  probabile  che  gli  Egizii  ne  abbia- 
no conosciuto  i priocipii.  Ipparco,  fra  i Gre- 
ci, due  secoli  prima  dell'era  cristiana,  com- 
pose un  trattato  sulle  corde  degli  archi  di 
circolo,  il  quale  andò  perduto,  ma  eh’ era 
verisiniilmente  uo  trattato  di  Irigouomelria. 
Il  più  amico  bhro  che  si  conosca  su  questa 
materia,  è il  Trattato  della  sfera  attribuito 
a Teodosio  di  bilioia;  indi  vengono  i tre  li- 
bri Degli  sferici  di  Menelao,  geometra  ales- 
sandrino del  l secolo  dell*  era  nostra.  Ebbe 
Purbach,  celebre  astronomo  tedesco  del  se- 
colo xv,  I*  idea  di  sostituire,  per  la  misura 
degli  angoli,  ì seni  alle  corde,  eh1  eransi  a- 
doperate  a tal  uso  fino  allora.  Et  calcolò 
delle  tavole  , che  vennero  rivedute  da  Re- 
giomontano  suo  allievo,  e rese  più  comode 
mediante  la  divisione  del  raggio  io  un  milio- 
ne di  parti.  E fu  pur  egli  che  introdusse  nei 
calcoli  l’uso  delle  tangenti.  I vantaggi  ch'ei 
trasse  dalla  tavola  di  queste  linee  la  fecero 
nominare  Tavola  feconda.  L’opera  Detrian - 
gulis  di  Regiomontano  è,  d*  altro  canto  , un 
completo  trattato  di  trigonometria.  Joachim 
o Rhoeticus , astronomo  della  Valtellina  del 
secolo  xvi,  introdusse  P uso  delle  secanti 
nella  scienza  goniometrica  e calcolò  nuove 
tavole,  che  pubblicate  vennero  soltanto  do- 
po la  sua  morte  seguita  nel  1576.  Al  princì- 
pio del  secolo  xv»  la  trigonometria  s*  arric- 
chì di  nuove  proposizioni,  note  sotto  il  no- 
me di  analogie  di  Neper,  inventore  dei  lo- 
garitmi. Fino  dal  1620  pubblicava  Gonter, 
malematico  inglese  morto  nel  1626*  sotto  ri 
titolo  di  Canon  of  triangles,  delle  tavole  lo- 
garitmiche di  seoi  e di  tangenti  per  tutti  i 
gradi  e minuti  del  quarto  di  circolo.  Altre 
tavole  furono  pubblicate  dappoi  ; basterà  ci- 
tare quelle  di  Collet,  di  Borda,  di  Lalan- 
de,  ec.  Il  grande  Eulero  si  occupò  a più  ri- 
prese della  trigonometria  sferica,  cui  pre- 
sentò sotto  aspetti  particolari.  — Prese  la 
trigooometria  uuova  esteusiooe  allora  degli 
immeosi  lavori  geodesia  impresi  alla  fìue 
del  secolo  xvm.  Legeodre,  Delambre,  Laplace 
e gran  numero  d’altri  astronomi  e geometri 
le  pagarono  il  lorò  tributo,  ed  i loro  lavo- 
ri furono  riassunti  da  Puissant.  Uno  dei  più 
bei  risultamene,  ai  quali  allora  si  pervenne, 
è un  teorema  di  Legendre,  che  raddusse  la 
risoluzione  d'  uri  triangolo  sferico,  i cut  lati 


TRIGONOMETRIA  SFERICA— TRILOBITI  2021 


■odo  piccolissimi  comparativamente  al  rag* 
gio  della  sfera,  a quella  d*  uu  triangolo  ret- 
tilineo. 

Potrà  il  bramoso  lettore  su  tale  argomen- 
to consultare  molto  utilmente  il  Trattato  di 
trigonometria  del  nostro  illustre  Cagnoli,  ec. 

M.  B. 

TRIGONOMETRIA  SFERICA.  V.  l’ar- 
ticolo precedente. 

TRIGONOMETRIA  BRITANNICA.  E' 
questo  il  titolo  d*  un*  opera  postuma  di  En- 
rico Briggs,  celebre  algebrista  ioglese. 

TRILLO.  Così  chiamasi,  nella  musica,  una 
successione  vicendevole  e rapida  di  dne  note 
fra  esse  contigue. 

Il  trillo,  che  dai' più  degli  artisti  suol  prin- 
cipiarsi dalla  nota  superiore  a quella  che  porta 
il  segno  di  conventione,  deve  corrispondere 
alla  natura  della  scala,  io  cui  trovasi  la  mo- 
dulazione, e regolarsi  io  proporzione  del 
tempo  o con  otto  note  per  ciascuna  parte 
della  battuta,  ovvero  con  quattro,  od  anche, 
nei  tempi  prestissimi  di  3 per  8,  con  due 
note  soltanto.  Ha  esso  inoltre  la  sua  prepa- 
razione e terminazione,  che  formasi  r una  e 
I*  altra  da  due  note  precedenti  e seguenti  la 
nota  principale,  della  quale  fanno  parte  in- 
tegrante. I più  bei  pregi  del  trillo  sono  ve- 
locità , granitura,  perfetta  eguaglianza  . La 
velocità  di  esso  dee  variare  a norma  dell*  e- 
•pressione  della  parola,  e del  passo  che  vuoisi 
ornare.  — Avvi  una  specie  di  trillo,  che  a 
motivo  di  un  certo  molleggio  fa  grand’ effetto. 
Ed  ottimo  effetto  fa,  in  un  tratto  di  luuga 
durata,  il  principiarlo  lentamente  e piano,  ac- 
crescendone appoco  appoco  la  celerità  e la 
forza,  sino  al  prestissimo  o fortissimo , iodi 
diminuendolo  gradatamente  fin  al  piano  e 
lentamente.  C.  G. 

TRILOBITI.  Furono  chiamati  a principio 
entomoliti , voce  eh*  equivale  a insetti  peiri - 
ficati,  iodi  trilobiti , quasi  divisi  in  tre  lobi  o 
parti,  certi  animali  singolarissimi,  che  Irò* 
vansi  unicamente  io  istato  fossile,  e che  di* 
stinguonsi  per  la  divisione  del  loro  corpo  in 
tre  lobi  o parti  mediaoté  due  solchi  paralleli 
•I  suo  asse;  esso  corpo  è composto  d*  un 
certo  numero  di  aoelli.  Devono  essi,  secondo 
il  celebre  Broogoiart,  formare  una  famiglia 
distinta,  segnalata  dai  seguenti  caratteri:  cor- 

Fo  diviso  in  Ire  parti  più  o raen  distinte: 
anteriore,  da  lui  detta  scudo  e da  Walch 
testa , par  che  ivi  si  riuoisca  lotto  quello 
ebe  chiamasi  io  generale  negl’  insetti  testa  e 
corsaletto  ; la  parte  media,  detta  addome  da 
Broogoiart  e /ronco  da  Walch,  è l’unione  del 
ventre  e del  dorso  ; e la  parte  posteriore, 
spesso  precisamente  separata  dalla  media, 
ma  tavolta  pure  quasi  confondentesi  con  essa, 
e divisa  da  articolazioni  o pieghe  trasverse 
meu  pronunciate,  fu  denominata  coda  da  tutti 
i naturalisti  per  la  sua  analogia  colla  parte 
cui  daisi  impropriamente  questo  nome  nei 


crostacei.  Siccome  però,  oltre  ad  essa,  avvi 
pure  uoa  vera  coda,  cosi  venne  cangiato  tal 
uome  io  quello  di  post*addome . All’estre- 
mità di  questo  prolungamento  dell*  addome 
vedesi  in  molte  specie  un*  appendice  coria- 
cea o crostacea  ed  allungata,  ora  senza  arti- 
colazione, come  nelle  lunule,  ora  composta 
di  più  foglie  disposte  a ventaglio,  come  nei 
gamberi;  è questa  la  parte  appendicolare, 
noo  contenente  alcun  viscere,  che  chiamar 
devesi  coda.  I due  addomi  suaccennati  sono 
divisi  per  luogo  in  tutti  i trilobiti  da  due 
profondi  solchi  io  tre  parli  o lobi  d’ inegua- 
le lunghezza:  il  medio  è in  generale  il  più 
atretto  e più  distintamente  articolato  ; i late- 
rali, più  lunghi,  estendonsi  anche  talvolta  sot- 
to forma  di  espansioui  quasi  membranose, 
che  sembrano  sostenute  da  coste,  e da  ap- 
pendici dure  e costiformi , partenti  dall’ ad- 
dome o dal  post-addome.  Chiamansi  con  Au- 
douio  fianchi , detti  lobi  o parli  laterali  : è 
questo  il  carattere  essenziale  dei  trilobiti,  che 
noo  manca  in  nessuna  specie,  e che  non  ve- 
desi con  egual  precisione  io  alcun  conosciuto 
animale  vivente.  Anche  lo  scudo  è diviso  in 
tre  parli  più  o meno  distinte  ; una  media, 
che  con  Walch  può  denominarsi  fronte , e 
due  laterali,  alle  quali  fu  affibbiata  la  deno- 
minazione di  gote.  Noti  presentano  i trilobi- 
ti traccia  alcuoa  d’  antenne  e nemmeno  di 
zampe.  Solamente  nell’aspo  pustolato  sco- 
prì Goldfuss  dei  vestigi  di  piedi,  cbe  sembra 
sieno  stati  natatori!  o branchiali;  sono  picco- 
lissimi ed  alcuui  paiono  articolati. 

I trilobiti  sono  tutti  animali  marini  e tro- 
vatisi sempre  associati  a conchiglie  e ad  al- 
tre marittime  produzioni.  Immenso  dev’es- 
sere stato  il  loro  numero  quand’  erari  viven- 
ti, essendone  certi  depositi  pieni  colmi,  a 
segno  da  parere  che  la  pietra  ne  vada  inte- 
ramente composta.  Parecchi  d’  essi  trovansi 
immersi  negli  strati  più  profondi  della  ter- 
ra; sembra  che  sieno  stati  i primi  abitanti 
solidi  delle  prime  acque  marine  che  lascia- 
rono avanzi  organici  ; cessarono  poi  d*  esi- 
stere, almeoo  in  massima  parte,  quando  co- 
minciarono ad  apparire  crostacei  più  somi- 
glianti a quelli  che  vivono  ai  giorni  nostri, 
come  limale  ed  idotee.  1 più  antichi  strali  io 
cui  siensi  rinvenuti  trilobiti  sono  terreui  di 
transizione  schistoidi  di  Bretagna,  di  Sve- 
zia e dell*  America  Settentrionale.  Se  ne 
trovano  pure  io  Inghilterra  ed  io  Boemia  in 
un  calcare  ctrognolo  spettante  parimente  a 
terreni  di  transizione,  contenente  anche  te- 
rebratule,  e presso  Pietroburgo  io  islrali 
calcari  di  terreni  di  sedimento  inferiore. 

Sono  discordi  i naturalisti  sul  posto  cbe 
occupar  devono  i trilobiti  nei  metodi  natura- 
li: chi  li  reputa  conchiglie  a tre  lobi,  chi  li 
vuole  vicini  agli  oscabrioni,  e molti  li  consi- 
derano crostacei  ; quest*  ultima  opinione  è 
oggidì  la  più  comune,  anzi  quasi  1*  unica  se- 
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gitila,  e questi  animali  vengono  adesso  clas- 
sificati tra  i crostacei  branchiopodi  e gl*  iso- 
podi. Questa  famiglia  componesi  di  cinque 
generi.  X-o. 

TRILOGIA.  Nome  che  davano  i Greci  al- 
I*  unione  di  tre  componimenti,  che  i poeti 
drammatici  erao  tenuti  di  presentare  quando 
voleano  concorrere  al  premio  della  trage- 
dia. Le  tre  tragedie  componenti  una  trilogia 
formavano  insieme  un  grau  dramma,  nel  qua- 
le tre  differenti  azioni,  aggruppate,  per  cosi 
dire,  intorno  agli  stessi  personaggi , presen- 
tavano un  complesso  regolare,  soggetto  alle 
leggi  dell*  unità  la  più  rigorosa.  1 tre  angoli, 
la  cui  unione  forma  il  triangolo,  sembra  che 
presentino  una  fedele  imagine  della  greca  tri- 
logia : le  tre  parti  che  concorrono  alla  for- 
mazione di  quest' ultima  equivalgono  infatti 
ai  tre  angoli  uniti  io  un  triangolo.  All*  inge- 
gno di  Escbilo  è dovuta  la  più  antica  e più 
drammatica  trilogia  che  si  conosca.  La  tre- 
menda fatalità  che  perseguitò  la  razza  degli 
Atridi,  n*  è l’argomento  unico  e complesso  a 
uo  tempo.  Sodo  intitolate  Agamennone , le 
Coefore  e le  Eumeni  di  le  tre  tragedie  la  eui 
unione  produce  questa  vigorosa  trilogia,  che 
costituisce  uno  dei  più  bei  monumenti  del 
greco  teetro.  — Presso  i moderni,  I*  Enri- 
co iv  di  Shakspeare  , unione  di  tre  distinte 
tragedie,  parti  componenti  un  unico  tutto,  è 
un  mirabile  saggio  di  vera  trilogia.  Anche  la 
scena  tedesca  ne  possiede  una  nel  Wallen • 
stein  di  Schiller,  la  tragedia  più  nazionale 
che  aia  stata  in  Germania  rappresentata.  La 
francese  Melpomene,  che  va  superba  di  tanti 
capolavori,  non  ha  però  prodotto  una  trilo- 
gia. Hanno  nondimeno  i Francesi,  in  un  ge- 
nere misto  e secondano,  un  saggio  di  trilo* 
già  d'  un'  originalità  si  piccante,  e che  pos- 
siede sì  grande  popolarità,  di  non  poter  es- 
ser passato  sotto  sileozio.  Intendiamo  dire 
di  quel  dramma,  che  sotto  la  satirica  penna 
di  beaumarchais  divenne  udb  parlante  pittu- 
ra comica  e triste  ad  un  tempo,  dei  risulta- 
menti  della  sociale  corruzione.  Di  fatti,  i tre 
scenici  componimenti  intitolati  il  Barbiere  di 
Siviglia , il  Matrimonio  di  Figaro  e la  A/a* 
dre  colpevole  sona  una  trilogia  che  nel  suo 
genere  può  dirsi  incomparabile.  Nemmeno 
in  Italia  esiste,  per  quanto  almeno  ci  è no- 
to, una  tragica  trilogia;  ma  nel  genere  del* 
E aita  commedia,  o in  quello  detto  dramma- 
tico o sentimentale,  abbiamo  una  trilogia 
pregevolissima  del  valente  cavalier  Greppi, 
nei  tre  drammi  intitolati  Teresa  e Claudio, 
Teresa  Fé  dova,  Teresa  t fVilk.  Ed  il  som- 
mo Goldoni  non  ha  composto  trilogie,  ma 
bensì  una  dilogia  degna  di  lui  nelle  sue 
due  applauditissime  commedie.  Pamela  nu- 
bile e Pamela  maritata,  ed  un*  altra  non  me- 
co pregiata  in  quelle  veneziane,  intitolate 
la  Putta  onorata  e la  Buona  moglie.  Ed  una 
magnifica  dilogia  chiamarsi  possono  le  due 


affienane  tragedie  Agamennone  ed  Oreste , 
ed  un*  altra  se  ne  scorge  nelle  due  Polinice 
ed  Antigone.  Ma  uoo  alla  sola  arte  dramma- 
tica applicarono  i retori  la  sua  trilogia*  Il 
grammatico  Aristofane  diviso  aveva  in  trilo- 
gie i dialoghi  dì  Platone.  E in  tal  caso  qual 
sublime  trilogia  non  è la  Divina  Commedia 
del  grande  Alighieri,  io  cui  figurano  veti  sim- 
boli profondamente  filosofici, l'inferno,  il  pur- 
gatorio ed  il  paradiso? 

Dobbiamo  qui  dire  una  parola  anche  della 
tetralogia.  1 Greci  così  chiamarono  1* unio- 
ne di  quattro  pezzi  drammatici  sullo  stesso 
argomento,  i tre  primi  dei  quali  erano  tra- 
gedie e l'ultimo  apparteneva  al  genere  sati- 
rico o giocoso.  La  trilogia  d' Escbilo  suac- 
cennata chiamatasi  1*  Orestiade , perchè  ne 
era  Oreste  1*  eroe  principale  ; il  dramma 
satirico  eh*  era  il  quarto  pezzo,  intitolavasi 
Proteo,  ma  esso  nou  giunse  fino  a noi.  1 poe- 
ti greci  componevano  tetralogie,  i cui  quattro 
pezzi  trattavano  diversi  argomenti,  nè  ave- 
vano fra  essi  alcuna  relazione  diretta  o iodi- 
retta.  E spesso  non  di  ce  vasi  tetralogia  che  il 
quarto  dramma  satirico  accompagnante  gli 
altri  tre  componimenti  d'una  vera  trilogia. 
Non  ci  rimaue  che  un  sol  modello  di  questo 
geoere  di  dramma  nel  Ciclope  d*  Euripide. 

M B 

TRIMURTI,  TR1TVAN,  riunione  di  tre 
potenze.  Trinità  degli  Indiani,  compostaci 
Brama,  Siva  e Visoù,  il  primo  dei  quali  è il 
potere  creatore;  il  secondo,  il  potere  distrut- 
tore, e il  terzo,  il  potere  conservatore.  Que- 
st* opinione  è l'alterazione  del  dogma  d'uoa 
sola  divinità  che  riunirà  i tre  attributi,  cioè 
quello  di  creare,  di  consertare  e di  distrug- 
gere. Queste  tre  divinità  sono  adorate  in  pa- 
recchi pagodi  della  costa  del  Cororoaode! 
sotto  umane  figure  a tre  teste,  portanti  il 
nome  di  Trimurti , ecc.  F.  Z. 

TRINCEA.  Nome  che  dassi  al  complesso 
delle  opere  eseguite  dioanzi  una  fortezza  da 
uo  esercito  assediante.  La  trincea  propria- 
mente detta  è un  escavo  di  terra,  dietro  al 
quale  si  cerca  di  pòrsi  al  coperto  dal  fuoco 
degli  assediati.  Essendo  le  opere  d’  uua  piaz- 
za forte  costrutte  iu  modo  da  dominare  fino 
a portata  del  cannone  tutto  il  terreno  all*  in- 
torno, il  nemico  non  potrebbe  avvicinarsi  al- 
la scoperta  senza  correre  i maggiori  perico- 
li : quindi  la  necessità  di  avanzarsi  per  trin- 
cee fino  all*  ultimo  periodo  dell*  assedio.  Do- 
po che  si  è investita  la  piazza,  loccbè  ha  lo 
scopo  di  ricacciare  g|i  assediali  nelle  loro  o- 
pere,  ed  impedir  loro  d*  uscirne,  gli  asse- 
diaci si  occupano  attivamente  di  ordinare  il 
loro  parco  d'  assedio  ed  i loro  depositi  di 
trincea,  vasti  ammassi  di  fascine,  di  salsic- 
cioni, di  gabbioni , d*  attrezzi  da  guastato* 
ri  d' ogui  specie,  ee.  Un  ufficiale  generale, 
che  assume  il  titolo  di  generale  di  trincea , 
è incombeuzato  dì  disporre  le  guardie  di 
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trincea  , destinate  a rispingere  le  sortite  ; i 
vari  punti  d*  attacco  vengono  affidati  ad  al- 
trettanti colonnelli  di  trincea,  e tutti  i parti- 
colari del  servigio,  come  pure  la  ripartizio- 
ne delle  guardie  e dei  lavoratori,  lo  sono  ad 
un  maggiore  di  trincea.  Tutti  i lavori  di 
ueslo  genere,  da  eseguirsi  durante  il  corso 
* un  assedio,  sono  io  anticipazione  delinea- 
ti su  d'  un  piano  dirigente  steso  di  concer- 
to tra  i comandanti  dell'artiglieria  e del  ge- 
nio ed  il  generalissimo.  Date  queste  prelimi- 
nari disposizioni , si  procede  all'  apertura 
della  trincea,  operazione  che  incominciasi 
di  notte,  e parimente  sempre  di  notte  ese- 
guisconsi  i lavori  per  mettersi  al  coperto.  Gli 
uffiziali  del  genio  tracciano  a lil  di  spago  la 
direzione  dei  rami  o zigzaghi  di  trincea,  e 
ripartiscono  i lavoratori,  collocandoli  alla  di- 
stanza fra  loro  di  metri  1 , 50.  A 600  metri 
dalla  piazza  scavansi  le  trincee  della  prima 
parallela,  e la  notte  parecchi  granatici  i re- 
cami 40  a 60  passi  più  avanti  e sdraiaosi 
col  ventre  a terra  sulle  armi  loro,  pron- 
ti a rialzarsi  al  primo  segnale  e far  fuoco. 
Gli  ufficiali  del  genio,  seguiti  da  lavoratori 
portanti  una  fascina  per  ciascuno  e coll' ar- 
mi a bandoliera,  segnano  colle  fascine  la  pa- 
rallela ; il  soldato  la  cui  fascina  è collocata  vi 
si  sdraia  sopra  perpendicolarmente  e senza 
disordinarne  la  direzione.  Compiuto  il  deli- 
neamento , tutti  i lavoratori  si  rialzaoo , e 
ciascuno  di  essi  scava  la  sua  trincea  ; giunto 
il  giorno,  essi  trovatisi  al  coperto.  Compio- 
no le  trincee  e stabiliscono,  secondo  l'altez- 
za del  parapetto,  uno  o più  gradini  , il  più 
alto  dei  quali  serve  di  banchetta  pel  fuoco 
di  moschelteria.  Avanzasi  mediante  trincee 
a zigzag  dalla  prima  alla  seconda  parallela,  e 
dalla  seconda  alla  terza;  il  disegno  della  se- 
conda e terza  parallela  si  fa  a scavo  volante. 
Bisogna  prendervi  maggiori  precauzioni  e la- 
vorare più  celeremeute;  così  si  si  è avvicina- 
ti al  fuoco  della  piazza,  e la  notte,  marcian- 
do i lavoratori  in  fila  ad  uno  ad  uno,  escono 
dalla  trincea,  portando  ciascuno  un  gabbio- 
ne, cui  depougouo  uel  sito  iodicato  dall*  uffi- 
ciale del  genio  che  dirige  I*  operazione.  E* 
questo  un  primo  riparo,  dietro  al  quale  il  la- 
voratore si  sdraia  aspettando  il  segno  del  la- 
voro. In  pochi  momenti  i gabbioni  sono  em- 
piuti di  terra,  e se  ne  corona  la  fila  con  tre 
ordini  di  fascine;  i lavoratori,  cosi  riparati, 
compiono  con  maggior  sicurezza  l' opera  lo- 
ro imposta. 

Dopo  la  terza  parallela,  che  viene  stabilita 
a 60  metri  al  più  dalla  cresta  della  strada  co- 
perta, manca  lo  spazio  per  avanzare  a zig- 
zag; si  è sotto  il  fuoco  della  fortezza;  nou 
farebbe  più  prudente  continuar  la  trincea  a 
scavo  volante;  tutti  i lavori  devono  eseguirsi 
a scavo  pieno,  laoto  per  le  porzioni  circola- 
re in  avanti  della  terza  parallela  , quanto  per 
marciare  direttamente  sull'  opera  capitale  e 


coronare  la  strada  eoperta.  La  testa  d'  un 
escavo  a pieno  viene  affidata  ad  uoa  brigata 
di  otto  zappatori  del  genio.  Si  esce  dalla  par- 
te già  latta  dalla  trincea  , coprendosi  con  un 
enorme  gabbione  empiuto  di  fascine,  avente 
metri  2,  30  di  lunghezza  e 1,  30  di  diame- 
tro; quattro  zappatori,  armati  di  travicelli 
ad  uuciun,  hanno  I*  incarico  di  far  rotolare 
questo  gabbione  a raauo  a mano  che  lo  sca- 
vo s*  avanza;  un  primo  zappatore  ginocchio- 
ni , armato  d'  elmo  di  ferro  e di  corazza, 
tiensi  dietro  al  gabbione  pieoo  ; posa  sul  ter- 
reno' un  gabbione  ordinano  e l'empie  di 
terra  facendo  uno  scavo  di  metri  0,  50  di  lar- 
ghezza e di  profondità;  un  secoudo  zappa- 
tore, armato  come  il  primo,  e coni'  egli  la- 
vorando ginocchioni,  seguilo  da  altri  due  che 
lavorano  curvali,  ingraudiscooo  progressiva- 
meute  la  trincea  cominciata  dal  primo,  e le 
danno  un  metro  di  profondità.  La  trincea, 
così  abbozzata,  vieoe  terminata  dai  lavoratori 
ordinarti.  I zappatori  della  testa  d*  un  escavo 
occupano  uu  posto  dei  più  pericolosi,  per- 
ciò il  primo  zappatore  viene  surrogato  da  un 
altro,  subito  che  ha  collocato  due  gabbioni, 
e l'intera  brigata  non  lavora  che  oli'  ore , 
mentre  tutti  gli  altri  lavoratori  uon  vengono 
cambiati  o rilevati  che  dopo  dodici  ore.  Nel- 
T escavo  pieuo  non  si  pongono  che  quattro 
gabbioni  per  ora  o sei  al  più,  locchè  dà  60 
a 100  metri  di  trincea  in  24  ore.  Allorché  la 
strada  coperta  è coronata  a scavo  pieuo,  i 
lavori  di  trincea  propriameote  detti  souo 
terminati  ; gli  assediauti  hanno  stabilito  dai 
depositi  di  trincee  fino  ai  fossi  della  piazza 
delle  strade  io  cui  possono,  al  coperto  dal 
fuoco  degli  assediati,  liberamente  circolare, 
condurre  i pezzi  per  armare  le  batterie,  ed 
appostar  truppe  per  proteggere  i lavoratori 
e rispingere  le  sortite  della  piazza;  eh* è lo 
scopo  che  si  si  propone  nell*  aprir  la  trincea. 

X-O. 

TRINCERAMENTI.  In  termini  di  fortifi- 
cazione. un  trinceramento  è un  ostacolo  na- 
turale o arlifiziale.  che  usasi  per  mettere  un 
posto  in  istato  di  difesa.  1 burroni,  i corsi  di 
acqua,  i laghi,  le  paludi,  i dirupi,  i boschi 
sono  altrettanti  trinceramenti  formati  dalla 
natura,  da  cui  l' esperienza  ed  il  semplice 
buon  senso  sanno  trac  partito  per  mettere 
una  posizione  militare  al  coperto  da  ogni 
sorpresa.  Ma  siccome  non  sempre  sono  que- 
sti sufficienti,  si  ricorre  all*  arte  per  com- 
pierli e renderli  capaci  d'uoa  più  forte  resi- 
stenza. Allora  si  fanno  i trinceramenti,  i qua- 
li consistono  io  un  fosso,  sul  cui  margine  i 
difensori  pongono  il  cavaticcio  dalla  loro 
parte. 

Gli  antichi,  e nominatamente  i Romani, 
non  istabilivansi  mai  in  una  posizione  qual- 
siasi senza  triocerameoti  , loss*  aocbe  per 
una  sola  notte.  1 popoli  selvaggi,  indotti  dal 
solo  istinto  della  loro  conservazione,  si  trio- 
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cerano  anch'  essi,  e regolano  la  forma  dei  lo- 
ro trincierameoti  sulla  natura  delle  armi  con 
coi  devono  essere  assaliti.  Col  combinare  il 
loro  piano  ed  il  loro  rilievo  colla  forma  del 
terreno,  e fecondo  i principii  della  (ortifica' 
zione,  si  dà  ora  ai  trinceramenti  tutta  la  for- 
za di  cui  sono  suscettibili.  Talvolta  faosi  di 
parecchie  opere  staccate,  disposte  in  modo 
da  fiancheggiarsi  reciprocamente;  a quando 
a quando  hanno  uno  sviluppo  continuato  di 
parecchie  leghe,  ed  allora  prendono  il  nome 
di  lineei  sogliono  stabilirsi  così  sulle  frontie- 
re d*  un  paese  o d'  uno  stato  per  difenderne 
l'ingresso.  In  tutti  i casi  è sempre  necessa- 
rio riserbare  delle  aperture  di  distanza  in  di- 
stanza per  dar  passo  ai  difensori  e loro  per- 
mettere sortite  contro  gli  assalitori,  X-O. 

TRINITÀ'.  Iddio  è uno  e trino.  Egli  è Pa- 
dre e Figliuolo  e Spirito  Sauto.  Tale  è il  mi- 
stero della  Trinità  che  Gesù  Cristo  ha  rive- 
lato , e che  la  Chiesa  ha  sempre  credulo. 
Raccogliamo  in  primo  luogo  gl*  insegnamen- 
ti su  questo  mistero  , conseguati  nei  libri 
santi  del  Nuovo  Testamento.  Vi  si  parla  del 
Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  nel 
passo  che  contiene  l'ordine  dato  dal  Salvatore 
ai  suoi  discepoli  di  battezzare  tutte  le  nazioni 
( S.  Matteo  , xxvjii  , 18  ).  Altri  testi  c*  inse- 
gnano che  il  Figliuolo  è chiamato  anche 
Verbo,  figlio  unico  di  Dio , splendore  della 
sua  gloria,  figura  ed  ìmagine  della  sua  so * 
stanza  (S.  Giov.  i ; S.  Paolo,  Epist,  ad  Hebr. 
i,  3;  ec.  ).  La  Scrittura  ci  dichiara  che  il  P*- 
dre,  il  Figlinolo  e lo  Spirito  Santo  sono  una 
unità.  « Ve  ue  sono  tre,  dice  s.  Giovanni, 
che  (anno  testimonianza  in  cielo,  il  Padre, 
il  Verbo  e lo  Spirito  Santo,  e questi  tre  (an- 
no un'unità,  unum  ( Epist • i,  v.  7 ).  * Teo- 
tossi  invano  di  far  sorgere  dubbii  sull'auten- 
ticità di  questo  passo  : venne  essa  solida- 
mente stabilita.  Gesù  Cristo  disse  ai  suoi  a- 

ostoli:  - Andate  , istruite  tutte  le  nazioni, 

altezzatele  in  nome  del  Padre  e del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  Santo,  h Le  parole  in 
nome  piuttosto  che  nei  nomi,  indicano  I*  u- 
nitàdi  natura  del  Padre,  del  Figliuolo  e del- 
lo Spirito  Santo.  La  ripetizione  della  con- 
giunzione et  è segno  che  il  Padre,  il  Figliuo- 
lo e lo  Spirito  Santo  sono  esseri  distinti.  Sif- 
fatta verità  è anche  più  chiaramente  enun- 
ciata in  altri  luoghi,  nei  quali  le  tre  persone 
divine  vengono  presentate  come  esseri  sussi- 
stenti per  sè  medesimi.  « La  grazia  del  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo,  diceva  s.  Paolo , 
1*  amore  di  Dio  e la  comunicazione  dello 
Spirito  Santo  sieno  'con  voi  tutti  (Epist.  n 
ad  Corinth.  xiji,  13  ).  »<  S.  Pietro  parla  a co- 
loro che  sono  eletti  « secondo  la  prescienza 
di  Dio  Padre,  per  essere  santificati  dallo  Spi- 
rito Santo,  per  obbedirlo,  e per  esser  mon- 
dati dal  sangue  di  Gesù  Cristo  (Epistola  t, 
1, 2).  « 

Cì  è pure  rivelai*  l'origine  del  Figliuolo  e 


dello  Spirito  Santo:  « il  Figliuolo  è genera* 
lo  dai  Padre  ( Act.  Apost.  vm,  35;  S.  Paul, 
Epist.  Hebr.,  r,  5 )•  » « Lo  Spirito  di  verità, 
dice  Giovanni , procede  dal  Padre  ( xv , 
26).  » “ Iddio,  dice  a.  Paolo,  ba  inviato  lo 
Spirito  del  tuo  Figliuolo  (Gal.  iv,  6).-  La 
Scrittura  che  attribuisce  la  missione  dello 
Spirito  Santo  al  Padre,  senza  dire  che  il  Fi- 
gliuolo lo  invia  ( S.  Giovanni , xtv,  26),  la 
attribuisce  altrove  al  Figliuolo  , senza  far 
menzione  del  Padre  ( Ibid. , xv,  26  ). 

Quattro  conseguenze  derivano  dall'  unità 
di  natura  del  Padre  , del  Figliuolo  e detto 
Spirito  Saoto.  Primieramente  tutti  i divini 
attributi  sono  loro  comuni,  cosi  la  Scrittu- 
ra chiama  Dio  il  Verbo  e lo  Spirita  Santo, 
ed  attribuisce  al  Verbo  l‘  eternità,  la  poten- 
za creatrice,  l'immensità,  il  supremo  domi- 
nio su  tutte  la  cose.  ■*  In  Gesù  Cristo,  dice 
s.  Paolo,  abita  tutta  la  pienezza  della  divini- 
tà. Fu  ordinato  agli  angeli  di  adorarlo;  eaio 
è zoprattutto  il  Dio  benedetto  io  tutti  i se- 
coli (Ad  Coloss.,  n,  9;  ad  Hebr.,  i,  3;  ad 
Rom. , 1,  5,  ec.  ).  Lo  Spirito  Santo  è chiama- 
lo consolatore;  esso  ba  insegnato  ogni  veri- 
tà agli  apostoli.  Secondariamente,  il  Figliuo- 
lo e lo  Spirilo  Santo  hanno  comune  origioe, 
cui  traggono  dal  Padre.  Io  terzo  luogo,  avvi 
uuità  d’azione  tra  le  persone  divine.  « Mio 
Padre  ed  io,  dice  Gesù  Cristo  , sismo  una 
atessa  cosa.  Io  faccio  le  opere  di  mio  Padro 
( S.  Giov.  x,  30.  37  ).  . In  quarto  luogo,  le 
tre  persone  esistono  intimamente  I'  una  nel- 
l’ altra;  m Mio  Padre , dice  Gesù  Cristo,  è 
in  ine  ed  io  in  lui.  ( S.  Giov.  x,  38  ).  » 

La  dottrina  sulla  Trinità,  che  abbiamo  6n 
qui  esposta  dietro  i libri  santi , viene  rias- 
sunta da  s.  Agostino  io  questi  termini;  - Av- 
vi un  ente  invisibile,  principio  e creatore  di 
tutto  quello  che  vediamo,  e questo  è l' Ente 
supremo,  eterno,  immutabile  ed  iueompreo- 
libile  a tutt'altro  che  a Lui  medesimo;  ed  av. 
vi  una  parola  eterna  o un  Verbo,  pel  quale 
questa  inprema  maestà  si  fa  udire  e dà  la 
conoscenza  di  sè  medesima,  e questo  Verbo 
è eguale  a colui  che  lo  genera  e che  si  la  co- 
noscere per  suo  mezzo.  Avvi  finalmente  oca 
santità  priioitiva,  ebe  santifica  tutto  quello 
che  avvi  di  saDto,  e eh’  è come  il  nodo  ed  il 
vincolo  ebe  ooisce  indivisibilmente  quel  pri- 
mo Principio  al  Verbo  pel  cui  mezzo  si  fa  co- 
noscere, e che  gli  è perfettamente  eguale 
( Lettera  232  ).  - 

La  credenza  in  questo  mistero  è stata  io 
tutti  i tempi  la  fede  della  Chiesa.  Il  suo  pub- 
blico insegoameoto,  gli  scritti  dei  suoi  dot- 
tori, i riti  della  sua  liturgia,  le  calunniose 
accuse  dei  suoi  nemici  ne  forniscono  Is  pro- 
va. Sarebbe  troppo  luugo  e fuori  di  loogo  il 
qui  riportare  i passi  dei  Padri  e dei  Conci!» 
che  testificano  della  fede  della  Chiesa  nella 
Trinità.  Trovausi  essi  tutti  raccolti  nelle  o- 
pere  di  Bullui  e di  Bosiuet. 
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Il  cinquantesimo  canone  apostolico  , per 
proclamare  il  mistero  della  T riniti,  prescri- 
ve di  amministrare  il  battesimo  con  tre  im- 
mersioni e colle  parole  del  Salvatore.  Si  è 
per  lo  scopo  medesimo  che  nel  trisagio  il 
nome  di  santo  applicato  a Dio  è ripetuto  tre 
volte,  che  nel  Kyrie  le  tre  invocazioni  ripe- 
tonsi  tre  volte  per  ciascuna,  e che  la  dosso* 
logia  invita  a glorificare  il  Padre,  il  Figliuo- 
lo e lo  Spirito  Santo.  In  tutti  i tempi,  que- 
ste tre  Persone  furono,  ciascuoa  in  partico- 
lare, oggetto  del  culto  di  latria , e quell'ado- 
razione fu  pei  pagani  e pegli  eretici  un  oc- 
casione di  accusare  la  Chiesa  di  triteismo , 
ossia  culto  di  Ire  Dei.  Riferisce  Bergier  che 
venne  stabilito  verso  Panno  920  un  uffìzio  in 
onore  della  Trinità;  ma  non  fu  seguito  dap- 
pertutto e celebrato  in  una  festa  speciale, 
che  verso  il  secolo  xv.  Il  motivo  che  si  op- 
pose dapprincipio  allo  stabilimento  di  que- 
sta festa  particolare,  era  il  timore  eh'  essa 
facesse  obbliare  che  tutte  le  solennità  dell'an- 
no  sono  consacrate  alla  Trinità. 

La  Trinità  è un  mistero  incomprensibile. 
E chi  potrebbe  sorprendersene?  Allorché 
col  sussidio  delle  nostre  facoltà  oaturali  cer- 
chiamo di  risalire  ad  una  causa  suprema, 
acquistiamo  in  breve  il  conviociinento  che 
questa  causa  , eh’  è Dio  o P influito,  esi- 
ste; e quest*  io  finito  rivelasi  alla  nostra  men- 
te come  la  verità,  la  bootà  e la  bellezza  as- 
soluta, e Dio  ci  comparisce  possente,  intel- 
ligente, amabile.  Ma  se  cerchiamo  di  scan- 
dagliare la  natura  della  verità  , della  bontà  , 
della  bellezza  assoluta,  non  tardiamo  a sen- 
tire che  la  nostra  ragione  si  turba  e si  oscu- 
ra nel  voler  scrutare  un  abisso,  e che  1’  u- 
mano  intelletto  soccombe  sotto  il  peso  del- 
l’ infinito.  Nondimeno  siffatta  incomprensibi- 
lità non  indebolisce  la  nostra  credenza  della 
esistenza  di  Dio.  Dietro  le  leggi  della  nostra 
mente,  noi  non  possiamo  nè  negar  l'infini- 
to, nè  comprenderlo.  La  Trinità  c'  inizia  più 
avanti  nei  segreti  della  natura  divina;  dun- 
que la  nostra  mente  esser  deve  più  ancora 
abbarbagliala  , più  oppressa  dalla  maestà 
dell'  Essere  eterno,  che  quando  ci  serviamo 
dei  nostri  lumi  naturali  per  concepirlo; 
ma  non  siamo  per  questo  maggiormente  in 
facoltà  di  rigettare  il  mistero  della  Trini- 
tà, s’  è provato,  come  lo  è,  il  fatto  della  di- 
vina sua  rivelazione,  di  quello  che  abbiamo 
il  diritto  di  rivocare  in  dubbio  la  causa  su- 
prema, chrè  del  pari  incomprensibile,  quan- 
d' è dimostrata  la  necessità  della  sua  esi- 
stenza. 

11  mistero  della  Trinità  è incomprensibi- 
le, ma  la  sua  rivelazione  era  indispeusahile; 
essa  era  una  conseguenza  necessaria  dell’  in- 
carnazione del  Verbo  e della  discesa  dello 
Spirito  Santo  sopra  gli  apostoli.  Di  fatti, 
poiché  insegna  il  cristiauesimo  che  il  Verbo 
(atto  carne  è Dio,  che  lo  Spinto  Santo,  che 


inseguò  agli  apostoli  ogni  verità  è Dio,  non 
vedesi  chiaramente  che,  sotto  pena  d' indur- 
re i cristiani  ad  adorare  tre  Dei,  dovea  pure 
la  rivelazione  ben  insegnare,  che  il  Padre,  il 
Figliuolo  e lo  Spirito  Santo,  sebbene  distin- 
ti, non  sono  che  un  Dio? 

Questo  mistero  racchiude  un  dogma,  al 
quale  Fumana  mente  non  avrebbe  mai  po- 
tuto elevarsi  colle  proprie  sue  forze.  Essa 
non  concepirà  inai,  abbandonata  a sè  stessa, 
coinè  1'  unità  della  natura  divina  possa  con- 
ciliarsi colla  distinzione  numerica  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo;  nè  tam- 
poco concepirà  mai  alcuna  delle  verità  che 
hanno  relazione  alla  Trinità.  Laoude  Fuma- 
no linguaggio  è inetto  ad  esprimere  con  per* 
fetta  esattezza  le  idee  che  conteogonsi  in 
questo  mistero.  Le  parole  non  sono  acconce 
che  ad  esprimere  le  idee  acquistate  coll'  e- 
se  rei  zio  delle  nostre  facoltà.  Sant' Agostino 
conclude»  con  ragione  eh*  è un  essere  non 
poco  inoltrati  nella  cognizione  di  Dio,  il  sa- 
pere almeno  ciò  eh'  Esso  nou  è,  e che  tutto 
quello  che  si  dice  della  Trinità  si  riduce  a 
comprendere  che  non  è possibile  farla  com- 
prendere ( Lettere  120,  242  ).  Nondimeno  il 
mistero  della  Trinità  non  può  venire  inse- 
gnato se  non  viene  espresso  colla  parola. 
Dunque  il  divino  Fondatore  del  cristianesi- 
mo fu  obbligato,  per  rivelarlo,  ad  usare  T u- 
mano  linguaggio,  per  quanto  insufficiente  es- 
so fosse.  Era  per  la  Chiesa  un  dovere  il  cer- 
care nei  santi  libri  le  espressioni  di  cui  do- 
vea valersi  nel  professare  questo  mistero,  e 
la  Chiesa  adempì  questo  dovere  con  religio- 
sa fedeltà.  I suoi  dottori  ebbero  la  cura  di 
servirsi  esclusivamente  di  termini  presi  dal- 
la Scrittura  nel  loro  insegnamelo  sulla  Tri- 
nità. Più  tardi  gli  eretici  diedero  a queste 
espressioni  erronee  interpretazioni.  Fu  dun- 
que la  Chiesa  obbligata,  anche  conservando 
le  locuzioni  attinte  nel  Nuovo  Testamento, 
a spiegarle  e stabilirne  invariabilmente  il 
senso  in  termini  da  essa  definiti,  e dai  qua- 
li vietò  d' allontanarsi.  Queste  spiegazioni  e- 
rano  tanto  più  necessarie,  che  talvolta  i ter- 
mini usali  nei  libri  santi  vi  sono  presi  io  un 
senso  differente  da  quello  che  hanno  nelle 
opere  profane. 

Evidente  è la  necessità  delle  spiegazioni  di 
cui  trattasi;  ma  la  scelta  dei  termini  che  do- 
veauo  contenerle  presentava  grandi  difficoltà. 
Bisognava  prenderli  nell*  umano  linguaggio, 
le  cui  parole  nou  sempre  hanno  un  significa- 
to ben  determinato,  e che,  d'  altro  canto,  in- 
sufficienti spesso  ad  esprimere  oggetti  crea- 
ti, lo  sono  necessariameute  quando  si  appli- 
cano all'  Essere  iofinito.  La  Chiesa,  colla 
quale  il  Salvatore  ha  promesso  di  essere  fino 
alla  fine  dei  tempi,  ha  scelto,  a mano  a mi- 
no che  gli  eretici  ve  1’  hanno  costretta  coi 
loro  errori,  le  espressioni  che  parvero  le  più 
acconce  a rammentare , che  il  Padre,  il  Fi- 
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gliuolo  e lo  Spirito  Santo  sodo  tre  esseri  di» 
stinti,  sussistenti  per  sè  medesimi,  e che  lat- 
taria non  avvi  che  un  Dio.  Essa  volle  che 
questo  mistero  fosse  così  definito  : un  es- 
senza, una  natura*  una  sostanza  in  tre  per 
sone.  Ebb'  essa  cura  di  far  osservare,  che  la 
voce  persona  , quando  trattasi  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  non  ha 
lo  stesso  senso  che  quando  esprime  uoa 
persona  umana.  I Greci  adoperavano  a pre- 
ferenza la  voce  sostanza  : i Latini  usano  le 
voci  esterna , natura.  Teofilo  d*  Antiochia 
nel  secolo  li  è il  primo  che  si  valse  della  pa- 
rola trinità.  Soltanto  nel  concilio  di  Nicea, 
nel  325.  fu  consacrata  la  parola  consustan- 
ziale. Sorsero  alcune  discussioni  in  proposi- 
to della  parola  ipostasi.  Gli  uni  volevano  che 
vi  fossero  tre  ipostasi  nella  Trinità;  altri  so- 
steneano  non  esservene  che  uua.  La  cagione 
di  tale  discussione  era  la  diversità  dei  signi- 
ficali dati  alia  voce  ipostasi.  I primi  la  ri- 
guardavano come  sinonimo  di  persona  ; gli 
altri  come  esprimente  una  sostanza . Ma 
quando  fu  convenuto  che  la  voce  ipostasi 
prenderebbesi  nel  primo  senso,  tutti  furono 
coocordì  esservi  tre  ipostasi  nella  Trinità. 
La  Chiesa  ordina  ai  suoi  figli  di  valersi,  par- 
lando della  Trinità,  dei  termini  da  lei  con- 
sacrati. I Padri  diedero  delle  regole  per  gui- 
dare nell'intelligenza  e nell' uso  del  linguag- 
gio, che  serve  ad  esprimere  questo  mistero. 
1 teologi  le  hanno  riprodotte  e si  può  negli 
scritti  loro  consultarle. 

11  mistero  della  Trinità  è il  dogma  fonda- 
mentale  del  cristianesimo  ; 1’  errore  su  que- 
st’ argomento  produce  le  più  gravi  conse- 
guente. Se  le  tre  Persone  fossero  semplici 
manifestazioni  della  divinità,  Gesù  Cristo  non 
sarebbe  Dio,  ed  i cristiani,  coll’  adorarlo,  si 
renderebbero  rei  d'idolatria.  Se  invece  il 
Verbo  è eguale  e consustanziale  al  Padre, 
Esso  è Dio,  ed  i cristiani  sarebbero  empii 
ricusando  di  adorarlo.  Se  il  Figliuolo  e lo 
Spirilo  Santo  fossero  inferiori  al  Padre,  pre- 
stando loro  il  culto  medesimo  che  a questo, 
sarebbe  ristabilito  il  politeismo  nella  Chiesa; 
ma  ae  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  so- 
no eguali  e consustanziali  al  Padre,  rifiuta- 
re a questi  I’  adorazione  loro  dovuta  sa- 
rebbe rendersi  rei  d’  empietà  . Era  dun- 
que della  più  alta  importanza  il  far  ben  co- 
noscere ai  fedeli  ciò  che  creder  deggiono  in- 
torno alla  Trioità.  Quiudi  la  Chiesa  ha  com- 
battuto eoa  perseveranza  e vigore  gli  attac- 
chi dei  pagani,  degli  eretici,  degl'  increduli 
contro  questo  mistero  ; ha  condannato  gli 
errori  in  cui  sdrucciolarono  anche  taluui  suoi 
docili  figli,  ed  applicossi  a dare  ai  suoi  inse- 
gnamenti sii  questo  proposito  tutta  la  chia- 
rezza e la  precisione,  di  cui  l’umano  linguag- 
gio è suscettibile.  Gli  atti  dei  suoi  coocilii, 
gli  scritti  dei  suoi  dottori  attestano  la  verità 
di  questi  fatti.  Al,  fi. 


TRINITARI!.  Cosi  chiamatisi  i membri 
d*  un  ordine  religioso  stato  istituito  io  Fran- 
cia sotto  1'  invocazione  della  SS.  Trioità,  per 
la  redenzione  dei  cristiani  schiavi  presso  gli 
infedeli.  Diconsi  anche  31  alunni  dal  nome 
del  santo  cui  era  dedicata  la  prima  chiesa 
eh’  essi  ufiuiarono  a Parigi,  loro  coocessa 
dal  capitolo  della  cattedrale.  Smo  Giovanni 
di  Malha  e s.  Felice  di  Valois  fondarono 
quest’ordine  nel  1198,  sotto  il  pontificato 
d’ Ionocenzo  ili.  Si  fu  a Cer-Jroid,  luogo 
situato  nella  Brie,  diocesi  di  Meaux , sulle 
terre  dì  Gualtiero  di  Chatillon,  eh’  essi  e- 
ressero,  col  permesso  di  quest’  ultimo,  un 
monastero  divenuto  più  tardi  il  capoluogo 
dell’ordine.  Malgrado  1'  asserzione  d*  alcuni 
autori,  è certo  rhe  i loro  religiosi  non  segui- 
rono la  regola  di  s.  Agostino,  ma  beasi  una 
regola  speciale.  Presero  abito  bianco,  ador- 
no d'una  croce,  mista  di  rosso  ed  azzurro, 
all’altezza  del  petto.  Assunsero  I* impegno 
di  consacrare  i loro  sforzi  al  riscatto  degli 
schiavi  cristiani  nei  governi  di  Algeri , Tri- 
poli e Tunisi,  e nei  regui  di  Fez  e di  Ma- 
rocco , ed  impiegarono  io  quest’  opera  di 
eroica  devozione  il  terzo  della  rendita  def- 
1’  ordine,  e le  limosino  da  essi  raccolte.  Mol. 
to  austero  è il  genere  di  vita  che  si  prefisse- 
ro. Tranne  i giorni  di  grande  solennità  non 
mangiavano  nè  carne,  nè  pesce;  nova,  latti- 
cini, legumi  condili  coll’  olio  formavano  1’  a- 
bituale  loro  alimento;  non  montavano  may* 
cavallo,  sebbene  imprendessero  spesso  lun- 
ghi e faticosi  viaggi.  La  loro  regola  fu  con- 
fermata dal  papa  Ooorio  ni.  Ma  Clemente  iv 
la  mitigò  nei  1267,  e toro  permise  di  andare 
a cavallo  e mangiar  pesce  ed  anche  carne  in 
riguardo  ai  loro  viaggi  ed  al  soggiorno  che 
spesso  far  dovevano  fra  gl’infedeli. 

1 Trinitarii  si  diffusero  rapidamente  in 
tutta  I' Europa.  Avevano  on  tempo  43  case 
in  Inghilterra,  9 in  lscozia,  52  in  Irlanda.  Lo 
stabilimento  nei  tre  regui  della  religione  an- 
glicana ne  fece  scomparire  questa  istituzio- 
ne. Lo  stesso  avvenne  in  Francia  all’  epoca 
della  rivoluzione  del  1789,  prima  della  qua- 
le i Trinitarii  possedevano  ancora  250  case, 
comprese  l' Italia,  la  Spagua  ed  il  Porto- 
gallo. 

Oltre  la  piima  modificatone  arrecata  alle 
regole  di  quest*  istituto,  parecchie  altre  se  ne 
effettuarono  successivamente.  Nei  due  capi- 
toli generali  teoutisi  Del  1573  e 1576,  molti 
religiosi,  avendo  espresso  il  desiderio  di  ri- 
tornare all' austerità  primitiva,  ottennero  la 
facoltà,  confermata  più  lardi  da  Gregorio 
Xln,  d’effettuare  tale  disegno  in  alcune  case 
state  assegnate.  Tale  riforma,  ch'era  già 
stabilita  iu  alcuoe  case  del  Portogallo,  fu  in- 
trodotta uel  1594  io  Ispagoa,  donde  si  este- 
se io  Italia,  in  Germania  ed  in  Polonia.  Nel 
1670  era  adottata  in  un  gran  numero  di  ca- 
se, di  cui  formossi  una  provincia.  Un  trini- 
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tarìo  francese,  Girolamo  Iiallies  , aveva  an- 
che aggiunto  agli  antichi  rigori  della  regola 
l'obbligo  di  andare  a piedi  nudi,  ed  avea 
stabilito  questa  pratica  nel  monastero  di  Ro- 
ma ed  in  quello  d*  Aix,  in  Provenza.  Da  ciò 
proviene  il  nome  di  triuitarii  scalzi , che  dos- 
si ai  religiosi  di  esse  case. 

Le  parziali  riforme  introdotto  aveano  ue!- 
1’  ordine  una  diversità  di  regola  , che  nel 
1635  il  papa  Urbano  vm  volle  far  cessare. 
Incombente)  egli  di  tal  cura  il  cardinale  di 
Laroehefoucauld,  il  quale,  io  virtù  d’  un  bre- 
ve di  S.  S. , pronunciò  un  decreto  che  ri- 
chiamava l’ istituzione  alla  regola  primitiva, 
mitigata,  come  accennammo,  da  Clemente  iV. 

1 più  dei  monasteri  dei  Trinitarii  si  unifor- 
marono a questa  prescrizione;  e fu  questo 
1’  ultimo  cangiamento  apportatosi  alla  regola 
dei  Trinitarii. 

Anche  una  congregazione  di  donne,  fon- 
date in  lspagna  da  s.  Giovanni  di  Matha  , 
porta  il  nome  di  Trinitarie.  Dapprincipio 
esse  non  facevano  voto  alcuno;  ma  l’  iofauta 
Costanza,  figlia  del  re  d*  Aragona,  che  loro 
eresse  un  monastero,  le  determinò  col  suo 
esempio  a far  professione  della  vita  religio- 
sa, e fu  essa  medesima  la  prima  loro  supe- 
riora. M.  B. 

TRINITARII  dissersi  pure  gli  eretici  che 
sostennero  dottrine  contrarie  a quelle  della 
Chiesa  in  punto  della  Trinità , e segnata- 
mente i Sociniani  ( V . Soci  pianismo).  Mo- 
dernamente però  essi  chiamausi  invece  mol- 
to più  propriamente  Antitrinitarii  o Unità- 
rii.  M.  B. 

TRIONFALE  ( Aaro).  V . Arco. 

TRIONFO.  Cerimonia,  ed  onore  straor- 
dinario che  il  seoato  romano,  e talvolta  il 
popolo,  accordava  a un  generale  che  coi  suoi 
fatti  e colle  sue  vittorie  aveva  bene  meritato 
della  patria. 

L*  orìgine  del  trionfo  si  ripete  dall*  uso 
che  avevano  i primi  re  di  recare,  dopo  la 
vittoria,  in  Roma  le  spoglie  e le  prede  dei 
vinti,  locchè  causava  grande  allegrezza. 

Finché  dorò  la  disciplina  antica  della  re- 
pubblica, non  poteva  nessuu  generale  pre- 
tendere al  trionfo,  quando  allargato  non  a- 
vesse  i limiti  dell’  impero  colle  sue  conqui- 
ste, e nou  avesse  almeno  ucciso  in  battaglia 
cinquemila  nemici,  senza  perdita  considera- 
bile da  parte  sua.  Bisognava  inoltre,  per  ot- 
tenere il  trioofo,  che  il  generale  avesse  gli 
auspizii,  cioè  che  avesse  una  dignità  che  a 
Ini  desse  diritto  di  auspizio;  e bisognava  pu- 
re che  la  guerra  fosse  legittima  e straniera. 
Quello  che  batteva  i nemici  iu  battaglia  na- 
vale, aveva  l’onore  del  trionfo  navale  : il  pri- 
mo ad  ottenerlo  fu  C.  Duilio  nel  449  di  Ge- 
sù Cristo  dopo  sconfìtti  in  inare  i Carta- 
ginesi. Al  tempo  dell' impero,  come  uon  vi 
era  altro  generale  supremo  che  l' imperato- 
re, cosi  a lui  era  riserbato  il  trioofo  : solo 
Bacici , Voi,  IX,  Parte  II,  fase.  250 
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Augusto  lo  concesse  a più  di  trenta  persone. 
Privando  però  i particolari  degli  cuori  del 
trionfo,  se  ne  accordavano  loro  le  distinzio- 
ni, cioè  il  diritto  di  portare  la  veste  trionfa- 
le in  certi  giorni  e in  certe  cerimonie,  uua 
statua  che  li  rappresentasse  così  vestiti,  ed 
altri  privilegii  sconosciuti. 

Talvolta,  se  il  senato  ticusava  il  trionfo  per 
difetto  di  qualche  condizione  necessaria,  il 
generale  trionfava  sul  monte  Albano. 

Oltre  il  trionfo,  v’era  anche  l’ovazione  o 
piccolo  trionfo,  della  quale  fu  detto  altrove. 
Ved,  Ovazione. 

Giunto  il  giorno  del  trionfo,  il  geuerale 
coperto  della  veste  trionfale,  con  una  coro- 
ua  di  lauro  in  capo , montato  sur  uu  car- 
ro maguifìco  tratto  da  quatto  cavalli  bianchi, 
era  condotto  in  pompà  al  Campidoglio  per 
la  via  sacra  attraverso  la  città,  preceduto  da 
folla  immeusa  di  cittadini  vestiti  tutti  di  bian- 
co. Dinanzi  a lui  si  recavano  le  spoglie  dei 
nemici,  e i quadri  con  suvvi  le  città  da  lui 
prese  e le  province  soggiogate.  Davanti  al 
carro  camminavano  i re  e i capi  nemici  vinti 
e fatti  prigionieri.  Dietro  i prigionieri  erano 
le  vittime  che  si  dovevano  immolare,  e die- 
tro il  trionfatore  erano  i parenti  e gli  amici 
di  lui  ; poi  marciava  V esercito  con  tutti  i se • 
ni  d'onore  che  ogni  soldato  aveva  ottenuto 
al  supremo  generale.  1 soldati  erano  coro- 
nati di  lauro  e gridavano  io  triumphe , grido 
di  letizia;  cantavano  pure  versi  liberi  e spes- 
so satirici  anche  contro  il  geoerale  medesi- 
mo, di  cui  avessero  iu  qualche  guisa  a la- 
gnarsi. Perchè  poi  il  trionfatore  non  insu- 
perbisse dell’onore  accordatogli,  si  faceva 
montare  sul  carro  medesimo  dietro  lui  uno 
schiavo  per  fargli  ricordare  come  la  con- 
dizione umana  sia  soggetta  a’  caprìcci  della 
fortuna.  Lo  schiavo  doveva  dirgli  di  quan- 
do in  quando  : rtspice  post  te  ; hominem 
memento  te.  Dietro  il  carro  pendevano  una 
frusta  e un  sonaglio. 

Il  generale,  dopo -avere  percorsa  la  città 
seminata  di  fiori  e olezzante  di  profumi  , 
giugneva  al  Campidoglio,  ove  sacrificava  due 
tori  bianchi , e poneva  una  corona  di  lauro 
sulla  testa  di  Giove.  Dopo  di  che  si  dava  uo 
banchetto,  cui  s'  invitavano  i consoli,  ma  so- 
lo per  la  forma,  pregandoli  a non  venirvi, 
perché  il  trionfatore  non  avesse  nel  banchet- 
to uuo  che  io  dignità  lo  superasse. 

Celebri  sono  nella  storia  romana  i trionfi 
di  Cesare  e di  Augusto.  Il  trioofo  del  primo 
dopo  la  presa  di  Utica  durò  quattro  giorni, 
secondo  le  nazioni  da  lui  soggiogate.  Nel 
primo  trionfò  delle  Galiie,  e tra*  prigionieri 
eravi  Verciogentorice,  che  aveva  sollevato  le 
Galiie  contro  la  repubblica.  Nel  secondo 
trionfò  dell*  Egitto  ; il  terzo  rappresentava 
la  sconfitta  di  Faroace  e la  fuga  di  quel  re  ; 
nel  quarto  trionfò  di  Giuba  e degli  Africani. 
Vi  furono  doni  e banchetti  al  popolo,  com- 
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battimenti  Hi  gladiatori  , rappresentazioni 
areoicbe , i giuochi  troiani,  caccia  di  belle  , 
finte  battaglie,  giuochi  ginnastici,  finta  bat- 
taglia  naiale  in  una  specie  di  lago  scasato 
appositamente  nel  campo  di  Marte. 

Non  meno  magnifico  (u  il  trionfo  d"  Au- 
gusto dopo  le  littorie  d'  Atio  e di  Alessan- 
dria nel  725  Hi  Roma  : esso  durò  tre  giorni. 
Nel  primo  giorno  egli  trionfò  dei  Pi  nomi  il, 
dei  Dalmati,  dei  lapidi  e dei  popoli  della 
Galli»  e della  Germania  prossimi  a questi; 
nel  secondo,  della  guerra  d’Azio,  e nel  ter- 
so, dell’ alessandrina.  In  quest'ultimo  figu- 
rarono come  prigionieri  il  giovane  Alessan- 
dro e la  giovane  Cleopatra  abbigliati  magni- 
ficamente, figli  delta  celebre  Cleopatra  il  cui 
ritratto  veniva  portato.  Doni  immensi  venne- 
ro fatti  al  popolo.  Con  Augusto  sul  cirro 
stesso  era  assiso  Apuleio  collega  di  lui  nel 
consolato.  Ai  due  sportelli  del  carro  marcia- 
vano Marcello  a destra,  Tiberio  a sinistra, 
che  avevano  entrambi  quattordici  anni.  Alla 
festa  seguirono  giuochi  troiani,  combatti- 
menti Hi  gladiatori,  spettacoli,  giuochi  e ban- 
chetti. Per  ollimofu  chioso  il  tempio  di  Gia- 
no io  segno  di  pace  generale.  S.  P. 

TR10N1CE.  Sottogenere  di  rettili  della 
famiglia  dei  ehelonii  e del  genere  testuggi- 
ne, che  hanno  la  pelle  molle  ed  i piedi  pal- 
mati, terminati  da  tre  diti  tutti  ungulati,  al 
che  allude  il  nome  sottogenerico,  formato 
dal  greco  tri,  tre,  ed  onyx,  ugna,  Il  loro  ro- 
stro corneo  è guernito  di  labbra  carnose,  ed 
il  naso  prolungasi  in  uua  piccola  tromba. 
Vivono  i trionici  nelle  acque  fluviali,  e la 
specie  più  notabile  è il  triooice  egizio,  trio- 
nfi aegyptiacus di  Geoffroy  Saint-Hilairc,  o 
tellurio  trìunguis  di  Eorskahl. 

X-o. 

TRIPLOIDE.  Grecismo  medico  , da  tri- 
plous,  triplice,  con  cui  s'indica  mia  specie 
di  trapano  (P.)  a base  triplicata,  inserviente 
in  chirurgia  a rislaurare  le  grandi  depressio- 
ni del  cranio.  C.  G. 

TRIPODE.  Lo  stesso  che  trepiede,  e vale 
anche  sedia  nel  tempio  di  Apollo  Delfico,  su 
cui  sedeva  la  sacerdotessa  che  dava  le  ri- 
sposte. 

Gli  antichi  usarono  sortente  vasi,  sedili, 
tavole  ed  altri  strumenti  pel  servigio  religio- 
so o domestico  con  tre  piedi  : non  può  dir- 
ai  però  che  tutti  pollassero  indistintamente 
il  nome  di  tripodi.  Questi  erano  particolar- 
mente destinali  a sostenere  lampade  o vasi 
nelle  cerimonie  religiose,  all'  abbruciarne»- 
lo  de'  prolumi  ne’  sarrifizii , alla  conserva- 
zione dell*  acqua  lustrale  e ad  altri  simili  og- 
getti. 

Egli  ò a quell'  ultimo  uso,  che  sembra  ab- 
biano servito  molti  tripodi,  di  cui  la  parte  su- 
periore era  accomodata  in  modo  da  ricevere 
un  vaso. 

Anticamente  (acevaosi  tripodi  d’oro,  d’er- 
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genio,  di  rame,  di  marmo  e di  terra  cotta  , 
e la  plastica,  la  scultura,  la  cesellatura  con- 
corsero a gara  ad  ornarli  co'  lavori  di  basso 
rilievo  più  eleganti  : se  ne  veggono  alcuni 
assai  belli  nel  museo  Ercolanese. 

V uso  de*  tripodi  presso  gli  antichi  rìsa- 
le a’  tempi  più  remoti,  giacchi  Omero  ne 
parla  in  modo  da  far  vedere,  che  I*  uso  loro 
era  comune  ne'  tempi  in  cui  sericea,  e che 
quell'  uso  collegavasi  altresì  rolla  religione. 
Uno  dei  tripodi  sacri  de’  più  celebri  era 
quello  della  Pitonessa  di  Delfo,  su  cui  que- 
sta sedevasi  affine  di  ricevere  i vapori  ine- 
brianti dell'  antro  di  Delfo,  che  le  faceva- 
no pronunziare  gli  oracoli.  Questo  trìpode, 
che  nella  sua  origine  non  aveva  avuta  altra 
destinazione  se  non  quella  di  coprire  l'aper- 
tura di  quell’  antro,  divenne  in  appresso  un 
poro  omam>-uto  al  quale  si  congiunsero  idee 
misteriose.  Egli  è uno  dei  simboli  più  cono- 
sciuti di  Apollo,  e vedesi  sovente  sui  monu- 
menti! Nelle  medaglie  Apollo  è frequente- 
mente collocato  vicino  al  suo  tripode,  al 
quale  è soprapposto  un  vaso. 

Erodoto,  Pausania  e altri  scrittori  fanno 
menzione  di  una  quantità  prodigiosa  di  trì- 
podi consacrati  ne'  diversi  templi  della  Gre- 
cia. Se  ne  consacravano  a tutti  gli  Dei,  spe- 
cialmente ad  Apollo.  Nella  sua  descrizione 
di  Ateoe,  Pausania  fa  menzione  di  una  stra- 
da dei  tripodi,  in  si  fatto  modo  denominate, 
perchè  vi  si  trovavano  molti  grandi  tempii, 
ne’  quali  avevavi  gran  quantità  di  tripodi 
di  bronzo.  Se  ve  n’  era  si  gran  numero  in 
Atene,  doveva  essercene  assai  più  t Delfo,  e 
Deio,  e ne'  templi  in  cui  eranvi  oracoli.  Nel- 
la sua  descrizione  della  Messenia  lo  stesso 
Pausania  osserva,  che  I'  oracolo  di  Dello  or- 
dinò, che  si  offerissero  cento  trìpodi  al  tem- 
pio di  quella  città:  i Messemi,  egli  aggiugne, 
uè  proposero  cento  di  legno.  Un  Lacedemo- 
ne ne  fabbricò  un  egual  numero  io  terra 
cotta;  che  depose  nel  tempio  di  Giove  ad  A- 
tene. 

1 tripodi  erano  pure  distribuiti  al  merito  e 
come  premio  ne'  giuochi  : alcuna  volta  i vin- 
citori che  avevano  ottenuto  un  trìpode  in  pre- 
mio, lo  consacravano  nel  tempio  di  quairhe 
divinità,  e spesso  con  una  inscrizione  che  ne 
faceva  menzione. 

Secondo  Ateneo,  cbiamavasi  pure  Tmtode 
un  istromeoto  musicale,  inventato  da  Pita- 
gora di  Zacinto,  ma  che  cadde  prestissimo 
in  dimenticanza,  sia  perchè  sembrava  di  trop- 
po difficile  maneggio,  sia  per  qualrh'  altra 
ragioue  sconosciuta.  Questo  stromento,  dice 
Ateneo,  era  simiglievole  al  tripode  di  Delfo, 
e per  questo  ottenne  il  nome  di  trìpode.  Pi- 
tagora se  ne  serviva  come  di  tre  lire:  i suoi 
piedi  erano  posti  sur  una  base  unita  ed  egua- 
le, ed  era  come  una  sedia,  che  si  faceva  muo- 
vere a volontà:  i tre  spazii  tra  i piedi  erano 
tesi  da  corde  che  terminavano  in  un  pezzo  di 
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legno,  e vi  aveva  nel  fondo  delle  caviglie  per 
tenderle.  P.  Z. 

TRIPOLI  ( Geografìa  e Statistica).  Città 
dell*  Africa  settentriooale,  capitale  della  reg- 
gonza  del  suo  nome,  in  riva  al  Mediterraneo, 
a 10°  51'  di  longitudine  orientala,  e 52°  53* 
di  latitudine  selteotrionale,  a 655  chilometri 
S.  E.  da  Tunisi,  e 1350  S.  E.  da  Algeri.  È 
cinta  dal  mare  da  tre  lati,  e dal  quarto  co- 
munica col  continente  per  una  piauura  are- 
nosa ; è capoluogo  del  Tripoli  proprio,  uoa 
delle  tre  proviene  costituenti  la  reggenza, 
cinta  di  mura  bastionate  fortissime,  con  ca- 
stello e batterie,  il  suo  porto  è fiancheggiato 
al  N.  da  uua  sene  di  scogli,  ma  noo  ha  pro- 
fondità sufficiente  pei  grossi  vascelli  da  guer- 
ra, ed  è aperto  al  vento  di  N.  E.  Ha  contrade 
ampie,  diritte  e spalleggiate  da  case  regolari, 
coi  tetti  a terrazzo  ; molto  ioeguale  però  è il 
suolo  sul  quale  è fabbricata.  Vi  sussiste  tut- 
tora intero  uno  dei  più  belli  e grandi  archi 
trionfali  dell*  antichità,  stato  eretto  ad  onore 
dell'imperatore  Marraurelio  nel  164  di  G.  C. 
Possiede  sei  moschee  di  primo  ordine,  ed 
altre  sei  minori  ; la  grande  moschea  è ma- 
gnifica, col  coperto  sostenuto  da  sedici  co- 
lonne doriche  di  bellissimo  marmo  bigio  ; 
non  fu  costrutta  che  da  un  secolo  addietro. 
Vi  è pure  notabile  il  palazzo  del  pascià  ed 
il  nuovo  bazar  ben  fabbricato  e fornitissimo 
di  merci  e derrate.  Le  più  belle  botteghe 
direbbersi  da  un  Europeo  botteguzze,  ma 
per  lo  più  contengono  grandi  valori  in  oro, 
perle,  gemme  e droghe  di  gran  pregio.  Avvi 
un  caffè-bazar,  ove  i Turchi  aduuausi  a bere 
il  caffè  e conversare.  Hanno  però  i Tri  poli- 
taci l'uso  di  farsi  portare  il  caffè  dagli  schia- 
vi alle  porte  delle  loro  case,  ove  sono  sedili 
di  marmo  coperti  da  verdi  pergolati.  La  po- 

Rotazione  è di  2800  abitanti,  composta  di 
lori.  Turchi,  Ebrei  ed  alquanti  cristiani.  La 
civiltà  è a Tripoli  molto  avanzata  ; vi  sono 
comunissimi  negli  abiti  la  seta  ed  i metalli 
preziosi  ; fastosa  al  sommo  è la  corte  del  pa- 
scià. — La  peste  orientale  fa  strage  spesso 
della  popolazione  di  Tripoli,  ed  i suoi  .din- 
torni sono  infestati  da  orde  di  Beduini.  E' 
questa  città  uuo  dei  principali  foudachi  delle 
merci  che  spedisconsi  dall'  Europa  alle  re- 
gioni dell’  Africa  centrale  ; vi  s*  importano 
panni,  articoli  di  drogheria,  seterie,  liquori, 
ferro,  minuterie,  polvere,  armi  e legnami  da 
costruzione;  e se  n'esporta  sena,  robbia, 
soda,  cuoi  crudi  e preparati,  peone  di  struz- 
zo, polvere  dì*  oro,  avorio,  datteri,  ec. 

Gli  antichi,  al  dire  di  Solioo  ( Polyhist ., 
C.  12),  dato  avevano  alla  reggenza  di  Tripoli 
questo  nome,  dal  gr.  tri,  tre,  e polis,  città, 
perchè  conteneva  le  tre  principali  città  di 
Otea , Sabrata  e Leptis  magna.  E*  probabile 
che  l’ odierna  Tripoli  occupi  [*  area  di  G<z- 
rap/i 4»,  piccolo  porto  di  mare  presso  Otea, 
e che  gli  avanzi  d' antichità  che  trovami  al- 
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1*  O.,  a breve  distanza,  fieno  ruderi  dell’an- 
tica Otea.  Prese  essa  il  nome  che  oggidì 
porta,  dopo  la  conquista  della  Barberia  per 

parte  degli  Arabi  sotto  gli  ordini  di  Musa- 
Ben-Netaid. 

D*  allora  io  poi  divenne  Tripoli  uua  delle 
più  considerabili  città  di  quelle  cootrade. 
Passò  essa  dal  dominio  degli  Aglabiti  a quel- 
lo dei  Fatimili  e poi  dei  Zeiridr,  finché  il  ca- 
liffo fatimita  Monstaoser  la  ricuperò  a loro 
danoo  I*  anno  446  dell'  Egira,  1044  dell'  era 
volgare.  Avendo  i Normanni  liberato  le  coste 
dell’Italia  e della  Sicilia  dal  giogo  dei  Mus- 
sulmani, portarono  fe  loro  armi  in  Africa  e 
vi  conquistarono  questa  città  con  tutte  le  al- 
tre di  quella  costa  6oo  a Tunisi  ; ma  il  po- 
ter loro  oou  vi  ebbe  lunga  durata,  giacché 
durante  il  regno  di  Guglielmo  i caddero  esse 
in  potere  della  nascente  diuastia  degli  At- 
rr.onadi.  Essendosi  poi  stabiliti  a Tunisi  gli 
Abi-Hofs,  e resisi  indipendenti  dagli  Almo- 
hadi,  estesero  il  loro  dominio  fino  a Tripoli, 
che  continuò  a dipendere  dai  re  di  Tuuisi, 
finché  Mehemed,  figlio  di  Zaccaria  Alleiani, 
ch'era  unopdi  essi  re,  essendo  stato  scacciato 
da  Tunisi  oel  1325  da  Abubecr- Abu-Yahia, 
altro  principe  della  famiglia  reale,  si  ritirò  a 
Tripoli,  di  cui  potè  conservare  la  sovranità, 
trasmettendola  pure  ai  suoi  discendenti.  I 
Genovesi  sorpresero  Tripoli  oel  1355  e vi 
fecero  un  ricco  bollino,  ma  subito  dopo  {'ab- 
bandonarono. 1 discendenti  di  Mehemed  con- 
tinuarono a regnarvi , finche  ne  vennero 
Stacciati  nel  1400  da  Abu-Fans,  re  di  Tuoisi 
dell'  altro  ramo  degli  Abi-ilufs,  il  quale  per 
tal  modo  riuuì  nuovamente  la  sovranità  dei 
due  stati.  Al  pnucipio  del  secolo  xv  erasi 
Tripoli  ribellato  contro  Abusamir  re  di  Tu- 
nisi, quando  gli  Spagnooli  se  ne  resero  pa- 
droni sotto  il  reguo  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico. Carlo  Quinto,  successore  di  questo,  af- 
fidò Tripoli  ai  cavalieri  di  Rodi,  ch’eransi 
allora  stabiliti  a Malta,  ma  fu  essa  poco  dopo 
presa  dai  Turchi,  che  scacciati  poi  dagli  abi- 
tanti, la  ripresero  uel  1589,  coll'aiuto  degli 
Algerini  e dei  Tunisioi. 

Tripoli  noo  fu  dapprincipio  che  un  sao- 
giaccato  o provincia  dipendente  da  Tunisi, 
com'era  prima.  Veoue  poi  eretta  in  residen- 
za d'  un  pascià;  indi,  nello  scorso  secolo,  un 
bei  originario  di  Caramania,  nominato  Ha- 
met,  si  emancipò  dal  giogo  dei  Turchi,  e rese 
il  governo  di  Tripoli  ereditario  nella  sua 
famiglia,  la  quale  continuò  nondimeno  a ri- 
conoscere il  diritto  di  alta  sovranità  della 
Porta  Ottomana  ; ma  dal  1835  questa  pro- 
vincia cessò  di  far  parte  degli  stati  barba- 
reschi, per  essere  incorporata  nell*  impero 
ottomano  e governata  da  un  pascià  di  nomi- 
na del  gran-signore. 

La  provincia  o il  pascialato  di  Tripoli  co- 
stituisce la  parte  più  orientale  della  Barbe- 
ria; componesi  del  Tripoli  proprio,  del  Fez- 
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tari  al  S.,  e del  Barca  all'E.  Confìua  col  àie* 
diterraneo,  coll'  Egitto,  col  Sahara  e col  re- 
gno di  Tunisi.  La  sua  lunghezza  dall'  E.  al* 
I O.,  misurata  presso  a poco  sul  parallelo  di 
Gudamez.  è di  1800  chilometri,  con  circa 
1100  di  massima  lunghexza,  preso  sul  12.° 
meridiano.  Il  Tripoli  proprio  è attraversato 
da  parecchie  catene  di  montagne,  che  pos- 
sono considerarsi  una  continuazione  de(r  A- 
tlante.  La  parte  orientale  contiene  grandi  de- 
serti ed  è molto  sterile  ; ma  dal  lato  dell’O., 
il  territorio  vicino  alla  costa  è di  somma  fer- 
tilità. La  vegetazione  vi  si  sviluppa  segnata- 
meute  col  massimo  vigoVe  nel  mese  d’aprile. 
Non  v*  è alcun  fiume  considerabile,  ma  al* 
cuoi  laghi  lungo  il  golfo  di  Sidra,  ed  uno 
nell’ interno  detto  Sciabara.  Il  clima  è salu- 
bre, tranne  in  autunno,  stagione  eh*  è da  te- 
mersi per  lo  scirocco  che  vi  soffia  incessan- 
temente ; e la  peste  vi  è rnen  frequente  che 
negli  altri  stali  di  Barberia.  — Nei  dintorni 
di  Tripoli  raccogliesi  il  miglior  olio  d'oliva 
che  si  conosca;  vi  abbondano  l'orzo  e i datte- 
ri, i quali  sono  una  delle  principali  ricchezze 
del  paese;  lo  zafferano,  dei  più  pregiati  del 
mondo,  coltivasi  in  grande  sui  monti  di  Ta- 
rhoria  e Gbanan  ; la  robbia  è uno  dei  più 
importanti  articoli  d*  esportazione  per  I’  Eu- 
ropa; e la  cassava,  in  Europa  sconosciuta, 
fornisce  una  farina  nutritiva,  eh'  è uno  dei 
principali  articoli  della  sussistenza  del  po- 
polo; anche  il  bisnà  è un  cereale  molto  im- 
portante. I fichi,  le  mandorle,  le  pere,  le 
prugne,  le  pesche,  i poponi,  1*  uva  sono  in 
gran  copia  e disquisito  sapore.  Il  regno  ani- 
male dà  deboli  cavalli,  moltissimi  asini  e 
gran  quantità  di  pecore,  capre,  pollame  e 
pernici,  che  divengono  articoli  di  esporta- 
zione. L'industriavi  si  esercita  iu  tappeti, 
bararani,  bcrnumi  (mantelli  col  cappuccio  ), 
marocchini  rossi  e gialli,  altri  cuoi  e potas- 
sa. Il  priucipal  prodotto  minerale  è il  sai 
marino.  La  popolazione  del  Tripoli  proprio 
è di  circa  un  milione  di  abitanti,  e di  due 
quella  dell’  intero  pascialato.  M.  B. 

TRIPOLI  DI  SIRIA.  Città  della  Turchia 
asiatica,  in  Siria,  l'antica  Tarabelos  dei  Gre- 
ci e dei  Latini,  capoluogo  del  pascialato  del 
suo  nome,  a 160  chilometri  N-  O.  da  Da- 
masco e 195  N.  N.  E.  da  Acri,  appiè  d’uu 
ramo  del  Libano,  alle  falde  d' uu  monte, 
in  vetta  al  quale  sorge  un  castello  munito, 
a due  chilometri  dai  mar  Mediterraneo.  È 
attraversata  dal  Nehar-Aba*Aly , fi utnicello 
che  vi  si  passa  su  due  ponti  di  pietra,  e che 
forma  delle  bellissime  cascate.  11  clima  è poco 
salubre,  per  le  acque  stagnanti  che  vi  si  tro- 
vano. E'  città  lunga  e stretta,  colle  contrade 
selciate,  e le  rase  ben  fabbricate.  Trovatisi 
in  tutti  i quartieri  numeroso  lontane,  deco- 
rate di  arabeschi.  Vi  si  contano  due  moschee, 
un  bazar  keu  costrutto  e molto  accivito,  ed 
un  vastissimo  kao.  Non  ha  porto  propria- 


mente detto,  ma  soltaoto  una  rada,  la  quale 
nou  è tampoco  molto  sicura  quaodo  è forte 
il  vento  di  maestro;  i vascelli  vi  danqu  fondo 
fra  la  terra  e certi  piccoli  isolotti  sassosi. 
Fauno  i Tripolitaoi  ragguardevole  commer- 
cio d*  esportazione  di  seterie,  fazzolettami, 
saponi  e spugne.  Sono  essi  iu  uumeru  di  cir- 
ca 18000.  — E*  città  antichissima,  che  appar- 
tenne già  alla  Fenicia,  a 18  miglia  da  Orto- 
sia.  I Fenici  la  fecero  fondaco  delle  loro  merci, 
e luogo  di  adunanza  delle  loro  assemblee. 
Alessandro  il  Graude  se  ne  impadronì,  indi 
essa  passò  in  dominio  di  Tolomeo  Sotero  e 
dei  suoi  successori,  ai  quali  la  tolse  Antioco 
il  Grande,  re  di  Siria  verso  il  219  av.  G.  <J. 
Al  tempo  di  Pompeo  venoe  in  podestà  dei 
Romaui,  ma  col  diritto  d'autonomia,  e sotto 
Vespasiano  prese  il  nome  di  Flavia,  Seguì 
poi  il  desliuo  del  rimaueute  della  Siria. 

M B 

TRIPOLI  o TRIPOLO.  (Mineralogìa).  E» 
sistono  due  sostanze  minerali  di  questo  no- 
me, che  da  parecchi  autori  verniero  confuse, 
e che  hanno  alcune  proprietà  comuni,  ma 
che  presentano  fra  esse  delle  differenze  ben 
precise.  L'una  è io  schisto  da  pulire,  pollar» 
schiefcr  dei  Tedeschi,  e I*  altra  è uoa  pietra 
che,  in  opposizione  alle  fatteseoe  antiche  idee, 
è quasi  del  pari  poco  alluminosa  che  la  pri- 
ma. 11  polierschie/er  di  Werner  e Karsten, 
o termantide  tripoliana  di  flauy,  è schistoide 
ed  anche  molto  sfogliata:  ed  ha  1'  aspetto  di 
certe  marne  dure.  E generalmente  bianco, 
ora  latteo,  ora  più  giallognolo  od  anche  gial- 
lo ocraceo,  tenero,  (arile  ad  esser  diviso  nel 
seoso  dei  suoi  foglietti,  di  frattura  trasver- 
sale d'  uu  tessuto  terroso  ; attaccasi  forte- 
mente alla  liogua,  carattere  che  per  luogo 
tempo  crasi  mal  a proposito  attribuito  esclu- 
sivamente ai  minerali  allummosissimi.  Al  tat- 
to, lo  schisto  da  pulire  è aspro;  esso  assor- 
be l'acqua  rapidamente  facendo  udire  dello 
strepito.  Come  la  pietra  pomice,  galleggia 
sull1  acqua,  ma  non  vi  si  stempera.  La  sua 
gravità  specifica  è di  2,02.  È infusibile  al 
cancello  e non  fa  alcuna  effervescenza  all'  a- 
cido  nitrico.  Questa  sostanza  è in  Germania 
oggetto  d'  un  escavo  molto  esteso.  Ne  ana- 
lizzò Karsten  parecchie  varietà,  che  hanno 
graude  importanza  per  moltissime  arti.  Ei 
riconosce  tre  principali  tipi  del  polierschic - 
ftr , che  mediante  insensibili  degradazioni 
tanno  alfine  a confondersi:  1.  quello  più 
compatto  o gemei ner  policrschiefcr  ; 2.  I*  er- 
diger  polierschie/er  ; 3.  zerreiblicher  po- 
lier  scine fer,  eh'  è il  più  friabile  e d'  aspetto 
più  terroso.  Nella  varietà  che  trovasi  a Kri- 
tchelherg,  iu  Boemia,  osservanti  sui  foglietti 
delle  impronte  vegetabili,  e talvolta  anche 
degli  scheletri  di  pesci.  Tale  formasene,  so- 
vrapposta alla  marna,  presenta  numerosi 
frammenti  di  legno  detto  parificato.  Le  al- 
tre giaciture  più  notab  li  sono  a Zwickau  ed 
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ed  ■ Postscbappel  io  Sassonia,  ed  a Mé- 
oar  in  Alterni».  — La  seconda  specie,  a 
cui  i più  dei  tnineralogi  continuano  ad  attri- 
buire una  formazione  diversa,  è il  tripoli  ve • 
ro(tripela  di  Wallerius,  tripel  di  Werner, 
tripoli  di  Kit  Wan  e Brocbant;  quarzo  allu - 
mini  fero  tripoliano  e termantide  d i ilauy). 
Somiglia  ordioaiianoente  a mattone  compat- 
to; spesso  ne  ha  il  colore  rossiccio,  con  di- 
verse tipte  di  bianco,  giallo,  verde  e bruno. 
Siffatta  varietà  di  gradazioni  dipende  proba- 
bilmente dai  diversi  gradi  d'ossidazione  del 
ferro,  cbe  il  tripoli  contiene  sempre  in  quan- 
tità notabile.  Ordinariamente  presentasi  in 
istato  massiccio,  lievemente  sclnstoso.  La  sua 
durezza  è molto  maggiore  che  quella  del  po- 
lierschiefer  proprio  , la  sua  grana  è consi- 
derabilmeote  più  rozza,  più  grossolana,  sec- 
ca sotto  il  dito,  e la  sua  frattura  terrea  ed 
appannata.  Alcune  varietà,  d‘  una  tessitura 
più  schistosa,  s’attaccano  alla  lingua  debol- 
mente. Nell'analisi  trovò  Rucholz:  sdice  81; 
allumina  1,50;  calce  qualche  traccia;  ferro 
ossidato  rosso  e nero  8 ; acido  solforico 
8,45;  acqua  4,55;  sostanze  volatili  1,50. 

Il  tripoli  più  pregiato  in  commercio,  ov'è 
conosciuto  sotto  il  nome  di  tripoli  di  Vent- 
ila, viene  dall*  isola  di  Corfù  ; easo  è «chi- 
stoso,  di  color  giallognolo,  e porosissimo. 
Se  ue  trova  io  molti  altri  luoghi  d’Europa, 
ma  in  poca  quantità  : a Valckeghem,  presso 
Odenarda,  sulla  Schelda,  a Postschappel,  in 
Sassonia,  in  una  montagna  carbonifera,  ed  in 
varii  terreni  carboniferi  di  Boemia.  — An- 
che il  tripoli  d*  Inghilterra  è ricercato  ; nel- 
la contea  Derby,  ove  escavasi,  è chiamato 
rottenstone  ( pietra  fracida  ) ; il  suo  colore  è 
grigio-ciuereo.  Avvene  alcune  altre  giacitu- 
re, tutte  però  poco  copiose,  a Kreras  e Ru- 
ueburg,  nell*  Austria;  a Volterra,  in  Tosca- 
na; a Borgos,  in  Ispagna,  ec. 

È il  tripoli  d'immenso  uso  nelle  arti  ; fi 
adopera  a pulire  il  vetro,  le  pietre  dure  ed 
i metalli,  precipuamente  il  rame  e le  varie 
aue  leghe,  il  cui  splendore  fa  sommamente 
risaltare.  Usasi  ad  acqua  con  legno  o stagno. 
Talora  mescolasi  con  un  terzo  di  solfo,  se- 
gnatameute  per  la  politura  dei  marmi.  Unito 
al  rosso  d*  Inghilterra  dà  la  più  vivace  poli- 
tura agli  stròmenti  ottici.  Assicurasi  che  il 
tripoli  di  fìurgoa  entra  nella  composizione 
d'  una  porcellana  solidissima,  cbe  ai  fabbri- 
ca in  quella  città.  X-O. 

TB1  REGNO.  Così  chiamasi  talvolta  in 
luogo  di  tiara  quell*  ornamento  che  copre  il 
capo  del  sommo  pontefice  nelle  solennità, 
ed  è un  herretto  cilindrico  cinto  di  tre  au- 
ree corone,  circoslauza  alla  quale  il  nome  di 
triregno  si  riferisce.  Ved.  auche  Tiara. 

M.  B. 

TRIREME.  Nave  con  tre  ordini  di  remi 
usata  dai  Homani  e dai  Cartaginesi,  e quin- 
di dai  Veneziani  ; però  da  questi  ultimi  con 


diversa  costruzione  da  quella  praticata  dai 
primi. 

Erano  le  triremi,  come  le  quinqucremi 
(V.f,  navi  d'assai  limitata  grandezza,  la  qua- 
le non  ammetteva  uè  le  complicale  costru- 
zioni, uè  i molti  ponti  immaginati  da  coloro 
che  collocarono  i rematori  l'uno  sull'altro  iu 
tanti  piani  separati,  nè  la  notabile  lunghezza 
éhe  si  rende  indispensabile  agli  ordini  collo- 
cati su  d'  un  medesimo  piano.  La  questione 
che  tuttavia  ardeiùtorno  a questi  diversi  pia- 
ni cbe  vogliouii  avessero  le  uavi  poliremo, 
riserbiamo  trattare  all'articolo  PoliremI  del- 
I'  Appendice.  Qui  adunque  diremo  cbe  i re- 
matori di  questi  tre  ordioi  erano  distinti  coi 
particolari  loro  nomi.  Quelli  dell*  ordine  più 
basso  chiamavaosi  tal  amiti,  forse  per  la  loro 
maggior  vicioanza  all'  acqua  del  mare;  t ugiti 
quelli  che  stavano  al  mezzo,  e trattiti  quelli 
che  tenevansi  sui  banchi  più  alti.  Aristofane 
poi  ( Schol.  Apoll.  Arbori.  /.  I,  pag.  535)  le- 
vò in  parte  la  difficolta  incontrata  dai  difeu- 
sori  degli  ordini  ascendenti,  dove  dice  che 
il  capo  del  talamita  toccata  il  sedde  del  tra- 
nita  che  vogava  al  di  sopra  di  lui.  Contribui- 
sce poi  ancora  a scemare  delta  difficoltà  la 
hi  reme  che  vedcsi  sculta  sopra  un  marmo  di 
Frenesie  , illustrato  da  Wmckelmaun , pe- 
rocché in  essa  il  prelato  archeologo  rico- 
nobbe i remigami  collocati  nel  medesimo  an- 
dito, o corsia,  sotto  il  tavolalo;  e la  stessa 
osservazione  gli  avvenne  di  fare  sulla  bire- 
me  di  Paride  del  palazzo  Spada.  Per  la  qual 
cosa  è reso  certo  dall'  autorità  e dal  latto 
non  essere  necessario  fra  rematore  e rema- 
tore il  frammettere  un  solaio,  ma  che  sullo 
stesso  palco  possono  disporsi  più  ordioi  di 
remiganti.  E qui  cade  in  acconcio  di  fare  una 
distinzione  fra  remi  e remiganti:  distinzione 
cbe  esisteva  nell*  antico  linguaggio  nautico  , 
ma  che  noo  fu  avvertila  da  chi  diede  la  me- 
desima iuterpretazione  alle  voci  ordines , 
versus,  gradus.  Gli  ordines  appartengono  ai 
remi,  e questi  esistono  quando  le  loro  file  si 
trovano  collocate  le  une  sull’  aftre,  qualun- 
que sia  lo  spazio  cbe  ad  esse  frappoosi.  I 
gradus  appartengono  ai  remiganti,  ed  essi  uoo 
vanno  presi  nel  senso  di  una  più  ricca  paga 
o di  un  raugo  più  cospicuo,  come  piacque  al 
Fontana,  il  quale  , tenendo  dietro  al  bli- 
ster, molli  ordioi  in  una  sola  fila  dispose,  ma 
bensì  nel  senso  proprio  e naturale  di  gradi- 
no, onde  additare  quella  graduata  elevazio- 
ne, mercè  la  quale  più  rematori  allogatami 
nella  medesima  linea  sullo  stesso  solaio. 

Partendo  da  questa  idea  semplicissima, 
suggerita  dalla  lettura  degli  autori  e dalla 
ispezione  de*  monumenti,  non  si  avrà  pena 
alcuna  a concepire  una  oave  trireme  niente 
maggiore  d*  uoa  nostra  barca  dj  mediocre 
grandezza,  e per  conseguenza  corrisponden- 
te nella  mole  a quella  piecolezza  che  pur  ci 
è forza  riconoscere  nell'  antico  navilio.  Pure 
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crediamo  non  aia  per  tornare  inutile  una  di- 
mostrazione, la  quale  riduce  a calcolo  e a 
fatto  ciò  che  taluno  potrebbe  riputare  trop- 
po leggermente  asserito,  — Supponiamo 
['  altezza  (orticaie  dal  pelo  d' acqua  fino  al 
centro  del  petto  del  primo  rematore  uguale 
a metri  1,285;  e la  distanza  da  questa  (erti- 
cale  al  puuto  d’  Immersione  del  primo  re,- 
mo,  uguale  a 1,532;  cosicché  la  lunghezza 
del  remo  dal  centro  del  petto  memorato  al 
punto  d’immersione  sarà  di- metri  2,  la  par- 
ie Immersa  metri 0,5,  e metri  0,5  dal  ceutro 
del  petto  alla  estremità  superiore  del  remo  : 
in  tutto  metri  3.  Nè  questa  ripuliamo  brevi- 
tà  soverchia,  quando  la  confrontiamo  colle  or- 
dinarie dimensioni  de'  remi,  i quali  si  scor- 
gono ne'  monumenti.  — Data  l'accennata  di- 
stanza del  petto  del  primo  rematore  dal  pe- 
lo dell’  acqua,  puossi  in  un  secondo  gradino, 
che  avrà  metri  0,7  di  larghezza,  comoda- 
mente allogare  il  secondo  remigante,  il  qua- 
le passerà  col  remo  sovra  la  testa  del  suo 
inferiore,  quando  v’abbia  l’altezza  d’ un 
metro  tra  il  petto  di  lui  ed  il  proprio;  e col- 
la stessa  distanza  d'uo  metro  da  petto  a pet- 
to s'imagini  uo  altro  rematore  sul  terzo 
gradino  : sulla  testa  di  questo  si  faccia  pas- 
sar la  coperta  della  grossezza  di  metri  0,4. 
Sommando  tutte  codeste  quantità,  avrassi 
dal  pelo  dell’acqua  un'altezza  verticale  di 
metri  3,68  che  sarà  quella  della  trireme,  ed 
il  remo  secondo  lungo  metri  3,556,  il  terzo 
metri  5,112-  Ora  crediamo  che  una  nave  da 
guerra  sorgente  ciica  dieci  piedi  dal  mare, 
il  cui  massimo  remo  s’ allunga  a un  di  pres- 
so quindici  piedi,  non  parrà  cosa  sorpren- 
dente ad  alcuno,  e poi  si  troverà  d’accordo 
con  la  ragione,  e questo  con  le  osservazioni 
dianzi  fatte. 

La  trireme  veneziana  , al  contrarlo,  altro 
non  era  che  la  galeazza  da  mercanzia,  o ga- 
lea grossa.  A caratterizzarla  col  nome  di  tri- 
reme s’indusse  il  Casoni  dopo  sludii  e con- 
fronti parecchi  fatti  sulle  relazioni  di  Pietro 
Vermilli  ( Pietro  Martire  d'  Anghiera  ) ; sui 
Dialoghi  mss.  di  Cristoforo  Canale;  sul  ca- 
pitolo di  Nicolò  Liburnio,  col  titolo:  La  fama 
et  laude  della  galea  di  cinque  remi  per  ban- 
co; sull’  opera  di  Lazzaro  Baifìo:  De  re  na- 
vali veterum,  e hoalmente  aur  una  nota  di 
Luigi  Bossi  all’ elogio  storico  da  lui  fatto  a 
Gian  Rinaldo  Carli.  Dimostrava  qoindi  il 
Casoni  prelato  che  la  galeazza  da  mercan- 
zie era  uo  legno  fortissimo,  i cui  remi  erano 
disposti  io  una  sola  linea,  vale  a dire,  in 
un  unico  ordine  lungo  i lati  del  naviglio,  ma 
associati  a tre  per  ogni  banco  ossia  scalmo, 
ciocché  bastava  per  assicurarlo  senza  ombra 
alcuna  di  dubbio  che  la  galeazza  veneziana 
era  una  vya  trireme.  — Ciò  lo  porta  a cre- 
dere che  anche  le  antiche  triremi  usate  dai 
Greci  e dai  Romani  fossero  io  colai  modo 
conformate,  il  che,  a vero  dire,  non  é che 


una  sua  opinione,  d’  altronde  contraddetta 
dai  monumenti  in  alto  citati.  F.  Z. 

TR1SAGIO.  Questo  vocabolo  é composto 
del  greco  -r p e i « , tre,  e iiu>s,  santo,  e denota 
una  formolo  di  lode  diretta  dagli  Angeli  al  Si- 
gnore. Sanctus , sanctus,  sanctus  Dominus 
Deus  exercituum  : piena  est  omnis  terra  glo- 
ria ejus,  diee  Isaia  (cap.  6,  v.  3 );  e questa 
forinola  é ripetuta  Dell'Apocalisse  (cap.  4, 
v,  8):  Sanctus,  sanctus,  sanctus  Dominus 
Deus  omnipotens,  qui  erat  et  qui  venturus 
est.  La  Chiesa  la  conservò  nel  santo  sacri6- 
zio  della  Messa,  e la  pose  di  seguita  al  pre- 
fazio,  immediatamente  prima  del  canone.  Le 
parole  che  seguono  ; benedictus  qui  venit  in 
nomine  Domini,  hosanna  in  excelsis,  sono 
tratte  dal  vaogelo  di  s.  Matteo  ( 21,  9).  11 
trisagio  angelico,  o sanctus,  formaudo  parte 
della  messa,  fu  posto  in  musica  da’  migliori 
maestri  , che  lungo  sarebbe  il  voler  qui  men- 
zionare. 

In  seguito  si  usò  un’  altra  formola  cosi 
concepita  : Santo  Dio,  Santo  potente.  Santo 
immortale,  abbi  pietà  di  noi.  La  chiesa  lati- 
na la  canta  una  sola  volta  all'anno  il  vener- 
dì santo  prima  dell’adorazione  della  croce, 
e la  ripete  tre  volte  in  greco  e io  latino.  De 
parecchi  scrittori  ecclesiastici  é posta  la  in- 
troduzione di  questo  trisagio  per  opera  di 
s.  Procolo  patriarca  di  Costantinopoli  nel— 
I’  anno  446.  Esso  fu  adottato  dal  concilio  di 
Calcedonia  nel  451.  Pietro  Fullone,  usurpa- 
tore della  sede  di  Antiochia,  aggiunse  al  tris- 
agio  le  parole:  che  sei  stalo  crocifisso  per 
noi,  per  dare  ad  intendere  che  tutta  la  Tri- 
nità aveva  patito  io  Gesù  Cristo,  stabilendo 
cosi  l’eresia  dei  teopassiti  o patripassiani  ; 
ma  quest'  aggiunta  veune  rifiutata  dalla  San- 
ta Sede,  e il  trisagio  anzidetto  rimate  nella 
sua  primitiva  semplicità,  ed  é tale  ancora 
nelle  liturgie  latina,  greca,  etiopica,  copta, 
siriaca,  mozarabica  ed  altre.  S.  P. 

TRISEZIONE.  Voce  grecolatino  compo- 
sta dal  gr.  tri,  tre,  e dal  Istmo  sectio,  sezioue, 
divisione  , che  usasi  od  esprimere  uoa  divi- 
sione di  checché  sia  in  tre  parti,  una  tripar- 
tizione. Viene  però  quasi  esclusivamente 
adoperata  in  geometria  per  indicare  la  divi- 
sione d’uo  angolo  iu  tre  parti  eguali. 

La  geometrica  trisezione  degli  angoli,  qua- 
le la  esigevano  gli  antichi,  vale  a dire,  non 
adoperandovi  che  la  riga  ed  il  compasso,  é 
uno  di  quei  problemi,  che  da  oltre  duerni- 
l'anui  si  sono  cercati  indarno,  e sotto  tale 
aspetto  può,  del  pari  che  la  duplicazione  del 
cubo,  venire  assomigliato  alla  quadratura  del 
circolo. 

La  soluzione  di  questo  problema  dipende 
da  un’  equazione  di  terzo  grado.  Si  può  ve- 
derne il  calcolo  e le  particolarità  iu  parec- 
chie opere,  e tra  le  altre  nel  decimo  libro 
delle  Seiioni  coniche  di  I’  Hòpital.  Credia- 
mo superfluo  il  qui  riportarli.  Potranno  del 
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resto  i lettori,  che  più  particolari  nozioni 
bramassero- su  tal  proposito,  trovar  di  che 
pienamente  soddisfarti  uell'opera  di  Garnier 
che  ba  per  titolo  Trisezione  dell'angolo. 

M.  B. 

TRISSIftO  (Guh  Giorgio).  Poeta  ed  ora- 
tore italiano,  nato  a Vicenza  il  di  8 luglio 
1478  di  nobile  ed  antica  famiglia,  la  quale 
nondimeno  va  a lui  debitrice  della  tua  mag- 
giore illustrazione.  Gian  Giorgio  Trissino  fu 
lealmente  un  poeta  assai  ragguardevole,  ed 
a lui  deve  mollo  l'italiana  letteratura.  Essen- 
dogli morto  il  padre  quando  non  avea  che 
sett'anni,  non  incominciò  che  tardi  gli  stndii 
regolari,  avendo  temuto  sua  madre,  Cecilia 
Bevilacqua  veronese,  che  la  studiosa  appli- 
cazione poteste  pregiudicargli  la  salute.  Nel 
1500  o 1501  andò  a Roma  ove  flette  due 
anni , e reduce  in  patria  prete  in  moglie 
Giovanoa  Tiene.  Tornò  a Roma  fino  dai  pri- 
mi anni  del  pontificato  di  Leone  X,  ed  ivi  i 
suoi  talenti  e la  sua  dottrina  e morigeratezza 
gli  conciliarono  la  pubblica  stima.  Aveva  egli 
studiato,  oltre  che  le  belle  lettere,  anche  le 
scienze  matematiche  e fisiche , e la  teoria 
delle  belle  arti  e dell’architettura  segnata- 
mente. All'epoca  io  cui  cominciò  a scrivere, 
il  Furioso  del  grande  Ariosto , ebe  godette 
immenso  favore  e si  meritato,  avea  prodotto 
un  gran  numero  di  deboli  imitatori,  ebe  sci- 
mioltando  il  loro  maestro,  non  sapeano  che 
esagerarne  i difetti  beu  lungi  dall'  emulare 
le  sue  divine  bellezze;  e la  poesia,  posta  su 
d' un  periglioso  pendio,  eresi  traviata  dal 
nobile  ed  ampio  cammino  che  Dante  le  ave- 
va aperto.  Trissino  argomentossi  di  farla  ri- 
salire verso  il  punto  suo  di  partenza,  e tentò 
di  rimettere  in  onore  l’eroica  epopea.  Scris- 
se secondo  tutte  le  regole  classiche  un  poe- 
ma in  versi  sciolti,  in  27  canti,  intitolato; 
V Italia  liberata  dai  Goti  ; è questo  un  lavo- 
ro veramente  notabile  : vi  abbondano  le  sag- 
ge  riflessioni  e le  utili  verità,  e vi  brilla  il 
più  puro  patriotiamo  ; nondimeno  è forza 
confessare  che  il  suo  stile  è freddo  e prosai- 
co, ed  anche  l’ essere  in  versi  sciolti , che 
non  inai  riuscirono  graditi  in  Italia  nell'epo- 
pea, fu  di  pregiudizio  al  poema.  Quindi,  in 
onta  alla  saggezza  del  piano,  alla  correzione 
delle  idee,  all'  interesse  che  destava  I'  argo- 
mento ed  alle  buone  intenzioni  dell'  autore, 
I*  Italia  liberata  dai  Goti  ottenne  un  medio- 
ere successo,  tanto  più  che  in  esso  poema  ì 
miti  del  paganesimo  non  poterono  armoniz- 
zarsi colle  severe  (orme  del  cristianesimo,  e 
Trissino  fu  vivamente  criticato  d*  aver  tras- 
formato la  Virtù  in  Pallade,  Dio  in  Giove  ed 
il  paradiso  nell’Olimpo.  Riosci  egli  quindi 
molto  meglio  nell*  arringo  drammatico,  e la 
sua  tragedia  di  Sofonisba  lo  rese  celebre. 
Benché  scritta  io  isciolli,  ebb'  essa  un  suc- 
cesso clamoroso,  e lo  meritava;  è la  prima 
regolare  tragedia  dell'italiano  teatro.  Fu  essa 
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rappresentata  la  prima  volta  nel  1514  a Vi- 
cenza. 

Avendo  Leone  X concepita  alta  stima  dei 
lumi  e talenti  del  nostro  autore,  lo  incom- 
benze di  varie  importanti  negoziazioni  diplo- 
matiche, prima  a Venezia  nel  1517,  indi  di 
una  specialissima  presso  il  re  di  Danimarca, 
dalla  quale  ritrasse  grandi  onori,  e quello  fra 
gli  altri  di  poter  apporre  al  proprio  stemma 
gentilizio  1’  ordine  del  Toson  d'  oro.  Morto 
quel  papa,  Trissino  ripatriò  e pubblicò  nel 
1529  varii  scritti  riguardanti  l'ortografia  ita- 
liana, la  grammatica  e la  poetica.  Ma  anche 
Clemente  vii  si  valse  di  lui  e lo  fece  suo  in- 
viato a Venezia  ed  a Carlo  Quinto.  Frese 
Trissino  ad  amare  e proteggere  il  suo  com- 
patriota Andrea  Palladio,  divenuto  pur  tanto 
celebre  ; vuoisi  che  gli  abbia  egli  insegnalo 
le  prime  regole  delParcbitettura,  e spiegato- 
gli Vitruvio.  Visse  qualche  tempo  a Venezia, 
iodi  passò  a Roma,  ove  morì  in  decemhre 
1529.  L’illustre  Scipione  MafTei  pubblicò  nel 
1729  le  Opere  di  Trissino  in  due  volumi  in 
foglio,  il  primo  dei  quali  contiene  le  sue  poe- 
sie, e l'altro  i suoi  scritti  in  prosa. 

Oltre  i due  capitali  suoi  componimenti 
della  Sofonisba  e de\V  Italia  liberala,  e!  scris- 
se una  commedia  intitolata  i Simillimi,  feli- 
ce imitazione  dei  Menecmi  di  Plauto,  e pa- 
recchie egloghe,  dialoghi  in  versi,  sonetti, 
canzoni  ec„  pubblicate  col  titolo  generico  di 
Rime.  Anche  le  sue  prose  sono  stimate. 

M.  B. 

TRISTANO.  Poco  diremo  intorno  a Tri- 
stano, perchè  non  è che  favola  ciò  tutto  che 
si  narra  intorno  alla  soa  persona,  forse  favo- 
losa pur  essa.  Anzi  intorno  ai  due  Tristani 
s’ inventò  un  romauzo,  che  venne  tradotto 
dall'  inglese  io  più  lingue.  Poi  altri  romanzi, 
francesi,  spagnuoli,  latini,  italiani  sn  quel 
primo  si  composero,  i quali,  sebbene  con 
titoli  diversi,  altro  in  sostanza  non  sono  che 
il  primiero,  o parte  di  quello. 

In  esso  romanzo  si  narrano  i fatti  favolosi 
di  Meliadusse  e di  Tristano,  e venne,  come 
notammo,  da  prima  composto  in  lingua  in- 
glese o brelona,  dalla  quale  fu  alla  latina  da 
altri,  e da  altri  alla  spagooola  immediatamen- 
te portato,  e quindi  io  quella  francese  e da 
nltimo  nella  italiana. 

Questo  romanzo  è uno  de'  più  belli  e ben 
composti,  che  sieno  stati  pubblicati  negli  anti- 
chi tempi.  Esso  iorma  uno  de'quattro  volumi 
della  Tavola  Rotonda,  come  in  fatti  si  legge 
in  una  copia,  che  nella  reai  Biblioteca  di  Pa- 
rigi si  serba,  ornata  di  belle  immagini,  il  cui 
titolo  è questo:  L'uno  dei  quattro  volumi  del- 
la tavola  rotonda,  nominato  il  Libro  di  Tri- 
stano ( V un  des  quatre  Volumes  de  la  Ta- 
ble  Ronde  nommd  te  libre  de  Tristan).  Il 
soggetto  è questo. 

Tristano  era  uipote  di  Marco  re  di  Corno- 
vaglia  ; e dovea  essere  bello  della  persona  , 
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onde  » Isoli»,  moglie  di  dello  Mirco,  pu- 
tendo molto,  per  giungere  ella  a'  suoi  lini, 
diedegli  una  bevanda  amatoria.  Quindi  egli, 
per  amore  di  lei,  fece  Delle  giostre  e in  altre 
guite  meravigliosissime  pruove,  per  le  quali 
meritò  onori  parecchi,  e diede  altresì  il  no- 
me ad  un  castello,  che  di  poi  si  chiamò  per 
luugo  tempo  la  rocca  di  Tristano.  Ma  il  re 
Marco  essendo  venato  in  cognizione  di  ciò 
che  talvolta  accadeva  Irai  due  amanti,  appo* 
statigli  un  giorno,  che  rinchiusi  erano  in  ca- 
mera, folta  laDcia  isteasa  di  Tristano,  cbe 
avea  lasciato  al  di  fuori  , accomodandola 
per  una  fissar»  dell'uscio,  lo  Ieri  di  tal  guisa, 
che  poco  tempo  dopo  fini  di  vivere  ; portan- 
do in  questa  vita  mortale  altresì  la  peoa  del 
•no  peccato.  Questa  ed  altre  storie  intorno  a 
Trillano  però,  come  dicemmo,  son  più  favo- 
lose che  vere;  onde  bene  cantò  il  Petrarca, 
ne’  Trionfi  : 

E* co  quei  «Ite  le  carte  empion  di  ingoi. 

Lanci  lotto,  Trillano  c gii  altri  erranti. 

Ed  anche  intorno  alla  morte  di  Tristano  si 
conservano  nella  biblioteca  Ambrosiana  due 
componimenti,  forse  di  Giovano)  de  Cigusrdi, 
ameodue  ioserili  nel  Codice  n.°  45,  il  primo 
de' quali  è di  stame  trentasei  io  ottava  rima; 
ed  ha  per  titolo:  Qui  se  contenta  la  morie 
di  messer  Tristan  ; ed  il  cotsiociamenlo  è il 
seguente: 

lo  Io  tempo,  cjie  fiorile  fior  c frate, 

E da  amore  utchun  amante  eoo  «dira 
Alla  mi  dama  foia  bel  ululo, 

Con  rag©  moto,  e gratiox»  deairr, 

Per  aver  poi  lo  io  «olir  compito 
Pero  aun  renato  qui  adire, 

Como  Tristan  per  la  aoa  bella  amatili 
Soiteec  morte  con  gran  penetanta. 

L’  altro  componimento  i di  stauiè  cinqusn* 
tanuve;  ed  ha  per  titolo  : Qui  se  enmenta  la 
vernicia,  che  fe  mesci ■ Lamellato  de  la  mor- 
ie di  miser  Tristano  ; ed  il  principio  è il 
seguente  : 

Piaci*»*,  miei  Sijoiori,  aieoltare 
La  deatrnctioa  dal  r«  marebo  villano  ; 

E aidiriti  per  lima  cantare 
Vendete  de  la  morte  de  triitann, 

La  qnal  molti  ebri  lanileo  affare 
E Lanci  lutti  ne  fu  capitano. 

Rettalo  ri  pianto  tanto  dolorato 
Per  La  titolo  da  tristan  xoìoxo. 

In  fine  de*  medesimi  componimenti  li  legge  : 
Deo  gratias.  Amen.  Iste  iiber  est  Johanis 
de  Cigniardis.  M.CCCC.XXX.  Indici,  oc» 
taua  die  Sabati  decimoséptimo  Junii . 

Giove  però  avvertire,  che  diversamente 
dal  modo  predetto  è narrata,  nell'  Amadigi 
di  Gaula,  U morte  di  Tristano.  — Quella  ma- 
niera di  metter  line  alle  tante  e gloriose  prò* 
dezze,  colle  quali  aveva  Tristano  consacrato 
alla  immortalità  il  suo  nome,,  non  parve  al* 
r Ordognez,  autore  di  quel  romanzo,  con- 
forme alla  morale  e al  decoro*  Però  finse 
egli  più  tosto,  che  couducendo  Tristano  1* 


scola  Brunda,  eh*  è la  stessa  che  Isotta  In 
Valorosa,  figliuola  del  re  Languioes  d’irlao- 
da,  per  esser  moglie  del  re  Marco  di  Cor- 
novaglia  suo  zio;  ed  essendo  da  una  iortuaa 
di  mare  gittato  naufrago,  alla  grand'ìsola 
della  Torre  Vermiglia,  quivi  a tradimento 
villanamente  assalito,  rimanesse,  pugnando, 
ucciso*-— Ma  ciò  ha  5 li,  per  dare  un’idea  dìTri- 
stano,  mentre  chi  più  ne  vorrà  sapere,  legga 
il  romanzo  impresso  io  Venezia  per  Michel 
Tramezzino  nel  1552  e 1553  in  due  volumi 
in  8.°  intitolato  : Dell * opere  magnanime  dei 
due  Tristani  cavalieri  invitti  della  Tavola 
rotonda . Libri  due  F.  2W  - 

TRISTANO  L EREMITA  ( Luigi  ).  Nac. 
que  io  Fiandra  in  principio  del  secolo  XV, 
e datosi  all'  arringo  militare,  combattè  con* 
tro  gl*  Io  Jesi  sotto  Carlo.  Tri.  Nel  1451  fu 
fatto  cavaliere  da  Dunois  sulla  breccia  di 
Froosac,  ove  fatto  avea  prova  dì  raro  valore. 
Luigi  xi  lo  fece  gran  prevosto  del  suo  palaz- 
zo, gli  accordò  tutta  la  sua  fi-Jucia,  e lo  am- 
mise nella  sua  intimità;  ei  divenue  quindi 
1*  istromeuto  inesorabile  dei  suoi  voleri  e 
delle  sue  vendette.  Si  fece  notare  per  l’orri- 
bile saugue  freddo,  per  la  specie  di  feroce 
piacere  con  cui  consegnava  ai  carnefici  le 
vittime  della  poi  tica  o dei  sospetti  del  Tibe- 
rio della  Francia,  come  fu  a buon  dritto 
soprannominato  quel  monarca.  Fi  lo  chiama- 
va suo  compare.  Tristano  gli  sopravvisse  e 
morì  io  età  avanzatissima,  lasciando  grandi 
ricchezze  pervenutegli  dalla  parte  a lui  ac- 
cordala delle  spoglie  degli  sventurati,  che 
Luigi  XI  consegnava  al  suo  ministero  di  san- 
gue. Ma  la  posterità  attaccò  al* suo  nome 
quell'esecrazione  ch'erasi  mentala.  C.  G. 

TRITEISTI  o TR1TEITL  Eretici  cosi 
detti  dal  greco  fri,  tre,  e theos,  Dio,  perchè 
seguirouo  I*  assurda  dottriua  teologica  detta 
triteismo,  che  f*ceva  tre  dei  delle  tre  per- 
sone della  SS.  Trinità,  confondendo  Tessea- 
za  e la  natura  colle  persone  ; dottrina  ripetu- 
tamente e definitivamente  condannata  dalla 
Chiesa.  V.  anche  Trinità’.  M.  B. 

TRITONE,  figliuolo  di  Nettuno  e d*  An- 
fitrite,  secondo  Esiodo  , era  un  semidio  me- 
rino, la  dì  cui  figura  offriva  sino  alla  schiena 
ud  uomo  che  nuota,  e il  resto  dei  corpo 
mostrava  un  pesce  con  lunga  coda.  Era  egli 
il  trombettiere  del  Dio  del  mare;  sempre  lo 
precedei , annunciando  l' arrivo  di  lui  col 
suono  della  marina  conca.  Talvolta  è egli 
portato  sulla  superfìcie  delle  acque;  altre 
volte  appare  in  uo  carro  tiralo  da  duo  caval- 
li azzurri.  La  figura  di  Tritone  era  d’ord  na- 
no collocata  alla  sommità  del  (empio  di  Sa- 
turno. 1 poeti  attribuiscono  a Tritone  un 
altro,  ufficio  oltre  quello  di  essere  trombet- 
tiere di  Nettuno;  quello,  cioè,  di  calmare  « 
flutti  e di  far  le  tempeste  cessare.  — I poeti 
ammettono  parecchi  Tritoni,  cbe  tutti  aveva- 
no le  funzioni  medesime  e la  stessa  figura. 
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Gli  antichi  hanno  creduto  che  la  favola 
dei  Tritoni  fosse  stata  immaginata  dietro  gli 
uomini  marini  della  cui  esistenza  punto  non 
dubitarono,  tratti  in  errore  dalla  testimo- 
nianza di  un  gran  numero  di  antichi  e mo- 
derni viaggiatori.  F.  Z. 

TRITONE.  Macchina  inventata  nell'anno 
1811  dal  baione  di  Drieberg,  col  coi  mezzo 
un  uomo  può  immergersi  nell*  acqua  e rima- 
nervi per  tutto  quel  tempo  ch'egli  vuole. 
Essa  consiste  in  una  specie  di  polmoni  arti- 
ficiali, i quali  coll'aiuto  di  due  soffietti  fanno 
il  lavoro  che  i polmoni  de)  palombaro  avreb- 
bono  dovuto  fare  per  ottenere  aria  in  copia. 

Questa  nuova  macchina  olire  ancoia  il 
vantaggio,  che  il  palombaro  avendo  libere  le 
braccia,  può  portare  con  seco  una  lanterna, 
e che  non  essendo  impacciato  da  un  grande 
apparecchio,  può  entrare  nelle  camere  dei 
vascelli  sommersi.  F.  Z. 

. TRITOPATORI,  divinità  misteriose  ado- 
rate nell'Attica,  sono  indubitatamente  Cabi- 
ri.  Tuttavia,  è probabile  che  non  v'abbia 
identità  compiuta  Ira  essi  e gli  dei  di  Samo- 
tracia. 1 sacerdoti-re  di  quell’isola  sacra  non 
rivelavano  tutto  in  una  volta  i loro  misteri  agli 
iniziati  ; ed  alcuni  di  questi  poterono,  per 
compiere  un  sistema,  aggiungere  quauto  ave- 
vano udito  dalla  bocca  del  gerofante.  General- 
mente si  spiegava  Tritopatori  per  tre  padri, 
ciò  che,  lessicologicameute  parlando,  ci  sem- 
bra alquanto  gratuito  ; ma  ciò  almeno  è in 
forma  che  iu  un  senso  cotesti  dei  formarono 
una  triade  sacra,  come  Knef,  Fta,  Fre  in 
Egitto;  come  Assiero  e i due  Assiocersi  nella 
religione  cabiriea.  D'altra  parte,  iovece  di 
decomporsi  in  tre  membri,  talvolta  si  vedo- 
no svolgersi  in  tre  serie,  di  cui  due  triadi  ed 
qoa  diade.  La  diade,  che  si  compone  di  due 
Dioscuri  ordinarii  (Castore  e Polluce,  o for- 
se Anfione  e Zelo),  si  trova  rinchiusa  fra  le 
triadi  : la  prima  contiene  Zagreo,  Eubuleo  e 
Dioniso  ( Bacco);  la  seconda  Alione,  Melam- 
po  e Tmolo.  Dalla  loro  riunione  risulta  una 
ogdoade  sacra;  e si  sa  che  effettivamente  i 
Cabiri,  secondo  gli  antichi,  erauo  in  numero 
di  otto,  quantunque  solitamente  non  venga- 
no nominati  che  per  gruppi  di  tre  o di  quat- 
tro. Componendo,  siccome  abbiamo  fatto,  di 
uesti  gruppi  di  quattro  dei  una  ogdoade 
ivina , manca  assai  per  arrivare  all'  ogdoade 
dei  Tritopatori  ; ma  nulla  è meno  necessario. 
Basta  che  cronologicamente  i Tritopatori 
traggano  1*  origine  loro  da  qualche  leggenda 
di  Samotracia  ; che  un  nome  o due  si  trovi- 
no i medesimi  nell*  uua  e nell*  altra  nomen- 
clatura ; finalmente , che  il  numero  degli 
enti  divini  sia  lo  stesso  , perchè  gli  antichi 
abbiano  detto  : 1 Cabiri  dell' /litica  si  chia- 
mano Tritopatori.  I Tritopatori  accumulava- 
no iu  Grecia  quattro  uffizii  importanti:  1. 
fino  ad  un  certp  punto  erano  demiurgi  o 
generatori  del  mondo  ; 2.  infondevano  la  fe- 
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condità  alle  spose,  e,  come  tali,  erano  invo- 
cati tra  gli  dei  dell*  imeneo  ; 5.  del  pari  che 
in  appresso  i Dioscuri  Tiodaridi,  erano  rive- 
riti come  dominatori  sul  mat  e e come  pro- 
tettori delle  navi  ; /*.  vegliavano  sugl'interes- 
si così  pubblici  come  privati,  e pei  conse- 
guente eran  riguardati  quali  veri  dei  Lari  o 
Penali. 

1 Tritopatori,  e più  specialmente  i Dios- 
curi Tiudaridi,  si  chiamavano  io  Aufisso  ed 

10  Atene  Anaci  od  Anatli  ( Anacest  Anactes). 

lmmolavasi  loro,  in  quest*  ultima  città  , il 
giorno  della  festa  detta  Anaeea  , un  porco, 
un  becco  ed  una  pecora.  F.  Z. 

TRITTICO.  Voce  nella  quale  fu  tradotte 
la  greca  triptychos,  che  significa  triplice  e 
precisamente  piegato  in  tre , e si  dice  di 
certe  tavolette  usate  dagli  antichi  per  una 
specie  di  taccuini  o nota  di  memorie.  Potrà 

11  lettore  consultare  l'articolo  Dittico,  giac- 

ché i trittici,  presi  in  questo  significato,  non 
diversificavano  dai  dittici  se  non  perchè  era- 
no piegati  in  tre  tavolette,  mentre  i dittici 
non  lo  erano  che  io  due.  — Si  dissero  poi 
trittici  dopo  lo  stabilimento  del  cristianesi- 
mo anche  certi  pii  arnesi,  contenenti  ordina- 
riamente uu’imagine  di  Gesù  Cristo  o della 
B.  Vergine,  le  due  parti  laterali  dei  quali  si 
chiudeano  piegandosi  su  quella  di  mezzo- 
Portavausi  questi  arnesi  per  viaggio,  ed  i 
fedeli  genuflessi  dinanzi  a tali  sante  imagini 
facevano  le  giornaliere  loro  preci.  Quest'uso 
li  è poi  perpetuato  presso  i cristiani  della 
comunione  greca.  Esistono  numerosissimi 
trittici  eseguiti  dagli  artisti  bizantini  , che 
conservarono  a luogo  le  tradizioni  dell'arte 
antica , e li  portarono  iu  Italia  nei  secoli  xu 
e xiif.  M.  B. 

TRITTOLEMO.  Secondo  I*  opinione  co- 
mune, nacque  ad  Eieusi.  città  dell'Attica,  e 
da  tutti  gli  antichi  viene  riguardato  siccome 
l' inventore  della  maniera  di  coltivare  il  fru- 
mento, e di  prepararlo  per  farne  il  pane.  Gli 
autori  non  sono  concordi  riguardo  all'  ori- 
ine di  lui.  L'onioione  comune  fa  Trittolemo 

gliuolo  di  Celeo,  re  dell'Attica.  Narrasi  poi 
che  Cerere,  viaggiando  nell’  Attica  sotto  le 
forme  di  una  semplice  mortale  , si  fermò 
presso  Eieusi  per  ristorarsi.  Una  figlia  di 
Celeo,  vedutala,  la  invitò  a prendere  qualche 
riposo  nell’  abitazione'  del  proprio  padre.  La 
Dea  non  tardò  a seguirla,  e Celeo  la  accolse 
con  tanta  urbauità,  che  essa  restituì  la  sani- 
tà a Trittolemo  uuo  de'  figliuoli  di  lui,  ancor 
lattante,  e che  da  una  lunga  veglia  era  ridot- 
to ni  punto  estremo.  Non  contenta  di  averlo 
guarito,  s’incaricò  essa  di  allevarlo  c di  edu- 
carlo; e volendo  nel  tempo  stesso  renderlo 
immortale,  ogni  giorno  del  proprio  divino 
latte  il  nutrì,  e durante  la  notte,  lo  pone» 
sotto  ardenti  carboni  per  ispogliarlo  di  tutto 
eh*  egli  avea  di  terrestre.  Il  fanciullo  crescea 
in  uu  modo  sì  straordinario,  che  la  madre 
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fu  (ralla  Halle  curiosità  d*  osservare  ciò  che 
avea  luogo,  e veggendo  Cerere  in  atto  di 
porre  il  proprio  figlio  nel  fuoco,  mandò  uu 
allo  grido,  e così  interruppe  i disegni  del- 
la Dea  su  Triltoleroo.  Cionoostaute  Cerere, 
per  compensarlo  della  perduta  immortaliti , 
e renderlo  caro  a tutto  il  genere  umano,  gli 
insegnò  l'arte  di  seminare  il  frumentone  di 
farne  il  pane.  Gli  diè  poscia  un  carro  tirato 
da  due  dragoni,  per  poterne  in  tutti  i luoghi 
distribuire.  Col  mezzo  del  colatore  suo 
carro,  beo  presto  fece  egli  il  giro  della  ter- 
ra. Dicesi  che  essendosi  fermato  alla  corte 
di  Lineo,  re  di  Scizia,  quel  principe,  divenu- 
to geloso  perchè  Cerere  avesse  scelto  quel 
ioviuetto  a si  onorevole  missione,  risolvette 
i privarlo  di  vita  , durante  il  sonno , ed 
avrebbe  senza  duhb'o  eseguilo  il  barbaro 
divisamente , ove  Cerere  non  avesse  trasfor- 
mato Lineo  in  linee.  F.  L. 

TRIUMVIRATO.  Presso  i Romani  il 
triumvirato  fu  l' usurpazione  del  governo 
fatta  da  tre  cittadini,  che  tra  loro  ai  divisero 
il  potere.  Due  famosi  triumvirati  vi  furono, 
quello  tra  Cesare,  Pompeo  e Crasso,  e I*  al- 
tro tra  Ottavio  od  Augusto,  Marco  Antonio 
e Lepido. 

La  repubblica  era  ancora  agitata  dalla  con- 
giura di  Caldina,  quando  Cesare,  Pompeo  e 
Crasso,  tutti  e tre  illustri  per  fatti  bellici, 
si  unirono  per  dividersene  la  sovranità.  Ce- 
sare si  fè  decretare  per  cinqu’  anni  il  gover- 
no deirilliriu  e delle  Gallie;  Crasso  sì  prese 
quello  della  Siria,  e Pompeo  ottenne  la  Spa- 
gna. Crasso  inori  in  guerra  contro  i Parli, 
possessore  d’ immense  ricchezze  che  nelle 
mani  sue  eiauo  diventate  sterili.  Pompeo, 
pago  de*  segui  esterni  di  rispetto  e di  vene- 
razione che  a lui  tributavanai  per  lo  splen- 
dore di  sue  vittorie  passate,  faceva  governa- 
re da  luogotenenti  le  province  a lui  toeeale 
iu  sorte,  per  non  lasciare  le  delizie  di  Roma; 
mentre  Cesare,  il  quale  erasi  formato  un 

fiarhto  potente  in  grembo  al  senato  colle  sue 
iberalilà,  e tra  il  popolo  col  dimostrarsi 
favorevole  alla  legge  agraria,  sottometteva 
tutte  le  Gallie,  alzava  per  la  prima  volta  le 
vittoriose  aquile  romaue  nella  Gran  Breta- 
gna, e l'oro  che  dalle  conquiste  a lui  veniva, 
largheggiava  per  affezionarsi  i soldati.  Non 
tardò  a scoppiare  uo'  aperta  rottura  Ira  Ce- 
sare e Pompeo,  e il  litigio  loro  veuue  deciso 
nelle  pianure  di  Farsagìia.  Pompeo,  vinto  e 
fuggiasco,  perì  assassinato  in  Egitto,  e Ce- 
sate, diventato  per  la  morte  di  lui  solo  pa- 
drone dell*  impero , non  andò  molto  che  fu 
trucidato  in  pieu  senato  come  tiranno  mal- 
grado la  clemenza  sua. 

Il  secondo  triumvirato  venne  formalo,  co- 
me abbiamo  detto,  da  Antonio,  Lepido  e 
Ottavio,  il  qual  ultimo  era  uipote  e figliuolo 
adottivo  di  Cesare.  Questi  Ire  per  cinque 
anni  & insignorirono  dell'autorità  suprema. 


e si  divisero,  quasi  eredità  o patrimonio,  le 
provincie,  le  legioni  ed  anche  il  denaro  della 
repubblica.  Antonio  si  ritenne  il  governo 
dell’  Oriente  di  cui  era  in  possesso  ; Lepido 
ebbe  l'Africa,  ed  Ottavio  le  Gallie,  la  Sarde- 
gna, la  Sicilia  e le  altre  isole.  Terribili  prò- 
scrizioni  infamarono  questo  triumvirato.  Ot- 
tavio, dopo  essersi  servilo  delle  forze  dei 
suoi  colleghi  per  abbattere  a Filippi,  con 
Bruto  e Cassio , gli  ultimi  difensori  della 
libertà  romana,  uoucurato  e spogliato  Lepi- 
do, si  chiarì  contro  Antonio  e lo  vinse  nella 
battaglia  navale  d'Azio,  dove  fu  deriso  deb- 
l' impero  a favore  di  lui.  Per  maggiori  par- 
ticolari su'  due  triumvirati  si  cousultioo  gli 
articoli  speciali  ai  triumviri  dedicati,  An- 
tonio, Augusto,  Cesare,  Crasso,  Lepido  c 
Pompeo. 

Prima  e dopo  questi  due  grandi  triumvi- 
rati, v*  ebbero  io  Roma  magistrature  secon- 
darie ed  uffizi»  pubblici,  che  si  dissero  pure 
triumvirati,  perch'  erano  componi  di  tre 
persone,  donde  il  nome  di  triumviri.  Tal- 
volta essi  erano  nominati  per  casi  particola- 
ri, e la  magistratura  loro  era  temporanea, 
come  per  dividere  le  terre  conquistate,  per 
condurre  e stabilire  una  colonia.  Altri  oe 
esistevano  la  cui  magistratura  era  perma- 
nente , come  quelli  che  avevano  cura  degli 
edificii  sacri,  e i seguenti  : 

Triumviri  capitali,  che  erano,  in  Roma, 
tre  ufficiali  destinati  a custodire  i prigionieri 
e a soprantendere  alle  esecuzioni  di  morte. 
Avevano  pure  una  particolare  giurisdizione 
Sui  servi  fuggiaschi  e sui  vagabondi. 

Triumviri  nummularu,  ch'erauu  incaricati 
di  esaminare  i nummi  o pezzi  di  moneta,  e 
di  farne  il  saggio.  Per  questo  dicevansi  anche 
ispettori  della  moneta  , pecuniae  specular 
torts. 

Triumviri  monetarii,  ch'eraoo  soggetti  ai 
precedenti.  Era  loro  incombenza  foudere  e 
coniare  le  monete  d’  oro , d*  argento  e di  ra- 
me. tSe’  monumenti  antichi  sono  designati 
dalle  iniziali  A.  A.  A.  F.  F.,  auro , argento , 
aere Jlando,  Jeriuntlo.  — Nuovi  triumviri  si 
eleggevano  ogni  anuo  per  sostenere  questi 
pubblici  uffizi).  S.  P. 

TRIUMVIRI.  V.  Triumvirato. 

TRIVELLA.  Strumento  di  ferro  ad  uso  di 
forare,  tocche  dicesi  trivellare . Vi  sono  trivel- 
le di  varie  dimensioni, secondo  i vari»  usi  a cui 
devouo  servire.  1 falegnami,  gli  stipettai,  ec. 
adoperano  piccole  trivelle,  che  loro  servono 
a preparare  nei  legui  i forchini  in  cui  entrar 
devono  i chiodi  e le  bullette.  Ve  ne  sono  an- 
che di  più  grosse  pei  fori  di  maggior  diame- 
tro di  coi  abbisognano  a quando  a quando. 
Ma  pel  trivellamento  io  grande,  che  consi- 
ste iiell'atiraversare  più  strati  di  terreno  per 
rinvenire  miniere  da  scavare  o acque  sotter* 
ranee,  pei  pozzi  artesiani  o modenesi,  occor- 
rono grandi  trivelle  composte  di  un  certo 


TRIVULZIO  2037 


numero  di  spranghe  di  ferro,  che  si  adattano 
capo  a capo,  e terminano  io  un  succhiello 
acciaiato  atto  a forare  le  rocce  che  detono 
attraversarsi.  Comprendasi  dunque  che  due 
aouo  le  parti  priocipali  d*  una  trivella,  cioè 
la  testa  e I'  asta,  e vi  sono  poi  gli  utensili  o 

Ebzzì  accessorii  necessari!  per  manovrarla. 

a testa  è formata  d’  una  spranga  di  ferro 
lunga  ordinariamente  metri  1, 994  (sei  piedi) 
e d'utia  squadratura  che  vana  secondo  le  di* 
rnensiuoi  che  vogliono  darsi  al  foro.  Una 
estremità  della  testa  termiua  eoo  un  anello, 
e 1*  altra  con  nua  commettitura,  che  varia 
secondo  il  metodo  adottato  per  la  trivella. 
L*aoello  dev'  esser  libero,  perchè  la  trivella 
possa  girare  senza  il  cavo,  e viceversa,  onde  il 
cavo  nou  si  attorca  coutinuamenle.  Talvolta, 
in  luogo  deli’  anello  mobile,  vi  si  pone  uua 
staffa.  L’asta  della  trivella  è composta  d’  un 
numero  indeterminato  di  spranghe  d'eguale 
lunghezza  e grosse  quanto  la  lesta  ; queste 
spranghe  si  fanoo  più  o meno  lunghe,  secon- 
do che  il  terreuo  io  cui  deve  agir  la  trivella 
è più  o meno  resistente.  Ciascuna  di  esse 
termiua  alle  estremità  con  due  commettiture, 
l'una  maschio,  l’altra  femmina;  esse  possou 
«ssere  a vite , a manicotto  e a forcella 
quella  a vite  consiste  nel  presentarsi  da  una 
delle  estremità  delti  spranga  una  vite  in  ri- 
lievo o maschio,  e dall'altra  uoa  vite  in  cavo 
ofemmina  o madrevite , entrambe  di  «guai  ver* 
me.  Per  commettere  queste  spranghe  non  si 
ha  che  a invitarle  l’una  sull’altra.  La  com- 
mettitura a manicotto  coosiste  nel  coprire 
l’unione  di  ciascuna  spranga  coti  uoa  scatola 
o manicotto  di  ferro  che  si  fa  scorrere  luo- 
go la  spranga  e giunto  che  sia  sulla  com- 
mettitura, vi  si  fìssa  con  uoa  chiavarda  di 
ferro  che  si  fa  scorrere  lungo  la  spranga,  e 
giunta  che  sia  sulla  commettitura,  ti  si  fìssa 
con  una  chiavarda  di  ferro  munita  d*  una 
chiavetta  a molla.  Finalmente  la  commetti- 
tura a forcella,  eh'  è quella  più  usitela,  coin- 
ponesi  d'  uua  specie  di  forcella  onde  sono 
munite  da  un  capo  tutte  le  spranghe,  e nella 
quale  entra  un  incastro  eh' è all’altro  eapo, 
avendo  ogni  spranga  un  incastro  ed  una  for- 
cella. Ciascuna  commettitura  componesi  quin- 
di sempre  di  questi  due  ordigni,  i quali  uni- 
•consi  con  tre  chiavarde,  che  si  ha  cura  di 
non  collocare  dallo  stesso  lato,  affinchè  due 
operai  possano  lavorarvi  a uu  tratto  per 
invitare  e svitare. 

Gli  utensili  che  adattansi  alla  cima  del- 
Tasta  della  trivella  variano  essi  pure  secondo 
la  diversa  durezza  e tenacità  del  terreno  che 
deesi  forare.  Dividoosi  in  cinque  classi  a te- 
nore delle  loro  forme  e dei  loro  usi.  Sono 
essi  succhielli,  scalpelli  e trapani  di  varia 
forma,  cucchiaie  e cavastracci,  strumenti  de- 
stinali ad  attraversare  gli  strati  di  sabbia  mo- 
bile non  aventi  alcuna  aderenza,  e per  ultimo 
afierratori  o strappalrivelle  per  levare  dai 


fori  i rottami  di  trivelle  spezzatesi  nel  corso 
del  lavoro,  il  giratoio,  gli  aspi,  ec.,  che  ser- 
vono a far  manovrare  la  trivella. 

Nel  trivellaraento  dei  pozzi  artesiani,  per 
collocare  i tubi  di  ferro  odi  rame  che  devono 
isolar  T acqua  che  trapela  dagli  strati  supe- 
riori da  quella  della  sorgeute  che  deve  sa- 
lire, è necessario  che  il  foro  sia  esattamente 
riliudiico,  al  qual  effetto  adoprasi  un  uten- 
sile detto  allargatolo , composto  di  varie 
facce  inclinate  iu  modo  da  produrre  sei  spi- 
goli taglienti  e altrettanti  angoli  rientranti, 
ed  il  cui  diametro  va  diminuendo.  Accade 
anche  spesso  in  detto  triveliamento  artesia- 
no di  dover  attraversare  strati  di  sabbia  mo- 
bile, per  levar  la  quale  occorre  una  specie 
d' imbuto  di  lamierino,  iu  mezzo  al  quale 
passa  uti'astH  terminata  da  un’elice.  C.  G. 

TRIVULZIO  (Giangiacouo  ).  Illustre  ca- 
pitano milanese,  nato  intorno  al  1447,  e mor- 
to in  Francia  nel  1518-  Era  di  una  delle  più 
nobili  ed  auliche  famiglie  di  Milano,  ed  ap- 
parteneva per  madre  alla  casa  sovrana  dei 
Visconti.  Abbracciò  ben  giovane  T arringo 
militare,  e vi  si  fece  tosto  grande  riputazione. 
Avendolo  il  dura  di  Milano  Lodovico  Sforza, 
detto  il  Moro , obbligato  ad  uscire  dal  Mila- 
nese, ei  si  pose  al  servigio  d’Alfonso  li  re  dì 
Napoli,  e fu  da  questo  principe  incaricato 
della  difesa  di  Capua,  allorché  Carlo  vili  in- 
vase I'  Italia.  Trivulzio,  già  considerato  uno 
dei  grandi  generali  di  quell’  epoca,  fece  una 
si  molle  e si  breve  resistenza,  che  destò  a 
buon  dritto  sospetti  di  connivenza  coi  Fran- 
cesi ; sospetti  che  cangiamosi  iu  quasi  cer- 
tezza, allorché  lo  si  vide  poco  dopo  accettare 
un  comando  nell’  esercito  del  re  di  Francia. 
Trivulzio  per  altro  servì  fedelmente  quest'ul- 
timo, e gli  fu  ripetutamente  di  gran  soccorso. 

Nè  riuscì  men  utile  a Luigi  XII,  quando 
entrò  questi  in  Italia  alla  volta  sua.  Trivulzio 
battè  Lodovico  il  Moro  nel  1499  e fece  in 
pochi  mesi  la  conquista  del  Milanese.  Era 
stato  da  Carlo  vili  decorato  dell'  ordine  di 
s.  Michele  , e da  Luigi  ni  fa  creato  roare- 
scixllo  di  Francia  e governatore  del  Mila- 
nese, ottenendo  inoltre,  a titolo  di  feudo,  la 
città  e contea  di  Vigevano.  Era  grau  capi- 
tano, ma  cattivo  amministratore  ed  inoltre 
uomo  violeoto  e dispotico,  finche  i Milane- 
si insorsero  contro  di  lui  e contro  la  Frau- 
da nell*  auno  immediatamente  successivo  a 
quello  della  conquista.  Trivulzio,  che  ripren- 
deva la  sua  superiorità  colla  sua  spada,  battè 
di  nuovo  Lodovico  il  Moro,  che  la  detta 
insurrezione  fece  tornare  di  Germania  ove 
erasi  rifugiato,  e lo  fece  anche  prigioniero 
unitamente  al  cardinale  Sforza  suo  fratello. 
Avea  Trivulzio  il  comando  dell*  antiguardo 
dell’esercito  francese  alla  battaglia  d Agna- 
dello,  e poco  dopo  Luigi  xn  lo  nominò  ge- 
neralissimo. Nel  1513  fu  per  la  prima  volta 
battuto  presso  Novara.  Ciò  però  non  tolse 
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di’  ei  ricevesse  dai  suoi  contemporanei  il 
soprannome  di  grande,  e fosse  dèi  pari  im- 
piegalo da  Francesco  1,  che  a lui  andò  in 
gran  parte  debitore  della  celebre  vittoria  di 
lilarigDano  nel  1515.  Ala  riuscito  era  ai  suoi 
emuli  d’inspirare  al  re  una  grande  diffidenza 
intorno  a Trivulzio  , e farlo  violentemente 
sospettare  della  sua  fedeltà.  Ei  cercò  invano 
di  dissipar  Igaprocella:  benché  ottuagenario, 
accorse  presso  Francesco  I allora  tornato  in 
Francia,  ma  fu  accolto  con  freddezza,  per 
quanto  narrasi  e quasi  con  disprezzo,  di  che 
fu  sì  vivamente  colpito,  che  ne  morì  poco 
dopo  ad  Arpajon  il  dì  5 dicembre  1518. 

M.  B. 

TROADE.  Piccola  regione  dell'Asia  Mino- 
re, nella  Frigia,  tra  l’ Ellesponto,  il  fiume 
Rodio,  il  mare  Egeo  e precisamente  il  golfo 
d’ Adramitto  ed  il  moute  Ida,  della  quale  la 
famosa  Troia  (T.)  era  la  capitale.  Estendesi 
talvolta  il  nome  di  Troade,  in  latino  Troas, 
a lutto  il  regno  di  Priamo,  ch’era  formato 
della  Dardauia,  dell’  Adrastea,  dell’  Arisba, 
della  Cebrenia,  della  Carisena,  del  paese  dei 
Lelegi  e dei  paesi-lroutiere  della  Licia  e del- 
la Cilicia  ; ed  inoltre  a’popoli  alleali  o tribu- 
tari!, cioè  Misii,  Frigii,  Pallagonii  ec.  i fiumi 
che  bagnavano  queste  contrade  erano  il  Si- 
moenta  e lo  Scamandro  o Xanto.  V.  Troia. 

M.  B. 

TROCANTERE . Cbiamaosi  trocanteri 
due  tuberosità  o prominenze  o apotisi,  che 
presenta  l’estremità  superiore  o il  colto  del- 
1’  osso  femore  o della  coscia,  cb’è  il  più  lun- 
go di  tutti  gli  ossi  del  corpo  umano,  ed  il 
più  grosso  e più  forte  di  tutti  gli  ossi  cilin- 
drici ; una  di  esse  prominenze,  detta  gran 
trocantere  o trocantere  maggiore  ( rotalor 
vel  trochanter  major),  è insigne  per  la  sua 
grossezza  e scabrosità,  e forma  sotto  la  cute 
quella  prominenza  ossea,  che  notasi , nella 
Stazione  diritta,  immediatamente  al  di  sotto 
dell’anca  ; l’altra  chiamasi  piccolo  trocantere 
o trocantere  minore  ( rotalor  vel  trochanter 
minor  ),  ed  apofisi  conoide,  ed  è collocata 
nell'  interno  e posteriormente.  Ambi  questi 
ossi  danno  appicco  ai  muscoli  rotatori  della 
coscia. 

Il  gran  trocantere  occupa  la  parte  esterna 
dell’osso  ; è grosso,  quadrilatero,  schiacciato 
dal  di  dentro  all’  iuluori;  copre  la  sua  faccia 
esterna  il  tendine  del  muscolo  gluteo  mag- 
giore, da  cui  è separato  mediante  una  borsa 
ainoviale;  e nella  cresta,  che  lo  termina  in- 
feriormente, attaccasi  una  porzione  del  trici- 
pite crurale. 

Il  piccolo  trocantere,  di  forma  piramidale 
ed  obliqua  dal  dinanzi  all’  indietro,  come 
pure  dal  di  fuori  all' indentro,  è situato  so- 
pra ed  all' indietro  della  base  del  collo  del 
femore;  nella  sua  sommità  s’inseriice  il  ten- 
dine comune  dei  muscoli  psoas  ed  iliaco. 

Riconti  trocanteri  anche  i due  muscoli  che 


inieritcoosi  nelle  suaccennate  apofisi,  e che 
sono  i principali  strumenti  del  moto  rotato- 
rio della  coscia.  ' C.  G, 

TROCHEO.  Chiamasi,  nella  greca  e lati- 
na versificazione,  un  piede  metrico,  compo- 
sto d’  una  sillaba  lunga  e d’  una  breve,  come 
sono  le  psrole  turba,  turba,  moltitudine, 
age,  orsù,  su  via.  Trae  l'etimologia  dal  gre- 
co trochos,  ruota,  perchè  sembra  che  corra 
ed  imprima  al  canto  uu  movimento  accelera- 
to; è il  contrario  det  giambo,  che  si  slancia 
con  salti.  Alcuni  grammatici  tengono  che  sia 
stato  così  denominato  perchè  coloro  che  nei 
sacri  riti  correvano  intorno  agli  altari  can- 
tavano in  questo  metro.  Riferisce  Aristotele, 
nella  sua  Rcttorica,  che  il  verso  trocaico  era 
ordinariamente  di  quattro  piedi,  acconcio 
precipuamente  alla  danza,-  detta  cordace  o 
cordacismo.  Dassi  pure  il  nome  di  trocheo  al 
tribraco,  piede  di  tre  sillabe  brevi.  11  tro- 
cheo entra  necessariamente  nella  composi- 
zione del  piede  dicoreo,  del  dattilo  trocheo, 
del  pirrico  trocheo  e dello  spondeo  trocheo, 
lo  proposito  del  trocheo  è a notarsi,  che 
la  poesia  inglese,  dalle  due  lingue  classiche 
greca  e latina  ha  preso  questo  piede.  Io  es- 
sa il  verso  trocaico  è di  tre,  ciuque  e sette 
sillabe,  avendosi  esempi  dei  primi  io  Pope, 
dei  secondi  in  un'  aolitv  ballata,  e dei  terzi 

10  Cunninghara.  Siccome  1'  ultima  sillaba  di 
un  verso  inglese  esser  dee  d1.  rigore  accen- 
tata, così  è necessariamente  sempre  dispari 

11  numero  delie  sillabe  dei  versi  trocaici  io 

quella  lingua.  Anche  i Tedeschi  hanno  tro- 
chei e versi  trocaici  di  due,  tre,  cinque  e set. 
te  piedi,  di  cui  porgono  esempii  numerosi  i 
lirici  di  quella  nazione.  Al.  B. 

TROCH1LO.  Genere  d'uccelli  dell'  ordi- 
ne degli  anisodallili,  detto  anche  colibri  o 
colibrio  , uccello- mosca  , ornismia  ed  ortor - 
rinco.  Sono  uccelli  famosi  per  la  straor- 
dinaria bellezza  del  loro  pennaine.  I caratte- 
ri ornitologici  del  genere  sono  i seguenti: 
rostro  più  lungo  della  testa,  gracile,  diritto 
nel  maggior  numero  delle  specie,  arenato 
nelle  altre,  tubulato,  depresso  alla  base,  col- 
la punta  forte  ed  acuta  ; mandibola  inferiore 
quasi  nascosta  dagli  orli  della  superiore;  lin- 
gua estensibile,  lunga,  cilindrica  alla  ba- 
se, bifida  all’estremità;  narici  situate  presso 
la  base  del  rostro,  marginali,  coperte  da  una 
membrana,  aperte  davanti;  piedi  cortissimi, 
inetti  al  cammino;  quattro  diti,  tre  davanti 
ed  uno  di  dietro,  quasi  interamenta  divisi; 
tarso  più  corto  del  dito  di  mezzo;  ale  lun- 
ghe, col  primo  remigio  più  lungo  di  tutti.  - 
La  natura  che  diede  all’aquila  la  forza  e 
*la  maestà,  allo  struzzo  la  gigantesca  statura 
e la  velocità  nel  corso,  al  cigno  il  candore  e 
la  dolcezza  del  canto,  al  pavoue  la  ricchezza 
dell'  occhiuto  pennarae,  fornir  seppe  di  pre- 
gi veramente  distinti  la  numerosa  famiglia  di 
questi  uccelli,  i più  piccoli  esseri  che  tra  gli 
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uccelli  ti  ammirino.  Nulla  «'ha  che  superi  iu 
ispleodore  e magnificenza  la  «ette  che  ador- 
ila la  maggior  parie  dei  trochili  ; l’oro  vi  ti 
vede  sparso  a profusione  ; i ridessi  di  luce 
che  vibrano  le  lor  piume  superarlo  in  brio  e 
purezza  la  scindila  che  scappa  dalla  pietra 
di  Golconda.  Ciascuna  piuma,  auzi  ciascuna 
sua  barba  è un  mirabile  rilleltilore,  che  de- 
compone la  luce  secondo  l’angolo  d’inciden- 
za sodo  il  quale  vi  cado  la  luce,  e rimanda 
a vicenda  or  l’uno  or  l’allro  de’ colorali  suoi 
raggi.  Appartengono  i trochili  alle  più  cal- 
de contrade  del  nuovo  mondo;  alcune  spe- 
cie viaggiatrici  te  ne  allontanano  nel  più  fìt- 
to della  stale,  e vanno  a visitare  parecchi 
paesi  dell' America  settentrionale;  ma  spa- 
triano tosto  che  sentono  discendere  la  tem- 
peratura. Si  tentò  indarno  più  e più  volte  di 
portar  vivi  io  Europa  questi  elegantissimi 
pennuti  americani;  ci  è assolutamente  vieta- 
to di  possedere  questi  augelletli,  che  sono 
inoltre  di  carattere  poco  selvaggio  e suscet- 
tibilissimi di  educazione.  Nei  nativi  loro  pae- 
si sono  uumerosissimi,  ed  amano  le  vicin.m- 
ze  delle  abitazioni;  stanno  abitualmente  nei 
giardini,  volteggiando  di  fiore  in  bore  con  in- 
credibile rapidità,  e s'  arrestano  ordinaria- 
mente ritenendo  uo  volo  stazionario  dinanzi 
a taluno  finché  poi  vi  si  posano,  e vibrano 
l'affilala  lor  lingua  nel  nettario  io  cui  si  ela- 
bora il  miele,  che  sembra  che  sia  il  predilet- 
to lor  cibo.  Da  tale  loro  abitudine  si  trasse  il 
loro  nome,  derivato  dal  greco  Irochos,  trot- 
tola, perchè  vaono  appunto  roteando  come 
trottole.  Sono  poco  diffidenti,  e lasciansi  avvi- 
cinare mollo  dappresso,  ma  partono  colla 
rapidità  di  uno  strale,  gittando  uno  strido,  to- 
sto che  Tassi  vista  di  volerli  pigliare.  Sono 
coraggiosi  ed  anche  ardili  ; battoosi  tra  essi 
accauitamente  ; te  si  tratta  di  difendere  la 
loro  nidiata  sanno  resistere  ad  uccelli  molto 
ad  essi  superiori  di  statura  e forza,  e spesso 
anche  fugarli.  Usano  somma  diligenza  nella 
costruzloue  dei  loro  nidi;  se  ne  occupano  at- 
tivsmeute  ambi  i sessi,  e li  costruiscono  di 
una  delicatezza  ed  insieme  solidità  incompa- 
rabile ; sono  una  specie  di  feltro  di  seta  e 
cotone,  ingegnosamente  tessuto,  ed  esterna- 
mente  rivestilo  di  licheni  e di  tenuissime 
bacchette  intonacate  di  succhi  gommosi  ; 
hanno  forma  di  capsule  che  fossero  sospese 
ai  rami  ed  anche  alle  foglie  degli  alberi.  I 
trochili  depoogono  ad  ogni  portata  due  uo- 
va bianche,  della  grandezza  all’  iucirca  d’ no 
ordinario  pisello  ; le  covano  ambi  i genitori 
con  molta  costanza  per  dodici  o tredici  gior- 
ni ; i pulcini  al  loro  sbucciare  hanno  all’ in- 
circa la  grandezza  d‘  una  mosca  comune  ; su- 
biscono coll’  età  varie  mute  successive  : le 
portate  ripetansi,  per  quanto  attestano  i viag- 
giatori, fino  a quattro  volle  l’anno.  X-O. 

TROCIULO  (Architettura).  È uno  dei 
membri  degli  ornamenti  architettonici  di  for- 
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ma  cava  ; quella  specie  di  modanatura  incaJ 
vaia,  che  dicesi  anche  scozia,  guscio,  cavet- 
to e comunemente  tondino.  X-O. 

TROCLEA.  Dominazione  stala  moderna- 
meute  imposta  da  qualche  fisiologo  all’  emi- 
nenza articolare  interna  dell’estremità  infe- 
riore dell’  omero,  che  forma  uira  spezie  di 
carrucola  o girella  sulla  quale  si  ravvolge  il 
cubito  nel  movimento  dell’antibraccio. 

Dicesi  pur  troclea  e trocleare  uno  dei  sei 
muscoli  dell’ occhio , che  serve  a tirarlo  su 
e giù,  e passa  per  uu  anello  legamentoso  e 
cartilaginoso  , come  intorno  ad  una  girella, 
mobile  ed  obbediente  al  movimento  del  mu- 
scolo. C.  G. 

TROFEO.  Vuoisi  sia  derivato  dal  latino 
tropaeum,  e questo  dal  greco  spino,  volgere 
in  fuga.  In  origine  i trofei  non  consistevano 
se  non  in  uo  tronco  di  quercia  cui,  in  seguo 
d’  onore,  ti  appeodevauo  le  spoglie  e le  ar- 
mi dei  vinti,  come  erano  gli  elmi,  la  coraz- 
za, lo  scudo,  ecc.  Il  trofeo  veniva  eretto  sul 
campo  di  battaglia,  subito  dopo  la  vittoria. 
Siffatto  costume  dai  Greci  passò  ai  Romani, 
presso  i quali  si  pretende  fosse  stato  intro- 
dotto da  Romolo.  In  seguito,  si  disposero  i 
trofei  dinanzi  il  carro  del  trionfatore,  e,  per 
eternare  la  gloria  del  vincitore,  si  prese  a 
farli  di  marmo,  o di  qualunque  altra  mate- 
ria solida  e duratura,  e ad  esporli  sulle  pub- 
bliche piazze.  Il  primo  trofeo  di  cui  faccia 
menzione  la  storia  romana  è quello  eretto  da 
C.  Flaminio,  l'anno  530  di  Roma,  il  quale 
era  d’ oro  e posto  nel  Campidoglio;  mai 
due  più  celebri  veduti  in  quella  città  a’  tem- 
pi della  repubblica,  sono  i due  trofei  fatti 
alzare  da  Mario  in  memoria  di  due  vittorie 
da  lui  riportate,  la  prima  contro  Giugurta, 
la  seconda  contro  i Cimbri  e i Teutoni.  Essi 
erano  di  marmo,  ed  erano  posti  nella  quinta 
regiooe  detta  Esquilina. 

Ad  esempio  degli  antichi,  anche  i popoli 
moderni  eressero  trofei  di  marmo  e di  bron- 
zo alla  gloria  dei  conquistatori,  ed  essi  poco 
differiscono  da  quelli  alzali  in  onore  degli 
imperatori  romani.  Spesso  no  trofeo  è un 
vasto  monumento  su  cui  si  rappresentarono 
i fatti  illustri  d’  un  esercito  e le  vittorie  da 
esso  riportate.  Taluni  archi  trionfali  si  devo- 
no dire  veri  trofei,  in  cui,  oltre  la  rappre- 
sentazione de'  trofei  propriamente  detti,  vi 
sono  anche  espressi  bassirilievi  dimostranti 
i fatti  guerreschi  d’  un  capitano  o d’ un  eser- 
cito. . S-.P- 

TROFONIO.  Greco  indovino,  nativo  di 
Orcomeno,  io  Deozia.  In  origine  era  egli  un 
valente  architetto,  non  meno  che  Agamede 
suo  fratello  ; alcuni  loro  attribuirono  la  co- 
struzione del  famoso  tempio  d*  Apollo  a Del- 
fo. Irieo  re  d’  Orcomeno  diede  loro  incom- 
benza di  fabbricargli  un  edilizio  nel  quale 
poteste  mettere  in  sicuro  i suoi  tesori.  Essi 
lo  fecero,  ma  vi  praticarono  un’useila  segre- 
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ta,  col  cui  meno  recatami  di  Dotte  a pren- 
dere quanto  oro  loro  piacete.  Essendosene 
Irieo  accorto,  tese  un  agguato  nel  quale  A- 
gamede  trovoisi  colto  ; allora  Trofooio,  per 
salvar  sé  medesimo,  gli  troueò  il  capo  onde 
non  potess'  egli  essere  riconosciuto,  e fug- 
gi seco  portandolo.  Poco  dopo  ei  perì  io 
una  grolla  nei  diutorni  di  Lebadea,  ed  Apoi* 
lo  in  riconoscenza  dell'  avergli  egli  eretto  il 
tempio,  gli  concesse  dopo  la  morte  il  dono 
di  predire  il  futuro.  I.a  grotta  iu  cui  era  egli 
morto  divenne  sede  d'  un  oracolo,  che  fu 
sotto  il  nome  di  Antro  di  Trofonio  uuo  dei 
più  celebri  di  Grecia.  Non  si  poteva  venire 
ammessi  a consultarlo,  che  dopo  dure  pro- 
ve, molto  acconce  ad  ispirare  spavento  , per 
Cui  era  divenuta  proverbiale  in  Grecia  la 
frase:  Ritorno  dalV  antro  di  Trofonio , che 
diceasi  di  chi  apparisse  grave  e pensieroso. 
Quest*  oracolo  durò  molto  tempo  dopo  che 
erano  cessati  tutti  gli  altri.  M.  B. 

TROFOSPERMIO.  Grecismo  composto 
da  tropfie,  nutrizione,  e sperma , seme,  col 
quale  esprimooo  i botanici  quella  parte  del 
frutto  a cui  stanno  attaccati  i semi , e che  lo- 
ro fornisce  il  succo  che  ne  costituisce  il  nu- 
trimento. Dicesi  pure  placenta,  placentario 
e spermo/oro.  X-o. 

TROGLODITI.  Nome  stato  dato  dall’  an- 
tichità a certi  popoli  che  facevano  nelle  ca- 
verne la  loro  dimora.  È composto  dal  greco 
frogie,  caverna,  e dyo,  entrare,  sicché  deve 
considerarsi  piuttosto  un  epiteto  che  un 
proprio  nome  di  nazione.  Ed  infatti,  varii 
sono  i popoli  che  dagli  antichi  trovansi  de- 
nominati Trogloditi . Ve  u*  erano  in  Egitto, 
sulle  rive  del  golfo  Arabico,  nella  Palestina, 
nell*  Ammoniaca,  cantone  della  Marmarica, 
e nella  Sciti** 

Colle  stesse  specie  di  abitazione  doveano 
essi  avere  presso  a poco  le  stesse  abitudini, 
gli  stessi  bisogni,  aia  che  si  fossero  ritirati 
nelle  caverne  per  effetto  di  semplicità  di  co- 
stumi, o per  timore  dei  loro  vicini.  I più  no- 
ti sono  quelli  che  abitavano  sulle  spiagge 
del  golfo  Arabico  o mar  Rosso,  e gli  è preci- 
puameute  di  essi  che  gli  antichi  hanno  par- 
lato. Non  sono  però  d*  accordo  sui  limiti  del 
paese  da  essi  occupato.  Desumer  devesi  da 
quaoto  dice  Strabono  (xvi)  che  parecchie 
piccole  nazioni  portassero  appunto  il  nome 
di  Trogloditi.  Egli  fa  cominciar  la  Troglodi- 
tica nella  parte  più  avanzala  del  golto  Ara- 
bico. Tolomeo  (li,  8 ) chiama  Trogloditica 
tutta  la  riva  che  cinge  i golfi  Arabico  ed  A- 
valite.  Plinio  ( VI,  29  ) mostra  d*  essere  stato 
del  medesimo  sentimento.  La  Bibbia  non 
parla  di  Trogloditi  che  nel  li  dei  Paralipo- 
meni (XII,  3),  dicendo  Libyes  et  Troglody - 
tae  et  Aethiopes ; e nel  testo  ebraico  i Lubitn , 
i Sùchim  ed  i Chushim;  i più  dei  commenta- 
tori, dice  Calmet , sono  persuasi  che  per 
Suchim  debbasi  intendere  i Trogloditi,  di- 
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mostrando  Bochart  che  io  ebraico  sucha  li- 
gnifica autro  o caverna:  e che  Plinio  colloca 
la  città  di  Sucha  In  riva  al  mar  Rosso,  nel 
paese  dei  Trogloditi.  Secondo  Strabone,  i 
Trogloditi  si  applicarono  ad  allevar  bestia- 
mi: le  loro  mogli  ed  i figli  erano  comuni, 
tranne  soltanto  quelle  dei  capi  o principi, 
delle  quali  se  alcuno  ue  seduceva  una,  dove» 
agare  una  pecora  a titolo  di  multa.  Com- 
attevano  spesso  fra  loro  pei  pascoli  ; co- 
minciavano la  pugoa  colle  mani,  indi  ricor- 
revano alle  pietre,  e quando  ve  n*era  alcuno 
ferito  poneano  maoo  alle  trecce  ed  alle  spa- 
de. Allora  le  donne  avanzavamo  io  mezzo  ad 
essi  e gl’  inducevano  colle  suppliche  alla  pa- 
ce. — Nutriva»!  di  earoe,  cui  pestavano  co- 
gli ossi,  avvolgendo  poi  il  tutto  in  una  pelle 
ed  arrostendolo.  Cibavansi  pure  di  sangue  e 
di  latte  insieme  frammisti.  Nel  seppellire  i 
loro  morti  avevano  uo  uso  affatto  particola- 
re : legavano  la  testa  del  cadavere  coi  suoi 
piedi,  e così  aggomitolato  lo  portavano  giu- 
livi su  d'  una  collina,  ove  ciascuno  gittavagli 
pietre  finché  1*  avevano  interamente,  coper- 
to ; collocavano  allora  un  corno  di  capra  su 
quella  specie  di  poggio  e se  ne  andavano. 
Allorché  marciavano  di  cotte  attaccavaoo  dei 
sonagli  al  collo  dei  loro  animali,  onde  spa- 
ventare con  tale  strepito  gli  animali  voraci, 
e quando  fermatami  accendevano  grau  fuo- 
chi intorno  ad  essi  ed  ai  loro  armenti. 

Quanto  abbiamo  fio  qui  detto  intorno  ai 
Trogloditi,  dietro  ciò  che  ne  dissero  gli  an- 
tichi, fa  beu  conoscere  che  non  avevano  idee 
mollo  precise  sul  loro  conto. 

lo  zoologi*,  Troglodite  è il  nome  d*  un 
genere  di  mammiferi  dell*  ordine  dei  qua- 
drumani , costituito  dalla  specie  di  scimie 
chiamata  propriamente  chimpcnzè  od  orang 
nero . Ed  uo  genere  di  uccelli  dell*  ordine  de- 
gl' insettivori , staccato  dal  geoere  silvia  e 
caratterizzato  da  rostro  gracile,  diritto  o po- 
co curvo;  mandibole  lunghe  quanto  la  testa; 
quattro  diti,  uno  dei  quali,  anteriore,  cortis- 
simo; ale  corlé  ritoudate  ; coda  atta  a te- 
nersi alzata.  X-O. 

TROGO  POMPEO.  Storico  romano  ce- 
lebre, contemporaneo  d’  Augusto,  senza  pe- 
rò che  si  couosca  la  data  della  sua  nascita  né 
quella  della  sua  morte.  La  comune  opinione 
lo  fa  discendere  da  uoa  famiglia  delle  Gallie, 
del  paese  dei  Focontii , la  cui  capitale  era 
Fasio,  l'odierna  VaisoD,  capo  - catitone  nel 
dipartimento  di  Vaichiusa.  Seeondo  alcuni, 
era  egli  d'origine  spaguuola,  asserzione  però 
che  viene  posilivameuto  smentita  da  un  pas- 
so dello  stesso  suo  abbreviatore  Giustioo, 
sicché  dee  ritenersi  assolutamente  erro- 
nea. Pompeo  Magno  diede  il  titolo  di  citta- 
dino romano  all'avolo  di  Trogo  Pompeo,  in 
remio  della  sua  condotta  nella  guerra  di 
ertorio.  Tiensi  che  da  ciò  la  famiglia  dello 
storico  abbia  preso  il  nome  di  Pompeo.  Il 
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ladre  di  lui  era  stalo  segretario  intimo  di 
>iulio  Cesare. 

Scrisse  Trogo  Pompeo  in  44  libri  uu  o- 
era  comprendente  tutta  la  storia  antica,  da 
ino  re  d'Assiria  fino  ad  Augusto,  vale  a di- 
re un  periodo  di  quasi  ventidue  secoli.  Que- 
st' immenso  lavoro,  fatto,  siccome  asBicura- 
si,  con  diligenza  in  ogni  sua  parto,  e da  lui 
intitolato:  Historiae  Phil ippica?,  et  totius 
mundi  origine*  et  terrae  situa , andò  sventu- 
ratamente perduto,  e non  ce  ne  resta  che  il 
compeudio  fattone  da  Giustiuo  nel  secolo 
successivo,  compendio  incompleto,  tronco, 
sfigurato,  e che  tuttavia,  tal  quale  lo  abbia- 
mo, è ancora  uno  dei  più  preziosi  storici 
monumenti,  in  ispecie  perchè  è la  sola  fon- 
te, in  cui  possano  trovarsi  notizie  intorno  a 
Cartagine,  prima  delle  sue  lotte  contro  Ro- 
ma.  Siffatta  perdita,  di  cui  vuoisi  essere  sta- 
to cagione  il  lavoro  di  Giustino,  destò  con- 
tro quest'ultimo  !'  indignazione  degli  erodi- 
ti, indignazione  certamente  molto  legittima, 
segnatamente  a' è vero,  come  assicurati,  a- 
ver  egli  lasciato  fuori,  ne*  suoi  Excerpta , 
una  moltitudine  di  preziose  particolarità  sui 
costumi  e sulle  origioi  dei  popoli,  dei  quali 
Trogo  Pompeo  scriveva  la  storia,  e sopra  la 
posizione  geografica  e la  storia  naturale  dei 
paesi  cui  descriveva.  Il  malaugurato  compen* 
diatore  conservò  lo  stesso  numero  di  libri  e 
spesso,  dicono  i commentatori,  nei  più  bei 
passi,  non  fece  che  copiar  fedelmente. 

In  quanto  al  titolo,  piuttosto  bizzarro,  scel- 
to da  Trogo  Pompeo,  esso  deriva,  secondo 
alcuni,  dall*  aver  egli  trattato  con  grand*  e- 
steusioue  la  storia  della  Macedonia,  i cui  re 
novninavausi  Filippo  ; secondo  altri, e più  ve- 
riaimilmenle,  diede  Trogo  all'opera  tua  il 
nome  di  Filippiche  ad  esempio  di  Teopom- 
po,  come  Cicerone  die  lo  aveva  dato  alle 
sue  orazioui  ad  imitazione  di  Demostene. 

Del  resto  Trogo  Pompeo  è posto  nel  nu- 
mero degli  storici  latini  di  primo  ordine,  e 
collocalo  con  Tilolivio,  con  Sallustio  e con 
Tacito.  Egli  avea  pure,  a quanto  si  dice,  com- 
posto un*  opera  di  zoologia  spesso  citala  da 
Plinio  il  naturalista,  e che  andò  parimente 
perduta.  M.  B. 

TROGOSITA.  E.  Trogositarh. 
TROGOSITA  RII.  Tribù  d*  insetti,  del- 
I’  ordine  dei  coleotteri,  della  seziune  dei  te • 
trameri  e della  famiglia  dei  silo f agi,  di  cui  è 
tipo  il  genere  trogosila.  Sono  stati  quest'  in- 
setti così  denominati  dal  greco  trogo,  rode- 
re, e silos,  frumento,  perchè  realmente  han- 
no le  loro  larve  I*  abitudine  di  rodere  i ce- 
reali ed  io  ispecie  it  frumento , del  quale 
principalmente  si  alimentano.  I loro  essen- 
ziali caratteri  sono:  mandibole  prominenti , 
robuste,  incrocicchiate  ; mascelle  corte,  ci- 
gliate, dentate  alla  base;  linguetta  quasi  cor- 
nea ; antenoe  semplici , non  più  lunghe  del 
corsaletto , terminate  da  una  clava  formata 
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dai  tre  o quattro  ultimi  articoli  ; corpo  per 
lo  più  stretto,  allungato  e depresso. 

Delle  specie  del  genere  trogosita,  due  ap- 
partengono all'  Europa,  cioè  la  trogosita  az- 
surra  ( trogosita  caerulea) , eh*  è d'  un  bel 
colote  azzurro  brillante,  con  una  linea  affos- 
sata sulla  testa,  e la  trogosita  caraboide  o 
mauritanica  ( trogosita  caraboides ),  eh*  è di 
un  bruiticelo  carico  di  sopra,  e più  chiaro  di 
sotto  colle  elitre  regolarmente  striate  per  Io 
lungo.  Abitano  entrambe  la  Francia  e l'Ita- 
lia, e segnatamente  la  parte  meridionale  di 
esse,  ove  sono  il  flagello  degli  agricoltori  per 
la  quantità  di  frumento  che  consumano , 
quando  vengono  a moltiplicarsi  nei  granai. 

10  principio  di  primavera  lasciano  i carnali 
di  frumento  e s*  introducono  nei  buchi  e nei 
crepacci  o nelle  fessure  dei  muri,  o si  affon- 
dami nella  polvere  per  subirvi  le  loro  meta- 
morfosi. 

Fra  i vani  mezzi  posti  in  opera  per  sal- 
varli dai  danoi  che  reraoo  quest'  iosetti , 
sembra  che  il  più  sicuro  e nello  stesso  tem- 
po più  semplice  , sia  chiudere  il  frumento 
nei  tacchi  appena  battuto;  ma  questo  partito 
dispendioso  non  è a portata  di  tutti  i coloni, 
i quali,  io  mancanza  di  esso,  devono  sotto- 
porre il  frumento  ad  una  lavatura,  scegliendo 
una  corrente  d'acqua  poco  rapida:  il  fru- 
mento ai  deposita,  e 1’  acqua  porta  via  le  uo- 
va delle  trogosite  od  anche  gl'  iosetti  già 
sbucciati.  Per  altro  , è provato,  che  il  fru- 
mento vaglialo  nei  mesi  di  settembre  ed  ot- 
tobre viene  molto  meno  danneggiato,  certa- 
mente perchè  \é  larve  di  recente  uate  ai  stac- 
cano e radono  dal  grano  pel  movimento  e 
per  le  scosse  del  vaglio.  X-O. 

TROIA.  Nessuna  città  è stata  nell'antichi- 
tà più  spesso  celebrata  dai  poeti,  e ciò  mal- 
grado nei  tempi  moderni  vennero  accampati 
dei  dubbi  perfino  sulla  sua  esistenza.  Fu  es- 
sa segnatamente  immortalata  da  Omero  nel- 
l’ Iliade  sotto  i nomi  d*  ilio  e di  Pergamo  ; 
quello  di  Troia  indica  anche  i dintorni  della 
città,  sebbene  si  applichi  generalmente  alla 
città  stessa. 

Nella  Misia  occidentale,  e precisamente 
nella  Troade,  appiè  del  monte  Ida,  sorgeva 
la  città  di  Troia.  La  storia  di  Troia  non  com- 
prende quasi  altro  che  una  serie  di  tradizio- 
ni conservate  dai  poeti  eoo  un*  incertissima 
cronologia.  1 p<u  antichi  suoi  re  conosciuti 
sono  Teucro,  Dardano,  Erittonio,  Troe,  che 
diede  il  suo  nome  ai  suoi  sudditi,  chiamati 
dappoi  Troiani;  Ilo  da  cui  preseti  nome 
Ilio  ( Ilium  );  Lsomedoute,  che  fu  in  guerra 
con  Ercole,  e finalmente  Priamo,  che,  se- 
condo le  poetiche  tradizioni,  estese  da  (unge 

11  suo  potere.  Sotto  il  suo  reguo.  Troia  cad- 
de per  la  vendetta  dei  Greci,  dopo  un  as- 
sedio di  dieci  anni,  verso  l’anno  1200  avanti 
G.  C.  Allora  i Troiani  andarono  dispersi  ; 
alcuni  avanzi  soltanto  della  loro  nazione  ri- 
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intiero  io  Asit.  Per  qualche  tempo  formaro* 
do  eni  un  piccolo  regno  governato  dai  di* 
acendeoli  d’Assaraco,  (rateilo  d'ilo.  Gli  scril- 
tori  dell’antichità  sono  pieni  di  contraddizioni 
sulla  storia  di  Troia,  e principalmente  sul- 
l’ esito  della  lotta  cb'  ebbe  questa  città  a so- 
stenere. Importa  dunque  attenersi  alle  opi- 
nioni più  rimole,  fondate  sui  poemi  d'Omero 
e sulla  narrazione  di  Diodoro  Siculo. 

L'impero  troiano  erasi  formato  insensi- 
bilmente appiè  del  moute  Ida.  1 suoi  re  nello 
spailo  di  tre  secoli,  o per  trattati  o colle  armi, 
assoggettarono  parecchi  popoli  asiatici  ; in 
seguito  s'impadronirono  della  cotta  di  Tra- 
cia e della  vasta  contrada  cb'estendevasi  sino 
ai  confini  della  Tessaglia.  Il  regno  di  Pria- 
mo, tanto  pel  valore  e per  I'  opulenta  dei 
popoli  soggetti,  quanto  per  le  sue  relaiioni 
coi  re  d' Assiria,  era  il  più  ricco  e fiorente  di 
quella  parte  dell’  Asia.  — La  casa  reale  di 
Argo,  stabilita  a Micene,  riconoscea  per  capo 
Agamennone  figlio  d'Atreo,  cbe  avea  sotto- 
messo a tributo  Corinto,  SicioDe  e più  città 
vicine.  Il  suo  potere,  aumentato  da  quello  di 
Menelao,  suo  fratello,  che  avea  sposato  Ele- 
tta erede  del  trono  di  Spari?,  gli  dava  la 
piiucipale  influenza  nel  Peloponneso.  Tanta- 
lo, suo  bisavolo,  avea  regnato  sulla  Lidia  e 
salta  Frigia,  e in  onta  al  più  sacri  diritti  avea 
tenuto  in  ferri  Ganimede  principe  troiano. 
Più  recentemente  Ercole,  disceso  dai  re  d’Ar. 
go,  avea  distrutto  Troia,  fatto  perir  Laome. 
donte  e rapito  Esioue  sua  figlia.  La  memoria 
di  tali  oltraggi  rimasti  impuniti  mantennero 
tra  le  famiglie  di  Priamo  e di  Agamennone 
uo  odio  ereditario,  esacerbato  giornalmente 
dalla  rivalità  di  potere.  Paride  o Alessandro, 
figlio  di  Priamo,  rapi  a Menelao  Elena  sua 
moglie  ed  i suoi  tesori.  Invano  gli  Atridi 
chiesero  soddisfazione  : Priamo  riguardar 
non  volle  l'azione  di  Paride,  che  come  un 
riparo  dei  torti  che  la  sua  famiglia  avea  rice- 
vuti per  parte  dei  Greci,  e rigettò  qualsiasi 
via  di  riconciliazione. 

A tale  notizia,  la  Grecia  si  concita,  i suoi 
re  si  adunano  a Micene  e giurano  di  ven- 
dicar Menelao,  di  riconoscere  Agamennone 
per  capo  dell'impresa  e di  ridur  Troia  in 
cenere.  Cinquaolaselte  stati  delle  varie  parti 
della  Grecia  prendono  parte  a questa  guerra 
nazionale.  Frv-i  capi  distinguonsi  Agamen- 
none, il 're  denSh.  il  vecchio  Nestore  re  di 
P*o  ; il  sagace  Ulisse  re  d’ Itaca  ; Aiace,  di 
Salamioa  ; Diomede , d'  Argo  ; Idomeneo  , 
rii  Creta  ; Filottele.  rappresentato  dalle  tra- 
dizioni come  compagno  d’Ereole  e deposi- 
tario delle  sue  frecce  ; finalmente  Achille 
figlio  di  Peleo,  cbe  regnava  sulla  Ftiotide, 
cantone  della  Tessaglia. 

Dopo  luoghi  preparativi,  e dopo  il  sacri- 
fizio, forse  rimasto  incompiuto,  d'Ifigeoia, 
T esercito  greco,  forte  di  oltre  ceutomila 
combattenti,  s’imbarcò  sopra  1186  vascelli 


nel  porto  di  Aulide,  in  Beozia.  La  città  di 
Troia,  protetta  da  baloardi  e da  torri,  era 
pur  difesa  da  un  numeroso  esercito,  coman- 
dato da  Ettore  figlio  di  Priamo;  i più  dei 
popoli  dell'  Asia  Minore  accorsero  pure  in 
suo  soccorso.  Da  ambe  le  parli  maoifestossi 
uo  ac&nimento  fino  allora  sema  esempio. 
ProluDgosai  per  nove  anni  la  guerra,  rima- 
nendo sempre  indecisa  la  vittoria.  Più  volte 
furono  i Greci  in  procinto  di  prendere  la  città; 
e più  volte  i Troiani  fugarono  il  campo  greco, 
malgrado  le  palizzate,  i fossi  ed  anche  le 
mura  che  lo  tutelavano.  Vedovasi  andar  di- 
struggendosi gli  esercitie  scomparendo  i guer- 
rieri. Il  decimo  anno  venne  segnalato  dalla 
rissa  di  Agamennone  e d' Achille,  cantata 
da  Omero,  e dalla  morte  di  Patroclo,  dal  ri- 
torno d*  Achille,  dalla  morte  di  Ettore  e da 
quella  dello  stesso  Achille.  Stando  al  raccon- 
to di  Quinto  Smirneo , la  guerra  continuò 
ancora  a lungo  dopo  queste  morti,  ed  i’Gre- 
ci  vedendo  di  non  poter  colla  forza  impa- 
dronirsi della  città,  ricorsero  agli  stratagem- 
mi, e per  consiglio  d' Ulisse  e di  Calcante 
fabbricarono  un  enorme  cavallo  di  legno, 
nel  cui  ventre  si  nascosero  trenta  guerrieri. 
Essi  salparono  dal  porto  facendo  vista  di 
rinunciare  all'impresa  di  abbatter  Troia. 
L'astuto  Sinone  seppe  persuadere  i Troiani 
di  ricevere  in  città  il  cavallo  come  un  sacro 
presente  ; ma  la  notte  ne  uscirono  i Greci 
ed  aprirono  le  porte  della  città  ai  loro  com- 
pagni cbe  intanto  erano  tornati,  e tutto  al- 
lora fu  terminato.  Troia  fu  presa  ed  incen- 
diata ; le  sue  mura,  le-sue  rase,  i suoi  tem- 
pli ridotti  in  cenere;  Priamo  fu  ucciso  ap- 
piè dell'altare,  i suoi  figli  trucidati  a lui 
d'intorno-,  Ecuba  sua  maglie,  Cassandra  sua 
figlia,  Andromaca  vedova  d‘  Ettore,  parec- 
chie altre  principesse  caricate  di  ferri  e tra- 
scinate come  schiave  attraverso  il  sangue 
cbe  scorreva  a rivi  perle  contrade,  in  mezzo 
ad  un  intero  popolo  divorato  dalle  fiamme  o 
distrutto  dal  ferro  vendicatore  ; tale  fu  il 
risultamento  di  quella  guerra  tremenda.  O- 
meltiamo  le  tante  favole  con  cui  i poeti  cari- 
carono la  storia  di  Troia  e della  sua  caduta. 

Gli  autori  confondono  abilualmeote  l'an- 
tica e la  nuova  città  di  Troia.  La  prima  era 
al  S.  dell'Ellesponto,  ed  avea  successivamen- 
te portato  i nomi  di  Ttueria,  Dardania,  Tro- 
ia, Ilio  ed  anche  di  Pergamo,  dandosi  alla 
città  il  nome  della  sua  cittadella.  Aveva  essa 
al  N.  il  Simoenta  ed  al  S.  O.  lo  Scamandro, 
detto  pur  Xanto  ; questi  due  fiumicetli  riu- 
nivansi  al  N.  O.  della  città.  In  poea  distanza 
all'  E.  era  il  monte  Ida.  Lungo  tempo  dopo 
la  presa  e la  distruzione  di  Troia,  formossi 
delle  sue  rovine  una  nuova  città,  ma  non 
sull’area  medesima,  bensì  alquanto  più  al  N., 
al  di  là  dell’unione  del  Simoenta  e dello  Sca- 
mandro, più  davvicino  alla  riva  dell’  Elles- 
ponto di  quello  eh'  era  la  prima.  Non  era 
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essa  por  anco  ebe  un  borgo  quando  Ales- 
sandro giunse  nella  Troade  dopo  la  batta- 
glia del  Cranico.  Gli  edifizii  latti  costruire  da 
Alessandro  e quelli  fatti  rislaurar  da  Lisima- 
co per  di  lui  ordine,  ricevettero  nuovi  in- 
grandimenti da  Cesare.  Augusto  vi  mandò 
una  colonia,  adornò  la  città  con  nuovi  monu- 
menti, e le  largì  distinti  privilegi.  Si  temette 
perfino  ch’egli  volesse  trasferirvi  la  sede  del- 
l’impero romano.  — Questa  nuova  città  vie- 
ne talvolta  da  alcuui  autori  chiamata  Troade, 
e da  altri  Alessandria.  Il  suo  primo  nome  era 
stato  Antigonia  da  Antigono  suo  fondatore. 

1 Turchi  chiamano  le  sue  rovine  Eski-Stam. 
bui,  vale  a dire  l’ antica  Costantinopoli.  Il 
porto  di  Troia,  di  cui  hanno  tanto  parlato 
gli  antichi , e oggidì  ostruito  dalle  sabbie 
che  vi  si  sono  accumulate. 

Notabilissimi  sono  i frammenti  di  colon- 
ne, di  bassirilievi  e d'  altri  avanci  d'  anti- 
chità che  vedonsi  tuttora  intorno  al  villag- 
gio turco  di  Bounhar-  Basch  ( sorgente  della 
lontana  ),  per  cui  sono  i viaggiatori  eruditi 
indotti  a credere  eh’ esso  occupi  parte  del- 
l'area dell’antica  Troia.  E’ conosciuto  per 
un  gran  numero  di  sorgenti  termali,  che 
dai  Turchi  si  chiamano  i Quaranta  occhi, 
acque  che  zampillano  con  (orza  dalla  terra, 
e gillaosi  per  due  canali  nello  Scarnandro. 

TROMBA.  (Musica.)  Strumento  musicale 
di  rame  od  ottone,  bislungo,  colla  base  fatta 
a guisa  di  padiglioue , e all’  orificio  avente 
un  tubetto  mobile  in  forma  d' imbuto  detto 
imboccatura , su  cui  l’ esecutore  appoggian- 
do le  labbra  fa  sonare  lo  strumento.  Questo 
strumento,  che  rimonta  ad  alta  antichità, 
era  a’  tempi  antichi  di  lunghezza  tripla  di 
uelia  che  ha  al  presente  ; ma  allora  il  tubo 
ella  tromba  non  era  ritorto  sopra  sé  stesso, 
ed  offriva  all'  occhio  la  figura  d’  una  lunga 
spirale. 

Colla  nuova  costruzione  della  tromba  si 
poterono  lar  intendere,  oltre  i quattro  suoni 
dell’  accordo  perfetto  maggiore  , anche  la 
aetlima  minore  inferiore , la  seconda  e la 
quarta  ( giusta  e accresciuta  f superiori  alla 
prima  ottava  del  tono  della  tromba.  Mercè  i 
colpi  di  lingua  si  fa  sonare  si  la  tromba  che 
tutti  gli  strumenti  di  metallo  a imboccatura  , 
e mercè  il  grado  di  forza  più  o meno  intenso 
che  si  dà  alle  due  labbra,  il  suono  è più  o 
meno  grave  ed  elevato. 

V*  hanno  quattro  specie  di  trombe  : la 
tromba  militare  ; la  tromba  armonica  o d'or- 
chestra ; la  tromba  a stantuffi  ; la  tromba  a 
chiavi. 

Nella  musica  militare  si  adoprano  d'ordi- 
nario quattro  trombe  per  suonare  i pezzi  al- 
legri; esse  si  accordano  in  tuoni  differenti, 
per  avere  più  facilità  di  formare  un’armonia 
numerosa  e variata. 

Nell’  orchestra  e nell’  armonia  di  reggi- 
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mento  si  adoprano  spesso  due  trombe  chesi 
accordano , o nel  tono  medesimo,  o iu  un 
tono  differentissimo  , per  ottenere  una  mag- 
giore varietà  sonora. 

La  tromba  a stantuffi  è un  recente  perfe- 
zionamento che  si  apportò  alla  tromba  ; ma, 
non  ostante  L vantaggi  preziosi  offerti  da 
questo  strumento  ai  compositori , bisogna 
confessare  che  la  qualità  primitiva  del  tim- 
bro della  tromba  non  ha  perduto  molto  in 
questo  perfezionamento.  Io  grazie  a’  due 
stantuffi  della  nuova  tromba  , l’esecutore, 
oltre  tutti  i toni  della  tromba  comune  che 
sono  uodici,  può  ritrarne  una  serie  di  semi- 
toni opportunissimi  per  rendere  certi  effetti 
che  sarebbero  incompleti  usaudu  la  tromba 
comune. 

L’uso  di  questa  tromba  s'iutrodusse  da 
poco  in  molle  grandi  orchestre  insieme  colla 
vecchia  tromba,  l*> quale,  benché  raeu  ricca 
di  suoni  musicali , pure  è e sarà  sempre  lo 
strumento  e il  più  bellicoso  e il  più  lugubre 
ad  un  tempo,  secondo  1’  arte  con  cui  s‘  ado- 
pera o il  tono  nel  quale  si  suona. 

La  tromba  a chiavi,  la  cui  forma  è quasi 
simile  a quella  della  tromba  comune  , ne 
differisce  essenzialmente  pel  timbro  , eli'  è 
analogo  assaissimo  a quello  dell’  oficlcidc 
ma  nelle  sue  più  alte  regioni.  V*  hanno  più 
specie  di  trombe  a chiavi:  la  tromba  io  si 
bemolle,  io  ut,  in  mi  bemolle  e bequadro  , 
in  si  bemolle  alto  e basso,  e io  la  bemolle. 
Ma  non  si  adoperano  che  le  trombe  a chiavi 
in  si  bemolle  e io  ut. 

Questo  strumento,  la  Cui  estensione  è i- 
dentica  a quella  della  tromba  comune  , salvo 
la  facilità  da  lui  posseduta  di  dare  tulli  i se- 
mi-toni compresi  tra  le  sue  due  note  estre- 
me, non  si  usa  che  di  rado  nell’orchestra; 
e meglio  risponde  nella  banda  militare  a pie- 
di e a cavallo. 

Trombi  marina.  Strumento  a corde  inven- 
tato or  ha  due  secoli,  e che  impropriamente 
si  disse  tromba.  L’  uso  n’  è ora  del  tutto  ab- 
bandonalo. La  forma  della  tromba  marina  o 
tromba- violone  è quella  d'  una  specie  di  cas- 
sa lunga  da  sei  a sette  piedi,  larga  sei  pollici 
alla  cima,  e due  pollici  alla  base.  La  cassa  è 
aperta  per  didietro  e la  tavola  di  risonanza 
che  sostiene  il  cavalletto  è pertugiata  da  più 
fori.  Dna  corda,  eguale  in  grossezza  a quella 
del  re  (seconda  del  violoncello),  è ferma  alle 
due  estremità,  e mercè  un  arco  si  fa  vibrare 
lo  strumento  traendone  suoni  armoniosi.  La 
tromba  marina  si  suona  quasi  come  il  violo- 
ne: solo  I’  esecutore  appoggia  la  parte  su- 
periore dello  strumento  contro  il  petto. 

TROMBA. (Meteorologia.)  E.  Sifone. 

TROMBA  (Meccanica),  Slromeoto  inte- 
ressantissimo , inserviente  ad  innalzare  e 
Spinger  1'  acqua  da  un  luogo  ad  un  altro,  per 
cui  aiccsi  anche  tromba  idraulica,  e la  cui 
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forma  varia  secondo  il  vario  oggetto  a cui  si 
destina.  Troppo  piu  lungo  di  quello  che  con* 
venir  possa  all*  indole  di  quest'  opera  sareb- 
be il  descrivere  tutte  queste  forine  ; ci  limi- 
teremo quiudi  a quelle  che  V esperienza  ha 
dimostrato  le  più  utili  per  risparmio  di  spe- 
sa e di  fona  motrice,  e per  fornitura  di  mol- 
ta acqua  in  poco  tempo  ; aiutandoci  nella  lo- 
ro descrizione  colle  indispensabili  figure, 
che  sono  quelle  presentate  dalla  tavola  Xi  di 
Meccanica. 

1.  Tromba  premente.  Suol  questa  disporsi 
in  due  diverse  maniere  (fìg.  7,8).  Nella  prima 
(fìg.  7)  il  livello  dell'  acqua  è XY  ; tutta  la 
parte  al  di  sotto  di  questa  lioea  è immersa  ; 
KBYI  é il  corpo  di  tromba,  in  cui  corre  lo 
stantuffo  pieno  B.  quando  gli  si  dà  un  mo- 
vimento alternativo  mediaute  Tasta  E.  La 
valvola  dormiente  A chiude  esattamente  un 
foro  circolare  D,  pel  quale  I'  acqua  può  sa- 
lire quaud'c  alzala  la  valvola.  FI)  è il  tubo 
ascendente,  che  polla  l'acqua  in  uno  scari- 
catoio. Al  principio  del  tubo  ascendente  io 
T>  %' è un'altra  valvola.  Ecco  I*  effetto  di 
questa  macchina.  Allorché  lo  stantuffo  è al 
punto  più  elevato  della  sua  corsa,  I*  acqua 
del  serbatoio  ponesi  al  livello  XY,  sollevan- 
do le  valvole  A A pel  solo  effetto  della  pres- 
sione del  fluido  esterno  ; quindi  T acqua  sale 
nel  corpo  di  tromba  e nel  tubo  ascendente 
in  XY.  Quaodo  si  abbassa  lo  stantuffo,  la 
compressiooe  che  Tassi  sul  liquido  interno 
spinge  la  la  valvola  A coutro  I'  orifìzio  D,  e 
la  chiude  impedendo  I'  uscita  all'  acqua  ; l'al- 
tra valvola  A'  resta  aperta,  essendo  com- 
pressa all'  interno,  e V acqua  ascende  oel  tu- 
bo ad  un' altezza,  che  dipende  dalla  propor- 
zione ch'esiste  fra  il  diametro  di  questo  tu- 
bo e quello  del  corpo  di  tromba,  giacché  lut- 
to il  volume  d'  acqua  spostalo  dalla  corsa 
dello  stantuffo  passa  nel  tubo  ascendente. 
Quando  lo  stantuffo  risale,  la  valvola  A'  vien 
chiusa  dalla  pressione  della  colonna  sovrap- 
posta, e la  valvola  dormiente  A si  solleva. 
Quindi  T acqua  del  serbatoio  entra  nel  cor- 
po di  tromba  e ripooesi  al  livello  XY.  Ad  o- 
gni  corsa  dello  stantuffo  ripetesi  lo  stesso 
giuoco.  — L*  altra  tromba  premente  (fìg.  8) 
ha  il  suo  stantuffo  A ed  il  suo  corpo  di  trom- 
ba AB  immersi  nell'  acqua;  lo  stantuffo  A si 
fa  muovere  mediante  un'asta  E attaccata  ad 
un  telaio  K11N  ; il  quale  dicesi  una  staffa.  Il 
va-e-vieni  che  ai  dà  alla  staffa  viene  trasmes- 
so allo  stantuffo.  Nello  stato  naturale,  la  pres- 
sione dell'  acqua  del  serbatoio  Solleva  la 
valvola  A dello  stantuffo,  per  livellarsi  nel 
corpo  di  tromba;  ma  quando  s'  innalza  lo 
stantuffo,  la  valvola  A si  chiude,  la  pressio- 
ne dell  acqua  da  quel  lato  essendo  maggio- 
re. Quiudi  l'acqua  viene  spinta  all' insù  e 
solleva  la  valvola  dormiente  B per  entrare 
nei  tubo  asceudente  F.  Quando  lo  stantuffo 
discende,  la  valvola  B si  chiude,  T acqua  del 
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serbatoio  rientra  per  l'altra  A,  e si  ripete  lo 
stesso  effetto.  — Scorgesi  che  in  tali  macchi- 
ne la  pressione  atmosferica  non  ha  alcuoa 
azioue;  T effetto  accadrebbe  egualmente  nel 
vuoto.  Le  trombe  prementi  possono  util- 
mente servire  ad  innalzar  liquidi,  (acuì  tem- 
peratura sia  molto  alta,  giacché  i vapori  che 
questi  svolgono  uoo  impediscono  i suoi  ef- 
fetti. È chiaro  che  la  forza  motrice  sostieue 
il  peso  della  colonna  di  liquido  innalzata  che 
comprìme  la  base  dello  stantuffo;  e,  secondo 
la  legge  di  Pascal  ( V . Torchio  idraulico), 
la  forza  da  impiegarsi  per  ispinger  I'  acqua 
é eguale  al  peso  a una  colonna  d'  acqua,  che 
abbia  per  base  la  base  stessa  dello  stantuffo, 
e per  altezza  la  differenza  tra  il  livello  infe- 
riore ed  il  superiore.  Quindi  la  tromba  pre- 
mente non  ha  altro  limite  per  I*  innalza- 
mento dei  liquidi  ebe  quello  della  forza  che 
la  muo«e.  Questa  forza,  oltre  alla  pressione 
che  indicammo,  dee  superare  l'attrito  dello 
atautuffu  ed  il  peso  delle  valvole,  forza  che 
suol  valutarsi  un  quinto  od  anche  un  quarto 
della  forza  totale  impiegata.  — L*  effetto 
prodotto  ad  ogni  corsa  di  stantuffo  riduce*», 
com’é  facile  vedere,  ad  innalzare  all'altezza 
dello  scaricatoio  un  cilindro  di  acaua  di  vo- 
lume eguale  a quello  che  scacciò  lo  stantuf- 
fo nella  sua  corsa.  Quando  si  conoscono  le 
dimensioni  della  tromba  e la  fona  che  I» 
muove,  è facilissimo  calcolare  qoaute  corse 
di  stantuffo  e quante  ore  occorrono  per  riem- 
piere un  serbatoio  d*  una  data  capacità. 

11.  Tromba  aspirante.  È YY  (fìg.  9)  il  li- 
vello dell'  acqua  che  si  vuol  innalzare  ; il  tu- 
bo A C che  vi  é immerso  é il  tubo  aspirante, 
LRSL  é il  corpo  di  tromba  in  cui  scorre  lo 
stantuffo  B munito  d'  una  valvola.  La  valvo- 
la dormiente  é più  abbasso  io  A.  li  tubo  a- 
•cendente  è K'RN.  Ecco  il  modo  d'agire  d» 
questo  meccanismo . Quando  innalzasi  lo 
stantuffo  B per  la  sua  asta  E,  1*  aria  contenu- 
ta nello  spazio  KLL  k dilatasi,  eia  valvola 
A si  solleva,  poiché  1'  aria  eh*  é al  di  sotto  è 
più  densa  e la  comprime  con  maggior  forza; 
la  colonna  d'aria  CB  giugne  allo  stesso  gra- 
do di  dilatazione,  che  non  fa  più  equilibrio 
alia  pressione  esterna;  quindi  I’  acqua  del 
serbatoio  XY  sale  nel  tubo  aspirante  fino  a 
che  la  colouna  sospesa,  più  I'  elasticità  del- 
l'aria  ioterna  dilatata  equivalgono  alla  pres- 
sione atmosferica.  Questa  pressione  varia  se- 
condo i luoghi  ed  i momenti,  ma  può  calco- 
larsi , prendendo  un  termiue  medio,  di  76 
centimetri  di  mercurio  nel  tubo  barometri- 
co. Moltiplicando  0.76  per  13.9S8,  densità 
del  mercurio  essendo  1 quella  dell'  acqua, 
trovavi  metri  10,44  ossia  32  piedi,  vale  a di- 
re che,  se  il  tubo  BC  fosse  del  tutto  netto, 
l'acqua  vi  salirebbe  a tale  altezza.  Parimen- 
te polrebbesi  calcolare  la  pressione  corri- 
spondente dell'  aria  esterna  per  una  colonna 
diversa  da  metri  0(76.  — Quaodo  lo  stauluf- 
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f o é giunto  io  alto  della  sua  corsa  HS,  l’acqua 
è duuque  innalzala  ad  mia  certa  altezza  D nel 
tubo  aspirante;  allora  la  valvola  A si  chiude 
pel  proprio  peso  e per  quello  della  colonna 
d*  acqua  che  la  carica.  Abbassasi  lo  stantuffo 
io  K‘L*  ; l'aria  dilatata  condensasi  sempre  più 
a mano  a mano  eh*  esso  sceude  fino  a che  sia 
chiusa  nello  spazio  KK‘  ; ina  quando  la  sua 
densità  è cresciuta  al  grado  da  superar 
quella  deir  aria  esterna  , la  valvola  B dello 
stantuffo,  essendo  più  compressa  al  di  sotto 
che  al  di  sopra,  si  alza  per  lasciar  uscire  par- 
te dell'  aria.  Quindi  l’ aria  che  contiene  lo 
spazio  KK.'  ha  la  stessa  densità  che  quella 
esterna.  Allorché  sollevasi  di  nuovo  lo  stan- 
tuffo, quest'aria  si  dilata,  e quando  è dive- 
nuta più  rarefatta  di  quella  eh'  è io  AD  al  di 
sotto  della  valvola  dormiente,  questa  sJ  in- 
nalza, l'aria  si  rarefa  ancora  più,  e 1*  acqua 
nel  tubo  aspirante  ascende  più  io  alto.  — Si 
vede  che,  ripetendo  I'  azione  dello  stantuffo, 
l'acqua  innalzandosi  sempre  più  passa  la 
valvola  dormiente  A e quella  B dello  stan- 
tuffo, solleva  quest*  ultima,  va  al  di  sopra 
del  pistone  e sale  nel  tubo  ascendente.  La 
forza  necessaria  per  tnuo>erla  e il  prodotto 
della  tromba  ai  calcolaoo  esattamente  alla 
•tessa  guisa  che  per  la  tromba  premente, 
tocche  facilmente  si  riconosce  ragionando 
come  nel  caso  precedente.  Quindi  questo  cal- 
colo è facilissimo  finché  I'  acqua  é al  di  lot- 
to dello  stantuffo  e sostenuta  dall'  aspirazio- 
ne; ed  oltre  all'attrito,  la  forza  motrice, 
quando  innalza  lo  ataotuffo,  deve  superare 
quella  parte  di  pressione  atmosferica  che 
forma  quello  colonna.  Quando  il  liquido  é al 
di  sopra  dello  stantuffo,  questa  forza  deve 
iooltre  sostenere  alfine  il  peso  d*  uoa  colon- 
na d'acqua  avente  la  stessa  base  dello  stan- 
tuffo, e 1'  altezza  della  differenza  tra  i due  li- 
velli superiore  ed  inferiore. 

III.  Tromba  premente  ed  aspirante.  Sup- 
pongasi che  siasi  adattato  alla  parte  superio- 
re ( fig.  7 ) un  tubo  aspirante  immerso  alla 
parte  inferiore  in  un  serbatoio,  e questa 
(romba,  eh*  era  premente  soltanto,  diverrà 
espirante  e premente.  Il  livello  dell*  acqua 
non  sarà  più  XY.  Quando  lo  stantuffo  B che 
ò tutto  chiuso,  s*  innalzerà,  I*  aria  interna  si 
rarefarà,  e la  valvola  dormiente  A si  apri- 
rà ; quindi  l'acqua  innalzerassi  ; poscia  la 
valvola  A si  abbasserà  in  pari  tempo  che  lo 
stantuffo  e I*  aria  verrà  scacciata  dalla  valvola 
A'  del  tubo  ascendente  F.  Dopo  varie  corse 
dello  stantuffo,  I*  acqua  sarà  innalzata  al  di 
sopra  di  A,  quando  però  l'apparecchio  sia 
costrutto  in  modo  da  non  presentare  veruno 
degl*  impedimenti.  Giunta  che  sia  I*  acqua 
tra  lo  stantuffo  B e la  valvola  A,  quando  si 
abbasserà  lo  stantuffo,  I*  acqua  verrà  spinta 
nel  tubo  ascendente  F ed  aprirà  la  valvola 
A';  poscia  questa  richiuderassi  quando  si 
rialzerà  lo  stantuffo.  Questo  meccanismo  é 


si  semplice,  che  sarebbe  superflua  una  più 
estesa  descrizione. 

IV.  Tromba  a doppio  ejjetto . Nelle  trom- 
be 1 e II  sopraddescrilte,  non  é che  durante 
una  metà  del  va-e-vieni  che  si  produce  un 
effetto  utile.  Nell'  altra  metà,  la  forza  agisce 
senza  innalzar  acqua  ed  il  getto  é intermit- 
tente. Quelle  che  seguono  sono  esenti  da  ta- 
le difetto.  — La  tromba  della  fig.  10  è com- 
posta di  una  cassa  cilindrica  immersa  nel 
serbatoio;  PAB  è il  corpo  di  tromba;  P lo 
stantuffo  che  non  ha  fon;  inoltre  vi  sono  tre 
valvole,  B,  A e C.  Quest'  ultimo  si  bilica  in- 
torno ad  un  asse  fissato  all'  esterno  del  cor- 
po di  tromba,  io  guisa  di  poter  chiudere  al- 
ternativamente il  passaggio  in  alto  ed  abbas- 
so del  condotto  che  comunica  nel  corpo  di 
(romba.  Allorché  lo  stantuffo  P discende,  la 
valvola  B si  chiude  e quella  A si  apre,  C ot- 
tura il  condotto  superiore;  I'  acquo  entra 
sopra  dello  stantuffo  nel  foro  A,  ed  é scac- 
ciato dal  di  sotto.  Il  liquido  sale  pel  condot- 
to inferiore  nei  tubo  ascendente  H ; tale  é lo 
stato  del'e  cose  rappresentato  dalla  figura. 
Quando  lo  stantuffo  risale,  A si  chiude,  B si 
apre  e C chiude  il  condotto  inferiore;  l'acqua 
é rispinta  nel  tubo  della  parte  superiore  ed 
entra  nel  corpo  di  tromba  pei  di  sotto.  Fioo 
a qui  si  ha  una  tromba  premente  ad  effetto 
contiouo;  ma  se  la  cassa  é innalzata  al  di  so- 
pra del  serbatoio  e se  gli  orifizii  A e B co* 
rnuoicaoo  con  due  tubi  che  peschino  in  es- 
so per  fare  I’  aspirazione,  la  tromba  sarà  a- 
spirante  e premente.  — La  tromba  della  fig. 
11  é aspirante  in  alto  e premente  abbasso  ; 
essa  ha  due  stantuffi  rnuuiti  ciascuno  d’uua 
valvola,  e I*  altalena  PO,  che  si  fa  cammina- 
re in  senso  opposto,  ha  il  suo  centro  di  ro- 
tazione in  1.  Si  vede  che  quando  lo  stantuffo 
aspiratore  A ascende,  la  sua  valvola  è chiu- 
sa, e lo  stantuffo  B discende  ed  ha  la  sua  val- 
vola aperta;  allora  l'acqua  ascende  per  l'aspi- 
razione. Ma  quando  Io  stantuffo  fì  risale,  A 
discende,  le  valvole  prendono  una  posizione 
opposta  alla  precedente,  e l'acqua  viene  cac- 
ciata di  basso  in  alto.  La  valvola  C nou  ha 
quasi  verno  uso  e puossi  anche  omettere  vo- 
lendo. 

V.  Stantuffi . Nelle  trombe  più  comuni,  lo 
stantuffo  è un  cilindro  corto,  alquanto  ri- 
gonfio, di  minor  diametro  di  quello  del  cor- 
po di  tromba,  in  coi  deve  scorrere.  Questo 
cilindro  è di  legno,  e dicesi  anche  embolo  e 
pistone  ; è bucato  da  un  foro  nell*  asse,  e tie- 
ne alla  parte  superiore  un  arco  di  ferro,  che 
vi  si  attacca  solidamente  mediante  due  aite 
che  tieue  alla  cima,  le  quali  attraversano 
I*  embolo  da  parte  a parte,  e sono  lavorate 
a vite  all*  estremità,  ove  si  pongono  due  ma- 
dri colle  quali  si  stringono.  Il  foro  dell*  em- 
bolo é parallelo  a queste  due  aste  ed  apresi 
sotto  I*  arco  ; al  di  sopra  della  base  e sotto 
il  mauico  stesso  é inchiodato  .il  cuoio  che  si 


by  Google 


Dio 


2046  TROMBA  IDRAULICA— TROMBONE 


piega  a cerniera  e fa  I’  ufficio  di  animella. 
Attaccali  1*  arco  di  ferro  alla  cima  d’  una 
spranga  per  la  quale  li  tira  o fi  spinge  lo 
stantuffo.  Questo  deve  scorrere  le  pareti  del 
corpo  di  tromba  senza  lasciare  verun  pas- 
saggio all' aria;  lo  s'involge  d'un  grosso 
cuoio  incbiodandovelo  sopra  ; questo  cuoio 
si  ugne  , e dopo  che  lo  stantuffo  ha  servi- 
to alcun  poro,  scorre  liberamente.  Il  corpo 
di  tromba  si  fa  spesso  di  legno;  allora  si  fo- 
dera internamente  con  lamina  di  ferro  rav- 
volta a cilindro,  in  cui  ha  luogo  il  va-e-vieni. 
Quest'  apparecchio  costa  poco  e dura  molto. 
Lo  stantuflo  che  vedesi  nelle  fig.  8 e 9 è me- 
glio costrutto  di  quello  ora  descritto  ; lo  si 
guernisce  di  stoppa  presso  a poco  come  gli 
stantuffi  delle  siringhe. 

Quando  avvengono  dei  guasti  per  T uso, 
l'aria  penetra  uel  corpo  di  tromba,  le  valvo- 
le non  sostengono  più  I’  acqua  e la  tromba 
si  vuota  ; è quiodi  necessario  evitar  questi 
guasti,  o ripararvi  pienamente  allorché  ac- 
cadono. X-o. 

TROMBA  IDRAULICA.  V . V Articolo 
precedente. 

TROMBA  PARLANTE.  Strumento  di  la- 
mierino, di  latta  o di  rame  molto  sottile,  che 
serve  per  farsi  udire  da  lootauo,  ed  usasi 
principalmente  in  mare,  per  cui  viene  anche 
detto  tromba  marina.  Si  adopera  per  dare 
gli  ordini  per  le  varie  manovre  in  mezzo  allo 
strepito  de*  venti  e della  pioggia,  o per  par- 
larsi da  uu  bastimento  ad  uu  altro.  11  tubo 
della  tromba  va  «/largandosi  ad  imbuto  ; la 
cima  a cui  si  applica  la  bocca  ha  uua  specie 
di  cavità«che  si  adatta  beue  a chiudere  le 
labbra,  onde  tutti  gli  accenti  della  voce  scuo- 
tano 1*  aria  interna.  Questa  massa  d'  aria  , 
posta  in  vibrarione,  e contenuta  dalle  pareti 
elastiche  di  siffatta  specie  di  vaso  aperto  da- 
vanti, muovesi  interamente  nell'asse.  Laonde 
la  tromba  parlante  serve  nou  solo  a dirigere 
la  voce,  ma  anche,  e precipuamente,  ad  au- 
mentarla. ^ C.  G. 

TROMBI  DITI.  Famiglia  d’  aracnidi  del* 
T ordine  delle  Irachtane,  che  hanno  il  corpo 
quasi  quadrato,  ordinai iamente  rosso,  de- 
presso , molle,  segnato  da  più  incavature; 
con  otto  piedi  unicamente  ambulatori;  due 
occhi  portati  da  pedicciuoli  ; due  palpi  spor- 
genti, appuntiti,  con  uu' appendice  mobile; 
mandibole  ed  artigli.  Le  trombiditi  però  del 
genere  eritrea,  che  spetta  pure  a questa  fa- 
miglia, non  hanno  gli  occhi  portati  da  pe- 
dicciuoli. Queste  aracnidi  vivono  nelle  cam- 
pagne, sugli  alberi,  sulle  erbe  e sotto  le 
pietre;  trovansi  comunemente  in  primavera. 
Quasi  tulle  le  specie  state  dai  zoologi  de- 
scritte sono  europee.  Tipo  di  questa  famiglia 
è il  genere  trombidio . X-O. 

TROMBO.  1 chirurghi  danno  il  uome  di 
trombo  ad  un  tumoretto  che  si  forma  talora 
durante  il  salasso,  causato  dallo  stravaso  del 


sangue  tra  le  pareti  delle  vena  ed  il  tessuto 
cellulare  esterno.  Il  trombo  avviene  per  lo 
più  in  causa  di  un'iueisioue  troppo  piccola 
della  vena,  ovvero  perchè  fu  tolto  il  paral- 
lelismo tra  il  taglio  della  vena  ed  il  taglio 
esterno.  Avveuuto  il  trombo,  il  sangue  per  Io 
più  si  arresta,  ovvero  conliuua  ad  uscire  con 
getto  assai  sottile  : nel  primo  caso  è miglior 
cosa  chiudere  il  salasso,  sovrapponendo  al 
tumore  una  pezzolina  imbevuta  d'acqua  fre- 
sca o di  aceto,  allo  scopo  di  ottenere  il  rias- 
sorbimento del  sangue  stravasato.  Talvolta 
si  marcisce  e suppura.  Il  trombo  non  è per 
lo  più  male  grave,  ed  è assai  raro  il  caso  che 
esso  dia  origine  alla  flebite.  G.  C. 

TROMBONE.  Strumento  da  6ato  d'otto- 
ne d’antichissima  origine,  il  quale  coinponesi 
d’un  imbuto  di  diametro  eguale  per  tutta  la 
lunghezza  e formato  da  due  tubi  separali 
che  coprono  i due  rami  d'uua  pompa  d'aria, 
mossa  dalla  destra  del  souatore,  il  quale  tie- 
ne il  corpo  principale  dello  (tiramento  colla 
siuistra.  La  lunghezza  totale  del  canale  del 
trombone,  supposta  la  pompa  nel  suo  più 
allo  punto  d'accorciamento,  è di  25  decime- 
tri ; lo  sviluppo  della  pompa  lo  accresce  di 
circa  altri  14  decimetri.  Il  diametro  dello 
strumento  non  è che  di  un  centimetro  al  sito 
in  cui  ponesi  la  larga  imboccatura,  che  si 
adatta  alla  bocca  e che  serve  per  introdurre 
l'aria  nel  tubo  dello  strumento,  il  quale  con- 
serva la  sua  larghezza  fino  all’altra  estremi- 
tà, ove,  svasandosi  a paviglione,  acquista  la 
larghezza  di  15  ceuliinetri. 

Queste  sono  le  dimensioni  del  trombone 
più  ordinario,  cioè  del  trombone-tenore  che 
iu  pratica  si  adopera  come  trombone-basso, 
e di  cui  si  (a  uso  nelle  orchestre  in  cui  v’  ba 
un  solo  trombone  ; il  suo  tono  fondamenta- 
le è il  si  bemolle  sotto  U portata  della  chia- 
ve di  fa  Ma  nelle  grandi  orchestre,  io  cui  si 
adoperano  tre  tromboni,  oltre  il  precedente, 
che  sostiene  la  parte  di  tenore,  si  ba  il  trom- 
bone-alto che  è in  fa,  cioè  una  quiuta  più 
alto,  e il  trombone- basso  all'ottava  inferiore 
del  trombone  alto;  pure  di  frequente  U par- 
te di  basso  si  suona  sur  un  trombone-tenore. 
V’  ba  iuoltre  il  contro-trombone  che  suona 
l’ottava  inferiore  del  trombone  tenore,  e il 
trombone-soprano  che  rappresenta  la  sua 
ottava  superiore:  souo  entrambi  poco  usati 
e non  differiscono  tra  loro  che  per  la  di- 
mensione. 

Le  patti  del  trombone  si  scrivono  sulle 
chiavi  respettive  delle  voci  coi  questi  stru- 
menti corrispondono.  La  loro  comune  esten- 
sione è di  due  ottave  e mezza,  e di  consueto 
i compositori  devono  cercare  di  non  oltre- 
assarla;  pure  il  souatore,  premendo  le  lab- 
ro , ottiene  molti  toni  acuti  di  cui  si  può 
trarre  vantaggio  se  si  vuole  trattare  lo  stru- 
mento a solo. 

1 tromboni  operano  di  consueto  a com- 


TROMP- 

pletare  l'armonia  degli  strumenti  di  metallo; 
danno  all*  insieme  una  forza,  un  brio,  un  ca- 
ratiere  marziale  di  cui  tutti  ammirano  1'  ef- 
fetto, nè  meno  riescooo  a imprimere  a pezzi 
di  genere  diflerente  una  tinta  cupa  e lugu- 
bre. Le  sinfonie,  le  aperture,  le  marce  trion- 
fali, le  evocazioni  magiche  vantaggiami  mol- 
to pel  loro  ulo.  1 tromboni  sono  importanti 
nella  musica  militare,  ove  si  ha  cura  di  mol- 
tiplicarli, precisando  specialmente  bene  le 
parti  che  ad  essi  appartengono.  S.  P. 

TROMP  (Martino  IIapertzoom),  celeber- 
rimo eroe  di  mare  olandese,  nacque  nel  1579 
a Briel,  e d*  ott*  anni  si  ascrisse  al  servigio 
d'un  vascello,  sicché  giovanissimo  acquistò 
somma  esperienza  nelle  cose  di  mare.  Poi  si 
ascrisse  alla  milizia  marina  e segui  in  tutte 
le  sue  imprese  Pietro  Ilein  ammiraglio  degli 
Stati  Generali.  Divenuto  nel  1639  smmira- 
lio  d1  Olanda,  attaccò  all’  altezza  di  Grave- 
oga  una  flotta  spagnuola  di  dieci  vascelli  di 
linea,  quattro  fregate  e parecchi  altri  navigli 
minori , e le  prese  e distrusse  cinque  vascelli 
di  linea  e le  fregate.  In  ottobre  dell'  anno 
stesso  assali  alle  Dune  P altra  potente  Dotta 
spagnuola  comandata  da  Oqueudo,  e la  vit- 
toria che  ne  riportò  estese  la  (ama  del  suo 
nome  per  tutta  Europa.  Il  re  di  Francia  per 
questo  lo  dichiarò  nobile  francese.  Meno  fe- 
lice riesci  Trorop  nella  guerra  del  1652  fra 
l' Inghilterra  e I'  Olanda  ; giacché  nel  com- 
battimento navale  alle  Duue  contro  1'  ammi- 
raglio inglese  Biake  dovette  indietreggiare, 
e,  dopo  aver  tentalo  invano  di  assalire  anco- 
ra Biake,  respinto,  dovette  rifugiarsi  in  por- 
to. Per  tale  sfortuoa  fu  dal  governo  posto  in 
suo  luogo  Ruyter.  Ma  otteone  Trorap  di 
nuovo  il  supremo  comando  nell'anno  stessQt 
e il  29  novembre  battè  Biake  alle  Dune,  e 
l'anno  seguente  Trorop  e Ruyter  uniti  com- 
batterono tre  giorni  contro  uua  flotta  ingle- 
se, e,  benché  dovessero  ritirarsi  eoo  perdita, 
pure  couduslero  salvi  io  porto  i vascelli 
mercantili  che  proteggevano.  Do  assalto  dato 
in  giugno  alla  flotta  inglese  presso  Nieuport 
da  Tromp  per  vendicarsi  falli.  Riordinate 
le  navi,  unito  a Ruyter  con  85  vascelli  navi- 
gò verso  la  costa  della  Zelanda,  dove  scopri 
la  flotta  inglese  di  94  vascelli.  Afforzato 
Tromp  da  de  Witt,  pel  cui  arrivo  si  trovò 
avere  120  vascelli,  comiociò  il  6 agosto  1653 
la  battaglia  tra  Scheveuingen  e la  Mosa.  11 
primo  giorno  rimase  la  vittoria  indecisa; 
uel  secondo  Tromp  ruppe  la  linea  nemica, 
ma  presto  fu  circondato  e separato  dalla  sua 
flotta.  Ei  combattè  per  trarsi  dal  pericolo, 
finché  cadde  colpito  da  una  palla  di  fucile. 
Vani  riuscirono  gli  sforzi  di  Ruyter  e de- 
gli altri  comandanti,  per  rianimare  le  trup- 
pe olandesi,  dopo  che  si  seppe  la  morte  di 
Tromp,  ed  uua  sconfitta,  pagata  però  a caro 
prezzo  dagl'loglesi,  terminò  la  giornata  e la 
guerra.  Trorop  vinse  trentatrè  battaglie  na- 
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vali.  Il  suo  corpo  fu  tumulato  con  pompa  a 
Delfi  e magnifico  monumento  alzato  in  suo 
onore.  — Tromp  ebbe  un  figlio,  Cornelio, 
nato  uel  1629,  che  coinaudò  piu  volle  le 
flotte  olaodesi  e giunse  ad  acquistare  la  fa- 
ma del  padre  per  le  sue  vittorie  coulro  gli 
loglesi.  Ei  mori  comandante  supremo  della 
flotta  olandese  il  29  maggio  1691  iu  Amster- 
dam e fu  sepolto  uel  monumento  di  suo  pa- 
dre. S.  P. 

TRONCO.  E'  quell'organo  dei  vegetabili, 
detto  anche  fusto  e stipite,  che  cresce  in  sen- 
so inverso  della  radice,  vale  a dire  che  innal- 
zasi nell’ atmosfera , mentre  la  radice  spro- 
fondasi in  terra,  e Che,  dopo  d' essersi  divi- 
so iu  rami  e ramoscelli,  porla  le  foglie  e gli 
organi  della  fruttificazione.  Tranne  alcuui 
vegetabili  delle  ultime  classi,  tutte  le  piante 
fanerogame  e gran  parte  anche  delle  critto- 
game, hanoo  il  tronco  o fusto,  ma  talvolta 
quest’  organo  è cosi  corto  e si  poco  svilup- 
pato, che  sembra  non  esista,  uel  qual  easo  la 
pianta  chiamasi  acaule  cioè  senza  fusto  ; ciò 
vedesi  nella  primavera  , nel  dente  di  leone , 
ec.  1 botanici  dicono  propriamente  tronco  il 
fusto  legnoso  degli  albeii  di  selva  , della 
quercia , dell’  abete,  dal  faggio,  ec.  Esso  rie- 
sce corneo  allungato  , cioè  la  sua  maggiore 
grossezza  è alla  base  e va  scemando  verso  la 
cima.  E'  nudo  e semplice  inferiormente,  ter- 
minato alla  cima  da  divisioni  successivamen- 
te più  piccole,  chiamate  rami,  rametti  e ra- 
moscelli , e che  ordinariamente  portano  le 
foglie,  le  stipulo  e gli  organi  della  riprodu- 
zione. 11  tronco  è proprio  degli  alberi  dico- 
tiledoni ; componesi  internamente  di  un  ca- 
nale midollare  centrale , intorno  al  quale 

fjauno  gli  strati  legnosi  disposti  ad  aoelli 
oucentrici  ed  involti  esternamente  da  una 
corteccia  ben  distinta.  Esso  cresce  per  la 
successiva  addizione  di  nuovi  strali  che  for- 
mausi ogni  anno  tra  il  legno  e la  corteccia. 

X-o. 

TRONO.  Questo  vocabolo,  derivato  dal 
greco,  serve  a denotare  un  seggio  più  alto 
de’ circostanti,  su  cui  siede  quegli  che  su- 
pera per  dignità  si  civile  che  religiosa  quan- 
ti gli  stanuo  intorno.  Il  trono  fu  uoa  delle 
iosegue  della  dignità  regale  prima  ancora  del- 
lo scettro  e della  corona.  1 primi  troui  fu- 
rono semplici  come  lo  erano  i costumi  dei 
primi  re;  poi  si  adoperarono  nel  fabbricali 
legni  preziosi,  avorio,  oro  e gemme.  Serse, 
seduto  su  d*  un  trono  aureo,  guardava  dal 
lido  la  battaglia  di  Salamina.  Presso  gli  an- 
tichi, nel  medio  evo  e anche  a*  tempi  mo- 
derni , la  pompa  de'  troni  reali  conservò 
gran  prestigio.  11  trono  ha  ricchi  fregi  di  ar- 
chitettura e scultura  e ridonda,  come  abbiam 
detto,  di  materie  preziose  ; è di  consueto 
innalzato  su  più  gradini  e sormontalo  da  uu 
baldacchino. 

Celebre  è presso  gli  antichi  il  trono  di  Sa- 
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temone,  1*  cui  descrizione  ci  è offerta  dal 
terzo  libro  dei  Re.  Esso  era  tutto  d'avorio  e 
coperto  d'oro;  aveva  sei  gradini;  il  poster- 
gale di  esso  era  roloudo,  ossia  figurava  uua 
nicchia  ; aveva  due  bracciuoli,  uno  per  parte, 
fermati  alla  seggiola,  come  i bracciuoli  d'  un 
seggiolone  ; due  iioneioi  erano  posti  all'estre- 
mità di  ogni  gradino. 

Il  vecchio  Irooo  di  Dagoberto,  nel  gabinet- 
to d'  an tic  Ili  tà  della  Biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi, è un  seggiolone  di  bronco,  che  dicesi 
fabbricalo  da  s.  Etigio  verso  I'  anno  600.  I 
quattro  piedi  sono  di  lavoro  piis  antico  e mi- 
gliore  assai  di  quello  della  parte  superiore. 
Esso  rassomiglia  alla  sedia  curale  de1  Roma- 
ni. Questo  sedile  venne  trasportato  nel  1804 
al  campo  di  Bologna  a mare,  dove  servi  a 
Napoleone  come  trono  per  distribuire  le  cro- 
ci della  Legione  d'onore. 

In  teologia,  Troni  diconsi  gli  angeli  del 

rimo  ordine,  i quali  circondano  il  trono  di 

io.  Secondo  Bergier,  i padri  della  Chiesa 
nelle  parole  di  s.  Paolo  ( ad  Colott.,  1,16), 
con  cui  egli  dice  ebe  le  cose  tutte  visibili 
furono  create  da  Dio,  i troni  o le  domina- 
lioni,  i principati  o le  potestà,  ritengono 
che  l' apostolo  indicaste  quattro  ordini  di 
angeli,  di  cui  > troni  sieoo  il  primo.  S.  P. 

TROPICI.  È il  nome  di  due  circoli  paral- 
leli all'equatore,  cui  prendono  in  merco,  e 
che  tono  Ha  esso  distanti  ciascuno  di  23“  28'. 
Quello  dell'emisfero  boreale  chiamasi  tropico 
del  cancro,  e tropico  del  Capricorno  quello 
dell’emisfero  australe,  perché  corrispuudouo 
ai  segni  zodiacali  di  questi  nomi.  Servono 
essi  di  limite  all'eclittica:  entro  questi  due 
circoli,  che  tra  loro  comprendono  la  tona  tor- 
rida, il  sole  eseguisce  il  suo  moto  appareu^ 
ancora  intorno  alla  terra;  io  realtà,  lo  spa- 
zio della  superficie  terrestre  compreso  fra  i 
due  tropici  e sempre  rivolto  verso  l'astro  del 
giorno  e colpito  verticalmente  dai  suoi  raggi. 
In  conseguenza,  il  calore  dee  variar  poco 
durante  1'  anno  nelle  regioni  intertropicali,  e 
la  differenza  delle  stagioni  non  puà  esser  colà 
taolo  sensibile  quanto  nelle  regioni  delle  al- 
tre zone.  E per  la  stessa  ragione,  l' inegua- 
glianza dei  giorni  e delle  notti  dev’ esservi 
mollo  minore,  e realmente  il  giorno  é colà 
presso  a poco  lutto  I'  anno  di  11  o 12  ore. 
Quando  il  sole  trovasi  a 23°  28'  di  declina- 
zione boreale,  percorre  il  tropico  del  Cancro, 
e quello  del  Capricorno  quando  è giunto  a 
25°  28'  di  declinazione  auatrale.il  primo  caso 
avviene  nel  solstizio  d’estate  ebeabbiamo  verso 
il  22  di  giugno,  e il  secondo  nel  solstizio  d’ in- 
verno, verso  il  22  di  decembre.  Il  tropico  del 
Cancro  attraversa  la  costa  occidentale  d'  A- 
frica  al  di  là  del  monte  Atlante,  pasta  a Siene 
iu  Etiopia,  traversa  il  Mar  Rosso,  il  monte 
Sinai,  la  Mecca,  I'  Arabia  Felice,  I’  estremità 
della  Persia,  le  Indie,  la  Cbiua,  l'oceano  Pa- 
cifico, il  Messico  e l'isola  di  Cuba.  Quello  del 


Capricorno  passa  sul  paesi  degli  Ottentotti 
in  Africa,  attraversa  il  Perii,  il  Paraguai  ed  il 
Brasile  in  America.  Tutti  questi  paesi  hanno 
una  latitudine, o australe  o boreale,  di  23a  28'. 
La  voce  tropico  è formata  dal  greco  trope, 
rivolgimento,  conversione,  perché  il  sole, 
che  per  tre  mesi  si  è continuamente  allonta- 
nato dall'equatore,  giunto  che  sia  al  tropico, 
fa  una  speeie  di  conversione,  tornando  indie- 
tro per  avvicinarsi  all'  equatore  un’  altra 
volta. 

Nelle  regioni  poste  tra  i tropici,  la  na- 
tura spiega  tutto  il  lusso  della  sua  vegeta- 
zione, caratterizzata  segnatamente  dalle  tre 
forme  particolari  delle  palme,  dei  banani  e 
delle  felci  arborescenti.  Gli  aromi  e le  resine, 
le  piaote  dotate  in  grado  eminente  di  medi- 
cinali proprietà,  il  caffè  e lo  zucchero  sono 
parimenti  ricchezze  vegetali  delle  dette  re- 
gioni. L'aria  vi  è più  pura  e più  sana 
che  nei  nostri  climi,  e per  conseguenza  il 
sole  diffonde  uoa  luce  più  splendente  ; gli 
astri,  brillanti  e non  scintillanti,  sono  colà 
molto  più  visibili  ad  occhio  nudo.  1 viag- 
giatori Irovaosi  incantati  della  bellezza  delle 
notti  placide  di  quelle  contrade,  dell'azzurro 
del  firmamento,  dello  splendor  della  luna,  e, 
nelle  traversate  per  mare,  della  fosforescenza 
delle  acque. 

Presenta  pure  la  uatura  in  quelle  regioni 
dei  fenomeni  particolari.  Sono  segoatamente 
di  questo  numero  i venti  alisei,  che  soffiano 
la  mattina  verso  l' E.,  dirigendosi,  interamen- 
te al  N.  dell’equatore,  più  verso  il  N.  E.,  e al 
S.  della  linea,  più  verso  il  S.  E.  Alla  regola- 
rità di  tali  venti  d’  Est,  pare  collegarsi  un 
altro  fenomeno,  quello  dallo  stato  del  baro- 
metro fra  i due  tropici.  Notasi  che  in  mezzo 
di  questo  spazio  nou  meno  che  Sotto  l'equa- 
tore, il  mercurio  del  barometro  subisce  una 
depressione  minore  che  ai  tropici  stessi  al  di 
là;  loechè  parimente  si  attribuisce,  ìndipeu- 
dentemente  dai  venti  alisei,  ad  una  diminu- 
zione dell'  intensità  della  forza  rotatoria  del 
globo  sotto  l' equatore.  Del  resto,  questi  fe- 
nomeni, del  pari  che  parecchi  altri,  lasciano 
tuttora  dei  dubbii  nelle  menti  dei  dotti,  e 
sono  suscettibili  d' altre  ipotesi. 

Finalmente  gli  è io  specie  fra  i tropici,  che 
le  madrepore  erigono  le  sorprendenti  loro 
opere,  che  formano  scogliere  ed  isole;  non- 
dimeno sembra  che  il  dominio  di  siffatti  ani- 
mali si  limiti  all*  Oceano  Pacifico  ed  al  mare 
dell'  Indie.  Molti  altri  generi  d'  animali  han- 
no la  loro  patria  oelle  regioni  fra  i tropici  : 
ci  basti  citare  le  scimie,  gli  elefanti,  i rinoce- 
ronti, le  tigri,  i lioni,  i colibrì  o Irochili,  i 
parrocchetti,  i coccodrilli,  ec.  Nei  deserti  lon- 
tani dai  mari  rare  sono  le  piogge  ; ette  ca- 
dono a grandi  scroscii  periodicamente  per 
più  meai  nei  paesi  vicini  al  mare  e attraver- 
sali da  grandi  fiumi.  Questi  per  effetto  di  tali 
piogge  incessanti  soffrono  accrescimenti  pa- 
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rimente  periodici.  Nei  pozzi  profondissimi  e 
nelle  sorgenti,  ad  eccezione  di  quelle  che 
eicono  eppiè  delle  alle  montagne,  la  tempe- 
ratura dell'acque  4 generalmente  ancora  pib 
eierata  della  inedia  temperatura  dell’  almo- 
.r _ * cj.  r • 


riicalda  considerabilmeole.  Ne  derivano  quei 
miasmi  deleterii,  che  generano  malattie  spes- 
so mortali,  principalmente  pegli  abitanti  non 
assuefatti,  e forniscono  la  propagatiooe  di 
notole  d' insetti  incomodissimi,  costitnenti 
uno  dei  flagelli  delle  contrade  intertropicali. 

M B 

TROPO,  TROPOLOGIA.  A questi  giór- 
ni, in  cui  per  il  positivismo  che  tutti  invade 
gli  studii  sembra  non  lontana  a verificarti 
anche  a danno  della  Dostra  lingua  bellissima 
la  sentenza  di  J.  d'Ampère,  che  tutte  le  lin- 
gue incominciano  conia  poesia  per  termina- 
re con  l’ algebra,  mi  accingo  a trattare  eoo 
pecufar  amore  qoesto  argomento  Biologico. 

Tropo,  dal  greco  vgsirsiv,  trasportare,  è 
il  traslato,  o trasporlo,  di  un  vocabolo,  dal 
significato  proprio  ad  un  altro,  che  .dicesi 
traslato  o tropico,  per  qualche  somiglianza, 
connessione  o rapporto,  che  esiste,  o sem- 
bra esistere,  fra  il  significato  primitivo,  o 
proprio,  di  esso  vocabolo,  ed  il  secondo  che 
gli  viene  attribuito.  — 1 tropi  si  riconoscono 
a questi  caratteri.  1.  Alcuni  sono  fondali  so- 
ra una  qualche  somigl'anza  che  sia,  o sem- 
ri  essere,  fra  due  oggetti,  qual  è la  metajo- 
ra  [?.).  che  soltanto  cade  sopra  una  o due 
parole;  e l’ allegoria  (f\),  o pieno  sviluppo 
della  metafora.  La  reltorica  (y.)  insegna  qual 
sia  la  differenza  fra  la  metafora,  la  similitu- 
dine, la  comparazione  e 1’  allegoria  ; simili 
ad  essa,  ma  non  identiche.  2.  Altri  sono  fon- 
dati sopra  un  rapporto  di  connessione  Ira 
due  oggetti,  qual  è la  sineddoche  (#'.),  la 
quale  indica  sempre  connessione  Ira  parte 
e tutto,  genere  e specie,  materia  e oggetto 
di  essa  formato,  singolare  e plurale,  e vice- 
versa 3.  Altri  sono  fondati  sopra  un  rappor- 
to di  corrispondenza  fra  due  oggetti,  che 
vengono  quindi  significati  con  l' identico  vo- 
cabolo, quale  si  è la  metonimia  ( V .),  o rela- 
zione fra  causa  ed  effetto,  continente  e conte- 
nuto, segno  e oggetto  significato,  percezio- 
ne di  un  senso,  e percezione  di  un  altro,  nel 
qual  caso  la  metonimia  si  cangia  in  metalepsi. 
Sembra  che  l‘  uomo  nella  formazione,  o, 
meglio  diremo,  perfezionamento,  della  sua 
prima  favella,  dopo  di  avere  per  mezzo  delle 
voci  automatiche,  degli  interposti  e delle 
ooomatopee,  trovato  il  modo  di  altrui  signi- 
ficare la  cose  più  vicine  e di  prima  necessiti; 
volendo  poi  significare  oggetti  più  lontani, 
o metafisici,  invece  di  coniar  nuovi  vocaboli, 
abbia  accordato  nuovi  e molli pliei  significati 
ai  vocaboli  già  prima  esistenti  nella  sua  fa- 
vella. Quindi  i vocaboli  ebbero  un  primitivo 
proprio  significalo,  e molli  tropici.  Questa 


ipotesi  sulla  origine  dei  tropi  à convalidata 
dall'  osservare,  come  I’  uomo  abbia  desunto 
i tropi  più  antichi  e comuni,  in  gran  parte 
dalle  membra  del  proprio  corpo,  cui  prima 
gli  fu  mestieri  di  contrassegnar  eoo  un  nome. 
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tropico  le  parole  capo,  occhio,  bocca,  brac- 
cio, piede,  ventre  ec.  Dopo  i vocaboli  indi- 
canti le  membra  del  proprio  corpo,  I’  uomo 
accordò  latissima  estensione  di  significati  me- 
taforici ai  nomi  degli  oggetti  che  più  ebbe 
vicini  ; per  et.  casa,  cavallo,  onda,  campo, 
ala, et.  lo  generale,  le  parole  esprimenti  og- 
getti od  azioni  metafisiche,  sono  desuoli  da 
oggetti  ed  azioni  fisiche,  aventi  qualche  so- 
miglianza, connessione  o rapporto  con  essi, 
u lo  non  dubito  punto  ( scrive  Loie  ) che 
se  noi  potessimo  condurre  fino  alla  loro  pri- 
ma otigine  tutte  le  parole,  troveremmo  che 
in  tutte  le  lingue  le  frasi  ordinate  a significa- 
re cose  non  punto  cadenti  sotto  a*  sensi,  de- 
rivarono da  idee  avute  per  mezzo  dei  sensi.  ■* 
Per  rei  iti  anima  corrisponde  al  greco  a»t/i òs, 
vento;  spiritus,  a wvp,  fuoco;  idea  a itVtT», 
veggo  ; concetto  risulta  da  cum  copio,  pren- 
do insieme;  pensiero  equivale  a penso,  peso 
o pondero  ; estro  h nome  proprio  di  nu  ta- 
fano che  fa  montare  in  furore  gli  armenti:  ri- 
flettere viene  da  rursns  / ledere , piegare  in 
dopp-o,  ovvero  mettere  un  oggetto  sopra 
l’altro  per  confrontarlo,  ovvero,  e forse  me- 
glio. ripiegarsi  sopra  si  stesso,  come  Dante 
(Purg.  xxv)  disse  dell’anima  nostra 

CX*  viva  « Mate,  t tl  i*  U risa*. 

Intorno  all’origine  dei  tropi  insegna  Cice- 
rone: Modus  trans  ferendi  verbo  late  palei, 
quem  necessitas  primum  genuit,  coacla  ino- 
pia et  angustiis,  post  autem  delectalio  jucun- 
ditasque  celebravi!.  Nam  ut  veslis  frigoria 
depel  tendi  causa  reperto  primo,  post  adhibe- 
ri  coepta  est  ad  ornatum  eliam  corporis  et 
dignitalem  ; sic  verbi  translaiio  inslUuta  est 
inopiae  causa,  frequentata  delectalionis  (O- 
ral.  ili).  Per  le  quali  parole  non  è a credere 
che  si  insegni,  gli  uomini  essere  stali  costret- 
ti da  iosuperabile  necessiti,  e non  solamente 
indotti  da  miglior  convenienza  o comodila, 
a far  uso  dei  tropi,  lufatti  col  progredire  del- 
le lingue,  ai  vecchi  tropi  si  sostituiscono  nuo- 
vi vocaboli  propri  ; ovvero  i vocaboli  antichi 
perdendo  il  proprio  lignificato  primitivo,  non 
sono  più  tropici  nella  lingua  ora  parlata;  il 
perchè  le  lingue  quanto  acquistano  di  preci- 
sione,  perdono  di  poesia.  Cotale  sostituzione 
o cambiamento  di  significato  di  vocaboli  po- 
teva farsi  aocbe  prima.  Inoltre  alcuna  lingua 
esprime  alcune  cose  con  vocaboli  tropici,  ed 
altre  con  vocaboli  proprii.  Nulla  vieta,  ebe 
ciò  che  fa  una  lingua  non  possano  fare  anche 
le  altre.  Fu  adunque  la  convenienza  o la  co- 
modità, non  l’assoluta  necessità,  che  fece  in- 
ventare i tropi.  Anche  gli  idioti  e gli  scritto- 
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ri  che  sbddo  meno,  fanno  continuo  abuso  di 
tropi,  non  già  perchè  raaochiuo  sempre  i 
vocaboli  proprii,  sì  perchè  la  loro  ignorante 
od  infingardaggine  a (iò  li  consiglia. 

La  tropologia  reca  questi  vantaggi.  1.  Ne 
è reso  più  facile  lo  studio  delle  bogue,  ba- 
stando un  numero  minore  di  vocaboli  ado* 
pereti  io  più  sensi  ad  esprimere  più  cose. 

2.  L'  uomo  fa  continuo  esercizio  d’ ingegno, 
consistendo  il  tropo  nella  scoperta  simigliane 
za,  connessione  o dipendenza  degli  oggetti 
fra  essi.  3.  Ne  ha  maggior  forza  il  discorso. 
11  tropo  presenta  una  idea  sensibile  della  co- 
sa di  cui  si  parla  ; e parlando  a 'sensi,  l’effet- 
to è sempre  maggiore.  Pel  tropo  ho  presenti 
ad  un  tempo  due  idee:  l'idea  espressa  dal 
tropo,  e l'idea  significata  per  esso.  Confron- 
to l'una  con  l'altra,  e ne  percepisco  nell’ani- 
mo  doppia  impressione.  4.  Il  tropo  adorna 
e varia  il  discorso.  Chi  non  lo  vede?  5.  Pei 
tropi  la  lingua  è arricchita,  se  non  di  voca- 
boli nuovi,  di  nuove  sigoifìcazioni  ai  vecchi, 
onde  meno  ci  accorgiamo  della  grande  spro- 
porzione che  è fra  il  numero  ristretto  delle 
parole  ed  il  numero  infinito  delle  idee  e dei 
sentimenti. 

Comecbè  sia  verissimo  che  parlando  tut- 
todì fannosi  tropi,  senza  sapere  di  farli,  è 
necessario  grande  studio  per  farne  1'  uso  mi- 
gliore. Siccome  i tropi  costituiscono  la  ric- 
chezza di  una  lingua,  ronvien  por  mente  a 
non  ahusarne  per  avarizia  o per  prodigalità.  I 
difetti  più  comuni  de'nostri  scrittori  mi  sem- 
brano: 1.  11  desumere  i tropi  da  oggetti  poco 
noti  ai  lettori,  o riguardati  sotto  altro  punto 
di  vista.  Non  bisogna,  per  intemperante  amor 
di  novità,  ripetere  in  Italia  lutti  i tropi  degli 
orientali,  .della  Bibbia,  degli  stessi  Greci.  Il 
Monti,  nella  splendida  versione  di  Omero,  fu 
costretto  a modificarne  molti,  ed  alcuni  an- 
che ometterne.  2.  Si  trapassa  impunemente 
nel  periodo  stesso  da  un  tropo  all' altro,  con 
disgusto  e poca  intelligeoza  di  chi  legge. 

3.  I ra  le  molte  maniere  di  fare  un  tropo, 

non  si  sceglie  la  più  adatta  alle  circostanze 
che  si  descrivono.  4.  Nelle  poesie  si  gettano 
i tropi  più  strani  con  prodigalità.  È difetto 
dei  giovani  principalmente.  1 tropi  souo  co- 
me gli  occhi  per  1’  orazione;  ma  un  animale 
che  ne  avesse  più  di  due,  anzi  che  un  prodi- 
gio di  bellezza,  sarebbe  un  turpe  mostro.  Il 
difetto  contrario  di  troppo  astenersi  dai  tro- 
pi, uei  libri  che  non  appartengano  alle  scien- 
ze austere,  nou  è,  a dir  vero,  fra  noi  troppo 
comune.  Prof.  L.  Gaiter. 

TROPPÀU.  .Principato  appartenente  fino 
dal  1614  alla  casa  principesca  di  L;ecbleu- 
steio,  posto  io  parte  nel  circolo  di  Troppau 
nella  Slesia  austriaca,  in  parte  nel  circolo  di 
Leobscbùtz  della  reggenza  d'  Oppelo  nella 
Slesia  prussiana.  La  parte  prussiana  ha 
Leobschiitz  per  capoluogo  e conta  60000 
abitanti  con  17  miglia  quadrate  di  superficie; 


la  parte  austriaca  novera  80000  abitanli  ed 
ha  per  capitale  Troppau. 

Questa  città  è posta  sull' Oppa  ed  era  un 
tempo  capitale  di  tutta  1'  Alla  Slesia.  Seoza 
il  Kalharintndorft  unito  alla  città  e avente 
5000  abitanti , la  città  conta  11000  abitanti, 
ed  è seggio  de'  magistrati  principeschi  di 
Troppau  e Jàgerndorf  (dipendente  anche 
questo  da' Liechtenstein),  come  pure  de*  tri- 
bunali commerciale  e cambiario  de’  due  cir- 
coli soprammentovati . Troppau  ba  begli 
edifici  che  simigliano  a palazzi,  quattro  chie- 
se cattoliche,  un  castello,  un  ginnasio  cui 
annettonsi  uua  biblioteca  e un  museo  di  og- 
getti naturali  e di  antichità  raccolte  io  Isle— 
sia,  un  collegio  di  cadetti  ; ha  fabbriche  di 
panni,  di  filature  di  lino,  d‘  armi,  di  carta  e 
di  rosolio,  e fa  attivo  commercio  di  panni  e 
di  tele  di  lino. 

In  Troppau  venne  tenuto  dal  20  ottobre 
fino  dal  20  decembre  1820  un  congresso  di 
monarchi,  motivato  da' movimenti  politici 
avvenuti  allora  in  Ispagna,  io  Portogallo  e 
nel  regno  di  Napoli.  Il  congresso  pose  il 
principio  dell'intervento  armato,  e il  ritorno 
al  primiero  ordine  di  cose  ne'  tre  mentovati 
regni.  Per  meglio  operare  all’  esecuzione  di 
questo  diviso,  il  re  di  Napoli  venne  invitato 
a recarsi  a Lubiana,  a trattarvi  colle  tre  po- 
tenze, Austria,  Russia  e Prussia,  sull'argo- 
mento. 1 risultati  del  congresso  di  Troppau 
vennero  confermati  in  quello  di  Lubiana,  al 
quale  articolo  rimandiamo  il  lettore. 

S P 

TROUIN  DUGUAY  (Renato).  Celebre 
uomo  di  mare  francese,  nato  a S.  Malo  il  6 
di  giugno  1673.  figlio  d'un  ricco  armatore  di 
quella  città,  servi  dapprima  nella  marina 
mercantile,  ed  in  breve  vi  si  distinse  con  sì 
brillanti  fatti  d'arme  che  in  età  di  23  anni  fu 
presentato  dal  ministro  della  marina  a Lui- 
gi xiv  oome  un  uomo  destinato  ad  esser  la 
gloria  della  sua  nazione.  Nel  1697  Duguay- 
Trouin  passò  dalla  marina  mercantile  nella 
reale.  Essendosi  accesa  la  guerra  per  la  suc- 
cessione di  Spagna,  resistette  nel  1703  con 
due  vascelli  e tre  fregate  ad  una  squadra 
olandese  di  15  vascelli  da  guerra;  e nel 
1704  prese  sulle  coste  d’ Inghilterra  un  va- 
scello di  54  cannoni  con  12  navigli  mercan- 
tili. Nel  1706,  con  tre  vascelli,  attaccò  all'al- 
tura di  Lisbona  la  flotta  del  Brasile  scortata 
da  dieci  vascelli  da  guerra,  e ch'era  carica  di 
viveri. e munizioni  per  l'arciduca;  la  pugna 
durò  due  giorni,  nè  mai  DiiguayTrou'n 
mostrò  maggiore  intrepidezza  ; ma  alcune 
sciagurate  circostanze  fecero  andare  a vuoto 
i suoi  disegni.  Nel  1707,  riparò  compiuta- 
mente  siffatto  scacco  impadrooeudosi  d*  un 
convoglio  di  200  vele  , scortato  da  sei  gros- 
si vascelli  di  guerra.  Questa  brillante  azione 
terminò  di  rovinare  in  Ispagna  le  faccende 
dell'  arciduca.  Ma  di  tutte  le  spedizioni  di 
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Duglia y -Tro ni n U pili  celebre  fa  la  presa  di  erano  conseguenza  dei  principii  sui  quali 
Rio  Janeiro  nel  1711.  Le  fortificazioni  di  fondavasi  la  schiavitù , e che  costituivano 
quella  piazza  parevano  inespugnabili  : e in  delle  società  coll'  unico  scopo  d*  un  domiuio 
undici  giorni  furono  tutte  prese.  Nel  1715  egoistico,  seni*  avvenire, 
fu  egli  nominato  capo  di  squadra,  e Del  1728  Gli  Ebrei,  popolo  collocato  quasi  come 
luogotenente  generale.  Nel  1731  ricevette  da  transizione  tra  le  prime  scintille  dell*  umana 
Luigi  XV  il  comando  d'una  squadra  destinata  intelligenza  ed  i lumi  del  cristianesimo,  co* 
a sostenere  il  nome  della  francese  nazione  in  miociarouo  a dimostrare  qualche  solleciludi- 
Levante,  e fece  con  essa  stare  a dovere  i ne  a favore  dei  neonati.  Se  il  Pentateuco  non 


corsari  di  Tunisi.  Fu  quello  l'ultimo  suo  fat- 
to d'armi.  Ei  mori  a Parigi  nel  1736.  Le  sue 
Memorie,  da  lui  medesimo  compilate,  ven- 
nero in  luce  a Parigi,  nel  1740.  M.  B. 

TROVATELLI.  In  tutti  i tempi  ed  in  lut- 
ti i paesi  si  videro  genitori  lauto  snaturati 
da  abbandonare  i loro  figli  ; ed  altri  se  ne 
trovarono,  che  spinsero  la  ferocia  fino  a dar 
morte  a quelle  sventurate  creature.  Siffatti 
delitti  sono  cernirai  agli  antichi  come  ai  mo- 
derni, ai  selvaggi  come  ai  popoli  inciviliti. — 
Presso  gli  antichi,  i Persiani,  gli  Egizii  pren- 
devano la  massima  cura  dei  loro  figli;  i Gre- 
ci invece,  tranne  però  i Tebani,  potevano 
abbandonarli  senza  vergogua  ; i crudi  Lace- 
demoni facevano  gittare  nei  preci pizii  dei 
Taigeto  i bambini  contraffatti  o mal  confor- 
mali. 1 Romani,  imitatori  dei  Greci,  aveano 
la  facoltà  di  esporre  ed  anche  di  uccidere  i 
figli  ; allorché  gli  esponevano,  loro  appen- 
devano al  collo,  alle  braccia,  ee.  certi  orna- 
menti di  poco  valore,  come  collane  e brac- 
cialetti : facevano  poi  valere  questi  segoi 
quando  volevano  ritogliere  il  bambiuo  dalle 
mani  di  chi  l'aveva  raccolto,  facoltà  che  loro 
dava  ordinariamente  la  legge,  senza  tampoco 
obbligarli,  con  patente  ingiustizia,  a rimbor- 
sare lo  spese  di  nutrimento  dal  raccoglitore 
sostenute.  Il  bambino  che  non  venia  recla- 
mato diventava  assoluta  proprietà  di  chi  l'a- 
veva salvato.  Quest'uso  sussistette  fino  a 
Costantino,  il  quale  nel  331  prescrisse  che 
in  nessun  caso  il  fanciullo  abbandonalo  po- 
tesse venir  tolto  a colui  che  lo  aveva  alleva- 
to, il  quale  potea  leoerlo  come  tuo  schiavo. 
Tale  regolamento  agevolava  l'  esercizio  della 
carità,  uoo  avendo  più  a temere  coloro  che 
la  esercitavano  di  sostenere  un  dispendio  a 
pura  perdita.  Del  resto,  l' infanticidio  era 
assolutamente  permesso  per  legge  sociale. 
Una  legge  delle  Dodici  Tavole  dava  ai  padri 
il  diritto  noo  solo  di  sacrificare  i figli»  ma 
aocbe  di  veoderli  fino  a tre  volle.  In  quanto 
alle  altre  nazioni  primitive,  volendo  Quinto 
Curzio  fornire  uua  prova  dell’  alla  saggezza 
e delle  lodevoli  costumanze  di  un  popolo  del- 
l'India,  fa  notare  che  presso  di  esso  i neo- 
nati allevavansi  o facevansi  perire,  non  già 
secondo  il  capriccio  dei  geoitoii,  ma  secou- 
do  l'ordine  dei  magistrati.  Queste  citazioni 
sono  acconce  a far  apprezzare  cosa  fosse  in 
proposito  I*  zotica  legislazioue,  nella  quale 
era  ammesso  il  principio  dell'  assolute  auto- 
rità paterna  senza  eccezione.  Siffatte  leggi 
Encicl.  Vo\.  IX.  Parte  II  fase.  250. 


contiene  uua  legge  diretta  contro  l'iufaotici- 
dio , fu  nondimeno  riconoscalo,  siccome 
spiegano  i rsbbiui,  che  il  relativo  divieto  era 
compreso  in  quello  applicato  iu  generale  al- 
1*  oui  cidio.  h questa  uua  ragione  di  più  per 
riconoscere,  nei  nostri  giorni  di  filosofico 
scetticismo,  a quali  sorgenti  erasi  ispirata 
lo  mosaico  legislazione,  poiché  i popoli  estra- 
nei a questa  via  di  verità,  per  esempio  i 
Chinesi,  trattano  tuttora  ai  giorni  nostri  i 
neonati  senza  famiglia  come  una  lebbra  so- 
ciale, da  cui  il  mondezzaio  liberar  dee  la 
popolazione:  ed  i seguaci  dell* islamismo  , 
parodisti  del  Vangelo  , se  accordano  nella 
sociale  loro  legislazione  alcuni  diritti  al  tro- 
vatello ( larkit ),  lo  lasciano  tutta iia  fio  dal 
suo  nascere  senza  soccorso,  senza  avvenire, 
cercandosi  invaoo  nella  meravigliosa  Costan- 
tinopoli un  ospizio  pei  trovatelli. 

Costantino  avea  pure  ordinato  che  si  for- 
nissero ai  genitori  indigenti  dei  soccorsi 
tratti  dal  pubblico  tesoro  per  aiutarli  ad  al- 
levare i figli  ; Valente  e Graziano  dichiara- 
rono che  chi  avesse  esposto  i suoi  figli  do- 
vesse esser  punito.  Onorio  e Teodosio  este- 
sero il  benefizio  dell  i legge  di  Costaolioo  ai 
figli  degli  schiavi,  che  i loro  padroni  aves- 
sero fatto  esporre.  Finalmente  Giustiniano, 
nel  530,  vietò  di  trattar  coinè  schiavi  i fan- 
ciulli abbandonati.  Sembra  pure  che  in  quel- 
l'epoca  esistessero  nell'impero  degli  stabili- 
menti chiamati  brefotrofii  ( voce  composta 
dal  greco  brephos,  fanciullo,  e trepho,  nutri- 
re) in  cui  allevavansi  i figli  abbandonati, 

fierchè  l'imperatore  annovera  siffatti  asili  tra 
e case  di  carità. 

Difetti , gli  stabilimenti  di  carità  presero 
effettivamente  origine  col  cristianesimo.  L’ar- 
ticolo 70  del  concilio  di  Nieea  prescrisse, 
che  in  ogni  città  si  stabilisse  una  casa  per 
accogliere  i fanciulli  abbandonati  : questa  ca- 
sa chiamavasi  xenodochium  ( xeno* , stranie- 
ro, ospite,  dechomai , accogliere).  Vi  si  pre- 
poneva un  frate,  che  doveva  accogliere  i 
viaggiatori  ed  i poveri,  e sollecitare  gli  atti 
di  pubblica  beneficenza  per  quest'  istituzio- 
ne. Nell'  anno  787,  un  sacerdote  di  Mdano 
fondò  in  quella -città  una  casa  di  esposti. 
Intorno  al  1212,  avendo  alcuni  marinai  tro- 
vato nel  Tevere  i cadaveri  di  parecchi  bam- 
bini neonati,  il  papa  Inuocenzo  Ut  assegnò 
uua  porzione  dell'ospitale  dello  Spirito  Sto- 
to  a mantenere  600  fanciulli,  i quali  riceve- 
vansi,  come  modernamente,  col  mezzo  d'una 
257 


Digitized 


TROVATELLI 


2052 

ruota.  11  Poetano , autore  del  secolo  xv, 
dice  d'  aver  veduto  900  fanciulli  in  uu  ospi- 
zio di  trovatelli  a Napoli.  In  Borgogna  foo- 
davansi  verso  il  secolo  x delle  case  di  Imi • 
latori  della  carità  di  s.  Marta  in  Betania, 
die  così  intitolavansi.  Ma  tutti  questi  erano 
provvedimenti  affatto  parziali  ed  insufficien- 
ti ed  occorreva  un  san  Vincenzo  di  Paola 
er  salvare  in  una  sola  città  olire  400  barn- 
ini,  che  vi  si  gittavano  annualmente  giù  per 
le  coutrade  {avai  les  rues),  com'espi  imevasi 
allora  la  storia. 

L*  opera  eminentemente  caritatevole  di 
Vinceozo  di  Paola,  tutta  basata  allo  spinto 
del  Vangelo,  aprì  una  nuova  era  morale  per 
la  società.  Si  hanno  poche  positive  notizie 
sullo  stalo  dei  fanciulli  esposti  nei  primi  se- 
coli del  medio  evo.  Sembrerebbe  ch'esistes- 
sero in  qualche  luogo  degli  asili  pei  fanciulli 
abbandonali.  Anche  presso  i Franchi  e fino 
dal  tempo  di  Carlomagno  i fanciulli  diveni- 
vano proprietà  di  coloro  che  li  aveano  rac- 
colti; nondimeno  i genitori  avevano  un  ter- 
mine utile  di  giorni  dieci  per  poterli  recla- 
mare. Nell'arciducato  d'Austria,  i possessori 
di  fondi  pagavano  all'erario  12  ncrini  per 
ciascun  fanciullo  esposto  ch'era  stato  raccol- 
to sulle  loro  possidenze.  Durante  il  medio 
evo,  i bambini  che  si  volevano  abbandonare 
veniano  deposti  in  una  specie  di  conchiglia 
di  marmo,  simile  a quelle  che  vedonsi  in  va- 
rie chiese  per  serbatoi  dell'acqua  benedetta, 
la  quale  stava  collocata  alla  porta  della  chie- 
sa parrocchiale;  ed  i bidelli  o becchini  loro 
cercavano  padri  adottivi.  Venne  alfine  s. 
Vincenzo  di  Paola , che  raostrosii  pel  corso 
di  ben  quarantanni  il  più  attivo,  zelante  ed 
ingegnoso  protettore  degl’  infelici.  11  suo  ar- 
dente zelo  servì  di  stimolo  a quello  della 
moglie  del  cancelliere  di  Francia  d'Aligre  ed 
anche  di  questo  funzionario  medesimo.  Il  re 
Luigi  xili  prese  parte  alle  loro  buone  inten- 
zioni, ed  asseguò  4000  franchi  annui  pel 
mantenimento  a*  una  casa  di  trovatelli.  Lui- 
gi xiv,  con  editto  del  1670,  dichiarò  lo  stabi- 
limento dei  fanciulli  esposti  uno  degli  ospi- 
tali di  Parigi,  e gli  diede  facoltà  di  agire 
come  tale;  la  dotazione  erariale  fu  portata 
a 12000  franchi  ; quanto  mancava  a coprire 
le  spese  di  mantenimento  venia  supplito  da 
spontanei  doni  di  signori  caritatevoli  ; e l'o- 
spizio veniva  diretto  ed  ammioistrato  dalle 
suore  della  congregazione  di  carità,  fondata 
da  s.  Vincenzo  di  Paola.  Andarono  poi  ben 
presto  diffondendosi  e generalizzandosi  sif- 
fatti provvedimenti,  e tutte  le  capitali  ed 
auche  altre  città  importanti  ood  mancarono 
d'avere  i loro  ospìzi!  pei  trovatelli.  Venezia, 
città  sempre  i inumata  pel  suo  spirito  carita- 
tevole e per  il  numero  e l'entità  de'suoi  isti- 
tuti di  beneficenza,  non  fu  certamente  delle 
ultime  a fondare  il  suo  brefotrofio,  ch'era 
sorto  fin  dal  1540,  e porta  la  denominazione 


molto  adatta  di  ospitale  della  Pietà  (1),  ed 
accoglie  annualmente  intorno  a 4000  bam- 
bini. L'  ospizio  detto  degl ’ Innocenti  di  Fi- 
renze è stato  fondato  fino  dal  1421,  e man- 
tiene esso  pure  intorno  a 4000  fanciulli 
esposti.  Quello  di  Milano  è denominato  Pia 
casa  di  S,  Calieri na  alla  ruota , alludendosi 
alla  ruota  pel  cui  mezzo  ai  ricevono  gli 
esposti  ; vi  si  accolgono  ogoi  anno  più  di 
3000  bambini.  Il  brefotrofio  di  Parma  fu 
istituito  nel  1500,  e mantiene  ogni  anno  ol- 
tre 1500  fanciulli  esposti.  Il  celebre  ospitale 
di  S.  Spirito  di  Roma,  oltre  che  agli  amma- 
lati adulti,  provvede  pure  ai  fanciulli  esposti, 
e ne  accoglie  oltre  1500  all'anno.  L’ospizio 
di  Napoli,  detto  dell * Annunziata,  fu  fondato 
fino  dal  1515,  e dà  ricetto  ai  trovatelli  della 
capitale  e dei  suoi  dintorni.  Anche  Palermo 
ne  ha  uno  buono  e di  vecchia  data. 

Nell’  Austria , possiede  Vienna  un  gran 
brefotrofio  eretto  sotto  Giuseppe  u oel  1734, 
e mantiene  circa  5000  fanciulli.  Pietroburgo 
ne  ha  uno  fondato  da  Catterina  M nel  177À; 
I*  adequato  anouo  dei  neonati  che  vi  si  rice- 
vono supera  i 5000.  In  quello  di  Mosca,  la 
media  annuale  è di  5255.  Quello  di  Varsavia 
ne  mantiene  annualmente  oltre  2200.  In  In- 
ghilterra non  si  eressero  che  assai  tardi 
ospizii  di  trovatelli , e poco  vi  durarono  . 
Quello  erettosi  a Londra  nel  1759  per  private 
sovvenzioni,  e dichiarato  nel  1756,  per  atto 
del  parlamento,  istituto  nazionale  con  ampio 
pubblico  assegnamento,  cessò  nel  1771, 
avendogli  il  governo  ritirato  ogui  sussidio, 
sull'idea  che  il  favore  accordalo  a tali  istitu- 
zioni sia  uu  incoraggiamento  alla  corruzione 
dei  costumi;  e quantunque  esso  chiamisi  tut- 
tora Foundling  Hospital  (Ospitale  dei  Tro- 
vatelli), pure  uou  ne  accoglie  alcuno,  ceppar 
quelli  che  qualche  volta  esposti  vengono  alla 
sue  porte.  Gli  Stati  Uniti  d'America  non 
conoscono  ospizii  di  trovatelli.  La  Svezia 
non  ne  ha  che  dal  1755.  La  Danimarca  pari- 
mente , mercè  le  cure  del  celebre  e sventu- 
rato Struensee.  Non  ne  ha  alcuno  la  Prussia, 
e vi  si  conta,  termine  medio  in  tutta  la  mo- 
narchia, intorno  a 400  infanticidi!  all'  anno. 
In  Isvizzera,  l'ospitale  di  Ginevra  riceve  au- 
nualmente  una  trentina  di  fanciulli  ì cui  ge- 
nitoii  sodo  sconosciuti.  Negli  altri  cantoni  i 

(1)  -E*  noto  che  tale  denominazione  deri- 
vò precipuamente  dalla  peculiare  circostan- 
za, che  il  primitivo  fondatore  di  esso,  che 
fu  un  pio  frate  francescano  dello  Fra  Pie- 
tro (t  Assisi,  andava  procacciando  dalla 
compassione  dei  fedeli  gli  opportuni  sussi- 
dii, ripetendo  di  porla  in  porta  con  flebile 
voce : pietà  1 pietà  1 onde  si  cominciò  ad  indi  • 
cario  Fra  Pieruzzo  ( essendo  egli  di  piccola 
statura)  della  Pietà,  e la  stessa  denomina- 
zione rimase  allo  stabilimento  fondatosi  per 
le  sue  benemerite  cure • 
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trovatelli  vengono  assomigliati  agli  orfani,  ed 
•Ile  altre  classi  di  faneialli  indigenti. 

Relativamente  agli  esposti,  il  codice  pena* 
le  austriaco  contiene  le  disposizioni  seguen* 
ti  : Se  I*  infante  sarà  stato  esposto  in  luogo 
remoto,  o in  modo  che  nou  fosse  agevole  lo 
scoprirlo  e salvarlo,  la  pena  è del  carcere 
duro  da  uno  a cinque  anni,  e,  in  caso  di 
morte  avvenutane,  da  c uque  a dieci.  Se  in- 
vece è stato  esposto  in  luogo  comunemente 
frequentato  , ove  si  potesse  fondatameute 
attendersi  che  veuisse  scoperto  e posto  io 
salvo , P esposizione  va  punita  col  carcere 
semplice  da  sei  mesi  ad  un  anno;  che  se, 
nondimeno,  De  segue  la  morte,  la  pena  è 
del  carcere  da  uno  a cinque  aoni.  M.  B. 

TROVATORI.  Si  diede  il  nome  di  Tro- 
vatori , traduzione  del  francese  troubadours, 
ai  poeti  provenzali,  che  nei  secoli  xi,  xii, 
Xill  e Xtv  scrissero  o cantarono  nella  lingua 
d’  oc  o romanza,  il  piimo  degl'idiomi  del- 
l’Europa meridionale  che  sorsero  dal  lati- 
no. E t roveri,  iu  francese  trouvères  ( Vcd. 
l'articolo  seguente),  si  dissero  i poeti  del- 
la Francia  settentrionale,  che  nell’epoca  me- 
desima scrissero  nella  lingua  d’ oil  o roman- 
za vallona,  donde  asci  la  lingua  francese. 
Entrambi  questi  nomi  provenivano  dal  pro- 
venzale troubar  o trobar,  trovare,  inven* 
tare. 

I trovatori  furono  i poeti  della  cavalleria. 
(Vati  nella  stessa  patria  e Borendo  nell*  e- 
poca  stessa  di  quella  grande  istituzione, 
scomparvero  anche  con  essa  e così  presero 
parte  a tutti  i suoi  destini. 

La  Francia  meridionale  era  stata  smem- 
brata dall'impero  di  Carlomagno  ed  innal- 
zata nell’ 879  al  grado  di  regno  indipenden- 
te da  Bosone,  che  si  fece  coronare  re  d’Ar- 
li  o di  Provenza,  e sottomise  al  suo  domi- 
nio la  Provenza,  il  Delfinato  , la  Savoia,  il 
Lionese  ed  alcune  contee  di  Borgogna.  Il 
titolo  di  regno  fu  poi  surrogato  da  quello 
di  contea  nel  943.  sotto  Bosone  n,  senza  che 
per  questo  la  Provenza  uscisse  dalla  fami- 
glia di  Borgogna,  della  quale  Bosone  t era 
stato  il  fondatore.  Questa  famiglia  si  spense 
nel  1092  nella  persona  di  Gilberto,  il  qua- 
le non  lasciò  che  due  figlie,  tra  le  quali  ri- 
partì i suoi  stati.  L*  una,  Faidida,  che  sposò 
Alfonso  conte  di  Tolosa,  e l'altra,  Dolce, 
Raimondo  Berengario  coDte  di  Barcellona. 
L’unione  della  Provenza  per  215  anni,  sot- 
to una  serie  di  principi  che,  sebbene  non 
abbiano  sostenuto  una  parte  clamorosa  nel- 
la stona,  aumentar  fecero  però  la  popola- 
zione e I*  opulenza  del  paese  con  una  pa- 
terna amministrazione,  e fornirono  il  com- 
mercio promosso  dalla  marittima  posizione 
dei  loro  stati,  crearono  io  quel  paese  una 
civiltà  precoce,  che  sviluppò  la  lingua  e la 
letteratura  provenzale  prima  di  tutte  le  al- 
tre letterature  europee.  L*  avvenimento  alla 


sovranità  della  Provenza  di  Raimondo  - Be’ 
reneario  conte  di  Barcellona,  sposo  di  Dolce* 
diede  un  nuovo  impulso  allo  spirito  nazio- 
nale, mediante  il  contatto  dei  Catalani,  che 
fatto  avevano  rapidi  progressi,  e in  conse- 
guenza delle  loro  guerre  e del  loro  pratica- 
re coi  Mori  di  Spagna,  e per  la  grande  at- 
tività del  commercio  di  Barcellona.  Oltre  i 
conti  di  Provenza  , la  Fraocia  meridionale 
contava  degli  altri  sovrani,  alle  cui  corti  par- 
lavati  la  lingua  d'oc;  i piò  noti  erano  i con- 
ti di  Toloso,  i duchi  d*  Aquitania  della  ca- 
sa di  Poitii,  i delfini  del  Viennese  e quelli 
d'Alveruia,  i principi  d'  Oraoge  ed  i conti 
di  Foix.  Iu  essa  fonnossi  la  poesia  dei  tro- 
vatori, i quali  in  quelle  piccole  corti  non  so- 
lo erano  ammessi  a tutte  le  feste,  ma  vi 
erano  ben  anco  riguardati  come  necessari!*  ; 
consideravansi  uno  degli  ornamenti  delle  det- 
te corti,  nelle  quali  recitavano  e cantavano 
i loro  componimenti,  e si  disputavano  i prc- 
mii  proposti  dai  respettivi  sovrani,  ritiran- 
dosi poi  coirai  d'  onori,  di  elo^i  e di  doni, 
secondo  il  grado  del  loro  valore  e della  lo- 
ro riputazione.  In  quelle  contrade  la  caval- 
leria penetrò  nei  costumi  più  intimamente 
che  altrove,  e vi  ottenne  il  più  regolare  or- 
dinamento. È però  difficile  assegnare  una 
data  precisa  all'  origine  di  questa  letteratu- 
ra. Il  più  antico  trovatore,  le  cui  opere  si 
sieoo  conservate,  Guglielmo^  Poitiers,  vi- 
veva nel  1071,  ma  seri#™  era  sia  egli  ita- 
lo uq  successore  di  anteriori  poeti.  Tutto 
quello  che  può  assicurarsi  è,  clic  la  lette- 
ratura provenzale,  fiorente  nei  seeoli  xi  e 
xtT,  declinò  nelle  età  seguenti,  e prima  del 
secolo  xv  si  spense. 

Parecchie  circostanze  favorirono  lo  svilup- 
po della  poesia  dei  trovatori.  La  romana 
dominazione  avea  preparato  1*  incivilimento 
nelle  provincie  poste  al  di  là  della  Loira.  Se 
si  erano  cancellate  le  tracce  delle  lettere  anti- 
che, i conquistatori  della  Provenza  diffonden- 
do l'eleganza  nei  costumi  e la  politezza  nelle 
menti,  aperto  aveano  1’  arringo  ad  una  nuo- 
va letteratura.  Ma  il  loro  benefizio  consistet- 
te nell’ imprimere  una  direzione,  piuttosto 
che  nel  dare  positive  lezioni,  lo  realtà,  seb- 
bene possano  segnalarsi  nella  letteratura  pro- 
venzale alcune  allusioni  alla  mitologia,  ed 
alcune  similitudini  di  pensiero,  che  si  po- 
trebbe voler  prendere  per  reminisceuze,  è 
però  certo  che  i trovatori  non  hanno  avu- 
to esatta  cognizione  dell'antichità,  nè  si  so- 
no applicati  «di'  eludila  imitazione  degli  au- 
tori pagani.  Laonde  i Romani  nuli’  altro  fe- 
cero che  aprire  il  solco,  e fors*  anche  semi- 
nare il  germe  della  poesia  dei  trovatori  ; 
germe  felice,  fecondato  dag'i  ozii  d*  una  lun- 
ga pace,  giacché  il  mezzogiorno  della  Fran- 
cia avuto  aveva,  come  accennammo,  il  pri- 
vilegio di  unirsi  nel  IX  secolo  in  istato  in- 
dipendente,  mentre  il  settentrione  era  tor* 
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mentito  da  guerre  intestine  e da  invasioni 
che  non  gli  lasciavano  posa.  Le  protiocie 
meridionali  invece  rette  dai  re  d’  Arli,  iodi 
dai  conti  di  Provenza,  ripartite  pii]  tardi 
tra  it  conte  di  Tolosa  e quello  di  baccello- 
ne, non  cessarono  di  prosperare  sotto  una 
eerie  di  principi,  il  rui  paterno  reggimento 
alleviò  sommamente  il  peso  del  feudalismo. 

Col  favore  di  tali  felici  circostanze,  sotto 
l'influenza  d*  una  privilegiata  natura,  la  fan- 
tasia dei  Provenzali  fu  vivamente  eccitata  dai 
randi  commovimenti  del  medio  evo.  Lo  sta- 
ilimeuto  <lei  Mori  in  tspagna  è uno  degli 
eventi  più  notabili  fra  quelli  che  influirono 
sulla  poesia  dei  trovatori,  io  proporzioni 
ineguali  bensì , ma  certe.  1/  influenza  de! 
Mori  sui  trovatori,  da  Andrea  negata,  ed  e» 
aagerat»  da  Gingueoé  e da  Sismondi,  è,  den- 
tro un  certo  limite,  incontrastabile. 

Le  comunicazioni  tra  la  Provenza  e la 
Spagna  erano  continue,  incessanti  nel  medio 
evo.  Non  ernuvi  Pirenei  pei  trovatori,  e le 
relazioni,  sia  ostili,  sia  pacifiche  tra  gli  abi- 
tanti del  meziogior  no  dell»  Francia  ed  i Mori, 
non  furono  un  sol  momento  sospese.  Il  fa- 
moso Cid  contava  piii  d‘  un  cavaliere  proven- 
zale fra  i compagni  delle  sue  fatiche,  se  non 
della  sua  gloria  ; i Pro  ventali  ed  i Catalani,  per 
lungo  tempo  uniti  nella  stessa  corte,  gover- 
nati dagli  stessi  ptiueipi,  parlando  una  stes- 
sa lingua,  ricmrettero  un’  impressione  fecon- 
da dall»  spIe^Rire  Jtlle  lettere  e delle  arti 
di  Granata  e di  Cornova. 

Ma  il  grande  avvenimento  che  precipua- 
mente ispirò  i trovatori,  furono  le  crociate. 
Si  lu  allora  che  comparvero  i poeti  più  no- 
tabili; tulli  risentivano  l'influenza  ili  quel 
gran  movimento  che  scosse  si  profondamen- 
te la  società  europei*;  esso  rese  aucora  più 
immediato  it  contatto  delle  due  civiltà,  ed  i 
trovatori  furono  vivamente  invaghiti  del  ge- 
nio mussulmano  eh’  erano  andati  a sorpren- 
dere nel  suo  centro. 

La  prima  crociata  fu  predicata  a C!erm»dt 
in  Alterni»,  che  apparteneva  aita  lingua  d'oc*. 
Il  vescovo  del  Puy,  lesalo  del  papa  a quel 
concilio,  il  conte  di  Tutosa,  Raimondo  di 
Sant’  Egidio,  Guglielmo  IX  conte  di  Poitù  e 
duca  d'  Aquilani*.,  erano  a un  tempo  i prin- 
cipali sovrani  della  Francia  meridionale  ed  i 
più  distinti  eroi-iati.  Questo  Guglielmo  tx, 
morto  nel  1127,  s' illustrò  fra  i trovatori 
suoi  contemporanei,  ed  è il  più  antico  di 

2uelli,  le  rui  opere  furono  raccolte  da  La 
urne  de  Sainte-Paìaye.  Contansi  pure  nel 
loro  numero  parecchi  altri  sovrani,  come  lo 
imperatore  di  Germania  Federico  Barbaros- 
se, Bicrardo  Cuor  di  Leone  re  d’Inghilter- 
ra, Alfonso  e Pedro  ut  re  d*  Aragona.  Fede- 
rico HI  re  di  Sicilia  , il  delfino  d’  Alveruia  , 
il  coole  di  Foix,  il  principe  d' Orango,  e il 
marchese  ili  Monferrato  re  di  Tessalooice. 
Luigi  vii  re  di  Francia,  allorché  parli  per  la 


seconda  crociata,  seco  condusse  una  truppa 
di  trovatori.  Quando  Eleonora  di  Guienoa, 
dopo  il  suo  divorzio  con  quello  Stessa  Luigi 
il  Giovioe,  sposò  nel  1151  il  re  d' Inghilter- 
ra Eurico  ir,  attirò  alla  corte  di  Londra  varii 
poeti  provenzali,  ch’esercitarono  una  poten- 
te influenza  sull'  inglese  letteratura  , e for- 
nirono a Caucer  i suoi  primi  modelli. 

Però  l’ influenza  dei  trovatori  è segnata- 
mente  riconoscibile  nella  forma.  Presero  es- 
si dagli  Arabi  i loro  molliptici  generi  di  com- 
ponimenti, il  loro  variato  ritmo,  parecchi 
artifìzii  della  dotta  loro  prosodia  e probabil- 
mente la  rima,  benché  si  trovino  alcuni  sag- 
gi di  assonanza  nei  versi  latini  del  iv  seco- 
lo. Del  resto,  lo  spirito  delle  due  letteratu- 
re è affatto  diverso.  Ma  la  vera,  la  viva  ispi- 
razione dei  trovatori  è cristiana.  1 Romani 
prepararono  il  teatro,  gli  Arabi  apprestato* 
no  il  vestimento,  ma  lo  spirito  venne  dal  cri- 
stiaoesimo.  Dio  e In  mia  donna,  eh'  era  il 
grido  del  cavaliere,  era  pur  ia  divisa  del  tro- 
vatore. 

Sostennero  i trovatori  una  parte  anche  più 
importante  nelle  origini  dell’italiana  lette- 
ratura che  in  quelle  della  poesia  inglese. 
Dante  li  riconobbe  per  suoi  maestri,  e diede 
luogo  a più  d’  uno  nel  suo  divino  poema. 
Jjuando,  all’ ingresso  del  Purgatorio  [ Can- 
to vi  ) incontra  il  trovatore  Sordetto  di  Mao- 
tova,  mostrasi  penetrato  di  rispetto  per  la 
nobile  sua  alterezza;  e lo  mostra  nell’atto 
di  guardare 

A gaiia  di  tee*  qa«ado  tì  pò**. 

Un  altro,  Bertramo  del  Bornio,  che  sosten- 
ne una  parte  così  brillante  come  poeta  e co- 
me uomo  di  guerra,  e che  armò  più  volte  i fi- 

f;li  del  re  d' Inghilterra  Enrico  ti  contro  il 
oro  padre,  fu  ila  Dante  posto  nell'  Inferno 
( Canto  xxvin  ).  Potremmo  citare  anche  Ar- 
noldo di  Martello  . cui  Petrarca  chiamò  il 
mm  famoso  Arnoldo,  paragonandolo  ad  Ar- 
naldo Daniello , cui  Dante  nel  trattato  De 
vulgari  eloquio  accenna  come  il  trovatore 
che  meglio  maneggiava  la  sua  lingua,  e che 
superava  tutti  gli  altri  scrittori  in  lingua  ro- 
manza nei  versi  teneri  e nella  prosa.  Egli  lo 
introdusse  poi  nel  esalo  xxvi  del  Purgato- 
rio, e gli  mette  in  bocca  alcune  terzine  in  lin- 
gua provenzale,  che  leggousi  con  qualche 
sorpresa  in  un  poema  interamente  italiano. 

Non  possiamo  per  certo  aver  I*  idea  di 
dar  qui  un  catalogo  nominativo  dei  trovato- 
ri, nemmeno  dei  soli  più  notabili;  ci  basti 
accennare  Guglielmo  IX  conte  di  Poitù  e du- 
ca d’  Aquitauia,  Pietro  Vidal,  Rambaldo  di 
Vaqueiras,  Gaucebno  Faydit  e Pietro  Car- 
dinal. Il  detto  Guglielmo  fu  anche  uno  degli 
eroi  delle  crociate  , ed  il  suo  esempio  non 
rimase  sterile.  Sebbene  non  ci  rimanga  un 
ran  numero  di  poesie  datate  dalla  Terra- 
anta,  è però  noto  che  i trovatori  accorsero 
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in  quantità  al  soccorso  della  sacra  causa  ; 

3uegli  stessi  che  con  presero  parte  alla  ape- 
izione,  doq  rimasero  indifferenti  al  suo  buon 
successo;  si  videro  eccitare  alla  guerra  i si- 
gnori che  esitavano,  reprimere  le  gelosie  e 
le  discordie  particolari,  esortare  i vecchi  e 
gl*  infermi  a supplire  con  doni  ai  servigi  che 
non  poteano  prestare,  conti  ibuire  in  somma 
con  ogni  meno  alla  grande  impresa. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  argomenti  che 
trattarono,  non  bisogna  dimenticare  che  que- 
sti poeti  comparvero  in  un’  epoca  di  fede  ar- 
dente e di  religioso  entusiasmo,  cavalleresco 
e poetico.  Si  fece  allora  sentire  il  bisoguo  di 
una  lingua  nazionale,  per  cantare  la  storia 
di  que*  tempi,  ed  il  Ialino  fu  detronizzato. 
La  guerra  e la  religione,  doppio  argomento 
che  nelle  crociate  trovavasi  unito,  ed  in  ter- 
zo luogo  l'amore  e la  bellezza  delle  donne, 
ecco  il  fondp  della  poesia  provenzale;  e fi- 
nalmente un  quarto  geoere.  la  satira  degli 
abusi  e dei  vizii  dell'epoca.  Il  poeta  godeva 
di  smascherare  l'ipocrisia,  di  svelare  gli  am- 
biziosi disegni  dei  principi,  di  motteggiare  i 
disordini  di  qualsiasi  specie.  Portava  questo 
genere  il  nome  di  serventcsc.  lo  generale,  la 
poesia  provenzale  affettava  le  forme  liriche, 
le  quali  erano  però  ricchissime  e variatissime; 
il  metro  e la  rima  piegavsosi  ad  ogni  sorta 
di  giuochi  e di  combinazioni  ingegnose  e 
dotte;  la  versificazione  posava  sa  d*  un  si- 
stema di  prosodia  affatto  diverso  da  quello 
degli  antichi  ; I*  accentuazione  surrogava  la 
quantità  delle  sillabe.  1 trovatori  adoperaro- 
no ben  sovente  il  nome  generico  di  versi  per 
iodicare  uo  gran  numero  dei  loro  componi- 
menti destillali  ad  essere  o cantati  o decla- 
mali, ripartili  o no  in  istrofe.  Aocbe  la  voce 
canzone  esprimeva  parecchi  generi  di  poe- 
sia, ma  questa  era  sempre  divisa  in  istrole  e 
doveva  essere  cantata;  io  questa  classe  en- 
travano pure  le  canzonette  ed  i soni  o sonet - 
ti.  Non  immoreremo  a definire  la  ballala , il 
lai,  11  virelai , il  triolet , il  rondeau . tutte  in- 
venzioni proventali  che  fecero  fortuna  pres- 
so i trovatori.  La  tenzone  ( tenson  ) era  una 
lotta  tra  doe  trovatori  sopra  un  argomento 
dato,  ordinariameute  sopra  quistiom  amoro- 
se ; componeasi  di  strofe  alternate,  colle  quali 
i due  campioni  assalivansi  e rispondevansi  : 
dovevano  esser  dunque  quasi  sempre  im- 
provvisate ; nondimeno  la  tenson  era  anche 
talvolta  una  satira  dialogata  fra  due  poeti, 
ed  in  qualche  caso  anche  fra  Ire  o più  inter- 
locutori ; allora  chiamavasi  anche  contensio, 
partirne n,  jocz  parlits  e torneyamen.  1 com- 
ponimenti narrativi  di  questa  letteratura,  i 
romanzi  epici  o epopee  romanzesche,  ben- 
ché non  avessero  allora  tutto  il  favore  che 
ottennero  più  tardi  i romanzi  di  cavallerìa, 
erano  però  i più  curiosi  ed  i più  interessan- 
ti, almeno  per  le  notizie  che  ci  conservaro- 
no su  quell'  epoca;  e fra  quest* epopee,  quel- 


le che  trattavano  delle  guerre  dei  cristiani 
coi  mussulmani  d*  oltre  mare  e coi  Morì  di 
Spaglia,  erano  le  più  popolari. 

Talvolta  i trovatori  univaoo  ai  loro  com- 

fionimenti  una  specie  di  commento  per  isvi- 
upparne  l’argomento  e chiamar  vieppiù 
l'attenzione:  tali  illustrazioni  in  prosa  erano 
lavoro  dei  menestrelli. 

Del  resto,  tranne  la  drammatica,  trovansi 
nella  poesia  dei  trovatori  tutte  le  fonti  della 
letteratura  del  medio  evo.  Questa  poesia  è 
affatto  originale;  rappresela  idee,  senti- 
menti e costumi  di  sua  esclusiva  apparte- 
nenza. Ci  ha  lasciato  bellezze  inventate  da 
essa,  immagini  sconosciute,  (orme  nuove, 
mille  ingegnose  maniere,  pieue  di  grazia  e 
di  spirito,  la  cui  invenzione  fu  graditissima. 
Non  vi  si  trovano  soltanto  canti  appassiona- 
ti, di  religione  o d*  amore,  ma  heu  anco  idee 
gravi,  profonde  riflessioni. 

L’ultimo  grande  interesse  che  animò  la 
poesia  dei  trovatori  fu  la  guerra  degli  Al- 
higesi.  lo  seguito  ad  essa  fu  cambiato  com- 
piutamente lo  stalo  politico  di  quelle  contra- 
de, giacché  la  contea  di  Tolosa  fu  ceduta  al 
re  Luigi  iz,  che  la  diede  ad  un  suo  fratello  ; 
un  altro  fratello,  Carlo  d*  Ang>ò,  acquistò  la 
Provenza  con  uo  matrimonio.  L*  istituzione 
d*  una  università  a Tolosa  verso  la  metà  del 
secolo  xm,  la  guerra  dichiarata  ai  libri  scrit- 
ti in  lingua  romanza,  accelerarono  la  caduta 
della  letteratura  provenzale  e la  uccisero  nel 
suo  fiorire  senza  lasciarle  tempo  di  fruttifi- 
care. Fiuo  dai  primi  anni  del  secolo  xtv  non 
si  scriveva  quasi  più  io  provenzale,  e nel  po- 
co che  scrivevasi  non  più  si  riconosceva  t*  i- 
dioma  dei  trovatori.  Pochi  acni  più  tardi 
quest*  idioma  cessò  anche  d*  esser  inteso,  e 
lasciò  cosi  il  campo  libero  al  trionfo  della 
lingua  d*  oil,  o romanza  tallona. 

Perdeva»!  nello  stesso  tempo  la  lingua 
provenzale,  nè  lottar  poteva  contro  la  dop- 
pia concorrenza  del  francese,  adottato  dai 
nobili  e baroni  e dell*  italiano,  cui  lo  stabi- 
limento della  corte  pontificia  in  Avignone, 
trapiantò  in  Provenza.  Il  provenzale  cessò  di 
essere  la  lingua  dotta,  e trovandosi  lenii 
vivente  letteratura  che  lo  mantenesse,  dege- 
nerò. Cosi  la  poesia  dei  trovatori,  dopo  Ire 
secoli  di  brillante  esistenza,  disparve.  La 
storia  letteraria , non  trovando  alcun  capo- 
lavoro tra  quei  monti  di  opere,  alcuo  uomo 
di  gen>o  in  quell'esercito  di  poeti,  disdegnò 
le  poesie  e non  si  curò  dei  loro  autori. 

M.  B. 

TROVERI  ( trouvères ) dicevami  nella 
Francia  settentrionale  que*  poeti  che  nella 
Fraocia  meridionale  appellavaosi  trovatori 
(f'.).  Era  il  troverò  uo  poeta  di  corte,  ben- 
ché raioore  fosse  nel  settentrione  la  differen- 
za tra  troverò  e giullare  di  quella  ch'eravi  io 
Provenza  fra  trovatore  e giullare.  Troverò 
però  in  i stretto  senso  indicava  quel  poeta 
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che  inventava  i proprii  componimenti  e da 
sè  anche  li  cantava  , ma  che,  non  sapendo 
sonare  strumenti,  se  ne  traggi  forse  l'arpa, 
facevasi  acconipaguare  da  un  giullare  che  lo 
serviva  all'uopo.  Come  poi  talvolta  i mene- 
strelli e i giullari  non  si  contentavano  di  can- 
tare altrui  poesie  , ma  proprie  composizioni 
eseguivano  , cosi  si  asciissero  taluni  di  essi 
ai  troveii,  quali  furono  Adenez-le- Rois , 
Ramherto  di  Parigi  ed  altri  ; ma  dicevansi 
(roveri  bastardi  ( troveor  baslart)t  o falsato- 
ri di  versi  ( contrerimoieurs ) a distinguerli 
dai  primi.  Più  ancora  decisa  fu  però  questa 
distinzione  fra  troveri  e giullari  quando  an- 
che nella  Francia  settentrionale  alcuni  prin- 
cipi e re  non  isdegcfarooo  entrare  nel  novero 
de’ troveri,  come  a darne  l'esempio  fu  Te- 
baldo di  Sciampagna  re  di  Navarra,  al  quale 
seguirono  Giovanni  di  (trienne,  Carlo  d1  An- 
giò,  Enrico  ut  di  (trabante,  Pietro  di  Dreux, 
il  duca  di  Bretagna  ed  altri  molti  nobili  e ca- 
valieri cospicui,  quantunque  non  rari  fosse- 
ro pure  gli  esempi  di  troveri  semplici  citta- 
dini. L'arte  gaia  fu  così  pregiata  nelle  corti 
de' re  di  Francia  e d*  Inghilterra,  dei  duchi 
di  Brabaote . dei  conti  di  Sciampagna  , di 
Fiandra  ed  altri  e trapiantata  nella  corte  di 
Napoli  dai  re  della  casa  di  Angiò,  e in  quel- 
la di  Portogallo  da  Enrico  di  Borgogna.  Da 
allora  crebbe  a dismisura  il  uutnero  di  tali 

I>oeti,  ed  al  presente  si  conoscono  i nomi  e 
e opere  di  oltre  cencinquanla  di  siffatti  tro- 
veri. 

Si  consultino  le  opere  di  De  la  Rue.  Saggi 
storici  sui  bardi , sui  giullari  e sui  troveri 
normanni  ed  anglo- normanni,  Caen,  1834  ; 
di  Dinaux.  / troveri , i giullari  c i menestrel • 
li  della  Francia  settentrionale  t del  Belgio 
australe.  Parigi,  1857-1843;  ec.  S.  P. 

TROYES.  Città  di  Francia,  già  delta  Au * 
gustobona,  Trecat  e Tricasses  , antica  capi- 
tale della  Sciampagna  ed  ora  capoluogo  del 
dipartimento  dell'  Aube,  io  riva  alla  Senna, 
a 150  chilometri  S.  E.  da  Parigi,  eoo  26000 
abitauti.  Fu  mai  sempre  riguardata  come  una 
delle  più  cousiderabili  del  regno,  e pel  suo 
circuito,  che  oltrepassa  i quattro  chilometri, 
doo  compresi  i borghi  che  sono  estesissimi, 
e per  la  sua  ragguardevole  popolazione.  È 
inoltre  una  delle  più  antiche,  perdendosi  la 
tua  origine  nella  notte  dei  tempi,  ed  una  del- 
le più  vetuste  per  la  forma  delle  sue  costrn- 
lioni,  che  sembra  sieoo  ancora  oggidì  quelle 
eh’  eraoo  quattro  secoli  addietro:  muri  ter- 
minali in  aguzze  punte,  ale  di  legname  dipin- 
te e talune  grossolanamente  intagliate,  me- 
lanconici tavolati  o tettucci,  e facciate  som- 
mamente irregolari,  tale  è l'aspetto  che  pre- 
sentano all’ incirca  tutte  le  contrade,  le  quali 
però  sono  per  In  maggior  parte  piuttosto 
ampie.  Nè  le  chiese  sono  state  rinnovate  più 
delle  case:  sono  esse  in  numero  di  nove, 
compresala  cattedrale,  quasi  tutte  edifizii 


gotici.  La  cattedrale,  sotto  il  titolo  di  S.  Pie- 
tro, è una  delle  più  belle  di  Frauda  , però 
nou  delle  più  grandi.  — Degno  di  menzio- 
ne è il  palazzo  civico,  quello  episcopale  e 
quello  della  prefettura.  L'ospitale  maggiore 
è un  bell'edifizio  del  secolo  xvul,  decorato  di 
un  superbo  cancello  di  ferro  che  orla  la  con- 
trada. Avvi  uu  teatro,  ma  comunissimo,  e , 
quasi  direbhesi  , meschino.  Dii  baluardo 
piantato  d'alberi  cinge  la  città,  al  piede  del 
quale  reguano  dei  viali,  che  sotto  il  nome  di 
Maglio,  forniscono  un  bel  passeggio  pub- 
blico. La  Seona  attraversa  e circonda  la  cit- 
tà con  varii  canali  che  alimentano  la  sua  in- 
dustria inanifattrice,  consistente  in  filature 
di  cotooe  e di  lana,  berrettami,  stoffe  fine  e 
ordinarie  di  più  sorta,  telerie,  panmlani,  car- 
tiere, tintorie,  conce  di  cuoi,  camoscii,  stru- 
menti aratorii,  carni  insaccate,  bianco  di  Spa- 
gna, ec.  Troyes  è sede  di  prefettura,  di  ve- 
scovato, di  corte  d’  assise  e di  due  tribunali 
giudiziari!.  Possiede  pure  società  d'agricol- 
tura, arti  e sciente,  collegio,  una  bella  bi- 
blioteca pubblica,  ed  uua  scuola  speciale  di 
commercio.  Gli  abitanti  sono  generalmente 
attivi  ed  industriosi.  Nou  vi  sodo  pubbliche 
fontane,  e gli  abitanti  devono  contentarsi 
deli*  acqua  dei  pozzi  o cisterne,  cui  preferi- 
scono a quella  della  Senna.  Una  singolarità 
di  Troyes  è questa:  la  uutura  cretacea  della 
pietra  del  suo  contado  nou  permette  di  va- 
lersene per  fabbricati,  ed  essendo  molto  co- 
stosa quella  buona  a tal  uso,  che  devesi  far 
condurre  da  una  cinquantina  di  chilometri  di 
distanza,  vi  si  fabbrica  per  la  maggior  parte 
in  legno,  locchè  fa  sì  che  seuza  molta  spesa 
nè  difficoltà  si  trasportano  le  case.  Tali  tras- 
porti rendono  problematico  se  le  case  di 
Troyes  fieno  mobili  o stabili,  e se  ne  costrui- 
scono sui  cantieri,  come  vascelli,  per  essere 
poi  collocate  sull'  area  che  devono  occupare. 

Era  Troyes,  sotto  i Romani,  la  capitale 
dei  Tricasses,  compresi  nella  quarta  Lione- 
se.  Fu  saccheggiata  dai  Normanni  nell'^89. 
Ristabilita  posteriormeute  divenne  residenza 
dei  conti  di  Sciampagna  e capitale  di  questa 
provincia.  Da  Tebaldo  iv  (1102-115?)  con- 
tasi l'origine  della  sua  industria  e la  sua  com- 
merciale importanza.  Isabella  di  Baviera  vi 
trasferì  nel  1420  il  parlamento  di  Parigi,  e 
vi  concluse  il  trattato  che  abbandonava  la 
Francia  agl'inglesi  ed  annichilava  i diritti  del 
delfino.  L*  aveva  già  presa  nel  1415  Giovan- 
ni Senza  Paura,  duca  di  Borgogna:  Carlo 
vn  la  riconquistò  nel  1429.  Luigi  xvi  vi  man- 
dò a confine  il  parlamento  di  Parigi  nel  1787. 
Nel  1814,  i suoi  dintorni  furono  teatro  di  san- 
guinosi combattimenti.  — Fu  questa  città 
spesso  incendiata,  e nominatamente  nel  1 181 
e nel  1524.  Vi  nacquero  il  papa  Urbano  tv, 
il  cancelliere  Giovenale  degli  Orsini,  il  poe- 
ta Pasierat,  i due  Pithou,  Gresley,  Miguard, 
Girardio,  Laveaux,  ce.  M.  B, 
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TRUCCO.  Questa  foce,  seni’ altro  ag- 
giunto, non  è che  un  sinonimo  di  Bigliardo, 
al  auale  articolo  potrà  il  lettore  ricorrere  se 

ne  na  bisogno. 

Dicesi  trucco  da  terra  un  altro  giuoco  che 
si  fa  sul  terreno  con  grosse  palle  di  legno 
che  si  alzano  e si  spingono  col  mezzo  d’  una 
asta  ferrata.  Questo  giuoco  è però  quasi 
interamente  passato  di  moda.  X o. 

TRUFFA.  Delitto  che  consiste  nell’iippro* 
priarsi  o tentar  d'appropriarsi  una  cosa  ap- 
partenente ad  altrui,  o col  far  uso  di  un  fal- 
so nome,  di  una  falsa  qualificazione,  o col- 
l'impiegare  fraudolenti  manovre  o raggiri 
per  dar  a credere  un  potere  o un  credito 
iinaginario,  o per  ispirare  la  speranza  o il 
timore  di  un  successo,  di  uu  accidente  o di 
un  qualsiasi  chimerico  avvenimento.  L*  au- 
striaca legislazione  penale  dichiara  in  gene- 
rale reo  di  truffa  chi  con  detti  o fatti  artifi- 
ziosi e menzogneri  trae  in  errore  alcuno  , 
per  modo  che  venga  questi  a risentirne  dan- 
no nella  sua  proprietà  o nei  suoi  diritti  ; e 
chi  eoo  tale  scopo  trae  partito  dall1  altrui  er- 
rore o inscienza. 

Dal  fin  qui  detto  chiaro  si  scorge  essere 
la  truffa  beo  diversa  dal  furto  propriamente 
detto.  Oli  è bensì  vero,  che  ogni  truffa  è un 
furto  in  genere;  ma  non  ogni  furto  è trulla  ; 
infatti,  se  si  porta  via  una  cosa  appartenente 
ad  un  altro  , ad  insaputa  del  proprietario,  o 
si  toglie  a lui  uua  cosa  con  violenza  : ecco  il 
furto  propriamente  detto  o la  rapina.  La 
truffa  invece  c d'altra  indole,  e suppone  lo 
inganno  o la  frode  per  parte  del  truffatore, 
e I*  inscienza  o I'  errore  o la  fallace  confi- 
denza per  parte  dell’  ingannato  o truffato. 

Secondo  la  detta  legislazione,  la  truffa  di- 
viene delitto  o per  I*  indole  del  fatto  , o per 
la  quantità  del  danno  che  ue  deriva.  Per  Pio- 
dole  del  fatto  è delitto,  quaudo  siasi  procac- 
ciata uDa  falsa  testimonianza  da  deporsi  in 
giudizio;  quando  in  causo  propria  siasi  of- 
ferta o effettivamente  deposla  una  falsa  te- 
stimonianza; quando  abbiasi  falsamente  as- 
sunto il  carattere  di  pubblico  impiegato,  od 
abbiasi  finto  d*  aver  ricevuto  un  incarico  o 
un*  autorizzazione  dalla  pubblica  potestà  ; 
quando  si  faccia  uso  io  commercio  di  falsa 
moneta  e di  falso  peso;  quando  si  contraffa 
o si  falsifica  un  pubblico  documento  o mar- 
chio o contrassegno  con  bollo  o impronta  ; 
quando  si  leva  o trasloca  una  pietra  o se- 
gnale determinante  il  confine  ; quando  con 
improvvida  prodigalità  alcuno  siasi  reso  ina- 
bile a pagare  i suoi  debiti  , o siasi  sostenuto 
io  credito  con  raggiri,  e col  produrre  filtizii 
creditori  o con  altra  fraudolente  intelligenza 
o coll'  occultare  parte  dei  proprii  beni  abbia 
indotto  in  errore  con  loro  danno  i creditori. 
Per  la  quantità  del  danno  recato,  la  truffa 
Tassi  delitto  quando  esso  danno  , o quello  al 
quale  era  intesa  la  prava  intenzione  del  Lui- 
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fatore,  supera  il  valore  di  venticinque  fiorini. 

La  pena  ordinaria  della  truffa,  secondo  il 
codice  austriaco  , è quella  del  carcere  sem- 
plice da  sei  mesi  ad  un  anno,  estensibile  an- 
che ai  cinque  noni,  in  proporzione  del  peri- 
colo, della  difficoltà  di  evitarlo  , della  fre- 
quente reiterazione  e della  maggiore  eotità 
del  danno.  Se  questo  supera  i fiorini  300,  o 
anche  minore,  fu  di  grave  pregiudizio  all'io- 
gannato  relativamente  alle  sue  circostanze*, 
o se  la  truffa  fu  perpetrata  con  istraordinario 
ardire,  o se  il  truffatore  ha  contratto  1*  abito 
di  truffare,  la  pepa  è del  carcere  duro  da 
cinque  a dieci  anni.  Se  la  truffa  venne  ac- 
compagnata da  falso  giuramento  offerto  io 
giudizio,  il  delinquente,  oltre  il  carcere  duro, 
viene  anche  esposto  alla  berlina;  e se  il  dan- 
no cou  ciò  cagionato  è molto  rilevante  , il 
carcere  duro  può  portarsi  ai  veot’  anni  ed 
anche  a vita.  C.  G. 

TRUFFALDINO.  V.  Arlecchino. 

TRUPPA.  La  truppa  è un'unione  di  sol- 
dati sì  a piedi  che  a cavallo,  formanti  un 
esercito  o un  corpo  d'  esercito. 

Le  truppe  io  generale  dividonsi  in  truppe 
di  fanteria  e io  truppe  di  cavalleria  -,  ma 
anche  i soldati  appartenenti  a' corpi  speciali 
dell'artiglieria  e del  genio  si  dicouo  truppe 
d' artiglieria,  truppe  del  genio  ; come  pure 
l’ amministrazione  militare  ha  le  sue  truppe, 
che  sono  i corpi  degli  equipaggi  e i batta- 
glioni o compagnie  di  operai  e di  sanità.  1 
reggimenti  di  fanteria  consacrati  specialmen- 
te al  servigio  de*  porti  o destinati  a formare 
la  guarnigione  de’ vascelli,  diconsi  truppe  di 
marina,  ben  differenti  dal  corpo  de’m/iri- 
noi  propriamente  detti. 

Le  truppe  si  a piedi  che  a cavallo , secon- 
do il  genere  di  servigio,  il  modo  loro  di  com-# 
battere,  e per  conseguenza  l'armamento  loro, 
formano  differenti  armi,  come  bersaglieri, 
fucilieri,  artiglieri,  ec. 

La  fauteria  si  divide  in  fanteria  di  linea  e 
in  fanteria  leggera,  come  pure  dividesi  la  ca- 
valleria; benché  in  Francia  la  truppe  a ca- 
vallo si  distinguano  in  cavalleria  di  riserva 
(carabinieri,  corazzieri),  e in  cavalleria  leg- 
gera (cacciatori,  ussari). 

Nella  maggior  parte  degli  stati  europei , 
souovi  corpi  privilegiati  desliuati  alla  guar- 
dia del  sovrano;  nel  qual  caso,  le  truppe  di 
ogni  arma  che  non  formano  parte  di  questa 
guardia  diconsi  collettivamente  truppe  di  li- 
nea. Le  truppe  sodo  composte  d*  uffizioli , 
di  sotl'  uffiziali  e di  soldati.  Gli  uffìziali  sen- 
za truppe  sono  quelli  che,  nello  stato  mag- 
giore generale  dell*  esercito  o nello  stato 
maggiore  speciale  di  ciascun  corpo,  non  co- 
mandano immediatamente  a'soldati. 

Le  truppe  esser  possono  nel  piede  di  pa- 
ce, nel  piede  di  richiamo  e nel  piede  diguer - 
ra;  esse  sono  inoltre  di  guarnigione,  acquar- 
tierate, accampate  o al  bivacco. 
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Le  troppe  >000  nazionali  o straniere.  Di- 
inoltrò  I'  esperienza  che  grave  è l’ inconve- 
niente risultante  dall' itera  numero  troppo 
grande  di  truppe  itraaiere  in  00  esercito, 
perchè  costano  più  caro  delle  troppe  nazio- 
nali e li  governano  con  maggiore  difficoltò. 
Quindi  i soldati  svitzeri  e tedeschi,  che  no 
tempo  servivano  varii  stati  d’  Europa  , ven- 
nero quasi  dovunque  congedati,  e gli  eserci- 
ti quasi  dappertutto  non  si  compongono  se 
non  dagli  elementi  somministrati  dallo  stato 
medesimo. 

Per  ultimo  noteremo  come  troppe  di  riser- 
va ai  dicono  quelle  che  non  sodo  destinate 
ad  entrare  in  linea  di  battaglia  se  non  per 
sopperire  all'  insufficienza  dei  corpi  che  pri- 
mi impegnarono  il  combattimento. 

Vario  è il  modo  onde  ai  levarono  le  trup- 
pe secondo  i tempi  e i paesi.  Negli  stati  di- 
spotici dell’  Asia  antica,  si  levavano  i soldati 
ad  arbitrio  per  ogni  guerra,  d'ordine  del 
monarca;  io  Egitto  e in  India  i soldati  for- 
mavano una  casta  separala;  i popoli  com- 
mercianti dell' aoticbiti,  com'erano  i Tirii 
e i Cartaginesi,  non  ebbero  che  truppe  mer- 
cenarie, le  quali  iu  parte  erano  licenziate  fi- 
nita ogoi  guerra  ; presso  gli  Ebrei,  ogni  cit- 
tadino al  caso  di  portar  armi  doveva  difen- 
dere il  paese;  lo  stesso  era  nella  maggior 
pnrte  delle  repubbliche  antiche;  passato  pe- 
rò il  pericolo,  ognuno  andava  a casa  sua.  Ma 
non  sodò  lungo  tempo  che  ti  conobbe  la  ne- 
cessità di  avere  truppe  permanenti  pronte  a 
difendere  da  uu  pericolo  imminente , o di- 
sposte a sostenere  lunghe  imprese.  1 Ro- 
mani cominciarono  ad  assoldar  truppe  all’ai- 
tedio  di  Veio,  e da  allora  in  poi  la  repubbli- 
ca tenne  sempre  in  armi  numero  maggioreo 
’ minore  di  legioni.  Filippo  di  Macedonia  die- 
de in  Grecia  il  primo  esempio  di  on  esercito 
permanente.  Caduto  l'impero  romano,  scom- 
parvero io  Europa  gli  eserciti  regolari  ; ma 
a poco  a poco  andarono  formandosi  truppe 
permanenti  di  cavalleria  e d' infanteria.  Ped. 
anche  Coscrizione,  Esercito,  Reclutamen- 
to, ecc.  S.  P. 

TSEU  o TSEU-SSE.  Filosofo  ehinese,  ni- 
pote di  Confucio,  nato  intorno  al  515  av.  G.  C. 
e morto  verso  il  453;  ereditò  la  fama  di  sa- 
pieoza  dell'avolo,  e compose  parecchie  ope- 
re morali,  la  più  celebre  delle  quali  ò il  Met- 
to invariabile  (Tchouog  joong).  Ei  colloca, 
come  Aristotele,  la  virtù  nel  mezzo  Ira  gli 
eccessi.  Fu  questo  trattato  tradotto  in  latino 
dal  p.  Intorcetta,  e dal  p.  Noe!  nei  6 libri 
classici  dell'  impero  ehinese;  ed  in  francese 
dal  p.  Cibot.  Abele  Remusai  ne  pubblicò  il 
testo  in  ehinese  ed  injmanciù,  con  traduzioni 
latina  e francese,  nelle  Notiiieed  estratti  dei 
manoscritti,  tomo  z.  M.  B. 

TUBE  FALLOPPIANE.  Sodo  due  tubi  o 
canali,  che  servono  di  condotti  escretori  del- 
P ovaia.  Dicevsnsi  dapprima  ovidutti,  ma 


questo  nome  venne  cangiato  in  quello  di  tu- 
befalloppiane,  dopo  che  Gabriele  Fallopio, 
celebre  chirurgo  ed  anatomico  modenese  del 
secolo  XVI,  ebbe  descritto,  con  nna  precisio- 
ne fino  allora  senta  esempio,  questi  due  or- 
gani. — Ciascuna  di  esse  tabe  è un  lungo 
canale  situato  sul  dinanzi  e al  di  sotto  del- 
l'ovaia,  che  recati  dal  di  fuori  si  di  dentro 
verso  il  lembo  superiore  dell’  utero,  attra- 
versando la  parte  superiore  del  legamento 
lato  ; ò mollo  tortuoso,  segoatamente  nella 
sua  porzione  estrema,  e va  gradatamente  al- 
largandosi, per  modo  che  il  tuo  diametro  , 
che  internamente  non  ò maggiore  di  mesta 
linea,  aumenta  appoco  appoco  fiao  alle  3 a 
4 linee  ; apresi  nella  cavità  addominale  con 
ampia  bocca  frastagliala  o laciniata  sugli  or- 
li , la  quale  dicesi  padiglione,  e volgarmente 
petto  frangiato  ; quest'  apertura  oltrepatta 
di  molto  l'estremità  esterna  dell'ovaia  allo 
esterno.  L'  orifizio  inferiore  o uterino  cor- 
risponde all'  angolo  risultante  dall'  tsoiooe 
dei  lembi  laterali  della  matrice  col  tuo  lem- 
bo superiore;  non  presenta  veruna  traccia  di 
valvola  , o di  protuberanza  che  ne  faccia  le 
veci.  L*  intera  tuba  è lunga  intorno  a cinque 
pollici  ; il  peritoneo  le  forma  un  involucro 
esterno  ; al  di  sotto  trovasi  la  membrana  me- 
dia o propria,  entro  la  quale  uulla  ordinaria- 
mente  osservati  di  fibroso,  ma  che  presenta 
talvolta  due  strali  muscolosi,  uno  circolare 
e 1’  altro  longitudiaale.  la  quanto  alla  mem- 
brana mucosa  interna  , essa  è piena  di  pie- 
ghe longitudinali. 

Videsi  talvolta  mancar  le  tube  esistendo 
l’ ovaia , od  anche  mancare  por  questa.  Os- 
servossi  parimente  1'  otturamento  della  loro 
estremità  addominale,  che  ben  di  rado  appa- 
re congenito , ma  riesce  assai  spesso  conse- 
cutivo ad  infiammazione;  può  anche  trovarsi 
chiusa  la  loro  estremità  uterina.  Avvi  esem- 
pio di  feti  svoltisi  entro  le  tube  , anomalia 
che  viene  denominata  gravidanza  tubale. 

Non  si  conoscono  sintomi  che  facciano 
distinguere  l' infiammazione  delle  tube  fai- 
lopiane,  nè  questa  si  riconosce  che  alla  ne- 
eroscopia,  la  quale  le  fa  vedere  rosse,  iniet- 
tate talvolta  con  semplice  espansione  san- 
guigna, tal  altra  anche  purulenta;  allora  I'  n- 
lero  ha  sofferto  quasi  sempre  analoghi  dis- 
ordini. C.  G. 

TUBERCOLO  ( Filologia ).  Cosi  chiamas- 
si, io  generale,  quelle  escrescenze  carnose, 
che  si  svolgono  sulle  parti  sotterranee  dei 
vegetabili,  e che  per  lungo  tempo  vennero 
a torto  considerate  radici,  le  quali  quindi  in- 
dicaroosi  colla  comune  denominazione  di  ra- 
dici tuberose.  Ma  gli  sludii  e le  diligenti  os- 
servazioni di  parecchi  botanici  fecero  alfine 
conoscere  la  vera  natura  dei  tubercoli.  Esai 
sviluppanti  generalmente  sulle  sotterranee 
ramificazioni  dei  fusti,  come  vedesi,  per  e- 
sempio,  nella  patata  e nel  topinambur.  E il 


TUBERCOLO  ( Patologia ) 

corpo  dei  rami  sotterranei  del  (osto,  che  si 
ingrossa  , si  gonfia  e lascia  riempier  le  sue 
cellule  di  grani  di  fecola.  Alla  superficie  os- 
servaci io  maggior  o minor  numero  varie 
gemmule,  poste  ordinariamente  all'ascella 
d*  una  squamelta,  la  quale  rappresenta  in 
certo  modo  una  foglia  abortita,  o rimasta  ru- 
dimentale in  conseguenza  della  diversità  del 
mezzo  in  cui  trovasi  immersa.  Ciascuna  di 
tali  gemmetle,  che  diconsi  occhi,  riproduce 
un  ramo;  e,  arche  separate  le  une  dalle  al- 
tre , può  ciascuua  costituire  altrettanti  indi- 
vidui distinti.  fe  noto  che  siffatta  ariifiziale 
separazione  degli  occhi  è uno  dei  mezzi  usa* 
ti  per  moltiplicare  le  patate.  Io  conseguenza 
i tubercoli  non  sono  che  fusti  o ramificazio- 
ni di  fusti  sotterranei,  più  o meno  enfiati  e 
feculenti,  che  portano  alla  superficie  molte 
gemme  sotterranee,  destinate  alla  riprodu- 
zione e moltiplica/ione  della  pianta.  Laonde 
non  bisogna  confondere  i tubercoli  propria- 
mente detti  colle  radici  tuberose;  questa  de* 
nominazione  dee  riserbarsi  alle  radici  più  o 
meno  gonfie  e carnose,  le  quali  sono  mani- 
festamente più  grosse  dei  fusti  che  sosten- 
gono. Cosi  il  ciclarae,  il  navone,  il  ramolac- 
cio, la  carota,  ec.,  hanno  le  radici  tuberose, 
perchè  è infatto  la  stessa  radice,  che  gonfia- 
si ed  acquista  maggior  volume  del  fusto.  Un 
carattere  proprio  a far  distinguere  la  radice 
tuberosa  dal  tubercolo  propriamente  detto, 
consiste  nel  mostrarsi  la  prima  fino  dall*  e- 

Poca  della  germinazione,  mentre  il  tuberco- 
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10  non  si  sviluppa  che  molto  più  tardi. 

1 tubercoli  delle  piante  orchidee , ed  io  ge- 
nerale delle  piante  monocotiledoni,  sono  dif- 
ferenti di  natura  e di  modo  di  formazione  di 
quelli  dei  vegetabili  dicotiledoni.  Sono  rami 
corti  e gonfii,  che  nascono  dalla  parte  sotter- 
ranea del  fusto,  e che  noo  portano  mai  fuor- 
ché una  sola  gemma. 

In  lichenografia,  per  analogia  di  forma  e 
di  consistenza  colle  radici  dette  tuberose,  si 
denominano  tubercoli  gli  apotecii  rotondi, 
quasi  chiusi,  neri,  crostacei,  nicchiati  sotto 

11  tallo  eh*  essi  sollevano,  spremisi  mediante 

un  poro  e contenenti  sotto  il  perìtecio  un 
nucleo  sporuligero.  X-O. 

TUBERCOLO  ( Patologia ).  Così  chiama- 
no i patologi , generalmente  parlando,  un 
piccolo  tumore. 

Morgagoi  e Bonet  usarono  di  rado  questo 
vocabolo  e sempre  io  senso  geoerico,  anche 
trattandosi  del  polmone;  laonde  scorgesi  che 
non  indicarono  con  esso  che  la  forma  della 
degenerescenza.  — Boerhuave  disse  che  la 
peripneuroonia  degenera  m tumore  scirrifor- 
me, mediante  espansione  d’  una  materia,  che 
si  addensa  io  tumori  ( tuberà  ) , o io  tuber- 
coli indissolubili.  — Baillie  definisce  il  tu- 
bercolo: « un  corpo  bianco,  rotondo,  prò* 
babilmeute  formatosi  nel  tessuto  cellulare  io* 
terlobulare  e sparso  oel  polmone.  * Esso  in- 
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dica  pure  i tubercoli  del  fegato,  e li  distin- 
gue in  comuni,  molli , larghi  e bianchi,  bru - 
ni  c scrofolosi  ; parla  pure  di  tubercoli  o tu- 
mori rossi,  contenenti  una  specie  di  pus 
denso,  e li  considera  scrofolosi  ; cita  un  ca- 
so di  tubercoli  della  cistifellea  o veschichet- 
ta  del  fiele;  e casi  di  tubercoli  della  milza, 
dei  reDi.  analoghi  a quelli  del  polmone  ; di 
tubercoli  dell'  utero , di  tumori  scrofolosi 
della  dura-madre,  della  pia-madre,  del  peri- 
cardio, della  faringe,  ec. 

Fernel  distingueva  il  tumore,  il  tubercolo 
( piccolo  tumore  ) eia  pustola  ( piccolo  tu- 
bercolo); considerava  tubercoli  i!  carbon- 
chio, il  furuncolo,  il  terminto  ( tubercolo  in- 
fiammatorio o sifilitico  avente  nel  centro  uoa 
pustula  nera  simile  ad  un  cece,  onde  il  no- 
me tolto  dal  greco  terminthos,  cece  ),  la 
glandola  ( tumefazione  d'  un  ganglio  linfati- 
co ),  i ganglii  delle  guaine  lendinose,  ed  il 
nodo  (varietà  di  ganglio  prossima  alle  arti- 
colazioni  ). 

VVillan  chiama  tubercoli  certi  piccoli  tu- 
mori duri,  superficiali,  circoscritti  e perma- 
nenti o suppuranti  parzialmente;  ossia  il  fi- 
ma,  che  contiene  il  carboncbio,  il  furuncolo, 
il  terminto  e 1'  epinittide  ( grossa  pustula  cu- 
tanea, che  molto  incomoda  la  notte  con  do- 
tali lancinanti)  , la  verruca,  il  mollusco  (u- 
nione  di  molti  tubercoli  globosi  o schiaccia- 
ti, or  sessili  or  pedicellali,  di  volume  varian- 
te da  quello  di  una  veccia  a quello  di  un  uo- 
vo di  piccioue,  iodolenti,  tardi  a svilupparsi, 
contenenti  una  certa  materia  pultacea,  e non 
producenti  febbre,  uè  infiammazione,  nè  es- 
ulcerazione) , la  vitiligine  o tnorfea,  I'  acne 
(erpete  pustoloso  miliare),  la  copparosa 
(pustolelte  rosse  ed  irregolari  della  cute  del- 
la faccia  ),  la  sicosi  ( cumulo  di  tubercoli  co- 
perti di  granelli  somiglianti  ai  fiori  di  fico  ) , 
il  lupo  ( erpete  corrodente)  , V elefantiasi 
(lebbra  tubercolosa)  e la  frainboesia  o fram- 
boisia  ( eruzione  cutanea  di  tubercoli  in  for- 
ma dei  frutti  del  lampone  detto  io  francese 
framboisé). 

Dupuytren  divide  le  alterazioni  di  tessute 
senza  analoghe,  per  riguardo  ai  cangiamenti 
da  esse  impressi  alla  forma  delle  parli,  in 
tubercoli,  masse  ed  ulceri  ; ed  ammette  tu- 
bercoli scrofolosi  e tubercoli  cancerosi.  I 
tubercoli  scrofolosi  vengono  chiamati  sem- 
plicemente tubercoli  da  Bayle  e Ha  Laeonec,  i 
quali  appellano  materia  tubercolosa  quella 
che  Baillie  chiamava,  cogli  anatomici  antichi, 
materia  scrofolosa  : viziosa  terminologia. 

Bayle  intendeva  per  tubercolo  una  certa 
sostanza  omogenea,  sempre  opaca,  di  color 
bianco  o bianco-sucido,  ora  giallognola  ora 
grigioguola  ora  contigua  soltanto  al  tessuto 
dell*  organo  ed  involta  io  una  cisti  od  anche 
senza  cisti;  ora  continua  colla  sostanza  del- 
I*  organo,  ed  in  tal  caso  seguala  ordiuaria- 
mente  da  alcune  linee  nere. 
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Laenoec  definisce  il  tubercolo:  una  materia 
opaca  e giallo  pallida,  di  coesistenza  più  le- 
Dace  dell*  albumina  concreta  in  istato  di  cru- 
dezza,  molle,  friabile,  d'aspetto  analogo  a 
quello  del  pus,  in  istato  di  rammollimento.  I 
tubercoli  scrofolosi  non  sono,  a suo  dire,  che 
una  varietà  di  tubercoli. 

Non  havvi  tessuto  dell'  umano  organismo, 
io  cui  non  siasi  rinvenuta  materia  tubercolo- 
sa; ma,  tranne  il  polmone,  poco  più  si  è fin- 
ora riconosciuto  che  la  relazione  esistente 
fra  i tubercoli  e l' infiammazione.  — Non 
tutti  gl*  individui  sono  disposti  alla  produ- 
zione della  materia  tubercolosa  : a tale  pro- 
duzione sono  peculiarmente  soggetti  i linfa- 
tici, biondi  e grassi  o bruni  e magri.  Se  agi- 
scono insieme  sopra  un  soggetto  il  freddo 
umido,  la  fatica  notabile,  i dispiaceri  e la  ma- 
la  nutrizione,  e tutto  ciò  in  modo  permanen- 
te, quest'  individuo  non  può  evitare  i tuber- 
coli, per  poco  che  abbia  contratto  anche  il 
menomo  grado  di  kronchitide,  di  pneumo- 
nia  o di  pleuritide.  — La  guarigione  dei  tu- 
bercoli è pur  troppo  rarissima,  nè  otterrassi 
mai  coll*  uso  dei  pretesi  fondenti,  quali  sodo 
il  mercurio  e l' iodio.  Si  può  sperar  di  anti- 
venire la  degenerazione  tubercolosa  median- 
te la  rigorosa  osservanza  d*  un  appropriato 
modo  di  vivere,  un  sistema  nella  moderazio- 
ne ed  eguaglianza  perfetta  di  tutti  i modifi- 
catori. 

Quanto  ai  tubercoli  del  polmone,  Vcd. 
Pleumonia  o Tisi.  C.  G. 

TUBI  CAPILLARI.  Esigono  le  leggi  del- 
1’  equilibrio  idrostatico,  che  le  varie  parti  di 
una  liquida  massa  contenuta  entro  vasi  co- 
municanti, abbiano  la  loro  superiore  superfi- 
cie io  uno  stesso  piano  orizzontale.  Tale  con- 
dizione è adempiuta  ogni  qual  volta  i vasi 
hanno  una  certa  larghezza,  o quando  sono 
egualmente  stretti  ; ma  succede  affatto  altri- 
menti quando  alcuni  tubi  di  piccolissimo  dia- 
metro sodo  immersi  io  un  liquido,  o comu- 
nicano con  altri  tubi  di  considerabile  dimen- 
sione. Prova  l'esperienza  che  allora,  nei  pri- 
mi, il  fluido  s'innalza  al  di  sopra  o s'abbas- 
sa al  di  sotto  del  livello  cui  sembrerebbe 
che  esso  dovesse  arrivare;  e per  ciò  non  è 
necessario  che  il  calibro  dei  tubi  sia  cosi  mi- 
nimo, come  parrebbe  accennato  dall' aggiun- 
to capillari,  usato  per  indicare  i tubi  pre- 
sentanti questa  specie  di  anomalia,  poiché 
essa  osservasi  anche  in  un  tubo  largo  alcu- 
ni millimetri. 

Siffatto  fenomeno  fu  dapprincipio  attri- 
buito alla  difficoltà  che  prova  l'aria  per  e- 
serenare  la  sua  pressione  sulla  superficie  di 
un  liquido  contenuto  in  uno  spazio  assai 
stretto  ; ma  se  cosi  fosse,  la  lunghezza  del 
tubo  aver  dovrebbe  una  certa  influenza  ; sot- 
to il  recipiente  della  macchina  pneumatica  la 
differenza  di  livello  dovrebbe  svanire,  ed  al- 
l'aria libera,  sarebbe  in  ragione  inversa  della 


densità  dei  liquidi.  Siccome  oon  osservasi 
niente  di  tutto  questo,  ideossi  di  surrogare 
all*  ioeguale  pressione  dell*  atmosfera  1*  ade- 
renza che  il  liquido  contrae  colle  pareti  del 
cilindro  che  lo  contiene.  Ma  questa  nuove 
spiegazione,  ond'  è Vossio  l' autore,  è altret- 
tanto poco  soddisfacente  che  la  prima:  in 
realtà,  se  l'aderenza  può  mantenere  la  co- 
lonna del  liquido  una  volta  sollevata,  do- 
vrebbe per  la  ragione  medesima  opporsi  al- 
la sua  elevazione;  loccbè  è coutrano  all* e- 
sperieoza,  giacché  basta  immergere  in  ac- 
qua un  tubo  capillare , perchè  al  momen- 
to dell'immersione  il  liquido  •' inoalii  nel 
suo  interno  e vi  si  manteoga  ad  un' altezza 
tanto  maggiore  quanto  minore  è il  diame* 
Irò  del  tubo.  Haukshée,  attribuendo  questa 
sorta  di  cffetli  all’attrazione  molecolare, 
ne  fece  conoscere  la  vera  causa,  rea  lasciò 
ad  altri  la  cura  di  sviluppare  il  modo  onde 
esso  agisce,  ed  a tale  riguardo  le  investiga- 
tiooi  di  Jurin,  di  Clairaut,  di  Veitbrecht, 
e più  recentemente  gli  studii  importanti  che 
guidarono  La  Place  a scoprire  la  vera  teo- 
ria delle  azioni  capillari,  mostrano  che  i più 
oscuri  feoomeoi  io  apparenza  non  sono  sem- 
pre quelli  che  meco  meritano  di  fermar  J'at- 
teoziooe  dei  filosofi. 

L'attrazione  dei  solidi  pei  liquidi,  e quel- 
la che  le  particelle  di  questi  ultimi  eserci- 
tano le  uoe  sulle  altre,  possono  mettersi  in 
evidenza  nel  modo  seguente. 

Allorché  si  applica  un  diseo  di  vetro,  di 
marmo,  di  metallo,  ec.  sulla  superficie  di 
un  fluido  io  riposo,  contenuto  io  uo  vaso 
di  grande  estensione,  riseotesi  per  istaccar- 
nelo,  anche  nel  vuoto,  uoa  resistenza  tan- 
to maggiore,  quant' è maggiore  la  superfi- 
cie del  disco.  Questo  disco,  elevandosi,  tra- 
scina uoa  colonna  di  liquido,  la  cui  altezza, 
sebbene  poco  considerabile,  dee  riguardar- 
si come  il  risullamento  della  soprapposizio- 
oe  d'  un  certo  uumero  di  strati  fra  essi  pa- 
ralleli, e gli  uni  agli  altri  aderenti  ; per  mo- 
do che  il  primo  è sostenuto  dall*  attra- 
zione del  solido  in  coutatto  con  esso,  e gli 
altri  lo  sono  dalla  loro  mutua  attrazione. 
Quando  il  peso  del  liquido  sollevato  è dive- 
nuto superiore  all' uoa  od  all'altra  di  que- 
ste forze,  producesi  una  rottura,  e la  tota- 
lità o soltanto  una  parte  degli  strati  liquidi 
ricade  nel  vaso . Avviene  il  primo  effetto 
quando  la  loro  attrazione  è maggiore  di  quel- 
la del  solido  per  essi,  ed  il  secondo  mani- 
festasi nel  caso  contrario;  dieesi  allora  che 
il  solido  è bagnalo  dal  liquido.  Questo  è ciò 
che  avviene  ad  uoa  lamina  di  vetro  immer- 
sa nell'acqua:  qoaod'essa  ne  viene  ritirata, 
rimane  sempre  una  certa  quaolità  d*  acqua 
aderente  alla  sua  superficie;  ma  questa  stes- 
sa lamina  esce  perfettameote  asciutta  da  un 
bagno  di  mercurio,  od  anche  dall'acqua  se 
prima  d*  immergerla  si  è anche  avuto  cura 
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di  coprirla  con  un  lieve  tirato  di  grano.  Si 
è questa  facoltà  che  banco  i solidi  d'  esse- 
re  o oou  esser  bagnati,  che  dà  origine  ai 
fenomeni  dei  tubi  capillari. 

Se  s’immerge  perpendicolarmente  in  una 
massa  d’  acqua  una  lamina  di  tetro,  l' iuflueo- 
za  eh' essa  esercita  sul  liquido  Io  determi- 
nerà ad  incettarsi  luugo  le  sue  pareti,  per 
modo  che,  in  luogo  di  conservare  la  sua  po- 
sitionc  orixzontale,  formerà  una  curvatura. 
Qui,  del  pari  che  per  un  disco  di  vetro,  lo 
strato  del  liquido  che  tocca  la  lamina  è so* 
stenuto  dall'attrazione  che  questa  su  d'  esso 
esercita;  ma  gli  altri  strati,  la  cui  altezza 
▼a  successivamente  scemaudo  cou  lo  sono 
che  dalla  vicendevole  loro  influenza.  Una  se- 
conda lamina  , posta  a poca  distanza  dalla 
prima  agirebbe  esattamente  nello  stesso  mo- 
do; di  guisa  che,  avvicinandole,  giugnerebbe 
no  momento  io  cui  le  due  curve  si  iocon* 
trerebbero.  Finalmente,  diminuendo  ancora 
la  distanza,  il  liquido  compreso  nello  spa- 
zio che  separa  le  due  lamine  verrà  innalza- 
to al  di  sopra  del  livello  del  liquido  circon- 
dante, d'una  quantità  eguale  alla  metà  del* 
I*  altezza  alla  quale  perverrebbe  io  un  tubo 
di  diametro  eguale  a questa  distanza  ; e la 
superfìcie  che  termiua  superiormente  la  par- 
te sollevata  presenterà  una  concavità  di  for- 
ma cilindrica.  — Le  stesse  lamine,  immerse 
nel  mercurio,  producono  un  effetto  inverso 
il  liquido  in  luogo  d*  innalzarsi  lungo  la  lo- 
ro superficie,  vi  si  deprime,  e la  concavità 
semiedindrica  che  presentava  cangiasi  in 
nna  convessità  della  stessa  forma.  L’  attra- 
zione che  le  particelle  di  mercurio  eserci- 
tano le  uoe  sulle  altre  essendo  maggiore 
dell*  azione  del  vetro  su  d'esse,  questo  ri- 
mane asciutto  ed  il  livello  del  liquido  è co- 
stretto a discendere. 

L'innalzamento  dell*  olio  in  un  lucignolo 
di  cotone,  la  striscia  di  panno,  che  fa  fun- 
zioni di  sifone,  l'estensione  dell'acqua  io 
un  pezzo  di  legno  immerso  io  esso  liquido 
con  una  sola  deHe  sue  estremità,  l'inzup- 
pamento d*  un  gran  numero  di  corpi,  ciò  che 
chiamasi  volgarmente  la  vegetazione  dei  sa- 
/«,  le  dendriti  o erborizzazioni  che  osser- 
vaosi  su  certe  pietre  ec.  sono  tutti  fenome- 
ni dipendenti  evideotemeute  dall’  azione  ca- 
pillare, la  quale  non  è che  una  modificazio- 
ne di  quella  potenza,  che  sotto  il  nome  di 
attrazione  sostiene  una  parte  sì  grande  nel- 
la natura. 

X-O. 

TUBI  DI  PITOT.  Cosi  venne  denominato 
tw  stromento  idrometrico  inserviente  a mi- 
serare la  velocità  delle  acque  correnti , in- 
ventato nella  prima  metà  dei  secolo  zvni  dal 
valente  matematico  Enrico  Pitot,  il  quale 
pubblicò  su  tale  proposito  una  memoria  col 
titolo:  Sopra  una  macchina  per  misurare  la 
velocità  delle  correnti , Parigi,  1732,  inserita 


nella  Collezione  dell*  accademia  delle  scienze 
di  quella  metropoli.  M.  B. 

1 UH1NGA.  Seconda  capitale  del  regno  di 
Virtemberga,  nel  circolo  della  Selva  Nera,  a 
sei  miglia  da  Stuttgard,  io  riva  al  Nericar, 
posta  in  uno  de*  più  ameni  e più  fertili  siti 
dell*  Oberlaod.  Tubinga  è città  antica  e irre- 
golare , con  vie  strette  , oscure  ; conta  9500 
abitanti , i quali  priocipalmeute  si  occupano 
nell’ agricoltura  , nell*  orticoltura,  nel  vinifi- 
cio  e nella  tessitura  della  lana.  La  città  ha  Ire 
chiese  protestanti  e una  cattolica,  società  bi- 
blica, un  museo,  uo  liceo,  uoa  scuola  reale, 
un  seminario  privato  di  maestri  ; ma  è so- 
prattutto celebre  per  la  sua  università.  Fon- 
data nel  1-477  dal  conte  Eberardo  il  Barbuto, 
che  fu  poi  primo  duca  di  Virtemberg,  nove- 
rò ben  presto  tra*  suoi  maestri  Reuchlin  e 
Melautone,  che  vi  durarono  fino  alla  rifor- 
ma , ed  essa  ai  alzò  ad  alla  fama,  finché  la 
guerra  di  trentanni  la  fé*  decadere.  Nel  1770 
sembrava  che  il  duca  Carlo  volesse  farla  ri- 
sorgere ; ma  quel  principe  tolte  rivolse  le 
cure  sue  all'Accademia  Carolina  di  Stuttgard, 
e solo  il  re  Federico  applicò  l’animo  all'uni- 
versità; sicché  essa  a’  nostri  giorni  tornò  in 
fiore. 

Tubinga  era  già  città  forte  e residenza  un 
tempo  dei  conti  palatini  di  Tubinga  che  nel 
1631  si  estiosero.  Nel  1342  il  conte  Ulrico 
di  Virtemberga  comperò  la  città  col  suo  ca- 
stello Iloheulùbingeo  dai  conti  palatini  Goetz 
e Guglielmo;  sicché  i conti  palatini  da  allora 
in  poi  ai  dissero  solo  conti  di  Tubinga  e po- 
sero dimora  a Lichteneck  in  Brisgovia.  L*  8 
luglio  1514  in  questa  città  fu  segnato  il  cele- 
bre trattato  di  Tubinga  fra  il  duca  Ulrico  di 
Virtemberga  e il  popolo,  che  addossandosi  i 
debili  del  duca  lo  mantenne  sul  trono  e io 
pari  tempo  preservò  il  paese  dalla  divisione. 

S.  P. 

TUBO.  Sono  i tubi  piccoli  cilindri,  vuoti 
internamente,  più  o meno  lunghi,  fatti  di 
metallo,  di  vetro,  di  porcellana,  ec.,  e che 
servono  a condurre  dove  si  vuole  i liquidi,  i 
fluidi  aeriformi,  ec.  1 tubi  di  ferro  usansi 
principalmente  io  chimica  per  V estrazione 
del  potassio  e del  sodio,  intonacati  d’ un 
luto  infusibile  ; servono  anche  per  far  pas- 
sare uo  fluido  aeriforme  su  d'una  sostanza 
rovente.  Quelli  di  platino  hanno  il  vantaggio 
d’essere  inattaccabili  dall'ossigeno  e dai  gas 
acidi  e di  resistere  a temperature  elevatissi- 
me ; sono  però  poco  usati  perchè  costosis- 
simi, e nei  più  'dei  casi  possono  sostituirsi  con 
lobi  di  porcellana;  questi  sono  internamente 
inverniciati,  onde  riescano  impermeabili  ai 
gas  ; sogliono  avere  sette  in  otto  decimetri 
di  lunghezza,  con  uno  a tre  centimetri  di 
diametro  interno,  e colle  pareti  di  mediocre 
grossezza.  Servono  segnatamente  per  espor- 
re i liquidi  ed  i gas  all*  azione  d' un’  alta 
temperatura,  e per  mettere  queste  sostanze 
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10  contatto  eoo  corpi  solidi  incandescenti.  A 
tal  uopo  il  tubo  di  porcellaoa  ai  diipooe  o- 
rizzoutalmente  iu  uo  fornello,  per  modo  che 
le  sue  estremità  sporgano  fuori  delle  pareti 
di  questo.  Quando  il  tubo  è incandescente, 
vi  si  fanno  giungere  i gas  e i liquidi  in  va- 
pore per  una  delle  sue  estremità,  e si  riceve 

11  prodotto  daU'altra,  disponendo  coo?euieo* 
temente  l'apparecchio.  — 1 tubi  di  vetro  so- 
no quelli  d'uso  più  esteso,  perchè  si  presta- 
no facilmente  a qualunque  piega  o curvatura, 
resistono  a gran  numero  di  agenti  chimici,  e 
permettono  di  osservare  nel  loro  iuterno 
1*  andamento  dell'operazione  fino  al  calore 
rosso.  1 migliori  sono  quelli  di  vetro  verde, 
che  riscaldati  colle  debite  cautele,  resistono 
all*  azione  del  calore  e degli  agenti  chimici 
molto  meglio  di  quelli  di  cristallo.  Aumentasi 
la  forza  dei  tubi,  intonacandoli  di  luto  e fa- 
sciandoli con  uoa  sottile  foglia  di  rame.  Ve 
ne  sono  di  capillari,  di  4 a 8 millimetri  e da 
1 a 3 centimetri  di  diametro.  Se  ne  usano, 
secondo  le  occorrenze,  di  retti,  di  piegati  ad 
angolo  retto,  di  curvi,  di  piegati  a S,  di  mu- 
siti d' imbuto  alla  sommità  e talvolta  d'  un 
rigoufìameoto  o bocca  nel  braccio  di  mezzo. 
1 tubi  di  1 a 3 centimetri  di  diametro  hanno 
gli  stessi  usi  che  quelli  di  porcellana,  ma 
devono  esser  lutati  ed  esposti  a non  maggio* 
re  temperatura  di  quella  del  rosso  di  ciliegia; 
servono  anche  per  far  provini,  e per  conte- 
nere le  materie  atte  ad  essiccare  i gas,  ec.  1 
tubi  di  4 a 8 millimetri  usansi  per  far  tubi 
curvi,  sifoni,  pesa-liquori,  pipette,  tubi  di  si- 
curezza, tubi  piegati  a S,  ec.  I tubi  capillari 
usausi  segnatamente  per  la  costruzione  dei 
termometri,  e talvolta  per  agitare  le  soluzio- 
ni ; nel  qual  uso  però  si  adoperano  più  co- 
munemente cilindretti  di  vetro  pieni,  che 
lagliausi  della  voluta  lunghezza  con  una  lima 
rifondandone  le  estremità. 

Vi  sono  finalmente  tubi  di  gomma  elasti- 
ca, che  forniscono  un  mezzo  comodissimo  di 
riunire  le  diverse  parti  di  un  apparecchio, 
perchè  essendo  flessibili  prestinai  ai  piccoli 
movimenti  di  esse  parti,  senza  che  ne  risul- 
tino sconnessioni,  rotture  o perdite  di  pro- 
dotti gazosi.  M.  B. 

TUCIDIDE.  Celeberrimo  storico  greco, 
nato  in  Atene  e precisamente  nel  demo  di  A- 
limo  o Alimusa,  Tarino  470  o 471  av.  G.  C. 
Per  parte  di  suo  padre  doro  discendeva  da 
Mdziade,  e per  quella  di  Egesipile  sua  ma- 
dre, dai  re  di  Tracia.  Gli  auui  suoi  giovanili 
coincidono  con  quella  bell’epoca,  in  cui  Ale* 
ne,  felice  ed  altera  d’ aver  trionfato  dei  ne- 
mici della  Grecia  colle  eroiche  sue  gesta, 
acquistato  avea  gran  potere,  e si  dedicava  con 
zelo  pari  al  buon  successo  alla  coltura  della 
poesia,  dell'eloquenza  e delle  arti.  Il  filosofo 
Anassagora  e l'oratore  Antifonte  diedero  per 
tempo  all'  ingegno  di  Tucidide  quella  virile 
maturità,  che  lu  il  peculiare  suo  merito,  e 


che  tanto  pregio  accresce  alla  sua  storia.  Il 
favore  con  cui  fu  accolta  dai  Greci  adunali  io 
Olimpia  la  lettura  degl*  interessanti  racconti 
di  Erodoto,  diede  impulso,  siecome  narrasi, 
a Tucidide  di  dedicarsi  agli  storici  studii. 
Quiudi,  appena  scoppiò  la  guerra  del  Pelo- 
ponoeso,  ei  determinò  di  seguirne  gli  eventi 
eoo  occhio  alteoto,  onde  poi  scriverne  la  sto- 
ria. Fu  attaccato  dalla  peste,  che  desolò  la 
sua  patria  il  secondo  anno  di  quella  guerra, 
e della  quale  diede  una  descrizione  si  fedele 
a un  tempo  e si  spaventevole.  Sebbene  fosse 
stato  uominato  stratego,  investito  cioè  del 
potere  di  far  leva  di  milizie  pel  servizio  dello 
stalo,  viveva  nei  suoi  poderi  io  Tracia,  ed  era 
inoltre  iocombeuzato  dell’ispezione  delle  mi* 
niere  d' oro  dell*  isola  di  Taso,  che  alcuni 
tennero  che  fossero  di  sua  proprietà.  Ma 
veone  iu  breve  la  guerra  ad  affliggere  quelle 
contrade  ; il  generale  spartano  Brasida  pose 
l'assedio  dinanzi  Auflpoli,  che  trovavan  al- 
lora sotto  il  dominio  di  Atene;  Tucidide  sol- 
lecitato ad  accorrere  io  aiuto  degli  assediati, 
giuuse  troppo  tardi  d*  alcune  ore,  e trovò 
Auflpoli  giù  in  potere  del  nemico.  Questo 
spiacevole  contrattempo  ebbe  perconsegueo- 
za  uo  esilio  volontario  o un  bando  legale,  del 
quale  quanto  a noi  dobbiamo  felicitarci,  giac- 
ché procurò  all'attivo  genio  di  Tucidide 
T agio  necessario  per  comporre  il  suo  capo- 
lavoro. Erasi  stabilito  a Scapta-Hyla  o Sca- 
pitisela, in  Tracia,  patria  di  sua  moglie,  ina 
percorse  certamente  più  volte  il  Peloponne- 
so, le  coste  dell'Asia  Minore  e la  Sicilia,  per 
visitare  i luoghi  ov*  erano  seguili  gli  avveni- 
menti, cui  doveva  narrare.  Tornò  in  Atene 
al  fine  della  guerra,  e per  isveotura  nou  so- 
pravvisse luogo  tempo  al  servaggio  della  sua 
patria;  perì  assassinato,  secondo  Pausania, 
intorno  all’  anno  395,  in  Tracia  o in  Alene, 
ove  gli  fu  eretto  un  monumeuto. 

11  capolavoro  che  illustrò  il  suo  nome  è 
intitolato  : Narrazione  della  guerra  dei  Pelo- 
ponnesiaci e degli  Ateniesi ; eomponesi  di 
otto  libri,  sette  soli  dei  quali  sono  completi, 
T ottavo  terminando  improvvisamente  alla 
metà  dell' anno  411,  cioè  qualche  anco  pri- 
ma del  fine  della  guerra,  e fu  auche  attribui- 
to da  qualche  autore  ad  una  figlia  di  Tucidi- 
de, e da  altri  a Teopompo  od  a Senofonte , 
opinione  però  che  nou  può  sostenersi,  giac- 
ché ogni  pagina  di  esso  libro  presenta  indu- 
bitabili tracce  del  grande  storico  e nello  sti- 
le e nel  modo  di  pensare.  Questa  storia  è in- 
contrastabilmente una  delle  opere  capitali 
lasciateci  dall'  antichità,  lavoro  d'  una  mente 
piena  di  penetrazione,  di  sagacia,  di  chiaro- 
veggeoza,  e che  concepiva  iu  modo  sublime 
il  carattere  della  stona.  Non  solo  usò  egli  la 
massima  diligenza  nel  rilevare  i fatti,  e non 
accolse  che  con  iscrupolosa  diffidenza  le  re- 
lazioni straniere,  ma  le  sottomise  inoltre  ad 
uoa  severa  e giudiziosa  critica,  astenendosi 
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accoratane!)  te  da  qualsiasi  congettura.  Istrut- 
to. impaniale,  metodico,  aoperiore  a tutte 
le  pinotene  della  vanità  ed  ai  pregiudizii 
nazionali,  diattibuiice  con  equità  la  lode  ed 
il  biasimo,  sviluppa  accortamente  le  cause, 
le  molle,  le  conseguenze  degli  avvenimenti, 
vitupera  i vizii  inesorabilmente,  ed  esalta 
coraggiosamente  la  virili  ovunque  la  trova. 
Non  si  propone  alcun  altro  scopo  che  di 
istruire  quei  suoi  concittadini,  eoe  cercano 
ingenuamente  la  verità,  e che  vogliono  trar 
partito  dalle  severe  lezioni  dell’esperienza; 
non  aspira  io  conto  alcuno  ai  suffragi  della 
moltitudine  e s' interdice,  anche  a rischio  di 
(piacere,  qualsiasi  specie  di  finzione.  Il  suo 
Stile  è nobile,  energico,  conciso  ; vi  si  trova- 
no spesso  figure  ardite,  tratti  rapidi  e prin- 
cipalmente ellissi,  sospensioni,  inversioni, 
che  danno  alla  frase  un  movimento  ed  una 
forza  difficilmente  imitabili  iu  un’  altra  lin- 

fua,  e che  la  rendono  anche  talvolta  oscura. 
I gran  Demostene  prese  Tucidide  per  mo- 
dello, e copiò  otto  volte  di  seguito  la  sua 
«pera.  Il  solo  rimprovero  che  fare  si  possa 
• questo  sommo'  storico  è Ione  un  po'  di 
durezza  ed  aridità,  oltre  qualche  frase  oscura 
suaccennata.^ 

La  Storia  delta  guerra  del  Peloponneso  fu 
pubblicata  da  Senofonte,  che  la  compiè, 

Erolncndone  il  racconto  fioo  al  362  av.  G.  C. 

merito  di  Tucidide  fu  beo  presto  appres- 
salo, e da  quel  momento  la  sua  fama  non 
cessò  mai  d' aumentare  ; esso. divenne  un 
modello,  cui  parecchi  degli  storici  successivi 
cercarono  a lutto  poter  d'imitare,  tra  gli  altri 
Filiito  presso  i Greci  e Sallustio  presso  i 
Romani. 

Fioo  dal  risorgimento  delle  lettere  chia- 
mò Tucidide  l' attenzione  degli  amanti  della 
antichità.  La  traduzione  Ialine  del  celebre 
Valla  lu  stampata  per  la  prima  volta  a Vene- 
aia,  sema  data,  verso  il  1 474.  indi  lo  fu  un'al- 
tra vqlta  prima  del  1500.  Il  testo  greco  fu 
pubblicato  la  prima  volta  a Venezia  da  Aldo 
il  vecchio,  nel  1502  Enrico  Stefano  oe  diede 
due  edizioni  nel  1564  e nel  1588,  nelle  qoali 
il  testo  è diligentemente  corretto,  corredato 
di  tcolii  greci  ed  accompagnato  dalla  tradu- 
zione di  Valla,  riveduta  dall’editore.  Le  mi- 
gliori edizioni  posteriori  sodo:  quella  di 
Duker.  colle  annotazioni  di  Hudson,  Amster- 
dam, 1731,2  voi.  io  foglio,  ristampata  a Due 
Ponti,  1788,  6 voi.  in  8®.;  quella  di  Goltle- 
ber,  Batter  e Beck,  Lipsia,  1790-1804  , 2 
voi.  in  4°.;  quella  di  Bekker,  Oxford,  1824, 
6 voi.  in  8.*,  quella  di  Poppo,  con  due  voi.  di 
prolegomeni,  cogli  scoli!  e con  numerose  an- 
notazioni, Lipsia,  1821-1840,  11  volumi 
in  8.°,  ec.  — Esistono  oltre  quaranta  codici 
del  testo  di  Tucidide.  Venezia  ne  possiede 
due  del  (ecoto  xi  ; uno  di  egual  epoca  ne  ha 
Firenze,  e tre  di  piò  recenti  ; lottigli  altri 
che  trovimi  nel  Valicano,  a Milano,  a Pado- 


va, a Torino,  a Parigi,  a Madrid,  in  Inghil- 
terra, in  Olanda,  a Basilea,  a Copenaghen, 
sodo  meno  antichi. 

Il  capolavoro  di  Tucidide  è stato  tradotto 
in  quasi  tutte  le  lingue.  La  prima  traduzione 
italiana  è qoella  di  Francesco  di  Soldo  Stroz- 
zi, Venezia, 1542,  indi  1565  e 1564  in  4».,  pel 
Giolito  Stimata  è quella  di  Porcacchi,  Vene- 
zia, 1563,  e quella  di  Pietro  Manzi,  Mila- 
no, 1832,  e quella  del  valentissimo  France- 
sco Ambrosoli.  M.  B. 

TliDOR.  Nome  d'  una  dinastia,  che  dal 
1485  al  1605  tenne  il  trono  d' Inghilterra. 
Suo  ceppo  si  crede  un  Oweo-ap-Meridùh- 
sp-Tudor,  che  alcuni  fanno  discendere  dagli 
aoliebi  sovrani  di  Galles.  Owen  nel  1422 
Sposò  Caterina  di  Francia,  vedova  di  Enrico  V 
e madre  d' Enrico  vi  d' Inghilterra.  N’  ebbe 
tre  figli,  Edmondo,  Gaspare  ed  Oweo.  Que- 
st’ ultimo  si  fé’ prete;  Gaspare  diventò  conte 
di  Pembroke;  Edmondo  caute  di  Ricbmond. 
Nella  guerra  civile  insorta  tra  le  case  di  York 
e di  Laucastro,  i Tudur  si  dichiararono  pei 
secondi,  tra  cui  era  il  re.  Ovven  fu  ucciso  in 
seguito  alla  battaglia  di  Mortimers-Cross 
nel  1461  ; Gaspare  mori  senza  figli;  Edmon- 
do, conte  di  Richmond,  condusse  in  moglie 
Margherita  di  Beaufort.  erede  de’  diritti  del- 
la casa  di  Lancastro.  Da  questo  matrimonio 
nacque  Eurico  Tudor,  conte  di  Rtcbmond,  a 
cui  ricadevano  i diritti  di  sua  madre  al  trono 
contro  gl*  York.  Passò  egli  la  gioventù  in 
Francia  esiliato  ; ma,  colla  destra  occasione, 
approdò  in  Inghilterra  e il  22  agosto  1485 
combattè  e sconfisse  Riccardo  ni  della  casa 
d'York  a BosWnrth.  Sua  madre  allora  era 
viva,  dou  essendo  morta  che  nel  1509;  ed 
Eorico  non  voleva  far  valere  sul  trono  i di- 
ritti di  conquista  ; quindi  sposò  Elisabetta 
figlia  maggiore  di  Edoardo  iv  della  casa  di 
York,  uneudo  cosi  io  sè  e ne*  figli  suoi  i di- 
ritti delle  due  emule  case.  Suoi  figli  furono  : 
Margherita,  Arturo,  Enrico  e èiaria.  Mar- 
gherita si  sposò  in  prime  nozze  con  Già • 
corno  iv  re  di  Scozia  e n’  ebbe  Giacomo  v, 
in  seconde  nozze  col  coote  Duglas  d’  Angui 
da  cui  ebbe  una  figlia,  per  cui  mezzo  diventò 
avola  d’ Enrico  Daruley  marito  di  Maria 
Stuarda.  Arturo,  secondo  figlio  di  Enrico  vii, 
sposò  Caterina  d'Aragon»,  e mori  senza  figli 
nel  1502; Enrico  vili,  terzo  figlio  d’Enrico  vii, 
segui  al  padre  sul  trono  net  1509.  ed  ebbe 
per  figli  Maria,  Edoardo  vi  ed  Elisabetta, 
che  uno  dietro  l’altro  gli  successero,  dal 
1547  al  1603.  — Maria,  la  figlia  minore  di 
Eurico  vili,  li  sposò  con  Luigi  Xti  di  Francia, 
e dopo  la  morte  di  questo  re,  a Carlo  Bran- 
don  duca  di  Suffolk  ; da  questo  matrimonio 
venne  il  padre  dell’  infelice  Giovanna  Gray. 
Si  consultino  gli  articoli  de’  personaggi  in 
questo  articolo  citati,  e distinti  da  carattere 
corsivo. 

Sul  trono  d’ Inghilterra  successe  sd  Eli- 
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gabelli  Giacomo  ti  di  Scozia,  col  nome  di 
Giacomo  i re  della  Gran  Bretagna.  S.  P. 

TUFO.  Voce  ch’eaprime,  in  generale,  una 
pietra  porosa  prodotta  per  aia  di  sedimento 
o d' incrostazione  o proveniente  da  materie 
polverulente , agitate  ed  accumulate  dalle 
acque.  È ordinariamente  una  deposizione  di 
sostanza  calcare  o silicea,  abbandonata  dalle 
acque,  o di  materie  incoerenti  eruttate  dai 
vulcani  e successivamente  agglutinatesi  per 
opera  dell'  acque  o del  loro  proprio  peso. 
Distinguevi  quindi  il  tufo  io  calcare,  silicio 
o silicoso  e vulcanico, 

1 tufi  calcari  appartengono  principalmente 
ai  terreni  recenti,  e formansi  tuttora  colle 
materie  che  vengono  depositate  da  certe 
acque.  Indipendentemente  dalle  continue 
deposizioni  sedimentarie,  che  succedoosi  di 
età  in  età  nella  terrestre  corteccia,  trovansi 
qua  e là  sparse  altre  deposizioni  avrentizie 
di  materia  calcare,  vale  a dire  di  calce  car- 
bonata, prodotte  dalle  sorgenti  cariche  di 
siffatta  materia  ; quelle  deposizioni,  alcune 
delle  quali  crescono  attualmente,  costituisco- 
no ■ tufi  calcari,  che  trovanti  in  molte  loca- 
lità e talvolta  in  masse  estesissime.  Questi 
tuli  contengono  quasi  sempre  avanzi  orga- 
nici, segnatamente  di  vegetabili  viventi  nelle 
vicinanze,  e talvolta  anche  di  conchiglie  flu- 
viali e terrestri.  Sono  essi  tufi  per  lo  pili 
giallognoli,  e presentanti  io  masse  formate 
di  parti  a tessitura  strato-compatta,  strato- 
granulosa,  strato-lamellare  e strato-cellulosa; 
o corapoogonsi-un  aggregato  di  parti  tuber- 
colate, fistolose,  corolloidi,  globulose,  più  o 
meno  aderenti  fra  esse,  e più  o meno  cellu- 
lose ; o finalmente  mostransi  io  istato  quasi 
interamente  terroso  o areoaceo.  1 tufi  calcari 
essendo  in  generale  sodi,  leggeri  e facili  a 
venir  penetrali  dal  cemento,  sono  usualissi- 
mi come  materiali  da  costruzione  ; uoa  delle 
loro  varietà,  quasi  compatta  quantunque  tu- 
bolosa, è quella  si  nota  sotto  il  nome  di 
travertino  (f\).  — Finalmente  le  sabbie  e 
le  ceneri  dei  vulcani  trasportate  nelle  acque 
del  mare,  od  anche  accumulatesi  appiè  dei 
monti  vulcanici,  e le  materie  minerali  e pol- 
verose eruttate  dai  vulcani  sottomarini,  dan- 
no orìgine  ai  tufi  vulcanici,  tra  i quali  dislio- 
uesi  il  tufo  Irachitico  o pomiceo  prodotto 
•Ile  eruzioni  trachitiche.  ed  il  tufo  basalti • 
co  o peperino  prodotto  dalle  eruzioni  basal- 
tiche. Il  tufo  Irachitico  o pomiceo  è compo- 
sto di  grani  più  o meu  fini  di  trachite  e 
spesso  di  pomire,  tra  i quali  trovansi  fram- 
menti più  voluminosi  di  tali  rocce  ; il  tutto 
è tenuto  unito  da  una  specie  di  cemento  ar- 
gilloso derivante  o da  minutissima  tritura- 
zione degli  elementi  del  tufo,  o dalla  loro 
parziale  decomposizione.  Il  colore  del  tufo 
Irachitico  è un  giallo  più  o meno  bruno  in- 
tenso prodotto  dall'  ossido  di  (erro.  Trovasi 
questo  tufo  in  masse  più  o meno  estese  nei 


terreni  trachitici  dell*  Ungheria,  dei  diotorm 
del  Reno,  dell'Anemia,  ec.  e la  sua  aolidità 
varia  dallo  stalo  terroso  e friabile  fino  a 
quello  di  roccia  capace  di  servire  di  mate- 
riale da  fabbrica.  — Il  tufo  basaltico  o pe- 
perino è essenzialmente  composto  di  mina- 
tissimi grani  di  basalto  ; la  roccia  è qualche 
volta  lalineote  solida,  da  poter  essere  lavo- 
rata collo  scalpello,  aolidità  che  riconosce 
da  infiltrazioni  calcali  posteriori  alla  sua  de- 
posizione ; la  sua  frattura  è terrosa,  ed  il 
colore  bruno-carico,  bigio,  od  anche  rossic- 
cio. I due  tufi  basaltico  e Irachitico  formano 
io  gran  parte  i sette  colli  di  Roma.  X-O. 

TUGENDBUND.  Questo  vocabolo  pretto 
tedesco  vale  io  quell'  idioma  società  della 
virtù,  e nella  storia  moderna  serve  a desi- 
gnare un’  associazione  di  patrioti  tedeschi 
formatasi  io  Prussia  dopo  la  pace  di  Tilsit 
avente  a scopo  l'alleviare  la  miseria  lasciata- 
vi dalla  guerra  co'  Francesi  e il  rianimare  la 
forza  morale  e intellettuale  del  popolo  in 
quel  regno.  Non  deesi  già  ascrivere  il  Tu- 
gendbund  alle  società  secfete,  essendoché 
lo  scopo  eh' esso  eresi  prefisso,  e l'approva- 
zione sovrana  lo  ponessero  nel  novero  delle 
unioni  permesse.  Non  aveva  esso  nè  gradi 
nè  segni  secreti  : per  esservi  accettato  ba- 
stava solo  promettere  per  iscritto  di  coope- 
rare allo  scopo  dalla  società  contemplato  e 
di  soatenere  la  casa  reale  di  Uohenzollern  ; 

auindi  non  si  accettavano  in  essa  che  sud- 
iti prussiani.  Era  in  facoltà  d’ogoi  membro 
di  uscire  a suo  beneplacito  dal  Tugendbund ; 
ma  la  società  poi  aveva  il  diritto  di  eliminar- 
ne i membri  indegni.  Mirava  però  la  società 
ad  un  altro  scopo,  ma  questo  non  era  espres- 
so per  iscritto,  quello  cioè  di  consacrare 
ogni  suo  studio  alla  liberazione  della  Prus- 
sia dall’  invasione  francese.  Per  questo  ella 
attrasse  gli  sguardi  dei  francesi  comandanti, 

■ quali  per  altro  impedir  non  poterono  la 
rapida  diffusione  del  Tugendbund  in  tutte  le 
classi  del  popolo  da  Koeoigsberga  per  tutte 
le  province  prussiane.  Quando  però  la  corte 
si  recò  a Berlino,  i Francesi  forzarono  il  re 
a sopprìmere  la  società  ; locchè  avvenne  in 
fatto  ; ma  essa  viva  rimase  in  onta  alla  sua 
soppressione  e valse  in  seguito  ad  animare 
i Prussiani  alle  pugne  loro  contro  Napoleo- 
ne, onde,  uniti  agli  altri  sovrani  alleali,  cac- 
ciarlo di  Germania. 

Quando  il  Tugendbund  era  attivo , veniva 
amministrato  da  un  consiglio  supremo  resi- 
dente a Koenigsberga  composto  di  sei  mem- 
bri eletti  ogni  sei  mesi  e rieleggibili,  i quali 
per  turno  presiedevano,  e di  un  censore  su- 
premo. Questi  aveva  seggio  e volo,  ma  non 
la  presidenza  nel  consiglio  supremo  ; solo 
doveva  attendere  che  nou  vi  corressero  abu- 
si e che  il  consiglio  non  attentasse  a diritti 
del  sovrano.  Un  secretano,  senza  voce  nel 
consiglio,  ne  teneva  il  protocollo  e ne  esten- 


TDILERIE— TDLE  2065 

defa  le  decisioni;  od  «alfiere  riscuote?»  le  Marno,  e che  lungo  la  Senna  eongiuogeii  al 
offerte  spontanee  per  le  spese  occorrenti  e Louvre.  Dal  lato  del  Carrousrl  avvi  il  can- 
ne  teneva  il  bilancio.  Subordinati  al  consiglio  cello  che  chiude  il  cortile  delle  Tuilerie  e 
supremo  erano  i consigli  provinciali,  i quali  eh'  è diviso  in  tre  ingressi.  Avvi  nel  messo 
avevano  l'ispezione  e l'amministrazione  del-  un  arco  trionfale  fatto  erigere  da  Napoleone, 
le  singole  unioni  o camere,  come  dicevansi.  Luigi  Filippo  vi  fece  egli  pure  dei  lavori  ; 
nelle  province.  I censori  vegliavano  all'os-  abbatti  la  scala  grande  e la  trasferì  accauto 
servanza  dello  statuto  fondamentale,  agivano  all’  ingresso  del  giardino,  nella  galleria  del 
sulle  elezioni  de' presidenti,  davano  seDteo-  pianterreno. 

zaini  meriti  o demeriti  He’ membri  da  se-  Il  10  agosto  1792.  il  popolo  di  Parigi  aol- 
celtarai  o da  escludersi  dalla  società,  seco-  levato  s'impadronì  delle  Tuilerie  e vi  trucidò 
snodavano  i loro  litigii,  e,  come  abbiamo  det-  la  guardia  svizzera  ; questo  palazzo  fu  preso 
to,  curavano  l'interesse  dello  stato.  Le  un'  altra  volta  dal  popolo  il  28  luglio  1830, 
attribuzioni  de’membri  formanti  una  camera  ed  una  terza  il  24  febbraio  1848.  M.  B. 
provinciale  erano  : proteggere  i bisognosi,  TULA.  Città  della  Russia  Europea,  eapo- 
procorare  nuovi  mezzi  di  sussistenza, miglio-  luogo  del  governo  del  suo  nome,  a 140  chi- 
rare l' insegnamento  e l’educazione,  e in  ge-  lometri  O.  da  Rizan.  È sede  d’ arcivescovato 
Dere  in  ogni  rota  cercare  il  pubblico  ben  greco,  e contiene  numerosi  edifizìi  pubblici 
essere,  segnatamente  poi  negli  affari  militari,  ed  un  importarne  bazar  di  commercio.  I suoi 
di  cui  occupavansi  gli  ufficiali  ascritti  alla  abitanti,  in  numero  di  oltre  30000,  esercitano 
società.  Molti  disegni  io  seguito  attivati  sulla  un'attiva  industria  in  seterie,  cappelli,  lavori 
landwehr  e sulla  landslurm,  soU'armamento  d’acciaio,  sevo,  sapone,  cordami,  conce  di 
e sul  vestilo  de’ soldati  ebbero  principio  e cuoi,  ec.  Avvi  pure  nna  manifattura  imperia- 
tila nel  Tugendbund.  — Anche  fuori  di  le  d’armi,  creata  da  Pietro  il  Grande  fino  dal 
Prussia  ebbervi  in  altri  siti  di  Germania,  a 1712.  La  fondazione  di  Tuia  é seguita  nel 
imitazione  di  questa,  altre  società  col  titolo  1509,  ed  in  quel  secolo  fu  essa  più  volte 
di  Tugendbund,  ma  divise  affatto  da  essa.  presa  e devastata.  La  sua  prosperità  non 

S.  P.  cominciò  che  nel  1613. 

TDILERIE.  Chiamasi  la  Tuilerie  o les  II  governo  di  Tuls,  situato  tra  quelli  di 
Tuileries  il  palazzo  già  abitato  a Parigi  dai  Mosca  al  N.,  di  Riazan  all'  E.,  di  Tambor  al 
re  di  Fraocia,  ed  ora  dal  presidente  della  S.  E.,  d’  Orel  al  S.,  e di  Kaluga  all'O.  .ha 
repubblica  francese,  il  quale,  stando  ai  ero-  240  chilometri  di  lunghezza,  con  150  di  lar- 
nisti,  è antichissimo.  Prese  tal  nome  da  una  ghezza,  con  circa  30000  chilometri  quadrati 
manifattura  di  tegole  eh' erari  anticamente,  di  superficie,  e con  una  popolazione  di 
dicendosi  in  Francese  tuile  la  tegola.  Pietro  1,100000  abitanti.  Il  suolo  i piano  e bene 
Dea  Essarts  possedeva  colà  Del  secolo  Xtv  irrigato.  Vi  abbondano  i boschi  ; ottimi 
una  casa  che  chismavasi  hotel  des  Tuileries,  pascoli  dao  luogo  all'  educazione  di  molti 
per  la  sua  prossimità  alla  suaccennata  mani-  bestiami,  ove  fiorisce  quella  delle  capre;  sic- 
Iattura,  Il  re  Francesco  I la  acquistò  per  chè  raccogliesi  molto  miele,  che  diviene 
donarla  alla  duchessa  d’Angoulème  sua  ma.  articolo  di  esportazione.  M.  B. 

dre,  alla  quale  non  piaceva  il  palazzo  delle  TDLE.  Nome  con  cui  gli  antichi  indicava- 
Tournelles  ove  abitava,  e che,  dod  contenta  no  un  paese  da  essi  considerato  come  l'estre- 
nemmeno  della  nuova  .abitazione,  la  cesse  al  mo  confine  del  globo  dalla  parte  del  Nord, 
maggiordomo  del  Delfino,  Giovanni  Tierce-  oDde  la  qualificarono  ultima  Thule;  essi  però 
lio.  Allorché  la  regina  Catlerina  de’Medici  ne  parlavano  in  modo  piuttosto  vago,  sicché 
volle  costruire  un  palazzo,  per  aver  Carlo  IX  rimase  controverso  presso  i geografi  e gli 
nel  1569fatlo  atterrare  quello  della  Tournel • eroditi  a quale  delle  regioni  conosciute  desse- 
rt, acquistò  all’uopo  la  casa  delle  Tuileries,  ro  propriamente  questo  nome.  Procopio  fa 
il  terreno  circostante  ed  altri  fabbricati,  e fe-  credere  che  per  Thule  essi  intendessero  le 
ce  dar  mano  all’edilizio  ed  al  giardino,  Igno-  isole  modernamente  chiamate  Shetland,  che 
rasi  il  motivo  per  coi  quella  regina  fece  poi  giacciono  nel  mar  del  Nord,  al  settentrione 
sospendere  i lavori  e costruire  altrove  un  al-  della  Scizia.  Salmssio  legge  Thyle,  e tiene 
Irò  palazzo.  Luigi  xtv  nel  1664  ordinò  il  cosi  doversi  leggere  questo  nome  in  Plinio, 
rislauro  e l’abbellimento  delle  Tuilerie.  Col-  lezione  che  realmente  sussiste  in  alcuni  ma- 
bert  fece  eseguire  i relativi  lavori  sotto  la  nuscrilli.  Ma  i geografi  greci , Strabone , 
direzione  di  D’ Orbav.  Allorché  Napoleone,  Tolomeo,  Agatemero  e Stefano  Bizantino 
nel  1800,  stabilì  alle  Tuilerie  la  sua  residen-  sciivono  Thule.  La  chiamarono  ultima  Thule 
za,  ne  fece  decorare  con  eleganza  gli  appar-  Virgilio  e Seneca. 

lamenti,  imitandovi  la  magnificenza  di  Lui-  Riesce  veramente  ai  giorni  nostri  assai  mal- 

gi  Xtv,  Fece  demolire  i fabbricati  che  ingom-  agevole  il  determinare  qualche  cesa  di  posi- 
rafano  io  parte  la  piazza  detta  del  Carrou-  tifo  in  proposito.  Dice  Strabone  esser  molto 
sei,  onde  meglio  spiccasse  il  palazzo,  e co-  incerto  quanto  a Thule  si  riferisce  e ne  ad- 
(truire  la  galleria  che  parte  dal  padiglione  duce  per  motivo  la  grande  lontananza  di  quel 
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paese,  rimbrottando  poi  Pitea  (Parerne  dello 
molle  cose  false.  Plinio  dice  che  a Thule, 
cui  chiama  isola,  nel  solstizio  estiro  noo  era- 
ri notte,  e nell'  inrerno  non  erari  giorno;  di 
che  sorpreoderaoii  come  di  grande  singolari- 
tà gli  antichi,  che  non  bene  conoscemmo  la 
sfericità  della  terra.  Tolomeo  mette  Tuie  a 
65°  di  latitudine,  e dice  che,  negli  equiooiii, 
i giorni  colà  erano  di  24  ore,  tocchi  non  po- 
trebbe veiificarsi  che  di  quelli  dei  solstizii, 
ed  aueora  bisognerebbe  supporla  non  già  a 
63°.  ma  66”  30’. 

Scorgesi  da  tatto  questo  esser  ben  proba- 
bile che  possa  Tuie  esser  l’ Islanda,  qualche 
punto  della  quale  giace  a 66°  33’  di  latitudi- 
ne ; e cosi  pensano  appunto  rarii  moderni 
autori,  e Maonert  nominatamente. 

Alcuni  credettero  che  gli  antichi  chiamas- 
sero Thulc  la  Scandinaria,  regione  in  gene- 
rale malissimo  da  essi  conosciuta,  e la  de- 
dussero dall’  aver  detto  Procopio  che  una 
parte  degli  Eruli  battuti  dai  Longobardi  at- 
traversò tutto  il  paese  degli  Siavi,  indi  una 
vasta  solitudine,  entrarono  nel  paese  dei 
Varni  e nella  Danimarca,  e giunti  all'Oceano, 
imbarcaroosi  ed  arrivarono  a T/tule,  iaola, 
continua  egli  a dire,  dieci  volle  più  grande 
della  Gran  Bretagna,  e molto  da  questa  lon- 
tana al  settentrione,  ove  il  sole,  verso  il  sol- 
stizio d’  estate,  sta  40  giorni  aopra  I'  oriz- 
zonte, e sei  mesi  dopo  v'  è una  notte  della 
stessa  durata  di  40  giorni.  Da  questa  ulti- 
ma circostanza  ricavasi,  che  questa  Tuie  di 
Procopio  dovea  trovarai  al  di  là  del  circolo 
polare.  Segue  quest'  autore  a narrare  delle 
particolarità  sugli  abitanti  di  essa,  e preci- 
puamente sui  Seritifìni,  cui  qualifica  estre- 
mamente aelvaggi  e barbari,  e aui  Ganti,  che 
accolsero  gli  Eiuli , andati  a rifugiarsi  tra 
essi. 

Tutto  bene  considerato  e paragonato,  sem- 
bra che  si  possa  stabilire  che  la  Tuie  di  cui 
parlarono  gli  antichi  corrisponda  all’arcipe- 
lago dell' isole  Scetland,  al  N.  della  Scozia, 
e la  Tuie  di  Procopio,  che  non  può  essere 
identica  all’altra,  sia  I'  odierna  Lapponia. 

IVI.  B. 

TULIPANO.  Genere  di  piante  faneroga. 
me,  della  famiglia  naturale  delle  liliacet,  e 
della  classe  esandria  monoginia  nella  classifi- 
cazione seasuale,  caratterizzato  da  calice  for- 
mato di  aei  aepali  eguali  e colorati.  Ire  in- 
terni e tre  esterni  ; sei  stami  più  corti  del 
calice,  insoliti  alla  base  dell' ovario  ; ovario 
aessile,  triangolare,  a tre  logge  polisperme, 
terminalo  da  uno  stimma  pur  sessile,  a tre 
lobi  rotondati  ; il  frutto  è una  capsula  trigona 
ed  a tre  logge,  contenenti  molti  semi  disposti 
in  due  serie  longitudinali.  Sono  piante  a ra- 
dice bulbosa,  coi  bulbi  a tuniche  concentri- 
che, collo  scapo  o fusto  semplice,  portante 
due  o Ire  foglie  sessili,  lanceolate  ed  acute,  e 
terminato  da  ua  solo  fiore  variopinto  e gran- 


dissimo ; qualche  volta,  ma  ben  di  rado,  i 
fiori  sono  due. 

Molte  specie  di  questo  genere  crescono 
naturalmente  nell'Europa  meridionale,  e no- 
minatamente il  tulipano  selvatico  ( tulipa 
sjrlveslris  di  Linneo  ),  il  l.  di  Celso  ( tulipa 
celsiana  Lino.  ),  ec.  Merita  speciale  men- 
zione il  tulipano  cC  Olanda  ( tulipa  gesne- 
riana  di  Lion.),  bella  specie  stata  per  la  pri- 
ma volta  descritta  dal  celebre  Corrado  Ges- 
ner  nel  1559;  attualmente  i giardini  ne  pos- 
siedono fino  a seiceuto  varietà. 

Sono  i tulipani  tenuti  in  sommo  pregio 
dai  fioristi,  al  segno  che  qualche  aotofiio  non 
ha  riguardo  a pagare  fio  mille  cinquecento 
franchi  un  solo  bulbo  di  questo  geoere.  Sif- 
fatta passione,  che  potrebbe  forse  chiamarsi 
con  altro  nome  più  significativo,  era  ancora 
iù  forte  io  addietro,  essendovi  memorie  di 
ulbi  di  tulipani  stali  pagati  in  Olanda  e nel 
Belgio  fino  a 5000  fiorini. 

Le  varietà  di  tulipani,  che  sono  in  numero 
immenso,  dividonsi  in  due  grandi  legioni  o 
gruppi,  la  prima  delle  quali  ha  i fiori  col 
fondo  colorato,  sul  quale  uniscoosi  altri  Ira 
o quattro  colori;  diconsi  tulipani  bittarri  ; la 
seconda  ha  i fiori  a fondo  bianco  con  zona 
di  varii  colori  ; sono  i tulipani  fiamminghi. 

I tulipani  molliplicansi  e col  mezzo  dei 
bulbi  e con  quello  dei  semi.  X-O. 

TULLO  OSTILIO,  terzo  re  di  Roma  dal 
673  al  642  av.  G.  C.,  succeduto  al  pacifico 
Numa,  era  di  famiglia  latina,  e nipote  di 
Osto  Ostilio,  il  quale  sotto  Romolo  combat- 
tuto aveva  contro  i Sabini.  Ei  ruppe  guerra 
con  Alba  Lunga;  ma  il  combattimento  fra  gli 
Oraxii  e i Curiazii  (V ed.  Curuzii)  decise  in 
favore  di  Roma,  e quindi  Alba  diventò  aoa 
tributaria.  Non  tardarono  però  gli  Albani  a 
scuotere  il  giogo,  colla  occasione  del  trovarsi 
Ostilio  impegnato  in  guerra  contro  i Fidenati 
e i Veienti.  Ostilio,  vinti  i nemici,  corse  con- 
tro gli  Albaoi,  gli  sconfisse,  e fé  strozzare 
dai  cavalli  il  loro  dittatore  Mezio  SufTezio  ; 
ruinò  la  città  loro  eh'  esisteva  da  cinque  se- 
coli, e gli  abitanti  suoi  trasferì  iu  Roma  sul 
mante  Celio.  Le  famiglie  nobili  albane,  tra 
cui  erano  i Giulii,  i Servilii  e i Quinzii,  furo- 
no ascritte  al  patriziato  romano  e annoverale 
nella  terza  liibù,  i Luceri  ; gli  altri,  costitui- 
rono il  primo  ceppo  della  plebe.  Anche  il  se- 
nato fu  da  lui  accresciuto,  e per  quel  colle- 
gio ionalzò  la  Cuiia  Ostilia  che  durò  fino  al 
52  prima  di  G.  C.,  in  cui  Siila  la  rifabbricò. 
Ostilio  aumentò  pure  quasi  del  doppio  la  mi- 
lizia sì  a cavallo  che  a piedi.  In  seguito  con- 
dusse Ostilio  la  guerra  contro  i Sabini  e i 
Latini,  contro  i primi  con  fortuna,  contro  i 
secondi  senza  esito.  Vuoisi  che  la  sua  trascu- 
ranza  nell’  offrirà  i aacrifizii  agli  dei  e nelle 
cerimonie  ad  essi  debile  abbia  chiamato  la 
peste  su  Roma,  e nell*  atto  che  il  re  cercava 
con  arcani  riti  di  placare  l' ira  di  Giove  Eli- 
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cio,  e stringer  quel  nume  « moitrargli  i mei- 
zi  di  soddisfarlo,  un  fulmine  lo  colpi.  Alcuni 
però  ritengono  ti*  (tato  ueciio  a tradimento. 
Anco  Marzio  gli  fu  luceeuore  aul  trono  di 
Roma.  S.  P. 

TUM1M.  V.  Drim. 

TUMORI.  Dal  latino  verbo  tumto,  esser 
gonfio,  chiamasi  tumore  qualsiasi  eminenza 
contro  natura  lormanteai  in  eoa  parte  qualun- 
que del  corpo,  sia  che  sporga  alla  superficie 
ovvero  all'  interno,  e dipenda  dall*  accresci* 
mento  di  volume  d1  un  organo,  dalla  forma- 
zione d*  on  tessuto  accidentale,  da  un  accu- 
mulamento di  liquidi,  od  anche  dall’  introdu- 
zione d’un  corpo  straniero.  Da  ciò  si  conce- 
pisce quante  differenze  debbano  presentare 
■ tumori  Ira  essi,  per  rapporto  cosi  alla  loro 
sede  come  alla  loro  natura.  In  generale,  di- 
videnti in  tumori  formati  da  parli  solide,  ed 
in  tumori  provenienti  da  liquidi  ; quest' ulti- 
mi chiamaosi  anche  aposteme.  I primi  sono 
avariatissimi  ; possono  derivare  da  una  ma- 
lattia d'  un  osso,  da  noo  scirro,  da  un  can- 
cro, dall'  incremento  straordinario  d’  un  or- 
gano, per  esempio,  del  legato, 'da  un  accu- 
mulamento di  adipe  o d'  una  materia  somi- 
gliante al  aero.  ec.  Nè  meno  numerosi  sono 
i tumori  prodotti  da  liquidi;  possono  essi 
venir  costituiti  da  sangue,  come  le  bozze  san- 
guigne, le  varici,  o da  sierosità,  come  le  idro- 
pisie circoscritte  o encisticbe  dell’  ovaia,  gli 
idroceli,  ec.,  o fioalmenteVia  taluno  dei  liqui- 
di elaborati  dalllecohQmia,  come  la  saliva, 
la  bile,  l' pjina,  ec;  Alcuni  tumori  souo  for- 
mati dallua viluppo'  in  mezzo  ai  nostri  organi 
di  corti  aqrglali  parassiti,  noti  sotto  i nomi  di 
idatidi  o acefalocisti  ; alcuni  altri  provengono 
da  un’iufiammatiooe  circoscritta  : tali,  sono, 
per  esempio,  i furoncoli,  volgarmente  chia- 
mati chiodi,  le  pustole  maligne,  i bubooi,  le 
infiammazioni  glandolose,  ec.  Anche  gli  asces- 
si formano  quasi  tempre  tumori  più  o meno 
voluminosi,  tanto  nel  luogo  ove  si  sono  pri- 
mitivamente formati  quanto  io  altri  punti  più 
o meno  lontani.  Come  esempio  di  tumori 
formatisi  per  itposlamenlo  di  qualche  parte, 
citeremo  le  varie  specie  di  ernie,  dell:  quali 
però  non  dobbiam  qui  occuparci,  noo  meno 
che  le  fratture  delle  ossa  e le  loro  lussazioni. 
In  questi  varii  casi,  il  tumore  noo  è una  ma- 
lattia in  sé  stesso,  è uno  dei  segni  moltiplici, 
che  deonnciano  l' esistenza  di  tali  lesioni,  è 
uno  dei  mezzi  di  riconoscerle;  in  una  parola, 
non  è che  no  sintomo.  Altrettanto  diremo 
dei  tumori  formati  da  corpi  stranieri  venuti 
dal  di  fuori,  come  palle,  pietre,  frammenti 
di  legno,  ec.;  perchè,  propriamente  parlando, 
non  ai  può  considerar  questi  casi  veri  tumori. 

lo  quanto  i tumori  sporgono  dalla  super- 
ficie del  corpo,  senza  fare  una  volnmiuosis- 
sima  prominenza,  non  cagionano,  considerati 
indipendentemente  dalla  loro  natura,  grande 
molestia  a coloro  cui  affettano.  Al  contrario, 
Encicl.  Eoi.  IX,  Parte  II,  fase,  250 
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nell’  interno  del  corpo,  possono  dar  causa  a 
gravi  accidenti,  perchè  non  preadooo  accre- 
scimento che  comprimendo  gli  organi  vicini. 
Tali  fenomeni,  per  cosi  dire,  accessorii,  ser- 
vono in  alcune  circostanze  a far  riconoscere 
la  natura  della  malattia  ; ma,  in  generale,  ì 
tumori  costituiscono  casi  molto  difficili  in 
ohirurgia.  ^ 

.Accade  talvolta  che  i tumori  tendono  a 
guarir  da  sè  stessi  : allora  cadono  in  cancre- 
na, sì  separano  e lasciano  in  loro  luogo  una 
piaga,  che  si  cicatrizza  più  o meno  celere* 
mente.  Si  è veduto  un  tumore  canceroso  di 
grossissimo  volume,  eliminatosi  spontanea- 
mente con  tal  meccanismo.  Allorché  la  ma- 
lattia tende  a terminare  in  questo  modo,  è 
evidente  che  la  cura  deve,  in  generale,  limi- 
tarsi a favorire  il  lavoro  della  Datura  ; io  al- 
tre circostanze,  questa  non  può  bastare  a sè 
stessa,  ed  il  chirurgo  è chiamato  a liberarle 
col  mezzo  dello  strumento  tagliente,  della 
legatura  o della  cauterizzazione.  Sono  questi, 
per  altro,  di  quei  casi,  nei  quali  il  solo  cri- 
terio del  chirurgo  decider  deve  del  contegno 
da  tenersi  ; si  consultino  in  quest’  Opera  gli 
articoli  Ascesso,  Cancro,  Ernia,  ec.,  pei  tu- 
mori di  queste  diverse  specie. 

Ma  ve  n’ba  uua  specie  particolare,  che  in 
riguardo  alla  loro  frequenza  ed  alle  gravi  al- 
fezioni  che  costituiscono,  esigono  uno  studio 
particolare  ; intendiamo  parlare  dei  tumori 
bianchi.  Usasi  questa  denominazione  per  e- 
sprimere  parecchie  malattie,  molto  diverse 
per  indole,  pel  modo  di  cura  che  domanda- 
no e per  la  loro  curabilità,  ma  aventi  nondi- 
meno questo  di  comune,  che  malgrado  l’au- 
mento di  volume  dell’  articolazione,  la  cute 
conserva  il  suo  color  naturale,  od  anche  pre- 
senta una  bianchezza  più  notabile  che  negli 
altri  punti.  Queste  affezioni  furono  indicate 
anche  coi  nomi  di  tumori  fungosi  delle  arti- 
colazioni, tumori  linfatici,  ingorghi  sierosi, 
tumori  scrofolosi,  ec. 

1 tumori  bianchi  sono  ingorghi  Cronici  del- 
le articolazioni,  senza  cangiamento  di  colore 
Della  cute,  ora  duri  e resistenti,  ora  molli  ed 
elastici,  con  difficoltà  ed  anche  impossibilità 
di  muover  I*  arto,  e spesso  con  dolori  vivis- 
simi al  più  lieve  sforzo.  Possono  essi  svol- 
gersi in  tutte  le  articolazioni,  ma  non  colla 
stessa  frequeoza.  11  ginocchio  n’è  la  sede  più 
ordinaria  ; vengono  poi  nell’  ordine  di  pre- 
disposiziooe  l’articolazione  dell’anca,  quella 
del  piede,  il  pugno,  il  cubito  e finalmente  la 
spalla.  Rarissimo  è l’ osservarli  nelle  piccole 
articolazioni,  come  sono  quelle  delie  dita. 
Questa  malattia  ba  anche  una  predisposizio- 
ne affatto  particolare  per  la  giovane  età,  nel- 
1’  atto  eh'  è,  comparativamente,  poco  comu- 
ne nell’età  adulta  ed  ancor  meno  nella  vec- 
chiaia, Si  è pur  notato,  eh’  è più  frequente 
nei  paesi  freddi  ed  umidi,  e nel  verno.  Tra 
le  cause  numerose,  che  possono  determinar- 
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uè  lo  sviluppo,  porsi  deve  io  primo  grado  il 
reumatismo  cronico  e la  malattia  scrofolosa. 
Nei  soggetti  che  presentano  questa  molesta 
predisposizione,  basta  la  più  lieve  causa  oc- 
casionale per  dar  luogo  alla  formazione  d'un 
Iunior  bianco.  Co  urto,  una  caduta,  un  cam- 
mino forzato  io  tempo  freddo,  I*  abitare  un 
luogo  umido,  segnatamente  una  stortilatura, 
ne  sono  le  cause  determinanti  più  ordinane. 

Il  processo  dei  tumori  bianchi  è in  gene- 
rale lentissimo,  e occorrono  anni  perchè  giun- 
gano al  loro  termine,  lo  alcuni  rari  casi  pre- 
sentano uoa  certa  rapidità  e percorrono  an- 
che in  pochi  mesi  i loro  periodi.  In  ogni  caso 
questo  genere  di  malattia  riguardar  si  deve 
come  gravissimo  e lauto  più  quant’è  più  im- 
portante e più  al  tronco  vicina  l'articolazione 
eh'  essa  afletta.  Avviene  anche  tanto  di  rado 
la  guarigione  di  essa,  che  dou  si  può  in  conto 
alcuno  calcolare  su  questa  felice  terminazione. 

Non  avvi  forse  mslatlia  chirurgica,  per  la 
quale  siensi  proposti  più  modi  diversi  di  cu- 
ra che  pel  tumor  biauco,  Iccchè  è dire  che 
nessuno  ottenne  costante  successo;  e ciò  è 
agevole  a concepirsi  se  si  riflette  alla  varietà 
delle  cause,  allo  stato  particolare  della  costi- 
tuzione di  molli  ammalati,  e precipuamente 
alle  differenze  che  presentano  le  lesioni  ri- 
sultanti da  quest*  affezione.  Sonovi  nondime- 
no alcune  regole  applicabili  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi,  e qui  brevemente  le  .indiche- 
remo. 

La  prima  e più  importante  è mantenere 
il  membro  nel  più  assoluto  riposo  ; perchè 
il  moto,  mantenendo  nella  parte  una  conti- 
nua irritazione  e ridestando  costantemente  il 
dolore,  non  solo  renderebbe  inutile  qualun- 
que cura,  ma  farebbe  anche  fare  più  rapidi 
progressi  alla  malattia.  Quando  esistono  se- 
goi  d*  infiammazione  acuta  , la  cura  antiflogi- 
stica, vale  a dire  i salassi  locali,  gli  emol- 
lienti, la  dieta,  ec.,  è perfettamente  indicata, 
e si  ottengono  ottimi  risultamenti  ; ma  tosto 
che  la  malattia  è passata  allo  stato  cronico, 
nulla  si  dee  più  aspettarne , e presentansi 
allora  altre  indicazioni  da  adempiere.  I ve- 
scica torii,  le  ventose,  le  frizioni  coll*  un- 
guento mercuriale  , le  docciature  d*  acqua 
semplice  o minerale  godono  da  molto  tempo 
grande  riputazione.  Se  questi  mezzi  con  ba- 
stano, ricorresi  ai  cauterii,  ai  setoni,  alle 
tnoese.  Questa  medicazione  energica  e tal- 
volta felice  esige  i più  saggi  riguardi  perchè 
potrebbe  raddurre  un*  infiammazione  acuta, 
della  quale  si  stenterebbe  poi  a rendersi  pa* 
drone.  Quando,  in  onta  ad  uoa  cura  beo  di- 
retta, la  malattia  continua  il  suo  progresso, 
ed  appaiooo  gli  accidenti  generali,  allora  fas- 
si  urgente  arrestarne  i progressi  coi  mez- 
zi più  estremi,  e bene  spesso  oon  avvi  altro 
partito  che  1'  amputazione  del  membro.  Nè 
questa  stessa  presenta  qualche  probabilità 
di  successo  che  in  quanto  l' ammalato  non 


sia  troppo  indebolito  e la  sua  costituzione 
oon  abbia  per  anco  subito  troppo  sensibile 
deterioramento.  Che  se  le  cose  son  giunte  a 
quest'  estrema  posizione,  è meglio  allora  ab- 
bandonar I*  ammalato  alla  triste  sua  sorte, 
che  fargli  iovaoo  subire  le  crudeli  sofferenze 
d*  no*  operazione,  che  oon  può  che  affretta- 
re il  suo  fine,  privandolo  delle  poche  forze 
che  potrebbero*  ancora  per  qualche  tempo 
sostenerlo.  * C.  G. 

TUNGSTENO.  Metallo  che  i mioeralogi 
chiamano  schedino  in  onore  deli'  illustre 
Schede  che  ne  lu  lo  scopritore.  E'  di  color 
bianco-grigiogoolo,  somigliantissimo  a quel- 
lo del  ferro:  è durissimo,  ed  il  suo  peso  spe- 
cifico è circa  17.  Non  si  ottieoe  che  diffici- 
lissimamente  io  islato  metallico  , e soltanto 
sotto  forma  di  spille  o di  globetti.  Riscaldato 
in  una  piccola  capsula,  brucia  e si  converte 
io  acido  tungstico  di  bel  color  giallo.  Questo 
acido  è insolubile  Dell'acqua,  e forma  eoo 
varie  basi  salificabili  alcune  combinazioni  sa- 
line denominate  tungstati  ; tre  di  esse  esi- 
stono io  natura  e compongono  un  geoere  : 
sono  esse:  il  tungstato  di  calce  o schedino 
calcare  ; il  tungstato  di  piombo , e il  doppio 
tungstato  di  ferro  e di  manganese  o schedi- 
no ferrugigno.  Il  loro  carattere  comune  è di 
dare , mediante  la  fusione  col  carbonato  di 
soda,  un  sale  solubile,  che  precipita  una  pol- 
vere gialla  quando  fasti  bollire  coll*  acido  ni- 
trico. X-o. 

TUNGUSI.  Popoli  asiatici  di  ceppo  man- 
ciù, per  la  massima  parte  appartengono  alla 
China,  ove  abitano  la  Tuo^usia  o -paese  d’A* 
mur,  sur  ambe  le  rive  dell  Amor,  e il  resto 
appartiene  alla  Siberia  , dove  essi  si  dicono 
Otxvcnki  o Boje,  cioè  uomini , e dove  abita- 
no tra  il  Jenisei,  il  Lena  el'Amur.  Il  oumero 
loro  giunge  appena  ai  50000.  Dai  Cbiuesi  so- 
no i T imputi  appellati  Ssolon , cioè  guardiani, 
dagli  Osti  «chi  sono  detti  Kellem , cioè  dipin- 
ti. A’  nostri  tempi  si  mescolarono  agli  Ostia- 
chi,  ai  Samoiedi  e ai  Jacoli , conducono, vita 
nomade,  sono  gente  pacifica  , e si  dividono, 
secondo  gli  animali  con  cui  girano,  in  Tun- 
gusi dai  Cavalli  ,*  Tuugusi  dai  Raugiferì  e 
Tungusi  dai  Cani , e in  Tungusi  delle  Slep- 
pe. 1 Russi  conoscono  molti  rami  di  Tungu- 
si ; ma  spesso  ad  uo  ramo  non  appartengono 
che  dieci  famiglie  appena.  1 Tuugusi  erranti 
lungo  le  coste  dell*  Oceano  orientale,  da  due 
a tremila  , d consi  Lamuti , cioè  Littoram • 
Sono  i Tungusi  ancora  quasi  tutti  pagani  , 
quantunque  i Russi  abbiano  cercato  ogoi 
mezzo  di  convertirli  alla  loro  religione  ; la 
maggior  parte,  coinè  i Burati  che  su  d'essi 
uo  tempo  dominavano  , professano  il  lamai- 
smo. S.  P. 

TUNICA.  Specie  di  veste  talsre  osata  da- 
gli antichi.  La  tunica  portavasi  immediata- 
mente sul  corpo,  ed  era  comune  ad  ambo  ì 
sessi.  Qusjì  tutti  gli  antichi  popoli  ne  hanno 
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litio  ilio,  ma  gli  ani  II  portavano  colle  ma- 
niche , gli  altri  aenia.  Ne*  primi , era  essa 
molto  larga;  era  più  atrella  in  questi  ul- 
timi. 

La  tunica  d'ordioario  era  composta  di  due 
petti  che  a un  di  presso  offrivano  la  forma 
di  un  quadrilungo.  Uoo  copriva  il  petto, 
l’ altro  scendea  sul  dorso,  ed  ambidue  uni- 
vaosi  sulle  spalle  agli  angoli  superiori,  la- 
sciando nel  metto  un*  apertura  per  la  quale 
passava  la  testa.  Quei  due  petti  si  avvicina- 
vano sotto  le  ascelle,  sempre  allargandosi  al 
basso,  con  una  ben  marcata  differenza  per 
gli  nomini  e per  le  donne. 

La  tunica  assoggettavasi  ad  una  ciotura,  e 
con  tal  mesto  lasciatasi  alle  membra  la  li- 
berti e la  faciliti  dei  movimenti.  Da  princi- 
pio, era  essa  di  lana,  e gli  uomini  la  hauuo 
lunga  petto  conservata  di  quella  stoffa.  Sem- 
bra che,  per  le  donne,  il  lino  fosse  in  oso 
usti  ne’  primi  tempi.  Il  f no  e la  lana  eraoo 
i fatti  le  sole  materie  impiegale  per  forma- 
re i vestimenti,  tranne  aleune  spoglie  di  sei* 
vaggi  e feroci  animali,  che  si  portavano  sul- 
le spalle,  e servivano  come  di  manti.  Le  tu- 
niche eraoo  d’ordinario  cucite  dagli  orli  in- 
feriori sino  alle  anche.  Alcune  antiche  figure 
ci  lasciano  perfino  distinguere  le  cuciture. 

Le  tuniche  degli  uomini  e delle  donne  o- 
pulenti  di  Homo,  eraoo  per  lo  più  bianche  ; 
nulladiraeno  se  ne  portavano  di  colore,  sen- 
ta rendersi  ridicoli.  1 cittadini  di  poca  for- 
tuna, i soldati  e gli  schiavi  portavano  delle 
tuniche  tinte  di  rosso. 

I Lacedemoni  portavano  alla  gueria  delle 
tuniche  roste,  affinchè  il  sangue  che  usciva 
dalle  ferite,  colpisse  meno  la  loro  vista  e 
quella  de' nemici. 

Presso  i Roman-,  la  tunica  stretta  dalla 
ciotura  scendeva  alle  ginocchia  pet  gli  uomi- 
ni io  abito  civile,  sino  alle  calcagna  per  le 
donne.  Ma  i soldati  ed  i viaggiatori  la  risica- 
vano fioo  a metà  delle  cosrie,  donale  venne 
loro  il  nome  di  succinoti  o cincluti . . . infra 
mulicrum,  supra  ccnturionum. 

La  tunica  andava  ak  giusta  al  collo , e 
scendea  ti  basso  nelle  donne  le  quali  aveano 
della  verecondia , che  nou  ti  vedea  loro 
foorcliè  il  sembiante.  , 

Allorché  il  lusso  ebbe  introdotto  I’  uso 
dell'  oro  e dei  gioielli,  s’ incominciò  impu- 
nemente a mostrare  la  parte  superiore  della 
gola  ; la  vanità  acquistò  terreno,  e le  tuoicbe 
s’ incavarono  maggiormente  ; spesse  fiate  le 
maniche,  al  riferire  di  Ebano,  non  eraoo 
ponto  cucite,  e dall’ alto  della  spalla,  sino 
all'  imboccatura  della  mano,  erano  attaccate 
con  fermagli  <f  oro  e d’  argento,  dimodoché 
noa  parte  della  tonica,  passando  a piacere 
sulla  sinistra  spalla,  l’ altra  parte  cadea  ne- 
gligentemente solla  parte  superiore  del  de- 
stro braccio. 

II  portare  una  tunica  che  scendesse  fioo 


alle  piante,  ery  per  gli  uomini  un  indi- 
zio di  mollezza,  ed  è il  rimprovero  che  Ora- 
zio  ( Sai.  I.  2,  25  ) fa  a un  dissoluto  : 

MaHhmut  t uniti/  dtminu  ambulai. 

Lo  stesso  avveniva  delle  (uniche  • lunghe 
maniche,  che  si  appellavano  chirodotae  o 
manuleataei  le  quali  uoo  convenivano  se 
non  se  ai  barbari  ; ed  un  Greco,  come  pure 
un  Romano  avrebbe  arrossilo  di  portarle. 
Ma  essendo  i costumi  cambiati  colla  repub- 
blica, venne  stabilito  un  uso  affatto  Contra- 
rio, verso  il  declinar  dell'  impero,  ed  il  por- 
tare le  tuniche  senza  maniche  fu  allora  i- 
gnomima.  Siccome  la  tunica,  posta  sotto  alla 
toga,  era  molto  ampia,  così  i Romani  facean 
uso  di  un  cinto  per  fermarla,  e per  ripiegar- 
la quaod’era  d'uopo.  Quel  finto  formava 
parte  dei  pubblici  costumi,  e il  uoo  averne, 
o il  portarlo  troppo  allentato,  era  un  indizio 
di  desolazione,  come  lo  dice  Persio: 

Non  pudet  ad  mortm  dueincti  v ir  ere  Natine, 

Gli  ord  narii  ornamenti  della  tunica  coosi- 
steano  in  una  larga  beuda  di  porpora,  chia- 
mata elavus,  che  dall’ alto  scendea  sino  al 
basso,  donde  fu  chiamala  laticlavio,  nngu • 
siici  avia, 

A Roma  il  solo  basso  popolo  che  non  a- 
vea  mezzi  di  comperare  una  toga,  cammina- 
va per  le  strade  con  la  semplice  tunica  , per 
la  qual  cosa  troviamo  in  alcuni  autori,  tuni • 
calus  populus.  tunicata  plebs.  Ma  nelle  mu- 
nicipali città  e alla  campagna,  tanto  il  ricco, 
come  il  povero  in  tunica  indifferentemeote 
passeggiavano.  • 

La  materia  diversa  con  cui  (urooo  costrui- 
te le  tuniche,  o I'  uso  diverso  a cui  serviro- 
no, fecero  dare  alle  medesime  nomi  distinti. 
Cbiamavasi  tunica  lintea  quella  rbe  appun- 
to era  costrutta  di  Imo  in  Roma  e usavasi 
sotto  le  vesti.  Ignorasi  I'  epoca  precisa  iu 
cui  fu  introdotto  in  Roma  I*  uso  della  tunica 
lintea.  Secondo  Lampridio  però  il  primo  che 
usuila  fu  Alessandro  Severo.  Tunica  molesta 
appellava#!  quella  specie  di  camicia  intonaca- 
ta di  zolfo  della  quale  coprivausi  i rei  che 
si  doveauo  abbruciar  vivi,  giusta  Suelonio. 
Tunica  palmata  era  auella  contesta  di  por- 
pora ed  aveote  una  benda  di  tocca  d‘  oro. 
Di  questa  usarono  coloro  eh*  erano  onorati 
del  trioofo;  ed  eziandio  coloro  che  presiede- 
vano ai  giuochi  circensi*  Tunica  rccta  era 
quella  ene  davasi  ai  liberti  colla  veste , nè 
stretta  veniva  con  alcuna  cintura.  F.  7*. 
TUNICA  ALBUGINEA  V,  Albugihea. 

TUNICELLA.  La  funicella,  detta  anche 
dalmatica , dal  suo  nome  latino,  è una  veste 
sacra  de'  cristiani,  la  quale  ripete  1'  origine 
e il  nome  da  una  veste  particolare  tolta  dai 
Romani  ai  Dalmati.  Era  la  funicella  o dalma- 
tica una  specie  di  tunica  a lunghe  maniche, 
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locchè  la  distingueva  dal  colobium,  che  la- 
sciava le  braccia  igoude.  Per  questo  sau  Sil- 
vestro fé*  deporre  quest'  ultima  veste  dai 
diaeoui  e loro  ingiunse  di  vestir  la  dalma- 
tica. 

La  veste  ecclesiastica  detta  funicella,  che 
a*  giorni  nostri  copre  il  diacono  e il  suddia- 
cono quando  assistono  il  celebrante  nella 
inessa  solenne,  benché  derivi  dalla  dalmati- 
ca, pure  n*  è ben  differente.  La  forma  della 
dalmatica  antica  ci  è porta  propriamente  dal 
camice;  1'  odierna  funicella  é quasi  compo- 
sta di  due  pezzi  di  stoffa  tagliati  a croce  o a 
T,  le  cui  traverse  ricadono  sulle  spalle,  ma 
è senza  maniche  proprie. 

Nel  medio  evo  la  dalmatica  vedevasi  sul- 
T armatura  dei  cavalieri  ; gl'  imperatori  e i re 
la  indossavano  nel  giorno  della  loro  consa- 
crazione e io  parecchie  altre  cerimonie. 

Come  veste  ecclesiastica  , la  dalmatica  fu 
prima  portata  dai  diaconi  della  chiesa  di  Ro- 
ma ; i vescovi  non  potevaoo  indossarla,  e so*, 
lo  per  grazia  s.  Gregorio  Magno  ne  accordò 
T oso  a s.  Origene  vescovo  di  Gap  e al  suo 
arcidiacono  ; nou  essendo  essa  comune  se 
non  verso  la  metà  del  secolo  nono.  Non  si  sa 
però  se  in  questi  casi  si  tratti  della  dalmati- 
ca e del  camice;  perchè  in  queste  concessio- 
ni è detto  che  la  dalmatica  portavasi  sotto  la 
pianeta,  mentre  la  moderna  dalmatica  essa 
stessa  è una  specie  di  pianeta.  S.  P. 

TONISI.  Reggenza  di  Barberia,  che  com- 
prende tutto  il  paese  limitato  all*  O.  dall'Al- 
geria, al  S.  dal  Belad-el-Geryd  o Biledulge- 
rid,  cioè  paese  dei  datteri,  che  dipende  pur 
esso  dal  he!  di  Tunisi,  all'  E.  dalla  reggenza 
di  Trjpoli,  ed  all’  E.  ed  al  N.  dal  Mediterra- 
neo. Questo  mare,  inoltrandosi  nella  parte 
orientale  del  litiorale  della  reggenza,  vi  for- 
ma il  golfo  di  Cabcs  o Gabes,  la  piccola  Sir- 
ie degli  antichi.  Il  punto  più  settentrionale 
di  quella  costa,  irta  di  molti  scogli,  e frasta- 

f lista  da  una  moltitudine  di  baie,  è il  capo 
fianco,  presso  Biserta.  II  grande  Atlante 
forma  io  parte  il  limite  occidentale  del  pae- 
se, e vi  estende  verso  il  S.  parecchie  ramifi- 
cazioni. Il  fiume  principale  della  reggenza  è 
il  Medjerdah,  che  sbocca  nel  Mediterraneo 
al  S.  di  Porto-Farina;  i piccoli  corsi  d’ac- 
qua, che  irrigano  I'  interno,  perdonai  per  lo 
più  nelle  sabbie.  Nella  parte  settentrionale 
trovasi  il  piccolo  Atlante. 

È il  meno  vasto,  ma  il  più  popolato  degli 
stati  barbareschi.  Ila  580  chilometri  di  lun- 
ghezza su  280  di  massima  larghezza,  e circa 
150000  chilometri  quadrati  di  superficie, 
con  poco  meno  di  2,50000  abitanti.  Divide- 
si  nei  due  distretti  di  Trikiah  al  N. , e Tara- 
chisa  al  S. , e Tunisi  n*  è la  capitale.  L'in- 
dicata popolazione  compouesi  in  massima 
parte  di  Mori  e di  Arabi  uomadi  o Beduini. 
Questi  ultimi  vivono  del  prodotto  dei  loro 
armeoli.  Il  sangue  dei  Mori,  che  formano  la 


razza  dominante,  ha  subito  molta  alterazio- 
ni pei  frequenti  miscugli  coi  Turchi  e con 
Europei  rinnegati,  stabiliti  io  gran  numero 
nel  paese.  Vi  si  contano  inoltre  140000  E- 
brei.  I Mori  esercitano  le  professioni  indu- 
striali nelle  città  o si  dedicano  all’  agricoltu- 
ra nelle  campagne.  L'  agiatezza  che  godono 
da  loro  dell’  importanza,  e la  loro  influenza 
si  è fatta  predominante  alla  corte  del  bei. 
dopo  che  ha  totalmente  perduta  la  sua  1’  an- 
tica milizia  turca.  1 Tunisioi,  che  dedicavao- 
si  un  tempo  alla  pirateria,  come  gli  altri 
Barbafeschi,  sono  tuttavia  alquanto  più  inci- 
viliti, meno  ignoranti  e meno  fauatici  della 
maggior  parte  di  essi.  D'  altro  canto,  la  fer- 
tilità del  loro  paese  e la  felice  sua  situazione 
loro  presentavano  sufficienti  mezzi  per  poter 
rinunciare  senza  molto  rammarico  al  mestie- 
ro  di  corsari , inammissibili  attualmente,  al- 
meno nei  mari  prossimi  all'  Europa. 

Il  beilicato  di  Tunisi  è considerato  uno 
stato  vassallo  della  Porta.  La  dinastia  attuale 
vi  si  trova  ereditariamente  investita  della  so- 
vranità. presso  a poco  alle  stesse  condizioni 
del  pascià  o viceré  d*  Egitto.  Il  bei  governa 
dispoticamente,  e l'autorità  del  sultano  io 
questa  reggenza  riducesi  realmente  a pochis- 
simo. 1 redditi  di  essa  possono  approssima- 
tivamente valutarsi  di  7,500000  franchi;  al- 
cuni però  li  considerano  di20  milioni.  1 mo- 
nopolii  di  derrate,  per  lungo  tempo  appalta- 
ti ad  alcuai  imprenditori  per  lo  più  ebrei,  do- 
vettero cessare  di  conformità  alle  disposizio- 
ni stipulate  dal  trattato  1838  fra  la  Porta  e 
l’ Inghilterra,  pel  regime  commerciale  di  tut- 
ti i paesi  dipendenti  dall'  Impero  Ottoma- 
no. — L' esercito  permanente  , troppo  nu- 
meroso avuto  riguardo  allo  stato  finanziario, 
ascende  a 18000  uomini,  8000  dei  quali  con- 
sistono in  milizie  regolari  esercitate  alla 
francese.  In  quanto  alla  marina,  attualmente 
affatto  insignificante,  componesi,  a quauto  si 
dice,  d*  una  ventina  di  piccoli  navigli,  debol- 
mente armati  e male  equipaggiati. 

Bellissimo  è il  clima,  segnatamente  luogo 
le  coste;  ben  di  rado  vi  gela,  ed  il  termome- 
tro reaumuriano  sostiensi  ordinariamente 
nel  verno  a 8°  o 10?.  Fin  dal  genoaio,  la 
terra  coprasi  di  bella  vegetazione,  ed  in  mar- 
zo tutti  gli  alberi  sono  carichi  di  foglie;  da 
giugno  ad  ottobre  la  temperatura  varia  da 
24°  a 32.Q  Però  tutta  la  parte  meridionale 
non  è che  un'  immensa  pianura  arida  e sab- 
bioniccia,  non  coltivata  che  lungo  le  rive  del 
mare;  la  principale  sua  ricchezza  sta  negli 
olivi.  Nel  rimanente  il  suolo  è cosi  ubertoso, 
che  produce  superbe  messi  senza  venir  mai 
concimato.  Vi  si  raccolgono  biade  d'ogni 
specie,  fichi  e datteri  i più  pregiati  di  tutta 
la  Barberia  ; gli  olii  sono  alquanto  inferiori 
a quelli  di  Provenza,  ma  se  ue  fa  nondimeno 
considerabile  esportazione  all’estero.  Vi  rie- 
sce ben  anche  lo  zucchero,  ma  non  sanno 
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per  «neo  estrarlo  convenevolmente  dalie  za  dovere  di  resoconto  a chi  li  aia;  con» 
canne.  Lo  xaflerano,  il  gelso,  il  papavero  loo-  sulta  il  suo  divano  quando  crede»  ma  segue 
nilero,  il  tabacco,  il  mastice,  tutti  i legumi,  sempre  pieoameote  il  suo  volere, 
tutti  i (rutti  dei  climi  caldi,  l’ uva,  una  gran-  Storia.  Sotto  il  dominio  dei  Romani  lin- 
de varietà  di  fiori,  tutto  ciò  rieace  ottima-  citori  di  Cartagine,  il  territorio  dell'  attuale 
mente  nel  teritorio  tunisino,  li  regno  mine-  reggenza  di  Tunisi,  era  compreso,  con 
rate  è colà  mollo  meno  interessante  del  ve-  quello  di  Tripoli  , nella  divisione  che  rhia- 
gelale  : vi  aooo  tuttavia  miniere  d'  argento,  raavauo  africa  propria,  contenente  li  Zeu- 
di  rame,  di  piombo  ed  una  di  mercurio,  rie-  gitana,  la  Proconsolare  e la  Bisacena,  Già 
ebessa  però  da  cui  non  si  trasse  finora  alcun  fino  dall*  epoca  delle  guerre  puniche,  era 
partito.  Tunisi,  o Times,  la  seconda  città  del  paese 

Fra  le  città  secondarie  del  liltorale  notasi  cartaginese.  1 Vandali, .iodi  i Greci  bizantini 
Biserta,  I’  /lippa-  Zaritus  degli  antichi,,  piai-  e finalmente  i Saraceni  essendosi  rapidamen- 
xa  forte  e con  buon  porto  ; Porto-Farina  vi-  te  succeduti  uella  conquista  dell’  Africa,  dal 
cinissima  al  silo  or'  era  litica  un  tempo;  Su-  V al  vii  secolo,  i califfi  stabilirono  a Kair- 
Xa  (Susah  ) e Mooastir,  ambe  commercianti  wanlasede  de*  governatori  generali, che  rea- 
e fornite  di  poito,  la  prima  con  10000  e la  sero  dapprincipio  I*  Africa  in  loro  nome.  Ma 
seconda  con  12000  abitanti  ; finalmente  Ca.  nell*  800,  sotto  il  regno  del  celebre  Aronne 
bòa  o Gabès,  città  di  2000  abitanti,  che  fa  Al-Rascid,  poco  dopò  l'elevazione  di  Edris 
precipuamente  il  commercio  dei  datteri,  for-  nel  Maghreb  occidentale,  Ibraim-ben-Aglab, 
siiti  in  gran  copia  dal  suo  territorio.  Nel  gol-  uno  di  tali  viceré,  fondò  «Kairwan  la  di- 
fo  di  Gabés  sorge  Garbi  o Zerbi,  I*  antica  natila  degli  Aglabidi,  che  fu  rovesciala  nel 
Lotus  o isola  dei  Lotofagi,  che  conservò  in-  909  da  Obeid-Allab,  stipite  dei  Fatimiti, 
teressanti  avanzi  di  monumenti  romani;  essa  Frattanto  i califfi  abbandonarono  1*  ammini- 
é mollo  fertile  ed  alimenta  , in  numerosi  vii-  strazione  delie  provincie  africane  ai  Zeiridi, 
■aggetti,  una  considerabile  e laboriosa  popo-  governatori  eredilarii,  che  ai  emanciparono 
fazione,  mal  veduta  però  dai  Tunisini,  come  dalla  loro  sovranità  verso  il  fine  del  secolo  xt. 
addetta  allo  scisma  d’  All.  Nell*  interno  del-  Furono  essi  poi  supplentati  dai  Baditsidi  nel 
le  terre  è Kairwan  , fondaco  principale  del  dominio  di  Kairwan  cui  gli  Almohadi  unirò- 
commercio  di  terra,  e ragguardevole  anche  no  successivamente  alla  vasta  loro  signoria 
come  antica  capitale  dell*  Africa  mussolina-  verso  il  1160.  Nel  1206  sorse  una  nuova  so- 
na; ha  una  superba  moschea,  sostenuta  da  vranità  indipendente  la  cui  sede  fu  Tunisi, 

500  colonne  di  granito,  e conta  40  a 50000  che  diede  allora-  il  suo  nome  ad  un  regno, 
abitanti.  t Essa  città,  divenuta  rifugio  di  gran  numero 

Tunisi,  capitale  della  reggenza  é,  dopo  di  Mori  espulsi  di  Spagna,  fu  luogo  tempo 
il  Cairo,  la  città  piò  importante  e piò  popo-  fiorente  e contro  di  essa  fo  diretta  1*  ultima 
Iota  di  tutta  l’Africa  , accordandosi  tutti  i crociata  di  s.  Luigi,  Più  tardi,  il  famoso  Chei- 
viaggiatori  ad  attribuirle  almeno  120000  ed  reddin  Barbarossa  condusse  la  flotta  ottona- 
alcuni  anche  1 50000  abitanti,  tra  cui  30000  na  dinanzi  a Tunisi,  di. cui  s’ impadronì  ; ma 
Ebrei,  e 15000  cristiani  di  varie  nazioni.  È fino  dall*  anno  seguente , Carlo  Quinto  iro- 
fabbricata  ad  anfiteatro  a circa  54  chilometri  prese  contro  di  Tonisi  una  formidabile  spe- 
dai Mediterraneo , in  fondo  all*  ampia  la-  dizione  che  fu  coronata  di  pieo  successo, 
gona  di  Bogbaz,  e comunica  col  mare  pel  ca-  Ventimila  schiavi  cristiani  andarono  debito- 
naie  della  Goletta;  giace  a 620  chilometri  E.  ri  a questo  monarca  della  loro  liberazione, 
da  Algeri,  a 8®  di  longitudine  orientale,  e e Molei  - Ilaasan  fu  costretto  a riconoscersi 
36°  44'  di  latitudine  settentrionale.  E'  vastis-  vassallo  del  possente  imperatore  cristiano, 
sima,  cinta  di  mura  e difesa  da  una  cittadel-  Dopo  la  famosa  vittoria  di  Lepanto,  gli  Spa- 
la e da  varii  forti.  La  città  é spiacevole  e su-  gnuoli  sotto  il  comando  di  D.  Giovanni  d’Ào- 
cida;  le  sue  contrade  strette  e tortuose  co-  stria  scacciarono  i Turchi  da  Tunisi,  locchè 
ine  in  tutte  le  città  more,  non  hanno  lastrico  ; però  ebbe  corta  durata.  Nel  1 574  Sinan-pa-  ja  » 
nondimeno  vi  si  trovano  molle  belle  case  scià,  ammiraglio  di  Selim  n,  ridusse  il  re-  ■'?- 
costrutte  in  pietra  viva  e mattoni.  Parecchie  goo  di  Tunisi  provincia  ottomana , il  cui  go-  ■ 
moschee  ed  il  bel  palazzo  nuovo  dei  bel,  verno  fo  conferito  a dei  bei  o dei  elettivi,  i 
sono  ragguardevoli  monumenti  d*  archilei-  quali  intesero  sempre  a rendersi  indipenden- 
torà  moresca;  notabili  sono  pore  1*  acque-  ti  e fare  ereditario  il  loro  potere  nelle  loro 
dotto  e la  borsa  e varii  edifizii  di  pubblici  famiglie.  Quello  che  meglio  vi  riuscì  nel  se- 
bagni  e di  scuole.  colo  xvm  fu  Hassan  - ben  - All,  rinegato  di 

Il  bel  risiede  nell*  elegante  castello  detto  greca  origine,  che  fu  lo  stipite  di  quasi  tutti 
siti  'Bardo,  a 3 chilometri  N.  dalla  città;  i bei  posteriori.  Ma  le  interne  turbolenze, 
esso  ba  il  titolo  di  pascià  da  tre  code,  a ri-  alimentate  da  famigliari  discordie  e da  di  ri- 
ceve il  caftan  dal  gran  signore  a titolo  di  sioni  tra  i capi,  presto  minarono  la  potenza 
investitura  ; delta  e riforma  la  leggi  a suo  di  Tunisi.  Nel  1686,  iodi  nel  1757  gli  Alge- 
arbitrio,  giudica,  condanna  ed  assolve  sen-  rini  presero  questa  città  di  viva  forza,  la  sac- 
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«foggiarono  e sottoposero  a tributo  il  bei. 
Posteriormente  le  militie  turche  e moresche 
perpetuarono  nel  governo  di  Tuoisi  gli  stes- 
si disordini  che  io  quello  d* Algeri.  Meolre 
la  reggenza  indebolissi,  le  piraterie  dei  Tu* 
nisini  andavano  divenendo  sempre  più  rare. 
— La  presa  d’  Algeri  fatta  dai  Francesi  nel 
1830  volger  fece  1*  attenzione  dell’Europa 
anche  sulla  reggenza  di  Tunisi.  Il  bei  Has- 
san,  che  allora  vi  regnava,  prese  la  sorte 
del  dei  d'Algeri  per  uoa  lezione  che  gl'  in- 
segnò a rispettare  le  potenze  cristiane,  e do- 
vette impegnarsi  a rinunciare  per  sempre 
alla  pirateria.  Morto  egli  nel  1835.  Sidi  Mu- 
stafà  suo  (rateilo  riuscì  a farsi  proclamare 
suo  successore , e fece  talvolta  conoscere  la 
sua  mala  disposizione  a riguardo  della  Fran- 
cia, incoraggiando  segretamente  il  famoso 
Abd*el*Kader  o i suoi  luogotenenti,  ma  non 
osò  mai  venire  apertamente  all*  ostilità.  Il 
giovane  bei  Aehraet,  suo  successore  (ino  dal 
1 837,  convinto  dei  vantaggi  della  civiltà  eu- 
ropea, cercò  a tutto  potere,  anche  con  mi- 
sure dispotiche,  d' introdurla  nel  suo  gover- 
no, e manifestò  pel  suo  esercito  la  massima 
sollecitudine.  A lui  successe  nel  1 847  Sidi 
Uassan,  il  auale  segui  finora  gli  stessi  pro- 
cedimenti d’  Achmet  suo  predecessore. 

M.  B. 

TUNNEL.  Questa  voce  inglese,  che  signi- 
fica canna , imbuto  , serve  a denotare  ogni 
passaggio  sotterraneo  , che  si  pratica  sotto 
un  moote  o sotto  il  letto  d'oo  fiume  ad  uso 
di  strada.  Si  vuole  trovare  V origine  dei  fan- 
ne/ fino  in  Babilonia,  dove,  a quanto  si  dice, 
un  passaggio  praticato  sotto  il  letto  dell'  Eu- 
frate univa  tra  loro  due  palagi  reali.  Anche 
la  grotta  di  Pausilipo  presso  Napoli  è una 
via  sotterranea.  Ma  #'  nostri  giorni  diconsi 
propriamente  tunnel  quelle  strade  sotterra- 
nee che  si  usano,  oltre  che  in  Inghilterra , 
anche  in  Francia , in  Germania  ed  altrove 
per  condurre  canali  o strade  ferrate  attra- 
verso montagne  ed  allure;  oppure  a condur- 
re strade  sotto  il  letto  di  fiumi.  L*  opera  più 
ardita  io  questo  genere , da  pochi  anni  ter- 
minata in  Inghilterra,  è il  doppio  tunnel  che  a 
Londra  passa  sotto  il  letto  del  Tamigi  e uni- 
sce le  due  rive  del  fiume.  Seotivasi  fio  dal  se- 
colo scorso  il  bisogno  di  lasciare  libero  il  cor- 
so del  fiume  a comodo  de*  vascelli  che  dove- 
vano transitarvi,  e si  pensava  ad  uoire  mercè 
una  galleria  sotterranea  le  due  rive;  e fin 
dal  1799  fu  presentato  da  Dodd  il  progetto 
relativo,  che  fu  però  ben  presto  abbandona- 
to. Nel  1802  uoa  società  ripigliò  il  diseguo  , 
e ottenne  di  poter  mettersi  all'  opera.  Ma 
cominciati  appena  i lavori  s*  incontrarono 
tali  difficoltà  eoe  si  dovette  lasciare  ben  to- 
sto P impresa  anche  questa  volta.  Varii  altri 
progetti  del  pari  fallirono,  e solo  nel  1823 
fu  ditto  a J.  VVyalt,  già  socio  della  impresa 
antecedente  e all’ ingegnere  Sir  Marco  Isam- 


ber!  Brune!  rinnovare  ed  attuare  il  progetto. 
Fu  cominciato  il  lavoro  nel  febbraio  1824 
cominciando  dalla  riva  destra,  circa  due  mi- 
glia inglesi  sotto  il  ponte  di  Loodra,  alquan- 
to Inngi  da*  primi  teotativi  presso  il  borgo 
Rotherhite.  Di  mano  in  mano  che  egli  anda- 
va scavando  il  terreno  con  forti  armature  so- 
steneva la  volta  e le  pareli  laterali  del  foro  ; 
e immediatamente  una  doppia  muratura  cir- 
colare grossissima,  formante  eosì  uoa  doppia 
galleria,  si  stabiliva  a sorreggere  quanto  era 
scavato  e a lasciare  io  facoltà  di  continuare 
nello  scavo.  Gravissime  furono  le  difficoltà 
che  si  dovettero  superare;  più  volte  vi  si 
introdusse  l’ acqua,  a che  rimediarono  il  co- 
raggio  e le  cognizioni  di  Brune! , sicché  nel 
corso  dèi  1827  egli  attinse  la  metà  del  letto 
del  fiume.  Una  nuova  rottura  avvenne  il  12 
gennaio  1828,  che  sommerse  i lavori  fatti,  a 
di  quattro  uomioi  internatisi  prima  nel  sot- 
terraneo con  Brunel  a porvi  riparo,  per  pro- 
digio si  salvò  il  detto  Brunel  con  uu  solo  la- 
voratore. Si  asciugò  I'  acqua  , fu  otturata  la 
rottura  cou  sacchi  d*  argilla  ; ma  ai  lasciò  in- 
terrotto il  lavoro,  perche , giunti  essendo  a 
200000  sterline,  i soci,  i quali  avevano  dispo- 
sto un  preventivo  di  160000  sterline,  trova— 
ronsi  al  verde  di  capitali.  Poterono  finalmente 
Brunel  e i suoi  amici  ottenere  appoggio  dal 
parlamento,  e costruita  una  nuova  e più  for- 
te armatura,  rincominciare  nell'  estate  del 
1835  i lavori.  Ad  onta  che  uoa  volta  si  sia 
alquanto  avvallato  il  letto  del  fiume  e tre 
volte  si  sia  cotto  il  tunnel  nel  1837  e nel 
1838,  pure  il  lavoro  procedette  con  più  ce- 
lerità di  prima  e io  gennaio  del  1841  era 
giunto  il  tunnel  a 1170  piedi  fioo  alla  riva 
opposta  detta  di  Wapping  dal  sobborgo  di 
Londra  così  denominato.  Qui  fu  costruita  la 
ascesa,  che  conduceva  all'  apertura  completa 
delle  gallerie,  e il  13  agosto  1841  Brunel  vi- 
de attraversato  il  fiume  da  un  capo  all*  altro 
dal  tunnel.  Murato  e ridotto  ad  uso  de*  ca- 
valli e de' pedoni  l' ingresso  della  riva  sini- 
stra com*  eralo  già  quello  della  riva  destra, 
fu  concesso  il  primo  agosto  1842  al  pubbli- 
co il  transito  della  prima  galleria  , e il  25 
marzo  1843  il  traosito  della  seconda  galleria. 
Quindinnanzi  fu  libero  a chiunque  passarvi, 
salvo  un  lieve  pedaggio  , a piedi  o in  coc- 
chio. Le  spese  dell’intero  lavoro  si  elevarono 
da  6 a 700000  sterline  . sempre  però  minor 
somma  di  quella  che  fu  spesa  pel  gran  ponte 
di  Londra. 

Nella  Tavola  20  di  Architettura,  nella  quale 
è disegnato  il  tunnel  del  Tamigi  colle  varie 
armature  che  si  adoperarono  uel  fabbricarlo, 
e nelle  illustrazioni  relative  troverà  il  lettore 
quanto  vale  a rendere  completo  il  predente 
articolo.  M.  B. 

TUONO,  fe  il  rumore  più  o meno  prolun- 
gato che  tien  dietro  ordinariamente  al  bale- 
no; in  altri  termini,  è il  romore  più  o mene 
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strepitoso  clic  producasi  dall'  esplolione 
delle  nuvole  cariche  d'elettricità. 

Principalmente  due  circostante  destano  in 
generale  attenzione  nel  tuono,  lo  primo  luo- 
go la  Sua  lunga  durala,  indi  i successivi  sce- 
raamenti  ed  accrescimeuti  d*  intensità  , che 
ai  spesso  rinnovanti  durante  il  rimbombo  di 
un  solo  e medesimo  colpo.  Quiodi  questo 
fenomeno  è stato  anche  appellato  ruotamene 
to,  e venne  paragonato  con  ragione  allo  sire-’ 
pilo  che  fa  un  pesante  carro  scendendo  ra- 
pidamente luogo  una  strada  sassosa . La 
durata  di  questo  ruotameoto  è spesso  gran- 
de, essendosi  talvòlta  notata  fino  di  45  se- 
condi. Il  maximum  dell’iotensità  non  sempre 
odesi  al  principio.  Il  tuono  comincia  talvolta 
con  un  sordo  fragore,  al  quale  teogono  die- 
tro strepitosi  scoppii  seguili  da  un  brontolio 
che  va  gradatamente  indebolendosi. 

Il  tuono  fasti  udire  un  tempo  notabile  do- 
po il  baleno  ; almeno  cosi  avviene  ordinaria- 
mente ; passami  talvolta  A0  e 50  secondi  tra 
T uno  e I altro  ; fu  perfioo  notato  uno  spazio 
di  72  secondi,  intervallo  veramente  enor- 
me; sovente  però  quest'intervallo  è molto 
minore  e si  limita  ad  un  secondo  ed  anche 
meno. 

Pare  certo  che  tuoni  anche  senza  che  vi 
•sieno  stati  baleui,  locchè  potrebbesi  facil- 
mente spiegare  o accennare  almeno  una  del- 
le sue  esose,  supponendo  due  strali  di  nu- 
vole sovrapposti , il  superiore  dei  quali  sia 
sede  d’una  violenta  procella,  da  cui  partano 
lampi  e tuoni,  e l‘ inferiore  sia  molto  dento, 

10  modo  che  la  luce  non  possa  attraversarlo, 
e vi  resti  assorbita  quasi  io  totalità  od  alme- 
no non  ne  giunga  in  quantità  sensibile  sulla 
superficie  della  terra.  Ma  esso  strato  lasciasi 
lacilmeole  attraversare  dal  suono  , laonde 
puotsi  benissimo  udire  tuooi  senza  poter 
vedere  i baleni.  D' altra  parte,  questa  spie- 
gazione è fondata  su  d'  un  gran  numero  di 
osservazioni,  che  provano  resistenza  sovente 
di  due  strati  di  nuvole  l' uno  sovrapposto  al- 
Paltro,  il  solo  superiore  dei  quali  è sede  di 
nembo. 

Fessi  talvolta  udire  il  tuono  in  tempo  per- 
fettamente sereno.  Devesi.però  notare,  che 
le  pili  delle  osservazioni  di  questo  genere 
essendo  state  fatte  in  paesi  ove  i tremuoti 
sono  frequentissimi,  venne  pila  volte  confuso 

11  fragore  prodotto  dalla  commozione  della 
terra  con  un  tuono  lontano  ; che  il  rumore 
d’  una  meteora  spezzantesi  in  aria  potè,  in 
certi  casi , esser  preso  per  quello  del  tuono, 
e io  fine  che  una  nuvola  elevata,  lontana  e 
segnatamente  poco  densa  potè  sfoggire  allo 
sguardo  d'  un  semplice  osservatore,  di  guisa 
che,  in  onta  alla  testimonianza  di  alcuni  au- 
tori, il  fatto  in  discorso  avrebbe  d' uopo  di 
esser  rettificato  mediante  nuove  osservazioni; 
ed  aggiungeremo  eh’  esso  è impugnato  da 
molti  fisici,  che  riguardano  la  produzione 


del  tuono,  come  necessariamente  collegato 
coll'esistenza  di  nuvole. 

Vi  sono  dei  paesi  in  cui  tuona  poco  o nun 
tuona  mai.  Dice  Plinio  ( II ut.  noi.,  n,  52), 
che  non  tuona  mai  in  Egitto;  ma  è nolo  og- 
gidì che  in  Alessandria  tuona  molto  e talvol- 
ta anche  al  Cairo.  Tuoua  pure  in  Abissini* 
ed  in  Etiopia.  Fino  ad  ora  non  si  couosce  un 
punto  dal  vecchio  continente , posto  nelle 
regioni  calde  o temperate,  in  cui  non  tuoni 
mai.  Lo  stesso  non  accade  in  America  : gli 
abitanti  di  Lima,  al  Perù,  non  hanno  alcu- 
na idea  del  tuono  se  non  hanno  viaggialo. 
Nel  1713,  un  vascello  rimase  i due  mesi  di 
luglio  e d'agosto  nei  mari  di  Spilzberg,  ed  in 
tutto  quel  tempo  non  si  udì  uoa  sola  volta 
il  tuono,  non  mai  si  vide  uo  solo  baleno.  Ri- 
ferisce il  capitano  Scoresby  di  non  aver  vi- 
sto lampi  che  due  sole  volte  al  di  là  del  ses- 
santesimo quinto  grado  di  latitudine,  e di 
non  aver  mai  udito  tuooi  nelle  regioni  po- 
lari. 

L' Islanda  è un  paese  in  cui  non  tuona 
quasi  mai,  non  riportandosene  che  uo  solo 
esempio  avvenuto  il  30  novembre  1833,  e 
consegnato  nelle  osservazioni  meteorologi- 
che di  Tborlensen  , che  v^e  due  anni  a 
Reikiavich  capoluogo  di  quRI' isola,  la  coi 
latitudine  è 65®.  Tuona  assai  più  nelle  re- 
gioni equinoziali  che  io  Francia,  ed  in  In- 
ghilterra,-io  Germauia  ed  in  Italia. 

È noto,  dietro  le  astronomiche  determi- 
nazioni, che  la  luce  ha  una  velocità  di  80000 
leghe  per  ogni  secondo  di  tempo,  cioè  che 
impiega  uo  ottomillesimo  di  tecoodo-a  per- 
correre dieci  leghe.  Ora , un'  altezza  di  dieci 
leghe  è certamente  molto  superiore  a quella 
io  cui  nascono  il  lampo  ed  il  tuooo  ; devesi 
dunque  trarne  la  conseguenza,  che  noi  ve- 
diamo il  lampo  al  momento  stesso  del  suo 
prodursi.  Non  è lo  stesso  del  suooo  : prova- 
no recenti  esperienze,  che  alla  temperatura 
di  10«  centigradi,  la  sua  velocità  è di  337 
metri  al  seeoudo.  Contando  il  numero  dei 
secondi  che  passano  tra  il  lampo  ed  il  tuo- 
no, si  può  dunque  conoscere  la  distanza  in 
linea  retta  dal  pùnto  del  cielo  donde  parte  il 
lampo  al  luogo  in  cui  trovasi  l'osservatore. 
Di  pili  : se,  col  mezzo  d’uo  grafometro  ai  può 
determinare  l' angolo  formato  dalla  nuvola 
donde  usci  il  lampo  e dalla  linea  orizzontale, 
si  può  facilmente  trovare  qual  sia  I’  altezza 
perpendicolare  della  nuvola  procellosa  al  di 
sopra  della  terra.  Dietro  tali  considerazioni, 
si  pervenne  a determinare  alcune  di  queste 
altezze,  e la  distanza  alla  quale  può  udirai  il 
tuono.  Accennammo  di  sopra  uo  intervallo  di 
72  secondi,  ah’  è il  più  considerabile  che  sia 
stato  osservato.  Esso  suppone  una  distanza 
di  24264  metri,  o circa  sei  leghe  di  quattro 
chilometri  l' una.  Ma  le  più  graodi  distanze 
abituali  non  oltrepassano  guari  quattro  le- 
ghe. Dee  dunque  recar  sorpresa  che  il  ro- 
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more  del  tuono  non  li  ode  più  da  lontano, 
mentre  li  hanno  etempi  d' esierii  udito  il 
rumore  del  cannone  in  disiamo  di  oltre 
trenta  leghe.  Non  è ancora  beo  nota  la  cau- 
ta di  tale  differenza,  che  rieoe  forte  dalla 
•farorerole  direzione  del  fragore,  dalla  rarefa- 
zione dell'aria,  dalla  presenza  di  outole,  ec., 
a cui  dere  pure  aggiungerai  quasi  sempre  la 
nebbia,  la  pioggia  ed  il  sento,  che  formano 
altrettanti  ostacoli. 

lo  quanto  alla  spiegazione  della  causa  del 
tuono,  4 questa  ancora  da  trorarsi.  Ammet- 
tesi  generalmente  che  il  fulmine,  nel  suo 
tragitto , produca  il  moto  oruoque  passa  ; 

10  strepito  4 dunque  la  conseguenza  del 
reingretso  dell’  aria  come  accade  nell’  istru- 
meuto  di  fisica,  detto  scoppia-vcscica.  Senza 
dubbio,  se  il  fulmine  produce  il  ruoto,  il  tuo- 
no n’4  la  conseguenza  ; ma  come  genera  etto 

11  ruoto  ? questo  non  4 facile  a apiegarsi. 
Puosai  nondimeno  concepire  che  la  scintilla 
elettrica,  o il  baleno,  dilati  improrrisameole 
l'aria  cui  altrarersa , per  modo  che  la  causa 
del  tuono  sarebbe  quella  di  tulli  gli  strèpiti 
d’ espansione. 

Rimane  pure  a spiegarti  la  causa  dei  lun- 
ghi rimbombi  e degli  scoppii  che  talvolta  ac- 
compagnano frluouo.  Per  lungo  tempo  si  4 
creduto  che  i rimbombi  o ruotamenli  fosse- 
ro prodotti  da  echi  ; ma  la  varietà  dei  ru- 
mori che  odonsi  nello  stesso  luogo,  e quasi 
«elio  stesso  tempo,  fece  abbandonare  que- 
st’ opinione.  Sembra  che  gli  echi  aver  Don 
possano  qualche  influenza  sul  fenomeno,  che 
quando  la  procella  succede  io  una  vallata 
circondata  da  montagne. 

Un  fisico  celeberrimo,  Roberto  Hooke, 
ba  data  una  spiegazione  che,  s' anche  non  4 
-vera,  4 almeno  molto  verosimile.  Egli  stabi- 
lisce in  primo  luogo  una  distinzione  tra  i 
lampi  semplici  e quelli  multipli  o compo- 
sti. Ciascuno  dei  primi,  egli  dice,  non  oc- 
cupa che  un  punto  nello  spagio  e dì  origine 
ad  un  rumore  breve,  istantaneo.  Al  contra- 
rio , il  rumore  dei  secondi  4 un  ruolamento 
prolungato,  perch4  le  varie  parli  delle  lun- 
ghe linee,  che  rompono  questi  lampi , tro- 
vandosi io  generale  a diverse  distanze,  i suo- 
ni che  vi  Si  generano,  o successivamente  o 
nello  stesso  fisico  istante,  impiegar  devono 
tempi  gradatamente  ineguali , per  venir  a 
colpire  l’ orecchio  dell'  osservatore. 

Roo  si  4 potuto  io  quest'articolo,  in  man- 
canza di  posilire  spiegazioni,  che  presentare 
il  sunto  delle  varie  opinioni  e delle  impor- 
ranti osservazioni  dovute  ai  fisici  tu  questo 
tuttora  misterioso  fenomeno.  V.  anche  FUL- 
MINE ed  Elettricità’.  M.  B. 

TUONO.  (Musica.)  Il  tuono  o tono  4 vo- 
cabolo che  si  preode,  in  musica,  sotto  diver- 
si significati.  Vale  io  primo  luogo  a designare 
un  intervallo  che  caratterizza  il  sistema  e il 
genere  diatonici.  11  tono  dunque  4 la  misura 


dell*  intervallo  esistente  tra  ut  o re,  tra  re 
e mi. 

Con  questo  vocabolo  si  designa  anche  il 
grado  di  elevazione  coi  giungono  le  voei,  o 
sul  quale  sono  accordati  gli  strumenti  per 
eseguire  la  musica.  In  questo  significato  di- 
cesi che  il  tono  d’  un  pianoforte,  d' un'  arpa, 
d’.uua  chitarra , 4 troppo  alto  o 4 troppo 
basso. 

Per  ultimo  il  vocabolo  tono  denota  una 
regola  di  modulazione  relativa  ad  una  nota 
o corda  principale,  che  dicesi  tonica.  Sicco- 
me il  nostro  sistema  4 composto  di  dodici 
corde  o suoni  differenti , cosi  ciascuno  di 
questi  suoni  servir  può  di  fondamento  ad  un 
tono.  Questi  sono  ormai  dodici  toni,  e coma 
il  maggiore  e il  modo  minore  sono  applica- 
bili a ciascun  tono,  cosi  abbiamo  ventiquat- 
tro modulazioni  di  cui  4 suscettibile  la  musi- 
ca nostra  sui  dodici  toni.  S.  P.  . 

TURACCIOLO.  11  turacciolo  delle  botti- 
glie 4 una  specie  di  cono  tronco  di  legno, 
di  sovero,  di  vetro,  cou  cui  si  chiude  l'orifi- 
zio d'uua  bottiglia,  d'un  fiasco,  d'un  vaso  a 
simili  in  modo  che  non  solo  i liquidi  conte- 
nuti entro  al  vaso  o alla  bottiglia  non  ne  pos- 
sano uscire,  ma  anche  il  turacciolo  stesso  aia 
impermeabile  a*  fluidi  spiritosi  che  svolgoosi 
al  disopra  di  questi  liquidi.  Non  v'  ha  peto 
conseguenza  materia  più  propria  de’  metalli, 
del  vetro  , del  cristallo  per  far  turaccioli  i 
quali  abbiano  la  detta  qualità.  Ecco  perch4 
si  devono  sigillare  colla  ceralacca  i turaccioli 
delle  bottiglie,  anzi  devesi  porre  oriszontal- 
mente  le  steste  bottiglie  , perchè  quando 
esse  Sono  in  questa  posizione,  il  vuoto  ove 
recensì  i fluidi  spiritosi  svolgeolisi  dal  vino 
si  trova  sotto  uno  dei  lati  della  bottiglia, 
mentre  1’  estremità  del  turacciolo  4 sempre 
coperta  di  vino. 

La  materia  che  si  adopera  comunemente 
a farne  turaccioli  4 il  sovero  (4'.),  corteccia 
d’una  specie  di  quercia , che  si  leva  dall’  al- 
bero e s*  immerge  nell'  acqua  caricandola  di 
pietre  per  drizzarla  e far  che  prenda  la  for- 
ma d’ una  tavola  diritta.  Dopo  questa  opera- 
zione, si  fa  asciugare  la  corteccia  sopra  un 
letto  di  carboni  accesi,  e il  sovero  4 alto  al- 
lora a farne  turaccioli.  Il  lavoratore  taglia  le 
tavolette  di  sovero  in  fette,  che  poi  taglia 
ancora  trasversalmente,  sicché  ne  risultano 
dei  parallelopipedi  o quadrilunghi,  che,  ri- 
fondati , diventano  altrettanti  turaccioli.  I 
suoi  utensili  sono  uds  tavola  orlata  e alcuni 
trineialori  o lame  sottilissime,  larghe  quan- 
to la  palma  dalla  mano  e affilatissime  ; con 
una  mano  tengono  questi  coltelli  fermi,  colla 
schieua  abbasso  eontro  gli  orli  della  tavola, 
e coll'  altra  mano  girano  sopra  s4  stesso  il 
turacciolo  e gli  comunicano  un  moto  di  va- 
e-vieni  contro  il  taglio  del  coltello,  in  guisa 
cbe  il  parallelopipedo  4 ritondato  quando  1» 
fatto  un  giro  sopra  s4  stesso.  Una  cote,  dia 
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si  tieDC  vicine,  serie  «I  lavoratore  per  aguz- 
zare  a secco  il  coltello  ogni  volta  che  ha 
terminato  uo  turacciolo,  giacchi  il  minimo 
dente  sul  filo  del  trinciatore  basta  perchè 
gravi  imperfezioni  riaultioo  sol  turacciolo 
che  si  taglierà,  il  quale  dovrà  quindi  rifiu- 
tarsi. 

Non  essendo  le  tavole  di  sovero  d' eguale 
qualità  in  tolta  la  loro  estensione,  ne  avvie- 
ne che  alcuni  turaccioli  sono  per  qualità 
pili  o meno  inferiori  ad  altri,  e quindi  essi 
si  classano  in  finissimi,  fini,  mediocri  e co- 
moni. 

Di  recente,  perchè  i turaccioli  ottuiino 
esattamente  e per  introdurli  più  presto  nel 
collo  delle  bottiglie,  s'imsgiuò  una  macchiua 
consistente  in  uoa  trafilq  di  ferro  fuso  in  cui 
il  turacciolo  si  ristringe  per  entrare  nel  col- 
lo della  bottiglia,  ed  entratovi,  riprende  il 
suo  primitivo  volume.  S.  P. 

TURBANTE.  Copertura  del  capo,  usata 
dai  Turchi  e dalla  maggior  parte  degli  OrieO' 
tali.  Essa  è composta  di  uu  pezzo  di  stoffa 
attorto  e avvolto  quattro  volte  attorno  di  una 
berretta  che  copre  immediatamente  il  cra- 
nio. V ha  uoa  certa  arte  nell' avvolgere  uo 
turbante  , e questa  copertura , sgradevole  se 
eseguita  da  maoo  poco  abile , diviene  gra- 
ziosa e anche  vaga  a vedersi  qaando  è latta 
da  uomo  destro.  I maomettani  di  consueto 
portano  la  fascia  del  turbante  di  color  bian- 
co ; ma  i Persiaui , che  introdussero  nel- 
T islamismo  uno  scisma  religioso,  quello  di 
Ali,  uno  pure  ne  adottarono  nel  turbante, 
e la  fascia  di  esso  presso  que'  popoli  è di 
color  rosso,  per  distinguersi  anche  esterior- 
mente dai  Turchi  che  sono  delia  setta  d'O- 
mar,  e lo  portano  di  consueto  bianco.  1 Be- 
duini o Arabi  del  deserto  si  cingono  la  testa, 
a guisa  di  fascia  , con  una  corda  fatta  di  pe- 
lo di  cammello. 

Il  colore  e la  forma  del  turbante  designa- 
no comunemente  gli  uffizii  e le  qualità  di  chi 

10  porta  ; cosi  gli  emiri,  che  pretendono  di- 
scendere dal  profeta,  portano  uo  turban- 
te tutto  verde  senza  mescuglio  d’altri  colori. 

11  turbante  del  sultano  è grossissimo,  compo- 
sto essendo  di  tre  fasce  e adorno  di  piume  e 
di  pietre  preziose  ; due  fasce  ba  il  gran  vi- 
a;r.  Solo  per  avvenimenti  straordinarii,  felici 
o sventurati,  un  Mussulmano  si  leva  il  tur- 
bante per  render  grazie  ai  cielo  o per  im- 
plorarne il  soccorso. 

Questa  parte  dell'  abbigliameuto  degli  Ot- 
tomani fu  sottomessa  a mutamenti  per  le 
milizie,  pei  grandi  e pei  sovrani.  Nelle  mi- 
lizie, ora  armate  e vestite  all’europea,  non 
è p ù adoperato  il  turbante:  come  pure  tat- 
uai, massime  visggisudo  , lo  deposero  in- 
sieme col  vestito  ottomano,  adottando  il  ve- 
stito ia  uso  ne’  poeti  colli  d’  Europa. 

Maometto  nou  si  faceva  distinguere  che 
pel  suo  turbante,  di  cui  lasciava  prudere  sul 
tacici.  yùl.  IX  Parte  II.  Jasc.  251. 


suo  fronte  uoa  delle  estremità  della  musso- 
lina ond’  era  formato,  e I’  altra  estremità  fa- 
ceva cadere  sulle  spalle,  ad  imitazione,  ei  di- 
ceva, degli  angeli.  Quest’  uso  venne  adotti- 
lo da’  primi  califfi  e dagli  antichi  imani , e 
parto  della  nazione  araba  ancora  lo  segue. 
Maometto  il,  che  amava  le  scienze,  adottò  il 
turbante  degli  ulema  (/'.),  detto  urf,  ch’ei  fe- 
ce ricamare  in  oro  nella  larghezza  di  quattro 
diti  anche  in  mezzo  alla  mussolina.  Baiazet- 
te  ti  adottò  una  specie  di  turbante  detto  mud- 
jtwttè,  che  restò  come  attributo  de' grandi 
uffizioli  assistenti  al  divano. 

I cittadini  di  Costantinopoli  e quelli  delle 

firoviuce  europee  Don  adoprano  che  musso- 
ina  bianca;  gli  Arabi,  i Sirii,  gli  Egizi!  e gli 
abitanti  di  alcune  contrade  asiatiche  usano 
una  stoffa  screziata  o tinta  d'ou  solo  colo- 
re ; i Barbareschi  portano  una  stoffa  di  seta 
guarnita  di  alcuni  fili  d’ oro  ; i Tartari  della 
Tauride,  invece  della  stoffa,  hanno  una  stri- 
scia di  pelle  di  montone  d’  Astracan.  Non  è 
permesso  a nessuno  straniero  all’  islamismo 
portare  il  turbante,  tranne  i soli  dragomanni 
o interpreti.  S.  P. 

TURBINATI.  Famiglia  di  molluschi  con- 
ebilifeti,  della  classe  degli  univalvi, detta  an- 
che dei  cricoslomi , e eh’  è la  seconda  ilel- 
l’  ordine  degli  asijonobranchi.  Sono  conchi- 
glie conoidi  o subturricellate  : a contorno 
giammai  compresso  ; coll’  apertura  intera 
rotonda,  nou  modificata  dal  peuuhimo  giro, 
ad  orli  disuniti  nella  loro  parte  superiore  ; 
colonnetta  arcuata,  appianata,  senza  tronca- 
tura alla  baie;  opetcolo  caleare  o corneo  ; 
spira  visibile  dal  lato  interoo  io  alcuni,  dal 
lato  esterno  negli  altri  ; animale  quasi  affatto 
simile  a quello  dei  Irochi-,  pai  ti  laterali  del  cor- 
o fornite  di  appendici  tentacolari;  testa  prò- 
oacidiforme  ; tentacoli  setacei,  gracili  ; oc- 
chi spesso  subpeduncolati  ; bocca  fomite  di 
un  castro  linguale  lunghissimo  ; un  solco 
trasverso  all'orlo  anteriore  del  piede;  due 
pettini  branchiali.  Sono  i turbinali  conchi- 
glie marine  grosse,  madreperlacee,  variatis- 
sime nei  colori  e oegli  accideuti  esterni;  te 
ne  conoscono  molte  specie  si  liveotiche  fos- 
sili, cioè  almeno  45  delle  prime  e più  di  50 
delle  seconde  ; appatleugoou  piiocipalroeu- 
te  ai  mari  dell’  India.  11  tipo  della  famiglia  è 
il  geoere  turbine.  K-o. 

TURBINE.  Movimento  giraturio  dell’ arie, 
del  quale  ebbero  i fisici  fino  a questi  ultimi 
tempi  grandi  difficoltà  a determinare  le  cau- 
se. 1 piccoli  turbini  sodo  comuuissimi,  uè 
altro  sudo  che  vortici  risultanti  dall’ iucoulro 
di  due  correnti  d'  aria,  e ai  scorgono  dap- 
pertutto ove  abbonJauo  i corpi  leggieri.  Co- 
si vedenti  le  ouvole  far  vortice  in  vicinanza 
alla  terra,  vedevi  farne  la  sabbia  nei  deserti 
e nelle  brughiere,  vedevi  farne  la  neve  lun- 
go i declivii  dei  monti.  Ma  i turbini  iu  grau- 
de  sono  lortuuatameute  rari,  tranne  in  certe 
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regioni  aventi  una  configurazione  adatta  alla 
loro  formazione. 

Se  ai  riflette  bene  alle  cause  prime  dei 
venti,  si  cesta  di  sorprendesi  della  violenza 
che  talvolta  manifestano,  segnatamente  in  i- 
stato  di  turbini.  Esse  cause  sono  : 1.  la  dila- 
tazione dell’  aria  pel  riscaldamento  e la  sua 
contrazione  pel  raffreddamento  ; 2.  la  cadu- 
ta della  pioggia  e della  gragnuota  ; 3.  il  mo- 
vimento generale  dell*  atmosfera  in  senso 
contrario  al  moto  di  rotazione  della  terra. 
Variando  queste  tre  cause  all'iufìoito,  e com- 
plicandosi col  cangiamento  delle  stagioni , 
della  marea  atmosferica  e delle  grandi  iue- 
guaglianze  della  configurazione  terrestre,  che 
presenta  da  un  lato  vasti  oceani,  e dall'altro 
catene  di  erte  montagne  , devono  risultarne 
talvolta  violenti  conflitti  atmosferici. 

Per  ciascun  grado  centigrado  l’aria  di- 
latasi o si  contrae  per  1/266  del  suo  vo- 
lume, ovvero,  locchè  toma  lo  stesso,  acqui- 
sta una  pressione  in  un  seoso  o io  uo  al- 
tro di  1/266  della  pressione  totale,  egua- 
le ad  una  colonna  d’acqua  di  metri  0,04, 
pressione  già  capace  di  determinare  un  for- 
te vento  ; e se  si  considera  che  il  riscalda- 
vneolo  dell'aria  si  efletlua  nello  stesso  istan- 
te sopra  immense  superficie,  ciascuna  d’ine- 
guale configurazione,  in  modo  da  presenta- 
re io  capo  a poche  ore  una  differenza  di 
temperatura  di  varii  gradi,  questa  pressione 
ascenderà  in  breve  a 20  o 30  centimetri  di 
acqua:  per  esempio  il  minimum  di  riscalda- 
mento dell’  aria  durante  il  giorno  avviene 
alla  superficie  dei  mari,  attesoché  questa  su- 
perficie è mobile  e partecipa  della  tempera- 
tura delle  sue  profondità  ; mentre  che  il  ma- 
ximum di  riscaldamento  succede  sui  couti- 
vietiti , e segnatamente  alla  superficie  delle 
piaoure  sabbionose.  In  questo  modo  spiega 
Espy  con  una  teoria  iogegnosissiina  ed  af- 
fatto recente,  fondata  sulle  sue  osservazioui, 
1*  origine  dei  turbini  che  devastano  le  due 
Americhe. 

Avendo  riconosciuto  che  il  centro  di  essi 
è sempre  sede  di  un  rapido  movimento  a- 
scensionale  dell’  aria,  accompagnato  da  for- 
mazione di  nuvole  e da  caduta  d'  arqua  e di 
randioe,  ei  conchiuse  rhei  turbini  risultano 
a una  vasta  colonna  d’aria  fortemente  ri- 
scaldata, che  prende  alla  lunga  uno  slancio 
aacensionale,  come  farebbe  una  mongolfiera; 
quiodi  raffreddamento  dell'  aria  mediante  la 
sua  rarefazione,  e per  conseguenza  precipi- 
tazioue  successiva  della  sua  acqua,  sotto  for- 
ma di  vapore  vescicolare,  di  pioggia  o di  gra- 
gouola.  Di  fatti,  trattasi  qui  d’uua  differenza  di 
temperatura  di  forse  10  gradi,  donde  risulta 
verso  il  centro  una  forza  ascensionale  di  30 
a 40  centimetri  d’acqua,  e tutto  all'  intorno 
un  afflusso  d’aria  spinta  dalia  stessa  pres- 
sione. Non  occorre  di  più  per  creare  un  ori- 
gano e dei  turbini  impetuosi,  ni  incuoino  ac- 


cidente di  terreno  ; perchè  una  feria  ch'è  in 
azione  dee  sempre  produrre  il  suo  effetto , 
segnatamente  quando  trattasi  d' un  metto 
elastico  come  I'  aria.  Se  una  vasta  colonna  di 
aria  in  movimento  incontra  un  ostacolo,  il 
suo  efletio  dinamico  si  accumulerà  accrescen- 
dosi , colla  velocità  del  suono  , di  tutto  lo 
slancio  della  sua  massa  , per  Scoppiare  in 
breve  secondo  la  risultante  con  un*  accelera- 
ta velocità  ; ed  a più  forte  ragione  se  incon- 
tratisi due  venti  violenti , devono  risultarne 
turbini  capaci  di  sconvolgere  checché  sia. 

Ignorasi  tuttavia  se  l'elettricità  sostenga 
una  parte  diretta  nel  fenomeno  dei  turbini 
dell'  aria,  ma  è certo  che  le  procelle  ne  pre- 
sentano due  cause  principali , che  agiscono 
tosto  ch’esse  scoppiano.  Dna  è la  pressione 
d riamica  impressa  all’aria  dalla  caduta  della 
pioggia  o della  grandine,  pressione  ch’è  e- 
guale  alla  diflerenza  tra  la  velocità  accelera- 
trice  che  prenderebbero  oel  vuoto  le  gocce 
di  pioggia  o i grani  di  gragouola,  e la  veloci- 
tà uniforme  che  conservano;  quindi  quei 
colpi  di  vento  che  precedono  costantemente 
gli  scrosciò  L’  altra  causa  proviene  dal  subi- 
to raffreddamento  della  massa  dell’aria,  per 
la  pioggia  o la  grandiue  radente  dalle  alte 
regioni  dell'  Atmosfera  sulla  superficie  della 
terra.  X-O. 

1 URCHESCA  ( Lingua  e letteratura  ). 
La  lingua  turchese»  appartiene  a quella  fa- 
ringi a di  lingue  la  quale  eslendesi  su  tutte 
l'Asia  centrale  e boreale  dal  mar  Caspio  fino 
ai  confini  della  China.  Suoi  rami  particolari 
sono  il  tunguso  o manciù,  il  mongolo  e il  for- 
co propriamente  detto.  In  grado  loulauo  que- 
st’ultimo  trovasi  affine  al  tinnese  ed  all*  un- 
gherese. lo  tutte  queste  lingue  dom  ai  il 
medesimo  sistema  grammaticale  , la  stessa 
pei  fetta  immutabilità  delle  raditi,  la  quale 
nou  è ma:  modificata  dalla  pronunzia,  e po- 
chi prefissi  riceve,  essendo  solo  addolcita  da 
apposti  suffissi  : da  che  ne  deriva  uo’  armo- 
nia di  vocali,  mentre  la  vocale  foudameutale 
della  radice  dà  norma  a tutte  le  aggiunte  sil- 
labe di  flessione. 

La  lingua  turchese» , la  quale  mercè  le 
rouquiste  degli  Ottomani  si  estese  all’  occi- 
dente, ed  è al  presente  la  lingua 'dominante 
nel  commercio  e nella  politica  iu  tutto  il  Le- 
vante, di  vi  desi  iu  due  rami  principali:  il  tur- 
co orientale  e l’ occidentale. 

Il  turco  orientale  è aspro  e rozzo,  ma  por- 
ge un  maggior  colore  d'  antichità  nella  for- 
ma delle  parole  e della  grammatica.  1 dialetti 
suoi  principali  sono:  1.  V uiguro  o ciagatai, 
che  ha  una  letteratura  abbastanza  ricca , ma 
poco  ancora  conosciuta.  Lo  scrittore  più 
importante  di  esso  è Mir  Ali  Scir,  che  fiori 
verso  la  metà  del  secolo  deciruoquinto,  e fu 
mecenate  di  vani  poeti  persiani  , Ira  cui  di 
Ciami.  Tra  le  opere  sue,  che  sono  poesie  epi- 
che e liriche,  quasi  tutte  imitazioni  di  Clami, 
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meritano  menzione  le  biografìe  e i saggi  di 
olire  trecento  poeti  eiagatai.  Quatremère  d*e- 
de  nel  1844  a Parigi  uu*  edizione  dette  sue 
opere.  Gli  altri  scrittori  di  questo  dialetto 
sodo  il  sultano  Babur  nipote  di  Taraerlano 
e lo  storico  Abulgazi . Furouo  anche  raccol- 
ti  i canti  popolari  de'Tureomanni  in  questo 
dialetto  e pubblicati  a Londra  nel  1842  da 
A.  Chodzko.  - — 2.  Il  capciac , eh'  è parlato 
ne'  governi  russi  di  Casan  e d’ Astracan. 
Mancano  ancora  grammatiche  e dizionari 
soddisfacenti  di  questo  ramo  orientale  della 
lingua  turchesca. 

il  turco  occidentale,  che  dalla  famiglia  do- 
minante  degli  Ottomani  dicesi  turco  ottoma- 
no,  è conosciuto  in  Europa  comunemente 
sotto  il  nome  di  lingua  turchesca.  Questo 
ramo  è pili  dolce  e più  armonioso  dell*  oc- 
cidentale, ma  è più  degenerato  nelle  forme 
grammaticali.  Povero  di  vocaboli  è il  turco 
proprio,  ed  è fornito  de' mancanti  dalle  lin- 
gue araba  e persiana,  cosa  che  male  influisce 
sulla  liugua  iu  generale,  quantunque  questi 
stranieri  elementi  abbiano  dovuto  assogget- 
tarsi alla  grammatica  turchesca.  L'importan- 
za politica  dell*  impero  ottomano  fu  causa 
che  da  lunga  pezza  abbiano  atteso  i dotti  allo 
•Indio  di  questa  lingua;  ma  i libri  a ciò  de- 
stinati danno  a divedere , che  vennero  fatti 
solo  per  l'uso  pratico.  Le  migliori  e più  re- 
centi grammatiche  sono  quelle  di  Jaubert,  Pa- 
rigi, 1836.  David,  Londra,  1836,  Redhouse, 
Parigi,  1846,  e di  Kasem  Beg,  Casan,  1845, 
tradotta  io  tedesco,  Lipsia,  1847.  De*  voca- 
bolari sono  i migliori  quello  di  Meninski,  re- 
stato incompiuto,  l'altro  di  Kieffer  e T.  S. 
Bianchi,  Parigi  1835-1846,  e quello  del  prin- 
cipe Alessandro  Handjeri , francese,  arabo- 
persiano e turco.  Mosca,  1840. 

Riccbisaima  è la  letteratura  turca  ne*  di- 
verti rami  delle  scienze  e delle  lettere  ame- 
ne ; ma  ai  aleuta  a trovarvi  un  carattere  ori- 
ginale e proprio , essendoché  quasi  tutti  i 
lavori  de' Turchi  sieoo  imitazioni  di  autori 
arabi  e persiani.  Qui  tra  le  mollissime  opere 
onde  ridonda  quella  letteratura,  accennere- 
mo le  più  importanti  date  alla  Iure  colle 
stampe  si  di  Costantinopoli  che  del  Cairo. 

Fra'  molti  poeti  turchi  che  presero  a nor- 
ma del  loro  scrivere  esemplari  persiani,  e 
ripeterono  nelle  (oro  epopee  gli  argomenti 
rotnaosesebi  degli  epici  persiani,  e nella  li- 
rica seguirono  il  misticismo  de' Persiani  stes- 
si, menzioneremo  Lami , il  maggiore  e il  più 
facondo  poeta  ottomano,  Borito  sotto  Soli* 
roano  il  Magnifico  e morto  oel  1531.  Oltre 
molte  opere  in  prosa,  egli  compose  quattro 

Srandi  epopee , i cui  argomenti  sono  tolti 
alle  tradizioni  persiane,  e due  delle  quali 
vennero  fatte  conoscere  dal  celebre  orienta- 
lista Ilammer.  Lami  diede  inoltre  molte  poesie 
minori  liriche  e didattiche,  taluna  delle  quali 
tradotta  io  tedesco  dall'altro  linguista  Pfiz- 
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maier.  — ilammer  die*  pure  in  turco  e in  tede- 
sco la  Rosa  e V Usignuolo,  poema  allegorico 
di  Fasti,  altro  celebre  poeta  torco  morto  nel 
1563  ; e il  Divano,  di  Baki,  lirico  famigera- 
to, morto  nel  1600.  Chi  volesse  ootizia  de- 
gli altri  poeti  turchi,  buoni  e cattivi,  impor- 
tanti e di  poco  rilievo,  consulti  I'  opera  del 
più  volte  citato  Hammer  : Storia  della  poe- 
sia ottomana  fino  a ’ nostri  giorni,  con  una 
antologia  di  2200  poeti,  e brevi  notizie  bio- 
grafiche, Pestb,  1836.  — Quaoto  riguarda 
alle  opere  storiche  sull*  impero  torco  abbia- 
mo gli  annali  incominciati  da  Saad-eddin col- 
l'origine  dell'impero  ottomano  fioo  ad  A- 
murat  i e continuati  da  vnrii  fio  quasi  albi 
melò  del  secolo  decimottavo.  Lo  stile  di  que- 
st* opere  storiche  è affettato  c contorto,  zep- 
po di  metafore  ricercate  e di  sazievoli  sitili— 
litodini.  Ricorderemo  anche  Agì  Calfa  o 
Mustafà  ben  Ahdalla,  noto  pure  sotto  il  no- 
me di  Catib  Celebi,  illustre  storico,  morto  a 
Costantinopoli  nel  1658,  che  diede  un  di- 
zionario bibliografico  e la  storia  delle  batta- 
glie navali  date  dai  Turrhi.  — (Nella  geogra- 
fia deve  ricordarsi  il  Dizionario  georafico  del 
ricordato  Agi  Calfa,  e i viaggi  di  Evlia  Ef- 
fendi e di  Moammed  Effendi.  — Importante 
per  conoscere  la  dommatica  maomettana  giu- 
sta la  credenza  religiosa  dei  suoniti  è il  com- 
pendio della  dottrina  di  Moammed  Pir  Ali 
el  Berkevy . — Nella  filologia  poco  fecero  i 
Turchi  per  la  lingua  loro,  ma  lavorarono 
molto  per  le  lingue  arabi  e persiana,  com- 
pilando dizionari*  turco  arabi  e turco-per- 
siani, e commentando  i migliori  poeti  per- 
siani ed  arabi.  — Per  le  novelle  e racconti 
hanno  i Torchi  una  traduzione  dal  persiano 
delle  favole  di  Bidpai,  e dall*  arabo  la  tradu- 
zione della  Storia  de*  quaranta  visi  ri , tra- 
dotta anche  in  francese,  Parigi,  1812. 

1 Turchi  si  servono  nella  scrittura  dell'al- 
fabeto arabo,  adottandola  snellezza  del  ca- 
rattere persiano  ; negli  atti  diplomatici,  nei  fir- 
marli e io  simili  documenti  adopraoo  i caratte- 
ri arabi  noti  sotto  il  nome  di  divani , suls  ec. 
Anticameme  i Turchi  orientali  od  Uiguri  si 
servivano  d*  una  scrittura  particolare  forma- 
ta coll'estrangelo  siriaco.  Fed.  la  Tavola  vm 
di  Scrittura  di  quest' Enciclopedia.  S.  P. 

TURCHESE.  La  turchese,  che  dicesi  an- 
che turchina,  è una  pietra  opaca,  di  color 
torchino  chiaro  (donde  ha  il  nome)  o volgen- 
te al  verdognolo,  la  quale  è dura  abbastanza 
per  ricevere  politura,  e per  adoperarsi  come 
gioiello.  Si  devono  distinguere  due  sorta  di 
turchesi  di  origine  diflereote,  perché  la  pri- 
ma è un  minerale , la  seconda  altro  nou  è 
che  un  frammento  d'avorio  o d'osso  fossile, 
colorato  da  poco  fosfato  di  ferro. 

La  turchese  pietrosa  fu  detta  anche  calai- 
te,  turchese  orientale  e turchese  di  vecchia 
roccia.  Essa  é composta  di  allumina,  di  aci- 
do fosforico,  di  calce  e d’  ossido  di  rame,  e 
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trovasi  in  Persia  e in  Siria  , io  piccole  con* 
erezioni  o in  rognoni  io  materie  argillo-fer- 
ruginose.  Ila  qualche  pregio  come  gioiello, 
e fa  bell*  effetto  quando  è incastonata  con  un 
giro  di  diamanti  e di  rubini. 

La  turchese  ossea  fu  delta  anche  odontoli- 
te, turchese  occidentale  e turchese  di  nuova 
roccia,  che  si  differenzia  dalla  prima,  perchè 
non  fa  effervescenza  cogli  acidi.  Inoltre  il  suo 
colore  smonta  e riesce  tuichino  grigiognolo 
al  lume  d*  una  candela,  mentre  la  turchese 
pietrosa  conserva  la  sua  bella  tinta.  Turche- 
si ossee  si  trovano  in  Francia  nel  dipartimen- 
to del  Gerì,  e in  Isvizzera  nel  caotone  d*  Ar- 
govia.  Queste  valgono  assai  meno  delle  tur- 
chesi di  vecchia  roccia.  S.  P. 

TURCHESTAN.  Gran  paese,  che  un  tem- 
po indicavasi  a torto  colla  denomiuazione  di 
Tariaria  indipendente  ( V . Tartaria  ),  com- 
preso tra  l'impero  russo  al  N. , l'impero 
chinese  all' E.,  I'  Afganistau  e la  Persia  al 
S. , ed  il  mar  Caspio  all’  O. 

La  superfìcie  del  Turcbestan,  che  è com- 
preso tra  55Q  e 51°  di  longitudine  settentrio- 
nale, e tra  48°  e 81*  di  longitudine  orienta- 
le, può  valutarsi  di  1 05000  leghe  quadrate. 
Vi  si  distingue  al  N.  il  paese  dei  Kirghisi;  al- 
l’E.  il  khanato  di  Khokhand  ; al  S.  quello  di 
Bukhara  ( la  Buccaria  ) ; parecchi  piccoli 
khanali  , Ira  gli  altri  quelli  di  fìadakehan, 
Chersebes  e Rissar,  varii  cantoni  abitati  gli 
uni  da  nomadi  mussulmani,  gli  altri  da  no- 
madi pagani  ; all'  O , il  khanato  di  Khiva 
( Kharism)  ed  i paesi  dei  Cara  Calpaki,  de- 
gli Arali  e dei  Turcomanui. 

Il  paese  dei  Kirghisi  presenta,  in  genera- 
le, un  terreuo  piano,  o uua  steppa  immen- 
sa che  prolungasi  anche  in  parte  dei  kha- 
nati  di  Khokhand  e di  Bukhara,  in  quello 
di  Khiva,  e tra  il  raar  Caspio  ed  il  lago  Arai. 
Alconi  monti  soltanto  iuterrompono  quelle 
vaste  pianure:  sono  essi  I*  Usi  • Urt,  ed  il 
Wongoggiar  - Rara  • Edir  - Tau  nel  N.  O.,  il 
Giogistau  nel  N.;  ma  principalmente  all' E. 
e nel  S.  E.  il  paese  è più  ineguale.  11  Tarba- 
gatei  separa  all'  E.  il  Turcheslao  dall'im- 
pero Chinese,  e descrivendo  una  siuuosilà 
manda  nella  steppa,  sotto  il  parallelo  del 
AA°,  l'Alatau  che  domina  per  la  sua  altezza 
su  tutti  i monti  di  quelle  regioni.  II  Belor  o 
Belurtag  o Tsuug  • Ling  corre  dal  N.  al  S. 
sui  cantoni  orientali  del  Turcbestan;  e taglia- 
lo verso  il  41°  dal  Tiau  - Chan  (monte  ce- 
leste ) o Mus  Tag,  il  cui  prolongamento  at- 
l'O.  e 1*  Asfera  - Tag  sono  coperti  di  nevi 
perpetue;  quest'  ultimo  volgesi  al  S.  O.  e 
riceve  più  avanti  il  nome  di  Aktag  (monte 
bianco  o nevoso  ).  11  Belur  si  congiunge  col- 
1*  Ilindukub,  ed  entrambi  coprouo  il  sud  est 
del  Turcbestan  colle  loro  ramificazioni;  sul- 
le alte  vette  di  questa  catena  dell'E.  e del  S., 
la  neve  nou  si  squaglia  mai. 

All’O.  dell'  A k tag  comincia  il  grande  ab 


bassamento  di  terreno,  che  comprende  la 
grande  Buccaria  ed  il  khanato  di  Khiva,  o >1 
paese  di  Mavaralnahar , celebre  presso  gli 
autori  arabi  per  la  somma  sua  fertilità.  Sif- 
fatta grande  depressione  estendesi  fino  al 
mat  Caspio.  Fra  questo  lago  immenso  ed  il 
lago  o mare  d'  Arai,  il  terreno  è generalmeo- 
te  sabbioniccio;  gli  abitaoti  dicono  trovar- 
visi  dei  pozzi  profondi  di  sei  a nove  perti- 
che. Luogo  TÀral  regna  la  catena  del  Rara- 
gumbert , composta  di  colline.  1 Balkban 
s’innalzano  lungo  il  Caspio,  le  cui  rive  sono 
sassose,  in  più  luoghi  profondamente  frasta- 
gliate, e presentano  i golfi  di  Balkban,  Kin- 
dert,  Alessandro,  Maughislak,  IMertvoi  Kul- 
tuk,  e della  Jemba.  11  Caspio  comunica  tra 
i due  primi  golfi,  per  lo  stretto  di  Karbo- 
ghaz,  col  Kulideria  o Aggikuiussi,  gran  lago 
presso  a poco  sconosciuto  ai  geografi  eu- 
ropei. 

Il  inare  d’  Arai  riceve  il  Syr  - deria  o Si- 
hun  (T  aulico  Jaxarles  ),  e T Ama  - deria  o 
Gihuo  ( 1*  Oxus  ) , i due  fiumi  più  cooside- 
rabili  del  Turcheslao.  Haooo  entrambi  le 
loro  sorgenti,  poco  note,  nelle  parli  più  alle 
dell'  est  e del  sud-est;  il  loro  corso  è sinuo- 
so ed  in  gran  numero  i loro  affluenti.  Dal 
Syra-deria  staccasi  un  grosso  ramo,  il  Kur- 
van-deria  ; anche  1'  Amu-deria  dividesi  io  p il 
bracci , che  in  seguito  toruaoo  ad  unirgtisi; 
indi  esso  forma  uo  delta  al  di  aopra  della 
sua  foce.  Il  Sarasù  viene  dal  N.  E. , e getta- 
si nel  lago  Telegùl;  altri  fiumi  meno  impor- 
tanti tributano  le  loro  acque  al  Caspio  o ad 
alcuni  laghi  ; ma  so  d'  uua  gran  parte  della 
sua  estensione  è il  Turcbestan  privo  d'ac- 
que correnti  ed  anche  di  pozzi. 

Poco  è Dota  la  mineralogia  delle  monta- 

Pue  all*  E.  del  Turcbestan.  Le  acque  del- 
Amu- deria  trasportano  dell'oro;  si  trova 
nel  Badhkhcban  il  rubino-balascio,  la  turche- 
se ei  il  lapislazzuli;  da  diversi  cantooi  ot- 
tiensi  allume  e solfo;  vi  sono  anche  miniere 
di  piombo.  Le  ròcce  principali  state  osser- 
vate sono  il  quarzo,  la  sieoile.  Io  schisto,  il 
calcare.  Si  souo  vedute  io  più  luoghi  sor- 
genti solforose. 

Uua  parte  della  popolazione  del  sud  del 
Turcheslao  componesi  di  Buccari,  che  sono 
gli  abitanti  primitivi  di  quella  contrada  e di 
origine  persiana.  Essi  daobo  a sé  medesimi 
il  nome  di  Tagich , eh'  è 1’  antica  denomina- 
zione nazionale  dei  Parti,  i quali  la  comuni- 
carono ai  Persiani,  loro  sudditi.  Dsi  popoli 
turchi  vengono  appellati  Sarty.  Sono  sedeu- 
tarii,  industriosi,  laboriosi,  e lauoo  general- 
mente il  commercio.  Gli  altri  popoli  del 
Turehestan  appartengono  alla  famiglia  turca. 
Gli  Uzbecehi  sono  divenuti  la  nazione  domi- 
nante nel  Kharism  , nella  Buccaria,  nel  Fer- 
ganah  e nei  cantoni  vicini  al  Belurlagh.  Gli 
uni  meuauo  vita  nomade,  altri  sono  seJeula- 
rii  ed  agricoltori. 
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! Turcomanui  «odo  per  lo  più  soggetti,  o 
piuttosto,  secoudo  le  loro  espressiooi,  alleati 
ed  ospiti  dei  khani  di  Kbarism,  di  Buccaria 
e di  Ferganah.  Quelli  dell'  O.  sodo  più  libe- 
ri e governati  dai  loro  anziani  ; sodo  riparli- 
ti io  tribù;  quasi  lutti  menano  vita  oomade 
e sodo  dediti  al  ladrooeccio.  Nondimeno  ve 
o’ha  di  sedentarii,  che  Tanno  coltivar  la  ter- 
ra dagli  scbiavi  presi  in  Persia  ed  in  llussia. 

Oltre  i Kirghisi  , trovanti  nel  Turchestao 
anche  dei  Caracalpaki,  cbe  sodo  Turchi,  e 
cosi  pure  degli  Arabi,  Afghani,  Kalmuki,  E- 
brei  e Zingari. 

Nel  Turchestao  domina  l' islamismo,  e vi 
è iaoatico,  superstizioso,  iotollerante,  ed  ani- 
mato da  ardente  spirito  di  proselitismo. 
Nondimeno  è colà  generale  il  gusto  di  ber 
vino,  e di  fumar  semi  di  canapa,  e quello 
dell’  oppio,  anche  nei  fanciulli.  Nei  monti 
vivono  dei  popoli,  cui  i mussulmani  chiama- 
no Kafiri  o infedeli  e che  sodo  probabilmen- 
te di  religione  buddica. 

Noo  è facile  dare  uu  calcolo,  anche  sol- 
tanto approssimativo,  della  popolazione  del 
Turchestao.  Fu  valutata  quella  della  Bucca- 
ria  in  2,500000  anime,  quella  del  Ferganah 
io  1,100000,  quella  del  Kharitm  in  500000; 
finalmente  quella  degli  altri  stati  e dei  paesi 
nomadi  in  1,100000.  Il  totale  di  5,200000 
non  sembra  in  conto  alcuno  pruporsiouato 
alla  grand’  estensione  di  questa  regione  ; ma 
bisogua  rammentarsi,  che  l' indole  del  suo- 
lo, sterile  sabbioniccio  in  gran  parte,  rende 
difficile  all*  uomo  il  coltivarlo  e inoltiplicar- 
visi. 

Gli  abitanti  del  Turchestao,  e segnatamen- 
te quelli  Domadi,  possiedono  numerosi  bran- 
chi di  cammelli,  di  buoi  e di  montoni  ; i ca- 
valli sono  generalmente  belli.  I nomadi  fab- 
bricano tappeti  e coperte  tessute  e mantelli 
di  feltro.  Unitconsi  in  carovane  per  portare 
presso  i popoli  sedentarii  i prodotti  dei  lo- 
ro armenti  e della  loro  industria;  ma  la  loro 
inclinazione  li  porta  più  spesso  al  ladronec- 
cio ; ed  essi  cercano  principalmente  di  rapi- 
re schiavi  sai  territori!  della  Persia  e di 
Russia. 

Nel  Kkarisnt , le  arti  meccaniche  sono  an- 
córa nell’  infanzia,  ma  vi  k importante'  il 
commercio  di  transito.  Le  merci  che  i nego- 
zianti venne  a prendere  in  Buccaria  traspor- 
tane! sulle  rive  del  mar  Caspio  ove  vanno  a 
prenderle  i navigli  rossi,  ovvero  condnconsi 
ad  Oremburgo  attraversando  le  sleppe  dei 
Kirghisi.  La  nnova  Urgbeogi  è la  città  più 
commerciante  e 1’  ordinario  punto  d’ anione 
delle  caravaDe. 

In  Buccaria  e nel  Ferganah  si  fabbricano 
tele  di  cotone  e stoffe  di  seta  ; vi  tono  timo- 
ri che  usano  forte  i processi  già  nsitati  da 
quelli  della  Media  e della  Battriaoa  , paesi 
(già  famosi  per  questo  genere  d’  industria. 
L'  arte  della  concia  dei  cuoi  è ancora  barn- 
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bina;  nondimeno  vi  ti  fa  dell’eccellente  ti- 
grino  di  lutti  i colori.  Si  lavora  anche  l’ ac- 
ciaio ottimamente.  In  generale,  le  arti  mec- 
caniche vi  fioriscono. 

Il  commercio  fu  io  ogni  tempo  considera- 
bile  uel  Maravaloahar  e nel  Ferganah,  quan- 
do le  guerre  non  ioterrompeauo  il  tuo  cor- 
to. Buccara  fu  costauteinente  uu  grand’  em- 
porio delle  merci  dell'  Europa  e di  quelle 
dell*  Asia.  Fino  dal  tempo  d*  Alessandro  le 
caravaoe  seguiano  le  stesse  strade  di  oggidì 
per  andar  da  Buccara  a Cacbgar,  nell’  im- 
pero chinese;  ad  Attok,  Pesciauer  e Cabul, 
sulla  strada  dell' India;  ad  Astracan  ed  O- 
retnburgo  verso  occidente;  a Meched  e ad 
llerat,  in  Persia.  Le  principali  città  sono,  ol- 
tre le  capitali,  Bucara,  Samarcanda,  Carchi, 
Caukul,  io  Buccaria;  Khaggieud,  Turche- 
stan,  Tacbkeud,  nel  Fergauah. 

Sebbene  le  caravane  sieuo  spesso  esposte 
ad  essere  saccheggiate  tu  tutte  le  strade, 
nondimeno  i negozianti  continuano  le  loro 
operazioni,  perchè  i grossi  guadagni  li  aiu- 
tano a sopportare  tali  frequenti  perdile.  Il 
commercio  dei  Buccari  colla  Russia  occupa 
tre  mila  cammelli,  e quello  cogli  altri  paesi, 
all’ incirca  lo  stesso  numero  di  quegli  anima- 
I'.  1 mercatanti  buccari  godono  in  hussia 
molti  privilegi.  Essi  v'  introducono  scialli  di 
cascemir,  tessuti  di  seta  e di  cotone,  non  cbe 
di  cotune  e lana,  frutta  secche,  lapislazzuli  , 
turchesi,  pelliccerie  e rabarbaro. 

Il  Turcbeslan  è poco  dagli  Europei  frequen- 
tato. La  Russia  ha  più  volle,  sotto  vari!  pre- 
testi, fatto  penetrare  in  questa  regione  alcu- 
ni inviati,  che  nou  sempre  furono  ben  accol- 
ti, e che  corsero  anche  rischio  della  libertà 
e della  vita.  Alcuni  di  coloro  che  scrissero  le 
loro  relazioni  contessano  che  la  conquista 
di  Khiva,  che  non  sarebbe  difficile,  aiutereb- 
be a tenere  in  rispetto  i nomadi  dell'  Asia 
centrale,  ed  a ridurre  altri  stati  sotto  I'  ob- 
bedienza dei  czari,  e farebbero  affluire  nel 
loro  impero,  pel  Smd  e per  I'  Amu-deria, 
tutte  le  ricchezze  dell’  Asia. 

Si  consultino  anche  gli  articoli  Kirghisi, 
Buccaria,  Samarcanda,  Tartabia,  e ce. 

M.  B. 

TURCHI.  Grande  e possente  famiglia  del- 
la varietà  indo-germanica , che  abitò  gran 
tempo  quasi  esclusivamente  il  Turebestan 
indipendente  e le  regioni  poste  al  N.  delle 
China  e venne  confusa  colla  razza  chiamala 
volgarmente  Tartari.  Vennero  i Turchi  nel 
x secolo  a stabilirsi  io  Persia  e nell'Asia  Mi- 
nore, traendo  al  loro  seguito  delle  popola- 
zioni alleate  o soggette,  colle  qnali  pure  ven- 
nero spesso  contusi.  Lo  furono  parimente,  e 
a torto,  coi  Tungusi  e coi  Mongoli,  senza 
fare  attenzione  al  colore  della  loro  pelle  , 
bianco  presso  i Turchi , locebè  è uno  dei 
caratteri  della  razza  impropriamente  delta 
caucatea,  mentre  è giallo  presso  i Mougoli 
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ed  i Tungusi.  Acche  la  lingua  li  separa:  il 
turco  forma  un  idioma  perfettamente  distin- 
lo,  e,  malgrado  la  tnoltiplicità  dei  dialetti 
sotto  il  quale  producesi,  tale  è l’identità  che 
trovasi  nel  fondo  di  tutti,  che  1*  abitante  di 
Costantinopoli  ed  il  Jakuto  delle  rive  della 
Lena,  in  Siberia,  arriverebbero  senza  molta 
difficoltà  ad  intendersi.  Delle  accennate  tre 
razze,  la  turca  è indubitatamente  la  più  nu- 
merosa , ed  anche,  come  fece  notare  Klap- 
rolli  , la  più  sparsa  del  vecchio  continente, 
dopo  quella  indoeuropea. 

Sembra  che  il  punto  di  partenza  dei  Tur- 
chi sia  stato  sulle  pendici  del  graode  Aitai  e 
sul  monte  di  Tanguù,  su  I*  Irtisch  e il  Jenis- 
sei,  verso  gli  attuali  confini  dei  due  imperi 
russo  e chinese.  Da  quelle  alture  gli  uni  e* 
migrarono  verso  al  sud  ovest  verso  le  sor- 
genti del  Jassarte  e dell"  Osso;  altri  anda- 
rono a stabilirsi  presso  i monti  dell  lu-Chan, 
al  nord  delle  chinesi  pianure  di  Chan-si  e di 
Cben-si.  bagnate  dall'  Hoang-ho.  Allora,  co- 
me anche  oggidì  nell'Alta  Asia,  questi  bar- 
bari menavano  vita  errante  , seguendo  se- 
gnatamente il  corso  dei  fiumi  , che  loro 
forniva  pascoli,  senz*  altri  mezzi  di  vive- 
re che  i loro  armenti  e la  caccia.  Un  picco- 
lissimo numero  soltauto  delle  loro  tribù  era 
divenuto  più  sedentario,  dedicandosi  anche 
all*  agricoltura.  Fino  da  un* alta  antichità, 
le  orde  turche  stabilite  intorno  ai  confini 
settentrionali  della  China,  e indicate  gene- 
ralmente col  nome  di  Turchi  orientali,  era- 
no, colle  devastatrici  loro  incursioni,  un  ve- 
ro flagello  pegli  abitanti  di  quell'impero. 

11  più  aulico  nome  sotto  il  quale  faccia 
la  storia  menzione  d'ona  turca  popolazio- 
ne, è quello  di  Ibong-nu.  Questo  selvaggio 
popolo  era  già  in  possesso  d*  un  poteute 
impero  due  secoli  av.  G.  C.  Per  lungo  tem- 
po ebbero  i Chinesi  a soflrire  crudelmente 
per  le  sue  aggressioni  ; ma  alfine  essi  riu- 
scirono a rovesciare  compiutamente  la  loro 
dominazione,  dal  91  al  216  dell’era  volgare. 
Sicché  la  storia  non  fa  più  menzione  di  essi 
dopo  il  quinto  secolo.  Falso  è che  sieno 
essi  ricomparsi  sotto  il  nome  di  Unni  ; ma 
non  si  può  rivocare  in  dubbio  che  non  sia 
stata  una  delle  loro  tribù  che,  ritornata  nel- 
I*  Aitai,  diveone  il  nucleo  intorno  a cui  ag- 
glomerossi  la  possente  nazione  dei  Thu-Khiu, 
nome  eh’  è evidentemente  non  altro  che  la 
forma  chinese  di  quello  di  Turchi,  estesosi 
poi  a tutta  l'intera  razza.  1 Thu-Khiu  per- 
vennero a fondure  una  delle  più  vaste  dira- 
mazioni, che  abbiano  mai  esistito  nell'  Asia 
Media.  Dal  vi  secolo  in  poi,  essi  vedonsi 
continuamente  in  guerra  colla  China  all'est 
e colla  Persia  all'ovest,  dove  allora  regnava- 
no i Sassaoidi,  contro  i quali  essi  collegaron- 
si  nel  569  coll'imperatore  di  Costantinopo- 
li Giustino  il.  Ma  l’estensione  medesima 
dell'impero  dei  Thu-Khiu  tendeva  al  suo 


indebolimento;  e nel  744  esso  crollò  intera- 
mente all'urto  d*  uoa  nuova  irruzione  di  tri- 
bù turche,  gli  Hoei-he,  ch'orano  dapprima 
loro  sudditi.  Questi,  senz' arrivar  mai  allo 
stesso  grado  di  potenza  che  il  popolo  al 
quale  eransi  surrogati,  si  sparsero  nondime- 
no in  tutti  i paesi,  che  steodeaosi  dai  confini 
della  China  fino  alle  rive  del  mar  Caspio  ; 
ma  furono  costretti  a riconoscere  l'alta  so- 
vranità degl'imperatori  chinesi,  e servir  lo- 
ro di  ausiliari!  contro  i Thu-fao  o Tibetani,  il 
cui  colossale  dominio  gravitava  allora  su  tut- 
to il  ceotro  dell'Asia.  Nel  Turchestan  occi- 
dentale, l'impero  degli  Hoei-he  fu  distrutto 
nell' 848  dagli  Ilakas  antenati  dei  Kirghizi; 
ma  all’est  di  Belur  essi  dominavano  ancora 
nell'  almo  1000  dai  monti  Celesti  fino  al- 
P Hoang-ho.  La  crescente  potenza  dei  Kila- 
oie-Liao  nella  China  li  forzò  ad  allontanarsi 
sempre  più  dai  confimi  di  quell'impero  verso 
occidente,  ove  gli  uhimi  avanzi  indipendenti 
della  loro  nazione  scomparvero  interamente 
nel  diluvio  dell'invasione  mongola  nel  1257. 
Il  vigoroso  slancio  impresso  da  Gengiscan  a 
quelle  orde  tartare,  fino  allora  oscure,  anni- 
chilò per  sempre  la  potenza  dei  Turchi  nelle 
regioni  orientali  dell'Asia.  D'altro  canto  l'i- 
slamismo avea  già  chiamato  alcuni  rami  ca- 
détti della  loro  razza,  verso  occidente,  a 
più  brillanti  destini.  Gli  Hoei-he  o Hoei-hu 
dei  Chinesi  chiaroavansi  probabilmente  Ui- 
guri  , come  gl*  indicavano  anche  i Mongoli. 
Nondimeno  il  nome  di  Uigori  vien  dato  più 
peculiarmente  ad  uoa  tribù  che  abitava  al  sud 
dei  monti  Celesti  nel  paese  di  Turfan.  Que- 
sta tribù,  troppo  debole  per  poter  pretende- 
re una  grande  dominazione  territoriale,  non 
fece  mai  difficoltà  a riconoscere  la  supre- 
mazia dei  diversi  imperi , la  cui  prepoude- 
raoza  si  è successivamente  stabilita  intorno 
ad  essa.  Si  fece  tuttavia  vantaggiosamente 
notare  coll'appropriarti  molto  più  presto  di 
tulli  gli  altri  Turchi  certi  elementi  d'incivi- 
limento, d'origioe  in  parte  chinese,  in  parte 
indiana  ed  in  parte  persiana  e semitica.  Il 
buddismo,  la  religione  di  Z»oroastro  e le 
dottrine  di  Manete  eransi  a roano  a mano 
presso  di  essa  introdotti;  la  sua  lingua,  che 
era  I*  uiguro , fu  di  tutti  gl'  idiomi  turchi  iì 
primo  a formarsi  ed  a possedere  un  alfabe- 
to; questo,  preso  evidentemente  dal  siriaco, 
servì  di  modello  ai  caratteri  che  i Mongoli 
ed  i Manciù  usano  tuttora  al  giorno  d’oggi. 
Il  re  loro  si  sottomise  ai  Mongoli  nel  120$,  e 
presso  questi  conquistatori  diede  loro  molta 
importanza  l'istruzione  che  possedevano; 
uiodi  Gengiscan  ed  i suoi  successori  pren- 
evano  ordinariamente  per  segretarii  scrit- 
tori uiguri. 

I Turchi  ricevettero  l'islamismo  dagli  A- 
rabi , all'epoca  della  conquista  dell’Iran  e 
del  Mavaralnahar  per  parte  dei  primi  califfi, 
e verso  l'epoca  stessa  dello  scisma  che  diti- 
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■e  i settatori  del  profeta  io  sunniti  e sciiti. 
Il  focoso  proselitismo  e lo  spirito  conquista* 
toro  della  nuova  religone  di  Maometto,  non 
meno  che  le  ricompense  affatto  sensuali  che 
essa  promette  ai  suoi  segnaci,  mirabilmen- 
te convenivano  a popoli  nomadi , avidi  di 
forti  impressioni,  di  materiali  diletti  e di  do- 
minio. La  fede  di  Maometto,  che  sì  bene 
corrispondeva  a tutti  i loro  desiderii,  trova- 
va nei  nuovi  convertiti  costumi  analoghi  a 
quelli  dei  suoi  primi  propagatori,  e tutta 
P energia  d'entusiasmo  che  avea  determina- 
ta la  rapida  fortuna  degli  Arabi  , ma  cbe 
cominciava  ad  abbandonarli  dopo  il  loro 
non  contrastato  tr  onfo.  Ai  Turchi  era  riser- 
bato di  ripigliare  l'opera  loro;  essi  mostra- 
va  osi  alla  lor  volta  gl'intrepidi  ed  irresisti- 
bili campioni  dell'  islamismo  , cui  sempre 
professarono  con  gran  fervore.  Le  conquiste 
dei  Turchi  orientali  eransi  operate  da  grandi 
masse,  del  pari  prontamente  formatesi  e di- 
sciolte : al  contrario  i Turchi  occidentali  non 
mai  inondarono  con  simili  torrenti  le  ricche 
contrade  di  cui  bramavano  il  possesso  ; essi 
insinuaronsi  in  qualche  guisa  nell' organismo 
politico  e militare  degli  stati  io  cui  stabilir 
volevano  il  loro  dominio.  Di  fatti,  quasi  sem- 
pre come  capi  di  corpi  o di  tribù  ausiliario 
della  loro  nazione  al  servigio  di  principi  mao* 
mettaci,  come  visiri,  ufficiali  delle  guardie  o 
del  palazzo,  talvolta  anche  nell*  umile  condi- 
zione di  schiavi,  esordirono  i fondatori  delle 
turche  dinastie,  delle  quali  il  medio  evo  ci 
presenta  un  sì  gran  numero  ed  una  succes- 
sione sì  rapida  in  Persia,  nell'Asia  anteriore 
ed  in  Egitto.  1 califfi  furono  i primi  ad  ac- 
cogliere premurosamente  i servigi  di  questi 
uoroioi  forti  e valorosi  per  la  difesa  delle  lo- 
ro persone  e della  loro  autorità,  contro  am- 
biziosi luogoteueuli  o sudditi  ribelli.  1 mer- 
cenari turchi,  nuovi  pretoriani,  conoscendo- 
si gli  appoggi  indispensabili  del  trono,  ap- 
presero in  breve  a signoreggiare  il  loro  pa- 
drone, a disfarsene  secondo  I’  occasione  pt*r 
sostituirgliene  uu  altro  meno  resistente,  ed 
a far  dipendere  totalmente  dal  voler  loro  la 
direzione  de!  governo.  Fra  le  transitorie  do- 
minazioni che  innalzarono  al  tempo  dello 
sruembrameoto  del  califlallo  dobbiamo  con- 
tentarci di  accennare  le  principali.  Quei  prin- 
cipi ordiuariamente  prendevano  il  titolo  di 
sultani,  e molti  di  essi,  destri  uon  meno  che 
valorosi,  conciliar  seppero  il  loro  usurpo  co- 
gli attestati  del  massimo  rispetto  per  la  per- 
sona dei  califfi,  rimasti  agli  sguardi  dei  po- 
poli i capi  spirituali  della  religione. 

I Thuluoidi  e e gli  lkchididi,  che  si  eleva- 
rono in  Egitto  nei  secoli  ix  e x,  erano  pari- 
mente dinastie  turche , ma  non  fecero  che 
passare,  del  pari  che  i Taheridi  in  Persia  nel 
IX.  1 Gaznevidi  ed  i Ghuridi  acquistarono 
maggior  potenza,  i primi  segnatamente,  che 
sostennero  una  parte  brillantissima  io  quella 


contrada  e nell'  India  dal  secolo  x al  xu  ; ma 
la  più  famosa  di  tutte  le  dominazioni  turche 
di  quel  periodo  , quella  i cui  militari  pro- 
gressi fecero  allora  maggior  romore  io  Eu- 
ropa fu  l'impero  dei  Selgiucidi  , sul  conto 
dei  quali  è forza  eutrare  in  qualche  partico- 
larità. 

Selgiur,  che  diede  loro  il  nome,  era  capo 
di  una  tribù  di  Iloei-hu  dei  dintorni  di  Buc- 
CAra.  1 suoi  figli , nel  secondare  Mahmud  il 
Grande,  quaudo  innalzossi  al  trono  di  Gaz- 
ua , si  riserbarouo  una  piccola  parte  nel- 
le spoglie  dell’impero  dei  Samanidi  rove- 
sciato dai  Gaznevidi  ; tna  subito  dopo  la 
morte  di  Mahmud,  Togru!-Beg  , nipote  di 
Selgiuc,  allargando  il  volo  alla  sua  ambizio- 
ne , prese  il  titolo  di  sultano.  Et  soggiogò 
prinnerainente  il  Corassan  ( 1 038),  ed  ap- 
profittò delle  divisioni  cbe  regnavano  presso 
i suoi  antichi  sigoori , i Gaznevidi , per  ri- 
cacciarli aI  di  là  del  confine  della  Persia;  poi, 
non  meno  premuroso  di  questi  ultimi  di  ot- 
teoere  per  la  sua  sovranità  la  consacrazione 
del  pontefice  dell'  islamismo,  corse  a Bagdad 
a liberare  il  califfo  dalla  tirannide  dei  Buidi, 
cui  uon  tardò  a spossessare  egualmente  della 
Persia.  Togrul , segnalato  da  tali  vittorie  ai 
credeuti  come  salvatore  della  fede,  sposò  la 
figlia  del  califfo , dal  quale  si  fece  poi  inve- 
stire della  dignità  di  cmir  al*  Ontrah  (coman- 
dante dei  comandanti).  Era  egli,  quando  mo- 
ri nel  1063,  il  vero  capo  temporale  dell'isla- 
mismo. I suoi  successori  furooo  , non  solo 
grandi  guerrieri  com'egli  , ma  si  distinsero 
anche  pel  loro  amore  alle  scienze,  alle  lette- 
re ed  alle  arti.  Alp-Arslan  (1363-1073)  battè 
le  armi  dei  greci  imperatori,  e sotto  il  regno 
del  gran  Malek-Sciab  (1073-1093)  i Selgiu- 
cidi accrebbero  maggiormente  la  loro  domi- 
nazione colla  conquista  dell*  Asia  Minore  e 
della  Siria.  Ma  l'estensione  medesimi,  che 
prendeva  così  il  loro  impero,  ne  affrettò  lo 
smembramento  e lo  fece  rapidamente  deca- 
dere. Erasi  già  separato  dallo  stipite  un  ra- 
mo della  dinastia  uel  karman.  Kaderd  , ni- 
pote di  Togrul  Beg,  investito  dal  suo  zio  del 
governo  di  quella  provincia  nel  1039,  vi  avea 
fondato  una  dominazione,  che  per  altro  non 
si  mantenne  che  sino  al  fine  del  secolo. 
Quelle  cbe  sorsero  in  Siria  e nell'Asia  Mino- 
re ebbero  più  splendore  e sussistettero  più 
a lungo.  La  principale  loro  illustrazione  de- 
riva dalle  crociate,  delle  quali  questi  Turchi 
sostennero  valorosamente  il  primo  urto,  in 
tempo  che  la  principale  loro  dinastia  , in 
Persia,  avanzavasi  a gran  passo  verso  la  sua 
distruzione,  compiuta  poi  nel  1194  dai  sul- 
tani del  Kbovaresm  nuovamente  venuti  io 
possauza.  Turchi  parimente  e fino  allora  vas- 
salli dei  Selgiucidi.  Il  ramo  di  Siria,  che  avea 
comincialo  nel  1079  con  Tutusch  , fratello 
del  grande  Malek-Sciah  , si  divise  dopo  la 
morte  del  suo  autore  , uel  1096 , tra  i suoi 
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figli,  uno  dei  quali  prese  per  sua  sede  Alep- 
po  e 1’  altro  Damasco.  Questi  principi  uou 
poterono  impedire  lo  stabilimento  del  regno 
di  Gerusalemme  per  opera  dei  crociati.  Da 
altro  cauto  gli  atabeki  o governatori  delle 
provincie,  dopo  d‘  aver  compiuto  il  frasta*’ 
giumento  delia  Siria , soppiantarono  alfine 
totalmente  i loro  signori  , io  Aleppo  nel 
1114  ed  a Damasco  nel  1154.11  ramo  dei 
Selgiucidi  d’ Iconio  e di  Rum  ebbe  la  mag- 
giore durata.  Andò  essa  debitrice  della  sua 
origine,  nel  1075  , a Soliroano  pronipote  di 
Selgiuc,  che  tolse  ai  Greci  una  gran  par- 
te dell'Asia  Minore,  coll*  importante  cit- 
tà di  Nicea,  e regnò  fino  al  1086. 1 crociati,  ai 
quali  i suoi  successori  vollero  ostinatamente 
chiudere  il  cammino  della  Palestina,  scossero 
spesso  il  loro  dominio,  seuza  per  altro  po- 
terlo abbattere  , ma  allentandosi  esso  a po- 
co a poco  , s’ indebolì  e sul  fine  del  secolo 
lui  compiessi  la  sua  dissoluzione,  io  conse- 
guenza dei  terribili  colpi  che  gli  aveva  iofe- 
riti la  mongola  invasione.  Già  anche  la  nuo- 
va tribù,  che  colle  sue  gesta  nelle  Ire  parti 
del  mondo  , presto  eclissò  tutte  quelle  che 
l'avevano  preceduta,  aveva  parimente  preso 
il  suo  volo.  Era  quella  di  quei  formidabili  O'- 
toinani,  i cui  capi,  divenuti  essi  medesimi  vi- 
carii  del  profeta  dopo  la  caduta  del  califfato 
seguita  oel  1258,  per  opera  dei  Mongoli,  che, 
impadronitisi  di  Bagdad,  fecero  perire  1*  ul- 
timo califfo  abbassida  Mostaseo , varcarono 
il  Bosforo  cbe  aveva  fioo  allora  sfidato  tutti 
gli  assalti  dei  Mussulmaoi,  e stabilirono  sui 
sacri  baluardi  di  Costantinopoli  il  vittorioso 
stendardo  della  loro  fede. 

Nel  Turcbestan  , sede  principale  della 
razza  turca,  l'invasione  tartara,  sì  fatale  ai 
più  potenti  imperi  asiatici , avea  parimenti 
portato  la  turbolenza  fra  le  tribù  nomadi  al 
nord  dell'Osso.  Quando  i Mongoli  piomba- 
rono sul  Kaptciak,  seco  trascinarono  nella 
•tessa  regione  una  parte  di  quelle  popolazio- 
ni ; il  cammino  di  essa  non  era  più  ai  Tur- 
chi sconosciuto:  fioo  al  secolo  vi  ve  li  ave- 
vano preceduti  numerose  tribù  della  loro 
razza.  Sotto  i nomi  di  Usi  , di  Petch'eoeghi, 
di  Kangli,  di  Kaptciacchi,  di  Komaui,  di  Po- 
loftsi,  eraosi  esse  stabilite  nelle  contrade  po- 
ste al  nord  del  mar  Caspio,  del  Caucaso  e 
del  Ponto  Euvino,  dove  furono  lungamente 
in  ostilità  coi  Russi  e coi  Bizaotin'.  Questi 
Turchi  settentrionali,  soggiogati  da  un'orda 
di  Tartari , iudi  denominati  impropriaineote 
col  Dome  atesso  dei  couquistaton,  ci  rappre- 
sentano in  parte  gli  anteuati  di  quelli  che 
formano  tuttora  oggidì  il  principale  elemen- 
to della  popolazione  dei  già  klianali  di  Ca- 
sali. d'  Astracan,  di  Siberia  e di  Crimea,  ora 
soggetti  allo  scettro  moscovita.  Rimasero  es- 
si fedeli  all*  islamismo  e parlano  un  idioma 
che  poco  diversifica  dalia  liogua  dell’ origi- 
nale loro  pallia.  Gl' invasori  mongoli,  beo 


lungi  dal  far  prevalere  la  Dropria  loro  Dazio* 
natila  nel  Kaptciak  e nell'  impero  di  Giag- 
gatai  , che  forma  oggidì  il  Turchestao  in- 
dipendente , adottarono  iovece  gli  usi  e la 
religione  dei  vinti  Turchi.  D'altro  cauto 
la  Toro  dominazione  non  aveva  ioferito 
che  nua  debole  offesa  alla  selvaggia  libertà 
delle  tribù  delle  steppe  ; essa  uoo  ebbe  ra- 
dici cbe  nelle  parli  più  iocivilite  di  quelle 
contrade , come  le  valli  del  Gihuo  (Osso)  e 
del  Sihun  (Jassarte),  ec. 

La  sommissione  delle  tribù  erranti  del 
Kbovsresm  e delle  rive  del  Caspio , nota 
molto  anteriormente  sotto  il  nome  di  Turk- 
meni o Turcomaoni,  non  era  per  altro  mai 
stata  cbe  precaria  ed  incompleta.  Fino  dai 
primi  tempi  dopo  la  morte  di  Tamerlaoo,  le 
loro  orde  del  montone  nero  e del  montone 
bianco , cosi  chiamate  secondo  le  insegne 
spiegate  dai  loro  capi,  invasero  e soggiogaro- 
no a mano  a mano  parte  dell'  Armenia,  del- 
le contrade  dell'  Eufrate  e della  Persia  , da 
cui  non  furono  definitivameute  espulse  cbe 
in  principio  del  secolo  xvt  dai  Soft.  La  cadu*~ 
ta  della  loro  dominazione  coincidette  quasi 
col  termine  di  quella  dei  Timuridi  nella  Trans- 
ossana  e nel  Mawar-al-Nahar , accelerato 
dall*  avvenimento  d'  un  nuovo  popolo  turco, 
gli  Uzbeccbi,  che  rimasero  fino  ai  giorni  no- 
stri tiraoni  di  quella  contrada  e di  più  altre 
vicioe.  Gli  Uzbeccbi  abitavano  primitivamen- 
te nella  Piccola  Boccaria  , al  sud  dei  monti 
Celesti,  nei  dintorni  delle  città  di  Kbotan  » 
Itami,  Turfan  e Kaichgar.  La  loro  naziooe 
forraossi  per  la  maggior  parte  d*  un  amalga- 
ma di  avanti  degli  antichi  Iloei-hu  , altri- 
menti detti  Uiguri,  e di  Turchi  chiamali 
Naiinani.  Essi  varcarooo  la  catena  del  Belur 
ed  il  Sihun  al  principio  del  secolo  xn,  por* 
tarono  di  là  le  loro  devastaiioni  ed  il  terro- 
re delie  loro  anni  al  sud  ed  all*  ovest,  e sot- 
tomisero al  loro  giogo  tutti  i paesi  circostan- 
ti. Dopo  d*  avere  strappato  ai  discendenti  di 
Tamerlaoo  gli  ultimi  brani  del  loro  dominio, 
abbatterono  parimeuti  la  potenza  dei  Tur— 
comaooi.  Questi  ultimi  sono  oggidì  i tributa- 
rli degli  Utbecchi,  locchè  però  uondeve  evi- 
deotemente  intendersi  che  delle  tribù  del  Tur- 
cbestan  occidentale  o Turcomaonia.  Quanto 
a quelle  che  da  lungo  tempo  vivono  sparse 
nelle  provincia  settentrionali  della  Persia  o 
percorrono  io  piccole  truppe  la  Transcauca- 
sia  russa  , 1'  Armenia,  parte  della  Siria  ed 
•oche  la  Piccola  Buccaria,  è naturale  ch'esse 
dovettero  accomodarsi  sotto  le  leggi  dei 
padrooi  di  queste  varie  coutrade. 

Sarebbe  inutile  eotrar  qui  io  nuovi  par- 
ticolari sui  vicioi  settentrionali  dei  Turco- 
maooi,  i Kirghisi  ; se  ne  parlò  debitamente 
all’  articolo  apposito.  Ved.  KiRGRiZt. 

Per  compiere  questa  notizia,  non  ci  re- 
sta che  enunciare  in  poche  parole  le  prin- 
cipali tribù  secondarie  di  razza  turca  cbe 
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pillarono  interamente  lotto  il  dominio  rus- 
so. Tra  queste  popolazioni  più  o meno  nu- 
merose, disseminate  su  d’  un  immenso  spa- 
zio, nomineremo  i Kumuccbi,  agricoltori  e 
pescatori  delle  rire  del  Koissù.nel  Caucaso; 
i Nogai,  nelle  pianure  eh'  estendonsi  più  al 
nord,  dalle  rire  del  mar  Nero  a quelle  del 
Caspio;  i Raschili,  molto  sparsi  su  tutta  la 
regione  anticamente  chiamata  Tarlarla  rus- 
sa , anche  assai  frammischiali  con  elementi 
Bnnesi,  come  il  sono  i Nogai  eoo  elementi 
mongoli;  finalmente  i Jakuli  sulle  rire  del- 
la Lena,  pescatori,  cacciatori  e pastori,  i cui 
armenti  si  compongono  in  parte  di  earalli 
e bestiami , in  parte  solamente  di  renni  o 
rangiferi.  È questa  di  tutte  te  tribù  la  più 
loulana  dal  nord-est , e la  sola  che  professa 
lo  sciamanismo.  M.  B. 

TORCHIA.  V.  Ottomano  Impero. 

TCRCOMANN1.  Grande  razza  della  fami 
glia  turca,  eh'  è sparsa  nella  Persia,  nel  re- 
gno di  Herat,  nel  Cabul,  nel  Turchestan 
indipendente,  nella  Russia  caucasea  e nel- 
l’Asia ottomana.  Per  altro  non  è essa  la  sola 
ehe  occupi  quei  paesi,  e soltanto  nei  tre  pri- 
.mi  è la  razza  dominante.  Numerosi  sono  i 
.rami  nei  quali  si  ditole.  Si  consultino  gli 
articoli  Tcrchestan  e Turchi.  IH.  B. 

TORENNA  (Enrico  di  La  Tour  d'Auver- 
GNE,  risconte  di).  Ono  dei  più  grandi  capita- 
ni dei  tempi  moderni,  nato  a Sedao  il  16 
settembre  1611,  era  figlio  di  Enrico  di  la 
Tour  d’Aurergoe  risconte  di  Tureuna  e du 
ca  di  Bouillon,  famiglia  che  professata  la 
religione  riformata;  serri  più  anni  sotto  i 
suoi  sii  Maurizio  di  Nassau  ed  il  principe 
Enrico,  iodi  fece  la  guerra  in  Lorena  ed  in 
Italia  ; avanzò  rapidamente  di  grado,  rice- 
rette  da  Mazzarino  il  bastone  di  maresciallo, 
raeaoLe  gli  avanzi  delle  milizie  battute  (1643) 
a Duttlioga  ; sostenne  in  unione  a Cotiitè  gli 
sforzi  di  Mercy  (1644);  fu  battuto  a Mariendal, 
iu'Franconìa,  ma  ne  trasse  occasione  di  ope- 
rare una  bella  ritirala  ; fu  alla  tolta  sua  vin- 
citore a Nordlinga,  si  congiunse  a Wrangel 
nell’  Assia,  ed  affrettò  con  questa  mossa  la 
conclusione  del  trattato  di  Vestfalia  ( 1648). 
Traviato  dalla  sua  passione  per  la  duchessa 
di  Longueville  si  gittò  nel  partito  della  Fron- 
da (fvj  dopo  I’  arresto  dei  principi  (1650); 
prese  io  prò  dei  Frondatori  alcune  città  e 
Retbel  fra  le  altre,  marciò  contro  Vincan- 
oci, ma  senza  poter  prendere  i prigionieri 
eh' erano  stati  trasferiti  altrove,  e fu  battuto 
da  Prasliu  presso  Suippes  nel  1650.  Tornò 
al  dovere  I'  anno  seguente  ; nel  1652  vinse 
contro  i Frondatori  le  battaglie  di  Gien  e 
della  porta  S.  Antonio,  a Parigi,  portando 
così  due  colpi  mollali  agl’ insorti  ; aprì  al  re 
la  porta  della  capitale,  indi  batti  Condii  ad 
Arras  ( 1654  ) ed  alle  Dune  (1658),  e nel 
1660  ottenne  il  titolo  di  maresciallo  genera- 
le in  ricompensa  dei  prestati  servigi.  Nel 
Encicl.  Fot.  IX.  Patte  II.  fase.  251 
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1672  riprese  le  armi,  foce  fronte  con  forze 
molto  inferiori  al  prudente  Montecuccoli , 
indi  marciò  contro  1'  elettore  di  Brandebur- 
go,  lo  vinse  ( 1674  ) a Sintzheim,  e prese  il 
rincipe  palatino,  suo  alleato  , ponendo  il 
slatinato  a fuoco  e sangue.  Ebbe  poco  do- 
po a tener  lesta  ad  un  esercito  d’ imperiali 
superiore  di  uumero,  fece  una  mirabile  riti- 
rata, in  cui  superò  sé  medesimo  ; ottenne 
le  due  vittorie  di  Mulbausen  e di  Turkheim; 
ricacciò  così  il  nemico  all'E.  del  Reno  (1675), 
indi  attirò  Montecuccoli  su  d’ un  terreno  di 
sua  scelta  a Sallzbach  ; teneva  per  fermo  di 
vincerlo,  quando  fu  collo  da  una  palla  di 
cannone  (27  luglio  1675).  Si  fu  in  questo 
incontro  ebe  avendo  la  palla  medesima  por- 
tato via  il  braccio  del  generale  Saint-Hilaire, 
di  ebe  il  figlio  di  lui,  ch'era  presente,  strug- 
gendosi in  lagrime,  - Non  sou  io)  disse  Saint- 
Hilaire  , che  deesi  compiangere  , ma  bensì 
questo  grand’uomo;  - detto  veramente  su- 
blime e degno  dei  grandi  eroi  dell'  antichità, 
e che  mostra  insieme  a qual  apice  di  estima- 
zione era  Turenna  pervenuto. 

Il  genio  di  questo  sommo  capitano  ebbe 
menu  splendore  di  quello  di  Coodd  ; ei  non- 
dimeno vinse  altrettante  od  anche  più  batta- 
glie decisive  , e riparò  più  gravi  scacchi  ; 
venne  considerato  il  primo  lattico  d'Europa. 

Ei  congiungeva  a militari  taleuti  tutte  le 
virtù  dell’  uomo  privato.  Nato  protestante, 
come  accennammo,  fu  dall'illustre  Bossuet 
convertito  al  cattoficismo , ed  abbiurò  la  ri- 
forma nel  1663.  Parecchi  autori  scrissero  la 
sua  vita.  Fléchier  e Mascaron  recitarono  la 
sua  orazione  funebre.  Aveva  egli  lasciato 
delle  Memorie,  che  furono  pubblicate  nel 
1782  da  Grimoard  io  2 volumi  in  foglio. 

M.  B. 

TORENNA.  Una  delle  più  piccole  ma 
delle  più  celebri  provincie  di  Franti»,  che 
confinava  coll'Orleanese,  col  Berrj,  col  Poi- 
lù  , coll'  Aogiò  e col  Maine,  e forma  attual- 
mente il  dipartimento  d'Indre  e Loira.  Il 
suolo  consiste  in  masse  di  creta  riposanti 
sopra  strati  di  calcare  jurassico,  e contenenti 
gran  quantità  di  corpi  organizzali  fossili. 
Venne  molto  celebrata  la  dolcezza  del  clima, 
la  bellezza  delle  vedute,  e la  fertilità  di  que- 
sto paese,  che  si  chiamò  il  giardino  della 
Erancia;  ma  tranne  le  rive  della  Loira  e le 
valli  bagnate  dal  Cher,  dalla  Claise,  dalla 
Vienna  e dall’ ladre,  che  sono  realmente  di 
una  ricchezza  mirabile,  il  rimanente  del  pae- 
se non  presenta  che  lande  incolte  o terre 
iofruttifere.  È adesso  molto  decaduta  l'in- 
dustria di  questa  provincia,  che  nel  secolo 
xvi  impiegava  nel  solo  setificio  oltre  8000 
telai  e 40000  persone.  Vi  si  raccolgono  ce- 
reali, vini  e frutta,  segnatamente  prugne  ri- 
nomate. Celebre  fra  i geologi  e inineralogi 
è il  Falun  ( V .),  immenso  bauco  di  conchi- 
gliami  fossili , presso  Liguell.  La  capitale 
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dell»  Tureuoa  ora  Tours,  eh*  è l'attuale  ca- 
poluogo del  detto  dipartimento. 

Nell'  auno  58  avanti  I*  era  volgare  Celare 
entrò  nelle  Gallie,  e poco  dopo  i Turones, 
abitatili  di  Tours  e del  suo  territorio,  pas- 
sarono sotto  il  giogo  dei  Romani.  Il  cristia- 
nesimo vi  fu  introdotto  nel  251.  Dopo  che  la 
Turenna  tu  successivamente  devastata  dai 
popoli  barbari,  che  invasero  le  Gallie,  cadde 
sotto  il  domioio  dei  Franchi  Neuslrii,  i cui 
re  non  seppero  guarentirla  dalle  devastazio- 
ni dei  Normann'.  Nel  921,  Dgo  il  Grande 
concesse  la  contea  di  Turenna  a Tebaldo  il 
vecchio,  detto  il  barattiere;  ma  i suoi  di- 
scendenti non  godettero  a lungo  tale  ricco 
retaggio  : la  battaglia  di  Noujr,  presso  Moni- 
Louis,  fece  passar  la  Turenna  sotto  l'autori- 
tà di  Goffredo  IVlartel  conte  d'  Angiò.  Nella 
divisioue  rlie  questi  fece  dei  suoi  stati  tra  i 
suoi  due  nipoti,  assegnò  la  Turenna  a Gof- 
fredo il  Barbuto,  che  morì  cattivo  uelle  se- 
grete del  castello  di  Chinan,  ove  1'  ave»  rin- 
chiuso suo  fratello  Folco.  Riunita  di  nuovo 
la  Turenna  all'Angiò,  divenne  uua  provincia 
dipendente  dalla  corona  d'Inghilterra,  all'av- 
venimento al  trono  di  Enrico  li  figlio  di  Gof- 
fredo Planlageuet  e terzo  discendente  di 
Folco.  P ii  tardi  la  confiscò  Filippo  Augusto 
a danno  di  Giovanni  Senza  Terra,  colle  altre 
terre  che  quel  principe  teneva  ad  omaggio, 
e nel  1560  il  re  Giovanoi  la  eresse  in  ducato 
in  favore  del  suo  quartogenito  Fdippo  l'Ar- 
dito. Questi  nou  rimase  in  possesso  di  que- 
st* appauaggio,  il  quale  gli  fu  tolto  il  sei  set- 
tembre 1363.  venendone  investito  nel  1370 
Luigi  secondogenito  di  esso  re  Giovanni. 
Il  ducato  di  Turenna  ebbe  io  seguito  per 
padroni  Luigi  figlio  di  Carlo  v,  Giovanni  e 
Carlo  figli  di  Carlo  vi.  Carlo  vii,  poco  dopo 
l'avvenimento  al  trono,  lo  diede  in  perpetuo, 
il  19  aprile  1424»  ad  Archibaldo  conte  di 
Duglas,  in  licompensa  dei  suoi  servigi,  loc- 
rhè  non  gl’  impedì  di  disporne,  alcuni  mesi 
dopo,  in  favore  di  Luigi  ni  d'Angiò. 

La  Turenna  fu  definitivamente  unita  alla 
corona  di  Francia  da  Luigi  xl.  IU.  B. 

TURGOVIA,  io  tedesco  Thurgau,  cauto 
ne  della  Svizzera,  posto  sul  lago  di  Costanza 
e sul  Reno,  attraversato  dalla  Thur,  che  gli 
diede  il  nome.  Misura  15  miglia  quadrate  di 
superficie  e la  sua  popolazione  ascende  qua- 
si ad  84000  abitauti,  d'origine  tedesca,  di 
coi  19000  cattolici,  il  rimanente  riformati.  Il 
terreno  della  Turgovia,  iu  dolce  pendio  ver- 
so il  lago  di  Costanza  ed  il  Reno,  offre  I*  a 
spetto  d' un  immenso  verziere,  qua  e là 
sparso  di  case,  di  boschi,  di  vigne,  e por- 
gente vedute  ammirabili  su’  Ughi.  Dolce  è il 
clima;  vi  riesce  la  vite,  e il  vino  colla  canape 
e col  bestiame  forma  oggetto  d’ importante 
esportazione,  li  suolo  è montuoso  solo  al- 
I*  estremo  confine,  verso  il  Toggeohurg, 
dove  la  punta  d'ilfirnli  s'inualza  a 5520  piedi 
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sopra  il  livello  del  mare.  Capoluogo  del  can- 
tone è Frauenleld,  cittadella  di  1500  anime. 
Tra'luoghi  piti  notevoli  citeremo  la  badia  di 
Fisrhingen  con  una  bella  chiesa;  le  ruioe 
del  castello  Vecchio  Toggeuburgo.  già  resi- 
denza de'  ricchi  conti  di  questo  nome,  e per 
ultimo  le  rive  deliziose  del  lago  di  Costanza 
e dell'  Untersee , soggiorno  favorito  degli 
stranieri  che  fermar  vogliono  per  qualche 
tempo  dimora  io  Isvizzera. 

Nel  medio  evo,  sotto  il  nome  di  Turgovia 
si  comprendeva  tutta  quella  parte  della  Sviz- 
zera che  si  steude  dall'Argovia  alla  Rezia. 
Fu  questo  paese  lunga  pezza  governato  a 
nome  dell'imperatore  di  Germania  dalla  po- 
tente famiglia  dei  /•Uhringen.  alla  cui  estin- 
zione andò  spartito  tra  digerenti  padroni. 
L'attuale  Turgovia  ebbe  per  signori  i c.ont» 
d’  Abshurgo  , ai  quali  veuoe  tolta  nel  1460 
da'confederati  svizzeri.  Fin  da  allora  i Tur- 
goviesi  vennero  governati  da  acuiteti,  come 
vassalli  o sudditi  de*  tredici  cantoni , fino  al 
fermine  dell'aulica  confederazione  nel  1798. 
Cinqu'anni  dopo,  l'alto  di  mediazione  assi- 
curò al  caotone  formato  coi  babsggi  turgo- 
viesi  i diritti  di  stato  indipendente.  La  costi- 
turione  della  Turgovia  è rappresentativa  ; i 
cittadini,  divisi  in  32  assemblee  circolari, 
eleggono  cento  rappresentsoti  al  consiglio 
maggiore,  ch'esercita  il  potere  legislativo  e 
attende  all*  an  lamento  degli  aflari.  Si  calcola 
17  milioni  di  fiorini  del  Reno  il  prodotto 
delle  imposte,  diffalcando  gl'ioteressi  del  de- 
bito ond'esse  sono  aggravate.  S.  P. 

TURING1A.  Parte  dell'Alta  Sassonia  com- 
presa tra  la  Werra,  la  Saala,  l’Uarz  e la  sel- 
va di  Turingie.  Essa  è quasi  tutta  coperta  di 
fertili  rolline  che  vanno  ascendendo  di  mano 
in  mano  che  si  giange  ali’llartz  e alla  selva 
di  Turingia;  ed  ò baguata  dalla  Saala,  dall* 
Werra,  dall' Uostrut,  dall’ llrn  , dalla  Gera, 
dall' Geline  e dal  Wipper.  È paese  in  gene- 
rale produttivo,  collivandovisi  ogni  specie’ di 
cereali,  frutta  ed  nuche  la  vite.  V*  hanno  mi- 
niere di  ferro,  di  rame,  di  manganese,  d‘  ar- 
gento, di  terra  da  porcellana  e di  carbon  fos- 
si'e,  saline  ed  acque  minerali.  Numerose  so- 
no le  fabbriche  e le  manifatture;  tra  altre  si 
citano  quelle  di  cerussa,  di  porcellana,  di 
maiolica,  di  caminetti  da  pipa,  di  neiofumo, 
d'anni  bianche  e di  fuedi.  Oltre  Eifurt,  che 
n'  è il  capoluogo,  si  notano  anche  Kisenach, 
Gotha,  LangensaUa,  Miìlhausen,  Nordliau- 
sen,  Fraukeultausen,  Sondershauseu.  Eisle- 
beo,  Jena,  Weimar,  ecc.  Pcd,  l'articolo  Sas- 
sonia, e tutti  gli  altri  dedicati  ai  ducati  sasso- 
ni, come  pure  I*  articolo  Schwarzburgo. 

1 Turbigli  sono  ricordati  la  prima  volta  da 
Vcgezio  verso  l'anno  404,  come  vicini  ed 
emuli  de*  Franchi,  co' quali  furono  a luogo 
io  guerra,  e da  cui  anche  a lungo  dipendet- 
tero. Il  cristianesimo  vi  fu  portato  nel  687  da 
s.  Oh  limo  che  battezzò  in  quell’  anuo  il  du- 
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c«  Gotberto,  il  quale  si  fé'  chiamare  Teobal- 
do; ina  i sudditi  di  lui  continuarono  ad  ado* 
rare  gl’idoli,  finché  s.  Bonifazio,  nel  secolo 
ottavo,  li  convertì  definitivamente  aiutato  da 
Carlo  Martello,  che  assoggettò  ancora  la  Tu 
ringia  a'  re  franchi.  Sotto  Luigi  il  Germanico 
Dell*  839,  la  Turingia  fu  concessa  a duchi, 
che  vi  durarono  fino  al  908,  in  che  veoue 
unita  al  ducalo  di  Sassouia.  Ottone  il  Graude 
vi  stabilì  un  margravio,  dignità  che  si  estin- 
se  nel  1089;  e nel  1150  Lotario  imperato* 
re  diede  il  titolo  di  langravio  a Lu;gi,  quarto 
figlio  di  Luigi  il  Saltatore,  la  cui  famiglia  si 
estinse  nel  1248  alla  morte  di  Enrico  Raspo- 
De.  Fra' molli  competitori  ottenne  nel  12(33 
il  ricco  retaggio  Enrico  l' Illustre  margravio 
di  Misnia,  discendente  per  femmine  dal,  pri- 
mo langravio  Luigi.  Cosi  fu  unita  questa  pro- 
vincia alla  Sassonia,  e separatane  ancora  nel 
1379,  avendola  un  trattato  concluso  tra'  figli 
di  Federico  l!  assegnata  a Baldassare,  il  cui 
figlio  Federico  iv  morì  seoza  fieli  uel  1440. 
La  Turingia  allora  tornò  alla  Mxnia,  e fu 
data  a Guglielmo,  dopo  il  quale  andò  ai  due 
suoi  nipoti  Ernesto  ed  Alberto.  D’  allora  in 
poi  la  storia  di  Turingia  si  coufonde  con  quel* 
la  di  Sassonia,  fino  al  1814  in  che  la  parte  di 
essa  più  importante  con  Erfurt  venne  unita 
alla  Prussia.  Il  nmaueute  appartiene  ai  duchi 
di  Weimar  e di  Coburgo  Gotha,  come  pure 
ai  principi  di  Srbwarzburgo.  S.  P. 

TURISTI.  Neologismo  e francesismo  da 
tour,  giro,  con  cui  modernamente  s*  indicano 
coloro  che  vanno  girauzone  pel  moudo  e 
scrìvono  i viaggi  fatti  da  essi.  Segnatamente 
presso  gl'  Inglesi  era  necessario  per  un  uo- 
mo di  spirito  aver  fatto  un  giro  immenso  per 
l'Europa;  quindi  questi  viaggiatori  fuorraisu- 
ra  si  moltiplicarono  io  quella  ed  iu  altre  na- 
zioni a ragiouede*  più  facili  mezzi  di  comuni- 
cazione, e a proporzione  crebbero  anche  le 
descrizioni  di  viaggi.  Il  turista  si  differeozia 
dagli  altri  viaggiatori,  perchè  uou  si  prefigge 
Dell'alto  di  viaggiare  veruno  scopo,  per 
esempio  uno  scapo  scientifico,  ma  viaggia  so- 
lo per  poter  dire  cheli»  viaggiato  e per  po- 
ter descrivere  i suoi  viaggi.  Anche  i paesi  cui 
leodoDo  i turisti  nelle  lor  visite,  vauoo  sog- 
getti al  capriccio  della  moda.  Un  tempo  ai 
visitava  là  Francia,  le  valli,  i laghi  e le  ghiac- 
ciaie della  Svizzera,  del  Tirolo  e io  generale 
de*  paesi  montuosi,  e le  capitali  e i siti  più  ce- 
lebri dell*  Italia  per  antichità  o per  curiosità 
naturali;  ora  i turisti  vaouo  girando  per  la 
Scandinavia,  la  Spagna  e il  Portogallo  e tutto 
I*  Oriente  fino  all'  Indie.  Non  immoreremo 
ulteriormente  su  questo  argomento,  e uou 
ricorderemo  neppure  le  innumerevoli  de- 
scrizioni di  viaggi  date  in  luce  a*  nostri  gior- 
ni, Ira*  quali  libri  rari  sono  quelli  che  meri- 
tino di  passare  a*  posteri.  S.  P. 

TURNO,  re  de'  Rutuli,  Bulichi  popoli  di 
Italia,  era  figliuolo  di  Dauuo  e della  ninfa  Ve* 
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nilia,  e nipote  della  regina  Amata.  Fu  egli 
allevato  nel  pa(azzo  di  Latino,  e lusingava»! 
di  sposare  la  piincipeasa  Lavioia.  Ma  gli  Dei, 
dice  Virgilio,  con  spaventosi  prodigi  s*  op- 
posero a quel  maritaggio.  Turno,  irritato  per 
vedersi  posposto  ad  Euea,  si  pone  alla  testa 
de*  suoi  Rutuli,  porla  la  guerra  nel  Lazio  col 
disegno  di  scacciare  Latino  dall’Italia}  ma 
vaui  riuscirono  tutti  i suoi  sforti.  Dopo  due 
battaglie  perdute  contro  i Troiani,  acconsentì 
di  prestarsi  a uu  singoiar  certame  con  Enea 
che  lo  area  proposto,  e domandò  a Latino 
che  il  vincitore  dovesse  essere  geuero  di  lui 
e successore.  Enea  fu  il  vincitore  , e il  vinto 
Turno  fu  posto  a morte  dall’  eroe  troiauo  in 
vendetta  di  Pallente,  figlio  di  Evandro  già  uc- 
ciso in  guerra  dal  re  dei  Rutuli.  F.  Z. 

TURPINO.  Arcivescovo  di  Reims  nel  se- 
colo vjii,  il  cui  prenome,  secondo  alcuni  au* 
tori,  era  Giovanni.  Si  hanno  pochi  particolari 
sulla  sua  vita;  ignorasi  beo  anco  il  luogo  e 
l'epoca  della  sua  nascita.  E’  noto  soltanto  che 
era  stato  frate  di  S.  Dionigi,  e che  occupò  la 
sede  arcivescovile  di  Reims  verso  Tanno  753. 
Nel  769  assistette  al  concilio  di  Roma  in  cui 
fu  deposlo  T antipapa  Costantino.  Leggesi 
nella  Collezione  degli  storici  di  Francia  una 
Lettera  indirizzati  a questo  prelato  dal  papa 
Adriano  l,  verso  Tarmo  775.  Sembra  che  ve- 
nisse considerato  uo  santo  personaggio,  e 
che  fosse  un  illuminato  protettore  delle  let- 
tere. Non  è stala  ben  determinata  T epoca 
della  sua  morte,  ma  gli  autori  si  accordano 
generalmente  a collocai  la  tra  gli  anni  794  e 
800.  Per  altro,  T arcivescovo  Tarpino  è mol- 
to meu  celebre  per  la  storia,  che  per  la  leg- 
genda annessa  al  suo  nome,  pel  romanzo  che 
gli  è attribuito,  e segnatameute  per  essere  sì 
spesso  citato  dall-Ariosto  uel  mirabile  suo 
poema.  Secondo  la  leggeuda,  è stato  Tarpino 
amico  ed  anche  compagno  d’  armi  di  Carlo- 
rcaguo.  Questo  monarca  era  inconsolabile  per 
la  perdita  d*  una  donna  cui  amava.  Sospet- 
tando Tarpino  ia  questa  passione  uu'iutiueu- 
za  soprannaturale,  audò  a visitare  il  cadave- 
re della  defunta,  e trovò  sotto  la  sua  lingua 
un  anello,  cui  si  pose  in  dito.  Immediatamen- 
te Carlomaguo  sentissi  perdutamente  inna- 
morato di  lui;  ma  Turpiuo  gittò  l'anello  iu 
un  lago,  e l'imperatore  fu  sul  momento 
preso  da  uua  calda  passione  per  quel  la- 
go ove  fece  erìgere  un  palazzo,  un  mona- 
stero ed  una  tomba,  e che  divenne  T im- 
portante città  di  Aquisgrana.  In  quanto  al 
romauzo,  di  cui  Turpioo  fu  lungamente  cre- 
duto autore,  è questo  una  favolosa  raccolta 
di  fatti  e gesta  di  Carlornaguo  e di  suo  ni- 
pote Orlando  io  Ispagna.  Compouesi  di  35 
capitoli  pieni  di  uotelle  e di  avventure  mia- 
ginarie,  ma  basate  su  d'  un  fonilo  di  verità, 

3 nello  della  guerra  di  Carlomagno  al  di  là 
ei  Pirenei.  E intitolato  De  vita  Caroli  ma- 
gni et  Rolandi . Il  lesto  latino  che,  secondo 
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ogni  apparenza,  non  fu  già  scritto  nell' vili  questa  città,  eh' era  in  mano  e sotto  la  pro- 
secolo,  ma  soltanto  in  fine  dell*  zi,  da  un  mo*  lezione  dell*  imperatore  di  Germania,  onde 
naco  di  S.  Andrea  nel  Deificalo,  è stato  tra-  darla  ai  Romani  ; trattato  che  fu  eseguito  da 
dotto  in  francese  fin  dal  principio  del  xh,  da  Celestino  ni  ne!  1191.  Ma  i Romani  la  di- 
Giovanni,  scrivano  di  Rinaldo  coute  di  Bou*  strussero  da  capo  a fondo,  e gl'infelici  Tu- 
logne.  E'  conosciuto  comunemente  sotto  il  scotani  costretti  furono  a ritirarsi  oegli  avau* 
come  di  Cronaca  dell*  arcivescovo  Turpino , zi  d'uo  sobborgo,  io  cui  si  costrussero  del- 
la cui  prima  edizione  è del  1566.  uella  rac-  le  capanne  con  frasche  d'  alberi  ; diche  per- 
colta  di  Schard;  fu  poi  pubblicata  da  Ciam-  dendo  Tuscolo  appoco  appoco  l’antico  suo 
pi,  a Firenze,  1822,  io  8.vo,  e da  Reiffeoberg  nome,  prese  quello  di  Frascati  che  porla  at- 
a Parigi,  1856.  E*  una  compilazione  adatto  tualmenle. 

romanzesca,  quasi  seDZ*  alcun  valore  storico;  Per  quanto  riguarda  lo  stato  attuale  di 
e va  principalmente  debitrice  della  sua  cele*  questa  città,  si  consulti  l'articolo  Frascati. 
brità  all*  Ariosto,  che  la  cita  ad  ogni  piè  se-  M.  B. 

spinto,  e che  finge  di  attenervisi  nei  varii  tac-  TOSSILAGGINE.  Genere  di  piante  (a- 
conti  del  suo  poema.  M.  B.  nerogame,  della  famiglia  delle  finanteree  , 

TUSCI.  Erano  sacerdoti  etruschi  molto  tipo  della  tribù  delle  tussilaginee,  e dei- 
versati e dotti  nell' aruspiciua.  E'  anche  do*  la  classe  linneana  singcncsia  poligamia  su» 
me  antico  dei  Toscani  o Etruschi,  derivato  perfiua,  i cui  principali  caratteri  sono:  ca* 
da  Tuscia  o Thuscia,  antico  nome  della  To*  lice  comune  , composto  di  foglioline  li- 
scana  o Etruria.  V , i due  relativi  articoli.  Deari  su  d'una  sola  fila;  involucro  campa* 

M.  B.  Biforme  (ormato  di  squame  quasi  eguali;  ri- 

TUSCOLO,  io  latino  Tusculum , era  una  cenacolo  nhdo,  segnato  d’alveoli;  calatide 
delle  città  più  celebri  del  territorio  di  Ro-  composta  al  centro  di  fiori  poco  numerosi, 
ma,  costrutta  a mezza  salita  d*  una  monta*  regolari  e maschili,  alla  circonferenza  di  Go- 
gna piuttosto  elevata,  dominante  una  situa-  %i  femminèi  in  più  file,  colla  corolla  a Un- 
zione incantevole,  locchè  le  attirò  il  verso  guetta  ; semi  oblunghi,  sormontati  da  un 
d*  Orazio:  Superni  villa  candens  Tusculi.  pappo  di  peli  semplici.  Delle  varie  specie  di 
La  sua  fondazione  fu  anteriore  a quella  di  questo  geuere  merita  peculiare  menzione  la 
Roma,  ed  ebb'  essa,  come  tutte  le  città  del  tussilagginc  comune  ( lussilago  farfara  di 
Lazio,  un*  origine  quasi  favolosa.  Gli  antichi  Linneo),  delta  in  Toscana  jarferugint  e 
la  attribuivano  a Telegono,  figlio  d*  Ulisse  e volgarmente  piè  d'  asino,  che  si  considera 
della  maga  Circe.  Indipendente  ed  altera,  come  tipo  del  genere,  e eh*  è da  grau  tempo 
malgrado  la  piccola  entità  dei  suoi  mezzi,  adoperata  in  medicina.  Ha  radici  luughe  e 
aprì  le  sue  porte  a Tarquinio,  scacciato  da  vivaci,  ebe  producono  qua  c là  parecchi  fu- 
Roma  per  opera  della  fazione  repubblicana,  sii  dritti,  alti  sei  a dieci  pollici,  semplici,  al- 
Si  fu  da  Tuscolo  eh'  ei  chiamò  gli  Etruschi  quanto  rossicci,  guerniti  d'una  lanugine  co* 
in  aiuto,  e,  a detta  di  Polibio,  i Romani  su-  tonosa  e di  foglietto  lanceolate,  sestili,  metn- 
birono  il  giogo  di  Porscona.  Due  secoli  più  branose.  Le  foglie  radicali  oou  compaiono 
tardi,  ricusò  Tuscolo  il  passo  ad  Annibaie,  che  verso  il  fine  della  stagione,  ed  anche 
e questi  non  osò  forzarlo,  tanto  era  grande  più  tardi,  locchè  fece  nominare  la  pianta  an* 
la  fama  dei  Tuscolani.  Ma  l’audace  alterez*  che  fdius  ante  palrem . Sono  esse  picciuola* 
za  di  questo  piccolo  popolo,  che  vivea  sotto  te,  grandi,  angolose  agli  orli,  incavate  a cuo- 
io sguardo  dei  plebei  dittatori,  era  un  esera*  re  alla  base,  verdi-chiare  di  sopra,  bianchic- 
pio  troppo  pericoloso  pei  vicini,  e Tuscolo  ce  e cotonose  di  sotto.  1 fioji  seno  gialli  lar- 
veune  soggiogate.  Il  bel  soggiorno  di  questa  ghi  un  pollice,  soli  farti  alla  cima  dei  fusti, 
città,  l'aria  salubre  che  vi  si  respirava  iodus*  E'  pianta  comune  nei  terreui  umidi  ed  argil* 
sero  i ricchi  Romani  ad  erigervi  case  di  cani*  losi  e fiorisce  in  marzo  ed  aprile.  Possiede 
pagna  magnifiche.  I Porzii, gli  Ottavii,  i Funi,  da  tempo  immemorabile  grado  distinto  fra  i 
ì Ciceroni,  i Luculli  l'abitavano  a preferenza  rimedii  pettorali  ; 1*  intera  pianta  gode  all*  io* 
del  magico  golfo  di  Napoli.  Tuicolo  godette  circa  le  stesse  proprietà;  nondimeno  sono 
s lungo  i grandi  vantaggi  che  le  procuravano  più  usitate  certe  sue  parti,  secondo  i paesi  ; 
tali  ospiti.  Ma  dopo  i disastri  dell*  Italia,  do*  per  esempio,  in  Germauia  adopransi  a pre* 
po  l'espulsione  dei  Goti,  i papi,  fattisene  ferenza  le  foglie  ; ed  in  Francia  non  si  usa- 
padroni,  l'abbellirono  e vollero  restituirla  do  che  i fiori  io  infusione  (eiforme.  Le  fumi- 
ai  prisco  splendore.  Ciò  cagionò  la  sua  ro*  gazioni  colle  foglie  di  tussilaggipe  sono  un  ri- 
sina : la  preferenza  eh'  essi  le  diedero  destò  medio  mollo  aulicamente  raccomandato  con- 
ia gelosia  dei  Romani  invidiosi  della  sua  glo-  tro  la  tosse  e la  difficoltà  di  respiro,  da  Dio- 
ria,  i quali  nelle  fuueste  dissensioni  civili  che  scoride,  Plinio  e Galeno.  Viene  pur  lodato  il 
agitarono  la  penisola  trovarono  facilmente  succo  di  esse  foglie  contro  le  scrofole  e la 
un  pretesto  per  prendere  le  armi  contro  tisi.  Eravi  in  addietro  nelle  farmacie  un  si- 
Tuscolo.  La  guerra  fu  lunghissima;  ma  fi-  roppo  di  tussilageine  e se  ne  preparava  una 
nalmeute  Clemente  ni  impegnossi  a togliere  conserva  ed  un  acqua  distillata,  ma  tutti 
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questi  rimedii  seco  caduti  totalmente  in  dis- 
uso;  i ioli  fiori  ancora  si  adoprsno  come  an- 
tibechici.  . X o. 

TUTELA.  Voce  che  deriva  dwl  latino  lue- 
ri,  proteggere,  difendere  , e sigufica,  in  di- 
ritto civile,  la  podestà  rhe  lia  taluuo  sulla 
persona  e sui  beni  di  un  pupillo,  di  uu  mi- 
norenne, di  un  mentecatto,  ec. , rhe  per  la 
immatura  età,  per  una  qualche  infermità  od 
altro  qualsiasi  impedimento  non  è io  grado 
di  provvedere  da  sè  alla  salvezza  de*  suoi 
diritti  (lustit.  $1,2  De  lui.  ).  E'  cosa  del 
pari  importante  e per  la  religione  e per  la 
politica,  che  chi  rimane  privo  del  padre 
prima  d*  esser  giunto  all'età  iu  cui  può  diri- 
ger se  stesso,  posto  venga  sotto  la  direzione 
di  persona  che  gli  teuga  luogo  di  padre  ed 
abbia  l' iocarico  della  sua  educazione  e della 
custodia  e difesa  dei  suoi  possedimeuli. 

La  tutela  degl' impuberi,  e quella  seguala- 
mente  dei  pupilli  orfani  deriva  dal  diritto 
naturale,  r ne  vuole  che  si  provveda  alla  con- 
servazione della  persona  e dei  beni  di  chi 
non  si  trova  io  istato  di  guarentirla.  La  tute- 
la dei  minori  puberi  e degli  altri  che  ne  ab- 
bisognano, deriva  dal  diritto  civile. 

L*  istituzione  della  tutela  è molto  antica, 
giacché  vegg’amo  in  Titolivio,  aver  voluto 
Anco  Marzio  che  Tarqumio  Prisco  fosse  tu- 
tor de*  suoi  figl;.  Devesi  poi  presumere  che 
tale  tutela  sin  stata  deferita  con  testamento, 
e che  per  conseguenza  la  tutela  testamenti- 
ria  sia  stata  la  più  antica  di  tutte.  Di  fatti  fu 
autorizzata  dalla  legge  delle  Dodici  tavole: 
Patcrfamilias  ut  legassi t super  pecuniae  tu- 
telare rei  suae  ; ita  jus  esto  ; locchè  fa  cre- 
dere che  la  tutela  testamentaria  si  praticasse 
anche  presso  i Greci,  essendo  composte,  co- 
rno tutti  sanuo,  le  leggi  delle  Dodici  Tavole, 
di  ciò  che  i decemviri  trovarono  di  meglio 
nelle  leggi  di  quei  popoli. 

Il  tutore  si  dà  alia  persona  ed  ai  heni  del 
pupillo  o d'altra  persona  soggetta  a tutela  ; 
locchè  da  essa  diversifica  il  curatore,  il  qua- 
le non  si  dà  che  pei  beni;  motivo  per  cui 
molto  importa  che  il  tutore  sia  di  buoni  co- 
stumi , onde  possa  allevarci  il  pupillo  nei 
sentimenti  dell'onore  e della  virtù. 

Essendo  la  tutela  un  uffizio  pubblico,  li 
può  per  legge  costringere  colui,  cui  essa 
naturalmente  compete,  ad  accettarla. 

Mei  diritto  romano  la  tutela  era  di  tre 
specie  : la  legittima  , la  testamentaria  e la 
dativa.  La  tutela  legittima  è quella  che  vien 
data  dalla  legge  al  più  prossimo  parente  del 
minore.  Ve  u*  erano  quattro  presso  i Roma- 
ni: quella  degli  agnati,  .che  venia  deferita  al 
più  stretto  dei  congiunti  parenti  del  defun- 
to ; quella  dei  patroni,  stabilita  dall' inter- 
pretazione della  legge  delle  Dodiri  Tavole  , 
che  deferivasi  al  patrono  sulla  persoua  del 
suo  liberto,  per  la  ragione  eh’ ei  n'era  l'e- 
rede legittimo;  quella  dei  padri,  detta  in  di- 
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ritto  legitìma  parentum  tutela:  era  quella 
che,  ad  esempio  del  patrouo,  era  deferita  al 
padre  che  aveva  emancipato  i suoi  figli  im- 
puberi. Aveva  essa  corso  io  virtù  d*  uua  co- 
stituzione di  Giustiniano,  prescrivente  che, 
in  qualunque  modo  i padri  avessero  eman- 
cipati i loro  figli,  conservassero  sempre  so- 
pra le  loro  persone  e possidenze  tutti  i di- 
ritti legali,  e che  fossero  pure  veramente  tu- 
tori legittimi  ( lustit..  De  legit . parent.  tu • 
tela).  Finalmente  quella  fiduciaria,  che  do- 
po la  morte  del  padre,  tutore  legittimo,  che 
aveva  emaucipato  i suoi  figli  impuberi,  venia 
deferita  ai  figli  maggiori  eh'  erano  rimasti 
nella  famiglia,  cioè  uon  emancipati.  Ma  que- 
st' ultima  tutela,  come  pure  quella  degli  a- 
gnati,  furono  abolite  da  Giustiuiauo,  che  col- 
la sua  Novella  118  abrogò  il  diritto  di  agna- 
zione, e fece  perciò  capaci  anche  le  femmi- 
ne della  tutela;  ordinando  che  il  diritto  di 
agnazione  rimaner  dovesse  tra  i fratelli  eman- 
cipati. 

La  tutela  testamentaria  è quella  che  vien 
data  dal  testatore  col  nominare  il  tutore  nel 
suo  testamento. 

La  tutela  dativa  era  quella  che.  io  mancanza 
della  legittima  e della  testamentaria, deferivasi 
dal  magistrato  iu  virtù  della  legge  Attilia  per 
quelli  che  abitavano  in  città,  e delle  leggi 
Giulia  e Tizia  pegli  abitanti  belle  proviucie. 

Eravi  anche  la  tutela  mista,  cioè  quella 
derivante  dal  testamento  del  padre  e confer- 
mata dal  giudice;  era  questa  a un  tempo  te- 
stameutaria  e dativa. 

Colui  che  viene  incaricato  d'  una  tutela 
può  farsene  scaricare  quando  ha  qualche 
motivo  legittimo  di  tale  scarico;  questi  mo- 
tivi sono:  gran  numero  di  figli  ; l'età  di  70 
auui ; l’estrema  povertà;  l’esercizio  d' uua 
magistratura  anche  municipale;  una  lite  col 
miuore;  l'essere  illetterato;  la  inimicizia  ca- 
pitale; un' infermità  abituale;  I*  asseoza  in 
pubblico  servigio;  la  professione  della  mili- 
zia e di  arti  liberali.  Alcuni  motivi  non  sono 
efficaci  che  per  un  dato  tempo,  cioè  •*  il  cari- 
co di  tre  tutele  : la  minorità  d'  anni  25  ; l' e- 
saz'oue  del  pubblico  danaro;  una  malattia 
attuale. 

La  tutela  termina,  secondo  il  diritto  ro- 
mano, al  tempo  della  pubertà  o della  mag- 
giorità; alla  morte  del  tutore  o del  minore; 
colla  morte  civile  dell'  uno  e dell'  altro  ; col- 
la liberazione  del  tutore  mediante  un  motivo 
legittimo,  o colla  sua  destituzione  come  so- 
spetto o per  cattivi  costumi  o per  cattiva  ani- 
nnoittraziune. 

Nella  legislazione  austriaca  avvi  anche  il 
contutore,  il  quale  aggiungesi  quando  la  tu- 
tela viene  assunta  dalla  madre  o dall*  avola 
paterna.  Nell'elezione  di  esso  si  ha  riguardo 
primieramente  alla  volontà  dichiarata  dal 
padre,  indi  alla  proposizione  della  tutrice,  e 
finalmente  ai  consanguinei  del  minore.  Il 
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coutuiore  e»»er  dee  munito  del  giudice  di 
documento  valevole  è giustificare  il  luo  uf- 
ficio. 

La  tutela  officiosa  è un  contratto  di  bene- 
ficenza, mediante  il  quale  una  persona  d‘  età 
Superiore  ai  50  suoi,  priva  di  figli  e di  legit- 
timi discendenti,  si  obbliga,  col  consenso  tlel 
suo  coniuge  a mantenere,  ed  educare  gratui- 
tamente nu  minore  d'età  inferiore  agli  anni 
15,  ed  a tutelare  la  sua  persona  ed  i suoi 
beni  e porlo  in  istato  di  mantenersi  da  sè. 
Ha  questo  eootratto  io*  scopo  di  fscditare 
l'adozione  a chi,  «olendo  adottare  un  minore, 
teme  di  morire  prima  eh'  esso  giunga  alla 
maggiorità.  La  tutela  officiale  è un  caso 
raro,  per  cui  ci  asteoghìamo  dal]’  entrare  !u 
ulteriori  particolarità  nel  proposito. 

C,  G. 

TUTTI  1 SANTI  o BAIIIA.  fe  città  ca- 
poluogo  della  provincia  di  Bahia  nell'  impero 
del  Brasile,  ed  è posta  sulla  costa  occidentale 
della  baia  di  Tutti  i Suiti,  che  si  estende  per 
sei  leghe  da  ostro  a borea  e quattro  e me/.* 
zo  circa  da  oliente  ad  occidcute.  Di  due  par- 
ti è composta  la  città,  laPraya  o Cilade-B»*a 
e la  Citadc  A’ta.  Quest'  ultima  è posta  sur 
un'emiueaza  alta  da  due  a trecento  piedi,  qua* 
•i  perpendicolare  alla  Prays,  unica  strada  po- 
sta lungo  li  riva,  luuga  quasi  un  miglio,  dove 
trovaosi  i fondachi  e i depositi  di  prodotti 
iodigeui  ed  europei.  Ben  fabbricata  è la  Ci* 
tade  Alta  e contiene  parecchie  belle  piazze 
pubbliche  ed  edifizii,  tra  cui  l'ospitale  e la 
cattedrale  meritano  speciale  menzione.  A* 
tneuissimi  sono  i dintorni  deila  città  e sanis* 
simo  il  dima.  La  popolazione  sì  calcola  dì 
160000  abitanti,  tra  cui  40000  bianchi.  L*  i- 
•ola  ltaparica,  posta  rimpetto  alla  città,  e le 
cui  estremità  orientale  e occidentale  forma- 
no i due  ingressi  della  baia,  novera  16000 
abitanti,  di  cui  7000  vengono  dalla  città  di 
San  Gonzalo,  che  attendono  alla  pesca  della 
balena  nell’oceano  Pacifico. 

Quanto  alla  provincia  di  cui  questa  città  è 
capo-luogo,  P.  Bahia.  S.  P, 

TWEK.  Governo  della  Russia  europea 
avente  di  superficie  1223  leghe  quadrale,  un 
tempo  formava  parte  del  governo  di  Novgo- 
rod  , e fu  dichiarato  governo  nel  1775.  Il 
Twer  è limitato  a settentrione  dal  governo 
di  Novgorod,  ad  oriente  da  quello  di  Jaro— 
bIbv  e di  Wladimir , ad  ostro  da  quelli  di 
Mosca  e di  Smolenseo  e ad  occidente  da 
quello  di  Pscov.  Esso  è per  la  massima  par- 
te piano  ed  ha  solo  alture  poeo  significanti. 
Bastanti  sono  le  selve  ed  auche  copiose  in 
alcuni  circoli , sicché  il  legno  da  fabbrica  e 
da  bruciare  serve  come  articolo  d'  esporta- 
tone. Si  esportano  anche  granaglie  e be- 
stiame ; ma  invece  la  provincia  difetta  di 
molli  rami  d'industria  degli  altri  governi.  La 
provincia  è ricca  di  lagni , come  quelli  di 
Selige,  Wolgo,  Dwiuez  ed  altri  ; e di  fiumi , 


come  la  Volga,  la  Dwina,  la  Mila , la  Turer- 
ai, la  Mologa  ed  altri  ; le  appartiene  anche 
il  canale  di  Wjsoi-Wolocioc.  {Enumero  de- 
gli abitanti  giunge  ad  1,295000,  di  cui  la 
maggior  parte  sono  Russi  ; oltre  i quali  vi 
hanno  alcuni  Pinnesi  di  ceppo  careliano , 
professanti  il  rito  greco,  e parlanti  auche  in 
parte  la  lingua  russa.  Gli  affari  ecclesiastici 
della  provincia  sono  diretti  dal  vescovo  di 
Twer  e Raschio  ; l*  eparchia  di  Twer  venne 
eretta  fino  dal  1624. 

Il  capoluogo  Twer , alzata  nel  1182  salta 
Volga,  sulla  Twerza  e sulla  Tmaka,  dopo  il 
grande  incendio  del  1765  diventò  una  delle 
pili  regolari  e pili  belle  città  della  Russia. 
Essa  di  vi  desi  nella  fortezza,  nella  città  pro- 
pria e nella  Slobode  o sobborgo  da  essa  di- 
viso dai  Volga.  Ha  belle  riviere  sul  Volga  , 
parchi  e giardiui  magnifici  sulla  Volga  e sul- 
la Twerza,  strade  larghe,  parecchie  piazze 
regolati,  un  bazar,  un  palazzo  imperiale, 
una  gran  chiesa  cattedrale  , treotadue  altre 
chiese  , dieci  iostituti  d*  educazione  , oltre 
quaranta  fabbriche  e manifatture  e 18000 
abitanti  che  si  dauuo  al  commercio  e alla 
navigazione.  S,  P. 

TZETZE  (Giovanni).  Grammatico  e poeta 
reco,  che  viveva  nel  secolo  zìi,  e scrisse 
ue  poemi  intitolati  uno  Iliaci  e P altro  Chi • 
liadi  o Biblos  historice,  contenenti  parecchi 
racconti  ed  aneddoti  storici  e mitologici.  Era 
dottissimo  e possedeva  gran  numero  di  lin- 
gue, compreso  l'ebraica  e la  siriaca.  Faceva 
il  mestiere  di  amanuense;  fu  colpito  per 
istrada  da  un  fulmiue,  ma  non  ne  riportò  al- 
cuna lesione  , e soltanto  un  transitorio  tra- 
mortimeuto;  dimorò  qualche  tempo  presso 
suo  fratello1  Isacco,  eh*  era  uno  de' primari* 
magistrali  di  Beroe,  città  di  Macedonia.  Igno- 
rasi affatto  ogni  altra  particolarità  della  sua 
vita.  L autore  di  varie  opere,  ma  va  segna- 
tamente debitore  della  sua  fama  ai  suoi  Scolti 
aulì'  Iliade  d*  Omero,  sopra  Esiodo  e sulla 
Cassandra  di  Licofruoe.  Le  sue  poesie  ome- 
riche (Antehomerìca,  Homerica  el  Poslho - 
merica),  furono  pubblicate  per  la  prima  vol- 
ta complete  da  Jacobs,  Lipsia,  1793.  Becker 
ne  diede  una  nuova  edizione  a Berlino  nel 
1816.  Le  Chiliadi furono  pubbl  cale  daKiess. 
ling  nel  1826;  ed  i Commenti  sopra  Omero 
da  Hermann  a Lipsie' uel  1812.  Quelli  sopra 
Esiodo  inseriti  vennero  in  parecchie  edizioni 
dì  questo  poeta;  e Miiller  pubblicò  in  3 vo- 
lumi a Lipsia  nel  1811  quello  sopra  Licofro- 
ne,  con  nuove  sue  osservazioni  critiche.  Ri- 
mangono tuttora  inedite  le  seguenti  opere  di 
Tzetze  : Mctaphrasis  homerica  ; Allegoriae 
homericae;  Scholia  ad  Halieuticum  Oppia- 
mi Scholiaad Synopsin  canonum  Ptolemaei. 
E cosi  pure  uu  libro  di  Poetica;  un  trattato 
Dei  y eròi;  uu  poema  Sulla  commedia  e sui 
poeti  drammatici  ; un  trattato  di  Logica , ec. 


SUPPLEMENTO 


ALLA  LETTERA  T. 


TAYLOR  (Zaccaria).  Illustre  generale  e 
presidente  degli  Stati  Uniti  d*  America,  nac- 
que nel  1792  nel  territorio  di  Kentucky  che 
fino  «I  1794  fu  unito  alla  Virginia.  Alla  fa- 
miglia di  Taylor  appartiene  anche  il  presi* 
deufe  Madison.  Giovanissimo  Taylor  die- 
desi  a scorgere  uomo  coraggioso.  Nel  1808 
entrò  tenente  Del  settimo  reggimento  di  fan- 
teria e nel  1812  diventò  capitano.  Combattè 
più  volte  contro  gl'  Indiani  con  gran  valore , 
attalchè  venne  latto  Del  1837  generale  di  bri- 
gata, e servì  nelle  paludi  e nelle  terre  bas- 
se della  Florida  finoal  1840. Fu  fatto  ai  ritor- 
no comandante  del  primo  dipartimento  mili- 
tare comprendente  gli  stati  di  LuigÌBna,  Mis- 
sissipl  ed  Alabama  col  quartiere  generale 
nel  forte  Jessup  a’ confini  della  Luigiana. 
In  (orza  di  tale  iucarico  ottenne  Taylor  nel 
1845  il  comando  dell'esercito  che  moveva  ad 
occupare  il  Texas.  Cornine  al»  nel  1846  la 
guerra  tra  gli  Stati  Coiti  ed  ri  Messico,  Tay- 
lor col  suo  corpo  passò  il  Rio  Grande,  pre- 
se Mouterey  e di  quivi  si  avanzò  fino  a Sal- 
talo; bencbè  per  difetto  di  mezzi  dovesse 
fermarsi  ed  aspettare  rinforzo.  E tanto  più 
difficile  era  la  condizione  di  lui,  quanto  si 
avvicinava  Santa  Anna  col  principale  corpo 
de*  Messicani  che  minacciava  tagliargli  la  ri- 
tirata. Pure  nella  primavera  del  1847  Tay- 
lor ottenne  eoo  soli  4000  uomini  presso 
Buena  Vista  completa  vittoria  contro  i 24000 
uomini  di  Santa  Anna.  Mentre  il  corpo  prin- 
cipale degli  Americani  del  Nord  col  gene- 
rale Scott  spiogevasi  dalla  parte  del  mare 
vittorioso  verso  la  capitale  del  Messico,  Tay- 
lor in  aprile  batteva  uu  corpo  messicano  pres- 
so Tuia.  11  corraggio  e i militari  talenti 
acquistarono  a Taylor  grand' aura  di  favo- 
le presso  il  popolo  , locchè  senza  fallo  gli 
valse  a conseguire  in  seguilo  la  presiden- 
za. Il  presidente  Polk  alzò  Taylor  , as- 
senziente il  senato,  a generale  maggiore , 
eh*  è la  carica  militare  più  eccelsa  negli  Sta- 
ti Uniti.  Dopo  Polk,  in  marzo  1849,  ebbe 
Taylor  la  presidenza,  che  egli  occupò  per 
soli  sedici  mesi,  morto  essendo  a Washington 
J’  8 luglio  1850.  A Taylor  successe  nella  ca- 
rica suprema  Miliardo  Fillmore.  S.  P. 


TODI  o Tudtr  o Tudertum.  Città  ve- 
scovile con  governo  distrettuale  Degli  Sta- 
li Komaui,  provincia  dell'  Umbria,  con  4000 
abitanti.  Siede  su  di  un  ameno  colle,  che 
sorge  da  valle,  a vero  dire,  amenissima,  la 
quale  viene  irrigata  dal  Tevere  e dalle  due 
riviere  della  Naia  e del  Hio,  che  si  devolvo- 
no io  quel  fiume.  L'aria  è salubre,  il  suolo  è 
feracissimo  e la  postura  mette  tale  un  incan- 
to agli  sguardi  che  dinas;  romantica:  tanto 
il  paese  è gradevole  se  aleuti  si  piaccia  di 
ammirarsi  dell’  ubertà  che  o l*  arte  agricola 
promuove  nelle  piantagioni  della  vile,  del- 
l'olivo, del  gelso,  e di  tutta  la  famiglia  delle 
frutta,  o che  la  natura  offre  spontanea  nelle 
molte  selve  che  allignano  sulle  cento  colline 
che.  Todi  riciogono.  La  valle  che  intorno  le 
giace  vien  chiusa  verso  la  parte  boreale,  ed 
all' oriente  infino  al  meriggio  dai  monti  Ar- 
nolfi  che  le  fanno  come  barriera,  e da  po- 
nente ha  altre  diramazioni  dell' Appennino, 
sì  che  viene  protetta  quinci  e quindi  dalle 
umide  esalazioni  dell*  Adriatico,  e del  Medi- 
terraneo, e se  ne  ottiene  mitissima  oltre  zìi 
ogni  credere  la  fredda  stagione. 

Quanto  poi  è al  godere  delle  ridenti  pro- 
spettive si  stende  la  vista  al  Calria,  e quindi 
a’  monti  degli  Abruzzi  e verso  il  Soraite,  e 
in  qualche  punto  del  suolo  tuderle  al  rapnle 
Cimino,  e alle  montagne  di  Radicofani  e di 
Santa  Fiora  nella  Toscana.  Detto  quanto  ba- 
sta rispetto  alla  parte  geografica,  è a consi-  ^ 
derarsi  Todi  nella  parte  storica. 

La  Todi  Umbra,  ossia  l'antico  Tuder , ope- 
ra o dei  Vilumbri  o dei  Pelasgi,  risale  a mol- 
ti aoni  prima  della  fondazione  di  Roma.  Mol- 
le e pregevoli  sono  le  memorie  di  quei  tem- 
pi antichissimi,  le  quali  in  Todi  tuttora  si 
ammirano,  come  il  vetusto  muro  etrusco  e 
vari  oggetti  artistici,  terme,  epigrafi  in  lingua 
etrusea  e monete.  Tra  tanti  monumenti  però 
merita  menzione  un  Marte  o un  guerriero 
iu  bronzo  qui  scoperto  ed  ora  posto  nel  Mu- 
seo Etrusco  del  Valicano. 

Sotto  i Romani,  Todi  o Tuders  venne  ascrit- 
ta alla  tribù  Crustumina,  e (a  pesta  a sacco 
da  Crasso.  Nelle  guerre  sociale,  civile  e pe- 
rugina Todi  sali  io  ouore  per  valor  militare 
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a segno  che  Augusto  vi  dedusse  una  delle 
triumvirali  colonie,  la  Giulia.  Varii  Tuderti 
vennero  assumi  al  consolato;  ed  è chiaro  che 
anche  Traiano  ascriversi  debba  a questa  cit- 
tà, essendoché  Dlpio  padre  di  lui  fosse  Tu* 
<lerte,  e dee  dirsi  che  Nerva  di  Marni,  uell’a- 
dottare  un  successore  all'impero,  abbia  scelto 
piuttosto  un  Italo  nativo  d'una  città  vicina 
alla  patria,  che  non  uu  Ispano.  Fatto  è che 
molte  lapidi  attestano  aver  esistito  la  gente 
Ulpia  in  Todi,  uoa  cui  via  tuttora  dicesi  Di- 
piana;  e le  grotte  e un  bagno  verso  la  via 
Flaminia  ancora  da  Traiano  serbano  il  nome. 
Del  Bore  di  questa  città  nell'epoca  latina 
veggonsi  come  testimoni  in  Todi  gli  avanzi 
«l’un  ampio  anfiteatro,  e i ruderi  e i (ornici 
d*  un  teatro,  vatii  acqui Jotti  ei  resti  d'un  fo • 
ro  pecuario  d'ordine  dorico,  a tacere  delle 
molte  statue  ed  epigrafi  d'ogoi  serie  e dei 
molti  massi  d'una  colonna  onoraria  scanala- 
ta d'ordine  corintio. 

Todi  abbracciò  il  cristianesimo  verso  il  120 
di  G.  C.  per  opera  del  primo  vescovo  s.  Te- 
reoziano. 

Erettasi  Todi  io  comune  dopo  disfatto  il 
regno  de'  Longobardi,  reggevasi  dai  consoli 
a’ quali  nel  secolo  xu  venne  sostituito  un  po- 
destà, che  eletto  non  (ra*  Tuderti,  ma  fra  gli 
estranei,  presiedeva  la  somma  delle  cose  pub- 
bliche e durava  in  officio  non  oltre  di  sei  me- 
si. Al  podestà  erauo  nell' autorità  coosorti 
due  correggitori  nei  capitani  di  guerra  e di 
giustizia;  e di  fronte  a questo  potere  v’  era 
fa  signoria  o consiglio  de*  dieci,  imborsati  a 
capo  di  un  trieunio,  e ad  ogui  bimestre  tratti 
a sorte  solo  cinque  fra  loro.  A questo  consi- 
glio seguivaue  un  altro  detto  consiglio  segre- 
to, composto  di  ventiquattro:  ed  a queste  si 
giuogeva  il  terzo,  detto  il  consiglio  genera- 
le, dove  non  si  ammettevano  che  i capi  delle 
molte  famiglie  ascritte. 

Eguale  al  senno  che  componeva  le  cose  di 
questo  municipio  sorgeva  la  marziale  virtù  , 
trasmessale,  direi,  dal  sangue  degli  avi  e fai- 
ta  col  volger  de' secoli  io  lei  carattere.  Todi 
espugnò  Orvieto  nel  secolo  Xtu;  fermò  al- 
leanza con  Spoleto,  Perugia,  Siena  e Viter- 
bo, e in  vari  fatti  d*  arme  o giovò  di  presidia 
i coovicini,  o sovvenne  di  gente  e di  capita- 
ni altri  popoli  belligeraoti.  Divisa  la  città  in 
fazione  guelfa  e ghibellina,  questa  tutta  fiore 
di  potenti  famiglie,  quella  del  grosso  de'po- 
polaoi,  si  diede  spontanea  a'  papi,  volendolo 
tale  dedizione  inviolati  i suoi  statuti  che  eb- 
ber  quasi  piena  vita  fino  al  cadere  del  seco- 
lo xviu.  E a non  tessere  il  novero  de*  ponte- 
fici, che  furono  larghi  per  Todi  io  retribuire 
la  spontanea  dedizione,  basti  il  sapere  che  i 
papi  prendevano  ilmorae  di  podestà  di  Todi, 
inviandovi  uu  preside  a rappresentante;  che 
Bonifazio  vili,  già  canooico  di  questa  catte- 
drale, confermò  le  patrie  costituzioni,  le  quali 
per  lo  solo  compilatore  Bartolo  vincono  ogni 


elogio;  e che  il  gran  Sisto  v proponeva  uno 
statuto  siffatto  a modello  di  ottimo  pubblico 
ordiuameuto.  Altri  pontefici  si  giovarono  dei 
Tuderti  a prove  militari,  qual  fu  Innocenzo  vi 
nella  spedizione  del  cardinale  di  Aìborooz. 
Altri  gli  accolsero  nel  solenne  possesso  in 
Luterano,  e tra  essi  Martino  v,  Calisto  ili, 
Giulio  li,  Leone  x e Clemente  vm,  e tutti 
confermarono  i tudertini  statuti.  Altri  ono- 
rarono Todi  di  loro  presenta,  e sen  ram- 
menta Silvestro  il  che  coli*  imperatore  Otto- 
ne in  vi  celebrò  la  festa  del  Natale  nel  100), 
e vi  tenue  un  concilio,  e Pio  ti  che  ad  una  con 
13  cardinali  abitò  nel  vescovado. 

Quanto  si  è all'  ampiezza  della  città  che 
fu  riciota  di  nuova  muraglia  dopo  l'era  del- 
l’ impero  , giunge  quasi  ad  una  lega.  E la 
nuova  cerchia  costruitasi,  io  parte  si  ginoge 
all'etrusco  muro  dove  è maggiore  il  pendio, 
e nella  più  parte  calandosi  dal  ridosso  del 
colle  infitto  al  piano  ricorda  quanto  fosse 
inoauzi  nell'arte  marziale.  Quindi  è a vederla 
ancora  tutta  a posti  intervalli  qual  si  muuiva 
di  rivellini  e di  torri , e fiaoeheggiavasi  di 
bastioni  nelle  sei  porle  sormontata  ciascuna 
da  merlati  spaldi  e torrioni.  Propagavasi  il 
giro  della  muraglia  fino  a quella  rocca  che 
nel  più  alto  vertice  del  eolie  ebbevi  costrut- 
ta a'  tempi  di  Gregorio  xt  il  cardinale  Pietro 
Ostiense.  Inespugnabile  edificio;  ma  fonte 
di  sommi  mali  per  lo  continuo  avvicendare 
di  emule  fazioni.  Il  popolo  la  disfece  nel 
1-202:  risorse  poco  poi  e durò  fino  alla  mor- 
te di  Alessandro  Vi,  e fin  da  quell'ora,  rasa 
per  lo  furor  popolare,  nemico  di  aver  presi- 
di, sen  mostrano  le  vestigio.  A tale  s'indus- 
se il  popolo  per  le  incessanti  fazioni  dei 
Chiaravaliesi,  degli  Atti,  dei  Monternarte  e 
dei  Bentivenga,  famiglie  tutte  celebri  per  do- 
vizie e per  dispotismo.  — La  bella  piazza 
maggiore  quasi  quadrata,  adorna  fin  dal  se- 
colo Xiil  dell'  antico  palagio  della  Signoria , 
e dell'  altro  governativo,  ha  io  fronte  il  pro- 
spetto dell’  antichissima  basilica  cattedrale 
di  architettura  lombarda,  divisa  in  tre  nava- 
te da  10  colonne  di  granito  orientale  tolte  da 
edificii  del  gentilesimo,  e intramezzate  da  al- 
tri pilastri  di  pietra  corniola,  e che  ora  per 
le  cure  del  capitolo  ritorna  alla  pristina  for- 
ma nel  presbitero  e nel  foro,  ehe  si  è fatto  a 
discendere  alla  confessione.  Contiguo  alia  cat- 
tedrale scorgasi  il  vasto  episcopio,  e poco  lun* 
gi  sorge  altro  tempio  anche  più  vasto  della 
cattedrale,  intitolato  a s.  Fortunato  patrono 
della  città,  di  gotica  architettura,  a tre  gran  na- 
vate e a doppio  ordine  di  cappelle.  Quivi  ha 
tomba  il  B.  Jaeopone  noto  per  le  sue  cantiche 
e vi  si  vede  il  semplice  epilafio  di  Paolo  Bolli. 
E*  pure  da  memorarsi  la  chiesa  de'padri  ser- 
viti ove  in  argentea  urna  riposano  le  spoglie 
di  s.  Filippo  Beniii,  sol  cui  altare  sorge  la 
bella  statua  del  sauto  in  finissimo  marmo 
operala  dal  Bernini.  Fuori  della  porta  DI- 
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pian*  ai  ammira  la  maestosa  chiesa  di  ordine 
dorico  dedicata  al  SS.  Crocefillo,  già  abazia 
de’  monaci  olivetani,  e piegando  veno  il  po- 
nente si  giunge  al  più  beninteso  edificio  sacro 
che  è il  magnifico  tempio  di  S.  Maria  della  Con- 
solanone.  Il  disegno  ne  veune  da  Bramante. 

Vanta  questa  città  più  istituti  di  benefi- 
cenza, i quali  sono  compartiti  quasi  per  ogni 
classe  e condizione  ed  età.  Ila  un  monte  di 
pietà  pe'  prestiti;  un  monte  di  onestà  che 
dola  annualmente  25  zitelle,  al  quale  si  dea- 
no  giungere  altre  dotazioni  cui  comportano 
la  confraternita  della  Concezioue  ed  i sussi- 
dii  Tolomei,  Longari,  Rinaldi,  oltre  a varie  al- 
tre derivanlisi  da  altri  pii  lasciti.  Ila  due 
ospedali  pe’  pellegrini,  uu  altro  per  gl’  iofer- 
ini.  Ila  un  altro  ospedale  ricchissimo  per  gli 
esposti,  di  cui  pose  le  fondamenta  il  serafi- 
co patriarca  di  Assisi.  Oltre  al  ginnasio  pub- 
blico, »’  è pure  un  seminario  convitto  del 
quale  edificio  la  più  gran  parte  è architettu- 
ra del  Vignola.  V è l' istituto  detto  delle 
maestre  pie:  un  asilo  per  le  orfane.  Le  re- 
centi filantropiche  istituzioni  della  cassa  di 
risparmiò  degli  asili  per  poveri  giovani,  del- 
le donzelle  e delle  scuole  notturne  si  denno 
allo  zelo  del  sacerdote  tuderte  don  Luigi 
Canonico  Crispotti  che,  fidente  nel  proprio 
coraggio,  sussidiato  da  pochi  generosi,  si  ac- 
- cinse  all’  ardua  impresa.  Il  pio  sodalizio  del- 
la Misericordia  largheggia  in  limosioe  di  vit- 
to e vestiario  pei  poveri  e di  medicinali  per 
gli  infermi.  Todi  ha  10  parecchie,  36  chiese, 
6 conventi  e 5 mouisteri.  Diede  un  pontefice 
ai  Valicano,  ebbe  io  vari  tempi  cardinali  e 
prelati  ed  altri  ragguardevoli  personaggi.  Fu 
patria,  oltre  altri  molli,  di  Bartolomeo  Li- 
viani  o d’Alriano,  e del  beato  Jacopoue  da 
Todi.  A.  N. 

TORCELLO.  Isola  posta  nelle  lagune  di 
Venèzia,  a nove  chilometri  da  questa  capita- 
le, del  cui  distretto  forma  una  frazione,  di- 
pendente dalla  vicina  Burano , era  uu  tempo 
città  riguardevole,  e sede  vescovile,  la  qoale 
stabilita  a’primi  tempi  della  Repubblica  (697), 
venne  da  ultimo  unita  al  patriarcato  di  Ve- 
nezia nel  1814-  Fu  cosi  denominata  da  una 
porla  di  Aitino,  e dicevaai  Tauricellium  e 
Doraeum.  Vuotai  eh’  essa  popolata  fosse  da 
tempo  ignoto,  anzi  una  fosse  delle  ville  alti- 
nati sì  celebrale  da'  Marziale,  e un  sobborgo 
formasse  di  quella  città  illustre  io  causa  dei 
* porti  vicini  servienti  al  suo  marittimo  com- 
mercio. Fu  a più  riprese  vintala  a rifugio 
contro  i Goti  e gli  Eruli  nel  400  e nelle  suc- 
cessivi invasioni  d*  Italia  per  opera  de’  po- 
poli nordici;  e più  stabile  domicilio  vi  po- 
sero i fuggiaschi  della  vicina  Terraferma, 
quando  nel  452  scese  Attila  a disertare  con 
tante  altre  terre  anche  Aitino  ; e p> ù ancora 
quando  nel  641  i Longobardi  lasciarono  di- 
serta adatto  quella  città  per  toglierla  ai 
Greci  e per  volere  stab dirvi  t’arianesimo  al- 
Iìncicl,  f'ol.  IX.  Parte  II,  fase.  251. 


lato  al  cattulicisino.  Da  ciò  Torcetto  fu  auche 
detta  Aitino  Nuova,  e i vescovi  suoi  fino  al 
secolo  uodecimo  ai  intitolarono  altinati. 

L'isola  di  Torcetto  è divisa  in  due  da  uu 
gran  canale  come  Venezia,  ed  i attraversata 
da  canali  minori  congiunti  da  ponti.  Ricca' 
era  un  tempo  di  alti  fabbricati  di  quell*  ar- 
chitettura che  dicesi  gotica  , iodustre  e af- 
fluente com'era  di  ricchezze  iu  essa  provenu- 
te dal  commercio  e dalla  navigazione  cui  i 
Torcetlani  si  diedero  fino  dai  primordii  della 
città  loro..  Numerose  le  chiese  e pregevoli 
per  marmi  e musaici , delle  quali  ancora 
sussiste  la  cattedrale  dedicala  all’  Assunta 
alzala  in  origine  nel  697  da  Paolo  vescovo  di 
Aitino  co’  tribuni  lorcellani  Arrio  ed  Arralo- 
re  ed  altri,  risiaurata  nell'  864  , e di  duovo 
ridotta  allo  stato  presente  nel  1008  dal  ve- 
scovo Orso  figlio  del  doge  Pietro  il  Orieolo. 
Questa  chiesa  ha  il  presbiterio  tratto  dal 
modello  delle  antiche  chiese  in  Italia,  forma- 
to da  sei  scaglioni  semicircolari  di  pietra  ; i 
uattro  ioleriori  destinati  per  salire  agli  altri 
ue  superiori,  detti  troni,  su  cui  stava  assiso 
per  ordine  il  clero.  Nel  mezzo  questi  sca- 
glioni tagliali  sono  da  una  scala  iu  cima  alla 
quale  s' innalza  la  cattedra  di  pietra  del  ve- 
scovo. Vi  si  ammira  l’avanzo  della  pala  d’ar- 
gento dell’antico  aitar  maggiore,  la  quale 
presenta  alcuni  pezzi  d’ argento  dorato  eoa 
figure  cesellate  a bassorilievo  da  artefice 
greco.  Sotto  il  coro  v'ha  la  Confessione  sot- 
terranea, dove  stavano  le  reliquie  de’  saoti 
martiri.  Grandiosi  musaici  vi  hanno  in  que- 
sta chiesa,  e alcuni  residui  d’antichità,  coin’é 
la  pila  dell’acqua  sauta  che  sembra  fosse 
uu'  ara  de’  geutili.  Presso  ed  esternamente 
al  duomo  è il  ballisterio,  di  figura  rotonda. 
Sull'  architrave  della  porta  d’  ingresso  del 
battisterio  v’ha  l’iscrizione:  horlos  municipio 
dedi,  che  taluni  vogliono  posta  sulla  porta 
degli  orti  che  io  questa  isola  gli  Altinati  pos- 
sedevano. Scomparve  l’antico  magnifico  epi- 
scopio, che  ridotto  più  augusto  ora  serve  di 
cauooiea  all’arciprete;  come  pure  scompar- 
vero le  fabbriche  annesse  al  duomo,  di  cui 
soli  rimangono  alcuui  avanzi.  Sulla  porla  del 
campanile  v‘  è una  lapide  votiva  aulica,  che 
dice  L.  Aquilius-Narcissus-Agost.-Bel.  V.  S. 
— Ora  spiritualmente  Torcello  è sede  d’uua 
delle  due  vicarìe  foranee  anuesse  al  patriar- 
cato di  Venezia,  e ne  dipendono  le  parroc- 
chie formanti  l’antico  vescovato,  cioè  Bura- 
no, Mazzorbo,  Murano  e alcune  altre  par- 
rocchie sul  vicino  margine  del  Coulineute. 

Vicino  al  duomo  è il  tempio  di  S.  Fosca  di 
forma  ottangolare,  con  cupola  maestosa  e 
con  atrio  elegantissimo  sostenuto  da  varie 
colonne  di  marmo  pano.  È di  stile  greco- 
romano  de!  secolo  nono,  nel  quale  venne 
questa  chiesa  fondata.  Da  esso  il  Sansovino 
con  lievi  modificazioni  cavò  la  chiesa  di  Sau 
Geminiano  in  Venezia.  Aveva  questa  chiesa 
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net  leccio  duodecimo  un  capitolo  di  canoni- 
ci distinti  da  quelli  della  cattedrale. 

Nella  piazza  del  duomo  si  vede  ancora 
parte  dell*  antico  palagio  pretorio  vicino  al 
quale  esiste  tuttora  un  gran  seggiolone  di 
' marmo  su  cui  seduti  amministravano  ragione 
i tribuni  di  quest*  isola  prima  che  vi  venisse- 
ro i podestà. 

Numerose  e ricche  di  marmi  erano  le  al- 
tre chiese  ood’  era  adorna  Torcello,  le  quali 
e per  la  infelicità  dell*  aria  e per  la  diminu- 
zione degli  abitanti  chiuse  e a mano  a mano 
atterrale  davano  a divedere  come  quest’isola 
fiorisse  un  tempo  per  popolazione  o per 
dovizie.  Essa  infatti  somministrava  alla  re- 
pubblica galere,  soldati  e marinai,  e furono 
i Torcellani  nella  guerra  di  Chioggia  i quali 
chiesero  la  liberazione  di  Vittore  Pisani.  I 
Torcellani  nel  1412  corsero  in  Terraferma 
contro  il  re  d’Cngheria  che,  invaso  il  Friuli, 
per  le  maremme  di  Caorle  erasi  spioto  fino 
a Lido  Maggiore  ; diedero  cento  balestrieri 
per  l'assedio  di  Trieste  nel  1463,  e molti 
aiuti  porsero  nelle  guerre  frequenti  della  Re- 
pubblica contro  i Turchi. 

Quest*  isola,  come  le  altre  princ:pa!i  della 
Venezia,  aveva  statuto  proprio  ed  un  nobile 
consiglio  maggiore  o minore  che  mantenoesi 
fino  al  cadete  della  Repubblica.  Il  grado  dì 
nobile  di  Torcello  tanto  valeva  quanto  la 
originaria  cittadinanza  veneziana,  e questa 
nobiltà  poteva  acquistarsi  con  cento  zecchi- 
ni, lasciando  agio  al  nuovo  nobile  di  potersi 
sposare  con  una  patrizia  veneziana. 

Resasi  palustre  e mal  sana  I*  aria  di  Tor- 
cello per  gl' interrimenti  causati  dal  Sile,  dal 
secolo  decimoterzo  andò  questa  città  diser- 
tandosi di  abitatori.  Abbandonata  dal  vesco- 
vo che  pose  seggio  in  Murano,  lasciata  dalle 
principali  famiglie,  al  presente  contiene  po- 
chi ortolani  e vignaiuoli,  non  già  miseri, 
perchè  Pubertà  del  suolo  risponde  con  usu- 
ra alle  loro  fatiche , e i prodotti  degli  orti 
loro  e delle  vigne  portano  essi  a smerciare 
nella  vicina  Venezia.  S.  P. 

TRADIMENTO.  E’  tradirt , corn*  è noto, 
l'abbandonare  una  causa  che  si  dovrebbe  ri- 
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guardare  come  la  propria  e difendere  cou 
tutti  i proprii  mezzi,  è compromettere  gii 
interessi,  palesarne  i segreti,  per  amore  di 
guadagno  e per  qualsiasi  altro  vile  motivo. 
La  mancanza  di  fede,  l'alto  di  perfidia  di  coi 
si  rende  colpevole  chi  cosi  si  contiene,  è 
quello  che  chiamasi  tradimento , ed  in  latino 
proditio. 

Dicesi  poi  alto-tradimento  l’ azione  con 
cui  un  suddito  attenta  alla  sicurezza  dello 
stato,  coil’ofTeodere  od  esporre  a pericolo  la 
persona  del  capo  supremo  dello  stato,  o 
coll’ iutraprendere  checché  sia,  teodeote  a 
cambiare  il  governo  od  il  suo  sistema,  col- 
l’ attirare  od  accrescere  un  pericolo  dall'  e- 
sterno  contro  lo  stato,  e ciò  tanto  pubblica- 
mente come  occultamente,  cosi  solo  cornei» 
unione  con  Bltri,  con  macchinazioni,  consi- 
glio o azione  propria,  colla  lorza  delle  armi 
o senza,  con  partecipazione  di  segreti,  con 
istigazione,  reclutamento,  spionaggio,  soc- 
corso prestato  a nemici,  o con  qualsiasi  altra 
azione  diretta  al  detto  intento.  Questo  delit- 
to viene  in  tutte  le  legislazioni  punito  di 
morte,  e , in  quella  austriaca,  io  è anche  te 
il  tentativo  fosse  rimasto  senza  effetto,  e si 
fosse  solo  attentato. 

Lo  stesso  dicasi  di  chi  pratica  manovre,  o 
mantiene  intelligenze  coi  nemici  dello  stato, 
allo  scopo  di  agevolare  il  loro  ingresso  sul 
territorio  dello  stato , o di  consegnar  loro 
città,  forletze,  posti,  porti,  magazzini,  arse- 
nali, vascelli  o bastimenti  allo  stato  apparte- 
nenti, o fornire  ai  nemici  soccorsi  di  soldati, 
nomini,  danari,  vettovaglie,  armi  o munizio- 
ni, o secondare  i progressi  delle  armi  loro 
sui  possedimenti  o contro  le  forze  di  terra  e 
di  mare  dello  stato,  o far  vacillare  la  fedeltà 
degli  ufficiali,  soldati,  marinari  od  altri  fun- 
zionar» quai  sieno  verso  lo  stata  o verso  il 
suo  capo. 

Si  considerauo,  io  generale,  complici  deb 
lo  stesso  delitto  coloro  cbe  deliberatamente 
hanno  cooperato  all*  effettuazione  del  mede- 
simo, e cosi  pure  quelli-  cbe  omettono  deli- 
beratamente d',iropedirlo,  potendo,  ed  aocbe 
di  denunciarlo.  C.  G. 
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U.  Vig'esimaprima  lederà  dell’alfabeto  ita* 
liaoo,  come  pure  del  laliuo,  del  francese,  ec., 
e quinta  ed  ultima  delle  vocali.  E'  il  segno 
rappresentativo  del  più  basso  suono  che  for- 
mi lo  stromento  vocale,  e bastala  più  picco- 
la apertura  possibile  della  bocca  per  pro- 
nunciarla. Formasi  la  voce  U coll'avrieinare 
fra  essi  i denti  sema  interamente  congiuo- 
gerii,  e coll’  allungare  io  fuori  i due  labbri , 
parimenti  abbassandoli  l’ uno  all’  altro  sema 
unirli  del  tutto,  ed  in  tale  attitudine  manda- 
re alquanto  fuori  il  fiato.  Non  è che  la  lette- 
ra vigesima  presso  coloro  che  non  ammetto- 
no il  K come  appartenente  al  nostro  alfabe- 
to. Il  suono  dell'U  ba  molta  affinità  con  quel- 
lo dell'  O chiuso  o stretto,  ed  iofatti  scam- 
biansi  non  di  rado  queste  due  lettere  I’  uua 
coll’altra,  dicendosi  ad  arbitrio  sorgere  e sur- 
gere, scoltura  e scultura,  ec.  Precedala  da 
C,  G e Q e seguita  da  un'altra  vocale,  fa 
sempre  dittongo  con  questa,  cioè  si  pronun- 
ciano entrambe  in  uua  sola  sillaba  , come  in 
Cuore,  Guado,  Querelai  preceduta  da  altre 
consonanti,  forma  coll’  altra  vocale  due  silla- 
be separate,  come  io  Persuasione,  Fluidità, 
Druidi.  Consuetudine,  Tua,  ec.  Seguita  da 
O diviene  quasi  nulla,  o,  come  dicono  i gram- 
matici, serniinuta,  uoo  pronunciandosi  che 
con  brevissimo  suono  e quasi  affatto  nullo, 
come  in  Fuoco,  Giuoco,  Uovo,  ee.  Di  fatti 
queste  parole  ed  altre  analoghe  scrivonsi 
spesso  da  molti  senta  0,  Foco,  Gioco,  Ooo. 

Per  esprimere  il  suono  che  in  ialino  ed  in 
italiano  segnasi  coll’U,  i Greci  usavano  il  dit- 
tongo ou.  Iucche  fasti  pure  dai  Francesi , 
presso  i quali  1'  0 semplice  uoo  preceduto 
dali’O,  rappresenta  un  suono  acuto,  che  par- 
tecipa deli  1 o dell'  Y,  e molto  avvicinasi  al 
suono  tedesco  dell'  U raddolcito  (ri  ),  e che 
fasti  sentire  nella  pronuncia  anche  dai  Lom- 
bardi e dai  Piemontesi. 

Presso  i Latini,  questa  lettera  , oltre  che 
vocale,  era  talvolta  consonante  : vocale,  ave- 
va il  suono  sovracccunato  ; quand'era  con- 
sonante rappresentava  l'  articolazione  semi- 


labiale debole,  della  quale  la  temilabiale  for- 
te è F.  Cosi  confoodevasi  allora  la  vocale  U 
colla  consonaute  V,  confusione  cbe  poi  si  è 
perpetuata  per  luogo  tempo  anche  nelle  lin- 
gue moderne.  Fino  a quasi  tutto  il  secolo 
scorso  i dizionari)  di  esse  lingue  presentava- 
no uniti  in  una  sola  serie  ì vocaboli  comin- 
ciami da  U e da  V,  abuso  ch’era  realmente 
un  inconveniente,  e eh' è alfioe  da  qualche 
lustro  compiutamente  cessato. 

Vi  fu  anche  per  lungo  tempo  in  italiano  il 
brutto  sconcio  di  confondere  i caratteri  del- 
l'U  e del  V,  scrivendosi  indistintamente  l’oao 
per  l'altro,  quasi  fossero  uua  stessa  lettera, 
ondosi  scrive»  senza  scrupolo  uarietà.hvomn, 
persuaso,  uaccinazione,  inde  ano,  per  varietà, 
uomo,  persuaso,  vaccinazione,  vulcano;  scon- 
cio però  che  da  molli  aum  viene  diligente- 
mente evitato. 

L'  uso  cbe  gli  antichi  facevano  di  questa 
lettera  come  segno  numerale  e come  abbre- 
viatura si  riferisce  al  V,  al  coi  articolo  ue 
parleremo.  M.  B. 

DBG1U&CI1EZZA.  E'  quello  stato  partico- 
lare dell'animale  economia  eh’ è prodotto 
dall'  ingestione  di  liquidi  spiritosi , o di  li- 
quori alcoolici,  io  quantità  eccessiva.  E'  una 
malattia  cbe,  sebbene  passeggera,  è nondi- 
meno tale  realmente,  e può  ben  anco,  io  cer- 
ti casi,  cagionare  la  morte  mediante  una  ve- 
ra apoplessia.  È un  avvelenamento  per  mez- 
zo dell'  alcool,  che  turba  gravemente  le  fa- 
coltà fisiche,  intellettuali  e morali , al  quale 
scorgesi  compiutamente  analogo  quello  cbe 
tien  dietro  all'ingestione  dell' oppio  in  una 
certa  misura. 

Il  vino  ingerito  in  quantità  moderata  ed 
in  modo  regolare  unitamente  agli  alimeuli, 
come  pure  gli  altri  liquori  spiritosi,  hanno 
sull’  uomo  in  istato  di  sanità  un’iullueuza  in- 
contrastabilmente salutare.  Essi  accrescono 
le  forze,  svolgono  del  calore  ed  agevolano  la 
digestione.  Ma  quando  vengouo  introdotti 
nello  stomaco  vuoto  ed  in  dose  insolita  (giac- 
ché vi  sono  degl'  individui  cui  l’ abitudine 


Digitized  by  Google 


209/*  UBBRIAC1IEZZA 


rende  incapaci  di  ubbriacarti),  determina 
dapprincipio  un  eccitamento,  che  va  cre- 
scendo fino  a farsi  uu  vero  movimento  feb- 
brile, con  delirio;  a tal  eccitamento  tien die- 
tro un  assopimento  profondo  , ed  in  fine 
uo  vero  stato  apoplettico.  Allora  l'individuo 
è ubbriaco-morto,  secondo  ud’ usi  tata  espres- 
sione, eh’ è invero  giustissima,  e qualche 
volta  nou  si  desta  mai  più. 

Seni*  arrestarci  a minutamente  descrivere 
i fenomeni  dell*  ubbriaehezza,  che  sono  es- 
senzialmente quelli  del  delirio,  dell*  indige- 
stione, e della  paralisi  apoplettica,  faremo 
osservare,  che  I*  ubriachezza  viene  sempre 
dall*  alcool,  qualunque  sia  la  bevanda  che  lo 
contiene,  perchè  ciascuna  è iuebbriante  in 
ragione  della  proporzioue  nella  quale  vi  si 
trova  questo  principio  : di  fatti , dir  uou 

f mossi,  oel  vedere  un  uomo  ubbriaco,  s’ei 
o sia  d’acquavite,  di  vino,  di  birra  o di  si- 
dro. D*  altro  cauto  i fenomeni  intellettua- 
li dell’  ubriachezza  non  sono  i medesimi 
presso  due  differenti  individui:  ed  il  vino  di 
Sciampagna,  come  fu  già  detto  leggiadramen- 
te da  un  gastronomo,  dà  dello  spirito  a coloro 
che  ne  hanno.  L*  assioma  sì  trito  in  vino  ve- 
ritas  nou  vuol  già  dire,  che  un  ubbriaco  pro- 
ali il  suo  segreto,  e che  oel  vino  sfugga  di 
occa  la  verità;  ma  si,  che  mostrasi  oelrub* 
briachezza  il  vero  carattere  di  chi  n’  è affet- 
to. Così,  un  uomo  taciturno  e simulato,  sarà 
doppiamente  simulato  e tacituruo  quando 
avrà  oltre  misura  bevuto. 

Fu  notato,  e si  fu  Hoffmann  che  segnalò 
questo  fatto,  che  I*  ubriachezza  del  vico  di 
Bordò,  quella  dello  Sciampagoa  e quella  del 
punch  producono  certe  allucinazioni  diver- 
samente colorate,  se  si  può  così  esprimersi  ; 
ed  è noto  che  il  gas  protossido  d’ azoto  ha 
spesso  determinato  negli  esperimentatori 
uu*  ebbrezza  affatto  gioviale,  che  gli  meritò  il 
nome  di  gas  esilarante.  Coloro  che  han  fatto 
uso  dell’oppio  al  modo  degli  Orientali,  di- 
cono essersi  trovati  immersi  in  uno  stato  di 
delizioso  delirio;  e la  belladonna,  il  giusquia- 
mo, il  tabacco  stesso  producono  per  parte 
loro  un  delirio  seguito  da  assopimento  più 
o meno  profondo. 

Non  è necessario,  perchè  avvenga  I*  ub- 
riachezza, che  le  sostanze  inebrianti  sieno 
portate  nelle  vie  digestive;  bastano  i vapori 
alcoolici  a produrre  quest’ effetto  ; ed  osser- 
vasi  pure  che  il  caldo.  Io  strepito  e talvolta 
la  sola  improvvisa  esposizione  al  freddo,  ac* 
cclerano  la  manifestazione  di  tale  fenomeno. 

L’ ubriachezza  , per  solito,  si  dissipa 
Spontaneamente  : I'  alcool  fugge  per  più  vie 
e segnatamente  per  quelle  orinarie  (giacché 
vieue  rinvenuto  nell*  orina)  e si  ristabilisce  la 
calma.  Ma  quaodo  fa  presa  I*  abitudine,  oc- 
corre una  dose  d*  alcool  sempre  più  conside- 
rabile per  determinare  l'ubriachezza,  e ve- 
densi  alcuni  che  giungono  a bere  quantità 


enormi  di  vino,  e a pieni  bicchieri  T alcool  a 
36°.  Allora  I*  ubriachezza  è abituale,  vizio 
funesto  e degradante,  che  per  isventuraè  por 
troppo  comune , anche  nelle  classi  in  cui 
crederebbési  non  dover  esistere. 

Dna  fonte  comunissima  dell*  ubbriaehezza 
viziosa  è la  miseria  e il  mal  umore:  trovato 
una  volta  nel  vino  bevuto  con  eccesso  Pubblio 
delle  proprie  pene,  non  omette  di  eercarvelo 
di  nuovo,  e,  l’inclinazione  facendosi  irresisti- 
bile, l’uomo  che  vi  si  dà  in  braccio  viene 
alfine  a non  rispettare  più  nulla.  Tal  è allora 
la  passione  che  lo  trasporta,  che  tutto  gli  sta 
bene,  purché  serva  ad  ubbriacare,  come  fu 
udito  dire  col  più  deplorabile  cinismo  taluno 
di  questi  sventurati. 

Gli  effetti  fìsici,  intellettuali  e morali  sono 
lutti  più  o meno  perniciosi;  gli  organi  dige- 
stivi si  deteriorano,  il  volto  prende  un’espres- 
sione notabile  d*  abbrOlimeuto  e di  ottusità  ; 
le  flemmasie  macifestaosi  io  varie  parli  del 
corpo  e difficilmente  hanno  termine.  E d’al- 
tro canto  presentasi  nella  loro  cura  la  parti- 
colarità, che  il  medico  trovasi  spesso  obbli- 
gato a permettere  all’ ammalato  una  certa 
quantità  di  liquori  spiritosi,  per  nou  vederlo 
cadere  in  un  profondo  abbattimento  spesso 
(onesto.  La  demenza  e l’idiotismo  annove- 
rano l*  ubbriaehezza  abituale  frale  loro  cause 
più  comuni,  e luogo  tempo  prima  di  arrivar- 
vi gli  ubbriaconi  divengono  già  inetti  ai  lavo- 
ri delia  mente,  e possono  quasi  chiamarsi 
felici  quando  la  combustione  spontanea  vie- 
ne ad  accorciare  la  loro  esistenza,  inalile  del 
pari  che  vergognosa. 

Gli  annali  giudiziari*  fanno  ben  conoscere 
quanto  spesso  l' ubbriaehezza  conduce  agli 
atti  violeuti  contro  le  persone  ed  ai  delitti 
e disordini  d’ogni  geuere  ; e si  ha  invero 
motivo  di  sorprendersi  nel  vedere  ogni  gior- 
no invocata  Tubbriachezza  presso  i tribunali 
come  circostanza  mitigante , mentre  tutto 
vorrebbe  ch’essa  venisse  invece  dichiarata  una 
circostanza  aggravante.  Le  antiche  legisla- 
zioni stabilivano  pene  contro  tale  disordine, 
ben  lontane  dall’ ammettere  un  disordine 
come  scusa  d*  uu  altro.  In  (sparla  era  essa 
riputata  infame;  in  Atene  il  primo  arconte 
aveva  speciale  incarico  di  punirla;  ed  egli 
medesimo  era  dannato  a morte  se  ubbriaca- 
vasi  nel  tempo  della  sua  magistratura.  Alcuni 

fiaesi  hanno  almeno  delle  disposizioni  di  po- 
izia  contro  Tu  bòri  achezza,  e questo  vizio  vi  è 
consideralo  una  circostanza  aggravante,  po- 
nendosi mente  eoa  tutta  la  ragione  che,  se 
chi  è ubbriaco  non  è padrone  delle  sue  azio- 
ni, è però  sempre  padrone  di  non  ubbria- 
carsi. Presso  di  noi  1*  ubbriaehezza  viziosa 
non  vien  punita  che  dalla  pubblica  opinio- 
ne, alla  quale  niuna  o pochissima  importan- 
za annette  l'uomo  dominato  da  questo  scia- 
gurato vizio,  e gli  sforzi  stati  fatti,  se  nou 
da  altri,  dalla  religione  per  combatterlo,  uon 
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produssero  finora  jdcuo  apprezzabile  risulla- 
mento.  Mancano  presso  di  ooi  le  società  di 
temperanza,  che  sì  buoni  effetti  van  produ- 
cendo nella  Gran  Bretagna  ed  in  Germania; 
e invano  alcuue  accademie  proposero  pre- 
rnii  in  tale  argomento;  bisogna  rintracciar 
altrove  i rimedii  contro  si  grave  morbo  so* 
ciale.  I mali  d'ogui  genere  che  affliggono 
le  famiglie  in  cui  regna  I*  abituale  ubbrta- 
chezza,  la  sventura  della  moglie,  la  pessima 
educazione  dei  figli  reclamano  più  efficaci  di- 
sposizioni. 

All’ ubriachezza  portala  fino  alla  malat- 
tia, vennero  opposti  alcuni  mezzi,  tra  cui  fi* 
gura  in  prima  linea  T ammoniaca  fluida  am- 
ministrata in  dose  di  5 * 10  gocce  in  .un 
bicchiere  d'  acqua  zuccherata.  Parimente 
vantaggiosa  è l'ingestione  delle  bevande  diu- 
retiche ; e,  nei  casi  d’  apoplessia,  il  salasso 
Tassi  necessario. 

Diremo  finalmente,  per  nulla  obbliare  di 
quanto  riguarda  l' ubriachezza,  che  ne  fu 
fatto  uso  come  mezzo  terapeutico.  Non  solo 
si  è tratto  partito  dal  rilassamento  completo 
in  cui  essa  mette  tutti  i muscoli , e dalla 
profonda  insensibilità  in  cui  getta  l'individuo 
per  ridurre  lussazioni  fattesi  antiche,  o per 
estrarre  corpi  estranei  introdottisi  nell'orec- 
chia, tua  vi  si  ricorse  anche  per  troncare  cer* 
te  febbri  d'accesso;  e perfino  alcuue  flem- 
roasie  al  loro  esordire  furono  vinte  colla 
' pratica  volgare  d'  amministrar  larghe  dosi  di 
▼ino  caldo.  M.  B. 

UBEBTl  (Fazio  degli).  Era  nipote  del 
capo  ghibellino  Farinata  degli  Uberli  e tro- 
vossi  avvolto  fin  dalla  nascita  nelle  sventure 
che  oppressero  la  sua  famiglia.  Ghibellino  egli 
pure  e proscritto,  concepì  la  speranza  di  par- 
tecipare alla  gloriaìJel  grande  Aligbieriae  com- 
pose una  poetica  descrizione  della  terra,  in- 
tendendo d’imilare  a un  dipresso  il  modo  con 
cui  il  cautor  di  Beatrice  rese  eouto  del  triplice 
suo  viaggio  mistèrioso.  Intitolato  il  suo  poema 
Diltamondo,  ei  lo  divise  in  sei  libri,  suddivisi 
io  capitoli.  Erasi  egli  proposto  di  percorrere 
le  tre  parti  del  mondo  allor  conosciute,  ma  (u 
prevenuto  dalla  morte,  nè  potè  trattare  che 
dell’Italia,  della  Grecia  e dell'Asia.  Pensò 
di  accrescere  il  merito  della  sua  opera,  se- 
minandola di  citazioni  attinte  in  Plinio,  Ti- 
tolivio , Paolo  Orosio,  Eutropio,  Giustino, 
Solino  e nella  Bibbia.  Sognando,  viaggian- 
do e smarrendosi  come  Dante,  incontra  So- 
lino (dal  quale  tolse  più  che  dagli  altri)  e 
lo  introduce  nel  suo  poema  al  modo  ch'è  in- 
trodotto  Virgilio  nella  Divina  Commedia . Ma 
tante  avvertenze  per  cercar  d'avvicinarsi  ad 
nn  grande  modello  non  produssero  in  so- 
stanza che  una  cattiva  copia;  di  che  accagio- 
nar devesi,  oltre  allo  spirilo  sempre  servile 
di  chi  si  fa  imitatore,  anche  la  circostanza 
che  Dante,  dandosi  in  braccio  alle  libere  ispi- 
razioni de)  suo  gran  genio,  ponea  sulla  sua 


tavolozza  tai  copi  e terribili  colori,  che  il  va* 
tersene  divenne  uecessariamente  assai  mala- 
gevole ed  imbarazzante  per  un  mediocre  ta- 
lento qual  era  quello  di  Fazio. 

Le  d ue  prime  ediziooi  del  Dittamondo  riu- 
scirono zeppe  d'errori, che  non^i  seppe  evi- 
tare che  in  piccola  parte  nell’altra  fattasene 
per  cura  di  Rubbi  ue!  Parnaso  italiano.  An- 
che Biscioui,  Boltari  e Cattermo  Zeno  ado- 
peraronsi  a toglierli  e non  vi  riuseirQno  ap- 
pieoo. Allorché  s'imprese  sul  fine  dello  scor- 
so secolo  e sul  princìpio  del  corrente  a tor- 
nar in  onore  gli  scrittori  del  secolo  Xlv,  che 
erano  stati  posti  in  non  cale,  non  si  omise  di 
studiare  anche  il  Dittamondo , e Perticari,  as- 
sistito da  Mooti,  fece  a quel  poema  molte  va- 
rianti, cui  Monti  pubblicò  nell'  ultimo  volu- 
me della  sua  celebre  Proposta  di  correzioni 
ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca. 
Si  avvidero  poi  entrambi  che  il  poema  di  Fa- 
zio  non  meritava  tanto  lavoro,  onde  ue  desi- 
stettero, e Monti  lo  dichiarò  nuli' altro  che 
una  rapsodia  di  nomi,  di  fatti  e di  ridicole 
uovelle  esposte  seuz'arte  c senza  grazia;  per 
modo  che,  a suo  giudizio,  l'importanza  delle 
notizie  storiche  e geografiche  non  giunge  a 
compensare  dei  difetti  dellesposizioue  e del- 
lo stile. 

Checché  ne  sia.  il  lavoro  di  Fazio  non  è 
per  certo  totalmente  privo  di  pregio  : il  con- 
cepimento del  poema  è degno  d'uoa  mente 
imagiuosa  e dotta,  ed  anche  la  svariata  com- 
posizione dei  racconti  uon  manca  di  un  va- 
lore. Ne  Cu  eseguita  una  nuova  edizione  a 
Milano,  nel  1826,  in  12.*,  in  cui  non  si  omi- 
se di  profittare  delle  correzioni  del  Perti- 
cari. 

Del  resto,  Uberti  passò  gli  ultimi  suoi  anoi 
nella  miseria,  e mori  a Verona  poco  dopo  il 
1367.  . M.  B. 

Olili,  popolo  germanico  che  abitava  sulla 
destra  del  Reno,  separato  essendo  dalla  Gal- 
lia  pel  solo  corso  del  fiume.  Minacciati  digli 
Svevi,  gli  Ubii  si  rivolsero  a Cesare.  Agrip- 
pa, che  primo  dopo  Cesare  passò  il  Reno,  tras- 
portò gli  Ubii,  giusta  Dione  Cassio,  dalla  ri- 
va ulteriore  alla  riva  citeriore  di  quel  fiume; 
e Tacito  ci  fa  sapere  come  Agrippa  gli  abbia 
posti  in  quel  sito  meno  per  sicurezza  loro 
che  per  assicurare  questa  frontiera  dell'  im- 
pero. Nel  loro  paese  venne  fondata  sotto  il 
regno  di  Claudio  la  Colonia  Agrippina,  quin- 
di detti  furono  Agrippinenses.  La  devozione 
dimostrata  dagli  Ubii  a' Romani  contro  di  essi 
animò  Civile  ne’primi  moti  della  sua  rivolta. 
Essi  stendevansi  lungo  il  Reno,  dalle  terre  dei 
Treveri  fino  a quelle  occupate  da'Gugerni, 
popolo  gerraauico  coni’ essi,  che  prima  ap- 
partenevano a*  Menapii.  Ved.  Colonia  (Geo- 
grafia). S.  P. 

UCCELLAGIONE.  E*  quella  parte  della 
caccia  ebe  ha  per  iscopo  di  prendere  uccelli. 
L'uccellatore,  per  beo  riuscirvi,  cerca  di  co* 
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ooscere  gl* istinti ( i costumi  e le  abitudini  dei 
v ari i uccelli,  i luoghi  in  cui  dimorano  e le 
epoche  delle  loro  emigrazioni  ; si  fornisce 
di  richiami,  di  lacci,  trappole,  fucili  ed  altri 
atriimenti  secondo  il  genere  d*  uccellagione 
cui  vuol  dedicarsi,  ed  apprende  a servirsene 
con  facilità  e franchezza.  Conosce  inoltre  i 
tempi  uei  quali  è vietato  1*  uccellare,  per  es- 
ser 1’  epoca  della  riproduziooe  e della  nidifi- 
cazione e incubazione  degli  uccelli,  nella  qua- 
le sarebbe  invero  troppo  crudele  e danno- 
sissimo 1'  ucciderli. 

Gli  ariifìzii  per  uccellare  ridursi  possono 
a cinque  specie:  l.col  lucile; 2.  col  vischio; 
5.  colle  reti;  4.  coi  trabocchetti;  5.  coi  lacc*. 

Nulla  v'è  a dirsi  intorno  all*  uccellagione 
col  fucile , dipendendo  questa  unicamente 
dalla  personale  destrezza  dell'un cellatore,  che 
soltauto  con  una  lunga  pratica  si  può  acqui- 
stare. Ci  limiteremo  a far  qui  l'avvertenza, 
che  nei  luoghi  molto  frequentati  dagli  uccel- 
latori col  fucile,  vanno  facendosi  molto  rari 
gli  uccelli,  i quali  rifugiansi  in  località  più 
tranquille,  dove  trovauo  maggior  sicurezza. 
Dell'  uccellagione  col  vischio  faremo  oppor- 
tunamente parola  all’articolo  Vischio,  al  quale 
rimettiamo  it  lettore.  L’uccellagione  colle  reti 
è quella  che  produce  lo  preda  più  copiosa  , 
quando  veDga  eseguita  a dovere;  ma  il  de- 
scrivere le  varie  forme  di  reti  state  imagina- 
te sarebbe  assai  malagevole , e molto  poco 
conveniente  al  piano  di  quest'opera,  per  cui 
dobbiamo  contentarci  d'indicare  le  principati 
e più  usitele. 

Uccellagione  ad  aiuolo  o copertoio.  Sce- 
gliesi  uu  terreno  piauo, e si  adattano  due  co- 
pertoi, che  sono  reti  lunghe  intorno  a 12 
piedi  e quattro  larghe,  lese  ad  intelaiature  di 
legno  leggerissime;  vi  si  spargono  dei  grani, 
e vi  si  appostano  alcuni  uccelli  legati  pei  pie- 
di, onde  servano  di  richiami.  Allorché  vi  si 
sono  raccolti  parecchi  uccelli, attirati  dall'esca 
e dal  canto  dei  loro  compagni,  I* uccellatore 
tirando  una  funicella  fa  cadere  sopra  di  essi 
le  reti,  'fonde  non  possono  più  fuggire.  In 
questo  modo  si  prendono  cardellini,  fanelli, 
fringuelli,  verdoni,  passeri  solitarii,  lucheri- 
ni ed  altri  uccelletti  che  pasconsi  di  grani. 

Uccellagione  a ragna.  E’  la  ragua  una  spe- 
cie di  rete,  così  detta  dall'avvilupparvisi  gli 
uccelli  al  modo  stesso  che  le  mosche  nelle 
ragnatele.  Steudesi  questa  in  luogo  remolo, 
ciuto  di  siepi  all* intorno,  e difeso  dalla  tra- 
montana, luogo  che  dicesi  appunto  ragnaia. 
Le  dette  siepi  copronsi  tutte  dall’alto  al  basso 
di  rete  doppia,  una  interna  a maglie  più  fìt- 
te, fatta  di  seta  o di  grosso  filo,  e f altra 
esterna  a maglie  molte  più  larghe,  di  spago. 
S'intimoriscono  gli  uccelli  cou  ispauracchi 
che  alzansi  in  aria  col  mezzo  di  fuui  e col  fa- 
re molto  rumore.  Essi  fuggendo  incappano 
nella  rete  più  fìtta,  la  quale  cedendo  eotra 
nelle  maglie  più  larghe  della  rete  esterna, 


facendovi  una  specie  di  sacelli,  entro  \ quali 
rimangono  essi  impacciati. 

Uccellagione  a paniera.  E questa  uua  rete 
alla  circa  otto  piedi,  gueruila  alla  parte  su- 
periore di  anelli  ehe  scorrono  supra  una 
fune  in  essi  infilata,  sicché  può  la  rete  di- 
stendersi o raccorsi  ad  arbitrio  del  cacciato- 
re. Sostentasi  con  quattro  o più  pertiche,  se- 
condo la  lunghezza  dello  spazio  su  cui  la  si 
tende,  che  giugno  talora  a più  di  100  piedi. 
Questa  paniera  usasi  segnatamente  per  pren- 
der le  allodole,  ageudo  come  segue.  Dispo- 
sta la  rete  nel  sito  che  si  crede  opportuno, 
ilue  uomini  si  collocano  alla  distanza  di  un 
tiro  di  fucile,  con  una  fune  luoga  40  a 50  pie- 
di. di  cui  teugond  un  capo  per  ciascuno; 
vanno  avvicinandosi  alla  rete,  strisciando  la 
fune  sulle  stoppie  o sui  campi  lavorati,  con 
che  fanno  muovere  le  allodole,  che  vi  si  tro- 
vauo. le  quali,  volando  assai  basse,  danno 
nella  rete,  che  per  esser  poco  tesa  le  avvi- 
luppa ed  arresta.  In  alcuui  paesi  pigliansi  in 
questo  modo,  con  reti  più  forti,  le  beccacce 
e le  colombelle. 

Uccellagione  a trabocchetti . Consideriamo 
inutile  immorare  «qui  descrivere  questo  mo- 
do d'  uccellare,  che  consiste  nel  tendere  con- 
tro gli  uccelli  nei  siti  io  cui  è per  solito  più 
frequente  il  loro  passaggio  gli  stessi  traboc- 
chetti e le  trappole  che  sogliono  usarsi  coo- 
tro  i topi  campagouoli,  le  talpe  ec.,  e così 
pure  contro  altri  mammiferi  selvatici,  salvo 
soltanto  la  diversità  di  grandezza  e di  forza 
consigliata  dalla  diversa  statura  e forza  degli 
uccelli  contro  i quali  si  tendono. 

Uccellagione  a lacci.  Sono  questi  per  or- 
diuario  di  crini  di  cavallo  torli,  riuoili  in  uu- 
mero  diverso  secondo  la  forza  degli  uccelli 
contro  i quali  sono  destinati.  Talvolta  però 
si  faono  auche  di  fili  di  canapa,  e spesso  beo 
anco  di  filo  di  ferro  o d'ottone,  con  cui  però 
piglinosi  lepri,  faine,  dounoleed  anche  lucci, 
carpioni,  ec.  Preso  un  pezzo  di  tiio  della 
conveniente  lunghezza,  vi  si  fa  uu  cappio  ad 
un'estremità  opposta,  cou  che  si  ottiene  uu 
nodo  scorsoio,  che  vassi  stringendo  allorché, 
incappatovi  un  uccello  od  altro  animate,  esso 
si  agita  per  uscirne,  e quanto  più  si  agita  e 
tira,  tanto  più  il  uodo  si  stringe  e lo  rattieoe 
fortemente.  Vi  sono  lacci  detti  a paletto,  lac- 
ci giacenti  e lacci  totpesi.  Quelli  a paletto 
hanno  1*  apertura  alzata  verticalmente  col 
mezzo  d'un  paletto,  e girata  in  modo  che  lo 
animale  vi  s'infilza  pel  collo.  Quelli  giacenti  di- 
steodoosi  sul  terreno,  eservouo  ad  afferrare 
pei  piedi  gli  uccelli  che  vi  camminano  sopra, 
come  faono  le  allodole,  le  quaglie,  le  per- 
nici, ee.  Quelli  sospesi  attaccatisi  ai  rami 
degli  alberi,  alle  siepi,  agli  arbusti,  col  mez- 
zo di  opportuni  sostegni  che  cariauo  di  tor- 
ma secoudo  i luoghi  e l'arbitrio  deU'ucceila- 
tore.  Si  ha  I*  avvertenza  di  porre  i lacci  al  di 
sopra  d*  un  punto  d’ appoggio*  su  cui  I'  uc- 
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cello  pone  potarsi,  e si  'roti  allora  eoi  tipo 
a lifello  del  circolo  lasciato  dal  laccio  aperto, 
per  modo  che  morendosi,  od  anclie  sempli- 
cemente nel  soler  solarsene  sia,  trosisi  ne- 
cessariamente afferralo  dal  laccio  pel  collo,  e 
quindi  rimanga  preso. 

Molti  altri  lacci  di  più  specie,  alcuni  anche 
a molla,  e parecchie  forme  di  trabocchetti 
trosansi  presso  i mercatanti  di  stromenti  da 
caccia  e da  pesca,  coi  troppo  lungo  ed  anche 
stipeifluo  sarebbe  il  soler  qui  partitamente 
descrivere.  X-o. 

UCCELLI  MOSCHE.  V.  Trociiilo. 

UCCELLIERA.  Scorgesi  dall’  opera  di 
Varroue  De  re  rustica  , che  gli  antichi  Ro- 
mani non  asesano  celie  loro  ville  o case  di 
eampagoa  altea  uecelliera  che  il  cortile,  in 
cui  ingrassavano  il  pollame,  ed  i granai  o pia- 
ni più  elevali  io  cui  tenevano  i piccioni  ; ma 
che  ai  tempi  di  quell'autore  costruivansi  uc- 
relliere,  alle  quali  davasi  il  greco  nome  di 
ornithon,  più  grandi  esse  sole  delle  case  di 
campagna,  e contenenti  pareclrie  migliaia  di 
nccelli.  Egli  distingue  due  specie  di  uccellie- 
re,  una  di  piacere  e I’  altra  di  profitto , e dà 
di  ciaseuua  di  esse  una  minutissima  descri- 
zione. 

L’ uecelliera  di  profitto  esser  doveva  gran- 
de abbastanza  da  contenere  varie  migliaia  di 
tordi,  di  merli  ec.  ; un  acquedotto  vi  condu- 
ce» t’acqua,  la  quale  vi  circola»  entro 
stretti  canali,  facili  a mondarsi  ; vi  si  enlrs- 
» per  una  porta  bassa  e stretta;  alcune 
finestre  io  piccol  numero  e di  piccole  dimen- 
sioni non  davan  che  la  late  necessaria  per- 
chè gli  uccelli  potessero  distinguere  il  loro 
cibo , nè  loro  permetteano  di  vedere  gli 
oggetti  esterni,  perchè  coll’ ispirar  loro  il 
desiderio  della  libertà  avrebbero  potuto  im- 
pedire ebe  s’ingrassassero.  L’intento  era 
guernito  di  numerose  pertiche  acconce  per 
appollaiarvtsi.  Finalmente,  presso  l'uccellie- 
ra  principale  e con  essa  comunicante,  erose- 
ne un’  altra  minore  , che  chiamatasi  seclu- 
sorium,  io  cui  cacciavansi  gli  uccelli  ebe  vo- 
levasi  uccidere,  loccliè  facevasi  nascostamen- 
te per  nou  ispirar  dolore  agli  altri.  In  quan- 
to ali’  uecelliera  di  piacere,  sembra  che  Le- 
nio  Strabene  sia  stalo  il  primo  a farne  co- 
struir una  nella  sua  villeggiatura  di  Brindisi; 
che  Lucullo  ne  avesse  uua  più  bella  e pili 
grande  a Tùscolo  ; ma  che  Varroue  medesi- 
mo l’avesse  superalo  in  quella  che  avea 
fatto  stabilire  a Cassino,  nella  Terra  di  La- 
voro ; che  compouessi  principalmente  d'una 
stanza  rettangolare  chiusa  da  mura  , e di 
un  colonnato  circolare,  i cui  intervalli  erano 
chiusi  da  reti , e che  sosteneva  una  cupola. 
Varii  bacini  e piantagioni  cosi  interne  come 
esterne  ornavano  questo  edificio,  in  cui  ’cu- 
sfodivasi  ttua  considerabile  quantità  di  ogni 
sorta  d’uccelli  di  piacere,  e segnatamente  di 
cantori. 


Parecchi  autori  tentarono  con  maggiore  o 
minore  riuscita  di  riprodurre  in  disegno, 
dietro  i particolari  forniti  da  Yarrone  , la 
composizione  di  quest’ ultima  specie  di  uc. 
celi  erà.  Cilasi  principalmente  quella  di  Pir- 
ro Ligorio  nell'  Antìqune  Urbis  splendor , 
pubblicato  da  Giacomo  Lauro  nel  1612. 

L’  architettura  moderna  nou  offre  da  ci- 
tare alcuna  uecelliera  che  si  avvicini  all’im- 
portanza di  quelle  fin  qui  accennate.  Per  al- 
tro, sodo  evidentemente  uccelliere  di  pro- 
fitto i pollai  e le  colombaie  che  fan  parte  dei 
nostri  poderi  e fabbricati  rurali,  come  pure 
le  fagianaie  che  si  erìgobo  nelle  villeggiature 
dei  principi  odi  certi  ricchissimi  particolari. 
In  quanto  alle  nostre  uccelliere  di  piacere, 
nou  sodo  ordinariamente  che  specie  di  gab- 
bie che  stabìlisconsi  con  maggiore  o minore 
semplicità  e lusso  nei  giardini  cittadineschi 
od  anche  villerecci  , solitamente  sopra  leg- 
gere colonnette,  i coi  intervalli  sono  riempiuti 
da  grate  di  filo  di  ferro  od  ottone,  talvolta 
adorne  iuteruamente  d'arbusti,  di  piccoli 
baciai  cou  getti  d’ acqua.  X-o. 

UCCELLO.  Suno  gli  uccelli,  presso  i zoo- 
logi, la  seconda  classe  degli  animali,  la  qua- 
le, nei  sistemi  e metodi  zoologici,  appartie- 
ne alla  grande  divisione  dei  vertebrati  , e 
presenta  sorprendenti  relazioni  coi  mammi- 
feri, sebbene  gli  esseri  componenti  essa  clas- 
se abbiano  costumi  ed  abitudini  differentis- 
sime. Le  estremità  anteriori  degli  uccelli  so- 
do robusti  remi  destinati  a spinger  l’aria  e 
stabilirvi  alternativamente  punti  d’appoggio 
pel  volo;  vi  si  trova  il  braccio,  l'antibraccio, 
la  mauo  ed  alcuni  vestigi  di  diti,  di  cui  inve- 
ro uou  possono  essi  far  uso  come  stromenti 
di  prensione,  ma  che  divengono  i loro  prin- 
cipali stromenti  del  moto.  Le  estremità  infe- 
riori presentano  le  cosce  nascoste  sempre 
dalla  pelle  coprente  I'  addotnine  , le  gambe 
più  o meno  gracili,  più  omeoo  alte  e sempre 
proporzionale  ai  bisogni  delle  specie,  i tarsi, 
sempre  più  lunghi  che  in  qualsiasi  altro  ani- 
male vertebrato  , e terminati  da  piedi  com- 
posti di  diti,  il  cui  numero  e la  forma  van- 
do  soggetti  ad  importanti  variazioui.  Lo 
scheletro  osseo  rimanente  costituisce,  come 
nei  mammiferi,  quella  mirabile  cassa  che  di- 
cesi testa  e che  chiude  la  fonte  primitiva 
della  vitalità.  Ad  essa  eongiuDgesi  la  colonna 
vertebrale  , sette  dei  numerosi  anelli  della 
quale  (ormano , mediante  arcuati  prolunga- 
menti, le  coste,  che  vacuo  ad  articolarsi  sul 
davanti  con  udo  sterno  osseo,  e danno  origi- 
ne alla  cavità  pettorale,  limilata  anteriormen- 
te dalle  clavicole,  dagli  omoplali,  e formante 
in  parte  le  tre  ossa  del  bacino,  unite  al  coc- 
cige. Questa  grande  cavità  racchiude  e pro- 
tegge la  trachea,  l’esofago,  lo  stomacò  , i 
polmoni,  il  cuore,  il  fegato,  le  reni,  gl’inte- 
stini e gli  altri  visceri  necessarii  alla  vita  , e 
la  cui  (orma,  massa  ed  estensione  variano  io 
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ragione  degli  alimenti  e della  quantità  d'aria 
rhe  I’ uccello  consuma  colla  respirazione,  la' 
quale  è doppia  come  la  circolazione. 

L' organo  cerebrale  è composto  dei  due 
lobi  del  cervello,  che  trovansi  in  una  cavità 
anteriore  del  cranio,  e del  cervelletto,  che  in 
un'altra  cavità  inferiore  sta  a contatto  coi 
due  strali  ottici  e colla  midolla  allungata,  for- 
mando uua  larga  superficie  liscia  in  mezzo 
ai  detti  due  strati;  il  cervelletto  presenta  al- 
la base  e da  ciascun  lato  un  prolungamento 
pili  o meu  grande  ; i suoi  ventricoli  anterio- 
ri sono  rinchiusi  da  un  tramezzo  ; e tutto 
quest'  apparecchio  è proietto  dallo  scheletro 
del  cranio.  Le  due  mandibole  sono  più  o 
meno  sporgenti , talvolta  allungalissime  , e 
per  lo  più  di  bizzarra  forma;  la  loro  unione 
forma  il  rostro,  che,  or  dritto,  or  curvo,  ora 
rotondo,  ora  triangolare,  ora  compresso,  ora 
depresso,  cubilato,  incrocicchiato,  solcato, 
appeodiculalo  ec.,  è sempre  di  sostanza  cor- 
nea, di  rado  coperta  d’ epidermide  ; e con- 
tiene la  lingua,  la  coi  forma  nou  è meo  va- 
ria di  quella  del  rostro.  La  base  di  questo,  i 
lati  della  lesta  , le  orbite  degli  occhi  , il 
mento,  il  collo  , vedonsi  talvolta  gueroiti  di 
membrane  più  o men  grosse , sporgenti  o 
endenti  : chiamanti  creste,  caruncuic,  bar - 
igli,  ec. 

La  testa  è unita  al  tronco  per  meno  delle 
vertebre  cervicali,  il  cui  numero  varia  nelle 
varie  specie,  io  proporzione  della  lunghetta 
del  collo  ; sono  esse  mobilissime  per  dar 
agio  al  eolio  di  piegarsi  facilissimainente  io 
tutti  sensi.  Alle  vertebre  cervicali  succedono 
le  dorsali , molto  meao  mobili  delle  prime, 
ed  anzi  saldate  tra  loro  mediante  forti  lega- 
ndoli ; esse  vertebre  dorsali  portano  le  co- 
tte, le  anteriori  delle  quali,  dette  coste  sle/'- 
nati,  ti  arlicolaoo  a coppie  a coppie  collo 
sterno  per  poi  unirti  colle  posteriori,  dette 
coste  vertebrali , che  formano  la  grande 
cavità  cooteneote  la  maggior  parte  dei  vitceri. 

Lo  sterno  negli  uccelli  c uoo  dei  petzi 
ossei  della  maggiore  importanza;  Ila  oelle 
parti  anteriori  una  graude  superfìcie  qua- 
drata e convessa  olla  metà,  ch’elevasi  loogi- 
tudinalmenle  a carena  ; questa  piastra  è de- 
stinata all*  inserzione  dei  muscoli  pettorali, 
che  in  tutti  gli  esseri  organizzati  pel  volo 
aver  devono  un  grande  sviluppo  ; la  parte 
inferiore  dello  sterno  ai  ristrigne  e prende 
forma  concava.  Allo  sterno  appoggiami  gli 
omoplali,  che  sono  arcuati  , nou  più  luoghi 
delle  loro  «potisi  coracoidi,  col  mezzo  delle 
quali  ha  luogo  il  detto  appoggio. 

Oltre  la  laringe  propriamente  della,  eh’ è 
comune  a tutti  i vertebrati,  e la  cui  apertura, 
posta  verso  la  parte  superiore  della  gola  , 
conduce  immediatamente  l’aria  nella  tra- 
chea, gli  uccelli  hanno  una  laringe  inferiore, 
apparato  peculiare  di  muscoli  e di  pezzi  car- 
tilaginosi, che  prende  origine  alla  biforcazio- 


ne della  trachea;  è una  vera  glottide  ) 
muscolosissima,  in  cui  formasi  e si  modifica 
la  voce,  atta  ad  acquistare  graud'  estensione 
per  1’  enorme  quantità  d'aria  che  contiensi 
nei  saccbi  aerei  ; talvolta  è anche  più  lunga 
del  collo  e ripiegasi  pure  sui  muscoli  pet- 
torali. 

I polmoni  degli  uccelli  sono  , in  genera- 
le , voluminosissimi,  spugnosi,  e forniti  di 
appendici,  che  diconsi  socchi  aerei , in  coi 
vanno  a terminare  i bronchi,  i quali  trasmet- 
tono l’aria  io  tutte  le  parli  del  corpo:  sono 
i polmoni  divisi  io  più  lobi,  e totalmente  in- 
volti Della  loro  membrana  sierosa  o pleura. 

Il  cuore  è di  forma  conica  più  o meno  allun- 
gata, coi  ventricoli  eguali,  e colle  orecchiet- 
te fornite  d*  appendici,  che  colle  cavità  car- 
diache contribuiscono  a dare  alla  respirazio- 
ne degli  uccelli  quell*  attività  , che  iu  essi 
unicamente  si  ammira.  Il  fegato  , notabile 
pel  suo  volume,  eh' è grandissimo  in  relazio- 
ne alla  massa  totale  dell'individuo,  è diviso 
pur  esso  io  due  lobi,  chiusi  negl' ipocon- 
dri! , la  cui  cavità  sovente  basta  appena  a 
contenerli  ; vi  si  scorge  allato  la  milza  , or- 
dinariamente piccola  , o*ale  o cilindrica  , e 
sotto  alla  quale  è la  cistifellea  o vescichetta 
del  fiele. 

Gli  organi  della  digestione  consistono  io  od 
cauale  alimentare,  la  coi  prima  parte  è co- 
stituita dalla  faringe  , specie  di  sacco  mu- 
scoloso, che  forma  un  prolungamelo  della 
cavità  orale;  esso  comunica  coll'esofago, 
altro  sacco  membranoso  diviso  in  tre  distin- 
te borse,  in  cui  gli  alimenti  subiscono  suc- 
cessivamente più  gradi  di  macerazione  : la 
prima  di  esse  borse  dicesi  gosso;  la  seconda  è il 
ventricolo  succenturiato  ; e la  terza  è il  ven- 
triglio, che  può  considerarsi  il  vero  stoma- 
co, in  cui  i cibi  finiscono  di  subire  la  per- 
fetta triturazione. 

Siceome  gli  uccelli  non  secernono  orina 
liquida,  come  i più  degli  altri  vertebrati,  co- 
sì mancano  affatto  di  apparato  oriuario:  non 
trovansi  io  essi  uè  reni,  uè  vescica,  nè  uretra, 
nè  ureteri.  Tiensi  come  una  specie  d’ orina 
concreta,  una  materia  bianca,  che  accompa- 
gna e copre  io  parte  gli  escrementi  degli 
uccelli,  nella  quale  la  chimica  analisi  rinven- 
ne quasi  tutti  i principi»  costituenti  l'orina, 

1 più  degli  uccelli  sono  notabili  per  una 
leggerezza,  vivacità,  agilità  , ed  ànehe  , può 
dirsi,  petulanza,  che  sembrano  peculiari  al 
loro  carattere  ; vedonsi  quasi  continuamen- 
te in  moto,  e se  alcuni,  meno  da  natura  for- 
niti, soffrir  devono  per  uua  couformazioue , 
che  non  sembra  iu  armonia  con  quella  del- 
la loro  massa,  lo  stupido  aspetto  che  li  de- 
grada indica  appieno  che  tale  stato  è io  qual- 
che modo  straniero  alla  numerosa  lor  clas- 
se ; stato  in  cui  trovansi  per  segnare  la  de- 
gradazione e stabilire  il  passaggio  dall'  uua 
all*  altra  serie  di  esseri.  I sensi  loro  sono  più 
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o meno  perfetti,  in  gener&ie  la  loro  vista  c 
più  acuta  che  quella  di  lutti  gli  altri  animali: 
ad  un'  altezza,  alla  quale  1*  uomo  può  appena 
distinguere  essi  medesimi,  scorgono  il  picco* 
lo  rettile  che  deve  loro  servir  d’alimento,  e 
sul  quale  piombano  dall*  alto  a guisa  di  ful- 
mini ; fuggono  se  vedono  il  cacciatore  mu- 
nito di  fucile , arnese  cui  sauno  ben  distin- 
guere da  un  bastone , e stanno  tranquilla- 
mente aspettando  a piccola  distauza  il  vian- 
dante non  munito  che  di  quest*  ultimo  , dal 
quale  beo  sanno  di  non  aver  nulla  a temere. 
Anche  I'  udito  possiede  in  essi  grande  pre- 
cisione  ; si  è osservato  che  s’ interrogano  e 
si  rispondono  molto  da  loutano,  e dimostra 
la  diticalezza  di  questo  toro  senso  la  facilità 
con  cui  imparano  un  cauto  ad  essi  straniero 
od  assoggettano  il  loro  organo  vocale  agli 
accordi  concertali  di  certi  musicali  strumen- 
ti. Il  senso  del  gusto  dev’essere  uegli  uccelli 
sviluppatissimo,  giacché  si  vedono  alcuni  di 
essi  perire  d'inanizione  accanto  ad  un  cibo 
che  non  amano  , mentre  altre  specie,  anche 
affini,  ne  fauuo  esclusivo  uso.  Quanto  all*  odo- 
rato, notasi  che  molti  uccelli  »t-ogouo  attrat- 
ti da  loutano  da  cause  che  non  possono  at- 
tribuirsi che  ad  emauaz  oui  odorose  di  certe 
stanze  ; e del  latto  nulla  può  dirsi  , per- 
chè gli  uccelli,  vestiti  dappertutto  di  piume 
o di  calugine,  non  possono  immedialurneute 
riceverne  le  impressioni  ed  esservi  sensibili. 

Dolci  e pacifici  sono  , generalmente  par- 
lando , i costumi  della  maggior  parte  degli 
uccelli;  quelli  soltanto  che  dalla  peculiare 
loro  conformazione  sono  costretti  a nutrirsi 
di  carni  palpitanti , cui  devouo  per  conse- 
guenza  procacciarsi  alle  pugne,  non  respira- 
no che  pugne,  ed  i loro  sguardi  iofìammati 
vengono  dalla  ferocia  è dalla  sete  di  sangue, 
spesso  nel  loro  ardor  bellicoso  piombano  ar- 
ditamente su  prede  di  (orza  lor  superiori , 
ma  iueite  per  indole  ad  oppor  loro  corag- 
giosa resistenza* Le  specie  che  cibanti  di  car- 
ni morte  e di  fetide  carogne,  esprimono  col- 
I*  intero  loro  aspetto  la  vigliaccheria  del  loro 
carattere;  adattansi  pazientemente  ai  tor- 
menti d’una  luoga  astinenza,  ed  alfine  ricor- 
rono, spinti  dalla  Decessila  , a qualsiasi  ali- 
mento anche  poco  o nulla  loro  convenevole, 
piuttosto  che  avventurarsi  ad  una  battaglia  an- 
che contro  i più  deboli  animali:  il  timore  e 
la  perfidia  a uu  tratto  presiedono  a tutte  le 
loro  azioni.  Quegli  uccelli,  a cui  I*  abitudine 
di  vivere  in  seno  alle  acque  e nei  fanghi  del- 
le paludi  assicura  senza  meno  abbondanti 
mezzi  di  sussistenza,  danuo  a divedere  uua 
tranquillità  di  carattere , che  potrebbe  dirsi 
stupidità  : lorda  e pesatile  è la  loro  andatu- 
ra ; piuttosto  che  volare  camminano;  ben  di 
rado  t*  inducono  a serie  coutese  fi  a essi,  eJ 
a questa  uaturale  indolenza  parecchi  uccelli 
palmipedi  coogiuugouo  una  grottesca  bizzar- 
ria di  forme. 

Encitl.  Eoi  IX,  Parte  II.  fase.  251- 


Tutto  le  sensazioni  e tutte  le  facoltà  degli 
uccelli  sembra  che  raddoppino  di  attiviti 
al  tempo  dell’  amore,  epoca  io  cui  suche  ve- 
stousi  di  tutto  il  brio  che  presentar  possa  il 
loro  penname . Alcuni  provano  assai  per 
tempo  lai  passeggeri  calori,  altri  non  uc  di- 
vengono sensibili  che  gran  tempo  dopo  il  ri- 
torno della  bella  stagione  ; pochi  se  uc  tre- 
vauo  lauto  dalia  natura  privilegiati , da  sen- 
tirli tutto  l*  anno  : nou  iuteudiamo  qui  par- 
lare delle  specie  fattesi  domestiche,  i cui  co- 
stumi e le  abitudini  si  sono  andate  sempre 
più  allontanando,  appunto  come  le  nostre  , 
dalle  leggi  naturali.  Vi  sono  specie  mono- 
game, in  cui  i maschi  non  conoscono  che  una 
sola  compagna  , e ad  essa  rimangono  fedeli 
tutta  la  vita  ; in  altre  cangiano  di  femmina  mi 
ogni  rinnovarsi  dei  bisogni  della  riptoduzio- 
ne.  I maschi  delle  specie  poligame,  che  sono 
più  comuni  uegli  ordini  o nelle  famiglie  degli 
alettoridi,  dei  gallinacei,  dei  trampolieri  e ae  i 
palmipedi,  che  nelle  altre,  scelgo  osi  un  nu- 
mero di  femmine  proporzionato  alle  loro  for- 
ze fisiche,  ed  usano,  a quanto  sembra,  mol- 
ta cura  uelf  assicurarsene  il  possesso;  in- 
sorgono talvolta  fra  due  maschi  risse  gravis 
siine,  che  non  mancami  di  divenir  sovente 
mollali  per  1'  uno  dei  campioni.  — I maschi 
in  generale  di  questa  classe  possono  più  vol- 
te di  seguito  ripetere  la  prova  del  loro  ar- 
dore riproduttivo.  Gli  organi  sessuali  sono 
conformati  iu  modo,  che  non  huvvi  per  tutti 
gli  uccelli  che  uua  sola  maniera  di  accoppia- 
mento : il  maschio  sale  sul  dorso  della  fem- 
mina, appoggiando  fortemente  le  zampe  sui 
reni  e sulle  cosce  ed  emette  il  liquore  fecou- 
dante  per  uua  specie  di  tubercolo  posto  sotto 
1’  addentine  ; la  femmina  lo  riceve  sull'esig- 
uo otifìzio  dell* ovario,  che  trovasi  imme- 
diataiueute  al  di  sopra  dell'  ano.  La  copula 
uuu  dura  che  uu  istante,  ed  è, più  che  altro, 
un  semplice  toccaineulo  o una  confricazio- 
ne. — Tosto  che  la  femmina  riseute  l' iu- 
flueuza  dell*  avuta  fecondazione  , mostrala 
più  premurosa  sollecitudioe  per  la  prole  che 
de  «e  dar  alla  luce  , e si  occupa  di  coucerlo 
col  maschio  della  nidificazione  , lavoro  che, 
io  certe  specie  segnatamente,  riesce  veia- 
mente  per  più  riguardi  meraviglioso.  Ulti- 
mata la  costruzione  del  nido  , succede  tosto 
la  deposizione  delle  uova;  queste  al  momen- 
to della  fecondazione  nou  sono  che  punti 
di  colore  giallognolo  ; vauuo  poi  ingrossan- 
dosi ; staccandosi  dall'  ovario  , cadono  nel- 
1*  ovidotto,  ove  trovano  l’albume,  o materia 
bianca,  nella  quale  s*  avvolgono  ; insensibil- 
mente scendono  nella  grande  cavità  del  ba- 
cino , ove  acquistano  appoco  appoco  il  vo- 
lume conveniente  , copronsi  negli  ultimi 
giorni  dell'  invoglio  calcareo  che  oe  costi- 
tuisce il  guscio  (f'.  Uovo),  ed  alfine  vengono 
espulsi  anche  dal  bacino  e per  l*auo  escono 
alla  luce.  ^ „ 
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L’ educazione  dei  neonati  esige  , secondo 
le  specie,  maggiori  o minori  cure  : il  pulci- 
no della  chioccia  le  corre  dietro  appena 
sbuccialo  dall'uoTo;  l' anilroccolo  parimenti 
gittasi  subito  all’  acqua  ; ambi  imparano  to- 
sto dalla  madre  a procurarsi  il  nutrimento; 
ma  i noaelli  degl’insettiaori  e della  più  gran 
parte  degli  altri  uccelli  rimangono  a lungo  so- 
litarii  nel  nido  prima  di  poter  far  oso  dei  lo- 
ro organi,  ed  i genitori  recano  loro  il  cibo  o 
in  natura  o reso  più  digeribile  mediante  una 
preparatoria  macerazione  nel  loro  proprio 
gozzo,  donde  lo  traggono  per  gittarlo  ai  pic- 
coli io  bocca.  E quali  prore  di  tenerezza,  di 
materno  amore,  di  commovente  sollecitudi- 
ne non  presentano  gli  uccelli  in  generale 
nell*  allevare  la  loro  lamiglia  I Quale  straor- 
dinario coraggio  non  dimostrano  quando 
trattasi  di  salvarla  da  un  pericolo,  di  difen- 
derla contro  uu  nemico!  Quanta  pena,  quaula 
fatica  non  devono  soffrire  per  provvedere 
alla  sussistenza  dei  cari  oggetti  del  loro  af- 
fetto I 

All'  nseire  dall’  novo  sono  gli  uccelli  co- 
perti in  tutte  le  parli  del  loro  corpo,  che  di- 
venir devono  pennute,  di  peli  fini  più  o me- 
no fitti  ; questi  peli  sono  piantati  a ciocche 
nei  bulbi  delle  future  penne,  le  cui  guaine 
li  rispiogono  a mano  a mano  eli'  esse  com- 
paiono e sviluppanti.  Esse  guaine  sono  tubi 
o cilindri  membranosi,  chiosi  in  punta  , im- 
mediatamente elevanliti  dai  bulbi , che  ser- 
vono in  qualche  modo  di  radici  alle  peone. 
Queste,  giunte  ad  un  certo  grado  d’incre- 
mento, forano  l’ estremiti  della  guaina  fen- 
dendola per  lo  lungo  : allora  il  fusto  si  mo- 
stra, si  allunga  ; in  breve  si  scorgono  i rudi- 
menti delle  barbe,  si  effettua  il  loro  svilup- 
po; finalmente,  compiutosi  l’accrescimento, 
il  quale  Tassi  sempre  per  la  base , più  non 
rimangono  delle  guaine  che  alcuni  strali  in- 
terni e secchi,  ehe  Irovansi  chiusi  sotto  for- 
ma di  membrana  increspata  verso  la  base 
conica  del  tubo  corneo  della  penna.  Portano 
le  penne  diverse  denominazioni,  secondo  la 
posizione  che  occupano  sul  corpo  dell’  uc- 
cello. DÌ5linguonsi  principalmente  in  remigli 
o penne  alari,  rettriei  o penne  caudali  ed  in 
lettrici  o penne  coprenti.  I remigii  sono  le 
più  grandi  penne  delle  ale  ; le  rettriei,  meo 
torti  e meno  consistenti,  sono  piantate  sul 
groppone,  e servono  a dirigere  F uccello  nel 
volo  ; le  teltrici  diconsi  alari  o caudali  se- 
condo che  coprono  le  ali  o la  coda.  Vi  sono 
anche  le  penne  scapolari , che  sono  quelle 
che  congiungono  le  ali  col  dorso  ; e final- 
mente il  ciuffo  o pennacchio  , peone  lunghe 
e sottili  che  adornano  l'occipite  di  alcuni 
uccelli.  X-O. 

UCCISIONE.  E*  il  delitto  con  coi  si  mal- 
tratta un  uomo  in  modo,  che  ne  deriva  la 
morte. 

L' individuo  che  toglie  volontariamente  la 


vita  ad  un  suo  simile,  non  Solo  si  fa  reo  ver- 
so la  società  cui  toglie  un  membro,  ma  viola 
anche  la  legge  naturale  e la  legge  divina,  se- 
condo la  quale  I'  esistenza  deli’  uomo  aver 
non  deve  altro  termine  che  quello  assegna- 
to dai  decreti  della  Provvidenza. 

Presso  gli  Ebrei  la  legge  puniva  di  morte 
ehi  aveva  determinatamente  tolto  la  vita  ad 
un  tuo  simile.  Iu  Atene,  l’omicidio  commes- 
so premeditatamente,  era  parimente  punito 
coll'  estremo  supplizio;  se  I’  omicida  riusci- 
va a sottrarsi  colla  fuga,  venivano  confiscati 
i suoi  beoi,  e chi  s' impadroniva  della  sua 
persona  poteva  ucciderlo  impunemente,  op- 
pure dovea  consegnarlo  alla  giustizia , la 
quale  non  mancava  di  fargli  subire  la  pena 
meritata. 

Anche  a Roma,  questo  delitto  puoi  vasi  col- 
la pena  capitale  da  una  legge  di  Nerone  e da 
quelle  delle  Dodici  Tavole. 

Se  I'  Derilione  era  seguila  per  accidente, 
le  leggi  d’  Atene  condannavano  1'  uccisore 
all’esilio  per  uo  anno,  e quelle  romane  gli 
permettevano  di  espiare  la  sua  imprudenza 
col  sacrifizio  d'un  ariete,  cui  doveva  offerire  a- 
gli  Dei  in  un'  adunanza  del  popolo. 

La  legislazione  criminale  di  tutte  le  nazio- 
ni condanna  del  pari  alla  morte  colui  che  to- 
glie scientemente  la  vita  al  suo  simile;  è 
questo  il  solo  genere  di  riparazione  che  ven- 
ga universalmente  ammesto  in  questo  caso; 
tranne  forse  in  Russia,  ove  la  pena  di  morte 
viene  di  rado  pronunciata  ; nondimeno,  il  sup- 
plizio del  knut  in  uoa  certa  misura  equivale 
alla  pena  di  morte,  e solunto  nel  caso  ebe 
il  colpevole  sopravviva,  viene  condannato 
alla  deportazione  io  Siberia. 

La  legislazione  penale  austriaca  stabilisce 
delle  differenze  nell’  omicidio  secondo  le  vo- 
rie  circostanze  nelle  quali  può  essere  com- 
messo, come  abbiamo  già  veduto  Dell’artico- 
lo Omicidio.  Secondo  essa,  I’  omicidio  com- 
messo senza  risoluzione  di  uccidere,  ma  pe- 
rò con  qualsiasi  altra  ostile  intenzione,  ti 
qualifica  delitto  di  uccisione  semplice.  Il  car- 
cere in  vani  gradi  è la  pena  inflitta  da  que- 
sta legge  all’  omicidio  semplice  o uccisione, 
secondo  le  varie  circostanze  che  la  distin- 
guono. M.  B. 

UCRANIA.  1 Polacchi,  fin  da  quando  i 
Lituani  uel  1320  conquistarono  Cbioiia,  dis- 
sero Ucrania  le  estreme  frontiere  contro  i 
Tartari  ed  altre  tribù  nomadi.  Iu  seguito  si 
comprese  sotto  il  nome  di  Ucrania  l’esteso 
e ferace  territorio  posto  lungo  le  rive  del 
medio  Dnieper  presso  il  paese  de'  Cosacchi 
con  frontiere  incerte.  Questi  territorii  fino  ai 
tempi  di  Pietro  il  Grande  furono  come  il 

Ìiomo  della  discordia  Ira  la  Russia  e la  Po- 
onia,  ed  ora  formano  la  massima  parte  del- 
la Piccola  Russia,  nome  che  comincia  ad  ap- 
parire verso  il  1654,  iu  cui  dieci  reggimenti 
di  Cosacchi  sulla  riva  orientale  del  Dnieper 
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*5  assoggettarono  volontarii  allo  scettro  rus- 
*o.  Pel  trattato  di  Aodrussow  del  1667  e per 
'a  pace  di  Grzymullowsk  del  1686,  i re  di 
Polooia  riooociarooo  questa  parte  della  Pic- 
cola Russia  ( Ucrania  Russa  ) posta  sulla  ri- 
va orientale  del  Duieper,  mentre  i Cosacchi 
della  Piccola  Russia  dimoranti  sulla  riva  oc- 
cidentale di  questo  fiume  ( paese  che  quindi 
innanzi  fu  detto  Ucrania  Polacca)  rimasero 
sotto  il  dominio  della  Polonia,  fino  al  1793, 
anno  nel  quale  in  forza  della  seconda  spar- 
tizione di  quel  regno,  anche  quest'  Ucrania 
passò  in  mano  della  Russia.  Ora  l' Ucrania 
polacca  forma  in  gran  parte  il  governo  di 
Cbiovia,  e in  parte  è ascrìtta  al  governo  di 
Podolia.  Dell’  Ucrania  Russa  erano  già  stati 
formali  i tre  governi  di  Novgorod-Sesverskoi, 
Czernigov  e Cbiovia  ; invece  del  primo,  fu 
poi  fatto  il  governo  di  Pultava.  — Il  nome 
d’ Ucrania  è ora  solamente  storico,  essendo 
svanita  I'  Ucrania  slobodica  e divenuta  go- 
verno di  Cbarkow-  — L*  Ucrania  slobodica 
è provincia  attraversata  dal  Dooetz  e posta 
ad  oriente  di  Pultava,  ove  molti  abitanli  del- 
la Piccola  Russia  si  rifugiarono  a’  tempi  del- 
la dominazione  polacca  e vi  innalzarono  ca- 
stelli e città  forti  ( Slobode  ) , dond’  ebbero 
il  nome.  S.  P. 

UDINE,  yed.  in  fine  della  lettera. 

UDITIVO  ( Condotto  o Meato)  o UDI- 
TORIO. Sono  due,  uno  esterno,  l' altro  in- 
terno. Il  condotto  uditivo  o uditorio  ester- 
no. eh’  è quello  detto  più  specialmente  mea- 
to uditorio,  dividasi  in  due  porzioni , una  li- 
bro-cartilaginosa, l‘  altra  ossea.  La  porzione 
fibro  - cartilaginosa  forma  un  canale  lungo  9 
a 10 linee,  più  largo  abbasso  che  inulto, 
perché  la  sua  estremità  interna  è obbliqua, 
allargato  ad  ambe  le  estremità,  e descriven- 
te nel  ano  corso  una  curva,  la  cui  convessi- 
tà guarda  indietro  ed  all'  allo,  e la  concavità 
innanzi  ed  al  basso.  Questa  fibro-eartilagioe 
continua  con  quella  della  cotica,  da  cui  si  e- 
stende  (ino  alla  membrana  del  limpauo,  tra 
1‘  apofìsi  mastoidea  e la  cavità  glenoidea. 
Non  forma  està  già  un  canale  perielio,  no- 
tandovisi  io  allo  e di  dietro  una  certa  inter- 
ruzione, e presso  al  trago  due  o tre  piccole 
scissure,  la  pi  ima  empiuta  da  una  membrana 
fibrosa)  e le  altre  da  un  certo  tessuto  cellula- 
re assai  denso,  od  auche  talvolta  da  Tibie  mu- 
scolari, di  cui  Santorioi  fece  un  muscolo  a 
parte,  col  nome  di  muscolo  delta  grande 
tncisura,  Esso  canale  é tappezzato  da  nn 
prolungamento  della  ente,  che  vi  aderisce 
intimamente;  questa  cute  perde  la  sua  bian- 
chezza, ed  assume  il  carattere  di  uno  mem- 
brana mucosa,  quanto  più  presso  al  timpa- 
no viene  esaminala  : è rivestita  di  una  certa 
lanugine,  tanto  più  evidente  quanto  più  si 
assiema  all'  orifizio  esterno,  ove  essa  lanu- 
gine couvertesi  in  finissimi  peli,  ebe  impedi- 
scono agl’ insetti,  alla  polvere,  e ad  altri  cor- 
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pi  leggeri  d’ iutrodurvisì;  contiene,  segnata- 
mente io  bIIo  e di  dietro,  molti  follicoli  in- 
servienti alla  secrezione  del  cerume,  che  so- 
no isolati,  di  forma  o vale,  di  colore  giallo- 
gnolo, e collocati  entro  larghe  areole.  — La 
porzione  ossea  del  condotto  uditivo  esterno 
o meato  uditorio,  osservasi  fra  le  due  divi- 
sioni della  radice  superiore  dell’  apofìsi  zi- 
gomatica spettante  all'osso  temporale;  rap- 
presenta nn  canale  lungo  5 a 6 linee,  forma- 
to in  apparenza  d’ una  lamina  ossea  curva 
sopra  sé  stessa,  che  si  confonde  nella  sua 
parte  superiore  col  rimanente  dell*  osso, 
mentre  nell*  inferiore  prolungasi  io  nn  pic- 
colo orlo  dentato,  ineguale,  più  o meno  pro- 
minente , ebe  fornisce  l' appiccatura  alla 
porzione  fibro  - cartilaginosa.  Questo  canale 
dirigesi  dall’  alto  al  basso  e dal  di  dietro  al 
dinanzi  ; va  ristringendosi  appoco  appoco 
verso  il  fondo,  in  guisa  da  somigliare  ad  un 
imbuto;  inoltre  è più  allo  che  largo,  sicché 
ha  forma  ellittica.  — Non  esiste  nel  feto,  nel 
quale  avvi  come  un  cerchio  osseo,  alla  cui 
circonferenza  interna  attaccasi  la  membrana 
del  timpano  ; ecco  il  perchè  i bambini  non 
sono  impressionali  che  dai  suoni  acuti,  e tro- 
vano diletto  in  ciò  che  fa  strepito.  — Il  mea- 
to uditorio  è lungo  nella  donna  quanto  ne- 
gli uomini,  ma  men  largo,  ristringendosi 
mollo  più  rapidamente  in  forma  d'imbuto; 
motivo  per  cui  le  donne  sono,  in  generale, 
più  atte  a discernere  un  lieve  rumore  vicino, 
mentre  gli  uomini  percepiscono  un  suono 
anche  meno  considerabile  in  qualche  di- 
stanza. 

Il  condotto  uditivo  interno,  detto  anche 
foro  labirintico  , è incavato  nella  porzione 
petrosa  del  temporale,  della  cui  grossezza 
aitraversa  circa  i due  terzi  posteriori.  E'  di- 
retto dal  di  dietro  ai  dinanzi,  e termina  di 
repente  con  una  lamina  ossea  verticale,  sul- 
la cui  sommità  osservasi  una  piccola  fessu- 
ra, che  serve  d’ ingresso  all’  acquedotto  del 
Falloppio,  e dà  passaggio  al  nervo  facciale, 
o porzione  dura  del  settimo  paio  ; sotto  que- 
sta fessura  scorgesi  una  specie  di  cresta,  e 
più  abbasso  molti  fori,  che  dao  passo  ai  fi- 
lamenti del  nervo  uditorio. 

Uditivo  o Uditorio  ( Nervo).  Così  chia- 
masi, non  meno  che  nervo  acustico,  un  oer- 
vo  che  s' inserisce  nell’  orecchia,  e ebe  ser- 
ve al  senso  dell’udito.  C.  G. 

UDITO.  Quello  dei  cinque  sensi , pel 
quale  gli  animali  percepiscono  le  vibrazioni 
sonore  dei  corpi,  cioè  le  impressioni  che 
produce  sopra  un  apparecchio  particolare  di 
organi , che  dieesi  orecchio,  il  movimeoto 
vibratorio  che  imprimasi  alle  molecole  dei 
corpi  sonori  col  mezzo  della  percussione  o 
di  qualsiasi  altra  causa  di  scuotimento.  L' e- 
sercizio  di  questo  senso,  l'attività  del  suo 
apparecchio  organico,  costituiscono  quella 
lunzioDe  che  chiamasi  udizione  o audizione, 
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la  quale  può  essere  attiva  o puramente  pas- 
siva, cioè  esercitarsi  col  concorso  della  vo- 
lontà, o senza  questo  concorso  ; nel  primo 
caso  si  ascolta,  nel  secondo  non  si  fa  che 
udire. 

La  teoria  dell*  udito  è uno  dei  più  compi  - 
esti problemi  della  fìsica  animale,  ed  è essa 
tuttora  lontana  dal  poterlo  risolvere.  L'orga- 
no  dell'udito  è,  ic  generale,  composto  di  un 
sacco  membranaceo  circondato  da  parti  du- 
re, pieno  di  sierosità  e tappezzato  di  varie 
espansioni  nervose  che  comunicano  col  cer- 
vello. Queste  parti  solamente  sono  essenziali; 
tutte  le  altre  non  sono  che  accessorie,  nè 
fanno  che  contribuire  al  perfezionamento 
della  funzione  (f'.  ORECCnio»  SUONO,  Voce 
e Parola).  L’aria  agitala  da  vibrazioni,  e 
cosi  resa  sonora , colpisce  il  padiglione  del- 
P orecchio,  la  cui  conca  è disposta  iu  modo 
da  trasmetterla  nel  condotto  uditorio,  in 
fondo  al  quale  va  essa  ad  urtare  la  membra- 
na de)  timpano:  le  vibrazioni  che  ne  deri- 
vano a questa  membrana  propagansi  al- 
l'aria contenuta  nella  cassa  ed  alle  membra- 
ne delle  due  finestre,  le  quali  vibrando  al- 
l'unisono  comunicano  il  moto  ondulatorio  al 
liquido  ronteuuto  netta  cavità  del  labirinto, 
e quindi  alle  espansioni  nervose  da  esso  ba- 
gnate, le  quali  impartiscono  poi  al  cervello 
le  impressioni  ricevute.  Oltre  a queste  vibra- 
zioni così  trasmesse,  le  pareti  dei  cranio  ne 
trasmettono  direttamente  de'le  altre,  benché 
più  oscure,  al  labirinto  membranoso  ed  alla 
sierosità  contenutavi,  mediante  la  loro  conti- 
nuità col  labirinto  osseo.  — Di  più  nou  sap- 
piamo di  positivo  ; ed  ignorasi  qual  sia  l'uso 
degli  ossicini  dell*  orecchio  , della  corda  del 
timpano,  delle  cellule  mastoidee  e delle  va- 
rie parti  del  labirinto.  Si  successero  finora 
numerose  congetture  ed  ipotesi , intese  a 
spiegare  la  percezione  delle  varie  modifica- 
zioui  dei  suoni,  a cui  queste  parti  probabil- 
mente contribuiscono,  ma  nessuna  è basata 
a fatti  positivi  o ad  osservazioni  inconteodi- 
bili.  Una  delle  più  soddisfacenti  e più  am- 
messe generalmente  tiene  che  i raggi  o le 
vibrazioni  sonore  vengano  raccolte  e dirette 
dalla  conca  dell*  orecchio  io  uno  stretto  e 
corto  canale  formato  dalla  membrana  del 
timpano.  Questa  conca,  sulla  quale  sono  sta- 
te copiate  le  trombe  acustiche,  è in  certi 
animati  cotanto  mobile,  da  poter  dirigersi 
verso  il  suono,  ed  andargli,  a così  dire,  in- 
contro. Il  timpano  racchiude  nella  sua  cavità 
una  certa  quantità  d’aria  riscaldata  alla  tem- 
peratura del  corpo,  e sembra  che  abbia  per 
ìscopo  di  preservare  dagli  esterni  accidenti 
l'organo  reale  ed  intimo  dell’  udito.  Là  tro^ 
vansi  dei  muscoli  che  tendono  ed  atteulano 
opportunamente  siffatta  membrana,  appunto 
come  tendesi  la  corda  d'un  tamburo  o d*  uu 
crotalo.  Laoode  la  couca  trasmette  le  vibra- 
zioni all’aria  testé  accennata,  e che  riouovasi 


mediante  la  tromba  d' Eustachio  posta  in 
fondo  alia  gola  ; locchè  spiegai!  come  si  oda 
il  moto  d'un  orologio  da  saccoccia  che  tiensi 
fra  i denti  turandosi  a un  tempo  gli  orecchi. 
Successivamente,  i nervi  contenuti  nell’eli- 
ce o chiocciola,  e nei  cauali  semicireolari, 
ricevono  la  scossa  e la  trasmettono  al  cer- 
vello, il  quale  la  sente  e la  percepisce.  Le 
esperienze,  e più  spesso  i fatti  patologici, 
han  fatto  travedere  la  funzione  parziale  che 
sostiene  ciascuna  parte  deli*  apparato  uditivo 
nella  funzione  generale.  Per  tal  modo  si  è 
veduto,  per  esempio,  che  la  perforazione  del 
timpano  nou  c uoa  causa  assoluta  di  sordità, 
e che  anzi  può  essa  venir  praticata  con  mire 
terapeutiche.  Lo  stesso  dicasi  degli  studia  di 
anatomia  e di  fisiologia  comparata,  che  spie- 
gano la  differenza  presentata  dall'orecchio 
uei  mammiferi,  nei  rettili  e nei  pesci. 

L'orecchio,  più  perfetto  nell'uomo,  uel 
quale  esso  mette  capo  ad  un  cerebro  meglio 
organizzato,  serve  non  solo  ad  udire  gli 
strepili,  ma  anche  a percepire  i suoni,  a giu- 
dicare le  loro  gradazioni,  a valutare  le  loro 
combinazioni  musicali  e parlate,  sia  che  ven- 
gano dal  di  fuori,  sia  che  emanino  daU'iadi* 
viduo  medesimo,  che  reagir  deve  su  d'essi 
mediante  la  sua  intelligeuza.  L' udito,  più 
vigilante  della  «iste,  è pegli  animali  una  sen- 
tinella avanzata,  che  non  ha  bisogno  della 
luce , è indispensabile  quanto  la  vista  al 
completo  esercizio  della  vita,  e non  può  man- 
care sia  naturalmente  sia  accidentalmente 
senza  lasciarvi  uu  moto  importante.  Come 
essa  pure  sviluppasi  e migliorasi  sotto  I*  in- 
fluenza dell'esercizio,  e giugne.ad  uoa  sensi- 
bilità e ad  uaa  precisione  ebe  appaiono  me- 
ravigliose. ' 

Il  vincolo  dell'udito  colla  parola  è appieno 
dimostrato  dalla  inutolezza  dei  sordi  dalla 
nascita,  non  che  dall'  imperfezione  e dalla 
debole  utilità  della  parola  uei  sordo-muti  ai 
quali  venue  insegnata. 

L’udito  ci  procura  la  sensazione  dei  suoni 
e delle  modificazioni  che  subiscono  nella 
loro  intensità,  tono  e qualità,  su  di  che  s'ap- 
poggia la  teoria  delia  musica;  esio  c*  infor- 
ma con  esattezza  anche  sulla  direzione  del 
suono,  ma  nulla  c*  insegna  , almeno  diretta- 
mente,  in  quanto  alte  distanze  di  questo  ; 
sicché  ci  limitiamo  a valutarle  in  ragione 
della  sua  forza,  dopo  che  ci  siamo  fatta  fa- 
miliare la  sua  natura.  Questo  senso  è quello 
che,  sotto  ogni  aspetto,  maggiormente  abbi- 
sogna di  educazione  : di  fatti,  sui  neonati  i 
più  forti  romori  nou  fanno  sensibile  impres- 
sione , e molto  tempo  scorrer  deve  prima 
che  sieo  essi  in  grado  di  rettamente  apprez- 
zare la  forza  o la  direzione  dei  suoni,  od  an- 
cor più, prima  che  annetter  sappiano  uo  sen- 
so ai  varii  suoni  articolati.  E'  notabile  che 
i neonati  prediligono  i suoni  più  acuti  e più 
intensi  per  la  ragione  che  abbiamo. accennata 
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di’  articolo  Uditivo  (Condotto),  come  onta- 
no dapprincipio  la  luce  molto  gagliarda. 

L'Udito  s' indebolisce  col  progresso  del- 
l'età, e ciò  può  dipendere  dalla  diminuzione 
del  fluido  spettante  al  labirinto,  o dallo  sce- 
marsi progressivamente  la  sensibilità  del 
nervo  uditorio,  e probabilmente  da  pmbe 
queste  cause  ad  un  tempo,  s’allre  non  ve  ne 
sieno,  ignote  finora.  Pochi  sono  i vecchi  che 
non  riescano  più  o meno  sordi , o non  sof- 
frano tintinnio  o susurro  d*  orecchi.  — La 
mancanza  congenita  del  senso  dell'udito  se- 
co porta  sempre  la  inutolezza  {?.  Sordo- 
muto). Poco  note  sono  le  anomalie  di  que- 
sto senso,  tranne  la  sordità.  E'  finalmente  a 
notarsi  che  pochi  individui  percepiscono  i 
suoni  doppii,  nè  tale  fenomeno  sta  in  nostro 
potere,  mentre  invece  quello  della  diplopia 

0 vista  doppia,  sta  sempre  io  nostro  arbitrio 

il  produrlo.  C.  G. 

UFFIZIALE.  Denominazione  generica  di 
qualsiasi  individuo  graduato  in  un  esercito, 
incominciando  dall'  alfiere  ; sicché  uffiziòli 
sono  gli  alfieri,  i sottotenenti,  i tenenti , i 
capitani,  i maggiori,  i capi-squadroni  e capi- 
battaglioni,  i tenenti-colonnelli,  i colonnelli. 

1 generali  di  tutti  i gradi;  col  divario  per  al- 
tro che  i graduati,  dal  capitano-generale  litio 
al  colonnello  esclusivamente,  chiamatisi  uf- 
fizioli generali  ; i colonnelli , leneoti-colon- 
nelli , capi- battaglioni  e capi-squadroni  e 
maggiori , dieonsi  uffizioli  superiori,  e tutti 
gli  altri  fino  all'alfiere  dieonsi  uffizioli  sem- 

fdicemente  ; tutti  i militari  poi  inferiori  al- 
' alfiere,  che  non  sono  soldati  semplici  o 
gregarii  o comuni,  chiamanti  sott*  uffizioli. 

Nella  raariua,  dieonsi  genericamente  uffi- 
siati  quelli  incaricati  di  particolari  incomben- 
ze, e distinguousi  parimente  in  uffiziali  ge- 
nerali, superiori  e subalterni . E*  regolar- 
mente stabilita  la  parificazione  dei  gradi  del- 
la marina  con  quelli  dell'esercito  di  terra  : i 
vice-ammiragli  e contrammiragli  corrispon- 
dono ai  tenenti-generali  o marescialli  di  cam- 
po ; il  capitano  di  vascello  è parificato  al 
colonnello  ; il  capitano  di  fregata  al  tenente- 
colonnello  e quello  di  corvetta  al  capo-batla- 

Sliooe  ; il  tenente  di  vascello  al  capitano,  ed 
tenente  di  fregata,  detto  anche  insegna  di 
vascello,  al  tenente.  Gli  nffiziali  della  marina 
dello  state  redutansi  fra  gli  allievi  di  mari- 
na, detti  anche  aspiranti . Quanto  agli  uffi 
siali  della  marina  mercantile  forniti  di  bre- 
vetto di  capitano  di  lungo  corso,  possono 
questi  concorrere  ad  entrare  oella  marina 
reale  purché  sieno  stati  per  due  anni  su  di 
un  bastimento  dello  stato,  in  qualità  di  sus- 
sidiari!. 

Uìconiì  uffizioli  d' amministrazione  i mem- 
bri dell'  intendenza  militare  e del  commissa- 
riato di  marina,  tatti  i gradi  dei  quali  sono 
pure  gerarchicamente  assomigliati  a quelli  de- 
gli ufficiali  militari  di  terra  e di. mare. 


L*  uffiziale  o capitano  del  porto  ha  il  gra- 
do di  capitano  di  vascello,  e le  sue  fuuziooi 
sono  dirigere  tutte  le  operazioni  relative  *!- 
l'ormeggiamento  e disormeggiameuto  de'ba- 
stimenti  in  porto,  al  loro  carenaggio,  vara- 
mento, er. 

Gli  nffiziali- marinai  corrispondono  ai  sot- 
tufficiali degli  eserciti  di  terra  ; distinguonsi 
coi  nomi  di  mastro,  sottomastro  di  equipag- 
gio, bosmano  o bossemano , mastro  cannonie- 
re, padrone  di  scialuppa,  ec. 

Dieonsi  poi  uffizioli  ministeriali  i patroci- 
natori, i cancellieri,  gli  uscieri  ed  i notai  ; 
uffizioli  municipali,  i magistrati  comunali,  i 
podestà,  i deputati,  i membri  dei  muoicipii, 
1 consiglieri  comunali  e tutti  coloro  in  gene- 
rale eh'  esercitano  un  ramo  qualunque  del 
potere  esecutivo  ; ed  uffizioli  di  polizia  tut- 
ti gl*  impiegati  negli  uffici  politici  sopravve- 
gtianii  la  pubblica  quiete  e sicurezza. 

a g. 

UFFIZIO.  Voce  che  vieoe  dal  latino  off- 
cium , derivato , come  tintisi , da  efficere,  fa- 
re ; essa  implica  quindi  l' idea  d*  un'  opera- 
zione, d*  un  servigio  da  prestare  secondo  i 
bisogni  o le  leggi  sociali  ; questo  è almeno  il 
senso  che  le  attribuisce  Cicerone  nel  celebre 
suo  trattato  De  ojfxciis.  Ma  questo  primitivo 
significato  è stato  considerevolmente  modifi- 
cato e divenne  origine  d'  una  quantità  di 
nuovi  sensi. 

Venne  in  primo  luogo  chiamato  uffizio 
qualsiasi  carica  eoo  giurisdizione  o con  pub- 
bliche incombenze,  in  somma  qualunque  im- 
piego pubblico.  Uffizio  è pure  un  servigio  o 
un  piacere  che  Tassi  ad  alcuno,  donde  viene 
che  chi  è disposto  e pronto  a (are  tale  ser- 
vigio o piacere  chiamasi  abitualmente  uffi- 
zioso.  Dicesi  uffizio  o il  proprio  uffizio  quel- 
lo che  a ciascuno  incombe  di  fare;  il  suo 
dovere,  il  suo  ministero,  la  sua  incombenza. 
Dieonsi  al  plurale  uffizii  le  saere  funzioni  ec- 
clesiastiche in  generale , onde  uffiziare  è 
celebrare  le  dette  fuuziooi,  e ujfiziatura  è il 
complesso  di  tale  celebrazione.  E'  uffizio  la 
totalità  delle  ore  canoniche,  la  quale  chia- 
masi anche  più  precisamente  divino  uffizio . 
Finalmente  santo  uffizio  è il  nome  dell*  In- 
quisizione contro  gli  eretici.  M.  B. 

UGENIO.  Voce  colla  quale  si  diede  for- 
ma italiaoa  al  casato  di  Cristiauo  Huyghens 
de  Zuylichem,  dotto  olandese  fra  i più  rag- 
guardevoli del  secolo  XVit,  figlio  di  Costan- 
tioo  Huyghens  ministro  e consigliar  intimo 
dello  statolder  Guglielmo  tu  principe  d'O- 
range.  Nacque  all’  Aia  nel  1029,  e si  fece 
conoscere  fin  dal  1651  con  dotti  lavori  geo- 
metrici e col  pubblicare  scoperte  io  fatto  di 
matematica,  continuando  per  tutta  la  non 
breve  sua  vita  ad  arricchire  le  scienze  coi 
suoi  studii  e co*  suoi  preziosi  trovati.  Nel 
1656  scoprì,  col  soccorso  di  lenti  obbiettive 
che  avea  costrutto  ei  medesimo,  mio  dei  sa- 
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telliti  di  Saturno,  e,  poco  dopo,  1'  audio  elio 
circonda  quello  pianela  (1659).  Fu  il  primo 
ad  applicare  (1657)  il  molo  del  pendolo  agli 
orologi  da  tavolino  e da  muro,  e la  molla 
spirale  ( 1673)  a quelli  da  saccoccia;  e fece 
uuo  moltitudine  d*  altre  scoperte , tutte  di 
pratica  utilità.  Pose  i fondamenti  dell'  arte 
di  eoDgelturare  sui  giuochi  di  sorte,  e sui 
contratti  aleatori,  applicò  agli  orologi  l’ iso- 
cronismo , conobbe  appieno  il  sistema  del 
pianeta  Saturno,  diede  la  prima  idea  del  mi- 
crometro, ingrandì  sommamente  i vetri  ob- 
biettivi dei  telescopii,  ec.  ; si  rese  in  somma 
celeberrimo  anche  vivente,  e tenne  per  più 
anni  il  primato  fra  tutti  i dotti  d’  Europa. 
Ugenio  visitò  l' Inghilterra  e la  Francia,  e nel 
1665  fu  da  Luigi  XIV  chiamato  a Parigi,  e 
nominato  da  quel  monarca  uno  dei  primi 
membri  dell'  accademia  delle  scieuze,  con 
una  considerabile  pensione  , Ivi  compo- 
se parecchie  delle  principali  sue  opere.  Ira 
le  altre  la  Diottrica,  il  Trattato  della  per- 
cussione ed  il  suo  Uorologium  oscillatorium 
( 1673  ),  titolo  da  lui  dato  all'opera  in  cui 
raccolse  lutto  il  meglio  delle  sue  invenzioni 
e scoperte,  vero  monumento  non  perituro 
del  suo  sommo  sapere.  All'  epoca  della  rivo- 
cazione dell’ editto  di  Nantes  ( 1685  ) tornò 
ne'la  sua  patria,  ed  ivi  inori  nel  1695  , dopo 
d’  aver  fatto,  anche  in  quegli  ultimi  suoi  an- 
dì,  nuove  scoperte,  segnatamente  in  ottica. 
Posteriore  a Galileo,  a Cartesio  ed  a Keple- 
ro, fu  contemporaneo  di  Newton  , Berooulli 
e Leibnizio.  Ebbe  però , sul  fine  della  sua 
vita,  il  torlo  di  non  riconoscere  tutto  il  me- 
lilo del  sistema  di  Newton  e del  nuovo  cal- 
colo di  Leiboitio  inventato.  Viene  pure  ac- 
cusalo d' essersi  abbandonato  talvolta  ad  i- 
poteri  gratuite. 

Le  sue  Opere  furono  raccolte  da  S’ Gra- 
vesande  in  4 volumi  in  4 ° , Leida  ed  Am- 
sterdam, 1724-1728.  UWetihroerk  pubblicò 
all'  Aia  nel  1833  una  raccolta  di  Lettere  di 
Ugenio  a Leibnizio  e ad  aliti,  tratte  dalla 
biblioteca  di  Leida,  in  due  volumi  io  4.u 

M.  B. 

UGHELLI  ( Ferdinando  ).  Storico  eccle- 
siastico del  secolo  xvii,  nato  a Firenze  nel 
1595,  si  fece  mooaco  cisterciense,  e divenne 
abate  di  Tre -Fontane  a Roma,  procuratore 
provinciale  e consultore  della  sacra  congre- 
gazione dell’Indice.  Fu  dotto,  pio  e virtuoso, 
c mori  a Roma  nel  1670,  dopo  d'  essersi  re- 
so chiaro  colla  sua  Italia  sacra,  sive  de  epi- 
scopis Italiae,  io  nove  volumi  in  foglio,  ope- 
ra importante  e piena  d’ investigazioni  e no- 
tizie sui  vescovi  d' Italia,  iodispeusabite  a 
chiunque  voglia  conoscere  la  storia  delle  va. 
rie  chiese  e sedi  vescovili  italiane,  e che  fu 
ristampata  a Venezia  nel  1733  in  dieci  vo- 
lumi iu  foglio  con  supplementi  ed  aggiunte 
numerosissime.  M.  B. 

UGNA.  V.  Ungiti*. 


UGNELLA  o UNGIUELLA . Specie  di 
bulino  o stromeuto  d'acciaio  a foggia  di  scal- 
pellano quadralo,  con  punta  rotonda  o qua- 
drala ad  una  delle  sue  estremità,  di  cui  ser- 
vonsi  gl’  incisori,  gli  scultori  e gli  orefici  ed 
argentieri,  per  lavorar  metalli,  rinettarli  e 
per  altri  usi  analoghi.  X O. 

UGO  IL  GRANDE.  Nipote  del  re  Bude 
e tìglio  del  re  Roberto,  non  ebbe  mai  il 
titolo  di  re  come  suo  padre  e suo  zio,  ma 
soltanto  quelli  di  duea  di  Francia  e conte  di 
Parigi,  benché  non  abbia  avuto  minor  pote- 
re che  Eude  e Roberto  medesimi. 

Al  tempo  del  re  Carlo  il  Semplice,  Ugo 
era  entralo  oella  lega  dei  signori  che  aveano 
portalo  Roberto  al  trono.  Carlo  riuscì,  co- 
mi'è noto,  a tornare  in  possesso  della  coro- 
na, ma  sopravvennero  nuove  turbolenze,  ed 
Ugo  concorse  di  nuovo  a riporre  sul  Irono 
Roberto.  Finalmente  essendo  questi  stalo 
ucciso  in  una  battaglia,  nella  quale  nondi- 
meno Carlo  fu  violo,  Ugo  divenne  capo  dei 
signori  collegati;  e sebbene  non  abbia  pre- 
so nemmeno  allora  il  titolo  di  re,  ebbe  ba- 
stante eredito  per  innalzare  alla  regia  digni- 
tà suo  cognato  Raul  duca  di  Borgogoa. 

Sotto  un  re  ch'era  stato  fatto  da  Ini,  do- 
veva Ugo  necessariamente  aver  molta  auto- 
rità; di  fatti  lu  questa  immensa  ed  ei  se  ne 
valse  per  punire  in  più  incontri  i Normanni, 
le  cui  incursioni  desolavano  alcune  provin- 
eie  della  Gallis. 

Alla  morte  di  Raul  nell'  anno  936,  erano 
gli  affari  in  il  lato  tale,  che  Ugo  potrà  far  re 
chi  avesse  voluto  : fece  venir  d*  Inghilterra  e 

E ose  sul  trono  il  figlio  di  Carlo  il  Semplice, 
uigi  IV  o d' Oltremare  , giovane  principe 
cui  tenne  dapprincipio  sotto  una  specie  di  tu- 
tela. Luigi  stanco  ben  presto  di  tale  sogge- 
zione, tentò  di  scuotere  il  giogo  ; ma  la  par- 
tila non  era  eguale.-  i signori  si  dichiararo- 
no pel  duca;  quindi  avvenne  un*  battaglia 
in  cui  fu  disfatto  e costretto  a fuggire  sino 
nel  Delfinato.  Si  fece  la  pace,  ma  fu  questa 
di  corta  durata;  perchè  avendo  il  re  voluto 
rimettersi  in  possesso  della  Normandia,  i si- 
gnori normanni  chiamarono  Ugo  in  loro  soc- 
corso; il  re,  dal  suo  canto,  offri  al  duca  di 
Francia  di  abbandonargli  parte  della  Nor- 
mandia, se  gli  lasciava  conquistare  il  rima- 
nente. Erano  già  il  re  ed  il  duca  in  marcia, 
quando  Ugo  conobbe  che  Luigi  cercava  di 
ingannarlo  ; trattò  allora  segretamente  coi 
Normanni,  i quali,  avendo  fatto  Luigi  pri- 
gioniero, lo  consegnarono  io  potere  del  du- 
ca. Questi  lo  ritenne  prigioniero  per  più  di 
un  anno,  di  che  serbò  Luigi  un  vivo  risen- 
timento, e fece  appello  contro  il  duca  alle 
armi  di  Ottone  re  di  Germania.  Ma  i due  re 
congiunsero  iuvauo  le  loro  forze;  essi  non 
mostrarono  che  impotenza.  Allora  Luigi  ri- 
corse al  papa  e gli  domaudò  uua  sentenza  di 
scomunica,  la  quale  fu  di  fatti  pronunciala 
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10  un  concilio  tenutosi  Della  Galli, i.  Ma  Ugo 
era  cotanto  amato  e stimato  che,  in  oota  al 
terrore  che  quell’  anatema  doveva  imprime- 
re, fu  egli  nondimeno  e rispettalo  ed  obbe- 
dito. La  guerra  proseguì,  e die’ luogo  ad  un 
nuovo  trattato  di  pace.  Poscia  il  re  ed  il  du- 
ca unirono  le  armi  loro  contro  gli  Uogberi 
ed  i Bulgari,  che  avevano  invaso  la  Gallia, 
e ne  li  scacciarono.  Luigi  mori  nel  954. 

Ugo  polì  per  la  terza  volta  salir  sul  tro- 
no e noi  volle,  ma  innalzò  alla  regia  dignità 

11  figlio  primogenito  di  Luigi  d'  Oltremare, 

ancor  fanciullo,  e rimase  così  padrone  del 
regno.  Ma  morì  poco  tempo  dopo,  l‘  anno 
956,  lasciando  a suo  figlio  Ugo  Capeto  i ti- 
toli ed  il  potere  che  aveva  goduto.  Ebbesi  a 
dire  di  lui  con  ragione,  che  regnò  vent’  an- 
ni seoz' esser  mai  re.  Fu  soprannominalo  il 
Bianco  per  la  sua  carnagione,  ed  il  Grande, 
tanto  per  I’  alla  sua  statura  quanto  pel  suo 
gran  potere  ; fu  detto  io  fine  anche  l 'Abate, 
per  le  badie  di  S.  Dionigi,  di  San  Germano 
dei  Prati  e di  S.  Martino  di  Tours,  ebe  pos- 
sedeva. M.  B. 

UGO  CAPETO.  V.  Capetingi. 

UGOLINO  DELLA  GHERARDESCA.f'. 

GttERARDESCA. 

UHLAND  { Giovanni  Lodovico  ) , il  mag- 
giore de'  lirici  contemporanei  tedeschi,  nac- 
que a Tubioga  il  26  aprile  1787.  Studiò  in 
patria,  e in  quella  uuiveraità  applicò  l’animo 
alla  arienza  del  diritto  fino  dal  1805,  sicché 
diventò  avvocato,  e nel  1810  dottore  in  leg- 
ge. In  quest’  anno  egli  imprese  un  viaggio 
letterario  a Parigi,  dove  fu  assiduo  frequen- 
tatore della  biblioteca  reale.  Erasi  gii  fatto 
conoscere  come  poeta  fio  dal  1804;  male 
poesie  per  cui  egli  si  espose  a’  giudìzi!  del 
pubblico  vennero  stampate  solo  nel  1806  e 
1807  atW Almanacco  delle  Muse  di  Secken- 
dorl . e nell’  Almanacco  poetico  del  1812 
e nella  Selva  delle  poesie  tedesche,  1813. 
Dal  1812  Uhland  praticava  l'avvocatura  in 
Stuttgard,  dove  per  qualche  tempo  lavorò 
anche  nell'  uffizio  del  ministero  di  giustizia. 
I moti  che  esaltarono  la  Germania  dal  1813 
•1  1815  grave  impressione  operarono  su  lui, 
e le  poesie  eh’ egli  pubblicò  nel  1815  sono 
improntate  di  quel  vivo  patriotismo,  onde 
lutti  ardevano  gli  animi  io  Germania  al  mo- 
mento delle  ultime  guerre  contro  Napoleone. 
Queste  poesie,  piò  volte  ristampate,  ad  ogoi 
nuova  pubblicazione  vennero  arricchite  di 
produzioni,  che  la  feconda  immaginazione 
d’ Uhland  aggiungeva  alle  precedenti.  Que- 
sta sua  operosità  fu  però  alquanto  menoma- 
ta dal  1819  quaudo  venne  Uhland  eletto  dal- 
I'  assemblea  degli  alati  e delle  camere  in 
iitultgard.  Nel  1830  diventò  professore  di 
lingua  e letteratura  tedesca  in  Tubinga,  po- 
sto eh’  ei  lasciò  in  primavera  del  1833  al 
principio  della  seconda  dieta,  per  andarvi 
come  deputato.  Nelle  camere  appartenne 
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Uhland  a’  più  decisi  e più  stimati  membri 
dell’opposizione;  ottenne  nel  1839  di  non 
essere  rieletto,  e visse  d' indi  in  poi  ritiralo. 
Altri  suoi  lavori  letterari!,  oltre  gli  accennati, 
furono  uno  scritto  eccellente  Su  Gualtieri 
di  Eogelweide.  Stuttgard,  1822  , opera  im- 
portarne appoggiata  »’  più  verìdici  documen- 
ti ; Sul  mito  della  nordica  leggenda  di  Thor, 
ivi,  1833,  e una  Raccolta  di  antichi  canti 
popolari  in  alto  classo  tedesco,  ivi,  1844, 
1845. 

Le  poesie  liriche  di  Uhland  vanno  distin- 
te da  spirito,  verità  e sensibilità  ; egli  è ec- 
cellente nel  dipingere  la  natura  ; le  sue  bal- 
late e le  romanze  tono  anzi  lutto  uo  model- 
lo iosuperabile  nell’arte  rarissima  di  offeri- 
re con.  poche  parole  un  disegno  completo  e 
vivace  di  figure  e di  caratteri,  lo  esso  trovi 
un  profondo  sentimento  patrio,  e un  vivo 
desiderio  deli'  antica  grandezza  e maestà, 
senza  che  per  questo  vi  aia  lo  spregio  del 
preienle.  Sotto  qualche  riguardo  Uhland 
appartiene  alla  scuola  dei  romautici,  ma  tale 
chiarezza  e purezza  egli  mostra,  che  uessun 
altro  poeta  di  questa  acuola  una  simile  può 
vantarne.  Meno  significanti , benché  uod 
abbastanza  atimalieome  esserlo  dovrebbero, 
sono  i suoi  lavori  drammatici  ; Il  duca  Er- 
nesto di  Svevia  e Lodovico  il  Bavaro,  uniti 
io  un'edizione,  Eidelberga,  1846.  S.  P. 

UKaSE.  Voce  russa,  propriamente  ukaz, 
ebe  significa  editto,  decreto,  e eh'  é l'espres- 
sione della  volontà  del  sovrano  faciente  leg- 
ge nel  russo  impero.  Essa  é,  io  russo,  di  ge- 
nere maschile  , e tale  venne  confermata 
nelle  altre  lingue  europee  che  I*  hanno 
adottata.  In  italiano  non  venne  finora  am- 
messa da  neasun  Dizionario,  ma  dovrà  pure 
venirvi  inserita,  essendo  ormai  generalmente 
usitatacome  voce  itorico-politica,  che  incon- 
trasi ad  ogni  pié  sospinto  io  tutti  i giornali 
ed  in  tutti  i pubblici  atti.  Il  verbo  ukosalh  , 
ordinare,  da  cui  deriva,  trovasi  da  gran  lem- 
o nell'  antica  formula  ; Eelikii  Gofudar  si- 
tua//, i legioni  prignorili  (il  gran-signore 
ba  ordinato  ed  i boiardi  sono  concordi  ). 
Anche  oggidì  non  avvi  io  Russia  altra  legis- 
lazione che  gli  ukase  imperiali  emanati  o in 
senato  o nel  santo  sinodo  o in  consiglio  ; 
giacché  il  Digesto  russo  non  é altro  che  una 
collezione  di  ukase.  Gli  ukase  Iìdìicouo  eol- 
ia formola  Bhyr  po  semù.  (La  cosa  sia  così), 
ebe  corrisponde  all’  incirca  a quella  con  cui 
i re  di  Francia  terminavano  i loro  decreti  : 
Tale  essendo  il  vostro  piacere.  M.  B. 

ULANI.  Formano  gli  ulaoi  una  sorta  di 
truppe  appartenenti  alia  cavalleria,  e tono  di 
consueto  armali  di  laude,  sciabole  e pistole. 
Le  baudierette  pendenti  dalla  lancia , die 
per  lo  più  mostrano  i colori  del  paese  , 
piuttosto  ebe  servire  di  spauracchio  a' ca- 
valli nemici , servono  di  ornamento.  La  co- 
pertura del  rapo  degli  ulani  é un  berrettone 
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quadralo  superiormente  con  uu  perniaceli  o. 
lo  alcuoi  eserciti  si  ascrivono  alla  cavalleria 
leggera  , in  altri  alta  pesante.  Non  devonsi 
ritenere  » bracieri  a cavallo  del  medio  evo 
come  il  modello  degli  ulani , perchè  la  ma- 
niera loro  di  combattere  era  differente  af- 
fatto. Il  nome  loro  proviene  da*  Tartari  , 
i quali  appellavano  ulani , cioè  valorosi , la 
loro  cavalleria  leggiera  , che  andava  inquie- 
tando le  fortezze  poste  su'  confini  della  Po- 
lonia. Quando  i Polacchi  alla  cavalleria  pe- 
sante surrogarono  la  leggera,  la  denominaro- 
no degli  ulani.  Al  presente  trovausi  ulani  in 
tutte  Te  armate  delle  grandi  nazioui  d’  Eu- 
ropa. S.  P. 

ULCERA.  E una  soluzione  di  continuità 
nelle  parti  molli  » prodotta  da  un  vizio  in- 
terno o da  una  esterna  lesione  con  corrosio- 
ne c perdita  di  sostanza.  Le  ulceri  si  distin- 
guono: per  rapporto  alte  parli  che  attaccano, 
in  interne  ed  esterne , io  superficiali  e prò» 
fonde  ; per  rapporto  alla  loro  estensione,  in 
piccole  e grandi  ; per  rapporto  alla  forma, 
io  regolari,  irregolari , sinuose , a lordi  fra- 
stagliali, ec.  ; per  riguardo  alla  loro  natura, 
in  benigne  e maligne , io  ulcere  veneree,  scro- 
folose, scorbutiche , cancerose  , sospetti , ec. 

Le  ulcere  delle  parti  le  cui  funzioni  suuo 
essenziali  alia  vita  riescono  mortali.  Tali  so- 
no le  ulceri  del  polmone  , del  fegato  , della 
milza,  dai  reni,  della  vescica,  ecc. 

Le  ulcere  o sono  uoa  degenerazione  di  ab 
tre  malattie  , o si  formauo  direttamente  e a 
poco  a poco  da  se  medesime.  Tutte  le  ferite 
che  non  si  sono  bene  riunite,  passando  allo 
auto  di  suppurazione,  diventano  ulcere;  co- 
si pure  gli  ascessi  dopo  la  loro  apertura,  le 
scottature  forti,  le  cangrene.  Ovvero  esse  si 
formauo  da  se  medesime,  distruggendosi  e 
sciogliendosi  a poco  a poco  i tegumenti  di 
oua  data  parte,  per  azione  pervertita  dei  va- 
si linfatici,  per  affezioni  scorbutiche,  scrofo- 
lose, per  vizii  erpetici,  per  sifilide,  per  ossi- 
ficazione dei  vasi. 

Gli  effetti  delle  ulcere  sono:  il  dolore  più 
o meno  forte,  l’impedimento  alle  finizioni 
delia  parte  affetta , la  distruzione  della  so- 
stanza organica,  la  perdila  di  materia,  talvol- 
ta il  riassorbimento  di  parte  della  materia 
già  guasta  , le  ricorrenti  infiammazioni , le 
cangrene,  la  consunzione.  Avviene  quindi 
che  il  pronostico  delle  ulcere  bisogna  de- 
durlo dalla  loro  qaalilà,  dall' importanza  del- 
la parte  ammalata,  dalla  quantità  della  per- 
dita giornaliera  della  materia  purulenta  , e 
dalle  cause  che  la  mantengono. 

Nè  è sempre  possibile  il  guarire  qualun- 
que ulcera,  giacché,  prescindendo  pure  dalle 
grandi  carie,  c dai  carcinomi  non  operabili , 
ai  danno  altre  piaghe  con  tauta  perdita  di 
sostanza,  ovvero  con  tanta  dissoluzione  del 
restante  organismo,  che  uou  si  può  in  alcuu 
modo  ottenere  la  guarigione.  Di  questo  gene- 
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re  sono  certe  ulcere  allo  gambe,  ore  la  pelle, 
il  tessuto  cellulare  e le  carni  fino  all'  osso  , 
trovanti  insieme  quasi  incollate  per  una  te- 
nue callosità  , e le  ossa  stesse  sparse  di  va- 
rie efflorescenze  ed  appendici. 

Tali  qlcere  è impossibile  che  possano  ve- 
getare e cicatrizzare. 

Laguaiigione  delle  ulcere  avviene  col  riac- 
costarsi delle  parli  allontanate  , e col  nuovo 
prodursi  di  ciò  che  era  contenuto , il  che 
succede  riempiendosi  1'  ulcera  di  bottoncini 
carnei , rossi , granulali  , e col  ricoprirsi  la 
piaga  di  una  nuova  pelle.  Questi  bottoncini 
carnosi  sogliono  venire  dalla  cellulare  e ten- 
dono h portarsi  verso  la  pelle , e continuano 
a separare  materia  purulenta,  fino  a che  non 
souo  coperti  di  nuova  pelle.  L*  limone  di 
tali  bottoncini  fra  Joio  serre  ad  unire  le  par- 
ti vicine  in  modo  analogo  all’ adesione  ira* 
mediata  delle  ferite  riuuite  per  prima  inten- 
zione. 11  (innovamento  di  questi  bottoni  b 
opera  delle  forze  intiiusecbe  naturali , e su 
I jìi  forze  1'  arte  nou  ha  che  uu* attività  indi- 
retta, ciò  uon  fa  che  rimuover  gli  ostacoli,  e 
promovere  le  circostanze  cui  l’esperienza 
mostrò  le  piti  Gvotevoli  allo  sviluppo  delle 
medesime. 

L’ organizzazione  della  nuova  pelle  , che 
porta  il  nome  di  cicatrice,  è sempre  uu  poCo 
imperfetta  e più  debole,  onde  uon  giunge 
(Uhi  ad  uguagliare  nell*  aspetto  le  parti  sane, 
e resta  il  più  delle  volte  ineoo  feruta  e resi- 
stente alle  potenze  nocive  , e eoo  facilità  si 
riapre.  G.  C. 

ULCERAZIONE.  Non  è che  una  varietà 
dell*  ulcera.  Si  applica  questo  vocabolo  per 
indicare  un*  ulcera  la  quale  è superficiale  iu 
guisa  da  nou  interessare  che  la  superficie 
della  cute  stessa.  G.  C. 

ULEMA.  Propriamente  ulemah,  nome  a- 
raho  che  significa  dottore , scienziato,  lette- 
rato , e che  fu  dato  io  origiue  ai  giurecon- 
sulti mussulmani.  11  loro  corpo  dividevasi  io 
tre  classi:  1.  gl’ {mani  o ministri  del  culto; 
2.  i muftì , dottori  della  legge  ; 3.  i cadì  o 
kadhì,  giudici.  Ciascuna  di  queste  classi  era 
suddivisa  iti  parecchie  altre  secondo  il  grado 
e le  funzioni  di  coloro  che  le  componevano. 
Tale  ordinamento  subì  alcuni  cangiamenti 
sotto  i califfi  e sotto  le  varie  dinastie  che 
smembrarono  V impero  mussulmano  ; ma 
quasi  ovunque  e sempre  i ministri  della  giu- 
stizia ebbero  la  prem  ceoza  su  quelli  della 
religione, ed  il  gran-giudice,  kadhi-al  kudhat , 
o kadl  dei  kad\,  era  il  capo  degli  ulema. 

Nell*  impero  ottomano,  i membri  di  que- 
sto corpo  souo  contemporaneamente  mini- 
stri della  religione  , della  legge  e della 
giustizia.  Da  Solimauo  i in  poi  , il  muftì  di 
Costantinopoli  è il  capo  degli  ulema.  Coloro 
che  si  deslmano  ad  entrare  nel  corpo  degli 
ulema  {armo  i loro  studia  nelle  medresse  o 
colleg*.  Allorché  hanno  percorso  i dieci  gra- 
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di  di  studii,  arrivano  finalmente,  dopo  qua- 
rasi’ anni  e dopo  parecchi  esami,  al  grado 
di  soleimanii,  eh'  è il  primario  di  tutti. 

Fra  i muderiss  di  Costantinopoli,  d' Adria- 
nopoli  e di  Brusca  scelgoosi  i magistrati  de- 
gli ordini  primo,  secondo  e terzo  ; ma  nelle 
provineie  non  possono  ottenere  che  cariche 
di  kadi  o di  mollah.  Fra  quelli  della  capita- 
le,  i soleimaniè  divengono  per  ordine  d'  an- 
zianità mollah  di  prima  classe,  di  cui  la  par- 
te la  magistratura  di  sadr-rum,  che  dà  dirit- 
to alla  dignità  di  sccikh-ul-islam  o muftì 
della  capitale. 

Dopo  il  muftì,  che  nella  sua  specialità  è as- 
somiglialo al  gran-visir,  e gode  le  stesse  pre- 
rogative e gli  stessi  onori , i principali  ule- 
ma, magistrati  di  primo  ordine,  sono  il  sadr- 
rum  o kadì-asker  di  Romelia  ed  al  sadr-ana- 
d o !y  o kadì-asker  di  Anatolia  , I*  istambul • 
k adissi,  gran-giudice  e capo  della  polizia  di 
Costantinopoli  ; il  primo  mollah  della  Mec- 
ca e di  Medina  ; quelli  d’  Adrianopoli  , di 
Brussa,  del  Cairo,  di  Damasco,  indi  quelli 
delle  altre  città.  Questi  mollah  hanno  le  stes- 
se incombenze  che  l’ istambul-kadissi.  Il  na- 
kib-ul-achraf  k scelto  fra  i kadi  asker  e 
E’ istambul-kadissi  in  attività  o in  ritiro;  esso 
è il  capo  di  tutti  gli  sceriffi , emiri  o scidi, 
denominazioni  che  servono  ad  indicare  tutti 
i discendenti  di  Maometto  o d’  All , eh*  esi- 
stono nell'impero  Ottomano. 

I magistrati  del  serond'  ordine  sono  i 
mollah  delle  dieci  città  di  secondo  grado  ; 

udii  di  terso  ordine  sono  i tre  murejettichi 

i Costantinopoli , e i due  d’ Adrianopoli  e 
di  Brussa;  i kadi  delle  città  inferiori  forma- 
no il  quarto  ordine  dei  magistrali , ed  il 
quinto  componesi  dei  naibi,  che  sono  sosti- 
tuti dei  mollah  e dei  kadi.  Tutti  questi  ma- 
gistrali giudicano  in  ultima  istanza  , senza 
essere  assistiti  da  consiglieri,  nè  da  Biada- 
ci, nè  da  assessori. 

Gli  ulema  ministri  della  religione  , fra  i 
quali  non  ti  annoverano  i dervis,  sono  assai 
meno  retribuiti  degli  altri.  Dividonsi  in  cin- 
que classi  : gli  sceicchi,  predicatori  ordina- 
rli, dei  quali  avvene  uno  addetto  a ciascuna 
moschea  ; i khatibi  (ansiaui),  che  adempio- 
no il  venerdì  le  funzioni  sacerdotali  ; gl'  i- 
mani  che  ne  sono  i veri  parochi:  i muezzin  , 
banditori  o cantori , che  dall’  alto  dei  mina- 
reti chiamano  i mussulmani  alla  preghiera  ; 
finalmente  i caym,  custodi  dei  templi.  Tutti 
questi  ministri  vengono  nominati  da  uno  dei 
psiocipali  personaggi  del  corpo  degli  ulema. 
Questo  corpo  non  paga  nè  tassa  uè  contri- 
buto, ed  ha  il  privilegio  esclusivo  di  no o es- 
ser soggetto  a nessuna  confisca.  1 suoi  mem- 
bri pero  non  hanno  alcon  particolare  vestia- 
rio, nè  distinguenti  che  dalla  varia  forma  dei 
loro  tnrbaob. 

Tentarono  invano  alcuni  soltaui  di  por 
freno  all'ambizione,  e segnatamente  all'or- 
Encicl.  Voi.  IX  Parte  ll.Jasc.  251. 
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goglio  degli  ulema , che  a motivo  del  loro 
ordinamento  goder  devono  nel  paese  la  mas- 
sima influenza.  I capi  di  questo  corpo  figu- 
rarono io  molte  rivoluzioni,  e contribuirono 
alla  deposizione  ed  alla  morte  di  pib  d'  uno 
dei  monarchi  ottomani.  M.  B. 

DEFILA,  celebre  Goto  traduttore  della 
sacra  Scrittura,  nacque  verso  il  318  da  ge- 
nitori oriondi  della  Cappadocia,  e nel  348  fu 
consacrato  vescovo  dei  Goti.  Caccialo  da  un 
principe  goto  idolatra,  con  molti  suoi  con- 
nazionali cristiani  egli  si  tramutò  nel  353 
sul  suolo  dell'impero  romano  , dove  fu  ad 
essi  concessa  dimora  nella  Mesia  inferiore 
alle  falde  dell’ Emo.  Nel  360  C Itila  trovossi 
al  sinodo  di  Costantinopoli  ; vi  tornò  anche 
nel  388  per  difendervi  la  dottrina  Briana,  ma 
vi  morì  neH'anno  medesimo.  Questi  partico- 
lari sulla  vita  di  Difila  , come  pure  il  testa- 
mento di  lui,  trovansi  negli  scritti  di  Ausseo- 
zio  vescovo  di  Silistria  , discepolo  di  Difila, 
scoperti  da  G.  Waitz  in  Parigi  in  un  codice 
del  quarto  secolo. 

Difila  predicò  e scrisse  in  greco,  in  latino 
e io  gotico,  cdine  dice  lo  stesso  Ausseozio  ; 
i contemporanei  scrittori  ecclesiastici  dicono 
che  egli  abbia  tradotto  la  sacra  Scrittura  , 
tranne  i libri  dei  re.  Gii  scrittori  greci  del 
quinto  secolo  , e io  seguito  i latini , dicono 
che  egli  abbia  trovato  un  alfabeto  gotico  per 
questa  traduzione,  che  verosimilmente  ei 
condusse  da  quella  dei  Settanta.  Ma  nuove  ri- 
cerche diedero  a divedere  come  Difila  per 
fondamento  del  suo  alfabeto  si  servì  della 
scrittura  germanico-runica  , perfezionandola 
alquanto  coll’uso  dell’alfabeto  greco.  Gli 
rimane  però  iocontrastata  la  gloria  di  essere 
stato  il  primo  ad  elevare  la  lingua  usata  dai 
suoi  connazionali  al  grado  di  lingua  scritta  , 
e mercè  la  grand’  opera  di  cui  fece  ad  essi 
dono,  dare  una  forma  e un  andamento  stabile 
alla  loro  lingua. 

Solo  frammenti  possediamo  dell’  opera  di 
Difila , i quali  considerarsi  devono  coinè  il 
piò  antico  monumento  delle  lingue  apparte- 
nevi alla  famiglia  germanica,  e quindi  sono 
di  sommo  valore  per  quelli  ebe  instituir  vo- 
gliono confronti  e imprendere  ricerche  su 
queste  lingue.  1 detti  avanzi  sono  formati  di 
gran  frammenti  de'  quattro  evangeli  e delle 
lettere  di  san  Paolo,  come  pure  di  rniuori  di 
un  salmo,  dei  libri  d’ Esdra  e de’ Maccabei  ; 
essi  sono  ne' codici  scritti  nel  secolo  quinto 
o in  principio  del  sesto  in  Italia.  Fra  questi 
ultimi  è celeberrimo  il  codice  intitolato  ar- 
genteo, Codex  argenteus  (scritto  con  lettere 
in  argento  sò  pergamena  purpurea),  trovato 
nel  secolo  decimosesto  nell’  abazia  di  Wer- 
deu  ; fu  io  seguito  portato  a Praga  , donde 
nel  1648  lo  tolsero  gli  Svedesi , e da  allora 
iu  poi  conservasi  in  Dpsala.  Esso  contiene 
la  massima  parte  dei  Vangeli  e venne  la  pri- 
ma volta  pubblicato  a Dordrecht  nel  1665 
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da  Francesco  Juoius  ; uua  seconda  ediiione 
ne  fu  data  a Weisseulels  nel  1805  da  Zebn. 
accresciuta  con  alcuni  passi  dell'  epistola  di 
s Paolo  ai  Romani,  scopeiti  da  Kittei  in  uu 
palinsesto  ; i fi  Bramenti  restanti  veeuero  pub- 
liticali  dal  1819  al  1839  a Milano  da  Angelo 
Mai  e dal  conte  Castiglioui  tratti  da  palinse- 
sti. Masaraann  scoprì  a Roma  ed  a Milano  e 
pubblicò  a Monaco  nel  1834  alcuni  frani- 
menti  d’ un'esposizione  del  vangelo  di  s.  Gio- 
vanni tradotta  dal  greco  io  gotico  e com- 
prendente parecchi  versi  della  traduzione  di 
Olila.  Una  ultima  editione  che  raccoglie  tut- 
ti questi  varii  frammenti,  ed  è corredata  di 
un  glossario  e d’una  grammatica  gotica,  ren- 
na pubblicata,  in  2 volumi  in  4,  a Lipsia,  dal 
1836  al  1847,  da  Gabelentx  e LObe.  S.  P. 

ULISSE, celebre  re  d’ Itaca  e di  Dulichio, 
doveva  i natali  alla  regina  Anticlea  od  Euri- 
elea  di'  ebbe  per  marito  Laerlc  e per  aman- 
te avanti  il  matrimonio  Sisifo.  Fu,  dicesi , 
Autolico,  suo  avo  , che  gli  diede  il  nome  di 
Odisseo  a motivo  del  vivo  sdegno  che  risen- 
tì arrivando  in  Itaca.  Quello  d’.  Ulisse  è una 
semplice  sformaxione  latini  (Ulysses  , Uly- 
xes).  Giunto  all'adolescenza,  Olisse  andò  a 
visitare  Autolico  suo  avolo  : i banchetti  , la 
caccia  si  imirouo  per  rendergli  gradevole 
tale  viaggio;  in  una  gita  sul  Parnaso  , venne 
ferito  da  un  cinghiale  : la  belva  boccheggiò 
bentosto  al  suolo  ; ma  il  sangue  scorreva  in 
copia  dalla  piaga,  ed  uu'ampia  cicatrice  lo 
rese  mai  sempre  riconoscibile,  lo  seguilo 
Laerle  ed  i principali  Itaceosi  lo  inviaro- 
no io  ambasciata  ai  Messenii  per  doman- 
dare trecento  montoni  rapiti  loro  da  una 
masnada  di  pastori  della  Messeoia  , o per 
conchiudere  una  indennità  conveniente.  Fu 
allora  che  Orsiloco  gli  diede  ospitalità  e che 
Itilo  gli  fece  dono  del  turcasso  e delle  frec- 
ce che  poi  dovevano  dar  la  morte  ai  pro- 
ci. Si  avviò  poscia  verso  Efira  o Corinto , 
per  averne  veleno  da  intriderne  le  trecce, 
perchè  Medea  , soggiornando  colà  , vi  a- 
veva  portato  la  scienza  funesta  dei  veleni. 
Ripalriando,  Ulisse  trova  in  Tafo  cièche  gli 
aveva  negato  Coriuto  ; del  veleno.  In  breve 
Itaca  lo  saluta  del  nome  di  re , e tuttavia 
Laerte  vive  ancora.  Nulla  ci  annunca  che  U- 
lisse  arrivò  al  potere  mediante  uu' usurpa- 
zione, e nulla  per  altro  ci  dice  che  suo  pa- 
dre abbia  rinunziato.  Comunque  sia.  Laerte 
viveva  in  villa  e si  dilettava  di  coltivare  il 
suo  orto,  io  tanto  che  Ulisse  dettava  leggi  al- 
le sue  due  isole.  È probabile  che  fin  d’  allo- 
ra avesse  sposato  Penelope  ; imperocché  do- 
ve avrebbe  veduto  quella  figlia  del  Lacede- 
mone Icario,  se  non  duranti  i suoi  viaggi  nel 
Peloponneso?  Ulisse  fu  posto  uel  novero 
degli  amanti  d’Elena;  imperocché,  a detta  di 
albini,  i principi  greci  non  si  unirono  a Me- 
nelao che  rivendicar  voleva  la  sua  sposa  con 
l'armi  in  mano  , se  non  perchè  avevauo 


giuralo  di  rispettare  la  scelta  d Eleoa  , e di 
collegarsi  ronlra  chiunque  osasse  rapirla  al 
coosoile.-Uo  anno  era  appena  scorso  dacché 
Penelope  aveva  dato  io  luce  un  figlio.  Tele- 
maro, e già  la  Grecia  intera  s agitava  per 
riconquistare  Elena  rapila.  Ulisse  da  princi- 
pio si  rifiutò  di  prender  parte  ad  uua  guerra 
che  gli  era  totalmente  indifferente,  e per 
sottrarvisi  contraffece  l' insensato  ; tutta  la 
moltitudine  ben  coturnata  ne  fu  gabbala,  e 
già  la  risoluzione  era  presa  di  far  a meno 
della  cooperazioue  del  figlio  di  Sisifo,  allor- 
ché Palamede  mise  la  sua  astuxia  in  chiaro. 
Uno  degli  alti  di  follia  del  principe  di  Itaca 
consisteva  nell’  arare  la  sabbia  sulla  sponda 
del  mare,  con  due  animali  di  specie  diversa, 
ed  io  seminarvi  del  sale.  Palamede  collocò 
Telemaco  sulla  linea  del  solco;  e Ulisse,  per 
non  ferire  suo  figl  o,  aliò  il  vomero  dell'ara, 
tro.  Agamennone  e Menelao,  preseuli  a tale 
prova , ne  inferirono  che  Ulisse  non  era 
pazzo;  e gli  fu  forza  partire  alla  testa  del 
suo  contingente.  Itaca,  Crocitea,  Egilipo, 
'/.aerato,  Saino,  l’ Epiro,  finalmente  1 isola  di 
Cefaleoia,  gli  somministrarono  soldati  cui  rac- 
colsero dodici  navi.  Ulisse  alla  sua  volta  sco- 
perse nell'isola  di  Sciro  Achille  nascosto 
presso  Deidamia  in  abito  di  donzella.  Giunto 
nella  Troade,  Ulisse,  protetto  sempre  da  Mi- 
nerva, si  distingue  per  l’ eloquenza  ed  il  va- 
lore, pe’suoi  saggi  consigli  e gli  alti  suoi 
latti  d'armi.  Si  recò  a Troia  come  deputato 
con  Menelao  e Palamede,  vi  ridomandò  Ele- 
na, seppe  indurre  Ecuba  a farlo  fuggire  in- 
sieme a’ suoi  compagni . e leone  una  corri- 
spondenza furtiva  con  Antenore.  Piò  lardi 
travestito  da  mendico, si  procurò  un  abboe- 
cameuto  con  Elena.  A lui  affidò  Agameonone 
la  cura  di  ricondurre  Criseide  a suo  padre. 
Quando  esso  principe , in  seguilo  al  sogno 
che  gli  prometteva  la  presa  di  Troia  , finse 
di  voler  ritornare  in  Grecia,  Ulisse  con  lo 
scettro  io  mano  percorse  le  file  dei  Greci , 
rimproverando  la  loro  viltà,  e lusingandoli 
della  speranza  di  vedere  quanto  prima  la 
città  di  Priamo  in  loro  potere.  Nelle  batta- 
glie che  seguirono  uccise  Democooote , Ce- 
rano. Alastore  ed  altri;  poi  con  Diomede  e 
Fenice  andò  a supplicare  Achille  di  porre 
tregua  alla  sua  ira  e di  ripigliar  le  armi.  In 
breve  Doloue  cadde  nelle  sue  maui.  e dietro 
gl'iodixii  cui  attinse  dalla  sua  bocca,  si  recò 
con  Diomede  nel  campo  di  Reso,  uccise  co- 
desto duce  tracio  e menò  via  i suoi  cavalli  al 
campo.  Già  aveva,  sempre  iu  eompagoia-di 
Diomede,  rapito  il  palladio.  La  dimane  Mo- 
lione,  lppodamo,  Iperoco  caddero  da  lui 
trafitti,  ma  una  ferita  gli  tolse  di  proseguire 
i suoi  vautsggi.  Nei  giuochi  funebri  dati  in 
onore  di  Patroclo , ebbe  a competitore  nella 
lotta  Aiace;  la  vittoria  restò  indecisa,  ma 
egli  ottenne  il  premio  della  corta.  Laonde, 
morto  Achille,  non  esitò  a mettersi  io  con- 
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correo!»  come  I'  erede  più  degno  delle  anni 
dell'eroe.  Solo,  Aiace  il  Telamouide  gliele 
disputò.  Si  trattò  la  causa  dinauti  ai  re  con* 
gregali,  e la  vittoria  restò  al  più  eloquente , 
ed  Ulisse.  Egli,  accompagnato  da  Neltoleino, 
andò  a cercare  Filoltete  in  fondo  all'isola  di 
Lenoo  , e lo  condusse  uel  campo  greco  con 
le  frecce  erculee.senza  le  quali  era  impossibi- 
le clie  Pergamo  cadesse.  È desso,  senta  dub- 
bio, che  suggerì  l' idea  del  cavallo  di  leguo 
che  Troia  doveva  iutrodurie  nelle  sue  mura. 
Fioalineute,  fa  parte  delle  bande  armate  cui 
rinserrano  i fianchi  del  gigantesco  cavallo 
che  la  storditezza  dei  Troiani  conduce  cou 
canti  di  gioia  Del  ceutro  della  città.  Troia  pre- 
sa, Ulisse  risplende  ancora  per  la  finezza  : è 
desso  che  suggerisce  di  precipitare  Astianat- 
te  dall’  allo  delle  mura  ; è desso  che  va , con 
menzogne,  a avellere  Polissena  dolle  braccia 
d*  Ecuba  , per  sugrificarla  sulla  tomba  ed  ai 
mani  d'Achille.  Nella  spartizione  dei  pri- 
gioni la  sorte  gli  assegna  Ecuba  ; ma  questa 
regioa  sbarca  io  Tracia,  e là  si  uccide.  Ulisse 
rimette  alla  vela  ; ma  allora  comincia  per  lui 
l'era  delle  navigazioni  infelici  11  naufragio 
della  flotta  dei  Greci  nel  tragitto  d'  Asia  in 
Europa  lo  balza  presso  i Cicuui , di  cui  sac- 
cheggia la  capitale.  Io  breve  uua  nuova  tem- 
pesta piomba  sulla  sua  armatetta,  e la  spinge 
sopra  il  capo  Maleo,  presso  l'isola  di  Cite- 
rà. Due  navi  fenicie  campano  sole  dalla  di- 
struzione, e conducono  il  viaggiatore  io  Cre- 
ta. Da  questa,  dopo  aver  errato  nove  iuteri 
giorni,  arrivò  nell  isola  africana  dei  Lotofa- 
gi. L'isola  Egusa  (o  delle  Capre)  lo  accolse 
di  poi  ; vi  si  riposò  un  giorno  intero,  dopo 
di  che,  rimettendo  alla  vela,  e girando  verso 
levaole,  arrivò  in  Sicilia.  Fu  cola  dove  appe- 
na sbarcati  sui  lido,  egli  ed  i suoi  compagni 
vennero  presi  dai  Ciclopi,  e da  Polifemo.  Si 
può  vedere  all’articolo  Polim  mo  di  qual  ma- 
niera Ulisse  riuscì  a sortire  dalla  caverua 
dove  quel  cannibale  gli  aveva  rinchiusi.  Ulis- 
se soggiornò  poscia  uu  mese  nelle  isole  Eo- 
lie, apprese  da  Eolo  il  cammino  d' Itaca,  ed 
ottenue  da  lui  degli  otri  in  cui  erano  iuopii- 
giouati  i venti.  Per  mala  sorte  la  ciurma , 
spronata  da  una  fatale  curiosità,  gli  aperse, 
ed  i prigioni  spiccaudo  il  volo  si  vendicaro- 
no della  loro  breve  prigionia  con  una  terri- 
bile tempesta,  la  quale  ricondusse  Ulisse  uel- 
le  isole  Eolie  ; ma  questa  volta  Eolo  riguar- 
dandolo come  maledetto  dagli  dei,  lo  cacciò 
senza  soccorso.  Sei  giorni  dopo,  si  trovò  Al- 
la  costa  dei  Lestrigoni.  Due  de’ suoi  compa* 
gni  perirono  vittime  di  quei  nuovi  antropo- 
faghi , ed  undici  delle  sue  navi  furono  som-' 
roerse.  Balzato  di  là  nell'isola  d*  Ea,  s'ebbe 
da  Circe  uu*  accoglienza  favorevole,  ma  per- 
fida. Coteita  maga  dell*  Italia  trasformò  coi 
suoi  incanti  i diluì  compagni  in  immondi 
auiinali,  ad  eccezione  d’  Euriloco.  Quanto  a 
lui,  la  mercè  d' un*  erba  detta  moli , ebbe  la 


fortuna  di  sottrarsi  all'  insidia  fatale  ; e Cir- 
ce, diveouta  sua  amante,  restituì  tutti  i suoi 
compagni  alla  loro  pristina  forma.  lu  capo 
ad  un  aiioo,  le  supplicazioni  della  sua  ciur- 
ma lo  persuasero  a partire;  lasciò  Circe  in- 
cinta d*  un  figlio,  ed  apprese  da  essa  i mezzi 
d’evocare  i morti,  e d'avere  una  specie  di 
conferenza  coll'  indovino  Tiresia.  Ritornato 
alla  sua  flotta,  scioglie  le  vele  verso  levatile, 
ripassa  dinanzi  ad  Ea,  vi  rende  gli  onori  fu- 
nebri od  Elpeoore,  chiede  a Circe  nuove  i- 
struzioni,  varca  Scilla  e Cariddi  e gli  scogli 
melodiosi  io  mezzo  ai  quali  risuona  la  voce 
pericolosa  delle  Sirene  ; arriva  finalmente 
uell*  isola  di  Trinacria , dinanzi  alla  quale 
vuol  passare  senza  ferinarvisi,  e vi  sbarca  al- 
le istanze  reiterate  della  sua  geute  che  giu- 
ra di  non  toccare  i tori  del  sole.  Ma  passa 
un  mese,  ed  i venti  contrarii  si  oppongono  al 
rimbarcarsi.  Le  provvigioni  sono  consumate, 
e.  in  onta  al  loro  giuramento  , i marinai  af- 
famati s'avventano  sul  magnifico  armento 
del  uutne,  che  va  a querelarsene  al  concilio 
degl*  immortali.  Sei  g»oroi  dopo,  venti  pro- 
pizi! invitano  gli  avventurieri  a rimettersi  iu 
mare  : e quasi  subito  la  tempesta  sconquas- 
sa le  navi,  ed  uccide  i sacrileghi.  Ulisse  solo 
è risparmiato  : balzato  sullo  scoglio  di  Ca- 
riddi , s'arrampica  all'albero  che  ombreggia 
quella  roccia  ; e quando  i flutti  rigurgitauo 
gli  avanzi  della  flotta,  si  slancia  sopra  uu'au- 
teona,  vi  si  aggrappa;  voga  «osi  nove  gior- 
ni consecutivi  sui  mari  , ed  arriva  nell'isola 
di  Calipso.  Ivi  passò  sette  unni,  rattenuti* 
suo  malgrado  dalla  ninfa  innamorata  , cui 
rende  madre  di  Ntusiloo  e Naus  noo,  ai  qui- 
li  alcuni  mitologi  aggiungono  per  Ausonio, 
Alla  fine  Giove  inviò  Mercurio  alla  ninfa  per 
intimarle  di  lasciare  partire  Ulisse.  IV  Orli— 
già,  tal  è il  nome  dato  all'  isola  favolosa  , si 
avviò  a seUeotriooe- levante , ed  in  capo  a 
dieciolto  giorni  scorse  le  montagne  dei  Feaci. 
Una  procella  ne  lo  allontanò,  fracassò  ancora 
la  nave  che  lo  portava,  e non  gli  lasciò  «Ilio 
scampo  che  sui  rimasugli  del  naviglio.  Dopo 
due  giorni  e due  notti  di  faticosa  navigazio- 
ne, rivide  di  lontano  le  rocce  della  costa: 
portato  alla  foced’un  fiumicello  le  cui  spon- 
de erauo  piane  . vi  passò  la  notte  in  mezzo 
alle  canne.  La  dimane  Nausicaa  venne  colle 
sue  compagne  non  lunge  dal  luogo  dove  il 
fiume  si  versa  io  mare.  Ulisse  nudo  e coper- 
to di  fango  s*  affacciò  a'  suoi  occhi  ; ella  lo 
condusse  alla  città.  Alcinoo  accolse  lo  stra- 
niero con  onore,  diede  giuochi  a suo  riguar- 
do, ed  all'  ultimo  gli  somministrò  i mezzi  di 
ritornare  io  Itaca.  Qui  si  recò  alla  capanna 
del  vecchio  Eumeo,  e vi  fu  travestito  <La  Mi- 
nerva da  mendico,  e sotto  tale  travesliineoto 
andò  al  palazzo  ingombro  dai  proci.  Telema- 
co aveva  riconosciuto  per  una  repentina  e 
splendida  trasformazione  che  lo  struuiero  di- 
uaozi  a*  suoi  occhi  era  suo  padre.  Eutrambi 
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insieme,  incamminandoli  verso  la  città,  con- 
certarono il  modo  che  doveva  sbarazzarli  dei 
loro  nemici.  Alla  porta  del  palazzo  il  ino  cane 
Argo  lo  riconobbe  dopo  vent’anni  di  assenza, 
e muri  di  giubilo  facendo  vani  sforzi  per  Stra- 
scinarlo fino  a lui;  pugnò  col  mendico  Irò  e 

10  vinse,  e il  di  seguente  ebbe  con  Penelope 

sua  moglie  un  colloquio,  e senza  palesarsi  le 
diede  novelle  di  Ulisse,  assicurandola  dal  ano 
presto  ritorno.  Penelope  gli  confidò  che  al 
domani  si  dee  tirare  all’anello  con  l'arco  di 
Ulisse,  ed  ella  aveva  giurato  di  sposare  colui 
che  riuscirebbe  a tendere  quest’arco.  L'esito 
di  questa  prova,  e quanto  ad  essa  segui  fu  ac- 
cennato all'articolo  Telemaco.  Il  popolo  pie- 
ga dinanzi  ad  Ulisse  ch'era  uscito  vincitore 
dei  proci  da  lui  sterminati,  ed  Ulisse  rispar- 
mia il  popolo.  Vedesi  ancora  regnare  pacifica- 
mente io  Itaca,  e mori , chi  dice  per  mano 
di  Telegono  figlio  suo  e di  Circe;  chi.  tra- 
mutato in  cavallo  da  Minerva,  mentre  fuggi- 
va dinanzi  a Pane  figlio  di  Penelope  e dei 
proci.  Oltre  Telemaco,  ebbe  Ulisse  da  Pene- 
lope anche  Ploliporto.  Non  diremo  della  cre- 
denza favolosa  che  Ulisse  abbia  fondato  nei 
suoi  viaggi  Lisbona  (in  latino  Utissippo ) , e 
che  egli  sia  stato  fino  sulle  coste  di  Cale- 
donia  e di  Germania  , dove  , giusta  Tacito  , 
fondò  Àscipurgium.  F.  1. 

ULMA.  Città  e già  fortezza  del  regno  di 
Virtemberg,  in  riva  al  Danubio,  a 80  chi- 
lometri S.  E.  da  Slultgard  e 112  O.  da  Mo- 
naco. Fu  già  città  imperiale  di  Svevia  con  un 
territorio  di  15  miglia  quadrate.  La  sua  po- 
polazione è di  oltre  15000  abitanti.  Nel  1803 
venne  privata  dei  suoi  privilegi  e riunita  alla 
Baviera,  la  quale  poi  dovette  nel  1810  ce- 
derla al  Virtemberg.  La  sua  posizione  sul 
Danubio,  che  colà  è largo  200  piedi,  la  rese 
in  ogni  tempo  piazza  di  gran  commercio. 
Vuoisi  che  tragga  il  nome  dal  gran  numero 
di  olmi  ( utmus)  che  contiene  il  suo  territo- 
rio. È sede  di  vescovato,  e Ira  i suoi  più  no- 
tabili edifizii  citasi  la  chiesa  cattedrale  , che, 
sebbene  non  compiuta,  t considerata  a buon 
dritto  un  capolavoro  di  gotica  architettura 
ed  una  delle  più  belle  e vaste  chiese  della 
Germania,  cominciata  a costruirsi  fino  dal 
1377.  Vi  souo  pnre  altre  chiese  osservabili, 

11  palazzo  del  comune,  arsenale , caserme  , 
teatro  ed  ospitale.  Vi  si  esercita  l’ industria 
in  fastagni,  ferrarecce  e altre  manifatture.  E' 
patria  del  celebre  Freinsemio.  — Questa 
città,  anticamente  fortificala,  lu  spesso  asse- 
diata e presa,  e le  sue  fortificazioni  vennero 
più  volte  demolite.  E*  celebre  nelle  guerre 
di  Napoleone  per  la  capitolazione  in  essa  se- 
gnatasi il  17  ottobre  1805.  Io  seguito  ad  un 
consiglio  di  guerra  tenutosi  il  25  settembre, 
il  generale  Mack  (V.)  area  concentrato  in- 
torno ad  Ulma  tutte  le  sue  forze,  coll'  inten- 
zione d’aspettare  i rinforzi  che  gli  erano 
stati  promessi;  ma  la  rapidità  incredibi- 


le delle  mosse  di  Napoleone  sconcertò  il 
tuo  piano.  Circondato  da  tatti  i lati  dal- 
l' esercito  francese  , dovette  il  16  ottobre 
chieder  di  capitolare,  e firmò  una  convenzio- 
ne con  cui  assunse  l’ impegno  di  render  la 
piazza  entro  giorni  otto,  se  non  veniva  in- 
tanto soccorso.  Fu  quindi  costretto  ad  eva- 
cuar Ulma,  rimanendo  le  sue  troppe  prigio- 
niere di  guerra  ; capitolazione  che  apri  ai 
Francesi  l’ ingresso  nell’ Austria. 

Questa  città  fu  nuovamente  dichiarata  for- 
tezza della  Confederazione  Germanica  fino 
dal  1844,  epoca  in  coi  si  pose  inano  ai  lavo- 
ri necessarii  per  renderla  tale.  X-O. 

ULMACEE.  V.  Olmo. 

ULPIANO  ( Comizio).  Celebre  giurecon- 
sulto, nativo  od  originario  di  Tiro,  in  Fenicia, 
Non  è ben  nota  1’  epoca  della  sua  nascita. 
Ei  professò  la  giurisprudenza  molti  anni,  e 
sciisse  di  cose  legali  durante  i regni  di  Set- 
timio Severo  e di  Caracalla  ( 198-211  )■  Fa 
scriniorum  magister  e prefetto  del  pretorio 
sotto  Eliogabalo,  il  quale  poi,  non  si  sa  per- 
chè, lo  mandò  in  esilio.  Ma  sotto  Alessandro 
6cvero  divenne  suo  principale  ministro  e 
intimo  confidente,  e fece  regnar  la  giustizia 
in  tutto  l’impero.  La  soa  severità  però  venne 
in  uggia  ai  pretoriani,  i quali  lo  trucidarono 
sotto  gli  occhi  stessi  dell'imperatore  l’anno 
228.  Lasciò  molti  scritti  : le  Pandette  tolse- 
ro da  lui  un  lÀber  singularis  regularum, 
eh’  è un  vero  trattato  scientifico  del  gius  ro- 
mano. Gli  viene  anche  attribuito  no  trattato 
nel  quale  sono  poste  a confronto  la  legge 
degli  Ebrei  e quella  dei  Romani.  Quanto  ri- 
mane di  Ulpiano  è stato  pubblicato  da  Ti- 
bus  (Du  Tiiiet)  nel  1549,  e da  Culaccio  uel 
1566.  C.  G. 

ULTIMATUM.  Vocabolo  derivato  eviden- 
temente da  ultimus,  ultimo,  che  serve  nelle 
relazioni  diplomatiche  ad  indicare  una  de- 
terminazione definitiva  ed  irrevocabile,  alla 
quale  si  attiene  una  potenza  o un  gabinetto 
sul  conto  d’  una  vertenza  pendente  con  nn 
altro  stato,  per  cui  non  rimane  alla  diploma- 
zia di  questo  speranza  di  poter  ottenere  al- 
cuna migliore  condizione  o alcuna  facilita- 
zione o concessione  ulteriore.  Per  esempio, 
nella  lunga  vertenza  eh’  ebbe  Inogo,  anni 
sono.  Ira  la  Francia  e la  Svizzera  io  punto 
dell’  espulsione  del  principe  Luigi  Bonapar- 
te  dall’ elvetico  territorio,  l’ assoluta  espul- 
sione di  esso  fu  I’  ultimatum  dal  gabinetto 
dèlie  Tuilerie  intimato  alla  Svizzera. 

Non  parlasi  ordinariamente  di  ultimatum 
che  nelle  relazioni  di  uno  stato  possente 
con  uno  più  debole,  ovvero  in  quelle  di  due 
stati  che  sono  in  procinto  di  rompersi  guer- 
ra; giacché  l’intimare  un  ultimatum  è sem- 
pre io  qualche  guisa  la  signiflcaziooe  d’  un 
ordine,  il  cui  rifiuto  dee  produrre  I’  attiva- 
zione di  mezzi  forti. 

Fra  due  potenze  di  forza  eguale  o al- 
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1*  incirca,  l' ultimatum  che  una  lignifica  al- 
l'altra  equivale  a dirle:  Andiamo  alle  corte 
e risparmiamo  ulteriori  parlamenti  o scrit- 
ture: o voi  consentite  a far  cosi  e cosi,  o io 
ricorro  secz’  altro  alle  armi.  Ecco  io  sostan- 
za il  vero  sroso  d*  un  ultimatum.  M.  B. 

ULVA.  Geoere  d'idrofili,  dell’ ordine  del- 
le flondee,  tipo  della  famiglia  delle  ulvacee , 
caratterizzato  da  fronda  piana  composta  di 
un*  espansione  membranosa,  liscia  sulla  la- 
mina , ondeggiata  o increspata  sugli  orli, 
senza  fusto  ben  pronunciato,  avente  i gongi- 
li piccolissimi,  disposti  a quattro  a quattro 
Inugo  la  sua  estensione.  Sono  piante  acqua- 
tiche non  tubolose,  gelatine  - membranose, 
che  divengono  coll'età  sottili  e sempre  più 
trasparenti;  souo  costituite  da  globetii  giu- 
sta • posti  strettissimi,  non  legati,  siccome 
sembra,  da  reticella  fibrillare,  ed  in  cui  i 
propagoli  si  aggrupparono  io  gongili  sparsi 
ed  irregolari,  o talvolta  avvicinati  a coppie. 

Sono  le  ulve  quasi  cosmopolite  essendose- 
ne rinvenute  sulle  rive  di  tutte  le  parti  del 
mondo.  Le  varie  specie  di  questo  genere 
molto  si  somigliano,  sicché  riescono  difficilis- 
sime a distinguersi.  Le  specie  principali  del- 
le rive  europee  portano  i nomi  di  ulva  la- 
tissima, lactuca,  umbilicalis,  nematoidea,  fa- 
sciata, ec.  L'ulva  lactuca  è quell'erba  palustre 
che  adoperano  comunemente  i pescatori  per 
circondare  con  essa  il  pesce  che  vanuo  pren- 
dendo onde  conservarlo  fresco  quanto  più 
a luogo  è possibile.  X-O. 

UMANITÀ'.  E'  propriamente  un  sentimen- 
to di  dolcezza  e di  benevolenza  per  tutti  gli 
uomini,  che  opponesi  in  chi  lo  risente  a qual- 
siasi atto  duro  o inumano,  a qualsiasi  pre- 
tensione ingiusta,  vessatoria,  crudele.  Que- 
sto sentimento  ha  la  sua  sorgente  nel  rispet- 
to alla  nostra  comune  natura,  applicato  alle 
‘persone  dei  nostri  simili.  Tuttavia  1'  uso  fa 
pur  dire  che  si  deve  essere  umano,  usare  u- 
inanità  anche  verso  gli  animali. 

La  voce  umanità  significa  anche  il  com- 
plesso o la  totalità  degli  uomini;  che  spesso 
si  chiama  il  genere  umano , oppure  la  specie 
umana. 

Per  itmanità  si  è pur  inteso  bene  spesso, 
segnatamente  negli  anni  andati,  il  comples- 
so delle  belle  lettere,  che  si  dissero  pari- 
mente lettere  umane,  lo  studio  della  storia, 
della  reltorica,  della  poesia,  della  filologia, 
della  linguistica,  ec. 

Ciò  che  intendasi  modernameute  per  u- 
munita  si  è I*  armonioso  sviluppo  di  tutte  le 
umane  facoltà,  1*  educazione  morale,  intel- 
lettuale ed  estetica  dell*  uomo  ; tutto  ciò 
eh' è umano,  che  forma  il  carattere  fonda- 
mentale,  l'essenza  dell'uomo  degno  di  que- 
sto nome,  tutto  ciò  eh’  è opposto  all'  anima- 
lità. Vengono  poi  a collegarsi  a quest’  idea 
fondamentale  le  idee  accessorie  d’  amabilità, 
politezza,  aflabilità,  di  sentimenti  generosi. 
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elevati  ; fotte  qualità  eh' esser  devono  appa- 
uaggio  dell'  uomo,  ma  alle  quali  esso  non 
giugne  che  mediante  un*  educazione  confor- 
me al  uobile  suo  destino.  Cicerone  associava 
all*  idea  primitiva  del  vocabolo  humanitas 
quella  di  tutte  le  facoltà  , innate  o acquisite  , 
che  fanno  I'  uomo  un  ente  ragionevole,  inci- 
vilito, ben  educato. 

luterpretando  a dovere  questo  latino  vo- 
cabolo cosi  compreso,  sarà  facile  scorgere 
l’anello  che  vi  aunette  l'umanità  presa  io 
senso  letterario  ( humaniora),  vale  a dire 
gli  studii  classici  letterarii  , sì  acconci  ad 
avanzare  l' incivilimebto.  Bisogna  risalire  al- 
l'epoca del  risorgimento,  per  trovare  1*  ori- 
gine di  questo  significato.  Nel  medio  evo  lo 
studio  delle  liugue  antiche  era  stato  il  solo 
punto  d'appoggio  per  quelli  che  cercavano 
d'innalzarsi  al  di  sopra  della  barbarie  del 
secolo;  la  filologia  era  stata  la  condizione 
iudispersabile  di  qualsiasi  cultura  scientifica,, 
di  qualsiasi  iutellettuale  sviluppo.  Che  mai 
di  più  naturale,  all*  epoca  in  cui  questo  stu- 
dio usciva  dall'angusto  recioto  dei  chiostri, 
al  momeuto  io  cui  tanti  uobili  intelletti,  avi- 
di d’  istruzione,  s'abbeveravano  a quella 
sorgente  d'  acqua  viva  che  scendea  dall'  anti- 
chità, che  mai  di  più  uaturale,  che  applica- 
re il  vocabolo  e l'idea  di  humaniora  (sottin- 
teso studia)  , artes  humanitatis,  di  studii,  a 
cosi  dire,  umanizzanti , a siffatta  educazione 
mediante  le  lingue  antiche,  ed  i rami  di  dot- 
trina che  vi  si  riferiscono. 

Dal  risorgimento  io  poi,  questo  sistema 
di  educazione,  fondato  allo  studio  delle  an- 
tiche liogue  della  classica  letteratura,  con- 
servossi  predominante,  senza  subire  la  me- 
noma contraddizione,  fin  verso  la  metà  del 
secolo  xviu.  Ma  allora  sorsero  in  Gerinauia 
alcuni  formidabili  antagonisti  contro  questo 
troppo  esclusivo  sistema.  A forza  di  regnare 
senza  sopravveglianza  e senza  contrasto,  la 
classica  educazione  non  potè  evitare  gl'in- 
convenienti d'  un'autorità  esclusiva  ed  asso- 
luta. Perdeudo  essa  di  vista  il  fiore  primiti- 
vo, erasi  strettamente  attenuta  ai  mezzi,  co- 
me se  fossero  essi  stati  il  fine  . Appoco  ap- 
poco erasi  ridotta  1'  ampia  e feconda  idea 
dell’  umanità  all*  angusto  circolo  dello  stu- 
dio affatto  materiale  delle  lingue  ; lo  spirito 
limitato  dei  filosofi  scolastici  erasi  insensi- 
bilmente comunicato  agli  umanisti  i quali  più 
non  furono  che  grammatici  e critici.  Erano 
grandissimi  eruditi,  ma  spessissimo  esseri 
pieni  di  sussiego  e d*  orgoglio  ; eran  lordi 
di  tutti  i difetti  da  cui  lo  studio  dei  capola- 
vori dell*  antichità  avrebbe  dovuto  preser- 
varli : quindi , sempre  petrificati  nelle  for- 
me, insensibilmente  perdettero  ogni  salutare 
influenza  sui  loro  coutemporaoei. 

Toecò  allora  il  turno  ai  filantropisti.  Ba- 
sedow  e Campe  prescrissero  lo  studio  del 
greco  e del  latino,  ma  caddero  alla  volta  lo- 
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ro  io  esagerazioni  incredibili  e si  costituirò* 
no  gli  esclusivi  rappreseutanti  degl'  interes- 
si materiali  ; e siccome  nel  cuore  d'  ima  na- 
zione rimangono  sempre  da  soddisfare  più 
nobili  inclinazioni,  non  tardò  a sorgere  In 
reazione  contro  la  scuola  filautropistica.  Ne 
diede  Herder  il  primo  segnale.  In  molte 
delle  sue  opere  si  fece  difensore  degl'  inte- 
ressi intellettuali.  morali  ed  estetici  ; e ricon- 
dusse verso  il  vero  suo  significato  il  vocabo* 
lo  umanità  applicato  all*  educazione,  riven- 
dicati i diritti  dello  sviluppo  armonioso,  si- 
multaneo di  tutte  le  facoltà  dell'  uomo.  Gli 
«.questo  uno  dei  suoi  Titoli  di  gloria  più  iu- 
contrastabili. 

Ai  giorni  nostri  si  riprodusse  la  lotta  me- 
desima ed  è ancor  lungi  dall'essere  termi- 
nata. M.  B. 

.UMBRI.  V.  Umbria. 

UMBRIA.  Era  l'Umbria  una  regione  del- 
. l'Italia  antica,  posta  fra  l'Etrorìa,  da  cui  se* 
paravaia  il  Tevere,  il  Piceno  ch'era  I*  odier- 
na Marca  d*  Ancona , ed  il  paese  dei  Sabini  : 
Foligno , allora  detta  Fulginiuni,  □’  era  la 
città  principale.  Conteneva  l'Umbria,  secou* 
do  le  idee  dei  Greci,  tutto  il  paese  esteudeu* 
tesi  dalle  Alpi  al  Gargano.  Gli  Umbri,  suoi 
bellicosi  abitanti,  il  cui  nome  vuoisi  che  de- 
rivi dal  celtico  ombra,  uom  forte,  pretende- 
vano esser  Galli  d'origine,  e credevano  tro- 
varsi nello  stesso  lor  nome  l'indizio  d*  una 
remota  antichità  ; esso  indicava,  a detta  loro, 
che  la  loro  esistenza  era  anteriore  ai  diluvia 
prodotti  dalle  piogge,  che  in  parecchie  con- 
trade avevano  totalmente  annichilata  1'  uma- 
na razza.  Occupavano  a principio  ori  vastis- 
simo territorio,  perchè,  oltre  l'Ombria,  pos- 
sedevano il  paese  compreso  tra  il  Tevere  e 
1*  Appennino,  e quella  pure  che  più  tardi 
formò  la  parte  meridionale  dell'  Elruria.  Di- 
cesi pure  che  si  sieno  sparsi  in  qualità  di 
vincitori  sul  pendio  nord-est  dei  monti,  ver- 
so il  mare  superiore  ed  il  Po,  e che  abbia- 
no scacciato  dalla  costa  i Siculi  e con  essi  i 
Liburni.  La  storia  gli  accenna  rinchiusi  sulla 
riva  sinistra  del  Tevere  , uè  più  aventi  sul 
mare  e presso  al  Po  che  possedimenti  iso- 
lati, qual  era  Ravenna.  Perdette  I*  Umbria 
la  sua  indipendenza  al  momento  della  con- 
quista di  essa  per  parte  dei  Galli.  Bastò  una 
sola  battaglia  per  sottometterla  ;«  Roma.  — 
Avevano  gli  Umbri  preso  parte  alle  guerre 
degli  Etruschi  e dei  Sanniti  contro  Roma 
(311  - 307  e 297  - 295  av.  G.  C.  ).  e la  loro 
sommissione  avvenne  nel  280  av.  G.  C.  — 
Dicesi  modernamente  Umbria  un*  antica 
provincia  degli  Stati  della  Chiesa,  che  for- 
ma all' incirca  il  circondario  dell*  attuale  de- 
legazione di  Spoleto. 

Sembra  che  la  scrittura  degli  Umbri  sia 
stata  diversa  da  auella  degli  Etruschi,  a giu- 
dicarne dalle  celebri  tavole  Eugubine,  ben- 
ché per  noi  incompreosibili;  e pare  inoltre 


che  la  loro  lingua  racchiudesse  delle  voci  la- 
tine; tale  alméno  è 1*  opinione  di  Niebubr. 

Pensa  invece  Mùller  dimostrarsi  dalle  tavole 
Eugubioe  che  gli  Umbri  avevano  adottata  la 
scrittura  etrusca,  e cerca  di  giustificare  colle 
medaglie  questa  sua  opinione.  M.  B. 

UMILIATI.  Ordine  religioso  fondato  oef- 
l’undecirno  secolo  da  alcuni  gentiluomini 
milanesi,  i quali  col  consentimento  delle  lo- 
ro mogli  fecero  i voti  religiosi.  Nel  1017  si 
riunirono  in  corpo  di  cougregaziooe,  prese- 
t'o  il  nome  di  umiliati , ed  aggiunsero  il  Vo- 
to di  castità  alla  pratica  dei  divoti  esercizi! 
che  facevano  in  comuue.  L'istituto  durò  un 
secolo  senza  alcuna  regola  scritta  ; ma  es- 
sendo venuto  a Mdauo  s.  Bernardo  nel  1134, 
ne  scrisse  loro  una  saggissima,  che  lu  da  essi 
adottata.  San  Guido  era  allora  il  lor  genera- 
le, ma  s.  Giovanni  Oldrado.  chiamato  vol- 
garmente di  Beda  dal  luogo  della  sua  nascita, 
v*  introdusse  dipoi  la  regola  di  s.  Benedetto, 
e,  ordinato  prete,  fondò  la  badia  di  Rodeo- 
dario  nelle  vicinanze  di  Como.  Dicono  alcu- 
ni che  1'  ordine  poi  venisse  confermato  da 
s.  Galdioo  arcivescovo  di  Milano,  siccome 
legato  apostolico.  Gli  umiliati  vennero  pro- 
gressivamente distribuiti  in  tre  ordini.  Gli 
ascritti  al  primo  ordine  erano  poco  dissimili 
dai  più  gastigati  secolari;  gli  ascritti  al  se- 
condo vivevan  divisi  dalle  loro  mogli  in  ca- 
stità, e tra  loro  uniti,  ma  sempre  laici  ; gli 
ascritti  al  terzo  instituiti  dal  citato  s.  Gio- 
vanni di  Beda  professavano  il  sacerdozio  e 
la  regolare  osservanza  di  s.  Benedetto,  come 
notammo.  Continuò  quest*  ordine  parecchi 
secoli  nella  buona  disciplina,  ma  al  comin- 
ciare del  secolo  xvi  era  esso  caduto  in  tanta 
rilassatezza  che  non  contava  più  che  170  re- 
ligiosi nei  uovanta  conventi  della  congrega- 
zione. I loro  superiori,  ch'erano  detti  prevo# 
sii,  facevano  delle  loro  rendite  quell'  uso 
che  loro  piaceva  . e vivevano  senza  alcuna 
regola.  San  Carlo  Borromeo  ottènne  dal 
pontefice  Pio  v di  procedere  alla  loro  rifor- 
ma, locchè  fu  causa  che  i prevosti  e i fratel- 
li conversi  tramassero  contro  il  santo  il  più 
abbominando  assassinio.  Uscito  pe^  manife- 
sto miracolo  illeso  da’  loro  colpi  il  santo 
cardinale,  il  papa,  credendo  1*  ordine  inca- 
pace di  riforma,  lo  soppresse.*  F.  Z. 

UMILTÀ*.  La  virtù  isppresentata  da  que- 
sto vocabolo  non  è cosi  aulica  com'esso.  Hu» 
militas,  astratto  di  humilis,  viene  da  humus , 
terrò.  Nel  senso  di  cosa  contigua  alia  terra , 
bassa,  poco  elevata,  i Latini  dicevano  humilts 
le  viti  c gli  arbusti;  Virgilio  dà  lo  epi- 
teto all*  Italia  : 

Cum  procul  obicuroi  coite*  humiUmqu*  videmus 

o perchè  dal  lato  ove  allora  navigava  il  iuo 
eroe,  veder  non  potesse  alcuna  delle  alte 
monlague  d’Italia,  o perchè  la  grande  diflnu- 
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za  le  menomasse  «gli  sguardi  dei  troiani 
navigatoli.  Coridone,  nei  bei  versi  composti 
da  Virgilio  sul  tuo  amore , bramava  che  gli 
lotse  concetto  di  abitare  col  tuo  diletto  fu- 
mile tua  capanna  : 

A'tjue  humilti  habitat*  canti. 

Quest*  espressione,  trasferita  dalla  terra  e 
dalle  piante  all’uomo,  non  cangiò  dapprinci- 
pio condizione,  il  significato  di  homohumi- 
lis  presso  i Latini  era  lo  sTesso  che  quello 
d’oorno  vile  e spregevole,  se  usavasi  per  in- 
dicare la  personale  condizione  d*  alcuno,  e 
d'  uomo  di  mente  senza  vigore  ed  inetto  ad 
alti  pensieri  ed  a generose  risoluzioni,  se 
applxavasi  a dinotare  la  tempra  del  auo  ca- 
rattere. 

Laonde  l'umiltà  seco  portava  talvolta,  pres* 
so  i Latini,  l' equivalente  di  rio  che  chiamia- 
mo umiliazione,  e per  questo  la  voce  fiumi - 
litatcm  stata  usata  nel  bel  cantico  della  B. 
Vergine,  in  cui  esaa  dichiara  I*  esultanza  del 
suo  cuore  dinaozi  a Dio,  per  essersi  egli 
degnato  di  guardare  benignameole  h umili- 
totem  onci  line  suae,  deve  interpretarsi  per 
umile  o bassa  condizione.  Nè  altro  esprime 
la  greca  voce  tapeinoles  dell’  originale,  voce 
che  passò  anche  nella  lingua  italiana,  nella 
quale  tapino  significa  appunto  meschino , 
miserabile , abbietto. 

Dunque  1'  umiltà  della*  B.  Vergine  altro 
non  era  che  la  debolezza  d’  una  creatura  a 
rincontro  del  Creatore,  debolezza  stata  po- 
sta convenevolmente,  nel  caotico  stesso,  in 
parallelo  colla  gloria  promessa  alia  Madre  di 
Dio  io  tutti  i tempi. 

Noe  aveauo  i Latini  altra  parola, che  mag- 
giormente si  avvicinasse  all’  attuale  significa- 
to dtW'humilitas,  di  quella  di  modestia . Avvi 
però  fra  Tona  e l’altra  espressione  una  gran- 
de differenza.  La  modestia  che  ha  la  sua 
radice  in  modus , in  quanto  significa  talvolta 
regola , misura,  ordine,  indicava  allora,  come 
adesso,  quella  moderazione  di  desiderii , di 
affetti  e d'azioni,  mediante  la  quale  l’uomo, 
prendendo  da  ogni  cosa  meno  ancora  di 
quello  che  gli  sarebbe  permesso,  si  contiene 
entro  i più  stretti  limiti  delle  sue  facoltà, 
regola  strettamente  tutte  le  sue  cupidigie,  e 
tempra  il  riscaldo  della  sua  naturale  ambi- 
t ont.  L'umiltà  invece  dinota  uoa  sommis- 
sione spontanea,  un*  opinione  di  sè  stesso, 
regolata  nou  solo  sulla  sincera  cognizione 
che  si  ha  della  piccolezza  dell* uomo  consi- 
derato in  sè  stesso,  ma  anche  su  quella  del- 
la grandezza  di  Dio.  e della  natura  delle 
cose  di  quaggiù,  le  quali  non  han  propria- 
mente altro  aolido  valore,  che  quello  che 
aver  possono  come  mezzo  da  impiegarsi  per 
conseguire  la  perfezione  religiosa.  Ecco  la 
vera  umiltà;  e quest' umiltà,  sconosciuta  al- 
rigogliosa  virtù  degli  antichi,  fu  proclama- 
ta la  prima  volta,  quando  il  Salvatore  del 


mondo  pronunciò  quelle  suhlimi  parole: 
Qui  se  humiliat,  exaltabitur.  Laonde  l’umil- 
tà è una  parola  ciistiana  e teologica  e ai  fu 
la  religione  che  santificò  quella  parola,  la 
quale  nou  aveva  presso  gli  antichi  il  minimo 
significato  di  virtù.  M.  B. 

UMOR  CRISTALLINO.  Così  chiamasi 
V umore  che  trovasi  chiuso  io  uua  grande 
cellula  dell’  interno  dell’  occhio,  eh’  è deno- 
minata, a motivo  della  sua  trasparenza,  ca- 
psula cristallina  od  anche  capsula  del  cri- 
stallino, perchè  1*  umore,  a principio  quasi 
liquido,  si  condensa  sempre  più  nel  centro 
della  sua  capsula,  e si  converte  al  fine  in  un 
corpo  duro  e trasparente  come  il  cristallo, 
che  per  tal  motivo  si  è chiamato  corpo  cri- 
stallino ed  anche  semplicemente  il  cristallo. 
Lo  studio  di  queste  parli,  umore  cristallino, 
capsula  cristallina  e corpo  cristallino,  che 
presentano  numerose  modificazioni , tanto 
secondo  la  età  , le  costituzione  sana  o le 
malattie  dell’  occhio,  nell*  uomo  o negli  ani- 
mali di  cui  si  occupa  la  veterinaria,  quanto 
secondo  i costumi  o le  abitudini  di  tutti  gli 
altri  animali  forniti  d*  occhi,  appartiene  alla 
anatomia , alla  fisiologia  ed  alla  patologia 
comparata  dell*  organo  della  vista. 

C G 

UMOR  VITREO.  Io  fisiologi.,  cosi  chie- 
masi  il  liquido  cooteoulo  nella  membrana 
ialoidea,  che  occupa  la  parie  posleriore  deb 
1’  occhio,  ed  è situala  tra  il  cristallino  e la 
retina.  Quest’  umore  è tenue,  di  trasparenza 
perfetta,  e composto  quasi  affatto  di  acqua  ; 
contiene  nondimeno  una  piccola  quantità  di 
idroclorato  e di  lattato,  ed  una  quantità  an- 
cor minore  d’  albumina  e di  soda.  La  detta 
membrana  ialoidea  presenta  nella  sua  faccia 
anteriore  un  lieve  incavo,  in  cui  s’ introduce 
la  capsula  cristallina,  la  quale  intimamente 
vi  aderisce.  Si  conoscono  appena  malattie 
del  corpo  vitreo  ; così  chiamasi  il  complesso 
(ormato  dalla  membrana  ialoidea,  e dall'  u- 
mur  viireo  che  la  riempie:  ialoidea  nuli’ al- 
tro significa  che  simile  a vétro.  Il  colore 
verdognolo  dell’  umor  vitreo,  a cui  verso  il 
fine  partecipa  più  o meno  anche  il  cristalli- 
no ( y . l’articolo  precedente),  accompagnate 
dalla  progressiva  diminuzione  della  sua  lu- 
centezza, che  poi  finisce  col  suo  totale  aho- 
limenlo  , costituisce  il  glaucoma , specie  di 
malattia  dell’  occhio  , consistente  appunto 
nell’  opacità  dell’ umor  vitreo  e della  tua  ca- 
psula , opacità  eh’  i di  color  glauco  o verdo- 
gnolo, simile  all’ incirca  a quello  dell’acqua 
di  mare,  e che  dicesi  anche  glauccdinc  e 
sujjusionc,  e cosi  pure  cateratta  e ipochisi. 

C.  G, 

UMORI.  Io  fisiologia  intendesi  per  umori 
tutti  i fluidi  organici,  formanlisi  negli  ani- 
mali, sia  abitualmente,  aia  io  conseguenza 
d*  un  lavoro  accidentale.  Il  corpo  umano 
componesi  di  parti  solide  o materiali  fisse, 
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e di  parti  fluide  o materiali  mobili:  questi 
ultimi  sono  in  maggior  quantità,  e sono  au- 
che  la  sorgente  dei  orimi,  e s'indicano  col 
nome  di  umori  nel  linguaggio  medico  non 
meno  che  nel  volgare.  Eppure  siffatta  deno* 
Turnazione  è consacrata  piuttosto  dall'  uso 
che  dalla  ragione,  e dovrebb' essere,  sicco- 
me sembra,  surrogata  da  quella  di  fluidi , 
voce  il  cui  senso  è più  preciso  , ed  usato 
in  significati  meno  vaghi  e meuo  contrarii. 

Daremo  qui  un  cenno  sommario  dei  varii 
umori,  ch'entrano  nella  composizione*  del* 
P umano  organismo.  — La  linfa,  che  pre- 
senta mollo  maggiore  analogia  col  sangue 
di  quello  che  il  chilo , e eh*  è stata  anche 
soprannomata  sangue  bianco,  ha  una  sor* 
gente,  che  non  fu  per  anco  conosciuta  con 
certezza.  Si  sa  soltanto  eh'  è assorbita  ed 
elaborata  in  un  sistema  di  vasi  aventi  la  loro 
origine  nei  varii  tessuti,  e che  sono  come 
radici.  La  liofa  attraversa  pure  dei  corpi 
glandolosi,  riceve  il  chilo  uel  suo  corso,  e 
viene  versata  uelle  vene  succlavie.  Gli  è per 
tal  modo  che  il  sangue , altro  umore  che  so- 
stiene una  funzione  sì  importante  nel  viven- 
te organismo,  viene  alimentato  e forma,  col 
mezzo  delle  sue  sorgenti  e delle  ultime  ra- 
mificazioni dei  vasi  che  lo  trasportano,  una 
non  interrotta  circolazione.  Siccome  detto 
venne  l'occorrente  sul  sangue  al  suo  proprio 
articolo,  ed  all’altro  EmaTOSI,  ci  limiteremo 
qui  ad  accennarlo  soltanto  come  un  organo 
liquido  di  vivificazione  e di  nutrizione  per 
tutti  i tessuti  ond'è  il  corpo  umano  compo- 
sto. Esso  è la  sorgeute  dei  materiali  mobili 
e fissi  : i vasi  capillari  assorbono  nel  san- 
gue arterioso  i materiali  umidi  che  lubrifì 
cano  le  superfìcie  membranose,  la  cute,  le 
articolazioni  mobili,  il  tessuto  cellulare.  E* 
parimenti  la  sorgente  dell'adipe  e della  mi- 
dolla, ec.  Questi  fluidi,  essendo  riportati  nel 
torrente  della  circolazioue,  chiamausi  umori 
recrementizii  : tali  sono  la  traspirazioue  in- 
sensibile, ch'emana  dalla  cute,  il  sudore, 
la  perspirazione  polmonare,  i residui  della 
digestione.  Numerose  glandole  separano  pu- 
re dal  sangue  diversi  prodotti  che  souo  uel 
numero  degli  umori  : questi  organi , detti 
secretori , formano  le  lagrime,  la  saliva,  il 
socco  pancreatico,  la  bile.  Porina,  il  latte, ee. 
Questo  cenno  mostra  quanto  sono  vani  i 
fluidi  cho  concorrono  a formare  il  corpo 
umano,  e come  servono  a mantenere  i varii 
apparati  d'organi,  e stabiliscono  fra  questi 
una  comunicazione  graduata,  insensibile,  ma 
non  interrotta.  — Gli  umori  cosi  composti 
hanno,  nello  stato  normale,  delle  proprietà 
fìsiche  e chimiche,  che  li  diversificano  fra 
essi,  ma  che  sono  sempre  modiflcate  dalla 
forza  motrice  e sconosciuta,  eh'  è il  primiti- 
vo elemento  della  vita:  se  questa  potenza 
subisse  qualche  alterazione,  puossi  concepi- 
re che  ì fluidi  vengono  proporzionalmente 


viziali,  e quest'  effetto  può  esser  rapido  : se, 
per  esempio,  una  balia  viene  ad  incollerirsi 
con  quella  violenza  eh' è spesso  taoto  comu- 
ne nelle  donne,  tosto  il  suo  latte  depravasi 
o detrimento  del  bambino  eh' essa  nutre. 
Laonde  gli  umori  presentano  uno  stato  di 
sanità  ed  uno  stato  morboso,  ed  in  que- 
st'ultimo caso  devono  alterarsi  anche  i soli- 
di, perchè  non  è più  sana  la  sorgente  onde 
essi  riparansi.  La  ragione  suggerisce  istinti* 
vameute  questa* nozione  ; essa  sembra  anzi 
così  semplice,  che  credesi  a prima  vista  che 
sia  facile  dimostrarla  ai  sensi;  tuttavia  non 
è cosi  malgrado  gl’immensi  progressi  della 
fisica  e della  chimica  negli  ultimi  tempi , 
malgrado  la  facilità  colla  quale  taluni,  stra- 
nieri alla  medicina,  spiegar  vogliono  colla 
viziatura  degli  umori  la  causa  d*  uu  gran 
numero  di  malattie.  D'altro  cauto,  moltis- 
simi medici  fondarono  esclusivamente  delle 
teorie  sull'alterazione  dei  fluidi,  come  mol- 
ti altri  su  quella  dei  solidi.  Le  persone  giu- 
diziose pero,  ch'esercitano  l'arte  sanatrice, 
le  rigettano  tutte  del  pari  come  poco  sensa- 
te , perchè  le  parti  del  corpo  umano  sono 
talmente  fra  loro  collegate  , che  non  pos- 
sono le  une  alterarsi  senza  che  le  altre  se 
ne  risentano.  Ma  pel  vulgo,  le  teorie  fon- 
date sull'  umorismo  [F,)  hanno  un'irresisti- 
bile attrattiva. 

Facile  riuscir  deve  per  chi  ha  buon  seu- 
so  il  desumere  dal  poco  che  qai  diciamo 
intorno  agli  umori  quante  svariate  cognizio- 
ni esiga  questo  argomento  e come  sia  ridi- 
colo il  volerne  ragionar  ciecamente,  ed  in 
ispecie  colla  pretesa  di  usar  medicamenti 
per  purificare  il  sangue  o la  bile,  o assot- 
tigliare gli  umori,  o con  altra  mira  analoga. 

Legge  universale  è il  passaggio  succes- 
sivo della  materia  pei  tre  stati  di  solido,  di 
liquido  e di  gas;  essa  manifestasi  iu  modo 
aucor  più  evidente  nei  corpi  organici,  che 
tolgono  dal  mondo  esteriore  le  sostanze 
che  devono  assimilarsi.  Tali  sostanze  sono 
dapprima  liquide,  o ridotte  vengono  io  que- 
sto stato  dall’azione  degli  organi,  perchè 
possano  percorrere  tutte  le  parti,  le  quali 
s’impossessano  d* alcuni  dei  loro  elementi, 
e restituiscono  al  torrente  circolatorio  o e- 
spellono  per  la  via  delle  escrezioni  quelli 
eoe  sono  loro  divenuti  inutili  o nocivi.  — 
Possono  quindi  gli  umori  dividersi  in  tre 
categorie:  1.  quelli  prodotti  dalla  digestio- 
ne, cioè  il  chimo  ed  il  chilo;  2.  gli  umori 
circolanti,  il  sangue  e la  liofa;  3.  Analmen- 
te gli  umori  che  vengono  separati,  dei  quali 
gli  uni  sono  escrementizii,  come  1*  orina  ed 
il  sudore,  e gli  altri,  come  la  bile,  la  saliva, 
il  latte,  il  liquore  spermatico,  hanno  usi  de- 
terminati nell'animale  economia.  Avendo  cia- 
scuno io  quest*  opera  il  suo  apposito  artico- 
lo, non  abbiam  qui  bisogno  di  peculiarmente 
trattarne. 
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Nello  lUlo  seco,  la  quantità  non  meco 
tba  la  qualità  degli  umori  i determinata , e 
non  preieota  cbe  variazioni  di  uiuna  impor- 
tanza. Nell'  uomo  ammalato,  ani  ora  dimi- 
nuzione, ora  aumento  nella  quantità  de^li 
umori  in  generate  e di  nn  dato  umore  m 
particolare  ; apesao  cangiasi  pure  notabil- 
mente il  loro  aspetto  e la  loro  chimica  eom- 
posiiione  ; inoltre  , I'  osservazione  mostra 
cbe  il  principio  ed  il  termine  delle  malattie 
coincidono  con  tali  alterazioni. 

Impossibile  essendo  la  completa  verifica- 
zione  dell'origine  delle  malattie,  ciascun  me- 
dico le  spiega  e procede  a trattarle  seeoodo 
l'ipotesi  ond'  è partigiano.  Fece  però  veder 
l’esperienza  cbe  non  à opportuno  ogni  tem- 
po per  l’ evacuazione  dei  cosi  detto  umor 
peccante,  cagione  della  malattia,  per  l'espul- 
sione di  tal  nemico  domestico.  Avvi  uo  pe- 
riodo di  crudità,  durante  il  quale  mostrasi 
esso  ribelle  a qualsiasi  intimazione  ; ma  col 
tempo,  grande  maestro  io  lutto  e per  tutto, 
la  febbre  cbe  la  bollire  il  sangue  ( febris  da 
Jervere),  cuore  e matura  gli  umori,  ed  il 
residuo  o la  schiuma  mostrasi  verso  uo  pun- 
to dell’  economia.  E’  quello  il  momento  di 
eliminare  il  principio  o lievito  morbifico,  in- 
volto qual  è nella  materia  ridotta  a convene- 
vole maturazione. 

Nelle  malattie  acute,  il  sangue,  col  mezzo 
della  lebbre , si  libera  prontamente  e con 
facilità  da  tali  umori  nocivi  ; ma  nelle  afle- 
zioni  croniche  sono  essi  più  intimamente 
frammisti  con  esso  e corrompono  la  sua 
massa.  Quindi  quegli  ingorghi  locali , quelle 
diatesi,  quelle  cachessie,  i cui  effetti  manife- 
stanai  a un  tempo  su  varii  ponti,  e persi- 
stono ostioatanieule,  in  onta  ai  mezzi  che 
contro  di  essi  dirigenti. 

Lo  studio  degli  umori  io  istato  di  sanità, 
e segnatamente  in  istato  di  malattia,  è tut- 
tora beo  lontano  dall’  esser  completo.  Molto 
se  ne  occupano  attualmente  i medici , e le 
scoperte  fatte  dalla  scieoza  furono  più  d’uns 
volta  conformi  ai  dati  dell’empirismo.  Si  van- 
no cosi  ammassando  materiali  per  erigere 
un  edilizio  che  corrisponda  ai  bisogni  di 
quest’epoca,  nella  quale  le  verità  sono  sem- 
pre ben  accolte,  da  qualunque  parte  si  pre- 
sentino. 

Gli  è certo  che  accader  possono  negli 
umori  certe  modificazioni , da  annoverarsi 
tra  le  cause  morbose  o morbifiche  dell'orga- 
nismo vivente;  ma  queste  non  accadono  cbe 
nelle  proprietà  fisiche,  chimiche  o vitali  de- 
gli umori  medesimi:  ora,  che  mai  sappiamo 
intorno  alle  varietà  di  peso,  densità,  volu- 
me , massa  e quantità  degli  umori  ? Basti 
per  unica  risposta  l’ ignoranza  dei  fisiologi 
intorno  al  sangue  (fi).  Laonde  le  modifica- 
miooì  fisiche  e chimiche  degli  umori  sono 
certamente  possibili;  saranno  ben  anco  pro- 
babili, ma  non  sono  in  conto  alcuno  prova- 
Encict . Eoi.  IX.  Parte  II.  fase.  251 


te;  gli  esempi  che  allegsnsi  dell’acredine  del- 
le lagrime,  del  muco  nasale,  delle  materie 
fecali  nella  diarrea  e nella  dissenteria,  del 
sudore  dei  piedi  e di  quello  delle  ascelle  non 
provano  cosa  alcuna,  perché  in  essi  riguar- 
dasi come  causa  ciò  cbe  non  i cbe  effetto 
dell’  irritazione  degli  organi  e dei  tessuti.  E 
delle  proprietà  irritanti  dell’  orina  e del  li- 
quor seminale  abbiamo  forse  prove?  In  som- 
ma  non  sappiamo  quasi  nulla  sullo  stato 
normale  degli  umori  ; come  mai  dunque 

f mossi  voler  fondàre  sulle  non  dimostrate 
oro  modificazioni  un  sistema  d' indicazioni 
atte  a ben  dirigerci  nella  pratica  ? Ingegnosa 
e seducente,  ma  non  altro,  è l' idea  di  Bor- 
deu,  che  riconoscer  debbansi  agli  umori  cer- 
te modificazioni  affatto  vitali.  Oltre  al  non 
esser  bene  determinato  il  valore  di  questa 
espressione , e cbe  punto  non  gioverebbe 
alla  pratica  il  determinarlo , siamo  poi  anche 
qui  nello  stesso  stato  d' ignoranza,  nà  uscia- 
mo dai  limiti  della  semplice  probabilità.  Gli 
è certo  intanto,  che  le  modificazioni  di  com- 
posizione degli  umori  non  provengono  sol- 
tanto dalla  natura  dei  cibi , ma  devou  essere 
subordinate  all'azione  degli  organi  sopra  essi 
umori,  i quali  organi  li  compongono  coi  ma- 
teriali loro  affidati,  per  modo  che  l'azione 
degli  umori  sogli  organi  dipende  dall’azione 
di  questi  su  quelli,  e se  non  degli  organi 
medesimi , almeno  di  altri , al  corpo  stesso 
spettanti. 

Pertanto , riconosciuto  che  le  modificazio- 
ni degli  umori  provengono  dalla  catara  degli 
slimepti  e da  altre  modificazioni,  come  pure 
dall’  azione  degli  orgaoi  elaboratori,  basterà 
limitarsi  a comprovare  e la  natura  degli  ali- 
menti, e quella  delle  accennale  modificazioni 
e quanto  sappiamo  intorno  all'  azione  degli 
organi  elaboratori.  Aggiugoeudo  pure  quan- 
to sappiamo  dell'azione  degli  orgaoi  domi- 
nati dagli  umori,  perverremo  a stabilire  un 
viocolo  di  coincidenza  di  puri  fenomeoi  su 
questi  fatti,  piuttosto  cbe. ricorrere  all’ipote- 
si d’una  modificazione  normale  per  ristabili- 
re il  viocolo  medesimo. 

Emerge  dal  fio  qui  detto,  che  lo  stato  de- 
gli umori  non  fu  mai  direttamente  un  mezzo 
d’ indicazione . e che  non  è più  permesso 
ammettere  negli  umori,  continuamente  sog- 
getti all’aziooe  organica,  certe  spontrnee  al- 
terazioni, e molto  meno  riconoscere  come 
causa  materiale  delle  malattiq  certo  umore, 
prodotto  morboso  o morbifico  dell'alterazio- 
ne spontanea  degli  umori  ammalati  ; i soli 
umori  morbosi  sono  formati  dall'  azione  de- 
gli orgaoi,  al  pari  di  quelli  cbe  si  appalesano 
indispensabili  al  mantenimento  della  vita. 
Quanti  errori  pertanto  commessi  furono  da 
uomini  anche  celeberrimi , non  metto  che  da 
empirici , i quali  basarono  i loro  processi 
terapeutici  sopra  il  fondamento  rovinoso  di 
un'anormale  patogenia  I C.  G. 
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metto  ella  scarsezza  di  lumi,  '*»*od°  ■ do- 
minare  tutla  la  medicina  : non  bastando  allo- 
ra la  sovrabbondante  degli  umori  a spiegare 
certe  malattie  meglio  studiate.  Si  ricorsa  al 
disequilibrio,  all’  insufficienza  di  essi  umori  ; 
indi  vennero  questi  supposti  atti  a d1,*“,r 
acri  ; poi  si  coordinò  I’  umorismo  colla  bio- 
sofia  corpuscolare!  e quando  si  applico  la 
chimica  alla  fisiologia  ed  olla  patologia,  1 u- 
morismo  parve  stabilito  irremovibilmente  . 
nulla  valendo  per  abbatterlo  gli  slort.  di  pò- 
chi  distinti  ingegni  sagaci  insieme  e pruden- 
ti;  e quest'  Ìdolo  dei  tempi  barbari  del- 
la medicina  videsi  adorato  da  un  Borelh . 
da  uno  Stahl,  da  un  Iloffmann.  Venne  final- 
mente Brown,  e,  primo  dopo  lppocrale, 
fondò  il  solidistno  assoluto!  cominciata  allo- 
ra una  nuova  era  per  I»  medicina,  1 umori- 
smo giacque  lungamente  oppresso-,  non  pero 
abbattuto  o annichilalo,  reggendosi  sempre 

rintracciar6 devesì  nell,  fallace  ojn.l  esegui-  ^‘p.neì  c perfido"  un  Brous.rU. 

la  osservanone  della  natura.  ^ , pd  oneidi  che  il  broivuismo  ò caduto  in  dis- 

morbifiche  sono  d,  due  C....:  « -M.  d ^^0  «moriamo  rialzarsi  a - 
le  esterne,  .deiezione  in  cut  si  trovava. 
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UMORISMO.  Sistema  medico  che  attri- 
buisce agli  umori  dell’  umano  organismo  la 
preponderanza  .ni  solidi,  ed  .»’ » 
degli  umori  le  esuss  prossimi  di  tulle  le  me- 
I.UU,  Che  non  soni  effetto  duello  d uua 
•(((■rDi  violenza. 

FV  l’ umorismo  uno  dei  piu  funesti  errori 
io  medicina,  e contiene  la  maggior  parte  del- 
teoriche  divagazioni,  nell,  quali  l,  aviarons. 
i medici  di  tutti  i tempi  da  lppocrale  fino  a 
noi.  benchi  vadano  giornalmente  scemando 
i partigiani  di  tale  dottrina.  Non  sussiste  che 
Ippocr.te  abbi,  fondato  Funtori., no:  se  ne 
considera  autore  Galeno,  il  quale  pero,  pie- 
no di  venerazione  pel  suo  predecessore,  io- 
sieme  confuse  le  delirio*  degl,  senti,  genuini 
di  Ini  e di  quelli  apocrifi,  non  meno  eh 
quelle  de’ suoi  figli  e successo, i e le  ad» t o 
alle  idee  forse  infusegli  dall,  medica  sua  edu- 
cazionei  giacché  l’origine  dell  umorismo 
rintracciar  devesì  nell,  fallace  o mal  esegui- 

. sii.  — _ s ....  I a rami* 


apprezzsbili  dii  sensi,  cioè 

quali  non  occorrono  astrazioni  ! e le  interne. 
Se  accade  di  vedere  no  uomo  che  seuza  cau- 
sa manifesta  perde  le  forze,  cessa  d.  man- 
giare, si  lagna  di  un  dolore  io  qualche  par- 
te ; ancorché  si  conosca  la  causa  occasionale 
di  queste  alterazioni,  cioè  l’impressione  pro- 
dotta. per  esempio,  da  uo.  pioggia  fredda  C 
i:  munir'  era  in  sudore,  pure 


Cieiniu,  vcui""-"  • . . 

quanto  dalla  deiezione  in  cui  si  trovava. 
Onesto  mostro  però  comparisce  meo  terri- 
bile: trattasi  ora  della,  maggiore  o minore 

probabilità  dell’  alterazione  degli  umori.. 

ma  non  si  ardisce  asserire  che  in  tali  «Iter», 
zioni  probabili , e finora  soltaoto  supposte . 
debbaosi  cercare  indicazioni  terapeutiche! so- 

• ....  eerln  ninni  IfflllO  fB- 


dotta,  per  esempio,  datino  pioggia i Iredd.  e # rc58glsCe  un  certo  umonsmo  ra- 
dutagli addosso  meolr  era  in  sudore,  pure  fondato  sugli  ulteriori  progressi  del- 

si  vuole  .oche  rilevare  l’.efletlo  intimo  di  stonale,  lona.io  s g _ ___  orecchi  di 


tal  causo,  l’ occulta  modificazione  da  essa 
prodotta,  l’ immediata  alterazione  da  cui  de- 
rivarono  gli  accennati  sintomi.  '1  ale  investi- 
gazione lodevole  ove  facciasi  ragionevolmen- 
te, aprir  suole  il  c.mpo  silo  aslr.zion.  ed  al- 
le faolasticziooi.  ed  il  peggio  s,  e che  soli- 
tamente si  erede  troppo  presto  d averla 
compiota.il  più  antico  e più  comune  proce- 
dimento, finora  seguilo  in  tale  ricerca,  cou- 
densi  nell,  dottrini  dell’  umorismo.  Lo  scor- 
gere che  mille  comuni  malattie  guarivano, 

0 piuttosto,  che  molli  sintomi  morbosi  ces- 
savano alla  comparsa  di  ceri,  fiuss,  o d,  cer- 
te evacuazioni  o d’altri  fenomeni,  persuase  li 
popolo  de’  medici  a tenere  che  le  malattie 
seuza  causa  esterna  derivino  da  sovrabbou- 
daoza  di  sangue  o di  bile  o di  pituita;  quel- 
le che  non  polevaqsi  riportare  ad  ano  di 
questi  tre  umori,  si  attribuirono  ad  altri  n 

1 . «•  I*  .a l.il»  ;i  olitimi 


Zionaie,  louuaiu  r o 

I.  chimica.  Gli  è ben  -ero  che  parecchi  d. 
tali  umoristi  in  fieri  si  figuraoo  gli  umori,  e 
segnatamente  il  sangue,  come  atti  a Iriasferj- 
re  il  caffè  al  cervello,  la  seoa  al  colon . I» 
digitale  al  cuore,  la  noce  vomica  alla  midol- 
la spinale  ; ma  non  si  avventurano  pur  anco 
a lar  viaggiare  nel  sangue  il  pus.  I icore,  il 
latte  e I’  orina.  Voglia  il  cielo  che  si  arresi.- 
no  altrimenti  ricadremo  negli  aulichi  errori, 
pei  quali  la  pratica  della  medicina  consisteva 
unicamente  nell’  arte  di  purgare  e di  far  su- 
dare,  sputare,  orinare  ed  espettorane.^ 

UNFORM1F.1.  Errore  tipografico  per  Cu- 
neiformi. V.  questo  articolo  nell  Appendice. 
UNGHERESE  ( Lingua  e letteratura  ). 

Sono  i dotti  generalmente  concordi  nel  rico- 
noscere che  la  lingua  ungherese  non  e stati 
cer  anco  bastantemente  studiata  sotto  1 aspel 


IIUHCIU  — D w .. 

questi  tre  umori,  si  attribuirono  ad  altri  u-  ^'quindi  non  si  può  dire  per  ao- 

mori  im.gin.tjl.  r»me.1  »,r,b,le*  d glutine  ^ donde  essa  venga.  Il  suo 

spontaneo,  la  pituite  vitrea  , ec.  ; e pò  c è b )irio  componesi  di  radici,  che  trovami 

vedevausi  molle  inalatile  guarite  sovente  seu.  P.  ..  . — — — 

za  evacuazione,  s’imaginò  che  l’ umor  pec- 

. . . I . _ .nnirhlleln 


vocabolario  componesi  di  ridici,  che  trovami 
in  gran  parte  nelle  lingue  lieve,  greci.  Iali- 
na . tedesca  . italiana  e Irancese  . senza  che 
siavi  sufficiente  fondamento  di  sostenere  che 
sieno  veramente  stale  prese  d.  queste  l.u- 
gue,  potendo  esserne  Mais  comune  origine 
io  tempi  molto  anteriori  a quell,  delle  rela- 
laio  aai  meuiui , , - - dei  nonoli  relpettivi.  Altre  vocinoglie- 
lo0 in  resi  sono  peculi.rmeute  analoghe  al  s.oscri- 


za  evacuaziuuc,  » »...»*■ — — - . r 

caute  fosse  stalo  assimilalo,  cioè  annichilato 
o rimesso  in  fuoziooe  nella  vivente  eco- 
nomia. , , . . , 

Stabilito  l*  umorismo  dal  popolo, 
tato  dai  medici , che  nell*  infanzia  dell  aite 
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Co,  ni  persiauo,  all' ebraico,  alle  liogue  tarta- 
re e turche,  e segnatamente  alla  fìouese.  Fi- 
nalmente contiene  l‘  ungherese  delle  parole, 
che  non  ai  trovano  in  nessuna  altra  liugua 
conosciuta,  e sono  di  questo  numero  parec- 
chie di  quelle  ch'esprimono  i primi  bisogni 
della  vita,  gli  esseri  o gli  oggetti  che  riguar- 
dano- 1*  uomo  più  davvicino  , in  qualunque 
■tato  d'incivilimento  si  possa  supporlo.  Sem- 
bra che  le  forme  grammaticali  dell’  unghere- 
se provengano  dal  sud-ovest  dell’  Asia  ; d' al- 
tro canto  vi  si  notano  numerose  affinità  coi 
dialetti  che  si  chiamano  tìouesi.  Hanno  que- 
sti preso  tali  forme  dai  Magiari  durante  il 
lungo  intervallo  della  romune  loro  dimora 
al  di  là  del  Volga  e verso  i monti  Uraii,  ov- 
vero sono  foVse  i Magiari  ed  i Finoesi  pro- 
venuti da  un  solo  e identico  ceppo?  Antichi 
sono  siffatti  quesiti  e nondimeno  tuttora  in- 
soluti. Non  si  può  meglio  far  che  conclude* 
re,  ad  esempio  del  conte  Mailath  (Storia  di 
Ungheria,  in  tedesco),  uno  dei  dotti  che  più 
trovansi  in  grado  di  pronunciare  su  tal  mate- 
ria, esser  tuttora  incerta  1’  origine  dei  Ma- 
giari e della  loro  liogua. 

Gli  Ungheresi  adoprano  nella  scrittura  i 
caratteri  Ialini  ; ma,  avendo  un  maggior  nu- 
mero di  modificazioni  dal  grave  all'  acuto  e 
d’articolazioni  da  indicare,  ricorrer  dovette- 
ro ad  accenti  isolati  o combinati  sulle  nostre 
vocali , e similmente  alla  combinazione  di 
alcune  delle  nostre  consonanti , le  quali  io 
tale  stato  non  lasciano  esprimere  semplici 
articolazioui , ed  è forza  guardarsi  dal  con- 
fonderle colle  nostre  articolazioui  doppie  o 
composte;  queste  sono  d'  uso  rarissimo  nel- 
I'  ungherese,  e indicano  voci  prese  dalle  lin- 
gue straniere,  segnatamente  alcuni  nomi  pro- 
prii.  Più  frequeutemeute  trovasi  a cotali  pa- 
role , fra  le  dette  articolazioni , preposta  o 
intercalata  una  vocale,  per  modo  ebe  la  sil- 
laba straniera  ne  forma  allora  due  iu  questa 
liogua.  Le  voci,  quanto  alle  vocali  delle  sil- 
labe , sono  in  tal  modo  formate  nelle  loro 
composizioni , derivazioni  e flessioni , che  , 
appunto  come  nella  liugua  turca  , gli  è sol- 
tanto su  di  ciò  che  foodasi  la  differenza  tra 
le  due 'sole  decimazioni  e coniugazioni.  1 ca- 
si di  declinazione  riduconsi  a due  flessioni  , 
una  pel  reggimento  indiretto  (genitivo  e da- 
tivo) in  nok  e nek , I*  altra  pel  reggimento 
diretto  in  t , ni,  ot,  o et,  oet;  al  nominativo 
plurale  affiggesi  all’  ultima  lettera  del  no- 
minativo singolare  À,  ak,  ok,  o ek,  oek , alle 
quali  aggiungesi  parimente  , pei  reggimenti 
indiretto  e diretto,  le  succitate  ternunaziooi. 
Vi  sono  , d*  altro  canto,  delle  postposiziooi 
separabili  e inseparabili,  e delle  particelle  af- 
fìsse, eh’ erausi  aulicamente  considerate  ter- 
minazioni di  casi  , ma  che  veramente  surro- 
gano le  nostre  preposizioni.  I pronomi  pos- 
sessivi sono  egualmente  affissi  ai  uomi , co- 


me uell'  ebraico  , nell’  atabo  , ec.  Non  v'  ha 
che  un  articolo*  az,  il,  la,  i,  il  quale  elidesi 
in  a'  dinanzi  alle  voci  comiuciauti  da  conso- 
nante. I noini  non  bauno  alcun  geuere  gram- 
maticale. L’  addiettivo, adoperato  immediata- 
mente col  sostantivo  e collocato  dinanzi  ad 
esso,  rimane  invariabile;  fuori  di  questo  ca- 
so, declinasi  assolutamente  come  il  sostanti- 
vo. Il  comparativo  formasi  coll’ affiggere  bh 
o abb  , ebb  ; pel  superlativo  , preponesi  ad 
esso  comparativo  la  sillaba  leg.  1 verbi  un- 
gheresi, oltre  le  divisioni  comuni  alle  altre  lin- 
gue, si  auddividoao  ancora  in  forma  deter- 
minata e forma  indeterminata  ; nulla  di  ana- 
logo trovasi  presso  alcun'  altra  nazione.  La 
forma  determinata  usasi,  iu  generale,  quan- 
do  l'oggetto  è ben  precisato  ; così  lalom  az 
erdoet,  vedo  la  selva  ; ma  dicesi  invece  : la- 
tok  erdoek.  Vedo  una  selva,  ec.  11  verbo  ave- 
re esprime»!  soltanto  col  verbo  essere  alla 
terza  persona , al  quale  si  unisce  il  dativo 
personale  : per  taf  modo,  io  luogo  di  dire  io 
ho,  si  dice  è a me.  Anche  in  ciò  può  osser- 
varsi un  ravvicinamento  colle  lingue  semi- 
tiche. 

Se  l'idioma  ungherese  è troppo  poco  no- 
to, uon  bisogna  attribuirne  la  cagione  che  al- 
le politiche  circostanze  che  tennero  dietro 
allo  stabilimento  dei  Magiari  in  Ungheria.  Il 
clero  usò  generalmente  la  lingua  latina  ; an- 
che la  nobiltà  ed  i dotti  se  ue  valsero,  ed  es- 
sa passò  nei  comizii  e nell’  amministrazio- 
ne ; il  magiaro  servì  soltanto  per  le  relazio- 
ni del  viver  comune,  egualmente  che  lo  slavo 
ed  il  valacco.  Nessuno  di  quest'  idiomi  pre- 
sentava letteratura  nè  nel  regno  nè  al  di  fuo- 
ri (e  senza  letteratura  una  lingua  rimane  un 
semplice  gergo),  allorché  il  tedesco  cominciò 
invece  a fiorire;  beuchè  tantosto  i Magiari  si 
opponessero  all’  iotroduziooe  di  questa  lin- 
gua, e si  animassero  a dar  opeia  allo  svilup- 
po del  loro  idioma. 

Possiedono  gli  Ungheresi  numerose  ope- 
re di  grammatica  e di  lessicograBa.  Già  fino 
dal  1465  potè  Gtovauui  Panoooius  occupar 
si  della  compositiooe  d*  una  grammatica  uo 
gberese , che  non  ha  potuto  però  fioo  a 
noi  pervenire.  Altre  sono  dovute  a Pesti 
(1538,1561)  ed  a Sylvestre  (1539).  Il  Cale- 
pin-Lexicon  con  ispiegazioui  io  ungherese 
(Lione,  1587)  precedette  i Dizionari!  di  Fa- 
bricio  o Kovatz  (Debrecziu , 1500),  di  Ve- 
rautius  (Venezia,  1595)  • di  Molluar  (Norim- 
berga , 1604  ) e la  sua  grammatica  (Uauau  , 
1610).  Ma  la  più  dotta  grammatica  unghere- 
se, sebbene  per  isvenlura  incompleta,  è l'o- 
pera di  Nicola  Revai,  Peslh , 1809  , due  vo- 
lumi io  8.°  Anche  il  coote  Mailalb  è autore 
d’  una  grammatica  pratica  pei  Tedeschi;  ed 
altre  ue  furono  pubblicate  da  fves  ( ultima 

edizione,  1834)  e da  Teopler  (1835).  Ùu  nuo- 
vo Dizionario  tedesco- ungherese  e ungiture- 
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se-tedesco  pubblicalo  venne  a Pest  uel  1827 
ia  due  volumi  io  8.°  E Daokowskv  pubblicò 
Magyaricac  linguae  Lexicon  cri/ico-e/ymo* 
logicum,  c quo  paté fttquac  vocubula  Magia- 
ri e sua  avita  caucasia  dialeclo  conserva ■ 
rini,  quaeve  a Slavit , etc.,  eie.  adoptarinl , 
uu  grosso  volume  in  8.°  . Presburgo , 1835. 

Fido  da  parecchi  secoli  addietro  erauvi  iu 
Ungheria  delle  unioni  di  società  occupanti- 
si  di  lettere  ed  arti  ; quella  delta  del  Danu- 
bio , sotto  Corrado  Celle* , esisteva  fino  dal 
1496  ; ma  nessuna  prodotto  aveva  notabili 
risultameoti.  Nondimeno  alcuni  prosatori  , 
fra  gli  altri  Pietro  Patmau  , erano  surti  dal 
seno  delle  discussioni  religiose  ; erano  stali 
tentati  alcuni  saggi  anche  io  altri  generi. 
Giovanni  Tsere  Apatsai  diede  alla  luce  fin 
dal  1655  un*  Enciclopedia  , e uel  1656  una 
Logica  in  lingua  ungherese.  D’  altro  canto 
erausi  rivelati  alcuni  poeti  ; tra  gli  altri  Gio- 
vanni Silvestre,  Stelano  Gyoeogyoesy  e Ni- 
cola Zrioyi  meritano  d’ esser  rammentati.  Il 
poema  epico  la  Zrinyade  occuperebbe  po- 
sto onorevole  io  qualsiasi  letteratura  : nou 
mancò  all'  autore  , nel  celebrar  le  gesta  del 
suo  avo,  che  uoa  lingua  resa  più  flessibile  da 
una  precedente  coltura.  In  quanto  a Gyoeo- 
gyoesv  , grande  ammiratore  dell'antichità, 
rei  mostrò  poco  gusto  nell'  attingere  per- 
petuamente all'antica  mitologia,  uon  mauea 
però  nè  di  sentimento  nè  di  spirito  descrit- 
tivo. La  sua  tenere  di  Murany  è un'epo- 
pea, la  cui  eroina  fu  Maria  Sceesi  moglie  del 
conte  Francesco  Veselenyi , ed  il  cui  argo- 
mento è la  presa  fatta  da  quest'  ultimo  del 
castello  di  Murany  di  cui  essa  era  castellana. 
Quest'  epopea,  la  Kemcnyadc,  chiamata  pa< 
rimente  poema  epico  , ma  che  non  è real- 
mente che  una  lunga  biologia  in  30  canti,  ed 
il  Cupido , poemetto  in  quattro  canti,  furono 
le  principali  sue  opere,  che  formauo  due  vo- 
lumi in  8.°,  oggidì  rilegalo  nelle  biblioteche 
complete.  Comparvero  poi  Kobari,  Radai 
Paolo  ed  Amada;  il  primo  più  rinomato  pel 
suo  vaioree  per  la  sua  fedeltà,  il  secondo  co* 
me  predecessore  di  Gedeone  suo  figlio  Dello 
zelo  per  far  fiorire  l'ungherese  letteratura,  e 
I*  ultimo  per  un  vero  talento  per  la  sua  epo- 
ca; riposano  però  essi  pure  sugli  scaflali  del- 
le accennale  biblioteche,  allato  di  Tinodi , 
Balasca,  Rimai,  Liszti  e Beniczki  loro  ante- 
cessori. La  prosa  rimase  a lungo  negletta  ; 
la  storia  lu  quasi  sempre  scritta  iu  Ialino,  e, 
dopo  I'  epoca  delle  quistioni  religiose,  1*  elo* 

?|ueuza  del  pergamu,  lontana  dal  brillare, 
ece  invece  dei  passi  retrogradi.  Era  riserba- 
to al  fine  del  secolo  xviil  il  vantaggio  di  ve- 
dere svilupparsi  gran  numero  di  talenti  di- 
stinti, che,  uudriti  delle  letterature  greca  , 
latina,  italiana,  francese,  inglese,  ec.  ne  ap- 
plicarono le  bellezze  alla  loro  liogua  mater- 
na e I*  arricchirono  così  d' uu  gran  numero 


di  espressioni  e di  forme  novelle.  Ala  fra 
questi  taleoti,  nessuno  potè  annoverarsi  fra 
quelli  che  l'Europa  intera  conosce  ed  am- 
mira. 

Sotto  Alaria  Teresa,  poterono  i germi  let- 
terarii farsi  largo  di  nuovo,  e sotto  Giusep- 
pe n,  essi  svilupparoosi  con  vie  maggior  vi- 
gore nella  lingua  nazionale.  Si  coutaoo  da 
allora  io  poi  tre  scuole  che  si  tennero  dietro, 
la  francese,  la  latina  e la  moderna.  La  scuola 
francese,  cominciala  in  Ungheria  ( 1772)  da 
Bessenyei,  profondo  prosatore  eh*  erasi  in- 
nalzato da  uno  stato  bassissimo  a quello  di  no- 
bile e di  letterato  patriota,  sostenuta  da  Ba- 
roezy  (1774)e  da  Barcsai  (1777),  nou  produs- 
se che  frutti  pieni  di  originale  freschezza  : fu- 
rono queste  traduzioni  o al  più'imitaziooi  af- 
fatto servili  dei  migliori  autori  francesi  ; in  tale 
angusto  circolo  figurarono  i conti  Adamo  e 
GiuseppeTelecki,Kooyi,Zechenter,Zalaoyi, 
Stefano  Daniel,  Orczy,  Peczeli,  Nalaczi  Czi- 
viek  , Szdagyi,  Gundanyi,  ec.;  questa  scuola 
però  preparava  almeno  un'era  più  florida.  Già 
fin  dal  1778  distingùevasi  il  monaco  Anyos 
col  suo  entusiasmo  veramente  poetico  per  la 
vecchia  gloria  magiara,  e identificava  la  sua 
posizione  personale  e le  ardenti  rimembran- 
ze della  sua  gioventù  colla  sorte  della  sua 
patria.  Siffatta  obbiettività  riflettuta,  congiun- 
ta alla  purezza  d' uno  stile  formato  allo  sta- 
dio dei  classici  stranieri  aolichi  e moderni , 
lo  rese  il  più  perfetto  poeta  elegiaco  del  suo 
tempo.  Le  sue  Opere  furono  pubblicate  a 
Vienna  uel  1797,  in  8.°,  e contengono  delle 
epistole,  delle  elegie  ed  altri  canti  diversi. 
Faludi,  gesuita  (1741).  aveva  meritato,  come 
prosatore,  d' esser  chiamato  il  Cicerone  un- 
gherese ; divenoe  sempre  più  valente  filolo- 
go , e come  poeta  lirico  acquistò  dopo  la 
sua  morte  uua  fama  non  meno  fondata 
e brillante  ancora.  Revai,  che  fece  la  sco- 
perta delle  sue  poesie  nel  1781.  ne  pubblicò 
due  edizioni,  uoa  a Raab,  1786»  2 voi.  io 
8.°  (vi  si  trovano  pure  alcuni  componimeoti 
bene  scritti  in  latino  ed  in  francese),  l'altra 
a Presburgo,  1787  , un  voi.  iu  8.®  ; e vi  ag- 
giunse 5 volumi  d*  opere  iu  prosa.  Faludi  e- 
rasi  provato  io  uoa  tragedia  , il  Coltantino 
Porfirogcnito  ; ma  fu  soprattutto  eccellente 
nelle  egloghe.  Del  resto,  egli  appartiene,  co- 
me Anyos,  alla  scuola  latina  pei  suoi  studii, 
se  non  per  la  forma.  Quest' ultima  era  stala 
fondata  dal  conte  Raday  , che  sforzossi  nel 
1740  di  trasformare  io  esametri  i versi  alea* 
sandrioi  della  Zryniade  ; giacché  si  è nella 
differenza  di  queste  misure,  e nella  maggio- 
re o rumore  dipendenza  dalla  rima,  che  con- 
siste precipuamente  la  distinzione  delle  due 
scuole.  Kazinczy  e Virag  furono  eoo  Ra- 
day i capi  della  scuola  latioa  , nella  quale 
coogiuotamente  brillarono  con  essi  Revai , 
Berzseoy , Verseghi,  Dobrentei,  Buczy  nel 


UNGHERESE  { Lingua  e Letteratura)  * 2119 


genera  dell'  ode  , Vitkovics  nell'  epistola  e 
Szeutmikloszy  nell'  epigramma,  fc  iucoo- 
Irastabile  che,  iodipeudeutetueule  dal  loro 
merito  proprio  . essi  prestarono  alla  lingua 
1*  importante  servizio  d*  uu  più  profondo 
studio  della  sua  prosodia.  0*  altro  canto  , vi 
trasportarono  gli  esempli  degli  antichi  eia*, 
siri  della  Grecia  e di  Roma,  ed  arricchirono 
di  felici  espressioni  il  nazionale  vocabolario. 

Nella  terza  scuola  troviamo  gl'inslanca* 
bili  Kasioczy  e Versegli!  » il  piimo  segoa- 
temente  dei  quali  è uno  di  coloro  a cui  van- 
no più  debitrici  dei  loro  progressi  la  lingua 
e la  letteratura  ungheresi.  Vi  si  vede  ricom- 
parire il  conte  Gedeone  Raday,  più  beneme- 
rito pei  suoi  precetti  come  critico  che  per  la 
proprie  sue  opere.  Vi  si  vede  sorgere  Day- 
ka,  che  presenta  grande  aualcgia  con  Anyos. 
e che  nel  genere  anacreontico  non  ha  forse 
rivali  ; Szentjobi  dar  dolci  e graziosi  canti  ; 
Czokonai,  lirico  popolare,  che  guasta  il  suo 
bell' ingegno  con  poco  castigate  espressioni; 
ei  si  distingue  soprattutto  Dei  cauti  bacchici. 
La  sua  epopea  Doroltya,  nel  genere  umori- 
stico, è ben  concepita,  e ricca  di  tratti  pieni 
di  sale,  il  quale  però  uou  è sempre  aulico. 
Kodesey , più  famoso  per  le  sue  critiche, 
che  gli  produssero  numerosi  Demici , è per 
altro  pieoo  d'ingegno;  io  Ungheria  non  si 
trova  il  suo  eguale  nella  ballala  e nella  ro- 
manza. 1 fratelli  Alessandro  e Carlo  Kisfaludy 
si  fecero  sommamente  notare  tra  i loro  coin- 
atrioti.  11  primo  apri  il  secolo  XIX  colla  pub- 
licazione  del  suo  Him/jr , che  fu  seguito 
dalle  Tradizioni  del  buon  vecchio  tempo  e 
da  altre  opere  drammatiche.  ìlimfy  Sztrelmei 
è una  raccolta  di  strofe  formanti  la  storia  dei 
suoi  amori  sotto  un  pseudonimo  ; la  forma 
è quella  di  stanze  o sonetti  al  modo  del  Pe- 
trarca ; e fu  appunto  alla  fontana  di  Vaichiu- 
sa, quando  fu  prigioniero  in  Francia,  ch'egli 
esalò  i primi  suoi  canti.  Le  sue  opere  otten- 
nero 1*  onore  di  numerose  edizioni.  11  secon- 
do, Carlo,  acquistossi  noo  minor  fama  colle 
sue  poesie  liriche  e colla  fondazione  del  gior- 
nale la  Aurora,  ma  principalmente  coi  suoi 
componimenti  teatrali,  i quali  però  non  han- 
no che  un  merito  relativo.  Quello  che  pre- 
senta , a quanto  sembra  , maggior  interesse 
nei  due  K'slaludy,  sta  nei  loro  racconti  tra- 
dizionali, compilati  con  uno  squisito  sentimen- 
to di  nazionale  originalitè. 

Citeremo  pure  i sonetti  armoniosi  di  Sze- 
mere  e la  sua  traduzione  dello  Zrinyi  di 
Koerner,  che  accolta  venoe  eoo  entusiasmo; 
le  poesie  diverse  di  Helroeczy , di  Fay,  di  Ben- 
senyi,  di  Andrea  Horvat.dei  Szentrmkloisy, 
Toelteoyi,  Toth,  Szasz,  K.is,  Bajza,  Barlfay, 
Sieuvey  (V  imitatore  di  Schiller) , e le  epo- 
pee di  Doebreutei  e Szekely.  Ma  i due  gran- 
di poeti  epici  ungheresi  sono  seoza  contra- 
sto Csurzor  e Voeroesmsrty  , il  primo  nel. 
la  sua  Battaglia  d'  Augusta  e Della  sua  Die- 


ta d' A rad,  il  secoudo  nella  sua  Conquista 
d' Ungheria  fatta  da  Arpad,  nella  Disfatta 
di  Zalan  , nella  Disfatta  dei  Kumani  sul 
Czerhalon,  ot\V  Assedio  di  Erlau,  nella  Fal- 
le incantata  e nell*  Ho  monna  Foe/gya  (valle 
d'  Horoeoau)  ; l’uno  malgrado  qualche  enfa- 
si, ha  mentalo  il  soprannome  dell*  Omero  e 
l'altro  del  Tasso  ungherese  , benché  si  pos- 
sa spesso  trovar  quest'ultimo  ossianico  ed 
omerico. 

Il  teatro  conta  uo  grandissimo  numero  di 
coinpouimenti  in  tutti  i generi  , originali  e 
tradotti  ; ma  i primi  souo  per  lo  più  di  me- 
diocre valore.  La  prima  scena  nazionale  (u 
stabilita  nel  1790. 

Fra  i pochi  Tedeschi  nati  io  Ungheria,  è 
impossibile  passare  sotto  silenzio  Nicola  Le- 
oau  , che  gode  ai  giorni  nostri  una  celebrità 
giustamente  meritata.  Nel  numero  degli  stori- 
ci citar  dobbiamo  Engel,  Fessler,  Mailath  , 
che  teogouo  il  primo  grado.  Il  conte  Mailath 
pubblicò  inoltre  delle  osservabilissime  Tra- 
dizioni e novelle  magiare  , Bruno  , 1825  in 
12.Q  Altre  Novelle 'dei  Magiari,  Vienna, 
1822,  in  8.u  sono  dovute  a Giorgio  Gali. 

Abbiamo  già  detto  che  la  prosa  rimase 
luogo  tempo  negletta,  essendo  il  latino,  e più 
tardi  il  tedesco,  ordinariamente  preferiti  al- 
l'idioma  nazionale  per  la  storia  , e per  trat- 
tati scientifici  o letterarii. 

Nel  1721  comparve  io  Ungheria  il  primo 
giornale , eh*  era  stato  preceduto  da  alcuoi 
fatti  insignificanti  ; era  esso  compilato  in  bar- 
baro latino.  Nel  1781  uscì  il  primo  in  lingua 
ungherese,  a Presburgo , mercè  gli  sforzi  di 
Matteo  Ratb , dotto  distinto,  il  cui  esempio 
non  mancò  d'imitatori.  Sembra  che  attual- 
mente prendano  molto  favore  alcuni  fogli  po- 
litici io  ungherese.  Parecchie  collezioni  lette- 
rarie e scientifiche  , compilate  da  uomioi  di 
ingegno,  han  già  prodotto  felici  risullaincoti, 
e ne  promettono  di  avere  maggiori  : tali  so- 
no V Aurora,  I*  Urania,  P Orfeo , ec. 

Sono  state  pubblicate  varie  opere  io  lati- 
no, in  tedesco,  ed  in  ungherese,  sulla  storia 
di  questa  letteratura.  Stettner  e Schedel  die- 
dero in  luce,  sotto  i nomi  supposti  di  Faoye- 
'ri  e Toldy  un  Manuale  della  poesia  unghe- 
rese o scelta  di  brani  traiti  dai  poeti  unghe- 
resi e disposti  in  ordine  cronologico , Pesth 
e Vienna,  1828,  2 voi.  in  8.°  Vi  sono  ripro- 
dotti alcuni  frammenti  poetici  molto  notabili 
pei  loro  arcaismi,  e salvati  così  dal  naufragio 
dei  secoli. 

Fino  ad  ora  la  letteratura  ungherese  è es- 
senzialmente lirica,  e quindi  malagevolmente 
traducibile;  essa  uon  è d*  indole  atta  a pro- 
durre grand'effetto  fuori  del  paese,  io  cui 
vive  precipuamente  d’ un  palnotismo  di  ri- 
membranza ; ma  verrà  senza  dubbio  il  mo- 
mento in  cui  il  geoio  di  quel  popolo  mostre- 
rassi  col  creare  di  quei  componimenti  che 
fvnuo  la  gloria  delle  Dazioni,  e contribuisco- 
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do  potentemente  a mantenere  bel  loro  se- 
no la  vita  intellettuale , i nobili  ed  elevati 
sentimenti,  i dolci  e virili  costami  e le  libe- 
rali abitudini.  Si  riconoscerà  allora  che  la 
liogua  ungherese  non  la  cede  a nessun’  al- 
tra per  energia . ricchezza  , eufonia  e fles- 
sibilità. M.  B. 

UNGHERIA.  Regno  faciente  una  parto 
importantissima  delia  monarchia  austriaca, 
detto  in  Ialino  Hungaria,  Ungarnia  tedesco  , 
Magyar  - Orsiag  in  ungherese , Vengria  in 
polacco  e russo,  ed  Uhtrska  Kragina  io  isla- 
vo.  Può  essergli  data  una  diversa  limitazio- 
ne, secondo  che  si  considera  con  o senza  i 
suoi  annuesti , ehe  sono  la  Schiavonia,  la 
Croazia,  il  Littorale  Adriatico,  la  Trausilva- 
nia  ed  i Confini  Militari.  Come  corpo  di  sta- 
lo, vi  sono  unite  sotto  la  stessa  costitazione 
e la  stessa  amministrazione  la  Schiavouia  e 
la  Croazia  civili,  divise  nei  loro  sei  comitali 
( parta  nnnexac,  subjectae  ).  Ne  risulta  che 
le  nozioni  statistiche  riguardanti  questi  tre 
paesi  trovaosi  generalmente  confuse.  Sicco- 
me però,  nella  nostra  Enciclopedia,  specia- 
li articoli  furono  dedicati  a ciascuno  di  essi, 
cosi  dobbiamo  qui  limitarci  all'  Ungheria 
propriamente  delta  , compreso  però  il  terri- 
torio dei  due  reggimenti  di  confine  Canato- 
Tedesco  e Valarco  Illirico,  ooo  che  il  distret- 
to particolare  dei  Ciaikisti,  o marinai  della 
flottiglia  del  Danubio , come  incassati  nei 
limiti  naturali. 

I.  Geografia  e Statistica.  Essi  limiti  natu- 
rali sono  dunque  tra  A49  29'  e 49Q  39’  di  la- 
titudine settentrionale  e tra  33°  42'  e 42* 
30'  di  longitudine  orientale  dall’  isola  del 
Ferro.  Il  regno  d’  Ungheria  trovasi  per  tal 
modo  confinante  al  S.  colla  Servia  , colla 
Bchiavonia  e colla  Croazia,  da  coi  la  separa- 
no il  Danubio  e la  Drava , al  S.  O.  colla  Sti- 
ria,  ali’  O.  coll’  arciducato  d’ Austria  e colla 
Moravia,  al  N.  colla  Slesia  e colla  Gallizia, 
da  cui  lo  separano  i monti  Carpazii , all’  E. 
colla  Transilvania  , colla  Valacchia  e Colla 
Bocovina.  La  sua  lunghezza  si  considera  di 
660  chilometri  dall’  E.  all’  O. , e di  chilome- 
tri 490  la  sua  larghezza  dal  N.  al  S.  La  po- 
polazione ascende  a 10,063000  abitanti,  ed 
Ofen  o Roda  n*  fc  Ir  capitale.  1 monti  Car- 
pazii la  circondano  dal  lato  del  N.  : sopra 
alcuni  punti,  il  territorio  ungherese  esce  dal 
loro  recinto,  cioà:  partendo  dalla  foce  della 
Morava  nel  Danubio  fino  al  di  sopra  di  Sza- 
kolcza  ed  al  versante  settentrionale  dei  mon- 
ti Taira,  uve  estendasi  sulle  borgate  dette 
anticamente  della  dominazione  polacca.  II 
massiccio  orientale  di  essi  Carpazii . quasi 
tutto  intero  , forma  il  principato  di  Trauail- 
vaoia  , per  modo  che  le  sole  estremità  dei 
tuoi  rami  inferiori  tra  i meridiani  40.a  e 41.°, 
sodo  attraversali  dalla  linea  di  confine  tra  i 
due  paesi.  Dassi  alla  totalità  del  regoo  intor- 
no a 300,000  chilometri  quadrati  di  superfi- 


cie. La  porzione  situata  sul  lato  sinistro  del 
Danubio  ha  ricevuto  dai  geografi  il  nome  di 
Alla  Ungheria  e quello  di  Bassa  Ungheria 
quella  che  giace  sulla  destra  ; si  è poi  data 
alle  dette  denominazioni  uDa  diversa  appli- 
cazione, tirando  dal  monte  Krymeu  una  me- 
ridiana che  passa  tra  il  Danubio  e la  Theiss: 
allora  la  parte  che  trovasi  all’  O.  diviene  la 
Bassa  Ungheria , e l’ Alla  Ungheria  quella 
all' E.  Vuoiti  pure  considerare  questo  paese 
come  diviso  io  due  bacini:  la  pianare  del 

firimo,  chiusa  al  N.  dal  massiccio  occidenta- 
e dei  Carpazii  e al  S.  dalle  Alpi  della  Sti- 
ria , estendesi  dalla  valle  del  Vaag  a quella 
del  Raab,  e da  Presburgo  a Gran  (StrigooiaJ, 
ove  Dna  cresta  interna  dei  Carpazi!  è conti- 
nuata al  di  là  del  fiume  dai  monti  Vertescb- 
Bakony,  ultimi  anelli  delle  Alpi  Nonché.  Da 
altra  parte  svolgesi  nel  secondo  bacino,  una 
pianura  di  oltre  400  chilometri  di  profondi- 
tà sopra  160  a 240  di  larghezza,  limitata  al- 
l’O.  dal  Danubio,  il  quale  cangiando  lutto 
ad  un  tratto  direzione  prende  il  sao  corso 
verso  il  S. , ed  attraversata  dalla  Theiss  in 
tutta  la  sua  estensione.  All’  O.  il  pendio  dei 
monti  già  accennati , al  N.  la  catena  d’  unio- 
ne tra  i due  massicci  dei  Carpazii,  all*  E.  il 
massiccio  orientale  o la  Transilvania  ed  nn 
ramo  dell’  Emo,  al  S.  i monti  Nassava  e Giu- 
botin  in  fondo  alla  Servia,  formano  il  cir- 
cuito di  tale  vasto  bacino , Ma  il  Danubio , 
dopo  d‘  avere  ricevuto  il  tributo  della  Drava 
che  viene  dal  N.  O. , delta  Theiss,  che  corre 
dal  N.  al  S.  e della  Sava  che  lo  raggiunge’ 
sulla  tua  riva  destra  , dòpo  d’ avere  circon- 
dato , nnitamenle  colla  Drava,  la  Croazia  e 
la  Schiavonia  . ripiglia  il  tuo  corso  verso  o- 
riente,  e prima  d’uscire  per  la  Porta  di  Fer- 
ro(1),  limita  a un  tempo  la  pianura  e I’  Un- 
gheria dal  lato  del  sud. 

La  fisica  conformazione  del  suolo  di  que- 
sto regno  preseota  presso  a poco  parti  egua- 
li di  pianure  e di  montagne.  Le  più  elevate 
sommità  dei  Carpazii,  al  N.  E.  dei  due  baci- 
ni, vi  determinano  egualmente,  sul  lato  sini- 
stro del  Dtnnbio,  un  declivio  dominante 
verso  il  S.  O.  L’  altezza  generale  delle  gran- 
di pianare  presenta  la  media  tra  30  e 100 
pertiche  al  di  sopra  del  livello  del  mare  ; 
quella  degli  altipiani  e delle  vallate  superio1- 
H è di  3000  pertiche.  Parecchi  picchi,  tra 
cui  quello  d’ Eisthal,  di  Lomnitz,  il  Csabi , il 
Vitzoks  e la  pnnta  d’Huodtdorf , innalzanti 
al  di  sopra  di  1300  pertiche,  e sono  corona- 
ti di  nevi  eterne;  le  vette  dal  lato  della  Bu- 
covina  e quelle  della  Transilvania  loro  non 
la  cedono  guari  in  elevazione;  le  montagne 
della  Servia  non  hanno  che  900  pertiche  al 
più,  e le  Alpi  di  Stiria  egualmente.  I Carpa- 

fi)  Varco  difficile,  ove  il  Danubio  trova- 
si imbarattalo  da  un ’ ultima  cascata  al  di- 
sotto di  Cladova  nella  Piccola  Valacchia. 
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rii  proteggono  V Uogheria  contro  i venti  del 
N.  e dell’ E.  Quelle  alture,  lino  a 900  perti- 
che, sono  coperte  d'alberi  resioosi;  al  di  so- 
pra dod  si  vedono  che  piante  alpine,  neri  li- 
cheni, e finalmente  rocce  nude  e merlate.  Le 
selve  di  faggi  giungono  al  limite  di  650  per- 
tiche; il  frumento  e gli  alberi  fruttiferi  non 
oltrepassano  quello  di  250. 

Il  nucleo  dei  Carparli  è di  formazione  pri- 
mitiva: granito,  feldspato  e trachile.  Il  mon- 
te Matra  sulla  grande  pianura  tra  il  Daoubio 
e la  Tbeiss,  è por  lirico;  il  basalto  sorge  da 
quasi  tutti  i promoutorii , segnatamente  nei 
diolorni  di  Tokai  e nella  penisola  di  Tihon, 
sul  lego  Baiatone.  La  catena  Ira  i massicci  è 
formata  di  arenaria,  in  seno  alla  quale  sco- 
pronsi  vasti  banchi  di  salgemma,  come  nel 
pendio  settentrionale,  in  Gallizia.  Le  som- 
mità dietro  al  lago  Neusiedel  sono  calcari, 
non  meno  che  il  Bakooy;  le  montagne  della 
contea  d'  Eiseuhurgo  mostrano  di  nuovo  il 
grau'lo  ed  il  quarzo.  Le  grandi  piauure  sono 
formate  di  letti  conchiliferi  , e sembra  che 
le  sorgenti  nitrose,  che  ne  scaturiscono,  at- 
testino d'  aver  dovuto  un  tempo  portare  dei 
laghi  saliferi. 

11  clima  dell'  Ungheria,  variatissimo  quan- 
to a temperatura,  è in  generale  saluberrimo; 
nondimeno  qualche  volta  tengono  dietro  ai 
più  ardenti  giorni  d'  estate  fredde  notti , in 
modo  da  abbassarsi  istanlaoeameute  la  tem- 
peratura fino  di  14  grani  rcaumuriani , loc- 
di  è , di  concerto  colle  emanazioni  delle  pa- 
ludi , produce  frequenti  malattie,  in  ispecie 
agli  stranieri  non  ancora  abituatisi  ai  clima. 
Essa  è irrigata  iu  tutti  i sensi  da  un  grau 
numero  di  fiumi , che  superaoo  i 200.  Già 
accennammo  il  Daoubio  ed  i suoi  principali 
affluenti:  questo  gran  fiume  riceve  a destra 
la  Morava  veniente  di  Moravia  , il  Vaag  che 
bagna  la  parte  N.  O.  del  paese , il  Gran  o 
Garam,  che  ha  la  sua  sorgente  non  luogi  da 
quella  «lei  Vaag  , ma  che  tieusi  alquanto  più 
all'E.,  e la  Tbeiss;  a destra  riceve  la  Leilba, 
il  Haab  ( Arabo  ) e la  Orava.  Rammenteremo 
pure  la  Neutra  , l' Ipoli , la  Zagy  va  , I'  Eger, 
il  Bodrog,  la  Latorcza,  il  Samoscb,  il  Koer- 
oescb , il  Marosch,  la  Temescb , la  Dunayetz 
e la  Proprad  ; tutti , tranne  gli  ultimi  due, 
pprtaoo  le  acque  loro,  direttamente  o indi— 
rettameute,  al  Danubio.  — Vi  sono  pure  al- 
cuni laghi:  i due  principali  sono  il  Baiatone 
o Platteusee  , ed  il  Neusiedel  ( Incus  Peiso - 
nis,  i o ungherese  Ferlo):  il  primo  ha  90 
chilometri  di  lunghezza  eoo  16  in  18  di  lar- 
ghezza; il  secondo,  36  sopra  14.  Altri  la- 
gbi  Irovaosi  sparsi  sulla  catena  dei  Carpazii, 
appiè  delle  loro  vette  più  sublimi  . Nè 
mancano  le  paludi  : quella  di  Ilauzag,  conti- 
gua al  lato  Neusiedel.  è poco  meno  estesa  di 
questo  ; e parecchie  altre  usurpano  pur  trop- 
po I'  area  delle  pianure. 

Le  montagne  racchiudono  miniere  d*  oro  , 
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di  ferro,  di  rame,  di  piombo,  ec.  Se  ne  sca- 
va animalmente  intorno  a 2000  marchi  d'oro, 
quasi  90000  d’  argento  e molto  rame,  fer- 
ro, piombo  , zinco,  cobalto,  antimonio,  sol- 
fo , arsenico  , mercurio  , salgemma  , sale  co- 
mune, vitriolo,  allume  e earbon  fossile.  Fra 
le  pietre  preziose,  accenneremo  gli  opali  no- 
li col  nome  di  opali  d Oriente,  ed  alcune 
belle  calcedonie;  vi  si  trova  pure  del  porfi- 
do, più  specie  di  marmi  e oltre  trecento  sor- 
genti minerali,  parecchie  delle  quali  giusta- 
mente rinomate. 

11  suolo  dell'  Uogheria  è fertilissimo  , e 
produce  in  copia  frumento  , maiz,  orzo,  a- 
vena,  segala,  ogni  sorta  di  legumi  e di  frut- 
ti succulenti , molti  vini  riuomati , tra  gli 
altri  il  celeberrimo  Tokai  , i vini  di  Hegy- 
Allya,  di  Tarczal , di  Meoesch  , di  S.  Gior- 
gio oel  comitato  di  Presburgo  , di  Rustb, 
di  Ofeo  , di  Edenburgo,  di  Erlau  , di  Si- 
klos , ec.  11  Banato  possiede  abbondanti  ri- 
saie. Raccoglie!*!  inoltre  canapa,  lino,  luppo- 
lo, guado,  robbia  , zafferano,  soramacco,  ta- 
bacco eccellente,  cotone  e rabarbaro.  L*  e- 
ducazione  dei  bestiami  vi  è uo  oggetto  im- 
portantissimo ; vasai  migliorando  la  razza  e- 
quioa  in  vasti  e beo  tenuti  stabilimenti  ; i buoi 
sono  della  più  bella  specie,  e gl*  immensi  pa- 
scoli ue  sono  coperti;  vi  li  trovano  pure  bu- 
foli e bisonti;  si  ha  cura  di  andar  moltipli- 
cando i lanuti,  non  meno  che  i maiali,  di  cui 
fassi  gran  consumo  trasportandosene  molti 
dalla  Turchia  e dai  principati  danubiani.  Le 
api  ed  i filugelli  poi  danno  prodotti  tem- 
pre più  ragguardevoli.  Abbonda  il  pesce  nei 
laghi  e nei  fiumi  , e la  selvaggina  nei  bo- 
schi e nelle  foreste.  Queste  ultime  bastar  po- 
trebbero ai  bisogni  delle  costruzioni  e dei 
focolari,  se  fossero  meglio  ammioistrate  e se 
si  facilitassero  i mezzi  di  trasporto  ; ma  per 
ora,  mista  coll'  abbondanza,  avvi  in  alarne 
località  scarsezza  di  legname.  , 

Non  è attivissima  l' industria,  e le  più  del- 
le manifatture  sono  iu  Uogheria  esercitate  da 
operai  tedeschi  ; trovatisi  nondimeno  an- 
che degli  Ungheresi  acconciatori  di  cuoi  , 
pellicciai,  caliolai  e lavoratori  di  merletti.  Il 
commercio  è quasi  esclusivamente  nelle  ma- 
ni dei  Tedeschi,  dei  Greci  e degli  Ebrei. 

La  popolazione  è in  aumento  progressivo  ; 
compooesi  di  quattro  nazioni  principali  : i 
Magiari  o Ungheresi  propriamente  detti  so- 
no in  numero  di  3,400000;  ve  ne  sono  pe- 
rò anche  io  Traosilvaoia  intorno  a 300000, 
e mollissimi  sparsi  in  Croazia,  Schiavooia , 
sul  Liltorale  enei  Confini  Militali , sicché 
puossi , senza  tema  di  esagerare  , valutare  u 
4 milioni  d'  anime  la  magiara  nazione.  Nè 
meno  di  3 milioni  sono  in  Uogheria  gli  Sla- 
vi ; il  resto  componesi  di  Tedeschi , Valac- 
chi  ,aGreci,  Serviaoi,  Armeni , Boemi  ed  E- 
brei.  1 Magiari  provengono  da  varie  razze  , 
tra  le  quali  dominano  quelle  Qìgura,  Ciuda  , 
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Finnese  o Unnica  o Uraliana  ; tatti  o quasi 

tutti  professano  il  culto  cattolico.  Gli  laszigi 
ed  i Kumaui  non  si  distinguono  quasi  dai 
Magiari.  — Del  resto,  ciascuoo  di  questi  va* 
rii  popoli  lia  conservato  la  sua  lingua , i suoi 
costumi  ed  il  suo  modo  di  vestire.  Il  Magia- 
ro coogiunge  con  molta  amorevolezza  o mo- 
derazione un  gran  fondo  di  orgoglio  nazio- 
nale. La  sua  quasi  inerzia  io  lutto  ciò  che 
concerne  1*  industria,  gli  lascia  intatta,  sicco- 
me sembra,  tutta  la  sua  forza  pei  combatti- 
menti ; nelle  discussioni  politiche  ed  al  ram- 
memorare le  gesta  dei  suoi  padri,  fa  prove 
d’on’  energia  e d'uno  slancio  notabilissimo  ; 
in  ogni  altra  circostanza  stassene  silenzioso 
od  almeno  assai  sobrio  di  parole.  Il  Tedesco, 
freddo,  riflessivo,  cosmopolita,  riguarda  an- 
che l' Ungheria  come  sua  patria.  Lo  Slavo,  fi- 
no ed  accorto,  non  isdegua  alcuna  forma  , 
ina  è più  addetto  al  suolo;  assorbe  precipua- 
mente le  popolazioni  tedesca  e valacca,  loc- 
che  non  deve  iocrescere  per  quest*  ultima, 
che,  tranne  alcune  onorevoli  eccezioni,  lan- 
guisce nell*  ignoranza. 

Sotto  1*  aspetto  religioso,  la  popolazione 
dell*  Ungheria  dividesi  in  quasi  sei  milioni 
di  cattolici.  Magiari,  Slavi,  Tedeschi,  Vaiac- 
eli e Greci  uniii;  due  e mezzo  milioni  di 
protestanti,  luterani  e calvinisti;  ed  il  rima- 
nente Greci  non  uuiti.  La  Chiesa  cattolica 
vi  possiede  tre  arcivescovati.  Gran,  primate 
dell’  Ungheria,  Colocza  ed  Erlau,  e quattor- 
dici vescovati.  I Greci  uniti  hanno  inoltre 
due  vescovati,  suffragane»  del  metropolita  di 
Gran.  1 Greci  non  uniti  ne  hanno  sei,  suffra- 
gane! dell’arcivescovato  di  Carlowitz , in 
Croazia.  L*  istruzione  primaria  è affidata  al 
clero  delle  diverse  comunioni  ; gli  studii  su* 
periori  e le  scienze  speciali  hanno  una  uni- 
versità a Pesth,  cinque  accademie  e delle  so- 
cietà particolari. 

Il  regno  d’  Ungheria  dividesi  io  quattro 
circoli,  cioè  Circolo  di  qua  del  Danubio,  Cir- 
colo di  là  del  Danubio  , Circolo  di  qua  della 
Theiss  e Circolo  di  là  della  Theiss.  Sono  es- 
si suddivisi  in  comitati,  dei  quali  il  primo  ne 
contiene  tredici , undici  il  secondo  , dieci  il 
terzo  e dodici  il  quarto  , io  tutti  quarautasei 
comitati.  Il  governo  è una  monarchia  limita- 
ta dall'  aristocrazia.  Il  potere  legislativo  ri- 
siede nella  dieta  , composta  di  due  camere, 
cioè  1'  alta  o quella  dei  magnati , e la  bassa , 
formata  dai  prelati,  dagli  abati,  e dalle  depu- 
tazioni dei  comitati.  Il  potere  esecutivo  si  e- 
serata  dall'  imperatore  d*  Austria,  che  vi  de- 
lega un  Conte  palatino  o viceré  ( nandori - 
spari  ) , assistito  da  un  consiglio.  L'  ammini- 
strazione dei  comitati  è iodipendente  dalla 
corona;  tutti  hanno  le  loro  leggi  e le  loro 
procedure  particolari;  e scelgono  essi  me- 
desimi i loro  governatori.  La  nobiltà  t che 
compooesi  ordinariamente  dei  magnati  e del 
clero,  uou  che  dei  cittadini  ai  quali  l'impe- 


ratore ha  conceduto  lettere  di  nobiltà,  gode 

sommi  privilegii.  Aoche  i cittadini  delle  varie 
città  hanno  delle  immunità  ragguardevoli  ; 
ma  i paesani  sono  oppressi  da  servitù  perso- 
nali. (guanto  alla  lingua  e letteratura  unghe- 
rese , che  non  è senza  importanza  , veggasi 
I'  apposito  Articolo  precedente. 

Si  contano  io  Ungheria  , io  cifre  rotonde  , 
50  città  regie  , 600  borghi  aveoti  mercato . 
9000  villaggi  e 2000  poderi  o terre  signoriti 
(praedia).  Le  città  più  considerabili  sono: 
Pesth  , di  80000  abitanti  , Buda  o Ofeo  , di 
50000,  Debreczin  , di  46000  , Presburgo,  di 
40000  ( il  suo  nome  ungherese  è Posony ),  e 
Szegedioo  di  53000.  Per  altro  parecchi  vil- 
laggi potrebbero  per  la  loro  popolazione 
considerarsi  città  anche  ragguardevoli , tre 
gli  altri  Keskemel  che  conta  25000  abitanti, 
e Csaba  che  ne  ha  22000. 

1 quattro  grandi  circoli  hanno  per  ciascu- 
no una  corte  di  giustizia,  detta  tavola  di  </i- 
stretto  ; sono  esse  stabilite  a Tjrnau,  Gnnss. 
Eperies  e Dehreczio.  Ad  esse  portami  gli 
appelli  delle  corti  o tavole  dei  comitati , ma 
alcune  delle  loro  decisioni  pronunciate  in 
prima  istanza  possono  essere  rivedute  dalla 
tavola  reale  e finalmente  dalla  tavola  set - 
temvirale.  Le  città  libere  sodo  amministrate 
da  magistrati  nominati  da  esse  medesime. 
L’appello  dalle  decisioni  di  questi  viene  por- 
tato a certi  regii  giudici  particolari  ; cioè  per 
le  antiche  al  tavernicus  o tesoriere  della  co- 
rona e per  le  nuove,  noo  che  per  le  città  già 
polacche,  al  personale  o luogotenente  del  re. 

L'  Ungheria  è un  regno  ereditario  nella  ca- 
sa d*  Austria.  Esso  può  venir  governato  an- 
che da  donne  in  virtù  della  prammatica  san- 
zione Q costituzione  di  Presburgo  del  1723. 
In  assenza  del  re  è il  primo  barone  o magne- 
te , palatini regni , quegli  che  lo  surroga , 
ed  è pure  il  suo  tutore,  o almeno  il  reggen- 
te del  regno,  io  caso  di  minorità. 

Giova  in  fine  rammentare,  che  si  sta  ope- 
rando in  Ungheria  un  movimento  beo  pro- 
nunciato di  speciale  perfeziooameoto,  ed  av- 
vi ogni  motivo  di  credere  che  felice  ne  sa- 
rà il  risullameato.  I magnati  d'accordo  col- 
I*  ordine  equestre  e colle  città  , vanno  sem- 
pre più  comprendendo  che  la  loro  prosperi- 
tà collegasi  con  quella  generale  del  paese.  • 

II.  Storia.  Al  tempo  dei  Bomaoi , il  paese 
oggidì  chiamato  Ungheria  formava  la  Dacia 
orientale  , la  Pamiooia  settentriooale  e l'e- 
stremità S.  E.  della  Germania  abitata  dai 
Quadi.  Nel  111  secolo  • i Goti  occuparono 
tutta  questa  regione  . e ne  furono  scacciati 
nel  376  dagli  Uoni,  il  cui  nome,  congiunto  a 
quello  degli  Avari,  formò,  siccome  tiensi , 
quella  di  fiungaria.  Dopo  la  morte  di  Attila, 
re  degli  Uoni  (453),  gli  Ostrogoti , i Gepidi 
ed  i Longobardi  si  disputarono  il  territorio 
dell*  Ungheria.  Gli  Avari  se  ne  resero  alfine 
padroni  nel  secolo  vii , ma  ebbero  a difen- 
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dersi  contro  le  incursioni  degli  Slavi  e dei 
Bulgari.  Avendo  Carlotnagno  distrutto  la  po- 
tenza degli  Avari  (*799) , i Magiari,  popoli  di 
origine  finnese,  che  nel  vii  secolo  erano  ve- 
nuti a stabilirsi  tra  il  Don  ed  il  Nieper  , ed 
erano  stati  espulsi  dalla  loro  prima  dimora 
dai  Petcheoeghi,  entrarono  in  Ungheria  ver- 
so I*  894.  sotto  la  condotta  di  Arpad  figlio  di 
Almo;  questi  si  collegò  cogl’  imperadori  di 
Germania  e sottomise  la  maggior  parte  delle 
numerose  tribù  che  allora  occupavano  1*  Un- 
gheria. 1 suoi  successori  abbracciarono  il  eri* 
stianesimo.  Stefano  i,  detto  il  Santo , capo 
dei  Magiari  fino  dal  997,  prese  1’  anno  1000 
il  titolo  di  re.  Egli  sottomise  compiutamente 
gli  Slavi  ed  i Bulgari,  e l'Ungheria  audò  a lui 
debitrice  della  più  parte  delle  sue  sociali 
istituzioni.  Dopo  la  sua  morte  ( 1 038  ),  gli 
Ungheresi  furono  in  preda  a violenti  dissen- 
sioni fino  al  regoo  di  Ladislao  i (1077) , che 
seppe  ricondurre  la  concordia  fra  i suoi  po- 
poli ; e conquistò  la  Croazia  e la  Schiavouia 
alle  quali  Colomano  suo  successore  aggiunse 
la  Dalmazia  ; sotto  Geisa  U , il  comitato  di 
Zips  e la  Traosilvania  ricevettero  delle  co- 
lonie fiamminghe  (1148)*  Bela  iti,  ch'era  sta- 
to educato  a Costantinopoli,  introdusse  nel- 
la sua  corte  e fra  i Magiari  , l’ incivilimeuto 
ed  i costumi  dell'impero  greco.  Egli  sposò 
Margherita,  contessa  del  Vessino,  sorella  di 
Filippo  Augusto  re  di  Fraucia  e vedova  di 
Enrico  Corto  Mantello,  figlio  d'  Enrico  n re 
d'Inghilterra.  Fu  egli  che  stabilì  la  divisione 
dell’  Ungheria  io  comitati.  Andrea  li  condus- 
se in  Terra  Santa  la  quinta  crociata,  e lasciò 
colla  sua  debolezza  aumentare  i privilegi  della 
nobiltà  (1222J.  Sotto  Bela  tv  , suo  figlio , i 
Mongoli  devastarono  1'Uugheria  (1241).  Do- 
po di  lui,  il  regio  potere  indebolito  dalle  di- 
scordie intestine  e dalle  estere  guerre,  fu  ri- 
dotto allo  stato  più  deplorabile  fino  al  re- 
gno di  Andrea  HI  , nel  quale  finì  la  dinastia 
degli  Arpadi  (1301 J.  Allora  gli  Ungheresi  e- 
lessero  Venceslao  di  Boemia,  e dopo  la  sua 
abdicazione,  Ottone  di  Baviera;  ma  il  papa 
Bonifazio  viti  impose  loro  Carlo  Boberto 
detto  Caroberto , conte  d*  Angiò,  pronipote  di 
Stefano  v per  parte  di  doone,  che  fu  ricono- 
sciuto re  nel  1 508.  Sotto  il  suo  regoo  elevossi 
l'Ungheria  al  più  alto  grado  di  splendore;  es- 
sa comprendeva, oltre  l'Ungheria  propria,  la 
Dalmazia  , la  Croazia,  la  Bosnia,  la  Servii,  la 
Valacchia  , la  Traosilvania  , la  Moldavia  e la 
Bulgaria.  Luigi  i suo  figlio  vi  aggiunse  la  Rus- 
sia rossa,  e portò  anche  la  corona  di  Polonia 
(1370).  Maria  figlia  di  Luigi  fu  dopo  di  lui  di- 
chiarata re  (1382),  ed  associò  al  trooo  il  suo 
sposo  Sigismoodo,  elettore  di  Brandeburgo 
(1386).  U regoo  di  questi  due  priucipi  turba- 
to venne  dalle  rivolte  dei  maguati,  dall'eresia 
di  Giovanni  lluss  e dalle  frequenti  invasio- 
ni deglirottomaui.  Comparve  ìu  breve  il  cele- 
bre Giovanni  Uoniade  reggente  del  regno 
lincici.  Voi . IX,  Parte  II.  Jasc.  251, 


sotto  Ladislao  v,  che  battè  ovuuque  i Turchi 
(1458-1457),  ed  il  cui  figlio  Mattia  Corvino 
veone  eletto  re  dopo  la  morte  del  detto  La- 
dislao (1458).  Mattia  congiunse  i talenti  d'uu 
sovrano  alU  valentia  d*  un  gran  capitano  ; 
guarentì  colla  sua  severità  la  tranquillità 
pubblica  , e favori  la  coltura  delle  lettere  , 
fondando  a Presburgo  una  università  ed  una 
celebre  biblioteca  a Buda.  Ladislao  il,  re  di 
Boemia,  eletto  dopo  la  morte  di  quest'  ulti- 
mo , rimase  ucciso  alla  battaglia  di  Mohacs 
(1526).  Ferdinando  d'Austria  e Giovanni 
Zapolya  o Zapolsky  si  disputarono  allora  il 
possesso  dell'  Ungheria  ; quest'ultimo  alfine 
fu  vinto  ed  obbligato  a ritirarsi  nell*  Alta 
Ungheria.  Nondimeno  il  paese  non  riconob- 
be il  dominio  austriaco  che  nel  1570  sotto 
Massimiliauo  li  ; e soltanto  molto  più  tardi, 
nel  1687,  la  corona  d’  Ungheria  fu  dichiara- 
ta ereditaria  nella  casa  d'  Austria.  Gl*  impe- 
ratori ebbero  pure  a combattere  le  successive 
rivolte  di  Tekeli  e dei  Bagotsky,  che  non  fu- 
rono acchetate  che  nel  1711.  Nel  corso  di  tali 
dissensioni,  i Turchi  avevauo  invaso  la  mag- 
gior parte  dell'  Ungheria,  e non  ne  veuuero 
diffimtivamente  cacciati  che  nel  1699  me- 
diante la  pace  di  Carlowilz. 

Nel  secolo  deciraoltavo  dal  1740  al  1743 
non  abbiamo  a ricordare  che  gli  aiuti  pre- 
stali a Maria  Teresa  dagli  Ungheresi,  e quel- 
li che,  incominciando  dal  1795  fino  al  1815, 
diedero  a Francesco  i imperatore  contro  i 
Francesi  ; dopo  di  che  fu  la  pace  maiileuuta 
fino  al  1848.  lo  quest'  anno,  anche  l’Unghe- 
ria fu  scossa  da' movimenti  che  seutir  si  fece- 
ro in  gran  parte  d'  Europa.  Insorta  contro 
le  armi  imperiali,  venne  restituita  iu  agosto 
del  1849  nella  primiera  sua  condizione  ri- 
spetto ali*  Austria.  M.  B. 

UNGHIA.  In  anatomia  propriameute  det- 
ta o io  antropologia,  1*  unghia  o ugna  si  de- 
finisce : lamina  cornea , semitrasparente  ed 
elastica,  che  copre  l'estremità  della  superior 
superficie  dell’ultima  falange  deliedita  delle 
mani  e dei  piedi.  Questa  definizione  è esat- 
tissima riguardo  ali*  uomo  non  solo , ma  an- 
che alla  maggior  parte  dei  mammiferi  qua- 
drumani, tua  iu  anatomia  comparata  o io 
zoologia  non  può  ammettersi  geoerabneote, 
giacché  spessissimo  l'unghia  non  c altrimenti 
una  semplice  lamina  coprente  una  delle  su- 
perfìcie dell’ultima  falange  delle  dita,  ma  sì 
una  specie  d'astuccio,  che  copre  la  detta  ul- 
tima falange  più  o meno  completamente, 
come  io  quasi  tulli  gli  animali  detta  classe 
degli  unguicolati , nei  quali  forma  un  arti- 
glio , e precipuameute  iu  quelli  della  classe 
degli  ungulati,  nei  quali  forma  uuo  zoc- 
colo. 

Hanno  le  unghie  (orma  bislunga  ; sono 
couvesse  al  di  sopra  ed  incavate  al  disotto. 
Nell’  uomo  disliuguoosi  io  esse  tre  parli  ; 
radice , corpo  ed  estremità  ; la  radice,  eh*  è 
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la  parie  posteriore  e piti  solfile,  occupa  cir- 
ca uu  sesto  della  loro  estensione,  e compone* 
si  di  due  parti,  uua  terminata  da  uo  orlo  sol* 
(ile  e dentato,  che  iotrodueesi  in  una  parti- 
colare doppiatura  della  cute  ; l'altra,  posta 
immediatamente  sopra  il  sito  ove  termina 
l'epidermide,  è semilunare  e bianchiccia, 
chiamasi  lunula  e varia  molto  in  lunghetta. 
Il  corpo  dell'unghia  si  estende  dalla  luoula 
fino  al  sito  in  coi  l’ unghia  si  alacca  dalla 
estremità  della  pelle  del  dito  ; il  tessuto  sot- 
toposto le  comunica  solitamente  un  certo 
colore  rossiccio  nella  maggior  parte  della 
sua  estensione.  L'estremità,  più  grossa  e più 
solida  di  tutto  il  resto,  è libera  in  cima  del 
dito. 

La  superficie  esterna  delle  unghie,  piu 
o meno  convessa  , è libera  per  tutta  la  sua 
estensione,  e segnata  da  strisce  longitudina- 
li, che  col  progresso  dell'età  divengono  più 
visibili  ; quella  interna,  concava,  aderisce  al 
derma  strettissimamente , e quivi  il  derma 
presenta,  con  aspetto  rossiccio,  notabile  con- 
sistenza ed  apparenza  polposa. 

Le  unghie  non  si  estendono  fino  agli  ossi, 
nè  tampoco  fino  ai  tendini  ; non  hanno  con- 
nessione che  colla  cute  e coll'epidermide. 
La  loro  estremità  libera,  se  si  lasci  crescere 
liberamente,  tende  ad  allungarsi  in  punta, 
curvandosi  verso  la  punta  del  dito  ; può  giu* 
goere  ad  una  considerabile  lunghezza,  lec- 
chi si  considera  una  bellezza  alla  China. 

Sono  le  unghie  formate  di  strati  sovrap- 
posti , visibilissimi,  segnatamente  io  quelle 
delle  dita  grosse  dei  piedi  ; uoo  strato  solo 
occupa  tutta  la  loro  superficie  convessa , e 
pel  di  dietro  sta  unicamente  da  sè,  donde  la 
somma  loro  tenuità  in  tal  sito  ; ma  a mano 
a mano  che  si  avanza  sul  dinanzi,  vedonsi 
altre  lamiue  aggiungersi  successivamente  alla 
faccia  concava,  sicché  l'unghia  va  appoco 
appoco  ingrossandosi  verso  la  sua  estremità; 
queste  lamine  sono  contioue  coll'  epidermi- 
de, si  rigenerano  nello  stesso  modo,  e sem- 
brano con  essa  identiche;  con  ricevono  uè 
nervi , nè  vasi  sanguigni  ; sono  parti  vera- 
mente  morte  , che  servono  a proteggere  le 
estremità  delle  dita,  a rassodarne  la  polpa  , 
ed  applicarla  più  esattamente  sui  corpi  che 
si  palpauo. 

Incominciano  a comparire  intorno  al  terzo 
mese  della  vita  del  feto  ; sono  allora  mollo 
pieghevoli  e quasi  membranacee.  Vanno  poi 
addensandosi  e facendosi  più  consistenti  ; 
alla  nascita  non  sono  ancora  perfette; in  vec- 
chiaia s'ingrossano,  divengono  ancor  più 
dense,  e compaiono  simili  a sostanza  cornea. 

Trovansi  tigne  ben  conformate  nella  mag- 
gior parte  dei  mammiferi,  degli  uccelli  e dei 
rettili , e le  modificazioni  e varietà  da  esse 
presentale  nella  forma,  posizione  e grandez- 
za proporzionale  somministrano  importanti 
caratteri  per  la  distinzione  delle  specie  e dei 


generi , e per  le  classificaziooi.  Nei  rettili 
però  , le  ugoe  sono  spessissimo  rudimentali, 
e la  loro  esistenza  o assenza  costituisce  i ca- 
ratteri che  gli  erpetologi  sono  assuefatti  a 
considerare  nelle  generali  classificazioni  ; 
mentre  che  delle  loro  forme  non  tieosi  eou- 
to  che  per  le  distinzioni  dei  generi  e dei 
sotto-geoeri.  — Fu  già  accennata  l'analogia 
delle  ugue  coll'astuccio  corneo  dei  prolun- 
gamenti frontali  dei  ruminanti; quella  di  esse 
coll’  invoglio  corneo  del  rostro  degli  uccelli 
è forse  aucor  più  evidente;  e difatti  gli  arti- 
gli di  alcuni  mammiieri  carnivori  sodo  tal- 
mente simili  al  rostro  di  varii  uccelli,  e 
segnatamente  di  certe  specie  di  pappagalli, 
che  se  sono  separati  dai  diti,  riesce  difficile 
distinguerli  dal  detto  organo. 

In  quanto  allo  stato  patologico  delle  un- 
ghie rammenteremo  che  le  contusioni  della 
faccia  dorsale  delle  estremità  delle  dita  so- 
gliono propagarsi  a traverso  alla  grossezza 
delle  unghie  fino  al  tessuto  da  esse  coperto 
e rassodato,  determinandovi  delle  ecchimosi 
e delle  espansioni  sanguigne;  l'unghia  scos- 
sa per  solito  dalle  sue  radici,  e staccata  dal- 
le sue  aderenze,  vacilla  e cade  per  l’infiam- 
mazioue  che  sopraggiugne , e formasi  uoa 
nuova  unghia  per  surrogarla.  Quindi  in  casi 
di  ferite  od  ammaccature  delle  dita  , basta 
combattere  l'irritazione  locale,  se  fosse  trop- 
po violenta,  e favo!  ire  il  riassorbimento  del 
sangue  espanso  o infiltrato,  lasciando  il  ri- 
rnauenle  alla  natura,  e soltanto  tagliando  eoo 
forbice  beo  affilata  la  porzione  d'  unghia 
isolata,  altrimenti  si  cagionano  inutilmente 
dolori  acerbi.  Le  puuture  dirette  sotto  le 
unghie , ed  i corpi  estranei  che  si  cacciano 
sotto  di  esse,  sono  lesioni  in  apparenza  leg- 
gere, ina  che  talvolta  si  fanno  gravissime, 
resistendo  agli  emollienti,  ai  bagni,  alle  mi- 
gnatte, ec.  lu  lai  casi  giova  assottigliar  l'ugna 
colla  lama  di  uu  bistoriuo , finché  riducasi 
fiuissirna  e priva  di  resistenza  ; allora  un 
Solco  o taglio  praticato  nel  punto  special- 
mente irritalo  permette  di  trarne  agevol- 
mente il  corpo  estraneo,  di  dare  uscita  alla 
marcia,  e di  far  cessare  la  compressione  che 
esacerba  gli  accidenti. 

La  cosi  detta  unghia  incarnata  è una  ma- 
lattia dolorosissima  e refrattaria,  che  sem- 
bra cagionata  dalla  troppo  stretta  calzatura, 
dal  vizioso  mudo  di  tagliarsi  le  ugne,  dalla 
soverchia  loro  convessità  o grossezza,  e simi- 
li. E'  quasi  sempre  sede  di  questa  lesione  il 
dito  grosso  del  piede  e segnatamente  il  suo 
lato  esterno:  l'ugna  mal  cresciuta  s' interna 
nella  scanalatura  del  lembo  laterale,  esulcera 
quella  parte  e vi  fa  svolgere  delle  carni  mol- 
licce, fungose,  sommamente  sensitive,  che 
mandano  abbondante  suppurazione  saniosa  ; 
tale  stalo  è accompagnato  da  dolori  lanci- 
nanti, ch'esacerbami  nel  cammino^  e fansi 
spesso  cosi  forti  da  obbligate  all'assoluto 
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riposo  ; l’ ulcera  mantenuta  dall*  ugna  passa 
talvolta  allo  stato  canceroso  ; in  altri  casi 
sviluppausi  eoonni  vegetazioni , o accade  la 
necrosi  della  falange,  la  sua  caduta,  e divie- 
ne necessaria  la  mutilazione  dell'  organo  af- 
fetto. — 11  rimedio  non  è che  una  dolorosa 
operazione,  la  quale  dall'Arabo  Alhucasi  fino 
a Dopuytreo  è stata  in  moltissime  forme  va- 
riata. Ecco  il  processo  che  oggidì  l’esperieu- 
za  ha  fatto  conoscere  preferibile.  S'iueomiu- 
eia  dsU’assottigliar  Togna  uel  lato  ammalato, 
col  bistoriuo  adoperato  obliquamente  ; ri- 
dottala così  a sottilissima  lamina  , reodesi 
facile  sollevare  la  sua  porzione  immersa  nel- 
la caroe  ed  asportai  la  colla  forbire;  prose* 
guesi  poi  ad  asportare  le  lamine  superficiali 
dell'  ugna  nella  metà  della  sua  estensione 
corrispondente  all'ulcera,  oudeidistruggere 
tutta  la  sua  consistenza.  Se  il  cercine  fungo- 
so è considerabile,  va  reciso  col  bistoriuo  ; 
nel  caso  contrario  basta  far  iscorrere  profon- 
damente entro  l'esulcerazione  un  cilindretto 
di  nitrato  d'argento  (pietra  infernale)  e pro- 
durre uoa  grossa  escara  , sotto  la  quale  for- 
masi ordinariamente  la  cicatrice  che  termina 
la  malattia  : talvolta  occorre  una  od  anche 
due  nuove  applicazioni  del  caustico.  La  cura 
dura  una  quindicina  di  giorni , ma  al.  terzo 
o quarto  può  l'ammalato  camminare  senza 
soffrire.  Òev'egli  però,  dopo  ultimata  essa 
cura,  sopravvegliare  continuamente  le  sue 
ugne,  tagliarle  ogoi  otto  o dieci  giorni,  as- 
sottigliandole pure  nel  punto  già  ammalato, 
col  mezzo  d*  un  affilato  temperino,  con  cui 
asporterà  dalla  base  verso  la  parte  libera  al- 
cune lamioe  finissime  della  sostanza  def- 
I*  ugna,  cessando  all'  apparire  della  rossezza 
del  tessuto  coperta  dall'  ugna.  Finalmente 
userà  I*  avvertenza  di  adoperare  calzatura 
larga  e non  premente  sulle  dita.  C.  G. 

UNGHIA  INCARNATA.  Vtd,  l'articolo 
precedente. 

UNGUENTI.  È l'unguento  (in  latioo  un • 
guentum  derivato  da  ungo,  ugnere)  un  medi- 
camento che  si  applica  esternameote  , di 
molle  consistenza  , che  si  liquefa  sulla  cute 
dò  punto  vi  aderisce  ; la  sua  consistenza  tie- 
ne il  mezzo  tra  quella  degli  olii  e quella  de- 
gli empiagtri.  Sogliono  gli  unguenti  appli- 
carsi solle  parti  denudate,  come  le  piaghe  e 
le  ulcere  ; talvolta  servono  ad  ugnere  le  su- 
perfìcie cutanee,  ed  allora  vengono  assorbiti  ; 
questo  modo  d' ammioistrazioDe  degli  un- 
guenti è quello  propriarneote  in  relazione  al- 
I*  orìgine  etimologica  del  vocabolo. 

La  cera  e la  resina  contenute  nella  mag- 
gior parte  degli  unguenti  li  rendono  poco  op- 
portuni per  le  fregagioni. 

Per  altro  , la  medicina  moderna  uon  fa 
grand*  uso  degli  unguenti  ; si  è potuto  assi- 
curarsi , che  le  più  delle  ferite  recenti  gua- 
riscono facilmente  col  solo  tener  unite  le 
labbra  o i margini  dell'  iueisione  col  mezzo 
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dello  sparadrappo  ( /'.)  o del  taffettà  d' In- 
ghilterra ; che  le  piaghe  antiche  si  cicatriz- 
zano assai  più  sicuramente  con  medicazioni 
fatte  con  cerotto  e Piaccica  di  quello  sche 
cogli  unguenti.  Nondimeno,  in  certi  casi,  nei 
quali  importa  eccitare  le  piaghe  e modificar- 
ne la  sensibilità , può  essere  vantaggioso 
I'  uso  di  tali  preparati.  Ma  nelle  opere  di  far- 
macopea, la  classe  degli  unguenti  è compo- 
sta d‘  influiti  oggetti  disparatissimi,  ed  un 
tempo  te  ne  faceva  un  vero  abuso  , in  ispe- 
eie  nella  cura  delle  ferite,  e segnatamente  del- 
le ulcere,  abuso  che  deve  attribuirsi  al  ciar- 
latanismo di  certi  chirurghi.  E siccome , 
quantunque  abbiano  variato  all*  infinito  le 
formole  della  confezione  degli  unguenti,  en- 
tra sempre  in  tulli  una  maggiore  o minor 
quantità  di  resina,  così  vennero  essi  dai  far- 
li) scisti  moderni  denominati  retinolati,  dal 
greco  retine,  resina,  e classificati  in  molli  e 
solidi:  nei  primi  la  consistenza  molle  deriva 
da  un  eccesso  d*  olio  ; nei  secondi  si  opera 
la  solida  da  no  eccesso  di  resina.  I soli  un- 
guenti adoperati  ai  giorni  nostri  riduconsi  ad 
un  piccolissimo  numero.  L*  unguento  basili- 
co  (reale)  serve  ad  attivare  la  suppurazione 
delle  piaghe  o ferite;  quello  di  storace, quello 
di  Jrceo  servono  per  agevolare  il  lavoro  del- 
la dcatrizzazioue  ; quello  di  cicuta  si  appli- 
ca come  fondente  sugli  indurimenti  ; quello 
di  cantaridi  per  determinare  la  vescicazione; 
quello  ossigenato  d*  Alyon,  detto  auche  gras • 
so  ossigenato  coll ' acido  nitrico,  è molto  lo- 
dato contro  le  ulcere  veneree  e gli  erpeti  ; 
quello  detto  forte  o citrino  ed  anche  grasso 
con  deutonitrato  di  mercurio  usasi , ma  con 
cautela,  contro  la  tigua,  la  scabbia,  certi  er- 
peti ed  altre  affezioni  cutanee  ; quello  mer- 
curiale usasi  con  gran  successo  per  frizioni 
nelle  malattie  veneree  ed  agisce  energica- 
mente sul  sistema  glandolare.  C.  G. 

UNIFORME.  Cou  questo  vocabolo,  del* 
T uso  io  Toscaua,  preso  sostantivamente,  si 
designa  la  divisa  militare  , l'abito  comune  a 
lutti  gli  uffizi»  li  e soldati  d' un  reggimento  o 
arme  ; ed  anche  l'assisa  comune  a tutti  i do- 
mestici d'una  famiglia  ; e un  vestito  di  for- 
malità comune  a tutti  gl’  impiegali  d'  un  di- 
castero od  uffìzio. 

L' iodizio  d’ uu  vestito  uniforme  io  tolti  i 
soldati  d'uuo  stesso  esercito  è antico,  essen- 
doché leggasi  che  i Lacedemoni  andassero 
alla  guerra  coperti  di  clamidi  rosse  per  cela- 
re agli  occhi  de' nemici  il  sangue  che  colava 
ad  essi  dalle  ferite.  Presso  i Romani,  il  vesti- 
to militare  consisteva  io  uoa  specie  di  cappot- 
to detto  sagum  e in  un  mantello  a cappuccio 
appellato  lacerna . Nel  medio  evo,  si  trofa  che 
tornati  di  Terra  Santa,  i Franresi  adottaro- 
no una  specie  di  tunica  uniforme  che  de- 
nominavano saladìna ; ma  è di  data  poste- 
riore I*  uniforme  come  ora  I*  intendiamo. 
Sotto  Luigi  xiv  io  Francia,  nel  1670,  fu  re- 
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golato  1*  uuiforme  riei  solcali.  I fanti  portava* 
no  scarpe , calze  di  lana  o gambiere  di  pan* 
no,  calzoni  corti,  spessissimo  di  color  bian* 
co, giustacuore  ad  ali  larghe  , scendente  di 
ordinario  fino  al  garretto  con  fodera  rossa  e 
larghi  orli  e collarino  d'altro  colore;  veste 
e cravatta  bianca  e un  piccolo  cappello.  I se- 
gui distintivi  degli  uffiziali  consistevano  in 
galloni  d*  oro  e d*  argento  ond*  erano  ornati 
la  veste  e il  cappello  ; solo  più  tardi  intro- 
dotte vennero  le  spallette.  Quasi  identico  era 
I*  uniforme  della  cavalleria  ; solo  i cavalieri 
portavano  enormi  stivali , un  peonaccbio  sul 
cappello  e calzoni  di  pelli.  Si  fanti  che  cava- 
lieri avevano  due  tracolle  incrociate  sul  pet- 
to, una  per  la  sciabola,  l'altra  per  la  giberna. 
Rialzate  alquanto  le  ali  del  giustacuore,  ne  de- 
rivarono le  mostre:  e cosi  erano  vestili  quasi 
tutti  gli  eserciti  europei.  La  cavalleria  conser- 
vò il  suo  abbigliamento  fino  alle  guerre  della 
rivoluzione,  ma  1’  uniforme  della  fanteria  fu 
molto  cambiato,  cominciando  dalla  Prussia. 
Sotto  Federico  il  Grande,  la  fanteria  prussia- 
na aveva  scarpe,  gambiere  di  cuoio  , poi  di 
panno  nero,  giugueuli  fino  al  ginocchio,  cap- 
potto bianco,  abito  assai  più  corto  e più  stret- 
to e cappello  più  alto  di  quello  che  prima 
usavtfsi,  i capelli  unti,  polverati  e chiusi  io  un 
sacchetto.  La  fama  acquistatasi  da  que*  sol- 
dati nella  guerra  di  sett’  Anni  fe'sì  che  i so- 
vrani presero  da  essi  il  modello  pei  proprii. 
L*  Austria  pe'  granatieri  adottò  il  berrettone 
col  pelo  d*  orso  invece  di  cappello.  1 Fran- 
cesi primi  lasciarono  i passamani,  la  polvere, 
le  grandi  gambiere,  i calzoni  corti,  e la  coda 
che  svanì  sotto  le  forbici.  L*  esempio  loro 
fu  seguito  dalle  altre  nazioni.  Tutti  adotta- 
rono i calzoui  lunghi  o pantaloni,  e dopo  il 
soprabito,  già  in  uso  in  quasi  tutti  gli  eserci- 
ti europei,  venue  sostituito  al  giustacuore  an- 
che nell'annata  austriaca.  Taluni  stati,  inve- 
ce di  portare  le  tracolle  a bandoliera,  hanno 
una  cintura  su'  fianchi , da  cui  peode  la  gi- 
berna e alla  quale  è appesa  la  spada.  Auche 
il  colore  delle  varie  parli  del  vestito  è dille- 
rente  ne*  varii  eserciti.  Cosi  io  Francia  il  co- 
lore sì  del  soprabito  che  de*  pantaloni  è az- 
zurro, iu  Prussia  grigio;  io  Austria  il  sopra- 
bito della  fauleria  è Inauro,  i pantaloni  color 
azzurro  chiaro.  Altrove  il  colore  de' panta- 
loni è rosso  ; altrove  oscuro.  Nou  parliamo  dei 
vestili  delle  varie  armi  d'uo  esercito,  perchè 
andressimo  all*  infinito.  Anche  il  colore  delle 
tracolle  da  cui  pendono  la  spada  e la  giber- 
na è vario,  essendo  o uero  o bianco.  Il  capo 
è coperto  di  berrettone , o di  czaco , o di 
elmo.  S.  P. 

UNIFORME  (Moto),  fc  lo  stato  d' un  cor- 
po , che  percorre  spazii  eguali  io  tempi  e- 
guali.  Indicando  per  S lo  spazio  percorso 
nel  tempo  T , e per  V la  velocità  o lo  spa- 
zio descritto  nell*  unità  di  tempo  , ne  se- 
gue dalla  premessa  definizione , che  in  T 


unità  di  tempo,  lo  spazio  percorso  sarà  VT  ; 
così  S z=  VT  è l'equazione  del  moto  unifor- 
me. È questa  un*  equazione  di  primo  grado  ; 

5 

•e  ne  ricava  V = — , vale  a dire  che  la  ve- 

T 

lodici  è il  costante  rapporto  dello  spazio  al 
tempo  impiegato  a descriverlo . 

Allorché  una  forza  impellente  agisce  so- 
pra un  punto  materiale  , e cessa  istantanea- 
mente la  sua  azione  su  d*  esso,  ne  segue  dal- 
la legge  d*  inerzia  , che  questo  mobile  dee 
percorrere  una  linea  retta  con  moto  unifor- 
me , giacché  la  materia  non  ha  io  sé  stessa 
il  potere  di  cangiare  lo  stato  io  coi  trovasi. 
La  forza  è proporzionale  alla  velocità  im- 
pressa  dall'  urto.  Così  il  coefficiente  V misu- 
ra P intensità  dell'  urto,  e la  forza  generata- 
ce  del  moto  uoiforme  prodotto.  X-o. 

UNIFORMITÀ*.  Traduzione  del  latino  u • 
niformitas*  eh'  esprime  lo  stato  o la  condi- 
zione di  due  o più  cose  quali  si  sieno , che 
han  tutte  uu'  unica  forma,  una  forma  adatto 
identica.  Quanto  maggior  somigliànzà  esiste 
fra  due  o più  oggetti , tanto  più  essi  avvici- 
nami all*  uniformità  , la  quale  è l'assoluta  e 
perfetta  somiglianza  di  forma.  Dobbiamo  far 
qui  notare,  esser  impossibile  precisare  rigo- 
rosamente con  parole  i rapporti  che  scopria- 
mo tra  gli  oggetti , sieno  intellettuali , sieno 
materiali,  e se  ci  applichiamo  a paragonare 
tutti  i vocaboli  destinati  ad  indicare  essi  rap- 
porti, presto  riconosciamo  che  han  tutti  un 
significato  elastico,  che  prestasi  più  o meno 
ad  esprimere  le  relazioni,  alle  quali  asse- 
gniamo le  forme,  cosi  al  proprio  come  al  fi- 
gurato. Laonde  alle  forme  di  cui  rivestoosi , 
nei  nostri  coucepimeoti  , le  relazioni  degli 
oggetti  è probabilmente  dovuta  l'ongine  del- 
la parola  uniformità . M.  B. 

UNIFORMITÀ' (Atto  Di).  Così  si  deuo- 
mina,  ed  anche  Bill  d* uniformità,  uua  legge 
adottata  dal  parlamento  d' Inghilterra  sotto 
Carlo  ii  oel  1662,  che  obbligava  i ministri 
della  religione  riformata  a seguire  i riti  del 
culto  anglicano  e rinunciare  ai  Covenant, 
Cbiamansi  Non- co  riformisti  coloro  che  ricu- 
sarono d'  assoggettarsi  a questa  legge. 

M.  B. 

UNIGENITCS.  Cosi  chiamasi,  in  istoria 
ecclesiastica,  la  costituzione  dogmatica,  colla 
quale  il  papa  Clemente  Xi  condannò  1 01 
proposizioni  tratte  da  un*  opera  di  Pasquale 
Quesnel,  intitolata  II  Nuovo  Testamento  tra- 
dotto in  francese , con  riflessioni  morali  ( F, 
Quesnel  ). 

Già  parecchi  papi,  e nominatamente  Urba- 
no vili,  Alessandro  Vili  ed  Innocenzo  X avea- 
no  condannalo  gli  errori  del  giansenismo  , 
quando  il  padre  Quesnel,  amico  del  famoso 
Aruauld  e compagno  del  suo  esilio,  avvisos- 
si  di  riprodurli  colla  detta  opera,  per  la  qua- 
le riuscì  ad  ottenere  l'approvazione  d'alcu- 
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ni  vescovi,  e particolarmente  quella  del  car- 
dinale di  Noailles  vescovo  di  Chàlons,  che 
fu  poi  arcivescovo  di  Parigi . Bossuet  ed 
altri  vescovi  ne  proibirono  la  lettura,  come 
favorevole  al  giansenismo.  Luigi  Xiv,  dietro 
istanza  del  clero  di  Francia,  fece  chiedere  a 
Rou>a  la  condanna  del  libro  di  (Juesnel,  ed 
in  settembre  1715  comparve  la  famosa  bol- 
la pontifìcia,  che  comincia  dalle  parole  Uni - 
genitus  Dei  filius,  dalle  quali  ha  preso  il  nome. 
Essa  bolla  fu  accettata  dai  vescovi  di  Francia, 
ad  eccezione  di  sette  e del  detto  cardinale,  che 
si  costituirono  appellanti  al  futuro  concilio. 
La  Sorbona  espulse  dal  suo  seno  alcuni  teoio* 
gi,  che  ricusarono  di  soscrivere  alla  derisio- 
ne del  sommo  pontefice.  Il  cardinale  di  Noail- 
les  fu  bandito  dalla  corte  e si  minacciò  di 
convocare  un  concilio  nazionale  contro  di 
lui  e dei  suoi  aderenti.  Frattanto  morì  Luigi 
XIV  primarhè  fossero  finite  tali  dispute  che 
turbarono  il  riposo  degli  ultimi  suoi  anni  ; il 
duca  d’  OHéans,  reggente,  volle  por  termine 
a quest*  affare,  facendo  registrare  un  editto 
ordinante  I'  accettazioue  della  bolla,  la  sop- 
pressione degli  appelli,  la  pace  e 1'  unanimi- 
tà. Il  parlamento  mandato  a confine  a Fon- 
toise  e minacciato  d* un' uherior  traslazione, 
registrò  esso  pure  1*  editto  ; il  cardinale  ar- 
civescovo che  aveva  alfine  promesso  di  accet- 
tare e di  ritrattarsi  quando  il  parlamento  a- 
vesse  obbedito,  si  vide  costretto  a mantene- 
re la  sua  parola,  ed  il  giorno  20  agosto  1720 
pubblicato  venne  il  suo  mandamento  di  ri- 
trattazione.  Da  quel  momento  potè  conside- 
rarsi il  partito  avverso  alla  bolla,  se  non  co- 
me annichilato , almeno  come  mortalmente 
ferito.  Rimasero  tuttavia  perlioaci  quattro 
vescovi;  ma  la  condanna  del  vecchio  oouuiu 
vescovo  di  Seuez,  pronunciata  dal  concilio  di 
Erobrun,  nel  1728,  li  ridusse  al  silenzio. 

51.  B. 

UNINGA,  io  francese  Huningue  , io  te- 
desco Jìiiningen , detta  Buche  io  quest*  ulti- 
ma liogua  Grosshiiningen,  è città  di  Frau- 
cia,  nel  dipartimento  dell*  Alto  Beno,  dirim- 
petto a Basilea,  con  900  abitanti.  Era  ancora 
villaggio  quaudo  fu  comprata  da  Luigi  XIV, 
che  la  fece  fortificare  dal  Vauhan  dopo  la 
metà  del  secolo  decirnosettimo.  lo  seguito  vi 
coltrasse  un  ponte  sul  Beno  sul  suolo  del- 
l’ impero  Germanico,  e vi  fece  porre  uua  te- 
sta di  poote  dov*  ora  giace  il  villaggio  Picco- 
la Uoinga  eoo  400  abitanti  circa  . In  se- 
guito a*  trattali  di  pace  del  1697  , del  1714 
e dei  1735  dovettero  i Francesi  togliere  la 
secondo  , ma  nel  1741  vi  fu  costrutta  di 
nuovo.  Mei  17P6  la  testa  di  ponte  fu  presa 
dagli  Austriaci  condotti  dall*  arciduca  Carlo. 
Mei  1815  i medesimi  Austriaci  presero  la  for- 
tezza , di  cui  atterrarouo  le  opere,  le  quali 
nella  seconda  pace  di  Parigi  la  Francia  dovet- 
te impegnarsi  a non  più  ristaurare.  ‘ S.  P. 

UNISONO.  Termine  musicale  che,  preso 


nel  suo  rigoroso  significato,  indicherebbe 

due  toui  assolutsmente  simili  fra  essi  , quan- 
to al  grado  , alla  durata,  all*  intensità,  al  me- 
tallo, ec.;  come  per  esempio,  io  un  piano  a 
due  o tre  corde,  i due  o tre  toui  sommini- 
strati da  queste,  quando  sono  perfettamente 
accordate  e battute  da  uo  martello  ebe  le 
colpisce  egualissimameote.  Fuori  di  uo  siimi 
caso,  non  esiste  vero  unisono.  Uo  flauto  che 
suona  la  stessa  parte  che  una  tromba,  uoa 
chitarra  associata  ad  un*  armonica,  non  pro- 
ducono unità  di  suono  , ma  unità  di  tono  ; 
laoode  questa  circostanza  costituisce  uon  già 
l'unisono,  ma  l 'unitone,  1*  intervallo  neutro 
(V Intervallo),  inserviente  di  punto  di  par- 
teoza  agli  altri  intervalli. 

Dassi  anche  il  uome  generico  di  unisono 
all*  unione  parziale  o generale  di  tutte  le  par- 
ti vocali  o istrnmentrili,  quando  eseguiscono 
lo  stesso  tratto  di  melodia  , sia  ad  uu  diapa - 
son  (F.)  identico,  sia  all*  ottava,  o alla  dop- 
pia o quadrupla  ottava.  L’  unisouo  collocato 
a proposito  dar  può  molla  forza  alla  fraseo- 
logia musicale. 

Del  resto,  non  avvi  cosa  che  meglio  piac- 
cia all’  orecchio,  che  1*  udire  tutta  la  massa 
degli  strumenti  slanciatesi  cosi  su  d*  un 
tratto  ordiuariamente  rapido,  dopo  del  qua- 
le gli  accordi  iucootrausi  più  brillati,  più 
ricchi,  più  armoniosi  che  mai,  quasi  a pro- 
vare che  i mezzi  dell'arte  sono  inesauribili , 
e che  iu  punto  di  deliziose  emozioni,  di  qua- 
dri animati,  d'effetti  pittoreschi,  per  quanto 
siasi  mostrato  fecondo  il  compositore,  uon 
ha  pur  anco  prolenta  la  sua  ultima  parola. 

L*  unisono  generale  non  ha  regola  che  gli 
sia  esclusivamente  peculiare;  per  altro,  il 
compositore  aver  dee  cura  di  semplificar  la 
forma  della  sua  melodia,  quando  la  fa  ese- 
guire dai  pesanti  strumeuli  dell*  orchestra, 
come  i tromboni,  i contrabbassi , le  oficlei- 
di,  ec.  51.  B. 

UNITA  ( Matematica ).  Nelle  scienze  e- 
satte  chiamasi  unità  la  quantità  che  si  pren- 
de per  terin  ne  di  confronto  tra  oggetti  della 
stessa  natura  e astrazione  fatta  dalle  parti 
di  cui  può  esser  essa  composta.  Essa  è , di 
fatti , com*  è stata  definita,  uua  grandezza  ar- 
bitraria, ma  determinata,  che  serve  a valuta- 
re delle  grandezze  della  medesima  specie  , 
ed  a stabilire  le  relazioni  ch'esister  possono 
Ira  esse.  M.  B. 

UNITA'  ( Filosofia  ).  La  nostra  mente  nou 
concepisce  1*  idea  d'unità  che  in  opposizio- 
ne colla  moltiplieità  : suo  questi  due  termini 
che  si  suppongono  reciprocamele,  come 
I*  infinito  ed  il  finito  , la  causa  e V elìcilo,  la 
sostanza  ed  i suoi  modi.  Il  multiplo,  seuza 
l*  unità , uon  presenterebbe  che  elementi 
sparsi  e coufusi,  seuza  coesione,  seuza  lega- 
me. D*  altro  lato,  1*  unità,  seuza  il  multiplo, 
non  avrebbe  nè  sviluppo,  uè  modificazioni. 
S'  è vero  che  la  negazione  dell*  unità  sareb- 
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he  la  negazione  di  qualunque  esistenza , è 
vero  del  pari  che  I*  unità,  alla  volta  sua,  ha 
bisogno  di  variarsi  per  divenire  reale.  E’ 
dunque  forza  ammettere  come  necessaria  •« 
esistenza  simultanea  deir  uno  e del  mut- 
tiplo. 

Al  primo  sguardo  che  gettiamo  sul  mon- 
do, quello  che  immediatamente  ci  colpisce,  è 
I*  iDuumerabile  moltitudine  d*  oggetti  diversi 
che  ci  si  presentano,  e l’ inesauribile  varietà 
dei  fenomeni  che  passano  dinanzi  agli  occhi 
nostri.  Nondimeno  appoco  appoco  distin- 
guiamo io  tal  quadro  immenso  e confuso  al- 
cune scene  rneti  vaste,  ed  in  queste  scene  al- 
cuni oggetti  individuali.  Ma  gli  stessi  oggetti 
individuali  sono  composti  di  parti  distinte  da 
caratteri  diversissimi. 

Ma  donde  ci  deriva  quell* idea  di  uoità, 
della  quale  marchiamo  gli  oggetti  esterni  ? 

1 soli  occhi  non  mai  ci  darebbero  1*  idea  de- 
gli oggetti  individuali  ; i nostri  sensi  non  ci 
rivelerebbero  che  qualità  isolate,  incoerenti, 
se  non  avessimo  in  noi  questa  peculiare  fa- 
coltà d*  unire,  di  formare  un  tutto,  un  indi- 
viduo, di  certi  attributi  diversi,  aggruppando- 
li iotorno  ad  uoo  stesso  punto  centrale.  Sif- 
fatta idea  d*  unità,  che  la  moltitudine  dei  fe- 
nomeni non  ci  fornirebbe,  l'uomo  I*  attinge 
primieramente  in  sè  stesso,  e nelle  condirlo- 
ni  stesse  dell'io,  vale  a dire  nella  coscieoza 
della  sua  forza  attiva,  nel  suo  pensiero;  si  è 
di  là  ch'ei  la  trasporta  al  di  fuori.  Gli  è per- 
chè l'anima  è una  che  la  ragione  tende  al- 
1*  unità,  la  vede  e ovunque  la  cerca. 

L' uomo,  che  dai  suoi  hisogui  vien  posto 
in  comunieazionecol  mondo  esterno,  proiet- 
ta fatiti  di  sè  quest*  unità  che  trova  nella  soa 
coscienza;  crede  trovarla  o la  colloca  negli 
oggetti  che  colpiscono  » suoi  sensi.  Ei  la 
trasporta  parimente  nelle  proprie  sue  ope- 
re: i lavori  dell'arte  sono  soggetti  alla  legge 
dell’ unità,  e perchè  devono  esser  costrutti 
sullo  stesso  piano  che  le  creazioni  delta  Da- 
tura , ove  regna  la  legge  dell*  unità  nella  va- 
rietà, e perchè  devouo  essere  conformi  al- 
l'essenza dello  spirito  umano  che  li  produ- 
ce: oro,  nè  la  ragione,  nè  il  cuore,  nè  I*  ima- 
ginazione dell’  uomo  sono  compiutamente 
soddisfatti,  s’ è violata  I*  uniti.  Nemmeno 
)*  unità  nei  numeri  è da  noi  colta,  che  io  vir- 
tù dell*  unità  interna,  eh*  è la  legge  del  no- 
stro intelletto,  e tutte  le  scienze  matemati- 
che hanno  per  base  questa  doppia  forma 
sotto  la  quale  ci  appaiono  le  cose , unità  e 
moltiplieità.  M.  B. 

UNITAMI-  Così  chiamami  , in  generale  , 
tutti  coloro  che  negano  la  Trinità  delle  per- 
sone divioe  e non  ammettono  in  Dio  che 
una  sola  persona;  tali  erano  gli  Ariani  nei 
primi  secoli  della  Chiesa.  Dassi  però  più 
specialmente  questo  nome  ad  una  setta  di 
eretici,  nata  verso  il  1546  a Vicenza  negli 
stati  veneti  * gli  errori  della  quale  hanno  la 


loro  sorgente  nei  principi»  della  riforma.  Ne 
furono  capi  Lelio  e Fausto  Socino  Sanesi  e 
Francesco  S taocari  mantovano.  Secondo  la 
dottrina  di  questi  eretici , la  trinità,  la  con— 
sostanzialità  del  Verbo  , la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  ec.  non  sono  dogmi  rivelali,  ma  opi- 
nioni emanale  dalla  greca  filosofia.  Esisteva 
realmente  grande  analogia  tra  questi  settarii 
ed  i seguaci  di  Ario;  quindi  vennero  fin  dal 
principio  indicati  col  nome  di  nuovi  Ariani. 
Cacciati  dall’  Itali»  , percorsero  la  Svizzere, 
iodi,  ritiratisi  in  Polonia,  vi  si  stabilirono 
sotto  h«  protezione  di  parecchi  signori.  In 
breve  vi  piantarono  delle  chiese,  delle  scuo- 
le e dei  sinodi , nei  quali  pronunciarono  de- 
creti contro  ì partigiani  del  dogma  della  Tri- 
nità. Aveano  la  loro  metropoli  a Racovia  , 
ove , forti  della  biasimevole  tolleranza  loro 
accordata  dal  re  Sigismondo  Augusto,  eres- 
sero anche  un  collegio  ed  una  tipografia. 
Tutte  le  sette,  rh’ eremo  separate  dalla  Chie- 
sa romana,  attirate  iu  Polonia  dalla  tolleran- 
za del  citato  monarca,  formarono  dapprinci- 
pio un  solo  e identico  corpo.  Ma  nou  tardò 
ad  insinuarvisi  la  discordia  e la  divisione  , a 
seguo  che  sì  contarono  in  breve  in  Polonia 
fino  a 52  diverse  chiese  o comunioni , le 
quali  non  avevano  guari  di  comune  che  il 
negare  che  Gesù  Cristo  fosse  vero  Dio.  So- 
rino intraprese  di  conciliare  tutte  quelle  set- 
te, fingendo  d*  entrare  nello  spirito  di  cia- 
scuna di  esse  iu  particolare,  nell'atto  che  in 
realtà  affaticavasi  a convertirle  tutte  alle  sue 
proprie  opinioni.  Gli  Unitari)  che  formavano 
il  partito  dominante  fra  gli  avversarli  alla 
divinità  di  Gesù  Cristo  , divennero  il  capo  di 
tutte  quelle  chiese  dissidenti , che  utiìroosi 
sotto  la  denomiuaziooe  di  chiesa  sociniana . 
V.  Soci  Pianismo. 

Il  dogma  degli  UniUrii  attuati  consiste  es- 
senzialmeote  nella  professione  del  razioua- 
lismo.  Hanno  essi  poi  intorno  al  peccato  o- 
rigìuale , alla  natura  e necessità  della  grazia 
ed  alla  predestinazione  le  stesse  eretiche  o— 
pinioni  dei  Pelagiaut.  Estrema  è,  del  resto, 
la  loro  ripugnanza  a spargere  umano  san- 
gue, e più  volte  si  videro,  in  cali  dì  guerra, 
ricusare  di  prender  le  armi  beo  anco  per  di- 
fesa del  territorio.  M.  B. 

UNIVERSALE  (Insegnamento).  Metodo 
d*  insegnamento  , più  comunemente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  d’ insegnamento  o me- 
todo Jacotot,  per  essere  «tato  inventato  da 
Giuseppe  Jacotot  nel  1818. 

Lanciò  Jacotot  nel  mondo  una  proposizio- 
ne, la  cui  formula  è arditissima  ed  urta  tutte 
le  idée  universalmente  ricevute.  Ei  di&se  e 
raccomandò  di  dire  a tutti:  Si  può  insegnare 
quello  che  s*  ignora  ; loccbè  nuli'  altro  signi- 
fica nella  sua  bocca  fuorché  soltanto  , che 
può  chiunque  fornito  di  fiducia  in  sè  stesso 
e d* energica  volontà,  verificare  se  nn  altro 
sa  bene  ciò  che  ha  imparato.  Invece,  nel  si- 
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unificato  ordinario,  insegnare  è comunicare 
ad  altri  ciò  che  si  sa  ; è far  passare,  col  inet- 
zo  d*  uo  dato  procedimento , una  qualsiasi 

nozione  da  uii  intelletto  che  la  possiede  in 
uo  intelletto  che  u*  era  privo.  Non  è questa 
l'opra  dell' iuseguamento  universale,  il  qua- 
le è un  metodo  per  imparare  spòniaueamen- 
te  e personalmente  , e non  già  per  far  impa- 
rare al  discepolo.  Esso  è fondato  su  quello 
che  fanno  tutti,  dice  Jacotot , su  quello  che 
facciamo  ogni  giorno.  Consiste  nell' operar 
oggi,  domani,  come  operava*!  ieri,  uel  non 
deviare  dal  cammino  io  cui  si  entrò  fin  dal 
primo  giorno  della  vita,  nel  proseguire  la 
propria  educazione  come  è stala  cominciata, 
nel  compiere  lo  studio  della  propria  liogua 
col  procedimento  seguito  fin  dall*  infanzia,  e 
cominciare  e terminare  lo  studio  delle  altre 
cognizioni  col  metodo  seguilo  per  lo  studio 
della  propria  liogua  materna.  Imitare  l'an- 
damento della  natura  , è praticare  il  metodo 
dell’  insegnamento  universale. 

Ma  come  si  pratica  questo  metodo  ? Ri- 
sponde Jacotot  : Imparare  qualche  cosa  e 
riportarvi  tutto  il  rimanente.  È questo , in 
poche  parole,  tolto  il  metodo  dell'  universa- 
le insegnamento.  Imparare  uua  cosa,  quale 
si  sia,  per  quanto  poca  cosa  sia;  saperla  im- 
perturbabilmente sotto  lutti  gli  aspetti  ; se- 
guirla io  tutte  le  sue  composizioni  e decom- 
posizioni , passare  dall'analisi  alla  sintesi, 
dalla  sintesi  all'analisi;  separarne  e combi- 
narne tutte  le  parti , e , allorché  si  possiede 
bene  quest*  epitome , riportarvi  lutto  quello 
che  si  vuol  imparare.  Cosi , quando  uu  ra- 
gazzo ha  imparato  non  frase  della  propria  o 
di  qualsiasi  altra  lingua  , cerca  tutto  quello 
rbe  vi  scorge  di  simile  o dissimile,  lo  ripor- 
ta, lo  ravvicina,  ne  trae  conclusioni  talvolta 
erronee , ma  cui  poscia  rettifica  sempre  , al- 
quanto più  presto  o più  tardi , se  persevera 
nello  stesso  cammino.  Cosi  , in  qualunque 
modo  esso  dirigasi  per  riportare,  quegli  che 
riporla  ciò  che  non  sa  a ciò  che  sa  , pratica 
l’ insegnamento  universale  ; ed  in  questo 
senso  disse  Jacotot  che  il  suo  metodo  non  è 
un  metodo  , cioè  una  serie  di  procedimenti , 
poiché  in  esso  i procedimenti  nou  sono  pre- 
scritti , ma  abbandonati  ali*  arbitrio  di  cia- 
scuno } appunto  come  i seguaci  dell*  inse- 
gnamento universale  sostengono,  che  questo 
metodo,  più  o meno  volontariamente  travisa- 
to, fa  il  fondo  e l'essenza  dei  metodi  Levi , 
Robertson,  Jawinski,  Dupuis,  Houle! , ec.  , 
stati  dal  pubblico  accolli  con  entusiasmo  , 
nell'atto  eh*  esso  ributtava  con  amara  ironia 
I*  inseguamento  universale. 

Del  resto  , è questo  il  cammino  , continua 
Jacotot,  seguilo  da  lutti  gl’ ingegni  che  alto 
salirono  in  qualsiasi  ramo  di  cognizioni  , e 
gli  è per  questo  che  si  è detto  che  questo 
metodo  uou  è nuovo.  Così  procedettero,  gli 
uni  per  necessità,  gli  altri  per  una  specie  di 
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istinto  , i grandi  maestri  delle  scienze  , tutti 
coloro  che  oe  posero  le  basi  o ne  fornirono 
i più  ampii  sviluppi  ; ma  i più  di  questi  agi- 
rono all'  insaputa  . senza  osservare  che  il 
csmmiue  che  seguivano  poteva  esser  da  tut- 
ti seguito  come  Ha  essi;  che  nel  modo  che 
essi  studiavano  uua  scienza,  avrebbero  potu- 
to studiarle  tutte.  Ecco  ciò  eh'  è nuovo  ; qui 
sla  la  scoperta.  Questo  metodo  non  ha  sol- 
tanto il  risultamenlo  di  abbreviare  conside- 
revolmente il  tempo  dell*  istruzione  e ren- 
derla più  profittevole  ; ma  inoltre,  col  per- 
mettere a qualsiasi  padre  di  famiglia  , per 
quaoto  sia  povero,  di  far.  imparare  ai  suoi  fi- 
gli quello  eh'  ei  medesimo  igoora,  stabilisce 
una  vera  eguaglianza  tra  gli  uomini.  L'inse- 
gnamento universale  è il  metodo  del  povero, 
il  fondatore  lo  diede  gratuitamente  ed  i suoi 
discepoli  lo  danno  come  1' hanno  ricevuto,  fc, 
questo  il  benefizio  pel  qual*?  intende  Jacotot 
d'aver  diritto  di  vedere  scolpito  il  suo  nome 
nel  cuore  ili  tutti  i veri  amici  dell'  umaoità. 

Fino  dal  1833  si  è fondala  a Parigi  una 
società  per  propagare  le  idee  ed  i principii 
dell'  insegnamento  universale:  se  ue  fecero 
pubblici  esercizii  in  varii  stabilimenti,  se  ne 
aprirono  degl'istituti  , non  solo  in  Francia  , 
ma  anche  nel  Belgio,  in  Inghilterra,  neli'Au- 
nover  , nella  Danimarca  e perfino  in  Ameri- 
ca, ove  tale  dottrina  conta  oggidì  ferventi  se- 
guaci; e numerose  pubblicazioni  vennero  iu 
luce  sulla  medesima.  M.  B. 

UNIVERSALI.  Così  chiamavausi  antica- 
mente uella  scolastica  cinque  sorta  d'  idee 
generali , eh’  erauo  il  genere,  la  specie , la 
differenza , la  proprietà  e V accidente.  Gli 
amidi:  logici  scolastici  denominavano  generi 
le  idee  comuni  estendentisi  ad  altre  idee  u- 
niversali  esse  pure  , come  il  quadrilatero  c 
genere  in  riguardo  al  parallelogrammo.  Le 
specie  erano  le  idee  comuni  assoggettate  ad 
idee  ancor  più  comuui  e più  generali;  il 
parallelogrammo  è una  specie  dì  quadrilate- 
ro. L’ idea  di  ciascuna  specie  contenuta  io 
uuo  stesso  genere  , dovendo  comprendere 
una  cosa  che  non  sia  confusa  coll’idea  del 
genere  , si  è chiamato  il  primo  attributo 
compreso  da  ciascuna  specie  , la  sua  di(Je~ 
rema.  Ma  la  specie  nou  racchiude  già  que- 
sto solo  attributo;  avvene  anche  uo  secondo 
eh'  è inerente  al  primo  , e che  conviene  a 
questa  specie  ed  a questa  specie  sola:  chia- 
masi proprietà.  Così , avere  uu  angolo  retto 
è la  differenza  essenziale  del  triangolo  ret- 
tangolo, e siccome  uoa  dipendenza  necessa- 
ria dell*  angolo  retto  è che  il  quadrato  del 
lato  che  lo  sostiene  sia  eguale  alla  somma 
dei  quadrali  dei  lati  che  lo  comprendono  , 
l’eguaglianza  di  questi  quadrali  è considerata 
uua  proprietà  del  triangolo  rettangolo.  Chia- 
mavasi  accidente  I*  espressione  d’nn'  idea 
confusa  e indeterminata  con  un'idea  distinta. 

Fu  lungamente  discussa  nel  medio  evo  U 
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qoistione  , se  gii  unì  versoli  abbiano  un  og- 
getto reale , o non  sieno  che  concepimenti 
della  mente,  puri  uomi  senza  realtà  ; e chia- 
marousi  realisti  e nominali  coloro  che  So- 
stenevano i'  una  o l'altra  delle  due  opinioni. 
Chiedersi  se  le  essenze  abbiano  una  pro- 
pria esistenza  , per  esempio  , se  la  natura  o 
1*  umanità  esista  altrove  che  io  ciascun  uomo; 
se  1*  essenza  dell'albero  in  generale  esista 
indipendentemente  dagl'  iodividui  , dal  tal 
melo,  dal  tal  Geo,  dalla  tal  quercia,  ec.  Dopo 
il  rinnovamento  del  platonismo  per  opera 
della  scuola  d’ Alessandria,  era  generalmente 
ammessa  1’  esistenza  reale  delle  essenze , 
quando  verso  il  Gue  del  secolo  Xi  avvenne  la 
prima  comparsa  dei  nominali.  Roseeiioo,  lo- 
ro capo  , sostenne  arditamente  che  le  idee 
generali  non  sono  che  voci,  Jlatus  vocis.  Ma 
ebbe  la  follia  di  far  l'applicazione  di  tale 
teoria  al  dogma  della  Trinità,  onde  fu  con- 
dannato dal  concilio  di  Soissons  nel  1092. 
Fra  i suoi  avversarli  si  distinse  segnatamente 
sant'  Anseimo.  Anche  Abelardo  attaccò  il 
realismo ; ma  modiGcò  la  dottrina  di  Rosee- 
lino  : a suo  dire  , le  idee  generali  non  sono 
uà  tipi , nè  semplici  parole , ma  concezioni 
della  mente;  nominalismo  mitigato,  che  fu 
detto  concettualismo.  Siffatto  mezzo  termine 
Don  soddisfece  nessuno.  Nondimeno  il  van- 
taggio era  rimasto  al  realismo  Goo  al  secolo 
Xiv,  in  cui  Occam,  limoso  scolastico  ioglese 
discepolo  di  Duns  Scott,  rialzò  lo  stendardo 
dei  nominali.  Secondo  lui,  gli  universali  non 
nono  nello  stato  di  essere  nè  nelle  cose  nè 
in  Dio;  non  sono  che  Della  niente  nello  stato 
d'idee,  e nel  linguaggio  in  quello  di  nomi. 
Cosi  Occam  distrusse  tutte  le  entità  della 
scolastica.  Egli  agiva  in  conformità  dì  questo 
principio  proclamato  da  lui  medesimo:  non 
bisogna  senza  necessità  moltiplicar  gli  esseri. 
Da  quel  puulo  , il  realismo  coutò  numerosi 
avversarli,  fra  i quali  cilaosi  Buridan,  Pietro 
d’  Ailly,  e più  tardi  Hobbes , Locke , Berke- 
ley, Condillac.  M.  B. 

UNIVERSITÀ  . Sono  le  università  scuole 
d'ordine  il  più  elevalo,  il  cui  inseguameuto 
abbraccia  tutu  i rami  foodamentali  dell’istru- 
zione superiore,  e s'indirizza  particolarmen- 
te alla  gioventù  adulta.  Le  lezioni  dei  mae- 
stri , i quali  ai  denominano  professori , vi 
prendono  il  nome  di  corsi , e chiamatisi  ge- 
neralmente studenti  gli  allievi  inscrìtti  che  le 
frequentano,  ed  il  cui  sviluppo  intellettuale 
hanno  esse  l' incombenza  di  fecondare,  com- 
pletando la  loro  istruzione  per  abilitarli  ad 
entrare  negli  arringhi  liberali.  Ne  segue  che 
le  università  non  s’  aprono  che  pei  giovaoi 
già  sufficientemente  preparati  mediante  gli 
anteriori  loro  studii  a ricever  con  frutto 
r iniziamento  più  profondo  alla  scienza  loro 
offerta  in  siffatte  istituzioni,  nelle  quali  si  è 
procurato  di  concentrare,  ma  con  precise 
demarcazioni,  lutti  i rami  dell'  allo  .esegua. 


meoto  : universitas  rei  litterariae.  Allato 
delle  università  si  pongono  le  accademie  in- 
segnanti ; ma  fra  queste  due  specie  di  stabi- 
limenti esiste  questa  differenza,  che  nelle 
prime  l'insegnsmento  tende  all' universalità, 
mentre  nelle  seconde  noo  abbraccia  ordina- 
riamente che  uno  o alcuni  speciali  rami  di 
esso.  Soltanto  alle  università  ed  alle  accade- 
mie spetta  il  privilegio  di  conferire  i gradi 
accademici  determinati,  relativamente  a cia- 
scun ramo  o facoltà,  mediante  il  rilascio  di 
quei  brevetti  di  capacità  che  ebiamausi  di- 
plomi, e che  gli  aspiranti  generalmente  non 
ottengono  che  alla  condizione  d'  aver  com- 
piuto i loro  studii  e soddisfatto  alle  prove  di 
uno  o più  esami,  e d'aver  sostenuto  una 
tesi  (r.y 

Tutte  le  storie  attribuiscono  a Carlomagno 
la  fondazione  delle  università  io  Francia  ed 
anche  io  Europa,  perchè  I’  università  di  Pa- 
rigi è stata  la  madre  di  tutte  le  altre.  Volen- 
do essa  auneltere  la  sua  origine  ad  uo  nome 
glorioso,  trovò  di  non  poter  far  meglio  che 
collocarsi  sotto  il  patrocinio  di  Carlomagno, 
ma  essa  s'inganna  o vuole  ingannare , e fu 
Pasquier,  illustre  giureconsulto  parigino  del 
secolo  XVi  il  primo  ad  impugnare  la  comune 
opinione  su  tale  pretesa  origine.  Gli  è ben 
vero  che  Luigi  Xt  ordinò,  nel  1479,  che  si 
celebrasse  auoualmente  la  festa  di  quel  mo- 
narca , facendo  sospendere  io  quel  giorno  i 
classici  studii,  uso  che  si  è perpetuato  Guo 
ai  nostri  giorni.  Gli  è vero  che  Carlomagno 
foudò  delle  scuole,  e cercò  di  distendere  la 
istruzione  su  tutti  i punti  del  vasto  suo  im- 
pero ; ma  per  quante  cure  abbia  egli  impie- 
gate a misurare  le  lettere,  le  sue  scuole 
braitaronsi  all'insegnamento  primario,  e non 
erano  che  le  prime  pietre  d’ut]  ediGzio  il  cui 
compimento  fu  impedito  dalla  sciagurata  con- 
dizione dei  tempi  e dalia  barbarie  dei  secoli 
susseguenti;  uè  la  scuola  che  aveva  egli  isti- 
tuita nel  suo  proprio  palazzo  può  io  modo 
alcuuo  esser  presa  per  embrione  d'  un1  uni- 
versità. Dopo  quel  gran  principe,  la  barba- 
rie mantenuta  dalle  invasioni  dei  Normanni 
e dai  disordini  del  regime  feudale  produsse 
una  lunga  lacuna. 

Per  trovare  la  vera  culla  dell'  università  di 
Parigi  è forza  discendere  Gno  al  regno  dì 
Filippo-Auguslo.  i Carlovingi  nulla  fecero 
per  le  scuole  di  Parigi,  che  rimasero  nella 
ignoranza  e nell* oscurità  Gno  all’avvenimen- 
to dei  conti  di  Parigi.  Si  fu  sotto  i Capetiogi 
ch’esse  si  svilupparono,  e al  principio  del 
secolo  xu  brillarono  d'un  grande  splendore, 
accresciuto  poi  dal  genio  e dall*  immensa  fa- 
ma di  Abelardo,  indi  di  Pietro  Lombardo. 
L'epoca  della  regolare  costituzione  della  dei- 
ta  università  è la  metà  del  secolo  xu.  Essa 
dovette  allora  compiersi  per  la  necessità  di 
disciplinare  i numerosi  studenti  che  attirava 
a tutte  le  parli  la  fama  delle  scuole  di  Pari- 
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gì,  sotto  il  patrocinio  della  S.  Sede  e della 
regia  dignità. 

Presso  a poco  nell*  epoca  stessa  che  in 
Francia,  od  anche  più  presto,  l'alto  insegna* 

mento  prese  slancio  in  Italiar.  Prima  di  Moiri- 
pellieri , possedette  Salerno  la  prima  scuola 
di  medicina,  e fin  dal  principio  de1!  secolo  XII 
il  celebre  Irnerio  professava  a Bologna,  con 
un  successo  prodigioso  , il  diritto  umano. 
Affluivano  io  quella  città  a migliaia  i giovani 
studenti.  Le  relazioni  tra  i professori  ed  i 
numerosi  loro  allievi  vi  ebbero  presso  a po- 
co lo  stesso  carattere  che  a Parigi,  e,  per 
parte  dei  respettivi  governi,  i formali  privi- 
legi non  tardarono  a confermare  la  validità 
degli  statuti  ch'erano  stati  dati  alle  scuole  di 
quella  metropoli.  Non  solo  l'Italia  e la  Fran- 
cia, ma  anche  la  Germania,  l' Inghilterra,  la 
Spagna  ed  il  Portogallo  videro  sorgere  e 
fiorire  uel  loro  seuo  delle  università,  le  più 
delle  quali  sussistono  tuttora  ai  nostri  gior* 
ni.  1 governi,  non  meno  che  le  città  com- 
presero l'importanza  di  tali  stabilimenti  , e 
bramosi  di  meritare  la  gloria  ed  i vantaggi 
che  loro  ne  ridondavano,  li  dotarono  ricca- 
mente. Le  università  di  Napoli,  Padova,  Ro- 
ma, Perugia,  Pisa,  Pavia,  in  Italia  , quelle  di 
Valenza,  Salamaura,  Coimhra,  Lisbona,  nel* 
la  penisola  iberica;  quelle  di  Oxford  e Cam* 
bridge,  in  Inghilterra;  quelle'  di  Praga , 
Vienna,  Eidelberga,  in  Germania,  andarono 
quasi  tutte  debitrici  della  loro  origine  a sif- 
fatto lodevole  ardore  nel  corso  dei  secoli 
xiti  e xiv.  Ben  di  rado  Della  loro  fondazione 
si  credette  poter  far  a meno  di  chiedere  la 
conferma  del  papa  ; Roma,  che  regnava  sul- 
le coscienze,  dominava  pure  il  movimento 
intellettuale  io  tutto  il  moodo  cristiano. 

Io  tutta  l'Europa,  uon  avvi  più  oggidì 
paese  che  non  possieda  una  o parecchie 
università  o stabilimenti  analoghi  per  1*  alto 
insegnamento.  Nel  settentrione,  queste  scuo- 
le si  attengono  per  la  maggior  parte  al  siste- 
ma germanico  : le  università  scandinave  di 
Copenaghen,  Upsala  e Luud,  quelle  olandesi 
di  Leida  ed  Utrecht,  quelle  elvetiche  di  Ba- 
silea, Berna  e Zurigo,  e quelle  austriache  di 
Pesth  , Praga  e Leraberg  entrano  tutte  più 
o meno  in  tale  categoria.  La  nuovissima 
università  d* Atene,  creata  nel  1857,  ricevet- 
te uo  analogo  ordinamento.  — In  Russia,  le 
università  di  Pietroburgo,  Mosca,  Casati, 
Kharkof,  ec.  hanno  preso  mollo  dell'esterno 
ordinamento  di  quelle  della  Germania,  e 
tutti  gli  sforzi  del  governo  lendouu  a far 
predominare  la  lingua  russa  iu  quelle  delle 
proviocie  tedesche  e polacche. 

Gli  Stati  Uniti  d*  America  non  post:edooo 
università  propriamente  dette,  ma  vi  esiste 
pel  superiore  insegnamento  uua  moltitudine 
di  collegi,  il  cui  numero,  dopo  la  guerra 
dell*  indipendenza,  crebbe  successivamente 
da  10  a 79  (1836),  senza  contare  i seminai  ii, 
Encicl.  Voi.  IX,  Parte  II.  fase . 251. 


le  accademie  speciali  di  medicina  e di  chi- 
rurgia in  numero  di  22.  e parecchi  altri 
stabilimenti  d'alta  istruzione.  1 collegi  più 
antichi  e più  famosi  sono  1’  IJarward  Uni • 

versity , fondata  a Cambridge,  nel  Massachus- 
setts  nel  1638,  ed  il  Vale  College  creato  nel 
1701  a New-haven,  nel  Connecticut.  L'ordi- 
namento e l'amministrazione  di  tutte  queste 
Scuole  dipendendo  , non  già  dal  governo  fe- 
derale, ma  in  parte  Hai  singoli  Stati,  in  par- 
te dai  comuni,  ed  in  parte  dai  loro  partico- 
lari fondatori,  presentano  un'estrema  varie- 
tà. — In  quanto  alle  medresseh  o università 
turche,  hanno  esse  grandi  analogie  cogli  an- 
tichi nostri  collegi.  Professori  e studenti  in 
esse  vivono  iu  comune.  I primi  ricevono  un 
emolumento  sui  foudi  assegnati  per  questo 
oggetto  da  alcuui  sultani  amanti  delle  lette- 
re. Vi  s' insegna  la  grammatica,  la  logica,  la 
morale,  la  retlorica,  la  filosofia  ed  il  diritto. 
Trovansi  quasi  tutte  a Costantinopoli 

Compiremo  quest'  articolo  con  uua  lista 
nominativa  delle  principali  università,  indi- 
cante pure  l'epoca  della  loro  fondazione  : 


In  Italia. 

Douai 

Besanzone 

1572 

1676 

Napoli 

1224  Pau 

1722 

Padova 

1228  Nancì 

1769 

Roma 

Perugia 

Pisa 

«Hi  Nella  Gran 

1343  Bretagna. 

Firenze 

1549  Oxford 

1249 

Pavia 

1360  Cambridge 

1257 

Siena 

1380  Sant’Andrea 

1411 

Palermo 

1394  Glascovia 

1450 

Torino 

1405  Aberdeeu 

1506 

Parma 

1482  Edimburgo 

1582 

Firenze 

1438  Dublino 

1591 

Cataoia 

1445  Londra 

1828 

Macerata 

Messina 

Maotova 

Irio  In  1 Spagna  e 

1625  P°H°S‘'lh 

Urbino 

1671  Valenza 

1209 

Cagliari 

1720  Salamanca 

1239 

Sassari 

1765  Coimhra 

1279 

Genova 

1812  Lisbona 

1290 

In  Francia . 

Parigi 

Tolosa 

Mompellieri 

Orleans 

Grenoble 

Aogers 

Orange 

Poiliers 

Caen 

Valenza 

Nantes 

Bourges 

Bordo 

Rei  mi 


Vagliadolid 

Siviglia 

1200  Saragozza 
1229  Toledo 
1284  Alcali 
1505  Granata 
1359  Orihuela 
1364  Oviedo 
1565  Barcellona 
1431  Maiorca 
1456 
1454 
1460 
1465  Praga 
1472  Vienna 
1548  Ginevra 
267 


1346 

1504 

1474 

1499 

1499 

1531 

1552 

1580 

1596 

1717 


In  Germania  e 
Svizzera.  * 


1348 

1365 

1368 
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Colonia 

Kidelberga 

Lipsia 

Basilea 

M agonia 

Tubioga 

Vitlemberga 

Marburgo 

Koenigiberga 

Iena 

Elmstadt 

Halla 

Gollinga 

Erlangen 

Sluttgard 

Berlino 

Buona 

Monaco 

Zurigo 

Berna 


1385  Franeker  1585 

1586  Groninga  1614 

1409  Utrecht  1636 

1459  Liegi  e Gaud  1816 

1477  Brunella  1824 

1502  Negli  StatÌ  M N°rd' 
1527  Cracovia  1364 

1544  Copenaghen  1476 

1558  Upsala  1476 

1575  Dorpat  1632 

1694  Mosca  1803 

1735  Vilna  1803 

1743  Casan  1804 

1775  Kharkow  1804 

1810  Pietroburgo  1819 

In  Grecia  e nelle 
Isole  Ionie. 

1834  Corfìi  -1823 


jVci  Paesi  Bassi  e nel  ^!eDe 


1836 


Belgio.  In  Egitto. 


Lovanio  1426  Cairo  1820 

Leida  1575 


Fra  queste  università , alcune  cangiarono 
di  deslioazione,  come  Lemberg  che  divenne 
seminario,  altre  cessarono  di  esistere,  ed 
alcune  perdettero  la  qualifica  di  università. 

M.  B. 

UNIVERSO.  Vocabolo  che  significa  unio- 
ne di  tatto  ciò  che  esiste,  In  rerum  universi- 
tas  di  Cicerone. 

L’  universo  è stato  creato  e tratto  dal  nul- 
la da  un  Dio  infinitamente  buono,  il  quale, 
esistendo  per  si  stesso,  è la  causa  di  tutte  le 
cose;  è questa  una  verità  appoggiata  al  soc- 
corso della  rivelazione  e provata  eziandio  dai 
lumi  della  ragione. 

Noi  non  conosceremo  mai  con  certezza  lo 
slatu  primitivo  dell’ universo  ed  i cangia- 
menti che  ha  subiti;  non  si  puh  su  tal  punto 
che  far  delle  congetture.  Le  sagge  menti  si 
limitano  al  vero  oggetto  della  fìlosoGa  eh’ è 
di  conoscere  il  come  delle  rose,  la  maniera  in 
cui  la  natura  è organizzata,  e si  guardao  bene 
dal  surrogare  a quest’  oggetto  reale  una  va- 
na idea,  dal  cercar  I’  origine  delle  cose  ed  il 
principio  della  loro  esistenza.  Ma  per  sven- 
tura, raro  è che  l’uomo  si  fermi  nei  giusti 
limiti  ; esso  dovrebbe  arrestarsi  tosto  che 
non  ha  più  per  guida  la  ragione  ; ma,  trasci- 
nato dall’ imaginazione,  travia  e va  d'errori 
io  errori. 

Gli  antichi  stabilirono  per  principio  che 
niente  si  fa  dal  Diente:  Ex  nihilo  nihil  gì- 
gnitur.  Da  ciò  essi  pazzamente  concluse- 
ro che  tutto  è fatto  da  tutta  I’  eternità,  e che 
tutte  le  cose  erano  in  una  cosa  dalla  quale 
sono  emanate,  o eh’ erano  tutte  confuse  in 
■m  caos  che  si  è sviluppato  o da  sé  stesso  o 
(ter  l’ azione  d’  un’  anima  universale.  Ecco  a 


che  riduconsi  le  opinioni  di  quasi  tutti  gli 
antichi  filosofi . Sono  più  o meno  strane  e 
singolari  anche  tutte  le  ipotesi  imaginate  dai 
fisici  e naturalisti  moderni,  i quali  con  esse 
pretesero  spiegare  I’  origine  del  mondo.  Qui 
non  ne  parleremo,  essendoché  debba  bastar- 
ci quanto  ti  è rivelato  su  tal  proposito  nei 
libri  saerì. 

La  parola  universo  dice  ben  più  che  I’  al- 
tra mondo;  essa  esprime  il  complesso  della 
creazione , che  componevi  della  terra  , di 
tutto  il  sistema  solare  e d’  un  infinito  oume- 
ro  di  stelle  fisse,  centri  probabili  di  sistemi 
analoghi  a quello  a cui  presiede  il  nostro  so- 
le, e di  comete  che  percorrono  lo  spazio  in 
orbite  immense  attraverso  alle  orbite  dei 
pianeti.  Quando  parlasi  dell’  universo,  pren- 
dendo questa  voce  nel  suo  più  ampio  signi- 
ficato, il  pensiero  non  più  s' arresta  al  com- 
plesso dei  corpi  celesti , alle  leggi  dei  loro 
movimenti,  ec,  ; esso  abbraccia  allora  l’inte- 
ra natura,  considerata  sotto  tutti  gli  aspetti , 
né  fermano  unicamente  gli  esseri  materiali  la 
sua  attenzione.  Se  ci  ristringiamo  al  no- 
stro globo,  bisogoa  bene  che  i limiti  dell*  u- 
niverso  e quelli  del  mondo  subiscano  questa 
riduzione.  M.  B. 

UNNI.  Famoso  popolo  barbaro  , che  non 
fu  ben  conosciuto  iu  Europa,  almeno  sotto 
questa  denominazione,  se  non  quando.  Del 
374  o 376  , sótto  il  suo  re  Baiamiro,  attra- 
versò la  Palude  Meotide  ( odieruo  Mare  di 
Azov),  e,  dopo  d’  aver  soggiogato  gli  Alani 
ed  i Goti,  minacciò  l' impero  romano,  il  qua- 
le non  evitò  per  qualche  tempo  le  sua  inva- 
sione che  a prezzo  d’oro,  locchè  però  non 
impedì  agli  Unni  di  devastare  a più  riprese 
la  Tracia  e d’  insultare  perfino  le  mura  di 
Coslanhnopoli, 

Secondo  la  più  comune  opinione  eran  es- 
si d’origine  asiatica,  e di  razza  mongola  , dò 
differivano  dagli  Hiong-nu , che  partiti  dalle 
regioni  poste  al  N.  del  deserto  di  (Cobi  sog- 
giogarono i Manciù,  devastarono  le  frontie- 
re settentrionali  della  China  e costrinsero  i 
Chiuesi  ad  eriger  la  grande  Muraglia  verso 
il  210  av.  G.  C.,  e fecero,  malgrado  questo 
ostacolo  , la  conquista  dell'  impero  chinese  , 
donde  non  furono  scacciati  che  nel  54  av. 
Gesù  Cristo. 

Dionigi  il  Periegete , geografo  del  i o del 
it  secolo  dell'  era  nostra,  non  è il  primo  che 
abbia  parlato  degli  Unni;  ei  cita  quattro  po- 
poli che  si  seguivano  dal  nord  al  sud  sulle 
coste  occidentali  del  mar  Caspio,  cioè:  gii 
Sciti,  gli  Unni  ( gr.  Oùvvc,  ),  i Caspii  egli  Al- 
bacii.  Quindi  gli  Unni,  a suo  dire,  erano  più 
al  nord  dei  due  popoli  nominati  dopo  di  es- 
si nei  dimorai  della  Ruma,  fiume  tributario 
del  Caspio,  Tolomeo , verso  la  metà  del  tu 
secolo  deli'  era  nostra,  colloca  gli  Unni  ( gr. 
Ksuvei  ) tra  i Bastarci  ed  i Rossolani , sulle 
due  rive  del  Boriatene.  Gli  storici  dell'  Ar- 
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(nenie,  al  dire  di  Klaproth  ( uei  cuoi  Quadri 
storici  delt  Asia,  p.  253),  conoscono  lo  stes- 
so popolo  sotto  la  deoominazioue  di  Hounk, 
e gli  assegnano  la  dimora  al  nord  del  Cauca- 
so  , tra  il  Volga  ed  il  Don. 

Annoiano  Marcellino  ( xxx  , 2 ) fece  di  es- 
si il  ritratto  il  più  orribile.  « Il  popolo  degli 
Unni , die*  egli  , poco  noto  pegli  antichi  mo- 
numenti , e che  abitava  al  di  là  della  Palude 
Meolide , sulle  rive  dell'Oceano  Glaciale, 
era  feroce  oltre  ogni  credere.  Eran  essi  mem- 
bruti , vigorosi  e di  testa  grossa  ; il  loro  vol- 
to avea  qualche  cosa  di  straordinario , e 
camminavano  curvi  ; parevano  bestie  bipedi 
più  che  uomini. 

Al  principio  del  iv  secolo  dell'era  nostra, 
abbandonarono  gli  Unni  le  steppe  di  Tarta- 
ri*, emigrarono  verso  Occidente  e dividen- 
dosi io  due  grandi  corpi  di  nazione  vennero 
a stabilirsi  gli  uni  sull'  Osso  all*  E.  del  mar 
Caspio  , ove  presero  il  nome  di  Eftaliti  o 
Unni  bianchi , egli  altri  sull' Ural , donde 
scesero  fino  al  Caucaso,  e si  sparsero  sul- 
l'Occidente : questi  ultimi  sono  quelli  spe- 
cialmente noti  sotto  il  nome  di  Unni.  — Se- 
condo una  versione  più  recente  e più  con- 
forme all'  analogia  delle  lingue  , gli  uni  sono 
Fiouesi  e si  confondono  coi  Fiuuesi  orienta- 
li posti  all'  E.  del  Volga  , che  dopo  d’  essere 
Stati  lungamente  soggetti  ai  Goti  . si  ribella- 
rono contro  di  questi,  essendo  venute  a loro 
unirsi  delle  tribù  nomadi  uscite  dall*  alta 
Asia. 

Checche  ne  sia  , non  cominciano  gli  Unni 
a figurare  nella  storia  d'  Europa  che  sul  fine 
del  iv  secolo.  Verso  il  376  attraversarono  la 
Palude  Meotide,  e come  accennammo  a prin- 
cipio, costrinsero  gl'  imperatori  bizantini  a 
pagar  loro  un  tributo.  Avendo  Teodosio  li 
voluto  scuotere  questo  vergognoso  giogo , 
essi  devastarono  la  Tracia  e l’Illiria  e si  fe- 
cero cedere  tutta  la  riva  destra  dal  Danubio 
(446).  La  loro  potenza  fu  portata  al  più  alto 
punto  da  Attila,  il  cui  dominio  si.  estese  dal 
Caspio  al  Beno,  e che  signoreggiava  gli  Ala- 
ni, i Goti,  i Gepidi,  gli  Sveti , i Vandali,  gli 
Eruli  ed  i Marromanni.  Questo  conquistato- 
re  iuvase  dapprima  I*  impero  d*  Oriente, 
donde  Marciano  potè  rispiugerlo,  poi  si  di- 
resse verso  Occidente  ; dopo  aver  tutto  sog- 
giogato e devastato  nel  suo  cammiuo,  venne 
a fallire  nella  Gallia  e nel  431  fu  battuto 
presso  Chàlons  sulla  Marna  dal  patrizio  E- 
xio  aiutato  dai  Franchi , dai  Visigoti  e dai 
iforgognoni.  Le  orde  degli  Unni . rispinte 
dalla  Gallia,  si  volsero  all'  Italia,  distrussero 
Aquileia,  saccheggiarono  la  Venezia,  minac- 
ciarono Roma;  ma  arrestati  dalle  preci  del 
papa  s.  Leone,  e dai  ricchi  doni  dell'impe- 
ratore Valentiniauo  lil , acconsentirono  nel 
452  ad  abbandonare  l' Italia  (452).  La  morte 
d*  Attila,  seguita  poco  dopo  (453),  fece  svani- 
re questa  colossale  potenza;  essendosi  i suoi 
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figli  disputato  il  trono,  i popoli  soggetti  ap- 
profittarono delle  loro  scissure  per  iscuotere 
il  giogo  , e parecchi  fondarono  nuovi  imperi 
( V . Avari  , Gepidi  , Goti  ) . Ardarico  , alla 
guida  dei  Gepidi,  disfece  Ellac,  primogenito 
di  Attila,  in  una  decisiva  battaglia.  Tuttavia 
uo  altro  figlio  di  Attila  , di  nome  Dinghilsik, 
si  sostenne  ancora  qualche  tempo  alla  gui- 
da d' una  parte  degli  Unni  io  Ungheria,  pae- 
se che  conservò  nel  suo  nome  una  traccia  di 
quel  popolo.  Imak,  altro  figlio  del  conquista- 
tore, ricondusse  in  Asia  gli  avanzi  della  sua 
nazione.  Parecchie  delle  loro  tribù  si  stabi- 
lirono allora  sulle  rive  del  mar  Nero,  dal 
Danubio  al  Don  e presso  al  Caucaso,  ove 
sono  conosciute  sotto  i nomi  di  Ilunoguri  o 
Hunigari,  Akatziri  o Catari , Cidariti,  Kutri- 
guri , Utnrguri,  Saraguri,  Sabiri,  ec. 

Gli  Unui  facevano  vita  nomade,  vivevano 
quasi  continuamente  a cavallo  ed  accampavano 
si  sotto  tende.  La  principale  residenza  di  At- 
tila era  nell'antica  contrada  degli  Jazigi,  tra 
il  Danubio  e la  Theiss  ( l'antico  Tibyscus ) , 
verso  la  Zagiva  ov'  egli  abitava  una  grande 
capanna  di  leguo.  Sono  conosciuti  , nel  nu- 
mero dei  re  degli  Uopi,  Baiomiro  (376  400), 
Uldino  (400  4 12),  Caratoóe  (412-424),  Rol- 
la verso  il  425,  Bua  ed  Attila  che  regnarono 
iusieme  alcuni  anni  (427-435) , ed  Attila  so- 
lo ( 433  -453  ).  Il  dotto  De  Guignes  scrisse 
una  Storia  degli  Unni , dei  Turchi  e dei 
Mongoli,  ricca  di  notitizie  che  indarno  si 
cercherebbero  altrove.  M.  B. 

UNNIaDE  (Giov anni  Corvino),  celebre 
eroe  ungherese,  ritiensi  figlio  naturale  di  Si- 
gismondo imperatore  e re  d'Ungheria  e di 
Elisabetta  IMorssinay  nobile  Valacca, e nacque 
verso  il  13U4.  Destinato  da  Sigismoodo  a fie- 
no della  Valacchia  occidentale,  non  tardò  ad 
avere  occasione  di  acquistar  fama  contro 
i Turchi,  sicché  Alberto  n imperatore  lo  fece 
vaivoda  di  Transilvania.  Dopo  avere  costret- 
to nel  1440  i Turchi,  in  forza  delle  ripetute 
sue  vittorie,  a concludere  coll*  Ungheria  uu 
armistizio  di  dieci  anni  , tornò  nel  1442  a 
sconfiggerli , dopoché  essi  ruppero  I’  armi- 
stizio. Essendosi  egli  alla  morte  della  regina 
Elisabetta  nel  1443  dichiarato  pel  re  di  Po- 
lonia Ladislao  I,  operò  coU’esempio  suo  a con- 
durre alla  sua  opinione  i magnati  d'Uugheria. 
Come  geoerale  di  Ladislao  costrinse  di  nuovo 
i Turchi  il  13  giugno  1444  ad  un  armistizio 
di  dieci  anni.  Ma  Ladislao  ruppe  la  tregua 
e cadde  ucciso  il  10  novembre  di  quell'anno 
a Varo*.  Pel  quale  evento  Uoniade  resse  il 
regoo  pel  bambino  Ladislao  li,  ch'egli  dife- 
se contro  i lipetuti  attarchi  de*  Turchi.  Bat- 
tuto però  e fatto  prigioniero  in  Servi*  nel 
1448,  ottenne  beu  presto  Unniade  la  libertà, 
e corse  a vendicarsi  de*  despoti  serbi.  Io  se- 
guito quest'  eroe  manierine  la  fama  dell'au- 
lico suo  valore  nella  difesa  di  Belgrado  e 
nella  presa  del  campo  turchesco , perlocchè 
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>1  saltano  Maometto  il  videsi  astretto  alla  ri- 
tirata, ed  Uoniade  morì  a Seiniioo  1*11  ago- 
sto 1456.  Disegnava  Uoniade  cacciare  aflatto 
i Turchi  dall’  Europa  ; ma  la  noncuranza 
delle  corti  cristiane  e gli  ostacoli  frapposti 
da'  suoi  emuli  non  gli  lasciarono  condurre  a 
termine  il  diseguo  generoso. 

Uoniade  ebbe  due  figli:  il  primo  Ladi- 
slao, fu  giustiziato  a Buda  il  16  marzo  1457, 
perchè  i suoi  famigli  uccisero  il  coute  Cil- 
ley,  eh’  era  stato  nemico  capitale  del  padre 
suo.  — Il  secondo,  Mattia,  eoi  uorne  di 
Mattia  I o Corvino  , fu  eletto  nel  1458  re  di 
Ungheria.  Ved.  Mattia  Corvino.  S.  P. 

UNTERWALDEN.  Uno  de*  cantoni  mon- 
tani della  Svizzera,  di  cui  giace  quasi  al  cen- 
tro , misura  circa  tredici  leghe  quadrate  di 
superficie  cou  22600  abitanti  che  parlano  te- 
desco , cattolici  e soggetti  al  vescovado  di 
Coira.  La  Kernwald  divide  il  cautone  iu  due 
valli  primarie  , P Obwaldcn  ed  il  Nidwal- 
dtn  (Alto  e Basso  Unterwaldeu).  La  costitu- 
zione d*  ambidue  souo  democratiche  e poco 
tra  loro  differiscono  ne*  capi  essenziali.  Il 
supremo  potere  è affidato  all*  assemblea  co- 
munale o assemblea  di  tutti  i cittadini  capaci, 
che  abbiano  compiuto  ventuo  anno.  Alla  gui- 
da del  potere  stanno  i consigli  consonali  fi- 
letti dall'  assemblea  e dalla  unione  dei  par- 
rocbi  e dei  pastori.  Sì  I'  Alto  che  il  Basso 
Uuierwnldeo  mandano  a viceoda  un  deputa- 
to alla  dieta  federale,  somministrano  il  con- 
tingente armato  di  677  uomioi  e pel  contin- 
gente iu  denaro  pagauo  alla  cassa  federale 
2255  franchi  svizzeri. 

Quantunque  il  paese  si»  ferace  e io  po- 
chissimi luoghi  il  clima  possa  dirsi  aspro, 

fmre  non  vi  si  attende  ai  grani  , ma  ogni  di- 
igenza  consacrasi  alla  cultura  delle  praterie, 
ai  frutti  e agli  ortaggi  e iu  particolare  alla 
pastorizia.  Oltre  11000  vacche  pascolano  sul- 
le Alpi,  e il  commercio  del  paese,  oltre  che 
iu  animali  e legname  , si  occupa  nell*  espor- 
tazione di  formaggi  saporitissimi. 

Capoluogo  dell*  Alto  Unterwaldeo  che  no- 
vera 12400  abitanti,  in  dieci  leghe  quadrate, 
è Sar ritti  eoo  1030  abitanti.  Presso  vi  si  am- 
mirano la  piana  ove  vi  si  unisce  l'assem- 
blea comunale  sul  ruiuato  castello  di  Lau- 
deoberg  ; la  romautica  valle  di  Meleha  , pa- 
tria di  Arnoldo  di  Melchtah!  e di  Nicola  von 
der  Flùe,  tra*  primi  eroi  della  svizzera  indi- 
eudenza  ; il  sepolcro  di  quest*  ultimo  a 
achselu  ; il  lago  di  Luugero,  assai  ristretto 
da  ruiue  avvenute  nell’ inverno  dal  1335  al 
1836:  1*  abbazia  d'Eugelberg  alle  falde  del 
Titlis  e della  sua  ghiacciaia  alti  10570  piedi 
sopra  il  livello  del  mare,  e l’ammirabile 
monte  Filato. 

Nel  basso  Unterwaldeu  è capoluogo  Stanz 
con  2200  abitanti , celebre  pel  suo  palazzo 
del  consiglio  e per  la  piazza  delle  assemblee 
comunali.  S.  P. 


UNZIONE.  Pratica  igienica  usitata  fio  dal- 
la più  alta  anticfiilà  , e che  consiste  nello 
stendere  sulla  cute  intera,  o sopra  alcune  sue 
parti  sollauto,  uua  sostanza  oleosa,  o grassa, 
ordinariamente  mista  con  qualche  aroma  , 
tocche  (assi  o colla  mano  nuda  o con  un  pan- 
nolino o cou  una  massa  di  colooe.  Da  gran 
tempo,  le  uùzioni  non  sono  più  guari  usitate 
che  come  mezzo  terapeutico  , a meno  che 
non  vogliasi  iulendere  per  unzioni  Fuso  de- 
gli olii  e dei  grassi  profumati,  o pomate  cou 
cui  si  ungono  i capelli.  La  più  semplice  pre- 
parazione terapeutica  ad  uso  d*  unzione  è 
l'olio  d’oliva  o d'amamlorle  dola,  io  cui  las- 
si sciogliere  caufora  , oppio  od  altri  agenti 
narcotici.  Più  volte  la  sugna  di  maiale  serve 
d'eccipieute  iu  luogo  di  olio,  per  discioglie- 
re certi  medicamenti,  come  sali  mercuriali , 
emetici,  ec.  ; talvolta  il  sapone,  surrogato 
alla  sugna,  si  uoisce  agli  olii  esseuziali  ed  a 
quegli  spiritosi  , ed  allora  il  preparalo  eoo- 
fondevi  coi  balsami,  i quali  si  applicano  egual- 
mente. Le  unzioni  praticate  cou  tali  diversi 
topici  sono  utili  iu  varie  affezioni , e quelli 
composti  di  sostanze  raddolcenti  uoo  hauoo 
iuconveuieute  di  sorte  alcuna.  Per  tal  mo- 
do puossi  adoperare  all*  instar  dei  Imimeuti 
1'  olio  di  camomilla  , le  combinazioni  d*  olio 
d'oliva  coll'  oppio,  eoli’  estratto  di  giusquia- 
mo, coll’  estratto  di  belladonna  , come  pure 
il  balsamo  tranquillo , ec.  per  cercar  di  cal- 
mare i dolori , che  vengono  volgarmente  at- 
tribuiti a cronici  reumatismi.  L' associaiiooe 
dell’olio  colla  canfora  e coll'essenza  di  ros- 
marino , convieue  iu  casi  d'  atonia  locale  o 
generale,  e nelle  tumefazioni  frigide  delle  ar- 
ticolazioni. Puossi  pure  uguere  il  petto  dei 
fanciulli  affetti  da  iperlosse,  o da  reumi,  come 
uguesi  la  radice  del  naso  nella  coriza.  L'uoio- 
oe  dell'olio  d’oliva  cou  forte  dose  d*  essenza 
di  terebinto»  deve  usarsi  eoo  grande  riserva 
a motivo  dell’  ìrritaute  sua  a/.ioue.  lo  quauto 
ai  preparati  contenenti  emetici  o mercurio  , 
souo  essi  energici  ed  utili  io  parecchie  ma- 
lattie, ma  la  loro  amministrazione  è d‘  esclu- 
siva attribuzione  del  medico:  esso  unicamen- 
te puossi  presumere  foruito  dell*  istruzione 
necessaria  per  prevederne  e misurarne  gli  ef- 
fetti. Sebbene  il  mezzo  terapeutico  io  qui- 
slioue  abbia  un’ incontrastabile  utilità  iu  pa- 
recchie occorrenze,  pure  vieu  esso  oggidì,  e 
probabilmente  a torto,  poco  usitato  ; come 
stromeuto  di  guarigione,  ooo  è,  iu  generale, 
che  un  mezzo  secondario , ma  U ragione  lo 
raccomauda  come  profilattico  e come  pre- 
cauzione igieo;ca.  Se  iu  varii  casi  giova  l'un- 
zioue  per  iutrodurre  nell*  organismo  certi 
raedicaineoli  col  mezzo  dei  vasi  assorbenti 
distribuiti  sulle  cute , sonovi  altri  casi  nei 
quali  è utile  chiudere  siffatta  via  di  corauui- 
cazioue  ; tali  sono  quelli  oe' quali  h a temer- 
si T infezione  dei  miasmi  pericolosi. 

Si  ba  io  numerosissimi  autori  la  prova. 
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che  le  uczioni  erano  d'uso  uoiferiale  e quo- 
tidiano presso  i Greci  e presso  i Romani,  e 
ai  si  (rosami  minutisiimi  particolari  sulle  so- 
stanze e sugli  strumenti  che  »i  si  laceano  ser- 
aire,  sulle  persone  impiegatesi  e sui  risulla- 
ineoli  igienici  che  se  ne  atleudeano.  La  prati- 
ca delle  unzioni  si  è parinieute  trovala  pres- 
so ■ popoli  selvaggi;  ina  iu  questo  caso  sem- 
bra che  avesse  quasi  sempre  lo  scopo  di 
guarentire  la  cute  cootro  gli  attacchi  dei  va- 
rii  insetti  nocivi  , e fors’  anche  contro  il 
lreddo. 

Nello  stato  del  nostro  incivilimento  , non 
sembra  che  I’  uso  igienico  delle  unzioni  es- 
ser debba  molto  deplorato:  in  quanto  al  lo- 
ro uso  medicinale,  esso  è quello  che  può  es- 
sere,  nè  attribuir  polrebbesi  graude  impor- 
tanza ad  una  terapeutica,  che  limitarsi  voles- 
se, come  gli  antichi  iatraletti,  all’uso  esclusi- 
vo delle  unzioni.  C.  G. 

UNZIONE  (Sciente  ecclesiastiche).  In 
Oriente , ove  gli  olii  e gli  aromi  sono  mol- 
to comuni , si  è sempre  fallo  grand"  uso  di 
essenze  e di  profumi , nè  si  è mancalo  di 
spargerne  sulle  persooe  che  si  voleva  onora- 
re ; quindi  l'unzione  con  un  olio  aromatiz- 
zato divenne  un  seguo  di  consacraziooe , di 
cui  si  fece  uso  per  consacrare  i sacerdoti , i 
profeti,  i suouarchi . i luoghi  e gl’  istromenli 
destinati  al  culto  del  Signore.  Nei  libri  san- 
ti il  vocabolo  unzione  è sinonimo  di  con- 
sacrazione ; l"  tinto  del  Siguore  è un  indivi- 
duo  a cui  conferì  Dio  una  dignità  particola- 
re, e cui  destinò  ad  un  rispettabile  ministero. 
E'  questo  il  senso  dell'ebraica  voce  messiah , 
tradotta  dai  Greci  nell’altra  c hrislos  , avente 
lo  stesso  significato. 

Il  cristianesimo  ha  saggiamente  conservato 
l’uso  delle  unzioni  nelle  sue  cerimonie;  è 
• questo  un  simbolo  sommamente  energico 
per  coloro  che  conoscono  gli  antichi  costumi 
dell’Oriente.  Nel  battesimo  fassi  un'unzio- 
ne sulla  fronte  , sul  petto  e sulle  spalle  del 
battezzando,  per  significare  che  vieoe  consa- 
cralo al  Signore  ed  innalzato  alla  diguilà  di 
figlio  adottivo  di  Dio.  Nella  confermazione 
se  utffa  una  sulla  fronte,  per  avvertire  il  cri- 
stiano  che  non  deve  arrossire  della  sua  lede, 
ma  sì  andarne  superbo.  Nell'  ordinazione,  il 
vescovo  consacra  con  un*  uuzione  il  pollice 
e l’indice  di  coloro  che  promuove  al  sacer- 
dozio , per  rammentar  loro  la  purità  con  cui 
devono  por  le  mani  sulle  cose  sante.  Nel  con- 
sacrare una  chiesa , il  vescovo  pratica  delle 
uuzioui  sulle  suo  mura  e sulle  mense  degli 
altari  che  servir  devono  alla  celebrazione  del 
sauto  sacrifizio.  Per  ciò  che  spetta  all' Estre- 
mi Usziose,  veggasi  l'apposito  articolo  in 
quest’opera.  M.  D. 

UOMO.  Io  latino  homo,  in  greco  £v ipuztof 
(voce  che  , al  dire  di  Platone  , nel  Cratilo  , 
componeai  di  ùva&pùi  z osotzt,  cioè  contem- 
plante ciò  che  vede,  perchè,  die’  egli , gli 


altri  auimali  uon  esaminano  nè  considerano 
le  cose  che  vedouo.  Il  nome  latino  poi  spie- 
gasi per  terrestre  , figlio  della  terra  , humus. 

E'  la  più  perfetta  delle  creature  uscite  dalla 
muto  di  Dio,  posta  alla  testa  del  regno  am- 
malo, e distinguentesi  da  tutti  gli  altri  esseri 
per  la  ragione  ond’  è dotata. 

Sancliut  hit  animai,  meniti  qui  capaciti!  oboe 

Orerai  a.lhitc,  it  quoti  deminari  in  celerà  potiti. 

Natili  homo  eli. 

(Ovili.,  M*amorph.y  •,  76  et  itqq  j 

La  ragione  è per  l'uomo  un  glorioso  pri- 
vilegio , che  lo  rende  il  re  della  terra  , e ad 
essa  perfino  lo  contende  per  assegnargli  il 
suo  posto  fra  gli  spiriti  immateiiali  dei  quali 
consideriamo  l’ esistenza  come  di  anelli  ne- 
cessari della  graude  catena  che  collega  la 
creatura  finito  coll’  Essere  increato  , infinito, 
suprema  saggezza  e suprema  potenza.  Viene 
definito  così:  animale  nudo  , con  due  maui  , 
e due  piedi,  che  cammina  ritto,  dotato  di  ra- 
gione e di  linguaggio  articolato.  E'  1’  unico 
bimane  e bipede.  Essendo  fra  tutti  gli  anima- 
li il  solo  creato  per  l'esercizio  del  pensiero 
e dell’  industria,  affinchè  regni  sugli  altri  es- 
seri, Ita  dovuto  ricevere  una  stazione  ritta. 
Era  questo  il  mezzo  di  attribuirgli  un  eervel. 
lo  voluminoso  e la  libertà  delle  inani.  Cosi  la 
ualura  lece  all*  uomo  Ire  doni  eminenti,  che 
gli  guarentiscono  l’ impero  , cioè  : I inlelli • 
genza  per  inventare  , le  mani  per  eseguire  , 
ed  il  linguaggio  per  sociare.  Siffatti  caratteri 
uon  ispellaoo  nella  loro  totalità  a nessun’ al- 
tra specie.  Per  la  sua  conformazioue  fisica  è 
esso  della  grande  classe  degli  animali  verte- 
brali a sangue  caldo:  e la  donna  essendo  vi- 
vipara  ed  allattando  i suoi  figli , si  classifica, 
come  l’uomo,  presso  i naturalisti,  nell’ordi- 
ne dei  mammiferi. 

Gli  è principalmente  sotto  l’aspetto  della 
storia  uaturale,  che  noi  abbiamo  qui  a consi- 
derar l’uomo;  e per  procedere  con  ordine 
ripartiremo  io  alcuoe  sezioni  i principali 
fatti  che  riferisconsi  al  nostro  argomento, 

1.  Dell'  antichità  della  specie  umana.  In- 
torno a seinnl*  anni  sono  già  scorsi  dacché 
fece  l’uomo  la  sua  prima  comparsa  sulla 
terra  , e lasciando  da  parte  altre  questioni  , 
che  sono  per  noi  insolubili , importa  invece 
esanimar  la  seguente:  la  specie  umana  è sta- 
ta sempre  la  stessa  dacché  esiste  ? 

Se  si  consultano  le  più  remote  tradizioni  , 
i più  antichi  monumenti,  si  vedrà  essere  im- 
possibile rispondere  altrimenti  che  coll’affer- 
mativa. Le  mummie  d’Egitto  nou  presentano, 
dopo  olire  3000  anni  di  durala,  notabile  dif- 
fereuza  nella  forma  dello  scheletro  colle  raz- 
ze viveuti.  Le  più  antiche  tombe  sono  per- 
fettamente adatte  alla  statura  ordinaria  del- 

I’  uomo.  Se  si  disse  che  la  terra  fu  in  origine 
abitala  da  una  razza  di  giganti,  si  volle  pr ce- 
dere alla  lettera  1'  espressione  della  Volgata 
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die  al  capo  6 della  Genesi  ricorda  de’  giganti 
esìstenti  sulla  terra,  i quali  gigaoti  , secondo 
altre  antiche  versioni  della  Bibbia  da  Martini 
citate,  sono  detti  uomini  violenti,  uomini  im- 
petuosi. Quanto  poi  agli  ossami  giganteschi 
che  si  trovarono  sepolti  io  più  regioni  , si 
conobbero  dai  naturalisti  appartenenti  ad  ani- 
mali di  varii  generi.  V . Giganti. 

II.  Caratteri  zoologici  delC  uomo.  L'uomo 
ti  colloca  dai  naturalisti  alla  testa  dei  mam- 
miferi, uell*  ordioe  dei  bimani,  cui  compone 
esso  solo.  Se  , prescindendo  sempre  , come 
abbiamo  accennato,  dal  principio  immateria- 
le, 1’  uomo  differisce  poco  per  la  sua  orga- 
nizzazione, per  la  struttura  dei  suoi  sensi,  e 
pel  modo  iu  coi  compionsi  le  sue  funzioui  di 
nutrizione,  da  grau  oumero  di  quadrupedi  , 
tuttavia  parecchie  particolarità,  segnatamen- 
te nelle  funzioui  di  relazione , destano  la  oo- 
•tra  attenzione  per  le  conseguenze  che  han- 
dq  pel  destino  della  specie.  E primieramente 
citar  devesi  la  posizione  verticale.  La  più 
semplice  riflessione  basta  a dimostrare,  che 
ci  sarebbe  impossibile  camminare  a quattro 
gambe.  Affatto  irragionevolmente  furono  ri- 
guardate parecchie  specie  di  scimie  . segna- 
tamente E orang-utaug  , come  veri  bipedi. 
Questo  mammifero  , benché  posantesi  sulle 
membra  posteriori,  profitta  nondimeno  del- 
l' estrema  lunghezza  delle  sue  braccia  per 
appoggiarsi  sul  suolo.  Quindi  I*  arrampicarsi 
è per  esso  un'azione  più  naturale  che  il  cam- 
minare, ed  i suoi  piedi  sono  organizzati  per 
la  prensione.  Sebbene  questo  modo  singola- 
re di  progressione  differisca  per  qualche  ri- 
guardo da  quello  dei  quadrupedi,  noo  si  può 
certamente  assomigliarlo  alcammioo  dell'uo- 
mo. La  giudiziosa  antichità  avea  beo  com- 
preso quali  importanti  conseguenze  per  l'or- 
ganizzazione  della  nostra  specie  derivano  da 
tale  attitudine  diritta  , secondo  la  quale  de- 
nominò la  creatura  primaria  ( V.  al  prin- 
cipio di  quest'  Articolo). 

Si  è dato  come  uno  dei  caratteri  distintivi 
dell*  umana  specie  la  proporzione  conside- 
rabile del  cervello  al  corpo,  sia  sotto  il  rap- 
porto del  peso,  sia  sotto  quello  del  volume. 
Ma  in  primo  luogo , il  peso  relativo  del  cer- 
vello proporzioualmente  al  corpo,  confron- 
tato nell*  uomo  e negli  animali,  dar  non  può 
risultameoti  molto  esatti,  prima  perchè  uno 
dei  termini  del  rapporto  , il  peso  del  corpo, 
presenta  una  cifra  troppo  variabile  ; d*  altro 
canto,  lo  scheletro  è quello  che  pesa  mag- 
giormente , e sono  precisamente  gli  uomini 
di  forme  atletiche  quelli  che  hanno  il  corpo 
più  piccolo.  Secondariamente,  il  volume  stes- 
so del  cervello,  quantunque  atto  a dare  una 
misura  più  vigorosa , non  basterebbe  per  i- 
stabilire  ooa  regola  geoerale,  perchè  l'esten- 
sione della  sua  superficie  dipende  priocipal- 
mente  del  numero  e dalla  profondità  delle 


sue  pieghe  o circonvoluzioni  ; ed  un  cervello 
più  piccolo  ma  più  profondamente  increspa- 
to può  possedere  dieci  volte  maggior  super- 
ficie d'  un  altro.  Ora  , benché  noo  si  possa 
pretendere  che  il  cervello  dell’  uomo  abbia  , 
proporzionalmeote  al  corpo,  maggior  volume 
di  quello  di  qualsiasi  altro  animale,  è per  al- 
tro verissimo,  che  in  nessun  altro  esso  pre- 
senta si  numerose  e profonde  circonvoluzio- 
ni , e per  conseguenza  tanta  superficie.  V . 
Encefalo. 

1 filosofi  , per  far  più  risaltare  il  contrasto 
eh*  esiste  tra  I*  uomo  e gli  animali,  mollo  in- 
sistettero sulla  relativa  inferiorità  dei  sensi 
nella  nostra  specie  , e di  una  proposizione 
per  qualche  riguardo  vera  han  fatto  un'  as- 
serzione falsa  pel  suo  troppo  assoluto  carat- 
tere. E invero  , qual  organo  del  tatto  più 
perfetto  della  mano  , terminato  da  lunghe  e 
flessibili  dita,  dotate  di  separati  movimenti, 
e della  facoltà  di  farsi  iocontro  al  pollice  ? 
Avvi  nulla  di  più  dilicato  di  quella  rete  di 
nervi  veniente  ad  espandersi  iu  una  polpa 
elastica,  a cui  1*  ugna  larga  e piana  presta  ef- 
ficace appoggio  senza  torte  punto  della  sua 
dilicatezza  ? Se  tali  si  perfetti  stroinenti  ci 
rendono  i più  destri  fra  tutti  gli  auimali,  non 
avvi  aoche  tutta  l'apparenza  che  li  superia- 
mo egualmente  io  punto  di  gusto?  Allorché 
parlasi  dei  ristretti  limiti  ai  quali  arrestasi  la 
azione  dell'odorato,  della  vista  , dell*  udito  , 
non  si  ha  presente  che  I'  Europeo  incivilito , 

firesso  il  quale  l'educazione  dei  sensi  è col- 
ocata  in  seconda  linea,  e subordinata  a quel- 
la dell*  intelletto,  e si  oblia  di  citare  gli  Ame- 
ricani settentrionali,  che  riconoscono  ooll*  o- 
dorato  la  traccia  dei  lor  nemici , i Negri  il 
cui  occhio  penetrante,  il  cui  acuto  udito  var- 
cano si  sorprendenti  distanze.  Ignoransi  tut- 
ti gli  sconosciuti  poteri  che  far  possono  e-  * 
inergere  le  necessità  della  vita  selvaggia  ; e. 
senz'  andar  molto  lungi , osservisi  presso  di 
noi  medesimi , a qual  grado  incredibile  di 
raffinata  perfezione  la  perdita  o l'assenza 
congenita  d*  un  senso  innalza  gli  altri , per 
esempio  il  tatto  nei  ciechi  I Se,  d'altro  canto, 
le  nostre  sensazioni  la  cedono  in  enefgui  a 
quelle  di  alcune  aperie  d'animali,  quanto 
mai  non  è compensato  tale  svantaggio  dalla 
squisita  loro  dilicatezza  1 Quanto  mai  la  fa- 
coltà di  reagire  sulle  nostre  sensazioni , di 
paragonarle  fra  esse,  di  sottoporle  all*  anali- 
si dell’ intelletto  non  ingrandisce  la  loro  giu- 
risdizione, noo  dà  loro  sicurezza  e precisio- 
ne! Quale  armonico  sviluppo  e concerto  fra 
tutti  i sensi  , nell'alto  che  negli  animali  non 
n*  è uno  eccellente  che  a spese  d*  un  altro  1 
E come  non  dobbiamo  noi  ammirare  questo 
organismo  tutto,  che  mosso  da  un  principio 
spirituale , ci  costituisce  i primogeniti  della 
creazione, e più  ci  allontana  dall'animale  il  più 
a noi  vicino  per  esterne  forme,  di  quello  che 
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quest*  animale  medesimo  è distante  dal  più 

vile  insetto  o dal  polipaio  più  in  apparenta 
insensibile! 

Nè  vi  è per  certo  maggiore  veracità  nelle 
declamazioni , le  mille  volte  ripetute  da  Pli- 
nio in  poi , sulla  debolezza  dell'  uomo  com- 
parativamente agli  altri  animali.  Se  non  s'in- 
tendesse parlare  che  della  sua  debolezza  na- 
tia, oieote  vi  sarebbe  di  più  (ondato  : certa- 
mente che  I* imparar  tutto,  anche  a cammi- 
nare, è il  retaggio  d*  uua  creatura  iotelligeu- 
te,  e se  il  grossolano  impulso  dell'istinto 
fosse  stato  sufficiente  a guidare  i suoi  primi 
passi  nella  vita  , I*  uomo  sarebbe  rimasto 
greggio.  Ma  lo  si  osservi  adulto,  non  già  in- 
vestito di  quelle  armi  terribili , che  gli  pose 
io  roano  la  civiltà,  ma  ridotto  ai  soli  uaturali 
suoi  mezzi.  L'  oraog  spezza  uo  ramo  e se  ne 
in  un  bastone  , con  cui  tiene  in  rispetto  il 
suo  nemico  , e sa  lanciar  pietre  con  gran  vi- 
gore. Ora  , il  selvaggio  (a  forse  meno  colle 
industriose  sue  mani,  colle  lunghe  sue  brac- 
cia , col  suo  corpo  flessibile  e muscoloso?  Ei 
non  ha  certamente  nè  artigli  nè  zanne,  per- 
chè non  è nato  per  isbraDare  ima  preda  vi- 
vente, eppure  si  paragoni  eoo  ammali  d'egual 
volume  , e dicasi  da  qual  lato  sarà  il  vantag- 
gio. Noo  si  è forse  veduto  !'  Africano  abbat- 
tere il  leone  ? 

III.  Considerazioni  generali  sull' umanità. 
Posto  V uomo  alla  testa  del  reguo  animale,  e 
rivestito  d*  uoa  suprema  autorità  su  tutti  gli 
esseri  che  respirano,  ad  esso  spetta  lo  scan- 
dagliare le  profondità  della  sua  propria  na- 
tura. A lui  solo  fu  riserbato  di  misurare  i 
suoi  doveri  ed  i suoi  diritti  sul  globo , per- 
chè tutti  gli  esseri  che  vi  vivouo  ignorano 
loro  medesimi,  tranne  soltanto  la  nostra  spe- 
cie. (Quindi  gli  esseri  organizzati , animali  e 
vegetabili , del  pari  che  le  materie  brute,  di- 
peodono  tutti  dall'  uomo,  uell’  atto  che  que- 
sto re  della  terra  non  dipende  che  dalla  Di- 
vinità. Mediante  il  corpo,  siamo  classificati 
nel  grado  degli  animali;  ma  mediante  l'ani- 
ma e la  ragione  emaniamo  dalla  suprema  in- 
telligenza. Laonde  1*  umanità  costituisce  la 
creazione  più  elevata  e dominatrice  sulla  ter- 
ra, e diviene  il  più  grande  argomento  di  sor- 
presa di  tutta  la  creazione.  — Tale  è la  su- 
premazia che  ci  fu  attribuita:  poiché  l'uomo 
trae  dall'intelligenza  tutta  la  sua  grandezza, 
ed  anche  il  suo  modo  d'esistenza  sulla  terra 
(giacché  non  agisce  di  puro  istinto , al  modo 
delle  bestie,  ma  associandosi  e perfezionan- 
do la  sua  natura),  deesi  considerarlo  un  ani- 
male eminentemente  sapiente,  homo  sapiens 
di  Linneo.  Io  esso,  tutto  manifesta  la  sua  de- 
stinazione per  esistere  principalmente  per 
lo  spirito,  nell'atto  che  le  bestie  vivono  mag- 
giormente pel  corpo.  Il  sistema  nervoso,  più 
attivo  e più  sviluppato  nella  nostra  specie  , 
si  fa  ministro  all’  anima  dei  grandi  beni,  non 
meno  che  dei  grandi  mali  ebe  la  distinguono 


2137 

fra  tutti  gli  esseri.  — Nel  darci  I’  esistenze . 

il  grand'  albero  della  vita  fiorì  ed  elevossi  al 
colmo  del  suo  incremento;  produsse  in  noi  i 
suoi  frutti  più  elaborati,  se  vuoisi  considera- 
re tuttala  serie  gerarchica  degli  esseri  orga- 
nizzati. Per  tal  modo,  al  di  là  dei  semplici 
materiali  terrestri  e bruti , si  svolsero  le  im- 
mense tribù  vegetabili,  dall'umile  musco  al- 
la fecooda  palma  ed  al  cedro  superbo.  Sul 
regno  vegetale  apparve  poi  I'  animalità  die 
se  uc  alimenta  , e al  di  sopra  delle  sue  razze 
inferiori  spiegaroosi  delle  specie  più  nobili , 
più  polenti  e più  audaci,  quai  sono  i carni- 
vori e gli  ordini  superiori  dei  vertebrati , gli 
uccelli  ed  i mammiferi . Fra  questi  Dotasi  una 
manifesta  gradazione  nel  perfezionamento 
dell'  organizzazione.  Dai  bruti  grossolani  e 
pachidermi  e dai  ruminanti  si  risaie  per  le 
tribù  degli  animali  unguiculati,  pei  roditori , 
pei  carnivori , e da  questi  ai  primati , quali 
sono  le  sci  mie  o i quadrumani  e gli  orang- 
utang.  Qui  terminauo  gli  irragionevoli  ani- 
mali, e si  eleva  il  sovrano  di  essi  , I*  uomo, 
nel  quale  si  notano  ancora  gradazioni  me- 
diante delle  transizioni  dall'  Ottentotto  e dal- 
lo stupido  Papu  fino  alla  suprema  perfezione 
intellettuale  e corporea  dell'uomo  biacco, 
incivilito  dall’  istruzione  e dalle  arti  nella  no- 
stra Europa  moderna.  — A uoi , elevati  così 
alla  sommità  della  scala  dei  regni  organici , 
vengono  a metter  capo  tutti  i movimenti  che 
fra  essi  eseguiscousi.  L’  uomo  è il  capo  , la 
parte  pensante  di  queste  creature;  esso  ne 
rappresenta  il  Gore  più  dilicato  e più  sensi- 
bile, mentre  le  altre  specie  ne  compongono 
il  corpo  o la  massa  bruta.  Come  il  regno 
animale  serve  a reprimere  l'eccessiva  abbon- 
danza del  regno  vegetale  mediante  le  depre- 
dazioni che  vi  esercita  , le  specie  carnivore 
tolgono  via  !'  eccesso  di  quelle  che  vivono  di 
vegetabili.  La  specie  umana  è sovrapposta  a 
tutte  le  altre  per  far  tra  esse  reguar  l'armo- 
nia, reprimendo  del  pari  le  une  e le  altre  e 
contenendole  entro  i respettivi  lor  limiti.  Ta- 
le funzione  è dimostrata  dall'attitudine  con- 
cessa all'uomo  di  poter  sussistere  in  tutti  i 
climi  del  globo  e nutrirsi  egualmente  di  ve- 
getabili e d*  animali.  Allorché  la  specie  uma- 
na soprabbonda  alla  sua  volta,  ed  il  dispoti- 
co suo  potere  fassi  ruinoso  pei  corpi  orga- 
nizzati , sopravvengono  allora  le  penurie  di 
vittuarie,  le  struggitrici  carestie,  o quell' e- 
pidemie  micidiali , che  infieriscono  segnata- 
mente nelle  grandi  unioni  d'uomini,  median- 
te la  corruzione  ed  i contagli  che  vi  si  pro- 
pagano. D'altro  canto,  l'umana  natura  è 
esposta  ad  improvvise  catastrofi  politiche,  a 
civili  discordie  , a guerre  taoto  più  devasta- 
trici quauto  più  la  popolazione  è condensata 
o numerosa.  Siffatte  dissensioni  sanguinose 
tra  i popoli  sodo  come  altrettanti  cauterii,  o 
salassi  che  scemano  , a così  dire,  la  pletora 
delle  uazioui  e ristabiliscono  una  piu  equa 
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gerarchia  (ra  le  rivelili  creature.  1 (empi  di 
sventura  pel  genere  umano  divengono  coti 
epoche  di  sviluppo  e d’ incremento  pegli  es- 
seri della  natura,  giacché  noi  non  ci  molti- 
plichiamo che  colla  loro  rovina,  e non  ci  ar- 
ricchiamo che  della  loro  depredazione. 

Se  l' uomo  nou  è che  un  iatroraeuto  ne- 
cessario nel  sistema  di  vita  , non  è dunque 
formato  per  noi  tutto  ci&  eh*  esiste.  Siccome 
i sovrani  hanno  la  cura  di  fare  la  felicità  dei 
popoli,  I'  uomo  è come  il  principe  innalzato 
su  tutti  gli  esseri  per  conservare  il  generale 
lor  bene.  Ma  gl*  insetti  che  lo  incomodano  o 
gli  nuocono,  sono  forse  nati  per  servirlo?  Gli 
alberi,  le  stagiooi  obbediscono  forse  ai  suoi 
voleri?  Le  malattie,  gl'iofortunii , i dolori,  i 
tormenti  che  ci  creiamo  da  noi  stessi  colle 
nostre  passioni,  provano  che  la  Provvidenza 
é ben  giusta,  e che  Tesser  noi  elevati  al  pri- 
mo grado  non  ci  la  già  superiori  alle  sue 
leggi.  Non  è dunque  l’uomo  che  regna  sulla 
terra,  sono  bensì  le  leggi  della  Divinità,  od- 
d’essa  non  è che  l’interprete  ed  il  deposita- 
rio. Soggetto  agl'  immutabili  decreti  della 
Provvidenza,  ei  ne  diviene  il  primo  achiavo. 
Animalia  fecit  Deus  proter  hominem,  homi- 
nem propter  scipsum.  Si  ergo  animalibus  mi- 
nistrai propler  hominem , quomodo  homini- 
bus  non  ministrabit  propter  seipsum?  (Chry- 
sostomus,  in  Slalh.). 

Così  l’uomo  ha  relazione  con  tatti  : è l'a- 
nello di  comunicazione  tra  tutto  ciò  ch'esi- 
ste, intermedio  Ira  la  Divinità  e le  inferiori 
creature.  L*  animale,  la  pianta  rimangono 
circoscritti  nella  loro  sfera  ; la  nostra  ab- 
braccia I*  universo  mediante  le  varie  nazioni 
del  globo  e mediante  quell'  universale  co- 
municazione che  fra  esse  mantiensi  col  soc- 
corso delie  lingue,  dei  vicendevoli  bisogni, 
delle  transazioni  del  commercio,  dell* indu- 
stria e della  propagazione  dei  lumi  ; per  tal 
modo  siamo  divenuti  l'anima  del  mondo 
fisico.  Qual  animale  contender  potrebbe  al- 
l'uomo  la  sua  supremazia?  Una  creatura  di 
cinque,  piedi  dà  la  legge  alle  enormi  balene, 
e la  geuuflettere  ai  suoi  piedi  il  possente 
elefante  1 Tale  è la  sua  superiorità  sui  bruti, 
ch'é  per  essi  più  utile  Tesser  da  lui  dimenti- 
cati, Come  gì'  insetti , di  quello  che  il  resi- 
stergli, come  il  leone  I E questa  supremazia 
gli  é assicurata  in  modo  irresistibile  da  quel- 
le spiracelo  di  vita  io  lui  soffiato  dal  Crea- 
tore. 

Quello  che  dimostra  essere  gli  uomini  crea- 
li per  la  vita  sociale  si  è che  sd  essi,  oltreché 
la  ragione,  fu  attribuita  la  favella,  mentre  si 
l’una  che  l’altra  vennero  rifiutate  in  tutti  gli 
altri  animali,  e la  seconda  a seguo  da  toglie- 
re all'  orang-utang  perfino  la  possibilità  di 
favellare  mediante  una  particolare  struttura 
della  sua  laringe.  Gli  é ben  certo  che  gli 
animali  forniti  di  polmoni,  avendo  voci  e 
gridi  diversi , possono  mtnifeslare  i loro  af- 


fetti d'amore,  di  collera,  di  terrore,  di  gioia 
ee.  Per  altro , siffatto  linguaggio  limitatissi- 
mo dou  servi  guari  ad  esprimere  che  azioni 
totalmente  fisiche.  Né  può  dirsi  che  le  voei 
articolate  che  i pappagalli  o certi  altri  uccel- 
li imparano  a pronunciare  abbiano  riguardo 
ad  essi  il  meoomo  significalo  morale,  quindi 
essi  noD  ne  capiscono  cosa  alcuna,  né  le 
Irasinettouo  ai  loro  novelli.  L'  orang-utang, 
avendo  la  bocca  meno  allungata  che  le  ma- 
scelle degli  altri  mammiferi,  potrebbe  arti- 
colar suoui  quasi  come  T uomo;  ma  il  Crea- 
tore, anche  in  questo  lo  volle  ben  differente 
da  noi,  sicché  non  potesse  quest* snimsle 
venire  ad  unirsi  all’  umana  conversazione,  e 
le  vane  articolazioni  della  bestia  non  potes- 
sero frammischiarsi  coi  ragionamenti  degli 
esseri  intelligenti.  La  sua  laringe  e quella 
delle  altre  grandi  scimie  porta  un  foro  tra  la 
cartilagine  tiroide  e T osso  ioide , per  modo 
che  l'aria,  usceodo  dalla  trachea-arteria,  pe- 
netra per  tale  apertura  nei  due  grandi  sac- 
elli membranosi  situati  sulla  glottide  da  a ru- 
lli i lati.  Cosi , T aria  è costretta  dalia  conca- 
vità del  ventricolo,  al  di  sopra  della  glottide, 
a ricacciarsi  verso  questi  steebi , dove  la 
voce  trovasi  uecassariameote  inabissata  o 
soffocata,  come  fu  dimostrato  da  qualche 
fisiologo. 

Ecco  dunque  l’uomo  solo  investito  del- 
Timmeuso  vantaggio  di  poter  annettere  un 
segno  a ciascuoa  idea,  conservarla , comuni- 
carla al  suo  simile  e trasmetterla  alia  sua 
posterità;  eeco  il  nuovo  vincolo  che  collega 
i membri  di  uoa  famiglia  , indi  d' una  nazio- 
ne. L'uomo  quindi  ss  e può  imsginar  dise- 
gni e combinare  imprese  di  ben  altra  esten- 
sione, varietà  ed  importanza  che  quella  del- 
le associazioni  delle  formiche  o dei  castori , 
specie  che  hanno  probabilmente  qualche 
imperfetto  linguaggio  di  segni  "o  di  gesti, 
er  intendersi  nei  comuni  interessi  dei  loro 
revi  destiui. 

Le  più  delle  lingue  hanDo  le  loro  origini  ne- 
gli accenti  naturali  delle  emozioni  e dei  bi- 
sogni, nelle  grida,  nell'imitasione  dei  morì 
per  onomatopea,  ec.  Queste  diverse  sorgen- 
ti del  linguaggi»  vennero  segnatamente  mo- 
dificate dall’  indole  dai  varii  climi  : di  fatto, 
le  lingue  dei  paesi  freddi  sodo  gutturali,  ae- 
catarrale,  cariche  di  dure  consonanti,  mentre 
che  quelle  dei  climi  caldi  si  allargano  in 
numerose  vocali  ed  in  dolci  consonanti  la- 
biali. Le  lingue  del  settentrione  dipingono 
spesso  la  guerra,  la  caccia,  le  passioni  colle- 
riche o feroci-,  quelle  del  mezzogiorno  espri- 
mono a preferenza  T amore  ed  i voluttuosi 
diletti  della  danza  e della  musica  ; quest'  ul- 
tima diviene  il  linguaggio  dell’ anima  e la  viva 
imagine  dei  sentimenti  che  l'agitano.  — Cosà 
il  supremo  Fattore  ha  in  noi  svolto,  col  mez- 
zo della  favella  e della  comunicazione  delle 
idee , una  più  completa  esistenza  ; ci  affidò 
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il  libero  arbitrio  dell’  indipendenza  intellet- 
tuale, DeU’aUo  che  il  bruto  è schiavo  del 
suo  istinto.  U nostro  illustre  appanaggio  era 
il  necessario  risullameoto  della  superiorità 
della  ragione,  e tale  preminenza  dipende  dal 
nostro  dominio  su  tutte  le  altre  creature. 

Per  rendere  completo  quest’articolo,  do- 
vremmo qui  offrire  la  classazione  delle  rat* 
ze  umane  ; ma  questo  soggetto,  d’altissima 
importanza,  venne  trattato  nell’  apposito  ar- 
ticolo Rà7,7,e  umane,  cui  rimandiamo  il  let- 
tore, M.  B. 

UOMO  FEUDALE.  La  vore  uomo,  si  no- 
bile e significante,  che  non  avrebbe  giammai 
dovuto  discendere  dalla  dignità  del  suo  si- 
gnificato generale  e collettivo  , fuorché  per 
esprimere  alcuni  dei  p ù gloriosi  attributi 
.dell’umanità,  lu  adoperata  nel  medio  evo  a 
dinotare  la  soggezione  e la  servitù  feudale. 
Chiamavausi  uomini,  nei  bei  giorni  del  feu- 
dalismo, tutti  i vassalli  o clienti  che , in  ra- 

E'one  dei  feudi  che  possedevano,  arcano  so- 
noernente  promesso  a qualche  signore  la 
loro  fede,  il  loro  servigio,  e quegli  attestati 
di  rispetto  eh*  eraDo  denominati  omaggio , 
voce  chp  tuttora  oggidì  rammemora  V uomo 
( homo  latioo  o il*  francese  homme  ) , che  vi 
era  soggetto.  E siccome  eraovi  diversi  gradi 
di  dipendenza  feudale , crasi  gradatamente 
abbassato  1*  nomo  per  modo,  che  io  fondo  al* 
la  scala  trovavasi  quella  schiavitù  che  si  chia- 
mava della  gleba,  perchè  gli  sventurati  che  vi 
erano  addetti  passavano  di  padrone  in  pa- 
drone, «tei  pari  che  i bestiami  e gli  attrezzi 
rurali  del  podere.  Tale  era  allora  la  gerar- 
chia fra  i signori,  che  anche  gl’impiegati  più 
subalterni  della  corte  erano  investiti  dei  lo- 
ro impieghi  a titolo  di  feudo. 

Le  varie  maniere  onde  1’  omaggio  presta- 
vansi  sono  accennate  nell*  articolo  Fede  ed 
OMAGGIO,  al  quale  per  conseguenza  rimettia- 
mo il  lettore;  qui  solo  soggiungeremo  quan- 
to segue  a complemento  di  es|o  articolo  e 
dell1  altro  Investitura  , di  cui  poco  più  sì  ha 
che  la  definizione. 

In  iscamhio  degli  omaggi,  il  signore  dava 
al  vassallo  I*  investitura  d’  un  feudo.  Le  for- 
me di  tali  investiture  erano  ancora  più  cu* 
riose  di  quelle  dell’omaggio.  Eravi  un’inve- 
stitura che  dieevasi  delle  Jorbici , perchè  la 
castellana,  -tenendo  ìd  mano  una  forbice, 
simbolo  delle  sue  occupazioni  domestiche, 
pregava  il  signore  di  date  uu  feudo  ad  alcu- 
no. ed  il  signore,  prendendo  la  forbice  dalla 
roano  della  sua  dama,  la  mettea,  come  seguo 
d’ investitura,  nelle  mani  del  nuovo  vassallo. 
Davasi  nel  modo  istesso  Tiovestitura  d*  un 
feudo  con  una  ciocca  di  capelli,  con  uoa  fo- 
glia di  noce,  con  uo  guanto  , cou  un  grano 
d*  incenso,  con  un  giunco,  una  pietra,  uo  li- 
bro, una  manica,  un  oodo,  un  bacio.  In  qoe* 
st*  ultimo  caso  faceasi , naturalmente,  un*ec- 
Encict.  Eoi.  IX.  Parie  II.  fase , 252 


cezione  in  favore  o io  considerazione  delle 
dame. 

Dopo  queste  particolarità  beo  curiose  in- 
torno agli  omaggi  ed  alle  investiture,  è for- 
za tornare  agli  uomini  ed  alle  varie  classi , 
nelle  quali  eroosi  disposti.  Troviamo  negli 
antichi  Atti  gli  uomini  del  corpo  ( de  corpo- 
re  ),  locchè  significava  eh*  erano  essi  addet- 
ti col  loro  corpo  alle  terre  del  signore  ; e 
per  la  stessa  ragione  che  la  moglie  de)  mar- 
chese era  ch'amata  marchesa  , le  mogli  di 
quest*  infelici  erano  donne  del  corpo  del  lo- 
ro sigoore  ( fotminae  de  eorpore  ).  Trovami 
parimente  nei  monumenti  del  medio  evo,  gli 
uomini  del  capo  ( homines  de  capile),  i qua- 
li, benché  liberati  dalla  schiavitù,  rimaneano 
nondimeno  obbligati  a qualche  servigio  ; gli 
uomini  senza  mezzo  ( sine  medio  ) , eh’  erano 
immediatamente  soggetti  al  re;  gli  uomini 
rimanenti  sui  loro  piedi  ( homo  remanens  in 
pedibus  suis  ) , titolo  con  cui  onoravanst 
uelli  che  adempievano  i loro  doveri  con  fe- 
eltà  e perseveranza:  gli  uomini  delle  loro 
mani  ( homo  de  suis  manibus) , eh’  eraoo  am- 
messi all’ omaggio  delle  roani,  di  cui  fu  altro- 
ve parlato.  Vi  si  trovan  pure  gli  uomini  che 
si  sdraiavano  e si  levavano  ( homines  cuban • 
tes  et  levanles  ),  ai  quali  erasi  data  questa 
strana  qualificazione  , perchè,  sebbene  aves- 
sero in  comune  con  tutto  il  resto  degli  uo- 
mini la  facoltà  dataci  da  Dio  di  distenderci 
per  tutta  la  la  nostra  lunghezza  e di  tenerci 
ritti  in  piedi,  si  distinguevano  dagli  altri  in 
questo,  che  per  esercitare  questa  facoltà  noi 
scegliamo  il  luogo  che  ci  piace,  e eh’ essi  non 
poteano  sdraiarsi  o levarsi  che  in  un  dato  spa- 
zio limitato,  loccbè  li  collocava  nella  catego- 
ria degli  schiavi  che  chiamavausi  anche  man- 
sionari i. 

Ma  non  finiremmo  si  presto  se  registrar 
noi  volessimo  tutte  le  altre  qualificatici»  , 
colle  quali  eransi  classificati  gl*  infelici  schia- 
vi del  medioevo,  snaturaodo  U loro  deno- 
minazione di  uomini.  Basti  quindi  averne  ci- 
tato alcune  per  dare  una  sufllcieote  idea  del 
dovizioso  dizionario  feudale  della  servitù. 

X o. 

UOVO.  Nome  che  dassi  ad  un  corpo  for- 
niautesi  nell’  ovaia  delle  femmine  di  molti  a- 
ninnali,  e che  contiene  gli  elementi  d*un  nuo- 
vo essere , simile  a quello  che  lo  porta.  La 
fecondaziooe  di  questo  corpo,  onde  n’  esca 
il  nuovo  essere,  avvieoe  mediante  I’  avvicioa* 
mento  mediato  o immediato  del  maschio: 
ma  un  uovo  che  noo  ha  ricevuto  I*  influenza 
del  liquore  seminate  è arrestato  Del  suo  svi- 
luppo. Gli  animali  che  si  riproducono  per 
mezzo  dell*  uovo  dicotili  ovipari,  ed  ovovi- 
vipari si  dicono  quelli,  presso  i quali  le  uo- 
va sbucciano  nel  ventre  della  madre , come 
avviene  nelle  vipere. 

Uo  uovo  d'  uccello  è composto  d'  uu  invo- 
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glio  calcare,  che  racchiude  parecchie  mera- 
brune  contenenti  un  liquore  albuminoso  (ras* 
parente  che  chiamasi  il  bianco  o 1’  albume, 
in  mezzo  al  quale  è sospeso  un  globo  di  co- 
lor giallo  di  varia  gradazione,  detto  tuorlo. 
In  questo  globo  trovasi  una  macchia  gelati- 
nosa con  irradiazioni  bianchicce  , detta  cica • 
tricula.  Quest*  uovo  , fecondato  in  seno  alla 
femmina  dal  liquor  prolifico  del  maschio 
mercè  la  copula , e sottoposto  per  qualche 
vettimaoa  all*  incubazione  della  femmina  stes- 
sa, produce  un  uccello. 

Mentre  1*  uovo  è tutto  nell*  ovaia,  non  vi 
fi  trova  che  il  tuorlo  , chioso  in  un  sacco 
membranoso  ricchissimo  di  vasi  sanguigui 
che  dicesi  calata ; e l’ovaia  componesi  di 
molti  di  questi  sacchi,  il  cui  complesso  le  dà 
la  forma  di  grappolo.  In  una  femmina  adul- 
ta se  ne  trovano  di  varia  grandezza.  1 più  a- 
vanzati  nel  loro  incremento  contengono  un 
tuorlo  voluminoso  quanto  basta  perchè  si 
possa  tenere  che,  uscito  dall*  ovaia,  non  ac- 
quisti ulteriore  accrescimento.  Attivissima  è 
la  secrezione  della  sostanza- propria  del  tuor- 
lo, la  quale  contiene  un  corpo  grasso  abbon- 
dantissimo, conosciuto  sotto  il  nome  di  olio 
d’ uovo,  ed  un  corpo  di  natura  albuminosa. 
La  sostanza  del  tuorlo  è chiusa  in  una  sotti- 
le membrana  , continua  e molto  trasparente, 
eh*  è la  calata , su  d’  un  punto  della  cui  su- 
perficie scorgesi  la  cicatricula , sede  dello 
sviluppo  del  futuro  uccello.  Giunto  che  sia 
il  tuorlo  al  dovuto  sviluppo,  il  suo  invoglio 
ovarico  si  fende  sulla  linea  media,  ed  il  tuor- 
lo divenuto  libero  esce  , viene  accolto  dal 
padiglione  e passa  nell’ovidutto.  Pervenuto 
alla  parte  media  di  questo  , copresi  d*  una 
materia  densa  e viscosa,  eh*  è il  bianco , e 
che  componesi  di  albumina  quasi  pura.  Al- 
quanto più  abbasso  , una  nuova  secrezione 
dà  origioe  ad  una  grossa  membrana , che 
tappezza  I*  intero  uovo  e lo  chiude  da  ogui 
parte.  Essa  membrana  va  poi  incrostandosi 
d’una  sostanza  terrosa  , essenzialmente  com- 
posta di  calce. 

Il  pulcino  chiuso  nell’  uovo  respira,  cioè 
a’ impadronisce  dell’ossigeno  dell’aria  e lo 
trasforma  in  acido  carbonico.  L*  uovo,  preso 
nell'ovidutto,  è affatto  pieno  ; ma  dacché 
trovasi  esposto  all’  aria,  una  porzione  della 
tua  acqua  fogge  per  evaporazione,  e si  effet- 
tua nell’uovo  un  vuoto  proporzionale,  per 
cui  la  membrana  interna  coprente  il  bianco 
si  separa  dal  guscio  ad  una  delle  estremità, 
trascinata  dall*  albume  medesimo  che  scema 
di  volume. 

Trovansi  talvolta  uova  a doppio  tuorlo,  ed 
nova  senza  tuorlo,  che  diconsi  uova  di  gallo. 
Quelle  a doppio  tuorlo  sembra  che  si  produ- 
cano, sotto  certe  condizioni,  in  maniera  qua- 
li regolare.  Le  più  delle  galline  non  ne  dan- 
no mai,  mentre  alcune  invece  ne  forniscono, 


a cosi  dire,  costantemente.  Qaeste  ultime 
galline  sono  iu  generale  fortissime,  ben  mi- 
trile e provvedute  d*  un’  ovaia  più  riccamen- 
te organizzata  e più  grande  dell’ordinario.  1 

due -tuorli  si  staccano  da  essa  con  piccolo 
intervallo  , e vengono  avvolti  da  uoa  stessa 
massa  d’albume  e chiusi  nello  stesso  guscio. 
Pare  che  accada  spesso  che  dei  due  tuorli 
uno  solo  sia  fecondato  e I’  altro  rimanga  in- 
fecondo; nondimeno  talvolta  vengono  fecou- 
dati  entrambi,  nel  qual  caso  suol  risultarne 
un  solo  pulcino,  che  riesce  mostruoso.  Le 
uova  senza  tuorlo  vengono  dai  contadini  at- 
tribuite ai  galli,  e danno  origine,  a loro  dire, 
alla  nascita  d’  un  serpente.  Diverse  cause 
produr  possouo  questo  fenomeno.  Facile  fc 
comprenderlo,  bene  considerando  lo  stato 
d’  una  gallina  al  momento  della  deposizione.. 
11  tuorlo  si  forma,  lacera  i suoi  invogli,  cade 
neM’ovidutlo  ; sul  tuorlo  modellasi  l’ albume, 
indi  si  stabilisce  a tempo  debito  la  secrezio- 
ne del  guscio  . La  secrezione  dell’  albume 
non  è altrimenti  determinata  dalla  preseoza 
del  tuorlo  : questi  due  fenomeni  non  sono 
collegati  che  dal  tempo,  e per  tale  riguardo 
le  uova  seuza  tuorlo  guidano  a conseguenze 
sicure.  Succedendo  tutti  i fenomeni  nell’or- 
diue  metodico,  il  tuorlo  giugne  a tempo  nel 
luogo  ove  comincia  la  secrezione;  ma  se 
questo  trovHsi  ritardato  o traviato  nel  suo 
cammino,  l’albume  uou  per  questo  fa  di  me- 
no di  prodursi,  il  guscio  non  lascia  d’ invol- 
gerlo, e viene  deposto  un  uovo  senza  tuorlo. 
Questo  avviene  perchè  il  padiglione  ha  la- 
sciato cadere  il  tuorlo  nella  cavità  addomina- 
le, ove  non  tarda  ad  essere  riassorbito,  ovve- 
ro perchè  un  qualche  accidente  del  movi- 
mento lo  fermò  verso  la  parte  superiore  del- 
l’ovidutto.  llaoDOvi  però  galline  che  danno 
rostautemeute  uova  seuza  tuorlo;  in  questo 
caso  avvi  un  disordine  permanente,  che  im- 
pedisce ai  tuorli  di  penetrare  nell’  ovidutto, 
o che  li  distrugge  nel  passaggio. 

Sono  state  fatte  diligenti  esperienze  sui 
termini  della  conservazione  delle  uova  dei 
gallinacei  come  alimento:  esse  provaoo  che 
deposte  le  uova  iu  un  vaso  pieno  d’  acqua  di 
calce,  vi  vi  conservano  fresche  per  vani  me- 
si; questo  metodo  viene  anche  in  qualche 
luogo  utilizzato  a comodo  del  commercio; 
segnatamente  in  varie  provincia  di  Francia 
si  apprestano  cosi  le  uova,  che  poi  traspor- 
tansi  à migliaia  a Londra , ove  se  ne  fa  un 
immenso  consumo.  Esse  conservano  ottima- 
mente le  loro  proprietà  alimentari , e non 
differiscono  dalle  uova  recenti  , che  per  un 
lieve  strato  d*  albumina  coagulata  , che  tap- 
pezza l’ interno. 

Quanto  alle  uova  de’  rettili,  la  loro  fecon- 
dazione ed  il  loro  sviluppo  seguono  molto 
analogamente  a quello  degli  urcelli , che  ab- 
biamo descritto,  almeno  in  quaulo  agli  ofidii, 
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ai  nutrii  ed  ai  chetonii;  pei  rettili  intima i 
invece  il  sistema  b diverso  , so  di  che  può 
vedersi  io  quest’  opera  1‘  articolo  Generazio- 
ne. Nei  serpenti  e nelle  lucertole,  !’  novo  in 
ùlato  perfetto  componevi  parimente  d’ un 
tuorlo  colla  cicatricula',  d£oo  bianco  albumi- 
noso e d’  un  guado  membranoso,  ma  non  vi 
si  forma  alcun  deposito  calcare.  Inoltre  , la 
deposiiiooe  tflettuasi  molto  più  tardi,  e do- 
po che  le  uova  hanno  subito  un  principio  di 
incubatone,  e talvolta  ansi,  come  nella  vipe- 
ra, un1  incubazione  completa. 

Le  uova  dei  pesci  htnno,  quanto  alla  com- 
positiooe  ed  allo  sviluppo,  grandissime  rela- 
zioni con  quelle  dei  rettili  balraeii. 

Anche  le  uova  dei  molluschi,  degli  anelli- 
di,  degl’ insetti , degli  aracnidi  e dei  zoofiti 
occuparono  i dlligeDti  esami  e gli  studi)  dei 
naturalisti  e dei  zoologi , ma  noo  postiamo  per 
certo,  atteso  l’ indoli'  dì  quest’  opera,  indica- 
re nemmeno  cumpeodioMmeute  leparticola- 
ritùehe  riuscirono  essi  a rilevare  io  proposito, 
e che  ci  guiderebbero  a troppo  allungare 
quest’  articolo.  Ci  è quindi  forza  rimettere 
i curiosi  alle  Unte  opere  che  e*  professo  ne 
trattarono. . M.  B. 

BOVOLO,  r.  Ovolo. 

UPSALA.  Città  di  Svezia,  capoloogo  della 
prefettura  o del  goveroo  del  suo  nome,  nel- 
V haerad  o distretto  di  Varala,  a 62  chilome- 
tri N.  O.  da  Stoccolma  , in  riva  alla  Furiaa 
o Fyris , fiume  che  la  divide  in  due  parli.  E’ 
sede  d’  arcivescovato  protestante,  il  cui  tito- 
lare è primate  della  Svezia.  Fu  già  celebre 
pel  colto  di  Odioo,  cioè  attualmente  per  la 
sua  università,  la  più  rinomata  del  settentrio- 
ne. La  città  è fabbricata  molto  regolarmente 
in  una  vasta  pianura  ; te  case  sono  di  legno , 
ma  gli  editizìi  pubblici  sono  tutti  di  pietra 
od  almeoo-  di  mattoni.  La  cattedrale  , gran- 
dioso e bel  monumento , fa  eretta  sol  piano 
del  tempio  di  Nostra  Douoa  di  Parigi  ; rac- 
chiude te  tombe  dì  molti  re,  quella  del  famo- 
so Linneo  e quelle  di  parecchi  distinti  per- 
sonaggi della  Svezia.  Il  castello , io  cui  risie- 
de il  governo,  b un  superbo  fabbricato  che 
corona  nna  montagna  dal  lato  delta  porta  di 
Stoccolma.  L’  oniversità  , fondata  nel  1476, 
possiede  una  biblioteca  di  100000  volumi,  os- 
servatorio, teatro  anatomico,  orto  botani- 
co, laboratorio  chimico,  una  superba  col- 
lezione mineralogica  ed  un  museo  di  sto- 
ria naturale.  11  re  Carlo-Giovauni  vi  fece  eri- 
gere anche  un  monumento  in  onore  dei  gran- 
de Gustavo  Adolfo.  Il  numero  degli  studenti 
aacende  ordinariamente  a 1200;  i più  celebri 
suoi  professori  furono  Linceo  , Rudbeek  , 
Ihre,  Celsio,  Bergman  e Tbunberg.  Essa  va 
pure  altera  di  Geyer,  riguardato  oggidì  come 
»l  primo  storico  del  Nord.  Avvi  pure  io  U- 

K sala  seminario  di  predicatori,  accademia  del- 
i scienze,  serietà  cosmografica,  ec.  La  po- 
polazione è di  circa  7000  abitanti. 
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Bpsala  è città  antichissima  , e ehiamavasi 
un  tempo  Oester-Aros  o Arvos  ; fu  lunga- 
mente residenza  dei  re  di  Svezia  , che  fico 
al  X secolo  cbiamavansì  re  di  Upsala , e più 
tardi  vi  furono  coronati.  Non  lungi  dalla 
città  b Oprala  vecchia , detta  in  isvezzese 
Gamla-Upsala , antico  capolnogo  della  pro- 
vincia di  Bplaodia,  ov’  era  il  priocipal  tem- 
pio del  paganesimo  scandinavo  , eh1  è il  più 
importante  antico  monumento  della  Scandi- 
navia. Notausi  presso  di  esso  tre  colline,  ove 
si  facevano  i sacrifizi),  e che  presero  il  nome 
di  Dei  di  Walhalla.  M.  B. 

BRACO.  Grecismo  composto  di  ouron,  o- 
lina,  ed  ago. condurre,  eoo  coi  si  nomioa,  in 
fisiologia,  un  cordone  luogo , asiottigiiaotesi 
dal  basso  all'  alto,  ed  esteodeutesi  dalla  par- 
te superiore  della  vescica  , colla  cui  tunica 
muscolare  si  confondono  le  sue  fibre,  fiooal- 
l’ ombelliro , alla  cui  altezza  Don  sempre 
eiugne.  Scorgesi  fra  il  peritoneo  e la  linea 
bianca,  nell’  intervallo  che  fra  aè  lasciano  le 
due  arterie  ombellteali,  a cui  trovasi  accosta- 
lo io  alto  e disgiunto  abbasso,  e colle  quali  fa 
produrre  al  peritoneo  tre  doppiatore  spor- 
genti eatro  la  cavità  addominale,  che  dlconsi 
piccola  falce  del  peritoneo  o legamento  su- 
periore delta  vescica.  Questo  cordone  finisce 
talvolta  così  sottile,  che  sembra  si  perda  nel 
tessuto  cellulare;  spesso  non  se  De  trova  ve- 
stigio alcuno  presso  t’ombellico  dei  cadaveri 
d’ individui  attempati.  Fu  descritto  pieno  e 
solido  da  alcuui,  e da  altri  cavo  ; negl'indi- 
vidui adulti  è ordinariamente  biauchiccio  e 
quasi  fibroso  ; ma  nei  primi  tempi  della  vita 
intra-ulerina  forma  uo  corto  canale  che  sta- 
bilisce una  comunicazione  tra  la  vescica  e 
l’ allanloide,  canale  che  si  ottura  quasi  sem- 
pre molto  per  tempo,  ma  talvolta  rimane  ea- 
vo  , ed  allora  forma  un  vero  condotto  pel 
qnale  esce  I*  orma  dell’  ornbellico.  — Igno- 
rasi affatto  la  funzione  dell*  uraco  bell’  em- 
brione: nell'adulto  fa  le  veci  d’im  legamen- 
to, che  contribuiace  a mantener  la  vescica  in 
situazione  immobile.  C.  G. 

BRALI  (Monti).  Grande  catena  di  monta- 
gne della  Russia,  o piuttosto,  al  dire  dell'  il- 
lustra Humboldt , nella  sua  Asia  centrale 
(t.  t,  p.  412),  uoioce  d’  anelli  presso  a poco 
paralleli,  che  porla  questo  nome  , e eh'  b il 
più  grande  rialzamento  nella  direzione  dal 
sud  al  oord,  che  presenti  il  rilievo  dell’Asia, 
della  quale  parte  del  mondo,  secondo  la  mo- 
derna geografia  , costituisce  , in  unione  al 
fiume  Ùral  o laik,  il  confine  dal  lato  dell’  Eu- 
ropa. È una  cateoa  meridiana,  prosegue  l'in- 
trepido viaggiatore,  quasi  interamente  isolata 
e continua,  su  d’ una  lunghezza  di  oltre  3000 
chilometri , se  riguardasi  come  uo  suo  pro- 
lungamento australe  l’allipiauo  dell’  istmo  dei 
Trukhmeui  tra  il  lago  Arai  ed  il  mar  Caspio  ; 
e come  uo  suo  prolungamento  settentrionale 
le  montagne  della  Nuova  Ziembla,  Pieudeu- 
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dola  soltanto  da  Guberlio.»k  sul  fiume  Ural , 
presso  Orsk,  all’  estremità  boreale  dell’ iso- 
la di  Vfrigalt , ufi  mar  Glaciale  , trovasi  an- 
cora, ambe  per  l'asse  della  catena,  una  lun- 
ghezza di  circa  1800  chilometri,  da  50Q  40  a 
70°  25  di  latitudine.  Quanto  alla  longitudine, 
essa  varia  dal  53.°  al  58.9  meridiano  all'est  di 
Parigi. 

Sembra  che  il  noipie  di  Ural  significhi 
cintura  ( dal  turco  uralmak  , cingere  ) , ap- 
punto come  i nomi  russi  di  Zemlianoi  Poias 
e Kamenoi  Poias;  quindi  è stato  tradotto, 
ili  un  amico  viaggio  della  raccolta  di  Ramu- 
sio,  colla  frase  Monte  « die  ti  Cingulus  terrae . 
Alcuni  moderni  geografi  aveano  adottato  il 
nome  di  monti  V trhkoluriani , dalla  citta- 
della di  Verkhoturiè,  capo- distretto  nel 
governo  russo  di  Perin  ; e fora'  anche  da 
Veikh-Ui alsk,  altra  cittadetta  situata  al  pun- 
to io  cui  il  fiume  Ural  cornimi»  a formare  il 
confine.  Trovansi  ben  auco  i nomi  di  Ju- 
griani  e Ugriani . Presso  gli  antichi  , la  ca- 
tena medesima  era  conosciuta  sotto  il  titolo 
di  Montes  Hyperborei  o Rhy plutei,  e talvol- 
ta, presso  Tolomeo,  di  Montes  Rhymnici . 

Biforcala  a principio  la  catena  al  sud  del 
fiume  Ural,  si  triforca  da  Guberlinsk  a Kisch- 
tiro,  ludica  Humboldt  i nomi  dei  suoi  dif- 
ferenti aoelli;  l’anello  occidentale,  fiancheg- 
giato ancora  da  un  debole  rialzamento  chia- 
mato Obcbtchei-Syrt,  è quello  che  conserva 
dappiiroa  il  nome  di  Ural:  quiodi  vi  si  osser- 
vano le  piu  sublimi  alture  ; prende  però  es- 
so medesimo,  a misura  che  inoltrasi  verso  al 
nord,  quelli  d*  llmenrak,  Jamaniau,  Iremel, 
Ioeroktau,  Urenga,  Gran-Taganai  e Jurma, 
ed  il  nome  di  Ural  passa  all’anello  ceutrale, 
che  non  giustifica  colla  sua  elevazione  tale 
preferenza.  Al  uord  di  Miask  e da  Slatoust 
o Zialoi^t,  prosegue  il  dello  autore  che  ab- 
biali! preso  a guida,  la  tripartizione  dell’  U- 
ral  appoco  appoco  svanisce.  La  catena  occi- 
dentale o Kmcne,  s)  notabile  per  Ja  bellezza 
e la  grande  vaiietà  de’ suoi  minerali , abbas- 
sasi al  nord  del  lago  Aryissi.  La  città  di  Ca- 
theriueuburg  è collocala  sul  versaute  orien- 
tale dell* Ural.  su  d’uii  piano  che  uou  giu- 
gue  a circa  250  metri  d'  elevazione.  Ivi  è il 
passaggio  ordiuario  dall’  Europa  in  Asia  ; il 
viaggiatore  vi  sospetta  appena  la  presenza  di 
una  grande  catena  di  montagne.  Sembra  che 
il  punto  culminante  dell' intera  catena  sia  il 
Konchakovskoi-Kamcn*\  nord  di  Bcgoslorsk; 
gli  si* attribuisce  un'elevazione  di  1354  per- 
tiche o circa  2600  metri  ; l’ Iremel  nou  ha 
che  1700  metri;  i mouti  Obdori,  1500,  ed  il 
gran-Taganai  1100.  Alle  rocce  dominanti,  che 
sono  grauito  , diorite  e porfido  , vengono  a 
congiugnersi  delle  sostanze  eterogenee,  spes- 
so preziosissime.  La  piccola  catena  deli’  Unte- 
ne. dice  Humboldt,  al  uord-nord-est  di  Miask, 
composta  in  gran  parte  d’  una  roccia  grani- 
tica , nella  quale  il  quarzo  è surrogalo  dal- 


1* eleolite,  presenta  essa  sola  28  specie  mine* 
roli  , quattro  delle  quali  non  sono  per  anco 
state  osservate  altrove.  La  stessa  ricchezza 
trovasi  nel  sito  di  Mnrsinsk,  celebre  pei  suoi 
berilli,  topazii  e cristalli  di  feldspato  d’  uci 
piede  di  diametro  : nei  filoni  d'  oro  di  Bere- 
sofsk,  e nel  micaschisto  della  Takovaia. 

Quasi  due  terzi  dell' Ural,  dai  confini  del- 
la reg'one  polare  fiuo  al  centro  del  governo 
d’ Oremhurgo  , sono  coperti  di  selve  impe- 
netrabili di  Urici , abeti  e belale.  Il  terreno 
vi  è in  gran  parte  paludoso,  ed  i corsi  d*  ac- 
qua che  ue  discendono  sono  navigabili  a po- 
ca dalle  sorgenti.  Nella  parte  meri- 

dionale invece,  i boschi  spariscono  ed  i fian- 
chi delle  roontague  non  si  guerniscouo  che 
di  uua  meschina  verdura  , presto  diseccata 
dai  calori  della  state,  che  mettono  i fiumi  al- 
l'asciutto.  Le  selve  del  nord  non  sono  abitate 
che  da  alcuni  cacciatori  : nella  parte  ceutrale 
uua  più  uuinerosa  popoiazioue  si  accumula 
intorno  alle  miniere  ed  alle  fucine.  Alcuni 
Bussi  vi  piantarono  delle  colonie  agricole,  ed 
alcuni  Basehiri  semi- nomadi  guidano  i lo- 
ro/trincati  sulle  rive  de'  fiumi. 

È 1'  Ural  principalmente  importante  per  le 
metalliche  ricchezze  che  racchiude.  La  pri- 
ma fucina  vi  fu  stabilita  fino  dal  1523,  ed 
il  primo  maglio  da  rame  , nel  1640.  Le  mi- 
niere d*  oro.  di  Beresofsk  sono  lavorate  fino 
dal  1754;  ma  i letti  di  sabbie  aurifere  non 
sono  .conosciuti  che  dal  1774.  La  corona  di 
Russia  possedeva  verso  il  1855  nove  mi- 
niere e fucine  pel  ferro,  51  miniere  di  ra- 
me, un  lavatoio  per  l'oro,  e uua  zecca. 
Ai  particolari  appartenevano  81  miniere  di 
ferro  e 18  di  rame.  Si  calcolava  il  prodotto 
anouo  di  farne  io  200000  pud  (1),  quello  di 
ferro  in  pud  5,500000,  e quello  di  ferro  fuso 
iu  pud  8.500000.  Le  saline  del  governo  dan- 
no annualmente  1,500000  pud  di  sale,  e 
quelle  dei  particolari  6.156000.  Il  numero 
degli  operai  impiegati  nelle  miniere  ascende 
a più  di  120000.  Non  trovasi  nell*  Ural  pon- 
to di  stagno  , e quasi  oulla  di  piombo  nè  di 
argento.  Può  valutarsi  il  prodotto  anouo  di 
queste  miniere  a 45  milioni  di  rubli,  e,  com- 
prendendovi l’oro  di  lavatura,  a 50  milioni. 
Oltre  la  fiera,  che  tiensi  ogni  hanno  a lrbilh 
per  la  veodita  dei  prodotti  delle  miniere  e 
delle  fabbriche  del  paese,  i principali  luoghi 
di  fondaco  sono,  per  l’interno,  Nijui-Novgo- 
rod,  e per  l' estero  Arcangelo  . Pietroburgo 
e Taganrog.  — Da  alcuni  anni,  lo  scavo  del- 
le miniere  d’ oro  dell*  Ural  , forti  sce  i più 
soddisfacenti  risultamene.  Il  letto  di  sabbia 
aurifera  copre  una  superficie  di  56000  ver- 
ste (2)  quadrale  ; esso  compouesi  verisimil- 

(1)  Il  pud  russo  corrisponde  a chilogram- 
mi 16  1/4- 

(2)  La  versta  russa  corrisponde  a me- 
tri 550- 
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mente  d’  avanti  di  aDticbe  montagne.  L' oro 
di  queste  sabbie  vieue  sottoposto  semplice- 
mente  a lavatura  e vagliatura.  1 proprietarii 
dei  lavatoi  particolari  pagano  allo  stato  il  10 
per  cento  del  prodotto  netto.  Fra  i partico- 
lari che ‘possiedono  le  più  importanti  minie- 
re dell'  Ural  , citar  devesi  le  famiglie  Derni* 
doli  , Strogouoff,  Jakovrlef  e la  casa  di  com- 
mercio Cubine. 

Anche  I*  escavo  del  platino  è importantis- 
simo nell*  Ural  ; esso  ascese  nel  1835  a 115 
pud  e nel  1836  a 118.  V'  si  trova  pure  la 
varietà  di  rame  delta  malachite,  e presso  Je- 
fcalherineuburg  si  è trovato  un  berillo  puris- 
simo di  color  verde  , del  peso  di  sei  libbre. 
Al  nord  di  Veikboturiè  suuo  le  miniere  di 
Beresofsk,  Gumeschefsk  (segnatamente  pel 
rame  e celebre  per  le  sue  malachiti  ) e Bo- 
goslofsk.  Trovaronsi  recentemente  anche  dei 
diamanti  a Bisser.sk  e dell*  ambra  gialla. 

V esportatone  di  lutti  questi  ricchi  pro- 
dotti viene  agevolata  dai  numerosi  corsi  di 
acqua,  che  prendono  le  loro  sorgenti  in  que- 
sta grande  cateua,  come  I*  Ural,  la  Cmssova- 
ia,  I*  I celli  , la  Peciova,  la  Kama,  grande  af- 
fluente del  Volga  che  ha  1500  chilometri  di 
corso. 

Ural.  Fiume  considerabile  di  Russia,  det- 
to anche  Jaik,  che  ha  la  sua  sorgente  sul  ver- 
sante orientale  dei  monti  Urali  , governo  di 
Oremburgo,  distretto  dì  VerkhoUratsk,  !>a- 
, gna  Kiziliskaia,  separa  il  governo  di  Orem- 
hurgo  dal  paese  dei  Kirghisi,  e dopo  uu  cor- 
so tortuosissimo  di  2000  verste  , sbocca  nel 
mar  Caspio  per  parecchie  loci  presso  Curie'. 
Tieusi  che  fosse  il  Rhjrmnus  degli  antichi.  È 
poco  profondo,  ina  pescosissimo;-  vi  si  pe- 
scano segnatamente  gli  siunoni  , le  cui  uova 
danno  il  caviale,  eh’ è uu  ramo  di  estésissimo 
commercio  per  la  Russia.  1 suoi  principali  af- 
fluenti sono  : a destra  il  Kixil,  il  Tauahk , la 
Sakmara  ed  il  Bolchoi-Cegau  ; a sinistra  il 
Sunduk,  F Or,  1*  Llek,  1'  Ulva  ed  il  Gratci. 

M.  B. 

URANIA.  Tre  personaggi  mitici  giova  ri- 
cordare sotto  questo  nome. 

L»  prima  Urania,  o la  Venere  Celeste,  era 
figliuola  del  Cielo  e della  Luce:  secondo  gli 
antichi,  animava  tutta  la  natura,  e alle  gene- 
razioni presiedeva:  non  era  altra  cosa  fuor- 
ché la  brama  che  ha  ogni  creatura  d'unirsi 
a ciò  che  più  le  si  addice.  Urania  non  ispi- 
rava che  casti  amori,  e sciolti  da* sensi,  men- 
tre la  Venere  terrestre  ai  sensuali  piaceri 
presiedeva. 

La  seconda  Urauia  è una  delle  nove  muse, 
iuveotrice  dell*  astronomia  ; quindi  il  suo  no- 
me derivato  da  ottavo;,  cielo.  Auche  Auso- 
nio dice: 

l/rania  covi*  mot  ni  i crutatur  tt  mira. 

Forcuto  osserva  che  sotto  il  nome  di  cie- 
lo, gli  antichi  compreodeano  tutto  l‘  univer- 


so; ed  è perciò  che  Urania  alla  cognizione 
delle  cose  naturali  quella  accoppiava  delle 
celesti.  Era  figliuola  di  Giove  e di  Meemosi- 
ue.  Igino  la  fa  madre  del  poeta  Lino  ; e Ca- 
tullo, d'imeneo,  dio  de!  matrimonio.  Dicesi 
che  ehi).'  essa  il  primo  da  Apollo  , e 1*  altro 
da  Bacco.  Questa  Musa  è rappresentata  su- 
gli antichi  monumenti  ccrouala  di  stelle  , e 
sostiene  con  ambe  le  mani  uu  globo,  oppure 
le  si  vede  collocato  a canto  su  di  un  tripode. 

La  terza  Urania  lìualiiieute  non  è che  una 
ninfa  oceanioa.  F.  Z. 

URANO  ( Mitologia ),  il  più  antico  degli 
Dei , sposò  Titea  o Tea,  conosciuta  anche 
sotto  il  nome  di  Tellus , di  Opi , di  Rea  e di 
Terra,  dalla  quale  ebbe  parecchi  Agli , come 
Ceo,  Creo,  Iperione.  Mnemosioe,  Febe,  Te- 
li, Saturno,  Cotto,  Briareo  e l»ige,  i quali 
presero  dalla  loro  madre  it  nome  di  Titani 
cotanto  celebri  io  tutte  le  antiche  istorie.  Er- 
rano essi  in  odio  al  padre  loro  ; Titea  o la 
Terra  ne  gemeva  e coosumavasi  uel  dolore  , 
dice  Esiodo,  allorché  il  risentimeuto  le  sug- 
gerì uu  mezzo  di  veudelta.  Fece  essa  una  ta- 
gliente falce,  e la  offrì  a*  suoi  figli,  eccitando- 
li a vendicarsi  dell*  asprezza  usata  con  loro 
dal  padre.  L*  astuto  Saturno,  de*  suoi  fratelli 
il  più  audace,  impugnò  la  falce,  si  pose  in  uu 
appartato  luogo,  e approfittaudo  dell’  istaute 
io. cui  Urano  stava  per  unirsi  a Titea,  il  mu- 
tilò, e gittò  uel  mare  ciò  che  aveagìi  tagliato. 
Quella  parte  d*  uu  corpo  immortale  mescola- 
tasi colla  spuma  delle  acque  e fecondatala  , 
produsse  una  nuova  divinità  che  approdò  al- 
1* isola  di  Citerà  e ben  poco  dopo  in  Cipro, 
ove  fu  adorata  sotto  il  nome  di  Afrodite  o 
Venere.  Il  sangue  d*  Urano  o del  Cielo  uoo 

f>otea  cessare  d'essere  fecondo  ; tante  furono 
e goccie  cadute  sulla  terra,  altrettanti  i nuo- 
vi enti  che  ne  uscirono  , donde  nacquero  i 
Giganti,  le  Furie  e altre  terribili  divinità. 
Saturno  s*  impadronì  poscia  del  trono  del 
proprio  padre,  e ne  fu  pur  esso  balzato  da 
uno  de'  suoi  Agli. 

Urano  era  stato  il  primo  re  degli  Atlanti- 
di,  popoli  che  abitavano  la  parte  dell' A- 
frica  situata  alle  falde  del  rumile  Atlante  , 
verso  1*  Europa.  Secondo  Diodoro  , erari  e- 
gliuo  i meglio  inciviliti  di  tutta  l'Africa,  e 
preteudeauo  che  presso  di  loro  fossero  oati 
gli  Dei,  e che  Urauo  avesse  sovr*  essi  regna- 
to. Siccome  egli  era  attento  osservatore  de- 
gli astri,  così  determinò  molte  circostanze 
dei  loro  giri.  Misurò  1*  auuo  col  corso  del  so- 
le, e i mesi  con  quello  della  luua  , indicando 
il  principio  ed  il  fine  delle  stagioni.  I popoli 
che  non  conosceano  ancora  quanto  fosse  e- 
guale  e costarne  il  moto  degli  astri , maravi- 
gliati della  giustezza  delle  sue  predizioni , il 
credettero  di  una  più  che  umana  natura , e 
dopo  la  sua  morte  gli  decretarono  gli  onori 
divini. 

Dicesi  che  Urano  ebbe  quarantacinque  fi- 
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gli  Ha  diverse  donne  ; ma  nomami  principal- 
mente quelli  di  cui  il  rendette  padre  Titea  , 
e da  nei  al  principio  di  quello  articolo  ri- 
portati. F.  2. 

URANO.(-/stronemia.)  Nome  d’un  piane- 
ta scoperto  dall'  illustre  Herschell  (V.)  il  di 
13  marzo  1781;  (u  questo  a principio  da  lui 
nominato  Gtorgium  siitus  j pili  tardi  tenne 
chiamato  Hlrsciiell;  volea  Sivry  che  si  de- 
nominasse Cibele,  e Prosperiti  Nettuno.  Si 
iu  Bode  che  propose  il  nome  di  Orano , og- 
gidì geoeralmeote  adottato. 

Questo  pianeta  era  stato  osservato  e clas- 
sificato nei  cataloghi  delle  stelle  fisse  da 
Flamsteed,  Mayer,  Bradley  e Lemonnier  ; il 
suo  aspetto  presentò  subito  alle  osservazioni 
di  Ilerscbell  una  differenza  sensibile  dalle 
stelle  vicine.  Essendo  egli  fortuitamente  oc- 
cupato ad  osservare  le  piccole  stelle  situate 
verso  i piedi  dei  Gemelli,  ne  notò  una  molto 
più  grande  delle  altre;  ina,  non  essendo  que- 
sta a gran  pezza  cosi  brillante  , la  prese  per 
una  cometa;  la  osservò  allora  con  varii  stru- 
menti alti  ad  ingrandire  gli  oggetti  da  227  a 
2010,  e trovò  che  la  sua  grandezza  apparen- 
te aumentava  in  ragion  diretta , torcile  è il 
contrario  delle  stelle  fisse;  misurò  esatta- 
mente la  sua  posizione  riguardo  alle  stelle 
vicine,  e paragonò  le  diverse  misure  prese  in 
più  notti;  trovò  che  aveva  essa  un  proprio 
moto  di  circa  81/4  miouti  all'ora.  Diede  subi- 
to notizia  della  sua  scoperta  alta  società  rea- 
le di  Loddra,  pregandola  d'invitare  gli  astro- 
nomi ad  osservar  questo  nuovo  astro. 

Riconobbe  Saron  il  di  8 maggio  1781,  che 
il  nuovo  astro  da  Herscliell  scoperto  era  più 
lontano  di  tutti  i pianeti  e di  tutte  le  comete, 
ed  ebbe  l' idea  di  dare  a quest'  astro  un’  or- 
bita circolare,  il  cui  raggio  fu  da  lui  suppo- 
sto = 12.  Maskelyoe  suppose  subito  dover 
essere  un  pianeta,  e partecipò  agli  astronomi 
francesi  il  rlsultamento  delle  sue  osservazio- 
ni in  una  Memoria  portante  la  data  del  1,° 
aprile  1781.  Lexelt  calcolò  l'orbita  di  que- 
st'astro, supponendolo  una  cometa;  allora  , 
secondo  il  metodo  usato  in  tali  circostanze, 
suppose  quest'orbita  simile  ad  una  parabola. 
Boscovich  compilò  una  Memoria  su  tale  ar- 
gomento. Lalande  cercò  di  conoscere  la  gran- 
dezza di  questo  nuovo  pianeta  ; calcolò  gli 
elementi  dell’  orbita  circolare,  e trovò  il  rag- 
gio  o la  distanza  di  Orano  18,893;  ma  aven- 
do riconosciuto  che  il  moto  non  s*  accordava 
con  nessun  circolo  possibile,  ricominciò  l'o- 
perazione ed  allora  calcolò  gli  elementi  di 
un'orbita  ellittica.  Il  professore  Robinson  di 
Edimburgo  si  dedicò  parimente  a varie  ri- 
cerche, ed  ecco  gli  elementi  rinvenuti: 

Rivoluzione  siderale  anni  84  giorni  29 
Semi-grand’  asse  o media 

distanza  20,074820 


Rapporto  dell'eccentricità 
del  semi-grand'  asse  , al 
principio  dell'anno  1750 
Variazioni  secolari 
Longitudine  media  nel  1750 
Longitudine  del  perielio 
nel  1750 

Movimento  siderale  e se- 
colare del  perielio 
Inclinazione  dell’  orbita 
sull’  eclittica 

Variazione  secolare  della 
inclinazione  dell’orbita 
Sull'  eclittica  reale 
Longitudine  del  nodo  a- 
scendente  sull’  eclittica 
Movimento  siderale  e se- 
colare del  nodo  sull'  e- 
cliltica  reale 


0.046683 
0,000026228 
228“  33  53"  6 

166»  36'  48"  8 


0 4 61  O 
0 46  26  0 


0 0 3 0 
72  37  52  8 


0 57  16  2 


Il  diametro  di  questo  pianeta  ò circa  4 
volte  e mezza  quello  della  terra,  e vitto  dalla 
terra,  il  tuo  diametro  apparente  , o I’  angolo 
sotto  II  quale  esso  mostrati  ai  nostri  sguardi, 
è di  3'  5,  ed  il  suo  medio  diametro  visto  dal 
sole  è di  4 '.  Siccome  la  distanza  d'  Urano  al 
sole  è due  volte  così  grande  che  quella  di  Sa- 
turno, esso  può  essere  appena  veduto  ad  oc- 
chio nudo;  nondimeno  quaod'è  pura  l’atmo- 
sfera, Urano  si  mostra  come  una  stella  fissa 
di  sesta  grandezza,  con  una  luce  azzurro* 

Suola  e brillante  come  quella  di  Venere  o- 
ella  luna;  ma  con  uno  stromeutO  che  in- 
grandisce 200  o 300  volte,  il  suo  disco  i vi- 
sibile e ben  disegnato.  Il  suo  arco  di  retro- 
gradazione  ò di  3“  36,  e la  durata  del  suo 
moto  retrogrado  è di  151  giorni. 

.Esso  ba  un-  seguilo  di  sei  satelliti , stati 
tutti  scoperti  da  tlerschell:  i due  primi,  che 
ei  scopri  io  genuaio  1787  , divennero  più 
tardi  il  secondo  ed  il  quarto;  gli  altri  furono 
scoperti  dopo  alcuni  anni.  Annunciò  iu  se- 
guito Giovanni  Ilerscbell , che  parecchi  di 
essi  sooo  divenuti  invisibili.  Questi  satelliti 
movevansi  in  direzione  retrograda,  e percor- 
rano un’  orbita  quasi  perpendicolare  all’  e- 
clittica,  locchè  è contrario  al  cammino  -degli 
alisi  satelliti.  Secondo  Laplace,  se  preudiamo 
per  uoità  il  semidiametro  del  pianeta , egua- 
le a 1"  9,  visto  stia  media  distanza  di  esso 
pianeta  dal  sole , la  diataozv  dei  satelliti  è 
come  gegue.  Il  primo  = 13,120;  il  secon- 
do a 17.022  ; il  3.  a 19.845  ; il  4.  a 22.752; 
il  5.  a 45,507  ; il  6.  a 91,008.  Supponeva  La- 
place, che  i cinque  primi  satelliti  di  Urano 
potessero  essere  ritenuti  nelle  loro  orbite 
dall’  azione  del  suo  equatore,  ed  il  sesto  dal- 
C azione  dei  aatelliti  interni  ; ne  concludeva 
che  il  pianeta  si  movesse  su  d'  un  asse  po- 
chissimo inclinato  sull*  eclittica,  e che  il  tem- 
po del  suo  movimento  giornaliero  non  po- 
tesse esser  minore  di  quello  di  Giove  e di 
Saturno. 
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Diede  Caluso  delle  tavole  ellittiche , le 
quali  .servirono  a Delambre  per  la  sua  de* 
terminazione  delle  perturbazioni  in  due  ipo- 
tesi di  media  distanza  ; Delarnbre  compilò  ei 
pure  delle  tavole  di  Urano  che  lurono  inse- 
rite da  Lalande  nella  sua  Astronomia.  Furo* 
do  queste  coronate  dall'  accademia  delle 
scienze  nel  1790,  e pubblicate  nel  1792;  ser- 
virono lungo  tempo  ai  calcolatori  di  effeme- 
ridi. X-O. 

URANO  o URANIO.  (Mineralogia,)  Me- 
tallo eh*  è uno  dei  54  elementi  ammessi  dai 
fìsici,  e fu  estratto  nei  1739  da  Klaprolh  da 
un  minerale  detto  pech-blenda,  nel  quale  e* 
siste  allo  stato  di  ossido.  Contiene  questo  fi- 
no a nove  sostanze,  cioè  piombo  , ferro  , ra- 
me, zinco,  cobalto,  arsenico , solfo,  silice  e 
finalmente  ossido  d'uranio.—  La  combina- 
zione del  perossido  d’  uranio  con  un  alcali 
chiamasi  uranato.  Gli  ùranati  di  potassa  o 
di  soda  possono  ottenersi  col  calcinare  d pe- 
rossido d'  uranio  coi  carbonati  di  queste  due 
basi.  Essendo  questi  sali  poco  solubili  nel- 
l’acqua  fredda,  si  può  facilmente  separarli 
dai  carbonati  alcalini  in  eccesso.  Gli.  uranati 
sono  tutti 'decomponibili  col  calore  ; alcuni 
danno  colla  calcinazione  una  lega  d’  uranio  e 
del  metallo  contenuto  nella  base;  questa  lega 
è talvolta  piroforica;  si  può  ottenere  l'ossido 
d'fcranio  puro  colla  calcinazione  dell'  urana- 
lo  d*  ammoniaca. 

L'  uranio  è poco  sparso  nella  natura,  ben- 
ché se  ne  conoscano  cinque  diverse  specie  , 
che  sono:  1*  uranio  nero  o pechuranio , 1*  u • 
ranocra  o uraconisia,  V uranite,  la  calcolile 
e la  joachinite.  L'  uranio  nero  è in  masse 
compatte,  reniformi  o tubercolate  , opache  , 
di  colore  bruno  nerognolo  e d'  uno  splendor 
grigio,  imperfettamente  resinoso.  E'  un  pro- 
tossido d'uranio  , composto  su  100  parti  di 
96d'uraoio  e 4 d'ossigeno;  appartiene  e- 
schivamente  ai  terreni  primordiali.  L'  ura- 
nocra  o uraeonisia  è una  sostanza  gialla  pol- 
verulenta che  si  riguardò  come  un  idrato  di 
perossido  d'  uranio  ; non  si  è incontrata  che 
in  piccole  masse  a struttura  terrosa  o sotto 
forma  di  efflorescenza  alla  superfìcie  dell*  u- 
ranio  nero  o dell'  nranite.  — L’  uranite  è on 
fosfato  giallo  d'uranio  e di  calce,  contenente, 
su  100  parti,  14,65  d'acido  solforico;  59,  37 
di  deutossido  d' uranio  ; 5, 66  di  calce;  0.19 
di  magnesia  ; 1 , 50  di  barile  ; 0.06  d’  ossido 
di  zinco;  14.90  di  acqua;  i cristalli  di  uranite 
sono  di  rado  netti;  appartiene  questa  sostan- 
za ai  terreni  primordiali  e trovasi  nelle  vene 
e filoni  che  attraversano  il  granito  e special- 
mente  le  pegmatiti  alterate.  — La  calcolite, 
detta  anche  uranio  micaceo  e uranio  verde , 
è un  fosfato  d*  uranio  e di  rame , isomorfo 
colle  specie  precedenti;  è d' un  bel  verde 
smeraldo  o verde  erba  *,  cristallizzasi  molto 
più  nettamente  dell' uranite;  spetta  pure  ai 
terreni  primordiali , e incontrasi  principal- 


mente nei  filoni  d'argento,  di  stagno  e di 
rame.  — La  j cachi o ite  o solfato  d*  uranio  e 
di  rame  è una  sostanza  vetrosa,  translucida , 
di  color  verde  erba,  solubile  nell’  acqua,  che 
fu  trovata  nelle  miuiere  dì  Joachimsthal , in 
Boemia  , in  un  filone  attraversante  un  mica- 
schisto ; è in  cristalli  aciculari  aggruppati  in 
raggi  divergenti  ; è attaccabile  dagli  acidi,  ed 
il  liquido  che  ne  risulta  precipita  in  rosso- 
brano  coll'  idro-cianato  ferruginoso  di  po- 
tassa. C.  G. 

URBANITÀ'.  E astrazione  della  voce  ur- 
bano, e vale  civiltà,  gentilezza  di  maniere  , 
contegno  civile,  garbatezza,  cortesia , poli- 
tezza nel  tratto  e oeila  Conversazione,  il  con- 
trario di  rozzezza  e rusticità.  E'  vocabolo,  la 
cui  radice  è urbs,  città;  code  urbano  dicesi 
chi  ha  maniere  cittadinesche,  leggiadria,  ga- 
lanteria , affabilità,  coltura,  garbatezza,  gra- 
zia nel  favellare  e nel  trattare,  che  è in  som- 
ma tutto  il  contrario  di  villano;  e l’urbanità 
è il  complesso  di  tutti  questi  fregi , è il  pos- 
sederli, l'esercitarli.  La  voee  urbanitas  era 
ancor  novella  al  tempo  di  Cicerone,  e venu- 
ta in  moda  appunto  allora , giacche  ei  scri- 
veva ad  Appio  : « Voi  siete  non  solo  un  uo- 
mo saggio,  ma  anche  tutto  urbanità,  per 
valermi  d’un'espreisione  alla  moda.  » Quan- 
to a W'urbanilas  romana,  questa  esprimeva  la 
politezza  del  linguaggio , la  cultura  della 
mente,  e le  eleganti  maniere,  proprie  singo- 
larmente dei  cittadini  di  Roma.  Cicerone  la 
faceva  anche  consistere  nella  purità  della 
lingua,  combinata  colla  dolcezza  della  pro- 
nuncia. Domizio  Marso  le  attribuiva  maggior 
estensione , dandole  per  oggetto  non  le  sole 
parole,  ma  anche  le  persone  e le  cose.  Ora- 
zio  e Quintiliano  ne  danno  un'esatta  idea, 
col  definirla  : il  dilicato  gusto  che  acquistasi 
col  frequentare  i letterati , per  cui  nelle 
espressioni,  nella  pronuncia  e nel  gesto  non 
si  haAiulla  di  spiacevole, di  affettato,  di  Invia- 
le, di  villereccio.  — 1 peripatetici  la  consi- 
deravano uo  ornamento  che  tiene  il  mezzo 
tra  la  rozzezza  e la  bulloneria.  Avvi  forse 
nell'urbanità  un  po'  d’ artifizio,  ma,  in  gene- 
rale, essa  dipende  dalla  natura  e dall'occa- 
sione; non  consiste  già  soltanto  nella  finezza 
e nella  felice  disposizione  delle  forme  del 
linguaggio , giacché  1’  istruzione  potrebbe 
perfezionarla;  ma  v'ha  nelle  attitudini,  nei 
tratti  e nelle  maniere  'd'  un  uomo  urbano, 
un  non  so  che,  che  fa  che  le  cose  stesse  det- 
te o fatte  da  un  altro  dod  presenterebbero 
lo  stesso  carattere  d’ urbanità. 

L'urbanità  è anche  propria  delle  persone 
di  gusto  fioo  ed  insieme  modesto,  che  con 
opportuni  eufemismi  sa  far  intendere  ciò 
che  non  è convenevole  di  dire,  e la  cui  viva- 
ce e ridente  fantasia  diletta  colle  sue  grazie 
e rallegra  co’suoi  tratti  di  spirito,  lo  somma 
1*  urbanità,  che  non  è forse  definibile  con 
parole,  riesce  però  graditissima  iu  fatto,  e 
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costituisce  il  peifezionamenlo  di  qualsiasi 
coltir  persona,  che  deve  o vuol  vivere  io 
mezzo  alla  buona  società.  M..  B. 

URBANO.  Ulto  furono  i papi  di  questo 
nome  ; faremo  un  compendioso  ceuno  della 
lor  vita. 

Urbano  i nacque  a Roma  da  nobili  geni- 
tori, nel  secolo  li.  Fu  eletto  papa  nel  222  o 
nel  227»,  il  di  15  ottobre.  Successe  a Callisto  i, 
e governò  santamente  la  Chiesa  durante  i 
primi  anni  di  Alessandro  Severo;  seppe  mo- 
strar bepe  spesso  vigoroso  carattere,  e meu- 
te  penetrante  e capare  d'  ampie  vedute. 
Vuoisi  che  fosse  martirizzato  nella  perse- 
cuzione mossa  al  tempo  di  quell'imperatore, 
il  25  maggio  dell’  anno  250,  nel  qual  giorno 
si  celebra  la  sua  festa.  San  Pcoziaoo  fu  suo 
successore. 

Urbano  ii,  eletto  papa  il  12  marzo  1088, 
successe  a Vittore  iti.  Era  un  Fraucese, 
nato  presso  CbAtillou  sulla  Marna,  ed  il  tuo 
nome  era  Eude  o Odone  di  Liguy.  Era  stato 
fatto  vescovo  d' Ostia  da  Gregorio  vii,  che 
nioreudo  lo  aveva  indicato  come  uno  dei  tre 
uomini  degoi  di  succedergli  nel  pontificato. 
Seppe  sostenere  con  energia  la  grande  ver- 
tenza tra  il  papato  e l' impero  ; abbattè  le 
pretese  dell’  antipapa  Guiberto  ; mostrò  io 
tutto  l' inflessibile  carattere  del  suo  prede- 
cessore, la  stessa  severità  di  costumi  e di 
prinripii,  la  stessa  sollecitudine  pei  deboli  e 
pegli  oppressi.  Urbano  h organizzò  nel  fa- 
moso conc  lio  di  Clermout  del*  1095  la  pri- 
ma crociala  e morì  nel  1099.  Il  suo  suc- 
cessore fu  Pasquale  II. 

Urbano  ih.  Chiamavasi  Uberto  Crivelli  , 
milauese.  Fu  eletto  il  21  uoveinbre  1185.  e 
successe  a Lucio  ni.  Era  stato  arcidiacono  di 
Bourges,  indi  arcivescovo  di  Mdano.  Scomu- 
nicò i Danesi,  perchè  applaudivano  al  matri- 
monio dei  loro  preti.  Fu  sommamente  afflit- 
to dalla  notizia  della  ripresa  di  Gerusilem- 
me,  fatta  dal  sol  Uno  d'Egitto,  e corse  a Ve- 
nezia a procacciare  una  nuova  unione  tra  i 
principi  cristiani  contro  gl*  infedeli.  Ma  le 
difficoltà  fi’ogni  genere  che  si  frapposero,  le 
infinite  leutesze,  la  inala  volontà  che  notò  in 
alcuni,  lermioarono'di  avviarlo  *1  sepolcro, 
ed  ei  morì  di  rammarico  a Ferrara  il  19  ot- 
tobre 1187.  Gregorio  Vili  gli  successe. 

Urbano  iv.  Il  suo  nome  era  Jacopo  Pan- 
talèon,  figlio  d’uu  povero  calzolaio  di  Troyes, 
io  Sciampagna.  Avendo  fatto  buoni  sto- 
dii,  acquisissi  gran  fama  coinè  predicatore, 
fa  fatto  arcidiacono  di  Laon,  iodi  vescovo  di 
Verdun  e finalmente  patriarca  di  Gerusalem- 
me. Nel  1251  successe  nel  pontificato  ad 
Aler>s*ndro  IV.  Fu  egli  che  istituì  la  solenni- 
tà del  Corpus  Domini,  fissandone  la  celebra- 
zione al  giovedì  dopo  V ottava  della  Pente- 
coste. Oflri  a s.  Luigi  ix  re  di  Francia  I'  in- 
vestitura del  regno  di  Napoli,  eh’  egli  rifiutò 
e che  fu  invece  accettata  da  Callo  d*  Augiò 


suo  fratello.  Morì  a Perugia  il  16  ottobre 
1264,  succedendogli  Clemente  iv. 

Urbano  v.  già  Guglielmo  Grimaod  o Gri- 
moard , era  figlio  d’ un  gentiluomo  del  Gé- 
vaudao  e lu  eletto  il  6 novembre  1562,  alla 
morte  d' Innocenzo  vi,  mentr' era  abbate  di 
S.  Vittore  di  Marsiglia.  Intento  a far  cessare 
i mali,  che  allora  affliggevano  l'Italia,  volle 
tornare  a Roma  la  sede  pontificia.  Vi  giunse 
il  16  ottobre  1567  , fece  ristabilire  con  son- 
tuosità il  Vaticano  e tornò  in  Avignooe  nel 
1570  colla  mira  di  combinare  la  pace  tra  la 
Francia  e I*  Inghilterra.  Ma  giuntovi  il  24 
settembre,  ammalossi  quasi  subito  e morì  il 
19  decemhre  dell'  anuo  medesimo  , in  odore 
di  santità.  Gregorio  x fu  il  suo  successore. 

Urbano  vi  , chiamavasi  Bartolommeo  di 
Prignauo,  nacque  a Napoli , era  arcivescovo 
di  Bari , e fu  eletto  alla  morte  di  Gregorio 
zi  il  di  8 aprile  1578  dai  cardinali  italiani 
stanchi  di  aver  papi  francesi.  Si  fu  sotto  il 
suo  pontificato  eh’  ebbe  principio  il  grande 
scisma  d*  Occidente.  Essendosi  egli  con  una 
eccessiva  severità  alienati  tutti  gli  animi  , i 
cardinali  malcontenti  elessero  papa  il  21  set- 
tembre dell*  auoo  stesso  il  cardinale  Rober- 
to di  Ginevra,  che  prese  il  nome  di  Clemen- 
te vii,  pretendendo  essi  nulla  l'elezione  di 
Urbano  , cb'  essi  dicevano  fatta  per  forza. 
Questi,  riconosciuto  papa  da  una  sola  porzio- 
ne della  cristianità  ( Napoli,  la  Francia,  I*  A- 
ragona,  la  (pastiglia,  e parte  della  Germania 
erano  per  Clemente  vii  ) . creò  ventisei  car- 
dinali per  surrogare  quelli  che  lo  avevano 
abbandonalo;  indusse  il  re  d’  Ungheria  ad 
inviare  contro  Giovanna  l di  Napoli  Carlo  di 
Durazzo,  che  la  detronizzò  ; venne  iu  breve 
in  discordia  eoo  questo  principe,  per  coi  do- 
vette sostenere  io  Nocera  un  assedio  per  sua 
parte;  fuggì  poi  a Salerno  , indi  in  Sicilia  e 
finalmente  a Genova.  Fece  giustiziare  cin- 
que dei  cardioali  che  gli  erano  contrarii.  La 
morte  di  Carlo  di  Durazzo  gli  permise  di 
tornare  a Roma.  Egli  accitigevasi  ad  impa- 
dronirsi del  regno  di  Napoli,  quando  , a po- 
cue  miglia  4*  Perugia,  caduto  dalla  mula,  si 
fracassò  le  ossa:  fattosi  trasportare  è Tivoli, 
indi  a Roma,  quivi  morì  il  15  ottobre  1389# 
Booifazio  IX  gli  successe. 

Urbano  vii  ( Giovanni  Ballista  Castagna  ), 
fu  eletto  papa  il  settembre  1590  per  succede- 
re al  famoso  Sisto  v.  Dava  di  sè  alte  speran- 
ze, quando  per  febbre  maligna  dovette  soc- 
combere, quattordici  soli  giorni  dopo  la  sua 
elezione.  Gli  soccedelte  Gregorio  xiv. 

Urbano  Vili  ( Maffeo  Barberini  ) , fu  eletto 
il  16  aprile  1t>23;  era  dell’illustre  famiglia 
Barberini  di  Firenze.  Sisto  v Y aveva  fatto 
prelato  io  età  di  19  anni  ; e non  ne  aveva  e- 
gli  che  24.  quando  Clemente  vai  lo  fece  go- 
vernatore di  Fano  e protouotario  apostolico. 
Divenne  poi  arcivescovo  di  Nazaret  e cardi- 
oale, ed  il  6 agosto  1625  fu  eletto  papa  e 
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successe  a Gregorio  xv.  L’  unione  agli  Sta- 
li della  Chiesa  del  ducato  d*  Urbino  segualo 
la  prima  parte  del  suo  pontificato.  Ma  la  sua 
vertente  colla  repubblica  di  Venezia  (1652), 
quella  con  Giovanni  IV  di  Portogallo  (1641), 
la  guerra  di  Castro,  impresa  per  1*  ambizio- 
ne della  sua  famiglia,  senta  vantaggio  per  lo 
stato  (1642),  e terminata  poco  onorevolmen- 
te colla  pace  di  Veoezia  (1644),  che  tornò  il 
tutto  sull1  antico  piede,  cancellarono  le  pri* 
me  felici  impressioni.  Urbano  vili  pubblicò 
sotto  nuova  forma  il  Breviario  romano , rife- 
ce la  redattone  della  celebre  bolla  In  coena 
Domini  (1627);  e con  un*  altra  bolla  non  me- 
do  famosa  ( In  eminenti , 1642),  emanò  la 
prima  condanna  contro  Giausenio  , che  avea 
pubblicato  il  suo  famoso  libro  intitolato  ,/u- 
gustinus.  Questo  pontefice  fu  uuo  dei  più  il- 
lustri poeti  del  suo  tempo,  ed  i suoi  poemi 
furono  magnificamente  stampati  a Parigi,  nel 
1642,  sotto  il  titolo:  Maphati  Barberini 
poemata;  segnatamente  le  sue  Odi  sono  sti- 
matissime, siccome  d'una  latinità  la  più  pura, 
sommamente  eleganti  e ricche  di  grazie  poe- 
tiche. Ei  possedeva  anche  il  greco  a tal  se- 
gno , che  venia  denominato  i'  Ape  attica . 
Mori  il  29  luglio  1644,  dopo  21  auno  di  glo- 
rioso pontificato,  ed  ebbe  per  successore  il 
cardinale  Paufìli  sotto ‘il  nome  d’  Inuocen- 
zo  x.  M.  B. 

URBINO.  Città  e fortezza  degli  Siali  del- 
la Chiesa , già  capitale  del  ducato  def  suo 
nome,  ed  ora  capoluogo  della  delegazione  di 
Urbino  e Pesaro,  a 244  chilometri  N.  da  Ro- 
ma, 70  O.  da  Ancona,  e 32  da  Pesaro,  posta 
su  due  vette  moutaue,  tra  i due  fiumi  Foglia 
e Metauro,  celebre  quest'  ultimo  per  la  deci- 
siva vittoria,  cbe  i consoli  Livio  Saliuatore  e 
Claudio  Nerone  riportarono  sopra  Asdrubale 
alla  sua  foce.  È sede  arcivescovile,  e cinta  di 
mura  cbe  formano  tipo  della  militare  archi- 
tettura dei  loro  tempi.  La  sua  cittadella  era 
una  fortezza  imponente,  che  fu  rasa  da  Guo- 
deboldo.  *e  riedificata  dal  duca  Federico-;  è 
una  delle  più  sorprendenti  opere  del  medio 
evo.  Cooliene  Urbino  alcuui  begli  edifìzii, 
tra  gli  altri  il  palazzo  ducale  , mirabile  per 
vastità  e magnificenza,  e per  le  pregevolissi- 
me sculture  che  vi  sono  raccolte.  Ampio  e bel- 
lo è pure  il  palazzo  Albani,  e grande  la  chiesa 
metropolitana  , cou  capitolo  di  canonici  mi- 
trali. Possiede  Urbino  seminario  , collegio  , 
ospitale  ben  provveduto  ed  un*  accademia 
detta  degli  Assorditi  ( Obsurdescentium  ) , 
cbe  si  cousidera  la  più  antica  d' Italia.  Vi  so- 
no pure  parecchie  altre  chiese  e conventi. 
Notabile  è fra  le  altre  manifatture  quella  de'- 
le  spille  , ed  importante  pel  grau  numero  di 
operai  che  impiega.  La  purezza  dell'  aria  in- 
fluisce, siccome  tieusi,  a mantenere  svegliati 
gl*  ingegni  ; ha  realmente  prodotto  questa 
città  parecchie  glorie  italiane:  papa  Clemen- 
te XI  di  casa  Albani,  Arcangeli,  Capriui,  Com- 
EnclcU  V*U  IX.  Parte  //.  Jasc.  252, 
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maudini.  Farnesi,  Uguccioni,  Bramante,  Po- 
lidoro Virgilio  , Barocci  e più  altri  illustri 
nacquero  ad  Urbino  o nel  suo  contado,  ina 
per  tutti  vale  il  divino  Raffaello  Sanzio  , il 
primo  pittore  del  mondo  moderno.  Sussiste 
tuttora  la  casa  in  cui  nacque  quel  sommo, 
ove  leggesi  analoga  iscrizione  latina,  cbe  con- 
tiene la  seguente  ben  giusta  inscrizione: 
Venerare  igitur , hospcs,  nomen  et  genium 
loci.  L'attuale  popolazione  d'  Urbino  non 
supera  i 7000  abitanti.  — Portava  questa  cit- 
tà lo  stesso  nome  d'  Urbinum  anche  sotto  i 
Romani,  dei  quali  fu  uu  fìorenlislirao  muni- 
cipio, ed  i suoi  abitanti  chiamavanii  Urbina- 
tes Hortenses  , con  che  distinguevansi  dagli 
abitanti  delle  rive  del  Metauro,  detti  Urbi- 
nates  Metaurenses. 

Il  ducato  d’  Urbino,  tra  la  Romagna  al  N., 
la  Marca  d'Ancona  al  S.  e l’ Adriatico  al- 
P E. , aveva  Urbino  per  capitale,  ed  altre 
sue  città  erano  Pesaro,  Sinigaglia,  Fossora- 
brone , Urbauia,  Bobbio,  Pergola,  Macerata 
e Fano.  Fu  dapprima  contea  , e divenne  du- 
cato nel  1213:  e dopo  d'essere  stato  ridot- 
to alla  sola  città  d*  Urbino,  s’ ingrandì  nota- 
bilmente nel  secolo  xiv.  Era  posseduto  dalla 
casa  Montefeltro,  iodi  fu  invaso  (1502)  da 
Cesare  Borgia  , più  noto  col  nome  di  duca 
Valentino,  cbe  spogliò  affatto  la  celebre  bi- 
blioteca di  quanto  possedei  di  pregevole  in 
libri,  quadri  e statue;  soltanto  sotto  il  ponti- 
ficato di  Giulio  li  potè  Urbino  ricuperare 
parte  di  tali  ricchezze.  Il  ducato  passò  nel 
1508  iu  possesso  della  famiglia  Della  Rovere, 
possesso  stato  interrotto  per  cinque  anui  da 
quello  di  Lorenzo  De'  Medici  padre  di  Cai- 
terina  De'  Medici,  detta  talvolta  duchessa  di 
Urbino,  e da  quello  del  papa  Leone  t (1516- 
1521  ).  11  duca  Francesco  Maria  u Della  Ro- 
vere lasciò  io  legato  i suoi  stati  alla  S.  Sede, 
e dopo  la  sua  morte  (1631)  il  ducato  fu  in- 
corporato agli  Stati  della  Chiesa.  Sotto  il  re. 
girne  napoleonico,  Urbino  appartenne  al  re. 
guo  d'Italia,  come  capoluogo  d'  un  circon- 
dario del  dipartimento  del  Metauro. 

La  delegazione  d*  Urbino  e Pesaro,  uegli 
Stati  della  Chiesa,  è formata  dall’  antico  du- 
cato d'  Urbino,  e confina  colla  legazione  di 
Forlì,  colla  repubblica  di  San  Marino  , colla 
delegazione  d*  Ancona,  con  quella  di  Peru- 
gia, colla  Toscana  e coll'  Adriatico,  ed  ha  in- 
torno a 3600  chilometri  quadrati  di  superfi- 
cie. Ne  copre  gran  parie  la  catena  degli  Ap- 
pennini , ed  i principali  suoi  fiumi  sono  il 
Metauro  , la  Foglia,  il  Cesano  e la  Marec- 
cbia.  1 monti  sono  in  massima  parte  nudi  e 
sterili,  ma  le  valli  riescono  fertilissime,  e le 
colline  scorgonsi  coperte  di  viti , ulivi  e gel- 
si. Vi  si  allevano  molti  animali  bovini,  lanuti, 
suini,  api  e filugelli,  e si  raccolgono  in  ab- 
bondanza biade,  legumi,  lino,  canapa  e otti- 
mi frutti;  la  seta  di  Fossombroue  gode  fa- 
ma d'  esser  la  più  bella  d’  Europa.  Dividesi 
• 269 
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io  cinque  disi  retti,  popoliti  da  225000  abi- 
tanti. M.  B. 

UREA.  Principio  immediatò  animale,  che 
trovasi  neU'oriua  di  tutti  i mammiferi, e for- 
a*  anche  di  più  altri  animali.  Fu  scoperta  da 
Cruicksbaok  e molto  studiata  da  Foureroy 
e da  Vauqueliu;  essi  però  non  l’ avevano  ot- 
tenuta io  istato  puro,  e quindi  avevauo  mal 
determinate  le  sue  proprietà.  Soltanto  assai 
posteriormente  fermò  l'urea  1* attenzione  dei 
chimici  in  modo  particolare,  e Woehler  fece 
conoscere  eh' essa  può  essere  rappresentata 
da  un  cianato  d'  ammoniaca. 

Perottenere  l'urea,  si  evapora  l'orina  a ba- 
gno-maria a consistenza  di  sciroppo,  e dopo 
d'aver  lasciato  precipitare  l'intera  quantità  di 
sali  che  può  separarsi  per  tal  mezzo,  vi  si  «g- 
giugne  il  doppio  del  suo  volume  d'acido  ni- 
trico a 24°  , ben  libero  d’  acido  ipo-nitrico, 
riduceodo  il  miscuglio  alla  temperatura  di 
0°  coll’immergere  il  vaso  che  lo  contiene  nel 
ghiaccio  , con  che  il  liquore  si  consolida  in 
una  massa  di  squame  cristalline;  si  lavano  que- 
sti cristalli  in  acqua  a 0°  e si  comprimono,  e 
si  asciugano  con  carta  eraporelica  , con  che 
rimangono  ben  separati  da  materie  estranee. 
Sciolgonsi  poi  io  acqua  e vi  si  aggiugne  car- 
bonato di  potassa  per  separare  i'  acido  ni- 
trico, iodi  si  evapora  a lento  calore  quasi  fi- 
no a secchezza:  ai  tratta  il  residuo  eoo  alcool 
purissimo,  il  quale  oon  discioglie  che  1*  urea  ; 
finalmente  si  evapora  la  soluzione  alcoolica 
e si  ottiene  l’urea  sotto  forma  solida. 

L'urea  si  cristallizza  io  prismi;  è tras- 
parente ed  adatto  spoglia  di  colore  e di  o- 
dorè  ; i suoi  cristalli  sono  pieghevoli  ; essa 
ijqd  ha  azione  sulla  carta  reattiva  ; ha  sapo- 
re piccante  e la  densità  di  1,35  ; è delique- 
scente nell'  aria  molto  umida  ; gittato  sui 
carboni  e sull'acqua  calda  si  riduce  iu  vapor 
bianco  dando  dell’ ammoniaca  ; riscaldata, 
fondeli  senza  decomporsi  a 120°  ; ma  poco 
al  di  sopra  si  decompone  compiutamente  e 
dà  dell' amrnon  aca  e dell'acido  cianurico. 

La  quantità  dell'urea  nell'orina  può  va- 
riare : nel  diabete  essa  è molto  scarsa  ; nello 
stato  normale,  l'acido  nitrico  che  vi  si  ver- 
sa non  produce  cristalli  a meno  che  non  sia 
concentrato  il  liquido  coH'evaporaziooe.  sic- 
ché quando  esso  acido  opera  la  cristallizza- 
zione, avvi  eccesso  di  urea  , loccbc  avviene 
nelle  affezioni  febbrili  ; ciò  osservasi  spesso 
nei  fanciulli,  ed  aoche  negli  adulti  la  cui  ori- 
na lascia  precipitare  fosfati. 

L'analisi  dell'urea  ha  dato  : carbonio  20,2; 
idrogeno  6.6;  ossigeno  26,6;  azoto  46,8; 
perdita  8.8.  C.  G. 

UREDINE.  V . Uredinee. 

UREDINEE.  Famiglia  di  piante  crittogame 
o agame,  state  anche  denominate  coniomy - 
cetes , epiphylae  ed  cntophytae , ed  il  cui  ti- 
po è il  genere  uredo  o uredine.  Sono  pian- 
ticelle parassite,  che  svolgonsi  ordinariamen- 


te nel  tessuto  stesso  dei  vegetabili  viveoti  od 
anche  morti  o alla  loro  esterna  superficie; 
non  sono  formate  che  da  sporidii  o vescichet- 
te riproduttrici  piene  di  sporule  , spesso  li- 
bere e talvolta  portate  da  certi  pedicelli.  Non 
avvi  mai  io  queste  piante  veri  filamenti  di- 
stinti dagli  sporidi!,  carattere  che  le  diversifi- 
ca dalle  mucedinee,  Quasi  sempre  il  tessuto 
della  pianta  iu  cui  svolgonsi  questi  corpi  , 
modificato  dalla  presenza  di  questi  vegetabi- 
li parassiti,  si  gonfia,  s' indura  e forma  ad  es- 
si intorno  una  specie  d’invoglio  o una  base 
piti  grossa  , cui  dassi  il  nome  di  Jaìso  peri • 
dio  quando  involge  gli  sporidii,  e di  struma 
quaudo  serve  a sollevarli. 

La  famiglia  delle  uredinee  dividesi  nelle 
quattro  tribù,  delle  uredinee  vere  , delle  fu • 
sidiee,  «ielle  bnUridiee  e delle  stdboporce . 

La  classificazione  di  queste  piccole  vege- 
tabili sembra  che  risulti  dal  vero  modo  di 
sviluppo  e segnatamente  di  riproduzione. 
Credesi  generalmente  che  i corpuscoli  gene- 
ratori, la  cui  leuuità,  spesso  estrema,  sfugge 
quasi  totalmente  agli  sguardi,  sieno  trascina- 
li dagli  efiluvii  pluviali  nel  seuo  della  terra  , 
donde  le  spougiole  radiculari  dei  vegetabili 
superiori  , altraendoli  col  succiamelo , li 
couducouo  nei  vasi  e nel  tessuto  cellulare  # 
ove  trovano  un  momento  o l'altro  il  mezzo 
di  svilupparsi,  con  un  modo  di  germioazione 
sia  qui  totalineute  sconosciuto.  Alcuni  ten- 
gono che  sieno  i venti  i conduttori  dei  detti 
corpuscoli,  cui  depositano  sui  legni  morti  o 
sui  tronchi  d'alberi,  ove  altaccansi  mediante 
una  debole  umidità  che  agevola  il  loro  svi- 
luppo. penetrandovi  con  essa. 

Il  geuere  uredo  o uredine,  eh*  è il  tipo 
dell’  intera  famiglia,  è numerosissimo  di  spe- 
cie, e coutieue  varie  crittogame  serapl  «rissi • 
me  rlie  si  svolgono  nel  tessuto  stesso  dei  ve- 
getabili superiori,  cui  poi  fendono  per  sbuc- 
ciare alla  superficie.  Parecchie  di  dette  spe- 
cie guastano  i nostri  cereali,  attaccandone  or- 
dinariamente le  foglie,  i fusti  teneri  e spesso 
anche  i fiori.  Sembra  che  i loro  sporidii  si 
formino  nei  meati  intercellulari  ; essi  com- 
primono i tessuti  vicioi,  ne  cangiano  l’aspet- 
to, vi  si  scavano  letti , ove  crescono  sempre 
internamente  ; indi  per  giugoere  alla  ripro- 
duzione, grande  scopo  della  natura  , forano 
il  tessuto  e vendono  a schiudersi  esterna- 
mente in  gruppi  fitti  e polveruleuli.  Pochi 
vegetabili  coltivati  evitaoo  la  loro  distruggi- 
trice  lesione  ; certi  generi  porgono  nutri- 
mento a certe  specie  determinate.  Vi  sono 
soggette  le  piante  crucifere,  le  barbabietole, 
tutte  le  cereali,  persino  alcuni  alberi , come 
i pioppi,  i salcii  e segnatamente  i rosai. 

Tra  quelle  che  più  frequeutemeute  danneg- 
giano i cereali,  dislinguonsi  o la  rubine  o 
rubigine  ( uredo  rubigo  di  De  Candollc  ) , il 
carbone  o la  golpe  ( uredo  carbo  di  De  Gan- 
dolle,  uredo  segeium  di  Persoon),  e la  carie 
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[urtdo  cariti  di  De  Candolle).  Per  la  prima 
di  esse  leggasi  l'apposito  articolo  Ruggine. 
— Il  carbone  riesce  ancora  più  nocivo  della 
ruggine  : esso  ai  (issa  ordinariamente  nella 
•pica  stessa  del  cereale,  quando  essa  La 
raggiunto  il  suo  completo  sviluppo  , la  spi- 
ra tutta  intera  ed  anche  la  parte  superiore  del 
fusto  e delle  foglie  si  risolvono  in  una  polve- 
re nerognola,  abbondante,  leggera,  inodora, 
composta  di  sporidd  globulosi  tenuissimi  e 
non  pedicellali.  Attarea  più  particolarmente  i 
frumenti,  le  avene  e l'orzo,  fc  tuttora  quistio- 
uè  indecisa  fra  i dotti,  se  la  detta  polvere  ri- 
produttrice sia  o non  sia  malefica  quand'è 
frammista  alla  farina  ; però  i più  di  essi  in- 
clinano a credere  eh' essa  non  eserciti  alcuna 
azione  deleteria  sull’ economi*  animale.  Da 
altro  canto,  i venti  solitamente  la  disperdo* 
no  prima  della  completa  maturità  delle  spi- 
che sane,  e lo  staccio  del  colono  le  porta 
1'  ultimo  colpo  , per  modo  che  ben  poca  ne 
rimane  quando  il  cereale  è ridotto  in  farina; 
laonde  il  maggior  suo  torto  è,  non  già  di  gua- 
star la  farina,  ma  di  scemate  considerevol- 
mente il  raccolto.  — La  carie  si  forma  pre- 
cisamente nell*  interno  stesso  del  grano  e vi 
acquista  il  suo  intero  incremento.  In  breve 
la  sostanza  di  esso  vien  surrogata  da  una 
polvere  nera,  fetida  , umida  e non  ispanden- 
tesi  al  di  fuori.  Le  spiebe  cariate  sono  poco 
distinte  dalle  saue,  e talvolta  la  carie  attacca 
una  parte  soltanto  dei  loro  grani;  ma  essa  è 
contagiosa  e può  in  cento  circostaoze  far 
grandi  danni  in  un  campo.  Questa  rovinosa 
malattia  dei  cereali  può  dipendere  da  circo- 
stanze di  temperatura  o di  località  malsane 
cd  umide , come  terreni  troppo  bassi  e pa- 
ludosi, piogge  continue,  procelle,  ee.  Alcuni 
dotti  agronomi  si  occuparono  a cercar  di 
porvi  riparo,  ma  le  loro  esperienze  non  eb- 
bero fìoora  un  certo  risultameuto.  Quanto  ai 
botanici,  essi  tuttora  dubitano  se  questa  spe- 
cie sia  un’uredioeo  un  fungo,  o piuttosto 
una  speciale  malattia  dei  cereali  coltivati.  Sa- 
rebbe importante  la  soluzione  di  questo 
dubbio.  . X-o. 

URETRA.  Nome  che  dassi  al  canale  escre- 
tore dell*  orina.  La  sua  anatomica  disposizio- 
ne è nei  due  sessi  diversa. 

Nell'  uomo , I*  uretra  rappresenta  un  ca- 
nale lungo  otto  a nove  pollici,  che  comincia 
al  collo  della  vescica  e termina  al  di  fuori 
cod  un*  apertura  che  chiamasi  meato  orina - 
rio.  Ila  una  direzione  che  varia  secondo  pa- 
recchie circostaoze  , ma  che  , sebbene  sem- 
pre più  o men  curva  sotto  il  pube,  è suscet- 
tibile di  divenir  retta  nella  maggior  parte  de- 
gli uomini. 

Distinguonsi  nell’uretra  Ire  parti:  la  pri- 
ma, chiamata  prostatica  perchè  trovasi  ab- 
bracciata dalla- glandola  prostata,  ba  dodici  n 
quiudici  linee  d'estensione.  Parte  dalla  ve- 
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scica  e portasi  all’ innanzi  ed  all*  ingiù,  in 

direzione  più  o meno  obbliqua.  La  seconda 
parte  è indicata  all’epiteto  di  membranosa  o 
muscolosa  ; presenta  una  lunghezza  di  nove 
in  dieci  linee  , mentre  vanno  usurpando  su 
d'  essa  le  altre  due  porzioni  ; la  sua  diresio- 
ne  è la  medesima  che  quella  della  parte  prò* 
statica.  La  terza  ed  ultima  è delta  spugnosa , 
perchè  le  sue  pareti  sono  precipuamente 
formate  da  un  tessuto  vascolare  d*  apparen- 
za spugnosa  ; ba  la  lunghezza  di  cinque  a sei 
ollici  ; comincia  da  una  parte  enGata,  dettai! 
ulbo,  si  dirige  dal  di  dietro  io  avauti,  è col* 
locata  io  una  grondaia  che  le  presentano  i 
corpi  cavernosi,  e termina  sul  dinanzi  con  una 
parte  densa  e grossa. 

Il  diametro  dell*  uretra  ò variabile  secon- 
do gl'individui,  e varia  sempre  più  o mcuo 
anche  secondo  i diversi  punti  della  sua  esten- 
sione. Ridotto  ordinariamente  a due. linee  e 
mezza  in  tre  al  meato  orinario  , ha  da  'quat- 
tro a cinque  linee  nella  maggior  parte  del 
canale,  e va  fioo  a sei  ed  anche  sette  nella 
porzione  bulbosa,  fc  piuttosto  stretto  al  suo 
ingresso  nella  prostata,  si  dilata  alquanto  nel 
mezzo  di  questo  corpo,  si  ristringe  all’uscir* 
ne,  rimane  stretto  nella  porzione  membra- 
nosa, s'allarga  molto  nel  bulbo,  conserva 
una  larghezza  media  nella  porzione  Spugno- 
sh,  s'allarga  allora  io  avauti  per  (ormar  la 
fossa  navicu/are , e mostrasi  alfine  il  meato 
orinario  ptù  stretto  che  per  tutto  altrove. 

L*  uretra  è essenzialmente  composta  di 
una  membrana  mneos*,  che  da  un  lato  con- 
tinuasi con  quella  della  vescica  e dall'  altro 
colla  cute  , e che  uella  sua  estensione  non 
presenta  follicoli  apparenti,  ma  molte  picco- 
le cavità,  varie  lacune  mucose,  i cui  orifizii 
sono  diretti  <n  avanti:  conosciute  queste  sot- 
to il  nome  di  lacune  di  Morgagni,  presen- 
tano alle  candelette  ed  agli  specilli  o leu- 
te,  che  si  dirigono  verso  la  vescica,  alcune  a- 
perture,  nelle  quali  possono  questi  sgomen- 
ti impegnarsi;  esse  versano  nell’  interno  del 
canale  un  fluido  viscoso  che  ne  lubrica  abi- 
tualmente la  superficie.  La  membrana  muco- 
sa dell*  uretra  presenta  inoltre  alcuoe  rughe 
longitudinali,  che  nello  stato  ordinario  dimi- 
nuiscono il  calibro  di  questo  condotto  , ma 
che  sono  suscettibili  di  caucellarsi  con  uua 
specie  di  spiegamento.  Essa  è associata  me- 
diante uno  strato  celluloso  sottilissimo , nel 
di  dietro  alla  prostata;  più  innanzi  nella  por- 
zione detta  membranosa , ad  alcune  fibre 
muscolari  ; c,  nel  resto  del  canale,  ad  un  tes- 
suto vascolare  spugnoso  e d'indole  erettile. 

Nella  donna,  l’uretra  presenta,  in  gene- 
rale, più  larghezza  che  nell'  uomo,  ma  la  sua 
lunghezza  non  oltrepassa  guari  dodici  a quin- 
dici linee.  Essa  dirigesi  in  giù  ed  in  avauti, 
e viene  ad  aprirsi  al  di  fuori,  formandovi  ua 
cercine  distinto.  E'  composta  d*  uua  mem- 
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bratta  mucosa  eH  uuo  strato  di  tessuto  eret- 
tile, ed  abbracciala  da  deoso  tessuto  o da  fi- 
bre muscolari. 

E'  1*  uretra  , come  si  è detto  , il  condotto 
cbe  V orina,  sospinta  dalla  vescica,  attraver- 
sa per  giugnere  al  di  fuori.  In  quest'  escre- 
zione non  fa  già  essa  la  fuuzione  d*  un  tubo 
inerte,  che  non  avrebbe  che  a lasciarla  passa- 
re; la  sua  parte  muscolosa,  aiutata  dai  mu- 
scoli bulbo  - cavernosi , si  contrae  sul  liqui- 
do, e ne  accelera  il  corso  ; gli  è sotto  I*  in- 
fluenza di  questa  duplice  azione  , eh*  escono 
le  ultime  gocce  d*orioa. 

Numerosissime  sono  le  malattie  alle  quali 
è l'uretra  esposta.  Ila  essa  io  primo  luogo 
dei  vizìi  di  conformazione:  può  essere  im- 
perforata, vale  a dire  cbe  può  trovarsi  chiu- 
so il  suo  orifizio  esterno.  Vedesi  talvolta  l'u- 
retra aprirsi,  non  all’estremità  del  glande,  ma 
in  punto  più  o meno  da  essa  estremità  louU- 
no.  Questo  vizio  di.  conformazione  chiamasi 
cpispadia quando Capir tura  è posta  alla  parte 
te  superiore  del  canale,  ed  ipospadia  quan- 
do essa  ne  occupa  la  parte  inferiore.  Può 
!'  uretra  venir  ferita  in  difierenti  maniere: 
ora  è una  tenta,  cbe,  spinta  in  cattiva  dire- 
zione, perfora  le  sue  pareti  ; ora  è un  cor- 
po straniero,  appuntito,  angoloso  o taglien- 
te, che’ltìcer*  il  detto  condotto  nel  traver- 
sarlo; talvolta  avviene  una  rottura  sponta- 
nea: cosi,  quando  un  ostacolo  permanente 
s*oppone  al  libero  passaggio  deli*  orina.  Que- 
st* accidente  è la  conseguenza  quasi  necessa- 
ria delle  ferite,  cbe,  fatte  dal  di  dentro  al  di 
fuori  , interessano  tutta  la  grossezza  delle 
pareti  uretrali;  da  essa  deriva  la  gravita  di 
questa  sorta  di  lesioni. 

tlannovi  certe  operazioni,  nelle  quali  è na- 
cessario  iocidere  1’  uretra,  per  esempio  quan- 
do si  pratica  il  taglio  perineale  , o quando 
trattasi  d*  estreme  uo  corpo  straniero  rite- 
nuto io  questo  condotto  e cbe  noo  si  è po- 
tuto portar  fuori  con  altro  mezzo.  L’incisio- 
ne che  (assi  all'uretra  in  quest’ultimo  caso 
si  chiama  bottoniera.  Questa  specie  di  ferite 
guariscono  benissimo,  in  generale;  talvolta 
nondimeno  danuo  origine  a fìstole  difficili  da 
chiudere. 

Di  tutte  le  malattie  dell’  uretra,  la  più  co- 
mune è la  sua  infiammazione;  se  ne  consulti 
C articolo  apposito,  y.  Uretrite. 

Può  questo  condotto  , come  tutte  le  altre 
parti  delle  vie  orinarie,  contenere  dei  calcoli, 
sia  cbe  questi  vi  sieno  formati,  loccbè  è mol- 
to raro,  sia  che  vi  sieno  pervenuti  dalla  ve- 
scica, e cbe,  dimorando  in  esso  canale,  ab- 
biano continuato  ad  iogrossarvisi.  5’  arre- 
stano anche  qualche  volta  nell*  uretra  alcuni 
frammenti  di  pietra  , provenienti  dalla  vesci- 
ca. Possono  questi  trovarsi  io  quasi  lutti  i 
punti  del  lidetto  canale,  ma  ordinariamente 
s’ incontrano  nelle  porzioni  prostatica  e bul- 


bosa e nella  fossa  naviculare.  Alllorchè  vi 
sono  ristrigoimenti,  sogliono  i detti  calcoli  e 
(rammenti  collocarsi  dietro  a questi. 

Il  pronostico  di  quest*  affezione  è di  rado 
grave.  1 calcoli  o i frammenti  di  calcolo  che 
trovaosi  cosi  impigliati  nell*  uretra,  essendo 
quasi  sempre  di  piccolo  volume , sono  aifioe 
per  lo  più  trascinati  fuori  dalla  colonna  del- 
r orina,  cbe  eoo  sufficiente  forza  percorre  il 
canale. 

Nelle  donne,  la  minore  lunghezza,  il  mag- 
gior diametro  e la  più  grande  dilatabilità  del- 
I*  uretra  fauno  rarissimo  il  caso  della  presen- 
za in  essa  di  corpi  estranei , ed,  occorrendo, 
facilitano  molto  la  loro  estrazione.  C.  G. 

URETRITE.  Di  tutti  i morbi  dell’  uretra, 
il  più  comune  è 1*  uretrite  , cioè  la  sua  in- 
fiammazione; essa  sviluppasi  sotto  1*  influen- 
za di  cause  sommamente  moltiplici  : fre- 
quentemente i prodotti  dalla  presenza  d’  una 
candeletta  o d*  una  siringa  o di  qualsiasi  al- 
tro corpo  straniero  nel  canale;  lo  è da  inie- 
zioni irritanti , dalla  prolungata  equitazione  , 
degli  eccessi  venerei,  dalla  forzata  e prolun- 
gala ritenzione  dell*  orina,  dall*  irritazione 
simpatica  cagionata  dalla  presenza  di  calcoli 
nella  vescica.  L*  uso  dell»*  birra , segnata- 
mente quand*  è recente,  e quando  bevesi  iu 
gran  copia,  può  parimenti  originarla,  ec. 

Qualunque  sia  stata  la  causa  dell'uretrite, 
essa  è sempre  caratterizzata  dallo  scolo  dì 
un  muco  abbondante , denso , puriforme  , 
proveniente  del  canale  dall'uretra  (diche 
le  venne  il  nome  di  blennoragia  , che  vale 
precisamente  corso  di  muco)  , e da  una  sen- 
sazione p ù o meno  viva  dì  calore  e brucio- 
re in  esso  condotto,  io  ispecie  all'emissione 
dell*  orina.  Talvolta  lo  scolo  di  muco  si  sta- 
bilisce immediatamente  e costituisce  il  pri- 
mo fenomeno  della  malattia.  Ma  più  spesso 
questa,  quand’ è acuta,  annunciasi  con  una 
sensazione  particolare  all'  estremità  del  ca- 
nale, con  una  specie  di  prurigìne  , che  Tassi 
sempre  più  incomoda,  e prende  alfine  il  ca- 
rattere di  bruciore  vivissimo  e dolorosissimo. 
Nello  stesso  tempo  s*  arrossa  e si  gonfia  il 
meato  orinario,  i suoi  orli  sono  incollati  da 
una  mucosità  poco  consistente  che  geme  dal- 
l'uretra.  Le  occorrenze  di  orinare  divengo- 
no più  frequenti  del  solito,  ed  ogni  volta  il 
passaggio  dell'  orina  raddoppia  il  dolore  , il 
quale  diviene  intollerabile  quando  la  fiera- 
masia  è giunta  ad  alto  grado  d' intensità. 
Cresce  allora  la  quantità  del  muco  cbe  scor- 
re dal  canale,  non  meno  cbe  la  sua  consi- 
stenza ; esso  Tassi  denso,  opaco  come  latte, 
iodi  prende  tinta  giallognola  o verdiccia.  La 
più  ordinaria  terminazione  dell'uretrite  acu- 
ta è la  risoluzione.  Dopo  oo  certo  numero  di 
giorni,  vario  secoodo  il  grado  della  malattia 
e la  cura  seguita,  scemano  d’intensità  i fe- 
nomeni infiaiuroalgrii,  i dolori  gradatamente 


URETROTOMIA— UBICO  (Acido)  2151 


Ai  calmano  , Io  scolo  diviene  sempre  meno 
Abbondatile  ed  alfine  scompare  affatto.  Tal- 
volta nondimeno  esso  prolungasi  per  mesi 
interi;  allora  la  tleroraasia  è passala  allo  sta* 
to  cronico  , e prende  il  nome  di  blennorrea 
(scolo  di  muco).  In  (ale  sialo  uon  v*  è più 
dolore  e tutto  il  male  si  limita  ali’  incomoda 
esistenza  dello  scolo.  La  durata  dell’ uretrite 
acuta  è di  rado  minore  di  trenta  u quaranta 
giorni  ; quella  dell' ut  etrite  cronica  è illimi- 
tato. 

L*  infiammazione  acuta  deli'  uretra -esige 
una  cura  tutta  antiflogistica,  la  cui  energia 
devesi  proporzionare  alla  violenza  dei  sinto- 
mi. Nei  casi  semplici , si  prescrivono  bibite 
diluenti  e mucilaggiuose,  che  si  scelgono  fra 
le  decozioni  leggere  di  gramigna,  orzo,  semi 
di  lino,  emulsione  o latte  di  mandorle , siero 
di  latte,  acqua  di  gomma,  ec.  ; vi  si  suol  ag- 
giungere da  15  a 20  grani  di  nitrato  di  po- 
tassa per  boccale.  L'ammalato  dee  seguire  un 
regirne  dolce  e rinfrescante  , astenersi  da 
qualsiasi  cibo  riscaldante,  dal  vino  puro,  dal 
caffè,  dai  liquori,  ec.,  evitare  gli  esercizii  af- 
faticanti del  corpo  e tutto  ciò,  io  una  parola, 
che  produr  potesse  uo  eccitamento  diretto  o 
indiretto  dell'  organo  ammalato.  Se  l' infiam- 
mazione è violenta,  ricorresi  alla  dieta,  al  ri- 
poso assaluto,  ai  semicupii  ed  anche  ai  ba- 
gni interi,  ai  clisteri  emollienti,  ec.  Può  au- 
che  farsi  praticare  uno  o due  salassi  al  brac- 
cio, ed  applicare  delle  mignatte  lungo  il  ca- 
nale o al  perineo.  Finalmente  i narcotici,  co- 
me il  laudano  , i sedativi , come  la  canfora  , 
amministransi  pure  con  vantaggio.  C.  G. 

URETROTOMIA.  Operazione  chirurgica, 
cosi  detta  dal  greco  ourethra  ; uretra , o 
temno , tagliare,  o tome , taglio,  perchè  con- 
siste nell'  incisiooe  o taglio  dell'  uretra  onde 
estrarne  i calcoli.  C.  G. 

URI.  E*  uno  dei  cantoni  montaui  della 
Svizzera , avente  di  superficie  22  leghe  qua- 
drate e appena  15500  abitanti,  che  parlano 
un  dialetto  tedesco,  professano  la  religione 
Cattolica  e soggetti  sono  al  vescovado  di  Coi- 
rà. Il  cantone  è composto  di  due  circondarli, 
cioè  il  vecchio  territorio  d’Uri,  già  apparte- 
nente al  vescovado  di  Costanza , e ì*  Urse- 
ren  con  1500  abitanti,  che  un  tempo  forma- 
va parte  dell’antica  Rezia.  Democratico  è il 
governo  ; il  supremo  potere  è amministrato 
dall'assemblea  comunale,  in  cui  ha  diritto  di 
entrare  ogni  cittadino  domiciliato  nel  canto- 
ne, compiuti  i veni*  anoi  di  età.  Il  consiglio 
comunale,  eletto  da’comuni,  esercita  il  pote- 
re amministrativo.  Il  contingente  armato  di 
Uri  è di  405  uomini,  e il  contingente  in  de- 
naro di  1550  franchi  svizzeri.  11  cantone  è 
attraversato  quanto  è luugo  dalla  Reuss  che 
scaturisce  dal  San  Gottardo  e mette  foce  nel 
lago  de'Quattro  Cauloui,  formando  una  val- 
le angusta  , di  triste  aspetto,  che  solo  verso 
il  lago  si  allarga  c diventa  fruttifera.  Delle 


molte  valli  secondarie  che  io  questa  sbocca- 
no, poche  sono  abitate. 

Il  cantone  è quasi  dovunque  cinto  da  alti 
monti,  su  cui  è in  fiore  la  pastorizia.  11  for- 
maggio,  specialmente  quello  d’  Drsereo,  è 
pregiatissimo  ; nell*  imo  della  valle  vi  sono 
prati  eccellenti  e vi  si  coltivano  i frutti,  e i 
villaggi  colà  posti  sono  circondati  da  noci 
bellissimi.  Un  tempo  portava  guadagno  al 
paese  il  transito  di  merci  che  facevasi  su  be- 
S'ie  da  soma  pel  passo  di  San  Goliardo,  vi* 
più  breve  che  dall*  Italia  conducesse  alla 
Germania  occidentale.  Ma  a*  nostri  giorni 
scemò  esso  non  poeo  atteso  le  molte  vie  pra- 
ticate nelle  Alpi.  Gli  abitanti  d’  UH  e quelli 
del  Ticino  credevano  auch'essi  attinger  me- 
glio lo  scopo , riducendo  carreggiabile  la 
strada  del  San  Gottardo.  Non  appena,  dopo 
dieci  anoi  di  lavoro  (dal  1820  al  1850),  era 
reso  praticabile  il  passo  del  San  Gottardo , 
lavoro  che  costò  uo  milione  di  franchi  sviz- 
zeri al  povero  cantone  Uri,  che  i vantaggi 
daziarli,  concessi  al  transito  delle  merci  pel 
passo  della  Spluga  conducente  dalla  Valtel- 
lina in  Tirolo,  astrinse  il  cantone  Uri  ad  ab- 
bassare i suoi  dazii,  sui  quali  esso  fondava  il 
rimborso  delle  spese  sostenute.  Oltre  questa 
strada,  nella  quale  i punti  più  mirabili  da 
vedersi  sono  la  valle  d'Urseren,  I*  (Jrnerlocb, 
il  ponte  del  Diavolo,  e le  terribili  ghiacciaie, 
merita  riguardo  anche  Allori , eh' è capoluo- 
go del  cantone,  la  fontana  di  Teli,  la  piazza 
dell'  assemblea  a Bdzingen  ; Biirglen  patria 
di  Teli,  colla  valle  di  Schnchen,  il  castello 
Atting/iausen , il  marmo  di  Teli  e il  prato 
Grulli,  nomi  e luoghi  celebri  nella  storia 
della  Svizzera.  S.  P. 

URI  . V.  IIouri*. 

URICO  (Acido).  E*  un  acido  d'origiue  or- 
ganica, azotato,  scoperto  da  Scheele  la  pri- 
ma volta  nel  1776  nei  calcoli  della  vescica 
umana  , indi  nell*  orina,  onde  dal  gr.  ouron , 
orina,  fu  detto  acido  urico  , ed  anche  acido 
litico,  da  litkos , pietra.  E'  bianco,  insipido, 
inodoro,  pochissimo  solubile  nell’acqua,  la 
quale  a 15Q  nou  ne  discioglie  che  1/1720,  ed 
a 100°,  1/1550;  è insolubile  nell’ alcool:  la 
sua  decomposizione  mediante  il  calore  for- 
nisce dell’  acido  cianidrico,  dell'  urea  (F.)  e 
dell'acido  cianurico.  Il  cloro  asciutto  lo  tras- 
forma, a caldo , iti  acidi  cianico  e cloridrico  ; 
a umido,  io  acidi  carbonico,  cianico,  ossalico 
ed  io  cloridrato  d'  ammoniaca.  Quando  si  è 
messa  in  contatto  con  acido  nitrico  e si  eva- 
pora il  liquore  a siccità  , si  ottiene  uoa  so- 
stanza rossa,  che,  secondo  la  maggior  parte 
dei  chimici,  si  disfogherebbe  nell’acqua  sen- 
za colorarla  ; ma  qualche  chimico  riguarda 
questo  carattere  come  ioeiatio. 

L*  acido  urico,  combiuaodosi  colle  basi  sa- 
lificabili costituisce  dei  sali-che  diconsi  wa- 
tt; sono  questi  generalmente  insolubili;  quel- 
li di  potassa  e di  ^pda  non  si  distolgono  che 
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quando  sono  alcalini;  gli  acidi  più  deboli  ne 
precipitano  l'acido  urico.  L'aualisi  di  questo 
Io  fa  vedere  composto  come  segue  : carbo- 
nio 36.085;  idrogeno  2.441;  ossigeno  28,186; 
azoto  35,290. 

Si  può  procurarsi  quest'acido  raccoglien- 
do  i depositi  che  formaosi  nell'orina  fiutatilo 
ch'elsa  rimane  acida,  o trattando  certi  cal- 
coli che  ne  contengono  molto,  ma  quando 
vuoisi  ottenerlo  iu  graude  quantità  , si  può 
valersi  di  escrementi  di  galline  o di  piccioni. 

A tal  uopo  trattansi  queste  materie  coll'  al- 
cool, onde  separare  le  sostanze  straniere  che 
iusudirecebbero , lavatisi  ad  acqua  fredda; 
può  disciogliersi  iti  una  debole  soluzione  di 
potassa,  e versasi  nel  prodotto  una  soluzione 
di  cloridrato  d'ammoniaca;  Turato  d'ammo- 
niaca si  precipita  sotto  forma  d'uua  gelatina 
trasparente,  che  passa  in  breve  allo  stato  di 
una  polvere  bianca,  la  quale  trattasi  coll'aci- 
do cloridrico  ; questo  precipitato  gittasi  sul 
filtro  e lavasi  fino  a tanto  che  il  liquore  nou 
precipiti  più  il  mirato  d'argento. 

Le  deposizioni  d*  orina  ed  i calcoli  gialli 
vengouo  macinati  con  potassa,  enei  liquo- 
re basta  versare  dell*  acido  cloridrico  per 
avere  l'acido  urico.  C.  G. 

URIM  e THUMMIM.  Queste  due  voci 
ebraiche  sigmficono  luce  e perfezione,  e ten- 
gono divisi  gl*  interpreti  intorno  al  loro  sen- 
so. Alcuni  pretendono  rhe  fossero  dae  sta- 
tue nascoste  nella  cavità  dell'efod,  le  quali 
con  suoni  articolati  rendessero  oracoli.  Pa- 
recchi rabbini  ritennero  che  fosse  il  nome 
ineffabile  di  Jehovah , in  modo  misterioso 
inciso  sull*  efod,  che  possedessero  del  pari 
la  facoltà  di  dare  oracoli.  Altri  non  precisano 
di  che  cose  fosse  composto  T urim  e thum • 
mim,  solo  dicendo  in  generale,  ch'erano  esse 
cose  misteriore,  rinchiuse  nell’efod,  le  quali 
davano  al  sommo  sacerdote  facoltà  di  pro- 
nunciare oracoli  quando  n*  era  rivestito. 
Quanto  poi  riguarda  l'uso  dell*  urim  e t/ium- 
mim,  i lumini  sacerdoti  se  ne  valevano  solo 
per  consultar  Dio  ne'casi  difficili  e importan- 
ti che  rilerivausi  all'interesse  pubblico  della 
nazione,  si  civile  che  ecclesiastico. 

S.  P. 

URINA.  V.  Orina. 

URNA  ( Filologia ).  Vaso  di  materia  , for- 
ma e dimensione  molto  varia,  secondo  il  di- 
verso uso  cui  è destinato. 

Gli  antichi  avevano  tre  sorta  di  urne  ben 
distinte;  quelle  che  servivano  a serbare  le 
ceneri  dei  defunti  ; quelle  in  cui  raccoglie- 
vansi  i voti  dei  magistrati  o i nomi  che  do- 
vevano estrarsi  a sorte;  e quelle  inservienti 
ad  uso  di  misura  di  capacità  da  liquidi,  la 
metà  dell'anfora.  La  prima  specie  era  certa- 
mente la  più  antica  , se  vera  è P etimologia 
del  vocabolo,  dal  latino  urere , bruciare. 

Laonde  l'urna  primitiva  era  il  recipiente 
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dei  cadaveri  ridotti  in  cenere,  ed  io  questo 
significato  gli  antiquarii  italiaui , seguiti  poi 
da  tutti  gli  archeologi,  estesero  la  voce  urna , 
non  solo  ad  arnesi  spettanti  alla  classe  dei 
vasi , ma  anche  a qualsiasi  specie  di  mobili 
atti  a contenere  spoglie  mortali.  Le  collezio- 
ni archeologiche  racchiudono  urne  d*  epoca 
antichissima,  per  la  maggior  parte  trovatesi 
in  Italia  , e tra  queste  alcune  d*  origine  evi- 
dentemente greca,  erano  state  portate  dal 
commercio  in  Calabria  o in  Etruria  ; eran- 
vene  di  portanti  iscrizioni  in  caratteri  etru- 
schi. Osservò  Winrkelmann  che  le  urne  de- 
gli Etruschi  rappresentano  ordinariamente 
scene  di  sangue , combattimenti  segniti  in 
onore  dei  defunti  sulle  loro  tombe,  mentre 
che  le  urne  dei  Romani,  fabbricate  probabil- 
mente da  artisti  venuli  di  Grecia,  presentano 
soggetti  meno  crudeli,  imagmi  graziose  della 
morte,  come  Endiinioue  addormentato.  Ila 
rapito  dalle  ninfe,  talvolta  anche  nozze  e 
danze  di  baccaoti. -Esiste  a Roma  no*  urna 
sepolcrale  su  cui  una  rappresentazione  osce- 
na è accompagnata  dalla  leggenda  greca 
che  significa  : che  m*  importa?  Certe  urne 
veggonsi  sormontate  da  un  capo  umano  e 
munite  di  due  anse  nelle  quali  entrano  due 
braccia.  A Chiusi  trovami  spesso  di  tali  vasi 
contenenti  ceneri  ; le  teste  che  li  sormontano 
sono  le  effigie  dei  defunti,  e le  braccia  sono 
attaccate  alle  ame  col  mezzo  di  caviglie  di 
bronzo. 

Esistono  delle  urne  etrusche  di  marmo  di 
gran  dimensione,  e cariche  di  bassirilievi, 
cui  qualche  erudito  crede  eseguiti  come 
emanazioni  delle  tragedie  romane,  sotto  l'in- 
fluenza più  o inen  diretta  del  teatro  greco. 

A Roma  avevansi  urne  grandi  abbastanza  da 
contenere  un  corpo  intero  , avendo  alcune 
famiglie  T uso  di  tumulare  i defunti  senza 
bruciarli.  Fu  Siila  il  primo  personaggio  della 
famiglia  Cornelia,  il  cui  cadavere  sia  stato 
posto  sul  rogo,  cosi  avendo  ordinato  egli 
stesso  per  timore  di  venir  disseppellito,  ol- 
traggio che  aveva  egli  fatto  soffrire  a Mario 
suo  emulo.  Traiano  ordinò  la  deposizione 
delle  sue  ceneri  in  un'urna  d*oro,  che  fu 
collocata  sulla  celebre  colonna  che  prese  il 
•no  uomo  Era  d*  oro  anche  T urna  del  re 
Demetrio,  al  dire  di  Plutarco.  Dice  Spazia- 
no che  le  ceneri  dell’  imperatore  Severo 
recate  vennero  a Roma  in  un'urna  d*  oro  ; 
ma  Dione  vuole  eh*  essa  non  fosse  che  di 
porfido,  ed  Erodano  di  alabastro.  Marcello, 
il  vincitore  di  Siracusa,  ebbe  un*  urna  d'ar- 
gento. In  generale  le  persone  opulenti  o di 
distinzione  valevansi  d'urne  di  bronzo.  Quel- 
le di  vetro  erano  più  comuni.  Marco  Varrone 
volle  che  le  sue  ceceri  si  collocassero  in  un  . 
vaso  d'  argilla  eoo  foglie  di  mirto,  ulivo  e 
pioppo;  modo  di  seppellimeuto  che  Plinio 
chiama  pitagorico  a motivo  della  filosofica 
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tua  sqpiplicità.  Le  urne  di  terra,  adoperate 
per  la  gente  de)  volgo,  erano  comunemente 
più  grandi , perchè,  siccome  usavasi  minor 
diligenza  per  ridurne  io  cenere  i cadaveri,  le 
ossa , non  essendo  che  semihruciate,  occupa- 
vano più  luogo.  Inoltre,  queste  urne  servi- 
vano per  le  spoglie  di  parecchi  individui,  o 
almeno  del  marito  e della  moglie,  come  pro- 
va quest*  antica  iscrizione:  Urna  brevi*  gc- 
minum  quamvis  tenet  ista  cadaver.  — An- 
che queste  urne  portavano  talvolta  delle 
iscrizioni , e ordinariamente  le  due  iniziali 
D.  M.  delle  parole  Diis  Manibus. 

Altre  urne  pure  usavano  i Romani  pei 
voti,  e ue  avevano  di  due  specie;  Cuna,  detta 
cista,  aveva  larga  apertura;  vi  si  poneano  le 
schede  da  distribuirsi  a coloro  che  dovcano 
prender  parte  alla  vegetazione  ; l’altra  , no- 
mata cislella,  avea  la  bocca  strettissima  ; i 
suffragi  gettavausi  iu  qu£5t-  ultima.  Essa  ve- 
desi  rappresentata  nelle  medaglie  della  fami- 
glia Cassia.  Numerosissime  medaglie  impe- 
riali greche,  coniate  nell'Asia  iMiuore , rap- 
presentano I*  uroa  dei  giuochi,  quella  da  cui 
traevansi  i nomi  degli  atleti  che  dovevano 
combattere  iusieinc,  o combattere  primi  nei 
pubblici  giuochi.  Da  alcuui  anui  l' isliiuz  oue 
dei  grandi  corpi  deliberanti  tornò  in  grande 
uso  le  urne  da  voti,  che  il  medio  evo  aveva, 
per  cosi  dire,  mandate  in  oblio.  !U.  B. 

URNA  (Botanica).  E*  la  parte  visibile  del- 
la fruttificazione  dei  muschi,  configurata  ef- 
fettivamente a foggia  di  urna;  essa  costitui- 
sce la  parte  principale  della  pisside  (*'.).  cui 
molti  filologi  considerano  l’orgauo  femmìneo 
facente  nei  maschi  1*  ufficio  del  pistillo  delle 
piante  fanerogame. 

Consta  J*  orna  di  due  membrane  piegate 
Cuna  contro  l’altra  e che  si  coprono  recipro- 
camente. L*  esterna  chiamasi  sporangio , e 
sporangidio  l’interna  ; questi  almeno  sono  i 
nomi  loro  imposti  da  Echart  botanico  con- 
temporaneo. Sono  essi  nella  maggior  parte 
dei  muschi  talmente  ravvicinate,  che  riesce 
difficile  distinguerle  I’ una  dall’altra.  Io  alcu- 
ni però  , come  nello  buxbaumia  aphylla  e 
nel  mnium  fontanum  , la  membrana  interna 
è allontanata  dall*  esterna  e forma  entro  al 
frutto  una  specie  di  sacchetto , detto  da  Lin- 
neo sacculus  pollini fer  e da  MiiUer  anlho 
ra  lageniformis . Esse  due  membrane  uni— 
scoosi  solitamente  nel  margine,  ove  uua  zo- 
na più  o meno  larga  , formata  o dall’ intima 
uoione  delle  due  membraue  o dai  margini 
distinti  dell*  una  e dell’altra,  o dai  prolunga- 
menti d’una  delle  due,  forma  il  peristornio* 
che  osservasi  iu  tutti  i muschi,  nel  luogo  in 
cui  staccasi  il  coperchio,  eccetto  il  fosco,  che 
sembra  un  prolungamento  della  membrana 
esterna.  Esso,  quando  il  frutto  è verde,  è 
aderentissimo  all’urna;  ma  alla  maturità  si 
separa  da  essa  quasi  sempre.  Iu  alcune  spe- 
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eie  un  anello  copre  la  sutura  dell*  urna  e del 
coperchio.  Finalmente , osservasi  alla  base 
dell*  urna  di  alcuni  muschi  una  certa  protu- 
beranza, che  in  varie  specie  è quasi  insensi- 
bile, ed  in  altre  supera  di  volume  la  parte 
vuota  dell’  urna  medesima  e venne  denomi- 
nata apofisi. 

1 botanici  crittogamisti  chiamano  urna 
(scyphus)  certi  tubetti  di  varia  grandezza, 
aventi  per  lo  più  forma  appuuto  di  bicchieri 
conici  e guarniti  di  tubercoli,  entro  cui  stan- 
no le  parti  della  fruttificazione:  questi  veg- 
gonsi,  per  esempio,  nel  lichen  scyphifer , oc. 

• X-o. 

UROPRISTI.  Grecismo  composto  di  ow- 
ra,  coda  , e prislis,  sega,  adottato  dagli  ento- 
mologi per  denominare  uno  famiglia  d*  in- 
setti deh*  ordine  degl*  imenotteri , che  hanno 
la  coda  dentata  a foggia  di  sega;  hanno  essi 
per  ulteriori  caratteri  le  antenne  non  Spez- 
zate, ed  il  ventre  sessile  , nelle  femmine  ter- 
minato da  un  succhiello.  Componesi  dei  ge- 
neri orissa , urocero,  sirceo,  cimbece  e ten- 
Credine.  Chiamasi  anche  famiglia  dei  porta- 
sega  e dei  serricaudi,  X-O. 

UKOSCOPIA.  Come  indica  precisamente 
I*  etimologia  di  questo  vocabolo,  l’oroscopia  è 
l’ ispezioue,  I*  osservazione,  1’  esame  dell*  o- 
rina  d’  un  ammalato,  oude  desumerne  indizii 
sull’indole  della  sua  malattia.  Venne  pur 
delta  Urocrisia , cioè  giudizio  desunto  al- 
l’orina,  e Uromanzia,  o presagio  fondato 
lull'orioa.  C.  G. 

URRÀ*.  È questo  il  grido  di  guerra  e di 
attacco  de*  Cosacchi , e probabilmente  an- 
che d’altri  popoli  della  Russia.  Due  eti- 
mologie si  daono  a questo  vocabolo.  La  pri- 
ma proviene  dal  vocabolo  ra , che  in  mon- 
golo significa  fiume , e che  sembra  avere 
qualche  analogia  collo  slavo  reka  , che  vuoi 
dire  lo  stesso.  Hu  , si  presso  i Mongoli  che 
presso  gli  Slavi,  è un*  esclamazione  di  gioia 
che  si  fa  sentire  quando  si  trova  un  oggetto 
desiderato.  Quindi  ne*  ptimi  tempi,  quando 
gli  uomini  coodueevano  vita  pastorale  e no- 
made. al  trovare  un  fiume  gridavano  hurràf 
locchè  equivale  ad  : ecco  il  fiume  ! La  secon- 
da etimologia  lo  fa  derivare  dallo  slavo  hora , 
monte,  analogo  a gora  e hurrà . Ascendendo 
una  montagna  , gli  Slavi  per  darsi  coraggio 
dicevano  hurrà ! hurrà!  Dalla  vita  comune 
1* esclamazione  passò  alla  vita  militare. 

Al  grido  di  urrà  ! urrà!  i Cosacchi , nella 
guerra  dal  1812  al  1814,  correvano  ad  assal- 
tare le  truppe  francesi  o precipitavansi  nei 
luoghi  non  più  difesi.  Ad  esempio  loro,  la 
cavalleria  d’altri  eserciti  alleati  avevano  adot- 
tato questo  grido  di  guerra. 

Luigi  Carrer.  in  una  sua  ballata,  intitolata 
appuuto  1*  Urrà  de ’ Cosacchi,  adopera  que- 
sta voce  ripetuta,  quasi  ritornello  , ad  ogni 
strofa  : 
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La  pirri  io  rriU,  Caiacco,  e * proni  , 

Il  firn  ioli" rrtn  collo  ibbudoni 
Al  corridore:  ferito  e «a. 

Uni  I urrà  I 

Urrà!  urrà ! come  ritornello  ad  ogni  stro- 
fa si  trova  anche  nel  celebte  Canto  della 
spada  di  Teodoro  Kòroer.  S-A*. 

URT1CAZ10NE.  Fbgellaziooe  con  orti- 
che ; specie  di  operazione  terapeutica  usata 
dagli  antichi,  ed  attualmente  trascurata  quasi 
interamente;  opera  alla  maniera  dei  sena- 
pismi e vescicanti,  e non  ha  gli  stessi  incon- 
venienti, perchè  se  ne  può  graduar  1*  azione 
ad  arbitrio,  circostanza  notabile,  e che  sem- 
bra dovrebbe  far  tornar  1*  urticazioue  in  uso 
ed  in  favore.  Fa  essa  sorgere  sulla  cote  una 
quautità  di  papillette  rosse  che  servono  di 
potente  rivulsivo  inteso  ad  allontanare  uu 
processo  infiammatorio  da  qualche  organo 
nobile  ed  importante  sul  quale  si  fosse  que- 
sto stabilito.  Agisce  iu  somma  per  metastasi, 
ed  era  inoltre  indicata  contro  il  letargo  , la 
paralisi  e V apoplessia.  C.  G, 

URTICEE.  Y.  Ortica. 

URTO  de’ corpi.  Quando  corpi  io  moto 
ne  urtano  altri  che  siano  in  quiete  o essi  pu- 
re in  moto,  importanti  fenomeni  succedono, 
e io  essi  notevolissime  modificazioni  appor- 
tano la  durezza  e la  mollezza  e la  elasticità 
dei  corpi  stessi.  Questo  articolo  è destinato 
ad  esporre,  almeno  per  sommi  capi , così  gli 
uni  che  le  altre. 

La  quantità  di  moto  di  un  corpo  , essendo 
e come  la  sua  massa  e come  la  sua  velocità, 
valutasi  per  mezzo  del  prodotto  di  quella 
per  questa,  ponendo,  invece  della  prima,  il 
numero  esprimente'»!  peso  di  esso  corpo  , e 
invece  della  seconda  il  numero  esprimente  il 
tratto  di  cui  il  corpo  stesso  si  avanza  in  uua 
uuità  di  tempo,  essendo  i detti  numeri  esat- 
tamente proporziouali  alle  quantità  a cui  ven- 
gono sostituiti,  le  quali  d'altronde  uon  sa- 
prehhousi  esprimere  io  oumeri.  Essa  quan- 
tità di  moto  devesi  riguardare  quale  fono 
motrice,  ed  opera  realmente  come  tale,  se  il 
corpo  che  ne  è fornito'  ne  urta  un  ahro. 

La  figura  dei  corpi  molli  rimane  alterata 
per  gli  urti  e le  pressioni , e o non  più  ri- 
prendesi,  o se  riprendesi  io  parte,  ciò  avvie- 
ne lentamente,  poca  essendo  1’  aderenza  vi- 
cendevole delle  particelle  e minore  ancora  la 
teodeuza  per  uua  determinata  disposiziune. 
1 corpi  duri  non  subiscono  alterazione  sensi- 
bile di  figura  per  gli  urli  o le  pressioni , uè 
le  loro  particelle  fortemente  avvioculute  dal- 
la mutua  attrazione  cambiano  sensibilmeute 
di  disposizione. 

1 corpi  elastici  essendo  urtati  o premuti 
si  alterano  alquanto  in  figura  come  se  fosse- 
ro molli,  ma  nell’ alto  che  cessa  la  forza  per* 
tuibalrice  di  agire,  riprendono  lo  stato  di 
prima.  La  maniera  code  ne  sono  aggregate 


iusieme  le  particelle  acconsente  che^ueste 
facciano  alcune  escursioni  intorno  al  punto 
di  loro  equilibrio  senza  che  la  forza  di  coe- 
sione desista  dall’  avvincolaile  vicendevol- 
mente : la  quale  poi  rimette  il  tutto  nella 
primiera  disposizione  con  un  impeto  tanto 
più  energico,  quanto  più  grande  era  stata 
l’ alterazione. 

Differentissimi  sono  i gradi  di  durezza  o 
di  elasticità  dei  differenti  corpi,  siccome  ve- 
diamo differire  indefinitamente  Ira  loro  i 
gradi  di  mollezza.  Il  diverso  grado  di  tali 
proprietà  influisce  sull*  effetto  dell*  urto  io 
mudo  da  renderlo  tanto  più  prossimo  p lon- 
tano da  quello  che  sarebbe  se  i corpi  fossero 
perfettamente  duri  o elastici,  quanto  più  so- 
no prossimi  o lontani  dalla  perfetta  durezza 
o elasticità,  perfezione  ebe  bisogna  suppor- 
re mentre  si  espongono  queste  teoriche.  In- 
fluiscono pure  negli,  effetti  dell’urto  la  figu- 
ra dei  corpi  e la  direzione  secondo  cui  un 
corpo  urta  I’  altro  , i diversi  punti  iu  cui 
T urto  succede,  V avere  i corpi  urtantisi,  ol- 
tre il  moto  progressivo,  ancora  moti  rotato- 
ri! , ec. 

Ora  tratteremo  dell’urto  diretto , di  quel- 
lo che  succede  quando  la  direzione  del  mo- 
to incontra  ad  angolo  ietto  la  superficie 
del  corpo  urtato , e passa  pel  puuto  in  cui 
succede  1’  urto  e pel  centro  di  gravità  del 
medesimo  corpo.  Ma  per  uon  rendere  trop- 
po esteso  l’articolo,  qui  supporremo  che  i 
corpi  urtautisi  abbiano  la  figura  sferica,  il 
centro  di  gravità  nel  centro  della  figura  e il 
solo  moto  progressivo. 

L’azione  del  corpo  urlatile,  essendo  l’urto 
diretto,  teode  a porre  in  moto  nella  medesi- 
ma direzione  il  corpo  urlato.  Questo  costi- 
tuiva un  ostacolo  al  suo  progradire,  e però 
lo  doveva  urtandolo  spingere  innanzi  a sè. 
La  sua  quantità  di  moto  adunque  diviene 
forza  motrice  ancora  per  il  corpo  urtato  ; 
e la  forza  che  prima  non  animava  che  il  cor* 
po  urtante,  dipoi  auiraa  auepra  l'orlato. 
Ma  è legge  di  meccanica  che  qualora  rima- 
nendo la  stessa  uua  forza,  essa  debba  muo- 
vere una  massa  maggiore,  la  velocità  divenga 
tanto  più  piccola , quaulo  più  cresce  la  mos- 
sa. Il  corpo  urtante  adunque  perde  nell’urto 
uua  certa  quantità  di  moto  la  quale  eguaglia 
precisameole  quella  che  acquista  il  corpo  ur- 
tato ; in  guisa  che  dopo  1’  urto  ci  ha  ancora 
la  medesima  quantità  di  moto  di  prima,  ma 
scompartita  tra  l’urtante  e l’urlato.  Ma  se  una 
data  forza  opera  sopra  due  corpi  che  come 
F urtante  e l'urtato  nell' atto  dell'urto  costitui- 
scono iu  certa  guisa  uu  corpo  solo,  scompar- 
tendosi Ira  loro  in  ragione  della  rispettiva 
massa  e imprimendo  alle  singole  molecole 
così  dell’ uno  che  dell’altro  la  medesima  ve- 
locità, produce  iu  ambidue  una  velocità  e- 
guale  ed  egualmente  diretta. 


URTO 


11  corpo  urtato  può  eiso  pure  essere  in 
moto  ed  avere  uua  velocità  diretta  io  verso 
opposto  di  quella  dell' urtante,  o pure  nel 
verso  medesimo  purché  sia  minore  di  quel- 
la. Benché  ambidue  i corpi  siano  ed  urtanti 
ed  urtati,  diciamo  corpo  urtato  I*  avente  una 
minore  quantità  di  moto.  Nell'urto  le  due 
quantità  di  moto  li  compongono  in  una,  e, 
secondo  la  legge  della  composizione  delle 
forze  coincidenti , la  risultante  che  rappre- 
sederà  la  quautilà  di  moto  , che  tra  i due 
corpi  scompartita  li  animerà  dopo  l'urto,  sa- 
rà uguale  alla  loro  somma  se  avevano  la  me- 
desima direzione,  o alla  loro  differenza  se  la 
avevano  opposta.  La  velocità  dopo  l'urto  sa- 
rà uguale  in  ambidue  i corpi , dipendendo 
ella  dalla  medesima  forza  risultante.  Chia- 
mando Me  V la  massa  e la  velocità  dell'ur- 
tante, merle  analoghe  quantità  dell'usato, 
le  quantità  di  moto  dei  due  corpi  prima  del- 
1*  urto  saranno  MV,  mv,  Quando  poi  1*  urta- 
to era  in  quiete  essendo  v = 0,  sarà  ancora 
mv  = 0. 

Dovendosi  riputare  positiva  la  quantità 
MV,  qualora  1'  urtato  abbia  direzione  oppo- 
sta a quella  dell' urtante,  dovrà  premettersi 
alla  quantità  mv  il  segno  negativo.  La  veloci- 
tà u comune  ai  due  corpi  dopo  V urto  sa- 
rà dunque  : quando  1*  urtato  era  in  quiete 
MV 

u ss  — — ; quando  1*  urtato  era  in  moto 
M + m 

MV  + mv 

nella  medesima  direzione,  « = ; 

M -*•  m 

e quando  si  moveva  in  direzione  opposta , 
ftlV  — mv 

u — . 

M +■  m 

L'impeto  dell' arto,  se  ambidue  i corpi 
movevansi  nella  medesima  direzione,  dipen- 
de dall'eccesso  della  forza  dell*  urtante,  e se 
avevano  direzioni  opposte,  dalla  somma  del- 
le due  forze.  Nel  primo  caso  la  quantità  di 
molo  sussistente  nei  due  corpi  dopo  l'urto 
è ancora  eguale  alla  somma  delle  due  quan- 
tità di  moto  che  avevano  prima  dell*  urto  : 
ma  nel  secondo  caso  consumasi  una  quantità 
di  moto,  uguale  a due  volte  quella  mv  di  cui 
era  fornito  il  corpo  urtato  ; imperciocché  il 
corpo  urtante  deve  annientare  tutta  la  forza 
mv  dell'  urtato  , ciò  cbe  non  può  fare  che 
consumando  una  quautilà  eguale  di  sua  for- 
za. Avanti  1*  urto  la  somma  delle  due  quanti- 
tà di  moto  era  MV  + mu,  dopo  non  è che 
M u •+>  mu  =.  MV  — 2 mv. 

Se  le  due  opposte  quantità  di  moto  fosse- 
ro eguali , nell*  urto  si  distruggerebbero  vi- 
cendevolmente ; e poiché  dipendono  cosi 
dalla  massa  come  dalla  velocità  , un  piccolo 
corpo  fornito  di  molta  velocità  potrà  nell’ur- 
to non  solamente  arrestare , ma  ancora  co- 
municare un  moto  io  opposta  direzione  ad 
Encicl.  Eoi,  IXk  Parte  IL  fase . 252- 
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un  corpo  di  grande  massa,  ma  avente  poca 
velocità.  Un  ragazzo  che  correndo  urti  uu 
uomo  cbe  gli  venga  incontro  con  poca  velo- 
cità , potrà  farlo  cadere.  Un  legger  calesse 
che  velocemente  corra,  potrà,  urtandola,  ro- 
vesciare uua  pesante  carrozza.  Uno  squadro- 
ne di  cavalleria  leggiera  abbatterà,  urtaudolo 
di  tutta  carriera,  uno  squadrone  di  cavalleria 
pesante  cbe  immobile  lo  attenda  o gli  corra 
incontro  con  poca  velocità.  Cosi  la  pesante 
cavalleria  romana  veniva  abbattuta  dalla  ve- 
loce cavalleria  numida. 

MV 

Secondo  la  formula  u = , la  ve- 

HI  4*  m 

locità  del  corpo  urtato  e quindi  le  sue  quan- 
tità di  moto  dopo  l'urto  sono  sempre  quan- 
tità finite  intaulo  che  la  massa  di  esso  cor- 
po, quantunque  grandissima,  non  sia  iufìnita- 
mente  grande  a paragone  di  quella  del  corpo 
urtante.  Da  ciò  deducesi  come  il  peso  di  un 
corpo  urtato  verrà  sempre  vinto  nell'atto  del- 
l'urto dall’acquistata  quautilà  di  moto.  La  ve- 
locità da  cui  dipende  il  peso  e che  si  comunica 
dalla  acquistata  gravità  in  uu  istante  ad  un 
corpo,  é una  quantità  infinitamente  piccola, 
mentre  è una  quantità  finita  la  velocità  co- 
municata nell'  urto  da  un  corpo  benché  pic- 
colissimo. Non  sono  adunque  paragonabili 
tra  loro  la  forza  del  peso  e quella  della  per- 
cossa, né  colle  bilance  e stadere  può  questa 
ultima  misurarsi,  nè  V una  confrontarsi  con 
l'altra.  I)  peso  uell'atto  dell'urto  è sempre 
vinto  : di  poi  per  le  continue  azioni  della 
gravità  rimane  presto  estinta  la  velocità  pro- 
dotta dall*  urto,  e allora  il  peso  prevale.  Ciò 
che  sostiene  un  peso  , deve  vincere  in  ogni 
istante  una  quantità  iufioitamente  piccola  di 
moto  : oell* atto  dell'urto  si  scarica  sul  cor- 
po urtato  una  quantità  finita  di  moto.  Que- 
sto spiega  come  un  fragile  sasso  che  vien  fa- 
cilmente frantumato  da  un  legger  colpo  di 
martello,  sopporti  senza  frantumarli  enormi 
pesi,  situato,  per  esempio,  nella  base  di  altis- 
sima torre  ; e piti  altri  effetti  delle  percosse, 
effetti  cbe  non  si  ottengono  con  semplici 
pressioni  quantunque  enormi. 

Essendo  grandissima  la  massa  urtata  e non 
eccessivamente  graude  la  velocità  dell’  ur- 
tante , l' effetto  dell’  urto  riducesi  a destare 
nel  corpo  urtato  uua  specie  di  tremito  che 
dalle  particelle  urtate  diffoodesi  nelle  susse- 
guenti , e da  queste  alle  altre  , in  modo  cbe 
diviene  comune  a tutto  o a molta  parte  del 
corpo  , purché  tutte  le  sue  partieelle  siano 
insieme  senza  interruzione  connesse.  Deriva 
un  tal  tremito  dallo  sforzo  che  fauno  le  mo- 
lecole urtate  o che  hauuo  partecipato  ali'  ef- 
fetto prodotto  dall'urto  nelle  piecedenti,  per 
porsi  in  moto  non  ostante  la  loro  concessio- 
ne alle  altre  c che  cercano  superare.  Il  dif- 
fondersi poi  di  questo  tremito  non  è istanta- 
neo , c tra  le  vicendevoli  azioni  e le  susse- 
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guenti  reazioni  delle  parlicelle,  dura  un  cer- 
to tempo.  Se  durando  ancora,  avviene  un  fe- 
condo urto  e quindi  un  terzo,  un  quarto,  e‘c.’, 
aumentando  quel  tremito  per  questi  urti  sue* 
cessivi,  potrà  divenir  tale  da  portare  le  par- 
ticelle al  di  là  della  sfera  di  loro  adesione,  e 
quindi  produrre  un  infrangimelo  nel  corpo 
urtato.  Gli  arieti  con  cui  gli  antichi  aprivano 
la  breccia  nelle  mura  delle  città  assediale  o- 
peravano  io  tal  guisa  , così  pure  i ripetuti  e 
frequenti  colpi  di  caunone  la  aprono  ai  tem- 
pi nostri. 

Succede  che  il  corpo  urtatile,  avendo  pic- 
cola massa  e uua  veementissima  velocità , 
trafori  il  corpo  urtalo,  svellendo  e spingendo 
innanzi  a sè  le  sole  parti  urtate  senza  che 
comunichi  moto  sensibile  al  rimanente  del 
corpo.  Così  una  palla  di  fucile  trafora  un 
uscio  sema  fallo  girare  sui  cardini, quantun- 
que vi  giti  agevolmente,  o uua  lastra  di  vetro, 
senza  pel  limaneute  frantumarla,  mentre  in- 
vece un  colpo  di  pietra  e I*  urto  di  un  go- 
mito avrebbero  raggirato  quell’  uscio  e tutta 
frantumata  la  lastra.  La  trasmissione  del 
molo  da  corpo  a corpo  e da  molecola  in  mo- 
lecola c bensì  rapidissima,  ma  non  istantanea. 
Osservate  infatti  come  quando  si  cambia  con 
certa  prestezza  il  posto  ad  uua  caraffa  piena 
di  acqua  , questa  nou  partecipando  istanta- 
neamente al  moto  del  recipiente  e rimanen- 
do indietro,  in  parte  si  versa.  Le  particelle  di 
quel  legno  o di  quella  lastra  colpite  immedia- 
tamente dal  velocissimo  proietto  ne  ricevono 
velocità  talmente  grandi  nella  direzione  me- 
desima di  quello , che  vinta  1*  adesione  che 
le  univa  alle  particelle  astanti , obbediscono 
alla  quantità  di  moto  acquistata  nell*  urto  a- 
vanti  che  1*  abbiano  scompartita  colie  parti- 
celle medesime. 

Fio  qui  ahbiam  supposto  i corpi  perfetta- 
mente duri  ; ma  se  il  corpo  urtante  fosse 
molle,  per  esempio  una  palla  di  argilla  im- 
pregnata d'  acqua  , quantunque  le  leggi  ebe 
il  moto  segue  nel  trasmettersi  da  una  in  altra 
massa  siano  sempre  quelle  che  abbiamo  espo- 
ste ; tuttavia  la  poca  coerenza  delle  partirel- 
le  fa  che  esse  operino  non  tutte  affatto  uni- 
tamente, ma  quasi  indipeodentemerite  le  uue 
dalle  altre,  come  se  costituissero  più  masse 
separate,  producendo  quindi  non  un  urto  so- 
lo e intenso  come  il  prodotto  della  massa 
nella  velocità,  ma  molti  piccoli  urti  successi- 
vi, i punti,  benché  in  somma  uguali  al  detto 
prodotto,  sono  tuttavia  assai  lungi  dal  pro- 
durre la  forte  impressione  che  quell'  unico 
urto  avrebbe  fatto. 

Se  è grandissimo  il  corpo  urtalo  , la  com- 
"ponente  normale  tutta  si  consumerà  tentando 
di  smuoverlo,  e fa  componente  parallela  mo- 
verà ancora  il  corpo  urtante  finché  non  sarà 
stata  distrutta  dall*  attrito  , dalla  gravità  o 
da  altri  ostacoli.  Se  questo  grandissimo  cor- 
po urtato  sarà  molle,  in  esso  V urlante  si  af- 


fonderà deviando  alquanto  dalla  sua  direzio- 
ne primitiva,  deviamento  chiamato  rifrazione 
e che  venne  spiegato  all*  articolo  Hifa&ziO- 
ne;  se  poi  l’imniobile  ostacolo  incontrato  sa- 
rà elastico,  o pure  elastico  il  corpo  urtante  e 
duro  od  elastico  1’  urtato  , in  questo  caso  il 
corpo  urlante  rimbalzerà,  facendo  l'angolo 
di  rifrazione  eguale  a quello  d'incidenza, 
siccome  venne  spiegato  all'articolo  Rifles- 
sione. 

Quando  il  corpo  urtaDte  incontra  l' invin- 
cibile ostacolo  sotto  grandissima  obliquità, 
come  quaodo  facendo  uu  augolo  assai  p oco- 

10  con  1*  orizzonte,  le  palle  da  caunone  in- 
contrano il  suolo,  o le  piastrelle  dai  ragazzi 
lanciate  incontrano  le  acque  di  uoo  stagno  , 
tra  per  una  certa  elasticità  , come  per  la  leg- 
giera inflessione  che  i poro  resistenti  orli 
delle  concavità  prodotte  nell'  urto  cagionano 
nella  direzione  del  proietto  , questo  riiiibal- 
za,  quindi  ricade  e rimbalza  parecchie  volte, 
fino  a che  se  ne  sia  quasi  inferamente  con- 
sumala la  velocità  orizzontale. 

Se  i due  corpi  che  obbliquameule  si  urta- 
no sono  elastici , due  palle  d*avorio,  per  e- 
sempio,  a determinare  gli  effetti  dell*  urto  e 
le  direzioni  e le  velocità  che  dopo  1*  urto  a- 
vrauno  , concorrono  ancora  le  reazioni  di- 
pendenti dalla  elasticità.  Usando  degli  espo- 
sti principii  e delle  leggi  della  decomposi  zio- 
ne  e composizione  delle  Jorze  possono  tali 
elementi  determinarsi. 

Potrebbero  due  corpi  urtarsi  in  direzioni 
perpendicolari  alle  proprie  superficie  senza 
che  tuttavia  la  direzione  dell'  urto  passasse 
pel  loro  centro  di  gravità.  Ciò  farà  che  i due 
mobili,  oltre  il  moto  progressivo  dipendente 
dalle  esposte  leggi , abbiano  pure  moti  rota- 
torli  intorno  ai  rispettivi  centri  di  gravità  , 
moti  tanto  più  veloci  , quanto  pù  grande  è 
la  forza  dell*  urto  e maggiore  U distatila  del- 
la direzione  dell*  urto  dal  centro  medesimo. 
Ma  non  potendosi  aui  svolgere  simili  teori- 
che, nè  pailare  di  altri  casi  di  urto , dit  o u- 
nicameute  che,  in  generale,  dopo  1*  urto  se  i 
corpi  sono  soggetti  all' attrito  o a qualche 
altra  forza  che  componendosi  con  quella  che 

11  investe  produca  una  risultante  non  diretta 

pel  centro  di  gravità , i corpi  stessi  avranno 
pure  moti  rotatorii.  V.  BoxiCELL». 

URUGUAl,  detto  anche  Repubblica  orien» 
tale  dell'  Uruguai , è una  repubblica  nell*  A- 
merica  meridionale,  uu  tempo  appartenente 
alla  Spagna,  e che  misura  di  superficie  5000 
leghe  quadrate.  E'  limitato  I’  Uruguai  ad  o- 
stro  dal  Rio  della  Piata,  ad  occidente  dal  fiu- 
me Uruguai  , i quali  due  fiumi  lo  dividono 
dalla  Repubblica  Argentina  , a settentrione 
dal  Brasile  e ad  oriente  dall*  Atlantico.  11 
paese  è in  geuerale  piano,  specialmente  ver- 
so il  mare  , mentre  porge  alcune  colline  nel 
rimanente,  e nell’ interno  è attraversato  da 
borea  ad  ostro  da  uua  bassa  catena  montana. 
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la  Sierra  di  San  Paolo.  Ferace  è il  molo  del- 
la repubblica,  tranne  alcuni  tratti  sabbionosi 
lungo  le  coste  del  mare  e taluni  liti  deserti 
nell'interno;  vi  si  attende  particolarmente  al- 
l'agricoltura, ed  alla  pastorizia  ne*  distretti 
ricrhi  di  pascoli.  Oltre  i fiumi  Piata,  Uruguai 
e Ibicui  , il  qual  ultimo  gli  serve  come  confi- 
ne col  Brasile,  lo  stato  è percorso  nell’inter- 
oo  da  parecchi  altri  fiumi,  che  vanno  tutti  a 
porger  tributo  delle  acque  loro  all’  Uruguai, 
e di  coi  il  più  notevole  è il  Rio  Negro.  Sulle 
coste  dell' Atlantico  sonori  più  lagune  e la- 
ghi , Ira  cui  il  Ugo  di  Mirini  è il  più  impor- 
tante. Quanto  alle  proprietà  fisiche  ed  etno- 
grafiche, I'  Uruguai  è in  generale  simile  alla 
repubblica  del  Rio  della  Piata  (Pcd.  PlaTà). 
11  numero  degli  abitanti  giugne  ai  225000, 
cbe  sono  per  la  maggior  parte  d*  origine  spa- 
gouola,  benché  misti  a sangue  indiauo,  come 
lo  sono  i molli  Gaurhi,  che  si  occupano  del- 
la pastorìzia,  e formano  il  popolo  dominante. 
Oltre  a questi  vi  sodo  Indiani  e molti  emi- 
grati europei , specialmente  Spagnuoli  , Ba- 
schi, Francesi  é Italiani.  Gli  abitanti  e il  pae- 
se per  causa  de’  cootfuui  torbidi  sono  indie- 
tro nella  cultura,  specialmente  i Gaurhi  che 
formano  la  popolazione  delle  campagne.  La 
principale  occupazione  degli  abitanti  è l'al- 
levamento del  bestiame,  specialmente  de’buoi 
e de*  cavalli , e prodotti  precipui  del  paese 
e articoli  d*  esportazione  sodo  pelli , grasso, 
carne  salata.  Invece  I'  agricoltura  , che  po- 
trebbe dare  ottimi  guadagni,  è anetrata,  e 
I*  industria  è , puossi  dire,  in  fasce  ; aulì  gli 
emigrati  Europei  si  danno  a’  mestieri  ed  alle 
arti.  Soltanto  sulla  costa,  lungo  il  Rio  della 
Piata  e 1*  Uruguai,  si  trovano  alcune  graodi 
città,  e Dell*  interno,  cbe  è io  gran  parie  sco- 
nosciuto, poche  ve  ne  sono  e di  lieve  impor- 
tanza. 

Per  la  sua  posizione,  per  cui  domina  la 
foce  della  Piata,  P Uruguai  è paese  di  grande 
importanza  commerciale,  marittima  e strate- 
gica, e sempre  più  lo  sarà  , quando  si  potrà 
popolare  e ordinare  meglio  anche  nell’inter- 
no. La  costituzione  politica  dello  stato  ap- 
poggiasi allo  statuto  dato  nel  1830,  che  però 
in  mezzo  alle  guerre  e alle  inquietudini  con- 
tinue sussiste  tuttora  di  nome.  Secondo  esso 
un  presidente  è alla  guida  dello  stato  e pos- 
siede il  potere  esecutivo , mentre  il  potere 
legislativo  è in  inano  d'  uo  senato  composto 
di  nove  membri  stabili  e di  uua  camera  for- 
mata di  ventinove  membri  pure  stabili.  11  po- 
tere giudiziario  è esercitato  da  giudici  e giurì 
appositi;  come  codice  si  osserva  quello  di 
Napoleone;  esercito  stabile  non  v'è  quasi,  e 
in  tuo  luogo  è invece  una  guardia  uaziooale. 
L'immigrazione  è favorita  mercè  il  diritto  di 
cittadinanza  concesso  ad  ogni  straniero  cbe 
vuole  stabilirsi  nel  paese. 

Lo  stato  dividesi  in  nove  dipartimenti  che 
sono:  Moolerìdeo,  Caoeloues,  Sau  José,  Co- 


lonia, Soriano,  Paisandu,  Duragno  e Cerro- 
largo  che  prendono  il  nome  da'  respetti  vi  lo- 
ro capoluogbi.  Capitale  della  repubblica  è 
Montevideo  (f'.);  la  più  importante  dopo  di 
essa  è Maldonado , città  fortificata  posta  ad 
orieute  della  capitale,  con  5000  abitanti  ed 
uo  bel  porto,  che  esercita  un  commercio  non 
ispregevole. 

La  storia  dell'  Uruguai  venne  accennata  al- 
I' articolo  Montevideo.  Le  vicende  sue  a’no- 
stri  giorni , e la  condizione  sua  dopo  la  par- 
tenza recentissima  di  Rosai  da  Buenos  Ay- 
res  formeranno  argomento  d'un  articolo  per 
1*  appendice,  dove  ne  sarà  dato  forse  offerire 
una  miglior  pittura  di  questo  stato.  S.  P. 

USANZE.  Sono  i costumi  o le  costuman- 
ze, le  abitudini,  le  pratiche  geueralmente  a- 
dottate.  Se  ne  distinguono  due  specie,  che 
non  possono  audar  fra  esse  confuse  : sono  le 
usanze  morali  propriamente  dette  , e le  so • 
ciati  Le  prime  sono  dominate  dalla  morale 
e dalla  religione;  le  prime  lo  sono  ordinaria- 
mente dalla  generale  condizione  della  civiltà, 
delie  scienze , delle  lettere  e delle  arti;  le 
ultime  dalie  pubbliche  istituzioni  locali.  So- 
gliono talvolta  queste  tre  specie  confondersi 
nel  discorso,  ed  intendersi  sotto  la  generica 
denominazione  di  usanze , or  l'uria  or  1*  altra 
indistintameote  delle  accennate  serie  di  abi- 
tudini. Così , allorché  parlasi  delle  usanze 
di  un  dato  paese,  e si  fa  il  confrooto  di  quel- 
le dei  tempi  barbari  con  quelle  dell*  incivili- 
mento, tanto  incipiente  quaulo  avanzato,  in- 
tendesi  allora  di  parlare  delle  leggi  e degli 
usi,  cioè  delle  usanze  e costumanze  sociali; 
e quando  trattasi  di  scienza  o dottrina  dei  co- 
stumi, parlar  vuoisi  delle  usauze  e dei  costu- 
mi morali  e religiosi. 

Variano  le  usanze  da  popolo  a popolo  , e 
cangiano  col  processo  dei  secoli  io  una  stes- 
sa nazione.  Come  cedono  le  vecchie  alle  nuo- 
ve ? quasi  sempre  mediante  lenti  e poco  sen- 
sibili rivolgimenti.  L'incostanza  propria  de- 
gli uomini  ed  il  bisogno  o il  desiderio  di  no- 
vità vaono  iotroducendo  una  nuova  maniera 
di  vivere,  d*  agire  , di  vestirsi,  ec. ; adottasi 
per  alcuni  giorni,  indi  fa  essa  luogo  ad  un'al- 
tra ; simili  innovazioni  non  sono  fin  là  che 
mode,  ma  se  persistono  e passano  in  abitu- 
dine, allora  divengono  usanze.  — Nou  hanno 
queste  per  causa  unicamente  la  natura  e i 
difetti  del  cuore  umano;  derivano  anche  dalla 
varietà  dei  climi , da  quella  delle  politiche 
costituzioni;  e benché  siavi  di  che  sorpren- 
dersi dell*  opposizione,  delle  singolarità, del- 
la stravaganza  di  parecchie , non  si  ha  però 
diritto  di  condannarle  senza  esame.  Uo  dili- 
gente studio  dei  molivi  che  le  introdussero  è 
bene  spesso  seguito  da  soddisfacenti  spiega- 
zioni ; gli  è però  vero  che  talvolta  siffatto 
Studio  rivela  origini  ridicole,  superstiziose, 
degradanti,  ed  in  tal  caso  è ufficio  della  filo- 
sofia l'attaccare  siffatte  usanze,  e se  riesce  a 
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sradicarle  colle  sue  eloquenti  o piccanti  cen- 
sure, si  fa  benemerito  della  ragione. 

Le  usanze  o i costumi  propriamente  detti, 
quelli  cioè  che  sono  regolati  dalle  leggi  della 
morale , sempre  dipendenti  dalla  vera  reli- 
gione, sono  baoui  quando  queste  leggi,  ri- 
spettosamente osservate  , regnano  nel  paese 
generalmente  e uoo  vi  souo  uè  pubblicamen- 
te impugnate,  nè  col  fatto  segretamente  smen- 
tite. Sono  invece  cattivi,  quando  la  legge  ino- 
rale, indipendente  dalla  legge  religiosa  e pro- 
va insieme  del  suo  lume  e del  suo  appoggio, 
cessa  di  regnare  in  tutta  la  sua  forza  e pu- 
rezza sull*  universale,  ed  è negata  dagli  uni  e 
posta  in  non  cale  dagli  altri.  Si  e allora  che 
hanno  origine  e si  difloudono  l'egoismo,  lo 
indifferentismo,  lo  scetticismo  , il  fatalismo  , 
il  maieiialismo , dottrine  tutte  avverse  del 
pari  alla  morale  nou  meno  che  alla  religione. 

Le  usanze  sociali  sono  buone,  quaudo  la 
civiltà,  le  scienze,  le  lettere  e le  arti,  lungi 
dal  farsi  stromcnti  di  corruzione  e mollezza, 
promuovono  e conservano  tutte  le  abitudini 
oueste,  T amore  al  lavoro,  1*  ordine,  I*  econo- 
mia, la  tranquilliti  d'animo  aoche  in  una  non 
agiata  condizione.  Sono  invece  cattive,  quan- 
do cessano  di  conservare  la  sociale  armonia 
e densi  a turbare  le  menti  e le  coscienze 
dapprima,  indi  le  varie  classi  della  società, 
destando  ed  alimentando  desiderii  d’iccorn- 
petente  elevazione  e movimenti  d'ambizione 
eh*  esser  non  possono  soddisfalli. 

Le  usanze  per  altro  non  sono  mai  buone 
o cattive  in  modo  assoluto;  nè  si  può  esige- 
re se  nou  che  sieno  quali  le  comporta  la  de- 
bolezza dell*  umana  natura.  M.  B. 

USBECCIII.  Popoli  della  Tarlarla  meri- 
dionale e propriamente  della  grande  Bucea- 
ria,  ampia  regione  d’Asia,  confinante  al  N. 
col  paese  dei  Calmucchi,  all*  E.  col  Turche- 
st.in  e col  piccolo  Tibet,  al  S.  colla  Persia, 
all’  O.  col  mar  Caspio.  E’  questa  di  tutta  la 
Tartaria  la  più  popolata  e meglio  coltivala. 
E*  ferace  di  grani , legumi,  fruiti  , e piena 
di  selve  e di  pascoli.  Éstendesi  da  34°  a 44° 
di  latitudine,  e da  97°  o 107°  di  longitudine. 
Gli  Usbecchi  sono  i meno  silvestri,  più  ro- 
busti e più  valorosi  di  tutti  i Tartari.  La 
carne  di  cavallo  ed  il  latte  di  giumenta  fan  le 
loro  più  ricercate  vivande.  Anche  le  loro 
donne  piccansi  di  coraggio  e valore,  ed  ama- 
no andare  alla  guerra  coi  mariti.  Fauno  essi 
ben  sovente  guerra  coi  Persiani , ai  quali 
sanuo  rendersi  formidabili.  Obbediscono  ad 
un  khan  molto  potente  e nemico  acerrimo 
dei  Persiani.  La  capitale  degli  Usbecchi  fu 
un  tempo  Samarcanda  (f'.),  ma  attualmen- 
te lo  è Bokbara,  ove  nacque,  od  almeno  fe- 
ce i suoi  sturili,  il  famoso  Avicenna  ( V,  ).  Il 
paese  degli  Usbecchi  comprende  il  regno  di 
Bokbara  , quello  di  Samarcanda  , quello  di 
Corgaog  e quello  di  Barck  e di  Tachkuot. 

M.  B. 


USBERGO.  V,  Corazza. 

USCIERE.  Persona  di  servigio  iocomben- 
zata,  come  il  vocabolo  stesso  indica  precisa- 
mente, della  custodia  o sopravveglianza  del- 
1'  uscio  o della  porta.  L’usciere  dicesi  anche, 
in  questo  senso,  portiere  o portinaio  ; è quel- 
lo stesso  che  dai  Latiui  chiamava!!  ostiarius 
e janitor , da  ostium  e janua , che  valgono 
entrambi  uscio  o porta . Abbiamo  ancora  l’al- 
tro vocabolo  guardaportone,  che  ha  identi- 
co significalo,  ma  non  si  dice  propriamente 
che  di  chi  custodisce  I’  uscio  dr  un  palazzo  o 
dell'  abitazione  d’  un  gran  signore  od' un 
gran  fuuziouurio  pubblico  d’alta  importanza. 

Avvi  poi  un  altro  senso  affatto  speciale 
della  voce  usciere,  per  la  quale  intendesi  un 
ministro  di  tribunale  avente  l' iucarico  di  re- 
care al  loro  indirizzo  ed  inumare  le  citazio- 
ni , notificazioni  ed  altri  atti  quai  sieno  ne- 
cessarti  per  1*  amministrazione  della  giusti- 
zia, della  quale  I’  usciere  è un  organo  indi- 
spensabile. 

Modernamente  chiamassi  pure  uscieri 
quegl’  inservienti  che  stanno  uelle  anticame- 
re dei  ministri  ed  altri  grandi  funzionarli,  io 
quelle  degli  ambasciatori  ec. , per  introdur- 
re ad  essi  le  persone  cui  ricevono;  funzioni 
che  presso  i sovrani  si  adempiono  dai  ciam- 
bellani detti  di  scrvitio.  M.  B. 

USCOCCHI.  Popolazione  d*  origine  slava, 
che  trovavasi  un  tempo  sparsa  nell’  llliria, 
nella  Croazia  e nella  Dalmazia  , lunghesso  il 
littorale  dell’Adriatico.  Era  già  famosa  per 
le  piraterie  con  cui  infestava  questo  mare, 
per  cui  dovette  ripetutamente  la  veneta  re- 
pubblica mandar  forze  navali  a punirli  e fre- 
narli. Il  progresso  dell’  incivilimento  ne  pro- 
dusse alfiue  radicalmente  la  cessazione  , ed 
ora  gli  Uscoccbi  vivono  coufusi  cogli  altri  a- 
bitanti  delle  proviocie  succitate  , e n*  è quasi 
caduto  anche  il  nome  in  dimenticanza. 

M.  B. 

USO.  Voce  che,  io  diritto  civile,  ha  due 
diversi  significati  : chiamasi  uso  in  primo 
luogo,  ciò  che  si  suole  osservare  e praticare 
in  simili  casi;  in  secondo  luogo,  la  facoltà  di 
usare  per  proprio  vantaggio  o comodo  di 
una  cosa  che  ad  altri  appartiene.  Mei  primo 
significato  la  voce  uso  è sioouimo  di  usanza 
o consuetudine ; nel  secondo,  1’  uso  è una 
servitù  personale. 

L’  uso  luogo,  inteso  nel  primo  senso,  s*  è 
confermato  dal  tacito  consenso  de’  popoli , 
acquista  iusens’bilmeule  (orza  di  legge.  L'a- 
buso è opposto  all*  uso  , è un  uso  contrario 
alla  ragione,  all'equità , alla  consuetudine  ed 
alla  legge  ( Instit.  .1,2).  — L*  uso  nel  se- 
condo senso,  cioè  il  diritto  di  valersi  di  u- 
na  cosa  di  cui  non  si  ha  il  possesso,  è an- 
noverato dal  diritto  romano  e dalle  uostre 
leggi  fra  le  servitù  personali , (ra  quelle  cioè 
dovute  non  alla  cosa , ma  direttamente  alla 
persona. 
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11  diritto  di  uso  è la  facoltà  competente  ad 
alcuno  di  usare  pei  suoi  bisogni  della  cosa 
altrui.  saUa  la  sostanza  di  essa.  Cosi  la  defi- 
nisce il  codice  austriaco , di  pieno  accordo 
colle  istituzioni  giustinianee , piinc.  De  usu 
et  habit . Sono  oggetti  di  questo  diritto  le  co- 
se tutte  la  cui  sostanza  non  viene  tosto  di- 
strutta dall*  uso  che  se  ne  fa,  ed,  al  contra- 
rio, non  lo  souo  le  cose  fungibili,  ma  lo  è 
soltanto  il  loro  valore.  E se  trattasi  di  daoa- 
ro  sonante,  chi  ne  ha  I*  uso  può  disporne  ad 
arbitrio,  perchè  ne  restituisce  egualmente 
soltanto  il  valore.  Se  però  il  capitale  conce- 
duto ad  uso  è già  impiegato  ad  interesse,  il 
diritto  dell'  usu«rio  viene  limitato  dal  cudice 
austriaco  ( $ 510  ) ad  esigerne  i frutti. 

Sotto  la  deopriiinazione  di  uso,  ili  materia 
di  cambio  , si  stabilisce  il  tempo  che  suolsi 
accordare  pel  pagamento  delle  cambiali,  il 
quale  comincia  a decorrere  o dal  giorno  del- 
l' accettazione  c da  quello  della  data  della 
cambiale;  ed  è più  o meno  luogo  , secondo 
il  costume  praticato  nella  (ispettiva  piazza. 
V.  Cambiale.  M.  B*. 

USSERI.  Specie  di  cavalleria  leggera  d*  o- 
rigine  ungherese  (1).  lo  Ungheria  ed  io  Po- 
lonia gli  usseri  costituivano  una  milizia  a ca- 
vallo, che  opponevasi  con  buon  successo  a'- 
la  cavalleria  irregolare  dei  Turchi.  Essi  com- 
battevano sena'  alcuna  specie  di  ordine,  nè 
di  tattica.  Aggruppava»!  confusamente,  e co- 
si investivano  gli  avversarli,  gl*  inv  lappava- 
no e gli  spaventavano  colle  grida  e coi  rapi- 
di movimenti;  in  caso  di  uno  scacco,  si  rior- 
dinavano prontamente  e tosto  tornavano  alla 
carica.  Venivano  più  particolarmente  impie- 
gati per  andare  alla  scoperta  all*  antiguardo 
ed  al  relroguardo,  per  balestrare  i convogli, 
per  attaccare  i foraggeri,  e per  fiancheggiare 
nelle  marce  le  ale  dell'esercito.  Soltanto  con 
molta  difficoltà  e pazienza  si  è potuto  abi- 
tuarli al  giogo  della  disciplina.  — Gli  antichi 
usseri  erano  molto  desili  nel  maneggiare  i 
loro  cavalli;  avevano  staffe  cortissime,  in 
modo  che,  gli  sproni  trovandosi  molto  vicini 
ai  fianchi  dell'  auimale,  io  forzavano  a corre- 
re con  molto  maggiore  velocità  della  grossa 
cavalleria. 

Furono,  dopo  l'Ungheria,  la  Polonia  e la 
Fraucia  delle  prime  ad  adoperare  questa  mili- 
zia. Sotto  il  regno  di  Luigi  Xiu,  uel  1637,  si 
videro  per  la  prima  volta  in  Francia  delle 
compagnie  d*  usseri  forastieri  che  servivano 

(1)  E di  fatti  anche  l' etimologia  della  vo- 
ce traesi  dalla  lingua  ungherese:  è composta 
dalle  parole  busz,  venti , ed  ar,  assegno , sa- 
lario. Avendo  Mattia  Corvino , nel  1458, 
reclamato  V intervento  della  nobiltà  unghe- 
rese, essa  equipaggiò  un  corpo  di  cavalleria 
leggera,  col  prendere  un  uomo  per  ogni  ten- 
ti fuochi  o famiglie . E questi  cavalieri  fu- 
rono detti  Usseri. 
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negli  eserciti  come  truppe  ausiliarie;  non 

couoscevansi  allora  che  col  nome  di  cavalleria 
ungherese.  Nel  1691  , alcuui  disertori  di 
quella  nazione  offrirono  di  prendere  servi- 
zio nei  regg’mcuti  di  cavalleria  straniera  as- 
soldati du  Luigi  XlV;  ma  essendo  stata  la  lo- 
ro offerta  rifiutata,  essi  vidersi  costretti  ad 
abbracciare  la  condizione  di  domestici  : si 
collocarono  quindi  presso  Alcuni  ufficiali  di 
distinzione,  che,  in  riguardo  alla  uovità  del 
loro  vestiario,  li  presero  per  accrescere  una 
varietà  di  più  ai  loro  equipaggi.  Frattanto  il 
numero  di  tali  disertori  ungheresi  Andava 
giornalmente  aumentando;  l'umiliazione  di 
una  condizione  che  non  era  loro  competen- 
te, uou  potea  non  far  rompere  uu  silenzio 
penoso  e far  trarre  partilo  da  tali  soldati  va- 
lorosi ed  intraprendenti.  Uno  Hi  essi,  più  ar- 
dito degli  altri,  offerì  al  maresciallo  di  Lu- 
cemburgo  , di  porsi  alla  guida  di  20  uomini 
e d’andare,  come  corpo  franco,  ad  inquieta- 
re il  retroguardo  ed  i convogli  del  nemico. 
Accettata  l’offerta,  la  piccola  truppa  non  tar- 
dò a far  prova  di  gran  valore  ed  anche  di 
qualche  esperienza  in  tal  genere  di  guerra. 
Luigi  nv  ordinò  allora,  che  si  formassero 
tante  compagnie  di  usseri  quante  poteva 
portare  il  numero  dei  rifugiati  ungheresi. 
Sparsasi  fra  le  troppe  nemiche  la  notizia  del- 
la creazione  di  tali  compagnie,  il  uumero  dei 
disertori  crebbe  a tal  puuto,  che  I*  anno  se- 
guente ( 1692  ) si  dovette  crearne  uu  reggi- 
mento. Tali  corpi  successivamente  aumenta- 
rono: erano  io  numero  di  sei  nel  1789,  di 
12  a 14  sotto  la  repubblica,  il  consolato  e 
l'impero,  e di  sei  nuovamente  sotto  la  ri- 
staurazioue,  uumero  che  sussiste  anche  at- 
tualmente. — L*  Austria  però  precedette  la 
Francia  nell*  adottare  questo  corpo,  essen- 
doché fin  dal  1688  si  trovino  reggimenti  di 
usseri  al  suo  servigio,  ed  al  preseute  questa 
potenza  ha  ne'  suoi  eserciti  dodici  reggimen- 
ti di  questa  milizia. 

Dopo  il  regno  di  Luigi  xiv,  questa  milizia 
fu  adottata  da  tutte  le  potenze  del  settentrio- 
ne. Il  Piemonte  e gli  stati  meridionali,  tran- 
ne la  Spagua,  seguirono  poi  essi  pure  un  tal 
esempio,  e vi  sono  adesso  pochi  sovrani,  che 
uou  abbiano  uno  o più  reggimenti  di  asserì. 
— Il  loro  vestito  è elegante  e leggero  ad  un 
tempo;  i loro  cavalli  souo  di  mediocre  sta- 
tura; le  armi  loro  consistono  in  una  sciabo- 
la, una  carabina  e due  pistole.  Quanto  all'or- 
diuamento  dei  loro  reggimenti,  è questo  con- 
forme totalmeote  a quelo  drgli  altri  corpi  di 
cavalleria,  tranne  però  nell*  Austria  ,'  dove 
uno  squadrone  d*  usseri  ha  una  sola  compa- 
gnia, non  due.  X-O. 

USSERIO  (Giacomo  ) , in  inglese  Usher , 
in  latino  Usserius , celebre  prelato  irlandese, 
nato  a Dublino  nel  1580.  Discendeva  da  una 
antica  famiglia  e studiò  nell*  università  della 
sua  patria,  eh'  era  stata  fondala  da  suo  zio  , 
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Enrico  U<her,  arcivescovo  d*  Armagli.  Era 
dotato  di  attivissima  penetrazione  , e potè 
dedicarsi  a tutte  le  scienze:  lingue,  storia  , 
eloquenza,  poesia,  matematica  trovarono 
luogo  nel  suo  vasto  intelletto.  Nel  1615,  in 
un  sinodo  d*  Irlanda  , compilò  gli  articoli 
concernenti  la  religione  e la  disciplina  eccle- 
siastica, diversi  Ha  quelli  adottati  dalla  chie- 
sa anglicana.  Questo  lavoro  fu  approvato  dal 
re  Giacomo,  il  quale,  non  contento  di  nom:- 
cario  nel  1620  vescovo  «li  Meath,  lo  desiguò 
nel  1626  per  l’arcivescovato  di  Armagh  , il 
cui  titolare  è lord  primate  d*  Irlauda.  Le 
guerre  civili  che  in  quell*  epoca  desolarono 
la  sua  patria,  lo  indussero  a stabilirsi  a Lon- 
dra, ove  fece  trasportare  la  sua  biblioteca. 
Divenne  membro  del  consiglio  d'irlaoda,  e 
si  dedicò  agli  studii  d*  erudizione,  pei  quali 
parea  nato  come  fan  fede  varie  sue  opere.  Pu 
uno  dei  più  fidi  servitori  dell’  infelice  Carlo 
l,  fedeltà  che  fu  rispettata  perfino  da  Croni- 
vello.  Morì  a Ryegate,  nella  contea  di  Surrey, 
il  di  20  marzo  1656,  e fu  tumulato  a West- 
tninsler  d*  ordine  di  Cromvello.  Le  principe* 
li  sue  opere  sono  : De  ecclesiarum  christia - 
narum  successione  et  sfatu  , Londra  , 1615  , 
ristampata  ivi  nel  1687.  — Della  religione 
degli  antichi  Irlandesi  e Bretoni,  in  inglese, 
Londra,  1622-1651.  — Goteschalchi  et  prae - 
destinatianae  controversine  ab  eo  motae  hi - 
storia  ; è la  prima  opera  latina  stampatasi  in 
Irlanda.  — Britannicarum  ecclesiarum  aniU 
quitates , Dublino  , 1659  , in  4.°  — Annales 
veteris  ac  novi  Testamenti , Londra  , 1650- 
1654.  — De  graeca  sepluaginta  interpretum 
versione  sintagma,  Loodra,  1655. 

E Usserio  principalmente  celebre  come 
storico  e cronologo;  si  fu  egli  che  fìsso  I*  an- 
no primo  del  mondo  a 4004  anni  av.  G.  C., 
e questo  calcolo  fu  per  luugo  tempo  univer- 
salmente seguito.  M.  B 

USSITI.  Così  chiamaronsi  i sellarli  del- 
l'eresiarca boemo  Giovaoni-lluss,  stato  bru- 
cato a Costanza  nel  1415  per  aver  ricusato 
di  ritrattare  le  sue  eretiche  dottrine;  questa 
sua  morte  diede  origine  ad  una  guerra  lunga 
e sanguinosa. 

La  scomunica  inflitta  dal  concilio  ai  segua- 
ci di  liuss  , e la  morte  che  a costui  fu  falla 
subire,  lungi  dall’ estirpare  la  credenza,  diè 
luogo  ad  una  lega  nella  quale  entrarono  i 
Boemi  di  tutte  le  elasii , i quali  presero  il 
nome  di  Hutsiti  o Ussiti  da  quello  del  loro 
maestro.  Nel  1417,  si  dovette  permettere  s 
varie  chiese  la  comunione  sotto  le  due  spe- 
cie, donde  venne  agli  Ussiti  I*  altra  denomi- 
nazione di  Utraquisti  ; e , aumentando  di 
giorno  io  giorno  il  loro  numero,  comincia- 
rono a non  più  contentarsi  di  reclamare  la 
libertà  del  culto.  La  timida  condotta  che  (en- 
ne il  re  Veuceslao  Fino  alla  sua  morte,  avve- 
nuta il  15  agosto  1419  provocò  una  rivolta. 
Le  pretese  di  Sigismondo  alla  corona  di 


Boemia  non  erano  opportune  per  ispegner- 
la.  Non  avendo  egli  in  mira  che  1* estirpa* 
ziooe  dell*  eresia,  comandando  eserciti  infe- 
riori in  valore  a quelli  degli  Ussiti,  e non  a- 
veudo,  nè  egli  nè  i suoi  generali,  il  genio  dei 
loro  capi,  fu  costretto  ad  abbandonare  il  suo 
retaggio  io  braccio  all’  anarchia  per  quindici 
anni. 

Il  primo  atto  della  rivolta  consistette  in 
crudeli  rappresaglie  esercitate  contro  i cat- 
tolici. Le  chiese  ed  i numerosi  e ricchi  mo- 
nasteri della  Boemia  furono  saccheggiali  ed 
incendiati,  e i sacerdoti  ed  i monaci  trucida- 
ti. Giovanni  Ziska  Hi  Trocznow,  gentiluomo 
boemo,  seppe  comporre,  delle  milizie  iodi- 
sciplmale  che  a lui  accorrevano  da  tutte  le 
parti  , un  esercito  beo  equipaggiato  , per- 
fettamente esercitato  , e che  , dietro  i suoi 
trinceramenti  di  carri , rendevasi  invincibile. 
Ei  scelse  per  piazza  d'armi  , e per  centro 
delle  sue  operazioni  una  montagna  del  circo- 
lo di  Becliin,  resa  famosa  dalle  predicazioni 
di  liuss,  e fortificata  dalla  natura,  sulla  qua- 
le fabbricò  la  città  di  Tabor,  donde  veone 
agli  Ussiti  anche  I’  altro  nome  di  Taboriti. 
Comandava  sotto  i suoi  ordini  il  più  antico 
amico  dell'eresiarca.  Nicola»  de  Hussioecz , 
famoso  pel  suo  coraggio,  col  quale  Ziska  e- 
rasi  posto  nel  1417  alla  guida  degli  Ussiti, 
e nel  1420  disfece  1’  esercito  imperiale  che 
avauzavasi  sopra  Tabor,  sotto  gh  ordini  di 
Ulrico  di  Rosenberg.  L’ardente  fanatismo 
di  Nicola»  gli  fece  risolutamente  rigettare  il 
progetto  degli  abitanti  di  Praga  di  eleggere 
per  loro  re  un  priucipe  estero.  Ei  mori  in 
dicembre  1420,  dopo  d*  aver  tenacemente 
diffuso  le  dottrine  di  liuss,  però  senza  per- 
seguitare i cattolici.  Sotto  quest*  aspetto  , 
Ziska  non  gli  somigliava  per  nulla  ; egli  era 
il  loro  nemico  più  accanito  e più  crudele.  Il 
suo  fanatismo  gli  fece  dare  il  soprannome 
ài  Ziska  dal  Calice,  ed  egli  vi  aggiungeva  la 
qualifica  di  capitano  nella  speranza  di  Dio 
dei  Taboriti.  lu  realtà  la  forza  del  suo  corpo 
d’esercito,  e le  sue  vittorie  sugl’  Imperiali 
gli  diedero  tale  preponderanza  negli  affari 
della  Boemia,  che  divenne  un  vero  protetto- 
rato  di  rovina.  Aggrandendosi  giornalmente 
il  circolo  delle  devastazioni  commesse  dai 
suoi , gli  Ussiti  moderati  della  nobiltà  e della 
cittadinanza  di  Praga,  le  cui  pretese  si  limi- 
tavauo  ad  ottenere  pei  laici  I’  uso  del  calice 
nella  comunioue,  donde  venne  loro  la  spe- 
ciale denominazione  di  Calistini , e che  de- 
sideravano il  ripristino  della  tranquillità  in 
quel  travagliato  regno,  offrirono  la  corona  al 
re  di  Polonia  Ladislao  Jagellone,  indi  a Vi- 
toldo  granduca  di  Lituania  , e finalmente  a 
Korbuto  suo  nipote.  Z;ska  ed  il  suo  partito 
ricusarono  il  loro  assenso  a questa  scelta,  e 
così  la  divisione  ch'era  nata  dalle  digerenti 
opinioni  intorno  alla  riforma  della  Chiesa, 
divenne  una  completa  separazione.  Non  e- 
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rati  cosa  più  pericolosa  per  la  causa  degli 
Ussiti  di  tale  diversità  di  sette  e di  partiti  in 
Boemia,  ciascuno  dei  quali  dal  1421  in  poi 
agì  in  sua  specialità  , non  unendosi  contro 
gl*  Imperiali,  che  per  separarsi  di  nuovo  pas- 
salo appena  il  pencolo.  Ziska  ebbe  in  breve 
vi  combattere  tre  sorta  di  nemici  : gl’  Impe- 
riali che  veleauo  por  fine  alla  rivolta  ; la  nò- 
bilia  che  fatto  aveva  immense  perdite  uei 
saccheggi  a cui  ahbaudonavansi  le  sue  trop- 
pe, e che  non  sapeva  vederne  il  fine;  e gli 
abitanti  di  Praga  che  non  avevano  salvato  la 
loro  città  nel  settembre  1424,  che  con  uu 
trattato  le  cui  dure  condizioni  erauo  state 
ben  preato  violate.  Ma  egli  mori  a Pesili  il  12 
ottobre  1424,  e iu  quello  il  seguale  della  dis- 
soluzione di  quel  terribile  esercito,  che  sol- 
tanto dal  talento  e dalla  forluua  di  Ziska 
era  stato  mantenuto  unito. 

Allora  i più  dei  Taburiti  riconobbero  per 
Capo  quel  capitano  eh*  era  stAto  da  lui  desi- 
gnato per  surrogarlo,  Andrea  Procopio,  det- 
to Holy  o il  Tonsurato  , perchè  stato  era 
dapprima  destinato  allo  stato  ecclesiastico. 
Koributo,  fantoccio  di  re,  eletto  nel  1422,  si 
conobbe  fuori  di  stato  di  resistere  ai  pari  ti 
degli  Ussiti  che  gli  erano  avversi,  e ch'era- 
rio fatti  terribili  dalle  abitudini  d’ una  vita 
bellicosa  e dall*  ardore  del  saccheggio  e 
del  ladroneccio  ; trovassi  egli  quindi  co- 
stretto ad  abdicare  fin  dall*  anno  seguen- 
te. Procopio  invece  battè  energicamente  le 
tracce  del  suo  predecessore:  le  decisive  v t- 
torie  che  riportò  a Miess  ed  a Tachau  , 
nel  1427  e 1451  , sui  crociati  tedeschi,  re- 
sero non  meno  formidabili  le  armi  degli 
Ussiti , di  quello  che  le  loro  incursioni  nei 
vicini  paesi,  cui  facevano  quasi  annualmente 
dal  principio  della  guerra.  L'Austria,  la 
Frauconia  e principalmente  la  Sassonia  eie 
contrade  di  Boemia  eh’  erauo  rimaste  sog- 
gette hi!’ autorità  del  sommo  pontefice  , la 
Fusal  a e la  Slesia,  divenuero  teatro  di  cru- 
deltà inaudite- 

Tutti  sospiravano  la  pace,  e nulla  giovan- 
do le  armi  coutro  tali  guerrieri  esaltati,  s*  iu- 
tavolarono  trattative  cogli  Ussiti  . 1120  no- 
vembre 1433  fu  concluso  un  trattato  dello 
i Combaciata  di  Praga,  che  però  uou  venne 
da  tutti  i parliti  accettato.  Si  ripresero  le  o- 
atdità,  ma  per  poco:  i Calistini  uniti  ai  cat- 
tolici, sotto  il  Comando  di  Mainardo  di  Neu- 
haus,  riportarono  sui  Taburiti,  a Boehrnisch- 
brod,  il  30  maggio  1454,  una  vittoria  che 
pose  fioe  alla  guerra.  1 Calistmi,  divenirti  il 
partito  dominante  , s'  intesero  allora  cogli 
Stati  cattolici  per  dar  la  coroua  all’impera- 
tore Sigismondo.  Questo  monarca  giurò  il  5 
luglio  1436,  a Iglau  , di  osservare  i Campa- 
data  alquanto  addolciti  : ina  egli  morì  il  9 
dicembre  1437  seoz*  aver  interamente  paci- 
ficata la  Boemia.  I Taburiti,  troppo  debilita- 
ti, non  poterono  più  difendere  la  loro  causa 
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fuorché  nelle  dieie  o cou  opere  di  polemica; 
perdettero  quindi  ogo'  importanza  come  par- 
tito, ma  rimasero  nondimeno  ostinati  uella 
loro  confessione  di  fede,  coi  andarono  a ma- 
no a mimo  modificando , sicché  la  ridussero 
mollo  analoga  alle  confessioni  di  fede  dei 
protestanti  del  secolo  XVi.  Ma  venoe  loro  v 
tolt-<  appoco  appoco  la  libertà  di  coscienza, 
ed  alfine  si  perdettero  nella  comunità  dei 
Fratelli  Moravi,  di'  erssi  formata  nel  loro 
seno  nel  1457.  Veggansi  anche  gli  articoli 
Moravi  ( Fratelli  ) e Calistim.  M.  B. 

USTINO.  Luogo,  presso  gli  antichi,  nel 
quale  ahbruciavansi  i cadaveri  , così  detto 
dal  latino  uro , bruciare,  o da  ustio  , ahhru- 
ciameulo.  travi  annessa  la  stanza  in  cui  de- 
pouevausi  le  urne  contenenti  le  ceneri  dei 
singoli  corpi  abbruciati,  che  chiamavasi  pe- 
culiarmente cinerario,  e 1’  altra  detta  ossua- 
rio ( ossuarium ),  iu  cui  colloeavansi  i sarco- 
faghi destinali  a racchiudere  le  ossa. 

X-o. 

USTIONE.  In  latino  ustiot  da  uro , brucia- 
re ; abbruciamento,  azione  di  bruciare  ; lati- 
nismo chirurgico  che  serte  ad  espiimere  lo 
efietto  che  producono  i corpi  iucaudescenti  , 
e quelli  che  comunicano  ai  nostri  tessuti  una 
più  o men  grande  proporzione  di  calorico  , 
quando  si  applicano  come  mezzi  curativi. 
Così  il  ferro  infocato  a bianco  (cauterio  at- 
tuale) , le  hrage  ardenti  che  si  accostano  più 
o meno  ad  una  piaga  , le  sostanze  cotonose 
di  cui  si  furino  le  moese,  l*  olio  o l'acqua  bol- 
lenti , re. , sono  altrettanti  mezzi  posti  co- 
munemente in  uso  per  praticare  I'  ustione. 
Dobbiamo  limitarci  iu  quest'  articolo  a sem- 
plici generalità  intorno  all'  us<^  medico  dei 
fuoco.  Bimetteudo,  pei  particolari  concernen- 
ti  i varii  modi  d'  applicare  il  fuoco  come  a- 
geote  medico,  ai  singoli  articoli  CaUTERiZZA- 
7.10NE,  Cauterio  e Mocsa,  qui  diremo  quanto 
segue  sulla  diflerenza  che  corre  tra  l'ustione 
e la  cauterizzazione. 

Tra  I ustione  e la  cauterizzazione  v'ha  que- 
sla  differenza,  che  l'azione  di  uu  caustico  si 
appalesa  nell*  istante  medesimo  della  sua  ap- 
plicazione, ed  è sempre  seguita  dalla  disor-  # 
gauizzaziooe  della  parte , la  quale  trovasi 
convertita  in  escara;  meutre  che  il  calorico 
uou  produce  costautemente  nè  l’uno  uè  l'al- 
tro di  questi  risultamene.  Variano  i suoi  ef- 
fetti secondo  che  riesce  più  o meno  iutenso 
il  calore  a cui  si  ricorre,  a norma  purg  della 
diversa  rapidità  cou  cui  lo  svolge  il  corpo 
usalo  per  applicarlo  , o secondo  che  questo 
ne  contiene  una  quantità  maggiore  o minore; 
e così  pure  iu  fine,  a norma  della  differenza 
di  volume  di  esso  corpo,  della  sua  grossezza, 
del  posarvelo  cou  poca  o cou  molla  forza  e 
del  Insciarvelo  più  lungo  o più  breve  tempo. 
Queste  diversità  modificano  talmente  I*  azio- 
ne del  calorico,  da  farlo  passare  per  tutte  le 
gradazioni , dal  più  lieve  stimolo  delle  prò* 
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prielà  vitali  fino  alla  compiuta,  ma  più  o me- 
no profonda  disorganizzazione.  C.  G. 
USUCAPIONE.  V.  Prescrizione. 
USUFRUTTO.  E*  il  diritto  di  godere  len- 
za licitazione  la  cosa  altrui,  salva  la  sostan- 
za. Così,  lo  definisce  il  codice  austriaco,  di 
pieno  accordo  colle  istituzioni  giustinianee 
{De  usufr.  princ.),  ove  leggesi  : Usufructus 
est  jus  alienis  rebus  utendi , frutndi , salva 
rerum  substantia.  Se  questo  diritto  ha  per 
oggetto  cose  fungibili,  le  quali  nou  possono 
per  sè  medesime  formarne  materia,  P usu- 
frutto cade  soltanto  sul  loro  valore  ; e quan- 
do trattisi  di  danaro  contante,  l'usufruttuario 
ne  può  disporre  , restituendone  del  pari  il 
valore;  ma  se  il  capitale  concesso  ad  usu- 
frutto è già  impiegato  ad  interesse  , 1*  usu- 
fruttuario non  può  eh*  esigerne  i fruiti. 

L*  usufrutto,  come  il  semplice  uso  , è una 
specie  di  servitù  personale;  l‘  uno  e 1*  altro 
si  costituiscono  in  modi  eguali  f cioè  o per 
legge, o per  volontà  dell'  uomo,  o semplice- 
mente,  o per  un  tempo  determinato  , o sotto 
condizione,  e sopra  qualunque  specie  di  be- 
ni mobili  o immobili. 

Gli  effetti  prossimi  dell'usufrutto  possono 
considerarsi  relativamente  ai  vantaggi  ed  a- 
gl'incomodi.  Ai  vantaggi  si  riferisce  in  primo 
luogo  il  diiitto  su  tutta  la  rendila,  cosi  ordi- 
naria come  straordinaria.  Laonde  appartiene 
all*  usufruttuario  anche  il  prodotto  netto  del- 
le rniuiere , osservati  i regolamenti  su  tale 
materia;  e parimenti  gli  competono  i tagli 
dei  boschi , eseguili  di  conformità  alle  fore- 
stali discipline.  Ma  egli  non  ha  diritto  sopra 
un  tesoro  scoperto  nel  fondo  destinato  all'u- 
sufrutto (Codice  austriaco,  $ SII).  1 frutti 
civili  si  ritengono  acquistali  giorno  per  gior- 
no , ed  appartengono  all*  usufruttuario  in 
roporzione  della  durata  del  suo  usufrutto. 

* usufrutto  dv  una  rendita  vitalizia  attribui- 
sce pure  all'  usufruttuario  il  diritto  di  riscuo- 
tere le  pensioni  che  scadono  durante  il  suo 
usufruito  senza  che  sia  tenuto  a restituzione. 

In  quanto  ai  prodotti  delle  miniere  e cave, 
devono  distinguersi  quelle^ià  in  esercizio  al 
cominciare  del/  usufrutto,  e quelle  che  nou 
ancora  lo  erano;  1*  usufruttuario  ha  il  godi- 
mento delle  prime  e non  delle  seconde.  Pa- 
rimente pei  boschi,  distinguonsi  quelli  d'al- 
to fusto  già  destinali  dal  proprietario  a ta- 
glio regolare , e quelli  che  non  lo  souo:  di 
questi  ultimi  1*  usufruttuario  nou  può  valersi 
che  per  le  riparazioni  cui  è tenuto,  potendo 
però  usare  degli  alberi  svelti  o atterrati  per 
accidente;  quanto  ai  boschi  cedui,  può  egli 
tagliarli  secondo  la  distribuzione  e la  pratica 
che  segui  vasi  dal  proprietario.  L'usufruttua- 
rio gode  l'iocremento  prodotto  da  alluvioni 
al  fondo  di  cui  ha  l'usufrutto;  gode  i diritti 
di  servitù,  di  passaggio , e,  io  generale,  tutti 
quelli  che  competerebbero  al  proprietario,  e 
nel  modo  che  questi  li  godrebbe. 


Ha  T usufruttuario  la  facoltà  di  trasferire 
ad  altri  per  cessione,  donazione  , locazione, 
comodato  o altrimenti  il  pieno  esercizio  del 
suo  diritto.  Secoudo  il  diritto  romano,  la  lo- 
cazione stipulata  dall*  usufruttuario  termina 
allo  sciogliersi  del  diritto. 

Perchè  vi  sia  uua  facile  prova  dei  diritlr 
reciproci  tra  il  proprietario  e I'  usufruttua- 
rio , prescrive  l'austriaca  legislazione,  che 
debba  esser  cura  d'  entrambi  di  far  compila- 
re uua  descrizione  fededegua  di  tutte  le  cose 
inservienti  all*  usufrutto.  Ove  questa  venga 
omessa  , si  presume  che  1*  usufruttuario  ab- 
bia ricevuto  la  cosa  con  luttociò  chesi  richie- 
de pel  regolare  godimento  di  essa  in  istato 
servibile  di  qualità  mediocre.  Le  spese  di 
quest*  atto  devono  sostenersi  in  comune  dal 
proprietario  e dall*  usufruttuario.  X-O. 

USURA.  Nel  senso  che  dassi  comunemen- 
te a questa  voce,  è l'usura  un  eccessivo  in- 
teresse , la  cui  misura  è in  opposizione  ad 
una  legge  positiva  o alla  morale,  ed  è per 
conseguenza  ingiusta  o per  lo  meno  immora- 
le. Ma  nel  senso  che  le  vien  dato  dai  pubbli- 
cisti e giureconsulti,  usura  è tutto  ciò  che  il 
mutuante  esige  dal  mutuatario  di  più  delle 
sorte  mutuata:  Usura  est  quidquid  ultra  sor - 
tem  mutuatari  exigitur.  Odiernamente  poi 
espriraesi  colla  parola  in  auislione  tutto  ciò 
che  supera  il  limite  legale  dell' interesse.  L’u- 
sura intesa  nel  secondo  suaccennato  senso  ò 
stata  mai  sempre  condannata  nel  modo  più 
formale  dalla  dottrina  della  Chiesa  cattolica: 
e questa  dottrina,  stabilita  dall'  unanime  con- 
cordia dei  Concilii,  dei  Sauli  Padri  e dei  teo- 
logi, non  è che  la  necessaria  conseguenza  e 
la  naturale  iuterpretazione  della  legge  divina, 
promulgata  in  uua  moltitudine  di  passi  della 
Scrittura.  Leggesi  nel  Deuteronomio  (xxxm, 
19-20)  iu  termini  ben  formali;  Non  Joenera • 
bis  fratri  tuo  ad  usuram  pecuniam , nec/ru ■ 
ges  nec  quamlibet  aliam  rem  ; sed  fratri  tuo 
absque  usura  id  quod  indiget  commodabis, 
E tale  divieto  è non  meno  positivo  nel  Levis- 
tico (xxv  , 36-57).  Ed  il  Salvatore  dice  nel 
Vangelo  di  s.  Luca:  Diligile  inimicos  vestros$ 
benefacite  et  mutuum  date  , nihil  inde  spe - 
rantes.  Dei  concilii,  staremo  contenti  a citare 
quello  di  Pavia  dell'anno  850,  che  dice: 
Terribililer  prophelicus  sermo  minatur  ad 
usuram  dantem  et  amptius  accipientem,  non 
habitalurum  in  tabernaculo  Altissimi.  — Ed 
i Padri  sono  essi  pure  di  pieoo  coocerlo  su 
tale  dottrina  : san  Gregorio  Nisseno  lasciò 
scritto:  Apud  divinam  scripturam  et  usura  et 
superabundantia  sunt  prohibilae( Epist.  n.  5 
ad  Letotium).  San  Girolamo,  sopra  Ezechiel- 
lo  , condanna  qualsiasi  usura  come  vietata 
dalle  sante  Scritture,  ed  osserva  consister  es- 
sa nel  ricevere  checché  sia  oltre  la  sorte  prin- 
ci  p.le  : Pracvidens  scriptum  divina  omnis 
rei  aujtrt  supcrabundantiam  , ut  plus  non 
accipias  t]uarn  dedisti  (Lib.  VI,  cap.  18).  San- 
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1'  Agostino,  sopr*  il  salino  36  dice  : Si  ifuod- 
ìibet  plus  ijuam  dedisti  expeclas  accipere , 
focncralor  es.  Nolo  silis  foeneralores  et  ideo 
nolo  nuia  Deus  non  vult  (Sermo  III,  n.  6). 

Il  dire,  come  alcuni  (anno,  che  si  debbano 
intenderete  cilaiioni  fin  qui  riportale  non  co- 
me precetti,  ina  come  consigli,  od  almeno  co- 
me precetti  da  limitarsi  a certi  casi , come 
quello  dell'elemosina,  noi  pcrineltooo  la  na- 
tura e la  perfezione  della  legge  evangelica  , 
perchè  non  è suo  spirito  ridurre  a semplice 
consiglio  quello  che  fu  precetto  nella  legge 
mosaica.  Si  dee  dunque  concludere,  che  il 
nihil  inde  sperantes  di  Gesù  Cristo  deve  iu 
primo  luogo  estendersi  a lutti  i casi,  ai  quali 
si  esteude  nella  legge  musaica  , vale  a dire 
generalmente  ed  io  lutto  verso  i propri'  fra- 
telli; e deve  inoltre  andare  anche  al  di  là,  e- 
stendendo  la  fratellanza  a lutti  gli  uomiui , 
secondo  lo  spirito  del  Vangelo. 

Or  importa  qui  far  conoscere,  in  quali  ter- 
mini l'usura  è condannata  da  parecchi  con- 
cilo generali.  Il  terzo  concilio  di  Laterano 
dichiara  espressamente,  che  I'  usura  è proi- 
bita dalle  leggi  dell’ uno  e dell' altro  Testa- 
mento, e prescrive  che  i pubblici  usurai  sieno 
privati  della  comunione  ed  auche  della  se- 
poltura ecclesiastica.  Il  srcoudo  concilio  ge- 
nerale di  Lione  ordina  che  sia  esattamente 
osservata  questa  decisione  del  concilio  di  La- 
terano. E quello  di  Vienna  prescrive,  che  si 
puuisca  come  eretico  chi  sostenesse  non  es- 
ser peccalo  l’esercitare  l’usura:  Si  ijuis  in 
hunc  errorem  inciderit,  ut  perlinaciter  affir- 
mare  praesumat  exercere  usuram  non  esse 
peceatum,  decernimus  illum  velut  haereticum 
puniendum. 

Laonde  è principio  iucontrastabile,  thè  la 
usura  c vietala  dalla  legge  divina  , e questo 
divieto  risulta  dalla  natura  stessa  del  presti- 
lo, eh’  è essenzialmente  gratuito.  Di  fatti,  la 
giustizia,  che  fa  la  base  delle  convenzioni, 
riposa  necessariamente  sull'  eguaglianza  tra 
ciò  che  ti  dà  e ciò  che  si  riceve  : ara  è evi- 
dente che  il  prestito  d'  uria  somma  di  dana- 
ro, che  dopo  un  certo  spazia  di  tempo  deve 
restituirsi  nella  stessa  quantità  , contiene  le 
condizioni  della  più  perfetta  eguaglianza  , e 
che  quest’eguaglianza  trovati  distrutta  ogni 
qual  volta  il  prestatore  esiga  più  di  essa 
somma,  e meno  che  la  privazione  del  suo  da- 
naro non  divenga  per  lui  causa  d'  uua  perdi- 
ta, della  quale  l' interesse  diveuga  il  compen- 
so. Coll,  quantunque  il  prestito  per  se  stes- 
so non  comporti  alcuu  interesse,  si  concepi- 
sce che  può  ammetterne  iu  ragione  delle  e- 
stranie  circostanze  che  vengono  ad  aggiuu- 
gervisi.  Se,  per  esempio  , il  prestatore  fosse 
nell'  intenzione  di  porre  egli  stesso  a profit- 
to il  suo  danaro  in  un’  impresa  commerciale, 
per  modo  che  col  prestarlo  venga  a rinun- 
ciare ad  un  lucro  certo  o almeno  assai  pro- 
babile ; oppur  se  fosse  costretto  ad  esporti  a 
Encid.  Eoi.  IX.  Parte  II.  fase.  252 


perdile  e a sostener  sacrifizi!  peeuoiarii  per 
obbligare  il  mutuatario,  è incontrastabile  che 
tali  circostanze  divengono  titoli  sufficienti 
per  esigere,  oltre  il  capitale,  un  interesse  che 
sia  un  indennizzo  delle  perdite  eh’  esso  subi- 
sce o dei  guadagni  di  cui  acconseute  a pri- 
varsi. Lo  stesso  dee  dirsi  se,  per  circostanze 
straordinarie  e peculiari,  ei  corre  il  pericolo 
di  perdere  il  suo  capitale , come  se  , per  e- 
sempio,  il  mutuatario  non  presenta  sufficienti 
guarentigie  di  solvibilità  , o s’è  impegnato 
in  imprese  o speculazioni  pericolose. 

Questo  ne  basti  aver  qui  accennato  iu  ge- 
nerale sulla  natura  dell1  usura  ; chi  volesse 
più  addentrarsi  nell'  argomento  , ricorra  ai 
trattati  speciali,  e consulti  anche  gli  articoli 
Mutuo,  Prestito,  e simili.  M.  B. 

USURPAZIONE.  E.  in  geoerale,  la  viola- 
zione d’  un  diritto;  ma  più  particolarmente  è 
l’ occupazione , mediante  la  forza,  dell’  altrui 
proprietà. 

Laonde  la  nozione  di  usurpazione  implica 
quella  di  proprietà,  e la  nozione  di  proprietà 
connettasi  con  tutte  le  leggi  primitive  del- 
I’  ordine  morale  o sociale  snlla  terra.  Ila  Dio 
valuto  ehe  questa  grande  idea  avesse  la  sua 
radice  nella  coscienza  di  tutti  gli  uomini,  on- 
de tutti  si  sentissero  egualmente  tenuti  a 
conformarvi  la  loro  volontà  ed  anche  il  loro 
interesse.  La  logica  la  mette  io  bella  luce  coi 
suoi  ragionamenti;  ma  la  logica  sarebbe  im- 
potente a dominare  le  male  inclinazioni,  o la 
grossolana  ignoranza  o la  passione  feroce. 
Non  è cosi  della  coscienza,  legge  misteriosa, 
con  cui  l'Altissimo  li  rivela  all'uomo  incessan- 
temente, e domina  od  almeno  tempra  o sbi- 
gottisce il  suo  malvolere.  Le  menti  male  in- 
clinate, le  anime  tristi,  i cuori  gelosi  ed  avidi 
sentono  quella  legge  profonda  egualmente 
che  le  menti  rette  e pure  ; i poveri  come  i 
ricchi,  i deboli  come  i potenti . gli  oppressi 
come  gli  oppressori,  quelli  che  vengono  spo- 
gliali e quelli  che  gli  spogliano,  latti  hanno 
al  fondo  della  coscienza  la  stessa  idea  del  di- 
ritto; e la  filosofia  noo  ha  il  minimo  bisogno 
d’ istruir  Su  tal  punto  gli  uomini  anche  i più 
incolti  e semi-selvaggi.  L' intera  umanità  è 
convinta  di  questa  nozione  di  proprietà,  che 
fa  tutta  la  base  dell’ordine  e runico  princi- 
pio delle  convenzioni;  e se  si  è trovato  qual- 
che sofista  che  osò  dire  essere  essa  stessa 
uoa  convenzione,  il  comune  sentimento  in- 
sorse contro  la  loro  asserzione. 

Essendo  dunque  la  proprietà  la  radicale 
coedizione  della  società  tra  gli  uomiui , do- 
vettero leggi  speciali  proteggerne  l’esercizio 
e la  trasmissione.  Le  leggi  hanno,  in  genera- 
le,  per  oggetto  d'impedire  l'usurpaziooe  del- 
la proprietà;  e siccome  questa  si  modifica 
coll'uso,  questa  stessa  modificazione  dà  luo- 

So  a sempre  nuovi  rapporti , di  cui  le  leggi 
evono  impadronirsi , per  conformarli  sem- 
pre al  principio  donde  sono  derivati , ed  è 
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questa  conformità  che  costituisce  il  diritto 
civile. 

10  diritto  delle  genti , intendesi  per  usur - 

patione  l' atto  cou  cui  alcuno  s'  impossessa 
in  modo  illegittimo  della  suprema  potestà  , 
come  sarebbe  mediante  una  guerra  ingiusta, 
una  guerra  civile,  una  ribellione,  una  cospi- 
razione. Chi  commette  quest*  alto  dicesi  u- 
surpatore.  S'egli  era  cittadino  dello  stato,  la 
cui  sovranità  ba  usurpata,  chiamasi  ribelle  o 
reo  di  lesa  maestà  ; se  invece  è uno  stranie- 
ro, dicesi  invasore , M.  B. 

UT.  V.  Gamma. 

UTERO.  Organo  cavo  e simmetrico,  detto 
anche  MatbiCE,  che  giace  nel  piccolo  bacino 
della  donna,  dietro  alla  vescica , dinanzi  allo 
intestino  retto , sopra  la  vagina  e sotto  le 
circonvoluzioni  dell'ileo:  è quasi  piriforme; 
rappresenta  un  corpo  quasi  triangolare , 
schiacciato  dal  dinanzi  all’  indietro  , colla 
Sommità  abbasso  e colla  base  io  alto.  Viene 
considerato  una  conoide  depressa  sulle  due 
facce  opposte,  tronca  alla  base  e rotonda  al- 
la cima.  La  sua  situazione  nel  bacino  risulta 
obbliqua,  sicché  la  base  guarda  in  su  ed  al- 
quanto innanzi , e la  sommità  in  giù  ed  al- 
quanto indietro;  onde  il  suo  diametro  longi- 
tudinale o asse  corrisponde  all*  incirca  al- 
l’asse superiore  della  cavità  pelvica,  e taglia 
quello  del  corpo  all’ indietro  ed  all’ ingiù. — 
L*  utero  va  sempre  ristrigoendosi  dalla  base 
alla  sommità  e termina  con  una  parte  stretta 
e lunga , a cui  si  diede  il  nome  di  collo , per 
distinguerla  dalle  altre  due  dette  il  corpo  ed 
il Jondo  dell’organo;  queste  due  ultime  pe- 
rò possono  chiamarsi  il  corpo  collettiva- 
niente. 

11  corpo  dell’  utero  o della  matrice  pre- 
senta due  facce  lievemente  convesse  , quella 
anteriore  alquanto  più  della  posteriore;  la 
prima  corrisponde  alla  vescica  e la  seconda 
all’intestino  retto  ed  all’osso  sacro;  i lembi 
Iterali  sono  convessi  e si  dirigono  all'ingiù, 
dinanzi  ed  internamente.  Il  lembo  superiore 
è rotondo  , trasversale  ed  alquanto  convesso 
per  lo  lungo;  colla  sua  unione  agli  altri  due 
produce  due  angoli  pcco  prominenti , nella 
cui  parte  media  vanno  a terminare  le  tube 
falloppiane  ( V .).  11  fondo  dell’  utero  è la 
porzione  posta  sopra  1*  inserzione  di  questi 
canali  ; essa  riesce  la  più  larga  ; il  corpo  pro- 
priamente detto  estendesi  dagli  angoli  delle 
tube  fino  al  principio  del  collo. 

Il  collo  dell’utero  somiglia  ad  un  cilindro 
alquanto  schiacciato  dal  dinanzi  all  ('indietro; 
nella  parte  media  osservasi  un  lieve  gonfia- 
mento ; l’estremità  inferiore  è abbracciata 
obliquamente  dalla  vagina,  nel  coi  fondo  for- 
ma uoa  certa  protuberanza  detta  muso  di 
tinca;  presenta  nella  sommità,  ma  non  esat- 
tamente sulla  linea  media , bensì  alquanto 
più  indietro,  una  certa  fessura  trasversale,  li- 
mitata da  due  labbri  rotondi  e fra  sé  ravvici- 


nati , che  distinguonsi  io  anteriore  e poste- 
riore, quello  più  grosso  di  questo. 

Viene  I’  utero  ritenuto  oel  suo  luogo  da 
molte  doppiature  del  peritoneo , impropria- 
mente dette  legamenti,  che  si  distinguono  io 
larghi , anteriori,  posteriori  e rotondi , 

Nella  donna  adulta  1’  utero  ha  la  grossezza 
di  10  a 12  linee,  è largo  18  a 24  e lungo  due 
in  tre  pollici.  Il  suo  corpo,  compreso  il  fon- 
do, è lungo  poco  meno  di  due  pollici  ; il  col- 
lo ba  10  a 12  linee  di  lunghezza  , 6 a 8 di 
diametro  antero-posteriore  ed  8 a 10  di  dia- 
metro trasversale.  Il  muso  di  tinca  è lungo 
4 a 5 linee,  e grosso  linee  8 a 10  trasversal- 
mente e 6 a 8 dal  dinanzi  all’ indietro;  la  ca- 
vità del  corpo  potrebbe  appena  conteuere 
una  fava;  la  sua  maggior  larghezza  non  su- 
pera le  4 lioee.  Il  peso  dell’  utero  d'una  don- 
na adulta,  ma  che  noo  ba  figliato  , si  calcola 
di  7 in  8 dramme. 

Distioguesi  nell’  utero  un  tessuto  suo  pro- 
prio, compreso  fra  due  membrane;  quella 
esterna  non  è che  il  peritoneo,  il  quale,  do- 
po d’  aver  coperta  la  parte  posteriore  della 
vescica  si  ripiega  sulla  porzione  auteriore 
della  vagina,  passa  dinanzi  all’organo  uteri- 
no , del  quale  abbraccia  il  fondo  , e si  reca 

fioi  sulla  sua  faccia  posteriore  . per  andar  di 
à a raggiungere  il  dinanzi  dell'  intestino  ret- 
to. Questa  membraua  aderisce  intimamente 
al  fondo  della  matrice,  ma  non  ne  copre  tut- 
ta la  faccia  posteriore,  perchè  quella  pur  po- 
steriore della  vescica  tocca  immediatamente 
la  parte  anteriore  e posteriore  della  vagioa. 
La  membrana  interna  dell’  utero,  della  natu- 
ra delle  mucose , è di  tale  sottigliezza  e co- 
tanto aderisce  al  tessuto  proprio  dell*  orga- 
no , che  parecchi  fisiologi  dubitarono  della 
sua  esisteuza , ma  la  semplice  analogia  ba- 
sterebbe ad  assicurarne;  essa  è coperta  di 
molte  finissime  villosità,  e presenta  gli  orifi- 
zi di  alcune  cripte  mucose , le  quali  sono 
più  abbondanti  verso  il  collo  che  in  qualun- 
que altro  sito;  chiudendosi  nel  loro  interno 
la  materia  che  separano,  assumono  la  (orma 
di  vescichette  semi-trasparenti  e prominenti, 
che  s' indicano  coll’  impropria  denominazio- 
ne di  uova  di  Naboth. 

11  tessuto  proprio  dell’utero  è di  una  strut- 
tura densa , fìtta,  resistente  , di  color  grigio* 
gnolo,  di  grossezza  considerata  di  circa  6 li- 
nee; la  sua  elasticità  e la  sua  consistenza  lo 
assimilano  alle  cartilagini.  A prima  vista  si 
crederebbe  formato  di  sostanza  omogenea 
sparsa  di  molti  minuti  vasi  ; verso  il  collo 
fassi  piu  denso,  più  bianchiccio  e più  vasco- 
loso. Variano  al  sommo  le  opinioni  sulla  na- 
tura di  questo  tessuto:  sembra  prevalente 
quella  che  lo  considera  fibroso. 

Nei  primi  mesi  dell’esistenza  del  feto,  l’ute- 
ro appena  distioguesi , a motivo  della  sua 
piccolezza;  alla  fine  del  terzo  mese,  esso  è 
bislungo  e bilobato  ; verso  il  fine  del  quarto 
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comincia  a dilatarsi  dal  lato  della  sua  estre- 
mità superiore;  la  lunghezza  del  suo  corpo 
io  un  feto  a termine  è la  quarta  parte  di  quel- 
la che  ha  I'  organo  completo;  la  terza  parte 
in  una  fanciulla  al  di  sotto  dei  quattordici 
aoui;  la  metà  dopo  che  la  pubertà  è svilup- 
pata; indi  esso  aumenta  rapidamente  in  gros- 
sezza, segnatamente  il  suo  corpo  , e prende 
la  forma  triangolare.  Nelle  donne  attempate 
diviene  irregolarmente  rotondo  , e s' impic- 
coliate, segnatamente  nelle  nobili.  Nell' in- 
fanzia e nella  vecchiaia  quest’  organo  è duro 
e bianco,  in  ogni  altra  età  è molle  e rosso. 

Manca  talvolta  I'  utero  o in  tutto  o io  par- 
te; nè  rarissimi  sono  gli  uteri  bilobati , cioè 
colla  cavità  divisa  in  due  parti  eguali , me- 
diante una  tramezza  che  le  separa  , e eh' e- 
stendesi  in  qualche  femmina  fino  nella  vagi- 
na. — L'  utero  è di  rado-  colpito  da  corpi 
esterni;  le  soe  ferite  noo  possono  conoscersi 
che  per  la  loro  situazione  e direzione,  e per 
lo  scolo  subitaneo  di  sangue  dalla  vagina.  Le 
ferite  e contusioni  di  quest'organo  iu  istato 
di  gravidanza  sono  più  gravi , e ordinaria- 
mente seguite  dall'  aborto.  — L'  orificio  va* 
ginale  dell'  utero  è soggetto  ad  imperfora- 
zione o congenita,  e conseguente  da  untarlo 
laborioso , o successiva  al  concepimento  ; 
nei  due  primi  casi , la  lesione  produce  la  ri- 
tenzione dei  mestrui,  la  tumefazione  dell'ad- 
dome ed  i fenomeni  d*  una  gravidanza  appa- 
rente; nel  terzo  caso  è forza  por  mano  alla 
isterotomia  ( P.). 

Quanto  alle  malattie  dell'  utero  , reggasi 
l'apposito  Articolo.  C.  G. 

ÙTERO  (Malattie  dell’).  È 1*  utero  uoo 
degli  organi  più  spesso  soggetti  ai  polipi , i 
quali  provengono  sovente  da  abuso  del  coi- 
to, da  reiterate  gravidanze,  da  parti  laborio- 
si , da  peoosi  aborti  , ma  spesso  non  sono 
preceduti  da  uessuna  di  tali  circostanze  ; oc- 
cupano in  tutti  i casi  il  corpo  ed  il  collo  del- 
la matrice  ; prossimi  come  sono  alla  sua  fac- 
cia esterna,  sporgono  al  di  fuori  e si  solle- 
vano a varia  altezza  nel  bacino  dal  lato  dcl- 
1'  omhellico  ; se  ne  trovarono  di  pesauti  da 
15  a 20  libbre  ed  anche  più.  la  cui  massa  oc- 
cupava tutta  la  parte  inferiore  dell'addome. 
Questi  tumori  non  mai  cagionano  gravi  acci- 
denti, non  molestano  le  ammalate  che  pel  loro 
peso  , e per  la  compressione  eh*  esercitano 
meccanicamente  sulle  parti  coutigue.  1 soli 
processi  ora  geueralmente  preferiti  per  la 
cura  dei  polipi  sono  la  legatura  o la  sezione 
della  loro  radice.  Si  sono  pur  veduti  dei  feti, 
o dei  pezzi  di  feto,  ritenuti  nell'utero,  al- 
terarvisi  e passare  per  gradi  allo  stato  di 
concrezioni  calcari  , od  almeno  coprirai  di 
uno  strato  più  o meu  grosso  di  sostanza  sa- 
lina fornita  dal  muco  che  li  bagna.  Queste  ed 
altre  analoghe  sono  le  origini  delle  pietre 
oell'  utero  , le  quali  del  resto  sono  fortuna- 
tamente rarissime. 


La  rottura  dell'  utero  è uoo  dei  più  gravi 
fenomeni , ebe  accader  possano  durante  il 
travaglio  del  parto.  Questa  lesione,  agli  an- 
tichi sconosciuta,  non  fu  osservata  e descrit- 
ta che  dopo  il  secolo  xv.  Molteplici  ne  sono 
le  cause  si  esterne  che  interne , e sempre 
gravissimo  u'c  il  pronostico:  raro  è che  uoo 
soccombano  la  madre  iusieme  ed  il  bambino. 
Nou  I*  annuncia  alcun  costante  sintomo  pro- 
dromo , ma  se  il  clinico  ne  ha  il  dubbio , la 
esplorazione  toglie  ogni  incertezza.  Per  pre- 
venire una  rottura  dell’  utero  uopo  è far  ces- 
sare gli  ostacoli  che  rendono  infruttuose  le 
cootrazioni  più  energiche  di  esso  viscere; 
sicché  a tenore  dei  varii  casi  si  ricorre  alla 
isterotornia  , alla  gastrotomia  o alla  siufisio- 
toinia.  Che  se  la  rottura  è avvenuta,  e nou  è 
possibile  estrarre  il  feto  per  le  vie  natura- 
li, il  solo  rimedio  è la  gastrotomia  praticata 
nel  punto  medesimo  in  cui  avvenne  la  rottu- 
ra; soltanto  si  può  far  a meno  di  tale  ope- 
razione , se  la  rottura  avviene  prima  del 
quinto  o sesto  mese  di  gestazione  ; allora  si 
può  attender  tutto  dagli  sforzi  della  Datura  , 
stando  uuicameute  pronti  a dirigerli  occor- 
rendo ed  assecondarli. 

I cancri  dell'utero  sono  i morbi  di  questo 
viscere  più  a temersi;  quelli  che  attaccano  il 
corpo  di  esso  souo  impossibili  a riconoscer- 
si durante  la  vita,  e sempre  fuori  della  sfera 
d' azione*  degli  stroinenti  chirurgici.  I soli 
mezzi  che  usarsi  possono  sono  aicuoi  medi- 
camenti interni  appropriati,  salassi  locali, 
ioiezioDi  emollienti  e sedative,  sernicupii. 

Può  I'  otero  contenere  idatidi  , e può  es- 
sere alletto  da  timpamlide,  da  idropisia;  ta- 
li malattie  , che  sodo  però  rarissime  , vanno 
curate  coll'estrazione  e coll*  immediata  eva- 
cuazione. C.  G. 

UTICA.  Città  dell’  Africa  propria,  in  riva 
al  Mediterraneo , Della  reggenza  attuale  di 
Tucisi , che  sorgeva  a poche  leghe  al  N.  O. 
da  Cartagine.  Dopo  la  mina  di  questa  fa  la 
capitale  della  provincia  d*  Africa.  Era  essa 
pure  colonia  di  Tiro.  E'  celebre  per  la  mor- 
te del  secondo  Catone,  il  quale  io  essa  si  uc- 
cise per  non  sopravvivere  alla  rovina  della 
sua  patria , divenuta  , a suo  dire  , Schiava  di 
Cesare.  In  riguardo  alla  sua  morte  colà  se- 
guita ei  viene  chiamato  Catone  i'  Uticense. 
Non  rimane  vestigio  alcuno  di  questa  città. 

M.  B. 

UTILITARII.  Diconsi  utilitari i i seguaci 
della  riprovevole  dottrina  filosofica  emessa 
dall*  Inglese  Bentham  , secondo  la  quale  le 
azioni  si  dell*  individuo  che  della  società  mosse 
sodo  soltanto  dall'  utile  e dall'  interesse.  De- 
riva, com'  è evidente,  questa  voce  dal  latioo 
utilis  , utile  , è la  dottrina  da  essa  desigoata 
appellasi  anche  utilitarismo . Non  fa  d*  uopo 
trattenersi  nel  mostrare  la  sconvenienza  di 
questo  sistema , il  quale  farebbe  del]’  egoi- 
smo la  molla  unica  delle  umane  azioni  ; uè 
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meritano  neppure  essere  ribattuti  (tanto  so- 
no assurdi  e contrarii  alla  giustizia  ed  alla 
morale)  gli  argomenti  cbe  l'autore  vorrebbe 
trarre  ad  appoggio  della  sua  sconsigliata  dot- 
trina dall'  inclinazione  dell*  uomo  di  cercare 
il  piacere  e di  sfuggire  il  dolore.  Si  consulti, 
per  vederne  1*  assurdità,  I*  articolo  Egoismo. 

S.  P. 

UTILITARISMO.  V.  Utilitari!. 

UTOPIA.  Nomi  d* un*  isola  o regione  ima* 
ginaria,  la  cui  forma  di  governo  venne  espo- 
sta dal  celebre  Tommaso  Moro,  gran -cancel- 
liere d*  Inghilterra,  nella  sua  opera  intitolata 
U lapide  libri  II.  Siffatto  piano  di  costituzio- 
ne, contenente  parecchie  eccellenti  idee,  e 
molte  istituzioni  d'impossibile  applicazione, 
ba  fatto  dare,  per  metafora,  la  denominazio- 
ne di  utopie  a tutti  i piani  della  stessa  specie 
scritti  da  filosofi  e da  pensatori,  io  vista  del- 
le sociali  riforme  da  essi  immaginate.  La  ce* 
lebre  Repubblica  di  Platone  , in  cui  questo 
gran  filosofo  espose  la  sua  concezione  d’uno 
stato  fondato  esclusivamente  sulla  virtù,  sol* 
l’ ideale  del  governo  in  istafo  di  perfezione 
assoluta,  è uoa  delle  più  note  e rinomate  u- 
topie.  Som*  pure  utopie  : la  Città  del  sole 
( 1620)  di  Campanella  , la  Repubblica  di  O- 
ceana  (165t>)  di  Harrington  , la  Repubblica 
dei  Scvarambit  stata  pubblicata  a Brusselles 
nel  1677,  la  Relazione  del  viaggio  nell * isola 
di  Eutopia , stampatasi  a Delfi  nel  1711  , lo 
Specchio  d' oro  (1772)  di  Wieland,  la  Repub- 
blica dei  filosofi  o gli  Aiaoeni , attribuita  a 
Fontenelie,  la  Repubblica  di  Cessares , venu- 
ta in  lucea  Londra  nel  1794,  la  Basiliadt 
(1753)  di  Morelly , la  Repubblica  perfetta  di 
David  Hume,  e tante  altre  opere  dello  stesso 
genere.  X-O. 

UTRECHT.  Città  considerabile  del  regno 
dei  Paesi  Bassi , capoluogo  della  provincia 
del  suo  nome,  di  circondario  e di  due  caoto* 
ni,  situata  in  riva  al  Reno,  a 52*  5'  di  latitu- 
dine settentrionale  , e 2°  47'  di  longitudine 
orientale.  E'  distante  45  chilometri  S.  da  Am- 
sterdam e 50  chilometri  E.  dall*  Aia  e con- 
tiene 36000  abitanti.  Possiede  università 
fondata  fioo  dal  1636,  e provveduta  d'os- 
servatorio astronomico,  orto  botanico,  anfi- 
teatro anatomico  e gabinetto  di  storia  natu- 
rale. E sede  di  varii  tribunali  e d'alta  corte 
militare.  Le  sue  ampie  contrade  son  attra- 
versate da  canali , e le  case  costrutte  per  Io 
più  di  mattoni.  L* edilizio  più  notabile  è la 
cattedrale,  con  uoa  superba  torre  dell'  altez- 
za di  oltre  120  metri , dalla  ;juale  io  tempo 
sereno  si  scorgono  più  di  cinquanta  città 
grandi  e piccole.  E'  por  degno  di  nota  il  pa- 
lazzo civico,  parecchi  stabilimenti  di  benefi- 
cenza, il  palazzo  chiamato  Huisvan-Lov , la 
xeres  con  on  collegio  generale  delle  zecche 
del  regno.  La  città  forma  un  quadrato  di  sei 
chilometri  di  circonferenza  ed  è divisa  in 
due  pai  li  da  un  braccio  del  Reno,  detto  Re- 


no vecchio,  nel  sito  ove  se  ne  stacca  il  Vecht, 
altro  braccio  di  detto  fiume,  per  andare  a 
gittarsi  nello  Zuyderzee.  Ali*  E.  della  cit- 
tà e ad  essa  contigui  sono  sette  viali  paral- 
leli , lunghi  200  passi  e forniti  di  superbe 
piantagioni.  Può  ìq  somma  Utrecht  porsi  nel 
numero  delle  belle  città  d'Europa;  ba  quat- 
tro grandi  sobborghi  ; mirabili  sono  i «noi 
d intorni , e lunghesso  il  canale  che  conduce 
ad  Amsterdam,  io  uno  spazio  di  36  chilome- 
tri, trovasi  una  quasi  continua  successione  di 
case  di  delizia  e di  magnifici  giardini.  Essa 
possiede  pure  museo  , scuola  di  belle  arti , 
scuola  di  veterinaria,  società  d'agricoltura  e 
società  provinciale. — L'industria  vi  si  eser- 
cita io  fabbriche  di  pannilani , velluti,  calze, 
refe,  ceralacca,  indaco  , spille  , lucerne  eco- 
nomiche , raffinerie  di  zucchero  e di  sale , 
purghi  di  biancherie,  un  molino  per  la  spia- 
natura del  rame  e nel  vicino  villaggio  di 
Baarn  una  fiorente  manifattura  di  tappeti. 

La  fondazione  di  Utrecht  si  attribuisce  ai 
Romaui  che  la  dissero  Trajectum  ad  Rhenum. 
Fu  anche  detta  Trajectum  vetus , Trajectum 
in/erius  e ulterius  per  distinguerla  da  Mas- 
tricht,  delta  Trajectum  ad  Mosam , e anche 
Trajectum  superius . Di  Trajectum  ulterius 
si  fece  Ultrajectum,  donde  Utrecht.  Dopo  la 
caduta  del  romano  impero,  questa  città,  che 
allora  non  era  che  un  castello,  castcllum , fu 
occupata  or  dai  Franchi , or  dai  Frisoqi  sul 
fine  del  vii  secolo.  Pipino,  maestro  del  pa- 
lazzo. s'impadronì  d' Utrecht.  L'amica  catte- 
drale si  ridusse  alla  parte  che  ne  formava  il 
coro  : un  terribile  oragano  rovesciò  la  nave 
da  capo  a fondo;  si  è da  quell'epoca  che  la 
torre  suaccennata  trovasi  a qualche  distaoza 
dalla  chiesa.  — Chiamossi  Unione  d' Utrecht 
il  patto  eoo  cui  le  sette  Provincie  Unite  si 
confederarono  contro  Filippo  n (1579);  Trat- 
tato d Utrecht  la  pace  conclusa  in  questa 
città  nel  1715  tra  la  Francia,  la  Spagna,  l'In- 
ghilterra e l'Olanda,  che  pose  fine  alla  guer- 
ra per  la  successione  di  Spagna  ; e Congres- 
so d * Utrecht  quel  congresso  che  predispose 
esso  trattato  e che  cominciò  nel  1712*  Que- 
sta città  fu  occupata  dai  Francesi  nel  1672  e 
di  nuovo  nel  1793.  Sotto  1*  impero  francese 
era  capoluogo  di  circondario  nel  dipartimen- 
to dello  Zuyderzee.  Fu  patria  del  papa  Adria- 
no vi.  di  Burmann.  di  Drakenhorcb,  ec. 

La  provincia  di  Utrecht  confioa  con  quella 
dell'Olanda  meridionale  al  N. , di  Zelanda 
all'O.,  di  Gueldria  all*  E.,  e collo  Zuyderzee 
al  S.  Ha  una  superficie  di  870  chilometri 
quadrati  ed  uua  popolazione  di  124000  abi- 
tanti. Il  suolo  è più  elevato  , ma  paludoso  e 
più  fertile  di  quello  dell’  Olanda  ; e iu  gene- 
rale il  paese  è coperto  di  terre  arative  e di 
ottimi  pascoli.  E'  irrigata  da  varii  notabili 
corsi  d' acqua  , quali  sono  il  Reno  veechio  . 
I*  Ems,  il  Leclc,  il  Vaert,  il  Vecht  e 1*  Yssel. 
L*  aria  è sana  e pura , 1’  acqua  potabile  mi- 
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gliore  che  nelle  altre  provìncie.  Vi  'si  racco- 
glie frumento,  legumi,  frutti  e molto  tabacco 
eh*  è ricercatissimo.  1 cavalli  che  visi  alleva- 
no sodo  segnatamente  atti  al  lavoro.  L'indu- 
stria distingueii  in  fabbriche  di  tessuti  di  se- 
ta, lana,  cotone,  telerie,  tegole,  birra,  acqua- 
vite e numerosi  stabilimenti  di  concedi  cuoi. 
Il  commercio  n*  esporta  grande  quantità  dei 
relativi  prodotti.  Divide»!  la  provincia  nei 
due  circondari  di  Utrecht  ed  Amersfort  sud- 
divisi in  nove  cantoni.  M.  B. 

UTRECHT  (Trattato  DI).  La  guerra  acca- 
nita alla  quale  diede  finalmente  termine  que- 
sto famoso  trattato,  base  fondamentale  del 
diritto  pubblico  europeo  hno  alla  rivoluzio- 
ne di  Francia  , fu  occasionata  dalle  contese 
che  insorsero  pella  successione  alla  monar- 
chia spagnuola.  V ed.  Successione  spagnuo- 
la  nell' Appendice. 

Dopoché  l’arciduca  Carlo  nel  1706  diven- 
ne imperatore,  andò  rallentando  sempre  più 
la  guerra  per  la  successione  di  Spagna.  Si 
aprirono  quindi  negoziazioni  iu  seguito  alle 
quali  il  giorno  8 ottobre  1711  si  sottoscris- 
sero a Londra  dei  preliminari.  Venne  propo- 
sto un  congresso  ad  Utrecht  pel  gennaio 
1712.  Marlborough,  accusato  pubblicamente 
di  peculato , fu  deposto  dalle  sue  cariche  e 
gli  successe  il  duca  d’  Orinood  nel  comando 
degli  eserciti.  Seguì  tosto  una  sospensione  di 
armi  tra  la  Francia  e la  Gran  Bretagna;  l'e- 
sercito ioglese  sepai  ossi  da  quello  degli  al- 
leati. 

• Nuove  difficoltà  rallentarono  le  negozia- 
zioni di  Utrecbt.  L'imperatore  domandava 
diesi  restituisse  all' impero  ed  alla  casa  di 
Austria  lutto  quello  eh'  era  stato  ceduto  alla 
Francia  pei  trattati  di  Munster , Niraega  e 
Ryswich , e fossero  a lui  abbandonati  tutti 
gli  stati  della  mooarcbia  spagnuola.  Frattan- 
to la  Francia  era  in*procioto  d’ essere  invasa 
dagl'  Imperiali  uniti  cogli  Olandesi  e coman- 
dati dal  principe  Eugenio,  ma  venne  salvata 
dalla  celebre  vittoria  riportata  su  d’  essi  a 
Denain  dal  maresciallo  di  Villars  il  24  luglio 
1712-  Questa  vittoria  molto  agevolò  la  con- 
clusione del  trattato.  tfon  rimaneva  allora 
del  ramo  primogenito  dei  Borboni  che  il 
duca  ò’  Aogiò  io  età  di  due  anni , quello  che 
fu  poi  Luigi  xv , figlio  cadetto  del  duca  di 
Borgogna.  Questo  fanciullo  era  di  dilieata 
complessione  ; s'ei  veniva  a morire  , il  tro- 
no di  Francia  avrebbe  dovuto,  dietro  le  leggi 
del  regno,  passare  a Filippo  v re  di  Spagna, 
ed  avvenir  quindi  ruuioue  delle  due  corone 
sa  d' un  sol  capo.  Questo  è ciò  che  princi- 
palmente temevasi  ; (u  dunque  espressamen- 
te richiesta  questa  rinuncia,  come  pure  quel- 
le del  duca  di  Berri  fratello  di  Filippo  v e del 
duca  d'  Orléans  alla  corona  di  Spagua , ed  i 
varii  trattati  di  pace  tra  le  potenze  furono 
sottoscritti  ad  Utrecht  il  dì  11  aprile  1713. 
Pie!  primo  tra  la  Francia  e la  Gran  Bretagna, 


la  Francia  approvò  l'ordine  di  successione 
stabilito  in  Inghilterra  in  favore  dei  discen- 
denti dalia  regina  Arma  e della  linea  prote- 
stante d*  Annover.  11  re  impegno**!  per  sé  e 
successori  a noti  riconoscere  mai  alcuno  co- 
me re  o regina  delia  Gran  Bretagoa,  che  di 
conformità  ai  detto  ordine.  S’ impegnò  , ol- 
tre alcune  altre  poco  importanti  concessio- 
ni, a restituire  alla  Gran  Bretagna  il  banco  e 

10  stretto  d*  lludson.  a cederle  l'isola  di  S. 
Cristoforo,  I*  Acadia  e l' isola  di  Terranuo- 
va , non  riserbandosi  che  1*  isola  dei  Capo 
Bretone  e il  diritto  di  pesca  sulla  costa  di 
Terranuova.  Lo  stesso  giorno  venne  firmato 
tra  le  due  corti  un  trattato  di  commercio  e di 
navigazione.  — 11  trattato  ira  la  Francia  ed  il 
Portogallo  regolò  i respettivi  loro  possedi- 
menti fuori  d'Europa. — Con  un  articolo  sepa- 
rato del  trattato  tra  la  Francia  e la  Prussia,  Lui- 
gi xiv  promise  per  lui  e pel  re  di  Spagna  la 
dignità  reale  al  sovrano  della  Prussia  e del 
Brandeburgo.  Collo  stesso  trattato,  la  pace  di 
Vestfalia  1648  fu  coofermata  e mantenuta  in 
tutta  la  sua  forta  per  quanto  concerne  la 
religione  ed  il  governo  civile  e politico  del- 
l’ impero.  — 11  trattato  colla  Savoia  regolò 
i confini  dei  due  Stati  per  la  sommità  delle 
Alpi , e riconobbe  il  duca  come  re  di  Sicilia 
secondo  la  cessione  fattagliene  dal  redi  Spa- 
gna. ( La  Sicilia  fu  poi  scambiata  nel  1718 
contro  la  Sardegna.)  — Mediante  il  trattato 
coll'  Olanda  , il  re  di  Francia  s'  impegnò  a 
consegnare  agli  Stati  Generali,  in  favore  del- 
la caia  d*  Austria,  tutto  quello  che  possede- 
va nei  Paesi  Bassi  spagnuoli  , e cesse  una 
porzione  dei  Paesi  Bassi  francesi;  V Olanda 
dal  suo  canto  restituì  Lilla  e parecchie  altre 
città  della  Fiandra.  — La  sottoscrizione  del- 
la pace  tra  la  Spagua  e l' Inghilterra  fico  av- 
venne che  il  dì  13  luglio  1713,  essendo  stata 
ritardata  dalla  dinoauda  d*  una  formale  ces- 
sione della  Sicilia.  L'atto  di  cessione  è io 
data  di  Madrid  10  giugno  1713.  Con  questo 
trattato  il  re  di  Spagoa  cesse  all'  Inghilterra 
1' assoluta  proprietà  della  città,  cittadella  e 
porto  di  Gibilterra;  la  sovranità  dell*  isola  di 
Minorca  , con  divieto  agli  Ebrei  ed  ai  Mori 
di  stabilirsi  uè  a Minorca  nè  a Gibilterra.  — 

11  trattato  tra  la  Spagua  e la  Savoia , firmato 
a Utrecht  il  dì  lo  agosto  1713,  assicurò  al 
duca  di  Savoia  ed  ai  suoi  discendenti  la  suc- 
cessione al  trono  di  Spagna  in  mancanza  di 
discendenti  di  Filippo  ▼,  e riconobbero  il  duca 
per  re  di  Sicilia  ; questi  si  fece  coronare  a 
Palermo  il  d'  14  novembre  1713,  ma  il  papa 
e l’imperatore  non  lo  riconobbero  io  tal  qua- 
lità , e mediante  il  trattato  della  quadrupla 
alleanza  1718  , fu  egli  obbligato  a scambiar 
la  Sicilia  rolla  Sardegna.  — L'imperatore 
avea  rifiutate  le  proposizioni  della  Francia, 
e protrasse  la  guerra  fioe  al  1714,  conside- 
rando più  convenevole  alla  sua  dignità  di 
non  far  colla  Frauda  che  un  trattato  di  pace 
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particolare  cbe  non  lo  costringesse  ad  abbati* 
donare  le  sue  pretensioni  sulla  monarchia 
spaglinole.  Ma  i successi  di  Villars  avendolo 
indotto  a cessare  dalle  ostilità,  il  principe  Eu* 
genio  e il  maresciallo  Villars,  per  commissione 
de’  loro  sovrani,  unitisi  a Hssladt,  segnarono 
il  6 marzo  1714  la  pace  tra  la  Francia  e l'ira, 
peratore,  che  fu  resa  comune  all'  Impero  col 
trattato  di  Baden  7 settembre  dell’  auno  me- 
desimo. lo  esso  trattato  nou  è fatta  parola 
della  monarchia  spagnuola  , l'imperatore 
non  riconoscendo  Filippo  v in  qualità  di  re 
di  Spagna  , e questi  non  riconoscendo  per 
imperatore  Carlo  VI.  — La  pace  fra  la  Spa- 
gna  e gli  Olandesi  noo  fu  firmata  ad  Utrecht 
che  il  26  giugno  1714.  L?  pace  generale  ven- 
ne finalmente  completata  dal  trattato  tra  la 
Spagna  ed  il  Portogallo,  firmato  ad  Utrecht 
il  dì  6 febbraio  1715,  per  effetto  del  quale  i 
co  u fi  ni  delle  due  mouarchie  rimasero  quali 
erano  prima  della  guerra.  M.  B. 

UVA.  Frutto  della  vite,  che  ritraesi  se- 
gnatamente dalla  specie  chiamata  vile  colli • 
vaia,  vitis  vinifera  di  Linneo  ( V ed*  Vite). 
L'  uva  ben  matura  è molto  gradevole  al  gu- 
sto; contiene  della  mucilaggiue,  dello  zuc- 
chero e alquanto  acido.  È raddolcente,  ria* 
frescante  e lievemente  lassativa.  Vennero  i- 
maginati  parecchi  mezzi  di  conservarla.  Ciò 
può  farsi  sospendendone  i grappoli  in  una 
stanza  all' aria  o facendoli  seccare  ai  sole, 
od  anche  in  forno.  L*  uva  secca  di  Corioto, 
detta  comunemente  uva  passa  o passula,  go- 
de, coni' è noto,  molla  reputazione.  L’uva 
non  ancora  matura  dicesi  agresta,  nome  che 
dassi  pure  ad  una  peculiare  specie  d'  uva  con 
grossi  acini,  che  matura  soltanto  assai  tardi  ; 
la  sua  proprietà  acida  ed  astringente  la  fa  a- 
doperare  come  condimento  di  certi  cibi,  a 
foggia  o in  luogo  dell*  aceto  ; se  ne  fanno  an- 
che confetti  piuttosto  ricercati. 

Noè  è additato  dalla  Sacra  Scrittura  co- 
me quello  che  inseguò  agli  uomiui  la  colti- 
vazione della  vite  , e gli  usi  dei  suoi  frutti , 
nou  meno  cbe  il  modo  di  ridurli  in  viuo. 
L’  antichità  pagana  dice  che  questa  coltiva- 
zione veooe  insegnata  agli  uomini  da  Osiri- 
de e Bacco.  Non  v’  ha  dubbio  eh*  è essa  ori- 
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ginaria  dell'  Asia,  donde  passò  in  Grecia,  io- 
di in  Italia,  io  Ispagoa  e nelle  Gallie  per  o- 
pera  dei  Focesi.  Fu  nondimeno  rinvenuta 
anche  in  America,  ma  soltanto  in  istato  sel- 
vatico. La  vita  riparia,  che  trovasi  sulla  riva 
del  Mississipì  e dell’ Ohio  produce  frutti  ec- 
cessivamente acerbi.  Originaria  dell'  Ameri- 
ca settentrionale  è pure  la  vile  vergine  (vitis 
hederacea  di  Willdeoovv,  hedera  quinque fo- 
lla di  L'Doeo  ),  che  sale  fino  alla  cima  degli 
alberi  più  elevati  e lungo  le  rocce;  viene 
precipuamente  coltivata  per  mascherare  le 
muraglie  esposte  al  settentrione.  X-O. 

UVA  ORSINA.  Specie  di  piante  fanero- 
game della  famiglia  naturale  delle  ericinee  , 
della  classe  dccandria  monoginia  del  siste- 
ma sessuale  linueano,  e del  genere  arbjulo , 
eh*  è I*  arbutu » uva  ursi  di  Lioneo,  e che  da 
qualche  botauico  è classificata  nel  genere  ar> 
tosta  filo.  È caratterizzata  da  steli  sdraiati  ; 
foglie  ovali,  lisce  , interissime  , sempre  ver- 
di ; fiori  disposti  a grappoli  terminali;  frutti 
d*  un  bel  colore  rosso.  È un  frutice  comu- 
nissimo io  Europa;  le  sue  bacche  sono  sci- 
pite , e nondimeno  i Lapponi  le  mangiano, 
tanto  crude  quanto  cotte  ; le  foglie  manda- 
no un  certo  odore  alquanto  balsamico,  ed  un 
sapore  amaro  ed  aslriogente:  quest’ ultima 
proprietà  è vieppiù  sensibile  negli  steli  e 
nella  corteccia,  dove  dipende  dal  tannino  e 
dall'  acido  gallico  che  vi  abbondano,  per  cui 
1*  una  e 1'  altra  adopransi  vantaggiosamente 
nella  concia  dei  cuoi.  Se  ne  fa  pur  uso  in  me- 
dicina come  un  energico  aslriogente,  e le  fo- 
glie sodo  un  validissimo  diuretico.  Amraiui- 
strami  io  dote  di  uua  dramma  in  sostanza,  ov- 
vero in  decotto  preparalo  con  roezz'  oncia  di 
esse  foglie  in  venti  once  di  acqua. 

Fu  denominata  uva  orsina  anche  una  pian- 
ta del  genere  vaccinio,  il  vaccinium  mjrrtil • 
lus  di  Liuneo,  piccolo  Arbusto  rampicante  , 
comune  nei  folti  boschi  delle  regioni  setten- 
trionali d’  Europa,  che  produce  bacche  ne- 
re, di  sapore  acidelto  ma  gratissimo  ; in  al- 
cuni luoghi  di  Germania  si  mangiano  come 
frutti,  e lasciano  per  più  ore  tinti  i denti  ed 
i labbri  di  color  viola  carico.  X-O. 

UVEA.  V.  Occhio. 
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UDINE.  Cittì  d*  Italia,  nel  Lombardo-Ve- 
neto, capoluogo  della  prorincia  del  Friuli, 
che  diceli  anche  provincia  di  Udine,  posta 
in  un' ampia  piauura . a 136  chilometri  N.  E, 
da  Veneiia , 70  N.  Ó.  da  Trieste  e 32  dal 
mare.  Ila  un  circuito  di  circa  5 chilometri, 
e in  mezzo  alle  cittì  torreggia  su  d' un  alto 
eolie  un  maestoso  edificio,  eretto  sulle  rovi- 
ne d*  un  aulico  castello,  già  residenza  dei 
patriarchi  d'  Aquileia,  iodi  dei  veneti  gover- 
natori e del  parlamento  del  Friuli,  ed  ora 
del  tribunale  provinciale.  Appiì  del  colle 
giace  da  un  lato  una  vasta  pianura  detta  il 
Giardino,  piantata  d' alberi,  ed  inserviente 
al  pubblico  passeggio  ed  a parecchi  spetta- 
coli ; e dall'  altro  la  piazza  detta  Contarenn , 
decorata  dal  maestoso  palazzo  civico,  da  un 
elegante  portico,  da  uua  bella  lontana  e da 
colonne  e statue.  Il  monte  di  pietà,  1'  antico 
ed  il  nuovo  seminario,  il  palazzo  arcivesco- 
vile, l'ospitale  civico  e segnatamente  il  ci- 
mitero, sono  bellissimi  edifizii.  Le  ampie  e 
diritte  contrade,  la  bella  piazza  del  mercato, 
arecchi  superbi  palazzi,  molte  chiese  nota- 
ili  per  buone  pitture,  Ira  cui  distinguesi  la 
cattedrale  e quella  di  S.  Pietro  martire,  il 
colle,  le  acque,  varii  giardini  danno  a que- 
sta città  un  aspetto  ridente.  Intorno  a 20000 
sono  i suoi  abitanti,  che  si  occupano  attiva- 
meule  del  commercio,  segnatamente  di  seta, 
biade,  animali,  ec.  Vi  si  tengono  tre  merca- 
ti settimanali  di  biade,  uno  mensile  di  ani- 
mali e cinque  fiere  annue,  che  producono 
grande  movimento  commerciale.  Molto  vi 
fiorisce  anche  l' industria,  la  quale  si  eser- 
cita in  numerosi  filatoi  di  seta,  telai  di  lino 
e canapa,  ragguardevoli  conce  di  cuoi,  fab- 
briche di  utensili  di  rame,  liquori,  biacca, 
carta,  ed  una  grande  raffineria  di  znccbero, 
che  consuma  oltre  1,500000  chilogrammi  di 
zucchero  greggio  all*  anno.  — Fu  gii  Udine 
sede  arcivescovile  fino  all’  abolizione  del  pa- 
triarcato d*  Aquileia  ; questo  patriarcato  fu 
soppresso  da  papa  Benedetto  xtv  colla  bolla 
Dominici  gregis , soppressione  che  originò 
l’erezione  dei  due  arcivescqvati  diUdine  e di 
Gorizia.  L’  arcivescovato  di  Udine  fu  sop- 


presso da  Pio  vii  colla  bolla  14  aprile  1818 
De  salute  Dominici  gregis  ; e la  chiesa  udi- 
nese fu  dichiarata  cattedrale  e suffraganea 
della  metropolitana  di  Venezia.  Il  vescovato 
di  Udine  riebbe  il  titolo  arcivescovile  da  Pio 
IX  colla  bolla  14  marzo  1847  Ex  calholicae 
unitutis  centro,  e la  Chiesa  fa  dichiarata  me- 
tropolitana , ma  senza  suffragane!,  e colla  di- 
retta dipendenza  unicamente  da  Roma.  Que- 
sta sede  arcivescovile  è attualmente  occupata 
da  mous.  Giuseppe  Trevisanato , che  vi  fu 
innalzato  dal  sovrano  decreto 26  maggio  anuo 
corrente  (1852). 

Possiede  Udine  molti  pii  istituti.  La  istru- 
zione .vi  ha , oltre  le  scuole  elementari  mag- 
giori per  ambi  i sessi,  ua  collegio  maschi- 
le, 4 femminili,  ginnasio,  liceo,  gran  semina- 
rio, pubblica  biblioteca  arcivescovile,  ricca  di 
codici  e di  rare  edizioni,  e molto  aumenta- 
tasi alcuni  anni  sono  colla  sceltissima  Bar- 
toliniana  ; e pregevole  è pure  quella  priva- 
ta dei  fratelli  cooli  Fiorio.  Avvi  uo’ accade- 
mia agraria,  che  fu  una  delle  prime  degli 
stati  veneti,  uo  istituto  filarmonico  fiorentis- 
simo, uo  bel  teatro,  gabinetto  di  lettura  e 
più  d'una  libreria  da  commercio  e tipogra- 
fia. Fu  patria  di  parecchi  uomini  illustri,  tra 
gli  altri  il  celeberrimo  pittore  Giovanni  da 
Udine,  già  allievo  iodi  collega  del  gran  Raf- 
faello, il  dotto  Romolo  Amaseo,  i poeti 
Frangipani,  Erasmo  di  Valvasone  , Ermes  di 
Colloredo  e Daniele  Fiorio,  lo  storico  Lirat- 
ti, l’ economista  Zanon,  ec. 

Non  incontrasi  il  nome  di  Utinum  o U- 
tina  in  monumenti  più  antichi  del  secolo  xt; 
avvi  nondimeno  ehi  vuole,  che  questo  nome 
e quella  del  torrente  Torre,  che  vi  scorre  vi- 
cino, derivino  da  Odino  e da  Thor  o Tor 
suo  figlio,  divinità  degli  Scandinavi,  primi 
inquilini  celti  eh’  ebbero  stanza  nel  Friuli 
anteriormente  ai  Roraaoi.  Intorno  al  colle  di 
Udine  girano  sotterranei  a vólto  reale,  di  ( 
pietre  quadrate,  opera  ardita  e supenda, 
ove  probabilmonte  celebravano  i loro  riti 
gli  adoratori  di  Odino.  — Fa  un  tempo  me- 
tropoli del  Friuli  la  superba  Aquileia.  Io  se- 
guito, i duchi  longobardi  e franchi  risedet- 
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lero  a Cividale,  antico  Foro- Giulio,  fintili 
nel  secolo  xm  ne  divenne  metropoli  Odine, 
per  avervi  trasferito  la  sua  residenza  il  pa- 
triarca Bertoldo.  Questa  città,  insieme  eoi 
parlamento  e colla  contadiname,  governava 
la  già  chiamata  Patria  del  Friuli,  cioè  la 
provincia  attuale,  sotto  la  sovranità  dei  pa- 
triarchi, e,  dopo  il  1445,  sotto  quella  della 
veneta  repubblica.  — Fu  Udine,  durante  il 
regno  d’Italia  sotto  Napoleone,  capoluogo 
del  dipartimento  detto  di  Passariano. 

M.  B. 

UDINE  ( Provincia  di).  V.  Friuli. 

UPAS.  Con  questo  vocabolo,  che  significa 
veleno,  gli  abitanti  dell'isola  di  Giava  desi- 
gnano varie  sorta  di  veleni  vegetali  ond’essi 
intridono  le  armi  loro  da  caccia  e da  guerra. 


Due  fra  questi  veleni  divennero  celebri  tanto 
per  la  somma  rapidità  de’  loro  effetti  quanto 
per  le  assurde  tavole  cui  diedero  origine.  So- 
no essi  ì' upas  antior,  e l' upas  tieute. 
Parlando  solo  del  secondo,  come  il  piti  vio- 
lento, esso  è prodotto  da  un  albero  della  fa- 
miglia delle  stricoee,  detto  da  Lesehenault 
strychnos  tieute.  Il  suo  veleno,  preparato  da- 
gl' indigeni  e misto  ad  altri  ingredienti , agi- 
sce come  la  maggior  parte  de'  prodotti  dati 
dalle  piante  veleoose  della  famiglia  delle  atri- 
enee  , eccitando  eoo  violenza  la  midolla  spi- 
nale , loccbè  è mostralo  dal  tetano,  dal  tora- 
ce immobile  e dall'  asfissia  cui  soccombono 
gli  animali  e gli  uomini  sottomessi  alla  sua  a- 
(ione.  S.  P. 
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V.  ( Grammatica  e Filologia.  ) Vigesima 
feconda  lettera  dell' alfabeto  italiano  , e pa- 
rimente del  latino,  d«l  francese,  ee.,  decima* 
settima  delle  consonanti,  una  di  quelle  dette 
dai  grammatici  linguali  - dentali , e da  talaui 
labiali  semichiuse  , perchè  si  articola  dalle 
labbra  semichiuse  e dai  denti  unitamente  ; 
essa  pronunciasi  Fe  e da  alcuui  Fi.  È sol* 
tante  la  vigesimaprima  , e rispettivamente  la 
decimasesta  presso  coloro  che  riguardano  il 
K come  lettera  non  ispettante  al  nostro  ita- 
liano alfabeto.  I Greci  mancavano  della  lette- 
ra il  cui  suono  corrispondesse  al  V latino  , 
eh'  essi  Iraducevauo  o con  I)  o con  OV. 

E ‘lettera  d' un'alta  antichità,  ma  per  lun- 
go tempo  venne  confusa  coll’  I-,  fino  ai  se- 
colo \vi,  nel  quale  Giorgio  Trissino  seppe 
mostrare  che  bisognava  precisamente  distin- 
guerla. Difetti  n'  è molto  differente  di  suo- 
no , somigliando  questo  quasi  al  uostro  B, 
ed  al  fi  greco;  oltre  di  che  essa  è,  come  di- 
cemmo, consonante,  nè  può  preferirsi  senta 
articolarla,  mentre  1"  D è vocale,  e non  si  ha 
che  ad  espellere  dalla  bocca  1‘  aria  colle  lab- 
bra portale  a quel  dato  grado  di  apertura , 
per  pronunciarla.  Alcuni  tengono  questa  let- 
tera come  un' aspirazione  della  B,  osservando 
che  molle  volte  usasi  indistintamente  coll*  una 
e coll’  altra  di  queste,  come  serbare  e serva- 
re, nerbo  e nervo,  boce  e voce.  Ammette  do- 
po di  sè  la  R nella  stessa  sillaba  . come  io 
sovranamente,  dovrei-,  e avanti  di  sè , nel 
meno  delle  parole  e io  diverse  sillabe  te  L, 
N,  R,  S,  come  io  alvo,  invidia,  corvo,  dis- 
vuole. In  priocipio  di  parola  noo  riceve  a- 
vanti  a sè  che  la  S,  come  iu  svariato,  Svezia, 
sviato,  svogliato,  ec.  Si  raddoppia  come  ogni 
altra  consonante,  nel  messo  delle  parole,  co- 
me in  ravvolgere,  avveduto,  ovviare. 

Anrbe  la  lingua  tedesca  ha  la  V , che  in 
quella  lingua  si  appella  fau,  ma  col  valore 
della  nostra  F ; il  suono  della  V esprimasi 
iu  essa  lingua  colla  doppia  W. 

lincici.  Voi.  IX,  Parte  II.  fase,  252. 


Come  cifra  numerale  valeva  5 presso  i 
Romani,  e con  una  lineetta  al  di  sopra  5000. 
Coll’  I inoauzi  vale  4;  coll*  1 dopo,  fj. 

Come  abbreviatura  moderna  significa  vo- 
stra, come  V.  M.,  Vostra  Maestà,  V.  S.,  Vo- 
stra Signoria-,  V.  E.,  Vostra  Eccellenza-,  VV. 
NN.  PP..  Vostre  Nobili  Potenze.  Io  musica 
vale  violino  e volta  ; V.  S. , volta  subito  -,  VV., 
violini.  Nelle  citazioni  della  Bibbia,  vale  ver- 
setto. 

Come  abbreviatura  poi  nelle  antiche  iscri- 
zioni latiDee  nelle  medaglie  e mooete.ee.  ec- 
co il  valore  delle  principali  io  cui  eutra  la  V. 

V.  Quinque  , quinto  , quintum  , Vitellius  , 
Volerò,  Volusus,  Vopìscus,  Vesta,  vale,  va- 
leo , vestalis,  vestis,  vesler,  veteranus  , vir  , 
virgo,  vivus,  visti t,  votum , vovit,  urbs.  uxor, 
victus,  victor, 

V.  A.  Veterano  assigoalum. 

V.  A.  I.  D.  XI.  Vixit  anuum  unum , dies 
undecim. 

V.  A.  L.  Vixit  anoos  quinquagiota. 

V.  B.  A.  Viri  boni  arbitratu. 

' V.  C.  Vale  conjoX,  vivens  curavit,  vir  con- 
sularis,  vir  clarissimus,  quinto  consul. 

V.  D.  L.  Videlicel. 

V.  E.  Ver  egregius  , visum  est , verum  et- 
iam. 

VESP.  Vespasianus. 

VI.  V.  Sexlumvir.  VII.  V.Septemvir.  Vili. 
V.  Octumvir. 

VIX.  A.  FF.  C.  Vixit  annos  fere  cenlum. 

VIX.  AN . XXX.  Vixit  annos  trigiota. 

VLPS.  Ulpiauus,  Ulpius . 

V.  M.  Vir  magnifìcus  , vivens  mandavi! , 
volens  merito. 

V.  N.  Quinto  nonas. 

V.  MVN.  Vias  inooivit. 

VOL.  Volcauia,  Voltinia,  Volusus. 

VONE.  Bouae. 

VOT.  V.  Volis  quinquenualibus. 

VOT.  R.  MVLT.  X.  Votis  quinquennali* 
bus,  multis  deceonalibus. 

272 
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VOT.  X.  Vota  decennali. 

VOT.  XX.  vel  XXX.  vel  XXXX.  Vota  fi- 
cennalia,  aot  triceunalia,  aut  quadragenoalia. 
V.  R.  Urbs  Roma  , votum  reddidit. 

VV.  CC.  Viri  darisiimi. 

VX.Uxor.  M.  B. 

VACCA.  Femmina  del  bue.  Il  bue  dome- 
stico è per  1'  uomo  il  più  prezioso  degli  ani- 
mali,  e la  sua  femmina  è sorgente  di  grandi 
vantaggi  e somminislratrice  di  quanto  è ne- 
cessario alla  soddisfazione  della  maggior  par- 
te dei  nostri  bisogoi.  Il  suo  latte,  il  cuoio,  la 
stessa  carne , le  corna  , tutto  io  essa  è utile. 
Se  la  carne  che  somministra  è inferiore  di 
molto  a quella  del  bue,  costituisce  nondime- 
no un  alimento  non  (spregevole , e da  prefe- 
rirsi per  questo  titolo  a quella  de)  porco,  la 
cui  insalubrità  è stata  fio  dall*  Bulichila  rile- 
vata. La  pelle  della  vacca  fornisce  un  cuoio 
molto  usitato  nelle  arti  per  lutti  gii  articoli 
iu  cui  è necessaria  grande  resistenza.  Le  os- 
sa, come  quelle  dei  bue  e del  cavallo,  servo- 
no alla  preparazione  della  gelatina  e del  ne- 
ro animale.  Gli  ebanisti  e gli  stipettai  ne 
traggono  gran  partito  per  tolti  i lavori  di 
loro  appartenenza.  Si  ricorra  all*  articolo 
Bue  per  la  storia  naturale,  e per  gli  usi  eco- 
nomici di  questi  animali. 

Il  latte  poi  è il  più  importante  dei  prodot- 
ti della  vacca;  ma  per  quanto  riguarda  le 
roprietà  fisiche  del  latte,  egli  usi  suoi  nel 
economia  domestica  e nella  mediciua  , si 
consulti  1*  articolo  Latte  ; e pe*  prodotti  che 
dal  latte  si  ottengono , gli  articoli  Burro  e 
Cacio.  X-o. 

VACCA.  (Mitologia.)  Questo  animale  era 
assai  rispettato  dagl’  Indiani,  che  lo  pregia- 
vano più  de*  loro  hramini  o sacerdoti.  A 
quelli  che  sono  creali  nairi  o nobili,  la  prima 
cosa  che  s'ingiunge  è di  venerare  le  vacche; 
e il  re,  nel  dar  loro  il  bacio  di  ceremonia, 
loro  dice;  Ornate  le  vacche  e i bramirti.  Per 
questo  credono  che  quanto  passa  pel  corpó 
di  quest’animale  abbia  virtù  di  santificare  e 
anche  di  guarire;  quindi  i hramini  raccolgo- 
no dagli  escrementi  delle  vacche  i grani  di 
riso  rimasti  iuteri,  i quali  ad  esse  porsero  in 
baccello,  e li  danno  a’  di  voli  malati,  persua- 
si rbe  non  solo  guariscano  il  corpo,  ma  e- 
ziandio  santifichino  1*  anima.  Hanno  anche 
lina  singolare  venerazione  per  le  ceneri  di 
sterco  di  vacca,  come  efficacissime  a purgare 
da’  peccati,  e se  ne  fregaoo  ogni  mattina  la 
fronte,  il  petto  e le  spalle.  S.  P. 

VACCA’  BERLINGHIERI  (Francesco). 
Illustre  medico  italiano,  nato  a Poosacco  , 
presso  Pisa,  nel  1732,  compiè  i suoi  stodii 
io  quell' università  , nella  quale  sostenne  poi 
con  gran  fama  uoa  cattedra  di  chirurgia,  sta- 
tagli couferita  in  ricompensa  dell’  aver  egli, 
per  non  abbandonare  la  patria  ed  il  padre 
ottuagenario,  rinunciala  la  carica  di  archiatro 


del  re  di  Polonia,  fattagli  ofTerire  per  I*  or- 
gano del  marchese  Niccolioi  di  Firenze.  Non 
limitandosi  alle  pubbliche  lezioni , egli  Use* 
guava  pure  privatamente  in  sua  casa  . soste- 
neva un’attivissima  pratica,  e pubblicava  a 
un  tempo  parecchie  opere,  che  lo  fecero  an- 
noverare fra  i primarii  medici  d*  Italia.  Il 
governo  della  Lombardia  gli  fece  offrire  nel 
1790  la  cattedra  di  clinica  medica  nell’ uni- 
versità di  Pavia  , ina  la  sua  predilezione  per 
la  patria  gli  fece  rifiutare  anche  quest'  ono- 
revole collocamento.  Ammogliato  fino  dal 
1765,  visse  tranquillo  in  seno  alla  sua  fami- 
glia , e morì  in  patria  il  dì  6 ottobre  1812. 
Le  principali  sue  opere  sono:  Considerazioni 
intorno  alle  malattie  dette  volgarmente  pu • 
iride.  Lucca,  1781.  in  8.,  io  cui  dimostrò  io- 
sussistente  una  teoria  di  tale  malattie,  che 
era  allora  geoeralmente  adottata.  — Saggio 
intorno  olle  principali  e più  frequenti  ma- 
lattie, Pisa,  1799.  — Lettere  fisico-mèdiche, 
ivi,  1790.  — Riflessioni  sui  mezzi  di  stabilire 
e conservare  nell ’ uomo  la  sanità  e la  robu- 
stezza , ivi  , 1792.  — Codice  elementare  di 
medicina  pratica,  Pisa,  1794,  due  volumi.— 
Meditazioni  sull'  uomo  ammalato  e sulla 
nuova  dottrina  di  Brown,  Pisar  1795.  — Fi • 
losofxa  della  medicina,  Lucca,  1801,  ec. 

M.  B. 

VACCINA.  Malattia  peculiare  delle  vac- 
che, consistente  in  uo’  eruzione  di  pustole  o 
bottoui  sulle  mammelle  o sui  capezzoli.  Han- 
no queste  pustole  a principio  carattere  in- 
fiammatorio , poi  vengono  a suppurazione  , 
tudi  si  seccano  e finalmente  lasciano  calere 
le  croste.  È una  malattia  che  noo  ispira  al- 
cun timore  per  te  bestie  io  cui  si  manifesta  : 
è però  contagiosa  pegli  animali  di  qualsiasi 
specie  e parimente  per  l*  uomo;  per  altro  la 
materia  contagiosa  noti  (sviluppa  la  sua  a- 
zione  che  per  effetto  di  un  contatto  imme- 
diato, di  uua  vera  inoculazione. 

Vi  sono  poche  malattie  che  abbiano  tanto 
occupato  i medici , quanto  la  vaccina  ; si  è 
creduto  eh*  essa  fosse  identica  col  vainolo 
umano,  ma  che  nascesse  da  più  pura  sorgen- 
te per  esser  propria  d' individui  più  vicini 
allo  stato  naturale,  e dovesse  perciò  riuscir 
nieu  grave  e pericolosa;  locchè  venue  dall'e- 
sperienza dimostrato  reale.  Si  osservò  pure 
che  lasciano  entrambe  sull’ epidermide  cica- 
trici cave  e sempre  schiacciale,  e che  la  vac- 
cina preservava  gli  uomini  dal  vaìuolo.  Quin- 
di l’  entusiasmo  dei  primi  momenti  indusse 
a presumere  che  la  vaccina  dovesse  preser- 
vare anche  da  varie  altre  malattie  degli  ani- 
mali,e segnatamente  dallo  stranguglione,  dal 
cimurro,  ec. 

Sembra  che  la  vaccina  sia  stata  dapprima 
osservata  in  Inghilterra  nel  1768,  iodi  nel- 
I*  Holsleio,  nel  Medcmburgo,  io  Sassooia,  in 
Norvegia,  in  Olanda;  sembra  pure  che  nella 
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coclea  di  Glocester  doremi  io  certe  stagioni, 
ed  iq  altre  premneie  inglesi  ed  acche  io  Ir- 
landa fosse  nota  da  tempo  immemorabile 
presso  la  gente  di  campagna,  la  quale  o poco 
o oolla  ai  ponesse  rneote.  E'  però  certo  che 
prima  delle  investigazioni  di  Jenner  (f'.)  se 
oe  aveaoo  beo  poche  notizie.  Dimorando  egli 
a Berkeley,  nel  Glocestershire,  ove  Ip  vacche 
oe  sono  comunemente  affette,  ebbe  a certifi- 
carsi che  la  malattia  comuoicavasi  alle  perso* 
ne  incaricate  di  mungerle,  quando  non  avea* 
no  per  aoco  sofferto  il  vaiuolo  ed  aveano  es« 
fonazioni  o crepature  nelle  dila  ; che  sulle 
dita  appunto  maoifestavaosi  le  pustole,  e che, 
trovandosi  esse  cosi  naturalmente  vaccinate, 
non  eran  più  alte  a contrarre  il  vaiuolo  urna- 
no,  e n*  erano  salve  per  sempre.  Dopo  que- 
ste osservazioni  di  fatto,  teutò  Jenner  nel 
1776  di  comunicar  la  vaccina,  col  mezzo  del- 
I*  inoculazione,  ad  individui  che  non  avevano 
avuto  il  vaiuolo,  iodi  espose  quest*  individui 
vaccinati  al  contagio  vaiuoloso , in  alcuni  an- 
che inoculò  formalmente  il  vaiuolo,  e l'effet- 
to corrispose  alla  sua  aspettazione,  rimanen- 
do tutti  questi  individui  immuni  dal  vaiuolo. 
Nel  1788  ei  notificò  la  sua  scoperta  e le  re- 
lative sperieuze  ad  uoa  privata  società  di  me- 
dici , indi  la  rese  pubblica  colla  stampa  nel 
1798.  Il  medico  Woodville  ripetè  le  speran- 
ze nell*  ospitale  di  Londra  io  gennaio  1799, 
e nel  1802  il  parlamento  britannico  votò  a 
Jenner  pubblici  ringraziamenti  tome  ad  un 
benelattore  dell'  umanità,  e gli  decretò  una 
ricompensa  nazionale  di  200000  lire  sterline, 
per  compenso  della  pubblicazione  d'  un  se- 
greto , ebe  avrebbe  potuto  riuscirgli  molto 
lucroso;  e la  riconosciuta  utilità  della  sua 
scoperta  dettò  io  onore  di  lui  il  distied  se* 
gueote  : 

* Quid  prmieni  Jenner,  quid  porterà  debeai  aeuu, 

Sofpei  vita  hominutn,  lui  a q tre  forma  dotti 

Dall*  Inghilterra  di  maoo  in  mano  i bene- 
fici della  vaccina  vennero  recali  negli  altri 
pacai  d‘  Europa , ed  al  presente  generale  è 
questa  pratica  salutare , che  può  salvare  tan- 
ta parte  del  genere  umano  dalle  atragi  che 
prima  della  «uà  introdurtene  menava  il  va- 
iuolo. 

Avvi  uoa  vaccina  vera  ed  una  Talea.  La  ve- 
ra preserva  dal  saiuolo  ; essa  si  riconosce  si 
seguenti  segni:  in  generale,  non  si  osserva 
alcun  effetto  nelle  punture  praticate  eoo  uoa 
laocetla  o con  una  apilla  intrisa  di  virus  vae- 
cino,  che  dal  terso  al  quioto  giorno.  Avvi  al- 
lora un  lieve  rossore  ed  alquanta  elevaiione, 
che  aumentano  fino  a!  sesto  gioroo.  Nel  set- 
timo, l’ incremento  è più  notabile,  e scorgesi 
un  bottoncino  di  colore  argenteo,  che  ha  uoa 
depressione  o uno  sfondo  al  centro  , circo- 
larmente pieno  d'  uoa  materia  limpida  , e 
cinto  da  un  piccolo  cerchio  rosso.  L'  ottavo 
giorno,  la  base  del  bottone  si  fa  tesa , cresce 


il  circolo  rosso,  spesso  un'enfiagione;  talvol- 
ta «‘  accelera  il  polso  , la  cute  si  riscalda  ed 
il  bottone  contieoe  più  materia  ; questo  stato 
aumenta  nei  giorni  nono  e decimo.  Nell’  un- 
decimo  scema  il  rossore;  nel  duodecimo  la 
depressione  comincia  ad  annerirsi,  ed  il  bot- 
tone va  di.aoendo  grigio-giallognolo  e con- 
tiene allora  uoa  materia  somigliante  a pus. 
Dopo  il  tredicesimo  giorno  il  bottone  si  di- 
secca e trasformasi  io  crosta  dura,  bruna  e fi- 
nalmente  nericcia,  che  cade  dal  ventesimo  al 
veotesimoquinto  giorno.  E’  questo  il  proce- 
dimento della  vaccina  vera,  eh’ è la  sola  che 
preservi  dai  vaiuolo.  — La  vaccina  falsa  , la 
quale  non  oe  preserva,  si  riconosce  ai  carat- 
teri seguenti  : il  travaglio  comincia  il  giorno 
successivo,  talvolta  aocbe  il  giorno  medesimo 
della  vaccinaiiooe  ; i accompagnato  da  pru- 
rigine  ; formasi  alle  punture  una  lieve  durez- 
za, che  si  appiana  estendendosi , e eh’  è co- 
perta da  un  rossore  pallido  e vergheggiato, 
ri 00  dal  secondo  gioroo  e prima  del  sesto 
si  è svolto  un  botlooe  di  forma  irregolare . 
clic  altari  iu  punta  e sembra  contenga  una 
materia  giallognola,  che  diseccandosi  prende 
aspetto  di  gomma. 

Se  lu  praticata  la  vaccinazione  sopra  nu 
soggetto  malsano,  o soltanto  sospetto  d’aver 
avuto  il  vaiuolo,  uoo  bisogna  vaierai  del  vac- 
cino che  questi  produce  . perchè  potrebbe 
dare  uua  vaccina  falsa.  Questa  vien  pare  pro- 
dotta: 1.  da  qualsiasi  specie  di  straniera  irri- 
tazione che  accada  alle  puuture , nelle  quali 
s’ inlroduce  materia  di  vaccina  vera;  2.  dalla 
introduzione  uelle  punture  d’  una  materia  di 
vaccina  troppo  avanzata  e rii’ e somigliante  a 
pus,  tocche  accade  ordinariamente  al  de- 
cimo giorqo. 

Si  vaccina  ad  ambe  le  braccia  con  due  o 
tre  puuture  superficiali,  fatte  eoo  uua  lancet- 
ta o cou  uua  spilla,  sulla  cui  punta  si  è rice- 
vuto alquanto  della  materia  contenuta  nei 
bottoni  d’  un  soggetto  vaccinalo  da  otto 
giorni.  Per  estrarre  questa  materia,  basta  far 
superficialmente  alcune  piccole  punture  sui 
bottoni  : vedesi  tosto  comparire  alla  superfi- 
cie alcune  goccioline  d’ uua  materia  limpida 
come  acqua  : questa  materia  è il  vaccino;  es- 
sa traesi  originariamente  da  bottoni  che  ven- 
gono alle  mammelle  delle  vacche.  Puossi 
trasportarlo  entro  tubi , o fra  due  vetri , o 
sulla  pnnla  d’  uoa  lancetta  o d’  uua  spilla.  Se 
la  persona  che  vuoisi  vaccioare  è pienamen- 
te san*,  è superfluo  prepararvela;  ma  se  non 
lo  è,  bisogna  ristabilire  la  sua  salute.  — Si 
può  vaccinare  in  qualunque  età  , anche  du- 
rante la  dentizione , quando  questa  avviene 
senz’  accidenti,  in  ispecie  se  sì  teme  il  vaiuo- 
lo ; ti  è talvolta  io  necessiti  di  ripetere  le 
vaccinazione  più  volte  allorché  non  riesce , 
locebè  accade  di  rado  quando  vaccinasi  da 
braccio  a braccio,  e quaudo  il  vaccino  è pre- 
so tra  il  settimo  ed  il  nono  gioroo.  Quilche 
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Volia  la  vaccina  non  si  sviluppa  che  il  sesto 
giorno  o il  settimo  od  anche  1’  ottavo,  e per* 
fino  più  tardi;  locchè  succede  più  peculiar- 
mente nei  tempi  freddi.  Si  sono  vedute  delle 
punture  che  cominciarono  a travagliare  quan- 
do  le  altre , (atte  contemporaneamente,  co* 
rainciavano  a diseccarsi;  però  queste  anoma- 
lie sono  rare. 

La  vacciua  non  inette,  durante  il  suo  corso, 
al  coperto  dalle  altre  malattie.  Può  accadere 
che  qualche  tempo  prima  , od  anche  alcuni 
giorni  dopo  la  vaccinazione,  un  individuo  ab- 
bia contratto  il  vaiuolo;  allora  , non  avendo 
la  vaccina  il  tempo  d'impedire  questa  ma- 
lattia , essa  ed  il  vaiuolo  procedono  insieme 
senza  confondersi.  Se  sopravviene  altro  mor- 
bo . curasi  coovenevolmente  ; ma  se  non  si 
dichiara  alcun  accidente  straniero  alla  vacci- 
na, non  v’  è nè  medicamento  da  amministra- 
re , uh  regime  particolare  da  prescriversi. 
Anche  un  solo  bottone  basta  per  preservare 
dal  vaiuolo. 

Considerato  il  virus  vaccino  sotto  il  rap- 
porto fisico  e chimico  . è uo  liquido  traspa- 
rente, viscoso,  inodoro,  d'acre  e salato  sapo- 
re; somiglia  molto  alla  sierosità  delle  bolle 
prodotte  dai  vescicatorii  ; è composto  d'  ac- 
qua e d*  albumina  io  proporzioni  iodetermi- 
nate. Questo  virus,  esposto  all*  aria,  disecca- 
si prontamente  ; diseccato  , sciogliesi  facil- 
mente nell’acqua.  L' azione  dell' aria  lo  de- 
compone; si  ossida  coll*  ossigeno  dell’  aria  e 
si  neutralizza  mediante  l’acido  carbonico.  Da 
ciò  raccogliesi  quali  precauzioni  occorrono 
per  conservarlo. 

Le  proprietà  della  vaccina  per  preservar 
dal  vaiuolo  non  possooo  oggidì  venir  impu- 
gnate ; pubbliche  e moltiplicate  esperienze 
eseguite  in  tutti  i paesi  e sotto  tutte  le  latitu- 
dini non  lasciano  più  dubbio  alcuno  io  pro- 
posito, e può  dirsi  che  la  vaccina  salva  dal 
vaiuolo  , appunto  come  il  vaiuolo  inette  ge- 
neralmente al  coperto  da  uo  secondo  attacco 
di  essa  malattia.  Ma,  appunto  come  si  è ve- 
duto alcuni  vaiuolosi  essere  alletti  dal  vaiuo- 
lo uoa  seconda  volta,  talvolta  pure  qualche 
individuo  regolai  meote  vaccinato  ebbe  il  va- 
iuolo ; ma  questo  vaiuolo,  sempre  modificato, 
non  più  presentò  i gravi  caratteri  nè  le  fasti- 
diose conseguenze  che  produce  si  spesso  il 
vaiuolo  presso  coloro  che  oon  sono  stati  vac- 
cinati, e che  osservavansi  ben  sovente  anche 
dietro  l' inoculazione  (P.  Inoculazione  ed 
Innesto,  Medicina)»  Quindi,  non  sì  tosto  fu 
la  vaccina  scoperta , si  pose  interamente  in 
obblio  l'inoculazione,  il  cui  più  lieve  incon- 
veniente era  il  mantenere  continuamente  un 
focolare  di  vaiuolosa  iniezione.  C.  G. 

VACCINAZIONE.  E’  I*  inoculazione  della 
vaccina  (f'.). 

VACCINO.  Virus  che  si  prende  dalle 
mammelle  delle  vacche  affette  della  malattia 
detta  vaccina,  e che  serve  ad  inocular  la  col- 
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la  mira  di  salvare  dal  vaiuolo.  Ved.  Vac- 
cina. C.  G. 

VAGA  PASTURA. Già  all’articolo  Pascolo 
di  quest'  Eaciclopedia  molto  si  è detto  sulla 
necessità  di  abolire  la  vaga  pastura  ed  i pa- 
scoli comunali  come  foote  perenne  di  ge- 
nerale infortunio,  come  impedimento  al  pro- 
gresso dell'  agricoltura  , come  eccitamento 
all*  infingardaggine,  alla  demoralizzazione, 
come  offesa  al  sacro  diritto  di  proprieià.  Ora, 
più  per  illustrare  la  cosa  che  per  persuadere 
I'  uomo  il  più  scettico  sulla  necessità  di  ban- 
dire sì  fatto  uso  di  comunanza,  sì  aggiungo- 
no poche  nozioni  e principii,  da'quali  nasco- 
no altrettante  indi-pensabili  differenti  con- 
venienze. 11  guarentire  alla  nostra  epoca  il 
pascolo  girovago  egli  sarebbe  lo  stesso  che 
sostenere  un  paradosso,  che  farsi  mettere  io 
ridicolo:  illustrazione  dunque,  e non  confa- 
(azione  di  principio,  schiarimenti,  e oon  ri- 
petizioni di  massime.  I dottori,  io  ciò  pieoa- 
raeote  d*  accordo , distinguono  io  tre  classi  i 
pascoli  comunali,  di  cui  I'  uno  chiamaoo  de 
jure  domimi,  l'altro  de  jure  cessioni*,  il  terzo 
de  jure  civico.  E gli  uni  e gli  altri,  qualuuque 
sia  la  loro  origine,  per  principio  di  pubblica 
economia,  per  risultato  di  continuati  e uou 
interrotti  calcoli  analitici,  non  che  costanti 
osservaiioui . per  secondare  la  pur  troppo 
inceppata  agricoltura  devono  abolirsi.  Ecco 
la  massima  . il  principio  sotto  la  bandiera  del 
quale  al  giorno  d’  oggi  si  deve  marciare,  ed 
ecco  ciò  che  io  proposito  conviene  francamen- 
te proclamare.  Se  i comunali  sodo  della  clas- 
se così  detta  de  jure  domimi, e per  ciò  dimo- 
strata la  servitù  uegaliva  (lo  che  deve  pro- 
varsi sino  all’evidenza,  e nel  modo  il  più  es- 
plicito, ch'aro  ed  ineccezionabile  ),  devono 
pel  generale  adottato  principio  finire,  ma 
dal  proprietario  terriere  devesi  insieme  un 
compenso  quanto  giusto,  altrettanto  rigoro- 
so, meglio  si  dirà  rigorosissimo,  dappoiché 
poggiasi  quasi  sopra  una  espropriazione,  cui 
solo  pel  bene  dello  stato  da  ogni  bea  regolato 
governo  si  deve  con  fermezza,  e,  dirò  quasi , 
con  rigore  mirare;  e questo  compenso  o ca- 
none, farlo  o in  terre,  od  iu  una  annuale 
prestazione,  secondo  che  si  combini  fra  gli 
interessati,  fermo  sempre  rimanendo  il  prin- 
cipio d' abolizione.  Se  sono  de  jure  ccstionis 
conviene  esaminare  i titoli,  le  ragioui,  perle 
quali  dal  principe,  dal  feudatario,  dai  pro- 
prietarii , si  è accordata  tale  comunanza;  e 
uindi  dietro  principii  d'equità  e di  giustizia 
are  il  compenso  a chi  di  ragioue,  o a chi 
n*  era  pel  momento  l'utente,  grave  e grande 
essendo  la  differenza  fra  il  proprietario  e 
I’  utente , differenza  che  io  si  fette  questioni 
spesso  si  è fetta  giuocare  per  eludere  il  vero 
punto  della  questione.  Se  finalmente  sono 
de  jure  civico,  cioè  consuetudinario, recipro- 
co, la  cui  origine  per  conseguenza  si  nascon- 
da ne’  più  remoti  tempi,  e perciò  senza  (ito- 
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lo, allora  non  si  dà  luogo  a compenso  alcuno, 

0 al  più  si  deve  una  meschina  retribuzione  di 
mercede  al  comune,  quasi  regalia  di  poca  va* 
glia,  quasi  uu  douo  gratuito,  quasi  una  rico- 
gnizione in  dominum,  e ciò  specialmente  se 
noo  ha  per  ingiunzione  la  chiusuia  del  cam- 
po, o la  pretesa  miglioria  , fermo  rimanendo 
che  il  possesso  anche  di  cento  anni  non  co- 
stituisce proprietà,  chead  ogni  modo  si  devo- 
no abolire  i pascoli  comunali. — Questi  prin- 
cipi e divisioni  d'  origine  di  pascolo  breve- 
mente sviluppati,  sono  stati  accettati  da  tutti 

1 tribunali,  riconosciuti  per  giusti  da  tutti  i 
legislatori,  sanzionali  da  mille  e mille  rejudi- 
centi , guarentiti  da  tutte  le  oazioni.Gli  Stati 
Romani  che  a ragione  vantauo  il  gran  tribu- 
nale cosi  detto  della  Rota,  hanno  sostenuto 
queste  massime;  esse  bau  formato  la  base 
del  beu  giudicare:  questo  insigue  tribunale 
ha  sempre  favorito  la  liberazione  del  piu 
strano  degli  usi;  esso  si  è pronunciato  nel 
modo  il  più  esplicito  a favotedei  proprietari! 
terrieri,  che  chiedevano  1'  affraocameuto  del- 
le loro  terre.  A questa  misura  oggi  adottata 
da  tutte  le  nazioui  spesso  si  sono  opposte  le 
comuni,  più  spesso  alcuui  particolari,  che  e- 
reno  o affittuari!  privativi  di  tali  comunan- 
ze, o possessori  di  molto  bestiame,  invade- 
vano gli  altrui  lenimenti, per  far  pascere,  seb- 
bene roescbiuameute,le  loro  numerose  greg- 
gi. Disgraziatamente  i loro  schiamazzi  per 
una  male  iutesa  pietà  sono  stali  uou  di  rado 
sentiti,  e qualche  volta  si  è preteso  con  que- 
ste comunanze  favorire  la  classe  iodigeute,  e 
così  hanno  ritardato  la  promulgazione  di  una 
legge , che  il  tempo,  l'esempio  delle  altre  Da- 
zioni ,J’ inchieste  di  tanti  e tanti  proprielarii 
rendevano  necessaria.  Altri  (autori  di  questa 
comunanza,  non  potendo  negare  il  principio, 
bau  preteso  iogiuogere  una  studiata  miglio- 
ria, uua  rigorosa  coltivazione  alle  terre  che 
si  andavano  a liberare;  ma  I*  esperienza,  il 
buon  senso,  i fatti  stessi  han  fatto  conoscere 
che  il  padrone  delle  terre  liberate,  fatto  rei 
suae  moderator  et  arbiter , ha  speso  cou  sa- 
no criterio,  ha  profuso  con  saggia  economia 
sulle  sue  proprietà,  e quella  terra  che  nello 
stato  di  comunanza  rendeva  uu  venti,  nello 
stalo  di  libertà  ha  reso  uu  cento:  ecco  la  giu- 
sta proporzione  di  uu  possedimento  soggetto 
a servitù  all’altro  reso  libero.  Nou  pochi 
finalmente,  con  zelo  farisaico,  chiedevano  un 
compenso  rigoroso,  e perciò  indirettameote 
mascherati , minavauo  le  benefiche  cure  del 
goveruo.  Dicesi  òggi  puhlicata  negli  Stati  Ro- 
mani una  legge  per  I'  abolizione  di  tanto  ser- 
vaggio, ma  tutti  snuo  concordi  nel  chiamare 
quell»  legge  insudiciente  al  bisogno , nou 
chiara  abbastanza  nelle  regole  da  seguirsi 
per  liberare  i proprii  terreni  d»  sì  (alta  ser- 
vitù: il  fatto  ha  dimostrato  l’ambiguità  della 
legge,  i reclami  hanno  radoppiato,  le  libera- 
zioni uou  sono  seguite  che  in  frazioni,  e con 


immensi  sagrifici.Che  che  ue  sia,  duole  vedere 
che  nel  1851  ancora  distailo  tali  avanzi  di  feu- 
dalismo e di  feudalità.  Ripeterassi  anche  una 
volta,  sia  qualunque  la  misura  da  prendersi, 
i pascoli  comunali  siano  banditi  dal  codice 
.rurale,  più  non  si  rinvengano  anche  io  que- 
sta beli»  parte  d’  Italia,  d'  Italia  eh'  è madre 
d’  ogui  ben  diretta  agricoltura,  foote  di  ric- 
chezze nelle  sue  terre,  maestra  di  ogni  sana 
disciplina.  Per  poco  che  si  leggano  i Filau- 
geri,  i Daodolo,  Re,  Verri,  Nickol,  Palmie- 
ri e tutti  i dizionari!  d' agricoltura  ; per  po- 
co che  si  teuga  dietro  alle  leggi  pubblica- 
te io  Francia,  iu  Germania  , nella  Lombar- 
dia, nel  regno  di  Napoli  e nella  viciua  To- 
scana, si  resterà  persuasi  di  questo  dovere 
inerente  ai  governi  , di  questa  necessità  vo- 
luta dal  tempo  e dai  generali  bisogni  , im- 
petrata e richiesta  cento  e cento  volte  dai  pro- 
prietari) terrieri.  Uo  giorno  si  potrà  cono- 
scere l’utile  di  una  tale  misura,  e così  tace- 
r»nno*gti  uomini  i più  oscillatiti  su  questo 
necessario,  indispensabile  provvedimento  da 
prendersi. 

Co.  Casimiro  Falsacappa. 

vagabondaggio.  Questa  voce  è un 

gallicismo  divenuto  da  qualche  tempo  usua- 
lissimo in  Italia,  per  esprimere  la  condizione 
dell'  uomo  che  uou  abbia  stabile  domicilio, 
uè  mezzi  sicuri  di  sussistenza  ; che  va  quindi 
errando  qua  e là  , invocando  ordinariamente 
dall’  altrui  beneficenza  uu  tozzo  di  pane  o 
ualche  moneta.  E*  comunemente  1*  eflelto 
’ uu*  estrema  miseria  , congiunta  Coll’  ozio 
e con  unfc^vinrihile 'scioperatezza  ; degrada 
coloro  che  vi  si  ahbaodouauo  , ridueeudoli 
ad  uua  specie  di  stato  selvaggio,  e costrigoe 
la  società  a porsi  iucessautemente  io  guardia 
coutro  di  essi.  Iu  tutte  le  epoche  ed  io  lutti 
i paesi  , la  legislazione  fece  degli  sforzi  per 
reprimere  siffatta  lebbra  sociale,  e nou  man- 
cano negli  siati  heue  amministrati  sanzioni 
penali  cootro  i vagabondi  di  professione  o 
abituali.  Certamente  la  sveutura  non  è delit- 
to , e dassi  qualche  volta  uu  tale  concatena- 
mento d*  inforlunii  o d’ avversi  eventi,  che 
un  uomo  che  n’  è la  vittima  trovasi  inevita- 
bilmente ridotto  alla  situazione  suaccennata. 
Parrebbe  quindi  per  uoa  parte  troppo  seve- 
ro il  puoire  il  vagabondaggio  causato  da  tali 
eventi.  Ma  d'altra  parte  è dimostrato  che  il 
vagabondaggio  è quasi  sempre  uno  dei  tristi 
effetti  dell'  accidia  e dell’ infingardaggine  ; e 
l’obbligo  di  lavorare,  olire  che  è per  l’uomo 
uua  prescrizione  religiosa , è anche  uo  bue 
sociale.  Nou  avvi  paese  incivilito  che  uoa 
fornisca  mezzi  a coloro  , che  dall'  indigenza 
sono  ridotti  a dover  mangiare  il  pane  col 
sudore  della  lor  fronte,  ed  in  quanto  agli  es- 
seri sì  mal  provveduti  dalla  natura  , da  non 
poter  tampoco  profittare  dei  detti  mezzi  , la 
carità  pubblica  provvede  alia  loro  sussisten- 
za (T.  Pauperismo). 
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Nelle  città  grandi  lunatamente  , il  vaga- 
bondaggio dei  ragazzi  è il  aemenzaio  del  fur- 
to. Le  persone  adulte  che  imprendono  il  va- 
gabondaggio, si  dedicano  con  questa  risolu- 
zione ali'  accattare  , alla  mendicità  , e pur 
troppo  spesso  all*  abitudine  del  furto.  E*, 
questo  un  indietreggiare  dell'essere  incivilito 
verso  la  barbarie.  Quindi  è giusto  se  la  legis- 
lazione si  preoccupa  seriamente  dei  mezzi 
di  arrestare  siffatto  progredimeoto  del  mor- 
bo che  siamo  qui  andati  segnalando. 

M.  B. 

VAGINA.  Canale  membranoso  della  don- 
tia , di  sottili  pareti,  cilindriche,  estensibi- 
li . lungo  intorno  a quattro  pollici  ed  uno 
largo,  più  ampio  superiormente  che  infe- 
riormente, eh’ estendesi  obbliquameote  dal 
basso  all*  alto  e dall’  iunanzi  all*  indietro,  fra 
la  vescica  e l' intestino  retto,  dall'  utero  sino 
alla  vulva.  La  sua  sommità  abbraccia  la  por- 
zione inferiore  dell*  utero,  e 1*  estremità  in- 
feriore continua  colle  grandi  labbra  ; connet- 
tasi alle  parli  vicine  mediante  un  tessuto  cel- 
lulare assai  floscio  ; il  suo  asse  corrisponde 
esattamente  a quello  inferiore  del  bacino;  la 
tua  parte  posteriore  è alquanto  convessa,  e 
concava  l'anteriore.  E’  composto  di  due  stra- 
ti, uno  esterno  sottilissimo,  solido,  di  colore 
bianco-rossiccio,  che  coutioua  col  tessuto  fi- 
broso dell'  utero  ; 1*  interno  è costituito  da 
certa  membrana  mucosa,  che  presenta  mol- 
te pieghe  o rughe  , segoatamente  nelle  ver- 
gini; vi  si  osservano  inoltre  nella  parte  su- 
periore parecchie  glandole  mucipare  consi- 
derabili. 

Fra  le  anomalie  congenite  della  vagina  no- 
tasi la  sua  totale  mancanza , la  sua  somma 
brevità  o listrettezza,  e la  sua  compiuta  im- 
perforazione ; questi  due  ultimi  difetti  uon 
sono  irrimediabili,  mentre  più  volte  si  riuscì 
a dilatare  e perfino  a crear  la  vagina,  ren- 
dendo cosi  la  donna  atta  alla  copula,  e ciò 
mediante  corpi  dilatanti  o coll'aiuto  di  sgo- 
mento tagliente.  Alle  volte  la  vagina  rove- 
sciasi affatto  o in  parte,  accompagnando  la 
caduta  della  matrice  , e bene  spesso  il  tras- 
porto della  vescica  all*  ingiù,  ove  allora  tro- 
vansi  assai  sovente  alcuni  calcoli  orinarli.  — 
Se  la  vagina  è imperforata,  può  non  esistere 
nemmeno  la  matrice,  ed  allora  è inutile  qua- 
lunque operazione;  se  si  è certi  che  la  ma- 
trice esista  , si  può  ancora  aspettare  , essen- 
dosi essa  talora  aperta  da  sè  dopo  varii  in- 
comodi nella  vescica  o nell'  intestino  retto  ; 
non  si  ricorre  alla  perforazione  se  nou  quan- 
do l'adereoza  delle  pareti  della  vagina  è breve. 
— Le  ferite  semplici  della  vagina  si  risanano 
da  sè  stesse;  quelle  die  la  fanno  comunica- 
re coll*  intestino  retto  sono  gravi  ed  incura- 
bili; se  dipendono  da  corpi  estranei,  si  può 
tentar  di  aprine  ampiamente  lo  sfintere  del» 
l'ano,  per  impedire  la  ritenzione  delle  ma- 
terie fecali,  indi  cauterizzare  le  labbra  della 
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ferita.  — I polipi  della  vagina  vanno  trattati 
come  quelli  dell*nlero.  — Contro  i tumori  che 
possono  nascer  dalla  discesa  delle  pareli  rilas- 
sate della  vagina  sotto  dell*  orfizio,  giovano 
le  iniezioni  toniche  ed  astringenti,  e più  ef- 
ficacemente un  pessario  a turacciolo,  il  qua- 
le giova  pure  contro  le  ernie  vagipali,  che 
però  sono  molto  rare,  nè  mai  suscettibili  di 
strangolamento. 

Fra  le  malattie  della  ?agina,  la  sua  infiam- 
mazione , che  dicesi  vaginite  ed  anche  e/i- 
troite,  è or  acuta  or  cronica:  la  prima, ven- 
ga essa  o da  eccesso  di  coito  o da  altra 
causa , si  manifesta  mediante  tumefas  one 
più  o meno  considerabile  del  condotto  , tal- 
vòlta fino  a non  potervisi  introdurre  un  dito, 
ed  una  partieolar  sensazione  di  rinserramen- 
to  che  l'ammalata  soffre  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  canale:  a principio  la  membrana 
mucosa  è secca  o quasi  secca;  presto  aumen- 
ta il  calore  ed  il  dolore,  e si  stabilisce  uoo 
scolo;  dopo  qualche  tempo  la  malattia  va 
gradatamente  scemando  e guarisce  affatto, 
ovvero  passa  allo  stato  cronico,  nel  qual  ca- 
so diviene  spesso  sorgeutedi  scoli  abituali.  — 
Gli  scoli  della  vagioa  sono  la  più  comune 
delle  malattie  femminili;  chiamausi  anche 
fluori  bianchi  , leucorrea,  e così  pure  blen- 
norrea  vaginale , dalla  quale  si  volle  senza 
ragione  distinguere.  F.  Leucorrea.  C.  G. 

VAGINIPENNI.  Divisione  d’iosetti,  cosi 
denominati  da  Vallisnieri  perchè  sono  invol- 
ti in  una  specie  di  guaina  a foggia  dì  peone. 

X— o. 

VAGINITE.  F.  Vagina. 

VAGINORAFlA.  Voce  ibrida,  composta 
dalla  latina  vagina,  vagina,  e dalla  greca  ra- 
pite, sutura,  con  cui  si  denomina  un*  opera- 
zione chirurgica,  consistente  in  uoa  cucitura 
della  vagina.  • C.  G. 

VAGITO.  Così  chiamasi  il  pianto  o la- 
mento dei  bambini.  C.  G. 

VAGLIA.  E' una  confessione  di  debito, 
congiunta  coll’  obbligazione  di  pagarlo  ea.lro 
un  determinato  tempo;  specie  di  cambiale 
che  dicesi  anche  pagherà  o biglietto  all * or* 
dine , e eh*  è pure  suscettibile  di  venir  cedu- 
to e negoziato  ; non  è però  una  cambiale 
propriamente  detta,  e non  ha  generalmente 
i privilegi  che  questa  distinguono,  sebbene 
in  alcune  piazze  Hi  commercio  sieno  essi  sta- 
ti accordati  anche  ai  vaglia , purché  sieno 
concepiti  colle  forinole  e per  le  cause  dalle 
leggi  determinate.  Uu  vaglia  o pagherò  al- 
l’ordine deve  avere  la  data  e dee  contenere 
la  somma  Ha  pagarsi , il  nome  di  colui  al  di 
coi  ordine  è emesso,  l’epoca  io  cui  seguir 
deve  il  pagamento,  ed  il  valore  stato  dato  iu 
danaro,  in  merci , io  conto  o io  qualsiasi  al- 
tro modo. 

Per  altro,  anche  ai  vaglia  o biglietti  o pa- 
gherò all*  ordine  sono  applicabili  tutte  le  di- 
sposizioni riguardanti  le  cambiali  e concer» 
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nenti  la  scadenza  , la  girata  , la  solidarietà  , 
l’avallo,  il  pagamelo,  il  pagamento  per  ooor 
di  firma,  il  protesto,  i doveri  e i diritti  del 
presentatore,  il  ricambio  e gl’interessi. 

M.  B. 

VAGLIADOLID.  Città  di  Spagna,  detta 
in  ispagnuolo  V aHadolid,  n Pincìum  o Pin- 
tia  in  latino,  ed  anche  Pallisolclum , nel  già 
regno  di  Leone  , capoiuogo  dell'  intendenza 
o provincia  del  suo  nome,  a 154  chilometri 
IN.  da  Madrid,  a 99  N.  E.  da  Saiamaoca  , in 
una  grande  pianura  circondata  da  colti,  io 
riva  al  fiumicello  Esgueva,  che  colà  si  divide 
in  due  rami,  i quali  si  passano  su  varii  pon- 
ti, e sulla  sponda  sinistra  della  Piiuerga,  fiu- 
me che  la  bagna  verso  il  N.  e 1*  O.  e vi  si 
passa  sopra  un  ponte  di  p:etra  di  10  archi. 
E*  sede  vescovile  suffraganea  di  Burgos,  e vi 
risiede  una  cancelleria  regia,  da  cui  dipen- 
dono le  intendenze  delle  due  Castigfe,  tutte 
le  autorità  provinciali,  una  università  ^elle 
più  antiche  del  regno,  ed  un’accademia  di 
scienze  e d'arti  erettasi  fin  dal  1752,  eh' è 
attualmente  la  secooda  di  tutta  la  Spagna. 
Notabile  è I'  architettura  delle  case  di  Vaglia- 
dolid,  tuttcw  fabbricate  io  modo  uniforme,  e 
quello  segnatamente  delle  chiese.  Le  vie  so- 
no lunghe  ed  ampie,  ma  male  mantenute.  La 
città  è molto  più  grande  di  quello  porterebbe 
1' attuale  sua  popolazione,  che  non  supera  i 
22000  abitanti;  e di  fatti  essa  ne  conteneva 
un  tempo  oltre  100000,  prima  che  Filippo  li 
avesse  trasferito  a Madrid  la  residenza  reale. 
E’  cinta  di  mura  con  sei  porte  e con  due  sob- 
borghi . Parecchie  piazze  sodo  circondate 
di  portici;  le  due  principali  sono  E1  campo 
grande,  e quella  del  mercato  detta  la  Piata 
Jf/ayor,  molto  grande,  quadrata  e cinta  di 
spaziosissimi  portici , e col  palazzo  civico  , 
più  notabile  per  la  sua  vastità  che  per  lode- 
vole architettura.  La  cattedrale  sarebbe  uoo 
dei  piu  begli  edifizii  della  Spagna,  se  fosse 
compiuta.  Vi  sono  16  chiese  parrocchiali,  41 
monasteri,  5 ospitali  tra  cui  uno  vastissimo, 
9 oratorii,  caserma  di  cavalleria,  3 d’ infan- 
teria ed  un  teatro.  Vi  si  contano  8 collegi, 
tra  cui  quello  di  S.  Cruz  è uno  dei  più  noti 
del  regno,  di  magnifica  architettura  e con 
una  biblioteca  ricca  di  preziosi  manoscritti. 
Vi  sono  pure  alcuue  società  economiche  ed 
istituzioni  di  beneficenza.  Fu  già  Vagliado* 
Jid  una  città  opulenta  per  la  sua  industria, 
che  adesso  è io  molta  decadenza;  vi  sooo 
manifatture  di  stamigne,  fettucce  di  seta, 
cappelli , stoviglie  , paste  all’  italiana  , profu- 
mi , confetture  e rioccolatte,  e nei  dintorni 
cartiere  e conce  di  cuoi.  11  commercio  si  li- 
mita quasi  affatto  al  consumo  locale,  ma  po- 
trebbe farsi  importante  col  rendere  naviga- 
bile la  Pisuerga  fino  al  suo  confluente  col 
Duero,  non  lontano  che  9 chilometri;  vi  si 
tengono  alcune  fiere  , che  riescono  di  poco 
conto.  Nondimeno  l'affluenza  degli  studenti 
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ed  il  continuo  passaggio  dei  viaggiatori  e ne- 
gozianti danno  a questa  città  un  aspetto  di 
operosità  e di  movimento. 

E'  antichissima  e fu  patria  di  parecchi  per- 
sonaggi celebri,  fra  gli  altri  Fernando  Nunez 
detto  appunto  Pincianus  c Filippo  li,  il  qua- 
le vi  risiedette  per  qualche  tempo  colla  sua 
corte;  vi  si  tennero  vani  concilii,  e più  volte 
vi  si  convocarono  le  cortes.  Cristoforo  Co- 
lombo morì  a Vagliadolid  il  dì  20  maggio 
1506.  1 suoi  dintorni  sono  molto  fertili  e rì- 
denti; costituiscono  unq  ricca  pianura  spar- 
sa di  giardini  e verzieri , di  praterìe  e di 
campi  ottimamente  coltivati. 

L’intendenza  o provincia  di  Vagliadolid 
confina  con  quelle  di  Leooe,  Paleoria,  Bur- 
gos  , Segovia,  Avita  , Saiamaoca  .Tiro  , Za- 
mora  e Galizia  e col  Portogallo.  Ha  una 
superficie  di  8000  chilometri  quadrati,  ed 
una  popolazione  di  quasi  200000  abitanti. 

Vagliadolid.  Città  del  Mestico,  capitale 
dello  stato  di  questo  nome  , eh*  è 1*  antico 
Mechoacan,  a 184  chilometri  N.  O.  da  Mes- 
sico , nel  centro  della  bella  vallata  d'  Olici, 
2000  metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 
Possiede  vescovato,  cattedrale,  2 chiese  par- 
rocchiali, 5 monasteri , collegio  , seminario  , 
ospitale  ed  un  bell*  acquedotto.  E'  patria  del 
famoso  Agostino  Iturbido , imperatore  del 
Messico  nel  1822,  e fucilato  Del  1824  a Pa- 
ddi*. M.  B. 

VAGLIO.  Slromento  destinato  a mondare 
il  grano  dalle  sozzurre  , a separare  le  varie 
sorta  di  grani  da  quelli  d'altra  specie  che  vi 
sono  mescolati.  Consiste  in  un  largo  cerchio 
di  legno,  dell’  altezza  di  circa  quattro  polli- 
ci , il  cui  foudo  è formato  d*  uua  pelle  tesa  di 
pecora,  d*  asino  o di  cavallo,  in  cui  sono  pra- 
ticati fori  del  calibro  conveniente,  a ragione 
della  grossezza  dei  grani  che  si  vogliono  va- 
gliare o separare.  X-O. 

VAGONE  o VAGGONE.  Voce  di  recen- 
te introduzione  nella  lingua  italiana  , che  la 
prese  dall*  inglese  waggon,  carro,  e che  di- 
cesi esclusivamente  dei  carri  o vetture  usale 
sulle  strade  ferrate.  M.  B. 

VA1LLANT  ( VVallerant).  Pittore  fiam- 
mingo, nato  a Lilla  nel  1623.  Dedicatosi  ben 
giovane  alla  pitture  , recossi  ad  apprenderla 
in  Anversa  nella  scuola  di  Erasmo  Quellious, 
e fi  fece  ben  presto  notare  come  buon  dise- 
gnatore e distinto  colorista  , ma  limitossi  a 
dipingere  il  ritratto  e vi  ottenne  ineritati  elo- 
gi. Trasferitosi  a Francofilie  nell’ incontro 
dell'  incoronzione  dell’  imperatore  Leopol- 
do, ebbe  1*  onore  di  dipingere  questo  mo- 
narca, ritratto  che,  riuscito  somigliantissimo, 
mise  Vaillant  in  gran  voga  , per  modo  che  i 
più  degli  altri  personaggi  intervenuti  alla  ce- 
rimonia vollero  pure  tarsi  da  lui  dipingere. 
Ei  passò  poi  in  Francia,  sempre  attivamente 
lavorando  , e dopo  qualtr’  anni  si  trapiantò 
in  Amsterdam,  colmo  dà  ticchezze.  E*  egli  il 
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primo  che  abbia  intaglialo  a mezzatinta.  II 
principe  Roberto  . che  aveva  trovato  il  se* 
greto  di  questo  genere  d’ intaglio , glielo 
insegnò  a patto  di  non  comunicarlo  a chi 
che  sia  , patto  eh*  egli  osservò  scrupolo* 
semente.  Ma  un  suo  servitore  riuscì  a sco- 
prire il  segreto  , e lo  comunicò  a molti  pér 
danaro,  finché  pervenuto  a cognizione  del- 
1*  inglese  Smith  , questi  lo  portò  alla  perfe- 
zione e lo  mise  io  favore.  Vaillant  integrò 
anche  a bulino  quattro  ritratti  che  sono  del- 
la medesima  rarità  sono  quelli  dell* impera- 
tore Leopoldo  , dell'elettore  di  Magonza 
Giovanni  Filippo  , del  conte  palatino  Carlo 
Luigi  e di  sua  moglie.  Moti  io  Amsterdam 
nel  1677.  X-o. 

VAIUOLO.  Malattia  eminentemente  eoo. 
tagiosa  acuta  e febbrile,  eh'  è una  (lernmasia 
cutanea  caratterizzata  da  un’eruzione  pusto- 
losa sulla  cute  e sulle  membrane  mucose. 
Non  si  trova  nei  greci  autori  alcuna  descri- 
zione di  questa  malattia  , la  quale  tiensi  che 
fosse  sconosciuta  agli  antichi.  Era  invece  fa- 
migliare agli  Arabi  nel  vi  secolo  dell'era  cri- 
stiana : tra  essi  fu  Rbazis  il  primo  a descri- 
verla alla  metà  del  secolo  ix;  allo  spirare 
dell'  ari  dicesi  recata  dall'Egitto  e dall'  Ara- 
bia nella  Spagna  donde  si  diffuse  rapidamen- 
te nel  rimanente  dell'  Europa  , iodi  io  Ame- 
rica appeba  scoperta. 

Evidente  è la  causa  del  vaiuolo  : è questa 
un  virus  che  risiede  nei  pus  e nelle  croste 
che  tengono  dietro  alle  pustole,  e che  Torma 
intorno  agli  ammalati  un*  atmosfera  che  non 
si  può  respirare  impunemente.  Questo  virus 
è fìsso  e conserva  lunghissimo  tempo  la  sua 
efficacia.  Tutte  le  età  sooo  soggette  a questa 
contagione  ; essa  però  colpisce  particolar- 
mente i giovani,  e per  lo  passato  varii  erano 
coloro  che  morivano  senza  esserne  stali  af- 
fetti ; ma  pagatole  una  volta  il  tributo  , se 
n'  era  interamente  al  coperto,  tranne  raris- 
sime eccezioni. 

11  vaiuolo  annunciasi  da  acceleramento  del 
polso,  nausee,  vomito  , dolori  all'  epigastrio 
ed  ai  lombi  ; nel  terzo  o quarto  giorno  è ca- 
ratterizzato dalia  comparsa  sul  collo  ed  in  al- 
tre parti  di  macchie  rosse  . sormontate  da 
piccole  prominenze  dure,  che  intorno  all' ot- 
tavo giorno  convertoosi  in  pustole,  le  quali 
alfine  si  coprono  di  croste,  alla  cui  caduta 
riinaugouo  delle  macchie  transitorie,  e tal- 
volta anche  delle  cicatrici  depresse  incancel- 
labili, o ben  anco  delle  gravi  affezioni  del  si- 
stema linfatico  degli  organi  dei  seusi  o di 
qualche  altro. 

Per  I'  addietro  , il  vaiuolo  faceasi  vedere 
ogui  anno  or  in  uno  , or  in  un  altro  paese  ( 
c soltanto  dopo  l'iotroduzioue  della  vaccina 
(V.),  puossi  citare  un  intero  regno,  per  e- 
sempio  la  Danimarca,  che  ne  sia  audata  per 
più  anni  immune.  Le  epidemie  vaiuolose  , 
che  prima  eran  si  frequenti  e sì  micidiali,  si 


sodo  andate  facendo  sempre  più  rare,  meno 
estese  e meu  perniciose. 

Suole  il  vaiuolo  quasi  sempre  dominare  e- 
pidernicamente,  di  rado  attacca  un  solo  in- 
dividuo ; infierisce  segnatamente  tra  i fan- 
ciulli, ma  non  per  questo  risparmia  le  altre 
età,  uè  alcuu  temperamento  o costituzione. 
Vi  sono  predisposti  ambi  i sessi  , e se  pochi 
adulti  veggonsi  da  esso  affetti,  gli  è perchè  o 
lo  subirono  nell*  infanzia  o furono  vaccinati. 
Le  epidemie  di  questo  morbo  cominciano  io 
primavera,  aumentano  io  estate,  scemano  iu 
autunno,  cessano  in  inverno  ; per  altro  pos- 
sono dominare  ed  anche  fieramente  in  ogni 
stagione  ; talvolta  sono  micidialissime  al  pri- 
mo comparire  , si  moderano  per  poco  , iodi 
infieriscono  con  maggior  furore.  Talvolta , 
dopo  d*  aver  cessato  in  un  paese  per  qual- 
che tempo,  vi  compaiono  di  nuovo  più  mici- 
diali di  prima. 

yieoe  distinto  il  vaiuolo  in  benigno  o di- 
screto ed  in  maligno  o confluente,  secondo  che 
le  sue  pustole  sono  rare,  o numerosissime  , 
Ira  sé  vicine  e parecchie  insieme  confuse  ed 
arcompagnate  da  febbre  cagionata  o dal  rias- 
sorbimento del  pus  o dalle  alterazioni  più  o 
meno  gravi  degli  orfani  interni.  Osservasi 
una  moltitudine  di  sintomi  prodromi  del  va- 
iuolo, o uniti  o separati,  niuuo  dei  quali  pe- 
rò è caratteristico  ; riduconsi  talvolta,  segna- 
tamente nei  fauciulli , ad  alcune  convulsioni 
prima  dell*  eruzione.  Nel  caso  di  un*  epide- 
mia vaiuolosa,  si  osserva,  talvolta  in  un  indi- 
viduo che  non  ha  avuto  il  vaiuolo,  tutti  i fe- 
nomeni ordinarti  di  esso,  che  terminano  con 
un  copioso  sudore  senza  eruzione:  ciò  chia- 
masi febbre  vaiuolosa  sema  vaiuolo , e vuoi- 
si che  valga  a preservar  dal  vaiuolo  quanto 
la  stessa  eruzione. 

Checché  ne  sia,  il  morbo  , considerato  io 
generale,  presenta  dapprincipio  un  periodo 
di  quattro  giorni,  detto  dai  medici  incubazio - 
ne , in  cui  1*  ammalato  risente  violenti  mali 
di  capo,  oausee.  vomiti  ed  una  febbre  più  o 
meno  acuta.  Poi  vedesi  apparire  successiva- 
mente sul  volto  , sul  tronco  , sulle  braccia  e 
sulle  gambe  le  macchie  rosse  suaccennate  , 
che  manifestatisi  parimente  in  bocca  e sul 
naso  , e che  sembra  ai  estendano  a tutte  le 
membrane  mucose  interne.  Queste  macchie 
s'ingrandiscono,  si  alzano  e dopo  quattro 
giorni  sooo  sorrnoolate  da  uua  vescichetta 
piena  d*  un  liquido  chiaro  , e la  cui  sommità 
appianata  mostra  al  centro  una  piccola  de- 
pressione. Occorrono  altri  quattro  giorni 
perchè  la  sierosità  divenga  un  pus  denso  e 
bianco  ; dopo  di  che,  le  pustole , convertite 
in  croste,  si  diseccano  e cadono  appoco  ap- 
poco, lasciando  le  descritte  profonde  cicatri- 
ci, le  quali,  quando  sooo  vicine  fra  loro,  al- 
terano molto  la  regolarità  dei  lineamenti  , 
prescindendo  dalle  croniche  oftalmie  e dalle 
lesioni  delle  vie  lacrimali , che  spesso  ri- 
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roangono  dopo  il  «aiuolo  , come  pure  dalle 
infiammazioni  pur  croniche  e dalle  affezioni 
tubercolose  che  sopraggiungono  dorante  la 
convalescenza.  Gl'  intervalli  che  separano  le 
pustole  sono  soveute.rossi  e tumidi;  si  gon* 
fiano  il  collo  ed  il  capo,  talvolta  estrema- 
mente ; giungono  spesso  le  pustole  alla  gros- 
sezza di  un  pisello;  tornano  i sintomi  pro- 
dromi , e talvolta  Tammalato  muore  io  que- 
sto stadio,  io  ifftato  comatoso,  apoplettico  o 
per  soffocazione;  l’orina  è torbida  o coti  se- 
dimento pufilorme,  e nei  fanciulli  havvi  an- 
che diarrea.  Allorché  le  pustole  sono  molte, 
vicine,  insieme  confuse,  i fenomeni  simpatici 
riescouo  numerosi  e gravi,  e può  avvenire  la 
morte  per  eccesso  o estensióne  dell’ infiam- 
mazione. Quando  l'esito  della  malattia  non 
è funesto,  le  prime  croste  divengono  nere, 
si  sollevano,  cadono  e vengouo  sostituite  da 
nuove  masse.  Aumentate  di  volume  dal  pus 
che  apresi  passaggio  sotto  di  esse  ; I’  amma- 
lato soffre  un  prudore  intollerabile;  final- 
mente le  croste  vauno  cadendo,  s’impallidi- 
scono gl'intervalli  che  le  separano,  scemano 
gradatamente  la  gonfiezza  e la  tensione  , di- 
minuiscono i fenomeni  simpatici  della  sup- 
purazione ; al  quattordicesimo  giorno  cessa 
anche  la  disseccazfòne,  e uon  rimangono  che 
alcune  croste  voluminose  tuttora  aderenti , 
specialmente  sul  naso  e sul  mento. 

Se  grave  fu  la  flogosi  della  cute,  se  le  pu- 
stole apparvero  numerose  e confluenti,  <pl 
abbondante  la  suppurazione  , se  i bottoni 
lardarouo  mollo  ad  aprirsi,  ed  il  pus  rimase 
accumulato  sotto  le  pustole , se  le  croste  fu- 
rono graffiate , lacerate  o strappate  colle  il- 
*gne,  rimangono  dopo  la  loro  caduta  delle  ca- 
vità , asprezze  , cicatrici , livide  macchie  , in 
somma  varie  deformità  più  o meno  schifose: 
circostanza. a cui  allude  colle  parole  tutaque 
forma  il  celebre  distico  composto  io  onore 
di  Jeuner,  scopritore  dell'unico  specifico 
contro  il  «aiuolo  [E.  Vaccina).  Se  il  vaiuolo 
fu  confluente,  al  tempo  della  suppurazione  so- 
gliono sopraggiungere  parotiti  di  , infiamma- 
ziooe  dei  gauglii  linfatici,  degl' inguini,  delle 
ascelle  ; dolgono  le  articolazioni,  le  congiun- 
tive s'infiammano  , cadono  i cigli,  formaosi 
sulla  cornea  parecchie  macchie , succede  la 
sordità  od  almeno  scolo  dalle  orecchie,  for- 
manti varii  ainpii  depositi  purulenti  nel  tes- 
suto cellulare  degli  arti,  le  ossa  denudansi  e 
si  cariano,  il  polmone  rimane  sempre  infiam- 
mato, ed  il  paziente  trovasi  affetto  da  qual- 
che paralisi  ; non  havvi  insoinraa  lesione  de- 
gli organi  più  importanti , che  non  possa  es- 
ser conseguenza  del  vaiuolo  coufluente  ; i 
suoi  più  ordinarti  residui  sono  certe  oftalmie 
funeste  e pertinaci.  Allorché  poi  ali’ infiam- 
mazione della  cute  va  congiunta  un’altra  flo- 
gosi interna  , maggiore  di  quella  moderata 
gastro-enterilide  che  quasi  sempre  I’  accolli- 
Encicl.  Eoi,  IX  Partt  II.  fase.  252. 


paglia  , emergono  in  tal  caso  parecchi  feno- 
meni formidabili. 

Della  causa  cagionata  dal  vaiuolo  uulla  pre- 
cisamente si  sa  ; sebbene  sia  esso  eminente- 
mente contagioso  , pure  é di  fatto  che  spes- 
so manifestasi  in  .luogiù  affatto  isolati  ove 
noo  si  può  presumere  che  sili  stalo  io.  modo 
alcuuo  portato.  Ignorasi  per  quanto  tempo  i 
vestiti  o le  biancherie  impregnate. di^ pus  o 
degli  effluvii  vaiuolici  conservino  l'attitudi- 
ne a comunicare  il  morbo  ed  bassi  molta  ra- 
gione di  credere  che  i medici  molto  sei  vano 
a diffonderlo , dacché  comparve  in  un  paese. 
Finché  la  vaccinazione  non  sarà  ovunque  ad- 
ottata e fiurhè  uon  si  osserveranno  le  con* 
veirenti  cautele  igieniche  contro  il  contagio 
vaiuoloso,  il  vaiuolo  sfigurerà,  mutilerà  e sa- 
crificherà gli  ammalati. 

Il  trattamento  del  vaiuolo  dividesi  in  pre- 
servativo e curativo:  il  primo  cousiste  nella 
vaccinazione  (E.),  ed  anche,  fino  ad  un  certo 
punto,  nell'  inoculazione  di  uu  vaiuolo  beni- 
gno; il  secondo  esser  deve  puramente  aspet- 
tative nei  casi  semplici,  come  io  tutte  le  ma- 
lattie eruttive.  Si  limita  a tenere  1' ammalato 
iti  una  temperatura  dolce  ed  uniforme  , rin- 
novando nondimeno  l'aria,  della  stanza , a 
dargli  delle  bibite  tiepide  e mucilagiuose  e 
cibi  poco  stimolanti.  Viene  consigliato  , per 
prevenire  le  cicatrici  sul  volto.  1'  uso  del  ni- 
trato d’argento,  dell’unguento  mercuriale  e 
dell’ empiastro  diachilon,  agenti  che  venne* 
ro  spesso  adoperati  con  vario  successo,  ma 
questo,  iu  generale,  upn  corrispose  gran  fat- 
to alla  speranza  , sicché  tutte  queste  prati- 
che, e la  prima  segnatamente,  poste  vennero 
in  oblio,  limitandosi  i pratici  giudiziosi  ad  u- 
sare  i mezzi  opportuni  a scemare  I*  intensità 
del  morbo,  e dirigere  possibilmeute  l’eru- 
zione verso  gli  arti  inferiori,  ove  l'esterna 
deformità  non  è a temersi.  Per  altro,  si  otten- 
nero nuovi  effetti  dal  recidere  cou  forbice  la 
sommità  delle  pustole  , ed  astergerne  il  pus 
diligentemente)  alcuni  quindi  consigliano  di 
farlo.  Ogoi  altro  mezzo,  diretto  ad  j»v  tare  o 
scemare  i tristi  effetti  lasciati  dall*  eruzione  , 
é stato  generalmeute  abbandonato.  C.  G. 

VAlUOLOlDE.  Vocabolo  ibrido  dal  la* 
lino  variolae , vaiuolo,  o,  meglio,  dall*  ita- 
liano vaiuolo,  e dal  greco  eidos, somiglianza, 
quasi  morbo  somigliante  al  vaiuolo , con  cui 
si  deoomiua  un'affezione  della  cute,  acu'a  e 
febbrile,  avente  parecchi  tratti  mirabilmente 
somiglianti  al  vaiuolo,  che  osservasi  in  alcuni 
individui  stati  vaccinati , ed  in  altri  eh*  ebbe- 
ro già  il  vero  vaiuolo,  segnatamente  ìu  (scozia. 
Taluni  la  chiamano  anche  vaiuolo  secondario 
ed  altri  vaiuolo  mitigato  o modificalo.  Distia- 
guesi  dal  vaiuolo  propriamente  detto  perché 
percorre  i suoi  periodi  più  rapidamente,  le 
sue  pustole  sono  voluminose,  meno  depres- 
se, si  diseccano  molto  più  presto,  sebbene 
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imbianchiscano  e divengano  opache;  sodo 
bea  di  rado  confluenti  e non  lasciano  cicatri- 
ci; a*  ha  poca  gonfiezza  e pochi  aceideoli  ; 
la  febbre  è poco  intensa  e di  limitala  durata; 
I'  intera  malattia  dod  oltrepassa  gran  fatto 
l'ottavo  giorno;  ben  di  rado  riesce  mortale, 
e soltanto  in  caso  di  vaccina  dubbia  o di  coni* 
plicaiione.  E dalla  varicella  distingue»!,  per- 
chè in  questa  le  pustole  non  divengono  opa- 
che e bianche,  e si  seccano  al  tempo  stesso 
che  perdono  la  loro  trasparenza.  Si  videro 
però  alcuni  gravi  casi  anche  di  taiuoloide. 

C.  G. 

VAIVODA  o Voivoda.  In  russo  ed  in  po- 
lacco voicvoda  vale  capo  o comandante  in 
guerra,  da  voi  o i voy , woyna,  e vodith  a 
u ’odiic,  guidare,  condurre.  La  voce  polacca 
fu  tradotta  con  quella  di  palatino , e quella 
di  voivodia  ( wolewoditwo)  con  quella  di 
palatinato. Oggi  è abolita  questa  vecch  a deno- 
minazione storica,  e ne  presero  il  luogo  certi 
governi  con  uua  eonfinazione  in  parte  nuova, 
detti  appunto  voivodìe, suddivisi  in  obvodie, . 
La  forma  voivoda  si  riferisce  segnatamente 
alla  Moldavia  ed  alia  Valacchia,  tua  la  radice 
è la  medesima.  X-O.* 

VALACCA  (Lingua)  Non  è a dubitarsi 
minimamente  che  la  lingua  vaiare*  non  di- 
scenda in  grandissima  parte  dal  latino  , solo 
esseudo  frammista  a parole  greche,  got:» 
che  , slave  o turche  ed  albanesi.  Oltre  a ciò 
dal  latino  derivano  i verbi  ausiliari!,  i pro- 
nomi, gran  parte  delle  preposizioni,  egli 
avverbi  di  luogo  e di,  tempo,  come  pure  i 
nomi  numerali,  le  declinazioni  e le  couiuga- 
fcioni.  Come  le  moderne  lingue  provenienti 
dal  latino, anche  i Valacchi  hanno  gli  articoli 
ne'  nomi;  al  pari  di  queste  lingue  medesime, 
rifiutarono  il  geoere  neutro  eh'  è nel  Ialino  , 
coutenti  al  maschile  ed  al  femminile.  Sicché, 
riguardo  avuto  anche  all'origine  loro  ( Vtd% 
Valacchia),  deesi  dire  che  il  valsero  sia  un  ra- 
tuo  del  latino  ed  una  lingua  sorella  alla  ita- 
liana, alla  francese , alla  spagnuola,  alla  por- 
toghese ed  alla  romancia. 

1 Valacchi  adoperarono  lunga  pezza  e tut- 
tora adoperano  T alfabeto  emiliano,  da  cui 
provenne  l’alfabeto  russo  attuale;  ma  taluni 
letterati  di  quella  nazione  presero  ad  usare 
nelle  scritture  e nella  stampa  i caratteri  latini, 
per  avvicinare  cosi  maggiormente  i libri  scrit- 
ti in  quella  lingua  a'  libri  scritti  nelle  lingue 
sorelle. 

Ormai,  o retti  i Valacchi  da  ospodari  na- 
zionali o ascritti  ad  imperi  colti,  attendono  a 
coltivare  la  lingua  loro  e le  lettere.  Aristiade 
tradusse  in  valacco  1*  Iliade;  Pietro  Maior 
s'ampò  le  Origini  romane  ; il  prete  Cichen- 
dela  imitò  Lafontaine  e scrisse  opere  di  mo- 
rale religiosa  che  intitolar  lo  fecero  il  Lamen- 
tisi» valacco;  Nicola  Vacaresco  è poeta  eroti- 
co celebratissimo;  Paride  Mumuleno  diede 


pregiale  elegie,  e net  genere  scherzoso  è de- 
no di  nota  Scavinski  eh*  è un  rivale  dei- 
italiano  Guadagooli.  Ma  tra  tutti  gli  scrit- 
tori onde  va  superba  la  lingua  valacca  dee- 
si  porre  Eliade , che.  felicemente  tradusse 
Voltaire,  Lamsrtine  , Tasso  e*  Bjrou.  Altri 
chiari  Valacchi  sono  Lauriano  grammatico , 
storico  e filosofo;  Ciociureno  e Dionici  favo- 
leggiatori ; Caradia  poeta  e attore  trag  co  ed 
altri,  * S.  P. 

VALACCHI.  V . Valacchia. 

. VALACCHIA.  E'  il  più  grande  de*  due 
principati  danubiani,  vassalli  deli* impero 
ottomano  , e soggetti  nello  stesso  tempo  al 
protettorato  della  Russia.  Faceva  parte  del- 
1*  antica  Dacia  Trajana : io  valacco  chiamasi 
Zdra  Rumuntdska  (impero  romano),  e i suo» 
abitanti,  come  pure  lutti  quelli  che  parlano 
la  liogoa  valacca,  si  chiarnauo  Romani,  nome 
che  indica  la*  origine  loro. 

La  Valacchia  tonfiti»  al  S.  ed  all'E.  col  Danu- 
bio che  la  separa  dalla  Bulgaria,  *11*0.  colla 
Servia  e coll’  Ungheria,  ed  al  N.  colla  Moldavia 
e colla  Transilvania,  da  cui  la  dividono  i monti 
Carpasti.  E»tendesi  da44Qa  45°  50’  di  latitu- 
dine settentrionale,  e da  17®  a 24°  di  longitu- 
dine orientale.  Si  calcola  la  sua  superficie  di 
.4500  leghe  quadrate,  e di  oltre  due  milioni 
di  abitanti  U sua  popolazione.  Bucharest  è 
la  capitale.  Divide»»  in  Grande  e Piccola  Va- 
lacchia , ed  è bagnata  da  parecchi  affluenti 
del  Danubio , tra  cui  i principali  sono  la 
Dombovizza  , la  Jalomnizza  , il  Sjll,  1*  Aiuta, 
I*  Ardjis  ed  il  Seretb  che  viene  dalla  Molda- 
via e ne  segoa  il  coufioe.  Il  paese  A piano  al 
mezzogiorno  e montuoso  nella  parte  setten- 
trionale limitrofa  alla  Transilvania  , ove  do- 
minano i Carpazi)  ed  arrivano  nei  loro  pun- 
ti culminanti  all'  altezza  di  quasi  7800  pie- 
di al  di  sopra  del  livello  del  mare.  Il  clima  è 
salubre  e la  state  caldissima.  11  terreno  è 
fertlissmo  , ma  in  gran  parte  esso  si  offre 
incolto  e coperto  di  vaste  selve.  Poco  avan- 
zata è tuttora  l'agricoltura,  benché  negli  ul- 
timi tempi  abbia  fatto  sensibili  progressi. 
1 prodotti  del  suolo  consistono  iu  biade  di 
ogni  specie,  mais,  vino  d*  ottima  'qualità,  ca- 
nape, Imo,  tabacco,  frutta,  ec.  I pascoli,  co* 
pei  ti  di  numerosi  armenti  di  bestiami  e di 
cavalli,  formano  uà  mezzo  attivo  sommameli- 
te  importante.  La  Valacchia  alimenta  pure 
molti  maiali  ; la  selvaggia  abbonda  nella 
selve  e sui  monti,  nè  rari  vi  sono  gli  orsi  ed 
i lupi.  Pochissimi  sono  i fiumi;  1*  educazio- 
ne delle  api  fornisce  un  prodotto  considere- 
vole ; e si  comincia  ad  applicarsi  con  buon 
esito  auche  a quella  dei  filugelli.  Grandi  ric- 
chezze giacciono  sepolte  in  seno  alle  terra, 
la  quale  racchiude  oro,  argento,  rame,  ferie, 
mercurio,  solfo,  bitume  e carbon  fossile.  Si 
sono  già  scoperte  oltre  40sorgeoti  minerai', 
ma  il  sale  ed  il  nitro,  minerali  abbondanti»- 
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timi  nel  paese  , «odo  i ioli  che  vi  sieno 
vili. 

La  Valacchia  , dietro  I'  anagrafi  del  1837, 
era  di  2,130000  abitanti  , numero  rotondo 
inferiore  alla  realtà  : Colaen  porta  quella 
cifra  a 2,402000  abitanti , distribuiti  in  22 
città , 12  borghi  e 3390  villaggi.  I Valac- 
cbi  (flak/ii),  che  ne  (ormano  il  principale  e- 
lamento,  hanoo  dato  il  nome  al  padse.  Ma, 
oltre  i auoi  limiti,  quello  popolo  occupa  pu- 
re tolta  la  Moldavia  e trovasi  egualmente  dis- 
seminalo in  una  parte  della  1 ransilvania,  in 
alcune  protincie  meridionali  dell'  Ungheria, 
in  Macedonia  e fino  in  Tessaglia.  1 Valaccbì, 
canta  sommamente  mista,  si  tiene  per  certo 
che  discendano  dalle  colonie  militari  poste 
pelP  antica  Dacia  da'  romani  imperatori. 

Lo  stato  sociale  e religioso  della  Valacchia, 
la  costituzione , il  governo,  e l’ ordinamento 
amministrative  di  questo  principato , non 
meno  cbe  la  sua  situazione  agricola  ed  indu- 
striale , sono  presso  a poco  identici  con 
quelli  della  Moldavia  (!'.),  ma  la  legislazio- 
ne è diversa,  ed  ba  per  base  il  codice  del 
principe  Karadja  , compilato  e pubblicato  a 
Coslantioopoli  nel  1817.  Le  rialti  più  ricche, 
i boiardi  ed  il  clero , aooo  eaenli  da  imposi- 
aioni. 

La  capitale  Bocharest  o , meglio  , Bufi  ha- 
rescht , è 1*  unico  centro  del  commercio  di 
importazione , s cui  profitti  ai  ripartisco- 
no quali  esclusivamente  gli  stranieri  tede- 
schi, armeni,  greci  e rasai.  Le  esportazio- 
ni consistono  in  derrate  della  stessa  natu- 
ra cbe  qoelle  della  Moldavia  ed  hanno  il 
principale  loro  fondaco  a Braila , sul  Da- 
nubio. L' importanza  di  questa  piazza,  che 
fu  eretta  in  porto  franeo  come  («alaci  dopo 
cbe  uè  furono  alcooi  aoni  fa  demolite  le  for- 
tificazioni, a'  accrebbe  da  qoest’  epoca  straor- 
diariamente.  Il  totale  delle  esportaiiooi 
della  Valacchia  può  ascendere  io  termine 
medio  a 11  milioni  di  franchi , ed  a circa  9 
niilioni  quello  delle  importazioni. 

fu  senso  amministrativo  il  paeae  à diviso 
in  18  distretti,  suddivisi  in  94  csotoni,  detti 
ckels.  L'  annuo  tribolo  che  l' ospodaro  a’  à 
impegnalo  a corrispondere  alla  Porta  à fissa- 
to, come  quello  del  principe  di  Moldavia,  in 
6000  borse  ossia  3 milioni  di  piastre  turche. 
Lo  stalo  militare  presenta  nn  ordinamento 
analogo  e presso  a poco  lo  atesso  elettivo  io 
ambi  i principati,  cbe  uniti  sodo  in  grado  di 
portare  le  loro  forze  a 53000  tra  infanteria  e 
cavalleria  quasi  tutta  irregolare.  Il  corpo 
deli'  art' glieria  e del  genio  tuttora  maucauo. 
1 redditi  ascendono,  seconda  il  prospetto  sta- 
tone eretto  nel  1839, a 16,300000  piastre  tur- 
che ; la  spera  era  di  14,500000  ; noe  aravi 
debito  pubblico, 

È Bucarest  la  sola  gran  le  città  del  paese, 
cbe  coatieoa  attualmente  pili  di  70000  ani- 


me. Le  città  cbe,  dopo  la  capitale , meritano 
d’ esser  citate  come  le  pili,  popolose  e più 
commercianti  , sono  : Kraiovn  , capoluogo 
della  Piccola  Valacchia,  provincia  cbe  com- 
ponevi dei  5 distretti  situati  all'O.  dell' Ala- 
la; e Giurgevo,  ani  Danubio,  ch’era  abeora, 
pqco  fa  , non  meno  di  Braila,  fortezza  im- 
portante ; nessuna  di  esse  però  contiene  più 
di  8000  abitanti.  Altri  luoghi  notabili , ben- 
ché di  popolazione  ancor  minore,  sono: 
Ployeati , ove  tiensi  una  grati  fiera  di  lane , 
Walooi  e Kimpina  per  le  loro  antiche  minie- 
re di  sai  gemma:  Tergoviat,  antica  resi- 
denza degli  ospodari;  Bosco,  città  vescovile; 
Fosksni,  Ardiseli,  Yzlas  e Kimoicb. 

1 montanari  stiaccili  godono  la  facoltà  di 
portar  armi,  e chiamanti  panduri,  voce  mol- 
dava eba  significa  custodi  dei  confini.  La  re- 
ligione esclusivamente  professata  usi  paeae 
à la  cristiana  greca.  Le  persooe  beo  educate 
parlano  il  greco  puramente. 

Fu  la  Valacchia  assoggettata  dalle  armi 
romane  e ridotte  in  proviucia  dell’impero  da 
Traiano  , vincitore  del  re  Dccebtlo  in  prin- 
cipio del  li  secolo  dell'era  nostra.  Per  ripo- 
polare il  paese,  devastato  da  lunghe  e sangui- 
nose gliene,  il  conquistatore  vi  spedi  nume- 
rose colonie  Ialine  cbe  lo  romanizzarono,  e 
ai  confusero  in  parte  cogli  originari  abitan- 
ti. Da  tale  miscuglio , nel  quale  vennero  pu- 
re in  seguilo  a fonderti  numerosi  altri  avan. 
zi , sparsi  su  quella  terra  di  passaggio  e di 
continue  emigrazioni  , provenne  il  popolo 
dei  Valacchi,  o palimi  montanari.  I Geni . gli 
Uoni  ,‘gli  Avari , gli  Slavi , i Bulgari , i Pet- 
ebeneghi,  i Komaoi,  i Mongoli  si  affollarono 
a mano  a mano  sulle  sponde  del  Basso  Da- 
nobio, 'pronti  a piombare  sull'  impero "d’O- 
riente.  Tutti  ebbero  la  loro  parte  d’iufiueo- 
za, sulla  razza  indigena.  1 Valacrbi , alterna 
ti  vi, mente  soggiogali  da  questi  barbari,  e pei 
assoggettali  dai  Turchi , conservarono  ciò 
malgrado  nella  loro  tradizioni  e nel  loro 
idioma  la  rimembranza  e le  vive  tracce  della 
sorgente  romana  da  coi  io  parte  derivauo. 
Nel  secolo  IX  abbracciarono  lo  scisma  greco, 
e furono  cosi  sempre  più  trascinati  nella  sfe- 
ra politica  dell’  impero  bizantino. 

lo  quanto  al  nome  di  Valacchia  , questo 
no»  cominciò  cbe  nel  secolo  ziti,  nell'  epoca 
cioè  in  cui  i Valatcbi , luogo  tempo  rifugia- 
li ascile  montagne  settentrionali,  ridiscesero 
nella  pianura.  Ebbe  Ta  Valacchia  priucipi 
articolari  prima  della  Moldavia  , a sin  dal 
ne  del  secolo  Xiu  il  voivoda  Radul  il  Nero, 
•comunemente  chiamalo  Ncgro-Wod,  che  de- 
ve avere  regnato  dal  1290  al  1314,  à riguar- 
dalo come  fondatore  di  quello  principato  , 
nella  eoi  caatitozione  affatto  aristocratica,  do- 
minò fio  dai  primordi!  il  priocipio  elettivo, 
malgrado  gK  aforti  spesso  tentali  dai  priecs- 
pi  per  rendere  ereditaria  la  foro  autorità. 
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Dopo  d’  atere  la  Valacchia  riconosciuto  per 
qualche  tempo  la  supremazia  dei  re  d’ Un- 
gheria , divenne  tributaria  degli  ottomani 
sotto  Maometto  I nel  1421  ; ma  i sultani  non 
pi  raffermarono  bene  il  loro  dominio  , che 
dopo  la  battaglia  di  Mohacz,  nel  1626.  Al  ti- 
tolo di  voivoda,  che  aveauo  (ino  allora  por- 
tato i pi  i u ci pt  valacchi  , fu  aostituilo  quello 
di  ospodaroi  il  paese  conservò  la  sua  costitu- 
zione, il  suo  culto  e la  sua  amministrazione, 
ma  i Turchi  s>  impadronirono  della  riva  si- 
nistra del  Danubio  , e nei  secoli  successivi 
gli  ospodarati  furono  costantemente  i campi 
di  battaglia  in  cui  si  terminavano  le  guerre 
incessanti  tra  la  Porla  e le  potenze  circon- 
danti, cioè  l'impero,  la  Polonia  e la  Russia. 
IN el  1714,  dopo  il  supplizio  del  voivoda 
Brankovau,  ch'era  caduto  iu  sospetto  d'aver 
mantenuto  relazioni  coi  nemici  deilaTurchia, 
il  diritto  di  elezione  dei  boiardi  non  fu 
più  rispettalo  dalla  Porta  , la  quale  si  mi- 
se a nominare  da  sè  e a destituire  ad  arbi- 
trio quei  principi  , e li  sceglieva  attual- 
mente tra  le  famiglie  greche  del  Fanar.  Tat- 
ti conoscono  I*  arbitrio  e la  cupidigia  che 
essa  manifestò  in  tali  nomine,  11  primo  Gre- 
co che  investì  dell*  ospodoralo  di  Valacchia 
nel  1716  fu  il  dragomano  del  divano  Ni- 
colò Maurocordato.  Suo  fratello  Costanti- 
no si  rese  benemerito  del  paese  affidalo  «Ila  . 
sua  amministrazione;  v’introdusse  la  cultu- 
ra del  maiz  e pronunciò  l’abolizione  del  ser- 
vaggi°  , iu  cui  gemeano  tuttora  i contadini  ; 
non  più  tardi  il  regime  dei  Fauariotti  divenne 
odioso  al  popolo  valacco.  La  Piccola  •Valac- 
chia, uuita  alla  corona  dell’  Ungheria  in  vir- 
tù del  trattato  di  Passarovilz  (1718),  ne  fp  di 
nuovo  staccata  alla  pace  di  Belgrado  (1759)  ; 
e nel  1791  il  trattato  di  Szistova  stabili  defi- 
niti «amente  alla  Tserna  il  limite  che  separa 
il  dominio  austriaco  dal  turco.  Dopo  la  pace 
di  Kusciuk-Kainargi  (1774)  fino  a quella  di 
Adrianopoli  (1829),  la  Russia  trionfante,  di- 
chiaratasi protettrice  dei  principati,  possiede 
di  fatto  da  lungo  tempo  la  supremazia  su 
questi  stati,  che  appartengono  al  sultano.  Fu 
quindi  disposto  che  gli  ospodari  non  saran- 
no più  istituiti  per  seti’  anni  soltanto  , ma  e- 
Ietti  d’or  innanzi  a vita  dai  boiardi,  investi- 
li della  toro  dignità  dal  sultano  e conferma- 
ti dallo  czar.  L’  amministrazione  ed  il  go- 
verno dei  principati  vennero  completamen- 
te separati  dal  regime  cui  sono  soggette  le 
altre  parli  dell*  impero  Ottomano  , e nes- 
sun Turco  può  nemmeno  stabilirsi  nè  acqui- 
star beni  (ondi  sul  loro  territorio.  Il  nuo-* 
vo  ospodaro  di  Valacchia,  Alessandro  De- 
metrio Ghika,  fu,  del  pari  che  quello  di 
Moldavia,  nominato  ancora  per  quella  volta 
dal  gabinetto  di  Pietroburgo,  col  consenso 
della  Porta  ed  entrò  in  funzioni  immediata- 
mente. Sebbene  la  sua  dignità  ‘gli  fosse  con- 


ferita a vita,  è noto  che  il  malcontento  ecci- 
tato dall*  amministrazione  di  questo  principe 
produsse  la  sua  deposizione,  la  quale  fu  pro- 
nunziata nel  1842,  di  concerto  tra  la  Russia 
e la  Porta.  1 boiardi  elessero  in  suo  luogo 
uno  dei  più  iuflueuli  e più  considerati  tra 
essi,  Giorgio  Demetrio  Bibesco  , che  inve- 
stito ventre  dell'  ospodaraio  in  gennaio  1845, 
e surrogato  nel  1849  da  Siyr  bey  suo  fra- 
tello^ che  attualmente  governa  quella  pro- 
vincia. . M.  B. 

VALCHIRIE.  Nella  scandinava  mitologia 
sono  le  dee  che  versano  birra  agli  eroi  che 
hanno  meritato  d’ esser  (elici  dopo  morte. 
Sono  ministre  d’  Odino  il  quale  dà  loro  l’in- 
combenza di  assistere  alle  pugne,  per  isce- 
gbere  coloro  cb*  esser  devono  uccisi  e per 
dispensar  le  vittorie.  X.-o. 

VALCHIUSA  (Dipartimento  di).  È detto 

10  francese  de  Pauclusc,  e ronfio*  all'E.  con 
quello  delle  Basse  Alpi,  al  N.  E.  eoo  quello 
delUDròme,  all’  O.  eoo  quello  del  Gard , 
da  cui  lo  separa  il  Rodano, ed  al  S.  con  quel- 
lo deife  Bocche  del  Rodano , da  cui  lo  sepa- 
ra la  Duranza,  che  sbocca  nel  Rodaoo  all’e- 
stremità 5.  O.  dèi  dipartimento.  Riceve  il 
nome  da  una  valle  singolare,  irta  di  rocce  più 
o meno  frastagliate,  e cinte  da  una  grande 
catena  di  balze  piene  di  antri.  In  fondo  ad  u- 
no  di  questi,  in  una  specie  d*  imbuto,  nasce 

11  fiume  della  Sorga,  che  guida  le  sue  limpide 
acque  attraverso  quella  specie  di  deserto,  e 
di  là  va  poi  ad  irrigare  una  coutrada  di  più 
piacevole  aspetto,  in  mezzo  alla  quale  sorge 
la  ciltadetta  dell’Dle.  Sembra  che  un  infossa- 
mento.di. terreno  abbia  cagionato  aValcbiusa 
il  disordinamelo  di  rocce  che  forma  oggidì 
la  singolarità  di  quel  luogo.  Sopra  una  delle 
accennate  balze  era  situato  il  castello  dei  si- 
gnori di  Vaichiusa.  La  parte  orientale  del  di- 
partimento è attraversata  dagli  ultimi  piani  e 
contrafforti  delle  Alpi,  io  mezzo  ai  quali  tor- 
reggiano i monti  Ventoux,  Leberon  , S.  Sa- 
turnino, ec. , il  primo  dei  quali  giugno  all’al- 
tezza di  oltre  2000  metri  sul  livello  del  ma- 
re. Sodo  tutti  monti  calcari,  da  cui  scendono 
numerosi  fiumi  tutti  dirigentisi  all'O.  verso  il 
Rodano,  quali  sono  ilLez,  l'Aigues,  I*  Auiao, 
la  Nesque  e la  Duranza,  che  riceve  gran  nu- 
mero di  fiumicelli , e eh’  è uno  dei  fiumi  di 
Francia  i cui  straripamenti  sono  più  a temer- 
si. (I  suolo  , bene  adacquato,  è fertile  ovun- 
que non  è invaso  dalle  rocce;  non  produce 
gran  copia  di  cereali,  ma  iu  ricambio  ha  pre- 
giati vigneti , segnatamente  quelli  di  Résu- 
mé, che  danno  moscato,  di  Sorga  e di  Chi; 
teau-Neuf.  Produce  anche  molli  fruiti,  in 
isperie  mandorle  ; ha  considerabili  piantagio- 
ni di  gelsi  ; fornisce  zafferano,  rohbia,  tartu- 
fi, micie,  cera,  e contieoe  ottimi  boschi,  cave 
di  carboo  fossile,  e miniere  di  ferro  e di  sal- 
gemma. A Vacqueiras  e Aurei  vi  sono  delle 
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sorgenti  d’acqua  solforose.  — L’ industria 
non  ai  «ferrila  che  sui  prodotti  del  paese, 
segnatamente  nelle  seterie,  ferriere,  distille- 
rie, conce  di  cuoi,  vetrerie,  maioliche,  fab- 
briche di  lanerie,  pauui , ec. 

Ai  tempi  romani, era  questo,  paese  abitalo 
dai  Cavari  e dai  Voconzii,  e vi  furono  eretti 
parecchi  bei  monumenti;  Orange,  Carpen- 
trasso  e Cavaillon  avevano  degli  archi  trion- 
fali ; quello  d*  Grange  esiste  tuttora , come 
pure  il  teatro  di  questa  città  ; lo  stesso  dee 
dirsi  del  ponte  dell’ Ouveze  a Valsoti  e di 
quello  di  Bonnieux.  Parte*  In  antichi  templi 
furono  convertiti  in  chiese,  quello  di  Mnruas 
fra  gli  altri.  È ooto  che  in  questo  diparti  men- 
to i papi  già  possedettero  il  coutado  Ve* 
naissifi , che  fu  detto  in  latino  Comitatus 
Vindasùnus,  il  cui  rapoluogo  era  Carpenlras* 
co;  anche  il  piincipato  d'Orauge  fu  già, co- 
ro* è noto, possedimento  della  casa  di  Nassau 
che  attualmente  regna  in  Olanda,  e venne 
poi  unito  alla  corona  di  Francia  da  l.uigi  xiv. 

Cornponesi  questo  dipartimento  dei  quat* 
tro  circondar»  di  Avignone,  Carpentra?so  , 
Api  ed  Orange.  suddivisi  in  22  cantoni  e 148 
comuni.  Ila  3473  chilometri  quadrati  di  su* 
perficie  ed  uua  popolazione  di  246000  abi- 
tanti. N'  è capoluogo  Avignone,  ch’è  sede  di 
vescovato,  e che  fu  patria  della  bella  Laura, 
resa  perpetuamente  celebre  dal  Petrarca,  e 
della  quale  vi  si  vede  la  tomba.  M.  B. 

VALDAGNO. Borgo  del  Lombardo- Vene- 
to, nella  provincia  di  Vicenza,  posto  lungo 
il  torreote  Guà,  con  4500  abitanti  comprese 
le  frazioni.  Ha  fabbriche  e filatoi  di  seta,  e 
v’è  concorso  nella  buona  stagione  per  le  vi- 
cine acque  acidule  di  Recoaro  ( V .).  E*  capo- 
luogo di  un  distretto’ di  7 comuni,  con  quasi 
19000  abitanti,  e residenza  di  un  regio  com- 
missario e d*  uua  pretura. 

Col  nome  d*acque  di  Valdagoo  o Felsioee, 
cosi  dette  dallo  scopritore,  si  conoscono  le 
acque  roineiali  salino  - ferruginose  , scoper- 
te nel  1845  dal  dottor  Jacopo  Bologna  in  un 
aito  detto  i Vegri  a due  miglia  da  Valdagno, 
le  quali. sperimentale  io  vani  ospedali,  sono 
da  qualche  anno  poste  iu  commercio,  e go- 
dono le  qualità  comuni  a tutte  le  acque  sa- 
lino-marziali. Per  maggiori  particolari  si  con- 
tatti l’opuscolo  del  detto  dottor  Bologna  in- 
titolato: Dietetica  delle  acque  minerali  Fel- 
sinee di  Paldagno , Venezia,  1852. 

JVALDESI.  Setta  d’ eretici,  che  fece  molto 
strepito  io  Francia  nei  secoli  Xil  c Xili , e la 
cui  origine  fa  argomento  di  mille  contestazio- 
ni, per  modo  che  forse  non  vi  fu  alcuu’allra 
tetta  la  cui  derivazione  sia  stata  tanta  svaria- 
tamente narrata.  La  celebre  Storia  delle  P a- 
riazioni  delle  chiese  protestanti  di  Bossuet 
c'insegna,  che  questi  settarii,  detti  anche 
Poveri  di  Lione , Lio  ni  s ti , Inciabaltati  per- 
chè portavano  una  specie  di  zoccoli  che  pa- 
reano  piuttosto  ciabatte,  cominciarono  a far 


arlare  di  essi  nel  1160.  Il  foro  fondatore, 
ietro  Vald  o de  Vaux,  nato  a Vaux  sulla 
spouda  del  Rodano,  erasi  stabilito  a' Lione 
ed  acquistato  avea  col  commercio  una  facoltà 
considerabile.  Colpito  dalla  morte  subitanea 
d*  uu  suo  amico  risolvette  di  menar  vita  reli- 
giosa, vendette  tutto  il  suo,  ne  distribuì  il 
valore  ai  poveri,  e,  mosso  dalla  loro  igno- 
ranza non  meuo  che  dilla  loro  miseria,  fece 
tradurre  alcuni  li.bri  della  Bibbi*  cui  erasi  as- 
sunto di  loro  spiegare.  Affettando  d'imitare 
iu  lutto  il  cynteguo  degli  apostoli,  si  attribuì 
e riconobbe  nei  suoi  discepoli , tanto  uomini 
che. donne,  la  missione  di  annunciare  la  pa« 
rota  di  Dio.  Avendo  l'arcivescovo  di  Lioue 
loro  interdetto  la  pubblica  predicazione,  es- 
si la  continuarono  in  segreto.  La  loro  dottri- 
na fu  condannala  dal  concilio  di  Laterauo  nel 
1179;  Valdo,  scacciato  da  Lione,  rifugiossi 
nelle  montagne  del  Delfmato  e del  Piemonte, 
donde  i suoi  discepoli  ai  sparselo  a mano  a 
mano  in. tutta  l'Europa,  moltiplicandosi  se- 
gnatameli! e in  Proveoza, in  Linguadoca,  oei 
Paesi  Bassi  ed  in  Germauia, adottando  le  co- 
stumanze delle  vane  sette  già  stabilite.  Era 
Valdo  uu  uomo  istrutto  ; ad  esso  è dovuta  la 
prima  traduzione  della  Bibbia  iu  idioma  val- 
dese. 1 suoi  settarii,  distrutti  nel  rimanente 
d'Europa  , non  più  esistono  che  io  tre  val- 
late del  Piemonte,  ove  formano  uoa  popola- 
zione di  circa  20000  auime,  e possiedono 
tredici  chiese. 

Non  si  dee  confondere  i Valdesi  eretici  coi 
Valdesi  proprianfeute  detti,  abitanti  del  can- 
tone Paud  ( P.  ).  31.  B. 

VAL  Di  CHIANA.  Valle  di  Toscana,  nella 
provincia  d'  Arezzo  , che  ha  una  lunghezza 
di  oltre  40  chilometri  dal  N.  al  S.  , da  Arez- 
zo a Chiusi,  fra  due  catene -di  monti  , delle 
quali  I*  occideutale  la  divide  dalla  valle  del- 
P Ombrane,  e I’  orientale  dal  lago  Trasimeno 
e dalia  valle  dpi  Tevere.  Era  un  tempo  que- 
sta valle  una  vasta  palude  , cagione  di  miasmi 
pestileoziali  e di  frequenti  malattie  agli  abi- 
tanti dei  dintorni;  al  che  alluse  Dante  quan- 
do cantò  (lof.  xxix,  46,47); 

digli  (pedali 
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Si  trovò  poi  modo  di  asciugare  questa  pa- 
lude, e ne  sorse  la  valle  di  cui  si  tratta,  cnè 
oggidì  uno  dei  più  fertili  e più  popolosi  ter- 
ritori! di  Toscana.  I primi  lavori  idraulici  per 
tal  uopo  sono  dovuti  al  celebre  Torricel- 
li (/'.).  Essa  valle  trae  il  nome  dal  fiume 
Chiana,  le  cui  acque  tributami  io  gran  parte 
all*  Arno,  mentre  in  addietro  scaricatasi 
tutte  nel  Tevere.  C.  G. 

VALENTE  (Flavio).  Imperatore  romano, 
nato  a Cibale  , io  Pauuooia,  era  secondoge- 
nito di  Graziano  conte  d'  Africa.  In  gioventù 
fu  uffiziale  del  palazzo  di  Giuliano,  e nel  564 
Valeutiuiano  suo  fratello  se  lo  associò  all'un* 
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pero,  affidandogli  il  governo'  delle  proviocie 
d'  Oriente,  onde  Valente  fermò  stanza  a Co- 
alanlidopoli.  Il  principio  del  suo  regno  fa 
turbato  dalla  ribellione  di  Procopio,  ma  que- 
sti cadde  in  mano  di  Valente  che  lo  fece  de- 
capitare (566)-  Determinato  a far  guerra  ai 
Goti,  Valente  si  fece  prima  battezzare,  e pro- 
mise ad  Eudoss'o  capo  degli  Ariani  di  aderire 
alla  loro  floltrina.  Prese  dunque  delle  disposi- 
zioni intese  a far  prevalere  T arianesimo.  Ei 
passò  il  Danubio  nel  369,  battè  i Goti  e co- 
strinse il  loro  re  Atanarico  a segnare  la  pace 
a gravose  condizioni.  Guerreggiò  poi  contro 
i Persiani , riportando  su  d'  essi  parecchi 
vantaggi.  Ma  i Goti  rimaoeano  tuttora  for- 
midabili pel  loro  numero  e coraggio,  laonde 
per  noo  aver  più  a temerli  ,-determioossi  ad 
ammetterli  nell*  impero  , loro  assegnando 
terre  da  coltivare.  Si  sparsero  quindi  intor- 
no ad  un  m'Iione  di  Goti  per  le  piaoure  e 
pei  colli  della  bassa  Mesia.  Essi  però  , rovi- 
nali dalla  angherie  degli  ufficiali  imperiali, 
presero  le  armi , oade  si  rese  necessario  fi- 
•durli  al  dovere  coll»  forza,  Valeote  noo  vol- 
le aspettare  la  coogiuozione  al  suo  esercito 
dei  soccorsi  che  ronducevagli  Graziano  suo 
nipote,  e venne  coi  Goti  a giornata  campale 
presso  Adriaoopoli.  La  cavalleria  romana, 
caricata  dai  nemici,  prese  la  fuga,  e la  fante- 
ria , circondata  da  ogni  parte  , fu  tagliata  a 
pezzi.  Valente,  ferito  egli  pure,  fu  trasporta 
lo  dai  servi  in  una  casa  non  lungi  dal  campo 
di  battaglia.  Avendo  i barbari  teotato  invano 
di  sforzarne  1*  ingresso,  presero  il  partito  di 
appiccarvi  fuoco,  e Valente  peri  nelle  fiam- 
me con  tutto  il  suo  seguito  il  9 agosto  378  , 
in  età  di  soli  cioquant*  anni.  Esistono  sue 
medaglie  intuiti  i metalli.  Teodosio  il  grao- 
de  gh  succedette.  M.  R. 

VALENTINIANO  l (Flavio).  Imperatore 
romano,  nato  a Cibale,  io  Panoooi«,nel  321, 
figlio  di  Graziano  conte  d'  Africa  e fratello 
maggiore  di  Valente  (V.).  Il  brillante  valore 
che  mostrò  da  giovaoe,  e la  memoria  delle 
gesta  di  suo  padre  lo  innalzarono  io  breve 
ella  carica  di  tribuoo  dei  laucieri  della  guar- 
dia dell*  imperatore  Giuliaoo.  Gioviamo,  elet- 
to imperatore,  inviò  Valeotioiano  nelle  Gal- 
lie,  per  farvi  riconoscere  la  sua  autorità.  Va-# 
lenii  ni  ano  tornò  poi  io  Orieote  a militare 
nelle  guardie  di  Gioviano,  alla  cui  morte  l*e- 
lercito  lo  proclamò  Augusto  a Nicea  (364). 
Giunto  a Costantinopoli,  associò  all*  impero 
Valeote  suo  fratello.  Passò  poi  io  Italia  ed 
emanò  da  Milano  parecchie  leggi,  una  tra  le 
altre  vietante  ai  pagani  i sacrifizii  notturni , 
adunanze  nelle  quali  accadevano  varii  disor- 
dini. Inviò  truppe  sul  Reno  per  rispingere  i 
Germani  eh'  eraoo  penetrati  nelle  Gallie,  e, 
sorta  una  sollevaziooe  nell' Illiria  , mandò  i 
tuoi  generali  a reprimerla.  Dichiarò  poi  Au- 
gusto suo  figlio  Graziaoo,  e poco  dopo , ri- 
pudiata la  prima  sua  moglie  Valeria  Severa, 
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•posò  Giustina  figlia  d'uo  signora  siciliano,  a 
da  essa  ebbe  molti  figli.  Le  mosse  dei  Pitti 
nella  Gran  Bretagna  presentando  uo  serio 
carattere,  affidò  egli  la  cura  di  contenerli  al 
conte  Teodosio,  e recossi  sul  Reno  (368)  ove 
battè  i Germani  e li  costrinse  a dare  degli 
ostaggi.  Intanto  i Quadi  sollevatisi  erano  en- 
trali nella  Pannonia  e l*  avevano  devastata  ; 
Valenliniano  accorse  in  persona,  li  disfece, 
gl*  iosegui  fino  nel  loro  paese . e ne  arse  le 
città.  Mori  improvvisamente  a Bregenz  men- 
tre dava  udienza  agli  ambasciatori  dei  Qua- 
di, chiedenti  la  pace,  per  essergbti  rolla  una 
veoa  oel  petto,  il  17  novembre  375.  Ei  sep- 
pe amministrar  bene  l'impero,  diminuì  le 
imposizioni,  incoraggiò  le  scienze  ed  amò  la 
giustizia  , ma  tali  sue  buone  qualità  furono 
gravemente  offuscate  dall*  eccessiva  sua  se- 
verità, per  cui  venne  equiparalo  ai  più  fero- 
ci Ursoni.  Narrasi  che  mantenesse  due  orsi, 
enormi  in  due  gabbie  presso  la  sua  stanza  da 
letto,  e che  si  dilettasse  a vederli  divorare  le 
membra  palpitanti  degli  sventurati  che  loro 
si  giilavauo.  Ambi  i suoi  figli,  Graziano  e 
Valeotioiano  ii,  I'  uno  dopo  I*  altro  gli  succe- 
dettero. M.  B. 

VALENTINIANO  ir  o Flavio  Valenti- 
mano  Giuniore.  Era  giovanissimo  alla  morte 
di  • Valenlmiano  l suo  padre,  e nondimeno 
1*  esercito  dell*  Illiria  lo  proclamò  Augusto 
(375),  e Graziaoo,  suo  fratello  maggiore,  che 
era  stato  associato  all'impero  fico  dal  367  , 
ratificò  tale  elezione  e diede  a Valeulioiauo 
la  prefettura  dell'Italia.  Questi  si  stabilì  a 
Mdano,  e regnò  a principio  sotto  la  tutela  di 
Giustina  sua  madre.  Massimo,  che  , ribella- 
tosi, aveva  ucciso  Gradano,  minacciava  pure 
Valenliniano.  Ma  Giustina  invotò  il  soccorso 
di  Teodosio  il  grande , il  quale  sccoosenti  a 
riconoscere  quest'  usurpatore,  a patto  eh*  ei 
ai  contentasse  dei  possedimenti  di  Graziaoo 
oelle  Gsllie  (383).  Però  pila  tardi , avendo 
Massimo  ripresele  armi,  Teodosio  gli  ruppe 
guerra,  lo  vinse  e lo  uccise  (388)-  Valenti- 
niaoo  II,  padrooe  dell'Occidente  e divenuto 
maggiore,  guerreggiò  contro  i Fraochi , e 
gli  aveva  battuti,  quando  il  traditore  Arbo- 
pasto,  suo  generale,  io-assass  nò  (15  maggio 
392)  a Vienna  (oelle  Gallie).  e proclamò  im- 
peratore il  retore  Eugenio.  Valeotioiano  non 
oltrepassava  l'età  di  veni*  anni.  M.  U. 

VALENTINIANO  HI  o Flavio  Placidio 
Valenti  (sia  (fO.  Figlio  di  Costanzo  , genette 
d'  Onorio  e di  Placidia  di  lui  sorella,  nacque 
a Ravenna  nel  419  e fu  dichiarato  Cesare 
da  Teodosio  il  Giovaoe.  Sposò  Eudossia  fi- 
glia di  Teodosio,  e Placidia  governò  l'impe- 
ro io  nome  di  suo  figlio  durante  la  sua  lun- 
ga minorità.  Dopo  la  morie  di  lei.  avvenuta 
nel  450,  Valeotioiano  rimase  sotto  la  dire- 
zione di  Ezio , il  cui  valore  salvato  aveva  lo 
impero  dai  Barbari.  Preso  di  reo  amore  per 
la  moglie  del  patrizio  Massimo  , usò  I*  arti  fi- 
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tio  e la  vio’enta  ad  un  tempo  per  soddisfare 
la  ma  indegna  passione.  Avendo  poi  egli 
trucidato  a tradimento  Elio  » azione  che  lo 
rese  generalmente  odiato,  Massimo  potè  fa- 
cilmente suscitargli  contro  ì soldati , che  lo 
assassinarono  il  1q  marzo  455,  senza  che  al- 
cuno si  movesse  per  difenderlo.  Massimo  gli 
successe  nell1  impero  d1  Occidente. 

M.  B. 

VALENTINO.  Papa  eletto  il  primo  gior* 
no  di  settembre  827,  era. Romano  e succe- 
dette ad  Eugenio  II.  Era  stato  allevato  nel 
palazzo  di  Laterano,  ed  ordinato  siiddiacono 
dal  papa  Pasquale,  che  lo  aveva  preso  hi  suo 
senitio.  Erasi  pure  affezionato  al  papa  Eu- 
genio, il  quale  amatalo  come  uu  figlio-.  Era 
arcidiacono  allorché  fu  assunto  alla  tiara; 
ma  il  suo  pontificato  non  durò  che  quaranta 
iorni,  essendo  egli  morto  il  giorno  10  otto- 
re.  Ebbe  Gregorio  IT  per  successore. 

Valentino.  Celebre  eresiarca  del  secolo  11, 
nato  nei  primi  anni  di  esso  a Phrebon  o 
Pharbè  , città  della  costa  d'  Egitto.  Avendo 
frequentale  le  scuote  d*  Alessandria  , si  rese 
molto  perito  nel'e  scienze  e nella  greca  let- 
teratura. Si  fece  io  breve  vantaggiosamente 
conoscere  pér  grand'erudizione  e per  brillan- 
te eloquenza,  ed  ambiva  d*  esser  fatto  vesco* 
»o  ; ma  essendogli  stalo  preferito  un  .altro  , 
il  suo  orgoglio  ferito  gl'lspirò  l'idea  di  farsi 
capo  d*  uua  nuova  set'*.  Imbevuto  della  filo- 
sofia di  Piatone  e di  quella  di  Pitagora,  fram- 
mischiò la  dottrina  delle  idee  ed  i misteri 
dei  numeri  colla  teogonia  d1  Esiodo  e col 
Vangelo  di  1.  Giovanni,  il  solo  che  conside- 
rava autentico,  e fondò  un  kìs'ema  che  avvi- 
cioavasi  .a  quello  dei  Basilidii  ed  a taluna 
delie  sette  dei  GnoUici.  Olteoue  io  Egitto 
qualche  favore , ma  essendosi  poi  recato  a 
Roma  sotto  il  pontificato  d' Iginio,  trovossi 
quasi  isolato  e venne  scomunicalo  (145).  Al- 
lora tornò  io  Oriente  ed  iotese  a propagare 
la  sua  dottrina.  Adottando  io  parie  gli  errori 
di  Basilicfc,  insegnava  uua  specie  di  sincreti- 
smo mistico , in  cui  trovavausi  confusi  coi 
prinéipii  del  cristianesimo  alcuni  dogmi  del 
platonismo  e della  filosofia  orientale,  lmagi- 
nava  due  mondi,  uno  visibile  c l'altro  invisi- 
bile. In  questo  distiugueva  uuo  spazio  iofioi- 
lo  e luminoso,  che  nou  era  altro  che  Dio  , 
dal  cui  seno  emanavano  trenta  essenze  divi- 
ne ed  eterne , cui  denominava  Eonì , e li  ri- 
guardava come  attributi  e qualificazioni  di 
Dio,  figurati  nei  treni*  acni  della  vita  mistica 
del  Salvatore  ; del  luro  numero  erano  lo 
spirito,  la  verità , il  verbo  0 la  ragione,  la  vita, 
la  chiesa.  Il  mondo  visibile  era  debitore  del- 
la tua  creazione  ad  un  artefice  di  natura  se- 
condaria , il  demiurgo  (fabbricatore),  cb*  è 
I'  unico  colpevole  delle  imperfezioni  che  vi 
ai  osservano. 

Valentino  (Bas  Lio).  Alchimista  celebre, 
ed  uno  dei  fondatori  della  chimica  « della 
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farmacia.  Nel  cercar  la  pietra  filosofale,  fece 
parecchie  utili  scopette  ; ai  è segnatamente 
occupato  dell*  antimonio,  e fece  conoscere  le 
medicinali  proprietà  di  questa  sostanza.  Po- 
chissimo o forse  nulla  di  cerio  é noto  intor- 
no alla  sua  vita  , nè  tampoco  sul  suo  nome. 
Tiensi  che  sia  nato  ad  Erfurt  nel  1394.  Bi« 
guardano  alcuni  come  cosa  probabile  che 
questo  personaggio  non  abbia  mai  esistitole 
che  il  suo  nome  (che  s'interpreta  regolo  po* 
tenie,  denomiuazione  del  mercurio  presso  i 
chimici)  nuli' altro  sia  che  un  velo  sotta  il 
quale  celossi  qualche  alchimista  del  secolo 
XV.  Le  sue  opeae,  originariamente  scritte  in 
tedesco,  furouo  tradotte  in  latino  ed  in  altre 
lingue  viventi.  •—  Le  principali  sono:  De 
microcosmo , Marburg  , 1609.  — Axoth,  sive 
Aurelio  occulta  , Francoforte  , 1613  , in  cui 
trattasi  della  pietra  filosofale.  — Practica , 
una  cum  duodecim  clavibus , Francoforté  , 
1618,  che  dà  precedi  sulla  vera  medicina 
metallici.  — - Currus  tnumphalis  antimonii  , 
1624,  ec.  M.  B. 

VALENTINO  (Duca).  V.  Borgia  (Cesare). 
VALENZA,  lu  Spaglinolo  Valencia , in 
fatino  Valentia  Edetanorum ; città  di  Spagna, 
capitale  dell'intendenza,  provincia  e già  re- 
gno di  questo  nome,  bella  e popolatissima. 
E’  fabbricata  sulla  riva  dei  Guadalaviar,a  320 
chilometri  S.  E.  da  Madrid  in  distanza  di  due 
chilometri  dal  mare  , fa  cui  spiaggia  porta  il 
nome  di  Grao;  ivi  è il  suo  porlo , dal  quale 
per  bei  viali  si  giugne  alfa  città.  Le  sue  con- 
trade, cinte  di  case  ben  costruite,  non  Sono 
lastricate , ma  io  esse  non  si  ha  inai  motivo , 
grazie  al  clima,  di  dolersi  che  della  polvere 
agitata  dai* venti.  Chiese  magnifiche,  nume- 
rosi monasteri,  antichi  palagi,  oggidì  in  gran 

Parte  abbandonati  dai  loro  possessori,  ecco 
irnagine  che  ora  presenta  Valenza , nella 
quale  agitava*-  non  ha  moli*  auui  una  vivace 
e industriosa  popolazione  di  oltre  160000  in- 
dividui. Questa  popolazione  è ora  molto  di- 
minuita per  i mali  prodotti  dalla  guerra  civi- 
le. Le  manifatture  di  seterie  che  Valenza  con- 
tiene sono  forse  le  piti  considerabili  della  Spa- 
go» ; vi  s'impiegano  oltre  20000  operai,  e 
parecchi  dei  loro  prodotti  sono  della  massi- 
ma bellezza.  Vi  si  fabbricano  pure  velluti  , 
biancherie  da  tavola,  veli,  galloni , cuoi,  cor- 
daggi,  bronzi , passamani,  cappelli,  panni- 
fani,  oreficerie,  favori  di  stipettaio,  fiorì  arti- 
ficiali cc.  11  fiume  Guadalaviar  separa  Valenti 
dai  suoi  cinque  sobborghi,  coi  quali  poi  fa 
congiungono  cinque  bei  ponti.  E'  sede  d’ ar- 
civescovato eretto  fino  dal  1492,  di  udienza 
regia  e di  capitaneria  generale;  ha  una  cinta 
di  mura  interrotta  da  9 porte.  L*  attuale  sua 
popolazione  uou  oltrepassa  i 68000  abitanti. 
Dividesi  in  4 grandi  quartieri,  ciascuno  dei 
quali  si  suddivide  in  otto  minori;  e conta 
9600  case.  Le  strade  sono  in  generale  angu- 
ste , tortuose  e frastagliate  da  uba  molùtudi- 
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uè  di  viottoli:  sono  per.  lo  pi  il  guernite  di 
scoli  che  portano  le  acque  al  Guadalaviar  , e 
Che  vuoisi  sieno  opera  dei  Romani.  Molte 
sono  le  piazze  * ma  quali  tutte  irregolari  e 
tutte  poco  osservabili.  Vi  si  contano  9000  poz- 
zi d'acqua  potabile,  ed  una  sola  pubbdea 
fontana,  ch’è  spesso  sfornita  d'acqua.  Fra  i 
pubblici  edifuii  distioguonsi  : la  superba  cat- 
tedrale metropolitana  , eh’  é la  più  ricca  del- 
la Spagua , il  palazzo  arcivescovile,  quello 
del  governatore  , uh  palazzo  fatto  erigere  da 
Callo  iti  e nominalo  il  Tempio, il  consolato, 
la  dogana,  la  scuola  Eaculapia.  il  collegio  di 
Pio  V,  il  grande  ospitale  regio.il  monastero 
dei  Domenicani,  il  collegio  del  Corpus  C/tri- 
ili  e la  borsa.  Oltre.la  cattedrale , vi  sono 
altre  1$  chiese,  22  oratorii , 44  monasteri , 
due  case  d’orfani  militari,  seminario,  5 ospi- 
tali, ospizio  detto  della  maternità  per  le  po- 
vere donne  incinte,  due  orfauotrofii , monte 
di  pietà,  che  presta  seuza  iuteresse  agli  agri- 
collori  e linaiuoli,  4 bagni  pubblici,  caserme 
e teatro.  Possiede  pure  Valeuza  università 
(ondata  fino  dal  1209,  oggidì  una  delle  pri- 
marie di  Spagna;  accademia  delle  scieuze, ac- 
cademia regia  di  belle  arti , scuola  di  dise- 
guo , società  economica,  biblioteca  pubblica, 
scuola  militare  di  sottouffìciali.orto  botanico, 
anfiteatro  anatomico,  laboratorio  chimico,  6 
collegi,  e parecchi  altri  grandi  stabilimenti 
d' istruzione.  Diede  questa  città  i natali  a mol- 
ti uomini  celebri,  tra  cui  i papi  Calisto  zzi  e 
Alessandro  vi  e Guglielmo  De  Castro,  U- 
go  di  Moncada,  i letterati  Vrves  e Nugnez,  il 
botanico  Cahauilles,  i pittori  Espinosa,  Lo- 
pez, ec.  E‘  Valenza  la  prima  città  di  Spagna 
in  cui  s'introdusse  l'arte  tipografica  , loerhè 
avvenne  nel  147 A.  — Il  suo  commercio  ebbe 
molto  a soffrire  per  le  depredazioni  dei  Bar- 
bareschi , e per  le  cessate  relazioni  col  Nuo- 
vo Mondo  dopo  l' indipendenza  dell'  Ame- 
rica Meridionale. — Piacevole  e mitissimo  è 
il  clima;  il  rigore  invernale  si  fa  appena  sen- 
tire. 11  terreno  dei  dintorni  è fertile  in  modo 
straordinario  e con  jjran  cura  coftivato:  in 
vani  luoghi  si  fanno  huo  a tre  raccolte  in  un 
anno,  e dovunque  due  ordioariamente : tutti 
i viaggiatori  esaltano  unanimi  questo  paese 
come  un  vero  Eden,  e lo  stesso  sdegnoso  Al- 
fieri, nella  sua  satira  / viaggi,  lasciò  scritto: 

P-i  del  terrestre  bel  pi  radi» 

Mi  fa  Valente  le  deliiie  conte. 

Fu  Valenza, oe*  tempi  di  Roma,  la  capitale 
degli  Edetani.  Caduto  !' impero  d' Occiden- 
te, fu  soggiogata  dai  Visigoti,  indi  la  conqui- 
starono gli  Arabi  nel  715.  Compresa  dappri- 
ma nel  califfato  di  Cordova,  divenne,  allo 
smembramento  di  questo  (1051).  capitale  di 
uu  piccolo  regno.  Nel  1094  fu  tolta  ai  Mori 
da  Rodrigo,  guerriero  si  famoso  sotto  il  nome 
di  Cid.  Morto  quest'eroe,  fu  da  essi  ripresa 


(1100) , malgrado  I’  eroica  resisleuza  di  Chi- 
mene  sua  vedova.  Venne  definitivamente  con- 
quistata da  Giacomo  t re  d' Aragona , nel 
1258*  od  alfine  unita  alla  Castiglia  colla  co- 
rona d'  Aragona.  Erano  rimasti  a Valenza 
molli  Mori , il  cui  numero  a*  accrebbe  do- 
po la  caduta  del  regno  di  Granata  (1492): 
la  loro  industria, e la  loro  valentia  io  agricol- 
tura molto  arricchirono  il  paese;  sicché  iVa- 
lenzaoi  s'  opposero  quanto  mai  poterono  al- 
la loro  espulsione  sotto  Filippo  il  e ut*  Fi- 
lippo v tolse  a Valeuza  i suoi  privilegi , per 
punirla  di  iioq  aver  prontamente  riconosciu- 
to la  sua  autorità  , e le  diede  il  titolo  di  pro- 
viucia  annessa  al  regtio  di  Castiglia.  1 succes- 
sori di  quel  monarca  le  restituirono  la  sua 
antica  deuominazioue  di  regno*  ma  senza 
rinnovarle  i suoi  privilegi.!  Francesi  s'impa- 
dronirono di  Valenza  sotto  il  comando  del 
maresciallo  Sachei , nel  1812. 

Valenza  (Regno  di).  Provincia  di  Spagna, 
ora  delta  intendenza  di  Valenza , tra  la  Ca- 
talogna al  N.,il  regno  di  Marcia  al  S.  E.,  1*A- 
ragoua  e la  Nuova  Castiglia  ali'O.,  ed  il  Me- 
diterraneo all’  E.,  con  una  larghezza  di  548 
chilometri  dal  S.  al  N.  ed  uua  larghezza  mol- 
lo varia;  e con  una  popolazione  '.di  1,100009 
abitaoti.  E*  una  delle  più  deliziose  regioni  di 
Europa:  clima  caldo, suolo  fertilissimo,  fruiti 
e viui  squisiti,  agricoltura  ottimamente  di- 
retta; grande  commercio  ; quello  marittimo 
frissi  pei  porti  di  Alicante  e San-Polo;  indu- 
stria fiorente.  L'  aria  è dappertutto  pura  e 
salubre,  sulle  alture  segnatamente;  vi  si  rac- 
coglie  in  copia  viuo , olio,  agrumi,  frutti,  se- 
ta , canapa  , lino,  cotone,  soda,  zafferano, 
robbia,  attici,  liquirizia;  anche  biade,  ma 
non  sufficienti  al  consumo.  Estese  sono  le 
selve  ed  i pascoli,  e vi  si  allevano  molti  la- 
nuti e capre,  pollami,  api  e filugelli,  ed  al- 
quanti bovini  e cavalli.  Vi  sooo  miniere  di 
rame,  piombo  argentifero,  ferro,  solfo,  arse- 
nico, ciuabro,  rqercurio  ec.  ; e cave  di  gesso, 
'di  marmo  di  più  colori  ed  anche  d'alabastro. 
Questo  paese,  abitato  un  tempo  dagli  E dota- 
ni,  e compreso  dai  Romani  nella  Spagna  Tar- 
raconese,  fu  conquistato  dai  Goti,  indi  dai 
Mori,  appartenne  ai  califfi  di  Cordova,  for- 
mò per  qualche  tempo  uu  regno  separalo, con 
Valenza  percepitale.  Fu  lungamente , sotto 
la  monarchia  spagnuola,  governato  da  un  vi- 
ceré; attualmente  lo  é da  uo  capitano-gene- 
rale pel  militare,  e da  ub  intendente-genera- 
le pel  civile.  M.  B. 

VALENZA.  Città  di  Francia  , già  detta 
Julia  Valentia,  capoluogo  del  dipartimento 
della  Dròme,  sulla  riva  sinistra  del  Rodaoo, 
a 564  chilometri  S.  E.  da  Parigi,  con  una 
popolazione  di  11000  abitanti.  Sorge  io  pia- 
cevole posizione,  su  d’  una  poco  elevata  pia- 
nura bagnata  dal  Rodano  , fiume  che  vi  si 
passa  sopra  uu  bel  poute  sospeso  costrutto 
nel  1828  m sostituzione  a 1 vecchio  poute  sta- 
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to  distrutto  nelle  guerre  di  religiooe.  La 
grande  strada  di  Lione  a Marsiglia  attraver- 
sa un  sobborgo  fuori  della  porta  meridiona- 
le di  questa  città.  Le  antiche  mura  ond’  è 
cinta  le  danno  una  triste  apparenza  esterna 
che  poco  viene  smentita  dal  vederne  1*  inter- 
no, perchè  è generalmente  tuttora  mal  fab- 
bricata , benché  molto  siasi  fatto  da  alcuni 
anni  per  migliorarla.  Gli  antichi  suoi  editi- 
zìi,  la  cattedrale,  il  vescovato,  il  palazzo  del 
governo  sono  poco  notabili  . Attualmente 
puossi  rammentare  il  palazzo  di  giustizia  e- 
retto  nel  1826,  e principalmente  il  teatro 
compiuto  pochi  anni  sono,  grande,  d'ottimo 
gusto  ed  interamente  isolato.  Il  solo  pezzo 
d'  architettura  anteriore,  che  possa  citarsi , 
è una  facciata  gotica,  ricca  di  sculture  e di 
statue  dei  migliori  artisti,  e che  sembra  ab- 
bia appartenuto  al  palazzo  degli  antichi  so- 
vrani del  Deificato  ; e la  tomba  della  fami- 
glia Marciana,  alla  baie  del  muro  orientale 
della  cattedrale,  le  cui  quattro  facciate  sono 
molto  bene  istoriate.  Nella  parte  settentrio- 
nale della  città  , dirimpetto  ad  una  piazza 
d'armi  piantata  d'alberi  sorge  una  specie 
di  cittadella  , che  non  è bastionala  che  dal 
lato  della  città  *,  il  fabbricato  è elegante  e bel- 
lissimi i giardini.  La  più  bella  casa  di  Valen- 
za è I'  antica  badia,  nella  quale  è stabilita 
la  prefettura.  Dirimpetto  torreggia  uoa  mon- 
tagna d’  orribile  aspetto,  dominata  dalle  ro- 
viue  del  castello  di  Crussot;  i suoi  gioghi 
forniscono  gli  eccellenti  vini  bianchi  detti  di 
S.  Perni,  eh* è un  borgo  situato  ivi  presso. — 
Possiede  Valenza  una  società  d'  agricoltura, 
commercio  ed  arti , pubblica  biblioteca  di 
15000  volumi,  stamperie  in  tela  e varie  tin- 
torie e conce  di  cuoi.  L' industria  però  vi 
riesce  di  poca  importanza.  Il  commercio  con- 
siste io  vini  fini , tartufi  , liquori  alcoolici  , 
frutta,  ed  olii  d'oliva  e di  noce.  E'  patria  del 
medico  Joubert , del  generale  Champion- 
net  e del  conte  di  Montalivel , ministro  del- 
I*  interno  sotto  Napoleone.  Il  circondario  di 
Valenza  contiene  due  cantoni,  101  comuni 
e 139000  abitanti.  — Fa  già,  ai  tempi  roma- 
ni, capitale  dei  Segalauni , da  Plinio  detti 
Segovcllauni,  e nomatasi  Julia  Valentia  pel 
valore,  come  vuoisi,  dei  suoi  abitanti.  Cadu- 
to l'impero  romano , fu  soggetta  ai  Borgo- 
gnoni , iodi  ai  Franchi  Merovingi.  Sotto  i 
Carloviogi  trovossi  compresa  eotro  i confini 
del  regno  di  Borgogna  e d'  Arli.  Ebbe  uu 
tempo  università,  statavi  trasferita  da  Gre- 
noble da  Luigi  it,  e dalla  quale  uscirono  pa- 
recchi uomini  celebri  ; in  essa  iosegoò  Culac- 
cio; venne  poi  surrogata  da  una  scuola  d'ar- 
tiglieria , chiara  per  esservisi  sviluppato  il 
genio  di  Napoleone.  Era  Valenza  la  capitale 
del  ducato  del  Valeotinese,  cui  il  Rodano  se- 
parava dalla  Lioguadoca,  e l' Isero  dal  Vien- 
nese, paesetto  del  Basso  Delfioato.  11  Valeo- 
tiuese  fu  eretto  io  ducato  da  Luigi  xil  nel 
Elicici . Voi.  IX,  Parte  11.  fase . 252. 


1498.  Enrico  il  ne  concesse  1*  usofrutto  alla 
sua  bella  Diana  da  Poitiert,  e Lu  gi  xm  lo  fe- 
ce ducato  pari  nel  1642,  e lo  donò  ad  Ono- 
rato Grimaldi  principe  di  Monaca.  M.  B. 

VALERIANA.  Genere  di  piante  faneroga- 
me, tipo  della  famiglia  naturale  delle  vale- 
rianee,  della  classe  lioneaua  triandria  mono- 
ginia.  Sono  piaute  annue  o vivaci  , a foglie 
opposte,  intere  o diversamente  piooatifide  e 
senza  stipule,  ed  a fiori  disposti  generalmente 
in  corimbi  o aggruppati  all'apice  dei  rami. 
Delle  varie  sue  specie  , tre  servono  abitual- 
mente alla  medicina,  e sono  le  seguenti: 

Valeriana  officinale , valeriana  offìcinalis 
di  Linneo  , pianta  comune  in  molti  boschi 
dell*  Europa  inedia,  e che  si  riconosce  facil- 
mente alle  sue  foglie  tutte  piunatifide,  ai 
segmenti  lanceolati  e dentali,  allo  stelo  fisto- 
loso e solcato  ed  ai  fiori  io  corimbi.  La  sua 
radice  esala  un  odor  fortissimo  e spiacevo- 
lissimo, ma  che  va  talmente  a genio  ai  gat- 
ti, che  nei  giardini  è quasi  impossibile  il 
conservarla,  perchè  essi  vi  accorrono  etiche 
da  lonlauo  per  voltolatisi  sopra.  Usasi  mol- 
to io  medicina  come  un  autispasmodico  ed 
un  eccitante  , segnatamente  nelle  affezioni 
nervose. 

Valeriana  fu  o grande  valeriana,  valeria • 
na  phu  di  Linneo.  Non  differisce  dalla  pre- 
cedente che  per  le  foglie  inferiori  intere,  per 
lo  stelo  liscio  e non  striato  , e pei  fiori  del 
tutto  bianchi  e non  rossi.  Possiede  all’  incir- 
ca le  stesse  proprietà  medicinali  della  pre- 
cedente. 

Valeriana  celtica,  valeriana  celtica  di  Lio- 
neo.  Questa  sp&ie  somministra  il  nardo  cel- 
tico , usato  un  tempo  frequentissimamente. 
lodicavaosi  con  questa  denominazione  le  sue 
radici  e le  parti  inferiori  degli  steli.  Sembra 
che  tale  medicamento  si  componesse  pure 
d*  altre  specie  analoghe  , come  la  valeriana 
saliunca  e la  valeriana  supina.  Finalmente 
chiamasi  nardo  delle  montagne  una  specie 
denominata  valeriana  tuberosa.  X o. 

VALERIANO  ( Publio  Ltciivio  ).  Impera- 
tore romano,  nato  verso  l' anno  190  di  G. 
C.  Passò  per  tutti  i gradi  della  milizia,  catti- 
vandosi la  stima  generale,  per  modo  che 
quando  l' imperatore  Decio  volle  ristabilire 
I'  uffizio  di  ceusore,  i suffragi  del  senato  cad- 
dero lutti  sopra  di  lui.  Era  quasi  scs'Agena- 
rio,  quaodo  la  disfatta  e la  morte  dell'  impe- 
rator  Gallo,  in  cui  soccorso  marciava  contro 
Emiliano,  gli  diedero  la  porpora  ( 253).  Si 
associò  il  suo  proprio  figlio  Gallieno,  pre- 
scrisse I’  ottava  persecuzione  contro  i cri- 
stiani, e rispinse  le  orde  barbare , che  anda- 
vano invadendo  le  frontiere  dell'  impero. 
Dislece  il  tiranno  Ciriade,  non  meno  che  O- 
denato  principe  arabo  che  lo  proteggeva,  in- 
di marciò  contro  Sapore  re  di  Persia.  Otten- 
ne dapprincipio  alcuni  vantaggi,  ma  poi  fu 
viuto  (260)  a Edessa  pel  tradimento  di  Ma- 
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diano  suo  favorito  . e cadile  prigioniero  di 
Sapute,  principe  btirhdro  che  lo  tenue  io 
un  umiliante  cattività.  Valevaii  della  sua 
persona  come  di  sgabello  per  montare  a ca- 
vallo. Dopo  più  auni  di  tortura,  ebbe  la  cru- 
deità  «fi  farlo  scorticar  vivo,  e sospese  la  sua 
pelle  in  no  tempio.  M.  B. 

VALERIO  PUBL1COLA  (Publio).  Ro- 
mano celebre , che  fu  collega  di  Bruto  nel 
consolato,  dopo  la  dimissione  da  questa  ca- 
rica di  Tarquiuio  Collatino,  marito  della  fa- 
mosa Lucrezia  (509  av.  G.  C.  ).  Fece  distri 
buire  ai  cittadini  poveri  le  ricchezze  dei  Tar- 
quiuii,  compiè  la  disfatta  dei  nemici  dopo  la 
morte  di  Bruto,  e rientrò  in  Roma  trionfal- 
mente. Divenne  per  un  momento  sospetto  al 
popolo  pel  suo  potere,  ma  riuscì  a dissipare 
lai  nubi  e si  rese  l'  idolo  di  Roma  , donde 
gli  derivò  il  soprannome  di  Publicola  o Po • 
plicola,  quasi  adoratore  o accareziatore  del 
popolo.  Fu  console  altre  tre  volle,  battè  i 
Sabini  e mori  tanto  povero,  che  Jo  Stato  do- 
vette accollarsi  i suoi  funerali.  M.  B.  * 

VALERIO  FLACCO  (Caio).  Poeta  lati- 
no, detto  anche  Setino  e Balbo  (1).  Ignorasi 
il  nome  di  suo  padre  , ed  è incerta  I*  epoca 
della  sua  nascita.  Due  città  pretendono  aver- 
gli dati  i natali,  Sezza,  negli  Stati  della  Chie- 
sa , 1’  antica  Setta  , e Padova  , che  fonda  la 
sua  pretesa  sopra  un  epigramma  di  Marzia- 
le, il  più  intimo  amico  di  Fiacco.  Coltivò  egli 
per  tempo  il  suo  geoio  per  la  poesia,  fu  ag- 
gregato al  collegio  dei  sacerdoti  d' Apollo, 
indi  a quello  dei  Quindecemviri,  custodi  dei 
libri  sibillini.  Ottenne  pei  suoi  talenti  la  pro- 
tezione di  Vespasiano  e di  Cito,  e credesi 
esser  egli  quel  Valerio  a cui  conferita  venne 
la  pretura  intorno  all’ anno  88  di  G.  C.  Sem- 
bra che  l'anno  seguente  ottenuto  abbia  il 
governo  dell’  isola  di  Cipro  ; almeno  è certo 
che  allora  ei  colà  si  trovava.  Tornò  a Roma 
nei  primi  anni  del  regno  di  l'raiano.  Nel- 
F anno  100  si  recò  in  Ispagna  donde  fu  re- 
duce 1*  anno  successivo.  Non  Sono  gli  erudi- 
ti concordi  sull’  epoca  della  sua  morte,  ma 
la  più  comune  opinione  la  fìssa  all'  aono  111 
dell’  era  cristiana.  Ebb'  egli  per  amici,  oltre 
Uariia^e,  acche  Plinio,  Giovenale,  Quintilia- 
no, ec.  Va  debitore  della  sua  celebrità  al 
poema  dell*  Àrgonautica  da  lui  composto  ad 
imitazione  di  quello  greco  sullo  slesso  argo- 
mento e collo  slesso  titolo  di  Apollonio  Ro- 
dio. Non  potè  peiò  terminarlo,  o per  lo  me- 
no non  ci  è pervenuto  intero,  mancando  in 
lutti  i manoscritti  il  fine  del  libro  vm.  Noo 
sono  nemmeno  unanimi  i critici  sul  merito 
reale  del  poema  di  Flaccu.  Alcuni  lo  esalta- 

(1)  Il  manoscritto  della  Vaticana  lo  chia - 
ma  Caius  Valerius  Flaccus  Setious  Balbus; 
ma  il  celebre  Nicola  Einsio  esclude  questi 
due  ultimi  nomi , per  ragioni  che  parvero  con- 
cludenti a Burmann  ed  a più  altri  eruditi . 


rono  forse  troppo:  I* imitazione  del  lavoro 
del  grero  poela  suvraccitalo,  il  difetto  d*  in- 
venzione e d'interesse,  l'oscurità,  l’sffet- 
tazioue  vi  si  mostrano  troppo  seosibilmeule. 
Nondimeno  la  versificazione  e lo  stile  pro- 
vano un  vero  ingegno  in  questo  poeta,  e pa- 
recchi passi  destauo  ammirazione. 

Esistono  intorno  a quaranta  edizioni  di 
questo  classico  Ialino,  delle  quali  ben  cinque 
nel  secolo  xv,  e fino  a dieciotlo  uel  xvi.  La 
prima  che  porta  data  è di  Bologna,  1473,  io 
foglio.  Fra  le  migliori  e più  ricercale  sono: 
quella  di  Firenze,  Ripoli , seora  data,  io  4.°, 
rara;  quella  di  Bologua,  1519,  io  foglio,  coi 
commenti,  e col  fine  dell' vili  libro  compo- 
sto da  G.  B.  Pio  , che  ve  ne  aggiunse  altri 
due  ; quella  di  Venezia,  Aldo,  1528,  io  8.?; 
quella  d*  Anversa,  Planiio,  1566,  in  12/*  pic- 
cola ; quella  di  Padova,  Contino,  1 720,  io  8 0 ; 
e quella  di  Leida,  1724  io  4.°,  colle  annota- 
ziooi  di  Burinann.  Abbiamo  due  italiane  ver- 
sioni dell*  Àrgonautica,  una  di  Massimiliano 
Buzio  , Milano,  1756,  e l'altra  molto  più 
pregiata  di  Marcantonio  Pedemonte,  Vero- 
na. 1776.  M.  B. 

VALERIO  MASSIMO.  Storico  latino  fio- 
rito sotto  il  regno  di  Tiberio,  che  alcuni  ri- 
guardano come  discendente  da  quel  Valerio 
Massimo,  che  fu  ceusore  verso  l'anno  di  Ro- 
ma 646.  Ei  servì  iu  As;a  sotto  il  console  Se- 
sto Pompeo  l'  anno  14  dell'  era  nostra,  che 
fu  quello  della  morte  d’  Augusto,  e reduce  a 
Roma  ottenne  il  favore  di  Tiberio , nella  cui 
corte  venne  ammesso.  Occupossi  di  studii 
storici,  segnatamente  sotto  l'aspetto  dei  co- 
stumi, e sci  isso  un'opera  intitolata.  De  di- 
ctis  factisque  memorabilibus , libri  ix,  eh' è 
una  specie  di  compilazione  d*  aneddoti , di 
fatti  e di  massime.  E'  composta  di  brani  iso- 
lati e disporti  sotto  certi  titoli  generali,  del- 
la religione,  del  matrimonio,  del  valore,  del- 
la pazienza,  ec.  La  dedicò  a Tiberio  con  una 
epistola  eh'  è un  tessuto  di  vigliacche  adu- 
lazioni. II  suo  stile  è poco  degno  d'  un'e- 
poca sì  vicina  al  secolo  d'  Augusto  , per  cui 
alcum  eruditi  propendono  a crederlo  poste- 
riore. E'  però  molto  utile  pel  gran  numero 
di  particolarità  e di  fatti  omessi  da  tutti  gli 
altri  storici.  Tenoero  alcuni,  ma  senz’  altra 
prova  , noo  essere  a noi  pervenuto  che  un 
compendio  dell'  opera  originale  dì  Valerio. 
Se  ue  fecero  numerosissime  edizioni:  oltre 
una  senza  data  , che  credesi  stampata  verso 
il  1469.  abbiamo  quella  di  Veoezia  , 1471, 
di  Vindelino  da  Spira , e quella  di  Magonza, 
nell’anno  stesso,  di  Scboyffer,  ambe  ricerca- 
tissime. Fra  le  posteriori  disliuguonsi:  quelle 
di  Venezia,  1474,  di  Parigi,  1475,  e di  Bolo- 
gna, 1476.  Fra  le  posteriori  sono  principali: 

Suelle  di  Aldo,  Veuezia/1502, 1514  e 1534  in 
,Q;  quella  di  Kapp,  L’psia,  1782  in  8.®  . e 
quella  di  Hsse.  Parigi,  1822,  in  8.®  — Vi  sodo 
traduzioni  di  Valerio  Massiino  nelle  prioci- 
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pili  lingue  d’  Europe:  in  italiano  abbiamo 
quella  anonima,  atampata  in  Venezia,  1504 
in  foglio,  e piti  tolte  ristampala;  quella  del 
fiorentino  Giorgio  Dati,  Milano,  1826,  e quel- 
la di  Michele  Battaggia , Tretiio  , 1821, 

M.  B. 

VALIDE.  V.  SULTANA. 

VALIERO.  Famigli»  nobile  d’antichissima 
origine  che  taluni  pretendono  discesa  da  Va* 
lerio  Voluso  cavaliere  sabino  . Sema  per- 
derci in  questo  diremo, che  fu  coeva  alla  Re* 
pubblica,  e da  Padova  si  stabilì  nelle  Lagune 
per  le  incursioni  barbariche.  Piabtata  così  in 
Venezia  questa  nobilissima  casa  produsse  as- 
sai uomini  illustri,  fra'  quali  principalmente 
notiamo  due  cardinali,  molli  vescovi  illustri , 
due  dogi  ; e procuratori  di  S.  Marco  e cava- 
lieri e senatori  e valorosi  capitani.  A segoo 
della  sua  presunta  provenienza  da  Roma  por- 
la nello  scudo  1’  aquila  coronata , in  campo 
diviso  d'oro  e di  rosso,  e per  cimiero  un* 
altra  aquila  nera. 

Per  noti  dilungarci  di  troppo  nella  enu- 
merazione degli  uomini  illustri  prodotti  da 
uesta  famiglia  farem  parola  soltanto  dei  due 
ogi  accennati. 

Bertucci  Valier,  doge  di  Venezia,  salì 
al  trono  nel  1656  dopo  la  morte  di  Francesco 
Cornaro.  La  sua  ducea  fu  illustrata  , fin  dai 
primordii, dalla  vittoria  splendidissima  ripor- 
tata dai  Veneziani  contro  ai  Turchi  ah' in- 
gresso de* Dardanelli;  la  cui  conseguenza  fu 
la  conquista  delle  isole  di  Tenedo  e Leono  , 
perdute  però  dalla  Repubblica  un  arino  do- 
po. Bertucci  moriva  nel  1650, e Giovanni  da 
Pesaro  gli  fu  dato  a successore. 

Silvestro,  figlio  del  precedente,  fu  pur  es- 
so doge  di  Venezia  nel  1694  dopo  Francesco 
Morosini.e  durante  la  guerra  gloriosa  de’Ve- 
neziani  contro  i Turchi.  La  quale  ebbe  fine 
col  trattato  non  meuo  glorioso  di  Carlowilz 
ratificato  in  Venezia  il  di  7 febbraio  1699  , 
per  lo  quale  la  Repubblica  acquistò  la  sovra- 
nità della  More»  con  le  isole  di  Egina  e di 
Santa  Maura.  Morì  Silvestro  il  5 di  luglio 
1700,ed  ebbe  a successore  Alvise  Moceuigo. 

F.  Z. 

VALLA  (Lorenzo).  Uno  dei  primariì  dot* 
ti  del  secolo  xv,  e quello  forse  che,  di  con- 
certo eoi  celebre  Poggio{V.)  ha  maggiormeu* 
te  cooperato  al  risorgimento  delle  lettere,  se* 
gnatamenle  latine.  Nacque  a Roma  oel  1406, 
fu  fatto  professore  di  eloquenza  a Pavia,  ma 
non  vi  stette  a lungo  a motivo  della  peste. 
Insegnò  a Milano,  a Genova,  a Firenze;  af- 
feziooossi  al  re  Alfonso  v d*  Aragoua,  cui  se- 
gui nelle  sue  guerre  e nei  suoi  viaggi  in  Ita- 
lia. Era  a Roma  oel  1443,  poi  recossi  a Bar- 
cellona , iodi  a Napoli,  ove  Alfonso  lo  creò 
•no  segretario  ed  {storiografo.  Accettò  nondi- 
meno le  offerte  del  papa  Nicolò  v,  che  nel 
1447  Io  fece  segretario  apostolico  e canonico 
di  S.  Giovanni  in  Laterano.  Ottenne  anche 


un  onorario  per  insegnar  la  rettorica.  Negli 
ultimi  suoi  anni  tornò  a Napoli,  ove  eseguì, 
per  desiderio  d’  Alfonso,  la  traduzione  latina 
di  Erodoto,  che  fa  stampata  a Venezia  net 
1474, indi  a Roma  nel  1475;  ve  n'ha  pure  una 
edizione  di  Parigi,  1510,  in  4.  Ebbe  a soste- 
nere una  lunga  polemica  con  varii  dotti,  du- 
rante la  quale  venuero  in  luce  da  una  parte  e 
dall’ altra  parecchi  opuscoli,  eh*  erano  veri 
libelli  velenosi  e indecentissimi.  Valla  mori 
a Napoli,  io  età  ancor  vegeta,  nel  1457.  Le 
principali  sue  opere  sou^:  la  traduzione  in 
latiuo  di  Erodoto  suaccennata;  quella  di  Tuci- 
dide, stampata  a Roma  nel  1448  e dedicata 
a Nicolò  v;  quella  dell’ Iliade,  Venezia,  1502. 
in  foglio;  — un  trattato  Della  voluttà  e dei 
vero  bene , un  dialogo  Del  libero  arbitrio , 
riuniti  Della  raccolta  dei  suoi  scritti  uscita  a 
Basilea  nel  1543.  Ma  quella  delle  sue  opere 
che  gli  procacciò  riputazione  fu  quella:  Del- 
le eleganze  della  lingua  latina , che  si  diffu- 
se immediatamente  io  tutte  le  scuole,  e seni 
costantemente  di  testo  per  quasi  tutto  il  se- 
colo xv!.  M.  B. 

VALLE.  Gli  spazii  o gli  avvallamenti  che 
separano  le  montagne  e le  colline,  portaoo 
il  nome  di  valli  Allorché  questi  spazii  sono 
di  grande  larghezza  e di  lunghezza  conside- 
rabile, e vengono  solcati  da  numi  più  o me- 
no notevoli , sì  «lenoni  nano  bacini.  Spesso 
pure,  quando  esteodonsi  da  lungi  in  ampiez- 
za senza  presentare  osservabili  ineguaglianze 
od  alture  , ricevono  il  nome  di  pianure.  Se 
gli  avvallamenti  in  discorso  sono  angusti  , 
profondi  , e guerniti  di  rapidi  dirupamenti , 
acquistano  la  qualificazione  di  gole;  e se  so- 
no formati  dai  fianchi  rotondi  di  alcune  col- 
line, non  si  chiamano  che  vallette . 

Si  deve,  in  geografia  fisica,  distinguere  le 
falli  alte  dalle  basse.  Parecchie  di  queste  ul- 
time portano  , come  accennammo  , il  nome 
di  pianure;  ma  presentar  sogliono  alcune  si- 
nuosità angolose,  che  fanno  risovvenire,  per- 
correndole, che  son  vere  valli.  Le  valli  alte 
portano  altri  caratteri:  benché  allungate,  di 
rado  sono  ristrette  ed  ancor  più  di  rado  ta- 
gliate ad  angoli.  Segnooo  ordinariamente  la 
direzione  di  qualche  importante  catena  , tra 
cime  molto  elevate  e monti  <1*  altezza  medio- 
ere.  Altre  valli  alte  presentaoo  forma  roton- 
da; il  loro  suolo  sembra  il  fondo  di  qualche 
gran  Jago  o di  qualche  antico  Caspio  ; tale  è 
il  centro  del  paese  di  Cascemire  , nel  regno 
di  Labore,  in  Asia;  tale  la  grande  vallata  che 
racchiude  il  lago  di  Titicaca  o Ciucuito  , al 
Perù,  che  ha  quasi  500  chilometri  di  lun- 
ghezza sopra  100  di  larghezza  ; tale,  in  Eu- 
ropa, la  vallata  occupata  dalla  Boemia;  tale 
finalmente  quella  contenente  il  lago  di  Joux 
in  (svizzera,  appiedi  del  Giura. 

Nell*  atto  che  le  valli  basse  si  allargano 
dalla  loro  origine  fino  alle  pianure , colle 
quali  vanno  alfine  a confondersi , le  alte  in- 
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vece  s’  allargano  di  rado;  quali  sempre  sono 
barricate  da  un  angolo  saglieote  della  catena 
che  le  circonda.  La  valle  di  Joux  ne  dii  un 
esempio;  essa  comincia  appiè  del  Monte  Ne- 
ro, e termina  alle  Carbonaie  ( Charbonnières ). 
li  lago  di  Joux , il  cui  livello  è 1900  piedi  al 
di  sopra  del  lago  di  Ginevra,  e 3000  piedi  al 
di  soprH  del  livello  del  mare , ne  occupa  il 
fondo.  Da  tutti  i lati  è barricata  da  grandi 
alture  , che  impediscono  alle  acque  del  lago 
di  scorrere,  almeno  certamente  per  uo'aper- 
tura  visibile.  Esse  non  possono  uscire  che 
pei  crepacci  che  tappezzano  il  fondo  della 
valle,  o pegP  intervalli  degli  strati  quasi  ver* 
ticali  che  presenta  il  calcare  componente  la 
catena  del  Giura. 

Nelle  alte  montagne,  la  specie  di  stretto  , 
che  serve  d’ ingresso  alle  valli  per  la  loro 
arte  superiore,  porta  il  nome  di  forra  o 
occa.  Siccome  i primi  popoli  di  ciascuna 
contrada  si  stabilirono  a principio  nelle  vai* 
li,  chiamaronsi  queste  bocche  le  porte  delie 
nazioni,  denominazione  che  veune  consacra- 
ta dalla  storia  e dalle  tradizioni.  Le  più  cele- 
bri sono  le  Caspiae  Portae,  le  Porte  Cauca- 
tee , la  bocca  disto  presso  le  Porte  Sirie  nel- 
la catena  del  Tauro,  le  Porte  di  ferro  nella 
catena  del  Balkan  , tra  l’  Ungheria  e la  Tur* 
chi*,  le  Termopile  io  Grecia  e le  Forche  Cau • 
dine  in  Italia,  sì  celebri  nella  storia  romana. 
Queste  aperture  somigliano  a quelle  inser- 
vienti di  varchi  al  fiume  Hudson,  in  America, 
attraverso  di  monti,  che  si  disgiungono  come 
per  lasciargli  un  libero  corso.  Le  Montagne 
Azzurre,  i monti  Jackson  e quelli  del  Nord, 
eh*  estendonsi  parallelamente  ai  monti  Alle- 
gbany  da  cui  dipendono,  presentano  al  fiu- 
me James  ed  al  Potoraac  una  forra  simile  ; 
ma  le  porte  più  osservabili  che  si  conoscano 
sooo  nella  Cordigliere  delle  Aude;  ve  n*  ha 
che  hanno  sette  in  ottocento  pertiche  di  pro- 
fondità. 

Le  più  delle  valli  sono  irrigate  da  corsi 
d*  acqua  proporzionati  alla  loro  grandezza  ; 
le  montagne  che  le  cingono  a destra  ed  a si- 
nistra o al  loro  nascere,  sono  solcate  da  una 
moltitudine  di  sorgenti  e di  ruscelli  ; altre 
valli  meno  importanti  mettono  sempre  capo 
alla  principale  e forniscono  parecchi  affluen- 
ti *»  corsi  che  occupano  il  fondo  di  questa. 
Nelle  alte  montagne  esse  dispongonsi  in  due 
maniere  diflereuti  , i cui  principali  caratteri 
furono  da  Saussure  determinati  colla  sua  or- 
dinaria sagacia,  distinguendo  le  valli  longitu * 
dinali  dalle  trasversali.  Le  prime  si  esten* 
dono  paralielameute  alla  catena  principale  : 
quella  percorsa  dal  Rodano  appartiene  a 
questa  classe;  ha  essa  175  chilometri  di  lun- 
ghezza dalla  sua  origine  fino  alla  foce  del 
fiume  nel  Ugo  di  Giuevra  ; è più  considera- 
bile della  valle  del  Reno  nelle  Alpi,  che  dalla 
sua  nascita,  ove  porta  il  nome  di  valle  di 
Tavelsch , fino  alla  riva  del  lago  di  Costanza, 


non  giugno  a 150  chilometri  di  lunghezza. 
Ma  se  si  considerano  le  varie  catene  della 
Germania  occidentale  come  dipendenze  delle 
Alpi,  una  delle  più  importanti  valli  longitu- 
dinali d*  Europa  sarà  quella  del  Reno,  giac- 
ché questo  fiume,  dal  suo  ingresso  nel  Ugo 
di  Costanza  fino  alla  sua  congiunzione  colla 
Mosella  a Coblenza,  percorre  una  lunghezza 
di  oltre  500  chilometri. 

Il  vecchio  continente  racchiude  parecchie 
valli  longitudinali.  Nella  penièolu  ispanica  se 
ne  contano  quattro  grandi:  quelle  del  Duero, 
del  Tago  , della  Gusdiana  e del  Guadalqui- 
vir; la  prima  ha  720  chilometri  di  lunghezza, 
la  seconda  750,  la  terza  circa  630,  e la  quar- 
ta 200.  Quello  che  hanno  di  notabile  que- 
ste grandi  vallate  è che  sono  parallele  e 
tutte  nella  direzione  da  oriente  ad  occi- 
dente. 

Anche  ì‘  Asia  presenta  parecchie  valli  di 
grand’  estensione:  quella  del  Brahmaputra  o 
Burramputra  , formata  in  gran  parte  delle 
montagne  del  Tibet  e dalla  colossale  catena 
dell*  Himalaia  (f'.),  non  ha  meno  di  2500 
chilometri  di  lunghezza;  quella  del  May- 
Kang , fiume  che  mula  spesso  nome  dalle 
sue  sorgenti  nel  Tibet  fino  alla  sua  imbocca- 
tura nel  mar  della  China,  è di  oltre  2700 
chilometri. 

L*  Africa,  troppo  poco  conosciuta  perchè 
si  possa  accennarvi  esempli  incontrastabili 
di  valli  loogitudioati , non  uè  presenta  che 
due:  quella  del  Suabo  , formata  da  uu  lato 
dai  monti  Lupaia  e dall'altro  da  quelli  che 
circondano  il  Mozambico  io  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, nou  ha  che  poco  più  di  1000  chilo- 
metri d’estensione  ; quella  del  Nilo  è molto 
più  considerabile  : dai  monti  Togla  fino  al 
Delta  non  ha  meno  di  2700  chilometri  in 
linea  retta. 

Nell’ America  settentrionale,  la  più  gran 
valle  longitudinale  è quella  del  Rio-Bravo 
del  Aorte:  è cinta  da  due  rami  di  montagne 
rocciose  ed  ha  1800  chilometri  d’estensione. 
Nell’  America  Meridionale  citeremo  la  Ma* 
gdalena  ed  il  Rio-Cauca  suo  affluente,  che 
corrono  in  due  valli  parallele  all’ incirca  e- 
guali , e di  presso  a 700  chilometri  di  lun- 
ghezza, formate  da  tre  rami  della  Cordiglie- 
re delle  Ande.  Al  Brasile  , la  valle  bagnata 
dal  Rio-San  Francisco  ha  2200  chilometri  di 
lunghezza. 

Le  valli  longitudinali  sono  sempre  paralle- 
le alle  principali  catene  io  seno  alle  quali  so- 
no scavate;  le  valli  trasversali  le  intersecano 
o obbliquamente  o ad  angoli  retti.  Non  en- 
treremo in  particolarità  sopra  queste  ultime, 
perchè  sono  e molto  meno  importanti  e 
molto  più  numerose. 

La  linea  che  percorre  il  fondo  d’una  valle 
in  tutta  la  sua  lunghezza  , ha  ricevuto  mo- 
dernamente il  nome  di  thalweg  , voce  tede- 
sca stata  adottata  nelle  altre  lingue  come  ter- 
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mine  tecnico , e che  letteralmente  significa 
cammino  di  valle  [F,  Versante). 

Le  più  delle  valli,  scavate  nei  terreni  di 
sedimento  e segnatamente  in  quelli  di  sedi* 
mento  superiore,  presentano  una  simmetria 
talroeute  regolare,  che  gli  angoli  saglienti 
sono  sempre  opposti  ai  rientranti,  per  modo 
che , se  si  potesse  accostare  i due  lati  della 
valle,  essi  incasserebbersi  nel  modo  più  com- 
pleto. M.  B. 

VALLEdiMENAGIO.  Vallata  del  Lom- 
bardo-Veneto, provincia  di  Como,  così  det- 
ta dal  borgo  di  Menagio , capoluogo  d*  un 
distretto  di  diciassette  comuni  , posto  a 4 
chilometri  al  N.  di  Como.  È notabile  per  la 
sua  silvestre  natura  , per  le  scoscese  rupi 
che  vi  abbondano  , e per  le  mirabili  cascate 
che  vi  a'  incontrano  , quella  del  torrente 
Curchio  segnatamente.  X-o. 

VALLESE.  Cantone  della  Svizzera  meri- 
dionale, detto  in  latino  Fallis  Pannina , 
Wallii  io  isvizzero  ed  in  tedesco  Walliser * 
land\  è il  ventesimo  dei  cantoni  dell'  Elveti- 
ca Confederazione,  e giace  tra  quelli  di  Vaud 
e Berna  al  N.,  quelli  di  Uri  e del  Ticino  e 
gli  Stati  Sardi  al  S.  E. , toccando  pure  al- 
quanto il  lago  di  Ginevra.  È costituito , io 
generale , da  una  grande  vallata  compresa 
tra  due  enormi  catene  di  montagne,  che  so- 
no le  Alpi  Bernesi,  Lepontioe  e Pennioe,  ed 
attraversata  dal  Rodano  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza; non  comunica  colla  pianura  che  per 
uo'  angusta  uscita,  cioè  la  via  di  S.  Maurizio, 
presso  la  quale  vedesi  la  bella  cascata  di  Pi* 
aciavacca.  Da  tutti  gli  altri  lati  non  è accessi- 
bile che  attraverso  a gole  per  lo  più  aspris- 
sime; una  di  queste,  quella  del  Sempione , 
trasformala  dal  genio  di  Napoleone^  una 
magnifica  strada,  è praticabile  dalle  carrozze 
ad  un'altezza  di  2000  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  Questa  valle  è lunga  140  chilome- 
tri, con  96  chilometri  di  massima  larghezza, 
e circa  5000  chilometri  quadrati  di  superfì- 
cie; e coDta  una  popolazione  di  81000  abi- 
tanti, tutti  cattolici.  Fra  le  gigantesche  vette 
delle  Alpi  che  dominano  il  paese  , distin- 
guenti, dal  lato  svizzero,  il  Finsteraarhorn  , 
alto  13256  piedi,  la  Juogfrau  di  12870  piedi, 
lo  Schreckhorn,  il  Grimsel,  il  Gemmi  al  cui 
piede  sorge  il  borgo  di  Leuk,  eoo  bagni  cal- 
di rinomatissimi,  e la  Forca  o la  ghiacciaia 
del  Rodano;  dallato  italiano,  il  monte  Rosa, 
ed  il  gran  $.  Bernardo.  E*  paese  d'aspetto 
avariatissimo  e sommamente  pittoresco  ; an- 
che il  clima  varia  all’  estremo,  secondo  rele- 
gazione dei  luoghi , e presenta  notabili  con- 
trasti di  caldo  e di  freddo.  In  niun  luogo  tro- 
vasi una  maggior  varietà  anche  di  vegetabili 
e d'ioselli.  L'educazione  dei  bestiami,  la 
cultura  delle  viti  in  alcuni  punti  di  buona 
esposizione  a mezzogiorno,  gli  utili  del  tran- 
sito delle  merci  per  la  strada  del  Sempioue, 
c da  alcun  tempo  T escavo  di  parecchie  mi- 


niere, costituiscono  le  principali  attività  del 
paese. 

Dividesi  in  Alto  e Basso  Vallese.  Nella 

Srima  parte,  limitrofa  ai  caotoni  di  Berna  ed 
ri,  la  popolazione  , composta  quasi  intera- 
mente di  rozzi  e semplici  pastori,  profonda- 
mente affezionati  alle  vecchie  abitudini,  è in 
generale  tedesca  di  razza  e di  lingua  ; nella 
seconda,  più  vicina  alla  Savoia  ed  al  cantooe 
di  Vaud,  domina  invece  il  fraucese  idioma  : 
questa  comprende  tre  quiuti  degli  abitanti 
dell*  intero  cantone , ed  i costumi  vi  sono 
meo  rozzi.  In  certe  basse  e malsaue  località, 
nei  dintorni  del  Rodano,  è molto  diffusa  la 
triste  .affezione  del  cretinismo  (F.),  che  co- 
stituisce una  specie  di  degenerazione,  degli 
uomini  , rendendo  come  imbecilli  quegli 
sventurati  che  attacca,  i quali  non  intendono, 
non  parlano  , e sono  ben  anche  quasi  insen- 
sibili alle  percosse,  i prodotti  principali  so- 
no: frumento  , vino,  frutti,  legnami , bestia- 
mi, selvaggina,  terrò,  piombo  ed  anche  oro 
in  piccola  quantità;  mai  bestiami  formano 
la  primaria  ricchezza  del  paese. 

Esso  compone  propriamente  una  confede- 
razione di  13  piccole  democrazie , dette  de- 
cine, sette  delle  quali  appartengono  all'  Alto 
Vallese,  e 6 al  Basso.  Ha  il  suo  vescovo, 
che  risiede  a Sion,  capoluogo  , cittadella  si- 
tuata presso  il  Rodano,  al  suo  confluente 
colla  Sieona  , presso  a poco  nel  centro  del 
paese,  con  2600  abitanti.  In  essa  risiede  pu- 
re il  governo  caulonale»  il  quale  appartiene 
al  gran  consiglio  , eh'  è investito  del  potere 
legislativo , ed  al  capitano  del  cantone  ( Lan - 
deshauptmann ),  capo  del  potere  esecutivo, 
coll'assistenza  di  4 consiglieri  di  stato  per 
1’  esercizio  delie  sue  (unzioni.  Ciascuna  de- 
cina, e così  pure  il  vescovo,  è rappresentata 
da  4 deputati  nel  gran  consiglio,  e nel  con- 
siglio di  stato  è riserbata  al  Basso  Vailese  la 
nomina  di  due  consiglieri.  Ma  queste  diverse 
autorità  non  hanno  ad  occuparsi  che  degli 
affari  generali  del  paese,  perchè  in  ciascuna 
decina  il  suffragio  popolare  delega  ad  un 
consiglio  di  dieci  membri  la  cura  di  provve- 
dere all’  ammioistrazione  locale.  Sembra  che 
la  rendita  generale  del  cantone  ascenda  ap- 
pena a 100000  franchi  di  Svizzera.  Il  contin- 
gente da  fornirsi  dal  Vallese  all'esercito  fe- 
derale è fissato  in  1280  soldati,  e quello  per 
le  spese  della  Confederazione,  in  9100  fran- 
chi svizzeri.  Il  cantone  è,  in  punto  d'istru- 
zione e di  lumi , uno  dei  più  arretrati  della 
Svizzera. 

Il  Vallese  appartenne  successivamente  ai 
Romani,  ai  Borgognoni,  ed  ai  Franchi  , indi 
fece  parte  del  reguo  della  Borgogna  Traos- 
giurana  e di  quello  d*  Arli.  Fu  anticamente 
abitato  dai  Sedani , Feragri  e Nantuati , co- 
nosciuti dai  Latini  sotto  il  nome  collettivo  di 
Vallenses , perchè  occupanti  la  Vallis  Pen- 
nina,  Nel  medio  evo,  il  Basso  Vallese  fusog- 
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getto  al  dominio  dei  duelli  di  Savoia,  mentre 
i montanari  deli'  Alto  Veliere,  ripartiti  io  7 
decine  da  tempo  immemorabile,  si  colfegaro- 
no  di  buon’  ora  coi  loro  bellicosi  vicini  dei 
Grigioni , e dei  piccoli  cantoni  del  centro 
della  Svizierà  con  cui  li  congiugneva  la  co- 
munione d*  origioe  e di  linguaggio,  e col  cui 
aiuto  poterono  far  costantemente  rispettare 
la  loro  indipendenza,  Nel  1475 , al  tempo 
della  guerra  col  duca  di  Borgogna  , profitta- 
rono dell'  appoggio  di  Berna  per  istrappar 
di  mano  >1  Basso  Vallese  alla  casa  dì  Savoia, 
Nella  divisione , il  cantone  di  Berna  si  attri- 
buì i distretti  dì  A>gle  e di  Bei,  che  vennero 
poi  incorporati  nel  cantone  di  Vaod,  1/ altra 
porzione  rimasta  unita  al  Vallese  fu  trattata 
dagli  Alti  Vallesaot  come  un  paese  soggetto, 
e fu  amministrato  in  loro  nome  da  bagtivi , 
fino  al  1798.  In  quell'  epoca  1‘  intervento 
francese  stabili  eguagliane  - di  diritti  fra  l'Al- 
to ed  il  Basso  Vallese,  ed  il  paese  fu  per  in- 
tero compreso  nell*  ordinamento  della  nuova 
Repubblica  Elvetica  , malgrado  la  vivi  resi- 
stenza dell'  Alto  Vallese,  che  non  potea  ras- 
segnarsi alla  perdila  della  sua  sovranità  sulla 

furie  romana  del  cantone.  Nel  1802.  il  Val- 
ete fu  staccalo  dalla  Conlederazioue  da  Na- 
poleone , che  lo  unì  all'impero  francese,  e 
ce  formò  il  dipartimeoto  del  Sempiooe.  Nel 
1814  gli  Alti  Vallesini  furono  dei  primi  ad 
insorgere  contro  il  dominio  francese  , e ri- 
spiosero  le  truppe  contro  di  essi  inviate  dai- 
l’ Italia  dal  principe  Eugeni».  Il  paese  fu  iti 
nuovo  dichiarato  cantone  svizzero  confede- 
rato. In  aprilo  1840  i Basai  Vallesaui  arre- 
garonsi  il  diritto  di  preponderanza  nel  go- 
verno, fondandosi  Sulla  loro  superiorità  nu-, 
inerica,  ma  gli  Alti  Vallesaui  non  vi  si  adat- 
tarono. Ebbe  quindi  luogo  una  sanguinosa 
guerra  civile  nel  1844  , rinnovatasi  pure  nel 
1347,  e che  aifioe  terminò  lasciando  il  Vai- 
lese nella  condizione  di  cantone  svizzero , 
colla  costituzione  e nella  forma  che  abbiamo 
di  sopra  paritrolariszata.  M.  B. 

VALLETTA  (La).  Città  e piazza  fortissi- 
ma, capoluogo  dell'isola  di  Matta,  sulla  costa 
Settentrionale.  È composta  di  ciuqoe  parli 
principali, che  aono:  la  Valletta  propriamen- 
te detta,  la  Floriana  , la  Sanglea,  la  Burmola 
e la  Vittoriosa.  La  prima  fu  fabbricata  nel 
1566  del  celebre  gran-mastro  Giovanni  Pari- 
sot  de  la  Vallette,  di  cui  porta  il  nome,  ed 
occupa  il  N.  E.  di  una  petsisoletla  che  divide 
in  due  parti  il  porto  della  città;  è la  porzione 
pili  popolata,  cinta  di  mura  guernite  di  ba- 
itioni  e difesa  inoltre  dal  forte  Sant'  Elmo  , 
in  coi  è stabilito  un  faro;  contiene  tre  ospi- 
tali , delle  caserme , il  palazzo  ove  risiedo- 
no le  autorità  giudiziarie,  tre  chiese,  teatro 
e biblioteca  pubblica.  La  Floriana  occupa  il 
resto  di  essa  penisola:  è tortissima,  avendo 
està  pure,  oltre  alle  mura,  dei  rivellini  delle 
opere  a corno  ; contiene  il  palazzo  Floriani 


con  giardini,  il  giardino  pubblico  e I’ orlo 
botanico.  Le  altre  Ire  parti  giacciono  al  S.  E. 
delle  due  prime  , da  cui  sono  separate  me- 
diante quella  parte  del  porto,  cb’è  detta  por- 
to grande.  Li  Sanglea  e la  Vittoriosa  costitui- 
scono la  parte  più  antica  della  città,  comin- 
ciata dai  Saraceni  nell'  838;  occupano  due 
bugne  di  terra  ebe  sporgono  nel  porto:  con- 
tengono l' antico  palazzo  del  gmu  mastro  , 
quello  del  grande  inquisitore,  un  ospitale 
marittimo,  sei  chiese  ed  un  oratorio  pel  rito 
greco.  La  Burmola  sta  al  N.  dei  due  quartie- 
ri suscrenoitì , ed  ha  tre  chiese , arsenale  e 
carniere  di  costruziooe. 

La  situazione  di  questa  città  è una  delle 
più  belle  del  mondo  ; veduta  dal  mare,  pre- 
senta un  aspetto  superbo,  che  non  viene  dal- 
r miei  ii'i  smentito.  Le  contrade  sono  regola- 
ri e ben  lastricale  di  lava;  le  risiere  e la  piaz- 
za, adorne  di  vasti  ed  eleganti  fabbricati.  Pos- 
siede venti  cinese,  oltre  la  cattedrale,  due 
pubbliche  biblioteche  , una  delle  quali  di 
4000U  volumi  , seminario  cattolico  e 4 ospi- 
tali. Il  porto  è stazione  navale  eccellente,  e 
La  Vailetta  è piazza  commerciale  di  graode 
importanza,  e costituisce  uu  prezioso  empo. 
rio  del  commercio  inglese  colle  coste  di  Bar- 
berta.  • M.  B. 

VALL!ÈRE(LoigiaFrancesca  de  la  Bao- 
ME  LE  Blasc  de  la).  Douoa  celebre  non  per 
altro  ebe  per  essere  stata  la  prediletta  delle 
amatiti  di  Luigi  xtv,  nacque  nel  1644  in  Tu- 
renna,  figlia  d’  un  maggiordomo  di  GastODe 
duca  d’  Orleans,  fratello  di  quel  monarca.  Al- 
lorché Gastone  sposò  Enrichetta  d'Inghilter- 
ra, Luigia  fu  collocata  presso  di  tei  in  quali- 
tà Ji  damigella  d’onore.  Avendo  ispiralo  al 
re  la  più  viva  passione,  divenne  sua  amante 
nel  1661,  e fu  da  esso  resa  madre  di  quattro 
figli . Tale  relazione  divenne  pubblica  nel 
1665.  Luigi  le  donò  vasti  possedimenti  e uri 
1667  eresse  per  lei  io  ducato  la  terra  di  La 
Valliére.Essa  non  si  valse  del  suo  favore  che 
per  far  del  bene.  Dopo  alcuni  anni  si  vide 
preferita  madama  di  Montespan,  e fu  costret- 
ta a tollerare  per  molto  tempo  che  il  re  divi, 
desse  il  suo  amore  tra  lei  e la  tua  rivale  ; al 
fine  Hlirossi  definitivamente  nel  monastero 
delle  Carmelitane  di  Cbadlol.vi  prese  il  velo 
nel  1675,  e vi  mori  nel  1710,  dopo  d'aver 

f lassati  gli  ultimi  suoi  anni  negli  eaercizii  del- 
a più  austera  pietà. — Dei  suoi  quattro  figli, 
due  morirono  bambini , gli  altri  due  furano 
legittimati:  il  roote  di  Vermandots , morto 
nel  1683;  e madamigella  di  Blois,  che  sposò 
il  principe  di  Conti.  M.  B. 

VALLISNEK1A.  Genere  di  piante  fanero- 
game, della  famiglia  naturale  delle  idrocari- 
dee,  e della  classe  dioecia  diandria  del  siste- 
ma sessuale  Itnneaoo , caratterizzalo  come 
Segue  : fiori  dioici  ; i maschi  hanno  uno  epa- 
dice  conico,  racchiuso  io  una  spala  e coper- 
to di  fioretti  su  tutta  ta  superficie;  ogni  fio- 
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re  ha  un  periamio  tripartito,  contenente  due 
stami.  I fiori  femminei  hanno  una  spala  ino* 
uohlla,  uniflora;  un  perianzio  a tre  o sei  di- 
visioni ; tre  stimmi  bifidi,  talvolta  muniti  e- 
•ternamente  di  appendici  ; barca  multilocu- 
fare  , cilindrica  , contenente  parecchi  semi 
parietali.  La  specie  tipo  di  questo  genere  è la 
vallisneria  spirali;  di  Linneo,  pianta  delle  piti 
notabili  a cagione  del  (euomeno  che  presen- 
tala sua  fecondazione,  e che  fu  osservato  pel 
primo  dell'illustre  Vallisuieri  professore  di 
Padova,  da  cui  ebbe  il  nome.  Essa  è acqua- 
tica e.  come  accennammo,  .dioica  , per  modo 
che  i fiori  maschi  crescono  su  piedi  separa- 
li da  quelli  portami  i fiori  femminei.  All'e- 
poca della  fioritura,  i fiori  maschi  staccatisi 
dallo  spadice  e vengono  alla  superficie  del- 
l'acqua  a cercare  i bori  femminei,  che,  Seo- 
libili,  a rosi  dire,  al  grido  d'  amore  fuggouo 
parimente  dal  profondo  dall'acqua,  median- 
te uu  meraviglioso  meccanismo.  I loro  lun- 
ghi peduncoli  svolgousi  in  spirale  finché  sit- 
uo giunti  alla  superficie  dell'acqua,  e tosto- 
che  l'atto  misterioso  è operato,  essi  pedun- 
coli raccorciansi  ed  i fiori  femminei  tornano 
al  fondo  per  maturarvi  i semi.  Questo  feno- 
meno descritto  venne  colla  più  elegante  la- 
tinità da  A.  L.  De  Jussieu  nei  suoi  Genera 
plantarum,  e la  sua  descriz'oue  fu  tradotta 
in  bei  versi  francesi  da  Castel  uel  suo  poe- 
ma sulle  piante.  X-O. 

VALLISMERI  (Antonio).  Celebre  me- 
dico, naturalista,  filosofo  e letterato  italiano, 
nato  il  3 maggio  16b1  nel  castello  di  Tresi- 
beo,  in  Garfaguana,  nello  stato  di  Modena. 
Datosi  alla  medicina  , studiò  a Poltiglia  sot- 
to Malpighi , si  laureò  a Reggio  uel  1684,  e 
nel  1687  si  trasferì  a Venezia  , per  far- 
vi relazione  cogli  uomiui  distinti  nelle  scien- 
ze e nella  letteratura  , che  quivi  fioriva- 
no. Studiando  accuratamente  la  storia  natu- 
rale , pubblicò  nella  Galleria  di  Minerva , 
giornale  di  scienze  e lettere  che  stampavasi 
a Venezia,  una  memoria  intitolata:  Curiosa 
origine  d’ alcuni  insetti , nella  quale,  persua- 
so nou  esistere  generazoue  spontanea,  iote- 
se a dimostrare  che  tutti  gl'  insetti  svilup- 
pasi entro  uova.  Mei  1700  gli  fu  cooferita 
la  cattedra  di  medicina  pratica  nell’  univer- 
fisa  di  Padova  , nel  prender  possesso  della 
quale  intitolò  il  suo  discorso  inaugurale: 
Studia  recentiorum  non  evertunl  velerum 
medie  inam , sed  confirmant.  Mei  tempi  delle 
vacanze  universitarie  eseguiva  dei  viaggi 
scientifici,  i cui  lisultameuti  andava  poi  pub- 
blicando nei  varii  giornali  italiani  ; e di  tali 
viaggi  profittava  anche  per  arricchire  il  suo 
museo  zoologico  e di  storia  naturale , e per 
far  relazione  coi  dotti  dei  varii  paesi  d' Ita- 
lia. L' imperatore  Carlo  vi  lo  creò  suo  me- 
dico ouerario,  il  duca  di  Modena  lo  fece  ca- 
valiere , e la  rittà  di  Reggio  consigliere.  Ei 
rifiutò  il  posto  di  medico  pontificio  ofleilo- 
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gli  dA  papa  Clemente  Xi  , ed  una  cattedra 
nell' università  di  Torioo,  che  volea  conferir- 
gli Vittorio  Amadeo  re  di  Sardegna.  Mori 
a Padova  il  dì  18  gennaio  1730.  1 suoi  la- 
vori iotesi  ai  progressi  delle  scienze  furo- 
no assidui  ed  attivissimi  . Fece  una  mol- 
titudine di  esperienze  sugl'  insetti , segnata- 
mente sulla  loro  generazione  e sul  loro  mo- 
do di  vivere  , e ne  scoperse  alcune  nuove 
specie.  Come  botanico,  scoperse  il  singolare 
fenomeno  della  fecondazione  della  vallisnt - 
ria  ( Troppo  luoga  riuscirebbe  la  nota 
delle  opere  di  Vallisnieri  , perchè  qui  la  ri- 
portiamo per  minuto.  S*  aggirano  quasi  tut- 
te sopra  argomenti  di  stona  naturale  e ven- 
nero raccolte  compiutamente  dal  figlio  di  lui 
sotto  il  titolo  : Opere  fisico*mediche  stampa- 
te e manoscritte , del  cavaliere  Antonio  Val • 
lisnieri,  Venezia,  1735,  3 volumi  in  foglio. 

M.  B. 

VALLO.  In  latino  valium ; parapetto  che 
erigesi  presso  il  fosso  tutto  ali*  intorno  d'  un 
omipo  militare , col  piantarvi  pali  o rami  di 
alberi  intrecciati  , onde  impedirne  I'  accesso 
ai  nemici;  ed  anche  il  campo  stesso  cinto  di 
vallo;  ed  anche  il  primario  reciuto  d’ una 
fortezza. 

1 campi  militari  dei  Romani  erano  circon- 
dati da  uu  valium  , lontano  dalle  tende  200 
passi  da  lutti  i lati,  e consistente  in  no  ter- 
rapieno piantato  di  piuoli  o pali  appuotitt 
nella  loro  parte  superiore.  Sitiatte  palifica- 
le erario  alte  ordinariamente  tre  a quattro 
piedi;  ma  se  il  nemico  era  virioo,  questi  val- 
li facevansi  più  alti;  eran  essi  difesi  da  un 
fosso  della  profondità  di  9 piedi  con  12  di 
larghezza,  se  si  dovea  dimorare  a lungo  uel 
campo  ; che  se  nou  trattavasi  che  di  una  o 
due  notti,  allora  il  (osso  uon  era  largo  che  5 
piedi  e 5 profondo.  1 pali  erano  ramosi  on- 
de poterli  intrecciare  e farne  una  siepe,  di 
modo  che  uon  polevasi  strapparne  uno  se- 
paratamente, ma  per  aprirvi  uu  passaggio  era 
necessario  tagliarli.  Così  almeoo  ci  descrive 
il  valium  Polibio,  sebbene  i bassirilievi  della 
colonna  traiaua  rappresentino  questi  pali  e- 
guati  a quelli  che  usansi  nelle  palafitte  at- 
tualmente. I Latini  chiamavano  valium  il 
vallo  propriamente  detto  o la  palafitta  o pa- 
lificata, e vallus  ciascuno  dei  pali  che  servi- 
vano a comporlo.  M.  B. 

VALLOMBROSA.  Amenissima  pianura 
di  Toscana,  presso  il  monte  Secchiella,  nel 
Caseuliuo,  che  denomiuossi  un  tempo  Ac- 
quabella ed  appartenne  alla  famiglia  Guidi. 
Verso  Fauno  1000  facevano  ivi  vita  penitente 
in  un  meschino  tugurio  di  leguo  due  poveri 
eremiti,  quando  ebbe  vocazione  di  tilirarvi- 
si  da  Fireoze  il  pio  Giovanni  Gualberto,  il 
quale  vi  gittò  i primi  semi  della  congrega- 
zione di  benedettini  ch'ebbe  poi  il  uome  di 
Vali  ombrosa.  La  celebre  contessa  Matilde  fu 
uiuuificeute  benefattrice  di  quei  religiosi,  per 
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modo  che  io  breve  ebbe  Vallombrosa  il  pri- 
mato fra  le  più  ricche  abbazie.  E'  regolare 
e veramente  magnifico  il  vasto  edilìzio,  cir- 
condato da  verdi  prati,  e custodito  nella  par* 
te  destinata  alla  clausura  da  solida  muraglia. 
Io  mezzo  al  chiostro  sorge  lo  splendidissimo 
tempio , ridondante  di  fini  marmi.  Prima 
della  soppressione  degl’istituti  claustrali  e- 
ranvi  raccolti  preziosi  tesori  in  pitture,  scul> 
ture,  incisioni  e codici,  che  poi  formarono  i 
migliori  pregi  delle  biblioteche  e delle  acca- 
demie di  Firenze.  1 dintorni  sono  amenissi- 
mi : vi  si  conservano  tuttora  due  cellette  di 
solitarii,  coti  due  oratorii  distinti.  M.  B 

VALLONI.  Denominazione  data  agli  abi- 
tanti dell’ Artois  , dell’  Ainaut,  del  Lussem- 
burgo e del  Brabante  ; taluni  la  estendono  a 
parte  della  Fiandra  e al  paese  di  Liegi.  Cre- 
de Ortelio  che  i Galli  antichi  dicessersi  }Va- 
len , nome  i Latini,  non  aventi  il  doppio  V , 
cangiarono  in  Galli.  Comunque  s a,  il  loro 
idioma  sembra  composto  di  vocaboli  tolti 
dall* antico  tedesco,  dal  celtico  e dal  latino; 
locchè  distingue  i Valloni  dai  popoli  io  mez- 
zo a*  quali  essi  vivono,  e di  cui  seguirono  di 
continuo  le  sorti.  Anche  il  nome  loro  sareb- 
be forse  svanito  , se  nel  secolo  decimosesto, 
la  casa  di  Austria  e la  Spagua  non  lo  avesse- 
ro dato  a*  corpi  di  truppe  che  quelle  poten- 
ze formarono  con  soldati  tratti  dai  Paesi 
Bassi,  e dai  quali  sceglievasi  la  guardia  del 
corpo.  Da  quel  tempo  le  guardie  vallone  e i 
reggimenti  valloni  figurano  molto  nelle  guer- 
re che  sì  a lungo  insanguinarono  1'  Europa. 
Grandgagnage  pubblicò  ua  Dizionario  eli» 
mologico  della  lingua  vallona,  Liegi.  1845- 

S.  P. 

VAL  MACDGNAGA.  Vallata  di  Piemonte, 
nella  Valsesi»  superiore,  provincia  di  Varai- 
lo,  presso  le  falde  del  Monte  Rosa,  in  cui  so- 
no notabili  i villaggi  di  Alagna  e Pestarena  , 
ove  scavausi  delle  miniere  di  rame,  eh’ era- 
no lavorate  fino  dai  tempi  romani.  X-O. 

VALMY.  Villaggio  di  Fraocia,  nel  diparti- 
mento della  Marna  a 11  chilometri  O.  da 
S*int-Meuehould,con  circa  400  abitanti.  Non 
è notabile  che  per  esservisi  combattuta  il 
giorno  20  settembre  1792  una  battaglia  tra  i 
Francesi  caroaudati  da  Dumouriez  ed  i Prus- 
siani sotto  gli  ordini  del  duca  di  Brunswick, 
in  coi  i primi  furono  vittoriosi , locchè  pro- 
dosse  un  immenso  effetto  morate.  Napoleone 
diede  poi  il  titolo  di  duca  di  Valmy  a Keller- 
mann  che  comandava  sotto  Dumouriez  nella 
citata  battaglia.  M.  B. 

VALOIS  (Casa  Di).  L’  antico  paesetto  di 
Valois,  pagus  Vadensis,  chiamato  nel  medio 
evo  contea  di  Ciépy,  dal  nome  del  suo  capo* 
luogo  , è una  piccola  contrada  oggidì  com- 
presa nel  dipartimento  dell*  Oise  , a cui  do- 
vasi un  tempo  per  confini,  alN.  il  Soissonese, 
all*  E.  la  Sciampagna,  al  S.  la  Brio  e I*  Isola 
di  Francia,  all’O.  il  fìeauvaifii.  11  suo  nome. 
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snaturato  da  Vadali,  dev'essere  derivato  da 
Vadum,  l'odierno  Vez,  tra  Villers-Cotterett 
e Crépy.  1 primi  coati  di  Valois  appartene- 
vano ad  uo  ramo  cadetto  dei  conti  di  Ver- 
mandois.  Essa  contea  , ingrandita  più  tardi 
dal  re  Filippo  l'Ardito,  veooe  da  questo 
vnooarca  data  io  appannggio  nel  1285  a suo 
figlio  Carlo,  oato  nel  1279 , che  lo  trasmise 
a Filippo  I suo  figlio.  Carlo  era  stato  a mano 
a mano  iovestito  del  titolo  di  re  d*  Aragona 
dal  papa  Martino  iv  e di  quello  d’imperato- 
re di  Costantinopoli,  per  parte  di  sua  moglie 
Catterioa  di  Courteoai.  Ma  egli,  dopo  d'aver 
fatto  la  guerra  agl’  Inglesi  nella  Guiennt,  e 
dopo  d'aver  pacificato  l'Italia  a profitto  del 
papa  e del  re  di  Sicilia,  era  morto  a Nogent 
il  di  16  decembre  1525.  Filippo  i,  col  succe- 
dergli, divenne  lo  stipite  dei  varii  rami  della 
casa  di  Valois.  Si  fu  egli  che  salì  sul  trono  di 
Francia  , nel  1528  , sotto  il  nome  di  Filip- 
po vi.  I re  di  questa  casa,  suoi  successori,  fa- 
roao  : Giovanni  il,  Carlo  v , Carlo  VI , Cari- 
lo Vii , Luigi  zi,  Carlo  vm  , Luigi  xii , Fran- 
cesco I,  Enrico  il#  ed  i suoi  tre  figli  France- 
sco il , Carlo  ix  ed  Enrico  in.  Termiuò  in 
quest*  ultimo  il  ramo  dei  Valois  il  primo  di 
agosto  1589,  per  dar  luogo  a quello  dei  Boi* 
boni  nella  persona  di  Eurico  iV.  I Valois 
aveano  regnato  261  anno.  La  corona  avrebbe 
potuto  venir  disputata  ai  Borboni , oltre  che 
dai  Guisa , anche  dai  Courtenai  e dai  Cler- 
mont,  che  pretendeano  com’essi  discendere 
di  maschio  in  maschio  da  Roberto  il  Forte, 
ceppo  dei  Capeùngi  ; ma  essi , fatti  appena 
alcuni  reclami , si  contentarono  del  titolo  e 
degli  onori  di  principi  del  sangue , cui  con- 
servarono fiuo  all'  estinzione  dei  loro  rami. 

M.  B. 

VALORE.  Sentimento  che  suol  nascere 
dall*  amor  della  gloria  , dal  desiderio  di  il- 
lustrarsi sfidando  perieoli  inevitabili  e ben 
aoco  andandone  in  traccia  ; esso  diversifica 
dal  coraggio  notabilmente.  Presenta  il  corag- 
gio una  fermezza  di  carattere  immutabile  nei 
pericoli  : la  costanza,  il  sangue  freddo  ne  so** 
no  i veri  elementi.  Il  valore  s'avanza  più  ol- 
tre ; esso  affronta  i pericoli  e segnala  l'ar- 
dore della  gioventù  e gli  slanei  dell*  eroismo. 
Forse  il  tranquillo  coraggio,  che  sopporta 
senza  aggrottare  le  ciglia  1*  imminenza  della 
morte,  è una  virtù  più  difficile  che  quei  tras- 
porti di  valore  che  precipitano  nel  fuoco 
della  mischia  gl*  iotrepidi  soldati.  Nondime- 
no il  valore  cerca  i posti  pericolosi  ; è avido 
di  gloria  e fasti  a grado  a grado  anche  teme- 
rario. Quell’  impeto  del  sangue  cha  esaltati 
istantaneamente,  viene  paragonato  ad  uo  fuo- 
co che  scoppia  con  furia,  ma  in  breve  si  spe- 
gne.  Nelle  fuozioui  dell’  organismo , è una 
specie  di  scarica  del  sistema  nervoso,  analo- 
ga ad  un  accesso  di  violenza.  Di  fatti,  non  si 
è valoroso  in  ogni  ora  nè  tutti  i giorni  , nel- 
l' atto  che  il  coraggio  in  vece  , essendo  più 
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flemmatico,  è tempre  pronto.  11  valore  con- 
viene principalmente  per  l'attacco  ; il  cotag* 
gio  sa  tener  lesta  con  fermezza  nella  difesa. 

11  primo  è atto  a vincere , il  secondo  prose- 
gue la  vittoria  e sa  profittarne.  Nelle  civili 
faccende,  il  coraggio  o la  fermezza  perseve- 
rante diviene  uua  quantità  essenzialissima.  Il 
valore  non  è d' uso  necessario,  die  nelle  azio- 
ni militari  o in  quelle  della  vita  scoiale  che 
loro  somigliano.  Gli  uomini  di  slancio  sono 
valorosi,  i costanti  bau  coraggio,  quantun- 
que sia  diverso  il  genere  di  valore  che  con- 
viene a ciascuno  di  essi.  Può  dirsi  che  il  va- 
lore prodiga  in  un  sol  tratto  tutta  la  sua  po- 
tenza, facendone  quasi  un*  istantanea  esplo- 
sione, mentre  il  coraggio  uou  ispende  la  sua 
che  con  misura  ed  equabilmente. 

11  valore  fu  dagli  antichi  divinizzato  ; era 
desso  che  animava  i vecchi  cavalieri,  i quali 
lo  consideravano  sorgente  di  ogni  nobiltà,  di 
ogni  cortesia.  Presso  i Romani  la  voce  virtus 
esprimeva,  oltre  la  virtù  propriamente  detta, 
anche  il  valore  esperimeutato  e nella  guerra 
e nella  pace,  cui  Orazio  considera  l'equiva- 
lente del  coraggio  : Spedala  virtus  belìi  do- 
mirjue.  M.  B. 

VALPARAISO.  Cioè  f alle  del  paradiso ; 
città  dell'America  Meridionale,  nel  Chili, 
provincia  di  Santiago,  sulU  baia  del  suo  no- 
me, a 105  chilometri  N.  O.  da  Santiago  . a 
50°  IV  55”  di  latitudine  meridionale  , e 71° 
31'  8”  di  longitudine  occidentale,  con  nna 
popolazione  di  40000  abitanti.  La  città  di- 
stendevi  intorno  al  porto,  il  quale  è aperto 
al  N.  E.,  ed  è difesa  da  una  cittadella  e quat- 
tro forti.  Non  si  vede  cosa  giustifichi  la  bella 
e sì  espressiva  denominazione  di  f'alpàraiso : 
la  sua  baia  è circondata  da  montagne  diru- 
pate ed  aride,  alta  circa  700  metri  sul  livello 
del  mare  ; tra  esse  e l'Oceano  australe  do- 
mina una  stretta  spiaggia,  specie  di  riviera 
naturale  su  cui  sorge  la  città.  Il  porto  è il 
principale  del  Chili,  e fornisce  un  buon  an- 
coraggio , fuorché  nelle  procelle  invernali 
quando  soffia  il  vento  del  nord.  Le  case  di 
Valparaiso  sono  di  mattoni  cementati  con  ar- 
gilla, ed  hanno  in  generale  meschina  appa- 
renza. Vi  si  fa  gran  commercio,  segnata- 
mente  con  Lima,  esportandosi  oro,  argento, 
platino,  rame  e pelli  di  chinchilla,  specie  di 
mammiferi  americani  , la  coi  pelle  è molto 
pregiata  ad  uso  di  pellicce.  — E'  stata  Val- 
paraiso gravemente  danneggiata  da  tremuo- 
ti,  io  ispecie  nel  1822  e 1829,  e da  un  incen- 
dio nel  1843.  X-o. 

VALPURGA  (Santa),  celebre  abadessa  di 
Ileidenheim  nel  secolo  ottavo  , nipote  di  s. 
Bonifacio  {P.)  e sorella  di  l.  Vdibaldo  ve- 
scovo di  Eichstadt,  nacque  io  Inghilterra, 
entrò  nel  monastero  di  Winbrunn,  poi  aodò 
in  Germania  , chiamatavi  da  s.  Bonifacio  , e 
uivi  stette  uel  convento  di  BUcbofsheim , 
ochè  s.  Vilibaldo  eresse  il  'monastero  di 
Bacici.  Voi  IX,  Parie  II.  fase . 252 
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Ileidenheim  io  Francooia,  dov'ella  fu  di- 
chiarata abadessa.  Pieua  di  virtù  e di  meriti, 
s.  Valpurga  mori  tra  il  776  e il  778,  ottenen- 
do il  titolo  di  santa. 

lo  alcuni  siti  di  Germania  la  notte  prece- 
dente alla  festa  di  s.  Valpurga  (primo  mag- 
gio) si  praticano  tuttora  alcune  cerimonie  su- 
perstiziose. Quindi  la  plebe , apparecchiati 
fastelli  di  paglia  alla  vigilia  della  festa,  e fer- 
matili a lunghe  stanghe  , la  notte  li  porta  in 
giro,  dopo  appiccatovi  il  fuoco.  Credono  eoo 
questo  di  allontanare  le  maligne  influenze 
dagli  uomini  e dagli  animali,  che  potrebbero 
altrimenti  essere  causate  dal  passaggio  che 
in  quella  notte  fanno,  a loro  opinione,  le  stre- 
ghe per  recarsi  alle  lor  tregende  sul  Blorks- 
berg.  S.  P. 

VALTELLINA.  È una  regione  alpina  che 
forma  uua  delle  più  lunghe  e popolate  valli 
dell'Italia  settentrionale.  Con  questo  nome  ora 
inteudesi  uua  provincia  del  Lombardo*  Vene- 
to , formata  della  Valtellina  propria  e delle 
contee  di  Chiaveoua  e di  Bormio.  Questa  pro- 
vincia, dal  suo  capoluogo,  dicesi  anche  di 
Sondrio  ( V.  ). 

Qui  accenneremo  qualche  cosa  sulla  pro- 
vincia di  Yslielliua  o di  Sondrio,  giacche  la 
descrizione  fisica  e geografica  di  essa  venne 
omessa  al  citato  articolo  Sondrio. 

L*  Adda  bagna  la  Valtellina;  la  contea  di 
ChiavenDa  è attraversata  dal  Mera  e dal  Li- 
ro,  e quella  di  Bormio  dall*  Adda  e dal  Fre- 
dolfo.  Numerose  sono  le  valli  secondarie, 
tra  cui  le  principali  sono  la  Furva,  la  Viola, 
la  Puschiavina,  la  Belviso,  la  Malenco  ; e le 
altre  del  Masmo,  di  Tracie, del  Bilto,  di  Ma- 
dre, d'Ambria,  di  Grosino,dfAngna,  di  Co- 
dero,  di  Pisciadello  e di  Pregalia.  V' hanno 
nella  provincia  molli  terreni  paludosi,  molte 
acque  staguanti,  quelle  specialmente  prodot- 
te dal  Mera,  nocive  agli  abitanti  della  bassa 
valle,  che  perpetuano  a loro  danno  il  gozzo, 
la  rachitide,  le  scrofole,  il  cretinismo,  e man- 
tengono febbri  intermittenti.  Questi  terreni , 
cominciando  da  Colico,  vanno  ad  oriente  si- 
no a*  dintorni  di  Sondrio,  e dall*  altro  lato 
giongono  quasi  fino  a Chiavenna.  In  molti 
luoghi  si  scavano  marmi , lavagne , pietre  ol- 
lari  e ferro, e rinomale  sono  le  acque  termali 
del  Masino  e di  Bormio  e le  acidule  di  .Val- 
furva.  Vi  fono  nel  paese  ottimi  pascoli,  quin- 
di vi  abbondano  gli  ammali  bovini  eie  peco- 
re. Di  buonissima  qualità  è il  miele  che  si 
raccoglie,  e il  prodotto  principale  del  paese 
è il  vino  rosso  che  si  conserva  per  più  d’un 
secolo.  1 Valtellinesi  sono  valenti  nel  coltiva- 
re la  vite,  la  quale  però  non  prospera  che 
nelle  esposizioni  meridionali.  Due  grandi  vie 
carrozzabili,  quelle  delia  Spluga  e dello  Stel- 
vio,  conducenti  dalla  Lombardia  in  Tirolo  , 
attraversano  la  provincia,  la  quale  è abitata 
da  quasi  88000  persone,  tutti  cattolici,  ed  è 
divisa  io  sette  distretti  e centotrè  comuni.  1 di- 
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«treiti  sodo  Bormio,  Chiavenoa,  Rlorbegno, 
Ponte,  Sondrio,  Tirano  e Traona.  11  capo- 
luogo e Sondrio  ( f .). 

Taluni  dicono  che  questa  provincia,  detta 
falturtna  anticamente,  popolata  fosse  in  o- 
rigine  dagli  Etruschi.  Assai  tardi  la  conobbe- 
ro i Romani , a motivo  della  sua  situazione 
posta  tra  monti  altissimi,  tranne  che  dalla 
parte  occidentale  ove  trovasi  la  parte  supe- 
liore  del  lago  di  Como.  Per  la  medesima  ra- 
gione appuuto  restò  la  Valtellina  quasi  inos- 
servata durante  l’ invasioni  de*  popoli  Nordi- 
ci e de’ Franchi.  Quando  le  città  italiane  si 
ressero  a comune , anche  i montanari  della 
Valtellina  vollero  vivere  indipendenti;  ina, 
ampliatasi  la  signoria  di  Milano,  il  loro  ter- 
ritorio vi  fu  aggregato  e obbedir  dovettero 
ai  Visconti.  Mastino  Visconti , figlio  di  Ber- 
nabò , perseguitalo  dal  suo  cugino  Gian  Ga- 
leazzo, si  rilugiò  nelle  terre  de'Grigioni.e  per 
riconoscerne  dell'ospitalità  ricevuta  dal  vesco- 
vo di  Coira  , lasciò  m eredità  a quella  chiesa 
la  Valtellina  e le  due  contee  di  Chiaventia  e 
di  Bormio.  Su  questo  titolo  fondati , e forti 
principalmente  della  rondisioue  cui  trovossi 
ridotto  in  principio  del  secolo  seguente  il  du- 
cato di  Milano.i  Grigioni  ottenneio  nel  1512 
da  Massimiliano  Sforza.ch'eglioo  riposto  ave- 
vano sul  trono  da  cni  eversolo  deposto  i Fran- 
cesi, laValtellioa,  lasciato  adessi  da  Fraucesco  s 
nella  conquista  che  quel  re  fece  in  seguito  del 
Milaoese.  Val  sili  cosi  dei  Grigioni  vissero 
un  secolo  i Valtellinesi , finché  le  divisioni  di 
religione,  cattolici  essendo  i Valtellinesi,  ri- 
formati ìd  gran  parte  i Grigioni,  ruppero  la 
pace  nel  1620.  L'Austria. e la  Spagna  s'io- 
Iromisero  usila  questione,  e i loro  eserciti 
occnparono  la  Valtellina.  1 Grigioni,  aiutati 
dalla  Francia  e dagli  altri  caotooi  svizzeri, 
tentarono  ricuperare  la  valle,  e s’ impegnò 
una  lotta  che  durò  oltre  a tre  lustri.  Rimasti 
vincitori  i Francesi,  la  rendettero  ai  Grigio- 
ni nel  1655  col  patto  che  sbandilo  ne  fosse 
il  culto  protestante.  Cosi  durarono  le  cose 
fino  alla  rivoluzione  francese, in  cui  rinacque- 
ro i mali  umori  tra  i sudditi  e i signori.  Al- 
l'arrivo deiFrancesi  in  Lombardia, che  fu  nel 
1796,  iValtellineai  insorsero,  e dalla  lor  val- 
le cacciarono  i Grigioni.  Chiamato  mediatore 
del  jitigio  Bonaparle,  questi  per  non  farsi 
nemica  la  Coirfederazione,  propose  che  la 
Valtellina  fosse  ammessa  a formare  uoa  quar- 
ta lega  grigia.  Non  comparsi  i Grigiuui  a 
Montebello  , dove  chiamali  avevali  Rom- 
pane, perchè  adducessero  le  loro  ragioni, 
il  francese  geoerale  fece  come  1'  arbitro  della 
favola,  e dichiarò  la  Valtellina  e i due  con- 
tadi uniti  alla  repubblica  Cisalpina,  della  qua- 
le seguirono  i destini;  attalcbè  nel  1814  colle 
altre  provincie  formanti  in  gran  parte  il  re- 
gno d’ Italia,  essa  passò  all’  Austria.  S.  P. 

VALVASSORE.  ErTuo  propriamente  i 
valvassori  nel  medio  evo  i vassalli  seconda- 


rii o mediati,  che  riconoscevano  la  loro  si- 
gnoria e giurisdizione  non  da  un  signore 
propriamente  detto,  ma  da  un  altro  vassallo 
che  lo  era  immediatamente,  ed  al  quale  era- 
no quindi  soggetti.  Fu  però  usata  spesso 
questa  voce  anche  in  significato  di  vassallo 
qualsiasi  così  mediato  come  immediato,  o di 
barone,  magnate  o signore.  Crederi  deriva- 
ta la  vodè  valvassore  dal  latino  valvat , im- 
poste di  porta,  quasi  valvae  stssores,  seden- 
ti alle  porte,  dall’uso  o dovere  che  avevano 
i valvassori  di  custodire  nei  giorni  di  solen- 
nità le  porte  dei  signori  o baroni  dai  quali 
dipendevano.  Oicesi  pure  yarvassore  e Var- 
vassoro.  M.  B. 

VALZ.  Specie  di  danza  di  provenienza 
germanica,  che  dicesi  anche  valse , valur , 
valticr,  e il  rui  nome,  tedesco  com’  è la  cosa 
da  esso  espressa,  è propriamente  walu,  e 
viene  dal  verbo  walten , rotolare , muovere 
io  giro.  Il  vali  o valzer,  o la  valzer  o valse- 
ra  ( giacché  tutte  queste  forme  di  dire  sono 
indistintamente  usate  in  Italia  ),  può  ese- 
guirsi da  quanti  si  voglia  gruppi  ; ciascuo 
gruppo  è composto  di  due  persone,  che  si 
tengono  unite  una  dirimpetto  all’  altra,  pas- 
sando il  cavaliere  la  mau  destra  intorno  al 
corpo  della  donna  , alla  parte  superiore  del 
busto,  e questa  passando  la  sinistra  sul  brac- 
cio del  cavaliere.  La  coppia,  cosi  tenendosi 
unita,  gira  sopra  sé  stessa , per  modo  che 
ciascuna  evoluzione  compia  una  battuta  del- 
la musica.  Nella  continua  successione  di  tali 
evoluzioni,  vasai  descrìvendo  un  gran  cir- 
colo nella  sala  o stanza  qualsiasi  in  cui  si 
balla  ; le  coppie  si  tengono  dietro  in  fila, 
e siffatto  esercizio  dura  fintantoché  i danza- 
tori non  sieno  stanchi,  giacché  componen- 
dosi la  musica  del  valz  di  frasi  più  o meno 
estese,  ma  sempre  suscettibili  di  ripetersi , 
l’ orchestra  moltiplica  i da  capo  quante  vol- 
te è necessario;  e siccome  è dessa  sempre 
I'  ultima  a stancarsi , cosi  il  valz  non  finisce 
che  per  mancanza  di  danzatori.  Questa  dan- 
za ci  è venuta  di  Germania,  e sebbene  fosse 
essa  usitata  fin  da  remoti  tempi  in  quella  re- 
gione e nei  dipartimenti  fraucesi  ad  essi  li- 
mitrofi , pure  in  Italia  e nel  rimanente  della 
Francia  non  è guari  più  di  un  mezzo  secolo 
che  il  valz  è conosciuto  ed  usitato.  Essendo 
esso  sempre  io  Ire  tempi,  facessi  talvolta  se- 
guire da  uoa  sallatrice  a due  tempi , alla 
quale  venne  più  tardi  surrogato  un  vals  rus- 
so, parimente  in  tre  tempi,  ma  il  cui  ritmo 
era  più  vivo  e più  marcato  che  quello  del- 
I*  ordinario. 

Si  è principalmente  in  Germania  che  può 
vedersi  il  gusto,la  Vera  espressione  del  valz, 
che  gode  colà  uoa  vera  predilezione.  Cin- 
quantanni fa  questo  ballo  era  compiuta- 
meote  sconosciuto  io  Italia  ed  in  Francia, 
sebbene  già  molto  prima  Hajdo  e Mozart 
ne  avessero  dato  bellissimi  modelli.  Sellane 
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lo  diir  accennata  epoca  li  balla  il  vaia  nel- 
le nostre  società  , ed  il  fasore  eh’  esso  ha 
otteouto  dee  principalmente  attribuirsi  alla 
facilità  con  coi  qualsiasi  coreofilo  impara 
• ballarlo,  e cosi  pure  all'opportunità  che 
porge  alle  galanti  propositiooi  ed  agli  a- 
morosi  appuatamenti.  E'  forza  anche  nota- 
re, che  nella  trasmigrazione  del  sali  in  Ita- 
lia ed  in  Francia,  renne  esso  notabilmente 
adulterato  e .quasi  snalui  ato.  Si  è trasforma- 
to il  solottuoso  abbandono,  il  grazioso  equi- 
librio che  danDO  ì Tedeschi  a questo  balio  , 
io  un  malinteso  mosimenlo  di  precipitata  ro- 
tazione che  gli  toglie  il  suo  hello  in  massima 
parte.  Non  deve  però  tacersi  che  io  Friuli , 
ose  l'introduzione  del  salzò  notabilmente 
pib  antica  che  nel  rimauente  dell'  Italia,  es- 
so ri  fu  conservato  molto  più  genuino;  e go- 
de fra  quei  gioviali  abitanti  la  stessa  predi- 
lezione  di  cui  va  superbo  in  Germania.  Le 
belle  Udinesi  ripongono  nel  selz  la  loro  pre- 
cipua gloria  di  valeoti  danzati  ici,  e si  dee 
convenire  che  sanno  esse  dare  a questo  hal- 
lo, generalmente  monotono  ed  ins’gnifican- 
te,  un  brio  , un*  espressione  , una  leggiadra 
vivacità  che  altrove  cercberebbesi  iovano. 

M.  B. 

VAMPA  ( Fisica).  È propriamente  vapo- 
re e ardore  che  esce  da  luogo  determinato 
e si  diffonde. 

Cosi  dieesi  qnand'  anche  fia  prodotto  da 
fiamma  questa  sia  agitata  da  movi- 

menti d' aria  per  cui  cresce  e varia  la  vampa 
stessa.  Ood'  è che  vampeggiante  e anche  di 
splendida  candidezza  folgorante  può  appari- 
re un  luogo  ove  siano  rutilanti  faci  eoo  al- 
ternate oscurità,  nelle  quali  la  vampa  nou 
cessa  di  dar  colore. 

La  vera  vampa  nel  significato  meteorologico 
è quella  luce  che  spootauea  presentasi  nelle 
noni  uellé  sere  calde,  e nel  vapore  orizzon- 
tale senza  forma  disteso  che  tutto  ò incande- 
scente e brilla  subitaueo  per  riprodursi  a 
più  o men  lunghi  intervalli,  ed  altresì  di  se- 
guito con  tremolanti  bagliori  che  dura»  an- 
che più  ore.  E questo  fenomeno  si  frequen- 
te nella  state  suol  nominarsi  lampi  a vampa. 
Le  nebbie  elettriche  asciutte,  a chi  ti  trova 
in  esse  immerso  ne'  monti , bene  spesso  di- 
vengono ad  un  tratto  luminose,  e la  vampa 
ripetesi  senza  che  si  scorga  alcuna  apparen- 
te scintilla,  sicché  questo  è lo  stesso  fenome- 
no del  lampo  a vampa,  ma  che  fu  studiato  e 
riconosciuto  prodotto  da  un  constipameoto 
istantaneo  della  nebbia  elettrica  che  nello 
svilupparsi  della  luce  ritorna  prossimamen- 
te alla  prima  sua  dilatazione.  V.  Lauro. 

Prof.  C.  L.  Gazzamga. 

VAMPIRO.  Cosi  viene  denominato  gene- 
ralmente un  cadavere,  a eoi  una  folle  super- 
stizione attribuisce  il  privilegio  di  non  im- 
putridire nella  tua  tomba,  per  quanto  umi- 


do e caldo  ne  sia  il  terreno.  In  esso,  secon- 
do tale  strana  credenza,  non  è diseccata  la 
sorgente  della  vita  ; esso  I’  alimenta  col  sau- 
goe  umano  che  sugge  dalle  vene  delle  per- 
sone dormienti.  I vampiri  scelgono  a prefe- 
renza la  più  brillante  gioventù,  le  persone 
adulte  della  più  fresca  salute  ,'  e principal- 
mente i ricchi,  le  persone  distinte,  che  sono 
ordinariamente  beo  nutrite.  Scorsa  I’  ora  di 
mezzanotte,  il  vampiro  esce  dalla  sua  tom- 
ba, per  quanto  sia  essa  ben  murata  , entra 
non  si  sa  come  nella  stanza,  pur  ben  chiusa, 
della  tua  vittima,  ed  ivi,  steso  su  di  essa,  im- 
pinzasi del  suo  sangue,  senza  eh'  essa  il  sen- 
ta o se  ne  accorga,  e con  tanta  avidità  che, 
appuoto  come  da  una  migoatta  pasciuta , il 
Sangue  che  ha  ingoiato,  trasuda  da  tutti  i 
suoi  pori,  ne  infetta  il  suo  passaggio  e met- 
te così  sulle  tracce  della  sua  fossa.  Con  tale 
scorta  si  cerca  di  sorprenderselo , ed  allora 
gli  a*  immerge  vigorosamente  un  piuolo  nel 
petto,  indi  gli  si  tronca  il  capo,  la  cui  bocca, 
smisuratamente  spalancata  , manda  un  urlo 
orrendo  ; glttasi  poi  capo  e cadavere  nelle 
fiamme,  avvertendo  dì  rinchiuderne  diligen- 
temente le  ceneri  nella  sua  fossa;  dopo  di 
che  il  vampiro  rientra  nella  comune  inerte 
condizione  dei  defunti  ordinarii,  e cessa  per 
sempre  di  turbare  la  quiete  e la  sicurezza  dei 
viventi.  Tutto  ciò  osava  assicurare  un  gior- 
nale di  Londra  del  mese  di  marzo  1732,  re- 
gistrando con  tutta  serietà  un  nuovo  caso 
di  vampirismo  , verificaio  , com'  esso  atte- 
stava, a Madregga,  in  Ungheria.  Questo  pae- 
se, e cosi  pure  la  Grecia;  la  Polonia , la  Lo- 
rena accarezzarono  con  compiacenza  questa 
ributtante  superstizione,  non  meno  fastidio- 
sa che  poetica  , che  ci  viene  iu  origine  dal- 
l' Oriente.  E desta  risuscitata  dalla  Lilith 
ebraica  d' Isaia , cui  a.  Girolamo  tradusse 
molto  felicemente  in  lamia  ( V.  Lami*  ),  e 
che  divora  i bambini  neonati;  e dai  guti  a- 
rabi,  genii  malefìci,  che  vivono,  some  le  ie- 
ne, dei  cadaveri  rhe  disotterrano.  Essa  ram- 
menta anche  i Mani  d' Omero  , ombre  as- 
setate di  sangue  , e I’  Erittone  di  Lucano, 
maga  aflìggeuteti  ai  corpi  dei  suoi  vicioi  spi- 
ranti. Ma  il  vampiro  supera  io  terribilità  tut- 
ti questi  mostruosi  esseri , nati  dal  turbato 
cervello  degli  uomini.  Esso  comunica,  o per 
contatto  o per  succiamento.il  vampirismo  al- 
la sua  vittima,  per  cui  questa  in  pochi  mesi 
si  spegne  e muore  di  consunzione;  colle  ve- 
ne esauste  di  sangue  corre , la  notte  stessa 
che  segue  la  sua  morte,  ad  empiersi  di  san- 
gue dei  suoi  vicini,  e porta  con  orrore  fra  i 
morti  il  nome  spaventevole  di  vampiro. 
Presso  il  volgo,  il  vampirismo  riguardasi  co- 
me uo  castigo  del  delo  , in  espiazione  di 
qualche  grande  misfatto.  X-0. 

VAN  BUREN  (Martino)  , presidente  de- 
gli Stati  Uniti  d’America  dal  1837  al  1841, 
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oriondo  da  un'  antica , ma  poco  agiata  e po- 
co influente  famiglia  olandese  si  dal  lato  pa- 
terno che  dal  materno  , nacque  il  5 dicem- 
bre 1782  a Kinder  hook,  nella  contea  di  Co- 
lumbia , stato  di  Nuora  York . Datosi  al- 
lo studio  della  legge  nelle  mancheroli  scuo- 
le della  sua’  terra  natia  , dedirossì  all'  av- 
vocatura e poi  alla  politica.  Di  dieciotto  an- 
ni fu  delegato  dalla  contea  ad  una  conten- 
zione democratica  dello  stato  di  Nuora  York, 
e nel  1803  diventò  avvocato.  Attese  quindi 
innanzi  all* avvocatura  e alla  politica  in  pari 
tempo,  stabilendosi  ad  Hudson  capoluogo 
della  contea.  Buren  si  unì  dapprima  a’  de- 
mocratici contro  i federalisti,  i quali  si  sud- 
divisero in  federalisti  britannici,  cioè  quelli 
ebe  votavano  per  una  riunione  coll’  Inghil- 
terra, e iu  federalisti  americani,  quelli  cioè 
che  tenevano  per  principii  più  o meno  mo- 
narchici, ma  con  pieua  indipendenza  dal- 
l'Inghilterra.  Nel  1812  entrò  come  senatore 
nell'assemblea  legislativa  di  Nuova  York,  e 
nel  1815  fu  eletto  alla  presidenza  dell' am- 
ministrazione di  quello  stato.  Come  senato- 
re tenne  per  la  presidenza  di  Jeflersoa  e 
contro  la  rionovazione  della  legge  per  la 
banca  dello  stato,  ma  ogni  sua  forza  adope- 
rò ad  appoggiare  la  guerra,  che  allora  arde- 
va con  vari»  fortuna  tra  l’America  e 1'  In- 
ghilterra. L’opposizione  contro  de  Wit  Clin- 
ton, gli  fece  perdere  il  posto.  Nel  6 febbra- 
io 1821  tornò  Van  Burencome  senatore  nel 
congresso,  mostrando  1’  attività  sua  nell’  op- 
posizione alla  banca  , alla  libertà  delle  ele- 
zioni; e nel  1824  appoggiò  Crawford  per  la 
presidenza.  Nel  1828  Van  Buren  si  fece  ze- 
lante difensore  del  generale  Jackscn,  e il  12 
marzo  1829  fu  scelto  secretano  di  stato  e 
nel  1831  ambasciatore  a Londra.  Richiama- 
to però  venne  dall’  ambasceria  per  opera  del 
fenato,  il  quale,  secondo  lo  statuto  america- 
no, ba  il  diritto  di  confermare  tutte  le  alte 
magistrature.  Ciò  lo  fece  apparire  come  un 
patriota  perseguitato  , e il  partilo  democra- 
tico ne  lo  ricompensò  scegliendolo  nel  1832 
vicepresidente,  mentre  Jackson  era  rieletto 
presidente  degli  Stati  Ussiti.  Da  allora  in  poi 
fu  amico  e consigliere  deciso  di  Jackson,  e 
nel  congresso  nazionale  di  Baltimora  fu  no- 
mioato  nel  1835  successore  di  Jackson,  e 
ottenne  la  pluralità  de*  voti  in  confronto  dei 
suoi  competitori  Clay,  Webster  e Hsrrisoo. 
Appena  eletto  al  posto  supremo,  le  finanze 
che  avevano  turbato  1'  ultimo  anno  della  pre- 
sidenza di  Jackson,  sorgìunsero  a richiedere 
le  sue  cure.  Ei  fu  astretto  a convocare  una 
tornata  straordinaria  del  congresso,  in  cui 
opinò  per  la  completa  separazione  delle  fi- 
nanze dello  stato  dalle  banche  e per  l'ere- 
zione d’ un  uffizio  del  tesoro  in  Washington 
e di  uffizii  del  tesoro  secondarii  nelle  pro- 
vince; ma  non  potè  far  accettare  la  propo- 


sta. Non  aveva  Buren  il  talento  di  cattivarsi 
umici,  sicché  non  potò  ottenere  la  rielezio- 
ne alla  presidenza,  alla  quale  nel  1840  ven- 
ne chiamato  il  generale  Harrison  ( V.). 

S.  P. 

VANDALI.  Popoli  d’origine  germanica, 
che  abitavano  primieramente  le  rive  del  Bal- 
tico. Variano  molto  le  opinioni  sull’ etimo- 
logia del  loro  nome.  Esso  suol  derivarsi  co- 
munemente da  qdello  dei  Wcndi,  grao  divi- 
sione della  famiglia  slava,  della  quale  tiensi 
eh’ essi  facessero  parte.  Aliti  traggono  il  no- 
me Vaodali  dal  verbo  tedesco  wandeln,  viag- 
giare, andare  in  giro.  Luigi  Marcos,  autore 
d‘  una  Storia  dei  Fondali,  non  adotta  alcuna 
delle  accennale  derivazioni;  secando  lui,  il 
detto  nome  venir  potrebbe  da  win  o wotn, 
amare,  e da  dail  o dèi,  parte,  e riferirsi 
quindi  al  carattere  che  veniva  loro  attribuito 
o che  altribuivansi  essi  medesimi.  Checché 
ne  sia,  la  sede  originaria  di  questi  popoli , 
vicinissimi  ai  Goti,  era  certamente  nel  set- 
tentrione della  Germania  , sulle  coste  del 
Baltico,  dapprincipio  tra  la  Vistola  e I’  O- 
der,  indi  tra  1’  Oder  e I’  Elba  verso  la  Luta- 
zia  dei  moderni,  e più  tardi  (nell)  secolo), 
al  sud  in  mezzo  agli  Ermuoduri  ed  ai  Qua- 
di,  trasferendosi  nel  secolo  111  al  mezzo- 
giorno nella  Dacia  Traiana,  all'est  del  Ti- 
bisco  inferiore  (l'odierno  banato  di  Temes- 
»")•  , 

Abbandonando  queste  etimologie  conget- 
turali, che  unita  montano  per  la  storia,  ci  li- 
miteremo a rammentare,  che  i Vandali,  vinti 
dai  Goti  loro  vicini,  presero  parte  alla  guer- 
ra dei  Marcomanni  ed  iovasero  la  Pamiouia 
verso  l’aono  170  di  G.  C.:  ma  da  Marcau- 
relio  ce  furono  scacciali  non  meno  che  i 
Marcomanni,  i Sarmati  ed  i Quadi.  Poco  do- 
po erano  confederati  coi  Jazigì  e coi  Burii. 
In  seguito  si  stabilirono  Ira  la  Theiss  ( Tibi- 
scus),  il  Marosch  ed  il  Keres,  dopo  d'aver 
soveute  combattuto  colle  romane  legioni. 
Concluso  avendo  un  trattato  di  pace  con  Au- 
reliano, gli  somministrarono  un  corpo  ausi- 
liario di  due  mila  cavalieri.  Nella  prima  me- 
tà del  IV  secolo , combatterono  non  più  i 
Romani  ma  i Goti;  videro  cadere  sul  campo 
di  battaglia  il  loro  re  Visamero,  e fuggirono 
verso  il  Daaubio,  chiedendo  asilo  ai  Romani, 
che  loro  lo  concessero  nella  Pannonia , ove 
rimasero  fino  al  principio  del  ìv  secolo,  vi- 
vendo dei  prodotti  del  suolo.  Avendoli  i Ro- 
mani lasciati  tranquilli  possessori  della  con- 
trada ov’ crasi  stabiliti,  profittarono  del  lun- 
go riposo  per  riparare  le  perdite  che  subito 
avevano  per  opera  dei  Goti.  All’epoca  della 
morte  di  Costantino  erano  iu  grao  parte  pa- 
gaci, ma  si  andarono  convertendo  al  cristia- 
nesimo, e poco  a poco,  ad  esempio  dei  Go- 
ti , abbracciarono  la  dottrina  d' Ario  , ed  al 
loro  ingresso  nelle  Gallie  erano  tutti  ariani. 
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In  udì  battaglia  coi  Franchi,  il  loro  re  Go- 
digiselo  fu  ucciso  ed  essi  sarebbero  periti  se 
con  fosse  accorso  il  capo  degli  AUdì  in  lo- 
ro soccorso.  1 Vandali  scelsero  per  loro  co- 
mandante il  figlio  di  Godigiselo,  chiamato 
Gonderico.  Questi  fece  aileaoza  cogli  Alani 
e cogli  Svevi,  e questi  tre  popoli,  cui  si  con- 
giunse una  moltitudine  d'altri  barbari,  pas- 
sarono il  Reno  il  dì  31  decembre  406,  dopo 
d’  aver  posto  in  rotta  le  guarnigioni  romane 
accampale  sulla  riva  di  quel  fiume.  Penetra- 
rono nelle  contrade  settentrionali  delle  Gal- 
lie  e si  sparsero  nell*  Aquilani* , ove  posero 
tutto  a ferro  ed  a sangue,  e vi  fecero  tali  de- 
vastazioni che  più  d'un  secolo  dopo  tuttora 
celebravausi  nelle  chiese  le  esequie  di  quelli 
eh' erano  morti  duraute  il  corso  di  quell*  in- 
vasione. 

La  Spagna  era  da  più  anni  lacerata  da 
guerre  intestine  e ì’  autorità  imperiale  era 
caduta  io  dispregio.  1 Vandali  colsero  tale 
occasione  per  piombare  su  d'essa,  passa- 
rono i Pirenei,  la  sottomisero  quasi  intera- 
mente, inoltrandosi  Hdo  allo  stretto  di  Gi- 
bilterra. Fecero  una  ripartizione  coi  loro  al- 
leati, assegnando  agli  Svevi  la  Gallizia  e le 
Asturie,  e si  stabilirono  nella  fìetica,  che  dal 
loro  nome  fu  detta  poi  Vandalitia  ed  è 1*  o- 
dierna  Andalusia.  1 due  popoli  non  istettero 
molto  ad  inimicarsi  e si  dichiararono  la  guer- 
ra ; ma  avendo  l'imperatore  Onorio  voluto 
•occorrere  gli  Svevi , i Vandali  devastarono 
tutta  la  Spagna  e demolirono  molte  città  che 
avevano  romane  guarnigioni.  Genserico  che 
era  succeduto  a suo  fratello  Gonderico,  mar- 
ciò contro  gli  Svevi,  li  pose  in  rotta  ed  inse- 
guì il  loro  capo  che  si  annegò  nel  Tago  vo- 
lendo attraversarlo. 

L'  Africa  era  allora  governata  dal  conte 
Bonifazio,  bersaglio  da  qualche  tempo  di 
lutti  gl'  intrighi  della  corte  imperiale  d' Oc- 
cidente. Bonifazio,  sdegnato  di  vedere  male 
riconosciuti  i suoi  luoghi  servigi,  invitò  il  re 
dei  Vandali  a recarsi  nell'Africa  romana, 
offrendogli  di  dividerla  con  essolui,  a condì* 
zione  che  lo  aiutasse  a battere  le  armi  del- 
l'impero  d'  Occidente.  Genserico  accettò  la 
proposizione,  ed  effettuò  il  suo  passaggio 
Del  429  con  un  esercito  composto  d'  avven- 
turieri indotti  dalla  speranza  d'una  ricca 
provincia  da  conquistare.  Postosi  Geoserico 
in  possesso  dell’  Africa,  fece  in  breve  allean- 
za coi  Mori,  ed  i sudditi  dell'impero  d’  Oc- 
cidente in  Africa  videro  cou  ispavento  la  fu- 
sione dei  due  popoli,  la  cui  ignoranza  e bar- 
barie contrastavano  tanto  col  lusso  e colla  ci- 
viltà romana.  , 

la  febbraio  435  si  concluse  la  pace  tra 
Valentiniano  e Genserico,  questo  impegnan- 
dosi a pagare  nu  annuo  tributo  all’  impero 
d*  Occidente  che  per  suo  conto  gli  cedette 
io  legittimo  possesso  1*  Africa  proconsolare. 
Rei  439  , Genserico  s*  impadronì  anche  di 
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Cartagine  cui  abbandonò  al  saccheggio  ; e , 
creatosi  uDa  marina  formidabile,  andava  ogDÌ 
anno  a devastare  le  isole  e le  coste  del  Me- 
diterraneo. 1 due  imperatori  d*  Oriente  e di 
Occidente  tentarono  invano  di  guarentirsi  da 
tali  continui  attacchi,  nè  fecero  eh*  esaurire 
tutti  i loro  mezzi.  Genserico,  fattosi  sempre 
più  ardito,  sbarcò  oel  455  in  Italia,  ed  entrò 
in  Roma  senza  incontrare  la  minima  resi- 
stenza. Le  preghiere  del  papa  s.  Leone  salva- 
rono dal  ferro  e dal  fuoco  quell*  infelice  me- 
tropoli, ma  fu  essa  'saccheggiata  per  ben 
quattordici  giorni,  ed  i barbari  vi  raccolse- 
ro un  immenso  bolline?.  La  stessa  impera- 
trice Eudossia  , ridotta  in  ischio  vitti,  fu  con- 
dotta in  Cartagine  colle  sue  due  figlie,  la  cui 
primogenita  , di  nome  Eudossia  essa  pure, 
fu  presa  in  isposa  da  Unerico  figlio  maggio- 
re di  Genserico.  Questi,  prima  di  tornarse- 
ne in  Africa,  percorse  io  armi  la  Campania. 
Capua  e Nola  caddero  in  suo  potere , e la 
campagna  di  Napoli  fu  da  lui  in  ogni  senso 
devastata  Ei  lasciò  alfine  l’Italia,  ma  seguitò 
a far  ogni  anuo  sbarchi  e depredazioni  in 
Sicilia,  m Sardegna  , e sulle  coste  dell*  llli- 
rio  e del  Peloponneso.  Morì  nel  477  dopo 
d*  essersi  reso  padrone  di  tutte  le  isole  si- 
tuate tra  P Italia  e l’Africa. 

Gli  scrittori  affezionati  alla  causa  del  ro- 
mano impero  spirante  dipinsero  i Vandali 
cci  più  neri  colori  ; eppure  Salviano,  prete 
cattolico  marsigliese,  osò  prendere  negli  e- 
loquenti  suoi  scritti  la  loro  difesa.  Secondo 
lui,  erau  essi  immuni  da  ogni  vizio  naziona- 
le, quindi  la  Provvidenza  avea  loro  concesso 
te  due  migliori  provincie  dell’impero,  la 
Spagna  e l’Africa.  Più  tardi  però  dee  cre- 
dersi, che  le  lunghe  persecuzioni  dei  catto- 
lici per  opera  dei  Vandali  abbiano  irritato 
Salviano  , che  desistette  dal  farne  1*  elogio. 
Essi  trattarono  colla  massima  dolcezza  tut- 
ti i settarii  separati  dalla  cattolica  unità  , e 
Genserico,  da  essi  in  parte  concitato,  spiegò 
contro  gli  ortodossi  tutto  1*  odio  d*  un  fana- 
tico ariano.  D’  altro  canto  i Vandali  non  si 
facevano  il  minimo  scrupolo  di  violare  la  fe- 
de giurata,  e nel  percorrere  le  pagine  san- 
guinose della  loro  storia  troraosi  nella  loro 
famiglia  sovraua  quelle  slesse  scene  di  as- 
sassini! onde  abbonda  quella  dei  Franchi, 
dei  Borgognoni  e dei  Visigoti. 

1 successori  di  Genserico,  cioè  Unerico, 
Gondamondo  o Gontamoodo,  Triseraondo  o 
Tisamondo,  llderico  e Gelamiro,  detto  dagli 
storici  Gelimaro,  empierono  coi  loro  regni, 
spesso  macchiati  da  misfatti,  lo  spazio  corso 
tra  la  sua  morte  e l'anno  534,  nel  quale  Car- 
tagine loro  capitale  e residenza  cadde  in  pote- 
re dell'esercito  imperiale  comandato  da  Beli- 
sario, e Gelimaro,  ultimo  dei  re  suaccennati,  fu 
inviato  cattivo  in  Costantinopoli.  Cosìtermioò 
la  dominazione  dei  Vandali,  i quali  più  d'ai- 
lora  in  poi  oon  esistettero  in  corpo  di  nazio- 
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oe.  La  memoria  delle  loro  depredazioni  ri. 
niase  nelle  umane  tradizioni  come  quella  dei 
grandi  cataclismi  e sconvolgimenti  del  glo* 

bo.  Il  nome  loro  divenne  proverbiale,  e I*  e* 
pitelo  di  Vandalo  è divenuto  un'ingiuria, 
come  il  sostantivo  vandalismo  equivale  a 
barbarie,  rapina,  distruzione.  M.  B. 

VANDEA.  È un  dipartimento  marittimo  di 
Francia,  sul  golfo  di  Guascogna,  che  confina 
all’  E.  con  quello  delle  Due  Sevre,  al  S.  eoo 
quello  della  Charente  Infeiiore  da  cui  lo  se* 
para  la  Sevra  Niortese,  al  N.  eoo  quelli  del* 
la  Loira  Inferiore  e di  Maine  e Loira,  ed 
all*  O.  e S.  O.  coll*  Oceano  mediante  il 
golfo  suindicato.  Riceve  il  nome  dalla  Van- 
dea, piccolo  fiume  che  ne  aitraversa  la  par- 
te sud  • est , e che  sorto  nel  dipartimen- 
to delle  Due  Sevre,  sbocca  nella  Sevra  Nior* 
tese  a 5 chilometri  N.  E.  da  Marans,  do- 
po un  corso  di  65  chilometri,  22  dei  qua- 
li navigabili.  Ila.uua  superficie  di  8600  chi* 
lometri  quadratri  ed  una  popolazione  di 
556000  abitanti.  Borbone  - Vandea  n'è  il 
capoluogo.  È formato  dall*  antico  Poitù,  e 
vi  si  distinguono  tre  regioni  naturali: il  Bo- 
schetto al  centro  ed  all'  E.;  la  Palude  sll'O., 
lungo  la  costa  ed  al  S.;  e la  Pianura  fra  le 
altre  due.  È bagnato  da  un  gran  numero  di 
fiumicelli , quai  sono  il  L»y  che  unito  al- 
l’Yon  sbocca  nell'Oceano;  il  Jaunay  eia 
Vie,  che  gittauii  parimente  nel  mare;  la 
Sevra  Nantese  che  forma  il  confine  dal  lato 
orientale  e settentrionale,  e la  Sevra  Niorte* 
se  che  forma  il  coufine  dal  lato  meridionale. 
Vaste  paludi  estendonsi  lungo  le  coste  e ser* 
vono  in  parte  di  saline,  al  qual  effetto  sono 
divise  iu  aie  racchiuse  tra  fossi  e comuni- 
canti col  mare.  Più  verso  l'interno  trovansi 
delle  paludi  asciugate  , il  cui  suolo  prestasi 
facilmente  alla  coltura  dei  cereali  , dei  legu- 
mi, del  lino  e della  canape;  vi  si  raccolgono 
pure  frutti  e vini  mediocri.  Il  regno  animale 
fornisce  buoni  cavalli,  muli,  estui  e bestiame 
grosso  e minuto.  La  regione  detta  Boschet- 
to trae  questa  denominazione  dalla  quantità 
di  boschi  ebe  vi  crescono,  e quella  appella- 
ta Pianura  comprende  il  paese  aperto  e mol- 
to fertile,  eh*  è vicino  alla  Loira.  Il  Boschet- 
to è irto  d'una  catena  granitica  poeo  elevata, 
alla  cui  estremità  sud  est  trovasi  il  bacino  da 
carbon  fossile  detto  di  Vouvant,  che  contie- 
oe  un  grosso  banco  di  schisto  bituminoso 
formante  un  eccellente  combustibile  e da  cui 
puossi  trarre  del  gaz  idoneo  per  l’ illumina* 
tione.  Questo  schisto  è frammischiato  con 
pezzi  di  ferro  carbonato  ricchi  di  metallo. 
Il  suolo  della  Vandea  fornisce  ancora  gra- 
nito, marmo,  caolino  ed  antimonio,  e dà  o- 
rigine  a parecchie  sorgenti  d*  acque  ferrugi- 
nose. — Molto  vario  è il  clima , piuttosto 
freddo  oel  Boschetto,  umido  e malsano  nel- 
la Palude.  L'industria  è limitata;  vi  si  fab* 
brica  però  telerie  comuni , cappelli,  carta. 


pannilini  , e conciansi  eoo*.  L*  agricoltura 
occupa  quasi  tutta  la  popolazione  rurale;  la 
produzione  del  sale  è uno  dei  grandi  reddi- 
ti del  paese.  Il  commercio  è attivo,  ed  espor- 
ta cavalli,  muli  e montoni.  Gli  abitanti  costi- 
giani  si  dedicano  alla  pesea,  che  riesce  ab* 
Sondante,  segnatamente  di  sardelle;  e il  di- 
partimento fornisce  un  gran  numero  di  ma- 
rinai ai  bastimenti  mercantili . Componesi 
il  dipartimento  di  tre  circondari!,  che  sono 
Borbone  • Vandea,  Sables*d’ Olonne  e Fou- 
tenay  le  Cotnte  ; essi  dividonsi  in  50  canto- 
ni e 294  comuni.  Appartiene  alla  dodicesima 
divisione  militare  ; riguardo  all'  ecclesiasti- 
co forma  la  diocesi  di  Lucon,  e sotto  il  rap- 
porto giudiziario  entra  nella  giurisdizione 
della  corte  reale  di  Poitiers,  e perla  pubbli- 
ca istruzione  dipende  dall'  università  della 
città  stessa;  finalmente  il  culto  protestante  è 
soggetto  alla  chiesa  coosistoriale  di  Nantes. 

M.  B. 

VANDEA.  ( Storia.  ) Sono  conosciute  nel- 
la storia  sotto  la  denominazione  comune  di 
guerre  della  Vandea  le  varie  guerre  che  av- 
vennero Ira  i realisti  dell'Ovest  della  Fran- 
cia ed  i varii  governi  che  surrogarono  l'an- 
tico regime.  Il  Basso  Poitù  ( attuale  dipar- 
timento della  Vandea  ),  1'  Angiò  pel  Basso- 
Moine  e la  Bretagna  ne  furono  il  teatro.  Gli 
insorti  erano  nobili  e contadini,  a'  quali  frarti- 
niisehiavansi  alcuni  preti.  La  prima  guerra 
cominciò  in  marzo  1793  nel  Boscl^tto  ; Les- 
cure  , Bonchamp,  D*  Elbce,  Stoffiet,  Chate- 
hneau  e segnatamente  Larochejaquelin  ne 
furono  gli  eroi.  Lescure  ebbe  dapprincipio 
alcuni  lieti  successi,  eutrò  iu  Saomur  e pas- 
sò la  Loira;  marciava  sul  Mans  , quando 
l' indisciplina  delle  sue  milizie  ed  alcuui  rin- 
forzi che  arrivarono  ai  repubblicani  forzaro- 
no gl' insorti  alla  ritirata:  essi  furono  disfatti 
a Saumur.  Nello  stesso  tempo  Chatelineau 
falliva  il  colpo  a Nantes , Lescure  era  ferito 
alla  Tremblaye  , D'  Elbrfe  , generale  supre- 
mo, era  preso.  Questi  fu  surrogato  da  Laro- 
cbejaquelein,  il  quale,  dopo  d‘  aver  salvato  i 
Vandeesi  da  uoa  totale  rovina,  perì  nel  com- 
battimento  di  Nouaiilé(1794).  Allora  la  guer- 
ra prese  un  altro  carattere:  gl'insorti  si  spar- 
pagliarono in  bande  e si  confusero  coi 
Chouans : il  principale  loro  capo,  Charette, 
mostrossi  spesso  formidabile,  ma  venne  alfia 
preso  e fucilato  a Nantes  Del  1796.  Si  fu  fio- 
che che  pose  fine  a quella  prima  guerra, 
lacchè  gli  portò  il  titolo  di  pacificatore  del- 
la Vandea.  Nondimeno  rimasero  numerose 
bande , composte  di  predoni  piuttosto  che 
d' insorgenti,  le  quali  per  molto  tempo  infe- 
starono le  strade.  Nel  1799,  per  conseguen- 
za dei  falli  del  Direttorio , i Vandeesi  ed  i 
Chouans  ripresero  le  armi.  Brune  li  battè,  e 
gl*  indusse  fin  dal  principio  del  1800  ad  una 
pacificazione  : una  profonda  calma  regnò  nei 
dipartimenti  del!' Òvest  durante  tutto  Firn- 
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pero.  Nel  1815,  Del  corro  dei  Cento  giorni , 
parve  che  i Vaodeesi  volessero  riprendere 
le  ermi;  la  presenza  nell'Ovest  del  generale 
Lamarque  impedì  a questo  moto  d!  farsi  gra- 
ve.  Finalmente  nel  1832,  dopo  l'avveoimen* 
to  al  trono  degli  Orléans,  mostraroosi  nella 
Vandea  parecchie  bande  legittimiate,  ma 
senza  prendere  alcuna  consistenza:  l’arre- 
sto della  duchessa  di  Berti  lece  svanire  quei 
Isolativi.  M.  B. 

VAN  DIEMEN.  V.  Dirars  ( Tettiti  Si  ). 

VANDYCK  ( Amtosio  ).  Celebratissimo 
pittore  della  scuola  fiamminga  , nacque  in 
Anversa  nel  1599.  Dal  padre  , pittore  di  ve- 
tri, apprese  i primi  rudimenti  dell*  arte,  ed 
ebbe  poscia  a maestro  Enrico  Van  Pallen  , 
sotto  il  quale  fece  grandi  progressi , fino  a 
che  passò  alla  scuola  di  Rubens  di  cui  diven- 
ne in  breve  rivale.  Pariiva  Vaudyck  per  I'  1- 
talia  recandosi  a Venezia  per  isludiare  il  co- 
lorito copiando  le  opere  di  Tiziano  e di 
Paolo  Veronese,  Portavasi  quindi  a Roma 
ed  a Genova  dove  l’ intenso  suo  studio  gli 
attrasse  il  disprezzo  e la  persecuzione  dei 
pittori  suoi  compatriotti  , meno  gelosi  del 
suo  talento,  che  offesi  dal  vedere  ch‘  egli  non 
partecipava  alla  loro  vita  dissipata.  Ripatria- 
vasi  alfine,  e tosto  si  fece  ammirare  per  un 
dipinto  di  grande  composizione  figurante 
santo  Agostino  in  estasi.  Poscia  pei  canoni- 
ci di  Courtrai  operò  un  quadro  per  1’  aitar 
maggiore  della  lor  collegiata,  nel  quale  e- 
spresse  Cristo  io  croce  , scegliendo  il  punto 
in  cui  i carnefici  inoalzao  la  croce  per  pian- 
tarla in  terra.  Ed  allorquando  egli  melica 
1’  opera  a luogo,  i canonici  tutti  uoanimc- 
tneule  detestarono  1’  opera  ed  il  pittore. 
Vaudyck  collocò  ciò  nullameno  il  suo  quadro 
durando  molta  fatica  ad  ottenerne  il  paga- 
mento. Alcun  tempo  dopo  passaodo  per  quel 
luogo  alcuni  intelligenti  ammirarono  il  qua- 
dro e ovuoque  lo  commendarono,  atlalché 
accorsi  molti  amatori  delle  arti  da  varie  ritti 
della  Fiandra  , decisero  esser  quello  il  capo- 
lavoro di  Vaodyck.  Questo  giudizio  fu  san- 
cito dalla  posterità.  1 disgusti  che  gli  cagionò 
dappoi  la  gelosia  de’ suoi  rivali  lo  indussero 
a recarsi  all'  Aia  ove  dipinse  i ritratti  del 
principe  d’  Orauge  , di  tutta  la  di  lui  fami- 
glia, dei  signori  della  corte  , degli  ambascia- 
tori,  e di  molti  altri , e in  fino  gli  stranieri 
recavansi  apposta  fino  a quella  città  per  ave- 
re il  loro  ritratto  di  sua  mano. 

Dopo  alcun  tempo  passò  nell’  Inghilterra, 
ove  fece  opere  degne  di  lui;  tragittò  quindi 
in  Francia,  j>er  alfin  ripatriare.  Quivi  dipìnse 
nn  Crocifisso  pei  cappuccioi  di  Dendermonda 
ed  altri  molti  quadri  di  istoria  , tragittando 
una  seconda  volta  in  Inghilterra,  chiamatovi 
da  Carlo  i.  Sopraccaricalo  di  lavori  fu  sin 
d’allora  costretto  a limitarsi  al  geoere  del  ri- 
tratto.  Non  adunque  la  gelosìa  di  Rubens  , 
come  altri  affermò,  ma  le  circostanze  lo  lol- 
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sero  al  genere  della  storia.  Egli  tanto  meno 
vi  rinunciò  , in  quantoché  fece  un  secondo 
viaggio  a Parigi  per  ottenere  le  pitture  della 
galleria  del  Louvre  ; ma  trovato  il  Poussin 
ebe  venuto  era  da  Roma  per  colai  opera , 
egli  a Londra  ritornava.  Quivi  guadagoò  lar- 
gamente senza  però  poter  arricchire,  atteso- 
ché era  oltremodo  liberale,pernou  dir  prodi- 
go. Volendo  cercare  di  ripararvi,  incappò  Dei 
prestigi  degli  alchimisti.  Gabbato  da  tali 
impostori  vide  svaporarsi  ne’  crogiuoli  l’oro 
che  gli  procacciavano  le  sue  opere.  Sposò  la 
figlia  di  lord  Rulhben,  d’un'  illustre  casa  di 
Scozia;  ma  la  sua  sposa  Don  gli  recò  altra 
dote  che  la  bellezza  e la  nobiltà  dei  natali, 
Vaudyck  mori  di  tisi  nel  1641  in  età  di  an- 
ni 42,  e a fronte  degli  eccessi  delle  sue  pro- 
fusioni la  vedova  raccolse  UDa  somma  consi- 
derevole dagli  avanzi  lasciati  dal  marito. 
Considerato  Vaudyck  eome  pittore  di  ritrat- 
ti occupa  il  secondo  luogo  dopo  Tiziano.  Ciò 
s’ intende  peraltro  nelle  carni  e nella  espres- 
sione delle  teste,  poiché  nella  eleganza  degli 
accessorii  il  pittore  fiammingo  eguaglia  il  no- 
stro Vecellio. 

Ei  si  applicò  aoche  all’intaglio  all’acquafòr- 
te in  cui  pubblicò  alquante  sue  opere.  Fra  i 
suoi  rami  ad  acqua  forte  è ricercato  fra  gli  al- 
tri il  Cristo  con  la  canoa  , il  suo  ritratto  , 
quelli  di  Tiziano,  di  Erasmo  ec.  Descamps, 
nella  vita  che  iolessé  a questo  pittore,  indica 
i soggetti  di  seltsotasette  tavole  di  storia  co- 
lorite da  lui;  ma  ne  operò  assai  più. 

F.  Z. 

VAN  ELMONZIO.  Nome  eoo  cui  si  é da- 
ta forma  italiana  a quello  di  Van  Helmoot 
Giovanni  Battista,  che  fu  uno  dei  più  famosi 
medici  del  secolo  xvil.  Nacque  a Brussella 
nel  1577,  fece  i suoi  studii  a Lovanio,  ed  ap- 
plicossi  con  tal  successo  alla  storia  naturale 
ed  alla  medicina,  che  in  età  di  diriassetl’  an- 
ni fu  ammesso  a dare  un  corso  di  pubbliche 
lezioni  di  chirurgia.  Era  egli  di  notabile  e 
ricca  famiglia  , signore  di  Merode,  Royen— 
borch,  ec.,  ma  rinunciò  all’  arriugo  delle  ca- 
riche e degli  onori  per  dedicarsi  alle  scienze. 
Oltre  alle  dette  lezioni,  esercitò  anche  la  me- 
dicina per  qualche  tempo,  ma  non  avendo 
potuto  riuscire  a trionfar  d’  una  scabbia  cui 
aveva  impreso  a guarire , ne  concepì  tanto 
dispetto,  che  rinunciò  interamente  alla  me- 
dicina, dichiarandola  scienza  affatto  incerta  e 
di  semplice  congettura;  distribuì  quamo  avea 
guadagoato  colla  sua  pratica,  abbandonò  la 
patria  e per  diecianni  girò  pel  mondo, occu- 
pandosi principalmente  di  chimiche  sperieo- 
ze.  Fattosi  partigiano  dei  priocipii  del  fa- 
moso Paracelso,  si  propose  di  trovare  col 
mezzo  della  chimica  la  panacea  universale. 
Ridestatasi  la  sua  antica  passione  per  la  me- 
dicina, ideò  di  crearne  una  nuova,  totalmen- 
te fondata  sulla  chimica,  e che  fu  perciò  det- 
ta chimialria  o uHrochimica , e n diede  da 
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allora  io  poi  a praticarla  esclusi vamente. 
Quali  fica  vasi  da  sè  stesso  medicus  per  ignem , 
alludendo  alla  sorgeute  cui  attingeva  i suoi 
medicamenti,  lraagiuò  anche  uu  nuovo  si- 
stema metafisico;  per  render  ragione  dei  fe- 
nomeni, ammetteva  in  noi  due  principii  im- 
materiali: l' archeo,  principio  vitale  che  pe- 
netra l' intero  corpo  , vi  eseguisce  le  funzio- 
ni della  nutrizione  e della  digestione*  e com- 
batte le  malattie;  ed  il  duumvirato,  principio 
intelligente  o aoima  propriamente  detta,  che 
risiede  non  nel  cerehro,  ma  nello  stomaco  e 
nella  milza,  e risulta  dalla  concordia  di  que- 
sti due  visceri.  Dopo  il  suo  matrimonio  con 
una  ricca  donzella,  si  ritirò  nella  piccola  città 
di  Vilvorden  presso  Brussella,  ove  s'occupò 
finché  visse  di  sperienze  e lavori  sulla  chi- 
mica , e contemporaneamente  dello  studio 
della  cabala.  Si  devono  a Van  Elmnnzio  pa- 
recchie importanti  scoperte,  quali  sono  il 
laudano  detto  di  Paracelso,  lo  spirito  di  cor- 
no di  cervo,  ec.  Nessuno  meglio  di  lui  com- 
prese i vizii  della  raediciba  d* allora,  ma  non 
per  questo  seppe  sostituire  alle  dottrine  che 
imprese  ad  atterrare  teorie  più  soddisfacen- 
ti; non  seppe  che  chiamare  gli  spiriti  ele- 
mentari in  soccorso  delle  sue  spiegazioni. 
Gl'imperatori  Rodolfo  n,  Mattia  e Ferdi- 
nando li  tentarono  di  attirare  Van  Elmonzio 
a Vienna  colle  più  seducenti  offerte,  ma  egli 
stette  fermo  a preferire  la  sua  indipendenza 
alla  dorata  ma  dipendente  condiz  one  che 
gli  si  prometteva.  Morì  a Vilvorden  il  50 
decerobre  1644.  Le  sue  opere,  couteoeuti  le 
idee  più  bizzarre  , ma  in  pari  tempo  alcuoe 
profonde  vedute,  furono  pubblicate  da  suo 
figlio  sotto  il  titolo  di  Ortus  medicinae,  Am- 
sterdam, 1648,  in  4.  Vi  si  nota,  tra  gli  altri, 
uu  trattato  De  magnetica  vulncrum  curatio • 
ne  (1621),  io  cui  mostra  d’aver  conosciuto  i 
fatti,  la  cui  scoperta  venue  poi  a Mesmer(F.) 
attribuita.  M.  B. 

VANGA.  Strumento  rurale  di  ferro  , con 
manico  di  legno  , avente  molta  analogia  di 
figura  colla  pala  ; è piatto , luogo  circa  un 
piede,  largo  dagli  otto  ai  nove  pollici,  sottile 
nella  parte  inferiore,  ed  alquauto  più  grosso 
in  alto,  segnatamente  in  mezzo,  ove  preode 
forma  di  manico  incavato , lungo  intorno  a 
Ire  pollici  , nel  quale  introducesi  il  manico 
di  legno  ciliodrico , con  circa  tre  pollici  di 
circuito  e tre  piedi  di  lunghezza.  Sebbeue 
sia  piuttosto  arnese  da  giardiniere  che  da 
agricoltore,  si  attribuisce  nondimeno  all'uso 
di  esso  grand’  influenza  sulla  fertilità  di  certi 
paesi.  Segnatamele  in  quelli  ove  ahboodaoo 
i vigneti,  e uou  mancano  braccia  in  buon 
numero  , ed  ove  ciascuna  famiglia  di  vigna- 
iuoli coltivar  suole  un  campo  di  patate,  uno 
di  mistura  (1)  ed  una  canapaia,  la  vanga  fur- 
ti) Frumento  mescolalo  con  un  terzo  di 
segala. 


roga  1’  aratro  , e la  sua  azione  basta  per  lo 
ammendamento  dei  terreoi , cui  rende  più 
mobili  e più  penetrabili  dagl*  influssi  atmo- 
sferici. — 11  modo  di  adoperare  la  vanga  è 
all'  incirca  sempre  ed  ovunque  lo  stesso;  per 
agevolarne  il  lavoro  si  fa  talvolta  terminare 
il  suo  manico  eoo  una  piccola  traversa  che 
serve  ad  appoggiarvi  ambe  le  maui  , ed  in 
tal  caso  il  manico  tassi  più  corto,  perchè  l'o- 
peraio possa  appoggiatisi  senza  sforzo  eoo 
tutto  il  peso  del  corpo.  Siccome  l'effetto  del 
lavoro  della  terra  colla  vanga  è di  renderla 
più  mobile  e più  penetrabile  dagl*  influssi 
atmosferici , come  g là  si  è detto  , ne  segue 
che,  se  iu  una  terra  leggera,  porosa,  asciut- 
ta, calda  , esso  effetto  della  vanga  in  tempo 
umido  nou  può  ch'essere  vantaggioso,  io 
tempo  asciutto  invece  è nocivo,  favorendo  la 
evaporazione  del  resto  d’  umidità  che  la  sua 
superficie  ancora  riteneva;  gli  è però  vero 
che  ciò  avvieoe  del  pari  anche  quando  lavo- 
rasi coll’  aratro.  Che  se  una  cultura  partico- 
lare esige  che  il  suolo  venga  soggrottato , 
buttandolo  a fondo  a più  d*  un*  altezza  di 
vanga,  nou  si  adopera  la  vanga  per  tale  la- 
voro che  quando  il  terreno  è facile  e con 
pochi  ciottoli,  e la  vaoga  io  iimil  caso  deve 
essere  a luogo  manico.  X-O. 

VANGELO.  In  latino  Evangelium , in  gre- 
co cvayyDiov;  è una  delle  basi  della  religio- 
ne cristiana  ; è,  secon  do  l'etimologia  di  que- 
sta voce  ( composta  di  «ù,  bene,  ed  ayycitec, 
uotizia,  auouncio),  il  felice  annuncio  dato  al- 
le nazioni  della  loro  redenzione.  Comprende 
la  storia  dell'avvenimento,  della  dottrina, 
delle  azioni,  della  morte  e della  risurrezione 
di  Gesù  Nazareno  o del  Messia  , figliuolo 
dell'  Altissimo.  Ci  fu  questa  trasmessa  da 
quattro  sacri  storici , dalla  Chiesa  ricono- 
sciuti: s.  Matteo  e s.  Giovanni,  testimoni! 
oculari  ed  auriculari  delle  azioni  e delle  pa- 
role del  Salvatore;  s.  Marco  e s.  Luca  , che 
si  presentano  colla  medesima  autorità , giac- 
ché furono  compagni  degli  apostoli,  il  pri- 
mo discepolo  di  s.  Pietro , il  secondo  di  s. 
Paolo,  dalla  bocca  dei  quali  raccolsero  tutta 
la  loro  dottrina.  Parleremo  prima  di  questi 
quattro  Vangeli  geouini , indi  faremo  cenno 
di  quelli  apocrifi  , dalla  Chiesa  cattolica  ri- 
gettati. 

Sau  Matteo , il  primo  degli  evangelisti , 
Galileo  di  nascita,  era  pubblicano,  cioè  esat- 
tore delle  imposte  (Malth.,  ìx,  9).  Scrisse  il 
suo  Vangelo  l'anno  41  dell'era  volgare,  in 
ebraico  o siro-caldeo,  come  attestano  tutti 
gli  antichi  Padri  della  Chiesa.  Esso  fa  però 
prontissimameute  tradotto  in  greco , e la 
traduzione  prevalse  sull’ originale , stato  al- 
terato dagli  Ebiouiti , e perduto  fino  dall*  Xi 
secolo.  Il  lesto  ebraico  attualmente  esistente 
è,  come  il  latioo  della  Volgata,  una  versione 
delta  traduzione  greca.  Sau  Matteo,  dopo  di 
•ver  predicato  la  fede  iu  Giudea  , compose 
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il  suo  Vangelo,  che  tiensi  generalmente  es- 
sere stato  scritto  a Gerusalemme.  Ciò  cbe  fa 
vedere,  eh*  esso  lo  indirizzava  più  peculiar- 
mente agli  Ebrei  fatti  cristiani,  souo  le  par- 
ticolarità di  costumi , di  sette  , d*  opinioni  e 
di  geografia  cbe  fornisce , senza  dilucidarle 
con  alcuna  spiegazione,  e come  parlando  a 
lettori  cbe  non  ne  avevano  bisoguo  per  in- 
tenderle. Suo  scopo  è di  provare  agli  Ebrei, 
che  G.esù  Nazareno  è il  Messia  ch'ossi  aspet- 
tavano e eh'  era  stato  loro  dai  profeti  pre- 
detto. Laonde  questo  Vangelo  è una  storia 
dogmatica  di  Gesù  Cristo,  piuttosto  che  una 
cronologica  biografia. 

Gli  altri  tre  evangelisti  adottarono  un  or- 
dine differente.  Di  latti,  è facile  vedere,  che 
s.  Marco  proponevasi  un  altro  oggetto,  e che 
destinava  il  suo  lavoro  particolarmente  ai 
Romani,  come  s.  Matteo  composto  aveva 
il  suo  pegli  Ebrei.  Ciò  che  lo  dimostra  è la 
cura  che  si  dà  di  'spiegar  loro  certi  partico- 
lari che  poteaoo  riuscir  oscuri  per  essi  sui 
costumi  degli  Ebrei,  sui  loro  riti,  ec.  Fu  que- 
sto Vangelo  originariamente  scritto  in  gre- 
co, e nondimeno  gli  ebraismi  di  cui  formico- 
la basterebbero  da  sé  soli  a provare  che  s. 
Marco  era  Ebreo,  coin'  è inoltre  attestato 
da  tutti  gli  autori  del  primo  secolo.  Ma  il 
greco  era  il  linguaggio  che  allora  parlavano 
le  prime  classi  della  romana  società  , non 
meno  che  gli  abitanti  d'  Alessandria , ove  s. 
Marco  stava  per  recarsi.  Se  si  paragona  il 
Vangelo  di  s.  Marco  con  quello  di  s.  Matteo, 
seorgesi  che  i due  sacri  storici  riferiscono 
assolutamele  gli  stessi  fatti,  od  almeno  non 
si  contraddicono  sopra  veruna  circostanza  , 
quantunque  l’uno  e l’altro  aggiungano  od 
omettano  certe  particolarità.  Non  si  può  du- 
bitare che  s.  Marco  non  avesse  soli*  occhio 
il  Vaogelo  di  s.  Matteo:  credesi  anzi  gene- 
ralmente eh'  egli  abbia  composto  il  suo  di 
uoa  parte  di  questo  , aggiungendovi  le  me- 
morie che  avea  raccolte  dalle  prediraziooi  di 
s.  Pietro.  Ma  , scrivendo  egli  pei  Gentili , 
soppresse  lutto  ciò  che  uoo  potea  convenire 
cbe  agli  Ebrei,  aggiungendo  poi  alcuni  latti 
ed  alcune  circostanze  novelle. 

1 due  citati  evangelisti  aveaoo  omesso  dei 
falli  e delle  particolarità  della  vita  del  Salva- 
tore; inoltre  era  stata  fabbricata  una  vita  di 
Esso  piena  d’errori  e d’inesattezze.  Si  fu  in 
tale  occasione  cbe  s.  Luca  compose  il  suo 
Vangelo  , raccogliendone  i materiali  dalla 
bocca  degli  apostoli  e dei  discepoli  di  Gesù 
Cristo,  come  lo  dice  (I,  1-2)  egli  medesimo. 
Si  tiene  che  s.  Luca  fosse  d’  Antiochia  e vi 
esercitasse  la  professione  di  medico,  non  es- 
sendo che  uoa  tradizione  senza  fondamento 
quella  che  gli  attribuisce  il  talento  della  pit- 
tura. Alcuni  commentatori  lo  riguardano  co- 
me un  Ebreo  greco . perchè  cita  sempre  la 
Scrittura  dietro  la  versioue  dei  Settanta  ; al- 
tri lo  credooo  un  Ebreo  convertito  , perchè 
Lucie  l,  Poi.  /X  Parte  II.  fase . 253. 


s.  Paolo  mostra  (Ad  Coloss.  iv,  10;  il,  12-14) 
di  distinguerlo  dagli  Ebrei.  Era  discepolo  e 
collaboratore  di  quest'apostolo  e lo  accom- 
pagnò io  quasi  tutti  i suoi  viaggi,  come  scor-  • 
gesi  dagli  Atti  degli  Apostoli  scritti  da  s. 
Luca  medesimo,  il  suo  Vaogelo  è in  greco, 
di  stile  più  puro  e più  elegante  di  quello  de- 
li altri  scrittori  del  Nuovo  Testamento  : si 
ssa  all’  anno  51  o 55  V epoca  in  cui  fu  com- 
posto. Per  sentimento  di  s.  Girolamo  , s. 
Luca  scrisse  io  Grecia  e probabilmente  ■ 
Corinto. 

Il  cristianesimo  usciva  appena  dal  Cena- 
colo per  estendersi  in  Giudea  e nel  mondo 
intero,  e già  sorgevano  eresie  cbe  argomen- 
tavansi  di  romperne  I'  unità.  Oriolo  , Ebio- 
ne,  Valentino  attaccavano  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  e negavano  una  quantità  di  fatti  e di 
parole  del  Salvatore.  Si  fu  per  opporsi  a 
questi  pericoli  cbe , ad  istanza  di  quasi  tutti 
i vescovi  e deputati  delle  chiese  d' Asia  , 
«leter minossi  s.  Giovanni  a scrivere  il  suo 
Vaogelo  , storia  dogmatica  di  Gesù  Cristo  , 
specialmeute  indirizzata  ai  cristiani  dell'Asia 
Minore.  Aveva  egli  (ondato  in  quella  con- 
trada parecchie  chiese  già  celebri.  Ei  le  res- 
se per  molto  tempo  in  pace  fino  a cbe,  con- 
dotto a Roma  sotto  Nerooe  o sotto  Domizia- 
no , venne  colà  gittate  io  una  caldaia  d*  olio 
bollente  , d*  onde  uscì  sano  e salvo.  Fu  poi 
inaudato  a confine  nell' itola  di  Patmos,  una 
delle  Sporadi.  Richiamato  dall*  esilio  tornò 
in  Efeso,  ove,  secondo  sant'  Ireneo  , Tertul- 
liano , Eusebio  e tutta  I*  antichità  ecclesiasti- 
ca , morì  più  cbe  ceoteoafio,  nel  terzo  anno 
del  regno  di  Traiano.  È noto  che  quest’evan- 
gelista era  stato  ammesso  ancor  giovanissi- 
mo nel  Dumero  dei  discepoli  del  Salvatore  , 
il  quale  gli  aveva  dato,  non  meno  cbe  a suo 
fratello  s.  Giacomo  Maggiore,  il  nome  di 
Iìoanergete  (figlio  del  tuono)  (s.  Marco,  ut). 
Ei  fu  presente  con  s.  Pietro  e «.  Giacomo 
suo  fratello  alla  Trasfigurazione  (s.  Matth., 
xvu  , 1).  Seguì  il  divino  Maestro  appiè  della 
croce  . dall'  alto  della  quale  , raccomandan- 
dolo Egli  alla  sua  santissima  Madre,  le  dis- 
se: « Donna,  ecco  tuo  figlio.  » — La  greca  è 
la  lingua  originale  del  Vaugelo  di  §.  Giovan- 
ni ; se  questo  confrontasi  cogli  altri  tre  , si 
vede  cbe  . tranne  alcuni  fatti  cui  ripete  , lo 
scrittore  suppone  sufficientemente  noti  quel- 
li contenuti  dagli  altri  tre  Vaugeli  che  pre- 
cedettero il  suo,  e cbe  riferisce  moltissime 
azioni  e parole  di  Gesù  Cristo,  e molte  par- 
ticolarità omesse  dai  suoi  antecessori  , come 
la  storia  dei  primi  tempi  della  predicazione 
di  Lui  fino  alla  cattività  di  s.  Giovanui  Bat- 
tista; e varie  circostanze  della  passione,  del- 
la morte  e della  risurrezioDe  del  Salvatore. 

Dietro  la  concordanza  dei  quattro  evan- 
gelisti, deve  s.  Marco  servire  di  supplemento 
a s.  Matteo,  s.  Luca  a questi  due  primi,  e s. 
Giovanni  agli  altri  tre.  Parecchi  antichi  coiu- 
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mentitori  h»nno  creduto  doversi  teiere  nei 
quattro  animali  di  Ezecbiello,  ed  in  quelli 
dell’  Apocalisse  , una  figura  profetica  dei 
quattro  evangelisti,  ma  non  «'accordano  nella 
applicazione  che  fanno  dì  questi  animali. 
Tu  dacia  nel  v secolo  prevalse  in  ta’e  prò- 
posilo  I’  opinione  di  a.  Girolamo,  che  da  Se- 
duìio  , sacerdote  e poeta  dell'epoca  , «enne 
espressa  nei  seguenti  tersi  : 

Hoc  Mauhofttf  a geni  hominem  fenernliter  impili. 

Marcai  ut  alia  fremii  eox~pcr  dettela  leonu. 

Jura  tacerdoùi  l.ucai  linei  ore  inventi. 

More  volani  aquila*  verbo  petit  aura  Joannet. 

()uifisnr  Ài  procerei,  una  le  enee  eanenlet, 

Tempora  leu  tolulem  Ltlum  ipargunlur  m orbem. 

Questi  qusttro  Vangeli  sono  autentici  ; 
set  itti  furono  realmente  dagli  evangelisti  di 
cui  portano  ì nomi,  ed  ecco  le  pro*e  che  ne 
teugono  prodotte.  1.  Basterebbe  pei  convin- 
cersene paragonarli  fra  essi  e cogli  altri  seni, 
li,  il  cui  complesso  costituisce  il  Nuoto  Te- 
stamento. San  Paolo,  nell*  Epistole,  dà  il  no- 
me di  Luca  al  compagno  dei  suoi  tiaggi,  che 
ne  lasciò  il  racconto.  Ora  , s.  Luca,  nel  co- 
minciare gli  Alti , dice  d’  ater  già  scritto  la 
Storia  di  ciò  che  il  Saltatore  ha  latto  ed  in- 
segnato , e nel  cominciare  il  suo  Vangelo  , 
dice  che  altri  hanno  scritto  prima  di  lui.  E' 
dunque  certo,  che  i tre  primi  Vangeli , non 
meno  che  gli  Atti,  scritti  furono  prima  della 
morte  degli  apostoli  : le  dite  , i latti,  le  cir- 
costante, i personaggi , tutto  si  corrisponde 
e reciprocamente  confermasi.  L'  autografo 
di  a.  Giotanni  fu,  secondo  l’ atlestaiioue  di 
tutti  gli  scrittori  dei  primi  secoli,  conservato 
per  treceut’  anni  almeno  nella  chiesa  di  Efe- 
so stata  da  lui  fondata,  2.  Lo  stile  di  queste 
quattro  storie  non  lascia  dubbio  alcnno  sulla 
veracità  dei  loro  autori.  Non  vi  sono  che  te- 
sliraonti  oculari,  o individui  informati  imme- 
diatamente da  testimoni!,  che  scriver  possa- 
no tanto  minutamente  le  ationi  e i discorsi 
d<  Gesù  Cristo,  ed  esporre  la  sua  dottrina 
in  modo  tanto  fedele  e così  conforme  a ciò 
eh’ è riferito  nelle  epistole  di  s.  Pietro,  di  s. 
Paolo  e di  s.  Giovanni.  3,  San  Giustino,  che 
scrisse  cinquanta  o sessanl'  anni  dopo  s. 
Giovanni,  attesta  come  vigente  fino  dall’ori- 
gine l'oso  di  leggere  i Vangeli  nelle  religio- 
se adunante  (Apoi  >,  66-67).  4.  Nel  terzo 
secolo  Tertulliano  depone  della  fedeltà  delle 
chiese  fondate  dagli  apostoli,  nel  conservare 
gli  scritti  che  arcano  da  essi  ricevuti,  e colla 
loro  testimoni»!!!»  prova  P autenticità  di  tat- 
ti i libri  del  Nuovo  Testamento.  Prima  di 
Ini  Si.’it'  Ireneo  fatto  aveva  lo  stesso  ; ed  at- 
testa Eusebio  (Historia  ecclesiastica,  ni,  25) 
che  uon  si  è mai  dubitato  dell'  autenticità  dei 
quattro  Vangeli.  5 I padri  apostolici , che 
vissero  cogli  apostob  o immediatamente  do- 
po , come  Clemente  Romano,  s.  Ignazio , s. 
Policarpo  , ec.  citarono  nei  loro  scritti  gran 
numero  di  passi  tratti  dai  Vangeli,  e si  è ap- 


punto au  tali  citazioni , congiunte  colla  tra- 
dizione delle  chiese , che  i concilli , e quelli 
segnalarne  nte  di  Nices , di  Cartagine  e di 
Laodieea  , si  sono  (ondati  per  {sceverare  i li- 
bri autentici  da  quelli  apocrifi. 

Esistettero,  cara'  4 nolo , nei  primi  «eeoli , 
moltissimi  Vangeli  apocrifi,  rigettati  pei  dal- 
la Chiesa  ; e facile  sarebbe  dimostrare  che 
tali  scritti  non  ebbero  inai  i caratteri  d'  au- 
tenticità che  si  riconobbero  nei  Vangeli  ap- 

f morati.  Non  si  sa  qual  data  e qual  origine 
oro  assegnare.  Rad  Clemente  Alessandrino, 
che  vi«eva  noi  li  secolo  , è il  primo  padre 
che  ne  alibi»  parlato  , stai)  tendo  una  giusta 
distinzione  tra  quelle  produzioni  ed  i libri 
autentici  , fondamento  della  cristiana  fede- 
D'altro  cauto,  quei  pretesi  Vangeli  non  era- 
no nel  supposto  numero  , uuo  medesimo 
portando  spesso  più  titoli;  per  esempio,  il 
Vangelo  secondo  gli  fibre;  , il  Vangelo  se- 
condo i Nazarei,  il  Vangelo  secondo  i dodici 
apostoli  ed  il  Vangelo  secondo  s.  Pietro 
sembra  non  essere  stati  che  il  solo  Vangelo 
di  s.  Matteo,  lalsificato  dai  Nazarei  e dagli 
Ebioniti. 

In  somma  la  più  rigorosa  critica  sfidar 
può  lo  scetticismo  ad  alterare  1*  irrefragabile 
certezza  annessa  a quei  libri  angusti , di  cui 
abbiamo  in  quest'  articolo  tessuta  brevemen- 
te la  storta,  e eh*  ebbero  tanta  infiuenza  sut- 
)' intero  monda,  da  rinnovarne  compiuta- 
mente la  faccia,  M.  B, 

VANGUARDIA.  Vocabolo  che  i puristi 
considerano  un  gallicismo  , ed  in  luogo  del 
quale  vogliono  che  li  usi  Antiguardta  o An- 
tiguardo.  E'  la  porzione  d' no  esercito  in 
cammino  che  n'  4 distaccala  e lo  precede. 
Parimente  un  corpo  d’ esercito  ed  anche  no 
distaccamento  qualsiasi  va  preceduto  da  una 
antiguardia , come  l'esercito  intero,  tanto 
per  conservare  il  debito  ordine  nelle  marce 
ordinarie,  quanto  per  evitare  le  sorprese. 

La  forza  d’un  aotiguardo  , e ia  proporzio- 
ne delle  armi  che  debbono  comporlo  , di- 
pendono dalla  stessa  composizione  della 
truppa  ond'esso  emana,  e dalla  natura  del 
terreno.  L’  antiguardo  d’  un  esercito  o d*  un 
corpo  d'esercito  eomponesi  ordinariamente 
delle  tre  armi,  infanteria,  cavalleria  ed  arti- 
glieria. Nelle  ultime  guerre , quasi  tutti  gli 
eserciti  aveauo  cannoni  detti  d'  antiguardo  , 
di  calibro  minore  degli  altri,  ordinariamente 
pezzi  da  quattro  ; ma  oggidì  si  adopraoo  gè- 
ucraltuenle  per  I'  aotiguardo  pezzi  ordinari! 
da  battaglia. 

Il  comaodo  d*  un  aotiguardo  4 sempre  af- 
fidato ad  ufficiali  valorosi  ed  intelligenti , ed 
4 questa  generalmente  per  essi  la  più  bril- 
lante occasione  di  distinguersi.  Marciando 
iocontro  al  nemico,  l’ antiguardo  dee  farsi 
una  legge  dell»  massima  circosgeiioue;  spes- 
so nel  giuguere  ad  esso  in  faccia  deve  im- 
porre e coli’ audacia  e coll’arte  , simulando 
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la  tua  Torta,  i scoi  metti  e le  tue  intenzioni. 
Il  pronto  e giusto  riconoscimento  del  terre- 
no , la  scelta  d*  una  vantaggiosa  posizione 
pongono  sovente  in  grado  il  comandante  del* 
r antiguardo  di  coprire  lo  spiegamento  delle 
colonne  dell'  esercito  . e tenere  d nemico  in 
iscacco  quanto  a lungo  occorra  perchè  le 
truppe  principali  far  possano  tutte  le  loro 
disposizioni.  L*  antiguardo  cerca  sempre  , in 
quanto  è possibile,  di  coprire  od  orcopare  i 
punti  più  importanti  della  posizione.  Allor- 
ché tutto  T esercito  si  è tonnato  io  ordine  di 
battaglia,  1*  antiguardo  viene  lasciato  nel  po- 
sto che  occupa  , o posto  io  riserva  , ovvero 
destinato  a rinforzare  una  parte  qualunque 
deir  esercito.  Nel  caso  che  le  vane  colouue 
di  questo  abbiano  le  loro  autiguardie  parti- 
colari, queste  riprendono  il  loro  posto  subito 
che  le  loro  rispettive  coloooe  si  mettono  in 
battaglia. 

Se  un  esercito  sta  inseguendo  un  nemico 
che  batte  la  ritirata  , 1*  antiguardia  non  deve 
lasciarsi  trasportare  da  uu  ardore  inconside- 
rato ; essa  dee  sempre  tenersi  a portata  di 
venir  sostenuta  dal  grosso  delle  truppe;  per* 
cbè  io  cotale  circostanza  può  facilmeate  ca- 
dere nelle  imboscate  che  il  nemico  cerca 
sempre  di  tenderle  , e subire  scacchi  tanto 
più  sensibili  all'esercito  perchè  gli  costereb- 
bero la  perdila  di  truppe  ordinariamente 
scelte. 

Nelle  armate  navali , |*  antiguardia  deve 
ordinariamente  tenere  la  dritta.  C,  G. 

VANIGLIA  o VA  IMG  LI  A . Genere  dì 
piante  fanerogame , monocotiledonie , della 
famiglia  naturale  delta  orchidee , e della  clas- 
se linneana  ginandria  monandria , stabilito 
.da  Swartz  colla  specie  che  Linneo  avea  com- 
presa nel  genere  epidendro , denominandola 
epidendrum  vantila.  E*  caratterizzato  da  pe- 
rianzio a cinque  petali  aperti  ; un  sesto  peta- 
lo o il  labbretto  io  forma  all*  incirca  di  cap- 
puccio, senza  sperone  ed  sdnato  al  giuoste- 
ma , allargato  io  nno  stimma  concavo  ; pol- 
line distribuito  io  masse  granulose;  capsula 
in  forma  di  siliqua,bivalve,  internamente  pol- 
posa. contenente  semi  non  Brillati.  Gompo- 
nesi  di  poche  specie,  tra  le  quali  quella  della 
vanigliere  ( vantila  aromatica  di  Swartz  ) , 
che  tornisce  al  commercio  la  sostanza  nota 
col  nome  di  vaniglia  o vainiglia,  inerita  par- 
ticolare attenzione. 

E*  un  arbusto, i cui  rami  sarmeotosi  e fles- 
sibili altansi  molto  e si  avvolgono  intorno  a* 
gli  alberi  vicini.  Le  sue  foglie  sono  alteroe  , 
persistenti , grosse,  alquanto  coriacee,  lieve- 
mente ondulate  sugli  orli  . 1 fiori  grandi  , 
porporini,  odoriferi,  disposti  a mazzetto. 
Cresce  spontaneamente  nell*  America  equi- 
noziale, segnata  melilo  al  Messico,  al  Perù  , 
alla  Guiaua,  nelle  repubbliche  di  Colombia, 
ec.  Al  Brasile,  alle  Antille  il  vanigliere  viene 


coltivato,  e cosi  pure  In  altre  regioni  dei  cli- 
mi caldi  ; prospera  in  terreni  ombrosi  e irri- 
gati da  sorgenti  ; non  dà  però  buone  silique 
che  dopo  giuuto  m selt’  auui  d'età. 

Il  fruito  di  questa  pianta  costituisce  la  vai- 
uiglia  del  commercio.  Esso  ba  (orma  di  sili- 
qua alquanto  compressa, assottigliata  alle  due 
due  estremità  e tronca  all*  apice;  è grossa 
ordinariamente  come  una  peuna  di  cigno  e 
lunga  dai  5 ai  10  pollici , lucente  e di  colore 
bruno-rossiccio.  Contiene  internamente  uu 
parenchima  polposo,  nero,  in  cui  stanno  an- 
nicchiati  i semi  piccolissimi,  neri  e brillanti. 
L * odore  di  questa  sostanza  è soave  e balsa- 
mico; il  suo  sapore  è caldo  ed  alquanto  dol- 
cigno.  Queste  finche  qualità  derivano  dall'o- 
lio volatile  e dall'acido  benzoico  che  vi  si 
contengono;  spesso  quest*  acido  (orma  delle 
efflorescenze  cristalline  alla  superficie  del  frut- 
to. La  sola  parte  polposa  è dotata  di  princi- 
pi) aromatici. 

La  raccolta  della  vaniglia  Tassi  prima  della 
sua  completa  maturità;  (Dettesi  ad  asciugare 
all’ombra , e spalmasi  esternamente  d’un  leg- 
gero strato  d'olio  fisso  (d*  araiù  o di  ricino)  , 
rolla  inira  di  darle  una  convenevole  cedevo- 
lezza ed  impedire  che  si  dissipino  i princi- 
pi» volatili.  OispongoDsi  poi  i suoi  frutti, det- 
ti impropriamente  silique, in  fascetti  di  50  o 
di  100,  e si  ripongono  entro  ben  chiuse  sca- 
tolette, Delle  quali  si  spediscono  io  Europa. 
Diitinguonsi  nel  commercio  parecchie  sorta 
di  vaoiglia,  che,  secondo  la  comune  opinio- 
ne dei  farmacologi,  provengono  da  varietà 
delle  stesse  specie,  selvatiche  o coltivate.  Le 
silique  di  alcune  famiglie  hanno  una  forma 
talmente  particolare  che  alcune  altre  specie 
distinte  del  genere  vaniglia  sono  suscettibili 
di  fornire  frutti  odorosi  quasi  simili.  La  più 
stimata  è quella  della  vaniglia  Lecq , e me- 
glio vaniglia  legittima,  lunga  intorno  a 6 

K ollici , larga  tre  o quattro  linee,  ristretta  al- 
l due  estremità  e curva  alia  base;  è alquan- 
to molle,  viscosa,  di  colore  rossiccio  bruno 
e d’un  odore  soavissimo  , analogo  a quello 
del  balsamo  del  Perù;  uo  pacchetto  di  cin- 
quanta silique  dee  pesare  da  5 a 8 once:  la 
più  pesante  è la  migliore.  Quand’è  coperta 
di  eftloresceoze  d’acido  beuzuico,  dopo  d’es- 
sere stata  conservata  in  luogo  stretto  ed  in 
vasi  non  chiusi  ermeticamente,  si  considera 
come  della  qualità  più  distinta.  Chiamasi  va- 
niglia simarona  o bastarda  una  specie  che 
viene  da  5.  Domingo,  più  piccola  della  pre- 
cedente, di  colore  inen  bruno,  meno  aro- 
matica , più  asciutta  e meno  atta  a coprirsi  di 
efflorescenze.  Finalmente  il  vaniglione  o la 
grande  vaniglia,  vantila  pompona  o bova  da- 
gli Spagnuoli,  è lunga  5 a 7 pollici,  larga  6 a 
V linee,  molto  bruua  , molle,  viscosa,  quasi 
sempre  aperta,  di  forte  odore,  ma  meno  soa- 
ve della  vaniglia  Lecq.  Viene  dal  Brasile, 
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confettata,  a cosi  dire,  con  un  liquido  zacche- 
roso, e contenuta  entro  scatole  di  latta;  è 

mollo  adoperata  dai  profumieri. 

E’  notabile  che  il  frutto  verde  della  vani- 
glia non  ha  odore;  esso  non  lo  acquista  che 
seccandosi  ; Linneo  attribuiva  esso  odore  ai 
semi,  ma  sembra  che  debba  riconoscersi  dal- 
la polpa.  L'  arbusto  che  lo  produce  è molto 
difficile  a coltivarsi;  trovasi  coltivato  anche  a 
Caieuna  e nell*  iiola  di  Frauda;  vuoisi  che 
possa  riuscire  anche  in  Europa, e difatti  Mor- 
reu  ha  spedito  all’Istituto  di  Francia  due  si- 
lique raccoltesi  oelle  serre  dell'orto  botani- 
co di  Liegi  ; esse  parvero  di  qualità  egualmen- 
te  buona  di  quelle  che  vengono  dalle  regioni 
intertropicali. 

Usasi  di  rado  la  vaniglia  in  medicina,  seb- 
bene le  eccitanti  sue  proprietà  non  possano 
rtvocarsi  in  dubbio  o porsi  io  questione;  può 
esser  utde  per  riauimare  l'azione  dello  sto- 
maco ed  agevolare  la  digestione.  Eotra  in  u- 
na  moltitudine  di  composizioni  che  sono  di 
giurisdizione  dei  profumieri, dei  liquoristi,  dei 
venditori  di  manipolazioni  di  latte,  ec.  Il  suo 
uso  frequente  è quello  di  aromatizzare  la  cre- 
ma, i gelati,  certi  manicaretti,  e principal- 
mente il  cioccolatte,  a cui  dà  una  dilicatezza 
ed  un  sapore  eccellente.  Molto  a torto  si  chia- 
ma cioccolatte  di  sanità  quello  in  cni  non  en- 
tra vaniglia;  è questo  un  vero  controsenso: 
la  vaniglia  rende  il  cioccolatte  più  facile  a di- 
gerirsi e più  atto  a ravvivare  le  funzioni  di- 
gestive fattesi  languenti.  Essa  conviene  otti- 
mamente ai  soggetti  ipocondriaci  e debilitati. 

X-o. 

VANITA*.  Voce  che,  secondo  In  sua  lati- 
na etimologia,  esprime  I*  assenza  di  realtà, 
la  mancanza  di  solidità  nella  cosa  o nell' in- 
dividuo. Per  tal  modo,  vanita*  è quasi  sino- 
nimo di  vacuità* , e si  è in  questo  seuso  che 
il  Savio  ha  detto:  Panila*  vanitatum,  et  o- 
mnia  vanita*. 

Nel  senso  morale,  la  vanità,  del  pari  che 
l'orgoglio,  procede  dall'atnor  proprio,  prin- 
cipio di  conservazione  e di  ben  essere,  ine- 
rente alla  nostra  natura;  ma  essa  è,  appun- 
to, come  I* orgoglio , un’applicazione  difet- 
tosa del  principio  tutelare  dell* amor  pro- 
prio. E'  un  sentimento  cieco  e puerile  che 
porta  ad  annetter  pregio  a vantaggi  perso- 
nali senza  importanza.  L*  orgoglio  cerca  la 
grandezza  e s'inganna  nella  sua  scelta  ; la 
vanità  si  compiace  di  una  ridicola  ammira- 
zione delle  cose  frìvole;  lo  stesso  suo  nome 
esprime  1*  indole  sua:  ciò  eh*  è vano  e va- 
cuo è ciò  che  la  seduce  e 1' alimenta.  L'or- 
goglio è seoza  dubbio  riprensibile,  ma  pure 
serba  un  certa  digoità  Della  sua  esagerazio- 
ne; la  vanità  invece  è sempre  meschina,  ri- 
stretta e non  s'interessa  che  di  piccoli  og- 
getti , di  futilità,  spesso  aoche  di  cose  che 
souo  eslranie  all*  individuo  e iodipendenti 


dalle  condizioni  del  suo  essere , come  il  lus- 
so dei  vestiti,  quello  degli  equipaggi,  della 
mensa,  ec.  •«  La  sciocca  vanita,  dice  Teofra- 
sto,  sembra  uoa  passione  premurosa  di  dar- 
si importaoza  nelle  più  piccole  cose,  o di 
cercare  nei  più  frivoli  argomenti  fama  e di- 
stinzione. » La  vauità  fu  auche  detto  euere 
il  carattere  d'uria  piccola  mente;  sembra 
che  sia  l’impronta  d*  un*  anima  piccola.  Oi 
fatti  Abbiamo  numerosi  esempi  che  provaoo 
potere  la  più  puerile  vauità  trovarsi  con- 
giunta a talenti  superiori,  ed  appunto  allo- 
ra essa  diviene  tanto  più  fastidiosa  per  l’al- 
trui amor  proprio,  nel  qual  seuso  disse  be- 
ne chi  disse  che  1‘  amor  proprio  desta  la  na- 
turale avversione  degli  uomini.  M.  B. 

VANNES.  Antica  città  di  Francia,  già  det- 
ta Duriorigum,  rapitale  dei  Veneti , popolo 
della  Gallia  nella  terza  Liooese  , ed  attual- 
mente capoluogo  del  dipartimento  del  Mor- 
bihan,  all'estremità  settentrionale  del  golfo 
di  Morbihao,  a 420  chilometri  O.  da  Parigi. 
È sede  vescovile  e possiede  uo  sicuro  porto 
sul  detto  golfo;  uo  castello  detto  dell * Er- 
mellino, biìì'xc  a resideoza  dei  duchi  di  Borgo- 
gna; cattedrale,  cou  uo  monumento  stato  e- 
retto  alla  memoria  delle  vittime  di  Quihe- 
roo  ; bella  chiesa  di  S.  Paterno,  corso , colle- 
gio, scuola  di  navigazione,  cantieri  di  costru- 
zione, società  poliruatica,  società  d'agricol- 
tura, fabbrica  di  merletti  ed  attivissima  pe- 
scagioue.  Le  sue  coutrade  sono  anguste  e le 
case  io  geuerale  mal  fabbricate.  11  suolo  dei 
dintoroi  è fertilissimo  io  frumento  e segala 
formanti  il  principale  ramo  di  commercio  de- 
gli abitanti  , esportandosi  questi  cereali  in 
Ispagna  e Portogallo. 

Allorché  i Bretooi  fecero  alcuni  stabili- 
menti  nell*  Armorica,  non  occuparono  que- 
sta città  ch'essi. chiamarono  Gwened,  che 
continuò  ad  appartenere  ai  Bomani.  Divenu- 
ti più  tardi  i Franchi  padroni  delle  Gallie, 

10  furono  auche  di  Vaooes.  Al  bue  del  vt  se- 
colo, Varor,capo  dei  Bretooi,  la  tolse  a 
Goutrauo  uno  dei  re  franchi.  Dopo  varie 
successive  rivoluzioni,  e dopo  d'essere  stata 
nel  vii  e vm  secolo  capoluogo  d*  uoa  delle 
tre  contee  state  formate  della  Bretagoa  ( le 
altre  due  eraoo  Renues  e Nantes  ),  passò  iu 
proprietà  della  corona  con  tutto  il  resto  del- 
la Bretagna.  — Il  circoodario  di  Vannes  ha 

11  cantoni,  74  comuni  e e 126000  abitanti. 

M.  B. 

VANNES  ( Congregazione  di  San  ).  I va- 
ni monasteri  dell'ordine  benedettino,  eccitati 
dal  concilio  di  Trento,  andarono  raccoglien- 
dosi iu  parecchie  congregazioni , le  quali  il 
nome  assunsero  da  uu  convento  principale. 
Una  tra  queste  congregazioni  è quella  di  S. 
Vannes  di  Verdun,  alla  quale  s'  unirono  nel 
1600  le  varie  abbazie  della  Lorena  per  cura 
del  padre  Desiderio  de  la  Cour.  Essa  coutò 
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fino  a quaranta  conventi;  ed  ebbe  Ira'  auoi  Vienna.  Recatoli  egli  quindi  in  quella  me- 
roembri  anche  l’illaitre  Calmel,  e gran  lu-  tropoli , vi  professò  la  medicina  e l'analo- 
stro  ella  ottenne  dall' aver  dato  origine  alla  mia  con  gran  voga,  ed,  esercitando  anche  la 
congregazione  dei  maurini.  clinica,  lece  guarigioni  insperate  e clamoro- 

La  fama  di  cui  godette  la  congregazione  se.  La  scelta  fatta  di  lui  da  quella  sovrana  fu 
di  San  Vannes  fece  accrescere  considerevol-  dunque  riconosciuta  eccellente,  e dovuti  fu- 
mente  il  numero  delle  abazie  francesi  che  ad  rono  alla  sua  dottrina  ed  al  suo  zelo  i rag- 
essa si  unirooo,  in  modo  che,  trovandosi  al-  goardevoli  miglioramenti  nell’  arte  sanatrice 
torà  la  LoreDa  divisa  dalla  Fraucia,  fio  dal  introdotti  uelì’  Austria,  Ei  stabili  a Vienna 
1618  si  staccarono  dalla  congregazione  le  a-  un  anfiteatro  anatomico  , nn  orto  botanico  , 
bazie  francesi  che  formarono,  come  abbia-  un  laboratorio  chimico,  ed  una  scuola  di  eli- 
mo  già  accennato  i la  congregazione  di  San  nica,  modello  di  quella  stabilitasi  in  Fran- 
Mauro.  eia.  L’ imperatrice  lo  creò  suo  primo  medi- 

Con  tutte  le  altre  corporaiioni  religiose,  co,  suo  bibliotecario  e direttore  generale  de- 
anebe  quella  di  San  Vanoes  venne  a manca-  gli  studii  nei  Paesi  ereditarli.  Ei  mori  a 
rei  ma  per  lettere  apostoliche  del  primo  set-  Scboenbrunn  il  18  giugno  1772,  lasciando  il 
tembre  1837  a Solesmes,  nella  diocesi  del  suo  nome  ad  un  liquore  ch'édi  grand’uso 
Maos,  fu  eretta  una  nuova  casa  di  henedet-  io  medicina,  L'imperatrice  andò  più  volte  a 
tini,  sotto  il  titolo  di  congregatione  di  Frati • vederlo  nell’ultima  sua  malattia,  e gli  fece  e- 
eia . succeduta  alle  congregaticeli  di  Cluni,  rigere  una  statua  nell'università.  L'opera 
di  San  F atuies  e di  San  Mauro,  col  dictto  sua  principale  è quella  suaccennata,  il  coi  ve- 
di affiliazione.  - S.  P.  ro  titolo  è : Commentario  in  Hermanni  Boer . 


VANNI  (Francesco).  Valente  pittore,  ri- 
guardato come  il  primario  della  scuola  fio- 
rentina, detto  aocbe  Vannio.  Nacque  a Sie- 
na nel  1563 , e si  dedicò  principalmente  a 
dipingere  argomenti  religiosi  e di  divozione  ; 
distioguevasi  segnatamente  per  disegno  fa- 
cile e corretto.  Godette  il  favore  dell'  illu- 
stre cardinale  Baronio,  ed  ebbe  la  ventura  di 
tenere  al  sacro  fonte  battesimale  quel  Fabio 
Cbigi,  che  fu  poi  papa  sotto  il  nome'  di  A- 
lessandro  vii.  Il  suo  quadro  rappresentante  la 
Caduta  di  Simone  il  Mago,  ebe  vederi  nella 
basilica  di  S.  Pietro  in  Valicano,  viene  con- 
siderato il  suo  capolavoro.  Era  intimo  amico 
del  celebre  Guido  Reni  e mori  io  patria  nel 
1609  o 1610.  M.  B. 

VANNOCCI.  V.  Perugino. 


VAN-SWIETEN  (Gerardo).  Illustre  me- 
dico olandese , nato  a Leida  il  di  7 maggio 
1700.  Fu  allievo  del  celebre  Boerhaave,  det 


to  l' Ippocrate  moderno,  ed  ebbe  anche  l’o- 
nore d’  esser  suo  amico.  Si  laureò  in  età  di 


25  anni,  e lesse  nella  sua  inaugurazione  una 
memoria  Sulla  struttura  e sull'  uso  delle  ar- 


terie. Era  stato  mollo  per  tempo  nominato 
professore  di  medicina  nell'università  della 
sua  patria  ; ma  siccome  era  cattolico  , i suoi 
emuli  lo  costrinsero  a dimettersi  da  questa 
cattedra.  Aveva  allora  Boerbaave  pubblicato 
la  sua  dottrina  medica,  che  riferiva  tutti  i fe- 
nomeni dell’  animale  economia  alle  leggi 
della  fisica  e della  meccanica;  Van-Swieten 
ti  assunse  di  fornire  degli  sviluppi  di  que- 
sto sistema,  e pubblicò  t tuoi  Commenti  su- 
gli aforismi  di  Boerbaave,  opera  piena  di 
stringente  dialettica  e di  vasta  erudizione , 
che  costituisre  un  curioso  monumento  io 
medicina;  ebbe  somma  voga,  e fu  per  oltre 
mezzo  secolo  la  guida  principale  dei  medici 
pratici.  Nel  1745, l’ imperatrice  Maria  Tere- 
sa gli  conferì  una  cattedra  nell'  università  di 


haave  aphorismos  de  cognoscendis  et  curan- 
dis  morbis,  Parigi,  1771  e 1773,  5 volumi  in 
4.“.  Lasciò  pure:  Sulle  febbri  intermittenti, 
1735,  in  12.Q;  Sulle  malattìe  dei  fanciulli, 
1766,  io  12.8  Sulla  pleurisia  ; Aforismi  di 
medicina  ; Aforismi  di  chirurgia  ; Sulla  me- 
dicina degli  eserciti  ; Sulle  epidemie,  ec. 
Furono  quasi  tutte  tradotte  in  italiano  ed  an- 
che in  fraucese.  M.  B. 

VaNVITELLI  ( Luigi  ) , figlio  di  Gaspare 
non  oscuro  pittore  fiammingo  stabilitosi  a 
Napoli,  fu  uuo  dei  più  celebri  architetti  mo- 
derni, e l' autore  del  più  grande  monumento 
del  suo  secolo,  e nacque  a Napoli  nel  1700. 
Aveva  soli  20  anni,  allorché  il  cardinale  Ac- 
quavi va  gli  fece  dipingere  a fresco,  nella 
chiesa  di  S.  Cecilia,  la  cappella  delle  reliquie, 
e ad  olio  il  quadro  della  santa.  Più  d'  un'  o- 
pera  di  tal  genere  lo  collocava  già  Ira'  mi- 
gliori pittori;  ma  fin  d' allora  un  altro  ramo 
di  belle,  arti  partecipava  de’  suoi  tributi  e 
doveva  predominare  il  suo  iogegno.  Studian- 
do I'  architettura  sotto  Ivara,  prometteva  di 
sorpassare  io  breve  il  suo  maestro:  laonde 
il  cardioale  di  San  Clemente  non  esitò  a con- 
durlo giovanissimo  ancora  in  Orbino,  per  ri- 
staurare  il  palazzo  Albani.  Colà  Vaovitelli  fu 
iucaricato  di  costruire  le  chiese  diSan  Fran- 
cesco e di  San  Domenico.  Si  può  ben  dire 
che  il  suo  talento  e la  sua  riputazione  non 
ebbero  gioventù  ; però  che  di  26  anoi  fu  fat- 
to architetto  di  San  Pietro  in  Roma.  Parteci- 
pava fin  d' allora  a tutte  le  grandi  opere  del 
suo  tempo,  sia  di  fatto,  sia  di  progetti.  As- 
sociato a Nicolò  Salvi,  nella  condotta  delle 
acque  che  dovevano  arrivare  alla  fontana  di 
Trevi,  fu  a parte  di  tutte  le  sue  fatiche.  Ot- 
tenuti dal  papa  i lavori  di  Ancona , vi  co- 
strusse  un  lazzaretto  pentagono,  con  un  ba- 
stione, un  molo  di  300  palmi  romani  di  lun- 
ghezza, e 50  di  profondità , ed  un  bell'  in- 
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presso  o porta  ornata  Hi  colonne  doriche. 
Ebbe,  senza  uscire  di  quella  città,  da  far  e- 
seguire  un  numero  grande  di  progetti  , s a 
di  composizione,  sia  di  ristauro:  per  esem- 
pio, per  la  cappella  delle  reliquie  di  San  Ci* 
riaco,  per  la  chiesa  del  Gesù,  per  quella  di 
Sant*  Agostino,  per  la  casa  degli  esercizi!  spi- 
rituali; a Mareritta,  per  la  cappella  della  Sii. 
sericordia;  a Perugia,  per  la  chiesa  e pel 
monastero  degli  Olivetani;  a Pesaro,  per 
quella  della  Maddalena;  a Foligno,  per  la 
cattedrale;  a Siena  per  la  eh  esa  di  Saut'A- 
goslino.  Nel  1745,  intraprese,  in  un  soggior- 
no che  fece  a .Milano  , un  progetto  di  faccia* 
ta  per  la  cattedrale  di  essa  città,  che  aveva  il 
vantaggio  di  ofTrire  un'  architettura  media 
tra  lo  stile  aulico  e lo  stile  gotico;  ma  le  cir- 
costanze politiche  non  permisero  di  dar  eflel- 
to  a tale  disegoo.  A Roma  VanvStelli  fece  al- 
cune ampliazioiii  alla  biblioteca  dei  Gesuiti, 
e dei  ristauri  alla  loro  casa  di  Frascati,  delta 
la  Rulinella.  Compose  una  cappella  della  più 
grande  ricchezza,  che  fu  trasportata  e collo- 
cata nella  chiesa  dei  Gesuiti  di  Lisbona.  Ma 
la  sua  impresa  maggiore  a Roma  fu  il  con- 
vento di  Saot’Agoslmo,  edilizio  de*  più  con- 
siderabili fra  tutti  quelli  di  tale  città.  Fu  es- 
so che  eseguì  la  celebre  operazione  dei  cer- 
chi di  ferro,  che  furono  posti  intorno  alla 
capola  di  San  Pietro,  con  intenzione  d'  im- 
pedire il  progresso  delle  disuuioui  o crepa- 
ture , che  vi  si  erano  manifestate  , verso  il 
principio  del  secolo  scorso,  ila  lasciato  egli 
stesso  una  descrizione  dei  mezzi  ebe  furono 
impiegati.  Altre  opere,  più  o meno  impor- 
tanti, tennero  ancora  occupato  Vanvitelli  a 
Roma.  La  sua  fama  era  giunta  ad  un  tal  pun- 
to, che  allorquando  il  re  di  Napoli  Carlo  iti* 
(poi  re  di  Spagna),  volle  fabbricare  a Ca- 
serta un  palazzo,  che  non  fosse  inferiore  a 
veruno  di  quelli  che  i sovrani  deli'  Europa 
hanno  costrutti  eoo  più  grandezza  e magni- 
licenza,  non  esitò  a dame  1*  iocarico  a Van- 
vitelli,  che  in  fatto  condusse  un  lavoro  io  o- 
gni  sua  parte  lodevole  e magnifico.  Sì  del 
palazzo  che  dell'acquedotto  destinato  a con- 
durre I*  acqua  al  palazzo  medesimo  fu  trat- 
tato colla  dovuta  estensione  all'articolo  Ca- 
serta, al  quale  rimettiamo  il  lettore.  La  dire- 
zione di  sì  grandi  imprese  non  impedì  a 
V ®n vitelli  di  attendere  anche  ad  altre  opere, 
che  avrebbero  potuto  occupare  tutta  la  vita 
ed  esigere  tutte  le  cure  d*  un  altro  artista.  Si 
cita  un  rilevante  numero  di  composisiooi,  di 
cui  fece  i disegni  o diresse  I'  esecuzioni . Co- 
M russe  a Napoli,  al  ponte  della  Maddalena, 
il  quartiere  della  cavalleiia,  edilizio  d'  un  gu- 
sto severo,  e conforme  alla  sua  destinazione, 
sia  pel  suo  carattere  esterno,  sia  per  la  co- 
modità delle  sue  distribuzioni.  Gli  si  attri- 
buisce la  sala  della  sacristia,  e la  cappella 
della  Concezione  a San  Luigi  di  Palazzo.  Suo 
è il  colonnato  dorico  della  piazza  chiamai» 


Largo  di  Santo  Spirito,  per  la  statua  eque- 
stre di  Carlo  in.  re  di  Spagna.  Sue  sono  pu- 
re le  chiese  di  San  Marcellino,  della  Roton- 
da, dell*  Annunziata;  la  facciata  del  palazzo 
di  Genzano . a Fontaoa  Medina;  la  grande 
porta,  la  scala  ed  il  compimento  del  palazzo 
Cidahrilto  a Ghiaia  ; finalmente  varie  opere 
a Resina,  a Maialone  ed  a Benevento.  Van- 
vitelli  morì  a Caserta,  nel  1775,  lasciando 
dei  figli , da'  quali  due  seguirono  Carlo  IH 
nella  Spagna.  F.  Zi. 

VAPORE.  Se  si  applica  il  calorico  ad  un 
corpo  solido,  esso  prima  dilatasi  aumentan- 
do di  volume,  e se  I*  azione  del  calorico  vie- 
ne prolungata,  se  la  sostanza  che  vi  si  as- 
soggetta nou  è refrattaria,  esso  corpo  divie- 
ne liquido  ; che  se,  in  tale  nuovo  suo  stato  , 
si  continua  a circondarlo  di  calorico,  esso 
volatilizzasi,  vale  a dire  si  riduce  in  vapore. 
L’acqua  e gli  altri  liquidi  tendono  continua- 
mente a trasformarsi  io  fluidi  aeriformi  , ai 
quali  dassi  il  nome  di  vapori , e sono  dotati 
d*  una  forza  espansiva  , analoga  a quella  dei 
gas  permanenti.  Essi  possono,  come  questi  , 
espandersi  in  uno  spazio  vuoto  , qualunque 
siala  sua  estensione;  ma,  al  contrario  dei 
gas  , non  possooo  venire  indefinitamente 
compressi,  ed  esiste  un  punto  fisso,  al  di  là 
del  quale  essi  riprendono  la  loro  (orma  li- 
quida, piuttosto  che  sopportare  il  più  lieve 
aumeuto  di  pressione , od  anche  un  debole 
abbaslamento  di  temperatura.  Dassi  dunque, 
net  fisico  linguaggio  , il  nome  di  vapore  ad 
un  fluido  elastico  o espansibile  formato  dal- 
I*  influenza  del  calorico  sopra  un  corpo  soli- 
do o liquido,  ehe  non  cooserva  la  sua  espan- 
sibilità , se  non  io  quanto  nou  si  abbassi  la 
temperatura,  o nou  iscemi  lo  spazio  che  io 
racchiude. 

La  velocità  con  cui  i vapori  si  formano  di- 
pende da  varie  circostanze,  ma  più  partico- 
larmente dalla  temperatura  alla  quale  i li- 
quidi vengono  elevati.  Allorché  sono  questi 
riscaldati  fino  ad  uo  certo  grado  , che  varia 
in  ragione  e della  loro  natura  e della  pres- 
sione alla  quale  vengono  sottoposti,  la  vapo- 
rizzazione è pronta , ed  è accompagnata  da 
un  gorgogliamento . prodótto  dalle  bolle  che 
formausi  in  seoo  alla  massa  , s' innalzano  e 
vengono  a scoppiare  alla  sua  superficie  ; è 
questo  ciò  che  chiamasi  ebullizione.  Ma  tale 
elevazioue  della  temperatura  nou  è indispen- 
sabile perchè  avvenga  la  vaporizzazione;  qual- 
siasi liquido  abbandonato  all*  aria  libere  , 
scema  appoco  appoco  di  volume  , e , dopo 
uno  spazio  di  tempo  più  o raeu  lungo,  scom- 
pare totalmente.  La  rapidità  eoo  eui  «sciu- 
patisi le  acque  pluviali  per  opera  dei  venti 
anche  freddissimi,  è uu  esempio  ben  osser- 
vabile della  vaporizzazione  lenta  e senza  ele- 
vazione di  temperatura,  cui  dassi  il  nome  di 
evaporazione . L'  acqua  si  evapora  a tutte  le 
temperature  , anche  quando  è solidificata 
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dalla  congelazione  ; presenta  essa  io  tal  caso 
un  fenomeno  molto  singolare,  ed  è,  che  ri- 
solvesi  in  vapore  senza  passare  per  lo  stato 
intermedio , quello  cioè  di  liquido.  Anche 
parecchi  corpi  solidi  possiedono  questa  prò* 
prietà  ; citeremo  fra  gli  altri  1*  arsenico  , la 
canfora  e I*  iodio. 

Nel  fenomeno  della  vaporizzazione  notasi 
una  circostanza  analoga  a quella  che  presen- 
ta la  fusione;  cioè  che  una  grande  quantità 
di  calorico  viene  assorbita  , e diventa  inap- 
prezzabile dal  termometro  (A'.  Calorico  la- 
tente). Quando,  per  esempio,  l'acqua  è per- 
venuta a 100°  centigradi,  sotto  la  pressione 
ordinaria  dell'atmosfera  (0m , 76),  entra  in 
ebullizioue , e la  temperatura  cessa  di  ele- 
varsi , perchè  tutto  il  calore  che  il  focolare 
fornisce,  viene  assorbito  'dal  vapore  che  si 
forma  e ciò  è talmente  vero,  che  tutto  que- 
sto calore  viene  riprodotto  e si  svolge  du- 
rante la  condensazione.  Laonde  la  prima 
condizione  della  vaporizzazione  è,  che  il  va- 
pore possa  assorbire  il  calorico  necessario 
alla  sua  formazione;  la  seconda  è,  che  abbia 
esso  una  tensione  forte  quanto  basta  per 
vincere  tutte  le  pressioni  che  sopporta  la 
massa  del  liquido.  Ma  questa  seconda  condi- 
zione non  è necessaria  per  l'evaporazione 
che  fassi  alla  superfìcie  delle  acque,  perchè 
i vapori  esalansi  nell’  aria  colle  più  deboli 
tensioni , in  virtù  di  quella  proprietà  che 
hanno  i fluidi  aeriformi  di  frammischiarsi  , 
qualunque  sia  la  differenza  della  loro  densi 
là  ; proprietà  dimostrata  fino  all*  evidenza 
dalle  sperieuze  dei  fisici.  — La  prima  condi- 
zione è invece  del  pari  indispensabile  all*  e- 
vaporazione  che  all*  ebollizione  ; e questo  è 
ciò  che  spiega  il  freddo  che  fassi  sentire  sul- 
la mano  quando  vi  si  fa  cadere  a goccia  a 
goccia  un  liquido  volatile  , ed  in  generale  il 
freddo  che  osservasi  alla  superfìcie  dei  corpi 
nmidi.  Gli  è pure  su  questo  principio  eh'  è 
fondato  l'uso  di  quei  vasi  porosi  che  chia- 
matisi alcarata * , inservienti  a raflreddar 
1’  acqua  e le  bevande  spiritose.  Il  freddo 
prodotto  mediante  P evaporazione  è talvolta 
intenso  quauto  basta  per  congelar  P acqua, 
come  accade  sotto  il  recipiente  della  macchi- 
na pneumatica,  quando  si  pone  al  di  sopra 
del  vaso  contenente  il  liquido  una  capsula 
piena  d*  acido  solforico,  che  assorbe  il  vapo- 
re a mano  a mano  che  si  forma;  circondando 
la  palla  d' un  tessuto  spugnoso,  che  umetta- 
si d*  acido  solforoso  liquido,  si  giugue  anche 
a congelare  il  mercurio. 

Si  è per  lungo  tempo  creduto  , che  il  va- 
pore nou  si  formasse  che  in  virtù  della  pro- 
prietà dissolvente  dell'  aria;  ma  1'  esperienza 
fattasi  nel  vuoto  barometrico,  il  più  perfetto 
che  si  possa  otteuere,  prova  evidentemente 
il  contrario.  Di  (atti,  se  col  mezzo  d*  una  pi- 
petta si  fa  passare  uu  po’  d'  acqua  nel  tubo 
d'  uu  baroiucliu,  essa  vi  s’ ioualza  come  uua 


bolla  d'aria  in  un  liquido,  e giugne  in  breve 
nel  vuoto  che  trovasi  al  di  sopra  della  colon- 
na di  mercurio  ; questa  subito  discende  da 
parecchi  millimetri , locehè  avviene  perché 
una  parte  dell'acqua  si  è volatilizzata  istan- 
taneamente , e la  sua  forza  espansiva  agisce 
sulla  sommità  della  colonna  che  faceva  equi- 
librio alla  pressione  atmosferica.  Laonde  il 
mercurio  si  abbassa  d*  una  quantità,  il  cui 
peso  rappresenta  la  forza  elastica  del  vapo- 
re. Se  per  fare  quest*  esperienza  si  fa  uso  di 
uu  tubo  più  lungo  di  quello  dei  barometri 
ordinar» , o d’  uua  tinozza  profonda  abba- 
stanza perchè  si  possa  allungare  o accorcia- 
re il  vuoto  di  Torricelli  (A'.  Barometro)  sol- 
levando o affondando  il  tubo,  si  vedrà  l'acqua 
introdotta  volatilizzarsi  sempre  più  , a misu- 
ra che  iograndirassi  il  vuoto  , e condensarsi 
a misura  che  dimiuuirà  ; se  si  riscalda  il  tu- 
bo , si  vedrà  che  la  forza  elastica  del  vapore 
aumenterà  io  ragione  di  tale  elevazione  di 
temperatura.  Da  tutto  ciò  dee  concludersi , 
che  il  vapore  formasi  istautaueamente  nel 
vuoto,  che  si  condensa  quanti’  è compresso  , 
e che  per  conseguenza  non  può  formarsi  al 
contatto  dell'  aria  che  quando,  mediante  una 
sufficiente  elevazione  di  temperatura  , la  sua 
forza  elastica  divieo  superiore  alla  pressione 
atmosferica.  Si  può  render  evidente  questa 
ultima  conseguenza  col  ripetere  l’esperieoza 
testé  indicata  col  mezzo  d’  un  barometro 
circondato  da  un  secondo  tubo  che  s'empie 
d'acqua  bollente;  vedesi  allora  la  colonua 
di  mercurio  cadere  bI  livello  della  tinozza  , 
lorchè  prova  che  la  forza  elastica  del  vapore 
è allora  eguale  alla  pressione  atmosferica. 

L*  aria  tiene  sempre  in  sospensione  fra  le 
sue  molecole  delle  molecole  acquee  in  istato 
di  vapore.  Oltre  che  questa  quantità  di  va- 
pore è(  sempre  in  ragione  dello  spazio,  toc- 
che è senz'applicazione  quaudo  trattasi  del- 
I*  atmosfera  , essa  vi  è anche  sempre  in  ra- 
gione della  temperatura,  e fintantoché  il  va- 
por d*  acqua  non  oltrepassa  un  certo  limite, 
o che  lo  spazio  non  si  ristringe  o che  la  tem- 
peratura non  s'abbassa  per  questo  limite,  il 
vapor  d'acqua  rimane  trasparente  come  l'a- 
ria nella  quale  è frammisto  : è il  vapore  in 
isUto  (aleute,  il  quale,  malgrado  le  immense 
proporzioni  nelle  quali  esiste,  non  manifesta 
la  sua  presenza  e gode  ancora  tutte  le  pro- 
prietà dei  gas  permanenti.  Ma  se  la  tempe- 
ratura viene  ad  abbassarsi , locchè  è la  con- 
dizione più  frequente,  o se  lo  spazio  viene  a 
diminuirsi , le  molecole  acquee  di  vapore 
sono  costrette  a ravvicinarsi  ; se  tale  ravvici- 
namento avvenisse  nel  vuoto  , 1*  acqua  vapo- 
rizzata ripiglierebbe  il  suo  stato  liquido;  ma 
T aria  interposta  tra  le  molecole  di  vapor 
acqueo  oppone  un  certo  ostacolo  alla  loro 
immediata  uniooe;  allora  il  vapor  acqueo  di 
viene  visibile  e prende  forma  di  globetti  e 
stremamente  fini,  che  separali  da  strali  d’  a 
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ria  rimangono  in  sospensione  nell'atmosfera; 
si  è a quest*  aria  fra  essi  interposta  che  acca* 
giouar  develi  il  loro  galleggiamento  come  al* 
frettanti  piccoli  aerostati:  comparazione  giu* 
stissima  , perchè  questi  globetti  sono  sfere 
vuote , la  cui  grossezza  venne  calcolata  di 
0,d0Q9.  11  vapor  d*  acqua  in  tale  stato  è visi* 
bile  , e riceve  il  nome  di  vapore  vescicolare. 
Secondo  che  occupa  le  più  basse  regioni 
dell'  atmosfera  , o che  tieusi  ad  un*  altezza 
di  A a 12000  metri,  esso  vapore  vescicolare 
costituisce  nel  primo  caso  le  nebbie , e nel 
secondo  le  nuvole. 

Un*  esperienza  delle  più  semplici  e eh*  è 
facilissimo  ripetere,  pone  io  grado  chiunque 
d'assicurarsi  della  forma  che  il  vapor  d'  ac* 
ua  affetta  nella  condizione  testé  descritta. 
* espongasi  al  sole  o ad  una  gran  luce  ed  in 
luogo  in  cui  l'aria  è in  calma,  un  vaso  pieno 
di  caffè  carico  e bollente,  o una  forte  deco* 
zione  di  fuliggine  parimente  bollente  o un 
miscuglio  d*  acqua  e d' inchiostro  alla  stessa 
temperatura,  si  vedrà  formarsi  alla  superfìcie 
di  questi  tre  liquidi,  o d*  altri  analoghi , uu 
vapor  nero  densissimo  eh*  eleverassi  fino  ad 
una  certa  altezza  e si  dissiperà.  Un  occhio 
attento  riconoscerà  che  questo  vapore  è co- 
stituito dall'unione  di  granelli  rotondi,  bian- 
chicci e staccati  gli  uni  dagli  altri.  Se  si  pren- 
de una  lente  e ai  osserva  eoo  questo  stro* 
mento  la  superfìcie  del  liquore  in  evapora- 
zione, si  vedranno  delle  bolle  sferiche  di  va- 
rie grossezze  usceoti  dal  liquido  con  un  mo- 
vimento più  o meno  vivo.  Le  più  sottili  al- 
zanti con  rapidità,  oltrepassano  tosto  il  cam- 
po della  lente  e sfuggono  cosi  agli  sguardi 
dell*  osservatore.  Quelle  di  un  volume  più 
considerabile  s'alzano  esse  pure , ma,  es- 
sendo troppo  pesanti,  vedonsi  ricadere  sulla 
superfìcie  del  liquido,  e rotolarvi  rapidamen* 
te  per  poco  che  il  menomo  soffio  vehga  ad 
agitar  1*  aria.  Le  più  piccole  di  esse,  che  po- 
tavano tranquillamente  sulla  superfìcie  del 
liquido,  sollevate  da  tale  agitazione  dell'aria, 
elevansi  e spariscono;  parecchie  delle  più 
grosse,  dopo  d'aver  qualche  tempo  rotolato 
sulla  superfìcie  del  liquido,  spariscono  pari- 
mente ma  frammischiandovi»!.  La  leggerezza 
di  tali  globetti , la  loro  bianchezza , la  loro 
temi-trasparenza , non  possono  lasciar  dub- 
bio alcuno  a chi  le  osserva  attentaraeote,  sul 
loro  stato  di  sfere  concave,  simili,  fuorché  per 
la  grossezza,  a quelle  che  forraaosi  con  ac- 
qua di  sapone.  E lo  prova  anche  un'  altra 
considerazione,  cioè  che  se  queste  sfere  fos- 
sero piane , darebbero  luogo  al  feoomeoo 
dell*  arco  celeste,  il  quale  mostrasi  agli  occhi 
nostri  tosto  che  la  materia  d*  una  nuvola 
passa  dallo  stato  di  vapore  vescicolare  allo 
stato  liquido. 

Tutta  l' acqua  eh*  è tilt  superfìcie  del  glo* 
bo  tende  continuamente  a passare  allo  stato 
gazoso,  e questa  vaporizzazione  avviene  in* 


cessantemente,  non  solo  io  estate,  ma  anche 
nei  più  forti  geli;  essa  avviene  nou  solo  per 
1’  acqua  in  istato  liquido , ma  aocbe  per  la 
neve  e pel  ghiaccio.  Chi  noo  ha  osservato  , 
nel  verno,  la  scomparsa  anche  rapida  della 
neve  che  copre  le  nostre  campagne,  benché 
non  abbia  cessato  di  far  gelo  ? E tale  evapo- 
razione venne,  pel  ghiaccio,  verificata  anche 
sperimentalmente.  Si  è questa  vaporizzazio- 
ne continua , considerabilissima  in  un*  alta 
temperatura,  e che  aumentasi  pure  dall*  agi- 
tazione dell'aria,  quella  che  fornisce  all'atmo- 
sfera quelle  immeuse  quantità  di  vapore  ac* 
queo , che  vedesi  ricader  sulla  terra  sotto 
forma  di  rugiada  e di  pioggia , in  modo  da 
alimentare  continuamente  le  sorgenti  ed  i 
fiumi,  i quali  precipitandosi  incessantemente 
verso  il  mare , lo  maoteogono  sempre  allo 
stesso  livellò,  malgrado  ('immensa  evapora- 
zione che  fossi  perpetuamente  alla  sua  su- 
perfìcie. Mirabile  e continuo  concambio  che 
conserva  l'equilibrio  io  uua  delle  più  im- 
portanti condizioni  della  costituzione  del  glo- 
bo che  abitiamo! 

1 vapori  mescolali  cogli  altri  fluirli  aerifor- 
mi si  condensano  come  i vapori  isolati  o per 
eccesso  di  pressione  o per  abbassamento  di 
temperatura.  Cosi,  se  si  sottopone  ad  una 
pressione  crescente  dell'aria  atmosferica  pre- 
sa nelle  regioni  viciue  alla  tèrra,  e quindi  u- 
mida,  arriverà  un  momento  in  cui,  essendo 
la  tensiooe  del  vapore  giunta  al  soo  maxi- 
mum, un  lieve  accrescimento  di  pressione  de- 
terminerà la  condensazione,  ed  il  liquido  si 
depositerà  io  forma  di  rugiada  sulle  pareti 
del  vaso.  Parimente,  se  il  miscuglio  venisse 
sottoposto  ad  un  abbassamento  di  tempera- 
tura, il  vapore  si  comporterebbe  esattamente 
come  se  fosse  isolato,  vale  a dire  avverrebbe 
la  condensazione  sotto  la  stessa  pressione  ed 
alla  stessa  temperatura.  Se  ai  operasse  sopra 
un  miscuglio  di  vapori  prodotti  da  liquidi  pih 
o meno  volatili, si  osserverebbero  delle  lique- 
fazioni successive.e  gli  elementi  di  questi  va- 
pori si  disporrebbero  secondo  l'ordine  della 
loro  deusità. 

La  vaporizzazione  dei  liquidi,  e particolar- 
mente quella  dell'acqna,  e la  condensazione 
dei  vapori  danno  orìgine  ad  una  moltitudine 
di  fenomeoi  notabilissimi:  sono  i vapori  spar- 
si nell'  atmosfera , che  ora  si  risolvono  in 
piogge  o in  rugiade,  ora  si  congelano  e pro- 
ducono la  oeve  e la  gragnuola  ; ovvero  for- 
mano quelle  dense  nebbie  che  involano  la  vi* 
sta  del  sole.  Appositi  articoli  furono  dedicati 
a tutte  queste  meteore  acquee. 

Le  arti  e l’ industria  vanno  oggidì  debitri- 
ci di  gran  parte  del  loro  incremento  il  vapo- 
re, e,  prescindendo  anche  dal  suo  uso  come 
forza  motrice,  devesi  rammentare  che  la  teo- 
ria della  distillazione  è fondata  sulla  proprie- 
tà che  possiedono  i liquidi  d'entrare  in  ebul* 
lizioue  a differenti  temperature;  che  il  rapo- 
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re  acqueo , circolante  io  condotti  all'  uopo 
disposti , è adoperato  come  meno  di  riscal- 
damento in  parecchie  officine  ; che  nelle  fab- 
briche e nelle  raffinerie  di  zucchero  venne  es- 
so sostituito  con  immenso  vantaggio  all'aspro 
calore  dei  focolari  ordiuarii , per  la  vapoiiz- 
catione  e la  coltura  dei  stroppi;  e finalmente 
che  i varii  saggi  statine  fatti  provano  esser  es- 
so destinato  a produrre  nella  domestica  eco- 
nomia una  rivoluzione  analoga  a quella  che 
ha  gii  operato  nell"  industria  manifattrice. 

M.  B. 

VAPORE  ( Macchine  a ).  L’ spplicatione 
alla  tecnologia  ed  ali’  industria  della  forca 
prodotta  dal  vapore  segnar  dete  nella  storia 
dei  progressi  dello  spirilo  umano  uno  dei 
passi  più  giganteschi  falli  dall*  incivilimento. 
Sia  eh*  essa  serva  ad  innalzar  l'acqua,  a tras- 
portar pesi  o a comunicare  il  moto  ad  una 
macchina  qualsiasi;  sia  che  produca  uu  vuo- 
to immenao , o trascini  nella  sua  rapida  lo- 
comosiooe  i convogli  sulle  strado  ferrate,  sia 
finalmente  che,  col  far  girare  le  ruote  o le 
elici , terra  ai  vascelli  per  fender  le  oude  , 
questo  vapore,  fonte  infinita  di  fisica  polen- 
ta, viene  elaborato  in  ooa  caldaia  di  varia 
forma,  le  cui  pareti  veugono  riscaldate  dalla 
fiamma  d’  un  focolare.  Avvi  duoque  due  cose 
da  considerare  negli  apparati  a vapore , la 
caldaia  in  cui  questo  vapore  si  produce  e la 
macchina  ch'elio  muove,  e eh’ è poi  atta  a 
trasmettere  il  suo  moto  ad  un'  infinità  di  dif- 
ferenti meccanismi. 

Molto  fu  scritto  in  questi  ultimi  tempi  sulle 
macchine  a vapore,  sulla  luro  costruzione, 
culla  loro  storia.  Tutto  ciò  che  concerne  p 
fatti  ed  i lavori  che  portarono  queste  mac- 
chine al  punto  cui  sono  giunte  oggidì , è de- 
gno del  più  alto  interessamento. S'indagarono 
accuratamente  tutte  le  esperienze  che  assegnar 
poterono  al  vapore  un  effetto  meccanico,  tut- 
te le  pubblicazioni  degli  autori  che  posero  in 
grado  di  raccoglierle  ; due  grandi  nazioni , 
rivali  di  gloria  industriale , si  contesero  I’  o- 
oore  d' aver  data  la  luce  all’  inveutore  delle 
macchine  a vapore. 

Erone  Alessandrino,  che  viase  intorno  ad 
un  secolo  prima  dell'era  volgare,  sembra 
sia  italo  uno  dei  primi  ebe,  in  un  apparato 
curioso  piuttosto  che  utile  si  valse  della  po- 
lca» del  vapore;  era  quello  una  macchinai 
reazione,  analoga  alle  eolipile  dei  nostri  ga- 
binetti di  fisica.  — Salomone  di  Caua  insegnò 
il  modo  di  far  salir  1‘  acqua  a grande  altezza 
mediante  il  vapore , premendo  la  superficie 
del  liquido  in  un  vaso , nel  cui  fondo  ò im- 
merso il  tubo  ascensionale.  La  sua  esperien- 
za è quella  che  (ansi  ancora  nei  corsi  di  fisica 
per  dimostrare  la  forza  esplolivi  del  vapore  ; 
consiste  nel  fare  ooa  apecie  di  getto  d'acqua 
eoa  ua  matraccio  riscaldato , che  porta  un 
tubo  immerso  fino  al  tuo  fondo,  con  cui  il 
matraccio  ti  vuota.  — Bruni  , matematico 
Elicici.  Eoi.  IX,  Parte  II.  fase.  253. 
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italiaoo,  indicò  nel  1629  il  moto  d'  una  ruo- 
ta ad  ale  , per  opera  del  vapore  uscente 
con  forza  da  un  vaso  e diretto  perpendico- 
larmente contro  ciascuna  delle  ale.  — Si 
è per  mollo  tempo  accordato,  dietro  1‘  auto- 
rità di  scrittori  inglesi,  l'onore  dell»  prima 
idea  d'  una  macchina  a vapore  ad  uoo  dei  lo- 
ro compatrioti , il  marchese  di  Worcester,  il 
qutle  la  pubblicò  come  ima  scoperta  in  un* 
opera,  il  cui  solo  titolo.  Cento  inventioni 
del  marchese  di  Worcester,  testifica  tutta  la 
ridicola  pretensione  dell'  autore.  La  scoperta 
di  Worcester  nuli'  altro  era  che  quella  di 
Caos.  Soltanto  quivi  eransi  uniti  due  vasi,  co- 
municanti collo  stesso  tubo  ascenslonale.e  che 
venivano  caricali  e riscaldali  alternativamen- 
te, per  modo  che  uoo  Iacea  salir  l’acqua 
mentre  1'  altro  la  riceveva.  11  vapore  in  ciò 
adoperato  a far  salir  I'  acqua,  come  nell'  ap- 
paralo del  capitano  Savery  ed  in  quello  del 
conte  Manoury  d’  Ectot,  era,  come  ben  si 
comprende  , aasai  lontano  dal  poter  metter 
sulla  via  della  scoperta  della  macchina  a pi- 
atone; che  fornì  il  mezzo  di  generalizzare  l'u- 
so di  essa  macchina  in  tutti  i lavori  dell'  in- 
dustria. 

Sembra  che  l’onore  di  questa  scoperta  ap- 
partenga senza  contrasto  a Papin  , illustre 
medico  francese,  inventore  della  famosa  olla 
papiniana,  che  ne  pubblicò  l' applieaziooe 
negli  diti  di  Lipsia  pel  1688,  ed  in  noi  let- 
tera al  conte  Guglielmo  Maurizio  d*  Assia  -, 
stampata  a Castel  nel  1695-  L'  apparato  da 
Papin  descritto  non  utilizza  l’espansiooe  del 
vapore  che  per  sollevare  il  pistone,  ed  utiliz- 
za la  condensazione  per  abbandonare  il  pi- 
stone alla  pressione  dell’  atmosfera,  e cosi 
farlo  rldiscendere.  Siffatta  macchina,  astra- 
zion  fatta  dal  modo  di  produzione  e di  conden- 
sazione del  vapore,  era  nna  vera  macchina  ■ 
pressione  atmosferica.  Mise  Arago  fuori  di 
ogni  dubbio  la  priorità  della  scoperta  di  Pa- 
pio , eh'  era  stata  impugnata  da  parecchi  au- 
tori inglesi,  tra  i quali  Robisoo,  Millington, 
Larduer  e Parliogton. 

Il  capitano  Savery  pubblicò  nel  1702,  nel- 
I'  Amico  del  minatore , la  descrizione  della 
macchina  da  innalzar  l'acqua  mediante  il  va- 
pore, e cosi  risolvette  in  ingegnoso  modo  il 
problema  proposto  da  Salomone  de  Caos,  e 
riprodotto  da  Worcester.  Nella  macchina  di 
Savery , I'  acqua  può  venire  inalzala  a circa 
25  piedi , mediante  il  vuoto  che  si  produca 
nei  vasi  colla  condensazione  del  vapore;  io- 
di è innalzata  ad  uu’altezza  indeterminata  dal 
vapore  compresso.  Venendo  il  vapore  a pre- 
mere in  questa  macchina  la  superficie  dell'ac- 
qua fredda,  vi  ai  condensa  io  notabile  quan- 
tità, oltre  la  proporzione  consumata  dal  ri- 
scaldamento dette  pareli  del  vaso.  Quest'  ul- 
timo inconveniente  è inevitabile,  ma  l’altro 
ò stato  pubblicato  nel  1707  da  Papin,  ebo 
imiginò  di  collocare  al  disopra  dell'acqua  un 
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galleggiante  di  legno,  il  quale,  essendo  poco 
conduttore  del  calore,  evita  così  iu  parte  il 
contatto  immediato  dell'acqua  fredda  e del 
vapore. 

La  macchina  di  Savery  è una  delle  prime 
che  funzionarono  in  Inghilterra, dove  è stata 
applicata  al  prosciugamento  delle  miniere. 

Newcomen  , che  diede  il  suo  Dome  alla 
prima  macchina  a pistone,  non  fece  eh'  ese- 
guire la  macchiua  a pressione  atmosferica  di 
Papio  ; soltanto  ei  vi  aggiunse  una  caldaia 
distinta  dal  corpo  di  tromba.  Perfezionò  pu- 
re la  produzione  dei  vuoto  mediante  l'inie- 
zione d‘  acqua  fredda  sotto  il  pistone.  La  sua 
macchina,  che  presentava  g'à  1'  andamento 
di  quelle  frencesi,  aveva  un  hilancere , che 
comunicava  da  una  parte  col  pistone,  e dal- 
l'altra colla  tromba  che  dovea  far  muovere 
la  macchina  adoperata  nei  prosciugamenti. 
Gli  è pure  col  far  funzionare  1«  macchina  di 
Newcomen,  che  un  ragazzo  di  nome  Hum- 
piu y Potter,  appostato  per  aprire  e chiude- 
re le  chiavi  alternativamente , colpito  dalla 
concomitauza  di  tali  manovre  colle  ostinazio- 
ni del  hilancere,  diede  P idea  di  collegare  i 
movimenti  mediante  organi  meccanici. 

Il  rapido  abbozzo  che  abbiamo  delineato 
della  storia  delle  macchine  a vapore  fino  a 
Newcomen.  basterà  a far  comprendere  il 
lento  cammino  seguito  nei  snoi  progressi  da 
quest'apparato.  Ma  entrata  che  fu  l'industria, 
mediante  i lavori  di  Newcomen,  nella  via  se- 
gnata da  Papiu,  arapliossi  rapidamente  que- 
sta via  per  la  scienza  e per  l'industria  mede- 
sima; ed  era  riserbato  ad  un  ingegnere  in- 
glese di  abbracciarla  in  un  solo  sguardo  e 
percorrerla,  a così  dire,  tutta  in  un  fiato. Di 
fatti.  Watt  piantò  il  problema  di  una  mac- 
china a vapore  iu  tutta  la  su»  generalità,  e 
lo  risolvette  compiutamente.  1 primi  lavori  di 
Watt  hanno  la  data  del  1763.  Tutti  i perfe- 
zionamenti , che  le  macchine  a vapore  hanno 
ricevuto  da  Newcomen  in  poi,  furono  intro- 
dotti o preveduti  da  Watt  ; e la  macchina  a 
bassa  pressione,  cui  diede  egli  il  suo  nome  , 
trova  giornalmente  nell*  esperienza  delle  of- 
ficine argomenti  che  provano  l'eccellenza  di 
tale  sistema  e la  distiuta  sagacia  del  meccani- 
co che  I'  aveva  a preferenza  adottato. 

Le  caldaie  a vapore  variano  nella  loro  co- 
struzione : possono  essere  di  ferro  fuso,  di 
rame  od  anche  di  latta  o bandone.  La  loro 
forma  dipende  dalla  pressione  che  devono 
sostenere.  Per  questo  rapporto  dividonsi  in 
due  classi:  quelle  a bassa  pressione  ( vale  a 
dire  quelle  in  cui  la  tensione  del  vapore  fa^e* 
quilibrio  a meno  di  2 1/2  atmosfere  dell'ester- 
no ),  e quelle  a media  (siuo  a quattro  atmo- 
sfere ) e ad  alta  pressione  (la  cui  pressione 
è eguale  a più  di  quattro  volte  quella  dell'e- 
sterno ).  Le  prime,  non  avendo  a resistere 
che  a deboli  sforzi,  possono  avere  pareti  pia- 
ue  e di  grandi  dimeosioui;  le  altre  esser  de- 


vono cilindriche  o sferiche  , essendo  queste 
due  figure  le  sole  , cui  l’ioterna  tensione  non 
giunga  a cangiare.  Generalmente  esse  com- 
pongonsi  d'  una  parte  cilindrica , terminata 
da  due  calotte  emisferiche.  Qualunque  sia  la 
forma  adottata,  bisogna  sempre  fare  in  mo- 
do , che  il  fuoco  ne  batta  il  tondo  e le  facce 
laterali  alla  più  graode  altezza  possìbile,  per- 
chè la  quantità  di  vapore  prodotta  in  un  da- 
to tempo  è proporzionale  all' estensione  del- 
la caldaia,  eh’ è immediatamente  in  contatto 
colla  fiamma.  Un  tubo  (he  va  quasi  fino  al 
foudo  della  caldaia,  vi  porta  l’acqua  fredda, 
secondo  che  un  galleggiante  abbassandosi  sol- 
leva una  valvola,  la  quale  si  richiude  quando 
l'acqua  della  caldaia  è al  livello  conveniente. 
Un  manometro  (F.)  indica  al  di  fuori  della 
caldaia  la  teosione  che  prova  dentro  il  vapo- 
re; Dualmente  un  foro  chiuso  da  una  piastra 
fortemente  fermata  con  vite  e detto  il  foro 
dell'  pomo , è praticato  alla  parte  superiore, 
perchè  possa  entrarvi  l'operaio  quaudo  oc- 
corre nettare  la  caldaia  o fare  qualsiasi  altra 
operazione;  un  foro  simile  nel  disotto  serve 
io  questi  casi  a dar  passaggio  ai  liquidi  rima- 
nenti dal  nettamento.  — Le  caldaie  dette 
bollitoi  si  compongono  di  cilindri  di  varie 
grossezze;  i più  piccoli  comunicano  eoo  un 
cilindro  orizzontale  coni*  essi,  ma  più  grosso, 
mediante  tubi  verticali.  Il  fuoco  passa  lutto 
all'  iutorno  dei  piccoli  cilindri  e riscalda  io 
seguito  le  pareti  del  grosso  ; con  ciò  si  ba  u« 
na  grandissima  superficie  io  contatto  colla 
fiamma  del  focolare.  Talvolta  aumentasi  an- 
cora la  superficie  di  scaldamento  facendo  pas- 
sare il  fumo  nei  tubi  attraversanti  longitudi- 
nalmente la  caldaia  al  di  sotto  del  livello  del- 
l'acqua.  — Le  caldaie  ad  alta  pressione  pei 
piroscafi  poco  differiscono  da  quelle  per  le 
manifatture.  1 generatori , per  vetture,  esser 
devono  molto  più  leggieri  e di  piccolo  volu- 
me. Ciò  si  ottiene  componendoli  d' un  gran 
numero  di  tubetti  contenenti  I'  acqua , o me- 
glio facendo  invece  passare  il  fumo  in  questi 
tubetti  immersi  io  un  recipiente  pieno  d'ac- 
qua , la  quale  vi  giugne  col  mezzo  d'  uu  tu- 
bo munito  di  chiave,  in  comunicazione  con 
uu  serbatoio  posto  sul  tender. 

Le  caldaie  a vapore  possono  colla  loro 
rottura  originare  gravi  accidenti.  Il  loro  uso 
viene  perciò  sottoposto  a parecchie  precau- 
zioni presciitte  dall’autorità.  Nessuna  caldaia 
esser  deve  posta  io  uso  prima  d'essere  stata 
provata  a freddo  col  mezzo  d’  un  torchio  i- 
draulico  sotto  uoa  pressione  tripla  di  quella 
eh*  è destinata  a sopportare  , pressione  indi- 
cata da  un  bollo  o medaglione  fermatovi  so- 
pra. La  grossezza  delle  pareli  è determinata 
dal  diametro- della  caldaia  e dalla  sua  forza 
di.  pressione.  Oltre  due  valvole  di  sicurezza, 
i regolamenti  esigono  su  ciascuna  caldaia 
due  rotelle  fusibili , piastre  d'  una  lega  me- 
tallica suscettibile  di  fondersi  alla  tempera- 
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tur*  che  non  deve  oltrepassarsi  dal  vapore. 
Essendo  le  pili  delie  esplosioui  prodotte  dal* 
I*  abbassamento  del  livello  dell'  acqua  , il 
quale  permette  al  turno  di  riscaldare  delle 
parti  della  caldaia  non  coperte  d’  acqua  , de- 
ve un  galleggiante  indicar  l'altezza  del  liqui- 
do, ed  un  manometro  la  tensione  del  vapore. 

11  vapore,  per  andar  a produrre  il  suo  ef- 
fetto, esce  dalla  caldaia  per  un  tubo  munito 
d'una  valvola  chiamata  moderatore,  che  si 
chiude  ed  apre  ad  arbitrio  col  mezzo  d*  un 
fusto  esterno,  e che  serve  a regolare  il  con- 
sumo del  vapore.  Di  là  vieu  esso  a spandersi 
in  un  cilindro,  in  cui  si  piuove  un  pistone. 
Un  appagato  detto  tiratoio , sdrucciolando 
luogo  il  ciliodro , mette  alternativamente  il 
vapore  in  comunicazione  colla  parte  superio- 
re e con  quella  inferiore  del  cilindro  , al  di 
sopra  e al  di  sotto  del  pistone.  Quando  il  va- 
pore entra  sotto  il  pistone,  la  sua  elasticità 
io  la  risalire;  quanti'  è giunto  quasi  al  fine 
del  suo  corso,  il  moto  del  tiratoio  chiude  la 
valvola  , per  la  quale  il  vapore  arrivava  alla 
parte  inferiore  del  cilindro,  nel  tempo  stesso 
che  apre  quella  della  parte  superiore  ; il  va- 
pore vi  si  precipita  , preme  il  di  sopra  del 
pistone,  il  quale  ridisceude,  mentre  cbe  il 
vapore,  che  trovavasi  precedentemente  al  di 
sotto  , esce  per  andar  a condensarsi  io  una 
camera  separata  , ove  scorre  continuamente 
un  getto  d'acqua  fredda.  Un  contrario  movi- 
mento  del  tiratoio  rimette  le  cose  nel  loro 
stato  primitivo.  Il  vapore  fa  risalire  il  pisto- 
ne premendolo  al  di  sotto  , mentre  che  il 
vapore  sparso  nella  parte  superiore  del  cilin- 
dro viene  alla  sua  volta  a ridursi  io  acqua 
nel  condensatore . Tale  è 1'  artifizio  col  cui 
mezzo  un  pistone  riceve , in  generale  , nelle 
macchine  a vapore,  quel  movimento  di  asce- 
sa e discesa  che  lo  rende  un  motore  tanto 
possente.  Ed  i pezzi  della  macchina  sono 
con  tanto  ingegno  eombinAti , che,  dato  una 
volta  l'impulso  , la  mano  deb*  uomo  può  ri- 
posare; ciascuna  leva  alzasi  alla  volta  sua  al 
momento  io  cui  deve  agire,  e tutti  questi 
moti,  si  numerosi,  si  vani  , si  complicati , si 
compiono  da  sé  stessi  con  mirabile  precisio- 
ne. — Per  evitare  che  le  pareti  del  cilindro 
ricevaoo  esternamente  l'impressione  dell'a- 
ria fredda,  iovolgesi  con  altro  cilindro,  ed  il 
vapore  circola  a principio  nell’interstizio  la- 
sciato vuoto  tra  questi  due  cilindri , prima 
d'andare  ad  agir  sul  pistone.  E per  reudere 
piò  regolare  defletto  di  quest’  ultimo  , il  ti- 
ratoio fa  entrare  il  vapore  sopra  o sotto  il 
pistone,  prima  che  questo  sia  compiutamen- 
te arrivato  al  fiuc  del  suo  corso  ; bastando 
allora  il  vapore  già  introdotto  nella  parte 
opposta  del  ciliodro  per  largii  compiere  il 
cammino. 

Trasmessa  una  volta  al  pistone  la  forza 
del  vapore  , si  è là  cbe  bisogna  prenderla , 
per  farla  passare  fino  al  luogo  iu  cui  deve 


agire,  sia  all*  estremità  delle  ruote  del  piro- 
scafo, sia  sul  pistone  d'  uoa  tromba  aspiran- 
te o premente,  sia  sul  grano  che  si  vuol  ma- 
cinare, sia  nei  cilindri  laminatori  dei  metalli 

0 sul  martello  che  li  fabbrica,  sia  sugli  stru- 
menti taglienti  che  lavorano  il  legno  o i me- 
talli , sia  sui  telai  destinati  a tessere  a vii 
prezzo  le  stoffe  sorbe  più  preziose,  sui  cardi 
che  apprestano  i fili,  ec.  ec.  A tal  uopo  adat- 
tasi il  pistone  ad  una  leva  , la  cui  estremità 
opposta  è attaccala  ad  una  manovella  cui  fa 
girare.  Questa  manovella  inette  in  moto  un 
asse  detto  albero  di  letto , il  quale  trasmette 
la  forza  motrice,  cogli  ordinarli  mezzi  mec- 
canici, alla  resistenza  che  deve  vincere.  Co 
volante  cbe  vi  è adattalo,  regola  il  moto  di 
rotazione  e lo  rende  continuo.  Un  parallelo- 
grammo (combinazione  di  verghe  articolate), 

1 cui  angoli  sono  mobili,  raggiunge  1’  estre- 
mità del  pistone  ed  il  braccio  della  leva  , ed 
aumenta  il  suo  effetto.  Un  regolatore  a Jorza 
centrifuga  regola  le  oscillazioni  del  pistoue, 
regolando  I*  mtroduzioue  del  vapore  , che 
viene  dalla  caldaia.  Alcuni  (usti  attaccali  alle 
braccia  della  leva  , che  comunica  il  moto  , 
servono  a far  muovere  dei  pistoni  entro  cor- 
pi di  tromba,  per  vuotare  il  coodensatore 
ed  estreme  l'aria  cbe  vi  si  è introdotta  col 
vapore  nel  corso  dell'operazione,  per  prov- 
veder d'  acqua  la  caldaia,  ec. 

Per  altro  , non  tutte  le  macchine  a vapore 
sono  esattamente  sullo  stesso  modello:  alcu- 
ne sono  a semplice  effetto,  non  agendo  il  va- 

fiore  che  da  uu  lato  del  pistone;  può  variare 
a costruzione  del  tiratoio;  la  condensatone 
del  vapore  può  seguire  nell’  aria  senza  biso- 
gno d'  acqua  fredda,  come  appunto  succede, 
per  esempio  , nelle  locomotive  ; il  cilindro 
stesso  può  essere  suscettibile  d*  un  moto  di 
oscillazione  ; dualmente  numerosissime  par- 
ticolarità ricever  possono  infinite  modifica- 
zioni, secondo  il  diverso  uso  cui  l'apparato 
è destinato.  Troppo  luogo  sarebbe  e forse 
fuori  di  luogo  il  far  qui  minutamente  cono- 
scere tutti  questi  speciali  cangiamenti.  Dire- 
mo soltanto,  in  generale,  che  nelle  locomoti- 
ve due  cilindri  coi  loro  pistoni  trovanti  in 
situazione  inclinata  sul  dinanzi  della  macchi- 
na , ed  abbasso  tra  le  due  prime  ruote  di- 
nanzi. 1 movimenti  di  questi  pistoni  sono  al- 
ternativi, vale  a dire  uno  sceude  quando  l'al- 
tro risaie,  per  modo  che  la  loro  azione  sulle 
manovelle,  che  girar  (anno  le  ruote,  è conti- 
nua. Quando  il  vapore  esce  dai  cilindri,  fug- 
ge  pel  camino  col  fumo  del  focolare.  Di 
fatti,  ben  si  concepisce  cbe  l’esiguità  di  tali 
macchine  non  permetterebbe  di  portar  seco 
la  massa  d*  acqua  fredda  necessaria  per  raf- 
freddare il  vapore.  Altre  macchine  fisse  per- 
dono cosi  il  loro  vapore  senza  condensazio • 
ne:  sono  queste  naturalmente  macchine  ad 
alta  pressione  (Y.  sopra),  perchè  ben  si 
comprende  esser  necessario  che  il  vapore 
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sia  dotato  di  fona  superiore  • quella  del- 

1*  atmosfera  per  poter  uscire  dall’ apparalo 
e spandersi  nell’ aria.  Nondimeno  s’ idearono 
macchiue  ad  alla  pressione  ed  a condensa- 
zione : questa  si  opera  iu  un  piccolo  ciliodro 
munito  d*  un  pistone  in  armonia  col  movi- 
rnento  del  primo,  in  modo  da  aumentarne 
I'  effetto.  11  conduttore  d*  una  locomotiva 
può  agire  sui  tiratoi  della  macchina  col  mez- 
zo d’  una  manovella;  per  tal  modo  ei  la  fer- 
ma e la  fa  anche  retrocedere. 

Gli  è segnatamente  iu  Inghilterra  che  si  è 
subito  compresa  1'  importanza  delle  macchi- 
ne a vapore,  motore  possente  e comodo  che 
non  viene  arrestato  nè  dalla  calma  dell*  aria 
nè  dalle  sue  agitazioni , nè  dalla  notte,  nè 
dal  gelo,  uè  dalle  inondazioni,  che  si  può  u- 
sare  ovunque  trovasi  combustibile  ed  acqua. 
Quindi  è già  lungo  tempo  che  conlavansi 
nella  Gran  Bretagna  più  di  20000  inaccbioe 
a vapore,  alcuoe  delle  quali  della  forza  cia- 
scuna di  600  cavalli.  Secondo  le  Statistical 
Tables  del  1845.  pubblicatesi  nel  1844,  la 
sola  industria  dei  fili  e dei  tessuti  impiegava 
nel  regoo  unito  5051  macrhioe  della  forza  di 
74094  cavalli-vapore  (1).  La  Francia  è sem- 
pre lontana  da  un  simile  stato  di  cose  , e 
nondimeno  furono  grandi  anche  i suoi  prò* 
gressi  in  tale  rapporto.  Secondo  il  Rendicon • 
lo  degl’  ingegneri  delle  miniere  pel  1843 
possedeva  quel  regoo,  nel  1842,  5911  cal- 
daie a vapore,  delle  quali  5274  d*  origine  na- 
zionale, ripartite  in  3655  stabilimenti  di  148 
geoeri  diversi.  Sul  detto  numero  di  caldaie, 
1619  fornivano  vapore  per  varii  usi,  e le  al- 
tre 4292  alimentavano  3055  macchine,  delle 
quali  557  a bassa  pressione,  e 2516  ad  alta 
pressione.  Ai  detti  numeri  devono  aggiun- 
gersi 204  locomotive  e 537  maechioe  mon- 
tate sopra  229  piroscafi,  non  compresi  quel- 
li dello  stato,  aveuli  in  complesso  una  (orza 
di  11794  cavalli. 

Luogo  sarebbe  ed  anche  noioso  e super- 
fluo 1'  accennare  tutti  coloro  che  pretendono 
la  gloria  d*  aver  primi  applicato  il  vapore  al- 
la navigazione,  vautandoue  non  già  uno  solo, 
ma  parecchi  tutte  le  incivilite  nazioni  ; ma 
somma  differenza  passa  fra  tentativi  e saggi 
rimasti  infruttuosi  ed  a mano  a mano  abban- 
donati, ed  un  esperimento  coronato  dal  pie- 
no effetto.  Questo  fortunato  successo  non  lo 
ottenne  che  I'  americano  Roberto  Fulton 
(^.  il  suo  apposito  articolo),  che  costruir 
fece  nel  1807  il  primo  piroscafo  (battello  a 
vapore) , al  cui  uso  non  abbiasi  dovuto  ri- 
nunciare. 

Da  varii  anni  va  mollo  estendendosi  1*  uso 
del  ferro  nella  costruzione  dei  battelli  a va- 
pore ; quelli  di  ferro  sooo  più  leggeri  di 
quelli  di  legno  , a motivo  che  , grandissima 

(1)  Ctascun  cavallo-vapore  rappresenta  75 
chilogrammi  elevati  a 1"  per  secondo. 


essendo  la  forca  di  resìstenti  del  ferro , i 
bastimenti  riescono  bastantemente  robusti 
anche  con  sottilissime  pareti:  condizione  im- 
portantissima in  quaoto  che,  a parità  di  por- 
tata, pescando  essi  meoo  nell*  acqua  , non 
solo  presentano  minor  ostacolo  al  moto,  ina 
possono  inoltre  navigare  sui  fiumi  di  poca 
acqua  e uei  bassifondi.  Quindi  malgrado  il 
caro  prezzo  del  ferro  ed  il  buon  mercato  del 
legno  , la  Compagnia  austriaca  privilegiata 
per  la  navigazione  del  Daoubio  non  fa  più 
costruire  che  piroscafi  di  ferro;  i fiumi  di 
Francia  scorgousi  lutti  percorsi  da  questi 
bastimenti;  ed  in  loghillerra  , ove  caro  è il 
legno  ed  il  ferro  a buon  mercato. ed  eccel- 
lente, non  solo  i fiumi  ma  anche  i mari  ven- 
gono navigati  da  enormi  piroscafi  di  questo 
melsllo,  che  trssportaoo  eoe  sorprendente 
velocità  uomini  e merci.  I vascelli  costrutti 
in  ferro  molto  giovarono  e daooo  a divedere 
che  gioveranno  anche  meglio  alla  marina  mi- 
litare nelle  battaglie  navali , a cagione  della 
portentosa  velocità  di  cui  sono  suscettibili  : 
hanno  però  il  grave  inconveniente  di  resi- 
stere meno  di  quelli  di  legno  alle  cannona- 
te, le  quali  uon  fanno  io  essi  un  solo  foro 
come  nel  legoo,  ma  sfracellano  affatto  le  sot- 
tili pareti  di  ferro  cui  colpiscono.  — Fra  i 
vascelli  di  ferro  a vapore  merita  speciale 
menzione  quello  nominato  Greal-Brilain 
(Gran  Bretagna) , per  I*  enorme  grandezsa 
delle  sue  dimensioni  e per  la  forse  che  lo 
muove  , la  quale  consiste  in  quattro  macchi- 
ne della  complessiva  forza  di  1288  cavalli. 
Le  navi  di  ferro , quelle  specialmente  che 
navigano  i mari  caldi , sono  sottoposte  piu 
di  quelle  di  legno  a rivestirsi  esternamente 
d*  incrostazioni  di  corpi  marini.  Vennero 
studiate  varie  tinture  o composizioni  chimi- 
che per  ovviare  io  quanto  è possible  a tale 
inconveniente  ; una  di  queste,  esperiineotala 
cou  ottimo  efletto  sulla  oave  di  ferro  deno- 
minata Giuseppina , nel  golfo  del  Meisieo , 
consta  di  vernice,  «evo,  piombaggine,  arse- 
nico e pietra  pomice  polverizzata  ; se  ne  io- 
tonaca  a caldo  il  ferro,  dopo  d' averlo  riscal- 
dato ed  intriso  d'  olio  di  lioo  bollito  ; l’ eflet- 
to corrispose  alla  speranza  coll*  impedire  la 
fissazione  e 1'  aderenza  dei  corpi  rnarioi  ed 
opporsi  efficacemente  ad  ogni  ossidazione.— 
La  navigazione  a vapore  si  opera  eoo  mac- 
chine poco  diverse  da  quelled'ordinario  usate 
sulle  strade  ferrate.  Gli  Americani  vi  adope- 
rano quelle  medesime  usitate  nelle  manifat- 
ture, dando  loro  soltanto  forma  alquaoto  di- 
versa , onde  occupino  tniuore  spatio  e rie* 
scano  meoo  pesanti. 

In  generale,  molti  perfezionamenti  si  ope- 
rano nella  navigazione  a vapore  dall*  epoea  * 
della  sua  invenzione  nel  1807  fino  ad  oggi, 
perfezionamenti  che  riguardano  e la  forma 
dei  bastimenti , e la  materia  onde  sooo  co- 
strutti e I’  organo  a cui  si  applica  la  forza 
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Motrice,  e le  stesse  trucchine  in  coi  li  gene- 
re e ti  fi  «gire  il  Tepore.  Ma  •'ingannerebbe 
a parlilo  chi  considerasse  questo  •)  impor- 
tante ramo  d’ indualria  già  pervenuto  all'  a- 
pice  della  sua  perfezione.  Resta  tuttora  a 
(are? chi  sa  quanto,  per  condurtelo  ; rimane 
ancora  a determinarti  se  lieno  ds  preferirsi 
i piroscafi  a ruote  o quelli  ad  elici  ; è ancora 
iodeciso  quale  sia  la  forma  migliore  da  darsi 
taoto  alle  elici  quanto  alle  ruote  a pale.  La 
forma  stessa  del  bastimento  e la  materia  di 
cui  ti  dee  costruirlo  sono  tuttora  argomento 
di  serii  sludii.  E nelle  macchine  che  sortono 
e questa  natigaxione  ti  desiderano  pure  gran- 
diesimi  perfezioDtmeuti,  come  dimostrano  le 
Boote  modificaxiooi  che  ogui  giorno  ti  si 
arrecano,  attestanti  gl'  incontenienti  e i di- 
fetti* delle  precedenti  disposizioni.  In  somma 
la  natigaiione  a tepore  è tuttora  nell'iufan- 
sia,  eppure  ha  già  prodotto  incalcolabili  he- 
nefizii  all’  industria , al  commercio  , ec.  Che 
Bai  non  det’  estere  destinata  a fare  se  si 
continua  di  questo  passo  a condurla  alla  per- 
fezione ? M,  B. 

VAPORI  ( Bagni  di/  Mezzo  terapeutico  il 
coi  uso  rissle  si  più  remoti  tempi,  e che  non 
he  mai  cessato  totalmente  d'essere  applicato. 
L'utilità  dei  bagni  di  vapori  era  per  certo 
conosciuta  dai  Greci,  sebbene  ue  facessero 
poco  uso  come  rimedio  ; e i più  degli  smina- 
tali che  consultateuo  gli  oracoli  non  ottene- 
vano ordinariamente  l'invocato  responso  che 
dopo  eaaerai  esaoggettali  al  detto  mezzo.Vede* 
ti  pure  delie  particolarità  che  Vitruvio,  Plinio 
e mollissimi  altri  autori  ci  trasmiaero  sulle 
terme  dei  Romsui.che  questi  Iscetsoo  gran, 
d*  uso  delle  stufe  asciutte  o umide,  ma  unica- 
mente aoeh’eisi  come  messo  igienico.  Non 
atti  d’altro  canto  negli  scritti  dei  loro  medici 
Cosa  alcuna  cha  faccia  nemmeno  sospettare 
che  abbiano  conosciuto  la  potenza  di  que- 
st'agente  terapeutico.  Ma  quanto  ai  clinici 
dei  medio  evo,  parecchi  hanno  fatto  speciale 
menzione  dei  bagni  di  vapori , Ira  gli  altri 
Giacomo  Dondi  dell’  Orologio  , Menghus  , 
Doodelli , Andrea  Bacci,  ec.  ; ma  tulli  ripe- 
terono su  tal  punto  quello  che  ue  ateau  det- 
to i Greci  ed  i Itomauì,  mostrandosi  in  ciò  , 
come  io  ogui  altro  argomento,  mollo  eruditi, 
me  poco  premurosi  di  chiedere  alle  sparien- 
te nuovi  lumi  e dati  politivi  sugli  effetti  fisio- 
logici, eoi  vantaggi  e sugl’ inconvenienti  di 
questo  mezzo  di  comhsttere  le  mot  bota  affe- 
zioni. Verso  la  metà  dello  scorno  secolo , gli 
Europei  rinunciarono  quasi  generalmente  al- 
I'  uso  dei  bagni  di  vapori , lienrbè  di  lutti  gli 
abitanti  del  globo  tieuo  i più  esposti  alle  ma- 
lattie che  ne  reclamano  più  imperiosamente 
V applicazione.  Ma  la  ragione  trionfò  di  tale 
assurdo  capriccio,  ed  attualmente  tutti  i po- 
poli io  generale  ne  fanno  uso  più  o meno. 
Quale  differenza  per  altro  osi  mezzi  impie- 
gati! quale  semplicità  ds  una  parte,  qoal  lotto 
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e quale  maguificenza  dall’ altra  I Presso  gli 
•bilsoli  più  vicini  si  polo,  i Groenlandesi, 
per  esempio , gli  Eschimesi,  i Nortegì,  i Sa- 
moiedi,  i quali  ooo  vi  ricorrono  che  per  la 
conservazione  della  salute  o per  te  guarigione 
dei  morbi , alquanta  acqua  ridotta  io  vapori 
col  mezzo  di  ciottoli  arroventati,  à l'unico 
mezzo  necessario;  un  foro  scasato  nel  terre- 
no , in  cui  s'  immergono  fiuo  al  collo , ecco 
tutto  il  loro  apparecchio.  I Russi  ed  i Finlan- 
desi si  contentano  di  stufe  semplici  e grosso- 
lane, e si  limitano  ad  aumentare  l’azione  del 
vapor  acqueo  eoo  forti  frizioni  o con  raddop- 
piati colpi  d'  un  ramo  di  betulla.  Ma  presso 
gli  Orieotali,  ebe  potrebbero,  rigorosamente 
parlando , astenersene , il  bagno  di  vapori  di- 
viene un  vero  oggetto  di  lusso  e di  piacere. 
Per  tal  uopo  hauoo  vasti  e superbi  edifizii , 
decorali  con  ricercatezza,  e nei  quali  prodiga 
l’ arte  quanto  può  lo  sfrenato  lusso  degli  A- 
listici  im-gioare  di  più  voluttuoso.  Coi  quan- 
tità di  staoze  più  o meno  riscaldate,  ampi! 
bacini , tappeti , guanciali,  origlieri,  cosmeti- 
ci inoumerabili , profumi  i più  soavi , rinfre- 
schi d'ogni  specie,  numerosi  schiavi,  bastano 
appena  a soddisfare  la  loro  indolente  mollez- 
za.—Nei  primi,  un  vigoroso  esercizio  aU'atia 
aperta  ristabilisce  1’  equilibrio  delle  fuosio- 
ni  dell'  organismo;  gli  altri  si  leogooo  io  ri- 
poso, ma  loro  occorrono  unzioni,  e precipua- 
mente  stropiccia  memi  e fregagioni,  solo  eser- 
cizio passivo,  se  cosi  lice  esprimersi,  cui  ec- 
consentano  a sottoporre  lo  snervato  lor  mem- 
bra. 

Gli  antichi  non  adoperano  ebe  l'umido  va- 
pore o alcuni  principii  odoriferi,  e non  cono- 
•ceano  altro  modo  d'  amministrarli  che  sotto 
forma  di  bagni  generati.  Ai  giorni  nostri,  tut- 
ti i medicamenti  itti  a ridursi  in  gas  formar 
possono , o soli  ( vapori  asciulli)  , o uniti  al 
vapor  acqueo  (vapori  umidi  composti),  la 
materia  dei  bagni.  In  quanto  ai  modi  d' ap- 
plicazione, puossi  variarli  aU'infioito  col  mez- 
zo d' apparati  iugegooiissimi , ma  lutti  de- 
vono ridursi  ai  seguenti:  1.  bagni  generali  o 
di  stufa;  2.  bagni  per  incassamento;  5.  doc- 
ciature. 

I bagni  di  ttoft  consistono  nell'  introdurre 
io  un  gabinetto  una  maggiore  o minor  quan- 
tità dì  vapore  mediante  varii  processi  che  qui 
non  c’incombe  di  particolsrizzare,  e collocar- 
vi la  persona  cho  zi  vuol  sottoporre  alla  site 
azione  su  d' una  specie  di  gradino  più  o mo- 
no elevato , secondo  il  metodo  dei  Russi  • 
degli  altri  popoli  settentrionali,  o su  d'  un* 
•pedo  di  letto  el  modo  degli  Orientali  e degli 
Egizii,  o su  d*  una  sedia  ordinaria , coma  u- 
sano  oggidì  tuttora  gl'  Inglesi.  Vi  ti  lascia  per 
un  certo  tempo  ad  una  temperatura  più  o 
meno  elevata,  secondo  I’  effetto  che  vuoisi 
produrre.  Disusi  o no  suche  certi  mezsi  au- 
•ilierii , come  gli  stropiccismeoti,  le  frizioni, 
ec.  Nel  bagno  di  stufi,  il  vapore  viene  rospi- 
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tempre  più  o meno  pericoloso  io  iutie  le  e- 
raorragie,  segnatamente  io  quelle  dell1  olero 
e oell*  apoplessia.  È anche  certissimo  che  la 
loro  azione  (rosasi  sempre  subordioata  al 
ftemperameoto,  all’età,  alle  particolari  cir- 
costanze io  cui  trovansi  le  persone  che  ne 
laooo  uso,  e segnatamente  alla  causa  che  de- 
terminò la  malattia.  C.  G. 

VAPORI  (Patologia).  Denominazione  da- 
tasi io  addietro  volgarmente  a certi  sintomi 
dell'isteria  e dell'  ipocondria,  probabilmen- 
te a motivo  di  quella  sensazione  di  vapori 
che  alcuoi  ammalati  risentono,  e che  sem- 
bra si  alzino  dall'  addome  o da  qualsiasi  altra 
parte  dell'  organismo  verso  il  capo  ed  il 
collo.  Nello  scorso  secolo  duvasi,  per  esten- 
sione, il  nome  di  vapori  o di  affezione  vapo* 
rosa  a quei  numerosi  e svariati  fenomeni  che 
collegausi  con  isprigionamento  di  gas  nello 
stomaco  e negl*  intestini,  e che  attualmente 
cbiamansi  dal  volgo  stalo  nervoso  , male  di 
nervi.  1 medici  del  secolo  xvm  scrissero  sii 
tali  affezioni,  alle  quali  vanuo  precipuamen- 
te tanto  soggette  le  donne;  ma  i medici  o- 
dierni  riferiscono  i vapori  alle  neurosi  ed  al- 
fe nenralgie  degli  organi  splancnici. 

C G. 

VARANO.  Famiglia  celebre  degli  Stati 
della  Chiesa,  parecchi  individui  della  quale 
figurarono  lungamente  fra  i principi  italiani, 
ed  ottennero  posti  notabili  nella  storia  d’I- 
talia. I principali  sono  i seguenti: 

Ridolfo  l,  signore  di  Camerino,  fu  uno 
dei  capi  del  partito  guelfo  uella  marca  d'An- 
cona. Segnalassi  in  più  incontri  per  zelo  e 
valore,  e si  fece  conferire  dai  suoi  concitta- 
dini la  sovranità  del  principato  di  Camerino. 
Esercitò  pure  grande  influenza  in  altre  città, 
fu  eletto  podestà  di  Gubbio  nel  1350,  e ven- 
ne assassinato  da  Ridolfo  li  suo  nipote  io  lu- 
glio dell'  aono  medesimo. 

Ridolfo  il.  Nipote  del  precedente,  diven- 
ne sovrano  di  Camerino  dopo  d’  aver  ucciso 
•uo  zio.  Fatto  da  Innocenzo  vi  generale  del- 
1* esercito  pontificio,  sconfisse  in  agosto  1358 
Galeotto  Melatesi*  signore  di  Rimiui,  e lo 
fece  prigioniero,  per  cui  quella  potente  fa- 
miglia trovossi  costretta  a sottomettersi  al 
pontefice.  Nel  1370  , uo  legato  pontifìcio  es- 
pulse Ridolfo  dal  suo  principato  , e riunì 
questo  allo  Stato  ecclesiastico.  Dila  nel  1376 
potè  Ridolfo,  profiltiiodo  della  guerra  rotta 
dai  Fiorentini  al  papa  Gregorio  xt,  ricupe- 
rare il  suo  dominio  , aggiungendovi  anche 
Macerata.  Fu  poi  fatto  generale  dell’esercito 
fiorentino,  carica  da  cui  si  dimise  poco  dopo 
passaudo  al  servigio  del  pontefice.  Moli  uel 
suo  priocipsto  verso  I*  auuo  1393. 

Berardo  o Bernardo.  Aveva  due  fratelli 
minori,  figli  della  seconda  moglie  di  suo  pa- 
dre, e per  non  aver  a dividere  con  essi  il 
possesso  del  piccolo  principato  di  Cameri- 
no, indotto  anche  dalle  perfide  insinuazioni 


di  Giovanni  Vitelleschi  primo  ministro  di 
papa  Eugenio  iv,  li  fece  entrambi  perire,  di 
che  il  popolo  camerinese  si  levò  io  armi  per 
vendicare  i due  principi,  trucidò  Berardo  e 
tutti  i suoi  figli,  e risolvette  di  governarsi  a 
comune  ; ma  poco  dopo  dovette  assoggettar- 
si • Francesco  Sforza  , che  intorno  a quel 
tempo  (14359  conquistò  la  marca  d’  Ancona. 

Giulio.  Ricuperò  dopo  la  metà  del  seco- 
lo xv  il  principato  di  Camerino,  e lo  gover- 
nò fino  al  1502.  epoca  in  cui  Cesare  Borgia, 
duca  Valentino,  s*  impadronì  con  un  colpo 
di  mano  di  Camerino,  ritenne  alcuo  tempo 
prigioniere  Varano  con  due  suoi  figli,  iodi 
tutti  e tre  li  fece  strozzare. 

Giovanni.  Terzo  figlio  del  precedente,  es- 
sendo campato  alla  strage  dei  suoi,  fu  da 
una  lega  formata  dagli  Orsini  e dai  Vitelli 
contro  Borgia,  ristabilito  nel  suo  principa- 
to; ma  poco  dopo  rifugiossi  a Venezia  per 
timore  dei  pugnali  di  quello  scellerato,  che 
conosceva  di  tutto  capace.  La  morte  di  A- 
lessaodro  vi  (1503)  fece  tornar  Varano  a Ca- 
merino, che  da  Giulio  il  venne  io  suo  favore 
eretto  io  ducato,  il  quale,  alla  morte  di  papa 
Leone  X,  fu  tolto  a Giovanni  da  Sigismondo 
di  Varano.  Ebbe  questi  per  successore  suo 
figlio  Giovanni  Maria,  che  fu  I*  ultimo  duca 
di  Camerino,  perchè  non  avendo  avuto  che 
una  figlia,  di  nome  Giulia,  la  diede  in  isposa 
I Guidobaldo  Della  Rovere  figlio  del  duca  di 
Urbioo,  il  quale  nel  1588  cedette  a papa 
Paolo  ili  il  ducato  di  Camerino  portatogli  in 
dote  dalla  della  Giulia  di  Varano  sua  mo- 
glie. 

Costanza.  Valente  letterata  della  famiglia 
dei  precedenti,  nata  nel  1428.  Avendo  otte- 
nuto una  compiuta  educazione  letteraria,  po- 
tè. fin  dall’età  di  quattordici  anoi , con  una 
bellissima  allocuzione  iu  versi  , implorare 
dalla  moglie  del  coute  Francesco  Sforza,  che 
erasi  impadronito  della  marca  d*  Aneona  (K. 
sopra),  la  restituzione  della  signoria  di  Ca« 
merino.  Tale  componimento,  che  fu  allora 
celebrato  per  tutta  1‘  Italia,  non  impetrò  pel 
momento  la  concessione  cui  era  diretto;  ma 
Costanza  noo  si  scoraggiò,  e fece  giugoere 
poco  dopo  uu’  epistola  collo  stesso  scopo  ad 
Alfonso  re  di  Napoli,  sì  noto  pel  suo  amore 
pei  le  ledere,  e mediante  I'  appoggio  di  lui ^ 
ottenne  realmente  nel  1444  la  reintegrazio- 
ne della  sua  famiglia  nel  ducato  che  per  teu* 
to  tempo  avea  posseduto.  Costanza  sposò 
nel  1445  Alessandro  Sforza  sigoore  di  Pesa- 
to, e morì  nel  1460.  I suoi  discorsi  Ialini  ven- 
nero pubblicati  nelle  Miscellanee  dell'  aba- 
te Lazzariui. 

Battista.  Figlia  della  precedente,  diven- 
ne duchessa  d'  Urbiuo  nel  1459,  e sebbene 
morisse  assai  giovAoe  oel  1472»  si  fece  essa 
pure  un  gran  uorne  io  letteratura  , a segno 
che,  avendo  indirizzato  al  papa  Pio  il  un’ar- 
ringa in  latino  , quel  pontefice  dichiarò  di 
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non  eiser  capace  di  risponderle  io  si  bello 

stile*  _ ..... 

Alfonso.  Era  della  stessa  famigli»  dei  pre- 
cedenti,  e nacque  a Ferrara  il  15  dicembre 
1705  , dedicandosi  interamente  alle  lettere, 
coltivò  soprattutto  con  ardore  la  poesia. 
Nello  scrivere  io  versi  abbandonò  le  tracce 
de*  poeti  suoi  conlemporauei,  e restituì  al* 

I*  italiana  poesia  la  gravità,  il  maschio  accen- 
to e l*  elevatezza  con  cui  l*  aveva  Daute  nobi- 
litato, facendo  soltanto  notare  qualche  du 
rezza  ed  a quando  a quando  difetto  d armo- 
nia. Menò  vita  tranquilla  e pienamente  paci- 
fica. e mori  in  patri,  il  23  giugno  1788,  la- 
sciando: Opere  poetiche,  Parma,  Bodom  , 
1789.  in  tre  volumi,  il  secondo  de*  quali  con- 
lìeoe'le  sue  Vinoni  sacre  e morali,  poetico 
lavoro  che  diede  un  nuovo  impulso  all’  ita- 
liana poesia  e scosse  vivamente  gl’  intelletti, 
provando  a qual  grado  di  forza  e di  maestà 
può  elevarsi  la  nostra  lingua  nelle  mani  di 
chi  ne  conosce  tutti  i mezzi  e sa  profittar- 
ne (1).  Queste  Vinoni  che  levarono  merita- 
mente gran  fama  , produssero  anche  un  al- 
tro vantaggio,  quello  di  destare  un  ingegno 
ancor  più  poetico,  che,  imilaodo  pur  Daute, 
por  seppe  in  azione  con  grand’  energia  le  u- 
ntaue  passioni:  lutti  già  comprendono  che 
intendiamo  parlare  di  Monti;  il  quale  diflu- 
se  il  gusto  puro  e severo,  di  cui  Varano  a- 
vea  dato  il  segno.  ™ • B. 

VARCHI  ( Benedetto).  Storico,  letterato 
e poeta,  nato  a tirenze  nel  1502,  fu  desti- 
nato da  suo  padre  al  commercio  ludi  al  foro, 
ma  abbandonò  successivamente  queste  pro- 
fessioni per  dedicarsi  alla  letteratura,  bludiò 
a Padova,  iudi  a Pisa.  Addetto  cura'  era  alla 
famiglia  Strozzi,  prese  parte  nel  1527  alla 
cacciata  dei  Medici  a Fireuze,  ed  a parecchi 
fatti  d'  armi  accaduti  nelle  vicinanze  di  Fi- 
reuze , quando  questa  città  fu  assediata  dai 
partigiani  dei  Medici.  Allorrhà,  trucidato  il 
duca  Alessandro  de’  Medici,  venne  eletto  in 
suo  luogo  il  uuovo  duca  Cosimo  I , essendo 
gli  Strozzi  emigrali  da  Firenze,  Varchi  M u- 
lti con  essi,  e panò  in  loro  compagnia  la 
maggior  parte  del  suo  esiglio,  occupandosi 
attivamente  nel  coltivare  la  letteratura.  In- 
tanto le  sue  opere  gli  acquistarono  bella  fa- 
ma, ed  allora  Costino  I,  che  voleva  incorag- 
' giare  gli  sludii,  lo  richiamò  in  pairia,  gli  as- 
aegnò  una  pensione,  iodi  gli  commise  di  seri- 
vere  la  storia  degli  ultimi  auui  della  fiorenti- 
na repubblica,  raddoppiandogli  la  pensione. 
Per  non  abbandonare  Cosimo  suo  benefat- 
tore, Varchi  rifiutò  le  offerte  del  papa  Pao- 
lo Ut , che  lo  chiamava  a Roma.  Per  ordi- 
ti) Le  Visioni  di  Alfonso  da  Varano  ven- 
nero dall'  Editore  di  questa  Enciclopedia 
inserite  nella  sua  Biblioteca  d'  opere  classi- 
che antiche  c modèrne  , di  cui  formano  un 
volume. 
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ne  di  esso  granduca  tradusse  il  trattato  di 
Buetio  De  consolalione . e quello  di  Seneca 
De  Beneficiis.  Essendosi  verso  il  fine  della  vita 
ritirato  a Monte  Varchi , villa  di  Val  d’Arno, 
da  cui  la  sua  famiglia  traeva  il  nomee  I ori- 
gine, stava  per  esserne  fatto  parroco,  ausan- 
dogli stato  conferito  il  sacerdozio,  quando 
colpito  d’  apoplessia  mori  colà  il  18  decem- 
bre  1565,  ed  il  si  noto  Lionardo  Salviati  ne 
recitò  1’  oraziooe  funebre.  Aveva  V archi  avu- 
to gran  parte  Dell’istituzione  sotto  il  patroci- 
nio del  granduca  della  celebre  accademia  fio- 
rentina: della  quale  fu  arciconsole.  Le  prin- 
cipali sue  opere,  oltre  le  accennate  due  tra- 
duzioni dal  latino,  stampate  a Firenze,  io  4, 
la  prima  nel  1551  e I'  altra  nel  1554.  sono 
le  seguenti:  Erculùno,  dialogo  nel  quale  si 
ragiona  delle  lingue  ed  in  particolare  della 
toscana  e della  fiorentina , Firenze,  Giunti, 
1570  (1).  — La  Suocera,  commedia,  Firen- 
ze. 1569.  — Storia  fiorentina,  nella  quale  si 
contengono  le  ultime  rivolutioni  della  re- 
pubblica , Fireoze  (colla  data  di  Colonia), 
1721.  È questa  la  più  pregiata  delle  sue  ope- 
re, e di  molta  importanza  per  l*  esattezza 
con  cui  vi  sodo  descritte  la  caduta  della  re- 
pubblica di  Fireuze  e l*  esaltazione  dei  Me- 
dici. — Rime,  stampale  più  volte.  Nella  rac- 
colta dei  Canti  carnascialeschi,  Firenze, 
1559,  nove  di  essi  sodo  di  Varchi.  Ei  pub- 
blicò un’editioue  degli  Asolani  del  Bembo, 
cui  dedicò  al  duca  Cosimo  , Firenze  , 1549. 
Tradusse  pure  dal  greco  la  Logica,  la  Filoso- 
fia e la  Poetica  d’ Aristotele,  versioni  pelò 
che  non  furono  pubblicate,  e che  consorzio- 
si  manoscritte  nella  Maglahechiana.  Scrive- 
va ottimamente  anche  iu  latino,  ed  esistono 

parecchie  sue  poesie  in  quest’idioma.  M.  B. 

VAKEGI.  V.  Normanni.  . . 

VARENNA.  Borgo  posto  nella  provincia 
e sul  lago  di  Como  rimpelto  all'isola  Cornaci- 
ua  nel  Lombardo- Veneto,  fe  degno  di  osser- 
vazione per  alcune  caverne,  donde  in  estate 
Sgorga  in  copia  I*  acqua.  S.  P. 

VARENNES  RN  ARGONNE.  Cittadella  di 
Francia,  nel  diparlimeuto  della  Mosi,  circon- 
dario di  Verdun,  capoluogo  di  cantone  e ae- 
do di  vicepreletlura,  in  viva  all'Aire,  *32 
chilometri  O.  N.  O.  da  Verdun,  con  alcune 
vetrerie,  cartiere,  fabbriche  di  stoviglie,  due 
nuove  fiere  e 1600  abitanti.  Ha  essa  acqui- 
stato una  triste  celebrità,  per  esservi  alato 
arrestalo  il  20  giugoo  1791  lo  sventurato 
Luigi  XVI,  che  volea  lasciare  la  Francia  e 
raggiungere  l*  esercito  degli  alleati  coll*  re* 
giua  sua  moglie,  colla  principessa  sua  sorel- 
la e coi  suoi  figli:  avvenimento  che  lo  con- 
dusse sulla  guigliolliua.  M-  B- 


(1)  V Ercolino  del  Varchi  forma  un  vo- 
lume delta  Biblioteca  d’  opere  classiche  an- 
tiche e moderne  che  si  stampa  dall  Edito- 
re di  quest'  Enciclopedia. 
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VARESE.  Città  d’Italia,  nel  Lombardo- 
Veneto,  provincia  di  Como,  a 19  chilometri 
O.  da  Como,  capoluogo  di  distretto,  in  ante* 
nissima  situazione , io  prossimità  al  lago  del 
suo  nome  , già  detto  /ago  di  Gavirate.  Il 
complesso  delle  tante  villeggiature  e giardi- 
ni, che  guerniscono  i pendìi  della  valle  nel 
cui  fondo  giace  Varese,  riesce  veramente  in- 
cantevole allo  sguardo  dei  viaggiatori.  Le  più 
amene  e magnifiche  delle  accennate  villeg- 
giature sono:  quella  già  Melzi,  ora  Serbello- 
ni  • Zinzendorf,  quella  dei  Bossi,  quella  dei 
Litta  e la  celebre  casa  Dandolo.  In  Varese, 
la  chiesa  ottagona  del  Battisterio  è lavoro 
longobardo,  ed  antica  si  riconosce  pure  la 
Cattedra , che  (u  già  monastero  degli  Umilia- 
ti. La  popolazione  ascende  a 6500  abitanti , 
che  fanno  gran  commercio  di  seterie  e di 
prodotti  territoriali.  — A 4 chilometri  di  di- 
stanza, su  d*  un  colle  alto  665  metri,  sorge 
un  santuario  celebre  sotto  il  nome  della  Ma- 
donna  del  Monte,  che  chiama  costantemen- 
te gran  concorso  di  visitatori. 

Varese  ( Lago  di  ).  Giace  nel  Lombardo- 
Veneto,  provincia  di  Como,  all'  O.  della  cit- 
tà del  suo  nome  ed  a 7 chilometri  E.  dal  la- 
go Maggiore,  nel  quale  si  scarica  mediante 
un  angusto  emissario.  Ha  9 chilometri  di  lun- 
ghezza e 5 di  larghezza.  M.  B. 

VARIANTI.  Due  sono  le  footi  delle  mol- 
teplici lezioni,  o varianti,  dei  testi:  gli  auto- 
ri, e gli  amanuensi  o stampatori. 

I.  Gli  autori.  Accadde  spesso  che  a noi 
pervenissero  parecchi  manoscritti  autografi 
dell'  opera  stessa,  i quali  presentano  lezioni 
diverse,  e tutte  autentiche.  Abbiamo,  per  e- 
sempio,  non  pochi  manoscritti  autografi  del- 
le poesie  italiane  del  Petrarca,  dalle  varian- 
ti dei  quali  apprendiamo  coin’  egli  avesse  il 
costume  di  ritoccare  e migliorare  i suoi  ver- 
si. Soleva  scrivere  hoc  placet  di  fronte  «I- 
I’  ultima  lezione,  che  eleggeva  per  la  miglio- 
re. Il  secondo  verso  del  primo  sonetto  si 
trova  da  lui  composto  io  tre  guise: 

Voi  cb' ««coltale  io  rime  «parte  il  modo 
da'  quii  J 

Di  qaei  «oepir,  di  eh*  io  ) nadrìva  il  coro, 
ond’  io  ^ 

Acche  dopo  l’ introduzione  della  stampa  al- 
cuni aotori,  amanti  del  bello  alile,  non  man- 
carono di  far  mutazioni  alle  loro  opere.  Leg- 
giamo spesso  sui  frontitpiiii:  edizione  ritoc- 
cata , migliorata  ( quantunque  talvolta  peg- 
giorata ) dall’  autore.  Sappiamo  del  Tasso  , 
che  riformò  il  suo  poema  : cosi  Spolverini, 
Parini , Monti,  Manzoni , fecero  notabilissi- 
me mutazioni  alle  loro  opere  nelle  ultime 
edizioni. 

II.  Gli  amanuensi  prima  della  inventione 
della  stampa,  particolarmente  nelle  officine 
librarie  in  cui  molti  scrivevano  lotto  la  det- 
tatori di  un  proto , poterono  errare  e per 
negligenza  o ignoranza  propria,  e per  oegli- 
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genza  o ignoranza  del  dettatore,  specialmen- 
te nella  trascrizione  di  libri  di  cui  poco  in- 
tendevano la  materia  o la  lingua.  Chi  ba 
qualche  pratica  della  odierna  correzione  di 
stampe  , può  imagioarsi  qual  dovesse  essere 
la  condizione  di  quei  manoscritti.  Talvolta 
una  parola  o una  lettera  sol.  accidental- 
mente cangiata , recò  gravissima  alterazione 
al  testo.  Leggesi,  per  esempio,  nel  maggior 
numero  delle  edizioni  di  Orazio  ( Lib.  i. 
Ode  i): 

Mi  doetarum  hederae  proemia  fmntium 
Dii  miicent  inperir,  me  gelùlitm  ■lemut, 
Armpharumrfue  tevei  rum  Salari*  chori 
Sete  munì  pvpulo,  li  neque  nbiai 
Euterpe  eohibet , nrc  Polihy  mnia 
Letbotim  rifugii  tendere  barbuon. 

Qued  li  me  Ijrietr  ratibtu  inserti, 

Sublimi  ftruim  luterà  vertice. 

Leggendo  a questa  guisa,  il  poeta  direbbe  a 
principio  di  estere  nel  numero  degli  dei,  per 
aver  coronata  la  dotta  fronte  di  edera;  poi 
direbbe  di  farti  volentieri  lontano  dal  vul- 
go fra  satiri  e ninfe , se  due  muse  gli  sono 
propizie  ; finalmente  couchiuderebbe  che 
sembragli  di  toccare  il  cielo  col  dito,  se  è 
annoverato  Ira  i lirici)  Questo  è un  saltare 
di  palo  in  frasca,  e peggio.  Or  cangisi  un  M 
iu  un  T ; leggasi  Te  invece  di  Me  in  princi- 
pio dei  versi  recali,  e si  vedrà  come  il  poeta 
cortigiano  esalti  fra  gli  dei  Mecenate,  dal 
quale  domanda  ossequiosamente  di  essere 
annoverato  fra  i lirici,  dicendosi  per  poco  e- 
saltato  al  cielo,  se  ciò  ottenga  dal  divinizza- 
to suo  protettore. 

Leggesi  iu  Dante  (Inf.  v.  ) : 

La  prima  di  color  , di  coi  novella 
Tu  «noi  i«j»-r  , mi  dì«,*  quegli  allotta, 

Fn  imperatrice  di  molle  favelle 

A «ilio  di  lunaria  fu  il  rotta 
Cbe  libito  fe’  licito  in  «uà  fogge 
Per  iurte  il  hiaimo  in  cbe  era  • ondotta. 

Elfo  è Semiramia  , di  cui  ti 

Che  /u.r<Jr(«  a Nino,  c fu  aua  apoia 
Tenne  la  terra  cbe  il  aolilan  corregge. 

Ma  qual  delitto  di  lussuri,  era  per  Semira- 
mide Tesser  succeduta,  e Tessere  stata  spo- 
sa di  Nino?  — Nelle  prediche  latine  di  fra 
Paolo  Atlovanti,  che  usava  infiorarle  eoo  te- 
sti italiani  del  Pelrarca  e di  Dante,  trovasi 
citato  questo  passo  colla  variante:  Che  lug- 
ger dette.  Altri  leggono  che  succo  dette.  Il 
peccato  orrendo  di  lussuria  si  è dunque  l'es- 
sere stata  Semiramide  madre  e sposa  di  Ni- 
no', secondo  le  tradizioni  storiche  le  quali 
correvano  al  tempo  di  Dante. 

Che  farà  il  critico  nel  gnazzabuglio  di  tan- 
te varianti  , che  gli  presentano  manoscritti  e 
stampe?  — Il  canone  universalmente  adot- 
tato è questo:  se  la  lezione  autentica  ò uni- 
ca, si  prescelga  a preferenza  di  ogni  altra  ; 
se  sono  molte  autentiche,  o molle  di  sospet- 
ta autenticità,  scelgasi  la  migliore. 

Prof.  L.  Gii  TER. 
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VARIAZIONE.  Cosi  chiamatisi , in  teolo- 
gia , i cangiamenti  che  avvengono  Della  dot- 
trina e nella  crederne  d*  uoa  setta.  La  verità 
essendo  uua  sola,  e quindi  sempre  le  stessa 
in  tatti  i tempi  ed  in  lotti  i luoghi,  qualsiasi 
Setta  convinta  d'  aver  variato  nei  suoi  dogmi, 
nelle  sue  credenze  . in  una  parola  nella  sua 
fede  (r.) , è per  ciò  solo  convinta  d*  errore 
e di  menzogna.  Gli  è appunto  a questo  prin- 
cipio che  si  fondò  il  gran  Rossuet , nella  sua 
eccellente  Storia  delle  variazioni  delle  chie- 
se protestanti , per  dimostrare  ai  pretesi  ri- 
formati di  tutta  le  sette,  e piti  peculiarmente 
ai  luterani  ed  ai  calvinisti,  la  falsità  della  lo- 
ro religione  e la  nullità  delle  loro  chiese  ; e 
perchè  poi  tale  principio  uon  era  di  sua  in- 
venzione, ma  fu  l'arme  ond’  erausi  valsi  tut- 
ti i Padri  per  combattere  gli  eretici  di  tutti 
i secoli,  T opera  di  Bossuet  rimase  scora  ri- 
sposta: don  già  che  siasi  trascurato  di  fare 
ogni  sforzo  per  confutate  i ragionamenti  gra- 
vissimi , con  cui  ha  egli  abbattuto  il  prote- 
stantismo, ma  perchè  iti  realtà  non  erari  dò 
mai  vi  sarà  confutazione  possibile.  Ne  aveva 
Bossuet  medesimo  fatta  I7 osservazione  nel- 
la prefazione.  In  essa  Bossuet  non  già  nei 
sentimenti  particolari  di  taluni  dei  loro  teo- 
logi e dottori , don  già  nella  credenza  di  al- 
cune delle  innumerabili  sette  nelle  quali  è 
ripartita  la  riforma,  dimostrò  contraddizioni 
ed  opposizioni  essenziali  e palpabili  sui  prin- 
cipali dogmi  del  cristianesimo;  ma  sibbene 
nelle  professioni  e nelle  confessioni  di  fede 
dei  più  numerosi  loro  sinodi,  negli  scritti 
firmati  da  tutte  le  sette,  nelle  (ormofe  impo- 
ste a tutti  loro  dai  siaodi  sotto  le  più  severe 
pene,  negli  atti  d*  uuione  approvati  da  tutte 
le  loro  chiese , negli  scritti  dei  principali  lo- 
ro dottori,  Lutero,  Melaotone.  Zuiuglio,  Cal- 
vino, ec.  ; in  una  parola,  nell'esposizione  dei 
dogmi  essenziali,  presentali  come  parola  di 
Dio,  ei  mostra  fino  all'evidenza  uuineroie 
variazioni,  cui  unicamente  la  conoscenza  del- 
lo spirito  novatore  degli  eretici  può  spiegare 
e render  credibili.  E di  fatti , il  ministro  Ju- 
rieu  , che  imprese  dapprincipio  la  giustifica- 
zione della  sua  setta,  lo  feee  sì  malamente  , 
che  somministrò  a Bossuet  nuove  prove  del- 
le variaziooi  eh*  ei  gli  aveva  rinfacciate  ; di 
guisa  che,  per  rifuggire  alle  vittoriose  dimo- 
strazioni del  suo  invincibile  avversario.  Irò- 
vossi  il  ministro  costretto  a contraddirsi  in- 
cessantemente o professare  in  materia  di 
dogma  la  più  assoluta  indifferenza.  Nè  me- 
glio riuscirono  Rasnage  e Beausohre;  il  qual 
ultimo  oppose  ai  cattolici  variazioni  nell'  in- 
segnamento e nella  dottrina.  E questo  avver- 
rà mai  sempre.  Fu  Ario  condannato  a Nicea, 
e poscia  per  condannare  tutti  i nemici  della 
divinità  e della  consustaDzialità  del  Salvato- 
re, fu  sufficiente  ripetere  il  simbolo  di  Nicea. 
A mano  a mano  che  le  eresie  attaccarono  i 
dogmi , la  Chiesa  li  definì  coi  terrnioi  pro- 


prii,  nè  mai  potrassi  dimostrare,  non  già  che 
abbia  essa  variato  nella  sua  dottriua  , ma 
nemmeoo  nell*  espressione  simbolica  della 
sua  fede:  la  vera  religione,  opera  di  Dio , è 
perfetta  ed  assoluta  Ha  dal  suo  oascere,  e la 
Chiesa  insegnerà  sempre  ciò  eh'  è stato  cre- 
duto ed  insegnato,  sempre,  ovunque,  da  tut- 
ti : quod  semper,  quod  ubique,  quod  ab  omni- 
bus ; nell*  atto  che  l'eresia,  figlia  dell'  orgo- 
glio e della  curiosità,  non  cesserà  mai  di  por- 
tare il  carattere  indelebile  della  novità  e del- 
I*  errore  nelle  sue  interminabili  variazioni. 

M B 

VARIAZIONI  (Calcolo  delle)  {Mate- 
matica). 2 questo  stato  scoperto  dal  nostro 
celebre  Lagrxngiu,  che  primo  lo  fece  cono- 
scere nelle  Memorie  dell'  accademia  di  To • 
rino  pegli  anni  1760, 1761.  Eulero  , ricono- 
scendo tosto  i vantaggi  di  tale  nuovo  meto- 
do, lo  sostituì  alle  sue  proprie  investigazioni 
cui  genere  di  quesiti,  eh’  è destinato  a risol- 
vere, e per  dilucidarlo  compose  parecchie 
memorie,  nell'  atto  stesso  che  da  fui  ricevet- 
te esso  il  noine  eoo  cui  i geometri  hauoo 
sempre  continualo  ad  indicarlo.  Siffatto  me- 
todo prese  nascimento  nei  problemi  di  maxi- 
mum e di  minimum  , che  si  comprendono 
sotto  la  generale  denominazione  di  problema 
degl ’ isoperimetri , e che  avevano  comincialo 
ad  occupare  i geometri  verso  il  6oe  del  se- 
colo xvii.  Trattasi  in  essi  problemi  di  sco- 
prire quali  sieno  le  relazioni  ch'esister  de- 
vono tra  quantità  variabili,  perchè  l'integra- 
le d*  una  funzione  differenziale,  che  contieoe 
le  dette  quantità  e le  loro  diflerenziali  di  va- 
ni ordini,  sia  un  maximum  o un  minimum , 
presa  essendo  questa  integrale  fra  limiti  dati 
o Ira  limiti  variabili , cui  trattasi  di  determi- 
nare in  modo  , che  sia  adempiuta  la  condi- 
zione del  maximum  o del  minimum . 

I priucipii  che  seguonsi  per  risolvere  que- 
sta specie  di  quesiti  non  differiscono  in  rea!» 
là  da  quelli  seguiti  per  la  soluzione  dei  que- 
siti ordinarli  di  maximum  o di  minimum.  Si 
suppone  che  tutte  le  quantità  variabili  da 
cui  dipende  il  valore  della  funzione  proposta 
prendano  accrescimenti , che  possono  venir 
supposti  quanto  piccoli  ai  vuule , e nello  svi- 
luppo del  valore  che  ne  risulta  per  tale  fuo* 
zinne  , si  eguaglia  a zero  il  termine  che  con- 
tiene le  prime  potenze  di  questi  accresci- 
menti ; o,  in  nitri  termini , si  eguaglia  a zero* 
la  differenziale  totale  della  funzione  propo- 
sta , presa  per  rapporto  a tutte  le  quantità 
variabili  eh'  essa  contiene.  L' equazione  che 
ne  risulta  dee  .sussistere  per  tutti  i valori 
eh*  esser  possono  attribuiti  agli  accrescimene 
ti  infinitamente  piccoli  di  tali  quantità  varia- 
bili. Essa  esprime  la  coudiziooe  necessaria 
del  maximum  o del  minimum.  Inquanto  alla 
distinzione  dei  casi  in  cui  avvi  maximum  o 
minimum , e di  quelli  in  cui,  benché  sia  sod- 
disfatta la  precedente  condizione  , uon  v'  ha 
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nè  maximum  nè  minimum,  essa  dipende  dal- 
la considerazione  del  termine,  che  contiene 
le  seconde  potenze  degli  accrescimenti. 

11  calcolo  delle  variazioni  prese  segnata- 
mente  grande  importanza -mediante  l'appli- 
cazione fattane  da  Lagraugia  alla  meccanica. 
Si  comprende  facilmente  lo  scopo  di  tale 
applicazione,  se  osservasi,  che  si  può  consi- 
derare le  coordinate  dei  punti  d'  un  corpo- 
che  si  muove  o per  confrontare  nello  stesso 
istante  due  punti  di  esso  corpo,  o per  para- 
gonare due  posizioni  consecutive  dello  stesso 
punto  ; in  uno  di  questi  casi  non  v'  ha  tra  le 
coordinate  altra  dipendenza  che  quella  risul- 
tante dalle  superficie  che  terminano  i corpi; 
nell*  altro,  le  coordinate  cangiano  secondo  le 
condizioni  del  moto  stabilito,  e con  una  nuo- 
va variabile  eh'  è la  misura  del  tempo.  Da 
queste  due  considerazioni  risultano  due  dif- 
ferenti maniere  di  far  variare  le  stesse  quan- 
tità, cui  è convenevole  di  marcare  con  segni 
distinti  ; ed  una  di  queste  maniere , conside- 
rata per  rapporto  all’  altra,  diviene  il  calcolo 
delle  variazioni,  i cui  diversi  usi  non  posso- 
no abbracciarsi , che  riguardandolo  come  a- 
vente  per  iscopo  di  differenziare  sotto  un 
nuovo  aspetto  quantità  state  già  differenziale 
sotto  un  altro.  X-O. 

VARIAZIONI  (Musica).  Piccoli  componi- 
menti  musicali  , in  cui  un  tema  o motivo , 
dapprima  uditosi,  ricompare  quante  volte  si 
vuole , presentato  ad  ogni  riproduzione  con 
ornamenti , fioriture  ed  altri  cangiamenti , 
che  senz’alterare  il  fondo  del  tema,  gli  danno 
una  nuova  apparenza.  Qualunque  sia  il  modo 
scelto  da  un  compositore  per  variare  un  te- 
ma , la  prima  e più  essenzial  condizione  da 
adempiersi  è , che  qnesto  tema  si  riconosca 
sempre  senza  difficoltà . qualunque  sia  la 
complicazione  delle  note  e degli  accordi.  È 
quindi  naturale  che  scelgaosi  a preferenza  i 
motivi  più  semplici,  che  dal  compositore  pren- 
donsi  ordinariamente  da  qualche  opera  in 
ran  favore.  Per  altro,  le  più  delle  variazioni 
anno  invero,  segnatamente  ai  giorni  nostri, 
pochissimo  valor  musicale.  I grandi  compo- 
sitori precedenti , allorché  vollero  coltivar 
questo  genere,  lo  improntarono  col  suggello 
del  loro  genio  , e composero  variazioni  io 
cui  la  loro  beila  imaginazione  seppe  maoife- 
starsi  del  pari  che  in  ogni  altra  loro  produ- 
zione. Ma  poco  o nulla  hanno  di  comune 
con  quei  magistrali  lavori  le  odierne  arie  va- 
riate, non  aventi  ordinariamente  alcun  meri- 
to come  composizione.  C.  G. 

VARICE.  Malattia  derivante  da  anormale 
dilatazione  d’una  o più  vene,  la  quale  affetta 
una  maggiore  o minore  estensione  della  vena 
che  danneggia.  Formano  le  varici  una  delle 
più  comuni  imperfezioni  cui  vada  T uomo 
soggetto  ; n*  è affetta  forse  una  quarta  parte 
della  specie  umana  , ma  siccome  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  costituiscono  soltanto  una 


infermità  o una  morbosa  disposizione  0 che 
una  reale  malattia  ; cosi  i più  di  coloro  che 
ne  sooo  lesi  nou  ne  parlano  e fori*  anche 
uon  se  ne  accorgono.  Tutte  le  regioni  del 
corpo  sono  soggette  alle  varici  : se  ue  trova 
nell*  addome  , in  mezzo  alle  varie  piegature 
che  fermano  gl'  intestini,  nella  milza,  nel  fe- 
gato, intorno  alla  vescica;  nè  raro  è tampo- 
co d*  incontrarne  intorno  ai  bronchi,  e nel- 
I’  interno  del  petto  iu  vicinanza  al  cuore. 
L*  interno  del  cranio  ed  il  cerebro  vi  sono 
parimente  esposti;  lo  stesso  dicasi  della  pro- 
fondità del  collo  e dei  membri.  Ma  le  varici 
di  queste  occulte  regioni  rimangono  ordina- 
riamente ignorale  e dagli  ammalati  e dai  me- 
dici, di  modo  che  nel  trattare  delle  anormali 
dilatazioni  delle  vene  sotto  il  titolo  di  varici, 
si  ha  unicamente  iu  vista  quelle  che  svolgen- 
ti sotto  la  cute.  A questo  titolo,  le  varici  esi- 
ster possono  in  tutta  la  superficie  del  corpo: 
sotto  la  cute  del  cranio,  delle  orecchie,  del 
volto,  del  collo,  degli  arti  superiori  sul  di- 
nanzi del  petto  e del  veotre  , sullo  scroto  , 
sugli  organi  della  generazione  in  generale  , 
ma  principalmente  sugli  arti  inferiori  e nel 
tragitto  del  cordone  seminale. 

1.  Forme  diverse  delle  varici.  Le  varici 
presentanti  sotto  parecchie  forme:  ora  non 
sono  che  semplici  cordoni , non  differenti 
dalle  vene  naturali  che  pel  loro  eccessivo 
volume  e per  la  maggior  prominenza  che 
formano  sotto  la  cute;  ora  invece  le  veue 
principali  dell'  organo  non  sembrano  che 
debolmente  sviluppate,  e sono  le  venetle  o i 
ramifelli  del  sistema  venoso  che  pare  siensi 
moltiplicate  e dilatate  nella  grossezza  del 
derma  o immediatameute  al  di  sotto;  talvol- 
ta i grossi  rami  venosi  soltocutaoei  sono  en- 
fiati su  d*  uno  e più  punti  delia  loro  lun- 
ghezza, e trasformali  iu  saccocce  o io  cisti, 
che  paragonarsi  potrebbero  agli  aneurismi 
propriamente  delti , giacche  siffatte  dilata- 
zioni potrebbero  a rigore  prendere  il  titolo 
di  aneurismi  venosi.  Talora  le  vene,  dilatate, 
allungate,  ingrossate  sono  ripiegate  sopra  sè 
stesse  , e lascinosi  scorgere  al  di  sotto  della 
cute  sótto  ferma  di  zigzag  o di  cordooi  on- 
dulati. Finalmente  sodo  qualche  volta  masse 
più  o meno  voluminose,  aventi  deH'ànaiogia 
cogli  aggouiitoiaraenli  di  migoatte,  colle'cir- 
couvoluziooi  d'intestini  o di  rettili  attorti- 
gliati ed  intorpiditi. 

Le  semplici  dilatazioni  varicose  , senza 
gonfiamento,  senza  tortoosità  , scevre  di  go- 
mitoli, differiscono  pochissimo  dalle  vene  in 
istato  naturale , per  modo  che  meritano  ap- 
pena la  denominazione  di  malattia. 

L*  aneurisma  venoso  , o la  cisti  varicosa, 
mostrasi  sotto  V aspetto  di  tumori  azzurro- 
gnoli o lividi , del  volume  d'  una  castagna  , 
d‘  una  noce  o d*  uo  piccol  uovo.  Siffatti  tu- 
mori souo  indolenti , molli , facili  a deprime- 
re, assolutamente  scevri  da  segni  d’ ìnfiarrt- 
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rnazioue  e da  movimenti  pulsativi.  Col  com- 
primere ta  veoa  al  di  sopra  non  si  fa  che 
svaniscano;  al  contrario  essi  abbassansi  più 
o meno  completamente  coli"  arrestare  imme- 
dialameule  al' tli  sotto  la  circolazione  venosa. 
IncoDtraosi  per  lo  più  nella  piegatura  delia 
anguinagli»,  ove  potrebbero  veuir  creduti 
ernie  o aneurismi.  Se  ne  videro  però  anche 
su  altri  punti  della  faccia  interna  delia  coscia 
e al  di  dentro  della  gamba. 

Le  tortuosità  delle  vene,  che  costituiscono 
il  più  comune  geoere  di  varici . hanno  la  lo* 
ro  sede  di  predilezione  sul  dorso  del  piede , 
intorno  ai  malleoli,  su  tutta  la  faccia  interna 
della  gamba  fino  a sopra  il  ginocchio  , e sul 
tragitto  dalla  vena  safena  esterna  fino  al 
garretto.  Vedonsi  allora  sul  membro  parec- 
chi cordoni  lividi  del  volume  d’  una  penna  , 
del  dito  mignolo  od  anche  del  pollice,  che  si 
fendono  e crescono  di  volume  quando  1'  in- 
dividuo è in  piedi,  ed  al  contrario  appianan- 
si  quaud’esso  è sdraiato  , e quando  colloca 
il  membro  in  posizione  orizzontale.  Siffatti 
cordoni,  che  sono  molli  , senza  battiti,  senza 
dolore,  seguono  varii  rigiri , presentano  di- 
verse piegature , ed  alle  dita  che  gli  esplora- 
no fanno  sentire  delle  nodosità  o piccole  du- 
rezze cagionate  o dall’  ingrossamento  delle 
pareti  delle  vene  o da  concrezioni  sanguigue. 
Alla  faccia  interna  anteriore  delle  gambe , 
sembra  aucbe  talvolta  che  siensi  scavato  uu 
canaletto  ineguale  nelle  ossa,  nella  faccia  sot- 
tocutanea della  tibia.  Ma  ciò  deriva  in  gran 
parte  dall*  essersi  ingrossato  ed  indurato  il 
periostio  ed  il  tessuto  cellulare  che  separa 
l' osso  dalla  cute  , lunghesso  i cordoni  va- 
ricosi. 

Le  varici  presentatisi  ancora  sotto  forma  di 
tumori  particolari , generalmente  noti  sotto 
il  nome  di  tumori  erettili  e macchie  della 
nascita  , di  cui  però  uou  abbiamo  qui  ad  oc- 
cuparci. 

iJ.  Etiologia  delle  varici . 1 fanciulli  sono 
rarissi inamente  affetti  da  varici  propriamente 
dette  ; soltanto  negli  adulti  e nei  vecchi  esse 
osservansi  frequentemente.  Sembra  che  que- 
st’ affezione  risulti  o da  uu  ostacolo  cella 
circolazione  venosa,  o da  troppo  grande  atti- 
vità in  quella  arteriosa.  Quest’  ùltima  causa  , 
cui  molti  medici  non  ammettono,  è nondime- 
no in  una  moltitudine  di  casi  evidente. 

In  quanto  agli  ostacoli  al  corso  del  sangue 
come  cause  di  varici,  è impossibile  nou  am- 
metterli. Così  qualsiasi  tumore  che  compri- 
me vene  di  uu  certo  volume  , ne  produce 
necessariamente  al  di  sotto  la  dilatazione. 

Siccome  le  varia  , guardate  sotto  questo 
aspetto,  osservansi  principalmente  negli  arti 
inferiori , ai  spiegarono  col  dire , che  là  il 
sangue  è costretto,  per  tornare  al  cuore , a 
camminare  in  senso  ioverso  della  gravità  , e 
che  le  vene  , d*  altro  canto  mal  sostenute  , 
resistono  difficilmente  ad  uà*  si  lunga  co- 


lonna di  liquido.  Negar  non  puossi  la  realtà 
di  questa  causa.  Quindi  gli  è appunto  negli 
individui,  che  statino  più  a lungo  io  piedi,  o 
che  stancano  maggiormente  i membri  addo- 
minali, i carrettieri,  i maniscalchi,  i cocchie- 
ri, i barcaiuoli,  i viaggiatori,  i militari,  le  la- 
vandaie ec.,  che  osservasi  il  maggior  numero 
di  varici.  Nondimeno  sembra  doversi  aggiun- 
gere a questa  causa  una  dìsposizioue  che  di- 
pende dalle  relazioni  deile  vette  della  coscia 
con  certe  membrane  fibrose.  Tulle  le  vene 
della  gamba  e della  coscia  raccolgono  effet- 
tivamente io  due  tronchi  , la  veua  safeo*  in- 
terna e la  vena  crurale.  Ora  , questi  due 
tronchi  vengono  a confondersi  nella  piega- 
tura dell1  anguinaglia  , di  mo  to  che  la  vena 
salena  è costretta,  per  entrare  nella  crurale, 
a traversare  una  forte  aponeurosi  , ì cui  fo- 
glietti continuandosi  colle  aponeurosi  del 
ventre  , si  tendouo  o si  allentano  secondo 
che  la  coscia  è distesa  o piegata  ; per  modo 
che  in  qualsiasi  estensione  un  po’  forte  del 
membro  addominale  , queste  due  veue  esser 
debbono  più  o ineuo  fortemente  compresse 
o appianate  al  punto  d’  unione  della  loro  e- 
stremila  superiore  , e ne  risulta  quasi  inevi- 
tabilmente un  certo  grado  di  difficoltà  nello 
arrivo  del  saogue.  Se  quest*  osservazione  ò 
fondata,  le  vanti  del  membro  interiore  esser 
devono  meno  frequenti  nelle  persoue  che 
lavorano  col  tronco  piegato  io  avauti,  che  io 
quelle  che  stauuo  assolutamente  diritte  o io 
ginocchio. 

HI.  Effetti  dannosi  delle  varici.  Fiutauto 
che  le  varici  rimaogouo  allo  stato  di  sempli- 
ci dilatazioni  delle  vene,  non  cagionano  uè 
dolori,  nè  manifesta  molestia  ; ma  se  non  si 
limitano  i loro  progressi , possono  a luogo 
andare  esser  causa  di  accidenti  morbosi  di 
varie  specie.  Io  primo  luogo  espongono  alle 
ulcere  noie  sotto  il  nome  di  ulcere  varicose 
delie  gambe,  vale  a dire  ebe  la  più  lieve  es- 
coriazione , il  mini  ino  bottone  facilmeute 
trasformasi , su  d’  un  membro  varicoso , io 
ulcerazione  molto  refrattaria.  Spesso  pure  la 
parte  inferiore  dei  membri  affetti  da  varici 
gonfiasi  e s*  infiltra  a cagione  della  difficoltà 
della  circolazione;  siccome  tale  gonfiamento 
è una  causa  d*  irritazione,  diviene  anche  sor- 
gente di  dolori,  di  risipola  e talvolta  ben  an- 
che d*  ascesso.  Gl’individui  affetti  di  varici 
vedono  talvolta  stabilirsi  sulla  cute  dei  mem- 
bri ammalati  una  specie  di  darlro.  Scorgoosi 
allora  delle  piastre  rosse  o giallognole , ac- 
compagnate da  prurìgioe  e da  alquanto  ca- 
lore, che  copronsi  di  squame  o croste  e dati- 
no qualche  volta  un  sudore,  un  gemitio  acre 
mollo  abbondante;  piastre  che  si  stabilisco- 
no sulla  cute  o su  qualche  regione  della 
gamba.  Talvolta  pure  i gomitoli  varicosi  si 
infiammano  direttamente,  ed  in  modo  da  po- 
ter far  nascere  fenomeni  gratissimi.  Se  l* in- 
fiammazione non  s’ impegna  nell’  interno  dei 
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cacali  venosi,  le  si  concentra  Ira  le  varici  ed 
il  derma,  il  male  riducesi  al  più  ad  un  asces- 
so, ad  una  risipola  più  o roen  vasta  ; ma  nel 
caso  contrario,  si  ba-una  malattia  delle  più 
formidabili  eh' esistano.  Se  il  pus  ebe  si  sta- 
bilisce uel  tumore  o se  I'  infiammazione  giu- 
gno alle  vene  del  lato  del  tronco,  il  sangue 
si  decompone  , sopravvengono  sintomi  di 
avveleuamento  o di  febbre  putrida,  e gli  am- 
malati soccombono  quasi  tutti  tra  I'  ottavo 
ed  il  trentesimo  giorno.  L'ioalmeute  le  varici 
espongooo  a lungo  andare  a varie  sorta  di 
emorragie:  se  la  vena  si  rompe  sotto  la  cute, 
il  sangue  s' infiltra  e si  accumula  e produce 
un  tumore  generalmente  facile  da  guarirsi  ; 
ma  se  si  rompe  la  cute  uel  tempo  stesso  che 
la  vena  o s*  era  preveutivameute  ulcerala  , 
l'emorragia  può  essere  sì  abbondante  da 
comprometter  la  vita  ed  auébe  da  produr 
prontamente  la  morte. 

JV.  Cura.  La  difficoltà  di  guarire  radicalmen- 
te le  varici,  la  gravità  di  parecchie  delle  ope- 
razioni proposte  spinsero  molli  chirurghi  a 
rigettare  tutti  i tentativi  di  questa  specie  ed 
attenersi  al  semplice  trattamento  palliativo. 
Esso  cousiste  in  una  compressioue  eguale  e 
moderata, che  si  stabilisce  su  tutta  la  lunghezza 
del  membro  alletto,  b* ammalato  viene  assog- 
gettato all*  uso  di  una  fasciatura  esattamente 
stabilita  sul  piede  esulta  gamba,  dalla  radice 
delle  dita  fino  al  ginocchio;  ovvero  porla 
continuamente,  per  surrogare  essa  lasciatura, 
eh*  è troppo  soggetta  a spostarsi  e troppo 
difficile  a ben  applicarsi , una  specie  di  uosa 
o calza  allacciata,  ben  adattata  sul  membro  , 
e che  suol  essere  di  tela,  di  traliccio  o di  pel- 
le di  cane.  IP  piede  e la  gamba  così  involti 
sono  guarentiti  da  ogoi  dilatazione,  da  ogni 
enfiagione  delle  vene,  e dalle  dannose  conse- 
guenze delle  varici:  ina  è uua  lasciatura  che 
dee  portarsi  per  tutta  la  vita , e eh'  espone 
essa  medesima  ad  alcuni  ioconveoieuti  ed  e- 
sige  inoltre  numerose  diligenze.  S'  è mal  fat- 
ta, mal  applicata,  troppo  stretta  o stretta  ine- 
gualmente , espone  ad  escoriaziooi,  a risico- 
la ed  infiamazione  dei  vasi  bufatici , a darti  i 
e ad  ingorghi,  come  le  varici  medesime.  Inol- 
tre disturba  fiuo  ad  un  certo  punto  e la  nu- 
trizione e le  funzioni  dell’ano,  omettendo 
che  molti  ammalali  ne  risentono  dolore, e non 
possono  che  malagevolmente  adattarvisi.  Am- 
messo che  le  persooe  delle  classi  agiate  sieno 
disposte  ad  uniformarsi  alle  esigenze  d*  una 
permanente  compressiooe,  è almeno  certo 
che  i più  degli  operai  e dei  campaguuoli  non 
vi  si  assoggettano  che  cou  sommo  rincresci- 
mento e molto  incompletamente. 

Laonde  ben  si  comprende  dal  fin  qui  det- 
to, che  la  guarigione  radicale  delle  varici  re- 
cherebbe grandi  servigi  aU’umanità  se  possi- 
bile fosse  attenerla  senza  pericolo.  Gli  anti- 
chi, che  n*  erano  convinti,  usarono  per  riu- 
scirvi diverse  operazioni.  Gli  uni  servivansi 
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di  caustici  che  applicavano  su  vani  punti  del- 
le principali  vene  dilatate,  colla  mira  di  atte- 
nere le  escare  che  comprendessero  il  corpo 
del  vaso  , e potessero  così  interrompere  la 
circolazione  concentrica.  Altri  servivansi  di 
ferro  rovente  , col  cui  mezzo  troncavano,  a 
così  dire,  le  varici  su  d*  un  dato  numero  di 
regioni.  Ve  n*  erano  che  scoprivano  la  vena 
principale  al  di  sopra  delle  sue  dilatazioni  e 
la  ciogeano  d*  un  filo  per  {strangolarla.  Altri 
estirpavano  seuz'alcun  riguardo  la  totalità 
delle  masse  varicose  col  mezzo  d*  {strumen- 
to tagliente,  mentre  alcuni  limitavano  a fen- 
derle e profondamente  scarificarle.  In  tempi 
più  recenti  si  pose  in  pratica  alcuni  altri  pro- 
cessi ; ora , per  esempio , scoprivasi  la  vena 
onde  isolarla,  troncarla,  indi  allacciarne  la 
loia  estremità  inferiore  , ed  anche  ambe  le 
estremità  insieme.  Poi  si  è creduto  che  dopo 
d’averue  allacciala  l'estremità  inferiore,  fosse 
bene  estirpare  una  certa  porzione  di  quella 
superiore,  che  potrebbe  cosi  ritirarsi  e na- 
scondersi sotto  la  cute.  Avvene  pure  che  li- 
mitarooài  a strisciare  pianamente  mediante 
una  semplice  puntura  uu  bistorino  stretto  e 
lievemente  coricavo  tra  la  veua  e gli  altri  tes- 
suti, onde  troncarla  a traverso  senz’ altra  di- 
visione della  cute. 

I più  di  questi  metodi  essendo  in  primo 
luogo  mollo  dolorosi,  per  modo  che  lo  stoi- 
co Mario,  che  acconsentì  a dare  uu  suo  mem- 
bro al  chirurgo  , ricusò  di  presentargli  I'  al- 
tro , dichiarando  essere  il  rimedio  peggiore 
del  male  ; hanno  iuol^  1*  inconveniente  di 
esporre  alla  risipola,  agli  ascessi,  all'  infiam- 
mazione dei  vasi  linfatici,  a quella  dell'  inter- 
no delle  vene  , e quindi  alla  morte , senza 
guarentire  della  recidiva.  Laonde  avean  essi 
indotto  la  maggior  parie  dei  pratici  , come 
accennammo,  a preferir  loro  la  cura  pallia- 
tiva. Ma  sembra , dietro  i nuovi  fatti  che  la 
scienza  adesso  possiede  , che  sia  possibile 
guarire  le  varici  senza  esporre  a tutti  i peri- 
coli di  sopra  enumerati.  — Alcune  esperien- 
ze, il  cui  risullameuto  venne  pubblicato  dal 
celebre  Velpeau  nel  1830,  lo  indussero  a 
stabilire  , che  per  obliterare  un  vaso  sangui- 
gno , basti  attraversarlo  col  mezzo  d*  una 
spilla,  d'  uu  filo  metallico  o d'  uu  corpo  stra- 
niero qualsiasi,  lasciato  io  luogo  per  qualche 
giorno,  ovvero  passarvi  al  di  sotto  una  spilla 
sulla  quale  esso  si  strangoli  col  mezzo  d'  un 
filo,  come  per  la  sutura  attortigliala.  Questo 
modo,  applicato  poscia  al  trattamento  delle 
varici,  nascer  fece  tre  nuovi  metodi.  Nell'ano 
si  aitraversa  su  d'  uno  o più  punti  ciascuna 
veua  varicosa  col  mezzo  d*  uu  ago  gueruito 
d*  un  filo  ordiuario.  Questo  filo,  abbandona- 
to e messo  mattina  e sera  nei  tessuti  a guisa 
d*  un  setoue,  dev'essere  ritirato  dal  secondo 
al  quarto  giorno.  Esso  fa  nascere  uu*  infiam- 
mazione, che  produce  alfine  l'adesione  delle 
due  pareti  del  vaso  ed  estingue  le  varici  che 
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vi  si  trovano  *1  di  sotto.  Questo  metodo , 
messo  più  volte  in  pratica  da  Velpecu,  è più 
semplice  di  quello  degli  antichi»  ma  parve  a 
quel  valeute  professore»  nè  più  sicuro  nè 
meno  pericoloso.  In  un  altro  processo , si 
fora  la  vena  col  meato  d'  una  spilla  a traver- 
so  della  cute  e da  parie  a parte»  prima  dal 
di  fuori  verso  la  parte  profonda»  poi  da  que- 
sta verso  il  di  fuori»  di  modo  che  risulti  essa 
attraversata  compiutamente  a due  diverse  ri- 
prese dal  corpo  estraneo.  Questo  metodo  » 
che  sembra  conti  già  buon  numero  di  risul- 
tamene favorevoli»  è tuttavia  d* applicazione 
piuttosto  difficile,  e non  pare  che  guarentir 
debba  pienamente  dall'  ioterna  infiammazio- 
ne della  vena;  sicché  Velpeau  gliene  sostituì 
uo  altro  più  semplice  a un  tempo,  più  fai  ile 
e meno  atto  ad  intimorire.  Consiste  nell'  af- 
ferrare ciascuna  vena  dilatata  col  mezzo  del 
pollice  e dell'  indice  della  mano  siuistra  , in 
una  piegatura  della  cute,  e traversare  questa 
piegatura  al  di  sotto  della  vena  con  una  spil- 
la ordinaria;  gettasi  poi  un'  ansa  di  filo  sotto 
le  estremità  della  spilla,  indi  se  ne  incrocia- 
no più  volte  le  due  porzioni  in  forma  di  8 , 
per  modo  da  strangolare  compiutamente  4a 
vena  tra  la  cute  e la  spilla.  la  capo  a 10  o 15 
giorni  si  ritira  la  spilla , indi  tolgonsi  i giri 
di  filo;  una  piccola  ulcerazione  e talvolta  una 
escara  che  allora  si  sono  stabilite,  detergon- 
si  o cadouo  e poi  appoco  appoco  si  cicatriz- 
zano. Le  vene  in  quel  punto  obliterate  s*  iu- 
durano,  ed  in  breve  si  abbassano  al  di  sotto, 
per  modo  da  guarir^  le  varici  radicalmente. 

Laonde,  in  ultima  analisi,  i nuovi  processi 
che  consistono  nello  strangolare  le  vene  tra 
la  cute  ed  uo  corpo  straniero  passatovi  die- 
tro, guariscono  radicalmente  gli  ammalati 
senza  esporli  ad  alcun  reale  pericolo.  La  so- 
la accusa  che  meiitioo  si  è di  non  guarentire 
compiutamente  dalla  recidiva , ma  questa  è 
loro  comune  coi  metodi  antichi  e probabil- 
mente con  tutti  quelli  che  potranno  idearsi 
in  avvenire;  giacché  non  si  vede  come  le  nu- 
merose anastomosi  eh*  esistono  tra  le  vane 
profonde  e le  superficiali  non  avessero  tal- 
volta a ristabilire  la  circolazione  nel  corpo 
del  vaso  tra  i punti  che  si  sono  obliterali. 

C.  G. 

VARICELLA.  È una  speciale  flemmasia 
della  cute , che  ha  parecchi  tratti  di  somi- 
glianza col  vaiuolo  ( V.  ).  Distinguesi  in  tre 
specie:  varicella  le  ittico  lare , conoide  e glo- 
bosa. 

La  varicella  lenticolare  è caratterizzata , 
fino  dal  primo  giorno  dell'eruzione,  da  certe 
piccole  prominenze  rosse,  nel  centro  delle 
quali  formasi  subito  una  piccola  vescichet- 
ta trasparente  che  il  secondo  giorno  s*  em- 
pie di  materia  bianca  , la  quale  nel  terzo  si 
fa  gialla;  nei  quarto  avvi  alcune  vescichette 
aperte  depresse,  altre  foltanto  abbassate: 
nel  quinto  avveue  alcune  non  ancora  aper- 


te, e le  già  aperte  si  chiudono,  .ideriscono 
alla  cute  , e cootengouo  della  linfa  opaca  ; 
nel  sesto  , alle  vescichette  surrogami!  picco- 
le croste  brune,  che  presto  ingialliscono,  c 
si  diseccano  progressi  vomente  dalla  circon- 
ferenza al  centro  nel  corso  del  settimo  ed 
ottavo  giorno,  sicché  nel  nono  e nel  decimo 
cadono,  lasciando  parecchie  macchie  senza 
depressione,  che  durano  qualche  tempo  ed 
alfine  svaniscono. 

La  varicella  eoooide  è quella  le  eoi  ve- 
scichette sodo  di  forma  conica,  ci  sollevano 
rapidamente , contengono  fino  dal  primo 
giorno  una  linfa  diafana  e so  co  circondate  da 
uo  orlo  rosso  e duro  ; nel  secondo  giorno 
s'  ingrandiscono  , cresce  1*  infiammazione  e 
la  linfa  ingiallisce  ; nel  terzo  le  vescichette  si 
fanno  vizze  e piene  di  materia  puriforme  , 
oppure  aperte* e trasformate  in  croste  visco- 
se e sottili;  dopo  la  caduta  delle  quali  riman- 
gono delle  cicatrici  depresse;  Del  quarto  for- 
maosi  parecchie  croste,  altre  sottili  e brune, 
altre  rotoode  , gialle  e trasparenti , che  si 
staccano  successivamente  nel  corso  di  quat- 
tro o cinque  giorni.  Una  seconda  eruzione 
di  vescichette  suole  accadere  nel  secondo  o 
nel  terzo  giorno;  dora  tre  giorni,  e le  cro- 
ste non  isUccanii  chrf  nel  giorno  decimo  o 
nell*  uodecimo. 

La  varicella  globosa  si  riconosce  a certe 
vescichette  larghe  o sferiche,  la  coi  base  non 
è esattamente  circolare,  accompagnate  da 
infiammazione  e contenenti  una  sierosità  pri- 
ma trasparente  ed  al  secondo  giorno  somi- 
gliante al  siero  di  latte;  nel  terzo  evvizzi- 
•cousi  e si  fanno  gialle  e piene  di  un  pus 
sieroso;  alcune  persistono  tioo  al  quarto  ; 
nel  quarto  cade  1*  epidermide , o le  vesci- 
chette vengono  sostituite  da  croste  nere,  che 
si  diseccano  e cadono  entro  quattro  o cinque 
giorni. 

La  varicella  può  comunicarsi  mediante 
inoculazione  della  materia  contenuta  nelle 
vescichette;  talvolta  complica  il  vaiuolo,  sen- 
za che  le  due  malattie  si  alterino  Del  loro 
corso.  Anche  inoculando  il  vaiuolo  durante 
il  còrso  della  varicella,  ambe  le  malattie  pro- 
cedono parimente  senza  alterarsi  ; ma  se  si 
inocula  contemporaneamente  il  vaiuolo  e la 
varicella,  il  primo  percorre  i suoi  periodi 
regolarmente , e la  seeooda  riesce  appena 
sensibile.  — Del  resto  la  varicella  non  è mai 
malattia  pericolosa,  uè  esige  che  riposo,  ali- 
mento leggero  vegetale  , e bevande  rinfre- 
scanti. C.  G. 

VARIETÀ’.  Vocabolo  eh*  esprime  la  di- 
versità di  forma,  d'  accidenti  e di  coudizioni 
di  qualsiasi  natura,  che  regna  nel  mondo  in- 
tellettuale o nel  mondo  fisico.  Fu  detto  che 
la  varietà  è necessaria  pel  diletto,  e che  la 
noia  è figlia  dell’  uniformità.  Di  fatti  la  men- 
te umana,  essenzialmente  mobile,  ha  biso- 
gno di  trovare  nelle  cose  noe  qualità  che 
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corrisponda  «Mi  sua  naia»:  le  occorre  dun- 
que una  successione  di  oggetti  diversi,  che, 
per  cosi  dire,  la  tengano  in  lena;  le  occorre 
della  varietà.  Questa  naturale  disposizione 
è più  forte  presso  certi  popoli  che  presso 
certi  altri. 

La  mohiplleità  delle  relazioni,  per  ana- 
logia o per  contralto,  le  trasformazioni  che 
il  tempo  e gli  altri  agenti  della  mobilità  del- 
le  cose  umane  imprimono  agli  oggetti  este- 
riori , sono  elementi  di  varietà  nell'  ordine 
materiale  ; in  quello  intellettuale  e morale 
questi  elementi  sono  la  successione,  il  movi- 
mento  delle  idee  , dei  sentimenti , delle  co- 
gnizioni acquistate  colla  meditazione  o collo 
studio;  in  fine  tutte  le  operazioni  della  men- 
te, tanto  diverse  nei  loro  modi  d’ azione  che 
feconde  uei  loro  risullamenti. 

Non  può  negarsi  che  la  varietà  sia  una 
qualità  realissima;  nell' atto  che  li  biasima 
l'abuso  che  ne  può  venir  (atto,  è giusto 
convenire  che  le  opere  della  mente  umana 
non  possono  farne  a meno.  La  varietà  poi 
non  i una  bella  e felice  qualità,  che  a con- 
dizione d*  un*  altra  legge , eh’  è quella  del- 
l’ unità.  La  sola  varietà  atanca  in  breve  ; una 
serie  di  quadri  e belli  e dilettevoli,  mi  sen- 
za connessione,  non  impedisce  alla  noia  di 
insinuarsi  perfino  nell'  ammirazione.  La  men- 
te ai  annoia  prontamente  di  dover  vagare 
senta  luce  e senza  guida.  Già  da  gran  tem- 
po hanDO  compreso  i filosofi  e i relori,  che 
la  noia  varietà  non  può  bastare  alla  produ- 
zione del  bello,  ed  una  delle  pìb  giuste  de- 
finizioni di  esso,  che  sieno  state  date,  rela- 
tivamente alle  lettere  ed  alle  arti,  non  meno 
elle  del  bello  in  sè  stesso,  è questa  : l’unità 
nella  varietà  ( V.  Bello  ).  M.  B. 

Varietà’,  in  iatoria  naturale,  chiamasi 
qualsiasi  diversità  nello  stato  ordinario  di 
una  specie  o d’  una  razza,  diversità  che  trae 
origine  da  cause  puramente  accidentali,  qua- 
li tono  la  temperatura  , il  suolo,  I*  umidità, 
la  diversa  cultura  , ec. , cause  per  le  quali 
una  pianta  cangia  quali  interamente  di  Geo- 
nemia: te  foglie  mostrami  screziate  di  più 
colori,  i fiori  si  fanno  doppii,  pieni,  e talvol- 
ta perliferi,  i semi  si  accorciano  , i rami  si 
piegano  all'  ingiù,  ee.  I georgofili,  e segna- 
tamente i fioristi , col  mezzo  d' ingegnosi 
processi,  sono  riusciti  non  solo  a moltiplica- 
re le  varietà  d’uoa  specie,  ma  anche  a favo- 
rire il  loro  sviluppo.  Le  specie  atte  a for- 
nire il  maggior  numero  di  varietà  nel  fiori 
sono  più  particolarmente  la  rosa,  la  dalia,  il 
crisantemo,  il  garolaoo,  la  primula , il  gia- 
cinto , il  tulipano,  ec.  Per  dare  un*  idea  di 
(ale  attitudine  a variare  ci  basterà  il  dire  che 
nel  genere  rosa  giunsero  gli  autofili  ad  ot- 
. tenere  non  meno  di  sei  in  settecento  varietà. 

Il  caldo  e la  siccità,  il  freddo  e l’ umido 
fanno  variare  le  specie  per  rapporto  alla  sta- 
tura,  alla  testura  degl’  individui,  secondo  la 
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loro  dimora  e l’ abbondanza  o scarsezza  del 
loro  nutrimento  ; e ciò  ha  pur  luogo  nell’o- 
raaoa  specie.  Il  magro  Beduino  dell*  Arabia 
Pelrea  distinguasi  acche  a prima  vista  dal 
pingue  abitante  dell’  Egitto,  come  il  nervo- 
so Basco  delle  rocce  dei  Pirenei  dal  grave  e 
flemmatico  Olandese  impinzalo  di  latticini! 
e di  birra  sulle  rive  dell*  Amstel.  La  conti- 
nuità delle  accennate  influenze . aggravate 
dorante  la  successione  di  varie  generazioni 
dà  anche  agl'  individui  che  ne  derivano  il  re- 
taggio della  costituzione  paterna;  giacché  il 
figlio  d’no  biondo  Alemanno  d’alta  statura 
nasce  più  grande  anche  sull'  arido  e arden- 
te suolo  di  Guinea,  che  il  figlio  del  Negro; 
ed  il  breve  Lappone  conserva  la  sua  atticcia- 
ta piccolezza  in  mezzo  al  colossale  Jutlan- 
dese,  (intanto  che  il  processo  dei  tempi  non 
gli  fsccia  subir  l' influenza  della  uuova  di- 
mora, 

Princ  palmente  i colori , tanto  del  foglia- 
me e dei  fiori  , quanto  dei  peli,  delle  piu- 
me , delle  squame , ec.  risentono  l' esterne 
impressioni;  per  regola  generale,  quanto  più 
le  piante  e gli  animali  sono  esposti  a viva 
luce,  aiutata  anche  dal  calore,  tanto  più  vive 
e brillanti  divengono  le  loro  tinte,  o intense, 

0 cariche  ed  anche  abbrunate.  Facile  è con- 
vincersene col  confrontare  gli  stessi  vegetabi- 
li ed  animali  nati  al  nord  piuttosto  che  al 
mezzogiorno;  ed  è nolo  quanto  il  crescere 
all*  ombra  rende  scolorale,  pallide,  insipide 
le  piante,  mentre  il  sole  colora,  avviva  e ren- 
de prontamente  maturi  e saporiti  i fiori  ed 

1 frutti,  dipinge  brillantemente  le  piarne  de- 

gli uccelli , le  ale  delle  farfalle  e perfino  le 
argentee  corazze  dei  pesci  nelle  onde  sotto 
lo  splendente  cielo  dei  tropici;  Devesi  pure 
accagionare  alle  fredde  e lunghe  notti  delle 
regioni  polari  la  tendenza  *\Y albinismo  (f7.), 
o a quelle  vesti  d’  un’  abbagliante  bianchez- 
za degli  ermellini,  dei  martori  zibellini,  del- 
le lepri  variabili,  e di  tanti  altri ,anitnali,  che 
ripigliano  in  estate  i toro  pelami  di  colore 
bruno  carico.  X-O. 

VARNA.  Città  della  Torchia  europea,  in 
Bulgaria,  nel  saogiaccato  di  Silistria,  a 115 
chdomelri  S.  E.  da  questo  a 76  E.  da  Scinto- 
la e 270  N.  O.  da  Costantinopoli  in  fondo 
ad  una  baia  del  Mar  Nero,  al  N.  della  foce 
del  fiume  del  suo  nome,  detto  anche  Prava - 
di,  che  poco  prima  forma  no  vasto  lago  del- 
la  Devna,  in  parte  paludoso;  con  un  porto 
considerato  il  inigbore  della  cotta  occiden- 
tale del  Mar  Nero.  È l'antica  Conslanlia  dei 
Latioi , che  la  chiamavano  pure  Odessus,  e 
Barite  I*  appellano  i Turchi.  È cinta  di  vec- 
chie mura  rovinose,  con  grandi  torri  pure 
cadenti  e con  uu  vecchio  castello  abbandona- 
to. Vi  risiede  un  vescovo  greco,  e vi  sono 
due  chiese  greche  e 14  moschee.  Attiviisi. 
ino  è il  commercio,  precipuamente  con  Co- 
slautiuopoli,  che  ue  ritira  biade,  burro,  for- 
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maggio,  ec.  Sotto  le  sue  mura  Arourat  n ri- 
portò la  celebre  vittoria  del  19  novembre 
1444  contro  Ladislao  iv  re  d'  Ungheria  e di 
Polonia.  I Russi  la  presero  il  di  11  ottobre 
1828,  dopo  un  lungo  assedio,  ma  alla  pace 
la  restituirono.  M.  B. 

VARO.  Fiume  di  Francia,  detto  Varus  in 
latino  e f'ar  in  francese;  ha  la  sorgente  sul 
monte  Cameleoue  nel  dipartimento  delle 
Basse  Alpi  , a 14  chilometri  E.  Ha  Colmar, 
entra  dopo  un  corso  di  alcuni  chilometri  ue- 
gli  Stati  Sardi,  segna  il  coufiue  tra  il  dipar* 
tiroento  francese  del  suo  nome  e la  divisio- 
ne sarda  di  Nizza,  e sbocca  nel  Mediterra- 
neo presso  S.  Lorenzo  del  Varo,  dopo  un 
corso  di  circa  116  chilometri,  fc  largo  ed  im- 
petuoso, ma  poco  profondo.  Nella  sua  par- 
te interiore  forma  mollissime  isole,  a moti- 
vo appunto  della  sua  scarsa  profondità.  Al- 
lo sciogliersi  delle  uevi  tassi  larghissimo  e 
cagiona  gravi  danni  co*  suoi  straripamenti. 
Non  havvi  (orse  altro  (lume  che  muti  tanto 
spesso  e letto  e guado  quanto  questo. 

Vano  ( Dipari  mento  del  ).  Giace  all'e- 
stremità S.  E.  della  Francia  e prende  il  suo 
nome  dal  fiume  teste  descritto,  che  lo  limi- 
ta all*  E.  Confina  al  N.  col  dipartimento  del- 
le Basse  Alpi  e cogli  3tati  Sardi,  all*  E.  con 
questi  Stati  e col  Mediterraoeo,  al  S.  con 
questo  mare,  ed  all'  O.  col  dipartimento  del- 
le Bocche  del  Rodano,  Ha  una  superficie  di 
8500  chilometri  quadrati  , ed  una  popola- 
zione di  52S000  abitanti,  ripartiti  nei  quat- 
tro circondarli  di  Draguignau  ( capoluogo 
del  dipartuneoto),  Brignoles  , Grasse  e To- 
lone, che  suddividonsi  in  35  cantoni  ed  in 
209  comuni.  Coprono  buona  parte  del  suo- 
lo alcune  alte  moutague,  ramificazioni  delle 
Alpi,  ed  impediscono  e rendono  meno  im- 
portanti i progressi  dell*  agricoltura  ; nondi- 
meno il  suolo  è fertile  nelle  vallate  e sui  col- 
li, disposti  iu  terrazzi.  Parecchi  fiumi  e tor- 
renti io  bagpano,  tacendosi  tributarli  delle 
loro  acque  al  Mediterraneo,  fra  cui  rammen- 
teremo il  Varo  , I*  Esteron  che  n*  è un  af- 
fluente, il  Verdon,  che  poi  passa  nel  dipar- 
timento delle  Bocche  del  Rodano,  e I*  Ar- 
geus  ch'esce  io  mare  presso  Fréjus,  ed  è 
navigabile  come  lo  è pure  il  Varo.  I torren- 
ti sono  soggetti  ad  orribili  straripamenti , 
die  coprooo  di  ghiaia  e di  pietre  le  pianure 
e le  valli  cui  attraversano  , rendendole  per 
lungo  tempo  improduttive.  Per  isventura  il 
disboscameuto  dei  monti  ha  molto  aumenta- 
ta la  violenza  di  tali  inondazioni,  ed  aucheil 
passaggio  degli  armenti  contribuisce  a sguer- 
nire essi  monti  dalla  terra  vegetale  che  loro 
rimane.  Nondimeno,  la  vite,  l'olivo,  il  man- 
dorlo coprono  le  montagne  le  quali  vengo- 
no abbellite  dal  gelsomino,  dal  tuberoso  e 
dall*  eliotropio,  che  vegetano  in  piena  terra. 

Oltre  i soliti  prodotti  rurali  comuni  iu 
tutta  la  Francia , questo  dipartimento  som- 


ministra anche  cedri,  melarance,  limoni,  me- 
lagrani, giuggiole,  fichi,  olive,  capperi,  ec. 

1 vini  sono  poco  piacevoli;  pregiaosi  nondi- 
meno quelli  della  Malgue , nei  dintorni  di 
Tolone,  ed  i moscati  neri.  Squisito  è il  mie- 
le , e la  diligente  coltivazione  dei  fiori  da 
grande  incremento  alla  profumeria.  1 boschi 
sominiuistrano  principalmente  pini,  abeti, 
querce,  larici  e (aggi,  e la  marina  vi  rinviene 
piante  idonee  all*  alberatura  dei  vascelli.  1 
monti  contengono  argento,  (erro,  rame, 
piombo,  carhon  fossile  ed  ossido  di  manga- 
nese noto  sotto  il  nome  di  sapone  da  vetra- 
io. Vi  si  cava  pure  marmo,  serpentina  opa- 
ca di  color  verde  - carico  , diaspro  rosso- 
bruno  , ed  alabastro  comune.  Il  regno  ani- 
male conta  pochi  bestiami  grassi  ; ma  molli 
muli , moutoui , api , filugelli  e cocciniglie. 
L'industria  si  esercita  in  fabbriche  di  sapo- 
ni, profumi,  essenze,  liquori,  acquavite,  olii, 
cuoi , panuilaui  ordinarti  e confetture.  Il 
commercio  d'  esportazione  fatai  con  vini,  li- 
quori , capperi  coofezionati  in  aceto , mela- 
rance e cedri  inzuccherati,  susine,  uve  sec- 
che dette  di  cassa , olii  e grossi,  acqua  di  fio- 
ri d'  arancio , tonno  marmato  ed  acciughe, 
la  cui  pesca  è attivissima  e molto  produtti- 
va, castagne  dette  di  Lione , sovero,  ker- 
mes , ec.  Il  dipartimento  poss  edè  tre  porti 
di  mare.  Tolone,  S.  Tropez  ed  Antibo;  gli 
appartengono  pure  le  isole  di  Ilyéres  ed  il 
gruppo  di  Lérios  verso  la  foce  del  Varo.  Fa 
parte  dell'ottava  divisione  militare,  dipende 
nel  giudiziario  dalla  corte  reale  di  Aix , ed 
ha  un  vescovato  io  Fréjus.  M.  B. 

VARO  ( P urlio  Quintilio).  Romano  tri- 
stamente celebre,  che  fu  dapprima  procon- 
sole in  Siria,  ove  si  arricchì  spogliando  quel- 
la ricca  provincia  ; indi  ebbe  il  comando  del 
bell’esercito  destinato  a mantenere  nell*  ob- 
hedieoza  le  nuove  conquiste  oltre  il  Reno. 
Le  concussioni  e I*  insolenza  de*  suoi  agenti 
esacerbarono  quei  poveri  ma  fieri  abitami , 
la  cui  irritazione  fu  portata  al  colmo  dall’ in- 
sensata pretensione  di  conformare  le  loro 
abitudini  alle  romane  istituzioni  ; scoglio  che 
il  senato  avea  sempre  saputo  saggiamente  e- 
vitare,  lasciando  ai  vinti  le  loro  leggi  ed  u- 
sanze.  Armiuio,  celebre  capo  dei  C ber  usci , 
credette  opportuno  il  moineuto  di  porre  ad 
elleno  i suoi  progetti  di  liberazione  dal  gio- 
go romano;  alleossi  ai  capi  di  molte  altre 
germaniche  popolazioni  tra  il  Reno  e f El- 
ba, e nell* anno  9 dell'era  nostra  scoppiò 
una  generale  sollevazione  couìro  i Romani. 
Parecchi  parziali  movimenti  avvennero  in 
più  luoghi  fra  sè  discosti,  onde  obbligare 
il  proconsole  a sparpagliare  le  sue  forze , e 
quando  l'esercito  romano  trovossi  ridotto  a 
tre  sole  legioni,  ed  alle  truppe  alemanne  che  • 
servivano  come  ausiliarie,  ed  erano  segreta- 
meole  di  pieoo  concerto  con  Arminio,  f in- 
surrezione si  fece  più  attiva.  Varo  erasi 
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sempre  più  allontanalo  dal  Reno  coll'  eser- 
cito, quando,  giunto  nelle  atrette  di  Teulo- 
burgio,  vide  improvvisamente  tutte  le  emi- 
nenze coperte  di  Germani  armali,  e udì  che 
Arminio.ch’erasi  finto  tuo  alleato,  era  piom- 
bato in  armi  sulla  sua  retroguardia.  Allora  ei 
si  accorse  del  suo  gravissimo  fallo,  ma  trop- 
po lardi:  il  coraggio,  il  valore  e la  discipli- 
na di  quelle  truppe,  che  soggiogato  avevano 
il  mondo,  fecero  prodigi  in  quella  fatale  cir- 
costanza, ma  questi  non  valsero  che  a pro- 
lungare le  loro  sofferenze  per  Ire  giorni  ; 
i Romani  vennero  lutti  tagliati  a pezzi , e 
Varo,  già  ferito  , non  voleudo  sopravvivere 
a tanto  disastro,  che  comprendeva  d’aver 
cagionato  egli  solo,  a' abbandonò  sulla  sua- 
spada.  V.  Teutoburgio.  Narrasi  che  Augu- 
sto moslrossi  sommamente  costernato  alla 
notizia  della  distruzione  dell'esercito  dì  Va- 
ro, e che  nel  suo  dolore  andava  di  tempo  in 
tempo  esclamando:  Ah!  l'aro  ; rendimi  le 
mie  legioni  1 La  sconfitta  di  Varo  fu  hen 
presto  riparata  dalle  vittorie  di  Druso  e ili 
Germanico  in  quelle  regioni,  M.  B. 

VAROTTARI.  P.  Padovanino. 
VARRONE  (Marco  Terenzio).  Scrittore 
latino  celebre,  nativo  di  Rieti,  l'antica  Reale, 
nella  Sabina  , fu  riconosciuto  il  più  dotto  dei 
Romani  del  suo  tempo.  Il  numero  e la  va- 
rietà degli  argomenti  che  la  sua  penna  ha 
trattalo  , gli  fecero  dare  il  sopraunome  di 
poligrafatalo,  superlativo  greco,  di'  esprime 
esattamente  la  varietà  e quautità  dei  suoi 
scritti.  Di  questi  nuli’ altro  ci  rimane  che  un 
trattato  d’  economia  rurale,  e sette  libri  del- 
l’ eccellente  sua  opera  De  latina  lingua.  La 
sua  Cronologia  ed  anche  1'  era  che  porla  il 
suo  nome , ci  pervennero  per  mezzi  poco 
fedeli.  Iucche  diede  oiigiue  a congetture  di- 
verse sul  melilo  istorico  di  Varrone.  Dare- 
mo un'occhiata  alla  sua  biografia,  prima  di 
accennare  il  valore  de’  scientifici  suoi  lavori. 

Sebbene  alcuni  eruditi  determinino  la  sua 
nascila,  gli  uni  nel  114,  altri  nel  118  av.  G. 
C.,  avvi  fondamento  per  collocarla  nel  638 
di  Roma,  o 1 26  prima  dell'  era  volgare.  Ei 
nacque  d*  una  famiglia  plebea,  ma  illustre. 
Fece  Varrone  fino  da  giovane  uno  stadio 
profondo  delle  poesie  di  Ennio,  e compiè  la 
sua  educazione  in  Alene  sotto  la  guida  di 
Ascalone.  Cicerone,  eh'  era  di  dieci  auni  più 
giovane,  divenne  nondimeno  suo  intimo  ami- 
co.  Sembra  che  Varrone  si  fosse  dapprinci- 
pio indirizzato  nell'  arringo  del  foro  e dei 
pubblici  affari.  Sposò  una  figlia  di  Fundanio, 
ebbe  parte  negli  appalti  delle  pubbfrhe  ren- 
dite, fu  triumviro,  indi  tribuno  della  plebe. 
In  età  quasi  quiuqusgcnaria,  Pompeo  lo  im- 
piegò nella  guerra  contro  i pirati , e gli  die- 
de il  comando  della  fluita  greca.  Avendo 
Varrone  riportato  un’  importante  vittoria 
navale  sulle  costo  di  Cilicia,  Pompeo  gli  de- 
cretò una  corona  rostrale,  onore  fino  allora 
lincici.  Voi.  IX  Parte  11.  fase.  253 
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senza  esempio.  Essendo  poi  Varrone  pro- 
pretore di  Cilicia  , ebbe  per  questore  Setti- 
mio, a cui  dedicò  i Ire  primi  libri  del  suo 
trattato  sulla  lingua  latina.  Comandò  per 
Pompeo  |a  Spagna  Citeriore , e tutto  mise 

10  opera  per  secondalo,  armò  coorti,  formò 
legioni,  levò  tributi,  ec.  Cesare  accorse  da 
vincitore,  e Varrone,  andato  ad  incontrarlo 
a Cordova,  gli  consegnò  tutte  le  truppe  e 
tutto  il  danaro  che  aveva.  Riconciliato  ap- 
pieno con  Cesare  , n'  ebbe  , dopo  il  suo  ri- 
torno in  Roma  , l' incarico  di  formare  una 
pubblica  biblioteca.  Sembrava  interamente 
alleno  dagli  affari  di  stato,  quando  i triumvi- 
ri lo  fecero  inscrivere  sulle  loro  liste  di  pro- 
scrizione, sebbene  fosse  allora  in  età  di  74 
anni;  ma  Antonio  lo  detestava  e pel  Suo  me- 
rito  personale  e per  le  sue  ricchezze.  Cale- 
no  lo  accolse  e gli  diede  asilo  nella  casa 
stessa  in  cui  albergava  Antonio,  il  quale  non 
avrebbe  mai  sospettato  d'avere  coti  vicino 

11  nemico  che  faceva  sì  diligentemeute  rin- 
tracciare. Varrone  visse  fino  all'età  di  no- 
vani’ anni,  e gli  ultimi  suoi  quindici  anni  fu- 
rono da  Ini  passati  tranquilli.  Era  ricchissi- 
mo ; possedera  armenti  di  lanuti  e razze  di 
cavalli;  i primi  svernavano  nell'  Apulia , e 
passavano  la  state  sulle  vette  dei  monti  vici- 
ni a Rieti;  avea  case  di  campagna  a Cutna  , 
a Tuscolo,  al  Casinum  (l'odierno  S.  Ger- 
mano presso  Monte  Cassino);  Antonio  s’im- 
padronl  di  questa  , e sembra  che  in  questa 
occasione  abbia  Varrone  perduto  la  sua  bi- 
blioteca. 

In  età  di  84  anni  avea  composto,  secondo 
Aulo  Gellio,  490  volumi,  e Plinio  dice  eh*  ei 
scrisse  anche  posteriormente.  La  massima 
parte  delle  sue  opere  è,  come  accennammo, 
interamente  perduta.  Di  gran  numero  di 
esse  conosciamo  almeno  i titoli,  ma  il  voler 
qui  trascriverli  allungherebbe  di  molto  ed 
inutilmente  quest'articolo.  Ci  basti  dire  che 
ei  fu  storico,  Glosofo,  naturalista,  grammati- 
co e poeta.  Avea  pubblicalo  un  corpo  d' Au- 
notes,  cui  riferisconsi  senza  dubbio  gli  elogi 
che  gli  prodiga  Cicerone  nelle  lue  lettere.  1 
suoi  libri  Hebdomadum  contenevano  elogi 
d’ uomini  illustri  : furono  citati  da  Simmaco  , 
ed  Aulo  Gellio  ne  fece  degli  estratti.  Varro- 
ne scrisse  pure  sui  primordii  di  Roma,  sulla 
marina,  sulla  poetica , sullo  stile  epistolare; 
avea  trattato  la  satira  al  modo  di  Menippo  , 
frammischiando  il  serio  al  piacevole,  i versi 
alla  prosa,  il  greco  al  latino,  ed  a tale  com- 
ponimento Cicerone  non  esita  a dare  il  no- 
me di  poema. 

Il  suo  trattalo  De  re  rustica  è senza  con- 
trasto quauto  avvi  di  meglio  sull'  agricoltura 
e sull'  economia  domestica  degli  antichi , 
Varrone  lo  indirizzò  a Fundaniasua  moglie; 
è compilato  in  forma  di  dialogo , olire  una 
piacevole  lettura  e contiene  anche  molle 
considerazioni  morali.  Per  iweulura,  il  testo 
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che  ce  a'  i pervenuto  è difettoso,  trovando* 
seoe  citati  da  altri  aotoii  dei  brani  che  non 
vi  ai  aeorgono.  Le  più  antiche  edizioni  sono: 
quella  di  Venezia,  Jaoion,  1470,  e quella  di 
Reggio,  1482;  esso  trattato  entra  ordinaria- 
mente nelle  collezioni  intitolate  Rei  rusticac 
scriplores. 

Il  trattato  De  lingua  Ialina  aveva  io  ori- 
gine 24  libri,  ma  uod  ne  possediamo  che  sei 
cominciando  dal  quinto.  Uopo  i tre  primi  li- 
bri , il  rimanente  fu  dall'  autore  dedicato  a 
Cicerone.  Quest’opera  è d’uoa  lettura  mol- 
to interessante  e talvolta  molto  originale; 
viene  però  accasalo  Varrone  d’eiservisi  mo- 
strato audacissimo  nelle  etimologie.  Quinti* 
liano  ne  diede  questo  giudizio,  ma  Laltaniio 
dichiara  esser  Varrone  I'  autore  più  dotto 
Crai  Greci  ed  i Romani.  L'edizione  prin- 
ceps  è di  Venezia,  1474,  essendo  senza  da- 
ta e parendo  meno  antiche  altre  due,  che  si 
credettero  del  1471  e 1472;  e 1*  ultima  è di 
Parigi,  Egger,  1838,  in  16.? 

La  più  sensibile  perdita  che  abbiamo  fatta 
i quella  dei  suoi  libri  storici.  Gli  t vero  che 
Niebuhr  nega  loro  ogni  merito  e ne  parla 
molto  superficialmente  ; ei  taccia  Varrone 
d*  nn  errore  grossolano  di  cronologia  sull'e- 
poca della  fondazione  di  Roma.  Deve  cre- 
dersi però  che  su  di  ciò  si  dovesse  esser 
meglio  istrutti  a Roma  all’epoca  di  Varro- 
ne , che  in  Germania  venti  secoli  dopo  ; e 
d'  altro  canto  , Cicerone,  certamente  buon 
giudice  , ha  lodato  1'  esattezza  di  Varrone. 
Ed  anche  Velleio  Patercolo  si  dichiarò  per 
1’  era  varroniana,  che  mette  la  fondazione  di 
Roma  nell'anno  753  avanti  l'era  volgare. 

Varrone  (Manco  Terenzio),  o . secondo 
altri,  Caio,  Console  romano  nell' anno  216 
•v.  G.  C.,  era  figlio  d’  un  macellaio  , ed  era 
stato  elevato  dall'  aura  popolare.  Divenne 
tristamente  celebre  segnalando  la  sua  teme- 
rità col  voler  dare  , in  onta  all'  opposizione 
del  suo  collega  Paolo  Emilio.la  disastrosa  bat- 
taglia di  Canne , della  quale  tutti  conosco- 
no i rovinosi  risnllamenti.  Egli  poi  raccolse 
a Canusium  diecimila  uomini  sfuggiti  alla 
strage  fattane  dai  Cartaginesi,  e,  richiamato 
a Roma,  in  luogo  d’  esser  puuito,  venne  dal 
senato  ringraziato  per  non  aver  disperato 
dalla  salvezza  della  repubblica  dopo  sì  gravi 
perdite.  Egli  ebbe  ancora  un  piccolo  coman- 
do I'  anno  seguente.  M.  B. 

VARSAVIA,  in  polacco  Warsiawa,  ca- 
pitale del  regno  di  Polonia  e del  governo 
dello  stesso  nome,  si  estende  sur  un’emi- 
nenza lunga  una  lega  tedesca  sulla  riva  si- 
nistra della  Vistola,  ed  è larga  mezza  lega.  Il 
circuito  della  città  nella  maggiore  sua  peri- 
feria è di  tre  leghe  e mezza,  di  cui  un  terzo 
è composto  di  giardini  e di  piazze,  un  terzo 
è occupato  da  case  di  legno  e solo  un  terzo 
è fabbricato  con  edificii  di  pietra.  Varsavia 
conta  165000  abitanti,  trs  cui  oltre  3000 di 


rito  greco , 7000  protestanti  e 40000  ebrei , 
Dividesi  in  Città  Vecchia  e Nuova  e in  sob- 
borghi , in  parte  eleganti,  in  parte  con  case 
di  legno.  Fra  le  strade  devonsi  ricordare  la 
Via  del  Miele,  la  Via  Lunga,  la  Cracoviese 
col  Mondo  Nuovo,  la  Reale,  quella  dei  Se- 
natori , I'  Elettorale  ec.  Era  le  piazze  note- 
remo la  Sassone,  quella  di  Marteville, quella 
del  re  Sigismondo  con  una  statua  di  Sigis- 
mondo ni  eretta  sur  una  colonna  di  marmo 
alta  25  piedi.  De’  molli  palazzi,  primo  di 
tutti  è il  Castello  reale,  posto  sn  d' un’  emi- 
nenza che  domina  la  Vistola  e che  va  debito- 
re della  sua  magnificenza  ai  re  Augusto  ri 
e Stanislao  Augusto;  poi  vengono  il  palazzo 
di  Sassonia,  rhe  fu  già  abitato  da’  due  Au- 
gusti di  Sassonia,  l'antico  palazzo  Brùbl, 
abitato  dal  granduca  Costantino,  il  palazzo 
dell’  ex-università  , e quello  della  dimessa 
Socielà  scientifica  colla  statua  di  Copernico  ; 
Ira’  pubblici  edifici  noteremo  la  Banca,  l’Ar- 
senale, la  Zecca,  la  Posta,  il  Palagio  Civico, 
il  gran  Teatro  e l’ospitale  del  Bambino  Ge- 
sù. La  città  ha  16  cinese  cattoliche,  Ira  cui 
la  cattedrale  di  San  Giovanni  è la  maggiore, 
due  protestanti  ed  una  greco-rutena.  Un  in- 
stiluto  legale  surrogò  la  università  che  fu 
tolta;  vi  sono  inoltre  tre  ginnasii,  quattro 
scuole  circolari,  uninstiluto  pedagogico, sei 
scuole  industriali.  Varsavia  entra  a parte 
del  commercio  interno  della  Polonia,  favorito 
dalla  Vistola  che  vi  ò navigabile  e da  dne 
fiere;  tra  le  fabbriche  numerose  sono  quelle 
di  carro. 

Varsavia  è unita  con  un  ponte  a Praga, 
città  di  8000  abitanti  nel  governo  diMazovia, 
la  quale  si  riguarda  come  un  sobborgo  di  Var- 
savia. Praga  fu  assaltata  il  4 novembre  1794 
da  uu  esercito  russo  condotto  da  Suvarov,  e 
viola  passo  a passo  coulro  i Polacchi  che 
v' erano  di  guarnigione,  dopo  un'immensa 
rarnificina  fatta  de*  difensori.  In  conseguen- 
za di  questa  battaglia,  Varsaiis  I’ 8 novem- 
bre fu  costretta  a cedere  alle  armi  russe. 

Dal  1832  al  1835  lo  czar  Nicolò  fece  in 
Varsavia  innalzare  la  cittadella  Alessandro 
che  domina  la  città. 

Ne’  dintorni  di  Varsavia  si  trova  la  casa  di 
delizia  Lazienki,  soggiorno  d'estate  del  re 
Stanislao  Augusto;  più  lungi  la  villa  A'ro/i- 
karnia , ÌV  illa.no \v  grandioso  castello  dei 
conti  Poloki,  e liielany.  Nel  centro  della 
città  sono  i viali  di  Ujaztlow  che  gareggiano 
Col  Prater  di  Vienna. 

Varsavia  tardi  solooltenneimportanza.Dal 
1573  si  fecero  ne' suoi  dintorni  le  elezioni 
de’ re  di  Polunia,  e solo  nel  1621,  in  luogo 
di  Cracovia  fu  scelta  da  Sigismoudo  III  a sua 
residenza.  In  giugno  1656  fu  combattuta 
presso  Varsavia  una  gran  battaglia  di  tra 
giorni  tra  gli  Svezzasi  condotti  daCarlo  Gu- 
stavo e aiutali  dal  grand’elettore  Federico 
Guglielmo  e i Polacchi  guidali  dal  re  Giu- 
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Tanni  Casimiro.  L’  8 norembre  1794  fu  pre- 
sa, come  abbiamo  accennato,  dai  Russi,  e la 
presa  delle  sue  fortificazioni  fatta  pure  dai 
Russi  il  25  febbraio  1831  pose  termine  al- 
l’ insurrezione  della  Polonia. 

Il  governo  di  Varsavia  misura  673  leghe 
quadrale  tedesche, e conta  78  città  principali 
e numero  grande  di  borghi  e villaggi. 

Il  ducato  di  Varsavia  veone  formalo  nel 
1807  con  quella  parte  dell’  antica  Polonia  , 
che  nella  pace  di  Tilsit  fu  tolta  alla  Prussia, 
ad  eccezione  di  Bialystock  che  fu  dato  alla 
Russia.  Il  ducalo  ebbe  dapprima  1850  leghe 
quadrate  tedesche  con  2,200000  abitanti,  ed 
era  diviso  ue'dipartimenti  di  Poseo,  Kaliscb, 
Plock,  Varsavia,  Lomz»  e Brotnberga.  Colla 
pace  di  Vienna  del  1809  gli  fu  aggiunta  la 
Galliiia  occidentale  ceduta  dall'Austria.  Que- 
sta fu  divisa  ne*  dipartimenti  di  Cracovia, 
Radom,  Lublino  e Siedlce  , e il  ducalo  allo- 
ra misurò  2800  leghe  quadrate  tedesche  con 
3,780000  abitanti.  Napoleone  nominò  duca 
di  Varsavia  il  re  Federico  Augusto  di  Sasso- 
nia, che  lo  perdette  fin  dal  1812  in  segnilo 
alla  disastrosa  ritirala  de'Fraucesi  dalla  Rus- 
sia e dalla  Polonia.  Pel  congresso  di  Vienna, 
la  Gallizia  tornò  all’Austria,  tranoe  Craco- 
via,di  cui  si  fece  una  repubblica;  la  Prussia 
ebbe  in  parte  quello  che  aveva  perduto  nel 
1807;e  il  rimanente  fu  dato  alla  Russia,  che, 
nnitolo  ad  altre  province  polacche,  ne  formò 
il  regno  di  Polonia  (f.).  S.  P. 

VASA.  Governo  di  Russia,  io  Finlandia , 
limitato  da  quelli  di  Oleaborg , Knopio, 
Tavastehuz  ed  Abo  e dal  golfo  di  Botnia  , 
con  una  lunghezza  di  270  chilometri,  255  di 
massima  larghezza,  e 65000  chilometri,  qua- 
drati di  superficie,  È generalmente  piano  , 
non  Irovandoviii  che  alcune  colline;  il  suolo  è 
in  parte  sassoso,  in  parte  pingue  ed  ottimo, 
sicché  potrebbe,  se  non  vi  si  opponesse  il 
rigido  clima,  produrre  messi  copiose.  Con- 
tiene numerosi  laghi;  i fiumi  principali  sono 
il  Lappoioki,  lo  Storkgroioki  ed  il  Visilioki, 
tutti  tributarii  del  golfo  di  Botnia,  Il  gover- 
no i diviso  in  quattro  distretti,  con  la  citta- 
delta  di  Vasa  di  3000  abitanti  per  capoluogo, 
e coutiene  mia  popolazione  di  ^uasi  200000 
abitanti,  i quali  attendono  principalmente  al- 
l’agricoltura,  ai  lavori  boschivi  onde  ritrag- 
gono legnami,  catrame  e negrufumo  , all’  e- 
ducazione  dei  bestiami,  alla  caccia  ed  alla  pe- 
sca. 11  couinercio  esporta  catrame,  nece  , 
borro,  cacio,  legnami , nitro  , pesce,  olio  di 
balena,  e,  nelle  buone  annate,  anche  segala  , 
che  viene  considerata  di  distinta  qualità. 

Vasi.  Diuastia  sovrana,  che  diede  sette  re 
alla  Svezia,  e tre  alla  Polonia,  ed  il  cui  fon- 
datore fu  Gustavo  Vasa,  più  esattamente  Wa- 
aa,  ossia  Gustavo  l re  di  Svezia , che  liberò  il 
suo  paese  dalla  dominazione  danese  nel  1.323. 
Prese  essa  il  nome  dal  castello  di  Vasa  o 
Wasa,  situato  a 4 chilometri  di  distanza  da 


Stoccolma.  Un  ultimo  rampallo  di  questa  fa- 
miglia, figlio  del  re  detronizzato.  Gustavo  iv, 
nato  nel  1799,  porta  il  titolo  di  priucipe  di 
Wasa  ed  ha  il  carattere  di  generale  al  ser- 
vigio dell’  Austria,  y.  Gustavo  i e Gusta- 
vo iv.  M.  B. 

VASARI  (Giorgio).  Pittore,  architetto 
e storico  dei  pittori,  usto  in  Arezzo  nel  1512, 
d’  una  famiglia  cultrice  delle  arti.  Appreseli 
disegno  sotto  Michelangelo  ed  Andrea  Del 
Sarto, e la  pittura  sotto  il  Priore  ed  il  Rosso  ; 
ma  condotto  per  tempo  a Roma  dal  cardina- 
le Ippolito  De’  Medici , ivi  perfezionò  la  sua 
educazione  artistica,  ed  ottenne  la  protezio- 
ne di  quell'  illustre  famiglia  , dalla  quale  fu 
colmato  d’  onori  e di  ricchezze.  Preferiva  a 
gran  pezza  Michelangelo  a tutti  gli  altri 
grandi  pittori , non  apprezzando  che  la  per- 
fezione del  disegno,  e poco  caso  facendo 
della  bellezza  del  colorito  e della  venustà 
della  forma;  dal  qual  modo  di  vedere  pro- 
vengono alcune  sue  biasimate  opinioni  in- 
torno a Tiziano  , al  Bassano  od  allo  stesso 
gran  Raffaello.  Condusse  parecchi  pregiati 
dipinti  a Roma,  a Firenze,  a Venezia,  a Na- 
poli, a Bologna,  a Ravenna,  a Rimiui,  a Pisa 
ed  a Perugia.  Soprantese  ai  vasti  lavori  fatti 
eseguire  dal  granduca  Cosimo  I,  segnatamen- 
te nel  palazzo  detto  degli  uffitii  e nel  palaz- 
zo vecchio , ambi  adornati  da  lui  e dal  suoi 
allievi.  Il  suo  capolavoro  viene  considerato  il 
quadro  rappresentante  la  Concciionc , nella 
chiesa  del  S.  Apostolo  di  Firenze.  Ebh‘  egli 
però  il  torto  di  voler  far  troppo,  sacrificali- 
do  la  finitezza  alla  celerilà,  onde  non  tutte 
le  sue  figure  riescono  corrette,  ed  i suoi  qua- 
dri presentano  sovente  difetto  nella  qualità 
dei  colori  e nel  loro  impasto.  Accagionasi  ge- 
neralmente a Vasari  quella  durezza  di  stile, 
che  costituisce  uno  dei  principali  caratteri 
della  scuola  fiorentina  di  quell'  epoca  e po- 
steriore. 

La  maggior  fama  che  gode  Vasari,  la  go- 
de come  scrittore  artistico  per  le  sue  P'ite 
dei  pittori  e scultori  ed  architetti  più  celebri, 
Firenze,  Torrentiuo,  1550,  volumi  due  in 
4.®,  spesso  ristampate  con  giunte  ed  anno- 
tazioni , segualamente  a Milano  nel  1807,  in 
16  voi.  in  8."  , ed  a Firenze,  da  Lemunier 
nel  1845.  Malgrado  le  sue  strane  e riprovate 
opinioni  intorno  a parecchi  artisti,  e malgra- 
do gli  errori  de'  nomi  e di  date  che  vi  si  no- 
tano, Vasari  non  cessa  d'  esser  considerato 
il  padre  della  storia  pittorica, e la  sua  è sem- 
pre utilissima  ad  essere  consultata,  segnata- 
mente per  I’  imparzialità  dei  giudizii  che 
contiene.  Ei  mori  nel  1574.  M.  B. 

VASCELLO,  y.  Nave. 

VASCO  DI  GAMA.  y.  Gama. 

VASO  E VASI.  Nome  generale  di  tutti 
gli  arnesi  fatti  a fine  di  ricevere  o di  ritene- 
re in  sé  qualche  cosa,  q più  particolarmen- 
te sostanze  liquide. 


Digitized  by  Google 


VASI 


2232 

Gli  antichi  erano  persuasi  che  le  corna 
degli  animali  fossero  stale  i primi  vasi  di 
cui  siasi  fatto  uso  per  conservare  e bere  i 
liquori , e questo  uso  ha  sussistito  per  lo 
meno  lunghissimo  tempo  presso  molti  po- 
poli. 

L'  olio  sacro  del  tabernacolo  era  conser- 
valo entro  un  corno.  Galeno  osserva,  che 

10  Roma  inisuravasi  l'olio,  il  vino,  l’aceto, 

11  mele,  in  vasi  di  corno  : Orario  e Cesare 
ariano  di  questo  chiaramente.  Plinio  altri* 
uisee  in  generale  lo  stesso  uso  a tutti  i po- 
poli settentrionali.  Senofonte  fa  la  stessa  os- 
servaziooe  riguardo  a molti  popoli  d*  Eu- 
ropa e dell’ Asia.  Gli  antichi  poeti  rappre- 
senlavaoo  sempre  i primi  eroi  che  sorbiva- 
no i liquori  da' corni;  questa  sorta  di  cop- 
pe sano  anche  oggidì  assai  comuni  nella 
Georgia.  Rartolino  assicura,  che  altrevolte 
nella  Danimarca  non  bevevasi  che  ili  corni 
di  buoi,  e in  una  gran  parte  dell’  Africa  es- 
si sono  il  solo  vasellame  che  si  conosca 
per  conservare  i liquori. 

Non  si  dovette  nullameno  lardare  a ima- 
ginare  i vasi  di  terra  cotta,  giacché  di  essi 
usarono  alcuni  de’  più  antichi  popoli.  Si 
giunse  in  appresso  a preparare  le  pelli  de- 
gli animali,  e a renderle  proprie  alla  cou- 
servaziooe  de’  liquori.  L'  uso  degli  otri  è 
antichissimo:  é detto  nella  Genesi  che  al- 
lorché Abramo  scacciò  Agar,  le  mise  su  le 
spalle  un  otre  pieno  d'  acqua.  Sembra  per- 
sino che  in  que’  tempi  remoti,  gli  otri  fos- 
sero i vasi  di  cui  facevasi  uso  più  comune- 
mente per  conservare  il  vino  e gli  altri  li- 
quori. Giobbe  lo  fa  conoscere  positiva- 
mente. 

Questi  primi  vasi  dati  dalla  natura,  come 
pure  quelli  che  vennero  formati  a loro  imi- 
tazione, furono  in  appresto,  comecbé  non 
si  possa  determinare  precisamente  I’  epo- 
ca, surrogati  da  altri  le  cui  forme  ci  sono 
descritte  con  grande  varieté  nell'  uodecimo 
libro  di  Ateneo. 

Gli  antichi  artefici  solevano  dare  a cia- 
scun utensile  la  forma  più  convenevole  al 
loro-uso,  e nello  stesso  tempo  la  più  piace- 
vole allo  sguardo.  Qualche  volta  essi  pren- 
devano per  base  il  parallelepipedo,  perché 
I’  occhio  può  più  facilmente  dominare  tutte 
le  forme.  In  altri  vasi  adottavano  la  linea 
rotonda  o dolcemente  incavata  per  non  im- 
barazzare lo  sguardo  con  augoli  o con  trop- 
po sensibili  prominenze.  Queste  forme  ac- 
cordavano nello  stesso  tempo  una  grandis- 
sima varietà,  ma  sempre  spiccava  la  forma 
primitiva  , malgrado  gli  ornamenti  di  cui 
caricare  potevasi  un  vaso.  Non  fu  che  nei 
tempi  posteriori  alla  decadenza  del  buon 
gusto , che  gli  artefici  allontanaronsi  da 
quelle  semplici  forme  per  dare  alle  loro  o- 
pere  una  figura  piramidale  o angolata. 

1 Greci  e i Romani  usarono  una  grande 


profusione  e molta  magnificenza  nelle  loro 
diverse  specie  di  vasi , de'  quali  gli  uni  or- 
navano i deschi  c le  credeuze  de’  maggio- 
renti, e gli  altri  servivano  agli  usi  domesti- 
ci. Questi  vasi  erano  di  metallo  di  Corinto, 
di  Deio  o di  Egina,  o pure  d’argento,  e so- 
vente arricchiti  d'  ornamenti  io  rilievo,  che 
talvolta  erano  cesellati  sul  taso  medesimo; 
qualche  volta  quegli  ornamenti  erano  lavo- 
rati separatamente,  e fissati  poscia  sui  vasi 
col  mezzo  della  saldatura;  altre  volte  vasi 
di  bronzo  erano  coperti  da  solida  piastra 
d’ argento,  su  la  quale  si  erano  cesellali  or- 
namenti e figure.  La  quarta  Verrina  di  Ci- 
cerone ne  insegua,  che  Antioco  re  della  Si- 
ria, attraversando  la  Cilicia,  era  provvedu- 
to di  molti  vasi , de’  quali  la  maggior  parte 
erano  d’ argento,  altri  d’oro  arricchiti  di 
pietre  preziose  : tra  questi  eravi  un  vaso  di 
una  sola  gemma  col  manico  d’  oro. 

Quello  cbe  si  raccoglie  dagli  antichi  scrit- 
tori sul  numero  di  questi  vasi.  Coppe  e si- 
mili, ne  sembrerebbe  incredibile,  se 'essi 
non  aggiogassero  cbe  que'  vasi  erano  in 
massima  parte  esportati  dalle  - provincie 
conquistate. 

1 Romani  con  pregiavano  sempre  i vasi 
secondo  la  qualità  della  materia  di  cui  era- 
no composti,  ina  miravano  soprattutto  alla 
rarità  loro  : sovente  essi  preferivano  ai  vasi 
d’oro  e d’argento  quelli  di  terra  cotta,  di 
qualche  pietra  , o di  altra  materia  rara  e 
singolare,  a seconda  della  moda  cbe  a’ in- 
troduceva nella  qualità  e forma  di  quegli  u- 
teusili. 

Dopo  la  vittoria  ottenuta  da  Flamiuio  so- 
pra Filippo  re  della  Macedonia,  furono  re- 
cati in  Roma  moltissimi  vasi , di  cui  una 
parte  era  di  bronzo,  ornati  disculture  iu  ri- 
lievo. 

A’  tempi  di  Cesare  zi  stimavano  assai  gli 
antichi  vasi  di  metallo  , trovati  nei  sepolcri 
di  Capua,  allorché  in  questa  città  foudossi 
la  nuova  colonia  romana:  come  pure  si 
pregiavano  assai  gli  antichi  vasi  di  metallo, 
trovatisi  nei  sepolcri  all’  epoca  del  ristora- 
mento  di  Corinto.  Ma  sembra  cbe  questi  u- 
tensili  non  fossero  impiegati  ad  usi  dome- 
stici, ma  cbe  si  conservassero  soltauto  co- 
me monumenti  dell'  arte.  Per  gli  usi  ordi- 
narli i ricchi  servivansi  in  quel  tempo  di  va- 
si d’ oro  e d’  argento,  riccamente  foggiali  : 
Lucio  Scipione  ne  portò  di  simigliasti  dal- 
l’Asia, dopo  terminata  la  guerra  col  re  An- 
tioco. Verro  fondò  a Siracusa  un’  officina 
particolare  nella  quale  scultori  ed  orefici  e- 
rane  impiegati  a couvertire  in  vasi  di  di- 
verso genere  1'  oro  eh’  egli  aveva  rapito 
nella  Sicilia.  Pompeo  consacrò  al  tempio 
della  Fortuna  la  collezione  de’  vasi  di  Mi- 
tridate. Egli  fu  , secondo  Plioio  , il  primo 
cbe  fece  conoscere  ai  Romani  i vasi  murri- 
ni, che  si  preferivano  allora,  a cagione  del- 
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I*  loro  rarità  e della  loro  novità,  persino  ai 
vasi  d'  oro.  Sotto  Vitellio  i rasi  di  terra  cot- 
ta di  bel  lavoro  e di  forma  elegante  venne- 
ro preferiti  ai  vasi  murrini.  Questi  vasi  mur- 
rini furono  portati  in  Roma  ad  altissimo 
prezzo  , e non  sarebhono  stati  se  non  di 
terra  cotta,  se  fondata  fosse  l' asserzione  di 
coloro  cbe  gli  hanno  confusi  colle  porcel- 
lane. 

Presto  gl!  antichi  i vasi  servivano  qual- 
che volta  di  premio  ne' giuochi  pubblici: 
egli  è per  questo  che  su  le  medaglie  e in 
altri  monumenti,  relativi  a que’  giuochi , si 
veggono  spesso  vasi,  alcune  volte  con  pal- 
me. Ma  qui  giova  dire  alcuna  particolare 
parola  intorno  a'  vasi  etruschi. 

Vasi  etruschi.  La  maggior  parte  di  que- 
sti vasi  sono  stati  scoperti  nella  Campania  , 
e generalmente  nella  Magna  Grecia  c nella 
Sicilia  , in  numerosissima  copia  se  ne  sono 
eziandio  scoperti  negli  scavi  del  fu  princi- 
pe di  Canino.  1 vati  etruschi  sono  di  diver- 
se figure,  sovente  elegantissime,  stravagan- 
ti, di  tutte  le  grandezze;  alcuni  non  tenia 
alcuna  pittura,  altri  rosticci  o giallastri,  al- 
tri dipinti  con  varie  foggie  di  ornamenti,  di 
teste  e di  Bgure  , alle  quali  sono  anche  tal- 
volta aggiunti  i nomi  delle  diviniti  e degli 
eroi  rappresentati. 

Alcune  di  quelle  pittore  sono  di  color 
rosso  , mescolato  talvolta  di  bianco  sur  un 
fondo  nero  o nerastro  j altre  hanno  figure 
in  nero  sur  dii  fondo  rossiccio  o giallogno- 
lo, ed  io  alcuni  vaai  si  veggono  i contorni 
delineati  con  islrmneoto  tagliente,  come  o- 
perssi  collo  sgraffio.  L’  essersi  sempre  tro- 
vati quei  vasi  nelle  tombe,  ed  anche  io  gran 
numero  nello  stesso  sepolcro,  ha  fatto  cre- 
dere cbe  essi  non  servissero  giammai  ad 
oso  domestico,  ma  dovessero  piuttosto  con- 
siderarsi come  vasi  sacri,  che  forse  si  con- 
segnavano agli  iniziati  ne'  misteri  di  Bacco 
e di  Cerere  e con  essi  si  seppellivano,  a 
que’  misteri  o a quella  divinità  riferendoti 
gran  parte  delle  rappresentazioni  che  quei 
vaai  adornavano. 

Quei  vasi  sono  però  sommamente  prege- 
voli per  le  forma  loro,  il  pib  delle  volle 
graziose  ed  eleganti , per  i modelli  gentili 
che  fornir  possono  in  siffatto  genere  agii 
artisti,  pel  soccorso  grandissimo  che  pre- 
stano alla  erudizione,  per  i disegni  che  al- 
cuni presentano,  arditi  al  tempo  stesso  e 
corretti,  per  una  idea  di  nobile  semplicità, 
per  le  belle  forme  delle  vesti,  delle  sedie, 
ilei  vasi  di  varie  altre  masserizie,  che  forse 
altrove  difficilmente  si  troverebbono  con  tan- 
to carattere  di  genuinità  t finalmente  per  la 
sicura  indicazione  cbe  essi  offrono  del  mo- 
do io  coi  ristaurare  si  debbano  molte  sta- 
tue e molti  bassi-rilievi,  cbe  si  trovano  a- 
nalogbi  agli  argomenti  rappresentati  io  quei 
vasi. 


Molto  si  ì scritto  sul  modo  in  cui  si  di» 
pignorano  que’  vasi:  è assai  probabile  che 
si  applicasse  sul  vaso  un  ritaglio  di  una  ma- 
teria piegberole,  come  sarebbe  la  nostra 
carta,  e che  si  copriste  di  vernice  il  rima- 
nente del  vaso.  1 contorni  delie  figure  ri- 
manevano per  tal  modo  delineati  nell’  ar- 
gilla, cbe  conservava  il  suo  colare  naturale, 
e il  pittore  non  aveva  al  pili  che  aggiugne- 
re  in  alcuna  parte  qualche  tocco  leggero 
per  indicare  i lineamenti  più  minuti  o qual- 
cbe  ombra  nelle  piegature.  Nè  a questa 
congettura  si  oppone  I’  osservazione  di  già 
accennata  di  aopra  . che  in  alcuni  vasi  si 
veggooo  i contorni  delineati  con  un  istro- 
mento  tagliente  ; uou  escludendo  questa 
pratica  , cbe  forte  adoperavasi  solo  allor- 
ché la  creta  era  molte,  il  metodo  preceden- 
temente indicato,  cbe  forse  si  usava  uè*  vasi 
già  (ormati  e ben  aeeehi. 

Mayer  pretende  che  i vasi  di  Nola  tutti 
Deri,  o con  figure  dipinte  sul  fondo  nero, 
di  lavoro  più  elegante  degli  altri,  e coperti 
di  una  vernice  più  bella  e fina,  ina  annun- 
ziami uno  stile  più  negligente  nelle  forma 
e nelle  figure,  siano  di  una  data  più  recen- 
te in  confronto  degli  altri. 

Belle  collezioni  di  que’  vasi  sono  stale 
pubblicate  dal  Dempstero.dal  Gori,  dal  Pas- 
seri, dal  Caylut,  e più  considerevoli  tono 
le  due  deli'  Hamilton,  la  prima  illustrata  da 
d’ llancarvilie,  la  seconda  da  Tischbein  ed 
Italinski.  Una  bellissima  e ricchissima  col- 
lezione di  que’  vasi  è surta  mercè  le  gene- 
rose cure  del  defunto  principe  di  Canioo, 
Luciano  Bonaparte,  colle  cui  stesse  impor- 
tanti e dottissime  parole,  condite  di  nuove 
e gravi  riflessioni  al  tutto  onorevoli  all'  I- 
talia,  noi  chiuderemo  questo  nostro  dire  in- 
torno a’  vasi  etruschi. 

L'amica  Elrurta,  cosi  quell’ oomo  illu- 
stre, ne'  secoli  troiani  era  padrona  dell’I- 
talia e de'  due  mari  : questa  verità  storica  è 
ammessa  da  tutti,  Vitulonia,  capitale  di 
quell'impero,  fu  distrutta  in  tempi  così  re- 
moti, che  gli  antichi  storici  dichiarano  igno- 
rare, qual  fosse  la  posizione  precisa  di  que- 
sta prima  sede  dell'  itala  potenza.  Si  sapeva 
però  elle  Vitulouie  fu  posta  dietro  le  terre 
un  poco  ai  di  sopra  della  sponda  del  mare, 
ove  si  sbarcavano  le  miniere  dell’  isola  d'El- 
ba, e cbe  fossero  celebri  i suoi  bagni  mine- 
rali detti  Caldane,  V.  Yitulonia. 

Nello  investigare  l’ epoca,  a cui  deggioD- 
si  attribuire  i monumenti  scavati,  il  princi- 
pe di  Canino  giustamente  osserva,  che  se 
ne’  primi  secoli  di  Roma  Vitulonia  più  non 
esisteva,  quegli  ipogei  souo  adunque  ante- 
riori alla  iondazioee  di  Roma.  — - La  Gre- 
cia, egli  prosegue,  non  fiori  per  la  pittore 
che  quattro  secoli  dopo  la  fondazione  di 
Roma.  Dunque  i capo  lavori  di  pittura  mi. 
rabilmente  conservali  ne'  nostri  ipogei  so- 
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do  almeno  anteriori  di  quattro  secoli  al 
bel  secolo  della  Grecia:  dunqne  1"  anterio- 
rità delle  belle  arti  nel  mondo  antico  ap- 
partiene all’ Italia  nostra,  come  gliene  ap- 
partiene il  primato  nell'Europa  moderna. 
Infatti  ai  rifletta,  che  se  i vasi  fìttili  dipinti 
avessero  esistito  sopra  terra  nelle  nostre 
Maremme,  i Romani,  conquistandole, avreb- 
bono  portalo  via  oggetti  tanto  preziosi,  dei 
quali  varii  portano  l'imagine  e il  nome  del 
padre  Enea , e non  poterono  perciò  in  ve- 
rità conto  essere  negletti  da'  Romani:  inol- 
tre gli  artisti  etruschi  di  que'  tempi,  che 
seguirono  i conquistatori  di  Roma,  avreb- 
bero necessariamente  ivi  portata  l'arte  del- 
la pittura  sui  vasi.  Or  sappiamo  che  questa 
arte  fu  ignota  a’  Romaui  ; sappiamo  iopltre 
che  i Romani  ne'  tre  primi  secoli  di  Roma 
furono  sempre  in  guerra  cogli  Etruschi; 
sappiamo  precisamente  che  la  nostra  lucu- 
rnonia  di  Tarquinia  fu  invasa  dai  Romani 
nell' sodo  384  di  Roma,  cinquaDt' anni  pri- 
ma del  Fidia  greco  1 In  quell’  epoca  non  e- 
sistevauo  più  sopra  terra  vasi  etruschi  di- 
pinti ne'  nostri  paesi,  e non  solo  erano  sot- 
terrati , ma  l' arte  di  dipingere  era  intera- 
mente perduta  , senza  che  i Romani  avreb- 
bono  conosciuto  e l'arte  e i monumenti; 
dunque  i nostri  ipogei  rimontano  con  una  e- 
videnza  matematica  ad  un'  epoca  anteriore 
a Fidia  , e con  probabilità  quasi  equivalen- 
te all'  evidenza  rimontano  al  di  lì  della  fon- 
dazione di  Roma  ne’  secoli  troiani  o poco 
posteriori , quando  l' impero  etrusco  com- 
prendeva tutta  l'Italia,  senza  eccettuarne  la 
inferiore,  chiamala  poi  Magna  Grecia,  la 
Sicilia  e le  itole.  » 

Tornando  ai  vati  in  generale,  osservere- 
mo che  molto  si  è disputato  intorno  i vasi 
Tcricleani  o Tericleensi,  spesso  menziona- 
ti nei  classici  greci  : probabilmente  traea- 
no  etti  il  nome  dal  primo  loro  fabbrica- 
tore, ed  erano  fatti  di  terra  cotta  in  forma 
di  calice:  in  appresso  se  ne  formarono  di 
legno  e di  vetro.  Il  Lercher  opina,  non  sen- 
za ragionevole  fondamento,  che  se  ne  fa- 
cessero ancora  di  metallo  , il  che  sembra 
comprovato  dalla  osservazione,  che  il  prez- 
zo loro  si  aumentava  in  ragione  del  loro 
peso,  il  che  noo  sarebbe  avvenuto  per  alcu- 
n'  altra  materia. 

Noi  alla  perfine  conchiuderemo,  chela  for- 
tunata conservazione  de’  vasi  antichi  ha  so- 
prammodo giovato  al  miglioramento  dell'ar- 
te de’  nostri  vasai  ed  anche  de'  fabbricato- 
ri delle  porcellane,  che  il  raffinamento  del 
buon  gusto  ha  fatto  comprendere,  che  solo 
colla  imitazione  di  que'  vasi  produrre  si 
possono  le  forme  più  belle,  più  svelte,  più 
eleganti. 

Le  forme  de'  vasi  della  Cina,  del  Giap- 
pone e delle  Indie  non  mancano  alcuna  voi- 
^ d'eleganza:  non  sempre  però  sono  ragio- 


nati, ma  di  questo  giova  forse  Cercare Ja 
ragione  nei  costami  e nelle  idee  di  qae'  po- 
poli. K Z. 

VASI  SACRI.  Cosi  i cattolici  appellano 
i vasi  che  servono  a consacrare  e a conser- 
vare il  SS.  Sacramento,  come  sono  i calici , 
le  patene,  gli  ostensorii,  le  pissidi,  ec.  Ser- 
vono a quest’uso  solo  dopoché  venucro  dal 
vescovo  benedetti  e consacrati  con  alcune 
preghiere  ed  unzioni.  Questa  pratica  è anti- 
chissima, essendo  accennata  nuche  dal  Sa- 
cramentario di  s.  Gregorio  Magno,  il  quale 
non  fece  altro  che  compendiare  e Copiate  il 
aacramentario  di  papa  Gelasio  che  scrisse 
nel  quinto  secolo  e raccolse  le  ceiimonie  già 
usate  nella  Chieia  fino  da'  primi  tempi. 

Dopo  la  consacrazione,  i vasi  sacii  non 
possono  più  adoperarsi  in  usi  profani,  ned  t 
permesso  a’ laici  e neppure  a’ semplici  cheri- 
ci  toccarli  aeuza  permesso  dei  vescovo  , che 
però  dì  questa  licenza  anche  a'  sagrestani. 
Cosi  la  Chieia  dimostra  il  rispetto  suo  pel 
corpo  e pel  saogue  di  Gesù  Cristo , resi- 
mente  presenti  sotto  i li  mboli  eucaristici. 

S-*' 

VASI  ( Anatomia  e Filologia).  In  istoria 
naturale  s' indicano  in  modo  generico  sotto 
questa  denominazione  lutti  i condotti  o ca- 
nali ah'  entrano  nella  composizione  d’  un 
corpo  organizzato,  e che  servono  a contene- 
re e trasmettere  un  liquido  qualsiasi.  Più 

fseculiarmeote  gli  anatomici  cosi  chiamano 
e arterie,  le  vene  ed  i vasi  linfatici,  e danno 
il  nome  di  condotti  ai  vasi  che  contengono 
e trasmettano  i prodotti  delle  aecretiuni , 
ovvero  i canali  ossei,  cartilaginosi,  e che  non 
danno  passo  ad  alcun  liquido.  Secondo  il 
modo  loro  di  vedere,  il  complesso  delle  ar- 
terie costituisce  il  sistema  arteriale  o sistema 
vascolare  a sangue  rosso;  1'  unione  delle  ve- 
ne forma  il  sistema  venoso  o vascolare  a 
sangue  nero,  ed  i vasi  linfatici  costituiscono, 
coi  gangli  dello  stesso  nome  , il  sistema  as- 
sorbente o linfatico.  Io  qoanto  ai  vasi  escre- 
tori delle  glandolo,  detti  condotti  epatici , 
salivari,  galattofori  o lattiferi , ec, , con  essi 
esprimono  il  complesso  o il  sistema  vascola- 
re della  bile,  della  saliva,  del  latte,  ec.  Sem- 
brerebbe dietro  a ciò  che  avessero  voluto 
gli  anatomici  dare  alle  voci  vati  e condotti 
significati  molto  distinti;  adopraoo  anche  la 
voce  condotto  per  esprimere  un  canale  di 
comunicazione,  in  cui  non  circola  ordinaria- 
mente  alcun  liquido:  tali  aono  il  condotto 
uditivo  , il  condotto  gutturale  , ec.  Così  la 
voce  vaso  perderebbe  in  parte  il  suo  vero 
significato,  nell’  atto  che  I‘  altra  condotto  ne 
avrebbe  due  ben  diversi  ; parrebbe  dunque 
più  convenevole  indicare  i condotti  dello 
glandolo  coi  nomi  di  vasi  escretori,  onde  di- 
stinguerli dai  vasi  arteriali , venosi  o linfati- 
ci, e conservare  la  voee  condotto  per  espri- 
mere qualsiasi  canile  osseo  o non  osseo  in 
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eui  non  circola  liquido,  almeno  in  modo  im- 
mediato. 

Oltre  le  numerose  anomalie  che  scorgen- 
ti in  genere  nei  vasi  dell*  animale  organi- 
smo , sono  essi  soggetti  ad  iofìammazioui, 
irritazioni , astenie,  degenerazioni,  dilatazio- 
ni, ristrignimenti , ostruzioni  e rotture.  Al- 
cuni considerano  I*  infiammazione  un'irrita» 
zione  dei  vasi  sanguigni  ; altri,  la  conversio- 
ne dei  vasi  bianchi  in  vasi  rossi  ; altri,  P ac- 
crescimento morboso  dei  vasi  sanguigni.  O- 
piuava  il  celebre  Roysch  , olandese  profes- 
sore d*  anatomia  , non  essere  tutti  i tessuti 
che  reticelle  di  vasi;  dietro  la  quale  ipote- 
si, forza  sarebbe  rintracciare  unicamente  nei 
vasi  la  sede  delle  malattie;  ma  gli  è certo 
che  i disordini  morbosi  possono  pure  avve- 
nir nei  parenchimi,  comprendendosi  in  que- 
sta denominazione  tutto  ciò  ebe  nou  è va- 
so. — Avvi  chi  voleva  negli  scorsi  anni  ri- 
suscitare la  patologia  umorale  , che  ripone 
tutte  le  malattie  nei  liquidi  contenuti  entro 
i vasi  (V.  Umorismo);  ina  ciò  non  sarà  ra- 
gionevole che  quaudo  si  troveranno  organi- 
smi viventi  forniti  soltanto  di  liquidi,  e quan- 
do sarà  dimostrato  che  P uomo  ò costituito, 
non  dai  visceri,  ma  dal  sangue. 

In  quanto  ai  vasi  delle  piante , molti  li 
dedussero  per  induzione  dall*  ascendere  e 
discendere  del  succo  , e tennero  che  queste 
facessero  nei  vegetabili  le  funzioni  che  fanno 
le  arterie  e le  vene  negli  animali;  inferendo- 
ne che  V ascesa  dell’  umor  nutritivo  non 
possa  effettuarsi  dalle  radici  fino  alla  sommi- 
tà dei  rami  dei  più  grandi  alberi.  Altri,  spie- 
gando il  movimento  del  succo  nel  parenchi- 
ma per  mezzo  degli  otiiccli  che  lo  compon- 
gono, ammettono  una  comunicazione  di  essi, 
cioè  un  apparato  di  vasi.  Altri  dimostrarono 
la  realtà  dei  vasi , osservando  che  certi  li- 
qaori  preparati  ascendono  in  alcune  pirli 
piuttosto  che  in  altre;  ma  lasciarono  dubbio- 
so se  ne  esistano  ov*  esser  dovrebbero  in 
maggior  copia,  cioè  nel  midollo  e nella  cor- 
teccia. 

Qualunque  sia  l'opinione  che  professano 
alcuni  botanici  sui  vasi  delle  piante,  la  gene- 
ralità di  essi  ne  ammette  di  più  specie  , cioè 
linfatici , proprii , aerei  o trachee  ed  otrico- 
li. — 1 vasi  linfatici  esistono  in  tutti  i vege- 
tabili ed  in  tutte  le  loro  parli  , e servono  a 
contenere  la  linfa.  Sono  più  fini  e più  nu- 
merosi di  quelli  detti  proprii , ed  bau  sede 
nella  parte  legnosa.  — 1 vasi  proprii  suuo 
quelli  die  contengono  un  fluido  proprio  a 
ciascuna  specie  di  piante,  ed  anche  a ciascu- 
na parte  d'  una  stessa  pianta.  Sono  pochi , 
disposti  a fascetti  , e formanti  tra  loro  una 
specie  di  rete  a maglie  più  o men  larghe , le 
quali  sono  occupate  da  otricoli , con  cui  co- 
municano evideutemente.  Differiscono  dai 
linfatici  perchè  sono  maggiori  ed  hanno  un 
colore  particolare,  a motivo  dei  fluidi  che 


contengono  ; scorrono  lungo  gli  strati  della 
corteccia,  presso  l’alburno.  Alcuni  li  distin- 
guono in  vasi  proprii  esterni,  interni  ed  in- 
timi. Gli  esterni  stantio  tra  1*  epidermide  e 
la  corteccia  , e segnatamente  in  primavera 
preseotausi  tra  queste  due  sostanze  sotto 
forma  di  corpi  bruni.  Gl*  interni  portano 
succhi  particolari,  come  quelli,  ad  esempio, 
eh*  escono  dalla  celidonia , dal  titimalo , ec.  ; 
contengono  i succhi  proprii  della  corteccia  é 
forse  depositati  dal  tessuto  cellulare.  Gl'in- 
timi stanno  disposti  nell’  albume  e talvolta 
auche  nel  legno  ; non  si  trovano  mai  isolati, 
onde  difficilmente  puossi  separarli  ; sono 
probabilmente  della  stessa  specie  degli  altri 
e forse  non  differiscono  che  per  l'età.  Gli 
aerei  , detti  anche  aeri  feri  e vasi  spirali  e 
trachee  , sono  formati  da  tubi  spirali  o da 
strette  lamine,  elastiche,  ritorte  a spira  ; ri- 
guardatisi da  molli  filologi  come  gli  agenti 
della  respirazione  delle  piante  , inservienti 
ad  introdurre  ed  espellere  i fluidi  aerifor- 
mi , al  modo  stesso  della  trachea  negli  ani- 
mali. y.  Trachea.  Gli  otricoli  o otricelli  so- 
no vescichette  bislunghe,  talvolta  rotonde  o 
angolose,  somiglianti  a tubetti  pieghevoli  al- 
quanto ristretti,  a distanze  quasi  eguali , che 
liberamente  comunicano  in  tutta  la  lunghez- 
za del  canale;  sono  considerati  gli  organi 
digestivi  dei  vegetabili.  Sono  chiamati  da 
. Malpighi  tessuto  otricolare  e da  Dnbamel 
tessuto  cellulare.  X-o. 

VASI  CAPILLARI.  V.  Vasi  (Anatomia). 
VASSALLAGGIO,  VASSALLO.  La  voce 
vassallo  vogliono  alcuni  etimologisti  deri- 
varla dal  celtico  gwas  o dal  basso-bretone 
gars  (che  pronunciasi  gas)t  ambi  significanti 
compagno ; altri  la  traggono  invece  ddlPislan- 
dese  vask,  valoroso.  Quello  eh’  è certo  si  è, 
che  dal  secolo  xitt  io  poi  la  voce  vassallo 
espresse  un  uomo  addetto  ad  un  superiore 
mediante  un  vincolo  di  fedeltà  e di  obbliga- 
toria subordinazione.  Non  si  conoscevano 
dagli  antichi  i vassalli  propriamente  detti , 
beochè  sembra  , come  osserva  anche  Mon- 
tesquieu, che  qualche  cosa  di  molto  analogo 
al  vassallaggio  esistesse  presso  i Germani  , 
che  avevano  degli  uomini  fedeli  vincolati 
dalla  loro  parola,  impeguati  per  la  guerra  e 
facienti  all*  iocirca  lo  stesso  servigio  che  poi 
si  fece  pei  feudi;  e , al  dire  di  Tacito  , cia- 
scun priucipe  o capo  aveva  una  truppa  d*  uo- 
mini ad  esso  addetti , che  gli  si  univano  e lo 
seguitano  alla  guerra.  Esso  Storico  li  deno- 
mina comites,  e dice  ch’era  segno  di  dignità 
e di  possanza  P essere  sempre  circondati  dA 
una  moltitudine  di  giovani  da  sé  trascelli, 
che  servivano  di  ornamento  in  pace  e di  di- 
fesa in  guerra.  Questi  comites  impegnavaosi 
con  una  specie  di  giuramento  a difendere  ri 
loro  principe,  che  dal  suo  canto  avea  P ob- 
bligo di  somministrar  loro  i cavalli  di  batta- 
glia e le  armi  ; il  vitto  iu  larghe  misure  era 
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una  specie  di  salario,  con  cui  il  capo  o prin- 
cipe pagava  i loro  servigi.  Laonde  presso  i 
Germaoi  non  eranvi  feudi,  perchè  i principi 
loro  non  avean  poderi  da  distribuire  ; ma 
v'eran  vassalli  che  con  santa  promessa  as- 
sumevano l' impegno  di  prestare  all'  incirca 
lo  stesso  servigio  che  prestavasi  dopo  l' isti- 
tuzione del  feudalismo. 

Anche  piima  di  quest*  istituzione  trovasi 
fatta  menzione  di  vassalli  dei  re  e degli  altri 
principi,  per  eoi  scorgesi  ch’eren  essi  loro 
famigliaci  o domestici,  cioè  quegli  atessi  che 
vernano  denominati  vassi  regales,  seu  domi- 
nici ; eran  essi  personaggi  ragguardevoli , e 
trovausi  Dominati  immediatamente  dopo  i 
conti. 

1 doveri  dei  vassalli , espressi  negli  atti  di 
fede  ed  omaggio,  coosisteaoo  precipuamen- 
te nel  servigio  militare,  e nell’assistenza  alla 
corte  fendale  del  sovrano  o signore;  essi  do- 
veano  custodirne  i segreti,  rivelargli  le  mac- 
chinazioni che  rilevava  tramarsi  a di  lui  dan- 
no , rispettare  i suoi  possedimenti , la  sua 
persona,  il  suo  onore , cedergli  il  suo  pro- 
prio cavallo  , se  ne  venia  giltalo  giù  nella 
mischia,  e finalmente  sodar  come  ostaggi  in 
suo  luogo  iu  cattività. 

Più  tardi  cominciarono  le  distinzioni  di 
grandi  e piccoli  vassalli,  cioè  uomini  del  re, 
uomini  dei  signori  : vassi  regii  o regales  , 
vassi  dominici  ; onde  il  re  possedeva  due . 
specie  di  feudi , gli  uni  come  re,  gli  altri  co- 
me signore  particolare,  ed  aveva  per  conse- 
guenza due  specie  di  vassalli  immediati  ; gli 
noi  da  lui  dipendevano  come  signore  fondia- 
rio , come  duca  o come  conte  o simile  ed 
erano  pari  o baroni  de’ suoi  possedimenti  ; 
e gli  altri  ne  dipendevano  come  re,  ed  erano 
baroni  del  regno  e pari  della  corona.  Eran 
questi  ultimi  quelli  che  appellavansi  grandi 
vassalli.  Gli  è in  questo  modo  che  i re  d'In- 
ghilterra erano  vassalli  di  quelli  di  Francia 
per  la  Normandia  e per  la  Guienna,  l’antica 
Aquitania,  e che  l’ imperatore  avea  per  vas- 
salii  dei  principi  e dei  re. 

Talvolta  i vassalli  veniano  inviati  nelle 
provincie , perchè  assistessero  i conti  nella 
amministrazione  degli  affari  pubblici  e della 
giustizia;  e quando  i vassalli  regii  recavansi 
Dei  luoghi  ove  dovevo  sostenere  tale  incari- 
co, riceveano  dei  tributi  al  pari  dei  commis- 
sari!  reali , misti  dominici.  Il  sovrano  asse- 
gnava poi  loro  dei  poderi  nelle  provincia  , 
onde  ne  godessero  a titolo  di  benefizili,  jurt 
benefica-,  e tali  assegnamenti  erano  ora  in 
vita,  ora  amovibili;  obbligavano  gli  assegna- 
taci non  solo  ad  amministrare  la  giustizia  e 
le  pubbliche  faccende,  ma  anche  ad  introita- 
re per  conto  e nome  del  signore  i redditi 
che  gli  eran  dovuti. 

1 re  e principi,  oltre  ai  loro  vassalli  imme- 
diati, ai  crearono  anche  dei  vassalli  mediati, 
che  in  Francia  chiamaransi  vavasseurs , coi 


permettere  cioè  ai  signori,  loro  vassalli  im- 
mediati, di  crearsi  auch’essi  dei  vassalli  se- 
condarii, atti  che  chiamaronsi  sotto-infeuda • 
zioni  ed  in  Fraocia  vavassories , cioè  feudi 
dipendenti  da  altri  feudi , e vassalli  soggetti 
ad  altri  vassalli.  M.  B. 

VATICANO,  uno  de’ sette  colli  di  Roma, 
cosi  chiamato  dagli  oracoli  che  vi  si  rendea- 
no,  a vaticiniis  , ossia  da  uo  Dio,  nomato 
Vaticano  che  a quegli  oracoli  presiedeva. 

Il  colle  Vaticano  di  Roma  era  presso  al 
Tevere  e al  Gianicolo  ov’  è presentemente 
situato  il  palazzo  dei  pontefici.  Quel  colle 
era  in  orrure  agli  antichi  Romani  a motivo 
dell'intemperie  dell'  aria  , delle  immondizie 
di  cui  era  infetto,  delle  stagnanti  sue  acque 
e del  puzzo  che  vi  si  respirava;  locchè  tras- 
se Tacito  (Hist.  2,  83,  2)  a chiamarlo  ; in/a- 
mia Faticoni  loca.  Anche  Marziale  declama 
contro  il  vino  che  vi  si  raccoglieva,  e altrove 
dice:  Faticano  bibis  , bibis  venenum.  Gli  è 
certo  che  ciò  derivava  in  gran  parte  dai  ca- 
daveri che  erano  in  quel,  luogo  accumulati, 
Eliogabalo  incominciò  a ripulirlo,  togliendo- 
ne tutte  le  tombe. 

Non  possiamo  fare  a meno,  parlando  del 
Vaticano,  di  dire  alcun  che  intorno  alla  prin- 
cipale basilica  del  mondo  cristiano  dedicata 
a S.  Pietro  ed  eretta  appunto  sul  Vaticano 
medesimo.  A papa  Nicolò  v deveai  la  gran- 
de idea  delia  edificazione  di  S.  Pietro , al 
qual  lavoro  chiamato  fu  a dare  il  disegno 
Bernardo  Rossellino.  Senonchè  , per  la  ino- 
pinata morte  di  questo  architetto,  quel  pon- 
tefice non  potè  mandare  ad  effetto  il  suo 
pensiero,  morto  essendo  egli  poco  dopo  nel 
1455.  A Giulio  itera  riserbato  l’onore  di 
erigere  quella  gran  mole.  Fatto  venire  a sè 
l’ architetto  Bramante , egli  ne  compose  il 
disegno  , sulla  forma  del  quale  veuiva  dal 
pontefice  ora  detto  posta  la  prima  pietra-  il 
di  18  aprile  1506.  Era  quel  disegno  sempli- 
ce, grave  e maestoso  , senonchè  morto  egli 
nel  1514,  furono  chiamati  Raffaello  d’  Urbi- 
no, Giuliano  da  San  Gallo,  fra  Giocondo  Ve- 
ronese, i quali  nou  molto  poteronia  lar  avan- 
zare in  quei  pochi  aoui  che  precedettero  il 
sacco  di  Roma,  successo  uel  1527.  Io  questo 
frattempo  Giuliano  da  San  Gallo  mori  1*  an- 
no 1517,  fra  Giocondo  mancò  due  anni  do- 
po, e nel  1520  Raflaello  lasciò  privi  di  sè  il 
mondo  e le  arti,  iotanto  Antonio  da  San 
Gallo  e Baldassare  Peruzzi  avevano  preso 
a continuarla  fino  sotto  il  pontificato  di  Leo- 
ne x,  cercando  di  evitare  alcone  sconvenien- 
ze , non  senza  però  deteriorare  il  merito 
dell’  invenzione , se  fossero  stati  liberi  nel- 
l' eseguire  i loro  progetti,  il  ebe  fu  loro  tol- 
to per  la  morte  del  papa  nel  1521.  biette 
per  lo  vicende  di  Roma  fino  al  1546  la  fab- 
brica senza  procedere  verso  il  suo  compi- 
mento, quando  fu  eletto  lo  stesso  Michelan- 
gelo Buonarroti,  che  pnò  dirsi  l'avesse  pi»- 
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mossa,  e che  durante  diversi  pontificali  la  i pontefici  io  tutta  la  cristianità,  la  quale  ga. 
ridusse  molto  arsoli  . ed  iu  ispecial  modo  reggiate  in  dare  alla  saota  Sede  teslunouian. 

per  l’autorità  concessagli  da  Paolo  iti.  ze  di  sommissione  e di  ossequio.  F.  Z. 

lo  conseguenza  della  quale  autorità,  rico-  VATICINIO.  K Profezia. 
noscioto  da  Michelangelo  quanto  era  intpro-  VAUBAN  ( Sebastiano  Leprestre  , ma- 
prio  il  piano  adottato  da  Antonio  da  Sau  resciallo  DI  ).  Celeberrimo  ingegnere  fran- 
Gallo,  compose  il  nuovo  modello,  che  servì  cese,  nato  il  primo  maggio  1653  a Saiul-Le- 
a condurre  T opera  presso  che  al  termine  ger  du  Foucherel,  presso  Ssolieu,  in  Bor- 
imi 17  addì  di  assiduo  lavoro  che  v’impiegò,  gogna,  di  famiglia  nobile  ma  povera.  Di  di- 
fì n c I, è compì  sua  carriera  sotto  il  peso  degli  ciassett' anni  arruidossi  rome  volontario  Det- 
enni, vedendo  elevarsi  dalla  stanza  e dal  lei-  le  truppe  del  principe  di  Condé,  che  allora 
to  ove  giaceva  il  gran  miracolo  dell'arte  combatteva  contro  la  corte  ; fu  fatto  prigio- 
nia famosa  cupola  da  lui  diretta.  Nel  1564  niero  dai  realisti  e coudutto  al  cardinale 
successe  il  Vigni  laal  Buonarroti,  che  la  con-  Mazzarini,  il  quale,  quasi  indovinando  il  suo 
tinuò  sino  al  1573,  nel  qual  tempo  subentrò  merito  , lo  guadagnò  alla  causa  reale  e gli 
Giacomo  Della  Porla  che  diresse  ogni  cosa  diede  il  brevetto  di  tenente.  Nel  1655,  Vau- 
sino  al  1604.  Sotto  i pontificali  di  Sisto  v e Iran  otleune  la  nomina  d’.iugegnere  , ed  in 
di  Clemente  Vili  fu  leiminala  la  cupola  . so-  età  di  28  auui  diresse  gli  assedii  di  Graveli- 
prappostavi  la  lauterna  e ridotta  la  fabbrica  zres  , d' Ipri  e di  Odeoarda  ( 1658  ).  Accom- 
sino  alle  cappelle  gregoriana  e clementina  , pagnò  Luigi  zlv  in  quasi  tutte  le  sue  cam- 
finchè  Paolo  v nel  1606,  per  opera  di  Carlo  pague  , ed  ebbe  la  massima  parie  nei  lieti 
Maderno,  architetto  di  cattivo  stile  e di  me-  succesii  di  quel  mouarca.  Nel  1667  prese 
diocre  criterio,  io  un  momento  in  cui  le  arti,  Douai,  ove  fu  ferito  iu  una  guancia,  e Lilla 
sebben  protette,  languivano  per  corruiione  cui  furtifkò;  rese  Duukerque  uua  piazza 
del  gusto,  demolì  linai  mente  la  pai  te  vecchia  marittima  di  guerra,  diresse  nella  guerra  di 
del  tempio  fino  alia  porta,  vi  aggiunse  sei  Olauda  (1673)  i principali  assedi! , prese  iu 
cappelle,  il  portico  e la  facciala  colla  loggia,  persona  Mastiichl,  pose  in  istalo  di  dilesa 
dimodoché  nel  1613  potè  dirsi  interamente  tutte  le  Coste,  e Iu  nominato  nel  1674  bri- 
compiuta la  chiesa.  Ma  I’  aggiunta  fatta  dal  gadiere  generale.  Nella  campagna  1675  fu  a 
Maderno  produsse  l'enorme  inconvenieute  lui  dovuta  la  presa  di  Valenciennes  e di 
di  precluder  dai  lati  la  bella  visuale  per  cui  Cambra!.  Ei  fu  nominato  nel  1677  commi»- 
estendasi  il  tempio,  correndo  le  aperture  sario  generale  delle  fortificazioni  ed  in  tale 
delle  navate  laterali  contro  i due  primi  pila-  qualità  ebbe  la  direzione  di  tutte  le  forlez- 
slri  della  cupola,  e lasciando  ostruita  la  più  ze  di  Francia  , vi  fece  importanti  migliora- 
elegaute  e grandiosa  parte  dell’ edifizio , il  meuti,  e vi  eresse  uu  ginn  numero  di  nuo- 
che  forma  una  delle  diverse  ragioni  per  cui  ve.uomiuatamcute  Mauheuge,  Longwy,  Sar - 
|*  occhio  rimane  disgustato  e iudeciso  , e la  relouls  , Tlnouville  , Ilaguenau  , Cninga  , 
ragione  oltraggiata  e delusa,  Kehl  e Landau  , che  formavauo  come  uua 

La  cura  che  si  diedero  tutti  i pontefici , ciuta  intorno  a!  coufiut.  Per  tal  modo  gua- 
dei  quali  abbiamo  parlalo,  durante  lo  spazio  reutl  la  salvezza  della  Francia  nella  rampa- 
di  cento  e otto  anni  per  la  costruzione  di  gua  del  11)83.  Prese  pure  Modi  nel  1691, 
questa  fabbrica,  andò  del  pari  con  quella  di  Namur  e Steiukerque,  nel  1692.  e nel  1703 
corredarla  d’  ogni  opera  più  sontuosa  di  ricevette  il  bastone  di  maresciallo  di  Fran- 
scultura,  di  pittura,  di  mosaico,  e d’ ogni  eia;  nondimeno  diresse  l’assedio  di  Bri- 
arte  che  fu  coltivata  io  quel  secolo  con  lauti  saeù  sotto  il  comando  del  duca  di  Borgogua 
■forzi  dello  spirilo  umano.  Restava  a com-  (1705).  Passò  gli  ultimi  suoi  attui  nel  riti— 
pirsi  l’esterior  parte  dell’ale  dell’edilizio  ro,  intento  ad  oggetti  di  utilità  pubblica,  e 
sulla  gran  piazza,  eil  cavalier  Bei  nino  vi  mori  il  15  marzo  1707.  Fouteueile  lesse  il 
pose  meno  con  felice  ardimento  quanto  allo  suo  elogio  all’  accademia  francese, 
esterno  colonnato  , il  quale  nel  conservare  Ei  lece  fare  progressi  immensi  all’  arte 
una  forma  grandiosa  e assai  nobile  potè  con-  degli  assedii  e delle  fortificazioni;  imaginò 
triboire  meritamente  alla  sua  gloria,  assai  le  parallele  (1673).  i cavalieri  di  trincea, 
più  che  noi  fecero  i depositi,  la  cattedra  e la  il  Pro  a rimbalzo , mutò  P andamento  degli 
confessione,  che  additano  nell’  interno  del  scavi  di  trincea,  ec.  Lasciò  un  gran  numero 
tempio  quanto  quest’ uomo  straordinario  di  scritti , alcuni  dei  quali  soltanto  furouo 
abusasse  del  suo  ingegno  per  elevarsi  al  di  stampati;  i principali  sono;  Trattato  del- 
sopra  di  chi  lo  aveva  preceduto.  l'attacco  c della  difesa  delle  piazie.  — Ste- 

Queslt  rapidissimi  e pochi  cenni  storici  moria  sulla  decima  reale.  — Altra  sull'  e- 
snlla  fabbrica  di  S.  Pietro  ci  fanno  conosce-  ditto  di  Nantes.  — Striti  di  migliorare  le 
re  quanto  liberali  e possenti  fossero  i mezzi  truppe  francesi.  — Delle  mine.  — Delle  for . 
per  condurla  al  tuo  fine  , giacché  può  dirsi  tifica-.ioni  di  campagna.  — Dell’  importan- 
«be  l’ intero  mondo  vi  contribuiva  a misura  za  di  Parigi  per  la  Trancia , e della  cura 
deU’iofiaeuza  possente  che  in  allora  avevano  da  prendersi  per  la  sua  conservazione.  — 
Bacici.  Boi.  IX.  Parte  II.  /«c.,  .253  280  1 
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Sulla  navigazione  generale  della  Francia ; 
ec.  Aveva  egli  lascialo  , sotto  il  modesto  ti- 
tolo : / min  ozii,  dodici  volumi  in  foglio  di 
manoscritti  riguardati  come  preziosi,  e cer- 
tamente pregevolissimi.  Sembra  però  dimo- 
strato che  Vauhao  siasi  appropriato  parec- 
chi metodi  di  fortificazione  del  nostro  Mar- 
chi. M.  B. 

VAUCANSON  (Giacomo  de).  Famoso 
meccanico  nato  a Grenoble  di  nobile  fami- 
glia il  24  febbraio  1709.  mostrò  fin  da  ra- 
gazzo una  particolare  altitudine  alla  mecca- 
nica. Essendo  riuscito  ad  eseguire  con  gros- 
solani strumenti  no  orologio  di  legno  che 
segnava  le  ore  con  sufficiente  esattezza,  ne 
li  asse  molilo  per  dedicarsi  ai  relativi  slu- 
dii  con  nuovo  ardore.  In  luogo  di  giuocare 
coi  ragazzi  suoi  pari,  costru  va  per  essi  de- 
gli angeli  che  inovevan  le  ali,  e degli  automi 
in  figura  di  sacerdoti , facienti  tutti  i movi- 
menti occorrenti  per  la  celebrazione  della 
messa.  Condono  dai  suoi  a Parigi,  vi  comin> 
ciò  la  serie  dei  capolavori  che  lo  resero  ce- 
lebre. Il  suo  continuo  lavorare , spesso  in 
modo  eccessivo  . gli  procacciò  una  malattia 
che  lo  confinò  al  letto;  inetto  a far  uso  delle 
mani , lavorava  colla  meole  ; egli  ideò  in 
quell’ incontro  il  rinomato  suo  automa  so- 
natore di  flauto,  la  cui  esecuzione  intrapre- 
se nella  convalescenza,  portandola  incostan- 
temente a compimento.  Sempre  più  incorag- 
giato da  tali  successi,  imprese  la  costruzione 
di  anitre  che  gracidavano  , che  prendevano 
col  rostro  il  grano  dal  truogolo,  io  inghiot- 
tivano, lo  trituravano  nello  stomaco,  iodi  lo 
faceano  passare  negl'  intesimi , imitando  co- 
sì la  digestione  degli  animali.  Si  volle  utiliz- 
zare per  le  arti  il  distinto  suo  ingegno,  e 
venne  proposto  all’ispezione  delle  manifat- 
ture di  seta  di  Lione.  Quegli  operai  preten- 
devano I’  esclusiva  per  I*  esecuzione  di  certe 
stoffe,  pel  cui  diseguo  , allora  di  moda,  esi- 
gevano per  loro  mercede  un  prezzo  eccessi- 
vo. Sorta  discussione  in  proposito,  Vaucan- 
son  impegnossi  a far  eseguire  stoffe  del  dise- 
guo tanto  ricercato,  e pel  quale  avevano  si 
grande  pretesa  i lavoratori  di  Lione,  da  un 
a»ino  di  legno;  e mantenne  appieno  la  pa- 
rola: la  macchina  da  lui  costruita  a tal  uso 
è conservata  a Parigi , nel  Conservatorio 
delle  arti  e mestieri,  la  cui  collezione  vede- 
si  arricchita  da  altre  mirabili  invenzioni  di 
questo  ingegnosissimo  meccanico;  vi  si  no- 
ta segnatamente  la  macchina  per  eseguire 
con  prontezza  e con  rigorosa  precisione  la 
catena  senza  fine  del  molino  da  organzini. 
Dobbiamo  pure  rammentare  che.  per  la  rap- 
presentazione della  Cleopatra  di  Màrmontel, 
Vaucanson  coslrusse  un  aspide  che  lancia- 
vasi  fischiando  ai  seno  dell’egizia  regina. 

Egli  era  membro  dell'accademia  delle  scien- 
ze, nella  quale  Condorcet  lesse  il  suo  elogio. 
JU  oli  a Parigi  il  21  novembre  1782.  X-o. 


VADO.  Cantone  della  Svizzera,  detto  an- 
che paese  di  Vaud,  posto  io  gran  parte  su! 
lago  di  Ginevra,  misura  da  56  1/2  a 61  1/2 
leghe  quadrate  tedesche  con  circa  184000 
abitanti  che  parlano  in  francese , e tutti  , 
tranne  3 o 4000  cattolici , appartenenti  alla 
chiesa  riformata. 

Nella  presente  sua  condizione  il  cantone 
di  Vaud  abbraccia  i territorii  seguenti  ; 1. 
il  paese  di  Voud  proprio  posto  tra  i laghi  di 
Ginevra  e di  Neufchàtel,  tolto  nel  1536  dai 
Bernesi  ai  duchi  di  Savoia  ; 2.  i paesi  di  Bex 
e di  Aigle  sulla  riva  destra  del  Rodano,  rim- 
petto  a Moolbey  decina  del  Vailese,  distret- 
to che  un  tempo  apparteneva  al  Basso  Vai- 
lese;  ma  dopoché  i Bernesi  uel  1475,  nelle 
guerra  colla  Borgogna  conquistarono  il  Val- 
lese,  per  sè  ritennero  si  Bex  che  Aigle  ; 3. 
i bagli  vati  Echallens , Orbe  e Granson , po- 
sti sul  lago  di  Neufchàtel,  dopo  quella  guer« 
ra  posseduti  in  comune  da  Bernesi  e Fribur- 
ghesi. 

Vario  è l'aspetto  del  paese  a seconda  del* 
la  diversità  dei  aiti  io  cui  esso  si  stende. 
Quindi  ad  occidente  è montuoso,  al  centro 
ondeggiato  e pittoresco , coperto  da  vette 
nevose  e da  terribili  ghiacciaie,  e tagliato  da 
valli  profonde  nella  parte  orientale,  dove 
corre  il  Rodano.  E quanto  il  suolo,  altret* 
tanto  è vario  il  clima.  Al  mezzodì  sulle  ri- 
ve del  Ugo  di  Ginevra  è sì  dolce,  che  vi 
prosperano  le  vili  , e il  fico  sbuccia  i bori 
suoi  daccanto  a quelli  dei  mandorlo  e del 
castagno.  Il  cantone  è più  agricola  che  indu- 
striale; i monti  vanno  coperti  di  pascoli  e di 
cascine  ove  fabbricano  formaggi  eccellenti. 
Alla  cultura  del  suolo  si  attende  con  graude 
attenzione.  Nelle  valli  di  Joux  e di  Santa 
Croce  attendono  gli  abitanti  alla  fabbrica  de- 
gli orologi;  altrove,  a quella  del  cuoio,  del 
tabacco  e del  ferro.  A Bex  si  scavano  le  so- 
le salme  che  la  Svizzera  posseda.  Nel  can- 
tone di  Vaud  bene  ordinala  è 1*  istruzione  ; 
v*  ha  un'  accademia  a Losanna  , 7 ginnasi  ed 
oltre  a 600  scuole. 

Le  città  principali  del  cantone  sono:  Losan~ 
na  {V.),  eh*  è il  capoluogo.  — Vcvcy,  in 
bella  situazione  sul  lago  di  Ginevra,  che  là 
riceve  la  Vevayse  con  bella  piazza.  — - Yver» 
dun  ( V.  ).  — » Moudon,  fondata  da'  Romani, 
e posta  all'ingresso  d’ una  valle  bagnata 
dalla  Broye.  — Orbe,  YUrba  dell’  itinerario 
d'Antomuo,  posta  in  sito  ameno,  sur  una 
collina  ciota  dnl  fiume  Orbe.  — Nyon,  in 
cima  ad  uua  collina  e alle  sue  falde,  cui 
giunge  il  Ugo  di  Giuevra.  Qui  era  la  Colo» 
nia  equeslris  dei  Romani. 

La  costituzione  del  paese  di  Vaud  è de- 
mocratico-rappresentativa , appoggiata  al 
più  esteso  diritto  di  eleggibilità.  Alla  guida 
del  potere  legislativo  è un  gran  consiglio;  il 
sommo  potere  ammiuistrativo  lo  ha  uq  con- 
siglio di  stato  eletto  dal  gran  consiglio. 'Ma 
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il  popolo  adunilo  in  commi  ha  sopra  que- 
sto il  diritto  di  decidere  le  quettioui  ad  esso 
assoggettate  dal  gran  consiglio  o da  sò  o per 
ricerca  di  almeno  8000  cittadini.  La  giusti- 
aia  è curata  in  ultima  istanza  da  un  tribuna- 
le eaotonale,  e da  un  tribunale  di  cassazio- 
ne e revisione.  Negli  oggetti  criminali  si 
procede  per  giurati,  stabiliti  dietro  il  mo- 
dello della  francese  legislazioue,  e nelle  liti 
civili  è adottato  il  dibattimento  pubblico  ed 
orale.  Il  cantone  del  Vaud  dà  alla  Confede- 
razione il  contingente  di  5389  soldati  e pa- 
ga 73440  franchi  svizzeri. 

Soggetto,  come  abbiamo  veduto,  il  canto- 
ne di  Vaud  ai  cantoni  di  Berna  e del  Valle- 
se,  fino  al  1793,  si  eresse  in  detto  anno, 
coll’aiuto  de’ Francesi,  in  repubblica  indi- 
pendente,  detta  del  Lemano.  Poi  venne  o- 
uito  alla  Repubblica  Elvetica  , e formò  per 
l’atto  di  mediazione  un  cantone  iodipen- 
dente, che  riassunse  l’ antico  nome  di  Vaud. 
Dopo  di  questa  epoca  il  cantone  molto  pro- 
gredì in  parecchie  occasioni  e sperimentò 
parecchie  mutazioni  politiche.  In  febbraio 
1843  fu  ammessa  a revisione  la  costituzione 
che  il  cantone  erasi  data  il  25  maggio  1831, 
e la  nuova  costituzione  riveduta  fu  accettata 
il  19  luglio  dal  gran  consiglio  e il  lo  agosto 
dal  popolo.  S.  P. 

VAUDEVILLE.  Componimento  poetico 
teatrale,  di  patria  esclusivamente  francese, 
« che  parimente  dai  soli  Francesi  è gradito 
e gustato;  io  Italia  per  certo  non  fu  mai  es- 
so traslatato,  e per  quanto  ci  avvenga  tal- 
volta di  udirne  alcuno  sui  nostri  teatri,  per 
opera  delle  francesi  compagnie  comiche,  che 
vengono  a quando  a quando  a mostrarvisi  ed 
a farsi  meritamente  applaudire  nella  tragedia 
e nella  buona  commedia,  ed  anche  nel  dram- 
ma o nelle  piices  Inrmoyantcs , cui  sanno 
perfettamente  rappresentare  ed  eseguire,  non 
è mai  finora  accaduto,  geoeralmeute  parlan- 
do, che  il  vaudeville  ci  rechi  diletto  col  suo 
miscuglio  di  declamazione  e di  cattiva  musi- 
ca , nò  che  prenda  favore  presso  di  noi  que- 
sto genere  di  spettacolo. 

Il  vaudeville,  al  sno  nascere,  fn  una  spe- 
cie di  canzonetta  sopra  uo’  aria  note,  di  libe- 
ro  e negletto  andamento,  ch’esige»  versi  fa- 
cili, scorrevoli  e sparsi  di  frizzi  e di  tratti 
spiritosi.  L’ illustre  Boiteau  Despréaux,  che 
nella  sua  Arte  poetica  classificò  i varii  generi 
di  poesia,  ed  assegnò  a ciascuno  il  suo  di- 
stiutivo  carattere,  dopo  d'aver  fatto  cono- 
scere gli  elemeoli  costitutivi  del  poema  sati- 
rico, cosi  parla  del  vaudeville: 

U irti  trai I de  et  por  me  , r n boni  moti  ri  fertile. 

Le  Francai! , nè  malia  , forma  le  vaudeville , 

A gre  ab  Ir  indi tc rei , qui,  eonJuit  par  le  ebani, 

Patte  de  banche  en  bouche  , et  t' a ccroit  tn  marchant 
La  Ubertè  francai  te  en  tei  veri  te  déploir  \ 

Cet  enfant  du  piai  tir  veut  naitre  datu  la  foie. 

Coll,  secondo  Despréaux,}!  vaudeville  nae- 
que  dalla  satira:  ma  dev'essere  meno  mor- 


dente, meno  odioso  di  essa.  Non  è il  violen- 
to trasporto  delia  passione  eccitalo  da  dis- 
prezzo o da  una  nobile  indigoazione , non 
è la  staffilata  che  batte  e fa  contusione,  ma 
Soltanto  il  frizzo  dilieato  e fino,  l'arguzia  in- 
aspettata che  scocca  e sfiora , pugnendo  i 
difetti  e le  debolezze,  intesa  a correggerle 
col  ridicolo.  Ma  spesso  il  vaudeville  si  abban- 
dona agli  scrosci  d*  una  gaiezza  che  giugue 
siuo  alla  bulloneria,  ragione  per  cui  i versi 
che  lo  compongono  sono  spesso  , nella  loro 
vivacità,  tronchi  ed  irregolari.  Talvolta  , ad 
ogni  modo,  obliando  la  primitiva  loro  indo- 
le beffarda  o maligna,  fassi  tenero  e lodato- 
re, avvicinandosi  al  madrigale,  ed  allora  in 
esso  si  riconosce  un  vaudeville  alquanto  sna- 
turato. 

Secoudo  Andrea  Duchesne  o Querelano, 
nelle  sue  Antichità  delle  città , castelli  ec.  di 
Francia,  questo  componi  mento  fu  inveotatu 
da  certo  Oliviero  Basseiin , gualchieraio  di 
Vire,  cittadella  della  Bassa  Normandia,  nel- 
l'odierno dipartimento  del  Calvados,  e ri- 
cevette primitivamente  la  denominazione  di 
vau  de  P ire,  perchè  cominciò  ad  esser  can- 
tato nel  Fau{ioce  anticamente  usata  in  luo- 
go di  petite  vallèe)  de  Pire,  cioè  uella  valle 
o valletta  del  Vire,  fiume  che  bagna  la  cit- 
tà di  Vire  suaccennata,  o perchè  in  essa  vai. 
letta  dal  Vire  avea  Basseiin  In  sua  gualchie- 
ra. Altri  scrittori  vogliono  derivare  quel  no- 
me da  voix  de  ville  ( voce  di  città  ),  perchè, 
a loro  dire,  tali  canzoni  diffoude^ansi  nel 
pubblico,  e vagavano  di  città  io  citta.  In  tal 
caso,  la  parola  vaudeville  avrebbe  subito  dop- 
pia alterazione  giugneodo  fino  a noi.  Chec- 
ché ne  sia  di  tale  dissidenza  d'opinioni  in  ar- 
gomento sì  frivolo,  è certo  che  il  vaudeville 
fiori  in  Francia  uel  secolo  di  Boileau  , e se- 
gnatamente nel  secolo  xvm,  che  fu  il  regno 
colà  dei  poeti  galanti  e di  bello  spirito.  Pa- 
recchi di  essi  seppero  distinguersi  in  com- 
ponimenti di  questo  genere,  acquistandovi 
gran  fama,  ma  il  principe  dei  vaodevillisti  fu 
senza  contrasto  I'  ahate  di  Ghaulieu,  uno 
dei  più  leggiadri  e spiritosi  poeti  del  suo 
tempo,  malgrado  i traviamenti  della  sua  mo- 
ia, troppo  spesso  immorale.  La  Francis,  che 
è eminentemente  il  paese  della  satira  legge- 
ra e scherzosa,  non  potea  non  apprezzare  il 
vaudeville,  componimento  intimamente  io  re- 
lazione coi  suoi  costumi  e col  suo  proprio 
carattere;  loccbè  appunto  spiega  la  moltitu- 
dine di  vaudeville  composti  dai  suoi  poeti  ed 
il  favore  che  vi  ottenne  questo  genere  di 
spettacoli.  — Ma  Rousseau  è d'opiuiooe, 
che  la  melodia  del  vaudeville  sia  poco  musi- 
cale e ordinariamente  senza  gusto  e senza 
ritmo;  in  ciò  però  egli  esagerò  al  suo  solito, 
essendovi  realmente  alcuoi  vaudeville  che 
non  meritano  tale  accusa. 

Da  parecchi  anni  anche  il  vaudeville,  tran- 
ne alcuue  eccezioni,  seguì  la  decadenza  di 
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tutti  gli  altri  teatrali  componimenti , e nelle 
mani  di  mille  autori  drammatici  non  è guari 
altro  che  una  scuola  di  morale  depravazione 
e di  libertinaggio  di  spirito , senza  estetica  , 
senza  letteratura,  e degno  di  non  figurare 
che  sulle  tavole  dei  saltimbanco  alle  fiere» 

M.  B. 

VACGtJYON  { Antonio  Paolo  di  Que- 
LKN,  duca  di  La).  Generale  francese,  nato  a 
Tonoeios  nel  1706,  (a  aio  dei  tre  re  di  Fran* 
eia  Luigi  xvi.  Luigi  xvut , e Carlo  x.  Datosi 
all'  arringo  militare,  si  distinse  come  colon» 
nello  nelle  campagne  del  1755.  1754  e 1755 
ed  agli  assedi  dì  Maslricht,  Oudenarde  ed 
Anversa  , e molto  cooperò  alla  celebre  vit- 
toria di  FonteDoy  11  maggio  1745,  contro 
gl' Inglesi,  gl’imperiali  e gli  Olandesi  uniti. 
Fu  latto  luogotenente  generale  nel  1747  e 
commendatore  degli  ordini  di  Francia  nel 
1755.  Fu  per  veni’ acni  intimo  amico  del 
delfico  ed  aio  dei  suoi  figli.  Nel  1748  fu  fat- 
to  duca  e pari  e governatore  del  ducato  di 
Borgogna.  11  delfino  mori  nelle  sue  braccia 
nel  1765  * raccomandandogli  di  continuare  a 
dirigere  l*  educazione  dei  suoi  tre  figli , che 
furono  poi  i tre  re  suacceonati.La  Vauguyon 
mori  a Versaglia  nel  1772,  lasciando  uu  fi- 
glio erede  del  suo  ducato  e pari  di  Francia.  * 

M.  B. 

VAUQCELIN  (Luigi  Nicolo'  ).  Chimico 
distinto,  nato  il  16  maggio  1765  a Sant*  An- 
drea del  Berteaux,  presso  Pont  l’Évèque,  nel 
dipartimento  del  Calvados.  Essendo  figlio  di 
un  povero  agricoltore, fece  gli  studii  elemen- 
tari nella  scuola  del  suo  villaggio,  iodi  fu 
collocato  come  garzone  presso  uu  farmacista 
di  Roauo,  che  insegnava  la  chimica  ad  alcu- 
ni studenti.  Vauqueìiu  era  presente  a tali  le- 
zioni, le  ascoltava  attentamente , e faceva  di 
nascosto  annotazioni  e memorie,  cui  poi  rileg- 
geva spesso.  Il  suo  padrooe  avendolo  un  gior- 
no sorpreso  in  late  lettura,  gli  tolse  lo  scarta- 
faccio, io  lacerò, e gli  fece  divieto  in  avvenire 
di  gittare  il  tempo  in  tal  modo.  Yauqueiin 
pianse  il  suo  scritto,  poi  indispettito  ditale 
trattamento  e dell' intimatagli  proibizione, 
con  un  solo  scudo  in  saccoccia  ahbaudonò 
Roano  e recossi  a Parigi.  Ivi  giunto  amma- 
lato fu  trasportato  all*  ospitale,  donde  uscito 
alcun  tempo  dopo  pallido  e sfinito,  andava 
errando  senza  mezzi  nella  coulrada  diS.  Dio- 
Bigi,  quando  un  farmacista  commosso  dalla 
sua  miseria,  lo  raccolse  e lo  collocò  nel  suo 
laboratorio.  Vauquelio  si  diede  nuovamente 
con  coraggio  al  lavoro  ed  allo  studio,  con- 
templando con  ammirazione  i chimici  prodot- 
ti che  andava  ottenendo.  Imprese  anche  de- 
gli studii  di  botanica,  e,  per  sopperire  alla 
sua  ignoranza  del  latino.appropriavasi  i fogli 
che  andava  lacerando  da  uu  vecchio  diziona- 
rio, e gP imparava  a memoria  nell’atto  che 
adempieva  le  sue  incombenze.  Il  farmacista 
sorpreso  della  sua  riuscita,  e mosso  dagli 


sforzi  incessanti  ch'ei  faceva  per  imparare  , 
parlò  dì  lui  al  celebre  Fourcroy  suo  parente. 
Fourcroy  lo  prese  seco , diresse  la  sua  edu- 
cazione, lo  associò  ai  suoi  lavori,  e per  ven- 
ticinque anni  questi  due  grandi  chimici  fu- 
rono dalla  più  intima  e perfetta  amicizia  con- 
giunti. E quando  la  morte,  col  rapire  FouN 
croy  il  dì  16  decembre  1809  , spezzò  quel 
nobile  vincolo  irreparabilmente,  VauqueJin 
ricevette  in  sua  casa  le  due  sorelle  del  suo 
maestro  e benefattore. 

Aveva  egli  acquistalo  una  farmacia  e pos- 
sedeva in  grado  eminente  l’arte  di  manipo- 
lare. Fece  numerose  analisi  di  sostanze  mi- 
nerali, vegetali  ed  euimali, pubblicò  un  gran- 
dissimo numero  di  memorie  scientifiche,  co- 
prì le  più  ragguardevoli  cariche:  fu  membro 
deh’ accademia  delle  scienze,  ispettore  delle 
miniere,  saggiatore  delle  materie  d'oro  e di 
argento , presidente  della  scuola  di  farmacia, 
professore  nell?  facoltà  di  medicina,  nel  col- 
legio di  Francia  e nel  giardino  del  re,  esa- 
minatore alla  scuola  politecnica,  e membro 
dell*  Istituto.  Ma  i suoi  più  importanti  lavo- 
ri, K quelli  che  perpetueranno  il  suo  nome 
negli  annali  della  scienza,  sano  le  due  sco- 
perte che  fece  del  cromo  nel  1797  , e della 
glucina  nel  1798.  Ritiratosi  alfine  in  cam- 
pagna ammatassi;  nua  corsa  a cavallo  aggra- 
vò la  sua  malattia, ed  ei  morì  a Dozulé,  dipar- 
timento del  Calvados  la  notte  14  a 15  ottobre 
1829,  lasciando  un  ì Manuale  del  Saggiatore, , 
Parigi,  1812,  e parecchie  Memorie  nella  col- 
lezione dell'accademia  delle  scienze  enei 
varii  giornali  scientifici,  la  onore  di  questo 
scienziato  venue  denominato  vauquclinia  nu 
genere  di  piante  fanerogame  delia  famiglia 
delle  rosacee , tribù  delie  spiracee ; e vau- 
quclinite  il  cromato  doppio  di  piombo  e di 
rame.  M.  B. 

VA  VER  (Francesco  de  la  Mothe  le). 
Valente  letterato  e filosofo  nato  a Parigi 
nel  1588,  era  figlio  d'uo  magistrato  disliu- 
to, e nel  1625  succedette  a suo  padre  come 
sostituto  del  procurator  generale  al  parla- 
meuto.  Rinunciò  poi  questa  carica  per  de- 
dicarsi interamente  alla  letteratura,  fu  am- 
messo nell’ accademia  francese  nel  1659, 
divenne  nel  1649  precettore  del  duca  df  Or- 
léans fratello  di  Luigi  xiv,  e nel  1651  fu 
pure  incaricato  di  compiere  l'educazione 
dello  stesso  re.  Si  fece  Dotare  ne’ suoi  scrit- 
ti e nel  suo  contegno  per  una  saggezza  al- 
I*  antica,  e venne  chiamato  il  Plutarco  del - 
la  Francia.  Le  principali  sue  opere  sono: 
Considerazioni  sull’  eloquenza  francese  , 
1658;  Della  virtù  dei  Pagani , 1642;  Pa- 
rere sugli  storici  greci  e latini , 1646;  Di- 
scorso per  dimostrare  che  i duhbii  della  fi- 
losofia scettica  sono  di  grand * uso  nelle 
scienze,  1668;  Della  poca  certezza  che  v'ha 
nella  storia , 1668  ; Dialogo  ad  imitazione 
degli  antichi , sotto  il  nome  di  Orasius 
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Tubero  t 1698*  La  miglior  edizione  delle 
sue  opere  è quella  1746-1749,  in  14  volu- 
mi in  8.  Morì  a Parigi  nel  1672  più  che  ot- 
tuagenario. Aveva  un  figlio  al  quale  è indi*, 
rizzata  la  quatta  satira  di  Bodeau. 

M.  B. 

VECABITI.  Setta  maomettana,  delta  an* 
che  de*  V aabiti,  che  segue  la  dottrina  reli- 
giosa insegnata  verso  la  metà  del  secolo 
srorso  dallo  sceicco  Mi«ometto  , figlio  di 
Abd-el-Vaah,  nato  nel  1729,  che  coll’au- 
dacia. col  valore  e col  coraggio  seppe  noa 
solo  difendere  i suoi  seguaci,  ràa  anche  es- 
tenderne il  numero.  Questa  dottrina  trat- 
tava di  ricondurre  l'islamismo  alla  sua  pri- 
mitiva purezza.  Quindi . appoggiandosi  a 
una  divina  missione  da  lui  spacciata  , Mao- 
metto , d'accordo  col  Corano,  del  quale 
però  non  adottava  lutti  gli  articoli  di  fede, 
ammetteva  l'esistenza  d*  un  solo  Dio  crea* 
tore  dell' universo  , premiatore  del  bene  e 

fura  ilo  re  del  male;  invece  rifiutava  tutte  le 
eggende  ammesse  da)  Corano,  quelle  spe- 
cialmente sul  profeta  Maometto  , cui  il  uo- 
vatore,  al  pari  di  Gesù  Cristo  , appellava 
uomo  diletto  dall'  Eterno;  ma  diceva  che  il 
venerarlo  era  lo  stesso  che  commettere  un 
grave  peccato  d*  idolatria , essendoché  si 
volgesse  ad  un  uomo  quelle  adorazioni  che 
erano  proprie  solo  di  Dio,  Proibì  egli  an- 
che la  pompa  eie  ricchezze,  per  quanto  ri- 
guardale moschee  mussulmane.  Chi  oppo- 
Devasi  alla  nuova  sua  dottrina,  doveva  por- 
si a morte  col  fuoco  e colla  spada.  Come 
primo  proselita  della  nuova  sua  setta  , ei 
guadagnò  il  signore  di  Derajeh  e di  Lahsa, 
Ebn-Sehud,  ch'egli  elesse  emiro  e protet- 
tore della  nuova  credenza  , sé  stesso  di- 
chiarando sommo  sacerdote.  In  tal  guisa  ei 
divise  per  sempre  la  podestà  spirituale  e 
la  temporale,  le  quali  passarono  m retaggio 
alle  famiglie  dello  sceicco  Maometto  e di 
Ebn-Sehud.  Sede  principale  de’  Vecabiti 
era  la  città  di  Derajeh  nella  provincia  Mad- 
sced  , 54  leghe  a occidente  di  Bassora.  At- 
teso il  valore  e la  crudeltà  de'  nuovi  seda- 
ni, il  cui  dilemma  era  convertirsi  o morire, 
il  loro  potere  con  somma  rapidità  si  estese 
tra  le  arabe  tribù,  di  cui  io  breve  ventisei 
ne  furono  soggiogate,  convertite  e ricolme 
d'odio  contro  i mussulmani.  Abd-el*Aziz  , 
figlio  di  Sehud  , poteva  già  condurre  in 
campo  no  esercito  di  100000  uomini  valen- 
ti e bene  apparecchiati.  Le  imprese  dei 
Vecabiti  furono  agevolate  assai  dal  disordi- 
ne , in  cui  era  avvolta  la  Porta.  Solo  nel 
1801  il  pascià  di  Bagdad  ebbe  I'  ordine  di 
marciare  colle  tribù  rimaste  fedeli  contro  i 
Vecabiti;  ma  questi  seppero  coi  doni  in- 
durre i generali  nemici  alla  ritirata,  poi  so- 
prappresero la  città  Iinan-Usseio,  la  pose- 
ro a sacco  e dopo  raccolto  ricco  bottino  , 
corsero  a rintanarsi  ne*  loro  deserti.  Riu- 
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scita  a bene  questa  impresa,  i Vecabiti  sen- 
li rotisi  attratti  da*  tesori  della  santa  città,  la 
Mecca.  L'emiro  Abd-el-Aziz  mandò  contro 
la  Mecca  suo  figlio  Sehud  eoo  100000  uo- 
mini, che  presero  senza  opposizione  la  cit- 
tà , dove  uccisero  molti  sceicchi  e molti 
maomettani  che  rimasero  fedeli  all'islami- 
smo, atterrarono  tutti  i monumenti  sacri  e 
ne  tolsero  indicibile  tesoro.  Sehud  tentò  il 
conquisto  anche  di  Scidda  e di  Medina;  ma 
fallito  avendo  in  queste  imprese  , tornò  a 
Derajeh,  dove  nel  frattempo  nel  1803  suo 
padre  era  st9tn  ucciso.  Ebn-Sehud  II  diven- 
tò allora  principe  de'  Vecabiti  ; il  cui  som- 
mo sacerdote  era  Ussein  il  C ero  , figlio 
maggiore  dello  sceicco  Maometto.  Mei  1806 
i Vecabiti  si  rifecero  iu  campo  più  forti  di 
prima;  saccheggiarono  la  caravaoa  che  re- 
cavasi  al  santo  sepolcro  , conquistarono 
Mecca,  Medina  ed  acche  Scidda  , ed  ogni 
giorno  era  contrassegoato  da  carneficine  c 
da  conversioni  , tra  cui  contasi  quella  del 
muftì  della  Mecca.  La  tema  dei  Vecabiti 
diffusesi  per  tutto  l'Oriente  , ed  anche  gli 
Inglesi  temettero  essere  da  essi  minacciati 
nel  commercio;  quiudi  nel  1809  appoggia- 
rono colle  armi  l'iman  di  Masrate  , contro- 
cui  erasi  sollevato  suo  fratello.  Mei  1811  la 
Porta  chiamò  Meeraet  Alì,  pascià  d’Egitto, 
a combattere  i Vecabiti , per  terminare  la 
loro  potenza,  che  appariva  ormai  pericolo- 
sa. La  prima  impresa,  che  contro  essi  tentò 
Meeraet  Ali  accompaguato  dal  secondo  suo 
figlio  Jussuf  pascià,  fu  sulle  prime  fortuna- 
ta, ma  in  seguito  ei  videsi  astretto  alla  ri- 
tirata. Ma  rinforzato  da  nuove  truppe  tornò 
indietro  e prese  Medina  e anche  la  Mecca 
atteso  il  tradimento  del  muftì,  che  fino  dal 
1806  erasi  dato  ai  Vecabiti.  Non  erano  pe- 
rò i Vecabiti  cod  tutto  questo  assoggettati. 
Seoonchè  grave  dissesto  portarono  a'  loro 
affari  le  iuteme  discordie  insorta  dopo  la 
morte  di  Ebn-Sehud  ti  uel  1814.  Finalmen- 
te Abdatla  Ben  Suhad , figlio  maggiore  di 
Sehud  , venne  eletto  capo  supremo.  La 
guerra  ricominciò  , e Ibraiin  pascià  , figlio 
adottivo  di  Meeruel  Alì,  ottenne  nel  1815 
presso  Bassora  una  vittoria  decisiva  sui 
Vecabiti.  Ciò  nulla  ostante  durò  la  guerra, 
finché  Ibraim  medesimo  nel  1818  potè 
sconfiggerli  compiutamente  e chiuderli  in 
un  loro  campo  trincerato,  a quattro  giorni 
di  marcia  da  Derajeh.  Il  campo  veune  pre- 
so d*  assalto  il  3 settembre,  e Abdatla  fatto 
prigioniero,  dietro  a che  anche  Derajeh  si 
sottomise.  Abdalla  fu  mandato  a Costanti- 
nopoli col  suo  muftì  e col  tesoriere  e tutti 
e tre  veouero  decapitati  il  17  decembre 
1818,  e Derajeh  fu  rasa  al  suolo.  Pure  e- 
ransi  ancora  talmente  afforzati  i Vecabiti 
nel  1828  . che  incominciarono  la  guerra 
contro  la  Porta , ma  beo  presto  vennero  di 
nuovo  sottomessi.  S.  P- 
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VECCHIEZZA.  È 1*  ultimo  periodo  del- 
P esistenza  degli  esseri  viventi.  Tutto  ciò 
eh*  è uato  , che  ha  vita  , s*  incammina  per 
una  serie  d' accrescimenti  e di  sviluppi,  che* 
Sono  talvolta  trasformazioni  verso  uno  sta» 
to  di  maturità  , che  non  può  oltrepassare; 
una  decadenza  più  o meno  lenta,  un  depe- 
rimento progressivo  e più  o meno  sensibi- 
le, conduce  il  viveute  tino  all*  ultimo  suo 
termine;  e quando  lo  spazio  di  tempo  , in 
cui  si  verifica  tale  decadenza  , è una  parte 
uotabile  dell*  intera  vita,  esso  prende  il  no* 
me  di  vecchiezza  o vecchiaia.  Nell*  uomo , 
quest*  età  è collocata  tra  la  virilità  confer- 
mata e la  morte  naturale  o senile  ; comin- 
cia generalmente  intorno  all*  età  di  60  anni, 
ma  sopravviene  più  o men  presto  secondo 
uua  quantità  di  circostanze,  e parimente  si 
prolunga  più  o meno.  Vi  sono  fra  gli  ani- 
mali alcune  specie  d*  insetti  , che  non  han 
tempo  d'invecchiare,  benché  sia  piuttosto 
lunga  la  loro  vita:  tal  è,  per  esempio,  la 
cicala  dell'America  settentrionale,  eoe  pas- 
sa 16  o 18  anni  sotterra  in  istato  di  larva  e 
di  ninfa  o crisalide,  indi  all'aria  pochi  gior- 
ni  soltanto,  sotto  forma  d'insetto  alato,  per 
compier  I*  opera  della  sua  riproduzione  e 
morire.  Fra  le  analoghe  organizzazioni  sem- 
bra che  la  totale  durata  della  vita  sia  pro- 
porzionale al  tempo  dell*  incremento.  Si  è 
verificato  che  anche  i pesci  invecchiano  co* 
me  I'  uomo  e gli  animali  terrestri;  ma  igno- 
rasi in  che  consista  la  loro  vecchiezza , 
quando  essa  li  raggiunga  , ed  a quali  carat- 
teri possa  riconoscersi.  Nella  vecchiezza 
degli  uomini  si  può  distinguere  due  perio- 
di, quello  di  declinazione  e quello  di  cadu- 
cità , il  quale  può  essere  o uou  essere  se- 
guito da  quello  di  decrepitezza:  il  primo  si 
computa  dai  fisiologi  dagli  anoi  60  ai  70, 
ed  il  secondo  dai  70  agli  SO;  la  decrepitez- 
za principia  ordinariamente  agli  80  auni , 
nè  può  terminare  che  colla  vita.  Avvi  per 
altro  una  moltitudine  di  cause,  che  per  cer- 
ti individui  accelerano  le  dette  epoche  e le 
ritardano  per  certi  altri  ; il  genere  di  vita, 
una  temperatura  più  o meno  elevata,  un 
penoso  lavoro , i patemi  o dispiaceri  e se- 
gnatamente le  vive  passioni,  sogliono  im- 
primere per  tempo  i caratteri  della  vec- 
chiezza ad  uomini  ancora  giovani , mentre 
che  una  dolce  tranquillità,  un  esercizio  abi- 
tuale ma  moderato  ed  una  poca  o niuna  at- 
tività della  mente,  dispongono  invece  alla 
longevità  esente  da  infermità  e da  dolori. 

I.a  vecchiezza  giugne  più  presto  nella 
donna  , che  nell*  uomo , più  presto  nella 
classe  povera  che  nelle  ricche  e nelle  agia- 
te, più  presto  nei  climi  caldi,  ove  la  puber- 
tà è più  precooe , che  nei  paesi  settentrio- 
nali. Ciò  che  chiamasi  gl*  inconvenienti  o 
gl'  incomodi  della  vecchiaia  sono  i fenome- 
ni naturali  che  risultano  dall*  affievolì  mento 


degli  organi  e delle  loro  (unzioni,  mezzo  di 
transizione , pel  quale  1*  organismo  giugoe 
al  termine  che  gli  è stato  dalla  natura  asse- 
gnato. Dando  un'occhiata  a ciò  che  tali  fe- 
nomeni presentano  di  più  caratteristico  , 
troviamo  in  primo  luogo  1*  abolizione  più 
o meno  completa  della  facoltà  riproduttri- 
ce, e P atrofia  degli  organi  che  spettano  a 
quest*  ordine  di  funzioni  ; riguardo  alle  vie 
digestive  la  diminuzione  dell*  appetito,  con- 
seguenza d'uno  scemato  bisogno  di  ripa- 
razione; la  lentezza  o l'imperfezione  delle 
digestioni  e la  costipazione,  effetti  d'imper- 
fetta o nulla  masticazione  , di  mancanza  Hi 
insalivazioue  e di  tonicità  nelle  pareti  del 
tubo  intestinale.  La  respiraziofte,  rallentata 
ne' suoi  movimenti,  è resa  sempre  più  im- 
perfetta dall'  immobilità  delle  coste  , le  coi 
cartilagini , incrostale  di  fosfato  di  calce  , 
non  più  si  prestano  alla  dilatazione  del  pet- 
to; dall'atonia  dei  bronchi  e del  parenchi- 
ma polmonare,  le  cui  cellule  piene  di  mu- 
cosità non  si  trovano  più  io  contatto  imme- 
diato coll'  aria.  Il  sangue  non  viene  lanciato 
che  lentamente  e senza  forza  dal  cuore , i 
cui  orifizii  sono  per  lo  più  resi  angusti  da 
ossificazioni,  e non  toma  che  con  difficoltà 
a quest'organo  a traverso  delle  vene  diste- 
se e senza  molla:  quindi  la  stasi  del  sangue 
nei  visceri,  le  emorroidi,  le  varici,  le  ostru- 
zioni, er.  Ma  si  è principalmente  celle  fa- 
coltà di  relazione  che  mostrami  sotto  il  lo- 
ro più  tristo  aspetto  gl’irreparabili  guasti 
del  tempo.  Le  ossa,  io  cui  domina  l’ele- 
mento terroso,  sono  più  fragili,  le  articola- 
zioni perdono  la  loro  pieghevolezza  ed  ela- 
sticità; i muscoli,  assottigliali  e floscii,  non 
danno  più  vigore  e precisione  ai  movimen- 
ti, il  cammino  (assi  vacillante  , la  colonna 
vertebrale  si  curva  e si  accorcia  la  statura. 
Analoga  decadenza  negli  organi  temoni  : 
l'occhio,  appianato  dalla  diminuzione  dei 
suoi  umori  e affondalo  nell*  orbita , perde 
parte  della  sua  forza  di  rifrazione.  La  sen- 
sibilità dei  nervi  dell'udito,  dell'olfatto, 
del  gusto,  si  va  gradatamente  rintuzzando  ; 
la  cute  divieoe , per  effetto  della  scemala 
caloricità  naturale,  più  sensibile  all*  azione 
del  freddo.  In  quanto  ai  sentimenti  morali, 
il  vecchio , sempre  più  straniero  a quanto 
lo  circonda  e tutto  intento  alla  sua  conser- 
vazione, cadrebbe  naturalmente  in  un  com- 
pleto egoismo  , se  le  sue  abitudioi,  che  gli 
sodo  sì  care,  uon  gli  facessero  uu  bisogno 
imperioso  delle  relazioni  ebe  conserva  coi 
suoi  congiunti  ed  amici.  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  sua  intelligenza  , questa  subisce 
le  stesse  vicissitudini  ebe  I*  organismo  , nei 
cui  legami  trovasi  indissolubilmente  incate- 
nata: lente  sono  le  percezioni,  1*  esercizio 
dell'attenzione  va  più  sempre  difficoltan- 
dosi, l' imaginazione  si  spegne  e la  memo- 
ria fessi  sommamente  infedele.  Nondimeno, 
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io  mezzo  a (anta  decadenza,  avvi  una  fa* 
colta  che  sopravvive  alle  altre  ed  alla  quale 
sembra  che  E età  dia  maggior  autorità  e 
forza,  cioè  il  giudizio  , il  criterio:  di  fatti,  i 
consigli  della  vecchiezza  furono  in  ogni 
tempo  considerati  preziosi.  Il  vecchio,  dis- 
ingannato delle  illusioni  della  vita  a libero 
dalle  tumultuanti  passioni , vede  le  cose 
quali  sono  realmente,  e possiede  quello  che 
non  si  acquista  sui  libri,  che  non  viene 
dalla  scienza , dal  genio  , da  cosa  alcuna 
supplito,  l'esperienza.  In  realtà  non  va  ha 
cosa  che  possa  dispensarci  dall* aver  vissu- 
to, tenerci  luogo,  pel  contegno  del  vivere, 
dell'  abituale  commercio  cogli  uomni  e di 
quella  sicurezza  d'  osservazione  cui  unica- 
mente un  lungo  uso  della  vita  può  pro- 
curare. 

Per  altro,  benché  la  vecchiezza  sia  Pepo* 
ca  della  vita  umana  in  cui  si  guadagna  in 
giudizio,  in  saggezza  ed  iu  ragione  ciò  che 
si  perde  in  forza  ed  io  azione  materiale,  al- 
lorché giugni;  la  caducità,  si  alterano  sensi* 
bilraente  Buche  le  facoltà  intellettuali  e vi 
sono  alcune  percezioni  cui  la  mente  non 
può  più  convenevolmente  esercitare  ; la 
memoria  spegnesi  affatto,  e l' imaginazione 
diviene  triste  e melanconica.  Ai  sogni  do- 
rati dell'infanzia,  alle  sublimi  speculazioni 
dell'  età  adulta,  succede  il  fosco  prospetto 
di  tutte  le  infermità  che  sorgono  dal  debi- 
litamento  generale  del  corpo. 

Vengouo  poi  le  ioclinazioni  ed  i gusti 
proprii  del  vecchio;  esso  diviene  credulo  e 
diffidente  nel  tempo  medesime;  ma  il  vizio 
più  comune  dei  vecchi  è 1'  avarizia  , sete 
ioestinguibile  dell' oro  , passione  formida- 
bile  che  va  sempre  aumentando  fino  alla 
tomba.  Finalmente,  in  mezzo  a tutti  i mali, 
che  affliggono  il  vecchio  moralmente  e fisi- 
camente , obliar  non  devesi  il  timor  della 
morte  che  I'  opprime,  lo  perseguita  giorno 
e notte  ed  avvelena  gli  ultimi  istanti  di  sua 
esistenza.  A questo  rapido  abbozzo  di  sif- 
fatto triste  periodo  dell*  umana  vita  dee 
pure  aggiungersi  il  cenno  delle  numerose 
malattie  Ha  cui  sono  i vecchi  bersagliali  dal- 
l'età  di  declinazione  fino  al  fatai  termine 
in  cui  soccombono  sotto  lo  sforzo  delle  va- 
rie cause  che  congiurano  per  la  loro  distru- 
zione. Non  è già  che  i morbi  che  osservan- 
9i  ordiuariamenle  nei  vecchi  sieno  esclusi- 
vamente lor  proprii  ; no,  certamente  ; ma 
in  essi  gli  organi,  a motivo  dello  stato  loro 
di  debolezza  e di  atonia,  trovansi  predispo- 
sti a certe  lesioni,  che  prendono  subito  un 
peculiare  carattere.  Rare  sono  certamente 
le  flemmasie  nell' età  avanzata,  tranne  quel- 
le della  membrana  mucosa  delle  vie  orina- 
rie e della  vescica;  niente  di  più  comune 
nei  vecchi  dell*  asma,  del  catarro  vescicale 
e del  catarro  polmonare,  e quest'ultima  af- 
fezione, che  col  tempo  passa  sempre  allo 


stato  crooico , termina  la  vita  di  più  della 
metà  degl'  individui  raccolti  negli  asili  o 
negli  stabilimenti  di  beneficenza  destinati 
alla  vecchiaia.  Anche  l'infiammazione  delle 
parti,  che  concorrono  alla  formazione  delle 
articolazioni , è nei  vecchi  frequentissima  ; 
laonde  pochi  giungono  al  termine  d*  una 
lunga  esistenza  senz'essere  affetti  da  gotta, 
o da  cronici  dolori  reumatici.  Fra  le  malat- 
tie aventi  sede  nel  sistema  nervoso  , quelle 
che  affettano  q preferenza  la  vecchiaia  sono 
la  mania,  la  demenza,  l'ipocondria,  e se- 
gnatamente la  paralisi.  A tale  corteggio  dei 
morbi  che  accompagnano  l'  uomo  sul  de- 
clinar della  vita  , aggiungere  pur  devesi  la 
cangrena  senile,  l'edema  delle  membra, 
l'idrotorace,  l’aseite,  la  leucofiemmasia,  le 
ulcere,  i dartri,  le  fistole,  le  emorroidi , le 
varici,  I*  atrofia  degli  organi , il  marasmo  ; 
nè  si  può  omettere  1*  affezione  più  pei  vec- 
chi formidabile,  I'  apoplessia,  che  non  sem- 
pre attende  un’  età  avanzatissima  per  ab- 
breviare i loro  giorni. 

Le  malattie  della  vecchiaia  sono  general- 
mente notabili  per  la  lentezza  del  loro  pro- 
cesso. Possono  gli  organi  esser  sede  di  le- 
sioni estesissime,  che  ucciderebbero  pron- 
tamente un  adulto  seuz*  annunciarsi  coi 
sintomi  che  le  svelerebbero  in  quest'  ulti- 
mo. In  istato  cronico,  esse  malattie  risulta- 
no per  Io  più  incurabili  e non  si  può  guari 
oppor  loro  che  i soccorsi  del  regime  ed 
alcuni  palliativi  di  natura  da  renderle  più 
sopportabili.  In  istato  acuto  esigono  uo 
grande  riserbo  nell*  uso  dei  mezzi  debili- 
tanti , almeno  nei  vecchi  che  presentano 
una  grande  prostrazione  di  forze,  una  nota- 
bile diminuzione  dell'energia  vitale;  giac- 
ché qualche  settuagenario,  che  gode  l'eser- 
cizio di  tutte  le  sue  facoltà  , è sovente  più 
giovane,  medicamente  parlando,  di  molti, 
che  soccombono  in  età  di  cinquant'  anni 
sotto  il  peso  d*  un'anticipata  vecchiezza. 

Importa  accennar  qui  adesso  le  igieniche 
avvertenze,  colle  quali  possono  i vecchi  ef- 
ficacemente combattere  il  peso  degli  anni  , 
renderlo  meno  gravoso  e più  a lungo  por- 
tarlo. L' igiene  dei  vecchi  consiste  preci- 
puamente nell*  evitare  accuratamente  gli 
eccessi  di  tutte  le  specie,  e nel  non  procac- 
ciarsi piaceri  che  più  non  sono  della  loro 
età.  Un  esercizio  moderato  e regolare,  dol- 
ci distrazioni,  la  calma  dello  spirito,  un  re- 
gime sostanziale  a un  tempo  e leggero,  una 
abitazione  salubre  iu  buona  esposizione  e 
non  umida  , fresca  la  state  e riscaldata  a 
sufficienza  nel  verno,  un'aria  pura,  e spes- 
so respirata  all*  aperta  , senza  però  esporsi 
a repentini  cangiamenti  di  temperatura; 
nelle  vesti  deve  il  vecchio  conformarsi  con 
cura  alle  variazioni  che  subisee  l'atmosfera 
al  cahgiarsi  delle  stagioni;  deve  segnata- 
mente  coprirsi  a dovere  il  petto  e l'addo- 
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me,  e soprattutto  evitare  con  ogni  sorta  di 
precauzioni  il  freddo  ai  piedi.  Il  nutrimen- 
to He*’ esser  semplice,  in  moderata  misura 
e di  facile  digestione.  11  vino  generoso,  be- 
vuto con  sobrietà,  non  può  che  riuscire 
proficuo  , dovendosi  però  intendere  colle 
convenienti  restrizioni  il  volgare  tritissimo 
adagio:  il  vino  è il  latte  dei  vecchi . Im- 
porta eh*  essi  astengami  dai  liquori  forti , 
segnatamente  alcoolici,  dai  lauti  pranzi  e in 
generale  dagli  eccessi  della  mpnsa.  Qualche 
lavoro  poco  affaticante  « una  gradita  con- 
versazione, qualche  amena  e non  grave 
lettura,  uua  dolce  giovialità,  mantengono 
la  regolarità  delle  funzioni  animali , e pre- 
servano il  morale  dai  pensieri  lugubri  che 
tormentar  sogliono  la  vecchiaia.  Per  tal 
modo , il  vecchio  di  sano  organismo , non 
tormentato  da  dolori,  immune  da  procello- 
se passioni , può  giugnere  in  una  placida 
tranquillità  al  termine  della  sua  esistenza. 

Per  altro,  in  tutti  i tempi  e presso  tutte 
le  nazioni  fu  la  vecchiaia  onorata  e rispet- 
tata per  la  saggezza  dei  suoi  coosigli,  t*  ec- 
cellenza de*  suoi  giudizii  e la  prudenza  del- 
le sue  determinazioni  ; essa  ha  sempre  co- 
mandalo la  venerazione  degli  uomini  , del 
pari  presso  i selvaggi  che  presso  le  più  in- 
civilite nazioni , e 1*  universalità  di  un  tale 
omaggio  ad  essa  prestato  prova  che  il  suo 
impero  i basato  sulla  virtù  altrettanto  che 
sulla  ragione.  C.  G. 

VECCHIO  della  Montagna.  Denomina- 
zione sotto  la  quale,  non  meno  che  sotto  quel- 
la di  Principe  degli  Assassini  , era  cono- 
sciuto Ala-Eddyn  o A lo  ad  ino,  contempora- 
neo di  s.  Luigi  re  di  Fraocia.  Regnava  Ala  • 
Eddyo  sopra  uua  tribù  d'ismaeliti , stabilita 
nei  dintorni  di  Casbiu  , nell’  frac  - Agemi , 
alla  quale  la  denominazione  di  Assassini 
derivava,  secondo  l'ebreo  Beniamino,  che 
lo  dice  nel  suo  Itinerario,  dall'  araba  voce 
asis , insidiare;  e,  secondo  Ducaoge , dal 
puguale  che  portavano , detto  in  persia- 
no hassissin.  Altri  ancora  derivano  questa 
straua  denominazione  dall'  arabo  hachy - 
chach,  nome  d'ima  specie  di  bevanda  onde 
facevan  uso.  Finalmente  una  quarta  opinione 
tiene  che  questi  così  detti  Assassini  fossero 
una  tribù  abitante  sui  gioghi  del  Libano,  e 
discesa  da  quell'  Arsace  che  fondò  I*  impe- 
ro dei  Parli,  da  cui  prese  il  nome  di  tribù 
degli  Arsaciani  o Arsacieni,  cangiato  poi 
per  corruzione  in  quello  di  Assassini,  V,  pei 
particolari  di  questa  setta  di  maomettani 
l'artìcolo  Assassini. 

11  P ecchio  della  Montagna  cosi  era  del- 
lo, perchè  risiedeva  nel  castello  di  Alamut, 
posto  su  di  uu*  altura  del  Libano.  Era  Ala- 
Eddyn  il  settimo  di  tali  capi  Ismaeliti,  ed 
era  succeduto  nel  1221  a suo  padre  Gielal- 
Eddyu.  Divenuto  sovrano  io  età  di  9'aoni, 
e corrotto  dalle  adulazioni , congiuguea  la 


ferocia  all*  intemperanza.  Vantatasi  d'  a- 
vere  io  sua  mano  la  vita  dei  monarchi,  ed 
approfittava  del  timore  che  loro  incuteva 
per  riempiere  il  suo  tesoro  coi  toro  doni* 
Tutti  i principi  che  andavano  in  Terra  Sao- 
ta,  fra  gli  altri  il  re  d*  Ungheria  e l*  impe- 
ratore di  AJ^poagua  , comperarono  la  sua 
amicizia  a prezzo  di  quella  sorte  di  vassal- 
laggio. Nondimeno  pagava  egli  stésso  un 
tributo  ai  cavalieri  del  Tempio.  San  Luigi 
di  Francia,  all*  uscire  dalla  sua  cattività  di 
Egitto,  essendosi  ritirato  io  Palestina,  vi  ri- 
cevette un*  ambasciata  dal  Vecchio  della 
Montagna. 

Aleno  tempo  dopo  tale  ambasciata.  Ala- 
dino, che  per  crudeltà  e dispotismo  erasi 
fatto  detestare  dai  suoi  sudditi  e perfino 
dalla  sua  famiglia,  fu  detronizzato  da  una 
cospirazione  che  gli  surrogò  suo  figlio  Kokn- 
Eddin,  i coi  piccoli  stali  divennero  io  breve 
preda  dei  Tartari,  con  che  svanì  il  terrore 
che  aveva  sparso  il  Vecchio  della  Monta- 
gna, nè  più  se  ne  udì  tampoco  il  nome. 

VECCIA.  Genere  di  piante  fanerogame, 
della  famiglia  naturale  delle  leguminose  e 
della  classe  diadtlfia  decandria  del  sistema 
sessuale  liuneauo,  tipo  della  tribù  delle  vi* 
dee , caratterizzato  da  calice  tuboloso  a cia- 
ne denti;  corolla  papiglionacea  ; stami  dit- 
elli; stilo  filiforme  formante  angolo  quasi 
retto  col  legame:  legume  compresso,  poli- 
spermo , oblungo;  semi  coll'  ilo  laterale, 
ovale  o lineare.  Comprende  poco  meno  di 
un  centinaio  di  specie,  che  sono  piante  er- 
bacee, per  la  massima  parte  native  del  vec- 
chio coutineote,  ordinariamente  rampicanti. 
Le  più  di  esse  specie  forniscono  ottimo  fo- 
raggio, ed  i loro  semi  sono  ntilissim!  nel- 
l'economia r orale.  La  più  interessante  è la 
veccia  comune  ( vieta  saliva  di  Lrnneo), 
comunissima  in  Europa , che ..varia  molto 
Dell*  altezza  , nella  forma  delle  fogholine  e 
segnatamente  nella  grossezza  dei  semi  e nel 
loro  colore.  Coltivasi  inolio  per  averne  fo- 
raggio,  in  riguardo  all'  abbondanza  e buo- 
na qualità  del  suo  prodotto,  lauto  più  che, 
quando  tagliasi  in  verde  all’  epoca  della  fio- 
ritura, poco  o nulla  depaupera  il  terreno. 
Se  ne  conoscono  due  varietà,  cioè  la  veccia 
d' inverno  che  si  seraiaa  in  autunno  , e la 
veccia  di  primavera , che  si  semina  in  que- 
sta stagione  ed  anche  io  estate.  La  prima 
regge  benissimo  alle  invernate  comuni,  è 
più  produttiva  dell'  altra  e fornisce  io  pri- 
mavera un  foraggio  verde  copioso  d1  ottima 
qualità. 

1 semi  di  veccia  sono  gratissimi  e molto 
confacenti  ai  piccioni,  agli  animali  lanuti,  ai 
bovini  ed  anche  ai  cavalli,  ai  quali  possono 
tener  luogo  d'  avena  , però  in  minor  copia 
perchè  sono  più  pesauti,  più  riscaldanti  e 
più  nutritivi,  onde  giova  ridurli  in  farina  e 
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Hisciorre  questa  nell'acqua.  Agli  altri  uccelli 
domestici  sembrano  poco  confacenti , anzi 
perfino  nocivi  ai  galli  d’  ludi»  ed  alle  ani- 
tre; ai  maiali  poi  sono  poco  graditi  ed  au- 
che  insalubri.  — lo  quauto  al  foraggio  di 
veccia  , falciato  in  fiore  e ben  conservato  , 
esso  è molto  gradito,  tanto  verde  cbe  secco, 
ad  ogni  sorta  di  bestiami.  X-o. 

VEDAM.  1 vcdam  u veda  sono  i più  an- 
lichi  e più  venerati  dei  libri  sacri  dell'  In- 
dia, scritti  in  lingua  sanscrita,  e fondamen- 
to della  religione  degl'  Indiani.  Sono  essi  in 
numero  di  quattro:  1.  il  Rig , cbe  contiene 
orazioni  o preci  ed  inni  in  versi,  2.  I*  Va- 
djur , colle  orazioni  in  prosa;  3.  il  Sartia, 
le  cui  preci,  dette  mantras,  sono  destinate 
ad  esser  cantate;  4.  P Atharvan  , composto 
principalmente  di  formole  di  consacrazio- 
ne, d' espiazione  e d*  imprecazione.  Ciascu- 
no dei  veda  si  compone  di  due  parti  di- 
stinte: i mantra  o preci  ed  i brahamana  o 
dogmi  e precetti.  Gl'Indiani  adorano  que- 
sti libri  come  la  stessa  divinità,  della  quale 
essi  li  credono  uu*  emanazione,  ed  auzi  una 
parte;  crederebbono  di  profanarne  il  nome 
se  il  pronunciassero  fuori  «Ielle  loro  pre- 
ghiere. Si  considerano  , segualamente  i tre 
primi , come  ispirali  da  Brahma  , e le  in- 
diane leggende  ne  attribuiscono  la  pubbli- 
cazione a Vyasa,  l' illustre  cantore  del  Ma- 
habharata , poema  che  può  dirsi  l' Odissea 
delP India;  pubblicazioue  che  avvenne  in- 
torno al  iv  secolo  avanti  1’  era  cristiana. 

1 Vedam,  secondo  gl’ Indiani,  erano  o- 
pere  immense  ed  innumerabili,  per  cui  la 
vita  umana  non  era  sufficiente  per  impa- 
rarle, diche  nascendo  la  loro  ignoranza, 
rimaneva  il  vero  nume  senz'  adoratori.  Vi- 
gnò ebbe  dunque  pietà  dei  popoli,  vittime 
delle  tenebre  in  cui  erano  immersi,  e da 
gran  parte  di  sé  stesso  fece  nascere  Vyasa, 
cbe  abbreviò  e pose  in  ordine  i Vedara,  ri- 
ducendo  il  tutto  io  soli  quattro  libri,  iose- 

f Dandoli  ai  quattro  penitenti  Vaisumbauer, 
lagauer,  Sayemuni  e Sumandou , perchè 
li  diflondessei  o nel  mondo,  e vi  propagas- 
sero la  relativa  credenza.  Siccome  i Vedam 
trattano  di  tutte  le  scienze , e sono  scritti 
io  istile  elevatissimo  ed  oscuro  e con  tuo- 
no imponente,  cosi , malgrado  il  lavoro  di 
Vyasa,  pochi  potevano  intenderli,  ed  i più 
dotti  hramiui  ne  scrissero  varii  Commenti, 
cbe  dicoosi  Furano,  «Sii tra,  Vedanga , Sba- 
sta, Upaveda , ec. , i quali  vennero  poi  an- 
noverati essi  pure  fra  i libri  sacri  ; Anzi  Pen- 
si che  i Purana  sieno  stati  compilati  dallo 
stesso  Vyasa,  gran  filosofo,  teologo  e poe- 
ta. 1 Vedara  celebrano  P Ente  supremo 
sotto  varii  attributi,  ed  i hramiui  fecero  as- 
segnare a ciascuno  di  tale  attributi  uu  cul- 
to diverso;  siccome  il  dogma  dei  bracmani 
consiste  nell’  unità  di  Dio , e la  loro  cre- 
denza è contraria  a quella  insegnata  dai  Ve- 
Encid-  Voi . IX,  Farle  I /.  fase . 253. 


dam,  essi  rapirono  ai  hramiui  quei  sacri  li- 
bri e ne  sorse  uua  guerra  sanguinosissima, 
in  cui  peri  gran  numero  d'iodiani,  ed  i Ve- 
dam  disparvero.l  hramiui.  rimasti  vincitori, 
a questi  sostituirono  i Sbasta  e gli  altri  com- 
menti ; ma  siccome  i Vedam  davano  loro 
un  potere  illimitato,  e li  poneauo  al  diso- 
pra delle  leggi  e dei  monarchi,  cosi  sparse- 
ro non  essersi  perduto  che  quel  Vedam 
che  trattava  di  magia , di  che  fecero  uo  ar- 
ticolo di  Jede,  eh*  è il  foudameuto  della  pri- 
ma incarnazione  di  Visnù.  Indi , per  uon 
esser  costretti  a lasciar  vedere  i Vedam,  ne 
vietarono  al  popolo  la  cogniziooe,  arrogan- 
do esclusivamente  a sé  stessi  tale  facoltà. 
Peraltro  devono  essi  aver  ceduto  all'at- 
trattiva dell*  oro  stato  loro  ofierto  per  de- 
terminarli a consegnare  questi  libii,  giac- 
ché u’  è stata  falla  una  traduzione  iu  per- 
siano , d*  ordine  d'  nu  fratello  del  famoso 
Aureng-Zeyb,  nel  secolo  xvu,  e questa 
stessa  traduzione  fu  poi  tradotta  io  latino, 
e pubblicata  da  Anquelil  du  Perrou  sotto  il 
titolo  di  Upnekhat.  Del  resto,  nelle  liogue 
europee  uon  abbiamo  dei  Vedam  cbe  alcu- 
ni estratti  ; il  Rig  [V,  sopra  ) fu  tradotto  in 
fraucese  da  Lauglois  nel  1848;  ed  il  Rig  - 
vedat  specimen  fu  stampato  a Londra,  da 
Roseo,  1830,  in  4.° 

Gli  Upavcdas  -sono  4 Vedam  secondarli, 
e gli  Upangas,  sempre  in  numero  di  quat- 
tro, souo  un*  altra  aggiunta  aupplementaria 
di  cui  fan  parte  i 18  Furano,  specie  di 
poemi  cosmologici  e mitologici,  che  alcuni 
attribuiscono  a Vyasa  ( V.  sopra  ).  — Chia- 
masi poi  Vedanta,  cioè  conclusione  dei  Ve - 
dam,  una  dottrina  teologica  e filosofica  del- 
1'  India,  che  basasi  ai  Vedam;  è uno  dei  due 
sistemi  ortodossi  delia  filosofia  iodiana,  no- 
ti collettivamente  sotto  il  nome  di  mimati- 
sa  ; 1*  altro  nomasi  pourva  o purva.  Il  ve- 
danta, interamente  idealista,  insegna  il  cul- 
to d'  uu  Dio  , che  deve  adorarsi  iu  modo 
astrattivo;  esso  riconosce  Vyasa  per  fonda- 
tore , e Sankara  Atcharya  per  principale 
dottore;  e una  dottrina  del  tutto  opposta 
al  sensualismo  di  Rapita.  Souo  appellati 
Vtdaniani  o Pedanti  i filosofi  seguaci  ilei 
vedanta  , costituenti  una  setta  che  domina 
colla  sua  metafisica;  essa  abbouda  di  begli 
spiriti  e forni  tee  i sanias  o dottori , ed  i 
saggi  ; la  sua  foudamentale  credenza  è I*  u- 
nità  di  uu  ente  eterno  , immaleiiale,  infini- 
to e consideralo  trino  in  riguardo  alla  sua 
esistenza,  all*  iutiuita  sua  luce  ed  all'estre- 
ma sua  gioia. 

Andiamo  debitori  seguatameole  a Cole- 
brooke,  celebre  fondatore  della  Società  a- 
statica  di  Londra,  della  conoscenza  dei  sa- 
cri libri,  oggetto  di  quest'  articolo,  iotoruo 
ai  quali  potranno  i curiosi  cousultare  pure 
ìVard,  Vedantasara , elcments  of  iheology 
according  to  thè  Vcdas  , t oith  a commen • 
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lary  . Calcutta  , 1824  ; e fVindischmann  , 
Sancara  sive  de  theologumenis  Vtdanlìco - 
rum,  Bornia,  1853.  M.  B. 

VEDERE.  V.  Visione. 

VEDETTA.  Posto  militare  da  cui  si  può 
vedere  da  lootauo,  ed  io  cui  si  colloca,  in 
guerra,  una  sentinella,  una  scolta,  un  esplo- 
ratore , per  iscoprire  rhi  viene,  onde  il  ne- 
mico non  possa  sorprendere  1’  esercito.  E 
vedetta  diresi  pure  il  soldato  iocaricato  di 
tale  esplorazione.  Alcuni  scricono  anche  ve- 
letta. C.  (i. 

VEGA  CARPIO  ( Felice  Lope  di  ).  Uno 
dei  più  grandi  poeti  della  Spagna , nato  a 
Madrid  il  25  novembre  1562,  di  famiglia 
povera,  ma  nondimeno  appartenente  alla 
casta  degl’  idalghi  (1).  La  sua  infanzia  fu 
piena  di  miseria  e di  tristezza;  egli  se  ne 
annoiò  e,  agitandosegli  il  suo  genio  nel- 
l'encefalo, cesse  alla  passione  del  viaggia- 
re, il  possente  nei  fanciulli  poeti,  fuggì  dal- 
la casa  paterna  , ai  diresse  verso  Aslorg», 
tornò  indietro  fìoo  a Segovia  costi  etto  dal- 
l'esaurimento de*  meschini  suoi  mezzi,  ed 
ivi , forzato  a vendere  la  sua  tazza  d*  ar- 
gento, la  offerse  ad  un  orefice,  il  quale  so- 
spettando che  fosse  rubata,  la  deuuuciò  al- 
l'atcade.  Questi  riconobbe  in  Lope  un  fan- 
ciullo profugo  dalla  sua  famiglia,  e lo  fece 
ricondurre  a Madrid  da  uu  alguazil.  In  ri- 
guardo alla  triste  situazione  economica  dei 
suoi  genitori , il  vescovo  d'  A vili»,  sant’  uo- 
mo, prese  Lope  sotto  la  sua  proiezione,  e 
lo  mandò  a studiare  nell'  università  d*  Al- 
cali. Giammai  crasi  tanto  precocemeute  ri- 
velato il  genio  drammatico  : Lope  in  età  di 
soli  undici  anni,  già  componeva  commedie, 
cbe  veniano  recitale  dai  suoi  collegio.  Sif- 
fatta precocità  meravigliosa,  e la  bella  ed 
ardente  imaginazione  di  Lope  destarono 
l’interessamento  del  duca  d’  Alta  , che  lo 
prese  al  suo  servigio  in  qualità  di  segreta* 
rio.  Allora  ei  s’ammogliò,  e sciisse  un  poe- 
ma eroico  e pastorale  intitolato  Arcadia, 
ad  imitazione  di  quella  del  celebre  Sanna- 
zaro, saggio  che  già  rivelava  un  ingegno 
superiore.  Destarousi  gl'  invidiosi,  e Ira  gli 
altri  uu  idalgo  prese  in  bella  il  suo  poema, 

(1)  Diconsi  hidalghi  i nobili  spagnuoli, 
i cui  autori  furono  sempre  cristiani,  senza 
alcun  miscuglio  d'  Ebrei  o di  Mori.  Tal  è 
almeno  la  più  comune  opinione  sull'  intel- 
ligenza della  voce  hidalgo,  si  le  uni  voglio- 
no invece  derivarla  da  hijo  del  Gotto,  figlio 
di  Goto,  perchè  densi  che  questi  nobili  di- 
scendano dagli  antichi  Goti , che  hanno  do- 
minato il  nord  della  Spagna.  Altri  final- 
mente la  traggono  da  hijo  de  algo,  figlio  di 
qualche  cosa,  quasi  figlio  possidente  di  be- 
ni, od  anche,  come  alcuni  interpretano,  fi- 
glio di  famiglia. 


di  che  Lope  vendicossi  con  una  satira  dello 
più  pungenti  che  atlirogli  un  duello.  Ei  feri 
gravemente  il  suo  avversario,  cui  lasciò  per 
morto,  per  cui  dovette  lasciar  Madrid  pre- 
oapitosameote,  e ne  rimase  più  auui  loota- 
uo. Richiamato  alfioe  in  patria,  perdette  la 
sua  giovane  sposa,  ed  allora  abbracciò  l’ar- 
ringo militare  e prese  servizio  sulla  celebre 
flotta  di  Filippo  ii  delta  l*  invincibile  Ar* 
mada.  Dopo  il  disastro  di  essa  tornò  a Ma- 
drid nel  1590,  e si  mise  a scriver  comme- 
die per  vivere.  Riammogliatosi,  ed  avendo 
perduto  poco  dopo  anche  la  seconda  mo- 
glie, entrò  uello  stato  ecclesiastico  e diven- 
ne membro  e cappellano  della  confraterni- 
ta di  s.  Francesco  ; non  cessando  però  di 
coltivare  la  poesia  drammatica,  nella  quale 
fin  dal  principio  aveva  già  aonuocialo  quel- 
lo eh*  esser  doveva  uu  giorno:  uu*  inven- 
zione sorprenderne,  una  somma  varietà  nei 
caratteri  , uno  stile  fioritissimo  , un  conti- 
nuo e spiritoso  motteggio,  avvenimenti  i 
più  romanzeschi  caratterizzano  le  sue  ope- 
re, che  lo  collocarono  ben  presto  nel  pri- 
mo rango  degli  autori  spagnuoli,  ed  otten- 
nero straordinario  favore.  Venne  chiamato 
un  prodigo  mago  che  dispensa  a piene  ma- 
ui  bori  e gioielli.  Possedeva  egli  solo  tut- 
te le  gradazioni  del  genio  spagnuolo  : sa- 
pea  rasserenare  gli  austeri  iuquisilori,  in- 
segnare intrighi  amorosi  ai  gentiluomini, 
dissipare  le  noie  del  tetro  Filippo  II , e de- 
stare le  giulive  emozioni  dell'intero  popo- 
lo. Ei  fu  quindi  soprannomalo  il  monarca 
della  commedia,  anche  dallo  sfortunato  Cer- 
vantes suo  rivale.  Trovossi  ben  presto  col- 
mo di  ricchezze  ed  onoralo  dai  principi,  ed 
accumulò  una  facoltà  considerabile.  Megli 
ultimi  suoi  auni  si  diede  ad  un*  eccessiva 
divozione , ed  esercitò  rigori  contro  sé 
stesso  che  gli  abbreviarono  la  vita  ; il  suo 
bel  genio  si  spense,  ed  ei  morì  il  giorno  26 
agosto  1655.  La  sua  morte  produsse  uu 
lutto  generale  i<i  tutta  la  Spagna;  furono 
pronunciate  orazioni  funebri  iu  molte  cat- 
tedre, i suoi  funerali  durarono  nove  giorni 
e si  aperse  un  concorso  letterario  per  cele- 
brar le  sue  lodi  : i migliori  componimenti 
prodotti  da  tale  concorso  vennero  raccolti 
e stampati  col  tìtolo  di  Fama  postuma . 

Eia  Lope  d'  una  fecondità  di  concepi- 
mento veramente  straordinaria;  enorme  è 
il  numero  dei  suoi  componimeuli  teatrali, 
che  si  fanno  ascendere,  fra  tragedie  , com- 
medie , tragicommedie  ed  autos  sacrameli- 
tales , a 1800,  lutti  in  versi,  cliè  tale  è il  uu- 
mero  che  gli  attribuiscono  Perez  de  Mon- 
talvan  suo  amico  e il  dotto  Nicolò  Antonio. 
Furooo  tutti  rappresentati  e ne  furono 
stampati  920,  occupanti  25  volumi  in  4.Q  , 
Madrid,  1609-  1647.  Ma  quello  cbe  accen- 
nano lutti  i suoi  bivgrafi  e cb*  ei  scrisse  di 
sè  stesso,  d'aver  cioè  dato  alla  scena  iu 
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ventiqmttr’  ore  più  di  cento  opere  dram- 
matiche : 

Pini  mai  da  citnlo,  en  ho  rat  ritriti  qt latro, 

Potarvi*  d«  lai  Mutai  al  thaatrv , 

non  deve,  siccome  affatto  impossibile  ma- 
terialmente , a nostro  avviso  , considerarsi 
che  una  poetica  ed  anche  molto  iperbolica 
esagerazione,  da  non  dover  io  conto  alcu- 
no intendersi  letteralmente. 

Del  resto,  quanto  al  letterario  valore  del- 
lo opere  di  Lope,  è forza  limitare  giudizio- 
samente le  proprie  idee.  lu  una  si  straboc- 
chevole quantità  di  componimenti  non  è fa- 
cilissimo rinvenir  un  vero  capolavoro:  le 
sue  commedie  brillano  pei  particolari  : non 
bisogna  rintracciarvi  bellezze  del  comples- 
so. Fu  esso  il  padre  del  genere  romantico 
teatrale  , e,  dietro  il  giudizio  di  Schlegel,  i 
Tedeschi  preodono  per  modello  il  teatro  di 
lui.  Ei  oon  volle  quasi  mai  saperne  della 
tanto  inculcata  regola  della  unità  : fa  pas- 
sare gii  avvenimenti  sotto  gli  occhi  degli 
spettatori,  cangiando  ad  ogn’  istante  il  luo- 
go delia  scena  , e prolungando  ad  arbitrio 
la  durata  dell*  azione;  talora  imprende  a 
rappresentare  quasi  intera  la  vita  d*  uu  per- 
sonaggio.* nella  commedia  El  principe  des - 
penarlo , la  regina  Elvira  fa  giurare  fe- 
deltà dai  grandi  al  principe  che  ha  tuttora 
in  seno;  indi  esso  nasce,  si  fa  adulto  e nel- 
1*  ultimo  atto  sale  il  trooo.  Lope  ha  bi- 
sogno quasi  sempre  di  moltissimi  perso- 
naggi, e fino  a settanta  se  ue  contano  in  uua 
sola  commedia;  duelli,  romanzeschi  trave- 
stimenti, battaglie,  danze,  canti,  macchine, 
fantasmi,  miracoli,  angeli  , santi,  demoni , 
enti  allegorici  che  dialogizzano,  tutto  que- 
sto egli  introdusse  nelle  sue  composizio- 
ui,  in  cui  la  poesia  è talvolta  bella,  d'otti- 
mo gusto  la  vis  comica  , elegaute  e fiorito 
lo  stile  ; e tal  altra  tutto  vi  è bizzarro,  sten- 
tato e di  falsissimo  gusto.  Non  si  mancò  già 
di  censurarlo  acremente,  ond'egli,  creden- 
dosi in  necessità  di  difendersi , così  nella 
sua  opera  : Arte  nucvo  de  hacer  corr.edias , 
intese  a giustificare  il  suo  sistema:  « Non  è 
già  ch'io  ignori  i precetti  dell'arte  degli 
antichi;  ma  chi  li  osservasse  fedelmente, 
morrebbe  senza  lucro  e senza  gloria  ...  Mi 
conformai  talvolta  alle  regole,  cut  pochissimi 
conoscono  ; ma  quando  vedo  le  mostruosi- 
tà alle  quali  il  popolo  affollasi,  mi  faccio 
barbaro  iu  suo  servigio.  Allorché  compor 
devo  uoa  commedia,  chiudo  le  regole  sotto 
chiave,  ed  allontano  Plauto  e Terenzio, 
perchè  1'  accusalrice  loro  voce  non  giunga 
fino  a me,  giacché  uei  libri , benché  muti, 
la  verità  non  lascia  di  gridare.  Fo  comme- 
die per  lo  sciocco  volgo,  e poiché  esso  le 
paga  , è ben  giusto  che  per  soddisfarlo  e 
piacergli  io  parli  il  linguaggio  degli  scioc- 


chi. m Per  sua  stessa  confessione , sei  sol- 
tanto dei  suoi  drammi  composti  furono  se- 
condo le  aoLche  Poetiche,  e non  sono  riu- 
sciti i migliori,  cosa  che  lo  indusse  a con- 
tinuar nei  genere  che  avea  creato. 

Egli  compose  un  gran  numero  d'altre 
poesie  di  generi  diversissimi,  poemi  per  lo 
più  oggidì  sconosciuti , come  la  già  accen- 
nata Arcadia,  la  Bella  Angelica , epopea  in 
venti  canti;  la  Gerusalemme  conquistala , al- 
tra epopea  in  cui  osò  cimentarsi  col  gran 
Torquato,  e eli'  è già  caduta  nel  meritato 
oblio  ; la  Corona  tragica  in  cui  cantò  la 
morte  di  Maria  Stuarda;  la  Circe  e V An- 
dromeda. tutte  epopee,  diana  delle  quali 
innalzasi  sopra  la  mediocrità  ; gran  nume- 
ro di  odi,  sooetti,  romanze,  satire,  egloghe, 
epistole,  salmi  , poesie  burlesche,  tra  cui 
distinguesi  la  Galeomachia  o la  pugna  dei 
gatti,  poemetto  non  maocante  di  buon  gu- 
sto comico,  ec.  Tutto  questo  riempie  21  vo- 
lumi in  4.®,  Madrid  , 1776-1779.  — Tra  « 
drammi  di  Lope  de  Vega  citaosi  come  i più 
rimarcabili  ed  i migliori  La  Esclava  de  su 
galan,  El  castigo  +sin  venganza,  Las  alme- 
nas  de  Toro,  El  gran  duque  de  Moscovia, 
Nicolas  de  Tolentino , ec.  Quelli  che  sooo 
rimasti  sui  teatro,  ove  fan  tuttora  la  delizia 
del  popolo  spaguuolo , souo  La  hermosa 
fra , los  Meliudres  de  Belisa,  la  Mosa  de 
Cantaro,  los  siete  In/antes  de  Lara,  las  J?i- 
sarias  de  Belisa,  ec.  M.  B. 

VEGETABILI.  Chiamansi  vegetabili  o 
piante  gli  esseri  costituenti  la  secouda  delle 
due  grandi  divisioni  del  regno  orgaoico,  ed 
aventi  iu  comune  cogli  animali  le  proprietà 
di  nutrirsi  e di  riprodursi,  ma  privi  della 
facoltà  di.  sentire  e di  quella  di  muoversi. La 
totalità  dei  vegetabili  sparsi  sulla  superfìcie 
del  globo,  costituisce  come  un  grand*  im- 
pero soggetto  alle  stesse  leggi , e che  viene 
denominato  il  regno  vegetale.  Vivere  sotto 
la  condizione  animale  e sotto  quella  vegeta- 
fé, è sempre  vivere;  non  v’ha  sulla  terra  che 
materia  animata  o materia  inerte,  vita  o 
morte.  I vegetabili  e gli  animali  percorrono 
le  stesse  fasi  di  esistenza:  essi  nascono, 
crescono  e muoiono  dando  origine  alla  ma- 
nifestazione di  atti  che,  sebbene  spesso  e- 
seguiti  con  organi  differentissimi, sooo  non- 
dimeno sempre  circoscritti  tra  i due  grandi 
periodi  della  nascita  e della  morte  ( A'.  Fi- 
siologia ).  Questa  comunità  di  destino  è 
tutto  quello  che  di  positivo  si  può  dimostra- 
re. Allorché  gli  apparati  organici  si  sempli- 
ficano, scorgesi  che  i due  regni  si  confon- 
dono in  una  perfetta  uoità.  Comprendesi 
tuttavia  che  tale  unione  non  è che  parziale: 
i due  rami  possono  venire  paragonati,  sotto 
il  rapporto  della  loro  connessione , a due 
montagne  insieme  saldate  alla  base,  e libe- 
re verso  la  sommità;  con  ragione  dunque  si 
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sodo  ammessi  due  regni  ; ma  non  si  deve 
obliare  eh’  esistono  sui  confini  dei  territorii 
controversi. 

1 vegetabili  coprono  il  globo  terracqueo  e 
ne  fanno  uno  dei  più  begli  ornamenti.  Han- 
no la  maestà  del  portamento  , la  pieghevo- 
lezza, la  simmetria  delle  forme  e delle  prò* 
potzioni.  Le  loro  foglie,  che  ondeggiano  al 
menomo  soffio  dei  venti,  hanno  un  colore 
gradito  all'occhio;  esse  rotondaosi  in  cioc- 
rhe  e formano  masse  graziose  o imponenti, 
che  staccanti  sull' azzurro  del  cielo.  I fiori, 
veri  portenti  d’organizzazione,  vanno  elabo- 
rando nelle  loro  corolle  un  miele  soave,  o e- 
mauano  cffiuvii  odorosi  che  profumano  l'aria. 
I frutti  si  caricano  di  sostanza  zuccherina,  i 
semi  di  fecola  nutritiva  ; i tronchi  dei  grao- 
di  alberi  lasciano  trasudare  succhi  preziosi, 
e forniscono  più  o meno  eccellenti  materiali 
di  costruzione  allorché  gli  uomini  li  condan- 
nano a cader  sotto  la  scure.  1 fusti  erbacei 
artitìziusameute  intrecciatisi  trasformano  in 
leggeri  tessuti  ed  m solidi  cordami.  Alimen- 
ti , medicinali  , tetti , case,  vascelli , tutto  ci 
somministra  il  regno  vegetale,  e per  immen- 
so benefìzio  della  Provvidenza  queste  pro- 
duzioni che  sono  uua  si  bella  parte  della 
creazione,  souo  anche  di  somma  utdità.  Seb- 
bene i due  regni  organici  sicdo  l'uno  all'al- 
tro strettamente  subordinati,  facile  è com- 
prendere che  tale  subordinazione  non  è e- 
guale  a gran  pezza.  Se  gli  avanzi  animali 
favoriscono  lo  sviluppo  delle  piante,  queste 
servono  all’  alimento  d’  un  si  gran  numero 
di  mammiferi, d'uccelli,  di  molluschi  e d'in- 
setti, che  la  loro  totale  scomparsa  ridurreb- 
be il  regno  animale  a pochi  rettili  e ad  un 
dato  numero  di  animali  acquatici.Gli  stessi 
carnivori  cesserebbero  di  vivere,  giacché  il 
loro  alimento  é precipuamente  foudato  so- 
pra gli  erbivori.  Le  piaotc  dovevano  neces- 
sariamente precedere  sulla  terra  gli  anima- 
li,e quello  che  ne  dice  la  Bibbia  nella  storia 
della  creazione  (Gai.  1,  11  e 12),  che  cio^ 
prime  a comparire  dopo  l'uscita  della  terra 
dal  seno  delle  acque  furono  le  piante,  è pro- 
vato dalla  geologia  tutta  iotera.  Allorché 
successe  la  calma  alle  grandi  procelle  da  rui 
fu  il  nostro  globo  agitato , I’  aria  era  carica 
d'uoa  maggior  quaotiià  di  gas  carbonico  che 
ai  giorni  nostri.  Siffatta  proporzione,  allora 
in  eccesso, andò  lentamente  scemando  dopo 
la  formazione  dei  carbonati  calcari,  le  cui 
considerabili  masse  esteudoosi  da  tutti  i lati 
alla  superficie  del  suolo.  Si  fu  certamente  in 
quel  periodo  che  crebbero  quegli  alberi  gi- 
ganteschi, i quali,  ingoiati  nelle  profondità 
della  terra , costituirono  quegl*  immensi 
strati  di  carbone  fossile , il  cui  escavo  è ai 
giorni  Destri  uua  sorgente  di  ricchezze  cosi 
importante.  Poco  dopo,  come  pure  accenua 
la  Genesi  (1,  20,  ),  comparvero  i rettili  e 


gli  animali  a sangue  freddo,  la  coi  respira- 
zione avviene  col  mezzo  di  branchie  ed  in- 
completa è la  loro  circolazione , e fecero 
luogo  agli  esseri , dei  quali  siamo  attual- 
mente i contemporanei,  i più  antichi  vege- 
tabili della  terra,  e quelli  che  hanno  proba- 
bilmente sopravvissuto  alle  rivoluzioni  subi- 
te dal  globo  souo  le  piante  acquatiche,  co- 
si marme  come  d*  acqua  dolce.  Trauoe  un 
ristrettissimo  numero  di  eccezioni , i fuchi 
sono  gli  stessi  in  tutte  le  latitudini,  e le  ve- 
re piante  cosmopolite  trovaosi  nella  famiglia 
delle  tifacee,  delle  lernnee  e delle  naiadee , 
che  sono  appuuto  tutte  acquatiche. 

A giudicarne  dai  paesi  ove  gli  Europei  vi- 
dero la  vegetazione  nel  suo  stato  primitivo, 
si  ha  diritto  di  ritenere,  che  abbia  essa  do- 
vuto cominciare  sulle  spiagge  del  mare,  sui 
margini  dei  corsi  d'  acqua,  oelie  paludi,  in- 
torno ai  laghi  ed  in  vicinanza  delle  sorgenti, 
per  estendersi  poi  da  loutaoo  , coprire  le 
pianure  e andar  salendo  sui  pendìi  delle 
montagne.  Le  piante  sono  eiseuzialrnente 
invaditrici.  Qualsiasi  superficie  che  riceve 
T iutliienza  dell*  aria  e della  luce  può  dive- 
nire idonea  ad  alimentar  vegetabili.  Veggia- 
rno  sugli  occhi  nostri,  senza  osservarle  grao 
fatto,  siffatte  conquiste  della  vivente  sulla 
morta  uatura.  Quando  il  monte  Ilossberg 
ebbe  coperto  co’  suoi  dirupamenti  la  valle 
di  Goldau,  in  Isvizzera,  uoo  vi  si  vide  dap- 
prima che  informi  cumuli  di  pietra  e di  mas- 
si di  rocce  nude.  Appoco  appoco  quelle 
pietre  e quelle  rocce  presero  tiuta  verdo- 
gnola prodotta  dalla  comparsa  di  varie  spe- 
ce di  conferve  (*'.),  alle  quali  tenoer  poi 
dietro  muscoli  e licheni.  Dopo  ehe  tali  pian- 
ticelle si  furono  sviluppate  per  un  certo  nu- 
mero di  generazioni  , le  superficie  lisce  di- 
vennero ineguali,  e trovossi  fermato  alquan- 
to humut  o terriccio.  Questo  lieve  strato 
andò  lentamente  crescendo;  vi  comparvero 
delle  piante  grammee,  delle  arenarie  e del- 
le crassuWee  ; indi  delle  sinanteree,  dei  ro- 
vi e delle  eriche.  Gli  uccelli  vi  portarono  al- 
quanti semi  di  caprifoliacee,  di  viburni,  di 
prngnolim  e di  sambuco  ; i venti , disper- 
gendo come  far  sogliooo  i frutti  delle  coni- 
fere e delle  amentacee , li  gitlarono  uegl’in- 
tervalli  delle  pietre  gueruite  di  muschi  e 
nelle  fenditure  delle  rocce;  fi  svolsero  le  gio- 
vani piante  ed  introdussero  le  loro  radici  o- 
vuoque  poterono  queste  penetrare.  La  forza 
del  loro  incremento,  a cui  non  avvi  cosa  che 
resista,  dilatò  queste  accidentali  aperture, 
spezzò  i massi,  e cosi  vidersi  i pini  ed  i fag- 
gi conquistarsi  una  patria,  uu*  abitazione. 
Dopo  qualche  tempo . quel  teatro  d’  una 
spaventevole  catastrofe  sarà  verdeggiente  e 
coperto  d*  alberi  e di  fiorì  ; chi  vi  cercasse 
I’  ampia  tomba  di  prima,  non  più  vi  troverà 
ehe  una  grande  foresta. 
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E quello  eh1  è avvenute  e va  avvvenendo 
a Goldau  veder  puossi  in  cento  altre  locali- 
tà; la  natura  vegetabile  agisce  ovunque  del 
puri , ora  con  lentezza,  or  prontamente, se- 
condo lf  indole  del  suolo,  I*  esposizione  e la 
temperatura.  Sorse  un’  isola  in  seno  al  Me- 
diterraneo: essa  non  fa  a principio  che  uno 
scoglio, una  nuda  ghiaia;  ma,  scorsi  appena 
alcuni  mesi,  si  videro  canne  ed  elimi  far 
pompa  delle  glauche  lor  foglie  e coprire 
quel  vergine  suolo , cui  poco  tempo  basta- 
to avrebbe  per  popolarsi  interamente  di  ve- 
getabili. Ma  l*  isola,  eh*  era ‘stata  appellata 
Ferdinandca  dal  nome  del  re  di  Napoli,  nel 
tenere  dei  cui  possedimenti  era  surta,  ridi- 
scese nel  mare,  e quel  piccol  terreno  che 
dalle  acqoe  era  stato  ceduto,  venne  dalle 
acque  medesime  riconquistato. 

Nelle  paludi,  il  regno  vegetale  si  stabilì 
con  procedimenti  diversi,  ma  sempre  egual- 
mente certi.  1 luoghi  inondati  alimentano 
conferve  e piante  acquatiche,  che  innalzano 
appoco  appoco  il  terreno  col  depositare  i 
loro  resti,  carichi  di  carbonio.  Alcuni  gran- 
di muschi,  come  i fonimeli,  gì’ipoi  e gli 
sfagni  precipuamente  vr  pullulauo  con  som- 
ma rapidità;  siffatte  pianticelle,  avidissime 
d*  acqua,  la  assorbono  a guisa  di  sifoni , la 
presentano  molto  divisa  al  contatto  dell'aria, 
e così  facilitano  la  sua  evaporazione.Quindi 
il  suolo  si  consolida  sempre  più  ed  io  breve 
cangiasi  in  un  terriccio,  nel  quale  prospera- 
no le  drosere,  le  iridi,  le  numerose  famiglie 
delle  ciperacee,  certe  specie  d’  ombellifere, 
di  salci,  gli  ontani,  la  tremula  e finalmente  i 
grandi  faggi  e la  querce  colossale. 

I vegetali  pullulano  dovunque:  le  profon- 
dità dell'Oceano,  dove  giugne  appena  la  lu- 
ce e dove  l' aria  non  giugne  a poter  pene- 
trare, le  più  oscure  caverne  hanno  i loro 
vegetabili  al  paro  dei  luoghi  scoperti  ; ma 
questi  sono  piùsemplici, e di  rado  preseotan 
brillanti  colori  ; il  freddo  , anche  eccessi- 
vo, di  rado  opponesi  al  loro  incremento.  11 
limile  delle  nevi  eterne  dou  è,  come  alcu- 
ni credettero,  quello  della  vegetazione.  Qua- 
si alla  vetta  del  Monte  Bianco,  le  rocce  la- 
gliate  a picco  sono  invase  da  licheni , e so- 
vente nelle  loro  anfrattuosita  certe  alpestri 
pianticelle  mostrati  leggiadri  fiori  , ai  quali 
tengono  dietro  frulli  che  giungono  a matu- 
rità I Anche  le  terre  polari  hanno , chi  il 
crederebbe?  la  loro  flora  , poco  svariala, a 
dir  vero  , ma  pure  interessante.  Invano  il 
freddo  vi  è eccessivo:  quelle  piante  lo  sfi- 
dano sotto  lo  strato  di  neve  che  le  ricopre; 
e quando  il  sole  è riuscito  a metterle  in  li- 
bertà e riscaldarle  co*  suoi  benefici  raggi , 
esse  vegetano  attivamente,  fioriscono  e pro- 
ducono i semi  in  poche  settimane,  come  se 
avessero  la  coscienza  della  brevità  della  loro 
estate.  1 vegetabili  dei  poli  venir  possono 
paragonati,  sotto  il  rapporto  della  rapidità 
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dello  sviluppo, a quelli  delle  alte  montane. 
La  più  grande  elevazione,  a cui  questi  pos- 
sano giugnere  in  Europa  sulle  Alpi  è di  ol- 
tre 4Ò00  metri;  la  più  grande  profondità  , 
cui  scender  possano  in  seno  ai  mari,  è mol- 
to minore  e nondimeno  considerabile;  è no- 
to che  il  focus  filuni  cresce  a più  di  400  me- 
tri al  di  sotto  della  superficie  dell’acqua, 
e nelle  miniere  scanno  dei  funghi  bissoidi 
a quasi  eguale  profondità  nella  terra.  La 
pressione  atmosferica  tende  a cangiare  la  di- 
mensione delle  piante,  ma  non  agisce  guari 
altrimenti.  Il  calore  estremo  si  oppone  allo 
sviluppo  delle  foglie,  nuoce  al  loro  accresci- 
mento , indura  le  parti  legnose,  ma  senza 
porre  a repentaglio  la  loro  esistenza;  l’estre- 
mo freddo  agisce  presso  a poco  egualmen- 
te. Trovatisi  piatite  sotto  tutte  le  latitudini, 
in  Siberia,  ove  il  termometro  scende  al  di 
sotto  di  3Ó°  centigradi,  ed  al  Senegal,  ove 
esso  alzasi  al  di  sopra  di  50w , Iucche  dà  un 
salto  di  80«  fra  i due  estremi.  Ma  questa  ci- 
fra portarsi  potrebbe  a 100°  ed  anche  al  di 
lè  , giacché  trovami  delle  conferve  che  vi- 
vono in  certe  acque  termali,  la  cui  tempe- 
ratura è di  50*  centigradi.  Le  piante  resi- 
stono benissimo  alle  estreme  temperature; 
tutti  i luoghi  abitati  da  animali  nutrono  an- 
che vegetabili;  gli  estremi  dei  due  regni  go- 
dono la  possibilità  di  vivere  ovunque  e pro- 
cedono per  tal  conto  parallelamente. 

Vi  sono  sul  globo  dei  luoghi  mirabilmen- 
te disposti  per  la  vegetazione;  non  vi  è cal- 
do eccessivo,  l'umidità  è moderata,  la  luce 
viva  e pura.  Parecchi  corsi  d’acqua  irriga- 
no il  suolo  e lo  vivificano  ; il  vento  del  nord 
non  vi  esercita  mai  i suoi  rigori,  nè  com- 
promette la  vita  delle  piante  anche  più  di- 
licate.  L’  uomo  che  sa  vivere  di  poco  lascia 
che  i vegetabili  si  estendano  a piacere  dei 
loro  capricci,  e questi  non  hanno  altri  ne- 
mici che  sé  medesimi.  Essi  contendonsi  il 
scolo  , si  stabiliscono  da  parassiti  sugli  al- 
beri, invadono  i tronchi  ed  i rami,  vi  fram- 
mischiano i rami  loro,  attortigliami  gli  uni 
cogli  altri  e spesso  si  soffocano  vicendevol- 
mente sotto  legami,  i cui  nodi  vengono  ogni 
anno  aumentati  e ristretti.  Le  vergiuì  fore- 
ste del  Brasile,  che  vanno  attualmente  scom- 
parendo sotto  la  scure  del  piantatore,  pre- 
sentano un  magico  spettacolo  a chi  per  la 
prima  volta  le  mira.  I fiori  hanno  una  bel- 
lezza ed  uno  splendore  impareggiabili , e 
sono  si  numerosi  e si  svariali,  che  si  con- 
tendono 1’  attenzione  dei  riguardanti  senza 
poter  mai  fermarla.  Gli  alberi  vi  sono  tal- 
mente fitti,  che  devono  talvolta  lanciarsi  ad 
altezze  immense,  per  godere  il  benefizio 
della  luce.  Non  vi  sono  piante  erbacee  che 
sui  loro  tronchi  o sui  rami , e quaudo  spi- 
rano i venti  con  fona , si  crederebbe  d*  a- 
vere  sotto  gli  sguardi  semoventi  giardini  , 
smaltati  di  migliaia  di  fiori.  Anche  la  natu- 
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ra  animale  è in  analogia  con  siffatta  ricca 

vegetazione;  gl*  insetti  e gli  uccelli,  pel 
brio  dei  loro  colori  e per  la  dilicatezza  e 
1' eleganza  delle  loro  (orme,  sono  degni  di 
far  bottiuo  di  quei  superbi  fiori,  che  para* 
gonarsi  non  possono  a quelli  della  fiora  eu- 
ropea , fuorché  per  riconoscere  di  quanto 
li  superano  in  bellezza  e splendore. 

Allorché  vengono  a fyaucare  alcuni  de- 
gli agenti  che  favoriscono  la  vegetazione  , 
questa  languisce.  S'  è I'  acqua  quella  che 
inaura  , le  piante  prendono  1*  aspetto  di 
macchie  o prunai,  rimanendo  così  iu  istato 
di  suffrutici;  si  fanno  spinose,  vellute,  irte 
di  duri  peli  o di  pungoli;  in  luogo  di  pro- 
durre ciocche  fronzute  sopra  alti  tronchi , 
mandano  numerosi  ramoscelli  tortuosi  o 
flessuosi,  ancora  robusti,  ma  generalmente 
contraffalli.  Poche  pianticelle  erbacee  si 
ricoverano  sotto  boschetti  cedui,  e mostrar 
possono  maggior  dilicatezza  nei  loro  tessu- 
ti e più  splendore  nei  colori.  Tale  è la  ve* 
gelazione  del  Capo  di  Buoua  Speranza  , e 
di  alcune  regioni  dell'Africa  meridionale. — 
Se  alt’  assenza  dell*  acqueo  elemento  viene 
ad  unirsi  quella  della  terra  vegetale,  e se  la 
temperatura  è molto  elevata,  non  si  trova- 
no più  in  tal  caso  che  le  piante  che  araauo 
vivere  nelle  sabbie:  esse  spiegano  di  tratto 
in  tratto  gli  sparuti  lor  fusti,  e prendono  il 
colore  grigio  o dorato  dei  terreni  arenacei, 
sui  quali  vivono  sparpagliate.  Non  più  par- 
li molli,  non  più  flessibilità  ; tutto  è secco, 
duro , irto  e legnoso.  Ma  se  una  sorgente 
d'acqua  apresi  una  via  a traverso  dell*  ina- 
ridito terreno,  vedesi  tosto  i vegetabili  ap- 
parire, prosperare,  crescere  e variare  all'in- 
finito le  loro  specie:  P oasi  è formata,  e,  a 
tenore  della  sua  entità  , diviene  podere  di 
una  famiglia  o territorio  d*  una  tribù.  Tali 
presentatisi  i deserti  in  tutte  le  ardenti  re- 
gioni del  globo.  Aggiungasi  che  vi  trovano 
una  patria  anche  le  piante  grasse,  e posso- 
no acquistarvi  straordinarie  dimensioni. 
Questi  singolari  vegetabili  senza  foglie  non 
s*  alimentano  mediante  le  radici,  ma  bensì 
mediante  1*  intera  loro  superficie,  eh*  è er- 
bacea. Il  giorno,  sono  passive  , ovvero  tra- 
spirano leggermente,  e la  notte,  1*  uria  ca- 
rica di  parti  acquee  loro  fornisce  materiali 
abbondanti,  ch'esse  si  assimilano.  Laonde 
la  uatura  ha  voluto  dare  dei  vegetabili  an- 
che ai  luoghi  aridi,  e sembra  che , col  for- 
nirli di  bizzarre  forme , gli  abbia  posti  in 
analogia  colle  situazioni  in  cui  gli  ha  col- 
locati. 

Non  avvi  cosa  più  variabile  dell'  aspetto 
della  natura  vegetale,  e questo  è ciò  che  ne 
fa  l'incantevole.  La  specie  di  vegetabili  che 
domina  in  un  paese,  la  dimensione  dei  loro 
fusti,  la  persistenza  delle  loro  foglie  e la 
differenza  delle  tinte  imprimono  al  paese 
profonde  modificazioni.  Fra  i tropici , ove 


principalmente  vivono  le  monocotiledonie, 

hanno  le  piante  uu'  estrema  pieghevulezza, 
e molto  più  grazia  che  maestà;  si  è colà 
che  vivono  le  palme,  slanciaulisi  in  aria  a 
considerabili  altezze,  equilibrando  sa  d*  un 
flessibile  tronco  i loro  eleganti  pennacchi 
di  foglie;  là  pure  prosperano  le  felci  arbo- 
ree, colle  loro  frondi  simili  a grandi  piume 
di  struzzo,  ed  i banani  dal  seioso  fogliame, 
la  cui  verdura  è si  piacevole  all'  occhio. 
Quella  vegetazione  è certamente  piena  di 
fiesclietza  e vigore,  e nondimeno  se  fossi- 
mo abituati  meu  che  non  siamo  a contem- 
plare le  piante  dei  nostri  climi , potremmo 
senza  difficoltà  riconoscere  la  loro  superio- 
rità su  quella  delle  accennate  remote  con- 
trade. Che  mai,  di  fatti , avvi  di  paragona- 
bile alle  nostre  selve  d'alto  fusto,  compo- 
ste di  querce  e di  faggi  secolari  ? Chi  non 
ne  ila  visto  taluna  delle  più  belle  non  può 
farsi  un'  idea  della  forza  dei  vegetabili  ; gli 
alberi  che  le  compongono  portano  su  d'un 
immenso  trnuco  una  ciocca  formata  di  rami 
euorrni  ; nella  portentosa  distanza  a cui  si 
trova  il  fogliame  è impossibile  indovinare 
quali  sieno  le  specie  di  quelle  magnifiche 
piante,  talune  delle  quali  bastano  a coprir 
d'ombra  parecchi  ettari  di  terreno.  In  cer- 
te parti  delle  Alpi  e dei  Pirenei  veggonsi 
foreste  abbandonate  a sé  stesse,  come  nei 
primi  secoli  della  nostra  esistenza , abeti 
della  massima  altezza  affollami  gli  noi  con- 
tro gli  altri  e sostengono  lungamente  quelli 
già  offesi  dalla  vecchiaia  ; trovausi  sul  ter- 
reno qua  e là  trouchi  mutilali,  interamente 
decomposti,  e che  coperti  di  vegetabili  tut- 
tora conservano  le  forme  loro,  beochè  to- 
talmente ridotti  in  terriccio.  Ma  tali  tracce 
d*  una  libera  e indipendente  vegetazione  si 
sono  ormai  fatte  rarissime. 

Le  sleppe  della  Tarlarla,  le  praterie  del 
settentrione  degli  Stati  Uniti,  i painpas  dei- 
1’  America  meridionale  non  sono  già  deser- 
ti , ma  siccome  vi  mancano  quasi  affatto  i 
vegetabili  legnosi,  così  stancano  colla  loro 
desolante  uniformità.  La  giusta  ripartizio- 
ne dei  vegetabili  legnosi  e di  qaelli  erbacei 
è priucipalmeute  il  prodotto  dell' incivili- 
mento , ma  non  si  tratta  più  allora  di  vege- 
tazione primitiva.  L*  uomo  regola  la  distri- 
buzione delle  piaote  secondo  la  qualità  dei 
terreni  e l'esigenza  dei  suoi  bisogni  ; ei 
copre  di  vigneti  le  colline,  fa  crescere  l'on- 
tano ed  il  salcio  sui  margioi  dei  fiumi  e de- 
gli stagni , opera  asciugamenti  a profitto 
della  cultura  dei  cereali,  pianta  le  conifere 
sulle  spiagge  del  mare  e sulle  sabbie  delle 
duue,  stabilisce  risaie  nelle  basse  e inonda- 
te località , cinge  la  sua  dimora  d*  alberi 
fronzuti , si  compone  uo  verziere  ed  un 
bruolo,  e combatte  la  spiacevole  uniformità 
delle  grandi  strade  e dei  canali  con  pianta- 
gioni d’ olmi,'  di  pioppi,  d'ippocastani  e di 
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tigli.  Et  seppe  abituare  ai  nòstri- climi  mol- 
te piante  di  quelli  lontani;  quelle  dell’Ame- 
rica settentrionale  veggoosi  in  gran  nume- 
ro regolare  miste  alle  nostrali  , i pioppi 
dell’ Ontano  prosperano  sulle  rive  dei  na- 
stri fiumi , ed  i pioppi  dell'  Olanda,  si  no- 
tabili, per  la  loro  bella  forma  piramidale, 
han  trovato  uoa  onora  patria  sulle  sponde 
dell*  Ohio  o del  fiume  San  Lorenio.  Se  il 
Giappone  ci  ha  dato  I’  ortensia,  la  solerà  e 
r elianto,  noi  lo  ricambiammo  con  gran  nu- 
mero’dei  nostri  alberi  fruttiferi  e dei  nostri 
fiori.  Cosi  si  modifica  appoco  appoco  la 
massa  dei  regetabili  io  tutte  le  coutrade. 
Ciò  che  fanno  gli  uomini  per  le  scienze,  per 
le  arti  e per  le  politiche  istitusioni,  lo  pra- 
ticano pure  pei  prodotti  del  suolo;  in  quan- 
to Ha  essi  dipendesse  , tutti  i regetabili  sa- 
rebbero io  breve  cosmopoliti. 

Le  piante  annue  essendo  io  necessitò  di 
conquistare  ogni  anno  il  terreno  in  cui  de- 
vono svolgersi  , hanno  un’  esistenza  assai 
più  precaria  delle  piante  a radici  viraci  ; 
queste  ultime  impadronisconsi  appoco  ap- 
poco del  suolo  a pregiudizio  delle  altre,  ed 
in  breve  ri  rimarrebbero  sole , se  non  ai 
trovassero  esse  pure  costrette  a sparire , 
soffocate  dai  regetabili  legnosi , la  cui  du- 
rata è,  a così  dire,  indefinita.  Gli  alberi  col- 
l’ elevare  il  loro  tronco  e col  costituirsi  la 
ciocca , privano  d*  aria  e di  luce  le  altre 
piante,  le  quali  alfine  periscono:  motivo 
per  cui,  in  tutte  le  località  boschive,  cresce 
considerevolmente  il  numero  delle  parassi- 
te vere  o false,  e per  cui  reggiamo  gli  albe- 
ri divenuti  vecchi  coprirsi  dalla  base  alla 
sommità  d’  una  moltitudine  di  vegetabili 
che  vivono  più  o meno  a lor  carico. 

Il  regno  vegetale  e l' animale  presentano 
numerose  analogie,  eh*  è interessante  di- 
mostrare. Diversi  l’uno  dall'altro  quanto 
agli  organi  della  nutrizione,  hanno  relazio- 
ni molto  marcale  quanto  a quelli  inservien- 
ti alla  riproduzione.  Le  piante  sono  , come 
gli  animali,  ovipare,  vivipare  ed  ovovivipa- 
re. Procedono  da  un  uovo,  io  coi  è racchiu- 
so il  germe  d'  un  embrione  o l’embrione 
medesimo.  L’ uovo  vegetale  (H  seme)  può 
conservare  a lungo  la  forza  germioatrtee. 
Quando  i semi  sono  (ormati  nel  pericarpio, 
questo  li  caccia  fuori  col  mezzo  d’opera- 
zioni numerose  a un  tempo  e singolari  ; 
laonde  avvi  per  questi  esseri  una  specie  di 
parto.  Le  piante  ovovivipare  sono  somma- 
mente rare;  però  alcune  n’esistono;  per 
esempio,  i semi  di  paleluviere,  bell'albero 
indiano  della  famiglia  delle  caprijoliacee , 
tribù  delle  ritoforte,  germogliano  nel  peri- 
carpio, e non  lo  abbandonano  che  quando 
è sviluppata  la  radicelta;  allora  l'embrione 
cade  perpendicolarmente  nel  terreno  fan- 
goso, ove  continua  la  sua  vegetazione.  Nu- 
merosissime piante  sono  vivipare:  le  con- 
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ferve  e moltissime  alghe  si  riproducono 
mediante  una  triplice  suddivisione  delle 
parli  che  le  costituiscono.  Anche  le  pianta 
striscianti  esser  devono  considerate  vivipa- 
re: ciascuno  interuodio  emette  delle  radi- 
cene e diviene  origine  d*  un  nuovo  indivi- 
duo; le  barbatelle  , gl'innesti  stessi  dimo- 
strano che  i grandi  vegetabili  possono  mol- 
tiplicarsi mediante  una  divisione  naturile 
od  artificiale  delle  fondamentali  loro  parti. 
Parimente  le  gemme  o polloni  fissi , che 
danno  origine  alla  formazione  di  nuovi  assi, 
abilitano  a decidere  nel  senso  medesimo. 
Ma  uel  rammentare  questi  diversi  fenome- 
ni, far  deesi  notare  che,  Ira  gli  esseri  orga- 
nizzati, le  sole  piante  possiedono  più  mez- 
zi di  moltiplicazione.  Molte  di  esse  sono  a 
un  tempo  vivipare  ed  ovipare;  possono  dar 
semi  e polloni  e riprodursi  per  barbatelle 
naturali. 

L’ incremento  e la  durata  stabiliscono 
fra  il  regno  vegetale  e i!  regno  animale  del- 
le essenziali  differenze.  1 termini  dell'  in- 
cremento sono  racchiusi  entro  limiti  piut- 
tosto ristretti  in  quanto  riguarda  gli  ani- 
mali , e sono  invece  estremamenti  larghi 
per  ciò  che  spetta  ai  vegetabili.  Fintaolo 
che  una  pianta  vive  , essa  cresce;  di  fatti , 
vedonsi  certi  vegetabili  legnosi,  ordinaria- 
mente di  mediocre  dimeosioDe,  divenire 
colossi;  nè  difficile  è privare  che  gli  alberi 
sono  esseri  multipli,  una  specie  di  polipi , 
composti  d’ altrettante  parli,  quanti  anni 
hanno  vissuto,  lo  effetto  , gli  liberi  cresco- 
no, a così  dire,  indefinitamente,  e la  dorata 
della  loro  vita  non  può  paragonarsi  con 
quella  degli  animali. 

Immenso  è il  numero  delle  piante.  La  ci- 
fra di  quelle  che  sodo  conosciute  , aumen- 
tasi ogni  anno  cou  una  rapidità  straordina- 
ria. Linneo,  circa  novant'aoni  fa  (nel  1764), 
descrisse  nelle  sue  Species  plantarum  circa 
6000  specie.  Ed  oggidì  troviamo  nel  JVo- 
menelator  di  Steudel  (che  ha  la  data  del 
1841)  78005  specie  di  sole  piante  fanero- 
game ; l’ edizione  del  1821  enumerava  soli 
3554  generi , contenenti  59516  specie  di 
piante  , loccbè  non  è,  come  scorgasi , che 
la  metà  di  quelle  nominate  nell’  ultima  edi- 
zione. Lo  atesso  autore  dava  nel  1824  la  li- 
lla di  10965  specie  di  crittogame,  ripartite 
in  555  generi,  locchè  fa  un  totale  di  50481 
vegetabili  fino  allora  descritti.  Ammettendo 
che  il  numero  delle  crittogame  siasi  accre- 
sciuto nella  stessa  proporzione  (giacché  per 
questa  classe  di  piante  non  esiste  nomen- 
clatura recente),  avremmo  all’incirca  100000 
piante  conosciute;  ma  questo  numero  è 
molto  al  di  sotto  della  realtà,  louu  erbario 
di  sole  25000  piante , stato  non  ha  molto 
formato,  li  trovano  oltre  2000  specie  non 
inserite  nel  catalogo  di  Stende!.  Esistono 
delle  collezioni  infinitamente  superiori,  che 
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contener  debbono  un  numero  ben  maggio* 
re  di  piante  inedite;  e se  si  considera  quan- 
te regioni  rimangono  tuttor  da  esplorare  , 
in  Africa,  il  cui  iuteroo  non  è conosciuto  , 
nella  Nuova  Olanda,  appena  visitata  sulle 
coste,  in  Asia  ed  in  America,  una  quantità 
delle  cui  partì  sono  ancora  agli  Europei 
sconosciute;  se  riflettiamo  inoltre,  che  in 
paesi  a noi  molto  vicini  , nel  mezzogiorno 
delta  Spagoa,  nell’Asia  Minore,  uella  Gre- 
cia , gli  esploratori  vanno  trovando  gran 
quantità  di  nuove  piante;  saremo  io  diritto 
di  concludere  , che  il  numero  delle  specie 
di  vegetabili  dovrà  presto  raggiungere  la 
cifra  di  200000  • anche  fatta  giustizia  di 
quelle  stale  descritte  sotto  piti  nomi  ad  in- 
saputa degli  autori , e che  quindi  figurano 
in  onta  ai  vero  due  od  anche  più  volte. 

Per  istudiare  fruttuosamente  queste  im- 
mense ricchezze  del  secondo  regoo  della 
natura,  fu  necessario  stabilire  varii  gruppi 
di  vegetabili,  ed  unirli  dietro  certe  analogie 
in  famiglie,  generi,  specie,  ec.  Così  classifi- 
cali, se  De  ritengono  più  facilmente  i nomi, 
i caratteri  distintivi,  le  qualità  utili  o noci- 
ve, i mezzi  di  riprodurli  e di  abituarti  ai 
varii  climi,  e si  Batti  diversi  sludii  sono  ap- 
punto 1*  oggetto  della  botauica.  X-o. 

VEGETABILI  FOSSILI.  Le  piante  fos- 
sili si  presentano  ordinariamente  io  istato 
mollo  diverso  da  quello  che  avevano  mentre 
erao  viventi;  lieti  e'  spesso  non  conservano 
chele  forme  esterne,  modificate  dalle  pres- 
sione cui  sono  sottoposte  e dai  cangiamenti 
avvenuti  nella  loro  natura.  L'intera  strut- 
tura non  si  conserva  che  in  alcuni  casi  mal- 
grado gli  accennati  cangiamenti,  nei  quali  le 
sostanze  componenti  esse  piante  nou  hanno 
subite  che  lievi  modificazioni.  Nel  primo  caso 
uoo  si  trovano  che  impronti  o stampi , co- 
perti talvolta  d'uno  strato  d'origine  organi 
ca  convertito  io  carbpnej  nel  secondo  si 
hanno  vere  piante  petrificate  ; in  qualche 
caso,  la  pianta  trovasi  leggermente  carboniz- 
zata , vale  a dire  , essa  è bensì  passata  allo 
•tato  di  lignite  ( V.  ).  ma  conserva  aucora 
la  maggior  parte  degli  elementi  che  la  com- 
ponevano. Queste  diverse  maniere  di  con- 
servazione si  applicano  a tutti  gli  organi  dei 
vegetabili , radici,  foglie  , fiori  e frutti.  Le 
radici  ed  i fiori  trovatisi  più  di  rado  iti  ista- 
to fossile  ; ben  più  comuni  sono  i fusti , le 
foglie  ed  i frutti,  e sono  iovero  i soli  che 
meritino  di  fermare  l'attenzione.  Se  queste 
parli  si  presentassero  in  istato  cosi  pei  fello 
come  nelle  piante  viventi , il  problema  sa- 
rebbe mollo  facile  da  sciogliersi , ma  be- 
ne spesso  i frutti  ed  i fusti  uou  mostrano  cbe 
l'esterna  loro  forma  , e le  foglie,  ordinaria- 
mente isolate,  uou  forniscono  il  carattere 
della  loro  inserzione, uno  dei  più  importanti 
e dei  meglio  studiati.  Tuttavia,  esaminando 
sui  vegetabili  viventi  le  relazioni  ch'esistouo 


tra  le  forme  esterne  e la  struttura,  si  riesce 
per  lo  più  a rinvenire  esterni  indi  zia  della 
maggior  parte  degli  interni  caratteri  più  es- 
senziali. Fu  già  da  gran  tempo  osservala  l’a- 
nalogia eh'  esiste  tra  la  struttura  dei  fusti 
delle  piante  roonocotiledooie  e l’esterna  loro 
forma  ; parimente  la  forma  dei  picciuoli  del- 
le felci,  e la  disposizione  delle  cicatrici  sui 
fusti  è un  risultato  necessario  della  struttura 
interna  di  essi  fusti,  lo  molti  essi  pure  i ca- 
ratteri interni  più  importanti  del  fusto  si 
svelano  glia  superficie  esterna  quandi  stu- 
diatisi con  attenzione;  ma  queste  tracce  so- 
no più  difficili  da  comprendersi  e possono 
più  agevolmente  presumersi  e supporsi,  che 
lealmente  investigarsi , mentre  sui  frutti  vi- 
venti , collo  scalpello  alla  mano  si  giugno 
facilmente  a riconoscere  tulli  i caratteri  che 
si  vogliono  studiare.  Gli  è appunto  collo 
studio  di  queste  relazioni  fra  i caratteri  ana- 
tomici essenziali  e le  forme  esterne,  cbe  gli 
autori  giuosero  a determinare  i veri  rap- 
porti della  maggior  parte  dei  vegetabili  fos- 
sili ai  viventi  ed  a classificarli  nell'  ordine 
medesimo  adottato  per  questi  ultimi.  Le 
cUssi  e le  famiglie  dei  vegetabili  fossili  fino- 
ra osservati  sono  le  seguenti  : 

Classe  1.  Piante  agame,  colle  due  fami- 
glie delle  conferve  e delle  alghe. 

Classe  il.  Piante  crittogame  cellulose , 
colla  soia  famiglia  dei  muschi. 

Classe  III.  Piante  crittogame  vascolari  , 
colle  famiglie  delle  equisetacee,  delle  felci , 
delle  marsileacee . delle  caracte  e dtflle  /»- 
copodiacee . 

Classe  IV.  Piante  fanerogame  gionosper- 
mee,  colle  famiglie  delle  cicadeee  delle  co- 
nifere. 

Classe  v.  Piante  fanerogame  monocotile- 
douie , colle  famiglie  delle  naiadee , delle 
palme , delle  liliacee  e delle  cannte. 

Classe  vi.  Piante  fanerogame  dicotiledo- 
ni^, colle  famiglie  delle  amcntacee, delle  fu- 
glandee,  delle  acerinee  e delle  ninftacee. 

Classe  vii.  Piaute  iucerle.  Alcune  punite 
notabili  dei  terreni  carboniferi  differiscono 
talmente  da  tutte  le  couosciute,  cbe  non  ai 
è potuto  determinare  a qual  classe  debbano 
riferirsi:  sono  piante  erbacee  a fusto  ramo- 
so , ed  aventi  foglie  verticillate  numerosis- 
sime a ciascuua  articolazione  dei  fusti  e dei 
rami.  La  forma  ed  il  modo  d’inserzione  del- 
le foglie  fornirono  caratteri  sufficienti  per 
costituirne  quattro  geueri,  che  vennero  in- 
dicati coi  nomi  di  filloteca,  annularia , aste- 
rofillile  e volkmannia. 

Paragonando  i vegetabili  fossili  raccoltili 
nelle  diverse  formazioni,  osservasi  talvolta 
che  quelli  di  parecchie  formazioni  successi- 
ve presentano  la  più  stretta  rassomiglianza; 
che  sono  o le  stesse  specie,  o specie  diver- 
se bensì  ma  della  stessa  famiglia  ; e che  le 
famiglie  conservano  all' incirca  i medesimi 
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rapporli  numerici,  raeutre  in  altri  casi, pas- 
sando da  un  terreno  a quello  che  lo  segoe  , 
riscontransi  differenze  osservabili  nei  carat- 
teri e nei  rapporti  numerici  delle  piante  che 
ne  fanno  parte.  I varii  terreni,  nella  successio- 
ne dei  quali  non  si  osservano  che  lievi  can- 
giamenti nella  vegetazione,  e nei  quali  essa 
vegetazione  eouserva  gli  stessi  caratteri  es- 
senziali , costituiscono  quello  che  chiamasi 
periodo  di  vegetazione.  Il  confronto  dei  ve- 
getabili fossili  di  tutti  i terreni  componenti 
la  corteccia  del  globo  iodusse  i naturalisti  a 
stabilire  quattro  di  tali  periodi.  Il  primo 
comprende  lo  spazio  di  tempo  corso  dalla 
deposizione  dei  terreni  di  sedimento  più  an- 
tichi (schisti  e calcari  di  transizione  ) fino 
alla  deposizione  dell'arenaria  rossa  che  co- 
pre il  terreno  carbonifero , ed  anche  fino  a 
quella  degli  schisti  bituminosi  di  Mansfeld. 
Durante  tale  periodo  si  sono  formali  gli  e* 
normi  ammassi  di  materie  vegetali , che  col- 
la loro  carbonizzazione  diedero  origine  agli 
antichi  strati  di  carbon  fossile.  Si  è nelle 
rocce  arenacee  e srhistose,  che  trovansi  in 
quantità  gli  avanzi  di  siffatta  primitiva  vege- 
.fazione  del  globo.  La  flora  di  quest'epoca, 

. fpffTo  varia,  non  conta  che  sei  od  al  più  sette 
• famiglie  di  piante:  quattro  di  esse  formano 
vpaj:te  della  classe  delle  crittogame  vascolari, 
cioè  le  equisetacee , le  felci , le  marsileacee 
e le  licopodiacce;  due  appartengono  alla 
classe  delle  monocotiledonie, cioè  le  palme , 
le  cannee  e parecchie  specie  di  famiglia  non 
ancora  stata  determinata;  finalmente  certi 
vegetabili , le  cui  forme  allontanansi  cotan- 
to da  quelle  delle  piante  conosciute , che 
non  è tampoco  possibile  stabiliremo  certez- 
za fa  classe  a cui  appartengono,  e che  ven- 
nero dal  cb.  Brongniart  riuniti  sotto  il  no- 
me di  asterofillee.  È manifesto  non  esservi 
traccia  di  vere  dicotiledonie , a meno  chele 
dette  asterofillee  non  ne  facciano  parte,  loc- 
chè  è dubbiosissimo,  ed  io  ogni  caso  non 
sarebbero  che  dicotiledonie  erbacee  od  affat- 
to anomale,  non  occupanti  che  un  infimo 
posto  nella  vegetazione  di  quest'epoca.  — 
11  secondo  periodo  corrisponde  alla  deposi- 
zione dell' arenaria  marezzatasi  vegetabili 
viventi  sulla  terra  a quell'epoca,  benché 
ancora  poco  noli , (hanno  caratteri  tali,  da 
non  poter  essere  riferiti  al  periodo  prece- 
dente , ma  bensì  al  seguente.  Sono  o jelci 
di  forme  affatto  nuove,  o specie  particolari 
di  conifere , o piaute  monocotiledonie  di 
variatissime  forme,  e giungono  iu  tutte  ad 
una  ventina  di  specie.  Il  tipo  di  questa  ve- 
getazione diversifica  essenzialmente  da  quel- 
la del  periodo  precedente  per  la  mancanza 
dei  lepidodcndri,  delle  grandi  Jelci  arbore- 
scenti, delle  marsileacee  e delle  asterofillee; 
e da  quella  del  successivo  pel  non  trovarvisi 
alcuna  specie  di  piante  cicadee , — Il  terzo 
periodo  comprende  lo  spazio  corso  dalla  de- 
Encicl.  Voi.  IX.  Parte  II.  fase.  253 


posizione  del  calcare  conchilifero  ( muschel • 
kalk  ) fino  a quello  della  creta.  Vi  s'iocon- 
trauo  varii  cangiamenti  nelle  specie,  ma  le 
famiglie  rimangono  le  stesse,  e poco  varia- 
no anche  i numerici  loro  rapporti.  Le  fami- 

f’tie  cui  appartengono  sono  le  equisetacee  , 
e felci , le  licopodiacce , le  cicadee,  le  co- 
nifere, e poche  monocotiledonie  ; nulla  ev- 
vi  che  annunci  la  preseuza  di  vere  piante  di- 
cotiledonie. L'abbondanza  delle  cicadee, 
che  sono  almeno  50  specie,  forma  il  princi- 
pale carattere  che  distingue  questo  periodo, 
e lo  separa  tanto  dalle  epoche  più  rimote, 
quanto  dalle  più  vicine. — Il  quarto  comin- 
cia dopo  la  deposizione  della  creta  ed  esteo- 
desi  fino  ai  nostri  giorni.  Comprende  tutti 
i terreni  noti  sotto  il  nome  di  tcriiarii  o di 
sedimento  superiore.  Dopo  I*  deposizione 
della  creta,  la  vegetazione  subì  un  subita- 
neo e completo  cangiamento,  cosi  nella  for- 
ma delle  specie , come  nei  caratteri  e nel 
numero  delle  classi  e delle  famiglie  che  com- 
ponevano la  flora  di  quell'  epoca  ; essa  pre- 
se tutti  i caratteri  che  tuttora  oggidì  conser- 
va. Vi  si  mostrarono  le  dicotiledonie  per  la 
prima  volta  , e predominarono  sulle  altre 
classi  pel  numero  delle  specie  e degl'  indi- 
vidui ; le  monocotiledonie  vi  teogono  il  se- 
condo grado  ; e invece  le  crittogame  e le  ci- 
cadee, numerosissime  nei  periodi  preceden- 
ti, vi  compaiono  molto  rare  ed  iu  una  pro- 
porzione tutto  al  più  eguale  a quella  che  con- 
servano ancora  attualmente;  finalmente  , lo 
sviluppo  , la  grandezza  e le  forme  di  tutti 
questi  vegetabili  sono  analoghi  a quelli  del- 
le piante  delle  stesse  famiglie  nelle  regioni 
temperate;  dovunque  tutti  gl’indizii  convin- 
cono che  la  vegetazione  avea  già  acquistato 
io  quest*  epoca  i caratteri  che  presenta  at- 
tualmente, ed  era  soggetta  quasi  allo  stesso 
modo  di  distribuzione  che  vedesi  uello  sta- 
to presente  del  globo.  Tuttavia  non  può 
dirsi  che  la  vegetazione  di  questo  periodo 
abbia  continuato  seuz'alcun  cangiamento  fi- 
no all'epoca  attuale, perocché  le  specie  fos- 
sili di  questo  medesimo  periodo  oon  sono 
esattamente  simili  alle  viventi;  ed  i climi 
non  sembrano  interamente  gli  stessi  ; di- 
fatti, le  palme,  per  esempio,  che  in  istato 
di  natura  attualmente  escuno  appena  dalla 
latitudine  di  Napoli , allora  crescevano  fino 
nel  seltentrioue  della  Francia.  — Basta  pa- 
ragonare le  flore  di  questi  quattro  periodi, 
per  convincersi  che  la  vegetazione  andò  sem- 
pre cangiando  di  forme  e perfezionandosi  t 
dai  più  remoti  tempi , in  cui  era  costituita 
da  un  piccolo  onmero  di  famiglie,  affini  e di 
semplicissima  organizzazione,  fino  all'epoca 
attuale,  in  cui  abbraccia  una  serie  di  fami- 
glie molto  più  ricca  e più  svariata  io  riguar- 
do ai  generi  ed  alle  specie  che  le  compon- 
gono. Sembra  pure  che  i successivi  cangia- 
menti della  vegetazione  annuncino  che  la 
282 
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temperatura  e l’estensione  dei  mari  sieno 
rostantemente  sudate  diminuendo.  Final- 
mente riesce  malagevole  concepire, che  l'at- 
tivissima nutrizione  dei  pruni  vegetabili  e 
gli  abbondanti  depositi  di  carbooe  cui  han- 
no essi  dato  origine,  potessero  aver  luogo 
senza  che  l’aria  contenesse  in  quell'epoca 
una  maggior  quantità  d'acido  carbonico  che 
nell' epoca  attuale.  X-O. 

VEGETAZIONE. Questo  vocabolo  espri- 
me l'azione  di  vegetare,  o il  complesso  degli 
atti  vitali  mediante  i quali  le  piante  nascono, 
crescono  e ai  riproducono.  Sembrerebbe  a 
primo  sguardo  ouila  esservi  di  più  facile,  che 
distinguere  uu  auimaledauna  pianta;  e ciò 
è vero  pegl*  individui  elevati  nella  serie  de- 
gli esseri,  e fomiti  di  tutti  gli  orgaui  che  nc 
caratterizzano  una  o un’altra  classe;  ma 
quando  si  va  accostandosi  al  punto  in  cui  le 
due  piramidi  si  toccauo,  è spesso  difficilis- 
simo conoscere  qual  parte  spetti  a certi  in- 
dividui di  dubbia  animalità  o di  vegetabilità 
equivoca.  Senza  entrar  quindi  troppo  a fon- 
do in  uoa  quistione , ebe  spetta  alla  parte 
trascendentale  della  scienza,  dobbiam  limi- 
tarci a notare  essere  la  pianta  quell'indivi- 
duo organizzato,  che  trae  dal  seno  della  ter* 
ra  o dall*  atmosfera , col  mezzo  di  radicette, 
di  pori  o di  succiatoi  , parecchie  sostanze 
inorganiche,  cui  si  assimila,  per  farle  ser- 
vire al  suo  accrescimento,  e rhe  si  riprodu* 
ce  o col  mezzo  di  semi  previamente  fecon- 
dati, o con  quello  di  gemme,  polloni  o bui- 
bicelli  staccati  dal  fusto-madre. Gli  elementi 
organici.,  ch'entrano  nella  loro  composi- 
zione , hanno  per  base . e come  per  trama 
coinuue,  uu  tessuto  cellulare,  composto  di 
lamine  trasparenti , le  quali,  combinale  iu 
modo  da  formare  delle  cellette,  costituisco* 
no  il  parenchima,  i vasi  quando  s' arroto- 
lano fra  esse,  le  fibre  vegetali  quando  s'u- 
niscono. La  cliiinira  loro  composizione  fes- 
si osservare  per  uoa  notabile  quantità  di 
carbonio. 

Una  piatita  completa,  o fanerogama , pre- 
senta da  considerare  la  radice  , ch'estende* 
si  in  senso  diverso  dal  fusto  e mostra  gran- 
de varietà  di  forme;  il  fusto,  che  porla  le 
foglie  , i fiori  ed  i frutti  ; le  foglie , che  so- 
no , a cosi  dire,  i polmoni  della  pianta  ; le 
gemme, giovani  germogli  non  ancora  svilup- 
pali, che  sono  come  il  compendio  del  fusto 
che  deve  svolgersi  in  primavera.  Poi,  se  da- 
gli organi  della  nutrizione  passiamo  a quel- 
li della  fecoudMzione , troveremo  nel  fiore 
elie  li  cootien  tulli  , il  calice  e la  corolla , 
cioè  i suoi  invogli  esterni , nel  centro  dei 
quali  elevansi  gli  stami,  organi  maschili  ; il 
pistillo , organo  femmineo,  terminato  dal- 
l'orario, ricettacolo  dei  semi  in  germe,  e 
che,  ingrossandosi  dopo  la  fecondaziooe , 
dee  formare  il  frutto . Tulli  questi  diversi 
organi  hanno  in  quest*  Eucidopedia  i loro 


speciali  articoli,  per  coi  non  abbialo  qui 
bisogno  che  di  sommariamente  accennarli. 

Che  se  si  cerca  di  risalire  alla  formazione 
primitiva  ed  allo  stabilimento  successivo  dei 
vegetabili  sulla  terra,  se  ne  vedono  di  quel- 
li, la  cui  complicala  organizzazione  fa  sup- 
porre che  sieno  comparsi  soltanto  gran  tem- 
po dopo  altri  più  semplici,  i cui  avanzi  a- 
vranno  servito  a formare  I'  humus  vegetale 
o il  terriccio  nel  quale  afiondano  le  lunghe 
loro  radici.  Le  investigazioni  della  geologia 
sui  vegetabili  fossili  ( V.) , che  fino  a que- 
sti ultimi  tempi  aveano  poco  occupato  i na- 
turalisti, hanno  fatto  vedere  qual  parte  im- 
portante abbia  avuta  nella  formazione  di 
certi  strati  terrosi  del  globo  quella  primiti- 
va vegetazione.  Tale  è quindi  indubitata- 
mente l’origine  di  quegl*  immensi  ammassi 
di  carbon  fossile  e di  sostanze  carbonifero 
sepolte  a grandi  profondità. 

Tranne  le  ardenti  sabbie  dei  deserti  ini— 
tertropicali , e la  gelata  nudità  dei  poli,  Irò- 
vaosi  piante  io  tutte  le  latitudini , a tutte  le 
altezze,  in  tutte  le  specie  di  terreni,  dall'a- 
rida roccia  fino  all'  ime  acque  del  mare.  Ma 
ben  diversi  sono  gli  aspetti  sotto  i quali  la 
vegetazione  presentasi  nelle  varie  parti  elei 
globo;  fra  i tropici  essa  mostrasi  in  propor- 
zioni colossali  ; vedonsi  colà  liane  , aventi 
talvolta  più  centinaia  di  metri  di  lunghezza, 
fiori  coucui  i ragazzi  copronsi  il  capo  come 
con  un  ombrello,  foglie  di  oltre  sei  piedi  di 
diametro  ; là  le  nostre  piante  erbacee  so- 
no alberi  ; ed  in  quelle  magnifiche  vergini 
selve,  vetuste  figlie  della  natura,  rispettate 
fiuor  dalla  scure,  trovanti  quei  giganti  del 
regno  vegetale,  che  giungono  a 180  piedi 
d*  altezza  con  £0  a 30  di  circonferenza.  Tra 
siffatta  maestosa  vegetazione  e quella  triste 
e contraffatta  delle  regioni  circumpolari» 
tiene  il  mezzo  quella  dell'  Europa  , molto 
meschina  certamente  raffrontata  al  fasto 
delle  piante  equatoriali,  ma  che  compensa 
la  sua  inferiorità  cogli  utili  prodotti  che 
profonde  al  nostro  ricco  iucivilimeoto.  X-O. 

VEGETAZIONE  (Chirurgia).  Chiamao- 
si vegetazioni  le  escrescenze  carnose  piu 

0 meno  irregolari,  e ordinariamente  piu 
strette  alla  b^se  che  alla  sommità,  le  quali 
esser  sogliooo  analogh^ai  tessuti  sopra  cui 
•i  sviluppano.  Esse  derivano  da  semplice 
anomalia  della  nutrizione,  senza  essere,  ge- 
neralmente parlaodo,  precedute  o accom- 
pagnate da  sintomi  infiammatorii.  Sono  co- 
sì dette  perchè  crescono , in  certo  modo,  a 
somiglianza  delle  piante  e sembra  invero  ebe 
vegetino.  Si  dissero  fioora  i>e  gelazioni  i po- 
lipi, i fuoghi , i germogli  carnosi,  le  ver- 
ruche d*  ogni  specie,  i condilomi,  le  creste, 

1 pterigii  e i tumori  emorroidali;  ma  è que- 

sta una  denominazione  che  dee  sopprimersi 
come  impropria,  anche  perché  abbraccia 
oggetti  disparatissimi.  C.  G. 
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VEGEZIO  RENATO  (Flavio).  Il  pili 

celebre  degli  tutori  latini  che  sentiero  sul- 
l'srte  militare.  Fiori  sotto  Valentioiaoo  li  , 
verso  il  fine  del  secolo  ir,  e dedicò  la  sua 
opera  si  detto  imperatore.  Deve  aver  ap- 
parteooto  ad  una  famiglia  distinta,  trovan- 
dosi la  qualificazione  di  vir  illustris  appo- 
sta al  tuo  nome  nei  manoscritti.  Alcuni 
autori  gli  danno  il  titolo  di  conte  ; liensi  che 
abitasse  a Costantinopoli.  La  sua  opera  è 
intitolata  De  re  militari,  libri  quinque  , ed 
è , come  dice  egli  stesso  (1, 1).  no  suolo  di 
quanto  avea  rinvenuto  di  più  importante 
sulla  militare  disciplina  dei  Romani  negli 
scritti  di  Catone  il  Censore,  di  Cornelio  Cel- 
so, di  Frontino  e di  Paterno,  non  meno  che 
nelle  ordinante  di  Augusto,  di  Traiano  e di 
Adriano;  ei  ne  compose  una  specie  di  storia 
militare,  colla  mira  di  dar  nuovo  lustro  alle 
guerriere  virtù.  — Esistono  di  quest'ope- 
ra due  edizioni  senza  data:  Runa  è io  foglio, 
stampata  coi  caratteri  che  usavansi  da  Kete- 
laer  Gerardo  e De  Lempt  in  Utrecht,  nel 
1475;  I*  altra,  da  alcuni  creduta  pili  antica, 
è impressa  coi  caratteri  di  Caesaris  e Stali , 
a Parigi.  Fu  poi  quest'opera  tradotta  in 
tutte  le  liogue  moderne,  godette  grande  ce- 
lebriti, e se  ne  fecero  numerosissime  edizio- 
ni:  essa  è tutto  ciò  checi  rimane  di  classico 
e di  parlicolarizzatp  in  punto  di  usi  e norme 
militari  dei  Romani.  Ma  dopo  le  dotte  criti- 
che del  secolo  xvi.dopo  i commenti  di  Giu- 
sto Lipsio  e di  Stewechio,  la  riputazione  di 
Vegezio  scemò  di  molto,  rimanendo  nondi- 
meno il  suo  libro  una  lettura  indispensabi- 
le, giacchi  nessun  altro  trattato  può  surro- 
garlo per  la  diluddaziooe  degli  usi  dell'im- 
pero d*  Occidente  e del  Basso  Impero. 

Oltre  le  due  edizioni  senza  data  succita- 
te, l’opera  di  Vegezio  è la  prima  della  colle- 
zione k' etere s de  re  militari  scriptores,  pub- 
blicatasi a Roma  nel  1487,  in  4..  edizione 
coi  tenne  dietro  quella  di  Bologna,  1496, 
io  foglio,  rara  e ricercata.  Viene  pure  sti- 
mata quella  di  Leida,  1607,  io  4>,  pubblica- 
ta da  Scriverio  colle  note  di  Stewechio  e di 
Modio  ; e quella  di  Wesel,  1570,  in  8.. che 
suole  unirsi  alla  Raccolta  Variorum . L’edi- 
zione  più  recente  e molto  pregiata  è quella 
di  Schwebel,  Strasburgo,  1806. 

Abbiamo  un'antica  traduzione  italiana  del 
libro  di  Vegezio, eseguita  da  Bono  Giambo- 
ni e adoperata  dagli  accademici  della  Cru- 
sca ; fu  essa  stampata  a Firenze,  da  Mare- 
nigh  , 1815,  in  8.  Uo' altra  ne  fece  nel  sec. 
xvr  Gaetano  Tizzone  di  Pofì,e,  quantunque 
di  poco  pregio, ebbe  parecchie  edizioni.  Una 
terza, molto  pregevole, è di  Francesco  Fer- 
rari di  Cortona,  Veuezia,  Giolito  , 1551  , 
in  8 

VEGLIA.  Si  definisce,  in  fisiologia  , la 
veglia  quello  stato  in  coi  le  funzioni  dei 
semi,  dell*  intelletto  e del  movimento  sono 


in  azione  o atte  ad  entrare  in  azione  colla 
regolanti  che  loro  compete.  In  questo  si- 
gnificato, la  veglia  è lo  stato  opposto  al 
sonno  ; ma  vuoisi  qui  considerarlo  in  no 

senso  più  ristretto  e quindi  la  definiremo  : 
il  tempo  durante  il  quale  si  resiste  al  son- 
no nelle  abitudini  ordinarie  della  vita.  Ben 
s*  intende  , che  non  facciamo  entrare  in 
questa  defili  Z'one  la  privazione  del  sonno 
per  effetto  d*  una  malattia,  o sollauto  d'ua 
lieve  eccitamento  cerebrale  ; tale  stato  rice- 
vette il  nome  d’ insonnia  . Malagevole  sa- 
rebbe precisare  il  teiypo  oltre  il  quale  non 
può  la  veglia  venir  prolungata;  l'età,  il  tein- 
peraineuto  , il  sesso  , la  maniera  di  vivere  , 
il  clima,  la  stagione,  ed  una  quantità  d*  al- 
tre circostanze  hanno  io  tale  proposito  con- 
siderabile influenza;  ma  , ceteris  paribui. 
quanto  maggior  azione  sulla  mente  o sul 
cuore  ha  il  motivo  pel  quale  si  combatte  il 
bisogoo  del  riposo  , tanto  più  facile  è ve- 
gliare senza  risentirne  penosi  effetti.  Pres- 
so la  culla  di  uo  bambino  ammalato,  una 
tenera  madre  passa  molti  giorni  e parec- 
chie notti  , contemplando  i movimenti  e le 
sofferenze  dell'  essere  che  le  è caro  , senza 
che  il  souno  venga  un  istante  a dar  tregua 
alle  sue  sollec  tudiui.  L'amore  della  scieuza, 
le  suggestioni  della  vanità,  dell’  ambizione, 
il  desiderio  di  gloria  , 1*  attrattiva  del  piace- 
re impongono  silenzio  al  bisogno  del  ripo- 
so. Quauti  dotti,  quanti  poeti,  quanti  gran- 
di capitani  hauno  obliato,  nei  nobili  eccita- 
menti del  loro  genio  , le  ore  del  sonno  , e 
passato  lunghe  uotti  senza  risentir  la  fati- 
ca, nè  provare  il  desiderio  di  riparare  le 
spossate  loro  forze  1 Si  hanno  a migliaia  gli 
esempi  di  questa  specie,  e ci  limiteremo  a 
citare  quello  d'  uno  dei  più  celebri  moder- 
ni romaozieri,  che  per  mesi  interi  si  con- 
dannava a non  dormir  che  due  ore  ogni 
mattina  , e dedicare  il  rimanente  del  suo 
tempo  ai  numerosi  suoi  letterari  lavori.  Uo 
piano  concepito  e non  posto  ad  efletlo,  un 
pensiero  fecondo,  ma  che  nou  olteuue  per 
anco  tutti  i suoi  sviluppi,  una  viva  speran- 
za non  ancora  realizzata  , possono  , senza 
turbare  le  orgaoiebe  funzioni,  teuer  lunga- 
mente desti  i sensi  e la  incute  ; ina  se  il 
problema  viene  sciolto,  se  il  fatto  è compiu- 
to, tutte  le  facoltà  cedono  allora  al  biso- 
gno irresistibile  del  riposo,  ed  il  sonno  giu- 
goe  sovente  scevro  dalie  preoccupazioni 
della  veglia.  Cesare,  Federico  , Napoleone 
passavano  le  uotti  iu  combinazioni  strate- 
giche, ma  stabilito  che  avevano  il  loro  pia- 
no, dormivano  prima  della  battaglia  d'  un 
sonno  placido  e pronto.  M.  B. 

VEGLIA.  Isola  del  golfo  del  Quarnero, 
appartenente  al  regno  d’ ltliria  nell'  impe- 
ro d'  Austria,  eoo  50  chilometri  di  lunghez- 
za eoo  22  di  larghezza,  è posta  nel  circolo 
di  Fiume  e nel  governo  di  Trieste.  Vi  si 
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raccoglie  poco  grano  , seta , olire  e mollo 
vino.  Vi  si  allevano  greggi  numerose,  ed 

una  razza  di  piccoli  ma  robusti  cavalli.  So- 
no 12000  i suoi  abitanti,  quali  tutti  Mer- 
laceli! d*  origine. 

La  città  d’  egual  nome  n'è  rapoluogo,  e 
trovasi  sulla  costa  libecciale.  Essa  ha  seg- 
gio vescovile,  buou  porto  e 1200  abitatili, 
che  iu  parte  si  danno  alla  pesca  e al  com- 
mercio. È alzata  sur  un’  eminenza,  è rego- 
larmente fabbricata  e vanta  begli  edificii. 

S.  P. 

VEIO.  Aulica  C‘tlà#  forte,  potente  e ricca 
dell'  Etroria  presso  il  Tevere  ed  il  paese 
de*  Falisci,  che  venia  paragonata  ad  Atene. 
Se  ne  veggono  ancora  alcune  rovine  sopra 
una  colliua  scoscesa,  chiamata  Isola,  presso 
il  sito  dove  oggi  è Scredano.  — Fra  tutti  i 
popoli  di  Etruria.  che  con  varia  vicenda  fu- 
rono or  vincitori  or  vinti  , i Veieuti,  più 
prossimi  a Roma,  e più  spesso  danneggiati, 
furono  quelli  altresì  che  mostrarono  mag- 
giore animosità  alla  vendetta.  Di  qui  è che, 
difesi  da  una  città  ben  munita,  poterono  ad 
ogni  opportunità  invadere  saccheggiando  il 
territorio  nemico,  e ritirarsi  securi  dentro 
•Ile  mura.  1 Romani  conobbero  la  urcessità 
di  levare  un  corpo  permanente,  il  qua- 
le , stando  sempre,  in  arme  , guardasse  la 
frontiera.  Offertisi  i Fahii  per  quest*  im- 
presa, piantarono, con  sufficiente  numero  di 
clienti  ed  amici,  un  campo  fortificato  presso 
al  Cremerà,  donde  poteansi  non  solo  difen- 
dere le  cose  proprie  ma  danneggiare  le  al- 
trui. Ciò  indusse  i Veienti  a far  la  pace  se- 
parati dagli  altri  popoli  d'  Etruria.  Ma  ec- 
citali da  qaesti,  tornarono  alle  oflese.  inti- 
mando ai  Fabii  la  resa  del  loro  campo  for- 
tificato. Gli  altri  ondici  popoli  d'  Etruria  , 
non  essendo  partecipi  degli  accordi  fatti,  ac- 
cusarono apertamente  i Veienti , e chiede- 
vano che  rompessero  i patti,  o sarebbero 
riputati  nemici  della  lega.  Si  scusarono  i 
Veienti  colla  necessità,  quantunque,  ceden- 
do alla  suprema  volontà  nazionale,  fu  cre- 
duta da  tutti  giusta  ragione  di  nimicitia  il 
presidio  permanente  di  ('.remerà.  Sprez- 
zarono i Fabii  l'altiera  intimazione;  quin- 
di veouli  alle  armi , riuscì  agli  Etruschi 
di  trar  la  guarnigione  io  tale  agguato,  che, 
oppressa  dal  numero , miseramente  pe- 
rì . La  quale  disfatta  dei  Fabii  seguì  il 
16  luglio  dell'anno  267  di  Roma.  Da  tal 
vittoria  inanimali,  si  spinsero  gli  Etruschi 
sotto  Roma,  occuparono  il  Gianicolo,  ed  a- 
vrehbero  infallibilmente  stretta  d'  assedio 
la  piazza,  se  non  fosse  accorso  con  prestez- 
za l‘  esercito  consolare  che  li  costrinse  a 
tornare  a Veio.  La  recente  disfatta  intiepi- 
dì lo  zelo  degli  alleati , ma  non  raffrenò 
l'ira  dei  Veienti , che  confidati  nelle  pro- 
prie forze,  si  disponevano  a nuove  impre- 
se. Si  era  la  loro  baldanza  fatta  conoscere 


più  volle,  quando  trovarono  nel  Sabini 
nuovi  alleali  e riprodussero  seco  loro  la 

guerra,  che  poco  di  poi  cessò  mediante  una 
lunga  tregua.  Siccome  Roma  conquistò  la 
potenza,  non  mai  l'amore  de*  popoli.  Fi- 
deoe, colonia  romana,  si  diede  a Larle  Ta* 
Inumo  , capo  o re  di  Veio,  e di  più  uccise 
i quattro  ambasciatori , mandati  colà  dal  se- 
nato. Questa  iniqua  violazione  del  dintto 
delle  geliti  non  poteva  rimanere  a luogo  im- 
punita, ancorché  i Frenatisi  preparassero 
gagliardamente  alla  difesa.  1 Veienti, insieme 
coi  Falisci,  presero  parte  in  quella  guerra, 
segnalata  dall*  uccisione  di  Toluouio.  Vin- 
ta Fideoe,  impetrarono  i guerreggianti  dalle 
altre  città  compagne  che  si  convocasse  uo 
generai  parlamento  al  tempio  di  Voltuinna. 
Si  difendevano  intanto  i Veienti  meglio  che 
essi  potevano , e non  senza  prospera  fortu- 
na, la  qual  cosa  condusse  i Fideoati  a ri- 
bellarsi per  la  settima  volta,  e ad  unirsi 
nuovamente  coi  diletti  loro  amici  e con- 
giunti. Suggerì  la  disperazione  una  strana 
maniera  di  combattere,  quaodo  aperte  a uu 
tratto  le  porte  di  Fideoe , usci  fuori  una 
moltitudine  di  soldati  tutti  risplendenti  di 
fiaccole , lanciando  sui  nemici  fuochi  of- 
fensivi , con  indicibile  spavento.  Ciò  noci 
pertanto  Fideoe  ritornò  suo  malgrado  io 
potestà  de*  Romani , il  che  persuase  i Ve- 
ienti a comportare  uoa  tregua  di  anoi  ven- 
ti. Essendo  la  convenzione  al  suo  termine, 
si  mossero  di  nuovo  le  armi,  più  per  dise- 
gno del  romaoo  senato  che  per  volontà  dei 
Veienti.  in  quel  tempo  travagliati  da  inte- 
stine discordie.  — Fu  I*  assedio  di  Veio 
( I'  anno  di  Rema  549-558.  av.  G.  C.  404  - 
595  ) il  primo  glorioso  tentativo  delle  armi 
romane,  il  quale  ebbe  priucipio  con  la  for- 
ma d' un  blocco  regolare.  Adunatosi  di 
nuovo  il  consiglio  etrosco , non  si  seppe 
coochiudere  se  i Veienti  si  dovevano  difen- 
dere colle  forze  pubbliche  della  Dazione  . 
Frattanto  i Veienti , stretti  maggiormente 
dal  pericolo  e condotti  dalla  stanchezza  del 
luogo  assedio,  crearono  uu  re  iovestito,  co- 
inè sembra  , d’  una  molto  estesa  potestà  , 
locclié  da  essi  alienò  i popoli  d*  Etruria. 
Dal  lato  loro  proseguirono  i Romani,  seb- 
bene inlerrottamente  nei  primi  tre  anoi,  il 
bloceo  della  piazza,  formando  opere  di  for- 
tificazione come  meglio  sapevano.  La  mili- 
zia , benché  infestata  dal  rigor  del  verno  , 
fu  teuuta  costantemente  a campo,  onde  im- 
pedire qualunque  soccorso.  Non  però  di  me- 
no, i Veicoli  si  difendevano  eoo  forte  e virai 
travaglio  dalle  mura,  e aiutali  dai  Capeoa- 
ti  e Falisci  assalirono  il  campo,  e respinse- 
ro i Romani  fuor  del  confine,  fino  a tanto 
che  questi  ricomparvero  eoo  maggior  eser- 
cito sotto  Veio,  rifacendo  le  opere  perdute 
ed  aggiugoeodo  nuovi  lavori.  Ricominciò 
allora  I'  assedio  con  più  costanza  e regola- 
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. riti  di  prilli»,  Nnovi  vantaggi  riportarono  i 
Capenati  ed  i Fallici  a pretto  di  valore.- 
ma  giunto  era  ormai  il  (alai  momento  di 
Veio  e riaervata  a Camillo  la  gloria  di  ai- 
soggettarla.  — Camillo  , nominato  dittato- 
re, fece  aobilamente  cambiar  la  aperaota  e 
eli  animi  degli  uomini.  Le  piatte  del  paeie 
latino,  dei  Volici  e degli  Equi,  li  potevano 
senta  molla  difficoltà  superare  con  una  spe- 
cie d'  assalto,  che  per  la  sua  figura  a modo 
di  cerchio  chiamavasi  corona;  ma,  al  con- 
trario, le  fortificaiioni  degli  Etruschi  sfida- 
vano l' impeto  de’  nemici  e le  loro  impo- 
nenti macchine  murali.  Perciò  Camillo,  giu- 
dicando pericoloso  e malagevole  molto  l’as- 
salire i baluardi,  si  pose  a scavare  nascosta- 
mente una  mina,  che  senta  interrutione  fu 
inoltrata  sino  alla  rocca.  Dando  poi  alle  ar- 
mi .per  chiamare  i nemici  alle  mura , fece 
peuelrare  parte  He'  suoi  nei  cunicoli,  don- 
de sboccarono  all'  improvviso  entro  la  cit- 
tadella, facendo  romore  ostile.  Aperte  allo- 
ra le  porte,  la  città  fu  tutta  piena  di  nemici, 
la  cui  ferocia  nell*  uccidere  fu  pari  alla  li- 
centa  del  saccheggiare.  A questo  modo 
cadde  Veio,  piuttosto  vinta  dall'arte  che 
dalla  Torta , dopo  un  memorabile  assedio 
cbe  la  storia  paragonò,  per  angustie,  diffi- 
coltà e lunghetta,  a quello  di  Troia.  Nella 
opinione  degli  antichi,  una  città  non  istinto- 
vasi  mai  pienamente  assoggettala,  se  non 
quando  era  abbandonata  dai  scoi  nomi  tu- 
• telari.  Rispettando  Camillo  quest'  ulti  cre- 
dente, trasferì  la  sacra  imagine  di  Giunone 
aulì'  Aveutino,  e Veio,  spogliata  delle  rie- 
ebette,  degli  abitanti  e de'  suoi  iddìi,  lu  di 
poi  lasciala  quasi  diserta  e distratta,  di  mo- 
do che  fra  le  cadenti  sue  mora  si  udiva 

Suattro  secoli  dopo  risonar  la  zampogna 
el  pastore  e il  belalo  degli  armenti.  — La 
caduta  di  Veio  fu  il  presagio  della  futura 
grandetta  di  Roma,  e preparò  all’  Italia  lot- 
ta no'  importantissima  rivoluzione. 

’ La  caduta  di  Veio  fu  presa  dall’  illustre 
storico  Carlo  . Botta  a soggetto  d’ un  suo 
poema  epico,  intitolato  ; II  Camillo  o Velo 
conquistala , in  12  canti,  Venezia,  1816. 

. F.  Z. 

VELA.  E propriamente  l’ unione  di  pa- 
recchie larghette  o liste  dette  con  proprio 
vocabolo  Jeni , d’ una  tela  ordinariamente 
di  canapa,  fabbricata  espressamente  per  tal 
tuo,  che  appendesi  distesa  ad  un  albero  di 
vascello  od  altro  bastimento  qualsiasi,  per- 
chè ricevendo  lo  sforzo  del  vento,  lo  comu- 
nichi al  vascello,  facendolo  cosi  avanzare. 

Le  diverte  vele  prendono  generalmente 
i nomi  degli  alberi  sui  quali  tono  appese  , 
onde  dicesi  vela  tT  albero  di  maestra  , od 
anche  soltanto  vela  di  maestra,  vela  di  mes- 
tano , di  trinchetto  , di  parrocchetto  , di 
gabbia,  oc.  ; la  vela  del  bompresso  \F.)  ti 
chiama  civada.  Sogliono  In  vele  farsi  di  di- 


mensioni e di  qualità  di  tela  diverse , se- 
condo gli  alberi  cbe  occupano  , e gli  usi  a 
cui  sono  destinate  ; per  esempio , le  velo 
basse,  che  devono  usarsi  nei  tempi  più  cat- 
tivi , sono  di  tela  più  forte  ed  haono  meno 
larghetta  ; le  gabbie  o vele  di  gabbia  , che 
vanno  in  allo , sono  di  tela  alquaclo  pili 
leggera;  i parrocchetli  lo  tono  ancor  piò, 
e cosi  in  seguilo. 

Vi  sono  anche  delle  piccole  vele,  cbe  di- 
consi  giunte , e servono,  per  ingrandire  la 
vele  basse,  onde  il  vascello  aventi  più  ra- 
pidamente. 

Quasi  tutte  le  vele  che  usanti  sugli  Ocea- 
ni sono  quadrate,  e poche  se  ne  vedono  di 
triangolari,  le  quali  sono  invece  comunissi- 
me sul  Mediterraneo. 

Le  vele  basse  bau  presso  a poco  la  for- 
ma di  parallelogrammo;  le  gabbie  ed  i par- 
rocchetti  han  forma  di  trapezio;  le  vele  in 
punta  poste  sulla  parte  più  anteriore  del 
naviglio  sono  triangolari.  — Devono  le 
vele  esser  proporzionate  all’  alletta  degli 
alberi  ed  alla  lunghetta  dei  pennoni  (#'.). 
Quanto  più  tono  appianate,  tanto  maggiore 
ò tu  d*  esse  I*  impulso  del  vento , io  primo 
luogo  perchè  maggiore  è 1*  angolo  d’  inci- 
denza del  veoto  tu  d‘  ette , iodi  perchè 
prcodono  più  vento , e finalmente  perchè 
l'impressione  che  dal  vento  ricevono  è più 
uniforme.  Le  vele  quadrate  fanno  più  forza 
delle  triangolari,  perchè  più  ampie,  ma  a- 
sigono  anche  maggior  apparato  di  mano- 
vre, e sono  di  difficile  e lentissimo  maneg- 
gio. Quelle  del  .dinanzi,  cioè  di  mezzana  e 
di  bompresso  , servono  a sostenere  il  va- 
scello , impedendogli  11  moto  per  lungo  e 
gli  slanci.  Quella  di  trinchetto  serve  noa 
solo  a spingere  il  vascello  incauti,  ma  an- 
che a farlo,  come  ti  diee,  venire  al  vento  ; 
onde  si  fa  triangolare , perchè  di  questa 
forma  si  carica  più  presto  , presentasi  più 
al  vento  e non  è angustiata  dalle  sarte. 

1 remi  furono  senza  dubbio  usati  prima 
delle  vele  , ma  1*  invenzione  di  queste  noa 
deve  aver  molto  tardalo.  Fu  essa  attribuita 
a Dedalo  e ad  Eolo;  Plinio  ne  fa  onore  ad 
Icaro  ; altri  vogliono  che  Iside,  avendo  per- 
duto il  diletto  suo  figlio  Osiride,  e cercato- 
lo invano  per  la  terra  , montò  nella  prima 
barca  che  vide  onde  rintracciarlo  pei  mari; 
adoperato  il  remo  finché  il  materno  amore 
le  diede  coraggio  e forza,  trovossi  stanca  e 
si  sciolse  il  velo  del  capo:  in  quell'  istante 
il  vento  investendolo  lo  gonfiò  e fece  avan- 
zare la  barca;  cosi  ebbero  origine  le  vele; 
locchè  fondati  sopra  un'  antica  medaglia 
rappresentante  questo  fatto.  — Gli  è bea 
possibile  cbe  Dedalo  sia  stato  io  Grecia  il 
primo  a far  l’ applicazione  delle  vele  ai  va- 
scelli; ma  è anche  naturale  e possibile,  e 
sembra  doverti  tener  come  certo , cbe  gli 
abitanti  di  qualsiasi  marittima  spiaggia  del 
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globo  anticamente  scoperta  , ingegnosi 
quanto  Dedalo,  e com’egli  attenti  osserva- 
tori  di  quanto  sugli  occhi  loro  accadere , 
abbiano  posto  io  pratica  siffatto  meno  di 
propulsione , del  quale  potè  dar  loro  la 
prima  idea  l'ala  aperta  degli  uccelli- acqua- 
tici, o cilecche  altro  egualmente  semplice, 
tanto  presso  gli  Scandinavi , quanto  sulle 
coste  occidentali  dell'  Africa  , nell'  ludia  o 
Sulle  rive  del  mar  Jooio.  Le  vele  sono  co- 
nosciute ed  usate  fino  dall’  antichità  più 
remota,  su  di  che  non  sorge  alcun  dubbio. 

Si  fanno  le  vele  generalmente  di  tela  d'una 
grosseria  e d’  una  forra  proporrionata  a tal 
uso.  La  canapa  ed  il  cotone  sono  le  mate- 
rie di  cui  si  fecero  e si  fanno  le  tele  da  ve- 
le; talvolta  si  fecero  vele  di  cuoio  , e narra 
Cesare  ne’  suoi  Commentarti,  che  i Veneti 
aveano  per  vele  pelli  assott'gliate.  E noto 
che  , presso  alcune  marittime  popolazioni 
degli  arcipelaghi  del  mar  del  Sud,  teogooo 
luogo  di  vela  foglie  o peni  di  bambù  con- 
venevolmente disposti  od  anche  tessuti  a 
trecce  di  vimini.  Le  vele  di  tela,  qualunque 
sia  la  forma  loro,  sono  ordinariamente  at- 
taccate ad  un*  asta  di  legoo  , semplice  o 
composta  , che  chiamasi  pennone  o anten- 
nai;  è questa  sospesa  all'albero  e la  vela  si 
spiega  pel  suo  mesto  nel  senso  dell’altezza 
di  questo.  Agli  angoli  inferiori  della  vela 
sono  attaccate  delle  funi  che  diconti  scotte, 
e che  servono  a tirare  la  vela  al  bisso  ed  a 
ritenerla  in  modo,  che  il  soffiare  del  vento, 
agendo  sull’  interna  sua  superficie,  la  gon- 
fii  e tenda  a portarla  via,  vale  a dire  a spin- 
gere il  vascello  sul  quale  è piantato  l’albe- 
ro che  la  sostiene.  Alcune  funi , tirate  iu 
senso  contrario  a quello  delle  scotte  , ser- 
vono a piegare  la  vela  ed  accretparla  con- 
tro l’anlenoa:  chiamanti  cariche.  Uoa  for- 
te fune  è cucia  intorno  all'  orlo  della  vela  ; 
senza  la  resistenza  che  questa  oppone  al 
vento,  la  vela  rimarrebbe  prestissimo  la- 
cerata. 

V’  hanno  vele  di  più  forme:  quadrate  o 
all'  incirca,  trapezoidi , triangolari  ; queste 
ultime  ricevettero  la  denominazione  di  vele 
Ialine  , epiteto  che,  a prima  vista  , sembra 
derivato  da  latino,  quasi  vele  usate  dai  La- 
tini ; ma  vuoisi  invece  che  sia  una  contro- 
sione  e corruzione  insieme  di  alla  trina , 
quasi  a trino  o triplice  angolo;  da  vela  al- 
la trina  si  fece  , dicono  , vela  alla  latina , 
iodi  vela  Ialina.  — Sono  oggidì  le  vele  ge- 
neralmente bianche;  nell' antichili  e nel 
medio  evo  furono  talvolta  tinte  o colorate. 
Quando  adottati  furono  gli  stemmi  e le  im- 
prese blasoniche,  usossi  molto  che  i nobili 
che  comandavano  navi  ne  facessero  adorna- 
re le  vele  col  pitturarvi  i loro  stemmi  e le 
leggende  che  credevano  cotivenienti.  Ed  i 
padroni  di  bastimenti  che  non  possedeano 
la  sobilli , dipinger  fecero  tulle  loro  vele 


imagini  di  tanti  ed  orazioni.  Ha  questa  spe- 
cie di  lusso  non  i più  in  uso  nelle  manne 
europee  fino  all'  incirca  dal  secolo  xvi,  ni 
si  i conservato  che  presso  i Cbinesi.  Le 
vele  del  oaviglio,  che  porli  Teseo  in  Cre- 
ta, eraoo  bianche;  quelle  della  flotta  d’A- 
lessandro, che  dall'Indo  usci  nell’Oceano, 
erano  variamente  colorate;  quelle  dei  pira- 
ti aoleauo  esser  glauche,  cioè  del  color  del 
mare  per  celarne  la  vista  agli  altri  navigan- 
ti; quelle  della  naie  di  Cleopatra,  io  cui 
essa  Irovossi  alla  battaglia  di  Azzio  , erano 
di  porpora.  — Non  vogliamo  ometter  di 
qui  rammentare,  che  nei  tentativi  che  si  so- 
no andati  facendo  per  dirigere  ad  arbitrio 
gli  aerostati  vi  fu  recentemente  pur  quello 
di  applicarvi  i remi  e delle  ale  a guisa  di 
vele  diversamente  costrutte,  onde  imprimer 
loro  con  tai  mezzi  un  regolare  aodamepto; 
ma  l' esperienza  venne  a dimostrare  il  vuo- 
to di  tali  progetti , ai  quali  fu  rinuncialo  ri- 
conoscendosi che  tali  apparecchi  presenta- 
no alle  correnti  atmosferiche  un’  immensa 
superficie , nè  trovano  alcun  punto  d'  ap- 
poggio pel  meccanismo  atto  a dirigerli. 

Del  resto  , perchè  un  vascello  navighi  ■ 
dovere,  è necessario  che  vi  sia  uua  super- 
ficie di  vele  abbastanza  estesa  per  procu- 
rargli la  convenevole  velocità  di  corso  ; de- 
vono le  vele  esser  collocale  nei  diversi  pun- 
ti della  sua  lunghezza  e dell’  altezza  degli 
alberi,  affinchè  , avuto  riguardo  alla  curva- 
tura che  prendono  gonfiale  dal  vento  , ila 
cosi  detto  centro  velare  , cioè  il  punto  nel 
quale  si  unisce  la  risultante  di  tutte  le  for- 
ze delle  vele  , corrisponda  io  aicoro  modo 
e col  massimo  effetto  al  centro  delle  resi- 
stente , che  il  vascello  incontra  solcando  il 
mare  , ed  al  centro  di  gravità  di  esso  ; al 
che  tendono  tutte  le  leggi  della  manovra  , 
che  combinasi  con  quella  dell'  azione  del 
timone;  e ciò  costituisce  uno  dei  più  essen- 
ziali e difficili  punti  della  scienza  navale. 

M.  B. 

VELATI.  Cosi  chiatnaroosi  quei  soldati 
romani  che  andavano  vestiti  della  semplice 
tunica,  sena'  armi.  Non  si  è potuto  rilevare 
a qual  fine  essi  militassero  ; gli  eruditi  si 
accordano  a credere  che  seguissero  l’ eser- 
cito come  reclute,  ond'  empiere  i vuoti  che 
lasciavano  i morti  ed  i feriti.  — Taluno  pe- 
rò credette  , che  i velati  non  fossero  altro 
che  i veloci  o veliti.  C.  G. 

VELEIA.  Antica  e fiorente  città  d’ Italia, 
ora  scomparsa,  posta  alle  falde  degli  Ap- 
pennini, a 20  miglia  circa  da  Piacenza  e -40 
da  Parma.  Essa  è posta  dinanzi  alle  mon- 
tagne Moria  e Rovinazzo,  oltre  cui  v*  ha  il 
torrente  Chero  ; sulle  sue  ruioe  innalzasi  la 
comune  di  Macinisco,  che  oggi  dicesi  Ve- 
leia.  Non  è additato  dalla  storia  l' avveni- 
mento che  seppellì  Veleia.  La  tradizione 
vuole  che  questo  disastro  aia  provenuto  a 
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Veleia  dal  dirupare  che  fecero  le  montagne 
Moria  e Rovinano,  le  quali  però  sembra 
che  abbiano  lasciato  tempo  agli  abitanti  di 
salvarsi,  non  essendosi  finora  trovato  acbe- 
tetri.  11  tempo  di  questo  dirupamento  si 
pone  al  quarto  secolo,  essendoché  oegli 
scavi  f^lti  non  si  trovarono  monete  poste- 
riori di  molto  a Costantino.  Il  silo  di  Ve- 
leia rimase  ignoralo  per  oltre  quattordici 
secoli,  finché  nel  1747  un  contadino  della 
comune  di  Maciniseo,  lavorando,  trovò  una 
lastra  di  bronzo  lunga  quasi  9 piedi , alta 
quasi  6 piedi , del  peso  di  600  libbre  di 
Piaceoza.  Su  questa  lastra  era  incisa  una 
legge  di  Traiano,  per  cui  si  sosteotavaoo 
279  figliuoli.  Salvalo  per  forluuuto  acciden- 
te dalla  fusione,  lu  questo  bronzo  illustrato 
da  Maflei,  da  Muratori  e da  Gori.  Tredici 
anni  dopo  il  duca  Filippo  di  Parma  fece  in- 
corainciere  degli  scavi  a Macioisco  nel  luo- 
go stesso  ove  fu  scoperta  la  ancidetta  tavo- 
la. Allora  (nel  1760)  si  scopersero  le  fon- 
damenta del  foro  e di  alcuni  edifizii  pub- 
blici e privati,  dodici  statue  di  marmo,  mol- 
tissime statuette  di  bronzo,  medaglie , mo- 
nete, iscrizioni  e piccoli  arnesi,  ed  una  se- 
conda tavola  di  bronzo  lunga  oltre  2 piedi, 
alta  quasi  9 piedi , grossa  due  linee  circa. 
Contiene  parte  d’ una  legge  Satura,  e il  suo 
fino  era,  secondo  Luigi  Bolla  che  scrisse  su 
d*  essa  alcune  Osservazioni,  di  prescrivere 
ai  municipii  della  Gallia  Cisalpina  una  re- 
gola costante  di  procedura.  Gran  parte  del- 
le ricchezze  archeologiche  scoperte  io  que- 
lla città  vennero  trasportate  uel  museo  di 
Parma.  S.  P. 

VELELLA.  Geoere  di  zoofiti,  dell*  ordi- 
ne degli  acaltfi  semplici , stabilito  a spese 
del  genere  medusa  di  Linneo,  e caratteriz- 
mato  come  segue:  corpo  libero  , gelatinoso 
esternamente,  all*  interno  cartilaginoso,  el- 
littico, appianalo  al  di  sotto  , con  una  cre- 
sta elevata  sul  dorso,  inserita  obliquamen- 
te ; bocca  infera  , centrale , alquanto  spor- 
gente. 

Questi  zoofiti  molto  avvicinansi,  per  or- 
ganizzazione. alle  porpite  (S'.j;  hanno  , co- 
me queste  , la  bocca  in  forma  di  tromba  , 
inferiore,  e circondala  da  numerosi  tenta- 
coli , che  nou  sono  però  cigliati  ; se  ne  di- 
stinguono per  la  presenza  d*  una  cartilagi- 
ne trasparente,  a strie  unicamente  concen- 
triche it  divisa  in  due  porzioni  , una  delle 
quali  orizzontale  ed  infera,  mentre  1*  altra 
è verticale  ed  inserita  obliquamente  sulla 
prima.  Aveva  Brown  indicato  le  velelle 
sotto  il  nome  generico  di  fiUidoct.  Più  tar- 
di, il  nostro  Dana  chiamò  le  velelle  arme • 
nistari ; e Forskahl  nel  1775  creò  per  que- 
sti stessi  esseri  il  genere  oloturia  (f'.J,  sta- 
to poi  applicato  ad  esseri  ben  differenti  ; 
ma  la  denominazione  di  velella  prevalse. 
Se  ne  conoscono  sette  specie,  che  abitano 


il  grande  Oceano  , l' Atlantico  ed  il  Medi* 
terraneo.  La  specie  più  anticamente  cono- 
sciuta è la  velella  a lembo  nudo  ( velella 
limbosa  di  Lamarck),  che  trovasi  io  questo 
ultimo  mare  , alla  cui  superficie  essa  vedesi 
vagare  iu  tempo  di  calma  , tenendosi  però 
a molta  distanza  dalle  sponde;  la  dicono 
molto  solforica,  X-o. 

VELENI.  È veleno,  giuridicamente  par* 
landò,  una  sostanza  qualsiasi  alta  a dar  mor- 
te , qualunque  sia  , d’  altro  canto,  il  modo 
di  adoperarla.  Ma  una  si  ampia  e vaga  de- 
finizione non  può  convenire  in  medicina  ; 
quindi  colla  maggior  parte  degli  autori  del 
nostro  tempo,  indicheremo  come  veleno: 
ogui  sostanza  che, presa  internamente,  o in 
qualsiasi  modo  applicala  su  d'  un  corno  vi- 
vente, ed  in  piccola  dosp , distrugge  la  sa-. 
Iute  o annichila  completamele  la  vita.  Gli  è 
beo  vero  che  questa  definizione  non  soddis- 
fa alla  legge,  la  quale  vorrebbe  un  limite 
ben  determinato  tra  il  veleno  ed  il  medica- 
mento; ma  la  cosa  è impossibile;  lo  scopo 
propostosi  non  sarà  esso,  io  molti  casi , il 
solo  elemento  acconcio  a far  distinguere  tra 
esse  queste  due  specie  di  agenti?  Cosi,  il 
medicamento  vien  dato  coll'intenzione  di 
modificare  io  bene  lo  stato  di  malattia  ; il 
veleno,  al  contrario,  modifica  in  male  lo 
stato  di  sanità  , se  anche  non  distrugge  re- 
sistenza completamente;  ma  nella  maggior 
parte  dei  casi  saranno  assolutamente  le  me- 
desime sostanze  ; non  diilerenli  mwterial- 
mente  che  nelle  dosi  adoperate:  ora,  la 
legge  non  tiene  precisamente  alcun  conto 
della  dose,  e basta  al  suo  testo  che  sia  stata 
amministrata  una  sostauza  atta  a dar  morte, 
per  costituire  il  delitto  d*  avvelenamento. 
Anche  le  circostanze,  nelle  quali  veogono 
le  sostanze  adoperale,  sono  io  medicina  di 
immenso  peso  ; perchè  io  parecchie  malat- 
tie si  dauno  come  rimedii  dosi  sì  alte  di  ma- 
terie velenose  che  in  istato  di  aanità  reche- 
rebbero talvolta  morte  quasi  immediata.  Fi- 
nalmente, certe  sostanze  venefiche  paglia- 
Limali  non  lo  sono  talvolta  per  I*  uomo  , e 
vieeversa.  1 maiali,  per  esempio,  mangiano 
impunemente  il  giusquiamo;  le  capre,  l'a- 
couilo  , la  cicala  acquatica  ed  il  titirnalo;  lo 
quaglie  iograssansi  coll'elleboro;  gli  elefan- 
ti ottengono  dalle  coccole  di  Levante  un  gra- 
dito uutrimenlo.ee.,  oeU'alto  eh*  il  prezze- 
molo diviene  un  energico  veleno  pei  pappa- 
galli. 

Hanno  molto  variato  gli  autori  nella  clas- 
sificazione dei  veleni:  senza  dubbio  sarebbe 
la  più  naturale  quella  che  li  distingue  io  mi- 
nerali , vegetali  ed  animali  ; eppure  non  è 
questa  d*  alcuna  pratica  utilità.  La  più  fe- 
conda di  effetti  sotto  questo  rapporto  è le 
segoeote,  tratta  dai  diversi  moli  speziali  di 
azione  dei  veleni  sulla  vivente  ecooomia  : 1. 
veleni  irritanti  ; 2.  narcotici  ; 3.  narcotico» 
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acri  ; A.  settici  o putrefaeienti .—  Possono 
i veleni,  come  talli  i corpi  della  calura  , e- 
sistere  in  illato  solido,  liquido  o gazoso,  ed 
avveoe  che  si  presentano  parimente  io  que- 
gli tre  diversi  stati;  ma  inoltre  è utile  men- 
tovare, come  una  possibile  modificazione 
dell’ultimo  di  essi , e fors’ anche  come  una 
forma  affatto  speciale,  quello  conosciuto 
•otto  il  nome  di  stato  miasmatico.  In  esso 
non  avvi  alcun  agente  eh'  esser  possa  nota- 
to, in  sussidio  dei  nostri  seusi  e dei  nostri 
mezzi  d*  esame  fisico  o chimico  ordinario  ; 
eppure  la  presenza  reale  dell*  agente  non 
può  rivocarsi  in  dubbio  dacché  essa  manife- 
stasi mediante  effetti  fisiologici.  Possiam  ci- 
tare. per  esempio  , certi  metalli,  tra  gli  al- 
tri, il  mercurio  , che  presi  in  istato  solido 
non  sono  minimamente  delelerii,  mentre  lo 
divengono  in  istato  miasmatico.  Le  emana- 
zioni eh*  esalano  da  certi  vegetabili  rendono 
il  fatto  ancor  più  evidente  ; basta  fermarsi 
•otto  certi  alberi  per  essere  soprappresi  da 
una  specie  d'ebbrezza,  e 1*  atmosfera  che 
circonda  certi  altri  fa  nascere  delle  eruzioni 
affatto  speciali  sulla  cute. 

Tutti  i regni  della  natura  somministrano 
veleni,  ma  si  è nel  regno  aoimale  eh* essi 
trovansi  in  minor  numero.  Certe  sostanze 
venefiche  producono  i delelerii  loro  effetti , 
qualunque  sia  il  punto  della  vivente  eco- 
nomia, col  quale  trovaosi  in  contatto;  io 
questo  caso  è l'acido  idrocianico.  Devesi 
nondimeoo  rammentare  • in  tesi  generale, 
che  l'avvelenamento  può  effettuarsi  per  tre 
diverse  vie  : la  rute,  le  membrane  mucose 
ed  il  tessuto  cellulare.  Puossi  pure  in  gene- 
rale stabilire  , che  tutti  i veleni  sono  assor- 
biti e così  penetrano  in  maggiore  o minor 
copia  nel  torrente  della  circolazione  , qua- 
lunque sia  il  punto  dell*  economia  con  cui 
•i  sodo  primitivamente  trovati  in  contatto. 
Ma  per  alcuni  di  essi,  tale  assorbimento  non 
è il  feooineuo  principale  , 1’  essenziale  ele- 
mento degli  accidenti  che  cagionano.  Puos- 
si sotto  quest'aspetto  determiuare  cinque 
distinti  modi  d'azione:  il  primo  comprende 
i veleni  che  agiscono  direttamente  sull'  or- 
gano al  quale  sono  applicati,  collo  stimolar- 
lo , infiammarlo  e disorganizzarlo  più  o me- 
no profondamente.  Allora  la  morte  soprav- 
viene iu  conseguenza  dell’infiammazione  lo- 
cale, che  reagisce  su  certi  organi  e principal- 
mente sul  sistema  nervoso  , iu  virtù  di  na- 
turali simpatie; non  la  produce  allora  il  ve- 
leuo  direttamente,  coll' agire  sugli  organi 
essenziali  alla  vita,  ma  soltanto  col  mezzo 
dell'  alterazione  delle  parti , colle  quali  tro- 
vossi  primitivamente  in  immediata  relazio- 
ne. Agiscono  in  questa  guisa  numerosissime 
sostanze  irritanti,  astringenti  e segnatamen- 
te corrosive;  tra  le  altre  l'acido  solforico, 
la  potassa  , la  soda,  ec.  — - Uo  secondo  mo- 
do d'azione  dei  veleni  è composto:  1.  azio- 


ne diretta  ed  irritante  sulle  parti  in  rappor- 
to immediato;  2.  azione  irritante  su  certi 
organi  che,  in  tale  specie  di  avvelenamenti, 
trovansi  affetti  costantemente,  qualunque 
sia  , d'  altro  canto,  il  luogo  dell'applicazio- 
ne della  venefica  sostanza.  Cosi  I’  emetico 
depositato  nel  tessuto  cellulare  determina 
costantemente  ua'infiammazione  dei  polmo- 
ni e degl'  intestini  ; il  sublimato  corrosivo 
originerà  sempre  un'  infiammazione  delle 
valvole  del  cuore  e dell'  interna  membrana 
di  quest*  organo.  Laonde  in  tal  caso  la  mor- 
te avverrà:  1.  sotto  l'influenza  dell’irritazio- 
ne locale  determinata  dall'immediato  con- 
tatto del  veleno  ; 2.  sotto  quella  dell’  ir- 
ritazione degli  orgaui  secondariamente  in- 
fiammati . Si  concepisce  malagevolmente 
certi  veleni  applicati  sul  sistema  cellulare , 
per  esempio,  esercitare  la  loro  influenza  pre- 
feribilmente sul  tal  organo  piuttosto  che  sul 
tal  altro , quando  non  si  conosce  come  via 
di  trasmissione  di  tali  agenti  delelerii , che 
la  circolazione  sanguigna  e linfatica  , eh*  è a 
tutti  comune;  ma  qui  poco  importala  spie- 
gazione: il  fatto  esiste  e dobbiamo  avverar- 
lo. — Un  altro  modo  d'azione,  composto 
come  il  precedente,  comprende  le  sostanze 
che  agiscono  come  irritanti  sugli  organi  co* 
quali  trovansi  in  contatto  e come  stupefa- 
cieoti  sul  sistema  nervoso  io  generale  ; si  è 
in  ragione  di  questa  doppia  influenza,  che 
i veleni  di  questa  natura  sono  stati  riuoiti 
sotto  la  denominazione  di  narcotico^icri^y . 
sopra).  Tali  sono  in  primo  grado  la  noce 
vomica,  la  fava  di  s.  Ignazio,  la  falsa  ango- 
stura,  il  tabacco,  ec.Osserviamo  nondimeoo 
che  questi  due  modi  d'azione  non  sono  sem- 
pre ben  distinti,  e che  talvolta  le  sostanze 
venefiche  ordinate  in  questa  classe  agiscono 
come  irritanti  locali  e generali,  perchè  in 
luogo  di  narcotismo  avrassi  sovente  convul- 
sioni e scosse  tetaniche.  — Un  quarto  mo- 
do d'azione  dei  veleni  è il  risultameoto  del- 
I*  influenza  che  taluni  di  essi  esercitano  shI 
sistema  nervoso,  senz' alcuna  locale  altera* 
zioue  degli  organi,  sui  quali  sono  primitiva- 
mente applicati;  quest1  effetto  consiste  in 
uno  stato  d*  annicbilainenlo,  d’ intormenti- 
mento, d' insensibilità  pur  anche  di  tutto  il 
sistema  sensitivo:  tali  sooo  in  primo  grado 
I*  acido  idrocianico  e I*  oppio.  Si  potrebbe 
obbiettare  che  neU'avvelenaineoto  con  que- 
ste ultime  sostanze,  le  membrane  del  cere- 
bro  sono  talvolta  affette  di  flemmasia,e  che 
multi  avvelenamenti  di  questo  genere  sono 
accompagnati  da  feouroeni  di  vera  aracnoili- 
de  ; ma  questi  non  sono  che  sintomi  conco- 
mitaoti  e consecutivi,  non  derivanti  in  modo 
alcuno  dalla  specie  d'  azione  diretta  e pri- 
mitiva esercitata  dalla  sostanza  veoefica.  — 
Finalmente  il  quinto  modo  d*  azione  diffe- 
risce dai  precedenti  iu  quanto  esso  si  eser- 
cita sui  liquidi  dell*  animale  economia  ; è il 


Digitized  by  Google 


VELENI  . 2261 


rìsoltainenlo  dell*  azione  di  certi  gas  sui 
nostri  amori,  come  l’ idrogeno  solforato, 
l’acido  nitroso  ed  i liquori  elaborati  da  certi 
animali,  e conosciuti  generalmemeute  col 
■some  di  «eleni  animali;  esso  modo  si  riferi- 
sce ai  «eleni  settici  o putrefacenti.  Venne 
ì5  impugnata  l'influenza  reale  di  questo  modo 
Vd‘  azione;  e tuttavia  non  si  può  guari  negar 
jscffà nùiléfière  J ' alterazione  del  sangue  per 
opera  ^^{itlrogeno  solforato,  del  gas  acido 
ziilrosor  ec.;  in  una  parola  ut»  «ero  avvele- 
naméffiroél  sangue,  analogo  a quello  di 
questo  liquido  per  effetto  del  pus  nella  fle- 
bile. 

Possono  certe  circostanze  modificare  gli 
effetti  risultanti  dall*  azione  dei  «eleni , tra 
cui  le  principati  sono:  1.  il  luogo  dell’ ap- 
plicazione; cosi  gli  effetti  d'  un  veleno  cor- 
rosivo sono  molto  più  notabili  s'esso  è ap- 
plicato sii  d’  una  membrana  mucosa  piutto- 
sto che  sulla  ente.  L’ azione  è ancora  molto 
più  pronunciata,  riguardo  alle  sostanze  su- 
scettibili d'essere  assorbite, quando  trovan- 
si  queste  collocale  alla  parte  interna  dei 
membri , generalmente  fornita  d*  no  mag- 
gior numero  di  vasi  assorbenti;  quando  so- 
no disciolte  e non  solide;  ovvero  pure  quan- 
do tono  depositate  sopra  ferite  e nel  tessu- 
to cellulare.  2.  La  quanlìtà  di  aottanza  ve- 
nefica amministrata  deve  evidentemente  mo- 
dificare i suoi  effetti.  3.  Lo  stesso  dee  dirsi 
del  veicolo  nel  quale  essa  trovasi  depositata: 
cosi  alcuni  veleni,  dei  più  energici  perse 
stessi , trasformami  in  materie  inerti  o mol- 
to meno  attive  col  mescolarli  con  certe  so- 
stanze; lai  è il  sublimalo  corrosivo  riguardo 
all'allomina,  l'emetico  incorporato  con  una 
decozione  di  china,  il  butirro  d’  antimonio 
misto  con  materie  vegetali  liquide.il  nitrato 
d*  argento  con  una  decozione  di  sai  corna- 
ne , ec.  Lo  stato  di  vacuità  o pienezza 
dello  stomaco  è parimente  una  circostanza 
delle  più  imporlaoli  da  aversi  a calcolo  nel 
determinare  l'energia  dei  veleoi,  locchè  è 
facile  a concepirsi , perché  nel  primo  caso 
la  materia  venefica  trovasi  inevitabilmente 
in  contatto  immediato  cogli  organi,  che  net 
secondo  se  ne  trovano  guarentiti  dalle  ma- 
terie previamente  iugerite.  5.  La  facilità  con 
cui  può  operarsi  il  vomito  è d*  un'incontra- 
stabile influenza , e basta  a spiegare  come 
sia  cotanto  diffìcile  l’avvelenare  culi' ossido 
d’arsenico  i topi  ed  i gatti.  tì.Dubbiam  qui 
rammentare  lo  slato  di  sauità  o di  malattia 
dei  soggetti , di  ebe  é beo  evidente  l' indi- 
spensabile influenza.  7.  Quella  del  clima  è 
parimente  incontrastabile;  cosi  dimostra  l'e- 
sperienza giornalmente,  che  gli  Olandesi , i 
Tedeschi  e tutti  i popoli  del  Selleutrione 
sono  molto  meno  sensibili  all’azione  delle 
lostaoze  date  in  dose  terapeutica,  e conse- 
guentemente anche  in  dose  da  veleno.  8-  Fi- 
nalmente l’abitudine  avvezza,  in  qualche 
Encicl.  Voi,  IX.  Parte  II.  fase,  253 


guisa,  il  nostro  organismo  ai  veleni , acco- 
stumandolo insensibilmente  a resistere  alla 
deleteria  loro  azione;  l’ antichità  rammenta 
alai  proposito  Mitridate;  e gli  autori  nostri 
contemporanei  parlano,  fra.  gli  altri,  d'una 
donna  , che  impunemente  potea  bere  acqua 
forte. 

Sebbene  aia  mollo  diffìcile  classificare  in 
modo  assoluto  i varii  veleni  dietro  il  loro 
modo  d*  azione  , accenneremo  nondimeno  i 
sintomi  ai  quali  possono  dare  origine  nei 
quattro  gruppi  seguenti , analoghi  alla  divi- 
sione che  ne  abbiati!  fatta  di  sopra.  — Pe- 
lati irritanti  \ sapor  acido,  acre  e caustico, 
ramino  o metallico;  calore  alU bocca  ed  al- 
la gola;  senso  d'arsura  nella  regione  epi- 
gastrica ; nausee  , vomiti,  rutti  frequenti  , 
sete  viva, costipazione  ostinata  o abbondan- 
ti scariche  di  ventre  ; sensibilità  eccessiva 
lungo  l’esofago  ed  alla  regione  epigastrica; 
epidermide  fredda  e copèrta  di  sudore  ; pol- 
so piccolo,  frequente  e serrato  ; respirazio- 
ne diffìcile  ed  accelerata.  Spesso  sopravviene 
iu  seguilo  tutto  il  complesso  dei  feoomeoi 
accompagoaoli  da  violenta  infiammazione  del 
tubo  digestivo.  — Fileni  narcotici : coma 
profondo,  coltapso  delle  membra,  insensi- 
bilità della  cute  , pupille  dilatate  e talvolta 
contratte , lenta  respirazione,  cute  fredda  , 
polso  debole  e lento  , talora  contrazione  i- 
stantanea  degli  arti.  — Felini  narcotico-a- 
cri: per  alcuni  di  essi , moti  convulsivi  e 
tetanici  dei  membri;  agitazioni  fortissime; 
prominenza  degli  occhi , uscenti,  a così  di- 
re, dalle  orbite  ; tumefazione  e coloramento 
violaceo  delle  labbra,  delle  guance  e del  na- 
so; immobilità  momentanea  del  torace.  Que- 
sto stato  non  dura  che  pochi  istaoti  e cessa 
tutto  ad  un  tratto,  ma  per  ricomparire  ben 
presto  sotto  forma  d’  accessi , che  divengo- 
no sempre  più  luoghi  e terminano  ordina- 
riamente colla  morte.  Negl'  intervalli  stato 
d' istupidimento,  sguardo  fisso  e durezza  d«i 
membri.  Altre  soslauze  appartenenti  a que- 
sta classe  meritano  meglio  la  denominazione 
stata  doro  data , perchè  producono  a vicen- 
da stato  comatoso  ed  eccitamento  generale, 
del  sistema  nervoso.  — F eleni  settici  : qui 
come  nella  classe  precedente  due  distiule 
specie  costituite  da  materie  gazose  e da 
prodotti  liquidi  provenienti  da  animali  vene- 
fici ; gli  effetti  risultanti  dalle  ptitne  sono 
talvolta  morte  istantanea, e sovente  sospen- 
sione passeggera  delle  funzioni  della  vita. 
Allora  lassezza  generale , profondo  abbatti- 
mento, con  inettitudine  ad  eseguire  il  meno- 
mo movimento,  respirazione  tenta  e diffìci- 
le, iodebolimento  estremo  del  polso,  sinco- 
pe. Per  molto  tempo  dopo  il  ristabilimento 
delle  funzioni,  gli  ammalati  conservano  an- 
cora un'  estrema  debolezza.  Fra  i sintomi 
prodotti  dai  veleni  avvi  quello  che  uoa  par- 
te qualsiasi  del  corpo,  primitivamente  feri- 
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la,  divieti  lede  d'uo  acuto  dolore  con  en-  baie  esalto  e circostamiato  della  ina  opera» 
Ragione  e livido  color  tomo  ; la  tumefazione  zione.  , C.  G. 

eaiendesi  tempre  piti  alle  parli  vicine  , ed  VELINA.  V.  Carta.  ; 
in  breve  ai  manifestano,  iu  ragione  dell' in*  VELITI.  Dal  latino  velites,  erano  i «eli* 
fetioue  generale,  lincopi , nausee  , vomiti,  ti  soldati  romani  vestili  alla  leggera  , cosi 
moti  convolsivi,e  viene  piò  o meno  pronta-  detti  per  la  loro  prontezza  e leggerezza  ( a 
mente  la  morte  a terminare  quest’ordine  di  velocitate  ).  Per  la  prima  volta  comparvero 
sintomi,  in  ragione  del  più  o raen  rapido  i veliti  nell'esercito  romano  all' assedio  di 
assorbimento  del  veleno.  Cspua.  Avevano  per  armi  difensive  uno, 

Le  alterazioni  dei  tesimi  variano  all' infi-  scudo  piccolo  rotondo,  detto  pqrma,  del 
nito  secondo  la  specie  di  veleno  introdotta,  diametro  di  un  piede  e mezzo,  e un  elmo 
La  sola  classe  degl'  irritsnti  provoca  feno-  di  cuoio  durissimo.  Armi  offensive  erano  la 
meni  sotto  questo  rapporto  ben  decisi: mac-  spada  e sette  giavellotti  ( haslae  velilaret  ) 
rbia  gialla  su  tutte  le  parli  tocche,  cauteriz-  lunghi  quattro  piedi  ; taluni  avevano  from- 
iasione  più  vj  meno  profonda  delle  caviti,  bole,  e questi  adoperavaosi  nelle  tcaratnuc- 
escoriastone  ed  anche  perforazione  degli  or-  ce.  Sotto  Traiano,  Adriano  e Antonino  Pio, 
gani  cavi , addensamento  od  ammollimento  i velili  portavano  un  corsaletto  a squame 
della  mucosa  digestiva,  talvolta  i segnid’u-  di  pesce.  Quando  i veliti  si  erano  distinti 
na  semplice  irritazione,  ed  anche  asscnsa  per  qualche  splendida  atione , ottenevano 
completa  di  lesioni  materiali  locali.  io  premio  di  passare  più  presto  alla  digni- 

Quanto  alla  cura  degli  avvelenamenti,  si  ti  di  soldato  di  fila;  essendo  i velili  i meno 
presentano  due  precipui  processilo  decoro-  pregiati  de’ soldati  romaui.  Questa  milizia 
porre  il  veleno  entro  l'organismo  in  cui  fu  era  composta  de'  più  giovani  e de*  più  po- 
introdotto , o farnelo  evacuare.  Il  primo  , veri  cittadini. 

ebe  racchiude  la  storia  di  tutti  i cootravve-  Durante  l'impero  lrancese  e il  cessato 
leni , posa  sul  segueute  principio  : ammini-  regno  d*  Italia  eraosi  formati  reggimenti  di 
strare  una  sostanza,  che  mediante  una  chi-  veliti,  in  cui  ammetlevansi  i giovani  delle 
mica  combinazione  riduca  il  veleno  allo  sta-  più  agiate  famiglie.  S.  P. 

10  di  sostanza  innocente.  L’ evacuazione  del  VELLEIO  PAÌERCOLO.  Storico  lati- 
veleno  ottiensi  col  vomito  promosso  da  so-  no,  uno  dei  più  notabili  dell'  antichità , un- 
tiamo atte  a promuoverlo  senza  accrescere  to  intorno  all'anno  19  av.  G.  C. , di  fami- 
I*  irritamento,  ovvero,  nel  caso  che  l'asso-  glia  distinta  nell'ordine  dei  cavelieri,  ori- 
pimento  impedisca  allo  stomaco  di  risentir  ginaria  di  Napoli,  Servì  novo  eoni  sotto  gli 
i’  azione  dell’emetico,  col  vuotare  esso  vi-  ordini  di  Tiberio  come  comandante  di  ce- 
scere  mediante  una  tromba  aspirante. Emer-  valleria  , dopo  d'essere  stato  tribuDO  nidi- 
ge  in  seguito  la  necessità  di  rimediati)  agli  tare  nella  spedizione  di  Caio  Cesare  contro 
accidenti  proprii  della  tale  o tal  altra  spe-  gli  Armeni  ed  i Parti.  Divenne  poi  a mano 
eie  di  veleno,  cioè  pei  veleui  irritanti  i feno-  a mano  questore  , tribuno  delia  plebe  e fi- 
meni  iofiammatorii.  e la  condisioue  apoplet-  oalmente  pretore  I’  anno  stesso  della  morte 
lice  pei  veleui  narcotici . Agli  avveleoamen-  d’  Angusto,  sicché  non  gli  rimaneva  che  uu 

11  praticati  coi  veleni  narcotico-acri  è foraa  passo  per  giugoere  al  consolato.  Alcuni 

applicare  uoa  cura  miai*.  Finalmente  i mas-  hanuo  anche  tenuto  ch’ei  vi  sia  stato  innal- 
zi di  guarigione  contro  i veleni  settici  sono  zelo  , ma  nessuno  storico  lo  dice,  nè  leg- 
ancora  più  dubbiosi;  non  ai  conoscono  con-  gesi  il  suo  nome  nei  Fasti  consolari.  Con- 
travveleni sicuri,  nè  mezzi  spedali  per  ri-  getturasì  che  aia  stato  involto  mila  disgra- 
parare  i danni  di  questi  veleni.  zia  di  Sciano  favorito  di  Tiberio,  e sia  pe- 

s La  convalescenza  è più  o meno  lunga  se-  rito  eou  lui;  opinione  resa  molto  verisimils 
condo  la  natura  dell'  ingerito  veleno  , e la  dalle  ludi  esagerate  che  egli  dà  a Sciano, 
sollecitudine  con  cui  amministrati  furono  i Aveva  aerino  uu  compendio  della  itone 
rimedii.  Accade  bene  spello , che  il  medico  della  Grecia  , dell'  Oriente  e cosi  pure  di 
è chiamalo  troppo  terdi  perchè  possa  recare  Roma  e dell' Occidente,  che  non  è perve- 
effieaci  soccorsi;  in  tal  caso  gli  è forza  limi-  nuto  intero  fino  a noi;  ciò  che  ne  resta 
tersi  a raccogliere  tutti  i dati  acconci  ad  il.  non  è che  un  frammento  relativo  alla  sto- 
iuminar  la  giustizia  o mettendola  sulle  trac-  ria  greca  ed  alia  romana  dalla  guerra  <Jì 
ce  del  delitto  e del  delinquente,  o impeden-  Perseo  fino  all'anno  sesto  del  regno  diTibe- 
do  che  vengano  compromessi  degl'innoceoli  rio.  Non  avvi  cosa  più  perfetta  di  questa 
pel  prodotto  d'  uua  sciagura  o d'un'impru>  brano,  a cui  non  può  rimproverarsi  che  le 
deoza;  dee  far  diligentemente  conservare  i smaccate  adulazioni  prodigate  a Tiberio  ed 
reati  degli  alimenti  avvelenati  o del  veleno , ali'  infame  Salano.  Concorde  è I'  elogio  che 
la  materie  venutale  o evacuate,  onde  si  tot-  fanno  i dotti  della  diligenza  di  Patercolo 
topongano  a medico-legali  investigazioni  ; nel  determinare  l' epoca  degli  eventi,  nel- 
procedeudo  poi,  ove  ne  venga  incaricato,  l'indicare  le  rivoluzioni,  nei  descrivere  gli 
alla  necroscopia  e stendendo  processo  ver-  ingrandimenti  di  Home,  i suoi  vizii , le  sue 
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virili,  l’ origino  dello  cittì  greche  e quella 
delle  romane.  Nè  dessi  minor  lode  all'eia* 
anta  e precisione  del  suo  stile,  ben  degno 
el  secolo  in  cui  scrivete,  al  laconismo  in- 
gegnoso de*  suoi  pensieri,  ed  all’ aggiusta* 
letta  delle  sue  riflessioni;  ei  riesce  in  ispe* 
eie  eccellerne  nei  ritraiti,  che  sono  ordina- 
riamente brasi  e perfettamente  rassomi- 
gliseli: con  un  sol  tratto  si  dipinge  ciascu- 
no degli  uomini  in  ogni  genere  di  cui  pren- 
de a parlare.  Qualche  severo  critico  gli  at- 
tribuisce una  certa  squisiletta  di  modi,  che 
additerebbe  un  principio  di  decadente  del 
buon  gusto;  e si  osserva  che  Quintiliano 
non  dice  una  sola  parola  sul  suo  conto;  si- 
lenzio però  che  nulla  prosa  contro  Pater- 
polo,  visto  che  Quintiliano  non  nomina  nep* 
pur  Tacito , e d’ altro  canto  uod  andò  del 
lutto  esente  dal  cattivo  gusto  del  suo  seco- 
lo. Con  pili  giustizia  viene  Iscciato  d'  adu- 
lazione e d’ infedeltà  quando  parla  d*  Augu- 
sto e di  Tiberio  e di  ciò  che  li  riguarda  ; 
ed  è notabilissimo  che  questo  scrittore,  si 
puro,  urbano  ed  elegantissimo  in  tutto  il 
resto  dells  sua  storia,  lassi  stentato,  intral- 
ciato e poco  naturale  quando  vuole  prosti- 
tuire la  sua  penna  a lodar  Tiberio  e Sciano. 
Ma  checché  ne  sia,  è Patercolo,  per  senti- 
mento uoanimo  dei  pili  degli  eruditi,  uno 
degli  scrittori  la  cui  lettura  riesce  più  gra- 
devole. 

Le  migliori  edizioni  di  questo  classico  so- 
no : la  prima  eh'  è quella  per  cura  di  Beato 
Renano,  pubblicala  nel  1520  sopra  un  ma- 
noscritto rinvenuto  nell’  abbazia  di  Mur- 
bach  ; quella  di  Leida,  detta  Variorum, 
1688,  in  8.°  ; quella  di  Venezia,  Aldo,  1571, 
io  4.®;  quella  Ad  usura  Delphini,  1675,  in 
4.®  ; quella  di  Ozford,  1711,  in  8.a,  e quel- 
la di  Parigi,  1822,  iu  8.9,  faciente  parte 
della  collezione  dei  Classici  latini. 

Abbiamo  un' italiana  traduzione  di  Pater- 
colo,  di  Spiridione  Petretliui,  Venezia,  Pi- 
cotti,  1813,  in  8.°.  Dn' altra  del  romano 
Guglielmo  Mansi,  usci  a Roma  , pel  De  Ro- 
mania, 1814,  in  8.®.  Ed  una  terza  di  Giu- 
seppe Boccanera  di  Macerata,  venne  pub- 
blicata a Napoli,  pel  Nobile,  1815,  in  8-* 

M.  B. 

VELLETRI.  Iu  Ialino  Vclitrae.  Città  de- 
gli Stati  della  Chiesa,  nella  comarca  di  Ro- 
ma, su  d’ uo'  ameni  collins,  appiè  del  mon- 
te Artemisia,  sulla  via  Appia,  eh'  è l'odier- 
na strada  postale  da  Roma  a Napoli,  a 31 
chilometri  S.  E.  da  Roma,  circondata  di  so- 
lide mura,  con  regolari  contrade,  e con  e- 
difitii  anche  privati  di  piacevole  forma.  E 
sede  vescovile  e si  vuole  che  il  fosse  fino 
dal  primo  secolo  della  nostra  era;  non  v‘  ha 
dubbio,  eh*  era  Vetlelri  nna  delle  sette  cit- 
tà che  abbracciarono  il  cristianesimo,  con- 
vertita fino  dai  tempi  apostolici  da  s.  Epa- 
frodilo.  Il  suo  vescovato  eri  uno  dei  sette 
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suffragsnei  direttamente  delle  S.  Sede,  e 
nel  1146  <U  papa  Eugenio  111  vi  Iu  trasfe- 
rita la  sede'della  distrutta  Ostia,  ond‘  esso 
allora  divenne  il  primo  suburbicario,  di  cui 
gode  il  cardiaal  decano  del  sacro  collegio, 
ches’iotitoia  vescovo  ef  Ostia  e Vclletri. — 
Notabile  fra  gli  edifitii  di  Velletri  è la  mae- 
stosa ed  ampia  cattedrale  di  gotico  stile, 
che  sorge  sulla  bella  piazza  adorna  d*  una 
elegante  fontana.  Vi  sono  pura  più  altre 
piazze,  in  una  delle  quali  ammirasi  una  sta- 
tua di  papa  Clemente  vili,  dedicatagli  dal 
popolo.  Fra  i palazzi,  quello vescovileattesta 
la  regale  sontuoaità  del  cardinale  di  Itoban, 
che  lo  lece  costruire  nel  1479.  Il  palazzo 
Ginetli  ha  uoo  scalone  marmoreo,  consi- 
derato il  più  bello  d’ Italia  dopo  quello  di 
Caserta;  il  palazzo  Borgia  poisiede  uo  bel 
museo d'aulichità ed  uoa  galleria  di  dipinti; 
il  palazzo  civico  è lavoro  del  celebre  Bra- 
mante. Pura  e salubre  è l’aria,  malgrado  la 
vicinanza  delle  paludi  Pontine.  Vi  ai  tengo- 
no due  annue  fiere  di  dieci  giorni  ciascuna. 
La  popolazione  ascende  a 10000  abitanti.  I 
dintorni  di  Velletri , di  natura  vulcanica, 
sono  molto  produttivi,  segnatamente  in  uve 
che  danno  vici  pregiati,  e cosi  pure  in  qual- 
siasi specie  di  fruiti. 

Nei  primordii  di  Roma,  fu  V elitra»  ricca 
e potente  cittì  dei  Volaci.  Sotto  Anco  Marzio, 
i suoi  abitanti  assalironoilromano  territorio, 
onde  i Romani  dovettero  prender  le  armi , 
li  rispinsero,  gl' inseguirono  fino  a Velletri 
di  cui  impresero  1’  assedio;  ma  io  breve  si 
fece  la  pace.  Essa  poi  prese  parte  attiva 
nella  guerra  in  favor  di  Tarqninio.  Intorno 
all*  anno  di  Roma  260  vi  fu  dedotta  una  co- 
lonia ; più  tardi  un’  orribile  pestilenza  vuo- 
tò Velletri  di  abitanti,  onde  i porbi  super- 
stiti chiesero  ed  ottennero  nuovi  coloni. 
Nondimeno  i Velletrini,coi  Tito  Livio  chia- 
ma Vtliltrni , spesso  insorsero  contro  la 
madre  • patria,  e vennero  sempre  sconfitti, 
finché  nel  741  vennero  smantellate  le  loro 
mora,  ed  essi  confinati  nella  regione  tralieve- 
riua  ; a Velletri  si  mandarono  nuovi  coloni, 
i quali  nondimeno  presero  parte  coi  Pri- 
veresti ad  nna  nuova  rivolta,  che  venne 
ben  facilmente  repressa.  Era  di  Velletri  la 
nobile  famiglia  Ottavia  da  cui  discese  Otta- 
viano Angusto.  Vi  ebbe  pure  i natali  il  pa. 
ps  Benedetto  x.  M.  B. 

VELLUTO.  Stoffa  molto  pregiata  , ordi- 
nariamente composta  di  seta  (essendovi  pe- 
rò aDche  velluto  di  cotone,  e cosi  pure  di 
cotona  misto  a fili  di  lino),  vellosa  e lu- 
cente da  nn  lato  e talvolta  anche  da  en- 
trambi. 1 primi  velluti  di  seta  sono  veooti 
in  Europa  dall’  India  , allorché  i Romani 
spinsero  le  armi  loro  nell’  Asia  e soggioga- 
rono buona  parte  di  quella  regione;  ma  net 
recare  1’  uso  dei  velluti  essi  non  curaronsi 
di  recare  anche  I*  erte  di  fabbricarli  ; laou- 
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de  per  molli  secoli  tutti  i velluti  consumali 
in  Europa  forniti  vernano  dal  commercio, 
provenendo  dalle  contrade  note  sotto  la 
generale  denominazione  di  Oriente.  LJ  in- 
troduzione in  Occidente  della  relativa  indù* 
stria  può  determinarsi  al  tempo  in  cui  i Ve- 
neziani ed  i Genovesi  esercitavano  il  mono- 
polio della  navigazione  in  Asia.  Sembra  che 
le  prime  fabbriche  di  velluti  siansi  appunto 
stabilite  a Venezia  ed  a Genova.  Quelle  di 
Genova  si  distinsero  fio  dapprincipio  per  la 
bellezza  della  stoffa  , e conservano  tutto- 
ra in  parte  l'antica  loro  riputazione.  Molti 
alili  paesi  , come  la  Germania,  l'Olanda  e 
segnatamente  la  Francia,  si  appropriarono 
questo  ramo  di  manifattura,  cui  non  lascia- 
rono di  perfezionare  sommamente.  Ai  vel- 
luti lisci,  ai  quali  limitavasi  la  fabbricazio- 
ne iu  Italia,  si  aggiunsero  i velluti  operati, 
a fiori , a dorature,  ad  ornamenti  iu  mille 
guise  variati,  ec.  La  città  di  Lione  fabbrica 
da  molto  tempo,  iu  gran  copia  e meglio  che 
altrove,  i velluti  operati  e ne  fornisce  quasi 
esclusivamente  tutte  le  capitali  d*  Europa, 
ed  i ricchi  di  tutti  i paesi. 

La  fabbricazione  dei  velluti  è complica- 
tissima, come  quella  di  tutte  le  stofie  che  si 
tessono,  si  fanno  operate  e si  adornano  con 
un  solo  lavoro.  Non  può  averne  una  giusta 
e completa  idea  se  non  chi  ha  visitalo  le 
relative  manifatture,  e quelle  di  Lione  se- 
gnatamente. Chi  ebbe  I*  occasione  di  vede- 
re gli  operai  a lavorare,  e di  esaminare  tut- 
ti quei  prodotti  sì  ricchi  e sì  varii,  che  sca- 
turiscono, a così  dire,  dalle  loro  mani  come 
per  incanto,  non  ha  certamente  potuto  non 
esser  colpito  di  sorpresa  e d*  ammirazione  , 
giudicando  cogli  occhi  proprii  a qual  puu- 
to  può  giuguere  l' industria  umana  nella 
creazione  d’  articoli  inservienti  ai  capricci 
del  lusso  dell'uomo  più  ancora  che  ai  suoi 
bisogni. 

11  velluto  ha  due  orditi , 1*  inferiore  dei 
quali  costituisce  il  fondo  o corpo  della  stof- 
fa, ed  il  superiore,  detto  pelo,  serve  a dar- 
le il  vellutato.  Sogliono  i fabbricatori  di 
velluti  distinguerli  ia  pieni  e rasi  : i velluti 
pieni  non  hauno  nè  figure  nè  righe;  quelli 
rasi  sono  operali , cioè  figurati  e carichi  di 
ornamenti,  talvolta  a fondo  d’  oro  o d*  ar- 
gento e vi  sono  pure  dei  velluti  a due  ri- 
ghe, l'una  di  velluto  pieno,  1’  altra  di  raso; 
cbiamansi  velluti  a canna. 

Un  secolo  e mezzo  fa  , essendo  ancora 
molto  alto  il  prezzo  del  velluto  di  seta,  ima- 
ginossi  in  Inghilterra  di  farne  di  solo  coto- 
ne, la  fabbricazione  del  quale  s*  introdusse 
fino  dal  1740  anche  iu  Francia  ed  in  Italia  ; 
ma  per  quanti  perfezionamenti  sieuo  anda- 
ti iutroduccadovisi,  si  riconosce  sempre  il 
velluto  di  cotone  alla  sua  niuna  lucidezza. 
Se  ne  fa  mollo  attualmente  io  Europa  di 
cotone  misto  alino*  locchè  fornisce  una 


stoffa  solidissima  e di  molta  durata , ma 
essa  perde  assai  presto  ogni  lucido,  e com- 
parisce sì  rugosa  e sì  frusta,  benché  nou 
sia  in  conto  alcuno  logora  o consunta,  che 
il  suo  contrasto  col  bel  velluto  di  seta  le 
fece  dare  in  qualche  paese  la  deuominazio- 
ne  di  velluto  da  pitocchi. 

In  Utrecht,  Crefeld  ed  in  qualche  altro 
paese,  si  fabbiica  pure  velluto  di  lana,  nel 
quale  si  adopera  lino  o canape  per  l'ordito, 
e lana  od  anche  pelo  di  capra  pel  vellutato. 
Questi  velluti  non  si  usauo  guari  che  per 
coprir  mobili.  M.  B. 

VELO.  Tessuto  di  seta  cruda,  fìoissitno 
e trasparente.  Dicesi  pur  velo  un  abbiglia- 
mento fatto  di  velo  o talvolta  anche  di  fina 
tela  di  liuo,  che  portano  sul  capo  le  donne, 
segnatamente  le  monache,  ma  auebe  le  don- 
ue  in  generale , giacché  in  parecchi  paesi 
di  Europa  ed  in  quelli  dell'  Oriente  esse 
conservano  1’  uso  di  coprirsi  col  velo. 

Le  donne  greche,  quando  usciauo  di  ca- 
sa, avevano  un  ampio  manto,  chiamato  pe* 
pio,  ed  anche  calittra,  paracaliltra,  ere - 
demno,  cecrifalo  é teristrio  o teristro , che 
loro  serviva  anche  di  oruameuto  e con  cui 
si  velavano  il  volto  onde  toglierlo  agli  al- 
trui sguardi . Siffatto  costume  osservato 
venne  in  Orieute  in  tutti  i tempi.  Nell'  O- 
dissea,  Penelope  presentasi  ai  suoi  amauli 
all*  ingresso  del  suo  palazzo  , col  volto  co- 
perto d*  un  magnifico  velo.  Elena  nel  recar- 
si alla  porta  Scea  per  vedere  uo  combatti- 
mento è coperta  d' un  bianco  velo  talmente 
trasparente,  che  i Troiani,  vedendola, 
restano  incantati  della  sua  bellezza.  Ercole, 
dopo  d' aver  liberato  Alceste  dall’  iuferno, 
la  conduce  ad  Admeto  coperta  d' un  gran 
velo,  per  cui  suo  marito  non  può  ricono- 
scerla che  alzandolo.  Nell'  Ippolito  d’  Eu- 
ripide, Fedra  ha  la  testa  coperta  d'  un 
velo. 

Gli  antichi  copriansi  con  velo  il  capo  an- 
che in  segno  di  dolore;  così  fa  Priamo  al 
ricevere  la  notizia  della  morte  di  Ettore,  e 
si  avvolge  interamente  nel  suo  manto.  Teli, 
presso  Valerio  Fiacco,  nel  deplorare  il  de- 
stino d'Achille,  è rappresentata  col  capo 
coperta  di  on  velo. 

Questi  veli  degli  amichi  erano  finissimi, 
molto  trasparenti,  somigliantissimi  in  som- 
ma ai  veli  moderni.  Le  stoffe  che  servivano 
a tal  uso  fabbricavansi  a Coo  , ad  Arnorgo  . 
isola  delie  Cicladi,  nella  Lidia,  a Taranto 
ed  a Siris  nella  Magna  Grecia,  onde  por- 
lavauo  la  denominazione  di  stofla  eoa,  amor* 
ginn  e sirina.  Traeva  usi  pure  di  Sidone, 
ov’ erano  tiute  in  porpora;  i Greci  però 
□on  le  usavano  ordinariamente  che  bianche. 

Presso  gli  Spartani,  le  sole  donne  mari- 
tate andavano  velate;  le  fanciulle  compari- 
vano col  volto  scoperto  anche  iu  pubblico, 
diche  uou  v*  è motivo  di  sorprendersi  se 
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else  combattevano  anche  nude  sulla  pub- 
blica piazza. 

Nè  le  donne  nè  le  donzelle  romane  osa- 
vano comparire  io  pubblico  senza  esser 
Telate;  Caio  Sulpizio  Gallo  ripudiò  sua  mo- 
glie per  essersi  essa  permesso  d*  uscir  sen- 
za seta.  Era  questo  ordinariamente  di  stof- 
fa tinta  in  porpora  , e spesso  adorno  di 
frange;  ehiainavasi  jlammeum,  come  vedesi 
in  Tito  Lirio.Le  matrone  avevano  una  spe- 
cial moda  di  velarsi  : esse  coprivansi  il  ca- 
po e la  spalla  destra  con  un  panno  , che,  al 
dire  d’ Isidoro  , cbiamavasi  stole  in  greco 
ed  in  latino  ricinium  o ricinum  , metà  del 
quale  gettavano  sulla  spalla  sinistra. 

Il  costume  di  velarsi  era  giunto  ancbe 
presso  i Celtibcri , le  cui  duune,  al  dire  di 
Strabene  , ornavansi  d’ un  velo  che  copria 
tutta  la  persona,  ed  era  fermato  sul  capo 
in  modo  affatto  particolare.  Esse  portavano 
collane  di  ferro,  con  lamine  che  innalzasse- 
ai  al  di  sopra  del  capo  ed  erano  molto  cur- 
vale in  aggetto;  queste  lamine  servivano  a 
(ostenere  il  velo,  che  nel  guarentirle  dal 
aule  loro  valeva  insieme  di  ornamento. 

lt  velarsi  il  volto  aecostumavasi  pure 
presso  i Greci  dell’  Asia  minore  e gli  altri 
popoli  dell'Oriente;  è anzi  a questi  dovuta 
È origine  di  tale  costume.  Riferisce  Eulta- 
zio,  nel  suo  Commentario  sopra  Dionisio  il 
Periegete,  che  le  donne  di  Media  non  usci- 
vano ebe  velate,  e che  tal  uso  era  stato  in- 
trodotto da  Medea  loro  regina.  Secondo 
Platone,  ancbe  io  Persia  le  donne  usavano 
il  velo,  e i redditi  d*  un'  intera  provincia  e- 
rano  assegnati  pei  veli  della  regina.  Eschi- 
lo  parimente  attribuisce  alle  donne  persia- 
ne I’  uso  dei  veli. 

Presso  i Greci  la  sposa  novella  condoce- 
vaii  velata  alla  casa  dello  sposo,  e soltan- 
to il  terzo  giorno  essa  moslravasi  senza  ve- 
lo; lo  sposo  le  faceva  allora  dei  presenti 
delti  apocalypteria.  Anche  i Itomaui  osser- 
vavano tal  uso. 

Il  velo  uSBvasi  pure  nelle  cerimonie  reli- 
giose e presso  i Greci  e presso  gli  Orientali, 
Macrobio,  nel  r de' Saturnali,  dice  che  pres- 
so i Greci  i sacrilizii  facevausi  d’ordinario 
a capo  coperto.  Presso  i Romani,  il  Flami- 
ne diale  e le  Vestali,  tutti  coloro  che  pre- 
gavano i numi  o loro  sacrificavano,  faceva- 
no uso  di  un  velo  che  loro  coprirai!  capo, 
e tale  copertura  lacerasi  con  un  panno  o 
con  un  lembo  della  toga.  — Solamente  a 
Saturno  ed  all’Onore  si  sacrificava  a capo 
•coperto,  come  riferisce  Plutarco  nelle  sue 
Questioni  romane.  Le  Vestali , quando  sa- 
crificavano, coprivansi  il  capo  con  un  velo 
bianco,  che,  secondo  Festo,  era  chiamato 
suffibulum,  ricamato  in  porpora  e fissato  al 
di  sotto  del  mento  con  un  fermaglio  o una 
fibbia.  Secoudo  Varrone,  il  velo  che  asava- 
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no  le  donne  quando  celebravano  un  sacriti- 
ciò,  era  detto  rie  a . 

Del  resto  .un  velo  sospeso  con  una  corti- 
na sugli  antichi  monumenti  di  belle  arti, 
indica  che  I'  azione  rappresentata  avviene 
nell'  interno  d'un  edilizio  e non  all'aria  a- 
perla.  Tai  veli  cosi  sospesi  tengono  anche 
luogo  di  tappezzeria,  con  essi  ornandosi  le 
volte  delle  stanze  degli  antichi,  e facendo 
loro  tener  luogo  di  soffitto  o soppalco; 
chiamavausi  ordinariamente  vela  triclinio- 
ria  o triclinaria.  $1.  B. 

VELO  PALATINO.  È una  tramezza  mo- 
bile o specie  di  cortina  quadrilatera  , stesa 
obliquamente  dal  basso  all'alto  e dal  di- 
nanzi al  di  dietro,  in  fondo  alla  bocca , cui 
separa  dalle  faringe  ; estendevi  dal  lembo 
posteriore  della  porzione  orizzontale  delle 
ossa  palatine  fino  alla  base  della  iiogua;  il 
suo  margiae  inferiore  è libero  e guernito 
nella  parte  media  d’  on  prolungamento  ro- 
tondo detto  ugola , in  cui  regna  ad  ambi  i 
lati  una  scanalatura;  le  due  porzioni  scana- 
late  del  detto  margine  inferiore  chiamansi 
pilastri  inferiori  del  palato  ; alquauto  più 
sopra  Irovansi  i pilastri  superiori,  fra  i qua- 
li  ed  i precedenti  trovansi  collocate  le  ton- 
sille (V.)  ; questi  due  archi  continuano  sul- 
la linea  mediana  coll'  ugola. 

Componevi  il  velo  palatino  di  due  strati 
di  membrana  mucosa,  i quali  ne  rivestono 
le  due  facce,  anteriore  e posteriore  ; sotto 
questa  membrana,  eh*  è continua  colla  pi- 
tuitaria, trovasi  uno  strato  molto  compatto 
di  grosse  glaodole  mucipare  , e molti  mu- 
scoli, che  colle  loro  contrazioni  modificano 
la  configurazione  dell'  istmo  delle  fauci , 
cioè  l’ apertura  che  lascia  il  velo  palatino 
tra  esso  e la  base  della  lingua.  Di  questi 
muscoli , gli  uni , situati  fra  i due  pilastri , 
cioè  il  palato-faringeo  ed  il  glosso-faringco, 
abbassano  il  velo  e ristringono  l’istmo  del- 
le fauci;  gli  altri  ehe  discendono  dalla  ba- 
se del  cranio,  e che  dirigonsi  dal  di  Inori 
al  di  dentro,  ossia  i due  peristafilini , alza- 
no il  palato  e ristringono  l' istmo  ; 1'  ugola 
inoltre  ba  un  muscolo  particolare , detto 
palato- sta  filino.  Lunghesso  la  parte  supe- 
riore e la  faccia  inferiore  del  velo  palatino 
regna  una  prominenza  somigliante  ad  una 
cicatrice  , che  indica  la  primitiva  divisione 
di  quel  prolungamento  io  due  metà.  Siffat- 
ta divisione  può  sussistere  anormalmente , 
ed  allora  ne  risulta  uoa  sezione  verticale 
del  velo  palatino  , che  difficulta  1'  articola- 
zione della  voce,  in  modo  da  rendere  quasi 
inintelligibile  la  parola  ; vizio  di  conforma- 
zione a cui  si  ripara  coll'  operazione  chi- 
rurgica detta  slafilorafia  (f\).  C.  G. 

VELOCIPEDE.  Specie  di  carrozzino  o 
piccola  vettura,  ordinariamente  inserviente 
per  una  sola  persona , a nou  condotta  da 
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cavalli  nè  da  alcun  «Uro  motore  che  l’azio- 
ne dei  piedi  della  persona  che  se  ne  serve. 
Era  essa  stata  denominata  a principio  Drai- 
siano,  dal  nome  del  suo  inventore  , che  fu 
il  prussiano  barone  di  Drais  , nel  1618. 
Componesi  di  cinque  pezzi  principali,  cioè 
una  lunga  pertica  di  circa  otto  piedi  ; due 
ruote  di  80  centimetri  di  diametro  , poste 
nello  stesso  piano  , I’  una  dietro  all'  altra  ; 
due  impugnature  di  Terrò,  nelle  quali  sono 
inchiavardati  gli  assi  delle  ruote,  e che  so- 
no fermate  verticalmente  sotto  la  pertica  , 
in  modo  che  vi  sia  lo  spazio  di  circa  70 
centimetri  tra  le  due  ruote;  per  maggior 
comodità  si  colloca  sulla  pertica  una  specie 
di  piccola  sella  imbottita  di  borra  , sulla 
quale  ponesi  a cavalcioni  il  viaggiatore.  Ei 
balte  allora  alternativamente  coi  due  piedi 
contro  terra , tocche  basta  per  dare  alla 
macchina  una  rapidissima  impulsione.  Con 
un  po’  d’esercizio  essa  conservasi  facilissi- 
mamente  in  equilibrio  , e può  cosi  percor- 
rere con  graude  velocità  una  considerabile 
distanza  senza  punto  affaticarsi. 

Fu  denominata  velocipede  marino  una 
macchina  analoga,  inventata  nel  1821  da 
Reni  di  Glascovia,  col  cui  sussidio  si  può 
camminare  sull' acqua.  X.O 

VELOCITA’.  Allorché  il  moto  d’un  pun- 
to materiale  è uniforme , la  velocità  è lo 
spazio  eh’  esso  punto  percorre  in  ciascuna 
unità  di  tempo,  o la  relazione  tra  lo  spazio 
percorso  ed  il  tempo  impiegato  a percor- 
rerlo. Nel  moto  vario  , la  velocità  del  mo- 
bile cangia  ad  ogni  istante;  in  un  istante 
deteriniuato,  essa  è lo  spazio  che  il  mobile 
percorrerebbe  io  ciascuna  unità  di  tempo; 
se  le  forze  che  su  d' esso  agiscono  sospen- 
dessero tutto  ad  un  tratto  la  loro  azione , 
per  cui,  abbandonato  agl’impulsi  anteriori, 
■I  suo  moto  divenisse  uniforme  {F.  Moto  , 
Movimento,  articolo  in  cui  le  relative  no- 
zioni sodo  state  convenevolmente  sviluppa- 
te). Può  stabilirsi  esperimentalmente  quale 
sia  la  velocità  d’  un  corpo,  col  farlo  cadere 
sul  piatto  d’una  bilancia  avente  un  peso 
Dell'altro  piatto.  L'urto  innalzerà  questo 
peso  ad  un'  altezza  che  viene  misurata  , e 
che  indica  la  velocità  dovuta  a quest’  altez- 
za. La  forza  dell'  urlo  è eguale  al  peso  in- 
nalzato , moltiplicato  per  la  detta  velocità  ; 
dividendo  il  prodotto  di  questa  moltiplica- 
zione pel  peso  del  corpo  urlante  , si  ha 
per  quoziente  la  velocità  di  quest’  ultimo. 

X-O. 

VELOCITA’  VIRTUALE.  La  velocità 
virtuale  d'  un  punto  litenuto  in  equilibrio 
è quella  che  questo  punto  prenderebbe  in 
un  tempo  infinitamente  piccolo,  se  questo 
equilibrio  fosse  turbato.  Per  esempio,  qoan. 
do  una  leva  soggetta  all’azione  di  dne  for- 
za ò ritenuta  in  riposo  senza  il  soccorso 


dello  sfregamento,  e quando , per  una  cau- 
sa qualuuque,  l'equilibrio  è rotto,  i punti, 
in  cui  le  due  forze  agiscono  sulla  leva , si 
muovono  e descrivono  archi  di  circolo  , il 
cui  centro  è l' ipomoclio  di  essa  leva  ; e 
questi  punti  prendono  velocità  proporzio- 
nali alle  due  braecia  della  leva  medesima  ; 
sodo  queste  le  velocità  virtuali  dei  detti 
punti.  Notasi  che  , per  la  teoria  della  leva  , 
le  forze  o potenze  sono  fra  loro  in  ragione 
inversa  delie  loro  braccia  di  leva;  sono  esse 
dunque  anche  in  ragione  ioversa  delle  loro 
velocità  virtuali.  E ciò  che  si  Dota  nel  caso 
della  leva  avviene  anche  io  ogni  macchina 
qualsiasi  ; vale  a dire  che  se  alcune  forte 
ritengono  in  equilibrio  un  sistema,  molti- 
plicando ciascuna fona  per  la  velocità  vir- 
tuale del  punto  eh"  essa  accelera,  la  somma 
di  tutti  questi  prodotti , presi  ciascuno  col 
suo  segno , i eguale  a zero.  Il  nostro  illu- 
stre Lagrangia  ha  preso  questo  principio 
per  base  della  sua  meccanica,  e nessuna 
proposizione  è più  facile  ad  applicarsi  per 
riconoscere  se  un  dato  sistema  è in  equili- 
brio. Basta  concepire  che  uno  dei  punti 
prenda  un  piccolo  movimento;  per  la  rela- 
zione eh’  esiste  Ira  tutte  le  parti  del  siste- 
ma, gli  altri  punti  dovranno  muoversi,  e 
ciascuno  descriverà  pure  un  piccolo  spazio, 
la  cui  grandezza  sarà  data  dal  legame  che 
si  suppone  esister  fra  essi.  Conosciuti  che 
sieno  questi  sparii,  non  rimarrà  che  a mol- 
tiplicare ciascuno  per  la  forza  che  su  d'  es- 
so agisce,  e prender  in  segno  — gli  sparii 
descritti  ìd  senso  contrario  a quelli  che  ri- 
guardansi  come  positivi:  la  somma  di  tutti 
questi  prodotti  esser  dovrà  nulla. 

Siccome  Don  devesi  ordinariamente  con- 
siderare che  una  forza  ed  una  resistenza  , 
non  avvi  cosa  più  facile  che  eseguire  le  due 
moltiplicazioni  testò  accennate.  1 prodotti 
devon  esser  eguali , se  la  macchina  è rite- 
nuta io  equilibrio  dalle  forze.  Siffatta  ope- 
razione è a portata  di  qualsiasi  persona  , 
per  quanto  poco  sia  esercitata  nei  calcoli. 
Il  principio  delle  velocità  virtuali  è stato 
molto  luminosamente  trattato  in  un'  opera 
di  letteratura  io  cui  non  si  potrebbe  aspet- 
tarsi di  trovarlo,  cioè  nel  Ditionario  filoso- 
fico di  Voltaire  all'  articolo  Forza  mecca- 
nica. M.  B. 

VEMICO  (Tribunale).  Il  vocabolo  remi- 
co deriva  dall*  antico  tedesco  fehm  o fem , 
ebe  significa  pena ; e questo  tribunale,  che 
in  tedesco  dicesi  aoche  santo  fem  , franco 
tribunale,  tribunale  vestfaliano  o secreto,  è 
una  delle  più  meravigliose  instituzioni  del 
medio  evo  in  Germania,  durante  il  quale 
esso  proteggeva  l’amministrazione  della  giu- 
stizia. Vuoisi  che  i tribunali  vernici  sieno 
stati  instiluiti  da  Carlomagno , che  li  fondò 
per  invigilare  che  i Sassoni  di  receoto  con- 
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we riili  al  cristianesimo  non  apostatassero 
dalla  fede.  Ma  più  probabilmente  sono  essi 
un  avanzo  degli  antichi  franchi  tribunali  ger- 
manici, che  ai  mantennero  in  forza  di  favo- 
revoli cìrcoatanze  in  Vestfalia,  allorquando 
la  Germauia  per  l'abolimeoto  della  coititu- 
zione  de' comuni  (gnu  ) si  divise  io  molle 
regioni  indipendenti  I’  una  dall'  altra.  Gran- 
de importanza  ottennero  i tribunali  vernici, 
dopoché  Enrico  il  Leone  di  Sassonia  nel 
1179  fu  posto  al  bando  dell'impero,  e dei 
suoi  possedimenti  I'  arcivescovo  di  Colonia 
acquistò  l'Engria  e la  Vestfalia  ; qnindi  vuo- 
le la  tradizione  cherareivescovoEoghelberto 
di  Colooia,  che  ledette  su  quella  cattedra 
dal  1215  al  1225,  sia  alato  il  primo  conte 
franco. 

Facilmente  poterono  1 tribunali  vernici 
giungere  ad  ottenere  tremenda  possanza  si 
in  virtù,  de' disordini  allora  in  Germania  im- 
perversanti e sì  in  forza  del  ricorrere  che  gli 
imperatori  fecero  ad  essi  per  servirsene  con, 
tro  alcuni  potenti  vassalli.  Il  punto  supremo 
della  loro  potenza  poi  lo  aggiunsero  nei  secoli 
decimoquarlo  e decimoquinto,  ne’  quali  co- 
minciarono ad  estendersi  in  tutta  la  Germa- 
nia. Questa  estensione  di  potere  e di  signi- 
ficauza  non  salvò  questi  tribunali  dalla  cor- 
ruzione; sicché  allato  a sommi  benehcii  da 
essi  procurati,  troviamo  che  io  molti  casi 
deviarono  dai  sani  principii , e preso  a pre- 
testo il  zelo  della  giustizia, se  ne  fecero  man- 
tello a coprire  la  cupidigia  e la  malvagità. 
Non  é quiudi  a stupirsi  se  molte  voci  con- 
tro essi  si  elevassero,  e se  nel  1461  si  unis- 
sero parecchi  principi  e città  tedesche,  coi 
si  congiunse  anche  la  confederazione  Elveti- 
ca, per  ialituire  pretto  sé  tribnoali  e per  Im- 
pedire che  i tribunali  secreti  a'  immischias- 
sero ne’  fatti  loro.  Alcuni  alati  anzi  deside- 
rarono lettere  di  protezione  dagl'imperato- 
ri contro  le  arbitrarie  misure  de' tribunali 
vernici,  la  cui  costituziooe  indarno  si  pro- 
varono gl’  imperatori  a migliorare,  essen- 
doché que' tribunali  all'  imperiale  autorità 
spesso  si  opponessero  e ardissero  anche 
chiamare  iu  giudizio  l' imperatore  Federico 
in.  La  loro  autorità  cominciò  a cadere, 
quando  oca  quiete  generale  fece  prosperare 
la  Germania,  qnaodo  vi  fu  introdotta  una 
forma  migliore  nell’  amministrazione  delia 
giustizia,  e una  regolare  procedura  crimina- 
le fu  posta  in  attività.  L’ultimo  giudizio  del 
tribunale  remico  fu  tenuto  nel  1568  presso 
Celle;  pure  sio  verso  la  fine  del  secolo  de- 
cimottavo  troviamo  giuditii  vernici,  benché 
sotto  forma  più  mite , leouti  in  Vestfalia. 
Fuori  di  questa  provincia  non  ottennero  es- 
si stabilità  e considerazione;  nella  Terra 
Rossa  ( Rothe  Erde),  cioè  in  Vetllalia.cosl 
spesse  chiamata  pel  colore  rosso  dell'  argil- 
la onde  è composto  il  suo  suolo,  vennero  li- 
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olitati  da  privilegii  imperiali  su  cui  essi  ap- 
poggiavansi. 

I membri  del  sacro  tribunale  dicevansi 
Sapienti  o Consacrali  ; dovevano  essere  na- 
ti da  legittimo  matrimonio,  e cristiani, 
condurre  vita  scevra  da  taccia,  e sottostare 
a un  giuramento,  - per  cui  s'impegnavano  a 
mantenere  , ad  aiutare  e a tener  celato  il 
santo  Jem  alle  donne  e ai  fanciulli , al  pa- 
dre e alla  madre  , alla  sorella  e al  fratello, 
dinanzi  al  fuoco  e al  vento,  dinanzi  a tutto 
eh’  è dal  sole  rischiarato,  ch’è  bagnato  dal- 
la pioggia,  dinanzi  a tutto  eh'  è tra  il  cielo 
e la  terra.  - In  origine  solo  dalla  Vestfalia 
prender  potevanti  i Sapienti  ed  ivi  aver  do- 
vevano fermo  domicilio  con  beni  alabili;  in 
aeguito  ai  asaunsero  anche  stranieri.  Dai  sa- 
pienti eleggevansi  i franchi  giudici,  detti 
anehe  franchi  scabiui  (freisc/iuffen),  gli  ag- 
giunti del  tribunale  vemico  e gli  esecutori  ; 
la  presidenza  in  esso  era  devoluta  al  conte 
franco,  L'inapezione  su  tutti  i tribunali  com- 
peteva al  signore  del  paese  come  padrone 
del  tribunale  ; quindi  iu  Vestfalia  l' aveva 
l’arcivescovo  di  Colonia.  La  suprema  ispezio- 
ne apparteneva  all'imperatore,  il  quale  co- 
munemente dopo  la  sua  coronazione  in  A- 
quiagrana  era  accettato  nel  numero  dei  Sa- 
pienti. Il  giudizio  d'un  conte  franco  dicevasi 
freiding,  e il  luogo  dovetenevaosi  le  torna- 
te de'giudici,  cattedra  franca (frcistuhl).  Una 
delle  cattedre  più  rinomate  era  a Dortmun- 
da.  Quando  il  santo  fem  estesesi  su  tutta  la 
Germania , ed  i conti  franchi  elessero  do- 
vunque giudici  vernici,  vi  fu  differenza  tra'- 
sapienti , che  si  dissero  allora  giudici  o sca- 
bini,  e i non  sapienti.  I giudizii  di  questo 
tribunale  erano  o pubblici  o secreti:  i pri- 
mi erano  tenuti  durante  il  giorno  e col  sole 
splendente  sotto  cielo  aperto,  e giudicavano 
i litigi  Ira  cittadini;  dinanzi  ai  giudizii  se- 
creti, che  lenevansi  di  notte,  in  una  foresta 

0 in  un  sotterraneo,  si  citavano  tutti  quelli 

1 quali  non  si  avrebbero  potuto  abbastanza 
difendere  nei  giudiziipubblici,  come  erano 
tutti  gli  accusati  di  eresia,  stregoneria,  fur- 
to, rapina  e omicidio.  L’ accusa  era  portata 
da  un  franco  acabino , che  restava  ignoto  e 
il  quale  con  giuramento  asseverava  che  l’ac- 
cusato aveva  veramente  commesso  il  delitto 
di  cui  egli  era  incolpato.  L’  accusato  era  al- 
lora citalo  dinanzi  al  tribunale  con  una  cita- 
zione che  dì  notte  inchiodavasi  alla  porta 
della  casa  di  lui.  Se  egli  si  presentava,  non 
poteva  purgarsi  dall’accusa  se  non  pel  giu- 
ramento di  ventun  testimoni!.  Condannato, 
era  tantosto  messo  a morte.  Se  alla  tersa 
citazione,  l'accusato  non  compariva,  era 
posto  al  bando  dal  santo  fem  ( vcrvehmt  ) 
e abbandonato  iu  mano  a’ franchi  giudici. 
Da  questo  momento , ognuno  degl'  iniziati 
al  tribunale  aveva,  non  solo  il  diritto,  ma 
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anche  il  sacro  dovere  d’  eseguire  la  senten- 
za. Il  primo,  che  incontrava  il  condannato, 
doveva,  sotto  pena  d*  esser  posto  a morte 
lui  stesso,  afferrarlo  e appiccarlo  al  primo 
albero  che  trovava.  Un  coltello  posto  dac- 
canto al  corpo  del  giustiziato,  dava  iudiiio 
del  tribunale  che  avevaio  coudaunato,  e con 
ciò  si  venivano  a vietare  le  ricerche  che  po- 
tessero (arsi  riguardo  a quell*  esecuzione. 
Gli  ecclesiastici , i principi  immediati  del- 
\*  impero,  gli  Ebrei  eie  doone  citali  nou 
erano  dinanzi  al  santo  tribunale.  S.  P. 

VENA.  Chiamansi  veue  i vasi  dell*  orga- 
nismo che  riportano  al  cuore  il  sangue  sta- 
to distribuito  agli  organi  dalle  arterie. 
Comprendono  i fisiologi  sotto  questo  nome 
un  vasto  sistema  di  condotti  sanguiferi,  che 
adempie  l*  accennata  (nozione  (V.  Circo- 
lazione). Le  più  minute  venette,  i ramice- 
li ed  i tronchi  che  ne  risultano  e che  met- 
tono capo  al  cuore,  provengono  dalle  ulti- 
me radicettc  arteriali.  Il  puuto  d' incontro 
e di  fusioue,  per  così  dire,  dei  due  sistemi 
arterioso  e venoso,  costituisce  il  tessuto  ca- 
pillare. Cominciando  le  vene  iu  qualche 
modo  dove  finiscono  le  arterie,  si  svolgono 
per  conseguenza  in  senso  inverso  a quello 
che  seguono  queste  ultime  nella  mirabile 
loro  arborizzazìoue.  Le  arterie,  che  desti- 
nate sono  a recare  a tutti  i tessuti  il  sangue 
che  dee  conservare  la  vita  , veogouo  a ter- 
minare in  questi  tessuti  mediante  ramifica- 
zioni estremamente  sottili,  capillari  ; là  in- 
vece nascono  le  vene , con  una  capillarità 
nou  meno  sottile  per  trasformarsi  poi  in 
tronchi  suecessivameute  più  voluminosi,  e 
metter  capo  alfine  all'  organo  centrale  della 
circolazione,  nel  quale  versano,  oltre  al 
sangue  che  hanno  ricevuto  dalle  arterie  , e 
eh*  è come  1*  eccedente  dei  bisogni  della 
vita , tutti  i materiali  del  loro  proprio  as- 
sorbimento e di  quello  dei  vasi  linfatici. 

La  struttura  delle  veue  è in  perfetta  ar- 
monia coll*  importante  funzione  di  cui  so- 
no incaricate.  Aveudo  l' incombenza  di  ri- 
portare al  cuore  il  sangue  ricevuto  dalle 
arterie,  nou  meno  che  gli  svariati  materiali 
d'assorbimento  testé  accennati,  ma  non  ri- 
cevendo che  da  lontano  l' impulso  del  cen- 
tro della  circolazione,  sono  guernile  inter- 
namente di  piccoli  ripiegamenti  mobili , 
noti  sotto  il  nome  di  valvole , che  abbas- 
sandosi dietro  la  colonna  sanguigna  ed  op- 
ponendosi al  riflusso  del  sangue  favorisco- 
no la  progressione  di  questo  fluido  verso 
il  cuore.  Cosi  il  sangue  cammina  in  questi 
vasi  contro  le  leggi  della  gravità,  e siccome 
le  varie  forze, che  contribuiscono  all'ascen- 
sione del  sangue , sarebbero  per  se  stesse 
onninamente  impotenti  coulro  quest*  ulti- 
ma influenza,  le  valvole  mobili,  le  auimelle 
di  cui  non  ha  guari  parlammo , sostengono 


la  parte  principale  nel  meccanismo  della 
circolazione  venosa. 

* Le  veoe  di&tinguonsi  a prima  vista  dalle 
arterie  mediante  l’assenza  di  qualsiasi  pul- 
sazione isocrona  a quelle  del  cuore.  Quello 
che  chiamasi  polso  venoso,  e che  osservasi 
molto  di  rado,  non  è che  un  fenomeno  ec- 
cezionale sul  quale  può  vedersi  I'  articolo 
Circolazione  , nel  quale  vedesi  pure  che 
nou  tutte  le  vene  couteogouo  esclusivamen- 
te sangue  nero.  La  compressione  d*  una 
vena,  praticata  tra  il  cuore  ed  un’apertura 
su  d'essa  praticata,  lungi  dall' arrestare  il 
corso  del  sangue  , come  avvieoe  per  le  ar- 
terie, ue  facilita  1'  uscita  , la  quale  allora  ai 
effettua  sotto  forma  d*  uo  getto  continuo  e 
non  periscosse.  L*  operazione  del  salasso 
dal  braccio  è fondata  su  questo  principio  , 
e serve  a chiaramente  spiegare  cne  il  corso 
del  sangue  nelle  vene  è opposto  a quello 
che  si  opera  nelle  Arterie.  Le  pareti  delle 
vene  sono  pure  più  sottili  di  quelle  delle 
arterie;  nou  si  compongono  che  di  due  tu- 
niche, una  esterna,  delta  cellulosa  , 1*  altra 
interna,  sottilissima.  D'altro  canto  le  vene 
si  distioguooo  dalie  arterie  per  la  preseoza 
delle  valvolette  sumtnentovate  costituite  da 
ripiegature  della  loro  interna  membrana. — 
In  quanto  alle  veoe  situale  cella  grossezza 
di  certi  ossi,  avveue  molte  che  sono  sprov- 
vedute della  tunica  esterna  e di  valvole 
propriamente  dette.  In  generale , le  pareti 
venose  ricevono  arterie  e veoe  ( vasa  vaso- 
rum);  nervi  uou  ve  oe  furono  dimostrati. 

Per  lungo  tempo  uegossi  alle  vene  la  fa- 
coltà d'assorbimento  , la  quale  altribuivasi 
esclusivamente  ai  vasi  linfatici  : era  questo 
uo  grave  errore,  che  da  positive  esperienze 
è stato  vittoriosamente  confutato.  Questi 
due  ordini  di  vasi  concorrono  insieme  a ta- 
le funzione,  una  delle  più  importanti  del- 
1’  animale  economia. 

Le  anastomosi  {P.)  sono  assai  più  molti- 
plicate nelle  vene  che  nelle  arterie:  esse 
han  luogo  mediante  vasi  molto  più  consi- 
derabili; del  resto  , è difficile  determinare 
io  modo  rigoroso  il  diametro  delle  vene,  o 
le  variazioni  di  calibro  di  cui  le  rende  su- 
scettibili l'eccessiva  loro  dilatabilità.  Quin- 
di emerge  la  maocanza  d*  ogni  armonia  tra 
i risultamene  ottenuti  iu  tale  determinazio- 
ne dai  varii  autori.  Secondo  alcuni , la  ca- 
pacità delle  vene  sarebbe  a quella  delle  ar- 
terie come  2 a 1;  secondo  altri,  come  4 a 1; 
secondo  Sauvage,  come  9 a 4.  Se  a ciò  si 
aggiunga,  che  il  numero  delle  vene  è mollo 
più  considerabile  di  quello  delle  arterie , 
avrassi  un*  idea  della  differente  proporzio- 
ne di  sangue  che  trovasi  in  questi  due  si- 
stemi di  vasi. 

Per  agevolare  lo  studio  del  sistema  ve- 
doso,  gli  anatomici  ed  i fisiologi  lo  riparli* 
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scodo  in  tre  grandi  divisioni  principali  : il 
sistema  venoso  polmonare,  quello  generale, 
e quello  addominale,  compreso  più  ordina- 
riamente  sotto  il  nome  di  sistema  della  ve- 
na porta.  Il  sistema  venoso  polmonare  con- 
siste essenzialmente  nelle  due  vene  polmo- 
nari , per  le  quali  il  sangue  è progettalo 
nei  polmoni  per  riceverne  l'influenza  vivi- 
ficante dell'  aria  atmosferica  , e spogliarsi 
dei  varii  materiali  earremeotizii  : operata 
die  aia  questa  depurazione,  il  sangue  torna 
nella  cavità  sinistra  del  cuore,  attraversan- 
do quattro  vasi  particolari.  Tutte  le  vene 
delle  diverse  parti  del  corpo  mettono  capo 
a due  tronchi  principali , che  sooo  le  vene 
cave  superiore  ed  inferiore;  queste  spron- 
ai l' una  al  di  sopra  dell'  altra  alla  parte 
posteriore  dell'orecchietta  destra  del  cuo- 
re; è questo  il  sistema  >eooio  generale, 
che  comprende  pure  le  vene  ehe  si  dise- 
gnano visibili  sotto  la  cute,  non  meno  che 
quelle  situate  più  profondamente.  Final- 
mente il  sistema  della  vena  porta  a si  riu- 
nisce il  complesso  delle  vene  ehe  incon- 
transi  in  tutta  la  porzione  sotto-diaframma- 
tica del  tubo  digestivo  , nella  milza  e nel 
pancreas.  Il  fegato  è 1‘  organo  , verso  il 
quale  convergono  tutti  questi  vasi  ; gli  è 
questa  notabile  disposizione  anatomica  che 
rende  probabilissima  l' opinione , essere  il 
fegato  non  solo  un  organo  seeretore,  ma  in 
pari  tempo  anche  un  organo  di  ematosi , 
vale  a dire  che  concorra  coi  polmoni  a dare 
al  sangue  le  vivificanti  sue  proprietà, 
Incombenzate  le  vene  di  ricondurre  al 
cuore  i fluidi  ehe  ricevono  nel  loro  tragit- 
to, sooo  soggette,  come  le  arterie,  a nume- 
rose e svariate  malattie , alcune  delle  quali 
sono  molto  gravi  e cagionar  possono  più  o 
meno  prontamente  la  morte.  La  prima  è 
la  loro  infiammazione  , che  i patologi  indi- 
cano col  nome  di  flebile , da  phlebs  , eh'  è 
il  nome  Ialino  e greco  della  vena.  Allorché, 
dietro  ud  salasso  mal  riuscito  o una  qual- 
siasi altra  operazione  , una  vena  è infiam- 
mata, il  pus,  che  viene  elaborato  nell' in- 
terno del  vaso,  è trasportato,  colla  corren- 
te del  sangue  venoso,  nel  torrente  circola- 
torio e nell’ intimità  dei  tessuti,  ove  la  sua 
presenza  determina  accidenti  simili  a quelli 
della  febbre  putrida , e che  souo  spesso 
seguiti  dalla  morte.  — Le  ferite  , a coi  le 
vene  sooo  spesso  esposte  per  la  loro  posi- 
zione generalmente  superficiale,  sono  assai 
di  rado  seguile  da  perdite  di  sangue  tanto 
considerabili  da  cagionare  la  morte  ; basta 
una  lieve  compressione  per  arrestarne  il 
corso.  È nolo  con  quale  facilità,  nell'ope- 
razione della  flebotomia  o salasso,  che  fassi 
ordinariamente  sulle  vene,  arrestasi  il  corso 
del  sangue  ; i margini  della  ferita  si  riuni- 
scono , e la  circolazione  ai  ristabilisce  nel 
vaso  , quanti'  anche  fosse  questo  stato  ta- 
• lincici.  Voi.  IX.  Parie  II.  fase.  254. 


glielo  completamente  per  traverso.  La  le- 
gatura non  è necessaria  che  pei  grossi 
tronchi  venosi , nei  quali  l' assenza  di  val- 
vole o la  prossimità  del  cuore  favoriscono 
i movimenti  di  riflusso;  per  tal  modo,  certe 
ferite  delle  vene  casa , giugulare  o di  certe 
vene  varicose  enormemente  dilatate , pos- 
sono portare  la  morte. — Quando  un  gros- 
so vaso  venoso  è affetto  ri* obliterazione,  le 
parti  donde  proviene  il  sangue  che  attra- 
versava questo  vaso  a'  infiltrano  di  sierosi- 
tà, e tale  è la  sorgente  di  molte  idropisie. — 
Possono  le  veue  essere  «flette  di  dilatazio- 
ne (y.  Varice),  di  ulcerazione,  d' ipertrofia ; 
possono  svolgersi  nel  loro  interno  certe 
piccole  concrezioni , note  sotto  il  nome  di 
fleboliti ; possono  stabilirsi  delle  comuni- 
cazioni «Dormali  tra  esse  e le  arterie  conti- 
gue , tocchi  chiamasi  aneurisma  varicoso , 
accidente  grave  e piuttosto  frequente  in  se- 
guito ai  salassi  praticati  da  mani  inabili  o 
imprudenti.  — lì  difetto  di  resistenza  delle 
pareti  venose  spiega,  oltre  che  la  frequenza 
delle  loro  dilatazioni  o varici , anche  lo 
svolgimento  di  tumori  vicini,  i quali  com- 
primendo i vasi,  determinano  la  loro  ostru- 
zione , vi  arrestano  la  circolazlooe  e danno 
origiue  alle  espansioni  sierose  (F.  Idropi- 
sia). — Si  sono  pure  incontrate  nelle  vene 
diverse  produzioni  morbose,  che  possono 
senza  dubbio  iulrodurvisi  mercè  la  somma 
permeabilità  delle  loro  pareti,  permeabilità 
che  spiega  io  fisiologia  la  loro  forza  assor- 
bente. Lo  stato  rudimentale  della  inedia 
membrana  delle  vene  dà  ragione  della  ra- 
rità nelle  loro  pareti  di  depositi  cretacei  od 
ossei , che  si  spesso  osservansi  nelle  arte- 
rie, la  cui  tunica  media  o fibrosa  è ben  al- 
trimenti sviluppata.  Del  resto , il  fio  qui 
detto  bastar  deve  a far  comprendere , che 
le  operazioni  che  si  praticano  sulle  vene , 
come  il  salasso  , sono  più  gravi  che  gene- 
ralmente non  credasi,  e non  devono  abban- 
donarsi a mani  inesperte,  come  accade  pur 
troppo  sovente.  C.  G. 

VENCESLAO  , detto  il  Santo,  duca  di 
Boemia  , nato  nel  907  , sali  sul  trono  alla 
morte  di  Vratislao  suo  padre  (925).  Drao- 
mira  sua  madre,  eh'  era  reggente  , tentò  di 
abolire  in  Boemia  il  cristianesimo  nuova- 
mente introdotto  in  quella  regione;  ma  Veo- 
cestao,  divenuto  maggiore,  rialzò  gli  altari 
atterrati  ed  esiliò  sua  madre,  non  meno  che 
i partigiani  dell'idolatria.  Ebb’  egli  a soste- 
ner guerra  contro  l' imperatore  Enrico,  indi 
riconobbe  la  sua  supremazia  , e lo  segui  in 
parecchie  spedizioni  . Avendo  lirbiamato 
dall*  esilio  sua  madre,  fu  ucciso  a Bunzlau  , 
per  ordine  di  quella  principessa  e di  suo 
fratello  Boleslao,  il  28  settembre  936. 

Venceslao  , detto  T Ubbriacone  e lo 
Sfaccendalo,  re  di  Boemia  quarto  del  Do- 
me, ed  imperatore  d‘  Àiemagna,  figlio  del- 
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T imperatore  Carlo  iv  di  Luceinhurgo,  nato 
nel  1359 , uni  alla  morte  di  suo  padre 
( 1578  ) la  corona  imperiale  al  trono  eredi- 
tario di  Boemia.  Fu  ragione  d*  ogni  sorta 
di  mali  colla  sua  apstia,  e col  suo  turpe  a* 
more  per  infami  voluttà  , e si  fece  uuiver- 
shlmente  detestare  pel  suo  carattere  san- 
guinario. Fra  i due  papi  che  contendevausi 
il  seggio  pontificio  ( Urbano  VI  e Clemen- 
te vii  ),  ei  si  decise  per  Urbano,  ma  senza 
r uscire  a far  riconoscere  dai  suoi  sudditi 
il  potere  di  esso  papa;  lasciò  desolar  I*  Ale- 
magna  dall’  aitai  chiù  e dalle  depredazioni  e 
permise  ai  grandi  di  (orinar  teglie,  che  in 
breve  annichilarono  la  sua  autorità;  pubbli- 
cò finalmente  nel  1589  una  pace  pubblica  , 
che  avea  per  iscopo  la  repressione  dei  dis- 
ordini , ma  rhe  riusci  beu  poco  efficace  al- 
l'uopo.  Colte  sue  crudeltà  si  rese  iu  Boe- 
mia sì  odioso,  che  Sigismondo  suo  fratello 
e suo  cugino  Giosse  di  Moravia,  uniti  al- 
I*  arcivescovo  di  Praga,  lo  fecero  imprigio- 
nare (1394  ).  Fu  nondimeno  rimesso  iu  li- 
bertà dietro  fa  rappresentanze  degli  stati 
dell' impero;  ma  questi  stati  medesimi  in 
breve  si  ribellarono,  e Venceslao  fu  solen- 
nemente spogliato  del  titolo  d’ imperatore 
( 1400  ).  Conservò  nondimeno  il  suo  regno 
di  Boemia,  nel  quale  si  rnanteone  fino  alla 
morte.  Gli  ultimi  anni  del  suo  reguo  furo- 
no insanguinati  dall’eresia  e dalle  guerre 
di  Giovanni  Huss  e di  Ziska.  Venreslao  mo- 
ri nel  1419.  È stato  rappresentato  come  il 
Nerone  e il  Sardanapalo  dell'  Alemagna  ; è 
permesso  però  di  credere  che  fieno  stati 
alquanto  esagerati  i suoi  vizii.  M.  B. 

VENDEMMIA  . loteodesi  propriamente 
per  vendemmia  la  raccolta  dell'  uva,  e pre- 
cisamente di  quella  destinata  a (are  il  vino. 

Considerata  la  vendemmia  sotto  l'aspet- 
to agricola,  è uua  delle  capitali  operazioni 
della  coltivazione,  m Abbiasi  cura,  inculca 
Catone  nell' aureo  suo  trattato  De  re  rusti • 
ca,  di  far  apprestare  tutto  quello  che  sarà 
necessario  per  la  vendemmia,  di  far  mon- 
dare gli  strumenti  dello  strettoio,  riadattare 
i panieri,  intonacare  di  pece  i bottami,  e 
tutto  ciò  che  abbisognerà  di  adattamento.  » 
Se  le  viti,  dicono  generalmente  i giudiziosi 
agronomi , es  gono  contiuuamente  molta 
scienza  ed  intelligenza,  per  dare  il  maggio- 
re e miglior  prodotto  possibile,  gli  è legna- 
tameute  all’epoca  delle  vendemmie,  che 
I*  una  e 1*  altra  sono  indispensabili,  per  ot- 
tenere perfezione  ed  abbondanza  dei  loro 
frutti. 

Effettivamente  la  vendemmia  esige  mol- 
ta diligenza  ed  attenzione,  in  ispecie  quan- 
do trattasi  di  spogliare  delle  loro  uve  vili 
rinomate,  quali  sono  quelle  del  Tokai  re 
delle  mense  , dello  Sciampagna,  del  Bordò, 
del  vico  del  Beno,  del  delizioso  Picolit  a 
niuoo  d’essi  inferiore , dell*  Aleatico,  del 


Montepulciano,  del  Malaga,  del  Madera,  del 
Cipro,  ec.  Avvi  I*  uso  in  parecchie  di  que- 
ste regioui,  segnatamente  quando  1*  annata 
corse  poco  favorevole,  di  trasregliere  l'uva, 
la  quale  del  resto  staccasi  dalla  vite  colla 
massima  precauzione  per  uou  danneggiar- 
la. e per  non  far  cadere  gli  acini  più  matu- 
ri. Bisultano  da  questa  scelta  due  sorta  di 
vini  almeno:  il  primo  vino,  eh’  è il  prodot- 
to dell*  uva  convenevolmente  matura,  ed  il 
secondo  che  lassi  con  uva,  la  cui  maturità  si 
è dovuto  aspettare  , e nella  quale  questa 
maturità  non  è mai  totalmente  completa. 
Nei  poderi  ben  regolati  non  si  omette  di  e- 
seguire  la  scelta  in  discorso,  1*  uva  non  si 
raccoglie  che  allo  splendore  del  sole,  ta- 
gliaudo  colla  forbice  i picciuoli  dei  grappo- 
li e senza  dar  loro  scosse;  il  suono  d*  una 
campana  dà  il  seguo  della  partenza  dei  ven- 
demmiatori, e tosto  che  una  nuvola  viene 
ad  oscurare  il  sole,  la  campana  medesima 
li  richiama  e fa  loro  sospendere  la  raccolta. 

Si  bn  pur  la  cura  di  non  permettere  che 
si  principii  la  vendemmia  fuorché  in  epoca 
determinata,  che  fissasi  dall’  autorità  comu- 
nale sopra  rapporto  di  esperti  agronomi  in- 
caricati di  esaminare  lo  stato  di  maturazio- 
ne delle  uve;  cou  che  si  evita  una  vendem- 
mia troppo  precoce,  che  uon  può  non  nuo- 
cere al  viuo,  e s*  impediscono  i danni  che 
cummettonsi  da  coloro  che  vanno  a raspol- 
lare nei  vigueti  già  vendemmiati,  ed  a ru- 
bare iu  quelli  che  ancora  noi  sono. 

La  perfetta  maturità  dell*  uva  si  ricono- 
sce al  complesso  dei  seguenti  segni  : 1.  il 
gambo  o picciuolo  del  grappolo,  di  verde 
eh*  era,  lassi  bruno  o rosso-carico,  secondo 
le  varie  specie  o varietà;  2. il  grappolo  si 
mostra  affatto  pendente  all' ingiù;  3.  gli  a- 
ciò»  hanno  perduto  la  durezza  e la  loro  pel- 
licola si  è fatta  sottile  ed  alquanto  traspa- 
rente; A.  Il  loro  succo  si  è reso  saporito, 
dolce,  denso  ed  attaccaticcio.  Dauuusi  cir- 
costanze che  rendono  conveniente  1’  antici- 
pare o il  ritardare  la  vendemmia;  nelle  an- 
uale  umide , quando  il  freddo  autunuale  è 
precoce , nelle  località  poro  domiuale  dal 
vento  e dal  sole,  deve  spesso  raccogliersi 
l’uva  prima  della  maturità  onde  non  mar- 
cisca; e quando  le  gelate  fanno  cadere  le 
foghe,  non  devesi  più  differir  la  vendemmia, 
perchè  già  I*  uva,  iu  tal  caso,  segnatameute 
la  nera  , nou  può  più  maturarsi.  D*  altro 
caoto , assicurano  esperti  enologi,  che  non 
sono  già  le  uve  più  mature  quelle  che  dan- 
no i vini  migliori,  e stabiliscono  come  indi- 
zio di  bastaute  maturità  il  coloramento  del- 
T estremità  del  picciuolo  , che  riinane  sco- 
perta allo  staccarne  1‘  acino,  ed  una  densità 
del  mosto  fra  10  e 11  gradi  dell’ areome- 
tro di  Baumé.  A tal  punto  di  maturità,  l'uva 
contieue  iu  conveuiente  proporzione  gli  e- 
lementi  necessari!  per  dare  un  vino  colo- 
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rito,  Incido,  atto  a prontamente  spogliarsi 
della  feccia,  fornito  eminentemente  del  pia* 
cevole  aroma  vinoso  , e idoneo  ad  essere 
lungamente  conservato.  Al  contrario,  quan* 

do  la  maturità  è troppo  inoltrata,  per  mo- 
do che  la  pellicola  degli  acini  comincia  a 
guastarsi,  noti  v’  ha  più  il  dovuto  equilibrio 
tra  le  parti  costituenti  del  mosto,  ed  il  vino 
riesce  dolce  bensì,  ma  alquanto  scipito,  di 
falso  colore,  torbido  e proclive  ad  inacidire. 
Finalmente  che  la  couservazione  dei  vini 
non  ottengasi  in  ragione  della  quaotità  del- 
I'  alcool  in  essi  contenuta  , dimostrasi  dal 
▼ino  di  Bordò,  il  quale,  sebben  contenga  un 
25  per  cento  raeoo  di  alcool  che  parecchi 
altri  vini  della  Francia  meridionale,  nondi- 
meno regge  a lunghi  viaggi  ottimamente. 

Ma  certe  qualità  di  vioi  , detti  liquori, 
che  si  fabhncaoo  in  varie  parti  d'Italia, 
Francia  e Spagna  ed  in  alcune  isole  della 
Grecia,  nou  possono  ottenersi  che  lascian- 
do appassire  e quasi  seccare  le  ove  sulle  vi- 
ti onde  concenti  arnc  la  parte  zuccherina  , 
locchè  non  ha  alcun  inconveuieute  nei  pae- 
si caldi  ed  asciutti.  Dove  poi  le  condizioni 
atmosferiche  sono  men  favorevoli,  la  con- 
centrazione del  succo  ottiensi  col  conservar 
I’  uva  raccolta  ben  matura  ed  in  tempo  cal- 
do ed  asciutto,  sopra  cannicci  esposti  al  soie 
che  ritiransi  al  coperto  U sera. 

botto  poi  l'aspetto  poetico,  non  havvi 
nell'  annata  dell'agricoltore  cosa  più  solen- 
ne , più  cara,  più  sospirata  della  vendem- 
mia. Presso  tutti  i popoli  coltivatori  della 
vite,  presso  tutti  quelli  ove  si  è a mano  a 
mano  introdotto  I*  incivilimento  , e donde 
ha  questo  fatto  scaturire  i suoi  lumi  (ed  è 
facile  riconoscere  aver  esso  avuto  costante- 
mente per  patria  le  zone  precisameDte  del- 
la cultura  nella  vite  , tra  i 28°  ed  i 51°  di 
latitudine  settentriouale  ) , le  vendemmie 
furono  mai  sempre  una  solenne  occasione 
di  gratitudine  al  Creatore,  di  soddisfazio 
ni,  di  piaceri  , di  allegrezze.  Note  sono  le 
feste  che  consacrate  aveva  il  paganesimo  in 
onore  di  Bacco;  è noto  che  l'epoca  dell'ao- 
no  scelta  dalle  autorità  pel  riposo,  per  le 
vacanze  degli  studii  è quella  appunto  delle 
vendemmie;  tutto  in  somma  rammemora  e 
fa  vedere  quanta  importanza  siasi  sempre 
data  e si  dia  pur  sempre  alle  relative  ope- 
razioni. M.  B. 

VENDEMMIALE.  Primo  mese  dell' au- 
oo  del  calendario  repubblicano  francese  , 
che  cominciava  il  22  settembre  e finiva  il 
21  ottobre,  così  appellato  perchè  in  esso 
cadevano  le  vendemmie.  Ne'  fasti  della  ri- 
voluzione francese  si  appella  giornata  del 
13  vendemmiale  (5  ottobre  1795) . la  vitto- 
ria riportata  entro  le  mura  di  Parigi  dai 
soldati  della  Convenzione  comandati  da  Bo- 
naparle,  contro  le  sezioni  o guardie  uazio- 


uali  di  Parigi  condotte  dal  generale  Dani- 
can.  V.  Rivoluzione  francese.  S.  P. 

VENDETTA.  Azione  di  farsi  giustizia 
da  sè  stesso  quando  si  è stato  o li  si  crede 
offeso,  insultato  , danneggiato.  È una  pas- 
sione che  dipende  da  altre  passioni.  Il  fe- 
rito orgoglio  , la  destata  gelosia,  la  cupidi- 
gia frustrata,  accendono  lo  spirito  di  ven- 
detta: colui  che  n*  è compreso  diviene  ca- 
pace di  tutti  i delitti  od  almeno  di  tutti  gli 
eccessi. 

Il  cristianesimo  riprova  la  vendetta  , 
cui  invece  il  paganesimo  tollerava  o hen 
anche  raccomandava.  Essa  coosideravaji  e 
venne  anche  denominata  il  piacere  degli 
Dei;  ma  in  faccia  alla  morale  cristiana  è 
sempre  una  inala  azione , qualunque  esser- 
ne possa  il  motivo.  Vi  sono  delle  ingiurie 
e dei  danui  che  devono  puoirsi  dai  tribuna- 
li; ed  altri  poi  dei  quali  devesi  a Dio  solo 
rimettere  la  propria  vendetta  , sebbene  . a 
parlar  propriamente,  Dio  non  si  vendica 
uè  vendica;  Ei  non  fa  ch'esercitar  la  giu- 
stizia. Il  perdono  delle  ingiurie  è uno  dei 
grandi  precetti  che  Gesù  Cristo  venne  ad 
inculcare  ed  a mostrare  al  mondo,  uun  del- 
le massime  che  più  ripugnano  alle  umane 
passioni,  ma  delle  più  sociali  e sublimi.  Mi 
cada  sul  capo  il  cielo,  purché  io  mi  vendi- 
chi, diceva  il  pagano  sfreuato;  barbaro  gri- 
do eh*  esser  non  può  ripetuto  dai  vero  cri- 
stiano. 

In  istafo  d’impei  fello  incivilimento  si 
stenta  a comprendere  l'oblio  delle  ingiurie; 
e si  crede  non  derogare  alla  legge  colla 
soddisfaziooe  d' un  personale  risentimento. 
Presso  alcuni  popoli,  come  i Montenegrini, 
i Circassi  del  Caucaso  ec.,  avvi  la  veudetla 
di  famiglia , la  vendetta  di  sangue  , vale  a 
dire  il  barbaro  uso  , dai  costumi  consacra- 
to, che  obbliga  tutti  i membri  d'  uua  fami- 
glia a vendicar  l’omicidio  d*  un  loro  con- 
giunto o sull'  omicida  o sulla  sua  famiglia, 
seni' attendere  l’ intervento  della  giustizia. 
Questa  legge  fatale  esisteva  anticamente 
presso  parecchi  popoli.  Gli  Ebrei  appella- 
vano goet, redentore,  riscattatole,  colui  che 
dal  suo  grado  di  parentela  era  obbligato  a 
vendicare  il  sangue  stato  versato  avvertita- 
mente d’  uu  individuo  della  sua  famiglia  : 
la  Bibbia  medesima  ne  parla  più  volte,  co- 
me nei  Numeri  (xxxv,  19),  ove  leggesi  : 
Propinquus  occhi  homicidam  interficiet: 
stalim  ut  apprehenderit  eum  interficiet . E 
ivi  (26-27):  Si  inter fector  extra  fines  ur - 
bium , quae  exulibus  deputatae  sunt , fuerit 
inventus , et  percussus  ab  co  , qui  ullor  est 
sanguini* , absque  noxa  eril  qui  eum  oc» 
ciderit . E nel  Deuteronomio  ( xix  , 11- 
12):  Si  quii  autem  odio  habens  proximum 
suum  . . . percusserit  illum  . . . fugeritque  0 
• . *.  mittent  seniores  civitatis  illius,  et  ar» 
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ripieni  eum  de  loco  e ff tigli  , tradentquc 
in  marni  proximi,  cujus  sanguis  effusus  est , 
et  morietur . A questo  però  osserva  il  Mar- 
tini, celie  cote  a*  luoghi  citati,  coree  « Dio 
esimeva  da  ogni  pena  Del  loro  esterno  chi 
poneva  a morte  I’  uccisore  del  proprio  con« 
giunto , senza  che  per  questo  foss'  egli  e* 
sente  dalla  colpa  negli  occhi  di  Dio  mede- 
simo, quando  per  ir»  e odio  spargeva  il 
saogue  dell*  omicida.  Questa  vendetta,  seni* 
pre  il  Martini, era  tollerata  in  gente  dura  di 
cuore  , come  erano  gl’  Israeliti  , la  cui  leg- 
ge. sebbene  santa  , aspettava  la  sua  perfe- 
zione dall*  Evangelio.  » 

Ma  la  legge  evangelica,  che  venne  a per- 
feziouare  la  legge  mosaica,  ordina  invece 
il  perdono  delle  offese,  e veramente  celeste 
è l'insegnamento  datoci  dal  divin  Redento- 
re: Si  quis  te  percusterit  in  dexleram  maxil • 
lam  tuam,  praebe  illi  et  ai ter  am , insegna- 
mento eh*  Ei  non  omise  di  confermare  col- 
lo stesso  suo  esempio , pregando  pei  suoi 
crocifissori , e cercando  di  giustificarli  col- 
l'allegarne  I*  ignoranza:  Pater  , dimitte  il • 
lis.  non  enim  sciunt  quid  faciunl. 

Del  resto  , anche  il  duello  è ispirato  e 
guidato  dallo  spirito  di  vendetta  ; esso  è 
più  generoso  e me»  vigliacco  dell*  assassi- 
nio, perchè  cerca  un  avversario  armato  e 
non  già  una  vittima  senza  difes»  ; pure  è 
ancor  più  inescusabile  agli  occhi  della  ra- 
gione, perchè  espone  a pericolo  imtniuente 
la  vita  dello  stesso  offeso;  singolare  e vera- 
mente strano  argomento  in  appoggio  della 
sua  causa  I In  somma,  cieco  è tutto  ciò  che 
concerne  la  vendetta  , ed  offende  non  me- 
no l’umana  saggezza  che  la  legge  divina. 

M.  B. 

VENDI.  Chiamasi  Vendi  quel  ramo  di 
Slavi , che  fioo  dal  sesto  secolo  si  stanzia- 
rono nella  Germania  settentrionale  ed  orien- 
tale dall'  Elba  lungo  il  Baltico  fino  stia  Vi- 
stola , e a mezzogiorno  fino  alla  Boemia.  In 
questo  significato  si  as%rivono  ai  Vendi  le 
seguenti  popolazioni. 

1.  Gli  Obotriti  (Bodrici),  popolo  po- 
tente posto  nell'odierno  Meclemburgo  sot- 
to re  proprii.  Essi  furono  quasi  affatto  di- 
strutti nel  secolo  duodecimo  da  Enrico  il 
Leone,  duca  di  Sassonia,  uniti  ai  Polabi,  ai 
Vagtii  e ai  Liooui. 

2.  I Vili i,  detti  anche  Veleti  e Lutizii , 
che  fino  dal  secondo  secolo  dell*  era  volga- 
re possedettero  le  coste  della  Prussia,  don- 
de si  spinsero  alle  foci  dell’  Oder  e vi  occu- 
parono le  isole  colà  poste  e il  paese  posto 
ad  occidente.  A lungo  ricalcitrarono  ai  mar- 
gravi loro  posti  dagl*  imperatori  di  Germa- 
nia, pel  quale  scopo  si  collegarono  cogli 
Obotriti.  Dopo  varie  vicende  io  principio  del 
secolo  duodecimo  si  convertirono  al  cristia- 
nesimo, e per  esso  diedero  luogo  all’ele- 


mento germanico  di  estendersi  e di  fate 
svanire  dalla  storia  i Vilzi  o Lutizii. 

3.  Gli  Veri , gli  Evclli  e i Retarii  nelle 
cinque  Marche  brandeburghesi,  assoggettati 
e annichilati  da  Alberto  l'Orso,  margravio 
di  Brandeburgo.  Questi  popoli  erano  rami 

dei  Vii*’». 

4.  1 Lusaùi , posti  nel  margraviato  del- 
1*  Alta  e Bassa  Lusazia. 

5.  Per  ultimo  i Sorbi,  che  però  talvolta 
distiuguevaosi  espressamente  dai  Vendi.  I 
«Sorbi  abitavano  fin  dal  quinto  secolo  dell’e- 
ra volgare  sulla  riva  sinistra  dell*  Oder.  Pos- 
sedevano l'intero  margraviato  di  Misoiacol 
paese  orientale  tra  la  Pleisse  e la  Saala , e 
parte  del  circolo  della  Bassa  Sassonia  , che 
seppero  a lungo  difeodere  contro  i Turin- 
gii.  Quando  questi  o i Sassoui  giugoevano  a 
sottometterli,  venivano  i Sorbi  aiutati  da'lo- 
ro  affimi , i Lutizii  o Vilzi , i Leciti  di  Polo- 
nia,! Czechi  di  Boemia,  gli  Evelli  e gli  Ceri 
di  Brandeburgo.  Il  loro  paese  a poco  a po- 
co assoggettato  a conti,  poi  a margravi!  te- 
deschi , diventò  il  margraviato  di  Misnia. 

In  istretto  significato,  col  predicato  di 
Vendi  si  designano  ora  gli  avanzi  delle  po- 
polazioni slave  che  occupano  1’  Alta  e la 
Bassa  Lusazia  ( Ved.  Lusazia  ) , che  parla- 
no tuttora  la  lingua  venda , ed  hanno  usi  e 
costumi  proprii.  Sono  essi  una  razza  robusta, 

erlocchè  le  donne  loro  sono  ricercate  per 

alie  ne’vicini  paesi;  sono  lavoratori,  parchi 
e ospitali.  Giungono  circa  a 150000,  di  cui 
due  terzi  si  trovano  uelle  due  Lusazie;  di 
essi  90000  appartengono  alla  Prussia,  il 
rimanente  alla  Sassonia.  La  lingua  loro,  ca- 
pace di  straordinario  sviluppo,  si  adopera 
anche  come  lingua  scritta  fin  dal  secolo  de- 
cimosesto,  e si  distingue  per  melodia  e forza. 
Decaddero, al  pari  degli  altri  Slavi,ne’primi 
momenti  di  loro  assoggettamento  alla  Ger- 
mania; ma  quando  i tempi  consentirono  co- 
stumi più  miti,  poterono  anche  i Vendi  ri- 
sorgere dal  loro  avvilimento.  Durante  la 
guerra  di  trent’  anni  si  voleva  distruggere 
affatto  la  liogua  loro  e si  diedero  loro  pa- 
stori tedeschi  ; ma  nel  secolo  scorso  si  la- 
sciò ad  essi  libertà  di  usare  la  lingua  loro 
naturale.  S.  P. 

VENDITA.  È un  contratto  con  cui  uno 
dà  ad  un  altro  una  cosa  per  una  determina- 
ta somma  di  danaro.  Così  definisce  la  ven- 
dita il  codice  civile  austriaco , definizione 
che  sembra  più  giusta  e precisa  di  quel- 
la data  dal  codice  francese,  che  la  dichia- 
ra : ■ una  convenzione  per  cui  uno  si  ob- 
bliga a dare  una  cosa  e l’altro  a pagarla.  •• 
Del  resto , chi  dice  vendila  dice  anche  com- 
pera , dovendo  necessariamente  esservi  un 
compratore  se  v*  è un  venditore;  e di  fatti, 
in  diritto  civile,  un  contratto  di  vendila  chia- 
masi  sempre  contralto  di  compra-vendita. 
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. "lo  (ile  contrailo,  il  Tenditore  ti  obbliga 
a tur  afere  al  compratore  la  cola  a titolo  ai 
proprietario,  parole  che  corriipoodooo  a 
quelle  : praestare  implori  rem  habere  li- 
cere, e comprendono  l'obbligo  di  difender- 
lo , dopo  la  tradizione  o consegna , da  ogni 
molestia  eoo  cui  gli  ai  solesse  impedire  di 
possedere  la  cosa  e di  considerarsene  pro- 
prietario. Cd  è dell'  esseosa  di  esso  con- 
tratto, che  il  Tenditore  non  abbia  a ritenere 
il  diritto  di  proprietà  della  cosa  venduta , 
ma  sia  obbligato  a trasferirlo  al  comprato- 
re. Che  se  mai  il  Tenditore  non  o'è  il  pro- 
prietario , ma  crederà  in  buona  fede  di  es- 
serlo , si  obbliga , come  si  è detto,  a difen- 
dere il  compratore  contro  chiunque  volesse 
impedirgli  di  agire  come  proprietario  della 
cosa  venduta. 

Esso  contratto  appartiene  affatto  al  gius 
naturale,  giacchi  trae  da  questo  la  sua  ori- 
gine, e si  regola  coi  prfncipii  da  esso  deri- 
vanti. S’  annovera  fra  i contratti  detti  con- 
sensuali , perchè  formasi  col  solo  consenso 
delle  parti  contraenti.  È un  contralto  sinal- 
lagmatieo  , ossa  bilaterale  , contiene  cioè 
un*  obhhgaziooe  leciproca  di  ciascuna  delle 
due  parti  verso  I’  altra,  come  dalla  sna  de- 
finizione risulta,  t un  contratto  commutati- 
vo , nel  quale  I*  intenzione  di  ciascuno  dei 
contraenti  è di  ricevere  altrettanto  di  quel- 
lo che  dà. 

Non  possono  esser  materia  di  un  contrat- 
to di  compra-vendita  le  cose  che  sono,  per 
loro  Datura , fuori  di  commercio,  come  una 
chiesa,  ud  cimitero, una  piazza  pubbliea.ee. 
Secondo  il  codice  austriaco  , se  la  cosa  che 
fu  l'oggetto  del  contratto  viene  ad  esser  po- 
sta fuori  di  commercio  prima  della  tradizio- 
ne di  essa,  il  contratto  si  ha  come  non  av- 
venuto ( f 880  ).  Tra  le  cose  ebe  non  pos- 
sono vendersi,  annoveransi  i beni  immobili 
dei  minori , degl'  interdetti , delle  chiese  e 
delle  corporazioni  e comunità-,  non  possono 
questi  vendersi  che  in  virtù  d' un  decreto 
giudiziale  e ferma  I'  osservanza  di  certe  for- 
malità. 

Requisito  necessario  del  contralto  di  com- 
pra-vendita , è che  ne  sia  tra  le  parti  con- 
venuto il  prezzo , e che  questo  sia  vero,  de- 
terminato e consistente  io  una  somma  di 
danaro.  Se  uno  vendesse  una  cosa  pel  pres- 
so che  costi  a lui,  e si  venisse  a rilevare  che 
non  gii  costò  nulla,  per  essergli  stata  dona- 
ta , non  esisterebbe  vendita,  perchè  tale 
contratto  sarebbe  nullo  per  mancanza  del 
prezzo. 

Il  consenso,  ch'è  necessario  pel  contratto 
di  compra-vendita, deve  intervenire :1.  so- 
pra la  cosa  costituente  la  materia  del  con- 
tratto; 2-  sopra  il  prezzo;  3.  sopra  la  ven- 
dita stessa.  Può  esso  contratto  anche  farti 
tra  presenti  verbalmente  e senza  scrittura, 
purché  ciò  che  le  parti  dicono  io  proposito 
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esprìma  precisamente  una  vendita,  e non 
sia  invece  una  semplice  trattativa  , la  quale 
non  è obbligatoria  e lascia  libero  il  cangia- 
mento di  determinazione. 

Gli  obblighi  del  compratore  nascenti  dal- 
la natura  del  contratto  io  quistione , sono  ; 
1.  di  pagare  il  prezzo  convenuto  e gl’inte- 
ressi; 2.  di  trasportare  la  cosa  comperala 
ed  indennizzare  il  venditore  di  quanto  ha 
speso  per  conservarla.  11  pagamento  del 
prezzo  dee  farsi  nel  giorno  e luogo  deter- 
minato dal  contratto;  se  al  tempo  nella  ven- 
dita nulla  fu  stabilito  in  proposito , il  com- 
pratore pagar  deve  nel  tempo  enei  luogo  in 
cui  segue  la  tradizione.  Da  lai  obbligo  del 
compratore  sorge  nel  venditore  l'acfio  ven- 
diti , I’  azione  di  domandare  il  pagamento. 
Quando  poi  il  contratto  non  fìssa  verun  ter- 
mine, il  venditore  può  subito  promuovere 
quest'azione  contro  il  compratore.offrendo 
l'immediata  tradizione  della  cosa  se  non  è 
già  stata  consegnata. 

Allorché  il  contralto  di  compra-vendita  è 
perfetto,  la  cosa  venduta  passa  subito  a ri- 
schio del  compratore,  benché  non  sia  stata 
per  anche  conseguala  , per  modo  che  , se 
nel  frattempo  essa  viene  a perire  senza  col- 
pa del  venditore,  questi  rimane  liberato 
dalla  sua  obbligazione,  ma  non  lo  é già  dal- 
la sna  il  compratore,  il  quale  é sempre  ob- 
bligato a pagare  il  prezzo  convenuto. 

Le  cose  incorporee,  ijuac  in  jure  consi- 
stunt,eiuae  tangi  non  possunt,  che  uoa  cado- 
no sotto  i sensi,  non  potendo  esser  propria- 
mente possedute,  ne  segue  che,  riguardo 
ad  esse,  non  può  esservi  tradizione  reale 
propriamente  detta.  Ma  siccome  per  esse 
il  godimento  tien  luogo  di  possesso,  cosi 
fassi  a loro  riguardo  una  specie  di  tradizio- 
ne, quando  il  veuditore  soffre  che  il  com- 
pratore ne  fruisca  ; Usus  et  patientia  in  re- 
bus incorporaltbus  prò  traditione  est.  — ■ E 
riguardo  alla  vendita  dei  crediti  e delle  a- 
zioni,  la  denuncia  della  cessione  che  ifeom- 
pratore  intima  al  debitore,  tien  luogo  di 
tradizione  del  credito  venduto. 

il  contralto  di  compra-vendita  si  può  scio- 
gliere mediante  il  reciproco  consenso  delle 
parti  contraenti,  prima  che  sia  interamen- 
te eseguito.  Ma  anche  dopo  la  sna  intera  e- 
secuzione  può  rescindersi  mediante  qualche 
azione  rescissoria , o sciogliersi  per  l’avve- 
nire mediante  qualche  azione  risolutone. 

Gl’immobili  ed  i mobìli  si  vendon  talvol- 
ta giudizialmente,  cioè  per  decreto  di  giu- 
dice. La  principale  specie  di  vendita  giudi- 
ziale è quella  che  fassi  dei  fondi  realmente 
appresi  dai  creditori  ipotecari!  contro  il  loro 
debitore,  lo  quanto  al  modo  di  verificare 
tali  vendite , i regolamenti  di  procedura  ne 
fissano  minutamente  le  norme.  M.  B. 

VENDITA  GIUDIZIALE,  y.  l’Articolo 
precedente,  in  fine. 
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VENDOME  (Cesare,  due»  di),  chiamilo 
finché  ciste  Cesar  Monsieur,  figlio  primo- 
genito del  re  Enrico  IV  e della  celebre  Ga- 
briella d’  Eslrées,  nato  nel  1594  nel  entel- 
lo di  Coucy  ( dipartimento  dell'  Alane  ) e 
morto  nel  1665.  Fu  legittimato  nel  1595, 
sposò  la  figlia  del  duca  di  Mercoenr  gover- 
natore di  Bretagna  , e divenne  egli  stesso 
governatore  di  quella  provincia.  Sotto  Lui- 
gi xiil  s’implicò  nella  cotplmione  di  Cha- 
Jais  contro  Uichelieu  (1626)  e ne  lu  punito 
colla  perdita  del  suo  governo  e con  una 
detenzione  di  quattr’anni.  Accusalo  nel  1641 
d'aver  preso  patte  al  progetto  d’  assassina- 
re Uichelieu , fuggi  in  Inghilterra,  donde 
non  ripalriò  che  nel  1643 , dopo  la  morte 
di  quel  formidabile  ministro.  Sotto  Luigi 
Xtv  fu,  del  pari  che  il  duca  di  Beaufort  suo 
figlio,  uno  dei  capi  del  partito  degl’  Imporr 
tanti,  ma  lece  la  pace  eoo  Mazzarini,  tosto 
che  gli  fu  conferito  il  governo  di  Borgogna, 
col  titolo  di  sopraotendente  generale  della 
navigazione  e del  commercio  di  Francia. 
Era  un  uomo  di  talento,  ma  senza  politica 
importanza. 

Verdume  (Luci  Giuseppe,  duca  di).  Ce- 
lebre generale,  nipote  di  figlio  del  prece- 
dente, nato  nel  1654,  portò  fino  alla  morte 
di  suo  padre  , viceré  di  Catalogna  per  la 
Francia,  il  titolo  di  duca  di  Peutbièvre.  E- 
sordi  nell’ arringo  militare  contro  l’Olanda 
nel  1672 , divenne  maresciallo  di  campo 
nel  1678  e governatore  della  Provenza  nel 
1681  ; si  distiose  come  tenente-generale 
nella  guerra  della  lega  d‘  Augusta,  segnata- 
mente  agli  assedii  di  Mons  e Namur,  ed  al- 
le battaglie  di  Steinkerque  e della  Marsail- 
le;  fu  inviato  come  generalissimo  in  Cata- 
logna (1695),  prese  Barcellona  e colle  sue 
vittorie  ebbe  gran  parte  alla  conclusione 
della  pace  di  Ryswyk  (1697).  Durante  la 

uerra  della  successione  di  Spagna  , coni- 
ane sui  Ire  principali  campi  di  essa  guer- 
ra: in  Italia,  nei  Paesi  Bassi,  ed  in  Ispagoa. 
lu  Italia  riparò  con  isplendore  gli  errori  di 
Villeroi  (1702) , ma  la  bravura  del  .famoso 
principe  Eugenio,  cui  ebbe  spesso  incontro, 
gli  tolse  di  dare  colpi  decisivi.  In  Fiandra, 
dove  fu  mandato  nel  1708,  commise  alcuni 
gravi  errori , permise  I'  unione  di  Marlbo- 
rougli  e di  Eugenio,  così  perdette  la  batta- 
glia di  Oudenarde  (luglio  1708).  Fu  più 
fortunato  in  Ispagna.  ove  riportò  la  vittoria 
di  Yillaviciosa  (1710),  ricondusse  a Ma- 
drid Filippo  V ed  assodò  sul  capo  di  questo 
principe  quella  corona  che  pareva  perduta. 
Recavasi  in  Catalogna  per  compiere  la  som- 
missione della  Spagna,  quando  morì  in  una 

iccola  città  del  regno  di  Valenza  (1712). 

ilippo  v lo  fece  tumulare  all'  Escuriale  , 
nella  tomba  degl’  infanti , e fece  portare  il 
tuo  lutto  a tutta  la  Spagna. 

Veodòme  aveva  il  sicuro  sguardo,  la  pe- 


netrazione ed  il  genio  d’  un  gran  generale, 
ma  gli  mancava  l’attività,  la  riflessione  e la 
prudenza.  Pessimo  era  il  suo  privato  con- 
tegno , ed  ei  ne  facea  vanto  eoa  cinismo. 
Del  resto,  avea  molto  spirito,  disinteresse  a 
bontà,  la  quale  però  spesso  degenerava  in 
debolezza.  M.  B. 

VENDHAMIN  (Andrea).  Doge  di  Vene- 
zia, successore  di  Pietro  Mocenigo  nel  1476. 
Nulla  avvenne  di  notabile  durante  il  breve 
tuo  reggimento.  Seppe  egli  conservare  io  pa- 
ce la  repubhlica.sebbene  in  quei  tempi  i vi- 
cini due  stati  di  Milano  e di  Firenze  fossero 
agitati  da  gravi  scompigli.  Mori  il  6 maggio 
1478  ed  ebbe  Giovanni  Mocenigo  per  succes- 
sore. M.  B. 

VENE.  V.  Vena. 

VENE  DI.  V.  Vendi. 

VENERDÌ . Nome  italiano  del  sesto  gior- 
no della  settimana,  dagli  antichi  dedicalo  a 
Venere  : di  fatti,  la  voce  venerdì  suona  ap- 
punto di  o giorno  di  t'enere.  È giorno  di 
solenne  rimembranza  per  tutti  i fedeli,  per 
essere  iu  esso  seguito  il  grande  evento  del- 
la redenzione  del  genere  umano,  per  opera 
del  Salvatore  Gesù  Cristo:  e venoe  pari- 
mente io  essa  ultimata,  come  dice  la  Gene- 
si, la  grand’  opera  della  creazione  dell’uni- 
verso e dell’  uomo  , essendoti  il  Signore 
riposato  nel  giorno  settimo. 

Come  la  domenica  è il  giorno  festivo  pei 
Cristiani  ed  il  sahbato  pegli  Ebrei,  così  lo  è 
il  venerdì  pei  Mussulmani,  i quali  lo  chia- 
mano Amba,  e lo  celebrano  col  far  la  pre- 
ghiera mattutina  più  lunga  del  solito  e nel- 
le moschee  piuttosto  che  in  casa , ma  non 
già  coll’  astenersi  dal  lavoro  e dalle  opere 
servili;  essi  aprono  le  botteghe  e tutti  la- 
vorano come  all’ordinario.  L’  opinione  più 
generalmente  ammessa  fra  i dotti  è che  il 
venerdì  sia  stato  anticamente  destinato  da- 
gli Arabi  alle  solenni  loro  assemblee,  e che 
in  ciò  Maometto  nulla  abbia  avuto  ad  inno- 
vare. Alcuni  invece  vogliono  che  questa  isti- 
tuzione sia  dovuta  al  profeta,  per  esser  egli 
entralo  in  Medina  in  tal  giorno. 

Ma  varie  sono  le  ragioni  dai  dottori  mus- 
sulmani assegnate,  per  cui  abbia  Maometto 
stabilito  1'  Aruba  per  un  più  solenue  culto 
pubblico  verso  il  Signore.  Vantandosi  egli 
d'  avere  ricevuto  dalla  bocca  stessa  di  Dio  , 
nella  famosa  notte  in  cui  fece  il  celeste  suo 
viaggio,  l’ ordine  di  pregare  il  Creatore  del- 
I’  universo  pei  bisogni  degli  uomini,  stabi- 
lir volle  un  giorno  per  settimana  da  desti- 
narsi con  maggiore  solennità  al  pubblico 
culto  e distinguersi  con  più  lunghe  preci  e 
fatte  pubblicamente.  Stette  a lungo  dubbio- 
so sulla  scelta  di  tal  giorno,  ma  finalmente, 
in  segno  d’  omaggio  e riconoscenza  al  Si- 
gnore, che  creò  I’  uomo  in  venerdì,  prescel- 
se all'  uopo  questo  giorno,  chiamato  Aruba 
nel  senso  civile,  e nel  senso  religioso  jrawm 
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al  djuma  che  significa  il  giorno  della  con- 
gregazione. 

Alcuni  notori  mussulmani  chiamano  il 
venerdì  il  principe  dei  giorni,  ed  il  più  ec- 
cellente in  cui  nasca  il  sole,  in  riguardo  al- 
la Creazione  in  esso  compiutasi.  Sebbene 
il  Corano  permetta  ai  Mosiulmauui  di  lavo- 
rare anche  in  esso  giorno,  dopo  adempiuti 
i doveri  religiosi,  nondimeno  le  persone  a- 
giate,  talora  anche  gli  operai  ed  i contadini 
abbandonano  il  lavoro  per  essere  spettato- 
ri delle  cerimonie  di  pubblico  enlto  che  in 
esso  si  celebrano,  X-O. 

VENERDÌ  GNOCCOLARE.  L’ultimo 
venerdì  del  carnovale  prende  iu  Verona  il 
nome  di  cencrdl  gnoccolare,  festa  dell * ab- 
bondanza o funzione  dei  gnocchi , da  uu 
baccanale  bizzarro  che  da  tempu  immemo- 
rabile vi  si  celebra.  Ne  daremo  in  primo 
luogo  la  descrizione,  poi  discorreremo  so- 
pra la  controversa  sua  origine. 

Nel  venerdì  suddetto  una  mascherata  as- 
sai numerosa  parte  da  S. Zenone  (contra- 
da molto  popolata  e povera,  che  un  tempo 
era  sobborgo,  e poi  fu  compresa  dentro  le 
mura  ) , ove  si  celebra  il  baccanale,  e si  av- 
via per  il  Corso  verso  la  Piazza  dei  Signori. 
Aprono  la  marcia  quarantotto  putti  ( con- 
serviamo il  frasario  veneto  , consacrato  da 
documenti  antichi  e decreti  ducali  iu  pro- 
posito), tutti  originarii  Samenali,  a ca- 
vallo, col  Capo  dei  putti  della  loro  parec- 
chia, un  porta-bandiera  (sulla  quale  duran- 
te la  veueta  repubblica  erano  dipinti  san 
Marco  e san  Zenone,  ora  è una  baudiera  di 
carta  con  sopra  un  W ) , un  sotto  - ca- 
po , un  alfiere,  un  sargente.  Poi  cento  ca- 
misciolti  col  loro  capo  ( delti  cosi  dalla  ca- 
ntisela di  cui  sooo’vestili  sopra  l’ abito  co- 
mune ).  Indi  quarantotto  mugnai  a cavallo , 
tutti  sempre  Samenali.  Quindi  la  masche- 
rata dei  maccheroni,  con  la  banda  musica- 
le, ed  il  carro  dell'  Abbondanza.  La  ma- 
scherata , di  cui  parliamo , è composta  di 
trentatei  maccheroni  padri , quarantotto 
maccheroni  figli,  ed  il  gran  papà  dei  mac- 
cheroni, patriarca  di  tutta  la  maccheronica 
famiglia.  Diconsi  maccheroni  alcune  ma- 
schere tutte  vestite  di  bianco,  quasi  come  i 
volgari  pagliacci,  con  luogo  naso , un  cor- 
no sulla  schiena  prominente,  una  gibbosità 
sul  petto,  e fiocchi  e sonagli  a bizzeffe.  Cia- 
scuno ha  a fianco  la  sua  doooa,  vestita  in 
costume  di  giardiniera.  Il  papà  di  essi  pa- 
ri al  mitologico  Sileno  cavalca  un  asino,  ed 
à corteggiato  da  molli  palafrenieri , tutti 
della  sua  famiglia.  Il  carro  delT  Abbondan- 
za è una  specie  di  carroccio  tirato  da  buoi, 
dal  quale  molti  mascherati  giltano  pane  e 
commestibili  sul  popolo-  Giunta  la  grande 
mascherata  alla  Piazza  dei  Signori  (che  era 
residenza  dei  Signori  della  Scala,  ed  ora 
degli  ufficii  provinciali),  schieranti  tutti  iu 
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bella  ordinanza.  11  papà  dei  maccheroni , 
cavalcando  il  suo  somarello,  per  la  como- 
da scala  ascende  fino  alla  sala  maggiore  del 
palazzo  guberniale.  Qui  Irovansi  le  autori- 
tà civili,  e molti  distinti  personaggi  da  esse 
invitati,  Al  tempo  della  veneta  repubblica 
questo  era  giorno  di  grande  sfoggio  di  tut- 
ta la  pompa  del  patriziato  , in  livree,  car- 
rozze. pranzo,  balli,  ec.  Il  papà  dei  macche- 
roni in  dialetto  veronese  della  sua  contra- 
da di  S.  Zeno,  contraffacendo  la  voce  con 
una  piva  in  bocca  ad  uso  di  Pulcinella,  e 
con  quella  galanteria  che  può  essere  pro- 
pria di  tal  personaggio , invita  le  autorità 
civili  al  gran  baccanale  a S.  Zeno.  Accetta- 
lo l’ invito  , le  autorità  in  gran  gala  si  uni- 
scono alla  mascherata:  fanno  con  essa  tre 
giri  intorno  alla  Piazza  dei  Signori  ( lo  che 
iu  dialetto  veronese  si  dice  far  el  Logon  , 
appellandosi  bogon  la  chiocciola)  , e tutti 
difiiaoo  verso  S.  Zeno.  Lo  autorità  sono 
corteggiate  da  maccheroni,  camisciotti  e 
Sanzenati  in  genere.  La  truppa  tiene  in 
ordine  la  moltitudine  che  accompagna,  ov- 
vero osserva  la  comitiva  baccanalesca  per 
tutto  il  lungo  e lento  cammino.  Il  carroce 
ciò  delC  Abbondanza , e le  carrozze  dei 
privati  o dei  magistrati , gettano,  durante 
tutta  la  (unzione,  pane,  confetti,  commesti- 
bili ed  altro.  Le  musiche,  i viva,  e lo  schia- 
mazzo sono  senza  fine.  Giunta  la  proces- 
sione sulla  piazza  di  S.  Zeno,  il  papà  dei 
maccheroni,  sempre  a cavallo  del  suo  asi- 
no, che  dopo  lui  à il  primo  attore  dalla  fe- 
sta , nel  burlesco  suo  stile  invita  il  primo 
magistrato  civile  sopra  il  palco  dei  gnocchi, 
pomposamente  eretto  a quest’ uso.  Gliene 
offre  un  piattello , tenendone  uno  infilzato 
nella  forchetta,  cui  fa  vista  di  porgli  in  boc- 
ca , mentre  con  un  bel  colpo  di  mano  lo 
passa  improvvisamente  nella  propria.  Lo 
invita  poi,  con  gli  altri  della  comitiva,  ad 
assidersi  alla  mensa  convenientemente  pre- 
parala. Nella  vicina  Abbazia  ti  distribuisca 

10  questo  mezzo  pane  , vino,  gnocchi,  ec c. 
alle  famiglie  di  S.  Zeno.  Presso  la  statua  di 
Tomma,so  Da  Vico,  creduto  istitutor  della 
festa,  come  vedremo,  è imbandita  una  ta- 
vola per  i poveri.  Tutta  la  piazza,  le  fine- 
stre, i palchi  intorno  fomicolano  di  gente 
che  cuoce,  imbandisce,  o mangia  gnocchi. 
Terminato  il  banchetto,  la  mascherata  ri- 
conduce le  autorità  alla  piazza  dei  Signori, 

11  giorno  dopo,  detto  dai  Veronesi  Sabato 
sordo , la  mascherata  di  S.  Zeno  si  reca  a 
ringraziare  le  autorità  che  onorarono  della 
loro  presenza  la  festa  popolare.  La  sera  del 
venerdì  un  corso  assai  sontuoso  di  carroz- 
ze, ed  un  passeggi  brillantissimo  nella 
Bra  ( Braida  o brolo  nel  latino  del  medio 
evo  ) mette  corona  al  baccanale. 

E quale  ne  fu  I’  origine? 

Ecco  un  compendio  della  Relazione  di 
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Alessandro  Carli,  il  migliore  storico  di  Ve- 
rona, iu  data  29  nevoso  anno  X (18  genna- 
io 1802)  alla  municipale  amministrazione 
di  Verona,  cbe  lo  aveva  interrogato  su  que- 
sto argomento  di  tanto  rilievo  per  la  storia 
patria. 

Racconta  qualche  storico  veronese  che 
nel  1550»  o,  secondo  altri;  nel  1551,  men- 
tre ardeva  la  guerra  tra  Carlo  Quinto  impe- 
ratore e Francesco  ì re  di  Francia,  essendo 
afflitta  Verona  da  carestia,  da  inondazione 
dell’Adige,  e dal  saccheggio  delle  milizie 
oltramoutaoe  in  buona  parte  del  contado,  i 
inendici  della  campagna  uuiti  a quei  della 
ritta  si  sollevarono,  e derubarono  le  botte- 
ghe de*  fornai,  mugnai , venditori  di  com- 
mestibili; e che  poi , per  la  iuterposizione 
ed  i soccorsi  procurati  ai  rivoltosi  da  probi 
cittadini , fra  cui  il  medico  Tommaso  Da 
Vico  di  S.  Zeno,  tutto  fini  in  pace.  Aggiun- 
ge la  tradizione,  che  fu  quindi  stabilita  la 
annuale  celebrazione  di  questa  festa;  al 
quale  effetto  la  Repubblica  Veneta  assegnò 
il  dazio  imposto  sopra  le  castagne  e le  oli- 
ve. Couchiudono  col  far  osservare  la  statua 
eretta  al  Da  Vico  sulla  piazza  appunto  io 
cui  si  celebra  la  festa  popolare  dell'  abbon- 
danza. La  tradizione  dice  pure  cbe  il  Da 
Vico  avesse  lasciato  in  testamento  uu  ricco 
legato  per  meglio  sopperire  alle  spese  del 
venerdì  in  discorso;  e che  la  Repubblica 
Veneta,  essendoselo  appropriato  , vi  abbia 
sostituito  il  dazio  suddetto,  per  dar  nuche 
motivo  alla  sua  politica  rappresentanza  di 
preoder  parte  al  baccanale,  il  qual  poteva 
trasmodare  io  danuosa  popolare  licenza.-— 
La  critica  osserva;  che  è vera  la  erezione 
della  statua  al  Da  Vico,  e vero  l’assegno 
del  dazio  suddetto  per  la  festa  dei  gnocchi; 
ma  cbe  nella  famiglia  Da  Vico  nou  è me- 
moria del  legato  preteso  ; cbe  il  panegiri- 
sta del  Da  Vico,  cbe  fq  uu  cotal  Chiocco, 
uou  uè  parla;  cbe  la  epigrafe  posta  sotto  la 
statua  del  Da  Vico,  loda  io  esso  1*  ottimo 
cittadino  e medico,  ma  non  parla  di  istitu- 
zione del  baccanale  dei  gnocchi;  che  gli 
storici  veronesi  contemporanei,  i quali  nar- 
rano il  tumulto  del  1551,  nou  accennano  alla 
istituzione  del  baccanale.  Come  adunque  la 
Repubblica  Veneta  assegnò  pel  baccanale  il 
dazio  delle  olive  e castagne  ? Chi  potesse 
rinvenire  il  decreto  ducale  relativo,  scio- 
glierebbe tutta  la  questione. 

Ho  creduto  non  mutile  il  prescolare  uua 
circostanziata  descrizione  di  cotal  festa  po- 
polare , perchè  è una  delle  poche  fra  noi 
conservate,  in  cui  sia  espressa  tanta  parie 
de*  nostri  antichi  popolari  costumi. 

Per  mera  formalità  oggimai  si  celebrava 
ogni  anno  la  festa,  quando  nel  1858  il  no- 
bile cavaliere  Giovanni  Orti  Mauara,  eletto 
podestà  di  Verona , pensò  di  emulare  la 
gloria  del  Da  Vico,  pomposamente  restau- 


rando questa  funzione.  I dodici  anni  cbe 
egli  durò  in  questa  carica  segneranno  l'e- 
poca fino  ad  ora  più  famosa  nella  storia 
certa  del  venerdì  gnoecolare.  Provvide  cbe 
carri  trionfali  di  ogni  condizione  di  cittadi- 
ni accorressero  alla  mascherata,  e gettasse- 
ro pane,  confetti,  drapperie,  .viglietti  con 
cui  gratuitamente  ai  posti  indicati  si  potes- 
sero avere  razioni  di  carne  e di  viuo,  e via 
discorrendo.  La  residenza  di  esso  podestà 
ogni  anno  era  adoruata  di  uua  nuova  inci- 
sione litografica,  la  quale  rappresentava  la 
novella  e sempre  più  magnifica  apoteosi 
del  Gnocco  in  quell*  aDuo.  Nel  1858,  dopo 
la  ritual  mascherata  suddetta,  ed  il  carroe- 
ciò  dell*  Abboodauza,  seguivano  tutti  que- 
sti, adorni  di  maschere,  emblemi,  figure  mi- 
tologiche. ec.  Carro  rappresentante  la  con- 
fezione dei  gnocchi;  carro  degli  ortolani  di 
S.  Zeno  ; Tommaso  Da  Vico,  in  abito  di 
costume  , seguito  da  ventiquattro  cavalieri 
in  costume  di  quell'epoca;  drappello  di 
Mori,  che  corteggiano  il  dottore  Da  Vico  ; 
carro  a sei  buoi  della  raffineria  dei  zucche- 
ri Carlo  Bonomi  ; carro  a sei  cavalli  dei  ne- 
gozianti di  seta  , e speditori;  carrozza  a 
quattro  cavalli  dei  mercanti  con  magazzini; 
carrozza  a quattro  cavalli  dei  droghieri  ; 
carro  a quattro  buoi  dei  mercanti  da  pelli; 
carro  a quattro  buoi  dei  negozianti  di  le- 
gname ; carro  dei  calderai;  carro  a quattro 
cavalli  dei  mercanti  di  ferro;  carro  a quat- 
tro buoi  del  tipografo  provinciale  Paolo  Li- 
banti ; carro  a quattro  buoi  dei  tintori;  car- 
ro a quattro  cavalli  dei  biadaiuoli  e farina- 
li;  carro  a quattro  buoi  dei  pislori;  carro 
a sei  buoi  dei  pizzicagnoli  ; carro  a sei  ca- 
valli dei  venditori  di  vino;  carro  a quattro 
buoi  dei  macellai;  carro  a quattro  cavalli 
dei  caffettieri,  cioccolattieri,  offeilieri  ; car- 
ro a quattro  cavalli  dei  sellai;  carro  a quat- 
tro buoi  dei  calzolai  ; carro  a quattro  buoi 
dei  fabbri  ferrai;  carro  a quattro  buoi  dei 
falegnami;  carro  a quattro  buoi  che  porta 
una  peotta  con  varii  pescatori  Chioggiotti  ; 
due  carri  a quattro  buoi  dei  venditori  di 
pollame,  con  seguito  di  dodici  asini  caval- 
cati da  dodici  arleccbini;  cafro  a quattro 
buoi  dei  cava- pietre;  carro  dei  coristi , can- 
tanti le  lodi  del  gnocco  e del  podestà:  indi 
corso  di  carrozze. 

Si  pensò  di  decorare  la  funzione  carno- 
valesca  con  la  rappresentazione  io  quadri 
animati  di  qualche  fatto  isterico  patrio  o 
nazionale;  e perciò  uel  1843  un  drappello 
vestito  in  abiti  allusivi  rappreaeotava  il  ri* 
torno  in  Europa  di  Cristoforo  Colombo  do- 
po la  scoperta  dell’  America:  nel  1844  fa 
esposto  1*  ingresso  trionfale  di  Caa  Grande 
t della  Scala  in  Verona  il  132$  dopo  le  vit- 
torie sopra  Padova  e la  Marca  Trevigiana.; 
nel  1845  si  figurò  la  corte  degli  Scaligeri 
Mastino  il  e Alberto  li  il  1336;  nel  1846  si 
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rappresentò  l’ iugreno  io  Verona  di  Ec- 
celino  da  Romano  il  maggio  1238,  «poso  a 
Selvaggia  figlia  dell*  imperatore  Federi- 
co II. 

Il  prefetto  del  dipartimento  dell'Adige, 
nel  regoo  d’ Italia,  il  5 febbraio  1800  asse- 
gnava sul  regio  erario,  in  nome  del  viceré , 
la  somma  di  milanesi  lire  seimila  per  la  fe- 
sta del  venerdì  gnoccolare  , considerando 
m eh'  era  comune  desideiio  di  veder  rinno- 
vata la  festa  dell'  Abbondanza  in  Verooa, 
come  antica,  urbana,  e perciò  grata  consue- 
tudine. »—  Il  doti.  Alessandro  Torri  da  Ve- 
rona, compilatore  dei  Cenni  storici  sul  ve- 
nerdì gnoccolare,  con  Appendice  ( Vero- 
na, edii.  seconda,  tip.  Libanti,  1847  ) scri- 
ver “ che  questa  piacevole  costumanza,  ol- 
tre i vantaggi  materiali  rilevantissimi  che 
arreca  al  paese  per  la  circolazione  straor- 
dinaria del  danaro , sorgente  feconda  di 
comodi  e diletti  per  ogni  classe  d’indivi- 
dui, e diedi  impulso  alle  arti  ed  alle  indu- 
strie promoveudooe  il  progressivo  prospe- 
ramento, è causa  non  meno  di  molti  beni  e 
compiacenze  morali,  fra  cui  non  sono  ulti- 
me le  contratte  relazioni  amichevoli  fra  cit- 
tadini e forestieri,  le  combinate  riconcilia- 
zioui , la  concordia  degli  animi  fortificata 
nella  comune  allegrezza  ; mentre  il  filosofo 
osservatore  ammira  e fa  plauso  alla  sapien- 
za degli  antichi , i quali  vollero  accompa- 
gnale alle  beneficenze  le  rcreazioni  dello 
spirito.  » 

1 desideri!  di  chi  scrive  questo  articolo 
sono  adatto  simili  all' ideal  tipo  della  lesta 
che  il  Torri  ba  qui  abbozzalo. 

Prof.  L.  Gàiter. 

VENERE,  dea  delle  grazie,  della  bellez- 
za, dell' amore  e del  piacere,  fu  in  origine 
un'  alta  dea  della  generazione.  I Greci  ab- 
bassarono ed  abbellirono  il  suo  personag- 
gio. Omero  la  fa  nascere  da  Giove  e da 
Dione;  ma  uoa  genealogia  più  significativa 
e più  antica  le  assegna  per  padre  Orano  (il 
cielo)  mutilato  dall’arpe  (falce)  di  Saturno. 
Di  repente  mercè  quell’  arma  parricida  un 
succo  divino  spiccia  dalla  ferita,  e feconda 
la  schiuma  marina.  Così,  il  cielo  ed  il  mare 
Sono  gli  autori  de’  suoi  giorni,  e nasce  Ve- 
nere Afrodite.  11  mare  di  Cipro  o di  Citerà 
è la  sua  patria.  La  si  vede  in  un  tempo  in- 
determinato galleggiare  alla  superficie  delie' 
acque:  le  onde  la  cullano,  e l'aria  si  depu- 
ra, le  nubi  si  dileguano,  la  natura  si  abbella 
al  suo  sguardo.  Anadiomène  ( l'emergente) 
è il  nome  che  le  dà  allora  l’universo.  Altro- 
ve Venere,  figlia  sempre  d‘  Urano  , ba  per 
madre  Emera  (il  giorno).  Intanto  cbe  a 
questa  graziosa  apparizione  l’ universo  stu- 
pente si  riveste  di  grazie  fin  allora  scono- 
sciute, i Tritoni,  gli  dei  marini,  circondano 
T incantevole  Oceanide,  la  conducono  dol- 
cemente alla  riva  , e la  depoogono  sull*  are- 
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na.  Ventre  rialza  la  sua  lunga  chioma,  spre- 
me i salsi  (lutti . si  profuma  , a*  inghirlanda 
di  rose,  poi,  snella,  attraverso  il  vano  del- 
l’aere, poggia  all'Olimpo.  Le  Ore  l’accol- 
gono, e la  sua  bellezza  accrescono  col  dono 
d’ una  corona,  e la  introducono  presso  gli 
dei  seguita  da  Ero  ( T amore  ) e da  Imero 
(il  desiderio),  e adorna  del  cinto  dispen- 
satore di  grazie.  Tutti  gli  abitatori  celesti , 
all'aspetto  di  questa  Pandora  del  mare,  ti 
disputano  la  sua  mano.  Giove  stesso,  se 
stato  non  fosse  pur  sempre  il  consorte  del- 
la gelosa  Giunone,  si  sarebbe  posto  fra  i 
pretendenti,  ma  non  potendo  peusare  a ta- 
le unione,  volle  almeuo  ricompensare,  col 
dono  di  colei  cbe  accoglieva  tante  attrattive, 
1’  artefice  divino  al  quale  doveva  le  folgori, 
il  Irono  ed  il  palazzo  dalle  volte  d'  acciaio 
e di  bronzo.  Cosi  Vulcano,  il  più  deforme 
degli  dei , diventa  lo  sposo  della  più  avve- 
nente tra  le  dee.  Mille  iofedeltà  clamorose 
tengono  dietro  al  bizzarro  maritaggio.  Sem- 
bra che  Venere  voglia  proporzionare  la  sua 
lascivia  alla  bruttezza  del  marito.  Giove  stes- 
so, poi  Marte,  Mercurio,  Apollo,  Bacco,  A- 
dotte,  Ancbise,  Buie,  furono  l'un  dopo  l'al- 
tro gli  oggetti  de' suoi  incostanti  amori.  El- 
la ba  dal  primo  le  grazie;  da  Marte, Armo- 
nia (oppure  1*  Amore);  da  Mercurio,  Erma- 
frodito; da  Bacco,  Priapo  ed  Imene;  da 
Ancbise,  Enea;  da  Buie  , Erice.  Diverse 
leggende  le  fanno  ispirare  il  delirio  del- 
la passione  più  furiosa  alle  Lennie,  alle  Pi  e- 
lidi,  alle  Propetidi  , alla  figlia  di  Ciolra,  a 
Pasifue,  a Fedra;  dar  consigli  a Medea  e 
sorridere  ad  Eleua,  quasi  emula  sua  per  bel- 
lezza io  terra;  far  regalo  ad  Ippcmene  dei 
pomi  d‘  oro,  cbe  gli  valgono  la  mauo  d’  A- 
talanta,  e trasformare  t novelli  sposi  iu  leo- 
ni per  castigarli  della  loro  ingratitudioe;as- 
sumere  le  sembianze  d’  uoa  semplice  ninfa 
per  sedurre  Ancbise  cbe  non  pensa  ad  essa; 
salvare  Enea  da  mille  perigli  , procurar- 
gli arme  diviue  fatte  per  mauo  di  Vulcano  , 
ed  ingannare  Giunone  cbe  vorrebbe  ferma- 
re in  Africa,  con  uo  maritaggio  , il  futuro 
fondatore  di  Lavioio.  A Troia  Diomede  Fo- 
vea ferita,  ma  ella  si  vendica  ispirando, allq 
moglie  di  lui  furori  d'adulterio.  Veni' anni 
prima,  essa  ha  riportato  sul  moute  Ida  il 
premio  della  bellezza  ed  il  pomo  di  cui  Pa- 
ride era  depositario:  Giunone  e Minerva  le 
disputarono  quest'  onore. 

Veuere  era  la  dea  della  bellezza;  aozi  la 
bellezza  medesima,  A questa  parola  si  auuet- 
tono:  1.  natali,  maritsggio,  amore,  disordini; 
2. grazie, armonia,  equilibrio,  organizzazio- 
ne; da  ciò  i nomi  di  Genitrice  ( o Geuetira, 
Genetilllde,  generatrice), d’Alma  (outricia), 
dì  ligia  (cougiungilrice),  di  Lisizooa  ( seìo- 
litrice  di  cinto),  d’Apaturia  (ingannatrice), 
i Pandemia  ( pubblica),  di  Colia,  ecc,  pro- 
fusi a Venere.  Da  ciò  quel  corteo  di  figli, 
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di  figlie  vezzose:  Armonia,  le  Grazie,  Ime. 

neo,  gli  Amori,  die  si  mostrano  agguantisi 
di  continuo  intorno  ad  essa.  Centinaia  d’  e- 
pileti  indicano.  sia  i luoghi  dove  si  adora 
(Gnidia,  Pafia,  Golgia,  ldulia,  Ci  pi  ignu,  Gite* 
rea, ec. Vii*  bizzarre  particolarità  (Venere  ar- 
mata, Venere  vittrice,  Venere  Cloarina),  sia 
il  suo  del  z'o&o  sorriso  (Filoinmidete).i  suoi 
biondi  repelli  (Crisocorna),  le  sue  nere  so- 
pi  are  glia  (Ciauofride).la  sua  carnagione  ver- 
miglia (Rodocroa  ),  ecc.  Crise  indica  Palla 
sua  potenza,  e non  l'oro  della  sua  chioma; 
Dione,  che  è il  suo  nome  più  che  quello  di 
una  pretesa  madre,  equivale  a Dea;  Urania 
significa  che  il  cielo  è la  sua  dimora,  eh*  el- 
la è il  cielo  stesso;  imperocché  non  solo  il 
cielo  è un  mare,  il  cielo  è la  bellezza.  D'or- 
dinario, ma  a torto,  si  contrappoue  Urania 
a Pandemia , e,  mentre  questa  simboleg- 
gia I'  amore  volgivago,  si  assegnano  alla 
pi  ima  amori  mistici , costanti  e puri. 

Cicerone  distingue  quattro  Veueii  alle 
quali  assegna  diverse  genealogie,  diversi  offi- 
ci). La  prima  è figlia  del  Cielo  e del  Giorno 
(Urano,  Emera),  ed  ha  un  tempio  iuElide;la 
seconda  è nata  dalla  spuma  del  mare:  di  lei 
e di  Mercurio  nacque  Cupido;  la  terza  dee 
i natali  a Giove  ed  a Dione,  è dessa  che  fu 
sposa  d>  Vulcano;  la  quarta  finalmente  ha 
per  padre  Tiro,  per  madre  Sjiia.  Aslarte  fu 
>1  suo  vero  uome,  e per  isposo  ebbe  Ado- 
ne. 5e  per  cullo  di  Venere  s*  ioteude  il  cul- 
to di  tutte  le  dee  che  si  possono  prendere 
per  lei , esso  era  sommamente  difluso.  Nel* 
l'alta  Asia,  Erbatana  e Susa  adoravano  A- 
nabid;  Elimaide  e Babilonia  porgevano  fer- 
venti omaggi  a M dilla,  ed  anzi  spingevano 
l'imitazione  della  dea  fino  alla  prostituzio- 
ne; nella  Fenicia  e nella  Siria,  Gerapoli  , 
Sidone,  Rifilo,  Afak,  Eliopoli,  Ascalona,  ri- 
verivano Actoret  ed  Addirdag».  Di  là  il  cul- 
to passò  nell*  isola  di  Cipro.  In  quest'isola,  , 
troviamo  ad  essa  ded-cate  Pafo  e varie  altre 
succursali,  come  Amalunta,  Afrodisio.Soles, 
Salamòia , ec.  L'altare  di  Pafo,  dicesi,  noo 
era  mai  bagnato  dal'a  pioggia,  e nondi.neuo 
I'  altare,  il  tempio  stesso  erano  ipetri  (all’a- 
lta aperta  ).  Sagrifìravausi  animali  maschi , 
pure  i cavalli  si  prediligevano;  inoltre  s'im* 
molavhuo  uccelli , colombe  soprattutto.  Le 
ilouzelle  audavano  io  certi  giorni  stabiliti 
alla  sponda  del  mare  a darsi,  mediante  da- 
naro, a chiunque  le  piego?*  d'  amore.NelIe 
città  di  Side  e di  Aspenda, in  Panfilia,  si  sa- 
grecavano  a Venere  de' porci  e forse  dei 
cigoali.  Nel  rimanente  dell'Asia  minore  le 
città  più  celebri  pel  colio  di  Venere  erano 
Guido,  Alicarnssso,  Milelo,  Efeso,  Artace , 
Tamno,  Sardi,  Pergamo,  Alrodisio  , Abido 
e Polo:  Zela,  Cornane,  F «magona  , rende- 
vano omaggio  ad  Euio.  Le  isole  di  Creta, 
di  Ceo  , di  Coo,  di  Samo  nel  mar  Egeo  ; 
Afrodisio,  tuia,  Tacca  iu  Tessali#,  l ana- 


grò,  Oropo,  Tespia  in  Beozia;  Atene  io  • 

Attica;  Megara  nella  Megaride;  Corinto, Si-  • 
cione,  Patrasso,  Egina,  Egira,  Bara  nel  set- 
tentrione del  Peloponneso  ; Elide,  Olimpia, 
Tegea,  Melangea,  Psofi  , Gillene  , Megalo- 
poli nel  ceotro  e ne)  ponente;  Argo,  Epi- 
dauro,Trezeoe, Erinioue  nel  levante;  Spar- 
ta , Aroicla  , Cenopoli,  Messene  nel  mezzo- 
dì ; le  isole  di  Citerà  e di  Zacinto  ; Azzio  , 
Leucade,  Eanto,  Ambracia,  Dirrachio  sulla 
costa  orientale  dell'  Epiro,  rivaleggiarono 
con  tutte  quelle  città  d'  Oriente  pel  cullo 
assiduo  o magnifico  che  resero  a Venere  , 
sotto  il  noine  d'  Afrodite.  In  Sicilia  essa  eb- 
be uo  tempio  famoso  sul  monte  Erice  ; da 
ciò  il  suo  uome  celebre  di  Venere-Ericios. 

Roma,  a detto  di  Varrone, noo  ammiserì 
suo  culto  che  alquanto  lardi.  Ma  altri  stabi- 
liscono il  suo  culto  coevo  all*  eterna  città  , 
perchè  , come  è noto  , i Romani  voglionsi 
discesi  da  Eoea  e quindi  da  Veuere.  Nel 
tempo  stesso  di  Romolo  , secondo  Dionigi 
d'  Alicaroasso,  fu  eretto  un  tempio  a Vene- 
re Mirtea  ; nè  era  il  primo.  In  progresso  sor- 
sero i templi  di  Venere  Cloacina,  Venere 
Calva,  Venere  Vittrice,  ec.  Del  rimanente  , 
Baia  e Miuturno  prevalsero  su  Roma  per  la 
magnificenza  de' loro  edifizi  ; in  line  la  Spa- 
gna e l'Africa  dedicarono  templi  a Venere. 

Le  principali  feste  celebrate  io  onore 
di  cotesta  dea  si  chiamarono  Adooie,  Ana- 
gogie e Catagogie  , nella  Sicilia;  Afrodisie 
in  Cipro,  ec.  Queste  ultime  erano  osserva- 
bili pei  riti  misteriosi  che  le  accompagnava- 
no.Coloro  che  si  facevano  ioiziare,  offeriva- 
no una  moneta  a Venere  Meretrice  e riceve- 
vano io  ricambio  del  sale  ed  un  fallo.  Il  sale 
indicava  il  mare  , culla  della  dea  ; quanto  al 
fallo,  la  spiegazione  è facile.  La  festa  di 
Venere  era  celebrata  a Corinto  dalle  corti- 
giane . si  rinomate  in  quella  città  di  com- 
mercio e di  piaceri. — A Venere  erano  conte- 
crati  il  mirto  e la  rosa,  la  quale,  dicesi  , di 
bianca  eh' era  prima,  divenne  rossa  allorché 
ella  corse  a piedi  nudi  a traverso  i pruni  e 
le  spine  per  vedere  Adone  moriente.  L'a- 
sello  e I'  orata  eranle  pur  consecrati,  I tor- 
cicolli, uccelli  magici  che  di  continuo  erano 
adoperati  dagli  amanti  nella  da  loro  detta  far- 
maceulria  , erano  sovente  suoi  paredri.  Bel- 
la, giovaoe,  ridente,  nuda  o quasi  nuda.  Ve- 
nere si  vede  ora  sul  mare  ed  io  uu  carro  ti- 
rato da  colombe  ; talvolta  I*  ippocampo  , o 
il  toro  marno,  surroga  il  carro  marino.  1q 
Elide  la  sua  cavalcatura  era  la  capra  si  no- 
tabile pel  suo  personaggio  di  generatrice  o 
d*  alla! Istrice,  ed  il  suo  piede  premeva  uno 
emide  ( testugioe  di  mare).  Essa  ha  per 
coiteo,  oltre  gli  dei  testé  nominati,  Iinero 
e Poto  ( varietà  dell*  amore  ) e la  bella  Pito 
(o  persuasione),  la  più  seducente  delle  Gra- 
zie. Il  suo  attributo  più  celebre  è quel  cin- 
to fumoso  che  dispensa  grazie,  bellezza. 
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gioventù  ed  irrres-stibili  attrattive  a colei 
che  lo  possiede.  Più  di  rado  è vestita,  od 
armata  da  capo  a piedi  ; talvolta  ha  uuo  spec- 
chio nella  niano  destra,  e nella  sinistra  sia 
un  papavero  (che  ivi  surroga  il  loto  ),  sia 
uti  pomo  (adeguato  di  frutto  e lontana  al* 
fusione  al  pomo  di  djscordia  ).  Fidia,  Poli- 
Cleto,  Agorerriio  ed  Ah  amene.  Inumo  scol- 
pito statue  di  Venere.  iVla  Fid'a  , creatore 
dello  stile  sublime,  e gli  artisti  della  sua 
scuola,  dovevano  piuttosto  produrre  agli  ce- 
chi della  Grecia  meravigliata  la  potenza  di 
Giove  , la  maestà  di  Giuuone,  la  castità  di 
Diana  e la  seria  e maschia  severità  di  Mi- 
nerva che  i vezzi  e il  dolce  sorriso  di  Ve— 
nere.  Questo  successo  era  (iserbato  ai  due 
artisti  che  hanno  dato  i modelli  dello  stile 
grazioso,  Prassiteie  ed  Apelle.  A«easi  sem- 
pre rappresentalo  Venere  vestila,  e tal  era 
quella  che  Pressitele  aveva  scolpita  per  gli 
abitanti  di  Coo.  Due  celebri  cortigiane,  Ora- 
tine e Frine,  ebbero  una  graude  ioOueozH 
sul  modo  onde  Prassiteie  scolpì  Ir  Venere 
che  gli  commisero  i Guidi*.  Egli  alimentò  il 
suo  pensiero  delle  loro  differenti  bellezze, 
e l'alto  suo  ingegno  cousegui  e creò  l'ima- 
gioe  incantevole  eh*  è stata  celebrata  in  tut- 
ta P antichità  e la  cui- composizione  è anco- 
ra delineata  sulle  medaglie  di  Guido.  Friue 
e la  bella  Pancasta  , cui  altri  chiamano 
Campaspe,  ispirarono  pure  Apelle.  Avendo 
rimagiuaziooe  ugualmente  ripiena  della  bel- 
lezza delle  loro  forme  , e preso  d*  ammira- 
zione vedendo  Frine  uscire  dal  mare,  fece 
la  sua  Venere  Anadiomène  (che  esce  dal- 
Fonde). — L'anno  182-4  Sconoscere  all’Ec  - 
ropa  un  capolavoro  che  rivaleggia  cou  quel- 
le due  belle  composizioni. Essa  è la  Venere 
Hi  Milo,  così  nominata  dall*  isola  nella  qua- 
le fu  rinvenuta , e di  cui  duole  che  le  brac- 
cia sieno  mutilate.  E dessa  l'originale  della 
Venere  dì  Pressitele?  certo  ò che  anterior- 
mente, come  si  è veduto  da  quenlo  precede, 
nou  restavano  della  Venere  prassiteliaoa  che 
alcune  copie;  le  une  ridotte,  tra  le  quali  si 
distingue  il  bel  medaglione  di  Caracalla , le 
altre  di  grandezza  naturale  , tra  le  quali  le 
Veneri  conosciute  sotto  il  nome  di  tenere 
de*  Medici  (^.),  Venere  del  Campidoglio, 
Venere  d*  Arles,  tenevano  il  primo  luogo. 
Indicheremo  altresì,  in  fatto  di  rappresen- 
tazioni figurate,  le  due  Veoeri  Anadiomèni 
pubblicate,  I*  uua  uella  Villa  Pinc:aua,  l'al- 
tra nei  monumenti  inediti  di  Milliu,  le  due 
Veneri  inariue,  1*  una  di  Mugoan,  l'altra  di 
Vaillaot,  la  Veneie  sopra  uu  toro  marino  di 
Marte  e Venere;  Venere  che  sostiene  Ado- 
ne ferito;  finalmente  le  numerose  statue  di 
Millin,  Venere  Vittrice,  Venere  Genitrice;  il 
gruppo  di  imperatrici  in  bagno  o in  atto  d'ac- 
conciarsi in  Torma  di  Venere. Non  dimenti- 
chiamo tuttavia  le  figure  grossolane,  ma  au- 
liche, con  le  quali  i Cipriotti,  fedeli  al  vec- 


chio feticismo,  rappresentavano  oocora  Ve- 
nere; a tale  classe  appartengono  quelle  pie- 
tre piramidali  che  ci  presentano  ancora  di- 
verse medaglie  di  Tito  e di  Vespasiano. 

F.  Z. 

VENERE,  {Astronomia.)  Venere  è il  più 
brillante  dei  piaoeli.  Fa  le  sue  rivoluzioni 
in  uu*  orbita  eli  ttica  più  amp’a  di  quella  di 
Mercurio  e meno  di  quella  della  Terra,  e 
avente  in  uu  suo  foco  il  Sole.  Il  piano  di 
quest'orbita  è inclinato  all' eclittica  di  3Q 
25'  28',  5.  e la  linea  de*  suoi  nodi , quella 
cioè  che  ne  traccia  la  comune  sezione,  pre- 
sentemente si  estende  dal  grado  75°  al  255* 
di  longitudine.  Il  basso  apside  di  quest'or- 
bita, punto  o*e  Venere  è al  suo  perielio,  è 
alla  longitudine  di  128tf  45  . La  posizione 
di  questi  punti  è soggetta  a piccolissimi 
moti.  Fresa  come  unità  la  media  distanza 
della  Terra  dal  Sole,  la  media  distanza  di 
Venere  dal  Sole  sarà  rappresentata  da 
0,725531(3;  quantità  equivalente  a 1 7548  rag- 
gi terrestri,  ov  > ero  a chilometri  1 1 0,450000. 
Essendo  pei  attualmente  l'eccentricità  del- 
I*  oi  h la  di  Venere  0,00686  del  medio  rag- 
gio deli'  orbita  stessa  , la  massima  distanza 
Hi  questo  pianeta  dal  Sole  sarà  chilometri 
111,208000,  e la  minima  109.692000.  Ve- 
nere progredendo  da  occidente  in  oriente 
impiega  224  giorni, 16  ore,  49  e a com- 
piere una  sua  rivoluzione  siderale , avan- 
zandosi per  medio  termine  di  un  grado  e 
56  minuti  al  giorno  con  una  velocità  media 
di  35  chilometri  e mezzo  per  ogui  secondo. 

La  grandezza  di  Venere  di  poco  è mino- 
re di  quella  della  Terra:  il  suo  diametro 
infatti  è 0.975  di  quello  della  Terra,  o pu- 
re 12415  chilometri;  e quindi  la  sua  su- 
perficie è 0.951  della  terrestre,  e il  suo  vo- 
lume 0.927  del  volume  terrestre.  Simili 
quantità  si  dedussero  dalle  grandezze  appa- 
renti di  questo  pianeta  nelle  sue  note  di- 
stanze dalla  Terra.  Da  altre  osservazioni  si 
dedusse  esserne  la  massa  0,8745  , e quindi 
la  densità  0,9454  comparativamente  alle 
analoghe  quantità  terrestri  prese  come  uni- 
tà. Ricavasi  da  simili  cognizioni  essere  la 
gravità  sulla  superficie  di  Venere  quasi  e- 
gualrnente  energica  che  sulla  faccia  terre- 
stre. Avendo  la  luce  ed  il  calorico  uua  for- 
za che  è inversamente  come  il  quadralo 
della  distanza  delle  fonti  da  cui  derivano  , 
il  Sole  produrrà  iu  Venere  uua  luce  e uu 
calore  doppiamente  più  intensi  che  sulla 
Terra.  Le  osservazioui  poi  che  si  istitui- 
rono sulla  luce  che  ci  viene  da  Venere,  fe- 
cero credere  che  essa  pure  sia  circondata 
da  un*  atmosfera. 

Osservando  le  macchie  che  si  scorgono 
sulla  faccia  di  Venere,  se  la  riconobbe  for- 
nita di  moto  rotatorio  iotorno  ad  un  asse 
clie  si  conserva  costantemente  parallelo  a 
se  stesso.  Questo  moto  compiesi  in  23  ore. 
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21'  e 7',  ed  è diretto  da  occidente  io  o- 
rieote  come  il  moto  rotatorio  della  Terra. 
Ancora  in  Venere  adunque  vi  ha  la  succes- 
sione dei  giorni  e delle  notti.  Vi  ha  pure 
una  successione  di  stagioni,  giacchi  il  det- 
to asse  di  rotazione  i inclinato  al  piano 
dell’  orbita  di  1 8°. 

Il  circolo  ACEG  (Fed.  Astronomia.  Tav. 
x,  6g.  1), avente  nel  suo  centro  il  globetto  S 
rappresentante  il  sole,  indichi  l’orbita  rii 
Venere,  di  coi  le  varie  e successive  posi- 
zioni sono  indicate  dài  globetti  A,  B,  C. 
L’  arco  XY  sia  una  porzione  dell'  orbita 
terrestre,  ed  il  globetto  T rappresenti  la 
Terra.  Non  polendo  Venere  ritrovarsi  che 
in  qualche  puoto  di  sua  orbita,  ed  essendo 
sempre  la  Terra  situata  non  dissimilmente 
del  globetto  T relativamente  alle  varie  po- 
sizioni di  Venere,  segue  che  qoesto  pianeta 
non  potrà  mai  da  noi  vedersi  nella  parte 
del  cielo  diametralmente  opposta  a quella 

10  cui  il  sole  spleode,  nè  io  grande  distan- 
za dal  sole  stesso,  ma  soltanto  nelle  sue  vi- 
cinanze precedendone  l’orto  o seguendolo 
all' ocraso,  e ebe  il  tempo  che  s'interporrà 
tra  il  sorgere  o il  tramontare  dei  due  astri 
dipenderà  dall’  angolo  formato  dalle  due 
visuali  dalla  Terra  condotte  simultanea- 
mente una  al  sole  e I'  altra  al  pianeta,  dal- 
I'  angolo  per  esempio  STB,  o STll,  angolo 
che  misura  la  elungazione  del  pianeta  dal 
sole  , cioè  l' arco  della  volta  celeste  inter- 
posto tra  i due  punti  ai  quali  1*  osservatore 
terrestre  riferisce  i due  astri.  Essendo  un 
tale  arco  parallelo  o inclinato  di  poco  all'e- 
quatore, ne  passano  al  meridiano  15  gradi 
all’ora.  Questo  arco  quando  Venere  appare 
nella  massima  sua  elungazione  , per  esem- 
pio in  C o in  G,  varia  tra  i 45  ed  i 48  gradi. 

11  più  lungo  tempo  quindi  che  potrà  inter- 
porsi Ira  il  passaggio  al  meridiano  dell'uno 
dei  due  astri  e il  passaggio  dell’altro,  di 
poco  potrà  eccedere  le  tre  ore,  ed  a que- 
sto sarà  pure  prossimamente  uguale  il  più 
lungo  tempo  che  potrà  interporsi  tra  il 
sorgere  o tramontare  dell'  uuo  e il  sorgere 
o tramontare  dell’altro;  dico  prnssimamen- 
le  uguale,  poiché  la  differente  dee/inazione 
in  cui  Venere  può  trovarsi  per  causa  delta 
ohbllquità  di  sua  orbila  all'  eclittica  può  al- 
quanto allungare  o accorciare  quest'  ultimo 
intervallo  di  tempo.  Diminuendo  la  elonga- 
zione di  Venere  , diminuirà  in  proporzio- 
ne il  detto  tempo,  e divenuta  miuore  di 
15°,  per  la  troppa  vicinanza  del  sole.  Ve- 
nere sarà  meno  discernibile.  Molto  meno 
poi  si  scorgerà  mentre  sarà  in  congiunzio- 
ne superiore  in  E e in  quelle  vicinauze,  o 
io  congiunzione  inferiore  in  A.  Il  non  ve- 
dersi Venere  che  o di  mattina  non  mollo 
piima  del  sole  in  oriente , o di  sera  per 
qualche  tempo  dopo  il  tramonto  del  sole 
in  occidente,  e non  mai  sulla  metta  notte 


nè  per  tutto  il  corso  della  notte.è  nna  con- 
seguenza semplicissima  del  ritrovarsi  la 
sua  orbita  rinchiusa  in  quella  della  Terra 
e dell’essere  il  Sole  e non  la  Terra  il  cen- 
tro del  molo  di  Venere,  siccome  di  quello 
di  ogni  altro  pianeta;  mentre  era  assolvtta- 
meule  inesplicabile  ngll’ antico  sistema  to- 
lemaico , nel  quale  volevasi  che  la  Terra 
fosse  il  centro  immobile  di  tutti  i moti  ce- 
lesti. 

Venere  progredendo  sempre  secondo  la 
direzione  che  dicesi  da  occidente  in  orien- 
te, da  A in  B,  C,  D,  E,  mentre  dalla 
congiunzione  inferiore  A passa  alla  supe- 
riore E,  precede  la  mattina  in  oriente  il 
Sole,  da  cui  prima  sembra  che  gradata- 
mente  si  discosti,  e ciò  intanto  che  da  A 
passa  in  C,  indi  che  di  nuovo  gli  si  accosti, 
e ciò  intanto  che  va  da  G in  E:  mentre  poi 
dalla  coogiunzione  superiore  E ritorua  alla 
inferiore  A,  giunge  all*  occaso  dopo  il  sole, 
da  cui  prima  par  discostarsi , passando  da 
E in  G,  indi  pare  che  gli  ti  riaccosti  pas- 
sando da  G in  A.  A Venere  diedesi  pure 
il  nome  di  Fosforo  o Lucifero  nel  tempo 
che  precede  il  Sole  in  oriente , e quello  di 
Espcro  nel  tempo  che  lo  segue  in  occidente. 

I fenomeni,  di  stazione  e retrogradazio- 
ne che  Venere  presenta  mentre  da  G pat- 
tando per  A viene  in  C,  furono  già  descrit- 
ti e spiegati  ali’  articolo  Retrogradazio- 
ne. La  elungazione  dal  Sole  di  Venere 
quando  diviene  stazionaria  varia  tra  i 278 
e 40  e i 29*  e 4L;  e l’arco  di  sua  retro- 
gradazione  varia  tra  i 14*  e 15',  e i 17°  e 
12';  e la  durata  della  retrogradazione  varia 
tra  i 40  gioCui  e 21  ora,  e i 43  giorni  e 12 
ore.  Queste  varietà  poi  derivano  non  già 
da  irregolarità  nei  moti  plaoetarii , bensì 
dalle  diverse  distanze  di  Venere  dal  Sole  e 
dalla  Terra  quaudo  ne  avvengono  le  retro- 
gradazioni, 

Passando  dalla  congiunzione  inferiore  A 
alla  superiore  E,  Venere  impiega  292  gior- 
ni , ed  altrettanti  passando  dalla  congiun- 
zione superiore  alla  inferiore.  Quindi  il 
tempo  che  s'interpone  tra  due  congiunzio- 
ni inferiori , o la  durata  della  rivoluzione 
che  dicesi  sinodica,  è di  584  giorni.  La  lun- 
ghezza di  questa  durata  , quasi  tripla  di 
quella  della  rivoluzione  siaerate,  deriva 
dal  progredire  contemporaneamente  nella 
medesima  direzione  ancora  la  Terra  lungo 
1'  eclittica  con  una  velocità  media  di  61  al 
giorno.  Quando  dunque,  avvenutala  con- 
giunzione inferiore,  comincia  Venere  a sor- 
gere prima  del  sole  , per  oltre  9 mesi  cou- 
tiuua  a rendere'più  vago  l'oriente:  pari- 
mente poiché  dopo  la  coogiunzione  supe- 
riore comincia  ad  apparire  presso  l’occaso, 
per  9 mesi  ogni  sera  vi  risplende.  Col  pria, 
cipio  di  marzo  di  quest'  anno  1852  ne  av- 
venne la  congiunzione  superiore,  e da  allo- 
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ra  *Ioo  verso  la  meli  del  prossimo  dicem- 
bre la  tediamo  adornare  I*  occidente.  Dalla 
fme  di  decembre  poi  sino  all’  ottobre  del 
susseguente  anno  ci  renderà  piò  bello  I'  o • 
riente. 

Se  moltiplicasi  per  5 la  durata  della  ri- 
voluzione sinodica  di  Venere,  ti  ottiene  un 
tempo  che  . prescindendo  da  picroie  fra- 
ìioni,  non  è minore  che  di  due  giorni  da 
uello  che  ti  ottiene  moltiplicando  per  8 la 
urata  dell’  anno  nostro  giuliano.  Segue  da 
ciò  che  ogni  otto  anni  meno  due  giorni  Ve- 
nere riprenda  quasi  esattamente  la  medesi- 
ma posizione  relativamente  al  Sole  ed  alla 
Terra  , e quindi  presenti  lo  stesso  aspetto 
e produca  lo  stesso  feoomeoo. 

Fra  i fenomeni  di  Venere  sono  noteroli 
le  fasi,  analoghe  a quelle  della  Luna,  e che 
mostrano  come  non  risplenda  per  luce  sua 
propria,  ma  per  la  luce  solare  che  riflette. 
Del  globo  di  Venere  il  Sole  non  illumina 

10  un  dato  istante  che  f emisfero  risolto  ad 
esso:  parimente  noi  non  postiamo  seder- 
ne che  I'  emisfero  a noi  risolto  purché  sia 
illuminato.  Ma  io  quest'ultimo  emisfero  la 
illuminatione  solare  si  estende  differente- 
mente nei  diserti  tempi  della  risoluzione 
sinodica  secondo  la  diversa  posizione  del 
pianeta  relatisameote  al  Sole  e alla  Terra  ; 
e ciò  produce  le  fasi.  La  metà  non  ombreg- 
giata dei  globetlini  della  figura  sopraccitata 
rappresentanti  Venere  nelle  tue  diserte 
posizioni , ne  indica  F emisfero  illuminato  : 
si  determina  poi  l'emisfero  a noi  risolto 
immaginando  condotto  pel  centro  del  pia- 
neta un  piano  perpendicolare  alla  situale 
condotta  dall’  occhio  nostro  allo  stesso.  O- 
perendo  in  questa  guisa  si  apprende  che 
mentre  Venere  i in  congiunzione  inferiore 
o nelle  vicinanze  della  medesima  , debba 
esserci  affatto  invisibile,  essendo  opposto  al 
sole  l'emisfero  a noi  risolto;  che  scottata- 
ti alquanto  dalla  visuale  TS,  nell'emisfero 
a noi  rivolto  entra  un  segmento  dell'emi- 
sfero illuminato;  così  che  mentre  ritrovasi 
in  U e in  quelle  vicinanze  debba  apparirci 
falcata,  offrirci  cioè  gli  aspetti  che  la  Luna 
ci  presenta  tra  il  novilunio  e il  primo  quar- 
to; che  la  metà  dell' emisfero  a noi  risolto 
spettando  pure  all'  emisfero  illuminalo 
mentre  Venere  é in  C , allora  debba  avere 

11  medesimo  aspetto  della  Luna  nell'epoca 
della  prima  quadratura  ; che  continuando 
a crescere  gradatameote  la  parte  illuminata 
coll' appressarsi  alla  congiunzione  superio- 
re E,  il  pianeta  allora  dovrebbe  offrirci  i 
fenomeni  della  Luna  piena,  te  la  sua  trop- 
pa vicinanza  ed  indi  la  congiunzione  al  So- 
le non  ci  impedissero  discemerlo  ; che 
giunto  nelle  vicinanze  di  F e divenuto  nuo- 
vamente visibile,  debba  presentarci  i feno- 
meni della  Luna  calante,  quelli  della  Luna 
nell' ultima  quadratura  giunto  che  sia  io  G, 


iodi  divenir  falcato  e gradatamente  scema- 
re sino  a che  diviene  indiscernibile  quando 
è presso  alla  congiunzione  inferiore  A.  Ga- 
lileo,che  primo  conobbe  le  fasi  di  Venere, 
le  allegava  non  meno  degli  altri  fenomeni 
sopraddesrritli  come  sicure  e invincibili  pro- 
ve del  sistema  copernicano.  Maggiormente 
avrebbe  appoggiato  la  sua  proposizione  se 
avesse  conosciuto,  siccome  ora  conosciamo, 
ancora  i grandi  cambiamenti  che  avvengo- 
no nella  grandetta  apparente  di  Venere. 
Questo  astro  mentre  ritrovasi  in  eoogiun- 
zione  inferiore  ha  una  grandezza  apparente 
che  può  giungere  a 61",  2:  ma  sodando  di 
poi  gradatamente  tremando,  è lidotta  a 
soli  y,  6 allorché  è in  congiunzione  supe- 
riore E,  Va  poi  jli  nuovo  gradatamente  cre- 
scendo coll*  appressarsi  ad  A.  Quando  la 
sua  distanza  dalla  Terra  uguaglia  la  media 
distanza  della  Terra  dal  Sole,  I’  apparente 
grandezza  di  Venere  é 16",  9.  Queste  va- 
riazioni mostrano,  non  meno  delle  fasi  e 
del  suo  ritrovarsi  sempre  nelle  vicinanze 
del  Sole,  come  Venere  descriva  realmente 
un'  orbita  intorno  al  Sole , essendo  indubi- 
tabile che  le  grandezze  apparenti  degli  a- 
stri  sooo  inversamente  proporzionali  alle 
loro  distanze;  reciprocamente  poi  ricevono 
una  piena  spiegazione  dalla  medesima  ri- 
voluzione intorno  al  sole. 

Le  variazioni  che  si  riconobbero  nell'a- 
spetto delle  corna  di  Venere  falcata , ne 
mostrarono  la  superficie  aspra  di  monta- 
gne. e queste  assai  alte. 

Venere, avvenendone  la  congiunzione  in- 
feriore mentre  passa  per  uno  dei  nodi  di 
sua  orbita  o io  grande  vicinanza  al  medesi- 
mo, può  vedersi  proiettata  sul  disco  sola- 
re, attraversato  da  oriente  io  occidente  e 
qual  nera  macchia  descriverne  o un  diame- 
tro o una  corda.  Il  fenomeno  è della  natura 
medesima  degli  eclissi  solari,  e non  ne  dif-a 
ferisce  che  in  ampiezza  per  la  differente 
grandetta  apparente  del  corpo  che  s'inter- 
pone  Ira  il  Sole  e l’occhio;  la  grandezza 
apparente  della  Luna  giungendo  a superare 
quella  del  Sole,  e quella  di  Venere  non  ec- 
cedendo i 61  ",  2.  Attraversa  poi  il  disco 
solare  da  oriente  in  occidente , cosi  com- 
parendoci diretto  il  pianeta  intanto  che 
percorre  l'arco  HAB  eli  sua  orbita  , inter- 
posto tra  noi  ed  il  Sole,  quantunque  esso 
segua  sempre  la  direzione  tracciata  dai  se- 
gni celesti , la  quale  dicesi  da  occidente  in 
oriente.  Se  nel  passaggio  Venere  descrive 
il  diametro  del  disco  solare  , impiega  in 
compierlo  8 ore  meno  6 a 8 minuti,  impie- 
ga poi  minor  tempo  descrivendone  una 
corda. 

1 primi  passaggi  che  si  osservarono,  av- 
vennero l’uno  il  5 giugno  1761  e l'altro 
dopo  8 anni  meno  due  giorni,  cioè  il  3 
giugno  1769.  Prima  di  queste  epoche  gli 
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astronomi  avevano  conosciuto  come  da  nna 
esatta  osservazione  di  un  simile  passaggio 
avrebbero  dedotto  con  precisione  non  so- 
lamente gli  elementi  dell*  orbita  di  Veoere, 
ma  eziandio  la  parallasse  solare,  elemento 
della  massima  importanza  in  astronomia  , 
da  esso  dipendendo  la  esatta  cognizione 
della  distanza  della  Terra  e di  tutti  gli  altri 
pianeti  dal  Sole,  deli’  ampiezza  delle  orbite 
planetarie  e delle  grandezze  reali  del  Sole 
e dei  pianeti,  ecc.  Ebbero  quindi  la  massi- 
ma sollecitudine  di  osservare  i due  passag- 
gi, e non  risparmiando  ni  fatiche  , uè  di- 
spendi, si  recarono  in  quei  diversi  luoghi , 
quantunque  distantissimi,  ove  l'osservazio- 
ne prevedevano  dovesse  riescire  più  sicura 
e opportuna  all*  uopo  prepostosi.  Il  prin- 
cipale risultamento  di  quelle  accuratissime 
osservazioni  fu  la  precisa  determinazione 
della  solare  parallasse  che  è di  8',  5776. 

Due  passaggi  di  Venere  succederanno  , 
1'  uno  1*  8 dicembre  1874  e I*  altro  il  6 «lì 
cembre  1882.  Poiché  avvenne  un  passag- 
gio. suole  dopo  il  detto  intervallo  di  tempo 
avvenirne  un  secondo;  ma  poiché  è scorso 
nuovamente  il  detto  tempo,  non  può  ripe- 
tersene un  terzo,  avvenendo  allora  la  con- 
giunzione inferiore  di  Venere  in  troppa  di-, 
stanza  dal  nodo,  e devono  scorrere  almeno 
105  anni  e mezzo  prima  che  ne  succeda  uu 
altro.  Questi  passaggi  poi  non  possono  av.- 
veoire  che  in  giugno  oio  dicembre,  epoche 
nelle  quali  il  sole  raggiunge  le  longitudini 
di  75®  e 255°,  ove  1'  orbita  di  Venere  ha  i 
suoi  nodi. 

Venere  alcuna  volta  ci  appare  straordi- 
nariamente splendida,  in  maniera  che  può 
vedersi  ad  occhio  nudo  di  pieno  giorno  , e 
di  notte  produce  ombre  sensibilissime.  Ciò 
avviene  quando  l'astro  abbia  quella  posi- 
zione più  favorevole  per  riflettere  sulla 
Terra  copia  maggiore  di  luce.  La  parte  il- 
luminata che  rivolge  a noi  va  crescendo 
colla  sua  distanza;  ina  l'aumento  di  questa 
rende  meno  intenso  lo  splendore.  Vi  sarà 
tuttavia  una  media  posizione  in  cui  queste 
due  cagioni  si  compensino  nel  modo  più 
favorevole  al  più  grande  splendore;  e vi  ha 
realmente,  ed  è dove  Venere  così  quando 
accostandosi  alla  congiunzione  inferiore  co- 
me quando  scostandosi  dalla  congiunzione 
stessa  raggiunge  una  elungazione  di  59°  e 
mezzo  circa.  Il  tempo  che  si  frappone  tra 
la  congiunzione  inferiore  e il  ritrovarsi  io 
una  tale  posizione  è circa  la  metà  di  quello 
che  scorre  tra  la  congiunzione  stessa  e la 
massima  elungazione.  Venere  allora  passa 
al  meridiano  circa  2 ore  e 58'  dopo  o pri- 
ma del  sole,  e presentaci  uua  fase  quasi  e- 
guale  a quella  che  ci  olire  la  Luna  5 giorni 
prima  o dopo  il  novilunio  : la  parte  illumi- 
nata che  ci  rivolge  non  è che  circa  un  quar- 
to del  suo  disco  e non  ha  ohe  la  grandezza 


apparente  di  circa  10".  Se  allora  la  sua  di- 
stanza dal  sole  è la  inedia  ed  è pur  la  me- 
dia quella  della  Terra  dal  Sole  atesso  , sarà 
circa  43  centesime  parti  di  quest'  ultima  la 
sua  distanza  dalla  Terra.  Il  suddetto  splen- 
dore poi  raggiunge  un  massimo  quando 
Venere  passa  per  tali  posizioni  essendo  al- 
I*  afelio  e 1 essendo  contemporaneamente  la 
Terra  al  perielio.  V.  Bonicelli. 

VENERE  DE*  MEDICI.  Fra  gli  autichi 
simulacri  di  Venere  che  a noi  pervennero, 
quello  rhe  porta  su  tutti  gli. altri  il  primato 
è certamente  laVeuere  di  Firenze  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  Venere  de’  Medici. m Que- 
sta, secondo  la  comune  opinione,  dice  Lea- 
sing , udii  può  essere  altro  che  la  Gnidio, 
vale  a dire  il  capo-lavoro  di  Prassitele  in 
mai  ino,  che  fu  poscia  portata  a Guido  , ed 
alla  quale  fu  debitrice  quella  città  della  sua 
fama  e del  coucorso  dei  forestieri  (Elio.  56, 
5.  sect.  4.  5.  ).  Sappiamo  positivamente  che 
quella  Venere  avea  un’aria  rideute, che  era 
nuda,  e colla  sinistra  mano  le  parti  sessuali 
si  copriva.  Luciano  ( Amor.  15  ) dice  che  è 
essa  tutta  nuda  , tranne  che  con  una  mano 
si  copre  appeua  le  parti.  Se  non  erro  nel  co- 
gliere il  senso  di  quel  passo,  vi  trovo  la 
prova  che  la  mano  noti  copriva  il  seno  ; ma, 
per  quanto  io  sappia,  non  iscorgesi  , nè  in 
Luciuuo,  e nemmeno  nell' Antologia,  ove  si 
incontra  nulladimeno  uua  serie  di  epigram- 
mi sulla  Venere  Gnidia,  uè  altrove,  uoziooe 
veruna  sul  resto  di  sua  attitudine.  Si  è im- 
maginato che  la  Venere  di  Fireuze  sia  quel- 
la die  Irovavasi  a Guido,  perchè  da  quella 
città  doveva  essere  stata  trasportata  a Co- 
stantinopoli , daddove  si  è forse  peusato  es- 
sere staio  facile  di  condurla  in  Roma.  Se- 
condo Cedreoo,  doveva  essere  stata  collo- 
cata nel  palazzo  di  Lausi  iu  Costantinopoli  ; 
ina  io  non  ho  fiducia  veruna  uelle  osserva- 
zioni degli  autori  di  que’  tempi  e di  quel  gè* 
nere.  Gli  è probabile  che  vi  sia  stata  uu’al- 
tra  Venere  nell*  attitudine  dellaGnidia,  ma 
che  fosse  la  statua  di  Guido,  ella  è cosa  che 
esige  una  migliore  testimonianza.  Quand’an- 
che questa  notizia  fosse  più  degna  di  cre- 
denza, di  quello  che  uou  è,  vi  si  può  oppor- 
re che  il  grande  incendio  avvenuto  nell' an- 
no 462 , sotto  Leone  i,  che  distrusse  i tre 
quarti  della  città,  e la  grande  imperiale  bi- 
blioteca con  una  infinità  di  auliche  opere 
dell’arte,  ha  potuto  danneggiare  la  Venere 
Gnidia,  come  pure  il  Giove  Olimpico.  Gli 
autori  a ine  noli  non  parlano  positivamente 
di  quelle  opere, ma  indicano  dosatamente  i 
quartieri  e le  piazze  della  città  che  diven- 
nero preda  delle  6amme,  nel  e^ual  numero 
è pur  compreso  il  palazzo  Lausi. - 

1 capelli  della  Veoere  de'Medici  erano  do- 
rati. u Fra  le  dee,  dice  Winckelmann  (Storia 
dell'  arte,  I.  5,  c.  2 ) , Venere,  siccome  dea 
della  bellezza,  a giusto  titolo  occupa  il  pri- 
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mo  ordine  . Essa  sola  ha  il  privilegio  di 
comparire  senta  vestimento,  insieme  alle 
Grazie  e alle  Deità  delle  stagioni,  colie  Ore. 
Trovasi  essa  pure  rappresentato  pih  di  so- 
vente delle  altre  Dee,  e io  diverse  età.  Dorò 
in  questo  luogo  la  descrizione  della  statua 
di  questa  Dea,  conservata  a Firenze. 

« La  Venerede'Medici  è simile  a una  rosa 
che  appare  di  seguito  ad  una  bella  aurora  , 
e che  allo  spuntar  del  sole  si  apre.  Entra 
essa  io  quell'  età  io  coi  i vasi  cominciano 
a distendersi , in  cui  il  seno  comincia  a in- 
turgidire. Allorché  io  la  contemplo  nella  sua 
attitudine,  mi  si  presenta  l'idea  di  quella 
Laide  che  Apelle  istruiva  ne*  misteri  del- 
l' Amore;  mi  figuro  di  vederla  come  appar- 
ve essa,  allorché  si  vide  obbligala  per  la 
prima  volta  a togliersi  i suoi  vestimenti,  e a 
presentarsi  ignuda  agli  occhi  dell*  estatico 
artefice.  F.  Z. 

* VENEREE  ( Malattie).  V,  Sifilide.  • 
VENESINO  (Contado).  Piccola  contra- 
da della  Francia  meridionale, detta  in  latiuo 
Vindascinus  Comitatus , ed  in  francese  Corri* 
tal  ytnaiisin,  o semplicemente  te  Comtat . 
Giace  tra  la  Proveoza,  il  Delfinato  , il  Ro- 
dano e la  Duranta  , con  Carpentrasso  per 
capoluogo,  e traeva  i)  nome  dalla  città  di 
Vtmasque,  che  ne  fa  parte  e che  ne  fu  per 
molto  tempo  la  capitale.  Questo  paese  venne 
talvolta,  per  unostrauo  errore,  denominato 
contado  d' Avignone  ( comitatus  Avenionen • 
s/s),  benché  la  città  d*  Avignone  non  vi  fos- 
se compresa;  ma  prohabilmeute  per  essere 
stata  presa  la  voce  t^enaissin  per  una  cor- 
ruzione della  parola  Avenionensis , e per- 
ché il  contado  Venesiuo  apparteneva  ai 
sommi  pontefici,  come  Avignone. 

Dividevasi  il  contado  in  tre  giurisdizioni, 
e le. sue  principali  città  erano  : Carpeotras- 
so,  Veoasqce  , Cavaillon,  Vaiioti,  Valréas  , 
l’ Ile  , ec.  Appartenne  un  tempo  ai  Cavari 
( Cavarne  presso  Pomponio  Mela.  Cavarei 

firesso  Plinio)  ; passò  poi  ai  Romani , che 
o compresero  nella  Gallia  Viennese,  indi 
ai  IWgognoifi  , ai  Franchi,  ai  conti  d’  A rii 
( 1054  ),  a quelli  dì  Tolosa  ( 1 125  ),  ai  Cro- 
ciati che  combatterono  gli  Albigesi  (1226), 
tornò  poco  dopo  a Raimondo  vii  conte  di 
Tolosa,  dalla  cui  figlia  fu  poi  tato  in  do- 
te al  principe  Alfonso  fratello  di  s.  Luigi 
(1237  ).  Filippo  T Ardito  se  ne  impadionl 
alla  morte  d’  Alfonso,  nel  1271,  iodi  lo  ces- 
se al  papa  Gregorio  X nel  1274.  Dal  quah 
tempo  ii  contado  Venesiuo  non  cessò  d'ap- 
partenere alla  S.  Sede,  tranoe  parecchie 
occupazioni  temperane  per  parte  della  Fran- 
cia, finche  uri  1"'Jl  l'Assemblea  legislativa 
lo  dichiarò  unito  alla  Francia  , non  meno 
che  Avignone,  locchì  formò  il  diparlimeuto 
di  Vaichiusa.  1 trattati  diToleutioo,  di  Lu- 
nedile e di  Vienna  confermarono  siffatta 
uuioue.  * M.  D. 
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VENETI.  Il  popolo  che , sotto  il  nome 
di  Veneti,  invase  le  sedi  degli  Euganei,  si 
distese  fra  1*  Adige,  V Alpi  ed  il  mare,  al- 
tro non  fu  verisimilmente  in  origine,  se  non 
se  una  tribù  avventurata  di  quelle  prime 
genti,  la  quale,  partita  dal  luogo  natio,  u- 
surpò  l'impero  dei  nazionali.  Può  la  loro 
affiuilà  cogli  altri  Italici  principalmente  sos- 
tenersi per  la  somiglianza  della  lingua,  la 
quale,  come  mostrauo  i monumenti  ritrova- 
ti nel  territorio  euganeo  e veneto,  fu  sola- 
mente un  dialetto  dell*  italiano  antico.  Le 
naturali  convenienze  di  vicinanze  e di  com- 
mercio indebolirono,  e forse  anche  espose- 
ro fra  cotesti  popoli  la  memoria  delle  anti- 
che ingiurie,  cosicché  veggiarno  confonder- 
si io  secoli  posteriori  il  glorioso  titolo  di 
Euganei  eoo  quello  di  Veneti.  Pur  oggidì  i 
celebri  colli  padovani  ritengono  il  nome  de- 
gli Euganei,  quasi  trionfai  monumento  det- 
T antica  loro  esistenza  in  quelle  parti;  seb- 
bene per  molti  segni  vulcanici  abbia  soste- 
nuto un  ingegnoso  naturalista  ( l'abate  For- 
ti* ) che  questi  colli  formassero  un  tempo  le 
sconosciute  isole  Elettridi  degli  antichi;  ì- 
sole,  P esistenza  non  che  il  sito  delle  quali 
sooo  stati  non  poco  controversi  dai  geogra- 
fi. Ciò  noo  ostante  i Greci,  dai  quali  siamo 
io  necessità  di  dedurre  gran  parte  della  sto- 
ria italiana,  usarono,  come  sembra,  colesto 
titolo  di  Euganei  e Veneti  per  sinonimo  di 
illustri,  nobili,  lodevoli,  mentre  divulgavano 
molte  favole  sull*  origine  stessa  di  quel  po- 
polo. fatto  già  celebre.  Sofocle,  nella  presa 
di  Troia,  pese  il  profugo  Anteuore  coi  figli 
alla  testa  degli  Eoeti  di  Paflagonia,  e Io  fe- 
ce, unitamente  co*  suoi  Troiani,  trasmigra- 
re in  Traccia  e poscia  in  Italia  a fondar  la 
sede  uei  seno  Adriatico.  Dalla  similitudine 
del  nome  fra  cotesti  Eneti,  ricordati  anche 
da  Omero,  ed  i Veneti  Italici,  noti  da  gran 
tempo  in  Grecia,  ebbe  verisimilmente  prin- 
cipio la  favolosa  e volgare  opinione  della 
venuta  di  Antenore  insieme  con  una  molti- 
tudine di  quegli  Asiatici,  che,  perduto  il  re 
Pilemero,  vollero  seguire  la  sorte  del  duce 
troiano.  1 Romani , superbi  d*  illustrare  la 
propria  origine  eoo  la  loro  provenienza  da 
Troia,  uccellai  ouo  seni'  altro  esame  ed  am- 
pliarono la  graziosa  novella  dello  stabili- 
mento di  quell'  eroe  e degli  Eoeti  Paflsgo- 
ui  nel  seno  Adriatico,  ove  vollero  che,  vin- 
ti gli  Euganei,  pigliassero  iu  comune  il  no- 
me di  Veneti,  secondo  la  pronuuvia  d' Ita- 
lia antica.  Catone  lasciò  scritto  che  i Vene- 
ti erano  di  troiana  stirpe,  e fu  copiato  da 
Livio,  che  al  pari  de*  raen  giudiziosi  scrit- 
tori del  Lazio,  non  tralasciò  mai  di  adulare 
la  vanità  nazionale.  Le  altre  seuteuze  divul- 
gate molto  oscuramente  fra  gli  antichi,  che 
quelle  genti  provenissero  dalla  Media  o dal- 
1*  Illirico,  debbono  finalmente  convincer  de! 
difetto  delle  loro  cognizioni  ed  insieme  del- 
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l' inutilità  di  tali  ricerche.  — Sorte  pertico-  simile  industri*. — È molto  verisimile  che  la 
lare  de'  Veneti  si  fu  di  rimanere  illesi  nella  paludi  e le  acque  copiose  e sparse,  tra  le 
generale  invasione  etnisca,  la  quale  si  stese  quali  stava  rinchiusa  la  Venezia  dalla  parta 
per  tutti  i luoghi  situali  di  là  dal  Po;  ma  di  mezzogiorno  e di  ponente,  la  rendesse* 
qual  foste  la  capacità  di  quello  spazio  che  ro  prtma  inaccessibile  all*  invasione  etra- 
essi  occupavano  intorno  al  seno  Adriatico,  sca,  siccome  poi  a quella  dei  Galli,  Nondi- 
parve  argomento  di  grave  controversia  agli  meno  può  vedersi  di  leggieri  che  la  vici- 
eruditi. Sembra  però  che  i dubbiosi  coufi-  nanza  ed  i bisogni  sociali  aprissero  io  se- 
ni della  Venezia  non  oltrepassassero  a po-  guito  scambievoli  comunicazioni  tra’  Vene- 
nenie  il  fiume  Chiese,  e che  con  più  alabi-  li  e le  colonie  etrusche,  più  prossime  al  lo- 
lita i suoi  termini  naturali  fussero  a setten-  ro  paese,  come  il  persuade  ancora  il  nome 
Irione  le  Alpi , a levante  il  Timavo  ed  a di  certe  comunità  del  distretto  di  Verona, 
mezzogiorno  le  paludi  veronesi,  indi  il  Po  chiamale  Arusnalts,  nella  qual  voce  pare  di 
fino  al  mare.  Ad  ogni  modo  certo  è chei  riconoscere  vestigio  etrusco;  dal  che  siasi 
Veneti  tennero  una  delle  regioni  più  fertili  poi  venuti  a quella  confederaziooepiù  sopra 
e deliziose  d' Italia,  ove  si  numerarono  fino  avvertila.  Ma  non  si  veda  che  i Veneti  con- 
a cinquanta  terre,  da  cui  sorsero  non  po-  fiuali  Ira  paludi  stendessero  in  verun  lem- 
che  città  cospicue, e nominataineote  Pa  lo-  po  la  corrispondenza  col  mezzodì  dell'Ila- 
va,  Este,  Vicenza,  Concordia,  Aitino,  e for-  lia.  Anzi  la  storia  loro,  al  pari  di  quella  del- . 
se  anche  Verona,  giusta  il  MaiTei.  le  nazioui  che  tennero  l'Italia  superiore, 

Livio,  parlando  degli  Etruschi,  descrive  può  considerarsi  puramente  domestica  e* 
l’ampiezza  del  loro  dominio,  che  occupava  locale,  siuo  a che  la  guerra  e le  conquiste 
tutto  lo  spazio  tra  I’ Appennino,  le  Alpi  ed  non  istabilirono  nuove  convenienze,  col 
i mari  che  bagnano  l' Italia,  a riserva  del  propagare  in  più  largo  spazio  le  usanze  e 
cantone  de'  Veueti  ; trattando  Plinio  delle  gl'  interessi  dei  popoli.  La  invasione  dei 
conquiste  estese  di  quel  popolo  sulla  sini-  Galli  e il  pericolo  di  una  tal  vicinanza  ten. 
atra  del  Po,  ne  eccettua  il  veneto  territorio,  nero  per  verità  svegliate  le  geuli  della  ter- 
Cos)  è provato  che  i Veneti  qui  erano  , restre  Venezia  , le  quali  si  approfittarono 
quando  primeggiavano  gli  Etruschi  ; il  che  molto  accortamente  de'  vantaggi  della  loro 
si  accorda  con  quanto  si  è già  dello,  e ri-  aituazioue:  ma  perchà  la  forza  de' costami 
monta  al  di  là  della  troiana  guerra.  Si  ha  e I’  amore  delle  loro  salse  taguoe  non  per- 
itile storie  che  prima  di  quella  guerra  e misero  a*  Veneti  di  portare  la  propria  atti- 
Pelasgi  ed  Etruschi  fiorissero  graudemeu-  vità  al  di  là  delle  loro  frontiere,  fu  questa 
te  iu  Italia,  e che  poi,  abbandonata  da  quel-  torse  la  cagione  per  cui,  soli  fra  lutti  gl'  1- 
li  1'  opulentissima  Spina , questi,  giuuti  al-  tati,  non  contesero  mai  per  la  libertà  coi 
I’  apice  della  grandezza  e confederati  coi  Komaui,  nè  anche  quando  avrebbero  dova- 
Veneti,  fissassero  in  Adria  l'emporio  del  to  indurseli  la  politica  e il  nazionale  van- 
più  vasto  commercio.  Nobilissimo  fu  poi  taggio.  — lu  falli,  quattro  o cinque  secoli 
quel  porlo  e molte  le  grandezze  d'  Adria  prima  della  venula  di  G.  C. , i Romani  da 
cui , oltre  a Livio,  celebrarono  e Strettone  un  lato  ed  i Cello-Galli  dall'altro  comincia- 
e Plinio  come  antica  colonia  etrusca.  Fu  es-  rono  a turbare  la  quiete  di  queste  felici  con- 
sa forse  che  diede  il  suo  nome  al  mare  vi-  traile.  I secondi,  coprendo  tutto  il  territorio 
ciao.  Ma  se  quegli  Etruschi  che  erauo  in  dalle  Alpi  al  Rubicone  ed  all' Arno,  fecero 
grado  di  fondare  una  sì  ragguardevole  cit-  diventare  l'Italia  settentrionale  quella  Gallia, 
là,  e che  già  dominavano  un  gran  tratto  di  che  i Romani  chiamarono  Cisalpina;  ed  i 
Italia  con  altissima  fama  di  sapienza,  di  vlr-  primi,  con  passo  rapido  dilatavauo  sulle  va- 
iò, di  valore,  erano  confederali  co'  Veneti,  rie  provincie  italiche  il  loro  dominio  e sog- 
couvieD  dire  che  questi  fossero,  se  nou  pa-  giogavano  alcuni  di  quei  Galli  che  avevano 
ri,  almeno  mollo  prossimi  a loro  nell'  arti,  scacciati  gli  Etruschi,  giugnendo  alia  fine 
nella  civiltà  , nel  nome  , altrimenti  non  a-  alla  regione  circumpadana.  Si  spinsero  poi 
vrebbe  potuto  sussistere  una  comunanza  di  colle  forze  aucbe  nella  Venezia,  ma  pare 
interessi,  se  una  troppo  gran  differenza  che  lo  facessero  con  moderazione  e ri- 
fosse corsa  tra’ contraenti.  Or  questo  è lui-  guardo,  a cagione  forse  della  fedele  amici- 
io  ciò  che  se  oe  sa,  uè  alcun  fallo  parlico-  «'a  e dell'  aiuto  dai  Veneti  conseguito  net- 
tare ci  viene  di  quegli  antichi  tempi  ricor-  le  critiche  circostanze,  che  fecero  vacillare 
dato,  se  nou  che  amiti  appunto  e mescola-  la  potenza  di  Roma;  imperocché  è da  sa- 
li cogli  Etruschi,  ne  dicono  gli  storici , che  pere  che  quando  Rreono,  incendiata  Roma, 
ad  un  tempo  cou  essi  fiorirono.  — I Veneti  strinse  co’  Galli  la  rupe  Tarpea,  un  esercì- 
furono  anche  famigerati  per  la  loro  iotelli-  to  di  Veneti,  secondo  che  oe  dice  Polibio, 
genia  nel  nutrire  generose  razze  di  cavalli,  invadendo  il  gallico  territorio,  I'  obbligò  a 
ri  rhe  parve  ai  Greci  fsirlaslicatori  uuovo  stabilire  frettolosamente  co'  Romaui  la  pa- 
argomento  per  giudicarli  discesi  dagli  Eoe-  ce  per  accorrere  alla  difesa  de’  suoi:  la  qua- 
li di  Pafiagonia,  nei  quali  vantò  Omero  una  le  alleanza  col  Lazio  a dauni  dell'  itala  Gal- 
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ti»  e P avversione  reciproca  delle  due  ca- 
tioni dei  Veneti  e de'  Galli , che  a!  è già 
detto,  li  mantenne  tenacemente  anche  nei 
secoli  posteriori.  Comunque  (oste,  la  Ve- 
nezia dall' alleanza  passò  sotto  la  dipenden- 
za de'Romani,  senza  che  se  ne  sappia  ('epo- 
ca precisa,  che  quasi  tutti  però  si  accorda- 
no a collocare  vicino  alla  seconda  guerra 

Punica,  poco  piò  di  due  secoli  prima  dei- 
era  volgare.  All'  apparire  di  Annibaie, 
molte  provicele  d' Italia  scossero  il  giogo 
romano,  esempio  che  a'  Veneti  non  piac- 
que d’ imitare,  mantenendoti  costantemen- 
te fidi  a Roma  e aiuti  inviandole  e soccorsi: 
e buon  Irutto  ne  raccolsero,  che  poco  stan- 
te da  quel  gran  perìglio  , I'  aquila  romana 
spiegò  l'ali  a protezióne  del  loro  terriloi 
rio,  minacciato  dai  Transalpini,  che  stabi- 
lirsi tentavano  sulle  venete  frontiere  orien- 
tali. 

Roma  magnifica,  Roma,  i cui  cittadi- 
ni esercitavano  il  dominio  sopra  una  gran 
parte  del  mondo,  eccitò  la  gelosia  de’  vici- 
ni, si  che  tutta  Italia  voleva  essere  a parte 
di  quella  gloria  ; ed  ecco  accendersi  la  guer- 
ra sociale,  terribilmente  combattuta  e di- 
retta ad  ottenere  la  cittadinanza  romana. 
Alto  parlarono  io  quell'occasione  i Veneti, 
rhe  per  la  loro  fedeltà  se  ne  credeano  più 
degli  altri  in  diritto,  e fu  loro  concesso  pri- 
ma il  gius  latino , che  non  era  gran  cosa  : 
e poi,  conosciuto  da  Giulio  Cesare  quanto 
valesse  l' appoggio  loro,  gli  ascoltò  meglio, 
e ad  essi  concesse  l'agognata  ciltadioanza. 
Però  fu  data  in  principio  senza  gius  di  suf- 
fragio; vi  sì  aggiunse  poi  anche  questo,  che 
era  il  diritto  d' intervenire  ai  cojnizife  ma 
senza  poter  essere  eletti  alle  dignità  ; e fi- 
nalmente lutto  loro  fu  accordato,  fino  alla 
piena  capacità  .per  qualunque  càrica  od  o- 
nore.  Le  venete  città  furono  dunque  ascrit- 
te , diciamo  le  più  cospicue,  alle  tribù  di 
Roma  e con  esse  votarono,  finché  più  tar- 
di Angusto  , a facilitare  i suflragii , stabilì 
che  dai  municipiipotessero  spiegare  i loro 
voti.  Riconoscenti  i Veneti  al  favore  di  Ce- 
sare, gli  prestarono  i possenti  aiuti,  che  la 
sua  profonda  politica  ne  aspettava,  e ebe 
forgiarono  il  nerbo  di  quelle  forze  , eolie 
quali  vinse  l’ Elvezia  e le  Gallie , e poi  a 
Roma  il  condussero  , ove  si  fe'  dittatore  e 
il  sostennero  «.domare  i Pompeiani  dovun- 
que , e poi  n reduce  vincitore  dalle  Spa- 
gne, Con  lui  tragittarono  P Adriatico  a vin- 
cere e distruggere  Pompeo  pur  difeso  da 
tante  nazioni,  e finalmente  lo  fecero  padro- 
ne dell'  impero . La  celebrità  dei  Veneti 
li  rese  oggetto  di  pretensioni  a coloro  che, 
morto  Cesare,  aspiravano  al  sommo  potere. 
Allora  infatti,  mercè  i consigli  di  Cicerone, 
i Veneti , dichiaratisi  pel  senato,  non  che 
favorire  Marc’  Aotouio,  sì  valida  resistenza 
Encicl.  Voi.  IX.  Parie  II.  fase.  254 
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opposero  all’ ambizione  di  lui,  che  lo  co- 
strinsero a fuggire  avvilito  d’ Italia.  Se  non 
che,  fu  richiamato  da  Ottaviano,  il  quale, 
abbandonati  gl'interessi  della  Repubblica  e 
sceso  con  poderose  forze , ne  spinse  con 
Pollioue  una  parte  cella  Venezia  per  co- 
stringerla ad  abbracciare  quel  partito  suo 
malgrado.  1 

Augusto  medesimo  ne'  suoi  contrasti  con 
Marcantonio  , chiese  ed  ottenne  I’  appog- 
gio dei  Transpadani  ; così  con  altri  po- 
poli dicevansi  i Veneti , e da  essi  n'  eb- 
be quegli  aiuti,  che  contribuito  aveano  alla 
grandezza  di  Giulio  Cesare,  e cou  questi  e 
con  le  navi  dei  veneti  liti  riportò  ad  Azzio 
quella  vittoria  ebe  tutti  sanno,  e che  lo  re- 
se padrone  di  Roma  e dell'  impero.  Salito 
così,  sotto  il  nome  di  Augusto,  si  ricinse 
degli  uomini  più  famigerati  di  tutta  Italia,  e 
tra  questi  molti  Veneti  allora  figurarono  a 
Roma  ne’  consigli,  negli  eserciti,  nelle  di- 
gnità, sì  ebe  lungo  sarebbe  tesserne  l' enu- 
merazione. Pomponio  Secondo  , Cecina  , 
Cornelia  Gallo  , TraseaPeto.e  Cornelio 
Nipote,  Valerio  Catullo,  Emilio  Macro, 
Virgilio  Marone  , Cornelio  Augure,  Tito 
L vio,  Remmio  Polentone  e Asconio  Pedia- 
no,  e più  altri  che  a Roma  fiorirono,  erano 
Veneti. 

Fusi,  g sì  dire,  nella  gran  famiglia  roma- 
na, i Veneti  seguirono  le  sorti  di  quell'  im- 
pero, e come  le  terre  loro  erano  locate  agli 
ingressi  d'Italia  dalla  parte  d‘ oriente  e in 
parte  da  quella  di  settentrione,  cosi  ebbero 
primi  degli  altri  popoli  italiani  a sofierire  le 
nordiche  invasioni,  le  quali  cominciate  nel 
terzo  secalo  dell'era  cristiana,  seguirono 
nel  quarto  dando  fine  all'impero  d’  Occi- 
dente. Perlocchè,  popolate  durante  queste 
scorrerie  da’  profughi  della  Terraferma  le 
isole  quasi  deserte  poste  all' estremità  libec- 
ciale dell'  Adriatico,  e in  esse  dagli  abitatori 
trasferita  la  denominazione  della  patria  ab- 
bandonata, ne  sorse,  in  faccia  alla  Venezia 
terrestre,  una  Venezia  ciré  marittima  fu  det- 
ta a distinguerla  dalla  prima.  Ma  qui  ci  arre- 
stiamo, perché  la  storia  della  tecouda  Ve- 
nezia si  tega  di  necessità  ai  primordii  della 
storia  dì  quella  città  ammirabile,  che  formar 
deve  trgomeoto  di  articolo  apposito. 

F.  Z. 

VENEZIA.  Città  famosa , magnifica  ed 
iq  tutto  singolare,  che  fu  già  sede  della  ce- 
lebratissima repubblica  del  suo  oome.e  per 
gran  tempo  la  regina  dei  mari,  F.ssa  è attual- 
mente una  delle  due  capitali  del  reguo  Lom- 
bardo-veneto, capoluogo  del  governo  e del- 
la provincia  del  suo  nome,  e fa  parte  del- 
I'  austriaca  monarchia.  Di  essa  cantò  già  l'il- 
lustre Saouazaro: 

Si  P*l*go  Tjbrìm  praefen , urbem  arpie*  turamene. 

Itiam  (Rgcot)  hoimnei  ditti,  Asine  potmùit  Utot. 
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E I'  Alfieri,  vieppiù  illustre , lasciò  leritlo 
di  Veneri»  : 

!Mi  U cittì,  rb«  hIIi  m mi»  l'inbiH, 

Già  »’ appreseci*  agli  avidi  miei  agaardi, 

k tu'  La  d alto  atupor  T anima  invasa. 

Eli»  sorge  ■ 45°  25'  58"  di  latitudine,  e 108 
10'  di  longitudine,  in  metto  alle  lagune  det- 
te appuuto  di  Venezia,  all*  estremità  set- 
tentrionale deH'Adriatiro,  a 9 chilometri  dal 
continente,  ed  a 440  chilometri  E.  N.  E.  da 
Vienna.  È costituita  da  un  cumulo  di  122 
isolette  fra  sè  disgiunte  dall*  acqua  del  ma- 
re e riunite  da  un  gran  numero  di  ponti 
quasi  tutti  di  travertino  d‘  Istria,  Ila  la  cir- 
conferenza di  presso  che  undici  chilometri, 
con  circa  4 chilometri  di  lunghetta  ed  al- 
usnto  più  di  due  di  massima  larghetta.  La 
ivide  in  due  grandi  porzioni  il  Canal  gran- 
de { o Canalazzo),  che  cominciando  alla 
punta  della  Dogana  , dirimpetto  quasi  alla 
gran  piazza  di  S.  Marco , percorre  in  figura 
di  S r intera  città  ( sboccando  nella  laguna 
a S.  Chiara,  lungo  poco  meno  di  quattro 
chilometri,  e con  una  quasi  uniforme  lar- 
ghezza di  circa  50  metri.  Esse  doe  parti 
della  città  vengono  congiunte  dal  ponte  det- 
to di  Rialto, l'unico  che  sovrasti  al  granea- 
nale, di  un  solo  arco , costrutto  nel  punto 
all’ incirca  medio  di  esso,  e nella  parte  più 
centrale  e più  frequentata  della  città.  È que- 
sta divisa  in  50  parecchie  , compresa  l’isola 
delta  Giudecca, che  giace  alla  parte  S.  e S.  O, 
separata  mediante  un  canale  della  media 
larghetta  di  circa  550  metri,  con  1680  me- 
tri di  lunghezza.  — Non  andrà  molto,  che 
un  altro  ponte,  di  ferro , unirà  in  altro  sito 
le  rive  del  Canal  Grande , essendo  ormai 
approvato  il  disegno  di  erìgerne  uno  dal 
rampo  dell'  Accademia  di  Belle  Arti  al  cam- 
po di  S.  Vitale. 

Conta  Venezia  poco  meno  di  20000  case, 
che  in  qualche  epoca  diedero  ricetto  ad  una 
popolazione  di  okre  200000  abitanti,  i qua- 
li non  giungono  attualmente  che  a circa 
140000,  come  dalle  ultime  operazioni  ana- 
grafiche è risultato.  Le  principali  sue  stra- 
de sono  i canali,  molti  dei  quali  costeggiati 
da  una  comoda  riviera  ( fondamenta  ) e tal- 
uni anche  da  due,  che  prestano  grande  co- 
modità alle  comunicazioni.  Il  suolo  origi- 
nario della  città  consiste  nei  dorsi  costituen- 
ti le  isole'  che  la  compongono  , i quali  con- 
solidati a mano  a mano,  ed  ampliati  con  arti- 
fiziose  palafitte  robustissime,  danno  solido 
fondamento  ai  piùmagnifici  edifitii.  Le  stra- 
de propriamente  dette  sono  in  generale  an- 
guste e spesso  tortuose,  e nondimeno  non 
riesce  minimamente  incomodo  il  percorrer- 
le, ti  perchè  sono  tutte  lastricate  di  qua- 
drelli di  pietra  viva,  ili  natura  delle  lavean- 
figeuicbe  fornite  dai  colli  Euganei  del  li- 


mitrofo territorio  padovano,  quadrelli  che 
le  rendono  lisce  come  un  pavimento  di  mar- 
mi fini  ; ti  perchè  non  vi  s’ incontrano  vet- 
ture d’  alcuna  specie  , nè  trasporti  di  mer- 
ci, le  quali  tutte  portaosi  sopra  barche  pei 
canali.  Pel  trasporto  delle  persone  servono 
aoche  le  gondole , leggere , snelle  e como- 
dissime,in  parte  coperte,  celebri  presso  tutti 
i forestieri  che  sono  stali  a Venezia. 

Il  carattere  unico  e l'aspetto  meraviglio- 
so di  questa  metropoli , sono  già  da  gran 
tempo  passati  in  proverbio.Ed  io  realtà  av- 
vi un  non  so  che  di  veramente  magico  in 
quest’ammasso  pittoresco  di  sontuosi  mo- 
numenti, eretti  m mezzo  ad  una  liquida  su- 
perficie, divisi , bagnati  e riflettuti  dalle  on- 
de. La  mente  esita  à riconoscer  dovuto  ai 
soli  sforzi  degli  uomini  questo  portentoso 
trionfo  sugli  elementi , in  ispecie  allorché  il 
sole,  illuminando  cogli  aurei  tuoi  raggi  que- 
sti marmorei  palagi,  e queste  cupole  eccel- 
se , questi  tranquilli  canali,  mostra  di  con- 
gratularsi col  mare,  che  lambe  una  sì  mira- 
bile produzione. 

Era  stata  già  poeticamente  denominata 
la  reale  residenza  di  Fontainebleau  un  con- 
gresso di  castelli:  a più  giusto  titolo, come 
convengono  gli  stessi  Francesi,  potrebbe 
chiamarsi  Veoezia  un  congresso  di  palagi. 
Delle  migliala  di  contrade  che  figurano  in 
una  pianta  di  questa  città,  ben  poche  potreb- 
bero citarsene,  che  non  presentino  la  pro- 
spettiva di  uno  almeno  degli  edifitii  di  que- 
sto genere,  che  lutti  gareggiano  di  gran- 
dezza, d'  eleganza,  di  ricchezza  e'  di  quello 
storico  interesse,  ch’è  connesso  colla  memo- 
ria dei  loro  fondatori.  Chiunque  visita  la 
singolare  Veoezia  , anche  dopo  vedute  più 
cospicue  capitali  d' Europa,  non  può  sot- 
trarsi alla  meraviglia , nel  t covare  una  po- 
polatissima città  usceote  quasi  dal  seno 
delle  salse  onde,  con  nobili  e sontuosi  edi- 
fizii , che  stendonsi  in  ben  ordinale  file  lun- 
go le  varie  piatte  ed  i primarii  canali  ; al 
che  aggiugoersi  deve  la  copia  quasi  incredi- 
bile di  preclari  monumeuti  delle  arti  belle, 
eh'  essi  edifitii  racchiudono. 

Coll»  dovuta  brevità  ci  faremo  ora  ad  ac- 
cennare gli  edifitii  più  degni  di  questa  cit- 
tà , che  , a volerli  partitamente  descrivere  , 
richiederebbero  volumi.  Cominciamo  dalla 
arte  più  cospicua  della^ttà  , che  è la 
iazza  di  San  Marco  colle  annesse  Piazzet- 
te e co’  monumenti  che  in  esse  grandeg- 
giano. 

A destra  di  chi  approda  alla  Piazzetta  , 
torreggia  magnifico  il  palazzo  ch'era  duca- 
le, ed  a sinistra  l' edilìzio  già  contenente  la 
Biblioteca  marcìana  , e quello  della  Zecca. 
La  Piazzetta  ha  la  lunghezza  di  90  metri  , 
con  una  massima  larghezza  di  metri  51  ; no 
adorn«uo  l'approdo  due  grandi  colonna 
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monolite  di  granito  orientale,  iti  erette  nel 
1180,  e alate  trasferite  a Venezia  nel  1125 
dall' Arcipelago  Greco  , a merito  del  doge 
Domenico  Micbieli  reduce  da  Terrasanta  ; 
quella  dal  lato  del  palano  sostiene  l'alato 
leone  di  bronzo, simbolo  dell' eaangelista  s. 
Marco  protettore  di  Venezia,  ch’era  stato 
nel  1797  trasportalo  a Parigi;  e 1' altra  la 
statua  io  marmo  di  s.  Teodoro  comprotet- 
tore della  città.Vuolsi  generalmente,  e n'e- 
sistono tradizionali  memorie  , cbe  tre  io 
luogo  di  due  lusserò  queste  colossali  colon- 
ne, ina  cbe  una  di  esse,  nel  lenire  scaricata 
dal  naviglio  che  la  portala,  sia  eventual- 
mente caduta  nel  canale  e vi  si  sia  sprofon- 
data , senza  che  siasi  mai  più  pensalo  ad  e- 
Strimela. 

1 due  pilastri  o stipili  di  marmo  con  ge- 
roglifici e monogrammi  che  si  ergono  in 
Piazzetta  poco  lungi  e rimpetto  alla  porla 
del  Battislerio  di  S.  Marco , qui  vennero 
nel  1256  trasportati  da  Acri  dopo  una  zuffa 
coli  accaduta  Ira  Veneziani  e Genovesi, 
vinta  dai  primi.  Vuoisi  che  appartenessero 
alla  chiesa  di  S.  Saba  d’  Acri,  in  cui  i Ge- 
novesi si  erano  fortificati.  — Poco  da  essi 
.discosto  e sull’  angolo  esterno  dei  Tesoro, 
presso  la  Poeta  detta  della  Carta,  sono  due 
groppi  di  porfido , qui  portati  da  Acri , a 
quanto  pare,  rappresentanti  quattro  figure 
in  costume  d’imperatori  d’  Oriente  , che 
voglionli  denotare  Cosiamo  Cloro  , Gale- 
rio, Massimioo  il  e Severo;  altri  invece  li 
ritiene  Romano  Diogene  e Michele,  Ao- 
drouico  e Costantino  Ducas,  lutti  e quattro 
imperatori  di  Costantinopoli  dal  1068  al 
1070. — All’angolo  della  chiesa  verso  la 
Piazzetta  v’  ha  un  tronco  capovolto  d’  una 
gran  colonna  di  porfido , detto  la  pietra 
del  bando,  dalla  quale  un  tempo  si  bandi- 
vano le  leggi  della  Repubblica;  essa  qui  fu 
trasferita  nel  1256  da  Acri , dove  serviva 
allo  stesso  uso.  Ad  essa  si' saliva  per  alcuni 
gradini  ora  levati , appunto  come  si  vede 
nell'  altra  consimile  tribuna  sita  a Rialto 
dirimpetto  la  chiesa  di  S.  Giacomo  aposto- 
lo, la  qual  ultima  è sostenuta  da  una  figura 
incurvata  dal  peso  che  sostenta  , detta  per 
questo  il  Gobbo  dal  volgo. 

Il  palazzo  ducale  ha  una  facciata  sulla  Piaz- 
zetta ed  un'  altra  sul  Molo,  cioè  respicieo- 
te  sol  canale  detto  di  s.  Marco;  esso  desta  me- 
raviglia coM’iraponente  sua  mole, e coll’ar- 
ditezza, singolarità  e grandiosità  della  sua 
architettura.  - Io  quanto  all’arditezza  di  que- 
sta , corre  una  tradizione  degna  d' essere 
rammentata.  Il  secondo  piano  è sostenuto 
da  archi  arditissimi  a sesto  acuto  con  trafo- 
ri e con  colonne  di  meravigliosa  agilità,  per 
cui  segnatamente  1’  angolo  tra  il  Molo  e la 
Piazzetta  appare  pei  trafori  talmente  legge- 
ro, cbe  si  direbbe  sostenersi  io  aria  la  gra- 
vissima mole  del  piano  superiore.  Vuoisi 
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quindi  che , osservatasi  tale  straordinaria 
leggerezza,  sia  insorto  sospetto  che  l'archi- 
tetto tosse  un  traditore,  ed  avesse  così  vo- 
lato esporre  il  governo  alla  distruzione,  me- 
diante la  rovina  di  tale  si  debolmente  basa- 
ta mole,  al  momento  in  cui  raccoltavi  a 
consiglio  l’intera  signoria,  l’avrebbe  col 
suo  peso  aggravata.  Fu  egli  quindi  posto  in 
prigione,  e mentre  si  stava  processandolo, 
un  architetto  di  gran  fama,  il  cui  nome  non 
è dalla  tradizione  precisato , dichiarò  do- 
versi non  già  punire,  ma  altamente  premia- 
re l'autore  di  si  ammirabile  opera,  della 
quale  ei  guarentì  la  solidità,  malgrado  l’ap- 
parenza , e cbe  di  fatti  tenne  sempre  fermo 
per  tanti  secoli , anche  in  onta  ai  Iremuoti 
che  a quando  a quando  si  sono  pur  fatti 
sentire.  — È questo  superbo  edificio  di  stile 
gotico  misto,  lavoro  deH’arcbitelto  Filippo 
Calendario,  eseguito  in  parte  sotto  il  doge 
Marino  Falier  iutorno  alla  metà  del  secolo 
xiv,  e continuato  nella  prima  metà  del  XV 
sotto  Francesco  Foscari.  Il  cortile  è vera- 
mente magnifico  ed  ornatissimo  di  basslri- 
lievi , e quasi  tutti  d’ artisti  rinomati  ; e ma- 
gnifica la  grande  scala  detta  dei  Giganti, 
perchè  ha  alla  sommità  due  statue  colossali 
rappresentanti  Marte  e Nettuno  , opere  di 
Jacopo  Sansovino.  Lunghissimo  lavoro,  ed 
affatto  incompatibile  coi  limili  necessaria- 
mente prescrittici  dall’  indole  di  quest’  o- 
pera,  sarebbe  I’  enumerare  le  interne  parli 
di  questa  grandiosa  mole, zeppa  a profusio- 
ne d’  ornamenti  d*  ogni  specie,  ed  in  cui  le 
belle  arti  tutte,  assoldate  dall'opulenza  della 
veneta  repubblica,  gareggiarono  a far  pro- 
va di  tutta  la  loro  possanza  ; quivi  Tiziano  , 
Tintoretto,  Paolo  Veronese,  i Bassani,  Pal- 
ladio, Scamosci,  Vittoria  c tanti  altri  sublimi 
gemi  artistici  mostrarono  a prova  il  loro  inge- 
gno, per  modo  che  lo  spettatore,  sbalordi- 
to a si  gran  cumulo  di  meraviglie  dell’  arte, 
slassene  come  trasognato  , nè  sa  se  creder 
debba  ai  suoi  sguardi.  Faremo  però  almeno 
cenno  in  ispecialità  della  sala  detta  delle 
Quattro  porte,  di  quella  delC  aititi, collegio , 
di  quella  del  Pregndi,  cioè  del  senato,  di 
quella  del  Consiglio  di  Pieci,  di  quella  del- 
lo Scrutinio,  e di  quella  immensa  e somma- 
mente magnifica  del  Maggior  Consiglio , 
come  centri  principali  d’ oggetti  da  ammi- 
rarsi. — E noteremo  pure  che,  in  origine, 
gli  archi  del  pianterreno  erano,  come  dieesi, 
a giorno , per  modo  che  costituivano  una 
loggia,  o galleria,  praticabile  al  pubblico 
ad  uso  di  mercato,  locebè  rendeva  più  anco- 
ra meravigliosa  l’ enorme  mole  elle  quegli 
archi  sostenevano.  Soltanto  più  tardi  fu  es- 
so pianterreno  chiuso  a muro,  ed  i suoi  lo- 
cali ridotti  abitabili  ed  inservienti  a varii  al- 
tri usi,  cioè  di  residenza  della  camera  di 
commercio,  e di  sale  ad  uso  di  borsa  per 
le  raonanze  dei  negoziami. 
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V edilìzio,  ch'è  pure  io  Piazzetta  dirim- 
petto al  Palazzo  (lucale,  costrutto  per  por- 
vi la  biblioteca  Marciana,  è opera  degli 
architetti  Sansovino  e Scarnozzi;  la  sua  fac- 
ciata compone»!  di  21  archi,  e di  altri  Sar- 
chi ciascuno  dei  due  lati , respicienti  sulla 
gran  Piazza  e sul  Molo;  dichiarò  Palladio 
quest’  edilìzio  il  più  ricco  ed  ornato  che  sia 
mai  stato  eretto  fìoo  ai  suoi  tempi  ; ed  il 
difficile  Aretino  lo  proclamò  superiore  al- 
l'invidia; le  due  magnifiche  sale  che  con- 
tiene sono  adorne  di  p ttnre  di  gran  numero 
dei  più  celebri  pennelli  del  secolo  XVI, 

Bellissimo  fabbricato  è pure  la  Zecca,  il 
cui  prospetto  sul  molo  indica  col  suo  robusto 
carattere  architettonico  l’uso  al  quale  è de- 
stinato; ì celebre  l'officina  stabilitavi  fino 
dall’  anno  958  per  la  fabbricazione  delle 
monete  di  tutti  i metalli,  e di  medaglie  di 
finissimo  conio. 

La  gran  piazza,  detta  di  S.  Marco,  alla 
quale  mette  la  Piazzetta,  che  ti’  è come  una 
appendice,  ha  la  lunghezza  di  176  metri , e 
la  larghezza  di  82  metri  da  no  capo  e di 
66  1/2  dall'  altro.  È circondata  dalla  Basilica 
di  S.  Marco,  dalla  quale  riceve  il  nome,  e 
dalla  Piazzetta  dei  Leoni  altra  sua  appendi- 
ce,dalle  Proeuratie  nuove  che  la  cingono  dal 
lato  Sud , dalle  Proeuratie  vecchie  al  Nord, 
e dal  nuovo  Fabbricato  dirimpetto  alla  Ba- 
silica , che  serve  di  continuazione  slle  Pro- 
curane nuove;  tolti  edifizii  che  presentano 
la  storia  dell’  architettura,  dal  X secolo  fino 
ai  nostri  giorni,  e ne  indicano  i progressi , 
I*  apice  e la  decadenza. 

La  basilica  di  S.  Marco,  già  cappella  duca- 
le, or  patriarcale  e metropolitana,  è d'archi- 
tettura greco-araba;  augusto  e venerando 
tempio,  ricchissimo  di  fiui  marmi  orientali, 
bassirilievi , sculture  d’ogoi  specie,  bronzi, 
dorature,  mosaici,  colonne  io  numero  di  ol- 
tre 500  di  verde-antico,  porfido,  serpentino, 
marmi  venati , ec.,  di  cui  sono  incrostati  i 
Iati  esterni,  la  facciata,  le  interne  pareti,  le 
volte, i soffitti  ed  i pavimenti;  io  una  parola, 
uoo  vi  si  vede  che  oro  , bronzi , mosaici  e 
marmi  orientali.  Dotti  viaggiatori,  versatis- 
simi io  belle  arti , ebbero  a dichiarare  che 
quando  pure  non  possedesse  Venezia  altro 
monumento  che  l'adornasse,  fuorché  la  ba- 
silica di  S.  Marco  e la  grandiosa  piazza  che 
le  serve  di  vestibolo,  sarebbe  nondimeno 
degna  meta  del  viaggio  di  tutti  gli  artisti  del 
mondo,  e meriterebbe  cento  volte  i graudi 
tributi  d’  ammirazione  che  vengono  si  spes- 
so psgati  alla  sua  fama.  Fu  essa  incomincia- 
la  nel  976  sotto  il  doge  s.  Pietro  Orseolo  l 
e compiuta  nel  1072  sotto  il  doge  Domenico 
Selvo.  Ila  77  metri  di  lunghezza,  52  di  lar- 
ghezza alla  facciata, 63  alla  crociera;  mostra 
alteramente  net  suo  recioto  preziosità  d’o- 
gei  genere,  alla  cui  vista  compreso  di  stu- 
pore il  sommo  pontefice  Pio  vi , che  parti- 


tameote  la  visitò , ebbe  a dichiarare,  poter- 
si benissimo  da  un  gran  principe  erigere  un 
altro  S.  Pietro  in  Vaticano,  ma  non  potersi 
da  chi  si  sia  far  costruire  un  altro  8.  Mar- 
co di  Venezia  , perchè  non  esistono  al  mon- 
do i preziosi  ed  unici  materiali  che  lo  com- 
pongono. Vuoisi  perfino  che  nel  greodioso 
numero  delle  colonne  che  vi  si  ammiraoo  , 
se  ne  trovi  alcuna  proveoieute  dal  si  famoso 
tempio  di  Salomone,  frutto  delle  venete  con- 
quiste nella  Siria  ; e i rinomati  quattro  ca- 
valli, che  decorano  il  suo  pronao , attribuiti 
al  celebre  statuario  greco  Lisippo  (K.),  furo- 
no tolti  a Costantinopoli , ove  adornava- 
no l’ippodromo,  dopo  avere  adornato  a 
Roma  I'  arco  di  Nerone  per  la  vittqria  ri- 
portata sui  Parti.  Illustri  cenotafii  popola- 
no le  sue  cappelle  , e vi  si  conservano  pre- 
ziose reliquie;  in  somma  sono  inuumera- 
bili  gli  oggetti  che  richiamano  in  questo 
tempio  l' attenzione  dell'  intelligente  osser- 
vatore, sicché  riesce  allatto  impossibile  il 
qui  impreuderue  anche  una  semplice  e- 
nunciazione. 

Dirimpetto  alla  facciata  della  chiesa  sorgo- 
no tre  grandi  alberi  da  vascello  dipinti  a ros- 
so, su  cui  uu  tempo  ondeggiavano  gli  sten- 
dardi della  repubblica  e poi  quelli  de’  varii 
governi  che  alla  repubblica  susseguirono  , 
sostenuti  da  tre  pili  o piedestalli  di  bronzo, 
con  Buissimi  bassiritieii, rappresentanti  tri- 
toni, sirene  ec. , pregiati  lavori  del  1505  di 
Alessandro  Leopardi.  Queste  Ire  aotenoe  fu- 
rono quivi  piaciute  in  memoria,  vuoisi,  del 

frossesso  esercitato  dalla  repubblica  sul  Pe- 
oponueso  oMorea  e sulle  due  isole  di  Cau- 
dia  e di  Cipro. 

Indi  a poca  distanza  innalzasi  il  campani- 
le di  S.  Iti  arco,  eccelsa  torre  quadrata,  atta 
99  metri,  e larga  alle  base  15  metri;  torre 
illustrala  dalle  astronomiche  osservazioni 
che  vi  fece  il  gran  Galileo  , il  quale  vi  pose 
io  opera  per  la  prima  volta  il  famoso  suo 
telescopio;  dalia  sua  sommità  si  gode  una 
superba  veduta  della  città,  delle  lagune,  e 
delle  ineo  lontane  Alpi,  e di  buona  parte 
del  Mare  Adriatico.  Fu  essa  cominciala  nel- 
l'anno 902  , ed  innalzato  sino  alla  celia  del- 
le campane;  questa  fu  eretta  di  forma  anti- 
ca oel  1173,  indi  il  celebre  Mastro  Buono 
nel  1510  la  costrusve  nell'  attuale  forma  , 
adornandola  di  marmi  greci  ed  orientali, — 
La  loggia  appiedi  di  questa  torre,  detta  co- 
munemente la  Loggclla , è un  piccolo  ma 
ricco  e leggiadro  edilìzio  d'ordine  composi- 
to , tutto  incrostalo  di  fioi  marmi  e adorno 
di  bronzi  e scolture,  di  cui  fu  architetto  Ja- 
copo Sansovino  nel  1540.  Sono  suoi  getti  le 
quattro  statue  rappresentanti  Pallade , A- 
pollo,  Mercurio  e la  Pace.  E mollo  pregia* 
ti  sono  i Ire  bassirilievi  in  marmo  rappre- 
sentanti Pentita  sotto  forma  della  Giustizia, 
Pcnert  simbolo  dell'  isola  di  Cipro,  e Gio- 
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ve  di  quella  di  Candì  a.  E cosi  pure  la  Ca- 
duta di  Elle  dal  montone  di  Frisso  e ’ Teli 
che  soccorre  Leandro , opera  della  più  fina 
esecuzione. 

11  palazzo  reale  è composto  del  già  fal>- 
hricato  della  biblioteca  marciali»  , delle 
Procurale  nuove  e della  nuova  fabbrica  di- 
rimpetto alla  Basilica,  e corre  per  78  gran- 
di archi  sui  due  lati  della  Piazza,  sulla  Piaz- 
zetta e sul  Molo.  Coutieue  esso  pure  celebri 
dipinti  di  mani  maestre,  ed  ba  contiguo  un 
ameno  giardino  bagnato  a mezzodì  dal  prin- 
cipio del  Canal  grande , con  un'amplissima 
prospettiva , svariata  e piuttosto  unica  che 
singolare.  Le  Procurane  nuove  furono  inco- 
• minciate  dal  Sausoviuo,  alla  etti  morte  le 
continuò  lo  Scamozzi  nel  1578  fino  al  deci- 
mo arco,  indi  le  proseguirono  e le  ultimaro- 
no varii  altri  architetti  compresovi  il  Longhe- 
na. L*  accennata  iiuova  fabbrica  surroga  la 
distrutta  chiesa  di  S.  Germinano,  del  Sanso- 
vino.vero  gioiello  dell'arte,  che  serviva  qua- 
si anello  a congiuogere  i due  edifizi  delle 
Procurane,  discordanti  di  stile  per  la  diver- 
sità delle  eporhe.  Quel  bellissimo  tempio 
fu  atterrato  nel  1806  per  malavveduto  con- 
siglio di  Napoleone,  e vi  si  eresse  invece  la 
detta  fabbrica  in  cootiuuaiiooe  dell’  anda- 
mento delle  Procurane  nuove,  la  quale  riuscì 
però  molto  difettosa,  e per  l'attico  enorme 
e per  la  disaggradevole  uoione  di  essa  colle 
Procurane  vecchie,  ec. 

Le  Procurane  vecchie  occupano  il  quarto 
lato  della  gran  Piazza  ,e  per  la  leggerezza 
del  disegno  seno  bellissime  a vedersi;  lavoro 
di  mastro  Bartolommeo  Buono  bergamasco, 
che  lo  compiè  sul  fine  del  secolo  XV. 

Ad  esse  contigua  è la  Torre  dell'  orolo- 
gio, elegante  di  forma  e fregiata  essa  pure 
di  marmi  greci  e di  dorature,  e d’un  super- 
bo  quadrante,  che  segua  le  ore, le  posizioni 
del  zodiaco,  le  fasi  lunari,  ec.  mosso  da  un 
macchinismo  costrutto  nel  1499,  e rinnova- 
to nel  1757  dal  celebre  Ferracina,  mecca- 
nismo che  muove  pure  le  due  figure  di  bron- 
zo che  sulla  sommità  del  trono  battono  le 
ore  e le  ribattono. 

I tre  accennati  lati  della  Piazza  formano 
una  serie  di  magnifici  archi , in  numero  di 
128  , che  combaciando  dalla  torre  dell*  oro- 
logio , ed  uoendosi  a quelli  del  lato  della 
Piazzetta  dirimpetto  al  palazzo  ducale,  giun- 
gono fino  al  Molo  , formando  una  superba 
galleria  coperta,  della  lunghezza  di  446  me-* 
tri,  che  presenta  un  gratissimo  passeggio  in 
tutte  le  stagioni  ad  onta  di  qualsiasi  intem- 
perie; adorna  inoltre  di  altrettante  botte- 
ghe quanti  sono  gli  archi,  ad  uso  di  caffi  e 
di  vendita  di  articoli  di  lusso,  di  mode  e di 
dolci  doviziosamente  ed  elegantemente  for- 
nite. In  questi  ultimi  (empi  potè  insinuur- 
visi  anche  qualche  bottega  di  cappellaio , 
calzolaio,  parrucchiere  ec-,  esercizi!  che  la 
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dignità  del  veneto  governo  avea  sempre  vie* 
tato  che  vi  potessero  venir  introdotti. 

li  Caual  grande  è,  può  dirsi , il  Corso  di 
Venezia  , la  contrada  maggiore,  in  cui  tutti 
vorrebbero  poter  avere  il  loro  domicilio.  In 
numero  sorprendente  sono  i palagi  ed  i 
templi  che  lo  fiancheggiano.  Ammirasi  al 
suo  principio  l’edifìzio  della  Dogana,  cjuasi 
dirimpetto  alla  piazza  di  S.  Marco,  solida  e 
magnifica,  molto  adatta  al  sito  che  occupa 
ed  all'  uso  per  cui  fu  costrutta  dall'archi- 
tetto Giuseppe  Bennoui  nel  1682.  Ivi  presso 
torreggia  il  grandioso  tempio  della  Salute , 
eretto  da  Longhena  ne)  1651  per  voto  della 
Repubblica  , nell'  occasione  della  terribile 
peste  che  devastò  in  quell'epoca  buona 
parte  d'Italia,  ricchissimo  d'ornamenti  con 
una  maestosa  gradinata  esterna,  con  statue 
e con  gran  numero  di  preziosi  dipinti  dei 
primarii  artisti,  tra  cui  ben  tredici  del  solo 
Tiziano.  Sorgono  poi,  a destra  del  canale  , 
i palazzi  Giustinian  , ora  grande  albergo 
dtlC  Europa,  Fini,  Corner,  ricco,  magnifi- 
co ed  elegante,  costrutto  dal  Sansoviuo  nel 
1552,  Cavalli  , del  medio  evo;  a sinistra  i 
palazzi  Dario,  incrostato  di  fiui  marmi.  Ve- 
nier , Angamo  , iodi  Mauzoni  ora  Moute- 
cuccoli  ; poi  l'Accademia  delle  belle  arti, 
già  scuola  della  Carità,  ove  conservasi  pre- 
ziosa copiosissima  collezione  delle  migliori 
pitture  dei  più  celebri  artisti , precipua- 
mente della  veuela  scuola  , tra  cui  l'accla- 
mata Assunta  di  Tiziano  e di  modelli  di  - 
sculture,  tra  coi  quelli  originali  del  Teseo , 
del  Cavallo  e dell’  Ercole , lavori  di  Cano- 
va ; non  che  di  bassirilievi  , bronzi,  busti, 
statue  ed  altre  sculture  , e doviziosissima 
serie  di  disegni  originali  dei  più  celebri  lu- 
minari di  tutte  le  scuole  d’ Europa.  Più 
avanti,  a destra,  il  palazzo  Giustinian  Lolin, 
del  Longhena  ; a sinistra  quello  Cootarini , 
elegantissimo , creduto  di  Scamozzi  , e 
quello  di  Rezzonico,  leggiadro  e grandio- 
so ; a destra  il  palatzo  Grassi , magnifico 
e vastissimo,  dell'architetto  Massari  e quel- 
lo Moro-Lin,  del  fiorentino  Mazzoni  ; a si- 
nistra tre  palazzi  Giustinian,  d*  architettura 
del  medio  evo  ; quello  Foscari  lodatissimo 
e grandioso,  in  cui  soleanu  dalle  repubbli- 
ca albergarsi  i sovrani  che  visitavano  la  ca- 
pitale. Recentemente  fu  ristaurato  cou  lar- 
go dispendio,  coll'intenzione  di  farlo  ser- 
vire ad  uso  di  scuole  tecoiche.  Segue  quel- 
lo Balbi,  magnifico  edifitio  di  Alessandro 
Vittoria  del  1582;  a destra  il  palazzo  Con- 
tarmi, elegante  e adorno  di  bellissime  scul- 
ture; a sinistra  quello  Grimaoi  ; a destra 
la  serie  di  quattro  palazzi  Mocenigo  , con- 
tigui e ricchi  di  buoni  quadri,  tra  cui  il  mo- 
dello del  celebre  Paradiso , dipiuto  da  Tin- 
toretto  nella  massima  sala  del  palazzo  du- 
cale, prezioso  auche  per  non  aver  sofferto 
i danni  della  restaurazione.  A sinistra  il  pa- 
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Uzzo  Pisani  a s.  Paolo  ove  conservasi  il 
gran  atiadro  di  Paolo  Veronese  rappresen- 
tante la  famiglia  di  Dario  ai  piè  d*  Alessan- 
dro, ed  il  gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro , uno 
dei  primi  parti  del  genio  dell'  immortale 
Canova  ; quello  Rarbarigo  detto  dalla  Ter- 
razza. Dirimpetto,  a destra,  il  palazzo  Cor* 
ner  Spinelli,  elegantissimo  ; a sinistra  Gri- 
mani  a S.  Paolo,  a destra  Griroani  a S.  Lu- 
ca, opera  del  Sanmicheli , vero  capolavoro 
di  magnificenza,  ricchezza  ed  eleganza;  ora 
Direzione  delle  poste.  Corre  tradizione,  che 
pare  molto  fondata  , che  sia  questo  gran- 
dioso palazzo  stato  fondato  sopra  palafitte 
composte  unicamente  di  legno  verzino  o 
brasiletto  , per  capriccioso  volere  del  suo 
proprietario  originato  da  una  scommessa 
di  voler  renderlo  più  costoso  del  costosis- 
simo palazzo  Pesaro  ( V . avanti).  A sinistra 
il  palazzo  Tiepolo  , contenente  un  parziale 
museo  di  statue,  bassirilievi,  iscrizioni  anti- 
che, ec.;  a destra  il  palazzo  Farsetti  , ora 
residenza  del  veneto  Municipio,  sul  cui  sca- 
lone vedonsi  due  Canestrini  di  frutti,  opere 
quasi  infantili  del  sommo  Canova  ;i  palazzi 
Loredan , Dandolo  del  celebre  conquista- 
tore di  Costantinopoli  (1204)  , Bembo,  di 
architettura  del  medio  evo,  Manin  già  fab- 
bricato dal  Sansoviuo,  recentemente  ristau- 
rato  da  Selva,  e racchiudente  ricca  biblio- 
teca ; a sinistra  le  così  dette  Fabbriche  vec • 
ghie , già  inservienti  a parecchi  magistrati 
ed  al  commercio,  ora  residenza  del  Magi- 
strato camerale  e d'altri  uffici!.  Or  ecco  il 
celebrato  ponte  di  Rialto,  unico  sul  Canal 
grande  tutto  di  pietra  d’ Istria , ad  un  sol 
arco  di  circa  28  metri  di  luce  , avente  sul 
dorso  due  ordiui  di  botteghe  in  numero  di 
24,  che  ne  ripartiscono  la  superfìcie  in  tre 
ampie  strade  ; bellissimo  a vedersi  e cen- 
tro d*  un  movimento  e di  vedute  veramente 
mirabili.  Contiguo  al  ponte,  a sinistra,  il 
palazzo  detto  dei  Camerlenghi  , ora  resi- 
denza del  tribunale  d' Appello,  edifizio  or- 
natissimo e molto  pregiato  ; a destra  il 
Fondaco  dei  Tedeschi , ora  residenza  degli 
uffizii  di  finanza  e dogana  ; fu  eretto  dal  fa- 
moso Fra  Giocondo  nel  1506,  e le  due 
principali  facciate  furono  dipinte  a fresco 
da  Tiziano  e da  Giorgione  ; segue  il  pa- 
lazzo Civran , indi  a sinistra  le  Fabbriche 
nuove,  ora  in  parte  ad  uso  del  Tribnnale  di 

frima  Istanza  e d'altri  uffizi  , lavoro  di 
acopo  Sansovino  del  1555  ; a destra  il  pa- 
lazzo Mangiili,ora  Vahnarana  , quello  Mi- 
cheli detto  dalle  Colonne,  che  contiene  tre 
stanze  tappezzate  di  preziosi  arazzi,  tessuti 
sopra  disegni  di  Raffaello  ; il  palazzo  Sa- 
gredo , del  medio  evo , con  una  pregiata 
scala  di  Aodrea  Tirali  ; il  palazzo  detto  Ca 
Doro,  d'architettura  greco-araba , che  si 
crede  del  secolo  Xiv.  A sinistra  il  palazzo 
Corner  dello  della  Regina , cosi  denomina- 


to dq  Catterina  Corner  che  fu  moglie  di 
Jacopo  Lusigoano  re  di  Cipro  , ora  inser- 
viente al  Monte  di  pietà  ed  alla  cassa  di  ri- 
sparmio ; il  palazzo  Pesaro,  magnifico  per 
vastità,  solidità  e ricchezza,  eretto  da  Lon- 
ghena, con  ricchissima  facciata  in  tre  ordini 
sul  grau  Canale  , ed  altra  sul  rivo  laterale  , 
ancor  più  pregiata,  più  semplice  ed  elegan- 
tissima. A sinistra  segue  la  chiesa  di  S.  Eu- 
stachio, e dirimpetto  a destra  il  palazzo  Gri- 
mani,  riputala  opera  del  Sanmicheli  ; a sini- 
stra i palazzi  Contarmi  e Tron,  indi  quello 
Battagia  ora  Capovilla,  del  Longhena;*  de- 
stra il  palazzo  Vecdrainin-Calergi,  ora  pos- 
seduto ed  abitato  dalla  duchessa  di  Berrì,  ca- 
polavoro di*simmetria,  eleganza  e magnili-  * 
cenza,  eretto  nel  1481  da  Pietro  Lombardo, 
colla  facciata  adoroa  di  colonne  di  marmo 
greco  venato,  ed  incrostata  di  porfido,  ser- 
pentino e altri  marmi  finissimi  ; dirimpetto 
a sioistra,  il  Fondaco  dei  Turcfii,  d' archilei- 
tura  araba,  uoa  delle  più  antiche  fabbriche 
di  Venezia,  destinata  dalla  repubblica  ad  uso 
dei  negozianti  turchi  che  ne  frequentavano 
il  porto  , ora  ad  uso  della  Fabbrica  di  ta- 
bacchi. Segue  ivi  presso  il  palazzo  Correr, 
ove  I’  ultimo  possessore,  Teodoro  Correr  , 
raccolse  uoa  doviziosissima  suppellettile  di 
cammei , intagli , medaglie,  pitture,  mauo- 
•critti , smalti , avorii,  anticaglie  , memorie 
patrie  e rarità  d'  ogui  specie  , fra  cui  mol- 
tissime di  gran  valore;  egli  lasciò  io  le- 
gato il  palazzo  e la  collezione , con  una 
conveniente  dotazione,  alla  città,  per  servi- 
re alla  curiosità  ed  all'  istruzione  dei  suoi 
concittadini.  Viene  poi  a destra,  dopo  !'  am- 
pia foce  del  rivo  detto  di  Cannareggio  , il 
palazzo  Flangini,  indi  il  ricchissimo  tempio 
di  S.  M.  di  Nazaret , detto  degli  Scalzi  , 
zeppo  di  sculture,  pitture  e dorature  molto 
pregevoli,  opera  di  Longhena  con  facciata 
tutta  di  marmo  di  Carrara,  e ricco  interna- 
mente di  magnifici  altari  marmorei,  adorni 
parimente  di  dorature,  dipioti  e sculture 
di  gran  pregio.  Segue  la  chiesa  di  S.  Lucia, 
del  Palladio,  il  cui  interno  si  tiene  in  altissi- 
ma stima  degl*  intelligenti,  e presenta  buon 
numero  d' eccellenti  pitture.  A sinistra  il 
tempio  dei  SS.  Siraeouee  Giuda,  detto  S. 
Simon  piccolo , edifizio  moderno  molto  ele- 
gante, con  magnifica  e ardita  cupola  coper- 
ta di  rame,  e nella  facciata  bel  vestibolo  co- 
, rintio  sostenuto  da  maestosa  gradinata. 

Uscendo  dal  Canal  Grande  e girando  a 
sinistra  , cioè  all*  O.  , trovasi  la  chiesa 
Nuova  eretta  con  disegno  del  Selva  al 
SS.  Nome  di  Gesù  , rimpetto  all*  ospitale 
militare  di  S.  Chiara.  Poi  la  chiesa  di  S. 
Aodrea  , cou  una  pala  rappresentante  8. 
Girolamo  nel  deserto,  eh' è il  più  bel  nudo 
che  abbia  dipiote  Paolo  Veronese,  ed  altra 
con  s.  Agostino,  di  Paris  Bordone  ; poi  la 
Fabbrica  dei  Tabacchi , grandioso  stabili- 
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mento  di  fronte  >1  Campo  di  Marte,  vasta 
spianata  cosi  ridotta  dal  1829  ad  uso  di 
militari  etercizii.  Raggiunta  la  punta  di  S. 
Marta  e voltando  al  S.  E.,  entrasi  nel  cana- 
le della  Giudecea  , ove  trovasi  a sinistra  la 
luoga  e bella  riviera  detta  le  Zattere , che 
lorn'ace  un  allegro  e frequentato  passeggio. 

Vietando  l'indole  di  quest'opera  di  par- 
ticolarissare  tutti  i templi  e i palagi  interni 
meritevoli  d'osservazione,  è forza  limitarci 
ad  accennate  soltanto  gli  oggetti  principali. 

Ono  dea  principali  passeggi  è la  riva  det- 
ta degli  Scniavoni,  ampia  riviera,  che  dalla 
Piazzetta  e dal  Molo  conduce,  longo  il  ca- 
nale di  S.  Marco,  ai  pubblici  Giardini.  lu 
prossimità  al  palazzo  ducale  sorge  l' edilì- 
zio delle  Prigioni,  robustissimo,  pienamen- 
te salubre,  e che  presenta  tutta  l'eleganza 
eh*  era  conciliabile  coli'  oso  cui  doveva  ser- 
vire. 

La  chiesa  di  S.  Zaccaria  ha  cno  stile  sin- 
golare d'architettura,  che  unisce  e combi- 
na il  gusto  latino  col  gotico,  d‘  autore  non 
eonoscinto  ; la  sua  facciata  è elegante  e ric- 
ca di  marmi;  la  porta  maggiore  è adorna  di 
finissime  sculture,  tra  cui  la  statua  del  san- 
to titolare,  diligentissimo  lavoro  di  Alessan- 
dro Vittoria.  L' interna  struttura  del  tem- 
pio, l' abside  o coro  di  esso  e gli  altari  de- 
stano ammirazione  per  aingolarirà  ed  ele- 
ganza di  stile  e per  ricchezza  di  marmi  ; 
uno  degli  altari  del  coro  è adorno  d’  una 
piccola  tavola  rappresentante  la  Circonci- 
sione di  G.  C. , opera  pregiatissima  di  Gio- 
vanni Bellind;  presso  la  sacristia  vedesi  il 
monumento  di  Alessandro  Vittoria,  scolpi- 
to da  lui  medesimo,  col  suo  busto  al  natu- 
rale; la  tavola  del  secondo  altare  a sinistra 
di  cbi  entra  dalla  porta  maggiore,  rappre- 
sentante la  Beala  l 'ergine  col  Bambino  e 
quattro  santi,  è una  grand'  opera  delle  più 
insigni  di  Giovanni  Bellino,  reduce  da  Pa- 
rigi. 

La  chiesa  di  S.  Maria  della  Pietà  sulla  ri- 
va degli  Schiavoni,  è di  forma  ovale,  ele- 
gante ed  armonica  , opera  dell’  architetto 
Giorgio  Massari,  col  soffitto  dipinto  a fre- 
sco da  Giovanni  Battista  Tiepolo.  Vi  è an- 
nesso I' ospizio  degli  Esposti,  ed  on  Con- 
servatorio io  coi  già  islituivansi  le  fanciulle 
in  esso  raccolte  nelle  musica  vocale  e istru- 
sneotale. 

San  Pietro,  detto  di  Castello,  antica  catte- 
drale di  Venezia,  è nn  ampio  e magnifico 
tempio  dell'architetto  Grapiglia , con  fac- 
ciala d’ordine  composito  e di  stile  palla- 
diano, e con  parecchi  buoni  dipinti  della 
veneta  scuola.  Adiacente  alla  chiesa  è on 
magnifico  campanile  marmoreo  eretto  nel 
1474. 

Li*  Arsenale  è un  vastissimo  stabilimento 
pegli  usi  militari  terrestri  e marittimi,  co- 
minciato versul’  anno  1504  e continuato  io 
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più  epoche  e da  più  architetti  ; è chiuso  da 
forti  mura  rinfisneate  da  torri,  ha  intorno  a 
quattro  chilometri  di  circonferenza,  e In  il 
primo  di  questo  genere  in  tutta  l’ Europa, 
La  sua  principale  porta  terrestre  è vera- 
mente magnifica,  e adorna  di  quattro  leoni 
di  marmo  pentelico,  recati  di  Grecia  nel 
1687  dal  doge  Francesco  Morosini  il  Pelo- 
ponnesiaco, cheli  tolse  dal  Pireo  d’  Ate- 
ne. Esso  racchiude  numerosi  cantieri  ordi- 
natamente disposti , per  la  costruzione  al 
coperto  delle  navi  di  qualunque  portata  ; 
quattro  ampie  darsene,  ove  teogonsi  galleg- 
gianti i vascelli  ; cinque  fonderie  di  canno- 
ni, una  sala  di  modelli,  il  cui  pavimento  è 
atto  a contenere  il  disegno  d’  una  delle 
maggiori  navi  da  guerra;  quattro  sale  d’ar- 
mi, contenenti  un'immensa  quantità  d'ar- 
mi di  tutte  le  epoche  e di  tutti  gli  usi,  tra 
cui  rimarcasi  segnatamente  1'  armatura  del 
re  Enrico  tv  di  Francia,  di  cui  quel  grande 
monarca  fece  dono  alla  repubblica,  in  rico- 
noscenza della  sua  inscrizione  nel  libro 
cT  oro  , registro  dei  veneti  patri  zi  i;  il  lez- 
zone, grande  tettoia  per  la  squadratura  dei 
legnami,  lungo  oltre  150  metri,  largo  20, 
allo  24;  la  sala  detta  Tana,  per  la  fabbrica 
delle  gomone  . funi  e cordami,  lunga  metri 
505,  lunga  24  e 11  alta;  un  monumento 
marmoreo  eretto  dalla  repubblica  ad  Ange- 
lo Emo  suo  grand’  ammiraglio  morto  nel 
1.792,  e chiamato  1*  ultimo  degli  Eroi  Vene- 
ziani, opera  insigne  del  sommo  Canova;  ed 
infiniti  altri  oggetti  più  o meno  importan- 
ti, che  <^ui  non  possiamo  certo  partitameo- 
te  descrivere  , uà  tampoco  accennare. 

Non  lungi  dall’  arsenale  à S.  Francesco 
della  Vigna,  vasto  tempio  eretto  dal  Sanso- 
vino  con  facciata  di  Palladio,  con  17  cap- 
pelle ed  altrettanti  altari,  e con  gran  nume- 
ro di  pitture  e scultore  pregiatissime. 

Il  vasto  e magnifico  tempio  dei  SS.  Gio- 
vanni e Paolo  potrebbe  quasi  chiamarsi  il 
veneto  Panteon  , tante  sono  le  memorie  di 
uomini  illustri  io  esso  raccolte.  È lungo 
290  piedi  veneti,  125  largo,  e 108  alto,  e 
contiene  oltre  trenta  monumenti  sepolcrali, 
una  ventina  di  altari , una  moltitudioe  di 
statue  , bassirilievi , pitture , intagli , orna- 
menti d'ogni  genere,  che  a rigor  d'espres- 
sione il  riempiono;  tra  le  pitture  non  si 
può  omettere  di  rammemorare  il  celebra- 
tissimo quadro  dell'immortale  Tiziano,  rap- 
presentante S.  Pietro  martire,  reduce  da 
Parigi,  capolavoro  insigne  di  questo  famo- 
so pittore  e della  veneta  scuola  , ed  uuo 
dei  Ire  primi  quadri  del  mondo  , posto  a 
paro  della  Notte  del  Correggio , che  ammi- 
rasi a Dresda  , e della  Trasfigurazione  di 
Raffaello  , eh*  è una  delle  preziosità  di 
Roma. 

Nella  piazza,  che  sta  dirimpetto  a questo 
gran  tempio,  fa  di  tè  bella  mostra  I'  eque- 


gitized  by  Google 


VENEZIA 


2292 

sire  statua  in  bronzo  di  Barlotommeo  Col- 
leoni  da  Bergamo,  illustre  capitano  della 
veneta  repubblica,  che  posa  sopra  magnili 
co  piedestallo  marmoreo  d'ordine  corintio, 
elegantissimo  e adorno  di  finissimi  lavori  ; 
monumento  fattogli  eiigere  dal  senato  fino 
dal  1495  , opera  di  Alessandro  Leopardi, 
sopra  modello  del  toscano  Andrea  da  Ve- 
roccbio. 

L*  ospitale  civile  provinciale,  grandioso  e 
capace  di  oltre  1000  poveri  ammalali,  è ar- 
chitettura dello  Scamozzi  ; cornponesi  del- 
la soppressa  Scuola  di  S.  Marco,  del  gii 
ospizio  dei  Mendicanti , io  parte  del  con- 
vento dei  Domenicani  de’  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  e della  cappella  della  Madonna  della 
Pace. 

La  chiesa  di  S.  Lorenzo  contiene  uno 
dei  più  maguifici  altari  che  vauti  l'Italia, 
licchissimo  di  marmi,  bronzi  e statue,  con 
sei  grandi  colonne  molto  pregiate;  è opera 
distintissima  di  Girolamo  Campagna.  An- 
nessa a questa  chiesa  è la  Casa  d’ industria, 
considerabile  stabilimento,  capace  di  oltre 
2000  individui  ; e il  convento  dei  irati  do- 
menicani. 

La  chiesa  di  S.  Giorgio  de'Greci  eretta , 
giusta  le  esigenze  di  quel  rito , da  Santo 
Lorahardo  (1539)  e G.  A.  Chiooa  ( 1548- 
1570),  serve  ai  Greci  nou  uniti  stabiliti  da 
lunga  pezza  a Venezia  o per  traffico  o per 
cercarvi  asilo  contro  i Turchi.  Vi  persieelet- 
te e vi  ebbe  residenza  fino  al  1797  l'arci- 
vescovo di  Filadelfia  soggetto  alla  chiesa  di 
Costantinopoli.  Vicino  ad  essa  è il  collegio 
Flangini,  fondato  nel  1G48  per  1*  educazio- 
ne morale  e intelletuale  dei  giovaoetti  greci. 

Il  palazzo  Grimaoi  a S.  Maria  Formosa 
c riputala  opera  del  secolo  xvi  di  Michele 
Sanmicheli,  con  cortile  magnifico,  adorno  di 
una  statua  colossale  di  Marco  Agrippa,  o- 
pera  insigne  stata  tolta  dal  vestibolo  del 
Panteon  di  Roma;  con  porta  ornatissima  , 
fregiata  di  due  antiche  teste  romane  poste 
ai  lati  superiormente,  e con  due  staoze  la- 
vorate a stucchi  e pitture  dal  celebre  Gio- 
vanni da  Udine  nel  1539,  ed  un'altra  tap- 
pezzata di  arazzi  di  Coblenza. 

La  chiesa  di  S.  Maria,  detta  dei  Miraco- 
li , dell'  architetto  Pietro  Lombardo  , del 
1480,  è un  edifizio  di  gusto  greco  elegan- 
tissimo , tutto  incrostato  di  marmi  sì  den- 
tro che  fuori,  lavorati  con  somma  diligenza 
e finitezza  ; la  facciata  in  due  ordioi,  ionico 
e corintio,  intarsiata  di  leggiadri  arabe- 
schi e di  preziosi  marmi  orientali;  e la  cap- 
pella maggiore  presenta  la  gradinata,  la  ba- 
laustrata, e 1'  altare  c gli  ornamenti,  il  tut- 
to di  marmo,  lavorato  con  finissimo  gusto. 

La  chiesa  dei  Gesuiti  è un  tempio  mo- 
derno eretto  dall'  architetto  Domenico  Ros- 
si nel  1728  in  sostituzione  dell'antico;  è 
incrostato  di  marmi  finissimi  e adorno  di 


molte  scultore.  La  facciata  è d' ordine  co- 
rintio , adorna  di  numerose  statue  di  varii 
moderni  scultori.  L'  aitar  maggiore  è ma- 
gnifico , ed  il  tabernacolo  è ricco  di  lapis- 
lazzoli. Varie  pitture  di  gran  pregio  adorna- 
no anche  questo  tempio,  opere  dei  Palma, 
di  Tintoretto,  e ben  anche  dell'  illustre  ca- 
po della  veneta  scuola  : tale  è il  martirio  di 
s,  Lorenzo,  eh’ è di  Tiziano,  opera  distinta, 
reduce  da  Parigi. 

Nella  chiesa  di  S.  Catterina  ammirasi  una 
pala  d' altare  rappresentante  gli  Sponsali 
della  santa , bella  opera  di  Paolo  Verone- 
se; nella  sacristia  on  quadro  della  tergine 
col  bambino , prezioso  lavoro  di  Giovanni 
Bellino;  e sparsi  in  chiesa  altri  quattro  bei 
dipinti  eseguiti  da  JacopoPalma. — Il  vasto 
conveuto  aonesso  a questa  chiesa,  già  ceno- 
bio di  monache  agostiniane,  è occupato  dal 
regio  Liceo  - confitto,  fornito  di  buona  bi- 
blioteca e di  gabinetti  di  fìsica  e di  storia 
naturale. 

Quella  della  Madonna  detta  dell ' Orto  , 
vasto  tempio  eretto  intorno  al  1350,  ha  la 
facciata  adorna  di  buone  sculture,  e rac- 
chiude parecchi  lavori  d*  arte  molto  apprez- 
zati , segnatamente  : dieci  colonne  di  mar- 
mo greco  venato,  che  sostengono  la  navata 
di  mezzo;  un  quadro  colla  Presentazione 
della  B.  V.  al  tempio,  capolavoro  di  Jaco- 
po Tintoretto;  altro  rappresentante  la  B, 
Vergine  col  bambino  Gesù , pregiatissima 
opera  di  Giovanni  Bellino;  due  quadri  di 
straordinaria  grandezza  coi  Fatti  che  pre- 
cederanno il  Giudizio  universale,  e coll’  A- 
dorazione  del  vitello  d ’ oro , ambi  di  Ja- 
copo Tintoretto  ; una  paia  rappresentante 
s,  Agnese,  distinta  opera  di  esso  Tintoret- 
to, reduce  da  Parigi. 

Il  palazzo  Manfrio,  a San  Geremia  , rac- 
chiude io  dieci  stanze  una  ricca  e scelta  gal- 
leria di  pitture  italiane  e straniere,  e segna- 
tamente della  scuola  veneziana,  tra  i quali 
distinguousi  un  ritratto  della  regina  Cor- 
ner vestita  all'orientale,  di  Tiziano;  il  ri- 
tratto di  Lodovico  Ariosto,  pure  di  Tizia- 
no; la  Deposizione  dalla  croce,  opera  iosi- 
gue  del  medesimo;  tre  meravigliosi  ritratti 
dipioti  dal  Giorgiooe;  una  douua  con  chi- 
tarra, del  medesimo;  un  quadro  di  Guido 
Reni;  Cerere  e Bacco  di  Rubens;  il  sacrifi - 
zio  eT  Ifigenia  del  Bonifazio  ; un  Ecce  Fo- 
rno del  Carracci;  uu  ritratto  di  Rernbrandt; 
il  ritratto  di  Antonio  Licinio  detto  r7  Por- 
denone, fra  cinque  suoi  discepoli,  lavoro 
del  medesimo  Pordenone;  ou  quadro  di 
Morillo,  eh*  è uno  dei  prirnarii  pittori  della 
scuola  spagnuola,  i cui  dipinti  sono  in  Ita- 
lia rarissimi  ; varii  altri  oggetti  d'  arte  pre- 
gevolissimi, come  nielli,  smalti,  agemine, 
tarsie  , ec.  ; e di  più  uua  biblioteca  ed  un 
museo  di  storia  naturale. 

La  chiesa  di  3.  Giobbe,  presso  il  margi- 
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ne  della  laguna  verso  Mestre,  è una  delle 
pili  pregiate  per  quantità  di  ottimi  intagli 
in  marmo  e per  superbi  dipinti. 

Merita  menzione  speciale  il  vicino  orto 
botanico,  adiacente  all'  antico  convento  di 
San  Giobbe,  ricco  di  oltre  5000  specie  di 
piante  disposte  secondo  il  sistema  linueano. 
Molle  di  esse  sono  rarissime,  e vi  si  nolano 
fra  altre  molte  un' agone  americana  g:gsu- 
fesca  ed  una  yucca  aloifolia,  viventi  io  pie- 
n*  aria  , ed  un'  opuntia  braiiliensis , cb' è 
forse  l'individuo  più  gigantesco  di  questa 
specie  che  vanti  1’  Europa,  Quest'  orto  ser- 
ve ad  uso  del  liceo  - convitto  di  Santa  Cal- 
terioa. 

Tornando  ora  alla  gran  Piazza  di  S.  Mar- 
co, con  troppo  lungi  da  casa,  il  palazzo  Emo, 
ora  Treves,  a S.  Moiré,  è fornitissimo  di  di- 
verse pitture,  e va  superbo  per  le  atatue 
colossali  di  Aiace  e d’ Ettore,  dell’  immor- 
tale Canova. 

La  chiesa  di  San  Maurizio  fu  eretta  nel 
1806,  imitando  con  essa  la  chiesa  di  S.  Gè- 
miniano  in  Piazza.  1 bassirilievi  della  fac. 
data  condotti  furono  dagli  scultori  Bartolo- 
meo Ferrari  e Luigi  Zaudomenegbi. 

Presso  a questa  v'  ba  la  zbiesa  di  S.  Ste- 
fano, cominciala  ad  erigere  nel  secolo  de- 
cimolerzo  di  stile  gotico,  la  cui  porta  mag- 
giore è pregiatissima  dagli  amatori  di  quel- 
lo stile.  Vi  si  ammira  sull’  altare  del  balli- 
sterio  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  attribuito 
a Paris  Bordone,  e in  una  pala  della  cbieta 
la  Sacra  Famiglia  colle  sante  Maddalena  e 
Catterina  di  Palma  Vecchio,  lo  questa  chie- 
sa e nel  chiostro  vicino  ebbero  sepoltura  e 
iscrizioni  i generali  della  Repubblica:  Ja- 
copo Dal  Verme  ebe  combattè  contro  i Car- 
raresi ; Bartolomeo  Alviano  ebe  comaudò 
durante  la  guerra  della  lega  di  Candirai  ; il 
celebre  Francesco  Morosini  Peloponnesia- 
co, il  cui  palaizo  sorge  poco  lungi  Del  cam- 
po vicino , e conserta  ancora  le  sue  armi  e 
parecchi  suoi  trofei  e memorie;  il  doge  An- 
drea Conlarini  che  insieme  s Carlo  Zeno  e 
Viltor  Pisani  ricuperò  Chioggia  nel  1580, 
e per  ultimo  il  sommo  srcbiietto  e sculto- 
re Tullio  Lombardo  piorto  nel  1554. 

Il  palazzo  Pisani  a S.  Stefano  è uo  vasto 
e magnifico  edifizìo  d’architettura  rustica 
con  pilastri  ionici,  opera  del  secolo  xvtt,  eoo 
bell'  strio,  cortili,  spaziose  gradinate,  ec. 

Prima  di  lasciare  questa  parte  della  città. 
Dotiamo  presso  quasi  al  ponte  di  Rialto  il 
tempio  di  S.  Salvatore  , elegante  e magnifi- 
co, ove  ammirasi  a uo  tempo  ooità,  varietà, 
semplicità  ed  eleganza,  e vi  si  contiene  uoa 
lunga  aerie  di  squisite  produzioni  delle  arti 
belle,  tra  cui  non  postiamo  non  rammenta- 
re il  sepolcrale  monomeato  Dolfìa,  che  ere- 
desi  di  Giulio  Dal  Moro,  il  quale  vi  scolpi 
parecchie  statue  ; quello  del  doge  France- 
sco Veoier,  morto  nel  1556.  ricco  lavoro 
Encicl,  VoU  IX,  Parte  II.  fase,  254. 


di  Iacopo  Sansotino  , ebe  vi  scolpi  parec- 
chie statue  laterali  all'urna;  quello  dei  due 
dogi  Lorenzo  e Girolamo  Priuli  ; e quello 
di  Ire  cardinali  della  famiglia  Corner;  il 
grandioso  e ricco  mausoleo  della  regiua  di 
Cipro,  Catterina  Corner  ; la  pala  del  ter- 
ìo  altare  a destra  di  ehi  entra,  rappresen- 
tante I'  Annunciazione  delta  tergine,  ope- 
ra di  Tiziano,  negli  ultimi  suoi  aom  ; quella 
dell'  aitar  maggiore,  colla  Trasfigurazione, 
lavoro  dello  stesso  grande  artista;  tavola 
che  ne  copre  un'  altra,  la  quale  si  espone 
soltanto  io  certi  giorni  solenni;  essa  è d’ar- 
gento in  parte  dorato  , con  molle  figure  di 
alto  rilievo,  lavoro  del  1290;  ed  il  quadro 
con  Gesù  Cristo  in  Emmaus,  distinta  pittu- 
ra di  Giovauoi  Bellino. 

Se  ora  vogliamo  valicare  il  ponte  di  Rial- 
to, troveremo  negli  altri  Ire  sestien  della 
città,  S.  Polo,  S.  Croce  e Dorsoduro  , posti 
oltre  il  ponte,  i seguenti  oggetti  ed  edifizii 
da  osservare. 

Nel  sesùere  di  S.  Polo  quasi  presso  st 
poute  di  Rialto,  vi  é la  vaga  chiesetta  di 
S.  Giaeopo  Apostolo  detto  di  Rialto,  nota- 
bilissimo almeno  per  la  somma  vetustà  dal- 
la prima  chiesa  qui  eretta.  In  questo  luogo 
infatti  vuoisi  edificata  la  prima  chiesa  in 
Venezia  , e ciò  fioo  dall'  anno  421  ; fu  poi 
rinnovata  Del  1194  e ristaurata  Del  1551. 
Nella  cappella  maggiore  esiste  sull’  altare 
uoa  statua  di  s.  Giaeopo,  opera  di  Alessan- 
dro Vittoria;  ed  a sinistra  di  chi  eutra  ìd 
chiesa  vedesi  uo  altare  elegante  e ricco  di 
fini  marmi  e di  bronzi , fra  i quali  diitio- 
guesi  la  grande  statua  di  s.  AdIodìo  abate  , 
tutte  opere  d’ alto  merito  di  Girolamo  Cam- 
pagna.— Nel  campo  posto  dinanzi  alla  chie- 
sa e dirimpetto  ad  essa  si  vede  una  corta 
colonna  di  granito  egiziano,  alla  cui  sommi- 
tà conduce  una  scaletta  sostenuta  da  uoa 
statua  d’  uomo  iogioocchialo  , che  volgar- 
mente ti  dice  il  gobbo  di  Rialto,  per  la  po- 
situra in  cui  si  trova,  opera  lodvta  del  seco- 
lo decimosesto.  Qui  ascendeva  il  comanda- 
dor  della  Repubblica  per  bandirne  le  leg- 
gi , dopo  averle  bandite  sulla  pietra  del 
Bando  che  vedemmo  presso  I'  angolo  della 
chiesa  di  8.  Marco  io  Piazzetta. 

Nello  stesso  sestiere  v'  ba  la  chiesa  di  S. 
Maria  Gloriosa  detta  de'  Erari , eh'  è ou 
grandioso  e superbo  teopio,  eretto  verso  il 
1250  dall'  architetto  Nicolò  Pisano.  Esso  è 
doviziosissimo  di  pregevoli  oggetti  di  belle 
arti,  fra  i quali  dovendo  limitarci  a far  cen- 
no dei  piiucipali,  rammenteremo  in  pri- 
mo luogo  il  magnifico  mausoleo  del  ge- 
nerale Benedetto  Pesaro,  opera  insigne  del 
1505;  l'altare  principale  della  sacristia  la 
cui  tavola  io  tre  compartimenti  ò distinto 
lavoro  di  Giovanni  ballino  ; l’altro  pure  in 
sacristia,  dirimpetto  alla  porta,  è adorno  di 
pregiate  sculture  e di  due  Serafini  dorati , 
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opera  di  Andrea  Brustolon  ; due  grandiosi 
raoutimenli  de*  dogi  Francesco  Foscari  e Ni* 
colò  Troo,  adorno  quest*  ultimo  di  19  gran- 
di statue;  il  monumento  Orsini,  tenuto  in 
gran  pregio  per  la  sua  semplicità , eleganza 
e finezza  di  lavoro  ; un  altare  contiguo  alla 
cappella  di  S.  Pietro,  la  cui  pala  colla  Beata 
Vergine,  s.  Pietro  ed  altri  santi  e cou  alcu- 
ni personaggi  della  famiglia  Pesaro,  è di- 
stinta opera  della  miglior  maniera  di  Tizia- 
no; una  statua  di  marmo  di  s.  Giovauui 
Battista,  eseguita  da  Jacopo  Sausovioo  ; il 
ricco  ed  elegante  monumento  marmoreo  di 
Pietro  Bernardo,  morto  nel  1558  ; il  magni- 
fico coro  in  mezzo  alla  chiesa,  eoo  150  se- 
dili di  legno,  fluissimo  lavoro  in  tarsia  ed 
intaglio  di  Marco  di  Vicenza,  dell* anno 
1468;  a questo  coro  è addossato  nel  mezzo 
della  Chiesa  un  muro  incrostato  di  bassiri- 
lievi  e buone  statue,  opera  del  1475;  i lati  e- 
sterni  del  coro  sono  adorni  di  pitture  di  Ad- 
Hrea  Vicentino.  I detti  sedili  pregiatissimi  che 
stavano  per  cadere  in  isfacimento,  ne  furo- 
no salvati  mediante  risUuro  del  loro  fonda- 
mento, pochi  anui  or  sono  eseguitosi. — Uno 
dei  piu  celebrati  monumenti  di  questo  gran 
tempio  è il  mouomeato  dell’unico  Canova, 
che  sorge  a sinistra  di  chi  entra  per  la  por- 
ta maggiore  , opera  colossale  ch’era  stata 
fino  dal  1795  dallo  sfesso  Canova  modellata 
per  un  monumento  di  Tiziano,  e che  Ven- 
ne collo  convenienti  variazioni  adottata  al 
grande  scultore  in  luogo  del  gran  pittore  ; 
al  relativo  dispendio  concorse  mediante 
spontanee  coscrizioni  l'intera  Europa,  e (u 
1’  opera  nel  1827  Compiuta  ed  inaugurata 
( V - CaiOu).  Dirimpetto  a questo,  sorge  il 
monumento  del  testé  citato  Tiziano,  opera 
dei  valenti  scultori  veneziani  Zaodomeue- 
ghi  padre  e figlio,  il  cui  dispendio  fu  per  in- 
tero sostenuto  dalla  munificenza  degli  au- 
gusti sovrani  Ferdinando  l e Francesco  Giu- 
seppe attualmente  regnante.  È stata  questa 
opera  appunto  a questi  giorni  (loglio  1852) 
compiuta  , e sarà  iu  breve  sulenuemeute 
inaugurata. 

La  scuola  di  S.  Rocco  è uno  dei  più  ma- 
gnifici, ricchi  ed  eleganti  sacri  edìfizii  d*  I- 
talia,  eoo  facciata  in  due  ordini  corinti»,  in- 
tarsiata di  fioissimi  marmi  greci  ed  orienta- 
li, con  una  superba  scala,  adorna  di  molte 
pitture,  tra  cui  I*  Jn  numi  attorie  di  Tizia- 
no, e la  Fisita  di  s . Elisabetta  di  Tintoret- 
to;  la  sala  superiore,  tutta  coperta  di  dipio* 
ti  di  Jacopo  Tintoretto  ; il  soffitto  di  essa  è 
opera  di  gran  forza  d’ imaginazione,  divisa 
in  numerosi  comparti,  tutti  adorni  di  ecce!* 
lenti  pitture;  il  ritratto  di  J.  Tintoretto  di- 
pinto da  lui  medesimo;  il  gran  quadro  col- 
la Crocifissione»  capolavoro  di  esso  Tinlo- 
retto,  pregiatissimo  si  per  P invenzione  che 
per  l*  esecuzione;  e grau  numero  d’  altri  di- 
pinti, tutti  di  sovrano  lavoro. 


La  chiesa  di  S.  Rocco  ba  la  cappella 
maggioro  e doe  laterali  architettate  da  Ma- 
stro Buono  nel  1490,  e additanti  un  risor- 
gimento dell'arte;  sull*  andamento  di  que- 
ste venoe  poi  la  chiesa  rinnovata  da  Giovan- 
ni Scalfarotti)  nel  1658.  e la  facciata  in  due 
ordini,  corintio  e composito,  da  Bernardo 
M accanissi.  La  detta  cappella  maggiore  è 
adorna  di  quattro  grandi  quadri  rappresen- 
tanti azioni  di  s.  Rocco  , distinta  opera  di 
Jacopo  Tintoretto  ; nella  cupola,  eh’  era  di- 
pinta a fresco  da  Pordeoone,  conservatisi  an- 
cora lateralmente  all'  altare  alcuni  Puttini 
di  esso  Pordenone.  11  parapetto  dell'  aliar 
maggiore  è intarsiato  di  pietre  preziose  e 
di  finissimo  lavoro.  Nel  corridoio  che  dalla 
sacrista  mette  io  chiesa  avvi  un  dipinto  a 
fresco  del  Pordenone,  rappresentante  s.  Se- 
bastiano , stato  tagliato  dalla  facciata  del- 
P antica  chiesa.  Nella  parete  fra  i due  altari 
a sinistra  di  chi  entra  in  chiesa,  un  quadro 
rappresentante  s.  Martino  a cavallo  e san 
Cristoforo  col  Bambino , opera  perimenti 
del  Pordenone. 

Nel  sestiere  di  Santa  Croce  la  chiesa  dì 
S.  Giacomo  detto  dair  Orio  contiene  un 
pulpito  ottagono  di  fini  marmi  e di  singo- 
lari lavori  ; ed  una  colonna  ionica  di  verde 
antico,  dì  straordinaria  grandezza  e di  la- 
voro squisito. 

Nel  sestiere  di  Dorsoduro , citeremo  le 
chiese  e gli  edifizii  seguenti,  cioè  S.  Maria 
del  Camuse,  S.  Sebastiano,  S.  Maria  della 
Salute  e la  Dogana. 

La  chiesa  Hi  S.  Maria  del  Carmine  è tra 
le  più  grandi  della  città.  Essa  mostra  od 
quadro  di  Tintoretto,  uno-di  Cima  da  Co* 
negliano,  uuu  del  Padovanino,  e uno  di  An- 
drea Vicentino.  — La  vicina  scuola  è buo- 
na architettura  de*  primi  anni  del  secolo 
decimosettimo. 

Nel  sestiere  medesimo  in  prossimità  alle 
Zattere  v’  ha  la  chiesa  di  S.  Sebastiano,  o- 
pera  del  Sausovino,  racchiudente  moltissi- 
me pitture  di  Paolo  Veronese  e rare  scul- 
ture. 

11  palazzo  Giustioiau  sulle  Zattere  pos- 
siede una  galleria  di  quadri,  tra  cui  si  di- 
stingue il  Ganimede  del  Padovanino , una 
cospicua  collezione  di  greche  scultore  e me- 
daglie, una  ticca  biblioteca  di  codici  pairii, 
e le  suppellettili  che  serviroou  a s.  Lorenz? 
Giustiniani  primo  patriarca  di  Veuezia. 

La  chiesa  di  S.  Maria  detta  della  Salute 
è uu  imponente,  ricco  e magnifico  tempio  , 
ma  troppo  sopraccaricato  d*  ornamenti,  per 
cui  accenna  un  principio  di  decadeuza  del 
gusto.  Fu  eretto  nel  1651  dall’architetto 
Baipassal  e Longhena,  per  volo  della  repob- 
blica  iu  occasione  della  peste  del  1630,  che 
rapì  a Venezia  oltre  44000  abitauli.  Vi  ai 
contava  fino  a 125  statue;  e la  sua  altissima 
cupola  è tenuta  In  sommo  pregio  dagl*  iu* 
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(tingenti.  L'  aitar  maggiore  va  adorno  d'ùu 
gran  candelabro  in  bromo,  alto  più  di  aei 
piedi  ; lavorato  alla  maniera  del  Vittoria. 
Nel  loffitto  del  coro  anno  tre  grandi  com- 
parti ovali  con  pregiati  dipinti  di  Giuieppe 
dal  Salviati,  ed  otto  ovali  minori,  opere  di 
Tiziaoo.  Nel  soffitto  della  chiesa  tre  grandi 
perni  rappresentanti  il  Sacrifizio  dt  Àbra- 
mo , la  Morte  dt  Abele  e David  vincitore 
di  Golia,  sublimi  lavori  di  Tiaiaoo,  del  qua- 
le sommo  pittore  è pare  la  Discesa  dello 
Spirito  Santo  nel  terso  altare  a sinistra  di 
chi  entra.  — Nell'  annesso  grandioso  con- 
vento, pure  del  Longhena  , gii  abitato  dai 
Padri  Sornaaebi,  esiste  il  seminano  patriar- 
cale. fornito  parimente  di  statue,  di  buone 
pitture,  di  bassirilievi , iscrizioni . monu- 
menti, ee. , e d’  una  copiosa  biblioteca. 

La  Dogana  detta  da  Mare,  cioè  di  tran- 
sito, è nn  magnifico  e solidissimo  edilìzio 
d'  ordine  dorico,  eretto  nel  1682.  ed  adat- 
tato con  ottimo  effetto  al  silo  ove  sorge , 
cioè  il  termine  della  riviera  delle  Zattere, 
dirimpetto  al  Molo  ed  alla  Piazzetta;  vi  so- 
no annessi  grandiosi  magazzini  eretti  fino 
dal  secolo  decimoquarto  per  la  conservazio- 
ne del  sale. 

Detto  delle  chiese  e de'  palazzi  della  cit- 
tà , noteremo  per  ultimo  nell’ isola  della 
Gindecca  la  chiesa  del  Redentore  , magni- 
fica e di  purissimo  gusto;  capolavoro  del 
grande  Palladio  , dell’  anno  1578.  La  pre- 
gevolissima facciata  è d’  ordine  composito, 
con  due  ale  corintie,  e presenta  negl’inter- 
colnnnii  s.  Marco  e s.  Francesco,  statua  in 
marmo  di  Girolamo  Campagua.  Nella  sacn- 
stia  conservasi  un  prezioso  quadro  con  Ma- 
ria tergine , il  Bambino  e due  Angeli,  o- 
pera  insigne  di  Giovanni  Bellino,  lu  chiesa 
esistono  varii  altri  dipinti  d’ artisti  della  ve- 
neta scuola,  e nominatamente  di  esso  Belli- 
no , di  Tintoretto , dei  Bassaoi  , del  Pal- 
ma, ec.  Questo  bel  tempio  fu  eretto  per  vo- 
to dalla  repubblica,  al  cessar  della  peste  del 
1575,  che  rapì  a Venezia  intorno  a 50000 
abitanti. 

La  chiesa  di  S.  Giorgio  detto  Maggiore, 
nell*  isola  del  suo  nome  dirimpetto  a S.  M ar- 
co, à un  tempio  magoifice  del  Palladio  e del- 
lo Scamosci,  in  (orma  di  croce  latina,  con 
undici  altari,  e con  facciata  d'  ordine  com- 
posito , adorno  di  statue  marmoree.  Vi  si 
ammira  una  pala  d’  altare  rappresentante  la 
Natività  del  Salvatore  di  Jacopo  Bassaoo  ; 
altra  col  martirio  di  t.  Stefano,  di  Jacopo 
Tintoretto  ; coro  con  sedili  di  legno  di  di- 
ligentissimo lavoro,  rappresentanti  la  storia 
di  s.  Benedetto,  opera  del  fiammingo  Al- 
berto da  Bruges,  ec. 

Nel  convento  di  S.  Giorgio  Maggiore  si 
raccolse  nel  1799  il  conclave  di  cardinali 
che  il  13  marzo  1800  elessero  il  pontefice 
Pio  vii. 
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Rare  e pregiate  pitture , sculture  , libri , 
stampe,  antichità  d'ogui  genere  ammiratisi 
nelle  case  Barbini,  Biagi,  Carminali,  già  Ci- 
cogna™, Cornelio,  Craglielti,  Gamba  , Gio- 
vanetti, Gradenigo,  Innocente,  Rizzo- Pata- 
rol,  Saoquirico,  Sehiavoni,  Tarma,  già  Tea- 
lochi  - Albrrzti , Weber,  ed  in  tanti  altri 
luoghi,  da  non  poter  mai  finire  volendo  tut- 
ti nominarli. 

La  Biblioteca  marciana,  ora  stabilita  nel- 
la sala  del  maggior  consiglio  e nelle  vici- 
ne nel  palazzo  ducale,  fu  fondata  nel  1560 
mediante  una  donazione  di  libri  fatta  al- 
la repubblica  dal  Petrarca  . ed  aumentata 
da  quelli  lasciati  in  legato  dal  1460  dal  dot- 
to Cardinal  Bessarione.  In  segnilo  fu  au- 
mentata da  altri  lasciti  e acquisti  varii.  Es- 
sa è ricca  di  oltre  100000  volumi,  e cele- 
bre principalmente  per  un  numero  ragguar- 
devole di  rarissimi  endici  latini , greci  ed 
orientali,  non  ebe  per  molti  preziosi  oggetti 
d*  arte  e d’  antiquaria  , parerchi  dei  quali 
reduci  da  Parigi,  ove  il  diritto  del  più  for- 
te fatti  gli  avea  trasferire  uel  1797,  e don- 
de il  diritto  medesimo  , passalo  per  le  vi- 
ceode della  guerre  nell’  angusto  sovrano 
dell*  austriaca  monarchia,  li  lece  a Venezia 
restilnire. 

Avvi  pure  la  pregiala  biblioteca  dei  Pa- 
dri Armeni  Mechitaristi  nell’  isola  di  San 
Lazzaro,  ricca  di  codici  orientati  e d'altre 
opere  molto  considerabili,  e d’  una  tipogra- 
fia avuta  in  gran  pregio  dai  dotti , domi’  e- 
scono  eleganti  e corrette  edizioni  nelle  lin- 
gue orientali.  — Nè  maocano  di  biblioteche 
il  seminario  e I’  Ateneo  , e più  altre  se  ne 
trovano,  più  o meno  ricche  e ragguardevo- 
li, presso  gran  numero  di  eruditi  e studiosi 
privati. 

La  pubblica  istruzione  possiede  in  Vene- 
zia un  liceo-  convitto,  con  buona  biblioteca, 
gabinetto  di  fisica,  altro  di  storia  naturale 
ed  orto  botanico  (a  S.  Giobbe);  seminario 
patriarcale  convitto;  due  gionasii,  altro  pa- 
triarcale, scuole  tecniche  a S.  Procolo,  scuo- 
la elementare  maggiore  , altra  femminile , 
molte  scuole  elementari  minori  maschili  e 
femminili  ; collegio-convitto;  le  scuole  di  ca- 
rità fondata  dai  sacerdoti  fratelli  Cavanis,  va- 
rie scuole  private  e parecchi  stabilimenti  di 
educazione  per  le  fanciulle.  Avvi  la  rinoma- 
ta accademia  di  belle  arti,  fornita  d’  una  va- 
sta e preziosa  galleria  d’ insigni  dipinti  del- 
la veneta  scuola,  vero  museo  nazionale;  il 
collegio  di  marina  ; quello  delle  monache 
salesiane  per  le  giovanotte  ; una  sezione 
dell’  istituto  imperlale  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  con  40  membri  allettivi,  ed  uo  Ateneo. 

La  pubblica  beneficenza  fiorisce  segnata- 
mente,  come  fiori  io  ogni  tempo  , a Vene- 
zia; essa  conta  trenta  fraterne,  o pie  assoc- 
ciazioni  di  carità,  una  per  parrocchia  ; pos- 
siede la  casa  d’ industria,  l' ospitale  civico- 
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provinciale  dei  SS.  Giovanni  e Paolo,  i'ospi-  ramo,  M affé  Iti  ora  Tiepolo,  ec.  In  elio  fa 
tale  della  Pietà  pei  Trovatelli,  l'ospizio  della  pur  di  iè  bella  mostra  l'unico  edifìcio  di 
Cg'diDio,  il  conservatorio  delle  Penitenti, la  moderno  stile  che  Venezia  possiede,  quello 
Casa  di  ricovero  pei  vecchi,  quella  dei  Ca-  che  racchiude  lo  stabilimento  enciclopedico 
tecumeni,  I*  orfanotrofio  femminile  delle  Zi*  di  Girolamo  Tasso,  lodato  editore  di  que- 
telle  per  le  povere  fanciulle  di  nobile  o ci*  si*  Enciclopedìa;  in  quanto  nou  voglia  ci* 
vile  condizione,  quello  delle  Terese,  quello  tarsi  come  tale,  cioè  di  stile  moderno,  quel* 
maschile  di  S.  Domenico  delle  Zattere  , lo  stato  non  ha  molto  costruito  io  Piazzet- 
il  Morotrofio  n S.  Servili o in  isola  affidato  ta  dei  Leoni  a S.  Marco,  ad  uso  di  palazzo 
alle  cure  dei  PP.  Ospitalieri,  capace  di  ol-  patriarcale,  eh*  è però  universale  bersaglio 
tre  300  individui;  ed  il  Monte  di  pietà  con  di  gravi  censure»  — Nè  ometter  possiamo 
unitavi  Cassa  di  risparmio.  gli  altri  di  S.  Margherita,  lungo  150  metri 

Fra  i teatri  a Venezia  , il  piu  bello  e più  e non  più  di  50  largo  ; e quello  di  S.  Maria 
vasto  è quello  della  Fenice,  considerato  uno  Formosa,  adorno  dei  palazzi  Piiuli,Ve* 
dei  primarii  e più  celebrati  d* Italia  per  am-  nier,  ec. , e di  una  delle  facciate  della  chie- 
piezza,  ricchezza  ed  eleganza;  esso  è capa-  sa  di  egual  nome:  è lungo  metri  111  e Ur- 
ee di  circa  2000  spettatori;  incendiatosi  e-  go  45. 

ventualmente  la  notte  12*13  decembre  1 837,  Gli  alberghi  principali  e più  frequentati 
venne  in  pochi  mesi  ricostrutto,  con  uota*  dai  forestieri  visitatori  di  Veneiia,  e real- 
bili  e molto  opportuni  nrglioramenli , dai  meute  ragguardevoli  per  copia  di  ottime 
valenti  ingegneri  fratelli  Meduoa.  Vengono  stanze,  eleganza  di  addobbi,  squisita  cucina 
poi  quelli  di  S.  Benedetto,  ora  Gallo , di  S.  e diligente  servìzio,  sono  i seguenti; 

Luca,  ora  Apollo,  e di  S.  Gio,  Grbostomo,  Albergo  reale  Danieli  sulla  riva  degli 
ora  Malibran,  non  ha  molt‘  anni  rimoder-  Schiavoni  ; nel  palazzo  già  Bernardo  - Mo- 
llato e ridotto  a servire  anche  di  giorno,  cemgo. 

per  cui  era  stato  denominalo  Emeroniltio . L‘  Europa  a S.  Moisè,  sul  Canal  grande 
Indi  contausi  quello  di  & Samuele  minore  e eoo  veduta  pure  del  Canale  di  S.  Marco; 
degli  altri,  e le  sale  teatrali  a S.  Moisè  per  nel  palazzo  già  Giustiniani, 
le  Marionette,  in  casa  Camploi  a S.  Luca , L*  Imperatore  d*  Austria,  sul  Canai  gran- 
a S.  Antonino , a S.  Giacomo  dall*  Orio,  e de,  con  annessovi  grande  stabilimento  di 
quella  sulle  Zattere  detta. Teatro  Goldoni,  bagni  e fanghi;  nel  palazzo  giù  Grassi  a S. 

Bello,  splendido  e rinomato  edilìzio  è il  Samuele. 

Ridotto,  che  presta  comoda  opportunità  per  La  Gran  Bretagua  a S.  Maria  Zobenigo , 
unioni  e spettacoli*  ogni  specie.  fondamenta  Duodo,  sul  Canal  grande;  nel 

Sono  in  numero  di  147  i pozzi  pubblici  già  palazzo  Barbarign. 
o cisterne  che  forniscono  T acqua  potabile  L' Italia  a S.  Moisè,  nel  già  palazzo  Ve* 
alla  popolazione,  di  1900  quelli  dei  conven-  ronese,  con  comodi  apparecchi  per  bagui 
ti  . dei  palazzi  e di  tutte  le  case  dei  più  a-  salsi  e dolci. 

giati  cittadini.  Souo  pure  nobili  e comodi  alberghi  i se- 

Vi  sono  in  Venezia  1916  vie  o calli  e ri*  guenti:  la  Regina  d'  Ungheria  a San  Lu* 
viere  o fondamente;  157  piazze  o campi  ca;  la  Luna,  all' Ascensione,  S.  Marco;  il 
maggiori;  592  piazzette  raioori,  campielli  Vapore,  S.  Giuliano , poute  dei  Pignoli; 
o corti  ; 330  ponti  pubblici;  103  chiese  cat*  I*  Aquila  d'  oro,  alla  Fava,  ec. 
toliebe,  2 acattoliche  e 7 sinagoghe;  28  pii  I Murazzi  sono  solidissime  muraglie,  (or- 
istituti;  10Q  stabilimenti  d'istriuione , 7 car*  manti  supplemento  ai  vuoti  che  presentano 
ceri  o case  di  pena;  22 caserme;  5 teatri,  1 le  lingue  di  terra  disposte  io  figura  quasi 
pubblico  giardino;  147  pozzi  o cisterne  pub-  semicircolare  iutomo  alla  laguna  di  Veoe- 
bliche  ; 8 pozzi  artesiani;  124  campanili  o zia,  e che  qual  diga  la  separano  dal  mare; 
torri  fra  maggiori  e minori  ; 185  palazzi  co*  sono  costrutti  di  grossi  massi  marmorei  ce- 
spicui;  941  palazzi  minori  ; 16  alberghi;  50  mentati  cou  pozzolana;  dal  lato  della  lagu* 
osterie  e trattorie  con  albergo;  9000  gon*  tra  ioalzansi  verticalmente  a foggia  di  bastio- 
dole  tra  private  e da  nolo  ; 20000  case  lor-  ni  di  fortezza  , e dal  lato  del  mare  vanno 
jnanti  21500  abitazioni,  e 5260  botteghe  e scendendo  io  due  o tre  piani  inclinati  setn- 
fondachi.  pre  più  inoltrandosi  nel  fondo  e terininan- 

Fra  i campi  più  ragguardevoli  (cosi  chia-  do  in  greggia  scogliera,  i cui  pezzi  accurati* 
m ansi  a Venezia  tutte  le  piazze,  riserbando  latiti  alla  rinfusa  spezzano  sema  bisogno 
il  nome  di  piazza  a quella  di  Sao  Marco  di  forte  resistenza  le  onde,  e non  le  lascia- 
esclusivameote  ) citar  dobbiamo:  quello  di  no  arrivare  che  molto  affievolite  e quasi  del 
S.  Stefano,  grandioso  e adorno  di  varii  no*  lutto  innocue  alla  porzione  più  alla.  — Fu 
bili  palazzi,  come  Pisani,  Loredan,  Morosi-  quest' immensa  diga  incominciata  nel  1744  ; 
ni.  Esso  è lungo  150  metri  e 51  largo  — tieni’ otto  anni  s’ impiegarono  nel  gravoso 
Segue  quello  di  S.  Paolo,  lungo  90  metri  e lavoro,  il  cui  dispendio  ascese,  come  aite* 
50  largo,  ove  sorgono  i palazzi  Corner,  So*  stano  locali  memorie,  all*  enorme  somma  di 


Digitized  by  C. 


VENEZIA 


olire  dieci  milioni  delle  odierne  lire  austria- 
che, enorme  segnatamente  per  la  repubbli- 
ca di  Venelia,  rh'  era  beo  lungi  io  tal  epo- 
ca da  quella  della  sua  floridezza,  e trova- 
vasi  ami  in  decadenza.  Sono  i Murazzi  lon- 
tani ben  26  chilometri  dalla  città , e si  es- 
tendono per  metri  5267.  È questa  opera 
che  ben  rammenta  la  grandiosità  degli  anti- 
chi romsui  lavori,  come  ben  espresse  il  dot- 
to Natale  Dalle  Leste  coll'  iscrizione  statavi 
sopra  scolpita:  Ausu  romano,  atre  rene- 
rò , conira  mare. 

Opera  a questa  analoga  è la  Diga  del  por- 
to di  Malamocco,  intesa  a farne  più  diretta 
e più  profonda  la  foce,  essendone  divenuto 
incomodo  e pericoloso  il  transito  pei  gros- 
si legni.  Eu  quindi  adottata  la  costruzione 
d'  una  diga  marmorea,  che  lo  rendesse  fa- 
cile ed  immune  da  pericolo.  Principia  que- 
sta nel  canale  della  Bocchetta , presso  il 
forte  degli  Alberarli , per  la  lunghezza  di 
metri  2122.  Ne  venne  incominciala  la  co- 
struzione nel  1840  , avendone  posta  la  pri- 
ma pietra  l' imperatore  Ferdinando  i net 
1858,  subito  dopo  I’  augusta  cerimonia  del- 
la sua  coronazione,  ed  attualmente  il  lavoro 
è molto  bene  avvialo  al  suo  termine;  il  re- 
lativo dispendio  si  calcola  di  presto  che  4 
milioni  di  lire  austriache. 

La  diocesi  di  Venezia  è retta  da  un  pa- 
triarca eh’  è metropolitano  delle  provinole 
venete  e primate  della  Dalmazia.  Essa  è di- 
visa in  cinque  decaoie  orbane,  e due  vica- 
rie foranee  che  sono  quelle  di  Torcello  e di 
Caorle , un  tempo  residenze  vescovili.  Le 
parrocchie  che  la  costituiscono  tono  30  io 
città  compresa  la  Gitidecca,  e quattordici 
sparse  tra  le  isole  dell’  Estuario  e il  margi- 
ne della  vicina  Terraferma.  Inoltre  v*  ba  io 
città  la  chiesa  di  S.  Biagio  sulla  Riva  degli 
Schiavoui  parrocchiale  della  marina  impe- 
riale, e l' abbazia  della  Misericordia,  retta 
dall’  abate  mitrato  Mons.  Pietro  Pianton.  — 
Vi  sono,  Oltre  i inechitaritli  armeni,  retti 
dal  loro  arcivescovo,  dieci  conventi  di  frati, 
filippini  cappuccini,  fate  bene  fratelli , ri- 
formali, francescani, minori  osservanti,  do- 
menicani,carmelitani  scalzi,  piaritti  e gesuiti; 
e sei  conventi  di  monache, eremite, salesiane, 
cappuccine,  servile,  claritse  ; oltre  parecchi 
luoghi  femminili  di  ritiro.  — A Venezia  ri- 
siedette pure  fino  ai  1797  un  vescovo  pro- 
prio di  rito  greco  nou  unito,  e nell’ isoiella 
di  San  Lazzaro  posta  io  Laguua  v’è  uu  ar- 
civescovo armeno  mechitarista. 

Venezia  è residenza  del  luogotenente  del 
governo  delle  provincie  venete,  del  gover- 
natore militare  della  città  e fortezza  e di 
tutte  le  magistrature,  gli  uffici!  e le  ammi- 
nistrazioni che  competono  ad  una  grande 
città  marittima,  commerciaote  e capitale  di 
otloproviucie,  non  ebe  di  tutti  quegli  stabi- 
limenti che  ad  un  grandioso  emporio  uun 
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possono  mancare  : già  descrivemmo  il  suo 
celebre  arsenale,  primo  in  Europa  per  an- 
tichità e fra  i primarii  per  vastità,  distribu- 
zione , corredo  ec, 

È nolo  uoiversalmente  qual  fosse  in  ad- 
dietro il  commercio,  seguatamente  marittimo 
di  questa  moderna  Tiro,  che  trasse  inispo- 
cie  da  esso  le  sue  enormi  ricchezze  ed  i mez- 
zi di  farsi  così  temuta  , grande  e singolare. 
Nel  aecolo  xv  e nei  precedenti , il  veneto 
commercio  esercitavasi  da  oltre  3000  vascel- 
li e bastimenti  d’ogoi  specie,  serviti  da 
36000  eccellenti  marinai,  e spalleggiati  co- 
stantemente da  una  cinquantina  di  vascelli  da 
guerra,  cou  12000  soldati  di  marina.  Allo- 
ra tutta  I'  Europa  accorreva  a Venezia  a 
provvedersi  delle  produzioni  dell' Asia,  delle 
quali  le  sue  relazioni  di  commercio  e le  sue 
conquiste  nel  Levante  resa  l’avevano  il  vasto 
ed  uoico  emporio.  Noto  4 del  pari  come  si 
grande  prosperità  sia  aodala  a mano  a mano 
scemando,  effetto  inevitabile  della  scoperta 
del  passaggio  alle  Indie  pel  capo  di  Buo- 
na Speranza  , che  tenne  dietro  eoo  breve 
intervallo  (1492-1498)  a quella  dell’Ameri- 
ca ; eventi  di  colossale  influenza, che  dando 
un  affatto  diverso  movimento  at  commercio 
del  mondo,  ridussero  ben  tosto  a minima 
proporzioni  quello  fio  allora  iinmeoso  della 
regina  de’ mari.  Nondimeno  la  tua  si  felice 
marittima  situazione  non  lungi  dalle  foci  dei 
grandi  fiumi  dell’Alta  Italia,  il  privilegio  del 
porto-franco  e le  strade  ferrale  che  la  uni- 
ranno beo  presto  da  un  lato  • Milano  e al 
Piemonte,  dall'altro  a Trieste,  le  lasciano 
la  fondata  sperauza  d!  potere  in  breve  ripa- 
rare almeno  in  gran  parte  le  enormi  sue 
perdite. 

L’ industria  veneziana  si  esercita  preci- 
puamente nelle  manifatture  d'oro  ed  argen- 
to battuto,  e di  vetri  e specchi,  in  berretta- 
mi,  cappelli,  articoli  di  larmacia.cioccolatte, 
atrumenti  ottici,  confettare,  carte  da  giuoco, 
tessuti  di  seta  di  varie  specie,  tele  da  vele  e 
tele  cerate,  tessuti  di  lana,  calze  di  seta,  ma- 
schere, conce  di  cuoi,  lavori  d' acciaio,  tet- 
ro, rame  e piombo , tintorie  , fabbriche  di 
liquori  alcoolici  e d’aceto,  raffinerie  di  zuc- 
cheri, ec.  Rami  di  speciale  importanza  so- 
no la  costruitone  di  vascelli  e barche  d’ogoi 
grandezza,  le  manifatture  di  conte  rie,  le  lab. 
Eriche  di  cere  , di  aapoui , di  corde  armo- 
niche e strumenti  musicali , le  fonderie  di 
campane  e di  oggetti  di  lusso  io  bron- 
zo, le  fabbriche  di  teriaca  e d’  olii  medici- 
nali , e gli  attivissimi  stabilimenti  di  tipo- 
grafia, litografia  e calcografia,  tra  i quali  di- 
slinguonsi  ìegualameute  quelli  di  Girolamo 
Tasso  a S.  Polo  e di  Giuseppe  Antonelli  alla 
Misericordia,  che  baouo  continuamente  io 
attività  gran  numero  di  torchi. — Risiede  a 
Venezia  tribunale  di  commercio  e camera  di 
commercio,  e sussidiano  questo  ramo  si  in- 
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teressante  parecchie  compagnie  di  assicura» 
itoci  marittime  e terrestri  e casse  di  sconto 
e di  risparmio  ; e ai  sta  appunto  a questi 
giorni  predisponendo  uno  stabilimento  di 
Bacca,  da  cut  non  si  dubita  aver  a ritrarre 
il  commercio  sommi  vantaggi.  Al  porto  di 
Venezia,  ampio,  comodo  e pienamente  si* 
curo,  appartengono  adesso  ( 1852)  basti- 
menti 35  di  luogo  corso  della  portala  com- 
plessiva di  tonnellate  11142;  67  di  grande 
cabottaggio  (tonnellate  6926)  e 33  di  pic- 
colo cabotaggio  ( tonnellate  2200). 

Venezia  rimane  sempre  la  città  singolare, 
che  tutti  vogliono  vedere  , quella  che  , do- 
po Roma,  metropoli  del  mondo,  gode  il 
primato  tra  le  città  italiane  per  illustri  e glo- 
riose rimembranze;  la  sua  posizione  affatto 
speciale  e gt'iooonierabili  e preziosi  monu- 
menti delle  arti  che  in  sè  racchiude  , e che. 
colle  conciliabile  brevità  abbiamo  di  sopra 
additati,  la  rendono  tuttora  meta  delle  pere» 
grioazioni  dei  viaggiatori,  e di  chiuoque  , in 
Italia  e fuori,  professa  cultura,  buon  gusto, 
intelligenza  e dottrina.  Quindi  i numerosi 
suoi  alberghi  nou  sono  mai  scarsi  di  fore- 
stieri,  ed  io  certe  stagioni  ne  sooo  zeppi , 
segnatamente  nel  carnovale,  celebratissimo 
essendo  stalo  mai  sempre  quello  di  Vene- 
zia, e negli  estivi  calori , nel  corso  dei  quali 
grau  numero  di  stranieri  viene  a profittare 
dei  bagni  salsi  , pei  quali  parecchi  adattissi- 
mi stabilimenti  porgono  la  più  desiderabile 
comodità  e convenienza. 

Chiunque  conosce  Venezia  pèr  pratica  , 
rende  ampiamente  giustizia  all*  eccellente 
carattere  e costume  de'  suoi  abitaoti,  e pro- 
clama cortesissimi  gli  uomini , e modelli  di 
grazia  e di  gentilezza  le  donne.  Sono  i Ve- 
neziani, in  generale,  pii,  benefici,  socievolis- 
simi, disinvolti,  parlanti  un  soave  dialetto  , 
molto  amici  dei  forastieri,  fregiati  in  som- 
ma d*  un  complesso  di  belle  doti,  che  li  fa 
amar  da  chiunque  giugne  a conoscerli  ed  ha 
motivo  di  profittare  dei  divertimenti  d’ogni 
genere  che  la  loro  patria  procura  : casini, 
conversazioni,  frequentatissimi  caffè,  teatri 
interessami  e sempre  affollati,  partite  di 
piacere  d'ogni  maniera  ; aria  salubre,  e con- 
facentissima anche  per  le  deboli  costituzio- 
ni organiche  ; mite  temperatura  , delizioso 
clima;  tutto  quello  in  somma  che  può  ren- 
der grato  e piacevole  un  soggiorno , come 
dimostrasi  inoppooibilmeote  col  fatto  della 
quantità  di  stranieri,  che  qui  continuamente 
ai  vedono,  ed  in  ispecie  di  quelli  di  distin- 
zione, e di  principi  e principesse  che  vi  tras- 
feriscono il  loro  stabile  domicilio,  tra'  qua- 
li citar  possiamo  la  duchessa  diBerri.il  con- 
te di  Chambord,  il  duca  reguBnte  di  Mode- 
na, che  acquistarouo  a tal  uopo  magnifici 
palagi  e qui  si  sono  stabiliti. 

La  città  offre  a passeggi  frequentati , ol- 
tre la  Riva  dpgli  Scbiavooi  più  sopra  citata. 


anche  le  Procurali!  Nuove  e Vecchie , U 
Piazza  di  $.  Marco  e le  Zattere.  Frequen- 
tati per  divertimenti  nella  buona  stagione  e 
in  autunno  sono  i Giardini  Pubblici,  il  Lido 
di  San  Nicoletto,  Santa  Marta  e gli  orti  del- 
la Giudecca  e di  Muraoo  ; e bel  passeggio 
porgerebbero  pure  le  Fondamente  Nuove 
nell'estiva  stagione,  se  forse  la  troppa  lon- 
tananza da  San  Marco  non  le  rendessero 
meno  frequentate  di  quello  ch'esse  meri- 
terebbero d* essere.  Altri  divertimenti  dei 
Veneziani  sooo  in  certi  giorni  dell'  auno  o 
sul  Canal  Grande  o altrove  il  corso  di  gon- 
dole e barchette , coinè  pure  la  Regatta  , 
alla  quale  si  consacrò  articolo  apposito,  V* 
Regatta. 

Sono  in  gran  numero  gli  uomini  illustri  , 
eh*  ebbero  iu  Venezia  i natali,  per  modo  che 
lunghissima  opera  sarebbe  il  voler  tutti 
rammemorarli;  limitandoci  dunque  ai  più 
distinti,  accenneremo  i dogi  Pietro  Orseolo 
11,  Domenico  Michieli,  Enrico  Dandolo  no- 
nagenario conquistatore  di  Costantinopoli  , 
Andrea  Dandolo  cronista  ripulatissimo, Pie- 
tro Gradenigo  riformatore  della  costituzio- 
ne dello  stato,  Sebastiano  Venier  vincitore 
a Lepanto,  Francesco  Morosioi  soprannome- 
to  Peloponnesiaco;  gl'insigni  guerrieri  Car- 
lo Zeno,  Vittore  Pisani,  Marcantonio  Bra- 
gadino,  Tommaso  Morosioi,  due  Moceoigo, 
Angelo  Emo  vincitore  dei  Barbareschi  ; gli 
scienziati,  letterati  o celebri  artisti  Pietro 
Bembo,  Agostino  Valier,  Daniele  Barbaro  , 
tutti  e tre  cardinali.  Paolo  Manuzio,  Ermo- 
lao Barbaro,  Egnazio,  Ramusio,  Sarpi,  Paolo 
Paruta,  Apostolo  Zeno,  Carlo  Goldoni, Ga- 
spare e Carlo  Gozzi,  Marco  Foscarini,  quel 
Francesco  Algarotti  che  fu  chiamato  rifa- 
ttane Vollairt,  Giovanili  eGealile  Bellini, 
il  Bonifazio,  il  Tintoretto,  il  Palma  giovane, 
il  Lazzarioi,  il  Fontaua , il  Leopardi,  il  Te- 
nianza;  i famosi  viaggiatori  Marco  Polo  , 
ebe  primo  visitò  e minutamente  descrisse 
la  Tarlarla  e la  China  da  lui  chfamala  Ca- 
lalo, Giosafatte  Barbaro,  Ambrogio  Con- 
tarmi, Sebastiano  Cabolto,  scopritore  della 
costa  settentrionale  d'America, Nicolò  e An- 
tonio Zeno  che  videro  il  1390  I'  America; 
Alvise  Cad&moito  esploratore  della  costa  di 
Afi  ica;  i papi  Gregorio  xit  Correr,  Eugenio  iv 
Condulmer,  Paolo  H Barbo,  Alessandro  vnt 
Otloboni  e Clemente  XM  Reszomco  ; ed  i 
santi  Gerardo  Sagredo  vescovo,  Pietro  Or- 
seolo i doge,  Lorenzo  Giustioiaoi  patriarca, 
Girolamo  Miani  fondatore  dei  Somaschi,  e i 
beati  Pietro  Acotanlo  patrizio,  Gregorio 
Barbarigo  vescovo  , Giacopo  Salomon  do- 
menicano, Giovanni  Marinoni  teatino, ec. 

Detto  della  città , soggiungeremo  pochi 
cenni  di  alcune  fra  le  isole  che  la  circon- 
dano. 

Delle  varie  isole  che  coronano  Venezia  , 
la  più  vicina  e U più  notabile  è quella  della 
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Giudeeca,  al  tur)  della  città,  dirimpetto  alla 
riviera  delle  Zattere,  lunga  oltre  1200  me- 
tri, con  500  di  massima  larghezza;  la  separa 
da  Venezia  un  canale  delia  media  larghezza 
di  metri  550.  È popolata  da  oltre  3000  ahi* 
tanti,  e racchiude  pure  gran  numero  di  co- 
modi magazzini  di  merci,  molte  vigne,  verzie- 
ri e bruoli  d*  alberi  fruttai , alcuni  palazzi 
di  famiglie  patrizie,  che  un  tempo  vi  si  re- 
cavano quasi  io  villeggiatura,  e parecchie 
conce  di  cuoi.  Gli  è in  quest*  isola  che  tor- 
reggia il  magnifico  tempio  del  Redentore  , 
capo  d'opera  di  Palladio  ( V.  sopra),  nè 
vi  mancano  altre  pregevoli  chiese  , quella 
delle  Zitelle  segnatamente. 

Adatto  contigua  alla  Giudeeca  , alla  sua 
estremità  orientale , è 1*  isola  di  s.  Giorgio 
Maggiore  ( F.  sopra)  ov*era  il  già  cenobio 
dei  frali  benedettini  cassioesi.iodi  prima  che 
dichiarata  fosse  porto.franco  l'intera  città, 
entrepót  del  porto  frauco  che  venne  a questi 
giorni  ( luglio  1852  ) trasferito  nella  Dogana 
detta  della  Salute  per  erigere  un  forte  in 
San  Giorgio.  Vi  si  ammira  il  bel  tempio 
di  Palladio  , la  cui  facciata  è una  delle  più 
pregiate  di  questa  città,  che  tante  ne  possie- 
de di  pregiatissime. 

Nell*  isoletta  detta  delle  Vignole  , ergesi 
il  bel  castello  di  Sant*  Andrea,  opera  loda- 
tissima del  Saomiebeli , di  grande  eleganza 
e della  massima  solidità,  stata  eretta  nel 
1 545  per  difendere  1*  ingresso  del  porto  di 
S.  Ricolò  del  Lido.  Questo  castello  presen- 
ta cinque  facce  cun  40  cannoniere  , inser- 
vienti a pezzi  di  grosso  calibrò  che  tirano  a 
fior  d*  acqua,  e con  io  mezzo  un  bastione 
ornato  di  prospetto  con  tre  archi  d’ordi- 
ne dorico,  uno  de* quali  serve  d’ingresso 
principale. 

Rei!'  isola  di  S.  Michele  di  Murano  sorge 
la  bella  chiesa  dedicata  a questo  arcangelo 
uffiziata  da  francescani  riformati,  con  elegan* 
tissima  facciata  ricca  di  basirilievi  e d'altri  fi. 
nissimi  oroamenti  in  marmo  , e colla  rino- 
mata Cappella  detta  Emiliana  (per  essere 
stata  eretta  coi  fondi  lasciati  ali'  uopo  da 
Margherita  Emiliani , volgarmente  Miani  ); 
forma  essa  un  leggiadro  tempietto  esagono, 
ricco  d’intarsiature  di  fini  marmi,  e di  ec- 
cellenti sculture,  con  tre  altari  e tre  porte 
ornatissime,  alternautisi  nelle  sei  facciate  ; 
il  vestibolo  che  unisce  questa  cappella  alla 
chiesa  è uu  elegante  pentagono , interna- 
mente  adorno  di  cinque  colonne  ioniche  la* 
vorate  a spira.  Trovasi  attualmente  quest'i- 
sola ridotta  ad  uso  di  Cimitero  comunale  , 
unitavi  all*  uopo  mediante  il  necessario  in- 
terrimento l’altra  già  contigua  isoletta  di  3- 
Cristoforo. 

Le  isole  di  S.  Erasmo, di  Mazzorbo,  delle 
Vignole  già  ricordata,  i varii  litorali  del  Ca- 
vallino , dei  Treporti,di  Lido-e-Malamor- 
co,  diPeUstriua,  oltre  1*  isole  di  Murano,  di 
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Torcetto  e della  Giudeeca  ere.,  sono  o tutte 

0 in  parte  abitate  da  vignaiuoli  e ortolani,  e 

1 loro  feraci  tarreni  somministrano  alla  cit- 
tà erbaggi  e frutti  squisiti  d'  ogni  genere. 

L’isola  di  Poveglia  è importante  per  la 
polizia  sanitaria  marittima,  che  vi  si  trova 
stabilita  e diligentemente  praticata. 

Dell' isole  di  Burano,  Murano  e Torcel- 
LO  si  tenne  discorso  negli  articoli  loro  ri- 
spettivi, e le  isole  minori  verranno  ricorda- 
te nell’  articolo  Venezia  ( Lagune  d>). 

Nou  rimane  ora  che  accennare  il  gran  Pon- 
te che  , attraversando  la  laguna  unisce  Ve- 
nezia al  continente,  eretto  pel  servigio  della 
strada  ferrata.  Se  ne  eomineiò  il  lavoro  in 
aprile  1841  e fu  compiuto  iu  ottobre  1845. 
Ha  esso  la  lunghezza  totale  di  metri  3601. 43 
colia  generale  larghezza  di  metri  10;  compo- 
neii  di  222  archi,  avente  ciascuno  metri  10 
di  corda  e metri  1.  80  di  freccia,  delle  due 
testate  lunghe  ciascuna  metri  21.  60,  e di 
cinque  comode  piazze,  quattro  delle  quali, 
dette  piazzette  , sono  lunghe  1 00  e larghe 
metri  17.  20,  e la  quinta  detta  piazza  mag- 
giore nel  centro , è lunga  metri  136.27  e 
larga  nel  mezzo  metri  38.  84.  S’ impiegaro- 
no in  quest*  opera  gigantesca  80000  pali 
di  latice  perle  palafitte  di  fondamento,13000 
metri  cubi  di  grosso  legnarne  pei  grigliati  . 
21 ,000000  di  mattoni,  1,200000  grandi  pez- 
zi di  pietra  d’ Istria  lavorata,  ed  un'enorme 
quautità  di  pozzolana,  calce,  argilla,  sabbia, 
ghiaia,  asfalta, ec.  Vi  si  sono  quasi  continua- 
mente occupati  iotorno  a 300  mastri  murato- 
ri, 400  manova!i,200  lagliapielra,200operai 
per  batter  pali,  votar  acqua  ec.e  20  fabbri-fer- 
rai ; e pel  trasporto  dei  materiali  e degli  uo- 
mini impiegaroosi  quasi  giornalmeote  48  tra 
brigantini,  trabiccoli, burchi  ed  altre  bar- 
che. La  spesa  totale  ascese  a quasi  due  mi- 
lioni di  fiorini,  e sembra  invero  molto  limi- 
tata a considerare  la  grandiosa  entità  d’ una 
opera  così  colossale.e  per  tanti  riguardi  ve- 
ramente singolare.  L’ inaugurazione  di  que- 
sto gran  ponte  e della  strada  ferrata  cui  es- 
so serve  segui  formalmente , coll’  interven- 
to delle  primarie  magistrature,  il  giorno  11 
gennaio  1846,  ed  il  successivo  giorno  14, 
incominciarono  le  giornaliere  corse  sulla 
strada  medesima. 

Ecco  quanto,  onorati  deli*  incarico  della 
redazione  dell’  articolo  Venezia  per  que- 
st* Enciclopedia,  ci  pare  dover  dire  per  far 
conoscere,  io  quanto  la  brevità  necessaria- 
mente prescrittaci  potea  consentircelo, que- 
sta nostra  bellissima  patria,  della  quale  an- 
diamo superbi  ; lasciando  ad  altri  la  cura  di 
aggiungere  le  occorrenti  notiziesulla  glorio- 
sa stona  della  medesima.  M.  Bognolo. 

Storia.  — L*  origine  di  questa  città  , di 
cui  vedonsi  quasi  per  incanto  spiccarsi  dal 
seno  dell*  onde  e torreggiare  le  moli  am- 
mirabili non  è già  avvolta  nella  caligine  di 
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{avole,  ma  chiara  li  mostra  nella  storia. 
Venezia  di  fatti  sorse  quasi  dono  fallo  alla 
moderna  civiltà  dell'  antica  grandma  latina 
scossa  e ridotta  al  fine  dalle  nordiche  inva- 
sioni ; Venezia  fu  il  rifugio  di  quell'  avau- 
10  d’  arti  e di  costumi  geotili  del  raden- 
te impero  romano  che  ancora  vigeva  io  Ita- 
lia, perchè  risorgendo  dopo  le  lunghe  te- 
nebre del  medio  evo,  potessero  ancora  in- 
spirare e coprire  la  classica  terra  di  monu- 
menti degni  del  nome  antico. 

l-e  scorrerie  de' popoli  settentrionali  che 
nel  quinto  secolo  manomisero  l"  Italia  , e 
peculiarmente  quella  parte  di  essa  che,  po- 
sta fra  le  Alpi  Hetiche  e le  Carniche  , por- 
geva loro  il  principale  ingresso  a devastare 
la  Pentade,  furono  causa  che  le  isole  poste 
nelle  lagone  corieoli  dalle  foci  dell*  Itoozo 
a quelle  del  Po  si  coprissero  di  abitatori  e 
di  case.  Aquileiesi,  Opitergipi,  Concurdie- 
$i,  Allioali,  Padovani , A'estioi , Adriesi,  e 
di  mano  in  mano  Forogiuliesi  e Tarvisioi  e 
feltri* li  e Ceuedesi  e Acelmi  e \ iceuliui  e 
Ferraresi  e cittadini  d' altre  città  più  inter- 
ne accorsero , come  a rilugio  , alle  varie 
isolette  rìmpelto  a*  littorali , da  esse  di- 
pendenti, isolette  che  lorse  a'  tempi  ante- 
riori servivano  poco  più  che  a ricovero  di 
pescatori  e di  vignaiuoli.  E questo  av- 
venne duranti  le  imprese  di  Alarico,  di 
Radagasio,  e più  di  Attila,  e poi  di  Odoacre 
e di  Teodorico,  accrescendosi  più  ancora  la 
popolazione  di  esse  per  la  iuvasioue  e per 
la  liranuide  di  Alboiuo  e de’  Longobardi. 
Benché  sia  da  credersi  rhe  prima  ancora 
sieno  a quest' itole  accorsi  gli  abitauli  della 
Venezia  terrestre,  pure  la  tradizione  mette 
la  fondazione  di  Venezia  al  421  ; perchè  in 
queir  anno,  giunti  gli  abitanti  a stabilirvi 
sedi  fisse  e a dimorai  vi  io  numero,  si  vuole 
eretta  la  prima  chiesa  in  Rialto  (S.  Giacopo 
apostolo  ) a sopperire  bisogni  religiosi 
de’  profughi. 

Le  varie  isolelte.  che  cambiarono  il  pa- 
lustre loro  aspetto  per  mano  de’  uuovi  abi- 
tatori , e , dissodate  in  parte  e ingrandite, 
vennero  di  edifici!  empiute  atte  a contener- 
li, furono  : Grado  , Caorle,  Equilio  , Mala, 
mocco,  Albiola,  Pelestriua,  poste  tutte  luo- 
go il  mare,  e internamente  le  altre,  in  par- 
te sommerse,  co’  numi  di  Bihtooe  , di  Era- 
clea e di  Torcelto,  Mazorbo,  Burauo,  Ans- 
imano, Coitanztaco,  Murano  , Rialto  ■ Oli- 
volo  , Poveglia , Aboudia  e le  due  elodie 
maggiore  e miuore,  oltre  alcuue  altre  mino- 
ri, Lbe  ricordate  saranno  nell’articolo  Ve- 
NEZi»  (Lagune  di). 

Nè  i aoli  cittadioi  accorsero  a questi  lidi 
ospitali  fuggendo  gl'  invasori  o i nuovi  pa- 
droni; ma  i vescovi  eziaudio  mossi  dalle 
persecuzioni  de* dominatori  del  Continente, 
ariaui  di  religione,  abbandonarono  le  città 
minate  col  clero,  e seco  recate  le  preziosità 


delle  città  natali  e le  reliquie  de’  Santi,  po- 
sero seggio  in  quelle  isole  in  cui  già  stabi- 
liti si  erano  i loro  concittadini.  Quindi  il 
metropolitano  d’ Aqnileia  , che  prima  a 
quando  a quando  «rasi  portato  a Grado,  vi 
si  fermò  stabilmente  nel  606  , quando  i 
Longobardi  posero  un  ariano  tolta  tede  di 
Aquileia.  A Malamocco  crasi  postato  il  ve- 
scovo di  Padova,  a Torcello  quello  di  Aiti- 
no. a Caorle  quello  di  Concordia. 

Cosi  gli  antichi  Veneziani  ebbero  elero  a 
governo  proprio,  essendoché  verso  il 
i maggiorenti  delle  isole  stabilissero  il  go- 
verno io  modo  che  ogni  isola  principale  un 
li  dumo  avesse,  da  cui  altri  minori  dipen- 
dessero locali  nelle  isole  minori , e ad  essi 
affidata  venisse  l’ aminiuistraiiooe  della  giu- 
stizia civile  e criminale  (P ed.  Tribuni).  La 
leggi  da’  tribuni  proposte  sancite  venivano 
o rifiutate  nell’ «/vengo  o conclone  naziona- 
le, specie  di  comiz’i  popolari.  Qui  non  dire- 
mo del  numero,  dò  quali  lessero  le  isole  in 
cui  risiedessero  i tribuni  veneti , perchè 
quest’  argomento  fu  già  trattato  nel  citalo 
articolo  Tribuni.  Diremo  solo  che  la  pace  , 
la  tranquillità  a luogo  rendettero  il  soggior- 
no di  queste  isolelte  desiderabile , e che 
non  cittadini  oriundi  rii  diverse  città',  ina 
parevano  i loro  abitanti  quasi  fratelli , ivi 
congiunti  dalla  sciagura  e governati  del  re- 
girne  paterno  de’  loro  tribuni.  In  breve  pe- 
rò si  elevarono  quest*  isolani  ad  alto  stato 
di  prosperità,  chè  posti  essendo  da  un  lato 
alle  foci  de’  precipui  fiumi  dell*  Italia  Set- 
leutriouale,  dall*  altro  avendo  io  arbitrio  il 
mare  , datisi  al  commercio  e tragittando 
merci  da  un  porto  all’altro  della  costa  o- 
i iemale  d’ Italia  soggetta  in  gran  parie  ai 
Bizantini,  e praticando  anche  sulla  colte  oc- 
cidentale di  Grecia  . giunsero  al  grado  di 
esscie  ricerchi  da  Teudorico;  e poi  dì  aiu- 
to pregati  dai  greci  generali  Belisario  e da 
Piarsele,  tale  aoccorso  loro  prestarono  , da 
crescere  fuormisura  nell' onore  e da  ottene- 
re numerosi  privilegi!  dagl'  imperatori  bi- 
zantini. Senouchè  coll’accrescimento  delle 
ricchezze  e de  la  gloria  andò  introduceodosi 
tra  gli  abitanti  del  Veneto  Estuario  lo  api- 
rito  di  discordia.  Celebri  aoqo  le  lunghe 
contese  di  Eraclea  e di  Equilio , alle  quali 
presero  parte  quasi  tutte  le  isole  dell  K- 
stuano.  Da  queste  divisioni  esalali,  potero- 
no alcuni  pirati  stavi  introdursi  nelle  lagu- 
ne e grave  danno  recare  alla  Confedera- 
zione. 

Ciò  addusse  al  rimedio,  che  unico  la  tro- 
vato a tanti  mali.  Al  governo  de’  versi  «ri- 
booi  si  sostituì  nel  697  anello  del  doge  , 
unico  preside  dell*  repubblica,  a cui  i tri- 
buni fossero  stretti  ad  obbedire.  La  sede 
del  doge  lu  stabilita  io  Eraclea.  1 mali  pro- 
dotti dagli  accennati  iitigii  vennero  storti 
dalli  saggezza  del  primo  doge,  Peduccio 
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Anafeslo,  che  «1  maggior  bene  della  Re- 
pubblica adoperò  la  conseguila  autorità. 
Riattato  per  questo  1'  animo  de’  Veneziani , 
ed  educati  dal  terzo  doge  Orto  (726—737) 
a vita  militare,  poterono  dare  aiuto  a Paolo 
esarca  di  Ravenna  , che  da'  Longobardi  ne 
era  stato  cacciato.  Decorato  in  quest’occa- 
sione il  doge  dalla  corte  di  Bisanzio  del  ti- 
tolo d 'ipato  o console,  salì  in  superbia,  sic- 
ché, atteso  il  suo  mal  governo  offerta  causa 
di  nuove  discordie  Ira  gli  abitatori  d’  Equi- 
lio  e que'  d’  Eraclea,  a tale  si  esacerbarono 
gli  animi , che  in  una  zuffa  restò  il  doge 
stesso  privo  di  vita. 

La  coudotta  biasimevole  d'Orto  indusse 
ad  abolire  nel  737  la  dignità  ducale,  e al- 
l'ucciso doge  surrogato  venne  un  annuo 
magistrato  supremo,  che  si  chiamò  mastro- 
milite  o maestro  de’  cavalieri.  Cinque  ne 
conta  la  storia,  l’ultimo  de’  quali,  Giovanni 
Egbriciaco,  troppo  essendo  animoso  e fero- 
ce* prima  che  compiesse  l’anno,  venne ac- 
ciecato  dalla  plebe.  Abolita  allora  la  nuova 
dignità , si  restaurò  quella  dei  dogi , e il 
nuovo  doge , primo  che  sedesse  iu  Mala- 
moeeo  , eletto  nel  742  , fu  Teodato  Ipato 
figlio  dell’  estinto  doge  Orso  e terzo  mae- 
stro che  fu  de’  cavalieri.  Dopo  tredici  anni 
di  saggio  governo,  nell'atto  che  egli  erige- 
va un  forte  a Brondolo  a freno  de'.  Longo- 
bardi, già  padroni  di  Ravenna,  essendo  da 
Galla  dipinto  con  neri  colori  al  popolo,  lu 
da  questo  acciecato  e deposto  nel  755,  e- 
letto  in  suo  luogo  il  sedizioso  Galla,  che 
un  anno  dopo  ebbe  a provare  la  sorte  me- 
desima. A frenare  il  potere  dei  dogi,  a Do- 
menico Monegario,  successore  di  Galla 
(75C-764),  furono  posti  allato  due  tribuni 
che  l’autorità  ne  moderassero.  Sotto  il  do- 
ge seguilo  a Monegario,  die  fu  Maurizio 
Gaibaio  (764-787),  un  nuovo  vicino  ha  la 
Repubblica  , ed  é Carlomagno  che , vinto 
nel  772  il  re  de’ Longobardi  Desiderio,  ne 
unì  gli  stati  al  proprio  impero,  assegnan- 
doli in  retaggio  a Pipino  suo  figlio.  1 regni 
de'  dogi  seguiti  a Maurizio  , che  furono 
Giovanni  e Maurizio  n Gaibaio  (787-804) 
e Obelerio  e Beato  Antenoreo  (804-809), 
offrono  fatti  lagrimevoli  alla  storia  di  Ve- 
nezia. Tiranni  i due  Gaibai,  figlio  e nipote 
di  Maurizio  I,  eccitarono  lo  sdegno  del  po- 
polo in  guisa  da  farli  entrambi  fuggire  , ed 
Obelerio  e Beato  talmente  mostrai  unsi  par- 
tigiani di  Pipino  e de’  Franchi , il  cui  pote- 
re cominciava  a dar  ombra  alla  Repubblica, 
che  dopo  la  partenza  de’Francbi  dalle  isole 
dell’  estuario,  essi  vennero  deposti.  — Ecco 
le  cause  che  avevano  mosso  i Franchi  a in- 
vadere quest' isole.  Aveva  Pipino  chiesto 
soccorso  a’  Veneziani  per  ire  alla  conquista 
della  Dalmazia  j il  quale  negato,  l’ ira  sua 
egli  rivolse  contro  le  isole  delle  Lagune,  in 
Seno  a cui  portò  la  guerra.  Brondolo,  Chiog- 
Encicl.  Voi.  IX,  Parte  II.  fase,  254. 


g'a,  Peiestrina  ed  Alblola  (l'odierno  8. 
Pietro  io  Volta,  diviso  silura  mercè  uu  por- 
to da  Peiestrina)  erano  dalle  armi  franche 
occupate;  sicché  Malamocco,  capitale  della 
conlederszione.da  solo  un  canale  era  divisa 
dalle  armi  di  Pipino.  A’ consigli  di  Agnello 
Partecipazio  dì  Eraclea,  i Veneziani  abban- 
donarono Malamocco,  e recaronsi  con  quan- 
to avevo  di  prezioso  nell'isola  di  Rialto, 
posta  più  nel  centro  delle  lagune  e per 
canale  più  largo  distante  da  Malamocco. 
lmpigliossi  quindi  PIpiuo  colie  pesanti  sue 
Davi  nelle  nostre  Lagune,  donde  dalle  leg- 
gere barche  de’ Veneziani  fu  con  perdita 
indotto  a indietreggiare  e a ritirarsi  io  Ra- 
venna, morendo  poco  dopo  a Milano. 

Ai  deposti  dogi  Antenorei  fu  surrogato 
Agnello  Partecipazio  (810-827)  che  stabil- 
mente pose  la  sede  del  governo  io  Rialto  , 
cbe  per  la  grandezza  e magnificenza  acqui- 
state,  divenuta  capitale  della  confederazio- 
ne. il  nome  assunse  di  essa,  e in  seguilo 
Venezia  si  denominò.  Le  isole  e le  città  che 
sofferto  avevano  dalla  guerra  vennero  ri- 
staurale;  fatta  risorgere  Eraclea;  allargala  , 
abbellita  la  nuova  capitale;  e iu  essa  eretto 
il  palazzo  ducale  sul  sito  medesimo  in  cui 
si  alza  il  presente,  unite  con  ponti  numero- 
si le  varie  isolette  circostanti  a Rialto  (Oli- 
volo,  Gemine,  Luprio,  Mondicela  ec.).  Fat- 
ta la  pace  co’Fraocbi  e rinnovati  i trattati 
co’ greci  imperatori;  favorito  il  commercio 
colla  Siria,  con  Costantinopoli,  coll*  Orien- 
te ; invitati  col  dolce  governo  gli  stranieri 
a stabilirsi  nelle  isole  venete:  sicché  a buon 
dritto  considerar  puossi  il  Partecipazio 
quasi  come  il  fondatore  dell’odierna  città 
di  Venezia.  E fu  per  questo  cbe,  grati  i 
cittadini,  lasciarono  di’  ei  si  associasse  i fi- 
gli al  dogado,  cbe  poi  gli  successero,  Giu- 
stiniano (827-829)  e Giovanni  • (829-836) . 
e dopo  Pietro  Tradonico  (836-864)  che 
perdette  il  trono  e la  vita  ucciso  da  sicarii. 
Orso  l (864-881)  e Giovanni  il  Parteripa- 
zio  (881-887), si  possono  dire  successori 
immediati  d’  Agnello.  Le  imprese  de’ Ve- 
neziani in  questi  tempi  erano  tali  da  rende- 
re rispettato  sul  mare  il  nome  loro,  da  cat- 
tivarsi l' amicizia  de'  monarchi  che  a Luigi 
il  Pio  seguirono  nella  signoria  d’ Italia  e da 
accrescere  sempre  più  il  dominio  e le  ric- 
chezze di  Venezia.  Vero  è che  parte  dei 
dogi  mentovati  erano  deposti  dal  popolo, 
ma  pur  sempre  Venezia  era  grande  all’  e- 
steruo.  Pietro  t Caudiauo  (887  888)  e Pie- 
tro Tribuno  (888-912)  ebbero  a difendere 
Venezia;  il  primo  da’Narenlani,  pirati  di 
Dalmazia,  restando  però  morto  io  batta- 
glia. 11  secondo  fu  più  fortunato  contro  gli 
Dogri  che,  verso  il  906 , invaso  il  Friuli  e 
calali  fino  a Cavarzere,  avevano  occupato 
Chioggia,  Peiestrina  ed  Albiola,  dove  scon- 
fitti, ebbero  a dar  volta  (donde  una  tradi» 
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rione  ripete  il  nome  in  Volta  dato  a quel* 
l' isola , su  cui  venne  dal  doge  eretto  un 
tempio  a S.  Pietro).  Il  ducale  berretto,  morto 
Tribuno,  fu  portato  a vicenda  da'  Caodiaui 
(poi  Sanudo)  e dai  Partecipazio  (poi  Ba- 
doer).  Il  narrare  partiiameule  le  imprese 
di  questi  dogi  troppo  lungi  ci  addurrebbe, 
e d'altro  lato  non  è tale  V importanza  loro, 
che  immorar  dobbiamo  a descriverle;  e io 
parte  veunero  accennate  negli  articoli  di 
questa  Enciclopedia  dedicati  «'singoli  dogi* 
Si  vedrà  da  essi  come  Venezia  sapesse  al 
di  fuori  (atsì  rispettare  da*  pirati,  ottenete 
privilegi!  e concessioni  e doni  dagl' impera* 
loti  greci  e dai  signori  d’  Italia,  e al  di  dea* 
tro  tener  fronte  alla  prepotenza  de*  dogi , 
taluno  de' quali  scordò  talvolta  come  non 
monarca,  ma  capo  fosse  di  repubblica; 
quindi  ucciso  Pietro  Candiano  iv  nel  976, 
e incendiato  il  palazzo  , e quindi  la  vicina 
chiesa  eretta  a s.  Marco  ho  dall'  827  dal 
doge  Giustiniano  Partecipazio.  Pietro  Or* 
scolo  i il  Santo  » successore  del  Candiano  , 
fece  riedificare  del  proprio  la  chiesa,  che 
ancora  si  conserva  al  culto,  e cominciare  il 
palazzo,  che,  rifabbricato  co*  secoli,  ridotto 
venne  alla  forma  odierna.  Dopo  Vitale  Can* 
diano  (978-979)  ©Tribuno  Mommo  (979- 
991)  ucciso  nelle  discordie  intestine,  venue 
fatto  doge  Pietro  Or&eolo  il  6glio  del  san* 
to.  Questi  acquistò  la  Dalmazia  e in  parte 
1*  Istria  che  spontanee  si  diedero  alla  Ile- 
pubblica  nel  999.  Da  ciò  venne  a Venezia 
aumento  di  potere  e d*  onori,  cbè  gl'  impe- 
ratori di  Bisanzio  decoravano  i dogi  e i 
figli  loro  de'  titoli  più  illustri  della  loro  cor- 
te, e i varii  sovrani  si  uuivauo  ad  essi  con 
maritaggi.  Non  già  che  per  questo  più  fer* 
mi  fossero  i dogi  nel  seggio  loro , cbè  auzi 
il  figlio  di  Pietro  Orseolo  il,  di  quello  stes- 
so al  quale  dovevasi  1'  acquisto  della  Dal- 
mazia, fu  esiliato,  e poco  appresso  tutta  la 
famiglia  degli  Orseoli  venne  bandita.  Si 
proibì  eziandio  a questi  tempi , sotto  Do- 
menico Flabanico  (1 032-1 045),  che  il  doge 
si  eleggesse  collega  e successore  durante  la 
sua  vita  , e stabilito  venue  il  consiglio  di 
notabili,  che,  pregato  dal  doge,  raduna  vasi 
a trattare  d' affari,  donde  poi  sorse  il  setta- 
to che  dice  vasi  de’  pregati i . reso  stabile  e 
permanente  verso  il  1229.  Domenico  Con- 
tarmi (1043-1071)  ebbe  a conquistar  Zara 
presa  dal  re  d' Ungheria  e diede  soccorso 
a papa  Leone  iX  contro  i Nurmanui  che  in- 
festavano I*  Italia  meridionale.  Sotto  Conta- 
rmi, il  patriarca  di  Grado  fu  dichiarato  in- 
dipendente afTatto  da  quello  d'  Aquile*  , e 
dichiarato  raetropolitaoo  dell’  Istna  e delle 
isole  Venete;  aggiungendosi  poi  sotto  la 
sua  primazia  anche  la  Dalmazia  verso  il 
1154. 

Giunti  al  tempo  delle  Crociate,  notere- 
mo, come  quell’  evento  che  gli  altri  stati 


depauperò  d'  uomini  e di  denaro,  proficuo 
invece  oltremodo  fu  per  Venezia,  la  quale, 
fornita  di  grandi  forze  marittime,  porgeva 
facile  mezzo  di  trasporlo  a*  crociali  , che 
approdar  volevano  per  mare  alla  Terre 
Santa  per  non  essere  costretti  a traversare 
l’impero  greco  e le  multe  province  dell'A- 
sia occupale  da*  Turchi.  Si  associarono 
bensì  anche  i Veneziani  a quel  movimento 
di  pietà,  ma  in  essi  la  religione  non  fu  1*  u- 
uico  movente,  che  anche  ai  proprio  vantag- 
gio attesero.  Quindi  sotto  Vitale  Micheli  i 
(1096*1102),  mandarono  a' crociati  una 
flotta*  di  circa  duecento  navi  , che,  umiliali 
prima  i Pisani  a Rodi,  prese  Smiroe,  Giop- 
pe  e altre  città  e grandi  servigi  prestò  al 
nuovo  regoo.  E ogni  qualvolta  si  fece  sen- 
tire il  bisogno  d*  inviare  nuova  gente  in  Pa- 
lestina, concorsero  pure  sempre  con  navi  e 
soldati  i Veneziani;  e mentre  ì re  di  Geru- 
salemme soflerivauo  rovesci,  questi  e gloria 
e aumento  di  potere  acquistavano.  Quindi 
sotto  Ordelafo  Falier  (1102-1117)  la  vene- 
ta flotta  aiutò  il  re  a prendere  Aeri , Sido- 
ne, Baruti  ed  altre  piazze,  ottenendo  i Ve- 
neziani grandi  franchigie  e diritti  e un 
quartiere  por  anco  io  Acti,  dove  si  potes- 
sero colle  leggi  loro  governare.  Sotto  Do- 
menico Micheli  , fu  rotta  da’ Veneziani  la 
flotta  de*  Turchi  presto  Gioppe,  e si  con- 
corse ne!  conquistar  Tiro  ed  Ascalona,  ot- 
teuendo  la  tepubblxa  la  terza  parte  delle 
due  città,  e grandi  prerogative  e diritti  in 
tutto  il  regoo.  Giunti  a tal  punto  di  poten- 
za, non  è meraviglia,  se  i Veneziani  sape- 
vano farsi  temere  da*  lor  nemici,  e insultati 
vendicarsi.  Quindi  li  veggiaino  battere  i Pi- 
sani gelosi  del  loro  potere  marittimo,  umi- 
liare ripetutamente  i greci  imperatori  e 
porre  a sacco  le  isole  dell*  Arcipelago,  ri* 
ducendo  a dovere  la  riheliaute  Dalmazia. 

Dopo  oua  sfortunata  spedizione  in  Gre- 
cia, ucciso  il  doge  Vitale  Micheli  il,  si  deven- 
ne a stabilire  alcuni  provvedimenti,  per  cui 
appoco  appoco  si  togliesse  il  potere  al  po- 
olo,  mettendolo  in  mano  ai  patrizii.  Sta* 
itilo  venne  il  numero  de*  membri  del  gran 
consiglio  eletti  aouualmente  ; sei  annui  con- 
siglieri posti  a banco  al  doge  per  assister- 
lo; il  doge,  invece  che  dal  popolo,  scelto 
da  apponiti  elettori,  rendendosi  quindi  ino- 
perosa 1’  antica  coucioue  o arrengo  che  co- 
stituiva, come  abbiamo  accenuaio,  la  nazio- 
nale rappresentanza.  11  primo  doge  così  e- 
letto  fu  Sebastiano  Zian»  (1172-1178),  sot- 
to cui  avvenite  nella  basilica  di  Sau  Marco 
la  celebre  pace  di  Veuezia  del  4 agosto  1177 
fra  Federico  Barbarossa  imperatore  e Ales- 
sandro lit  papa  , mediatrice  la  repubblica. 
A questo  tempo  si  pone  to  sposalizio  del 
mare,  festa  che  fino  al  cadere  della  repub- 
blica si  mantenne  ( Ved . Veneziane  Feste). 
Mollo  Sebastiano  Ziani  (1178),  si  nomina- 
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rooo  quattro  elettori  che  He  scelsero  dieci 
per  ciascheduno,  e i quaranta  risultanti  ac* 
cresciuti  in  seguito  d'uno  per  (schifare  il 
caso  di  parità  di  voti,  elessero  ii  nuovo  do* 
ge  Orio  Mali  pierò  (1178-1192). 

Sotto  il  successore  di  Malipiero  , che  fu 
Enrico  Dandolo  (1192-1^05),  la  polenta  di 
Venezia  giunse  al  punto  più  alto  di  splea* 
dorè.  Venezia,  come  vedemmo,  era  il  pao- 
lo cui  convenivano  i erortati  tutti  dell*  Eu- 
ropa, onde  imbarcarsi.  Appunto  nel  1202 
quivi  imbarcaronsi  i crociati  francesi  , d* 
Fiandra  e d*  altri  siti;  ad  essi  unironsi  cin- 
quanta gnlere  armate  da*  Veneziani;  ma  in- 
etti i cavalieri  a pagare  te  spese  di  tras- 
porto, convennero  di  aiutare  la  repubblica 
nel  ricupero  di  alcuoe  piazze  ribellate  in 
Istria  e in  Dalmazia,  E infatti  non  solo  le 
recuperarono,  ma  anche,  mentre  svernava- 
no a Zara,  accolsero,  dietro  consiglio  del 
Dandolo,  favorevolmente  Alessio  figlio  del- 
I*  imperatore  d’  Oriente  Isacco  Angelo,  che 
era  stato  poco  prima  incarcerato  dal  fratel- 
lo. Salpata  la  flotta  da  Zara,  e rotte  le  navi 
dell*  usurpatore,  assaltò  Coslaot  uopoli,  e 
il  17  loglio  1205  la  prese.  11  doge  Dandolo, 
nonagenario,  armato  di  tu'to  punto,  con  in 
mano  il  vessillo  della  repubblica,  smonta  il 
primo  sotto  le  mura  della  città,  mentre  i 
Francesi  la  assalivano  dal  lato  di  terra.  È 
presa  Costantinopoli,  I*  usurpatore  fogge  e 
Isacco  col  figlio  è posto  sul  trono.  Senno* 
che,  morto  Isacco  e ucciso  Alessio  da  un 
Murzuflo,  e mancato  ai  patti  stabiliti,  i 
Crociati  il  |2  aprile  1204  per  mare  e per 
terra  assalita  Costaulinopoli,  la  presero  e 
se  ne  insignorirono,  fuggito  essendo  Mur- 
zuflo duraute  la  notte.  Per  questo  cooqui* 
sto  grande  a dismisura  fu  il  bottino,  che  ti 
spartirono  le  due  nazioni.  Oltre  di  che  i 
Veneziani  raccolsero  molte  gemme,  merci 
preziose,  reliquie  pregevoli  per  santità  e 
per  arte  , e poi  ebbero  i quattro  cavalli  di 
bronzo  che  sono  sul  pronao  della  basilica 
di  San  Marco.  Il  nuovo  imperatore  di  Co- 
stantinopoli fu  Baldovino  di  Fiandra,  cbò 
il  doge  rifiutò  la  corona;  e il  patriarcato  fu 
concesso,  giusta  i patti,  a un  Veneziano.  I 
Veneziani  ottennero  pure  tre  ottavi  del- 
1*  impero , e per  questo  ebbero  le  piazze 
marittime  e le  isole.  Ebbero  la  metà  di  Co- 
stantinopoli e una  linea  di  città  che  dal  mar 
Nero  giungeva  fino  alla  Dalmazia  ; compe- 
rarono inoltre  dal  marchese  di  Monferrato 
I*  isola  di  Candia  ; e il  doge  di  Venezia  ag- 
giunse a*  suoi  titoli  quello  di  Signore  della 
quarta  parte  e metta  di  tulio  V impero  di 
Romania , ebe  egli  trasmise  a'  suoi  succes- 
sori fino  a Giovanni  Dolfin  eletto  nel  1557: 
fu  altresì  dichiarato  despota  o principe  im- 
periale, e teneva  la  corte  e i magistrati  suoi 
io  Coslaotioopoli,  dove  aveva  il  primo  gra- 
do dopo  I*  imperatore  e dove  nel  1205  ino- 


ri. Alla  sua  morte  un  podestà  fu  maudato 
per  la  Repubblica  a Costantinopoli , e ad 
esso  nel  1262  fu  surrogato  un  bailo , che 
continuò  a mandarvisi  fino  al  fine  della  re- 
pubblica e che  godette  varii  onori  e privi- 
legio Oltre  le  isole  dell*  Arcipelago  posse- 
dute immediatamente  dalla  Repubblica,  al- 
tre ne  vennero  da  essa  concesse  in  feudo  a 
quei  nobili  che  se  le  conquistarono.  Quindi, 
tra  altri,  sursero  i duchi  di  Nasse,  Sauudo, 
i più  potenti  di  questi  feudatari!  veneziani 
dell*  Arcipelago. 

Ma  questa  stessa  prosperità  de*  Venezia- 
ni la  gelosia  eccitava  delle  altre  repubbliche 
navigatrici  d*  Itali».  Vedemmo  come  più 
volte  i Pisani  si  sieno  misurati  coi  Veoer.it- 
ni.Ora  una  città  più  forte,  Genova,  uscì  a 
cozzare  contro  il  potere  di  Venezia , e da 
questo  momento  cominciò  quell’animosità 
che  dopo  aver  posto  sull*  orlo  della  mina 
la  Repubblica,  terminò  col  far  decadere  la 
sua  rivale. 

Sotto  il  dogado  di  Ranieri  Zeno  (1252- 
1268)  la  storia  registra  la  prima  zuffa  dei 
Genovesi  contro  i Veneziani  entro  le  mura 
di  Acri  e poi  sotto  Cada,  ove  i primi  rotti 
furono.  Col  favore  di  tali  contrasti  Michele 
Patologo  potè  sorprendere  e insignorirsi 
di  Costantinopoli,  indotto  alla  fuga  1* impe- 
ratore francese  Baldoviuo  li  nel  1262.  lo- 
vauo  i Veneziani  tentarono  ricuperare  la 
perduta  città;  solo  ottennero  che  in  quella 
capitale  in  luogo  del  podestà  risedesse,  co- 
me abbiamo  detto,  un  loro  bailo  cou  estesi 
poteri  ed  ouori. 

Alla  morte  di  Ranieri  Zeno  venne  rifor- 
mata io  modo  particolare  la  elezione  del 
doge  e così  rimise  in  vigore  fiuo  al  cadere 
del'»  repubblica.  Lorenzo  Tiepolo  (1268- 
1275),  figlio  del  dogo  Giacopo,  fu  il  primo 
eletto  cou  questa  nuova  forma.  Tentò  bene 
il  popolo  riprendere  il  diritto  perduto  da 
oltre  un  secolo,  e a*  funerali  di  Giovauni 
Dandolo  (1280-1289)  elesse  tumultuaria- 
mente Giacopo  Tiepolo,  che  prudente  si 
ritirò  sul  Terraglio.  Il  governo  qu  odi  passò 
alla  nomina  colle  adottate  discipline , ed 
escluso  il  Tiepolo  , sollevò  a quell*  onore 
Pietro  Gradenigo  (1289*1311),  uomo  forte, 
prudente  e coraggioso,  il  quale  potò  porre 
in  atto  ii  diseguo  da  gran  tempo  concepito  di 
condurre  stabilmente  il  governo  dalle  mani 
del  popolo  a quelle  de'patrizii.  Qoesla  rifor- 
ma, che  la  veneta  storia  designa  sotto  il 
nome  di  serrata  del  maggior  consiglio , de- 
scritta all*  articolo  Consiglio  {Maggiore) 
(dove  per  errore  essa  si  pose  sotto  il  50 
settembre,  aozichè  sotto  il  28  febbraio) , 
nelle  famiglie  che  trovatomi  comprese  nel 
maggior  consiglio  il  28  febbraio  1297,  ac- 
colse il  potere  supremo.  Queste  famiglie 
vennero  tutte  allora  decorate  del  grado  di 
patrizie;  alcune  leggi  però  si  couiiuuarono 
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a portare  alla  conoscenza  e sanzione  dello 
jlrrengo , che  renne  poi  definitivamente 
soppresso  dal  consiglio  dei  Dieci  nel  1416 
e dal  maggior  consiglio  nel  1423. 

lo  meno  a questi  interni  Cambiamenti, 
1’  astio  de’  Genovesi  continuava  a segnalar- 
si al  di  fuori,  ed  ambe  le  parti  n'  ebbero  e 
vantaggi  e rovesci.  Ma  soli  rovesci  ebbe  a 
provare  la  repubblica  nella  guerra  impresa 
dcpo  la  morte  del  signore  di  Ferrara  nel 
1301.  dietro  cui  venne  essa  scomunicata 
dal  papa.  Tutte  queste  ragioni  unite  alla 
politica  riforma  testò  accennata,  eccitarono 
contro  Gradendo  molti  malcooteoti , che 
falliti  ne*  lor  disegui  colla  congiara  di  Ma- 
rino Bocconio,  avevano  speranza  maggiore 
di  riuscita  nell’altra  diretta  da’Tiepoli  e 
da'  Querioi,  e nota  col  nome  di  congiura  di 
Baiamonte  Tiepolo. 

Foslosi  Baiamonte  alla  guida  de’  malcon- 
tenti d’  ogni  condizione  che  a gran  numero 
salivano,  nella  notte  de’ 14  giuguo  1310 
dalla  propria  casa  sita  in  S,  Agostino  oltre 
il  Canal  grande,  si  diresse  a Bialto , e di  là 
in  Piazza,  dove  per6  prima  di  giugoere  pres- 
so la  Torre  dell'  Orologio  , un  mortaio  la- 
sciato cadere  da  una  finestra  gli  uccideva 
l'alfiere;  mentre  un  Querini  che  per  altra 
via  era  sboccato  in  Piazza,  veniva  ucciso  dai 
partigiani  del  doge.  La  zuffa  impegnatasi  in 
Piazza  tra’  due  partiti  si  dichiarò  ben  presto 
contro  gl’  insorti , che  inseguiti , sperperati 

er  le  varie  contrade,  e presi,  in  parte  eb- 

ero  a lasciare  la  testa;  altri , vennero  esi- 
liati, Alcune  piazze  di  Dalmazia,  cbe  per  la 
congiura  di  Baiamonte  eransi  levate  io  armi 
vennero  in  seguito,  sotto  il  doge  Giovanni 
Soranzo  (1312-1328),  beo  presto  ridotte  al 
dovere  , come  pure  lo  fu  Caudia  , che  più 
volte  erasi  ribellata  fin  dal  primo  suo  assog- 
gettamento ai  Veneziani  e più  volte  pure  fu 
sottomessa.  Effetto  dell’  anzidetta  congiura 
fu  il  10  luglio  1310  l'istituzione  del  Consi- 
glio di  Dieci  cbe  tanta  autorità  spiegò  in  se- 
guito, e il  cui  potere  più  o meno  ristretto  , 
rimase  però  m piede  fino  al  cadere  della 
repubblica. 

Riuscita  incolume  da  questo  attentato  , 
sotto  il  dogado  di  Francesco  Dandolo  (1328- 
1339) , seguito  al  Soranzo,  Venezia  comin- 
cia a volgere  il  guardo  al  continente  d’ Ita- 
lia. Vedeva  essa  il  regno  di  Gerusalemme 
estinto  e i possedimenti  di  Siria  per  sempre 
perduti;  1J  impero  Hi  Costantinopoli  in  ma- 
no a*  Greci  ; nell’  Asia  minore  gli  Ottoma- 
ni, avidi  di  conquiste,  agognare  di  continuo 
alla  Grecia  ; quindi  i'  occasione  offertasi  di 
mettere  un  piede  sulla  Terraferma  fio  allo- 
ra da'  Veneziani  non  curata,  fu  colla  al  pre- 
sente da  essi.  Avuto  motivo  di  lagno  da  Ma- 
stino della  Seala,  signore  di  Verona,  Brescia, 
Vicenza,  Padova,  Treviso  ed  altre  terre  , i 
Veneziani  apprestarono  un  esercito  cui  pre- 


posero Pietro  e , dopo  la  morte  di  lui,  il 
fratello  Orlando  Rossi.  Lo  Scaligero  fu  ri- 
dotto a chieder  la  pace,  conclusa  il  24  gen- 
naio 1339,  per  cui  egli  cedette  Padova  ai 
Carraresi  a'quali  già  appsrleueva,  altre  città 
e paesi  ad  altri  alleali,  e Treviso  colla  pro- 
vincia a’  Veneziani. 

11  dogado  di  Andrea  Dandolo(1342-13S4) 
porge  battaglie  replicate  tra  Veoezia  e Ge- 
nova, una  dell’  altra  gelosa.  Vario  l’esito  dei 
diversi  scontri;  ma  dopo  uoa  sconfitta  sof- 
ferta, i Genovesi  astretti  si  videro  a sogget- 
tarsi a Giovanni  Visconti  arcivescovo  e si- 
gnore di  Mdano.  Cooliooò  quindi  la  guerra, 
e solo  sotto  Giovaooi  Gradeoigo  (1355- 
1356  ) si  concluse  la  pace. 

A Dandolo  nel  1354  seguito  era  Marino 
Faliero,  ottuagenario  e cbe  con  onore  so- 
stenute aveva  le  cariche  della  repubbli- 
ca. Uu  affronto  avuto  dal  giovane  Michele 
Steno  telmente  accese  il  vecchio  doge,  cbe 
s’ indettò  con  parecchi  malcontenti,  orden- 
do una  congiura  diretta  a sterminare  i no- 
bili, e a rendersi  signore  assoluto  della  pa- 
tria. Scoperta  la  trama,  i principali  felloni 
vennero  sull'istante  impiccati,  e tra  essi 
Filippo  Calendario,  celebre  architetto,  allo- 
ra preposto  alla  fabbrica  del  palazzo  ducale  ; 
al  doge  fa  tagliata  la  testa  sulla  scala  del  pa- 
lazzo poco  lungi  dal  aito  , dove  poi  veooe 
eretta  la  scala  de’  giganti. 

Poco  dopo.  Luigi  d*  Ungheria,  in  secreto 
eccitato  dai  Carrarese  sigoore  di  Padova  , 
calò  in  ltaba  dove  occupò  parecchie  piazza 
e assediò  Treviso,  che  però  fu  valentemen- 
te difesa  ; indi  occupò  alcune  terre  dell’  I- 
stria  e della  Dalmazia,  la  qual  ultima  , per 
ricuperare  i conquisti  dell*  Ungherese  in  1- 
talia  e in  Istria,  a lui  si  dovè  cedere  colla 
pace  del  18  febbraio  1358. 

Il  Carrarese, che  aveva  mosso  questo  tra- 
vaglio a Venezia,  sordamente  lavorava  • 
prepararle  più  lunga  fatica,  quaudo  , ride- 
statasi la  invidia  de'Genovesi.  questi,  gelosi 
che  i Cipriotti  favorissero  i Veneziani,  spe- 
dirono uoa  flotta  cou  cui  occuparono  Fami- 
gosta  e arbitri  si  rendettero  del  paese. 

I Veneziani  oe  trassero  ben  presto  ven- 
detta; spedirono  Carlo  Zeno  a scorrere  il 
Mediterraneo,  mentre  Vittore  Pisani  in  Po- 
la  comandava  parte  dell’  armata  veneziana. 
Per  la  sconfitta  del  Pisani,  inviarono  i Ge- 
novesi nuove  forze  nel  golfo  comandate  da 
Pietro  Doria,  e nel  tempo  stesso  io  cui  Zai- 
no vittorioso  correva  le  coste  del  Genove- 
•sto  e Iacea  tremar  Genova,  Doria,  sorretto 
per  terra  dal  Carrarese , conquistava  la  tor- 
re delle  Bebbe  ed  aoche  Chioggia,  sventolar 
facendo  il  genovese  vessillo  fiuo  in  seno  alle 
lagune.  Nel  grave  caso  fu  tratto  di  carcere  il 
Pisani,  dove  per  la  scootitla  avuta  era  stato 
posto,  e messo  venoe  a comandare  la  flot- 
ta, su  cui  il  doge  settuagenario  «‘imbarcò, 
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a Zeno  In  mandalo  a chiamare.  Celebre  i 
nella  aiorii  di  Venezia  l’assedio  di  Chioggia, 
in  coi  i Genovesi,  chinai  dal  valore  di  Pisani 
e di  Zeno,  resistettero  peri  coraggiosi  e solo 
cedettero  dopo  aver  sostenute  le  ultime  e- 
stremiti  della  fame.  Intanto  Treviso  era  asse- 
diala dal  Carrarese  unito  agli  Ungheresi.  I 
Veneziani  amarono  ine^l-o  cederla  al  duca  di 
Austria, e il  Carrarese  si  ritirò:  ma  il  duca 
dopo  qualche  tempo  a lui  la  concedette.  Con 
Genova  fu  fatta  la  pace  iu  settembre  1381. 
Non  già  che  in  seguito  non  si  rinfiammasse 
la  guerra  , essendoché  troviamo  che  i Ge- 
novesi sotto  Michele  Steno  (1400-1413) 
furono  battoli  a Modone.  Sotto  il  medesimo 
doge  si  accrebbe  il  dominio  de'Veneziaoi  in 
Terrafern.a,  perché  verso  il  1404 ottennero 
Vicenza,  Belluno,  Feltre  e altre  piazze,  poi 
il  Polesine  tolto  al  marchese  di  Ferrara,  e 
per  ultimo  Padova  e Treviso  tolte  ai  Car- 
raresi, che.tradolti  a Venezia,  come  felloni 
si  fecero  morire  nel  1405.  Inoltre  ebbe  in 
quest'occasione  la  repubblica,  Verona,  Bas- 
tano , Casalmaggiore  , Brescello,  Guastalla 
ed  altri  paesi  ; e poco  dopo,  c oé  nel  1413, 
sotto  Tommaso  Moceuigo , tutto  il  Friuli, 
compresa  Gorizia  e la  parte  dell’ Istria  che 
apparteneva  al  patriarcato  di  Aqnileia. 

La  gloria  di  cni  eransi  coperte  le  venete 
armi  indusse  un  principe  di  Morea  a cedere 
a Venezia  i ostelli  che  ei  possedeva  lungo 
la  costa  di  quella  penisola,  e in  Italia  per- 
suase i Fiorentini  a cercare  l'appoggio  di  es- 
sa nella  gueira  che  stabilirono  muovere  al 
duca  Filippo  Maria  Visconti  di  Milano,  In 
pari  tempo  i Veneziani  ebbero  dall'  impe- 
ratore Giovanni  Psicologo  la  città  diTessa- 
lonica. 

La  guerra  che  i Veneziani  e i Fiorentini 
uniti  a varii  altri  signori  dell'Italia  setten- 
trionale mossero  al  Visconti,  fé* acquistare 
ai  primi  nel  1418  Brescia  e Bergamo  col 
loro  territorio  e alcuni  castelli  nel  Cremo- 
nese. Erano  essi  comandati  dal  celebre  con- 
te  Carmagnola  , prima  generale  del  duca  di 
Milano,  che,  in  seguilo,  riaccesasi  la  guerra 
e trovalo  dalla  repubblica  reo  di  tradimento, 
veDne  chiamato  a Venezia  e dannato  a mor- 
te ( f'ed.  Carmagnola  ).  Io  questa  lunga 
guerra  col  Milanese  che  durò  fino  al  1441  , 
merita  menzione  distinta  la  ritirata  di  Era- 
smo da  Narni,  detto  Galtamelata  , che  alla 
guida  delle  armi  venete,  costeggiando  la 
riva  settentrionale  del  lago  di  Garda  nel 
cuor  del  verno,  teppe  condorsi  in  stivo  in 
Verone;  come  pure  il  fatto  della  flotta  di  5 
galere  e 25  bastimenti  minori  inviati  da  Ve- 
nezia per  I’  Adige,  donde  sbarcati , per  do- 
dici miglia  portati  per  terra  e fatti  sopera- 
re le  alpi  Tirolesi,  vennero  calati  pel  porto 
di  Torbole  nel  lago  di  Gsrda.  La  pace  del 
1441  terminò  questa  guerra,  per  cui  le  due 
parti  ai  restituirono  quanto  avevano  conqui- 
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stato.  II  marchese  di  Mantova  poi, che,  pii- 
ma generalissimo  de'  Veneziani , ne  aveva 
abbandonato  il  servigio  per  quello  del  Vis- 
conti , fu  obbligato  a cedere  ai  Veneziani 
Veleggio,  Asola  , Lonato  e Peschiera.  Alla 
repubblica  pure  nel  1441  spontanea  si  die- 
de Ravenna,  il  cui  sigoore  mostratasi  inca- 
pace di  governarla  e di  difenderla. 

Un  nuovo  evento,  accaduto  alla  metà  del 
seeolo  decimoquiulo,  che  pose  in  mano  ad 
un  popolo  barbaro  e fanatico  le  reliquie  del- 
l'impero bizantino , impero  ebe  in  sé  tut- 
tora conservava.se  Don  l'imagine,  almeno  la 
memoria  della  sua  derivazione  dall'  antico 
impero  romano,  sorgiunae  a porre  Venezia 
di  Ironie  a questo  popolo.  Infausto  evento  , 
che  lu  il  principio  di  una  lotta  luDga  e osti- 
nata tra  le  due  potenze,  che  te  da  un  lato, 
mercé  il  loro  eroismo  , i Veneziani  coper- 
se di  gloria  e potè  più  volle  farli  salvare 
llalia  e Europa  dalla  barbarie,  essendo  for- 
se per  le  loro  vittorie  causa  precipua  del- 
I'  attuale  avvilimento  dei  Turrbi , dall'  altra 
terminò  spossando  la  repubblica,  e unita  ad 
altre  cagioni,  quali  la  scoperta  de!  Capo  di 
Buona  Speranza  e la  lega  di  Cambrai  che 
accenneremo,  esaurendo  per  ultimo  i mezii 
suoi,  la  ridosso  a quello  stato  di  fiacchez- 
za che  impari  la  fece  a sostenere  l'urto  im- 
presso all'  Europa  sulla  fine  dello  scorso  se- 
colo dalla  francese  rivoluzione. 

Caduta  nel  1453  Costantinopoli , io  onta 
agli  aiuti  prestati  all'imperatore  Costantino 
Paleologo  da  Veoeziaoi  e da  Genovesi,  non 
restava  più  da  quella  parte  chi  potesse  con- 
trapporsi a'  Turchi  uè  altri  cootro  cui  que- 
sti rivolger  potessero  le  armi  se  non  i Vene- 
ziani che  in  Dalmazia,  e in  Morea  toccavano 
il  loro  impero,  e qua  e là  per  I'  Arcipelago 
possedevano  isole  polenti.  E difatti , dopo 
cadala  Trebisonda,  rivolse  Maometto  it  nel 
1469  centomila  uomini  contro  l'isola  di  Ne- 
groponte  od  Eobea,  governala  da  Paolo  E- 
rizzo.  Invasa  l’ isola  e stretta  d’  assedio  la 
capitale,  vi  aveva  già  il  sultano  perduto  inu- 
tilmente quarantamila  uomiui,  nè  sarebbe 
giunto  a superarla,  se  Is  viltà  di  Nicolò  Ca- 
nal comandante  la  fiotta  veneta  non  avesse 
lasciato  esposta  la  piazza  a sempre  uuovi 
attacchi,  che  da  ultimo  astrinsero  Elisio  a 
capitolare.  Quest' eroe  che  nel  cedere  aveva 
domandala  salva  la  testa,  venne  fatto  segar 
vivo  dal  barbaro,  e la  figlia  di  lui  Anoa,  che 
resister  seppe  alle  seduzioni  di  lui,  (u  fatta 
morire. 

La  perdita  di  Negroponte  eccitò  la  repub- 
blica a far  lega  contro  il  Turco  cod  varie 
potenze  d' Italia  ed  anche  col  re  di  Persia, 
cni  essa  mandò  fonditori  di  artiglierie  e 
bombardieri.  Rolla  la  guerra  con  Maometto, 
il  generalissimo  Pietro  Moceoigo.che  fu  poi 
doge(1474-1476),  saccheggiò  Sattalia, Smir- 
ne e molti  altri  luoghi  lungo  la  cesta  del- 
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l’Asia  Minore;  ma  a questo  solo  si  strin- 
sero i vantaggi  di  questa  lega , che  la  guer- 
ra togli  Ottomani  continuò  fino  al  1479,  in 
cui  fu  cooclusa  la  pace  eoo  Maometto  , ce- 
dendogli Negroponte  e alcune  piazze  di  Mo* 
rea  ed  Albania.  Avevano  i Turchi  durante 
quella  guerra  invaso  e desolato  aoche  mi* 
seramente  la  Dalmazia  e il  Friuli. 

L'Italia  durante  il  corso  del  secolo  deci- 
moquinto  aveva  veduto  farsi  di  contiouo  e 
disfarsi  alleanze , muoversi  guerra  fra  loro 
e far  pace  di  quando  'ri  quando  i suoi  prin- 
cipi, eccitati  o dall'interesse  o dalla  gelosia. 
Non  possiamo  per  certo  tener  dietro  a tutte 
le  varie  leghe  di  potentati  che  andarono 
stringendosi,  dò  alle  guerre  che  a quel  tem- 
po imperversarono  nella  penisola.  Ci  basti 
il  dire  come  i Veneziani  ora  ad  una,  ora  ad 
altra  colleganza  si  uuirono,e  rispettar  fece- 
ro le  armi  loro,  la  una  di  queste  unioni, 
ebbero  motivo  di  dolersi  di  Ercole  duca  di 
Ferrara  , e contro  lui  mossero  le  armi  nel 
1482.  Quindi,  non  curando  la  scomunica  sca- 
gliata contro  di  essi  dal  papa  Sisto  iV  che  le 
difese  aveva  assunto  del  duca,  continuarono 
con  forza  la  guerra,  ritenendo  colla  pace 
del  1484  Rovigo  col  tuo  territorio;  e veden- 
dosi levato  l' interdetto  da  Innocenzo  vm. 

Nuovo  acquisto  di  stali  ebbe  ad  ottenere 
Venezia  sotto  il  dogado  di  Agostino  Barba- 
rigo  (1486-1508),  che  vide  nel  1489  unita 
agli  Stali  Veneti  l’ isola  di  Cipro,  ceduta  al- 
la repubblica  dall*  ultima  regina  Caterina 
Corner , cui  venne  assegnata  io  feudo  la 
città  d'  Asolo  nel  Trevigiano  con  ricco  ap- 
panaggio  e splendido  servigio.  Negli  ultimi 
anni  di  questo  secolo  i Veneziani  ebbero 
pure  in  Italia  Rimini  poi  Faenza,  e nel  1496 
Otranto,  Brindisi,  Traci,  Monopoli  e Poli- 
gnano  avuti  da  Ferdinando  d*  Aragona  e da 
Federico  succesore  di  lui  in  pegno,  finché 
questi  due  re  pagato  avessero  le  spese  sbor- 
sate dalla  repubblica  pel  ricupero  del  regno 
di  Napoli  dalle  armi  de*  Francesi  calati  in 
Italia  nel  1494.  Nella  seconda  discesa  dei 
Francesi  condotti  da  Luigi  xn,  la  Repub- 
blica si  unì  loro  e fugato  il  duca  di  Milano, 
Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  ebbe  Cremo- 
na e tutto  il  territorio  che  stendesi  siuo  al- 
r Adda  (1499). 

Crebbero  ancora  i possedimenti  della  Re- 
pubblica alla  morte  del  papa  Alessandro  vi 
(1503),  quando  le  città  di  Valdilatnone  , 
Forlì  e Cesena  in  Romagna,  scosso  ii  giogo 
di  Cesare  Borgia,  spontanee  ad  essa  si  die- 
dero; sicché  Venezia  a questo  tempo  può 
dirsi  giunta  al  suo  più  alto  grado  di  potenza. 
A renderla  però  rispettala  e grande  opera- 
vano non  solo  i vasti  e ricchi  possediineoti 
eh' essa  teneva  io  Italia,  io  Istria,  in  Dalma- 
zia , e lungo  le  coste  dell'  Ionio  , nell' Arci- 
pelago e nel  Mediterraneo  , ma  anche  l’ af- 
fluire di  ricchezze  iu  lei  derivate  dai  com- 


mercio attivissimo.  Prima  infatti  che  una 
nuova  strada  ad  esso  aprisse  Vasto  di  Ga« 
ma  e altrove  fosse  diretto  dalle  scoperte  fatte 
negli  ultimi  anni  del  secolo  decimoquioto  , 
Venezia  era  il  centro,  puotsi  dire,  di  tutto 
il  commercio  che  facevasi  tra  l'Oriente  e 
l'Europa.  I suoi  navigli  andavano  a levare 
dai  porti  di  Siria  e d*  Egitto  le  produzioni 
non  solo  di  queste  regioni , ma  aoche  del- 
1'  Asia  ioterna  e dell'  Indie  lontane,  e per  la 
via  dell'  Adriatico  le  distribuiva  alla  Grecia, 
alla  Ungheria,  alla  Polonia,  alla  Germania  , 
all'  Italia.  (Questa  continua  prosperità  ebbe 
però  a destare  finalmente  1*  invidia  di  vani 
potentati  d*  Europa.  Uoironsi  dunque  tutti 
quelli  cui  o timore  o interesse  facean  vede- 
re di  mal  occhio  il  ben  essere  della  Repub- 
blica, e primi  quelli  che  vantar  potevano  un 
qualche  diritto  tulle  terre  da  essa  possedu- 
te. II  papa,  l' imperatore,  il  re  di  Francia  , 
il  re  d'  Aragona,  o per  sè  od  eccitati  da  al- 
tri, volendo  acquistare  parte  de*  domimi 
già  prima  ad  essi  spettanti , o deprimer  vo- 
lendo l'eccessivo  potere  dei  Veneziani,  si 
collegarono  eoo  un  secreto  trattato  il  10  de* 
cembre  1508  segnato  a Cambra!,  che  appun- 
to da  questa  riità  ebbe  il  nome,  e che  pose 
la  repubblica  sull*  orlo  della  distruzione.  A 
questa  lega  si  unirono  anche  varii  principi 
d' Italia.  La  guerra  cominciò  per  parte  dei 
Francesi  il  15  aprile  1509,  e la  battaglia  di 
Ghiera  d*  Adda  o d'  Agnadello,  perduta  dai 
Veneziani , fe' loro  perdere  Bergamo,  Bre- 
scia, Pizzighettone , Cremona,  Crema,  Pe- 
schiera e altre  piazze  ;i  pontifico  occuparo- 
no le  piazze  della  Romagna  ; il  duca  di  Fer- 
rara e il  marchese  di  Mantova  ricuperarono 
le  piazze  che  avevano  già  possedute  ; i porti 
della  Paglia , abbandonati  volontariAmeGle 
dai  Veneziani,  tornarono  al  re  Ferdinando; 
Massimiliano  invase  dopo  tutti  gli  altri  con- 
federati il  Friuli.  Sicché  aperto  alle  armi 
nemiche  il  continente  , e gli  avaozi  dell*  e- 
sercito  veneziano  fuggiti  da  Ghiera  d*  Adda 
trovandosi  a Mestre  sul  margine  delle  La- 
gune , la  repubblica  si  limitò  alla  difesa  della 
capitale  e delle  lagune  medesime. 

Ma  intanto  l'indolenza  di  Massimiliano 
cambiò  aspetto  alle  cose.  Treviso,  non  vo- 
lendo riconoscere  il  commissario  da  lui  man- 
dato, alzò  il  vessillo  di  s.  Marco;  Luigi  xlr, 
ottenuto  quanto  voleva,  ripassò  le  Alpi  ; e il 
riacquisto  di  Padova  e poi  di  Legnago  oc- 
cupate da' Veneziani  in  meglio  mutò  » lo- 
ro affari . Invano  P imperatore  con  circa 
80000  uomini  assediò  Padova;  nella  asse- 
diata città  il  doge  Leonardo  Loredan  mandò 
i propri  figli  e andarono  a rinierrarvisi  due- 
cento giovani  patrizii.  Lasciata  libera  Pado- 
va, ben  presto  Vicenza  e molte  piazze  del 
Friuli  e dell*  Istria  già  occupate  dalle  armi 
imperiali  tornarono  alla  repubblica. 

Senonché  al  papa  Giulio  II,  insignoritosi 
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ormili  delle  città  «Un  santa  Sede  spettanti , 
uno  grudiva  il  vedere  Venezia  rumata;  sic* 
rii  è,  assolto  il  senato  dalle  indille  censure, 
cercò  farsi  mediatore  Ira  esso  e Massimilia- 
no. Dalia  lega  pure  toglievano  altri  poten> 
lati,  e il  duca  di  Ferrara  era  incorso  nella 
disgrazia  del  papa.  Ma  non  per  questo  ta- 
cevano le  ostilità,  che  Luigi  Xil  inanimava 
Massimiliauo  a tener  fermo,  e da  Verona  i 
Veneziani  ritrassersi  fino  a Padova.  Trevigi 
si  mostrò  inaccessibile  alle  armi  de'collega- 
ti,  mentre  il  duca  di  Brunswich  invadeva  il 
Friuli  per  l’imperatore.  Il  reFerdinando  di 
Aragona  si  staccò  intanto  dalla  lega,  e cogli 
aiuti  suoi  e con  quelli  del  papa  potè  Andrea 
Grilli, benché  per  poco,  chèGastone  di  Foix 
le  ripigliò  per  la  Francia,  assediare  e pren- 
der Brescia  e poi  Bergamo.  Massimiliauo, 
mediatore  il  papa,  segnò  uua  tregua  di  die- 
ci mesi  rolla  repubblica.  Rimasto  quasi  so- 
lo il  re  di  Francia,  prese  bene  contro  i Ro- 
mano-Ispani nel  1512  la  città  di  Ravenna  , 
ma  i Francesi  vi  perdettero  Gastone  di  Foix, 
prode  loro  capitano.  Nuovi  nemici  suscitati 
al  re  di  Francia  lo  astrinsero  per  ultimo  a 
ripassare  le  Alpi,  e poco  dopo  lo  indussero 
a lar  la  pace  colla  repubblica, anzi  ad  unirsi 
con  essoiei  atteso  I*  invasione  del  Milanese 
fatta  da  Massimiliano  Sforza,  figlio  di  Lodo- 
viro  il  Moro,  aiutato  dagli  Svizzeri.  Seuon- 
chè  i Francesi,  che  di  nuovo  calarono  in 
Italia,  sconfitti  sotto  Novara  il  13  giugno 
1513,  costrinsero  l'Alviano,  generale  della 
repubblica,  a ritirarsi  fino  a Padova,  nella 
quale  e nella  vicina  Trevigi,  tornarono  a 
chiudersi  i giovani  delle  primarie  famìglie , 
mentre  le  campagne  erano  in  balia  delle  ar- 
mi spaglinole  ed  imperiali,  cu:,  morto  Giu- 
lio u (1513),  si  unirono  anche  quelle  del  pa- 
pa. — Crema  però  teneva  fermo  per  Vene- 
zia, difesa  dal  prode  Renzo  da  Ceri,  che 
con  un  colpo  di  maoo  riacquistò  anche  Ber- 
gamo. Riuscito  d’altra  parte  iodaruo  anche 
l'assedio  di  Padova,  tentato  dagli  imperiali, 
essi  si  ritirarono  a Vicenza.  Non  terremo 
dietro  alle  varie  altre  vicende  di  questa  guer- 
ra lunga  e terribile  che  per  ©tt*  anni  desolò 
le  province  venete,  e che  condusse  le  armi 
nemiche  fino  a Mestre  e a Marghera,  donde 
invano  esse  tuonarono  contro  Venezia.  La 
costanza  della  repubblica,  il  valore  de*  suoi 
eserciti  e I*  oro  da  essa  profuso  , la  rendet- 
tero alfioe  salva  da  lotta  sì  ostinata  , e nel 
congresso  di  Brusselles  del  1516  ricuperò 
quanto  aveva  perduto,  ad  eccezione  di  Riva 
e di  Roveredo  in  Tirolo  e di  Gradisca  nel 
Friuli  rimaste  all'imperatore;  il  re  di  Fran- 
cia, come  duca  di  àlilauo,  ottenne  Cremona 
e la  Ghiaia  d'  Adda. 

1 fatti  seguiti  alla  pace  di  Brusselles  fino 
alla  guerra  di  Cipro  ci  condurrebbero  trop- 
po a longo  a volerli  paratamente  narrare. 
Non  direme  come  assentissero  i Veneziani 


a collegarsi  coll'imperatore  setto  il  dogado 
d’ Àntouio  G rimani  (1521-1523);  come  do- 
po il  riscatto  di  Francesco  ì in  seguito  alla 
battaglia  di  Pavia,  lasciato  1*  imperatore,  si 
unissero  al  re  di  Francia  e al  papa,  cui  mos- 
selo fino  sotto  le  mura  di  Roma  a difende- 
re mentr'  egli  trovavasi  prigione  io  castello 
Sant*  Angelo  (1527),  benché  non  riuscissero 
a sforzare  le  linee  imperiali.  Non  diremo 
neppure  dell»  guerra  che  sotto  Pietro  Lau- 
do (1538*1545)  ebbero  i Veneziani  a soste- 
nere contro  Solimano  il  Maguifico  e che 
venne  finita  con  una  tregua  per  cui  la  repub- 
blica cedette  al  gran  sultano  Malvasia  c Na- 
poli di  Romania  e indusse  nel  1539  il  Con- 
siglio de'  Dieci  a istituire  tre  inquisitori,  poi 
detti  di  stato,  prima  coll'  incarico  di  proce- 
dere contro  i propalatori  de'secreti  di  stato, 
inseguito  con  quello  di  giudicare  mollissimi 
oggetti  di  alta  polizia. 

Eccoci  giunti  alla  serie  di  quelle  guer- 
re accanite  ile*  Veneziani  contro  i Turchi , 
iu  cui  la  barbarie  la  vinse  sulla  civiltà,  il  nu- 
mero sul  valore,*  le  quali  dopo  sforzi  inau- 
diti d'eroismo,  dopo  immensi  sacrifici  di 
deuaru,  costrinsero  la  Repubblica  a cedere 
ad  uua  ad  uua  le  loutaue  province  e le  colo- 
nie rhe  fino  dal  medio  evo  al  suo  dominio 
obbedivano. 

Vedemmo  come  il  regno  di  Cipro  nel  1489 
sia  stato  ceduto  alla  repubblica  dalla  regiua 
Caterina  Corner.  Quest'isola  appunto,  posta 
rispetto  alla  Siria  da  uo  lato,  dall'  altro 
giacente  di  fronte  all*  Egitto,  era  vivamente 
desiderata  dal  sultano  Selim  , succeduto  a 
Solimano  li.  Quindi  è che  nei  1569,  sotto  il 
dogado  di  Pietro  Loredao  (1567-1570),  i 
Turchi  mossero  contro  1'  Albania  e la  Dal- 
mazia, e una  flotta  di  cento  navi  fu  manda- 
ta cootro  Ci  prò,  e nel  luglio  1570  essi  sbar- 
rarono nell’  isola  50000  fanti,  2500  cavalli  , 
3000  guastatori  e 100  cannoni.  Due  sole 
piazze  forti  erauu  nell*  isole  , Nicosìa  e Fa- 
magosta.  La  prima  fu  vìnta;  la  seconda, con 
8000  ootuiui  di  guaruigione,comaodati  dal- 
l' intrepido  Mai  cautenio  Bragadioo.tu  eroi- 
camente difesa  fiuo  al  4 agosto  1571,  iu  cui 
essa  dovè  cedere.  11  comandante  turco,  rot- 
ta ogui  fe<le,  fe' trucidare  i pnmarii  cotnau- 
dauti  e ufficiali,  e scorticar  vivo  Bragadiuo, 
che  imperturbato  sostenne  il  martirio.  In- 
tanto I’  annata  che  i Veneziani  sotto  Seba- 
stiano Veuier  che  fu  poi  doge  apparecchia- 
lo avevano  a sostener  Cipro,  unita  alle  uavi 
del  papa  e a quelle  del  re  di  Spagua,furte  in 
tutto  di  circa  500  legni , comandata  da  D. 
Giovanni  d*  Austria  figlio  uaturale  di  Carlo 
Quiuto,  incontrò  il  7 ottobre  1571  la  (lotta 
turca  di  250  uavi  all'  altura  delle  Curzolart 
presso  il  golfo  di  Lepanto.  1 cristiani  otten- 
nero la  più  splendida  vittoria  , noverandosi 
de* Turchi  30000 morti  e 5000  prigioni;  con 
cento  diciassette  galere  turche  prese  da’  cri- 
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stìani,  le  restanti  quasi  tutte  o sommerse  o 
incendiate.  Nessun  vantaggio  però  si  trame 
da  tanta  vittoria  : «(talché  il  15  marzo  1573 
si  fe'la  pace  colta  Turchia,  la  quale  conser- 
vò Cipro  e restituì  quanto  aveva  occupato  in 
Albania  e nella  Dalmazia. 

Nuli'  altro  notar  possiamo  Degli  ultimi 
anni  del  secolo  presente  se  non  varii  fatti  di 
armi  contro  gii  Uscocchi  [V pirati  stauziati 
Dell*  odierna  Croazia  , che  per  ultimo  ven- 
nero colle  più  forti  misure  ridotti  al  dovere 
nel  1615. 

1 primi  suoi  del  secolo  decimosettimo  , 
sotto  i dogadi  di  Marino  Grimani  (1595— 
1606)  e Leonardo  Donato  (1606-1612),  fu- 
rono agitati  dalla  scomunica  lanciala  coutro 
Venezia  dal  papa  Paolo  v,  eletto  nel  1605, 
indignato  perchè  la  repubblica  aveva  per 
gravi  delitti  incarcerato  due  ecclesiastici.  A 
questo  fa  indotto  dal  ributo  d’  obbedire  ai 
comandi  del  papa,  che  voleva  ai  nunzio  apo- 
stolico si  rimettessero  i due  colpevoli,  e pre- 
scriveva inoltre  fossero  tolte  dal  senato  al- 
cune leggi  veuete  ledenti,  a suo  parere  , i 
diritti  degli  ecclesiastici.  Il  senato  protestò 
contro  i brevi  di  scomunica;  molti  furono 
gli  scritti  da  ambe  le  parti  ; Baronio  scri- 
veva pel  papa  ; per  la  Repubblica  il  princi- 
pale teologo  era  il  famoso  servita  Ira  Paolo. 
Per  ultimo  la  fermezza  del  senato,  unita  alla 
inediazioue  del  re  di  Francia  Enrico  iv,  ad- 
dusse alla  pacificazione  il  pontefice  che  lol- 
le la  scomunica. 

Pochi  anni  dopo  ( 1618)  un  pericolo  di 
nuova  fatta  era  per  iscoppiare  a'  danni  di 
Venezia,  Il  duca  d’  Ossuna  viceré  diNapoli 
per  la  Spagna.con  Laqueva  ambasciatore  in 
Venezia  di  quel  monarca  , ordì  una  con- 
giura per  cui  la  notte  dopo  l'ascensione  do- 
veva appiccarli  fuoco  all'  arsenale  , (orzarsi 
la  zecca  e il  palazzo  ducale,  uccidere  i ma- 
gistrati principali  e i cittadini  di  cui  le  case 
furono  segoale;  mentre  il  duca  avrebbe  di- 
retto verso  la  laguoa  una  flottiglia  di  barche 
piatte.  Scoperta  la  trama,  si  potè  prevenir- 
ne gli  orrori,  e porne  a morte  i rei.  l.aque- 
va  Riggl , e 1’  Ossuna,  richiamato  a Madrid, 
moli  m prigione. 

1 fasti  della  repubblica  dal  1618  fino  alla 
guerra  di  Caodia,  cominciata  uel  1645,  con- 
sistono tutti  Degli  sforzi  da  essa  fatti , per- 
chè gli  Spaguuoli,  padroni  allora  del  duca- 
to di  Milano,  non  acquistassero  troppa  po- 
tenza. Quindi  Venezia  ai  unì  con  Fraucia  e 
Savoia,  quando  le  terre  de*  Grigioni  invase 
furono  dagli  eserciti  auslro-ispaoi  ; e poi  si 
congiunse  colla  Francia  e col  duca  Gonzaga 
per  difendere  Mantova  e il  Monferrato;  nel 
corso  della  qual  guerra  ebbe  coi  soldati  ad 
entrareioVenezia  la  terribile  peste  del  1630, 
che40000  vittime  lece  nella  capitale  ed  oltre 
a mezzo  milione  nelle  province. 

Non  abbiamo  altro  degno  da  notare  in 


questi  rapidissimi  cenni  dall'  anno  testé  ac- 
cennato fino  al  1645,  in  coi  cominciò  la 
guerra  di  Candii.  Intimala  improvvisamen- 
te dal  sultano  Ibraim  la  guerra  alla  repub- 
blica, egli  fe’  invadere  I'  isola  dalle  tue 
troppe  che  si  postarono  a quattro  miglia 
dalia  Canea,  la  quale  dopo  valida  resisten- 
za, dovè  cedere  al  numero  ed  agli  assalti 
ripetuti.  Restava  così  esposta  Caodia,  capi- 
tale dell'isola,  a munire  la  quale  il  senato 
Don  risparmiò  cura  nè  spesa.  Quello  cbe  io 
altre  occasioni  era  stalo  fatto,  come  nella 
guerra  di  Chioggia,  fu  rinnovato  anche  in 
questa.  Offerti  a prezzo  nobiltà  ed  onori, 
chiamati  i cittadini  ad  aiutare  lo  stato  ; 
spontanei  diedero  oltre  otto  milioni  di  duca- 
ti di  sussidio  straordinario.  Proposto  allo- 
ri da  Tommaso  Morosiui  e posto  in  atto 
l' ardito  disegno  di  chiudere  lo  stretto  dei 
Dardanelli  con  una  linea  dì  grossi  legni  e 
galee,  per  cui  vietavaii  a’  vascelli  torchi  la 
uscita  da  Costanlioopoli  e l'ingresso  in  quel 
canale  a’  vascelli  cbe  recavano  vettovaglie 
alla  capitale.  E parlando  di  Tommaso  Mo- 
rotini,  tacer  non  possiamo  quello  eh’  ei  fe- 
ce nel  1647.  Agiva  egli  sotto  gli  ordini  del 
capitano  generale  Giambattista  Cappello 
cbe  correva  le  acque  dell*  Arcipelago  ed  a- 
veva  già  predale  alcune  navi  barbaresche. 
Nell-  atto  d’inseguire  altri  legni  nemici,  fu 
il  Moros  ni  trasportato  dal  vento  presso  la 
rada  di  Negroponle  , ov’  era  raccolta  la 
maggior  parte  della  dotta  turca.  11  capitan 
pascià,  veduto  un  solo  vascello,  gli  spinse 
contro  quarantacinque  galere  per  abbordar- 
lo. Il  Morosini  si  difese  coraggioso,  e,  lui 
morto,  la  ciurma  sosieone  eoo  sommo  ar- 
dore la  zuffa  e gravemente  danneggiata  la 
dotta  uemica,  avendone  alcuni  legni  colati 
a fondo,  gli  altri  respinse,  finché  soprag- 
giunta una  squadra  iu  aiuto,  salvo  potè  ri- 
tirarsi il  vascello  colla  salma  dell’  estinto 
eroe. 

Continuava  intanto  accanita  la  pugna  in 
Dalmazia  e sotto  le  mura  di  Candta.  lo 
quella  provincia  i Morlacchi  si  assoggetta- 
rono alia  repubblica,  le  cui  armi  presero 
anche  Clissa;  sotto  Caodia,  con  sommo  ar- 
dore respiogevansi  gli  assalti  (uriosi  de’Tur- 
chi,  mentre  proseguirai!  a tener  bloccato 
lo  stretto;  anzi  il  prode  ammiraglio  Da  Ri- 
va propose  di  superare  il  caaale,  spingersi 
sotto  Costantinopoli,  bombardate  e incen- 
diare nel  porta  la  dotta  ottomana.  Seuon— 
chè  non  assenti  il  senato  ad  arrischiare  una 
schiera  d’  eroi  si  necessaria  alla  patria.  Gli 
anoi  seguenti,  dal  1651  al  1668,  sono  con- 
trassegnati da  vittorie  brillanti.  Le  dotte 
turche  rotte,  disperse,  mezzo  distrutte;  an- 
nichilate in  gran  parte  le  provvigioni  desti- 
nate per  Candì  a;  quella  piazza  valentemen- 
te difesa.  Gli  eroi  che  in  questi  anoi  allo  o- 
nore  si  acquistarono,  furono  Luigi  Leonar- 
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do  Mocenigo,  Lazzaro  Moeenigo  e Franco* 
aro  Morosi ii'.  Celebre  è segnatamente  la 
difesa  fatta  di  Caodia  nel  1668  dalle  armi 
venete  a merito  de)  Morosiui  : inoumerabili 
io  quell’  armo  gli  assalti,  le  sortile,  i posti 
occupati  e perduti,  le  mioe  , le  batterie  e* 
rette  e distrutte;  23000  Turchi  e 7000  eri* 
atiaoi  uccisi.  Grande  la  fama  di  quell*  asse* 
dio  : di  Francia  e di  Germania  accorrevano 
i principi  a rinchiudersi  iu  quella  città,  e 
Luigi  xiv  associar  volendosi  iu  qualche 
guisa  alia  gloria  delle  veue'e  anni  maudò  a 
Caodia  il  duca  di  Beaufort  colla  dotta  rea* 
le  che  vi  condusse  dodici  reggimeuli  scelti, 
un  distaccamento  delle  guardie  reali  e mol- 
ti ufficiali  e volontà!  ii  distinti  eomaudati  dal 
duca  di  Nuaiiles.  Rinforzalo  1*  ardore  della 
difesa , a stuoli  uccisi  i Turchi , che  presto 
erò  venivano  posti  ancora  a uuinero.  Sì 
elle  speranze  di  sgomberare  l'isola  dai 
barbari  svanirono  quando  i Francesi,  stan- 
chi de’  loro  sforzi  iunutili,  lasciarono  CaD* 
dia.  Rimasti  soli  i Veneziani,  nou  poterono 
ormai  continuar  più  nella  difesa,  e dopo 
prodigii  di  valore  mostrati  sulle  ruiue  in- 
sanguinate della  città,  Morosioi  ottenne  fi- 
nalmente onorevole  capilulaziooe  il  6 set- 
tembre 1669.  Furono  cedute  da  lui  la  piaz- 
za  e l' isola  di  Caodia  al  gran  signore , 
tranne  i porti  di  Spinalouga,  SudaeGrabu- 
ses  e le  isole  adiacenti  che  rimasero  alla  re- 
pubblica. La  guarnigione  s*  imbarcò  con 
armi  e bagaglio  e con  quanti  cittadini  vol- 
lero seguirla,  i quali  veunero  dal  governo 
stabiliti  in  Istria. 

Così  terminò  una  guerra  di  venticinque 
campagne  io  cui  a torrenti  fu  versalo  il  san- 
gue umano  e che  alla  repubblica  costò  146 
milioni  di  ducali  ( oltre  cinquecento  milioni 
di  lire  italiane).  11  solo  assedio  di  Candii 
fe’  perire  500GO  cristiani  e 108000  Turchi. 

Dopo  l'abbaudono  di  Candii  fino  al  1683, 
io  cui, sotto  Marcantonio  Giusùuiaui  (1683* 
1688  ) , cominciò  la  guerra  di  Morea,  prin- 
cipiata e condotta  a termine  felicemente 
dall’  illustre  Francesco  Moro  uni,  quel  des- 
so che  difese  con  lauta  valentia  nell*  ultimo 
anno  la  città  di  Caodia , e che  fu  poi  doge 
( 1688-1694  ) . non  ha  fatti  rilevanti  da  ri- 
cordare la  veoeta  storia. 

Le  continue  vessazioni  a danno  del  com- 
mercio e la  violazione  dei  confini  de*  Vene- 
ziani esercitale  da*  Turchi,  mossero  la  re- 
pubblica, forte  dell’  alleanza  dell’  Austria, 
della  Polonia  e della  Russia,  a dichiarar  nel 
1683  la  guerra  alla  Porta.  Il  papa.  Malta  e 
la  Toscana  unirono  le  loro  squadre  alla 
Dotta  di  Venezia.  Morosioi  , dichiarato  ge- 
neralissimo, conquistò  uel  1684  Santa  Mau- 
ra, e poi  sottomise  1*  Acarnauia  . Natolicò  , 
Missolungi  e Prevesa.  Nel  1685  fu  presa 
Corone  iu  Morea,  e,  rotto  1*  esercito  del  ca- 
pitan pascià  che  (enea  la  campagna,  fu  con» 
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quisfata  l' intera  provincia  di  Maiua.  Nel 
1686  Navarino  vecchio  e nuoto,  òlodooe  e 
Napoli  di  Romania  capitale  della  penisola, 
caddero  io  rnano  de*  Veneziani,  mentre  iu 
Dalmazia  il  generale  Coruer  prendeva  Sing. 

10  quest*  anno  le  truppe  veneziane  da  sbar- 
co erano  comandate  dal  celebre  Kouigs- 
rnarck  passato  al  soldo  della  repubblica. 
Nel  1687,  vinto  e disperso  il  aerrasebiere , 
furono  presi  Patrasso  e Castelmorea  posti 
Sul  golfo  di  Lepanto,  e per  ultimo  Coiioto 
ed  Atene  forouo  vinte  dalle  armi  venete,  e, 
giusta  1'  espressione  d’  un  nostro  illustre 
Scrittore,  * dopo  il  lungo  giro  di  lauti  se- 
coli, que*  venerandi  tetti  e quelle  mura  un 
dì  sì  gloiiose  raccolsero  ancor  degli  eroi.  » 
La  patria  riconoscente  conferì  al  Morosiui 

11  titolo  di  Pelopouuesiaco  e alla  sua  memo- 
ria, sulla  facciata  interna  della  porta  prin- 
cipale della  sala  dello  Scrutinio  nel  palazzo 
ducale,  eresse  nel  1694  un  graud’arco,  fa- 
cendovi ali’  intorno  dipingere  sei  quadri  al- 
legorici allusivi  alle  guerre  e alle  vittorie  di 
lui  iu  Caodia,  iu  Morea  e altrove. 

Mentre  Morosiui  alla  cuoquista  si  rivol- 
geva di  Negropoote  Iu  eletto  doge  (1688). 
Quest*  impresa  però,  atteso  la  peste  che  si 
sparse  pel  campo  cristiano,  uon  diede  ve- 
ruu  esito.  A questo  tempo  morì  Kònigs- 
marck.  Per  compiere  la  conquista  della  Mo- 
rea mancava  l' espugnazione  di  Malvasia, 
durante  il  cui  assedio  fatto  uel  1689,  Moro- 
sini,  caduto  malato,  Iu  costretto  a coudursi 
a Venezia,  dove  sommo  fu  I*  onore  cou  cui 
veone  accolto,  ed  ebbe  dal  papa  lo  stocco 
e il  pileo  benedetti,  i quali  mandar  si  so- 
gliono agl'  illustri  capitani  che  felicemente 
pugnarono  per  la  cristianità. 

Nel  1690,  Girolamo  Coruer,  lasciato  in 
suo  luogo  da  Morosioi , prese  Malvasia  e 
poi  Vallona  sulle  coste  deli*  Albania.  Varia 
negli  anni  seguenti  la  sorte  dell* armi;  nel 
1693  il  doge  Morosioi , posto  al  comando 
di  una  Dotta,  col  solo  terrore  del  nome  suo 
fugò  il  serrasebiere  che  miuacciava  la  Mo- 
rea. Conquistò  anche  alcune  piazze,  tra  cui 
l'antica  Salamioa  ; ma  net  1694  ei  morì  a 
Napoli  di  Romania.  Antonio  Zeuo , manda- 
to a surrogarlo  , prese  Scio  , abbandonata 
però  i’  aouo  seguente,  ma  trascurò,  prima 
di  battere  la  Dotta  ottomana,  poi  d*  incen- 
diarla nel  porto  di  Smirne.  Cou  vario  esito 
seguitò  la  guerra  fino  al  1698,  finché  il  mar- 
zo del  1699  fu  segnata  la  pace  di  Carlovitz, 
per  cui  Venezia  conservò  il  regno  di  Morea 
fino  all*  istmo  di  Corinto,  compresa  I*  isola 
d'  Egino,  ed  ebbe  anche  Saula  Maura  e le 
sue  adiacenze.  In  Dalmazia  conservò  Kuiu, 
Smg,  Gciut  e altre  piazze;  abbandonò  per 
altro  Lepanto  , e si  demolirono  i castelli  di 
Romelia  e di  Prevesa. 

Comincia  il  secolo  decimottavo  che  tan- 
ti cambiamenti  dovea  seco  condurre,  i pri- 
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mi  «noi  di  asso  legnali  fono  dalla  lunga 
guerra  per  la  successione  di  Spagna  termi- 
nala col  trattato  d’  Utrecht  dal  1713;  ma 
durante  questa  guerra.  Veneria  rimase  neu- 
trale . Passato  avendo  sema  sinistri  quel 
turbane,  parea  che  giorni  sereni  ali*  Europa 
e a Veneria  si  apparecchiassero,  quando  la 
Porta  , non  contenta  del  trattato  di  Carlo- 
vifz  , meditò  ricuperare  la  More».  Alcuni 
vantaggi  da  essa  ottenuti  contro  la  Russia  ( 
la  debolezza  in  cui  la  guerra  di  Spagna  a- 
ve\a  lasciato  1*  Imperatore,  e la  condizione 
infelice  in  cui  per  le  guerre  del  Settentrio- 
ne trovava*!  la  Polonia,  Stati  lutti  collegati 
co*  Veneziani,  la  infiammavano  alla  spera- 
ta conquista  . Il  senato  . malgrado  I*  attività 
somma  del  sultano  nell*  armare,  si  lasciò 
cogliere  improvvisto  , e nel  1713  la  guerra 
fu  dichiarata  alla  repubblica.  Invano  Vene- 
zia sollecitò  le  corti  d'  Europa  ad  unirsele  ; 
dovette  pensare  da  sé  sola  • difendersi.  Nel 
1714  Tuie  è perduta,  e poco  dopo  Corinto 
e Napoli  di  Romania  seguooo  la  sorte  me- 
desima. Nel  1715  cadde  Modone  in  Morea, 
e nell’isola  di  Candia,  dopo  valorosa  dife- 
sa, Suda  e Spìnalonga:  chè  Grahuses  era 
stata  per  tradimento  occupala  da*  Turchi 
fin  dal  1691*  Cadde  pure  Cerigo,  e Santa 
Maura  venne  abbandonata.  In  mezzo  a tan- 
te perdite  potè  pure  il  senato  ottenere  l'ap- 
poggio dell’imperatore  Carlo  vi  che  con 
forte  esercito  mandò  il  principe  Eugenio  in 
Ungheria.  Nel  1716.  mentre  il  principe  Eu- 
genio valentemente  agiva  da  quelle  parti,  e 
uccideva  sotto  Petervaradinn  d gran  visir 
disperdendone  V esercito  , i Turchi  si  cac- 
ciavano sotto  Corfù,  che  però  venne  con 
sommo  valore  difesa  dal  celebre  marescial- 
lo di  Schulemburg.  L’  assedio  «li  Corfù  co- 
stò agl*  infedeli  15000  uomini.  Le  vittorie 
dell* armi  imperiali  in  Ungheria  lasciarono 
agio  ai  Veneziani  di  prendere  Prevesa  e 
Vonizza  e lasciavano  presagire  esito  ancor 
più  felice  alla  causa  de’  confederati , se  il 
cardinale  Alberoni,  ministro  di  Spagna,  non 
avesse  d*  improvviso  nel  1718  richiamate 
le  armi  spagnuole  e direttele  verso  I*  Italia. 
L*  imperatore,  in  pensiero  per  questa  mos- 
sa, si  afirettò  ad  assicurarsi  dalla  parte  del- 
I'  Ungheria,  c un  congresso  si  aperse  a Pas* 
sarovitz.  Pel  trattalo  ZI  luglio  1718 1*  impe- 
ratore conservò  le  sue  conquiste  ; ma  i Ve- 
neziani rinuuziar  dovettero  ai  loro  diritti 
sui  regni  di  Candia  e di  Marea,  solo  otte- 
nendo le  isole  di  Cerigo  e Cerigotto,  e al- 
cune piazze  iu  Dalmazia  e io  Albania. 

Da  questo  punto  comincia  la  decaden- 
za di  Venezia;  essendoché , se  anche  am- 
mettersi voglia  che  grave  danna  portato  le 
abbia  la  perdita  di  Cipro , pur  conservò 
ancora  a lungo  Ceudia  , la  cui  perdita  fu 
riparata  dalla  Morea.  Ma  la  pace  di  Pas- 
farovilx  escluse  aflatto  Venezia  dall’Arcipe- 


lago , derivandole  da  tale  esclusione  la  di * 
minutione  , anzi  meglio  1*  ann  chilameoto 
del  suo  commercio  iu  quelle  parti,  essen- 
doché i Turchi,  da  tanto  tempo  nemici  dei 
Veneziani, ad  essi  preferissero  nel  commer- 
ciare le  altre  nazioni  d*  Europa.  Ridotta 
così  a poca  cosa,  senza  commercio  donde 
ritrarre  le  consumale  ricchezze,  senza  mi- 
niere per  sopperirvi,  in  forza  delle  gloriose 
sue  rimembranze  e del  rispetto  aooesso  al 
suo  nome,  potè  Venezia  per  quasi  un  secolo 
protrarre  una  debole  esistenza,  in  pericolo 
continuo  dì  cadere  al  primo  soffio  che  sor- 
gesse a commuover  I’  Europa  e con  essa 
l'Italia.  Dietro  quanto  accennammo,  non 
fa  al  caso  Venezia  di  opporsi,  che  Carlo  VI 
rendesse  franco  il  porto  di  Trieste  e il  pa- 
pa quello  d’Ancona;  come  pure  ella  dovet- 
te conservarsi  neutrale  ne*  trattali  che  si 
fecero  nelle  varie  guerre  che  andarono 
combattendosi  per  tutto  il  secolo  iu  Italia 
ed  altrove.  Quindi  semplice  spettatrice  fa 
la  repubblica  della  lotta  che  sorse  dal  1740 
al  1745  per  la  successione  austriaca,  in  se- 
guito alla  quale  la  dinastia  d’  Austria- Lore- 
na saliva  sul  trono  imperiale,  e padrona  già 
degli  stati  ereditarli  d’  Austria,  della  To- 
scana e dei  ducati  di  Milano  e dì  Mantova, 
stava  per  recare  io  mano  a un  suo  ramo  ca- 
detto anche  i ducati  di  Modena  e Massa.  Le 
sole  occasioni  che  alla  repubblica  si  porse- 
ro di  adoperare  le  armi  furono  contro  i 
corsari  di  Dulcigao,  e contro  i Barbareschi, 
il  cui  orgoglio  per  mezzo  priacipahneoto 
del  prode  Angelo  Emo  venne  più  volte  fiac- 
cato, prima  uel  1774  sotto  Alvise  Moceni- 
go  ( 1763*1779  ) , poi  sotto  Paolo  Renier 
( 1779  1788  ).  In  quest*  ultima  impresa, 
che  fu  nel  1784,  Emo,  che  avea  saputo  die- 
ci aooi  prima  riformare  la  flotta,  vi  applicò 
di  uuovo  le  sue  cure.  Atteso  i bassi  * fondi 
entro  cui  covavano  i corsari  , non  poteva 
Emo  accostarvi  co'  vascelli  armati  ; costruì- 
se  quindi  batterie  galleggianti,  che  poteva- 
no manovrare  con  soli  tre  piedi  d’acqua. 
Col  loro  mezzo  bombardò  Susa,  Sfax,  Bi- 
serta e la  Goletta  di  Tunisi  e sparse  su 
quelle  spiagge  il  terrore;  e bloccati  ne*  loro 
porli  i corsari,  li  tenne  in  tal  soggezione  , 
che  liberi  erano  i mari  dalle  loro  ruberie. 
Con  Emo,  morto  nel  1792,  ti  spense  quel- 
la lieve  fiamma  che  egli  aveva  saputo  accen- 
dere. 

Lodovico  Manio,  succeduto  nel  1788  a 
Paulo  Renier,  cingeva  il  corno  ducale  sotto 
augurii  tristissimi.  Noo  andò  guari  che  la 
Francia,  scossa  fino  dalle  fondamenta,  si  vi- 
de minacciare  I’  Europa  di  grandi  sovverti- 
menti. Apparecchiati  da  lunga  pezza  gli  a- 
itimi  alle  fatali  novità  ; da  lungo  tempo  «cal- 
zate le  foudamenta  del  trono  e dell’  altare 
per  opera  di  empii  e sfrontati  scrittori} 
limitato,  e per  ultimo  combattuto  il  potere 
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del  re  ; ■ quei t'otlimo  principe,  degno  di  mi* 
glior  sorte,  a poco  a poco  tolto  di  mano  lo 
scettro  e ridotto  a non  essere  che  uo  cieco 
•Irumeuto  io  mano  di  facinorosi  ; minaccia- 
to, e,  quando  il  misero  cercò  colla  fuga  sot- 
trarsi insieme  co*  suoi  a tanti  a Ila  noi,  incar- 
cerato, e finalmente  fallo  perire  sul  palco 
di  morte.  Ecco  la  Francia  dall*  agosto  1 789 
al  21  genuaio1793.  Alla  nuova  delPimmeu- 
so  delitto  commossa  I’  Europa  unirsi  in  ar- 
mi, e l’ imperatore,  la  Prussia  e poi  la  Spa- 
gna romper  guerra  alla  uuova  Repubblica 
Francese;  la  quale  di  rincontro  sollevarsi 
audacemente  aneli' essa  e lanciare  il  guanto 
di  sfida  sii*  intera  Europa.  La  repubblica  di 
Veneti»,  come  pur  fece  in  lutto  il  Corso  di 
uesto  secolo , iu  tanto  commovimento  si 
icbiarò  neutrale.  Le  vittorie  de*  Francesi 
però  astrinsero  i collegati  alla  pace,  e i pri- 
mi a mano  a mano  superarono  i confini  e 
sparsero  le  nuove  dottrine  fuor  della  Fran- 
cia appoggiandole  colle  armi. 

Preposto  alle  armi  loro  in  Italia  fu  Na- 
poleone Bouaparte  , uomo  in  cui  il  genio 
per  la  guerra  fu  tale,  che  a lui  ceder  deve 
qual  sia  più  celebre  eroe  deli*  antichità  e 
de*  tempi  moderni.  Quelli , nella  guerra 
mossa  nel  1796  alla  Sardegna  ed  «(/Austria, 
in  breve  invase  il  Piemonte  e la  Lombardia 
Austriaca,  e aggiungendo  vittorie  a vittorie, 
e disfalli  e apersi  i molti  eserciti  che  P Au- 
stria nel  corso  del  1796  andò  opponendo- 
gli , prese  Mantova  ed  occupò  Peschiera , 
benché  quest*  ultima  fosse  de4  Veneziani,  il 
cui  territorio  era  occupato  e mauomesso 
dalle  armi  belligeranti.  Colto  pretesto  dal- 
1*  occupazione  di  Peschiera  già  eseguita 
prima  di  lui  dagli  Austriaci,  e dall*  asilo 
che  la  Repubblica  aveva  già  dato  ne’  suoi 
stati  al  conte  di  Lilla  (che  fu  poi  Luigi 
xviii),  Bonaparte  in  nome  di  sé  e della 
Frauda  rimproverarne  duramente  il  senato, 
occuparne  le  provincia  e le  fortezze  e te- 
nerle da  signore , facendole  auzi  ribellare 
dal  governo  della  Hepubblica.  A tant’iaiul- 
to  sì  scosse  il  senato.  Ordinò  leve  in  Istria 
e io  Dalmazia,  richiamò  nelle  Lagone  tutte 
le  squadre  marittime, e altri  provvedimeli 
pose  in  opera,  ebe  bastevoli  sarebbero  sta- 
ti a salvare  Veuezia,  se  quello  che  da  una 
parte  proponeva  l'ainor  patrio  e la  digoità 
offesa  del  senato,  non  fosse  stato  dall'altra 
reso  frustraueo  dalla  colpevole  apatia , se 
non  dalla  perfìdia  di  coloro  cui  competeva 
rendere  edotto  il  seoato  di  quanto  e all'  e- 
stero  e oello  stato  andava  succedendosi.  Nè 
valse  a crescerlo  sdegno  di  Bonaparte  quel 
fatto  che  egli  volle  chiamare  i vespri  vero- 
nesi, 1 Francesi  occupavano  i castelli  di  Ve- 
rona, mentre  la  città  era  io  mano  ai  soldati 
della  repubblica.  Gl*  insulti  diretti  di  conti- 
nuo a questi  e al  popolo  da' Francesi  ad- 
dussero finalmente  ad  una  rottura,  e il  17 
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aprile  1797,  il  popolo,  rotto  ogni  fre- 
no , uccise  quanti  Francesi  potè  trovare. 
Ciò  nou  valse,  dicevamo,  perchè  i prelimi- 
nari di  pace,  firmati  a Leoben  ilio  aprile 
1797  tra  Francia  ed  Austria,  avevauo  ormai 
deciso  la  sorte  della  decaduta  signora  del 
mare.  Quindi,  malgrado  la  forza  ood'erauo 
le  laguue  riciote,  malgrado  le  truppe  di  cui 
gueroir  si  poteva  la  Dominante,  truppe  che 
accrescer  ai  potevano  traendoue  di  nuove 
dall'  Istria  e dalla  Dalmazia,  malgrado  il  si- 
to inespugnabile  di  Venezia,  dopo  una  se- 
rie di  azioni  cui  non  si  sa  ben  dire  da  qual 
ragione  consigliate , in  bue  si  veone  all’  ul- 
tima il  12  maggio,  per  cui  il  doge  e la  si- 
gnoria abdicavano  il  governo,  e si  cambia- 
va in  democratica  la  costituzione  aristocra- 
tica del  governo  , si  licenziavano  i fedeli 
Dalmati  e si  accoglievano  le  armi  francesi. 
A que*  giorni  con  205  legni  armati,  11000 
Dalmati,  5500  ltaliaui  e 800  cannoni  si  di- 
chiarò non  potersi  l' iuespugnabile  Venezia 
sostenere  contro  300  Francesi  stanziati  a 
Slargherà  con  solo  uu  cannone  da  12  e sen- 
za una  barca  da  tragittare  le  vaste  e ben 
munite  Lagune. 

Ridotta  Venezia  democratica  e spogliata 
ne*  pochi  mesi  di  questa  prima  occupazio- 
ne Irancese  di  quanto  aveva  di  migliore  (tra 
altro  il  bucintoro  (f\)  fu  bruciato  onde  le- 
varne Foro  che  lo  copriva),  di  oggetti  d'ar- 
te, di  vascelli  , colla  pace  di  Campofonnio 
del  17  ottobre  1797,  fu  da  Bonaparte  ce- 
duta all*  Austria  colle  provìnce  Veuete  fido 
all’Adige,  il  Canal  Biauco  e il  Po,  Come 
pure  coll*  Istria,  la  Dalmazia  e le  Bocche  di 
Cattaro.  La  Francia  ritenne  le  isole  del  Le- 
vante o Ionie  e alcuui  stabilimenti  nell*  Al- 
bania. Il  rimanente  degli  Stati  Veueli  d'Ita- 
lia fu  aggregato  alla  repubblica  Cisalpina  , 
che  nel  1805  ti  cambiò  io  regno  il*  Italia. 

Questo  fu  il  termine  di  quella  famosa  re- 
pubblica, la  quale  tanti  secoli  seppe  man- 
tenersi col  valore,  colla  moderazione,  colla 
pietà  e eolia  giustizia  de’ suoi  cittadini,  e 
che  giuuse  a lauta  gloria  da  rendersi  F am- 
mirazione e la  difesa  dell*  Europa  e della 
cristianità.  Essa  venne  a mancare  per  non 
aver  saputo  negli  estremi  suoi  momeoli 
mostrar  quella  forza , ebe  pure  a stato  so- 
vrano si  addice , e che  riesce  bene  strano 
non  siesi  trovata  ne*  discendenti  di  quelli 
che  sostennero  Candia  per  25  anni  con  tan- 
ta costanza. 

Soggettata  all*  Austria,  fu  Venezia  bloc- 
cala nel  1805  da*  Francesi  e ad  essi  ceduta 
colla  pace  di  Presborgo,  formò  parte  del 
regno  d’Italia  e diventò  capoluogo  d'  uu 
nuovo  dipartimento,  quello  dell'  Adriatico. 
Nella  guerra  del  1809  Ira  Francia  e Austria 
altro  breve  blocco  dovette  sofferire;  ma  ne 
fu  ben  presto  liberala,  per  tornare  a sof- 
frirne un  altro  più  luogo  nel  1813,  che  du« 
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rò  Hai  primi  novembre  di  quest*  armo  fino 
si  20  aprile  del  1814.  Concessa  ancora  al- 
l'Austria  pel  congresso  di  V'euna  del  1815« 
formò  parte  del  regoo  Lorabardo'Veoeto  , 
e ne  fu  dichiarata  una  delle  capitali. 

Restano  ora  da  accennare  gli  ultimi  fatti, 
onde  Venezia  fu  lenti  o.  Noto  è come  die- 
tro i tumulti  di  Parigi  dei  febbraio  1848, 
si  movessero  anche  le  provtoce  italiane  del- 
I*  austriaca  monarchia.  Gli  Austriaci , io 
maizo  di  quell'anno,  lasciata,  tra  altre  cit- 
tà, anche  Venezia,  si  ridussero  nelle  quat- 
tro fortezze  che  proteggono  il  possesso  del 
Minrio  e dell*  Adige,  e qui  attesero  non  so- 
lo a fermare  i Sardi  accorsi  contro  di  essi , 
ma  eziandio  a ricuperare  le  abbandonate 
province.  Quindi  dal  18  giugno  1848  le 
truppe  austrìache  si  locarono  ne’varii  pun- 
ti che  alle  Lagune  conducono  per  astringe- 
re Venezia,  finché  il  27  agosto  1849  entra- 
rono nella  città. 

Accennando  questi  ultimi  fatti  diciamo, 
come,  anche  in  questi  giorni , il  carattere 
de*  Veneziani,  in  ogni  più  grave  emergenza, 
si  mantenne  sempre  quale  nella  prima  par- 
te di  questo  articolo  venne  descritto.  Sic- 
ché le  più  belle  virtù  che  si  trovarono  nel 
lungo  corso  de*  tempi  praticate  da  Vene- 
zia , le  stesse  virtù  continuano  in  essa  a 
rispleodere. 

Governo . — Per  dare  in  qualche  guisa  a 
conoscere  il  governo  della  repubblica  di 
Venezia  aggiungeremo  i brevi  cenni  se- 
guenti. 

Discorrendo  della  costituzione  politica  di 
Venezia  , tre  epoche  bisogna  distinguere: 
la  prima  dalla  sua  origine  fino  all’  uislitu 
zinne  de*  dogi;  la  seconda,  dall* istituzione 
de’  dogi  fino  alla  serrata  de)  maggior  consi- 
glio ; la  terza  da  questa  fino  alia  caduta  del- 
la repubblica. 

Nella  prima  si  ba  per  le  isole  dell*  E- 
Muario  il  governo  tribunizio  , ch'era  demo- 
cratico federativo,  presieduta  essendo  ogoi 
isola  da  un  tribuno,  alcuni  dei  quali  sogget- 
ti più  però  di  nome  che  di  fatto  8 tribuni 
maggiori.  Al  tribuno  era  appoggiala  la  giu- 
stizia civile  e criminale,  e tutti  i tribuni  tal- 
volta si  univano  per  consultare  e risolvere 
gli  affari  comuni  all’intera  nazione.  Gli  a- 
bitanti  poi  di  tutte  le  isole  si  univano  in 
una  generale  adunanza  che  fu  detta  concio - 
ne  e poi  arrengo  , per  conoscere  e delibe- 
rare gli  affari  pubblici  più  interessanti  e più 
gravi. 

Nell’epoca  seconda,  stabilito  il  doge  nel 
697,  non  si  abolì  già  subito  il  governo  tri- 
bunizio, che  anzi  si  sosteune  ancora  qual- 
che secolo:  ma  il  doge  fu  eletto  capo,  gui- 
da e condottiero  del  popolo  in  pace  e in 
guerra,  soprastante  ai  tribuni  di  cui  soprav- 
vegliava  e regolava  la  condotta.  Il  potere 
però  sempre  era  in  mano  del  popolo,  senza 


P assenso  del  quale  oon  era  concesso  al  d o* 
ge  il  poter  mettere  ad  efTetto  alcuo  dise- 
gno. Che  se  qualche  doge  ne’  principi!  del- 
la repubblica  si  credette  menarca  e volle 
spiegare  dispotica  autorità  sul  popolo,  fu 
da  questo  trucidato,  e oon  rari  ve  oe  sodo 
ne'  primi  secoli  gli  esempi.  Cosi  quando  si 
temette  che  i dogi  si  rendessero  troppo  po- 
tenti, si  deveone  a misure  che  ne  limitaro- 
no 1'  autorità.  Quindi  veggiamo  fin  dall*  e- 
lezioue  di  Domenico  Monegario,  sesto  do- 
ge ( 756  ) , ad  esso  uniti  due  tribuui  annui, 
che  ne  moderassero  il  potere  come  asses- 
sori ; i quali,  lasciati  da  parte  in  seguito  per 
la  bontà  di  Maurizio  Gaibaio  i,  vennero  ri- 
pristinati nell’ 811  all’elezione  di  Agnello 
Participazio.  Dietro  P uccisore  del  doge  Vi- 
tale Micheli  11  ( 1172)  si  cominciò  da’  no- 
tabili a porre  un  freno  all’insolenza  del  po- 
polo . Essi  determinarono  il  numero  dei 
membri  dei  gran  consiglio  rappresentaute 
la  nazione  , con  ciò  rendendosi  inoperosa 
1’  antica  conclone  o arrengo . Il  doge  che  fu 
Sebastiano  Zi  ani , invecechè  dal  popolo,  fu 
scelto  da  undici  commìssarii,  da'  quali  ri- 
portar almeno  dovesse  nove  voti  uniformi. 
Il  successore  di  Ziani  , cbe  fu  Orio  Mali- 
piero  ( 1178  ) fu  noiniuato  invece  da  qua- 
ranta elettori,  ai  quali  nel  1249  ne  fu  ag- 
giunto un  altro,  per  ischivare  la  parità  dei 
voti  avvenuta  nell*  elezione  di  Giacomo  Tie- 
polo  ( 1229  ).  Qualche  variazione  fu  fatta 
nell’eiezione  del  doge  dopo  la  morte  di 
Ranieri  Zeno  ( 1268  ). 

Nella  terza  epoca,  cioè  dalla  serrata  del 
maggior  consiglio  fino  alla  caduta  della  re- 
pubblica , la  costituzione  di  Venezia  non 
soggiacque  a cambiamento  essenziale.  La 
sovranità,  tolta  affatto  al  popolo,  cui  prima 
della  serrata  era  aperto  l’adito  al  maggior 
consiglio,  stava  in  mano  di  questo  maggior 
consiglio  riformato . al  quale  dal  1297  eb- 
bero accesso  i nobili  patrizii  della  capitale 
giuuti  ai  25  anni;  per  grazia  se  ne  annnet- 
levano  anche  di  anni  21» 

Illimitato  era  il  suo  potere,  eh* esso  de- 
legato aveva  in  gran  parte  ad  altre  magi- 
strature ; ma  crasi  serbato  la  sanzione  del- 
le  leggi,  la  creazione  di  nuove  imposte,  il 
diritto  di  conferire  la  nobiltà  e la  cittadi- 
nanza , e le  nomine  a molti  impieghi  cbe 
dovevano  coprisi  da’  cittadini.  Vtd,  Consi- 
glio MAGGIORE. 

Il  doge  era  il  capo  apparente  dello  stato, 
il  quale  godeva  1*  esterna  inaguificeuza  di 
un  sovrano,  e io  fatto  non  aveva  maggiore 
autorità  di  qualunque  altro  senatore.  Quan- 
to si  riferisce  al  doge  si  trova  più  partita- 
mente  discorso  nell’  articolo  che  ad  esso  è 
dedicato.  V*  Doge  dl -Venezia. 

Al  maggior  consiglio  e al  doge  seguivano 
il  senato  o consiglio  di  pregadi , il  consi- 
glio dei  dieci , gl'  inquisitori  di  stato , le 
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quaranti e,  il  consiglio  minore  o la  signo • 
ria,  il  collegio  de  savi  e il  pieno  collegio. 

Del  consiglio  de'  pregadi  fu  dello  abba- 
stanza all'articolo  Senato.  Noteremo  qui 
soltanto  che  il  consiglio  dei  pregadi  comin- 
ciò ad  aver  vita  nel  secolo  undecimo,  ed 
era  formato  degli  uomini  più  assennali,  che 
di  volta  io  volta  erano  pregati  dal  doge  ad 
essergli  utili  co*  loro  lumi  ne*  gravi  affari 
della  repubblica.  Diventò  permanente  nel 
secolo  decimoterzoe  fu  allora  detto  senato. 
Nel  1229  era  composto  di  sessanta  nobili, 
nel  1455  lo  fu  di  centoventi,  e i nuovi  ses- 
santa senatori  si  dissero  giunta.  In  seguilo  i 
senatori  giunsero  a trecento,  i senatori  era- 
no eletti  annualmente  dal  maggior  con- 
siglio , e trattavano  di  pace  e di  guerra, 
stringevano  trattati,  ammiuistravano  le  ren- 
dite dello  stato,  governavano  le  imposte,  il 
commercio  e cose  simili. 

Il  consiglio  dei  dieci  era  cosi  detto  per- 
chè era  composto  di  dieci  savii  o nobili. 
Venne  esso  iustituito  il  12  luglio  1510,  do- 
po repressa  la  congiura  Querini  - Tiepolo  , 
per  procedere  contro  quelli  cbe  vi  avevano 
preso  parte.  Dapprima  la  durata  di  questa 
carica  fu  temporanea:  venne  stabilito  il  det- 
to giorno  che  non  dovesse  essa  stendersi  ad 
olire  ottanta  giorni,  cioè  fino  al  29  settem- 
bre. 1 poteri  dì  questo  consiglio  furono  e- 
stesissimi  fino  dal  primo  suo  stabilimento  , 
giacché  di  sua  attribuzione  fu  tultociò  che 
riferirsi  poteva  alla  quiete  dello  stato.  Pre- 
sidi di  questo  tribunale  erano  il  doge  e an- 
che i sei  consiglieri  ducali,  cbe  vi  avevano 
voce  deliberativa,  ma  non  ne  formavano  già 
parte,  come  taluni  pretesero.  Al  doge  per 
legge  del  1427  fu  Bnche  permesso  di  non 
intervenirvi , se  voleva.  Perchè  la  tornata 
fosse  legale,  doveva  trovarvi»!  anche  uno 
almeno  degli  avcgadori  del  comuue,  di  cui 
iocarico  era  accusare  chiunque  dei  dieci  o- 
perato  avesse  contro  le  leggi.  L*  utilità  delle 
indagini  fatte  dai  dieci  persuase  prima  a 
prorogare  di  tempo  in  tempo  questo  consi- 
glio, poi  a dichiararlo  perpetuo  nel  1355, 
cambiando  peraltro  annualmente  i savii  che 
lo  componevano.  La  congiura  di  Marino 
Faliero  fu  causa  cbe  si  desse  al  cousiglio 
una  prima  aggiuuta  (ionia),  poi  altre  gli 
furono  date  di  quando  in  quando.  Scopo 
primario  di  quest’  uffizio  fu  il  reprimere  la 
soverchi»  insoleuza  dei  nobili.  Altre  sue  in- 
combenze furono  1'  attendere  alla  quiete 
pubblica  e al  buono  e tranquillo  governo 
dello  stato,  quindi  alla  sua  sorveglianza  ven- 
nero sottoposti  anche  gli  altri  cittadini  e 
sudditi,  e altre  materie  vennero  in  seguito 
alla  sua  giurisdizione  attribuite.  — Non  vi 
ha  forse  argomento  su  cui  gli  scrittori  stra- 
nieri e i non  informati  delle  cose  di  Vene- 
zia  sieusi  con  più  accanimento  scagliati  quan- 


to sull'estesa  autorità  del  consiglio  di  die* 
ci,  che  costoro  descrivono  come  tirannica. 
Perdonando  ai  romanzieri  e ai  poeti  pei 
quali  non  è dovere  di  coscienza  la  storica 
verità,  non  sapremmo  quale  epiteto  dare  a 
coloro  che  gratuitamente  e ripetendo  le  al- 
ti ui  calunnie  tacciarono  di  tirannide  questa 
magistratura,  il  cui  vigile  sguardo  seppe 
troncare  i disegni  rei  de'  malvagi,  spesso 
nell*  atto  che  questi  erano  per  porli  ad  ef- 
fetto. Non  sanno  costoro  quale  importanza 
annetta  ogni  stato  agli  affari  di  alta  polizia, 
e se  i Veneziani  preceder  seppero  gli  altri 
sovrani  uelle  iostituzioni  tendenti  a tutelare 
la  pubblica  sicurezza,  è lode  loro  e non  bia- 
simo. ignorano  costoro  a quali  leggi  seve- 
liss  me  soggetto  fosse  il  consiglio  de'  dieci, 
e ignorano  come  la  esatta  loro  osservanza 
procurata  fosse  dagli  avogadori  del  comu- 
ne, di  cui  almeno  uno,  come  vedemmo,  in- 
tervenire doveva  alle  sue  tornate.  Ciascu- 
no de'  dieci  che  fosse  accusato  dall'  avoga- 
dorè,  era  sul  fatto  dimesso  e preposto  ad 
un  infimo  uffizio,  locchè  lo  esponeva  al  dis- 
prezzo se  lo  accettava  , e , se  lo  ricusava  , 
doveva  pagare  una  multa  ed  essere  escluso 
da  qualunque  consesso  per  due  anni.  1 die- 
ci non  ricevevano  stipendio  nè  premio;  chi 
ne  avesse  ricevuto  era  condannato  a morte. 
Questi*  argomento  nell*  Enciclopedia  all’ar- 
ticolo Consiglio  fu  trattato  noo  colla  im- 
portanza dovuta,  e ci  sarà  perdonatole  qui 
ne  parleremo  con  qualche  esteosiooe.  Pre- 
mettiamo cbe  le  nostre  notizie  le  abbiamo 
tratte  dall’  eccellente  Storia  della  Repubbli • 
ca  di  Venezia  di  Giuseppe  Cappelletti  (Ve- 
nezia, 1848) , il  quale  attingendo  la  sua  nar- 
razione alla  foute  dei  documenti,  smasche- 
ra l'ignoranza  e il  maltalento  di  storici  ma- 
ligni e bugiardi. 

Non  v’ha  forse  libro  oltramontano  ed 
anche  nostro,  che  parlandoci  di  consiglio 
di  dieci , non  cerchi  a luti' uomo  d* infon- 
derci l' idea  della  più  cupa  tirannia  , della 
politica  più  raffioala  e crudele  ; non  v’ha 
forse  libro  cbe  non  declami  sulle  bocehe 
de  i leoni  , su*  piombi , sui  pozzi , sul  canal 
Orfano.  Per  togliere  temale  prevenzioni, 
ci  porremo  a descrivere  brevemente  la  pro- 
cedura seguita  da  questo  tribunale. 

Ad  accogliere  le  denunzie  secrete,  sì  per 
questa  che  per  altre  magistrature  erano  de- 
stinate iu  varii  luoghi  della  città  alcune  cas- 
sette di  marmo  infisse  nel  muro,  la  cui  a- 
pertura  era  costituita  da  udb  bocca  aperta 
di  leone:  in  esse  i denuoziauti  gettavano  le 
polizze.  Per  varie  leggi  le  accuse  anonime 
che  non  trattassero  di  alti  affari  di  stato 
trovate  nelle  cassette  del  consiglio  erano 
bruciate,  come  pure  bruciavansi  le  sotto- 
scritte che  non  si  riferissero  a baratti,  a giu- 
ramenti falsi,  a bravi  e vagabondi  e ad  afta- 
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ri  di  stato.  Leggi  pur  minuziose  erano  sta- 
bilite per  l'accettazione  delle  denunzie  an- 
che quando  erano  sottoscritte.  Ci  voleva 
per  questo,  secondo  i casi,  la  maggioranza 
di  quattro  quinti  o di  due  terzi  di  voti  del- 
1’ intero  consiglio  de'  dieci.  Inoltre  per  ac- 
cettare un'  accusa,  essa  dovevasi  porre  per 
cinque  volte  alla  prova  dei  voti.  1 voti  era- 
no attenuativi , negativi  e dubbi  o non  sin • 
ceri.  1 voti  non  sinceri  si  computavano  come 
negativi.  — Che  se  le  denuuzie  secrete  ri- 
ferivansi  a matei  ie  di  stato  o di  pubblico 
interesse  importantissimo,  più  ancora  discu- 
tetesi prima  di  accettarle.  Perché  dovevasi 
esaminare  se  la  denunzia  conteneva  vera- 
mente materia  di  stato,  e per  la  delibera- 
zione ricbiedevasi  la  maggioranza  di  cinque 
sesti  di  votanti,  e doveva  soggettarsi  cinque 
volte  alla  prova  dei  voti  più  sopra  indicata. 

Trovala  mateiia  da  procedere,si  arresta- 
va il  reo  all'improvviso,  senza  formalità, 
senza  darne  avviso  a nessuno;  si  assume- 
vano ì primi  esami  diuanzi  a un  collegio 
criminale  composto  di  un  avugadore  e di 
un  capo  di  dieci.  L*  accusato  poteva  a sua 
discolpa  recare  testimoni  e documenti  scrit- 
ti ; poteva  servirsi  deila  penna  , con  della 
voce,  d’  un  avvocato.  Compiuto  il  processo, 
era  esso  presentato  al  consiglio  di  dieci,  e 
lettine  gli  atti,  l*  avogadore  accusava  il  reo 
e ne  proponeva  la  pena  , non  prendendo 
parte  nella  sentenza.  Ogoi  membro  del  con- 
siglio poteva  rivedere  il  processo  e rettifi- 
carlo. Se  il  reo  negava  i fatti  di  cui  era  ac- 
cusato, quando  un  medico  lo  dichiarava  a- 
bile,  era  sottoposto  alla  tortura,  come  usa- 
vasi  quasi  dovunque  dal  secolo  decimoquar- 
lo  al  decimottavo.  Notiamo  che  la  tortura 
fu  dimessa  in  Venezia  nel  1721,  prima  as- 
sai che  i filosofi  alzassero  la  voce  contro 
quella  barbarie  e prima  assai  eh’ essa  abo- 
lita fosse  negli  altri  stati  d’  Europa. 

Proposta  la  sentenza  , ogni  membro  del 
consiglio,  tranne  l* avogadore,  potea  pro- 
porre minorazione  di  pena.  Don  mai  accre- 
scimento. Ogni  proposta  ponevasi  a voto,  e 
quella  che  aveva  ottenuto  la  maggioranza , 
era  posta  ad  altre  quattro  prove  di  ballot- 
tazione. La  sentenza,  iuappellabile , era  in- 
timata al  reo  da  un  avogadore  alla  presen- 
za dei  capi.  Le  pene  erano  la  multa  , il  car- 
cere a tempo  e in  vita  , la  galera  a tempo 
ed  in  vita,  1*  esilio,  il  confine,  la  morte  pub- 
blica o privata  o colla  forca  o collo  stran- 
golamento, non  mai  l‘  annegamento.  Quan- 
to alle  carceri,  diremo  che  i piombi  sooo 
sanissimi,  che  i pozzi  nou  tanto  erano  mal- 
sani come  adesso,  quando  più  basso  era  il 
livello  dell’acqua  che  non  al  presente.  Ven- 
nero adoperati  solo  fino  al  1589,  in  cui  si 
fecero  le  prigioni  al  ponte  della  paglia  ; so- 
lo in  qualche  caso  vi  lu  chiuso  qualcuno. 


Quanto  all’  annegaménto  nel  Canal  Orfano 
questa  è una  mera  favola,  come  provò  il  ci- 
tato Cappelletti  nel  Voi.  3,  ai  Capi  15  e 16 
della  sua  storia,  pag.  590  e seguenti. 

Non  meno  accanile  sooo  le  deciarnaz^oui 
contro  gl*  inquisitori  di  stato,  magistratura 
sorta  dal  seno  del  consiglio  di  dieci,  e col 
titolo  inquisitori  cootro  i propalatori  dei 
secreti  fu  stabilita  nel  1539.Le  diede  origi- 
ne la  scoperta  fatta  che  ah  uni  individui  ad- 
detti a una  prima  magistratura  avevano 

alesato  la  secreta  istruzione  data  a un  am- 

asciatore  che  andava  a trattar  di  pace  col 
sultano.  Nel  1590  presero  il  nome  d’inqui- 
sitori di  stalo,  due  dei  quali  si  sceglievano 
dal  consiglio  dei  dieci,  il  terzo  fra  i sei  con- 
siglieri della  gtgoorifi.che  presiedeva  il  con- 
siglio medesimo.  Ci  riserbiamo  a parlare  di 
questo  argomento  colla  dovuta  estensione 
nell’  appendice,  dove  si  dirà  delle  sue  attri- 
buzioni, e così  si  vedrà  quanto  vadauo  er- 
rati quelli  che  seguendo  guide  bugiarde  o 
mal  sicure,  calunniarono  anche  questo  tri- 
bunale di  tirannide. 

Seguono  le  quarantie  che  più  sotto  in 
questo  articolo  souo  ricordate. 

Il  consiglio  minore  o consiglio  del  doge  , 
detto  anche  la  signoria,  era  composto  di 
sei  nobili,  scelti  ognuno  da  ciascun  sestiere 
della  città.  Ciò  fu  nel  1172-  dopo  1*  ucci- 
sione di  Vitale  Afichiel  il.  Senza  il  loro  con- 
siglio non  potevano  i dogi  intraprendere 
checchessia. 

Ai  sei  consiglieri  ducali  si  aggiunsero  , 
nel  secolo  decimolerzo , anche  ì tre  capi 
della  quaranlia  criminale;  i primi  sei  dice- 
vansi  superiori,  i tre  ultimi,  inferiori,  e uniti 
tulli  al  doge  formavano  l’ intero  consiglio. 
Apparteneva  a questi  consiglieri  di  assistere 
il  doge  de’loro  consigli,  leggergli  ogni  anno 
la  promissione  ducale,  eh’ erano  i patti  giu- 
rati da  ogni  doge  al  momento  di  sua  elezio- 
ne, ed,  ove  se  ne  allontanasse,  era  lor  dove- 
re ammonirlo  io  secreto. 

Il  collegio  de’ savii  era  composto  di  sei 
savii  grandi  o sei  savii  del  consiglio  de’  pre- 
gadi , cinque  savi  di  terraferma  e cinque  sa- 
vii  agli  ordini.  Furono  insinuiti  io  varii  tem- 
pi ed  ebbero  varie  attribuzioni;  la  loro  per- 
manenza col  titolo  sopraenunciato  si  pone 
al  1420.  Contemporanea  alla  loro  instituzio- 
ne  fu  auebe  quella  dei  savii  agli  ordiui,  che 
erano  cinque,  prima  preposti  ali*  ispezione 
dell*  arsenale  , poi  a quella  degli  affari  di 
mare , Quindi  ad  essi  era  affidata  la  so- 
pravveglianza  sulla  Dalmazia,  sull*  Albauia 
e sulle  isole  del  Levante  e dell’  Arcipelago. 
In  seguito  creati  ne  furono  altri  cinque  , il 
cui  incarico  era  di  attendere  agli  affari  della 
terrdferma  di  recente  ottenuta,  e si  dissero 
savii  di  terraferma.  L’uffìzio  loro  era  quello 
di  pro-coosultori  della  repubblica,  e diveo- 
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tarono  consiglio  permanente  solo  Della  pri- 
ma metà  del  secolo  deeimoqointo. 

Quando  questo  collegio  si  unita  al  eousi- 
glio  minore,  ne  risultava  una  speciale  adu- 
nanza , die  diretasi  pien  collegio,  dì  cui 
attribuzioni  principali  furono  prendere  co- 
noscenza degli  affari  e maturarli,  prima  che 
si  portassero  in  senato;  decidere  sugli  affari 
ad  esso  delegati  dal  senato  ; dare  udienza 
agli  ambasciatori  stranieri,  alle  deputazioni 
inviate  dalle  città,  e talvolta  anche  a privati 
per  affari  riguardanti  lo  stato;  nominare  cit- 
tadini non  nobili  alle  cariche  principali  mi- 
litari del  dominio  ; ed  altre  simili.  Il  pieno 
collegio  aveva  inoltre  giurisdizione  anche  su 
materie  economiche,  giudiziali  ed  ecclesia- 
stirbe. 

La  giustizia  si  distributiva  che  punitiva 
era  amministrata  dagli  auditori  vecchi, novi 
e novissimi,  creati  i primi  nel  1343.  i se- 
condi nel  1419, gli  ultimi  nel  1491  .che  giu- 
dicavano le  sentenze  appellate  uello  stato  ; 
dalla  quaranti»  ctvil  vecchia  e nuova  , che 
giudicava  le  cause  eccedenti  la  somma  di 
3500  ducati  ; alla  prima  erano  devolute  le 
cause  di  Venezia  e del  dogado;  alla  seconda 
quella  delle  provincia;  dalla  quaranta  crimi- 
nal, che  decideva  su  tulli  i delitti,  tranne  su 
quelli  appartenenti  al  consiglio  de*  dieci. 
N'  erano  capi  il  doge  e il  consiglio  miuore. 

Gli  aflari  di  minore  importanza  erano  ap- 
poggiati a magistrature  subalterne,  che  lun- 
go troppo  e néioso  sarebbe  il  qui  annove- 
rare. Rimandiamo  quindi  i lettori  ai  libri 
che  ne  parlano  di  proposito.  Qui  soggiun- 
geremo alcuni  cenni  statistici  sulla  popola- 
zione e sulle  rendite  della  repubblica  negli 
ultimi  auni  del  suo  dominio  e sulle  sue  for> 
ze  di  mare  e di  terra,  come  pure  ricordere- 
mo le  principali  dignità  militari  di  essa. 

Gli  stati  costituenti  la  repubblica  nel  1789 
erano  le  seguenti  province:  Venezia  e il  D<f. 
gado,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Salò,  Bre- 
scia, Bergamo,  Crema,  il  Polesine  di  Rovi- 
go, la  Marca  trevigiana,  P»lma,la  Patria  del 
Friuli,  Cividal  del  Friuli,  Istria, Pinguente, 
Dalmazia  e Albania,  Isole  del  Levante  o Io- 
nie, e comprendevano  quasi  tre  milioni  di 
abitanti.  Lo  Stato  aveva  una  rendita  netta, 
di  sei  milioni  e mezzo  di  ducati  d'  argento  , 
equivalenti  a ventisei  milioni  di  lire  italiane. 

In  tempo  di  pace  Venezia  manteneva  in 
arme  14000  soldati  di  truppe  di  terra, 
oltre  le  miliiie  sparse  per  le  campagne  det- 
te cernide , ascendenti  a 30000  uomini  ar- 
ruolati, pronti  sempre  ad  entrare  ne' reggi- 
menti. Le  forze  di  mare  variarono  secoudo 
i tempi  e i bisogni.  Vedemmo  nella  parte 
storica  di  questo  articolo  quante  navi  uscis- 
sero dal  porto  di  Venezia  a'teropi  delie  cro- 
ciate e delle  molte  guerre  che  la  repubblica 
ebbe  a sostenere  coi  Turchi.  Nel  1784  per 
la  guerra  co’  Barbareschi  fu  data  ad  Emo 


una  flotta  di  ventiquattro  vascelli , tra  coi 
sei  navi  di  linea;  poi  v'eraoo  le  solite  squa- 
dre per  U custodia  del  golfo,  delle  isole  e 
de*  littorali,  giugueuti  da  quaranta  a cin- 
quanta legni. — La  carica  militare  più  impor- 
tante della  repubblica  era  quella  del  gene- 
ralissimo da  mare,  che  comandava  a tutti  i 
generali  e capitani.  Aveva  autorità  assoluta, 
ma  uon  si  conferiva  che  in  tempo  di  guerra. 
Andava  sempre  a Ini  unito  un  provveditore 
generale  da  mare,  che  non  era  mai  vacante, 
ma  non  durava  che  tre  anni  nello  stesso  sog- 
getto.Il  provveditore  generale  da  mare  ave- 
va in  mano  il  denaro  e comandava  in  man- 
canza del  generalissimo.  Terzo  impiego  mi- 
litare era  quello  del  capitano  generale  det 
golfo,  comandante  la  squadra  che  tenevasì 
uel  golfo  per  tener  lontani  i corsari. 

Per  gli  eserciti  di  terra,  la  repubblica  a- 
veva  per  costume  di  prendere  un  generale 
straniero,  che  dicevasi  generale  di  sbarco  , 
cui  davansi  emolumenti  considerevoli,  ch'e- 
gli conservava  anche  in  tempo  di  pace. Pie- 
tro e Orlando  Rosai  furono  i primi  generali 
stranieri  che  a*  suoi  soldi  prendesse  la  re- 
pubblica, quando  mosse  la  guerra  a Ma- 
stino della  Scala  nel  secolo  decirooquarlo. 

S.  Petena*. 

VENEZIA  (Governo  di).  Uno  dei  due 
governi  del  regno  Lombardo-Veneto , del 
quale  costituisce  la  parte  orientale,  confi- 
nando col  governo  di  Milano  all'O.,  colTi- 
rolo  e col  regno  Illirico  al  N.,  al  S.  cogli 
Stali  della  Chiesa,  dai  quali  la  separa  il  Po, 
ed  all'  E.  eoi  maie  Adriatico.  Ha  una  lun- 
ghezza di  250  cbilometti  dal  N.  E.  al  S.  O., 
con  108  di  media  larghezza,  e 25000  chilo- 
metri quadrati  di  superficie.  È in  parte 
montuoso  al  settentrione,  ove  lo  ingombra- 
no delle  ramificazioni  delle  Alpi  ; nel  resto 
Componesi  di  magnifiche  pianure,  a quando 
a quando  interrotte  da  ameni  colli , come 
quelli  Euganei  e Berici,  ed  in  qualche  pun- 
to impaludate  da  acque  stagnanti  ; vi  sono 
pure  oolabili  le  ampie  lagune  di  Venezia 
(se  De  vegga  l'apposito  Articolo)  e le  valli 
salse  che  le  contermioauo.  Numerosi  corsi 
et*  acqua  le  irrigano  per  ogni  verso  , tutti 
portanti  il  loro  tributo  all'  Adriatico  ; a- 
scendono  a più  di  40  i fiumi  navigabili , i 
primarii  dei  quali  sono  il  Po  , V Adige  , la 
Brenta,  la  Piave , il  Bacchigliene,  il  Sile  , 
il  Tagliaroento  , la  LiveDza,  ec.,  e oltre  50 
sono  quelli  inservienti  all' irrigazione.  Vi  si 
coulano  poi  più  di  200  canali  navigabili  , 
che  mettono  i detti  fiumi  in  comunicazione 
tra  essi,  e col  mare  e colle  lagune  ; 53  tor- 
renti maggiori  e 105  minori.  Vi  si  contano 
pure  17  laghi  e 26  porti. 

Il  suolo  è in  generale  ubertosissimo;  i 
prodotti  che  se  ne  traggono  eccedono  » 
gran  pezza  ì bisogni  del  consumo  in  quan- 
to a frumento  , riso  , mais  , legumi  d’  ogni 
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specie,  ec. ; e così  pure  a frutti,  erbaggi , 
fieno,  paglia,  ec.  Esso  produce  anche  lino, 
canapa,  olii,  agrumi  e legnami , non  però 
io  misure  sufficienti  alla  coosumattoue. 
Coltivasi  il  gelso  con  ottimi  risultaruenti  , 
sicché  se  ne  raccoglie  molta  seta,  in  ispecìe 
nelle  proviocie  di  Verona  e di  Udine,  e co- 
sì pure  molta  cera  e miele.  Nella  provincia 
di  Belluno  esistono  buone  miniere  di  rame, 
che  ne  forniscono  annualmente  intorno  a 
2000  quintali.  Gli  Euganei  contengono  la- 
ve, basalti,  e i monti  del  Veronese  e del 
Vicentino  marmi,  alabastro,  pietre  piroma. 
che,  earbon  fossile,  terra  verde  detta  Vero • 
ride,  argilla  da  stoviglie  , toiba,  solfo,  vi- 
triolo,  ec.  Sono  in  gran  numero  le  sorgen- 
ti minerali , tra  cui  vanno  famose  quelle  di 
Abano,  di  Hecoaro  e parecchie  altre.  La 
pesca  riesce  molto  produttiva  così  nel  mare 
circostante  come  oei  fiumi  e nei  laghi. 

Alla  rel'gioue  presedouo  il  patriarcato  di 
Venezia,  melropoblauo  delle  venete  pro- 
vincia: e 9 vescovi,  dai  quali  dipeudooo 
1406  parrocchie.  L’arcivescovo  d'Udine 
però  dipende  immediatamente  dalla  Sau- 
ta  Sede.  V.  Udine. 

Amministrativamente  componevi  questo 
governo  delle  otto  provincie  di  Veuezia  , 
Padova,  Rovigo,  Treviso,  Udine,  Verona  , 
Vicenza  e Belluno  , che  contengono  93  di- 
stretti divisi  in  812  comuni,  tra  i quali  eoo. 
tansi  21  città  comprese  9 di  regie , 2669 
villaggi  e 3483  luoghi  abitati.  La  totale  po- 
olazioue  risulta  iu  numero  di  2,005000  a- 
itami,  tra  cui  3800  Ebrei,  400  Greci  e 
200  protestanti. 

Vi  si  comprende  la  massima  parte  della 
antica  Venezia  terrestre  e marittima,  por- 
zione della  Gallia  Transpadana  e porzione 
della  Rezia.  1 varii  suoi  abitatori  furooo  uu 
tempo  conosciuti  sotto  i nomi  di  Venones , 
Comuni,  Oroltii,  Insubri,  Cenomani,  Euga- 
nei, Carni,  Veneti,  ec.  M.  B. 

VENEZIA  (Provincia  di).  Una  delle  ot- 
to componenti  il  governo  del  suo  nome  ( V . 
P Articolo  precedente  ) , nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto, che  confiua  col  mare  Adria- 
tico, colle  provincie  di  Udine,  Treviso,  Pa* 
dova  e Polesine  e cogli  Stati  della  Chiesa, 
da  cui  la  separa  il  Po.  Ila  la  lunghezza  di 
150  chilometri,  con  24  di  media  larghezza, 
e con  circa  3000  chilometri  quadrati  di  su- 
peificie.  Per  metà  all*  incirca  è coperta  dal- 
le lagune  di  Veuezia  e di  Caorle;  è tutta 
piana  e bagnata  dai  fiumi  Po,  Adige,  Bren- 
ta, Bacchigliene,  Sile,  Piave,  Tagliameulo 
e Liveoza.  La  parte  asciutta  e coltivala  è 
fertilissima  e dà  gran  prodotti  di  cereali  , 
vino,  frutti  e saporiti  erbaggi.  La  stretta  lin- 
gua di  terra  che  separa  fa  laguna  dal  mare, 
lunga  intorno  a 50  chilometri,  ed  interrotta 
da  cinque  porli,  è iu  massima  parte  coper- 
ta da  oi taglie  e verzieri,  che  dauno  erbag- 
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gì  e frutti  d*  ogni  specie  , e segnatamente 
quantità  enorme  di  eccellenti  carciofi  , mel- 
loni saporitissimi,  e zucche  d*  ottima  quali- 
tà e di  più  specie,  che  formauo  un  articolo 
di  vivissimo  commercio  d*  esportazione  nel- 
1‘  adiacente  Terraferma,  a Trieste  ed  anche 
più  loutano.  Vi  si  raccoglie  anche  alquanto 
vino  e poca  seta.  La  pesca  , copiosissima  e 
svariatissima,  procura  uu  altro  importante 
ramo  di  attivo  commercio  ; col  pesce  sì  fre- 
sco che  salato  e iu  più  fogge  preparato,  e 
coi  crostacei  che  mandanti  fìuo  a Vienna. 

— La  temperatura  è generalmente  mollo 
mite  , ben  di  rado  saleudo  il  termometro 
ré^uiiiunano  oltre  i 25u,  o scendendo  sotto 
i — 3a,  ben»  hè  siasi  talvolta  veduta  gelarsi 
la  laguna.  Rare  sono  le  sorgenti  d’  acqua 
potabile,  pel  quale  uso  servono  i serbatoi  di 
acqua  pluviale,  detti  pozzi  o cisterne  e io 
Veuezia  i pozzi  artesiani. — L’industria  ma- 
uifattrice  è attivissima  nella  città  di  Veue- 
zia ( Se  ne  vegga  1’ Articolo  ) , ma  nel  ri- 
manente della  provincia,  trauue  la  fabbrica 
di  fini  merletti  ricercatissimi  a Burano  e 
Chioggia,  non  si  occupano  gli  abitanti  che 
dell’orticoltura  e della  pesca.  — Dividesi  la 
provincia  negli  otto  distretti  di  Venezia, 
Mestre,  Dolo,  Chioggia,  Loreo,  Ariano,  S. 
Dona  e Portogruaro,  suddivisi  in  54  comu- 
ni compresevi  le  due  città  di  Venezia  e 
Chioggia,  22  porti,  e 227  villaggi,  con  una 
totale  popolazione  di  255000  abitanti. 

M.  B. 

VENEZIA  ( Golfo  di  ).  Nome  che  dassi 
abusivamente  da  molti  all1  intero  mare  A- 
diiatico,  ma  che  non  conviene  propriamen- 
te che  alla  parte  di  esso  eh’  esteudeai  sul- 
la costa  settentrionale  dell'  Italia  dalla  foce 
del  fiume  Tagliameulo  al  delta  del  Po,  loc- 
chè  forma  un'  esteuaioue  di  circa  600  chi- 
lometri quadrati.  Ivi  la  costa  è semicircola- 
re ed  il  suo  sfondo  non  eccede  i 22  chilo- 
metri. Vi  mettono  foce  la  Livenza,  la  Pia- 
ve, il  Sile,  la  Brenta,  il  Bacchigliene,  l'A- 
dige e i due  rami  del  Po  detti  Po  di  Levan- 
te e Po  di  Maistra.  M.  B. 

VENEZIA  ( Lagone  di  ).  Le  Alpi  al  set- 
teutrione  ed  all'occidente,  gii  Appeuniui 
al  mezzogiorno  , il  mare  all*  oriente  souo  i 
contini  di  quella  vasta  pianura  dell*  Italia 
setlentriousle  che  fu  abitata  dai  Veueli  nelle 
epoche  etrusche  e primitive  romane.  Era 
essa  antichissunameote  un  profoudo  seoo  di 
mare,  il  quale  andò  a mano  a tnaoo  da  esso 
ritirandosi  e per  la  naturale  tendenza  dei 
mari  ad  accorciarsi , e per  le  immense  tor- 
bide dei  fiumi , che  furiosameute  calando 
dai  monti  sempre  più  io  là  lo  sospinsero  , 
produceudo  successivamente  degl’  iuterri- 
menli  col  deporre  le  materie  che  trascinava- 
no, de  posi  zio  uè  prodotta  dal  progressivo  sce- 
mamente della  rapidità  del  loro  corso,  che 
naturalmente  alleutaudcsi  quanto  più  essi 
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allontanami  dalle  loro  sorgenti  e quanto 
rneoo  trovano  declive  il  terreno;  allora  ne- 
cessariamente impaludano , ai  partono  in 
più  rami  ed  invadono  i bassi  lidi  che  lor  ai 
presentano  . Erco  V origine  ben  naturale 
delle  ampie  paludi  e dei  grandi  estuarii  che 
andarono  sorgendo  lungo  il  margine  dell*  i- 
tal  ano  continente  dall’Isonzo  alPo.  Aggiun- 
gasi che  i fiumi,  nello  spingere  a sé  dioauzi 
gli  ammassi  di  sabbia,  che  van  deponendo , 
trovano  ostacolo  nei  riflussi  del  mare, e,  nel 
nostro  caso,  anche  nei  venti  det  sud  domi- 
nanti nel  golfo  Adriatico.  Aminontarousi 
quindi  per  effetto  di  questi  due  ostacoli  nel 
fondo  di  questo  golfo  le  materie  dai  fiumi 
depositate  , emergendone  gli  stretti  ban- 
chi , che  andarono  poi  cangiandosi  io  una 
serie  di  lidi. separati  da  auguste  aperture,  ed 
il  fondo  e I’  estensione  dei  quali  dipeodette 
dal  capriccio  delle  acque.  Gli  estuarii  o pic- 
coli golfi  formati  da  tali  stretti  lidi  chiarnansi 
lagune  di  Venezia  ; esse  accolgono  parec- 
chi fiumi,  e nel  loro  seno  andò  la  natura 
formando  varii  gruppi  d*  isolette;  quelle  di 
esse  che  sursero  nell’ estuario  rivoaheuse 
servirono  alla  formazione  di  questa  città  per 
ogui  conto  singolare.  Laonde  paludi  al  mar- 
gine del  continente,  lagune  rinchiuse  da  lin- 
gue di  terra  o lidi  finitimi  al  mare,  ecco  il  fi- 
sico suolo  abitato  dai  Veneti  antichi  o primi, 
e ebe  per  le  vicissitudini  della  sorte,  e pei 
politici  eventi,  divenne  del  pari  il  domicilio 
anche  dei  Veneti  secondi. 

La  nuova  Venezia  formatasi  io  principio 
dal  v secolo  per  salvarsi  dalle  irruzioni  dei 
Barbari,  comprendea  quattro  lidi  tra  l'ultima 
foce  del  Po  e quella  dell'  Isonzo.  Erau  essi 
l’ Estuano  di  Grado, detto  altrimenti  le  Ac- 
que Gradate,  quello  di  Caorle  ( Caprulae ), 
il  Caprulano,  quello  di  Aitino  o V Aitinole, 
cioè  la  Laguna  di  Venezia  propriamente 
detta,  e la  Regione  Padana  ossia  l* estuario 
di  Comacchio.  Chiusi  segnatamente  i tre 
primi  estuarii,  come  si  disse,  da  un  lato 
dal  margine  del  coutiuente,  e dall'altro  da 
una  lunga  seiie  di  lidi  , a quando  a quando 
interrotta  da  quelle  aperture  che  chiamami 
porti,  teogooo  in  grembo  molte  isole,  palu- 
di elevate  ed  erbose  , e nudi  scanni. 

Quattro  lidi  sorgono  nell’  estuario  Gra- 
deuse,  posto  tra  le  foci  de)  Tagliarneolo  e 
dell*  Isonzo,  cioè  quelli  di  Grado,  su  cui 
sorge  la  città  d*  egual  nome , di  Morgo  ed 
Anfora,  di  Busio  e di  tignano.  Altri  uq 
tempo  ve  u erano,  ma  il  mare  li  fece  scom- 
parire. Le  isole  di  auest*  estuario  erano 
Barbami»,  S.  Pietro  d*  Orio,  Mussone, Cen- 
tenaria, Gorgo,  S.  Cosino,  Brensole , Bei- 
forte  , quasi  tutte  sommerse  o deserte. 

Le  lagune  di  Caorle  sono  ad  ostro  della 
provincia  d’  Odine,  e col  margine  del  pros- 
simo continente,  su  cui  sorgeva  tra  altre  la 
borgata  veneziana  Bibione,  formavano  le  ra< 
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de  marittime  dell*  antica  Concordia.  — Qui 
troviamo  ì lidi  di  Caorle  su  cui  si  erse  la 
città  ora  borgo  di  Caorle,  quelli  di  Altanea, 
di  S.  Maria  degli  Angeli , di  S.  Marghe- 
rita. 

Tra  gli  estuarii  di  Caorle  e d*  Aitino  era 
un  tratto  di  paese,  bagnato  dal  mare  da  un 
lato,  dall*  altro  chioso  dalla  Piave  e dal  Si- 
le. Qui  sorgevano  Eraclea  ed  Equilio  (V.) , 
io  altri  articoli  ricordate,  ed  inoltre  le  bor- 
gate di  Fine,  Viliafraoca,  Torre  di  Piave  e 
S.  Mauro. 

Segue  I*  estuario  Altinate  o 1*  odierna  la- 
guna di  Venezia. 

Per  ultimo  sino  al  Po  seguono  il  lido  di 
Fossone,  dove  sorgevano  le  borgate  di  Fos- 
so uè, e dentro  terra  Loreo  eCavarzere  pos- 
sedute da’  primi  Veneziani. 

V Estuario  Altinate,  eh*  è propriamente 
1*  odierna  laguna  di  Venezia,  cominciava  do- 
ve finiva  il  territorio  di  Eraclea  e di  Equi- 
lio. Esso,  contenuto  come  gli  altri  tra  il  mar- 
gine del  continente  da  un  lato  ed  i lidi  ma- 
rini dall*  altro,  ha  intorno  a 60  chilometri 
di  lunghezza  , e dove  7 , dove  9 , dove  12 
chilometri  di  larghezza.  Accoglieva  antica- 
mente sette  grossi  fiumi  e venti  minori,  che 
vi  recavano  tutta  1*  acqua,  ebe  cade  annual- 
mente, sotto  qualsiasi  forma  di  pioggia,  ne- 
ve o graguuola,sui  monti  e sulle  soggiacenti 
pianure.  Ma  il  timore  in  cui  versavano  i no- 
stri maggiori,  che  per  le  torbide  portatevi 
da  tanti  fiumi  e ruscelli  potesse  la  laguna  ri- 
manere interrata , (e*  sì  che  con  pertinace 
costanza  di  ben  tre  secoli  indirizzarono  al 
mare  ogni  acqua  dolce.  Per  questa  cagione, 
e perchè  il  mai  e qui  dà  e là  toglie  sì  al  cou- 
tiuente che  ai  lidi,  ne  venne  che  non  solo 
mutarono  i lidi  d’  ogui  aspetto,  ma  ben  an- 
co i porti  stessi. 

Sei  souo  i lidi  che  attorniano  questo  e- 
stuario  o laguna,  cioè:  1.  il  lido  di  Piave 
ueccò/a,  contenuto  tra  i due  porli  di  Cortef- 
lazzo  e di  Piave  vecchia  o del  Sile;  2.  quello 
del  Cavallin,  tra  il  porto  di  Piave  vecchia  e 
quello  di  Treporli;  3.  quello  di  S.  Erasmo, 
tra  i due  porti  di  Treporti  e di  S.  Nicolò  di 
Lido;  4.  quello  di  Malamocco,  tra  il  porto 
di  Lido  e quello  di  Malamocco } 5.  quello 
di  Peleslrina,  tra  il  porlo  di  Malamocco  e 
quello  di  Chioggia;  finalmente  6.  quello  di 
Sottomarina  Ira  il  porlo  di  Chioggia  e quel- 
lo di  Brontolo.  Nei  cenilo  dello  spazio  da 
questi  lidi  confioalo,  però  a varia  distanza 
dall*  uuo  o dall'altro  di  essi,  sorgeva  altera 
1*  antica  regina  dell’Adria,per  la  cui  descri- 
zione ricorra  il  lettore  al  suo  apposito  Ar- 
ticolo. V ed.  Venezia. 

Enumeriamo  le  ifole  maggiori  e minori 
dell*  estuano  Altinate,  come  quelle  che  an- 
cora in  gran  parte  sorgono  nelle  lagune  di 
Venezia.  — Cominciando  non  lungi  dalla 
foce  del  Sile  e della  Piave  erano  Castrasia  , 
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Marcelliaoa,  Verni,  S.  Michele,  Basili»,  O- 
livaria,  S.  Martino,  Gaia,  Mescla.  S.  Anto* 
ilio,  Centrauica,  Falconerà,  Ammiana  e Am 
mianella.ore  sommerse  e ridotte  a semplici 
doss*.  — S.  Ariau  , deposito  delle  ossa  li- 
mane tratte  di  quaodo  io  quando  da)  cimi- 
tero di  Venezia,  e la  Cura  sorgono  dorè  un 
tempo  fioriva  Costaoziaca.  — S.  Cristina 
ora  coltivata  ad  orti  e campi  ; S.  Catoldo 
distrutta  e sorgentedove  ora  è il  dosso  det- 
to volgarmente  monte  dell'  Oro . — Seguono 
oi  Borgognoni, Torcello, Burano , Mazzor- 
o,  Morano  tuttora  esistenti.  Tra  queste  S. 
Nicolò  della  Cavana  e Mente  Rosario  distrut- 
te; S.  Giacomo  in  palude,  S.  Francesco  del 
deserto  ove  alloggiò  il  patriarca  s.  France- 
sco reduce  d'Egitto,  Lazzaretto  ouovo,  tut- 
te e tre  esistenti. Presso  Murano  e rimpetto 
Venezia  v'  ha  S.  Michele  di  Murano  , noo 
sono  molti  anui  unita  all*  isoletia  di  S.  Cri- 
stoforo e ridotte  tutte  e due  a cimitero  della 
città  e delle  isole  dell*  estuario.  — La  Giu- 
decca  e S.  Giorgio  Maggiore  venoero  ricor. 
date  all'articolo  Venezia.  — Seguono  Le 
Grazie,  S.  Clemente,  S.  Spirito,  Poveglia  , 
Lazzaretto  vecchio,  S.  Lazzaro,  S.  Servilio, 
S.  Elena,  la  Certosa  che  tuttora  esistono.— 
E per  ultimo  rimpetto  al  Campo  di  Marte 
di  Venezia  S.  Angelo  della  Polvere,  S.  Gior- 
gio io  Alga  , S.  Secondo , presso  il  ponte 
della  strada  ferrata,  tutte  esistenti. — Pres- 
so al  lido  in  cui  sorgono  i forti  di  Marghe- 
ra  giaceva  l'isoletta  di  S.  Giuliano  distrutta 
nel  1849. 

Tutti  i lidi  e talune  delle  isole  apparte* 
nenti  all'estuario  alti  nate,  come  Torcello, 
BuraDo,  Mazzorbo,  Murano  sono  più  o me- 
no abitati  ; altre  delle  isolette  servono  ad  usi 
militari;  S.  Michele  di  Murano  è occupata 
da  rifornitati  francescani,  altre  servooo  ad 
altri  usi. 

La  lagutia  di  Venezia  non  è già  un  lago, 
còme  alcuni  stranieri  male  suppongono,  ma 
sì  una  palude  formata  di  varie  superficie,  le 
uue  alle  altre  sottoposte;  quelle  di  esse  piu 
attaccate  al  margine  del  continente  da  noi 
si  chiaman  barene;  sono  di  natura  cretacea 
e vestile  sempre  d’  erbe  marina;  ove  possa 
filtrarvi  qualche  vena  d’  acqua  dolce  . pro- 
ducono auche  canneti  ; sono  frastagliate  da 
canali  che  chiamansi  ghebi,e  racchiudono  le 
cosi  dette  valli  da  pesce,  o specie  di  conche 
d*  acqua  chiuse  con  leggeri  arginelli  e con 
cannicci,  nelle  quali  corre  in  riva;  si  man- 
tengono e ingrassano  pesci  di  molte  specie, 
e trovan  pur  pascolo  gli  uccelli  acquatici, 
con  motto  lucro  dei  loro  proprietarii.  — 
Alle  barene  tengono  dietro  le  velme  ( voce 
corrotta  da  melme),  che  sono  d' indole  ora 
cretacea,  ora  limacciosa  e ben  sovente  are- 
nosa. Coperte  e scoperte  alternativamente 
dalla  marea  quattro  volte  al  giorno,  del  pa- 
ri che  le  barene,  sono  nude  di  erbe,  divise 


da  infiniti  rivoli  che  di  rado  s'asciugano  e 
fornite  di  alcune  specie  di  crostacei.  Per  al- 
tro, e le  barene  e le  velme  si  chiamano  da 
noi,  con  nome  comune,  anche  tumbe.  Ad 
esse  finalmente  susseguitano  i fondi,  voce 
indicante  que'siti  lìberi  da  alghe  e da  pian- 
te subacquee,  entro  ai  quali  scorre  l’acqua 
liberamente,  nò  viene  mai  meno , neppur 
negli  estremi  flussi  invernali.  M.  B. 

VENEZIANA  (Scuola  di  pittura).  E* 
quella  delle  cinque  grandi  scuole  pittoriche 
che  si  è segnatamente  distinta  per  la  bel- 
lezza del  colorito.  1 suoi  quadri  si  fanno 
apprezzare  in  ispecie  per  la  vivacità  e la 
verità  dei  colori , per  la  perfetta  distribu- 
zione della  luce  e dell'ombra,  e per  l'ardi- 
tezza del  tocco.  Il  brillante  effetto  che  fan- 
no i suoi  dipinti  seduce  irresistibilmente,  e 
li  reude  invero  mirabili  ; per  poco  che  fos- 
sero essi,  generalmente  parlando  , piu  ca- 
stigati nel  disegno , e presentassero  più 
grandiosità  nelle  pieghe,  riuscirebbero  sen- 
za contrasto  i più  lodali  quadri  che  si  ve- 
dano. 

La  pittura  fioriva  a Venezia  fin  dal  prin- 
cipio del  secolo  xv;  Giacomo  Bellino  , che 
insegnò  l'arte  a Gentile  e Giovanni  suoi 
figli , è uno  dei  primi  pittori  che  si  sien 
fatti  nome.  Avendo  Giovanni  imparato  da 
Antonello  da  Messina  (P".  all* articolo  Pit- 
tore, 1'  annotazione  alla  pagiaa  459)  il  se- 
greto della  pittura  a olio,  lo  pose  in  prati- 
ca a Venezia  nel  1430,  ed  a questo  titolo, 
non  meno  che  come  maestro  del  Giorgiooe 
e di  Tiziano,  viene  considerato  il  fondatore 
della  veneta  scuola  , la  quale  conta  tra  i 
suoi  corifei,  oltre  il  grande  Tiziano  , accli- 
mato uno  dei  tre  primi  pittori  del  mondo  » 
Giannantooio  Licinio,  detto  il  Pordenone , 
rivale  di  Tiziano  ; Sebastiano  del  Piombo, 
stato  a sè  chiamato  da  Michelangelo  per 
opporlo  a Raffaello;  Giovanni  da  Udine, 
impiegato  da  Raffaello  nelle  pitture  del  Va- 
ticano ; Jacopo  e Francesco  Da  Ponte,  detti 
Bassani,  pittori  precipuameute  di  soggetti 
campestri  e di  ritratti  ; il  focoso  Jacopo 
Tiuloretto,  e quel  Paolo  Caliari  detto  Pt  - 
ronete,  che  Perini  equiparò  a Raffaello  , e 
che  fu  il  più  ricco  e più  bell' ingegno  che 
sia  comparso  per  la  composizione  d*  un 
quadro  d'apparato.  A questi  aggiugner  de- 
vesi  Andrea  Schiavone,  che  dipinse  io  un 
gusto  partecipante  di  quelli  del  Giorgiooe 
e di  Tizano  ; il  Moziauo,  oltre  che  grao  co- 
lorista, buon  disegnatore  e spiritoso  pae- 
sista ; i due  Palma,  vecchio  e e ovine;  Giu- 
seppe Porta,  detto  del  Salviati  dal  nome 
del  suo  maestro  di  Roma;  i due  Tiepolo, 
uno  dei  quali  detto  il  Tiepoletto  , Balestra, 
Ricci,  Cigoaroli,  ec.  M.  B. 

VENEZIANE  (Feste).  Interessante  e 
piacevole  argomento  furono  le  Feste  vene- 
ziane d*  un*  acclamala  Opera  con  cui  rese 
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chiaro  il  luo  nome  per  tuli»  Italia  I*  illu- 
stre veneta  dama  Giuslina  Reuier  M circi, 
opera  rhe  in  luogo  del  titolo  Origine  delle 
Feste  Veneziane  che  modestamente  le  die- 
de la  detta  autrice,  poteva  a buon  dritto  in- 
titolarsi : Storia  aneddota  della  veneta  re- 
pubblica , essendo  in  effetto  una  costante 
descrizione  degli  avvenimenti  piu  impor- 
tanti e luminosi  di  essa,  egregiamente  com- 
pilata a proposito  delle  singole  festività  cui 
diedero  nascimento.  Adempiendo  l'incarico 
affidatoci  di  trattare  di  esse  in  quest*  Arti- 
colo, andremo  colla  sicura  scorta  del  loda- 
tissimo lavoro  della  Michiel , accennando 
brevemente  quanto  ci  parrà  più  meritevole 
di  sapersi  sulle  medesime. 

I.  Festa  per  la  fondazione  della  citta*. 
Pipino  tiglio  di  Carlomaguo  , già  creato  re 
d'Italia,  bramava  ardentemente  di  aggiun- 
gere al  suo  dominio  le  venete  isole,  che 
ognor  più  borivano.  Cercò  dunque  un  pre- 
testo per  muovere  ai  Veneziani  la  guerra  , 
credendosi  certo  della  vittoria.  Cominciò 
dal  chiedere  l’alleanza  loro  contro  1*  impe- 
ro di  Costaotinopoli  , alleanza  cui  ben  sa- 
peva non  poter  essi  accordargli,  pei  vincoli 
che  a quell'impero  gli  univano.  Di  fatti  gli 
inviarono  ambasciatori  a scusarsi  del  rifiato 
coll' addurre  i lor  prischi  impegni.  Pipino 
noo  volle  saperne  , giurò  la  loro  perdita  e 
tosto  diè  mano  a grandi  preparativi  di  guer- 
ra io  Ravenna  a’  danni  di  Veuezia.  I Vene- 
ziani non  mancarono  di  apparecchiarsi  a 
vigorosa  difesa,  e fattisi  forti  nell'  isola  di 
Rialto,  attesero  di  piè  fermo  il  nemico  sen- 
za provocarlo.  1 Franchi  io  effetto,  già  pa- 
droni di  Chioggia,  Pelestrioa  e Malamocco, 
slanciansi  impetuosamente  contro  Rialto  , 
mentre  i nostri  vascelli  tengono  a bada  con 
destre  manovre  la  flotta  nemica.  Le  acque 
iutaoto  incominciano  il  periodico  loro  de- 
crescimento , scaricandosi  rapidamente  in 
mare.  1 vascelli  Franchi  allora  noo  vengono 
più  governati;  altri  restano  chiusi  nei  bassi 
fondi , altri  arenansi  in  secco  senza  poter 
uscirne.  I Veneziani  al  seguale  del  loro  co- 
mandante piombano  tutti  sai  nemici , che 
più  non  pensano  che  a salvarsi  ; tutto  è 
morte  e caroificioa;  il  franco  sangue  arros- 
sa le  acque,  ed  il  superbo  Pipiuo  cangia  la 
arroganza  io  terrore,  ed  è prodigio  se  sal- 
var può  U vita , fuggendo  pieno  d'  onta  a 
Ravenna;  ciò  avvenne  nell’anno  810.  — 
Pipino  allora  , deposto  ogni  pensiero  di 
dominio  sui  Veneti,  bramò  la  pace,  ed  offri 
di  venire  in  persona  a trattarla  a Veuezia. 
Fu  accolta  con  piacere  la  sua  proposta  ; ei 
venne  in  Rialto  fra  le  pubbliche  acclama- 
zioni ; segoossi  la  pace,  stipulandosi  anche 
grandi  vantaggi  pel  veneto  commercio.  Ve- 
duto, come  Malamocco,  sede  ducale  , fosse 
troppo  esposta  agli  assalti  nemici  in  caso 


di  guerra,  si  fissò  stabilmente  in  Rialto  la 
sede  ducale,  ed  in  quest'  epoca  dee  creder- 
si nata  la  festa  annua  io  commemorazione 
della  fondazione  della  città,  che  celebravasi 
il  giorno  deU'Annuoztaziooe  della  Vergine, 
nel  quale  il  doge  recavasi  in  gran  pompa 
ad  udire  la  messa  solenne  nella  durate  ba- 
silica in  rendimento  di  grazie  all'Altissimo 
pei  fausti  natali  della  città  singolare. 

II.  Festa  del  giorno  dei  SS.  Apostoli. 
Narsete,  iu  riconoscenza  dei  soccorsi  por- 
tigli dai  Veneziani  contro  Totila  re  degli 
Ostrogoti,  che  rimase  compiutamente  bat- 
tuto e vinto,  costruir  fece  a sue  spese  a Ve- 
nezia, cui  volle  visitare,  due  chiese,  eioè 
quella  di  S.  Teodoro  e quella  di  S.  Gemi- 
ciano.  Allorché  nel  1156  fu  preso  d*  in- 
grandire la  gran  piazza  di  s.  Marco  , si  do- 
vette demolire  la  chiesa  di  s.  jGeminiano  , 
che  venne  trasferita  nel  luogo  ove  essa 
durò  fino  al  1806,  dove  cioè  ora  sorge  la 
Fabbrica  Nuova  in  Piazza  rirnpetto  alla 
chiesa  di  S.  Marco.  Siccome  ciò  si  fece  dal 
governo  senza  permesso  della  s.  Sede,  cosi 
il  papa  se  uè  risemi  vivamente,  per  cui  in- 
tavolatosi trattative  di  riparazione , e si 
coovenne  che  il  doge  dovesse  annualmente 
il  giorno  della  festa  degli  Apostoli  visitare 
formalmente  la  chiesa  di  S.  Geminiaoo  , a 
titolo  di  penitenza  del  commesso  arbitrio. 
Ivi  cantavasi  messa  solenne  dai  cantori  del- 
la cappella  ducale,  finita  la  quale  il  doge 
tornava  processionalmente  verso  il  palazzo, 
ma  giunto  alla  metà  della  piazza  ove  prima 
sorgeva  la  chiesa  di  S.  Geinmiaoo,  la  pro- 
cessione fermavasi  , ed  il  pievano  di  essa 
chiesa  gli  ricordava  la  cagioae  di  tal  visita 
e l'obbligo  suo  di  rinnovarla  l'anno  se- 
guente , al  che  lo  invitava  , ed  il  doge  lo 
prometteva.  La  demolizione  di  essa  chiesa 
segni  nel  1806,  d*  ordine  sovrano. 

III.  Festa  per  le  prime  vittorie  dei  Ve- 
neziani. L’esarca  di  Raveuoa  scacciato  dal- 
la  sua  sede  da  Ildebrando  re  dei  Longobar- 
di, nella  prima  metà  delPvuI  secolo,  rifu- 
giossi  a Venezia  e ne  invocò  il  soccorso  par 
ricuperare  Ravenna.  Instò  vivamente  allo 
stesso  scopo  anche  il  papa  Gregorio  ni, 
che  diresse  iu  proposito  una  celebre  lette- 
ra al  doge  Orso  Ipato.  Divisatasi  dunque  la 
guerra  , una  veneta  flotta  di  80  legni  co- 
mandata dal  doge,  investi  quella  città,  e di 
pieno  concerto  coll'esarca  la  prese  di  vi- 
va forza  tagliando  a pezzi  la  guarnigione  , 
uccidendo  Perindeo  duca  di  Vicenza  alleato 
d*  Ildebrando  e facendo  quest'  ultimo  pri- 
gioniero. 11  doge  tornando  vittorioso  a Ve- 
uezia istituì  sontuose  feste  onde  celebrare 
questa  prima  vittoria  deile  venete  armi,  ma 
iu  che  consistessero  queste  sontuose  feste 
non  ci  è dato  di  precisare,  uon  trovandose- 
ne espressa  indicazione  in  nessun  autore  , 
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ed  omettendola  per  conseguenza  anche  la 
stessa  Renier  Michiel,  la  quale  accenna  tale 
mancanza. 

IV.  Festa  per  la  traslazione  del  corpo 
di  s.  Marco  a Venezia.  Correva  in  Venezia 
una  pia  tradizione  . che  avesse  lo  Spirito 
S<mto  annuncialo  all* evangelista  san  Marco 
col  mezzo  d'  uo  angelo,  dover  un  dì  le  sue 
ossa  riposare  nelle  venete  lagune,  e sotto 
la  sua  protezione  dover  la  repubblica  dive* 
uir  possente  e gloriosa.  Cercossi  dunque  di 
acquistar  a gran  prezzo  quel  sacro  corpo , 
che  custodivasi  da  alcuoi  monaci  di  Ales- 
sandria d'  Egitto;  ma  invano,  che  non  volo* 
vau  essi  a niun  patto  spossessarsene.  Nel* 
P anno  828,  due  negozianti,  P uno  di  Mala- 
(Hocco  e l'altro  di  Torcetto,  poterono  alfi- 
ne ottenerlo  col  mezzo  dell*  oro,  e con  op- 
portuno artifizio  lo  occultarono  alla  dngaua 
d’  Alessandria,  sicché  riuscirono  ad  e&trar- 
nelo  ed  intatto  lo  recarono  a Venezia,  ove 
trasportatolo  con  grao  pompa  nella  ducale 
cappella,  fu  il  saoto  soleuoemeo’e  acclama- 
to protettore  della  città  , ed  istituissi  una 
festa  da  celebrarsi  ogni  anno  il  giorno  31 
gennaio  , consistente  in  una  messa  solenne 
a cui  interveniva  il  doge  colla  siguoria. 

V.  Festa  dei  matrimoni!  , detta  delle 
Marie.  Erasi  stabilito  • Venezia  P uso  di 
celebrare  la  massima  parte  dei  maininomi 
in  on  dato  giorno  fissato  che  fu  quello  del 
2 febbraio , festa  della  Purificazione  della 
B.  Vergine , e di  celebrarli  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  di  Castello,  detto  allora  Olitolo. 
Io  essa  recavansi  le  spose  seco  portando  io 
apposita  cassetta  la  respetliva  loro  dote  ; 
giuntivi  anche  gli  sposi  col  corteggio  dei 
parenti,  il  vescovo  celebrava  una  messa  so- 
lenne, pronunciava  analogo  discorso,  indi 
impartiva  a tutte  le  coppie  la  nuziale  bene- 
dizione. Nell’anno  944,  o in  quel  torno, 
alcuni  pirati  Triestini  concertaronsi  per  ra- 
pire con  un  colpo  di  mano  le  spose  e le 
doti. Appiattatici  la  notte  31  genn.  a 1 fehhr. 
nelle  lor  barche  dietro  P isola  di  Olivolo  , 
al  momento  della  solenne  ceriinouta,  entra- 
rono improvvisamente  in  chiesa  colle  armi 
alla  mano,  rapirono  le  donzelle  e le  casset- 
te, le  trassero  nelle  barche  e si  diedero  a 
pronta  fuga.  Il  doge  Pietro  Candisco  ili , 
indignato  come  tutti  dell’  infame  oltraggio, 
scorre  le  vie  della  città  seguito  dagli  sposi, 
chiamando  i cittadini  alla  veudetla.  Appron- 
tasi grao  numero  di  barche  che  a* empiono 
di  risoluta  gioventù  e che  col  doge  alla  te- 
tta inseguendo  a gonfie  vele  i rapitori  , li 
raggiungono  in  un  piccolo  porto  presso 
Caorle,  cui  rimase  il  nome  di  Porlo  del • 
le  Donzelle , gli  attaccano  furiosamente,  li 
vincono,  gli  uccidono  senza  che  uno  solo 
riesca  a sottrarsi  e riconducono  trionfante* 
mente  le  consolate  fanciulle,  reduci  intatte 


fra  le  braccia  materne.  S' istituì  nn  annua 
festa  in  memoria  di  sì  felice  scioglimento  , 
e si  stabili  che  il  doge  eolia  signoria  si  re- 
casse il  giorno  2 febbraio  alla  chiesa  di  S. 
Maria  Formosa,  alcuni  dei  cui  parrocchia- 
ni (il  corpo  cioè  dei  ca<scUeri,  specie  di  fa- 
legnami che  fabbricano  casse  ) avevano 
somministrato  il  numero  maggiore  di  bar- 
che all*  impresa.  Chiautossi  questa  festa 
delle  Marie , forse  perchè  le  più  delle  ra- 
pite e ricuperate  spose  cb’araavatisi  Maria , 
nome  fra  noi  comunissimo;  o meglio  perché 
la  festa  celebratasi  nel  giorno  della  purifi- 
cazione di  Maria  Vergine,  o perché  all* 
slessa  Vergine  Maria  era  intitolata  la  chie- 
sa cui  ndurevasi  la  processione  annua,  pri- 
ma di  dodici  statue  femminili  di  legoo,  poi 
di  dodici  donzelle. 

VI.  Festa  della  fiera  dell*  Ascensione. 
Pervenute  le  arti  e I*  industria  in  Venezia 
ad  alto  grado  di  perfezione,  accorreano  da 
ogoi  parte  i forastieri  ad  acquistarne  i pro- 
dotti, e fino  dal  1180  stabilì  il  governo  una 
fiera  formale  di  quindici  giorni , da  tenersi 
nella  gran  piazza,  cominciando  dal  giorno 
dell*  Ascensione,  lu  essa  erigevasi  gran  nu- 
mero di  botteghe  di  legno  nelle  quali  es- 
pouevausi  in  bella  mostra  i prodotti  delle 
venete  manifatture  , non  meoo  chele  mi- 
gliori produzioni  dell'Oriente,  delle  quali 
era  Venezia  l'emporio,  e delle  quali  le  no- 
stre non  aveano  a temere  il  confronto.  11 
primitivo  ricinto  della  fiera  non  dee  con- 
fondersi col  moderno  fatto  rinnovare  dal 
senato  nel  1776.  Fu  questo  eseguito  dal  va- 
lente architetto  Maearutzi,  di  legname  pit- 
turato a finto  marmo  , di  forma  ellittica  , 
quadripartito,  fregiato  di  statue  allegoriche 
e gueroito  internamente  d*  un  comodo  por* 
ticato,  sotto  il  quale  aprivansi  i fondachi 
delle  merci  più  nobili , confinandosi  quelli 
delle  meno  pregiate  oel  circuito  esteriore  ; 
edilizio  veramente  mirabile  anche  per  la 
somma  facilità  con  cui  i numerosi  pezzi 
ond*  era  composto  poteano  connettersi  e 
separarsi , per  mudo  che  io  ciuque  o sei 
giorni  esso  vedevasi  sorgere  come  da!  suo- 
lo, e in  men  di  tre  giorni  sparire.  Questa 
specie  di  festa  , che  (ale  chiamar  poteasi  a 
Venezia  la  Fiera  dell*  Ascensione,  rallegra- 
ta pure  da  scelti  spettacoli  teatrali  e dallo 
immenso  concorso  del  più  bel  moudo  da 
tutta  Europa,  durò  in  tolto  il  auo  splendo- 
re fino  al  1796,  epoca  io  cui  la  sedicente 
democrazia,  succeduta  alla  tradita  repubbli- 
ca, vi  diede  misero  fine. 

VII.  Festa  dello  sposalizio  del  mare. 
A tutti  è nota  la  smgoUr  cerimonia  ch'ese- 
guivasi  annualmente  dal  doge  detta  sposali» 
zio  del  mare,  alludente  al  dominio  dell*  A- 
driatiro  esercitato  da  tanti  secoli  dalla  re— 
pubblica.  Nel  giorno  dell’  Ascensione,  che 
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era  anche  il  primo  della  fiera  testé  deferii* 
ta,  il  doge  e la  signoria  accompagnati  dal 
corpo  diplomatico  e Ha  gran  numero  di  al- 
tri magistrati,  recavansi,  sul  magnifico  na- 
viglio detto  Huccntoro , costrutto  fino  dal 
1311,  ed  usato  in  quest*  unica  circostanza  , 
sulla  bocca  del  porto  del  Lido,  ove  giunto, 
il  doge  gittava  in  mare  un  aoello  d'oro, 
pronunciando  le  parole:  Dcsponsamus  te, 
mare  , in  signum  veri  et  perpetui  domimi. 
Tale  dominio  del  mare  ebbe  origine  dalla 
segnalata  vittoria  riportata  dalla  flotta  ve- 
neziana contro  quella  dell’  imperatore  Fe- 
derico Barbarossa  l'anno  1177,  in  difesa 
del  papa  Alessandro  Hi,  vittoria  nella  quale 
con  sole  30  galere  il  doge  Ziani  battè  la 
flotta  imperiale  forte  di  75  navi , 48  delle 
quali  furono  prese  dai  Veneziani  e fatto 
prigioniero  lo  stesso  Ottone  figlio  dell’  im- 
peratore; il  fatto  avveune  il  giorno  dell'A- 
scensione presto  il  promontorio  Safvore , 
Ira  Pirauo  e Pareozo.  Al  ritorno  a Venezia 
del  doge  trionfante,  il  papa  reeossi  ad  in- 
contrarlo a S.  Nicolò  del  Lido,  lo  abbracciò 
affettuosamente  e gli  preseotò  un  aureo  »- 
nello,  invitandolo  a riceverlo  come  pegno 
della  sovranità  ch'egli  e i suoi  successori 
avrebbero  perpetuamente  avuia  sull'Adria- 
tico, ed  h sposar/o  ogni  anno  nel  giorno  an- 
niversario della  vittoria.  Da  ciò  ebbe  origi- 
ne la  cerimonia  di  cui  si  tratta  , che  non 
mancò  mai  la  repubblica,  finché  fu  io  pie- 
di, di  annualmente  rinnovare,  e che  diven- 
ne per  tutta  Europa  famosa.  Un  immenso 
numero  di  barche  d*  ogni  qualità,  forma  e 
dimensione,  comprese  varie  galere,  ed  al- 
cune grosse  barche  dorate  dette  peatoni , 
componevano  il  maestoso  convoglio  , che 
passava  in  mezzo  a doppia  fila  dì  legui  an- 
corati, i quali  con  ripetute  salve  d’ artiglie- 
ria lo  festeggiavano.  Nell*  isola  di  S.  Eleoa 
slavasi  ad  attenderlo,  accompagnato  da'suoi 
canonici,  il  patriarca  , il  quale,  dopo  com- 
plimentato il  doge,  seguiva  egli  pure  il  bu- 
centoro  montato  su  d'  un  apposito  pealone 
dorato.  Compiuta  la  cerimonia,  il  convoglio 
rientrava  con  tutto  il  corteggio,  ed  il  doge 
col  suo  seguito  scendeva  a terra  nell'  isola 
di  S.  Nicolò  del  Lido,  ed  assisteva  in  quel- 
la chiesa  alla  messa  solenne  cantata  dal 
priore  del  monastero.  Tornato  il  doge  in 
città,  trattava  a pubblico  solenne  banchetto 
ileorpo  diplomatico  ed  i principali  magi- 
strati, nel  quale  secondo  i rispettivi  gradi 
e dignità  erano  i convitati  a varie  mense 
distribuiti.  — La  visita  al  mare  in  segno  di 
dominio  facevasi  dal  doge  fin  dal  998,  dopo 
che  Pietro  Orseolo  li  ebbe  acquistato  la 
Dalmazia  e I*  Istria.  Nel  1177  però  diveone 
più  splendida  , e cominciò  a praticatisi  la 
cerimonia  dello  sposalizio. 

Vili.  Festa  del  SS.  Redentore.  Nello 
anno  1576  una  crudelissima  peste  afflisse 
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Veuezia  per  ben  sei  mesi,  e talmente  infie- 
rì, da  rapire  quasi  un  terzo  de’ suoi  abi- 
tanti, e ben  novanta  famiglie  patrizie  n'an- 
darono estinte.  — Non  si  neglessero  le  pre- 
ci al  Cielo  per  ottenere  la  cessazione  di  un 
tanto  flagello,  ed  il  religioso  senato  fe'voto 
solenne  d*  innalzare  un  tempio  al  Redento- 
re per  ottenerla,  decretando  inoltre,  che 
ogni  anno  nella  terza  domenica  di  luglio 
dovesse  il  doge  e la  signoria  recarsi  pro- 
cessionalmenle  alla  visita  dal  tempio  mede- 
simo. Questa  cerimonia  fu  continuata  sotto 
i governi  succeduti  al  veneto,  e ogni  anno 
il  municipio  vi  si  reca  a scioglimento  del 
volo  della  repuhbl  c».  Perchè  poi  il  tempio 
del  SS.  Redentore  fu  eretto  nell'isola  del- 
la Giudecca,  e troppo  incomodo  e malage- 
vole sarebbe  stato  il  tragittarvi  con  barche 
la  numerosissima  processione,  si  prese  il 
partito  di  gelare  un  ponte  di  grossi  battelli 
e barche  attraversante  il  canale,  ponte  che 
in  origine  cominciava  alla  Piazzetta  e mettea 
capo  a S.  Giovanni  della  Giudecca,  ma  più 
tardi  si  collocò  sulla  riviera  delle  Zattere , 
precisamente  dirimpetto  ai  nuovo  tempio, 
costruendone  pure  un  suppletorio  sul  Ca- 
nal graude  al  punto  molto  opportuno  del 
campo  di  S.  Maria  Zohenigo,  perchè  potes- 
se pur  questo  essere  dal  popolo  senza  spe- 
sa nè  incomodo  tragittato,  — Il  tempio  del 
Redentore  è opera  del  grao  Palladio , e 
tiensi  anzi  pel  suo  capolavoro.  La  solennità 
dell*  annua  visita  fu  sempre  considerata  e 
religiosissima,  mesehiandovisi  però  io  pro- 
gresso di  tempo  alcun  che  di  profano.  La 
facilità  presentata  al  popolo  dall*  inusitato 
gran  ponte  di  passare  alla  Giudecca  e 
spargersi  pegli  ameni  vigneti  e giardini  di 
quell'isola,  cominciò  a trarsi  la  sera  pre- 
cedente numerose  allegre  brigate  per  cena- 
re io  quegli  orli  al  fresco,  trovandovi»!  zep- 
pe le  ridere  e le  strade  di  cucine  improv- 
visate ed  ambulanti  e di  deschi  e mense 
imbandite  a comodo  dei  concorrenti  ; Iuc- 
che forma  uu  gradito  spettacolo  a cui  pren- 
dono parte  con  piacere  anche  i forastieri  , 
e che  costituisce  pur  esso  una  delle  singo- 
larità di  Venezia. 

IX.  Festa  della  Madonna  della  Salute. 
Il  grandioso  tempio  , detto  appunto  della 
Madonna  della  Salute  dell*  architetto  Bal- 
dassare  Longhena,  fu  eretto  esso  pure  per 
voto  della  repubblica  sotto  questo  titolo 
per  la  cessazione  della  peste  desolalrice 
che  durò  dal  luglio  1630  a novembre  1631, 
e rapì  nella  sola  città  di  Venezia  intorno  a 
80000  persone  e più  di  600000  nelle  prò- 
vincie.  Appena  cessato  il  flagello  dispose  il 
senato  per  1’  adempimento  del  sacro  voto  , 
ma  non  volle  attendere  che  fosse  il  tempio 
compiuto,  per  attestare  alla  SS.  Vergine  la 
sua  riconosceoza.  Videsi  quindi  quasi  per 
prodigio  innalzato  in  quattro  giorni  tm 
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tempio  di  legoime  eipice  di  uo  immenso 
nomerò  di  diioti,  magnificamente  decorilo 
e addobbato;  e , dolendoli  numerine  il 
Cimi  grinde  per  reciniii,  li  fece  all'uopo 
coitruire  un  ponte  di  barche  al  modo  nel- 
lo di  quello  assai  più  luogo  pel  Redentore. 
Il  giorno  28  noiembre  il  doge  e la  signoria 
in  gran  pompa  assistette  io  S.  Marco  alla 
mena  solenne,  iodi  processionalmeote  re- 
colli  all'  improvvisata  chiesa  di  S.  Maria 
della  Salute,  ole  cantato  icone  un  Te  Deum, 
che  fu  ripetuto  dall' immensa  accorsavi  po- 
polazione. E lu  poi  decretato  che  ogni  an- 
no, io  avvenire,  la  atessa  aolenne  visita  do- 
lesse il  doge  e la  signoria  eseguire  al  nuovo 
tempio  tosto  che  fosse  compiuto,  loccbè  di 
fatti  fu  sempre  puntualmente  osservato , 
nuche  dopo  la  caduta  della  repubblica,  re- 
candomi tuttora  il  clero  e l'autotità  io  gran 
pompa. 

X.  Sono  pnr  feste  veneziane  quelle  del 
Giovedì  grasso , e quella  marittima  si  nota 
ovunque  sotto  il  nome  di  Regatta.  Di  que- 
ste non  abbiamo  qui  ad  occuparci,  essen- 
do stati  loro  consacrati  apponiti  Articoli  in 
quest’  Enciclopedia. 

Andremmo  poi  troppo  al  lungo  , se  qui 
volessimo  desctivere  tutte  le  leste  straordi- 
narie che  si  fecero  a Venezia  e dopo  le 
conseguite  vittorie  e nelle  varie  visite  che  i 
sovrani  fecero  a questa  cittì . feste  nelle 
quali  il  buon  gusto  e la  magnificenza  di  pa- 
ri passo  procedettero.  M.  Bognolo. 

VENEZUELA  ( Repubilica  di  ).  Stato  di 
recente  istituzione  dell’America  Meridiona- 
le, formato  dall'  antica  capitaneria  generale 
di  Caracas,  che  confinasi  N.  col  mar  delle 
A mille,  all’  E.  coll’ Oceano  Atlantico,  al  S. 
col  Brasile,  all’O.  colle  repubbliche  della 
Muova  Grana  la  e dell’Equatore.  È uno  smem- 
bramento della  già  confederazione  di  Co- 
lombia, discioltasi  nel  1 831.  Viene  vaiolata 
la  sua  superficie  ìd  1,109-450  chilometri  qua- 
drati, che  il  nostro  Balbi  riduce  a 1.039095; 
e la  sua  popolazione,  stata  già  indicata  in 
872000  abitanti,  risultò  dall'  anagrafi  prati- 
catasi nel  1859,  in  945348.  » 

Presenta  questa  contrada  due  distinte  por- 
zioni : la  zona  o striscia  marittima  ( terras 
calientes),  ed  uo  altipiano  interno.sul  qua- 
le stendesi  all'  incirca  tutto  il  paese  : sono 
Separale  I'  una  dall'  altra  mediante  ona  ca- 
tena di  montagne  formante  no  prolunga- 
mento del  ramo  orientale  delle  Ande  colom- 
biane, montagne  che  a principio  sono  ele- 
vatissime, e la  loro  cresta,  nota  sotto  il  no- 
me di  Sierra  nevada  di  Merida,  supera  l’e- 
levazione di  5000  metri  ; essa  però  abbas- 
sati insensibilmente,  e tra  il  9.*  e 10.» , 
parallelo  non  sono  più  che  colline  separanti 
le  sorgenti  dell’ A puro  e dell*  Oreooco  da 
quelle  dei  numerosi  fiumi  che  vanno  al  lago 
Maracaibo  ed  al  mar  Colombiano.  Tra  la 


Sierra  di  Merida  e Caracas,  si  bassa  è la  ca- 
tena e la  temperatura  ai  ardente,  che  le  eri- 
che non  vi  possono  crescere  ; al  di  là  essa 
rialzasi , sebbene  la  ana  altezza  media  non 
superi  i 1200  metri  ; nondimeno  alcune  vet- 
te arrivano  a metri  2200.  qual  è,  frale  altre, 
la  così  detta  Siila  de  Caracas.  L'altipiano 
al  S.  delle  mootagoe  presentali  sotto  due 
diversi  aspetti,  da  uo  lato  gl'immensi  Ila- 
nos  ( piani  ) di  Caracas  che  hanno  circa 
17000  leghe  quadrate  di  superficie;  dall’al- 
tro  quel  sistema  inouluoso  intorno  al  quale 
scorre  l'Orenoco,  quasi  ad  isolarlo  da  quel- 
)'  oceano  di  pianure  in  cui  l’Apuro  e tutti  i 
suoi  affluenti  aggirano  tranquillamente  le  lo- 
ro acque.  Il  clima  della  sona  marittima  di 
Venezuela  somiglia  a quello  di  tutte  le  re- 
gioni dell’America  intertropicale  poste  nel- 
le medesime  condizioni  ; vi  regna  un  caldo 
soffocante,  appena  mitigato  a rari  intervalli 
dalle  marine  brezze  ; l’aria  vi  ò malsana  del 
pan  pegli  Europei  che  pegl’  indigeni , e la 
febbre  gialla  va  pur  troppo  sovente  seminan- 
dovi la  desolazione  e la  morte.  Sooo  colà 
terribili  anche  i treinuoti,  di  che  Caracaa  e 
Merida  serbano  tristi  rimembranze.  Sull'al- 
tipiano e nei  llanot  i*  atmosfera  è caldissi- 
ma ma  sana;  in  mezzo  alle  fitte  selve  della 
Guiaoa,  irrigate  da  una  moltitudine  di  fiu- 
mi, essa  à calda  ed  umida,  molto  meno  pe- 
rò che  nel  delta  dell1  Orenoco,  cui  le  piene 
annualmente  ricoprono.  E questo  gran  fiu- 
me il  principale  di  Venezuela  , ed  il  terzo 
per  importanza  fra  tutti  quelli  dell’America 
meridionale.  Parecchi  tuoi  affluenti , come 
1’  Apuro,  il  Caroni  ed  il  Guaviaro,  eguaglia- 
no in  estensione  i più  grandi  fiumi  d’  Eu- 
ropa. Per  mezzo  del  Casti  quiaro , che  può 
considerarti  un  ramo  dell’  Orenoco,  questo 
comunica  col  possente  Rio- Negro,  eh’  è es- 
so medesimo  uno  dei  maggiori  tribolarli 
dell'Amazzone.  Anche  la  grande  laguna  co- 
munemente chiamata  lago  di  Maracaibo  ri- 
ceve uo  gran  numero  di  fiumi.  Ira  i quali  di- 
stinguasi il  Zulia. 

La  catena  delle  Ande  spiega  io  questa 
contrada  i loro  ampii  pendìi  in  forma  di  ter- 
razzi chiamati  paramos  e contigui  all’  E. 
con  quelle  immense  pianure  totalmente  spo- 
glie di  alberi  conosciute  sotto  il  nome  di 
llanos  (piani).  Sono  esse,  durante  la  stagio- 
ne delle  pioggie,  coperte  sovente  dagli  stra- 
ripamenti dei  fiumi,  per  modo  che  mutasi 
il  loro  aspetto  io  quello  d’un  ampio  mare;  e 
le  loro  esalazioni  rendono  colà  il  clima  som- 
mamente insalubre.  — I prodotti  del  suolo 
moltiplicidel  pari  che  importanti, coosislooo 
priocipalmeole  in  riso,  maiz,  patate,  tutti  > 
cereali  europei,  caffè, zucchero,  cotone,  ta- 
bacco, cacao,  vaoiglia,  indaco,  banani,  legni 
da  tintura  e droghe  medicinali  ; gode  fra  gli 
altri  somma  riputazione  il  cacao  dì  Caracas. 
Tra  lecuriosità  vegetali  notate  da  Humboldt, 
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accenneremo  il  galattodendro  o albero  da 
latte,  ivi  chiamato  arbol  vaca  o arbol  de 
lecht,  il  cui  succo  è un  latte  vegetalesosUu- 
2Ìosis5Ìmo.  Presso  Aron  viene  scavata  una  ric- 
chissima miniera  di  rame  da  una  compagnia 
inglese  che  da  più  anni  ne  ottenne  rinvesti- 
tura; il  metallo  che  se  ne  trae  vuoisi  di  qua- 
lità superiore  al  rame  di  Svezia  ; molto  me- 
tallifera è la  catena  ove  sorgono  Tocujo  e 
Barquesimito , in  cui  fu  dagli  Spagnuoli  la- 
vorata la  celebre  miniera  d'oro  di  S.  Feli- 
pe-de-Buria.  — 11  regno  animale  fornisce, 
oltre  le  specie  europee  assuefattesi  al  clima, 
bufali,  jaguari,  sdraie,  armadigli  o dasipi , 
condori , tartarughe  e crotali  o serpenti  a 
sonaglio.  Innumerabili  armenti  di  grossi  be- 
stiami e di  cavalli  errano  nei  Uanost  e le  val- 
li più  temperate  dei  monti  alimentano  in 
gran  copia  montoni  e muli,  questi  ultimi  di 
bellissima  razza.  La  zoologia  vi  coota  pure 
la  cocciniglia,  altra  ricchezza  del  paese  co- 
tanto in  Europa  pregiata. 

La  popolazione  della  repubblica  cornpo- 
cesi  di  bianchi  discendenti  dagli  Spagnuoli, 
d’  uomini  di  colore,  d'  Indiani  soggetti  o li- 
beri, e di  Negri  ; per  altro  la  tratta  dei  Negri 
è proibita  dopo  la  legge  del  1821.  Il  gover- 
no ha  ammesso,  non  ha  molt' anni,  alcune 
colonie  di  Tedeschi,  agricoltori  ed  artigiani. 
Vi  è quasi  universalmente  professata  la  re- 
ligione cattolica,  ma  lo  sono  pure  liberamen- 
te tutti  gli  altri  culti. Sono  abolite  le  decime 
che  percepiva  un  tempo  il  clero  della  chiesa 
dominante,  ed  i sacerdoti  attualmente  ven- 
gono stipendiali  dallo  Stato  e soggetti  alla 
sua  sopravveglianza. 

Gli  affari  della  repubblica  vengono  diretti 
per  una  parte  da  un  congresso  composto  di 
una  camera  di  rappresentanti  e d*  un  sena- 
to, e per  l'altra  da  un  presidente  elettivo. 
1 redditi  dello  stato  ascendeano  nel  1839  a 
1,700000  piastre.  11  debito  pubblico  è stato 
determinato  dalla  convenzione  23  decembre 
1834  al  28  1j2  per  cento  del  debito  totale 
dell'  antica  Colombia,  cioè  ad  alquanto  più 
di  2,800000  lire  sterline.  Il  territorio  di 
Venezuela  componesi  di  quattro  dei  dodici 
dipartimenti  che  comprendeva  la  detta  Co- 
lombia, e sono  quelli  di  Caracas,  d’Apuro, 
dì  Zalin  e dell'  Orencco,  i quali  sodo  ades- 
so  ripartiti  nelle  dodici  provincie  diCaracas, 
Carabobo,  Maracaibo,  Coro,  Truxillo,  Men- 
da, Varinas,  Apuro,  Guaiana,  Cumana,  Bar- 
cellona e la  Margherita,  tutte  suddivise  io 
cantoni. 

Diedero  già  gli  Spagnuoli  a questo  pae- 
se il  nome  di  Venezuela  (piccola  Venezia) 
in  riguardo  alla  somigliànzà  che  trovato» 
no  tia  la  situazione  di  parecchie  città  di 
esso,  poste  sul  lago  di  Maracaibo  e quella 
di  Venezia  ìu  mezzo  alla  laguna.  Una  delle 
accennate  provincie  abbraccia  laGuiana  già 
detta  colombiana , vasta  regione  quasi  de- 


serta, ma  superiore  in  estensione  a tutte  le 
altre  undici  insieme  unite.  La  capitale  della 
repubblica  è Caracas,  resideoza  del  gover- 
no e degli  esteri  consolati,  città  di  40000 
abitanti  con  arcivescovo  ed  università,  e con 
gran  commercio  pel  porto  della  Guayra,  che 
è in  cattivo  stato  e nondimeno  frequentatis- 
simo. Caracas  è la  patria  del  celebre  Boli- 
var;  questa  città  soffri  nel  1812  un  terribile 
tremuoto  che  la  rovinò  quasi  interamente: 
va  essa  nondimeno  risorgendo  dalle  sue  ro- 
vine. — Le  altre  città  più  considerevoli  so- 
no Valencia,  Barquisimeto,  Varinas  ed  An- 
goslura,  la  piazza  più  commerciante  della 
riva  dell’Oreooeo.  Dee  pur  citarsi  Maracai- 
bo sullo  stretto  che  separa  il  lago  dal  golfo 
di  questo  nome,  e Cumana  con  una  super- 
ba baia. 

Sotto  il  dominio  spagnuolo,  Venezuela  e 
la  capitaneria  generale  erano  comprese  nel 
viceregno  della  Nuova  Granata.  È uoto  co- 
me questa  parte  dell’America  si  affraocò  dal 
giogo  della  metropoli  e s’  uni  colle  regioni 
vicine  dal  lato  dell’  O..  sotto  il  nome  gene- 
rate di  Colombia.  Un  siffatto  vincolo  fatti- 
zio ebbe  corta  durata,  ed  il  generale  P«ez 
termiaò  di  spezzarlo  colle  armi  nel  1831.  Fu 
egli  nominato  presidente  di  Venezuela,  co- 
stituitasi in  repubblica  indipendeute  e s’ap- 
plicò incessantemente  a farvi  regnare  1’  or- 
dine e la  pace.  All*  espiro  del  termine  lega- 
le della  sua  carica, egli  la  dimise,  uè  si  arre- 
se alle  sollecitazioni  de’suoi  concittadini  che 
gli  offrivano  di  nuovo  i loro  suffragi.  Allora 
fu  eletto  un  giureconsulto.il  dottor  Vargas  ; 
ma  essendosi  l’esercito  veduto  trascurato 
da  quest’ultimo,  gl'insorse  contro  un  pos- 
sente partito  militare,  che  lo  costrinse  ad 
esulare  nell'isola  danese  di  San  Tommaso. 
Tali  gravi  disordini  determinarono  il  genera* 
le  P«ez  a lasciare  il  suo  ritiro  per  porvi  un 
termine  e far  trionfare  la  costituzione  e le 
leggi.  Egli  adunò  truppe,  battè  i faziosi  e 
reintegrò  uella  sua  dignità  il  presidente  fug- 
gitivo. Da  quell’epoca  non  fu  più  seriamen- 
te turbato  il  riposo  della  repubblica,  ed  il 
governo  del  paese,  sul  quale  continua  Paex 
ad  esercitare  salutare  influenza,  procede  in 
sentieri  più  tranquilli  e più  saggi  di  quelli 
seguiti  dagli  altri  stati  dell’  antica  America 
Spagnuola.i  quali  trovansi  in  preda  ai  disor- 
dini dell' anarchia.  M.  B. 

VEN1ER  ( Affronto).  Doge  di  Venezia  , 
eletto  il  21  novembre  1582,  succedette  a 
Michele  Morosini.  La  storia  gli  appone  di 
avere,  con  inopportuno  contegno  politico  , 
affrettata  la  ruina  delle  due  famiglie  degli  Sca- 
ligeri e dei  Carraresi , cui  abbandonò  una 
dopo  I'  altra  in  balia  del  Visconti  signore  di 
Milano,  e d'  aver  a questo  permesso  di  con- 
quistare Verona  e Padova,  stendendo  cosi 
il  suo  dominio  fioo  alle  rive  dell'  Adriatico 
ed  io  veduta  dei  campanili  della  veueta  me 
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tropoli,  donde  però  venne  egli  scacciato  dal 
valore  e dall'eroismo  dei  Fiorentini.  Durante 
il  suo  dogado,  Argo  e Napoli  di  Romania  , 
nella  Grecia,  ed  in  Albania  Durazzo  e Scu- 
t» ri  si  diedero  alla  repubblica.  Egli  mori  il 
23  novembre  1400*  ed  ebbe  Michele  Steoo 
per  successore. 

Venier  (Francesco).  Doge  eletto  1*11 
giugno  1554  per  succedere  a Marcantonio 
Trevisan. Non  lu  che  inerte  testimonio  delle 
grandi  rivoluzioni  d’  Europa  , dell*  abdica- 
zione di  Carlo  Quinto  e della  nuova  guerra 
suscitata  dal  pontefice  Paolo  iv.  In  mezzo  a 
tante  agitazioni  dell’Italia,  riuscì  a conser- 
var tranquilla  la  repubblica,  e morì  il  2 giu- 
gno 1556*  avendo  per  successore  Lorenzo 
Priuli. 

Venier  (Sebastiano).  Era  comandarne 
veneto  a Coifù  durante  la  guerra  nulla  qua- 
le la  repubblica  perdette  il  regno  di  Cipro. 
Accorso  D.  Giovanni  d*  Austria,  fratello  na- 
turale di  Filippo  il  re  di  Spagna,  con  18  ga- 
lere in  soccorso  dei  Veneziani  contro  i Tur- 
chi, Veuier  fu  fatto  dal  senato,  in  età  di  70 
anni,  comandante  della  fiotta  veneta,  forte 
di  108  galere  ed  8 galeazze.  Incontrata  la 
flotta  nemica  dinanzi  a Lepaoto  il  dì  6 otto- 
bre 1571  , riportarono  i Cristiani  una  se- 
gnalata vittoria,  cadendo  io  potere  dei  Ve- 
neziani 43  galere  turche;  nessuno  dei  co- 
mandanti mostrò  nelle  battaglie  tanto  vigore 
ed  intrepidezza  quanto  il  settuagenario  Ve- 
nier, il  cui  collega  Agostino  Barbarigo  ri- 
mase ucciso  combattendo.  Morto  il  doge 
Alvise  Mocenigo,  fu  il  Venier  I'  11  giugno 
15~7  eletto  unanimemente  a succedergli. 
Durante  il  suo  dogado,  fu  coosumato  da  un 
incendio  il  palazzo  ducale  e distrutti  mollis- 
simi quadri  di  Tiziaoo,di  Ciao  Belimi  e del 
Pordenone  ; c ò avvenne  il  20  decemhre 
1577.  Venier  morì  in  maggio  1578,  e Ni- 
colò Da  Ponte  gli  successe. 

Venier  (Domenico).  Celebre  letterato, 
nato  a Venezia,  di  famiglia  patrizia,  verso  il 
1517,  fu  allievo  del  dotto  Egnaxio  ( V.  ) e 
frequentò  assiduamente  la  conversazione  del 
famoso  Cardinal  Pietro  Bembo,  suo  grande 
amico.  In  età  di  32  bduì  una  malattia  ner- 
vosa gli  tolse  l'uso  delle  gambe  e da  indi 
in  poi  la  sua  abitazione  divenne  una  specie 
di  accademia,  do*e  i piu  begli  spiriti  reca- 
vansi  a discutere  quistioni  letterarie  o a leg- 
gere i loro  componimenti.  FuVenier,  io  li- 
mone a Badoaro,  nel  1558,  il  fondatore  del- 
I*  Accademia  veneziana  , che  fu  si  celebre 
nel  rimanente  del  secolo  XVi.  Era  buon 
poeta,  ed  i suoi  versi  , a giudizio  dei  piu 
dotti  critici,  sono  eminentemente  distinti 
per  vivacità  d’ indagini  e sceltezza  d’espres- 
aioni.  11  grande  Torquato  lo  stimava  a tal 
seguo  da  chiedere  i suoi  consigli;  e Muzio 
nella  sua  Arte  poetica  loda  la  delicatezza 
del  suo  gusto.  Veuier  inori  a Venezia  il  16 


febbraio  1582,  e le  sue  Poesie , sparse  io 
varie  raccolte  , furooo  unite  dall*  abate  Se- 
rassi  e pubblicate  a Bergamo , nel  1651, 
in  8. 

Venier  ( Lorenzo),  fratello  del  prece- 
dente, fu  allievo  ed  amico  del  troppo  famo- 
so Pietro  Aretioo,  e disonorò  la  sua  peona 
scrivendo  due  poemetti  iu  ottave  d*  osceno 
argomento , cui  non  arrossì  di  pubblicare 
io  Veoez<a  col  proprio  suo  nome  nel  1531 
e 1538.  Furouo  essi  ristampati  a Lucerna 
nel  1651  sotto  il  falso  nome  di  Maffeo  Ve- 
nier arcivescovo  di  Gorfii  col  ritratto  di 
questo  prelato.  Ma  tutti  i bibliografi  cono- 
scono già  da  gran  tempo  la  falsità  di  questa 
infame  imputazione. 

Venier  (Maffeo),  figlio  del  precedente, 
si  fece  ecelesiastico  e divenne  arcivescovo 
di  Corfti.  Fu  buon  poeta,  ed  è autore  di  va- 
ni componimenti,  tra  gli  altri  d'una  trage- 
dia intitolata  Idalba,  citata  da  Tiraboschi 
come  uua  delle  migliori  dell’  italiano  teatro 
nel  secolo  xvi.Lesue  poesie  furono  raccol- 
te dall'abate  Secassi  e pubblicale  a Berga- 
mo nel  1751 , in  8.  M.  B. 

VENTAGLIO.  Piccolo  arnese  di  cni  in 
principalità  servonii  le  donoe  per  agitare 
1*  aria  [far  vento,  donde  il  nome  ) e sentir 
sollievo  al  volto  ne' brucianti  calori  della 
state.  Tutti  conoscono  la  forma  e il  modo 
con  cui  il  ventaglio  maneggiasi;  non  tanti 
forse  ne  conosceranno  l’origine  e la  storia, 
di  che  parleremo  brevemente. 

Taluni  vogliooo  che  il  ventaglio  ci  venga 
dalla  Chioa,  e che  la  figlia  d’un  mandarino 
ne  sia  stata  l' inventrice.  Altri  ritengono  che 
lo  abbiano  trovato  gli  Egiziani  e dato  alla 
Giudea  e all*  Grecia.  Quello  che  è certo  si 
è che  Ira  i presenti  nostri,  modelli  di  ga- 
lanteria e di  finezza  di  lavoro,  e gli  antichi 
ventagli  degli  Egiziani  e de'  Greci,  grandis- 
sima è la  differenza.  Foglie  d’alberi  taglia- 
te iu  varie  guise  e disposte  a foggia  di  rag- 
gi attorno  a un  peruo  comune,  o altrimenti 
fermate  e fornite  d’un  manico,  ovvero  pen- 
ne d*  uccelli  nella  stessa  maaiera  allacciate 
furono  i primi  veulagli.Le  penne  di  pavone 
furono  assai  ricercate  per  fabbricarne  ven- 
tagli. ma  come  i fusti  loro  erauo  esilissimi, 
così  si  pensò  a rinforzarli  eoo  istecehelte  di 
legno  che  rendettero  lo  strumento  più  solido 
e più  aito  ad  offrire  la  necessaria  resistenza 
alla  ripercussione  d'  una  certa  massa  d’aria. 
Nelle  collezioni  di  costumi  de'  vani  popoli 
del  mondo,  si  trova  il  ventaglio  adoperato 
dovunque  anche  nel  medio  evo,  durante  il 
quale  Venezia  e le  altre  repubbliche  com- 
mercianti d*  Italia  sudavano  a prendere  i 
ventagli  di  peoue  di  pavone  e d'  altri  uccelli 
in  Alessandria  e iu  Levante,  per  poi  distri- 
buirli nell'Occidente.  Le  penne  di  pavoue , 
di  struzzo  e d’ altri  uccelli  erano  disposte 
assai  variamente;  le  peuue  erano  lunghe. 
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mobili,  unite  insieme  e infisse  io  un  manico 
d*  oro,  d'  argento  o d'  avorio.  La  moda  dei 
Tentagli  dall'Italia  fu  portata  in  Inghilterra 
lotto  i regni  di  Riccardo  II  e di  Enrico  viti, 
e in  Francia  vuoisi  siami  usali  sotto  Enrico 
ni.  Ben  presto  però  il  manico  del  ventaglio 
fu  guemito  di  pietre  preziose, e ne  vengono 
ricordati  alcuni  assai  ricchi  e magnifici.  Ma 
qual  immensa  distanza  fra  auesti  incomodi 
arnesi  e i ventagli  del  secolo  scorso  e dei 
nostri  giorni \ Il  ventaglio  fu  a lungo  il  fa* 
vorito  delle  donne  in  estate  e il  più  caro  og- 
getto delle  lor  compiacenze. 

Ne  piace  qui  a proposito  di  quest'arnese 
trascrivere  auello  che  una  delle  più  spirito* 
se  dame  della  corte  di  Lnigi  xiv  scriveva 
ad  una  sua  amica.  * Quand’anche  una  don- 
na sia  fornita  a ribocco  di  grazie, abbigliata 
con  magnificenza  e oltremisura  amabile;  ove 
ella  nou  sappia  maneggiare  il  ventaglio  se 
non  che  cittadinescamente,  correrà  sempre 
il  pericolo  d' esser  derisa.  V’ hanno  tante 
maniere  di  servirsi  di  questo  arnese  pre- 
zioso, che  si  può  di  lancio  distinguere  in  tal 
guisa  la  principessa  dalla  contessa,  fa  mar- 
chesana dalla  cittadina.  E poi,  qual  grazia 
nou  ha  una  dama  che  sa  in  buon  puoto  ser* 
virsene  l II  ventaglio  serpeggia,  volteggia, 
si  chiudevi  spiega,  s*  innalza,  s'abbassa,  a 
seconda  delle  circostanze.  Scommetto  che 
in  tutto  il  corredo  della  douna  galante,  nou 
v'ha  ornamento,  donde  possa  ella  trarre 
maggior  partito,  che  dal  ventaglio.  « 

A lungo  allo  scopo  di  rinfrescarsi  il  volto 
servì  in  mano  alle  dame  anche  Tombrellino 
con  cui  sogliono  ripararsi  dal  sole;  ma  sem- 
bra che  a poco  a poco  il  ventaglio  vada  ri- 
cuperando a buon  dritto  il  perduto  dominio, 
e ad  ottenere  questo  effetto  opera  il  buon 
gusto  de’  ventaglisti,  i quali  tentano  i mezzi 
tutti  di  balzare  di  seggio  il  rivale  incomodo, 
adattando  alla  graziosa  loro  manifattura, de* 
gna  veramente  del  primato,  tutti  quegli  or- 
namenti che  valgaoo  a renderla  gradita. 
Quindi  i ventagli  sono  dorati , inargentati  ; 
le  stecche  sono  d*  avorio,  di  tartaruga  , di 
madreperla,  di  ebano,  di  legni  di  costo,  or- 
nati anche  talora  da  pietre  preziose  ; la  car- 
ta o il  taffettà  arricchiti  sono  di  belle  e spes- 
so ricche  miniature  graziose.  Non  già  che 
sieoo  tutti  cosi  i ventagli,  thè  se  ne  hanno 
per  ogni  classe  di  persone,  e perfino  se  ne 
danno  a prezzo  vilissimo. 

Anni  sono  v'era  moda  che  anche  gli  no* 
mini  adoperassero  ventagli,  ma  questi  ne* 
cessariaroeote  semplicissimi;  questa  mo- 
da peraltro  noo  durò  troppo.  S.  P. 

VENTILATORE,  VENTILAZIONE.  Ha 
la  ventilazione  per  oggetto  di  rinnovare  in 
un  luogo  chiuso  1*  aria  viziata  o dalla  re- 
spirazioue  degli  uomini  e degli  animali  , o 
dalla  combustione,  o dalle  emanazioni  di 
Encicl.  Eoi.  IX,  Parte  II.  fase . 254. 
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parecchie  materie.  Di  fatti,  vi  sono  certi  li- 
miti, al  di  là  dei  quali  l'aria  non  rinnovata 
d' una  stanza  cesserebbe  d' essere  respira- 
bile e cagionerebbe  la  morte  delle  persone 
che  vi  fossero  rinchiuse.  Nel  nostro  sistema 
di  costruzioni,  le  giunture  delle  porte  e 
delle  finestre  , per  quanta  diligenza  vi  si 
usi,  danno  passaggio  a delle  correnti  d'a- 
ria, che  bastano  quasi  sempre  per  rinnovar 
l'atmosfera.  Nondimeno,  la  quantità  d’aria 
viziata  può,  in  certi  casi,  rendere  indispen- 
sabile 1’  uso  di  qualche  mezzo  artifìziale  de- 
stinato ad  espellere  quest'aria  viziata,  e 
far  affluire  aria  nuova  in  suo  luogo,  mezzo 
che  chiamasi  ventilatore.  Per  raggiungere 
questo  scopo,  basta  un  centro  di  richiamo, 
che  dia  esito  al  gaz  che  si  vuoi  espellere. 
Alcuni  tubi  aventi  comunicazione  coll*  aria 
esterna,  ed  attraversanti  il  camino,  apronsi 
nella  parte  superiore  della  stanza  e vi  re- 
cano un'aria  riscaldata  dal  fuoco  del  foco- 
lare; 1*  unica  precauzione  da  prendersi  è di 
collocar  1’  orifizio  del  tubo  all’  opposto  del 
camino  di  richiamo.  La  ventilazione  delle 
grandi  sale,  come  per  esempio  quelle  dei 
teatri,  pi  esenta  maggiore  difficoltà,  in  quan- 
to l’aria  affluente  dall' esterno  esser  deve 
introdotta  uniformemente  su  tutti  i punti 
per  non  farsi  incomoda.  In  estate  l'esterna 
temperatura  è spesso  un  ostacolo  all'azione 
d'un  ventilatore  ordinario  ; per  modo  che 
nn’  abitazione  perfettameute  disposta  aver 
deve  due  diversi  sistemi,  uno  per  istagione. 
In  estate,  il  calore  necessario  per  l'attrazio- 
ne del  camino  di  richiamo  non  esige  che 
una  lampada  o un  lampione  ; 1’  aria  fresca 
traesi,  dalle  cantine,  o,  in  mancanza  di  que- 
ste, fassi  passare  sul  ghiaccio.  Nei  teatri,  il 
camino  di  richiamo  è collocato  al  di  sopra 
della  lumiera  , il  cui  calore  basta  per  pro- 
durre il  richiamo.  In  certe  località,  la  ven- 
tilazione non  può  farsi  che  col  mezzo  d'una 
forza  meccanica,  come  il  ventilatore  a forza 
centrifuga,  col  cui  mezzo  riuscì  Desagu- 
liers,  nel  1736 , a ventilare  la  camera  dei 
Comuni  in  Inghilterra.  Un  gran  mantice,  o 
qnalsiasi  altro  mezzo  atto  ad  agitar  V aria 
può  dare  analoghi  risultaraeoti. 

Le  arti  e l'Industria  presentano  gran  nu- 
mero di  circostanze  , nelle  quali  la  ventila- 
zione diviene  un  mezzo  di  salubrità  affatto 
indispensabile.  Allorché  1’  aria  trovasi  vi- 
ziaia  dalla  decomposizione  di  materie  orga- 
niche, la  sua  azione  sull*  animale  economia 
lassi  spesso  mortale.  Cosi  nelle  cave  di  car- 
bon  fossile,  nei  pozzi , nelle  latrine , nelle 
cantine  molto  profonde  , nelle  cloache  mal 
tenute,  l'ossigeno  dell’aria  è spesso  sur- 
rogato da  un  gaz  assolatamente  irrespira- 
bile, eh'  é una  causa  certa  di  asfissia.  Si  rie- 
sce a combattere  tal  flagello  con  una  buona 
ventilazione,  e,  in  qualche  caso,  coll'uso  di 
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vani  corpi  atti  ad  assorbire  o distruggere  i 
gaz  nocm , coroe  la  calce  stemperata  e i 
cloruri. 

Non  è che  da  poco  tempo  che  1*  igiene 
ha  pensato  a prescrivere  I*  uso  della  venti- 
lazione negli  ospitali  . nelle  careeri , nelle 
sale  d'asilo,  nelle  officine.  Si  è cercato  di 
applicare  a certi  mestieri , nei  quali  1*  azio- 
ne dei  vapori  mercuriali  ed  acidi  altera  la 
salute  degli  operai , un  apparecchio  consi- 
stente io  una  casacca  di  cuoio  che  scende 
lino  «1  di  sotto  delle  anche  , avvolgendo  il 
capo  ov'c  munita  d'uria  piastra  di  vetro 
diuanzi  al  volto , e porta  pure  un  tubo  da 
tromba  d’  incendii  per  l'introduzione  del* 
1’  aria.  Viene  anche  usato  un  semplice  for- 
nello di  richiamo  stabilito  sotto  la  fucina  , 
mezzo  migliore  e facile,  che  può  applicarsi 
in  moltissimi  casi,  senza  bisogno  di  ricor- 
rere al  difficile  e costoso  apparecchio  so- 
vraccennato.  C.  G. 

YENTIM1GLIA.  Città  degli  Stati  Sardi , 
nella  divisione  di  Nizza  , provincia  di  San 
Remo,  in  riva  al  Mediterraneo,  detta  dagli 
antichi  Albium  Interna lium , a 30  chilome- 
tri N.  E.  da  Nizza,  e 10  O.  S.  O.  da  S.  Re* 
mo,  alla  foce  della  Roia.  È sede  di  vesco- 
vato suffraganeo  di  Genova,  e possiede,  ol- 
tre la  cattedrale,  eh'  b di  moderna  architet- 
tura , altre  dueclre.se  con  annessivi  con- 
venti , e collegio  comunale.  Vi  si  vedono 
parecchie  auliche  iscrizioni.  La  sua  popo- 
lazione c di  6000  abitanti,  ch’esercitano 
attivissima  pesca.  — È stata  questa  città 
fondala  dai  Liguri;  sotto  i Romani  era  mol- 
to importante.  Venne  successivamente  oc- 
cupata dai  Goti,  dai  Longobardi  e dai  Fran- 
chi  ; ebbe  fin  dal  secolo  x i suoi  conti  indi- 
pendenti; fu  presa  H*i  Genovesi  nel  1222 
e da  essi  ce  iuta  nel  1266  a Carlo  d*  Angiò 
corte  di  Provenza.  I Francesi  se  ve  impa- 
dronirono nel  1790  e la  Compresero  nel  di- 
partimento francese  delle  Alpi  Marittime. 
Fu  nnita  agli  Stati  Sardi  nel  1815.  Le  sue 
fortificazioni,  distrutte  dui  Francesi,  furono 
ricostruite  nel  1851  e 1832.  X-o. 

VENTO.  È un  movimento  di  traslazione 
dell’  aria  atmosferica,  una  parte  delia  quale 
cangia  di  sito  o formando  una  corrente,  o 
per  effetto  d'  un  impulso  momentaneo;  è 
in  somma  il  risultamento  d'agitazioni  re- 
golari o irregolari , costanti  o transitorie, 
dell'  atmosfera;  è spesso  una  corrente  che 
si  stabilisce  in  quest*  immensa  massa  di  flui- 
do e che,  in  modo  analogo  ad  una  corren- 
te d’ acqua , muovasi  in  un  senso  o in  un 
Altro , con  maggiore  o minore  velocità.  Le 
commozioni  eh’  esso  fluido  subisce  senza 
spostamento  non  sono  venti.  Se  le  cagioni 
che  lo  mettono  in  moto  dipendono  dall*  a- 
tmosfera,  il  vento  è una  meteora  (F.);  esse 
cagioni  sono  o permanenti  o accidentali,  ed 


i loro  effetti  esser  possono  classificati  se- 
condo quest'origine,  di  cui  seguono  le  leg- 
gi e le  modificazioni.  Vi  sono  venti  perma- 
nenti, ve  ne  sono  di  periodici,  ed  i più  co- 
muni, quelli  che  sentonsi  dappertutto,  so- 
uo  variabili.  È per  certo  inutile  dimostrare, 
che  le  forze  capaci  di  scuotere  la  massa  del- 
1*  acqua  del  mare  e produrvi  le  correnti  e 
le  maree,  bastano  a piu  forte  ragione  per 
imprimere  analoghi  movimenti  all'atmosfe- 
ra. tanto  più  che  la  massa  da  muovere  vi  è 
estremamente  piccola  in  paragone  di  quel- 
la delle  acque,  e che  gli  ostacoli,  che  op- 
pongoosi  alle  correnti  ed  alle  maree  dal- 
le ineguaglianze  del  fondo  del  mare,  sono 
molto  più  difficili  a superarsi  che  quelli  con- 
tro i quali  viene  ad  urtare  1*  atmosfera  nei 
diversi  movimenti  che  vengono  ad  esse 
sempre  impressi.  Di  fatti , le  isole  disse- 
minate su  tutta  la  superficie  dei  mari  sono 
montagne  , parecchie  delle  quali  superano 
le  più  alte  vette  conosciute  sui  contineoti  ; 
esse  innalzatisi  ai  di  sopra  delle  onde,  in- 
vece che  le  montagne  terrestri  rimangono 
molto  al  di  sotto  della  superficie  dell*  a- 
tmosfera.  Osserviamo  pure,  che  i più  gran- 
di movimenti  atmosferici  sono  quelli  che 
si  osserverebbero  alla  superficie  se  possibil 
fosse  arrivarvi;  appunto  come  il  fenomeno 
delle  maree,  appena  sensibile  io  fondo  al 
mare,  a grandissima  profondità,  giugne  al 
suo  maximum  alla  superficie,  ove  comodis- 
smanicate  lo  misuriamo.  Siamo  dunque 
collocati  in  sito  sommamente  svantaggioso 
per  verificare  colle  uostre  osservazioni  e 
misure  1*  azione  delle  cause  generali  che 
mettono  1'  atmosfera  in  movimento,  e pro- 
ducono i venti  regolari  e periodici.  Ma  la 
teoria  applicata  con  buon  esito  al  sistema  del 
mondo  ed  ai  fatti  generali  del  nostro  pia- 
neta è solidamente  stabilita  dal  perfetto 
accordo  tm  le  osservazioni  ed  i risultamen- 
ti  del  calcolo;  si  b dunque  certi  di  giugne- 
re  alla  verità  col  far  uso,  per  le  investiga- 
zioni sui  moti  dell’  atmosfera,  dei  metodi  e 
delle  formule  usate  pel  calcolo  delle  maree. 
Per  tal  modo,  assegnasi  con  certezza  l' in- 
fluenza delle  lunazioni  sui  venti  e su  talune 
delle  variazioni  eh' essi  subiscono;  l'  unio- 
ne o 1'  opposizione  tra  l' attrazione  del  sole 
e quella  della  luna  è indicata  come  causa 
delle  differenze  osservatesi  tra  questi  risul- 
tementi,  ec.  Scorgesi  pure,  che,  il  moto  di 
rotazione  della  terra  essendo  più  rapido  di 
uello  delle  regioni  più  alle  dell'atmosfera, 
ee  risultare  uu  vento  diretto  in  senso  con- 
trario, la  cui  velocità  sarebbe  costante  se 
non  Si  combinassero  altri  impulsi  con  esso 
moto;  evedesi  del  pari  perchè  siffatto  ven- 
to regolare  e costante  non  è sensibile  che 
in  una  regione  poco  discosta  dall’equatore. 
Nota  è P origine  dei  venti  alisei,  e non  fa 
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sorpresa  il  trovarli  più  regolari  sul  mare  , 
dove  tutto  è presso  poco  uniforme,  Hi  quel* 

10  che  sulla  terra,  ove  il  suolo,  ora  asciutto, 
ora  molle,  or  nudo,  or  coperto  di  vegetabi- 
li, ec.,  si  riscalda  più  o meno,  tramanda  e 
assorbe  vapori,  ec. 

Tutti  gli  accennati  movimenti  Dell’atmo- 
sfera sodo,  Della  massima  parte  dei  casi,  ca* 
giocati  da  variazioni  di  dtnsilà  prodotte  iu 
alcuni  punti  della  sua  immeosa  estensione. 
Se,  per  esempio,  il  calore  del  sole  ne  rarefi 
una  certa  porzione  mentre  le  nubi  od  altre 
locali  c:rcostanze  impediscono  che  pro- 
ducasi lo  stesso  effetto  sullo  strato  fluiJo 
che  copre  altre  contrade,  l'aria  riscaldata 
del  primo  luogo,  divenendo  più  leggera,  a- 
scenderà  nelle  alte  regioni  dell*  atmosfera  , 
sempre  occupate  da  un'aria  a mano  a ma* 
no  più  rara;  nel  tempo  medesimo  , I*  aria 
più  fredda  delle  regioni  vicine  affluirà  per 
prendere  d luogo  dell'  aria  riscaldata  e ra- 
refatta , si  riscalderà  e si  eleverà  alla  sua 
volta,  ed  accadrà  sempre  lo  stesso  fìutaoto 
che  persisteranno  le  coudizioni  clie  abbia- 
mo supposte.  Devesi  quindi  riconoscere , 
che  le  ineguali  altezze  della  colonna  baronie* 
trica,  cagionale  da  ineguali  pressioni  atmo- 
sferiche, sono  sicuri  iuditii  di  cangiamenti 
di  forza  e spesso  anche  di  direzione  delle 
correnti  atmosferiche. 

E pure  riconosciuta  come  causa  dei  ven- 
ti periodici  indicati  col  nome  di  monsoni 
( che  nou  devono  confondersi  coi  venti  a- 
iisci) , la  causa  generale  delle  stagioni.  Se 

11  sole  non  si  allontanasse  dall’  equatore  , 
vale  a dire  se  !'  asse  della  terra  fosse  per- 
pendicolare al  piano  delia  sua  orbita,  1’  aria 
costantemente  dilatata  sotto  la  linea  vi  si 
innalzerebbe  verso  le  regioni  superiori  e 
sarebbe  surrogata  da  aria  più  densa  af- 
fluente dai  due  emisferi  ; vi  sarebbe  dunque 
uu  vento  regolare  che  nell*  emisfero  bo- 
reale verrebbe  dal  nord,  ed  in  quello  au- 
strale affluirebbe  dal  sud,  ma  siccome  il 
sole  s’  avvicina  alternativamente  all’  uno  ed 
all*  altro  polo,  anche  la  direzione  dei  venti 
segue  tale  alternativa,  per  modo  che  i mon- 
soni mutano  direzione  da  una  stagione  ul- 
1*  altra.  Siffatte  oscillazioni  divengono  più 
irregolari  a misura  che  si  si  allontana  dai 
tropici,  e cessano  d’ esser  notabili  nelle  re- 
gioni temperate.  Coloro  che  volessero  piu 
profondamente  conoscere  la  teoria  dei  ven- 
ti prodotti  dall’  azione  della  luna  e del  so- 
le, e dai  diversi  aspetti  tra  questi  corpi  ed 
il  nostro  globo,  nou  hanno  che  a consultare 
la  bella  memoria  di  D'  Alembert  su  tale  ar- 
gomento, nella  quale  il  valente  geometra  ha 
si  ben  dimostrato  il  potere  della  scienza 
per  rivelare  i segreti  dalla  Datura. 

1 venti  soffiano  in  lotti  i sensi,  orizzon* 
talmente,  verticalmente,  diagonalmente;  tal- 
uni girano  sopra  sè  stessi,  qualche  volta  non 
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banco  alcuna  determinata  direzione  ; s’ in- 
crociano, si  frammischiano,  passano  gli  uni 
sopra  gli  altri.  Nondimeno,  i moti  più  fre- 
quenti dell*  atmosfera  sono  paralleli  alla 
superficie  della  terra:  si  è allora  che  i rea- 
ti acquistano  caratteri  fisici  che  variano  se- 
condo i varii  luoghi  che  hauuo  attraversa- 
ti ; essi  li  fanno  principalmente  partecipare 
allo  stato  di  siccità  o d*  umidità  dei  delti 
luoghi.  Laonde  i venti  esser  devono  consi- 
derati gli  agenti  più  influenti  delle  vicissi- 
tudini atmosferiche  i cui  effetti  noi  risen- 
tiamo. 

Le  cause  dei  veoti  particolari  e variabili 
non  isfuggouo  a nessuno;  le  più  ordinarie 
osservazioni  manifestano  quanto  basta  gli 
effetti  della  dilatazione  dell*  aria  e della  for- 
mazione dei  vapori.  Al  veder  la  corrente 
che  si  stabilisce  in  un  cera  no,  quando  V a- 
ria  vi  è dilatata  dal  calore,  il  movimento  dal 
basso  all'alto  che  avviene  sopra  una  stufa  , 
c che  fa  girare  un  serpentino,  ec. , si  è ba- 
stantemente avvertito  di  ciò  che  risulterà 
da  maggiori  masse  d*  aria  poste  io  moto  dai 
calore.  Ma  la  produzione  dei  vapori  agisce 
in  modo  più  misterioso,  ed  alcuni  suoi  ef- 
fetti sfuggouo  bene  spesso  alle  giornaliere 
osservazioni.  Chi  indovinerebbe,  per  esem- 
pio , che  l'evaporazione  dell'acqua  d'un 
ruscello  sia  capace  di  scuotere  1’  atmosfera 
a parecchie  centinaia  di  metri  d*  elevazio- 
ne ? eppure  ciò  fu  verificato  da  Goytoo  — 
Morveau,  sospeso  nella  navicella  d'un  ae- 
rostato al  di  sopra  del  ruscello  di  Suzon  , 
presso  Digione.  Aveva  quel  dotto  chimico 
preveduto  , che  la  sua  corsa  nell’  atmosfe- 
ra avrebbe  potuto  esser  contrariata  dall'a- 
zione  dei  vapori  di  quel  ffum  cello;  il  suo 
compagno  si  fece  beffe  dapprima  di  questa 
apprensione:  ma  quando  furono  entrambi 
soggetti  all'  influenza  delle  emanazioni  di 
quella  debole  corrente,  il  loro  aerostato  e la 
navicella  subirono  scosse  così  violenti,  che 
si  sorpresero  d’aver  potuto  resistervi,  Quatt- 
ri’anche  gli  aerostati  uou  avessero  che  gio- 
vato all’  accrescimento  delle  meteorologi- 
che cognizioni,  dovrebbe  pure  questo  solo 
servigio  guarentire  all*  inventore  di  questo 
mezzo  di  esplorazione  maggior  gratitudine 
di  quella  che  gli  si  dimostra;  nè  la  fìsica 
completerà  l' insegnamento  che  dee  procu- 
rarci intorno  ai  venti , che  quando  i suoi 
cultori  a*anno  percorso  a sufficienza  l'aria 
in  tutte  le  stagioni  ed  in  qualsiasi  stalo  del- 
1'  atmosfera. 

li  vento,  ia  ragione  della  sua  direzione , 
prende  varii  nomi,  che  indicano  i puuti  del- 
l’orizzonte  donde  viene:  vento  del  Nord, 
del  Sud , dell’  Est,  dell’  Ovest,  ec.  Tra  que- 
ste quattro  direzioni  principali  s' introdus- 
se gran  numero  di  divisioni,  ed  il  nume* 
ro  dei  venti  portato  venne  a 32:  essi  ri- 
cevono nomi  composti  dei  quattro  suaccen- 
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Dati,  cbe  vengono  congiunti  a due  a due  o 
a tre  a tre.  I tenti  cbe  spirano  intermedi! 
ad  essi  quattro  principali,  dieonsi  vento  di 
fiord- Est,  di  Nord-Ovest , di  Sud-Est  e di 
Sud-Ovest : questi  otto  venti  sono  quelli 
cbe  chiamami  i venti  cardinali.  Il  com- 
plesso delle  accennate  32  direzioni  ricevet- 
te il  nome  di  rosa  dei  venti,  e forma  sem- 
pre la  circonferenza  del  quadro,  al  cui  cen- 
tro gira  l’ ago  magnetico  della  bussola. 

I naviganti  considerano  i venti  interme- 
di!, e gl'  indicano  coi  nomi  di  Nord-Nord- 
Est,  N ord-Nord-  Ovest , Sud-Sud-Est , Est- 
Nord-  Est,  ec.  La  denominazione  Nord- 
Nord-Est  esprime  il  vento  intermedio  tra 
il  Nord  ed  il  Nord-Est,  e cosi  degli  altri. 
— Essi  in  fine  considerano  anche  i veuti 
intermedii  ai  tedici  precedenti , le  cui  dire- 
zioni trovanti  ad  un  quarto  degl'  intervalli 
che  separano  due  consecutivi  venti  cardina- 
li ; questi  ultimi  tedici  venti  si  denominano 
Nord  quarto  al  N.  E. , Nord  quarto  al  N. 
O. , Nord-Est  quarto  alt’  Est,  Nord- Est 
quarto  al  Nord,  ec.  Queste  trentadue  dire, 
zioni  dei  venti  non  sogliono  usarsi  che  in 
mare;  a terra  ordinariamente  si  ti  limita 
alla  direzione  degli  otto  venti  cardinali.  — 
Gli  antichi, cum'è  noto,  chiamavano  Borea  il 
vento  del  Settentrione  o Nord,  Austro  quel- 
lo del  mezzogiorno  o Sud,  Euro  quello  del 
Sud-Est,  Aquilone  quello  del  Nord  - Est. 
Tutti  sanno  l'uso  che  Tassi  della  bussola 
( V ed. ) per  determinare  la  direzione  dei 
venti. 

II  vento  anche  il  più  impetuoso  di  rado 
comincia  con  grande  intensità;  esso  ordi- 
nariamente prende  vigore  per  gradi , e cal- 
masi a quando  a quando  per  tosto  ripren- 
der forza;  ciascuna  di  queste  riprese  dieesi 
raffica,  buffa  affilata-,  talvolta  nondimeno 
alzasi  in  modo  subitaneo  ed  allora  tuoi  chia- 
marsi burrasca  o turbine  od  anche  uro- 
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E difficilissimo  determinare  con  precisio- 
ne la  velocità  del  vento  con  un  mezzo  diret- 
to; uon  ti  ha  cbe  una  grossolana  approssi- 
mazione coll’  osservare  la  velocità  d'  un 
corpo  leggero  posto  in  mota  dall’aria,  ma 
può  dedursi  la  sua  velocità  dall'intensità 
dell' urlo  ch’elio  esercita  contro  un  osta- 
colo. Lo  strumento  che  si  adopera  per  mi- 
surare tale  intensità  porta  il  nome  di  ane- 
mometro ( y.  ). 

Il  vento  che  dalla  gente  di  mare  à detto 
vento  fresco  ha  udb  velocità  di  circa  dieci 
metri  al  secondo  ; quello  cui  dicono  gran 
fresco  l’ha  di  15  metri;  quello  chiamato 
grandissimo  fresco  I’  ha  di  20  metri.  La  ve- 
locità di  25  a 30  metri  è propria  del  vento 
detto  tempesta  : dualmente,  nei  violeuti  u- 
ragani,  la  velocità  del  vento  può  giugoere 
a 40  e periino  45  metri  al  secondo,  locchè 
fa  più  di  30  leghe  all’ora. 


Può  la  direzione  del  vento  variar  più  vol- 
te in  una  stessa  giornata;  ma  può  pure 
mantenersi  uniforme  per  più  mesi,  ed  an- 
che per  tutto  l’ anno  ; io  tal  caso  il  veulo 
dicesi  permanente.  Sono  i veuti  tanto  più 
variabili  quanto  più  si  va  presso  alle  regio- 
ni polari,  e si  è nella  zona  torrida  che  bau- 
no  essi  la  maggiore  costanza.  — Sulle  co- 
ste marittime  osservasi,  alcune  ore  dopo  il 
levar  del  sole,  un  vento  moderato  che  spi- 
ra dal  mare  verso  l' interno  della  terra  e 
che  chiamasi  bretia  del  mattino  ; essa  ces- 
sa verso  il  due  del  giorno,  ed  in  suo  luo- 
o alzasi  io  seguito  un  vento  contrario  sol- 
ante dalla  terra  verso  il  mare,  e cbe  si 
chiama  bresta  della  sera  o vespertina-,  ha 
questa  per  solito  minore  intensità  della 
mattutina,  ma  prolungasi  dopo  il  tramonto 
del  sole,  durando  spesso  anche  duo  al  riap- 
parir del  giorno.  — Nella  zona  temperata 
non  si  notano  le  brezze  che  nella  bella  sta- 
gione, ma  nella  torrida  esse  osservausi  tut- 
to 1’ «odo.  A qualche  distanza  dalla  costa 
cessano  d’essere  calcolabili;  ma  nella  zona 
torrida  e precipuamente  sui  mari  cbe  for- 
mano grandi  gold,  trovansi  venti  periodici 
cbe  spirano  per  circa  sei  mesi  in  un  senso, 
ed  in  senso  contrario  per  lutto  il  resto  del- 
I’  anno  ; sono  essi  detti  monsoni  o mussoni, 
da  una  voce  araba  che  significa  stagione. 
( E.  sopra  ). 

Haouo  i venti  in  generale  la  temperatura 
dei  luoghi  dove  prendono  origine;  oel  no- 
stro emisfero  quelli  del  sud-est,  sud  , sud- 
ovest  ed  ovest  sono  venti  caldi  ; i venti  di 
nord-ovest,  nord,nord-est  ed  est  sono  veu- 
ti freddi;  per  modo  che  tirando  una  linea 
dall’  ovest-nord-ovest  all'  est-sud-est,  essa 
separa  i venti  caldi  dai  freddi.  I veuti  caldi 
portano  ordinariamente  la  pioggia  ; alcuni 
dei  freddi  sodo  nello  stesso  tempo  veoli  a- 
sciutti,  ma  gli  altri  portano  la  neve  o la  piog- 
ge- 

Se  la  conoscenza  della  direzione  del  ven- 
to ò di  grand’ interesse  per  la  navigazione, 
ne  presenta  pure  uno  grandissimo  alla  fisi- 
ca che  si  occupa  di  melerologia,  com’  è ben 
facile  a concepirsi  dall'intero  tenore  di  que- 
st’ articolo. 

Tra  le  diverse  cause  dei  venti  il  calore, 
che  ha  per  effetto  costante  di  dilatare  l’aria 
atmosferica,  sostiene  una  parte  importante. 
Bisogna  aggiungervi  la  pressione  esercitala 
dalle  nuvole,  le  esalazioni  della  terra,  l'in- 
fiammazione delle  meteore , la  risoluzione 
delle  nuvole  in  pioggia,  ee.  Tutte  queste 
cause  producono  considerabili  agitazioni 
nell'  atmosfera,  e ciascuoa  di  esse,  combi- 
nandosi in  diversi  modi,  produce  effetti  in- 
finitamente varii,  » Di  fatti,  non  si  può  ar- 
rivare a felici  risultament!  per  la  soluzione 
del  malagevole  quesito  sulla  causa  dei  ven- 
ti, che  col  sussidio  di  numerose  osservsxio- 
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ni  lolla  loro  direzione  , fona  e varietà  in 
lutti  i paesi , raccolte  eoo  diligenza  e eoo 
dottrina  e sagacia  discusse.  — San  tutti  che 
gli  antichi  supponevano  i venti  rinchiusi  in 
profonde  caverne  sotto  la  custodii  di  Eolo, 
■I  quale  poteva  a suo  arbitrio  ritenerli  o dar 
loro  l'uscita.  Per  lunga  serie  di  secoli,  e fin 
anche  alla  metà  dello  scorso  secolo,  riguar- 
datosi tuttora  i venti  come  esalazioni  sot- 
terranee , che  uscivano  dal  seoo  della  terra 
per  le  caverne  e per  le  fenditure  della  sua 
superficie;  non  si  dubitava  che  non  fossero 
tutti  il  risullamento  d*  un  impulso.Frauk- 
lin  fu  primo  a comprovare  I’  esistenza  dei 
venti  per  aspiraiiont,  vale  a dire  che  propa- 
gioli in  senso  inverso  alla  direzione  nella 
quale  soffiano. 

I primi  conati  dei  meteorologi  che  studia- 
rono la  causa  dei  venti  ebbero  necessaria- 
mente per  mira  la  spiegazione  dei  venti  ali- 
sei ( V.  sopra  ),  che  a motivo  della  loro  co- 
stanza sembravano  più  facilmente  dicifrabili. 
Proposte  furono  parecchie  ipotesi , quasi 
tutte  in  opposizione  più  o meno  formale  con 
qualche  principio  di  meccanica.  La  più  ac- 
creditata era  quella  che  supponeva,  che  l’a- 
ria in  contatto  colla  superficie  del  suolo, 
nella  zona  torrida,  acquistasse  riscaldando- 
si una  leggerezza  specifica  , in  virtù  della 
quale  essa  s' innalzasse  nell'  atmoslera  per 
riversarsi  poi  verso  i poli,  mentre  che,  per 
compiere  il  vuoto  prodotto  da  tale  innalza- 
mento, 1'  aria  delle  regioni  polari  e tempe- 
rate affluisse  verso  I’  equatore;  e nell'  arri- 
varvi con  una  velocità  di  rotazione  minore 
di  quella  dell’  equatore,  vi  producesse  l’ ef- 
fetto d’  un  vento  diretto  dall’  est  all'  ovest , 
in  senso  contrarlo  alla  rotazione  del  globo. 

È dovuta  a Saigey  la  spiegazione  sod- 
disfacente e semplice  a un  tempo  della  par- 
te che  sostiene  la  temperatura  dell’aria  nella 
produzione  dei  venti.  Consideriamo  la  som- 
mità d'  un  luogo  elevato  qualunque  ed  un 
punto  situato  allo  stesso  livello  al  di  sopra 
d'  nna  pianura.  Quando  il  suolo  di  questa 
pianura  si  sarà  riscaldato  e l’accrescimento 
di  temperatura  si  sarà  propagato  nella  co- 
lonna atmosferica  secondo  la  legge  conosciu- 
ta, questa  colonna  avrà  subito  una  dilata- 
zione verticale,  io  virtù  della  quale  tutti  i 
suoi  strati  si  saranno  simultaneamente  sol- 
levati d'una  quantità  lauto  maggiore  quan- 
to più  son  essi  lontani  dal  suolo,  perchè  cia- 
scuno strato  è sollevalo  d'  una  quantità  e- 
gusle  alla  somma  delle  dilatazioni  di  tutti  gli 
strati  inferiori.  Ma  in  questo  movimento, 
I’  ordine  di  sovrapposizione  degli  strati , e 
quindi  le  pressioni  eh’ essi  sopportano,  non 
avranno  io  conto  alcuno  cangiato.  Ne  risul- 
ta che  lo  strato, che  trovavasi  primitivamen- 
te al  disopra  della  pianura,  allo  stesso  livel- 
lo della  sommità  del  luogo  elevato  si  sarà 
elevato  al  disopra  di  questo  livello,  e sarà 
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stato  surrogalo  da  uno  sfrato  inferiore,  va- 
le a dire  la  cui  pressione  è più  considerabi- 
le. Sol  luogo  elevato  invece  la  pressione 
non  avrà  variato;  da  tale  differenza  di  pres- 
sione io  due  punti  situati  allo  stesso  livello, 
risulterà  necessariamente  un  movimento 
dell'  aria  dalla  pianura  verso  la  sommità  del 
luogo  elevato.  Se  si  ripete  questo  ragiona- 
mento per  tutti  i punti  situati  al  di  sopra 
della  pianura,  si  vedrà  che  il  risultato  fina- 
le del  riscaldamento  del  suolo  è di  far  affluir 
l’ aria  dai  luoghi  bassi  verso  i luoghi  eleva- 
ti, e facendo  un  ragionamento  inverso  , si 
vedrebbe  che  il  raffreddamento  del  suolo 
deve  al  contrario  avere  per  risultato  di  far 
affluir  l' aria  dai  luoghi  elevati  verso  i bassi. 

Rammentiamo  adesso  che  i continenti 
formaoo  una  serie  di  piaoi  che  vanno  ele- 
vandosi a partire  dalle  coste  fino  nell’inter- 
no delle  terre.  Essendo  effetto  del  calore 
del  giorno  il  far  affluir  l’aria  dai  luoghi  bas- 
si verso  quelli  elevali,  ne  risultano  i venti 
diretti  il  giorno  dal  mare  verso  l’interno  dei 
continenti,  vale  a dire  le  brenc  del  mattino; 
ed  essendo  invece  effetto  del  raffreddamen- 
to notturno  il  far  affluir  l’aria  dai  luoghi  e- 
levati  verso  i luoghi  basti , ne  risultano  i 
venti  diretti  durante  la  notte  dall’  interno 
dei  continenti  verso  il  mare,  vale  a dire  le 
brezze  della  sera.  Nell'  interno  delle  terre 
questi  venti  tono  modificati  da  una  moltitu- 
dine di  accidenti  locali  ; ma  si  fanno  regola- 
ri all’ avvicinarsi  al  mare,  ed  ivi  ricevo- 
no più  peculiarmente  la  denominazione  di 
brezze. 

Finalmente,  i monsoni  che  nascono  dai 
due  lati  dell'equatore  , venendo  ad  incon- 
trarsi iu  lontano  sulla  superficie  dei  grandi 
mari,  vi  producono  i venti  alisei.  Per  tal  mo- 
do, le  brezze  souo  le  risultanti  di  tulli  i pie- 
coli  movimenti  che  il  calore  e l’ineguaglian- 
za del  suolo  fanuo  nascere  nell’atmosfera  al 
disopra  dei  continenti;  i monsoui  sono  le 
risultanti  delle  brezze,  ed  i venti  alisei  le 
risultanti  dei  tnoosoui. 

A queste  generali  cause  dei  venti  bisogna 
aggiungerne  alcuue,  che  sono  accidentali.  No- 
tasi. per  esempio,  che  quando  una  nube  si 
risolve  iu  pioggia,  il  vento  alzasi  in  tutte  la 
direzioni  a partire  dal  punto  iu  cui  piove,  e 
uando  la  pioggia  è cessata, essi  venti  pren- 
ono contraria  direzione  e convergono  ver- 
so il  punto  in  cui  è piovuto.  Se  la  nube  pio- 
vosa è io  moto  , i venti  sono  divergenti  di- 
nanzi al  suo  cammino,  e convergeuti  al  di 
dietro.  Facili  a spiegarsi  sono  queste  circo- 
stanze: la  caduta  della  pioggia  sposta  e ri- 
caccia contro  il  suolo  una  massa  d'aria  con- 
siderabile ebe  fugge  in  tutte  le  direzioni;  e 
la  precipitazione  del  vapore  atmosferico  pro- 
duce in  seguito  un  vuoto  parziale , che  fa 
affluir  I'  aria  verso  tutti  i punti  ove  la  piog- 
gia è cessala.  Da  ultimo,  esistono  probabìl- 
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mente  «Icone  altre  eaoje  accidentali  tuttora 
aconoaeiute:  ignorasi,  ad  esempio,  la  causa 
di  quei  venti, che  osservanti  simultaneamen- 
te a diverse  allesse  nell'  atmosfera,  che  a- 
vanzaoo  in  senso  opposto. 

Malgrado  i disastri  che  talvolta  il  vento 
cagiona  colla  sua  violenta,  dev'essere  con- 
siderato uno  dei  più  grandi  beneiixii  della 
Datura.  Desso  è che  conserva  la  purezza 
dell’  atmosfera;  che  ci  reca  le  Dubi  piovose, 
la  cui  azione  è si  necessaria  ai  vegetabili;  e 
che  espelle  in  seguito  i vapori  superflui , 
riconducendo  il  sereno.  Considerato  come 
forza  motrice  diviene  l’anima  di  un  gran 
nnmero  di  utili  macchinismi;  e,  malgrado  la 
rivoluzione  che  1‘  uso  del  vapore  ha  opera- 
to nella  navigazione,  esso  vi  presiede  tutto- 
ra , e trasporta  dall'  uno  all'  altro  emisfero 
le  produzioni  naturali  e quelle  delle  arti , e 
favorisce  quella  commerciale  attività,  eh'  è 
una  delle  primarie  sorgenti  della  prosperità 
delle  nazioni. 

L'impiego  del  vento  come  motore  risale 
a tempi  remotissimi;  ma  soltanto  verso  la 
metà  del  secolo  Xi,  al  ritorno  dalle  crociale, 
fa  quest'  industria  recata  in  Europa  dall’O- 
riente ; giuuta  ai  giorni  nostri  ad  uu  puuto 
di  perfezione,  che  dee  riconoscersi  dall’  u- 
aito  concorso  della  teoria  e della  pratica  , 
sembra  che  non  possa  fare  ulteriori  pro- 
gressi. Nessuno  ignora  gli  eSetti  portentosi 
della  forza  del  vento;  nondimeno  s'é  desso 
uno  dei  più  possenti  motori  che  la  natura 
ha  messo  a disposizione  deli’  uomo  , deesi 
però  convenire  eh’  è anche  il  più  irregola- 
re. E proprietà  gratuita  per  chiunque , ma 
bilancia  tale  vantaggio  coi  capricciosi  suoi 
cangiamenti  di  direzione  e d' intensità.  È 
impossibile  a venir  diretto;  dee  prendersi 
quale  spira;  ora  è appena  capace  di  far  gi- 
rare le  ale,  ora  ha  la  forza  di  atterrare  il 
molino  medesimo.  Pure,  in  onta  a tale  ir- 
regolarità della  forza  motrice,  io  onta  alle 
variazioni  nella  produzione  che  ne  sono  ne- 
cessarie conseguenze,  l’esistenza  dei  moli- 
ni  a vento  sussiste  tuttora,  nò  cesserà  forse 
sì  presto  ; essi  però  spariranno  per  effetto 
del  più  avanzato  incivilimento  e dei  graudi 
progressi  dell’ industria:  sono  finora  senza 
contrasto  le  macchine  più  conoaciule  e più 
nsitate  ; il  loro  esterno  aspetto  colpisce 
chiunque  senzs  destare  grande  attenzione , 
e tuttavia  la  loro  costruzione  è più  ingegno- 
si rhe  non  si  creda.  M.  B. 

VENTOSA. Strumento  di  chirurgia,  det- 
to latioamente  cucurbita,  io  foima  di  vaso 
rotondo,  di  vetro  o di  metallo,  che  si  ap- 
plica su  varii  punti  della  superficie  dei  cor- 
po per  stirarvi  un  afflusso  di  sangue  o d’al- 
tri liquidi,  mediante  il  vuoto  che  vi  si  de- 
termina con  un  mezzo  qualunque.  Gli  auti- 
chi  aervivaosi  a lai  uopo  d’un  corno  di  bus, 
la  cui  base  applicavano  snlla  cute,  dopo  di 


che  operavano  il  «noto  aspirando  l’aria  col- 
la bocca  attraverso  d’  ooa  piccola  apertura, 
praticala  alla  sommità  di  questo  singolare 
strumento. — Si  ha  spesso  motivo  io  Egitto 
di  vedere  i medici  arabi  praticare  con  nota- 
bile destretta  quest’  operazione:  dopo  d’a- 
ver aspirato  1'  aria,  chiudono  tolto  col  pol- 
lice la  piccola  apertura,  e continuano  ad  ac- 
crescere progressivsmenteil  vuoto  finché  ot- 
tenuto abbiano  afflusso  o 1'  evacuazione  di 
sangue  che  cercano.  S' intende  facilmente, 
che  la  ventosa  rimane  solidamente  attaccata 
sul  corpo  fiotanto  che  continua  il  «noto.  — 
lu  Europa,  lassi  il  vuoto  nella  ventosa  ora 
col  mezzo  di  alquanta  stoppa  o carta  , che 
si  acceude  nel  serbatoio,  onde  rarefar  l'aria 
eh’  esso  contiene , ora  valendosi  a tal  fine 
della  fiamma  d' un  cerino  o d'  una  lucerna 
ad  alcool;  spessissimo  pure  aspirasi  l'aria 
della  ventosa  col  mezzo  d’una  tromba  adat- 
tata ad  un'  apertura  posla  sulla  parte  supe- 
riore dello  strumento.  Si  è «oche  imagioa- 
to  di  far  previamente  il  vuoto  in  un  serba- 
toio di  rame,  che  si  può  aprire  e chiudere 
ad  arbitrio  col  mezzo  d’ una  chiave;  questa 
poi  adattasi  sali’  apertura  superiore  della 
ventosa  all’ atto  della  tua  applicazione,  loc- 
che  abilita  ad  operarvi  subito  il  vuoto  senza 
cagionare  la  miuima  scossa.  Allorché  la  ven- 
tosa ha  prodotto  il  suo  effetto , basta  per  i- 
staccarla  farvi  penetrar  l'aria  esterna  o col- 
l’ aprir  la  chiave , o col  deprimere  la  cute 
presso  il  lembo  dello  strumento. 

Chiamami  ventose  secche  quelle  che  ai 
applicano  per  determinare  soltanto  il  ros- 
sore e 1'  enfiagione  alla  cute;  e ventose  sca- 
rificate quelle  che,  applicate  sopra  alcune 
scarificazioni  dell'  epidermide,  procurano 
una  più  o men  copiosa  evacuaziooe  sangui- 
gna. Le  ventose  applicate  sulle  punture  delle 
mignatte  agevolano  il  corso  del  sangue,  e ue 
fanno  più  abbondante  l' evacuazione. 

In  più  altre  indicazioni  terapeutiche  pos- 
sono ancora  le  ventose  utilmente  servire; 
ci  basterà  rammentare  che  in  mancanza  di 
mignatte  possono  le  ventose  scarificate  sup- 
plirle appieno;  devono  anzi  applicarsi  a pre- 
ferenza , quando  operar  vuoiti  una  deple- 
zione  rivulsiva  , segnatamente  iu  ammalali 
già  indeboliti  da  salassi  geoeralì.  V > anche 
Bdellometro.  C.  G. 

VENTRE.  V.  Addome. 

VENTRILOQUO.  Latinismo  composto  di 
venter, veotre,  e toquor,  parlare,  e che  quin- 
di molto  preriiamente  significa  che  parla 
dal  ventre  o col  ventre.  Il  ventriloquo  è 
propriamente  un  individuo,  che  modifican- 
do con  certo  artifizio  1 suoni  della  sua  voce, 
può  far  credere  che  partauo  da  un  luogo 
lontano,  e che  sieno  emessi  da  ud  altro  o da 
parecchie  altre  persone. 

Quest'arte  d’imitaziooe  é conosciuta  fino 
dalla  più  alla  antichità:  ne  parla  Ippocrate, 
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e sembra  certo  che  fosse  essa  mirabilmente 
esercitata  dai  sacerdoti  del  paganesimo  e 
servisse  nei  templi  per  la  prolaziooe  degli 
oracoli.  Furono  raccolte  da  qualche  erudito 
numerose  prove  dimostranti,  che  siffatto 
mezzo  servi  spessissimo  a propagare  la  su- 
perstizione ed  a mantenere  io  vigore  Tigno* 
rama  e la  credulità.  Alcuni  anni  sono  l’arte 
delia  veutnloquia  praticata  con  buon  succes- 
so da  alcuni  rinomati  giocolieri , divenne 
soggetto  di  spettacolo  e di  divertimento;  ma 
attualmente  non  se  ne  parla  quasi  più.  Era 
stato  per  molto  tempo  creduto,  che  tale  fe- 
nomeno fosse  prodotto  da  una  particolare 
disposizione  organica,  e che  l'organo  privi- 
legiato fosse  situato  nel  venire  o con  esso 
comunicasse.  Alcuni,  più  ignoratiti  ancora, 
lo  credevano  un  privilegio  diabolico.  Le 
anatomiche  investigazioni  nulla  fecero  sco- 
prire, se  non  se,  che  gl’individui  più  ido- 
nei a produrre  un  tale  risultainento  sono 
quelli  i cui  polmoni  presentano  maggior 
capacità  e possono  quindi  conservarvi  mag- 
gior provvisione  d'aria.  Di  falli,  questa  pre- 
cauzione è la  prima  che  prendono  i ventri- 
loqui quando  dannosi  ai  loro  esercizii  ; e 
siccome  i suoni  che  fanno  udire  tono  in  ge- 
nerale piuttosto  deboli,  non  ispendono  tale 
provvigione  che  appoco  appoco  , e quando 
bau  bisogno  di  rinnovarla  , si  celano  agli 
spettatori.  Il  valente  medico  Lespaguo),  che 
etasi  esercitato  nella  veutnloquia  per  me- 
glio spiegarne  il  meccanismo,  ha  dimostrato 
che  rendendo,  mediante  una  pratica  abitua- 
le, più  facili  e più  estesi  i movimenti  del  ve- 
lo palatino,  si  giugoe  a diminuire  od  aumen- 
tare T intensità  dei  suoni  ; e che  chiudendo, 
col  mezzo  di  quesTorgaoo,  la  parte  poste- 
riore dette  fosse  nasali,  si  rendono  questi 
suooi  deboli  e sordi,  per  modo  che  compa- 
iono lontani.  La  destrezza  con  cui  il  ventri- 
loquo sa  conservare  immobili  le  labbra  e le 
mascelle  accresce  T illusione;  la  quale  vieue 
anche  spesso  perfezionala  dall  imaginazione 
del  credulo  speftalore. 

Per  meglio  spiegare  questa  facoltà,  ad- 
durremo le  osservazioni  d'uno  die  Tha  in 
sommo  grado  posseduta.  In  primo  luogo, 
la  tua  voce  non  viene  dal  ventre  nè  dallo 
stomaco,  ma  si  unicamente  dal  gorgozzule 
come  la  voce  ordinaria.  Ei  possiede  negli 
organi  della  parola  una  potenza  ed  una  (les- 
aibilifà  eccessive;  la  sua  laringe,  dotata  di 
gran  forza  muscolare,  può  contrarsi  ed  esten- 
dersi in  modo  da  formare  dal  suono  più 
basso  fino  al  grido  più  acuto;  la  sua  lingua 
cangia  di  posizione,  volgasi  in  tutti  i sensi 
di  guisa  eh*  ei  può  farne  quello  che  vuole. 
Quaudo  parla  da  ventriloquo,  la  sua  respi- 
razione s*  arresta  ; ei  servesi  dell'aria  che 
ha  conservato  ne*  suoi  polmoni,  e cui  ser- 
ba fottuto  che  abbia  finito  ; allora  ei  re- 
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spira  di  nuovo.  Ma  dee  perdere  quest'a- 
ria in  respirazione  a inano  a mano  che 
parla.  Quindi  non  può  parlare  colle  lab- 
bra chiuse , nè  pronunciare  le  lettere  la- 
biali senza  muoverle.  Evita  quanto  è possi- 
bile le  lettere  b,  m,  p,  ed  allora  può  dire 
frati  senza  il  più  lieve  movimento  delle  lab- 
bra e dei  muscoli  della  faccia.  Ei  non  si  va- 
le degli  echi  che  trovarsi  possono  nel  luogo 
ove  trovasi,  ed  ancor  meno  potrebbe  crear- 
li; al  contrario,  evita  i luoghi  che  ne  hanno. 
Per  altro  l'esercizio  della  ventriloquia  nou 
lo  affutica  minimamente. 

Fin  qui  abbiamo  considerato  la  ventrilo- 
quia sotto  il  rapporto  anatomico.  Ora  chie- 
deremo, ed  è quesito  che  naturalmente  dee 
farsi,  è questa  un’arte  acquistata  con  fatica, 
e perfezionata  coll*  abitudine,  o è un  talen- 
to naturale?  Sì  può  credere  che  concorra- 
no ambe  queste  caose  a formare  il  perfetto 
ventriloquo;  che  questa  facoltà  sia  data  dal- 
natura,  ma  che  anche  la  volontà  e la  perse- 
veranza dell’  individuo  che  la  possiede  la 
reudano  una  specie  d’erte,  e la  portino  a 
quel  grado  di  perfezione  che  sorprende  e 
colpisce  T imaginazione,  senza  che  possa  la 
meute  concepire  la  causa  di  tal  fenomeno, 
lo  prova  di  quest'asserzione  può  citarsi 
T esempio  di  Alexandre,  il  più  famoso  ven- 
triloquo conosciuto.  Esseudo  egli  ancor 
giovanissimo  e baloccando  co*  suoi  compa- 
gni, a*  accorse , nel  cercare  di  dar  loro  la 
burla,  che  possedeva  la  facoltà  di  cangiare 
la  voce,  e renderla  ad  arbitrio  o più  forte  o 
più  debole.  Ma  se  non  avesse  più  fatto  at- 
tenzione a tale  facoltà,  se  non  T avesse  stu- 
diata, se  non  si  fosse  trovato  in  circostanze 
che  lo  ponessero  in  grado  di  esercitarla,  sa- 
rebb’essa  rimasta  imperfetta;  fora*  anche, 
per  mancanza  d’esercizio,  sarebbesi  affatto 
perduta.  Si  fu  coHo  studiare  profondamente 
l'arte  della  ventriloquia  che  sorse  in  Ale- 
xandre l’idea  che,  per  rendere  completa  la 
illusione,  dovevasi  ingannare  gli  sguardi  co- 
me s’ inganna  T orecchio.  E a forza  di  fatica 
pervenne  a saper  cangiare  di  volto  tanto  fa- 
cilmente quanto  cangiare  di  voce. 

Sebbene  sembri,  come  abbiam  detto,  che 
la  ventriloquia  dipenda  precipuamente  dalla 
grande  flessibilità  della  laringe,  la  quale  di* 
Utasi  e ristrignesi  Bd  arbitrio,  sonori  non- 
dimeno dei  latti  che  ai  conciliano  difficil- 
mente con  quest*  ipotesi.  Peresempio,  Ale- 
xandre ai  pone  una  bottiglia  alle  labbra,  be- 
ve e parla  nello  stesso  tempo.  Come  conce- 
pire la  simultaneità  di  queste  due  opera- 
zioni ? come  comprendere  che  la  laringe,  già 
occupata,  dar  possa  nello  stesso  tempo  un 
suono  chiaro  e distinto?  È questo  no  se- 
greto che  non  si  è per  anco  scoperto;  è il 
segreto  dei  ventriloqui;  e forse  noi  sanno 
tampoco  essi  medesimi;  nè  probabilmente 
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obbediscono  che  ad  od*  specie  di  molo 
spootaneo,  di  cui  igooraoo  e la  causa  e l'o- 
rigine. M.  B. 

VENTERÀ.  F.  nell' Appendice. 

VENTERI  (Giovanni  Battisi-*).  Sden- 
tiate nato  a Bibiaoo,  nello  stato  di  Modena, 
nel  1746,  studiò  uel  seminario  di  Reggio 
of'  ebbe  per  maestro  il  celebre  Spallanzani. 
Io  età  di  soli  23  anni  fu  creato  professore 
di  geometria  e metafisica  nello  stesso  semi- 
nano. Nel  1773  fu  fatto  professore  di  filo- 
sofia a Modena,  ed  ebbe  fra  i suoi  scolari  il 
conte  Paradisi,  divenuto  poi  si  illustre  e io 
politica  e io  letteratura.  All'epoca  della  in- 
vasione dei  Francesi  in  Italia,  nel  1796,  fu 
inviato  io  Frauda  con  un  incarico  diploma- 
tico, nel  quale  non  avendo  potuto  riuscire, 
rimase  nondimeno  a Parigi  dedicandovi 
alle  predilette  tue  scienze.  Visse  in  società 
coi  Fourcroy,  coi  Lacépède  e cogli  iiauy, 
intervenne  alle  sedute  dell’  Istituto  e vi  les- 
se parecchie  Memorie,  somministrandone 
pure  agli  Annali  di  chimica,  al  Giornale  del- 
le Miniere  ed  al  Magaziino  enciclopedico. 
Reduce  poi  ìd  patria,  vi  divenne  membro 
del  corpo  legislativo,  a Milano.  Dopo  la 
battaglia  di  Marengo  fu  fatto  professore  di 
fisica  a Pavia,  membro  della  legione  d'ono- 
re e cavaliere  della  corona  di  (erro,  e final- 
mente iucaricato  d’affari  del  regno  d‘  Italia 
a Berna.  Nel  1813,  fu  pensionato,  e mori 
a Reggio  il  10  settembre  1822,  essendo 
membro  dell'  Istituto  di  Bologna  e di  quello 
del  regno  Lombardo-Veneto.  Le  sue  opere 
sono:  Indagine  fisica  sui  colori , Modena , 

1 803,  memoria  premiata  dalla  società  italiana 
delle  scienze.- Della  origine  e dei  progressi 
delle  moderne  artiglierie,  Reggio,  1815,  io 
4.°  — Considerazioni  suir  estensione  delle 
conoscenze  che  ci  dà  il  senso  dell" udito.  — 
Saggio  sulle  opere  fisico  - matematiche  di 
Leonardo  da  Fimi.  — Storia  di  Scandia- 
no. Modena,  1822.  M.  8, 

Venturi  (Pompeo).  Commentatore  di 
Dante,  nato  a Siena  nel  1 693,  si  fece  gesuita, 
insegnò  filosofia  a Firenze,  indi  rettorie*  a 
Siena,  a Prato,  a Firenze  ed  a Roma.  Pas- 
sato poi  io  Ancona  per  motivi  di  salute,  vi 
morì  il  12  aprile  1752,  lasciando:  Dante 
con  una  breve  e sufficiente  dichiarazione 
del  senso  letterale,  diverso  in  più  luoghi  da 
quello  degli  antichi  Commentatori,  Lucca, 
1732,  3 volumi  in  8.®  più  volte  ristampato. 

VENTUR1ERE  o AV  VENTERI  ERE. 
Voci  derivanti,  secondo  Ducange,  delle  lati- 
no-barbare aventura  o adventura ; furono 
esse  ammesse  nei  bassi  tempi  nella  lingua 
italiana,  e da  questa  passarono  alla  france- 
se, alla  spagnuola  ed  anche  all'inglese.  Era- 
no gli  avventnrieri  o venturieri  in  qnell’epo- 
ca  le  miiitie  non  feudali,  formate  d' indivi- 
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dui  di  tutte  le  nazioni  occidentali;  e capita- 
ni di  ventura  o condottieri  chiamavaosi  i 
loro  duci  o capi;  quelli  d'Italia  erano  dei  se- 
coli X e XI , tempi  dello  stabilimento  del- 
le piccole  sovranità  indipendenti.  Erano 
forestieri  che  servivano  per  danaro,  sol- 
dati mercenarii;  divennero  durante  la  guer- 
ra quasi  una  milizia  regolare  ; gli  amichi 
cronisti  ne  fanno  spesso  menzione. Era  loro 
permesso  il  saccheggio  come  una  gratifi- 
cazione , sebbene  essi  fossero  già  anticipa- 
tamente pagati.  Spesso,  quando  marciava- 
no contro  il  nemico,  mercanteggiavano  i lo- 
ro servigi,  cui  avessi  necessità  di  compera- 
re scosto  di  raddoppiare  od  anche  triplicare 
il  loro  soldo,  affinchè  non  li  comperassero 
invece  i nemici.  Nè  di  rado  avveniva  di  ve- 
derli dichiararsi  indipendenti  e divenir  ter- 
rore e flagello  dei  paesi  in  cui  si  trovavano. 
Arevano  infanteria  e cavalleria  , e chiama- 
vansi  con  varii  nomi  secondo  le  provincia 
che  servivano , senza  che  per  questo  can- 
giassero gli  osi  del  loro  mestiere.  Si  dissero 
Armagnacchi,  Brabanzoni,  Cappucci,  Com- 
pagnie bianche,  Scorticatori,  Lanschenelti. 
Tosatori,  er.  Sotto  qualsiasi  appellazione  si 
fossero,  formavano  sempre  una  classe  a par- 
te nella  nazione  che  gl'impiegava.  Il  deside- 
rio entrava  per  ben  poco  in  quella  vita  va- 
gabonda, nella  quale  erano  trascinati  ; i più 
seguivano  l' esca  di  una  vita  licenziosa,  non 
tenendosi  soggetti  ad  alcuna  legge.  Tutti 
impinguavansi  di  bottino,  saccheggiavano  il 
loro  proprio  paese  e ne  torturavano  gli  abi- 
tanti. Ribellavansi  sovente  contro  i loro  ca- 
pi, nè  rispettavano  la  loro  autorità  più  che 
non  facessero  di  quella  del  papa. 

lo  Francia  fu  il  re  Francesco  i il  primo  a 
prender  severe  disposizioni  contro  i disor- 
dini degli  avventurieri  : ei  li  considerava 
strumenti  dello  sdegno  celeste  e prescrisse 
il  loro  licenziamento. 

lo  epoche  più  lontane,  la  qualifica  di  av- 
venturieri sarebbe  stata  bene  adattata  ai 
popoli  soldati:  i Franchi  che  impadroniron- 
si  delle  Gallie,  i Goti  e gli  Eruliche  invase- 
ro l’Italia,  i Sassoni,  i Danesi  che  occuparo- 
no la  Grau-Bretagna,  i Normanni  che  sbar- 
carono in  Sicilia  altro  oou  furono  in  realtà 
che  avventurieri.  M.  B. 

VENZONE.  Borgo  d'Italia,  nel  Lom- 
bardo-Veneto, provincia  del  Friuli,  distret- 
to di  Gemona,  a 32  chilometri  N.  da  Odine, 
e 4 S.  da  Gemona,  io  una  stretta  gola  delle 
Alpi  Carniche,  vicinissima  al  Tagliameoto  , 
in  riva  al  torrente  Venzonazza  che  si  passa 
sopra  un  bel  poute,  e che, sbocca  nel  Ta- 
gliamento  poco  al  disotto.  È terra  antichis- 
sima , e un  tempo  molto  commerciale.  Vi  è 
molto  notabile  un  importante  stabilimento 
di  setificio;  e Della  loggia  comunale  animi- 
ransi  delle  eccellenti  pitture  di  Pomponio 
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Amslteo.  Vi  si  nolano  pure  degli  avanti  di 
mura  e fossi  di  cinta,  che  accennano  essere 
alalo  un  borgo  fortificato.  Conia  attualmen- 
te intorno  a 3000  abitanti. 

fe  singolarmente  celebre  Ventone  per  le 
sue  mummie,  cioè  cadaveri  umani  ivi  sepol- 
ti da  secoli  e non  decomposti,  ina  conser- 
vatisi intatti  anche  nelle  parti  molti,  le  quali 
trovansi  ridotte  a consistenza  quasi  coria- 
cea. A mano  a mano  che  si  rinvengono  ta- 
li mummie,  trasportami  in  un  sotterraneo 
della  cappella  mortuaria,  ove  si  vedono 
schierate  in  piedi  tutte  all*  intorno  colla 
schiena  appoggiata  al  muro  ; se  ne  contano 
•inora  diciotto.  Tale  fenomeno  venne  molto 
discusso  dai  naturalisti,  la  cui  concorde  o- 
pioione  le  attribuisce  ad  una  proprietà  an- 
tisettica del  suolo  ove  furono  quei  cadave- 
ri seppelliti. 

Ventone  chiamossi  anticamente  j4ventio\ 
era  stato  cinto  di  mura  nel  1250  dal  patriar- 
ca d*  Aquileia  Giovanni  Montelongo  per 
difenderlo  dalle  incursioni  dei  duchi  di  Ca- 
rintia.  Il  patriarca  Grimoaldo  Della  Torre 
De  investì  nel  1287  il  duca  di  Carioca  Mai* 
nardo.  Il  patriarca  Bertrando  ne  imprese 
formale  assedio  nel  1540.  1 duchi  d’Austria 
se  ne  impossessarono  nel  1364,  ma  ne  furo- 
no cacciati  dal  cardinale  Savorgnano.  Nel 
1420  si  diede  ai  Veneziani , e seguì  poi  sem- 
pre le  sorti  del  Friuli.  M.  B. 

VERA  - CRDZi.  Città  e porto  dell*  Ame- 
rica Settentrionale  , nella  Confederazione 
Messicana,  capitale  dello  stato  del  suo  no* 
me , ed  una  delle  rare  piazze  marittime  del 
Messico,  sull'ampio  golfo  che  lo  bagua  al- 
I*  Est.  Cattivissima  è la  situazione  di  que- 
sta città  , e poco  ha  essa  guadagnato  nel 
cangiamento  gtà  avvenuto  nella  sua  area, 
allontanata  di  parecchie  miglia  da  quella  che 
essa  occupava  in  origine.  È circondata  da 
colline  di  mobile  sabbia,  ed  il  riverbero  su 
queste  del  sole  dei  tropici  produce  uu  ca- 
lore soffocante,  e così  pure  dalle  paludi  da 
cui  emanano  pericolosi  miasmi.  Maura  pu- 
re d’  acqua  salubre,  e la  terribile  febbre 
gialla  è in  essa  endemica. 

11  porto  di  Vera-Cruz  porge  poca  sicu- 
rezza contro  la  violenza  degli  oragani.  e 
può  appena  capire  una  trentina  di  navigli. 
Malgrado  tutti  questi  svantaggi,  la  città,  a 
motivo  delle  sue  fertili  comunicazioni  colla 
capitale,  Messico,  da  cui  non  è lontana  che 
276  chilometri , e con  lalapa  distante  54 
chilometri  e già  rinomata  per  la  grande  sua 
fiera,  fu  per  luogo  tempo  la  puma  piazza 
commerciale  del  Messico  ed  anche  di  tutto 
il  Nuovo  Mondo.  Allora  la  Spagna  v*  impor- 
tava! suoi  vioi,  i suoi  olii  ed  una  quantità 
di  articoli  maniratti , cui  si  facea  pagare  in 
danaro,  in  cuoi,  in  legno  campeggio,  cocci- 
niglia ed  altri  prodotti  del  paese;  ma  la  ri- 
voluzione, coll*  interrompere  tutte  le  rela- 
EncicL  Voi . IX,  Parte  II.  fase.  255. 


stoni  colla  metropoli,  rovinò  questo  com- 
mercio, e le  disposizioni  oppressive  e ves- 
satorie adottate  dall*  attuale  governo  del 
Messico  non  souo  certamente  acconce  a 
rianimarlo.  Oggidì  l'importanza  di  Vera- 
Cruz  è perfino  caduta  al  di  sotto  di  Tampo- 
co, città  fondata  nel  1824.  e divenuta  in  pa- 
ri tempo  la  prima  piazza  marittima  della  re- 
pubblica. La  popolazione  attuale  di  Vera- 
Cruz  non  supera  i 16000  abitanti. 

Dirimpetto  al  suo  porto  sorge  su  d'  una 
isoletta  la  famosa  cittadella  di  S.  Giovanni 
d*  Ulloa,  che  gli  Spagnuoli  ed  i Messicani 
proclamavano  inespuguahile.  K noto,  che  in 
onta  a questa  fama,  fu  essa  presa  il  28 
novembre  1853  dai  Francesi  comandati  dal- 
l'ammiraglio Baudio  , dopo  alcune  ore  di 
bombardamento.  La  detta  cittadella  è si- 
tuata a 900  metri  di  distanza  dalla  città;  es- 
sa è stata  l'ultimo  punto  posseduto  dalla 
Spagna  nella  guerra  dell'indipendenza.  I 
Messicani  se  ne  impadrouirono  nel  1823. 

Vera-Cruz  è la  prima  città  che  gli  Spa- 
gnoli hanno  costrutto  al  Messico,  precisa- 
mente nel  sito  in  cui  il  conquistatore  di 
questa  contrada,  Ferdinando  Cortez,  avea 
preso  terra  il  21  aprile  1519-  In  essa  scop- 
piò Del  1852  la  rivoluzione  diretta  dal  ge- 
nerale Sant’Anna.  Fu  occupata  dai  France- 
si nel  1858.  e dagli  Stati- Uniti,  nel  1847.  — 
Lo  stato  di  Vera-Cruz  è tra  quelli  di  Pue- 
blo e di  San  Luigi  di  Potosì;  ha  640  chilo- 
metri di  lunghezza  dal  N.  E.  al  S.  O.  , con 
circa  100  di  media  larghezza,  e con  150000 
abitanti.  11  clima  è svariatissimo,  perche  ar- 
dente nelle  pianure  e freddissimo  sui  mon- 
ti. Il  suolo  è sommamente  fertile,  ma  mol- 
to terreno  è incolto  e come  deserto. 

X*o. 

VEflBANO.  V.  Lago  Maggiore. 

VERBENA.  Genere  di  piante  faneroga- 
me, il  primario  della  famiglia  naturale  delle 
verbenacee , appartenente  alla  classe  didina • 
mia  angiospermia  del  sistema  sessuale  lin- 
neano,  edesseuzialmente  caratterizzato  co- 
me segue  : calice  tuboloso  a quattro  deoli; 
corolla  imbutiforme,  col  lembo  piano,  divi- 
so in  cinque  segmenti  ; quattro  stami  didi- 
tiara»  a filamenti  corti,  portanti  uno  stilo  fi- 
liforme , terminato  lateralmente  da  uno 
stimma  ottuso  ; drupa  secca  , divisibile  in 
quattro  acheoe,  • logge  monosperme. 

Varii  altri  generi  furono  istituiti  dai  piti 
moderni  botanici  eoo  ispecie  smembrate  dal 
genere  verbena  di  Linneo,  e malgrado  tali 
smembramenti  sono  aucora  più  di  cioquan- 
ta  le  specie  che  attualmente  lo  compongo- 
no , le  più  delle  quali  appartengono  alle 
regioni  calde  dell'  America,  e segnatamen- 
te al  Perù  ed  al  Mesa  co . Le  specie  euro- 
pee non  sono  che  due , ed  una  di  es- 
se, la  verbena  ojpcinalìs  di  Linneo,  è una 
pianta  erbacea  celebratissima  come  medici- 

292 


2334  VER  BENACEE— VERBO  ( Grammatica j 


naie  e anticamente  sacra.  Essa  ha  la  radice 
fi  Erosa,  il  fusto  sottile  e carnosissimo,  alto 
fino  a due  piedi;  le  foglie  ovali,  oblunghe, 
pinnatifide  le  superiori , ed  i fiori  piccoli , 
bianchi  o rosei  o violacei,  disposti  in  lun- 
ghe spiche  filiformi  alle  estremità  del  fusto 
e dei  rami.  Cresce  abbondantemente  sui 
margini  delle  strade  in  tutta  V Europa  , e 
fiorisce  da  giugno  a tutta  la  state.  Gli  enti* 
chi  1'  adoperavano  nede  cerimonie  relgio* 
se,  onde  la  chiamavano  erba  sacra,  ma  non 
si  vede  il  motivo  che  le  meritò  tale  distin- 
zione, non  avendo  essa  nè  eleganza,  nè  vi- 
vi colori , nè  soave  odore,  nè  aicuua  fisica 
proprietà  che  indichi  le  mediche  virtù  sin- 
golari statele  attribuite,  per  cui  riguardava- 
si  come  una  specie  di  panacea.  X O, 
VERBENACEE  . Famiglia  naturale  di 
piante  fanerogame  , dicotiledoni*  , mono— 
pelale.  a stami  ipogiui,  che  chiamasi  anche 
dei  vilicio  gali ilitri.  Sono  piante  erbacee  o 
suffrutescenti  ; talvolta  sono  arbusti  ed  alcu» 
ne  anche  alberi.  Le  loro  foglie  sooo  oppo- 
ste . intere,  dentale  , pinnatifide  e talvolta 
anche  composte,  come  ad  esempio  uel  ge- 
nere silice.  I loro  fiorì  sono  disposti  in 
cima  a rami  opposti  o in  ispirile  semplici  o 
ramose.  Questa  famiglia  di»ideai  in  due  se- 
zioni o sotto-famiglie  o tribù,  secondo  che 
i fiori  s»no  in  corimbi  o in  ispiche.  X-O 

VERBO.  [Teologia.)  V.  Logos. 

VERBO.  (G ram mal ica.)  È propriamente 
quella  parte  del  discorso,  che  iu  esso  soslie* 
ne  la  parte  più  impoi  tante;  esso  entra  in 
tutte  le  proposizioni  ond*  essere  il  vincolo 
dei  nostri  pensieri  e diffondervi  la  chiarez* 
za  e la  vita.  Fu  quindi  nomiuato  verbo  dal 
latino  verbum,  parola,  appunto  per  espri- 
mere la  parola  necessaria,  la  parola  per  ec- 
cellenza. Ma  se  facile  è comprenderne  la  ne* 
cessiti,  non  lo  è del  pari  il  darne  una  defi- 
nizione compiutaineute  esatta  ed  universal- 
mente accettata.  Da  Aristotele,  che  chiama- 
va il  verbo  mia  parola  che  significa  un  lem' 
po , fino  a Giulio  Cesare  ScaiigercKche  sdis- 
se, nel  suo  libro  sulla  lingua  latiua,  che  il 
verbo  significa  quello  che  accade  ; iodi  da 
Scalderò  fino  a noi,  beu  lunga  sarebbe  la 
enumerazione  delle  diverse  definizioni  che 
dai  varii  grammatici  ne  furono  date.  Quella 
per  altro  che  sembra  più  geoeralmeote  adot- 
tata dichiara  il  verbo:  unn  parola  il  cui  uso 
priuc  pale  è significare  l’ affermazione.  Con 
espressione  delle  persone,  dei  numeri,  dei 
tempi  e dei  modi.  Ma  per  compiere  questa 
definizione  è necessario  aggiungervi  l’ osser- 
vazione, che  il  verbo  afferma  sempre  un'azio- 
ne o uno  stato  dell'essere,  con  cui  è esseri* 
xialmente  in  relazione. 

Dovendo  le  parole  presentare  il  quadro 
dei  nostri  pensieri,  è evidente  non  bastare 
ch’esse  esprimano  il  soggetto  e l'attributo; 
è puro  assolutamente  indispensabile  che 


esprimano  anche  il  loro  nesso,  la  loro  anio- 
ne, vale  a dire  1*  esistenza  del  soggetto  col- 
l’ attributo.  La  parola  che  serve  a formare 
questo  legame,  è il  verbo.  Esso  è quello 
che  dà  la  vita  al  discorso,  il  quale  senza  di 
esso  sarebbe  morto  o ininteilig  bile;  dipen- 
de da  esso  il  senso  di  qualsiasi  ogni  altra  co- 
sa, la  natura  del  verbo.  — Riesce  dunque  di 
somma  importanza  il  conoscere  prima  di 
ogni  altra  cosa  la  natura  del  verbo.  Po- 
trebbe il  verbo  essere  bastare  ad  espri- 
mere tutti  i giudizi!  della  nostta  mente  ; 
ma  avvi  gran  numero  d’altri  verbi,  che  ser- 
vono a variare  ed  auebe  ad  accorciare  il  di- 
scorso. Il  verbo  estere  non  esprime  che  U 
esistenza  del  soggetto  ed  il  suo  legarne  col- 
l’ attributo,  ma  siccome  esso  noo  determina 
quest’  attributo,  si  è in  necessità  di  adope- 
rare un'altra  parola  per  esprimere  l' attri- 
buto. Negli  altri  verbi,  diversi  dal  verbo  es- 
sere, il  verbo  e I’ attributo  sono  compresi 
nella  parola  medesima.  S’ io  dico:  Augusto 
ama,  la  parola  Augusto  esprime  il  soggetto, 
e la  parola  ama  è un  verbo  che  in  sé  rac- 
chiude il  senso  del  verbo  essere  e deU’attri- 
buto  amante.  Augusto  ama  equivale  piena- 
mente ad  Augusto  è amante . Nella  frase  ; 
Dio  vede  quello  che  facciamo  e ode  quello 
che  diciamo,  le  parole  vede,  facciamo,  ode , 
diciamo  souo  verbi  che  racchiudono  il  sen- 
so del  verbo  essere  e di  quattro  attributi  t 
giacché  è lo  stesso  come  se  sì  dicesse:  Dio 
è veggente  di  ciò  che  siamo  facienti , ed  è 
udente  di  ciò  che  siamo  dicenti.  Laonde 
ogni  parola,  che  in  sè  racchiude  il  senso  dei 
verbo  essere  e d'uo  attributo,  è un  verbo. 

Daouo  i grammatici  la  deuoniioazione  di 
Verbi  attributivi  o concreti  a quelli  che  con- 
tengono an  attributo  congiunto  all’  idea  di 
esistenza.  Il  verbo  essere  ch’esprime  sol- 
tanto l'idea  deT  esistenza  cou  relazione  ad 
uo  attributo  indeterminato,  prende  il  nomo 
di  verbo  sostantivo  o astratto , nè  diviene  «*• 
tributi i*o  che  quando  è sinonimo  di  esiste - 
re.  — Chiamasi  verbo  attribuì  ivo  attivo  quel- 
lo che  indica  uu' azione  cui  fa  il  sogget- 
to. Il  verbo  attributivo  passivo  è quello  in- 
dicante un'  azione  cui  non  fa  già  il  soggetto, 
ma  ch’è  fatta  su  d’esso  da  checché  sia  e 
che  il  soggetto  subisce  suo  malgrado  od  al- 
meno senza  concorrenti.  Nella  nostra  lingua, 
il  verbo  passivo  è formato  dal  verbo  sostan- 
tivo e da  un'  altra  parte  ch'esprime  1'  attri- 
buto; ma  vi  sono  delle  lingue,  per  esempio 
la  latina,  in  cui  il  verbo  passivo  esprime  ia 
una  sola  parola  l'idea  del  verbo  e quella 
deli*  attributo  ; così  amor  significa  sono 
amalo. 

Allorché  accade  che  l'attributo  compreso 
nel  significato  del  verbo  non  esprime  una 
azione  fatta  dal  soggetto,  nè  un'aziooe  Catta 
sopra  il  soggetto  , ina  una  qualità  del  sog- 
getto indi  prudente  ds  qualsiasi  azione,  uoa 
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Semplice  maniera  d’essere,  allora  il  verbo 
prende  la  denominaxione  di  verbo  neutro,  e, 
presso  alcuni  grammatici,  di  verbo  attribu- 
tivo neutro.  — - Vi  sodo  verbi  assoluti  e 
verbi  relativi : i primi  sodo  quelli  che  io  sè 
stessi  racchiudono  uu  senso  completo,  co- 
me: lavoro , leggo  ; e i secondi  quelli  che 
esigono  uu  complemento,  come:  possiedo  , 
osservo,  i quali  perchè  la  frase  sia  intera 
devon  essereseguiti  da  altre  parole  ch'espri- 
miDo  la  cosa  posseduta odosservata.  Gli  stes- 
si verbi  usarsi  possono  ora  in  senso  assolu- 
to, ora  in  senso  relativo.  — I verbi  relativi 
reggono  i loro  complementi  o immediata- 
mente  o mediatamente;  i primi  chiamausi 
transitivi;  quando  dico:  Pietro  Ugge  il  gior- 
nale, il  verbo  Ugge  è transitivo  , perchè 
esprime  direttamente  un*  azione  che  da  Pie- 
tro passa  nel  giornale;  quando  dico:  Paolo 
cammina , adopero  un  verbo  intransitivo  , 
perchè  i’azioue  espressa  dal  verbo  cammi- 
na non  passa  da  Paolo,  eh*  è il  soggetto  di 
questa  frase,  in  nessun  altro.  — • Chiamasi 
verbo  riflesso  quello  che  ha  il  suo  stesso 
soggetto  per  complemento:  Giovanni  si  lu- 
singa: ecco  un  verbo  riflesso,  perchè  fazio- 
ne di  lusingarsi  espressa  da  questo  verbo 
rimane  nello  stesso  Giovanni  ch‘è  il  sogget- 
to, e che  n'è  dunque  anche  il  complemento. 

Avvien  poi  frequentemente  che  si  espri- 
me un’azione  senza  esprimere  il  soggetto 
che  la  eseguisce,  e usasi  colia  loia  inflessio- 
ne della  terza  persona  singolare,  come  pio- 
ve, nevica,  sorprende,  piace,  ee.  I verbi  usa- 
ti in  colai  modo  diconsi  impersonali,  e da 
qualche  grammatico,  forse  meglio , uniper - 
sonali.  In  tali  frasi,  il  verbo  indica  il  sog- 
etto  in  modo  vago  e indeterminato.  Filtri- 
uto  del  quale  soggetto  è piovente,  nevican- 
te, sorprendente,  piacevole,  ec. 

Spelta  il  verbo  alla  classe  di  quelle  parti 
del  discorso  che  i grammatici  chiamano  de- 
clinabili, cioè  variabili.  Esso  infatti  subisce 
numerose  e svariate  modificazioni,  che  di- 
consi numero,  persona,  tempo  e modo , e 
sulle  quali  uou  è qui  il  luogo  d'entrare  in 
ulteriori  particolari,  cui  potranno  gli  sto* 
diosi  trovare  nelle  opere  che  trattano  ex  pro- 
fesso di  queste  materie. 

Laonde  il  verbo  è la  parte  del  discorso  , 
il  cui  principal  uso  è significare  l'afferma- 
zione, con  indicazione  delle  persone,  dei 
nomeri,  dei  tempi  e dei  modi.  M.  B. 

VERCELLI.  Città  degli  Stati  Sardi,  l'an- 
tica V ercellae , capoluogo  dell'intendenza 
e della  provincia  del  suo  nome,  a 70  chilo- 
metri N.  E.  da  Torino,  al  confluente  del 
Cervio  colla  Sesia , in  mezzo  a vasta  e fer- 
tile pianura,  bagnata  da  molti  canali  arlifi- 
siali,  e piena  di  risaie  , che  costituiscono  la 
principale  ricchezza  del  paese.  È residenza 
d'arcivescovo  e d’intendente  generale.  L'a- 
ria della  città,  a motivo  delle  circostanti  ri- 


saie, è piuttosto  umida  ed  alquanto  malsa- 
na. Conta  nondimeno  Vercelli  1 8000  abitan- 
ti, ed  è in  generale  ben  fabbricata,  con  ijpa- 
ziose  contrade  e parecchi  begli  edifizii.  Fra 
questi  merita  speziale  menzione  la  catte- 
drale, ampia  ed  elegante,  con  magnifico  pro- 
nao a guisa  dei  templi  antichi,  facciata  e 
frontone  di  belle  pietre  , core  di  legno  di 
noce  lavorato  con  mirabile  artifizio, e ador- 
no di  figure,  aimboli  religiosi  e svariati  fre- 
gi. La  chiesa  di  S.  Andrea  è uno  dei  mo- 
numenti gotici  meglio  conservati.  Quella  di 
S,  Cristoforo  contiene  bellissimi  affreschi 
di  GaudenzioFerrari.  Grandioso  è l'ospitale 
maggiore,  con  orto  botanico,  teatro  anato- 
mico e museo  di  storia  naturale,  il  nuovo 
cimitero,  il  corpo  di  guardia,  il  pubblico 
macello,  il  quartiere  della  cavalleria  ,T  ele- 
gante teatro  ed  il  nuovo  mercato  pei  cereali 
meritano  pure  d'essere  ricordati.  Fra  i pri- 
vati edifizii  accenneremo  il  palazzo  A sigia- 
no e quello  del  collegio  dei  Barnabiti.  Vi 
sono  a Vercelli,  oltre  il  citato  ospitale  mag- 
giore , più  altri  pii  istituti.  Gl4  istituti  di 
pubblica  istruzione  sono  il  collegio  reale, 
le  scuole  secondaria  ed  universitaria  di  me- 
dicina e di  chirurgia  e la  pubblica  bibliote- 
ca. Gii  archivii  civici  e quello  della  cattedra- 
le racchiudono  preziosi  maooscritti  riguar- 
danti la  storia  del  medio  evo  dell'  Italia  oc- 
cidentale; nel  secondo  conservasi  il  celebre 
libro  dei  Vangeli,  che  dicesi  copiato  da  s. 
Eusebio  primo  vescovo  di  Vercelli,  nel  se- 
colo >v;  esso  è però  in  cattivo  stato  di  con- 
servazione. — 1 dintorni  della  città  presen- 
tano ameni  passeggi  in  riva  alla  Sesia  ed  an- 
che dai  lato  occidentale, ove  godesi  la  mae- 
stosa vedutadel  sempre  nevoso  Monte  Rosa. 

Conta  Vercelli  uu' alta  antichità;  era  es- 
sa abitata  un  tempo  dai  Libici  o Levi-Libui, 
ma  al  tempo  di  s. Girolamo  era  quasi  affatto 
disabitata,  per  cui  questo  santo  deplorava 
la  sua  perduta  floridezza.  La  signoria  di 
Vercelli  avea  posseduto  tutta  laValsesiaed  il 
territorio  Riellese.  A cominciare  dall’  inva- 
sione dei  Cimbri,  stali  poi  rotti  da  Mario  a 
Camerano(corruzione  di  Campi  Mariani),  in 
quasi  tutte  le  ostili  incursioni  fatte  dai  Bar- 
bali in  Italia  ebbe  Vercelli  a soffrire  devasta- 
zioni. Si  resse  per  alquanto  tempo  a comu- 
ne , ma  fu  iu  breve  dominala  dai  duebi  di 
Milano,  indi  da  quelli  di  Savoia  per  cessio- 
ne di  Filippo  Alaria  Visconti  nel  1427.  Nei 
bassi  tempi  produsse  gravi  e funesti  dissidi: 
la  pretesa  dei  vescovi  al  dominio  temporale 
della  città  contro  il  municipio  che  loro  la 
contendeva;  divise  le  primarie  famiglie  nei 
due  partili,  ne  furono  conseguenza  depre- 
dazioni, stragi  e mine.  Sotto  il  dominio  dei 
principi  sabaudi , cominciò  Vercelli  a gode- 
re interna  quiete;  non  già  T esterna,  giac- 
chèsi  combatterono  continue  guerre  contro 
il  suo  territorio,  che  dovette  a frequenti  o* 
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cupationi  straniere  soggiacere.  Vercelli  fu 
preso  dagli  Spagnuoli  nel  1630,  dai  Francesi 
nel  1704,  e dagli  alleati  nel1706.Venne  riu- 
nito col  Piemonte  alla  Francia  sotto  Napo- 
leone, e fu  capoluogo  del  dipartimeoto  del- 
la Sesia.  Alfine  venne  restituito  al  re  di  Sar- 
degna nel  1814.  M.  B. 

VERCINGETORIGE.  Era  un  illustre 
Gallo,  figlio  di  Celiillo,  che  acquistò  nome 
ai  tempi  in  cui  Giulio  Cesare  conquistò  la 
sua  patria. Nacque  Vcrcingetorige  nel  paese 
degli  Ar»erni,  ed  aveva  ereditato  dal  padre, 
già  dittatore  della  Gallia  Celtica,  grandi  ric- 
chezze. Era  egli  appeoa  uscito  dall’ adole- 
scenza, quando  i Romani  invasero  le  Gal- 
lie.  Quando  Cesare  vittorioso  tornò  in  Ita* 
lia,egli  diè  spinta  a quel  moto  per  cui  i Gal- 
li tentarono  tornare  iodipeodeuli.  Acclama- 
to redalla  moltitudine  ammiratadi  lui,  man- 
dò messi  alle  città  e a*  popoli  di  tutta  la 
Gallia,  eccitando  gli  animi  alla  veodelta  e 
alla  espulsione  del  dominatore  Romano.  I 
Senoui,  i Paris  i,  i Pittoni,  ì Cadurci,  i Tu* 
foni,  gli  Aulerci,  gli  Audegavi,  i Limolici, 
gli  Armoricani,  risposero  alia  chiamata,  e , 
unitisi,  lui  elessero  a capo.  Quelli  che  con 
essolui  non  si  unirono  , videro  il  loro  ter- 
ritorio saccheggialo,  e sé  medesimi  sot- 
tomessi a supplici i.  Vercmgeturige  man- 
da il  suo  luogotenente  Lutlerio  contro 
i Ruteni;  egli  attacca  i Biturigi  alleati  a- 
gli  Edui  e propensi  a*  Romani . Tutti  si 
sottomettono  alla  sua  causa  , mentre  Lutte- 
rio  guadagna  i Nitiobrigi  e i Gabali  e mi- 
naccia la  provincia  romana.  Cesare  alali 
notizie  ripassa  le  Alpi,  torna  a Narbona  e 
solo  può  fermare  Lulterio.  11  duce  roma- 
no passa  le  Ceveone,  piomba  improvviso 
sulle  terre  degli  Arverni  e le  devasta.  Ver- 
ciogetcrige  accorre  a difendere  i suoi  con- 
cittadini; e sforza  Cesare  a (ar  uso  di  sor- 
prendente attività,  lo  costringe  a movimen- 
ti continui  ; consiglia  ai  Galli  di  devastare 
il  proprio  paese  per  affamare  i Romani. 
Cesare  aveva  già  preso  varie  città  e dovun- 
que le  sue  vittorie  erano  segnalate  da  sup- 
plizi; ma  Vercingetorige  non  si  avvilisce  per 
tanti  rovesci  ; fa  che  gli  Edui  si  volgano 
contro  i Romani , e oppone  tale  resistenza 
a Cesare,  che  qualunque  altro  generale  a- 
vrebbe  ripassato  le  Alpi,  e lasciato  la  insor- 
ta contrada.  Ma  Cesare  iuvece  si  avvia  ver- 
so la  Gallia  settentrionale,  si  uuisce  conLa- 
bieno  suo  luogotenente,  fa  leve  in  Germa- 
nia, e vince  VercÌDgetorige.  Questi,  vinto,  si 
chiude  co*  più  valenti  suoi  soldati  in  Alesia, 
dove  la  una  difesa  ammirabile,  ma  dovette 
alfin  cedere,  nou  alle  armi,  bensì  alla  faine. 
Egli  si  rese  a discrezione  co’suoi  soldati  che 
furono  tutti  ridotti  in  isebiavitù.  Verciuge- 
torige  fu  condotto  a Roma,  e,  dopo  avere 
ornato  il  trionfo  del  vincitore,  fu  cacciato  ia 
una  prigione,  dove  fu  strangolato,  V anno 


47  av.  G.  C.  Secondo  alcuni  filologi , Ver- 
ciugetorige  non  è il  nome  proprio  di  que- 
st' eroe,  bensì  esso  indicava  presso  i Galli 
( Fercingoturus ) la  suprema  autorità  del 
generalissimo.  S.  P. 

VERDE.  È P epiteto  del  colore  delle  fo- 
glie dei  vegetabili,  e delle  intere  piante  er- 
bacee, quando  souo  fresche  e nel  vigore 
della  vegetazione. 

Presa  poi  la  voce  verde  sostantivamente, 
è il  nome  generico  di  parecchie  sostanze , 
così  organiche  come  inorganiche  , colorate 
in  verde  ; esse  distiuguonsi  le  uoe  dalle  al- 
tre coll'aggiunta  di  un  nome  specifico  trat- 
to dalla  sostanza  da  cui  provengono  o da 
taluno  dei  loro  caratteri.  Sono  le  seguenti  : 

Verde  antico,  verde  d'Egitto,  verde 
di  Susa,  ec.  Sodo  varietà  di  marmi  compo- 
sti, più  o meno  preziosi. 

Verde  di  Brunswick.  È un  biossidoclo- 
ruro  di  rame  idrato,  usato  in  pittura. 

Verde  di  Corsica.  È una  roccia  dialagica, 
composta  di  feldspato  compatto  e di  dialla- 
ge  verde  o metalloide;  dicesi  anche  eufoti • 
de  e verde  antico  d'  Orezzo. 

Verde  di  cromo.  Protossido  di  cromo, 
che  usasi  per  dipingere  io  verde  sopra  le 
porcellane  e per  colorare  gli  smalti. 

Verde  delle  foglie.  È il  principio  verde 
delle  foglie,  detto  anche  viridina  e cloro* 
fitta. 

Verde  di  montagna.  È il  carbonato  ver- 
de di  rame,  detto  anche  malachite  [F.)* 

Verde  di  Scueele.  E'  V arsendo  di  bios- 
sido di  rame,  sale  di  uu  bel  color  verde , 
molto  usato  nella  fabbricazione  delle  carto 
dipinte  e talvolta  anche  nella  pittura  a 
olio. 

Verde  di  Vienna  o di  Mitis.  ET  una  spe- 
cie di  sale  doppio,  composto  di  acido  arse- 
nioso,  di  biossido  di  rame  idrato  e d'acido 
acetico.  Usasi  in  pittura  e nella  fabbricazio- 
ne delle  tele  dipinte , e chiamasi  anche 
verde  di  Schwcinfurth. 

Verde  di  vescica.  Color  verde  preparato 
co  le  bacche  dello  spincervino  o ramno  ca* 
lartico.  C.  G. 

VERDERAME.  Nome  volgare  di  quello 
strato  di  ruggine  verde  che  fermasi  alla  su- 
perficie del  rame  esposto  ali*  influenza  del- 
1’  atmosfera,  per  cui  esso  si  ossida  ed  uoen« 
dosi  all'  acido  carbonico  dell'atmosfera  for- 
ma un  soltocarbonato  verde  di  deutossido 
di  rame  idrato.  Ma  il  verderame  che  usasi 
come  colore  ueila  pittura  ad  olio  e nella 
tintura  iu  nero  sopra  la  taoa,  per  comporre 
certi  mordenti  e per  preparare  i liquori 
detti  verde  ef  acqua  e verde  preparato  , di 
cui  Tassi  uso  per  dipingere  alt*  acquerello  , 
è un  acetato  di  deutossido  di  rame , che  ot- 
tieusi  in  due  stati  differenti,  cioè  allo  stato 
di  sotto-acetato  o acetato  bibasico , ed  a 
quello  di  acetato  neutro . Quest*  ultimo 
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VERDUN 

chiamasi  anche  verde  distillato,  verdello 
crislaUiitalo,  cristalli  di  Venere , ec. 

La  medicina  adopera  il  verderame  come 
escarotico,  e la  farmacia  ne  usa  nella  pre- 
parazione di  alcuni  unguenti  detersivi , ec. 

C.  G. 

VERDUN.  In  latino  V erodunum  o Vi - 
rodunum;  città  di  Francia,  capoluogo  di 
circondano  nel  dipartimento  della  Musa, 
in  riva  alla  Mosa  , fiume  che  la  divide  io 
cinque  parti,  a 45  chilometri  N.  E.  da  Bar- 
le-Duc,  a 52  O.  da  Metz  e 244  E.  da  Pari- 
gi. E'  sede  di  vescovato  sutfraganeo  di  Be- 
sanzone,  e di  tribunale  civile  di  prima  i- 
atanza.  E'  cinta  di  mura  gueruite  di  bastio- 
ni e di  mezzeluoe , ed  ha  parecchi  ponti 
sulle  varie  braccia  delia  Mosa.  Vi  sono  sei 
chiese  compresa  la  cattedrale,  una  chiesa 
acattolica,  una  sinagoga,  ospitale  civile, 
ospitale  militare,  collegio  comunale,  stabi- 
limento di  suore  della  Carità  e biblioteca 
civica.  Gli  edifizii  più  notabili  sono  il  pa- 
lazzo vescovile,  la  chiesa  della  Madonna  ed 
il  teatro.  Gli  abitanti  sono  in  numero  di 
11000,  e trafficano  di  cuoi,  cotoni  filati, 
tessuti  di  lana,  liquori  e confetture  rinoma- 
te. — Era  già  città  considerabile  all’epoca 
io  cui  i Romani  conquistarono  la  Gallia 
belgica.  Fu  conquistata  dai  Franchi  dell'Alt- 
slrasia  in  principio  del  vi  secolo.  Nell*  845 
i figli  di  Luigi  il  Buono  vi  conclusero  un 
celebre  trattato  di  riparto,  detto  Pace  di 
Verdun,  con  cui  Lotario  ebbe  col  titolo  di 
imperatore  t*  Italia  e tutto  il  paese  compre- 
so tra  le  Alpi,  il  Reno,  la  Scbelda,  la  Mo- 
sa, la  Saona  ed  il  Rodano;  e Luigi  tutta  la 
Germana  transrenana  , e di  più  Worms  , 
Spira  e Magonza;  e Carlo  i paesi  posti  tra 
la  Scbelda,  la  Mosa,  il  Rodano,  l’Ebro  e i 
due  mari.  In  seguito  fu  conquistata  da  Ot- 
tone il  Grande  , e fece  parte  deli’  impero 
d*  Alemagna.  Fu  uno  dei  Tre  Vescovati 
eh*  Enrico  il  uni  alla  Francia  nel  1552.  1 
Prussiani  la  presero  nel  1792,  ma  non  la 
occuparono  che  43  giorni.  Il  circondario  di 
.Verdun  coraponesi  dei  sette  cantoni  di 
Verdun,  Charay,  Ciermont,  Etwio,  Fresoe- 
en- Voivre,  Souilly  e Varennes,  con  159  co* 
muoi  e 85000  abitanti*  M.  B. 

VERGINE.  V.  Virginità*. 

VERGINE  MARIA.  V.  Maria. 

VERGINE.  (Astronomia.)  La  costella- 
zione di  questo  nome  ritrovasi  nello  zodia- 
co Ira  la  costellazione  del  Leone  e quella 
della  Libra.  Diede  il  suo  nome  al  sesto  se- 
gno celeste , essendo  un  2000  anni  fa  dal 
medesimo  attraversata,  mentre  per  causa 
della  precessione  degli  equioozi  ora  lo  è 
specialmente  dal  segno  della  Libra.  La 
Vergine  vien  dunque  attraversala  dall*  e- 
quatore,  dall’  eclittica  e dal  coluro  degli  e- 
quinozi. 

La  diagonale  condotta  per  le  due  bril- 
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fanti  stelle  «,  y del  quadrato  dell*  orsa  mag- 
giore, prolungata  verso  1*  austro  sino  oltre 
1*  equatore  incontra  una  stella  di  prima 
grandezza  e che  si  chiama  la  spiga;  questa 
è la  più  splendida  della  Vergine.  La  spiga 
con  Arturo  e con  la  coda  del  Lione , stelle 
tutte  di  prima  grandezza,  costituiscono  un 
grande  triangolo  quasi  equilatero.  Sooo 
pure  rimarchevoli  nella  Vergine  cinque 
stelle  di  terza  grandezza  disposte  in  modo 
da  costituire  un  angolo  retto,  aveute  un  la- 
to che  seguendo  quasi  I*  andamento  dell*  e- 
clittica  si  dirige  verso  Regolo,  il  prolunga- 
mento dell*  altro  poi  incontrerebbe  l’estre- 
ma stella  della  coda  dell*  Orsa  maggiore.  11 
detto  angolo  viene  intersecato  dalia  retta 
condotta  dalla  coda  del  Lione  alla  Spiga. 

Si  rappresenta  questa  costellazione  come 
una  donna  aveute  nella  destra  mano  una 
spig*.  Quale  poi  fosse  questa  donna  o qua- 
le la  idea  attaccata  a quella  costellazione  , 
non  sarebbe  agevole  determinarlo , usate 
essendo  simili  denominazioni  sino  dalla  più 
alta  antichità.  Forse  non  si  voleva  altro  in- 
dicare che  la  stagione  della  mietitura:  i va* 
rii  antichi  scrittori  tuttavia  le  attribuivano 
differenti  nomi,  di  Cerere,  di  Iside,  di  Eri- 
gooe,  della  Fortuna  , della  Concordia  , di 
Astrea,  di  Temi,  ecc.  Ved.  Zodiaco. 

V.  Bcwcellt. 

VERITÀ'.  Conoscere  o possedere  la  ve- 
rità è conoscere  le  cose  quali  sono  real- 
mente, è vederle  senza  illusione,  senza  e- 
quivoeo,  senza  che  vi  si  frammischi  alcun 
errore.  Ma  le  umane  cognizioni  su  checché 
sia  sono  imperfette,  limitate  e miste  di  fal- 
so, L’opera  delle  generazioni  successive  h 
di  sviluppare  il  fondo  primitivo  di  verità 
che  I*  uomo  ha  ricevuto  in  retaggio  daU 
l’autore  d*  ogni  cosa.  La  potenza  e la  gran- 
dezza del  genere  umano  sono  io  ragione  di 
questo  capitale  sempre  crescente  di  verità 
eh* essa  trae  o dall'osservazione  del  mon- 
do esteriore  o dallo  studio  di  sè  medesimo 
e delle  sue  relazioni  con  Dio. 

Vi  sono  dunque  diversi  ordini  di  verità. 
La  verità  ci  appare  in  una  triplice  sfera:  ora 
l'uomo  lasciasi  condurre  dall'impulso  che 
lo  spinge,  e giugne  col  mezzo  d’ una  pazien- 
te osservazione  a sorprendere  alcuni  dei  se- 
greti della  natura;  ora  rientra  in  sè  stesso  e 
scrutale  piaghe  del  cuore  umano:  questa 
conoscenza  delle  nostre  relazioni  eoo  noi 
medesimi  e col  mondo  esteriore  ci  apre  una 
doppia  sorgente  di  verità.  Ma  avvi  un  ter- 
zo ordine  di  verità,  che  non  sono  nè  l’ima- 
giue  del  mondo  sensibile  nè  1’  opera  della 
volontà  umana,  che  non  dipendono  nè  dal- 
l’ io  nè  dalla  natura,  e che  nondimeno  co- 
stituiscono la  verità  per  eccellenza.  Ora  que- 
sta verità  pura,  che  non  è contenuta  nè  nel- 
la natura  nè  nell’intelligenza,  dov*  è essa 
dunque  ? qual  è il  suo  santuario  ? qual  è la 
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sua  sostanza?  Essa  ha  un'  esistenza  propria 
inori  della  nostra  mente.  La  verità  assolata 
snppooe  l'essere  assoluto.  Al  di  là  della  ve- 
rità è la  sostanza  sulla  quale  essa  posa,  o la 
suprema  intelligenza.  La  verità  nella  essen- 
za nou  è altra  cosa  che  Dio;  esso  è ovun- 
que mostrasi  la  verità.  Dio  è il  centro  e la 
sorgente  di  tutte  le  verità. 

Se  ora  conosciamo  quali  sono  i caratteri 
della  verità,  tutti  quelli  che  in  essa  trove- 
remo saranuo  pur  quelli  dell'essere  est* 
stente  per  sè  medesimo.  Il  primo  carattere 
della  verità  assoluta  è la  necessità:  la  veri- 
tà s'impone  alla  ragione.  Le  verità  contin- 
genti non  sono,  propriamente  parlando,  ve- 
rità. Ciò  che  chiamasi  verità  è io  me  e non 
è io ; essa  è indipendente  dall’uomo,  non 
è egli  che  la  crea:  essa  esiste,  ch’egli  lo 
voglia  o no. 

Chiamiamo  verità  assoluta  una  verità  io- 
dipendente da  tutte  le  circostanze  di  tempo 
e di  luogo  ed  aveote  1’  universalità  per  ca- 
rattere fondamenta’e.  Oltre  questo  carat- 
tere fondamentale,  vale  a dire  1*  universali- 
tà  e l' indipendenza , l’assoluto  ha  un  se- 
condo carattere  relativamente  all’  intelli- 
genza, cioè  la  necessità.  Laonde  le  verità 
assolute  sono  ad  un  tempo  universali  e ne- 
cessarie ; universali  io  sè  stesse  ; necessa- 
rie relativamente  ali'  iolelligenza.  La  ve- 
rità è eterna  ed  universale;  dunque  non 
viene  dal  mondo  esteriore,  il  quale  nou  e— 
liste  che  in  un  punto  del  tempo  e dello 
• patio.  Io  altri  termini,  Dio  si  manifesta 
a noi  col  mezzo  della  verità  assoluta.  Il  ve- 
ro assoluto  appoggiasi  sull*  essere  infini- 
to , celato  nei  fondo  di  tutte  le  cose . La 
verità  assoluta  componesi  dagli  assiomi  che 
precedono  tutte  le  scienze,  assiomi  acces- 
sibili alla  nostra  ragione,  rna  dei  quali  ab- 
biamo bisogno  di  concepire  una  base  o un 
punto  d'appoggio;  ora,  questo  punto  di 
appoggio  è Dio,  sorgente  d*  ogni  verità.  Si 
può  dunque  chiamare  la  verità  una  manife- 
stazione dell'essere  perfetto  ed  infinito. 

Avvi  una  verità  assoluta  in  morale  come 
nelle  scienze,  come  uelle  belle  arti.  La  ve- 
rità è una;  essa  prende  il  nome  di  verità 
matematica  quando  s'applica  al  numero  ed 
alla  grandezza;  di  verità  morale, quando  si 
applica  alle  azioni  dell’ umanità.  Considerata 
nelle  opere  della  natura  e dell*  uomo,  pren- 
de il  nome  di  bello  ; considerata  nelle  azio- 
ni umane,  prende  quello  di  bene ; conside- 
rata io  sè  stessa,  obbliga  la  nostra  ragione; 
nei  suoi  rapporti  colle  nostre  azioni  obbli- 
ga la  nostra  libertà  e vuol  essere  realizzata. 
La  verità  morale  è la  regola  della  libertà. 

Venne  molto  agitata  la  questione,  se 
l'uomo  possa  conoscere  la  verità.  Un  pri- 
mo punto  incontrastabile  è eh'  esso  è in  do- 
vere di  cercarla . Quella  curiosità  innata 
nel  fanciullo,  quel  bisogno  insaziabile  d’ ap- 


prendere , che  mette  io  esercizio  tutte  le 
sue  facoltà,  testificano  che  la  ricerca  delle 
verità  è lo  scopo  del  suo  sviluppo  inleliet- 
tuafe  e morale.  Ma  esso  non  può  mai  pos- 
sederla tutta  iotera,  e da  questo  fatto  bea 
inteso  risulta  la  necessita  di  lasciar  libere 
le  altrui  opinioni.  Devono  le  controversie 
farsi  meno  violente  e meno  appassionate 
quando  sodo  gli  uomini  ben  penetrati  del- 
I*  opinione  si  spesso  giustificaia,  che  1’  uma- 
nità è soggetta  all'errore,  che  la  verità  ha 
molte  farce  assai  diverse,  e che  uoi  non  pos- 
siamo coglierne  che  alcuni  frammenti.  D'al- 
tro canto,  s'è  cerio  che  i sistemi  non  sono 
mai  altro  che  facce  parziali  della  verità  to- 
tale, se  non  sono  essi  che  stazioni  di  ripo- 
so sulla  strada  della  verità,  nulla  può  es- 
servi di  più  saggio  che  il  sostituire  lo  spi- 
rito di  conciliazione  allo  spinto  esclusivo 
che  attaccasi  ad  un  solo  lato  della  verità 
e rigettare  tutti  gli  altri:  ricostruire  così  la 
verità  completa  col  mezzo  delle  verità  par- 
ziali ammesse  da  ciascun  sistema,  è ciò  che 
in  filosofia  fu  chiamato  eclettismo  (f*.). 

Spesso  una  verità  fluttua  vagamente  nel- 
l’intelletto;  quegli  che  la  produce  sotto 
forma  chiara  ed  atta  a colpire  uè  vieoe  ri- 
guardato come  inventore.  Ma  scoprii  la  non 
basta,  bisogna  anche  farla  ammettere  e pro- 
pagarla, Solamente  coll' andar  del  tempo  e 
spesso  dopo  lunghe  lotte,  le  nuove  verità 
rivelate  da  un  ingegno  superiore  souo  state 
ammesse  dalla  pubblica  opinione.  Hanno 
esse  bisogno,  per  correre  il  loro  arringo 
nel  mondo,  di  preoder  per  ausiliarii  gl’  in- 
teressi e le  passioni.  La  contraddizione  pro- 
va la  verità;  nuli* altro  fanno  i suoi  avver- 
sarti che  agitar  brage  ardenti,  le  quali,  qua 
e là  disseminate,  producono  finalmente  la 
luce  destinala  a dissipare  le  tenebre  del- 
l’ignoranza e dell*  errore. 

Di  fatti  tutte  le  verità  non  ci  si  rivelano 
colla  stessa  chiarezza  ed  evidenza,  e per  tal 
motivo  la  nostra  credenza  non  ha  sempre 
uno  stesso  carattere.  Rene  spesso  non  pos- 
siamo che  travedere  ciò  eh’  è senz’  aver  Iti-, 
mi  sufficienti  per  assicurarci  di  vedere  esat- 
tamente; il  giudizio  che  in  tal  caso  pro- 
nunciamo diviene  più  o meno  probabile , 
secondo  i gradi  di  verisimiglianza  che  pre- 
sentano i fatti  o i rapporti  che  ne  sono  og- 
getti. secondo  la  maggiore  o minore  fidu- 
cia che  c’  ispira  la  teslimouianza  o V auto- 
rità dietro  la  quale  giudichiamo.  La  nostra 
persuasione  •*  avvicina  o s'  allontana  più 
o meno  dalia  certezza,  secoudo  l' importali- 
za  ed  il  valore  dei  motivi  che  determina- 
no la  nostra  opinione.  Altre  volte  vediamo 
la  verità  cosi  chiaramente , che  più  non  ci 
resta  intorno  Ad  essa  la  minima  nube,  ed 
allora  la  nostra  adesione  prende  il  carat- 
tere d'  un  pieno  ed  intero  convincimento, 
che  non  d laida  più  dubbio  di  sorta.  Sif- 
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fritto  convincimento,  che  prende  i!  nome 
di  crederne  quando  risulta  da  estranea  te- 
stimonianza, può  divenire  egualmente  cer- 
to, qualunque  sia  il  mezzo  che  vi  scopre 
la  verità;  e non  siamo  niente  piti  certi  dei 
fatti  che  colpiscono  i nostri  sensi,  che  del- 
l'esistenza,  per  esempio  , di  Roma  (ben- 
ché da  noi  non  mai  veduta  ),  e d'  una  quan- 
tità di  osservazioni  o di  leggi  scientifiche  , 
ammesse  dalla  massima  parte  degli  uomi- 
ni sulla  sola  autorità  dei  dotti  e senza  mi- 
nimamente pensare  a verificarle.  Basta  al- 
lora, perchè  esista  la  certezza,  che  la  testi- 
monianza o l'autorità  presenti  titoli  e gua- 
rentigie. che  la  ragione  non  possa  impu- 
gnare. Se  1'  uomo  è talvolta  vittima  della 
sua  sommissione , se  trovasi  ingannato  nel- 
la sua  credenza,  gli  è perchè  crede  senza 
motivi  a testimonianze  la  cui  veracità  non 
è in  niuo  conto  provala;  gli  è perchè  cede 
ciecamente  ad  autorità  imagiuai  ie  o fallibili, 
come  può  pure  ricusare  di  credere  ad  au- 
torità reali , perchè  l' ignoranza,  i pregiu- 
dizi! o le  passioni  gl*  impediscono  di  rico- 
noscerne ed  esaminarne  i titoli  ed  il  valore. 
Ma  lo  stesso  accade  di  tutti  i mezzi  di  co- 
noscere la  verità  quando  l'uomo  si  arreude 
troppo  facilmente  a semplici  apparenze,  o, 
fuggendo  la  luce,  svia  la  sua  atteuzioce  da- 
gli oggetti  che  potrebbero  illuminarlo  , ri- 
schiarando gli  oggetti  che  ignora. 

Facile  è giudicare  quale  sia  per  I*  uomo 
l'importanza  della  verità,  dacché  è dessa  la 
vita  della  sua  intelligenza,  la  necessaria  con- 
dizione del  suo  sviluppo  e la  sorgente  della 
sua  felicità.  Siccome  tutto  ciò  eh' esiste  nel- 
la natura  si  mauteoe  e si  sviluppa  costi- 
tuendosi nei  rapporti  e dietro  ie  leggi  vere 
della  creazione,  {'intelligenza  dal  cvnto  suo 
noD  sussiste  che  mediaote  la  verità,  e non 
può  tendere  al  suo  perfezionamento  che  in 
quanto  la  scopre  e vi  si  uniforma.  Tutte  le 
nostre  facoltà  hanno  uno  scopo,  cui  mirano 
sotto  la  direvione  dell’ intelletto,  e che,  an- 
nettendosi al  possesso  deli'  essere  sotto 
qualche  rapporto , non  è sempre  altra  cosa 
che  la  velila  sotto  nomi  diversi;  il  loro  an- 
nicbilamento  sarebbe  inevitabile  se  non  at- 
tignessero elementi  di  vita  nel  possedimen- 
to della  verità  ; e 1*  uomo  si  degrada  per 
quanto  sta  in  lui  tosto  che  vi  rinuncia  e 
che  la  disdegna.  Ciò  che  Io  innalza  al  di  so- 
pra di  tutte  le  creature  uon  è già  la  gran- 
dezza, nè  la  forza , ina  al  il  pensiero,  l' es- 
ser egli  capace  di  conoscere  sè  medesimo 
e ciò  eh' è.  Tosto  che  piomba  nell’  indiffe- 
renza, rinuncia  alla  sua  ualura  e s*  abbassa 
•1  grado  del  bruto  e della  materia. 

Deriva  da  ciò  che  ogni  verità  è no  lame 
per  T uomo,  poiché  concorre  più  o meno 
alla  perfezione  dell*  esser  suo  e delle  sue 
facoltà  ; ma  essa  acquista  inoltre  pel  suo 
oggetto  un’ importanza  affatto  speciale. 


quando  contiene  regole  di  condotta,  perchè 
da  eiò  dipende  a un  tempo  il  destino  degli 
individui  ed  il  bene  della  società.  L'uomo 
ha  delle  leggi,  come  tutto  ciò  eh’  esiste,  ed 
è per  esso  uu  obbligo  il  conoscerle  e l'a- 
dempierle , perchè  servono  a mantenerlo 
nei -suoi  veri  rapporti  e sono  il  fondamento 
dell'ordine  morale.  Gli  esseri  privi  di  ragio- 
ne rimangono  nelle  condizioni  della  loro 
natura,  ed  obbediscono  alle  loro  leggi  sen- 
za conoscerle;  questa  tendenza  di  tutte  le 
cose  verso  il  loro  fine  costituisce  l'ordine, 
la  bellezza  e la  perfezione  dell'  universo. 
L'uomo  dotato  di  ragione  e di  libertà  può 
igoorare  o infrangere  le  leggi  che  gli  son 

firoprie,  come  può  conoscerle  ed  osservar- 
e ; ma  la  coscienza,  che  gli  rammemora  in- 
cessantemente le  più  importanti,  gli  fa  sen- 
tire anche  la  necessità  di  studiare  quelle 
che  ignora  ed  uniformarvi!!  quando  le  cono- 
sce , giacché  in  questo  modo  non  può  esso 
compiere  il  suo  destino  se  non  rimanendo 
nell’ordine  e conformando  alla  verità  le  sue 
azioni.  M.  B. 

VERMI  INTESTlNALI.Poro  conosciuta 
è tuttora  la  storia  naturale  dei  vermi  iole- 
stillali,  malgrado  le  lunghe  e pazienti  inve- 
stigazioni di  parecchi  distinti  naturalisti. Gli 
anuali  della  scienza  invero  non  contengono 
alcun  generale  risultansento  sul  complesso 
del  loro  organismo;  niente  si  sa  di  positivo 
sulle  fuuzioni  che  adempiono  parecchie  lo- 
ro parti;  ignorasi  la  cagione  ed  i fenomeni 
del  loro  sviluppo;fioainiente si  disputa  gior- 
ualmente  sul  grado  che  occupar  devono  nel- 
la zoologica  serie. 

Uoa  rapida  occhiata  gittata  sogli  sparsi 
materiali,  che  oggidì  possediamo,  basterà  a 
mostrar  la  veracità  di  queste  asserzioni,  che 
appaiono  a prima  vista  troppo  rigorose  e 
troppo  fosche. 

Gli  antichi  non  si  sono  gran  fatto  occu- 
pati dell*  elmintologia  propriamente  detta  ; 
sembra  nondimeno  che  Aristotele  abbia  ve- 
rificata l'esisteoza  degli  ascaridi, e fors'ao- 
che  quella  degli  strongili,  limitandosi  però 
a vaghissime  indicazioni.  11  medio  evo  ser- 
bò silenzio  ; è tuttavia  probabile  che  i me- 
dici arabi  avessero  osservato  i sintomi  mor- 
bosi cagionati  dal  dragoncello,  e che  1'  ani- 
malità di  questo  parassito  fosse  per  essi  un 
fatto  volgare.  Laonde  bisogna  giugnere  al 
secolo  scorso.se  vuoisi  assistere  allo  stabili- 
mento dell' elmintologia  e cogliere  in  qual- 
che modo  la  primitiva  sua  origine.  La  tesi 
ioaugurale  di  Pallas,  illustre  viaggiatore  na- 
turalista, la  dissertazione  di  Bloch,  più  tar- 
di divenuto  celebre  pei  suoi  grandi  lavori  it- 
tiologici , costituiscono  i primi  reati  fonda- 
menti della  stona  degli  auimali  parassiti  in- 
terni; giacché  dopo  di  essi , e da  essi  per 
per  così  dire  ispirati,  brillarono  precipua- 
mente Goeze  e Zeder,  Werner  e Fischer, 


VERMI  INTESTINALI 


*340 

e Unti  altri  zoologi  « il  cui  unico  merito  è 
d'avere  raccolto  alcune  isolate  osservazio- 
ni. senza  precedenti  e senza  seguito  ai  loro 
deboli  sguardi,  ma  preziose  e feconde  tra  le 
mani  d'  un  futuro  legislatore,  che  prodursi 
doveva  dal  secolo  XIX;  questo  legislatore  è 
Rudolphi. 

Diretto  Rudolphi  dai  consigli  d'  un  mae- 
stro ed  amico,  racccg’itore  instancabile,  il 
dotto  Dremser,  a cui  l'arte  di  guarire  va 
debitrice  del  miglior  trattato  pratico  sui  ver- 
mi iotestinali  dell*  uomo,  e la  storia  natura- 
le dei  mirabili  Icones  helminthum  ; edotto 
da  immensi  studi! , e da  visite  diligenti  dei 
principali  gabinetti  zoologici  dell'Europa, 
forte  d*  una  vasta  e severa  erudizione,  pub- 
blicò successivameote  due  opere  che  gli 
procacciarono  a giusto  titolo  e senza  con- 
trasto alcuno  la  bella  denominazione  di  prin- 
cipe degli  elmintologi  ; vogliamo  dire  la  sua 
Entozoorum  bistorta  naturali s,  che  vide  la 
luce  oel  1808 , e la  tua  Entozoorum  Syn* 
opsis , uscita  nel  1819. 

Costretti  come  siamo  a concisione  nel  no- 
stro scrivere, non  possiamo  qui  dare  la  clas- 
sificazione degl' intestinali  di  Rudolphi.  So* 
lo  esamineremo  i caratteri  principali  d*  or- 
ganizzazione di  questi  esseri  singolari,  traen- 
doli  dalle  osservazioui  raccolte  dalla  scienza. 

Secondo  alcuni  anatomici , tutti  i venni 
intestinali  mancano  di  sistema  nervoso  cal- 
colabile; secondo  altri  invece,  non  ne  sono 
prive  che  certe  specie,  e certe  altre  ne  pos- 
siedono gl' incontrastabili  rudimenti,  un 
semplice  abbozzo.  Tale  è anzi  la  divergenza 
delle  opinioni  su  questo  punto,  che  la  parte 
considerata  il  sistema  nervoso  da  un  dif- 
ficile zootomo,  è spesso  riguardata  da  un 
altro  zootorao  del  pari  istrutto  o come  il 
sistema  vascolare,  o come  un  fascio  di  fi- 
bre contrattili,  o come  una  trachea  longi* 
tudioale. 

Avendo  Werner  a torto  ravvicinato  Vasca* 
ride  lombricoide  al  lombrico  terrestre,  cre- 
de che  la  linea  laterale  bianca  che  segue  la 
dilezione  del  tubo  digestivo  dall'estremità 
cefalica  fioo  alla  caudale,  sia  una  grande 
arteria  piena  di  sangue.  Sostiene  Rudolphi 
che  siffatta  linea  none  formata  da  un  nervo, 
ma  sì  da  un*  unione  di  fibre  muscolari.  Altri 
zoologi  d'alta  faina,  tra  cui  G.  Cuvier,  Ca- 
rus  ed  Otto,  hanno  differenti  opinioni  , cui 
farebbe  troppo  lungo  il  qui  esaminare. 
Scbmalz  non  ha  verificato  l'esistenza  del 
sistema  nervoso  nell*  ascaride  lombricoide , 
laonde  non  ne  guarentisce  la  realtà;  ma  af- 
ferma che  il  sistema  nervoso  dello  strongi - 
lo  gigante  è facilissimo  a riconoscersi,  come 
g ì dimostrarono  le  ricerche  di  Otto  , fatte 
sopra  alcuni  individui  di  questa  specie  el- 
micologica  trovati  nei  reni  d'uu  lupo.  Ecco 
del  resto  la  semplice  enunziazione  degli  ot- 
tenuti riiullameoli.  Il  sistema  nervoso  dello 


slrongilo  gigante  occupa  un  solco  mediano 
presentato  dal  lato  ventrale  del  corpo:  con* 
sisteinun  filamento  sottilequaoto  un  capel- 
lo, interrotto  da  gangli  di  distanza  in  distan- 
za e prolungato  dall'  estremità  cefalica  fino 
alla  caudale.  Il  primo  ganglio  è più  volumi- 
noso dei  segueuti , e l'u'timo,  che  corri- 
sponde al  termine  del  canale  digestivo,  è par 
esso  di  ootabile  volume. I rigoofiameuli  gan- 
glionari  sono  talmente  numerosi  che  nello 
spazio  d'  no  millimetro  se  ne  trovano  quat- 
tro od  anche  cinque.  Finalmente,  sui  lati 
di  ciascun  ganglio  escono  ramoscelli  ben  te- 
nui, ma  però  visibili,  che  si  distribuiscono 
alla  pelle. — Il  sistema  nervoso  dello  stron • 
gito  gigante  femmina  presenta  una  sola  dif- 
ferenza che  merita  d'essere  indicata,  se  non 
per  altro  motivo,  per  quello  del  nou  esiste- 
re nei  maschi.  Di  fatti , il  sistema  nervoso 
non  procede  in  liuea  retta  verso  I*  estremi- 
tà caudale,  e non  ai  divide  in  numerosi  ra- 
moscelli intorno  all*  orifìzio  generatore,  ma 
curvasi  in  arco  dal  di  dietro  all*  innanzi  per 
inviluppar  la  vagina.  Rudolphi  medesimo 
ha  poi  confermato  la  osservazione  di  Otto 
sulla  specie  medesima. 

Il  professore  Cloquet  riguarda  le  due 
strie  longitudinali  inferiore  e superiore,  che 
scorgonsi  talvolta  sotto  la  pelle  deU'ccAz/ior- 
rinco  gigante,  come  rappresentanti  il  siste- 
ma nervoso  di  questa  specie;  ma  l'attento 
studio,  eh*  è facile  farne,  è lontano  dall'es- 
ser  favorevole  a tale  opinione,  cui  peral- 
tro egli  espose  eoo  dubbio,  e cui  fondò  su 
d*  un  carattere  infedele,  sui  segni  cioè  di 
sensibilità  generale  che  desta  nell*  echinor- 
rinco  gigante  V azioue  di  sostanze  irtilanli, 
come  I'  alcool,  l'aceto,  e una  soluzione  con- 
centrata d'allumina. 

(I  primo  anatomico  che  sembra  abbia  stu- 
diato il  sistema  nervoso  della  doga  del  Je - 
goto  è Ramdohr;  ma  pare  che  l'abbia  stu- 
diato piuttosto  coll*  imaginazione  che  cogli 
occhi,  come  provarono  le  iuvestigaziooi  di 
Gaede , di  Rudolphi,  di  Bojano,  d:  Melhis  9 
d'Otto, che  trovano  nel  sistema  nervoso  de- 
scritto  da  Ramdohr  molta  analogia  col  si- 
stema digestivo.  Il  sistema  nervoso  della 
doga  del  fegato  consiste  infatti,  dietro  le 
ricerche  d’  Otto  , in  un  ganglio  centrale  co- 
perto da  un  iovoglio  celluloso,  nell’appara- 
to riproduttore  e nell'  apparato  digestivo  ; 
da  ciascun  lato  di  questo  ganglio  esce  un 
filetto  nervoso  finissimo  che  , ora  in  linea 
retta,  ora  serpeggiando,  dirigesi  verso  i 
lembi  dell'  elminto,  iodi  si  ravvicina  alla 
parte  media  del  corpo,  prendendo  forma  di 
ganglio  ovale  angoloso, che  dà  origine  a due 
filetti  nervosi  sottilissimi,  recantui  uno  alle 
parti  anteriori , l*  altro  all’ estremità  poste- 
riore de!  corpo. 

Eguale  incertezza  regna  sull'esistenza  pre- 
cisa del  stilema  nervoso  dell*  anfislomo  sub - 
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Iriquelro , del  pentastomo  tenioide,  del  mo- 
nostomo  tenuicolle,  e di  più  altri  trema* 
iodi. 

In  quanto  agl'  intestinali  ce  sioidi  e cisti* 
ci,  mancano  essi  totalmente  di  sistema  ner- 
voso, o piuttosto  non  lo  hanno  visibile  nè 
atto  ad  essere  verificato.  Forse  uu  giorno 
se  ne  scoprirà  1*  esistenza  ; forse  esso  avrà 
analogia  colla  forma  semi- radiata,  semi-sim- 
metrica di  questi  animali.  Checche  ne  sia  e 
per  attendere  , «parecchi  naturalisti  ammet- 
tono che  il  sistema  nervoso  di  questi  paras- 
siti inferiori  esista  sema  essere  veduto  e 
trovisi  vagamente  disseminato  in  seno  a tut- 
ti i parenchimi  organici. 

11  sistema  muscolare,  il  sistema  contrat- 
tile non  può  venir  posto  in  contestazione 
in  alcuna  specie  elminlologiea;  di  fatti,  tutte 
esercitano  movimenti  pronunciatissimi,  tran- 
ne forse  gli  acejalocisti.  Il  sistema  contrat- 
tile dei  vermi  intestina!’, riguardato  nella  sua 
intima  tessitura,  può  assumere  I*  apparen- 
za d*  una  trama  omogenea,  ovvero  esser 
composto  di  fibre  distiule,  variabili  in  lun- 
ghezza e direzione. 

Saono  attualmente  i zoologi  non  esser  ve- 
ro, come  si  è creduto  lungamente  , che  le 
varie  specie  di  animali  abbiano  vermi  inte- 
stinali loro  propri» , e che  gl' intestinali  del 
sistema  digestivo  nou  sieno  gli  stessi  del  si- 
stema muscolare  , per  esempio,  e del  siste- 
ma celluloso.  Si  sa  che  lo  strongilo  gigari- 
te  trovasi  nell'  uomo,  nel  cane,  nella  volpe, 
nel  lupo  e nella  foca  , e che  i reni  nonso- 
uo  i soli  organi  eh’  esso  rode , giacché  si  è 
trovato  anche  nel  fegato,  negli  epiploi  e nei 
muscoli  addomiuali.  L'  ascaride  lombricoi • 
de  esiste  nell’  uomo  e nel  maiale.  Gli  ace - 
falocisti  incontrami  nell*  uomo,  nei  quadru- 
mani e nei  ruminanti.  1 gordii  manifestaro- 
no la  loro  presenza  negl'iosetti  coleotteri , 
io  quelli  ortotteri  ed  in  quelli  lepidotteri. 

Tiene  Rudolphi  che  i vermi  intestinali 
formino  un  groppo  circoscritto,  isolato,  una 
classe  in  somma  nel  regno  animale,  ed  il 
suo  Synopsis  entoxoorum  ha  per  iscopo  di 
consacrar  quest*  idea  logicamente.  C.  G. 

VERMICOLITE,  Vaiielà  di  talco  in  pic- 
cole masse  lamellari , di  colore  verdognolo 
o giallognolo,  stata  rinvenuta  da  Welh  nei 
dintorni  di  Worcester,  nello  stato  di  Mas- 
sachusetts, iu  America.  E notabile  per  la 
particolarità  che,  riscaldandola  alla  fiamma 
d*  una  candela  , fa  uscire  gran  numero  di 
piccoli  prismi  sottili  e cilindroidi , che  si 
allungano  contorcendosi  a guisa  di  vermi , 
dal  che  proviene  il  nome  dato  a questa  so- 
stanza ; non  sono  altro  che  le  pagine  o la- 
mine componenti  queste  masse,  scostate  le 
une  dalle  altre  dall’  azione  del  calore. 

Diconsi  pure  vermicoliti  le  spoglie  fossili 
di  parecchie  specie  di  vermi  mirini;  la  vo- 
ltane/. Voi,  IX.  Parte  11,  fase.  255 


ce  allora  è ibrida  e componesi  dell’ italiana 
verme  e della  greca  lithos , pietra.  X-O. 

VERM1NAZ10NE.  E*  lr irritazione  ca- 
gionata  dai  vermi  che  vivono  negl’ intestini 
(Y  • Vebmi  intestinali)  e che  sovente  pro- 
ducono altre  gravi  malattie , nei  fanciulli 
segnatamele  , che  sogliono  denominarsi 
malattie  verminose. 

Numerose  malattie  così  sporadiche  come 
epidemiche  attribuite  furono  alla  presenza 
dei  venni;  taluni  ne  ammisero  una  special- 
mente  chiamata  verminosa  fra  quelle  com- 
ponenti i prospetti  nosologici. 

Talvolta  i vermi  esistono  iu  gran  quanti- 
tà nel  tubo  iotestinsle,  e nondimeno  nessun 
accidente  o fenomeno  iodica  la  loro  pre- 
senza. lo  altri  casi  non  se  ne  trova  uno  so- 
lo iu  onta  a numerosi  sintomi  che  si  tengo- 
no come  indicatori  certi  della  loro  presen- 
za. Spesso  dunque  i vermi  sodo  affatto  in- 
nocui, e,  ben  luogi  ch’esercitino  un*  azione 
efficace  nella  produzione  di  quasi  tutte  le 
malattie,  come  alcuoi  hanno  detto,  riman- 
gono invece  stranieri  a quasi  tutte. 

Devesi  però  ammettere  che  riescano  no- 
civi quando  svoltomi  in  gran  copia,  doven- 
do i irritazione  che  deterrò  nano  coi  loro 
movimenti  mediante  il  succiamenlo  aggra- 
vare la  sopraecciuziooe,  che  sembra  sia  la 
causa  occasionale  della  loro  nascita.  Invalse 
invece  la  falsa  idea  di  considerare  e chia- 
mare verminosa  qualsiasi  malattia  dei  vi- 
sceri, nel  corso  della  quale  sia  uscito  dal- 
I* ano  qualche  verme;  ne  deriva  che  i pra- 
tici, intendendo  unicamente  a distruggere 
i vermi,  usano  in  tal  caso  mezzi  che  accre- 
scono 1*  irritazione  del  tubo  intestinale. 

C G 

VERMONT.  Uno  degli  Siati  Uoiti  del- 
l'America Settentrionale , confina  a borea 
col  Basso  Canada , ad  oriente  col  fiume 
Connecticut  che  lo  divide  dal  Nuovo  Hamp- 
shire, ad  ostro  col  Massachusetts,  ad  occi- 
dente con  Nuovo  York.  Misura  di  superficie 
cirea  460  leghe  quadrate.  I monti  Verdi , 
[Green- Mo untai ns),  diramazione  della  ca- 
tena orientale  del  sistema  degli  Àllegbaoj, 
che  danno  il  nome  allo  stato,  attraversano 
da  settentrioue  a mezzodì  tutto  il  paese. 
Gran  parte  del  suolo  è terra  fruttifera  , 
specialmente  nelle  pianure  poste  lungo  i 
fiumi;  parte  non  poca  di  esso  dà  pascoli 
eccellenti  , segnatamente  oe’  monti  Verdi. 
Salubre  è il  clima  e il  freddo  in  inverno  è 
eccessivo  così  come  il  caldo  io  estate.  Il 
suolo  dà  frumento , maiz  ed  altri  frutti  e 
uutre  greggi  numerose.  Vi  prospera  la  cao- 
uà  da  zucchero.  Vi  si  trovano  buone  cave 
di  marmo,  ferro,  piombo  e rame.  Nel  1840 
gli  abitanti  giungevano  a circa  300000;  ora 
si  può  calcolarli  a 325000.  Non  vi  souo 
schiavi  nel  Vermont.  Di  recente  le  mani- 
293 
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fatture  ai  accrebbero;  vi  è attivato  un  coni* 
mercio  importante,  consistente  particolare 
mente  in  bestiame  esportato,  con  Boston  , 
Nuova  York  e col  Canada.  Sede  del  gover- 
no è Momptllitri  con  quasi  4000  abitanti. 
Istituti  superiore  d*  istruzione  sono  a Bur- 
lington (università  di  Fermont),  bella  città 
sul  lago  Champiain  , in  Middlebury  e in 
Norwich.  Si  attende  pure  con  diligenza  al- 
le scuole  popolari. 

]1  territorio  di  Vermont  fu  prima  posto 
a colonia  dai  Francesi,  ma  esso  insorse  ha 
da  quando  il  Canaria  nel  1760  venne  io 
mano  agl'  Inglesi.  Nuovo  York  e Nuovo 
Hampshire  spiegarono  pretese  sul  territo- 
rio di  Vermont,  le  quali  diedero  origine  a 
vive  contese  , durate  fino  alla  fine  della 
guerra  d'insurrezione.  Nel  1791  il  Ver- 
mont venne  accettato  nell*  Unione  come 
stato  in  Spendente.  S.  P. 

VERNET  (Claudio  Giuseppe),  pittore, 
nacque  ad  Avignone  il  14  agosto  1714.  Do- 
po avere  studiato  qualche  tempo  sotto  le 
lezioni  di  suo  padre  , imbarcossi  alla  volta 
d’  Italia,  e poi  si  recò  a Roma,  li  suo  viag- 
gio determinò  il  genere  di  taleuto,  che  do- 
veva illustrarlo.  Colpito  dall'  aspetto  del 
cielo  e dell’  acque  , siudiossi  di  dipingere 
quelle  scene  piene  di  vita  ; terminò  di  per- 
fezionarsi in  tale  genere  alla  scuola  di  Ber- 
nardino Fergioni.  Nel  1745  , fu  ricevuto 
membro  dell*  Accademia  di  San  Luca  a 
Roma.  Ritornò  in  Francia  invitatovi  da  Lui- 
gi XV , dopo  22  anni  d*  assenza.  Si  narra 
che  durante  la  traversata  ei  si  fece  legare 
all'albero  del  bastimento  per  osservare  io 
spettacolo  d*  una  grande  burrasca,  scena 
che  Veruet  delineo  io  uuo  de*  suoi  quadri 
più  belli.  Fu  ricevuto  membro  dell* accade- 
mia dì  pittura  di  Parigi.  Incaricalo  di  di- 
pingere i più  bei  porti  di  Francia,  condus- 
se a termine  tale  commissione,  in  meno  di 
10  anni.  Nominato  consigliere  dell'accade- 
mia nel  1766 , egli  vi  ricevette  suo  figlio, 
Carlo  Veroet,  nel  1787.  Si  calcola  a 200  il 
numero  de*  quadri  attribuiti  a Giuseppe 
Vernet;  il  museo  del  Louvre  ne  possiede 
48.  Egli  morì  nel  1789;  nel  momento  io 
cui  lo  sorprese  la  morte,  egli  maneggiava 
ancora  il  pennello.  F.  Z. 

VERNET  (Carlo),  figlio  del  precedente, 
nacque  a Bordeaux  nel  1758.  Educato  al- 
I'  arte  dal  padre,  andò  come  pensionato  del 
rea  Roma,  e nel  1787  diventò  membro 
dell'accademia  di  Francia.  Sotto  I'  impero 
ebbe  ampia  materia  da  esercitarsi  nel  di- 
pingere battaglie  e solennità.  Le  giornate 
di  Rivoli,  di  Marengo,  d’ Austerlilz , di 
Wagram,  l'Ingresso  io  Milano  e la  Parten- 
za dei  marescialli  furono  I*  argomento  di 
altrettanti  grandiosi  suoi  quadri.  Taluni 
trovano  però  migliori  i suoi  quadri  minori. 


-VERNET  (Orazio) 

che  per  Io  più  haono  aneli'  essi  a soggetto 
battaglie  e accampamenti.  Ricercate  sono 
le  sue  caccio  e i suoi  studii  dalla  natura  che 
si  distinguono  per  vivacità  e per  arditezza 
di  composizione,  nella  quale  ebbe  per  ri- 
vale il  solo  Orazio  suo  figlio.  I suoi  miglio- 
ri lavori  si  ritengono  quelli  che  rappresen- 
tano la  campagus  di  Bonaparte  in  Italia. 
Carlo  Vernet  morì  a Parigi  il  27  novembre 
1856. 

Vernet  (Orazio),  figlio  del  precedente  , 
nacque  in  Parigi  al  Louvre  il  50  giugno 
1789.  Allevato  alla  scuola  del  padre  , co- 
minciò dipingendo  battaglie,  quelle  di  Jem- 
mapes,  di  Montmirail,  di  Ilanau  ed  altre  » 
che  per  la  felice  espressione  di  alcuni  sin- 
goli gruppi  spiccantisi  d'io  mezzo  alla  mol- 
titudine, gli  acquistarono  nome.  Come  suo 
capolavoro  si  cita  la  Battaglia  d’  Arcolt,  e 
poco  dopo  diede  il  Mazeppa,  dietro  Byron, 
inciso  da  Reynolds.  Nel  1829  designato  a 
surrogare  Pietro  Guérin  come  direttore 
dell'accademia  di  Roma,  malgrado  le  nuo- 
ve occupazioni,  potè  condurre  quadri  ma- 
guifiri,  che  a Parigi  esposti  furono  nel  mu- 
seo. Uuo  è Una  passeggiata  del  papa , il 
cui  colorito  ricorda  la  scuola  veneziana  , e 
l'altro:  V incontro  di  Michelangelo  con 
Ramatilo  al  Faticano.  Non  potremmo  si 
presto  enumerare  tutti  i lavori  di  quest'ar- 
tista fecondo  e laborioso.  Battaglie , pae- 
saggi, marine,  ritratti,  scene  familiari  sono 
in  tal  numero  che  dobbiamo  limitarci  a ci- 
tarne i più  celebri,  riprodotti  in  gran  parte 
dal  bulino  di  varii  artisti.  Oltre  le  Battaglie 
di  Jcmmapts , Montmirail  e Hanau  più 
sopra  citate  , abbiamo  di  Orazio  Veruet  il 
Massacro  de'  Mammalucchi  nel  castello 
del  Cairo,  i ritratti  equestri  di  Napoleone, 
del  duca  di  Berrì,  del  duca  d*  Augolernraa 
e del  duca  d'  Orleans,  gli  Addio  di  Foniate 
nebleau,  la  Rivista  di  Carlo  X al  Campo  di 
Marte,  la  Fuga  di  La  Falette  dalla  Con • 
ciergerìa , 1’  Ultima  caccia  di  Luigi  xvi , la 
Morte  d’  Aroldo , il  Cane  del  reggimento  , 
il  Cavallo  del  trombetta , ed  altri.  Dopo  il 
1850  ricorderemo:  I*  Arresto  del  principe 
di  Conti,  del  principe  di  Condc  e del  duca 
di  Longueville  nel  Palazzo  Reale,  Giuditta 
e Oloferne,  la  Confessione  d' un  brigante  , 
Combattimento  fra  i dragoni  del  papa  e i 
briganti,  il  Duca  df  Orleans  che  recasi  al 
Palagio  Civico  il  31  luglio  1830,  la  Batta- 
glia di  Fontenoi,  Giuda  e Tamar  e parec- 
chi ricordi  della  spedizione  d’  Algeri.  Alcu- 
ni de'  quadri  mentovati  si  trovano  nel  mu- 
seo di  Versaglia  , per  cui  particolarmente 
ei  dipinse  tutta  la  sala  detta  di  Costantina , 
ove  trovasi  I*  immensa  tela  su  cui  egli  ri- 
trasse la  presa  di  quella  città,  e inoltre  pa- 
recchi altri  soggetti  tratti  dalle  battaglie 
combattute  dai  Francesi  in  Algeria.  I ripe- 
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tati  suoi  viaggi  si  io  Africa  rhe  in  Levante 
(dove  dipinse  pel  viceré  d’  Egitto  la  Batta- 
glia di  Nezib)  gli  diedero  atrio  di  rappre- 
sentare parecchie  scene  bibliche  ed  altre 
traeudole  da'  moderni  costumi  orientali  , 
come  Rebecca  ed  Elider,  la  Preghiera  de- 
gli Arabi,  la  Caccia  del  cinghiale  nel  Saa • 
ra,  ec.  Innumerevoli  poi  sono  i piccoli  la- 
vori d*  Orazio  Vernet , consistenti  in  dise- 
gni e litografìe  , tra  cui  sono  assai  pregiati 
i disegni  da  lui  dati  per  1*  Enriade  e per  la 
Vita  di  Napoleone  di  Laurent.  S.  P. 

VERNICE.  Composto  di  gomme,  resine 
ed  altri  ingredienti,  che  s’  applica  sulla  su- 
perfìcie di  certi  corpi,  aflìnchè,  rimanendovi 
diafauo,  dia  loro  uu  aspetto  luceute,  analo- 
go a quello  che  presentano  se  fossero  ba- 
gnati, o li  faccia  comparire  come  coperti  da 
una  lastra  di  cristallo. 

L'uso  delle  vernici,  antichissimo  presso 
gl’  ludiani  ed  i Chiuesi,  non  era  conosciuto 
dai  Greci  quando  presso  di  essi  fiorirono  le 
arti.  Sembra,  al  dire  di  Pliuio  , che  siasta- 
to Apelle  il  primo  a valersene , ma  s*  igno- 
ra s*  egli  usasse  la  vernice  stessa  dei  Chine- 
si  , ovvero  un  altro  composto;  Phuio  si  li- 
mita a dire  che  quel  grande  artista  non  ven- 
ne da  alcuno  pareggiato  perchè  intonacava 
i suoi  quadri , dopo  compiutili,  di  un  atra- 
mentum  che  dava  loro  brillante  aspetto  , 
facea  risaltare  la  vivacità  dei  colori, e li  pre- 
servava dalla  polvere  e da  quanto  nuocer 
poteva  alla  loro  conservazione. 

La  vernice  dei  Chinesi  e dei  Giapponesi 
credesi  una  resina  prodotta  dall'ailauto  (ay- 
lanthus  glandulosa  Lio.);  è dessa  semiflui- 
da, della  consistenza  d'uua  trementina  mol- 
to liquida,  e si  raccoglie  io  diverse  epoche 
dell'  anno.  Ottiensi  col  praticare  delle  fen- 
diture nella  buccia  degli  alberi  con  un  ferro 
tagliente,  come  fassi  per  raccogliere  U tre- 
mentina. Sembra  che  le  proprietà  di  quest) 
resina  sieno  diverse  secondo  la  diversa  sta- 
gione in  cui  si  raccoglie.  1 Chinesi  fanno  una 
mistura  in  certe  proporzioni  di  queste  resine 
di  diversa  stagione,  e questa  mistura  costitui- 
sce la  vernice  con  cui  iutooacauogli  eleganti 
lavori  che  ci  reca  il  commercio  da  Canton,  e 
nota  sotto  il  nome  di  vernice  della  China  e 
del  Giappone.  1 missionari  gesuiti,  che  fu- 
rono i primi  a penetrar  uellaCbina,  primi  an- 
che diedero  notizie  sulla  fabbricazione  della 
vernice,  pubblicando  io  proposito  varie  me- 
morie sulle  pratiche  degli  Orientali  relative 
all*  arte  d' inverniciare. 

I pittori  europei,  comprendendo  l'utilità 
dell*  inverniciatura  dei  dipiuli  per  renderli 
vivaci  e preservarli  dalla  nociva  influenza 
degli  agenti  esterni , non  mancarono  di  a- 
dottarla,  ed  avendo  poi  il  lusso  esteso  l’uso 
delle  vernici  ad  ogni  sorta  d'  articoli,  molti 
individui  si  dedicarono  alla  loro  fabbricazio- 
ne; vennero  in  mille  guise  modificate  le 


formolo  conosciute  per  meglio  adattarle  ai 
singoli  oggetti  da  inverniciarsi;  si  pubblica- 
rono molli  libri  su  tale  argomento,  taluni 
pieni  di  formule  più  o meno  strane,  talora 
ineseguibili  eppure  spacciate  quai  segreti 
maravigliosi. 

Sono  le  vernici  generalmente  composte  di 
materie  gommose  o resinose  disciolte  nel- 
I’ acqua,  nell  alcool,  negli  olii  volatili  chia- 
mati essenze  o negli  olii  fissi  ; quindi  le  de- 
uomiuazioni  di  vernici  acquose,  vernici  ad 
alcool,  vernici  ad  essenza  , vernici  oleose. 
Le  vernici  acquose  sono  ordinariamente  pre- 
parate con  albume  d'  uovo  stemperato  con 
poca  acquavite  e zucchero  in  polvere.  Se  ue 
fa  uso  per  le  conchiglie,  gl*  insetti  e gli  og- 
getti che  devono  togliersi  al  contatto  dell'u- 
midità. Un*  altra  vernice  acquosa,  preparata 
con  colla  di  pesce  e che  si  può  colorare  col 
mezzo  di  colori  trasparenti  in  polvere  finis- 
sima, viene  usata  per  le  farfalle.  — Le  ver- 
nici ad  alcool  sono  le  più  seccative  e le  più 
brillanti  ; distinguoosi  in  colorate  ed  inco- 
lori.Le  prime  si  ottengono  colla  resina  lac- 
ca, col  sangue  di  drago,  coll' oriana,  collo 
zafferano,  colla  gomma-gotta  e colla  curcu- 
ma ; le  seconde  preparansi  colla  terebiutioa, 
colla  ragia  liquida  di  pino,  colla  sandarae- 
ca,  colla  resina  elemi  e col  copale.  Le  verni- 
ci ad  alcool  non  esalando  alcun  odore  dopo 
la  loro  essiccazione,  usaosi  a preferenza  nel- 
l*  iuterno  delle  case.  — Per  le  vernici  ad  es- 
senza , il  dissolvente  è l’olio  essenziale  di 
terehiutiua,  e le  materie  da  sciogliervi  sono 
la  ragia  di  pino,  la  resina  eterni,  la  gornina- 
nirne,  la  colofonia,  il  copale  ed  il  mastice.  La 
vernice  pei  quadri  si  prepara  con  una  parte 
di  mastice  e due  di  essenza  di  terebintina. — 
Le  vernici  oleose  o grasse  possono  essere 
semplici  olii  addensati  mediante  prolungata 
ebollizione,  ovvero  resine  disciolte  iu  un 
olio  seccativo.  S*  inverniciano  iu  nero  le 
spade  e tutti  i pezzi  degli  arnesi  da  lutto  , 
con  olio  puro  applicato  iu  istrato  leggero  ed 
asciugato  al  fuoco  di  carbone.  Parimente  con 
olio  svaporato  e carbonizzato  sul  fuoeo  si 
inverniciano  a aero  le  spille,  i fermagli  , i 
porta-fibbie  ed  altri  articoli  di  questo  gene- 
re. Nella  fabbricazione  delle  tele  cerate  si 
usa  una  vernice  preparata  con  olio  reso  sec- 
cativo col  mezzo  di  poco  lilargirio  e svapo- 
rato al  fuoco  fiuo  a consistenza  di  sciroppo. 

Dicesi  vernice  dura  quella  che  distendesi 
sul  rame  per  intagliarlo  ad  acqua  forte;  fassi 
eoo  pece  greca  , resina  comune  ed  olio  di 
ooce  insieme  bolliti. 

il  dotto  Tingry,  professore  di  chimica  a 
Ginevra,  diede  alla  luce  sul  principio  di  que- 
sto secolo  col  titolo  Trattato  della  vernice , 
ec.  un'opera  pienamente  a livello  della  scien- 
za di  quell*  epoca  , opera  che  godette  grau 
fama  e nella  quale  ei  riferì  le  sue  numerose 
invesligazioui  sulla  gomma  copale  esu  varie 
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altre  sostanze  di'  entrano  nella  manipola* 
zione  delle  vernici.  Sebbene  ahbian  fatto  poi 
le  scienze  e le  arti  sommi  progressi,  nondi* 
meno  l'opera  di  Tiogry  è tuttora  la  miglio* 
re  e la  più  completa  che  possiedasi  in  tale 
argomento.  X.-O. 

VERNIO.  V.  nell*  Appendice. 

VERO  (Lucio  Aurelio  Cesonfu  Com- 
modo).  Imperatore  romano,  collega  di 
Marcaurelio  dal  161  al  169  di  G.  C.  Fu  fi- 
glio di  Elio  Vero  stato  creato  Cesare  da  A- 
driano,  ma  morto  prima  di  lui.  Lucio  Vero 
nacque  a Roma  l’anno  130ed  in  età  di  8 an- 
ni fu  adottato  da  Antonino  Pio.  Fu  questore 
nel  153,  e.  console  nel  154  e nel  161.  Morto 
Antonino  in  questo  stesso  auno , Marcau- 
relio , cbe  gli  succedette , si  associò  nel- 
I’  impero  Lucio  Vero  eh*  era  suo  fratello 
adottivo.  Fintanto  che  rimase  a Roma  e tro- 
▼ossi  sotto  lu  diretta  influenza  di  Marcau- 
relio,  del  quale  affettava  di  considerarsi  un 
luogotenente  piuttosto  che  un  collega  di  e- 
guai  potere,  tenne  celato  il  suo  vinoso  ca- 
rattere. Prese  poi  il  comando  dell*  esercito 
destinato  coutro  Vologeso  re  dei  Parti,  ma 
prima  d’uscire  d* Italia,  abbandonatosi  eoo 
eccesso  ai  piaceri  della  mensa,  iolermossi  a 
Canossa,  ove  Marcaurelio  andò  a visitarlo. 
Ristabilitosi,  s*  imbarcò;  visitò  Corinto  ed 
Atene,  e si  fermò  in  tutte  le  ritta  della  co* 
sta  d’Asia  perdersi  a tutti  i divertimenti. 
Lasciò  le  cure  della  guerra  ai  generali  suoi 
dipendenti,  i quali  riportar  seppero  segna- 
late vittorie,  e fermò  sede  in  Antiochia,  ove 
dimorò  quattr*  unni , passando  I*  estiva  sta* 
giooea  Dafne,  celebre  luogo  di  prostituzio- 
ne. Marcaurelio  istrutto  del  suo  malconte- 
gno,  gl’ inviò  nel  164  sua  figlia  Lucilla,  già 
promessagli  in  isposa,  sperando  che  questa 
amabile  principessa  riuscir  potesse  a catti- 
varselo, e farlo  ravvedere  de*  suoi  disordini. 
Nel  166,  sommessi  i Parti  penamente,  tor- 
nò a Roma,  ove  celebrò  il  trionfo  per  vitto- 
rie ebe  egli  non  avea  riportate,  ed  otteoue 
dal  seoato  la  conferma  dei  titoli  di  Partico, 
Armenico  e Medico  statigli  conferiti  dai  sol- 
dati. Condusse  dalla  Siria  a Roma  una  ca- 
terva d’istrioni,  mimi,  liberti  ed  altri  mini- 
stri de’ suoi  vili  piaceri.  Ei  s*  abbandonò  ad 
ogui  aorta  di  stravizzi,  ed  in  un  banchetto 
che  diede  a 12  convitati  spese  sei  milioni 
di  sesterzi!  (750000  franchi)  Nel  169,  a- 
vendo  i Quadi  ed  i Marcoinanni  fatte  delle 
incursioni  sul  territorio  dell*  impero,  ambi 
gl’  imperatori  marciarono  loro  contro,  ma 
giunti  io  Aquileia,  la  peste  che  facea  strage 
in  quelle  regiooi  gl’ indusse  a tornare  a Ro- 
ma onde  passarvi  V inverno.  Presso  Aitino, 
città  della  Venezia  , Vero  fu  colpito  d*  a- 
puplessia,  e dopo  tre  giorni  morì  sul  fiue 
del  169.  M.  B. 

VERONA.  Aulica,  grande  e bella  città 
dell’  Italia  settentrionale  nel  Lombardo  • 
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Veneto , capoluogo  della  provincia  del  suo 
nome,  a 45°  26'  di  latitudine  settentriona- 
le, e 13°  di  longitudine  occidentale,  io  riva 
all’  Adige  che  la  divide  in  due  parti  disu- 
guali, unite  da  quattro  ponti,  a 110  chilo- 
metri O.  da  Venezia,  e 146  chilometri  E. 
da  Milano.  Un  quieto  ponte,  pure  sull*  A- 
dige,  contiguo  olla  città  , sta  compiendosi , 
per  servire  ai  bisogni  della  strada  ferrata  , 
che  da  Venezia  per  Verona  continuerà  fino 
a Milano.  E fortezza  di  molta  importanza , 
segnatamente  dopo  i lavori  di  fortificazione 
stativi  recentemente  eseguiti.  È posta  in  a- 
mena  e salubre  situazione  appiè  delle  colli- 
ne che  costituiscono  le  radici  delle  monta- 
gne del  Tirolo.  E ben  fabbricata  , con  am- 
pie e lunghe  contrade,  parecchie  belle  piaz- 
ze e numerosi  monumenti  d*  architettura. 
La  cattedrale  è un  bellissimo  edifuio  goti- 
co dei  tempi,  a quanto  dicesi,  di  Carloraa- 
gno;  la  sua  facciata  è coperta  d'antiche 
sculture,  lu  essa  cattedrale  si  ammira  la 
tomba  del  pontefice  Lucio  ut , che  morì  io 
Verona  in  occasione  d’  un  concilio  tenutovi 
dopo  i fatti  successi  a Venezia  ira  Federi- 
co t ed  Alessandro  m# *1  24  novembre  1185. 
Vi  sono  pure  parecchie  pitture  di  merito, 
tra  cui  un*  Assunta  di  Tiziano.  Singolare 
per  la  sua  costruzione  è il  tempio  di  Sau 
Zeno,  che  vuoisi  opera  del  ix  secolo;  le 
sue  porte  di  bronzo , la  cripta  o sotterra- 
neo sotto  1’  aitar  maggiore,  i suoi  begli  em- 
blemi ed  ornamenti  attestano  la  sua  antichi- 
tà. La  chiesa  dì  San  Fermo  possiede  un  su- 
perbo mausoleo  dei  Turriani,  famiglia  illu- 
stre del  secolo  Xltt  ; i bassirilievi  io  bronzo 
che  lo  adornavano  furono  trasportati  a Pa- 
rigi e collocati  nel  reai  palazzo  del  Louvre. 
La  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  contiene 
la  tomba  del  marchese  Scipione  Maffei,  au- 
tore della  Verona  illustrata.  Quella  di  S. 
Giorgio  Maggiore  e S.  Sebastiano  contausi 
fra  le  p:ù  belle  di  Verona  e sono  ricche  di 
pitture  di  varii  celebri  artisti.  Ne  sono  pu- 
re fornite  quelle  di  S.  Anastasia,  di  S.  Eu- 
femia, di  S.  Maria  iu  Organo,  di  S.  Nazzaro 
e S.  Bernardino.  La  cappella  Pellegrini  iu 
quella  di  S.  Bernardino  è opera  lodatissima 
del  grande  architetto  Saramirheli,  del  cui 
valore  sono  bei  monumenti  i palazzi  Canos- 
sa, Bevilacqua,  Verta,  Pompei,  Dalla  Tor- 
re , ec.  come  lo  sono  pure  le  porte  dette 
Nuova,  di  Vicenza,  di  Brescia , del  Pallio , 
quest*  ultima  considerata  un  prodigio  di  ro- 
bustezza e di  eleganza.  Anche  Palladio  e 
Sausovino  adornarono  colle  loro  opere  que- 
sta città.  La  Piuacoteca  comunale  conserva 
le  pitture  d’ importanza  delle  chiese  sop- 
presse. Sono  celebri  le  tombe  degli  Scali- 
geri già  siguori  di  Verona,  iu  forma  di  pi- 
ramidi, adorne  delle  statue  di  varii  membri 
di  quella  celebre  lamiglia.  E rinomatissimo 
è il  magnifico  anfiteatro  romano  detto  VA - 
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rena,  uno  dei  meglio  conservati,  e consi* 
derato  capace  di  25000  spettatori  seduti  a* 
glì  spettacoli.  Fra  gli  antichi  monumenti 
romani  era  classico  I’  arco  de*  Gavii , se- 
polcro d'  un'  antica  famiglia  adorno  di  co- 
lonne scanalale;  esso  però  fu  abbattuto  uel 
1806,  perchè  riusciva  dJ  impedimento  alla 
scura  difesa  della  cittadella  (1).  Verona 
possiede  anche  uu  aulico  teatro  romano,  di 
recente  scavato  dalle  macerie  con  ingente 
spesa  per  cura  di  Audrea  Monga.  La  porta 
di  Gallieno,  ora  dettarci Bdrsari,  dicest  fab- 
bricata sotto  quell’ imperatore.  Notabile  è 
pure  I'  altra  porta  detta  dei  Leoni.  Il  ponte 
detto  di  Castelveccbio  è sommamente  pre- 
giato per  l'ampiezza  del  suo  arco  maggio- 
re , la  cui  corda  è di  metri  48.693 , e la 
saetta  di  metri  12,  173. 

In  moltissime  chiese  di  Verena  ed  in 
varie  case  ammiraosi  dipioti  del  famoso 
Caliari  ancor  più  noto  sotto  il  nome  di  Pao - 
io  Veronese , e così  pure  dei  due  Brusasorci, 
del  Morone , del  Caroto , di  Bonifazio  da 
Verona  e di  più  altri  buoni  penuelli.  — 
Possiede  Verona  un  museo  lapidario,  in  cui 
si  conservano  numerosi  pezzi  tra  figurati  e 
scritti.  Ialini,  greci  ed  etruschi,  ordinato  dal* 
1*  illustre  marchese  Maffei  e beu  meritevole 
di  osservazione. 

Tra  le  sue  fabbriche  moderne  dee  ram* 
incoiarsi  il  grandioso  Carnposanlo,  fuori  di 
Porta  Vittoria,  tuttora  io  lavoro,  e cbe  riu- 
scir deve  udo  dei  più  insigni  d’Italia. 

La  pubblica  istruzione  possiede  in  Vero- 
na seminario  vescovile,  liceo  convitto,  due 
ginnasi),  collegio  femminile,  uua  scuola  ele- 
mentare maggiore , accademia  di  agricoltu- 
ra, commercio  ed  arti , accademia  di  pittu- 
ra , una  letteraria,  biblioteca  comunale, 
biblioteca  capitolare  ricchissima  di  mano- 
scritti, e biblioteca  del  seminario. 

Vi  sono  molte  chiese,  parecchi  oratorii, 
varie  caserme , ospizio  pei  trovatelli , due 
orfanotrofii , ospitale  civile,  più  militari, 
casa  di  ricovero,  casa  d'industria,  casa  di 
lavoro  militare  , e quattro  teatri,  compreso* 
ne  uno  di  recentissima  costruzione. 

È sede  di  antichissimo  vescovato,  e,  do- 
po il  1849,  sede  del  governo  generale  civile 
e militare  del  regno  Lombardo  - Veneto. 
Vi  si  tengono  due  auuue  bere,  V una  in 
primavera  e l'altra  in  autunno,  di  15  gior- 
ni ciascuna,  e tre  mercati  settimanali. 

Diede  Verona  i natali  a molti  uomini  il- 
lustri, tra  gli  altri  Catullo,  Cornelio  Nepo- 
le,  Vitruvio,  Emilio  Macro,  Paovinio  , Fra- 
castoro  , Malici , i due  Bianchini , Pompei, 


(1  ) Se  nc  conservano  però  le  pietre  e i 
disegni , tra ' quali  uno  di  Palladio,  sussi - 
stendo  sempre  il  progetto  di  rifarlo  quando 
che  sia . 
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Spolverini , Cagnoli , Cossali , Torelli,  due 
Pmdemontt,  Cesari,  ec. 

La  sua  popolazione  è di  55000  abitanti, 
che  molto  si  occupano  nelle  filature  e mani- 
fatture di  seta  , fabbriche  di  saponi , conce 
di  cuoi,  ec.,  e eh*  esercitano  pure  impor- 
tante commercio  io  seterie  , telerie  , panni* 
lani,  guanti  , cera,  ec.  Vi  sodo  pnre  io  atti- 
vità parecchie  tipografie, litografie,  ec.,  Ira 
cui  vogliamo  accennare  la  easa  filiale  del- 
1’  Editore  di  quest*  Enciclopedia,  negozio 
librario  ottimamente  fornito  di  tutti  gli  arti- 
coli che  godono  I' universale  favore.  La  po- 
polazione, il  commercio  e la  prosperità  di 
questa  citta  andranno  per  certo  ad  aumen- 
tare di  molto,  allorché  sieoo  attivate  le  stra- 
de ferrate  che  vi  metteranoo  capo  , cioè 
quella  di  Veuezia  a Milano,  e quella  pel  Ti- 
rolo  e per  la  Baviera,  colle  loro  contiuua- 
tioni  e diramazioni. 

Storia . L*  origine  di  Verona  risale  a re- 
moti tempi  ; vuoisi  fondata  dagli  Euganei 
nel  v o IV  secolo  avanti  I’  era  cristiana  ; 
molti  autori,  tra  cui  Titclivio , ne  attribui- 
scono la  fondazione  ai  Liburi , popolo  gal- 
lo, altri,  ai  Galli  Cenomani , altri  ben  an- 
co agli  Etruschi.  Fu  già  occupata  da  questi 
ultimi,  indi  Hai  Veneti,  poi  dai(  Romani , 
sotto  i quali  fu  ascritta  alla  tribù  Publilia 
o Poplieia.  Cesare  la  colonizzò  e Costanti- 
no la  prese  d'  assalto  uel  312, guerreggian- 
do contro  Masseozio.  Teodorico  e altri  re 
ostrogoti  vi  fecero  dimora  fino  a quando  se 
ne  impadronì  Narsete.  Dopo  la  caduta  del- 
l’ impero  fu  uua  delle  principali  città  dei 
Longobardi;  vi  risiedette  Alboioo,  e poi 
Carlomagoo  vi  stabilì  la  residenza  di  suo  fi- 
glio Pipino,  dichiarato  re  d'Italia.  Nel  se- 
colo Xil  era  città  municipale  libera,  essen- 
do stata  eretta  da  Ottone  I in  marchesato 
indipendente.  Cadde  nel  1226  in  potere  di 
Ezzelino  da  Romano,  dopo  la  cui  morte  ne 
fu  eletto  podestà  intorno  al  1259  Mastino 
dalla  Scala  d'  un'  antica  famiglia  veronese. 
Gli  Scaligeri  la  possedettero  fino  al  1383» 
epoca  io  cui  cadde  sotto  il  giogo  di  Giau- 
galeazzo  Visconti.  Finalmente  nel  1405  si 
diede  alla  repubblica  di  Venezia  conservan- 
do i suoi  statuti  municipali;  tocchè  le  assi- 
curò pace  e tranquillità  sotto  un  dolce  e 
•aggio  governo.  Durante  la  guerra  della  fa- 
mosa lega  di  Cambrai,  l'imperatore  Massi- 
miliano possedette  Verona  dal  1509  al  1516, 
indi  essa  tornò  alla  repubblica.  Ebbe  molto 
a soffrire  nel  1797  per  parte  dei  Francesi  , 
e segnatamente  la  rovina  del  suo  ricchis- 
simo monte  di  pietà.  Allora  la  parte  di  Ve- 
rona situata  alla  riva  sinistra  dell'Adige  pas- 
sò in  potere  dell'  Austria,  rimanendo  1‘  al- 
tra porzione  annessa  alla  repubblica  Cisal- 
pina ; e dopo  il  trattato  di  Presburgo  (1805) 
fece  parte  del  regno  d' Italia  come  capoluo- 
go del  dipartimento  dell’  Adige.  Tornò  al- 


2346  VERONESE— VERRE 


fine  stabilmente  all' Austria  nel  1814.  Vi  si 
tenne  nel  1822  un  celebre  congresso  dei 
potentati  membri  della  santa  alleanza,  mo- 
tivato dagli  avvenimenti  dell’ Europa  meri- 
dionale ed  occidentale,  al  quale  intervenne- 
ro coi  respetlivi  loro  sovrani  i celebri  uo- 
mini di  stato  principe  Metteruich  , conte 
Pozzo  di  Borgo,  conte  Berostorf,  principe 
Hurdenberg,  duca  di  Wellington  , duca  di 
Alontmorency  e ministro  di  Chateaubriand. 
Vi  ai  prese  Ira  le  altre  risoluzioni  quella  di 
inviare  uella  penisola  spagnuola  un  eserci- 
to francese  a sostenervi  il  governo  monar- 
chico; quella  di  mantenere  l'intera  inva- 
sione del  Piemonte  per  parte  delle  armi 
austriache,  e quella  cfi  uua  ragguardevole 
diminuzione  dell'  esercito  d*  occupazione 
del  regno  di  Napoli. 

Verona  ( Provincia  di  ).  Provincia  della 
monarchia  austriaca,  nel  Lombardo'  Vene- 
to, che  confina  col  Tirolo,  col  lago  di  Gar- 
da, e colle  provincia  di  Padova,  Vicenza, 
Polesine  e Mantova  , lunga  93  chilometri  , 
con  43  di  massima  larghezza,  e con  3800 
chilometri  quadrati  di  superficie.  Montuo* 
sa  è la  parte  settentrionale,  ma  verso  il  sud 
appianasi,  e verso  Test  è circondata  da 
colline  e pianure,  fertilissima  e diligente- 
mente coltivata.  Nelle  monlagoe  poste  tra 
Val  Policella  e Val  Pauteoa  si  ammira  il  fa- 
moso Ponte  di  Veia  formalo  dalla  natura. 
Sul  monte  Baldo,  celebre  per  vegetabili  ra- 
ri, si  venera  il  santuario  della  B.  V.  della 
Corona,  scavato  nelle  sue  rupi,  dal  lato  o- 
rientale,  sull*  Adige. 

La  seta  ed  il  riso  formano  le  sue  principali 
fonti  di  ricchezza  e le  basi  del  suo  com- 
mercio. Scarseggiandovi  i pascoli,  il  bestia- 
me non  vi  è abbondantissimo  ; i boschi  han- 
no però  molta  selvaggina  ed  assai  lucrati- 
va riesce  la  pesca  nei  fiumi  e nel  lago  di 
Garda,  i cui  pesci  segnatamente  sono  squi- 
siti e ricercatissimi.  Vi  si  scavano  nume- 
rose varietà  di  marmi,  alcune  delle  quali 
di  bellezza  singolare.  L’ industria  consiste 
principalmente  nel  setifizio  , nelle  maoifat* 
ture  di  telerie,  cotonerie  , tessuti  di  laua, 
tegole  , vetri , nella  raffineria  di  zucchero  , 
nelle  conce  di  cuoi  che  sono  fiorentissime, 
nelle  profumerie , ec.  In  questa  provincia 
sonovi  tredici  comuni  sparsi  nella  parte  al- 
pina del  territorio,  i cui  abitanti,  come 
quelli  dei  Sette  Comuni  vicentini , parlano 
un  dialetto  tedesco  corrotto  ( V,  Sette  Co- 
muni ).  Nella  medesima  meritano  pure  ri- 
cordo le  località  di  Rivoli,  Caldiero  ed  Ar- 
cole,  ove  seguirono  celebri  battaglie  com- 
battute da  Napoleone. 

La  provincia  di  Verona  comprende  tredi- 
ci distretti , cioè  Verona,  Villafranca  , Iso- 
la della  Scala,  Sanguioeto,  Legnago,  Co- 
togna, Zevio,  Sambonifacio , filasi,  Badia 
Calavena  , S.  Pietro  Incariano,  Caprino, 


Bardolino,  divisi  io  101  comuni,  con  una 
popolazione  di  295000  abitanti.  M.  B. 
VERONESE.  V.  Cauari. 

VERONICA.  Genere  di  piante  fanero- 
game, della  famiglia  naturale  delle  scrofa - 
larinee,  della  tribù  delle  rinantacee  e della 
classe  diandria  monoginia  del  sistema  ses  • 
suale  linneano.  E numerosissimo  di  specie, 
indigene  delle  contrade  temperate  d'ambi 
i continenti  ; ve  ue  sooo  pure  nella  Nuova 
Olanda,  nelle  isole  Maluiue,  nelle  terre  Ma- 
gellaniche, ec.;  le  montagne,  le  pianure,  le 
selve,  i campi,  le  terre  incolte  , le  paludi  , 
le  località  d'ogui  natura  hanno  le  loro  spe- 
cie di  veroniche.  Sono  in  generale  piante 
erbacee,  tranne  alcune  che  divengono  pic- 
coli arboscelli  o si  fanno  leggermente  le- 
gnose alla  base;  haouo  generalmente  foglie 
opposte,  e fiori  disposti  in  gruppi  termiuali 
o portali  da  peduncoli  ascellari.  — Parec- 
chie specie  sono  notabilissime  per  eleganza 
e vivacità  dei  colori  dei  loro  fiorì  , sicché 
formano  vago  ornamento  dei  prati,  e colti- 
vatisi anche  nei  giardini  ; tali  sono  la  vero • 
nica  chamaedrys  di  Linneo  , la  veronica 
teucrium  del  medesimo,  la  v.  austriaca  , la 
v.  maritima , la  v.  geniianoides  , ec.  La  oe- 
ronica  ojficinalis  ha  i fiori  di  color  azzurro 
chiaro;  è leggermente  amara  ed  aromatica 
e si  riguarda  come  sudorifica  ed  antibechi- 
ca;  usatisi  le  sue  foglie  iti  infusione  teifor* 
me,  onde  viene  sovente  chiamata  Tè  et  Eu • 
ropa.  La  veronica  beccabunga  dà  un  succo 
amaro  che  usasi  misto  con  quello  d'  altre 
piante  amare  ed  antiscorbutiche.  X-O. 

VERRE  (Caio),  che  la  B ografia  univer- 
sale dice  uscito  da  un  ramo  mal  nolo  della 
famiglia  Licinia,  altri  invece  ascrivono  alla 
famiglia  Cornelia,  narque  a Roma  verso  il 
119  av.  G.  C.  Fatto  questore  di  Carbone  , 
nell'  86  av.  G.  C.  lo  abbandonò  , fingendo 
sommo  zelo  per  la  causa  degli  ottimati  e 
seco  portando  la  cassa  militare  passò  tra  le 
file  di  Siila,  che  però  non  fece  di  lui  stima 
alcuna.  Due  anui  dopo  andò  luogotenente  di 
Dolahella  in  Asia  contro  i pirati,  e le  sue  im- 
prese furono  ruberie,  atrocità,  dissolutez- 
ze indicibili.  Ciò  non  tolse  che  nel  76  av. 
G.  C.  non  fosse  eletto  pretore  urbano.  Po- 
sto in  quella  carica  , cui  era  anoessa  l' am- 
ministrazione della  giustizia,  vi  si  rese  ese- 
crabile per  venalità;  e dopo  uu  anno  fu 
maodato  coll'  incarico  medesimo  io  Sicilia. 
Io  questa  proviucia  egli  spiegò  altaraeote  il 
carattere  suo  , nè  vi  fu  dissolutezza,  infa- 
mia, barbarie,  stranezza  di  cui  egli  non  si 
reudesse  reo.  Le  città  erano  soggette  a 
enormi  contribuzioni , le  somme  distratte 
dalla  loro  destinaziooe  , le  navi  dello  stato 
vendute,  i templi  spogliati  dell'  oro,  dei- 
fi  argento,  dell’  avorio,  del  bronzo  e del 
inarmo  che  mandavaosi  da  lui  a Roma.  Non 
è quindi  stupore  se  i pirati  impuuemente 
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insultassero  le  coste  della  Sicilia,  e alle 
■confitte  de'  soldati  Verre  rimediava  fa- 
cendo giustiziare  i capitani.  Richiamato  a 
Roma  dopo  tre  anni  di  governo  tirannico, 
vi  trovò  intentata  contro  di  sé  un'accusa 
da'  tribolati  Siciliani,  la  quale  non  avrebbe 
trovato  ascolto  nella  condizione  in  coi  era 
allora  la  Romena  repubblica,  se  i Siciliani 
non  avessero  scelto  Cicerone  come  loro 
difensore.  Dopo  un  viaggio  fatto  in  Sicilia 
per  raccorci  le  prove  de’  delitti  dell’  acca- 
sato, Cicerone  ridusse  al  silenzio,  mostran- 
dole, l’oratore  Ortensio  ch'era  il  difenso- 
re di  Verre,  e questi  è condannato  all*  esi- 
lio ed  a restituire  a1  Siciliani  45  milioni  di 
sesterzi!  ( 9 milioni  circa  di  lire  italiane  ). 
Cicerone  allora  mise  in  ordine  e pubblicò  le 
cinque  scritture  contro  Verre  dette  aclio  se- 
cunda  in  Ferretti  in  riguardo  al  discorso  con 
cui  oppresso  lo  aveva  eoo  prove  testimo- 
niali e scritte,  chiamato  actio  prima.  Ver- 
re, esilialo  nel  72,  tornò  a Roma  nel  48  »v. 
G.  C.  per  una  legge  di  Cesare  che  richia- 
mava tutti  i banditi.  Ma  poco  godette  di  tal 
fortuna,  che,  Del  45  •*.  G C.,  negato  aven- 
do di  cedere  al  triumviro  Antonio  de*  vasi 
magnifici  di  Corinto,  venue  proscritto  e po- 
sto a morte.  S.  P. 

VERRI  ( Alessandro  ),  di  nobile  e illu- 
stre famìglia,  nacque  in  Milano  il  9 giugno 
1741.  Allevalo  prima  a Merate  dai  soma- 
sebi,  poi  a Milano  dai  baroabiti,  la  sua  e- 
ducazione  venue  terminata  dal  fratello  suo 
Pietro , di  lui  maggiore  di  età.  Datosi  allo 
studio  della  giurisprudenza  e al  foro,  vi  at- 
tese per  qualche  tempo;  ma  ben  presto  li 
lasciò  per  applicar  l’animo  all’ erudiziene, 
alla  letteratura  e alla  filosofia,  e conversala 
frequente  cogl’  illustri  che  accorrevano  alle 
stanze  di  suo  fratello.  I principali  erano  Al- 
fonso bongo.  Luigi  Lamberlenghi , Cesare 
Beccaria  e il  matematico  Paolo  Frisi;  tanto 
più  stimabili,  in  quanto  erano  il  maggior 
numero  di  quelli  che,  sprezzati  i riti  ama- 
bili da  Patini  sferzati,  tutto  davansi  ad  utili 
studii.  Pietro  e Alessandro  Verri,  per  ri- 
condurre le  menti  traviate  a dilettarsi  delia 
lettura  , invaginarono  pubblicare  un  Gior- 
nale sulle  norme  dello  Spettatore  inglese  ; 
e ad  essi  come  cooperatori  s’  unirono  gli 
scrittori  teste  citati  ed  altri , sicché  nel 
1764  condonarono  ad  uscire  i fogli  del 
Caffè',  così  fu  intitolato  il  giornale.  Gli  ar- 
ticoli di  Alessandro  sottoscrìtti  da  un  A.  , 
iniziale  del  suo  nome,  trattano  di  diritto  ci- 
vile • pubblico,  di  filosofia  morale  e di  bel- 
le lettere.  Mentre  Alessandro  dava  mano  ad 
un  Saggio  sulla  storia  d'Italia  da  Romolo 
fino  al  1760,  e mentre  era  per  uffizio  pro- 
tettore dei  carcerati , avendo  ogni  giorno 
occasione  di  scorgere  gli  abusi  e i difetti 
della  procedura  criminale,  somministrava  a 
Cesare  Beccaria,  che  stava  scrivendo  il  trat- 


tato Dei  delitti  e delle  pene  , le  cognizioni 
eh*  erangli  necessarie  in  tale  materia.  Chia- 
mato in  seguito  a Parigi  da*  francesi  filoso- 
fi, Alessandro  vi  si  recò  nel  1766  col  Bec- 
caria, e vi  fu  coll’amico  ammesso  alla  con- 
versazione degli  Enciclopedisti  in  casa  del 
celebre  barone  d’  Holbacb.  Da  Parigi,  Ales- 
sandro solosi  recò  a Londra,  accoltovi  dal- 
l'illustre Lorenzo  Sterne.  Reduce  io  Italia, 
il  Verri  si  recò  in  Toscana,  poi  a Roma  nel 
1767,  dove  rimase  fino  alla  sua  morte  che 
avvenne  il  23  settembre  1816.  A Roma  die- 
desi  allo  studio  della  lingua  greca  e a me- 
ditare sui  monumenti  della  grandezza  lati- 
na, de*  quali  è ricca  l’eterna  città.  Frutto 
di  queste  sue  occupazioni  furono  alcune  o- 
pere,  che  gli  procacciarono  alta  fama.  E 
per  non  dire  della  traduzione  in  prosa  del- 
l'Iliade, ecclissata,  come  tutte  le  altre  sì  in 
presa  come  in  versi,  da  quella  del  Monti, 
il  Verri  pubblicò  due  operette  di  differen- 
te argomento  , cioè  le  Avventure  di  Saffo 
poetessa  di  Mitilene,  Padova  (Roma),  1780, 
operetta  tutta  spirante  greca  fragranza,  che 
ei  finse  versione  d’  un  antico  manoscritto 
greco  di  receote  scoperto.  La  seconda  ope- 
ra da  noi  accennala  è quella  intitolata:  Le 
Notti  Romane  al  sepolcro  degli  Scipioni , 
cui  fu  causa  Tessersi  trovate  nel  1780  pres- 
so T antica  porta  Capena  di  Roma,  accanto 
alla  via  Appia , due  iscrizioni,  una  delle 
quali  io  memoria  d'un  figlio  di  Scipiune 
P Africano.  Egli  pensò  col  suo  scritto  eter- 
nare la  fama  di  quel  luogo  ove  le  ossa  rac- 
cbiudevansi  di  tanti  eroi.  È esso  diviso  in 
due  parti  e in  sei  notti,  e finge  l'autore  che 
gli  spettri  degli  antichi  Romani  vengano  e 
si  allontanino,  narrando  gli  affetti  di  cui 
Tono  all'aspetto  dell’ altro  si  sente  com- 
preso, e che  il  Verri  mirabilmente  dipinge. 
Altre  opere  mioori  del  nostro  autore  sono 
la  traduzione  dell’  orazione  di  Senofonte  in 
lode  di  Agesilao  re  di  Sparta,  la  traduzione 
del  frammento  laurenziano  di  Longo  Sofi- 
sta, nella  quale  ei  si  accosta  allo  stile  della 
versione  di  Longo  di  Annibai  Caro , la  Vi- 
ta di  Erostrato,  finta  traduzione  d’  un  testo 
greco,  alcune  tragedie  e altro  d'inedito. 

S.  P. 

VERRI  (Pietro),  fratello  maggiore  del 
precedente,  uato  in  Milano  il  12  decembre 
1728,  fu  educato  in  patria,  poi  a Monza  e a 
Roma  nel  collegio  Nazareno  e per  ultimo  a 
Parma.  Non  volendo  soggettarsi  allo  studio 
della  legge,  cui  lo  destinava  il  padre,  si  fe- 
ce soldato  e combattè  sotto  Dauo  a Soran 
in  Sassonia  nella  guerra  che  ardeva  tra 
V Austria  e la  Prussia.  In  Vienna  scrisse  gli 
Elementi  del  commercio,  t tornato  in  patria 
diede  varii  altri  opuscoli  di  economia  pub- 
blica, e nel  1763  le  Meditazioni  sulla  feli- 
cità. Eletto  consigliere  nel  1764,  tutto  si 
applicò  ad  un'opera  che  mostrasse  gli  sbu- 
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si  introdottisi  nella  riscossione  dei  pubblici 
aggravi!,  e il  modo  di  ripararvi  con  vantag- 
gio dal  principe  e da*  cittadini.  Questo  scrit- 
to, da  lui  composto,  egli  mandò  ai  principe 
Kaunitz,  e gli  fu  quindi  commesso  di  for- 
mare un  Bilancio  dimostrativo  delle  rendi • 
te  e delle  uscite  dello  stato , tocche  egli  fe- 
ce, e confermò  io  questo  seeoodo  scritto 
quanto  avea  detto  nel  primo.  Perloccbè  fu 
eletta  una  giunta  di  riforma,  e Verri  ne  fu 
nominato  consigliere.  Nel  1772  egli  fu  vi- 
ce-presidente e nei  1783  presidente  del  ma- 
gistrato camerale,  nel  1780  fu  eletto  consi- 
gliere intimo  attuale  di  stato  e decorato  del* 
1*  ordioe  di  S.  Stefano.  Abbiamo  già  accen- 
nato nell*  articolo  precedente  alla  parte  pre- 
sa da  Pietro  Verri  al  giornale  il  Caffè  ; qui 
diremo  che  senza  gli  eccitamenti  di  lui , il 
Beccaria  non  avrebbe  forse  mai  dato  mano 
all'opera  sua  Dei  delitti  e delle  pene.  La- 
sciato in  quiete  nel  1786,  Pietro  Verri  alia 
prima  venuta 'de*  Francesi  fu  noraioato  alla 
prima  municipalità  di  Milano  , poi  venne 
fatto  presidente  del  consiglio  de*  quaranta 
cittadini  esaminatori  de*  conti  dell*  ammini- 
strazione. Così  egli  durò  fino  al  28  giugno 
1798,  in  cui  cesse  al  destino  comune.  Oltre 
le  opere  citate,  Pietro  Verri  scrisse  un  Di- 
scorso sul?  indole  del  piacere  e del  dolore , 
altri  sulla  felicità,  sulla  fortuna,  sulla  so- 
litudine ed  altri  ancora  di  economia  pub- 
blica che  lungo  troppo  sarebbe  accennare. 
Solo  ricorderemo,  come  opera  la  più  rag- 
guardevole dell’  autore,  le  Meditazioni  sul - 
/*  economia  politica,  dove  tratta  di  tutte  le 
parti  più  importanti  di  questa  scienza,  e che 
tradotta  in  ìraocese  e io  tedesco  ebbe  in 
due  anni  sette  edizioni  oltremonti.  Ultimo 
suo  lavoro  fu  la  Storia  di  Milano,  che  pe- 
rò egli  non  condusse  che  fino  al  1564,  e il 
cui  secondo  volume  fu  pubblicato  postumo 
da  Paolo  Frisi.  S.  P. 

VERRICELLO.  Macchina  molto  sempli- 
ce, che  usasi  nell*  economia  domestica  e ru- 
rale, e che  non  è altro  ordinariamente  che 
un  ciliodro  di  legno  d'una  certa  grossez- 
za, collocato  attraverso  alla  bocca  d'uu  poz- 
zo e sostenuto  alle  due  estremità  da  due 
pernii  di  ferro  che  girano  entro  due  cavità 
portale  da  due  spranghe  di  ferro  stabilmen- 
te raccomandate  ai  lati  del  parapetto  del 
pezzo.  Uno  dei  detti  pernii,  e talvolta  anche 
entrambi , continuano  al  di  là  della  cavità 
entro  cui  girano,  e ripiegandosi  ad  angolo 
retto  due  volte  formano  uno  o due  mauu- 
brii,  che  servono  a (ar  girare  il  ciliudro.  A 
questo  è fissata  in  un  punto  della  sua  cir- 
conferenza una  fune  da  cui  pende  uu  sec- 
chio che  si  cala  nel  pozzo  e che  empiuto 
d’acqua  si  fa  salire  girando  il  cilindro  io 
scuso  inverso  a quello  per  cui  essa  si  cala. 

C.  G. 

VERSAGLIA.  Città  di  Francia,  detta  ia 


francese  Versailles,  eapoluogo  del  diparti- 
mento della  Senna  e dell*  Oi*a  , a 21  chi- 
lometri S.  O.  da  Parigi  , sede  dì  vescovato 
sufTrsganeo  dell* arcivescovo  di  Parigi,  di 
corte  d*  assise,  di  tribunali  di  prima  istanza 
e di  commercio,  di  collegio  reale,  di  semi- 
nario vescovile,  di  uo  collegio,  d*  una  scuo- 
la normale  primaria,  ec.  La  città  è separa- 
ta in  due  parti  dal  gran  viale  di  Parigi , 
al  sud  del  quale  è il  quartiere  S.  Luigi  o 
antica  Versaglia  , ed  al  nord  il  quartiere 
Nostra  Doooa  o nuova  Versaglia;  i villaggi 
del  Grande  e del  Piccolo  Mootreuìl,  incas- 
sati nella  città,  ne  formano  i sobborghi.  La 
circonda  una  cinta  di  bei  baloardi.  Le  sue 
contrade  ben  ordinate  e dirette  sulle  di- 
verse facciate  del  castello  reale,  la  costru- 
zione delle  case  regolata  da  speciali  ordi- 
nanze, la  rendono  una  delle  meglio  costrut- 
te città  della  Francia. 

I suoi  più  notabili  edifìzii  sono:  il  Gran 
Comune , fatto  erigere  da  Luigi  Xiv  nel 
1673;  il  palazzo  degli  affari  esteri , in  cui 
trovasi  la  pubblica  biblioteca  , contenente 
42000  volumi  ; il  palazzo  delle  Guardie  , 
quello  delia  prefettura  , il  teatro  , le  chiese 
di  S.  Luigi  e di  Nostra  Donna  , il  collegio 
reale,  l'uspitio  civile  , i monumenti  sepol- 
crali del  generai  fioche  e dell*  abbate  de 
1*  Epée,  nativi  di  Versaglia,  città  che  fu  par 
culla  del  poeta  Ducis , dello  scrittore  Ilou- 
doo,  del  maresciallo  Berthier,  di  Filippo  v 
re  di  Spagna  , di  Luigi  xvr  , oltre  uu  gran 
numero  di  principi  e priocipesse.  Essa  eb- 
be fino  a 100000  abitanti  quaoJo  vi  faceva 
la  corte  la  sua  residenza,  ed  ora  ne  possie- 
de appena  50000,  tra  i quali  molti  forestie- 
ri. Sembra  che  1’  apertura  del  museo  stori- 
co, e la  costruzione  delle  due  strade  ferra- 
te, di  riva  destra  e riva  sinistra,  che  vi  con- 
ducono immenso  numero  di  visitatori,  noo 
ne  abbiauo  sensibilmente  aumentata  la  sta- 
bile popolazione.  — Essendo  Versagli* 
città  piuttosto  di  piacere  che  d’industria  , 
e,  d’altro  canto,  avvezza  da  gran  tempo  a 
vivere  unicamente  dei  dispendii  d'una  corte 
prodiga  e sontuosa,  non  ha  che  pochissimo 
commercio  e poche  manifatture.  La  sua 
fabbrica  d1  armi  fine  e di  fucili  da  caccia  , 
creazione  del  già  comitato  di  pubblica  sal- 
vezza, godette  per  molto  tempo  grande  ri- 
putazione per  la  tempra  degli  acciai,  per  la 
bellezza  e solidità  delle  canne  e pel  lusso 
della  damaschinatura;  ma  essa  non  più  esi- 
ste. Sì  tengono  a Versaglia  tre  annue  fiere 
di  cinque  giorni  ciascuna. 

La  storia  della  città  di  Versaglia  si  coiti- 
penetra  intimamente  cou  quella  del  regio 
castello  che  u*  è il  principale  ornamento. 
Nel  secolo  x non  vi  si  vedeva  che  un  pic- 
colo priorato  sotto  1* invocazione  di  s.  Giu- 
liano, protetto  da  una  torre  feudale  posta 
sul  pendio  d*  una  collina  che  guarda  Sa- 
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tory.  Nel  fecolo  xVi,  una  quaranlioa  di  tu- 
gurii  aggruppativi  d*  intoroo  , formavano 
uo  casale  ; alcuni  boschi  e stagni  coprivano 
tutti  i dintorni.  Luigi  xm,  tratto  dall’  amo- 
re della  caccia  , vi  fabbricò  di  mattoni  un 
modesto  castello  presso  le  rovioe  dell*  an- 
tico abituro,  stato  già  posseduto  da  Ugo  e 
Filippo  de  Versaliis  t e poi  dai  Loméme  e 
dai  Gondi.  I cortigiani,  bramando  d'  avere 
una  residenza  presso  un  luogo,  che  il  re 
mostrava  di  amare  a preferenza,  fecero  eri- 
gere nei  dintorni  alcune  case  di  piacere. 
Nel  1660,  Luigi  xiv,  disgustato  del  sog- 
giorno di  Parigi  dalla  recente  memoria 
della  Fronda  (V.),  concepì  l'idea  di  rende- 
re il  castello  di  Versaglia  un  soggiorno 
degno  della  sua  grandezza.  « Il  genio  del- 
l'uomo  in  lotta  contro  la  natura;  i fiumi 
sviati  dal  loro  corso  per  farli  portar  le  ac- 
que loro  entro  letti  di  marino;  un  esercito 
impiegalo  nel  suo  ozio  in  tali  immensi  la- 
vori; tutte  le  arti  a uo  tratto  gareggianti  di 
zelo  per  porsi  a livello  della  grandezza  del 
pensiero  che  le  avea  convocate;  nn  palagio 
più  splendido  di  tutte  le  regg>e  innalzato 
sui  disegni  di  Maosard,  e decorato  dai  teso- 
ri del  pennello  di  Lehruu  ; meravigliosi 
giardini  disposti  da  Le  Nòtre  e adorni  dei 
capolavori  di  Puget  e di  Girardi»;  una  ma- 
no sovrana  che  prodigava  a milioni  (oltre 
mille  milioni  di  franchi)  i redditi  delle  sue 
conquiste;  una  corte  fastosa  che  aumenta- 
va col  suo  lusso  lo  splendore  del  reale 
soggiorno;  finalmente  quelle  prime  feste 
ordinate  da  Colbert , animate  da  Molière  , 
celebrale  da  La  Fontaine,  abbellite  da  Or- 
tensia Mancini,  da  Enrichelta  d’Inghilter- 
ra, dalla  Vallière,  dalla  Montespan  , e pre- 
siedute da  uu  gran  monarca  raggiante  di 
g oventù,  d'  amore  e di  gloria,  tale  fu,  dice 
lo  storico  della  Residenza  reale , lo  spetta- 
colo che  presentò  la  pomposa  creazione 
del  palazzo  di  Versaglia.  *»  Luigi  xtv  recossi 
nel  1681  a stabilirvi  la  sua  residenza.  Que- 
gl'immensi  fabbricati,  suddivisi  interna- 
mente all* infinito,  servirono  d'abitazione 
Alla  famiglia  reale,  ni  ministri  ed  a quasi 
3000  famiglie  che  formavano  il  corteggio 
del  monarca.  , 

Luigi  xv  sodò  egli  pure,  alla  sua  maggior 
età,  ad  abitare  il  palazzo  di  Versaglia  ed  il 
Parco  dei  Cervi  servi  d*  asilo  alle  dissolu- 
tezze della  Duharry.  Luigi  xvi  e Maria  An- 
tonietta preferivano  il  piccolo  palazzo  di 
Trianoo  alla  suotuosa  dimora  di  Luigi  Xiv. 
Ma  la  convocazione  degli  Siati  Geoerali , e 
1*  Assemblea  nazionale  costituitasi  al  Giuo- 
co di  pallacorda  richiamarono  momenta- 
neamente a Versaglia  il  re  e la  corte , cui 
le  giornate  5 e 6 ottobre  n'esiliarono  per 
sempre.  La  Convenzione , dopo  d' avere 
spogliato  il  castello  de’  suoi  mobili  ed  or- 
namenti, teutò  di  stabilirvi  una  succursale 
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dell'ospizio  degl’  Iuvalidi.  II  Direttorio  vo- 
lendo compiere,  come  diceva,  di  derogali • 
ser  Versaglia,  pensò  a vendere  a lotti  il  ca- 
stello ed  il  parco.  Riuniti  entrambi  ai  pos- 
sedimenti della  corona,  tosto  che  Napoleo- 
ne fu  sul  trono  imperiale,  uscirono  dalla 
degradazione  in  coi  la  repubblica  gli  avea 
fatti  cadere.  Egli-  vi  spese  sette  milioni  per 
rendere  il  palazio  abitabile;  la  Ristaurazio- 
ne  ve  ne  dispend  ò altri  sei  in  riparazioni; 
ma  sotto  Luigi  Filippo,  il  palazzo  di  Luigi 
xiv  colla  creazione  del  Museo  storico  fa 
consacrato  a tutte  le  glòrie  della  Francia. 
In  quel  ricinto  si  raccolse  il  museo,  fa- 
cendo costruire  nuove  sale  , tra  cui  quelle 
dette  di  Costantina  e delle  Crociate  e la 
grande  galleria  delle  Battaglie.  Questo  gran- 
dioso museo  è ripartito  ìd  cinque  divisioni, 
cioè:  1.  i quadri  ; 2.  i ritratti  ; 3.  i vecchi 
castelli;  4.  le  marine;  5.  i busti  e le  sta- 
tue. Vi  si  contengono  più  che  3000  dipinti, 
e 600  pezii  di  scultura  tra  statue , busti  e 
bassiriiievi.  Parecchie  tele  non  sono  che 
copie  di  lavori  di  grandi  artisti  , però  riili  • 
gentissimaraeote  eseguile , e le  più  sono 
opere  di  pittori  ancora  viventi. 

Versaglia  (Pace  o Trattato  di).  Cosi 
cbiamausi  due  trattati  di  pace  sottoscritti 
in  tempo  che  risiedeva  a Versaglia  il  gabi- 
netto dell*  antica  mooarchia;  l’uno  è del  30 
decembre  1758  . che  fondò  l’alleanza  tra 
l'Austria  eia  Francia;  l’altro  del  3 set- 
tembre 1783  tra  la  Gr*n  Bretagna  da  una 
parte,  e dall*  altra  la  Francia  , la  Spagna  e 
gli  Stati  Uuili  d*  America  ; con  esso  fu  so- 
leunemente  riconosciuta  dall*  Inghilterra  la 
indipendenza  di  questi  ultimi  sotto  gli  au- 
spiici di  Luigi  xvi.  M.  B. 

VERSAMENTO  (Chirurgia).  V.  Stra- 
vaso e Spandimento. 

Versamento  di  sangue.  V.  Emorragia. 
Versamento  nelle  articolazioni.  Suc- 
cede questo  ordinariamente  nelle  forti 
contusioni,  lussazioni  o fratture  articolari. 
Gli  ammalati  provano  a principio  il  solito 
dolore  della  contusione,  ma  dopo  qualche 
ora  sopravvieue  uo  dolore  fortissimo  , che 
manifestasi  quando  lo  stravaso  è giuoto  al 
segno  da  riempiere  e distendere  somma- 
mente la  capsula  articolare.  Importa  non 
cominciare  la  cura  di  quest*  affezione  coi 
rimedit  detti  risolventi , come  sono  gli  em- 
piastri  vinosi,  o coi  topici  spiritosi;  devesi 
preferire  i cataplasmi  e le  unzioui  calde  e- 
mollieuti  per  varii  giorni,  e passar  poi  al- 
I*  uso  dei  risolventi  e prima  d’  ogni  altro  al 
fomento  di  Schmucker , iodi  ai  sacchetti 
d'erbe  aromatiche  cotte  nell*  ossicrato  con 
sale  ammoniaco  o nel  vino,  e finalmente  al- 
F empiastro  di  fariue  essiccanti  col  viuo,  al 
tartaro  dì  Bologna  ed  alle  unzioni  col  lini- 
mento saponaceo  e simili.  — - Se  tali  effu- 
sioni sangmgoe  articolari  sono  mediocri,  si 
294 
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può  trattarle  opportunamente  (in  Hai  prin- 
«*ipio  eolie  reiterate  applicazioni  (l’acqua 
fredda  o ghiacciata  , semplice,  ovvero  con 
aceto  e sale  ammoniaco. 

L’  anchilosi  diviene  frequentemeote  con- 
seguenza obbligata  di  questa  malattia. 

C.  G. 

VERSO.  Appena  è fondata  una  nazione, 
appena  formata  è la  sua  lingua  , ormai  i 
poeti  si  esprimono  in  maniera  differente 
dalla  volgare,  o misurando  le  frasi,  od  or- 
nandole della  rima.  La  poesia  dunque  è oo 
bisogno  d'ogni  società,  tanto  più  imperio- 
so, quanto  piu  recente  e la  società,  quanti 
minori  progressi  ella  fece  nella  civiltà.  Senza 
tallo,  prima  il  desiderio  di  render  grazie  a 
Dio  dei  heoeficii  della  creazione,  poi  quello 
d*  imprimere  con  lorza  nello  spirito  i fatti 
delta  storia,  inspirarono  ad  ogni  popolo  la 
poesia  lirica  e i epica.  Era  quindi  cosa  na- 
turale, che  si  scegliesse,  o anzi  piuttosto 
che  s'inventasse  un  linguaggio  differente  da 
quello  usalo  dalla  moltitudine  per  toccare 
scopo  si  elevato;  poi,  che  si  notasse  come 
un  discorso  accentato,  vestito  di  forme  re- 
golari, proprio  da  ultimo  a soggettarsi  ad 
un  canto  qualunque  , ad  una  misura  unifor- 
me, o ricordante  a certi  intervalli  periodici 
una  consonanza  medesima,  dovesse  con  più 
facilità  imprimersi  nella  memoria.  Presso 
lutti  i popoli  nuovi,  i poeti  dunque  si  es- 
pressero in  verso;  e di  mano  in  mano  che 
essi  progredirono  nella  civiltà,  non  si  ac- 
contentarono i poeti  di  cantare  le  lodi  degli 
dei  o di  celebrare  le  gesta  de*  grandi  eroi.  1 
poeti  dipinsero  le  proprie  emozioni,  i prò- 
prii  sentimenti  d’  amore  o d* odio  ; i filosofi 
spiegarono  i loro  sistemi  sotto  forma  poeti- 
ca, cioè  in  versi , per  renderli  popolari  ; poi 
le  arti  e le  scienze  professate  vennero  sotto 
la  stessa  forma  e per  le  cause  medesime. 
Da  questo  oacquero  le  diverse  sorta  di  poe- 
sia, elegiaca,  satirica  e didattica;  e T uso 
de*  versi  non  tardò  ad  applicarsi  alle  rap- 
presentazioni sceniche. 

Il  verso,  dal  latino  vertere,  rivolgere,  è 
una  serie  più  o meno  lunga  di  parole  sog- 
gette a regole  speciali.  Peti  Metro,  Ritmo 
e Poesia.  L'arte  di  scrivere  in  versi  di- 
tesi versificazione , la  quale  non  solo  consi- 
ste nella  cognizione  delle  regole  della  poe- 
sia, ma  anche  serve  a indicare  la  misura  e la 
cadenza  de’  versi.  Le  sillabe  lunghe  e brevi, 
e i piedi  ch'esse  compongono,  sono  mate- 
ria delta  versificazione,  la  cui  tarma  consiste 
nella  correzione  e nell*  armonia  dello  stile. 
La  versificazione,  a ben  guardare,  non  è che 
la  corteccia,  la  veste  della  poesia,  di  cui  Ih 
inspirazione  è l' anima.  Non  deesi  però  da 
questo  concludere  che  poco  importanti  sta- 
no le  regole  su  cui  i versi  si  appoggiano. 

Non  diremo  qui  de'modi  diversi  della  ver- 
sificazione greca  ormai  caduta  presso  noi 


quasi  iu  disuso;  noti  diremo  neppure  delle 
regole  della  versificazione  latina,  per  cui  si 
consultino  gli  artieoli  Prosodia  e Metro,  e 
non  accenneremo  neppure  i varii  versi  Iali- 
ni esametri,  pentametri, saffici,  alcaici,  giam- 
bici , trocaici , coriambici,  ec.  Per  questi  si 
consultino  i relativi  articoli,  nonché  le  ope- 
re apposite. 

Nella  lingua  italiaoa  i versi  si  appoggiano 
al  numero  delle  sillabe  ed  agli  accenti  varia- 
mente cadenti.  Noi  abbiamo  versi  da  undi- 
ci fìoo  a cinque  sillabe,  i quali  ri  bastano 
per  tutti  i varii  generi  di  poesia.  Avvertiamo 
però  che  versi  di  nove  sillabe  non  sono  dal- 
la lingua  nostra  tollerati  e che  male  riuscì 
la  prova  a «'hi  la  tentò,  perchè  disarmonici; 
e che  i versi  di  quattro,  di  tre  e perfino  di 
due  sillabe,  labiata  adoperati,  specialmente 
ne*  canti  ditirambici  , non  valgono  gran  fat- 
ta meglio  per  1*  armonia. 

I versi  nostri  di  quattordici  sillabe , detti 
marlelliani , perchè  trovati  da  Pier  Jacopo 
Martelli  per  le  rappresentazioni  sceniche, 
rimati  a due  a dueagguisa  degli  alessandri- 
ni francesi,  non  sono  che  due  settenarii  u- 
uiti.  Per  esempio: 

Se  ì giorni  un  terrai  ci  tutdiito  gli  amici, 

E poi  oc  laacian  «oli,  te  corrono  iafetici. 

1 versi  poi  di  dodici  sìllabe,  che  ne’com- 
ponimenti  lirici  usano  taluni  de*  nostri  poe- 
ti , non  sono  altro  che  due  senarii  insieme 
accoppiati , come  sono  i seguenti  nel  Coro 
posto  io  fine  dell*  atto  terzo  dell’  Adelchi 
dell*  illustre  Alessandro  Manzoni  : 

Dagli  atri!  tanaceti,  dai  foli  cadenti, 

Dai  boacbi,  dall'arte  fucine  tir. denti, 

Dai  aolcbi  bagnati  di  aerro  rador. 

Un  volgo  diaperao  repente  ai  detta  ; 

Intende  T orecchio,  tollera  la  tetta 
Pcrcoato  da  nnoro  ere  accette  rumor 

1 versi  uniti  in  vario  numero  coslituiscooo 
le  strofe,  le  ottave,  le  terzine,  i quadernari! 
e simili,  che  adoperausi  nello  scrivere  le  can- 
zoni, i sonetti,  i capitoli,  i poemi  epici  o di- 
dattici. Per  questi  versi  è necessaria  la  ri- 
ma, la  quale  iu  varia  guisa  combinandosi,  ci 
addurrebbe  troppo  ai  lungo  a volerli  qui 
precisare.  Qqiodi  rimandiamo  il  lettore  agli 
articoli  Rima,  Canzone  , Ottava  , Strofa  , 
Capitolo  ec.  che  a questo  uaturalraeule  ti 
riferiscono. 

Oltre  i versi  soggetti  a rima,  abbiamo  au- 
che  i versi  sciolti , che  sono  endecasillabi» 
Questi  adoprausi  in  poemi  di  luoga  lena,  nei 
sermoui  . nelle  tragedie.  Modello  di  versi 
sciolti  è il  Giorno  del  Panni,  poemetto  che 
pure  meritò  le  lodi  auche  del  difficile  Barel- 
li, uemico  acerrimo  de*  versiscioltai . Il 
verso  sciolto  , privo  dell'  illusione  della  ri- 
ma, sarebbe  difettoso  e vuoto  ove  fosse  so- 
stenuto dalla  sola  sonorità  delle  parole  e 
dalla  struttura  ingegnosa  delta  frasi.  Perché 


Digitized  b; 


VERSTA— VERTEBRA 


sia  lodabile , bisogna  che  il  verso  sciolto 
abbia  inoltre  altezza  di  pensieri  e profon- 
dità di  sentimenti , e per  questo  solo  potrà 
fare  dimenticare  il  ritmo  de’  Latini  e la  rima 
nostra,  e offrire  la  maestà  dell' esametro. 
Per  questo  dicesi  comunemente  che  i versi 
sciolti  souo  più  difficili  de’  rimati.  L’  armo- 
nia del  verso  sciolto  consiste  in  ona  certa 
spezzatura , articolazione  ed  intreccio*  che 
gli  toglie  la  monotonia  , e variando  i suoni 
e gli  accenti  lo  fa  gradito  all*  orecchio  e gli 
dà  rabustezza  maggiore. 

Erasi  tentato  nel  secolo  deciraosesto  d'in- 
trodurre nella  poesia  italiana  da  mons.  Clau- 
dio Tolomei  anche  i versi  esametri  e pen- 
tametri de*  Latini  ; ma  la  novità  non  trovò 
guari  segnaci , essendoché  per  dare  armo- 
nia a questa  fatta  di  versi  , bisogni  aiutarli 
colla  pronunzia,  senza  di  che  essi  langui- 
scono e compaiono  poco  più  di  prosa  so- 
nora. 

Di  altri  versi  tratti  dalla  poesia  latina  , 
come  tra  altri  I*  ale  dico , non  discorriamo* 
perchè  loggiati  su  conio  italiano  e imitanti 
in  qualche  guisa  1*  andamento  del  verso  la- 
tino . Così  i versi  alcaici  seguenti  di  Gio- 
vanni Paradisi  : 

Moia  che  il  fremere  di  litui  bellici 
Fuggendo,  o il  regio  fnlfor  di  porpore-, 

non  sono  che  quioarìi,  ambedue  sdruccioli, 
accoppiati. 

Oltreché  dal  numero  delle  sillabe,  i versi 
italiani  prendono  denominazione  dalla  varia 
maniera  con  cui  cade  in  essi  l'accento.  Se 
P accento  cade  Della  penultima  sillaba  del 
verso,  esso  dicesi  piano . Così  i seguenti 
del  Dante  : 

Nel  mexzo  del  eammia  di  noaira  vita 
Mi  ritrovai  per  una  «eira  oscura, 

Cbt  La  diritta  via  era  amarrila  ; 

sodo  versi  piani. 

Versi  tronchi  si  dicono  quelli  io  cui  l*ac- 
cento  cade  sull*  ultima  sillaba, parendo  così 
il  verso  troncato  d*una  sillaba.  Sono  sdruc- 
cioli i seguenti  versi  d*  un  sonetto  indirti- 
tato  al  Lemeoe , eletto  magistrato  od  ora- 
tore : 

O gran  Lemcne , or  cb’orator  vi  Ce' 

Mcritaioeote  1'  inclita  cittì , 
lo  vi  voglio  insegnar  come  si  fa 
Ad  esser  orator  d' ora  prò  me. 

Sono  per  ultimo  sdruccioli  quei  «ersi,  in 
coi  l’ accento  cade  lulla  penultima  sillaba. 
Sono  sdruccioli  i «ersi  seguenti  del  Sanna- 
zaro : 

Dimmi,  capra?  novello,  r non  t‘  iraacerc, 

Coleste  greggia  tua,  eh'  è tanto  strania, 

Cbi  te  la  dici!  follemente  a pascere  ? 

Quei  versi  io  cui  I*  accento  cade  sull’  ante- 
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penultima,  si  dicono  bisdruccioli , come  i 
seguente  dello  strano  Leporeo: 

Sento  poco  tormento,  se  m’ incaricami 
Certi  cmoli  coperti 

V*  hanno  anche  «ersi  trisdruccioli ; e se  nel 
citano  perfino  di  quadrisdruccioli.  Ma  sì  i 
bisdruccioli  ebe  i trisdruccioli  ed  altri  simili 
ood  ai  adoprano  in  argomento  aerio  , per- 
che oppongonsi  colla  loro  proouozìa  a quel- 
la armonia  eh'  esser  debba  il  pregio  preci- 
puo d'ogni  poetico  componimento. 

Per  le  regole  poi  che  presiedono  alla  for- 
mazione de'  versi  rimandiamo  i lettori  a'  li- 
bri che  appositamente  ne  parlano. 

S.  P. 

VERSTA.  Misura  itineraria  ruasa  della 
lunghezza  di  500  pertiche  pur  russe  chia- 
mate sagene.  La  versta  attuale  equivale  a 
circa  uu  quarto  di  lega  , e precisamente  ad 
uu  chilometro  e 67  metri.  la  uo  gratto  si 
conleogouo  verste  104  3/4.  — Il  significato 
originario  della  voce  russa  versta  è grado. 

M.  B. 

VERTEBRA.  Si  chiamano  vertebre , dal 
verbo  latino  vertere,  girare,  le  osta  eh’  e- 
teguiscooo  moti  di  rotazione.  Le  parti  del- 
lo scheletro  coti  denominate  sono  simme- 
triche e la  loro  unione  forma  la  rachide  o 
spina  dorsale,  detta  appunto  anche  colonna 
vertebrale,  porzione  molto  importante  del- 
I’  ossatura  dei  corpo  umano.  Descrìveremo 
pili  avanti  fisiologicamente  le  vertebre  nella 
singola  loro  struttura:  qui  per  or.  , consi- 
derandole soltanto  nel  loro  complesso,  ci  li- 
miteremo ad  accennare  sommariamente  le 
loro  funzioni.  Questi  ossei  pezzi , parago- 
nabili in  certa  guisa  ad  anelli,  formaoo  Tra 
essi,  mediante  strati  fibro-carlilagiooii  che 
insieme  gli  uniscono , uu  condotto  più  o 
meno  allungato , ebe  racchiude  e difende 
potentemente  il  prolungamento  del  cerebro 
chiamato  midolla  spiuale.  Siffatta  incom- 
benza è delle  pii)  importanti , perchè  il  si- 
stema nervoso  è la  precipua  coudizione  del- 
l’ animalità  e 1*  origine  di  tutte  le  altre  par- 
ti. Quindi  le  vertebre , che  sempre  com- 
portano l’ esistenza  d‘  una  testa  , ma  non 
sempre  dei  membri,  presentano  caratteri 
pronunciatissimi  dell'  animale  perfezione. 
Esse  stabiliscono  due  principali  classi  nella 
scala  zoologica:  1.  quella  degli  animali  tor- 
niti di  colonna  vertebrale  o vertebrati  : so- 
no gli  animali  superiori,  aventi  l’uomo  alla 
testa;  2.  quelli  sforniti  di  tale  colonna  o 
invertebrati,  che  aooo  gli  animali  inferiori , 
come  gl’  inselli,  i crostacei,  ec.  La  rachide, 
che  dtvideti  nelle  regioni  cervicale,  dorsale, 
lombare  e caudale , presenta  numerose  va  - 
nazioni  nei  mammiferi , negli  uccelli , nei 
pesci  e nei  rettili.  11  numero  di  queste  ossa 
varia  da  16  o 20  fiuo  a 200  in  alcuni  pesci. 
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e a 500  io  certi  colubri.  Siffatta  serie  d*  os- 
sa è importante  anche  sotto  altri  aspetti  ; 
serve  a sostenere  e ritenere  la  testa  ; forni- 
sce un  lungo  e solido  appoggio  per  le  pa- 
reti del  petto  e per  quelle  pure  dell’  addo- 
me; forma  un  perno  mobile  in  più  sensi 
che  sostiene  il  tronco  ; finalmente  fornisce 
solidi  appicchi  a parecchi  muscoli.  Diversi 
vasi  sanguigni  servono  a queste  ossa.  Io  ge- 
nerale, le  aperture,  gli  scoli,  i nervi,  i vasi 
addetti  alla  rachide  dslinguoosi  coll' epite- 
to vertebrale . 

Si  distinguono  le  vertebre  io  cervicali , 
dorsali  e lombari,  secondo  la  regione  che 
occupano;  le  due  prime  vertebre  cervicali 
hanno  anche  nomi  particolari , cioè  la  pri- 
ma ha  quello  di  atlante  o atlanzio,  e la  se- 
conda quelli  di  asse , vertebra  assoide  ed 
epistrofeo.  Notansi  distintamente  in  ciascu- 
na vertebra  uu  corpo , due  lamine  e sette 
apofisi:  il  corpo,  o parte  anteriore  rappre- 
senta una  porzione  di  cilindro;  la  fìbro-car- 
tilagioe  aderisce  alle  sue  facce  superiore  ed 
inferiore;  l'anteriore  è più  o meno  roton- 
da; la  posteriore,  alquanto  concava,  forma 
parie  del  canale  vertebrale.  Le  lamine  si- 
tuate sui  Iati,  sembrano  risultanti  dalla  bi- 
forcazione dell’  apofisi  spinosa.  — Le  apo- 
fisi si  distinguono  in  spinose,  trasversali  ed 
articolari.  — Fra  le  lamine,  il  corpo  e le 
apofisi  avvi  una  grande  cavità  delta  foro 
vertebrale  : la  serie  di  questi  fori  costituisce 
il  canale  vertebrale.  — Tranne  le  due  pri- 
me vertebre,  che  sono  in  parte  formate  di 
sostanza  compatta,  le  altre  hanno  il  corpo 
quasi  affatto  celluloso;  le  apofisi , benché 
in  generale  compatte,  presentano  però  del 
tessuto  celluloso  in  tutti  i punti  nei  quali 
ti  gonfiano  alquanto. 

Il  nome  di  vertebra  non  fu  dapprincipio 
applicato  che  alle  ossa  della  rachide,  del 
collo,  del  dorso  e dei  lombi  finché  si  limi- 
tarono i fisiologi  a studiarle  nello  scheletro 
dell'uomo.  In  seguito,  facile  fu  riconosce- 
re: 1.  uella  serie  degli  ammali  vertebrati,  2- 
nello  scheletro  dell*  embrione  e del  feto 
umano,  che  il  sacro  ed  il  coccige  sono  pu- 
re composti  d*  un  numero  variabile  di  ver- 
tebre sacre  e coccigee  o caudati,  non  cono- 
sciute dapprima  perchè  saldansi  fra  esse 
per  formare  un  sol  osso,  ed  inoltre  perchè 
allontanatisi  sempre  più  dalla  forma  delle 
vertebre  dorsali,  lombari  e cervicali. 

Presentano  le  vertebre  alcune  differenze 
relative  al  sesso  : nell*  uomo  i loro  corpi 
sono  più  depressi  e le  apofisi  trasversali 
più  forti  e più  diritte;  nella  donna  queste 
s'  inclinano  alquanto  all'  indietro  , sicché 
riesce  più  profonda  la  grondaia  che  regna 
tra  esse  e I’  arco  ; hanno  pure  maggior  am- 
piezza il  fero  rachidico  ed  i fori  di  cou- 
gtunzione. 

Il  numero  complessivo  delle  vertebre 


dell*  uomo  è di  33  o 34,  ripartite  tra  le 
cinque  regioni  vertebrali  come  segue.-  7 
nella  regione  cervicale,  12  nella  dorsale,  5 
nella  lombare,  6 saldaotisi  interamente  col- 
l'età  per  formare  l’osso  sacro  , 3 o 4 sal- 
datisi pure  più  o meno  eoli* età,  per  co- 
stituire il  coccige. 

Nel  vedersi  compiere  dalle  vertebre  fun- 
zioni sì  importanti,  facilmente  comprenda- 
si, che  le  alterazioni  cui  vanno  questi  ossi 
soggetti  esser  devono  gravi.  Per  (Sventura 
queste  alterazioni  sono  pur  troppo  iu  gran 
numero  : le  vertebre , segoatamente  nella 

fiorzione  cervicale,  possono  esser  lese  nel- 
a loro  articolazione,  modo  di  lesione  ana- 
logo alla  storpiatura  o storcimento  ; è uu 
accidente  formidabile , che  avviene  in  se- 
guito a cadute  od  a violente  contrazioni 
muscolari;  nè  raro  c vederlo  sopravvenire 
quando  si  vuole  levar  bambini  sollevandoli 
per  la  testa  ; il  menomo  movimento  del 
torso  basta  in  lai  casi  per  lussare  le  verte- 
bre del  collo  e produrre  uaa  rapida  morte, 
risultandone  allora  l'effetto  d'un  certo  mo- 
do d’ impiccatura.  — Le  vertebre  del  dor- 
so e dei  lombi  aveodo  movimenti  molto  più 
limitati  delle  precedenti,  sono  raeu  sogget- 
te a lussarsi;  tuttavia  se  ne  vedono  esempi 
nelle  gravi  cadute.  Questi  ossi  possono  an- 
che fratturarsi  per  effetto  di  vani  colpi  e- 
sterni. 

Si  alterano  le  vertebre  anche  per  cause 
interne:  vedesi  talvolta  il  loro  tessuto  am- 
mollirsi, cariarsi  e distruggersi;  queste  cau- 
se producono  frequentemente  deformità  ri- 
sultanti dalla  deviazione  della  colonna  ver- 
tebrale. lo  generale , tutte  queste  lesioni 
sono  gravissime;  importa  quindi  somma- 
mente non  trascurare  i mezzi  igienici  atti 
a conservare  1*  integrità  materiale  e vitale 
della  vertebre.  Nell*  età  giovanile  non  si 
può  mai  abbastanza  favorire  lo  sviluppo 
della  colonna  vertebrale , cou  sufficiente 
nutrimento,  coll'esposizione  alla  luce  e ad 
uo  calor  moderato  e coll'  esercizio  ; sotto 
quest*  ultimo  rapporto  è pericoloso  obbli- 
gare i giovanetti  a studii  che  gli  obblighino 
a starsene  lungo  tempo  seduti;  e parimen- 
te devesi  molto  diffidare  dei  busti;  l'uso  di 
questi  strumeoti  costrittivi,  di  cui  pur  trop- 
po generalmente  si  abusa,  è una  delle  cau- 
se principali  che  rendono  sì  frequenti  le 
deviazioni  rachitiche.  Puossi  pure  agevol- 
mente comprendere  quanto  importi  racco- 
mandare a tutti  coloro  cui  affidasi  l'educa- 
zione dei  fanciulli,  di  noo  dover  mai  alzarti 
pel  rapo.  Anche  parecchi  pregiudizii  relati- 
vi alla  farmacia  tendono  a favorire  le  mor- 
bose affezioni  delle  vertebre  durante  l’in- 
fanzia : tal  è , per  esempio  , la  cieca  fiducia 
nei  rimedii  detti  antiscorbutici;  non  si  può 
credere  quanto  male  cagioni  siffatta  fede 
tradizionale,  almeno  pel  tempo  che  fa  per- 
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dere , il  quale  io  tal  calo  è ordinariamente 
irreparabile.  Allorché  vedevi  detiare  la  co- 
lonna vertebrale , od  anche  soltanto  non 
presentare  al  tronco  un  solido  ponto  d'ap- 
poggio, è necessario  prontamente  ricorre- 
re ai  convenevoli  soccorsi. 

La  colonna  vertebrale  i frequentissima- 
mente  attaccata  da  iofiammsz-ooe  cronica 
e da  carie.  Sembra  che  una  delle  sue  cause 
predisponenti  più  attive  sia  la  costituzione 
iinialica.  Se  dipende  da  esterne  violenze  o 
irritazioni  reumatiche,  gli  ammalati  pati- 
scono previamente  un  certo  dolore  conti- 
nuo, profondo,  indistinto,  molesto  piutto- 
sto che  penoso,  che  porta  ad  evitare  il  lun- 
go cammino  ed  i faticosi  esercizi!.  In  altri 
casi  l' invasione  del  morbo  è appena  indi- 
cata da  oo  lieve  mal  essere;  talvolta  il  pri- 
mo fenomeno  è un  tenue  rammollimento  e 
quindi  una  curvatura  angolosa  della  colon, 
na.  Nello  stesso  tempo  I’  ammalato  soffre 
stirature  e crampi  nelle  gambe  e nelle  co- 
sce, le  quali  a’ indeboliscono  ed  alfine  non 
più  reggono  al  peso  del  corpo;  iodi  il  tron- 
co curvasi  innanzi  ed  il  capo  si  rovescia  in- 
dietro; gli  si  rende  necessario  un  bastone 
per  sostenersi  nel  camminare;  per  ascen- 
dere deve  posar  le  mani  sulle  cosce;  e gra- 
datamente tassi  compiuta  la  paralisi.  — Il 
prooostico  è sempre  gravissimo , e tanto 
più  quanto  più  debole  e più  linfatico  è il 
soggetto.  Se  la  malattia  è prodotta  da  ester- 
na violenza  in  un  individuo  vigoroso . gio- 
vano molto  il  riposo,  i salassi  generali  e lo- 
cali e gli  emollienti;  cura  che  conviene  an- 
che ad* individui  reaumatizzati  se  v'ha  do- 
lore gagliardo  e forte  irritazione.  Se  la  le- 
sione fu  provocata  da  eccessi  di  coito  o da 
masturbazione  , è forza  prima  far  cessare 
aBatlo  la  funesta  abitudine,  iodi  combattere 
la  locale  irritazione,  e ricorrere  ai  rivulsivi, 
lasciando  le  fregagioni , i bagni  irritanti , i 
vescicatorii,  le  docce,  > setoui  ec.,  ni  spe- 
rando vantaggio  che  dalle  inocse  e dai  cau- 
terii.  — Sono  indizii  di  guaiigione  la  dimi- 
nuita debolezza  delle  gambe  , i cessati  do- 
lori, il  ritorno  delle  forze  e della  nutrizione, 
ec.;  le  vertebre  protuberanti  rieotrauo  al- 
quanto, ma  la  deformità  per  io  più  sussiste, 
riprendendo  però  la  suo  azione  la  midolla 
spinale,  e la  loro  solidità  gli  arti  addomi- 
nali. C.  G. 

VERTEBRALE  (Vena).  V.  Vena. 

VERTEBRALE  (Arteria).  Ramo  della 
succlavia,  che  nasce  ordinariamente  dall'ar- 
co dell’  aorta  , penetra  nel  loro  vertebrale 
della  sesta  vertebra  del  collo  e talvolta  si 
insinua  in  quello  della  settima  , ma  più 
spesso  iu  quelli  della  quinta,  della  quarta, 
della  terza  e della  seconda;  ascende  quasi 
iu  liuea  retta  entro  il  canale  fino  alla  se- 
conda vertebra  cervicale  , ove  comincia  a 
farai  tortuosa;  giunta  nel  cranio,  ove  scor- 


re sopra  il  condilo  dell'occipitale,  vi  si 
colloca  prima  sul  lato,  poi  sulla  faccia  infe- 
riore della  midolla  alluogata  , ed  ascende 
dal  di  dietro  all' innanzi  e dall'  interno  al- 
l' esterno  sull*  apofisi  basilare  dell' occipi- 
tale; ivi  si  avvicina  di  molto  a quella  del 
lato  opposto  , e dopo  d’aver  percorso  uo 
tragitto  di  oltre  uo  pollice  si  unisce  all'altra 
sotto  uo  aogolo  acuto  , dando  cosi  origine 
all’  arteria  basilare  , il  cui  volume  noo  ag- 
guaglia quello  dei  due  rami  cbe  la  produ- 
cono. Quest'arteria,  prima  di  abbandonare 
il  canale  vertebrale  , dà  talvolta  alcuoe  ra- 
mificazioni, che  ai  distribuiscono  ai  muscoli 
profondi  anteriori  del  collo,  — La  porziooe 
compresa  nel  canale  vertebrale  ne  manda 
alle  vertebre,  ai  muscoli  iulertrasversali , 
alle  meningi , ai  muscoli  trasversali  della 
nuca,  ai  piccoli  posteriori  del  capo , ed  al 
tessuto  della  duramadre.  C.  G. 

VERTEBRALE  (Canale).  È quello  cbe 
regna  per  tutta  la  lunghezza  della  colonna 
vertebrale,  e risolta  dalla  totalità  dei  fori 
rachidici  pertinenti  a tutte  le  vertebre  (V. 
Vertebra)  collocate  le  une  sopra  le  altre. 
Estendevi  dal  foro  oceipitale  fino  all'  osso 
sacro,  ove  cootiooa  col  canale  pur  sacro;  è 
triangolare  io  alto  ed  abbasso  ed  ovale  nel 
mezzo  dal  dioanzi  all*  indietro  , e presenta 
tre  curvature  corrispondeoti  a quelle  della 
detta  colonna;  è formato  uel  dinanzi  dalla 
faccia  posteriore  dei  corpi  delle  vertebre  e 
dell’orlo  posteriore  delle  carldagioi  inter- 
vertebrali , e dal  grande  legamento  verte- 
brale posteriore;  nel  di  dietro  dalle  lamine 
delle  vertebre  e dai  legamenti  gialli  ; sui 
Isti  presenta  I*  orifizio  interno  dei  fori  di 
coniugazione.  Contiene  il  prolungamento 
racbidico  , gl’involucii  meningei  di  esso 
cordone  nervoso  , le  arterie  spinali,  i nervi 
accessorii  del  Wlllis  , le  vene  vertebrali  e 
l’ iocomiociameoto  di  tutti  i nervi  spinali , 
con  poca  quantità  di  tessuto  cellulare. 

C»  G. 

VERTEBRALI  (Legamenti).  Sono  quelli 
che  formano  le  vertebre  nella  respeltiva 
loro  posizione.  Distioguonsi  in  fibrosi , fi- 
bra-cartilaginosi  e capsularii  questi  ulti- 
mi sono  le  capsule  sinoviali  collocate  Ira 
le  apofisi  articolari,  i cui  movimenti  servo- 
no ad  agevolare;  gli  altri  formati  vengono 
dal  grande  legamento  vertebrale  anteriore, 
dal  grande  legamento  vertebrale  posterio- 
re, dalle  fibre  accessorie  dei  legamenti  ce- 
psulari,  dai  legamenti  gialli , da  quelli  io- 
lerspinoii  e da  quelli  io'ertrasversali. 

C.  G. 

VERTEBRATI.  Denominazione  d’  una 
delle  due  grandi  divisioni  del  regno  Baime- 
le, che  comprende  i mammiferi,  gli  uccelli, 
i rettili  ed  i pesci;  l’altra  è quella  degl’in- 
vcrtebratì  (K). 
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11  gruppo  numerosissimo  degli  esseri  più 
elevali  nella  gradazione  o scala  degli  animali 
era  già  indicato  con  questa  denominazione 
quando  Lamarck  e Cuvier  gii  assegnarono 
viu  carattere  zoologico  molto  più  positivo. 
11  primo  di  essi  due  naturalisti  Deli  istituire 
la  divis  ooe  dei  vertebrati , caratterizzati  da 
uno  scheletro  più  o meno  osseo,  il  cui  fonda* 
mentale  elemento  è la  vertebra  (J'.),  oppo- 
neva questi  animali  al  gruppo  di  tutti  quelli 
che,  sprovvedati  di  scheletro  osseo  e man- 
cando per  conseguenza  di  vertebre,  meri- 
tano la  denomioazioue  d*  invertebrati.  Cu- 
vier non  segui  questa  divisione  dicotomica 
e considerò  i vertebrati  il  primo  de'  suoi 
quattro  rami,  di  cui  gli  altri  tre  sono  i mol- 
luschi, gli  articolali  ed  i radiarli  o zoofiti. 
13 lai u« ille  suddividendo  il  regno  animale  io 
tre  sotto-regni , cioè  animali  pari,  auimali 
radiali  ed  animali  amorfi  ( senza  forma  ) 
collocò  i vertebrati  od  osleotoarii  alla  testa 
del  primo  sotto-regno,  nel  quale  aggruppò 
gli  articolati  ed  i molluschi  di  Cuvier , cui 
considera  formanti  grandi  tipi  o rami.  La- 
treille , mettendo  a profitto  la  distinzione 
degli  auimali  , dietro  Lamarck,  in  inietti • 
genti,  sensibili  ed  apatici,  conservò  pari- 
mente il  gruppo  dei  vertebrati  o spini-cere • 
brali , cui  considera  animali  più  o meno 
intelligenti , e li  suddivide  in  i>ertebrali  a 
sangue  caldo  o ematermi  ( mammiferi  ed 
uccelli)  e vertebrati  a sangue  freddo  o ema- 
cnmi  ( rettili,  anfibi»  e pesri  ). 

Suddivide  Cuvier  il  nome  dei  vertebrati 
io  quattro  classi , già  istituite  da  Linneo, 
sotto  i nomi  di  mammiferi  , uccelli , anfibii 
o rettili  e pesci,  mentre  Blaioville  eLatreil- 
le  innalzarono  i rettili  batracii  al  grado  di 
classe  ben  distinta,  cui  indicarono  e carat- 
terizzarono col  nome  di  anfibii.  Blainville 
propose,  nel  suo  corso  di  filosofia  zoologi- 
ca, di  riguardare  i pterodattili  e g Vittiosau- 
rii  come  formanti  due  classi  distinte,  e col- 
locò la  classe  dei  pterodattili  tra  gli  uccelli 
ed  i rettili  squamosi,  e la  classe  degl*  ittio» 
saurii  tra  i rettili  e gli  anfibii.  Ampère  e 
Geoffioy  Saiut-HiUire  furono  indotti  a con- 
siderare tulli  gli  animali  forniti  d'uno  sche- 
letro o sistema  solido,  si  interno  che  ester- 
no, come  vertebrati,  ed  in  questo  modo  di 
interpretare  i fatti:  1.°  i vertebrati  propria* 
tneule  detti  sono  chiamati  intervertebrali , 
vale  a dire  aventi  la  vertebra  nella  carne; 
2.°  gli  articolati  di  Cuvier  o eutomozoarii  di 
Blainville , sono  auimali  estravertebrati , 
cioè  aventi  la  vertebra  al  di  fuoii  e posta 
sulla  carne.  Dugiès,  adottando  questa  ve- 
duta generale,  crede  parimente  l’  esistenza 
dell'analogo  della  vertebra  negli  animali  ar- 
ticolati, e nondimeno  suddivide  tutto  il  re- 
gno animale  in  due  circoli , quello  dei  ver- 
tebrati e quello  degl'  invertebrali.  Preso 
essendo  1*  uomo  per  tipo  di  tutti  gli  animali 


a vertebre,  ei  gl'  indica  nel  suo  sistema  di 
nomeoclalura  sotto  il  noine  di  hominiarii 
( dal  latino  homo,  uomo  ). 

1 lavori  scientifici  fatti  dai  moderni  zoolo- 
gi della  Germania  sotto  1*  influenza  del  na- 
turismo li  hauoo  guidati  a principio  all'ado- 
zioue  del  gruppo  dei  vertebrati,  istituito 
dai  naturalisti  francesi;  ma  più  lardi  Carus, 
suddividendo  tutto  il  regno  animale  io  tre 
grandi  classi , ordinò  nella  prima  gli  ozoa- 
rii  o animali  zoofiti  ; uella  seconda,  sotto  il 
nome  comune  di  corpozoarii  o,  meglio, so- 
matozoarii , i molluschi  e gli  articolati;  e 
nella  terza  , denominata  dei  cefalotoarii,  i 
vertebrati , quali  furono  istituiti  da  Lt- 
marck  e Cuvier. 

Laonde  la  sinonimia  del  gruppo  degli  a- 
nimali  , inclusivarnente  dall'  uomo  sino  alle 
ultime  specie  dei  pesci, cioè  al  missioo.  cono- 
ponesi.  nell'attuale  stato  della  scienza,  delle 
voci  seguenti:  vertebrati,  intervertebrali, spi- 
nicerebrali, borni niarii  e cejalozoarii.  Di 
tutti  questi  nomi  il  primo  è il  general- 
mente adottato  in  anatomia  comparata  ed 
io  zoologia  , perchè  la  forma  generale  dei 
vertebrati  dà  un*  idea  esatta  dell'  unità  di 
piano  della  struttura  organica  di  questo 
gran  ramo  del  regno  animale,  i cui  ca- 
ratteri sono:  A,  uno  scheletro  interno  com- 
posto d’  un  asse  più  o meno  osseo  , forma- 
to da  una  serie  di  corpi  di  vertebre  e di 
raggi  egualmente  più  o meno  ossei , che 
formano:  1.  verso  la  linea  medio-dorsale  la 
cavità  dell'asse  nerveo  cerebro-spinale;  2. 
verso  le  linee  medio- facciale,  medio-sternale 
ed  addominale  le  cavità  della  faccia,  del  to- 
race, dell'  addome  e del  bacino,  contenenti 
gli  organi  dei  sensi , i visceri,  il  cuore  ed  i 
grandi  tronchi  vascolari;  3.  sui  lati,  gli  spa- 
sii  laterali  e pari , contenenti  i muscoli , e 
talvolta  dei  prolungamenti  di  visceri  ; scor- 
gasi dunque  che  si  può  riferire  al  tronco 
dello  scheletro  tutte  le  parti  contenute.  B, 
una  pelle  in  generale  flessibile,  talvolta  più 
o meno  solidificala  in  varie  regioni , e che 
somministra  colla  diversità  delle  sue  forme, 
dei  suoi  organi  e dei  suoi  prodotti  aderenti 
un  gran  numero  di  caratteri  differenziali. 
C,  giammai  più  di  quattro  membri  in  ge- 
nerale composti  d*  ossa,  di  carne  e di  pelle, 
o un'atrofia  progressiva  ed  anche  un'asseu- 
za  di  due  o di  quattro  membri. 

Per  la  suddivisione  del  ramo  di  vertebrati 
si  consultino  gli  articoli  Mammiferi, UCCEL- 
LI , Rettili,  Anfibii  e Pesci. 

S*  intende  bene  , che  in  tutto  questo  ar- 
ticolo l'uomo  è considerato  solamente  quan- 
to alta  parte  materiale  oud*  esso  è formato; 
perchè  l'oomo  fornito  d'anima  è retaggio 
della  sola  metafisica.  X-o. 

VERTICALE.  Così  chiamasi  una  linea 
seguala  da  un  filo  a piombo  , cioè  cadente 
perpendicolarmente  alla  superficie  dell*  ter- 
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rs.  Circolo  verticale  è quello  che  passa  per 

10  zenit  e pel  nadir  (f'.). 

Dicesi  verticale  d*  un  astro  un  gran  cir- 
colo cbe  parte  dallo  zenit,  scende  perpen- 
dicolarmente all’  orizzonte  e passa  pel  cen- 
tro dell*  astro  che  si  osserva,  lo  astronomia 
lassi  uso  frequentissimo  dei  circoli  verticali 
per  indicare  1’  altezza  d'  un  astro;  di  fatti , 
essa  altezza  non  è altro  che  la  porzione  del 
verticale  compresa  tra  l'astro  e l’orizzonte. 

11  verticale  che  passa  per  lo  zenit  e taglia 

11  cielo  io  due  parti  dal  mezzogiorno  al  set- 

tentrione, chiamasi  il  meridiano.  Esso  è 
perpendicolare  al  primo  verticale  ed  il  piti 
importante  di  tutti  i verticali  considerati  in 
astronomia.  Il  primo  verticale  è anche  uti- 
lissimo quando  prendesi  l’altezza  d’  un  a- 
stro,  per  la  ragione  cbe  in  tale  posizione  l’a- 
stro ha  il  suo  maximum  di  velocità;  si  ha 
dunque  il  maggiore  accrescimento  possibile 
dell’altezza  di  esso  astro,  ed  è quindi  quel- 
lo il  momento  più  favorevole  per  determi- 
nar la  sua  altezza  col  miuor  possibile  er- 
rore. X-O. 

VERTIGINE.  Aberrazione  cerebrale,  co- 
sì detta  dal  latino  vertere , girare,  durante 
la  quale  sembra  che  tutti  gli  oggetti  girino  , 
e P individuo  eh'  è affetto  crede  di  girare  ei 
medesimo.  L’ illusione  però  non  esiste  g»à 
nel  solo  senso  della  vista  , giacche  si  può 
provar  la  vertigine  anche  cogli  occhi  chiu- 
si , nè  vi  sono  stranieri  tampoco  i ciechi. 

Quest’  allucinazione,  ordinariamente  pas- 
seggera, è fenomeno  comunissimo;  fa  esso 
spesso  provare  uo  tintinnio  d’  orecchi , ed 
anche  offuscamento  della  vista . Nel  corso 
della  vertigine,  provasi  talvolta  il  sentimen- 
to d’ uua  potenza  attrattiva  che  sembra  ci 
spinga  verso  il  suolo,  e ci  fa  anche  in  effetto 
cadere  in  onta  ad  ogni  nostro  sforzo.  Dal 
fin  qui  detto  è facile  comprendere  che  si 
possa  subire  la  sensazione  della  vertigine 
anche  chiudendo  gli  orchi  o trovandosi  in 
piena  oscurità.  Faremo  nondimeno  osser- 
vare, che  in  questi  due  casi,  e così  pure  pres- 
so » ciechi,  la  sensazione  della  vertigine  non 
può  essere  completa,  giacché  sentesi  P im- 
pressione del  giramento  senza  però  veder 
girare  gli  oggetti.  Laonde  può  e deve  am- 
mettersi due  aorta  di  vertigine,  P una  di 
percezione  visuale,  e l'altra  uuicamenle 
consistente  nella  sensazione  che  provasi  di 
uu  moto  di  rotazione.  Giunta  la  vertigine  al 
suo  massimo  grado,  presenta  le  particolari- 
tà segueuti:  s’  oseura  la  vista,  il  capo  sem- 
bra trascinato  entro  un  vortice;  tintinnii  e 
susurri  diversi  d’  orecchi,  bagliori  ed  alter- 
nati oscuramenti  negli  occhi  ; a quando  a 
quando  tutto  scompare;  finalmente  le  gam- 
be piegansi  e P ammalato  cade. 

1 patologi  distinguono  la  vertigine  ìo  sem- 
plice e tenebrosa : nella  prima  dislinguonsi 
gli  oggetti  che  girano,  mentre  nella  seconda 


la  vista  è oscurata.  E la  vertigine  ordinaria- 
mente di  breve  durala  quaudo  è stata  cagio- 
nata dalla  vista  d*  un  oggetto  mobilissimo, 
come  una  ruota  cbe  gira  rapidamente,  ov- 
vero da  uo  celere  moto  di  rotazione,  come 
quello  del  valz  quando  non  se  ne  ba  P abi- 
tudine. Lo  stesso  avviene  quando  siffatta 
perturbazione  cerebrale  è risultata  da  uoa 
viva  impressione  morale, come  collera, spa- 
vento ec.  La  vertigine  cagionata  da  ubria- 
chezza o da  stato  di  malattia  è più  lunga  e 
la  sua  gravità  c sempre  in  ragione  diretta 
dell’  intensità  della  causa. 

Sembra  che  questa  specie  d’  allucinazio- 
ne dipenda  da  udb  compressione  del  cerebro 
per  effetto  della  pienezza  passeggera  dei  vasi 
sanguigni-  Essa  è per  lo  più  spontanea,  vale 
a dire  dipendente  da  causa  interna  ; ma  può 
egualmente  derivare  da  stanchezza  della 
mente , dei  sensi  e del  corpo,  da  spossamen- 
to dell’animale  economia  per  effetto  di  die- 
ta o di  laboriose  digestioni,  per  intemperan- 
za dell*  atto  venereo,  delle  bevande  ineb- 
rianti, d*  ogni  specie  di  narcotici.ee.  Il 
moto  di  rotazione  la  origina  in  modo  affatto 
speciale;  il  timore  la  produce  istantanea- 
mente nelle  persone  che  da  uu  luogo  mol- 
to elevato  guardano  abbasso . Sono  nu- 
merose e d’  indole  svariatissima  le  eause 
della  vertigine;  la  loro  azione  è anche  rela- 
tiva all’individuale  costituzione,  alla  pre- 
disposizione accidentale , e precipuamente 
alla  mancanza  d'abitudine  di  certe  impressio- 
ni. Vi  sono,  per  esempio,  taluoi  che  non 
possono  abbassare  gli  sguardi  da  uu  luogo 
alquauto  elevato  senza  subire  vertigine  ; av- 
vene  anche  di  quelli  che  la  subiscono  ac- 
compagnata da  circostanze  singolarissime. 
Narrasi  del  dottor  Clot-Bey,  capo- chirurgo 
degli  eserciti  di  Mehemet  Ali,  celebre  vice- 
ré d*  Egitto, che  trovandosi  un  gioroo  su  di 
una  delle  torri  di  Nostra  Donna  di  Parigi , 
dovette  scenderne  in  tutta  fretta,  a motivo 
d*  uua  vertigine  che  lo  colse,  accompagnata 
da  uoa  specie  d’ invincibile  attrazione,  che 

10  spingeva  a lanciarsi  nell’  abisso  che  avea 
sotto  i piedi:  strana  sensazione  che  soleva 
con  somma  sua  pena  io  lui  riprodursi  qua- 
lunque volta  restava  troppo  a lungo  in  luo- 
go elevatissimo.  Allorché  non  si  ha  l'abi- 
tudine delle  grandi  elevazioni  sembra  che  lo 
spazio  che  si  domina  eserciti  di  fatto  su  di 
noi  una  specie  di  attrazione,  e per  quanto 

11  cerchi  di  piegarsi  io  senso  inverso,  si  cre- 
de risentire  una  poteuza  che  tende  a ricon- 
durci verso  I*  oggetto  del  uostro  spavento. 
L’  affascinamento  che  talvolta  ci  porta,  no- 
stro malgrado,  verso  uo  pericolo  cbe  ci  at- 
terrisce , costituisce  pure  uua  varietà  della 
vertigine.  Uu  fazzoletto  da  collo  allacciato 
troppo  stretto,  può  provocare  vertigini  ; e 
di  fatti  le  asfissie  per  istrangolaziooe  sono 
costantemente  accompagnate  da  tale  aber- 
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razione  cerebrale.  Io  somma  si  andrebbe 
molto  alia  lunga  se  si  volesse  descrivere  le 
tante  singolari  illusioni  che  accompagnano 
le  varie  specie  di  vertigini. 

La  vertigine  semplice  manifestasi  all'esor- 
dire  di  mollissime  malattie  acato;  ed  è fre- 
quentissima nei  prilli  giorni  della  convale- 
scenza , e principalmente  al  momento  che 
gli  ammalati  escono  dal  letto.  La  vertigine 
tenebrosa  è solitamente  precorritrice  del- 
I*  epilessia  o dell’  apoplessia. 

Essendo  stata  divisa  da  qualche  patolo- 
go la  vertigine  sotto  il  rapporto  delle  sue 
cause  assegnabili , in  pletorica,  stomachi- 
ca, isterica,  accidentale , traumatica , per 
avvelenamento  ec. , ben  s»  comprende  che 
queste  differenti  specie  di  vertigini  non 
possono  essere  efficacemente  combattute 
che  col  far  cessare  la  causa  che  le  produce 
e le  fa  durare.  Così  il  regime  , il  riposo  ed 
un  saggio  e regolato  contegno  di  vivere  con- 
verranno pei  casi  di  vertigine  derivante  da 
dissolutezza  abituale  o da  orgie-  Lo  stesso 
dicasi  della  vertigine  comparsa  oella  conva- 
lescenza di  gravi  malattie.  Quella  degl*  ipo- 
condriaci e delle  donne  isteriche  nulla  ha 
di  grave;  ma  non  così  può  dirsi  di  quella 
che  lien  dietro  alle  affezioni  del  cerebro  : 
questa  esige  d*  essere  presa  in  graude  con- 
siderazione, a motivo  della  perturbazione 
profonda  che  indica  esistere  nell'organo  ce- 
rebrale. 

La  vertigine  è molto  spesso  un  fenomeno 
passeggero  e di  corta  durata , e di  rado  esi- 
ge sene  cure  per  farlo  cessare.  Per  altro,  se 
è troppo  frequentemente  ripetuto  e se  turba 
ogui  volta  i sensi  io  modo  notabile,  divieoe 
allora  un  sintorno  grave,  che  dee  far  teme- 
re alcuna  delle  numerose  malattie  , delle 
quali  il  cerebro  è sede  principale,  come  l'a- 
poplessia, l'isterismo,  1'  epilessia,  la  follia, 
ec. , e rende  necessaria  ima  cura  efficace , 
che  operi  la  deplezione  dell'encefalo  e rie- 
sca derivativa  sulle  parti  inferiori;  per  e- 
sempio,  salassi,  mignatte,  ventose,  ec.  da 
una  parte,  dall'  altra  pediluvi!  irritanti,  se- 
napismi e leggeri  catartici,  secondo  l'inten- 
sità dell’ accidente  e la  necessità  d'agire  più 
o meta  prontamente,  C.  G. 

VERTUNNALI.  F.  Vertunno. 

VERTUNNO  , divinità  dell*  Etruria  e 
dell'antico  Lazio,  è preso  d'ordinario  pel 
dio  degli  orti  e dei  giardini , oppur  anche 
pel  dio  dell* autunno  , delle  stagioni,  del- 
l'anno iutero,  e finalmente  pel  dio  del  mu- 
tamento e dei  pensieri  umani.  Ma  il  concet- 
to primitivo  e fondamentale,  quello  che  cì 
indica  il  nome  stesso  (da  verto,  voltare,  gi- 
rare), è 1*  anno  in  quanto  che  si  offre  suc- 
cessivamente sotto  diversi  aspetti.  Verino- 
no  è in  relazione  con  Poraona  ,la  dea  delle 
ricolte  e degli  orli.  Ora  egli  è suo  sposo,  ora 
suo  amante,  Ovidio  ( Mtlam .,  I.  xiv)  rac- 


conta amenamente  di  qual  maniera  e per 
qual  serie  di  trasformaziooi  gli  riesca  di 
sedurre  la  dea  cui  ama.  Aggiungiamo  che, 
del  rimanente,  la  scelta  delle  trasformazio- 
ni indicate  da  Ovidio  ha  un  leggiero  valore: 
che  non  v*  ha  nè  fecondità  poetica  nè  alta 
intelligenza  del  soggetto  a mostrare  Ver- 
tunno  bifolco,  mietitore,  vignaiuolo  e don- 
na vecchia  (sebbene  l' intenzione  di  far  co- 
sì I*  allegoria  delle  quattro  stagioni  appari- 
sca abbastanza  evidente);  che  finalmente 
l'  apparizione  stessa  della  vecchia  , vera 
conciliatrix  nuptiarum , non  è più  del  me- 
desimo teoore  che  il  restante  del  racconto, 
e che  bisogna  esser  risoluto  ad  intendere 
qualunque  cosa  a grado  d' un  sistema  per 
vedere  colà  un  emblema  del  verno.  Sembra 
che  una  tradizione  attribuisse  a Vertunoo 
I*  asciugamento  della  vallata  dove  fu  poi  il 
Velabro  (Vertumnus  ver>o  dicor  ab  amne: 
Properzio,  1.  iv,  el.  li).  Ascooio  Pediano 
(sulla  terza  Verrina)  fa  di  Vertunno  il  dio 
del  commercio  : verlendarum  rerum , id 
est  mercaturae.  Si  sagrificavano  a Vertunno 
le  primizie  dei  fiori  e dei  frutti.  Le  sue  fe- 
ste, dette  Fertunnali , ricorrevano  io  otto- 
bre. Orazio  (I.  il.  sai.  Vii)  dice  in  plurale  i 
Vertunui,  perchè  le  statue  del  dio  etrusco 
erano  numerose  e lo  rappresentavano  sotto 
forme  assai  diverse.  La  più  rinomata  era 
all'  aogolo  del  gran  Velabro  e del  Ficus 
Tuscus,  nel  luogo  stesso  dove  questa  via 
cessava  di  chiamarsi  Ficus  Thurarius.  So- 
litamente Vertunno  è un  giovane  coronato 
d*  erbe,  con  de'  frutti  ed  una  cornucopia  ia 
mano.  F.  Z. 

VESALIO  (Andrea).  Medico  celebre,  ri- 
stauratore  della  moderna  anatomia,  della 
quale  il  nostro  illustre  italiano  Mondino  è 
a buon  dritto  considerato  il  creatore.  Nac- 
que a Brusselia  nel  1514  , figlio  d' un  far- 
macista dell'arciduchessa  Margherita  d'Au- 
stria zia  di  Carlo  Quinto  e governatrice 
dei  Paesi  Bassi.  Datosi  allo  studio  delia 
medicina,  s*  accese  della  più  viva  passione 
per  1'  anatomia  , e fu  veduto  , a Lovanio 
dapprima, indi  a Parigi , dedicarsi  incessan- 
temente alle  analoghe  investigazioni.  Supe- 
rando con  mirabile  coraggio  tutti  i disgusti 
ed  i rischi  annessi  a tal  genere  dì  studii , e 
passando  interi  giorni  nei  cimiteri , potè 
comporre  uno  scheletro  umauo  colle  ossa 
dì  colpevoli  dannati  all'estremo  supplizio. 
Viaggiò  poi  io  Italia  preceduto  da  immensa 
riputazione,  a seguo  che  parecchi  governi 
gli  offersero  grandi  vantaggi  per  ritenerlo, 
ed  egli  ebbe  ad  insegnare  pubblicamente 
I'  anatoma  a Pavia , indi  a Bologna  e final- 
mente a Pisa.  Aveva  appena  28  anni  d'età, 
e scoperto  aveva,  come  qualche  dotto  ebbe 
a dire,  un  nuovo  mondo.  Di  fatti  1'  limano 
organismo  trovoisi  per  la  prima  volta  de- 
scritto nella  sua  grand'  opera  De  corporis 
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fiumani  fabrica  libri  vii  , uscita  per  la 
prima  volta  a Basilea,  uel  1543,  in  foglio. 
Al  suo  venire  alla  luce  I’  ammirazione  per 
l’ opera  e per  1*  autore  fu  universale  ; da 
ogni  parte  accorrevano  gli  studenti  ad  udi- 
re Vesalio;  gli  slessi  professori  abbando- 
navano le  loro  cattedre,  già  deserte  di  udi- 
tori,  ed  accrescevano  il  numero  di  quelli  di 
lui.  Carlo  Quinto,  spinto  da  tanta  faina,  gli 
conferì  1*  ufficio  eminente  di  suo  archiatro 
e lo  chiamò  presso  di  sè  ad  esercitarlo. 
Vesalio  fece  allora  dono  alle  scuole  di  me* 
dicioa  di  Basilea  d’  uno  scheletro  umauo  , 
dono  allora  pregiatissimo  e che  venne  poi 
rouservato  con  religiosa  venerazione.  Al- 
1’  abdicazione  di  quel  monarca  ei  passò  al 
servizio  di  Filippo  u , e visse  alla  corte  di 
Madrid  , liceo  , potente  , considerato,  go- 
dendo della  sua  gran  fama,  e secondando  a 
tutto  potere  lo  studio  deir  anatomia,  quau- 
do  un'accusa  orribile  ed  adatto  iuverisirai- 
le  venne  a precipitarlo  in  un  abisso  di  sven- 
ture. Si  affermò  aver  egli  uotomizzato  un 
gentiluomo  tuttor  vivente,  e che  il  suo  cuo- 
re avea  palpitato  sotto  il  taglio  dell*  inciso- 
re scalpello.  1 suoi  nemici,  chè  inai  non  ue 
manca  il  vero  merito,  si  tennero  beati  di 
poter  cogliere  così  opportuna  occasione  di 
perderlo.  Era  quello  un  delitto  da  non  e- 
spiarsi  che  colla  testa;  il  fatto,  se  pur  ci  fu, 
venne  anche  esagerato  e snaturato  ; I*  in- 
quisizione volea  la  morte  del  colpevole . e 
solamente  le  preghiere  di  un  monarca  cosi 
assoluto,  qual  era  Filippo  il,  a steuto  otten- 
nero, siccome  narrasi , che  fosse  commuta- 
ta tal  pena  in  un  pellegrinaggio  iu  Terra 
Santa.  Vesalio  dovette  dunque  avviarsi  a 
Gerusalemme,  subì  iu  quel  penoso  viaggio 
parecchi  molesti  eventi , e uel  ritorno  una 
furiosa  procella  lo  gittò  sulle  coste  dell*  i- 
sola  di  Zante,  ove  perì  di  fame  il  15  otto- 
bre 1564,  io  tempo  che  la  veneta  repubbli- 
ca lo  chiamava  a surrogare  uell*  università 
di  Padova  il  chiarissimo  Gabriele  Fallop- 
pio,  eh'  era  stato  immaturamente  rapito  al- 
la scienza  nel  1562.  Il  cadavere  di  Vesalio, 
riconosciuto  da  un  Veneziano,  fu  tumulato 
a /.aule  e coperto  con  una  pietra  portante 
un'iscrizione  che  narrava  l'infelice  fine  di 
sì  famoso  anatomico.  — La  sua  grande  A- 
uatoraia  sovraccitata  ebbe  una  seconda  edi- 
zione  nel  1555  a Basilea  medesima  ; indi 
fu  più  volte  ristampata  , fra  le  altre  a Ve- 
nezia Del  1604.  a Lione  nel  1652,  a Fran- 
còfone nel  1604  e nel  1632,  e ne  furouo 
fatte  più  traduzioni  in  tutte  le  lingue  euro- 
pee. Bernardo  Albino  ed  il  gran  Boerhaave 
pubblicarono  a Leida  nel  1725  , Andrene 
p'esalii  opera  omnia , in  due  volumi  io  lo- 
glio. M.  B. 

VESCICA.  Serbatoio  dell*  orina,  eh*  è un 
viscere  muscolo  - membranoso  , nel  qua- 
le coDlieosi  questo  fluido  fino  al  rnomen- 
lincici.  Voi  IXt  Parte  IL  fase.  255. 
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10  della  sua  espulsione  all*  esterno  ; è,  nel- 
le persone  adulte,  un  sacco  londeggiau- 
te,  più  luogo  che  largo  e profondo,  posto 
nella  cavità  del  piccolo  bacino,  dietro  la 
sinfisi  del  pube , all'  esterno  del  peritoneo, 
sul  dinaozi  dell*  iutestino  retto  nell*  uomo  e 
dell*  utero  nella  douna  ; la  sua  torma  però 
varia  secondo  l*  età  ed  il  sesso  , ed  anche 
secondo  certe  circostanze,  come  il  suo  sta- 
to  di  pienezza  o vacuità,  la  compressione 
che  su  d*  esso  esercitano  gli  organi  circon- 
danti, ec. 

La  capacità  della  vescica  è pure  soggetta 
ad  analoghe  variazioni  ; è stretta  se  una  cau- 
sa qualunque  la  costringe  a contrarrsi,  e 
larga  nelle  persone  ebe  hanno  l'abitudine  di 
non  orinare  chea  lunghi  intervalli  , e può, 
a motivo  della  sua  grandissima  esteusibdi- 
tà,  acquistare,  uei  casi  di  ritenzione  d*  ori- 
na, enormi  dimensioni.  Fu  veduta  allora  di- 
stendere l’ addome,  risalire  a livello  ed  an- 
che al  di  sopra  dell*  ombeliico , e simulare 
nn*  idropisia  ascite. 

Si  distinguono  nella  vescica  parecchie  re- 
gioni; la  sua  parte  più  elevata  chiamasi  il 
fondo  o la  sommità  ; la  media,  più  larga,  è 

11  suo  corpoi  e la  parte  inferiore  chiamati 
il  basso- fondo  , perchè  scende  al  di  sotto 
del  livello  dell*  apertura  uretrale  situata  ad 
essa  innanzi;  quest*  ultima  porta  il  nome  di 
collo.  — Esaminata  la  vescica  ioternameu- 
te,  presenta  alla  parte  inferiore  una  picco- 
la  eminenza  triangolare,  pereiò  detta  trigo- 
no vescicole , e limitata  dagli  orifizii  degli 
ureteri,  che  formano  i suoi  angoli  posterio- 
ri e dall*  orifizio  dell*  uretra,  che  forma  il 
suo  angolo  anteriore.  Un  intervallo  di  circa 
un  pollice  separa  questi  tre  orifizii.  li  resto 
della  cavità  della  vescica  è solcato,  quand*  è 
vuota,  da  rughe  più  o meno  marcale  ed 
irregolari , che  si  vanno  cancellando  a ma- 
no a mano  che  vi  si  accumula  1*  orina,  sen- 
za però  sparire  compiutamente.  Queste  ru- 
ghe divengono  in  certi  casi  prominentissi- 
me, disposizione  che  costituisce  le  cosi  det- 
te vesciche  a colonne  ; allora  lasciano  fra  sè 
delle  depressioni  più  o meno  larghe  e pro- 
fonde, una  specie  di  cellule  o di  seni. 

Al  modo  stesso  di  tutte  le  cavità  che  co- 
municano direttamente  o indirettamente  col- 
la superficie  del  corpo,  la  vescica  è essa  pu- 
re tappezzata  da  una  membraua  mucosa,  i 
cui  follicoli  separano  uu  umore  acconcio  a 
lubrificare  le  sue  pareti  e guarentirle  dal- 
1'  azione  irritante  dell’  orina. 

La  membrana  in  discorso  viene  unita  da 
un  sottile  strato  di  tessuto  cellulare  ad  una 
membrana  più  esterna  di  natura  muscolosa 
a cui  la  vescica  va  debitrice  della  facoltà  di 
contrarsi.  Le  fibre  che  la  compongono  so- 
no più  forti  e più  fitte , a misura  che  si 
avvicinano  al  collo,  ed  alfine  forrnauo  una 
specie  di  sfintere  intorno  ad  esso;  in  que- 
295 


2358  VESCICA 


sto  punto  viene  a rinforzarlo  un  tenuto  e- 
laitico  e di  natura  fibrosa.  Siffatta  tunica 
muscolosa  acquista  spesso  uno  sviluppo 
grandissimo  negl*  individui  che  hanno  por- 
tato a lungo  nella  vescica  un  corpo  stra- 
niero. 

Indipendentemente  da  queste  membrane, 
che  sono  proprie  della  vescica , essa  è co- 
perta dal  peritoneo  nelle  sue  parti  supe* 
riore,  posteriore  e laterale.  Finalmente,  pa- 
recchie arterie,  vene,  nervi  e vasi  linfatici 
compiono  1'  organizzazione  di  questo  vi- 
scere. 

Si  è già  detto  che  la  vescica  sostiene  ri* 
guardo  all’ orina  le  funzioni  d’  un  serbato- 
io acconcio  a contenere  questo  fluido  per 
un  certo  tempo  , indi  ad  espellerlo  al  di 
fuori;  ecco  ciò  eh' è noto  sul  meccanismo 
di  queste  funzioni.  — A misura  che  l'ori- 
na g'ugne  nella  vescica,  trovasi  collocata  tra 
due  forze  opposte  che  la  costringono  a ri* 
mauervi.  Per  una  parte  il  riflusso  del  liqui- 
do negli  ureteri  è impedito  dall’  obliquità 
secondo  la  quale  questi  condotti  apmnsi 
nella  vescica,  e dalla  specie  di  valvola  che 
la  membrana  mucosa  del  viscere  forma  in- 
torno ai  loro  otifizii;  d’altro  canto  la  chiu- 
sura del  collo,  la  contrazione  del  suo  sfin- 
tere, ec. , oppongoosi  all’  uscita  dell'  orina 
per  1'  uretra.  Laoude  essa  si  accumula  nel- 
la vescica,  le  cui  pareti  prestatisi  all’  occor- 
rente dilatazione  mediante  una  specie  di 
spiegamento  della  membrana  mucosa  e di 
estensione  della  membrana  muscolosa,  fino 
a che  la  distensione  del  viscere,  I*  accresci- 
mento del  suo  peso  pel  continuo  arrivo  del 
liquido  ed  >1  ravvicinamento  degli  elementi 
di  questo  fluido  mediante  I*  assorbimento 
delle  sue  parti  piu  acquose  producono  sui 
uervi  vescicali  un’  impressione , da  cui  ri- 
sulta il  bisogno  di  orinare. 

La  frequenza  di  questo  bisogoo  è io  par* 
te  sotto  l’ influenza  dell' abitudine  , ed  in 
parte  sotto  quella  dell'età  , del  vesso  e del 
temperamento;  è maggiore  nei  fanciulli  che 
negli  adulti,  maggiore  in  questi  che  nei  vec- 
chi, nelle  persone  di  temperamento  nervo- 
so o bilioso  che  in  quelle  di  temperamento 
sanguigno  e linfatico.  Siffatte  differenze 
spiegausi  con  quelle  che  osservansi  nel  vo- 
lume relativo  dei  reni,  nella  capacità  della 
vescica,  uella  sensibilità  dell*  individuo,  nel- 
la natura  degli  aliineoti  e delle  bevande,  ec. 

Checché  ne  sia,  quando  una  sensazione 
di  peso  nel  bacino  avverte  del  bisogno  d*  o* 
i inare,  la  contrazione  della  vescica,  aiutata 
da  quella  del  diaframma  e dei  muscoli  ad- 
dominali, supera  l'ostacolo  opposto  all’u- 
scita del  fluido  dal  ristriogimento  del  collo 
e dalla  contrazione  dei  vicioi  muscoli , e , 
vinta  una  volta  questa  resisteuza,  la  vescica 
termina  di  liberarsi  dal  fluido  ebe  contiene 
senza  il  soccorso  dei  muscoli  addominali  e 


pel  solo  effetto  della  sua  contrazione.  Ma 
perchè  possa  essa  vuotarsi  compiutamente, 
il  bacino  esser  deve  lievemente  inclinato  in 
avanti,  senza  di  che  rimane  nel  basso  fon- 
do una  certa  quantità  d* orina.  Laonde  l’a- 
zione della  vescica  è la  forza  principale  che 
opera  l'escrezione  dell’ orioa.  Una  prova 
eh* essa  è necessaria  si  è,  che  quest*  escre- 
zione diviene  impossibile  nelle  paralisi  di 
vescica,  quali  esser  possauo  gli  sforzi  ai 
quali  si  prestino  gl'  individui  che  ne  sono 
affetti. 

Sembra  che  la  vescica  sostenga  nell*  eco- 
nomia un*  inferiore  funzione,  e nondimeno 
l’ importanza  di  questa  è tale,  che  non  può 
impunemente  venir  turbata.  Quindi  le  ma- 
lattie di  quest’  organo  sono  sempre  state 
annoverate  fra  le  più  formidabili  ebe  colpir 
possano  la  specie  umaoa.  Sono  esse,  di  tat- 
ti, gravi  e dolorose,  e non  ha  molti  anni  che 
il  prospetto  da  doversene  delincare  sarebbe 
stato  aifliggeutissimo.  Tale  incarico  si  è fat- 
to per  ventura  meno  penoso  oggidì  median- 
te i recenti  progressi  dell’  arte  sanatrice. 

Alla  testa  delle  malattie  di  cui  può  la  ve- 
scica esser  sede  , collocarsi  devono  i auoi 
vizii  di  ronformatione.  lo  primo  luogo,  que- 
sto serbatoio  può  totalmente  mancare,  e, 
cosa  singolare  1 le  funzioni  dell'  apparec- 
chio orinario  non  risultano  perciò  estrema- 
mente turbate.  Allora  gli  ureteri  a'  aprono 
nel  retto,  ovvero  terminano,  mediante  uno 
stretto  orifizio,  in  un  punto  qualunque  del- 
la regione  ipogastrica.  Si  sono  veduti  que- 
sti canali  recarsi  direttamente  all’uretra: 
erao  essi  molto  dilatati,  e l' individuo  non 
ne  risentiva  altro  incomodo  che  quello  di 
dover  oiioare  frequentemente.  — La  pre- 
senza di  due  vesciche  od  almeno  di  una  ve- 
scica doppia  costituisce  un  vizio  di  confor- 
mazione opposto  al  precedente.  Trovansi 
frequentemente  vesciche  munite  di  appen- 
dici uelle  quali  stanno  collocati  alcuni  cal- 
coli. Un  vizio  di  conformazione,  che  talvol- 
ta s’ incontra,  è quello  stato  denomiuato  es» 
trofia  o estroversione  della  vescica.  Consi- 
ste questa  deformità  nell’ assenza  della  pa- 
rete anteriore  del  viscere,  ed  in  un  rove- 
sciamento tale  della  sua  parete  posteriore, 
che  questa  presenta  al  di  fuori  la  sua  fac- 
cia interna,  coperta  dalla  membrana  muco- 
sa . Ne  risulta  un  tumore  rosso  , molle,  io 
cui  si  notano  due  piccole  aperture , che 
sono  gli  orificii  degli  ureteri.  La  necessa- 
ria conseguenza  di  tal  difetto  di  conforma- 
zione è il  continuo  stillamento  dell’  orina 
per  le  due  aperture  onde  abbiamo  parla- 
to, infermità  contro  la  quale  l’arte  è affatto 
impotente. 

La  vescica  è suscettibile  di  spostarsi  par- 
zialmente; per  esempio,  una  porzione  di 
essa  può  accompagnare  gl'  intestini  in  una 
ernia,  o mostrarsi  sola  attraverso  dell*  anel- 
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Io  inguinale,  dell'  «reo  crurale,  ec,  I tumo- 
ri formati  da  questa  specie  di  ernia  sono 
molli,  Uuttuauti,  tanto  più  voluminosi  quan- 
to più  lungamente  è stalo  l' ammalato  sesia 
orinare  ; essi  vuotanti  quando  si  comprimo- 
no,e la  loro  scomparsa  provoca  il  bisogno 
di  orinare,  indi  I'  ascila  d'  orina  più  densa 
del  solito.  Le  ernie  della  vescica  tono  espo- 
ste, come  le  altre,  allo  strangolamento;  ac- 
cidente Is  coi  conseguente  è una  violenta 
infiammazione , a'  esso  non  viene  pronta- 
mente combattuto.  Finalmente  , io  alcuni 
rari  casi  vedesi  svolgersi  dei  calcoli  nella 
porzione  di  vescica  spostata  e costituire 
una  complicazione  più  o meno  perniciosa. 

La  membrana  mucosa  della  vescica  può 

f lassare  attraverso  alle  fibre  allontanate  del- 
a membrana  muscolosa,  e formar  cosi  una 
ernia  particolare;  ciò  accade  principalmen- 
te qoando  posano  tu  d’ essa  corpi  stranie- 
ri. Tale  è I’  origine  di  quella  specie  di  tac- 
eoccie  che  abbiamo  gii  indicate,  e che  co- 
municano colla  vescica  ordinariamente  per 
una  stretta  apertura. 

Si  è osservato  talvolta  uoa  specie  di  pro- 
lasso della  vescica,  vale  a dire  che  la  pare- 
te posteriore  e la  sommiti  di  quest’organo, 
cedendo  alla  pressione  su  d'esse  esercitata 
dagl'intestini,  si  affondano  nella  propria  sua 
cavili.  Allora  la  membrana  mucosa  della 
poriione  abbassata  dirigevi  verso  il  collo  , 
contro  il  quale  si  applica,  e cui  anche  tal- 
volta  attraversa  per  venire  a presentarsi  al- 
l*  estremiti  esterna  dell'  uretra  sotto  forma 
di  rosso  ed  umido  tumore.  Questa  malat- 
tia , che  ha  luogo  di  rado,  rende  necessario 
l’uso  di  una  tenta  ; con  questa  si  evita  la 
troppo  grande  distensione  della  vescica  e 
la  si  obbliga  a contraersi. 

Le  ferite  della  vescica  dittioguonsi  in 
rotture  ed  io  ferite  propriamente  dette.  Le 
rotture  accadono  di  rado  in  maniera  spon- 
tanea; perchè  avvenga  quest' accidente  bi- 
sogna ammettere  un  assottigliamento  mor- 
boso in  qualche  punto  del  viscere  ed  uoa 
considerabile  distensione  delle  sue  pareti 
per  effetto  d'una  completa  riteoiione  d'o- 
rina;  bisogna  inoltre  che  non  sia  intervenu- 
ta l'arte  procurando  l'uscita  del  fluido.  Ala 
se , essendo  piena  la  vescica,  un*  esterna 
violenza  vieue  ad  agire  improvvisamente 
sulla  regione  ipogastrica,  la  trasmissione 
del  colpo  potrà  benissimo  determinare  la 
rottura  del  serbatoio  dell* orina;  di  che  gli 
annali  giuditiarii  forniscono  numerosi  e- 
tempi.  — La  malattia  io  discorso,  sia  essa 
spontanea  o prodotta  da  un  colpo  esterno, 
ba  conseguenze  quasi  sempre  funeste. 

Le  ferite  fatte  alla  vescica  da  un  corpo 
che  ad  essa  non  giugno  che  dopo  d*  aver 
diviso  le  pareti  addominali,  quantunque  pu- 
re mollo  gravi,  sono  tuttavia  suscettibili  di 
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guarigione;  gli  è allora  possibile  prevenire 
gli  spandiamoti  d’orins  si  nel  peritoneo  che 
nel  tessuto  cellulare  del  bacino,  e porre  gli 
ammalali  al  salvo  dalle  lunette  eonsegueuze 
di  tali  spandimenti. 

La  paralisi  delia  vescica  riconosce  ordi- 
usriamente  per  cauta  gli  ostacoli  apportati 
al  corso  dell' orina  per  molto  tempo;  essa 
è anche  sovente  uu  sintomo  della  cistite 
(f.),  della  paralisi  geoerale,  dell’emiple- 
gia o della  paraplegia.  Anche  l’età  avanza- 
ta e l'abitudine  di  ritenere  a luogo  l’oiina 
possono  produrla.  Essa  è o completa  o in- 
completa ; uri  casi  più  favorevoli  il  suo  ef- 
fetto immediato  è la  ritenzione  d*  orina,  e 
per  poco  che  prolunghiti,  trae  seco  in  bre- 
ve il  catarro  vescicate  o cistite  cronica  e 
tutte  le  sue  conseguenze. 

La  vescica  è soggetta  ad  infiammarsi,  e 
la  sua  infiammazione  è detta  cistite  ; nasco- 
no pure  talvolta  delle  produzioni  di  varia 
natura  alla  sua  interna  superficie,  le  quali 
diconsi  polipi  e funghi  ; le  varici  della  ve- 
scica complicano  spesso  la  cistite  cronica  ; 
il  pisciaraento  di  sangue  o ematuria  suol 
esser  sintomo  di  qualche  malattia  piuttosto 
che  un’  affezione  primitiva  ; tale  è pure  per 
solito  la  ritenzione  d’ orina  o iscuria  e l'in- 
continenza d'  orina  o uracrasia.  ila  di  que- 
ste malattie  della  vescica  non  abbiam  qui 
ad  ulteriormente  occuparci,  essendone  sta- 
to trattato  in  appositi  articoli.  V.  Cistite, 
Polipo,  Ematuria  , Iscuria  , Disuria  , Ura- 
CRAS1A.  C.  G. 

VESCICANTI,  VESCICATORII.  Sono  le 
denominazioni  generiche  con  cui  s'indicano 
tutti  i medicamenti  atti  a produrre  vesciche, 
secondo  alcuni,  nell'interno  dell'addome  e 
cioè  ad  offendere  la  cute  facendola  elevare 
in  forma  di  ampolla,  gallozzola  o bolla  acqua- 
iuola. 

I vescicalorii  non  erano  conosciuti  dagli 
antichi , sebbene  abbian  essi  spesso  adope- 
rato i rivulsivi.  Ai  giorni  nostri  i vescicanti 
sono  divenuti  numerosissimi,  ma  non  tutti 
godono  la  stessa  energia.il  reguo  minerale, 
quello  vegetale  e quello  animale  sommini- 
strano il  loro  contingente  in  questo  genere. 
Il  più  essenziale  dei  vescicanti  minerali  è 
senza  contraddizione  l‘  ammoniaca  ( alcali 
volatile  ).  I più  usitali  fra  le  aostaoze  ani- 
mali sono  le  cantaridi,  meloe  vesicatorius  di 
Linneo,  lilla  vessatoria,  cantharis  veti- 
caloria  di  più  recenti  autori . ed  altre  sette 
specie  dello  stesso  genere.  La  famiglia  de- 
gl’ insetti  coleotteri  a cui  le  cantaridi  appar- 
tengono , presenta  pure  vani  altri  generi , 
tra  i quali  numerosissime  specie  possono  sur- 
rogar quella.  Tutti  questi  insetti  vanno  de- 
bitori di  tale  loro  proprietà  ad  un  principio 
speciale,  solubile  nei  corpi  grassi,  chiama- 
to cantaridina  e contenuto  specialmente  , 
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del  torace.  1 vegetabili  producono  parimen- 
te un  gran  numero  di  vescicanti.  Per  esem- 
pio , nella  famiglia  delle  timelee , il  daphnt 
gnidium  , volgarmente  biondella  e dafnoi - 
de  , il  mezereum,  la  laureola  , e 1*  enocrum 
altaica.  È Doto  che  parecchie  specie  del  ge- 
nere euforbio , parecchie  piante  della  fami- 
glia delle  urticee , i generi  ranoncolo  , de- 
molite , elleboro,  anemone,  la  resina  dell’a- 
nacardio  occidentale  ec. , godono  tale  pro- 
prietà , che  risiede  , siccome  sembra,  io  un 
principio  oleoso  o resinoso. Collo  stesso  sco- 
po usaosi  i corpi  aventi  graD  quantità  di  ca- 
lorico, o che,  mentre  possono  penetrarse- 
ne, facilmente  però  lo  cedono;  tali  sono, 
per  esempio  , i metalli  iocandesceoti , l’ac- 
qua, l'olio  bollente,  ec.  Ma  di  tutti  questi 
mezzi  di  produrre  vescica,  quelli  che  più 
frequentemente  mettonsi  io  uso  sono  le 
sostanze  animali  miste  spesso  ad  alcune  ma- 
terie vegetabili  e disposte  io  modo  da  for- 
mare gli  empiastri  vescicatorii.  Quello  di  Ja- 
nin  , eh’  era  testé  molto  in  uso  , poteva  , 
dopo  d'essere  stato  lavato,  produrre  nuova- 
mente una  vescica  , lorebè  gli  avea  merita- 
to il  nome  di  vescicatorio  perpetuo.  Oggidì 
non  se  ne  fa  più  uso,  Dè  tampoco  di  tutti 
quelli  nei  quali  le  cantaridi,  trovandosi  a 
nudo  sulla  cute,  possono  veuir  assorbite  e 
cagionare  della  disuria.  Siffatto  inconvenien- 
te fece  ricorrere  ai  vescicatorii  per  incorpo- 
razione. La  loro  massa  è composta,  secon- 
do il  codice,  di  parti  eguali  di  empiastro 
cereo, di  sugna  e di  polvere  di  cantaridi.  Si 
volle  sostituire  a questi  diversi  empiastri  gli 
sparadrappi  (V.)  onde  render  piu  comoda 
e più  rapida  1'  applicazione  dei  vescicatorii. 
l utti  questi  mezzi , variati  all'  infioito  dai 
loro  autori,  derivano  io  generale  la  loro 
proprietà  dalle  cantaridi,  daU'euiorbio  e 
dalla  dafnoide  ch'entrano  oella  loro  compo- 
sizione. 

1 vescicanti  sooo  qualche  volta  prescritti 
internamente,  come  validi  eccitanti  gene- 
rali, dandoli  a dosi  deboli,  io  modo  che  noo 
producano  effetti  loeali. 

Del  resto,  distinguono  i medici  due  classi 
di  vescicanti:  gli  uoi  sooo  delti  volanti  e gli 
altri  permanenti.  I primi  non  devono  deter- 
minare che  lo  scolo  della  sierosità  prodot- 
ta dall'irritazione  che  fu  operata  dall’appli- 
cazione dell'  empiastro  , sierosità  che  (assi 
tosto  seccare  col  mezzo  d*  una  medicazione 
particolare;  i secondi,  destinati  invece  a 
rimanere  più  o meo  lungamente,  devono 
mantenersi  attivi  mediante  pomate  irritanti, 
che  attraggono  continuamente  gli  umori  ver- 
so la  parte  : donde  il  nome  di  pomate  epi • 
spastiche  loro  dato  ordinariamente. 

Tutte  le  regioni  del  corpo  esser  possono 
sede  dell' applicazione  dei  vescicatorii,  se- 
condo le  varie  indicazioni  che  ne  reclamano 


V uso.  1 fenomeni  ai  quali  danno  origine  so* 
no  i seguenti  : per  l'effetto  loeale,  a princi- 
pio un  sentimento  di  prurigiue,  di  bruciore, 
iodi  dolori  cocenti  vivissimi.  In  questo  tem- 
po i vasi  capillari  della  parte  s' iniettano  , 
la  cute  (assi  rossa,  s'opera  un’esalazione 
sierosa  alla  superfìcie  del  suo  corpo  muco- 
so , distacca  a appoco  appoco  lv  epidermi- 
de, la  solleva  colla  sua  accumulazione  e de- 
termina così  la  formazione  della  vescichetta. 
Questa  prodottasi, cessa  il  dolore;  i fenome- 
ni d’ una  considerabile  flussione  determina- 
no verso  la  parte  il  corso  d*  una  quantità  di 
fluido  sanguigno  e linfatico,  looltre  l'irrita- 
zione dei  fiocchi  nervosi  primitivamente  af- 
fetti esteodesi  in  breve  al  rimanente  del  si- 
stema, e non  tarda  a far  partecipare  dell'ee- 
citazione  locale  l'intera  ecoooinia.  11  polso 
si  accelera,  il  calor  cresce,  la  sete  divien 
più  vìva;  in  una  parola  manifestasi  una  spe- 
cie di  reazione  febbrile  momentanea,  che 
dipende  dalla  doppia  influenza  del  vescica- 
torio sui  sistemi  nervoso  e vascolare . la 
seguito  di  questi  primi  effetti,  assolutamen- 
te identici  pei  vescicatorii  volanti  e pei  per- 
manenti , questi  ultimi  ne  presentano  uno 
novello,  quello  della  suppurazione,  il  quale 
non  avviene  pegli  altri,  la  cui  saccoccia,  a- 
pertasi  soltanto  per  dar  esito  alla  sierosità 
che  contiene,  permette  che  si  riattacchi  im- 
mediatamente l'epidermide  senza  produrre 
il  denudamento  del  corpo  sensibile  dagl’  io- 
tegumenti.  Facile  é concepire  dal  fine  qui 
detto  quanto  efficaci  esser  possano  tali  mez- 
zi. L’  eccitazione  generale  che  determinano 
li  reode  preziosi  per  riattivare  momentanea- 
mente l’energia  vitale  spossata;  la  locale  lo- 
ro azione  li  fa  essere  validi  agenti  di  rivul- 
liooe , il  cui  effetto  può  esser  continualo 
quanto  a luogo  si  brama  mediante  il  lavoro 
secretorio  che  stabiliscono.!  vescicatorii , a 
dir  vero,  agiscono  in  tal  caso  meo  pronta- 
mente dei  senapismi,  ma  in  generale  irritano 
ed  incomodano  anche  meno,  e la  loro  azione 
rubefacente  più  eoergica  , più  prolungata 
dee  loro  meritare  la  preferenza  quando  trat- 
tasi di  togliere  un*  irritazione  difficile  da 
spostarsi.  Gli  é per  questa  ragione  che  si 
usaoo  precipuamente  contro  le  affezioni  a- 
cute  o croniche  degli  occhi,  contro  le  malat- 
tie acute  del  petto,  ec. 

I vescicatorii  velanti  costituiscono  un  ri- 
medio veramente  eroico  nelle  irritazioni  a- 
cute  d'indole  reumatica  o oeuratgica.  Fu 
pure  consigliata  la  loro  applicatane  sia  nel 
centro  delle  erisipole,  sia  alla  loro  circonfe- 
renza come  una  specie  di  mezzo  controsti- 
molante alto  a concentrare  la  natura  erra- 
bonda dell*  affezione;  è però  uu  mezzo  ben 
lontano  dal  riuscire  infallibile.  Finalmente 
si  trae  un  utile  ed  ingegnoso  partito  dai  ve- 
scicanti per  introdurre  nell' economia  certi 
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principii  medicamentosi  messi  in  contatto 
immediato  coi  vati  assorbenti  della  cute  me- 
diante distruzione  dell'epidermide;  è que- 
sto processo  quello  che  costituisce  il  meto- 
do detto  endermico  ( V.  sopra  ). 

Per  istabilire  i vescicanti  usansi  parecchi 
topici.  Uno  dei  piò  usitati  è l'empiastro 
detto  appunto  epispaitico , eh’  è composto 
di  pece  bianca  , trementina  e cera  gialla  , il 
tutto  fuso  ed  aggiuntevi  cantaridi  in  polvere 
per  un  sesto  del  peso  dell'  empiastro  , ben 
mescolando  e coprendolo  poi  con  uno  stra- 
to della  stessa  polvere  dopo  distesolo. — 
Si  dà  ordinariamente  al  vescicatorio  forma 
rotonda  od  ovale  ; talvolta  però  si  taglia  se* 
condo  la  configurazione  della  parte  su  cui 
va  applicato;  varia  è pure  la  sua  estensione. 
Solitamente  si  disteude  su  pelle  bianca  di 
montone.  Per  applicarlo  scaldasi  alquanto  , 
indi  si  colloca  a luogo,  premendo  colla  pal- 
ma della  mano  e sovrapponendovi  I’  appa- 
rato che  dee  ritenervelo;  raro  avviene  che 
dopo  dodici  ore  uon  abbia  già  fatto  il  suo 
effetto,  ma  si  suole  attenderne  ventiquat- 
tro: levasi  allora  l'empiastro  lentamente  e 
con  molta  diligenza  e si  pone  la  vescica  allo 
scoperto;  s*  essa  basta,  il  chirurgo  noo  ha 
che  a forarla  dando  così  uscita  alla  sieros  - 
tà;  ina  se  si  vuole  stabilirvi  una  piaga  sup- 
erante, prendesi  colle  pinzette  la  pellico- 
a ove  fu  forata  , si  amplifica  l'apertura  cou 
forbice,  indi  si  applica  burro  fresco  o un 
qualche  unguento  disteso  su  carta  succhiatile 
o su  d'un  fino  pannolino  logoro, od  anche  su 
foglie  di  bietola  tenerissime,  appianandone 
gli  spigoli:  quest'apparecchio  coprir  deve  la 
piaga  ed  anche  oltrepassarla;  la  prima  sua 
applicazione  fa  provare  all'ammalato  acerbo 
dolore,  ma  passeggero,  le  altre  non  più.Per 
mantenere  la  piaga,  vi  si  applica  ogni  gior- 
no qualche  corpo  eccitante  che  vi  manten- 
ga un' irritazione  sufficiente  per  la  forma- 
zione del  pus  : è questo  solitamente  polve- 
re di  cantaridi  incorporata  con  qualche  cor- 
po grasso,  ovvero  pomata  di  mezereo. 

I vescicatori  sono  indicati  quando  impor- 
ta creare  uu'  irritazione  rollo  scopo  di  farne 
cessare  un*  altra:  sono  un  mezzo  energico 
la  cui  azione  può  gradatamele  aumentarsi, 
ma  non  gradatamele  reprimersi.  Applica- 
ti sopra  regioni  infiammate  spesso  sollecita- 
no la  flemmasia  e la  conducono  all'ultimo 
suo  periodo  ; è però  una  arrischiata  appli- 
cazione del  similia  similibus  curantur . Ap- 
plicali per  far  cessare  un  irritazione  visce- 
rale , possono  iovece  ravvivarla  per  elleno 
della  simpatia  circolatoria  o della  simpatia 
nervosa;  il  medico  però  non  deve  molto  te- 
merne, se  vuoi  imparare  a conoscere  quan- 
do giovi  davvero  quest'energico  derivativo  ; 
su  di  che  la  pratica  giudiziosa  insegna  più 
che  luti'  altro.  Devono  in  somma  i vescica- 
torli  essere  molli  stadiali,  essendo  un  pre- 
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zioso  mezzo  di  risulzione,  che  non  viene  da 
cosa  alcuna  interamente  sostituito. 

C G 

VESCOVATI  (Tre).  V.  Tre  Vescovati. 

VESCOVATO.  Così  dicesi  non  solo  la 
sede  d'un  vescovo,  ma  anche  I*  estensione 
della  sua  giurisdizione  , la  diocesi.  Serve 
anche  a denotare  la  dignità  d*  un  vescovo  ; 
e in  questo  significato  dicesi  eziandio  episco- 
pato. Molti  concilii  decisero  che  i vescova- 
ti noo  si  stabilissero  nelle  picciole  città  e 
ne'  villaggi , per  non  avvilire  la  dignità  ve- 
scovile; e vollero  iooltre  che,  per  quanto  es- 
tesa fosse  una  città  , non  vi  fosse  che  un 
solo  vescovo.  S.  P. 

VESCOVO.  È il  capo  supremo  che  go- 
verna le  chiese  dJ  una  città  e dell'unita  dio- 
cesi. Il  nome  suo  deriva  dal  greco 
~oì,  e significa  propriamente  ispettore.  L'i- 
stituzione de' vescovi  si  riferisce  a' tempi 
apostolici,  anzi  agli  apostoli  stessi,  di  cui 
essi  souo  i successori  e di  cui  ereditaro- 
no le  podestà,  le  funzioni  e i privilegi.  I ve- 
scovi di  diritto  divino  hanno  uo  grado  d’au- 
torità e di  preminenza  sui  semplici  preti; 
locchè  ò deciso  dal  sacrosanto  concilio  di 
Trento  ed  è attestato  colla  forma  della  li- 
turgia. Il  vescovo,  infatti,  ha  sempre  pre- 
sieduto alle  cerimonie  del  culto  e ue  fu  sem- 
pre ministro  principale;  anche  anticamente 
nel  presbiterio  egli  sedeva  su  d*  un  trooo, 
mentre  i preti  occupavano  sedie  più  basse, 
come  tuttora  dimostrasi  dalla  forma  del- 
l' apside  nel  duomo  di  Torcetto  , il  quale 
conferma  questo  punto  di  aulica  disciplina 
ecclesiastica. 

La  superiorità  e dignità  de'  vescovi  io 
confronto  degli  altri  sacerdoti  consiste:  1. 
nell'  avere  la  doppia  potestà  loro  propria 
tanto  di  conferire  gli  ordini  sacri,  quanto  di 
Btnministrare  per  diritto  ordinario  il  sacra- 
mento della  cresima;  nell'essere  i sacerdoti 
soggetti  al  comando  dei  vescovi,  e consi- 
derati solo  come  loro  coadiutori , anche  nel- 
I*  esercizio  di  quelle  funzioni  che  sono  co- 
muni a'  sacerdoti  stessi  ed  a*  vescovi.  Quin- 
di nella  chiesa  antica  queste  fuuzioui  si  e- 
sercitavano  d*  ordinario  dal  solo  vescovo  , 
e dagli  altri  sacerdoti  solo  con  permissione 
di  lui  e come  suoi  aiutatori. 

1 vescovi,  nel  reggere  le  diocesi  ad  esso- 
loro  affidate,  hanno  diritti  ed  offizii.  I di- 
ritti si  riferiscono:  1.  alla  cura  delle  anime 
propriamente  detta  , ovvero  giurisdizione 
interna,  cioè  diritti  di  governo  interno  ; 2. 
alle  (unzioni  d'  ordine  proprio  de*  vescovi, 
cioè  diritti  dell'  ordiue  vescovile  ; 5.  alle 
giurisdizione  vescovile  esterna,  cioè  diritti 
di  governo  esterno  ; 4.  alla  dignità  esteriore 
e alle  sue  insegne , cioè  diritti  di  stato  e di 
dignità. 

I diritti  di  governo  interno  si  riferiscono 
alla  predicazione  della  parola  divina,  al  cul- 
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to  esterno  e all’ amministrazione  de*  sacra- 
menti. Del  vescovo  sono  socii  e coadiutori 
tutti  i sacerdoti  delta  diocesi  nel  curare  le 
•nime.  Il  vescovo  dunque  ha  la  podestà  di 
amministrare  i sacramenti  per  tutta  la  dio- 
cesi e di  esercitare  la  totale  e intera  cura 
d*  anime.  Deve  egli  dunque  predicare  la  pa- 
rola di  Dio.  e ciò  per  prescrizione  del  con- 
cilio tridentino;  aver  cura  del  culto  divino 
esteriore;  determinando  il  modo,  il  tempo 
e 1*  ordine , e correggendo  gli  abusi  che  per 
sorte  vi  si  fossero  introdotti;  celebrare  la 
messa  e in  generale  amministrare  i sacra- 
menti. 

Fra  le  funzioni  proprie  dell*  ordine  ve- 
scovile. per  istituzione  diviua  si  pone  l'am- 
ministrazione del  sacramento  della  cresima 
e la  collazione  degli  ordini  sacri  nella  pro- 
pria diocesi.  Per  iostituzione  ecclesiastica 
tra  le  funzioni  del  vescovo  si  annoverano:  la 
consacrazione  degli  olii  santi  solita  a farsi 
nel  giovedì  santo  ; la  consacrazione  delle 
chiede  e degli  altari;  la  benedizione  degli 
abati , delle  abadesse  e delle  monache;  la 
benedizione  dei  cimiterii  e simili. 

1 diritti  vescovili  di  governo  esterno  con- 
sistono: nell’ emanare  costituzioni  pel  bene 
della  fede  e della  disciplina  ecclesiastica  va- 
levoli per  tutta  la  diocesi,  e promulgare  i 
canoni  ecclesiastici  universali  ; nell'  eser- 
citare la  podestà  giudiziaria  trattandosi  di 
diritti  ecclesiasti  o di  delitti  ecclesiasti- 
ci ; nel  punire  i rei  di  delitto  eccles  a- 
atico  con  pene  ecclesiastiche  ; nel  conserva- 
re la  fede  e la  disciplina,  e invigilare  su’co- 
stumi  de*  cherici  ; nel  conferire  gli  uffìcii  e 
benefìcii  ecclesiastici  nella  diocesi  ; per  ul- 
timo nell'  amministrare  i beoi  ecclesiastici. 

1 vescovi  devono  anche,  nella  propria 
diocesi . promulgare  i decreti  dei  conci- 
li! e i rescritti  pontificii . ilanuo  inoltre 
dovere  di  fare  alle  parrocchie  della  dio- 
cesi le  visite  canoniche.  Quanto  al  diritto 
che  hanno  di  conferire  i benefìcii  della  pro- 
pria diocesi  si  consulti  l'articolo  Beneficio. 

1 diritti  di  stato  e di  digoità  vengono  da! 
posto  eminente  che  i vescovi  occnpaoo  cel- 
la Chiesa.  Quindi  nelle  adunanze  ecclesia- 
stiche hanno  soglio  o trono  e sono  onorati 
con  varii  segni  di  venerazione,  e coll’uso 
della  mitra  , del  bastoue  , dell’  anello,  della 
croce  pastorale,  della  mozzetta , del  roc- 
chetto, e d'altre  particolari  vesti  ed  orna- 
menti. 

1 diritti  testé  annoverati  sono  anche  do- 
veri pe*  vescovi , perchè  ad  essi  conferiti 
non  già  pel  loro  vantaggio  privato,  ma  si 
pel  beae  della  Chiesa.  I vescovi  quindi  sono 
obbligati  alla  residenza  (V.)  unita  aU’adera- 
pimento  perfetto  di  tutti  gli  altri  loro  dove- 
ri. 11  concilio  di  Trento  per  conseguenza 
prescrive  che  i vescovi  non  possano  stare 
aasenti  più  di  tre  mesi  dalle  loro  diocesi  f 


Purché  vi  sia  causa  giusta,  e nel  tempo  dei- 
assenza  il  popolo  non  ne  risenta  danno. 
Chiaro  è che  dovendo  il  vescovo  occupare 
posto  sì  cospicuo  nella  ecclesiastica  gerar- 
chia, dev'essere  fornito  di  doti  e di  virtù 
rare.  Nelle  lettere  di  s.  Paolo  a Timoteo  e 
a Tito  souo  enumerate  queste  doti  e quali- 
tà. E il  concilio  di  Trento  vuole  che  quelli 
i quali  assumersi  vogliono  al  vescovato, sia- 
no nati  da  uatali  legittimi,  contino  trent'an- 
ni  d'  età,  sieno  di  buoni  costumi , decorati 
deli*  ordine  almeno  sei  mesi  prima  , insi- 
gniti del  grado  di  magistrato  o dottorato  o 
licenziati  in  teologia  oppure  in  diritto  ca- 
nonico ec. 

Per  consacrare  un  vescovo  si  fanno  molte 
cerimonie,  cioè  I*  imposizione  delle  roani, 
I’  unzione  del  capo  e delle  mani,  | * imposi- 
zione del  libro  de’ Vangeli  sul  collo  o sulle 
spalle  dell’  eletto  , I*  alto  di  dargli  questo  li- 
bro e >1  pastorale  e l'anello.  Nell’atto  che 
sul  vescovo  eletto  impone  le  mani.il  vesco- 
vo consecrante  pronuncia  le  parole:  Ricevi 
lo  Spirito  Santo,  eh’ è la  forma  di  questo 
sacramento.  Secondo  gli  antichi  canoni,  so- 
no necessari!  almeno  tre  vescovi  per  ordi- 
narne uno;  pure,  secondo  il  Bergier,  nella 
storia  ecclesiastica  v'hauno  molti  esempii  di 
vescovi  ordinati  da  uno  solo,  la  cui  ordina- 
zione noo  fu  riguardata  come  nulla,  ina  solo 
come  illegittima. 

1 protestanti  come  potevano  nou  mostrar- 
si nemici  acerrimi  dell'ordine  episcopale,  i 
coi  membri  congiunti  sempre  al  centro  dei- 
1*  unità  eh*  è il  sommo  pontefice,  oppoue- 
vami  di  tutta  iorza  all’  introduzione  delle 
fatali  novità?  ] luterani,  vedendo  che  i su- 
premi pastori  costanti  erano  nel  mantenere 
la  unione  loro  colla  chiesa  cattolica  romana, 
nella  dispersozadi  farli  prevaricare, gli  abo- 
lirono a poco  a poco  nelle  terre  che  aposta- 
tarono dalla  fede.  Trovasi  poi  che  Fede- 
rico ì re  di  Prussia  nel  1701  risuscitò  il 
nome  di  vescovo, da  lui  concesso  al  pastore 
di  corte  Crsious  , ad  oggetto  di  farsi  da  lui 
ugner  re.  A’  nostri  giorni  la  Prussia  rinnovò 
il  titolo  di  vescovo , ma  solo  come  onorario 
e senza  i diritti  che  godono  i vescovi  catto- 
lici. Questi  pseudo-vescovi  portano  la  croce 
sul  petto  e veste  talare  di  seta  quando  eser- 
citano le  loro  funzioni.  Vi  ha  anche  nello 
stesso  regno  un  arcivescovo  luterano.  Nas- 
sau segui  1’  esempio  della  Prussia, ed  istituì 
il  suo  vescovo  evangelico. 

Negli  altri  paesi  staccatisi  dal  cattolicismo 
si  hanno  vescovi  nella  Grao  Bretagna  , io 
Isvezia  e in  Danimarca. — Gl'Inglesi  hanno 
arcivescovi  e vescovi  anglicani , che  presie- 
dono alle  parocchie  della  loro  diocesi, ordi- 
nano, sospendono  o depongono  i preti , e 
mandano  ordini  non  iu  nome  del  re , ma 
proprio.  — Io  isvezia  i vescovi,  fallisi  nel 
1531  protestanti,  conservarono  ì loro  red- 
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dili  e i loro  diritti,  come  quando  ertovi  cat- 
tolici. Conservarono  inoltre  il  rocchetto,  il 
pastorale,  la  mitra  e la  croce  pettorale.  Se 
questi  vescovi  non  sono  oobili  ai  raomeoto 
di  loro  elezione,  il  re  li  dichiara  tali  insieme 
co*  loro  figli.  — lo  Danimarca  il  vescovato 
rimase  quasi  di  solo  nome.  Deposti  dal  re 
Del  1 536  i vescovi  cattolici  che  opponevansi 
all*  introduzione  del  luteranesimo,  veooero 
surrogati  da  nove  vescovi  evangelici,  che, 
in  luogo  de*  beni  fiscali  a*  cattolici , ebbero 
da)  fisco  1500  talleri  di  specie  annui  (circa 
8430  lire  italiane  ). 

Nella  chiesa  cattolica  sonori  varie  sorta 
di  vescovi,  o per  meglio  dire,  a'vescovi  veo* 
gono  annessi  varii  aggiunti,  che  qui  accen- 
neremo. 

Vescovo  abate.  Titolo  assunto  antica* 
mente  dagli  abati,  forse  perchè  possedevano 
varii  diritti  simili  a quelli  de*  vescovi. 

Vescovo  commendatario  dicevnsi  quello 
che  aveva  un  vescovato  in  commenda,  come 
abusivamente  si  praticava  nel  tempo  della 
traslazione  della  santa  Sede  in  Avignone. 

Vescovo  cattedrale  era  quello  posto  al- 
la direzione  d’  una  diocesi  a differenza  del 
correpiscopo  eh*  era  d’  ordine  inferiore.  V . 
COREPISCOPO,  nell*  Appendice- 

Vescovo  in  partibus  infidelium  , o , per 
abbreviatura  , vescovo  in  partibus,  è quegli 
eh*  è promosso  ad  un  vescovato  che  giace 
in  paesi  d*  iofedeli.  Quest'uso  cominciò  al 
tempo  delle  crociate,  in  cui  fu  necessario 
dare  alle  città  soggette  in  Terrasaota  ai  La- 
tini, de'vescovi  della  loro  comunione, i quali 
conservarono  i loro  titoli  anche  dopo  esser- 
ne stati  cacciati,  e ad  essi  si  elessero  , e si 
eleggono  tuttora  successori;  e benché  que- 
sti non  possano  andar  a prendere  posses- 
so delle  loro  chiese,  pure  godouo  tutti  i di- 
ritti de*  vescovi,  e,  assenzienti  i vescovi  della 
diocesi  in  cui  si  trovano,  possono  anche 
esercitarli. 

Vescovo  metropolitano  o arcivescovo. 
È quegli  la  cui  sede  è una  metropoli  e che 
ha  sotto  di  sè  vescovi  suffraganei.  Ved.  Ar- 
civescovo e Metropolitano.  S.  P. 

VESPA.  Genere  d*  insetti  dell*  ordine 
degl’  imenotteri,  sezione  dei  pungiglioni/e- 
ri  o aculeati , famiglia  dei  diplolteri , tribù 
delle  vesparie  di  cui  è tipo.  1 suoi  caratteri 
sono  : linguetta  diritta,  tripartita,  eoo  quat- 
tro punti  glaudolosi  alt’  estremità  ; palpi 
mascellari  a sei  articoli  ; palpi  labiali  a 
quattro  ; mandibole  lauto  larghe  quauto 
lunghe,  obliquamente  tronche  all*  estremi- 
tà ; cappuccio  quasi  quadrato,  colla  metà 
del  suo  lembo  anteriore  uuidentata  da  eia- 
scuo  lato;  addome  ovoido-cooico  , tronco 
sul  dinanzi  della  sua  base. 

Le  vespe  meritano  d' interessare  il  nata- 
ridiala  quasi  quanto  le  api  e le  formiche: 
vivono  anch*  esse  in  società  ed  hanno  una 


industria  ed  un  ordine  nel  loro  governo 
che  agli  occhi  dei  zoologi  le  parificano  ai 
succitati  due  celebri  generi.  Sebbene  i gua- 
sti che  commettono  le  facciano  annoverare 
tra  gl*  insetti  nocivi,  pure  i loro  costumi,  e 
la  loro  desterità  nell*  eseguire  opere  che 
dimostrano  siugolar  pazienza  e sagace  i- 
stinto,  le  fanno  meritevoli  di  tutta  la  nostra 
attenzione.  Nutronsi  iudistintameute  d*  al- 
tri insetti  e segnatamente  di  api,  delle  qua- 
li fanno  grande  strage  ; consumano  pure 
frutti  ed  amano  anche  la  carne,  il  miele, e, 

10  generale,  tutte  le  sostanze  animali  e ve- 
getali che  sono  a loro  portata  ; piombano 
sugl*  insetti  minori , li  forano  a più  riprese 
co)  loro  venefico  pungiglione  e li  portano 
nel  nido  perchè  servano  di  pasto  alle  loro 
larve. 

Non  vivono,  come  le  api , sotto  una  sola 
regioa  ; il  loro  governo  è affatto  repubbli- 
cano ; hanno  esse  pure  iodividui  di  tre 
sorta,  cioè  maschi,  femmine  e neutre;  que- 
ste ultime  sembra  che  sieno  femmine  più 
iccole  e mancanti  d’  ovaia  ; sono  esse  che 
anno  1*  incarico  d*  andare  alla  raccolta  del- 
le provvigioni , onde  sono  continuamente 
intese  a cacciare  e depredare;  alcune  affer- 
rano a viva  forza  gl*  insetti  e li  portano  nel 
vespaio  ; altre  varino  nei  macelli  ove  man- 
giano carne  fioche  sien  sazie  , indi  ne  reci- 
dono dei  pezzetti  cui  portano  ai  nido;  altre 
finalmente  spargonsi  pei  verzieri  ove  rodo- 
no  o succhiano  i frutti;  ma  tutte  recano  al 
vespaio  parte  del  prodotto  delle  loro  e- 
scursioni,  onde  nutrirne  i maschi  e le  fem- 
mine. 

Contansi  talvolta  fino  a 300  femmine  io 
un  solo  vespaio  ; i maschi  sono  di  mezzana 
grandezza  tra  le  femmine  e le  neutre.  Du- 
rante  la  state,  le  femmine  stanno  nel  ve- 
spaio occupate  a deporre  le  uova  ed  a nu- 
trire i loro  novelli  , e noo  volano  alla  cam- 
pagna che  io  settembre  ed  ottobre;  il  fred- 
do invernale  fa  perire  quasi  tutte  le  vespe; 
solamente  alcune  madri  lo  superano , e 
passano  tutto  l'inverno  senza  maogiare. 

Le  vespe  fabbricano  i loro  nidi  nei  tron- 
chi degli  alberi  infraciditi , o nelle  rovine 
di  fabbricati  abbandonati , collocandoli  in 
modo  che  sieno  riparati  dai  venti  e dalle 
grandi  piogge,  locominciano  dallo  stabilirvi 

11  fondamento  dell*  edifizio  , consistente  io 
un  grosso  e solido  pilastro.  La  materia  on- 
d*  è fatto  componesi  di  fibrelte  che  stacca- 
no da  minuti  rami  di  frassino  o d'altri  le- 
gni rimasti  a luogo  esposti  alle  ingiurie  del- 
l'aria,  e che  stritolano  colle  loro  mandibole 
formandone  una  pasta  che  indurasi  dopo 
eh*  è posta  in  opera.  È formato  l'intero 
nido  d' un  invoglio  generale,  locai  varii 
favi  sono  collocati  gli  uni  sopra  gli  altri» 
fra  loro  spaziati  quanto  baita  per  dar  pas- 
saggio alle  vespe  che  devono  abitarvi.  Le 
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cellette  onde  sono  composti  hao  figura  e- 
sagona  coll’  aperture  all’  ingiù.  Tali  edifìzii 
si  costruiscono  io  pochi  mesi , e non  dura- 
no che  un  aooo;  sono  fioreuti  e popolatis- 
simi in  estate,  ina  il  massimo  numero  dei 
loro  abitanti  pensee  io  autunno  , oode  nel 
verno  sono  i oidi  quasi  deserti , ed  io  pri- 
mavera del  tutto  abbandonali.  Soltanto  al- 
cune femmine  destinate  a perpetuare  la 
specie  vi  passano  il  verno  intorpidite , e 
nella  seguente  primavera  ciascuna  di  esse 
diviene  la  fondatrice  d’  una  nuova  repub- 
blica, e madre  di  tutti  gl'individui  che  la 
coinpoogooo.  Le  vespe  operaie  sono  le 
prime  che  nascono;  i maschi  e le  femmine 
non  compaiono  che  verso  il  fine  della  state 
o io  principio  d*  autunno,  ed  il  loro  accop- 
piamento segue  nel  vespaio  stesso  io  cui 
nacquero. 

Le  uova  vengono  deposte  al  fine  della 
state,  ciascuna  in  apposita  colletta;  le  larve 
vi  si  schiudono  otto  giorni  dopo  la  deposi- 
zione; i maschi  e le  femmine  si  occupano 
contiuuameote  a nutrirle  loro  recando  l’im- 
beccata. Quando  le  larve  sono  prossime  alla 
metamorfosi  otturano  le  cellette  con  una 
materia  setosa  cb*  esse  medesime  filano  , e 
poco  dopo  trasformaci  in  ninfe  che  tro- 
vaci involte  in  una  sottilissima  pelle  ; indi 
se  ne  spogliano  divenendo  insetti  perfetti  ; 
allora  rosicchiano  tutto  all*  intorno  la  seta 
che  chiudeva  le  loro  cellette , la  spingono 
fuori  facilmente  ed  escono. 

Iutorno  al  principio  d*  ottobre  avviene 
nei  vespai  un  gran  cangiamento  di  scena  : 
le  vespe  cessano  di  nutrire  i loro  novelli  ; 
strappano  dalle  cellette  le  larve  che  non  si 
hauoo  per  anco  schiuso  e le  gittano  fuori 
del  vespaio  ; la  strage  è geuerale,  e si  effet* 
tua  allorché  la  vespe  seutono  eh*  è prossi- 
mo il  freddo  invernale  onde  non  piu  po- 
tranno bastare  alla  cooservazioue  dei  no- 
velli; al  crescere  del  freddo  quasi  tutte  in- 
fatti periscono,  come  accennammo,  non  ri- 
manendo in  vita  che  poche  madri  incarica- 
le della  riproduzione  dei  vespai. 

Siccome  le  vespe  nuocooo  molto  ai  col- 
tivatori col  guastare  le  frutta,  furono  ideati 
molti  mezzi  per  distruggerle  , il  migliore 
dei  quali  è dimostrato  dall*  esperienza  il 
soffocarle  col  vapore  di  solfo,  al  qual  uopo 
introduconsi  nel  vespaio  alcune  micce  acce* 
se,  indi  se  ne  chiude  l’apertura,  uon  ottu- 
randola però  in  modo  che  non  vi  possa  en- 
trare un  po'  d’  aria  , onde  mantenere  la 
combustione  del  solfo;  in  poco  d*  ora  le 
vespe  rimangono  tutte  soffocate. 

lì  genere  vespa  componesi  d’una  ventina 
di  specie;  fra  quelle  europee  devono  ram- 
mentarsi le  seguenti:  Vespa  calabrone  (uc- 
spa  crabro  di  Linneo) , con  un  pollice  di 
lunghezza  , vivente  in  grandissime  società 
nei  granai  abbandonati,  nelle  cavità  dei  vec- 


chi tronchi  d*  alberi  o nei  fori  delle  rupi.— 
Vespa  comune  [vespa  vulgaris  Lion.) , lun- 
ga circa  otto  linee.  — Vespa  media  (vespa 
media  di  Degéer),  alquanto  più  pìccola  del- 
la vespa  calabrone ; nidifica  sotto  i tetti 
delle  case  o sotto  rami  d* alberi.  X-o. 

VESPASIANO  ( Tito  Flavio  ).  Decimo 
imperatore  romano,  nato  a Falacrina,  pres- 
so Kieti,  nel  paese  dei  Sabini,  1*  anno  760 
di  Roma,  settimo  dell'era  volgare.  Era  fi- 
glio d*  un  pubblicano  , che  si  acquistò  in 
quest*  impiego  gran  fama  Hi  probità.  Ebbe 
egli  due  figli,  uno  dei  quali,  Sabino,  diven- 
ne prefetto  di  Roma  , 1'  altro,  nomato  Ve- 
spasiano dal  nome  di  sua  madre,  Vespasia 
Polla,  elevossi  all*  impero. 

Eutrato  nell*  arringo  dePe  armi.  Vespa- 
siano divenne  tribuno  militare  in  Tracia  , 
indi  questore  in  Creta  ed  a Cirene,  ed  ot- 
tenne nell’  809  I*  edilità.  Da  sou  moglie  Fla- 
via Domitilla  ebbe  due  figli , che  furono 
Tito  e Domiziano,  ambo  saliti  al  troDO  im- 
periale. Sotto  il  regno  di  Claudio  otteoue 
il  comando  d*  una  legione,  servì  con  distin- 
zione io  Germania  ed  in  Bretagna  . Sotto 
Nerone  divenne  proconsole  io  Africa,  nella 
qual  carica  si  fece,  al  dire  di  Tacito,  dete- 
stare dal  popolo;  Svetooio  invece  fa  1*  elo- 
gio della  sua  gesliooe.  Nerone  lo  iucaricò 
del  comando  dell*  esercito  destinato  contro 
gli  Ebrei  cb*  eransi  ribellati , nella  qual 
guerra  Vespasiano  accrebbe  la  sua  riputa- 
ziooe  di  vaiente  generale.  La  morte  di  Nero- 
ne, seguila  in  breve  da  quella  di  Galba,  e 
la  lotta  insorta  allora  fra  Ottone  e Vitellio 
ispirarono  alle  legioni  d'Oriente  d'innal- 
zare all*  impero  Vespasiano  , il  quale  mo- 
slrossi  a lungo  renitente  ad  accettarlo;  fa 
egli  salutato  imperatore  in  Alessandria  l'an- 
no 820  di  Roma,  67  di  G C. , e poco  do- 
po il  senato  gli  conferì  tutti  i titoli  del  po- 
ter supremo,  eoo  un  decreto  divenuto  fa- 
moso colla  denominazione  di  lex  regia. 

Per  un  anno  dalla  sua  esaltazione  , Ve- 
spasiano rimase  in  Oriente.  In  data  d’  Ales- 
sandria ordinò  la  ricostruzione  del  Campi- 
doglio eh*  erasi  incendialo,  ed  il  ristabilì — 
meato  delle  tavole  di  bronco  su  cui  erauo 
incise  le  leggi.  Volle  finalmente  tornare  a 
Roma,  e vi  si  fece  precedere  da  una  flotta 
carica  di  frumento  d*  Egitto,  locchè  avven- 
ne molto  a proposito  per  la  somma  scar- 
sezza di  biade  che  regnava  in  Italia  in  quel 
momento.  Vi  fu  egli  accolto  con  trasporti 
di  gioia,  e ai  cattivò  tutti  i cuori  colla  sem- 
plicità del  suo  trailo  e colla  facilità  d*  am- 
mettere i sudditi  alla  sua  presenza.  La  sua 
fermezza,  attività  ed  economia  sanarono  io 
breve  tutte  le  piaghe  dello  stato.  La  rifor- 
ma che  fece  nelle  finanze  gli  fecero  dare  la 
imputazione  d'avarizia,  e Svetooio  vuole 
che  fosse  cssa  fondata , perchè , secondo 
questo  storico , tutti  i mezzi  gli  pareano 
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buoni  per  procurar  danaro;  fece  vergogpo- 
se  speculazioni  e rese  venali  le  magistratu- 
re. Narrasi  pure  che  io  occasione  di  una 
nuova  imposta  da  lui  stabilita  sulle  orine, 
rampognato  da  Tito  sulla  vergognosa  fonte 
di  tal  danaro,  Vespasiano  glielo  abbia  por- 
to a fiutare,  dicendogli  : Pecche  non  pule. 

Abolì  le  accuse  di  lesa  maestà,  e la  con* 
siderazione  che  accordò  al  senato  dimostra 
abbastanza  quanto  fosse  alieno  dal  dispo- 
tismo. Gli  si  fa  rimprovero  dell*  esecuzione 
di  Giulio  Sabino  in  onta  alle  lagrime  del- 
l’eroica  Eponina  sua  moglie,  della  senten- 
za di  morte  cootro  Elvidio  Prisco  che  avea 
fortemente  inveito  contro  di  lui  in  pieno 
senato;  appena  pronunciatala  però  eraseoe 
pentito  e volea  rivocarla,  ma  Muziaoo  im- 
pedì V effetto  di  tale  clemenza,  dichiarando 
falsamente  che  la  senteuza  era  già  eseguita, 
e facendola  tosto  eseguire. 

Ebbe  a sostenere  tre  guerre  : quella  coo- 
tro i Giudei  terminata  da  Tito , com*  è 
noto,  colla  distruzione  di  Gerusalemme; 
quella  cootro  » Baiavi  e loro  alleati,  coman- 
doli dal  famoso  Civile  che  fu  dopo  due  an- 
ni di  sforzi  costretto  a sottomettersi;  e la 
spedizione  d*  Agrìcola  nella  Bretagna  , in 
coi  quel  generale  stabili  il  dominio  romano, 
assalì  la  Scozia,  e ne  fece  il  giro  per  mare. 

La  bontà  di  Vespasiano  giugneva  fino  al- 
la familiarità.  Tatti  gli  Butori  sono  concor- 
di nel  far  elogio  dei  suoi  talenti  e delle  sue 
virtù.  Ei  vide  avvicinarsi  la  morte  senza  ti- 
more, e nel  sentire  che  le  sue  forie  lo  ab- 
bandonavano, disse  spiritosamente  ai  suoi 
amici  che  lo  attorniavano:  *«  Sento  che  co- 
mincio a divenire  un  Dio.  **  La  malattia 
punto  non  gl’ impediva  d’attendere  alle 
cure  eh’  esigevano  gli  affari  dell’  impero,  e 
oel  suo  estremo  istante  pronunciò  le  me- 
morabili parole  : m Un  imperatore  deve  mo- 
rire in  piedi.  » Spirò  al  23  giugno  dell'  an- 
no 79,  ed  ebbe,  confò  noto,  Tito  suo  figlio 
per  successore.  M.  fì. 

VESPERO.  Dal  latino  vesper , sera,  è 
una  delle  ore  canoniche  che  fanuo  parte 
dell’  uffizio , così  detto  perchè  uo  tempo 
recitavasi  verso  sera  , presso  al  tramonto 
del  sole.  Dicevasi  anche  hora  lucernalis 
dalle  lampadi  che  recitandolo  si  accendeva- 
no, o duodecima , dall’  ora  in  cui  si  recita- 
va , che  presso  gli  antichi  era  la  duode- 
cima. 

Sembra  che  questa  parte  dell’  uffizio  sia 
stata  specialmente  istituita  per  onorare  la 
memoria  della  deposizione  di  Gesù  Cristo 
dalla  croce.  Così  è accennato  dal  seguente 
verso  che  si  recita  a vespero  nell'  utiizietto 
della  Santa  Croce: 

Dt  erutt  deporti  lur  hora  verprnina. 

Anticamente  , secoudocbè  narra  Cassiano  » 
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a vespero  ai  recitavano  dodici  salmi  intra- 
mezzati da  due  lezioni  del  Vecchio  e Nuo- 
vo Testamento,  da  inni,  da  cautici,  ec. 

Al  presente,  i vesperi  si  celebrano  dopo 
mezzodì,  due,  tre  o quatlr’ore  dopo, giusta  le 
stagioni.  Vi  si  dicono  alenai  salmi,  un  capi- 
tolo, un  inno  o una  prosa,  il  Magnificat , 
alcune  antifone  ed  una  o più  orazioni. 

Certi  giorni  solenni  e festivi  di  rito  dop- 
pio hanno  due  vesperi.  Il  primo  si  cauta  la 
vigilia  della  festa,  e da  esso  appunto  comin- 
cia il  giorno  ecclesiastico , il  quale , come 
si  sa,  va  da  un  tramonto  all'  altro,  ed  è ter- 
minato dal  secondo  vespero.  S.  P. 

VESPERT1L10NE.  Gli  animali  che  s’ in* 
dicano  col  nome  di  nottola , e le  cui  specie, 
tanto  numerose  e svariate  nella  loro  orga- 
nizzazione e nei  loro  costumi,  abitano  tutti 
i punti  della  superficie  del  globo,  aocora  al 
tempo  di  Linneo  erano  stati  pochissimo 
studiati;  laonde  quest'  illustre  naturalista 
gli  aveva  uniti  io  un  sol  genere  sotto  il  no- 
me di  vespertilio.  Ma  avendo  gli  stndii  zoo- 
logici cominciato  ben  presto  ad  accrescere 
il  oumero  dei  vesperlilioni.  fu  indotto  Pal- 
las,  valente  naturalista  di  Pietroburgo,  a di- 
videre esso  genere  in  parecchie  sezioni,  le 
quali  vennero  in  seguito  dai  mastozoologi 
moltiplicate,  facendo  di  essi  altrettanti  ge- 
neri particolari. 

L’  attuai  genere  vcspertilione  comprende 
tatti  i cheirotteri  insettivori  e carnivori , 
spettando  quelli  frugivori  allo  special  gene* 
re  rossetta  ; esso  è caratterizzato  come  se- 
gue: membri  anteriori  privi  d'  ugna  ai  diti 
indice,  medio,  anulare  ed  esteriore,  caratte- 
re che  lo  allontana  dalle  dette  rossette,  il 
cui  indice  è unguicolato;  naso  semplice,  ec.; 
denti  incisivi  in  numero  di  sei  alla  mascel- 
la inferiore  e di  due  o quattro  in  due  fasci 
alla  superiore  ; deoti  molari  spinosi  come 
quelli  ai  tutte  le  specie  insettivore;  il  tra- 
go sempre  sviluppato  in  orecchione,  e for- 
mante nella  conca  uditiva  una  specie  d’o- 
percolo di  forma  variabile;  la  coda,  sempre 
compresa  nella  membrana  interfemorale , 
è nel  piano  di  quest*  ultima  , e quando  la 
oltrepassa  noi  fa  che  di  pochissimo. 

Trovansi  vesperlilioni  su  tutù  i punti  del 
globo  , nell'antico  continente  , nel  nuovo  , 
non  meno  che  nella  Nuova  Olanda,  dove  ne 
vennero  recentemente  indicati.  Sono  ovun- 
que crepuscolari  e passano  tutto  il  giorno 
celati  in  qualche  cavità  d*  albero,  fra  radi- 
ci, nelle  caverne,  nelle  case  disabitate,  ec. 
Volano  con  molta  attività  e fanno  una  guer- 
ra assidna  agl’  insetti  alati.  I loro  colori  so- 
no tristi  , grigi , o bruoicci  come  quelli  di 
tatti  i chirotteri  e la  loro  statura  è sempre 
più  piccola  di  quella  della  rossetta.  A torto 
si  attribuisce  loro  dal  volgo  1*  abitudine  di 
succhiare  il  sangue  degli  animali. 

Venne  questo  genere  ripartito  in  parec- 
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chi  sottogeneri  dei  quali  alcuni  mastozoolo- 
gi  avean  voluto  parimenti  fare  altrettanti 
generi  distinti  ; ma  eisi  realmente  diversifi- 
cano in  modo  troppo  insensibile  perchè  ai 
possa  loro  accordare  tale  importanza.  La 
disposizione  dei  denti  incisivi  e molari  non 
meno  che  la  forma  dell*  orecchione  forni- 
scono i precipui  caratteri  di  ciascuna  sezio- 
ne ; alcune  specie  che  non  hanno  che  due 
denti  incisivi  superiori  in  luogo  di  quattro, 
formano  un  primo  gruppo  al  quale  fu  dato 
il  nome  di  mtticeo,  uoa  specie  del  quale  e- 
siile  in  Sicilia,  parecchie  nell*  Indie  ed  al- 
tre io  America.  — Vengono  poi  le  nottole 
che  cominciano  la  serie  delle  specie  a quat- 
tro incisivi;  i loro  molari  seuo  in  numero 
di  otto  soltanto  alla  mascella  superiore,  e 
di  dieci  all'  inferiore.  L'animale  che  diede 
il  suo  nome  a questo  sottogenere  abita 
l'Europa  e trovasi,  per  quanto  sembra,  fi- 
no a Giava.  — Vi  sono  dei  vespertilioni  con 
dieci  molari  all*  uoa  ed  all*  altra  mascella  : 
costituiscono  il  sottogenere  serotinoide,  le 
cui  specie  sodo  sparse  iu  tutta  l’ Europa,  ed 
anche  nell*  India , nell*  Arcipelago  della 
Sonda,  e iu  Africa  nelle  Isole  Canarie.  — Un 
quarto  gruppo  o sottogenere  è quello  imi- 
rinoide , vale  a dire  somigliante  ai  murioi. 
Le  sue  specie  hanno  sei  molari  a ciascuna 
mascella  ; tre  di  esse  hanno  1'  Europa  per 
abitazione.  — Tra  i murinoidi  ed  i seroti- 
ootdi  dee  porsi  il  sottogenere  orecchione  o 
barbastello,  con  sistema  dentario  particola- 
re; se  ne  conoscono  parecchie  specie  euro- 
pee ed  esotiche.  — Omettiamo  di  parlare 
di  qualche  altro  gruppo,  la  cui  esistenza 
non  è per  anco  chiaramente  dimostrata. 

X-o. 

VESPRI  SICILIANI.  Nel  1265  Carlo  di 
Àogiò,  fratello  del  re  s.  Luigi  tx  di  Fran- 
cia, invitato  dal  papa,  scese  in  Italia  a pu- 
gnare contro  Manfredi  figlio  di  Federico  II 
imperatore,  che  allora  occupava  i regni  di 
Napoli  e di  Sicilia.  Vinto  ed  ucciso  Manfre- 
di nel  1266  alla  battaglia  di  Benevanto, 
quei  regni  caddero  iu  mauo  a Carlo  d*  Au- 
gii*, che  prepose  alle  varie  cariche  in  gran 
parte  suoi  conoazionali  , spogliando  delle 
cariche  loro  e in  parte  anche  de'  beni  i fau- 
tori di  Manfredi.  Questo  concitò  cootro 
Carlo  e i Francesi  gli  animi  degli  ottima- 
ti, e il  popolo  non  tardò  a dividere  co*  no- 
bili gli  stessi  sentimenti,  quando  videsi  an- 
gariato, oppresso,  schernito  dai  dominato- 
ri. A ciò  arroga  la  morte  di  Corredino,  fi- 
glio di  Corrado  iv  e fratello  di  Manfredi,  il 
quale  fallito  avendo  in  uoa  spedizione  con- 
tro 1*  Angiovino,  ebbe  mozza  la  testa  su  di 
un  palco  a Napoli  nel  1268.  Aveva  Manfre- 
di lasciato  una  figliuola,  Costanza,  la  quale, 
maritata  a Pietro  d*  Aragona,  teneva  vive 
le  speranze  de'  malcontenti,  e al  proprio 
marito  inspirò  il  diseguo  di  vendicare  la 


morte  del  suocero  e di  raccogliere  l'eredi- 
tà 8 lei  spettante.  Pietro  non  volle  tentar  U 
forza,  ma  stette  attendendo  le  occasioni  che 
con  perìcolo  minore  addurre  lo  potessero 
allo  scopo  contemplato.  E quest' occasione 
non  tardò  ad  offrirsi.  Do  Giovano!  da  Pro- 
cida,  signore  italiano,  che  Carlo,  come  par- 
tigiano di  Manfredi,  aveva  spogliato  de* suoi 
beni,  risolvette  vendicarsi,  e ordì  per  que- 
sto una  trama  coi  sigoori  di  Napoli  e di  Si- 
cilia malcontenti  del  governo.  Procida  poi 
fu  aiutato  con  denari  da  Michele  Paleologo 
imperatore  di  Costantinopoli,  e rese  edotto 
Pietro  d' Aragona,  che  la  congiura  sarebbe 
scoppiata  quanto  prima  in  Sicilia.  Carlo  di 
Angiò  non  ebbe  sentore  di  tali  negoziati , 
che  s*  fecero  con  gran  segretezza  ; ma  un 
qualche  sospetto  gli  posero  iu  cuore  gli  ar- 
mamenti che  vedeva  apprestarsi  dall'  Ara- 
gonese , il  quale  per  rassicurarlo  andava 
spargendo  che  I*  impresa  sua  era  diretta 
contro  i Morì  d'  Africa.  E io  fatti  egli  sal- 
pò per  Booa  e sbarcò  truppe  presso  To- 
nisi. 

Accenneremo  oro  brevemente  al  fatto 
dell’ uccisione  dei  Francesi.  La  condotta  dei 
governatori  in  Sicilia  aveva  in  alto  grado 
esasperato  gli  aitimi.  Concussioni  , rapine  , 
scherni,  oltraggi  al  pudore  delle  donne  ave- 
vano perfino  provocato  le  lameotaoze  del 
re  Carlo.  Tutto  era  iosomma  disposto  a far 
riuscire  uell*  isola  uoa  sollevazione,  diretta 
ad  espellerne  i Francesi  e a riconoscere  per 
re  Pietro  d*  Aragona  e Costanza  sua  moglie, 
quando  essa  inflitto  scoppiò  il  50  marzo 
1282  all*  uscire  dopo  il  vespro  d'una  delle 
feste  pasquali  dalla  chiesa  suburbaoa  di  S. 
Spirito  di  Palermo.  Ua  soldato  francese, 
Drouet.  osò  insultare  una  donna,  i cui  pa- 
renti lo  uccisero  sul  fatto.  Quest'uccisione 
fu  il  segnale  della  strage,  e tutti  i Francesi 
di  Palermo  vennero  dal  popolo  infuriato 
fatti  a pezzi,  sema  perdonare  nè  a sesso  nò 
ad  età.  Nè  i templi  valsero  ad  asilo,  giacché 
ne’  templi  stessi  venivano  i Francesi  sgoz- 
zati. Tutte  le  città  di  Val  di  Mazzera  e di 
Val  di  Noto  seguirono  I’  esempio  di  Paler- 
mo; e presto  la  rivolta  si  estese  alla  Val  di 
Demona  , liberandosi  ben  presto  da*  Fran- 
cesi anche  Messina.  Ottomila  si  dicono  gli 
individui  di  quella  nazione  periti  in  questo 
incontro;  e dalla  strage  non  si  salvarono 
che  pochi  soldati  reodutisi  a patti , e si  a- 
scrive  a prodigio  che  nel  massacro  in  Ca- 
latafimi  un  Guglielmo  Porcellet,  uomo  di 
specchiata  virtù,  ahbìa  avuto  salva  la  vita,  e 
che  gli  abitanti  di  Sperlioga  abbiano  rifiu- 
tato di  prender  parte  al  macello.  Dalla  cir- 
costanza che  I*  uccisione  de*  Francesi  co- 
minciò al  momento  in  cui  s*  era  cantato  ve- 
spro, questo  fatto  è noto  nella  storia  sotto 
il  titolo  di  vespri  siciliani.  In  seguito  al  qua- 
le, chiamato  Don  Pietro  d'  Aragona  , che 
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■ que*  giorni,  come  abbinilo  dello,  ere  aul- 
ii coati  d*  Africa,  egli  sbarcò  a Trapani  il 
31  agosto.  Liberata  Messina , già  mandala 
ad  assediare  dal  re  Carlo,  e aiata  io  mare 
più  eolie  dall'ammiraglio  Roggero  de  Lo- 
ria la  flotta  angiovioa.  fallo  essendo  prigio- 
niero in  uno  di  questi  combattimenti  navali 
Carlo  il  Zoppo,  principe  di  Salerno  e figlio 
di  Carlo  d*  Aogiò  , fa  raffermato  così  nel- 
l'isola il  dominio  degli  Aragonesi,  Per  la 
storia  ulteriore  della  Sicilia,  si  consulti  il 
tuo  articolo.  S.  P. 

VESPRO.  V.  Vesrero. 

VESPDCC1  (Americo  o Amerigo).  Navi- 

Satore  nato  a Firenze  di  distinta  famiglia 
9 mario  1451.  Uno  dei  Medici,  cbe  area 
commerciali  relazioni  colla  casa  fiorentina 
de  Berardi  stabilita  a Siviglia  , mandò  colà 
Veapucci , incaricato  d* una  missione,  nel 
1492,  sono  della  scoperta  del  nuovo  conti- 
nente fatta  da  Colombo.  La  casa  Berardi 
preso  aveva  in  Bppalto  l' approvvigiona- 
mento dei  vascelli  destioati  alle  spedizioni 
di  scoperte.  Mancato  a'  vivi  nel  1495  uno 
di  quella  casa,  Vespueci  gli  succedette  oel- 
I’  amministrazione  della  società  e nella  sies- 
ta operazione  fino  a'J’auoo  1499,  nel  qua- 
le imbarcossi  per  la  prima  volta  nella  spe- 
dizione comandata  da  Hojeda  , il  solo  dei 
viaggi  attribuiti  a Vespueci,  cbe  si»  da  do- 
cumenti autentici  comprovato;  tate  Spedi- 
zione limitossi  a riconoscere  la  costa  di 
Venezuela.  Laonde  il  primo  viaggio  di  Ve- 
spucci  èpoilerioie  alle  tre  spedizioni  di 
Colombo.  Nel  1505,  Vespueci  era  nuova, 
mente  a Siviglia,  sempre  incaricato  , come 
in  addietro,  di  comperare  gli  articoli  d'  ap- 
provvigionamento destinali  ai  vascelli  che 
partivano  pel  nuovo  mondo.  Il  di  24  aprile 
di  quell'  anno  otteooe  lettere  patenti  cbe 
gli  accordavano  la  qualifica  di  cittadino  spa- 
gnuolo.  Finalmente  un'  ordinanza  reale  del 
mano  1508  io  uominò  pilota  maggiore, 
a notarsi  cbe  in  questi  due  documenti 
del  principio  del  secolo  xvt  nou  avvi  mini- 
mamente quistione  delle  sue  pretese  sco- 
perte io  America , le  quali  non  poteano 
non  essere  mentovate,  secondo  gli  usi  della 
spagouola  cancelleria,  se  state  fossero  reali. 

£ nondimeno  . malgrado  1’  evidenza  dei 
fatti  fin  qui  riferiti , ci  pretese  aver  fatto 
quattro  viaggi;  il  primo  il  20  maggio  1497; 
il  Secondo  in  maggio  1499;  il  terzo  il  10 
maggio  1501  ; finalmente  il  quarto  il  10 
maggio  1503,  Queste  supposte  spedizioni 
sono  consegnate  io  quattro  lettere  Indiriz- 
zate ad  un  certo  Lorenzo  Pietro  Francesco 
de  Medici,  ed  a Sederini.  Eì  vantasi  d'aver 
fatti  ì due  primi  al  servigio  delta  Spagna,  e 
gli  altri  due  dietro  ordiui  del  re  di  Porto- 
gallo. 

Nel  gran  secolo  delle  scoperte , epoca  in 
cui  tutte  1»  imaginazioni  ermo  esaltate  , e- 


poca dei  più  grandi  errori  geografici,  le 
relazioni  di  Vespueci  poterono  sorprendere 
la  buona  fede  Hi  alcuni  cosmografi;  ed  i ti- 
toli ingannevoli  pubblicati  da  certi  editori 
in  Germania  , in  Italia  ed  in  Francia , die- 
dero fama  brillante  al  fiorentino  navigatore, 
malgrado  la  grande  pubblicità  che  ottenuta 
avevano  le  lettere  e le  relazioni  di  Colom- 
bo, documenti  provanti  senza  equivoco  la 
priorità  della  scoperta  del  nuovo  mondo 
per  opera  di  quest’  ammiraglio.  Tale  fu 
questa  pubblicità  che  in  un  solo  anno  la 
lettera  del  1495  ebbe  tre  edizioni , loccbè 
sembra  tanto  più  straordinario  , in  quanto 
non  trovasi  in  quell'  epoca  una  sola  opera 
cbe  sia  stata  stampata  tre  volte  uell’  anno 
stesso.  Non  solo  la  comparsa  di  questa  let- 
tera precedette  di  undici  anni  quella  della 
relazione  di  Vespucei , ma  ciò  che  avvi  di 
più  sorprendente  si  è,  cbe  ls  pubblicazione 
Del  1494  dell’opera  l 'crani  o la  Scoperta 
dell ' Ammiraglio  e quella  della  collezione 
di  Venezia  di  A'r rctllose  di  Lisma,  del  1 501, 
comprovavano  la  stessa  scoperta.  Nondi- 
meno, avea  Vespueci  ottenuto,  mediante  i 
suoi  rapporti  diretti  o iodiretti  con  un  dot- 
to di  Friburgo,  il  quale  sotto  il  pseudouimo 
d’  Ylaconiclus  diede  alla  luce  • Saint-Diey, 
in  Lorena,  nel  1507  (cioè  un  anuo  dopo  la 
morte  di  Colombo),  un  libro  intitolato;  Co- 
smographiae  introducilo  insuper  qualuor 
Americi  navìgationes , cbe  questo  cosmo- 
grafo proponesse  per  la  prima  volta  in 
detta  opera  di  dare  il  nome  di  America  al 
nuovo  mondo,  — Siffatto  libro  esercitò 
grande  influenza  sopra  alcune  posteriori 
pubblicaziooi,  e segnatamente  sulla  celebre 
collezione  di  Zorzi  pubblicata  l' anno  me- 
desimo sotto  il  titolo  menzognero  di  Mon- 
do novo  e paesi  novamente  ritrovati  da  Al- 
berico I ’cipusio  intitulato.  Nell'  atto  che 
tali  produzioni  gittavano  su  d'  no  deplora- 
bile sentiero  alcuni  compilatori  ed  editori 
di  collezioni  di  viaggi  pubblicate  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  xvt,  così  proclamava- 
si  l’ errore  più  grande  e più  flagrante  , de- 
nominando dai  nome  di  battesimo  di  Ve- 
spucci  il  nuovo  continente;  ond’ebbs  a dire 
molto  bene  Rayoat;  - In  questo  modo,  il 
primo  momento  io  cui  I’  America  fu  cono- 
sciuta dal  rimanente  della  terra  fu  contras- 
segnato da  un’  ingiustizia.  - 

Vespueci,  malgrado  la  gloria  ch’ebbe  di 
veder  dato  il  suo  uome  al  nuovo  moodo  , 
ooo  ebbe  però  cbe  due  scrittori,  ambi  dello 
scorso  secolo  e fiorentini,  cbe  impreso  ab- 
biano la  sua  apologia  in  opere  scritte  con 
questo  Scopo  esclusivo:  sono  essi  Baodiui 
e Canovai.  11  libro  del  primo  fu  immediata- 
mente  confutato  dai  dotti  redattori  del 
Giornale  di  TidvouX,  da  Robertson  e da 
altri  ; quello  del  secondo  fu  parimente  at- 
taccato da  Bartolozzi.  Tatti  ■ loro  irgo- 
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meati  e sofismi  non  valsero  a cangiare  il 
sentimento  dei  dotti  che  scrissero  sul  navi- 
gatore fiorentino.  Cancellieri,  Bossi , Lanzi, 
Malte-Brun,  Liorente  , Testa,  Meusel , 
Muuoz,  Navarrete,  tutti  persistettero  a ri- 
guardare Vespucci  come  usurpatore  diretto 

0 indiretto  d' una  gloria  che  non  gii  appar- 
teneva. Ei  morì  a Siviglia  il  22  febbraio 
1512,  e non  nel  1516  all*  Astore,  come 
dissero  per  errore  alcune  bografie. 

M.  B. 

VESTA.  Onoravano  gli  antichi  sotto  que- 
sto nome  due  divinità  beu  distinte  ; 1'  una  , 
k està  Prisca  o !'  aulica , era  moglie  del 
Cielo  o d*  Urano  e madre  di  Saturno , cioè 
1*  eterna  e feconda  sorgente  donde  scatu- 
riti erano  i mondi  ed  i tempi.  Spesso  pure 

1 poeti  la  prendono  per  la  stessa  Terra , e 
la  rappresentano  con  un  tamburo  alla  ma- 
no, — fresia  virgo.  Vesta  vergine  , era  fi- 
glia di  Saturno  e di  Cibele  o Bea  ; era  la 
dea  del  fuoco,  nou  di  quel  fuoco  materiale, 
che  abbrucia  e iulmiua,  nè  di  quella  fiamma 
impura,  che  cagiona  lauti  inali , ma  di  quel 
fuoco  dolce,  naturale  e benefico  che  nutre 
e conserva  nell’ uomo  il  principio  fecondo 
della  vita.  La  tavola  riferisce,  che,  dopo  la 
disfatta  di  Saturno,  aveudo  Giove  offerto  a 
Vesta  tutto  quello  che  avesse  domandato  , 
essa  chiese  ed  ottenne  di  serbare  perpe- 
tuamente la  sua  verginità;  onde  il  cullo  di 
questa  dea  non  era  amministrato  che  da 
vergini.  Vien  essa  riguardata  come  una  delle 
più  antiche  divinità  del  paganesimo;  veniva 
onorata  a Troia,  e tiensi  pure  che  uno  dei 
Penati  eh'  Enea  trasportò  io  Italia  fosse  la 
statua  di  Vesta. 

Secondo  Creuzer  , la  Vesta  dei  Greci  e 
dei  Romani  nou  era  che  il  Mitra  dei  Per- 
siani. Fino  dai  più  remoti  tempi  la  Grecia 
rendeva  onori  affatto  particolari  alla  dea 
dei  fuoco.  Era  Vesta  invocata  al  principio 
ed  al  fine  di  tutti  i sacrifizii;  avea  templi 
in  quasi  tutte  le  città  di  quella  regione.  A 
Roma,  Nume  Pompilio  fece  erigere  a Ve- 
sta un  tempio  in  forma  di  globo,  io  mezzo 
al  quale  ardeva  il  sacro  fuoco,  riguardato 
come  peguo  dell’ impero  del  mondo.  Que- 
sto fuoco  rinnovatasi  ogni  anno  il  primo 
giorno  di  marzo  se  anche  non  si  fosse  spen- 
to; se  veniva  a spegnersi,  non  eranvi  sacri- 
fizii grandi  abbastanza  per  espiare  una  tale 
calamità  ; non  potevasi  riaccenderlo  che 
con  quello  del  cielo  , esponendo  qualche 
materia  combustibile  nel  centro  d*  un  vaso 
rotondo , che  presentatasi  al  sole.  Secondo 
Festo,  questo  nuovo  fuoco  otteuevasi  me- 
diante sfregamento  d'  uu  legno  atto  a tal 
uso.  Nel  consacrare  il  suo  tempio  commise 
Piuma  a quattro  vergini,  che  si  denomina- 
rono Pestali  ( V .)  la  custodia  del  fuoco  sa- 
cro. — Le  statue  e medaglie  antiche  rap. 
presentano  Vesta  in  abito  matronale , te- 


nendo nella  destra  una  face  od  una  lucer* 
na  , e talvolta  uu  palladio  o una  statuetta 
della  Vittoria.  1 titoli  che  le  si  danoo  su 
tali  antichi  monumenti  sono:  Vesta  la  San- 
ta. I'  Eterna,  la  Felice,  1*  Antica,  la  Madre, 
ec.  A Corinto  aveva  essa  un  tempio  senza 
atatua  ; non  vi  si  vedeva  che  un  altare  nel 
mezzo  pei  sacrifizii.  Erano  a lei  sacri  pa- 
recchi santuari,  nomioatainente  a Delfo,  in 
Atene,  a Tenedo,  io  Argo,  a Mileto,  in  E- 
feso,  ec.  A Roma  il  tempio  di  Vesta  era  a* 
perto  a tutti  il  giorno  , ma  la  notte  n*  era 
vietato  l' ingresso  agli  uomini. 

Del  resto,  non  era  già  soltanto  nei  tem- 
pli conservato  il  fuoco  sacro,  ma  anche  alla 
porta  d*  ogni  casa  particolare  , donde  ven- 
ne, siccome  vuoisi , la  voce  vestibolo  (P,). 
Nei  giorni  5,  6 e 15  giugno,  sacri  a questa 
dea,  era  vietato  il  maritarsi  : la  moglie  del 
sacerdote  di  Giove  noo  poteva  nel  corso 
di  quei  tre  giorni  uè  pettinarsi,  nè  tagliarsi 
le  ugue , uè  vedere  il  marito.  E le  donne 
intervenivano  a piedi  nudi  alle  sue  proces* 
sioni.  M.  B. 

VESTA.  (Astronomia.)  È uoo  dei  piccoli 
pianeti  rivolgentisi  intorno  al  Sole  in  orbi- 
le più  ampie  di  quella  di  Marte  e meno  di 
quella  di  Giove.  Venne  scoperto  da  Olbers 
ranno  1807.  Il  suo  volume  non  è che  un 
quindicimillesimo  circa  di  quello  della  Ter- 
ra, e la  sua  superficie  quindi  uon  differirà 
guari  da  quella  della  Spagna.  11  raggio  me- 
dio di  sua  orbita  sta  al  raggio  medio  della 
orbita  terrestre  s=r  2,  562  : 1.  L’  orbita  dì 
Vesta  è inclinata  all* eclittica  dì  7a  8'  9",  e 
si  percorre  dal  pianeta  io  1526  giorni. 

Non  avendosi  nell’  articolo  Sistema  pla- 
netario enumerati  i suddetti  pianeti  che 
seguendo  1’  ordine  delle  epoche  in  cui  ven- 
nero scoperti,  non  sarà  discaro  che  qui  si 
enumerino  ancora  secondo  l'ordine  delle 
distanze  dal  sole,  riferendone  pure  i valori. 
L*  enumerazione  comincia  dalla  Terra  , la 
di  cui  inedia  distanza  dal  Sole  assumesi 
come  unità,  e termina  con  Giove.  Fra  que- 
sti ritroverete  Eunomia  : così  veune  chia- 
mato il  pianeta  scoperto  dal  de  Gasparis  il 
29  luglio  1851  (Ped.  Sistema  planetario!. 
Questo  stesso  astronomo  ne  scopri  un  al- 
tro il  17  marzo  di  quest*  anno  1852.  Non 
sapendo  come  siasi  denominato,  qui  lo  in- 
dicheremo coll'epiteto  numerale  di  Sedi- 
cesimo. Venne  pure  annunziata  la  scoperta 
del  diciassettesimo  di  questi  piccoli  pianeti, 
fatta  il  17  aprile  di  questo  stesso  armo  1852 
da  R.  Luther  direttore  dell*  Osservatorio 
astronomico  di  Biik  , ma  uoo  ti  pone  nel 
seguente  catalogo  , non  conoscendo  finora 
gli  elementi  di  sua  orbita. 


Terra  1,000 

Marte  1,524 

Flora  2,202 
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Vittorio  o Clio.  .....  2,335  «verna  posta  presso  la  porla  Collina , e il 


Vetta  2,362  luogo  dove  le  vestali  aubivano  quello  sup- 

Iride  ......  2,385  l'Imo , dicevasi  Campus  sccleratus.  All'  in- 

Meti  2,386  felice  condannata  ai  lasciava  una  lucerna, 

Ebe  2,425  un  pane,  un'  anfora  d' acqua  . un'ampolla 

Partenope  2,452  d’ olio  e un  varo  dì  latte.  Malgrado  il  ler> 

Egeria  2,545  rore  che  questa  morte  doveva  inspirare  , la 

Irene  2,557  storia  nana  gli  esempi  di  parecchie  vestali 

Astrea  2,577  che  mancarono  al  loro  voto,  e pure  seppero 

Euoomia  2,647  sfuggire  il  supplizio.  Le  vestali  però  trova- 

Ciunone  2,669  vano  nella  veuerazioue  in  cui  erauo  tenute 

Cerere  ....'.  2,768  e negli  onori  atraordinarii  che  ad  esseri 

Pallade  2,775  rendevano,  un  ampio  compenso  ai  sacrifici! 

Igea  3,184  loro  imposti. Camminavano  precedute  sein- 

Sedicesimo  4,299  pre  da  un  littore,  avendo  il  posto  d'onore 

Giove  5,205  rimpettn  ai  primi  magistrati  che  incontrar- 

V.  Bomcelli.  sero  per  istrada,  i quali  al  loro  avvicinarti 


VESTALI. Sono  le  sacerdotesse  della  dea  si  ritiravano  e dinanzi  ad  esse  facevano  ab- 


f està  (y.)  presso  i Romani.  — L'  origine 
loro  deesi  forse  ripetere  dallo  stabilimento 
del  culto  pelasgico  dì  Vesta,  conservato  in 
Italia  dagli  Etruschi  e da  essi  trasmesso  ai 
Romani.  Checché  ne  aia,  questi  i quali  a 
Noma  Pompilio  attribuivano  la  creazione  di 
tutte  le  loro  iustituziooni  religiose , a lui 
ascrissero  exiaudio  I*  ordinamento  non  solo 
del  corpo  delle  vestali  in  Roma,  ma  anche 
le  leggi  ad  esse  attinenti.  Era  precipua  fun-, 
zione  di  queste  sacerdotesse  mantenere  ili 
fuoco  sacro  aulì’  altare  della  dea.  Se  il  fuoco' 
per  loro  negligenza  si  spegneva,  esse  erano 
soggettale  al  supplizio  degli  schiavi,  cioè 
vergheggiale  dal  pontefice  massimo.  Dap- 
principio non  v'  erano  se  non  quadro  vesta- 
li, ma  sotto  gli  ultimi  re  ue  furono  sei.  Do- 
veva sceglierle  il  pontefice  massimo,  che 
dalle  prime  famiglie  di  Roma  traeva  venti 
ragazze  dai  sei  ai  dieci  anni,  età  che  da  uua 
legge  apposita  era  determinala  per  la  loro 
ammissione.  La  sorte  designava  quella  che 
doveva  avere  la  digoilà  di  vestale,  e questa, 
presente  il  popolo,  riceveva  le  bende  sacre, 
la  stola  e il  manto  porpureo,  legni  esterni 
delle  sue  funzioni.  Da  tal  moment»  per 
treni’ anni  essa  era  consacrata  al  servigio 
della  dea,  e faceva  voto  di  guardare  castità 
per  tutto  questo  tempo.  I primi  dieci  anni 
le  vestali  li  passavano  in  una  specie  di  no- 
viziato e nello  studio  delle  funzioni  sacre  cui 
erano  chiamate  ad  adempiere,  i dieci  se- 
guenti nell'  esercitarle,  e i dieci  ultimi  nel- 
T istruire  le  novizie.  Spirato  il  termine,  po- 
tevano rinunziare  al  sacerdozio,  ed  anche 
maritarsi;  ma  il  piccini  numero  di  vestali 
che  approfittarono  di  siffatto  permesso  e il 
non  trovare  chi  le  avvicinasse,  provano  co- 
me i costumi,  opposti  in  questo  alle  leggi , 
riprovassero  questa  volontaria  sconsacrazio- 
ne. La  violazione  del  giuramento  di  vergi- 
nità era  il  maggiore  de' delitti  per  le  vestali, 
e quello  che  in  esse  si  puniva  colla  massima 
severità,  per  uoo  dire  con  efferata  barbarie: 
la  colpevole  infatti  era  seppellita  viva  io  una 


Lassare  i turo  fasci.  Se  per  caso  esse  s'ab- 
battevano in  uno  condannato  a morte , ba- 
stava a questo  averle  vedale  per  ottenere 
grazia , purché  le  vestali  affermassero  con 
giuramento  che  questo  iocontro  non  era 
prima  stato  concertato  : in  ogni  altro  caso 
non  giuravano  dinanzi  al  giud  ee,  che  s'  ac- 
contentava della  loro  parola.  Nei  circhi,  nei 
teatri  e in  tutli  gli  altri  pubblici  luoghi  i pri- 
mi posti  erano  ad  esse  serbati,  e sotto  Ti- 
berio fu  d'uopo  d’ un  ordine  imperiale  per- 
chè l' imperatrice  avesse  il  diritto  di  sedere 
nel  posto  stesso  delle  vestali.  Ne' primi 
tempi  della  repubblica  la  maggior  parie  dei 
patrizi!  davano  ad  esse  in  custodia  i testa- 
menti ; ed  esse  pel  solo  fatto  della  loro  e- 
lezione  erano  liberate  dalla  podeslà  pater- 
na, e godevano  il  diritto  di  testare  e di  dis- 
porre de’ loro  beni  senza  intermezzo  di  cu- 
ratore. E pure  a fronte  di  lauti  privilegi  ac- 
cordati alle  vestali,  fin  dal  tempo  d'  Augu- 
sto pochissime  famiglie  v'erano  le  quali  vo- 
lessero per  le  figlie  loro  accettare  questa 
dignità  , e si  grande  De  fu  la  mancanza, che 
quel  principe  fu  astretto  a permettere  l’ac- 
cettazione di  figlie  di  liberti  io  un  ordine  fino 
allora  serbato  a'  soli  palrixii.  Malgrado  que- 
st’ innovazione,  e sebbene  decaduto  alquan- 
to dal  primitivo  splendore  , 1'  ordine  delie 
vestali  iussistelie  a lungo  sotto  gli  impera- 
tori, nè  fu  soppresso  affatto  se  non  sotto  il 
regno  di  Teodosio  il  Grande.  S.  P. 

VESTENA.  V.  nell’  Appendice. 

VESTFALIA.  Questo  nome  designò  varie 
contrade  di  Germania  secondo  i varii  tem- 
pi. Accenneremo  ad  ogouoa  di  esse  con  bre- 
vità. 

Vestfalia  dicevasi  fin  dalla  seconda  metà 
del  secolo  ottavo  la  parte  occidentale  del- 
l’ antico  ducato  di  Sasaonia,  posta  tra  il  Wa- 
ter , il  Reno  e I’  Ems,  per  opposizione  al- 
I’  Ostfalia,  la  quale  comprendeva  il  territo- 
rio orientale  della  Sassonia  tra  l’ Elba  e il 
Weser.  Nel  1180  svanì  il  nome  d’  Ostfalia , 
rea  la  deoomiuazione  di  Vestfalia  In  data  in 
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parie  a que*  paesi  che  poi  formarono  il  cir- 
colo dì  Vestfalia,  io  parte  al  Sauerlaod  o al 
ducato  d'Engria.  All*  estinzioue  del  ducato 
di  Sassonia , I'  elettore  di  Colonia  a sé  uul 
la  Veatfalia  e la  ottenoe  rome  ieudo  dall'im- 
pero col  titolo  di  duca  diVest/alia  ; ma  que- 
alo  nuovo  ducato  non  apparteneva  già  al  cir- 
colo di  Vestfalia,  ma  sibbene  al  eirrolo  del 
Basso  Reno.  — Il  circolo  di  Vestfalia  com- 
prese il  territorio  posto  tra  la  Bassa  Sasso- 
nia, i Paesi  Baisi,  la  Turingia  e I'  Assia,  ed 
nuche  parte  di  territorio  oltre  il  Reno  , es- 
sendo io  parte  tagliato  dal  circolo  del  Bas- 
so Reno.  Direttori  del  circolo  erano  il  ve- 
scovo di  Mùnster  e il  duca  di  Giulìers.quin- 
di  dal  1676  Brandetiurgo  e il  Palalinato  a 
vicenda  coprivano  questa  dignità.  — Il  du- 
cato di  Vestfalia,  con  72  leghe  quadrate  di 
superficie  e quasi  200000  abitanti  cattolici , 
roo  25  città  e nove  borghi  liberi,  rimase  al- 
1'  elettorato  di  Colonia  fioo  al  1803  , In  cui 
fu  dato  all'Assia  Darmstadt, Questa  pel  con- 
gresso di  Vienna  cedette  il  ducalo  di  Vest- 
falia alla  Prussia  , che  ne  formò  la  provin- 
cia di  Vestfalia. 

Vebtfali».  Fu  con  questo  nome  eretto  no 
nuovo  regno  tra  I*  Elba  e il  Reno  in  Germa- 
nia da  Napoleone  , io  seguito  alle  decitioui 
del  trattato  di  Tilsit  col  decreto  18  agosto 
1807-Noo  solo  a quel  tempo  Napoleone  era 
signore  degli  stati  prussiani  fioo  all’  Elba  , 
ma  anche  di  quelli  degli  elettori  d’  Ass'a  e 
d’  Aonover  e del  duca  di  Bruosvicb.  Con 
gran  parte  di  essi  eresse  un  nuovo  regno 
sulla  destra  del  Reno  filiale  all'impero,  e lo 
disse  regno  di  Vestfalia.  Aveva  questo  re- 
gno 692  leghe  quadrale  di  superficie  con 
1,950000  abitanti.  Ei  diede  questo  regno  al 
minor  suo  fratello  Girolamo,  il  quale  al 7 de- 
cerabre  pose  il  suo  seggio  in  Csssel.  Tut- 
t' altro  che  splendida  era  la  condizione  del 
nuovo  reguo,  giacché  occupato  essendo  io 
gran  parte  da  truppe  francesi,  doveva  pen- 
sare al  loro  mantenimento,  e quindi  vedere 
accresciute  le  imposte. Condizione  tanto  pib 
lagrimevole  quanto  il  nuovo  regno  era  com- 
posto di  tante  parti  di  stati  disparati , e gli 
incombeva  il  dovere  di  raccogliere  uu  eser- 
cito. Pure  ottennero  i ministri  del  nuovo  re 
di  far  fronte  io  qualche  guisa  a tante  con- 
trarietà; e anzi  si  ottenne  di  avvezzare  in 
qaalebe  guisa  i nuovi  sudditi  al  nuovo  codi- 
re modellalo  sul  francese,  e a tutte  le  nuo- 
ve forme  d’  amministrazione;  sicché  il  nuo- 
vo governo  ottenne  fermezza  e sicurezza.  Il 
lusso  della  corte  e la  prodigalità  del  re,  che 
aveva  come  principe  francese  un  milione  di 
franchi, non  portavano  danno  di  sorta.essen- 
do  al  re  destinata  una  lista  civile.  I primi 
tempi  del  governo  di  Girolamo  trascorsero 
felici,  ma  nel  1809,  quando  suo  fratello  era 
impegnato  nella  guerra  coll'  Austria,  ti  de- 
starono inquietudini  nella  Vestfalia.  Nelle 


proviocie  orientali  poste  sull’  Elba  entraro- 
no le  bande  armate  di  Schifi  maggiore  prus- 
siano , nelle  province  australi  presso  Mar- 
burgo scoppiò  una  rivolta  di  contadini  , e 
un’  insurrezione  venne  ordiaata  nel  Mad- 
deburgbese  dal  colonnello  assiaoo  Emme- 
rich;  il  duca  di  Brunsvich-Oels  si  cacciò 
verso  il  Weser,  e appena  la  capitale  potè 
esserne  salva.  Ciò  diede  origine  a Ioni  mi- 
sure e ad  un  acrresrimeuto  di  potere  alla 
polizia,  che  alienò  dal  re  gli  animi  del  po- 
polo. Girolamo,  dietro  le  continue  inchieste 
dell'  imperatore , si  vide  costretto  ad  accre- 
scere fuor  di  misura  1'  esercito  , che  egli  e- 
levò  fioo  a 30000  uomini;  locchè  rese  pe- 
santissima la  coscrizione  e fece  aumentare 
le  imposte.  Il  debito  dello  stato  , che  nel 
1808  era  di  28  milioni  di  talleri  . nella  pri- 
ma dieta  del  1809  giunse  a 112,667750. 
Più  grave  fu  la  distretta  del  regno  negli  an- 
ni seguenti,  sicché  Napoleone  a risarcire  la 
Vestfalia  di  tante  angustie,  io  marzo  1810 
le  diede  quasi  tutto  ì'Aonover,  tranne  Lati- 
eoburgo.  Ma  appena  Girolamo  se  ne  era 
posto  io  possesso,  che  nuove  esigenze  del- 
l’ imperatore  resero  frustraneo  quest’accre- 
scimento di  territorio,  giacché  gli  vennero 
tolte  le  antiche  province Qsoabruek.Minden 
e parte  della  contea  di  Raveosberg  che  fu- 
rono unite  all'impero,  sicché  il  regno  rimase 
poco  più  grande  di  prima, avendo  allora  825 
leghe  quadrate  con  2, 057000  abitanti.  Oltre 
a ciò  dovette  il  governo  di  Vestfalia  acce- 
dere al  blocco  contioentale  in  tutta  la  sua 
severità.  Nel  1812  il  re  condusse  un  eserci- 
to in  Polonia,  ma  egli  ne  fu  rimandato  dal- 
P imperatore  ch’era  scontento  di  lai.  L'e- 
sercito vestfaliaoo  , forte  di  24000  uomini , 
insieme  col  francese  fu  distrutto  nella  spe- 
dizione disastrosa  di  Russia  , e solo  poche 
sue  reliquie  tornarono  in  patria.  In  breve  un 
nuovo  esercito  venne  ordinato  , e 12000 
Vestfaliaoi  seguirono  l'imperatore  in  Sasso- 
nia. Ma  nei  primi  scontri  in  Islesia,  i soldati 
comiucìarouo  a disertare, e prima  della  bat- 
taglia di  Lipsia  il  re  Girolamo  fu  dichiarato 
decaduto  e sciolto  il  regno  di  Vestfalia.  Tor- 
nò bene  Girolamo  in  Cassel,ma  per  sentir- 
vi l'esito  della  battaglia  di  Lipsia,  in  seguito 
alla  quale  egli  lasciòCassel  per  sempre.  Gli 
antichi  governi  furono  ristaurati  nelle  vane 
proviocie  di  Vestfalia,  e il  regno  fu  annichi- 
lato affatto  nel  congresso  di  Vienna. 

Vestfslis.  Provincia  di  Prussia,  con  368 
leghe  quadrale  di  superficie  e 1,421400  abi- 
tanti,composta  nel  1815  del  ducalo  di  Vest- 
falia, de'  principati  di  Miodeu,  Paderbona, 
Bliioster,  Salm,  Siegeu  e Corbia,  delle  con- 
tee di  Raveosberg,  Mark  , Tecklemborgo  , 
Lingeo,  Steiofurt , Witgenstein  e altri  pic- 
coli distretti  deU'anlico  circolo  di  Vestfalia. 
Confina  co*  Paesi  Bassi  , coll'  Aonover,  con 
Bruuswicb,  con  Lippa  Detmold  e Schaum- 
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borgo  Lippa,  coll'Alt!»  Elettorale , eoo 
Walileck,  Ani»  Darmstadt  , Nassau  e colla 
provincia  prussiana  del  Reno.  Fertili  pia- 
nure. come  quelle  di  Soester  , di  Warbur- 
go  , il  SinlFeld  e I'  Hellweg  eh'  è il  granaio 
della  Vestfalia,  Iroraosi  nelle  parli  orien- 
tale e australe  della  provincia.  Nelle  parti 
settentrionale  e occidentale  Irovansi  invece 
molte  grandi  brughiere.  Temperato  in  ge- 
nerale é il  clima  j freddo  ne’moiili  del  Sauer- 
land.  I più  importanti  fiumi  sono  il  Weser, 
l'Ems,  la  Lippa  e la  Rubr,  navigabili.  1 
prodotti  del  terreno  sono  grani , saraceno  , 
lino  e canapa,  tabacco,  pomi  di  terra  e boschi 
ne’  monti.  Ragguardevole  è l’educazione  dei 
bovini  ; più  aurora  quella  dei  suini  e in  al- 
cuni liti  delle  capre  ; in  qualche  luogo  si  al- 
levano in  copia  le  api.  I monti  danno  ar- 
gento, mollo  ferro,  rame,  calamina,  zinco  e 
piombo,  carhon  fossile,  sale  e torba.  Poco 
attiva  è I'  agricoltura,  ma  importante  I’  in- 
dustria nellaMark.nel  Ravensherg  a inVest- 
falia.  La  tessitura  del  lino,  della  lana,  dei 
nastri  è in  fiore;  v'hanno  anche  molte 
fabbriche  di  pannilani  e di  cotonine  ; nella 
parte  libecciale  si  fabbrica  merci  di  ferro, 
acciaio  e ottone  ; poi  vetro,  carta,  polvere  , 
potassa  ed  olio.  Gli  abitanti  si  dividono  io 
800000  cattolici,  61000  evangelici  e 100 
mennoniti;  gli  ebrei  giungono  a 14000  La 
provincia  per  conto  di  istruzione  ha  un'uni- 
versità con  due  facoltà,  una  cattolico-teolo- 
gica ed  una  filosofica,  a Mùnster;  undici  gin. 
siasi!  in  varie  città,  due  semioarii  cattolici 
a Mùnster  e a Padeibona  , quattro  semina- 
rli di  maestri,  una  scuola  ebraica  per  alle- 
varsi maestri  di  quella  credenza  religiosa  , 
una  scuola  chirurgica  , una  veterinaria  ; ed 
altre  scuole  e sostituii  scientifici  che  lungo 
sarebbe  annoverare.  La  provincia  dividevi  io 
tre  reggenze:  Mùnster,  Mindeo  e Arusberg. 

S.  P. 

VESTFALIA  (Trattato  di).  Questo 
trattato , uno  dei  più  celebri  della  storia 
moderna,  pose  6ne  alla  guerra  di  treni'  an- 
ni, fondò  per  la  Germania  un  nuovo  dirit- 
to pubblico , e dopo  essere  stalo  per  un 
secolo  e mezzo  la  legge  de’  sovrani , il  auo 
spirito  sopravvive  alle  rivoluzioni,  alle  con- 
quiste e alle  rappresaglie  che  sconvolsero 
il  mondo.  V.  Treat’  AMAI  ( Guerra  di). 

Erano  venticinque  anni  che  ardeva  la 
uerra  , quando  i voti  di  tutte  le  potenze 
elligerauti , stanche  si  delle  sconfitte  che 
delle  vittorie,  sospiravano  la  pace.  Talune 
però  volevano  continuare  la  guerra.  Sennon- 
ché il  congresso  si  aprì  I’  11  luglio  1643, 
in  cui  1 deputati  delle  varie  potenze  si  uni- 
rono parte  a Miioster , perle  in  Oinabruck. 
1 ministri  cattolici  uoiroosi  nella  prima  cit- 
tà, i protestanti  nella  seconda.  Oltre  l'Au- 
stria , la  Francia , la  Spagoa  e la  Svezia , 
principali  potenze,  avevano  mandati  mini- 
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stri  come  mediatrici  altre  potenze  , Vene- 
zia, ec.  : i principali  Ira  questi  ultimi  era- 
no Fabio  Chigi  (poi  Alessandro  vii)  pel 
papa  Innocenzo  x,  e Alvise  Conlarini  per  la 
repubblica  di  Venezia.  Otto  pleoipotenzia- 
rii  erano  stati  apedili  dagli  Stati  Generali. 
Solo  nel  1643  cominciarono  a farsi  seria 
proposte , e tutto  il  negozialo  divisesi  itt 
quattro  punti  principali:  gli  affari  dell'im- 
pero, il  soddisfacimento  delle  corone,  la  si- 
curezza e la  guarentigia  della  pace,  I'  ese- 
guimento della  pace.  Lunghe  e penose  fu- 
rono le  contestazioni  per  le  pretese  delle 
varie  corone,  cui  noioso  e inopportuno  sa- 
rebbe il  qui  tener  dietro.  Finalmente  dopo 
cinque  anni  di  lungaggini,  il  trattalo  io  due 
strumenti  fu  sottoscritto  il  24  ottobre  1648 
a Miioster  e ad  Osnabruck , il  qual  ultimo 
decise  propriamente  gli  affari  dell’  impero. 
La  pace  però  uon  fu  generale  tra  le  poten- 
ze che  avevaou  partecipato  alle  negoziazio- 
ni : essa  non  fu  conclusa  se  non  tra  l' impe- 
ratore, la  Francia  , la  Svezia  e gli  alleati  o 
aderenti  degli  uni  e degli  altri.  Così  la  guer- 
ra continuò  fra  la  Francia  assistita  dalla  Sa- 
voia e la  Spagna  alleata  col  duca  di  Lore- 
na ; essa  fu  pure  proseguita  fra  la  Spagoa  e 
il  Portogallo  e non  cessò  affatto  se  non  col 
trattato  de'  Pirenei  del  1659. 

Pel  trattato  di  Vestfalia  si  regolavano  i 
diritti  e i doveri  de' principi  tedeschi  e del- 
l'imperatore, si  reintegravano!  circoli  Co- 
en" erano  prima  della  guerra,  e si  ammette- 
vano altre  prescrizioni  tendenti  a tutelare  i 
diritti  de"  principi.  La  repubblica  Svizzera 
era  riconosciuta  dagli  Stati  dell'  impero  li- 
bera ne'  suoi  tredici  cantoni  dalla  giurisdi- 
zione imperiale.  Alla  casa  di  Baviera  si  con- 
fermava la  dignità  elettorale  e il  possedi- 
mento dell’Alto  Palatinato;  l’elettore  pa- 
latino conservava  il  Basso  Palatiuato,  e in 
suo  favore  si  erigeva  un  ottavo  elettorato. 
Alla  Svezia  cedevasi  la  Pomerania  Citerio- 
ri e parte  dell'Ulteriore,  l'aspettativa  di 
tutta  la  Pomerania,  l' isola  di  Rugeo,  la  cit- 
tà e porto  di  Wiimar,  il  ducalo  di  Brema  e 
il  principato  di  Verdeo.  La  Francia,  per  ul- 
timo , col  trattato  di  Mùnster  ottenne  : la 
sovranità  sui  tre  vescovadi  di  Metz,  Toul  e 
Verdun  , sulle  Ire  città  degli  stessi  nomi  e 
sui  distretti  di  questi  tre  vescovadi  ; la  so- 
vranità sulla  città  di  Pinerolo  ceduta  alla 
Francia  dalla  Savoia  col  trattalo  di  Cherasco; 
il  possesso  di  Vecchia  Brisacco,  col  suo  ter- 
ritorio; il  langraviato  dell’Alta  e Bassa  Al- 
sazia, eoi  Sundgau  e colla  prefettura  delle 
dieci  città  imperiali , Ilagueoau  , Colmar  , 
Scbelestat,  Wissemburgo , Landau.  Ober- 
chubeim,  Rosbeim,  Miioster  in  Val  S.  Gre- 
gorio, Kaiserberg  e Turìugbeim. 

Si  convenne  che  al  caso  fossero  per  so- 
pravvenire differenze  tra  gli  stati  dell’im- 
pero, non  si  prenderebbero  le  armi  se  uon 
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dopo  di  «vere,  per  Ire  sbdì,  tentato  le  eie 
della  giustizia  ordinaria  e della  conciliazio- 
ne. Il  loto  obbligo  elle  quesU  guarentigia 
imponeva  alle  potenze  che  avevano  preso 
parte  al  trattato,  era  di  concorrere  con  ogni 
loro  sforzo  a mantenere  la  liberti  germani- 
ca e il  sistema  ebe  I*  interesse  generale  del- 
I’  Europa  opponeva  agli  arbitrii  temuti  del- 
I*  autorità  imperiale. 

La  secolarizzazione  di  molti  benefìcii  ec- 
clesiastici lo  causa  della  protesta  della  cor- 
te di  Homa  contro  il  trattato;  quella  di  Spa- 
gna fu  causata  dalla  cessione  dell'  Alsazia 
alla  Francia.  S.  P. 

VESTI.  Coti  chiamanti  le  diverse  mate- 
rie o i varii  tessuti  che  usansi  all’effetto  di 
guarentire  I'  umao  corpo  dalle  impressioni 
fredda  o calde  o umide  dell'  atmosfera  e 
dalle  sue  vicissitudini,  loccliè  fanno  collo 
stabilire  una  barriera  tra  la  temperatura 
propria  del  corpo  e quella  esterna,  barrie- 
ra eli'  esser  deve  più  o meno  impenetrabile 
secondo  chela  temperatura  è più  o meno  su- 
scettibile di  offendere  gli  organi  co’  suoi 
eccessi  o colle  tue  vicende.  Non  sono  già 
le  vesti  destinate  soltanto  a ritenere  e con- 
centrare il  calore  ; alcune  hanno  invece  a- 
ziooe  isolante,  che  lo  allontana  e gli  dà  ta- 
rile uscita.  Indipendentemente  dalle  intem- 
perie delle  stagioni  che  ci  obbligano  a sal- 
varcene colle  vesti,  esiste  pure  presso  tutte 
le  nazioni,  e fino  fra  le  orde  più  selvagge 
dei  climi  equatoriali,  un  sentimento  di  pu- 
dore, una  specie  d' istinto  naturale  che  pre- 
scrive di  togliere  all’  altrui  vista  nna  troppo 
grande  nudità. 

Nell'  infanzia  del  mondo  gli  nomici,  per 
sottrarsi  alile  vicissitudini  atmosferiche,  si 
coprirono  di  pelli  d'animali,  e soltanto  ap- 
poco appoco,  quando  l'incivilimento  fa’  na- 
scer l' industria,  pensarono  trar  partito  per 
vestirsi  da  tutte  le  sostanze  animali  e vege- 
tali, che  la  natura  poste  aveva  sotto  te  lo- 
ro inani  con  tanta  profusione.  La  canapV, 
il  lino,  la  lana,  la  seta,  il  cotone  e le  pel- 
li, fabbricale  in  mille  forme  , maneggiate 
con  arti  mirabili  e sempre  svariatissime  , 
sono  le  materie  che  oggidì  servono  alla 
cootezlone  dei  vestimenti,  i quali  divenne- 
ro indispensabili  per  satisfare  non  meno  il 
lusso  che  i capricci  della  moda. 

Secondo  che  i vestimenti  sono  più  o men 
buoni  conduttori  del  calorico,  se  De  fa  scel- 
ta per  guarentirsi  l'inverno  dal  freddo,  e 
la  state  dal  troppo  caldo.  Per  tal  modo  le 
stoffe  di  lana  , le  pelliccerie  ed  i vestiti  o- 
vallati  hanno  il  vantaggio  di  mantenere  il 
corpo  alla  temperatura  che  gli  è naturale  e 
Don  la  lasciano  svanire  al  di  fuori,  mentre 
invece  i tessuti  fatti  dì  canapa  e di  lino  so- 
no preferibili  per  la  state , appunto  perchè 
danno  maggior  accesso  sii’  aris  esterna. 
Non  è indifferente  tampoco  il  colore;  esso 


contribuisce  potentemente  a far  variare  il 
grado  di  calore  ebe  i nostri  vestiti  tendono 
a comunicare  ed  a conservare  al  nostro 
corpo.  Più  bianchi  che  sono  i tessuti  inser- 
vienti a confezionarli , meno  essi  riescono 
caldi,  e più  facilmente  ci  proteggono  contro 
i grandi  calori  riflettendo  al  di  foori  i raggi 
del  sole,  mentre  che  li  sttrsggono  o li  as- 
sorbono quando  presentano  un  colore  fo- 
sco o nero  del  tutto. 

Risulta  tanto  più  necessario  il  bene  sta- 
bilire le  fisiche  proprietà  dei  vestimenti,  in 
quanto  ebe  dalla  loro  Datura  e dalle  loro  for- 
me nascer  possono  grandi  inconvenienti  per 
la  salute.  Devono  le  vesti  esser  comode , 
non  cegionsre  alcune  molestia  nei  movi- 
menti degli  organi,  e non  esercitare  pres- 
sioni o costrizioni  che  possano  rallentare 
l’azione  muscolare  o intereettare  la  circo- 
lazione dei  (Ioidi,  locchè  potrebbe  dar  ori- 
gine ai  più  gravi  accidenti.  — I tessuti  fatti 
colla  canapa  e col  lino  sono  freschissimi  , 
s’ immollauo  facilmente,  condensano  molta 
umidità  alla  superficie  del  corpo,  raffreddano 
la  cute  e favoriscono  la  produzione  delle  af- 
fezioni risultanti  dell’  impressione  dei  fred- 
do umido  su  questa  membrana.  1 tessuti  di 
cotone  Issciaoo  sfuggire  mioor  calore  dalla 
superficie  dei  corpi,  tssorbooo  e riteogono 
uua  parte  della  traspiraziooe  e lasciano  raf- 
freddar meno  l’epidermide.  L’uso  loro  è più 
vantaggioso  di  quello  della  tela,  a meno  che 
dod  esilia  sulla  cute  qualche  irritazioue 
che  si  voglie  reprimere.  Deve  quindi  il  co- 
tone usarsi  a preferenza  dagli  abitanti  dei 
paesi  freddi  ed  umidi.  — La  sete  è di  gran 
sussidio  quando  si  vuol  dar  corpo  si  vestiti 
onde  farli  ctldi  e non  troppo  pesanti.  — 
La  Una  irrita  la  cote,  aumenta  la  cutanea 
traspirazione , si  carica  perfettamente  di 
queata  secrezione,  e non  permette  mai  ebe 
essa  raffreddisi  alla  superficie  del  corpo. 
Tuttavia  I’  uso  della  lana  sulla  cote  non  dee 
praticarsi  che  quando  uno  alato  di  malattia, 
udì  pletore  liofetica  esagerata  , oo*  età  a- 
vaozatisiima  la  prescrivano  indispensabil- 
mente. In  ispecie  nelle  affezioni  di  petto 
e nei  reumatismi  è vantaggioso  1’  uso  della 
Una  ; ma  è forza  guardar»  dall’  abusare  di 
questo  prezioso  agente  perchè  1‘  intempe- 
stiva abitudine  dei  giubbetti  di  lana  diviene 
a un  tempo  e causa  di  malattia  rendendo 
più  sensibile  la  cute  ed  un  forte  ostacolo 
alla  sua  guarigione  col  privare  d*  un  mezzo 
di  cura.  Allorché  li  è una  volta  contratta 
1*  abitudine  della  lana  sulla  cute,  è perico- 
loso riooociarvi  ; bisogna  allora  subirne 
l’ impostasi  giogo;  si  deve  inoltre  spesso 
malaria  perchè  impregnasi  d’  umidità  for- 
temente , e ritiene  eoo  forza  le  animali  e- 
inanizioni. 

Le  pelliccerie  osarsi  possono  nei  casi  in 
cui  è indicata  la  lana;  ma  siccome  sono 
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molto  più  calde,  così  presentano  in  più  al- 
to grado  gl*  inconvenienti  testé  accennati 
dell’abitudine. 

La  storia  dei  vestimenti  cbe  furono  a ma- 
no a mano  adottati  dai  diversi  popoli  della 
terra,  considerata  sotto  il  rapporto  dell’i- 
gieue  , presenta  il  più  graude  interesse.  È 
probabile  che  I*  uso  delle  camicie,  da  gran 
tempo  iutrodottosi  presso  le  moderne  na- 
zioni, sia  io  gran  parte  la  causa  della  scom- 

f)arsa  di  certe  schifose  malattie  , come  la 
ebbra,  ec. , cui  andarono  soggetti  tanti  po- 
poli; ma  importa  mollissimo  che  il  collo 
della  camicia  sia  largo  , sotto  pena  di  far 
incorrere  i più  gravi  perìcoli,  potendo  es- 
so, s*  è stretto,  determinare  niente  meno 
che  l*  apoplessia  per  poco  che  1*  individuo 
trovisi  disposto  alle  congestioni  cerebrali. 
— Gli  effetti  dei  vestiti  in  generale  sul  cor- 
po, relativamente  alte  età,  ai  sessi,  alle  pro- 
fessioni ed  alle  abitudini , sono  della  più 
grave  importanza  per  la  conservazione  del- 
la vita  e della  salute. 

Ha  1*  uomo  bisogno  di  godere  grande  li* 
berta  d*  azione  in  tutti  i suoi  movimenti , 
motivi  per  cui  le  vesti  larghe  sono  le  più 
utili , segnatamente  nalla  calda  stagione.  I 
pantaloni  come  portansi  oggidì  sono  ben 
lontani  dall*  avere  gl*  inconvenienti  dei  cal* 
toni,  ed  « porta  • calzoni  elastici,  eoi  tener- 
li fermi  sulle  spalle,  permettono  di  lasciar- 
li larghi  alla  cintura,  ed  evitare  così  le  com- 
pressioni dei  visceri  addominali,  taoto  pe- 
ricolose e nondimeno  frequentissime  io  ad- 
dietro. 

Le  cravatte,  i colli  troppo  stretti  o fatti 
di  grosse  haleoe  imprimono  al  capo  una 
durezza  che  può  disporre  alla  cefalalgia 
ed  anche  produrre  congestioni  sanguigne 
verso  questa  parte.  Poiché  la  moda  c*  im- 
pone la  cravatta  sotto  pena  di  farsi  ridicoli, 
portisi  di  mussolina  o di  taffettà,  ma  nou 
più  alta  di  quattro  dita  traverse;  e sieuo  in- 
esorabilmente bandite  le  cravatte  di  carto- 
ne, di  crioe,  di  balena  e di  fìl  d*  ottone,  né 
si  stringano  al  collo  in  modo  cbe  non  vi  si 
possa  far  liberamente  passare  un  dito  fra 
esso  e la  cravatta;  e si  rammenti  cbe  deve 
questa  ancor  più  allargarsi  durante  il  cbu- 
to  , la  declamazione  , lo  studio  o il  lavoro 
mentale,  e togliersi  del  tutto  durante  il 
sonno. 

La  ragione  ha  sempre  proscritto  i busti, 
ma  la  moda  gli  ha  conservati  ; essi  nuoco- 
no  alla  respirazione  , alla  circolazione,  alla 
digestione,  distruggono  la  fermezza  del  se- 
no , oppongonsi  allo  sviluppo  dei  capezzo- 
li, danno  origine  a molti  induramenti  delle 
glandolo  mammarie,  pregiudicano  I*  incre- 
mento del  fegato  e spesso  reudono  una  spal- 
la più  alla  dell*  altra  e cagionano  delle  de- 
viazioni della  colonna  vertebrale.  È dunque 
pericolosissimo  1*  usarli  , in  ispecie  prima 
L'ncicl,  Voi.  IX,  Parte  fi.  fase . 255. 


che  i muscoli  e gli  organi  toracici  abbiauo 
acquistato  un  certo  sviluppo.  Si  potrebbe 
anche  renderli  più  flessibili,  surrogando  alla 
tela  un  tessuto  più  elastico  ; essi  cosi,  non 
lasciando  di  applicarsi  al  corpo  e sostenere 
il  seno,  si  presterebbero  ai  movimenti,  ri- 
condurrebbero leggermente  le  spalle  indie- 
tro , e non  lascerebbero  improntate  sulla 
cute  le  stimmate  d*  una  dolorosa  pressione. 

È pur  beoe  evitare  le  costrizioni  circola- 
ri, come  quelle  cagionate  dalle  legature  del- 
le mutande,  e le  calzature  troppo  strette  , 
cbe  daono  spesso  origine  a certi  accidenti , 
come  varici  o ulcere  alle  gambe,  o angu- 
stiano ed  impediscono  il  cammino  facendo 
sommamente  soffrire.  Che  se  i vestiti  civili 
presentano , quando  non  sono  convenevol- 
mente disposti,  i numerosi  inconvenienti 
testé  accennati,  il  vestimento  militare  é as- 
sai più  nocivo  alla  salute , per  le  varie  dis- 
posizioni che  generalmente  arrestano  la 
circolazione  e comprìmono  gli  organi  più 
essenziali  alla  vita.  Può  esserrì  mai  cosa 
più  spiacevole  cbe  veder  sacrificare  la  co- 
modità ed  il  bea  essere  degli  uomini  al  di- 
letto della  vista  ed  all’  eleganza  delle  for- 
me? Queste  stesse  osservazioni  s’applica- 
no ancor  più  peculiarmente  alle  vesti  delle 
donne.  In  un  gran  numero  di  esse,  il  petto 
diviene  sede  delle  più  gravi  malattie,  per 
essere  stato  troppo  compresso  o tenuto  im- 
mobile dal  busto  testé  menzionato;  e ve- 
donsi  spessissimo  disordinate  le  funzioni 
dello  stomaco  e prodotte  cattive  digestioni 
ed  altri  gravi  accidenti  dall’  abitudine  di 
stringer  troppo  la  cintura  delle  vesti.  Che 
se  a queste  perniciose  abitudini  aggiunge- 
remo 1*  inclinazione  alla  civetteria  che  in- 
duce una  quantità  di  donne  a lasciare  sco- 
perto il  petto  e le  spalle,  ne  vedremo  soc- 
combere un  gran  numero  alle  vicissitudini 
del  caldo  e del  freddo,  alle  improvvise  im- 
pressioni dell’  atmosfera  , cbe  cagionano 
tante  flemmasie,  le  cui  conseguenze  souo 
spesso  mortali. 

Del  resto,  non  può  negarsi  cbe  parecchi 
miglioramenti  non  si  sieno  andati  introdu- 
cendo dal  principio  di  questo  secolo  nei 
vestimenti.  Si  proscrissero , a cagione  di 
esempio,  le  legacce  dacché  sorse  la  moda 
dei  pantaloni,  perché  con  questi  alle  calze 
si  sostituirono  le  sottocalzette  ; quanto  alle 
doone,  non  devono  esse  portar  legacce  che 
elastiche  o di  gomma  appunto  elastica  o di 
fili  d’ottone  avvoltolati  aspirale  e cuciti  , 
o di  cuoio  o di  Ibdr  a maglia  ; ed  esser  de- 
vono quanto  è possibile  allentate  e poste  al 
di  sotto  del  ginocchio  e non  altrimenti.  Le 
maniche  dei  vestili  sieno  sempre  larghe 
quauto  basta  per  non  esercitare  compres- 
sione di  sorta  su  qualsiasi  punto  della  loro 
estensione.  1 mantelli  ed  i carrick  souo  pre- 
feribili ad  ogni  altro  vestimento  da  inverno, 
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perchè,  potendo  venir  deposti  quando  en- 
trasi nella  «lauta  e ripresi  all1  uscirne,  pre- 
servano dai  cangiamenti  di  temperatura,  — 
Gli  stivali  o stivaletti  sono  la  calzatura  di 
inverno;  per  la  state  si  dee  preferire  le 
scarpe,  e farle  lavorare  su  due  forme,  de- 
stra e sinistra  , onde  meglio  si  adattino  ai 
piedi.  Le  galosce  o soprascarpe,  moderna- 
mente dette  ciacche , sono  d*  oso  vantag- 
giosissimo per  guarentire  dal  freddo  e dal- 
f*  umiditi. 

Ma  per  quanto  siasi  andato  migliorando 
di  conformità  alla  ragione  ed  alle  regole  i- 
gieniche  il  sistema  delle  vesti  d’  ambi  i ses- 
si, esso  è pur  sempre  ancor  lontano  dalla 
perfezione,  e v'  ha  luogo  a dubitare  che  la 
ragione  la  vinca  mai  pienamente  sulle  fan- 
tasie delle  moda.  Un*  ultima  considerazio- 
ne, die  non  è senza  importanza,  è la  ma- 
niera in  cui  couviene  coprirsi  il  corpo  nel- 
le varie  età  della  vita:  pei  fanciulli  i vesti- 
menti esser  devono  caldi,  cioè  atti  a tener 
caldo,  e segnatamente  delia  massima  mon- 
dezza; bisogna  soprattutto  evitare  d'angu- 
stiar la  libertà  delle  membra,  nè  si  può  mai 
declamare  abbastanza  contro  il  funesto  uso 
delle  fasce,  eh’  esiste  tuttora  iu  molli  luo- 
ghi , e contribuisce  tanto  potentemente  a 
far  nascere  delle  deformità  , cui  I'  arte  ha 
spesso  tanta  difficoltà  a rimediare.  Pegli  a- 
dolescenti  il  vestito  dev’  esser  leggero  e 
sempre  disposto  in  modo,  eh*  essi  possano 
senza  disagio  e senz*  angustia  dedicarsi  a 
tutti  gli  esercizi!  dell’età  giovanile.  Final- 
mente pei  vecchi  , nei  quali  non  esiste  la 
vitale  energia  che  assai  debolmente , sono 
indispensabili  vestimenti  di  lana,  buoni  con- 
servatori del  calorico. 

Tali  sono  le  regole  a cui  si  dee  confor- 
marsi per  dat  e una  buona  direzione  a que- 
sta parte  dell’igiene;  sono  esse  la  naturale 
espressione  delle  condizioni  che  devono  se- 
guirsi, e eh*  è importante  di  osservare  per 
la  conservazione  della  salute.  M.  B. 

VESTI  SACRE.  1 candidati  allo  stato 
monastico,  dopo  d’aver  subito  le  loro  pro- 
ve , lasciano  le  vesti  secolari  e prendono 
quelle  dell*  ordine  in  cui  devono  entrare, 
per  cominciare  il  loro  noviziato.  Lo  stesso 
arcade  auche  pei  semplici  preti,  i quali  de- 
dicandosi alla  Chiesa  assumer  devono  un 
abito  uniforme  che  li  differenzii  da’  secola- 
ri. Siffatto  uso  di  assumere  un  vestimento 
speciale,  distinto  dagli  abiti  ordinarti  quan- 
do si  prende  1*  impegno  di  vivere  iu  uno 
sialo  interamente  consacrato  al  servigio  di 
Dio,  è in  corso  fino  dalla  più  alta  antichità, 
non  solo  sotto  la  nuova  legge  nella  Chiesa 
cattolica,  ma  anche  nell'antica  alleanza,  in 
cui  il  Signore  , nell*  istituzione  del  tempio 
ì dei  sacrifizii,  prescrisse  Egli  medesimo 
la  forma  delle  vesti  e degli  ornamenti  del 
gran  sacerdote , non  meno  che  dei  leviti 


che  l’assistevano  nell*  oblazione  degli  olo- 
causti. 

Mostrossi  la  Chiesa  in  ogni  tempo  pre- 
murosa di  dare  ai  cristiani  che  si  souo  de- 
dicati alla  vita  claustrale  o al  culto  degli  al- 
tari una  marca  distintiva  nei  loro  vestimen- 
ti, e siccome  gli  uffiziati  dei  sovrani  e degli 
stati  mostransi  vestiti  d'insegne  che  fanno 
agevolmente  riconoscere  la  loro  digoità, 
essa  volte  pure  che  i suoi  ministri  non  po- 
tessero mostrarsi  nei  santuarii  dell'  Altissi- 
mo, che  con  vesti  annuncienti  la  sublimità 
delle  loro  funzioni.  La  descrizione  delle 
varie  vesti  indossate  da’  preti  cattolici  dei 
diversi  riti  e da'  frati  dei  numerosi  ordini 
ci  porterebbe  troppo  in  lungo,  e riuscireb- 
be forse  noiosa.  Inoltre  altri  sono  i vestiti 
che  i preti  e i frali  adoprano  comunemente, 
altri  quelli  che  indossano  nell'empiere  le  sa- 
cerdotali funzioni;  altri  quelli  de’ semplici 
cherici  e sacerdoti  , altri  quelli  de' canonici 
e de*  prelati  fino  alle  vesti  proprie  del 
sommo  pontefice.  I molti  articoli  che  nel 
corso  di  quest*  opera  si  consacrarono  ai 
varii  ordini  religiosi,  e gli  altri  CnERICO  , 
Prete,  Vescovo  e simili,  nonché  gli  articoli 
dedicati  alle  singole  vesti  sacre,  bastano  ad 
istruire  il  lettore  su  questo  argomento. 

Mei  primi  tempi  del  Cristianesimo , ve- 
stivauMi  d*  utJB  bianca  tunica  i novelli  bat- 
tezzati, ed  i Cristiani  che  andavano  al  mar- 
tirio «estivano  abiti  da  trionfo  e adorna- 
vansi  con  quanto  aveano  di  più  prezioso. 
Meotre  un  tempo  sull'  abito  degli  schiavi 
era  il  marchio  della  loro  schiavitù  , cb*  era 
la  macchia  più  ignominiosa  , riguardandosi 
la  schiavitù  come  l’estremo  degli  obbro- 
bri^ a termini  del  dettato  scrvum  caput , 
nul/um  caput;  la  Chiesa  invece  accorda  a 
coloro  che  volontariamente  si  fanno  schiavi 
di  Gesù  Cristo,  e rinunciano  alle  speranze 
mondane  , un  vestimento  glorioso  , cui 
Chiunque  è saggio  e cristiano  considera  ri- 
spettosamente come  santo  e sacro. 

La  religione  circonda  questa  prima  con- 
sacrazione della  vestitura , che  per  anco 
non  impegna  irrevocabilmente,  d’un  appa- 
rato più  o meno  imponente  secondo  il  pre- 
scritto dalle  regole  dei  varii  ordini;  ma  sem- 
pre rammenta  al  novizio  rhe  con  pubblico 
atto  dichiara  solennemente  di  dedicarsi  al 
divino  servigio,  che  col  prender  quell'abito 
contrae  un  nuovo  impegno  di  santificarsi , 
e che  assumer  deve  un  nuovo  spirito;  tutte 
le  preci  che  accompagnano  la  cerimonia 
sooo  pie  ed  istruttive , e rammemorano  a 
colui  che  u*  è l'oggetto  gli  obblighi  ch'esso 
itnponesi.  Si  congiunge  colla  semplicità 
delle  forme  la  magnificenza  dei  misteri  ed 
i più  sublimi  insegnamenti.  Quel  vestimen- 
to d'innocenza,  d'umiltà,  di  modestia,  dì 
obbedienza,  è il  segno  del  cangiamento  di 
vita  ehe  deve  operarsi  ; è un  vestimento  di 
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■•Iute  e di  gioitili»  ch«  ricrede  quello  onde 
parli  I’  apostolo  , Tale  a dire  Gesii  Cristo 
medesimo  e del  quale  i Cristiani  sono  ri- 
vestiti mediante  il  battesimo  , secondo  le 
parole  : Quicumque  in  Christo  baplizati 
estìs,  Chrislum  induisti s.  M.  B. 

VESTIBOLO.  Cosi  appellami  dagli  an- 
tichi It otnaui  qoel  luogo  che  all'  entrar  nel- 
le case,  precedeva  i varii  locali  di  cui  esse 
eornponevaosi  : i Greci  lo  chiamavano  prò- 
domo 5,  prothyron.  11  vestibolo  situato  Ira  la 
porta  ds  ingresso  e la  via  pubblica  era  de- 
stinato a ricevere  coloro  cbe  volevano  sa- 
lutare il  padrone  di  casa  , sicché  e non  ri- 
manessero sulla  strada  e non  entrassero 
nell' interno. 

Secondo  alcuni  etimologisti,  derivasi  la 
formasiooe  di  questa  parola  dal  nome  di 
Vesta,  perché  il  fuoco  a lei  consacrato  ac- 
cendevano gli  antichi  inoanxi  al  vestibolo. 
A delta  loro  bisognava  fermentisi  prima  di 
entrare  e vi  si  potevano  tar  aagrificii.  Altri 
fanno  derivare  la  denominazioue  di  vesti- 
bolo dall'  uso  degli  antichi  d’ incominciar 
quivi  a lasciar  andar  gih  lo  strascico  delle 
vesti  per  le  visite  di  cerimonia. 

Se  crediamo  a Vitruvio , nella  descrizio- 
ne che  ci  di  delle  diverse  parti  della  casa 
romana  , il  vestibolo  era  un  locale  di  pura 
necessiti  , e sene'  altra  decorazione  archi- 
tettonica : chè  la  sua  descrizione  non  ce  ne 
fa  conoscere  nè  la  proporzione  né  gli  orna- 
menti. Secondo  lui,  il  vestibolo  era  uno  di 
quei  luoghi , come  il  cortile  (c avaedium)  e 
le  gallerie  all' intorno  io  cui  tutti  avevaoo 
facoltà  di  girare  liberamente.  Era  io  som- 
ma io  certo  modo  una  parte  esterna,  e chi 
volle,  esprimendolo  in  disegno,  tener  die- 
tro alla  descrizione  di  Vitruvio,  formò  del 
vestibulum  uno  spazio  esterno  ed  aperto. 

Negli  osi  moderni  il  vestibolo  è il  primo 
luogo  coperto  che  trovasi  nell' entrare  io 
un  edilìzio  considerabile , e che  serve  di 
passaggio  agli  appartamenti  del  pian  ter- 
reno. 

Vi  sono  pili  maniere  di  vestiboli.  Gli  uni 
formati  dalia  parte  dell’  ingresso  , ad  archi 
chiusi  da  telai  di  vetro,  altri  aperti,  a co- 
lonne e pilastri  che  servono  di  decorazione 
a*  muri  della  facciata  della  casa.  1 primi 
vestiboli , oggetti  di  lusso  e di  grandezza  , 
non  appartengono  cbe  ai  palazzi  e sono  su. 
acetlibili  di  varie  decorazioni , ordini  di  co- 
lonne con  nicchie  e statue.  Mal  polrebbesi 
dare  una  particolar  definizione  di  questa 
maniera  di  vestiboli.  Le  parti  di  che  ai 
compongono  i moderni  palazzi  e caseggiati 
non  sono,  come  sembra  essere  accadolo 
fra  i Greci  e i Romani,  ridotte  tutte  a dati 
comuni,  a pianta  uniforme.  Ogni  casa  può 
avere  gli  stessi  locali  e gli  stessi  elementi 
di  distribuzione  , ma  sarebbe  impossibile 
trovare  un  ordine  comune  e generale  a 
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tutte.  E però  non  potrebbesi  descrìvere  una 
della  nostre  case  sur  un  tipo  prescritto  e 
romuue,  come  Vitruvio  descrisse  la  disili- 
bozione  della  casa  greca  e della  romana. 

Del  vestibolo  può  dirsi  esservi  sulla  sua 
distribuzione  ed  ordinazione  laute  varietà 
quante  sono  le  case.  Diciam  pure  che  Tiiso 
concede  un  vestibolo  di  nome  a certi  edifi- 
co cbe  non  sono  nè  case  nè  palazzi.  Dicesi 
con  nobile  stile  io  fatti  vestibolo  del  tem- 
pio, quella  parte  di  costruzione  coperta  nei 
templi  a cui  si  dà  pure  il  nome  di  portico. 
I Greci  adoperavano  pure  la  parola  pronao 
a significare  questa  parte  dei  sacri  edificii. 

Con  ciò  non  vogliamo  dire  che  non  sia- 
no vestiboli  nella  moderna  architettura;  ma 
sibbene  che  non  sempre  la  parola. corri- 
sponde alla  cosa  indicata,  e che  oon  abbiain 
nè  forma  uè  situazione  nè  distribuzione  cbe 
ci  serva  a descrivere  e caratterizzare  il  ve- 
stibolo nella  descrizione  delle  case.  Si  dà 
anche  questo  nome,  impropriamente  se 
vogliamo,  ad  una  specie  d’ anticameretta 
che  serve  d' ingresso  ad  un  mediocre  ap- 
partamento. F.  7j. 

VESTITO.  V.  Vesti. 

VESTRI  o VESTR1S  (Gaetano  Apolli- 
ne  BalDaSsare).  Celebre  ballerino  , nato  a 
Firenze  nel  1729,  il  cui  vero  casato  era 
destri,  al  quale  si  aggiunse  uo  S intenden- 
do d' infrancesarlo.  Andato  molto  giovane 
a Parigi  prese  lezioni  di  ballo  dal  famoso 
Dnpré  , il  quale  ricevette  da  Luigi  XV  una 
pensione  di  1500  franchi  per  continuare  a 
dar  lezioni  a quest'  allievo  che  seppe  alfiu 
superarlo.  Presentatosi  la  prima  volta  sulle 
scene  nel  1743,  vi  ottenne  sommi  applausi. 
Nel  1753  divenne  membro  dell'accademia 
di  ballo  ch’era  stala  foudata  ds  Luigi  XIV , 
e fu  primo  ballerino  al  teatro  dell'  Opera 
dal  1751  duo  al  1784,  io  cui  ritirossi  dal 
teatro  eoo  uoa  pensiooe  di  4500  frauchi , 
cui  il  re  ne  aggiunse  nel  1785  un'altra 
di  6000.  Avea  fatto  tali  progressi  nell'  arte 
sua  che  al  ritiro  di  Duprd  fu  ammesso  a 
surrogarlo,  ed  ottenne  com'egli  il  sopran- 
nome di  dio  della  dama.  Il  celebre  Nover- 
re,  gran  ballerino  egli  pure  e quindi  giudi- 
ce competente  io  tale  materia  , ebbe  a dire 
di  Vestri  relativamente  a Dupré:  « Egli  e- 
guagliò  il  suo  maestro  in  perfezione  e lo 
superò  io  varietà  ed  io  gusto.  » Difatti  ei 
perfezionò  la  dauza  nobile,  portandola  ad 
uo'  altezza  a cui  non  era  mai  giunta , e la 
fece  conoscere  a Vienna,  a Londra,  a Siutt- 
gard,  ec.  Aveva  egli  medesimo  un’  alta  idea 
del  suo  merito  , e non  si  Iacea  riguardo  di 
dire  : - Non  vi  sono  in  Europa  che  tre 
grand’  uomini,  il  re  di  Prussia,  Voltaire  ed 
so;  » ed  io  realtà  aveva  grandi  motivi  per 
esser  vanaglorioso  all’  udire  ! clamorosi  ap- 
plausi che  ovunque  gli  si  dirigevano;  in  un 
viaggio  da  lui  fatto  a Londra,  la  camera  dei 
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Comuni,  per  vederlo  ballare , aggiornò  la 
seduta  nella  quale  I*  illustre  Burke  doveva 
proporre  il  suo  bill  economico.  — Vestri 
inori  a Parigi  quasi  ottuagenario  , io  gen- 
naio 1808.  Era  egli  per  altro  molto  igno- 
rante , e non  sapeva,  a quanto  dicesi , nè 
leggere  nè  scrivere  ; ma  era  integerrimo , 
obbligantissimo  e fu  sempre  il  sostegno 
della  sna  famiglia.  — Parecchi  individui  di 
questa  famigliaci  donne  che  nomini , si  di- 
stinsero parimente  nella  dama , in  ispecie 
Augusto  Maria  Vestris  suo  figlio,  detto 
Vestris  il,  ed  anche  Vestris  Allard  dal  ca- 
sato di  sua  madre,  morto  nel  1842,  e stato 
egli  pure  per  più  anni  il  primario  ballerino 
del  suo  tempo.  M.  B. 

VESUVIO.  Vulcano  celebre  d’ Italia,  si- 
tuato a 8 chilometri  S.  E.  da  Napoli , ed 
appartenente  alla  catena  degli  Appenuini. 
Forma  una  montagna  conica  alta  1198  me- 
tri sul  livello  del  mare.  La  sua  prima  eru- 
zione conosciuta  risale  all'  auuo  79  dell'era 
nostra;  prima  di  quell'epoca  non  si  potea 
riconoscere  la  natura  vulcanica  di  questa 
montagna  che  collo  studiare  la  sua  geolo- 
gica costituzione;  Strabone  lo  aveva  uotato 
ed  a lui  appuoto  siamo  debitori  della  prima 
descrizione  del  Vesuvio. 

I primi  sintomi  vulcanici  si  manifestaro- 
no I*  anno  63  di  G.  C.  con  tremuoti  che 
fortemente  danneggiarono  le  città  delle  vi- 
cinanze; da  quell'epoca  fioo  al  79,  le  scos- 
se furono  continue,  ed  io  agosto  di  questo 
ultimo  anno  aumentarono  con  istraordina- 
ria  violenza  e seguite  furono  dalla  prima 
eruzione.  Plinio  il  Vecchio,  che  comandava 
la  flotta  romana,  stazionala  allora  al  capo 
Miseno , bramoso  di  studiare  il  fenomeno 
più  davvicioo,  attraversò  la  rada  e s'avvici- 
nò alle  falde  del  Vesuvio,  ove  peri  asfissia- 
to dai  sulfurei  vapori  che  se  ne  svolgevano 
iu  gran  copia.  Suo  nipote , Plinio  il  Giova- 
ne, ch'era  rimasto  a Miseno,  ci  diede  nelle 
sue  Lettere  una  descrizione  di  quest'eru- 
zione , divenuta  celebre  pel  seppellimento 
delle  città  di  Ercolano,  Pompeia  e Stabia. 
Secondo  questo  storico  documento,  l'eru- 
zione del  79  fu,  per  quanto  sembra,  essen- 
zialmente diversa  dalle  successive,  per  l'im- 
mensità del  fenomeno  e per  la  non  produ- 
zione di  lava;  giacché  Plinio  non  fa  men- 
zione in  alcun  luogo  di  corso  delle  materie 
fuse , nell'  atto  che  dà  circostanziati  parti- 
colari sulla  pioggia  di  cenere  che  durò  tre 
giorni,  e sugli  scoscendimenti  prodottisi.  È 
anche  probabilissimo  che  quest’  eruzione 
sia  stata  marcata  dall*  erezione  dell*  attuai 
cono  del  Vesuvio.  Di  fatti,  dietro  la  descri- 
zione lasciatane  da  Straboue,  questo  monte 
presentatasi  sotto  forma  di  cono  trouco  re- 
golarissimo, terminato  da  un*  ampia  pianu- 
ra avente  uel  centro  una  depressione  crate- 
riforme.  11  fondo  di  tale  cratere  lasciava 


vedere  parecchi  laghetti,  e gl’ interni  peo- 
dii  di  esso  erao  guerniti  di  viti  selvatiche. 
La  pianura  sormontante  il  cratere  era  ste- 
rile, ma  i fianchi  della  montagna  , di  mira- 
bile fecondità,  erano  coperti  di  ricche  mes- 
si , e sorgevano  al  suo  piede  le  mentovate 
città  di  Ercolaoo,  Pompeia  e Stabia,  allora 
popolosissime  e famose  nella  Campania  per 
la  bellezza  dei  loro  edifirii. 

Il  centro  della  pianura  , che  al  tempo  di 
Strabone  formava,  come  si  è detto  , la  co- 
rona del  monte,  è ora  occupato  da  uo  cono 
acuto  elevatissimo.  Laonde  questo  vulcano 
presenta  attualmente  due  distinte  parti:  una 
conica  , acuta  , di  moderna  origioe  , ergcsi 
al  centro  del  gruppo  e costituisce  il  Vtsu • 
via  propriamente  detto  ; la  secouda , che  si 
indica  col  nome  di  Somma,  forma  un  ricin- 
to circolare  che  avvolge  il  cono  centrale 
alla  metà  all*  incirca  della  sua  circonferen- 
za. Una  profonda  valle,  che  rappresenta  lo 
antico  cratere  , iudicato  attualmente  sotto 
il  uome  di  Atrio  del  Cavallo , separa  la 
Somma  dal  Vesuvio.  Essendo  tale  disposi- 
zione la  medesima  dopo  l'eruzione  del  79, 
è probabile  che  il  cono  attuale  siasi  innal- 
zato in  quell'  epoca,  ed  è pure  questo  stra- 
ordinario fenomeno  che  cagionò  gli  sco- 
scendimeli! i sotto  i quali  inghiottite  furono 
Pompeia  ed  Ercolaoo. 

L'  origiue  e la  natura  delle  due  monta- 
gne, il  cui  complesso  costituisce  il  gruppo 
del  Vesuvio  , sono  diverse.  La  Somma,  o 
Vesuvio  aulico  , è formata  dall*  uuione  di 
grandi  pezzi  d'  una  lava  anfigenica  e di  pi- 
rosseuo,  che  itmalzansi  regolarmente  ver- 
so il  centro  del  cono  , sotto  un  augolo  di 
25  a 50  gradi,  e la  sua  superficie  è coperta 
da  strati  di  tufo  pomicioio  , nei  quali  tro- 
vatisi, però  molto  di  rado,  conchiglie  fossili 
corrispondeuli  ai  terreni  terziarii  più  mo- 
derni. La  regolarità  della  stratificazione  del 
tufo,  quella  delle  lave  anfigeniche  e lo  stato 
cristallino  di  queste  ultime  provano  che  la 
Somma  non  è stata  formata  per  espansio- 
ne. I suoi  strati , dapprima  distesi  su  d*  un 
suolo  orizzontale  , hanno  potuto  cristalliz- 
zarsi, e si  sodo  poi  alzati  posteriormente  ; 
vi  è stato  dunque  uu  lungo  intervallo  tra  la 
distensione  degli  strati  della  Somma  , ed  il 
loro  raddrizzameoto.  Le  lave  invece  che 
costituiscono  il  Vesuvio,  sono  scoriacee  e 
d' origine  totalmente  moderna;  suppooesi 
generalmente  che  questo  cooo  siasi  formato 
colle  successive  accumulazioni  delle  lave  ; 
ma  il  numero  delle  eruzioni , di  60  al  più. 
che  avvennero  dopo  V anno  79  è troppo 
poco  considerabile  per  aver  potuto  produr- 
re siffatto  risultameoto.  Inoltre  tale  feno- 
meno sarebbo  contrario  alle  leggi  che  pre- 
siedono alla  disposizione  delle  lave  aui  fian- 
chi dei  vulcani  {V,  Vulcano). 

Le  eruzioni  del  Vesuvio  avvengono  qual- 


Digitized  by  Google 


VESUVIO  2377 


che  volta  pel  cratere  medesimo,  ma  per  lo 
più  se  d'  escono  per  bocche  laterali , che 
aproDsi  sui  Banchi  della  montagna  e dauno 
nascimento  a piccoli  coni  isolati.  La  lava  si 
precipita  a principio  con  grande  celerità 
sulle  pareti  del  cono,  i cui  declini  sono  ra- 
pidissimi ; poi  scemando  successiramente 
la  sua  celerilà,  essa  avsnaa  invece  con  len- 
tezza quando  giugne  alla  base  della  monta- 
gna. Cammiua  ancora  lungamente  dopo  che 
il  vulcano  ha  cessato  di  eruttarne  ed  il  suo 
moto  coctinua  cosi  per  più  mesi , quasi 
sempre  accompagnato  da  svolgimento  di 
vapori,  ebe  chiamatisi  Jumaiuoli. 

Le  erosioni  noo  sono  tutte  segnale  da 
deiezioni  di  lave;  spesso  non  isvolgousi  dal 
vulcano  che  abbondanti  vapori  e gaz  che 
lanciano  per  la  loro  forza  d'espansione  gran 
quantità  di  pietre  di  tolte  le  dimensioni. 
L’erosione  del  1036,  eh’  è la  settima  dopo 
I'  origine  del  Vesuvio  , è la  prima  in  cui 
siasi  rarificato  lo  spandimeoto  di  materie 
fuse.  Da  quell'epoca,  quasi  tutte  le  eruzio- 
ni furono  segnale  da  corsi  di  lare  più  o 
meno  abbondanti.  Questo  vulcano  ebbe 
parecchi  riposi  piuttosto  lunghi  : all'eru- 
zione del  1139  tenue  dietro  uu  periodo  di 
tranquillità  di  168  anni  ; dal  1306  al  1601 
non  ri  fu  ebe  una  sola  eruzione  , e quelle 
rhe  ai  succedettero  nei  492  anni  compresi 
tra  le  eruzioni  del  1139  e del  1631  ebbero 
pochissima  intensità,  te  se  ne  giudica  dalla 
descrizione  data  del  Vesurio  da  Bracini  che 
lo  visitò  poco  prima  di  quest’ullima  epoca. 
Ei  dice  ebe  il  rralere , che  aveva  cinque 
miglia  di  circonferenza  , e circa  250  piedi 
di  profondità  , era  coperto  di  cespugli  e 
prunai  aui  lati,  e che  il  fondo  presentava 
una  fertile  prateria  , ove  spesso  vedevansi 

E ascolare  bestie  selvagge  viventi  in  quei 
osebi.  Ma  in  decembre  1631  la  lava  li  fe- 
ce largo  per  sette  bocche  ad  un  tempo  e ai 
aparse  su  parecchi  villaggi  fabbricati  lui 
Banchi  della  montagna.  Kesioa , sorta  io 
parte  sul  terreno  che  copre  Ercolaoo  , fu 
distrutta  da  un  corso  di  lava  ardente.  Tale 
eruzione  fu  accompagnata  da  torrenti  di 
materie  fangose  , che  si  precipitarono  dal 
cratere  con  grande  violenza  e produssero 
più  danni  e sciagure  della  stessa  lava.  Mir- 
rasi che  a Torre  del  Greco  più  di  5000 
persone  perirono  per  l' eruzione  di  siffatto 
liquido  faogo,  la  cui  temperatura  era  eleva- 
fissimi.  A questa  spaveotevole  catastrofe 
tenne  dietro  un  breve  periodo  di  tranquil- 
lità , e dal  1666  ai  nostri  giorni  presentò  il 
Vesuvio  delle  successive  eruzioni,  non  mai 
aeparate  da  un  riposo  di  più  di  dieci  suoi. 

11  Vesuvio  rigetta  talvolta  materie  polve- 
rulente, dette  impropriamente  ceneri.  L'  e- 
ruzione  del  1822  fa  accompagnala  da  una 
pioggia  di  ceneri  abbondantissima  , ebe  si 
elevò  fino  a tre  pollici  in  parecchie  campa- 


gne dei  dintorni  di  Napoli.  Ma  segnatamen- 
te nel  79,  epoea  io  coi  cominciarono  a svi- 
lupparsi i fenomeni  vulcanici,  siffatte  deie- 
zioni polverulente  furono  considerevoli  ; al 
dire  di  Plinio,  esse  caddero  per  otto  giorni 
ed  otto  notti  consecutive.  La  cupia  loro 
costrinse  gli  abitanti  di  Pompeia  e di  Erco- 
lino ad  emigrare.  Nondimeno , per  quauto 
sia  stata  immensa  la  pioggia  di  ceneri  . è 
poco  probabile  che  abbia  essa  seppellito 
quelle  due  città  ; 1'  esame  del  tufo  clic  le 
copre  induce  a pensare  che  tale  fenomeno 
abbia  avuto  una  debolissima  influenza  in 
quella  catastrofe  , la  quale  sembra  che  aia 
stata  cagionata  dallo  sfranamento  di  parte 
del  tufo  ebe  copre  » peadii  della  Somme. 
Di  fatti,  le  masse  terrose  che  coprooo  Er- 
colaoo e Pompeia  sodo  composte  di  ele- 
meoti  stranieri  alle  abituali  deiezioni  del 
Vesuvio;  sono  esse  invece  formale  di  par- 
ticelle pomiciose  esattamente  simili  a quelle 
che  costituiscono  il  tufo  della  Somma  e dei 
dintorni  di  Napoli.  È quindi  probabile  che 
il  Vesuvio  sollevandosi  abbia  spezzato  par- 
te della  Somma,  e che  per  effetto  delle 
considerabili  alluvioni  prodotte  da  tale  vio- 
lenta commozione  sieno  state  inghiottite 
quelle  città.  Questa  supposizione  è in  ar- 
monia colla  relazione  di  Plinio  , il  quale 
narra  ebe  parea  che  il  mare  rifluisse,  e che 
la  spiaggia  divenisse  inaccessibile,  per  ef- 
fetto dei  quarti  di  montagna  ond’  era  co- 
perta. Quest'  espressione  quarti  di  monta - 
gna  non  può  applicarsi  che  a masse  consi- 
derabili sfranate.  Inoltre,  come  compren- 
dere la  riempitura  delle  cantine  e delie  ca- 
se il  coi  tetto  fu  danneggiato  da  altro  pro- 
cesso che  dalla  leula  e successiva  infiltra- 
xiooe  di  materie  fangose  , solidificatesi 
mediante  diseccamelo  ? Gli  è questa  riem- 
pitura completa  ebe  ba  permesso  ai  nume- 
rosi oggetti  che  trovausi  a Pompeia  di 
conservarsi  intatti , e di  comparire  dopo 
dieciotto  secoli  con  colori  lauto  vivi  e forme 
cosi  belle  come  se  fossero  stati  testé  dai 
loro  proprietarii  abbandonati  (F.  ERCOLINO 
e Pompeia). 

L’  aspetto  del  Vesuvio  è pittoresco,  im- 
ponente e svariato.  La  parte  superiore , 
frastagliala  dalle  convulsioni  che  ha  tubile 
da  secoli , è sparsa  de' suoi  frammenti  ; la 
parte  inedia  é seminata  di  lava  , e la  parte 
inferiore  coperta  di  vigneti  che  producono 
il  celebre  vino  detto  Lacryma  Chrisli , di 
alberi  fruttiferi , di  campi  carichi  di  messi , 
di  deliziose  villeggiature  e di  bei  villaggi. 
Si  attribuisce  la  fertilità  del  suolo  alle  ce- 
neri lanciate  dal  vulcano.  Nell’andare  da 
Napoli  al  Vesuvio  ai  passa  per  Portici,  che 
è posto  alla  base  del  monte.  Salendo  si  gin- 
gite  al  Romitaggio,  comoda  casa  ma  posta 
io  una  situazione  pericolosa,  donde  si  gode 
la  più  incantevole  prospettiva.  Colà  è il 
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limite  della  vegetazione  e della  sterilità. 
Giunti  al  piè  del  cooo,  si  dee  salire  io  linea 
retta  su  Uva  sabbiose  che  dopo  un*  ora  di 
cammino  divengono  calde;. le  asprezze  au- 
mentano e vedesi  uscir  fuori  dai  crepacci  ; 
giugoesi  all'  orlo  del  formidabile  cratere  e 
vi  si  odono  spaventevoli  detouaziooi.  Le 
croste  di  lave  lumanti  che  si  calpestano 
annunciano  che  si  è sulla  volta  stessa  della 
fornace.  1)  lembo  del  cratere  ha  intorno  a 
due  chilometri  di  estensione  ; la  profondità 
dell*  abisso  è di  115  metri.  Vi  si  formano  a 
quando  a quando  nuove  bocche,  delle  quali 
ne  vide  due  1'  anno  1830. 

È questo  il  solo  vulcano  ardente  sul  con- 
tinente europeo;  si  è più  volte  spento  e 
riacceso.  Prima  del  regno  di  Tito  non  era 
noto  che  pel  suo  fertde  suolo.  Nondimeno 
Vifruvio  e Diodoro  Siculo  , contemporanei 
d’  Augusto,  attestano  eh*  esso  aveva  antica- 
meute  vomitato  fiamme  come  I’  Etna  , ma 
n’era  quasi  cancellata  la  memoria  i si  fu  , 
come  ahbiam  già  accennato  , P anuo  79  di 
G.  C.  che  il  Vesuvio  riaprì  i suoi  abissi  , e 
ne  furono  seppellite  le  due  fiorenti  città 
ErcoUno  e Pompei*.  Più  tardi  mostrò  d’e- 
stinguersi, e nel  1631  la  mootagua  era  abi- 
tata fio  quasi  presso  la  vetta  ; nell*  interno 
del  cratere  eravi  un  bosco  ceduo  e alcuni 
laghetti.  Le  più  famose  posteriori  eruzioni 
furono  quelle  degli  anni  1631,  1766,  1779, 
1794,  1819.  Il  24  ottobre  1822  una  fitta  nu- 
vola di  ceuere  oscurò  il  giorno  a Napoli  e 
si  estese  fino  a Cassano  , a 180  chilometri 
di  distanza,  mentre  uu  torrente  di  lava  di  4 
metri  di  profondità  estendeva  su  d'una  su- 
perficie di  quasi  due  chilometri  le  sue  de- 
vastazioni. Terribili  furono  anche  le  «ru- 
mioni del  1833  e del  1834.  M.  B. 

VETERANO.  Presso  i Romaoi  dicevasi 
veterano  quel  soldato  il  quale  rimaneva  nel- 
le file  dell1  esercito  dopo  aver  servito  venti- 
ciuqu’anni,  come  ordinava  la  legge.  Questi 
veterani  o volontari!  erano  esenti  da  basii 
servigi, e non  avevano  a pagare  nè  imposte  , 
nè  aggravii  personali.  Anche  se  incarcerati, 
non  potevano  i veterani  essere  puniti  colle 
verghe  o con  altri  supplizii  destinali  ai  pro- 
letari. Augusto  stabilì  la  durata  del  servigio 
de’  veterani  a venti  anni  per  la  infanteria  e 
dieci  per  la  cavalleria.  Con  un*  ordinanza 
apposita  stabilì  anche  il  loro  stipendio,  che 
iu  capo  a vect’anoi  giugneva  a 5000  dram- 
me pei  pretoriani  e a 300(J  pegli  altri  sol- 
dati. La  dramma  valeva  quest  una  lira  ita- 
liana. 

Il  vocabolo  veteranus  o mi/es  veteranus 
non  si  introdusse  se  non  verso  la  fine  delia 
repubblica;  ma  l’origine  sua  sì  riferisce  al- 
la distribuzione  che  Servio  Tullio  fece  del 
popolo  romaoo  in  classi  e centurie, divise  in 
centuriae  juniorum  eia  centuria e seniorum. 

Nel  pnucipio  della  repubblica  , lo  stato 


accordò  ai  vecchi  soldati  in  ritiro  parecchi 
iugeri  di  terre  tolte  ai  nemici;  in  tal  guisa 
fondate  vennero  le  prime  colonie  romane. 
Selvaggi  esotici  ne’costumì  appresi  ne'cam- 
pi,  assetati  di  rapina,  avvezzati  a vita  attiva 
e venturiera,  i veterani  divennero  gl*  istru- 
menti  crudeli  dell’ambizione  e della  ven- 
detta di  Siila,  di  Mario  e de*  triumviri,  che 
se  li  cattivarono  a furia  d’oro  e di  pro- 
messe di  saccheggio.  Da  Tiberio  fino  a Co- 
stantino, » veterani,  spesso  padroni  dell'im- 
pero, fecero  tremare  il  senato,  il  quale  piti 
non  era  se  non  1'  ombra  deU'aotico  senato. 
I veterani  misero  talvolta  all*  incauto  la  por- 
pora imperiale,  e la  testa  d’  un  Augusto  da 
essi  sgozzato  era  seguale  dell’elevazione  del 
suo  successore.  I veleraoi  scomparvero 
quando  i Barbari  dovunque  si  sparsero  nel- 
f impero,  e non  se  ne  fa  più  meuzioue  nella 
storia, almeno  in  maniera  chiara  ed  esplicita, 
giacché  talvolta  si  dava  anche  nel  medio  evo 
uoa  piccola  pensione  a*  soldati  che  avevano 
consumato  la  vita  loro  nella  difesa  dello 
Stato. 

A’  tempi  moderni,!  veterani  che  rimango- 
no alla  milizia  dopo  parecchi  anni  di  servi- 
gio attivo,  si  accolgono  in  appositi  ospizii  , 
detti  case  d’ invalidi , ove  o sieoo  mutilati 
dalla  guerra  o inabili  a servire,  vivono  vita 
tranquilla  e riposata. 

Napoleone  ordinò  compagnie  di  veterani 
validi,  formale  conoidali  tratti  da  tutti  i 
corpi  d*  eserciti , e aventi  dieci  anni  di  ser- 
vigio. Con  questi  uomini  scelti  ei  compose 
la  sua  vecchia  guardia,  rbe  immortale  si  re- 
se nelle  tante  battaglie  fatte  da  quell'  impe- 
ratore. Par  entrare  in  quel  corpo  bisogna- 
va congiungere  austera  probità  a sommo 
valore  provato  in  fatti  clamorosi.  S.  1*. 

VETERINARIA.  Voce  che  tanto  osasi 
addietlivaraente  soggiungendola  alla  voce 
arte  o medicina,  quanto  sostantivamente  ed 
isolata  , e serve  ad  esprimere  la  totalità  del- 
le cognizioni  e pratiche  necessarie  per  cono- 
scere, prevenire  e curare  le  malattie  degli 
animali.  Viene  dal  latino  veterinus,  spettante 
o relativo  a bestia  da  soma,  derivante  esso 
pure  da  veho  , portare;  onde  appellò  Colu- 
mella  veterinaria  un  vetturino  , un  noleg- 
giatore di  giumenti  da  soma  e da  vettura,  ed 
anche  un  maniscalco  o ferratore  di  tali  be- 
stie; e così  pure  Plinio  e Cicerone  usarono 
veterinus  nello  stesso  significalo.  Per  altro 
la  parola  veterinaria  non  ebbe  sempre  V e- 
steso  senso  che  le  si  dà  attualmente  ; essa 
non  applicavasi  in  origine  che  ai  pastori  che 
avevan  cura  dei  bestiami  e ne  procuravano 
la  guarigione  quand*  erauo  ammalati,  riser- 
vando la  denominazione  d’ ippialria  o i/>- 
pìatrica  (dal  greco  hippos,  cavallo,  e iatri - 
ce,  medicina  ) all’  arte  speciale  di  curare  le 
malattie  dei  cavalli.  Nei  medio  evo  scom- 
parve Is  medicina  veterinaria  per  dar  luo- 
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go  (IU  mascalcia,  e maniscalco  ti  ditte  , e 
lottar  si  dice  da  molti , colui  che  imprende 
a guarire  gli  ammali  ammalati  e segnatamen- 
te le  bestie  da  toma  e da  tiro.  Tutto  ciò 
per  altro  comprendesi  nella  foce  t ooialria 
o tooiatrica,  cb’è  oggidì  la  piò  utitata  scieu- 
tificamente. 

Allorché  ai  é incominciato  a comprendere 
1»  sociale  importante  di  questo  ramo  del- 
I’  ar(e  medica  , quando  il  progredire  delle 
scienze  sentir  fece  la  necessità  di  annetterai 
una  moltitudine  di  cognizioni  accessorie,  la 
zooiatria  prese  il  suo  posto  tra  le  arti  piò 
utili,  e successe  alle  superstiziose  credenze, 
alle  pratiche  grossolane  che  ne  avevano  oc- 
cupato il  luogo.  Di  latti , abbandonala  a 
principio  la  veterinaria  alle  tradizioni  dei  piò 
vecchi  pastori,  unicamente  guidati  da  gros- 
solane analogie  e affidanti*!  alla  virtù  di  certe 
segrete  pratiche  e di  alcuni  amuleti , rima- 
se a lungo  nel  piò  deplorabile  avvilimento , 
donde  non  potevano  guari  trarla  i rozzi  ar- 
tigiani che  alquanto  piò  tardi  si  eressero  in 
medici  dei  cavalli  e di  mano  in  mano  degli 
altri  animali  domestici.  Aristotele,  Plinio  e 
gli  nitri  antichi  non  ci  avevan  trasmesso  che 
errori  in  tale  argomento.  Vegezio  , che  fu 
primo  a trattare  in  modo  speciale  della  zoo- 
iatria, e dopo  di  lui  Columella , non  ci 
fornirono  presso  • poco  che  uo  repertorio 
dei  pregiudizii  diffusi  in  proposito  nell'  an- 
tichità. È forza  valicare  una  lacuna  di  oltre 
venti  secoli , e giungere  ai  tempi  moderni , 
per  trovar  opere  scritte  secondo  uo  metodo 
razionale  ed  espurgate  almeno  io  parte  dalle 
assurdità  che  finora  le  empivano  Ful’ip- 
pialria  propriamente  delta  la  prima  a subire 
tale  rivoluzione,  e le  altre  parti  della  veteri- 
naria rimasero  piò  a luogo  neU’inlaozia,  sic- 
ché soltanto  al  momento  della  fondazione 
delle  scuole  speciali  può  collocarsi  l’ epoca 
del  loro  avvenimento  nella  sciensa. 

Non  solo  le  bestie  da  tiro  e da  soma,  il 
cavallo,  il  cammello,  il  bue,  l’asiao,  l’ ele- 
fante, ma  anche  gli  animali  che  servono  al 
nutrimento  dell’uomo,  Comeil  bestiame  mi- 
nuto , quelli  che  popolarono  per  vari!  ti- 
toli i cortili  dei  poderi,  persino  i pesci  ali- 
mentati nei  vivai,  gli  uccelli  che  servivano 
un  tempo  ai  cacciatori  ed  il  cui  addestra- 
mento costituiva  piò  peculiarmente  la  coti 
delta  falconeria  ( E.  );  tutti  questi  esseri 
utili  all'  uomo  esigevano  un*  attenzione  piò 
o meno  attiva  per  quanto  concerna  il  loro 
nutrimento  ed  i migliori  mezii  di  conserva- 
zione: quindi  I*  importanza  della  medicina 
veterinaria.  Sorella  della  medicina  propria- 
mente detta,  dovette  illuminarsi  co’suoi  lu- 
mi; e,  appunto  come  l'anatomia  comparala 
contribuì  a perfezionare  l'umana,  si  travide 
che  la  patologia  comparata  era  chiamata  a 
aparger  luce  sull*  andamento  e sullo  svilup- 
po  delle  nostre  affezioni  morbose.  Le  alte. 
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raziooi  organiche  insorgono  e si  sviluppa- 
no negli  animali  come  nell’uomo;  vi  presie- 
dono le  stesse  cause,  le  stesse  influente,  lo 
stesso  meccanismo  ; soltanto  1'  azione  mo- 
rale, la  coscienza  del  turbamento  delle  fun- 
zioni possono  io  noi  modificare  ed  attivare 
la  loro  gravità.  Quanta  luce  quindi  non  de- 
ve lo  studio  della  zooiatria  diffondere  sulle 
circostanze  che  determinano  lo  sviluppo  non 
meno  che  la  guarigione  delle  malattie,  quan- 
do ridettesi  alla  possibilità  di  far  nascer  di 
nuovo  e di  variare  ad  arbitrio  sotto  tatte  le 
forme  le  dette  circostanze  I Vi  ti  dea  trova- 
re un  giorno  il  segreto  delle  esose  d’  una 
moltitudine  di  morbi  comuni  all’  uomo  ed 
agii  animali , e dei  mezzi  terapeutici  accon- 
ci a neutralizzarle:  sarà  opera  dell'  espe- 
rienza lo  svelarlo.  Per  isventura,  uo’  eleva- 
ta barriera  tenne  fino  ai  nostri  tempi  pro- 
fondamente separate  queste  due  scienze,  la 
zooiatria  e I'  autropoiatria  ; gli  uomini  che 
le  coltivavano  erano  troppo  discosti  gli  uni 
degli  aliti  e per  posizione  e per  le  respetli- 
ve  loro  conoscenze,  perché  potessero  mai 
questi  due  rami  dell’  umano  sapere  cammi- 
nare det  pari  e materialmente  sostenersi  nel- 
l'empia via  loro  aperta.  Ma  dal  fine  dello 
scorso  secolo,  meglio  intese  entrambe,  ten- 
dono ad  accostarsi,  e vedono  alfine  oggidì 
le  nostre  accademie  sedere  nel  loro  seuo.iu 
nniooe  agli  altri  rappresentanti  delle  fisiolo- 
giche e mediche  scienze , gli  uomini  che 
coltivarono  ai  giorni  oostri  con  miglior  suc- 
cesso la  patologia  degli  animali. 

Se  la  zooiatria  reca  il  tuo  tributo  alla  me- 
dicina umana  , importa  essa  uou  meno  alla 
agricoltura  ed  agli  sviluppi  delle  ricchezze 
degli  Stali.  Note  sono  le  dannose  conseguen- 
ze delle  epizoozie  , i tur  bameuti  eh'  esse 
producono  nella  coltura  dei  terreni  cui  spo- 
polano e rovinano.  La  scieoza  non  aveva  ad 
opporre  alle  gravi  ed  estese  epizoozie  che 
il  sotterramento  degli  animali  ammalati , 
colla  pelle  e col  grasso  loro.  Nei  piò  antichi 
monumenti  scritti  Irovaosi  tracce  d'osserva- 
zione delle  malattie  degli  animali:  ricorda  il 
Peutateuco  le  piaghe  onde  fu  colpito  l'E- 
gitto; i soli  bestiami  degl’ Israeliti  furono 
risparmiati;  tumori  ed  ulcere  attaccarono 
uomini  ed  animali  ( Exori . 1,6.).  Il  legis- 
latore degli  Ebrei  già  inculcava  l'isolamen- 
to delle  bestie  affette,  nell’  aito  che  oggidì  i 
cattivi  empirici  delle  nostre  campagne  rac- 
comandano di  uccidere  la  prima  beslia  attac- 
cata dal  morbo  e seppellirla  alla  porta  della 
alalia.  Allude  Omero  ad  un'epizooiia  quan- 
do (lliad.  1)  dipinge  Apollo  io  atto  di  vibra- 
re una  freccia  sul  campo  dei  Greci,  e por- 
tar la  morte  prima  sui  cavalli,  muli  e cani. 

Aristotele  icteodeva  in  ampio  senso  la 
medicina  veterinaria , e ne  avea  realmente 
giltato  le  tondamente  nell*  immortale  sua 
Storia  degli  animali  col  portar  l’atteuzione 
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sulle  malattie  che  attaccano  io  generale  tut- 
ti gli  esseri  domestici  ch'esser  possono  utili 
all*  nomo  sotto  qualsiasi  rapporto  ; e se  si 
considera  che  quel  grande  scienziato,  iodi» 
pendentemente  dalle  sue  investigazioni  ana- 
tomiche, riferisce  tutti  i metodi  allor  cono- 
sciuti per  mansuefare  le  specie , il  modo  di 
rendersene  psdronie  ridurle  allo  stato  di  do- 
mesticità; che  tratta  anche  delle  precauzio- 
ni da  prendersi  per  ottenere  i migliori  ri* 
sultameoti  ; non  si  può  esitare  ad  ammette* 
re  che  Aristotele,  benché  non  abbia  scritto 
un  trattato  speciale  sull’  argomento  , esser 
debba  considerato  il  fondatore  della  veteri- 
naria. Di  fatti,  nelle  sue  opere  , anatomia  , 
fisiologia,  costumi,  medicina,  igiene  degli 
animali  domestici  trovami  implicitamente 
trattate. 

Ben  si  scorge  dal  fin  qui  dello  che  la  zoo- 
iatria, come  scienza,  o la  veterinaria,  se  co- 
sì vuoisi  continuare  ad  appellai  la,  è una 
creazione  affatto  moderna  ; Bacone  , nella 
sua  esposizione  delle  umane  cognizioni,  non 
le  aveva  assegnato  posto;  essa  ancora  non 
esisteva,  non  formava  realmente  uu  com- 
pleto corpo  di  dottrina;  i suoi  elementi  fi- 
lano dispersi  io  libri  appartenenti  ad  altre 
scienze.  Si  fu  nell’  antica  Enciclopedia,  che 
venne  per  la  prima  volta  fissato  il  posto  che 
dovea  la  veterinaria  occupare  nelle  scienze 
oaturab  come  ramo  della  medicina.  D’allora 
in  poi  ebb'ella  non  solo  il  suo  particolare 
insegnamento,  ma  anche  speciali  trattati  di 
anatomia,  di  patologia, d’igiene,  di  terapeu- 
tica, di  materia  medica;  essa  possiede  i 
suoi  speciali  dizionari!  ed  i suoi  giornali.  Fi- 
nalmente , le  differenze  spesso  insorte  tra 
privati  per  eiò  che  concerne  i vizii  redibi- 
tori!, le  misure  da  prendersi  in  casi  d1  epi- 
zoozie, ec.,  diedero  origine  alla  medicina 
veterinaria  legale  e ad  una  polizia  velcri * 
naria.  Questa  parte  delle  scienze  è tuttora 
confusa,  compoueudosi  d’ una  quantità  di 
regolamenti  diversi  eli*  esigono  una  com- 
pleta rifusione,  la  quale  li  collochi  io  ar- 
monia coi  progressi  e collo  stato  attuale  del- 
la zooiatria. 

Welle  scuole  di  velerinaria,oltre  la  gram- 
matica ed  il  disegno  , insegnasi:  1.  l’anato- 
mia e la  fisiologia  di  tutti  gli  animali  dome- 
stici; 2.  la  patologia  interna  ed  esterna,  le 
misure  contro  le  epizoozie,  la  terapeutica, 
la  polizia  medica;  5.  1*  igiene,  l'educazione 
degli  animali  domestici,  la  giurisprudenza 
commerciale  (casi  redibitori!  ),  la  botanica 
economica;  4.  la  zoologia  veterinaria,  storia 
naturale  degli  animali  utili  o nocivi  ai  qua- 
drupedi domestici , la  botanica  medica;  j>.  la 
fìsica  e la  chirurgiaelementari  e la  farmacia 
veterinaria  ; 6.  finalmente  la  chimica, le  ope- 
raziouì  chirurgiche,  la  giurisprudenza  iu  ge- 
nere. 

Crediamo  piò  importante  far  qui  l’avver- 


tenza , che  colui  che  imprende  1*  arringo 
della  zooiatria  dev’  essere  chiamato  da  dis- 
posizioni naturali  e da  una  ben  pronuncia- 
la vocazione;  perché  nell’  esercizio  dell’arte 
sua  avrà  più  volte  a lottare  contro  una  quan- 
tità d*  ostacoli  la  cui  esistenza  non  potrebbe 
mai  supporre  mentre  sui  banchi  delle  scuo- 
le sì  dedica  silo  studio.  Bisogna  fargli  sa- 
pere che  se  ha  ambizione,  o se  cerca  fortu- 
na ed  onori,  uon  trovasi  per  certo  sul  sen- 
tiero che  ad  essa  guida.  Dovrà  egli  pure 
esser  dotato  di  mente  perspicace  e d'  attiva 
imaginazione  per  saper  cogliere  le  diverte 
forme  sotto  le  quali  presentanti  talvolta  le 
malattie  degli  ammali.  È beo  lontano  finora 
l’esercizio  della  zooiatria  dal  presentare  t 
vantaggi  dei  quali  iu  altre  circostanze  sareb- 
be giustamente  suscettibile.  C.  G. 

VETO.  Voce  latina  che  significa  propria- 
mente proibisco , impedisco,  mi  oppongo, [or - 
mula  già  potentissima  pressoi  Bomaui,che, 
usata  da  un  tribuno  della  plebe,  bastava  per 
render  nulle  le  risoluzioni  del  senato  o le 
proposizioni  degli  altri  tribuni.  1/  opposi- 
zione da  essa  espressa  aveva  tal  forza,  che 
chiunque  avesse  osato  infrangerla  , s’ anche 
fosse  stato  console,  consideravasi  reo  del 
delitto  di  ribellione,  e poteva  esser  tradotto 
in  carcere  dal  tribuno  vietante,  o citato  di- 
nanzi al  popolo  ; parecchi  di  tali  atti  di  veto 
bauno  ottenuto  grande  celebrità  sto  ri  ea.  Sem- 
plicissima era  la  formola  di  quest'  opposi- 
zione: il  tribuno  presso  un  banco  all'ingres- 
so del  senato,  alzavasi  e pronunciava  con 
chiara  voce  la  parola  :Vclo\  la  legge  cui  que- 
sta riguardava  era  sul  momento  e di  pien 
diritto  annullata.  Q anodo  i tribuni  volevano 
invece  confermare  un  senatuscousulto , vi 
apponevano  io  calce  la  sigla  T,  di'  era  il 
protograrama  o lettera  iniziale  del  nome 
della  loro  carica. — Nel  caso  del  Veto  il  se- 
nato non  aveva  altro  mezzo  per  evitarne 
1*  effetto  , che  emanare  un  secondo  decreto 
prescrivente  di  considerar  empii  quelli  che 
ricusavauo  di  obbedire  al  primo,  ed  oggetti 
dell*  indignazione  degli  Dei , e di  escluderli 
dalla  civile  società;  mezzo  però  che  produ- 
ceva poco  effetto,  perchè  il  popolo  aveva 
maggior  deferenza  pei  suoi  tribuni . eh’  e- 
rano  i suoi  naturali  protettori,  di  quello  che 
timore  di  pene  itnaginarie. 

Gessata  la  romana  repubblica,  il  diritto  di 
veto  si  riprodusse  presso  varie  naziooi,  ora 
io  favore  del  supremo  capo  dello  stato,  ora 
come  privilegi!  della  nobiltà.  Nell*  impero 
germanico , secondo  la  forma  di  costituzio- 
ne stabilita  dalla  Bolla  cTOrot  se  l'impera- 
tore o i tre  collegi  della  Dieta  erauo  d’op- 
posto sentimento,  la  materia  in  discussione 
rimaneva  indecisa  e le  deliberazioni  rimet- 
tevansi  ad  altro  tempo  , per  effetto  d' una 
specie  di  veto  sospensivo. — i nobili  unghe- 
resi possedeano  il  diritto  di  veto  e di  resi- 
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sterna  oel  caso  che  il  re  avesse  infranto  al- 
cuno degli  articoli  giurali  al  suo  avvenimen- 
to al  trono  , diritto  che  tu  abolito  nel  1687 
sotto  Leopoldo  l.  — Venne  poi  il  liberum 
veto  dell’antica  costituzione  polacca.  Secon- 
do questa,  le  risoluzioni  della  Dieta  esser 
dovevano  all'  unanimità  , neminc  contradi - 
etnie.  AH’  unanimità  dovea  pur  (arsi  E ele- 
zione del  re.  Nel  1652  il  nuncio  Sycyeski 
imprese  a protestare  contro  quello  ch'era 
stato  fatto  nella  dieta,  a ritirarsi  e discior 
cosi  T adunanza  dicendo  : siilo  activitatem 

0 veto.  Siffatto  diritto  esorbitante,  di  cui 
credeva  dover  far  uso  un  membro  della 
dieta,  fu  dapprincipio  contrastato;  ma  si 
riconobbe  poi  la  sua  legalità, ed  esso  diven- 
ne alfìn  caro  alla  Dazione  polacca  , a segno 
che  in  una  legge  del  1718  fu  detto:  " il  //- 
bcrum  veto , che  dà  diritto  d'  opposizione  , 
essendo  il  palladio  della  libertà  di  questa 
repubblica . noi  lo  manteniamo  in  tutte  le 
dietioe provinciali, e vogliamochesìa  sempre 
in  vigore  in  tutte  le  pubbliche  adunanze.  „ 

1 pubblicisti  e gli  storici  furono  concordi 
nel  riguardare  il  liberum  veto  come  uua  del- 
le cause  principali  dell'anarchia  che  sì  a 
lungo  agitò  la  Polonia;  si  può  credere  se- 
gnatamente cicche  ne  disse  G.  G.  Rousseau 
nel  capo  xt  delle  sue  Considerazioni  sul 
governo  di  Polonia.  La  costituzione  presenta- 
ta dal  re  Stanislao  Augusto  il  5 maggio  1791 
nella  Dieta  polacca,  riconosceva  il  diritto  di 
veto  non  nel  re  personalmente,  ma  nella  ca- 
mera dei  senatori  da  lui  presieduta  e com- 
posta dei  vescovi , dei  paiatiui,  dei  castella- 
ni e dei  miuistrì.  Questo  veto  però  aver 
non  doveva  che  un  effetto  sospensivo  fino  a 
nuova  adunanza  della  Dieta  ordinaria.  — 
Il  re  d' Inghilterra  ba  il  diritto  di  sospeoder 
1'  effetto  dei  bill  che  sono  passati  nelle  due 
Camere  del  Parlamento  mediante  un  Peto, 
la  coi  forinola  mitigata  è concepita  ìd  aulico 
idioma  francese  e s'esprime  così:  Le  roi 
s’ avisera. 

L*  ultimo  esempio  che  indicar  dobbiamo 
della  qoistione  del  veto  è quello  avvenuto  al 
principio  della  francese  rivoluzione.  Allor- 
ché nel  1789  l'Assemblea  nazionale  discus- 
se la  costituzioue  che  trattavasi  allora  di  da- 
re alla  Francia,  una  delle  più  gravi  quistio- 
ni , eh*  ebb'  essa  a decidere , fu  quella  del 
veto  o della  sanzione  reale.  Mirabcau  aveva 
detto,  che  “ meglio  sarebbe  stato  vivere  a 
Costantinopoli  che  in  Francia,  se  si  avesse 
potuto  in  essa  far  legge  senza  la  sanzione 
reale.  ,,  Lally  Tolieudai  proponeva,  nella 
sua  esposizione  su  questa  parte  della  costi- 
tuzione, che  il  veto  fosse  illimitato.  Mira- 
beau,  imbarazzato  dal  discorso  or  ora  cita- 
to, da  lui  proferito  tre  mesi  prima,  chiedea 
la  sanzione  reale  senza  restrizione  scritta  , 
ma  perfettamente  limitata  di  fatto.  Questa 
discussione  tra  il  velo  assoluto  ed  il  veto  so • 
lincici.  Poi . IX.  Parte  II.  fase.  255 


spensivo  darò  lungamente  e vi  presero  par- 
te i membri  più  eminenti  deli' assemblea.  Il 
velo  assoluto  attribuiva  al  regio  potere  il  di- 
ritto di  colpire  di  nullità  assoluta  la  legge 
proposta  dal  potere  legislativo  ; il  veto  so- 
spensivo  noo  Iacea  che  sospendere  l'ammis- 
sione della  legge,  fiuo  a che  fosse  questa 
concordemente  decretata  dalle  due  prime 
legislature  successive  a quella  che  I*  aveva 
proposta.  Esso  veto  assoluto  volea  conferi- 
re al  re  un  diritto  eh'  ei  non  aveva  sotto  la 
antica  legislazione,  in  cui  le  ordinanze  reali 
non  aveano  forza  di  legge  che  mediante  la 
registrazione  parlameutaria.  Questa  verten- 
za diede  origine  a lunghe  e procellose  di- 
scussioni, ed  alfìn  l'assemblea  rifiutò  il  veto 
assoluto  e decretò  il  veto  sospensivo.  La 
formola  d'  aceltazioue  d'una  legge  era  que- 
sta: « Il  re  accooseole  e farà  eseguire.  » Se 
invece  ei  credeva  d’usare  il  suo  diritto  co- 
stituzionale rifiutando  la  sna  sanziooe.espri- 
meva  il  rifiuto  così:  « Il  re  esaminerà.  » La 
quistione  dei  dne  veto  è stata  impugnata  e 
sostenuta  dai  più  distinti  oratori  della  fran- 
cese assemblea  cosi  lucute;  fu  questa  una 
delle  più  interessanti  pagiue  della  storia  del- 
la rivoluzione:  Maury,  Mimbeau,LaÌly*ToI- 
lendal,  Liancourt,  Clermout-Tounerre, Mou- 
nier, Malouet.  Pélion,  Sièyes,  Sillery-Gen- 
lis,  Lamelh,  Grégoire,  Rahuul-Sainl-EtieQ- 
ne  vi  si  fecero  distintamente  notare;  ma  l'a- 
dozione del  veto  sospensivo  ebbe  effetto 
con  una  maggioranza  di  684  voti  eontro  525. 

M.  B. 

VETRAIO,  VETRO.  Il  vetro,  sostanza 
le  cui  utili  applicazioni  sono  in  sì  gran  nu- 
mero , è,  nel  suo  più  grande  stato  di  pu- 
rezza , un  corpo  trasparente  , duro  , senza 
colore,  sonoro,  suscettibile  di  ricevere  una 
bella  politura  , elasticissimo  e nondimeno 
fragilissimo;  la  sua  spezzatura  presenta  an- 
goli taglienti.  Esso  rifrange  fortemente  la 
luce,  e la  riflette  compiutamente  quaodo 
una  delle  sue  facce  è coperta  d*  una  foglia 
metallica.  È inattaccabile  dagli  acidi  anche 
i più  violeuti  : il  solo  acido  idrofluorico  ha 
la  proprietà  di  decomporlo  interamente. 
Resiste  meno  agli  ossidi  caustici;  una  solu- 
zione concentrata  di  potassa  o di  soda  rie- 
sce alfine  a discioglierlo,  segnatamente  s'è 
la  sua  azione  secondata  da  quella  del  calo- 
re. Il  contatto  prolungato  dell'  acqua  bol- 
lente esercita  sul  vetro  un'azione  chimica; 
lo  stesso  accade  delle  materie  animali  in  de- 
composizione. I corpi  più  duri  lo  rigano  dif- 
ficilmente ; il  solo  diamante  ba  la  proprietà 
di  tagliarlo,  o piuttosto  d*  intaccare  la  sua 
superficie  profondamente  quanto  basta  .per 
determinare  una  netta  spezzatura.  Ottiensi 
col  fondere  insieme  in  foruo,  ad  un’  eleva- 
tissima temperatura,  sabbia  silicea  e parec- 
chi ossidi  metallici,  fc  considerato  dai  chi- 
mici un  vero  sale,  in  cui  la  silice  è l'acido; 
298 
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è uo  silicato  a base  di  potassa  , di  soda  , di 
calce,  d' allumina,  d’  ossido  di  ferro  o d’os- 
sido di  piombo.  La  silice  o acido  silicico 
può  esser  surrogato  dall’  acido  borico  ; uo 
alcali  può  sostituire  uo  altro  alcali  : ma , 
per  prereni  re  la  troppo  facile  alterazione 
del  vetro,  è indispensabile  eh’ esso  conten- 
ga o calce  o ossido  di  piombo.  I retri  bai 
non  contengono  ebe  un  picciol  numero  del- 
le sostante  testò  nominate;  nella  composi- 
zione però  del  retro  da  baschi  possono  en- 
trar tutte. 

Vengono  classificati  i diverti  retri  nel  modo 
seguente:  1.  vetro  solubile:  silicato  sem- 
plice di  potuta  o di  soda,  ovvero  miscuglio 
di  questi  due  silicati  ; 2.  vetri  di  Boemia  o 
crown-glass  : silicato  di  potassa  e di  calce; 
3.  vetro  da  invetriate  ed  altri  analoghi  ar- 
tìcoli : aiiicato  di  potassa  o di  aoda  e di  cal- 
ce ; A.  vetro  da  fiaschi  silicato  di  potassa 
o di  soda  e di  calce,  d*  allumioa  e di  ferro  ; 
fi.  cristallo  ordinario  : silicato  di  potassa  e 
di  piombo  ; 6.  flint-glass:  silicato  di  potas- 
sa e di  piombo  , più  ricco  di  piombo  del 
precedente;  7.  strass:  silicato  di  potassa  e 
di  piombo  , ancor  più  ricco  di  piombo  ebe 
il  llini  ; g.  smalto:  silicato  e ataonato  o an- 
timoniale di  potasaa  o di  soda  e di  piom- 
bo. — Le  materie  prime  che  adoperatisi 
per  la  fabbricazione  delle  varie  specie  di 
vetro  qui  accennate  sono  : il  quarzo,  la  sab- 
bia silicea,  che  usasi  spesso  argillosa  e fer- 
ruginosa, il  borace  che  in  alcuni  casi  surro- 
ga in  parte  la  silice  , le  potasse  e le  sode 
gregge,  le  ceneri  di  legna,  il  aolfalo  di  sorla, 
il  sai  marino,  la  calce  allo  alalo  caustico  ed 
a quello  di  carbonato,  il  minio,  le  lave  vul- 
caniche, il  basalto,  il  perossido  di  mangane- 
se e l’acido  arsenioso. 

Il  vetro  , tanto  prezioso  , piuttosto  che 
pel  suo  attuale  valore  intrinseco , per  la  fa- 
cilitò con  cui  prende  tutte  te  forme  e pei 
numerosi  usi  a cui  è idoneo,  era  nolo  agli 
aolichi.  Nulla  è noto  per  altro  iutorno  al- 
l’ epoca  alla  quale  risale  la  sua  scoperta  ; 
pretendono  alcuni  autori  che  fosse  in  uso 
presso  gli  Ebrei  nei  più  remoli  tempi  ; si 
fondano,  per  sostenere  questa  loro  opinio- 
ne, su  di  un  passo  del  libro  di  Giobbe,  che 
dice  ( xxviu , 17  ) parlando  della  saviezza: 
« Non  adaequabitur  ei  ( alla  sapienza  ) nit- 
rii m vel  vitrum.  „ 

Plinio  attribuisce  l’ invenzione  del  vetro 
ai  Fenieii.  ma  la  sua  storiella  dei  mercatan- 
ti che  videro  cangiarsi  in  vetro  le  pietre  di 
uatro,  contro  le  quali  avevano  acceso  fuoco, 
esser  deve  una  novella  ideata  a capriccio , 
giacché  oggidì  è riconosciuto  non  esservi 
fuoco  all’  aria  aperta  capace  di  porre  in  fu- 
sione labbia  mista  con  potassa,  ed  esser  ne- 
cessario, per  operare  il  fenomeno  della  ve- 
Irificaxiooe,  lar  uso  di  uo  iorno  a riverbe- 
ro. — Credono  alcuni  eroditi  che  Aristofa- 


ne parli  del  vetro  nelle  sue  Nubi  ( Alt,  n, 
se.  t ).  Ei  pone  in  iscena  Screpiade  che  si  fa 
beile  di  Socrate  ed  insegna  il  nuovo  meto- 
do di  pagare  i suoi  vecchi  debili,  ch’ò  col- 
locare tra  il  sole  ed  il  biglietto  di  credito 
una  bella  pietra  trasparente , ebe  veudesi 
dai  droghieri , e che  brucia,  cancellando 
con  tal  mezzo  le  lettere  del  biglietto.  — 
Si  volle  concludere  da  tali  passi  d’  Aristofa- 
ne e di  Plinio , ebe  la  scoperta  del  vetro 
aiasi  fatta  intorno  a milP  anni  avanti  Ge- 
sù Cristo.  Sì  ò pur  creduto  trovare  io  A- 
rislotele  dei  documenti  relativi  al  vetro. 
Questo  filosofo  propone  i due  seguenti  pro- 
blemi : *.  Perchè  il  vetro  è trasparente,  e 
perebò  non  si  può  piegarlo  ? - Altrove  ei 
dice  pure  : - ebe  se  i metalli  ed  i ciottoli 
abbisogosoo  di  venir  politi  per  servire  di 
specchio,  il  vetro  ed  il  cristallo  abbisogna- 
no d’ esser  foderati  eou  mia  foglia  di  me- 
tallo per  render  l’imagine  dell’oggetto  lo- 
ro presentato.  - Ma  l' autenticità  di  questi 
vani  passi  ò dubbiosissima. 

Gioiellò,  nella  Guerra  degli  Ebrei  ( H , 
67),  parla  del  fiume  Belo,  la  cui  sabbia  »er- 
vìvb  principalmente  a far  vetro.  » È,  dite- 
gli, una  specie  di  vailetta  di  circa  200  pie- 
di , io  cui  ai  accumula  quantità  di  sabbia  at- 
ta a far  vetro.  » Plinio  pure  (XXVI,  26)  parla 
del  fiume  Belo  che  sbocca  in  mare.  La  sab- 
bia eh’  è alla  sua  foce  fornisce  da  secoli  la 
materia  da  far  vetro.  Quìngentorum  est  pas- 
suum  non  amplius  littorìs  spatium,  ìdquc 
tantum  multa  per  saeculagìgnendo  fiuti  vi- 
tro. - Attesta  Strabone  ( Lil>.  xvi  ) che  la 
sabbia  della  riva  del  mare,  da  Tolemaide  fi- 
no a Tiro,  ò buona  per  far  vetro, 

Alessandro  d*  Afrodisia  fa  menzione  del 
vetro  parlando  della  vivacità  del  colore , 
quando  questo  guardasi  a traverso  et  un 
vetro  ; ed  in  no  altro  passo  si  esprime  an- 
cor più  chiaramente,  dicendo,  che  i vetri  si 
spezzano  se  si  riscaldano  stibitaneameote 
ai  fuoco.  Di  vasi  di  vetro  parta  Luciano,  e 
Plutarco  sostiene  che  il  legno  di  tamarisco 
è il  p ù idoneo  per  far  vetro.  * Alessan- 
dria, scrive  Flavio  Vopiseo,  è una  città  ric- 
ca ed  abbondante  di  grani:  nessuno  ò colà 
ozioso  ; vi  sono  alcuni  ebe  vi  Jan  vetro,  a 

Fra  i poeti  latici,  è Lucrezio  il  primo  che 
parlò  del  vetro: 

2\7/»  rteM  ftinonina  tranant, 

Otiali a mni  vitri  ( ir,  Coi , 6o3  ), 

cd  aggiunge  in  no  altro  luogo  ( vi  ) : 

/faqtim  a litui  per  tigna,  alitisi  traann  per  aurtim, 

rlrgvnteejtu  forai,  alimi  %nt royue  mearr. 

Ma  fino  ad  ora  nulla  di  certo  ci  ò perve- 
nuto sulla  sua  origioe.  È verisimile  che  la 
cognizione  del  vetro  sia  risultata  natural- 
mente dall’  azione  dei  fuochi  sotterranei  : 
giacché  ò certo  che  i prodotti  vulcanici  non 
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sono,  a così  dire,  che  vetrificazioni  più  o 
meno  perfette.  Si  sono  trovati  appiè  di 
qualche  estinto  vulcano  dei  pezzi  di  vetro 
mollo  eousiderabili  , aventi  una  grande 
omogeneità  e lotti  in  somma  i caratteri  di 
un  vetro  ottimamente  condizionato,  È a 
credersi  che  gli  uomini,  sempre  imitato- 
ri della  natura  , avranno  cercalo  di  pro- 
durre io  piccolo  quello  che  vedeano  pro- 
dursi da  essa  io  grande  , e mediante  una 
lunga  serie  di  prove  saranno  alfine  arriva- 
ti alla  mela  cui  tendevano  i loro  studi!.  Tie- 
ne qualche  dotto  chimico,  che  l’ arte  di  fa- 
re il  vetro  abbia  preso  origine  nella  città  di 
Tebe,  dove  sarà  stata  scoperta  dai  sacerdo- 
ti di  Vulcano  , eh’  erano  allora  i piu  esper- 
ti chimici  dell'  uuiverso.  K certo,  che  il  ve- 
tro fu  conosciuto  io  Egitto  nella  più  alta  an- 
tichità; si  sono  trovati  negli  scavi  del  tem- 
pio di  Cerase,  a Tebe,  vasi  di  vetro  inser- 
vienti ai  sacrifizii. 

Gli  antichi  facevano  uso  non  solo  di  cop- 
pe e di  vasi  di  vetro,  ma  anche  di  specchi , 
giacché  Plinio  ( xzxvi,  26)  dice  positiva- 
mente che  la  città  di  Sidone  era  un  tempo 
celebratissima  per  l’ arte  di  fare  il  vetro , 
ed  aveva  inventato  il  segreto  di  farne  spec- 
chi. Sotto  l'impero  di  Nerone  si  cominciò 
a fabbricare  vasi  e coppe  di  vetro  bianco 
trasparentissimo.  I Feoicii  faceano  pur  ve- 
tro imitante  le  pietre  preziose  naturali,  sa- 
peano  applicare  sul  vetro  l'oro,  lavorarlo  al 
toruio  e tagliarlo,  e l'esercizio  dell’  arte  ve- 
traria vi  si  era  conservato  malgrado  le  fre- 
quenti guerre  eh’  ebbero  a sostenere,  le  de- 
vastazioni cagionatevi  dai  tremuoti , e la 
conquista  fatta  del  loro  paese  dagli  Arabi 
mussulmani  nel  secolo  settimo.  Di  colà  pas- 
sò essa  nell’  Europa  . La  potenza  maritti- 
ma di  Venezia  che  aveva  tanta  analogia  con 
quella  dei  Feoicii,  profittò  delle  visite  colà 
fatte  ne’  secoli,  dal  settimo  all’  undecimo  , 
e al  tempo  delle  crociale  vide  fiorenti  le 
sue  fabbriche  di  vetro  già  da  lunga  pezza 
qui  stabilite.  Fiorì  quindi  anche  la  mani- 
fattura di  specchi,  che  in  Venezia  venue 
fondata  prima  che  io  qualunque  altra  città 
d'  Europa,  e per  più  di  quattrocento  anni 
siffatto  ramo  d' industria  rimase  qui  esclu- 
sivamente concentrato , riguardandosi  esso 
dal  veneto  governo  colla  massima  gelosia , 
per  cui  non  permetteva  che  nessun  artista 
fosse  mai  ammasso  per  aleun  motivo  o pre- 
testo a visitarne  le  officine,  ed  era  severis- 
simamente vietato  agli  operai  di  uscir  dallo 
stato  onde  non  potessero  diffondere  all’  e- 
stero  l’arte  loro.  In  Francia  quest’arte  non 
incominciò  a stabilirsi  che  al  tempo  delle 
crociate,  e soltanto  nel  1330  Filippo  vi  au- 
torizzò l' erezione  d’ una  vetreria  a Bezn  io 
Normandia.  Per  gran  tempo  non  si  seppe 
fabbricare  io  Francia  che  bicchieri  ordina- 
rti, vetri  comuni  da  invetriate,  piatti  e bot- 


tiglie. Il  celebre  ministro  Colbert  diede 
grande  impulso  a tutte  le  arti , ma  quella 
della  vetreria  ottenne  la  sua  particolare  pre- 
dilezione; ei  cercò  per  tutte  le  vie,  anche 
indirette,  di  scoprire  le  operazioni  e le  pra- 
tiche che  seguivaoti  a Venezia  pei  lavori 
vetrari! , e vi  riuscì  in  qualche  parte,  per 
quanto  cioè  riguarda  gli  accennati  articoli 
di  minore  importanza.  Nondimeno,  una  sì 
olente  ed  illuminala  protezione  fece  in 
reve  far  molti  progressi  alla  vetreria  fran- 
cese, locchè  eccitò  l’ emulazione  e la  rivali- 
tà delle  altre  nazioni.  Ma  per  queste,  Vene- 
zia era  tuttora  la  scuota  centrale  iu  cui  at- 
tingere bisognava  l’ istruzione  per  la  fab- 
brica del  vetro,  e qui  corsero  anche  i Te- 
deschi ad  apprendere  la  pratica  di  questa 
arte.  M.  B. 

Ramo  principale  dell'  arte  vetraria  ed  es- 
clusivo nuora  alla  sola  Venezia  sono  le 
conUrie  o perlette,  sulle  quali  qui  soggiun- 
geremo qualche  cosa. 

Due  sono  le  sorte  di  perle  che  tannasi  a 
Venezia,  quelle  lavorate  alla  lucerna,  e le 
perlette  minutissime  o margheritine  di  va- 
ni colori  che  infilzate  maodansi  all'estero. 
Le  prime  si  traggono  da  bastoncelli  non  fo- 
rali variamente  coloriti,  e dal  lavoratore, 
detto  perlaio,  si  lavorano  sulla  lucerna,  si 
rotondano  , si  fregiano  con  ornamenti,  uc- 
celletti , foglietto  , globetti  e simili  di  vario 
colore  e con  vario  disegno.  Con  queste  ai 
fanno  perle  da  rosarii,  capocchie  di  aghi  e 
simili  altri  lavori. 

Per  le  seconde,  vale  a dire  le  margheri- 
tine, devesi  prima  preparare  la  pasta,  e que- 
sta parte  dell’  arte  è importantissima  , ed 
esige  estese  cognizioni  teoriche  e pratiche, 
locchè  fa  sì  che  i mezzi  di  preparazione  , 
cioè  le  proporzioni  delle  diverse  materie 
che  si  adoperano  per  comporre  le  paste 
degli  smalti,  e il  metodo  di  colorirle  si  ri- 
tengano ancora  come  secreti  dell'  arte. 

Per  esse  bisogna  ridurre  il  vetro  bianco 
o variamente  colorato  in  lunghe  canue,  più 
o meno  fine  secondo  la  grossezza  delle  per- 
lette, ma  io  guisa  che  le  canne  traviasi  fo- 
rate per  tutta  la  loro  lunghezza.  Andrem- 
mo al  lungo  volendo  descrivere  la  maoiera 
con  coi  queste  canne  si  otiengono  della  fi- 
nezza voluta  e tutte  forate  da  un  capo  al- 
I’  altro.  Diremo  come,  dopo  tirate  le  canoe, 
e unite  Ira  loro  quelle  di  egual  diametro  , 
si  taglino  io  piccole  caonuccie  d’eguale  mi- 
sura con  una  cesoia  d’acciaio,  conveniente- 
mente adattata  e fermata  ad  un  banco  ; poi  si 
mettano  queste  cannuccia  così  tagliate  entro 
un  tubo  da  rifondare  infornaci  apposite, 
empiendo  prima  il  foro  delle  cannuccia  con 
un  miscuglio  di  calce  e di  carbone  stempe- 
rati ridotti  in  polvere  finissima,  perchè  l’a- 
zione del  calore  non  otturi  il  foro  e aggiun- 
gendovi sabbia  perchè  le  cannuccia  non  si 
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attacchino  tra  loro.  Posto  entro  la  fornace, 
il  tubo  da  ritoodare  si  fa  girare  di  continuo 
sotto  un  fuoco  vivissimo,  e quando  le  cao- 
nurcie  mostrano  smussali  gii  spigoli,  e si 
sooo  rotondate,  si  levano  dalla  fornace  e si 
lasciano  raffreddare.  Tolta  la  sabbia  e il 
miscuglio  che  otturava  il  foro  delle  calumo 
eie,  mercé  crivelli  si  spartiscono  le  periel- 
io secondo  le  varie  grossezze,  rigettando  le 
difettose,  poi  si  puliscono,  5'  infilzano  mer- 
cè aghi  lunghi  e finissimi , riducendule  iu 
matasse  di  varia  grossezza  secondo  la  qua- 
lità e la  grossezza  delle  perle:  ad  esempio, 
le  perielte  che  servono  al  ricamo  s' infilza- 
no iu  matasse  di  cento  e venti  fili  lunghi 
cinque  pollici.  Cosi  dauuosi  al  commercio. 

Il  commercio  delle  ronterie  0 margheritine 
che  al  presente  si  fa  coll'Inghilterra  e col- 
l' Olanda  ì importante  , giacché  da  no  lato 
Loudra  e Liverpool , dall'  altro  Amburgo 
ed  Amsterdam  servono  come  centri,  da  cui 
le  margheritine  di  Murano  ai  esportano 
per  le  Americhe  e per  tutte  le  colonie  in- 
glesi e olandesi.  Se  ne  fa  pure  immenso 
consumo  . segnatamente  in  Àfrica  , perchè 
queste  perielio  sono  ricercatissime  nell'Im- 
pero di  Marocco,  nel  Senegai,  nella  Pueri- 
zia, nel'a  Guinea,  uel  Congo,  nella  Calre- 
ria,  nel  Z-nguebar,  nell'  Abissinia,  ed  esse 
servono  agli  Europei  come  commercio  di 
cambio  in  confronto  delle  produzioni  natu- 
rali di  quelle  contrade;  e sono  poi  portato 
nell' ioterno  dalle  caratane.  Cosi  pure  ne 
ronsnmano  la  Spagna  , il  Portogallo , la 
Trauma,  la  Germania,  la  Russia,  la  Persia, 
I'  Armenia  ed  altre  parti  deli'  Asia,  dove  si 
maodano  da  Costantiuopoli.  Alessandri*  ne 
manda  in  copia  alle  due  coste  del  mar  Ros- 
so. Le  perielte  di  Murano  poi  servono  qua 
e là  per  I’  Europa  a fabbricarne  borse  ele- 
gantissime a varii  disegni , nastri , cinture  , 
sciarpe,  cordoni  e ricami  d'ogoi  sorta  che 

0 si  consumano  ne'  lunghi  stessi  in  cui  si 

fabbricano  , oppure  si  trasportano  all'  e- 
stero.  S.  P. 

VETRARIA  (Arte).  In  questo  articolo 
ci  limitiamo  a dare  una  descrizione  dell’uso 
del  vetro  presso  gli  antichi;  e detta  la  condi- 
zione dell’  arte  vetraria  presso  i Greci  e i 
Romani,  scenderemo  alla  condizione  in  cui 
essa  trovasi  presso  i Francesi,  gl’inglesi  e 

1 Tedeschi,  osservando,  che  prima  maestra 
dell'  arie  vetraria  all’  Europa  fu  Venezia,  la 
quale  tuttora  mantiene  commercio  impor- 
tante di  specchi , bottiglie  , lastre  e simili 
altri  oggetti  di  vetro,  e aola  mautieosi  nella 
fabbrica  e nello  smercio  delle  margheritine. 
Per  necessario  compimento  di  questo  arti- 
colo. si  consulti  l’ altro  Vetraio,  Vetro. 

Gli  antichi,  secondo  il  Winckelmann,  fa- 
cevano generalmente  un  uso  più  frequente 
del  vetro  che  i moderni.  Oltre  i vasi  di  cui 
servivansi  per  I'  uso  ordinario,  e di  cui  se 


ne  trova  una  grande  quantità,  massime  nel 
museo  Krcolaueose,  se  ne  veggono  ancora 
di  quelli  destinati  alla  conservazione  delle 
ceDeri  de'  defunti  : questi  erano  apecie  di 
urne  deposte  ne’  sepolcri.  Nel  gabinetto 
delITlamiUon,  a Napoli,  ammiravaosi  i due 
primi  grandi  vasi  di  vetro,  che  si  sieno  con- 
servati nell' interezza  loro:  l’uno  fu  trova- 
to  in  uu  sepolcro  presso  Poziuoli,  e I'  al- 
tro Iu  scoperto  a Cuoia  nell' anco  17G7  ; 
quest*  ultimo  era  pieoo  di  ceoeii,  e de  po- 
sto in  una  piccola  casta  di  piombo. 

Tra’  frammenti  numerosi  di  vetro  comu- 
ne, che  si  sono  scavati  Dell'  isola  Farnese, 
a nove  miglia  da  Roma  sulla  strada  di  Vi- 
terbo, il  Winckelmanu  dice  di  avere  esami- 
nate alcune  coppe  infrante,  che  erano  cer- 
tamente alate  lavorate  col  tornio,  giacché 
egli  vi  osservò  ornamenti  assai  prominenti, 
che  erano  congiunti  al  vaso  per  mezzo  di 
saldature , e che  conservavano  nelle  loro 
prominenze  e celle  loro  faccette  i segui 
della  ruota  del  lapidario. 

lndipendentemeole  da  questi  vasi  di  ve- 
tro comune,  gli  antichi  impiegavano  quest* 
materia  per  adornare  le  sale  delle  case  lo- 
ro. A quest'  effetto  essi  non  tanto  servivan- 
ai  di  vetro  di  un  sol  colore,  ma  ne  impie- 
gavano altresì  de'  colorati,  e ne  compone- 
vano delle  sorta  di  mosaico. 

Le  cose  più  utili  che  si  conoscano  io  ve- 
tro di  lavoro  degli  antichi,  souo  le  impron- 
te e le  modanature  delle  pietre  intagliate, 
tanto  in  rilievo , quanto  in  incavo,  colle  o- 
pere  di  bassorilievo,  di  cui  rimane  un  in- 
tero vaso. 

L'arte  d'imitare  co' vetri  colorati  le  gem- 
me, non  era  nell*  antichità  un  segreto  rìser- 
batò  ai  soli  Egiziani,  giacché  esso  era  un 
processo  assai  conosciuto  da'  Greci,  i qua- 
li sapevano  comunicare  a una  apecie  di  cri- 
stallo fattizio  ogni  sorta  di  colori  e di  de- 
gradasioui,  che  seorgousi  nelle  pietre  pre- 
ziose. Phoio,  Teofrasto  e altri  scrittori  ne 
somministrano  esempli:  si  vede  che  i Gre- 
ci si  applicavano  soprattutto  a contraffare 
de*  rubini,  degli  smeraldi,  de*  giaciuti , de- 
gli zaffiri,  ec. 

La  grande  quantità  di  vasi  e di  frammen- 
ti di  vetro  che  ti  vede  nel  museo  di  Porti- 
ci, che  si  ottenoe  dagli  scavi  di  Ercolano  e 
di  Pompeis,  altro  non  sodo  che  opere  u- 
scite  dalle  officino  de'  Greci.  Le  casse  se- 
polcrali degli  Egiziani , formate  di  vetro , 
hanno  forse  somministrata  l’ idea  ai  Greci 
delle  loro  urne  cinerarie  di  quella  stessa 
materia,  che  idonea  tornava  al  costume  loro 
di  abbruciare  i cadaveri. 

Dall’  arte  vetraria  de'  Greci  non  avvi  ebe 
uu  passo  all'  arte  vetraria  dei  Romani,  i 
quali  apparentemente  impararono  quell'ar- 
te secondo  i metodi  recati  dall’  Egitto  , e 
secondo  pure  l' insegnamento  e il  lavoro 
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dei. Greci.  Egli  è certo,  che  i Romani  per- 
fezionavano soprammodo  quest'  industria,  e 
che  miglioravano  i lavori  loro  io  propor- 
tene dell'  uso  frequentissimo  ebe  facevano 
del  vetro,  e del  lusso  che  li  sospigneva  al- 
la ricerca  de'  vasi,  e de'  pezzi  iu  vetro  più 
ricchi  e più  finamente  lavorati.  Gli  è dai 
Romani  e col  mezzo  del  loro  indicibile  lus- 
so nelle  opere  di  vetro , che  noi  abbiamo 
conosciuta  1’  esistenza  di  que’  famosi  vasi 
murrini,  di  cui  si  è tanto  parlato,  e di  coi 
la  qualità,  la  torma,  la  materia  non  sono 
giammai  state  sino  al  presente  determinate 
sufficientemente. 

Ma  lasciando  i murrini,  diremo  ebe  non 
si  sono  fatti  bastevoli  elogi  alla  somma  pe- 
rizia, colla  quale  gli  artefici  in  vetro  al  tem- 
po degli  antichi  Romani  sapevano  vestire 
una  coppa , una  tazza  o un  bicchiere,  per- 
sino della  più  grande  dimensione  e soffia- 
to in  vetro  più  perfetto , di  una  specie  di 
tenui  fili  o di  rete  sottihssima  , che  aveva 
I'  apparenza  di  essere  del  tatto  staccata  dal 
vaso  , e non  v*  era  di  fatti  congiunta  che 
con  piccoli  punti , quasi  impercettibili,  es- 
sendovi sotto  di  essa  no  perfetto  vóto.  Uno 
di  questi  preziosi  vasi  è stalo  per  la  prima 
volta  pubblicato  dagli  Editori  italiani  del- 
la Storia  dell'  arte  presso  gli  antichi  del 
Winckelmann  : esso  fu  scoperto  nell'  aouo 
1725  nella  provincia  di  Novara.  Questa  taz- 
za esteriormeute  è reticolata,  e la  rete  è 
ben  Ire  linee  distante  dalla  coppa , a cui  è 
unita  per  mezzo  di  sottilissimi  fili  o asticel- 
le di  vetro , distribuite  in  quasi  eguali  di- 
stanze fra  loro.  Al  di  sotto  del  labbro  , in 
caratteri  prominenti  e staccati  dal  fondo, 
come  la  rete,  per  mezzo  di  asticelle  lunghe 
due  linee  o poco  più , gira  intorno  questa 
iscrizione:  Bibes  vivas  multis  annis , la 
quale  è una  di  quelle  acclamazioni  conviva- 
li, che,  secondo  l' osservazione  del  Buonar- 
roti, metter  soleauo  gli  antichi  sulle  tazze 
di  vetro.  Essa  non  ha  piede,  nè  base;  i ca- 
ratteri dell*  iscrizione  sono  di  color  verde  , 
e azzurra  è la  rete;  amendue  assai  lucenti. 
La  coppa  ha  il  eolore  dell'  opale  , quel  mi- 
sto cioè  di  rosso,  bianco  , giallo  e azzurro, 
che  acquistar  sogliono  i vetri,  quando  stan- 
no lungamente  sotterra. 

Deesi  a ragione  maravigliare  come  gli 
aotiebi,  i quali  portata  avevano  l'arte  vetra- 
ria a sì  allo  grado  di  perfezione,  nou  pen- 
sassero ad  impiegare  il  vetro  per  munirne 
iu  generale  le  finestre  delle  loro  case.  Le 
finestre  si  chiudevano  da  principio  con  sem- 
plici imposte,  e non  si  comincio  se  non  che 
assai  tardi  ad  accomodarvi  delle  materie 
trasparenti,  le  quali,  secondo  Plinio,  erano 
di  pietra  specolare,  forse  di  gesso  specola- 
re,  o di  selenite,  e di  questa  si  fece  uso  so- 
vente anche  ne*  secoli  bassi.  1 Romani  ter- 
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vivansi  pure  di  quella  pietra  per  adornare 
le  lettighe  delle  dame. 

Si  sono  tuttavia  trovati  ad  Ereolano  fram- 
menti di  lamine  di  vetro,  che  indussero  al- 
cuni a credere,  che  anche  il  vetro  fosse  an- 
ticamente adoperalo  a quell'  uso  ; dicesi  pu- 
re, che  siasi  scoperta  a Pompeia  uoa  casa, 
le  cui  finestre  erano  guernite  di  vetri. 

Presso  i moderai,  egli  è ne'  paesi  freddi, 
che  1'  uso  de'  vetri  alle  finestre  dev'essere 
stalo  , nou  gii  inventato  , ma  generalmente 
adottalo,  e quest'  nso  era  gii  praticato  ver- 
so la  fioe  del  quarto  secolo,  giacché  vedesi 
da  s.  Girolamo  accennato.  Gli  orientali,  da 
cui  quasi  tutte  derivarono  le  arti,  servivan- 
si,  in  luogo  di  vetri , di  gelosie  o di  tende , 
e si  fatta  costumanza  vedesi  pur  ancora  pra- 
ticata nella  Turchia  Asiatica  e nella  Cina,  le 
cui  finestre  noo  chiodoosi  che  con  istoffe 
assai  leggiere,  coperte  da  uno  strato  di  ver- 
nice lucentissima. 

Passando  ora  all’  arte  della  fabbricazione 
de’  vetri  presso  i moderni  giova  innanzi 
tratro  notare,  che  fin  dal  secolo  sesto  le  re- 
pubbliche navigatrici  d' Italia,  e più  di  tutte 
Venezia,  ne  portarono  la  cognizione,  P uso 
e la  fabbricazione  dalla  Siria  e dalla  Fenicia, 
ove  essa  erasi  mantenuta  durante  il  medio 
evo.  Dalla  Fenicia  poterono  pure  impararein 
qualche  guisa  la  fabbricazione  del  vetro  an- 
che le  altre  regioni  d'  Europa.  Quanto  poi 
ai  vetri  da  invetriate,  erano  usati  fin  dal  se- 
colo settimo,  e vuoisi  che  nel  674  1’  abate 
Benedetto  di  Wireraoulh  in  Inghilterra  ab- 
bia chiamato  vetrai  muranesi  a porre  le 

firime  invetriate  vedutesi  in  quel  regno  nel- 
a sua  chiesa  e nel  convento.  A poco  a po- 
co, dalle  chiese,  l' uso  delle  finestre  passò 
anche  alle  case  private , e vi  avevano  po- 
che case  di  privati  che  nel  1180  fossero  iu 
tal  modo  decorate , e che  conoscessero  sì 
fatto  genere  di  lusso  , che  in  allora  ascrive- 
vasi  alla  più  graode  magnificenza.  L' Italia, 
la  prima,  godette  di  quell'  uso  nobile  e co- 
modissimo , di  cui  in  breve  seppero  pro- 
fittare la  Francia  e poscia  l’ Inghilterra. 

1 primi  vetri  che  s'  impiegavano  erano 
piccoli , rotondi  , e tra  loro  collegati  con 
lunghe  strisce  di  piombo  i nullameuo  mal- 
grado l' imperfezione  loro,  scorse  un  lun- 
go spazio  di  tempo  avanti  che  si  facessero 
comuni . Nel  secolo  deeimoquarlo  nella 
Francia  però,  le  fioestre  delta  maggior  par- 
te delle  case  de'  privati  non  erano  chiuse 
che  da  imposte  di  legno,  o da  fogli  di  car- 
ta, o da  pezzi  di  canovaccio,  non  trovandosi 
vetri  che  nelle  case  de'  doviziosi,  ne’  palaz- 
zi de'  maggiorenti  e in  quelli  del  re.  Talu- 
na volta  questi  vetri  erano  ornati  di  pitture 
e con  isquìsita  maestria  istoriati.  In  principio 
del  secolo  decimosetlimo,  un  Veneziano,  Gi- 
rolamo Magagnati,  Iu  il  primo  a trovare  il 
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metodo  di  condurre  lastre  quadrilunghe  di 
vetro  per  infetriate  al  modo  stello  eoo  coi 
si  tiravano  le  lastre  da  specchio,  solo  che 
a quelle  servienti  per  invetriate  non  si  ap- 
plica la  stagnalura. 

Ecco  la  eompotiiione  di  diversi  vetri,  di 
coi  si  (a  più  comunemente  oso  nel  traffico. 

Specchi. 


Sabbia  bianca  . . . parti  1GO 

Calce  esliuta  all'  aria  ...  12 

Sale  di  suda  calcinato  conte- 
nenie  11  per  100  di  acido 

carbonico 45  a 48 

Ritagli  di  vetro  calcinato  del- 
la stessa  qualità  degli  spec- 
chi   100 


Allorché  rimangono  in  queste  materie 
delle  parti  carbouizzate  che  danno  al  vetro 
una  tinta  pallida  tendente  al  giallo,  vi  ti  ag- 
giunge 0,26  d'ossido  di  manganese. 

Vetro  col  quale  si  formano  i bicchieri  ed 
altri  vasi  in  molte  officine  vetrarie. 

Sabbia  bianca  . . parti  100 

Potassa  di  commercio  secon- 
do la  sua  buoos  qualità  da  50  a 55 
Calce  estinta  all*  aria  e in  pol- 
vere 6 a 12 

Rottami  di  vetro  ....  10  a 100 

Allorché  il  vetro  ha  un  aspetto  pallido 
per  difetto  di  calcinazione  delle  materie,  vi 
si  aggiunge  0,2  a 0,4  di  ossido  di  man- 
ganese. 

Vetri  comuni,  proprii  a far  lastre 
per  vetture  di  colore  semibianco 

Sabbia parti  100 

Soda  greggia  di  salsola  . . 200 

Cenere  pura 50 

Rottami  di  bottiglia  a piace- 
re, ma  comunemente  . . 100 

Bottiglie  nella  cui  composizione  entra- 
no terre  Uscivate  sia  di  soda,  sia  di 
genere  comune  o terra  propria  a fab- 
bricare mattoni. 


Sabbia  comune  bianca  o gial- 
la   parti  100 

Soda  di  saisola  ....  30  a 40 

Ceneraccio  .....  160  a 170 

Cenere  pura 30  a 40 

Argilla  gialla  o terra  da  mat- 
toni   80  a 100 


Rottami  di  bottiglia  a piace- 
re, e comunemente  . . 100 


Cristallo  flint  - glass,  proprio  a fare  bic- 
chieri di  cristallo,  lumiere,  vasi  ec. 

Sabbia  bianca  . . . parli  100 
Ossido  rosso  di  piombo  . 80  a 85 

Potassa  calciuata , un  poco 

eereata 35  a 40 

Vetro  di  prima  cottura  . 2 a 3 

Ossido  di  manganese  . . 0,06 

A questa  composizione  si  aggiogne  qual- 
che volta: 

Ossido  d’ arsenico  . . 0,05  a 0,1 
O solfuro  d' antimonio  0,05  a 0,1 

La  gravità  di  questo  vetro  à 3,  2,  la  stes- 
sa del  cristallo  o fliot-glass  inglese. 

Aggiugneremo  ancora,  che  la  proprietà 
che  1'  alcali  miuerale  possiede  al  più  allo 
grado  di  rendere  fusibile  la  terra  silicea  , 
coDtraeodo  con  essa  un*  aderenza  assai  più 
forte  ebe  non  la  potassa,  è quella  che  h* 
fatto  preferire  nelle  fabbriche  del  vetro  la 
soda,  della  quale  si  fa  io  esse  una  grandis- 
sima coosoinaziooe.  Allorché  si  fabbricano 
vetri  ordinarli,  a'  impiega  la  soda  tale  qua- 
le trovasi  nel  commercio,  e sovente  impu- 
ra: a Venezia  si  fa  uso  comunemente  di 
quella  risultante  dall'  incenerimento  della 
salicornia,  volgarmente  indicata  col  nome 
di  roscani,  che  é forse  la  roeuo  pura;  ma 
allorché  si  desiderano  vetri  più  fini,  é d’uo- 
po sciogliere  la  soda  che  ai  trova  nel  traffi- 
co, e quindi  farla  cristallizzare  di  nuovo  . 
onde  spogliarla  delle  materie  eterogenee 
eh'  essa  contiene. 

L' alcali  minerale  non  può  servire  di  fon- 
dente se  non  col  doppio  del  suo  peso  di 
Sabbia  quarzosa;  egli  è dunque  necessario 
nella  pratica  conoscere  esattamente  la  quan- 
tità di  aleali  reale  contenuto  io  ciascuna 
specie  di  soda,  affine  di  non  aggiugnere  se 
non  il  doppio  di  sabbia,  che  coll'  aiuto  det- 
l’ alcali  possa  fondersi:  quanto  alla  base 
terrosa  di  tutte  le  sode  brutte,  essa  è fusibi- 
le di  sua  natura.  Sì  preferiscono  le  sode  di 
Alicante  e di  Sicilia,  perché  sì  sa  che  esse 
contengono  da  45  sino  a 50  par  cento  di 
alcali  minerale  ; io  tal  caso  si  mescola  una 
eguale  quantità  di  sabbia  colla  soda  brutta 
polverizzala , e la  proporzioni  riescono 
presso  a poco  esatte. 

Per  fare  un  bellissimo  vetro  bianco  si 
mescolano: 

Soda  di  Alicante  polverizzata 

e setacciata  ....  libbre  200 

Salnitro » 50 

Sabbia  quarzosa  purissima.  « 265 

Ossido  di  manganese  . . ouce  10 

Quest'ossido  ba  la  proprietà  di  faro  spa- 
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rire  il  colore  verdastro,  comunicato  talvol- 
ta alla  pasta  dal  ferro  contenuto  nelle  cene- 
ri dei  vegetabili,  e quindi  vien  detto  comu- 
nemente sapone  di  vetro. 

La  società  d’ incoraggiamento  dell’  indu- 
stria in  Prussia  ba  premiato  il  dottore  En- 
gelhardt, per  la  di  lui  invenzione  di  fabbri- 
care i vetri  rossi  intieramente  simili  a quel- 
li ebe  si  osservano  nelle  chiese  antiche,  e 
senza  (ar  uso  dell'  ossido  d’ oro,  che  , oltre 
al  non  produrre  un  bel  colore  porporino  o 
rosso  di  fuoco,  rende  questa  sorte  di  vetro 
assai  costosa.  Gli  antichi  impiegavano  a 
questa  fabbricazione  l’ossido  di  rame;  ma 
siccome  con  questo  mezzo  i vetri  non  rie- 
scivano  d*  un  rosso  chiaro  , se  non  ridotti 
ad  estrema  sottigliezza,  dovettero,  per  com- 
binare il  colore  alla  solidità,  appigliarsi  al 
partito  de’  vetri  duplicati  , risultanti  dalla 
sovrapposizione  al  vetro  bianco  di  uno  stra- 
to debolissimo  di  vetro  rosso. 

L’  autore  co'  suoi  esperimenti  é arrivato 
a stabilire  , ebe  l’addizione  dell’ossido  di 
ferro  a quello  di  rame  colora  bensì  il  vetro 
io  rosso  di  fuoco,  ma  alquanto  tendente  al 
giallo , e ebe  1’  agente  produttore  de’  mi- 
gliori risultamenli  è I’  ossido  di  stagno , 
quando  si  associi  ai  suindicati, 

S’ inventò  pure,  mediante  la  dissodarte- 
ne del  fondo  di  vetro,  una  nuova  qualità  di 
vetro,  denominala  vetro  pietroso  , il  quale  : 
1.  si  compone  con  tutti  i colori,  si  fonde 
e si  lavora  quasi  nella  stessa  guisa,  come  il 
già  inventalo  vetro  metallico;  2-  non  è tras- 
parente, ma  a richiesta  si  reode  piò  o me- 
no opaco;  3.  è durissimo,  e quindi  suscet- 
tibile di  bella  puliture;  4.  k variopinto  alla 
rottura,  per  cui  rotandolo  si  producono  bel- 
lissimi accidenti,  come  se  fossero  dipinti  ad 
arte,  Esso  potrebbe  servire  ad  imitare  il  dia- 
spro , l’agata,  il  lapislaznli,  la  corniola,  la 
malachite , il  marmo , ecc.  Se  ne  possono 
quindi  far  molti  oggetti  di  lusso,  al  pari  di 
quelli  fatti  d’  oro  , d’  argeoto,  di  porcellana 
e simili.  F.  Z. 

VETRIATE.  V.  Serr», 

VETRIOLO.  Cosi  chiaraavansi  nell’  an- 
tica nomenclatura  chimica,  ed  anche  filrio- 
lo,  i sali  composti  d’acido  solforico  e d'una 
base  qualsiasi  ; ma  conoscevansi  più  spe- 
cialmente sotto  questo  nome  i solfati  di 
ferro,  di  rame  e di  zinco,  Il  solfato  di  ferro 
chiamavasi  vetriolo  martiale,  vetriolo  A In. 

fhillerra,  vetriolo  verde  o copparosa  verde. 

I solfalo  di  rame  nomavasi  vetriolo  azzur- 
ro, copparosa  aisurra  o cerulea  , ed  anche 
vetriolo  di  Cipro.  Finalmente  il  solfato  di 
zinco  era  conosciuto  sotto  i nomi  di  vetrio- 
lo bianco,  vetriolo  di  Goslard,  vetriolo  di 
Francia  e copparosa  bianca.  — Il  vetriolo 
di  Salisburgo  era  il  prodotto  dell’ evapora- 
zione d*  un  miscuglio  di  soluzioni  di  solfa- 
lo di  ferro  e di  solfato  di  rame.  — • L*  ope- 
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razione  consistente  Del  convertire  i solfuri 

10  solfati  o vetrioli,  dicesi  appunto  vitrio- 
lizzazione ; essa  produce  a un  tempo  sol- 
furo di  ferro  ed  allume  . e fassi  nel  modo 
seguente  : si  dispooe  il  solforo  in  cumuli 
più  o men  lunghi,  di  due  piedi  di  grossezza 
che  si  bagnano  leggermente;  il  solforo  di 
ferro  omido,  esposto  all’  aria  s’ impadroni- 
sce del  suo  ossigeno  e si  costituisce  solfato 
di  ferro.  Oua  parte  dell’acido  solforico  che 
si  forma,  si  unisce  a preferenza  all’  allumi- 
na per  formare  un  solfato  d'allumina.  Si 
lisciva  la  materia  io  capo  ad  un’  ora  cir- 
ca. Si  evapora  la  soluzione:  il  solfato  di 
ferro  presto  si  cristallizza , ed  il  solfato  di 
allumina  rimane  nelle  acque  madri.  Il  sol- 
fato di  allumina  serve  a preparare  l’allume. 

Chiamasi  olio  di  vetriolo  l’ acido  solfori- 
co del  commercio  ; olio,  io  riguardo  al  suo 
aspetto;  di  vetriolo , perché  traesi  dal  ve- 
triolo di  ferro. 

Acido  vitrolico  è sinonimo  di  olio  di  ve- 
triolo; questo  nome  però  è rarissimameule 
usato. 

11  nome  di  etere  vitriolico , usato  per 
quello  di  etere  solforico,  non  più  trovasi 
che  negli  antichi  autori. 

Il  solfalo  di  ferro  si  dice  anche  vetriolo 
romano-,  quello  di  rame  porta  pure  il  nome 
di  deutossido  di  rame  ; e quello  di  barite 
si  chiama  anche  vetriolo  pesante.  C.  G. 

VETRO.  ( Tecnol.  ).  V.  Vetraio. 

VETRO  ( Belle  Arti  ).  La  pittura  sul  ve- 
tro. arte  sì  generalmente  usitela  nel  medio 
evo,  conte  attestano  le  magnifiche  invetria- 
le che  tuttora  esistono  in  parecchie  catte- 
drali ed  altre  chiese,  é stata  poi  talmente 
negletta  , che  la  generale  opinione  l' avea 
supposta  perduta;  ma  varii  recenti  lavori 
hanno  dimostrato  esser  questo  no  errore. 
Essa  si  pratica  col  mezzo  di  due  processi  : 
nell'  odo  si  adoperano  vetri  tinti,  nell’altro 
vetri  dipinti;  combinando  questi  due  modi, 
locché  tassi  adesso  generalmente  , si  otten- 
gono lavori  del  più  bell’  effetto.  Coll’  intro- 
durre negli  elementi  del  vetro  varii  ossidi 
metallici  si  riesce  a dar  loro  diverse  grada- 
zioni di  colore.  Cosi  per  ottenere  un  vetro 
bianco  opaco , introducesi  uegli  elementi 
del  vetro  ossido  di  piombo  o di  stagno; 
T ossido  d’ arsenico  e 1'  ossido  d’  argento 
danno  un  vetro  opale  ; il  giallo  d’ antimo- 
nio colorato  dall'  ossido  di  piombo  forni- 
sce vetro  giallo  ; l’ ossido  di  cobalto  pro- 
duce il  colore  azzurro;  il  vetro  verde  si  ot- 
tiene coll’  ossido  verde  di  cromo  o con  una 
mistura  d’ ossido  giallo  d’  antimonio  e di 
ossido  di  cobalto  ; il  rosso  producesi  dalla 
porpora  di  Cassio  mista  con  ossido  di  man- 
ganese e solfuro  d’antimonio;  variando  le 
proporzioni  della  porpora  e sopprimendo 

11  solfuro  d’antimonio,  si  ottengono  varia 
gradazioni  di  roseo.  L’  ossido  di  mangane- 
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se  solo  o misto  col  citrato  di  potassa  cri- 
stallizzato dà  il  color  violetto,  ec. 

Certo  è che  la  pittura  sul  vetro  è stata 
conosciuta  dagli  antichi,  i quali  aozi  la  por- 
tarono ad  alto  grado  di  perfezione,  benché 
nessun  monumeulo  provi  eh'  essi  adoperas- 
sero , come  si  fece  poi , vetri  colorati  per 
farne  invetriate.  1 Greci  ed  i Romani  colo- 
rivano bensì  il  vetro  , ma  non  dipingevano 
so  d'  esso.  Parlando  dei  tempi  moderni  può 
dirsi  che  I*  arte  di  dipingere  il  vetro  era  in 
addietro  portata  ad  un  più  sito  grado  che 
non  è al  presente;  le  pitture  che  osservati- 
si , come  accennammo  , sulle  invetriate  di 
molte  chiese,  sono  eseguite  coi  più  vivi  co- 
lori , senza  che  per  questo  riescano  men 
trasparenti;  e l'illustre  Boerhaave  diceva 
che  molta  fatica  durerebbesi  ai  giorni  no- 
stri nell*  imitarle,  aggiugnendo  che  credeva 
quell*  arte  un  segreto  perduto  , cui  poca 
speranza  rimanea  di  ricuperare . Sembra 
che  i pittori  olandesi  e fiamminghi  sieno 
quelli  che  meglio  riuscirono  io  siffatto  ge- 
nere di  pittura  , e se  ne  ba  un  bell'  esem- 
pio nella  celebre  invetriata  della  finestra 
sopra  la  porta  dell'oratorio  di  S.  Cateri- 
na , presso  Sau  Nazaro  a Milano,  portante 
una  pittura  maestrevolmente  eseguita  da 
Luca  d*  Olanda;  ed  io  quella  non  meno  ce- 
lebre e veramente  grandiosa  della  finestra 
sopra  la  porta  della  crociera  del  tempio  dei 
Santi  Giovanni  e Paolo  di  Venezia  , nel- 
la quale  con  vetri  colorati  sono  ingegno- 
samente composte  molte  belle  figure:  ope- 
ra del  secolo  XVI , di  Girolamo  Moretto,  e- 
seguita,  siccome  credesi,  sul  disegno  di  Vi- 
rarmi. 

Negli  A re  hivii  delle  scoperte  e nuove  in- 
tenzioni dell'  anno  1808  leggesi  che  Francie, 
artista  fiammingo,  trovò  il  segreto  degli  an- 
tichi di  dipingere  sul  vetro,  e portò  anche 
a graude  perfezione  quest*  arte,  riuveuuto 
avendo  il  modo  di  adoperare,  stendere  e 
fondere  sul  vetro  stesso  tatti  i colori  e tut- 
te le  loro  degradazioni.  Egli  eseguì  io  que 
stomodoun  quadro  delia  Circoncisione  del- 
la scuola  d*  Alberto  Durer,  in  cui  sono  ma- 
ravigliosi  gli  effetti  della  luce.  Successiva- 
mente il  fiorentino  Neri , Ruokel , Fonta- 
nieu  ed  altri  portarono  ad  un  grado  supe- 
riore I’  arte  di  colorire  la  sostanza  del  ve- 
tro, a segno  d*  ingannare  parecchi  lapida- 
rii  e gioiellieri,  contraffacendo  perfettameu- 
te  le  gemme  colorate,  come  smeraldi,  gra- 
nate, berìlli,  zaffiri,  ec. 

Si  è pur  trovato  il  modo  di  praticare  sol 
vetro  una  specie  d*  incisione.  A tal  uopo 
copresi  il  vetro  con  una  vernice  (atta  di  ce- 
ra mista  con  trementina;  su  questa  incide- 
si  col  bulino  il  disegno  ebe  si  vuol  ottene- 
re, ed  il  vetro  così  preparato  esponesi  al- 
V azione  del  gaz  acido  idrofluorico  , il  qua- 
le si  procura  col  porre  io  una  cassa  di 


piombo  del  fluoruro  di  caldo  in  polvere  e 
dell*  acido  solforico.  Le  linee  che  da  tale  a- 
ziooe  vengono  impresse  sul  vetro  sono  opa- 
che e poco  bene  determinate  ; ma  avvi  un  al- 
tro processo  col  cut  mezzo  si  può  trasporta- 
re sul  vetro  i più  fluì  e complicati  disegni. 
Usasi  a tal  fine  un  intonaco  d’olio  di  lino,  o 
ancor  meglio  una  vernice  di  copale  anneri- 
ta con  negrofumo.  Se  ne  mettono  parecchi 
sottili  strati  ; se  ne  calca  il  disegno  con  nna 
punta  da  incisore  o con  una  spilla,  iodi  con 
un  pennello  di  pelo  di  cammello  vi  si  pas- 
sa deli*  acido  idrofluorico  liquido.  Importa 
provare  previamente  I*  azione  di  quest*  ul- 
timo su  d*  un  pezzo  di  vetro  simile  a quello 
che  si  vuol  lavorare,  onde  conoscere  il  tem- 
po necessario  perchè  sia  corroso  alla  ne- 
cessaria profondità;  scorso  questo  spazio 
di  tempo,  si  lava  il  pezzo  con  acqua  abbon- 
dante, si  toglie  via  la  vernice,  e I*  incisione 
è compiuta.  C.  G. 

VETTORE.  Nome  generico,  derivante 
dal  latino  vectura,  che  viene  esso  medesimo 
da  vehere,  portare.  Esprimeti  con  esso  la 
svariatissima  sene  dei  mezzi  di  trasporto  , 
da  viaggio  o da  divertimento,  tirati  da  uno 
o da  più  cavalli  o mossi  dal  vapore  (Veg- 
ganii  gli  analoghi  articoli  Carro,  Carrozza, 
Cocchio,  Vagone).  Tutti  conoscono  I*  ap- 
parato di  questo  nome  destinato  al  traspor- 
to delle  persone  , delle  merci  o d*  altri  og- 
getti quai  sieno.  Le  vettore  possono  consi- 
derarsi dal  lato  dell*  utilità  o del  lusso  , ed 
io  ambi  i casi  la  ricchezza,  il  modo  di  strut- 
tura e la  forma  loro  variano  cotanto,  non 
meno  che  i nomi  che  portano,  che  lunghis- 
sima riuscirebbe  la  sola  loro  nomenclatu- 
ra: vi  sono  carrette,  vagoni,  diligenze,  ber- 
line, calessi,  cabriolè,  tilburì,  sedie,  sterzi, 
calessini,  padovanelle,  ec.  ec. 

Le  prime  vetture  furono  botti  sfondate 
e grossolane  tregge  o civee  senza  mote;  si 
cominciò  poi  ad  adattarvi  due  sole  ruote;  i 
F rigii  furono  primi  a metterne  quattro;  gli 
Sciti  giunsero  Ano  a sei,  male  loro  vetture 
erano  una  specie  di  case  ambulanti , io  cui 
allogavasi  tutta  una  famiglia . 1 Romani 
ebbero  sedici  o diciassette  specie  di  vetture 
di  vario  nome  ; quelle  che  chiamavano  car- 
pentum  era  della  massima  ricchezza  ; i re 
se  le  appropriarono;  la  carruca  ed  il  pi- 
lentum  erano  vetture  coperte  a quattro  od 
anche  a due  ruote,  tirate  Ha  mule  ed  inser- 
vienti alle  persone  di  qualità.  Avean  anche 
calessi  e cabriolè  ad  un  solo  cavallo  , come 
si  vede  nei  vecchi  monumenti.  Lo  stesso 
dicasi  dei  Greci.  Nel  medio  evo  non  ave- 
vansi  coccbii  nè  carrozze  ; le  persone  di  di- 
stinzione , i principi  e perfino  gli  stessi  re 
facevansi  modestamente  trascinare  io  una 
specie  di  carretta  che  uomavasi  carpento  e 
eh*  era  tirata  da  quattro  buoi.  Soltanto  da 
pochi  anni  addietro  sono  le  vetture  dive- 
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note  coti  eoimiui  e vi  si  è spiegato  tanto 
lasso  ; è questo  un  genere  d’ industria  che 
sembra  li  abbia  portato  in  questi  ultimi 
tempi  al  più  alto  grado  di  perfezione.  Se 
ne  fecero  che  conteugouo  letti,  e colle  quali 
si  paò  viaggiare  quasi  tanto  agiatamente 
come  se  con  si  abbandonasse  la  propria 
stanza.  Si  fecero  anche  vetture  meccaniche 
che  camminano  senza  tl  soccorso  dei  cavai* 
li,  per  le  quali  devono  intendersi  le  vettore 
a vapore , che  vanno  ovunque  ottenendo 
perfezionamenti  notabilissimi  (V.  Vapore), 
per  coi  se  ne  va  generalizzando  l'uso.  Nem- 
meno l'esplosione  della  caldaia  può  più 
far  correre  pericolo  ai  viaggiatori , ed  essa 
d*  altro  canto  è quasi  impossibile  per  effet* 
to  del  modo  di  costruzione  della  macchina. 

Merita  principalmente  elogio,  per  le  vet* 
ture  a cavalli,  1*  invenzione  di  Joanné  di 
Digione  che  pone  in  grado  di  staccare  i ca* 
valli  che  abbiano  tolta  la  mano  al  cocchiere 
ed  al  viaggiatore  , e fermare  contempora- 
neamente le  mote,  onde  la  scossa  dell'  im- 
provvisa fermata  allo  staccarsi  dei  cavalli 
non  produca  sinistri  accidenti.  — Altro  no* 
labile  perfezionamento  fu  quello  degli  assi 
mobili,  dovuto  a Lankensperger  di  Mona- 
co, e mediante  il  quale  la  vettura  può  age- 
volmente girare  e voltarsi  iu  uno  spazio 
anche  ristrettissimo.  — Fra  i miglioramen- 
ti più  recenti  devesi  rammentare  la  propo- 
sta d*  un  calorifero,  consistente  iu  un  tubo 
di  latta  di  11  centimetri  di  diametro  sopra 
82  d* altezza,  che  si  colloca  nel  fondo  della 
vettura  e comunica  con  una  scatola  pur  di 
latta  posta  al  di  lucri,  entro  la  quale  accen* 
desi  una  lucerna  ad  olio.  Il  calore  traman- 
dato da  questa  lucerna  passa  entro  il  tubo 
che  sta  sotto  i piedi  del  viaggiatore,  e lo 
mautiene  alla  temperatura  di  37°.  Questa 
invenzione  è comodissima  e trovasi  appli- 
cata in  modo  da  evitare  qualsiasi  inconve- 
niente e pericolo. 

Il  trasporto  delle  persone  fassi  attual- 
mente mediante  particolari  imprese  , che 
v*  impiegano  vetture  chiamate  diligenze,  le 
quali  ricevono  quindici  a venti  viaggiatori, 
separati  da  compartimenti  che  stabiliscono 
la  differenza  dei  prezzi;  mediante  le  valigie 
postali,  che  servono  al  trasporto  delle  let- 
tere e dei  dispacci  degli  olimi  e che  pren- 
dono pure  tre  o quattro  persone  ; e me- 
diante le  vetture  particolari,  alta  quale  i 
mastri  di  posta  somministrano  ì cavalli. 
Questi  diversi  servigi  si  eseguiscono  abba- 
stanza lodevolmente;  è soltanto  spiacevole 
per  la  sicurezza  dei  viaggiatori,  che  le  dili- 
genze carichino  le  loro  imperiali  di  troppe 
merci , locchè  fa  che  nasca  a quando  a 
quando  il  loto  rovesciamento. 

11  trasporto  delle  merci  per  terra  fassi 
col  mezzo  di  rotabili , cioè  carri  e carrette 
condotte  da  cavalli  ; ora  però  che  vanno 
Encicl.  Voi.  IX.  Parte  II.  fase.  235 
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sempre  più  generalizzandosi  le  strade  Icr* 
rate,  esso  trasporto  si  fa  a preferenza  per 
questo  mezzo,  con  che  ottiensi  a un  tempo 
grande  celerità  ed  economia.  V.  Ferrate 
(Strade).  M.  B. 

VET  CLONI  A.  V.  Vitulonia. 

VIA.  fc  uno  spazio  di  terreoo  che  serve 
per  trasferirsi  da  un  luogo  ad  un  altro,  loc- 
chè dicesi  più  comunemente  strada  ( V . ), 
riserbandosi  oggidì  più  specialmente  il  no- 
me di  via  a quelle  dei  Romani  che  condu- 
cevano  da  Roma  per  tutta  l’ Italia  ed  altro- 
ve; genere  di  pubblici  monumenti  nel  qua- 
le haono  essi  di  gran  lunga  superato  tutti  i 
popoli  del  mondo. 

Le  vie  romane  erano  tutte  selciate,  vale  a 
dire  rivestite  di  pietre  e di  ciottoli  murati 
colia  sabbia.  Le  Leggi  delle  Dodici  Tavole 
affidarono  la  loro  custodia  e conservazione 
ai  censori  : Censores  urbis  vias , aquas , ar- 
rarium  , vedi  gal  ia  lueantur.  Si  fu  appun- 
to in  qualità  di  censore  che  Appio  sopran* 
prannominato  il  Cieco  fece  fare  quella  gran- 
diosa via  da  Roma  fino  aCapua,  che  in  suo 
onore  fu  nominata  Via  Appia.  Parecchi 
consoli  non  Sdegnarono  tale  funzione,  di 
che  fan  prova  la  Via  Flaminia,  la  Via  Emi- 
lia, la  Via  Appia,  ec.  Le  due  vie  Appia  ed 
Emilia  vennero  descritte  agli  articoli  Appia 
( Via  ) ed  Emilia  ( Via);  Irf  Flaminia  lo  sa- 
rà poi  nell*  appendice  all'articolo  Flaminia 
(Via). 

La  soprantendenza  stradale  ebbe  gli  stes- 
si incrementi  che  la  repubblica  : quanto  più 
andò  estendendosi  il  tornano  dominio,  tao- 
to  meno  riuscì  possibile  ai  magistrati  di 
primo  rango  di  supplire  a cure  che  di  gior- 
no iu  giorno  si  molliplicavauo.  A ciò  si 
provvide  col  ripartirne  le  incombenze.  La 
ispezione  delie  strade  della  capitale  venne 
appoggiata  dapprima  agli  edili,  indi  a quat- 
tro ufficiali  detti  viocuri,  le  cui  funzioni  e- 
rano  limitate  al  riciuto  di  Roma.  Altri  ve 
n'  erano  per  la  campagna  e questi  si  disse- 
ro curatores  viarum;  a principio  questi  non 
destinavansi  che  all'  occorrenza,  e quando 
esigevalo  il  bisoguo  di  qualche  via  da  co- 
struirsi, ma  più  tardi  vennero  istituiti  sta- 
bilmente; talvolta  ciascuna  delle  vie  princi- 
pali aveva  i suoi  commissarii  particolari , 
tal  altra  parecchie  vie  erano  affidate  ad  uu 
solo  commissario.  Tali  cariche  erano  som- 
mamente considerate,  a segno  che  il  popo- 
lo intese  di  far  onore  ad  Augusto  col  di- 
chiararlo curatore  e commissario  delle  gran- 
di vie  dei  dintorni  di  Roma;  eSvetonio  dice 
eh*  egli  se  ne  riserbò  la  dignità  e scelse  per 
suoi  sostituti  uomini  distinti  eh'  erano  stati 
pretori. 

Distioguevansi  nelle  vie  romaoe  le  viae 
militares,  tonsillare*  , praetoriae  da  quelle 
che  non  lo  erano  e che  dicevansi  viae  vici * 
nales;  queste  ultime  erano  vie  di  traverso 
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flie  indicano  capo  a qualche  citi;-  posta  a 
destra  o a sinistra  fuori  della  grande  stra- 
da maestra,  o a qualche  borgo  o villaggio  , 
od  anche  servivano  di  comunicazione  da 
ima  ad  uov  altra  via  militare.  Le  vie  militari 
rostruivansi  a spese  dello  stato,  ed  i fondi 
relativi  prendeansi  dal  pubblico  erario  ed 
anche  da  sovvenzioni  di  zelanti  e ricchi  cit- 
tadini, o dal  prodotto  del  bottino  tolto  ai 
nemici.  Ma  le  vie  vicinali  fae»  vanii  dai  co* 
munì  interessati,  i cui  magistrali  regolava- 
no le  relative  contribuzioni  e le  prescrizio- 
ni personali. 

Tutte  le  vie  militari  senza  eccezione  erano 
lastricate,  ma  diversamente  secondo  i pae- 
si ; ertimi  in  certi  luoghi  fino  a quattro  stra- 
ti 1*  uno  sopra  I’  altro;  il  primo,  stalumen  , 
»*ra  come  il  fondamento  che  portar  doveva 
tutta  la  massa,  per  cui,  prima  di  collocarlo, 
se  ne  toglieva  tutto  ciò  cb’eravi  di  sabbia  o 
di  terra  molle.  Il  secondo , detto  in  latino 
ruderatìo  , era  un  letto  di  tegole  e mattoni 
infranti  . insieme  collegati  con  cemento.  Il 
terzo  , rmctrus  . era  di  malta,  che  ponevasi 
io  opera  assai  molle  per  poter  dargli  qua- 
lunque forma  volevasi;  dopo  di  che,  copri- 
rsi il  dorso  di  tutta  questa  massa  o con 
ciottoli  o cou  pietre  piane,  o con  grossi 
mattoni,  o con  sassi  e pietruzze  di  più  sor- 
ta secondo  i paesi.  Quest*  ultimo  strato 
cbiamavasi  stimma  crusla  o summum  dor- 
sttm. 

Collocavano  delle  pietre  di  nr'glio  in 
miglio,  che  indicavano  la  distanza  del  sito 
ov*  erau  poste  dalla  città  donde  si  veniva  o 
alla  quale  si  andava.  Fu  questa  un*  tilde  in- 
venzione di  Caio  Gracco,  che  rimase  poi  sem- 
re  io  att  vita.  Le  vie  militari  del  cuor  del- 
Italia  non  terminavano  alle  porte  di  Ro- 
ma, ma  sì  al  mercato  ( Jorum  ) , in  mezzo 
al  quale  sorgeva  la  colonna  milliaria.la  qua- 
le era  dora'a , doude  la  renne  il  nome  di 
milliat  ium  aureum.  Plinio  e gli  nitri  autori 
della  buona  antichità  prendono  da  tale  co* 
Innua  il  termine  e I*  origine  di  tolte  le  vie. 
Plinto  dice  (Hi,  5):  Fjusdem  spalli  men • 
xum  currente  a militano  in  capile  fori  ro- 
mani slattilo.  Gli  è di  là  che  rontavansi  le 
miglia,  e siccome  queste  miglia  erano  indi- 
cate corre  sopra  da  pietre  , ne  provenne 
I’  uso  di  «lire  ad  tcrtium  lapidem,  ad  duo- 
decimum , ad  vigesimum , ec. , per  dìrea 
Ire,  dodici,  venti  miglia,  ec.  M.  B. 

VIAGGI.  Erano  i viaggi  fin  da*  tempi 
antichissimi  uno  de’  mezzi  di  estenderete 
proprie  rogniz'oni.  Oltre  i viaggi  intrapre- 
si per  affari  e i viaggi  fatti  per  solo  diletto 
(È,  Turisti  ) , sooo  degni  di  nota  i viaggi 
condotti  sotto  aspetto  scientifico!  come  so- 
no quelli  di  esplorazione  diretti  a conosce- 
re esattamente  il  globo  terracqueo  (E.  Geo- 
grafia, Circumnavigazione  e Polari  Viag- 
gi ),  e quelli  rivolli  a precisare  uno  od  al- 


tro punto  importante  ne*  vani  rami  delle 
scienze  fisiche. 

Non  possediamo  una  storia  compiuta  dei 
viaggi  fatti  dietro  lo  scopo  di  scoprire  e 
precisare  la  figura  della  terra , e dietro  eli 
altri  che  lo  scienziato  si  propone  nell*  in- 
trapreoderli.  Matteo  Sprengel  , Adelong  , 
Forster  e De  Rosse  scrissero  bene  con  or- 
dine e con  critica  su  questo  soggetto,  ma 
non  trattarono  completamente  l'argomento. 

La  storia  generale  de*  viaggi  si  divide  io 
cinque  periodi. 

Il  primo  è da*  tempi  più  remoti  e giun- 
ge fino  ad  Erodoto.  500  anni  av.  G.  C.  In 
questo  le  prime  nostre  memorie  di  viaggi 
ci  cond  irono  aile  spedizioni  de*  Fenici»  , i 
quali  non  altro  fine  avevano  dappriocipio 
che  la  fondazione  di  colonie  straniere,  de- 
stinate ad  accrescere  il  commerc'o  della 
meliopoli.  Per  isventura  oscurissimi  sooo  i 
ragguagli  che  ne  furono  lasciati;  come  , ad 
esempio,  quanto  ha  relazione  alle  loro  spe- 
dizioni intorno  all*  Africa  ; o esse  vennero 
8v  sate  con  favolose  narrazioni,  come  il  pri- 
mo loro  passaggio  per  lo  stretto  Gadilano  ; 

0 per  ultimo  le  memorie  ne  andarono  affat- 
to perdute.  Poco  sappiamo  intorno  alle  sco- 
perte loro  fuori  del  Mediterraneo.  Pure  è 
quasi  certo  che  scopersero  I*  isola  Cerne 
( Argirn  ) sulla  costa  occidentale  dell’  Afri- 
ca , Madera  e le  isole  Cassiteridi  o dello 
Scagno  ( Inghilterra,  Irlanda  ) Per  certo  e- 
glino  recava»»»»  a cercare  l’ambra  gialla  sul- 
le coste  del  Jutland.  Cartagine  la  potente, 
co'onia  di  Tiro  , imprese  per  mare  spedi- 
zioni più  ancora  lontane;  ma  esse  sono  del 
tutto  dimenticate  e giacquero  sotto  le  mi- 
ne di  questa  città. 

Il  secondo  periodo  della  storia  dei  viag- 
gi abbraccia  quelli  de*  Greci,  e le  spedizio- 
ni militari  de'  Romani  , dall'  anno  500  av. 
G.  C.  fino  ali'  anno  400  dell*  era  volgare. 

1 Greci  ne’  loro  viaggi  si  prefiggevano  di 
estendere  il  dominio  delle  scienze.  Oltre  le 
escursioni  di  Erodoto,  d’Annone  o Imilco- 
ne,  Cartaginesi , ehe  avvennero  nel  tempo 
medesimo,  conosciamo  anche  quelle  dì  Sci- 
lace  di  Carianda,  che  viveva  a*  tempi  della 
guerra  del  Peloponneso.  Nel  terzo  secolo 
av.  G.  Cristo , Pitea  di  Marsiglia  tentò,  per 
mezzo  di  osservazioni  astronomiche,  di  de- 
terminare in  maniera  più  precisa  la  situa- 
zione topografica  di  alcuni  siti.  Due  viaggi 
ei  fece  nel  settentrione  , di  cui  soli  fram- 
menti ci  restano.  Giuose,  come  a punto  più 
lontano,  a Tuie  (/'.).  A greco  scoperse  la 
foce  della  Duna,  ch  ei  prese  pel  Tanni,  cre- 
dendolo un  canale  che  unisse  il  mare  Ger- 
manico all'  Eusioo.  Aristotele  invero  non 
fece  viaggi , ma  accrebbe  le  cognizioni  geo- 
grafiche che  prima  di  lui  si  possedevano 
col  saggio  uso  fatto  delle  notizie  fornitegli 
dalle  imprese  di  Alessandro!  e più  di  tutto 
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esanimando  con  grande  attenzione  quanto 
T alunno  suo  gli  mandava.  Gratostene , su- 
bito dopo  morto  Alessandro,  mise  a prolìt- 
io ì materiali  adunati  da  Krodolo,  e questi 
lavori  trasmessi  ci  furouo  da  Slrabooe,  cbe 
in  diciassette  libri  diede  una  nuova  edizio- 
ne di  Erastoleue.  INI  a dopo  le  conquiste  di 
Alessandro  e duranti  i regni  fondati  da*  suoi 
capitani , le  cognizioni  geografiche  più  an- 
cora si  estesero.  — Le  spedizioni  guerre- 
sche de’  domani  terminarono  di  riempiere 
le  lacune  che  rimanevano  nello  studio  del 
globo.  Da  sè  stessi  i domani  conobbero 
l'Asia;  in  Egitto  trovarono  cognizioni  este- 
se sull’  India;  dell'Africa  erano  padroui 
dai  confini  d*  Egitto  fiuo  al  Niger  ; iu  Eu- 
ropa possedevauo  la  Spagua,  la  Galiia,  si 
spingevano  nella  grau  Bretagus,  invadeva- 
no la  Germania  tiuo  alle  rive  dell’  Elba, 
occupavano  la  Dacia  e la  Pauuooia. 

li  terzo  periodo  della  storia  dei  viaggi 
comprende  le  spedizioni  de'  Germani  e dei 
Normanni  fino  al  1000  di  G.  C.  Le  scor- 
rerie de*  popoli  nordici  uei  secoli  quinto  e 
sesto,  diedero  notizia  all’  Europa  della  Ger- 
mania settentrionale,  della  Sarmazia  e del- 
l'Asia settentrionale  , regioui  o sconosciu- 
te adatto  o la  cui  esistenza  appariva  favo- 
losa. 11  Goto  Gioruaude  a suo  modo  de- 
scrive alcuni  paesi  dell'  Europa  settentrio- 
nale , e Uisauzio  entra  iu  relazione  cou  mol- 
ti popoli  nuovi,  sul  carattere,  su'  costumi  e 
sugli  usi  de*  quali  gli  autori  ci  danno  im- 
portanti ragguagli.  Gli  Arabi  imitarono  i 
Bizantini,  e mercè  le  imprese  loro  militari 
e il  lume  delle  scienze  da  essi  coltivato  e 
propagato,  estesero  dovunque  la  conoscen- 
za del  mondo.  Le  armi  loro  aprirono  le 
porte  dell’  Asia  grecale,  dell’  Asia  centrale 
e dell*  Asia  occidentale,  dell*  Africa  setten- 
trionale e della  Spagna,  e le  corse  loro  per 
mare  e per  terra  giunsero  fino  alle  isole 
del  mar  delle  Indie  e alla  China,  ed  anche 
nell*  interno  dell’  Africa.  !Vla  pure  le  fatiche 
loro  diedero  poco  più  che  nozioni  superfi- 
ciali delle  contrade  e de*  popoli  da  essi 
souynessi  o visitati.  D*  altro  lato,  a setten- 
trione , le  scorrerie  de  Germani  e poi  dei 
Normanni  operavano  a crescere  iu  qualche 
guisa  le  geografiche  cognizioni.  Fecero  es- 
si , e massimamente  i secondi,  alcune  sco- 
perte, tra  cui  quelle  delle  isole  Feroe  (860), 
dell'  Islanda  (872),  delle  Ebridi  e delle  Or- 
cadi  (894).  Le  isole  Shetland  (964)  sono  po- 
polale da  questi  avventurieri , e i coloni 
norvegi  dell*  Islanda  nel  982  scoprono  la 
Groenlandia  e vi  fondano  alcune  colonie. 
A questi  tempi  (888)  Alfredo,  re  degli  An- 
glosassoni . aveva  ordinato  spedizioni  di 
scoperta:  il  capo  della  prima, Otero,  parti- 
to essendo  da'porti  della  Norvegia  e doppia- 
to il  Capo  Nord,  era  gionto  al  mar  Bianco 
€ a Biarmeu  ( i presenti  governi  russi  di 


Arcangelo  e Permia  );  Volitano,  capo  della 
seconda  , salpa  da  Schleswig  e va  fino  nel 
golfo  di  Finlandia. 

Nel  quarto  periodo  della  storia  dei  viag- 
gi, oltre  le  spedizioni  guerresche  e commer- 
ciali degli  Arabi  e de’ Mongoli,  le  escuisioui 
de*mÌ5siouarii  cristiani  e di  alcuui  particolari 
Europei  ebbero  grande  importanza  fiuo  al 
1400.  Nou  solo  i pellegrini,  le  missioni,  le 
missioni,  'e  crociate,  insegnarono  a cono- 
scer meglio  I'  Asia  minore  e la  Germania 
Slava,  ma  i papi  medesimi  mandarono  am- 
basciatori a*  sultani  dell’  Asia  , e in  seguito 
ai  cari  tartari,  per  invitaili  a nou  più  inol- 
trarsi nell'  Occidente.  Quali  servigi,  consi- 
derando le  missioni  solo  dal  lato  scientifi- 
co , non  aveva  già  apportato  S.  Bouifazio 
I*  apostolo  de’  Tedeschi  (775),  quali  s.  All- 
ocano , ritorto  nell’  865.  colle  sue  corse  iu 
Danimarca  e in  tsvezia?  e quali  s.  Ottone 
co'  viaggi  suoi  nella  Slavofila  settentrionale 
(1124)?  Già  i primi  anni  di  questo  secolo 
(1106)  sono*  Seguati  dal  trovameulo  d’uni 
costa  cbe  lo  scopritore,  l'Islandese  Leif,  di- 
ce y inland  ( paese  del  vino) , eh*  egli  sup- 
pone unita  all'Europa,  e che  lutto  là  pre- 
sumere sia  stuta  la  costa  occidentale  del 
Canada.  Nel  seguente  secolo,  dal  1140  al 
1150,  abbiamo  la  scoperta  delle  Canarie 
ignorate  e perdute  di  vista  per  sei  secoli , 
trovale  da  otto  Arabi  di  Lisbona,  e i viag- 
gi fatti  dagli  Arabi  luogo  i lidi  occidentali 
d*  Africa,  oltrepassando  il  capo,  che  poi  fu 
detto  Boiador.  Essi  riconoscono  il  rio  da 
Ouro,  che  appellarono  Vadimes.  Nel  seco- 
lo decimotei zo  abbiamo  i viaggi  di  parec- 
chi inviati  del  papa  a'  principi  dell*  Asia, 
che  al  loro  ritorno  servirono  a diffondere 
la  conoscenza  di  nuovi  paesi.  Nel  1246  il 
frale  Carpini  italiano  va  per  ordine  del  pa- 
pa presso  i Mougolli,  e al  setteutrione  sco- 
pre ) Sainoiedi;  tre  anni  dopo,  Andrea  di 
Loogimello,  domenicano  , predica  il  vange- 
lo nella  Mongollia;  nel  1255  , Guglielmo 
Rubriquis  francescano  con  fra  Bartolomeo 
da  Cremona  si  recano  in  Caracorum,  capi- 
tale dell'impero  Moogollo,  e ne  riportano 
nuove  notizie  sull’Asia  centrale  ; e l’anno 
seguente,  il  domenicano  Auseliuo  va  amba- 
sciatore del  papa  al  cari  di  Persia.  Trovia- 
mo ora  nel  uovero  de’  viaggiatori  che  grau 
lume  apportorouo  alla  scienza  iu  questo 
periodo  i nomi  illustri  de'  Polo  Veneziani , 
Nicolò,  Mallio  e Marco,  i quali  dal  1270  al 
1295  visitarono  1'  Armenia  , la  Georgia,  U 
Persia,  tutta  la  Tartaria  indipendente,  tutte 
le  province  tartaro  • mongolie  spettanti  allu 
China  , la  China  stessa  , parte  del  Tibet  e 
dell'India,  nonché  i mari  cinese  e indiano 
colle  loro  isole  più  spaziose.  Marco  Polo 
percorse  più  di  cento  gradi  terrestri  in  la- 
titudine e altrettanti  iu  longitudine.  Ma  dei 
meriti  suoi  nella  geografia  parla  a sufficieo- 
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za  l’articolo  ad  esso  dedicalo  in  quest’  En- 
ciclopedia, e le  opere  sue  mostrano  ad  evi* 
(lenza,  mercè  il  confronto  colle  attuali  os* 
servaziooi , con  qnauta  esattezza  scritte  le 
abbia  Y illustre  Veneziano.  Egli  chiude  il 
secolo  derirnotwrzo  , e comincia  il  decimo* 
quarto  ( 1505  ) , portando  io  patria  la  bus* 
sola,  inventata  o perfezionata  verso  il  1250 
da  Flavio  Gioia  d’  Amalfi.  1 viaggi  conti- 
nuano, e oltre  Oderico  da  Pordenone  fran- 
cescano, che  dal  1514  al  1550  percorse 
1*  interno  dell’  Asia  predicando  il  Vangelo, 
abbiamo  il  Veneziano  !M*rco  Cornaro  che 
nel  1319  visitò  la  Persia,  un  Calducci  Pego- 
lelti,  che  nel  1555  partito  per  I*  alta  Asia  , 
giunse  alla  China,  e diede  nel  1540  una  de* 
scrizione  minuta  del  commercio  d’ Astra* 
can.  Verso  la  fiue  del  secolo  i fratelli  Ni- 
colò e Antonio  Zeno , veneziani,  navigano 
verso  il  selteulrioue,  poi  verso  occidente  e 
visitano  la  Groenlandia  e la  Viulaudia,  al- 
cuni secoli  prima  scoperte  da'  Norvegii.  1 
viaggi  «lei  Zeno  vanuo  dal  1590  al  1405. 

Ma  nel  quinto  periodo  della  storia  dei 
viaggi  comincia  infatto  con  Enrico  il  Navi* 
gatore  di  Portogallo  e con  Cristoforo  Co- 
lombo I*  epoca  delle  spedizioni  di  scoperte, 
cominciando  dal  1418.  Imparato  I’  uso  del- 
la bussola  ( fra  il  1250  e il  1520  ) , la  scien- 
za della  UHvigatione  acquistò  grande  esten- 
sione e attese  a viaggi  lontani.  Primi  i Ve- 
neziani e i Genovesi  avevano  corso  1’  arrin- 
go; ina  sorse  I' emulazione  delle  altre  na- 
zioni, e quindi  i Portoghesi,  infiammati  dal 
già  citato  infante  Enrico,  visitano  dal  1418 
al  1450  Porto  «Santo,  Madera  e leisole 
Azzore  e il  capo  Nuo.  Nel  1440  Nuuo  Tri* 
stan  va  al  capo  Bianco,  Gouzates  all*  isola 
Arguin  nel  1442.  Feroaudez  al  capo  Ver- 
de nel  1447.  Nel  1455  e 1456  Alvise  Ca- 

d a mosto  Veneziano  a’  servigi  del  Portogal- 
lo passa  le  isole  del  capo  Verde,  e giunge 
al  Senegai,  alla  Gambia  e al  Rio  Grande; 
nel  1462  Cintra  passa  la  Guinea  e giunge 
al  capo  Mesnrado;  nel  1471  i Portoghesi 
passano  1’  Equatore , scoprono  la  Costa 
d'Oro,  e Fernando  Po  scopre  le  isole  di  S. 
Tommaso  , del  Principe  , d’  Annobon  e di 
Fernando  Po.  Nel  1485  è scoperto  il  fiume 
Zairo  nel  Congo;  e tre  anni  dopo  Bartolo- 
meo Diaz , usando  il  mappamondo  di  fra 
Mauro  Veneziano  maudato  nel  1457  dalla 
repubblica  di  Venezia  ad  Alfonso  v di  Por* 
logallo,  giugne  al  capo  delle  Tempeste,  che 
per  ultimo  è doppiato  nel  1497  da  Vasco 
di  Gama , il  quale  lo  denominò  di  Buona 
Speranza  , e così  determinò  la  forma  del- 
l'Africa , e dimostrò  col  fatto  la  possibilità 
del  viaggio  per  mare  dall*  Europa  ali’  India 
girando  I’  Africa,  lu  questo  secolo  la  Per- 
sia, il  Tibet,  i regni  di  Camboia,  d'  Ava,  la 
China,  Ceilau  e Giava  sono  visitati  (1424- 
1449  ) dal  Veneziano  Nicolò  Conti  ; 1*  altro 


Veneziano  Giosafat  Barbaro,  inviato  dalla 
repubblica  ad  Ussutn  Cassao  di  Persia  , 
scorreva  nel  1471  la  Persia  centrale.  Prima 
ciré  Vasco  di  Gatna  trovasse  per  Y oriente 
una  via  alle  Indie,  l'immortale  Genovese 
Cristoforo  Colombo  indovinava  1’  esistenza 
dell'  America  , nell'atto  stesso  che  dichia- 
rava esservi  una  nuova  via  ali'  Indie  orien- 
tali per  T occidente.  C.ou  tre  navigli  salpò 
da  Palos  in  Andalusia  il  3 agosto,  e il  12 
ottobre  1492  scorse  terra  e scoprì  l’ isola 
Guanaani,  una  delle  Lucaie,  ora  S,  Salva- 
tore, e quindi  tutta  I*  America.  Aperta  una 
volta  la  strada  all’  America,  vi  accorsero  in 
folla  gli  avventurieri.  Quiudi  nel  1496  e 
1497  Giovauni  e Sebastiano  Cabotli,  Vene- 
ziani al  servigio  dell’  Inghilterra , cercando 
un  passaggio  alle  Indie  Orientali  a setten- 
trione • ponente,  vedono  il  continente  del- 
1'  America  settentrionale  da  Terra -Nuova 
alla  Virginia.  Nel  1500  >1  Portoghese  Ca- 
brai. spiuto  da  una  procella,  trova  il  Brasi» 
le;  Corleieal  il  Labrador  e la  baia  d’  Hud- 
son; Ponzio  di  Leon  la  Florida,  Balboa 
passa  lo  stretto  di  Darieu  ed  entra  uel  ma- 
re del  Sud.  Si  vide  allora  che  la  terra  sco- 
perta era  V America  e non  l’Asia  e che  un 
mare  immenso  distingueva  queste  due  par- 
ti del  mondo.  Verso  il  tempo  medesimo  , 
Americo  Vespucci  Fiorentino,  morto  a Si- 
viglia nel  1512,  descriveva  le  regioni  sco- 
perte, e,  vile  plagiario,  usurpava  una  glo- 
ria da  lui  non  meritata.  Intanto  proseguiva- 
no i viaggi.  Fernando  Magellano  uel  1519 
percorse  lo  stretto  cui  diede  il  uoiue,  doppiò 
il  capo  più  australe  dell’  America  meridio- 
nale, e trovò  per  l’occidente  una  strada  alle 
Indie  Orientali.  Poco  a poco  1*  interno  dei- 
1*  America  è viaggiato  dagli  Europei:  Cor- 
tes, Pizarro,  Almagro,  Cartier,  Orellana 
facevano  scoperte  importanti  e scoprivano 
o conquistavano  il  Messico,  il  Perù,  il  Chi- 
li, il  Sau  Lorenzo  , V Amazzone;  il  Fioren- 
tino Verazzani  uel  1524  e 1525  trovava 
C Acadia  , uel  1528  Bezerra  e Grijalva  an- 
davano alla  California  e trovavansi  sulle  co- 
ste del  mare  Vermiglio.  Nel  1576  Forbi- 
sber  va  in  Groenlandia  , Drake  nel  i592 
assa  il  capo  tlorn  e scopre  le  isole  Elisa- 
ettine  e la  Terra  del  Fuoco;  dal  1585  al 
1587  Davis  scopre  lo  stretto  che  porta  il 
suo  nome;  uel  1607  Hudson  vede  la  costa 
orientate  del  Groeuland  al  75  di  latitudine 
settentrionale,  all*  82  è fermato  dai  ghiacci 
e scopre  la  baia  che  porta  il  suo  uome;  nel 
1716  fìaffin  con  Bylot  trova  la  baia,  cui  dà 
il  suo  nome.  Non  ti  sapeva  aucora  se  I*  Asia 
toccasse  il  nuovo  Mondo  ; ma  nel  1648  il 
Cosacco  Seiueu-Deschnev  trovò  un  passag- 
gio dal  fiume  Collina  al  capo  Tciudi,  e giun- 
se fino  alla  foce  del  fiume  Auadir.  Questo 
viaggio  fu  rinnovalo  dal  capitano  Bering, 
che  diede  il  proprio  nome  al  passaggio  sco» 
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perto  da  Deschnev,  e nel  1726  ebbe  la  cer- 
tezza cbe  il  fiume  de*  Carnei  «dall  si  prolun- 
gava fino  a Serdz-Karaen,  nella  penisola  di 
T ciudi.  Parecchi  altri  navigatori  e più  di 
lutti  il  capitano  Cook,  nella  sua  terza  spe- 
dizione, dimostrarono  1*  esattezza  di  queste 
osservali oui  ; i detti  viaggiatori  e Vancou- 
ver con  più  attenzione  esplorarono  la  costa 
occidentale.  Io  seguilo,  la  guerra  dell*  indi- 
pendenza degli  Stati  Uniti  fe*  ancora  me- 
glio conoscere  il  settentrione  del  Nuovo 
Mondo  ; d*  altro  lato,  i missionarii , e fra 
tutti  il  gesuita  Dobritzhofler  mostrarono 
grande  attività  rial  mezzogiorno,  e Alessan- 
dro Humboldt,  il  principe  Neuwied  e pa- 
recchi Inglesi  raccoglievano  dati  interessan- 
ti sull’  interno  paese.  — Non  tanto  fruttuo- 
si furono  i viaggi  nell*  Africa  centrale  ; ì 
Portoghesi  erausi  limitati  a studiarne  il  lit- 
tor ale  , essendo  loro  unico  scopo  il  com- 
mercio marittimo  colle  indie.  Pr  imadi  Va- 
sco di  Gama  avevano  conosciuto  la  costa 
occidentale,  dopo  di  lui  (1497  ) conobbero 
la  orientale,  e solo  nel  secolo  deeimosesto 
esplorarono  1’  Abissinia.  L*  Egitto  fu  visi- 
talo da  pellegrini  arabi,  e 1'  Africa  non  era 
conosciuta  che  per  frazioni.  È ben  vero  che 
già  gli  Olandesi  De  avevano  con  più  cura 
studiato  la  parte  meridionale.  Nel  setten- 
trione i due  Sveltesi  Sparmano  e Tliun- 
berg  fecero  escursioni  più  lontane;  poi  Le- 
vaiilant  e Lichteuslein  seguirono  la  via  me- 
desima; James  Bruce  percorse  P Abissinia 
e la  Nubia  dal  1768  al  1775.  Nili  Salt  nar- 
ra di  avere  scoperto  le  sorgenti  del  Nilo. 
La  Società  Africana  , fondata  nel  17S8  in 
Inghilterra  , seguì  un  più  vasto  disegno.  1 
viaggi  di  Burkhard  , di  Bowdich  , di  Mol- 
lici), di  Camphell  e d*  altri,  come  pure  quel- 
li di  lord  Valeutia  e di  Salt  in  Abissinia  ; 
quelli  di  Brlzoni  e del  generale  Munitoli  in 
Egitto  e in  Nubia  ; quello  di  J.  R.  Pacbo  , 
nel  1824,  a Cirene,  sommi  vantaggi  appor- 
tarono per  la  geografìa  di  quelle  regioni. 
Ricorderemo  pure  i viaggi  fatti  da  Mungo 
Park,  Laiog,  Caillaud  nello  interno  dell'  A- 
frica,  quelli  tentati  uè’  paesi  degli  Ottentot- 
ti e in  Cafreria.  — Dopo  la  scoperta  del 
capo  di  Buona  Speranza,  le  coste  e 1*  inter- 
no dell'  Asia  veunero  visitati  da  parecchi 
viaggiatori.  I Portoghesi  si  stabilirono  nel- 
l’ Indie  Orientali  e visitarono  il  Giappone, 
e i loro  missionarii  diedero  notizie  di  quel- 
le regioni  e poi  della  China  ove  penetraro- 
no. La  Siberia  è perlustrata  nel  1577  dal 
capitano  Timose)ef  e da  Strogonof;  nel 
1630  Kopilof  giunse  alla  costa  orientale 
dell’Asia  e poco  dopo  al  Camciatca.  Fin  dal 
1745  si  scoperswo  le  isole  Curili  e nella 
Siberia  fecero  pare  grandi  scoperte  M fil- 
ler, Omelia  , Lepechin  , Falk  e Pallas.  I! 
Caucaso  e il  mar  Caspio  venuero  esplorati 
negli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  e ne'  pri- 


mi del  presente  daGarber,  Reineggs,  Klap- 
rolli,  Parrot  ed  Engelharht,  e il  Giappone 
in  parte  fu  descritto  da  Golowoin.  Nel  1761 
Carsten  Niebuhr  esplorò  I’  Arabia;  la  Per- 
sia fu  visitata  prima  da  Chardin  , poi  da 
Morier  e da  Ouseley  ; il  Cabul  da  Etphin- 
stone.  — 1 Portoghesi  furono  i primi  a viag- 
giare nell'  Oceania  ; poi  loro  successero  gli 
Olandesi  che  nel  1615  trovarono  la  Nuova 
Olanda,  la  Nuova  Zelanda,  e 1* isole  degli 
Amici.  Cook  con  tanta  accuratezza  esplorò 
quelle  isole  che  poco  lasciò  da  trovare  a 
quelli  cbe  lo  seguirono  , Vancouver,  La- 
pcrouse  , Krusensteru  e Kotzehue.  Verso 
il  polo  antartico  fu  scoperta  nel  1819  una 
nuova  terra,  in  seguito  più  ancora  ad  ostro 
Duraoul  d’Dr villo  altre  terre  trovò  assai 
più  prossime  al  polo;  meutre  il  capitano 
Boss  tra*  ghiacci  del  polo  artico  trovava  la 
Bootbia  Felix  e determinava  1*  esistenza  di 
altro  isole  in  que'  climi  in  perpetuo  gelati. 

Qui  termineremo  questi  cenni , perchè 
crediamo  che  le  grandi  imprese  tentate  iu 
questi  ultimi  tempi  debbano  formar  parte 
il’  un  nuovo  periodo  nella  storia  de*  viaggi, 
di  cui  il  secolo  venturo  debba  delineare  il 
carattere.  S.  P. 

VIAREGGIO.  Cittadetta  e porto  di  To- 
scana, nel  ducato  di  Lucca,  a 25  chilometri 
O.  N.  O.  da  Lucca,  io  riva  al  Mediterraneo, 
capoluogo  d’uo  distretto  di  tredici  villaggi 
componenti  un  solo  comune,  amministrato 
da  uo  gonfaloniere  , eh’  è assistito  da  quat- 
tro anziani.  Sorge  in  una  deliziosa  pianura, 
e serve  d*  emporio  pegli  olii  eh*  esportami 
all'estero, precipua  produzione  del  lucchese 
territorio.  È ben  fabbricata  e vi  si  vedono 
varie  chiese  e caie  eleganti.  Nei  dintorni 
sono  bellissime  villeggiature  adorne  di  pit- 
ture, viali,  giardini,  verzieri,  peschiere,  ec. 
Il  suolo  del  territorio  è alquanto  palustre, 
ma  feracissimo,  tale  mantenuto  dalle  con- 
cimazioni ed  irrigazioni.  In  estate  vi  accor- 
rono molli  forestieri  pei  bagni  di  mare , 
pei  quali  trovano  molla  comodità  ed  accon- 
cezza. È residenza  d*  un  commissariato  di 
marina,  d*un  giurisdicente  e d'un  diretto- 
re doganale.  Vi  si  tengouo  due  mercati  set- 
timanali di  bestiami,  e la  pesca  sul  littore- 
le  è molto  produttiva.  La  popolazione  at- 
tuale è di  circa  7000  abitanti,  eppure  al 
principio  del  secolo  XVlli  non  era  che  uq 
meschino  villaggio  di  circa  300  abitanti. 

1 primordii  di  Viareggio  sono  dovuti  ai 
Pisani , che  nell*  epoca  fiorente  della  loro 
repubblica  cominciarono  a costruirvi  caso- 
lari, iodolti  dalla  comodità  del  porto  ; sor- 
sero poi  contese  pel  suo  possedimeoto  tra 
i Lucchesi,  i Fioreutiui  ed  i Genovesi;  sic- 
ché ne  vennero  alfine  i Pisani  spossessati. 
11  famoso  Castroccio  Castracani  lo  uuì  de- 
finitivamente al  dominio  lucchese,  e di- 
strusse la  regia  strada  da  Viareggio  a Lucca* 
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Nel  1847  col  ducato  di  Lucca  venne  io  po- 
tere del  granduca  di  Tosarne.  M.  B. 

VIATICO.  Così  la  Chiesa  cattolica  de- 
uoroioa  il  SS.  Sacramento  dell*  Eucaristia 
che  arumioistrasi  agl*  infermi  in  pericolo 
di  morte  , quale  saoto  cibo  che  li  sostenga 
nel  loro  passaggio  all*  altro  mondo;  di  fatti, 
chiamavano  i Latini  viaticum  la  vettovaglia, 
il  cibo  qualsiasi  che  portasi  seco  onde  so- 
stentarsi per  viaggio.  Antichissimo  esser 
dovette  presso  i Cristiani  I*  uso  di  recare 
il  viatico  agl*  infermi,  giacché  sappiamo  da 
s.  Giustino  ( Apolog . i*  65) * che  nel  secolo 
li , allorché  erasi  consacrata  1’  Eucaristia 
nelle  cristiane  adunanze  e distribuitala  agli 
astanti,  i diaconi  la  portavano  agli  asseuti  , 
da  che  inferirsi  deve  che  fra  questi  abbia 
egli  inteso  di  comprendere  anche  gl*  infer- 
mi obbligati  al  letto  od  alla  camera.  — 
Presso  i protestanti  questo  sant’  uso  nou 
sussiste. 

Chiamasi  pure  viatico , alla  latina , ciò 
che  un  viandante  porta  seco  io  viaggio  onde 
sostenersi. 

E presso  i Romani  così  appellava»!  V as- 
segno che  dava  la  repubblica  ad  un  magi- 
strato od  uffiziale  qualsiasi , che  spedivasi 
io  uua  provincia,  per  indennizzo  della  spe- 
sa del  viaggio*  ed  anche  le  vesti , i mobili, 
perfino  i servi  che  lo  stato  fornìvagli  per- 
ché sostenesse  la  pubblica  dignità.  Ciò  tut- 
to fu  coovertito  sotto  Augusto  io  danaro  « 
con  cui  doveva  il  magistrato  supplire  ad 
ogni  occorrente  dispendio. 

Si  volte  pur  chiamare  viatico  quella  mo- 
neta, che  gli  antichi  solevano  porre  in  bocca 
ai  defunti,  perchè  potessero  con  essa  pa- 
gare a Caronte  il  tragitto  della  Stige,  onde 
essa  dicevasi  comunemente  il  danaro  di  Ca- 
rontc . M.  B. 

VIATORI.  Erano  i viatores , presso  i 
Romani , ufficiali  inferiori  o messaggeri  di 
stato,  cbe  dal  senato  inandavansi  nelle  ville 
ad  avvertire  i senatori  dei  giorni  in  cui  do- 
veano  tenersi  adunanze  straordinarie  del 
medesimo.  Nelle  provincie  i proconsoli 
concedevano  alcuni  di  tali  ufficiali  ai  sena- 
tori delle  primarie  famiglie , quando  trova- 
vansi  nei  loro  governi,  oude  servissero  loro 
di  corteggio.  — Allorché  questi  messaggeri 
aveano  l'incarico  di  portar  decreti  del  se- 
nato od  anche  plebisciti,  e trovavano  in  ve- 
ste da  camera  coloro  cui  eran  questi  diret- 
ti* intimavano  prima  loro  di  dover  vestirsi 
decentemente. 

Presso  i Greci*  i viatori  portavano  la 
clamide,  la  spada  ed  il  petaso,  specie  di 
cappello  a larghe  falde,  piatto  e poco  alto, 
cbe  nei  monumenti  vedesi  spesso  portato 
da  Mercurio.  M.  B. 

VIBRAZIONE.  Se  una  corda  sonora  di- 
stesa sulla  cassa  armonica  riceva  un  urlo, 
si  desta  io  essa  un  ruoto  per  cui  oscilla  ra- 


pidamente di  là  e di  qua  delia  sua  posizio- 
ne di  equilibrio.  Queste  rapide  escursioni 
dicousi  vibrazioni.  Qui  non  esporrò  la  na- 
tura e le  particolarità  di  un  tal  moto,  nè  il 
corrispondente  moto  che  se  ne  ingenera  nel 
mezzo  ambiente  e che  costituisce  ciò  cbe 
dicesi  sistema  di  onde  sonore,  le  quali  poi 
eccitando  un  analogo  moto  nell*  organo  del- 
1*  udito,  vi  producono  la  sensazione  che  di- 
ciamo suono,  avendo  tutto  ciò  esposto  nel- 
I*  articolo  Onde  sonore. 

Tutti  i corpi  forniti  di  elasticità,  qualun- 
que ne  sia  la  massa  e la  figura,  possono  fa- 
re delle  simili  vibrazioni,  e quindi  ingene- 
rare dei  sistemi  di  onde  le  quali  cagionano 
suono,  purché  se  ne  formino  iu  certo  nu- 
mero in  uu  minuto  secondo  di  tempo.  Si 
suol  dire  che  uu  qualsivoglia  suono  dipen- 
da da  un  numero , compreso  tra  32  e 
8192,  di  vibrazioni  semplici  eseguile  dal 
corpo  sonoro  iu  T\  Tuttavia  Savart  dimo- 
strò ottenersi  qualche  suono  ancora  da  sole 
14  vibrazioni  , come  pure  da  15500  e sino 
da  48000.  Tutta  la  possibile  diversità  nelle 
iutouazioui  dei  suoni  è causata  dal  diverso 
numero  di  vibrazioni , facendosi  1*  intona- 
zione più  acuta  ad  ogoi  crescere  del  nume- 
ro medesimo.  V.  Gamma  musicale  , Solfa. 

Se  il  grande  numero  delle  vibrazioni  e— 
seguite  iu  T*  ci  riduce  ad  ammirare  la  strut- 
tura dei  corpi,  dei  quali  le  particelle  sono 
da  questi  moti  vibrafoni  dimostrate  mobi- 
lissime le  noe  rispetto  alle  altre,  sempre 
però  entro  ristrettissimi  limiti,  e contempo- 
raneamente fornite  di  una  forza  potente  e 
sempre  vigile  cbe  tende  a restituirle  iraram- 
tiuente  alla  posizione  da  cni  I*  urto  le  aveva 
tolte;  a dò  stesso  ancora  maggiormente  ci 
spingono  le  vibrazioni  parziali . Un  corpo, 
mentre  suona,  non  solamente  produce  una 
determinala  intonazione  colle  sue  vibrazio- 
ni totali,  ma  dividendosi  io  più  parti  egua- 
li, in  2,  3,  4,  5,  6 * ec. , le  quali  poi  si  vi- 
brano isolatamente  e indipendentemente  le 
uoe  dalle  altre,  ingenera  i così  detti  suoni 
armonici , che  in  acustica,  essendo  rappre- 
sentato con  l'unità  il  tuono  fondamentale 
derivante  dalle  vibrazioni  totali,  si  rappre- 
sentano coi  numeri  2,  3,  4,  5,  6,  ec.  , e so- 
no 1’  ottava  aeula,  la  dodicesima,  la  doppia 
ottava,  la  doppia  ottava  della  terza  maggiore, 
la  doppia  ottava  della  quinta,  ec.  ; suoni  che 
rendono  la  voce  di  uu  corpo  sonoro  una 
specie  di  sinfonia.  Nè  questi  sono  gli  unici 
suooi  armonici  che  più  o meno  distinta- 
mente da  un  corpo  sonoro  si  eccitano,  ma 
ancora  più  altri  che  forse  meno  facilmente 
un  esperto  orecchio  diseerne  e che  deriva- 
no da  altre  corrispondenti  soddivisiooi  in 
parti  indipendentemente  vibranlisi  . Una 
prova  poi  di  queste  suddivisioui  e corri- 
spoudeuli  vibrazioni  parziali  si  ha  nel  fatto* 
che  mentre  un  corpo  suona,  eccitasi  un  ino- 
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lo  vibratorio  e quindi  un  sorno  ancora  in 
tolti  i corpi  astanti  aventi  dimensioni  e ten- 
sioni tali  da  poter  rendere  l' unisono  così 
del  suono  fondamentale  come  dei  suoni  ar- 
monici. Questi  moti  vibrafoni  sono  desta- 
ti dagli  urti  delle  onde  sonore  le  quali  pon* 
gotto  facilmente  in  vibrazione  quei  corpi 
che  possono  vibrandosi  produrre  uguali  si- 
stemi di  onde.  P ù altri  corpi  eziandio  io 
conseguenza  di  quei  suoni  acquistano  qual- 
che moto  vibratorio  , e pare  che  quando 
una  delle  corde  di  un  gravicembslo  o delle 
canne  di  un  organo  suona,  nessuna  delle  al- 
tre taccia  assolutamente. 

Nè  può  dirsi  che  un  dato  corpo  sonoro 
sia  suscettibile  di  un  solo  ordine  di  vibra- 
zioni totali  e delle  corrispondenti  vibrazio- 
ni parziali.  Le  membrane  tese,  per  esem- 
pio, le  lastre  sottili,  i lunghi  tubi,  cilindri 
o prismi  di  sostanze  elastiche  e piò  altre 
forme  di  corpi  possono  assumere  diversi 
ordini  di  vibrazioni  secondo  ia  diversa  forza 
eccitatrice,  e quiodi  rendere  diversi  tuoni. 
Ciò  è pur  mostrato  dal  cambiamento  che  si 
distingue  nel  tuono  reso  da  un  corpo  suo- 
nante, secondo  che  sia  isolato  o in  contat- 
to con  differenti  corpi. 

Le  lastre  rigide  e le  membrane  tese  ser- 
vono ottimamente  a porre  soli*  occhio  l’or- 
dine ammirevole  con  cui  i corpi,  mentre 
fanno  vibrazioni  totali , si  suddividono  in 
più  parti  isolatamente  vibranti  si.  Queste  so- 
no circoscritte  dalle  così  dette  linee  nodali, 
che  rese  discernevoli  nel  seguente  modo, 
costituiscono  varie  e vaghe  figure.  Tenuta 
orizzontale  la  lastra  o membrana  e destato- 
vi un  suono  fregando  con  un  archetto  da 
violioo  gli  orli  della  lastra  o il  corpo  su  cui 
è tesa  la  membrana  o che  con  ella  comuni- 
ca, e sparsa  uniformemente  sulla  loro  (ac- 
cia una  sottile  e secca  polvere,  questa  agi- 
tandosi e saltellando  si  ritrae  da  alcune  par- 
ti e si  ammassa  ai  contorni  delle  stesse  for- 
mandone linee  di  separazione,  le  quali  ora 
rette,  più  frequentemente  curve,  dividono 
quella  faccia  con  regolarità  in  varie  parti  e- 
guali  e simili , costituendo  figure  ragguar- 
devoli e molte  volte  assai  vaghe.  Mentre 
ai  sostiene  lo  stesso  tuono,  una  figura  non 
si  siterà,  e quante  volte  dalla  stessa  lastra 
si  trae  la  stessa  intonazione,  si  rinnova  an- 
cora quella  medesima  figura:  ma  se  rallen- 
tando o accelerando  lo  sfregamento  se  ne 
cava  una  intonazione  più  grave  o più  acuta, 
la  preesistente  figura  si  disfa  ed  uua  novel- 
la si  delinea.  Alle  intonazioni  gravi  corri- 
spondono figure  più  semplici,  e alle  più  a- 
cute,  figure  più  complicate  e costituite  da 
più  minute  suddivisioni.  Questi  e altri  fatti 
mostrano  essere  la  struttura  dei  corpi  tale 
da  permettere  alla  intiera  massa  di  eseguire 
diverse  maniere  di  moti  vibratori!  e di  di- 
viderli e suddividerli  indefinitamente  in 


parti  vibranti*!  indipendentemente  le  noe 
dalle  altre.  Nè  potrebbe  limite  veruno  as- 
segnarsi per  simili  suddivisioni:  varie  con- 
siderazioni anzi  inducono  a non  ammetter- 
ne assolutamente  veruno  ; in  guisa  che  re- 
putandosi i corpi  costituiti  di  gruppi  di  mo- 
lecole, e queste  di  un  non  piccolo  numero 
di  atomi , possa  asserirsi  che  mentre  I*  in- 
tiero corpo  fa  le  sue  totali  vibrazioni,  ed  e- 
seguiscono  le  proprie  le  parti  visibili  in  coi 
si  suddivide,  si  vibrano  pure  separatamente 
e i detti  gruppi  di  molecole  , e le  singole 
molecole  ed  i singoli  atomi.  Essendo  poi  la 
durata  di  una  vibrazione  inversamente  co- 
me la  massa,  con  quale  inconcepibile  rapi- 
dità si  compiranno  le  vibrazioni  di  queste 
minime  particelle  di  un  corpo  se  dalie  sue 
stesse  vibrazioni  totali  se  ne  compiono  cen- 
tinaia o migliaia  ìd  un  secondo  ? Nè  avrà 
difficoltà  ad  ammettere  simili  moti  chi  ri- 
flette alla  grande  porosità  dei  corpi.  New- 
ton era  indotto  da  più  fenomeni  ad  ammet- 
tere nell’oro,  quantunque  sia  il  più  denso  di 
tutti  i corpi  tranne  il  platino,  piu  lo  spazio 
costituito  dalla  somma  dei  pori  sussistenti 
tra  molecola  e molecola,  che  non  quello  oc- 
cupato dalle  molecole  medesime.  Ma  se  ciù 
si  ammette  per  I’  oro,  che  dovrà  dirsi  della 
porosità  degli  altri  corpi  i quali,  benrhè  so- 
lidi, hwnoo  densità  cotanto  minori?  Le  mo- 
lecole dei  corpi  non  solo,  ma  ancora  gli  au- 
tomi lisnoo  uo  contatto  non  reale  ma  sol- 
tanto apparente,  ed  ivi  hanno  una  posizio- 
ne di  equilibrio  dipendente  da  più  forze,  le 
quali  se  cedendo  per  un  istante  ad  estranea 
forza  permettono  facilissimamente  certe  e- 
scuriioni  alle  minime  particelle,  sono  però 
sempre  deste  ed  energiche  per  rimetterle 
nella  posizione  primiera. 

Simili  moti  eminentemente  celeri,  se  le 
particelle  che  li  eseguiscono  fossero  circon- 
date da  nn  fluido  sottilissimo  e sommamen- 
te elastico,  vi  ecciterebbero  sistemi  di  on- 
de corrispondeoti.  Si  ammette  oramai  da 
tutti  i fìsici  resistenza  di  un  fluido  chiama- 
to etere  , sottilissimo  , eminentemente  ela- 
stico , diffuso  in  tutto  f universo  , e riem- 
piente eziandio  le  porosità  dei  corpi.  1 moti 
vibratorii  delle  particelle  eccitano  sistemi 
di  onde  in  questo  etere,  nel  quale  si  diffon- 
dono con  una  velocità  tanto  maggiore  di 
quella  delle  onde  sonore,  quanto  esso  più 
è sottile  ed  elastico.  Urtando  queste  onde  e- 
teree  le  molecole  e gli  atomi  dei  corpi , si 
destano  analoghi  moti  vibratorii;  moti  che 
pur  vi  si  eccitano  dagli  urti  dei  corpi,  da- 
gli sfregamenti,  dalle  elettriche  commozio- 
ni, dalla  combustione  e da  altre  chimiche 
azioni.  Corrispondentemente  poi  alle  diver- 
se energie  delle  forze  eccitatrici,  differen- 
temente celeri  saranno  i moti  vibratorii  e 
differentemente  ampie  le  onde  risultanti. 
L* ampiezza  di  queste  dipende  dalla  durata 
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delle  vibrazioni  e dalla  velocità  con  cui  le 
onde  sì  diffondono  nel  mezzo  : ina  questa 
velocità  noo  varia  se  non  al  variare  della 
densità  del  mezzo. 

Insieme  coll*  esistenza  dell*  etere  si  am- 
mette che  i diversi  ma  sempre  velocissimi 
moli  vibratori!  delle  minime  particelle  co- 
stituiscano il  diverso  grado  di  temperatura 
e la  varia  roveotezza  e luminosità  dei  cor* 
pi;  che  l'irradiazione  calorifica  e luminosa 
derivante  dai  detti  corpi  non  sia  costituita 
die  dai  suddetti  sistemi  di  oude  eteree,  e 
che  queste  incontrando  i varii  corpi  e spe- 
cialmente i nostri  sensi,  producano  il  riscai* 
damento,  I*  illuminazione,  la  colorazione,  la 
visione  e ogni  altro  fenomeno  fisico  o chi- 
mico che  attribuiscesi  al  calorico  e alla  lu* 
ce.  Questo  sistema  veoue  suggerito  da  di- 
versi fenomeni  che  uou  sarebbero  che  con- 
seguenze le  piu  ovvie  di  tale  natura  della 
luce,  mentre  sono  inespticabdi  per  chi  vuo- 
le la  luce  una  emissione  dei  corpi  luminosi. 
Ma  qui  nulla  si  potrebbe  aggiungere  in 
proposito,  e però  per  quanto  riguardai 
moti  vibrafoni  egli  importantissimi  loro  eh 
felli  rimetto  il  lettore  agli  estesi  trattali  di 
acustica  e di  ottica. 

Ancora  lo  stato  elettrico  dei  corpi  deve 
credersi  che  non  dipenda  che  da  moli  vi- 
bratorii  delle  loro  particelle,  e clic  V elettri- 
cità in  moto  noo  sia  che  il  diffondersi  di 
questi  moti  lungo  i corpi  conduttori. 

V.  Bonicelli. 

VICARIALI  (Monete).  Cosi  si  denomi- 
nano le  monete  fatte  coniare  dagli  elettori 
di  Sassonia  e del  Palatiualo,  come  vicarii 
imperiali,  durante  la  vacanza  del  trono  im- 
periale. V.  Vicario  imperiale.  S.  P. 

VICARIO.  Questo  vocabolo  si  adopra  in 
varii  significati,  e propriamente  serve  a de* 
signare  colui  che  è destinato  a tener  luogo 
il’  un  superiore  in  certi  incarichi.  Il  suo  uf 
fi zio  dicesi  vicarìa  e anche  vicariato. 

Cosi  il  sommo  pontefice,  successore  di 
sau  Pietro,  capo  di  tutta  la  Chiesa,  rap- 
presentante visibile  della  persona  del  Sal- 
vatore, e fornito  della  pienezza  del  potere 
spirituale  per  governare  e istruire  i fedeli , 
ha  il  titolo  di  Vicario  di  Gesù’  Cristo. 

Cardinale  vicario  è il  membro  del  sacro 
collegio  cui  il  papa  specialmente  affidò  la 
ammmistrazione  ecclesiastica  della  città  di 
Roma. 

Vicario  apostolico  h un  titolo  che  il  pa- 
pa conferisce  a un  prelato  designato  da  lui  a 
sostenere  funzioni  importanti  di  cui  il  solo 
sauto  padre  può  commettere  1*  esercizio.  Al 
presente  quest’alto  incarico  si  dà  partico- 
larmente ai  vescovi  mandali  uè*  paesi  d' e- 
retici  o d’ infedeli  per  governare  le  chiese 
cattoliche  più  o meno  sparse  in  coutrade 
spesso  immense  divise  in  provincie. 

Vicario  foraneo  è quello  che  esercita  il 


potere  a lui  delegato  dal  vescovo  in  qual- 
che parte  della  diocesi. 

Vicario  GENERALE  è il  titolo  che  si  dà  al 
vicario  eletto  dal  vescovo  come  deposita- 
rio della  propria  autorità,  e per  esercitarne 
la  giurisdizione  nell*  amministrare  tutta  o 
parte  della  diocesi  sotto  la  direzione  di  lui. 
Uu  vicario  generale  è eletto  eziandio  dal  ca- 
pitolo otto  giorni  dopo  la  morte  d’  un  ve- 
scovo. e ad  esso  è affi  lata  l' amministrazio- 
ne della  diocesi  duraute  la  vacanza  della  se- 
de. Questo  vicario  generale  dicesi  propria- 
mente vicario  generale  capitolare. 

Vicario  parrocchiale  è uu  ecclesiastico, 
che  nelle  parrocchie  estese  aiuta  il  parroco 
nelle  funzioni  ad  esso  competenti  sotto  la 
autorità  di  lui.  Questo  vicario  non  ha  per 
titolo  che  la  missione  o E approvazione  del 
vescovo.  S.  P. 

VICARIO  IMPERIALE.  Nell’ antico  di- 
ritto pubblico  di  Germania,  dicevasi  vica- 
rio quello  o quelli  che  provvedevano  al  go- 
verno dell'impero  quando  il  trouo  impella- 
le era  vacante  o per  la  morte  o per  1’  as- 
senza o per  qualuuqe  altro  impedimento 
dell’imperatore. 

L*  bolla  d'oro  ( V ed.)  c*  insegna  in  che 
consistessero  le  funzioni  e i diritti  del  vica- 
rio imperiale.  Ei  doveva:  1.  amministrare 
la  giustizia  ; 2.  nominare  a’  benefici!  eccle- 
siastici; 5.  percepire  le  rendite  dello  Stato; 
4.  dare  l’ investitura  dei  feudi  e ricevere  fa 
fede  ed  omaggio  da  parte  e in  uome  del- 
l’ impero,  tranne  però  i feudi  de*  principi 
e i Jeudi  di  stendardi , la  cui  investitura  era 
riservata  esclusivamente  all'  imperatore  o 
al  re  de’  Romani.  Le  investiture  accordate 
da*  vicarii  dovevano,  secondo  la  bolla  d’oro, 
essere  confermate  dal  nuovo  imperatore, 
cui  prestavasi  di  nuovo  fede  ed  omaggio. 
Ma  in  seguito  Francesco  i e Giuseppe  il 
soppressero  la  necessità  di  questa  conferma. 

Oltre  queste  attribuzioni  concesse  a’  vi- 
carii dalla  Bolla  d'oro,  per  le  emergenze 
successive  e per  capitolazioni  imperiali  se 
ne  accrebbe  il  numero.  Cosi  i vicarii  impe- 
riali potevano  far  nobili,  accordare  privile— 
gii,  lettere  di  legittimazione,  di  dilazione  e 
di  riabilitazione,  e avevano  il  diritto  di  co- 
niar moneta. 

Vedesi  inoltre  nell*  alto  stesso  1*  iustitu- 
zione,  o,  per  meglio  dire,  la  riconoscenza 
di  due  vicariali  auuessi,  uno  al  conte  pala- 
tino del  Reno  che  si  esercitava  ne’  paesi 
renani  e nella  Svevia,  e in  generale  ne’  pae- 
si retti  dal  diritto  franconico;  l’altro  al  du- 
ca di  Sassonia , che  si  esercitava  ne’  paesi 
retti  dal  diritto  sassonico , vale  a dire  nei 
ducati  di  Brunsvicb , di  Luneburgo,  di  Po- 
merania,  e di  Meclemburgo  e Brema.  Ambi 
esercitavano  il  vicariato  separatamente  e 
con  eguale  autorità  nei  rispettivi  distretti. 
Pure  a nome  d*  entrambi  I*  alta  camera  im« 
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periate  emanava  le  sentenze  di  alta  giu- 
stizia. 

Come  il  vicarialo  prima  della  bolla  d’oro 
era  stato  dato  al  dura  di  Baviera  che  era 
nel  tempo  stesso  conte  palatino,  dignità 
quest’  ultima  eh*  egli  non  possedeva  più  «I 
momento  in  cui  la  predetta  bolla  d'  oro  lo 
concedette  al  conte  palatino,  così  allora  e- 
gli  leclamò  contro  questa  disposizione , e 
nel  1614  questa  vertenza  fu  causa  tra  le 
due  case  di  una  lunga  contesa.  Nel  1623  U 
conte  palatino  fu  spogliato  dalla  dieta  di 
Ratisbona  dell’  elettorato  e del  vicariato 
che  furono  dati  alla  casa  di  Baviera;  parec- 
chi anni  dopo  il  figlio  del  conte  palatino  fu 
redintegrato  io  tutti  i diritti  del  padre  , e 
per  ultimo  nel  1748  i due  priocipi  conven- 
nero d’  esercitare  a vicenda  il  vicariato. 

Oltre  i due  vicarii  ammessi  dalla  bolla 
d'oro  , ve  n*  era  uo  terzo  iostituito  inse- 
guito dalle  capitolazioni  imperiali  , e que- 
sto era  il  duca  di  Savoia,  eh'  era  vicario  irti* 
periate  in  Italia,  e in  questa  qualità  eser- 
citava il  vicariato  in  tutte  le  terre  di  Savo- 
ia e in  certe  altre  parli  d'Italia. — Altri 
vicarii  imperiali  vi  furono  nell’  Italia  setten- 
trionale nel  medioevo,  i quali  poco  p’ù  che 
di  nome  riconoscevano  l’ imperatore,  e go- 
vernavano assolutamente  le  provincie  da 
essi  dipendenti.  Così,  tra  altri,  vicarii  impe- 
riali erano  il  famoso  Ezzelioo  da  Romano, 
i Visconti,  gli  Scaligeri  ed  altri.  S.  P. 

VICENZA.  Questa  eiltà,  cui  l'austero  Mi- 
lina  antepone  a Roma,  è capoluogo  d’  una 
provincia  dello  stesso  nome  ( V,  più  sotto). 
È popolata  da  SiiOOO  mila  abitanti,  entro 
una  cerchia  di  6000  metri;  e giace  al  cor 
uo  settentrionale  dei  colli  Berici,  ove  i fiu- 
mi Bacchigliene  e Retrone  ( dai  quali  trag* 
gono  movimento  molti  opifìzii  e mulini  ) si 
nniscono  a formarne  uo  solo,  il  quale  porta 
a Padova  e Venezia  larghissima  copia  di 
granaglie  e Hi  vini.  Noo  meno  di  11  ponti 
attraversano  le  due  fiumare,  6 entro  le  mu> 
ra  antiche,  5 fuori;  notabile  quello  di  San 
Michele  per  la  grandezza  dell*  arco,  e quei 
di  S Paolo  e degli  Angeli  per  l*  età  roma- 
na. Il  silenzio  degli  scrittori  lascia  ignorare, 
se  l’origine  di  Vicenza  ( chiamata  Utetia  da 
Strabono , Bitetia  da  Eliano  , Vicetia  da 
Bruto  ) è dovuta  più  tosto  agli  Eugauei,  che 
ai  Veneti  o si  Galli  : tuttavia  dod  è a dubi- 
tare della  sua  antichità,  quando  una  lapida 
terroioale  dell’  anno  619  (155  av.  G.  C.)  ne 
dimostra  assai  vasto  il  territorio  a quel  tem- 
po. L mollo  simile  al  vero,  che  nell*  anno 
452  (502  av.  G.  C.  ) aiutasse  i Padovani 
coutro  Cleonimo  re  di  Sparla,  il  quale  con 
grossa  mano  di  Greci  l’era  cacciato  entro 
l'imboccatura  del  Bacchigliene  ( Livio  X, 
2.  ):  più  probabile,  che  nel  529  fosse  tra  le 
città  venete,  che  si  collegarono  co'  Romani 
a distruggere  i Galli  Seuooi  della  Toscana. 
lincici.  Voi,  IX.  Parte  II,  fase . 256. 


Nel  538  pugnò  infelicemente  a Canne  con* 
frodi  Annibaie  (Sii.  hai.,  il,  v.  212);  e 
circa  20  anni  dopo  si  diede  spontaneamen- 
te a Roma.  In  premio  dell'amicizia  conser- 
vata alla  Repubblica  nella  guerra  sociale  fu 
dichiarala  colonia  latina  senza  deduzione 
( anno  665  ):  iodi  per  legge  promossa  da 
Giulio  Cesare  conseguì  la  piena  cittadinan- 
za , ossia  il  jus  municipii , unitamente  alle 
altre  città  traspadaue  ( anno  705,  Cieer. , 
Epist.  vi,  18  ).  Con  ciò  fu  ammessa  a dare 
il  proprio  suffragio  ne*  comizii  romani  , ed 
ascritta  uella  tribù  Menenia.  Le  violenze  e 
le  espilazioni  patite  sotto  i triumviri  ebbe* 
ro compenso  dai  primi  imperatori,  ai  tem- 
pi de'  quali  Vicenza  crebbe  in  ricchezza  e 
considerazione.  Le  rovine  dell’  acquedotto 
detto  di  Lobi»,  che  da  molte  miglia  recava 
l’acqua  potabile  ai  cittadini;  gli  scavi  del 
teatro  Berga.  ricco  di  statue  e di  grandi  co- 
lonne ( preziosi  marmi  illustrati  dal  bravo 
Miglioranza  , e raccolti  nel  palazzo  Chieri- 
cati a formare  il  museo  patrio  ) ; una  torre 
colossale  per  uso  del  pubblico  erario;  mol- 
te e molle  lapidi  sacre  e monumentali,  dis- 
poste con  fìuo  ed  utile  intendimento  parte 
negli  atrii  dell»*  case  Schio  e Orgian,  parte 
nel  chiostro  di  S.  Giacomo  , tutte  sagace- 
mente descritte  dal  conte  Giovanni  Schio  ; 
i ponti  già  nominali;  le  due  vie  Postumia  e 
Gallica  , le  quali  mettevano  capo  al  ponte 
degli  Angeli,  a tacer  d’  altro,  attestano  an- 
che al  presente  I’  antico  lustro  di  questa 
bella  città.  La  quale  per  essere  posta  fra 
Roma  e Germania  ( ove  gl’  imperatoti  so- 
stennero lunghe  e sanguinose  guerre  ) più 
volte  ricoverò  gli  augusti  nelle  sue  mure  ; 
e già  si  sa  di  Teodosio  , che  da  Vicenza 
promulgò  nel  591  due  leggi.  Ma  quando  la 
sede  dell’  impero  trasferita  a Costantinopo- 
li lasciò  libero  ai  barbari  d’invadere  1*  Ita- 
lia , Vicenza  fu  fatta  seguo  di  miserande  e 
perpetue  carneficine.  Ne  sostenne  dai  Go*i, 
ai  quali  era  capo  il  sanguinario  Alarico 
(395);  poi  dagli  Svevi . Borgognoni , Alani , 
tutti  depredatori  raccolti  da  Rudagasio  (398J; 
poi  dagli  Unni  capitanati  da  Attila  flagello 
di  Dio  (450);  poi  dai  Vandali  condotti  da 
Gemei  ieo  (455)  ; poi  dagli  Eruli  guidati  da 
Odoacre  (476)  ; poi  dagli  Ostrogoti  venuti 
con  Teodoiico  (490);  finalmente  dai  Lon- 
gobardi coti  Alboino  (568).  Durante  la  si- 
gnoria di  questi  ultimi  Vicenza  fu  governa- 
ta dai  duchi  : la  storia  serbò  il  solo  nome 
di  Peredeo.  Nell*  anno  772  fece  parte  del 
regno  dei  Fracchi , fondato  da  Carloma- 
gno;  poscia,  morto  quel  grande,  del  re- 
gno d'Italia.  Fu  privilegiata  di  università 
da  Lotario  I nell*  824,  e fino  al  1209  vide 
concorrere  a lei  tutta  la  gioventù  di  Pado- 
va , Treviso,  Asolo,  Ceneda  e Feltro.  Di- 
sceso Ottooe  nel  961,  cadde  in  potere  degli 
imperatori  tedeschi,  dai  quali  si  francò  nel 
300 
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1185  coll»  pace  di  Costanza.  Vicenza  fu  tra 
le  città,  che  presero  parte  alla  lega  lombar- 
da contro  Barbarossa;  e per  lungo  tempo 
si  resse  a comune.  Mei  1256  fu  saccheggia- 
ta, poi  arsa  dai  soldati  dell*  imperatore  Fe- 
derico il  ; e non  molto  dopo  sottomessa  al 
tiranno  Ezzelino  da  Romano.  Ucciso  il  qua- 
le nel  1259,  li  rifece  libera,  compose  il  prò- 
piio  statuto,  ma  noo  le  ire  intestine:  onde 
Del  126$  chiamò  aiuto  dai  Padovani,  dai 
qrali  patì  no  ferreo  giogo  per  47  anni.  Nel 
1511  soggiacque  alle  armi  vittoriose  di  Can- 
grande  Scaligero;  e nel  1387  a quelle  di 
Giangaleazzo  Visconti:  signorie  forti,  ma  in- 
gorde. La  età  imbelle  di  Giovanni  Maria,  fi* 
glio  di  Giangaleazzo,  le  fece  agio  di  ricove- 
rare la  liberta;  ma  invece  cercò  nuovo  pa- 
drone nella  Repubblica  di  Venezia  (1404). 
Seguirono  secoli  di  pace , meno  I'  epoca  di 
Cambrai,  nella  quale  Vicenza  ebbe  a softrv 
re  barbati  trattamenti:  basti  per  tutto  la 
morte  di  quattromila  e più  cittadini,  intana- 
ti nel  covalo  di  Costozza  ed  uccisi  per  sof- 
focamento dai  nemici.  Nel  1797  salutò  l'al- 
bero della  libertà,  antesignano  del  tradi- 
mento: il  trattato  di  Campoformio  la  ce- 
dette all*  Austria,  e questa  nel  1806  la  cesse 
a Booaparte,  il  quale  1*  uni  al  regoo  d’ Ita- 
lia, facendola  rapoluogo  al  dipartimento  del 
Bacchigliene.  Tornò  all'Austiia,  raduto  Na- 
poleone.— Nel  1848  , udite  le  cose  ope- 
rate a Parigi  ed  a Vienna,  seguitò  il  moto 
delle  altre  città.  Nel  dì  20  maggio  respinse 
con  2000  nomini  I’  assalto  di  un  numero 
maggiore  di  soldati;  nella  notte  dal  23  al 
24  maggio  sostenne  un  bombardamento  di 
9 ore:  sennonché  il  10  giugno,  dopo  uo 
combattimento  di  12  ore,  si  arrese  agl’  Im- 
periali. 

li  forestiere  , che  visita  questo  sacrano 
dell*  architettura,  trova  nel  giro  di  pochi 
passi  quanto  basta  a formare  un’idea  per- 
fetta dell’  arte.  Nella  piazza  dei  Signoii  sor- 
ge o mirabile  altezza  la  torre  dell’  orologio, 
ricordata  6uo  dal  1226,  prolungata  ed  or- 
nata al  modo  preseute  nel  1444.  Essa  ap- 
partiene allo  stile  gotico,  come  il  palazzo 
Porto  e il  palazzo  Colleoni  sulla  via  Porto; 
il  tempio  di  S.  Lorenzo  edifù  ato  nel  1280, 
aggiuuto  l'ingresso  nel  1543;  i palazzi 
Schio  e Thiene  sul  corso;  la  casa  Pigaietta 
(ora  Bariera)  alla  Luna;  la  Cattedrale  e 
S.  Corona.  In  quest’ ultima  è degno  di  os- 
servazione Fallar  maggiore  lavorato  a mo- 
laico ; la  statua  antica  d'  una  Vestale,  del 
teatro  Berga  ; 1*  Adorazione  dei  Magi  di 
Paolo  Caliari  deito  il  Veronese;  il  Battesi- 
mo di  Gesù  Cristo  di  Giovanni  Bellini;  e 
S.  Catterina  con  Agostino  e Girolamo  di 
Bartolomeo  Montagna.  La  Cattedrale  ha 
bello  il  prospetto  , innalzato  nel  1467;  più 
bella  la  tribuna,  compiuta  nel  1574.  Ivi  am- 
miri due  quadri  di  Giambattista  Zelotti,  la 


Pesca  di  Gesù  Cristo,  e la  Conversione  rii 
s.  Paolo;  una  tavola  antica  a 31  scomparti- 
menti , lavoro  di  uu  pittore  Lorenzo  nel 
1366  ; e la  tela  che  rappresenta  M.  V.  col 
Bambino  di  B.  Montagna.  L*  altare  maggio- 
re, di  Buissimi  marmi,  viene  attribuito  al 
Bramaute  : ma  quanto  è di  regolarità,  di 
ricchezza  , di  buon  gusto  uel  tempio  è do- 
vuto all*  opera  del  canouico  Giambattista 
Gouzati,  il  quale  aiutato  da'  cittadiui  vi  spe- 
se nel  1847  duecento  e cinquautarnila  lire. 
Nello  stile  lombardo  è cospicuo  il  palazzo 
Neg.i  ( prima  Porto)  a Santo  Stefano;  la 
casa  Picco  i ( fu  Arnaldi  ) in  Carpagnon  ; e 
la  chiesa  di  S.  Rocco , a cui  dona  sommo 
decoro  la  vaga  facciata,  la  Madouna  dell’ ai- 
tar maggiore  dipinta  da  Giovanni  Buoncon- 
giglio  detto  il  Marescalco,  e s.  Catterina 
dalla  Ruota  di  Alessandro  Boo  vicini  bre- 
sciano. Più  luogo  discorso  richiede  lo  stile 
dastn  o o palladiano.  Tra  i ceuto  edifizii  , 
tutti  maestosi  , di  questo  genere  meritano 
attenzione  i due  palazzi  Trissino,  l’uno  Ci- 
veua  ni  ponte  Furo  (1550),  l'altro  Cricoli 
uel  sobborgo  di  S.  Bartolomeo,  caro  ai  pa- 
droue  e architetto  Giaogiorgio  Trissino, 
il  quale  vi  solea  tenere  numerosi  convegni 
di  amici  e di  letterati  ( 1540  ) ; la  Basilica  , 
stupenda  creazione  di  uu  genio  che  dod  pa- 
tisce oltraggi  nè  psragoui  , mirabile  per  le 
loggia  annestate  al  Salone  più  antico  (1549); 
la  Dogana,  che  fu  palazzo  dei  conti  Thieoe, 
m S.  Stefano  , brano  di  un'opera  che  se  fos- 
se compiuta,  sarebbe  un  vero  miracolo  di 
vastità  e di  bellezza  (1550);  il  palazzo  Por- 
to - Colleoni  (1552);  Valmarana  (1566); 
Chiericati,  ora  museo  (1568);  Porto- Bar- 
harau  (1570);  la  Rotonda,  che  fu  del  mar- 
chese Paolo  Almerico  Capra  , oggi  venuta 
in  mano  degli  Alberimi  di  Verona  (1371); 
la  Loggia  delegatizia  (1576);  il  palazzo  Cai- 
dognu,  adesso  Sai  visti  ( 1577  );  e superba 
corona  di  tutti  questi  il  Teatro  olimpico 
(1580).  Tali  opere  fece  il  Palladio  io  città  , 
a cui  molte  ne  aggiunse  nella  provincia.  A 
chi  Don  è nota  la  Villa  Caldogno  nel  paese 
di  questo  nome  , doppiamente  bella  per  f« 
magnifica  loggia  della  facciata,  e pegli  affre- 
schi di  Paolo  Veronese  e di  Antonio  Faso- 
lo; il  palazzo  Porto  a Vancimuglio  ; il  pa- 
lazzo Micheli  presso  Bassano  (1568);  il  pa- 
lazzo Pisani  a Bagnolo  (1569);  il  palazzo 
Thieoe  a Cicogna  ( 1570  ) ; il  palazzo  Pio- 
vene  a Lonedo  (1575)?  Nè  senza  il  Palla- 
dio mancherebbero  a Viceuza  opere  illustri 
di  architettura  nel  secolo  xvi.  Il  palazzo 
Bonin,  che  tu  prima  dei  conti  Tlneoe  , sul 
Corso;  il  palazzo  Salvi,  già  innanzi  Valuta- 
rana,  a S.  Corona;  le  due  logge  Salvi  Del 
vago  e delizioso  giardino  a Porta  Castello  ; 
il  palazzo  Vaccai  i ( ora  Schio  ) a S.  Girola- 
mo; I* oratorio  della  Misericordia;  la  villa 
Toruieri  nel  sobborgo  di  S.  Felice;  l'arco 
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delle  Scalette  «I  monte  Berico,  e quello 
trionfale  che  ferve  d'  ingresso  al  ricreante 
Campo  di  Mano,  a tacere  i minori,  sono 
monumenti  del  cinquecento,  dei  quali  lo 
splendore  di  un  gran  nome  fece  dimentica* 
re  i modesti  architetti.  Più  fortunato  o sa- 
gace fu  lo  Scantoni,  che  registrò  e trasmi- 
se ai  posteri  la  memoria  delle  sue  fabbri- 
che compassale:  il  palazzo  Uranio  • Loschi 
al  Duomo  ( 1577  ),  il  palazzo  Trissìno  sul 
Corso  (1592)  . il  palazzo  Variato  a Vdla- 
verla  (1575).  *1  palazzo  Pioveoe  - Godi  a 
Sarinego  (159^),  le  loggia  Mocenigo,  un 
tempo  Coroaro,  a Bassauo.  Ed  anche  allora 
che  la  superbia  del  nuovo  trasse  a malte  li- 
cenze i secoli  successivi,  Vicenza  inspirata 
dalla  bellezza  di  tanti  esempi  si  teuue  in 
'via  ; o se  peccò,  fu  breve  e poco  l'errore,  e 
sempre  per  msuo  di  artisti  uou  suoi.  Sodo 
di  Antonio  Mattoni  lugauese  la  Biblioteca 
comunale  (1705;  il  palazzo  S»le-  Repeta  a 
S.  Lorenzo  (1710);  il  palazzo  Velo  in  con- 
tea Lodi  (1716);  >1  palazzo  Valmarana  a S. 
Faustino  (1718)  ; e il  lungo  Portico  che  me- 
na al  tempio  della  Madouna  (1746).  È di 
Giorgio  Massari  veneziano  il  palazzo  Thie- 
ne,  già  innanzi  dei  Vecchia,  al  poole  delle 
Bele  (1750)  ; di  Frigimelica  padovano  le  so- 
verchiami colonne  di  6.  Gaetano  (1721)  ; di 
Corbellini  bresciano  1*  ardito  prospetto  di 
S.  Girolamo  (1756  )■  Più  misuratamente  a- 
ve*a  operato  Carlo  Sorella  vicentino  nella 
chiesa  dell'  Araceli  ( 1675) , e nel  Santuario 
dei  moote  Berieo  (1688) , chiesa  due  volte 
infelice  , che  Del  secolo  xvu  vide  distrutta 
la  bella  architettura  di  A.  Palladio,  e nel 
1848  la  famosa  tela  di  Gregorio  papa,  ope- 
ra divina  di  Paolo  Ciliari.  Ma  la  lode  di 
aver  ricondotta  l*  arte  sulle  vergiui  tracce  del 
classicisimo  è dovuta  ad  Ottoue  Calderari, 
Ottavio  Bertolti  e Bartolomeo  Malacarne. 
Il  nome  del  primo  durerà  immortale  nel 
grazioso  prospetto  di  S.  Filippo  sul  Corso 
(1756);  e ne*  palazzi  Daioese,  una  volta  Bo- 
ni», a porta  Nuova  (1773);  Cordellina,  or 
comunale,  in  via  Riale  (1776);  Loschi  ai  Fi- 
lippini (1780)  ; Porto  a Vivaro  (1780);  To- 
daro,  poi  Viilata,  a Lotigara  (1780).  Al  se- 
condo dà  stabile  onore  la  sontuosa  edizio- 
ne delle  fabbriche  palladiane;  uno  studio 
indefesso  per  adattare  lo  stile  antico  ai  co- 
stumi nuovi;  eia  invenzione  del  palazzo 
Folco  a S*  Marco  (1770),  la  chiesa  di  San 
Faustino  (1774);  la  casa  Muzzi  sull"  Isola 
(1776);  Braghetta,  ora  Caldogno,  sul  Cor- 
so (1780);  il  prospetto  del  teatro  Eretle- 
nio  (1784);  e la  Villa  Pasini,  che  fu  Frao- 
ceschioi,  ad  Arcugnano  (1770).  Due  sole  o- 
pere  bastsuo  a dimostrare  la  perizia  del 
Malacarne:  il  Cimitero  (1818),  ed  il  Colle- 
gio comunale  di  S.  Marcello  (1825).  Il  Ci- 
mitero compreude  no*  area  quadrata  di  40 
mila  metri,  circoscritta  da  117  arcate  spar- 
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lite  in  bugne,  con  un  tempietto  in  forma  di 
panteon  nella  facciata  , e due  ingressi  eoo 
pilastri  dorici  ai  fianchi.  È mirabile  non 
meno  per  la  gravità  dell'aspetto,  che  pei 
monumenti.  Primo  dei  quali , se  non  per 
merito  di  creazione,  per  la  ricchezza  dei 
marmi  e per  la  grandezza  e numero  delle 
statue,  è il  monumento  a Palladio,  pel  qua- 
le il  conte  Girolamo  Velo  lasciò  morendo 
15000  scudi,  e Giuseppe  Fabris  prestò  lo 
scalpello.  Vicino  a questo  è nella  cappella 
Saogiovaoui  nu  bassorilievo,  che  rappre- 
senta il  giudizio  particolare  dell*  anima;  i« 
dea  cristiana  , tutta  propria  del  luogo  , e 
maestrevolmente  condotta  dallo  scultore 
rnarosticense  Bartolomeo  Ferrari.  E dello 
stesso  Ferrari  sono  le  molte  figure  e il  sar 
cofsgo  della  cappella  Scrofa;  e la  Preghie- 
ra di  quella  dei  Capra;  età  Donna  die 
piange  e stringe  I*  urna  dei  conti  Velo.  Ta- 
rerò degli  altri,  ina  ben  voglio  dire  che  in 
breve  si  avrà  il  monumento  de'  MiUo-M^s- 
fa ri,  scolpito  da  Fioelli  ; e quello  dei  Lo- 
schi, affi  lato  all'  insuperabde  Vela.  Il  col- 
legio di  S.  Marcello  ha  un  cortile  con  dop- 
pio ordine  di  colonne,  un  atrio  spazioso,  e 
( quello  che  fa  più  merito  all'  architetto  ) 
uoa  sala  gotica,  che  fu  ingeguosameule 
congiunta  alla  fabbrica  più  moderna.  Quel- 
la sala  è ad  uso  di  pinacoteca,  e contiene 
pregevolissimi  quadri  sì  di  pittori  vicenti- 
ni, e si  di  altre  scuole.  Sodo  fra  i principa- 
li : la  Deposizione  dalla  Croce  del  Buou- 
consiglio  , T Adorazione  dei  Magi  di  Mar- 
cello Fogolino  , la  Madouna  co'  ss.  Ono- 
frio e Battista,  la  Preseutaziooe  al  Tempio, 
la  Madonna  colle  SS.  Mooaca  e Maddalena 
di  Bartolomeo  Montagna  ( uno  per  una  del- 
le maniere  );  i Rettori  della  città  innanzi 
alla  Vergine  di  Giacomo  Da- Ponte,  detto  il 
Bassauo  ; la  Madonua  co*  SS.  Girolamo  e 
Marco  di  Giambattista  Cima  da  Colleglla- 
no, Gesù  Cristo  sostenuto  dagli  Angeli  del 
Parmigiano.  Altri  rari  dipinti  sono  per  la 
città,  quali  a S.  Stefano  la  Madonna  coi  ss. 
Lucia  e Giorgio  di  Palma  il  Vecchio,  e s. 
Paolo  di  Tintoreito  : a S.  Croce  la  Deposi- 
zione del  Bassauo;  io  casa  Loschi  Gesù 
Cristo  che  porta  la  croce  del  Giorgiooe  ; 
in  casa  Barbieri  la  Maduuoa  col  Putto  di 
Giambellino  ; in  casa  Piccoli  la  Maddalena 
di  N.  Schiavooi,  e la  Madonna  velala  di 
Sassoferrato;  in  casa  Rezzar  a la  Presenta- 
zione al  tempio  del  Perugino,  e la  Veduta 
di  Vicenza  co*  ss.  Francesco  e Chiara  del 
Fogolino;  nel  palazzo  Colleoni  la  Pugua 
dei  Giganti  di  A.  Fasolo;  iu  quello  dei  con- 
ti Tbieoe  il  Coocdio  dei  Numi  di  Pietro 
Paoletli  ; e nell*  incantevole  poggio  dei  Val- 
marana a S.  Bastiano  le  favolose  rappre- 
sentazioni del  Tiepolo  e del  Colonna. 

Non  è dubbio,  che  Vicenza  va  debitrice 
della  propria  fama  al  Palladio  : nondimeno 
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l'eccellenza  di  molti  Vicentini  si  celle  arti, 
che  uelle  lettere  e nelle  scienze  è tale,  che 
darebbe  orgoglio  ad  altre  città.  E già  nel- 
r architettura,  oltre  i nominati , sono  cele- 
bri Onorio  Belli,  il  quale  visitò  ed  illustrò 
nel  1586  i monumenti  lineari  di  Caodia  , 
spezialmente  i teatri  antichi;  Paolo  Antonio 
Valmarana,  autore  di  molti  e buoni  disegni 
di  edifìzii  sacri  e profani,  deputato  oel  1593 
al  ristauro  del  Teatro  Olimpico;  Camillo 
Mariani,  architetto  dei  pontefici  Clemente 
vili  e Paolo  X ; Antonio  e Paolo  da  Poate, 
ai  quali  dobbiamo  le  famose  carceri  di  Vene* 
zia  e il  poute  di  Rialto;  Bruto  Revese,  Enea 
Arnaldi,  Domenico  Cerato,  Giovanni  Fon- 
tana, Carlo  Barrerà,  e il  vivente  Giambat- 
tista Berli.  E nella  pittura  mantengono  lo- 
de, senza  il  Fogolino  , il  Buoncousiglio  , il 
Fasolo,  il  Moutagna  accennali;  Giovanni 
Vajenti  detto  Sperauza,  Benedetto  Mouta- 
gna , nipote  del  precedente  ; Alessandro 
Maganza,  Giulio  Carpioni  , Antonio  Pieri  , 
Giuseppe  Scolari,  Francesco  Maffei  ; ai 
quali  noo  è ingiuria  l’aggiugnere  i viveoti 
Busatto,  Roi , Pelerlino.  Meoo  copiosi,  ma 
non  per  ciò  meno  illustri  sono  gli  scultori 
vicentini:  Giambattista  Albanese  , il  quale 
imaginò  e decorò  di  statue  la  bella  faccia- 
ta di  S.  Vincenzo  ; decorò  gli  acroleni  del- 
la Rotonda,  e la  facciata  di  S.  Catterina  : il 
Vittoria,  a cui  si  attribuiscono  molte  statue 
della  Basilica,  e molte  del  teatro  Olìmpico: 
Orazio  Marinali , Je  cui  opere  pressoché 
ionumerahili  accusano  la  troppa  fretta,  e 
nondimeno  sodo  le  più  belle  di  quella  età  , 
massimamente  le  statue  io  marmo  di  S.  Co* 
rona,  di  S.  Giuliano,  dell*  Araceli  e di  Sau- 
ta  Croce;i  busti  di  Bertolo  e Checcozti 
nella  pubblica  Libreria  , e il  Gruppo  della 
Ragione  che  domina  il  Senso  in  casa  Moce- 
nigo-Sale-Repeta:  Alessandro  Caneva , il 
quale  lavorò  in  rilievo  le  10  fatiche  d*  Er- 
cole sopra  la  scena  dell'  Olimpico  ; Giam- 
pietro da  Vicenza  , vissuto  nel  secolo  xv  a 
cui  danno  fama  gl'intagli  del  coro  di  Spi- 
li mbergo  : Valerio  Belli,  stupendo  incisore 
io  cristalli  e pietre  dure.  Chi  ama  la  musica 
leggerà  eoo  piacere  i nomi  di  Serafino  Spe* 
lagia,  consigliere  secreto  di  Carlo  v,  bacia* 
to  in  bocca  da  queir*  augusto  per  poche  uo- 
te  cantate  in  Aquisgraoa,  e donato  con  un 
anello  di  1 500  talleri  ; di  Nicolò  Vicentino, 
inventore  dell*  arcbicembalo  ed  autore  di 
molti  scritti  sulla  musica  antica  (1555)  ; di 
Domenico  Freschi,  il  quale  compose  undi- 
ci opere,  e fece  uo  punge-  lingua  a quattro 
voci  , stimato  tuttora  un  gioiello  dell*  arte 
(1685);  di  Giuseppe  Scolari , ingegno  fe- 
condo del  secolo  xvm , celebralo  a*  suoi 
tempi  per  14  opere  musicate  in  raeu  di  set* 
te  anni  ; e per  terminare  con  nomi  pre- 
senti, di  Andrea  Casalmi  e Giuseppe  Apoi- 
loni  , giovani  valorosi,  i quali  promettono 


nuova  gloria  alla  patria  anche  in  questo  ge- 
nere di  eccellenza.  — Le  lettere  vanno  lie- 
te di  Quinto  Remmio  Palemone,  l'emulo  di 
Favormo  e Varrone,di  Ferreto  Ferreti , 
di  Antonio  Loschi,  di  Giangiorgio  Trissioo, 
di  Luigi  Da  • Porto,  di  Bartolomeo  e Livio 
Pagello,  di  Paolo  Gualdo  ( questi  pare,  che 
scrivesse  io  buon  dettato  i quattro  libri  di 
architettura  del  Palladio),  di  Nicolò  Leo- 
niceoo,  di  Camillo  Scrofa,  il  quale  inventò 
a baia  delle  muse  lo  stile  fidenziano,  di 
Giacomo  Milao  - Massari,  di  Fraucesco  Te- 
sta, e dell*  amabile  cantore  del  Tasso  Gia- 
como Cabianea.  E finalmente  sotto  il  tito- 
lo delle  scienze  raccoglieremo  i nomi  dei 
medici  Alessandro  Massaria,  Antonio  Fra- 
cauzani  e Fabio  Pace,  i quali  professarono 
in  Padova  con  mollo  applauso,  lasciando 
durevole  monumento  della  loro  dottrina  le 
opere  a stampa;  dei  giureconsulti  M.  Anto- 
nio Pellegrini,  Giulio  Pace,  Antonio  Lo- 
renzoni  ; dei  viaggiatori  Filippo  ed  Anto- 
nio Pigafetta  ; del  conte  Lelio  Piovene  , 
il  quale  scoprì  nel  1689  le  acque  acidule  di 
Recoaro;  di  Valerio  Chiericati , colonnello 
per  la  Repubblica  in  Candia,  e scrittore  di 
un  Trattalo  della  milizia , avidamente  de- 
siderato e stimato  da  Federico  il;  del  fisico 
Ambrogio  Fusinieri  e del  geologo  Martari- 
Peocati. 

La  città  di  Vicenza  è sede  di  un  vescovo 
suffragaueo  al  patriarca  di  Venezia,  e di  ua 
delegato  imperiale.  Ila  uo  liceo  - ginnasio, 
uu  seminario  , uo  collegio  convitto  per  i 
fanciulli  ( Cordellina  ) , uu  istituto  delle  da- 
me ioglesi,  tre  collegi  per  le  ragazze  (Le- 
vis-Plona,  Zitelle,  S.  Maria  delle  Grazie  ) , 
uo  istituto  delle  maestre  di  S.  Dorotea,  una 
biblioteca  comunale  di  oltre  60000  volumi, 
uq*  accademia  olimpica  ( niente  divina  ) , 
un  ricchissimo  monte  di  pietà,  un  ospitale 
civile,  e più  di  dieci  istituti  di  beneficenza. 
Gode  di  una  fiera  aunuale,  la  quale  inco- 
mincia il  dì  26  luglio  e dura  per  molti  gior- 
ni nel  pittoresco  viale  di  Campo  • Marzo;  e 
tiene  comuui  colla  provincia  (ulta  i rami 
del  suo  commercio. 

VICENZA  ( Provincia  di  ).  Una  delle  ot- 
to, onde  si  forma  il  governo  Veneto;  limi- 
tata a settentrione  dal  Tirolo,  ad  oriente  da 
Belluno  e Treviso  , a mezzogiorno  da  Pa- 
dova, ad  occidente  da  Verona.  Comprende 
una  superficie  di  263238  tornature,  lunga 
44  miglia  geografiche  e larga  51  ; di  popo- 
lazione di  554,000  abitanti  ; estimo  provvi- 
sorio di  scudi  15,696,578.  Ha  mite  la  tem- 
peratura del  clima,  pura  1*  aria,  dolci  e leg- 
giere le  acque;  di  che  torna  gagliarda  la 
coslitczione  dei  corpi,  e bello  l’ aspetto 
delle  persone.  Il  suolo  è piano  per  la  mag- 
gior parte:  solamente  la  zona  meridionale 
e tagliata  dai  colli  Berici,  tutti  ridenti  di  vi- 
gne e di  oliveti  ; e nella  settentrionale  sor- 
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gono  le  ubertose  colline  di  Pedemonte,  e 
pili  io  là  le  Alpi  Rexie.  Oltre  i Rum:  Bac- 
chigliene e Retrone  ( Medoacus  minor,  et 
Erethenus  ) , vi  ha  il  Brenta  ( Medoacus 
major  ) , che  attraversa  quasi  tutta  la  prò* 
viocia,  e dà  movimento  a parecchi  ed  i fi  rii 
idraulici;  la  Tesina,  I'  Aslico  , l'Agno,  il 
Timouchio,  il  Bisatto,  I*  Oroio.  A cosi  Teli* 
ci  coudiziooi  della  natura  e all*  industria 
degli  abitanti  sono  da  attribuire  il  largo 
prodotto  delle  biade  (frumento,  grano-tur- 
co, riso)  e dei  vini;  la  feiaeità  dei  prati; 
la  copia  e bellezza  dei  gelsi,  e la  coltivazio- 
ne sempre  crescente  dei  bachi:  indi  le  fila- 
ture eie  fabbriche  delle  sete  ; le  manifat- 
ture dei  panuilani;  le  stoviglierie,  le  carte- 
rie, le  seghe:  e per  ultimo  tutto  il  commer- 
cio che  si  fa  iu  questi  oggetti,  e sì  ne'  cap- 
pelli di  psgiiM  e di  laua,  e ne*  legnami  da 
costruzione.  Tra  i vini  è celebre  quello  di 
BregaDze:  nome  minore,  ina  più  virtù  ha  il 
vino  di  Antonio  Alverà  del  moote  della 
Madonoa.  Ed  altre  sorgenti  di  utilità  sooo 
il  caihoo  fossile,  la  pietra  da  calce,  la  terra 
delle  Nove  ( simile  alla  porcellana  ) , la  pie- 
tra di  Coltozza  e di  Nauto,  la  terra  bianca 
di  Vicenza  , le  acque  minerali  di  Recoaro, 
alle  quali  concorrono  da  tutta  Europa  uei 
mesi  estivi  più  di  2000  forestieri  ; le  acque 
catulliane  o di  Gvilliua,  quelle  di  Staro,  dei 
Vegri  e di  Belviriuo. 

Questa  provincia  è divisa  civilmente  nei 
15  distretti  di  Vicenza,  Bassano , Camisa- 
no.  Cittadella,  Marostica,  Asiago,  Tbieue, 
Schio,  Malo,  Valdagno,  Arzignano  , Loni- 
go  e Bai  barano,  suddivisi  in  115  comuni: 
canonicamente  in  28  vicariati  foranei , os- 
sia in  212  parrocchie. 

Le  principali  città  sono  Vicenza  e Bas- 
tano ( y . );  cui  segue  Schio  con  6500  abi- 
tanti, feconda  in  ogni  tempo  di  eletti  inge- 
gni ; ove  1*  operosità  del  commercio  fa  e- 
roulazioue  al  grande  amore  di  patria,  e do- 
ve sono  maravigliosi  i due  lanifizii  dei  gio- 
vani Rossi  e Garbin,  i quali  valorosarneute 
contendono  cogli  stranieri  nella  bellezza 
delle  stoffe  e nell'uso  di  congegni  perfezio- 
nati: Lonigo,  che  fu  residenza  di  un  pode- 
stà sotto  dei  Veneti,  ora  popolata  da  7000 
abitanti,  ricca  di  un  fertile  suolo,  e super- 
ba per  la  memoria  de’  suoi  cittadini  Ogni- 
ben  Leoniceno,  Carlo  Ridolfi,  Giulio  Pon- 
tedera  e Camillo  Bonioli.  Gli  altri  luoghi  no- 
tabili sono:  Cittadella , fortificata  nel  seco- 
lo XIV  , con  vie  e case  eleganti,  e couun 
grosso  mercato  settimanale  , il  più  bello 
della  provincia  per  ammali  bovini;  Asiago , 
capoluogo  dei  Sette  Comuni  Vicentini  ( V. 
Sette  Comuni),  in  cnì  vive  una  popola- 
zione che  parla  il  tedesco  antico,  ossia  cel- 
lo-teutonico : Thient  ( oude  il  nome  della 
famiglia  vicentina  dei  conti  Thiene,  e di  s. 
Gaetano  fondatore  dell'ordine  dei  Teali- 
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ni  ) , terra  popolosa  e ben  fabbricata,  la 
quale  traffica  in  paoni  e ÉMtrmaggi,  e fa  mo- 
stra di  un  turrito  palagio  prorlo-Colleoui  ), 
in  cui  dipinsero  il  Veronese  e Zelotti:  Ma- 
rostica, ancb*  essa  fortificata  e sede  di  un 
podestà  sotto  la  Repubblica  Veneta,  allora 
assai  ricca  di  seiificii  , ora  caduta  a basso; 
sennonché  le  mantengono  qualche  vita  i 
cappelli  di  paglia,  pari  a que'  di  Firenze,  e 
perpetuo  onore  i nomi  di  Prospero  Alpino, 
Angelo  Malteaccio,  Giuseppe  Touldo,  Na- 
tale Lastesio,  e dei  viventi  scultori  Giusep- 
pe Fahris  e Luigi  Ferrari:  Olierò  , cele- 
bre per  la  grotta  : y alstagna  e Campese , 
per  la  coltivazione  dei  tabacchi  : Arzigna- 
no per  le  filande  di  seta  : Summano  per  la 
copia  e spontaneità  delle  piante  medicinali, 
più  ebe  per  la  favola  del  nero  Iddio. 
V1CLEFIT1.  y.  Viclefo. 

V1CLEFO  (Giovanni).  Famoso  eresiar- 
ca inglese  del  secolo  Xtv,  precursore  ed  uno 
dei  primi  fondatori  del  protestantismo,  na- 
to verso  il  1524  nel  villaggio  di  WicklifTe 
nell’  Yorkshire,  donde,  secondo  gli  usi  d*  al- 
lora , prese  poi  il  nome,  che  scrivesi  an- 
che IViclef  e Wicklijje.  Studiò  iu  Oxford, 
e nel  1365  fu  eletto  priucipale  del  collegio 
di  Cautorhery  , fondato  in  quell’  università 
da  lslip,  arcivescovo  di  Cantorbery.  Essen- 
dosi poi  voluto  che  tale  impiego  sostenuto 
fosse  da  uo  ecclesiastico,  l'arcivescovo  suc- 
cessore d*  (slip  ordinò  a Viclefo  di  ritirar- 
si, loccbè  far  egli  oou  volle.  L’arcivescovo 
pose  sotto  sequestro  le  rendile  del  colle- 
gio, e Viclefo  ue  appellò  al  papa  Urbano  V, 
che  nel  1570  decise  la  vertenza  contro  di 
lui,  loccbè  contribuì  uon  poco  a mal  dispor- 
lo contro  la  S.  Sede,  per  la  quale  avea  già 
manifestato  avversione.  Nel  1374  fece  par- 
te dell'  ambasciata  mandata  dal  re  a Bru- 
ges per  conferire  coi  legati  del  papa  intor- 
no alle  libertà  della  chiesa  anglicana.  E- 
duardo  IH,  i cui  diritti  avea  Viclefo  soste- 
nuti contro  le  esigenze  del  papa  (1576),  gli 
cooferì  il  ricco  benefizio  di  Lutterworth  , 
□ella  contea  di  Leicester,  e poco  dopo  uua 
prebenda  della  collegiata  di  Westbury,  nel 
Glocestershire.  Erasi  Viclefo  procurato  au- 
ebe  il  favore  dell'  università.  Forte  dunque 
di  questo  favore  e di  quello  della  corte,  cre- 
dette di  non  dover  più  serbare  riguardi,  e 
si  diede  ad  attaccare  il  potere  pontificio  e 
nello  spirituale  e oel  temporale.  Osò  so- 
stenere che  la  chiesa  di  Roma  oou  avea  al- 
cuna premi oenza  sulle  altre  chiese;  negò 
la  primazia  del  papa;  sostenne  che  gli  ar- 
civescovi e vescovi  non  erano  superiori  ai 
semplici  sacerdoti;  che  il  clero  secolare 
non  doveva  possedere  beoi  temporali  ; in 
seguito  impugnò  i misteri  cattolici,  negò  la 
transustanziazione , la  necessità  della  con- 
fessione verbale  per  chi  ha  la  vera  contrizio- 
ne, la  dannazione  dei  bambini  morti  senza 
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battesimo;  sostenne  che  G.C.  non  è nell’Eu- 
caristia che  iu  fia^ra,  ec.  Trovò  molti  parti* 
giaci,  come  non  tri  «oca  do  mai  di  trovarne  i 
novatori,  nulla  trascurò  per  diffondere  e con- 
validare la  sua  dottrina, la  professava  altamen- 
te oelle  sue  opere,  scorreva  i paesi  predican- 
dola  e la  ficea  predicare  dai  suoi  discepoli, 
che  aumentavansi  gioì  nalmente  di  numero. 
Gregorio  xi  commise  all'arcivescovo  diCan- 
torbery  ed  al  vescovo  di  Loodra  di  arresta- 
re ed  interrogare  1'  eresiarca.  Essi  lo  cita* 
t ono,  ed  egli  si  presentò,  ma  accompagnato 
dal  duca  di  Lancasiro  e dal  gran  marescial* 

10  d*  Inghilterra  Perry,  i quali  manifestaro- 
no la  loro  protezione  e quella  della  princi- 
pessa di  Galles  in  suo  favore.  Viclefo  ri- 
spose arditamente  e cercò  di  giustificare 
con  sottigliezza  le  sue  opinioni  sopra  19  ar- 
ticoli su  cui  il  papa  avea  presciitto  che  fos- 
se interrogato.  Verme  lasciato  libero  a con- 
dizione che  in  avvenire  si  tenesse  in  silen- 
zio; ei  lo  promise,  ma  uon  lo  attenne.  Ri- 
mase sospeso  il  processo  per  la  morte  del 
papa  e pel  cangiato  governo  in  Inghilterra, 
tu  concilio  tenutosi  a Londra  nel  1382 
dichiarò  eretiche  dieci  proposizioni  conte- 
nute nelle  sue  opere,  ed  erronee  altre  quat- 
tordici ; e lo  obbligò  ad  uscire  d' Oxford. 
L*  arcivescovo  otleune  dal  re  Riccardo  di 
poter  far  carcerare  chiunque  insegnasse 
e sostenesse  siffatti  errori.  Viclefo  si  ritirò 
a Lutterworth,  ove  fu  colpito  d*  apoplessia 

11  29  decembrc1385  mentre  predicava;  vis* 
se  ancora  due  suoi  e mori  il  31  deeembre 
1387.  Aveva  composto  molte  opere,  tra  le 
quali  accenneremo  : Della  verità  della  san • 
ta  Scrittura,  iu  inglese;  — Triafogo  tra  la 
Ferità,  la  Menzogna  t la  Prudenza,  fc  que- 
sto il  più  celebre  suo  scritto;  esso  è in  la- 
tino e fu  stampato  nel  1525  e ristampato  in 
Germauia  nel  1723. 

La  dottrina  di  Viclefo  uon  fu  seppellita 
cod  lui.  Mei  1396  convocossi  a Loudra  un 
nuovo  concilio  che  condannò  19  articoli 
presi  dal  suo  Trialogo.  Un  altro  del  1400 
condannò  i Viclefili  nuovamente;  e uell' an- 
no medesimo,  un  parlamento  tenuto  dal  re 
Enrico  V prescrisse  con  apposito  statuto 
di  consegnare  al  braccio  secolare  gl’ indivi- 
dui sostenenti  tali  errori.  Intorno  a quel 
tempo,  un  gentiluomo  boemo  studente  in 
Oxford  portò  seco  in  patria  le  operedi  Vicle- 
fo , che  furono  lette  e adottate  dal  famoso 
Giovanni  Huss,  che  intorno  al  1410  si  die- 
de a pubblicamente  insegnarle.  Uo  concilio 
convocato  da  Alessandro  v nel  1412  o 1413 
si  rese  notabile  per  una  bolla  contro  le  o- 
pere  di  Viclefo.  Finalmente  nel  1415  il  con- 
cilio di  Costanza  condannò  tutte  le  opere 
di  Viclefo  e io  generale  ed  io  particolare. 

M.  B. 

VICO  ( Giovanni  Battista  ).  Celeberri- 
mo dotto  italiaoo , che  fu  sapiente  giure- 


consulto, sommo  filosofo,  storico  e critico, 
e che  viene  a buon  dritto  considerato  il  ve- 
ro padre  della  filosofia  della  storia,  il  genio 
inventore  d*  una  di  quelle  scienze  capitali, 
che  han  forza  d*  informare  a nuova  vita  tut- 
te le  discipline.  Nacque  a Napoli  oel  1688, 
figlio  d’  un  povero  libraio,  e professò  ret- 
ici ica  per  quaraut*  anni  nell*  università  del- 
la sua  patria.  Concorse  ad  una  cattedra  di 
legge , ma  non  la  ottenue.  Dedicò  1*  opera 
sua  principale  al  cardinale  Lorenzo  Corsiuo, 
poi  papa  Clemente  xii,  e non  ne  ottenne  che 
alcune  lettere  di  riugraziameuto  ed  elogio. 
Visse  egli  sempre  povero  , e fu  infelice 

fjer  la  sua  povertà,  e pei  disordini  ed  i ma- 
i dei  suoi  figli  ; soffrì  crudelmente  gli  ulti- 
mi auui  della  sua  vita  per  un'ulcera  in  go- 
la, e mori  ni  patria  nel  1744,  quaudo  il  re 
di  Napoli  T aveva  creato  suo  istoriografo. 
La  sventura  lo  perseguitò  fin  oltre  la  tom- 
ba e le  sue  ceueri  giacquero  neglette  ed  i- 
gnorate  fino  al  1789,  uel  qual  anno  uo  suo 
figlio  scolpir  lece  uu  epitafio  alla  sua  me- 
moria. 

Ma  se  si  volge  lo  sguardo  alla  Memoria 
che  scrisse  sulla  sua  vita  ei  medesimo,  scor» 
gousi  i suoi  oscuri  infortuni!  nobilitati  da 
quello  che  presenta  di  sublime  lo  svolgersi 
d’un  sommo  iogeguo  in  onta  agli  ostacoli 
delia  fortuna.  La  vita  di  Vico  non  è che  la 
preparazione,  l'effettuazione  ed  il  perfe- 
zionamento d’  uua  grand*  opera.  In  un  no- 
vennale ritiro  lo  studio  del  diritto  lo  guidò 
a quello  della  filosofìa  e della  teologia,  a 
cui  congiunse  l'assidua  lettura  dei  poeti  la- 
tini ed  italiani  e di  Dante  segnatamente. 
Nella  filosofìa  fu  tuo  maestro  Plutarco,  al 
quale  associò  poi  il  Novum  organum  di 
Verulamio.  Le  ispirazioni  di  tali  poteoti  in- 
gegni, le  numerose  relazioni  che  tra  essi 
scorgeva,  e la  varietà  dei  suoi  studii,  de- 
starono nel  suo  intelletto  I*  idea  d*  un  vasto 
sistema,  che  unisse  e insieme  fondesse  tut- 
te le  cognizioni  dì  cui  F uomo  è 1*  argo- 
mento, che  avvicinasse  fra  loro  la  storia  dei 
fatti  e quella  delle  liugue,  illustrandole  en- 
trambe cou  una  nuova  critica,  e che  insie- 
me conciliasse  la  filosofia  e la  storia,  le 
scienze  e la  religione.  Ei  seppe  delincare 
con  mano  maestra  la  storia  del  genere  uma- 
no, e preluse  a tutte  le  grandi  quistìoui  di 
razze,  di  lingue  e di  emigrazioni,  agitatesi 
dappoi.  Impugnò  la  dottrina  cartesiana , 
tanto  nella  sua  parte  dogmatica  che  nella 
sua  esseoza  e nel  suo  metodo,  mi  non  si 
collocò  già  nella  schiera  dei  ciechi  detrat- 
tori della  cartesiana  riforma , della  quale 
anzi  ricooobhe  egli  stesso  il  benefizio.  Le 
opere  che  Vico  ha  pubblicato  indipendente- 
mente dalla  sua  Scienza  nuova  uon  hanno 
un  carattere  polemico;  sono  opuscoli  in  cui 
stabilì  separatamente  le  diverse  opinioni 
unite  nel  suo  grande  sistema.  Uno  di  essi 
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è intitolato  : Saggio  cC  un  sistema  di  giu- 
risprudenza, nel  quale  il  diritto  civile  dei 
Romani  sarebbe  spiegalo  dalle  rivoluzioni 
del  toro  governo,  Iu  un  litro  imprese  a 
provare:  Che  la  sapienza  italiana  dei  lempi 
più  remoti  può  seguirsi  nelle  etimologie  la- 
tine. Non  lardò  poi  a pubblicare  due  Sag- 
gi intitolati , il  primo:  Unità  di  principio 
del  diritto  universale  ; 1*  altro  : Armonia 
della  scienza  del  giureconsulto  { de  con • 
stantia  jurisprudenlis  ; cioè  Accordo  del- 
la filosofia  e della  filologia  ) ; questi  u- 
•cirooo  nel  1721  Diede  poi  io  luce  varie 
note  sopra  queste  due  opere,  io  cui  appli- 
cava ad  Omero  la  nuova  critica  i cui  prm- 
cipii  aveva  esposti.  Ma  tutti  questi  varii  o- 
puscoli  noo  formavano  un  corpo  di  dottri- 
na ; egli  imprese  dunque  a fonderli  nella 
sua  grand'  opera  capitale , che  venne  alla 
luce  nel  nel  1725  col  titolo:  Principii  di 
una  sdenta  nuova,  relativa  alla  natura  co- 
mune delle  nazioni , col  mezzo  dei  quali  si 
scoprono  nuovi  principii  del  diritto  natu- 
rale delle  genti.  Questa  prima  edizione  del* 
la  Scienza  nuova  è stata  , quanto  al  fondo 
delle  idee,  V ultima  parola  dell’autore,  ma 
quauto  alla  forma  I'  ha  egli  interamente 
cangiata  nelle  successive  edizioni  pubblica- 
tesi Ini  vivente,  cioè  in  quelle  del  1750  e 
del  1744.  alle  quali  la  prima  è sommamen- 
te superiore  per  la  chiarezza.  Non  potendo 
noi  esimerci  dal  fornire  qui  un’idea  di  que- 
sto rinomato  lavoro  del  nostro  filosofo,  di- 
remo : che  il  primo  libro  contiene  i Princi- 
pii. Stabilisce  io  questi,  cbe  gli  autori  profa- 
ni caddero  in  contraddizione  in  quanto  disse- 
ro sulla  storia  antica  fino  alla  seconda  guer- 
ra punica;  chela  civiltà  d*  ogni  popolo  è 
stata  sua  propria  opera  senza  estera  comu- 
nicazione1, cbe  fu  esagerata  la  saggezza  e la 
poteuza  dei  popoli  primitivi;  che,  alcuni  po- 
poli si  presero  per  individui,  come  Erme- 
te, Ercole,  (tomolo,  ec.  ; che  la  filosofia  de- 
ve appoggiare  le  sue  teorie  sulla  certez- 
za dei  falli,  e la  filologia  prendere  le  sue 
dada  filosofìa  per  elevare  i fatti  al  carattere 
«ielle  verità  universali  . Tre  sono  i princi- 
pi' fondamentali  del  suo  sistema  : esistenza 
d’ una  provvidenza  divina;  necessità  di  mo- 
derare le  passioni  e farle  altrettante  virtù 
umane;  immortalità  dell’anima.  L'accordo 
geneiale  del  senso  comune  dei  popoli  co- 
stituisce la  saggezza  del  genere  umano.  — 11 
libro  secondo  è intitolato  Della  saggezza 
fioetica.  Vi  passa  in  rivista  tutte  le  idee  che 
i primi  uomini  si  fecero  sulla  logica,  sulla 
morale  , sull'  economia  domestica  e politi- 
ca , sulla  fisica  , cosmografia  , astronomia  , 
cronologia  e geografia.  — Il  titolo  del  libro 
terzo  è Scoperta  del  vero  Omero.  Noo  è 
questo  cbe  un’appendice  del  precedente. 
Vico  imprende  in  esso  a provare  cbe  Ome- 
ro non  è stato  filosofo  ; die  visse  più  di 


quattro  secoli  ; che  le  varie  città  della  Gre- 
cia lo  hanno  a ragione  giudicato  come  lor 
cittadino  ; cbe  fu  in  conseguenza  uon  già  un 
individuo,  ma  un  essere  collettivo,  un  sim- 
bolo del  popolo  greco  narrante  la  sua  sto- 
ria in  canti  nazionali.  — Il  libro  quarto  trat- 
ta Del  corso  che  segue  la  storia  delle  na- 
zioni. L’autore  vi  ricapitola  quello  cbe  ha 
detto  nel  libro  secondo  e vie  meglio  lo  svi- 
luppa, insiste  più  speciaimeole  sulla  storia 
del  diritto  civile,  nella  quale  trovaosi  tutte 
le  Vicissitudini  di  quella  dei  governi , loc- 
chè  non  curarono  i più  dei  giureconsulti,  i 
quali  presentarono  ì fatti  isolati  dalle  loro 
cause.  — Il  libro  quinto  ed  ultimo  è il  Ri- 
torno  delle  medesime  vicissitudini , allorché 
le  società  distrutte  risorgono  dalle  loro  ro- 
vine. La  conclusione  della  Scienza  nuova  è 
che  il  mondo  sociale  è l’opera  del  libero 
svilupparsi  dalle  facoltà  umane,  ma  eh’ è 
usc  io  da  un*  intelligenza  superiore  sempre 
ai  fini  cbe  gli  uonrni  s’ erau  prefissi  ; la 
Provvidenza  per  governarci  si  vale  degli  usi 
che  noi  segu  amo. 

La  prima  edizione  dell»  Scienza  nuova 
fu  ristampata  a Napoli  nel  1717.  Quella  del 
1744.  nella  quale  l’opera  è stata  conside- 
rahilinente  aumentata  dallo  stesso  Vico  , 
fu  riprodotta  a Milano  nel  1801  , ed  a Na- 
poli nel  1831  « nel  1816.  Venne  essa  tra- 
dotta in  tedesco  da  Weber,  Lipsia,  1822, 
ed  iu  fiaucese  da  Michelet , Parigi,  1827. 
— Le  altre  opere  di  Vico,  oltre  le  già  ac- 
cennate. sono  : De  antiquissima  Ita/orum 
sapientia  ex  originibus  linguac  lati  noe  e- 
ruenda,  Napoli,  1710*,  tradotta  in  italiano, 
Milano  , 1816.  — De  nostri  temporis  sta- 
diorum  ralione  ; — De  mente  heroica  ; — 
Vici  Vindiciae , si  ve  notae  in  Acta  erudito- 
rum  Lipsiensia  , tc.  — Tutti  gli  opuscoli 
di  Vico  furono  raccolti  dal  marchese  di 
VilUrosa  in  4 volumi  in  8.p,  Napoli,  1818. 
Le  Opere  complete  furouo  pubblicate  a Mi- 
laou,  in  6 volumi  in  8.®,  1856  37.  — Il  me- 
rito e l’ influenza  di  questo  celebre  filosofo 
fu  ben  appoggiala  e dimostrata  da  Ferra- 
ti in  uu  libro  intitolato:  Pico  e V Italia , 
Parigi.  1840  M.  B. 

VICO  ( Enea  ).  Antiquario  ed  intagliato- 
re, nato  a Parma  uei  primi  anni  del  secolo 
XM.  Viene  considerato  il  primo  in  Italia  che 
sciisse  sulla  numismatica  e teulò  di  stabi- 
lirne le  regole.  Fu  allievo  di  Raffaello  e di 
Marcantonio  Raimondo,  e fece  nell'arte 
dell'intaglio  sommi  progressi.  Fu  chiamato 
a Firenze  dal  granduca  Cosimo  i,  e colà  in- 
cise le  più  belle  pitture  di  Michelangelo  e 
varii  ritratti  di  sovrani  e d’  uomini  illustri. 
Passò  poi  a Venezia  ed  a Ferrara,  e fu  il 
primo  che  incise  la  celebre  tavola  isiaea. 
Reduce  a Parma  nel  1554,  pubblicò  le  me- 
daglie dei  Cesari , da  lui  medesimo  inrise 
ed  illustrate, col  titolo:  Omnium  Cacsarum 
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verissimae  imagines,  ex  antiquis  numisma * 
tibus  desumptne , in  4.  , die  fa  ristampai* 
a Roma  nel  1614  e nel  1730  ; quest*  ultima 
edizione  è arricchita  di  nuovi  disegni  di 
Bellori,  e di  nuove  spiegazioni  e note  eru- 
dite dell’ abate  Valerio,  Nel  1555  pubblicò 
Vico  u Venezia  i suoi  Discorsi  sopra  le  me- 
daglie, poi  ristampati  nel  1558  a Venezia, 
nel  1619  a Parigi,  e nel  1691  a Parma.  La 
ultima  sua  opera:  Imagini  delle  donne  au- 
guste, venne  in  luce  a Venezia  nel  1557,  e 
fu  tradotta  in  latino  nel  1558  da  Natale  De 
Conti.  — Sembra  rhe  il  Vico  sia  morto  a 
Ferrara  prima  del  1560.  M.  B. 

VICTOR  PERRIN  (Claudio).  Duca  di 
Belluno,  maresciallo  francese  , nato  a La 
Marche,  nel  dipartimento  dei  Vosgi,  nel 
1766.  Entrò  al  servizio  militare  nel  1781  , 
fu  nominato  generale  di  brigata  nel  1795 
all*  assedio  di  Tolone  , si  segnalò  all’  eser- 
cito dei  Pirenei  orientali  , indi  in  Italia  ; 
prese  Ancona  ( 1796-1797  ) , contribuì  alle 
vittorie  di  Montebello  e di  Marengo  (1800), 
di  Jena  (1806),  di  Friedlaod  (1807)  e fu  in- 
nalzato al  grado  di  maresciallo  di  Francia. 
Nel  1808  passò  in  Ispagna,  cve  riportò  le 
vittorie  di  Uclès  e di  Medellino.  Fece  par- 
te della  spedizione  di  Russia  (1812),  si  di- 
stinse di  nuovo  alle  battaglie  di  Dresda 
(1815),  di  L’psia  e di  iianau  , e fece  la 
campagna  del  1814  in  Francia,  cve  rimase 
gravemente  ferito.  Nei  Cento  giorni  seguì 
a Gand  Luigi  Xvlll.  Al  ritorno  dei  Borboni 
fu  per  poco  miuislro  della  guerra  e divenne 
pari  di  Francia  nel  1815.  Mori  nel  1841,  e 
le  sue  Memorie  furouo  pubblicate  da  suo 
figlio  nel  1847.  M.  B. 

VIDa  ( Marco  Girolamo).  Poeta  latino 
moderno  molto  stanalo  , nato  a Cremona 
nel  1490  da  nobile  ma  non  ricca  famiglia. 
Fece  ■ suoi  studia  con  distinzione  a Manto- 
va, Padova  e Bologna  ed  entrò  giovanissi- 
mo nella  congregazione  dei  cauooiri  rego- 
lali di  S.  Marco.  Recatosi  poco  dopo  a Ro- 
ma, vi  divenne  canonico  di  S.  Giovanni  in 
Laterano.  Il  papa  Leone  X gli  conferì  il 
priorato  di  S.  Silvestro  presso  Tivoli,  onde 
potesse  dedicarsi  interamente  alla  lettera- 
tura. Passò  Vida  14  anni  in  quel  luogo  di 
delizie,  e vi  compose  la  Cristiade , poema  , 
eh'  eragli  stato  ordinato  dal  papa,  ma  che 
non  fu  ultimato  che  sotto  Clemeole  vii , il 
quale  io  benemerenza  di  questo  bel  lavoro 
poetico  gli  conferì  il  vescovato  di  A>ba  sul 
Taoaro.  Vida  cuoprì  eoo  ouore  questa  se- 
de vescovile,  e morì  in  Alba  il  27  settem- 
bre 1566.  Aveva  egli  accompagnato  i legali 
della  S.  Sede  al  concilio  di  Trento  ove  sep- 
pe distinguersi  Colla  sua  dottrina.  Le  sue 
opere  sono:  Scucchia  ludus , Roma  , 1527  , 
in  4.°,  poemetto  didattico  sul  giuoco  degli 
scacchi,  lodatissimo  per  I'  elegante  latinità  , 
e pel  sapore  affatto  virgiliano  che  da  capo 


a fondo  vi  si  gusta  ; è stato  tradotto  due 
volte  in  francese  e piu  volte  in  italiano.  — 
Poeticorum  libri  tres,  Roma,  1527  e in  4.®, 
e Oxford  , 1723  , in  4.°  : questa  Poetica  fu 
tradotta  io  francese  da  Rattenx,  che  la  uni 
con  quelle  di  Aristotele  , d*  Orazio  e di 
Boileau  , pubblicandole  col  titolo  Quattro 
poetiche,  Parigi,  1771,  due  voi.  io  8.°  e in 
12.®  Essa  lo  fu  pur  in  versi  francesi  da  Bar* 
rau  e da  Valant,  ed  io  inglese  da  Piti  con 
note  e da  Hampson.  — Bombycum  libri 
duo,  Lione  e Basilea,  1537,  stati  tradotti  in 
francese  da  Crignoo  e Levce  ; sono  consi- 
derati la  migliore  produzione  dell'autore. 

— Christiados  libri  sex , Cretnooa,  1 535. 
in  4.°;  tradotti  io  italiano  dal  canonico  Er- 
colani.  Macerata,  1792;  in  francese,  in  ispa 
gnuolo,  io  inglese  ed  in  tedesco;  vi  brilla- 
no bellezze  veramente  di  primo  ordine,  ed 
è poema  che  merita  appieno  la  graode  ri- 
putazione che  gode;  parecchi  suoi  passi 
sembra  che  sìeno  stati  imitati  da  Miltoo  nel 
suo  Paradiso  perduto,  e questo  non  è cer- 
tamente per  la  Cristiade  piccolo  elogio.  — 
Hymni  de  rebus  divinis,  Lovaoio  , 1552.  in 
4 ® — Carminum  liberi  alcuni  di  questi 
componimenti  furono  tradotti  in  fraucese. 

— De  reipublicae  dignitate  libri  duo ; so- 
no dialoghi  aventi  per  argomento  i collo- 
qui dell’  autore  con  varii  dotti  cardinali  du- 
rante il  concilio  di  Trento.  — Costituzioni 
sinodali , Lettere,  ec.  — Dna  pregevole  edi- 
zione delle  Opere  di  V'da  fu  fatta  a Padova 
nel  1731  iu  due  volumi  in  4.®  Le  sue  poe- 
sie furono  stampale  a Cremooa,  1550  in  2 
volumi  in  8.°,  ad  Oxford.  1722  in  4 volu- 
mi in  8.°  con  begl’  intagli;  e ivi  di  nuovo 
al  1725  e 1753  in  tre  volumi  io  8.° 

M.  B. 

VIDI  ANO  (Condotto).  Piccolo  canale, 
incavato  alla  base  dell’  apolidi  pteiigoidea, 
per  cui  dicesi  anche  condotto  pterigoideo  , 
il  quale  lascia  tragittare  i nervi  ed  i vasi 
della  stessa  denominazione.  Credesi  cosi 
appellato  dagli  anatomici  per  essere  stato 
per  la  prima  volta  osservato  dal  celebre 
medico  fiorentino  Guido  Guidi,  del  secolo 
xvi , più  noto  sotto  il  nome  latinizzato  di 
Vidus  Pidius. 

Il  detto  condotto  attraversa  ciascuna  del- 
le dette  apofisi  pterigoidee  dal  di  dietro  al- 
l’ innanzi,  in  direzione  aflatto  orizzontale  , 
per  dar  passaggio  ai  vasi  o nervi  sovrac- 
ceuual*.  C.  G. 

VIDIMAZIONE.  Antico  vocabolo  di  pra- 
tica legale,  che  si  prende  per  collazione 
della  copia  d’  un  atto  in  conformità  del  suo 
■originale  ; viene  dalle  parole  vidimus  cer - 
tas  litteras,  che  apponevansi  alle  copie  col- 
lazionate. C.  G. 

VIEN  ( Giuseppe  Maria  ).  Celebre  pitto- 
re, nato  a Mompellieri  nel  1716.  Mostrò 
assai  giovane  la  sua  vocazione  alle  arti  del 
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disegno,  studiando  la  pittura  presso  cn  ri- 
trattista nomato  Legraud.  Recatosi  a Pari- 
gi nel  1741,  ottenne  ripetutamente  premii 
e medaglie  , per  cui  fu  inviato  a Roma  a 
spese  del  governo;  visitò  Venezia,  Firen- 
ze, Napoli  ed  ogni  altra  città  d'Italia  aven- 
te capolavori  di  pittura,  e,  reduce  a Pa- 
rigi . fu  ammesso  nell*  Accademia  di  pit- 
tura e scultura,  e poco  dopo  creatovi  pro- 
fessore. Volle  rimanere  iti  Francia,  malgra- 
do le  brillanti  offerte  dei  sovrani  di  Dani- 
marca e di  Russia  che  colà  lo  chiamavano, 
ed  in  breve  riconosciuto  vi  venne  il  primo 
pittore  di  storia  del  suo  tempo.  Fra  i nu- 
merosi suoi  dipinti , tutti  molto  pregiati , 
distinguonsi  1'  Addio  di  Ettore  ed  Andro- 
maca, I’  Eremita  dormiente,  la  Predicazio- 
ne di  s.  Dionigi,  ec.  Quest’ultimo  quadro 
segnatamente  ebbe  una  voga  indescrivibile. 
Dal  1771  al  1781  risiedette  nuovamente  a 
Roma  in  qualità  di  direttore  della  scuola 
francese,  e gli  fu  conferito  il  cordone  del- 
l’ ordine  di  s.  Michele.  Nel  1788  fu  nomi- 
nato primo  pittore  del  re,  ma  sopravvenne 
la  rivoluzione  a torgli  tutte  le  sue  cariche. 
Napoleone  lo  creò  senatore,  conte  e co- 
mandante della  legione  d'ouore,  ed  egli 
morì  a Parigi  più  che  nonagenario  il  27 
marzo  1809;  occupavasi  ancora  di  pittura 
sei  soli  mesi  prima  della  sua  morte.  Fo  egli 
che  preluse  alla  rigenerazione  della  pittura 
francese,  che  precipitata  era  sì  in  basso  nel 
secolo  xvih,  rigenerazione  compiuta  poi  da 
David  suo  illustre  allievo.  Uscirono  dalla 
sua  officina  tutti  i buoni  pittori  francesi  del 
secolo  corrente.  X-O. 

VIENNA,  in  latino  Vindobona , in  tede- 
sco fVien,  capoluogo  dell*  arciducato  d’Au- 
stria e capitale  delì*  impero  d'  Austria,  fino 
da'  tempi  di  Massimiliano  i è residenza  sta- 
bile prima  degli  imperatori  di  Germania, 
poi  dal  1806  degl'  imperatori  d'Austria, 
sede  della  corte  e di  tutte  le  alte  magistra- 
ture centrali  dello  stato,  delle  magistrature 
provinciali  dell'arciducato  ed  anche  della 
sola  Rassa  Austria,  del  tribunale  d'appel- 
lo, dell’ amministrazione  camerale  di  tutto 
I*  arciducato  d’  Austria,  ec. , d*  un  principe 
arcivescovo , è posta  al  48°  12*  32"  di  lati- 
tudine, ed  a 34^  2 16"  di  longitudine,  ele- 
vata 322  piedi  sul  livello  del  mare,  alle  fal- 
de del  Kahtengebirg  , e al  confluente  del 
flumicello  Vienna  nel  Danubio.  La  maggior 
parte  della  città  giace  sulla  riva  destra  d’un 
braccio  del  Danubio  detto  Canale  di  Vien- 
na. Questa  riva,  alzandosi  come  a piaoi,  for- 
ma terrazzi,  di  cui  il  primo  è occupato  dal- 
la città  interna,  sicché  certe  vie  per  questo 
hanno  una  rapida  pendenza  verso  il  fiume. 
]1  Canale  di  Vienna,  eoo  un  altro  braccio 
del  Danubio  detto  Kaiserwasser , forma 
un'isola,  in  cui  i sobborghi  Leopoldstadt  e 
Jagerzeile  trovansi  tra  la  Brigittenao  e il 
Encici.  Voi  IX.  Parte  //.  fase.  236 


famoso  Prater . Oltre  la  Vienna,  due  altri 
ruscelli,  l'Okabringer  e I’  Alser,  recano  le 
acque  loro  nel  Danubio,  ma  questi  sono  co- 
perti da  un’  alta  volta.  La  città  coi  34  suoi 
sobborghi  misura  tre  leghe  e mezza  tede- 
sche, e conta  tra  città  e sobborghi  , esclusa 
la  guarnigione  , 450000  abitanti  circa,  qua- 
si tutti  cattolici,  non  noverandosi  che  9000 
luterani,  1000  riformati,  8000  Greci  uniti 
o non  uniti  e 1600  Ebrei. 

La  città  propria,  posta  quasi  nel  centro 
dei  sobborghi , e formante  appena  il  deci- 
mo di  tutta  Vienna,  era  un  tempo  fortezza, 
ed  é divisa  dai  sobborghi  dalla  spianata  {Già- 
cis)  larga  600  passi  e da  piazze  erbose  e 
da  viali  cambiata  come  in  giardino,  da  un 
fosso  e da  ramparri  alti  da  40  a 60  piedi 
con  undici  regolari  bastioni.  Ma  questi  a- 
vanzi  di  antica  fortificazione  non  sono  più 
al  caso  di  difendere  la  città  da  nemiche  ag- 
gressioni, dopoché  i Francesi  nella  loro  ri- 
tirata del  1809  fecero  saltare  in  aria  le  ope- 
re esterne  al  muro  dinanzi  alla  porta  Scoz- 
zese fino  a Porta  Carintia  , e dopoché  in 
parte  i bastioni  si  cambiarono  in  bei  giardi- 
ni e passeggi  , e le  fosse  e i ramparri  si 
cambiarono  io  istrade.  La  città  interna  ha 
dodici  porte.  Castello,  Scozzese,  Nuova,  dei 
Pescatori,  della  Torre  Rossa  , della  Doga- 
na o dell’ imperatore  Francesco  Giuseppe, 
la  Stuben , le  due  porte  di  Carintia,  e tre 

fuccole  porle  destinate  ai  soli  pedoni,  quel- 
e di  Francesco,  di  Carolina  e dello  Schan- 
zel.  — Malgrado  i recenti  abbellimenti,  le 
strade  della  città  interna  sono  in  generale 
strette. 

V’  hanno  nella  città  molti  canali  sotterra- 
nei  che  agevolano  assai  la  pulizia  delle 
strade.  Bello  é il  selciato  di  granito  della 
città  interna,  delia  gran  via  che  serpeggia 
sul  terrapieno  e delle  strade  principali  dei 
sobborghi.  Le  case  nella  città  interna  sono 
in  massima  parte  altissime,  di  cinque  a sei 
piani,  e la  città  stessa  é divisa  nei  quartieri 
di  Stuben,  di  Carintia,  VVimmer  e Scozzese. 
Più  regolari  della  città  sono  i sobborghi, 
celebri  per  istrade  larghe  e magnifiche, 
quali  sono  la  Jagerzeile  e la  strada  di  Tabor, 
per  le  case  aventi  solo  da  tre  a quattro  pia- 
ni e per  molti  palazzi  estivi  e giardini  delle 
famiglie  della  prima  nobiltà.  Quivi  pure  so- 
no selciate  non  solo  le  strade  principali , ma 
anche  le  secondarie.  1 sobborghi  racchiu- 
dono giardini  , prati  e campi,  e sono  dalla 
campagna  divisi  mercé  barriere  dette  Linee, 
che  sono  mura  alte  dodici  piedi  cinte  da 
fossi,  eoo  dodici  porte. 

Trentaqualtro,  come  abbiamo  detto,  sono 
i sobborghi  di  Vienna,  e sono:  a settentrio- 
ne, la  Leopoldstadt  eia  Jagerzeile,  ambe 
poste  sull’  isola  formata  dalle  due  braccia 
mentovate  del  Danubio  , 1’  Althaogrund  , il 
Licbteolhal,  il  Tbury,  rilimmelpforlgriind. 
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il  Michaelheurisrher  Grumi,  la  flessati; 
verso  occidente,  1*  Altergronrf , il  Breite- 
feld  , Ir  Josephstadt,  lo  Strozzisela  Cruori, 
I*  Altlercheofeld  , lo  Schottenfeld , il  Neu- 
hao  , Sant’  Ulrico  e lo  Spittelberg;  verso 
mezzodì:  il  Molino  a vento  ( Wiodroiihle  ) , 
la  Laimgrube  , Msriabill , il  Magdaleoeo- 
gr unii,  T Hundsthurm  , il  Reioprechtsdorf , 
Santa  Margherita  , Nikolsdorf , Matzleins- 
dorf  , il  Laureuzergrund.  I'  Hungelbrunn  , 
lo  Schaureburgerhof , la  Wieden;  verso 
oriente:  la  Lanristrasse  , 1*  Erdberg , Un- 
ter  der  Weissgàrbero.  I principali  di  que- 
sti  sobborghi  sono  la  Wieden  con  30000 
abitanti  , la  Laudstrasse  con  26000 , la 
Leopolditadt  con  23000,  Io  Schotteofeld 
con  21000  e Gurnpendorf  con  13000.  Qua- 
si tutte  le  strade  della  città  interna  sono  il- 
luminate a gas , come  pore  lo  è la  strada 
principale  del  sobborgo  Mariahilf,  illumi- 
nazione che  in  estate  si  prolunga  fiuo  al  ca> 
stello  di  Schiinhruon,  residenza  estiva  della 
corte. 

Sul  fiumicello  Vienna  conducono  due  pon- 
ti di  marmo  , uno  di  grosse  assi  ed  uno  di 
ferro  e parecchi  di  legno  pe‘  pedoni.  Sei 
ponti,  tra  cui  tre  di  ferro,  traversano  il  ca* 
naie  di  Vienna.  Riviere  selciate  trovansi  ad 
ambi  i lati.  1 sobborghi  meridionali  sono 
privi  d*  acqua  e devono  procurarsela  da  un 
acquedotto  fatto  condurre  da  due  leghe 
lontano  dal  duca  Alberto  di  Sassonia  Te- 
schen  e dalla  moglie  di  lui  arciduchessa  Cri* 
slina.  Quest'acquedotto  per  mezzo  di  16000 
tubi  di  ferro  alimenta  dodici  pozzi.  L'  ac- 
qua ad  essi  è somministrata  anche  dal  nuo- 
vo acquedotto  dell'  imperatore  Ferdinando, 
che  va  per  mezzo  di  sette  macchine  a va* 
pure  a prendere  l'acqua  dal  Danubio,  pres- 
so Nussdorf,  e per  mezzo  dì  tubi  di  ferro 
fuso  la  somministra  ai  sobborghi.  Canali 
sotterranei  che  sboccano  nel  Danubio  pro- 
curano la  nettezza  si  della  città  che  dei  sob- 
borghi. Oltre  a ciò  sonuvi  ne)  complesso 
della  città  circa  40  pozzi  artesiani. 

Il  clima  di  Vienna  è incostante,  contan- 
dovi poco  piu  di  40  giorni  all'  anno  senza 
veoto  : loccbè  dà  origine  a polvere  conti- 
nua, produttrice  feconda  di  pueumonie  e di 
©Unitine. 

Vienna  è bella  io  parecchi  suoi  siti,  mol- 
te delle  sue  piazze  sono  magnifiche  ed  è 
ricca  di  pomposi  edifizii  pubblici  ed  auche 
di  eleganti  e solide  case  private.  Il  Fosso 
( Grabcn)  e la  Piazza  delle  Erbe  ( Kohlcn> 
markl)  sono  le  parli  piu  vive,  più  elegan- 
ti della  città;  vive  pur  sono  la  piazza  di  S. 
Stefauo,  la  strada  del  Vescovo,  la  strada  del- 
la Torre  Rossa  che  conduce  al  Prater. 
Venti  sooo  le  piazze  di  Vienua,  tra  cui  le 
mHggiori  per  grandezza  sooo:  la  Corte, 
( // oj  ) con  una  colonna  eretta  da  Leopoldo 
1 in  onore  di  Maria  Concetta,  e due  altre 


colonne  sorgenti  presso  una  fontana  ; la  nuo- 
va piazza  Castello,  già  piazza  di  parata,  la 
maggiore  di  tutte  in  Vienna,  lunga  950  pie- 
di con  un  bel  viale;  la  piazza  Francesco, 
già  piazza  Castello,  con  un  monumento  la- 
vorato dal  Milanese  scultore  Pompeo  Mar- 
chesi ed  eretto  in  onore  di  Francesco  i dal- 
1*  imperatore  Ferdinando  nel  1846  ; la  piaz- 
za Giuseppe,  dietro  il  Castello,  colla  statua 
equestre  in  bronzo  di  Giuseppe  II  condotta 
da  Zauner  ; I*  Alto  Mercato  ( ffohe  Markt  ) 
con  un  monumento  agguisa  di  tempio  rap- 
presentante lo  sposalizio  di  Maria  e s.  Giu- 
seppe; il  Nuovo  Mercato  con  un  baciuo  di 
acqua  eretto  con  istatue  di  piombo  da  Raf- 
faele Donner;  la  piazza  di  S.  Stefano  coll® 
cattedrale  di  S.  Stefano  e col  celebre  Cep- 
po ferrato  ( Slock  im  Eisen)  , tronco  d'  al- 
bero alto  sette  piedi,  coperto  di  chiodi,  ul- 
timo avanzo  che  dimostri  il  sito  fin  dove 
giungeva  l'antico  WieoerwAld;  e la  Freiung 
col  nuovo  pozzo,  adorno  nel  1846  con  rap- 
presentazioni allegoriche  di  Schwanlhaler 
raffiguranti  i fiumi  principali  della  monar- 
chia. I sobborghi  hanno  solo  poche  piazze 
e non  paragonabili  con  quelle  delta  città  in- 
terna. 

Come  abbiamo  detto,  questa  città  è seg- 
gio d'  un  arcivescovo  cattolico-romano,  che 
ha  il  titolo  di  principe.  Quanto  riguarda 
l'ecclesiastico,  oltre  le  parrocchie  secolari , 
ha  undici  conventi  dJ  uomini  e quattro  dì 
donne.  Sono  i primi:  gli  agostiniani  scalzi  , 
i barnabiti,  i domenicani,  i francescani  e i 
cappuccini , posti  in  città  ; nei  sobborghi , 
quelli  dei  frati  della  carità,  dei  carmelitani, 
dei  raechitaristi  armeni,  dei  minori  osser- 
vanti, dei  piaristi  e dei  serviti.  1 conventi 
femminili  sono  : le  orsoline  in  città  ; nei 
sobborghi,  le  suore  della  carità,  le  elisabet- 
tine  e le  salesiane.  Vi  ha  inoltre  il  capitolo 
del  ducato  di  Savoia  con  diciotto  canoni- 
chesse  effettive  e dir  tolto  onorarie  e il  ca- 
pitolo dei  benedettini  scozzesi. 

La  città  di  V enna  è divisa  iti  otto  par- 
rocchie, i sobborghi  lo  sono  in  venti.  Le  chie- 
se Dotabili  della  città  sono:  — La  metro- 
politana di  S.  Stefano , solido  e magnifico 
edilizio  di  gotica  architettura  che  supera  in 
dimensioni  gli  altri  tutti  della  città.  Fu  eret- 
ta nel  1144  dal  primo  Babeuberg  Enrico 
Ja-so- mir-gott.  La  chiesa  ha  esternamente 
sulle  mura  e nulle  cupole  molte  figure  e 
passatoi  di  pietra.  Essa  è lunga  333  piedi , 
larga  222.  alta  68,  e fino  al  comignolo  105; 
diciotto  colonne  isolatee  altrettante  appog- 
giate al  muro  ne  sostengouo  la  volta.  Vi  so- 
no 38  altari,  che  hanno  in  gran  parte  buo- 
ne pitture,  e un  buon  organo.  Si  ammirano 
io  essa  i monumenti  dell' imperatore  Fede- 
rico iv,  di  Rodolfo  iv  d'Austria,  d’Euge- 
nio di  Savoia  , di  Cuspiniano,  dei  cardinali 
Kiciel,  Koliouitx,  Trautson  ed  altri.  Dai 
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tempi  di  Ferdinando  n imperatore  si  sep- 
pellì scoto  io  do' apposita  tomba  di  questa 
chiesa  i visceri  de’  membri  defunti  delia  fa- 
miglia imperiale.  Merita  inoltre  menzione 

10  essa  il  grand’  organo  con  32  registri.  La 
torre(  cominciata  nel  1360  e finita  nel  1430, 
è alta  430  piedi,  colie  esterne  muraglie  ric- 
che di  gotici  ornamenti;  la  cima  è lavorata 
come  a traforo  scinta  da  fogliami  e fiori  di 
marmo.  Questa  cima,  nou  si  sa  la  ragiooe, 
pende  notevolmente  dalla  parie  di  setten- 
trione. Come  usossi  nella  maggior  parte  del- 
le chiese  gotiche,  uoa  seconda  torre  simile 
doveva  alzarsi  di  faccia  alla  prima;  e ne  fu 
cominciata  la  fabbrica  e condotta  fino  a 
metri  47,25d’  altezza,  e così  imperfetta  an- 
cora giace  questa  seconda  torre  coperta  da 
una  cupola  di  rame. 

La  chiesa  di  S.  Pietro  è posta  sulla  piaz- 
za del  suo  nome,  ma  la  facciata  la  ha  verso 

11  Fosso.  Fu  incalzata  da  Fischer  d’  Erlach 
dietro  il  modello  di  S.  Pietro  di  Roma,  ha 
la  cupola  coperta  di  rame,  e porge  bei  qua- 
dri ne’  suoi  altari.  Presso  la  porta  maggio- 
re a sinistra  v’è  il  monumento  dello  stori- 
co Volfaogo  Lazio. 

L’abazia  e la  chiesa  degli  Scozzesi  sulla 
Freiung  dal  1158  al  1418  fu  uffiziata  da 
benedettini  scozzesi,  e dopo  il  1418  da  be- 
nedettini tedeschi.  Ila  pomposa  facciata,  e 
pale  di  Sandrart,  Altomunte,  Bock  e Bach- 
tnann.  Quivi  trovaosi  i monumenti  di  khe- 
veohiiller  e di  Rudiger  de  Stahremberg  e 
della  contessa  VVindiscbgiàtz  ( 1746). 

La  chiesa  di  S.  Michele  col  collegio  dei 
barnabiti  è sulla  piazza  di  S.  Michele.  Eret- 
ta nel  1220  da  Leopoldo  vu  il  Glorioso , fu 
ridotta  alla  forma  presente  nel  1416  dal- 
l'imperatore Alberto  li;  ha  due  file  di  co- 
lonne e 15  altari.  In  questa  chiesa  riposano 
le  ossa  del  celebre  Metastasio. 

La  chiesa  e il  convento  degli  Agostiniani 
venuero  eretti  verso  il  1330  da  Federico  il 
Bello.  L'imperatore  Ferdinando  II  li  diede 
bel  1630  agli  agostiniaui  scalzi  e dichiarò 
la  chiesa  parrocchia  imperiale.  Nel  1805  vi 
fu  eretto  un  magnifico  mausoleo  scolpito  da 
Canova  per  commissione  del  duca  Alberto 
di  Sassouia  Teschen  alla  sua  sposa  Cristina 
d’  Austria,  lu  questa  chiesa  vi  sono  inoltre 
i monumenti  di  Leopoldo  li  di  Zauner  e 
quelli  del  generale  Dauo  e del  medico  Ge- 
rardo Vanswieten.Nella  cappella  di  Loreto, 
fondata  da  Eleonora  di  Mantova  , moglie 
di  Ferdinando  u,  si  conservano  io  urne  di 
argento  i cuori  de'  membri  della  famiglia 
imperiale  defunti. 

La  chiesa  e il  convento  dei  Cappuccini 
giacciono  nel  Nuovo  Mercato.  Nel  conven- 
to trovasi  una  tomba,  eh’ è un  lungo  volto, 
dove  v’  ha  un  andito  chiuso  da  cancelli,  al- 
la destra  e alla  sinistra  del  quale  feretri  iu 
piedi  couservano  le  spoglie  mortali  dei 
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prìncipi  della  famiglia  imperiale,  comin- 
ciando da  quelle  dell'  imperatore  Mattia  e 
della  moglie  di  lui. 

La  chiesa  e il  convento  dei  domenicani  so- 
no uella  parte  grecale  della  città.  Il  con- 
vento fu  eretto  nel  secolo  duodecimo  pei 
(emplarii,  e dopoché  questo  ordine  venne 
abolito  , esso  fa  dato  ai  domenicani.  Nel 
primo  assedio  di  Vienna  del  1529  fu  quasi 
distrutto.  Ferdiuando  i e il  lo  fecero  riedi- 
ficare. 

La  chiesa  dell’  università  é formata  di 
una  soia  volta  sostenuta  da  16  colonne,  ric- 
camente adorne,  e la  volta  è fregiata  di  bel- 
le pitture  a fresco.  La  chiesa  fu  rinnovata 
Del  1834.  e i begli  affreschi  vennero  r istau- 
rati da  Krafft. 

La  chiese  degl’italiani,  o de’ Minori  Os- 
servanti, fu  eretta  dal  re  Otttocaro  di  Boe- 
mia nel  1276.  La  chiesa  di  Saot'  Anna  ser- 
ve anche  come  chiesa  nazionale  dei  Fran- 
cesi. La  chiesa  di  S.  Maria  Sliegeo  è desti- 
nata anche  pei  Czechi.  In  queste  tre  chiese 
le  predo  he  ai  tengono  nelle  lingue  delle  na- 
zioni cui  esse  sono  destinate. 

Delle  comunioni  diverse  dalla  cattolica 
romana  haono  UU4  chiesa  i Greci  uniti,  due 
» Greci  non  uniti , uu  oratorio  i luterani , 
uno  i riformati,  gli  ebrei  tre  sinagoghe. 

Nei  sobborghi  le  chiese  e i conventi  pri- 
ncipali sono  : quella  di  S.  Cario  nella  VVie- 
deu,  eretta  da  Martinolli  per  voto  di  Carlo 
Vi  ; due  colonne  doriche  isolale  ai  lati  ol- 
irono nei  bassi  rilievi  la  vita  di  s.  Carlo  Bor- 
romeo. 

La  chiesa  delle  Salesiaue  ha  la  forma  di 
San  Pietro.  In  Mariahilf  v’  ha  la  chiesa  di 
egual  nome  ( S.  Maria  del  Soccorso);  la 
chiesa  dei  Serviti  o dell*  Annunziala  nel  Ross- 
au  colla  celebre  cappella  di  S.  Pellegrino  ; 
la  chiesa  parrocchiale  di  San  Giovanni  Ne- 
poinuceuo  nella  Jàgerzetle  è fabbricata  nello 
siile  bizantino  dietro  i disegni  del  prof.  Car- 
lo Ròsoer. 

Notabili  sono  inoltre;  nella  città;  la  cap- 
pella del  Castello  costruita  nel  1449  da  Fe- 
derico iv  e rinnovala  da  Maria  Teresa  ; la 
chiesa  di  San  Roberto  rinnovata  nel  1436 
con  un  battisterio  ammirabile;  la  chie- 
sa dei  Nove  Cori  degli  Angeli,  sull ’//q/,  il 
cui  frontone  è di  Carloni,  Fallar  maggiore 
di  Dòringer  , eoo  coro  osservabile;  quella 
di  S.  Giovanni  (dell'ordine  di  Malia),  col- 
I’  alto  rilievo  in  gesso  dell’  isola  di  Malta. 
— Nei  sobborghi:  le  chiese  dì  S.  Egidio  , 
di  S.  Lorenzo  con  buon  organo,  e quella 
dei  quattordici  Patroni  misericordiosi  (14 
Nolhhclfer  ). 

Numerosi  sono  gli  edificii  pubblici  e dei 
principi , de’  conti  e delle  ricche  famiglie, 
molle  delle  quali,  almeno  ne'  paesi  eredita- 
rli tedeschi  e ungheresi,  hanno  un  palazzo 
in  Vieuna.  Se  ue  contano,  col  Castello  iiu- 
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periate,  cenloventicioque  ; tua  tra  questi  so- 
do degni  di  oota  per  conto  di  architettura 
quelli  eretti  nel  secolo  scorso  da  Fischer  di 
triadi.  Qui  ricorderemo  i principali , co- 
miuciaudo  dalla  città  iolerna,  e proseguen- 
do coll' ordine  con  cui  abbiamo  notato  più 
sopra  i sobborghi. 

Tra*  principali  palazzi  di  Vieona  è il  Ca* 
stello  imperiale,  abitato  dalla  famiglia  del* 
l’imperatore.  Esso  è posto  nella  parte  li- 
becciale deila  città  , ed  è composto  di  pa- 
recchi edilizii,  eretti  in  varie  epoche,  e in 
seguito  uniti  io  un  corpo.  La  parie  più 
aulica  è il  lato  verso  levante,  e venne  fab- 
bricata nel  principio  del  secolo  decimo- 
terzo  da  Leopoldo  m duca  d'  Austria.  L*  e* 
difizio  centrale  posto  verso  mezzodì  veu* 
ne  innalzato  verso  il  1660  dall*  imperato- 
re Leopoldo  i.  Qui  trofansi  le  sale  mag- 
giori del  palazzo,  come  souo  quella  de'cava- 
beri,  quella  degli  specchi  ed  altre,  che  si 
adoperano  nelle  pubbliche  solennità  di  cor- 
te, feste  d(  ordine,  banchetti  pubblici,  gran 
circoli,  parate  soleuoi.  La  parte  laterale  del 
Castello  verso  occidente  venne  eretta  verso 
il  fine  del  secolo  decimosettiino,  e dicesi 
corte  d*  Amalia;  la  facciata  verso  tramonta- 
na è formata  dalla  già  cancelleria  dell'im- 
pero, che  Carlo  vi  fece  erigere  da  Fischer, 
con  quattro  gruppi  colossali  di  Mathiely 
che  mostrano  le  fatiche  d'  Ercole.  Carlo  vi 
voleva  innalzare  un  magnifico  edilìzio  come 
reggia  degli  austriaci  sovrani  , ma  il  lavoro 
cominciato  con  disegno  di  Fischer  rimase 
interrotto.  Al  difuori  poco  appariseeote  è 
il  Castello.  11  Castello  ha  annesse  due  chie- 
se, una  cavallerizza,  sale  di  ridotto  e biblio- 
teca. — Altri  edifizii  degni  di  uola  nella 
città  sono:  la  Camera  aulica,  le  Serre  impe- 
llali; nel  Giardino  del  popolo  il  tempio  col 
gruppo  marmoreo  raffigurante  Teseo  di 
Cauova,  la  nuova  Porta  Castello,  la  cancel* 
leria  aulica,  il  consiglio  aulico  di  guerra, 
I*  uuiversità  , il  municipio,  il  palazzo  dei 
Fdarmouici  , l'Arsenale  civico,  lo  spedale 
civico  con  10  cortili  e circa  200  stanze,  il 
palazzo  arcivescovile,  la  nunziatura  pontifi- 
cia, la  cassa  di  risparmio,  la  banca  naziona- 
le austriaca,  ed  altri.  Tra*  palagi  dei  privati 
souo  degni  di  menzione  particolare  il  palaz- 
zo dell'  arciduca  Carlo  morto  nel  1847,  un 
tempo  del  duca  di  Sasiouia  Teschen,  ora 
abitalo  dalla  famiglia  del  mentovato  arcidu- 
ca; i palazzi  dell'  arciduca  Massimiliano  ; il 
palazzo  costosissimo  e pomposo  eretto  dal 
principe  Liechtenstein;  il  nuovo  palazzo  del 
duca  di  Sassonia  Cohurgo  Kohary,  e i pa- 
lazzi de*  conti  SchÙnboru  , Dietnchstein  e 
del  principe  Slahremberg,  il  Bazar  ed  altri. 

Nei  sobborghi  gli  edificii  più  notevoli 
sono  la  scuderia  imperiale,  regolare  e di  no- 
bile stile,  fatta  erigere  nel  1726  da  Carlo  vi. 
E lunga  600  piedi , e può  contenere  400 


cavalli.  Nella  stanza  delle  ielle  vi  sono  i 
preziosi  bardandoli  della  corte.  — 11  Bel- 
vedere nella  Bennweg.  fabbricato  dal  prìn- 
cipe Eugenio  di  Savoia  , e poi  comperato 
dalla  corte,  che  nel  1776  vi  pose  la  gran 
galleria  di  quadri.  Dietro  il  Belvedere  v'  ha 
uu  giardino  con  viali,  aiuole  di  fiorì,  ec.  t 

10  fine  al  quale  si  alza  il  basso  Belvedere  , 
meno  pomposo  del  precedente,  ma  ricco 
anche  esso  e adorno  della  collezione  d'Aiu- 
bras. — L'accademia  Giuseppina  medico-chi- 
rurgica, grande  e magnifico  edilizio.  — In- 
oltre i palazzi  estivi  Schwarzeuberg  ed 
Esterhazy  io  Mariahilf;  Liechtenstein,  col- 
1*  annesso  giardino,  nel  Bossau;  Auersherg, 
nella  Josephstadt;  l'istituto  politecnico,  la 
casa  degl' invalidi,  la  scuola  di  veterinaria,  il 
palazzo  Razumowsky , l’accademia  degli 
ingegneri,  il  Teresiauo,  il  già  palazzo  della 
guardie  nobile  ungherese,  le  gran  caserme 
d' infanteria  della  Josephstadt  e della  Leo- 
podstadt  e la  caserma  dell'Alser,  che  sola 
può  contenere  15000  uomini  d'  infanterìa; 
la  finanza,  le  due  stazioni  delle  strade  fer- 
rate,  la  fabbrica  imperiale  di  porcellana,  il 
teatro  della  Leopoldstadt. 

Vienna  ha  parecchi  istituti  scientifici.  Ri- 
corderemo i principali.  Prima  è 1'  univer- 
sità, che  prese  l'origine  da  un  collegio  la- 
tino di  filosofia  e belle  lettere  fondato  nel 
1237  dell'imperatore  Federico  II,  che  dis- 
sesi  università  . quando  il  12  marzo  1365# 
Rodolfo  lv  d'  Austria  vi  stabili  cattedre  di 
medicina  e giurisprudenza,  e nel  1384  vi 
fu  unito  lo  studio  della  teologia.  Il  celehre 
Gerardo  Vauswieteo,  medico  di  Maria  Te- 
resa, cangiò  alTatto  il  disegno  degli  studii. 
All'università  appartengono  un  orto  bota- 
nico, che  contiene  oltre  dodici  mila  specie 
di  piaute  coltivate  in  pieu'aria  e nelle  serre; 
una  scuola  di  veterinaria  e un  osservatorio  ; 
museo  di  fisica  e di  economia  rurale.  — Vi 
hanno  inoltre  1*  accademia  delle  scienze  e- 
retta  da  Ferdinando  1 nel  1846  ( V.  Tappo- 
sito  articolo  ),  T accademia  dei  oobili  o Te- 
resiano,  quella  delle  lingue  orientali,  T ac- 
cademia Giuseppina  medico-chirurgica  cou 
ricche  eollezioui  minerale  e zoologica,  appa- 
rati fisici  e chimici,  e uu  laboratorio  chimi- 
co; museo  d’anatomia,  e pregiatissime  pre- 
parazioni anatomiche  in  cera  fatte  da  Feli- 
ce Fontana.  Merita  tra  esse  menzione  una 
copia  della  Venere  de’  Medici,  cui  si  pos- 
sono levare  le  viscere  ad  uua  ad  una,  e la 
cui  matrice  cootieue  uu  feto  di  quattro  me- 
si colle  pelle  dell’  ovario  , colla  placenta  e 
col  cordone  ombellicale.  Appartengono  pu- 
re al  museo:  la  collezione  anatomico* pato- 
logica di  Soernmeriog,  quella  simile  di  Ve- 
riug,  c le  preparazioui  d‘  anatomia  patolo- 
gica io  cera  di  llunczovsky.  — Seguono 

11  convitto  imperiale , il  eouvilto  del  conte 
Lòweuburg,  il  collegio  civile  per  le  ragaz- 
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ze,  la  scuola  d’  educazione  per  le  figlie  di 
affiliali  ad  Hernals,  e il  collegio  delle  sale* 
siane;  tre  ginnaiii,  quello  dell'università, 
quello  de'  piaristi  e quello  degli  Scozzesi  ; 
la  scuola  primaria  normale  io  S.  Anna,  no* 
ve  scuote  primarie,  sedici  ordinarie  per  le 
ragazze,  molle  scuole  di  lavoro  femminile 
cou  istruzione  oelle  lingue  moderne,  scuo- 
le private  di  disegno  pegli  artigiani,  ed  ol- 
tre cinquanta  scuole  minori  per  le  infime 
classi  del  popolo.  Noteremo  per  ultimo 
l' sostituto  pei  teologi  protestanti. 

La  biblioteca  imperiale  veune  fondata 
dall*  imperatore  Massimiliano  1;  e Carlo  vi, 
fatto  erigere  1* edificio  in  cui  ora  si  trova, 
la  aperse  al  pubblico.  1 volumi  passano  i 
300000,  e i migliori  acquisti  furono  le  col- 
lezioni di  Corrado  Celtes,  del  vescovo  Gio- 
vanni Faher  , di  Giovanni  Sainbuk,  di  Se- 
bastiano Teugnagel,  di  Fugger.di  Ticone 
firabe  , di  Keplero,  di  Gassendi , e più  di 
tutto  i tesori  venuti  da  Ambra»,  le  collezio- 
ni dell*  arcivescovo  di  Valenza  ricche  io 
capolavori  dell'antica  letteratura  spngnuo* 
la;  la  collezione  del  principe  Eugenio.  1 
manoscritti  sono  16000  volumi,  altrettanti 
ne  danno  gl' incunabuli,  6000  volumi  offro- 
no componimenti  di  musica.  — La  biblio- 
teca dell’  università  fondata  da  Maria  Tere- 
sa e da  Gioseppe  li  conta  106000  volumi. 

— La  biblioteca  degli  archivi  militari  è a— 
perla  a tutti  gli  uffizi  ali  e agli  impiegati  mi- 
litari, e contiene  24000  volumi  circa,  circa 
5000  carte  geografiche,  e molte  carte  ma- 
noscritte. — La  biblioteca  del  Teresiano 
conta  30000  volumi,  tra  cui  quasi  300  iucu- 
nabuli.  Primeggiano  io  essa  le  opere  di  sto- 
ria naturale. — La  biblioteca  dell'accade- 
mia di  lingue  orientali  ha  800  volumi  d'o- 
pere orientali,  e 2000  volumi  in  lingue  dif- 
ferenti, 422  manoscritti  originali,  15000 
documenti,  divani  e lettere  io  turco,  arabo, 
persiano,  zagataico,  greco  moderno,  ec. — 
L’accademia  Giuseppina  ba  una  biblioteca  di 
6000  volumi  che  trattano  tutti  di  scienze 
mediche.  — - La  società  filarmonica  pos- 
siede 2000  volumi  che  trattano  della  teo- 
ria della  musica,  8000  composizioni  mu- 
sicali, ec. 

Le  più  notabili  biblioteche  private  sono: 
ia  biblioteca  privata  dell'  Imperatore  cou 
50000  volumi  e quasi  800  incunabuli;  — 
quella  dell'arciduca  Alberto  con  20000  voi. 
e una  ricca  collezione  di  carte  geografiche 
e di  piani;  — quella  del  priucipe  Paolo  E- 
sterbazy-Galauiha  con  36000  volumi;  — del 
principe  Liechtenstein  con  50000  volumi  ; 

— del  principe  Adolfo  Scbwarzenberg  con 
40000  volumi  ; — del  conte  di  Schfioborn- 
Buchheim,  con  20000  volumi  ; — del  ba- 
rone Hammer  - Purgatali  eoo  7500  volu- 
mi, ec.  — Inoltre  vi  sono  quelle  dei  do- 
menicani cou  10000  volumi,  de*  beoedetti- 
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ni  scozzesi  con  13000,  dei  serviti  coti 
22000,  ec. 

Per  conto  di  antichità  Vienna  possiede:il 
museo  imperiale  di  medaglie  e antichità 
nel  Castello,  collezione  ricca  iu  vasi  anti- 
chi greci  e romani.  Inscrizioni  lapidarie, 
busti,  uu  sarcofago  trovatisi  nel  sotterraneo 
del  tempio  di  Teseo  nel  Giardino  del  po- 
polo. — Il  museo  d'  antichità  egizie,  ricco 
in  mummie.  — La  collezione  imperiale  di 
Ambras  ch'ebbe  il  nome  dal  castello  di 
Ambras  in  Tirolo,  dove  l’arcidueaFerdioan- 
do  I,  poi  imperatore,  la  fondò  nella  seconda 
metà  del  secolo  decimosesto.  Fu  essa  tras- 
ferita a Vienna  nel  1806.  quaudo  il  Tirolo 
venne  annesso  alla  Baviera.  Vi  si  ammira- 
no le  armature  , le  armi  e i ritratti  d*  oltre 
143  principi  e illustri  cavalieri  di  grande  in- 
teresse storico;  le  ossa  e le  corna  di  animali 
rari  come  trofei  di  caccia;  parecchi  oggetti 
artistici,  uua  ricca  collezione  di  gioielli  e di 
libri  e manoscritti.  — 11  tesoro  imperiale  , 
nel  Castello,  possiede  i gioielli  della  coro- 
na austriaca  , e gli  ornamenti  e i distintivi 
della  dignità  imperiale  di  Carlomagoo  già 
appartenenti  al  Sacro  impero,  inoltre:  un 
Cristo  moriente  di  Benvenuto  Cellini;  le 
statue  equestri  di  Leopoldo  I,  di  Giuseppe 
t e di  Carlo  vi.  del  Viennese  Steiner,  eret- 
te nel  1693;  il  famoso  vaso  formato  d’  un 
solo  smeraldo  del  peso  di  2532  carati , col 
coperchio  che  ne  pesa  448.  — Pregevoli 
raccolte  nel  loro  genere  contengono  ezian- 
dio 1'  Arsenale  imperiale,  l'Arsenale  civile, 
le  collezioni  etnografiche  di  James  Cook  e 
Gieseke  e gli  arebivii  privati  di  Corte  e di 
Stato, 

Per  quanto  riguarda  alle  belle  irti,  Vien- 
na possiede  un*  accademia  di  belle  arti  non 
inferiore  ad  altre  delle  principali  capitali  di 
Europa  con  galleria  di  quadri;  sette  sale 
contengono  la  scuola  italiana;  nove  stanze 
la  fiamminga;  due  la  tedesca  fino  al  1780. 
Altre  stanze  sodo  assegnate  ai  quadri  di 
scuola  moderna.  — Le  gallerie  private  so- 
no: quella  del  principe  Liechtenstein  nel 
palazzo  estivo  con  1200  quadri,  ricca  so- 
prattutto iu  lavori  di  Rubens.  — Quella 
del  principe  Nicola  Esterhazy  nel  palazzo 
estivo  ba  800  quadri  pregiatissimi,  tra  cui 
di  scuola  italiana  antica,  spagnuola  e fran- 
cese. Bella  è la  collezione  di  statue  di  Ca- 
nova, di  Thorwaldsen,  di  Schadow  ec. 

La  scuola  d' iocisiooe  ha  un  numero  ster- 
minato di  stampe.  Oltre  200000  sono  le  in- 
cisioni sciolte,  lasciando  596  volumi  d'ope- 
re con  incisioni,  122  volumi  di  miniature  e 
disegni,  25  volumi  di  vedute,  corteggi  so- 
lenni , ec.  — Ricchissime  pure  sodo  le 
gallerie  private  d' incisione,  tra  cui  quel- 
la del  fu  imperatore  Francesco  i cou  nume- 
ro ingente  di  ritratti  sì  incisi  che  in  dise- 
guo che  servirono  agli  sludii  di  Lavaler;  — 
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quella  del  fu  arciduca  Carlo  di  15000  fo- 
gli; — quella  del  principe  Nicolò  Esterha* 
ty-Galaotba  eoo  olire  50000  fogli  e più  di 
2000  disegni,  ec. 

Gl*  istituti  di  beneficenza  esistenti  in 
Vienna  sono  i seguenti:  una  società  di  da- 
me per  incoraggiare  il  buono  e 1’  utile  in 
città  ; una  società  per  soccorrere  i poveri 
vergognosi  ne*  sobborghi  ; una  società  ge- 
nerale pegl*  indigenti;  una  rivolta  a soccor- 
rere i poveri  studeuti  che  mostrano  buone 
disposizioni;  orfanotrofio;  casa  di  trovatel- 
li, cinque  case  di  carità,  ospitale  civile,  in* 
stitulo  di  sordi-muli,  instìtuto  e ospizio  dei 
ciechi,  cassa  di  risparmio,  monte  di  pietà  , 
case  infantili,  società  assicuratrici  per  1*  in- 
cendio e per  la  grandine,  ec. 

Numerosi  sono  gli  ospitali  in  Vienna.  So- 
no essi  : l'ospitale  civile  imperiale  con  cin- 
que cliniche  , la  prima  medica  pei  medici , 
la  seconda  medica  pei  chirurghi , la  terza 
chirurgica,  con  una  sala  separata  d’  opera- 
zioni e con  biblioteca , la  quarta  per  gli  o- 
culisti,  la  quinta  pegli  ostetrici.  V*  hanno 
inoltre  I*  ospitale  militare,  quello  de*  frati 
della  carità  nella  Leopoldstadt.  Inoltre  la 
scuola  militare  di  uuoto  nel  Prater,  desti- 
nata pure  a*  borghesi;  e la  scuola  pur  di 
nuoto  per  le  dame  presso  1*  Augarten. 

Quauto  riguarda  all*  industria  man*fattri- 
ce,  Vienoa  fece  dopo  le  guerre  del  15  gran- 
di progressi.  Essa  è il  centro  del  commer- 
cio dell'Austria,  specialmente  per  la  par- 
te dell'  Ungheria  e dell'  impero  Ottomano  , 
e in  pari  tempo  è piazza  importante  di  tran- 
sito per  1*  estero.  Per  le  esigenze  del  com- 
mercio servono  la  borsa  imperiale  e la  bau- 
ca  nazionale  austriaca.  11  commercio  è pu- 
re coadiuvato  parte  dalla  navigazione  a va- 
pore e da  altri  navigli  che  solcano  le  acque 
del  Danubio,  parte  dalle  strade  numerose 
che  mettono  capo  alla  capitale , da  canali 
navigabili,  dalle  due  strade  ferrate,  la  Fer- 
dinandea  de)  Nord  e quella  del  Sud.  Olire 
25  tipografìe,  25  negozii  librarli,  14  nego* 
zii  d'  oggetti  artistici , 20  instituli  litografi- 
ci , gabiuel'i  di  lettura  provvedono  al  com- 
mercio librario,  e di  oggetti  artistici  e mu- 
sicali. Tra  le  tipografie  merita  menzione 
particolare  la  tipografia  di  corte  e di  stato. 
Essa  ha  per  iscopo  di  avere  tutti  i vani  al- 
fabeti sì  antichi  che  moderni  i quali  si  ado- 
perano nelle  varie  lingue  del  mondo.  A que- 
sta mira  di  continuo  si  tende,  ed  essa  è ric- 
chissima per  quanto  riguarda  le  lingue  o- 
rientali.  11  professore  Stefano  Endlicher  fu- 
se parecchie  migliaia  di  tipi  cbinesi  mercè 
matrici , come  pure  diede  i punzoni  per 
fondere  un  alfabeto  mansciù.  Bellissimi  so- 
no i caratteri  nesebi  e taalic,  che  costitui- 
scono gli  alfabeti  di  tre  lingue  e lettera- 
ture asiatiche  estinte.  Lo  stesso  è a dirsi  del 
devanagiri  ( sanscrito  ).  Gran  fama  aggiun- 


se questa  tipografia  con  un  Pater  poliglotlo 
in  608  tra  lingue  e dialetti,  da  essa  pubbli- 
cato, ed  ottenne  pure  gloria  meritata  colle 
sue  produzioni  nella  recente  esposizione  di 
Londra.  Gli  operai  compositori  sono  i- 
struili  da  lunga  pezza  nelle  lingue  princi- 
pali dell*  impero,  oltre  la  tedesca,  cioè  nel 
magiaro,  nel  czeco  e nell*  italiano.  Si  ten- 
gono anche  lesioni  di  lingue  inglese  , fran- 
cese e turca  ; non  essendo  però  d*  obbligo 
che  lo  studio  dell'italiano.  Dall'aprile  1845 
vi  s'iusegoano  dal  famigerato  poligiottg  Ptìz- 
tnayer,  le  lìngue  cbiuese  e giapponese,  e 
dal  dottore  Bohler,  scolaro  di  Bopp,  Las- 
seu  e Schlegel,  la  liogua  sanscrita. 

Vienna  è la  sede  principale  delle  mani- 
fatture e delle  fabbriche  della  monarchia, 
che  daono  quanto  è richiesto  dal  bisogno 
e dai  lusso.  Nel  1847  vi  esistevano  150 
grandi  fabbriche  e manifatture,  oltre  3000 
inercauti  patentati.  Oltre  200  manifatture 
e fabbriche  delle  provincia  hanno  i fonda- 
chi loro  nella  capitale.  I principali  prodotti 
industriali  di  Vieuna  sono  le  cotonine  e le 
stofle  di  seta,  scialli  e veli,  tappeti,  minute- 
rie e lavori  di  fabbri  ferrai,  bottoni  di  me- 
tallo, lavori  di  orificeria,  di  madreperla  , di 
pipe,  tra  cui  quelle  di  schiuma  di  mare.  Si 
faouo  pure  lavori  pregiali  di  stipettaio  , 
come  bigliardi.  mobili  semplici  e mobili  in- 
tarsiati e a disegno,  ec. , carrozze  , carta  , 
strumenti  di  musica,  tra  cui  segnatamente 
sono  perfettissimi  i gravicerahali , che  si 
spediscono  in  gran  numero  all'estero,  ei 
flauti.  Inoltre  si  fanoo  in  questa  città  stru- 
menti matematici  e fisici , orologi , ottimi 
cauoocchiali,  telescopii  e lenti,  che  si  man- 
dano anche  all'  estero.  Rtguardevoli  pure 
sono  la  fabbrica  imperiale  di  porcellana 
che  occupa  500  uomini,  la  fonderia  e la 
trapanazione  de’  caonooi;  come  pure  la  fab- 
brica d*  armi  bianche  e di  fucili.  Alla  fon- 
deria dei  canuoni  è uuita  una  scuola  chi- 
mica , in  coi  s’impara  l’arte  di  fonderei 
metalli  ; come  pure  ad  essa  congiungesi  una 
collezione  di  minerali  ed  una  biblioteca. 

1 Viennesi  hanno  trasporto  per  la  mnsi- 
ca  e pel  ballo  che  formano  i graditi  loro 
divertimenti.  Per  godere  le  rappresentazio- 
ni sceniche  hanoosi  in  Vienna  cinque  teatri, 
cioè:  quello  di  corteo  teatro  nazionale, 
prossimo  al  Castello , dedicato  esclusiva- 
meute  alla  tragedia  e al  dramma;  il  teatro 
di  Porta  Carintia,  per  opere  sì  italiane  che 
tedesche  e ballo;  il  teatro  della  Leopold- 
stadt, rifabbricato  di  pianta  nel  1847  ; il  tea- 
tro della  Vienna,  eli*  è il  più  grande  e il 
più  bello  di  tntti  i teatri  della  capitale,  la 
cui  scena  contiene,  quando  si  daooo  grandi 
spettacoli,  500  individui  e 50  cavalli;  e il 
teatro  della  Josepbstadl  assai  ben  fabbri- 
cato, in  cui  si  danno  talvolta  anche  opere. 
V' è inoltre  un'arena  dinanzi  la  Barriera 
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Ilernulierlinie,  e un  teatro  estivo  nel  par- 
co della  baronessa  Pereira  - Arnstein  nel 
Braunhirschen  ( dinanzi  la  Barriera  di  Ma- 
riahilf  ). 

Vienna  è vivacissima  in  primavera,  pri- 
ma che  i nobili  vadano  ai  loro  poderi.  Al- 
lora il  Prater  è il  convegno  di  tutti  quelli 
che  amano  il  vivere  socievole.  Il  Prater  è 
no  bosco  che  trovasi  sull*  isola  della  Leo- 
poldstadt,  posto  all*  estremità  della  Jiiger- 
zeile;  fa  d'uopo  un'ora  e mezzo  per  traver- 
sarlo; sei  viali  d’ippocastani  lo  tagliano  in 
varie  direzioni,  uno  dei  quali  conduce  ad  una 
essa  di  caccia  ( Lusthaus)  situata  all’estre- 
mità opposta  a quella  ebe  dà  sulla  Jàger- 
zeile.  Cinque  uscite  nel  bosco  fanno  vedere 
Àspern  , 1 llimmel , ec.  Un  piccolo  braccio 
del  Danubio  traversa  il  Prater.  Le  vetture  e 
gli  equipaggi  che  recansi  nel  Prater  forma- 
no una  lunghissima  fila  che  comincia  al 
centro  della  città,  al  Graben,  e giunge  fino 
al  Lusthaus  ; e i pedoni  che  passeggiano  nei 
viali  e che  trovatisi  nel  VVurstlprater,  ai 
possono  calcolare  ventimila.  Il  fVurstlpra - 
ter,  posto  a sinistra  del  ricordato  viale,  è co- 
me un  borgo  con  caffè,  osterie,  teatri  am- 
bulanti, giuocatori  di  forze  e di  destrezza, 
corse,  ec.  Parecchie  delle  parti  più  lonta- 
ne del  Prater , come  il  Prater  selvaggio 
( wilde  Prater),  sono  bellissime.  — Il  pro- 
lungamento dei  viale  principale  a sinistra 
conduce  all'  Augarten,  eh’  è un  bosco  gra- 
zioso dietro  la  Leopoldstadt  con  più  viali 
del  Prater  e con  parecchi  siti  che  tono  veri 
giardini. —Prossima  all*  Augarten  è la  Bri- 
gittenau , grau  prato  arborato.  La  lesta  della 
Brigitteuau  ha  luogo  in  luglio,  durante  la 
fiera  di  S.  Margherita  nella  Leopoldstadt. 

Ai  passeggi  pubblici  appartengono  ezian- 
dio » ramparri  della  città  intero*,  la  Spiana- 
ta ( Glacis  ) Ira  la  città  e i sobborghi  con 
belle  piazze  erbose  e ombreggiati  viali  ; il 
Giardino  del  popolo  presso  il  Castello  coi 
suoi  caffè  e col  tempio  di  Teseo  avente  il 
gruppo  di  Teseo  vincitore  del  Ceotauro  di 
marmo  di  Carrara  lavoro  di  Canova.  Ol- 
tracciò servono  a passeggio  alcuni  giardini 
principeschi. 

I dintorni  di  Vienna  che  ricercati  sono 
nell'estiva  stagione  per  divertimento  sono 
Schónbrunn,  Mùdling.  fìadeo,  Nuovo  Ler- 
chenfeld,  Hùtteldorf,  Mariahruun,  lladers- 
Horf , Hairubach,  ec. 

II  castello  imperiale  di  Schónbrunn,  po- 
sto a mezzo  miglio  da  Vienna,  è la  resi- 
denza estiva  dell’  imperatore.  Costruito  co- 
me castello  di  caccia  dall' imperatore  Mat- 
tia, venne  rifabbricato  da  Fischer  d'  Erlach 
e terminato  rum'  oggi  si  vede  «otto  il  re- 
gno di  Malia  Teresa,  di  cui  si  ammirano  in 
esso  la  carnei  a e il  gabinetto.  11  giardino  di 
Scboobruoo  , il  cui  ingresso  è aperto  ad 
ogni  persona  decente,  è il  convegno  di  quau- 
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ti  villeggiano  ad  Hintzing  , a Pentzing , a 
Meidliug  , luoghi  che  cingono  quasi  quel 
castello  imperiale.  A sinistra  del  castello, 
nel  giardino  un  obelisco  , nna  ruina,  la  bel- 
la fontana,  la  cui  acqua  eccellente  diede  il 
nome  al  castello  ; parecchi  bacini  eoo  giuo- 
chi d’acqua,  gabinetti  di  verdura  assai 
magnifici , grandi  viali;  a destra  labirinto  , 
romitaggio,  serraglio,  te  serre  magnifiche, 
aranciera,  orto  botanico,  orto  fruttaio,  ba- 
cini, grandi  viali  : sono  queste  le  rarità  che 
ai  ammirano  nel  giardino  di  Schtìnbrunn.— 
Da  questo  luogo  di  delizia  prese  il  nome  la 
pace  del  14  ottobre  1809  fra  Austriaci  e 
Francesi,  nota  nella  stoiia  anche  sotto  il 
nome  di  pace  di  Vienna.  Fed.  Vienna  (Pa- 
ce ni  ). 

Oltre  Schfinbronn  P imperatore  ha  ca- 
stello di  delizia  a Lazeuburg.  Nel  parco  vi 
ha  una  bella  collezione  d’alberi  esotici,  un 
gran  semenzaio  inglese  , e I’  orto  fruttaio, 
la  capo  ad  uno  stagno  è eretto  il  Franzens- 
burg  (castello  di  Francesco)  che  rappre- 
senta con  tutta  fedeltà  il  castello  di  un  prin- 
cipe potente  del  quinto  secolo.  Esso  con- 
tiene buon  numero  di  antichità  interessanti. 
V ha  nel  castello  un  Meleagro,  gruppo  in 
marmo  di  Beyer  , sei  bei  quadri  di  Canalet- 
to. Altre  rarità  rendono  pregevole  questo 
soggiorno  favorito  del  defunto  imperatore 
Francesco  I. 

Altri  luoghi  frequentati  in  estate  ne*  din- 
torni di  Vienna  sono  MÓdling  posta  all*  in- 
gresso della  romantica  valle  di  Briel,  for- 
mala da  rocce;  Baden,  ch' è la  prediletta 
de*  Viennesi,  ha  amene  vicinanze.  Presso 
Aeustadt  v’  è lo  Schneeberg  , monte  che  , 
come  lo  indica  il  nome , ha  la  cima  sempre 
coperta  di  neve  e offre  a chi  lo  ascende 
vedute  ammirabili. 

A due  miglia  circa  al  N.  di  Vienna,  gia- 
ce Wagram,  e poco  lontano  Aspern  ed  hss- 
ling  (F*)t  luoghi  celebri  per  le  guerre 
già  combattutesi  tra  l’  Austria  e la  Francia. 

Storia  — Vienna,  detta  dai  Ialini  Findo- 
bona  e Castra  Flaviana , è uua  delle  più 
antiche  città  di  Germania  ed  ebbe  l’origi- 
ne sua  da  un  accampamento  stabile,  che 
qui  posero  i Romani  per  dominare  il  Da- 
nubio. e dove  da  Augusto  a Vespasiano  sta- 
vano sempre  una  ed  anche  due  legioni.  Col 
secolo  quiuto,  io  cui  fu  abbandonata  spon- 
taneamente ai  Rugii,  terminò  in  Vienna  la 
dominazione  He*  Romani.  È incerto  che 
Attila  la  abbia  cooquistata;  ma  i Goti,  i 
Longobardi  e gli  Avari  se  ne  impadrouiro- 
no  gli  uni  dopo  gli  altri,  fiocbè  nel  791 
l'Austria  venne  io  potere  di  Carlomagno  , 
che  vi  fece  edificare  una  chiesa  e vi  fondò 
un  margraviato.  1 margravii  abitavaoo  nel 
castello  Mòdling  e sul  Kahlenberg.  Il  mar- 
gravio Leopoldo  il  Santo,  della  casa  di  Ra- 
beuberg,  morto  nel  1136,  comparisce  nella 
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gloria  come  il  ristauratore  di  Vienna,  che 
più  ancora  fu  abbellita  dai  figlio  di  lui  En- 
rico U Ja  - so  - mir  • goti , atendo  fatto  in- 
nalzare nel  1160  un  castello  o residenza 
nella  ritta  di  Vienna  sulla  piazza  che  tut- 
tora da  esso  si  denomina  la  Corte  ( dcrHof  ), 
e nel  1155  aveva  fondato  il  convento  degli 
Scozzesi.  Fiorente  era  Vienna  sotto  il  duca 
Leopoldo  vii  e sotto  Bodolfo  iv,  morto  nel 
1395,  che  fondò  1*  università  , cominciò  ad 
erigere  la  chiesa  di  S.  Stefano  e diede  vita 
a parecchii  regolamenti  relativi  alla  retta 
amministrazione  della  città.  Più  ancora  fiori 
quando  Massimiliano  I cominciò  a farla  re- 
sidenza stabile  degl' imperatori  germanici. 
Nelle  guerre  contro  i Turchi  fu  la  prima 
volta  assediata  nel  1529  dal  sultano  Soli- 
mano il  con  120000  uomini,  ma  dal  27  set- 
tembre al  15  ottobre  fu  valentemente  dife- 
sa da  16000  soldati  e 5000  cittadini  guida- 
ti dal  conte  Niklas  di  Salm.  La  seconda  vol- 
ta Vienna  fu  assediata  nel  1683  da  200000 
Turchi  condotti  dal  gran  visir  Cara  Musta- 
fà.  L'assedio  durò  due  mesi,  e la  città  era 
difesa  da  13000  soldati  e 7000  cittadini  sot- 
to il  conte  Rùdiger  di  Stahremberg.  L*  as- 
sedio fu  fatto  levare  dal  re  di  Polonia  Gio- 
vanni Sobieski , dal  duca  di  Lorena  e dagli 
elettori  di  Sassonia  e di  Baviera,  che  ac- 
corsero io  aiuto  della  città.  La  peste  vi  me- 
nò stragi  nel  1381  , nel  1541  , nel  1564  e 
nel  1679,  nel  qual  ultimo  anno  vi  moriro- 
no 122000  persone.  Vienna  fu  dichiarata 
arcivescovado  nel  1722.  Nelle  guerre  con- 
tro i Francesi  questa  città  fu  presa  due  vol- 
te, la  prima  il  13  novembre  1805,  la  secon- 
da il  12  maggio  1809.  Nel  1814  e 1815  vi 
fu  teuuto  un  congresso,  per  cui  Vtd , 1’  ar- 
ticolo apposito.  S.  P. 

VIENNA  (Pace  di).  Dicesi  pace  di  Vien- 
na quella  conclusa  il  14  ottobre  1809  a 
SchÒnbrnnn  ( yed.  Vienna  ) tra  V Austria 
e la  Francia.  La  guerra  accesasi  tra  queste 
due  potenze  nell'aprile  1809  crasi  termi- 
nata colla  battaglia  di  fVagram  (/'.)  e col- 
1*  armistizio  di  Znaim  (/'.).  Le  trattative  di 
pace  si  incominciarono  tra  Mettermeli  da 
parie  dell'Austria  e Champagny  da  par- 
te della  Francia.  Esse  cominciarono  il  17 
agosto  ad  Altenburgo  in  Ungheria,  e il  27 
settembre  fu  mandato  in  Vienna  con  pieni 
poteri  il  principe  Giovanni  di  Lichtenstein. 
Il  14  ottobre  la  pace  fu  segnata  dai  pleni- 
potenziari. 

A Vienna  si  segnarono  trattati  dì  pace 
anche  nel  1735  e nel  1738,  pei  quali  Napo- 
li e la  Sicilia  erano  dall*  imperatore  Carlo 
vi  lasciate  siriufanle  di  Spagna  Don  Carlo, 
e parte  del  Milanese  al  re  di  Sardegna,  ri- 
cevendo allora  in  compenso  Parma  e Pia- 
cenza, che  nel  1748  furono  lasciate  all*  al- 
tro infante  di  Spagna  Don  Filippo. 


VIENNA  (Congresso  di).  Giammai, 
dacché  stabilirono  le  nazioni  l'uso  di  tali 
politici  concilii,  non  aveva  la  storia  porlo 
1*  esempio  d’  un'  unione  di  negoziatori  in- 
combenzati  di  regolare  si  grandi  interessi. 
Le  otto  potenze  che  furono  parti  contraenti 
nel  trattalo  di  Parigi  aveano  i pleuipoten- 
ziarii  seguenti:  l'Austria,  il  principe  di 
Mettermcb  ed  il  barone  di  Wesseuherg  ; 
la  Spagna,  il  cavaliere  di  Labrador;  la  Fran- 
cia, il  principe  dì  Talieyrand,  il  duca  di 
Dalmazia,  il  conte  della  Tour  - du  - Pio  ed 
il  conte  A.  di  Noailles;  la  Gran  Bretagna, 
lord  Castlereagh,  il  duca  di  Welliogtou,  il 
conte  Claocarty  , il  conte  Catbcart  e lord 
Stewart;  il  Portogallo,  il  conte  di  Palmel- 
la, il  conte  di  Lobo  e Saldaoba  de  Gami  ; 
la  Prussia,  il  principe  de  Hardeoberg  ed  il 
barone  Guglielmo  de  Humboldt;  la  Rus- 
sia, il  conte  di  Nesselrode,  il  principe  Ra- 
sumofski , ed  il  conte  de  Staekelberg;  e la 
Svezia,  il  conte  di  Loeweulrehn.  Fra  gli 
altri  ministri  notavaosi:  per  la  Baviera,  il 
priocipe  di  Wrede  ed  il  conledi  Bechberg; 
per  U Danimarca  , il  conte  di  Bernstorti  ; 
per  la  Sicilia,  il  duca  di  Serra  - Capriola  ; 
per  la  Sardegna,  il  marchese  di  Saint-Mar- 
san  ; per  Genova,  il  marchese  di  Brrgnole; 
pei  Paesi  Bassi  e Nassau,  il  barone  di  Ga- 
gern  ed  il  barone  di  Marschall;  per  V Ao- 
nover,  il  conte  di  Mùoster,  ec.  e finalmen- 
te Gentz  era  incombenzato  delle  impor- 
tanti redazioni.  Le  sedute  si  tenevano  nel 
palazzo  della  cancelleria  di  stato. 

Il  trattato  di  Parigi  avea  posto  le  basi 
della  pacificazione  dell*  Europa  , ed  avea 
determinato  che  tutte  le  potenze  ch'erauo 
state  impegnate  nell*  ultima  guerra  inviar 
dovessero  pleoipotenziarii  a Vienna  per  re- 
golare gli  accomodamenti  che  dovevano 
completare  le  stabilite  disposizioni.  Io  con- 
seguenza di  ciò  esso  venne  aperto  il  primo 
di  novembre  1814. 

Per  tutta  la  dimora  a Vienna  degl’illu- 
stri suoi  ospiti  non  vi  fu  che  una  successio- 
ne di  leste  magnifiche  ; i brillantissimi  tor- 
nei, le  cacce,  le  teatrali  rappresentazioni , i 
conviti,  i balli  mascherati  nei  quali  i mo- 
narchi frammisebiavansi  colla  moltitudine , 
tutti  questi  trattenimenti  di  corte  rnollipli- 
caronsi  a gara,  e la  singolarità  degli  abbi- 
gliamenti, la  varietà  dei  costumi  e delle  abi- 
tudini, tutto  quello  spettacolo  magico  e ve- 
ramente unico  dava  alla  grande  metropoli 
dell’  Austiia  un  aspetto  del  tutto  ignoto  fi- 
no allora. 

Il  nuovo  congresso  uou  potea  modellarsi 
sopra  nessuno  di  quelli  che  lo  avevano  pre- 
ceduto. Non  prese  esso  consiglio  che  da  sé 
stesso.  Gli  affari  vi  si  trattarono  senza  af- 
fettature nè  cerimonie.  1 gabinetti  avevano 
rinunciato  a tutte  quelle  forme  , che  in 
Utrecht,  cent'anni  prima,  suscitato  aveveuo 
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lunghe  contese  di  etichetta  e di  preminen- 
za. Fondandosi  su!  principio  fatto  ammet- 
tere dall*  imperatore  Alessandro,  essere  e- 
guali  fra  loro  tutte  le  teste  coronate,  ven- 
nero esse  nominate  sempre  per  ordine  al- 
fabetico, sempre  valendosi  della  lingua  fran- 
cese. D’  altra  parte  i ministri,  nel  sottoscri- 
vere i verbali  delle  conferenze,  non  osser- 
vavano bIcud  rango  fra  essi.  La  presenza  di 
tanti  monarchi,  e quella  dei  plenipotenzia- 
rii  di  corti  di  prima  e di  seconda  classe,  e- 
vilavano  gli  ostacoli  che  la  distanza  e la 
perdita  di  tempo  hanno  sì  spesso  opposto 
al  buon  successo  di  complicate  uegoziazio- 
ni.  Nello  stesso  tempo  le  prime  potenze  te- 
desche, e,  verso  il  fine  del  congresso,  tutti 
i principi  e stati  sovrani  di  quella  regione 
unironsi  per  deliberare  sulle  leggi  fonda- 
mentali della  costituzione  federativa.  In 
quanto  agli  altri  oggetti  da  trattarsi,  eran 
essi  sottoposti  all*  esame  preparatorio  di  al- 
trettante speciali  commissioni  o comitati . 
Per  tal  modo  si  vide  io  meno  d*  un  anno 
nella  vasta  scena  animarsi  pel  movimento 
elle  negoziazioni  più  ardue,  per  le  più  vi- 
ve discussioni,  e presentarsi  successivamen- 
te gli  affari  generali , le  quistioni  della  Po- 
lonia e della  Sassonia,  la  misurazione  del- 
la monarchia  prussiana,  gli  accomodamenti 
territoriali  iu  Germania,  la  Confederazio- 
ne Germanica,  gli  affari  della  Svizzera,  del- 
l' Italia,  dei  Paesi  Bassi,  la  navigazione  dei 
fiumi,  l’abolizione  della  tratta  dei  Negri,  i 
litigi,  pel  ducato  di  Buglione,  per  Oliven- 
za,  per  la  Guiana , la  determinazione  del 
rango  tra  le  potenze,  e finalmente  il  rista- 
bilimento delia  lega  formidabile  avente  lo 
scopo  di  porre  Napoleone  fuori  di  stato  di 
inquietare  il  riposo  del  mondo. 

Tutto  quest’  enorme  complesso  d*  affari, 
sotto  la  suprema  direzione  dei  monarchi , 
riceveva  l’  impulso  da  una  giunta  o cornila • 
to  centrale  composto  dei  ministri  delle  otto 
potenze  segnatane  del  trattato  di  Parigi 
presiedati  dal  principe  Metternich. 

La  faccenda  capitale  era  la  disposizione 
dei  paesi  vacanti,  cioè  dei  territorii  conqui- 
stati a danno  di  Napoleone  e dei  suoi  al- 
leati , la  cui  totale  popolazione  caleolavasi 
dalla  commissione  di  statistica  in  31,700000 
anime;  eresi  di  fatti  adottato  come  princi- 
pal  regola  di  questo  riparto  il  numero  de- 
gli abitanti  e delle  leghe  quadrate  e la  som- 
ma dei  redditi. 

La  Kussia  poi  intendea  d'unire  al  suo  im- 
pero tuttala  Polonia,  ch'era  stata  eretta  in 
nuovo  stato  sotto  il  titolo  di  granducato  di 
Varsavia . La  Prussia  reclamava  il  regno  di 
Sassonia  per  diritto  di  conquista  e come 
indennizzo  dei  possedimenti  cheavea  perduti 
pel  trattato  di  Tilsitt.  Queste  due  potenze 
sostenevano  di  concerto  le  loro  pretese  re- 
spettive,  che  venivano  in  diverso  modo  im- 
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pugnate  dall*  Austria  , dall’  Inghilterra  e 
dalla  Francia.  Lord  Casllereagh  accampava  il 
desiderio  della  sua  corte  di  vedere  una  po- 
tenza indipeodente  stabilita  fra  le  tre  grandi 
monarchie  dell*  Austria,  della  Russia  e del- 
la Prussia.  Pendenti  queste  discussioni , la 
Prussia  propose  di  far  indennizzare  il  re  di 
Sassonia,  per  la  perdita  dei  suoi  stati  ere- 
ditarli , mediante  la  cessione  di  tutto  il  ter- 
ritorio situato  tra  la  Savra,  la  Mosa,  la  Mo- 
sella  e la  riva  sinistra  del  Reno.  Questa  of- 
ferta fu  rifiutata. 

Frattanto  compiuta  venne  la  ricostruzio- 
ne dell/»  prussiana  monarchia  col  mezzo  del 
riparto  degli  stati  sassoni,  e coll'  annessio- 
ne dei  paesi  già  costituenti  gli  elettorati  ec- 
clesiastici del  Reno  e di  altri  territorii  va- 
canti; con  che  venne  essa  a dominare  una 
popolazione  doppia  di  quella  ch’era  stata 
soggetta  a Federico  il  Grande.  La  Sassonia, 
ridotta  a limiti  più  angusti,  rimaneva  nel 
novero  delie  potenze  secondarie  di  Ger- 
mania. 

La  sorte  della  Polonia,  vale  a dire  la  con- 
ferma della  sua  divisione,  fu  decisa  contem- 
poraneamente a quella  della  Sassonia.  Il 
ducato  di  Varsavia  fu  riunito  all*  impero  di 
Russia,  tranne  alcuoe  porzioni  cedute  alla 
Prussia,  un*  altra  data  all’  Austria,  e Craco- 
via dichiarata  città  libera  e indipendente. 

Il  Congresso  esigeva  , che  fosse  stabilito 
tra  la  Francia  e la  Confederazione  Germa- 
nica uno  stato  indipendente,  che  potesse  di- 
venire un  ausiliario  utile  alla  Prussia  ed  al- 
1*  Austria,  e fosse  collocato  in  modo  che,  al 
primo  cenno,  potesse  1*  Inghilterra  giunge- 
re in  suo  soccorso.  Si  decise  dunque  che  il 
Belgio,  il  granducato  di  Lucemburgo  e le 
antiche  provincie  dell*  Olaoda  fossero  uniti 
sotto  la  monarchia  del  re  dei  Passi  Bassi. 
Più  tardi,  il  congresso  decretò  anche  l’  ag- 
giunta a questo  regno  della  sovranità  del  du- 
cato di  Buglione,  la  cui  proprietà  appartie- 
ne al  principe  di  Roban  in  virtù  d’  un  giu- 
dizio arbitrale. 

Pel  primo  articolo  segreto  del  trattato  di 
Toepluz,  era  stata  stipulata  la  ricostruzione 
dell1  Austria  su  d*  una  scala  proporzionata 
a quella  del  1805,  ed  in  seguito  erasi  ri- 
conosciuto il  principio  che  questa  casa  fos- 
se reintegrata  nei  possedimenti  che  aveva 
in  Italia  al  principio  della  francese  rivolu- 
zione. Laonde  il  Congresso  restituì  all'  Au- 
stria tutti  i territorii  che  aveva  essa  ceduti 
alla  Francia  pei  trattati  di  Campoformio, 
di  Luoéville  , di  Presburgo  , di  Fontaine- 
bleau  e di  Vienna,  tranne  >1  Belgio  e gli  an- 
tichi possedimeoti  austrìaci  iu  Itvevia.  Si 
aggiunsero  a queste  restituzioni  gli  antichi 
Stati  Veneti  di  Terraferma,  i quali  aumen- 
tati da  altri  territorii  costituire  dovevano  il 
regno  Lombardo  Veneto. 

Il  ducato  di  Modena  fu  restituito  all*  ar- 
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riduca  Fraoreico  d'  F.ste,  e quello  di  Massa, 
e Carrara  all'arciduchessa  Maria  Beatrice 
e loro  discendenti,  con  riserva  dei  diritti  di 
successione  e ritorno  all’  Austria.  11  gran- 
ducato di  Toscana  fu  restituito  all' arciduca 
Ferdinando  ed  accresciuto  di  altri  territo- 
rii.  Il  ducato  di  Lucca  lu  dato  all*  iufauta 
Maria  Luigia  ed  ai  suoi  discendenti,  con  re- 
versibilità alla  Toscana,  come  avvenne  nel 
1847.  Finalmente  la  S.  Sede  lu  ristabilita 
nel  possesso  delle  Marche,  di  Benevento,  di 
Ponlecoivo  e delle  tre  Legaxioni. 

Frattanto  erano  insorte  due  d fficoltà 
che  complicavano  molto  seriamente  gli  af- 
fari d'Italia  : provengano  dalle  prelese  for- 
male dulia  Spagna  per  una  parte  e da  Gioa- 
chino Murat  per  l'altra,  lire  di  Spagna, 
appoggiato  dalla  Francia  e dalla  Sicilia,  Ia- 
cea valere  i diritti  di  suo  uipote,  il  già  re  di 
Eli-uria. sui  ducati-li  Parma,  Piacenza  e Gua- 
stali », che  nondimeno  erano  stati  ceduti  all’im- 
peratrice Mafia  Luigia  per  essa,  suo  figlio 
ed  i suoi  eredi  colla  convenzione  di  Foutai- 
nebleau  11  aprile  1 814-  L’  impresa  di  Na- 
poleone, che  evase  dall’Elba  ov* era  confi- 
nalo, veuue  ad  annullare  quel  trattato,  ed 
allora  i ducati , conservati  a Maria  Luigia  , 
furono  sottoposti  ai  diritti  di  successione  e 
ritorno  al  già  re  d'  Eiruria,  divenuto  poi 
duca  di  Lucca  ; Iocchè  si  vide  verificaio 
nel  1847. 

lo  quanto  al  regno  di  Napoli  era  questo 
stato  guarentito  a Gioachino  Murat  il  quale 
però  colla  sua  mal  riuscita  impresa  del 
1815  sciolse  il  Congresso  da  ogni  impegno. 
Ferdinando  tv  (i),  già  in  possesso  della  Si- 
cilia , risali  sul  trono  di  Napoli , e fu  rico- 
nosciuto re  delle  Due  Sicilie. 

Dopo  che  venne  cosi  costituito  il  domi- 
nio della  casa  d’  Austria  in  Italia , si  volle 
cbe  una  potenza  fosse  collocata  come  in- 
termedia tra  i suoi  possedimeuli  e la  Fran- 
cia; furono  dunque  ingranditi  gli  stali  del 
re  diSardegoa,  coll’aggiunta  del  territo- 
rio spettante  alla  già  repubblica  di  Genova, 
conforme  ni  secondo  articolo  segnalo  dal 
trattato  di  Parigi. 

Si  volle  pure  assicurare  per  l*  avvenire 
l'inviolabilità  d’  un  altro  paese  interposto 
tra  la  Fraucia  e la  Germania,  vogliamo  dire 
la  Svizzera;  ma  le  negoziazioni  concernen- 
ti ad  essa  complicavausi  pel  fatto  delle  in- 
terne dissensioni  allora  vive  in  quel  paese. 
Si  dovette  duuque  proporsi  un  duplice  sco- 
po: 1.  rinforzare  con  londeggiameuii  terri- 
toriali la  liuea  di  militare  difesa  della  Con- 
federazione ; 2.  assicurare  la  perpetua  neu- 
tralità del  Corpo  Elvetico.  Tali  due  condi- 
zioni si  adempirono  colla  formazione  d’  uq 
nuovo  patto  federale , sotto  la  mediazione 
delle  potenze,  che  riconosceano  !’  iodipeu- 
denza  e la  neutralità  della  Svizzera,  i cui 
cantoni  portali  vennero  a 22,  coll’aggiun- 
ta del  Vallese,  di  Ginevra  e di  Neufcbàtel, 


Ma  di  tutti  i lavori  del  Congresso,  il  piu 
importante  era  senza  eccezione  la  costitu- 
zione federale  degli  stati  di  Germania,  de- 
stinata a surrogare  l'antico  impero  germa- 
nico. Lo  scopo  di  quest'  associazione,  pre- 
scritto dall’  articolo  6 del  trattato  di  Pari- 
gi. e che  dovea  basarsi  su  tre  essenziali 
priocipii , un  energico  poter  militare  , un 
tribunale  austregale  ( P.  ) e lo  stabilimento 
delle  costituzioni  rappresentative,  era  la  si- 
curezza interna  ed  esterna  della  Germania, 
e P indipendenza  ed  inviolabilità  di  ciascuno 
Stato  in  particolare;  ma  dovea  segnatamente 
sei  v re  a collegare  insieme  tutti  gli  stati  di 
secondo  ordine , formandone  i contraffòrti 
I'  Austria  e la  Prussia,  in  modo  da  far  equi- 
librio alla  Francia.  Una  giunta,  che  prese 
il  nome  di  comitato  germanico,  composta 
dei  plenipotenziarii  dei  soli  re  cui  furono 
pei  aggiunti  quelli  di  tutti  gli  altri  stali,  fu 
luearicata  di  redigere  la  costiluz'oue  della 
nuo«a  lega.  L’evasione  di  Napoleone  dai- 
P Elba  per  poco  interruppe  le  coofereoze 
fra  gli  stati , che  però  riprese  verniero  col 
giorno  23  maggio  , e il  giorno  8 giugno 
1815#  nell’ undecima  seduta  si  apposero  le 
Erme  all’  atto  della  Coufederazione  Ger- 
manica. 

Nel  tempo  stesso  che  facevansi  queste 
grandi  transazioni , vernano  pure  risolute 
altre  quistioni  speciali.  La  libertà  della  flu- 
viale navigazione  era  consacrata  come  prin- 
cipio di  diritto  pubblico  ; veoiva  adottata 
una  regola  uniforme,  dietro  la  quale  gli  a- 
gemi  diplomatici  sono, divisi  in  tre  classi, 
ambasciatoli,  ministri  pleoipotenzìarii  e in- 
caricati d’  affari  ; e finalmente,  P Inghilter- 
ra otteneva  una  dichiat azione  sottoscritta  il 
dì  8 febbraio,  colla  quale  le  potenze  aderi- 
vano al  principio  dell’  abolizione  della  trat- 
ta dei  Negri,  rimettendo  ad  ulteriori  nego- 
ziazioni la  determinazione  dell'epoca  in  cui 
quell’ odioso  traffico  esser  doveva  totalmen- 
te soppresso. 

Frattauto  un  inatteso  avvenimento  venne 
a rimettere  in  quistione  l' intera  opera  del- 
la parificazione.  Già  in  mezzo  alle  difficoltà 
che  incontrava  la  politica  sistemazioue  del- 
la Germania  era  giuuta  la  notizia  della  par- 
tenza di  Napoleone  dall*  Elba.  Siffatto  an- 
nunzio pervenne  rapidamente  a lord  Ste- 
wart, e fu  subito  comunicato  al  principe  di 
Metternich,  ai  sovrani  ed  ai  ministri  delle 
grandi  potenze. 

Avea  Napoleone  sperato  che  quando  il 
suo  nome  tuonato  avesse  a Vienna,  il  Cou- 
giesso  si  sarebbe  sciolto  e col  Congresso 
1'  alleanza.  Ma  si  dee  rammentare  che  le  fa- 
langi del  1814,  in  luogo  d’essere  state  li- 
cenziate, erano  state  ritenute  sotto  te  armi  ; 
esse  trovavansi  dunque  pronte  per  andar  a 
combattere  di  nuovo  Napoleoue. 

Frattanto  il  giorno  15  marzo  il  Coogres 
so  pronunciò  una  dichiarazione  solenne 
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che  pose  Napoleone  fuori  della  legge  delle 
nazioni  , ed  il  gioroo  25.  medienti  nuovi 
trattati , ai  quali  accedettero  tutte  le  po- 
lente , la  quadrupla  alleatila  di  Cbautnont 
venne  confermata. 

Tale  fu  i*  ultima  deliberazione  del  Con- 
gresso sugli  «Ilari  europei.  In  quanto  agli 
altri  lavori  che  a quel  momento  non  erano 
ancora  compiuti,  in  quanto  alle  secondarie 
negoziazioni  che  abbiamo  accennate,  si  sol- 
lecitò la  loro  conclusione  , ed  il  9 di  giu- 
gno f giorno  della  chiusura,  si  sottoscrisse 
1'  Atto  generale  del  Congresso  , che  com- 
prendeva, in  121  articoli,  oltre  17  trattati  o 
regolamenti  annessi  come  parti  integranti , 
le  disposizioni  fondamentali  stabilite  nel 
protocollo  delle  conferenze  ; atto  che  rias- 
sumeva così  in  una  comuue  transazione  tut- 
ti gli  elementi  costitutivi  della  nuova  siste- 
mazione dell*  Europa.  M.  B. 

VIENNA  (Accademia  delle  scienze  diJ.  La 
brama  dimostrata  già  da  Leihnitz  che  ve- 
nisse fondata  un'accademia  scientifica  pegli 
Stati  Austriaci,  veune  ai  nostri  giorni  po- 
si» in  atto.  Essa  venne  fondata  il  50  maggio 

1846,  onomastico  dell’ imperatore  Ferdi- 
nando I ; e ne  vennero  stabiliti  i membri , 
ricordate  le  onorificenze  ed  estesi  i doveri 
di  essi  colla  sovrana  patente  del  14  maggio 

1847.  L'accademia  delle  scienze  di  Vienna 
ha  per  iscopo  di  promuovere  lo  studio  in 
primo  luogo  delle  scienze  matematiche  e 
naturali,  poi  della  storia,  della  lingua  e del- 
I*  archeologia.  Essa  è quindi,  secondo  que- 
ste varie  attribuzioni,  divisa  in  due  classi 
che  a norma  del  bisogno  suddividersi  pos- 
sono in  sezioni.  L'accademia  è composta  di 
48  membri  ordinarli,  di  cui  24  aver  deggiono 
domicilio  in  Vienna;  di  un  presidente  sogget- 
to a nuova  elezione  ogni  tre  anni;  di  un  vice- 
presidente;  di  due  secretarli,  confermati  di 
quattro  in  quattro  anni  dall'imperatore,  ano 
de' quali,  oltre  quello  della  classe  cui  ap- 
partiene, dee  fungere  anche  I'  uffizio  di  se- 

retarlo  generale  dell'accademia;  e di  mera- 

ri  corrispondenti,  il  cui  numero  può  essere 
limitato  dall’accademia.  I sodi  o membri 
onorarli  non  possono  oltrepassare  il  nume- 
ro di  24.  Il  presidente,  il  vicepresidente  , e 
il  segretario  che  sostiene  l'incarico  di  se- 
gretario generale,  godono  durante  il  tempo 
del  loro  uffizio  un  emolumento.  I dotti  ita- 
liani che  formarono  parte  dell'accademia  al 
momento  della  sua  inslituziooe  sono  il  geo- 
grafo Adriano  Balbi;  A.  Bordoni, professo- 
re di  geodesia  e d'idrometria  a Pavia  ; F. 
Carlini,  direttore  dell'osservatorio  di  Mila- 
no ; A.  Cittadella  Vigodarzere,  presidente 
dell*  instituto  di  scienze  ed  arti  in  Venezia; 
G.  Labus,  segretario  deli' instituto  di  scien- 
ze ed  arti  in  Milano;  Pompeo  Litta,  vice- 
presidente  dell* instituto  anzidetto  io  Mila- 


no; G.  Santini,  professore  d'astronomia  a 
Pavia.  S.  P. 

VIENNA.  Città  di  Francia,  l'antica  Vicn» 
na  Allobrngum , capoluogo  d*  un  circonda- 
rio del  dipartimento  dell'  Isero  , posta  al 
confluente  della  Cera  e del  Rodauo,  sulla  si- 
nistra di  questo,  a 82  chilometri  N.  O.  da 
Grenoble  e 22  S.  da  Lione  con  17000  abi- 
tanti. Era  un  tempo  sede  d*  arcivescovato 
primate  delle  Gallie.  stato  poi  unito  a quel- 
lo di  Lione.  Ha  tribunale  di  prima  istanza  e 
di  commercio,  una  bella  cattedrale,  palazzo 
civico,  biblioteca  pubblica,  museo  anatomi- 
co, collegio  comunale , teatro,  parecchi  a- 
vauzi  d‘  antichi  monumenti,  cioè  d'  un  arco 
trionfale,  d'  un  teatro,  d*  un  anfiteatro  e di 
una  naumachia.  Avvi  pure  il  forte  detto  Pi- 
pel,  metà  romano  e metà  gotico,  il  forte  Sa- 
lomone, interamente  gotico,  ed  un  cenolafio 
che  si  creile  di  Settimio  Severo.  In  lou  lo 
ad  un  Sobborgo  in  riva  alla  Gera  trovasi 
una  miniera  di  piombo  che  ne  fornisce  1500 
quintali  all’anno  con  due  ouce  d’argento 
per  ogui  quintale  di  piombo.  Vi  Sono  sul- 
IMsero,  fiume  che  mai  non  gela,  varii  opifi- 
zii,  conce  di  cuoi,  fabbriche  di  pannìlaui,  di 
tessuti  operati,  di  telerie,  cartiere,  fonderie 
di  piombo,  ec.  — Era  la  capitale  degli  Al- 
lobrogi , ricordata  come  (ale  da  Cesare  nei 
Commentarli,  Tolomeo  e S trabone  la  chia- 
mano città  principale  della  Gallta  Narhone- 
se,  ed  esseodo  poi  stata  questa  suddivisa, 
ebbe  il  nome  di  Gallia  Vieuuese  quella  in 
cui  era  Vienna.  Ne  parla  più  volte  Marziale 
e le  dà  V epiteto  di  vitifera  per  le  viti  nu- 
merose e di  buooa  qualità  che  coprono  le 
colline  costeggiami  il  Hodano.  I Burgundi 
la  fecero  la  loro  capitale  nel  432.  1 Franchi 
la  presero  nel  534.  Carlo  il  Calvo  1'  assediò 
nell*  871  e se  ne  rese  padrone.  Essa  ridiven- 
ne capitale  nell'879,  alla  formazione  del  re- 
gno di  Borgogna  o della  Borgogna  Cisgiu- 
rana  ( che  chiarnossi  pure  talvolta  Regno  di 
Vienna );  ma  dopo  I unione  delle  due  Bor- 
gogue,  Vienna  perdette  il  suo  grado  di  capi- 
tale che  le  fu  rapito  da  Arli.  Da  quell’epo- 
ca, essa  seguì  U sorte  del  Deifioato,  non  si 
sottomise  però  alla  Frauda  che  nel  1448, 
circa  un  secolo  dopo  l'unione  di  questa  pro- 
vincia. Il  Basso  Delfinato  cbianiavasi  Vien- 
nese. Nel  1311,  sotto  Clemente  v,  si  tenne 
in  Vienna  il  sedicesimo  concilio  ecumenico  , 
che  fu  quello  che  soppresse  I*  ordiue  dei 
Tempiarii.  Il  circondario  di  Vienna  ha  die- 
ci cantoni , divisi  iu  132  comuni,  popolati 
da  145000  abitanti. 

Vienna.  Io  latino  Vigenna ; fiume  di  Fran- 
cia, che  nasce  nella  parte  setteotrionale  del 
dipartimento  della  Corrèze  , bagna  quello 
del  suo  nome,  quello  dell'Alta  Vienna  e 
quello  d*  Indro  e Loira;  riceve  i finmi  Creu- 
se,  Clain  e Taurino;  bagna  S.  Léonard,  Li- 
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rnoges,  Chabannais,  Confolens,  1*  lle-Jour- 
daiu , Lussac , Chàtellerault  ove  diviene  na- 
vigabile, Chino»),  e gittasi  nella  Loira  a Can- 
dea  dopo  un  corso  di  410  chilometri. 

Vienna  ( Dipartimento  della),  tra  quel- 
li delle  Due  Sevre  all’  O.,  di  Maine  e Loi- 
ra e d’ Indro  e Loira  al  N. , dell' lodro  e 
dall'  Alta  Vienna  all'  E.  e della  Charenle  al 
S.  Ila  la  superfìcie  di  6760  chilometri  qua- 
drati, racchiude  288000  abitanti  ed  ha  Poi- 
tiers  per  capoluogo.  È formato  con  parte 
del  Poitou,  della  Touraine  e del  Berrì.  Il 
suolo  è svariato  di  colline,  segnatamente 
all’O. , di  pianure,  terre  incolte  ed  eriche- 
ti. Vi  si  scava  ferro,  carboo  fossile,  marmo, 
granito,  pietra  molare  e litografica,  ec. ; vi 
sono  pure  acque  minerali.  Le  principali 
produzioni  sono  biade,  legumi,  frutti,  pata- 
te, castagne,  lioo  bellissimo,  canapa  , tartu- 
fi rinomali,  vioi  ed  acquaviti.  Vi  si  trovano 
belle  selve  e buoni  pascoli,  onde  si  alimen- 
tano eccellenti  montoni,  cavalli  e muli.  L'io- 
cl u stria  si  esercita  iu  manifatture  di  coperte 
di  lana,  tessuti  di  lana  di  più  specie , mer- 
letti comuni , coltellami , ferriere  , cartie- 
re , ec.  Dividesi  nei  cinque  circondari!  di 
Poitiers  , Chàtellerault , Loudun,  Civray  e 
Montmorillon,  ripartiti  in  51  cantoni  e 500 
comuni.  Appartiene  alla  quarta  divisione 
militare  , ed  ha  vescovato  e corte  reale  a 
Poiters. 

Vienna  (Dipartimento  dell'Alta),  tra 
quelli  della  Vienna  e dell’  Indro  al  N. , della 
Dordogna  e della  Corrèze  al  S. , della  Cha- 
renle all’ O. , e della  Creuse  all' E.,  colla 
superfìcie  di  5545  chilometri  quadrati,  e 
colla  popolazione  di  295000  abitanti.  Ila 
Limoges  per  capoluogo  , ed  è formato  di 
parte  del  Limosino,  delle  Marche,  del  Poi- 
tou  e del  Berrì.  Vi  sono  parecchie  ramifi- 
cazioni dei  monti  dell'Alvernia,  piuttosto  e- 
levate,  segnatamente  al  S.  ed  al  centro;  lo 
bagnano  molti  fiumi  e ruscelli  ed  oltre  500 
stagni.  Il  clima  è quindi  umido  e freddo.  11 
regno  mioerale  vi  possiede  ferro,  piombo  , 
stagno,  antimonio,  porfido,  marmo,  serpen- 
tino, terra  da  porcellana,  eh’ è abbondan- 
tissima a Samt-Yrieix,  marna,  ec.  11  suolo 
non  è molto  fertile;  vi  sono  vasti  castagne- 
ti e le  castagne  costituiscono  il  principale 
nutrimento  del  basso  popolo.  Produce  fru- 
mento saraceno,  segala,  legumi,  rape,  lino, 
canapa  e fieni  eccellenti.  Nutre  cavalli  detti 
limosini,  di  belle  forme  e robusti,  montoni, 
maiali,  api,  ec.  È diviso  in  quattro  circon- 
darii,  cioè  Limoges  , Bellac,  Bochecbouart 
e Saint-Yrieix,  suddivisi  in  27  cantoni  e 198 
comuni.  Spetta  alla  quindicesima  divisione 
militare,  ed  ha  vescovato  e corte  reale  a Li- 
rnoges.  M.  B. 

VIETA  (Francesco).  Celebre  matematico 
francese  nato  a Fontenay-le-Comte  nel  1540, 


morto  nel  1605.  Aveva  ingegno  acconcio  a 
penetrare  quanto  v'ha  di  più  arduo  ed 
oscuro  nelle  scienze  astratte,  e si  dedicò  al- 
le matematiche  con  sì  profonda  applicazione, 
che  passava  talvolta  tre  giorni  consecutivi  nel 
suo  studio  uou  prendendo  che  quel  poco  dì 
cibo  e di  riposo  ch'era  strettamente  iudis pen- 
sabile pel  suo  sostentamento,  senza  neppur 
muoversi  dalla  sedia.  Le  sue  scoperte  uel- 
1'  analisi  matematica,  che  considerare  lo  fe- 
cero uno  dei  priinarii  fondatori  di  questa 
scienza,  sono:  1.  aver  esteso  il  calcolo  alge- 
brico alle  quantità  cognite,  cui  denotò  con 
lettere;  2.  aver  imaginato  quasi  tutte  le  tras- 
formazioui  delie  equazioni,  non  meuo  che  i 
differenti  usi  che  si  può  farne  per  render  più 
semplici  le  proposte  equazioni;  5.  aver  inse- 
gnato un  metodo  per  riconoscere,  col  confron- 
to di  due  equazioni  che  diffei isserò  pei  soli 
segoi,  quale  relazione  siavi  tra  i coefficienti, 
che  loro  sono  comuni,  e le  radici  dell'  una 
e dell'  altra  ; 4.  aver  saputo  far  uso  delle 
scoperte  precedenti  per  risolvere  geueral- 
raente  le  equazioni  del  terzo  ed  anche  del 
quarto  grado;  5*  la  formazione  delle  equa- 
zioni composte  per  le  loro  radici,  allorché 
sono  tutte  positive;  6.  la  risoluzione  nume- 
rica delle  equazioni,  ad  imitazione  delle  ra- 
dici numeriche.  È questa  la  più  considerabi- 
le delle  sue  scoperte.  Fu  pur  Vieta  che  in- 
segnò il  metodo  per  costruire  geometrica- 
mente le  equazioni;  e gli  è altresì  dovutala 
geometiia  delle  sezioni  angolari.  — Le  ope- 
re di  Vieta  sono  caratterizzate  dall'aggiusta- 
tezza e dalla  profondità  delle  vedute;  egli  fu 
primo  ad  additare  il  sistema  da  seguirsi 
per  risolvere  i più  astrusi  quesiti  dell*  ana- 
lisi algebrica,  e scoprì  il  sesto  teorema  dei 
triangoli  sferici  rettangoli.  Negli  ultimi  suoi 
anni  lavorò  intorno  al  Calendario  Grego- 
riano, e vi  scopri  parecchi  sbagli,  coi  però 
altri  pure  aveano  prima  di  lui  notali.  Egli 
ne  eresse  uno  di  nuovo,  accomodato  alle  fe- 
ste ed  ai  liti  della  Chiesa  romana;  lo  diede 
in  luce  nel  1600  e lo  presentò  al  cardinale 
Aldohrandini  allora  iu  Francia.  Ma  la  corte 
di  Roma,  fedele  agli  osi  vigenti,  nulla  mutò 
nei  suo  metodo,  e ioutili  quindi  riuscirono 
le  fatiche  del  Vieta. 

Le  opere  di  Vieta  eraosi  (atte  somma- 
mente rare,  perchè  facendole  egli  stampar 
n sue  spese,  non  le  pubblicava  che  distri- 
buendole egli  stesso  ai  suoi  amici  ed  a co- 
loro non  numerosissimi,  che  iolendevano  le 
materie  io  esse  trattate.  Francesco  Schoo- 
teu,  sussidiato  da  Giacomo  Golio  e dal  dot- 
to padre  Merseone  le  raccolse  e le  pubblicò 
a Leida,  1646»  in  un  volume  in  foglio;  non 
vi  si  trovano  però  quelle  intitolate  Canon 
mathcmaticus  stampato  nel  1579,  Tlarmon 
cum  codeste ; nè  alcuni  altri  opuscoli. 
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VIGANO'  (Salvatore).  Coreografo  cele- 
berrimo, ualo  a Napoli  nel  1769,  figlio  di 
Ouorato,  parimenti  compositore  ed  impre- 
sario di  balli,  che  fa  il  suo  primo  maestro. 
Condotto  dal  padre  a Roma  in  età  di  quat* 
lordici  aooi,  scrisse  colà  la  mosica  d*uo  in- 
termezzo che  fu  posto  in  iscena,  e che  piac- 
que sommamente.  Ei  vi  comparve  poi  an- 
che come  ballerino,  facendo  parti  femminili 
nei  balli  di  suo  padre.  Passò  poi  a Firenze 
per  continuare  il  suo  tirocinio,  ma  avendo- 
vi avuto  una  tresca  con  una  dama  d’ alto 
affare,  fu  costretto  per  evitare  le  vendette 
di  rifugiarsi  in  Ispagna.  Venne  scritturato 
nel  regio  teatro  di  Madrid,  e vi  piacque 
molto  nei  balli  di  Rossi.  Vi  sposò  una  beila 
e valente  danzatrice,  donna  Medina,  la  qua- 
le brillava  quant*eglì  nel  geuere  serio  e nel 
così  detto  ballo  di  mezzo  carattere.  Rimasti 
un  anno  a Madrid  passarono  a Londra,  ove 
si  distinsero  nei  balli  di  Dauberval,e  Viga- 
no trasse  motto  profitto  dai  consigli  di  que- 
sto valente  maestro  e di  Vestris  che  allora 
ivi  trovava»!.  Passato  con  sua  moglie  a Pari- 
gi, stava  per  comparirvi  sul  teatro  dell’Ope- 
ra, quando,  scoppiata  la  rivoluzione  , ei  si 
ritirò  a Bordò,  indi  a Venezia,  ove  furono 
entrambi  ammirati,  seguatainente  nei  loro 
balli  a due  [pas%>  de-deux).  Qui  pose  auebe 
in  iscena  il  primo  ballo  da  lui  composto, 
intitolalo  la  Fanciulla  mal  custodita.  Alfa* 
pertura  del  nuovo  gran  teatro  la  Fenice , 
Salvatore  danzò  nel  ballo  di  suo  padre  4 mo- 
re e Psiche.  Recatosi  con  sua  moglie  in  Ger- 
mania, danzò  nei  regii  teatri  di  Vienna,  Ber- 
lino e Dresda.  Il  re  di  Prussia  gli  regalò  una 
tabacchiera  stata  di  Federico  il  Grande.  Lo 
elettore  di  Sassonia  volea  stipendiarlo  al  suo 
servigio,  ma  la  corte  di  Vienna  lo  prevenne 
e prese  Viganò  al  suo  soldo  con  sua  moglie 
e sua  figlia.  Lo  ricercava  anche  la  corte  di 
Russia,  ma  egli  rifiutò  pel  freddo  quella  di- 
mora. Compose  a Vieuua  parecchi  graudì 
balli,  e tra  gli  altri  il  suo  celebre  Prometeo . 
Andò  facendo  delle  gite  a Venezia,  Milano 
e Napoli,  e per  Venezia  compose  il  Corio - 
lano  ch'ebbe  completa  riuscita,  nell’atto 
che  posto  poi  in  iscena  a Roma,  non  vi  tro- 
vò alcun  favore,  per  modo  che  dovette  Vi- 
ganò sostituirne  un  altro,  la  Principessa  dei 
boschi , cui  compose  io  una  settimana.  Dan- 
zò pure  a Torino,  Padova,  Vicenza  e Bre- 
scia, indi  rinunciò  alla  scena  e si  stabilì  a Mi- 
lano per  non  occuparvisi  che  di  coreografia; 
sotto  la  sua  direzione,  il  ballo  del  gran  tea- 
tro di  Milano  si  rese  uno  dei  primarii  teatri 
d'Italia.  Ei  morì  colà  nel  1821.  lasciando 
incompiuto  il  ballo  Didone  abbandonata , 
che  la  morie  non  gli  permise  di  termina- 
re. — La  valentissima  Pallerini  fu  la  più  di- 
stinta sua  allieva.  M.  B. 

VIGEVANO.  Città  degli  Stati  Sardi,  an- 
ticamente detta  Fictumviae,  nella  divisione 


di  Novara,  provincia  di  LomeUina,  capoluo- 
go di  mandamento,  a 1 1 0 chilometri  E.  da 
Torino,  25  S.  E.  da  Novara,  e 8 chilometri 
S.  O.  dalla  riva  destra  del  Ticiuo,  sulla  Mo- 
ra. E sede  di  vescovato  suffraganeo  di  Ver- 
celli,  e dota  di  mura  e difesa  da  un  vecchio 
castello  fatto  erigere  da  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  nel  1450.  La  cattedrale  è il 

f)iù  hello  edilìzio  pubblico  di  questa  città, 
a quale  possiede  più  altre  chiese , e dieci 
conventi;  notabile  è pure  la  caserma  ad  uso 
della  cavalleria  ed  il  fabbricalo  delle  scuole 
comunali.  Fra  i pubblici  stabilimenti  ram- 
mentar devesi  il  Ricovero,  casa  di  lavo- 
ro e di  soccorso  pei  poveri,  nonché  l'ospita- 
le ed  il  monte  di  pietà.  La  popolazione 
ascende  a circa  12000  abitanti  attivissimi, 
la  cui  industria  si  esercita  in  numerose  fab- 
briche di  seterie,  telerie,  cotonerie,  cappel- 
li, saponi  e paste  alla  genovese.  11  territorio 
è fertilissimo  in  cereali  e ricco  di  gelsi.  Vi 
si  fa  gran  commercio,  leoendovisi  due  an- 
nue fiere,  di  otto  giorni  ciascuna,  in  marzo 
ed  agosto,  ed  un  mercato  settimanale.  1 du- 
chi Morza  di  Milano  vi  si  recavano  a vil- 
leggiare, avendo  uno  di  essi  fatto  erigere 
nei  dintorni  la  bella  villa  detta  appunto 
Sforzesca,  nella  quale  nacque  il  duca  Fran- 
cesco Sforza  il.  — Nel  1646  fu  preso  Vige- 
vano dagli  Spagnuoli  padroni  dei  Milanese, 
contro  il  duca  di  Savoia  che  da  quattr*  anni 
se  n'era  impadronito.  Venne  poi  rioccupata 
dal  re  di  Sardegna  pel  trattato  di  Vienna 
dei  1735.  Durante  il  regno  d'Italia  lu  capo- 
luogo di  un  distretto  di  83000  abitanti  e re- 
sidenza di  uoa  vice-prefettura.  M.  B. 

VIGILIA  ( Filologia ).  I Romaui  dividevano 
la  notte  in  quattro  parti  eguali,  dette  vigi - 
liae , perchè  nei  campi  e nelle  piazze  di 
uerra  i posti  e le  sentinelle  veniano  esul- 
tali quattro  volte  dopo  ciascuna  di  queste 
divisioni.  La  prima,  prima  vigilia,  cominciava 
ordinariamente  a sei  ore  della  sera,  e dura- 
va fino  alle  9,  la  seconda  dalle  9 alla  mez- 
zanotte, la  terza  da  mezzanotte  a tre  ore  M 
finalmente  la  quarta  dalle  tre  alle  nei  ore. 

Nei  secoli  della  cavalleria  chiamavasi  ve- 
glia delle  armi  la  notte  che  precedeva  il  ri- 
cevimento d'  un  cavaliere,  perchè  egli  la 
passava  a vegliare  io  una  cappella  ov'erano 
le  armi  delle  quali  doveva  essere  armato  la 
domane.  M.  B. 

VIGILIA.  (Se.  eccles . ) Ricorda  questo 
vocabolo  una  delle  più  autiche  costumanze 
della  Chiesa,  cioè  la  preghiera  pubblica  du- 
rante la  notte.  Era  una  pratica  comune  nei 
primi  secoli  del  cristiauesimo  di  passare 
pregando  in  chiesa  la  notte  precedente  la 
celebrazione  del  santo  sacrifizio.  Quest*  uso 
vigeva  allora  specialmente  a Roma  , dove 
non  celebratasi  messa  soleune,  se  le  vigilie 
e le  laudi  non  fossero  state  cantale  nella 
notte  precedente  ìd  chiesa.  Sani’ Agostino  , 
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nel  sermone  lv  Ve  tempore ',  esorta  viva- 
mente il  suo  popolo  a locarsi  senza  fallo 
alla  chiesa  per  assistervi  alle  vigilie  della 
notte, come  pure  al  rimanente  dell'uffìzio  di- 
stribuito secondo  le  varie  ore  del  giorno. 
Da  ciò  derivò  l'uso  di  cominciare  il  giorno 
ecclesiastico  dopo  i vespri  della  sera  e ter- 
minarlo dopo  i vespri  della  sera  susse- 
guente. 

Questo  costume  che  dapprima  si  se- 
guiva la  notte  del  sabato  precedente  alla 
domenica  di  Pasqua,  poi  si  estesesi  Natale, 
alla  Pentecoste  e alle  altre  feste  principali, 
nouchè  agli  acni  versarli  di  alcuni  martiri. 
Vi  si  aggiuose  il  digiuno  come  alla  lesta  dì 
Pasqua  ; e questa  fu  1*  origine  anche  degli 
uffizi,  che  si  celebravano  la  notte,  ora  limi- 
tati alla  sola  vigilia  di  Natale.  Per  ovviare 
a* disordini  che  andarono  purtroppo  intro- 
ducendosi  in  questa  pia  costumanza , tolte 
vennero  per  tempo  le  veglie , e rimase  ai 
giorni  in  cui  esse  accadevano  il  titolo  di  vi- 
gilia e I*  obbligo  del  digiuno.  Ved.  anche 
Digiuno.  S.  P. 

VIGNA.  v.  Vite. 

VIGNE  (Pier  delle).  V.  Pier  delle  Vi- 
gne. 

VIGNETTE.  Allorché  negli  aolichi  tem- 
pi non  avevasi  altro  mezzo  di  moltiplicare 
e diffondere  un  libro,  che  farne  copia,  era- 
no i libri  necessariamente  cari  e non  si  fa- 
cevano che  per  principi  o per  rirchi  stabi* 
limenti  segnatamente  religiosi.  E di  fatti,  le 
legatore  dei  piti  Antichi  manoscritti  veggon* 
si  spesso  sopraccaricate  d'ornamenti  e per- 
fino di  pietre  preziose.  Colla  mira  di  age- 
volar la  lettura  dei  libri,  comineiossi  a met- 
tere in  principio  dei  capitoli  o dei  paragrafi 
le  lettere  iniziali  in  rosso,  donde  poi  ven- 
ne la  voce  rubrica.  Posteriormente  variossi 
il  colore,  si  facevano  iniziali  d'oro,  vi  si  ag- 
giunsero degli  ornamenti , si  accrebbe  al 
sommo  la  dimensione  di  queste  iniziali,  e 
gli  ornamenti  ond'  erano  caricate  si  estese- 
ro sui  margini  e per  intero  li  coprirono.  In 
questi  ornamenti  arabeschi,  le  aste  ed  altre 
linee  furono  spesso  intrecciate  di  pampini 
e di  viticci,  onde  comineiossi  a chiamarle 
vignette.  Gli  scrittori,  i disegnatori,  procu- 
rando sempre  di  superare  i loro  predeces- 
sori, praticarono  sulle  vignette  pitture  di  ar- 
gomenti storici  eseguite  da  valeuti  miniato- 
ri. Erasi  giunti  a tal  punto  all'epoca  dell'In- 
venzione della  tipografia,  la  quale  a princi- 
pio, cercando  d’imitare  i manoscritti,  adot- 
tò come  questi  le  abbreviature  ed  ebbe  es- 
sa pure  ioiziali  a colore,  spesso  fatte  a ma- 
no, non  meno  che  le  vignette  ond'eran 
queste  circondate.  Piti  tardi  l'intaglio  in  le- 
gno venne  in  soccorso  di  questo  lusso,  e si 
diede  in  tipografia  il  nome  generico  di  vi- 
gnette a tutti  gli  ornamenti  di  qualsiasi  spe- 
cie che  collegavausi  al  principio  dei  capitoli 


o libri  od  altre  divisioni  quali  fieno,  riser- 
bando i nomi  di  rosoni  o fondi  di  lampada 
a quelli  che  si  mettevano  in  fine,  e che  lat- 
ti a foggia  di  triangolo  eoo  uno  degli  ango- 
li alla  parte  inferiore,  aveano  qualche  somi- 
glianza colla  culatta  delle  lampade  di  chie- 
sa. Allorché  passò  la  moda  delle  incisioni 
in  legno,  a'  incisero  io  rame  delle  vignette 
che  più  non  erano  semplici  arabeschi , ma 
bensì  storiche  composizioni , la  cui  esecu- 
zione venne  affidata  al  valore  di  eccelieoti  di- 
segnatori, i quali  vi  delineavaoo  gli  avveni- 
menti più  notabili  di  cui  trattavano  le  opere 
per  le  quali  dovevano  tali  vignette  servire. 
Gli  editori  più  zelanti  del  lustro  della  tipo- 
grafia andarono  a mano  a niano  moltiplican- 
do tali  vignette  e dando  fuori  edizioni  più 
o meno  adorne  di  esse;  e questo  lusso  tro- 
vasi attualmente  arrivato  ad  uu  apice  meri- 
tevole d'  ogni  riguardo.  C.  G. 

VIGNOLA  (Jacopo  Barozzi  detto).  Que- 
sto famoso  architetto , il  quale  per  le  sue 
opere  e pei  suoi  scritti  meritò  di  essere  chia- 
mato il  legislatore  dell’ architettura  moder- 
na, nacque  da  uu  gentiluomo  milanese  nel 
1507  in  Vignoia,  terra  situata  nel  Modene- 
se, dalla  quale  pigliò  il  soprannome,  sotto 
cui  egli  è generalmente  conosciuto. 

Rimasto  orfauo  aucora  tenero  di  età.  alcuni 
pronostici  avevano  manifestato  alla  madre  del 
giovane  Viguola  la  naturale  inclinazione  del 
figlio.  Ella  quindi  lo  mandò  a Bologna  per 
apprendere  i principii  del  disegno.  La  pittura, 
cui  venne  iniziato,  ebbe  le  primifie  de*  suoi 
studii;  ma  la  lentezza  de*  progressi  io  que- 
st'arte contribuì  a rivolgere  il  suo  gusto  al- 
P architettura.  Egli  da  sé  stesso  indovinò  i 
segreti  della  prospettiva,  e trovò  le  regole 
pratiche  di  questa  scienza,  compiacendosi 
di  farne  le  applicazioni  sovra  disegni  di  edi- 
ficii.  Le  sua  fama  si  estese  tanto  più  presto 
in  Bologua,  in  quanto  che  Francesco  Guic- 
ciardini, governatore  di  quella  città,  faceva 
eseguire  le  composizioni  di  lui  in  lavori  di 
intarsiatura. 

Ala  il  Vigoola  s*  avvide  ben  presto,  che 
la  dottrina  de’ libri  e le  cognizioni  specula- 
tive non  formano  l'architetto,  e che  è asso- 
lutamente necessario  lo  studio  de'graudi 
modelli  dell'  antichità.  Risolvette  adunque 
di  andare  a consultare  ne'  monumenti  di 
Roma  i veri  maestri  dell'arte,  e di  stabilire 
la  sua  dimora  in  quel  luogo,  ove  Parte  stes- 
sa teneva  aperta  la  vera  sua  scuola.  Ma 
il  bisogno  di  vivere  e di  sostentare  la  pro- 
pria famiglia  lo  eosliiose  a ripigliare  il 
pennello,  senza  per  altro  fargli  abbaodoua- 
re  i nuovi  suoi  studii.  lo  quel  tempo  istitui- 
tasi a Roma  un’ accademia  d’architettura 
•otto  gli  auspicii  di  parecchie  persone  di- 
stinte, ed  il  Vignoia  venne  incaricato  di 
fare  per  quest'accademia  nasceute  i disegni 
di  tulli  gli  antichi  edifizii  di  Roma.  Questo 
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lavoro  determinò  affatto  il  suo  gusto  , e si 
dedicò  interamente  all*  architettura. 

Verso  ranno  1537  il  Vignola  si  parti  di 
Roma  per  accompagnare  in  Francia  il  Pri* 
inalicelo.  Parecchi  disegni  presentati  a Fran- 
cesco I fecero  conoscere  il  di  lui  merito  . e 
venue  ben  accolto  da  quel  monarca.  Egli 
impiegò  i due  anni  che  rimase  in  quel  paese 
b compilare  dei  progeli  e dei  modelli  di  edi- 
fidi,  di  cui  la  guerra  non  permise  l'esecu- 
zione. 

Di  ritorno  a Bologna  . compose  per  la 
facciata  della  magnifica  chiesa  di  S.  Petronio 
un  bellissimo  progetto,  in  cui  si  studiò  di 
conservare  il  carattere  dall' interno  del  mo< 
numeuto,  mediante  un  (elice  accordo  del 
gusto  antico  colle  forme  del  gotico.  Questo 
progetto  ottenne  sopra  tutti  la  preferenza  , 
ma  non  venne  mandato  ad  effetto. 

Intorno  a questo  tempo  egli  coslrusse  a 
Minerbio,  vicino  a Bologna,  il  magnifico  pa- 
lazzo del  conte  Isolani.  Molti  altri  lavori  lo 
tennero  occupato  in  questa  città  , come  il 
porticato  del  Cambio,  in  cui  ebbe  a mettere 
in  accordo,  cosa  sempre  difficile  ad  eseguir- 
si, la  nuova  costruzione  coll'antica,  ed  il 
compimento  del  canale  Naviglio , coudotto 
sino  a Bologna  per  la  lunghezza  di  tre  mi- 
glia. Non  sappiamo  in  qual  tempo  egli  ab- 
bia erette  le  chiese  di  Massano,  di  Sant*  O- 
reite,  della  Madoona  degli  Angeli  in  Assisi, 
la  bella  cappella  di  S.  Francesco  in  Peru- 
gia, e molti  altri  edificai  iu  diverse  parti 

Italia. 

Tornato  di  nuovo  a Roma  fu  presentalo 
da  Giorgio  Vasari  al  pontefice  Giulio  Hi,  il 
quale,  durante  la  sua  legazione  a Bologna  , 
avea  conosciuto  il  Vignola.  Lo  nominò  suo 
architetto,  e gli  affidò  la  direzione  delfacqui- 
dotto  di  Trevi.  Ma  più  importanti  lavori 
giustificarono  la  confidenza  del  papa  , il 
quale  gli  fece  costruire  fuori  la  porta  del 
Popolo  un  casino  di  piacere  sotto  la  deuo- 
iniuazione  di  papa  Giulio,  che  uou  fu  poi 
terminato.  Gli  artisti  però  nou  lasciano  di 
studiare,  in  ciò  che  rimane,  le  preziose  tra- 
dizioni del  gusto  dell'  antichità. 

A poca  distanza  ila  quella  città  , e sulla 
stessa  via  Flaminia  , ammirasi  un  altro  la- 
voro del  Vignola,  cioè  un  tempietto  ovale , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  chiesa  di  S.  An- 
drea. La  sua  mole  s'innalza  sopra  un  corpo 
quadrilatero, ed  è sormontato  da  una  cupola 
ovale,  rinforzata  al  di  fuori  da  tre  gradini 
ad  imitazione  del  Panteou.  L’ interno  del 
l'edificio  presenta  lo  stesso  ordine  dell'ester- 
no, vale  a dire  un  ordine  di  pilastri  co- 
i intii.  L'  alzata  generale  tanto  interna  che 
esterna,  offre  un’  applicazione  ben  intesa 
dello  stile  antico  alla  costumanza  moderna. 

Fra  le  varie  opere  nou  molto  importanti, 
ma  che  godono  qualche  rinomanza  per  la 
celebrità  del  Viguola,  sono  da  annoverarsi 
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alcuni  dettagli  del  palazzo  Farnese  e la  por- 
ta di  questo  palazzo  ov'ò  la  galleria  dipinta 
da  Annibaie  Carracci;  una  bellissima  porta 
del  palazzo  della  Cancelleria,  e quella,  an- 
cor più  rinomata,  della  chiesa  di  S.  Lorenzo 
iu  Damaso;  ed  infine  la  facciata  dei  giardini 
Farnesi  in  campo  Vaccino. 

La  protezione  del  cardinale  Alessandro 
Farnese,  grande  amatore  delle  arti , dovea 
procurargli  imprese  di  maggiore  importan- 
za. Vignola  gettò  le  fondamenta  della  chiesa 
del  Gesù  nel  1568,  e ne  condusse  a termine 
l'esecuzione  sino  alla  cornice.  La  morte 
avendogli  impedito  di  darvi  l'ultima  mano, 
fu  chiamato  Giacomo  dalla  Porta  suo  allie- 
vo a terminarne  la  vòlta,  come  pure  la  cupo- 
la, facendovi  inoltre  la  cappella  della  Ver- 
gine. Il  disegno  del  maestro  non  fu  religio- 
sameote  rispettato  dal  discepolo  , e spiace 
il  vedere  che  la  porta  della  chiesa  non  sia 
stata  eseguita  nel  modo  che  1’  avea  proget- 
tata il  Vignola.  La  critica  deve  aver  cura  di 
beu  distinguere  in  questo  monumento,  e 
soprattutto  uella  sua  decorazione  , la  parte 
continuata  da  Giacomo  della  Porta;  il  quale, 
come  è noto,  fu  assai  proclive  ad  introdurre 
nelle  masse  e ne' particolari  degli  edificii 
uno  stile  poco  castigato,  ed  il  gusto  delle 
superfluità,  cui  erasi  abituato  esercitando 
1’  arte  dello  stuccatore. 

L'opera  più  grandiosa  del  Vignola,  quel- 
la che  potè  condurre  a termine,  fu  il  rino- 
mato palazzo  di  Caprarola  , fabbricato  pel 
cardinale  Farnese,  di  cui  la  circostanziata 
descrnioue  si  troverà  all'articolo  Caprarola 
di  quest' Enciclopedia. 

Desiderava  il  re  di  Spagua  di  avere  nei 
suoi  stali  il  Vignola  , pei  eseguirvi  un  ma- 
gnifico progetto  di  cui  eg’i  avea  fatto  una 
compilazione  definitiva,  mediante  una  felice 
combinazione  delle  piante  chieste  ai  più 
abiti  artisti  di  quel  tempo.  Ma,  sebbene  gli 
venissero  fatte  vantaggiose  proferte  , esso 
non  volle  aderirvi,  adduceudo  per  iscusa  la 
età  sua  avanzata,  ed  i lavori  della  chiesa  di 
S.  Pietro  , di  cui  era  divenuto  P architetto 
dopo  la  morte  del  Buonarroti. 

Il  Viguola  uou  avrebbe  scambiato  con  ues- 
sun*  altra  impresa  l'onore  di  succedere  a si 
grand'uomo  in  quell’importante  incarico 
che  adempiva  collo  zelo  d'un  erede,  bra- 
moso di  eseguire  scrupolosamente  le  inten- 
zioni del  testatore.  Michelangelo  avea  idea- 
ta la  chiesa  di  S.  Pietro  a croce  greca,  vate 
a dire  a quattro  braccia  eguali,  per  cui  la  cu- 
pola diveuiva  il  corpo  principale  del  tempio 
rispetto  aH’interno,  e 1'  effetto  sarebbe  stato 
lo  stesso  riguardo  all' esterno,  che  doveva 
avere  250  piedi  di  meno  iu  lunghezza  che 
nonne  ha  ora, coll'aggiunta  e prolungamento 
della  uavata,  di  Carlo  Maderno.  Eraduoque 
la  cupola  che  il  Buonarroti  volea  far  risalta- 
re a norma  del  suo  progetto,  oud*  k a cre- 
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dere,  clic  per  ottenere  tale  effetto , egli 
avesse  legato  al  tuo  successore  l'idea  di  ac- 
compagnarla eoo  quattro  piccole  cupole  sub- 
ordinate , le  quali  servir  dovessero  come  di 
scala  per  meglio  valutare  la  grandezza  della 
mole  principale. 

Ecco  pertanto  ciò  che  dovette  eseguire  il 
Vignola;  onde  di  sua  invenzione  sono  le 
due  cupolelte  che  si  vedono  al  presente 
nella  parte  anteriore  della  chiesa,  come  sa- 
telliti della  gran  cupola.  Ognuno  sa  il  moti* 
vo  per  cui  le  altre  due,  che  sarebbero  sfate 
poco  visibili  uel  foodo  della  chiesa,  non  ven- 
nero  eseguile.  Del  resto  il  Vignota  seppe 
entrare  perfettamente  nello  spirito  di  chi 
avea  dettata  l’erezione  di  queste  cupolette 
laterali.  La  loro  proporzione,  tanto  in  al- 
tezza, che  in  larghezza,  è quasi  il  terzo  di 
quella  della  cupola  maggiore,  vale  a dire 
hanno  all’esterno  60  piedi  di  diametro,  ed 
altrettanto  dal  piede  del  loro  tamburo  sino 
al  cominci  amento  della  loro  lanterna,  la  ogni 
altro  luogo  sarebbero  state  ammirate  ; ma 
quivi  per  lo  contrario  sono  appena  degna- 
te d'uno  sguardo.  Tale  si  è felicito,  che  se 
ne  dovea  ripromettere,  e tale  dev'essere  in 
ogni  genere  di  accordo  quello  di  tutto  ciò 
ch’è  destinato  a rappresentare  uoa  parte 
secondaria  e subordinata.  Quanto  al  carat- 
tere dell'architettura  e della  decorazione,  il 
Vigoola  era  troppo  esperto  per  nou  com- 
prendere ch'egli  dovea  porre  questi  acces- 
sorii in  armonia  colla  parte  principale;  lo 
che  fece  nelle  masse,  nelle  parti  e ne'  det- 
tagli  dell'ordioe;  ed  ebbe  inoltre  l'avvedu- 
tezza di  nou  fare  semplici  copie  ridotte  del* 
la  cupola  maggiore,  la  qual  ripetizione  sa- 
rebbe stata  noiosa.  Vi  ha  tutta  quella  msso- 
migliauza  che  è necessaria,  affinchè  il  tutto 
sembri  dello  stesso  autore,  ed  anche  tutta 
la  varieté  indispensabile  per  non  cadere 
nella  monotonia  e nella  ripetizione. 

Il  Vignola  erasi  interamente  dedicato  al 
servigio  di  (toma,  che  egli  riguardava  come 
sua  patria.  Gregorio  Xlli  gli  diede  un  atte- 
stato onorevole  di  confidenze  incaricandolo 
di  terminare  le  differenza  insorte,  da  parte 
della  Città  di  Castello,  sui  confini  de’ due 
paesi,  fra  la  corte  di  Roma  e quella  di  To- 
scana. L'artista  adempì  a questa  commissio- 
ne con  altrettanto  zelo  che  integriti.  Al  suo 
ritorno  il  papa  gli  manifestò  la  sua  soddisfa- 
ziooe,  e s'mterteone  con  lui  piti  d’un*ora  su 
digerenti  progetti.  Il  Vignola  doveva  parti* 
re  il  dì  seguente  alla  volta  di  Caprarola  , 
ma,  còllo  la  notte  stessa  da  ona  febbre  pro- 
dotta da  nuova  indisposizione  , dalia  quale 
non  era  ancora  ristabilito,  fu  rapito  ai  vi- 
venti. 

Non  possiamo  chiudere  il  presente  com- 
pendiato articolo  sui  lavori  del  Vignola  , 
aeuza  far  parola  del  trattalo,  io  cui  egli  ha 
ridotto  1* architettura  a regole,  determinan- 


dola, per  quanto  è possibile,  col  mezzo  di 
misure  già  conveoute  e sottoposte  ad  un 
principio  immutabile. 

Nella  prefazione  del  trattato  medesimo 
può  rilevarsi  con  quale  spirito  è stato  da  lui 
composto;  spirito  alieno  da  qualunque  si- 
stema. E ciò  perchè  ne*  monumenti  antichi, 
ch'egli  prese  a modello,  avea  studiato  le 
ragioni,  sulle  quali  si  possono  istituire  le 
regole,  aozichè  limitarsi  alla  cieca  autorità 
degli  esempi.  Quindi,  rispetto  a ciascuno  de- 
gli ordini,  egli  osservò  qua’i  fra  i monu- 
menti antichi,  in  cui  vennero  impiegati, 
sian  teouti  bellissimi  per  comune  ed  unani- 
me consentimento  di  tutti  i tempi  e di  tutti 
gli  uomini.  Osservò,  che  andavano  debitori 
di  questa  generale  approvazione  alla  pro- 
prietà di  offrire  nella  loro  corobioazioue  una 
corrispondeuza  di  particolari  facili  ad  ap- 
prezzarsi, di  rapporti  semplici  che  si  dedu- 
cono chiaramente  gli  uni  dagli  altri,  ed  uo 
tutto  in  fiue,  in  cui  le  più  minute  parti  si 
trovano,  per  un  legame  sensibile  d'accordo, 
comprese  e ordinate  regolarmente  colle  più 
grandi,  cose  tutte  che  costituiscono  il  prin- 
cipio delle  proporzioni. 

Dietro  tali  osservazioni  il  Vignola,  nel 
determinare  i rapporti  fra  le  parli  delle  sire 
modanature,  noo  si  è mai  dispostalo  dalle 
grandi  proporzioni,  per  la  ragione  che  so- 
uo  le  più  semplici,  come  i rapporti  del  dop- 
pio, del  quarto  e del  terzo.  Questo  metodo, 
producendo  il  bellissimo  effetto  che  scorge- 
si  nella  sua  architettura  praticamente  con- 
siderata nei  suoi  edifizii,  ha  procurato  nel 
tempo  stesso  un  singolare  vantaggio  al  suo 
trattato  teorico  su  tutti  gli  altri.  Nulla  è di 
uo* esecuzione  più  facile,  d'una  combina- 
zione più  semplice  del  suo  sistema  di  pro- 
porzione. 

È indubitato,  che  nion  architetto  si  è più 
di  lui  attenuto  nelle  sue  misure  alle  nonne 
osservate  dagli  aulichi:  e se  talvolta  se  ne 
allontana,  ciò  avviene  per  amore  di  una 
maggiore  facilità.  Egli  fu  il  primo  a fissare 
le  regole  della  rastremazione  e dell' enfasi 
delle  colonne.  Se  non  ha  sempre  seguito  i 
priucipii  di  Vilruvio,  il  quale  stabilisce  per 
le  colonne  sottili  uoa  disfama  minore  uel- 
V intercolunnio  di  quella  delle  colonne  p'ù 
grosse,  egli  si  è io  ciò  conformato  all'esem- 
pio degli  antichi,  ammettendo  costantemen- 
te uno  spazio  eguale,  qualunque  sia  il  dia- 
metro della  colonna,  beo  inteso  che  le  co- 
lonne non  sieno  separate  da  arcate.  Nel 
qual  caso  la  larghezza  delle  arcate  gli  serve 
di  regola  per  quella  degli  intercolunnii. 
Chiuderemo  col  dire  che  il  Trattato  dei  cin • 
qut  ordini  del  Tignola  è divenuto  il  manua- 
le degli  architetti,  ed  ha  procacciato  al  suo 
autore  il  titolo  di  legislatore  dell'architet- 
tura. 

F.Z* 
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VIGOGNA.  Specie  di  mammiferi  qua- 
drupedi del  genere  cammello  e del  sottoge- 
nere lama  (V.).  eh*  è il  camelus  viconnia 
di  Buffon,  da  altri  e segnataraeute  da  llliger 
detto  auchenia  vicugna.  La  vigogna  è gran- 
de come  una  pecora,  e coperta  di  lana  ful- 
va df  una  finezza  e morbidezza  mirabile,  che 
sotto  il  petto  peude  in  lunghe  setole;  ba 
gli  occhi  più  grandi  del  lama,  la  fronte  più 
grande  ed  aicuata,  ed  il  muso  maggiormen- 
te profilato,  locchè  leda  più  elegante  fiso- 
nomia  ; il  dorso  è dii  ilio  come  quello  del 
lama.  Le  vigogne  appartengono  ali*  Ameri- 
ca meridionale,  e precisamente  al  Perù  ed 
ni  Chili,  ove  abitano  le  nevi  perpetue  delle 
Ande  per  la  totale  lunghezza  di  quella 
grande  catena.  Si  fa  loro  un'attivissima  cac- 
cia per  averne  la  lana;  al  qual  uopo  , sicco- 
me hanno  esse  l'abitudine  di  deporre  co- 
stanlemeote  i loro  escrementi  nello  stesso 
luogo,  così  osservati  i siti  di  tali  depositi, 
si  teudooo  delle  corde  oei  passi  pei  quali 
esse  potrebbero  fuggire  nelle  alture  inac- 
cessibili, e da  queste  corde  si  fanno  pen- 
dere coperte  e cenci  di  tutti  i colori  ; ciò  co- 
stituisce una  barriera  sufficiente  per  arre- 
stare una  truppa  di  beu  due  o trecento  vi- 
gogne ; i cacciatori  le  insegoono,  e siccome 
per  I*  eccessiva  loro  timidezza  non  ardisco- 
no volger  la  testa  indietro,  pei  piedi  dereta- 
ni vengono  prese.  In  questo  modo  se  ne  uc- 
cidono annualmente  oltre  ottantamila , e 
malgrado  siffatta  strage  non  pare  che  la 
specie  loro  risulti  diminuita.  Sarebbe  per 
certo  cosa  men  crudele  ed  anche  più  van- 
taggiosa il  tosarle,  iodi  rilasciarle;  lorchè 
farebbesi  seni' alcun  ostacolo,  visto  che  la 
loro  paura  le  pone  affatto  immobili  iu  roano 
dei  cacciatori.  Per  altro  se  in  tali  caccie 
si  combina  di  trovarsi  frammisto  alle  vigogue 
un  solo  alpaco,  altra  specie  del  sottogenere 
lama,  questo  salta  senza  riguardo  la  barrie- 
ra dei  cenci,  ed  allora  fanno  lo  stesso  al  suo 
esempio  anche  tutte  le  vigogne,  restando  in 
tal  easo  i cacciatori  pienamente  scornati. 

Le  vigogne  sono  difficilissime  da  addome- 
sticarsi, nè  si  riesce  a farlo  che  prendendo- 
le affatto  neonate,  e facendole  allora  allatta- 
re da  una  femmina  d*  alpaco  già  domestica. 
In  istato  di  schiavitù  non  bevono  mai  nè 
acqua,  nè  alcun  altro  liquido.  La  vigogna 
stata  descritta  da  Buffon  visse  quattordici 
mesi  in  Inghilterra,  indi  altrettanto  ad  Al- 
fort  Dell'istituto  veterinario;  essa  era  beu 
poco  domestica  : non  dava  alcun  segno 
d’affetto  ai  custodi,  cercava  di  mordere  per 
poco  che  venisse  contrariata,  e sputava  su 
tutti  coloro  che  le  si  avvicinavano  ; sembra 
che  il  fluido  affluente  alla  bocca  delle  vigo- 
gne, per  cui  sono  abilitate  allo  sputo,  pro- 
venga principalmente  dallo  stomaco  piutto- 
sto cbe  dalle  glandole  salivari. 

La  carne  delle  vigogne,  del  pari  cbe  quel- 
lincici.  Voi  IX,  Parie  II.  fase . 2'»G. 


la  d'ogni  altra  specie  di  lama,  è di  ecrellen. 
te  sapore,  i loro  velli  eguagliano  iu  finezza 
la  seta,  e servono  a confezionare  pannila, 
ni  morbidissimi  che  si  vendono  ad  alto 
prezzo.  X-O. 

VILLA.  Voce  che  vale  propriamente  ca- 
ra di  campagna,  abitazione  villereccia  d'un 
cittadino,  casa  ov’  esso  trasferiscesi  a villeg- 
giare. In  latino  chiatnavasi  villa,  presso  i 
Romani,  la  casa  colonica,  quella  inserviente 
all’abitazione  dei  coloni  d'un  podere.  Sol- 
tanto all'epoca  della  decadenza  degli  antichi 
costumi  chiamossi  villa  la  casa  campestre 
di  delizia.  Allora  cominciossi  a distinguere 
iu  un  podere  la  villa  urbana,  cioè  1*  abita- 
zione del  cittadino  proprietario , la  villa 
rustica,  cioè  quella  del  colono  e sua  fami- 
lia,  e la  villa  fructuaria , cioè  il  granaio, 
a cantina,  la  stalla  e gli  altri  luoghi  destina- 
li alla  custodia  dei  prodotti.  Negli  ultimi  tem- 
pi della  repubblica  e sotto  i primi  impera- 
tori, amavano  i Romani  d'accumulare  nelle 
loro  case  di  campagna  o ville  tutte  le  prodi- 
galità del  più  fastoso  lusso.  Essi  non  meno 
che  i Greci  apprezzavamo  sommamente  i 
piaceri  che  procura  il  soggiorno  della  cam- 
pagna, cui  gli  Ateniesi  agiati  preferivano  a 
quello  della  città,  onde  vi  passavano  la  mag- 
gior parte  dell’  anno,  motivo  per  cui  le  vil- 
le presso  loro  e presso  i Greci  in  genera- 
le salirono  a grandissima  importanza.  Ai 
tempi  di  Aristide  ed  anche  di  Pericle,  le  ca- 
se di  campagna  eran^ffbocora  molto  sem- 
plici, e non  si  comiuciò  che  a grado  a gra- 
do ad  ornarle,  quando  andò  il  lusso  pren- 
dendo piede  in  Grecia  , e nel  secolo  di 
Alessandro  il  Grande  segnatamente.  1 Gre- 
ci però  furooo  in  questo  superati  dai  Ro- 
rnaoi.  La  villa  di  M.  Catone  era  non  solo 
semplice  m»  anebe  rozza,  a segno  che  i mu- 
ri mancavano  perfino  d' intonaco.  La  villa 
detta  Publica  nel  tenere  del  Campo  di  Mal- 
te, destinata  al  pubblico  divertimento,  e la 
cui  memoria  si  è conservata  in  uu  nummo 
della  famiglia  Didia.  non  era  niente  più  a- 
dorua;  e,  al  dire  di  Seneca,  quella  di  Sci- 
pione Africano  avea  la  medesima  semplici- 
tà. Ma  subito  che  i Romani,  colle  loro  con- 
quiste iu  Grecia,  io  Asia  ed  in  Sicilia,  ac- 
quistato ebbero  ricchezze  e couosciuto  il 
lusso  cbe  colà  regnava  , pensarono  ad  ab- 
bellire le  ville  e le  fecero  diventare  il  con- 
trario di  ciò  eh*  erano  dapprima.  Fra  le  più 
celebri  devono  citarsi  le  grandiose  ville  di 
Lucullo,  cbe  contenevano  perfino  immense 
pescaie  ; ei  ne  aveva  per  la  state  e pel  ver- 
no e pel  suo  lusso  in  tal  genere  era  chia- 
mato da  Pompeo  il  Serse  romano.  Io  quelle 
di  Caligola  era  stato  eseguito  tutto  ciò  cbe 
sarebbe  sembrato  impraticabile:  eraovi  fi- 
retti  edifizii  in  luoghi  ov'  era  prima  mare 
profondo  e burrascoso,  erano  state  tagliate 
e scavate  le  più  dure  rocce,  colmate  valli, 
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livellale  enormi  allure,  costrutte  dighe,  rial* 
zi,  ec.  Neroue  fece  lare  giardini  di  straor- 
diuaria  estensione  , che  conteneano  campi, 
vigneti,  pascoli  e parchi  popolati  da  sei* 
vaggìna  d ogni  specie,  ed  uno  stagno  che 
pelea  dirsi  un  lago,  le  cui  sponde  erauo  co* 
pei  te  d’ edilizi»  per  cui  potean  credersi  una 
città.  La  villa  dell'  imperatore  Adriano,  fra 
Tivoli  e Frascati,  distingnevasi  per  magnifi- 
cenza ; era  posta  su  d*  un’elevata  piauura  , 
da  cui  godevasi  vista  deliziosa  ed  amplissi- 
ma; vi  erano  imitati  i più  celebri  luoghi  di 
Grecia  e d*  Egitto  , onde  portavano  i nomi 
di  Liceo , Pritaneo  , Accademia  , Tempe, 
Canopo,  e perfino  Tartaro,  ec. 

Anche  oggidì  rhiamansi  ville  le  rase  di 
delizia  seguataruenle  dei  dintorni  di  Roma, 
fra  le  più  celebri  delle  quali  è quella  Bor- 
ghese, a due  miglia  da  Roma,  il  cui  palazzo 
è pieno  di  rare  pitture  e sculture;  era  vi  un 
tempo  UDa  magnifica  collezione  di  statue  , 
hassirilievi  e vasi  antichi  , siati  comperati 
da  Napoleone  pel  museo  di  Parigi.  La  villa 
Albani  possiede  oggidì  la  più  bella  collezio- 
ne d'antichità,  eh’  è quella  di  cui  fece  uso 
il  celebre  Wiuckelmann  per  le  sue  dotte  in- 
vestigazioni. La  villa  Ludovisi  racchiude  ciò 
che  produssero  di  più  importante  gli  ultimi 
scavi.  La  villa  Aldobraudiui  è illustrata  dal 
famoso  quadro  delle  Nozze  AMobrandinc , 
la  più  preziosa  pittur  a pervenutaci  dall*  an- 
tichità. Finalmente  la  villa  Medici , che  a 
luogo  possedette  \d  Venere  di  questo  00- 
rae  , oggidì  collocata  nella  galleria  di  Fi- 
renze. M.  B. 

VILLANI  (Giovanni).  Celebre  storico, 
nato  a Firenze  verso  il  fine  del  secolo  xill 
di  distinta  antica  famiglia.  Recossi  a Ruma 
pel  giubileo  del  1300,  e nell’illustre  me- 
tropoli dei  Cesari  la  sua  imaginazione  era 
rimasta  colpita  dalle  grandi  rimembranze 
che  destano  i magnifici  avanzi  che  vi  si  am- 
mirano , di  che  concepì  l’idea  di  erigere 
uno  storico  monumento  alla  gloria  della 
sua  bella  patria.  Frasi  per  tempo  dedicato 
al  commercio,  Iucche  facendolo  spesso  viag- 
giare lo  rese  ocular  testimonio  di  più  avve- 
nimenti importanti.  Nel  1302  e 1504  per- 
corse la  Francia  e la  Fiandra.  Sembra  che 
non  abbia  preso  attiva  parte  negli  eventi 
di  Firenze  , uè  che  siasi  trovato  all’  assedio 
di  quella  città,  fatto  indarno  nel  1312  dal- 
l' imperatore  Enrico  di  Lucemhurgo.  Nel 
1516  e 1517  fu  del  numero  dei  priori  della 
repubblica  , indi  direttore  delta  zecca , e 
nuovamente  priore  nel  1321,  iodi  una  terza 
volta  nel  1328,  epoca  in  cui  rese  importan- 
ti servigi  come  ufficiale  del  comune,  duran- 
te una  grande  carestia.  Nel  1531  fu  accusa- 
to di  concussione:  l'accusa  fu  rigorosa- 
mente esaminata,  e Villani  ne  ottenne  am- 
pia assoluzione.  Fu  inviato  come  ostaggio 
verso  Mastino  della  Scala  signor  di  Vero- 


na, io  guarentigia  dei  reiterati  pagamenti 
assuntisi  da  Fireuze.  Nel  1545,  essendo  fal- 
lita la  casa  di  commercio  Buonaccorsi  di 
Fireuze,  in  cui  Vdlani  aveva  interesse,  ven- 
ne carceralo  per  impotenza  a pagare.  Morì 
in  patria  nel  1348,  vittima  della  peste  che 
reguò  in  quell’  anno  per  tutto  qoasi  il  raoo* 
do  allora  conosciuto.  — Le  sue  Storie  fio • 
reatine  sono  un  grandioso  e pregiato  lavo- 
ro che  meomiocia  alle  prime  epoche  del 
mondo  e giugne  fino  al  1348,  anno  della 
sua  morte,  compreudeudo,  oltre  i fatti  di 
Fiieoze,  anche  i principali  eventi  dell'  Ita- 
lia e dell’  Europa.  In  quest*  opera  fece  gran- 
dissimi progressi  la  prosa  italiana,  locchè 
facilmente  si  riconosce  paragonandola  colla 
Cronaca  del  pur  fiorentino  Ricordano  Ma* 
laspini  # che  fu  parimenti  uua  delle  fonti  a 
cui  attinse  Villani.  La  prima  edizioue  di  es- 
se Storie  fu  pubblicata  in  Venezia  nel  1537, 
ma  maoeante  dei  due  ultimi  libri  e scorret- 
tissima. 1 fratelli  Giunti  fecero  pure  io  Ve* 
oezia  nel  1559  una  nuova  edizione  dell’  in- 
tera storta  in  4.°,  collazionata  eoo  vani  te* 
sii  manoscritti  e eoo  annotazioni  di  Remi- 
gio Nanuini.  Stimasi  molto  anche  l'edizio- 
ne di  Fireuze  del  1587.  11  lavoro  di  Gio* 
vanni  Villani  fu  pure  pubblicato  a Milano 
nel  1802,  nei  volumi  x a xvil  •Iella  Raccol- 
ta dei  Classici , preceduto  da  un  elogio  di 
lui  scritto  da  Massai. 

Villani  (Matteo).  Storico  fiorentino  fra- 
tello del  precedente,  che  continuò  le  Storie 
di  lui,  componendone  undici  libri,  I'  ultimo 
dei  quali  giunge  fino  al  1563.  Il  suo  stile 
è inferiore  a quello  del  suo  modello,  essen- 
do alquanto  prolisso  e scarso  di  nerbo;  ma 
il  suo  lavoro  non  la  cede  a quello  di  Gio- 
vanni nell*  esattezza,  sincerità,  buon  senso 
ed  esame  dei  fatti,  per  cui  la  sua  storia  si 
considera  dai  critici  egualmente  autorevole 
di  quella  di  suo  fratello.  Avendo  Matteo 
menato  uua  vita  saggia  e regolare,  conser- 
vò una  forza  di  complessione,  che  lo  fece 
superare  la  pestilenza  del  1548,  alla  quale 
Giovanni  dovette  soccombere;  ed  egli  non 
mori  che  nel  1365,  per  effetto  del  nuovo 
contagio  chiamato  peste  dell’  angninaglia, 
che  si  sviluppò  in  quell’  anno.  La  continua- 
zione di  Matteo  fu  pubblicata  per  ìa  prima 
volta  in  Venezia  dai  Giunti  nel  1562.  indi 
dai  medesimi  a F renze  nel  1581,  in  4.tt 

Villani  (Filippo).  Figlio  del  preceden- 
te, che  dedicoss!  egli  pure  alla  letteratura 
ed  ottenne  nel  1401  la  cattedra  stata  isti- 
tuita fino  dal  1375  per  la  spiegazione  della 
Divina  Commedia,  stata  pel  primo  sostenu- 
ta dal  Boccaccio.  Fu  più  anui  cancelliere 
del  Comuue  di  Perugia  e trovasi  talvolta  ci- 
tato anche  coinè  giureconsulto.  Scrisse  uua 
secouda  breve  continuazione  o supplemen- 
to delle  Storie  di  suo  zio  e di  suo  padre 
consistente  in  42  capitoli  aggiunti  alt*  uode' 
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cimo  libro  di  Matteo,  che  contengono  il  6- 
oe  dell*  addo  1563  e l' intero  1564;  trovan- 
»i  essi  stampati  io  unione  agli  11  libri  di 
suo  padre  Delle  edizioni  del  1562 e del  1581 
sovraccitate.  Ei  lasciò  pure  uo*  opera  latina 
sulla  Biografia  degli  uomini  celebri  di  Fi- 
renze , che  vecce  pubblicala  soltanto  nel 
1747,  da  Mazzuceheili  in  italiano,  col  titolo 
File  d ' uomini  illustri  fiorentini , Veoezia, 
in  4.°  M.  B. 

VILLARS  ( Luigi  Ettore,  marchese  poi 
duca  di).  Celeberrimo  generale  francese, 
ed  uno  dei  più  grand'  uomini  di  coi  va  al- 
tera  la  storia  di  Francia,  nato  a Moulios  in 
maggio  1651  , o , secoud'  altri . nel  1653. 
Era  figlio  di  Pietro  marchese  di  Viliars,  luo- 
gotenente generale  else  servi  coti  distinzio- 
ne anche  nella  diplomazia.  Luigi  Ettore  si 
segnalò  ancor  giovanissimo  al  passaggio  del 
Reno,  all*  assedio  di  ZutpheD,  alla  battaglia 
di  Senef  (1674),  entrò  nella  diplomazia  al- 
la pace,  e fu  nominato  ambasciatore  a Mo- 
naco (1685),  indi  a Vienna  (1699)  e vi  die- 
de prove  di  raro  iugegno.  Allorché  scop- 
piò la  guerra  della  successione  di  Spagna 
ei  riprese  le  armi  e fu  inviato  io  Lombar- 
dia, ove  Vdleroi  gli  fece  soffrire  mille  dis- 
piaceri. Finalmente  nel  1702  ebbe  per  la 
prima  volta  uu  comando  superiore.  Aven- 
do passato  il  Reno  ad  Uninga,  agì  in  Biis- 
govia  e nella  Selva  Nera,  battè  a Friedliu* 
ga  il  principe  di  fìaden  presso  Uniuga,  e 
sul  campo  di  battaglia  fu  salutato  ma- 
resciallo di  Francia , titolo  che  lu  da  Luigi 
Xiv  ratificato.  L*  anno  seguente  riuscì  con 
(sforzi  inauditi  ad  operare  la  sua  congiun- 
zione coll*  elettore  di  Baviera  alleato  della 
Francia  , ma  non  potò  con  esso  andare  di 
buoua  intelligenza , e chiese  d*  essere  ri- 
chiamato. Luigi  xiv  lo  impiegò  nell*  inter- 
no contro  i Camisardi  delle  Ceveone  (1704), 
cui  giunse  a sottomettere  tanto  colle  nego- 
ziazioni e colla  persuasione,  quanto  colla 
forza.  Inviato  di  nuovo  coutro  V estero,  fe- 
ce con  gloria  le  campagne  del  1705, 1706  e 
1707,  teune  testa  a Marlborough,  forzò  nel 
1707  le  famose  liuee  degl'  Imperiali  a 
Sollhofe»,  presso  Strasburgo,  peuetrò  nel 
cuore  della  Germania  e concepì  I*  ardito  di- 
segno di  congiuugersi  con  Carlo  xn  allora 
in  Sassonia,  disegno  la  cui  riuscita  fu  im- 
pedita dall'oro  di  Marlborougb.  Nel  1709 
Surrogò  Veodòme  all*  esercito  del  Nord  : 
Lai  punto  di  vedersi  vittorioso  a M*lpla 
quel,  venne  ferito  e si  vide  strappar  di  ma- 
no la  vittoria.  Nondimeno  Luigi  xiv,  che  lo 
svea  già  creato  duca,  lo  nominò  pari  di 
Francia  e gli  conservò  il  comando.  Nel  1712 
Villars  ristabilì  la  sua  fama  e salvò  la  Fran- 
cia alla  celebre  vittoria  di  Denain  da  lui  ri- 
portata sul  principe  Eugenio.  Tale  vittoria 
lo  seguita  dai  trattati  d’  Utrecht  e di  Ra- 
ttadt  (1713*1714).  Fu  Villars  medesimo 


uno  dei  negoziatori  a Rastadt  col  principe 
Eugenio.  Alla  pace  ebbe  il  governo  della 
Provenza,  e fece  in  esso  seavare  un  canale , 
noto  appunto  sotto  il  nome  di  Canale  di 
Villars . Fu  membro  del  consiglio  di  reg- 
genza dopo  la  morte  di  Luigi  Xiv,  e vi  si 
mostrò  molto  contrario  a Dubois  ed  a LaW; 

f>iù  tardi  fu  contrario  a Fleury,  il  qua* 
e colle  sue  mene  gli  fece  perdere  parte 
delle  sue  sostanze.  Nel  1752  Luigi  xv  gli 
diede  il  titolo  di  maresciallo  generale  e lo 
impiegò  in  Italia.  Villars  conquistò  rapida- 
mente il  Milanese,  essendo  più  che  ottua- 
genario , e morì  poco  dopo  a Torino  nel 
1734. 

Villars  brillava  per  tutti  i vantaggi  dello 
spirito  non  meno  che  del  corpo  ; uvea  pe- 
rò un'ambizione  ed  un  orgoglio  seuza  li- 
miti, ed  inoltre  offuscò  la  sua  gloria  con 
iscaodalose  rapine.  Esistono  sodo  il  suo 
nome  de'le  Memorie  stampate  in  Olanda 
in  5 voi.  in  12.u,  il  primo  dei  quali  è tulio 
di  sua  mano;  gli  altri  due  sono  di  Margon, 
ed  hauuo  quindi  pochissimo  valore.  — fi- 
gli era  pure  membro  dell' accademia. 

M.  B. 

V1LLEI1ARDOU1N  (Ggffreoo  di).  Cro- 
uista  calo  presso  Bar-sur-Aube  versoti 
1167,  era  maresciallo  di  Sciampagna  sotto 
Tebaldo  v conte  di  Sciampagna  e di  Bria. 
Prese  parte  col  suo  padrone  alla  quarta 
crociata  ( 1199)  e servì  spesso  di  mediato- 
re tra  i Crociati  ed  Alessio  rv,  intervenne 
alla  presa  di  Coslaotirinpoli  (1204).  e fu 
fatto  maresciallo  di  Romauia  dall*  impera- 
tore latino  Baldovino  i.  Riconciliò  questo 
principe  col  marchese  di  Monferrato  capo 
dei  Crociati,  e quando  nel  1206  Baldoviuo 
fu  battuto  dai  Bulgari,  egli  salvò  V esercito 
dalla  totale  distruzione  Servì  con  egual  ze- 
lo Eurico  fratello  e successore  di  Baldoviuo 
e mori  in  Tessaglia  verso  il  1215.  Esiste  di 
lui  una  Storia  della  conquista  di  Costanti- 
nopoli, o Cronaca  degl * imperatori  Battio- 
vino  ed  Enrico  di  Costantinopoli,  io  anti- 
co idioma  francese,  che  giugno  dal  1198  al 
1207  ; fu  essa  pubblicala  da  Ducange  nel 
1657.  colla  traduzione  in  francese  moderno, 
glossario  ed  annotazioni  ; e venne  riprodot- 
ta da  Bucbou  nel  Panteon  letterario  colle 
varianti  dei  manoscritti , e con  annotazioni 
estratte  da  contemporanei. 

Un  suo  nipote,  appellato  Goffredo,  suc- 
cedette al  conte  Roberto  di  Chainplitte  nel 
possesso  del  principato  di  Acaia,e  vi  fondò 
la  dinastia  dei  Villehardouin.  X-o. 

VILNA.  Città  della  Russia  europea  , in 
Lituania,  capoluogo  del  governo  e del  di- 
stretto del  suo  nome,  in  riva  al  buine  Vii- 
lia,  al  confluente  di  questo  e della  Vdlika, 
a 628  chilometri  S.  O.  da  Pietroburgo,  e 
230  S.  S.  E.  da  Riga.  La  sua  popolazione 
si  cousidera  di  26000  abilauti.  E*  sede  di 
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vescovato  cattolico  , d*  arcivescovato  greco  levandovi*  gran  numero  di  bestiami,  se- 
ti di  consisterò  luterano.  Sorge  in  mezzo  a gnatameute  pecore , non  meno  che  molte 
colline;  è piuttosto  grande;  ha  due  sohbor-  api.  Molle  sono  le  selve,  nelle  quali  vivono 
ghi  ed  alcune  belle  piazze.  Nella  cattedrale,  lupi,  orsi,  liooi . bufali  , pecchie  selvatiche 
eh’ è dedicata  a S.  Stanislao , ammirasi  la  e cocciniglie.  L'industria  vi  si  esercitala 
bella  cappella  di  S.  Casinaro  ed  un  feretro  varie  distillerie  d’  acquavite  di  biade;  vi  so- 
d*  argento  , del  peso , siccome  narrasi  , di  no  pure  alcune  altre  fabbriche  e manifat- 
1500  chilogrammi.  Vi  sono  varie  chiese  cat-  ture,  io  tutte  70  circa.  — Il  governo  è di- 
loliche,  tre  chiese  greche  e Jue  protestai)-  viso  io  undici  distretti  ed  ha  Vilna  per  ce- 
ti, una  sinagoga  ed  una  moschea  pei  Tar*  poluogo.  M.  B. 

tari  ; un  magnifico  paUzzo  civico;  universi-  V1NAGO.  Specie  d' uccelli  dell*  ordine 
là  fondata  dal  1577  al  1580  e ristaurata  nel  dei  silvani,  della  famiglia  dei  colombini , e 
1805  ; osservatorio  astronomico,  Hai  quale  del  genere  colombo  o piccione,  eh' è la  co- 
i Bussi  contano  il  primo  meridiano;  acca-  lumba  vinacea  di  Temmiock,  detta  anche 
demia;  tre  senviiarii;  liceo  greco;  società  colombo  avvinato.  Ha  il  rostro  nero,  i pie- 
biblica ; società  di  tnediciua  ; scuola  di  me-  di  rosso-bruni,  le  parti  superiori  brune,  le 
dicina  e chirurgia  ; scuola  normale  ; scuola  inferiori,  la  testa  ed  il  collo  di  uo  color 
greca  di  teologia;  scuola  marittima;  colle-  bruno  avvinato,  e le  lettrici  raffilate.  Ha 
giopiarista;  collegio  per  le  scienze  fisiche  dieci  pollici  di  statura  ed  è indigeno  della 
ed  anatomiche;  biblioteca  pubblica  di  cir-  Guiana.  X-O. 

ca  50000  volumi  ; orto  botanico  ; un  tesoro  VINCENNES.  Borgo  di  Francia,  nel  di- 
di qualche  importanza,  che  conservasi  nel-  parlimeulo  della  Seuua  , capoluogo  di  can- 
ta chiesa  del  castello,  ec.  Degni  d*  osserva*  Ione  nel  circondario  di  Sceaux,  a 7 chi  lo- 
zione sono  i palazzi  Ogioski  , Radziwdl,  metri  E.  da  Parigi,  con  castello  bea  inuai- 
Chodkiwic  o Potocki,  Vankovic,  ec.  Scarsa  to,  suscettibile  di  buoua  difesa,  ed  impor- 
e l’ industria,  ma  molto  attivo  il  commercio,  tante  come  arsenale,  e scuola  d'  artiglieria 
che  lassi  con  Biga,  Mernel  e Koeuigsberga  ; con  sala  d'armi  magnifica.  Vi  si  mantiene 
ne  sono  esercenti  segnatamente  gli  Ebrei,  i una  numerosa  guarnigione.  11  castello  ha 
quali  costituiscono  circa  il  quarto  della  po-  un  recioto  vastissimo,  nel  quale  è un  bosco 
polazione.  Diede  Vilna  i natali  al  poeta  di  querce  di  720  ettari. Vinceuues  è popola- 
Casimiro  Sarbiewski,  le  cui  opere  vernano  ta  da  5100  abitauti  e tiene  un’  anuua  fiera 
da  Grozio  paragonate  a quella  di  Orazio,  di  tre  giorni,  frequentatissima.  È molto  an- 
Venne  fondata  nel  1520  dal  granduca  di  fico  e fu  nei  secoli  xil,  xill,  xiv  una  delle 
Lituania  Godiiniro,  che  la  costituì  capitale  residenze  favorite  dei  re  di  Frauda.  Era  in 
del  suo  granducato.  I Jagelloni  vi  avevano  origine  una  semplice  caia  da  caccia,  ma  Fi- 
nn vasto  e bel  castello,  che  venne  distrutto  lippo  Augusto,  nel  1183,  fece  chiudere  di 
nel  1797.  Fu  questa  città  danneggiata  da  mura  il  suo  parco.  Filippo  di  Vatois  fece 
frequenti  incendii,  nominatamente  nel  1743  demolire  il  vecchio  castello  e ne  incominciò 
e 1749;  migliorossi  molto  allorché  fu  rifab-  uu  nuovo  nel  1457,  che  fu  poi  compiuto 
bricata.  Nel  Nord  è celebre  la  sua  univer-  sotto  Carlo  v.  Da  Luigi  XI  io  poi  ha  esso  so- 
•itii  ed  essa  è la  città  più  letteraria  di  tutta  venie  servito  per  prigiooe  di  stato.  Vi  sog- 
la  l tuauica  regione.  Nei  tempi  audati  fu  se-  giorno  Luigi  xv  nel  primo  anno  del  suo  re- 
de  del  palatino,  d*  un  castellano  di  primo  gno.  Si  è nella  fossa  del  castello  di  Via- 
rango  , del  grod  e della  dietina.  ceoues  che  venne  fucilato  nel  1804  lo  sven- 

II  governo  di  Vilua,  nella  parte  occiden-  turato  duca  d'  Enghien.  Gli  Alleati  De  tacc- 
iale della  Russia  europea,  è formato  dal-  ro  il  blocco  nel  1814  e 1815.  — Chiamava»! 
1*  antica  Lituania  propria;  confina  con  quel-  un  tempo  la  Pissottc  ed  io  latino  Ad  Fice» 
li  di  Grodno  all’  O.,  di  Minsk  all’ E.,  col  re-  nas.  M.  B. 

gno  di  Polonia,  cogli  stali  prussiani  e col  VINCENZO  ( San).  F,  Ferreri. 

Mar  Baltico;  ha  545  chilometri  di  lunghez-  VINCENZO  de  Paoli  (San).  V.  Paoli* 

za  dal  N.  O.  al  S.  E.  con  158  di  media  lar-  VINCI  ( Leonardo  da),  celebre  pittore, 
ghezza,  e GOOOOO  chilometri  quadrati  di  su-  nato  nella  terra  di  Vinci  presso  Firenze  nel 
perfide,  occupala  da  uoa  popolazione  di  1452,  da  un  notaio  di  cui  era  figlio  natura- 
1.580000  abitanti.  È regione  generalmente  le.  Bello  , benfatto  , dotato  di  una  forza  di 
piana,  paludosa  io  qualche  punto,  e semi-  corpo  a pochi  eguale,  accoppiava  a tali  ?ao- 
uat8  di  numerosi  laghi.  1 principali  suoi  (aggi  disposizioni  straordinarie  per  le  arti 
corsi  d’acqua  sono  il  Niemen,  la  Villia,  la  e le  scienze.  Non  contento  d’essere  esimio 
Merviank.i,  la  Beresiua,  la  Svitza , la  Perie-  nella  scherma,  nella  cavallerizza,  nella  ina- 
ia, la  Dubisa  , il  Viudau  e 1’  Aa.  Il  clima  è sica  e nella  dauza  , aveva  acquistato  fin  da 
freddo,  umido  o nebbioso;  il  suolo  gcue-  giovinetto  cognizioni  uon  poco  avanzate  in 
Talmente  fertile  di  cereali,  liuo  e luppolo;  matematiche,  in  fisica,  iu  filosofia  ed  in  tot- 
1’  agricoltura  fa  la  principale  occupazione  ti  i rami  della  letteratura.  Collocato  di  buo- 
degli  abitanti,  e così  pure  la  pastorizia,  al-  n’ora  a Firenze  nell’  officina  d’Atidrea  Ve- 
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rocchio,  pittore  e scultore  di  gran  fama  , 
trovossi  col  Perugino.  Colà  beu  presto  fe- 
ce rapidissimi  progressi,  così  che  tantosto 
Leonardo  incaricato  fu  da!  suo  maestro  di 
dipingere  la  figura  accessoria  di  un  angelo 
iu  un  quadro  rappresentante  il  Battesimo 
di  Cristo;  e ve  La  eseguì  con  tal  magistero 
da  offuscare  tutto  i!  rimanente  della  com- 
posizione; per  cui  il  Verocchio  , disperato 
nel  vedersi  vinto  dal  suo  all’evo,  riimnziò 
per  sempre  alla  pittura.  Dopo  varii  succes- 
si di  tal  genere  Leonardo  tenue  di  poter 
fare  da  sé.  Si  recò  quindi  a Milano  nel  1489 
per  fondervi  una  statua  equestre  che  Lo- 
dovico Sforza  volea  erigere  a suo  padre,  il 
duca  Francesco.  Ma  il  modello  da  esso  con- 
dotto non  potè  mai  eseguirsi  atteso  la  pro- 
porzione troppo  colossale  che  diede  a quel- 
lo. Beu  condusse  pel  suo  mecenate  Lodo- 
vico  una  quantità  d*  altre  opere  insigni,  pel 
merito  delle  quali  ottenne  dal  duca  stesso 
il  titolo  di  direttore  dell'accademia  di  pit- 
tura ed  architettura,  che  esso  principe  avea 
di  recente  fondata.  Nè  solamente  Leonardo 
occupavasi  nell*  arte  della  pittura.  Impe- 
rocché in  altre  disparatissime  arti  esercì- 
tossi  in  servigio  di  quel  duca;  quando  co- 
struendo macchine  teatrali  di  meravigliosis- 
simo effetto;  quaudo  fabbricando  una  lira 
d'argento  di  forma  particolare,  e quando 
finalmente  come  ingegnere  ed  architetto  , 
coogiungendo  con  difficoltà  pressoché  in- 
superabili il  canale  di  Martesana  con  quel- 
lo dtl  Ticino.  — Ma  1*  opera  che  più  diede 
fama  a Leonardo  , fu  quell'  ammirabile  e 
inimitabile  Cena,  che  per  ordine  del  citato 
Lodovico  dipinse  nel  refettorio  dei  dome- 
nicani, la  quale  forma  oggidì,  quantunque 
pressoché  svanita,  la  maraviglia  degl*  intel- 
ligenti. Allorché  intraprese  tale  lavoro  iu- 
cominciò  col  finire  le  teste  degli  Apostoli 
iu  esse  ponendo  tutto  il  suo  studio,  e deli- 
bando le  bellezze  più  recondite  della  diffi- 
cile sua  arte.  Quindi  giunto  alla  testa  di 
Cristo  e non  trovando  più  nulla  da  aggiu- 
gucre  per  formarla  di  bellezza  maggiore 
in  confronto  a quella  di  cui  avea  informate 
le  teste  degli  Apostoli,  lasciò  il  suo  assun- 
to imperfetto  , rimanendo  cosi  la  testa  di 
Cristo  soltanto  abbozzata.  Tale  storica  par- 
ticolarità è da  altri  combattuta,  come  dal 
Bossi  che  un’opera  scrisse  appositamente 
su  questo  Cenacolo , attribuendo  piuttosto 
ai  posteriori  ritocchi  operati  dai  ristaurato- 
ri  il  difetto  che  in  quella  testa  fu  riscontra- 
to. Senoncbé  fatto  prigioniero  dai  Francesi 
il  duca  Lodovico,  Leooardo  si  vide  chiama- 
to alla  corte  di  Luigi  xu  e vi  ebbe  acco- 
glienza amichevole,  Targa  pensione  e onore- 
voli commissioni  da  quel  monarca  , vero 
meceuate  delle  lettere  e delle  arti.  Quiudi 
per  Luigi  xu  condusse  in  Milano  varie  ope- 
re di  meccanica.  Ma  le  sorti  iueguali  delle 
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armi  da  quel  principe  provate,  obbligane 
do  Leonardo  a lisciare  più  d'uaa  volta  Mila- 
no, fiuo  a che  recossi  a Firenze,  dove  il 
seuato  gli  commise  dipingere  con  Michel- 
angelo la  sala  del  consiglio.  Si  sa  fiuo  a 
quale  punto  essi  due  uomini  celebri  si  ac- 
cesero d*  emulazione  . ed  a quale  grado  di 
superiorità  si  elevarono  senza  potersi  sor- 
passare l'un  l'altro.  Tale  rivalità  fu  quella 
che  diede  origine  a*  due  grandi  cartoni  di 
cui  si  parla  tanto  nella  storia  della  pittura. 
Quello  di  Viuci  rappresentava  la  disfatta  di 
Nicolò  Piccinino,  uuo  de'  più  grandi  gene- 
rali dell' Italia.  Visi  ammirava  particolar- 
mente un  gruppo  d'  uomini  a piedi  e a ca- 
vallo, i quali  negli  atteggiamenti  più  arditi 
li  disputavauo  con  rabbia  il  possesso  d’nua 
bandiera  stracciata.  Il  cartone  di  Michelan- 
gelo aveva  per  argomento  un  episodio  del- 
l'assedio di  Pisa,  fatto  dai  Fiorentini,  e pre- 
sentava dei  nudi  di  rara  bellezza.  Il  suf- 
fragio degli  artisti  restò  sospeso  tra  i due 
capolavori  ; ma  si  dee  considerare  che 
nell'epoca  di  quella  memoranda  lotta  vi 
era  una  estrema  sproporzione  d’età  tra  i 
due  rivali,  e ch'era  doppiamente  glorioso 
per  Leonardo , pressoché  sessagenario,  di 
non  essere  viuto  da  Michelangelo,  appena 
giunto  al  suo  trentesimo  auuo.  Vedendo 
Leonardo  peròcooqualcheinquietudiue  cre- 
scere vicino  a sé  un  talento  capace  di  dispu- 
targli il  primato  dell*  ingegno,  prese  il  par- 
tito d*  allontanarsi.  Seguì  a Roma  Giuliano 
de'  Medici,  ch’era  colà  chiamato  per  assi- 
stere all'esaltazione  di  suo  fratello,  il  papa 
Leone  x.  Appena  giunto  a Roma,  Leonardo 
fu  ammesso  all’  udienza  del  sommo  ponte- 
fice, il  quale  gli  commise  uu  quadro;  ma  si 
ha  ragione  di  credere  che  i partigiani  di 
Michelangelo  avessero  segretamente  preoc- 
cupato Leone  x contro  l' illustre  autore  del- 
la Cena,  di  cui  criticavano  con  ostentazione 
I*  esecuzione  lenta  e scrupolosa.  Dn  giorno 
che  il  papa  andò  a visitare  questo  grande 
artista,  lo  trovò  occupato  in  operazioni  chi- 
miche, tendenti  a comporre  uu  nuovo  ge- 
nere di  vernice.  - Costui,  disse  il  pontefice, 
non  finirà  inai  nulla,  poiché  pensa  alla  fine 
dell’ opera  prima  d’ averla  principiata,  * La 
verità  è che  Vioci  osservava  più  che  vermi 
altro  la  massima  festina  lente,  e che,  sul  fi- 
nire della  sua  vita  soprattutto,  la  solerzia 
sua  poteva  apparire  troppo  minuta.  Se  ne 
allega  per  prova  che  stette  quattro  mesi  (al- 
tri dicono  4 anni  ) a dipingere  la  sua  fa- 
mosa Lisa  del  Giocondo,  che  Francesco  I gli 
pagò  4000  scudi.  Siflatta  lentezza  altronde 
non  provava  realmente  che  1’  estrema  seve- 
rità del  suo  gusto,  il  quale,  aspirando  di 
continuo  alla  perfezione,  non  si  trovava  mai 
soddisfatto.  Portava  sì  lungi  la  ricerca  del 
vero  , e,  se  Lice  così  esprimersi,  la  macia 
dell*  osservazione,  che  aveva  sempre  iudos- 
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so  ud  taccuino  per  disegnarvi  all*  improvvi- 
so tutte  le  teste  bizzarre,  tutte  le  particola- 
rità curiose  che  1*  accidente  gli  presentava. 
Disgustato  della  freddezza  che  Leone  x gli 
dimostrava  , partì  da  Roma  e dopo  esserti 
portato  alternativamente  più  volte  da  quel- 
la città  a Firenze,  e da  Firenze  a Parma  o a 
Milano,  ascoltò  le  proposizioni  di  France- 
sco i,  e verso  la  fine  del  1515  risolvette  di 
partire  per  la  Francia,  dove  esso  principe, 
allora  a Fontainebleau,  gli  fece  la  più  ono- 
revole accoglienza.  Alloggiato  dal  re  nel 
palazzo  di  Clou,  in  Amboise,  vi  restò  fino 
all'epoca  della  sua  morte,  vale  a dire  fino 
al  2 maggio  1519.  Non  si  cita  alcuna  delle 
opere  da  lui  fatte  in  quel  ritiro,  dove  le  in- 
fermità della  vecchiaia  alterarono  notabil- 
mente le  sue  forze  fisiche  e morali.  Si  ve- 
de soltanto  dal  terzo  de*  suoi  manoscritti, 
deposto  nella  biblioteca  del  re  di  Francia, 
ch'era  incaricalo  d'aprire  un  canale  che 
doveva  passare  per  Romorantin,  e che  non 
ebbe  il  tempo  di  eseguire  tale  progetto.  Un 
fatto  asserito  come  certo  da  molli  autori,  è, 
che  terminò  i suoi  giorni  nelle  braccia  di 
Francesco  ì.Noo  può  negarsi  però,  che  co- 
tal  circostanza  non  sia  stala  alternativamen- 
te combattuta  ed  ammessa  dagli  storici. 
Parlando  della  morte  di  Vinci , le  memorie 
contemporanee  sono  silenziose  sugli  onori 
funebri  che  devono  essere  stati  resi  a que- 
st* illustre  pittore.  Per  una  permissione  es- 
pressa di  Francesco  i ebbe  la  facoltà  di  la- 
sciare a'  suoi  parenti  d*  Italia  quanto  posse- 
deva in  Francia;  e lasciò  particolarmente  i 
suoi  libri  con  alcuni  stromenti  dell'arte  sua 
ai  suo  allievo  Francesco  Melzi,  gentiluomo 
napoletano,  da  cui  aveva  ricevuto  ne*  suoi 
ultimi  anni  numerosi  contrassegni  di  tene- 
rezza. L'  alta  celebrità  che  si  era  acquistata 
non  ha  sofferto  gli  oltraggi  del  tempo , 
quantunque  il  tempo  abbia  oltraggiate  pres- 
soché tutte  le  opere  da  quell’ egregio  com- 
piute. — Il  di  cui  smisurato  ingegno  si  mo- 
strò, come  notammo,  non  solamente  nelle 
arti,  ma  nelle  scienze  e nelle  lettere.  Co- 
me statuario  lasciò  superbi  cavalli  in  rilie- 
vo, ed  un  ammirabile  modello  di  Gesù  gio- 
vane. La  statua  equestre  e colossale  del  du- 
ca di  Milano  gli  aveva  fatto  una  tale  riputa- 
zione, che  si  trattò  alcun  tempo  d’ affidar- 
gli l’  enorme  masso  di  marmo,  da  cui  Mi- 
chelangelo trasse  in  seguito  la  sua  famosa 
statua  di  Davide.  Gli  si  attribuisce  in  oltre 
un  S.  Girolamo  in  allo  rilievo,  che  esiste 
ancora  in  Firenze;  ed  il  modello  delle  tre 
statue  che , nella  cattedrale  di  quella  città , 
fregiano  la  porta  maggiore  del  battisterìo. 
11  buon  successo  non  isperalo  e quasi  pro- 
digioso, con  cui  eseguì  la  congiunzione  dei 
canale  di  Martesana  con  quello  del  Ticino, 
tagliando  e rappianando  alture,  e perfezio- 
nando P invenzione  delle  scale  a doppie 


porte;  il  suo  progetto  d'an  canale  di  navi* 
gazione  da  Firenze  a Pisa,  ed  una  quantità 
d*  altre  opere  o progetti  d*  opere,  di  cui  gli 
ingegneri  ammirano  ancora  al  dì  d*  oggi  le 
vaste  combinazioni , attestano  a sufficienza 
la  sua  eccellenza  nella  teoria  e nella  pratica 
delle  scienze  fìsico  • matematiche.  Aggiun- 
giamo che  fu  I*  inventore  di  parecchi  stru- 
menti , di  cui  i nostri  tornitori  fanno  uso 
frequente,  e segnatamente  del  tornio  ovale 
ancora  di  tanta  utilità.  Era  talmente  esimio 
nell'  architettura  militare,  che,  dopo  la  ca- 
duta di  Lodovico  Sforza,  il  duca  Valentino 
lo  prese  al  suo  servigio  in  qualità  d’  archi- 
tetto ed  ingegnere  in  principalità,  eoa  io- 
cumhenza  di  visitare  le  piazze  del  suo  sta- 
to. Gl*  ingegneri  di  tali  piazze  erano  tenuti 
ad  obbedirgli  e ad  eseguire  puntualmente 
tutti  i suoi  progetti  di  fortificazioni.  Si  sa 
altresì  eoo  quale  ardore  si  dedicò  allo  stu- 
dio deli’ anatomia , e quali  progressi  fece 
fare  a questa  scienza:  nolomìzzava  di  pro- 
pria mano  corpi  umani  e dì  cavalli,  ed  i di- 
segni che  ne  ha  falli  sono  ancora  consulta- 
ti con  fruito  dai  nostri  migliori  pittori.  1 
suoi  scritti,  uniti  in  corpo  d'  opera  col  (ito*' 
lo  di  Trattato  di  pittura,  provano,  non  so- 
lo che  aveva  studiato  da  osservatore  pro- 
fondo tutti  i segreti  di  tale  arte,  ma  altresì 
che  era  infinitamente  più  avanzato  in  fisica 
ed  in  geometria  che  alcuno  dei  dotti  del  suo 
secolo.  Questo  ti  aitalo,  come  quasi  tutte  le 
opere  originali  di  Vinci  , è scritto  a rove- 
scio , vale  a dire  ila  destra  a sinistra  , alla 
foggia  degli  Orientali,  e non  si  possono  leg- 
gere senza  1'  aiuto  d’  uno  specchio.  Perchè 
tate  singolarità  ? E opinione  che  Leonardo 
volesse  così  deludere  la  curiosità  degl*  in- 
discreti, i quali  avrebbero  potuto  cercare 
nelle  sue  carte  il  segreto  delle  sue  scoper- 
te. L*  opera  di  cui  si  tratta  fu  stampata  nel 
1651  per  la  prima  volta,  dietro  la  scorta  dì 
un  manoscritto,  conservato  nella  Biblioteca 
Barberini.  Nè  solamente  il  da  Vinci  si  eser- 
citò con  somma  laude  nelle  arti  e nelle 
scienze , che  fu  annoverato  eziandio  dal 
Crescirnbeui  fra  i rimatori  che  ristorarono 
la  poesia. 

Le  pitture  di  Leonardo  sono  assai  rare, 
molti  de*  di  lui  litralti  perirono  e quasi  tut- 
ti quelli  che  i negozianti  gli  attribuiscono 
nou  sono  che  copie  del  Loiuo  o di  altri. 
Rimangono  però  tuttavia,  oltre  che  la  Cena 
menzioojta,  però  assai  guasta  come  notam- 
mo, alcuni  ritratti  nel  museo  reale  di  Fran- 
cia; il  S.  Giovanni,  la  S.  Anna,  la  Sacra  fa- 
miglia, il  S.  Michele,  il  Gesù  in  atto  di  ri- 
cevere la  Croce  di  giunco,  la  Modestia,  la 
Vanità,  ed  altri  pochi.  Il  più  meraviglioso 
ritratto  eh'  esista  di  luì  in  Italia  è quello 
che  conservasi  nell*  Ambrosiana , la  quale 
ne  conta  però  un  altro  alquanto  danneg- 
giato dal  tempo.  Quasi  tutti  » dipinti  (fi 
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Leonardo  furono  intagliali.  La  sua  Cena  pe- 
rò incisa  dal  Morghen  sopra  il  celebrato  di- 
segno che  ne  trasse  Teodoro  Matteini,  già 
professore  di  pittura  nella  veneta  accade- 
mia, è I*  opera  che  più  rende  i modi  ed  il 
fare  di  Leonardo.  Nou  parleremo  qui  del- 
le altre  infinite  incisioni  tratte  dalle  o- 
pere  del  da  Vinci  da  antichi  e moderni  io- 
tagliatori;  bastandoci  riferire  avere  il  Bos- 
si scritta  un'opera  appositamente  per  illu- 
strare la  Cena  ora  detta.  F.  Z. 

VINCOLO  DOPPIO.  È la  doppia  rela- 
zione che  la  natura  ha  posto  tra  coloro  che 
sono  a un  tempo  congiunti  dal  lato  del  pa- 
dre e da  quello  della  madre,  e tra  i loro 
discendenti,  come  fono  i fratelli  germani  ed 
i loro  figli.  Chiamano  i giureconsulti  dirit- 
to o privilegio  di  doppio  vincolo  il  vantag- 
gio che  hanno,  secondo  diverse  leggi,  i pa- 
renti così  uoiti  da  due  lati,  di  succedersi  gii 
uni  agli  altri  in  tutto  o io  parte  io  alcuni 
gradi  od  anche  all*  infinito,  escludendo  dal* 
la  successione  i congiunti  che  non  lo  souo 
che  da  un  lato  soltanto. 

È Giustiniano  il  primo  autore  della  leg- 
ge sopra  il  doppio  vincolo.  Fino  dall*  anno 
529  egli  chiamò  i fratelli  germani,  iu  esclu- 
sione dei  fratelli  consanguinei,  a succedere 
ai  lucri  nusiali  (rebus  ex  occasione  maritali 
adquisitis  ) , ed  ai  beni  materni  che  il  lo- 
ro fratello  non  emancipato  avea  lasciali  nel- 
la sua  successione,  beni  i quali  nou  erano 
più  acquistati  al  padre,  in  virtù  della  patria 
podestà,  secondo  diverse  costituxioui  degli 
imperatori.  La  medesima  legge,  in  mancan- 
za dei  fratelli  germani,  chiamava  i fratelli 
coosanguinei,  e quindi,  in  mancanza  di  que- 
sti, il  padre  (1.  Il.cod.  De  successionibus). 
Questa  legge,  come  scorgesi,  non  parla  che 
dell*  esclusione  dei  fratelli  consanguinei,  e 
pei  beni  del  lato  materno  soltanto.  Riesce 
difficile  il  credere  eoo  Gotofredo  , che  la 
Novella  84  non  abbia  accordato  il  privile- 
gio del  doppio  vincolo  che  pegli  acquisti  : 
le  sue  espressioni  sembrano  generali,  néri- 
cordino  in  Dulia  la  regola  paterna  pater» 
nis  stabilita  nel  codice  (l.  4,  cod.  De  legit . 
haered.), 

Nou  si  accorda  più  dalle  Dostre  leggi  ve- 
rmi privilegio  al  doppio  vincolo:  qualun- 
que credito  devoluto  agli  ascendenti  ed  ai 
collaterali  si  divide  in  «tue  parti  eguali,  una 
n favore  dei  parenti  della  linea  paterna  , 
l’altra  a favore  de i parenti  della  linea  ma- 
terna. I parenti  uterini  o consanguinei  non 
sono  esclusi  d«i  germani,  ma  nou  prendo- 
no parte  che  alla  loro  linea.  ] germani  pren- 
dono parte  nelle  due  linee.  Non  si  fa  alcun 
PassftfS8'°  MI*  una  all*  altra  linea,  se  uon 
quando  non  trovasi  alcun  ascendente  uè  al- 
cun collaterale  di  uua  delle  due  linee.  Se  il 
padre  e la  madre  della  persona  morta  sen- 
za prole  sono  sopravvissuti,  i suoi  fratelli, 
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sorelle  o loro  rappresentanti  non  sono  chia- 
mati che  alla  metà  dell'eredità;  s*  è so- 
pravvissuto soltanto  il  padre  o la  madre  , 
sono  chiamati  a conseguirne  i tre  quarti. 
La  divisione  della  metà  e dei  tre  quarti  de- 
voluti ai  fratelli  o sorelle  si  eseguisce  tra 
loro  in  eguali  porzioni,  quando  derivano 
tutti  dallo  stesso  matrimonio;  se  provengo- 
no da  malrimonii  diversi.  Ih  divisione  si  fa 
per  metà  tra  le  due  linee  paterna  e mater- 
na del  defunto  ; i germani  prendono  parte 
nelle  due  linee,  e gli  uterini  ed  i consan- 
guinei , ciascuno  soltanto  nella  propria  li- 
nea ; se  non  vi  sono  fratelli  o sorelle  che  da 
un  lato,  suecedoDo  nella  totalità,  ad  esclu- 
sione di  qualunque  altro  parente  dell*  altra 
linea.  C.  G. 

V1NDEL1C11  appellavano  i Latini  gli  a- 
bitanli  del  paese  posto  al  settentrione  del- 
le Alpi  e ad  ostro  dal  Danubio.  Vuoisi  che 
questo  nome  fosse  formato  da  quello  di  due 
fiumi  scorrenti  nella  detta  regione:  uno  det- 
to Vindus  che  bagnava  alla  sinistra  la  città 
d*  Augusta  , 1*  altro  appellato  Lycus , che 
toccava  questa  città  alla  destra.  L*  antica 
Vindelicìa  aveva  il  Danubio  al  settentrione; 
I*  Inn  ( Oenus)  ad  oriente  la  separava  dal 
Norico  ; ad  occidente  , essa  stendevasi  dal 
lago  di  Costanza  fino  al  Danubio;  a mez- 
zogiorno, i Viodelicii  occupavano  le  mon- 
tuose pianure  poste  al  peudio  settentriona- 
le delle  Alpi.  1 Vindelicii  avevano  per  vicini 
i Bezii,  i Salassi,  gli  Elvezii  e i Boi. 

La  principale  città  de'Vindelirii  era  Au- 
gusta, detta  da*  Latini  Augusta  Vindtlico 
rum. 

Questo  popolo  venne  disfatto  da  Druso 
Tanno  759  di  Roma;  e allora  la  Vindeli- 
cia,  sottomessa  ai  Romani,  non  formò  più 
una  provincia  speciale,  ma  veone  unita  al- 
la Reità  ( V.  ).  Quindi  tutto  il  paese  posto 
tra  il  lago  di  Costanza,  il  Danubio,  I*  Inn  e 
il  paese  dei  Carni,  dei  Veneti  e degl*  Insu- 
bri, fu  quasi  sempre  appellato  Rhaetia  o 
provincia  Rhaeliae , benché  si  i Vindelicii 
che  i Rezii  costituissero  popolazioni  di- 
stinte. S.  P. 

V1NDICAZ10NE.  È T azione  reale  con 
cui,  nel  diritto  romano,  si  reclamava  il  di- 
ritto che  avevasi  sopra  uua  cosa,  a differen- 
za delle  azioni  personali,  che  si  chiamavano 
condictiones.  Deriva  il  vocabolo  dal  latino 
vindicia , che  nell*  antico  diritto  significava 
possesso . 

La  «indicazione  è all*  incirca  la  stessa  co- 
sa di  ciò  che  noi  chiamiamo  rivendicazione . 
Era  essa  di  tre  sorta:  quella  della  proprie- 
tà, quella  della  servitù  e quella  del  pegno  ; 
ma  queste  due  ultime,  nou  essendo  dirette, 
non  erano  che  quasi  viodicaziooi,  perchè 
quegli  che  agiva  per  una  servitù,  non  pre- 
tendeva di  essere  il  proprietario  della  rosa, 
ma  reclamava  solamente  qualche  diritto. 
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La  viodicazione  della  proprietà  era  uni- 
versale o speciale  quando  si  rivendicava 
una  cosa  in  ispecie;  e questa  è la  sola  coi 
il  nome  di  viodicazione  direnne  proprio. 
Veggssi  nei  Digesti  il  titolo  6,  De  rei  vin- 
dicatione.  C.  G. 

VINIFICAZIONE.  V.  Vino. 

VINLAND1  A,  che  significa  paese  del  vi- 
no, è il  principale  stabilimento  fondato  da- 
gli antichi  Normanni  nell*  America  setten- 
trionale. Si  calcola  eh'  esso  esistesse  negli 
odierni  Massachusetts  e Rhode  Island  ne- 
gli Stati  Uniti.  Fu  veduto  perla  prima  vol- 
to da  Bioroo  Herjulfson,  mentre  in  estate 
del  986  faceva  un  viaggio  dall'  Islanda  in 
Groenlandia,  dove  il  padre  di  lui  lleriutfo 
erasi  stabilito  dopo  Erico  il  Rosso  eh'  era 
stato  il  primo  colono  di  quella  regione.  Ma 
Biorno  non  visitò  la  Vinlandia,  che  fu  solo 
esaminala  nel  1000  da  Leifil  Felice,  figlio 
di  Erico  il  Rosso,  che  vi  eresse  case  dì  le- 
gno. Avendovi  uno  del  suo  seguito  scoper- 
to alcune  viti,  Leif  appellò  il  paese  Vinlan- 
dia. Due  anni  dopo  Torvaldo  fratello  di 
Leif  andò  a correre  le  coste  della  Violaodia 
verso  ostro,  ma  uel  1004  venne  ucciso  in 
una  zuffa  cogli  indigeni.  A lui  seguì  Thor- 
finn  Karlsefne,  Islandese,  che  nella  prima- 
vera del  1007  con  due  vascelli  e 160  uomi- 
ni si  recò  alla  Vinlandia,  dove  fennossi  tre 
anni.  Nel  1121  il  vescovo  Erico  di  Groenlan- 
dia mandò  in  Vinlandia  a confermare  i suoi 
connazionali  qui  stanziati  nella  fede.  Rafn, 
nelle  sue  Antiquitates  americanae,  dà  i do- 
cumenti relativi  alla  storia  d*  America  prima 
di  Colombo.  Calcolando  il  tempo  che  impie- 
gavano quegli  antichi  navigatori  per  giungere 
dall'  Islanda  e dalla  Groenlandia  alla  Vio- 
lando, la  lunghezza  dei  giorni  verso  il  sol- 
stizio invernale,  ed  altri  dati  di  zoologia  e 
di  botanica,  accordansi  i geografi  a stabili- 
re la  latitudine  del  luogo  a 41°.  La  memo- 
ria delle  colonie  islandesi  andò  col  pro- 
gresso del  tempo  perduta,  nè  più  se  ne  a- 
veva  traccia,  quando  Colombo  scoprì  I*  A- 
mel  ica.  Al  più  credevasi  che  queste  regio- 
ni formassero  uu  tutto  colla  Groenlandia  , 
non  supponendosi  minimamente  l'esisten- 
za de*  due  vasti  continenti,  che  il  genio  del- 
I*  immortale  Genovese  fece  conoscere  al- 
I'  Europa,  S.  P. 

VINO.  Può  questa  denominazione  ap- 
plicarsi a gran  numero  di  succhi  di  fruiti  o 
di  prodotti  zuccherosi  che  han  subita  la 
fermentazione  alcoolica,  come  sono  quelli 
di  mele,  di  pere,  di  ribes  o grossularia,  ec.; 
ina  viene  più  specialmente  riserbata  al  pro- 
dotto che  proviene  dal  succo  d’  uva  sotto- 
posto a tale  fermentazione,  venendo  gli  al- 
tri indicati  coi  nomi  speciali  di  sidro , sidro 
di  pere  o di  ribes,  birra,  ec. 

Gli  storici  sacri  sono  appieno  concordi 
coi  profani  a collocare  io  tempi  remotissimi 


la  scoperta  dell’arte  di  far  vino.  Anche  gli 
strettoi  o torchi  sono  della  più  alta  antichi- 
tà , ed  il  loro  uso  era  conosciuto  fino  dai 
tempi  di  Giobbe,  ma  ignorasi  come  fossero 
allora  fatte  queste  macchine.  1 vini  greci 
godeano  gran  fama  presso  gli  antichi  po- 
poli; i poeti  li  celebravano  come  i migliori 
del  moodo  , quelli  segnatamente  delle  isole 
di  Creta,  Cipro,  Lesbo  e Chio.  È noto  come 
•ieno  tuttora  stimati  quelli  di  Cipro.  Di 
quelli  di  Lesbo  parla  soveote  Orazio  come 
di  vini  salubri  e piacevoli.  Tutti  questi  vini 
di  Grecia  erano  tanto  stimati  e di  prezzo  sì 
allo  a Roma,  che  fino  a Lucullo  nei  prima- 
rii couviti  non  se  ne  bevea  che  una  volta 
sul  fine.  Aoche  i Romani  però  aveano  buo- 
ni vini  di  più  qualità  che  ritiravano  dai  va- 
ni cantoni  d'Italia.  Il  solo  territorio  di 
Capua  forniva  i vini  di  Massico , di  Caleno, 
di  Formia  , di  Cecubo,  di  Falerno,  si  de- 
cantati da  Orazio. 

Presso  tutti  i popoli  dell'antichità.  Tasti- 
nenza  dal  vino  era  una  delie  leggi  severa- 
mente imposte  dalla  politica  o dalla  religio- 
ne. Nella  Giudea  , uno  dei  principali  voti 
dei  Nazarei  era  d'  astenersene.  Al  dire  di 
Senofonte  , non  n’  era  permesso  T uso  io 
Persia  ai  giovani  che  frequentavano  le  scuo- 
le , e tale  divieto  sussisteva  pure  io  Creta. 
Al  nferire  di  Plinio  e d*  Aulo  Gellio,  nei 
primi  tempi  della  repubblica  romana  le 
dame  dovevano  astenersene,  e per  prova 
della  loro  obbedienza  a questa  prescrizio- 
ne , abbracciavano  i congiunti  e gli  amici 
che  le  visitavano.  Presso  i Locresi  Epizefi- 
rii,  la  legge  di  Zaleuco  le  vietava  sotto  pena 
di  morte  tranne  in  casi  di  malattia.  1 Mile- 
sii  e,  a quanto  vuoisi,  anche  i Marsigliesi  lo 
interdicevano  pure  alle  donne.  E a Roma  , 
nei  primi  tempi,  i giovani  di  condizione  li- 
bera non  poteano  ber  vino  prima  dell*  età 
di  treni*  anni.  L’ islamismo  vieta  ai  suoi 
seguaci  l'uso  di  liquori  iuebbrianti. 

Il  vino  è un  liquido  di  colore  ora  rossic- 
cio, ora  violetto,  ora  giallo  d'ambra  d'una 
maggiore  o minore  intensità,  il  suo  odore 
è alcoolico,  particolare,  talvolta  aromatico  ; 
il  suo  sapore  presenta  grandi  variazioni , 
essendo  o zuccherino  , o alcoolico  , acido  , 
astringente  , qualche  volta  anche  amaro  ; 
ma  in  quasi  tutti  i casi  vi  si  riconosce  un 
certo  fondo  d'  analogia  che  rammemora  la 
natura  vinosa  del  prodotto.  Esso  varia  mol- 
to per  aspetto,  sapore  e proprietà,  non  so- 
lo secondo  i modi  di  preparazione  coi  quali 
ottieusi,  ma  aoche  secondo  le  specie  d’uva 
che  lo  forniscono , non  meno  che  dietro 
T indole  del  clima,  del  suolo,  della  tempe- 
ratura , della  stagione  in  eui  la  vite  è stata 
coltivata  ed  elfettuata  la  raccolta.  Così  nei 
paesi  meridionali  il  vino  è più  ricco  d*  al- 
cool e di  principii  zuccherini,  mentre  che 
in  regioni  più  temperate  è meno  spiritoso 
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o men  carico  di  materia  colorante  , il  qual 
effetto  però  non  accade  sempre.  Tuttavia  , 
la  ricchezza  alcoolica  non  è il  migliore  in* 
dizio  della  qualità  d'  un  vino  ; cosi  io  molte 
località  dì  Borgogna,  per  esempio,  esistono 
dei  vini , che  dauno  appena  più  acquavite 
di  quelli  dei  dintorni  di  Parigi  riconosciuti 
di  bassissima  lega,  e che  ciò  malgrado  sono 
molto  pregiati.  La  ragione  si  è che  siffatti 
vini  contengono  un  principio  particolare 
quasi  indeterminabile,  che  dirsi  può  profu- 
mo, e che  colà  chiamano  bouquet,  dal  qua- 
le dipendono  le  qualità  di  essi  vini  , tanto 
dagl’  intelligenti  pregiati.  Questo  profumo 
è forse  una  specie  d’olio  volatile,  come 
tengono  alcuni  chimici , o una  specie  di 
etere , a cui  si  riporterebbe  segnatamente 
quello  scoperto  da  Liebig  e Pelouse  sotto 
il  nome  di  etere  ennntico?  ciò  la  chimica 
non  ha  per  anco  dimostrato  abbastanza.  La 
presenza  di  questo  profumo  nei  vini  decide 
di  quasi  tutte  le  loro  qualità,  dando  loro  uu 
sapore  particolare  ed  uoa  specie  d’improo- 
ta  distinta  per  ciascun  d*  essi  ; cosi  sarebbe 
diffìcile  confondere  anche  sotto  questo  rap- 
porto i vioi  di  Bordò  con  certi  vini  di  Bor- 
gogna, delle  rive  del  Reno , ee.,  ec.  Non 
puossi  per  altro  indovinare  la  causa  che  de- 
termina  nel  tale  o tal  vino  l' esistenza  di 
questo  speciale  profumo , giacché  vedesi , 
quasi  nel  medesimo  terreno,  delle  uve  for- 
nire, sebbene  cogli  stessi  melodi  di  prepa- 
razione , vini  che  uon  si  somigliano,  e giac- 
ché le  stesse  piantagioni  di  viti,  coltivate  in 
altre  situazioni  , somministrano  pure  prò* 
dotti  vinosi  differenti. 

La  preparazione  del  vino  Tassi , io  gene* 
rale  , con  processi  che  poco  fra  sé  differi- 
scono, e nei  quali  nou  si  sono  per  anco  ar- 
recate che  lievi  modificazioni.  Le  cure  della 
raccolta  delP  uva , della  sua  convenevole 
maturità,  ed  una  ragionata  sopravveglianza 
sull'  andamento  della  fermentazione  , sono 
all*  iucirca  le  sole  differenze  che  csservausi 
nella  fabbrica  del  vino.  Ecco  il  processo  or- 
dinario che  seguesi  in  quest*  operazione. 
Quando  le  u*e  sono  giuute  ad  una  conve- 
niente maturità,  si  raccolgono  e si  accumu- 
lano a mano  a mano  entro  tini,  nei  quali 
vengono  follate  onde  schiacciarle,  indi  ver- 
sate io  tini  più  grandi  di  legno  o di  pietra. 
La  follatura  si  eseguisce  di  rado  col  mezzo 
di  macchine  , ma  quasi  sempre  col  mezzo 
d*  uomini  che  coi  piedi  nudi  schiacciano  i 
grappoli  ammonticchiati;  operazione  per 
certo  sucida  e che  nou  é sempre  scevra  di 
pericolo  per  coloro  che  la  eseguiscono  , 
quando  per  effetto  della  fermentazione  svi- 
luppasi molto  gaz  acido  carbonico.  Quando 
1*  uva  é stata  così  follata  , il  liquido  che  ue 
esce  é viscoso,  denso  , zuccheroso,  e più  o 
meno  colorato  in  rosso;  esso  chiamasi  mo- 
sto; contiene  io  unione  agli  acidi  tartrico  , 
Encicl . Voi . IX,  Parte  II.  fase.  256. 


malico,  ec.,  i bitartratì  di  potassa  e di  so- 
da, ed  alcuni  sali  insignificanti,  tannino,  al- 
cool, acqua,  zucchero,  una  materia  mucosa, 
e segnatamente  un  principio  espresso  col 
nome  di  fermento , che  sotto  I*  influenza 
dell'aria,  e d’una  temperatura  di  12°  a 15°, 
può  determinare  la  conversione  più  o mea 
completa  dello  zucchero  io  alcool;  opera- 
zione che  costituisce  la  fermentazione  vino • 
sa.  Siffatta  trasformazione  manifestasi  me- 
diante caratteri  facilmente  osservati  li  : la 
materia  riscaldasi  più  o meno  rapidamente, 
e se  ne  svolge  progressivamente  grandissi- 
ma quantità  di  gaz  acido  carbonico.  Questo 
gaz  determina  nel  mosto  una  specie  di  tu- 
multuosa ebollizione,  che  solleva  sotto  for- 
ma di  grossa  crosta  i racimoli  e le  pellicole 
dell*  uva  ; questa  crosta  suol  nomarsi  in  al- 
cuni luoghi  cappello  della  vendemmia.  Il 
mosto,  di  zuccherino  eh'  era,  diviene  alcoo- 
lico  , ed  il  sapore  de*  suoi  acidi  Tassi  allora 

fiiù  libero;  il  liquido,  perdendo  sempre  più 
a sua  viscosità,  acquista  limpidezza;  iodi , 
se  le  pellicole  violacee  o azzurrognole  del- 
I*  uva  hanno  soggiornato  nel  tino  , l’alcool 
svolto  dalla  fermentazione  ne  disciogiie  la 
roateria  colorante,  che  passa  ai  rosso  viola- 
ceo mediante  il  suo  contatto  cogli  acidi , e 
colora  il  prodotto.  Se  invece  , al  momento 
della  follatura,  si  sono  isolati  i detti  invo- 
gli , il  liquido  è quasi  senza  colore  , come 
accade  quando  adopransi  ove  bianche. 

Quando  comincia  la  fermentazione,  ed  il 
mosto  nou  ha  per  anco  perduto  che  parte 
del  suo  sapor  zuccherino , il  liquido  che 
fornisce  è volgarmente  conosciuto  col  nome 
di  vino  dolce',  in  breve , la  detta  fermenta- 
zione scemando  d’ iutensità,  lo  svolgimento 
del  gaz  arido-carbonico  oon  si  osserva  più 
che  debolmente;  bisogna  allora  rianimarla, 
follando  di  nuovo  la  materia  onde  porre  a 
nodo  tutto  il  mosto  che  vi  si  trova  ancora 
intatto.  Giugne  finalmente  un'epoca,  in  cui 
si  riconosce  che  il  liquore  é chiaro  , tran- 
quillo e possiede  no  deciso  sapor  vinoso  ; 
lo  si  travasa  ed  esso  costituisce  il  vino.  È 
rosso  se  gl'  invogli  violacei  hanno  fermen- 
tato col  mosto,  e bianco  se  sono  stati  prima 
isolati , o se  1*  uva  era  bianca.  La  materia 
spumosa  , densa  , composta  dei  racimoli , 
delle  pellicole,  degli  avanzi  di  fermento  ec., 
viene  sottoposta  al  torchio  ; iotrisa  d'acqua 
in  tale  stalo  e lasciata  alquanto  iu  fermen- 
tazione, dà  un  nuovo  liquido  leggerissima- 
meute  vinoso  , acidulo  , aspro  , di  cui  Tassi 
nondimeno  qualche  uso  sotto  il  nome  di 
acquerello  o vinello. 

il  vino  precedentemente  ottenuto  non  è 
ancora  terminato;  chiuso  nelle  botti,  conti- 
nua a subire  per  più  mesi  un  movimento 
di  fermentazioue  roeu  pronunciato,  il  quale 
dopo  un  tal  corso  di  tempo  uoo  é più  sen- 
sibile. e per  effetto  del  quale  presentasi  in 
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fondo  si  vati  un  denso  strato  giigio  o vio- 
laceo, composto  di  tartaro,  di  fermento  mo- 
dificato, di  materia  colorante  e mucosa,  ec.; 
questa  deposizione  dicesi  feccia . Allora  il 
vino  e compiutamente  fatto.  Il  tempo  ed  il 
modo  di  conservarlo  migliorano  le  sue  qua- 
lità colla  specie  di  fusione  più  intima  che 
accade  tra  i suoi  elementi  t e con  alcune 
modificazioni  eh*  essi  ancora  subiscono. 

Abhiam  già  accennato  che  la  preparazio- 
ne del  vino  non  ha  subito  che  lievi  modifi- 
cazioni ; di  queste  puossi  citare:  1.  il  me- 
todo di  stritolar  i*  uva  col  mezzo  di  rnacioe 
o cilindri;  2.  quello  di  riscaldare  talvolta  il 
mosto  per  sollecitare  la  fermentazione;  e 3. 
quello  di  chiudere  ermeticameule  il  tino, 
ove  Tassi  1’  operazione,  mediante  un  coper- 
chio che,  opponendosi  da  un  cauto  al  con- 
tatto dell’aria,  la  cui  azione  inacerbisce  in- 
cessantemeute  parte  del  vino,  dall'altro 
evita  T evaporazione  della  maggior  parte 
dei  priocipii  aromatici  e spiritosi.  Alle  det- 
te modificazioni  può  anche  aggiungersi:  4. 
quella  di  alcuni  vignaiuoli , che  prima  della 
fermentazione  aggiungono  al  mosto  uva , 
creta  e zucchero,  col  doppio  scopo  di  di» 
struggere  la  sua  acidità  troppo  pronunciata 
e di  svilupparvi  più  alcool;  5-  dir  dobbiamo 
alfine  , che  certi  vini  si  ottengono  con  pro- 
cessi particolari,  come  accade  principal- 
mente pei  vini  zuccherosi  da  liquore  e pei 
vini  spumeggianti.  Pei  primi,  concentrasi 
talvolta  direttamente  il  mosto,  ovvero  pro- 
fittasi della  temperatura  delle  località,  oude 
lasciar  maturare  completamente  ed  anche 
seccare  alquanto  l' uva  o collo  stenderla 
sulla  paglia  dopo  raccolta  (loerhè  dà  il  così 
detto  vino  di  paglia ),  o col  torcere  i grap- 
poli sulla  vite  ili  modo  da  impedire  l'ascen- 
sioue  del  succo  e permettere  così  all*  umi- 
dità di  parzialmeute  evaporare.  Iu  alcuue 
circostanze  si  toglie  al  vino  già  fatto  una 
certa  quantità  d'  acqua  esponendolo  al  gelo; 
gelasi  la  sola  parte  acquea,  ed  il  liquido 
venendo  travasato  trovasi  più  ricco  di  piin- 
ci  pii  zuccherini  ed  alcoolici.  In  quanto  ai 
vini  spumeggiauti,  sono  essi  materia  d*  una 
vera  fabbricazione,  segnatamente  iu  Sciam- 
pagna, iu  Borgogna  , nella  Prauca- Contea 
ec.;  otteugousi  col  dirigere  la  fermentazione 
per  modo  che  il  viuo  prodotto  fermenti 
ancora  nelle  bottiglie  in  cui  viene  rinchiu- 
so ; mediante  quest*  operazione  , il  gaz  aci- 
do carbonico  ritenuto  per  mezzo  delia  pres- 
sione del  turacciolo  e di  alcuni  legami  , ri- 
mane interposto  nel  liquido  , e sembra  ivi 
disciolto;  poi  quando  tale  pressione  vieue 
a cessare,  esce  con  istrepito  e dà  al  vino  la 
proprietà  di  spumeggiare  fortemente.  Colta 
mira  di  favorire  questa  fermentazione,  c 
quasi  sempre  indispensabile  d'aggiungere 
ai  viuo  prima  ottenuto  variabili  proporzioni 
di  zucchero  candito.  La  confezione  dei  vini 


spumeggianti  esige  grandi  cure  e cagiona 
perdite  spesso  ronsiderahil',  perchè  è forza 
decantar  più  volle  il  prodotto  chiaro,  locchè 
non  accade  senza  frequenti  dispersioni  di 
liquido. 

Qualunque  sia  la  natura  dei  vini  ed  il 
modo  iu  cui  sono  preparati , contengono 
tutti,  trauoe  poche  eccezioni,  gli  stessi  prio- 
cipii, cioè  alcool,  acqua,  zucchero  o princi- 
pio zuccherino,  tannino  o analoghe  materie 
coloranti,  uno  o più  composti  fugaci,  quasi 
indeterminabili  , che  costituiscono  il  loro 
aroma,  parecchi  acidi,  tartrico,  malico,  ace- 
tico, dei  lai  li  ali  acidi  di  potassa  e di  calce  , 
ed  alcuni  sali  iusiguificanli  (sollato  e mu- 
riate di  potassa).  Ma  tutte  queste  sostanze 
vi  si  trovano  iu  proporzioni  relative  diffe- 
rentissime , le  quali  determinano  le  sì  nu- 
merose vaiielà  di  vini. 

Souovi  nondimeno  alcune  di  tali  sostan- 
ze, per  esempio  il  tartaro  , che  uoo  manca- 
no mai  uei  viui  , e la  cui  assenza  iu  un  li- 
quido vinoso,  supposto  fatturato,  basta  per 
indicare  la  natura  equivoca  del  prodotto. 

Tutti  i vini  esposti  all’  influenza  dell'aria 
e d' uua  inedia  temperatura  sono  soggetti 
ad  alterarsi  più  o meno  rapidamente  ; è 
quindi  necessario  usare  molte  diligenze  per 
la  loro  couservaiioue.  flou  sono  tutti  egual- 
mente suscettibili  d*  essere  a lungo  conser- 
vati; è nolo  di  fatti  , che  i viui  liquorosi  e 
quelli  ricchi  di  alcool  durar  possouo  uu 
gran  numero  d’anni,  mentre  altri  degrada- 
no invecchiando,  ed  anche  passano  dopo 
alcuui  aulii.  Laonde  la  conservazione  dei 
viui  è di  graude  importanza,  perchè  se  da 
uu  canto  essa  tende  ad  opporsi  all’ altera- 
zione loro  , dall'altro  concorre  anche  po- 
tentemente al  loro  miglioraineuto,  giacché 
è riconosciuto  che  quasi  tutti  i vini  si  bo- 
nificano invecchiando. 

Parecchie  circostanze  devono  per  tale 
conservazione  aversi  presentì: io  primo  luo- 
go la  scelta  dei  vasi  e delle  località  e lo  sta- 
to dei  vini;  poi  la  separazione  di  vani  priu- 
cì pii  predominanti  o nocivi.  Cosi  sebbene 
col  liposo  i vini  si  schiarificbiuo,  è spesso 
utile  agevolare  questa  scbiarificazione  col- 
I’  aggiunta  di  cer  te  sostanze.  Le  più  ordina- 
liameule  usate  a tal  uopo  sono  l*  albiimiui 
e la  gelatina;  mescolate  coi  vini , esse  for- 
mano coi  priocipii  astringenti  tonici  dei 
composti  insolubili  che  si  precipitano,  gli 
spogliano  del  gusto  acerbo  e trascinano  uoa 
moltitudine  di  corpi  che  Imbavano  la  loro 
trasparenza.  Talvolta  imporla  opporsi  alla 
fermentazione,  che  potrebbe  continuar  lun- 
gamente uei  vini;  vi  si  riesce  coll*  accende- 
re preventivamente  net  vasi  uu  lucignolo 
impregnato  di  solfo;  1'  acido  solforoso  che 
allora  si  forma  agisce  sul  fermento  e para- 
lizza la  sua  azione.  — lu  quanto  ai  vasi  nei 
quali  si  opera  la  conservazione  dei  viui,  so- 
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co  questi  ora  una  specie  d*  otri  di  pelle  di 
capro , ora  e più  comunemente  bolli  e fia- 
schi di  vetro;  le  botti  devono  esser  nettis- 
sime , senza  cattivo  odore  , e siccome  , per 
la  continua  (vaporazione  che  avviene  alla 
loro  superficie  , i vini  lasciano  evaporare 
lina  parte  di  liquido  , bisogna  incessante- 
mente sostituirla,  riempiendo  i vasi  con  al- 
tro vino;  precauzione  con  cui  si  evita  l'ac- 
cesso dell*  aria  nella  botte  e la  sua  azione 
sul  liquido.  Le  bottiglie  di  vetro  sono  di 
tutti  i vasi  quelli  che  con  più  vantaggio  si 
usano  per  ben  conservare  i vini  ; questi  vi 
si  trovano  interamente  al  salvo  dall*  aria  , 
quando  i turaccioli  sono  rivestiti  d'intonaco 
resinoso  , e vi  si  migliorano  molto  inegl:o 
rhe  nelle  botti,  contro  l'opinione  stata  am- 
messa in  addietro.  1 rasi  quai  sieno,  conte- 
nenti i vini, esser  detono  collocali  in  cantine 
o dispense  , la  cui  media  temperatura  sia 
di  t}w’  a 10°,  e lontani  quant'è  possibile  dal 
movimento  e dalle  esterne  scosse;  perchè 
spessissimo  i vini  continuamente  agitati  tur- 
batisi e tendono  ad  alterarsi.  La  lieve  lecc  a 
che  si  precipita  in  fondo  alle  bottiglie  me- 
diante uu  assoluto  riposo  trovasi  allora 
continuamente  io  sospeusioue  nel  liquido  e 
ne  cangia  allatto  1*  aspetto  ed  il  sapore.  Un 
palato  alquanto  esercitato  riconosce  agevol- 
mente la  differenza  che  presenta  un  vioo 
Così  turbato  con  quello  della  stessa  natura, 
ma  perfettamente  limpido.  Fornitosi  così 
nelle  bottiglie  delle  deposizioni  o incrosta- 
zioni di  materie  coloranti , cui  bisogoa  iso- 
lare decantando  i vini  in  nuovi  vasi. 

Per  quanta  diligenza  si  usi  nella  conser- 
vazione dei  vini , accade  talvolta  che  in  cer- 
te epoche  dell*  anno,  e per  cause  mal  note, 
questi  liquidi  subiscono  notabili  deteriora- 
menti che  chiamansi  malattie  dei  vini ; essi 
divengono  ora  acidissimi , ora  amari , ora 
viscosi,  molto  ferraentescibili,  ec.  Vi  sono 
però  parecchi  mezzi  di  rimediare  almeno 
in  gran  parte  a tali  alterazioni  , ma  deesi 
confessare  ebe  i vini  che  le  soffersero  , an- 
che se  ne  sono  stati  in  quanto  è possibile 
sanati,  perdono  la  loro  pristina  dilicatezza 
e devouo  considerarsi  soltanto  mediocri. 

Il  viuo  , considerato  come  bevanda  ali- 
mentare, è all’uomo  vantaggiosissimo  quan- 
do è bevuto  con  moderazione , siccome 
quello  che  aiuta  la  digestione  e ristaura  le 
forze;  ma  iuvece  se  bevasi  in  proporzione 
considerabile,  agisce  violentemente  sul  ce- 
rebro , produce  l'ebbrezza,  sconcerta  le 
funzioni  digestive,  ed  a lungo  andare  anni- 
chila completamente  colui  che  ne  abusa, 
bielle  arti  usasi  il  vino  per  estrarue  1’  al- 
cool o lo  spirito  di  vino  mediante  la  distil- 
lazione, loccbè  chiamasi  abbruciare  il  vino ; 
esso  cangiasi  anche  in  aceto  con  operazioni 
più  o meno  complicale.  Finalmente  la  me- 
dicina impiega  i vini  o soli,  interoameute  o 


esternamente,  come  tonici , o in  unione  ad 
altre  sostanze  medicinali , nel  quale  stato 
questi  composti  portano  appunto  il  nome 
di  vini  medicinali  o vini  medicati,  e la  lo- 
ro preparazione  è di  spettanza  della  farma- 
cia. Sono  essi  in  gran  numero  e risnltauo 
dall’  azione  del  vino  sopra  una  o più  so- 
stanze: queste  sono  radici,  erbe  , frutti , 
succhi  ispessiti  , sali  organici  o inorganici  , 
metalli,  ossidi  metallici,  ec.  (Queste  materie 
usansi  ordinariamente  a secco , come  pei 
vini  oppiati,  per  quelli  di  china  , di  genzia- 
na , d*  assenzio  , ec.  , ma  qualche  volta  si 
prendono  verdi  , coinè  pel  vino  antiscor- 
butico. 

Fra  le  sostanze  Cui  la  cupidigia  s'applica 
ad  imitare  od  a snaturare  , unni  a «>'  esiste 
che  più  del  viuo  sia  argomento  di  falsifica- 
zioni. Uopo  è anche  confessare  che  te  la 
chimica  fornisce  i mezzi  di  scoprire  queste 
falsificazioni  • è essa  pure  che  rende  pii» 
perfetti  e piu  difficili  a scoprirsi  i processi 
d*  imitazione.  Diversi  sono  i modi  usati  per 
falsificare  i vini  : or»  si  mescolano  insieme 
vini  naturali  di  mediocriss'ina  qualità  con 
altri  molto  migliori  ; ora  unisconsi  ai  vini 
varie  sostanze  aromatiche  , come  radici  di 
iride,  essenza  di  bergamotto,  corteccia  di 
limone,  lamponi,  ambra  grig  a.  fiori  di  sam- 
buco, ec.;  materie  che  comunicano  una  spe- 
cie di  profumo  più  o meno  analogo  a quel- 
lo Hi  certi  vini  d’alto  prezzo;  filialmente  si 
falsificano  i vini  col  solo  allungarli  coll*  ac- 
qua, e san  tutti  quanto  sia  comune  ed  usi- 
la t a questa  specie  di  tanto  tacile  falsifica- 
zione. C.  G. 

VIOLA  (Botanica).  Genere  di  piante  fa- 
nerogame deila  famìglia  naturale  delle  uù>- 
lacee  o violante  di  cui  è tipo,  e dell»  classe 
liuueaua  pentandria  monoginia,  i cui  carat- 
teri generici  sono;  calice  persistente,  con 
cinque  sepali  ineguali  ; corolla  composta  di 
cinque  petali  pure  ineguali  • stami  in  nume- 
ro Hi  cinque,  io  filamenti  inseriti  sopra  un 
setto  pentagono,  alterni  co»  petali;  antere  a 
lobi  discosti  alla  base  ; ovario  ordinaria- 
mente supero,  cinto  alla  base  da  un  toro 
concavo;  siilo  filiforme  sormontato  dauco 
stimma  ora  semplice  ed  acuto,  ora  ottuso, 
orceolato  e come  passato  da  uu  forellioo  ; 
capsula  solitamente  trigona,  uniloculare  a 
tre  valve;  semi  ovoidi  e lucidi,  composti  di 
un  embrione  obluugo  a cotiledoni  fogliacei, 
ed  a radicetta  cilindrica  e supera.  Kidotto 
questo  gran  genere  ne*  suoi  giusti  limiti, 
cornponesi  ancora  di  oltre  cento  specie, 
spettanti  ai  climi  temperati  e freddi  d'ambi 
i continenti  ed  «oche  alla  Muova  Olanda. 
Sono  piante  erbacee,  ordinariamente  viva- 
ci, di  rado  annue,  a foglie  alterne, «empiici, 
intere  o lobate,  od  anche  palmato-digitate, 
ed  a fiori  di  svariatissimi  colori,  fra  i quali 
domina  un  misto  azzurro-porporino  vcllu- 
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tato  ; ogni  fiore  è piegalo  e solitario  alla 
sommità  d*  un  peduncolo  o ascellare  o ter- 
minale. La  specie  più  nota  e più  comune  è 
la  viola  odorosa  ( viola  odorata  di  Linneo), 
Unto  da  tutti  conosciuta  che  riesce  qui  af- 
fatto superflua  la  sua  descrizione.  San  tutti 
che  i suoi  fiori,  nuncii  immediati  della  pri- 
mavera, profumano  col  soave  loro  odore  le 
macchie  ed  i boschetti  io  tutta  I’  Europa,  e 
che  coltivansi  nei  giardini  ove  divengono 
facilmente  doppii.  Usatisi  in  medicina  come 
espettoranti;  e se  ne  fa  uno  sciroppo  molto 
piacevole  pel  suo  odore  ed  anche  pel  suo 
colore;  esso  è uu  reattivo  sensibilissimo, 
molto  adoperato  in  chimica  per  riconoscere 
la  presenza  degli  acidi.  Le  radici  hanno  pro- 
prietà leggermente  emetica,  e vennero  pre- 
poste come  un  succedaneo  indigeno  dell*  i- 
pecamana,  che  ci  viene  dal  Brasile. 

La  i noia  tricolorata  ( viola  tricolor  di 
Linneo)  è pur  essa  notissima.  È una  pianta 
delle  piu  eleganti  che  prospera  spootanea- 
mente  Delle  praterie  de*  paesi  montuosi,  sr- 
gnalamente  nelle  Alpi,  nei  Vosgi,  in  Alver- 
uia,  ec.  Venne  preconizzata  efficace  contro 
le  affezioni  erpetiche.  X*o. 

VIOLA.  [Musica.)  Strornento  musicale  a 
corda  e ad  arco,  di  grandezza  media  tra  il 
violino  ed  il  violoncello,  e che  dà  suoni  ora 
acuti  ora  bassi,  per  quanto  estendasi  la  sua 
scala.  Risalendo  le  età  per  rintracciare  1*  o- 
rigiue  dei  varii  strumenti  d*  arco,  si  giugne 
fino  all’epoca  delle  crociate;  ma  non  si  può 
determinare  se  gli  Europei  oe  ahbian  presa 
I*  idea  dagli  Orientali,  o se  questi  oe  sieno 
andati  agli  Europei  debitori,  lo  tutti  i paesi 
musulmani,  nell*  India  e perfino  nella  Chi- 
na veggonsi  stromenti  della  natura  del  vio- 
lino, ma  non  se  ue  trova  alcuna  traccia 
«è  sui  monumenti  dell'  antico  Egitto,  nè 
su  quelli  della  Grecia  e di  Roma,  ed  i più  Bu- 
lichi monumenti  a questo  riguardo  sono  le 
sculture  delle  «etiche  chiese. 

Gli  stromenti  da  arco  furooo,  Della  pri- 
mitiva loro  lorma,  semplicemente  una  tavo- 
la sulla  quale  erano  fermate  delle  corde  ; 
siffatto  strornento  elementare  chiamavasi 
rtbec  ; più  tardi  venne  esso  a conoscersi 
nel  modo  che  accenneremo  all’articolo  Vio- 
lino. Quando  ebbe  acquietata  una  certa 
perfezione,  prese  il  nome  di  viola,  che  di- 
venne generico  per  tutta  la  famiglia  degli 
stromenti,  il  cui  suono  oltiensi  col  mezzo 
di  corde  stropicciate  da  crini  intonacati  d’un 
corpo  resinoso.  Avendo  l’armonia  fatto  pre- 
sto notabili  progressi  s*  idearono  parec- 
chie varietà  di  viole  ; la  viola  comune , la 
viola  di  gamba,  quella  bastarda,  quella 
more , quella  di  spalla , quella  pomposa , 
quella  di  braccio,  quella  di  bordone.  La 
viola  comune  era  a sei  ed  anche  a sette  cor* 
de  ; la  sua  forma  era  presso  a poco  quella 
del  violioo,  ma  eoo  più  grandi  dimensioni  ; 
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la  tavola  inferiore  era  piana  e largo  il  suo 
manico  ; portava  otto  tasti  divisi  per  semi- 
toni, come  il  manico  della  chitarra  ; il  suo 
suono  era  grave,  ma  dolce  e piacevole.  L'at- 
tuale viola  comune  è da  tutlf  conosciuta; 
essa  è ora  usualissima,  e nelle  musiche  a 
piena  orchestra  fa  uoa  delle  quattro  voci 
principali  ; pel  suo  trattamento  non  differi- 
sce dal  violioo,  ma  se  ne  distingue  per  mag- 
gior mole,  per  l'accordatura  delle  sue  quat- 
tro corde,  e segoatameute  per  la  qualità 
del  suono,  che  riesce  differente  a cagione 
della  maggiore  grandezza. 

La  viola  di  gamba  è un  strornento  raris- 
simo ; essa  distinguevi  dal  violoncello  per 
l’accordatura  di  sei  e talvolta  di  sette  cor- 
de, e pel  suono  tagliente  e nasale  ; dassi 
pure  il  nome  di  viola  di  gamba  ad  uu  regi- 
stro d’orgauo  di  cauna  d'  anima.  — La  vio- 
la bastarda  è uu*  antichissima  specie  di  vio- 
la di  gamba  che  avea  sei  corde.  — La  viola 
d’amore  si  distingue  dalla  comune  per  la  sua 
maggior  grandezza  e pel  manico  più  lungo; 
essa  ha  le  corde  piuttosto  deboli  e poco 
tese,  locchè  ne  modifica  il  suono  in  modo 
particolare;  anticamente,  oltre  le  sue  solite 
corde,  oe  aveva  altre  cinque  o sei,  che  pas~ 
savauo  sotto  la  tastatura  frammezzo  ai  bu- 
chi del  ponticello,  onde  rinforzarne  il  suo- 
no e produrre  una  specie  dì  suoni  conco- 
mitanti. A!  dire  di  La  Borde,  la  viola  d’amo- 
re è comune  in  Germauia.  — La  viola  di 
spalla  usossi  nei  primi  anni  dello  seorso  se- 
colo insieme  ai  maggiori  stromenti  da  fiato, 
servendo  nella  musica  istromeolale  all*  ese- 
cuzione della  voce  foodamentale  ; i suona- 
tori I*  appendevano  al  petto  con  una  fettuc- 
cia. — La  viola  pomposa  è d*  invenzione  di 
Giovanni  Sebastiano  Bach,  ed  era  io  uso 
verso  la  metà  del  secolo  lvilt  ; avea  una 
mole  maggiore  della  solita  viola  ed  un'  orla- 
tura alta  con  cinque  corde  accordate.  — La 
viola  di  braccio  aveva  in  addietro  sei  corde, 
ina  ne  venne  soppressa  una.  — La  viola  di 
bordone  somigliava  alla  viola  di  gamba,  ma 
aveva  16  corde  metalliche  e 7 corde  di  mi- 
nugia : le  prime  pizzicavansi  a vuoto  col 
pollice  della  mauo  sinistra,  e le  seconde  si 
suonavauo  coll’arco  nella  maniera  ordinaria. 
Fu  inveutata  intorno  all*  anno  1700,  ma  i* 
gnorasi  il  nome  del  suo  inventore. 

Le  quattro  corde,  ond'  è montata  la  viola 
nel  suo  stato  attuale,  suonano  ut,  sol , re, 
la  partendo  dallo  spazio  al  di  sotto  della 
chiave  di  fa;  le  due  più  gravi  sono  corde 
filate,  vale  a dire  fatte  di  seta  torta,  avvolta 
da  un  finissimo  filo  metallico,  chela  riveste 
cingendola  d’anelli  continui;  le  altre  due 
di  minugia  di  castrato. 

I compositori  della  vecchia  scuola  tras- 
curarono sempre  la  viola  ; essi  limitaronsi 
a (arie  raddoppiare  le  parti  del  basso  al- 
1* ottava,  affidamele  talvolta  alcune  uote 
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perdute  di  puro  ripieno,  senza  disegno  e 
movimento.  Haydn  e Molar»,  persuasi  del- 
I*  importanza  dì  tal  parte,  la  nobilitarono, 
,'arendola  comparire  in  maniera  essenziale 
all’  esecuzione  della  loro  melodiosa  e dot- 
tissima musica.  La  viola  ottenne  alfiae  il 
grado  cbe  le  apparteneva,  e rbe  attualmen- 
te occupa  nella  musica  dei  distinti  composi- 
tori ; i suoni  teneri  e melanconici  di  questo 
stromento  laooo  un  ottimo  effetto  nell'  an- 
damento delle  parti  intermedie  e s’  accor- 
dano benissimo  col  clarinetto,  col  corno  e 
col  fagotto  ; i suoi  armoniosi  arpeggi  si 
rannodano  con  quelli  del  secondo  violino, 
e se  questo  va  all’  unisono  o all’  ottava  col 
primo  violino,  la  viola  pi  esentasi  natural- 
mente a surrogarlo.  C.  G. 

VIOLA  DI  BORDONE.  Vtd.  X articolo 
precedente. 

VIOLAZIONE.  È questa,  in  materia  di 
legislazione  criminale,  un  abuso  di  violenza 
per  parte  d’  un  uomo  , collo  scopo  di  sod- 
disfare una  passione  carnale,  in  altre  con- 
dizioni che  quelle  del  matrimoniale  con- 
gresso. 1 Latini  definivano  la  violatione:  vis 
illata  pudicitiae,  e la  indicavano  colla  fra- 
se: sluprum  per  vim  oblalum.  La  voce  vio- 
lazione, senz’  altra  aggiunta , esprime  sem- 
pre l’attentato  tiratale  fatto  al  pudore  di 
udb  persona  di  sesso  femminile  j questo 
però  uoo  è sempre  il  risultamenlo  d’  una 
violenza , potendo  venir  commesso  anche 
con  astuzia  o Iraude.  Il  delitto  esiste  tolto 
che  l’ atto  ai  consuma  senza  il  consenso 
della  persona  cbe  n’  è vittima.  L’  aspetto 
stesso  della  morte  non  bastò,  in  certi  casi , 
ad  arrestare  l’ orribile  brutalità  di  certi 
mostri  in  figura  umana.  La  legge  ha  volu- 
to, nella  saggia  sua  previdenza,  estendere  la 
colpabilità  della  violazione  ed  aggravarne  la 
peoa  qoand'è  stata  commessa  su  d’ una 
fanciulla  al  di  scilo  dei  quattordici  anni,  aia 
che  vi  sieno  state  violenze  o minacce,  o 
soltanto  suggestioni  artificiose  per  inganna- 
re la  sua  giovanile  inesperienza.  La  viola- 
zione con  astuzia,  fraude  o sorpresa,  essen- 
do di  sua  natura  più  facile  a compiersi,  es- 
ser dee  più  frequente  di  quella  per  abuso 
di  violenza.  Di  fatti  ben  si  comprende,  die, 
traune  il  caso  d’  una  considerabile  spro- 
porzione di  forze  Ira  I'  aggressore  e la  vii- 
lima  , ovvero  a meno  cbe  questa  aia  Itala 
sorpresa  io  istato  di  debolezza  o di  spossa- 
mento morboso,  il  compimento  della  viola- 
zione diviene  ineseguibile , segnatamente 
sopra  uoa  vergine.  Non  è lo  slesso  quando 
I'  attentato  si  verifica  su  d’  una  fanciulla  o 
donna  io  istato  d’ebbrezza,  di  narcotismo  o 
di  sincope  : non  poteudo  allora  la  persona 
oltraggiata  manifestare  una  volontà  contra- 
ria all’  allo  di  cui  diviene  vittima  a sua  in- 
saputa , la  violaziune  risulta  più  vile  e più 
odiosa.  Ma  nello  stato  ordinario  delle  cose. 
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avendo  la  donna  più  mezzi  di  difendersi 
che  non  ne  possieda  l’ nomo  per  ottenere  il 
suo  intento , non  è presumibile  cbe  mi  uo- 
mo abbia  potuto  violare  una  donna  adulta, 
in  istato  sano  e godente  il  libero  esercizio 
delle  sue  faccllà  intellettuali,  a meno  ch« 
non  sia  stato  assistilo  da  complici  o non  ab- 
bia usato  minacce  Hi  morte,  legami  o altri 
simili  mezzi.  — Facile  è comprendere  quan- 
to discernimento  sia  necessario  per  parte  del 
medico  legale  e per  quella  dei  giudici,  per 
saper  distinguere  la  vera  colpabilità  della 
violazione  da  un’  accusa  calunniosa. 

Le  leggi,  per  prevenire  e punire  l’ odio- 
so delitto  della  violazione,  dovettero  armar- 
si di  grande  severità  contro  di  essa.  Veg- 
giamo  infatti  che  io  tutte  le  epoche  sono 
stali  inflitti  i più  gravi  castighi  a coloro  che 
te  ne  resero  colpevoli.  Nell' Oriente,  in 
Grecia,  a Roma,  la  morte  fino  allo  scorto 
secolo  era  la  pena  di  chiunque  alleatavi 
violentemente  al  pudore  di  una  donai.  Ve- 
niva il  colpevole  nei  casi  ordiDarii  decapita- 
lo, impiccato  o sommerso;  veniva  arso  vi- 
vo chi  aveva  commesso  incesto  o attentato 
al  pudore  di  una  monaca;  la  morte  in  som- 
ma, aggravala  con  circostanze  espiatorie, 
proporzionate  al  grado  di  perversità  del 
delitto,  era  la  pena  stabilita  alla  violazione 
dall’ antica  giurisprudenza.  Talvolta  perfino 
romminavasi  la  pena  dell’esilio  alle  violate 
che  non  chiedeano  giustizia  dell’indegno 
oltraggio.  Del  resto,  reggasi  anche  STUPRO. 

Violazione  di  domicilio  ( Giurispruden - 
za).  Il  domicilio  di  qualsiasi  cittadiuo  è un 
asilo  inviolabile;  ninno  ha  diritto  d’iotro- 
durviii  senza  suo  cousenso;  e 1*  applicazio- 
ne rigorosa  di  questo  principio  è la  più  si- 
cura guarentigia  della  libertà  indiriduale, 
che  viene  dalla  legge  protetta.  Le  formalità 
poi  prescritta  dalia  legge,  per  autorizzerà 
r ingresso  nel  domicilio  d’  un  cittadino, 
vengono  da  appositi  regolamenti  determi- 
nate. C.  G. 

VIOLENZA.  Qualunque  forza  o coazio- 
ne esercitata  per  indurre  alcuno  a prestare 
il  proprio  assenso  od  a permettere  qualche 
cosa  ; è questo  il  significato  che  classi  in  di- 
ritto civile  alla  voce  violenta. 

Distinguesi  la  violenza  io  fisica  e morale. 
È fisica,  se  dipende  dalle  leggi  a cui  è sog- 
getto il  corpo  ; è morale , se  da  quelle  che 
signoreggiano  l‘  anima.  La  violenza  deriva 
dalla  minaccia  d*un  male  maggiore,  se  si 
rifiuta  di  sottomettersi  ad  uno  minore,  qua- 
le sarebbe  la  promessa  ; ha  quindi  par  fon- 
damento il  timore. 

La  violenza  viene  considerala  : 1.  sotto  il 
rapporto  della  legge  naturale  giuridica,  ed 
in  tal  caso  distinguasi  io  giusta  ed  ingiusta, 
secondocbò  le  è conforme  a contraria;  2.  cir- 
ca la  causa  da  cui  proviene  , ed  à arbitra- 
ria, se  procede  da  un  ente  libero,  o acci- 
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dentate,  se  deriva  dalla  sola  legge  ordinaria 
della  natura;  l'arbitraria  può  essere  effet- 
to o di  colui  che  si  lece  prestare  la  promes- 
sa  o d*  una  terza  persona;  5.  sotto  lJ  aspet- 
to della  promessa;  contiene  o una  causa, 
tolta  la  quale,  oon  sarebbe  avvenuta,  o una 
causa  tale,  che  sarebbe  avvenuta  anche  sen- 
za di  essa. 

Tanto  le  leggi  romane  quanto  i codici 
moderni  concordano  nell*  inconcusso  prin- 
cipio, che  la  violenza  usata  contro  colui  cbe 
ha  contratta  1’  obbligazione  è causa  di  nul- 
lità di  questa,  quando  venne  esercitata  dal- 
la persoua  a cui  vantaggio  la  promessa 
fu  fatta,  od  anche  quando  questa  ne  sia 
stata  soltanto  partecipe.  L*  austriaca  legis- 
lazione stabilisce,  che  , se  la  parte  promit- 
tente è stata  una  terza  persoua  costretta 
cou  ingiusto  o fondato  timore  ad  un  con- 
tratto, questo  è valido,  qualora  per  altro  la 
parte  accettante  non  ne  sia  stata  complice  o 
con  dovesse  essere  evidentemente  consape- 
vole del  fatto  ingiusto  del  terzo. 

La  violenza  tisico-morale  che  vizia  un 
contratto  per  maucanza  di  libertà  deve,  se- 
condo i principi i del  gius  roraauo,  esser  ta- 
le da  far  impressione  sopra  un  uomo:  me- 
na non  vani  hominis,  sed  qui  in  homint 
contantissimo  cadat  ( I.  6,  dig.  Quod  me - 
tus  causa  ).  Bisogna,  secondo  il  codice  au- 
striaco, che  il  timore  sia  fondato,  e se  sia 
tale  deve  decidersi  dal  giudice  secondo  la 
circostanza  della  gravità  e verisimiglianza 
del  pericolo,  e della  fisica  o morale  qualità 
della  persona  minacciata.  — La  violenza  che 
può  dar  luogo  alla  rescissione  del  contratto 
dev'essere  ingiusta:  adversus  leges  et  ho- 
nos  mores.  I mezzi  di  diritto  non  possono 
mai  considerarsi  violenza  di  questa  natura  ; 
laonde  un  debitore  non  può  chiedere  la 
nullità  rt'uo  contratto  fatto  col  suo  credi- 
tore, allegando  d'essere  stato  intimorito 
dalla  minaccia  fattagli  dal  creditore  di  do- 
mandare contro  di  lui  I*  arresto  personale 
che  avea  diritto  di  domandare,  nè  a prete- 
sto che  il  contratto  sia  stato  fatto  nel  car- 
cere, mentre  il  creditore  avea  diritto  di  far- 
velo chiudere. 

Se,  dopo  cessata  la  violenza,  il  contratto 
fu  espressamente  o tacitamente  approvato, 
e se  si  lasciò  trascorrere  il  termine  prefìsso 
dalla  legge  per  chiederne  la  restituzione,  in 
tali  casi  il  vizio  del  contratto  è purgato,  nè 
si  può  più  farlo  rescindere.  Pel  codice  au- 
striaco, il  deltoterrnine  èdi  tre  mesi.  C.G. 

VIOLICEMBALO.  Stromeolo  musicale 
inventato  nel  1609  da  Giovanni  llaydo  di 
Norimherga.  Ei  desiderava  di  procurare  al 
cembalo  il  vantaggio  che  hanno  gli  stru- 
menti d'arco  e da  fiato,  cioè  di  sostenere  a 
lungo  il  suono  e di  modificarlo  in  quanto 
alla  forza.  A tal  uopo  inventò  il  violicemba- 
lo,  strumento  che  ha  forma  di  cembalo,  nel 


quale  sotto  le  tangenti  trovansi  dieci  o do- 
dici rotelle,  messe  in  moto  da  una  ruota 
maggiore  col  mezzo  d’  uu  cordone  a varie 
girelle.  Queste  rotelle  sono  rivestite  ai  can- 
ti di  pergamena  intrisa  di  colofonia.  La  for- 
ma esterna  è quella  di  un  pianoforte  a co- 
da, coll*  ordinaria  tostatura  di  sei  ottave.  Le 
corde  sono  tutte  di  minugia  e tutte  sempli- 
ci, cioè  uua  sola  per  tasto.  La  loro  grossez- 
za varia  gradatamente  secondo  la  parte  che 
sostengono.  Solamente  le  prime  sei  nel  con- 
trabbasso souo  torte  ossia  ramate.  Portano 
l’accordatura  a perfetto  corista,  senza  pati- 
mento di  soverchia  tensione , per  cui  non 
solo  non  hanno  il  difetto  di  facilmente 
spezzarsi,  ma  hanno  anche  il  pregio  di  con- 
servare a lungo  l'accordatura.  Una  leva  sul- 
P estremità  del  tasto,  che  sorge  orizzontal- 
mente, scorrevole  ed  obbediente  alla  mano, 
fa  I'  ufficio  d*  alzar  la  corda  e presentarla 
all'  arco,  stringendola  fra  la  sua  testa,  eh*  è 
d'avorio,  ed  uua  sbarra  fornita  digrossa 
pelle  di  cervo  stesavi  sopra  orizzontalmen- 
te. È da  osservarsi:  1.  cbe  l'avorio  della  le- 
va e la  pelle  della  sbarra  rappresentano  la 
tastiera  del  violino,  della  viola  . del  violon- 
cello, ec.,  e il  dito  del  sonatore  ; 2.  che  que- 
sta leva  fìssa  il  punto  dell’accordatura  com- 
petente alla  corda,  abbreviandola  della  sua 
naturale  estensione;  la  quale  accordatura 
non  potrebbe  fissarsi  nello  stato  orizzonta- 
le della  corda  stessa,  ossia  di  distesa,  come 
nei  pianoforti;  5.  cbe  l»  detta  leva,  aggiran- 
dosi su  d'  un  punto  fisso,  assicurata  da  una 
molla,  che  la  lascia  più  libera  all*  atto  cbe 
comincia  a metterti  io  azione,  fa  sì  che  si 
eviti  1*  inconveniente  di  allungare  1*  esten- 
sione della  corda,  che  produrrebbe  sanazio- 
ne. e quello  di  logoraila  col  ripetere  l'azio- 
ne medesima.  L*  arco  che  nel  violieembalo 
trae  il  suono  dalle  corde  è composto  di  fili  se- 
tacei, uniti  nell'estremità  sopra  un  tessuto  di 
lana,  ed  è alquanto  elevato  oel  mezzo.  Qae- 
st*  arco,  steso  orizzontalmente  sulle  corde 
da  uoa  parte  all'  altra  del  piano  armonico, 
gira  perpetuamele  intorno  a due  piccoli 
cilindri  di  metallo,  die  sono  alle  due  estre- 
mità. 11  moto  dell*  arco  lo  dà  il  piè  destro 
del  sonatore,  agitando  una  calcola  alta  da 
terra  quattro  pollici  circa,  la  quale  comuni- 
ca coll' arco  stesso  mediante  uua  ruota  di 
legno  collocata  al  basso  ed  alla  sinistra  del 
sonatore,  la  quale  ruota  non  apparisce,  es- 
sendo lo  strumento  , nella  sua  parte  ante- 
riore, chiuso  dall*  alto  al  basso  per  isludio 
di  eleganza. 

Di  questi  violicemhali  divennero  in  ap- 
presso fabbricatori  Hohlfeld,  Garbrecht , 
Greiner,  Poulleau  ed  altri;  e il  veneziano 
abate  Treotin  chiamò  più  tardi  la  pubblica 
attenzione  sul  violieembalo  con  alcune  ri- 
forme e modificazioni  cbe  propose  dì  pra- 
ticarvi. C.  G. 
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VIOLINO.  Strumento  di  musica  a quat- 
tro corde,  che  suonasi  coir  arco;  la  voce  è 
uu  diminutivo  di  viola,  e di  falli  questo 
strumento  è,  quanto  alla  figura,  una  piccola 
viola. 

Tengono  «leoni  scrittori  che  Torigine  del 
violino  e la  sua  iutroduxìone  io  Europa  sie- 
no  ci*  antieb  ssima  data;  vogliono  altri  che 
un  popolo  indiano  sonasse  uno  strumento 
musicale  con  un  arco  di  crini,  e che  la  pri- 
ma cognizione  del  violino  sivsi  ottenuta  in 
Europa  mediante  le  crociate . Àsseguossi 
quindi  1*  epoca  della  sua  introduzione  al  se* 
colo  Xll,  e quella  della  sua  forma  attuale  al 
secolo  xvi.  Wiuckelmann  e Meogs  hanno 
dimostrato,  che  il  piccolo  Apollo  che  tro- 
vasi a Firenze  nella  tribuna  del  granduca 
di  Toscaua  in  alto  di  sonare  una  specie  di 
violiuo  con  uua  specie  di  arco,  è moderno, 
di  modo  che  quest*  unica  figura,  da  altri  e 
nominatamente  da  Addissou  creduta  aulica, 
non  dà  orinai  più  motivo  a controversie  di 
sorta. 

Componesi  il  violino  del  corpo  o cassa 
e del  manico  ; il  corpo  o cassa  è formata  di 
due  tavole  oblunghe  , parallele  , eguali,  al- 
quanto convesse,  contornate,  incavate  sim- 
metricamente ai  due  lati  verso  la  metà  del- 
la loro  lunghezza,  ed  unite  da  fasce  che  ne 
seguouo  i contorni,  (ormando  così  una  spe- 
cie di  cassa;  la  tavola  superiore  ha  due  fo- 
ri o aperture  in  forma  di  S,  che  chtamausi 
respiri , e servono  ad  agevolare  il  movi- 
mento dell'aria;  sono  essi  situati  simme- 
trica mente  Ira  gl'incavi.  Ad  uno  dei  capi  di 
questa  cassa  è fermato  il  manico,  la  cui  e* 
slremità  ordinai iamente  arcuata  a voluta, 
contiene  una  cavità  detta  incastro,  attraver- 
sata da  quattro  cav  glie,  dette  propriamen- 
te bischeri ; la  parte  superiore  del  manico, 
o rapotasto,  è coperta  da  un’  assicella  d'  e- 
bauo  chiamala  tastiera,  che  avanzasi  fio 
verso  la  metà  della  cassa  senza  posarvisi. 
L'  altro  capo  della  cassa  porla  uu  bottone, 
al  quale  è attaccato  con  un  pezzo  di  grossa 
corda  di  minugia  uu  regoletto  oblungo,  di 
figura  quasi  triangolare,  detto  codetta  o fi- 
tante ; a questo  attaccami  da  uu  capo  le 
quattro  corde,  che  vanno  coll'altro  capo  ad 
avvolgersi  intorno  ai  bischeri  al  cui  mezzo 
si  dà  loro  il  necessario  grado  di  tensione. 
Esse  passano  prima  sopra  una  lamina  di  le- 
gno, detta  cavalletto  o ponticello  , collo- 
cata verticalmente  sul  coperchio  per  tener- 
ne lontane  esse  corde.  Al  capotasto,  ove  co- 
mincia 1* incastro,  avvi  uu  filetto  d' avorio 
prominente  detto  cordiera , su  cui  passano 
le  corde  prima  di  giugoere  ai  bischeri , per 
modo  che  sono  queste  egualmente  lunghe 
di  quanto  è la  disianza  fra  il  ponticello  e la 
cordiera.  Esso  ponticello  è,  nella  sua  par- 
te superiore,  lievemente  arcuato,  quanto 
basta  per  presentare  all*  arco  ciascuna  cor- 
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da  alquanto  più  alta  delle  contigue  ond*  es- 
sa possa  toccarne  una  sola  occorrendo  od 
auche  due  in  qualche  caso.  All’  incirca  sot- 
to il  ponticello  è ritenuto  dalla  sola  pres- 
sione delle  due  tavole  uu  piccolo  cilindro 
verticale  detto  anima,  che  ha  grande  in- 
fluenza sulla  qualità  dei  suoui  dell'  istro- 
mento.  Per  sonai  lo,  posasi  la  cassa  sulla 
clavicola , ritenendola,  occorrendo,  col  men- 
to ; il  mauico  tiensi  fra  il  pollice  e 1*  indice 
della  mano  siuislra  ; l'arco  tenuto  colla  de- 
stra, passando  sulle  corde,  fa  loro  dare  i 
suoni  vatiauduue  l'accento  e la  durata, 
mentre  le  dila  della  siuislra  , premendole 
coutro  la  tastiera,  ne  fanno  variare  ad  arbi- 
trio la  lunghezza  e con  questa  l'iutouazio- 
ue.  Le  quattro  corde  sono  montate  per 
quiule;  sol,  re,  la,  mi. 

1 migliori  violini  souo  quelli  fabbricati 
da  Stradivario,  Amali,  Guaruieii,  Bergou- 
zi,  Steiner  e Cappa  di  Saluzzo.  Quelli  di 
Stradivario godouo  tanta  fama,  che  ue  fu  ven- 
duto taluno  lino  a 10000  franchi  1 Auche  i 
violiui  di  Steiner  sono  riputalissimi,  ina  si 
vuole  eh*  egli  non  ne  abbia  fabbricalo  che 
dodici,  e che  questi  fossero  stali  tutti  com- 
perati a gran  prezzo  da  Federico  li  di  Prus- 
sia. Se  ciò  è vero,  come  risulta  verisimile 
per  la  prematura  morte  di  Steioer,  in  tal 
caso  uoD  sarebbero  di  lui,  ma  soltanto  della 
sua  scuola  i lauti  violiui  che  passauo  sotto 
il  suo  nome.  Auche  uu  fratello  di  lui  fab- 
bricò violiui,  ma  questi  riuscirono  inferiori 
io  bellezza  e qualità. 

Fino  dal  risorgimento  delle  arti  fu  il  vio- 
lioo  consideralo  il  re  degli  strumenti  ed  il 
Solo  consacralo  all’ esecuzione  della  musica 
drammatica.  Esso  conserva  sì  grande  pre- 
minenza nell*  orchestra  sugli  strumenti  da 
fiato,  che  questi  non  possono  mai  conside- 
rarsi suoi  rivali.  Tautu  nella  sinfonia  quan- 
to negli  accompagnamenti,  è sempre  il  vio- 
lino quello  che  sostiene  il  discorso  musica- 
le ; e se,  per  isludio  di  varietà  gli  si  fa  ce- 
dere per  un  istante  agli  strumenti  da  fia- 
to F impero  dell'  armonia  , esso  però  non 
tarda  a ricomparire  iu  tutto  il  suo  splendo- 
re. Le  sue  quattro  corde  bastano  a dare  al- 
tre quattro  ottave  ed  a fornire  lutti  i mezzi 
eh'  esigonsi  pel  canto  e per  la  varietà  della 
modulazione.  Esso  congiugne  V incanto  del- 
la melodia  a quello  degli  accordi.  La  quali- 
tà della  sua  voce,  che  unisce  al  brio  la  dol- 
cezza, gli  dà  la  preminenza  su  tulli  gli  altri 
strumenti,  e colla  sua  altitudine  a modifica- 
re i suoni  ed  esprimere  gli  aereuli  delle 
passioni,  gareggia  auche  colla  vuce  umana, 

Ila  questo  strumento  saputo  secondare 
tutti  gli  slanci  del  genio  e preudere  i vari! 
caratteri  che  vollero  dargli  i grandi  mae- 
stri. Fu  semplice  e melodioso  sotto  le  dita 
di  Corelli,  armonioso  e commovente  sotto 
quelle  di  Tartiui,  nobile  e graudioso  nelle 
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roani  di  Pugnami,  amabile  e soavissimo  in 
quelle  di  Rolla,  patetico  e ardito  in  quelle 
di  Viotti,  grazioso  e sublime  in  quelle  di 
Rovelli , pieno  di  fuoco  ed  inimitabile  io 
quelle  di  Paganini.  M.  II. 

VIOLONCELLO.  Strumento  musicale  da 
arco,  con  qaaltro  corde,  montato  di  quinta 
in  quinta  ; esse  suonano  ut,  sol , re,  la  ; il 
suo  diapasou  naturale  è di  tre  ottave  circa; 
esso  esteodesi  auche  a quattro  ottave,  ma 
nell*  orchestra  si  evita  di  adoperare  le  note 
troppo  acute;  contengonsi  sul  violoncello 
dei  suoni  armonici  più  piacevoli  di  quelli 
del  violino,  ma  non  si  deve  usarne  che  di 
rado,  e soltanto  io  pezzi  destinali  ai  virtuo- 
si di  prima  forza. 

È il  violoncello  lo  slromento  più  diffìcile 
tra  quelli  da  arco.  Fu  esso,  al  dire  di  La- 
corohe,  inventato  da  Bonvicini  maestro  di 
cappella  del  re  di  Portogallo,  e messo  in 
voga  da  Struck  e Labbé,  artisti  valentissimi. 
I.ahonie  vuole  invece  che  sia  stato  inventa- 
to in  principio  del  secolo  xvm  dal  p.  Tar- 
dici) di  Tarascona,  il  quale  gli  abbia  dato 
cinque  corde,  ridotte  posteriormeute  a sole 
quattro. 

Ila  questo  stromento  un  carattere  di  no- 
bile gravità  e di  toccaute  melanconia;  il  suo 
commovente  e maestoso  suono  innalza  1'  a- 
Dima  deliziosamente  ; esso  prestasi  a tutti 
i giuochi  dell*  armonia,  della  doppia  corda 
e dell’ arpeggio.  Nell'orchestra  e nei  quar- 
tetti rappresenta  abitualmente  la  parte  gra- 
ve dell'armonia,  che  i contrabbassi  raddop- 
piano all'ottava  inferiore.  Negli  accompa- 
guarnenti,  esso  serve  di  base  che  determina 
1'  effetto  dell*  armonia,  ovvero  occupa  una 
parte  speciale  ; figura  àncbe  a vicenda  ne- 
gli a solo,  nelle  sonate,  nei  concerti,  nelle 
arie  variate,  e nei  quintetti. 

Per  sonare  il  violoncello  si  tieo  ferma  la 
gamba,  senza  eh* essa  posi  a terra,  e col- 
la mano  sinistra  si  percorre  il  manico, 
mentre  l' arco,  tenuto  colla  destra,  attaccca 
le  corde  orizzontalmente. 

Non  considerando  questo  stromento  che 
come  da  basso  e d’  accompagnamento,  esso 
è per  certo  utilissimo,  e,  appunto  come  il 
violino,  è il  ben  venuto  ovunque  presentasi, 
lncresce  di  non  vederlo  più  congiungersi  al 
piano,  perchè  con  quest*  ultimo  fa  un  ec- 
cellente duetto,  ovvero  un  terzetto  dei  più 
gradevoli  unendovi  il  violino.  Del  resto, 
uon  v*  è cosa  che  occupi  tanto  piacevol- 
mente I'  orecchio  dell'  uditore,  quanto  1*  u- 
dirlo  allontanarsi  dalle  corde  gravi  per  re- 
carsi alla  parte  superiore  del  suo  diapason 
ed  eseguire  i suoni  più  graziosi  e toccaoli  ; 
il  suo  cantino  ha  pei  veri  intelligenti  un  in- 
canto, uua  dolcezza,  una  cara  melanconia 
inesprimibile  ; benché  esso  prestisi  ruirabil- 
meute  a tratti  difficili  e complicati,  è lonta- 
no per  tal  conto  dall*  uguagliare  il  violino. 


e,  generalmente  parlando,  la  sensazione  che 
desta,  è di  diversa  natura.  Il  violino  net- 
l’ impetuosa  sua  foga,  nella  sua  audace  al- 
terezza, sembra  che  risvegli  ed  irriti  le  pas- 
sioni ; il  violoncello  co*  suoi  slanci  pieni  di 
sensibilità,  colla  sua  indole  dolce  e tran- 
quilla, come  quella  dei  cuori  virtuosi,  fa 
passare  nell'  auima  delle  impressioni,  che 
la  innalzauo  verso  nn  moudo  ideale,  ed  a 
quelle  regioni,  nelle  quali  sembra  che  la 
felicità  cousista  segnatamente  Della  calma 
dei  sensi. 

Sebbene  fin  dal  principio  dello  scorso 
secolo  sia  stato  inventato  il  violoncello,  sol- 
tanto nella  seconda  metà  di  esso  v'  ebbero 
artisti  che  da  esso  trassero  celebrità  ; tra 
gli  altri  fìoccherini,  Bertrand,  Duport  il 
giovane.  Il  primo  ad  introdurlo  nell' orche- 
stra d'opera  seria  fu  il  fiorentino  Battisti  ut, 
compatriota  del  famoso  Lulli  ; ed  il  primo 
ad  acquistar  fama  nell'  esecuzione  degli  a 
solo,  fu  il  romano  FrancescheUo,  che  fu  il 
più  valente  violoucellisla  del  secolo  scorso. 
Oltre  gli  accennati  artisti  francesi  vi  si  di- 
stinsero anche  Jaoson,  Levasseur,  Bréval, 
ec. , i tedeschi  Roinberg,  Borner  e Dota- 
auer,  gl'  inglesi  Crossdill  e Lindley.  ec. 

Del  resto  è incontrastabile  che  all' inven- 
zione dei  violoncello  e del  contrabbasso  vati 
debiti  ici  le  orchestre  moderne  dei  loro 
grandi  elfetti  e della  loro  potenza,  cui  con- 
tar non  potevano  a gran  pezza  le  orchestre 
delle  età  precedenti.  C.  G. 

VIOLONE.  Cosi  appellasi  , ed  anche 
Contrabbasso  e Basso  di  viola,  uno  stro- 
mento musicale  da  arco , della  stessa  forma 
del  violiuo,  ma  molto  più  grande,  che  serve 
a dare  i tuoni  più  bassi  ed  è il  più  grave 
dell'  orchestra.  Niun  altro  stromeolo  infatti 
può  somministrare  la  possente  e maestosa 
voce  del  violone  ; esso  porta  quattro  corde 
io  Germania  ed  iu  Inghilterra,  cinque  in 
qualche  altro  paese  e soltanto  tre  comune- 
mente in  Italia  ed  in  Francia.  La  parte  del 
violone  scrivesi  ordinariamente  nella  parti- 
zione col  basso  propriamente  detto  o vio- 
loncello [V,),  — La  lunghezza  delle  corde 
e la  lontananza  tra  ciascuua  nota  vi  rendono 
molto  difficile  l'esecuzione  dei  passi  rapidi; 
e nondimeno  si  sono  veduti  dei  violonisti, 
o sonatori  di  contrabbasso , eseguire  su 
questo  stromento  concerti  composti  per 
violino,  fra  gli  altri  il  nostro  celebratissi- 
mo Dragonelli  . contrabbasso  dell'opera  di 
Londra,  il  quale  souò  anche  dei  duetti  di 
violino  col  pur  celebre  Viotti  ( V .),  soste- 
nendo le  due  parli  alternativamente. 

C.  G. 

VIOTTI  (Giovanni  Battista).  Uno  dei 
più  grandi  sonatori  di  violino  , che  sieno 
mai  comparsi  , ed  il  capo  della  moderna 
scuola  di  quello  stromento  , nalo  a Fonia- 
netto,  presso  Torino,  nel  1755.  Fin  da  fan- 
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rìdilo  era  spesso  chiamalo  nei  dintorni  di 
Torino  a sonar  concerti,  e dì  dodici  anni  si 
recò  a Londra  col  suo  maestro  e suo  com- 
patriota Pugnarti.  In  età  di  soli  14  anni 
compose  un  concerto  pienamente  regolare 
e degno  di  considerazione.  Di  22  anni  parli 
in  compagnia  pure  di  Pugnani , per  far  un 
giro  per  1’  Europa  , e visitò  tutte  le  corti 
del  settentrione.  Il  re  di  Polonia  I'  onorò 
delle  più  grandi  distinzioni , ammettendolo 
a tutti  i suoi  divertimenti.  Anche  T impera- 
trice Cattei  ina  di  Russia  lo  colmò  di  favori, 
ma  una  grave  malattia  lo  tenne  a letto  a 
Pietroburgo  per  olire  un  anno.  Reduce  al- 
fine dal  Nord,  fu  sommamente  applaudito  a 
Parigi,  ove  entrò  in  relazione  colie  più  di- 
stinte persone  delle  alle  classi , ed  ove  ot- 
tenne il  posto  di  primo  violino  e capo  d'or- 
chestra nel  palazzo  Souhise,  in  concorrenza 
con  Berlhaume,  che  ambiva  ei  pure  lo  stes- 
so posto.  Nel  1786  entrò  in  società  con 
Léonard  nell'  impresa  dell'Opera  italiana  ; 
ma  le  cose  andarouo  male  a motivo  della 
rivoluzione  che  scoppiò  poco  dopo  e della 
numerosa  emigrazione  da  essa  prodotta. 
Viotti,  minalo  nell'  economico , tornò  in 
Inghilterra  nel  1792  per  rimettersi,  e ri- 
mase  a Londra  per  beu  ventiseli*  anni,  non 
senza  fare  frequenti  gite  a Parigi,  ove  alfine 
accettò  nel  1829  la  direzione  dell’  accade- 
mia reale  di  musica,  ed  ove  mori  il  3 marzo 
1824,  lasciando  un  centinaio  di  componi- 
menti assai  ragguardevoli.  Negli  ultimi  suoi 
suoi  avea  parlato  a parecchi  di  una  sua  o- 
pera  elementare  sul  violino,  che  non  si  è 
mai  veduta,  e la  cui  perdita  è molto  a de- 
plorarsi. — Se  vi  lu  mai  un  talento  origi- 
nale, il  fu  certamente  quello  di  Viotti;  il  va* 
lente  Pugnaci  gl*  insegnò  T essenziale  del 
metodo,  ma  la  grazia,  il  patetico  , Testasi  , 
la  poesia  , il  sublime  dell*  arte , ei  li  rico- 
nobbe unicamente  da  se  stesso.  Egli  improv- 
visava  molto  facilmente,  ed  impareggiabili 
erano  i passi  inaspettati,  che  prorompevano 
dal  suo  violino  libero  da  ogni  pastoia.  Fu 
tale  T influenza  di  Viotti , che  tutti  i grandi 
sonatori  di  violino  del  suo  tempo  furono 
realmente  suoi  allievi.  C.  G. 

VIPERA.  Genere  di  rettili  dell*  ordine 
degli  afidi i , le  cui  specie  erano  state  da 
Linneo  e Laccpède  confuse  coi  colubri.  Da 
questi  lo  levò  Daudiu  istituendone  un  ge* 
nere  particolare  sotto  il  nome  di  vipera,  il 
quale  venne  poi  da  tutti  gli  erpetologi  «dot* 
tato.  Distinguesi  segnatamente  dal  geuere 
colubro  pegli  uncini  mobili  ond*  è guernita 
la  loro  mascella  superiore,  e per  la  glando- 
la destinata  a separare  il  veleno,  che  rende 
il  morso  di  questi  rettili  cosi  pericoloso  per 
1*  uomo  e pegli  altri  aoimnli.  1 caratteri  ge- 
nerici enunciaosi  come  segue:  corpo  cilin- 
drico, squamoso;  testa  accorciata,  ottusa 
dinanzi,  più  larga  alT  indietro  , ov*  è quasi 
Encic!.  Voi . IX.  Parte  II.  fase , 256. 


cordiforme;  coda  corta  ed  ottusa,  foruita 
al  dì  sotto  d'  una  doppia  fila  di  piastre  dis- 
poste a paia,  o,  più  di  rado,  di  piastre  sem- 
plici in  tutto  o in  parte;  piastre  dell*  addo- 
me intere  ed  in  numero  variabile;  uncini 
curvi  e mobili  alla  mascella  superiore  , che 
sono  in  certa  guisa  i canali  escretori  d'una 
glandola  posta  verso  T aogolo  della  mascel- 
la , separante  un  fluido  sottilissimo  e som- 
mamente deleterio.  Gli  uncini  mobili  , che 
formano  il  distintivo  degli  ofidii  venefici  in 
generale,  hanno  uu  modo  particolare  di  an- 
nessione agli  ossi  mascellari:  sono  piccolis- 
simi e portati  su  d*  un  lungo  pediccioolo 
analogo  alTapofisi  pterigoide  esterna  dello 
sfeuoide  e mobilissimi  ; vi  si  fissa  uo  dente 
acuto,  forato  da  un  piccolo  canale , che  dà 
uscita  ad  uo  liquore  elaborato  da  una  glan- 
dola situata  sotto  T occhio.  Questo  liquore, 
versato  nella  ferita  fatta  dal  dente  , porta 
guasto  nel  corpo  degli  animali , producen- 
dovi effetti  più  o meno  fuoesti  ; esso  celasi 
in  una  piega  della  gengiva  quando  il  rettile 
dod  vuol  servirsene,  ed  ha  al  di  dietro  pa- 
recchi gerini , destinati  a cresceree  sosti- 
tuirlo se  vieue  ad  infrangersi  in  un  morso. 

Le  vipere  Histinguousi  facilmente  dai  co- 
lubri per  la  forma  della  testa,  più  ottusa  e 
più  allargata  di  dietro,  per  la  parte  caudale 
più  corta  e più  ottusa,  e segnatamente  per 
la  presenza  degli  uncini  venefici,  che  man- 
cano affatto  nei  colubri,  il  cui  morso  è af- 
fatto scevro  da  pericolo.  Il  vario  colore  del- 
le vipere,  che  varia  dal  giallo  aurora  chiaro 
fino  al  bruno,  ed  anche,  secondo  alcuni,  fi- 
no al  nero  fitto,  diede  origine  ad  un'erro- 
nea moltiplicazione  di  specie,  che  realmen- 
te nou  sono  che  varietà.  La  vipera  comune, 
che  tieosi  esser  T «*1$  d*  Aristotele  e dei 
Greci , e la  vipera  di  Virgilio  (Georg,  ili, 
417),  di  Plinio  (Hist.  nal.  vin,  39;  x.42;  xi, 
37),  e degl*  Italiani  antichi  e moderni  , che 
la  chiamavano  anche  marasso , è sparsa  per 
tutta  T Europa.  Sebbene  sia  uo  rettile  som- 
mamente venefico  , non  è però  tanto  peri- 
coloso e terrìbile  come  si  suol  credere.  La 
vipera  non  comincia  mai  T assalto,  e non 
morde  che  per  sua  difesa,  o quando  vieoe 
molestata;  nè  il  suo  morso  è necessaria- 
mente fatale  agli  uomini.  1 piccoli  aoimali , 
come  topi , uccelletti  ec.t  morsi  da  vipere  , 
restano  immediatamente  affetti  dal  veleno 
ed  in  breve  ne  muoiono. 

Le  vipere  sono  ovovivipare,  giacché  i vi- 
perini schiudonsi  dall' uova  entro  il  corpo 
della  madre  , la  quale  poi  li  partorisce.  E* 
assolutamente  necessario  pel  loro  sviluppo 
il  calore  del  sole,  ed  infatti  vedonsi  spesso 
le  madri  trattenersi  al  sole , e non  allonta- 
narseoe  che  contro  voglia  , lorzate  da  peri- 
colo. A ciascun  parto  fanno  da  dieci  a venti 
novelli  , i quali  appena  Dati  sono  attivi  e 
svelti.  Fu  detto  che  i viperini , scorgendo 
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uo  pericolo,  si  rifugiano  in  bocca  dei  geni- 
tori, passano  nell*  esofago  e nello  stomaco, 
e vi  rimangono  fino  a che  sia  cessato  il  pe- 
ricolo; ma  tiensi  esser  questa  una  favola. 
Tennero  gli  antichi  che  i viperini,  sbucciati 
dall'uova  Del  corpo  della  madre,  impazienti 
d’  uscire  alla  luce,  irrompessero  lacerando- 
ne i fianchi  e facendosi  rosi  matricidi  ; ma 
fino  da  Ebano  questo  fatto  venne  almeno 
posto  in  dubbio  , ed  i progressi  della  mo- 
derna zoologia  lo  comprovarono  imagioario. 
Le  vipere  passano  I*  inverno  in  istaio  di 
torpore,  aggomitolate  insieme  in  buon  nu- 
mero entro  profonde  cavità  o in  qualche  al- 
tro luogo  sicuro. 

Secondo  qualche  fisiologo,  non  avrehbe 
I*  uomo  nulla  a temere  della  vipera,  perchè 
occorrerebbero  tre  grani  di  virus  per  ucci- 
derlo , e la  vìpera  non  ne  ha  cbe  due  gratti 
al  più;  ma  è provato  il  contrario  da  fatti 
ben  verificati,  e da  casi  nei  quali  i medici , 
chiamati  troppo  tardi  alla  cura,  hanno  do- 
vuto esser  dolenti  testimoni!  della  morte 
degl*  individui  feriti.  Ecco  i fenomeni  ai 
quali  dà  origine  l’ introduzione  nell'econo- 
mia animale  del  virus  viperino:  io  primo 
luogo  intormentimento  , seguito  da  acuto 
dolore  alla  parte  ferita;  questa  si  gonfia, 
diviene  saccessivamente  rossa,  livida  e l'en- 
fiagione si  estende  alle  parti  vicine,  le  quali 
si  fanno  pastose  e di  color  giallo-livido  o 
rosso- bruno.  Svolgonsi  in  breve  dei  sinto- 
mi generali  più  o men  gravi,  nausee,  vomi- 
ti , sincopi , malessere  generale  , viva  cefa- 
lalgia, sudori  freddi , moli  convulsivi,  deli- 
rio, occhi  enfiati,  rossi  e lagrimauti , pulso 
frequente,  irregolare  e quasi  spento.  Quan- 
do i siutomi  Canno  raggiunta  la  massima 
intensità,  l'ammalato  sembra  affetto  da  una 
febbre  adinaroica  violentissima  ; il  fiato  è 
fetente,  gli  fffioteri  soffrono  paralisi,  quindi 
escono  involontariamente  le  orine  e le  ma- 
terie fecali  ; finalmente  la  morte  pon  fine 
alle  sofferenze  dell*  ammalato.  — I rimedii 
posti  io  uso  internameute  scelgonsi  fra  i 
sudorifici,  i cordiali  e gli  alessifarmaci,  co- 
me teriaca,  mitridato,  ammoniaca  ed  i suoi 
preparati;  ma  il  mezzo  più  efficace,  ed  il 
solo  sicuro  quando  puossi  applicarlo  a 
tempo,  è la  cauterizzazione  delia  ferita  , e 
meglio  ancora,  quando  il  punto  della  ferita 
il  permette,  è il  succhiarla  immediatamente. 
Iucche  neutralizza  sul  momento  1'  azione 
del  veleno,  e,  d*  altro  cauto,  ba  dimostrato 
l'esperienza  nel  modo  il  più  iodubiubile , 
che  nessun  pericolo  derivar  può  da  tale 
operazione  a danno  di  chi  la  eseguisce , 
purché  le  membrane  mucose  del  succhiato- 
re non  presentino  alcuna  ferita  o soluzione 
di  continuità  qualsiasi. 

La  terapeutica  faceva  un  tempo  grande 
uso  della  vipera,  ma  oggidì  l'ha  essa  quasi 
interamente  posta  in  oblio.  Preparavate 


colla  sua  carne  dei  brodi  molto  stimati  co- 
me depurativi , una  gelatina  ed  un  olio  es- 
senziale; preparasi  tuttora  od  sai  volatile 
di  vipera  cbe  nou  è altro  che  un  carbonato 
d'  ammoniaca  assolutamente  identico  a 
quello  tratto  dalle  altre  sostarne  animali.  Il 
auo  grasso  è stato  vantalo  come  fortificante 
e nervino  nelle  malattie  delie  articolazioni, 
nei  dolori  e nelle  debolezze  di  membra. 
Usavasi  un  tempo  un  vino  di  vipera  ed  una 
polvere  preparata  col  fegato  e col  cuore  di 
questo  rettile  diseccati  al  sole,  e conosciuta 
sotto  il  nome  di  belzuar  animale.  Si  ricorse 
più  receutemeute  alla  vipera  anche  per  far 
da  essa  mordere  degl*  individui  idrofobi , 
perchè  il  suo  virus  veoue  indicato  come 
acconcio  a neutralizzare  il  miasma  idrofobi- 
co; disperato  tentativo,  che  serve  purtrop- 
po a dimostrare  come  sia  la  medicina  asso- 
lutamente priva  noo  solo  di  veri  specifici , 
ma  beo  anche  di  mezzi  cbe  lascino  sperare 
efficacia  contro  quel)'  orribile  malattia  ; i« 
guorasi  del  resto  se  il  detto  tentativo  aia 
alato  corouato  da  buon  successo.  La  teriaca 
e 1'  orvietano  sono  attualmente  le  sole  pre- 
parazioni officinali,  nella  cui  confezione  en- 
tri la  carne  di  vipera. 

Siamo  ben  loutaoi  dall*  epoca  in  cui  dei 
medici  anche  di  vaglia  tenevano  potersi 
considerare  la  vipera  atta  a fornire  un  ec- 
cellente alimento  per  I*  uomo,  non  che  pre- 
ziosi mezzi  alla  terapeutica  ; V orrore  che 
questo  rettile  ispira  è si  graude  e generale, 
che  raro  è molto  cbe  taluno  si  adatti  a man- 
giarne la  sostanza,  ed  ora  cbe  la  farmaco- 
logia si  è appoco  appoco  liberata  dai  me- 
dicamenti mostruosi  o nauseosi,  ond*  erano 
un  tempo  sopraccaricati  i trattati  di  mate- 
ria medica  , fu  abbandonato  quasi  affatto  , 
come  accennammo,  I1  uso  delle  diverse  par- 
ti di  quest'  ofidio. 

Il  genere  vipera , qual  è adottato  dalle 
migliori  opere  di  erpetologia,  compooesi  di 
cinque  sottogeueri  come  segue: 

I.  Vipera  propriamente  detta,  colle  spe- 
cie vipera  bcrus  , eh*  è la  vipera  comune  , 
detta  coluber  berus  da  Linneo  e inpera  be- 
rus  da  Daudin  ; cerasta , la  vipera  cerastes 
di  Dau di u ; aspide , la  vipera  ocellata  di 
Latreille;  minuta  o vipera  a coda  corta , la 
vipera  brachyura  di  Cuvier  ; doto,  la  vipe- 
ra clotho  di  Seba;  chersea , il  coluber  chaer- 
sta  dì  Linneo  ; emagata  , la  vipera  boema- 
chates  di  Liuoeo. 

IL  Trigouocefalo,  colle  specie  trigono- 
cefalo  di  IV eigel , il  trigonocephalus  fV ei- 
gelii  ; vipera  gialla  o ferro  di  lancia,  la  vi- 
pera lanceolata  di  Daudin  o vipera  megae- 
ra di  Schoeider;  trimeresuro , il  trimeresu - 
rus  viridis  di  Lecépède,  ec. 

111.  Platuro  , colla  specie  platuro  a fa- 
sce, il  platurus  Jasciatus  di  Daudin,  coluber 
laticaudus  di  Linneo,  che  vive  nel  mar  del- 
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1*  Indie  « per  cui  venne  da  Schneider  deno- 
minato hydnu  colubrinus. 

IV.  Naia,  eolie  specie  vipera  a occhiali , 
il  coluber  naia  di  Linneo  ; è quel  serpente 
che  i giocolieri  indiani  addomesticano  dopo 
d'avergli  strappato  i denti  o uncini  venefici, 
e gli  (anno  poi  eseguire  mille  giuochi  ed 
esperienze,  per  cui  la  moltitudine  li  consi* 
dera  maghi  potentissimi;  aie,  il  coluber  haie 
di  Linneo,  che  lieusi  pel  vero  aspide  degli 
antichi , quello  con  cut  Cleopatra  ai  diede 
la  morte. 

V.  Elape,  colla  specie  elape  lemnisco  , 

I*  elapcs  lemniscus  dell*  Enciclopedia  meto- 
dica, ec.  M.  B. 

VIPERA  a occhiali.  V,  Vipera. 

V1RBIO.  Nome  dato  da  Diana  ad  Ippo- 
lito» dopo  di  averlo  richiamato  a nuova  vi- 
ta, e vale,  due  volte  uomo.  — La  dea,  traen- 
dolo  dalI’Averno,  lo  coprì  d'  una  nube,  per 
noo  destare  gelosia  alle  altre  ombre;  ina 
temendo  I*  ira  di  Giove,  non  «olente  che  un 
mortale  disceso  ali'  inferno  ritorni  alla  lu- 
ce, e amando  nel  tempo  medesimo  porre  al 
sicuro  i giorni  d*  Ippolito  contro  le  perse- 
cutioni  della  di  lui  matrigoa,  gli  mutò  i 
tratti  del  volto,  facendolo  comparire  di  età 
più  vecchia,  affinché  noo  fosse  riconosciu- 
to, e lo  trasportò  in  uua  foresta  d’  Italia  a 
lei  sacra.  Ivi  visse  ignoto  al  mondo  sotto  la 
protezione  della  dea  benefattrice,  e della 
ninfa  Egeria;  onorato  esso  stesso  come  una 
campestre  divinità,  e ciò  sotto  il  reguo  di 
Numi , epoca  io  cui  si  diede  a conoscere. 
Cotesta  risurrezione  d’ Ippolito  e lotto  il 
seguito  del  mito  altro  nou  è che  una  barat- 
teria de’  sacerdoti  di  Diana  uella  foresta  di 
Ancia,  ove  probabilmente  aveano  stabilito 
il  culto  d*  Ippolito,  che  poscia  cercarono 
essi  di  accreditare  con  qualche  storia  mara- 
tigliosa.  Ciò  viene  riferito,  in  quanto  alla 
favola,  da  Virgilio  nel  primo  dell*  Eneide,  e 
da  Ovidio  nel  xv  delle  sue  Metamorfosi. 

F.  Z. 

VIRGILIO  MARONE  (Publio).  È il 
principe  dei  poeti  lattai  » e fora’  anche  dir 
potrebbeti  di  tulli  i poeti  couosciuti,  osto  *1 
di  15  ottobre  dell'anno  di  Roma  684,  70 
av.  G.  C.,  sotto  il  consolato  di  Crasso  e di 
Pompeo  Magno  (1),  in  un  viilaggetto  pres- 
so Mantova,  gii  detto  Audes  ed  attualmen- 
te Pietola.  Nulla  di  preciso  i nolo  sulla  pro- 
fessione di  suo  padre  ; si  congettura  con 
molla  verisimiglianza,  ch’ei  fosse  agronomo 
possessore  di  qualche  podere  situalo  in  vi* 

(1  ) La  sua  nascita  precedette  di  soli  set • 
t' anni  quella  di  Augusto,  e di  soli  cinque 
quella  a’  Orazio  ; sicché  V uomo  che  dovea 
divenire  padrone  del  mondo  e i due  piu 
grandi  poeti  di  Roma  vennero  alla  luce 
quasi  contemporaneamente  a conquistarsi 
a gara  una  fama  giammai  peritura. 
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cioanza  di  Mantova  e di  Cremona,  ed  occu- 
pato delle  cure  necessarie  pel  gregge.  Di 
fatti,  nell’egloga  allegorica  di  Melibeo,  spar- 
sa di  tratti  sì  interessanti  sulla  felicità  della 
vita  campestre.  Virgilio  celebrai!  nume  che 
ha  conservata  la  povera  sua  capanua,  i suoi 
campi  e le  sue  pecore.  Sembra  certo  in  som- 
ma che  sua  culla  sia  stalo  uo  rustico  podere 
e suoi  compagni  d'infanzia  alcuni  pastori. 
Fece  i suoi  primi  studii  a Cremona,  ma  i- 
guorasi  qual  maestro  abbia  primo  coltivalo 
il  felice  genio  di  lui.  Di  sedici  auoi  lasciò 
Cremona  e passò  a Milano,  ove  prese  la  toga 
virile  d giorno  stesso  delia  molte  di  Lucre- 
zio. Chiarnollo  a sè  io  breve  Napoli,  città 
allora  celebre  per  le  sue  scuole.  Si  fu  sotto 
quel  bel  cielo  cb'ei  divenne  il  favorito  delle 
Muse  e T allievo  della  greca  filosofia,  della 
quale  scorgasi  ovunque  l*  impronta  ne*  suoi 
poemi.  È così  dubbio  se  sia  andato  a Roma 
al  tempo  di  Cesare  ; vi  si  recò  dopo  la  bat- 
taglia di  Filippi,  e,  presentato  a Mecenate 
da  Pollione  e ad  Augusto  da  Mecenate,  ot- 
tenne la  restituzione  de*  suoi  beni,  dei  quali 
era  stato  spogliato  dai  veterani,  cui  il  vinci- 
tore disti ihuilo  avea  molti  fondi  come  uua 
preda  fatta  a danno  di  nemici. 

La  poesia  pastorale  fu  dunque  la  prima 
ad  essere  coltivata  da  Virgilio,  che  in  essa 
prese  Teocrito  per  modello  ; e le  sue  Ru~ 
coliche  ottennero  a Roma  uo  favore  immen- 
so. La  corte  dr  Augusto  ammirò  in  que- 
st'opera i felici  studii  di  stile  d'uu  giovaue 
poeta,  che  diede  in  qualche  modo  una  nuo- 
va iiogoa  poetica  ai  suo  paese.  — Se  fu  E- 
siodo,  come  pare  che  non  si  possa  dubitar- 
ne, quegli  che  inspirò  a Virgilio  l' idea  di 
comporre  le  Georgiche,  noi  dobbiamo  al 
cantore  d*  Ascra  grande  riconoscenza.  Di 
fatti,  sono  le  Georgiche  la  più  perfetta  del- 
le opere  del  nostro  poeta  : esse  spirauo 
ovunque  un  vero  amore  della  campagna, 
uu  vivo  sentimento  delle  bellezze  della  na- 
tura, un  ardente  desiderio  della  pare  che 
conserva  gli  uomini  e fa  fiorire  gli  stati.  Se 
in  esso  ei  lasciossi  indurre,  con  «spiacevoli 
adulazioni,  fino  a divinizzare  Augusto,  sep- 
pe riparare  o espiare  quest'errore  col  suo 
coraggio  nel  ridestare  la  rimembranza  del- 
le empie  battaglie  di  Macedonia,  nel  dissep- 
pellire le  ossa  dei  Romaoi,  che  due  volte 
concimato  aveano  col  loro  saogue  i campi 
di  battaglia  delle  guerre  civili.  Quivi  mo- 
strasi evidentemente  il  pio  disegoo  d’  ispi- 
rare ne’  suoi  contemporanei  orrore  per  le 
intestine  discordie  ; il  poeta  invocò  il  favo- 
re d’  Augusto  per  le  deserte  campagne,  per 
l’agricoltura  caduta  oell’ avvilimento.  Tutti 
i generi  di  bellezze  adornano  quest’  ammi- 
rabile creazione,  cui  seppe  il  poeta  rende- 
re interessantissima.  Quanto  allo  stile  poi, 
vi  si  riconosce  una  perfezione  capace  di  di- 
sperare chiuoque  si  avvisasse  di  volerla  e- 
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inulare.  Nelle  Bucoliche  Virgilio  faceva  su- 
cora  esperimenti  ; quindi  vi  si  notano  delle 
negligente,  delle  minutezze  senza  scopo, 
degli  abbozzi,  qualche  altro  difetto,  che 
hruttaoo  più  o meno  quest’opera,  che  per 
altro  è iu  molte  parti  diligentemente  ripu- 
lita. Ma  le  Georgiche  rivelami  un  ingegno 
maturo,  fecondo,  svariato,  padroue  di  sé 
stesso,  e che  poggia  alla  massima  elevatezza 
nell'atto  stesso  ch'c  pieno  di  flessibilità,  di 
elevatezza,  d'incauto.  1 quattro  episodi!  che 
terminano  ciascuno  dei  quattro  cauti  del 
poema,  io  ispecie  il  quadro  della  felicità 
della  vita  campestre,  posta  a rincontro  dei 
furori  dell*  ambizioue  e delle  devastazioni 
della  guerra,  la  celebre  descrizione  della 
peste  degli  animali,  e l'episodio  d'Arisleo, 
che  forma  un  intero  piccolo  dramma  tratto 
dal  fondo  dell' argomento,  sooo  pregi  del 
più  grande  valore.  Dedicò  Virgilio,  a quan- 
to leggasi,  seti' anni  al  suo  capolavoro,  e 
pare  che  T abbia  compiuto  uou  prima  del- 
l’auuo  726,  dopo  la  celebre  ambasciata  spe- 
dita da  Tiridate  e dal  suo  rivale  ad  Augu- 
sto, arbitro  delle  loro  contese  pel  possesso 
del  trono. 

Gli  è evideote  che  Virgilio,  uell’  appli- 
carsi a perfezionare  le  Georgiche,  pensava 
alla  creazione  dell'  Eneide , alla  quale  mo- 
stra di  preludere  in  un  gran  numero  di  bra- 
ni  degni  dell*  epica  musa.  La  fondazione 
d'un  nuovo  impero  dei  Troiani  iu  Italia,  per 
opera  delcapo  degli  avanzi  di  Troia,  è Targo- 
mento  del  poema,  in  cui  Virgilio  ha  costan- 
temente dinanzi  agli  occhi  Roma  ed  Augusto. 
Aveva  egli  concepito  dapprima  un  bellissi- 
mo pensiero,  quello  cioè  di  scegliere  per 
eroe  del  suo  poema  il  grande  e virtuoso  Et- 
tore ed  opporlo,  sotto  il  nome  di  Enea,  al 
sublime  Ettore  di  Omero.  Siffatto  pensie- 
ro, che  aveva  per  oggetto  di  mostrare  la 
virtù  iu  tutta  la  sua  luce  e proporla  alTam- 
■nirazione  degli  uomini,  era  bellissimo  e 
deguo  d'un  uomo  rischiarato  dalla  luce  del- 
la fìlosofla  ; ma  veuoe  a perire  nell’esecu- 
zione ; ed  il  poeta,  continuamente  preoccu- 
pato d’ Augusto,  del  quale  Enea  è l'ima- 
gine,  vi  presenta  incessantemente  i primor- 
dii  e le  grandezze  di  Roma  e divinizza  il 
suo  eroe.  D‘  altro  canto  Virgilio,  pieno  del- 
la lettura  e dello  studio  d’  Omero,  racchiu- 
der volle  iu  dodici  cauti  i qua raut' otto  can- 
ti di  cui  compongousi  V Iliade  e T Odissea 
colla  notabile  circostanza,  che  il  suo  eroe 
comincia  a vagar  sui  mari  come  Olisse,  e 
termina  col  pugnar  cootro  Turno,  come  A- 
cbille  contro  Ettore.  È cosa  osservabile,  e 
di  non  lieve  pregiudizio  alla  voga  del  poe- 
ma, cbe  le  più  magnifiche  bellezze  dell*  E» 
neide  trovansi  nei  sei  primi  cauti  ; il  canto 
secondo,  che  descrive  la  presa  e la  mina  di 
Troia,  presenta  un  completo  dramma  cui 
nieulegiugue  a pareggiare  nel  rimaueute  del 


poema  ; gli  amori  di  Didone  nel  quarto  de- 
stano un  interessamento,  appo  il  quale  tutte 
le  altre  scene  dell'  Eneide  oecessariameute 
impallidiscono  sotto  questo  rapporto,  giac- 
ché non  v’  ha  cosa  che  più  profondamente 
commuova  delia  pittura  di  questa  procello- 
sa passione  ; lilialmente,  dopo  le  magnifi- 
cenze del  rauto  sesto,  che  delineaoo  i pria- 
cipii,  i progressi  e T alto  destiuo  della  si- 
gnora del  mondo,  e che  sotto  nuovi  colo- 
ri ricompaiono  ancora  oel  canto  ottavo  , 
qualunque  più  sublime  genio  sarebbe  stato 
impossente  a sostenere  a sì  sublime  altezza 
I*  Eneide.  È questo  certamente  un  difetto 
di  composizione,  ma  esso  svaniva  affatto  agli 
sguardi  dei  Romani,  che  riguardavano  1*E- 
acide  come  un  poema  nazionale,  adottato 
cuu  trasporto  dal  loro  patriotismo.  E que- 
sto difetto  è anche  da  un  altro  vantaggio 
compensato  : se,  ad  eccezione  del  seeoudo 
cauto,  di  cui  nulla  v’  è al  inoudo  di  più  per- 
fetto, Virgilio  rimane  inferiore  ad  Omero 
ogni  qual  volta  lo  imita,  se  impiccolisce  do- 
vunque le  grandi  proporzioni  dell*  Iliade  , 
se  nei  viaggi  d’  Enea  uon  si  gusta  la  grazia 
e la  semplicità  che  presentano  quelli  d'  U- 
lisse,  uou  sì  tosto  però  ei  ci  mette  Roma 
sotto  gli  sguardi,  innalzasi  tanto  al  di  sopra 
d*  Omero,  quanto  il  popolo  romano  è al  di 
sopra  del  popolo  greco  e di  tutti  gli  altri 
popoli  della  terra  ; osservazioue  che  può 
pur  farsi  per  Orazio,  il  quale,  quando  ce- 
lebra la  sua  patria,  crea  bellezze  cui  la  greca 
scuola  noo  ha  potuto  tampoco  immaginare 
o travedere,  perchè  non  u*  era  per  anco  al- 
la poesia  schiusa  la  fonte,  lo  quali  annali, 
in  quali  tradizioni  avrebbe  Omero  potuto 
trovare  il  discorso  di  Giove,  che  rivela  a 
Venere  e a tutti  gli  Dei  i futuri  destini  del 
popolo  che  ottener  doveva  l'impero  dell'  u- 
niverso  ? Ma  beo  anche  i Troiani,  parago- 
nati ai  Romani,  sono  pigmei  io  confronto  di 
giganti.  E talvolta  Virgilio  supera  anche  in 
forza  e calore  il  formidabile  suo  emulo:  la 
scena,  per  esempio,  d*  Aiceste  con  Turno  è 
d*  un  effetto  drammatico  che  invano  cer- 
cherebbesi  nell'  Iliade.  Lo  stesso  dicasi  del- 
la discussione  della  regioa  Amata  e del  fu- 
rore che  si  comuoica  a tutte  le  madri  d'  I- 
talia,  abbracciatiti  la  difesa  di  sua  figlia  che 
rapir  vuoisi  alT  imeneo  di  Turno.  11  discor- 
so di  Giuuone  nel  settimo  cauto  è d*  un*  e- 
loquenza  affatto  nuova  nell'epopea  e d’un 
accento  tragico  aucor  più  patetico  di  quello 
di  lutti  i patetici  discorsi  dei  personaggi  di 
Euripide.  Ma  quello  che  devesi  seguata- 
ineote  notare  in  Virgilio  è quella  sensibilità 
che  gli  fa  trovare  parole  sì  commoventi  per 
dipingere  i presentimenti  dell’atnor  pater- 
no di  Evandro,  la  morte  di  Laoso,  seguita 
da  quella  di  Mezeuzio  suo  padre,  di  quel  ti- 
ranno cbe  moreudo  ispira  un  inaspettato 
interesse  porche  ha  conservato  eoo  immeii- 
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so  coraggio  le  virtù  dell’ amor  paterno.  E 
quante  lagrime  non  fanno  spargere  il  tragi- 
co fine  di  Nilo  ed  Eurialo,  la  morte  ed  i 
funerali  di  Pillante  e il  dolor  dr  suo  padrei 
Gli  è segnatamente  per  questo  genere  di 
bellezze,  che  sono  sue  proprie,  che  l' epico 
latino  ha  conquistato  l'immortalità.  Chec- 
ché insomina  dir  possasi  di  qualche  difetto 
che,  come  opera  umana,  anche  1*  Eueide 
presenta,  esso  è nondimeno  - il  più  bel 
monumento  che  ci  resti  di  tutta  V antichi- 
tà; n e tale,  interpretando  il  voto  unaoiine 
della  letteraria  repubblica,  prociamolla  Vol- 
taire, giudice  del  resto  beu  competente  iu 
tali  materie. 

Bastarono  appena  dieci  anni  a Virgilio 
per  comporre  la  metà  della  sua  Eneide;  nel 
corso  del  lavoro  fu  vivamente  sollecitato  da 
Augusto,  che  ardeva  di  desiderio  di  sentirne 
qualche  brano  ; il  poeta  schermitasi,  addu- 
ceudo  non  esser  per  anco  il  suo  poema  che 
un  abbozzo,  ma  finalmente,  vinto  dalla  più 
pressante  insistenza,  recitò  all'  imperatore 
il  secondo,  il  quarto  ed  il  sesto  libro,  cui 
a ragione  considerava  i più  meritevoli  degli 
sguardi  della  posterità,  senza  però  che  la 
sua  modestia  confessar  osasse  la  speranza 
dell'immortalità  per  le  mirabili  sue  creazio- 
ni. Non  possiamo  che  presumere  l'entu- 
siasmo della  letterata  corte  d’ Augusto  a 
tale  lettura  ; ma  la  tradizione  ci  ha  conser- 
vato la  memoria  dell'effetto  che  l’episodio 
della  morte  del  giovane  Marcello  produsse 
sopra  Ottavia  sua  madre.  Rinvenuta  da  un 
lungo  deliquio,  cagionatole  dal  magnifico 
elogio  del  figlio,  pagar  fece  a Virgilio  dieci 
grandi  sesterzii  per  ciascuno  dei  versi  del 
detto  episodio,  che  ne  ha  treotadue,  locchè, 
al  dire  degli  eruditi,  si  calcola  equivalere  a 
circa  52000  franchi.  Magnifica  fu  certamen- 
te questa  ricompensa,  ma  il  sulfragio  d’Au- 
gusto  e del  suo  illustre  corteggio  di  scritto- 
ri e le  eloquenti  lagrime  d*  una  madre  era- 
no di  beu  altro  prezzo  agli  occhi  di  Virgi- 
lio. Ei  compiè  il  suo  lavoro  in  quattr’auni, 
e nondimeno  vi  riconosceva  egli  stesso  di- 
fetti e imperfezioni  cui  farne  voleva  spari- 
re. Determinatosi  ad  espurgamelo  col  mez- 
zo d'  uu  severo  e diligente  studio,  parti  per 
Atene,  patria  delle  Muse,  ove  sperava  tro- 
vare opportune  ispirazioni  d'ionauzi  alla 
sacra  imagioe  d' Omero,  come  Cicerone  era 
andato  a cercare  le  ispirazioni  di  Demoste- 
ne dirimpetto  alla  tribuna,  dalla  quale  quel 
grande  oratore  governava  col  freno  della 
sua  parola  il  procelloso  popolo  di  Minerva. 
Si  fu  in  occasione  di  questo  viaggio  che  O- 
razio  indirizzò  un*  ode  al  naviglio  che  por- 
tar doveva  I’  amico  suo,  quel  Virgilio  ch'e- 
ra la  metà  della  sua  anima,  e cui  Roma  non 
dovea  più  rivedere.  Aoguato,  reduce  dal- 
l'Oriente, incontrò  Virgilio  in  Atene,  e vo- 
lea  seco  ricondurlo  ; ma  una  grave  iodispo- 
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sizione  sorprese  il  poeta  per  viaggio;  ei 
potè  appena  arrivare  a Brindisi,  ove  mori 
dopo  alcuni  giorni  di  malattia,  nel  cinquan- 
tesimo secoodo  anno  dell'età  sua,  19  av. 
G.  C.  La  sua  spoglia  fu,  dietro  suo  desi- 
derio, trasferita  a Napoli,  ove  aveva  egli 
passata  gradevolmente  buona  parte  della 
vita  ; e deposta  venne  in  una  tomba  sulla 
via  di  Pozzuolo,  ove  leggevasi  il  suo  epita- 
fio  ch’egli  medesimo  dettato  aveva  poco 
prima  di  spirare: 

Manina  mi  fenili!,  Catabri  rapuerr,  Unti  nane 
PartKenop*  ; acini  pai  cium,  rara,  ducei. 

Avea  Virgilio  istituito  «noi  eredi  il  suo 
proprio  fratello  Valerio  Procolo,  nato  d'al- 
tro padre,  indi  Augusto,  Mecenate,  Vario  e 
Tucca;  questi  ultimi,  io  luogo  di  ardere  il 
poetila  dell'  Eneide  come  aveva  il  suo  auto- 
re ordiuato,  lo  ritoccarono  e lo  corressero  a 
però  senza  nulla  aggiungervi  del  proprio  e 
pubblicarono  tutto  iutero  . — Secondo  la 
generale  tradizione,  era  Virgilio  di  statura 
piuttosto  alta,  rustico  d'aspetto,  debole  di 
corpo  . soggetto  a gravi  incomodi , sobriis- 
simo  nell*  uso  degli  alimenti  e naturalmen- 
te serio  e melanconico.  Amava  L solitudi- 
ne e nondimeno  cercava  la  società  degli  uo- 
mini istrutti  e virtuosi.  Pareva  che  nulla 
avesse  di  suo,  giacché  poneva  in  pratica  la 
massima  che  non  lasciava  di  ripetere:  tut- 
to essere  dee  comune  fra  gli  amici;  a tutti 
era  aperta  la  sua  biblioteca;  possedeva  una 
facoltà  considerabile,  della  quale  faceva  uso 
nel  modo  più  liberale  verso  i suoi  numero- 
si congiunti,  che  mercè  lui  solo  vissero 
tutti  nell'  agiatezza.  Orazio  celebra  in  lui  e 
un  sublime  poeta  e il  più  candido  e più  ec- 
cellente uomo  del  mondo.  la  onta  alla  te- 
nerezza del  suo  cuore  e la  sua  inclinazione 
ad  amare,  ebbe  grande  riputazione  di  casti- 
tà, a segno  che  venia  chiamato  comunemen- 
te la  tergine.  La  sua  modestia  lo  portava 
a rifugiarsi  nelle  case  di  Roma  per  evitare 
la  moltitudine  che  sovente  affollavasi  sui 
suoi  passi  dicendo  : E lui,  è Virgilio;  e ad- 
ditandolo come  un  uomo  straordinario.  Uu 
giorno  alcuni  suoi  versi , stati  recitati  in 
teatro  , destavano  tale  entusiasmo,  che  il 
poeta  eventualmente  presente  ricevette  gli 
stessi  segni  di  rispetto  e d’  onore  che  Au- 
gusto, 1 soli  cattivi  poeti  del  suo  tempo,  ed 
il  più  perverso  degl' imperatori  romani, 
Caligola,  furono  suoi  detrattori;  ma  egli 
ottenne  1'  ammirazione  di  Roma,  e quasi  un 
culto  dal  mondo  intero. 

Una  bibliografìa  di  Virgilio  ci  trascine- 
rebbe ad  un*  enorme  diffusione  affatto  in- 
compatibile coll' indole  di  quest'  opera  ; ci 
limiteremo  dunque  a rammentare  alcune 
delle  più  stimate  edizioni  e traduzioni.  Fra 
le  prime,  che  dirsi  possono  innumerabili, 
ricercatissime  sono:  quella  di  Venezia,  coi 
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commenti  di  Servio,  1482,  io  foglio;  quelle 
pur  di  Venezia,  di  Aldo,  In  terzi  delle  qua- 
li del  1519,  dovuta  all' illustre  Navagero  , 
venne  preferita  da  Heyne  a tutte  le  altre  ; 
quella  ad  usum  Delphini , Parigi  ,1682; 
nella  di  Bsikerville,  Loodra,  1756;  quella 
i Lipsia,  1800,  6 grandi  volumi,  opera  del 
citato  Heyoe,  considerata  la  migliore  di  tut- 
te, e eh'  è una  vera  biblioteca  virgiliana  ; e 
l' edizioni  di  lusso,  Parigi,  Didot  il  giova- 
ne, 1798;  di  Bodoni,  Parma,  2 voi.  , 1793  ; 
di  Londra,  1826,  colle  traduzioni  italiana, 
apagnuola,  francese,  inglese  e tedesca,  ere. 
Fra  le  traduzioni  italiane,  che  sono  nume- 
rosissime, accennarsi  deve  la  prima  quella 
dell*  Eneide  del  celebre  Annibai  Caro.  Ve- 
nezia, 1581,  opera  pregiatissima,  e che  seb- 
bene dod  certamente  perfetta,  pure  non  la- 
scia d'essere  preferita  ad  ogni  altra  (1). 
Pregiata  è pure,  nè  può  non  esserlo,  quel- 
la d' Alfieri  del  poema  medesimo  , Londra 
(Pisa),  1804,  2 voi.;  ma  Alfieri  non  aveva 
anima  virgiliana  ed  il  suo  verseggiare  è pre- 
cisamente opposto  a quello  dell'  originale. 
Anche  il  valente  Rondi  comparve  in  questa 
palestra  , Panna,  1790 , 2 voi.;  ma  si  disse 
che  chi  legge  Rondi  non  legge  Virgilio.  Nei 
soli  trenta  primi  anni  di  questo  secolo  ebbe 
l’Eneide  non  meno  di  otto  nuovi  volgarizza- 
menti, fra  i quali  distinguonai  quelli  di  Ce- 
sare Arici,  Brescia , 1822;  di  Francesco 
Grassi,  Torino,  1808;  di  Giuseppe  Urbano 
Pagani  Cesa  , Venezia.  1820-21  ; e di  Mi- 
chele Leoni,  Pisa,  1821.  Ilan  tutti  del  buo- 
no , più  o meno  fedeltà , robustezza , ar- 
monia ; ma  nondimeno,  ognuno  che  legger 
vuole  1"  Eneide  io  italiano,  ricorre  sempre 
a quella  del  Caro  , della  quale  non  mai  si 
cessa  di  ripetere  le  edizioni.  — Non  sono 
forse  io  minor  numero  le  traduzioni  italiane 
della  Bucolica  di  quelle  dell*  Eneide:  vi  si 
distinsero  precipuamente  quelle  di  Paolo 
Rolli,  Londra,  1742 ; di  Francesco  Soave, 
Roma,  1765;  di  Arnaldo  Tornieri,  Vicenza, 
1786,  di  Michele  Leoni  e di  Cesare  Arici 
colle  altre  opere  di  Virgilio  (V.  sopra); 
e quella  di  Quirieo  Viviani.  Udine,  1824.  — 
Finalmente  le  Georgiche  furono  volgarizza- 
te motto  lodevolmente  da  Leone  ed  Arici, 
traduttori  anche  dalle  altre  virgiliane  poe- 
sie; e parimenti  di  Bernardino  Daniello, 
Venezia,  1545;  di  Francesco  Soave,  Roma, 
1765;  di  Lorenzo  Tornieri,  Vicenza,  1780; 
di  Clemente  Boudi,  Vienna,  1800;  di  Ber- 
nardo Trento,  Padova,  1805;  di  Lorenzo 
Mancini,  Firenze,  1827,  ec. 

Vengono  pure  attribuiti  a Virgilio  il  Cu- 

(1)  La  Eneide  tradotta  da  dnnibal  Ca- 
ro , dall' Editore  di  questa  Enciclopedia 
venne  inserita  nella  sua  Biblioteca  classica 
antica  e moderna,  pregevole  collezione  de- 
stinata alt  uso  della  gioventà  studiosa . 


lex,  il  Ciris , il  Moreium  ed  alcuni  altri  poe- 
metti, che  non  tutti  gli  eruditi  sono  concor- 
di a riguardar  come  suoi;  questi  pure  vol- 
garizzati furono  da  Cesare  Arici  in  unione  al- 
le altre  sue  poesie,  ed  anche  da  Fraocesco 
Biacca  sotto  il  nome  accademico  di  Par- 
mindo  lbichense,  per  la  raccolta  dei  Clas- 
sici latini,  pubblicatasi  a Milano  nel  1734. 

Quanto  alle  traduzioni  di  Virgilio  nelle  al- 
tre l'ogue,  ricorderemo  fra  le  tante  francesi 
quella  di  Debile,  come  la  migliore  di  tutte; 
quella  di  Dryden  iu  inglese  ; e quella  pure 
nella  detta  lingua  di  Pitt  e di  Warloo;  quel- 
la in  ispagnuolo  di  Fernandez  di  Velasco  ; 
quella  in  portoghese  di  Lionello  da  Costa; 
quella  in  tedesco  di  Voss;  quella  in  olande- 
se di  Vondel  ; quella  in  ungherese  di  Job. 
kovati  ; quella  in  polacco  di  Prtybylskie- 
go  ; quella  in  dauese  di  Schonheyder,  ec. 

M.  B. 

VIRGILIO  (Polidoro).  Storico  nato  in 
Urb'uo  verso  il  1470.  prese  gli  ordini  e di- 
venne professore  di  belle  lettere  nell'  uni- 
versità di  Bologna.  Incaricato  dal  papa  A- 
lessandro  vi  di  recarsi  io  Inghilterra  a ri- 
cevere la  contribuzione  nomata  danaro  di 
i.  Pietro,  vi  ottenne  il  favore  dei  re  Enrico 
vii  ed  Enrico  vili,  e fu  nominato  nel  1507 
arcidiacono  di  Wells.  Rimasto  in  Inghilterra 

fer  una  cinquantina  d'anni,  tornò  alfine  in 
talia  e mori  in  patria  nel  1555.  Le  sue  o- 
pere  sono:  Proverbiorum  libellus,  Venezia, 
1498;  De  inventoribus  rerum,  Venezia, 
1499;  di  questa  però  v'  ha  una  migliore  e- 
dizione,  cb'ò  quella  degli  Elzeviri,  Amster- 
dam, 1671  in  12. De  prodigiis  libri  tres , 
Basitea,  1531,  ristampata  pure  dagli  Elze- 
viri in  uniooe  alla  precedente;  dagliene 
hi  stori  ae  libri  26,  Basilea,  1534,  ec. 

M.  B. 

VIRGÌNIA.  Giovanotta  romana,  figlia  di 
Lucio  Virginio,  dotata  di  grande  bellezza, 
per  cui  il  decemviro  Appio  Claudio  Crasso 
se  ne  innamorò  perdutamente,  e per  poter 
divenirne  possessore,  concertò  di  farla  pas- 
sare per  figlia  d'uno  ano  schiavo.  Virginio, 
padre  di  lei , militava  con  onore  ed  era  al 
canopo  col  grado  di  centurione , quando 
Icilio  , promesso  sposo  di  Virginia,  facen- 
dogli sapere  i criminosi  disegni  di  Ap- 
pio sopra  di  lei,  lo  eccitò  a venire  a Ro- 
ma per  difenderla.  Mentre  Claudio,  liberto 
del  decemviro  , d' ordine  di  questo,  stava 
per  impadronirsi  di  Virginia  cui  pretende- 
va essere  sua  schiava  , Virginio  presentossi 
al  popolo , dimostrando  d‘  esser  legittimo 
marito  di  Numitoria  madre  di  Virginia  e 
reclamandola  come  sua  figlia  e libera  citta- 
dina romana.  Ma  siccome  Appio,  forte  del- 
la sua  autorità  deeemvirale  e dei  satelliti 
che  lo  scortavano,  avea  deciso  la  vertenza 
in  favore  del  suo  liberto,  cosi  Virginio  ab- 
bracciò la  figlia  e conducendola  lentamente 
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verso  l*  officina  d*  un  macellaio,  vi  afferrò 
di  repente  un  coltello  e Io  immerse  nel  se- 
no a Virginia,  esclamando  esser  quello  1'  u- 
uico  mezzo  di  conservarle  la  libertà  e 1*  o- 
noie;  iodi  alzandolo  grondante  di  sangue 
gridò  verso  Appio  : « cou  questo  sangue 
innocente  consacro  il  tuo  capo  agli  Dei 
infernali  : ■*  atroce  evento,  dal  quale  eoin- 
mosso  il  popolo  fece  abolire  il  decemvirato, 
Ne  trasse  argomento  il  gran  tragico  d’  Asti 
di  scrivere  la  sua  tragedia  Virginia,  riusci- 
ta veramente  sublime  ed  una  delle  più  am- 
mirate. Anche  Lessing  trattò  io  tedesco  Io 
stesso  soggetto,  e (ino  ad  otto  tragedie  sul 
medesimo  conta  la  Francia,  composte  da 
Mairet,  Ledere,  Caiupislron,  La  Baumelle, 
Chabanon,  Laharpe,  Leblanc  e Guiraud. 

M.  B. 

VIRGINIA.  Il  più  antico  ed  uno  dei  più 
ragguardevoli  degli  Stati  componenti  la 
coufederazi oue  dell*  America  Settentriona- 
le, uno  dei  più  importanti  della  regione  me- 
ridionale di  essi  Stati.  Esteudesi  da  56°  40' 
e 40Q  40  di  latitud  ne  settentrionale,  e da 
77°  45  a 86°  d»  longitudine  occidentale,  col- 
la lunghezza  di  525  chilometri  dall'  E.  al- 
T O. , sopra  310  di  media  larghezza,  e con 
una  superficie  di  oltre  155000  chilometri 
quadrati.  Ila  per  confini  al  N.  il  Maryland 
e la  Peusilvauia  , al  S.  la  Carolina  selteu- 
tuonale  ed  il  Tennessee,  all*  O.  il  Kentu- 
cky e l'  Ohio,  ed  all'  E.  1*  Atlantico.  La  sua 
popolazione  era  nel  1830  di  1,211272  abi- 
tanti, tra  cui  469274  schiavi  e 47103  negli 
liberi  : attualmente  essa  può  calcolarsi  per 
lo  meuo  di  1,300000.  compresovi  300000 
schiavi.  Richmond,  città  vescovile  sulla  ri- 
va sinistra  del  James  - Rivcr,  con  22000  a* 
hi  tanti,  n' è la  capitale. 

1 monti  Alleghauy  e Blue  - Ridge  la  ta- 
gliano io  due  parti  eguali,  che  diconsi  di- 
stretti, orientale  1*  uno,  1'  altro  occidentale. 
Questa  legione  si  considera  divisa  in  quat- 
tro gradazioni:  la  prima  comincia  colla  ri- 
va del  mare  e finisce  al  punto,  io  cui  la  ma- 
rea cessa  di  (arsi  sentire  nei  corsi  d'acqua. 
Questa  parte  è tutta  bassa  e piaua;  la  sua 
vegetazione  è vigorosa  nelle  vicinante  dei 
fiumi,  ed  il  clima  è piuttosto  malsauo  nei 
mesi  d'  agosto  , settembre  ed  ottobre.  La 
zona  seguente,  che  prolungasi  fino  alla  ca- 
teua  delle  montagne  Azzurie,  presenta  tut- 
t* altro  carattere:  i terreni  di  varia  indole 
sono  disposti  a fasce  parallele:  qui  un  suo- 
lo (ertile  e ricco,  là  un  magro  e sabbioso  , 
più  oltre  alcuni  aridi  spazii.  La  parte  più 
elevata  di  questa  zona  è molto  pittoresca. 
La  successiva,  compresa  tra  la  c.ateoa  Az- 
zurra e gli  Alleghauy,  mostrasi  come  una 

Traode  vallata,  dal  Potomak  fino  alla  Caro- 
na  Settentrionale  ed  allo  Stato  di  Tennes- 
see, coperta  nella  parte  inferiore  di  cam- 
pi coltivati  a moiz  , frumento  , canapa  , li- 
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no,  ec.;  possiede  questa  zona  abbondanti 
miniere  di  ferro.  L*  ultima  di  tali  grandi 
divisioni,  ricca  parimente  di  miniere  di  (er- 
ro, piombo,  sale  e carbon  fossile,  ma  steri- 
le e selvatica,  esteudesi  tra  i monti  Alle- 
ghany  e l’ Ohio, 

Benché  tutte  queste  zone  virginiaoe  non 
sieuo  ben  distinte,  hanno  però  un  carattere 
eh'  è lor  proprio.  La  parte  oceanica  del 
paese  gode  un  clima  tropicale  ; la  latitudi- 
ne, Posposizione,  la  poca  elevazione  del 
terreno,  tutto  collima  a dare  alle  rive  della 
Chesapcake  una  temperatura  più  elevala  di 
quella  dell'  interno,  lì  caldo  decresce  grada- 
tamente a msuo  a mano  che  si  ascende  su- 
gli Allegbaoy;  possono  valutarsi  i punti  e- 
stremi  della  temperatura  a 100^  ed  a —6* 
del  termometro  di  Fahrenheit.  Nei  terreo! 
multiformi  le  variazioni  di  caldo  e di  fred- 
do sono  frequenti  ed  improvvise  ; vedesi 
talvolta  il  mercurio  scendere  da  90°  a 45* 
in  una  mezza  giornata.  Le  estati  della  Vir- 
ginia souo  caldissime  ed  i verni  talora  rigi- 
dissimi. È più  sana  la  parte  orientale  che 
l’oci  Mentale;  in  quest'ultima  vi  sono  grandi 
paludi,  come  il  Dismal- Swarap,  che  nuo- 
couo  alla  salubrità  dell'  aria.  1 venti  del  S. 
O.  sono  più  comuni  sulla  costa,  e quelli  di 
N.  O.  nell'  interno  in  ogni  stagione. 

Tutti  i corsi  d'  acqua  della  Virginia  ap- 
partengono, nella  parte  orientale,  al  bacino 
dell’  Atlantico  ; neU'occidentale,  al  golfo  del 
Messico  per  mezzo  dell'  Ohio  e del  Missis- 
sipì.  Tra  i più  importanti  rammentar  devesi 
il  Potoinak  ch'esce  dall’alta  catena  degli  Ai- 
leghauy  e gì  itasi  nella  baia  della  Chesapeake. 
Esso  è navigabile  per  le  grandi  iregate  fino 
ad  Alessandria  , nel  distretto  di  Columbia  , 
ed  alla  foce  ha  più  di  sette  miglia  di  lar- 
ghezza. 1 suoi  principali  affluenti  sono  il 
Cacapon  grande  e piccolo,  la  Sleepy-Creek, 
la  Baik-Creek,  1*  Opaquian-Creek  e la  She- 
naudoah.  Gli  altri  fiumi,  che  si  scaricano 
pure  nell'  Atlantico,  sono  il  Rappahannok 
uscente  dalla  moutagoa  Azzurra,  il  fiume 
d'  York  proveniente  dai  monti  dell'  O. , coi 
due  suoi  grandi  rami  Pamunkey  e Maltapo- 
ney  , il  James- River  co*  suoi  affluenti,  il 
Jackson  e I*  Appamatox.  Tra  i fiumi  che  ir- 
rigano la  parte  della  Virginia  al  N.  O.  dalle 
montagne,  distioguomi  I’ Ohio,  il  Big-San- 
dy  - River,  il  Clinch,  ec.  — Tra  i laghi  di 
questa  regione  il  più  notabile  è quello  di 
Drumroond  . in  mezzo  alla  grande  palude 
Dismal  - Swamp;  esso  ha  sette  miglia  di 
lunghezza  ed  uua  quasi  eguale  larghezza  ed 
è la  comune  sorgente  di  cinque  fiumi  navi- 
gabili e di  parecchi  ruscelli.  b cosa  molto 
notabile  che  1'  acque  di  quella  palude  sono 
piacevoli  al  gusto  e considerate  medicinali, 
e conservano  le  loro  buone  qualità  lunga- 
mente. — Trovansi  nelle  stesse  regioni  pa- 
recchie sorgenti  minerali  lauto  fredde  che 
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termali;  alcune  di  queste  ultime  presso  il 
fiume  Kauhawa  hauno  una  temperatura  eie* 
vatissiina.  Le  acque  solforose  delle  contee 
di  Augusta  e di  Greenbrier,  caldissime  pa- 
rimente ('96°  e 112°  Fahrenheit  ) sono  tre* 
quentatissime  nella  bella  stagione. 

La  Virgiuia  è rinomata  per  la  grandezza, 
magnificenza  ed  il  carattere  pittoresco  delle 
sue  vedute.  Il  ponte  naturale  sul  Cedar  - 
Creek,  prodotto  da  una  delle  grandi  convul* 
sioni  del  globo  , è una  delle  maraviglie  del- 
1'  America,  non  potendosi  imaginare  spetta* 
colo  più  imponente  di  quell*  immensa  vol- 
ta. Parecchie  grandi  caverne  ricche  di  bril- 
lanti stalattiti  ed  iucrostazioui,  il  ponte  na- 
turale della  contea  di  Scott  e la  cascata  di 
Falling - Spring  citatisi  pure  nel  novero  del- 
le curiosità  di  Virginia.  Sul  suo  territorio 
trovasi  una  delle  più  vaste  e più  considera- 
bili fortificazioni  ( Mound  ) della  vallata  del- 
1*  Ohio.  Questa  massa  enorme  ha  300  pie* 
di  di  diametro  alla  sua  base  e 60  alla  som- 
mità , con  un'altezza  perpendicolare  di  70 
piedi.  Questo  Mound  contiene  delle  miglia* 
ia  di  scheletri  umani. 

Si  scoprirono,  alcuni  anni  sono,  delle  mi- 
niere d’  oro  nella  cootea  di  Spottsilvania 
e nelle  vicine  terre,  le  quali  miniere  dal 
1827  in  poi  vengono  attivamente  scavate; 
e trovansi  pure  io  varii  punti  della  Virginia 
miniere  di  rame,  di  piombo,  del  solfalo  di 
aotimonio,  del  manganese  ; il  ferro  abbon- 
da nelle  parti  più  interne;  incontrasi  car- 
bonato di  calce  e marmi  di  varii  colori  in 
tutto  il  paese  situato  all’O.  della  cateoa  Az- 
zurra ; il  carbon  fossile  esiste  nel  N.,  ed  in 
copia  al  di  sopra  di  Richmond,  ov*  è ogget- 
to di  grand*  escavo,  non  meno  che  le  saline 
ed  i banchi  di  salgemma  della  contea  di 
Washington  e della  Kanhawa.  Il  frumeolo 
ed  il  tabacco  sono  i principali  articoli  di 
grande  coltura,  e le  piantagioni  di  tabacco 
risalgono  ai  primordii  della  colonizzazione, 
e mai  non  cessarono  di  produrre  importan- 
ti prodotti.  L'educazione  dei  bestiami,  e se- 
gnatamente dei  cavalli,  fece  rapidi  progres- 
si, e le  razze  vi  sono  belle  e molto  ricerca- 
te. Le  selve,  che  sono  quivi  di  molto  più  fa- 
cile accesso  che  quelle  degli  altri  Stati  del 
S.  # sono  popolate  da  querce  di  più  specie, 
da  ripressi,  cedri,  ginepri  , allori  spinosi  , 
pioppi,  castagni,  sicomori,  olmi  ed  aceri. 

Gli  abitanti  di  Virginia  sono  iu  massima 
parte  i discendenti  dei  primi  coloni  ingle- 
si ; avvi  in  alcuni  punti  piccole  colonie  di  e- 
migrati  irlandesi  e scozzesi  e parecchie  fa- 
miglie di  rifuggiti  francesi.  Quelli  che  abi- 
tano le  terre  elevate  e montuose,  sono  uo- 
mini assai  robusti , con  neri  occhi , bruna 
carnagione,  biaDcbi  denti  e statura  più  alta 
degli  Europei;  essi  menano  vita  attiva  e 
praticano  le  virtù  dell*  ospitalità.  Superano 
per  ogni  riguardo  gli  abitanti  della  parte  o* 


rientale  e marittima,  eh*  è la  più  popolosa. 
In  questa,  le  fatiche  si  fanno  dagli  schiavi  , 
che  sono  molto  più  numerosi  dei  bianchi , 
i quali  vivono  nel)'  ozio  uè  vanno  esenti  da 
qualcheduno  dei  vitii  che  la  accompagna- 
no. Lascia  molto  a desiderare  la  loro  condi- 
zione mot  ale  e religiosa:  i poveri  furooo  per 
molto  tempo  privi  di  mezzi  d' istruzione  ; 

1*  educazione  dei  ricchi  era  già  negletta,  nè 
raro  era  trovarne  che  non  sapeano  uè  leg- 
gere nè  scrivere. 

L’  attuale  costituzione  della  Virginia  è 
stata  adottata  nel  1776;  essa  è più  aristo- 
cratica di  quella  di  varii  altri  stali  dell'U- 
nione. II  diritto  di  votare  non  è generale  , 
ma  riserbato  ai  proprietari!  d*  un  podere  di 
100  acri  inabitato,  e di  25  acri  con  una  ca- 
sa in  contado,  o d*  una  casa  e d* un  pez- 
zo di  terra  iu  città.  La  legislatura  compo- 
nevi d’  un  senato  e d*  una  camera  di  rappre- 
sentanti; i senatori  sono  iu  numero  di  24  e 
vengono  nominati  per  quatlr*auni:  i rap- 
presentanti d'anno  iu  anno.  Ciascuna  con- 
tea manda  alla  camera  due  deputati  scelti 
fra  coloro  che  hanno  diritto  di  votare.  Il 
potere  esecutivo  è affi  lato  ad  un  governato- 
re e ad  un  consiglio  di  otto  individui,  eletti 
per  un  anno  dalle  due  camere.  Tutte  le  leg- 
gi emanano  dalla  camera  dei  rappresentan- 
ti salva  l'approvazione,  la  reiezione  o le 
ammende  del  senato.  La  forza  militare  del- 
lo Stato  componesi  di  tutti  i cittadini  dai  18 
ai  A 5 anni.  La  schiavitù  vi  è stata  mantenu- 
ta da  un  bill  del  1852.  — Lo  Stato  possie- 
de uo  immobile  di  molta  entità,  la  cui  ren- 
dita si  applica  ai  lavori  di  pubblica  utilità  , 
tra  cui  principalmente  I'  escavo  e la  manu- 
tenzione dei  canali  e quella  delle  strade  ; di 
quelle  ferrate  ue  furono  costruite  moltissi- 
me linee. 

Gli  stabilimenti  letterarii,  un  tempo  mol* 
lo  negletti,  recentemente  ottennero  1'  asse- 
gnamento di  fondi  speciali  ; I*  università  di 
Charlottesville  si  distingue  pel  suo  ordina- 
mento , per  la  bellezza  dei  suoi  edifìzii  e 
per  la  buona  tenuta  delle  sue  scuole.  Vi 
sono  oggidì  in  Virginia  parecchi  collegi  , 
fondati  e sostenuti  dalla  liberalità  dei  prin- 
cipali cittadini.  — Come  in  tutti  gli  altri 
Stati  dell'  Uniooe,  vi  è ammessa  I’  intera  li- 
bertà dei  culti:  gli  episcopali  ed  i presbite- 
riani sonovi  in  maggior  numero  ; non  man- 
cano cattolici  romani,  poi  luterani  anabatti- 
sti. metodisti,  quaccheri  ed  alcuni  Ebrei; 
notasi  io  qualche  luogo  buou  numero  di  a- 
bitanti  che  par  non  professino  esteriormeu- 
te  alcun  culto,  e presso  i quali  uon  vedon- 
si  chiese  uè  oratorii. 

La  Virginia  è divisa  in  110  contee.  Frale 
sue  più  importanti  città  devono  accennar- 
si: Richmond , capitale  e sede  del  governo; 
la  sua  vantaggiosa  posizione  sul  James-  Ri- 
ver,  e 1*  attiva  tua  industria  la  fauuo  centro 
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d’no  ricco  ed  esteso  commercio;  Norfolk , 
presso  la  foce  dell’Eltsabeth,  con  un  porto 
ottimamente  difeso , uno  dei  migliori  del* 
l’Unione  e commerciantissimo  ; Gosport, sul 
fiume  stesso,  semplice  villaggio,  ma  il  gran- 
de arsenale  marittimo  degli  Stati  del  S. , ec. 

Storia.  Il  nome  di  Virginia  fu  dato  nel 
1584  dal  famoso  sir  Walter  Raleigh,  in  o- 
nore  di  Elisabetta , non  mai  maritata , ad 
una  graud*  estensione  di  paesi  al  N.  della 
Florida,  in  cui  era  compresa  la  Virginia  at< 
tuale.  La  creazione  della  Carolina  segnila 
Del  1622,  e quella  (1682)  della  Peusilvania, 
ridussero  alla  sua  odierna  estensione  la  Vir- 
gin»» propriamente  detta.  Nel  1606  venne 
fondata  la  città  di  James-towo,  e si  divise 
la  colonia  in  due  distretti,  nord  e sud.  Nel 
161 8 essa  non  contava  che  600  abitanti.  Due 
anni  dopo  vi  arrivarono  1216  nuovi  eoloni , 
tra  cui  90  donne.  Ebbe  la  colonia  nei  pri- 
mi lempi  a lottare  contro  gl*  Indiani,  le  cui 
escursioni  rinnovavansi  continuamente;  ed 
anche  contro  la  Corona  d'Inghilterra  che 
volle  imporle  le  sue  leggi.  Essa  vi  si  adattò 
per  un  anno,  e tornò  ripetutamente  (1659- 
1662)  alla  sua  costituzione  coloniale  ed  ai 
suoi  privilegi.  D*  allora  in  poi  aumentò  la 
sua  ricchezza  colla  coltura  del  suolo  e col 
commercio  marittimo.  La  Virginia  lu  una 
delle  prime  colonie  a insorgere  contro  la 
madre* patria:  divenne  teatro  di  celebri  bat- 
taglie e della  grande  vittoria  riportata  a 
Yorktown , dagli  Americani  uniti  coi  Fran- 
cesi, sull'esercito  di  lord  Cornwallis,  nel 
1781,  vittoria  che  decise  la  quistiooe,  ed  in 
conseguenza  della  quale  si  stabilirono  le  ba- 
si della  pace  5 settembre  1783  che  procla- 
mò l' indipendenza  delle  antiche  colonie  in- 
glesi Settentrionali.  Ved.  Stati  Uniti. 

M.  n. 

VIRGINITÀ’.  Stato  di  chi  ha  rinunciato 
al  matrimonio  per  consacrarsi  a Dio.  Do- 
vunque e sempre  questo  stato  ha  risvegliato 
1*  idea  di  celeste  purità  e di  forza  sovruma- 
na. Facile  è concepir  la  ragione  per  cui  l' i- 
dea  di  virginità  ha  sempre  destato  quella  di 
forza:  le  vergini  domano  un'imperiosa  in- 
clinazione. Ma  donde  nasce  che  tutti  i po- 
poli riguardano  la  virgioità  come  uno  stato 
che  ha  del  celestiale  ? e perché  molti  popoli 
hanno  annesso  all’  unione  dei  sessi  un*  idea 
d'impurità?  Malagevole  riesce  indicare  la 
ragione  di  queste  credenze;  pure , qualun- 
que sia  il  principio  da  cui  esse  derivano  , 
hanno  prodotto  pratici  lisoltamenli.  C*  in- 
segna la  storia  che  in  moltissimi  paesi  il 
matrimonio  è stato  preceduto  e seguito  da 
privazioni,  offerte,  cerimonie  espiatorie,  ec., 
e che  la  doon9,  nel  divenir  madre,  contrae- 
va un'immondezza,  di  cui  bisognava  puri- 
ficarla. Veggiam  pure  esservi  sacre  vergini 
ovunque  ed  in  tutte  le  epoche  della  storia 
del  genere  umano.  Il  volo  di  castità  perpe* 
Encicl.  Voi.  IX,  Parte  II.  fase.  256. 


tua  era  in  uso  anche  presso  gli  Uroni  ; fro- 
vavansi  comunità  di  vergini  a Roma,  alla 
China,  al  Perù.  A Cusco,  sotto  il  regno  de- 
gl* Incas,  eranvi  più  di  dugento  vergini  re- 
cluse, le  quali  osservavano  una  sì  stretta 
chiusura  , che  non  solo  esse  non  potevano 
uscire,  ma  niun  uomo  era  sì  ardito  da  osar 
loro  avvicinarsi. 

Ovunque  e sempre  le  sacre  vergini  sono 
state  oggetto  d'nn  rispetto  presso  a poco 
religioso;  su  tal  punto  le  nazioni  incivilite 
e le  selvagge  tribù  si  sono  mostrate  con- 
cordi: é nota  la  venerazione  dei  Romani 
per  le  loro  Vestali;  gli  Uroni  e gl' Irochesi 
aveano  lo  stesso  sentimento  per  le  loro  ver- 
gini; la  voce  che  significa  vergine  nella  lo- 
ro lingua,  tradotta  letteralmente,  vale  ri- 
spettala; e questa  voce  non  esprime  già  un 
rispetto  d*  interna  stima , ma  un  rispetto 
d'azione.  Al  Perù  , la  stessa  maestà  supre- 
ma ehinavasi  dinanzi  alla  santità  delle  ver- 
gini ; alla  China  le  onora  anche  l'impe- 
ratore. 

I popoli  che  avevano  sì  alta  idea  della 
virginità  pensar  dovettero  che  questo  stato 
fosse  gradito  Alle  loro  divinità  ; di  fatti  la 
perpetua  virginità  fu  spesso  prescritta  co- 
me condizione  indispensabile  per  esser  de- 
gno del  servigio  degli  Dei  ; quasi  sempre  la 
continenza  atmen  temporaria  accompagnar 
dovea  P esercizio  delle  funzioni  sacerdotali 
e 1’ adempimento  di  certi  atti  religiosi.  La 
violazione  della  virginità  riguardavasi  come 
un  sacrilegio  che  attirava  lo  sdegno  dei  nu- 
mi e meritava  i più  grandi  castighi.  Le  ver- 
gini ree  di  questo  delitto  puoi  vanii  collo 
stesso  supplizio  a Roma  ed  al  Perù:  veni- 
vano sepolte  vive.  Presso  gli  Ebrei , fra  i 
quali  non  sembra  esservi  stata  professione 
di  virgioità  perpetua,  ma  che  nondimeno 
lodavano  la  vedovanza,  perchè  la  donna  , 
nell’  astenersi  da  uu  secondo  matrimouio  , 
mostra  d*  amare  la  castità  , era  vietato  en- 
trare nel  Sancta  sanctorum  e mangiare  i 
pani  di  proposizione  se  non  si  aveva  serba- 
to la  continenza  (Judith, XV;  I deiRe,xx l ec.) 

II  cristianesimo,  che  ravvivò  tutte  le  san- 
te ispirazioni  dell*  umana  coscienza  soffoca- 
te dal  paganesimo  a dalle  passioni,  e che  le 
rivelò  degli  obblighi  eh*  essa  non  avrebbe 
potuto  conoscere , dovea  necessariamente 
inculcare  la  virginità.  Il  suo  divia  Fondato- 
re nascer  volle  da  una  Vergine  ; fu  vergioe 
Egli  medesimo.  San  Giovanni  fu  il  suo  pre- 
diletto discepolo  , al  quale  affidò  morendo 
la  propria  madre;  e s.  Giovanili  passò  in 
continenza  tutta  la  vita.  — La  nuova  legge 
proclama  la  preminenza  della  virginità  sul 
matrimonio. 

Dopo  lo  stabilimento  della  cristiana  reli- 
gione , i filosofi  e gli  eretici  esaltarono  essi 
pure  la  virginità , ma  i loro  motivi  erano 
errori  assurdi  o immorali.  Ora  condannava- 
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fio  il  matrimonio  e prescrivevano  la  virgi- 
nità perchè  teneauo  rhe  la  carne  fosse  ope- 
ra del  cattivo  pi  incipit),  ovvero  perchè  idea- 
▼Ansi  che  il  male  morale  avesse  la  sua  sor- 
gente nell*  unione  «lei  corpi;  ora  impone- 
vano la  virginità  come  uno  stato  indispeo- 
sabile  per  unirsi  alta  Divinità  o per  liberarsi 
dall' influenza  dei  maligni  spiriti.  Al  con- 
M ario  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  riconoseea* 
no  la  santità  del  matrimonio;  agli  occhi 
loro,  la  virginità  è un  dono  particolare 
delia  grazia  che  non  a lutti  è accordato.  I 
motivi  che  impiegano  per  far  abbracciare 
questo  stato  , ben  diversi  dalle  aberrazioni 
dei  filosofi  e dai  sogni  degli  eretici,  non  so- 
no di  natura  da  traviare  1*  imaginazione  ed 
offendere  la  purità  dei  costumi  ; sono  con- 
siderazioni pratiche  e morali.  *«  Le  vergini, 
dicono  i santi  libri,  sono  libere  d’occuparsi 
della  CAsa  di  Dio;  Hbiioo  la  facilità  di  pre- 
garlo senza  imbarazzi.  Durante  il  loro  esi- 
lio sulla  terra  conservano  in  un  fragile  vaso 
un'angelica  virtù.  Nella  celeste  Gerusalem- 
me  seguouo  l'Agnello  ovunque  ei  va  ; sono 
come  primizie  a Dio  consacrate  (S.  Matteo, 
xix;  $.  Paolo,  i ai  Corintii,  vii;  pacai.  xiv). 

I santi  dottori  raccolsero  con  rispetto  e 
fedelmente  trasmisero  la  dottrina  del  Sai* 
valore  e degli  Apostoli  intorno  alla  virgini- 
tà. Tutti  i Padri,  fino  dai  primi  secoli  , re- 
sero una  brillante  testimonianza  all'  eccel- 
lenza di  questo  stato.  Gli  Ambrogi  , gii  A- 
gostini  , i Girnlami  , i Bastili,  i Crisostomi 
esaurivano  nei  trattali,  nelle  omelie  , nelle 
epistole  tutti  i mezzi  della  loro  eloquenza 
per  celebrare  il  merito  della  virgiuilà  e la 
felicità  delle  vergini  , cui  chiamano  spose 
di  Gesù  Cristo,  indicandole  come  la  più 
preziosa  porzione  del  suo  gregge;  e atte- 
stano die  la  virginità  è il  più  efficace  par- 
tito per  ristaurare  l’ irnagiue  d<  Dio  , in  noi 
cancellala  dal  peccato.  Ma  se  ì Padri  insor- 
gono contro  Giovioiano  e Vigila  ozio  , che 
«iispregiavano  la  virginità,  risi  condannano 
parimente  gli  Eucratiti  ed  i Manichei,  che 
prescrivevano  il  matrimonio  , ed  avvertono 
pure  che  la  professione  della  virgiuilà  è un 
pi  ivilegio  dal  Signore  ricusalo  al  maggior 
numero  dei  Cristiani,  motivo  per  cui  a 
questa  ptofessione  farsi  deve  precedere  ua 
maturo  esame  ed  opportuni  esperimenti. 

Fecondissimi  furouo  gl'  insegnamenti  di 
Gesù  Cristo  e della  Chiesa  in  proposito 
delia  virginità.  Il  paganesimo  avea  veduto 
sorgere  nel  suo  seno  alcune  vergini  sacre 
ai  falsi  numi;  ma  fino  dai  primi  secoli  nu- 
merosissime donzelle  cristiane  etansi  a Dio 
consacrate,  ed  il  loro  numero  crebbe  a dis- 
misura nei  secoli  successivi. 

Le  vergini  cristiane  dei  pi  imi  secoli  era- 
no ripartite  in  due  classi:  le  une  ronsacra- 
vausi  a Dio  prendendo  da  sè  stesse  I*  abito 
bruno  , o ricevendolo  dai  loro  geoiloii  ; le 


altre  ottenevano  dalla  mano  del  vescovo  no 
velo  di  consacrazione  nel  giorno  di  qualche 
festa  solenne,  in  presenza  di  tutto  il  popolo 
durante  la  celebrazione  del  sacrifizio.  •*  £- 
ravi,  dice  Bergier , una  cerimonia  stabilita 
per  la  consacrazione  delle  vergini.  Nell'Oc- 
cidente esse  poneano  il  capo  sull'altare  per 
offerirlo  a Dio  e portavano  lunghi  i capelli 
per  tutta  h vita;  in  Egitto  ed  in  Siria  si 
faceauo  recidere  i capelli  alla  presenza  di 
un  sacerdote,  uso  che  fu  poi  adottato  aoche 
iu  Occidente,  sì  perchè  s.  Paolo  rappresen- 
tò la  capigliatura  come  principale  ornamen- 
to delle  donne,  e le  vergini  rinunciar  vole- 
vano ad  ogni  ornamento;  sì  perchè,  sotto 
il  regno  dei  Barhari , una  lunga  chioma  era 
seguo  della  libertà  e le  vergini  la  sacrifica- 
vano per  dedicarsi  al  Signore.  » 

Il  velo  che  le  vergini  ricevevano  era  il 
sìmbolo  del  loro  spirituale  sposalizio  con 
Gesù  Cristo;  esse  vincolavaosi  con  voto. 
Le  donzelle  potevano  fin  dall'  età  di  dodici 
anni  eutrare  nella  primA  classe  delle  vergi- 
ni, ma  occorreva  uo'  età  più  avanzata  per- 
chè fossero  ammesse  nella  seconda;  le  pri- 
me erano  , a cosi  dire  , innumerabili  , ma 
molto  meno  numerose  erano  le  seconde. — 
Nei  primi  tempi , al  riferire  di  Flcury , le 
vergini  consacrate  al  Signore  rimanevano 
per  la  maggior  parte  presso  i loro  genitori, 
od  anche  viveano  dà  sè  , due  o tre  unite , 
non  uscendo  che  per  andare  alla  Chiesa. 
Conducevano  vita  ascetica,  e per  nulla  con- 
sideravasr  la  virginità  se  nou  era  sostenuta 
da  una  grande  mortificazione,  dal  silenzio, 
dal  ritiro,  dalla  povertà,  dal  lavoro  , dai  di- 
giuni, dalle  vigilie  e dalle  continue  orazioni. 
Davasi  anche  ad  alcnue  vergini  la  carica  di 
diaconesse,  le  quali  allora  visitar  dovevano 
tutte  le  peisoue  del  loro  sesso  , cui  la  po- 
vertà , le  malattie  o qualche  altra  sventura 
rende»  meritevoli  delle  cure  della  Chiesa. 
Per  tal  modo,  prima  che  vi  fossero  mona- 
steri distinti  dalie  altre  case  comuui,  eranvi 
altrettanti  veri  monasteri  quante  v*  erano 
case  abitate  «la  queste  sauté  vergini  in  mezzo 
alle  città  ed  alla  stessa  Roma. 

La  vita  delle  vergini , secoudo  l'espres- 
sione di  Tertulliano,  era  uu  continuo  tiro- 
cinio del  martirio.  È egli  sorprendente  che 
abbiano  esse,  in  gran  numero,  avuta  la  for- 
tumi di  ottenere  la  duplice  corona  del  mar- 
tirio e della  virginità?  Quella  moltitudine 
di  vergini,  la  cui  angelica  purità  era  soven- 
te resa  brillante  dalla  gloria  del  martirio, 
rendeva  attoniti  i pagani,  che  concepir  non 
poteano  come  un  sì  debole  sesso  capace 
fosse  di  tanto  eroismo.  La  Chiesa  ben  co- 
nosceva tutta  T efficacia  di  tale  spettacolo 
per  la  conversione  degl'infedeli;  quindi  illi- 
mitata era  la  sua  sollecitudine  per  le  sacre 
vergini  : essa  colmavaie  di  distinzioni  ; loro 
assegnava  un  posto  particolare  uel  luogo 
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sauto,  e pili  volle  incomhenzavalc  di  soprav- 
vegliar  le  altre  doline  ; essa  le  alimentava  , 
le  riceveva  anche  se  i loro  congiuuti  ricu- 
savano di  dar  loro  tuia  dote , giacché  uou 
per  questo  esse  ricusavano  di  seguire  la  lo- 
ro vocazione  per  non  pèrdere  il  loro  re- 
taggio. 

Non  hanno  mai  mancato  le  vergini  uella 
cattolica  chiesa;  si  succedettero  esse  senza 
interruzione  fino  ai  giorni  nostri , dedican- 
dosi alle  mortificazioni  più  ripugnanti  alla 
uatura,  praticando  le  più  difficili  opere  del- 
la carità  e non  iudietreggiaudo  tampoco  in 
faccia  alla  prova  del  martirio:  la  storia  della 
fine  del  secolo  xviu  ne  fa  fede  amplameute. 

a i.  b. 

VIRIATO,  L'eroe  della  Lusitania,  capo 
dei  malcontenti  lusitani,  che  insorsero  per 
sottrarre  al  giogo  dei  Romani  la  loro  patria. 
Non  era  egli  che  un  semplice  pastore  quan- 
do si  fece  capo  d’  un  drappello  di  giovani 
eh*  erausi  ritirati  nei  boschi  per  Sfuggire 
alla  straniera  dominazione.  Dopo  le  gesta 
di  Catone,  di  Sempronio  Gracco,  di  Cor- 
nelio Scipione  e di  parecchi  altri  generali 
uella  Lusitania,  nella  Turdilania  ecc.,  le  co- 
raggiose tribù  spaguuole  erano  ancor  lon- 
tane dal  dichiararsi  vinte,  e l'anno  149  av. 
G.  C.  Vinato  inalberò  apertamente  lo 
stendardo  della  rivolta,  chiamò  all'  anni  i 
suoi  compatrioti,  e per  quattro  anni  conse- 
cutivi tenne  in  iscacco  o disfece  quattro  eser- 
citi consolari.  Era  egli  stato  eletto  capo  dei 
sollevati  al  momento  in  cui,  avendo  i Lusi- 
tani avuta  la  peggio  io  uua  battaglia,  stava- 
no per  discendere  a trattative  col  rumano 
enerale  Vetilio , e Vinato,  che  nel  grado 
i semplice  soldato  «vea  Uleoli  da  generale 
ed  animo  da  eroe,  profittò  d*  un  momento 
di  esitazione  per  impedire  che  si  sottomet- 
tessero, rammentando  la  perfidia  dei  Ro- 
mani ed  assumendo  la  malleveria  del  buon 
successo  se  avessero  tenulo  fermo  ; loccbè 
fé  sì  che  vennero  a lui  adì  lati  il  comaodo  e 
la  direzione  delle  militari  operazioni.  (Que- 
ste riasriruuo  per  molto  tempo  favorevolis- 
sime, di  modo  che  Roma,  disperando  di 
poter  sottomettere  un  popolo,  che  giammai 
mostravasi  tanto  formidabile  quanto  la  do- 
mane d’  una  sconfitta,  avea  determinato  di 
esterminarlo.  Si  fu  allora  che  50000  Lusi- 
tani, i quali  sulla  fede  dei  trattali  coltivava- 
no senza  diffidenza  i fertili  terreni  che  la 
repubblica  avea  loro  abbandonati,  vennero 
trucidati  per  ordine  di  Galba.  Questo  sì 
orribile  sistema  di  politica  fu  uouditneno 
quasi  sul  paolo  di  produrre  il  contemplato 
effetto.  Gl*  infelici  Lusitani,  indeboliti  da 
un  ultimo  ed  eroico  sforzo,  rasseguavaosi 
alfine  a trattar  con  Vetilio;  ma  nel  mo- 
mento che  il  romano  geueraie  s'accinge  a 
dettar  loro  le  condizioni,  uno  di  essi  alza  la 
voce,  dicendo:  * Valorosi  Lusitani,  ram- 
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mentale  la  perfidia  dei  generali  dì  Roma; 
niuu  patto  cou  uu  nemico  senza  fede  ; cre- 
dete a me,  ed  io  rispondo  della  vostra  sal- 
vezza. **  Era  questi  Viriato  pastore  delle 
montagne  della  Sierra  Morena.  Non  era»» 
alcuno  più  di  lui  valente  a perseguitare  d 
daino  ed  il  camoscio  fino  agli  inaccessibili 
loro  covili,  uou  alcuno  che  meglio  di  lui  co- 
noscesse i folti  boschi,  gli  angusti  sentieri, 
le  tortuose  gole  nelle  quali  puossi  senza  ti- 
more attendere  alla  posta  uu  nemico  e ta- 
gliarlo a pezzi  s'c  lauto  imprudente  da  itn- 
pigliarvisi.  Tal  era  I'  uomo  che  osò  sfidare 
la  fortuna  di  Roma  e stancarla  per  ben 
quindici  atioi,  nou  opponendo  che  la  fortuna 
sua  ed  il  suo  coraggio  ad  uu  possente  nemico, 
che  aveva  agg  unto  auclie  la  perfidia  a’  tanti 
suoi  mezzi.  Alla  prima  notizia  delle  gesta 
di  Viriato,  le  spaguuole  tribù  accorrono  a 
porsi  sotto  i suoi  ordini  ; da  bravo  genera- 
le ei  cerca  ogni  mezzo  di  persuadere  ai  Lu- 
sitani ed  ai  Celtiberi  di  unirsi  contro  il  co- 
mune nemico,  ed  in  breve  si  trova  alla  gui- 
da d'  uu  esercito  formidabile.  Cinque  pre- 
tori vennero  success  vameute  disfatti  (149- 
145  av.  G.  C ) sotto  le  mura  di  Tribola; 
Vetilio  fu  fatto  prigioniero  dopo  d'aver 
perduta  la  metà  del  suo  esercito,  e vide 
darsi  alla  fuga  il  rimanente  delle  legioni. 
Plauzio  e Claudio  Unimauo,  che  lo  surro- 
garono, subirono  essi  pure  eguali  disfatte. 
Lo  stesso  console  Fabio  Serviliauo,  cui  la 
repubblica  credette  dover  contrapporre  al 
pastore  guerriero,  perdette  in  Ispagoa  par- 
te del  prestigio  annesso  al  suo  nome.  Final- 
mente il  rapo  dei  Lusitani,  dopo  d'aver 
costretto  il  console  Serviliano  a sottoscri- 
vere un  trattato  fra  P ir  iato  ed  il  popolo 
romano  (141),  si  vide  padrone  della  mag- 
gior parte  della  Spagna  Ulteriore;  e quel 
trattalo  fu  dal  Senato,  reso  umile,  ratifica- 
to. Ma  Viriate  dimenticò  troppo  presto  con 
quali  uemict  aveva  a fare,  e si  lasciò  sor- 
prendere da  Qdiulo  Servilio  Cepione  che 
lo  assalì  improvvisamente  io  onta  alla  pace, 
iti  Arsa  sua  capitale.  Costretto  Viriato  ad 
abbandonarla,  fece  costar  cara  la  sua  riti- 
rata (140),  c,  vincitore  o vinto,  offrì  ai  Ro- 
mani la  pace.  Cepiuue,  aggiungendo  alla 
prima  una  seconda  e heu  più  grave  vigliac- 
cheria, abbagliar  seppe  cou  oro  e cou  mil- 
le promesse  i deputati  stessi  da  Viriato  in- 
viatigli, i quali  lo  pugnalarono  uella  sua 
tenda  mentre  dormiva.  Fu  Viriato,  dopo  An- 
nibale e Mitridate,  il  più  formidabil  nemi- 
co che  abbia  avuto  a combattere  la  romana 
repubblica  ; ei  tenne  in  bilancia  la  fortuna 
di  Roma,  si  fece  beffe  del  valore  e del  ta- 
lento dì  abilissimi  generali  e non  soccom- 
bette che  vittima  del  tradimento. 

M.  B. 

VIRILITÀ'.  Periodo  della  vita  umana  . 
che  si  considera  generalmente  esteso  dagli 
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mudi  50  ai  50,  duratile  il  quale  gode  l'uomo 
il  compiuto  sviluppo  delle  sue  facoltà.  La 
virilità  (che  provieue  dal  latino  vir,  uomo) 
è l'epoca  media  della  vita,  quella  del  vigo- 
re , lontana  egualmente  dal  tumultuante 
bollore  della  gioventù  e dalla  fredda  tran- 
quillità della  vecchiaia.  Essa  è,  secondo  al- 
cuni autori,  l'età  medesima  che  quella  della 
pubertà  per  le  donne. 

A Roma,  i giovanetti  deponevauo,  giunti 
all'età  di  17  anni , la  pretesta,  tunica  del- 
l'adolescenza, ed  assumevano  la  veste  virile 
(toga)  che  li  collocava  nel  novero  degli  uo- 
mini fatti,  degli  adulti;  uso  per  altro  esso 
pure  nou  conforme  alla  verità  , giacché  il 
vero  vigor  virile  uon  può  considerarsi  svi- 
luppato e maturo  prima  dell'  età  di  trenta 
anni,  come  sopra  abbiamo  acccunato.  Ed 
anche  il  latino  virilità*  ha  per  etimologia  , 
secondo  varii  autori,  vires,  forze,  o virere , 
verdeggiare,  per  comparazione  coi  vegeta- 
bili pieni  di  succo  e vigore. 

Di  fatti , la  facoltà  riproduttiva  è il  pri- 
mario e più  decisivo  seguo  della  virilità, 
anzi  senza  di  essa  questa  nemmeno  esiste- 
rebbe. Occorre  uu  soprappiù  di  forza  vita- 
le per  trasmettere  l'esistenza  ad  altri  esse- 
ri; bisogna  poter  proteggere,  difendere  il 
sesso  più  debole.  Fino  negli  animali  vedesi 
che  le  femmine  accordano  ai  maschi  il  di* 
ritto  di  marciare  alla  loro  guida,  come  prova 
l'esempio  dei  tori,  degli  arieti  e dei  capri; 

Vir  gre  gii  ipi • capir. 

Da  ciò  deriva  la  supremazia  del  maschio 
sulla  femmina,  mediante  il  vigore  del  corpo, 
l' audacia  ed  il  generoso  coraggio  ; tutte 
queste  qualità  risultano  dall*  elemento  di 
virilità,  fonte  mirabile  <1'  energia  nell’  orga- 
nismo animale.  Mille  evidenti  fatti  lo  atte- 
stano: così,  prima  dell*  elaborazioue  delle 
parli  destinate  alla  fecoudazione,  il  giovaue 
adolescente  appar  timido;  le  sue  libre  ri- 
mangono tuttora  prive  di  tensioue  e molli; 
la  sua  voce  è acuta  e debole;  il  suo  corpo 
uon  ha  per  anco  acquistato  quella  struttura 
quadra  ed  augolosa,  quell*  ampiezza  del  to- 
race, quella  solidità  dei  muscoli,  quell'aria 
maschia  e ferma  che  caratterizzano  un  uo- 
mo. Gli  eunuchi  o castrati  rimangono  sem- 
pre eflemiuiuati , umili,  timidi , striscianti , 
con  una  voce  gracile,  con  uo*  indole  pusil- 
lanime. Cosi  gl'  individui  snervali  da  antici- 
pati diletti  , o immersi  negli  eccessi  della 
voluttà,  cadono  in  uua  codarda  debolezza  , 
prendono  abitudiui  d*  indolenza  e di  vergo- 
gnosa dilicatezza  peggiore  di  quella  della 
femmiua.  Ne  sono  teslunooii  quegli  elegau- 
ti  Adoni , sì  attillati , sì  frali , il  cui  debole 
petto  tollera  appena  I'  aria  libera  ; la  loro 
audatura  è fiacca,  abbandonata,  vacillante  ; 
hanno  bisoguo  ora  di  busti  che  sostengano 
la  fievole  turo  statura,  ora  di  tonici  squisiti 


che  afforzino  il  loro  stomaco  dilicato , ora 
di  odori  d*  ambra , di  muschio  o di  zibetto, 
che  riauimiuo  i loro  uervi  troppo  gracili 
ed  affetti  di  spasmi  e da  così  detti  vapori 
alla  guisa  delle  donne. 

Lo  sviluppo  della  virilità  imprime  alla 
fibra  maggior  tono  e deusità:  a volume  e- 
guale,  1*  uomo  pesa  più  delia  donna  ; le  sue 
ossa  sono  più  compatte , più  solidi  i suoi 
tendini , il  suo  petto  più  ampio  , più  forte 
ed  estesa  la  sua  respirazione,  più  grave  ed 
echeggiante  la  sua  voce,  più  pieno  e più 
leuto  il  suo  polso.  Esso  possiede  parimente 
un  cerebro  più  ampio  e più  profondo,  per- 
chè si  è sperimentato  eh  esso  coutieu  ae ta- 
re da  due  a qualtr'  once  di  midolla  cere- 
rale  di  più  di  quello  della  donna  della 
stessa  età.  La  rachide  o spina  dorsale  e la 
midolla  spinale  souo  aneli'  esse  più  volumi- 
nose nel  maschio  che  nella  femmina  ; ue 
segue  che  il  sistema  nervoso  cerebro-spi- 
uale  gode  maggiore  attività  e vigore  uell'uo- 
mo,  mentre  il  sistema  uervoso  trisplancnico 
o gran  simpatico  sembra  che  invece  predo- 
mini nella  donna,  o per  presiedere  più  effi- 
cacemente all'apparato  uterino,  alla  nutri- 
zione ed  all'incremento  del  feto,  o per  ren- 
der la  donna  più  sensibile  alle  inorali  affe- 
zioni del  cuore  e farla  meglio  simpatizzare 
coi  figli  , poiché  la  cura  della  famiglia  è ad 
essa  uaturalmente  devoluta.  L'uomo,  de- 
stinato alle  azioni  forti,  alla  difesa,  al  gover- 
no della  società  , avea  bisogno  di  maggior 
vigore  di  testa,  di  braccia,  di  petto,  di  mu- 
scoli che  i deboli  esseri  incombeuzati  di 
generare  e di  nutrire  delle  loro  viscere  la 
teuera  loro  progeuitura.  L'uomo  virile  è 
generoso,  aperto,  frauco  nella  nobil  fiducia 
nelle  sue  forze  ; ei  crede  tutti  veridici  e na- 
turali come  sé  stesso.  Costantemente  irre- 
movibile uella  sua  semplice  e religiosa  fer- 
mezza, ha  poca  inquietudine  dell*  avvenire 
e poco  teme  la  morte.  La  sua  solidità,  pro- 
vata contro  i dolori  del  corpo  e dell'anima, 
fa  si  ch’ei  uon  si  querela;  ignora  la  finezza 
e 1’  astuzia  o le  rifiuta  perchè  iu  tutto  è 
retto  e magnanimo.  Nou  ha  quelle  pusilla- 
nimità, quei  mobili  ed  irritabili  trasporli 
che  fanno  servilmente  umiliare  o esaltare 
con  arroganza.  Siccome  sa  vincere  e con- 
quistare e coraggiosamente  sopportare,  cosi 
la  sua  audacia,  il  suo  coraggio,  la  sua  alte- 
rezza lo  rendono  superiore  agli  ostacoli , 
disdegnoso  degl'intrighi,  melilo  per  cui  è 
grave  e non  ha  quella  vivacità  uè  quella 
sottigliezza  che  chiamasi  spirito. — Si  scorge 
bene  che  uon  poche  eccezioni  farsi  devouo 
a quanto  abbiamo  fioora  detto  : noi  però 
vogliamo  tacerle,  contentandoci  di  offrire  al- 
trui il  quadro  dal  solo  lato  lodabile. 

Del  resto  disliuguer  tieveti  la  virilità 
crescente  e la  virilità  conjermata  : nella  pri- 
ma, il  corpo  si  fa  meuo  svelto , gli  organi 
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crescono  in  grossezza  , i muscoli , rossi  e 
carnosi,  attestano  la  fisica  forza  , eh' è,  del 
(rari  che  le  forze  digestive , nel  suo  più 
grande  sviluppo.  Per  altro  , il  movimento 
nutritivo  non  langoe  già  come  nella  vec- 
chiaia, ma  è meno  rapido  che  nella  gioven- 
tù; anche  1’  appetito  si  la  men  frequente- 
mente sentire;  la  respirazione,  estesa  e 
profonda  , è più  rara  ; la  circolazione  arte- 
riale gingne  ai  suo  tipo  medio  di  frequenza; 
il  sistema  peloso  prende  un  grande  incre- 
mento; le  sensazioni  non  sono  più  nè  si 
vive  nè  si  mobili,  ma  sono  più  durevoli  ; la 
attenzione,  il  ragionamento  acquistano  una 
forza  di  concentrazione  fino  allora  scono- 
sciuta; 1‘  uomo  possiede  meglio  sè  stesso  ; 
la  sua  volontà  si  spiega  io  tutta  la  sua  ener- 
gia. All’amore,  alle  passioni  espansive  suc- 
cede l' amore  della  gloria,  degli  onori,  delle 
ricchezze.  È questa  l’età  dei  grandi  lavori, 
dei  forti  concepimenti  ; è l’apogeo  dell’u- 
mana specie.  — Ma  in  capo  ad  alcuni  anni, 
cioè  nella  virdilà  confermata  , I’  uomo  co- 
mincia a perdere  successivamente  le  prero- 
gative dell’  età  matura.  Il  corpo  acquista 
dell'  obesità,  ed  i movimenti  perdono  parte 
della  loro  energia  ; scema  1’  appetito,  le  di- 
gestioni sono  più  leute,  e lo  stesso  languore 
sassi  notare  nelle  altre  fauzioni;  men  facile 
diviene  l'esercizio  delie  facoltà  iuteilettuali; 
e si  giugoe  con  insensibile  declivio  all*  alti- 
con  periodo  dell’esistenza. 

La  virilità  è I’  età  nella  quale  sono  men 
frequenti  le  malattie  ; quelle  più  comuni 
sono  le  affezioni  acute , e segnatamente 
quelle  dell'apparato  digestivo  ed  encefalico 
negli  uomini,  e quelle  dell’apparato  uterino 
nelle  doune.  C.  G. 

VIRTEMBERG,  in  tedesco  fViirtembcrg', 
•tato  della  parte  S,  O-  della  Germania,  che 
è ano  dei  quattro  regni  secondarti  della 
Coufederazione  germanica,  situato  tra  47® 
33'  e 49“*  35*  di  latitodine  aetteotrioDale,  e 
tra  5“  53'  e 8Q  10'  di  longitudine  orientale; 
con  una  lunghezza  di  420  chilometri  sopra 
41 S di  massima  larghezza,  e eoo  circa  20000 
chilometri  quadrati  di  superficie.  Confina 
eoi  regno  di  Baviera  ai  N. , ali*  E.  ed  al  S-, 
col  lago  di  Costanza  e coi  principati  di 
Hobenzolleru  al  S. , e cot  granducato  di 
Badeu  pure  al  S-,  all’  O.  ed  al  N.  La  capi- 
tale è Stuttgard,  che  alcuni  chiamano  italia- 
namente Stoccarda , e la  popolazione  è al- 
quanto maggiore  dì  1,740000  abitanti,  ri- 
partili in  131  città,  208  borghi , 1671  «il- 
faggi , 2870  casali  e 4203  poderi  rurali  o 
altre  abitazioni  isolate. 

È paese  piuttosto  montuoso  ; all'  O.  è 
reperto  dai  monti  molto  boschivi  dello 
Schwarzwald  o Selva  Nera , e nella  parte 
centrale  da  una  catena  di  rocce  calcari  detta 
dtp  o Alpi  di  Seccia;  al  S.  le  Alpi  di  àlgau, 
ultima  ramificazione  delle  grandi  Alpi  sol- 


cano il  Virlemberg,  e formano  la  separa- 
zione tra  le  acque  tiibutarie  del  Reno  e 
quelle  del  Danubio  ; alcuni  dei  punti  culmi- 
nanti dello  Schwarzwald  s’ ergono  a 3200 
e fino  a 3ti00  piedi  d'altezza.  H attraversato 
verso  il  S.  dal  Danubio,  che  viene  dal  gran- 
ducato di  Badeo  e al  di  sotto  di  Dima  pas- 
sa nel  territorio  bavero  ; e nella  parte  occi- 
dentale dal  Nericar,  il  quale  vi  prende  ori- 
gine, scorre  dal  S.  a)  N.,  e sbocca  nel  Reno 
presso  Maoheim,  dopo  d'aver  ricevuto  pa- 
recchi altri  fiumi  di  minore  importanza  , i 
principali  dei  quali  sono:  I’  Enz  a sinistra  , 
ed  a destra  la  Fìts,  la  Reme,  il  Koeher  ed 
il  Jaxt. 

Il  suolo  è quasi  ovunque  idoneo  all’agri- 
coltura,  generalmente  ben  coltivato , ed  in 
parte  di  grandissima  fertilità.  11  paese  ab- 
bonda di  biade  ed  anche  di  vini , ebe  non 
sono  però  di  eccellente  qualità.  Fiorente  è 
pure  i'  educazione  dei  cavalli  e dei  bestia- 
mi. Fra  le  ricchezze  minerali , quelle  di  cui 
prendesi  maggior  cura  tono  il  ferro  ed  il 
sale.  L'industria  maoilatlrice,  sebbene  an- 
cora lontana  da  quello  sviluppo  ond'  è tu- 
•cettibile  , fa  noudimeuo  giornalieri  pro- 
gressi. 1 rami  suoi  priocipati  sono  la  fabbri- 
cazione di  telerie  , di  tessuti  di  cotone  e di 
pannìlaoì  ordioarii , le  «ardere  e la  confe- 
zione di  orologi  di  legoo  della  Selva  Nera. 
Le  tipografie  della  città  di  Rentliogen  si 
fecero  trista  fama  colta  contraffazione  che 
vi  si  praticò  in  grande  per  molto  tempo.  11 
commercio  oon  manca  d'  attività , ed  ebbe 
piiucipal mente  grande  incremento  per  ef- 
fetto dell’  accessione  del  Virlemberg  alla 

f;ermtoica  Unione  dogaoale  ( Zollvercin ) , 
avorito  d'  altro  canto  da  buone  strade  e 
dalie  facilità  che  incontra  la  navigazione  sul 
Nericar  , sul  Danubio  e sul  lago  di  Costan- 
za, ove  lleilbroon,  Cima  e Friedrichsbafen 
tengono  d primo  grado  come  piazze  di  spe- 
dizione.  Il  movimento  commerciale , com- 
preso il  transito,  presenta  un  annuo  impor- 
to di  16  a 18  milioni  per  I*  importazione,  e 
della  stessa  dira  all*  incirca  per  l*  esporta- 
zione. 

La  grande  maggioranza  degli  abitanti  , 
cioè  poco  meno  di  tre  quarti,  professano  il 
protestantiimo  della  Confessione  Angusta- 
ni  ; gli  altri  Sono  cattolici,  ad  eccezione  di 
12000  Ebrei.  Dal  1828  in  poi  è stabilito  a 
Rothenburgo  un  vescovato  cattolico.  — 
Questa  regione  ha  fornito  alta  Germania  no 
contingente  numerosissimo  di  poeti  e di 
letterati  distinti,  fra  i quali  et  contenteremo 
di  rammentare  i grandi  noini  di  Schiller, 
Kepter  e Wieland , che  fnrono  virtember- 
ghesi.  L'idioma  popolare  è il  dialetto  ave- 
vo. L’  istruzione  vi  è diffusa  almeno  altret- 
tanto che  in  Prussia  ed  in  Sassonia  ; essa 
possiede  a Tubinga  una  università  ricca- 
mente dotata  e fiorentissima  , benché  fre- 
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quentata  esclusivamente  da  indigeni.  L*  i- 
struziooe  di  secondo  grado  conta  4 licei , 6 
ginuasii,  e 59  scuole  latine  ; non  avvi  quasi 
un  solo  comune  che  sia  privo  di  scuola 
primaria.  11  gran  numero  di  abitauti  delle 
campagne  rende  frequentissime  le  emigra- 
zioni. in  ispecie  agli  Stati- Uaili  d’America. 
Al  contrario  nelle  città  non  è la  popolazio- 
ne  gran  fatto  concentrata.  Per  altro  , la  ca- 
pitale Stuttgard  contiene  intorno  a 40000 
abitanti  ; fra  le  altre  città  , soltanto  Ulma  , 
Reulliogen,  Ileilbronu  e Ludwigsburg  con- 
tano più  di  1o000  abitanti,  e sole  altre  cin- 
que dai  5000  ai  10000. 

Il  Virtemberg  è un  regno  costituzionale. 
]1  patto  fondamentale  che  regge  il  paese  , 
rinnovato  il  25  settembre  1819,  posa  su 
d‘  una  base  d’  istituzioni  rappresentative 
d*  antichissima  origine.  Gli  Stati  uuiscoosi 
in  due  camere.  La  prima  compooesi  dei 
principi  della  famiglia  regnante  . dei  capi 
delle  famiglie  nobili,  principi,  couli  ec..  che 
avevano  un  tempo  seggio  e voce  nelle  diete 
generali  o provinciali  del  santo  romano  im- 
pero, ed  inoltre  d'uu  certo  numero  di  mem- 
bri nominati  dal  re.  La  seconda  , detta  ca- 
mera dei  deputali . comprende  15  rappre- 
seutanti  eletti  dall’ ordine  equestre,  i sei 
sopranteudeuli  generali,  che  sono  alla  testa 
del  riero  protestante,  il  vescovo  di  Rolhen- 
hurgo  ed  altri  due  prelati  cattolici , il  can- 
celliere dell’università  di  Tubiuga,  i depu- 
tali delle  sette  città  principali  e quelli  dei 
64  graudi  baliaggi.  Gli  Stali  si  couvocano 
ordinariamente  di  tre  in  tre  anni;  i dibatti- 
menti della  seeouda  camera  sono  pubblici  , 
ed  essa  concorre  colla  prima  alla  formazio- 
ne d'uoa  g’uuta  permanente  di  dodici  mem- 
bri, ineombeozala  di  vigilare  sugl’interessi 
del  paese  nell'intervallo  delle  sessioni  degli 
Stati.  Finalmente,  una  suprema  corte  di 
stato,  i cui  membri  veugouo  scelti  per  me- 
tà dal  re  e per  metà  dagli  Stati , è istituita 
per  mantenere  l’integrità  della  costituzione, 
non  meno  che  per  giudicare , accadendone 
il  bisogno,  i ministri  ed  i membri  degli  Sta- 
ti. La  nobiltà  distinguesi  in  signori  media- 
lizzati  ed  in  nobili  dell’  ordine  equestre.  La 
prima  classe  comprende  28  case  principe- 
sche o comiulti,  appartenenti  iu  generale  ai 
territorii  nuovamente  incorporati  nel  Vir- 
temberg  dopo  la  dissoluzione  dell’  Impero 
germanico;  esse  godono  tutti  i diritti  e pri- 
vilegi indicati  all’  articolo  Medutizzaziome. 
L’ordine  equestre  componesi  di  92  famiglie 
diversamente  titolate,  e formanti  una  di- 
stinta corporazione  in  ciascun  circolo.  — 1 
quattro  circoli,  o grandi  divisioni  ammini- 
strative del  reguo,  sono  : quello  del  Neckar, 
con  Ludwigshurgo  per  capoluogo  ; quello 
dello  Schwarzwald,  rapoluogo  Reulbugeu; 
quello  del  Jaxt , capoluogo  Ellwaogen  ; e 
quello  del  Danubio  , capoluogo  Ulma  ; la 


capitale  Stuttgard  forma  un  distretto  a parte. 

Le  finanze  dello  stalo  sono  attualmente 
io  ordine  perfetto  ; l' anuua  rendila  eflettiva 
è di  circa  16.500000  fiorini,  ed  essa  ba- 
sta alla  spesa  ordinaria.  Il  debito  pubblico, 
eh'  era  nel  1842  di  soli  22  milioni , è stato 
estinto.  — Lo  stato  militare  è determinato 
neiruno  circa  per  cento  della  popolazione  ; 
ciò  la  porta, quand  è al  coiupleto.ad  una  cifra 
di  circa  19000  uomini,  i più  dei  quali  però 
trovatisi  iu  congedo.  L’esercito  consiste  in 
8 reggimenti  d'infanteria,  4 di  cavallerìa 
ed  1 d*  artigl  eiia.  Queste  milizie  compon- 
gono, cou  quelle  di  Badeu  e dell’ Assia 
granducale,  1*  ottavo  corpo  d'  esercito  della 
Confederazione,  a cui  il  Virtemberg  è te- 
milo a fornire  un  contingente  di  15955  sol- 
dati. — (>li  ordini  cavallereschi  sorto:  quel- 
lo della  Corona  di  Virtemberg  sostituito  il 
25  settembre  1818  ai  soppressi  ordini  del 
Merito  civile  e dell'Aquila  d’oro;  quello 
di  Federico,  istituito  iu  onore  del  re  di 
questo  nome  il  1.Q  gennaio  1850;  e quello 
del  Merito  m iliare  , creato  il  6 novembre 
1806  e rinnovato  il  25  settembre  1818. 

Storia.  Il  Virtemberg  trae  il  suo  nome 
dall’  antico  castello  di  VVùrtemberg,  situato 
nel  circolo  del  Neckar , presso  la  città  di 
Kanstadt,  baliaggio  di  questo  nome,  che  fu 
culla  dell'  attuale  famiglia  regnante.  Nou  è 
ben  uota  la  sua  provenienza;  essa  tiene  di 
discendere  da  uu  maire  del  palazzo  di  Ciò- 
doveo , di  nome  Enterico  ; nel  secolo  xii 
non  avea  per  anco  che  possedimenti  poco 
importanti  col  titolo  di  contea,  ma  gli  au- 
mentò molto  nei  secoli  Xiil  e xiv.  Dopo  pa- 
recchie divisioni  , avvenue  nel  1496  una 
uuione  di  tutti  i detti  possedimeoti , e da 
quell*  epoca  non  è più  accaduta  alcuna  se- 
parazione. Nel  1495  1*  imperatore  Massimi- 
liano I conferì  al  conte  Everardo  di  Vir- 
temberg la  dignità  ducale.  Ebbe  questi  per 
successore  suo  cugino  Everardo  il,  il  cui 
fratello,  di  nome  Eurico , possedeva  Moni- 
bebard,  contea  pervenutagli  per  via  di  fem- 
mine. Da  Federico  , pronipote  di  quest’  ul- 
timo , discende  la  casa  elle  occupa  attual- 
mente il  trono  di  Virtemberg.  — Uu  atto 
arbitrario  che  aveva  il  duca  Ulrico  esercita- 
to verso  la  città  imperiale  di  Reullmgea  , 
fornì  oel  1519  alla  lega  di  S ve  via  1'  occa- 
sione di  spogliarlo  dei  suoi  stati , eh’  essa 
conferì  all*  Austria.  Nel  1554  il  duca  li  ri- 
cuperò , ma  iu  virtù  della  Couveuzione  di 
Cadao  quest’ultimo  li  ricevette  iu  feudo. 
Estiutasi  la  posterità  di  Ulrico,  il  duca  Fe- 
derico ricusò  di  riconoscere  quella  conven- 
zione, ed  all’epoca  del  trattato  di  Praga 
nel  1599,  riuscì,  dopo  numerose  discussio- 
ni. a riscattarsene  pagaudo  una  considerabi- 
le somma  di  danaro  e mille  quintali  di  pol- 
vere da  guerra.  Da  quell’  epoca , ueaauu 
importante  avvenimento  riguarda  la  storia 
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del  Virfemberg  fino  alla  rivoluzione  fran- 
cese del  t789-  Alla  morte  del  duca  Federi- 
co Eugenio,  avvenuta  nel  1797  , la  corona 
passò  a Federico  I,  che  ottenne  la  dignità 
elettorale  Del  1803  e la  cessione  Hi  parecchi 
territori!  che  meglio  rotondarono  i auoi 
Stati,  indeouizzazione  delle  perdite  che  area 
subite  sulla  riva  sinistra  del  Reno  per  parte 
della  Francia.  Nel  1805  , Napoleone  , con 
cui  si  era  collegato  , gli  accordò  nuovi  au- 
menti di  territorio  e la  dignità  reale,  di  cui 
egli  assuuse  il  titolo  sotto  il  nome  d«  Fede- 
rico I.  Acredette  nel  1806  alla  Confedera- 
zione del  Reno  ed  impegnossi  a fornire  un 
contingente  di  12000  uomini , che  prese 
parte  alla  disastrosa  campagna  di  Russia. 
Ma  col  trattato  di  Fulda  (2  novembre  1813) 
ahbaudonò  la  causa  di  Napoleone  per  con- 
g'UOgersi  al  rimanente  dell'  Europa.  Dopo 
V attivazione  (1819)  della  presente  costitu- 
zione stabilita  tra  Guglielmo  1 re  attua- 
le , figlio  e successore  di  Federico,  e gli 
Stati , il  Virtemberg  procedette  quasi  seu- 
z*  interruzione  in  una  pacifica  via  di  svi- 
luppo e di  materiale  progresso.  Gli  è ben 
vero  che  fa  francese  rivoluzione  di  luglio 
1830  destò  anche  colà  qualche  torbido,  po- 
chissimo grave  , sedato  facilmente  il  quale, 
nessuna  commozione  ha  lino  ad  ora  com- 
promesso il  riposo  e la  tranquillità  di  que- 
sto Stato  , che  prospera  sotto  un  governo 
iu  generale  saggio  ed  illuminato. 

M.  B. 

VIRTÙ.  Voce  che  viene  dal  latino  rir , 
uomo,  e che  originariamente  esprimeva  la 
virilità,  il  coraggio  congiunto  colla  forza  e 
con  tutti  i geoerosi  sentimenti.  A mano  a 
mano  però  che  1'  uomo  sudò  meglio  cono- 
scendo le  leggi  della  sua  nstura  e della  sua 
vera  destinazione , riconobbe  che  siffatta 
virtù  non  era  in  conto  alcuno  lo  scopo  più 
sublime  eh’  ei  proporsi  potesse  di  raggiu- 
goere;ed  una  morale  più  illuminata  costrus- 
se  un*  a fTatto  diversa  teoria  della  virtù. 

Arcade  di  questo  vocabolo  come  di  quel- 
lo verità ; è desso  uno  di  quelli  che  sosten- 
gono una  parte  delle  più  grandi  nel  pen- 
siero, nel  linguaggio  , in  tutta  la  vita  del- 
I’  uomo.  Ci  vorrebbe  un  intero  volume  per 
degnamente  parlarne;  ci  studieremo  dun- 
que di  riassumerne  in  summa  capita  la  defi- 
nizione, il  principio,  I*  oggetto,  la  legge,  le 
collisioni,  r ideale,  la  teoria,  la  pratica  e le 
manifestazioui  o modificazioni  nelle  succes- 
sive fasi  dell*  umanità, 

I.  Significati  e definizioni  della  voce  vir • 
tù.  Essa  prendesi  bere  spesso  nel  senso  di 
fòrza,  coraggio  , valor  virile,  come  accen- 
nammo a principio,  appunto  come  il  latino 
virtus  e come  il  greco  arde  che  u*  è V esat- 
to corrispondente.  In  questo  seoso  però  è 
poco  usitelo  io  italiano.  Ed  ancor  più  di 
rado  a*  applica  agli  ammali , alle  piarne  ed 
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alle  pietre,  sia  per  indicare  pregevoli  qua- 
lità, sia  per  esprimere  altre  proprietà  quali 
si  sieoo;  non  è che  non  si  menzionino  tal- 
volta le  virtù  d*  nn  animale  domestico  e 
quelle  df  uoa  sostanza  medicinale;  pariavan 
pure  gli  autichi  delle  virtù  vere  e supposte 
delle  pietre;  ma  ciò  avviene  di  rado.  Chia- 
mavasi  negli  anni  andati  virtù  il  valore , il 
talento,  la  maestria  d*uu  artista  di  canto  o 
di  suono  od  aoche  di  danza  , donde  venne 
che  si  appellarono,  e tuttora  talvolta  si  ap- 
pellano virtuosi  gli  artisti  di  questo  geue- 
re  ; e f arguto  Farmi  ebbe  a cantar  nel 
Mattino  : 

il ponente 

Appaltata  «li  Coralliere  leene, 

C«n  rui  per  opra  tua  faci]  «Iomega 
Sua  virtù  nimbi  « non  iprrat»  nlteo^a 
r.uiiriJnat  al  ino  canto.  O di  grand'  alma 
Pruno  fregio  ed  onor  beiciìrnu, 

Clic  al  merlo  porgi  ed  a virtù  la  roano; 

ore  chiunque  ha  fior  di  sagacia  ben  com- 
prende , che  la  voce  virtù,  è presa  noo  solo 
nel  significato  di  valore  artistico  , ma  ben 
anco  ironicamente  in  quello  di  onesta  o di 
femminile  pudore.  Oggitnai  però  si  è sudali 
riconoscendo  eh*  è una  vera  profanazione 
il  dare  il  nome  di  virtù  ad  un  semplice  ta- 
lento d’  arte , e peggio  aocora  il  dedurne 
1’  addiettivo  virtuoso  nel  senso  medesimo  ; 
andarono  quiudi  a mano  a mano  dimetten- 
dosi queste  due  appellazioni. 

Nel  vero  suo  senso,  consacrato,  legittimo, 
nobile,  giustamente  elevato,  la  voce  virtù 
significa  quella  morale  disposizioue  che  ci 
porta  ad  adempiere  coscieoziosamente  e 
costantemente  i nostri  doveri.  Di  fatti  la 
virtù  esige  e comanda  l’intera  vita  dell’uo- 
mo,  tulle  le  sue  facoltà  morali,  tutte  quelle 
intellettuali  e tutte  le  fisiche;  la  virtù  è la 
verità  sotto  altra  forma , o piuttosto  è la 
verità  applicata,  realizzata,  messa  in  azione. 

II.  Oggetto  o scopo  della  virtù.  Colui  che 
uou  amasse  la  virtù  per  sé  medesima  , non 
mai  ne  comprenderebbe  il  carattere  ; chi 
Don  sentisse  la  sua  sauta  legittimità,  uoo  si 
risolverebbe  mai  a praticarla.  Laonde  non 
è in  conto  alcuno  virtuoso  perchè  la  virtù 
di  malvagio  lo  rende  buono  , di  buono  mi- 
gliore, di  migliore  puro,  di  puro  perfetto , 
di  perfetto  sauto  ; esso  lo  è perchè  non  può 
non  esserlo  senza  ment  re  a >è  stesso  , al 
suo  intelletto,  alla  sua  coscienza,  seuza  pro- 
fanare tutte  le  sue  facoltà  intellettuali  e mo- 
rali, senza  tradire  tutto  il  suo  destino  e vio- 
lare quanto  ha  essa  di  più  sacro.  Quindi  ei 
ne  accetta  gli  eliciti,  quell’alca  e pura  felici- 
tà, ei  se  ne  applaudisce  e se  ne  iuebbria: 
non  confonde  egli  quindi  questi  effetti  colla 
causa,  e uou  è già  per  essi  effetti  che  difen- 
de la  causa.  Ben  lungi  da  ciò,  chi  non  aves- 
se iu  vista  che  gli  elicili  , chi  nou  cercasse 
la  virtù  che  per  la  felicità , chi  non  volesse 
amarla  che  pel  piacere  eh*  essa  procura  , 
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con  amerebbe  che  il  proprio  piacere  , che 
aè  stesso  , e non  giugnerehhe  mai  ad  amar 
la  virtù.  Siffatta  aberrazione,  nota  in  mora- 
le sotto  il  nome  di  eudemonismo , è forse 
la  più  pericolosa  di  tutte  . poiché  tende  a 
fare  un  vizio  perfino  della  stessa  virtù.  INon 
bisogna  dimenticarlo:  si  può  far  delle  azio- 
ni  dalla  virtù  approvate,  senza  essere  per- 
ciò virtuoso.  Non  si  è virtuoso  che  a cou- 
dizione di  attingere  alla  sua  sorgente , di 
dipendere  dalla  suprema  sua  legge,  e d’  es- 
ser sempre  entro  la  giurisdizione  di  questa 

•egSe- 

111.  Legge  suprema  della  virtù  , regole  , 
massime,  precetti.  Tutte  le  azioni  dell'uo- 
mo , i suoi  pensieri , i suoi  sentimenti , ed 
anche  quegl' interni  movimenti  sì  leggeri  e 
sì  fugaci , che  uon  giungono  allo  stato  di 
sentimento  pronuncialo  o di  pensiero  niti- 
damente percello  dalla  coscienza  , essendo 
senza  erceiioue  del  dominio  della  virtù,  ed 
abbracciando  essa  1*  intera  vita  dell*  uomo  , 
ben  si  scorge  nou  esservi  codice,  per  quan- 
lo  fosse  esteso  , che  bastar  potesse  a tante 
eventualità  e gradazioni,  e dare  un  precetto, 
una  regola  , una  massima  , ima  legge  per 
ciascun  caso  , formulare  in  somma  tutti  i 
doveri.  Dee  dunque  esistere  una  legge  su- 
prema. Quando  pure  possibil  fosse  ciò  che 
si  è testé  dichiarato  impossibile , occorre- 
rebbe pur  sempre  una  legge  generale  che 
dominasse  le  leggi  speciali.  E qual  è questa 
legge  generale  universale?  1 moralisti,  po- 
co concordi  nella  forma,  ne  articolarono  un 
gran  numero.  » Vivere  conforme  alla  virtù 
o menar  vita  armonica  (Zenone)  ».  » Volere 
e non  volere  costantemente  le  stesse  cose 
(Seneca)  •«.  » Vivere  confo»  me  alla  ragione 
(Socrate  ed  altri)**.  « Vivere  conforme  alla 
Datura  (Cleanto)».  » Seguire  il  senso  mo- 
rale ed  i sentimenti  di  benevolenza  eh’  esso 
ispira  (Hutcbesoo  e la  scuola  scozzese)  ». 
m Agire  io  modo,  che  la  regola  del  nostro 
volere  esser  possa  il  principio  della  legge 
generale  (Kaut)».  II  cristianesimo  poi  dice: 
» Agire  iu  modo  conforme  alla  volontà  di 
Dio,  quale  essa  manifestasi  nella  ragione, 
nella  coscienza , nell*  ordioe  morale  del 
mondo  e positivamente  odia  rivelazione  ». 
Dev' esser  quest*  ultima  la  vera  legge  su- 
prema della  virtù,  ebe  trovasi  Del  principio 
e nell* indole  di  essa,  e che  in  sostanza  uon 
è che  questa:  Obbedisci  alla  virtù  , poiché 
riconosci  la  sua  divina  bellezza  e compren- 
di la  sua  inviolabile  legittimità.  Al  di  sotto 
di  essa  legge  suprema,  che  determina  il  do- 
vere e domina  la  scienza  di  questo  , ossia 
la  morale,  si  colloca  una  serie  di  leggi  spe- 
ciali, o di  regole,  massime  o precetti  ( leges 
ethicae  o morales),  sì  per  certe  virtù  geue» 
rati  che  comprendono  tutte  le  altre,  si  per 
ciascuna  delle  virtù  particolari,  sì  per  cia- 
scun caso  speciale,  in  cui  trattasi  d eserci- 


tare una  virtù.  Gli  antichi  ammettevano 
quattro  virtù  cardinali,  la  prudenza,  la  giu- 
stizia, la  fortezza  e la  temperanza  ; i teologi 
scolastici  insegnano  tre  virtù  teologali , la 
fede  , la  speranza  e la  carità.  Ulteriori  di- 
stinzioni più  generalmente  ammesse  ripar- 
tiscono tutti  i nostri  doveri  in  tre  classi  : 
obblighi  verso  Dio,  verso  gli  uomini,  e ver- 
so noi  stessi.  Queste  classificazioni  hanno  i 
loro  vantaggi,  ma  non  bisogna  perdere  mai 
di  vista,  che  tutte  le  virtù  souo  egualmente 
belle  e sacre  ; che  non  si  è virtuoso  coll*  e- 
sercitarne  uoa  , ma  bensì  coll*  esercitarle 
tutte;  che  tutte  si  tengono  collegate,  e che 
chi  ne  viola  una  sola  , foss*  anche  la  meno 
importante , le  viola  tutte.  Sul  qual  punto 
sau  Paolo  e Cicerone  si  trovano  appieno 
concordi.  Ben  nolo  è il  sentimento  del  pri- 
mo in  tale  proposito  , ed  il  secondo  dice 
(De  Fin . v,  23):  Virlutes  ita  copulata* , 
connexaeque  sunl,  ut  omnes  omnium  parti- 
ripe  s sint , nec  alia  ab  alia  pcssit  se  parar  i . 

IV.  Collisione  tra  le  virtù.  D cesi  esservi 
collisione  quando , parecchie  virtù  recla- 
mandoci a un  tratto , sorge  dubbio  quale 
di  esse  meriti  la  preferenza.  Le  collisioni 
sono  frequenti  e perpetue;  hanoovi  sem- 
pre parecchie  virtù  da  esercitare  ; v*  ha 
sempre  motivo  di  riflettere  quale  debba  vin- 
cerla. Vi  sono  collisioni  ordinarie  e straor- 
dioarie.  Il  dovere  della  meditazione,  della 
riflessione,  dell*  esame  dell'anima,  della  so- 
pravvegliaoza  sui  proprii  sentimenti  e pen- 
sieri è permanente.  Nondimeno,  mille  volte 
nella  vita  Io  interrompiamo  per  adempie- 
re altri  obblighi,  e Io  sacrifichiamo;  nè  sol- 
tanto istantaneamente,  ma  lo  trascuriamo 
talvolta  per  lunghissimo  tempo,  fe  questa 
la  più  ordinaria  specie  di  collisione,  giac- 
ché è comune  a tutti,  eppure  è la  più  gra- 
ve, giacché  domina  tutta  la  condotta  del- 
l’nomo.  Avvene  altre  men  generali,  ma  pa- 
rimente frequenti  e pur  serie.  Di  fatti,  tra 
I*  obbligo  di  prestar  cure  alla  propria  fami- 
glia, al  proprio  bea  essere  morale  e socia- 
le, in  una  parola  ai  proprii  più  elevati  in- 
teressi , e quello  di  consacrarsi  ai  bisogni 
della  patria,  al  servigio  del  paese,  avvi  una 
questione  di  collisione  che  riappare  inces- 
santemente. Tra  il  semplice  dovere  di  con- 
servare i nostri  giorni  per  l’amore  dei  no- 
stri e quello  di  nutrirli  mediante  un  lavoro 
opprimente,  sussiste  un  conflitto  che  noo  è 
mai  terminalo.  Vi  sono  pure  delle  collisio- 
ni volgari:  sussiste  egualmente  il  dovere  di 
salvare  il  proprio  padre  ed  il  proprio  fi- 
glio ; ora  in  caso  d*  un  pericolo  che  costrin- 
ge a scegliere  , quale  dei  due  de?'  essere 
preferiio?  Laonde,  per  quanto  sieoo  tutte  le 
virtù  sante  egualmente,  permettono  però 
delle  distinzioni  ; e se  certi  casi  sono  facili 
a risolversi,  altri  ve  n’ha  che  a prima  vista 
nè  i lumi  della  ragione,  nè  le  ispirazioni 
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ilella  coscienza,  nè  le  opere  Hei  filosofi  val- 
gono a sviluppare.  Per  altro  tutte  le  qui- 
elioni  che  insorgono  sul  conflitto  (felle  vir- 
tù trovano  la  loro  soluzione,  e cercarla  è 
ri’  uopo  nella  perfezione  della  virtù,  nel  suo 
ideale- 

V.  Ideale  della  virtù.  È I*  unione  e la  fu- 
sione armonica  di  tutte  le  virtù  ; è ciò  che 
la  filosofìa  chiama  la  perfezione , la  bontà. 
La  filosofia  non  ammette  perfezione  del- 
I*  uomo,  ma  ammette  la  sua  perfettibilità  e 
I'  obbligo  del  suo  perfezionamanto.  La  reli- 
gione ammette  la  possibilità  ed  insegna  la 
necessità  della  santificazione.  L'  una  e 1'  al- 
tra presentano  alla  virtù  un  ideale.  Ave- 
re costantemente  quest*  ideale  in  mira,  ed 
applicarsi  di  buon  senno  ad  uniformarvisi,  è 
essere  virtuoso  . Gli  stoici  , la  cui  idealità 
non  era  depurata  dalle  cristiane  rivelazioni, 
credeano  possibile  la  perfezione  e la  bon- 
tà; insegnavano  che  la  virtù,  gionta  alla  sua 
perfezione,  non  può  più  avanzare,  nè  le  ri- 
mane che  dilatarsi,  distendersi;  e sembra 
che  lo  stesso  Platone  abbia  partecipato  a 
tale  idea.  Avvi  pure  qualche  cosa  d*  analo- 
go alla  medesima  nella  dottrina  del  moder- 
no misticismo;  ma  le  scuole  di  filosofia  san- 
no bene  quali  sono  le  condizioni  delle  virtù. 

VI.  Teoria  della  virtù . La  teoria  della 
virtù  non  è semplicemente  l'idea  della  vir- 
tù assoluta,  è il  complesso  sistematico  del 
principio  e delle  leggi  supreme  della  virtù, 
delle  regole  e dei  precetti  che  reggono  la 
virtù  in  generale  e ciascuna  delle  virtù  in 
particolare , delle  condizioni,  dei  mezzi  e 
degli  esercizi!  voluti  dal  compimento  delle 
obbligazioni  cb*  esse  c*  impongono;  io  altri 
termini,  la  teoria  della  virtù  è In  scienza  del 
dovere  o dei  doveri,  o la  morale  naturale  o 
filosofica.  È insorto  il  quesito,  se  la  virtù  , 
eh*  è essenzialmente  I*  effetto  d*  una  libera 
e spontanea  determinazione  d'nn  amor  pu- 
ro e d’ un  attaccamento  assoluto,  potesse 
esser  insegnata,  o avesse  d*  uopo  di  esser- 
lo. Era  un  dimandare  se  l' intelletto  e la 
coscienza  dell*  uomo  avessero  da  sè  stessi 
tutti  i lumi  desiderabili,  o potessero  rice- 
verne di  maggiori  che  non  ne  hanno  comu- 
nemente, o colla  meditazione  o collo  studio. 
Non  era  dunque  un  quesito  serio.  Ma  è ve- 
rissimo che  la  virtù  esige  non  solo  lo  stu- 
dio e la  meditazione  che  chiede , ma  ben 
auche  la  pratica. 

VII.  Pratica  della  virtù.  Conoscere  la 
virtù  nella  sua  divina  bellezza,  amarla  nel- 
la sua  santa  legittimità  , è poca  cosa;  uon 
vi  sarebbe  che  un  torto,  che  un  sacrilegio , 
nell*  ordine  morale  del  mondo,  per  ptarte  di 
colui  che  noi  praticasse.  Ma  questo  sacrile- 
gio è impossibile;  non  si  può  amar  la  vii  tu 
ed  abbandonarla:  chi  l'abbandona  non  l’ama, 
e chi  non  1*  ama  non  la  conosce:  quindi  chi 
la  conosce  la  pratica,  o piuttosto  a'  applica 

lincici . Voi  IX,  Parte  II.  fase,  256. 


a praticarla.  In  generale,  i moralisti  ed  i le- 
gislatori si  sono  maggiormente  occupati  del- 
la pratica  che  della  teoria.  Tale  è 1*  oggetto 
della  teoria.  Tale  è I*  oggetto  delle  più  bel- 
le istituzioni  della  civiltà  aulirà  e moderna; 
perchè  il  culto  non  ha  altro  scopo,  e I*  in- 
segnamento dee  sempre  secondare  lo  sco- 
po morale  del  culto.  11  culto  ci  colloca  in- 
cessantemente al  cospetto  del  supremo  le- 
gislatore, e dinanzi  al  giudice,  di  cui  ci  fece 
1*  insegnamento  conoscere  le  sublimi  esi- 
genze. Ma  nè  il  cullo  nè  I*  insegnamento 
supplir  possono  a quelle  sante  meditazioni, 
in  cui  l*attacramento  attinge  le  sue  alte  e po- 
tenti ispirazioni,  quelle  che  trionfano  del 
vizio  che  portiamo  io  noi  stessi  e della  se- 
dazione che  1*  esempio  ci  predica  ; quelle 
che,  elevaudosi  al  di  sopra  di  tutte  le  debo- 
lezze e di  tutti  gli  ostacoli,  attingono  alla 
sorgente  medesima  di  tutte  le  facoltà  mora- 
li. Gli  antichi  hanno  spesso  riguardata  la 
virtù  come  un  dono  dei  numi,  ed  i cattolici, 
come  un  effetto  della  grazia  divina.  Gli  uni 
e gli  altri  hanno  frammisti  grandi  errori  ad 
una  grande  verità;  è noto  ciò  che  nella 
scienza  e nella  pratica  viene  da  Dio  o dal- 
1*  nomo:  la  virtù  non  è che  in  Dio,  e I’  uo- 
mo non  ha  potuto  vederla  che  in  ciò  che  gli 
viene  da  Dio;  nou  può  praticarla  che  atte- 
nendosi a Dio  e col  suo  concorso;  ma  non 
è già  Dio  quegli  che  la  pratica  nell'  uomo  e 
senza  il  concorso  dell*  uomo.  In  tutte  le  e- 
poche  dell'  umanità,  la  virtù  si  è modificata 
in  pratica  come  io  teoria,  secoodo  le  idee 
che  l*  uomo  si  è Gito  del  concorso  di  Dio  ; 
e di  tutti  gli  agenti  che  la  modificano,  la  re- 
ligione è sempre  stato  il  più  possente. 

Vili.  Modificazioni  della  virtù.  Vi  sono 
molte  cose  che  modificano  e la  teoria  e la 
pratica  della  virtù.  Io  primo  luogo  1*  indi- 
vidualità dell'uomo,  il  suo  gemo,  il  soo 
temperamanto,  la  condizione  nella  quale  è 
nato,  1’  educar  ione  che  ha  ricevuto,  le  abi- 
tudini che  ha  contratte,  gli  esempi  che  ha 
seguiti,  le  costumanze  generali.  — Vi  sono, 
se  non  delle  virtù,  delle  abitudioi  morali  di 
costituzioni,  di  temperamento,  di  famiglia  , 
di  casta.  Nondimeno,  se  i costumi  e le  leggi 
politiche  esercitauo  sulla  virtù  un*  azioue 
profonda,  quella  cb’essa  subisce  dalle  isti  - 
tuzioni  religiose  è certo  ancor  più  potente  ; 
e nella  vita  dell'immensa  maggioranza  de- 
gli uomini,  gli  obblighi  morali  non  souo  al- 
tro ebe  gli  obblighi  della  religione  e del 
culto.  Si  parla  di  virtù  naturali  e filosòfi- 
che, di  virtù  civili,  di  virtù  religiose,  e si 
ha  ragione  di  distinguere  tutto  quello  che 
realmente  distinguesi  ; ma  se  vi  sono  delle 
virtù  naturali , se  v*  ha  nella  storia  antica 
due  o tre  popoli  eh*  ebbero  delle  virtù,  se 
ve  ne  sooo  altri  che  con  essi  gareggiano  e 
li  superaoo  nella  storia  moderna,  è vero  tut- 
tavia, che  la  massima  maggioranza  dell'  u- 
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inao  genere  non  conosce  che  le  rirtù  reli- 
giose , e che  anche  nel  rimanente  le  virtù 
citili  e politiche  si  modificano  profonda- 
mente secondo  la  parte  che  la  religione  so* 
aliene. 

IX.  Conclusione . L*  amore  degli  uomini  e 
quello  di  Dio,  in  una  parola,  la  carità  for- 
ma, a cosi  dire,  tutte  le  virtù;  « Chi  ama 
Dio  sopra  ogni  cosa,  ha  detto  il  Saltatore, 
ed  il  suo  prossimo  come  sè  stesso,  adempie 
interamente  la  legge.  * Di  fatti  quando  l'uo- 
mo si  è formata  di  Dio  e de*  propri  simili 
I*  idea  che  glieue  ha  dato  la  religione,  quan- 
do egli  li  ama  come  si  deve  in  tal  caso  a- 
ma  rii,  e si  applica  costantemente  a rendere 
Je  proprie  azioni  conformi  a tal  idea,  a tale 
amore,  la  pratica  d' ogni  virtù  uJ  è la  ne- 
cessaria conseguenza.  Inoltre,  la  virtù  sca- 
turito da  questa  sorgente  è la  più  pu- 
la , la  più  bella  che  sia  dato  agli  uomini 
di  praticare,  ed  anche  di  concepire.  Che  vi 
ha  tnai  di  più  generoso,  di  più  sublime  che 
amar  Dio  per  lui  stesso,  amare  gii  uomini 
come  proprii  fratelli,  far  loro  del  bene,  e 
fare  per  1*  amor  di  Dio  tutto  il  bene  possi- 
bile?! bei  caratteri  virtuosi  della  pagaua 
antichità  non  avendo  che  Dei  imperfetti  ed 
anzi  viziosi,  iiod  poterono  rappresentarseli 
come  tipo  di  qualsiasi  bene,  nè  quindi  far 
cons  stere  la  vera  virtù  nel  loro  amore.  Agli 
occhi  nostri  invece,  essendo  Dio  il  bene  e 
la  perfezione  suprema,  non  possiamo  con- 
cepire la  virtù  perfetta  che  come  la  pratica 
dei  suo  amore  e la  realizzazione  della  sua 
idea.  La  virtù  degli  Stoici,  ad  onta  della  sua 
nobiltà,  restava  totalmente  umaua  ; essa  non 
tra  che  l'opera  della  loro  ragione  e della 
loro  volontà;  quella  dei  Cristiani  invece  di- 
viene santa  e divina  a motivo  del  suo  og- 
getto. D*  altro  canto  vi  concorrono  tutte  le 
facoltà  dell'  anima,  la  ragione  per  concepir- 
la, la  volontà  per  eseguirla,  ed  il  cuore  per 
inserirvi  le  ioeflabili  dolcezze  dell*  amore. 
In  somma,  essa  ha  il  suo  principio  non  me- 
no che  il  soo  modello  ed  il  suo  oggetto  nel- 
la Divinità  medesima,  che  può  essa  sola  in- 
spirarcela, e darci  la  forza  di  adempierla. 

Gli  antichi,  che  tutto  divinizzarono,  han 
pur  fatto,  certo  con  più  ragione,  una  divi- 
nità della  virtù.  Veniva  essa  comunemente 
* appresecela  sotto  fui  ma  di  una  donna 
semplice , modesta,  biancovestita,  di  grave 
contegno;  avea  per  seggio  un  cubo  di  mar- 
mo, emblema  della  sua  solidità;  le  sue  ale 
spiegate  indicavano  il  suo  librarsi  a)  di  so- 
pra del  volgo.  A Roma  le  si  era  eretto  un 
tempio  allato  dì  quello  dell'  Onore,  pel  qua- 
le bisognava  passare  per  giuguere  a quello 
della  Virtù. 
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VIRTUOSI,  r.  Virtù. 

VIRTZBURGO.  Città  di  Bavìer . , capo» 
luogo  del  circolo  del  Meno  Inferiore,  tede 


d’ no  vescovo  un  tempo  sovreoo,  è po* 
st.  iu  unti  bella  valle  sulle  due  rive  del  Me- 
no, su  cui  coodure  un  poole  di  pietrs  di  ot- 
to archi,  lungo  540  piedi  e adorno  di  sta- 
tue di  tanti.  I suoi  abitasti  si  elevano  a 
28000,  tra  cui  2000  protestanti  e 500  ebrei. 
Tra’  suoi  edifizii  pubblici  emergono  il  gran- 
de e bel  palagio  o castello  vescovile,  rinno- 
vato d.l  1720  .1  1740.  e il  grande  e ricco 
ospitale  di  Giulio  eretto  uel  1587  eoo  una 
chiesa  ammirabile. Tra  le  molte  altre  chiese 
di  Virtzburgo  sono  degne  di  meozìooe  par- 
ticolare il  duomo  ornato  riccamente,  innal- 
zalo di  pianta  fino  dal  1042.  avente  la  cap- 
pella Scbònborn  e molti  muuumeoli  di  ve- 
scovi ; il  nuovo  Chiostro  rifabbricato  eie* 
gaoteinente,  iu  cui  si  veuerano  le  ossa  di  a. 
Giuliano;  la  già  chiesa  capitolare,  pomposo 
edificio  con  doe  alte  torri;  la  chiesa  dell'u- 
niversità ora  chiusa  con  un  osservatorio  a- 
slrononiico  sali'  alta  sua  torre,  e la  cosi  det- 
ta Cappella,  sautuario  il  più  antico  della 
t rance  ma.  Ragguardevoli  sono  anche  il  pa- 
lazzo civico,  il  teatro,  il  palazzo  dei  filodram- 
matici e la  casa  di  correzione  • di  lavoro.  Le 
strade  presso  alla  piazza  del  castello  sono 
larghe  e regolari,  U maggior  parte  delle  al- 
tre anguste  e tortuose.  La  università  veune 
fondata  nel  1403  dal  vescovo  Giovanni  di 
Eglofslein,  ma  non  sopravvisse  al  suo  fon- 
datore: solo  nel  1582  venne  stabilita  una 
nuova  scuola  supeiiore  dal  principe  vesco- 
vo Giulio  Echter  di  Mespelbruun.  La  nuo- 
va università  acquistò  sommo  splendore 
sotto  il  penultimo  principe  vescovo  France- 
sco Luigi  d'Ertbal,  morto  nel  1796.  La 
sua  biblioteca  conta  oltre  100000  volumi  ; 
ha  inoltre  oo  gabinetto  di  storia  naturale. 
Virtzburgo  possiede  pure  un  ginnasio,  una 
scuola  Ialina,  un  seminario  pei  preti  ed  uno 
pei  maestri,  un  istituto  nobile,  una  scuola 
reutrale  d' industria  , una  società  Storica  , 
I'  istitutu  carol  ilo  ortopedico,  una  scuola 
di  veterinaria,  una  d*  ostetricia,  una  di  (mo- 
to, una  società  pel  perfeziona  mento  delle 
arti  tecniche  ; poi,  staccati  Liti’ ospitale  di 
Giulio  , un  istituto  di  ciechi,  l' ospitale  di  s. 
Giuseppe  ed  altri  stabilimenti  di  beneficen- 
z«.  Sonovi  anche  due  capitoli  collegiali,  un 
rapitolo  di  dame  e parecchi  conventi.  Le 
fabbriche  danuo  panuilaDÌ,  specchi , cuoi, 
tabacchi,  sale  di  Glauber  e colori,  benché 
non  tanto  ut  fiore.  Più  rilevanti  sono  il  com- 
mercio, segnatamente  quello  del  vino,  e la 
navigazione  sul  Meno.  Fuori  della  città,  lol- 
la sinistra  del  Meno,  giare  sor  un’  altura  e- 
levata  400  piedi  la  cittadella  u Marierobor- 
go,  uel  sito  io  cui  Druso  eresse  uo  castello, 
e che  fu  reaidenza  de’  vescovi  fino  al  1720. 
bui  Lente,  versante  di  questo  poggio.  Me- 
sce il  vino  di  Leiste,  e il  vino  di  Stein  us- 
are sullo  Steiuberg  poco  discosto  dall»  cit- 
tà, Freno  Virtzburgo  T arciduca  Cari»  d 3 
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settembre  1790  sconfisse  il  generale  france- 
se .lourJaio. 

Virtzburgo  era  un  tempo  capoluogo  d’ un 
vescovado  soprano , fondato  oel  741  e ar- 
ricchito di  doni  e possessioni  dai  re  di  Fran- 
coaia e dagl’  imperatori.  I vescovi  a inano  a 
mano  comperarono  molte  altre  possessioni, 
donde  formarono  il  principato  di  Virtzbur- 
go.  Fregiati  del  titolo  di  duchi  dall'impera- 
tore Lotario  verso  la  metà  del  secolo  duo- 
decimo, i vescovi  quanto  a spirituale  sog- 
giacevano all' arcivescovo  di  Magoma,  so- 
dio dopo  che  Benedetto  XI v concesse  loro 
nel  1754  il  pallio  arcivescovile  e la  croce. 
La  superficie  del  principato  giugneva  a 87 
leghe  quadrate  con  250000  abitanti,  e ave- 
va il  prodotto  annuo  di  messo  milione  di 
fiorini.  Durante  la  guerra  ili  treni’  aoni  si  il 
vescovsdo  di  Virtxburgo  che  quello  di  Barn- 
berga  vennero  dati  oel  1653  dal  cancellie- 
re Oxenstierne  al  deca  Bernardo  di  Sasso- 
nia Weimar  col  litoio  di  ducato  di  Franco- 
nia,  ma  nel  1634  fu  Virtsburgo  ridato  al  ve- 
scovo, Nella  pace  di  Luneville  il  vescovado 
di  Virtsburgo  cogli  altri  itali  ecdesiaatiri  di 
Germania  venne  tecolantsaio , e nel  1803 
In  dato  all’  elettore  di  Baviera  io  compenso 
delle  provioc'e  renane  da  lui  perduie,  tran- 
ne 15  leghe  quadrate  concesse  ad  altre  ca- 
se principesche.  Colla  pare  di  Presbureo  la 
Baviera  diede  nel  1805  il  principato  diYirlz- 
hurgo  al  granduca  Ferdiuaodo  di  Toscana 
in  compenso  dell'  elettorato  di  Salisburgo 
da  lui  ceduto  all’Austria  ; e allora  Virlsbur- 
go  ebbe  il  il  titolo  di  elettorato.  Il  50  set- 
tembre  1806  Ferdinando  accedette  alla  con- 
federasione  renana  ed  ebbe  il  titolo  di  gran- 
duca di  Virtzburgo.  Pel  congresso  di  Vien- 
na. Virtsburgo  tornò  alla  Baviera,  e formò 
colla  sua  provincia  uo  circolo  oel  Meno  In- 
feriore, con  circa  300000  abitanti,  quasi  tut- 
ti cattolici. 

Il  circolo  di  Virtsburgo  è piano,  ma  cin- 
to da  Ir*  lati  da  moDli  alti  e boscosi.  Oltre 
che  da  parecchi  fiumi  minori,  in  gran  parie 
è attraversalo  dal  Meno,  che  qui  riceve  le 
acque  della  Saala  fraoconica.  Assai  ferace  é 
il  suolo,  segnatamente  in  grani;  importante 
però  à anche  la  vinificazione,  cui  si  attende 
specialmente  sui  poggi  di  Val  di  Meoo.  Ma 
le  qualità  piò  pregiate  di  vino,  quelle  cioè 
di  Leisle  a di  Stein,  sono  prodotte,  come 
abbiamo  accennalo,  presso  al  capoluogo.  Il 
paese  non  è ricco  di  minerali  ed  ha  poche 
manifatture  e fabbriche.  S.  P. 

VIRUS.  Vocabolo  destinato  nel  medico 
linguaggio  ed  esprimere  uo  principio  inde- 
terminabile, inaccessibile  ai  nostri  sensi,  i- 
gnoto  nella  aua  natura,  ma  ordinariamente 
inerente  e prodotti  di  secrezione  morbifica, 
ed  avente  per  proprietà  essenziale  e carat- 
teristica di  detetminare  sopra  un  individuo 
Sano  una  malattia  affatto  simile  a quella  ebe 
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gli  ba  dato  origine,  malattia  che  alla  aua 
volta  può  produrne  una  eguale.  Questa  de- 
finizione distingue  abbastanza,  siccome  sem- 
braci, i virus  dai  veleni  ; di  fatti,  i primi  sa- 
ranno sempre  prodotti  patologici,  ed  i se- 
condi prodotti  fisiologici  e normali.  Taluuo 
definisce  il  virus  uo  germe  ebe,  sempre  i- 
dentico,  non  fa  ebe  trasportarsi  da  uuo  ad 
no  altro  individuo  quasi  seoz'alterarsi,  e pro- 
duce morbi  essenzialmente  eguali,  iu  qual- 
siasi tempo,  luogo,  coodisiooe.  Altri  chia- 
mano virus  ogni  principio  che  produce  una 
irritazione,  proporzionata  alla  sua  forza  Ge- 
rente in  tutte  le  parti  soggette  alla  sua  azio- 
ne immediata  , ed  i cui  effetti , benché  va- 
riabili in  ragione  delle  cause  generali,  ebe  li 
modificano  all’  infinito,  seguono  tutlasia  un 
certo  andamento  costante,  in  quanto  sono 
sempre  relativi  alla  natura  ed  alle  qualità 
della  materia  agente. 

Il  primo  quesito  da  farsi  in  nn  argomen- 
to, che  divenne  causa  di  taote  controversie, 
è questo:  Vi  sono  realmente  o non  vi  sono 
virus  ? — Negare  la  loro  esistenza  ed  at- 
tribuirne i nanltamenti  all'irritazione,  fa 
questa  non  ba  guari  la  pretensione  di  certi 
modici  ; da  uo  altro  lato,  sostenere  che  tut- 
te le  malattie  sono  prodotte  da  viros,  e fon- 
dar su  di  ciò  l’intera  terapeutica,  è stata 
I*  idea  fissa  di  certi  altri.  Checché  ne  sia, 
una  moltitudine  di  fatti  beD  avverali  vieta 
orinai  di  rivocare  in  dubbio  la  loro  esisten- 
za in  alcune  affezioni , come  U vaccina,  il 
vainolo,  la  rosolia,  la  scarlattina,  la  sifilide, 
la  pustola  maligna  e forae  l'idrofobia.  Ma 
qual  è il  preciso  numero  dei  virus?  qual  é 
la  loro  natura  ? come  son  essi  formali,  as- 
sorbiti? come  agiscono  dopo  il  loro  assor- 
bimento per  isvolgere  la  malattia  a cia- 
scuno speciale?  Ecco  altrettanti  ponti  sui 
quali  qualsiasi  medico  di  buona  fede  dee 
confessare  la  sua  completa  ignoranza.  Di 
fatti , sotto  il  rapporto  del  numero,  non 
giungono  parecchi  autori  stimali  a sostene- 
re die  tulle  le  affezioni  virulente  potrebbe- 
ro seoza  difficoltà  esser  prodotte  da  una  so- 
la ed  identica  caos»,  la  quale  si  modifica  e 
si  trasforma  secondo  le  idiosinerssie  e le 
circostanze  accessorie?  E d'  altro  canto, 
molti  altri  autori  non  hanno  molfiplicato  i 
virus  all'  infinito  ? E se  ai  nostri  giorni  uou 
possono  i virus  essere  artificialmente  pro- 
dotti,e se  nessuoa  malattie  contagiosa  svilup- 
pasi spontaneamente,  com’  é nato  il  primo 
caso  di  questo  genere  ? . . . È uo  fatto  di  cui 
tutù  convengono,  ebe  i virus  souo  sempre 
gli  stessi,  malgrsdo  le  numerose  loro  tras- 
missioni, come  provano  le  descrizioni  più 
antiche  delle  malattie  che  ne  risultano,  in- 
teramente somiglianti  a ciò  che  attualmen- 
te si  osserva. 

1 virus  in  generale  sono  Unto  più  aitivi 
quanto  più  sono  raccolti  io  epoca  vicina  at- 
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la  loro  invasione;  ecco  perchè  le  probabi- 
lità dell*  inoculazione  diminuiscono  col  tem- 
po. Un'  altra  osservaziooe  non  meno  im- 
portante è la  perfetta  regolarità  e 1*  identi- 
tà costante  che  presentano  nella  loro  sede  , 
nell' andamento,  nella  durata,  nella  termi- 
nazione e nelle  conseguenze  le  malattie  che 
oe  provengono.  Notiamo  inoltre  che  parec- 
chi non  attaccano  gl’ individui  che  una  vol- 
ta e mostrano  così  d’imprimere  all'econo- 
mia una  modificazione  durevole,  che  ren- 
de quasi  impossibile  un  nuovo  attacco.  Una 
ultima  eccezione  presentata  dai  virus,  con- 
siderali come  cause  di  malattie  , si  è che  , 
mentre  i veleni,  per  esempio,  determinano 
sempre  effetti  proporzionati  alla  loro  ener- 
gia ed  al  loro  volume,  e le  lesioni  così  pro- 
dotte vanno  diminuendo  a partire  dal  mo- 
mento in  cui  la  causa  ha  agito,  vedesi  inve- 
ce un  atomo  di  virus,  dapprima  inosserva- 
to, dare  origine,  dopo  alcuni  giorni  d’ incu- 
bazione, ad  un  fenomeno  morboso  che  va 
svolgendosi  e suscitando  disordini  in  niun 
conto  proporzionati  all'esiguità  della  causa 
determinante. 

La  differenza  tra  un  virai  ed  uu*  acre 
vuoisi  che  consista  in  questo,  che  il  virus 
procede  dal  di  fuori  e viene  ricevuto  per 
assorbimento,  mentre  l'acre  nasce  dal  cor- 
po medesimo;  quella  tra  uu  virus  ed  un 
miasma  {P.  ),  nell’essere  il  virus  liquido 
o per  lo  meno  sempre  misto  ai  liquidi , e 
nel  trovarsi  il  miasma  sempre  disseminato 
nell*  aria. 

Nelle  opere  mediche  trovanti  ammessi  i 
virus  artritico  o gottoso,  canceroso,  erpeti- 
co, psorico  o rognoso,  idrofobico  o rabbi- 
co,  rachitico,  reumatico,  morbilloso,  scrofo- 
loso, sifilitico  o veuereo,  traumatico,  vacci- 
no, vatucloso.  Io  generale,  fu  applicato  que- 
sto nome  a quegli  agenti  liquidi,  non  vola- 
tili, che  si  comunicano  per  contatto  imme- 
diato coll’  epidermide  o colle  superficie  mu- 
cose, non  si  generauo  mai  da  sè  stessi,  ma 
se  sono  assorbiti  ed  introdotti  nei  corpi  a- 
minali,  possiedono  la  facoltà  di  rigenerarsi 
e di  produrre  una  serie  di  fenomeni  sem- 
pre simili  per  ciascheduno;  ed  hanno  an- 
che quella  di  rimanersene  a lungo  occulti 
ed  in  assoluta  inazione,  indi  a un  tratto  ri- 
destarsi e recar  disordini  più  o meno  gra- 
vi nell’ animale  economia. 

Oggidì  la  teoria  dei  virus  non  può  più 
reggete  al  paragone  di  quella  delle  simpa- 
tie, perchè  quella  accumula  ipotesi , e que- 
sta presenta  i fatti  nella  loro  successione  e 
connessione  naturale  ; quella  pretende  di 
risalire  fino  alla  causa  prima  dei  fenomeni , 
e questa  riconosce  che  non  è dato  «I  medi- 
co di  giungervi  e quindi  si  astiene  dal  pro- 
nunciarne giudizio.  C.  G. 

VISCHERING  (Clemente  Augusto,  ba- 
rone Droste  zu),  arcivescovo  di  Colonia , 


di  antica  e nobile  famiglia  del  paese  di 
Munster,  nacque  il  22  gennaio  1773  a Vor- 
belin,  villaggio  vicino  a questa  città.  Appli- 
catosi alla  chiesa,  poco  dopo  terminati  gli 
studii  teologici,  tu  latto  canonico  di  Mùo- 
ster,  e dopo  aver  viaggiato  la  Germania,  la 
Svizzera  e l’Italia,  ebbe  al  ritorno  nel  179$ 
il  sacerdozio.  Nel  1806  fu  fatto  vicario  ge- 
nerale della  diocesi  di  Munster,  ed  attese 
agl’  i (istituii  di  beneficenza.  Durante  la  do- 
minazione francese.  Droste  unito  al  capito- 
lo cedette  nel  1813,  benché  non  fosse  ap- 
provato da  rio  vii,  il  vicariato  generale  al 
vescovo  Ferdinando  Augusto  de  Spiegel  de- 
signato da  Napoleone.  Ma  nel  1815  Droste 
dichiarò  invalida  questa  sostituzione,  e rias- 
sunse la  ceduta  amministrazione.  Nel  1816 
ebbe  Droste  ad  urtarsi  colle  autorità,  tra 
perchè  rifiutò  riconoscere  il  presidente  su- 
premo protestante  come  curatore  dell*  ac- 
cademia teologica  di  Munster,  tra  perchè 
non  concedeva  la  benedizione  nuziale,  anzi 
neppure  le  pubblicazioni  ne*  matrimoni!  mi- 
sti se  non  dietro  una  doppia  promessa.  Ira 
per  aver  vietato  agli  scolari  di  Munster  di 
recarsi  altrove  a studiare,  avendo  in  pensie- 
ro con  ciò  il  teologo  Hermes  (f'.)  che  inse- 
gnava a bonua.  Per  quest’  ultima  misura  se- 
gnatamente, Droste  fu  obbligato  a rinunzia- 
re il  vicariato  generale  nel  1820,  e a vive- 
re parecchi  anni  nel  ritiro.  Quaudo  però  il 
fratello  di  lui  Gaspare  Massimiliano  fu  elet- 
to nel  1825  vescovo  di  Munster,  egli  ne  fu 
nominato  corepiscopo  e si  diede  allora  a 
conoscere  come  predicatore  e scrittore  di 
libri  ascetici.  Fu  in  seguito  Droste  nomina- 
to arcivescovo  di  Colonia  da  quel  capitolo  , 
ed  eutrò  in  carica  in  maggio  1836.  Ma  ap- 
pena installato  adottò  egli  alcune  misure, 
che  le  passate  sue  vicende  rinnovarono.  Ne- 
gò non  solo  la  licenza  per  la  stampa  al 
Giornale  di  filosofia  e teologia  cattolica  di 
Hermes,  ma  anche  io  gennaio  1857  gli  proibì 
ai  scolari  di  Bonna  l’uso  degli  scritti  dì  Her- 
mes; sospese  dalla  cura  d’  anime  i profes- 
sori Achterfeldt  e Braun  , e altre  misure 
adottò  ch’egli  credette  necessarie  a tenere 
puro  il  campo  del  Signore  dalla  zizzania. 
Dopo  di  che  Droste  tornò  alla  qaistione  dei 
malrimonii  misti  e io  settembre  1837  di- 
chiarò che  le  spousalizte  senza  promes- 
sa di  educare  i figliuoli  nella  cattolica  reli- 
gione, erano  opposte  a un  breve  pontificio 
emanato  al  proposito  nel  1830.  Fu  quindi 
più  volte  eccitalo  a disdirsi  o a rinunziare 
alla  dignità,  almeno  fioche  1’  affare  fosse 
portato  a Roma;  ma  rifiutato  avendo  ambe 
le  cose,  in  novembre  1857  egli  fu  trasferito 
a Mindeu,  dove  si  diede  ancora  alla  vita  a- 
acetica.  Ma,  ponendosi  mediatore  il  Sommo 
pontefice,  il  vescovo  Geissel  di  Spira  lu  e- 
letto  coadiutore  di  Droste  • assunse  la  am- 
miuislrazioue  deU'arcidiocesi.  Dopo  di  che 
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nel  1841  Droste  ottenne  di  tornare  a Colo- 
nia , recandosi  in  seguilo  a dimorare  io 
Miiuster,  dove  visse  privato.  1 suoi  priori* 
pii  troveosi  segnatamente  nell' opera  Sulla 
pace  tra  la  Chiesa  e gli  Stati,  Mùnster, 
1845. 

I due  suoi  fratelli,  Gaspare  Massimilia- 
no , nato  nel  1770,  e Francesco  Ottone 
nato  nel  1771.  furouo,  il  primo  vescovo  di 
Mùoster  nel  1825,  il  secondo  preposto  ca- 
pitolare d'Hildesbeun  nel  1800.  Questi  die- 
de uno  scritto  Sulla  Chiesa  e sullo  Stato  i cui 
priocipii  consuonano  con  quelli  di  suo  fra- 
tello Clemrute.  S.  P. 

VISCHIO.  Geueredi  piante  fanerogame, 
della  famiglia  naturale  delle  lorantee,  e del- 
la classe  dioecia  tetrandria  del  sistema  ses> 
suale  linneano,  i cui  caratteri  biografici  so- 
no : fiori  dioici  e talvolta  monoici,  sfornili 
di  petali;  calice  co)  lembo  intero,  pochissi- 
mo prominente  ed  anche  quasi  nullo  nei 
fiori  maschi  ; corolla  a quattro  petali  lar- 
ghissimi alla  base,  dove  sono  uniti;  i quat- 
tro stami  dei  fiori  maschi  formati  da  antere 
sessili  ed  aduate  ai  pelali;  nei  fiori  femmì- 
nei, ovario  supero,  sormontato  da  uoo  stim- 
ma sessile,  glandoloso  e quasi  orbicolato  ; 
bacca  globulosa,  piena  d*  una  polpa  molto 
vischiosa , in  cui  ondeggia  un  solo  seme 
cordiforme  alquanto  compresso.  Compone- 
si  il  genere  vischio  di  piaule  eminentemen- 
te parassite  sugli  alberi,  a rami  opposti,  di- 
cotomi , piti  o meno  legnosi  ed  atticolati, 
gueinili  di  foglie  per  lo  piti  opposte,  coria- 
cee, persistenti,  alquanto  grosse  e molto  in- 
tere ; alcune  specie  però  ne  sono  mancan- 
ti; i fiori  sono  solitarii,  sessili,  o ascellari  o 
io  ispiche;  se  ne  conosce  intorno  ad  una 
ventina  di  specie,  per  lo  più  indigene  dei 
climi  caldi  dei  due  emisferi,  trovandosene 
in  India  , al  Capo  di  Buona  Speranza , al 
Messico  , nelle  Antille,  ec.  Due  souu  euro- 
pee. 

Vischio  bianco,  viscum  album  di  Linneo, 
che  trovasi  sovente  sui  rami  dei  meli,  dei 
peri  , dei  pioppi  ed  altri  alberi,  e talvolta 
anche  sui  pini,  sugli  abeti  e sulle  querce.  È 
uo  arbusto  ramosissimo  fino  dalla  base,  for- 
mante grossi  cespi  rotondi,  ed  alti  sino  a 
quattro  piedi.  1 ramoscelli  sono  gracili,  ver. 
di,  lisci,  articolati  e regolarmente  dicotomi. 
Le  foglie,  lunghe  circa  due  pollici,  sono  per- 
sistenti, sessili,  lanceolato- oblunghe , ottu* 
se,  d*  un  color  giallo-verdognolo.  1 fiori, 
piccoli  e dello  stesso  color  delle  foglie,  so- 
no aggregati  alle  estremità  non  meno  che 
alle  biforcazioni  dei  giovani  ramoscelli;  es- 
si compaiono  in  febbraio  ed  in  marzo.  Il 
frutto  è una  drupa  di  color  bianco,  e piena 
d*  una  polpa  viscosa  quasi  diafana,  della  for- 
ma e del  volume  d' un  grano  di  ribes  o 
grossularia.  Il  seme  coutieue  spesso  due  , 
tre  ed  anche  fino  a quattro  embrioni. 
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Gli  autori  antichi  e moderni,  gli  storici  ed 
i poeti  hanno  parlato  del  religioso  rispetto 
che  gli  antichi  Galli  professavano  al  vischio. 
Al  rinnovarsi  del  loro  anno,  vale  a dire  al 
solstizio  invernale,  i Druidi,  accompagnati 
dal  popolo,  recavausi  io  un  bosco  presso 
uu'  antica  quercia  carica  di  vischio.  Appiè 
di  quest'  albero  venerabile  iunatzavasi  rapi- 
damente un  altare  triangolare  di  zolle  ; in- 
di sollecitavansi  i preparativi  pel  sacrifizio 
e per  la  solenne  festività  che  dovea  seguire 
la  cerimonia.  Sul  tronco  dell*  albero  e su 
due  suoi  rami  più  forti  iucidevaosi  i nomi 
degli  Dei  più  potenti,  mentre  uu  Druido  ve- 
stilo di  bianca  tuuica  e salito  sulla  stessa 
quercia,  tagliava  con  aurea  accetta  la  sacra 
pianta  del  vischio , cui  due  altri  Druidi  al 
piede  di  essa  quercia,  raccoglievano  con  di- 
ligenza in  una  bianca  tela.  Dopo  tale  raccol- 
ta, itnmolavasi  la  vittima  e supplicavausi  gli 
Dei  a far  godere  al  popolo  le  virtù  vivifi- 
canti del  vischio  ; poi  distribuitasi  una  spe- 
cie d’  acqua  benedetta  in  cui  era  stato  infu- 
so il  vischio,  acqua  che,  a loro  credere, 
possedeva  misteriose  influenze  ed  era  in- 
sieme uu  preservativo  contro  i sortilegi  ed 
ì veleni,  uu  rimedio  che  procurava  fecoudi- 
tà,  un*  acqua  lustrale,  io  somma  una  specie 
di  paoacea  , e appunto  panacea  o rimedio 
universale  è il  significalo  proprio  del  voca- 
bolo » eh*  era  nel  linguaggio  gallese  il  no- 
me del  vischio.  Ed  è caso  singolare,  che  sif- 
fatta tradizione  si  conservò  a lungo  dopo 
che  la  religione  dei  Druidi  ebbe  ceduto  il 
posto  ad  altro  culto;  il  vischio  godette  au- 
che  una  luuga  fama  come  mezzo  terapeuti- 
co, febbrifugo,  antiepilettico,  ec.  Tanto  è 
vero  che  le  primitive  superstizioni  possono 
diffcilmeote  venire  sradicate. 

La  polpa  viscosa  del  frutto  del  vischio, 
non  meno  che  la  sua  corteccia  servir  posso- 
no a fare  la  pania;  essa  polpa  preserva  i se- 
mi, che  in  essa  trovanti  avvolti,  dall'azio- 
ne digestiva  dagli  uccelli  frugivori,  i quali  si 
alimentano  di  essi  frutti  e ne  son  ghiotti  ; 
emettono  quindi  intatti  i detti  semi  coi  lo* 
ro  escrementi , locchè  serve  molto  a pro- 
pagare la  pianta. 

11  vischio  propriamente  detto  e la  pauia 
è una  materia  gomino-resi nosa  impura,  pro- 
dotta dalla  lenta  putrefazione  della  seconda 
corteccia  triturata  e bollita  nell’  acqua  del- 
1*  agrifoglio  comune  ( ilex  aquifolium  di 
Linneo),  detto  anche  pugnitopo ; essa  è 
verdognola,  filante  e tenace,  di  odore  olea- 
ginoso, pungeute  e di  sapore  amaro;  è in* 
solubile  nell'acqua,  deeomponesi  dalla  mag- 
gior parte  degli  acidi , s*  imbrunisce  e di- 
seccasi al  contatto  dell'aria;  esposta  al  fuo- 
co, si  fonde,  s*  infiamma  e lascia  un  carbo- 
ne spumoso;  colla  distillazione  dà  gaz  aci- 
do carbonico,  ossido  di  carbonio,  idrogeno 
carbonato  , degli  acidi  acetico  ed  ossalico  | 
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con  olio  deoso  e bituminoso  ed  uo  corpomor* 
to  carbonico  e salino.  Noto  generalmente  è 
1'  uso  del  vischio  per  prendere  i pìccoli  uc- 
celli co'  palmoni  ; la  grande  viscosità  di  tale 
materia  fa  sì  eh*  essa  impania  o incolla  le 
loro  piume  e rende  nulla  V azione  delle  ale. 

X 0. 

VISCIOLO.  Specie  di  piante  faneroga- 
me, della  famiglia  delle  rosacee , tribù  delle 
drupacee,  della  classe  linneana  icosandria 
monoginia  e del  genere  ciriegio  ; è il  pru - 
nus  avium  di  Linneo  o cerasus  avium  di 
Moenchje  distmguesi  dalle  altre  specie  con- 
generi perchè  forma  alberi  più  elevati,  a te- 
sta piramidale,  e perchè  i suoi  frutti  hanno 
un  sapore  subacido  gratissimo,  e preferì- 
seonsi  generalmente  a quelli  degli  altri  ci- 
riegi  per  la  confezione  del  notissimo  liquo- 
re detto  kirschwasser,  voce  tedesca  che  va- 
le propriamente  acqua  di  ciriege.  X.-o. 

VISCONTE.  Vocabolo  derivato  dal  lati, 
no  vicem  comiiis  gerens.  ed  è un  titolo  da- 
tosi  in  origine  ai  vicarii  e luogotenenti  dei 
conti,  i quali,  avendo  la  doppia  incombenza 
del  comando  degli  eserciti  e dell' ammini- 
strazione della  giustizia,  ai  scaricarono  di 
quest*  ultima  affidandola  ai  visconti.  Antico 
era  in  Italia  il  titolo  di  visconte,  giacché  Io 
troviamo  usato  dai  più  antichi  nostri  scrit- 
tori. In  Francia  era  conosciuto  fino  dall'an- 
no 819  sotto  il  reguo  di  Luigi  il  Buono, 
nella  persona  di  Cissiiano  visconte  di  Nsr- 
bona.  Colà  alcuni  visconti  venivano  nomi- 
nati dal  re,  ed  altri  dai  duchi  e conti  delle 
respettive  provincie.  Coll*  andare  del  tem- 
po, essendosi  i duchi  ed  i conti  imposses- 
aali  dei  governi  ed  esercitandoli  indipen- 
dentemente dalla  corona,  anche  i visconti  se- 
guirono tal  esempio;  nondimeno  ricevevano 
la  infeudatone  dei  loro  ufficii  parte  dal  re, 
parte  dai  duchi  e dai  conti. 

Io  Inghilterra  la  qualificazione  di  viscon- 
te non  cominciò  ad  aver  luogo  che  sotto 
Arrigo  tv,  intorno  al  1450.  C.  G. 

VISCONTI  (Famiglia).  Celeberrima  fa- 
miglia milanese,  che  fu  per  circa  due  secoli 
signora  di  Milano,  e fu  lungamente  alla  gui- 
da del  partito  ghibellino.  Dei  numerosi  suoi 
individui  tutti  più  o meno  aventi  seggio  nei 
fasti  della  Lombardia  e parecchi  io  quelli 
pure  dell* iutera  Italia,  ci  limiteremo  , per 
aervire  debitamente  ali’  importanza  delia 
storia  e conciliar  pure  la  brevità  comandala 
dall*  indole  dì  quest*  opera,  ad  accennare  in 
porhe  parole  i più  rinomati  ed  influenti. 

Ottone  Visconti,  nato  nel  1208  # ii  rese 
affetto  al  cardioale  Ottaviano  degli  Dbaldi- 
ni, e mediante  la  sua  protezione  fu  dal  papa 
Alessandro  IV  nominato  arcivescovo  di  Mi- 
lano nel  1263;  ma  i Della  Torre,  onnipo- 
tenti a M lauo  e die  ambivano  quel  posto 
per  un  individuo  della  loro  famiglia , non 
permisero  a Visconti  di  prender  possesso 


della  sua  sede.  Ne  sorse  un'accanita  guerra 
civile,  ed  alfine,  col  soccorso  dei  Ghib^llmi, 
Ottone  entrò  in  trionfo  a Milano  nel  1277  . 
restandogli  però  ancora  a combattere  gli 
avanzi  del  nemico  partito.  Una  deputazione 
del  popolo  milanese,  statagli  appositamente 
inviata,  gli  conferì  la  perpetua  signoria  di 
Milano.  Giunto  ad  età  avanzatissima  , cesse 
a suo  nipote  Matteo  Visconti  . detto  poi  il 
Grande , la  principal  direzione  dello  stato  , 
e morì  il  9 agosto  1295- 

Matteo  i,  detto  il  Grande , nipote  del 
precedente,  nato  nel  1250.  ebbe  parte  alle 
vittorie  dello  zio  contro  i Della  Torre,  indi 
al  suo  governo  , prese  il  titolo  di  capitano 
generale  di  Milano,  Novara  e Vercelli,  e dal 
1295  in  poi  fu  anche  vicario  imperiale  in 
Italia.  Una  potente  lega  , formata  dai  Della 
Torre  e da  Alberto  Scotto  di  Piacenza  gli 
tolse  gran  parte  dei  suoi  possedimenti 
(1502),  per  cui , onde  risarcirsi  delle  suo 
perdite,  chiamò  in  Italia  l'imperatore  En- 
rico vii;  col  suo  soccorso  espulse  i Della 
Torre , si  fece  confermare  il  vicariato  ed  il 
possesso  del  Milanese  eretto  io  contea  nel 
1311,  e successivamente  vi  unì  Bergamo, 
Pavia,  Piacenza  e Tortona.  Ebbe  incessan- 
temente a lottare  contro  la  fazione  dei  Guel- 
fi e gli  sforzi  del  papa,  che  lo  aveaoo  sco- 
municato come  avverso  alla  s.  Sede.  Nel 
1322  abdicò  in  favore  di  suo  figlio  Galeaz- 
zo e si  ritirò  nel  eouveoto  di  Cresceuzago  , 
presso  Milano,  ove  mori  nel  1323. 

Galeazzo  I , figlio  primogenito  del  pre- 
cedente, nato  nel  1277  , divenne  sigoore  di 
Milano  nel  1322  per  1' abdicazione  di  suo 
padre,  e fu  io  novembre  dell*  anno  medesi- 
mo scacciato  da  Milano  da  una  sedizione 
avvenuta  in  senso  guelfo.  Ma  non  guari  do- 
po potò  rientrarvi  e vi  si  trovò  (1323)  asse- 
diato dai  Guelfi  assoldali  dal  papa.  Si  so- 
stenne tuttavia  fino  all*  arrivo  in  Italia  del- 
l' imperatore  Lodovico  il  Bavaro  nel  1527. 
Questi  Io  noinioò  pure  vicario  imperiale  , 
ma  essendosi  egli  poi  segretamente  ravvi, 
cinato  ai  Guelfi  , I*  imperatore  consideran- 
dolo traditore,  lo  fece  arrestare  e chiudere 
nelle  caiceri  del  castello  di  Monza,  con  sdo 
figlio  primogenito  e due  suoi  fratelli.  L'  io- 
terposiiione  del  famoso  Gastruccio  Castra- 
cani gli  fece  restituire  la  libertà  nel  1528  , 
ma  i suoi  stati  furono  ritenuti  dall'  impera- 
tore. Galeazzo  morì  a Pescia  in  agosto  del- 
I’  auno  medesimo. 

AZZO,  figlio  primogenito  del  precedente, 
nato  intorno  al  1502,  era  stato  carcerato  a 
Monza  nel  1327  unitamente  a suo  padre. 
Nominato  vicario  imperiale  a Milano  nel 
1328  , io  breve  si  dichiarò  contro  l*  impe- 
ratore, divenne  poi  alleato  del  papa  Gio- 
vanni XXII,  il  quale,  in  suo  favore,  levò  l*io- 
terdelto  che  da  gran  tempo  pesava  snpra 
Milano  e sui  Visconti , e Io  uotninò  vicario 
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della  3.  Sede.  Azzo  entrò  nella  lega  forma- 
tasi contro  Giovanni  di  Boemia  che  voleva 
assoggettare  1*  Italia,  ed  ebbe  per  sua  parte 
di  spoglie  le  città  di  Bergamo  , Piacenza  e 
Cremona  e la  sovranità  di  Pavia.  Prese  an- 
cora, dal  1352  al  1337,  Vigevano  , Crema, 
Como,  Lodi,  Brescia  er.  Assalito  da  uu  suo 
congiunto , Lodovico  Visconti , cui  avea 
scacciato  di  Milano  per  una  cospirazione , 
gli  mandò  contro  suo  zio  Luchino,  il  quale 
sconfìsse  Lodovico  a Parabiago  il  20  feb- 
braio 1339.  Azzo  mori  di  malattia  >1  14  n- 
gosto  1339.  Aveva  egli  (atto  trucidare  a tra- 
dimento sotto  colore  di  un  tonfilo  Marco 
Visconti  suo  zio,  del  quale  tornea  1*  ambi- 
zione e la  popolarità. 

Lucturro  , zio  del  precedente  e terzo  fi- 
gliu  di  Matteo  il  Graude,  fu  proclamato  nel 
1539  signore  di  Milano , con  suo  fratello 
Giovanni  che  n*  era  arcivescovo,  ma  eserci- 
tò egli  solo  quasi  tutta  I*  autorità.  Moslros- 
si  implacabile  con  tutti  coloro  che  gli  era- 
no sospetti , ma  seppe  frenare  la  licenza 
dei  soldati  e le  violenze  dei  nobili,  fece  fio- 
rire la  pace  interna  , richiamò  gli  esiliati , 
acquistò  Parma  , Asti  , Locamo  , Tortona  , 
Alessandria  ec.,  e meditò  I*  acquisto  di  Bo- 
logna e di  Genova.  Mori  il  24  gennaio  1349, 
avvelenato  da  sua  moglie  Isabella  Fieschi  , 
che  volle  prevenire  le  misure  di  rigore  da 
lui  risolute  a di  lei  riguardo,  in  punizione 
delle  sue  famigerate  dissolutele. 

Giovanni,  quarto  figlio  di  Matteo  il  Gran- 
de, e fratello  del  precedente,  fu  creato  nel 
1529  arcivescovo  di  Milaoo , e ne  dueoue 
co-signore  Del  1339.  La  morte  di  Luchioo  , 
avvenuta  nel  1349,  lo  lasciò  padrone  del 
Milanese.  Egli  ingrandì  il  suo  dominio  , 
comperò  Bologna  da  Giovanni  Pepoli  a 
pregiudizio  della  ».  Sede  (1350)  ed  ottenne 
(1353)  la  sommissione  di  Geoova.  Mori  nel 
1354. 

MaTTEO  il,  nipote  del  precedente  e figlio 
di  Stelano,  quinto  figlio  di  Matteo  il  Gran- 
de, divise  la  sovranità  coi  suoi  due  fratelli 
Galeazzo  e Barnabò,  ed  ebbe  in  sua  pro- 
prietà Monza,  Lodi  , Piacenza  , Panna,  Bo- 
logna ec.  Ma  Giovanni  d’  Oleggio  suo  cugi- 
uo  gli  tolse  quest*  ultima  (1555).  Matteo 
morì  I’  anno  stesso,  avvelenato  dai  suoi  fra- 
telli ; era  un  principe  crudele  e ben  poco 
fa  pianto. 

Galeazzo  ii,  fratello  di  Matteo  n e co-si- 
gnore di  Milauo  con  lui  nel  1354.  Ebbe  in 
sua  proprietà  Conio,  Novara,  Vercelli,  Asti, 
Tortona,  Alessandria  , e vi  unì  successiva- 
mente Piacenza,  Bobbio,  Monza  e Vigevano. 
Assalito  dai  collegati  di  Venezia  non  seppe 
lare  in  persona  la  guerra  ed  assoldò  dei 
condoUieri,  dai  quali  lasciò  angariare  i suoi 
sudditi.  Morì  nel  1578. 

Barnabò  , fratello  dei  due  precedenti  e 
co-signore  con  essi  di  Milano , ebbe  per 
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sua  parte  Cremona,  Crema,  Bergamo,  Bre- 
scia, e vi  aggiuuse  Lodi  e Parma.  Dopo  su- 
biti vani  rovesci , fece  la  pace  colla  lega  di 
Venezia  (1356),  abbandonando  Genova  e 
Bologna.  Ebbe  pure  a lottare  contro  la  for- 
midabile alleanza  di  Viterbo  formata  dal  le- 
gato Albornos  (1568).  e nella  quale  entrava 
anche  l’ imperatore  Carlo  tv,  poi  contro  al* 
tre  due  leghe  formatesi  pure  per  influenza 
di  Poma  (1369-70  e 1372-78) : ma  seppe 
evitare  lauti  pericoli.  Intorno  al  1379  divise 
i suoi  stati  tra  i suoi  cinque  figli.  Gianga* 
leazzo  suo  nipote  , volendo  regnar  solo,  lo 
sorprese  senta  difesa  e lo  chiuse  iu  un  car- 
cere nei  castello  di  Trezzo  , ove  non  tardò 
a perire  avvelenato  (1385).  Era  crudele  e 
dissoluto,  ma  proteggeva  le  lettere,  ebbe 
Petraica  alla  sua  corte  e fondò  V università 
di  Pavia.  Ei  lasciò  grau  numero  di  figli  na- 
turali. 

Già  sgale  azzo  , primo  duca  di  Milano, 
«gì  io  di  Galeazzo  II,  nato  nel  1547,  succes- 
se a suo  padre  nel  1378  nella  co-signoria  di 
Milauo.  Essendosi  proditoriamente  impa- 
dronito della  persona  e degli  stati  di  suo 
zio  Barnabò,  intimorì  i figli  di  quest’ultimo 
a seguo,  che  se  ne  fuggirono  e lo  lasciarono 
(1385)  solo  padrone  dello  stato  di  Milano. 
Egli  aggiunse  Vicenza  e Verona  (1387)  alle 
sue  possessioni , spogliò  con  insigoe  perfi- 
dia (1388)  il  signore  di  Padova  di  tutti  i 
suoi  stati,  fu  costretto  a restituirli  nel  1390, 
fece  guerra  a Bologna  e Firenze  (1390*92), 
e tentò  ma  iudarno  di  creare  un  regno  d’I- 
talia. Comperò  dall’ imperatore  Veuceslao 
il  titolo  di  duca  di  Milano  per  sè  e pei  suoi 
discendenti,  e comprender  fece  in  questo 
ducato  Vicenza,  Verona  , Feltre  , Belluno  , 
Bassauo,  Arezzo  e Sanana  (1395).  Poste- 
riormente acquistò  Pisa  e Siena,  sottomise 
Perugia,  Spoleto,  Assisi,  Nocera,  battè  col 
mezzo  dei  suoi  generali  l'imperatore  Ru- 
berto di  Baviera,  che  voleva  rtorgli  le  con- 
cessioni di  Venceslao  (1401),  c conquistò 
Bologna.  Assediava  Firenze , quando  morì 
nel  1402,  lasciando  due  figli  in  età  minore. 
— Egli  era  padre  di  Valeutiua  , avola  di 
Luigi  xil  di  Frauda  , dalla  quale  prendono 
origine  le  pretensioni  della  casa  reale  di 
Francia  sul  Milanese. 

Giovanni  Maria  , figlio  primogenito  di 
Giangaleazzo,  nato  nel  1589,  fu  proclamato 
duca  di  Milano  alla  morte  di  suo  padre 
(1402).  La  debolezza  di  Catteriua  Visconti 
sua  madre,  ch’era  incornbenzata  della  reg- 
genza , rimise  iu  quistione  quanto  fatto  a- 
veaoo  i Visconti  da  uu  secolo  addietro  , e 
risorger  fece  le  fazioni  guelfa  e ghibellina. 
Nel  1404  Giovanni  Maria  scacciò  dai  palaz- 
zo sua  madre  eia  recluse  a Monza,  ov’essa 
perì  avvelenata.  Le  sue  immaui  crudeltà 
spaventarono  i suoi  sudditi;  essi  ribellaron* 
si  e lasciarono  entrare  io  Milano  il  come 
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Blandiate  , che  g»à  occupava  Alessandria  , 
Tortona,  Vercelli  e Novara.  Giovanni  Maria 
perì  trucidato  da  Astorre  figlio  naturale  di 
Barnabò  (1412). 

Filippo- Maria,  secondogenito  di  Gian* 
galeazzo  , e fratello  del  precedente , nato 
nel  1391 , ebbe  dapprincipio  per  sua  parte 
la  città  di  Pavia.  Dopo  I*  uccisione  di  Gio- 
vanni Maria  (1412).  si  fece  Filippo-Maria 
riconoscere  a Milano  e si  assicurò  il  posses* 
so  del  ducato  sposando  Beatrice  di  Tenda 
vedova  di  Facino  Cane»  che  n’era  stata  di- 
chiarata signora;  ma  poco  dopo  ebbe  la 
crudeltà  di  farla  sulla  base  di  false  accuse 
decapitare.  Seppe  poi  con  destre  negozia- 
zioni e colle  vittorie  del  valente  suo  gene* 
rale,  il  condottare  Carmagnola,  riacquista- 
re tutti  i possedimenti  che  la  sua  famiglia 
aveva  goduti,  tranne  soltanto  le  città  losca* 
ce  e Bologna  ; conquistò  a danno  degli 
Svizzeri  Beliinzona  e la  valle  di  Levantina 
(1422-26)  e ripigliò  il  progetto  di  suo  pa- 
dre per  la  creazione  del  regoo  d(  Italia , 
senza  poter  però  neppur  egli  riuscirvi.  Per- 
dette per  sua  colpa  Carmagnola,  passato  al 
servigio  di  Venezia  . prese  io  luogo  suo 
Piccinino  e Sforza,  si  disgustò  eoa  quest'ul- 
timo. eh*  era  divenuto  signore  d*  Ancona,  e 
fu  costretto  a dargli  sua  figlia  naturale 
Bianca-Maria  (1441)*  Morì  nel  1447.  Era 
un  valeote  politico,  ma  perfido  ed  ambizio- 
so. Sforza  suo  genero  si  rese  padrone  nel 
1450  del  suo  retaggio,  e diede  principio  ad 
iuta  nuova  dinastia  di  ducili  di  Milauo.  V. 
Sforza.  M.  B. 

VISCONTI  (Ennio  Quirino).  Nacque  il 
Viscouti  in  Koma  il  primo  novembre  1751 
da  Giovanni  Battista  Antonio  (anche  questi 
dottissimo  nell*  archeologia),  e tanto  inge- 
gno e sapere  mostrò  nella  fanciullezza  quan- 
to pochi  nella  virilità,  per  tal  modo  che  a 
lotti  pareva  cosa  maravigliosa.  Difatti  com- 
piuto l'anno  secondo  discerneva  le  imag  ni 
degli  imperatori  romani  impresse  nelle  me- 
daglie da  Giulio  Cesare  fino  a Gallieoo. 
Tra  l'anno  terzo  ed  il  quarto  leggeva  già 
francamente  i caratteri  latini  e i greci.  E 
perchè  a taluno  siffatte  cose  sembravano 
poco  credibili,  volle  farne  prova  dinanzi  a 
molte  dotte  persone,  tra  le  quali  un  P.  Gior- 
gi, un  Bottari,  un  Lesueur:  e questa  prova 
tanto  riuscì  facile,  quanto  era  sembrata  agli 
altri  difficile.  Nell*  anno  decimo  della  età 
tua  diede  pubblico  sperimento  di  se  nel 
palazzo  del  cardinale  Ferdinando  Maria  de 
Bossi  , discorrendo  la  storia  sacra  e roma- 
na , la  numismatica  , la  cronologia,  la  geo- 
grafia e la  geometria.  Poi  nell'anno  duode- 
cimo ad  altro  più  arduo  sperimento  ai  es- 
pose uella  Biblioteca  Aogelica,  ragionando 
della  trigonometria,  dell'analisi  , del  calco- 
lo differenziale.  Nell'anno  terzodecimo  pub- 
blicò il  volgarizzamento  in  versi  della  Eca- 


ha  di  Euripide;  ed  erasi  ancora  apparec- 
chiato alla  traduzione  di  Pindaro  , ed  avea 
tracciato  l'ordine  che  migliore  semhravagb 
per  condurre  a termine  il  suo  disegno.  Le 
quali  cose  tutte  da  un  fanciullo  operate 
forse  vere  non  ci  parrebbero,  se  non  oe  fa- 
cessero fede  gli  scritti  in  quegli  anni  pub- 
blicati , non  che  le  testimonianze  di  uomini 
gravissimi,  fra* quali  il  Cancellieri , il  Maz- 
zucchelli  e l'Amaduzzi,  cui  il  nostro  Vis- 
conti ancora  giovinetto  intitolò  il  terzo  volu- 
me degli  Aneddoti  letterarii.  Le  speranze 
che  prmcipii  sì  belli  davano  a concepire  dei 
Visconti,  non  Svanirono  minimamente;  ao- 
zi di  lui  dir  si  può  che  le  frutta  dell’ autun- 
no risposero  ai  fiori  della  primavera.  Colio 
studio  delle  scienze  e delle  lettere  accoppiò 
Ennio  Quirino  lo  studio  deile  leggi  civili  e 
canoniche.  E come  che  assai  volte  solesse 
dire  ciò  che  il  gran  Torquato  diceva  : 

Inorili  iludii,  da!  mi  pondo  opprrtto 

Giacqui  ignoto  ad  altrui,  grave  * me  atetao; 

non  però  di  meno  tanto  io  quelli  per  lo  suo 
feracissimo  ingegno  sovra  tutti  i suoi  com- 
pagni si  sollevò,  che  ottenne  la  laurea  d*  o- 
nore  della  uoiversità  della  Sapienza.  Che 
se  avesse  voluto  correre  quella  vìa,  certo 
che  Roma  gli  sarebbe  stata  larga  di  dovizie 
e di  onori.  E già  il  sommo  pontefice  Pio  vi 
lo  aveva  nominato  suo  cameriere  onorario 
col  titolo  di  monsignore,  e secondo  custode 
della  Biblioteca  Vaticana  ed  avea  con  eccle- 
siastiche pensioni  rimeritate  le  laodevo'i  fa- 
tiche , eoo  che  egli  onorava  la  patria  sua. 
Ma  perchè  I'  animo  di  lui  a quella  vita  non 
inclinava , delle  ottenute  dignità  spoglian- 
dosi , assunse  il  libero  officio  di  biblioteca- 
rio della  Cbigiana  , e di  prefetto  del  museo 
Capitolino.  Allora  tutto  si  diede  al  profoodo 
studio  degli  autori  classici  e greci  e latini  ; 
i quali  gli  furono  scorta  non  ingannevole 
per  calcar  francamente  tutte  le  più  recon- 
dite ed  aspre  vie  della  scienza  antiquaria  , 
che  a lui  divennero  facili  e piane.  E se  fino 
a quel  tempo  grandi  uomini  si  erano  , per 
cosi  dire,  diviso  tra  loro  il  vasto  regno  del- 
la scienza  archeologica,  ed  altri  dotto  era 
stato  nel  diciferare  le  antiche  iscrizioni , 
altri  esperto  nella  illustrazione  delle  mone- 
te, o de'  marmi,  o de*  bronzi,  o dtTe  dipin- 
ture, o degli  edifìcii,  ed  altri  le  sacre  ceri- 
monie degli  antichi  investigate  avea  con 
laude;  il  nostro  Eon  o tutte  queste  parti 
solo  abbracciò,  e s fattamente,  che  a muoo 
fu  secondo,  ed  ebbe  pochissimi  eguali.  Nè 
in  lui  dottrina  generò  superbia  , come  io 
molti  addiviene,  ma  fu  di  geutili  e piacevoli 
costumi  ornato,  e di  santa  modestia  e sem- 
plicità da  incatenare  gli  animi  di  chiuoque 
appressavalo.  Intanto  il  sommo  pontefice 
Pio  vi  avea  commessa  al  padre  di  Ennio 
Quiriuo  la  descrizione  e dichiarazione  di 
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tutte  quante  le  sculture  rie!  museo  Valica-  atro  Ennio  Quirino,  e in  nome  della  nazione 
no.  Ed  egli,  non  si  fidando  delle  sue  forre,  mandarono  pregandolo  che  gli  piacesse  a 
corsechè  grandi  elle  fossero,  ebbe  ricorso  Londra  recarsi  arbitro  e giudice  della  con- 
fi quelle  del  suo  figliuolo.  Il  quale  a questa  tesa.  Il  Visconti  onorevolmente  e con  gran 
maravigliosa  opera  diede  cominciamenlo  festa  ricevuto,  qua’  marmi  esaminò , e I*  ec- 
nell'anno  vigesimo  ottavo  di  sua  età  , e a cellenra  del  lavoro  ammiratone,  il  prezzo 
fortunatissimo  fine  la  condusse  dopo  26  ne  stabilì  in  trentacinquemila  ghinee.  E co- 
anni  di  fatica,  chiudendola  in  sette  grandi  sì  fu  eseguito  come  egli  volle.  Tra  le  più 
volumi.  E quantunque  il  primo  volume  por*  belle  opere  che  per  Ennio  Quirino  siano 
tasse  in  fronte  il  nome  di  Giovanni  Balista,  state  composte  in  Francia  si  annoverano 
pure  non  è da  porre  in  dubbio  che,  come  quelle  due  con  che  i ridetti  marmi  illustrò, 
gli  altri , così  ancora  quello  uscisse  dalla  Aveva  Ennio  descritto  e illustrato  dotta- 
infaticabile  penna  di  Ennio.  Il  quale  mentre  mente  il  Museo  Francese,  aveva  compiuto 
quella  famosa  opera  componeva  , altre  ne  la  grande  opera  sulla  Iconografia  Greca  , 
giva  pubblicando  gravissime:  tra  le  quali  ed  era  sul  compire  anche  l'altra  sulla  /cono- 
degne sono  di  particolare  ricordazione  le  grafia  Romana  ; quando  per  morbo  di  cal- 
due  operette  intorno  i monumenti  degli  coli  cessò  di  vivere  il  14  febbraio  1818  nel- 
Scipìoni,  e intorno  i monumenti  Gabini.  Se  l'anno  sessantesimo  quarto  dell'  età  su», 
ai  Romani  tulli  fu  lagrimevoie  molto  la  Molte  opere  pubblicò  il  Visconti  sia  in 
perdita  delle  antiche  maravigliose  sculture,  italiano  come  in  francese.  Dal  catalogo  di 
che  dai  musei  Capitolino  e Vaticano  furono  esse  opere  pubblicato  dall*  abate  Cancellie- 
trasportate  a Parigi , questa  fu  insopporta-  ri,  nella  sua  operetta  sulla  statua  del  Di - 
bile  ad  Ennio  , il  quale  tanto  sudore  aveva  scobolo,  risulta  essere  diciannove  quelle  io 
sparso  nell'  illustrarle.  Per  la  qualcosa  non  italiano  e veutuua  io  francese  , senza  nove* 
potendo  comportare  di  star  da  esse  diviso  rare  le  molte  memorie  da  lui  estese  per  le 
recossi  a Parigi  nell’anno  1799,  ove  ono-  Accademie  delle  inscrizioni  e belle  lettere  , 
revolmente  fu  ricevuto.  Imperocché  fu  no-  e di  belle  arli  : e lasciando  gli  articoli  da 
minato  conservatore  del  museo  delle  statue.  Ini  inseriti  nel  Dizionario  di  belle  arti  del- 
e creato  ravaliere,  e peJ  liberi  «uffragii  dei  I*  Accademia  Reale  di  Francia  e quelli  pel 
suoi  colleghi  occupò  con  esempio  nuovo  giornale  dei  dotti  e io  fine  le  illustrazioni 
doppia  sede  nell’  Istituto,  I'  una  nelle  belle  da  lui  fatte  nella  grande  collezione  del  Mu> 
arti , P altra  nell'  antica  letteratura.  Di  lui  seo  Francese.  F.  Z. 

scrisse  il  chiarissimo  Millio,  che  Ennio  VISENTINI.  Fed.  I*  Appendice. 

Quirino  Visconti  era  la  più  grande  tra  le  VISIERA.  Ved.  Elmo. 

conquiste  che  la  Francia  aveva  fatte  in  Ita-  VISIGOTI.  La  potente  nazione  dei  Goti, 

lia.  Di  lui  soleva  dire  il  celebre  pittore  Da-  stabilita  in  riva  al  Ponto  Bugino  , dividevasi 
vid  , che  la  Francia  compresa  era  di  egual  in  tre  parti:  quella  dei  Gepidi  , presso  i 
maraviglia  o gli  antichi  capo-lavori  mirasse,  monti  Carpazi)  ; quella  degli  Ostrogoti  o 
o il  dotto  illustratore  di  quelli.  A lui  con-  Goti  orientali  all’est  del  Boristeoe  o Nie- 
correvano  da  tutte  parti  quanti  erano  uomi-  per;  e.  quella  dei  Visigoti , detti  io  tedesco 
ni  di  gran  dottrina  bramosi  di  udire  il  suo  ÌVestgothen  , o Goti  occidentali  . all'  ovest 
avviso  intorno  lo  scioglimento  di  astruse  del  detto  fiume.  Allorché  giunsero  gli  Unni 
qnestiooi,  e alla  sentenza  di  lui  la  propria  dall’Asia  superiore,  nel  376»  occuparono  il 
sottoponevano.  paese  degli  Ostrogoti  e ne  soggiogarono  gli 

Nè  solo  privati  uomini  , ma  una  intera  abitanti.  I Visigoti  si  rifugiarono  sulle  roon- 
nazione  grande,  dotta,  gloriosa,  l'inghilter-  tagne,  indi  chiesero  ai  Romaoi  il  permesso 
ra  io  dico  , sé  stessa  sottomise  all*  oracolo  di  stabilirsi  nella  Trae»».  Da  quel  momento, 
di  quel  nostro  celebratissimo  concittadino,  sotto  il  nome  di  alleati  ammessi  furono  ne- 
Imperocché  I*  anno  1815,  sendo  tornato  di  gli  eserciti  romani.  Si  sarebbero  essi  conte- 
Costantinopoli  in  Londra  lord  Elgin  , e a-  nati  da  fedeli  alleali,  se  la  cupidigia  degli 
vendo  recate  seco  molte  preziose  reliquia  agenti  imperiali  non  gli  avesse  post)  alla 
della  greca  grandezza,  tra  le  quali  le  statue  disperazione.  Ridotti  perfino  a mangiare 
dell’  Risso  e di  Teseo  e i bassi  rilievi  del  carne  di  cani  , presero  le  armi , state  loro 
Partenone  ; da  coloro  che  governavano  le  lasciate  per  effetto  della  stessa  cupidigia  iu 
cose  pubbliche  fa  stabilito  che  a decoro  e onta  alle  prescriziooi  dell’  imperatore  Va- 
vantaggio  della  città  dovesse  farsene  acqui-  lente  , e si  ribellarono.  La  battaglia,  nella 
sto  a spese  dell’erario.  Ma  grave  disputa  quale  Valente  rimase  battuto  ed  ucciso,  co- 
nacque intorno  lo  stabilimento  del  prezzo,  minciò  a farli  conoscere,  lo  seguito,  l’ener- 
E quei  che  la  camera  de’ pari , e gli  altri  già  di  Teodosio  il  Grande  seppe  contenerli, 
che  quella  de*  comuni  riempievano  erano  ed  essi  ritornarono  docili  alleati  e custodi- 
divisi  in  vari  pareri.  Allora  i grandi  del  rono  ì confini  dell’ impero  contro  gli  altri 
parlamento  gl»  orchi  ebbero  rivolti  al  no-  Barbari.  Ma  morto  appena  Teodosio (395), 
Encicl.  Fol . /X  Parte  II.  fase . 257.  308 
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l' impero  ripartilo  tra  Arcadio  ed  Onorio 
fa  aurora  più  diviso  per  la  rivalità  dei  due 
reggenti  Bufino  e Stilieone.  Cominciò  ap- 
punto dai  Visigoti  la  grande  invasione  che 
in  ottani* anni  distrusse  l'impero  d’ Occi- 
dente; il  loro  capo  Alarico  fu  il  primo  capo 
barbaro  che  portò  la  mano  sopra  Roma  e 
cominciò  lo  smembramento. 

Bufino , tutore  d’ Arcadio,  temendo  la 
concorrenza  di  Stilieone,  volle  rendersi  ne- 
cessario ed  eccitò  Alarico  a disseminare  i 
suoi  Barbari  nell*  impero  d*  Oriente , sotto 
pretesto  che  non  era  stato  pagato  il  lor  sol- 
do. Bufino,  e dopo  di  lui  Eutropio,  suo  de- 
gno successore , protessero  i Visigoti  e le 
loro  devastazioni  in  tutta  la  Grecia , onde 
opporli  alle  milizie  che  Stilieone  conduceva 
a difesa  dell* impero,  e fors’  anche  per  gua- 
dagnarsi, come  ricompensa  de'suoi  servigi, 
la  tutela  dell’  imperatore  d'  Oriente.  Vi  fu 
un  momento  in  cui  Arcadio  dichiarò  pub- 
blico nemico  colui  che  volea  difendere  le 
sue  provincie,  e suo  amico  colui  che  le  de- 
vastava. Alarico,  istituito  maestro  della  mi- 
lizia nella  prefettura  dell'lllirio,  aveva  a 
sua  disposizione  tutti  gli  arsenali  del  paese; 
ne  approfittò  per  armare  i suoi  Visigoti,  e 
venne  proclamato  re  dalla  loro  riconoscen- 
za. Nel  401  fece  una  prima  invasione  in  Ita- 
lia , i cui  principali  eventi  furono  I’  assedio 
d*  Asti,  la  battaglia  di  Poleoza,  io  cui  fu  bat- 
tuto da  Stilieone  nel  403,  e quella  di  Vero- 
na. Alarico  obbligato  a ritirarsi  stette  cheto 
alcuni  anni,  ma  dopo  la  morte  di  quel  va- 
lente generale  [P.  Stilicone),  invase  I*  Ita- 
lia (409)  una  seconda  volta.  Pose  I*  assedio 
h Roma,  ne  fu  due  volte  padroue,  e si  con- 
tentò d* imporle  (orti  contribuzioni;  ma  uua 
terza  volta  (410)  abbandonò  al  saccheggio 
per  quiudici  giorni  quest*  infelice  metropo- 
li ; l'Italia  fu  per  un  istante  in  sua  balia. 
Ei  voleva  conservarsela, e pensava  già  alla 
conquista  della  Sicilia  ed  anche  dell’Africa, 
quando  mori  a Coseuza  nel  411. 

1 Visigoti  ridivennero  allora  alleati  del- 
l’impero. Ataulfo,  loro  nuovo  capo,  cogna- 
to e successore  di  Alarico  , ebbe  I*  idea  di 
sostituire  il  gotico  impero  al  romano  , ma 
considerò  giudiziosamente  che  i suoi  popo- 
li, ancora  indisciplinati , non  si  sarebbero 
uniformati  al  giogo  delie  leggi  ; vide  poi  fra 
i prigionieri  Piacidia  sorella  d' Onorio  , se 
ne  innamorò  e per  ottenerne  1’  amore  trat- 
tò suo  fratello  eoo  molti  riguardi.  Entrò  in 
negoziazioni  coll*  imperatore  , e promise  , 
mediante  una  certa  somministrazione  di 
biade,  d’  sudar  a combattere  Giovino  e Se- 
bastiano , due  usurpatori  che  risiedevano 
nelle  Gallie  ; mantenne  la  parola  : prese 
egli  stesso  ed  uccise  Sebastiano,  e diede  Gio- 
vino in  inano  al  prefetto  delle  Gallie.  Ma 
gli  si  ricusò  ciò  ch'eraglisi  promesso.  Ei  si 


impadronì  subito  di  Totosa  e di  Narbona  , 
e sposò  Plaeidia , facendo  pompa  alle  sue 
nozze  delle  spoglie  di  Roma,  e rimettendo 
in  campo  un  certo  Attalo  , già  prefetto  di 
Roma,  cui  Alarico  decoralo  avea  moraeuta- 
neamente  col  titolo  d*  imperatore.  Costan- 
zo , luogoleueote  d*  Onorio  , allontanò  de- 
stramente il  pericolo,  col  proporre  al  capo 
Visigoto  uno  stabilimeuto  inlspagna.a  pat- 
to eh*  ei  combattesse  gli  alili  popoli  barba- 
ri. Ciò  che  Ataulfo  allora  imprese  , ma  ebe 
nou  potò  compiere  essendo  stato  ucciso 
(415)  a Barcellona,  fa  poi  compiuto  da  Val- 
ila successore  di  Sigerico  ; i Vandali  battuti 
presso  Cordova,  gli  Alani  sterminali  in  Lc- 
sitatila  , minacciati  gli  Svevi , erano  servigi 
che  meritavano  un  premio.  Costanzo  stabili 
dunque  i Visigoti  nelle  Gallie  e diede  a 
Vallia  tutto  il  paese  compreso  tra  la  Ga- 
rouna,  i Pirenei  e V Oceano,  con  Tolosa  per 
capitale. 

Questo  piccolo  regno  dei  Visigoti  cercò 
invano  d*  ingrandirsi  fino  alla  morte  di  Ae- 
zio.  Teodorico  i.  successore  di  Vallia  , perì 
combattendo  contro  Attila  nei  campi  Cala- 
Iauuì.  Teodorico  li  viene  descritto  da  Sido- 
nio  Apollinare  come  un  principe  posseute, 
possessore  deU’incivilimento  romano,  e nel- 
lo stesso  tempo  come  un  utile  alleato,  come 
la  colonna  dell'impero.  Fu  di  fatti  questo 
principe  che  proclamò  Avito  imperatore,  e 
che  combattè  a prò  di  questo  suo  protetto 
gli  Svevi  di  Spagna.  Ma  quando  Avito  fu  da 
Riamerò  deposto,  divenuto  Teodorico  ne- 
mico di  Maggiorijtno  e degl*  imperatori  che 
gli  tennero  dietro,  diede  tnauo  ad  impor- 
tanti conquiste , e tenoe  per  sè  la  Belica  ; 
si  fece  cedere  da  Ricimero  Narbona  e sog- 
giogò la  secooda  Aquitauia.  Eurico  , suo 
fratello  e successore,  sottomise  la  maggior 
parte  della  Spagna,  s*  impadronì  nella  pri- 
ma Aquitama  del  paese  dei  Biturigi  (l’o- 
dierno Berrì)  ed  in  breve  anche  deU’AIver- 
uia  , cedutagli  con  trattalo  da  Giulio  Nepo- 
te.  Dopo  la  caduta  di  Romolo  Augustolo 
(476),  compiè  la  conquista  della  Spagna, 
tranne  la  Galizia  occupata  dagli  Svevi,  e si 
estese  fino  «ile  Alpi  coll'  occupazione  delta 
provincia  di  Marsiglia. 

11  reguo  dei  Visigoti  non  conservò  a luo- 
go tai  limiti.  Il  figlio  d’  Eurico,  Alarico  U , 
attaccato  da  Clodoveo  re  dei  Franchi  , fu 
disfatto  ed  ucciso  a Vouillé , presso  Poi- 
tiers  (507),e  le  Aquitanie  furono  perdute  , 
non  conservando  allora  i Goti  io  Gailia  che 
la  Settimania.  Quarautacinqu*  anni  dopo  lo 
imperatore  Giustiniano  cercò  di  toglier  loro 
la  Spagna , e fece  per  lo  meno  riconquista- 
re  Valenza  , Cordova,  la  Betica  e la  parie 
meridionale  della  Lnsitaoia.  1 Visigoti  sì 
vendicarono  dapprima  sugli  Svevi , cui  il 
loro  re  Leovigildo  disfece  nel  585  ; e nel 
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624  Snidila , d>  alcuni  dorici  chiamilo  il 
primo  moDirei  dell*  Spagna,  ne  scacciò  i 
Greci  definitivamente,  Laonde  il  regoo  dei 
Visigoti  si  compose  allora  dell'  intera  Spa- 
gna e della  Settimania. 

Allorché  i Visigoti  assalivano  I*  impero  , 
attaccavano  a un  tempo  il  cattolicismo;  essi 
erano  ariani , chè  I*  adotiooe  dell’  arianesi- 
mo era  stala  una  delle  conditioni  poste  da 
Valente  alta  loro  ammissione  nel)'  impero. 
Essi  conservarono  a lungo  questa  credenza 
e perseguitarono  i cattolici.  Enrico  in  ciò 
si  distinse  fra  tutti  i re  visigoti.  Odssi  Sido- 
nio  Apollinare  dolentesi  di  questa  pe riedi- 
zione. «•  Qualunque  sia  il  potere  di  questo 
goto  monarca,  io  lo  temo,  piuttosto  che  pei 
romani  baluardi,  per  le  leggi  cristiane,  lau- 
to a'  irrita  il  suo  cuore  al  solo  nome  di  cat- 
tolico ; potrebbe  venir  creduto  piuttosto  il 
principe  della  sua  setta  che  il  re  della  sna 
nazione.  ...  La  spirituale  ruina  ampliò  di 
molto  i suoi  confini.  Veggonsi  le  chiese  at- 
terrate, le  porte  strappate  dai  loro  ganghe- 
ri , l' ingresso  delle  basiliche  chiuso  da  ce- 
spugli spinosi , gli  armeoli  sdraiali  nei  ve- 
stiboli semiaperti , e pasceutisi  dell*  erba 
cresciuta  a fianco  degli  altari  ; il  disordine 
propagatosi  dalle  parocahie  rurali  fino  nelle 
stesse  cittì , ove  le  sdunsnxe  ecclesiastiche 
fsnsi  sempre  più  rare , perché  alla  morte 
d’  ogni  vescovo  il  sacerdozio  moore  con  es- 
so. «.  Si  fu  quest’ ostinazione  nell' arianesi- 
mo elio  facilitò  cotanto  ai  Franchi  la  con- 
quista dell’  Aquitania  ; un  popolo  cattolico 
iu  pause  cattolico  non  potea  non  trion- 
fare degli  Ariani.  In  Ispana  Amalarico  , e 
dopo  di  lui  Leovigildo,  rinnovarono  le  em- 
piati di  Enrico.  Quest’  ultimo  lece  perire 
sao  figlio  Ermenegildo,  eh’  erasi  convertilo 
al  cattolicismo.  Ma  nel  587,  sotto  Recaredo, 
tutto  cangiò;  questo  principe  abbandonan- 
do l’arianesimo  trasse  seco  tutta  la  nazione. 
I vescovi  d’  allora  io  poi  divennero  i primi 
personaggi  del  regno , ed  il  concilio  di  To- 
ledo surrogò  l’antica  assemblea  dei  Visi- 
goti. L’ eresia  fu  proscritta  eoo  altrettanto 
rigore  con  quanta  energia  era  stata  protet- 
ta, a l' uniti  di  religione , che  guarentisce 
coll’  anione  degli  animi  la  forza  degl'  impe- 
ri la  poscia  mai  sempre  il  sistema  degli 
Spagnuoli. 

I Visigoti  conservarono  la  Spagna  fino  al 
710,  anno  fatale  , io  cui  l’ araba  invasione 
annichilò  la  barbara  conquista.  I Goti  furo- 
no battuti  nel  711  a Xeres  della  Frontera  ; 
il  loro  re  vi  perdette  la  vita,  e gli  Arabi  io  - 
vasero  la  maggior  parte  della  Spagna.  Gli 
avanzi  dell’  esortilo  visigoto  si  rtlugiarooo 
nelle  montagne  delle  Asturie  e della  Gali- 
lia,  e vi  fondarono  no  nuovo  regno,  donde 
oi  uscirono  i liberatori  della  Spagna  (F. 
plagio). 

Si  fu  nella  legislazione  che  pifa  a tango 
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sussistettero  le  tracce  delle  istituzioni  dei 
Visigoti.  La  piò  antica  collezione  di  leggi 
spagnuole,il  Fucro  juzgo  o Forum  judìcum, 
é attinta  nelle  loro  leggi,  e se  ne  conserva- 
rono dei  vestigi  fino  ai  giorni  nostri  nella 
procedura  giudiziaria  di  Casliglia  ed  in 
quella  di  Catalogna.  I riti  introdotti  dal  con- 
cilio di  Toledo  del  633 , colla  mira  di  ren- 
dere uniforme  il  pubblico  culto  in  tutte  le 
chiese,  si  mantennero  essi  pure  lungamente 
dopo  la  caduta  del  regno  dei  Visigoti.  L’uf- 
ficio chiamato  gotico  contiene  gran  numero 
di  riti  e di  formule,  eh*  erano  state  in  uso 
nella  chiesa  spsguuola  dai  pih  remoti  tem- 
pi, e tatti  gli  sforzi  dei  romani  pontefici  per 
abolirlo  e sostituirvi  I'  ufficio  romano  rima- 
sero per  molto  tempo  senza  successo.  E fu- 
rono si  vive  le  discussioni  tra  i partigiani 
dell’  uno  e dell’  altro  di  questi  nfficii , che 
forza  fu  ricorrere  al  giudizio  di  Dio.  Alfine 
trionfò  il  rito  romano  in  Aragona  ed  in  Co- 
stigli», ma  la  chiesa  di  Toledo  conservò  gli 
usi  antichi.  1 cristiani  viventi  sotto  il  do- 
minio degli  Arabi,  o Mozarabi  (F.)  rima- 
sero ancora  lungamente  fedeli  alt'  ufficio  vi- 
sigotico, che  da  essi  prese  il  nome  di  mota, 
rabico.  Il  cardinole  Xiraeoes  stampar  fece 
il  messale  ed  il  breviario  di  questa  liturgia. 
Alenoe  tracce  della  lingua  dei  Visigoti  Irò- 
vansi  pure  nella  lingua  spagnuola,  sebbene 
dopo  la  conquista  abbiano  essi  adottato  il 
linguaggio  dei  vinti,  cioè  il  latioo.  M.  B. 

VISIONARIO.  Usasi  sovente  la  voce  vi- 
sione anche  per  indicare  i vogai,  vale  a dire 
quella  serie  piò  o meno  disordinata  di  pen- 
sieri e di  supposte  intuizioni,  che  occupano 
l'anima  durante  il  sonoo;  e chiamar  si  suole 
visionario  chi  ba  spesso  tali  visioni  o intui- 
zioni , o chi  le  osserva  con  interessamento, 
le  va  narrando  alimi , ne  fa  calcolo,  le  con- 
sidera pih  o meno  veridiche.  K visioni  in 
senso  analogo  cbiamausi  i sistemi  irragio- 
nevoli, le  ipotesi  strampalate,  i discorsi  in- 
coerenti , i progetti  impraticabili  ; come  si 
dicono  di  corrispondenza  visionami  coloro 
che  vi  si  perdono.  Gli  nomini,  nei  quali  le 
facolti  intellettuali  mal  combinate  lasciano 
che  l’ imaginazione  prenda  il  di  aopra  sulla 
ragione,  sono  mirabilmente  disposti  a crea- 
re tali  fantastici  vaneggiamenti.  Vengono 
essi  quindi  trattati  da  visionarli  e sognatori 
dalle  persone  di  buon  senso.  Anche  molti 
filosofi  si  meritarono  tali  ingiuriosi  epiteli , 
i quali  si  diedero  pure  con  non  minore  ra- 
gione a certi  economisti  filantropi,  che  so- 
no pih  commendevoli  per  l’ amore  che  di- 
mostrano all*  nmaoità  , ebe  por  l’ aggiusta- 
tezza della  lor  mede  e pei  vantaggi  reali 
delle  loro  teorie.  C.  G. 

VISIONE  ( Fisica  $ fisiologia).  V organo 
della  visione  nell’  uomo  aonsiste  in  uu  glo- 
bo ovoide,  collocato  in  una  caviti  ossea  del 
cranio  ( V.  Occhio  ).  È questo  formato  da 
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un  invoglio  esterno  bianco  ed  opaco  nella 
parte  posteriore,  e trasparente  nell'ante- 
riore; la  parte  opaca  porta  il  nome  di  scle- 
rotica o cornea  opaca  ; la  parte  trasparen- 
te è indicata  con  quella  di  cornea  traspa- 
rente. La  cornea  opaca  è coperta  interamen- 
te  da  una  membrana  detta  coroide,  intona- 
cata d'  un  liquor  nero  di  tinta  molto  carica. 
Il  nervo  ottico  penetra  nell*  occhio  allato 
dell’asse,  verso  il  naso,  e si  allarga  al  fon- 
do dell*  occhio  sulla  coroide  in  una  sottile 
membrana  grigio-bianchiccia;  la  retina  è 
forata,  nella  direzione  dell'asse  dell'occhio, 
da  un  piccolissimo  orifizio,  che  lascia  a nu- 
do la  coroide.  Dietro  alla  cornea  trasparen- 
te, ad  una  certa  distanza,  trovasi  una  mem- 
brana circolare  opaca,  di  vario  colore,  in- 
dicata col  nome  d*  iride.  Ha  essa  nel  mezzo 
un’apertura  pur  circolare,  nomala  pupilla , 
apertura  che  può  contrarsi  e dilatarsi.  Die- 
tro alla  pupilla  è un  corpo  lenticolare  di 
materia  solida  e trasparente,  ch'esprimesi 
col  nome  di  cristallino  , e che  sembra  im- 
mobile. Finalmente  lo  spazio  compreso  tra 
la  cornea  trasparente  ed  il  cristallino  è pie- 
no d*  un  liquore  chiamato  umor  acqueo  , e 
quello  compreso  tra  il  cristallino  ed  il  fon- 
do dell*  occhio  è occupalo  da  una  materia 
di  consistenza  gelatinosa,  che  porta  il  nome 
di  umor  vitreo:  questi  due  umori  sono  di 
perfetta  traspareuza  ; quello  vitreo  è cir- 
condato da  un  pannicolo  nervoso  a foggia 
di  rete  , che  dicesi  appunto  retina  , e eh*  è 
la  terza  delle  membraue  dell'  occhio.  Ved . 
Occhio. 

Ecco  ora  il  cammino  dei  raggi  nell*  oc- 
chio. 1 raggi  che  vengouo  a colpire  la  cor- 
nea trasparente  , 1*  attraversano  ravvicinan- 
dosi ; quelli  d'  una  troppo  grande  obliquità 
vengono  dall'iride  rigettati;  quelli  che  sono 
ammessi  dalla  pupilla  si  ravvicinano  di  nuo- 
vo attraversando  il  cristallino  , e vacuo  a 
formare  sulla  retina  un*  imagine  rovesciata 
degli  oggetti  esterni.  Queste  imagioi  posso- 
no facilmente  riconoscersi  prendendo  un 
occhio  di  bue  estratto  poco  dopo  la  morte 
dell’ animale;  assottigliando  posteriormen- 
te la  sclerotica,  e collocandola  tra  I'  occhio 
ed  un  oggetto  illuminato,  vedesi  per  traspa- 
renza r imagine  rovescia  del  corpo  illumi- 
nato. Questa  sperieuza  può  farsi  io  modo 
più  sernptice  sugli  occhi  degli  animali  albi- 
ni ; perchè  non  esistendo  il  liquor  nero  del- 
la coroide  e la  sclerotica  essendo  traspa- 
rente si  scorge  l' imagine  immediatamente. 

Tiensi  generalmente  che  I*  imagine  for- 
mata sulla  reliua  sia  la  causa  della  sensa- 
zione io  cui  consiste  la  visione;  ma  esistouo 
parecchi  fatti  difficilmente  conciliabili  cou 
questa  supposizione.  1.  Quando  I*  imagine 
formasi  sulla  base  del  nervo  ottico,  essa  non 
è percettibile;  2.  quando  rimagìue  si  for- 
ma uell'  asse  stesso  dell*  occhio,  gli  è allora 


che  la  sensazione  è la  più  nitida , e tuttavia 
\*  imagine,  s'è  piccolissima,  corrisponde  al- 
l'orifizio  della  retina.  Sembrerebbe,  dietro 
a ciò,  che  l' imagine  si  formasse  sulla  coroi- 
de, e che  questa  membrana  , in  certa  guisa 
modificata,  agisse  poi  sulla  retina.  La  strut- 
tura dell’  occhio  della  seppia  rende  questa 
ipotesi  molto  più  probabile;  io  questo  mol- 
lusco, uu  intonaco  membranoso  luterponesi 
tra  la  retina  e 1'  umor  viireo,  per  modo  che 
le  imagioi  non  possono  formarsi  sulla  reti- 
na, ma  soltanto  sulla  membrana  che  la  co- 
pre. Per  riconoscere  che  un  oggetto  scorn- 
are quando  formasi  la  sua  imagine  sulla 
sse  del  nervo  ottico  , bisogna  porre  su  di 
un  foglio  di  carta  tre  macchie  circolari  su 
d'  una  linea  retta  orizzontale  , lontane  due 
pollici;  chiudesi  uu  occhio,  guardasi  la  mac- 
chia centrate  e si  si  allontana  nella  distanza 
di  dieci  a dodici  pollici:  l' imagine  della 
macchia  più  lontana  dal  naso  scompare  , 
mentre  quelle  delle  altre  due  rimangono 
sempre  visibili. 

Le  imagiui  che  olteogoosi  su  d*  un  para- 
fuoco, posto  nel  foco  d’uua  lente  ordinaria, 
hanno  due  imperfecioui , che  nou  esistouo 
nelle  indagini  formantisi  sulla  retiua  ; Lf  uua 
deriva  dal  fatto,  che  i lembi  delle  lenti  uoa 
concentrano  i raggi  rigorosamente  nello 
stesso  foco  che  le  parti  centrali;  esso  espri- 
mesi  col  nome  di  aberrazione  di  sfericità  ; 
l'altra  proviene  dalla  circostanza  eoe,  i rag- 
i di  varii  colori  avendo  differenti  rifrangi- 
ilità,  formano  fochi  distinti  ; questa  si  ap- 
pella aberrazione  di  ri  frangibilità.  La  pri- 
ma rende  le  imagini  alquanto  diffuse  , e la 
seconda  produce  delle  iridi  sui  loro  contor- 
ni. Àmmettesi  quasi  generalmente  che  la 
aberrazione  di  sfericità  sia  in  gran  parte 
compensata  dall*  iride  che  assorbe  i raggi 
troppo  obliqui , dalla  struttura  del  cristalli- 
no , che  fa  coovergere  sensibilmente  allo 
stesso  puuto  i raggi  che  1’  attraversano  , e 
finalmente  dalla  curvatura  della  retina.  In 
quanto  all*  aberrazione  di  rifraugibilità  si 
può  concepire  eh'  essa  sia  sensibilmente 
nulla  , da  ciò  solo  , che  i raggi  percorrono 
troppo  breve  caminioo  perchè  gli  oggetti 
esser  possano  terminali  da  frange  colorate 
di  calcolabile  estensione. 

L*  occhio  percepisce  imagiui  distinte  a 
tutte  le  distanze,  ma  gli  oggetti  esser  devo- 
no tanto  più  grandi  quaolo  più  souo  lonta- 
ni. Allorché  gli  oggetti  han  piccole  dimen- 
sioni, come  i caratteri  d*  uu  libro,  nou  pos- 
sono esser  veduti  che  ad  uua  limitata  di- 
stanza, la  quale  porla  il  nome  di  distanza 
della  vistone  distinta  ; è questa  ordinaria- 
mente  di  dieci  a undici  pollici.  Siffatta  fa- 
coltà dell*  occhio  di  vedere  a si  differenti 
disianze  nou  sembra  spiegabile  che  in  quan- 
to, per  uua  cena  modificazione,  la  retiaa  è 
sempre  collocata  al  centro;  ma  nou  si  è 
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potuto  per  anco  icoprire  io  che  consista  il 
cangiamento  che  1'  occhio  subisce.  La  pu- 
pilla s*  ingrandisce  pegli  oggetti  lontani , si 
ristringe  quando  gli  oggetti  sono  molto  vi- 
cini, ma  sembra  che  tali  variazioni  abbiano 
per  oggetto  di  aumentare  o scemare  la  in- 
tensità della  luce. 

L’imagioe  che  formasi  infondo  all'oc* 
chio  non  è che  la  causa  della  sensazione:  la 
modificazione  qualsiasi  che  soffre  la  retina 
si  trasmette  al  cerebro  pel  nervo  ottico:  e- 
gli  è là  che  realmente  avviene  la  sensazione. 

Quando  si  guarda  con  un  occhio  , 1'  og- 
getto si  vede  nella  direzione  dell*  asse  del 
cono  di  luce  incidente  ed  alla  distanza  del 
vertice  di  questo  cono;  sembra  che  il  mo- 
vimento istintivo  per  cui  il  foco  ai  stabili- 
sce sulla  retina  faccia  calcolare  1*  inclinazio- 
ne dei  raggi  incidenti.  Quando  guardasi  con 
ambi  gli  occhi,  il  calcolo  della  distanza  fassi 
precipuamente  mediante  I*  angolo  dell' asse 
degli  occhi;  quindi, in  tal  caso,  la  valutazio- 
ne della  distanza  è mollo  più  esatta;  ma  ces- 
sa d’ esserlo  quando  1*  oggetto  è lontanissi- 
mo , perché  allora  gli  assi  sono  quasi  pa- 
ralleli. 

lo  quanto  al  giudizio  che  facciamo  sulla 
grandezza  assoluta  dei  corpi,  essa  risulta  dal 
loro  diametro  apparente,  vale  a dire  dall'ao* 
goto  formato  dai  raggi  che  partono  dalla 
loro  estremità , e dall'idea  della  loro  di- 
stanza. 

Facilmente  comprende!!  che,  sebbene  le 
imagioi  formate  in  foudo  all'  occhio  sieuo 
rovescio , noi  vediamo  gli  oggetti  diritti  ; 
perchè  ciascun  puDlo  è veduto  nella  dire- 
zione della  linea  che  passa  fra  esso  punto 
ed  il  centro  ottico , e questo  centro  è sul 
dinanzi  della  retina. 

Le  due  imagini  che  fortnansi  nei  due  oc- 
chi non  danno  che  una  sola  sensazione  , 
perchè  i nervi  ottici  uniscotisi  nel  penetra- 
re nel  cerebro;  ma  bisogna  tuttavia  che  le 
imagini  sieno  poste  su  punti  corrispondenti 
delie  due  retine,  altrimenti  divengono  di- 
stinte entrambe  . È cosa  che  puossi  facil- 
mente verificare  premendosi  uu  occhio  col 
dito  per  deviarlo  dalla  sua  posizione. 

La  sensazione  della  vista  non  è istanta- 
nea, ma  ha  una  data  durata;  ciò  dimostrasi 
con  un*  esperienza  sensibilissima  : quando 
si  fa  girare  rapidamente  un  pezzo  di  legno 
ona  delle  cui  estremità  è incandescente , 
icorgesi  una  linea  luminosa  continua.  Si 
potrebbe  anche  valersi  di  quest'  apparec- 
chio per  misurar  la  durata  della  sensazione, 
od  almeno  il  tempo  pel  quale  la  sensazione 
resta  sensibilmente  costante  ; basterebbe 
far  variare  la  velocità  della  rotazione  fiuo 
• cbe  si  vedesse  un  circolo  completo  ìli  tin- 
ta uniforme.  Qualche  fisico  ha  trovato  me- 
diante numerose  sperieoze:  1.  che  la  durata 
delle  impressioni  era  sensibilmente  la  me- 


desima pei  varii  colori , e approssimativa- 
meute  di  0 ',34;  2.  che  occorre  un  tempo 
sensibilissimo  perchè  1*  impressione  sulla 
retina  sia  completa;  3.  che  la  durata  per  la 
quale  l'impressione  conserva  sensibilmente 
la  stessa  intensità:  è tanto  maggiore  quanto 
più  debole  è I*  impressione;  4.  cbe  questo 
tempo,  per  uua  carta  bianca  illomiuata  dal- 
la luce  del  giorno, è minore  di  0",008;  eh' è 
più  graude  per  una  carta  rossa  ed  ancor 
maggiore  per  una  carta  azzurra;  5.  che  la 
durata  totale  è tanto  maggiore  quanto  più 
iuteusa  è stata  l' impressione,  e quanto  più 
breve  il  tempo  durante  il  quale  si  è guarda- 
to l’ oggetto,  purché  questo  tempo  sia  sta- 
to sufficiente  per  isvolgere  un’impressione 
compieta  ; 6.  che  quando  1*  oggetto  è lumi- 
nosissimo , e quando , dopo  d'  averlo  per 
qualche  tempo  contemplato,  si  coprono  su- 
bitamente gli  occhi,  1‘  impressione  scompa- 
re e riappare  più  volte  cou  tinte  comple- 
ineolarie. 

La  durata  della  sensazione  produce  pa- 
recchi coriosi  fenomeni.  Quando  uua  ruota 
gueruita  di  parecchi  raggi  neri  , o soltanto 
oscuri,  gira  sopra  un  fondo  bianco,  scorge* 
si  una  tinta  uniforme  in  ciascuua  circonfe- 
renza concentrica  all*  asse  di  rotazione.  Se 
parecchie  ruote,  poste  sullo  stesso  asse,  gi- 
rassero con  diverse  velocità  , si  vedrebbe 
una  sola  ruota  di  tinta  più  chiara , ferma  o 
mobile,  ed  i cui  raggi  sarebbero  i luoghi  di 
coincidenza  dei  raggi  delle  ruote  mobili;  le 
singolari  apparenze  del  fantascopio  o fan - 
tascopo  (V.)  derivano  dalla  stessa  causa. 

Se  si  guarda  fissamente  un  oggetto  illu- 
minato posto  su  d*  uo  foudo  nero  , tenendo 
1*  occhio  costantemente  fermo  sullo  stesso 
punto,  e se  poi  si  portano  subitamente  gli 
occhi  su  d*  una  bianca  superficie,  o se  chiù* 
dousi  gli  occhi,  coprendoli  con  un  fazzolet- 
to , si  vede  uu'imagine  dell'oggetto,  ma 
d'  un  colore  complernentario  ; gli  è questa 
ioiagiue,  che  si  addita  sotto  il  nome  d’ima- 
gine  accidentale.  L*  imagiue  accidentale  di 
un  oggetto  rosso  è verde , e quella  d'  uu 
oggetto  giallo  è azzurra.  La  durata  dell*  i- 
magine  accidentale  è tanto  maggiore,  quau* 
lo  più  a lungo  si  è guardato  l'oggetto. 

La  scomparsa  delle  imagiui  accidentali 
non  avvieue,  io  generale  , mediante  un  de- 
crescimento d’intensità  graduato  e continuo; 
essa  presenta  invece  ordinariamente  delle 
periodiche  variazioni  d’ intensità;  talvolta 
pure  vedesi  ricomparire  V impressione  pri- 
mitiva. Per  osservare  questi  fenomeni,  preu* 
desi  uu  tubo  annerito  , di  circa  metri  0,50 
di  lunghezza  e di  metri  0,03  di  diametro  ; 
guardasi  fisamente  a traverso  di  questo  tu- 
bo, e per  un  minuto  almeno,  una  carta  ros- 
sa ben  illuminata  e sufficientemente  estesa 
perchè  i suoi  lembi  sieoo  nascosti  dal  tubo; 
indi , senza  scoprir  V occhio  chiuso  , guar- 


gitized  by  Google 


2466  VISIONE  (Sciente  ecclesiastiche) 


dasi  il  soffino  della  stanza:  ti  tede  a princi- 
pio un*  imagine  circolare  verde  , chf  è poi 
surrogata  da  un’ imagine  rossa  di  debole  in- 
tensità e di  breve  durata,  dopo  di  che  torna 
un*  imagine  verde  , iodi  una  nuova  imagine 
rossa;  queste  alternative  ti  tengono  dietro 
fino  a quattro,  ma  le  intensità  delle  imagini 
vanno  coaliouamente  affievolendosi.  I feno- 
meni fin  qui  descritti  avvengono  dopo  la 
contemplazione  dell’  oggetto , ma  durante 
la  contemplazione  medesima  produconsi  dei 
fenomeni  analoghi.  Se  guardisi  fisamente 
un  quadrato  di  carta  rossa  sopra  un  fondo 
bianco,  vedesi , dopo  un  certo  tempo,  una 
aureola  verde  eh'  esteudesi  ad  una  certa  di- 
stanza. Se  si  pone  tra  una  finestra  e Tocchio 
una  carta  colorata  trasparente  e s'applica 
su  questa  carta  una  piccola  lascia  di  cartone 
biauco , essa  appare  colorata  d’  una  tinta 
complementaria.  Le  ombre  che  si  produco- 
no su  d’  uu  muro  bianco,  al  levare  ed  al 
tramonto  del  sole,  appaiono  azzurre  o ver- 
di, a motivo  della  tinta  rossiccia  delia  luce. 
Si  concepisce  agevolmente  dietro  a ciò  l'in- 
fluenza reciproca  dei  colori  vicini;  ciascuno 
di  essi  producendo  sull'altro  una  tinta  com- 
plementaria  alla  sua , si  vede  che  le  tinte 
s’  avviveranno  scambievolmente  quando  sa- 
ranno complementarie,  e che  nel  caso  con- 
trario si  modificheranno. 

Sembra  dietro  a ciò,  che  quando  la  reti- 
na è stata  scossa,  e cessa  la  causa  d'eccita- 
mento, essa  retina  non  torni  alla  sua  posi- 
zione normale  che  mediante  una  serie  di  o- 
•dilazioni  decrescenti , e che  gli  stati  pei 
quali  essa  ripassa  successivamente  produ- 
cano sensazioni  opposte;  e finalmente  che, 
anche  durante  l'eccitamento,  la  scossa  del- 
la retina  estendasi  al  di  là  dei  punti  diretta- 
mente scossi,  ma  cangiando  natura  come  le 
•cosse  d'  una  tesa  membrana. 

L’impressione  sulla  retina  esteudesi  al 
di  là  dell’  imagine  reale,  e tanto  più  quanto 
più  viva  è la  luce.  Per  tal  modo,  due  circoli 
eguali,  uoo  nero  su  fondo  bianco  , I*  altro 
bianco  su  fondo  nero  , non  appaiono  dello 
stesso  diametro  ; il  secondo  sembra  maggio- 
re del  primo.  Quando  guardasi  un  oggetto 
luminoso  sopra  un  fondo  oscurissimo  , per 
esempio  una  stella  o la  tuce  d’nn  lampione 
a riverbero,  1*  imagine  è circondata  da  rag- 
gi che  si  estendono  a grande  distanza  e so- 
no sempre  nello  stesso  modo  disposti.  La 
causa  di  questo  fenomeno  è ai  fisici  scono- 
sciuta; essi  non  han  finora  saputo  spiegarla. 

Quando  guardasi  il  cielo  o un  oggetto  lu- 
minoso qualunque  a traverso  d’ona  stretta 
fenditura,  e questa  è coperta  di  vetri  colo- 
rati, icorgonsi  delle  strisce  parallele  oscu- 
re, irregolarmente  distribuite  nella  fenditu- 
ra, ma  sempre  nel  modo  istesso,  quali  che 
sieuo  la  grandezza,  la  forma  e la  natura  del 
corpo  illuminante.  Queste  strisce  cangiano 


di  luogo  e i*  indeboliscono  quando  si  au- 
menta la  larghezza  della  fenditura  ; al  di  là 
di  uo  millimetro  non  se  ne  vede  più  che  di 
debolissime,  collocate  presso  ai  lati  della 
fenditura.  Quando  questa  si  allontana,  le 
strisce  divengono  meno  numerose,  più  net- 
te , e scompaiono  completamente  alla  di- 
stanza della  visione  distinta  ; quando  s' in- 
clina la  fenditura  o il  capo,  le  strisce  can- 
giano di  luogo.  — Tutti  questi  fatti  spie- 
gansi  facilmente  ammettendo  ebe  nell*  oc- 
chio esista  un  certo  numero  di  punti  opa- 
chi di  minutissimo  diametro  ; perche  cia- 
scun punto  luminoso  della  fenditura  dise- 
gnerà sulla  retina  un*  ombra  d*  uno  di  que- 
sti punti,  e la  serie  delle  ombre  formate  dai 
varii  punti  della  fenditura  formerà  delle  li- 
nee oscure  parallele  a questa,  lo  quanto  al- 
la natura  dei  punti  oscuri  dell’occhio,  den- 
si che  provengano  dalla  struttura  papillosa 
della  cornea  trasparente  o dell*  invoglio 
dell’ umor  acqueo:  perchè  ciascuna  papilla 
si  comporterebbe  come  uoa  lente  a breve 
foco,  la  luce  che  le  avesse  attraversate  si  di- 
sperderebbe in  un  cono  apertissimo,  e cia- 
scuna di  esse  porterebbe  sulla  retina  una 
ombra  come  un  corpo  opaco. 

La  distanza  della  vista  distinta  non  è i- 
deotica  presso  tutti  gl*  individui.  Io  ciascu- 
no essa  aumenta  coll*  età  mediante  1’  appia- 
namento della  parte  anteriore  dell’  occhio  , 
che  scema  la  convergenza  dei  raggi.  I pre- 
sbiopi  (*'.)  rimediano  a quest’ inconvenien- 
te coll’applicarsi  agli  occhi  leoti  convergen- 
ti, che  banuo  la  lunghezza  focale  convene- 
vole. Trovasi  in  tutte  le  età  il  difetto  con- 
trario: la  cornea  trasparente  essendo  trop- 
po couvessa,  la  distanza  della  vista  distiuta 
è brevissima  e gli  oggetti  piccoli  non  pos- 
sono esser  veduti  distintamente  ebe  trovan- 
dosi molto  vicini  all’occhio.  Ciò  costituisce 
la  miopìa  (J''*.),  cui  si  provvede  col  mezzo  dì 
leoti  da  miope,  cioè  divergenti. 

Esiste  in  alcuni  individui  una  singolare 
affezione  della  retina , che  consiste  nell’  in- 
ettitudine a percepire  certi  colori  e prin- 
cipalmente il  rosso. 

Quauto  alle  malattie  che  viziano  o tolgo- 
no anche  adatto  la  visione,  si  consulti  l’ar- 
ticolo Occhio,  e i varii  articoli  dedicati  alle 
malattie  in  esso  enumerate.  C.  G. 

VISIONE.  La  Sacra  Scrittura  e la  tradi- 
zione della  Chiesa  intendono  la  voce  visio- 
ne nello  stesso  significato  di  rivelazione , o 
manifestazione  soprannaturale  della  verità; 
ma  non  sempre  lo  usano  io  senso  di  profe- 
zia, Cosi  allorché  scese  un  Angelo  a certi- 
ficare a s.  Giuseppe,  mentr*  ei  dormiva  , la 
purità  di  Maria  Vergine,  e allorché  in  se- 
guito gli  ordinò  di  fuggire  io  Egitto  ; quan- 
do Dio  comaudava  agli  uomini  suoi  eletti 
di  recarsi  in  un  dato  luogo  e di  eseguire 
certe  incombenze,  come  fece  con  Mone  nel 
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roveto  ardente,  e con  molti  dei  suoi  profe- 
ti, nulla  eravi  io  queste  visioni  che  rivelasse 
1’  avvenire. 

Nè  tampoco  sempre  durante  il  sonno 
mandava  Dio  una  visione  soprannaturale. 
Ebbe  bensì  t.  Giuseppe  la  sua  visione  dor- 
mendo , e in  sogno  Giacobbe  vide  la  scala 
misteriosa;  ma  per  lo  più  le  visioni  avveni- 
vano durante  la  veglia,  ed  inoltre  erano  or- 
dinariamente rivelazioni  dell'avvenire.  Cosi 
devono  intendersi  quelle  di  s.  Giovanoi  nel- 
l'Apocalisse, quelle  d' Isaia , di  Ezechiello 
e di  quasi  tutti  i profeti.  Allora  lo  spirito 
di  Dio  scendeva  in  essi,  penetrava  della  sua 
presenza  l'anima  loro,  li  trasportava  sulle 
sue  ale  di  fuoco  in  seno  alle  future  verità 
che  gli  piaceva  manifestare,  loro  le  mostra- 
va a faccia  a faccia,  iodi  loro  permetteva  o 
piuttosto  imponeva  di  rivelarle  agli  uomini 
in  un  linguaggio  divino  come  le  verità  me- 
desime. Odasi  il  profeta  Ezechiello  nella 
sua  più  notabile  visione:  « La  mano  del 
Signore  fu  sopra  di  me  e mi  menò  fuori  in 
spirito  del  Signore , e mi  posò  io  mezzo  di 
un  campo  , eh'  era  pieno  d' ossa.  ...  Ed  il 
Signore  disse  a me:  Figliuolo  dell'uomo, 

fienai  to  che  queste  ossa  sieno  per  riavere 
a vita  ? Ed  io  dissi:  Signore  Dio,  tu  lo  sai. 
Ed  ei  disse  a me:  Profetizza  sopra  queste 
ossa  e dirai  loro  : Ossa  aride  udite  la  parola 
del  Signore.  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  a queste  ossa:  Ecco  che  io  infonderò 
in  voi  lo  spirito  e avrete  vita.  E sopra  voi 
fatò  crescere  i nervi,  e sopra  di  voi  farò 
crescer  le  carni  e sopra  di  voi  stenderò  la 
pelle;  e darò  a voi  lo  spirilo;  e vivrete  e 
conoscerete  eh'  io  sono  il  Signore.  E pro- 
fetai com*  ei  m*  aveva  ordinato  : e nel  men- 
tre eh'  io  profetava,  udissi  uno  strepito  ; ed 
ecco  un  movimento,  e si  accostarono  ossa 
ad  ossa  , ciascuno  alla  propria  giuntura.  E 
mirai,  ed  ecco  sopra  di  esse  venner  i nervi 
e le  carni,  e si  stese  sopra  di  esse  la  pelle, 
ioa  non  avevano  spirito.  Ed  ei  disse  a me  : 
profetizza  allo  spirito:  profetizza  , figliuolo 
dell'  uomo,  e dirai  allo  spirito  : Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio:  dai  quattro  venti  vie- 
ni , o spirito  , e soffia  sopra  questi  morti , 
ed  e'  risuscitino.  E profetai  com'egli  m'avea 
comandato  e riebbero  vita  , e si  stetter  sui 
piedi  loro,  esercito  grande  fuormisura.  Ed 
ei  disse  a me:  Figliolo  dell'uomo,  tutte 
queste  ossa  sono  la  famiglia  d' Israele  (E- 
zech.xxxvii,  v.  1 - 11,  traduzione  di  mons. 
Martini).  « 

Scorgesi  da  parecchi  luoghi  della  Genesi, 
che  Dio  apparve  ai  patriarchi  in  modo  sen- 
sibile, che  tenne  colloquio  con  Adamo,  Noè, 
Àbramo,  Mose,  ec.;  non  è però  espresso 
sotto  qual  forma  siasi  mostralo  ; alcuui  an- 
tichi dottori  sostennero  eh'  Egli  comunica- 
va cogli  uomini  pel  ministero  d*  un  angelo, 
ageute  e pailaute  io  nome  di  Lui.  Sembra 


che  ciò  risulti  da  un  passo  degli  Atti  degli 
Apostoli,  cap.  Vii,  ov'è  detto  che  un  angelo 
era  quello  che  parlava  a Mose  sul  Sinai. 
Vedesi  pure  nel  vecchio  Testamento  che 
apparvero  degli  angeli  ad  Àbramo,  a Tobia 
ed  a parecchi  altri , sotto  umana  figura.  La 
realtà  di  siffatte  apparizioni , indipendente- 
mente dagli  altri  segoi  che  servivano  a sta- 
bilirla, diveniva  in  ispecie  evideote  ed  in- 
contrastabile per  l'adempimento  delle  pre- 
dizioni fatte  ai  patriarchi , o pei  miracoli 
operati  agli  occhi  loro  e talvolta  per  loro 
proprio  mioistero. 

Non  ha  il  Signore  concesso  il  dono  di 
visione  ai  soli  profeti  dell'antica  legge  ed 
agli  apostoli  della  nuova;  nei  primi  tempi 
del  cristianesimo,  principalmente  nelle  epo- 
che di  persecuzione  parecchi  martiri  e con- 
fessori, parecchie  sante  vergini  ottennero, 
per  ispeciale  favore,  la  rivelazione  delle  fu- 
ture loro  sofferenze,  di  quelle  della  Chiesa, 
ed  anche  dei  suoi  trionfi.  Vedersi  possono 
prove  numerose  di  tali  apparizioni  nelle  o- 
pere  di  sant'lreoeo  ( Conira  liner.,  il,  32), 
di  s.  Giustino  (Dial.  cum  Tripli. , 52-82), 
di  s.  Cipriano  (Epitt.  ad  Clcr.,  9),  ec.  Pa- 
recchi padri  della  Chiesa  dimostrarono  eoo 
fatti  caratteristici,  e segnatamente  col  com- 
pimento delle  profezie  e coi  miracoli  dei 
martiri , V esseuzial  differenza  eh'  eravi  tra 
le  rivelazioni  comunicate  ai  fedeli  e le  false 
visioni  di  cui  si  vantavano  gli  eretici.  Sos- 
tengono alcuni  protestanti  che  la  visione 
di  Costantino,  prima  della  battaglia  che  po- 
se il  mondo  ai  suoi  piedi  e la  croce  sul  tro- 
no del  mondo  , è stata  1'  ultima  visioue  mi- 
racolosa; ma  altri  e tutti  i dottori  cattolici, 
fondandosi  sulla  diviua  assistenza  promessa 
in  perpetuo  alla  Chiesa,  tengono  per  fermo 
che  il  dono  di  visione  fu  di  tutte  le  epoche, 
perchè  in  tutte  le  epoche  fu  un  potente  au- 
siliario alla  predicazione  ed  alla  conserva- 
zione della  vera  fede. 

Gli  autori  ecclesiastici  distinguono  anche 
un'altra  specie  di  visione:  è questa  la  vi- 
sione beatifica , cioè  quella  che  godono  i 
beati  e gli  angeli  in  paradiso.  Sonovi , se- 
condo i teologi,  tre  mauiere  di  vedere  e co- 
noscere Iddio.  La  prima,  che  chiamano  w- 
sione  astrattiva  , consiste  nel  conoscere  la 
natura  e la  perfezione  di  Dio  mediante  la 
considerazione  delle  sue  opere;  ed  è questa 
la  sola  maniera  in  cui  si  può  d*  noi  godere 
o conoscere  Iddio  in  questa  vita.  — La  se- 
conda è di  vederlo  immediatamente  ed  in 
lui  stesso,  e chiamasi  visione  beatifica  o in- 
tuitiva: è quella  dei  beali  testé  acceuuata  ; 
di  essa  ci  diede  un*  idea  s.  Paolo  , quando 
disse  (i  Corinth.,  xm  , 12):  « Veggiamo  a- 
desso  a traverso  d'  uno  specchio  per  enim- 
ma  ; allora  poi  (cioè  dopo  questa  vita)  a fac- 
cia a faccia.  Ora  couosco  io  parte , allora 
poi  conoscerò  in  quel  modo  stesso  ond*  io 
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Satiavrata , gli  predisse  un  diluvio  univer- 
sale, gli  comandò  di  costruirsi  un'arca  ; si 
levò  pesce  cornuto  e gigantesco  dal  seno 
delle  grandi  acque  per  uccidere  Uajagriva 
e ricuperò  i libri  sacri.  Satiavrata  divenne 
settimo  Menù  sotto  il  nome  di  Vaivassuvta. 
La  seconda  incarnazione  avvenne  allorché 
Dei  e Daitia  si  collegarono  per  formare  la 
deliziosa  Amrita,  pegno  d' immortalità  am* 
bito  dalle  due  razze  soprannaturali,  le  quali 
di  continuo  si  disputauo  il  potere  e I'  im- 
pero dei  mondi:  il  Menù  precipitato  nel 
mare  vi  s'internava  ognora  più  rapidamen- 
te e tutta  la  terra  stava  per  mutar  faccia,  se 
Vistiti,  trasformato  iu  testuggine,  non  fosse 
stato  sollecito  ad  opporre  il  suo  dorso  co- 
me una  base  irremovibile  alla  caduta  del 
monte  gigantesco,  lo  breve  1' Amrita,  rac- 
colta in  un  vaso,  fu  offerta  agli  dei  da  Da- 
nuantari.  La  terza  incarnazione  fu  necessi- 
tata dalle  pretensioni  smisurate  d*  Eruoiak- 
scia,  il  quale  minare  ava  d'inabissare  il 
globo  un'altra  volta.  Visuù  assunse  le  roz- 
ze forme  del  cinghiale,  Varaha,  e,  sollevan- 
do la  terra  stupefalla  sulle  sue  zanne  , la 
sottrasse  per  la  seconda  volta  alle  voragini 
di  Satnudra.  Un  altro  gigante  , Erooiaka- 
•iapa  dotato  di  rari  privilegi  da  Brama,  pro- 
vocò col  suo  orgoglio  sacrilego  lo  sdegno 
di  Visuù,  il  quale  non  potendo  vincerlo,  nè 
come  dio,  nè  come  uomo  , nè  come  anima- 
le, ai  tramutò  in  uoroo-leoue , Narasingh  , 
si  slanciò  ruggendo  dal  centro  d*  una  colon- 
na. ed  inseguendo  il  suo  pallido  nemico,  lo 
strozzò  sulla  soglia  del  palazzo.  Arriva  poi 
il  gran  Bali,  Mababali,  non  meno  empio  nè 
meno  potente  de’  suoi  predecessori.  Solo 
un  nano  sotto  le  vesti  di  un  bramano  , Va- 
mana,  osa  interpellare  il  sublime  sultano, 
ue  ottiene  una  coucessioue  di  tre  passi  di 
terreno  , abbraccia  cou  questi  tre  passi  la 
terra,  il  cielo,  l' inferno,  e sforza  cosi  I*  As- 
sura  meravigliato  a riconoscere  la  sua  po- 
tenza. Ma  questo  nano  , questo  bramano  , 
questo  Trivikrama  (dai  tre  passi)  era  Visnù 
incarnato  per  la  quinta  volta.  Mahabali  si 
contenta  di  regnare  all*  inferno.  1 giganti 
scompaiono  dalla  terra,  ma  gli  uomini  che 
loro  succedono , ne  imitano  troppo  fedel- 
mente gli  esempi.  L' insolenza  dei  Suria- 
vanza  (o  figli  del  iole)  non  ha  più  confini  ; 
è d'  uopo  che  Visnù  discenda  dal  suo  palaz- 
zo incantato.  Questa  volta,  s’  egli  è di  razza 
braroau ira,  porta  la  scure,è  bramano  e guer- 
riero; Parasui-Rama  è il  nome  suo  : egli 
distrugge  la  casta  empia  dei  Ksatriia,  colma 
di  benefizii  i braiuaui  ; poi , desolalo  della 
ingratitudine  di  cotesti  ministri  del  cielo,  si 
mira  sulla  giogaia  delle  Gate  allora  bagna- 
ta dai  flutti  dell*  Oceano  Indiano  , ed  ivi , 
per  dare  una  nuova  prova  della  sua  divinità, 
fa  uscire  dal  seno  delle  acque  la  costa  di 
Malabar.  Vengono  poscia  le  due  magnifiche 
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incarnazioni  di  Rama  e Eri  ina  {y,).  La  pri* 
ma  è contrassegnata  dalla  presa  di  Lanka 
( Ccilan ) roulra  il  tiranno  Ravana,  la  secon- 
da si  distingue  per  le  disfatte  successive  di 
Rama,  di  Giassanda,  di  Durindana.  Così  la 
guerra  dei  Pandù  e dei  Kuruvi  ha  luogo 
come  episodio.  Lunga  pezza  dopo  la  morte 
di  Rrisua  che  ho  cominciato  la  fusiooe  delle 
sette  , Budda  apparisce  ed  amanza  questo 
difficile  assunto:  se  la  nuova  dottrina  non 
è vittoriosa  nell*  India  ioliera  , si  diffonde 
almeno  con  rapidità  nell*  ludoslan  stesso, 
nell’  liidia-lransgatigelica,  nel  Tibet,  invade 
la  China,  divide  coi  kaiui  l'impero  del  Giap- 
pone. Budda,  senza  dubbio,  noo  fu  io  ori- 
gine un  personaggio  visnuila;  fors*  anzi  il 
visnuismo  non  ebbe  avversario  più  fatale. 
Le  due  dottrine  erano  tauto  più  irreconci- 
liabili nemiche,  quaulo  che  rassomigliavano 
maggiormente,  e che  la  prima  (per  Krisnu) 
aveva  spianato  la  strada  all'altra.  Budda  e 
V'suù  si  disputarono  dunque  l' impero  in- 
tellettuale dell’ India:  lunga  e calda  fu  la 
lotta,  incostanti  e variale  le  fasi  del  succes- 
so. Alla  fine  Visnù  prevalse,  ma  nemmeno 
allora  il  trionfo  fu  compiuto.  Budda,  per- 
dendo la  partila  nell'India,  fu  tuttavia  rico- 
nosciuto per  dio,  ed  acclamato  nona  avaiar 
di  Visnù.  Ciò  non  impedisce  che  i buddisti 
puri  non  separino  totalmente  Budda  da 
tutti  i suoi  contorni  vtsuuviaui  e non  lo  ce- 
lebrino eome  Adibudda,  Maliziava,  Samum- 
bura,  Bagavana.  Qui  hanno  fine  le  incar- 
nazioni  di  Visnù.  La  decima  ed  ultima  uon 
è ancora;  essa  deciderà  la  distruzione  del 
mondo  e terminerà  I’  età  negra  ( Kalijuga ), 
età  nostra.  Visnù  allora  apparirà  sotto  la 
farcia  minacciosa  del  cavallo  sterminatore 
Ralki  , e d'uo  calcio  ridurrà  in  polvere  il 
globo.  Si  vede  altresì  Visnù  aver  parte  in 
una  moltitudine  d*  avventure  mitiche.  È 
desso,  per  esempio,  che  assumendo  le  sem- 
bianze del  rotondo,  del  grosso,  dell’  eterno 
Rapila  , ruba  il  cavallo  di  Sagara  e poscia 
annienta  cou  uno  starnuto  i sessautamila 
figli  del  ventricolo.  È desso  che  sotto  Ih 
forma  della  vezzosa  Mohauiraaia  , rapisce 
di  mauo  agli  Assurti  la  fiala  divina  che  con- 
tiene Yamrita  e di  cui  questi  spiriti  immon- 
di si  sono  impadroniti.  È desso  che,  allor- 
quando Si  va  sa  a quale  circostanza  s'atten- 
ga 1*  invulnerabilità  del  gigante  Gialeudra, 
si  assume  di  rendere  iufedele  la  sposa  fin 
allora  al  pura  e sì  casta. 

Visuù  oon  è solamente  il  secondo  mem- 
bro della  Trimurti:  tal  fiata  si  abbassa,  ed 
è allora  che  s*  incarna  ; tal  fiala  %*  innalza  , 
ed  eguaglia  Brahroa  istesso.  Per  V enume- 
razione de*  suoi  abbassamenti  accenniamo  : 
1.  il  suo  personaggio  di  Puria  , sole;  2.  il 
suo  personaggio  più  umile  ancora  d*  Adi- 
dia,  iole  mensile.  Intra  anch*  esso  è pres- 
soché iu  un  sesso  una  determinazione  di 
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Visoù:  cotesto^  dio  bramai!»,  per  la  sa»  pu- 
rezza, la  sua  beneficenza,  il  suo  splendore, 
la  sua  tendenza  verso  i rieli , la  sua  corte 
fulgente  dì  danze  e risonante  di  canti,  sem- 
bra immedesimarsi  con  Visuù.  Nelle  alte 
sfere  per  lo  contrario  Visnù,  primogenito 
della  creazione,  precede  gli  altri  Deva  e dii 
loro  nascimento;  è desso  che  galleggia,  ora 
sulle  acque  primitive  o mari  di  latte  corcato 
sulla  foglia  d*  Assunta  , ora  sull*  immane 
serpente  Adisescia  (durata  primordiale)  od 
Anania  (senza  fine)  le  cui  innumerevoli  le- 
ste formano  al  di  sopra  del  suo  capo  una 
corona  vivente.  In  amendue  le  ipotesi  egli 
è il  primo  lineamento  dell*  individualità  , e 
le  differenze  non  sono  che  episodiche;  im- 
perocché, nell*  una,  1*  irrivelato  è il  serpen- 
te dalle  macchie  azzurrine,  nell'altra  è l'on- 
da ed  il  fiore  acquatico.  Nella  prima  è il 
gran  serpente  che  piega  il  suo  corpo  flessi- 
bile sopra  se  stesso  iu  modo  da  congiuoge- 
re  in  alcuna  guisa  la  sua  coda  e le  sue  te- 
ste; nella  seconda  è Visnù  che  ha  il  pollice 
del  piede  in  bocca.  Si  ò veduto  che  allora  si 
chiama  Naraiaoa  (colui  che  si  muove  sulle 
acque) , vero  Anadiomène  maschio.  Egli  è 
pressoché  Suaiambù,  o,  se  qualche  eute  al 
mondo  lo  spossessa  di  questo  titolo  non  é 
che  Sescia  o la  foglia  del  fico.  Del  rimanen- 
te mentre  eh*  ei  riposa  od  oscilla  lentamen- 
te sotto  i fiotti  accarezzevoli,  dal  suo  ombi- 
lico  spunta  uno  stelo,  una  Padma  fiorisce  , 
Brama  sorge  dai  petali  del  fiore  ; poi , ad 
uo  tratto,  dalla  sua  fronte  cade  una  goccia 
di  sangue,  ed  ecco  Hudra,  Siva  Hudra  ter- 
zo personaggio  delia Tiimurti.  Rappresen- 
tasi Visuù  ora  in  uno  degli  atteggiamenti 
che  abbiamo  testé  descritto,  ora  iu  piedi,  q 
resso  Laksmi  cui  avvinghia  con  le  sue 
raccia.  La  sua  carnagione  è azzurra  (da 
ciò  il  suo  oome  di  Nila);  i suoi  occhi  rasso- 
migliano a fiori  dì  loto;  il  suo  volto  brilla 
d'  un*  eterna  giovinezza  ; in  tutte  le  sue 
membra  lussureggia  il  vigore;!e  sue  quattro 
maoi  tengono  ora  la  Padma,  il  Sat>ka  (mol- 
lusco dalla  famiglia  dei  buccini);  lo  scettro 
emblema  dell’eteroilà,  infine  lo  scettro  del 
mondo;  ora  il  Ciakra  o ruota  fiammeggiante 
e dentellata;  l'Agneiastram  o freccia  ili  fiam- 
ma che  ricorda  la  folgore;  la  clava  cui  pre- 
diligono i due  ed  anche  i Ire  Rama  : talvol- 
ta le  sue  mani  alzate  e vuote  versano  la  be- 
nedizione sui  mortali.  Sul  suo  capo  s'inual- 
za  la  corona  a tre  cerchi , imagine  d*  una 
torre  dai  ricchi  merli  ; in  mezzo  il  petto 
scintilla  il  magnifico  diamante- talismano 
Kastrala  o Kaustuba-Maui , il  cui  sfolgorio 
illumina  lotte  le  cose  ed  io  cui  tutte  le 
cose  si  riflettono;  preziose  vesti  ravvolgono 
il  suo  snello  corpo.  Per  abitazione  si  è scel- 
to il  Vaikouta,  paradiso  sublime  situato  al- 
P oriente  ; per  s ahariani  (cavalcatura)  ha 
ora  lo  sparviero,  o I*  aquila  , o quel  fanta- 


stico Garuda,  splendido  miscuglio  dell'uomo 
e dell'aquila,  ora  Anuman.  La  grande  ape 
azzurra  gli  è consacrata. 

Il  culto  di  Visnù  è attualmente  diffuso 
nell*  India  intiera  ; i suoi  templi  più  celebri 
sooo  quelli  diGiagaunata  e diCellambaram. 

F.  Z. 

VISTA.  ( Fisica  c Fisiologia.  ) Vtd.  Oc- 
chio « Visione. 

VISTA  SECONDA.  Proprietà  singolare, 
che  si  tiene  possedersi  da  molti  abitanti 
delle  isole  occidentali  di  Scozia,  e ebe  con- 
siste , siccome  vuoisi  , nel  vedere  le  cose 
die  accadono  iu  luoghi  diversi  ed  aoche 
molto  lootaui  da  quelle  iu  cui  trovasi  chi  le 
vede , col  mezzo  dell*  imaginazione  che  le 
rappresenta  come  se  fossero  dinanzi  agli 
occhi  e realmente  visibili.  Questa  proprietà 
non  è ereditaria , e chi  n*  è possessore  non 
può  esercitarla  a suo  arbìtrio,  né  impedirla, 
né  ad  altri  comunicarla.  Si  esercita  involoo- 
lai  intuente,  e spesso  cagiona  turbamento  e 
terrore,  segnatamente  ai  giovani.  In  Prozia 
si  guarda  la  seconda  vista  come  uo  difetto 
ed  uoa  cosa  vergognosa,  per  modo  che  co- 
loro che  la  hanno  procurano  di  nasconder- 
la o dissimularla.  Si  è cercato  con  parec- 
chie ipotesi  di  spiegarla,  ma  esse  sooo  tut- 
te ben  poco  soddisfacenti,  e puossi  mettere 
la  seconda  vista  insieme  col  magnetismo 
animale  e eoo  tutte  le  altre  aberrazioni  della 
mente  umana.  C.  G. 

VISI  OLA.  Fiume  d'Europa,  eh’ è il 
principale  della  Polooia,  detto  in  polacco 
ÌVisla , e Wcichstl  in  tedesco.  Nasce  nel 
pendio  setteutnonale  dei  Carpazii,  e preci- 
samente appiè  del  monte  Skalza,  io  Si  ora- 
via,  presso  il  villaggio  di  Scoeian,  nel  circo- 
lo di  Tescheo.  Corre  dapprincipio  all*  est  , 
bagna  la  Galtizia  , entrandovi  per  l'estre- 
mità sud  ovest,  attraversa  il  territorio  del 
ducato  di  Cracovia,  bagna  Saodomir,  Pa- 
Uwy,  Varsavia,  Modlin  , Plork  , Thorn  , 
Culm  , Elbing,  Marieuburgo  e Dan/ica;  ri- 
ceve la  Poprad  , la  Dunajec , la  Suo  , la 
Wieprz,  la  Drcvenz  a destra,  la  Pilica,  lo 
Srhwarzwasser , la  Ferse , la  Bzura  e la 
Rrahe  a sinistra.  Al  di  sotto  di  Marienwer- 
der  si  divide  in  due  rami,  il  piu  orientale  dei 
quali,  detto  Nogat,  si  scarica,  4 chilometri 
sotto  Elbing,  nel  Frisch  ll»fl;  e I1  occiden- 
tale, che  conserva  il  nome  di  Vistola,  si  sud- 
divide di  nuovo  iu  due  bracci,  uno  dei  qua- 
li passa  per  Datizica,  e poco  al  di  sotto  di 
questa  sbocca  nel  Baltico,  e l'altro  si  getta 
nel  Frisch-llsff  esso  pure.  Il  corso  totale 
della  Vistola  si  calcola  di  970  chilometri.  Al 
disgelo  nel  1841  la  Vistola  si  formò  una 
nuova  foce,  sboccante  4 chilometri  ad  orien- 
te di  Dsnzica  nel  Baltico.  Questo  fiume  ali- 
menta gran  copia  di  pesci  eccellenti,  e pres- 
so la  sua  foce  somministra  dell’  ambra  gial- 
la ; ma  il  maggior  vantaggio  che  offre  alla 
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Polonia  ai  h la  facile  comunicazione  con 
Danzica  e col  Baltico.  Serve  a congiuogerla 
coll'Odor  il  canale  di  Broraberga,  che  fa 
pur  comunicare  la  Vistola  colla  Bralie,  rolla 
Mette,  colla  Spree,  coll*  llavel  e coll'Elba. 
La  Vistola  è navigabile  per  la  massiina  par- 
ie del  suo  corso,  vale  a dire  per  circa  800 
chilometri  da  Cracovia  io  giù.  X-o. 

VITA  (Fisiologia  e filosofia ),  È questo 
uno  di  quei  vocaboli , di  cui  si  fa  uso  ad 
ogni  momento,  che  chiunque  intende  per- 
fettamente , ed  il  cui  senso  reale  è nondi- 
roeuo  sommamente  difficile  ad  esprimere 
in  modo  preciso  e rigoroso.  Malagevole  rie- 
sce dare  una  definizione  generale  della  vita, 
atteso  T incertezza  e la  poca  conoscenza 
de' limiti  che  intercedono  tra  il  regno  anima- 
le e il  vegetale,  come  pure  tra  il  regno  ve- 
getale e il  minerale.  È forza  quindi  cocten. 
tarsi  di  considerarla  come  il  complesso  delle 
funzioni  eseguite  dagli  organi,  vale  a dire 
come  una  serie  di  fenoineui  sempre  ideotici, 
o sempre  almeno  effettuati  in  una  costante 
ed  invariabile  direzione , che  comincia  a 
prodursi  sotto  la  sola  condizione  determi- 
nabile dell'  integrità  e del  sufficiente  incre- 
mento degli  organi,  e termina  con  una  se- 
rie di  lesioni  più  o meno  visibili,  talvolta 
affatto  celate,  sopravvenienti  nell’ organi- 
smo. Questo  modo  di  riguardare  la  vita,  so- 
lamente raed'Co  ed  anatomico , non  sod- 
disfa il  filosofo , che  ama  di  annettere  (‘ad- 
empimento delle  funzioni  ad  un*  unica  for- 
za che  vi  presiede  ,che  conserva  1'  armonia 
tra  esse  e che  si  può  supporre  speciale  ov- 
vero universale;  ina  ha  il  vantaggio  di  non 
contenere  congetture  e di  non  uscire  dal- 
la sfera  delle  cose  sensibili. 

1 fisici  ed  i fisiologi  haono  invano  tentato 
d'  alzare  il  velo  che  cela  il  complicato  mec- 
canismo dei  movimenti  che  costituiscono  la 
vita.  Varie  teorie  o piuttosto  ipotesi  inven- 
tate furono  per  ispiegare  questi  fenomeni  ; 
le  uoe  sono  dedotte  dai  fatti  osservati,  ed 
anuettoosi  ai  principii  adottali  nelle  fisiche 
scienze  ; le  altre  fondaosi  sopra  idee  pre- 
concette e sopra  astrazioni  che  la  mente  ha 
realizzate.  Le  prime  procedono  dal  noto  al- 
I'  ignoto,  ed  iudicano  il  concatenamento  dei 
fatti  assoggettati  ad  osservazione  senza  usci- 
re dai  limiti  da  essa  segnati;  le  ultime  non 
sono  che  congetture  appoggiate  a fatti  per  lo 
più  inaccessibili  ai  nostri  mezzi  d*  analisi  e 
d' investigazione.  Non  è per  certo  nostra  in- 
tenzione il  tener  dietro  a tutte  le  aberra- 
zioni dello  spirito  umano,  cominciando  dai 
filosofi  della  Grecia  e discendendo  fino  a 
quelli  de'  secoli  di  mezzo  ; andremmo  trop- 
po in  luogo  nell'  enunciarle,  e non  farem- 
mo che  ripetere  quanto  veotie  enunciato 
negli  articoli  Anassagora,  Empedocle,  E- 
raclito,  Democrito,  Epicuro;  nonché  ne- 
gli altri  Panteismo,  Spiritualismo  , Vita- 
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lismo,  ec.  Preveniamo  il  lettore  che  qui  vo- 
gliamo parlare  della  sola  vita  fisica  e mate- 
riale degli  esseri.  La  vita  spirituale  dell*  uo- 
mo uou  forma  argomento  del  nostro  diseor- 
so,  e per  essa  si  consulteranno  gli  articoli 
accennati  nel  fine  del  presente. 

La  vita  considerata  negli  esseri  organici 
più  semplici,  come  le  piante  ed  i zoofiti,  si 
riassume  iu  uo  movimento  di  cambio  con- 
tinuo tra  questi  esseri  organizzati  ed  il  mon- 
do esterno,  che  permette  ai  diversi  tessuti, 
campo  di  tale  rinnovamento,  di  resistere  al- 
le forze  così  fìsiche  come  chimiche,  le  qua- 
li, senza  questa  causa  costante  di  equilibrio, 
non  tarderebbero  ad  operare  la  divisione  dei 
loro  elementi,  come  appunto  avviene  quan- 
do quando  siffatto  movimento  s'arresta  sta- 
bilmente, vale  a dire  quando  l’ animale  o la 
pianta  muore . 

Siffatto  equilibrio  stabilito  tra  il  mondo 
esterno  ed  i corpi  viventi  ha  fatto  imagina- 
re  delle  forze  vitali  distinte  dalle  forze  fisi- 
che e chimiche,  ed  anzi  un  vero  antagoni- 
smo tra  le  une  e le  altre;  ma  non  si  è riflet- 
tuto che  gli  scambi)  operali  tra  le  varie  or- 
ganizzazioni ed  i mezzi  che  le  avvolgono  si 
effettuano  precisamele  sotto  1'  influenza 
delle  forze  generali  tanto  fisiche  quanto  chi- 
miche, e che  la  differenza  dei  risultamene 
dipende  semplicemente  dalla  differenza  di 
struttura  e di  originaria  composizione  dei 
corpi  greggi  e di  quelli  organizzati.  Se  tut- 
ti i corpi  viveuti  muoiono  dopo  un  dato 
tempo,  il  cui  estremo  limite  è determinato 
per  ciascuna  specie,  ben  lungi  che  ciò  av- 
venga sotto  il  peso  della  lotta  imaginaria 
delle  forze  vitali  domate  dalle  forze  genera- 
li, avviene  invece  per  effetto  d*  una  reazio- 
ne incompleta  di  quest*  ultime  forze  sul- 
l'organismo,  conseguenza  necessaria  del 
movimento  vitale,  lo  effetto,  il  corpo  viven- 
te subisce  cangiamenti  graduali  ma  costanti 
per  tutta  la  sua  durata:  dapprincipio  cresce 
in  dimensioni,  secondo  proporzioni  ed  en- 
tro limiti  stabiliti  per  ciascuna  specie  e per 
ciascuna  sua  parie,  e che  nuli’ altro  sono 
che  lo  svolgimento  del  suo  stato  embriona- 
le; in  seguito  cresce  in  densità;  e gli  è ap- 
punto questo  secondo  genere  di  cangiamen- 
to, che,  reudendo  più  difficile  il  movimen- 
to molecolare,  è,  siccome  sembra,  la  causa 
della  morte  naturale. 

Se  si  esaminano  davvicino  i varii  corpi 
viventi,  trovasi  in  essi  una  struttura  comu- 
ne, cui  poca  riflessione  basta  per  far  giudi- 
care essenziale  ad  uu  vortice  qual  è il  mo- 
vimento vitale.  Occorrevano  infatti  ad  essi 
corpi  delle  parli  solide  par  assicurarne  la 
forma  e delle  parti  fluide  per  conservarvi  il 
movimento:  laonde  il  loro  tessuto  è coiti» 

fiosto  di  reticelle  e di  maglie  o di  fibre  e di 
amine  solide,  che  contengono  dei  liquidi 
nei  loro  ioterstizii.  Gli  è uei  liquidi  che 
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il  movimento  è più  continuato  e più  este- 
so ; le  sostanze  straniere  penetrano  l'in- 
timo tessuto  del  corpo , con  esso  incorpo- 
randosi; sono  i liquidi  che  nutrono  i solidi 
interponendovi  le  loro  molecole;  souo  essi 
pure  rhe  staccano  dai  solidi  le  molecole  su- 
perflue. E le  materie  che  devono  esalarsi 
«tir  «versano  sotto  forma  o liquida  o gazosa 
i pori  del  corpo  vivente.  Ma  sono  alla  lor 
volta  i solidi  che  contengono  i liquidi,  e che 
loro  imprimono  parte  dei  loro  movimenti 
mediante  le  lor  contrazioni.  Quindi  questi 
ultimi,  per  godere  tale  proprietà,  esser  de- 
vono a un  tempo  flessibili  e dilatabili,  ed  è 
questo  pure  in  realtà  un  carattere  che  tro- 
vasi in  quasi  tutte  le  loro  parti.  Siffatta 
struttura  comune  a tutti  i corpi  viventi,  sif- 
fatta unione  di  cellule,  di  fibre  e di  lamine 
più  o meno  flessibili,  irrigale  da  liquidi  più 
o meno  abbondanti  , costituisce  ciò  che 
chiamasi  {'organizzazione.  Tutte  le  parti  di 
questa,  considerate  sotto  1*  aspetto  genera- 
le, sarebbero  identiche;  ma  se  si  penetra 
più  avanti  nella  cornposizioue  dei  corpi  or- 
ganizzati, scorgesi  in  breve,  che  questi  or- 
gauici  elementi  comuui , fra  loro  aggrup- 
pandosi in  diverse  proporzioni,  generano 
porzioui  distinte,  la  cui  forma,  tessitura,  e 
uindi  gli  usi,  souo  differenti,  ed  alle  quali 
assi  il  nome  di  organi . È questa  iufalti  la 
conseguenza  del  fin  qui  detto,  giacché  la  vi- 
ta, nel  suo  più  semplice  stato,  esige  rigoro- 
sameute  due  grandi  apparali  o unioni  di  or- 
gani , uno  destinato  a sottrarre  al  mondo 
esterno  i materiali  idonei' al  mantenimento 
dei  tessuti  e che  chiamasi  apparato  d’  as- 
sorbimento, I'  altro  avente  I*  incombenza  di 
aspettare  dall*  organizzazione  i materiali 
inutili  o nocivi,  e detto  apparalo  eC esala- 
zione. Questi  due  grandi  movimenti  fonda- 
mentali sono  prodotti  da  moti  secondarti 
più  o meno  numerosi  e frazionati,  e costi- 
tuiscono la  vita  individuale  o di  nutrizione . 

Perche  si  perpetuassero  nel  mondo  gli 
esseri  viventi,  1*  Essere  supremo  provvide 
pure  che  esistesse  un  altro  apparato  ed  uua 
altra  grande  funzione,  detta  di  generazione , 
che  mediante  la  procreazione  e I*  emissione 
di  organizzazioni  simili  a quelle  dei  primi 
tipi  individuali,  guarentiscono  la  continuità 
della  vita  in  una  serie  indefinita  d'individui 
della  stessa  specie,  vale  a dire  succedentisi 
rosi  tra  essi,  sempre  cogli  stessi  caratteri 
organici  essenziali.  Veggaosi  gli  articoli  As- 
sordimento, Esalazione,  Nutrizione,  Ge- 
nerazione, Circolazione,  Respirazione,  Di- 
gestione, Secrezione. 

Le  mentovate  funzioni  bastano  alla  con- 
servazione del  vitale  movimento;  ma  due 
profonde  e nuove  modificazioni  del  tessuto 
elementare,  che  ammette  un  nuovo  elemen- 
to chimico  , I*  azoto  , danuo  origine  a due 
tessuti  costituenti  due  grandi  apparati  di- 


stinti, il  sistema  muscolare  ed  il  sistema 
nervoso,  che  si  prestano  continuo  appoggio, 
e compiono,  perteziouaudole,  le  molle  della 
vita  di  nutrizione  e di  generazione.  Ne  sor- 
ge un  nuovo  ordine  di  funzioni,  note  sotto 
la  denominazione  di  funzioni  della  vita  di 
relazione , perchè  hanuu  per  iscopo  di  pre- 
siedere semplicemente  alle  relazioni  tra  gli 
esseri  organizzati  ed  il  mondo  esterno.  Que- 
ste sono  presiedute,  neH’uomo»  da  quel  prin- 
cipio semplice  , immortale , che  l’Eterno 
soffiò  in  lui  nell’  atto  della  creazione,  a cui 
souo  servi  obbedienti  i oervi  e i muscoli  e 
quanto  altri  organi  costituiscono  il  comples- 
so che  dicesi  corpo. 

La  modificatone  più  essenziale,  che  la 
comparsa  delle  funzioni  di  relazione,  segna- 
tamente della  spontaneità  dei  movimenti, 
esige  negli  apparati  di  nutrizione  . consiste 
uella  presenza  d'  una  cavità  alimentare,  che 
servir  possa  a riporvi  provvigioni  sufficien- 
ti per  mantenere  per  un  certo  tempo  il  mo- 
vimento di  composizione  e di  decomposi- 
zione , di  cui  si  è veduto  esser  campo  cia- 
scbeduo  organo. 

Siffatte  due  iueguali  manifestazioni  della 
vita  negli  esseri  organizzati,  stabiliscono  fra 
essi  due  gruppi  beu  distinti,  l’uno  presen- 
tante lavila  lidotta  alla  più  semplice  sua 
espansione,  composto  dei  vegetabili,  locchè 
fece  comprendere  le  sue  funzioui  nutritive 
e generatrici  sotto  la  denomiuazione  di  fun- 
zionivegetative; I*  altro  in  possesso  dei  piti 
eminenti  attrhuti  dell*  organismo,  formato 
dagli  animali,  locchè  dar  fece  la  denomina- 
zione di  funzioni  della  vita  animale  a quel- 
le speciali  agli  esseri  di  questo  secondo 
gruppo.  1 corpi  organizzali,  il  cui  comples- 
so viene  sovente  indicato  coll'appellazione 
di  regno  organico,  presentano,  in  confronto 
dei  corpi  greggi  componenti  il  regno  inor- 
ganico, differenze  talmente  pronunciate  e sì 
pochi  tratti  di  somiglianza,  che  un  occhio 
quanto  si  voglia  inesperto  non  può  ingan- 
Larvisi  e confonderli.  Di  fatti,  una  particel- 
la dei  secondi  è l'imagioe  esatta  del  corpo 
intero»  il  quale  nuli’ altro  è esso  medesimo 
che  una  ripetizione  di  molecole  identiche, 
per  modo  rhe  questi  corpi  souo  iudestrut- 
tibili  quanto  alle  loro  forme,  e solamente 
alterabili  quanto  al  volume.  Al  contrario, 
nei  corpi  viventi,  le  parti  souo  bensì  in  ar- 
monia col  complesso  (giacché  la  forma  ge- 
nerale, egualmente  beo  determinata  in  essi 
che  negli  esseri  inorganici,  dipende  neces- 
sariamente dalla  forma  particolare  di  cia- 
scun organo),  ma  non  sono  uua  ripetizio- 
ne di  particele  simili,  per  modo  che  1*  abla- 
zione d*  un  solo  organo  distrugge  la  sim- 
metria del  corpo  organizzato  , e quest*  or- 
gano tolto  via  uon  può  dare  in  modo  alcu- 
uo  T imagine  della  totalità  del  corpo  al  qua- 
le apparteneva.  Laonde  un  essere  vivente  è 
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alterabile  nel  volume  e nella  forma.  Conse- 
gue da  ciò»  che  i corpi  inorganici  godono  la 
proprietà  di  accrescersi  e di  durare  indefi- 
nilivaniente  e che  sono  suscettibili  di  chi* 
mica  deroinposiiiuue  e ricomposizione , 
mentre  gli  elementi  dei  corpi  organizzati , 
una  volta  che  Aleno  stali  disgregati,  non 
possono  più  venire  riuniti  nelle  roedes'ine 
condizioni,  ed  il  loro  accrescimento  e la  lo- 
ro durata  sono  necessariamente  limitati» 

Finalmente  il  regno  vegetale  ed  il  regnò 
animale , risultanti  dalla  divisione  binaria 
del  regno  organico,  presentano  esseri  i cui 
distillivi  caratteri  sono  già  stati  esposti}  in 
quanto  al  primo  possooo  essi  riassumersi 
nell"  asseuza  di  movimenti  voloutarii,  di 
un  tubo  intestinale  ed  in  un'  organizzazione 
principalmente  copiosa  di  carbonio  ; in  quan- 
to al  secondo,  nel  possedimento  di  queste 
diverse  (unzioni  e d' una  cavità  digestiva, 
non  meno  che  d' un' organizzazione  in  cui 
I*  azoto  è dominante. 

La  vita  trae  costantemente  seco  nel  suo 
vortice  delle  particelle  inorganiche»  e tale 
è la  sua  potenza,  che  questi  materiali  iner- 
ti sono  in  certe  circostanze  trasformati  in 
qualche  guisa  in  organi,  e divengono  gli 
agenti  indispensabili,  benché,  passivi  di  emi- 
nenti funzioni.  Cosi,  per  esempio  , le  nssa 
diluiti  i vertebrati,  gl'invogli  calcari  di  una 
enorme  quantità  di  articolati,  di  molluschi» 
di  radiarti»  i fusti  di  molti  vegetabili»  per 
esempio  di  tutte  le  piante  gramiitee»  corri* 
posti  quasi  unicamente  di  materia  inorgani- 
ca, crescendo  per  juxta  • posizione  di  mole- 
cole» fanno  pai  le  integrante  dell*  organizza- 
zione e costituiscono  veri  passaggi  dalla  na* 
torà  inerte  alla  natura  virente. 

Tale  è la  vita  fisica,  materiale,  così  ani- 
male, come  vegetale  e come  pure  quella  dei 
minerali,  in  quanto  alla  vita  intellettuale . 
quest’  importante  argomento  è stato  tratta- 
to agli  articoli  Intelligenza,  Intelletto» 
Pensiero»  Idea,  Psicologia,  ai  quali  quindi 
rimettiamo  il  lettore.  C.  G. 

VITA  ANIMALE.  Vtd.  Vita  ( Fisiolo- 
gia e Filosofia  ). 

VITA  CEKEBBALE.  Cosi  chiamasi  V e* 
servizio  delle  funzioni  proprie  dell'encefa- 
lo o cerebro,  eh*  è essenzialmente  l'organo 
della  sensibilità,  dell'intelligenza  e della  vo* 
lizione  ( Encefalo  ).  C.  G. 

VITA  FETALE,  fe  quella  parte  di  vita 
che  l' individuo  passa  in  istato  di  feto,  en- 
tro 1*  utero  materno,  onde  dicesi  auebe  otta 
intrauterina.  C.  G. 

VITA  FISICA.  Ved.  Vita  ( Fisiologia  e 
Filosofia  ). 

VllAFUTUBA.  L'uomo,  in  forza  del 
principio  immateriale  ond*  egli  è costituito, 
forma  un  essere  privilegiato  uella  creazione, 
fornito  di  caratteri  distintivi,  pei  quali  ebbe 
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assegnata  una  destinazione  affatto  speciale. 
Questi  caratteri  sono  I*  attività  della  sua  in- 
telligenza ch'elevasi  al  disopra  dei  sensi 
per  istudiar  i*  infinito,  e la  libertà  che  pre- 
siede alle  sue  Baioni  e lo  rende  capace  di 
merito  o di  demerito.  L'  uomo  ha  non  sola* 
mente  sensazioni,  ma  anche  peiceziouì  in- 
tellettuali ed  idee  morali]  non  solamente 
vuole,  ma  vuole  liberamente,  per  modo  che 
può  innalzarsi  alla  nozione  del  dovere , e 
da  lui  dipende  I’ uniformar  visi  o l'allonta- 
narsene. Ora,  tutti  i popoli  hanno  compreso 
che  T uomo  che  trasgredisce  i suoi  doveri 
merita  castigo,  come  quello  che  gli  adem- 
pie rendeii  degno  di  ricompensa;  essendo 
ben  evidente,  che  Dio  non  può  considera- 
re con  indifferenza  l'adempimento  e la  vio- 
lazione delle  sue  leggi,  nè  trattare  in  egual 
modo  il  giusto  che  uniformasi  ai  disegni 
della  sua  Provvidenza,  e l'empio  che  io  dis- 
preiza e se  ne  fa  gioco.  Pure  è di  fatto 
che  bene  spello  quaggiù  il  malvagio  prospe* 
ra  ed  il  giusto  rimane  oppresso;  il  vizio  e 
il  delitto  spesso  rimangono  impuniti,  coinè 
1b  virtù  e le  buone  azioni  sono  frustrate  di 
premio  od  anche  talvolta  trattare  come  mis- 
fatti. Dunque  ne  segue  evidentemente  che 
esister  deve  una  vita  futura,  in  cui  la  divi- 
na giustizia  si  esercita  senza  meno  ed  in  cui 
I’  uomo  dabbene  trovar  dee  la  pace  e la  fe- 
licità, cui  cerca  invano  su  questa  terra.  Ove 
non  esistessero  altre  prove  dell'immortali- 
tà dell*  anima,  che  il  trionfo  dei  malvagi  e 
1*  oppressione  dei  giusti  in  questo  mondo, 
questo  fatto  solo  basterebbe  a toglierne 
ogni  dubbio.  XJna  si  inammissibile  disso- 
nanza nell'  universale  armonia  costriguereb* 
he  a cercar  di  risolverla  ed  a dire: Noi  non 
possiamo  finire  colla  vita  terrena:  l'ordine 
dee  cominciar  a regnare  senza  eccezione  al- 
la morte. 

Laonde  la  vita  dell’  uomo  sulla  terra  non 
è che  ubo  dei  periodi  della  sua  esistenza, 
una  delle  fasi  dell'  umano  destino  ; esso  è 
un  tempo  di  prova  , che  suppoue  il  tempo 
della  giustìzia,  e durante  il  quale  I*  uomo 
decide  da  sè  medesimo  della  sua  condizione 
futura.  In  una  parola,  la  vita  presente  non 
sarebbe  che  un  enigma,  o piuttosto  un  dis- 
ordine morale,  s'  elsa  avesse  a finire  col 
corpo,  e se  non  vi  fosse  uo*  altra  vita  che 
deve  darne  la  spiegazione  e ristabilire  1’  ar- 
monia. L'  uomo  ebbe  sempre  e dovunque  il 
sentimento  di  questa  verità,  e così  presso  le 
barhare  nazioni  come  presso  le  incivilite 
trovati,  sotto  forme  e nomi  diversi,  la  cre- 
denza di  uo  soggiorno  di  frlicità  pei  buoni, 
e di  supplizio  pei  cattivi.  È questa  una  di 
quelle  tradizioni  non  periture,  che  hanno 
radice  nell*  umana  natura  non  meno  che 
nella  primitiva  rivelazione,  e sono  appunto 
per  questo  un’autentica  teslimouiauza  ed 
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do*  irrecusabile  prova  della  verità.  Vengasi 
del  resto  io  quest*  Enciclopedia  1*  articolo 
Immortalità'. 

C’  iusegoa  il  cattolicismo  che  il  destino 
dell*  uomo  si  decide  immediatamente  dopo 
la  sua  morte.  Chi  esce  di  vita  completamen- 
te purificato,  entra  subito  in  possesso  della 
gloria  celeste  ; chi  conserva  alcune  lievi  soz- 
zure, o non  ha  per  anco  soddisfatto  intera- 
mente la  divina  giustizia,  rimane  per  un  da- 
to tempo  in  luogo  di  espiazione  aspettando 
la  felicità  che  gli  è promessa  ; finalmente 
chi  muore  lordo  di  gravi  colpe  viene  subi- 
to giudicato  e condannato  al  supplizio  che 
ha  meritato.  — Insegnarono  parecchi  ere- 
tici io  varii  tempi,  che  il  premio  degli  eletti 
trovasi  differito  fino  al  giudizio  universale  ; 
ina  questa  dottrina  fu  condannata  , e la  cre- 
denza generale  della  Chiesa  e U decisione 
di  varii  coucilii  hanno  tolto  ogni  dubbio  e 
stabilito  chiaramente  il  dogma  cattolico  in 
ule  argomento.  V,  anche  Millenari!. 

M.  B. 

VITA  GASTRICA.  Cosi  denominarono 
alcuni  fisiologi  quella  porzione  di  vita  che 
deriva  esclusivamente  dalla  nutrizione  e dal- 
1*  accrescimento  progressivo  dell*  organi- 
smo, operato  mediarne  il  ventre;  cosi  deno- 
minata dalla  voce  greca  gaster , che  significa 
ventre.  C.  G. 

VITA  GENERATIVA.  È quella  porzio- 
ne di  vita  che  tieu  dietro  a quella  detta  ga- 
strica ( V.  l'articolo  precedente),  e duran- 
te la  quale  1*  individuo  è atto  alla  genera- 
zione. M.  B. 

VITA  INTELLETTUALE  È la  vita  con- 
siderala in  ciò  che  riguarda  1*  esercizio  de’- 
le  facoltà  intellettuali , le  operazioni  della 
mente  e dell*  intelligenza  prescindendo  dal- 
le fisiche  e materiali.  C.  G. 

VITA  MORALE.  È quella  di  chi  si  «t- 
tiene  accuratameule  nel  suo  contegno  ai 
dettami  ed  alle  leggi  della  morale.  V.  Eti- 
ca e Dovere.  M.  B. 

VITA  PRIVATA  dei  Romani.  1 costumi 
dei  Romani  sono  andati  variaudo  col  variare 
delle  loro  politiche  condizioni.  Nei  primor* 
dii  della  repubblica  vivevano  con  graude 
semplicità  e dedicavansi  quasi  esclusivameu* 
te  all'agricoltura  negl' intervalli  di  tranquil- 
lità che  loro  lasciavano  i militari  e politici 
avvenimenti.  Molte  delle  più  illustri  famiglie 
trassero  il  nome  ed  il  soprannome  da  quel- 
la parte  delle  rustiche  operazioni  che  con 
maggior  successo  hanno  coltivato  ; e 1*  uso 
di  vivere  abitualmente  nelle  campagne  era 
sì  generale,  che  forza  fu  istituire  degli  uffi- 
ciali espressamente  incombenzati  di  sudar 
a notificare  ai  senatoii  nelle  villerecce  resi- 
denze i giorni  delle  straordinarie  convoca- 
zioni. Le  relazioni  nell'Asia  andarono  mano 
a mano  corrompendo  i costumi,  introdus- 
sero il  lusso  e diffusero  tra  i Romani  i vini 


dei  popoli  che  avevano  soggiogati  : si  co- 
minciò ad  appoggiare  ai  soli  schiavi  quelle 
incombenze  che  prima  disimpeguavaosi  da 
tutti  i cittadini  ; si  distinsero  gli  schiavi  di 
città,  che  servivano  al  solo  lusso,  da  quelli 
rustici  cb'eseguivauo  i servigi  di  necessità, 
e progressivamente  divennero  le  profusioni 
così  comuni,  che  tutto  si  tenue  permesso 
per  avere  con  che  sostenerle. 

Per  più  di  400  aoni  non  conoscevano  i 
Romani  altra  distinzione  nella  giornata  che 
mattina,  mezzo  giorno  e sera.  Le  ore  indi, 
cavausi  dagli  orologi  solari,  eh*  erano  stati 
introdotti  da  Marzio  Filippo  e da  Papirio 
Censore;  fu  Scipione  Nasica  il  primo  che 
le  indicasse  colle  clepsidre;  in  seguito  vi 
furono  degli  schiavi,  il  cui  precipuo  dovere 
era  quello  di  osservare  le  ore.  Dividevasi  il 
giorno  costantemente  iu  dodici  ore,  le  quali 
erano  poi  più  lunghe  o più  brevi  secondo 
le  diverse  stagioni  ; coutavansi  le  prime  sei 
ore  dallo  spuntare  del  sole  fino  al  mezzo- 
giorno, e le  altre  sei  dal  mezzogiorno  fino 
alla  notte.  La  prima  ora  era  dedicata  ai  dove- 
ri religiosi;  quelli  che  non  avevano  agio  di 
recarsi  ai  templi,  supplivano  nelle  cappelle 
domestiche  ; t ricchi  facevano  offerte  e do- 
ni ; i poveri,  semplici  omaggi  verbali.  L'ora 
seconda  occupavasi  in  visite  alle  persone  da 
cui  eraosi  ottenute  o speravansi  grazie  o he- 
oefìzii.  La  terza,  quarta  e quinta  impiega- 
vausi  nelle  faccende  del  foro,  tranne  nei 
giorni  sacri  alla  religione  ed  iu  quelli  dei 
coniugi.  V' intervenivano  anche  coloro  che 
non  vi  aveano  personale  iutelesse  o come 
semplici  uditori,  o,  durante  la  repubblica, 
in  qualità  di  sovrani  e di  giudici  degli  stessi 
giudicanti.  Oltre  la  generalità  dei  cittadini 
erauvi  parecchi  individui  che  assistevano  al 
foro  più  assiduarneute,  onde  Orazio  chia- 
mavali  Jorenses,  e Flauto  e Prisciano  sub* 
basilicani;  Celio  poi,  scrivendo  a Cicerone, 
gl*  indica  colla  denominazione  di  subrostra • 
ni  o subrostrarii.  Quelli  che  avevano  un'oc- 
cupazione fisica,  vi  dedicavano  precipua- 
mente le  dette  ore;  erauvi  quelli  che  tenea- 
no  registri  dei  contratti  e delle  transazioni  , 
quelli  che  andavano  brogliando  suffragi  per 
qualche  carica  od  onore;  quelli  che,  a que- 
sti addetti  per  parentela,  amicizia,  partito  o 
simile,  gli  accompagnavano  raccomandan- 
doli a questo  od  a quello.  E siccome  era, 
presso  i Romani,  tratto  d'  obbligante  urba- 
nità il  chiamare  le  persone  col  loro  nome  e 
soprannome,  così  erauvi  presso  i candidati 
i così  detti  nomcnclatores  che  andavano 
loro  suggerendo  i nomi  di  coloro  in  cui  si 
abbattevano.  Negli  ultimi  tempi  dell'impero 
si  introdusse  la  maina  presso  i grandi  di 
farsi  vedere  io  pubblico  accoinpaguati  da 
numeroso  corteggio  di  lettighe,  precedute 
ed  accompagnate  da  molti  schiavi  vestiti  e- 
legaulerneute  ; vanità  costosa  e leggiadra- 
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mente  descritta  da  Giovenale,  il  quale  ar- 
renila pure  rh'eranvi  perfino  dei  magistrati 
e delle  persone  di  qualità  nel  numero  di  tai 
venali  corteggiatori.  Finalmente  all'ora  sesta 
tutti  ritiravausi  alle  rispettive  case  per  prao- 
tare,  indi  dormire  qualche  tempo.  Dopo 
questo  diurno  sonno  non  si  pensava  che  al 
divertimento  : il  giuoco  della  palla,  sphae - 
romachia,  la  danza,  saltatio,  >1  passeggio, 
deambu/atio,  er.  ; la  gioventù  esercitavasi 
nel  campo  di  Marte  in  quanto  poteva  ren- 
derla atta  al  mestiere  della  guerra.  Intorno 
alla  terza  ora  pomeridiana  aodavasi  ai  ha* 
gni  o privati  o pubblici:  io  questi  ultimi  oon 
mancavano  mai  i poeti,  che  andavano  a 
larvi  udire  i loro  componimenti.  Nessuno 
mancava  al  bagno  che  rarisiinoamente,  o per 
poltroneria  o per  riguardo  di  lutto.  Alla 
quarta  ora  pomeridiana,  decima  del  giorno, 
andavano  a cena,  indi  tornavano  al  passeg- 
gio, o accudivano  a qualche  residua  faccen* 
da  domestica  ; eoo  che  compievasi  la  gior- 
nata romana.  M.  B. 

VITA  SOCIALE.  L*  uomo  è stato  creato 
per  vivere  coi  suoi  simili  : le  stesse  facoltà, 
le  stesse  inclinazioni,  gii  stessi  desiderii, 
gli  stessi  bisogni;  tutto,  e perfino  la  sua  de* 
bolezza  che  gli  toglie  di  bastare  a sè  mede- 
simo e di  difendersi,  tutto,  gli  fa  una  legge 
della  vita  sociale;  quindi  su  tutti  i punti  del 
globo,  ovunque  trovatisi  alcuni  uomini,  essi 
vedonti  uniti  io  società.  Laonde  può  dirsi 
che  la  socievolezza  è quasi  altrettanto  an- 
nessa all'essenza  dell'uomo  quanto  la  qua- 
lità d’ essere  ragionevole  ; ovvero,  come  si 
esprime  l'illustre  Pufendorf,  è desso  il  pri- 
mo dovere  della  legge  naturale.  Rousseau 
P ha  negata,  ma  è questo  uno  dei  lauti  pa- 
radossi che  incoutraosi  nelle  opere  del  fi- 
losofo ginevrino. 

Anche  nello  stato  più  prossimo  alla  na- 
tura, veggiamo  gli  uomini  associarsi  per  la 
caccia  e per  la  pesca.  A inano  a mano  che 
essi  iueiviliscoost,  divengono  pastori  o agri- 
coltori secondo  che  il  clima  ed  il  suolo  lo 
permettono.  Allora  le  associazioni  faonost 
più  numerose  ed  in  ambi  quegli  stati  vi 
sono  padroni  e servi,  vale  a dire  uomini  che 
vivono  del  lavoro  di  molti  altri,  colla  diffe- 
renza però  che,  non  perdendosi  il  terreno 
come  si  perdono  gli  aumenti,  l'ineguaglian- 
za della  ricchezza,  e la  dipendenza  che  u'è 
1*  effetto  per  molti  uomini,  sono  soggette  a 
meno  improvvise  variazioni  presso  i popoli 
agricoli.  1 ricchi  si  rollegaoo  fra  essi  colla 
mira  di  assicurare  le  loro  proprietà,  forma- 
no un'aristocrazia  territoriale,  istituiscono 
una  specie  di  governo,  dal  quale  esigouo 
sicurezza  e protezione,  e che  gli  aiuta  a te- 
oere i loro  servi  o subordinati  nella  debita 
sommessione.  Le  loro  ricchezze  cosi  sempre 
più  s'aumentano.  Nondimeno,  la  sussisten- 
za che  traesi  dal  suolo  è men  precaria  di 


quella  che  si  procaccia  per  qualsiasi  altro 
mezzo.  Laonde  In  popolazione  aumentai 
bisogni  si  moltiplicano,  e siccome  i ricchi 
possono  senza  difficoltà  e senza  fatica  sod- 
disfare tutti  i loro  capricci,  abbandonano  ai 
poveri,  ai  proletari!  la  cura  di  procurar  lo- 
ro nuovi  godimenti.  Allora  chi  non  era  che 
servo,  diviene  commerciante  o industriale, 
specola  sugli  altrui  bisogni,  ne  fa  nascere 
ulteriormente,  si  va  arricchendo  e diviene 
possidente  alla  sua  volta.  A misura  che  au- 
mentasi questa  classe,  atterrarsi  i vincoli 
tra  il  padrone  del  suolo,  e colui  che  lo  la- 
vora. Nel  tempo  medesimo,  roediaute  le  re- 
lazioni che  il  commercio  e l' industria  sta- 
biliscono cogli  stranieri,  e coi  viaggi  che 
rendono  necessarii,  contribuiscono  alla  ge- 
nerale istruzione. 

Gli  uomini  in  generale  sono  andati  impa- 
rando ad  apprezzare  i loro  simili;  essi  go- 
dono di  poter  loro  giovare  per  ottenere  a 
vicenda  giovamento,  si  stringono  recipro- 
camente eoi  vincoli  della  riconoscenza  pei 
buoni  uffici i vicendevoli;  e nel  contatto  fra 
gli  uomini  la  loro  intelligenza  si  va  am- 
pliando, essi  dirozzansi  e l'incivilimento  ge- 
nerale indefinitamente  progredisce.  È que- 
sto all' incirca  il  punto  a cui  sono  giunte  le 
società  moderne.  M.  B. 

VITALI  ANI.  Morto  Apollioare  il  giova- 
ne, verso  il  382,  i settari!  di  lui  si  divisero 
io  due  partiti,  uno  de'  quali  fu  detto  dei  po- 
lemiani  o antropolatri  (F.),  l'altro  de'  vita- 
lianì,  dal  nome  del  vescovo  Vitale  preposto 
da  Apollinare  a*  propri  settatori  io  Antio- 
chia. 1 Vitaliaoi  rimasero  fedeli  alla  dottri- 
na del  caposetta  ; ma  colpiti  dagli  editti  im- 
periali del  388  e del  397  uell*  esercizio  dei 
loro  riti,  vennero  afTatto  tolti  nelle  città  nel 
428,  dal  qual  tono  questa  setta  già  io  O- 
riente  sì  numerosa  si  perdette  io  varie  al- 
tre, e da  ultimo  ne*  monofisiti.  f'ed.  anche 
Apollinare. 

V italiani  o Fratelli  Vitalii  si  disse  an- 
che una  turba  di  corsari,  che  verso  la  fine 
del  secolo  decimoquarto  cominciarono  a 
farsi  vedere  sulle  coste  sedenti iouali  della 
Germania.  La  città  di  Sfocolma  e altri  ca- 
stelli forti  di  Svezia,  rimasti  fedeli  al  re  Al- 
berto di  Svezia  dopo  la  battaglia  di  Fallto- 
ping  del  1389,  in  cui  sì  Alberto  che  Erico 
figlio  di  lui  caddero  prigioni  di  Margherita 
di  Danimarca,  chiamarono  alcuoi  avventu- 
rieri i quali  furono  detti  y italiani , perchè 
presero  il  militare  servigio  solo  per  guada- 
gnarsi di  che  vivere.  Io  breve  non  conob- 
bero più  i Vitaliani  nè  amici  nè  nemici  ; 
conquistarono  nel  1394  l'isola  Gottland  e 
sarcheggiarono  e desolarono  le  coste  del 
Baltico  e dei  mari  vicini.  Alcune  città  si  col- 
legarono contro  questi  pirati,  e nel  1398  es- 
si vennero  cacciati  da  Gottland  da'  cavalie- 
ri teutonici.  Dichiarati  nemici  si  daMarghe- 
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rita  che  dalle  città  di  Amburgo  e di  Lubec- 
ca,  i Vitaliani  si  recarono  io  parte  in  Fri* 
aia.  Nessun  vascello  era  più  sicuro  nel  ma* 
re  Germanico,  come  non  lo  era  nel  Baltico, 
e costoro  predavano  navigli  inglesi,  danesi  , 
svedesi  e anseatici.  Per  ultimo  i cittadini  di 
Amburgo  gli  sconfissero  uel  1402  presso 
Ilelgoland.  ei  più  arditi  loro  condottieri  fu* 
rono  presi  e decapitati.  Altre  volte  torna, 
reno  i Vitaliani  ad  aliar  la  testa,  ma  nel 
1422  furono  distrutti  in  Frisia,  e dopoché 
nel  1459  saccheggiarono  Bergen,  più  non 
si  senti  a parlar  di  loro.  Furono  anche  det- 
ti  Fratelli  Vittuali,  perchè  al  momento 
della  loro  istituzione  approvigtonar  doveva- 
no Stocolma  di  vittovsglìa.  $.  P. 

VITALIANO.  Papa  succeduto  ad  Euge- 
nio  i il  50  luglio  657.  Era  Dativo  di  Signia  , 
in  Campania.  Inviò  , secondo  il  costume  , 
suoi  legati  a Costantinopoli  per  notificare 
il  suo  esaltamento  all*  imperatore  Costante 
ed  a quel  patriarca  ; 1*  imperatore  gli  man* 
dò  ricchi  presenti  , il  patriarca  gl’  indirizzò 
una  lettera,  nella  quale,  sotto  un’apparenza 
d*  ortodossia,  notarsi  potevano  delle  tracce 
di  tnonotelismo,  sul  cooto  delle  quali  si  pre- 
lese  che  non  abbia  il  papa  esternato  la  sua 
riprovazione  con  quello  zelo  che  conveniva 
all'  alta  sua  dignità;  su  di  che  nulla  può  dir* 
si  positivamente,  ben  sapendosi  quanto  sie- 
no  proclivi  gli  eterodossi  a trovar  di  che 
biasimare  il  coutegno  dei  papi.  D'altro  can* 
lo,  Vitaliano  è lodato  d'  a«er  mantenuto  in 
tutto  il  suo  vigore  I*  ecclesiastica  disciplina. 
Ei  mori  il  27  o 29  geuuaio  672  e gli  suc- 
cesse Adeodato.  M.  B. 

VITALIANO.  Generale  scita  , pronipote 
di  quell*  Aspar,  che  fu  generale  di  Valenti* 
niaoo  Ut.  Successe  a suo  padre  nella  carica  di 
conte  o capo  della  confederazione  (ormata 
dagli  abitanti  della  Tracia,  della  Mesia  e 
della  Scizia.  Avendo  l'imperatore  Auaita- 
sio,  partigiano  dell’  eulichianismo  , rigetta- 
lo le  determinazioni  del  concilio  di  Calce* 
doni»,  e deposto  di  suo  arbitrio  il  vescovo 
Macedonio,  i cristiani  ortodossi  ricorsero  a 
Vitaliano  perchè  assumesse  la  loro  difesa 
oude  far  cessare  la  persecuzione  cui  erano 
esposti.  Lo  scita  generale  venne  alla  guida 
d’  un  esercito  (5Ì5)  fiuo  sotto  le  mura  di 
Costantinopoli  , dichiarando  d’  aver  prese 
le  armi  unicamente  in  difesa  della  religione 
cattolica  maltrattata,  e d*  esser  pronto  a ri* 
tirarsi  se  1'  imperatore  impegnatasi  a ri- 
mettere nelle  loro  sedi  i vescovi  che  aveva 
esiliato  ed  a non  più  turbarli  in  avvenire. 
Anastasio  spaventato  tutto  promise,  e Vita- 
liaoo  ravviossi  co'suoi  verso  la  piccola  Sci* 
zia,  ed  eotrato  in  Odìssa,  città  della  Mesta, 
fece  sorprender  Cirillo  maestro  della  mili- 
zia , e lo  fece  uccidere.  Anastasio  , partito 
che  fu  Vitalismo,  te  noesi  libero  di  non  os- 
servare le  fatte  promesse , e radunato  un 
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forte  esercito,  lo  spedì  contro  di  lui  sotto 
il  comando  d*  Ipazio  suo  nipote.  Lo  scita 
riportò  cootro  Ipazio  uua  compiuta  vittoria 
facendolo  prigioniero  e chiudendolo  in  una 
gabbia  di  ferro  nel  castello  d*  Acres,  in  Me* 
sia.  Sorse  intanto  a Costantinopoli  una  se- 
dizione, chiedendo  il  popolo  per  imperato- 
re Vitaliano.  Anastasio  entrò  di  uuovo  iu 
trattative  con  essolui , e Vitaliano  chiese 
come  prima  il  richiamo  dei  vescovi  e di  più 
la  convocazione  d' un  concilio  ad  Eraclea 
in  Tracia  per  la  decisione  delle  vertenze 
che  vìgevano.  Anastasio  promise  tutto  nuo- 
vamente impegnandovi!  con  giuramento,  e 
Vitaliano  se  ne  tornò  indietro  colmo  di  do- 
ni ed  insignito  della  carica  di  maestro  della 
milizia.  Ma  1*  imperatore  , dopo  che  lo  vide 
allontanato  , mancò  alla  data  fede  e depose 
anche  dalla  detta  carica  Vitaliano.  Questi 
continuò  a guerreggiar  con  successo  cootro 
le  armi  imperiali  , e , morto  Anastasio  nel 
518  , vetiue  in  gran  favore  presso  Giustino, 
che  lo  chiamò  a Costantinopoli , gli  conferì 
la  dignità  di  conte  militare  del  palazzo  e gli 
mostrò  molta  fiducia  e deferenza.  Ei  ne 
profittò  per  far  ristabilire  i vescovi  cattolici 
e cooperò  molto  al  buon  effetto  delle  nego- 
ziazioni dei  legati  del  papa  relative  al  rico- 
noscimento del  concilio  di  Calcedoni.  Fu 
uominato  console  pel  520,  quando  inaspet- 
tatamente, nel  settimo  mese  del  suo  conso- 
lato, venne  pugnalato  mentre  sedeva  a men- 
sa presso  Giustino  medesimo  , per  opera 
della  (azione  detta  degli  Azzurri.  I più  de- 
gli storici  imputarono  siffatto  delitto  a Giu- 
stiniano che  ne  colse  il  frutto.  Nessuno  sto- 
rico lo  attribuisce  a Giustino  , ma  la  piena 
impunità  degli  assassini  fu  sospettare  eh*  ei 
lo  avesse  almeno  consentito.  M.  B. 

VITALISMO.  1 primi  saggi,  che  dedica- 
rono i loro  studii  alla  natura  delle  cose,  dod 
poterono  non  essere  fin  dal  principio  colpi- 
ti dalla  differenza  che  sembra  separi  pro- 
fondamente i fenomeni  geoerali  del  mondo 
da  quelli  cui  preseutano  iu  particolare  i cor- 
pi organizzali.  Quindi,  mentre  alcuni  filo- 
sofi dell'  antica  Grecia,  argomentavansi  di 
riferire  alle  leggi  geuerali,  vale  a dire  alla 
mistura  proporzionale  delle  parti,  alla  loro 
meccanica  disposizione  , in  uoa  parola  , al- 
T azione  stessa  degli  atomi  le  manifestazio- 
ni sì  diversamente  molti plici  delia  vita,  per 
congiungere  così  gli  anelli  della  catena  spie- 
gativa  del  moudo  fisico  e del  mondo  orga- 
nico : i più  di  essi,  ripugnando  ad  uoa  con- 
giunzione tanto  agli  occhi  loro  mostruosa, 
attribuivano  a particolari  condizioni , a for- 
ze proprie  ed  inerenti  ai  corpi  viventi  la 
ragione  della  loro  esistenza.  Si  è precisa- 
mente quest'  ultimo  modo  di  riguardare  la 
vita,  di  farla  dipendere  da  condizioni  spe- 
ciali, differenti  ed  opposte  a quelle  che  pre- 
siedono  agli  altri  feuomeui  naturali,  quello 
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che  costituisce  il  vitalismo.  Secondo  i vitali* 
sti,  ogni  essere  vivente  ha  in  sé  il  princi- 
pio dei  suoi  atti,  principio  distinto,  che  nul- 
la ha  di  comune  colle  stesse  forze  naturali. 
Ciascuna  funzione  è il  prodotto  d’  un’  atti- 
vità particolare  : una  fona  digestiva,  per  e* 
sempio,  svela  i segreti  della  digestione,  co- 
me certe  facoltà  espulsive  e ritenitrici  dar 
possono  ragione  dell'  azione  di  certi  orga- 
ni. Ma  la  simultaneità  delle  funzioni  vitali  , 
la  loto  convergenza  verso  uno  scopo  deter- 
minato rivelano  nella  loro  causa  alcun  che 
di  quell'  intelligenza  regolatrice,  di  quella 
ragione  che  dirige  Tuomo;  e che  ad  ogni 
istante  la  coscienza  ci  rammemora;  quindi 
venne  1*  animismo  ( Ftd.  ),  dottrina  nata 
dai  principii  generali  del  vitalismo,  che 
considera  ciascuno  atto  fisiologico  come  la 
espressione  manifesta  d*  una  forza  intelli- 
gente che  presiede  sempre  all’  evoluzione 
dei  fenomeni  organici.  L'  animismo,  i cui 
fondamenti  trovami  negli  scritti  d’Ippoerate, 
dì  Platone  e d’Aristotele  si  sviluppò  successi- 
vamente fino  a Stahl.  Ma  da  Stalli  in  poi  l'ani- 
mismo atterrato  come  dottrina  generale  dai 
colpi  che  gli  vibrarono  i fisiologi  meccanici 
e anche  mediante  le  scoperte  dei  suoi  me- 
desimi partigiani  che  furono  indotti  a mo- 
dificarlo; l’animismo,  ripetesi, sdrucciolò  si 
fattamente  lungi  dal  suo  punto  di  partenza 
nelle  mani  degli  ultimi  successori  di  Stahl, 
che  la  sua  ultima  trasformazioue  io  teorie 

f>iù  organiche,  le  quali  costituiscono  il  vita- 
isrno  moderno,  diviene  perfino  difficile  a 
bene  intendersi.  Sembra  nondimeno  che  Bi- 
cbat  sia  stato  tra  i fisiologi  il  primo  eh'  eb- 
be una  nitida  idea  di  siffatto  cangiamento, 
senza  per  altro  averla  talmente  completa  , 
che  impossibil  fosse  rinvenire  sotto  il  velo 
dell* espressione  le  idee  medesime  di  Stahl. 
lo  luogo  di  rifetire  i fenomeni  vitali  ad  una 
causa  generale  , il  cui  solo  carattere  cono- 
sciuto era  di  non  potere  avere  alcuua  rela- 
zione colle  forze  della  materia  inerte,  pre- 
tese Bicbat  rintracciare  nelle  proprietà  del- 
la materia  organizzata  la  ragione  dei  suoi 
atti. 

Ma  lasciando  l'occuparci  di  queste  dot- 
trine, le  quali  nuli’  altro  palesauo  in  chi  le 
emise  se  non  l’ impotenza  di  dar  uua  ragio- 
ne fisica  di  alti  la  cui  esecuzione  è per  noi 
un  secreto,  contentiamoci  di  additare  la  cele- 
berrima ipotesi  delia  vitalità  posta  io  voga 
dal  professore  dì  Padova  Stefano  Gallino  , 
stato  rapito  alle  scienze  nel  1836.  Egli  la 
pubblicò  allorché  nel  suo  Corso  di  fisica  del 
corpo  umano,  dovette  ragionare  sopra  il 
priucipio  metafisico,  che  fu  ed  è il  tormen- 
to di  tutti  i fisiologi , che  ne  vogliono  far 
senza  ; ovvero,  in  altri  termini,  ricorse  ad 
esso  il  nostro  professore  per  ispiegare  la 
causa  operante  dell*  uomo  in  istato  di  vita, 
il  modo  con  cui  si  esercitano  le  funzioni 
Encict.  E ol,  IX.  Parte  II.  fase.  257 


dell*  encefalo  e del  sistema  uervoso,  i quali 
sono  i mezzi  primitivi  che  costituiscono  vi 
vente  1*  umano  organismo.  La  vitalità  con- 
siste. secoudo  Gallino,  nell’  equilibrio  atti- 
vo delle  mutue  azioni  degli  elementi  inde- 
componibili costituenti  le  molecole  organi- 
che .*  equilibrio  per  cui  gli  elementi  riman- 
gono mobilissimi  e mutabilissimi  nella  loro 
mutua  positura,  e spesso  anche  nella  loro 
proporzione,  ma  per  cui  cod  eguale  pron- 
tezza e frequentemente  ancora  si  rimettono 
nella  positura  e proporzione  di  prima.  — 
Fino  dal  1786,  aveva  Gallino  messo  io  cam- 
po le  sue  profondissime  idee  sopra  la  fona 
organica  o vitale,  cui  poi  chiamò  vitalità , 
e fin  d’  allora  i fisiologi  francesi  se  ne  im- 
padronirono facendosene  belli;  e la  loro 
moderna  dottrina  dell’  organismo,  cui  van- 
tano si  esclusivamente,  è uno,  e solennissi- 
mo, dei  furti  ebe  fecero  e fanno  sempre 
agl’  Italiani,  loro  ordinarli  maestri.  Omet- 
tiamo di  parlare  dell’  abuso  eh*  essi  ne  fe- 
cero, ancne  in  ciò  precorsi  pur  troppo  da 
Gallino  medesimo,  il  qoale  tuttavia,  nel  suc- 
citato suo  Corso  di  fisica , dissimulò  o ma- 
scherò le  proprie  intenzioni. 

Del  resto,  mentre  gli  stessi  fisiologi  fisi  i 
confessano  che  gli  atti  intellettuali  e morali, 
la  doppia  facoltà  di  sentire  e di  reagire  si  ri- 
feriscano ad  un  tutto  altro  ordine  di  spiega- 
zione che  le  leggi  generali  della  natura,  la 
gravità,  l’elasticità  , ec. , i vitalisti , al  con- 
trario, trovaroDsi  trascinati  a chiedere  al- 
1*  organismo  , come  sua  ultima  parola  , la 
causa  dei  feuomeoi  morali  ed  intellettuali. 
Quindi  di  deduzione  io  deduzione  essi  ar- 
rivarono a concludere  al  puro  materialismo, 
perchè  a questo  pur  riesce  chi  preter- 
de  poter  far  di  ineoo,  ne»li  studii  suoi,  di 
quei  principii  che  guidano  a vedere  la  cau- 
sa che  mantiene  la  vita  in  quell*  Essere  da 
cu*  solo  potè  ogni  vita  emanare. 

È superfluo,  dietro  quanto  abbiamo  det- 
to, tener  dietro  al  vitalismo  moderno  nelle 
varie  scuole  nate  dal  suo  seno:  le  più  cele- 
bri furano  quelle  dell'  incitamento  e del- 
I*  irritazione  ; vennero  anche  indicate  colla 
denominazione  collettiva  di  solidismo  e di 
dottrine  organiche  ( V.  ).  Quando  queste 
dottrine  rifiutano  I*  intervento  d*  un  princi- 
pio immateriale  come  causa  dell*  vita,  non 
sono  che  assurde  e indegne  quindi  che  uo- 
mo sensato  ne  formi  suo  studio.  C.  G. 

VITALITÀ’  ( Fisiologia.  ) Fed.  Vita- 
lismo. 

VITALITÀ’.  (Diritto  civile).  Cosi  chia- 
masi nei  figli  neonati  quello  stato  di  com- 
pleta organizzazione,  che  loro  permette  di 
prolungare  la  loro  esistenza  e percorrere  lo 
stadio  ordinario  della  vita. 

Può  un  infante  aver  vissuto  nel  Seno  del- 
la madre,  ed  esser  nato  vivente  ed  anche  a* 
ver  vissuto  un  certo  numero  di  giorni  sen- 
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ia  che  sia  possibile  eh*  egli  conservala  vi- 
ta ; dicesi  allora  che  non  è nato  vitale,  — 

10  alcune  circostante,  la  questione  se  un  in- 
fante sia  nato  o no  vitale  ha  bisogno  d'esse- 
re risolta,  perchè  può  da  questo  fatto  di- 
pendere T esercizio  d*  alcuni  diritti.  L’ in- 
fante non  nato  vitale  è iucapace  di  succede- 
re, e la  dnoazione  o il  legato  latto  ad  un 
fanciullo,  che  non  era  che  concepito  al  mo- 
mento della  donazione  o del  testamento, 
non  ha  tiretto,  iu  qualche  legislazione,  che 
in  quauto  questo  fanciullo  uasca  vitale.  E 
parimente  il  marito  non  può  ricusare  di  ri- 
coooscere  il  figlio  nato  prima  del  centotlau* 
tesimo  giorno  del  matrimonio,  se  questo 
fanciullo  non  è stato  dichiarato  vitale. 

Allorché  è provato  che  il  figlio  è nato  vi- 
vente, al  quale  riguardo  la  deposizione  di 
uua  levatrice  unitamente  all’atto  di  morte 
potessero  bastare,  spetta  a colui,  che  pre- 
tende non  essere  il  fanciullo  usto  vitale,  a 
farne  la  prova,  perchè  qualunque  iudividuo 
che  muore  è presunto  aver  vissuto  capace 
dei  diritti  civili;  la  uuo  - vitalità  è un*  ecce- 
•/  oue.  che  dev'essere  provata  da  colui  che 
la  oppone.  Inoltre  I*  incapacità  non  si  pre- 
sume, e spetta  a chi  I’  allega  di  sommici- 
sirarue  la  prova. 

Il  fatto  della  vitalità  non  può  essere  di* 
mostrato  che  da  persone  dell"  arte  ; per  pre- 
ti unciare  con  cognizione  di  causa,  i tribuna 

11  ad  essa  affi  lano  la  cuia  di  produrre  Jjb  lo- 
ro rifrrte  motivate. 

La  vitalità  d*  un  fanciullo  nato  nel  termi- 
ne non  può  essere  nvocata  in  dubbio.  Ma 
io  qual  epoca  saia  egli  reputato  esser  nato 
nel  teriuiue?  Pi  imierameute,  te  nasce  pri- 
ma del  centolUutesimo  giorno,  o del  sesto 
mese  dal  raatrimooio,  la  legge  non  lo  rico- 
noscerebbe vitale.  Quanto  alle  epoche  inter- 
medie, il  termine  del  parto,  lo  stalo  della 
madre,  quello  del  fanciullo,  danno  luogo  a 
considerazioni,  dietro  le  quali  si  deride  la 
questione  di  vitalità.  X-O. 

VITALIZIO.  Il  contratto  di  rendita  vita- 
lizia può  definirsi  ; quello  cou  cui  alcuno 
promette  ad  un  altro,  durante  la  vita  d’uoa 
certa  persona,  uua  determinata  annua  pre- 
stazione per  un  prezzo  del  pari  determina- 
to, consistente  iu  danaro  o in  altra  cosaap* 
prezzata  a daoaro. 

Si  fa  un  coulratto  di  rendita  vitalizia,  di- 
ce il  codice  austriaco,  allorché  incoriespel* 
tivù  di  danaro  o d’altra  cosa  apprezzata  a 
danaro  si  promette  ad  alcuno , durante  la 
vita  d'  una  data  persona  , uua  determinata 
prestazione  ($  1284). 

Siffatta  convenzione  è essenzialmente  di 
sorte  , perchè  oon  si  couosce  il  tempo  che 
durerà  l'annua  prestazione  , la  quale  può 
più  o meno  prolungarsi  ; quindi  il  debitore 
di  essa  compera  per  un  maggiore  o minore 
ptezzo  il  capitale  che  gli  si  cede  per  equi- 


valente. Il  compratore  dell’  auoua  presta- 
zione ha  la  speranza  di  percepire  una  ren- 
dila considerabile  ed  eccedente  il  fruito 
ordinario  del  suo  capitale  , ma  »i  espone 
anche  a non  goderne  che  per  breve  tempo 
in  guisa  da  non  adeguare  il  capitale  ceduto; 
e chi  lo  acquista  va  soggetto  alla  viceoda  di 
dover  compensare  più  del  giusto  o dell’ or- 
dinario il  detto  capitale  ricevuto.  11  vitalizio 
è dunque  un  contralto  aleatorio  ossia  di 
sorte:  in  esso,  il  prezzo  è calcolato  sul  pe- 
ricolo e sulla  speranza  della  durata  proba- 
bile della  vita  e quindi  della  prestazione.  Z'". 
Aleatorio. 

Secondo  il  codice  austriaco,  il  vitalizio  si 
costituisce  sempre  a Ululo  oneroso,  dichia- 
rando l’articolo  1824  in  correspeltivo  di 
elanaro  o (T  altra  cosa  stimata  come  dona  • 
ro ; oou  così  pel  codice  francese,  il  cui  arti, 
culo  1869  dichiara  potersi  stipulare  gratui- 
tamente, nel  qual  caso,  esso  dice , è dona- 
zione ira  vivi  o per  testamento. 

Se  la  persola  , sulla  cui  vita  è costituita 
la  prestazione  vitalizia,  fosse  viva  al  mo- 
rneulo  del  contratto  ma  pericolosamente 
ammalata  , e di  tale  infermità  poco  dopo 
morisse;  il  contralto  , per  la  legislazione 
francese,  sarebbe  di  uiun  effetto.  La  giuris- 
prudenza italiana  consuetudinaria  è diver- 
sa, nè  per  massima  annulla  un  censo  vitali- 
zio per  la  morte  del  compratore  di  esso  ac- 
caduta subito  dopo  il  contratto.  Non  conte- 
nendo il  codice  austriaco  una  tale  disposi- 
zione , l’avvocato  Giovambattista  Pagani, 
nel  suo  trattato  Delle  rendite  giuridiche , 
tieue  doversi  , sotto  le  regole  del  detto  Co- 
dice , seguire  la  delta  giurispi  udeuza  cou- 
suetudiuana  italiana. 

Non  si  estingue  la  reudita  vitalizia  colla 
morte  civile  del  proprietario;  il  suo  paga- 
mento dee  continuarsi  durante  tutta  la  sua 
vita  naturale.  La  sua  morte  naturale  è il 
priocipal  modo  della  sua  estinzione.  Inco- 
mincia dal  di  della  morte  la  cessazione  del* 
I’  auoua  prestazione;  dalla  morte  dell*  ulti- 
mo individuo  se  la  rendila  fu  costituita  sul- 
la vita  di  più  individui.  Se  il  debitore  lo  ri- 
chiede, incombe  al  creditore  la  prova  del- 
l'esistenza  di  essi  individui. 

Se  il  debitore  di  uua  rendita  vitalizia  uc- 
cide il  «roditore  di  essa  , la  leu  Ut*  non  si 
estingue  per  effetto  di  tal  delitto  , nou  do- 
vendo uu  delitto  produrre  lo  scioglimento 
d’  uu  obbligo  di  chi  lo  commette. 

Uua  rendita  peipelua  è uoa  specie  di  cre- 
dilo d*  una  somma  che  ue  forma  il  c- pi  tale, 
e questa  somma  produce  arretrati  che  st 
accumulano  di  giorno  in  giorno  ed  esser 
devouo  pagati  per  ciascun  auuo  senza  veru- 
na diminuzione  del  presunto  capitale.  Così 
non  può  dirsi  d’  uua  rendita  vitalizia  ; que- 
sta non  ha  capitale  ; la  somma  pagata  per 
prezzo  della  costituzione  della  reudita  è iu- 
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teramente  perdili*  pel  creditore  di  essa  reo* 
dita;  ei  non  uè  rimane  io  modo  alcuno  cre- 
ditore , ed  essa  oon  dev'  essergli  giammai 
restituita.  Laonde  la  rendita  v talizia  non  è 
che  il  credito  degl’  interessi  , che  decorrer 
devono  (intanto  eh*  essa  dora.  — Vi  furono 
dei  giurisperiti  che  riguardavano  la  rendita 
vitalizia  come  un  immobile;  altri  la  anoove* 
ravaoo  tra  le  cose  stabili;  oggidì  non  sussi- 
ste più  dubbio  eh'  essa  aia  mobile  (Cod. 
austr.  55  298,  299  ; cod.  frane,  art.  329). 

Le  rendite  vitalizie  costituite  a prezzo  di 
danaro  sono  soggette  agli  alti  esecutivi  per 
parte  dei  creditori , e non  è valida  la  clau* 
sola  che  vi  ai  volesse  stipulare  non  dover 
esse  andarvi  sottoposte  : così  dispongono 
tanto  il  codice  austriaco  quanto  il  francese. 

L'  annua  contribuzione  vitalizia  si  pre- 
serie entro  anni  tre  , pel  codice  austriaco 
§ 1480;  ina  I*  obbligatone  del  debitore  si 
prescrive  col  oon  uso  di  treni' anni,  giusta 
lo  stesso  codice  e paragrafo  ed  anche  se- 
condo il  codice  francese.  M.  B. 

VITE.  Genere  di  piaole  fanerogame,  ti- 
po della  famiglia  delle  vinifere,  detta  da  al- 
tri delle  sarmentacee  e delle  ampelidee , e 
della  classe  lionean»  pentandria  monogenia. 
Sono  le  viti  arbusti  sarmeutosi , arrampi- 
canti, colle  foglie  alterne  ordinariamente  lo- 
bate, e coi  bori  dioici  o poligami.  La  specie 
più  conosciuta,  eh*  è la  vite  comune  o col • 
livata{vilis  vinifera  di  Linneo),  il  cui  frat- 
to spremuto  produce  il  vino  , è uo  arbusto 
di  debole  aspetto  , e che  può  nondimeno 
gitignere  ad  una  certa  grossezza.  Il  suo  fu- 
sto dividesi  in  numerosi  rami  sarmeutosi , 
tanghi,  nodosi,  muniti  di  viticci  a spirale  , 
col  eui  mezzo  appiccausi  ai  corpi  circoovi- 
cioi.  Le  foglie , di  piacevole  color  verde  , 
sono  solitamente  divise  in  tre  o cinque  lobi 
e frastagliate  tutte  all'intorno  da  moltissimi 
denti.  1 bori,  piuttosto  numerosi,  sodo  dis- 
poni a grappoli  sempre  opposti  alle  foglie 
e nascono  nella  parte  inferiore  dei  nuovi 
rami  di  ciascun  aono.  Ai  bori  «accedono 
grappoli  di  bacche  carnose,  di  form>i  glo- 
bosa, di  colori  e saporì  diversi  secondo  le 
varietà  numerosissime  della  piaota,  le  quali 
bacche  portano  il  nome  di  uva  tanto  cooo- 
sciuto. 

Tratteremo  ora  brevemente  della  colti- 
vaziooe  della  specie  p*ù  interessante  e ad 
un  tempo  più  cornane  del  genere  medesi- 
mo, eh*  è la  vite  coltivata  , vitti  vinifera  dì 
Liooeo,  più  aopra  accennata. 

La  coltivazione  della  vite  non  riesce  ve- 
ramente vantaggiosa  che  nei  paesi  posti  fra 
35°  e 50°  di  latitudine.  Tale  è 1*  influenza 
del  clima  su  questa  pianta  , che  un  ceppo 
trasportato  in  loniano  paese,  quand'anche 
non  vi  fosse  diversità  di  suolo  e di  cultura, 
non  darebbe  più  uq  prodotto  delia  stessa 
indole.  Ed  oltre  al  clima  , 1’  esperienza  di- 
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mostra  , che  l' esposizione  , I*  inclinazione  . 
la  qualità  del  suolo  influiscono  moltissimo 
sulla  qualità  dei  vini. 

Uo  podere  atto  a dare  booui  prodotti  ce- 
reali non  dovrebbe  mai  essere  ridotto  a vi- 
gna  o vigneto  ; gli  è vero  che  uoa  giornata 
di  vigneto  in  pieoo  prodotto  aver  suole  un 
valore  reodibde  superiore  ; ma  se  tengasi 
nel  debito  conto  le  spese  di  piantagione  , 
quelle  di  cultura  ed  il  ritardo  della  produ- 
zione , troverassi  che  il  valore  reale  non  è 
superiore  a quello  dei  poderi  vicioi.  Ag- 
giungasi che  quando  la  vendemmia  è molto 
copiosa,  o'è  tenuissimo  il  valore  e di  mol- 
to inferiore  a quello  dei  vasi  necessarii  per 
contenerla;  che  uoa  gragnuola  di  porh<  mi- 
nuti distrugge  sovente  il  prodotto  d’uo’ in- 
tera annata;  che  un  inverno  molto  rigido  e 
lungo  fa  talvolta  perire  vigneti  interi;  che  i 
geli  tardivi  di  primavera,  le  brinate,  le  piog- 
ge equinoziali  fanno  svanire  i frutti  ; e fi- 
nalmente che  le  pirallidi  ed  altri  insetti  re- 
cano talvoUa  immensi  danui  alle  vili.  Inol- 
tre i vigneti  esser  vogliono  assiduameote  e 
con  amore  coltivati;  abbandonati  a sè  stes- 
si uo  solo  anno  , oon  possono  più  rendersi 
produttivi  che  con  gravi  spese  e dopo  più 
anni  di  fatica  ; mentre  uo  aratorio  spossato 
dalla  raccolta  e dalla  mancanza  d*  iograsso 
può  molto  più  presto  ricuperare  la  sua  fer* 
tibia. 

Nei  uostri  paesi , 1*  esposizione  più  con- 
facente alla  vite  è q uella  del  sud  e di  levan- 
te, indispensabile  essendo  l'azione  prolun- 
gata ed  mtensa  dei  raggi  solari  per  la  for- 
mazione dell*  aroma  dell*  uva  e delle  sue 
parti  luccberìue.  Ma  sotto  uu  sole  troppo 
ardente  e continuo  le  uve  si  essiccano  e ma- 
turami male  e disugualmente  ; d*  onde  na- 
sce che  nelle  reg'ooi  troppo  vicine  ai  tropi- 
ci la  vite  non  riesce  a meno  ebe  una  grande 
elevazione  o qualche  altra  locale  circostan- 
za moderi  1*  influenza  del  dima  ; e di  fatti 
questa  pianta  oggidì  si  coltiva  eoo  buon 
successo  in  atcuui  puoti  delle  Cordigliere  , 
nelle  parti  elevate  del  Messico  e nelle  alte 
regioni  della  Carolina  meridionale.  — La 
vite  prospera  segnatamente  sui  fianchi  delle 
colline  , giacché  sulle  loro  sommità  trovasi 
troppo  esposta  ai  venti  ed  alle  brine  , e la 
media  temperatura  tanto  più  rapidamente 
si  abbassa  quaoto  più  si  va  io  alto.  È anche 
utile  che  le  dette  sommità  troviusi  coperte 
di  boschi,  i quali  frenano  il  corso  dei  venti 
freddi  ed  amidi.  Le  baue  pianure  poco  so- 
no confacenti  alla  vite , ed  a ragione  cantò 
Virgilio;  Bacchia  amai  colle s,  L*ova  riesce 
bensì  abbondante  ma  poco  saporita  e pro- 
duce un  vino  debole  ed  acquoso. 

I terreni  calcari,  quelli  provenienti  dalla 
decomposizione  di  graniti  e di  schisti , co- 
me pure  quelli  vulcanici,  sono  i più  conve- 
nienti alla  vile;  il  suolo  argilloso,  compatto. 
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e quello  composto  di  sabbia  silicea  danno 
vini  deboli  essi  pure,  lo  generale,  un  terre* 
uo  inclinato,  secco,  misto  di  piccoli  ciottoli 
e di  pietre  focaie,  e alquanto  macilento, 
riesce  più  opportuno  per  vigneto  cbe  un 
suolo  fertile  e ricco. 

La  vile  propagasi  per  semi  , margotte  , 
propaggini,  talee  ed  innesti.  Chi  si  propo- 
ne di  fondare  un  vigneto  procacciasi  prima 
d*  ogni  altra  cosa  quelle  razze  di  viti  che 
più  confaoDO  all»  località,  cioè  provenienti 
da  luoghi  analoghi  relativamente  alla  tem- 
peratura, all*  indole  del  terreno,  all*  esposi* 
xione  ed  all*  elevazione,  avvertendo  sempre 
cbe  le  viti  migliorano  passando  ad  un  paese 
più  caldo  di  quello  onde  provengono  , ed 
intristiscono  nel  caso  contrario.  Cercasi  di 
evitare  le  varietà  dilicate,  e che  più  temono 
le  vicende  atmosferiche , e scelgoosi  i sar- 
menti che  sono  riusciti  più  produttivi,  che 
segnausi  con  un  6lo  o altrimenti  prima  del* 
la  raccolta.  L'annata  più  conveniente  per 
piantare  un  vigneto  è quella  succeduta  ad 
una  raccolta  abbondante  e di  buona  quali- 
tà : una  trista  annata  produce  sarmenti  de* 
boli,  e che  liinaugouo  ordinariamente  ste* 
liti  per  più  anni. 

1 materiali  occorrenti  per  dare  buon  vino 
non  si  trovano  iu  eguale  misura  in  tutte  le 
uve  : alcune  hanno  uo  eccesso  di  fermento 
che  iu  iilcuoe  altre  scarseggia;  altre  abbon- 
dano di  materia  colorante  e del  principio 
astringente  ; altre  sono  quasi  scolorate  ; al* 
cuoe  svolgono  un  piacevole  aroma , cbe 
manca  in  parecchie  altre.  Suol  quindi  riu* 
scire  opportuna  la  mistura  delle  uve  di  più 
varietà  di  viti , onde  compensare  con  una 
sorta  il  difetto  delle  altre;  mistura  però  che 
far  devesi  col  dovuto  disceroimeuto  , onde 
ciascuua  varietà  sia  nella  convenevole  pro- 
porzione, al  qual  uopo  importache  giungauo 
tutte  a maturità  coutemporaoearneote. 

L*  epoca  più  opportuna  per  la  potatura 
delle  vili  è , secondo  alcuni , 1’  autunno  più 
o meno  avanzato  od  anche  l'inverno;  se- 
condo altri,  la  primavera:  il  fatto  è che  que- 
st* epoca  dev* essere  io  realtà  diversa  , se* 
condo  il  clima,  I'  esposizione  ed  il  suolo. 

Osasi  in  più  luoghi  di  sfogliare  le  viti  in 
autunno,  per  moderare  il  corso  del  succo , 
e meglio  esporre  le  uve  all'immediata  azio* 
ne  dei  raggi  solari.  Ciò  va  bene  fino  ad  un 
certo  puuto,  ma  1*  operazione  dev'eseguirsi 
con  cautela  ed  a riprese , e non  deve  iuco- 
miuciarsi  che  quando  1*  uva  è già  abbastan- 
za ingrossata,  altrimenti  essa  marcisce  o sec- 
casi , ed  i tralci  non  giungono  a maturità 
per  I*  anno  successivo.  Kiesce  poi  seoza 
dubbio  nociva  la  sfogliatura  totale  che  pra- 
ticano alcuni  per  alimentarne  il  bestiame. 

Gli  è certo  e riconosciuto  che  le  viti  non 
cuLcimate  producono  uve  molto  migliori  ; 
tua  sanno  anche  tulli  i possessori  di  vigneti 


che  seoza  qualche  concime  la  vite  va  a ma- 
no a inano  deperendo,  io  ispecie  nei  terre- 
ni macilenti;  ed,  in  ogni  caso,  la  qualità  or- 
dinariamente non  compensa  la  quantità  del 
prodotto;  devesi  dunque  torse  meno  riguar- 
dar come  utile  ed  anzi  necessaria  una  di- 
screta concimazione  ; ed  il  migliore  conci- 
me è quello  delle  vinacce , spogliate  per 
mezzo  della  distillazione  dei  priocipii  alcoo- 
lici  ed  acidi,  concime  eh*  è più  d'ogni  altro 
valevole  a ristaurare  il  terreno  dei  materiali 
da  essi  somministrati.  X-O. 

VITE,  io  meccanica , chiamasi  un  {stru- 
mento utilissimo,  costituito  di  un  cilindro 
intorno  a cui  si  avvolge  il  cosi  detto  filo  o 
verme  della  vite  conservando  sempre  una 
stessa  e inalterata  loclioazioue  all1  asse  del 
cilindro  medesimo,  e che  dicesi  asse  della 
vite , 

Questo  filo  io  alcune  viti  è triangolare, 
in  altre  è rettangolare  , e può  riguardarsi 
quale  un  prisma  triaugtlare  o rettangolare 
cbe  siasi  incurvato  connettendosi  alla  su- 
perfìcie del  cilindro.  La  vite  non  può  agire 
se  non  è unita  colla  cosi  detta  madrevite  o 
chiocciola , che  è un  pezzo  solido  io  cui  sì 
abbia  scavala  una  cavità  cilindrica  e nel 
contorno  di  essa,  qualche  spira  corrispon- 
dente al  filo  della  vile,  in  guisa  che  il  cilin- 
dro di  questa  possa  entrare  e avvolgersi  ia 
detta  cavità,  e il  filo  tagliente  dell*  una  cor- 
risponda e affronti  il  filo  cavo  dell'altra. 

In  conseguenza  della  costante  inclinazio- 
ne del  filo,  le  sue  varie  spire  procedono 
sempre  parallelamente  l’ una  all'  altra,  e 
condotta  parallelamente  all’  asse  della  vite 
una  retta  che  intersechi  tutte  le  varie  spi- 
re, s*  interpone  sempre  una  eguale  quantità 
di  essa  retta  tra  una  spira  e la  susseguente. 
A tale  quantità  si  dà  il  nome  di  passo  della 
vite . 

Dei  due  pezzi  oode  è costituita  la  mac- 
china di  cui  parliamo,  uno  è fisso,  e 1*  al- 
tro mobile.  Se  il  pezzo  mobile  vieti  messo 
in  giro  iutoroo  all'asse,  ad  ogni  tua  intiera 
rivoluzione  si  avanza  di  una  quantità  egua- 
le al  detto  passo  verso  V uno  o verso  1'  op- 
posto estremo  dell’  asse  medesimo,  e ciò 
secondo  che  la  rivoluzione  avviene  da  sini- 
stra a destra,  o da  destra  a sinistra. 

La  resistenza  che  vuol  vincersi  usando  la 
vite,  si  applica  al  pezzo  mobile,  io  modo  che 
esso  non  possa  avanzarsi  verso  1’  una  delle 
due  estremità  detrasse  senza  che  ancora  la 
resistenza  non  proceda  d1  altrettanto  nella 
stessa  direzione.  La  potenza  destinata  a vin- 
cere ia  resistenza  si  applica  alla  estremità 
di  una  leva  o manovella  infitta  nel  pezzo 
mobile  in  direzione  normale  all'  asse  sud- 
detto. La  potenza  deve  dunque  descrivere 
una  intiera  circonferenza  circolare  avente 
per  raggio  la  distanza  dell’  asse  dal  punto 
al  quale  è dessa  applicata  (distanza  che  suol 
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chiamarsi  lunghezza  della  manovella  ) , ac- 
ciò la  resistenza  si  avanti  di  un  passo  del- 
la vite.  Ma  questi  due  spazi  descritti  si- 
multaneameuie  dalle  due  forze  ne  rappre- 
sentano le  velocità  rispettive.  Nella  vite  •- 
dunque  la  velocità  della  potenza  sta  alla 
velocità  della  resistenza,  come  la  circonfe- 
renza avente  per  raggio  la  lunghezza  della 
manovella,  sta  al  passo  della  vite.  Ma  per 
legge  generale  di  meccanica,  due  forte  ten- 
denti » produrre  moti  opposti  in  una  mac- 
china e applicate  a punti  diversi  della  me- 
desima si  fanno  vicendevolmente  equilibrio, 
se  in  conseguenza  dei  puuti  di  loro  appli- 
cazione non  possono  se  non  acquistare  ve- 
locità che  siano  inversamente  come  le  ri- 
spettive loro  grandezze.  Nella  vite  adunque 
la  potenza  equilibrerà  la  resistenza , se  quel- 
la starà  a questa  come  il  passo  della  vite 
sta  alla  circonferenza  avente  per  raggio  la 
lunghezza  delle  manovelle.  (Quindi  quanto 
più  sarà  piccolo  il  passo  della  vite  e mag- 
giore la  detta  circonferenza,  tanto  più  pic- 
cola potrà  essere  la  potenza  e grande  la  re- 
sistenza pel  caso  deli' equilibrio. 

Al  verme  della  vile  non  si  dà  che  quella 
grossezza  assolutamente  richiesta  acciò  pos- 
sa sopportare  senza  spezzarsi  la  pressione 
che  nel  vicendevole  conflitto  delie  due  for- 
ze si  esercita  contro  di  esso;  grossezza  sem- 
pre piccola,  scegliendosi,  per  formare  le  viti, 
materie  assai  consistenti,  legni  i più  compat- 
ii, e metalli  i più  tenaci.  Si  può  inoltre  di- 
minuire assai  questa  grossezza  purché  si 
scavino  parecchie  spire  nella  chiocciola; 
poiché  scompartendosi  allora  la  suddetta 
pressione  fra  altrettante  spire  taglienti  del- 
la vite,  ciascuna  non  ne  deve  sopportare 
che  una  corrispondente  porzione.  Perciò  il 
passo  della  vite  non  sarà  che  di  uno  o di 
pochi  millimetri  nelle  viti  metalliche  e di 
uno  o due  centimetri  al  più  io  quelle  di  le- 
guo  : mentre  la  lunghezza  della  manovella 
sarà  di  uno  o di  più  metri  Col  mezzo  della 
vite  adunque  una  potenza  come  uno  potrà 
equilibrare  una  resistenza  per  qualche  mi- 
gliaio di  volte  maggiore.  Se  poi  la  potenza 
sarà  alquanto  più  grande  di  quauto  richie- 
desi  per  l'equilibrio,  la  resistenza  essendo 
vinta,  il  moto  avverrebbe  in  favore  della 
potenza. 

Queste  conclnsioni  sarebbero  esattissime 
se  al  moto  della  macchina  dod  ostasse  ga- 
gliardamente I*  attrito,  specialmente  quando 
la  resistenza  che  voci  vincersi  é grande  e 
quando  la  macchina  nuova.  L’  attrito  può 
reputarsi  una  seconda  resistenza  aggiuntasi 
alla  prima  e che  può  esserle  eguale  ed  an- 
che superarla.  La  potenza  adunque,  che  non 
può  vincere  una  delle  due  resistenze  senza 
che  simultaneamente  non  vinca  ancora  V al- 
tra , dovrà  essere  tanto  maggiore  di  quella 
che  sarebbe  stata  sufficiente  a vincerne  la 
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sola  prima,  quanto  la  somma  di  ambidue  è 
più  graode  della  medesima  prima  resisten- 
za. Ma  quantunque  si  richiegga  questo  au- 
mento di  poteuza , la  vite  è una  macchina 
preziosissima,  porgendo  essa  a forze  limi- 
tatissime un  mezzo  di  vincere  resistenze 
enormi. 

Le  vili  qualche  volta  sono  usate  per  sol- 
levare a piccole  altezze  grandissimi  pesi: 
più  generalmente  s’impiegano  per  produr- 
re grand»  pressioni.  Sono  note  le  varie  sor- 
ta di  soppresse  e di  strettoi  dei  librai,  dei 
falegnami  e dei  fabbri  d’  ogni  geuere.  1 tor- 
chi per  istampare,  per  ridurre  io  macche- 
roni la  pasta,  per  Spremere  il  vino  e gli  o- 
lii,  per  coniare  monete  e medaglie , sono 
•ulti  stronfienti  costituiti  di  UDa  o più  viti. 
È pur  vantaggiosissimo  molte  volte  il  forte 
attrito  che  ingenerasi  tra  la  vite  e la  chioc- 
ciola. Prodotta  che  la  potenza  abbia  una 
compressione,  la  potenza  può  cessare  di  *- 
gire,  chè  l’attrito  ne  tiene  le  veci  perpe- 
tuando quella  compressione. 

Quando  si  usa  la  vite  per  connettere  in- 
sieme p'ù  pezzi  di  leguo,  non  è accompa- 
gnata dalla  chiocciola:  ma  il  filo  tagliente 
di  essa  vite  se  la  scava  nel  legno  a propor- 
zione che  vi  progredisce. 

Onde  comprendere  il  perché  la  vite  co- 
munichi alta  poteuza  un  vantaggio  cosi 
graode,  si  rifletta  che  nella  vite  sono  insie- 
me congiunte  due  macchine  delle  più  van- 
taggiose,  il  piano  inclinato  e la  Uva , e che 
se  ne  deve  in  conseguenza  ritrarre  un  van- 
taggio che  sia  come  il  prodotto  di  quello 
che  si  ottiene  da  un  piano  inclinato  eguale 
a quello  che  eotra  a costituir  la  vite,  pel 
vantaggio  che  si  trae  da  una  leva  eguale  pa- 
rimente a quella  che  opera  Della  vite.  11  filo 
della  vite  lungo  il  quale  la  resistenza  stri- 
scia è un  vero  piano  inclinato,  e la  mano- 
vella con  cui  si  fa  girare  il  pezzo  mobile  è 
un»  leva.  V.  Bonicelli. 

VITE  di  Archimede.  Se  al  filo  massiccio 
della  vile  surrogate  un  tubo,  dando  ad  es- 
so l' identico  andamento  di  quello,  avrete 
costruitoli  bellissimo  congegno  che  dal  no- 
me del  suo  inventore  dicesi  vite  di  Archi - 
mede.  Onde  questa  vite  eserciti  l’azione  a 
cui  è destinata,  di  sollevare  dell'  acqua  a 
certa  altezza,  non  richiedesi  se  non  che  se 
ne  immerga  nell* acqua  l'estremità  inferio- 
re in  guisa  che  vi  peschi  almeno  la  metà 
della  prima  spira,  che  il  suo  asse  sia  tenuto 
inclinato  all'  orizzonte  sotto  no  angolo  non 
molto  grande,  eche  le  si  comunichi  un  mo- 
lo rotatorio  in  direzione  opposta  all'  anda- 
mento delle  spire  supposte  principiare  dal- 
la stessa  estremità  inferiore.  Acciò  poi  suc- 
ceda agevolmente  il  detto  moto,  deve  la  vi- 
te essere  equilibrata  sopra  due  perni  coi 
mezzo  di  un  solido  asse  diretto  come  il  suo 
asse  geometrico,  che  il  centro  di  sua  gravi- 
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tà  coincida  con  qualche  punto  dell'  asse 
•tesso  intanto  che  la  vite  non  opera,  e che 
ad  una  delle  estremità  del  solido  asse  sia 
connessa  la  mauovella. 

Supposta  di  45°  I*  inclinazione  dell*  asse 
della  vite  all*  orizzonte,  essendo  1*  orifìzio 
inferiore  delle  spire  circondato  di  acqua  , 
mentre  rivolgendosi  la  vite  nella  notala  di* 
rezione,  esso  orifizio  dal  punto  infimo  in  cui 
si  sprofonda  tiene  ad  accostarsi  al  livello  , 
la  metà  della  spira  inferiore  deve  necessa- 
riamente liempiersi  di  acqua  ; e continuan- 
do il  moto  della  vite  nella  stessa  direzione , 
quell’  acqua,  anziché  uscirne,  ciò  che  non 
potrebbe  poiché  quell*  orifizio  e l'arco  spi- 
rale susseguente  vanno  elevandosi , entrerà 
nella  susseguente  mefà  della  spira,  la  quale 
va  gradatamente  abbassandosi, e poiché  que- 
sta di  poi  si  eleva,  l'acqua  fiu’sre  nell'  arco 
susseguente  che  si  presenta  rispettivamente 
più  basso,  e io  tale  gu’sa  quell'acquata 
progredendo  di  una  iotiera  spira  ad  ogni 
ìivolutione  delia  vite:  quindi  dopo  tante  ri- 
voluzioni quante  sono  le  spire,  pervenuta 
quell*  acqua  all' orifizio  superiore,  ne  sgor- 
ga. Ma  ad  ogni  rivoluzione  della  vite  la  me- 
tà della  spira  inferiore  si  empie  di  acqua,  la 
quale  di  poi  va  ascendendo,  siccome  si  espo- 
se. Dunque  quando  l‘  acqua  comincia  a 
sgorgare  dall'  orifizio  superiore,  le  metà  ri- 
volte al  basso  di  tutte  le  spire  sono  piene 
d'acqua,  e tutte  queste  piccole  quantità  di 
acqua  inseguendosi  I*  una  1’  altra  tengono 
a costituire  una  vena  d’  acqua  sgorgante 
dall’orifizio  superiore,  vena  non  continua, 
ma  però  tale  che  ad  ogni  rivoluzione  delia 
vite  dà  tanta  acqua,  quanta  DDa  mezza  spi- 
ra ne  coutiene, 

L*  inclinazione  di  45Q  dell*  asse  della  vite 
all'orizzonte  è la  più  vantaggiosa.  Le  incli- 
nazioni minori  rendono  troppo  piccole  le 
altezze  a cui  l’acqua  si  porta,  e le  inclina- 
zioni maggiori  diminuiscono  assai  1’  acqua  e 
giungono  presto  ad  impedirne  ogui  solle- 
vamento. 

Avvolgendosi  intorno  al  medesimo  cilin- 
dro due  o Ire  o quattro  tobi  eguali  ed  u- 
gualmente  iucurvati,  oltre  cbe  si  rendereb- 
be doppia  o tripla  o quadrupla  1*  acqua  cbe 
ai  solleverebbe  in  un  dato  numero  di  rivo» 
luzioui,  ancora  la  vena  costituita  dalla  por- 
tata di  tutti  questi  tobi  si  renderebbe  conti- 
nua. 

La  quantità  dell’acqua  dipende  dall* am- 
piezza del  tubo  e dalia  velocità  di  rivolu- 
zione della  vite.  Quell’  acqua  costituisce  la 
resistenza  da  vincersi,  resisteuza  che,  sic- 
come vedesi.  é applicata  al  filo  della  vile,  il 
quale  è un  vero  piano  inclinato.  La  poten- 
za poi  viene  applicata  alla  estremità  della 
manovella.  Dunque  pel  caso  dell'equilibrio 
ancora  nella  vile  d' Archimede  la  potenza 
sta  alla  resistenza  come  il  passo  della  vile 


sta  alla  circonferenza  che  ha  per  raggio  la 
lunghezza  dalla  manovella. 

Nella  vite  d*  Archimede  inoltre  il  passo 
delta  vite,  del  quale  ad  ogni  rivoluzione 
della  macchina  si  approssima  la  resistenza 
alla  base  superiore,  non  è verticale,  ma  in- 
clinato all*  orizzonte.  Deve  dunque  opera- 
re aopra  la  resistenza  cbe  é verticalmen- 
te diretta,  come  uu  consimile  altro  pia- 
no inrliuato  opererebbe  sopra  una  qualsi- 
voglia altra  massa  pesante;  rendendo  cioè 
una  potenza  intensa  come  I*  altezza  di  esso 
piano  , atta  ad  equilibrare  una  resilienza 
intensa  come  la  lunghezza  del  piano  stesso. 

L'  altezza  a cui  può  sollevarsi  I*  acqua 
con  questa  macchina  è sempre  assai  limi- 
tala così  per  l*  inclinazione  che  deve  darsi 
ad  essa  macchina,  come  per  la  flessibilità 
del  cilindro,  in  riguardo  della  quale  biso- 
gna accorciarne  assai  la  lunghezza,  acciò 
possa  reggere  nella  obbl  qua  posizione  sen- 
za notabilmente  incurvarsi  pel  peso  pro- 
prio e delle  spire  e dell'  acqua.  La  medesi- 
ma flessile  ità  e la  difficoltà  di  costruirla  e 
più  di  equilibrarla  stabilmente  sui  perni  li- 
mitando le  dimensioni  della  macchina,  limi- 
tano per  conseguenza  aurora  la  quantità  di 
acqua,  che  può  con  essa  sollevarsi.  Ciò  non 
ostante  può  io  varie  rii  costanze  la  vite  di 
Archimede  impiegarsi  utilmente,  molto  più 
ove  potesse  muoversi  col  mezzo  di  uu*  ac- 
qua corrente.  In  questo  caso  la  manovella 
si  surrogherebbe  da  uoa  piccola  ruota  idrau- 
lica a pale.  Così  potrebbe  ottenersi  con  po- 
chissimo dispendio  una  vena  d'acqua,  sgor- 
gante ad  un*  altezza  di  alcuni  metri  e che 
potrebbe  essere  utile  non  solo  per  gli  usi 
domestici , ma  ancora  per  I'  agricoltura  e 
per  certi  opifizi.  Potrebbero  poi  ottenersi 
notevoli  masse  d*  acqua,  usaudone  simulta- 
neamente parecchie  di  queste  viti. 

V.  Bokigelli. 

VITELLIO  (Aulo).  Imperatore  roma- 
no, nato  a Roma  il  dì  24  settembre  dell*  an- 
no 15  dell'  era  cristiana.  Era  figlio  di  Lucio 
Vitellio  , dell’ordine  equestre,  ed  uoo  dei 
più  vili  cortigiaui  ed  adulatori  di  Caligola  e 
di  Claudio.  Passò  la  sua  gioventù  alla  corte 
di  Tiberio  a Capri , fu  il  compagno  delle 
dissolutezze  di  Nerone,  ottenne  il  consola- 
to nell*  anno  58  di  G.  C.  , e da  Galha  fu 
nominato  governatore  militare  della  Bassa 
Germania  (68).  Le  legioni  di  questa  provin- 
cia lo  salutarono  imperatore  allorché  risep- 
pero (69)  la  morte  di  Galba,  nell'atto  cbe 
era  stato  allora  allora  proclamato  a Roma 
Ottone.  Cecina  e Valente  suoi  luogotenenti 
guadagnarono  per  lui  la  battaglia  di  Bedria- 
co,  in  seguito  alla  quale  Ottone  si  diede  la 
morte.  Vi'ellio  fu  accclto  a Roma  come  un 
liberatore.  Ei  prese  il  soprannome  di  Ger- 
manico, e l' intera  Italia  lo  riconobbe  im- 
peratore. Non  prese  però  cbe  molto  dopo 
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il  Dome  di  Augusto  ed  ancor»  più  lardi 
quello  di  Cesare.  Fece  grazia  ai  geuerali 
d’  Ottone,  cassò  le  coorti  pretoriane  e puui 
gli  assassini  di  Galba  , ma  cominciò  a far- 
si odiare  col  proscrivere  Dolabella,  secoudo 
manto  della  da  lui  ripudiata  Petronia.  Vuoi- 
si ebe  nel  visitare  il  campo  di  battaglia  di 
Bedriaco  abbia  detto:  *•  II  cadavere  d’  uo 
nemico  ha  sempre  grato  odore.  » Eotrato 
iu  Roma  trionfante,  con  60000  licenziosi 
soldati,  investi  sé  stesso  dei  sommo  ponti- 
ficato , 61  proclamò  console  perpetuo,  di- 
stribuì le  magistrature  ai  Suoi  favoriti,  e 
creò  uuovecooiti  pretoriane.  Si  abbando- 
nò poi  ad  ogni  sorta  di  crapule  e gozzovi- 
glie, faceva  quattro  o cinque  pasti  al  giorno, 
a quando  a quando  regurgilaodo  per  poter 
tornar  a mangiare.  Era  suo  gran  piacere  di 
essere  invitato  a banchetti,  e ne  accettava 
più  d'uno  nello  stesso  giorno,  lo  uno  di 
questi,  datogli  da  Lucio  suo  fratello,  furono 
imbanditi  2000  pesci  e 7000  uccelli  rari. 
Inventò  egli  medesimo  una  squisita  e costo- 
sissima vivaoda,  cui  deoomiuò  Egida  di  Mi- 
nerva, composta  di  fegati  e latte  di  pesci  , 
lingue  e cervelli;  per  raccoglierne  i mate- 
riali, più  vascelli  avean  dovuto  percorrere 
tutto  il  Mediterraneo.  Tutti  i paesi  d*  Italia 
erau  posti  a contribuzione,  e tutte  le  strade 
battute  dai  provveditori  della  mensa  del- 
V imperatore.  Si  rese  poi  esecrabile  anche 
per  inique  crudeltà:  parecchi  suoi  condi- 
scepoli perirono  nella  sua  corte,  ove  gli  aveva 
con  finta  amorevolezza  attiiati.  Parve  prodi- 
gio che  non  punisse  Elvidio  Piisco,  il  qua- 
le iu  senato  osalo  ave»  contraddirgli  , ed 
a chi  se  ue  mostrava  sorpreso,  rispose  non 
esser  vietato  che  due  senatori  sostenes- 
sero due  diverse  opinioni.  Per  altro  non  a- 
scendeva  d'aver  preso  Nerone  per  suo  mo- 
dello, lo  esaltava  sovente  e costringeva  i 
poeti  a cantar  le  lodi  di  lui.  Taute  iniquità, 
tante  infamie  nou  duteano  poter  avere  luu- 
ga  dorata,  uè  uu  mostro  sì  abbomiuevo- 
le  poteva  a lungo  essere  tollerato.  Già  Ve- 
spasiano, che  comandava  le  legioni  nella 
Giudea,  avea  preso  il  titolo  d'imperatore, 
e*  varie  proviucie  asiatiche  per  tale  lo  rico- 
nobbero. Antonio  Pi  imo,  Ci  c ua  e Basso 
trassero  odio  stesso  partito  le  legioni  e le 
navi  ibe  ((  mandavano.  Pi  imo  dalla  Pan- 
noiria  e dalNllirio  entrò  in  Italia,  s' impa- 
dronì d'Aqudeia,  giunse  a Padova  ed  avan- 
zossi  verso  Roma.  Le  defezioni  delle  legio- 
ni si  moltiplicarono  iu  tolto  1*  Occidente  ; 
una  vittoria  liporlau  da  Primo  presso  Cre- 
mona costò  la  vita  a 50000  uorniui;  tutta 
l'Italia  si  sottomise  al  viocitore.  Sabiuo,  fra- 
tello di  Vespasiano  e prefetto  di  Roma,  ve- 
ni va  eccitalo  dal  sedalo  a suscitare  il  popo- 
lo contro  Vilellio;  egli  preferì  di  negoziare 
eoo  lui,  ed  ottenere  la  rinunzia  all* impero 
mediante  una  forte  pensione  ; ma  il  popolo 


ricusò  di  accettarla.  Sabioo.  prese  le  armi  , 
a' impadronì  del  Campidoglio  e vi  sostenne 
un  assedio  per  opera  del  popolo,  il  quale 
alfine,  preso  Sabioo,  lo  trucidò  in  outa  a 
Viteliio,  che  temeva  per  sé  uu  eguale  desti- 
no. Vitellio,  ritiratosi  sull*  Avemmo,  dise- 
gnava di  salvarsi  fuggeudo  io  Campania,  ma 
la  sua  timida  irresolutezza  lo  fece  tornare 
nel  suo  palazzo,  ove  si  uascose  uella  stanza 
del  guardaportone.  Ivi  scoperto,  fu  trasci- 
nalo sulla  piazza  mezzo  ignudo  e colle  ma- 
ni a tergo  legate,  e,  dopo  fattogli  subire  ol- 
traggi i più  crudeli,  fu  fatto  in  braui  e pit- 
tato nel  Tevere;  loccbè  avvenne  sul  fiue  di 
decembre  dello  stesso  anno  69,  non  avendo 
egli  reguaio  che  otto  mesi  ed  alcuni  giorni. 
Sono  iu  ristretto  numero  le  sue  medaglie. 

M B 

VITELLO.  V.  Bue. 

VITERBO.  Città  degli  Stali  della  Chiesa, 
già  delta  Fanum  Foltumnae , capoluogo  di 
delegazione  ossia  di  provincia  , alle  laide 
del  monte  Soriano,  iu  riva  aU'Arvone,  a 77 
chilometri  N.  N.  O.  da  Roma.  È sede  di 
vescovato  e di  tribunale  provinciale  di  pri- 
ma istanza.  Ila  ampie  contrade  lastricate  di 
l'iva,  varie  belle  piazze  adorne  di  fontaue  , 
cattedrale  di  stile  gotico  , palazzo  civico  , 
molte  chiese  tra  cui  16  parrocchiali,  nume- 
rosi monasteri  e parecchi  stabilimenti  di 
beneficenza.  Nella  cattedrale  ammirami  i 
mausolei  dei  papi  Giovanni  xxii  ed  Ales- 
sandro IV.  Oo  delizioso  viale  piantato  d’  al- 
beri conduce  per  ampia  strada  al  celebre 
santuario  della  Madonna  detta  della  Quer- 
cia, cosi  denominata  per  esservisi  rinvenu- 
ta un’ imagine  della  B.  V.  dipinta  su  d*  una 
tegola  appesa  ad  ima  quercia  , nel  cui  sito 
fu  eretto  un  magnifico  tempio  ed  un  gran- 
dioso monastero  di  domenicani , con  molli 
edifizii  circondanti  la  piazza  che  vi  è da- 
vanti , i quali  trasformami  io  fondachi  di 
ogni  sorta  di  merci  oell*  incontro  delle  due 
aouue  frequentatissime  fiere  ebe  vi  si  ten- 
gono. Altro  mooastero  ragguardevole  e più 
antico  hanno  i domenicani  io  vicinanza  di 
Viterbo  , detto  la  Madonna  de * Gradi,  con 
vasta  e splendida  chiesa,  e nella  cui  biblio- 
teca conservami  gli  originali  manoscritti  del 
famoso  Giovanui  Nanni , più  nolo  sotto  il 
nome  di  Frate  Annio  di  Filerbo.  Nei  din- 
torni di  Viterbo  trovami  delle  sorgenti  mi- 
nerali , e parecchi  palagi  e v.lleggialure  di 
cardinali  e di  grandi  famiglie  romane.  La 
sua  popolazione  è di  circa  16000  abitanti  , 
che  fanno  attivo  commercio,  e la  cui  indu- 
stria si  esercita  iu  raffinerie  di  zucchero  , 
fabbriche  di  utensili  di  ferro,  conce  di  cuoi, 
ec.  — Vuoisi  loodata  Viterbo  nel  770  da 
Desiderio  ultimo  re  dei  Loogobardi;  il  re- 
cluto delle  sue  mura  racchiude*  le  quattro 
coutrade  di  Arbano  , Leuzala  , Vilulonia  e 
Voilurna  , onde  veune  talora  chiamata  Te- 
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trapolis , cioè  QuaUro-città.  Fa  essa  dalla 
gran  contessa  Matilde  ceduta  alla  s.  Sede 
con  tutto  il  territorio  che  formò  poi  il  Pa- 
irimomo  di  S.  Pietro , del  quale  diveooe  la 
capitale.  Allorché  il  seggio  pontificio  fu 
trasferito  io  Avignone,  Viterbo  affettò  Tifi- 
dipendenza,  e venne  poi  signoreggiata  dalla 
famiglia  Vico , indi  da  Silvestro  De  Gatti. 
Fu  poi  turbato  dalle  fazioni  de*  Gatti  e dei 
Maganzesi,  che  vi  esercitarono  grandi  stra- 
gi , saccheggi  ed  incendo.  L'infelice  città 
non  respirò  che  quando  nel  1355  il  cardi- 
nale Albornoz  la  ridusse  sotto  il  dominio 
della  s.  Sede.  Nel  1515  venne  concluso  a 
Viterbo  un  celebre  trattato  tra  Leone  x e 
Francesco  I,  con  cui  il  papa  rinunciò  al 
possedimento  di  Parma  e Piacenza. 

La  delegazione  o provincia  di  Viterbo  è 
formata  di  parte  del  Patrimonio  di  S.  P*e- 
tro  e del  territorio  d*  Orvieto , e confina 
con  quelle  di  Perugia.  Spoleto,  Rieti  e Ci- 
vitavecchia , colla  eomarca  di  Roma  . colla 
Toscana  e col  mar  Tirreno.  È lunga  9(i  chi- 
lometri con  circa  altrettanti  di  larghezza 
massima,  e coo  7500  eh  lometri  quadrati  di 
superficie,  fe  in  parte  montuosa  e bagnata 
nel  centro  dal  lago  di  Bolseua,  da  quello  di 
Vico  , dalla  Chiana  pontificia  , dalla  Paglia, 
e da  altri  minori  corsi  d'acqua,  laghi  e 
stagni. Il  Tevere  la  limita  a levante.  Le  prin- 
cipali sue  città  sono,  oltre  Viterbo,  Moote- 
fiascone  , Nepi , Civita-Castellana  , Rouci- 
glione  , ec.  11  suolo  è fertilissimo  in  biade 
d'  ogni  specie  ed  ottimi  vioi  ; vi  sodo  pure 
pÌDgui  pascoli , che  alimentano  numerose 
rcandre  d*  ogni  genere  di  bestiami  ; i molti 
boschi  di  piante  ghiandifere  dau  modo  di 
allevare  gran  numero  di  maiali  , di  cui  lassi 
attivissimo  commercio,  come  pure  di  legoa- 
me  da  costruzione  e da  botti , di  carbone  e 
di  manna  medicinale  di  scelta  qualità.  Vi 
abbondano  pure  i minerali , segnatamente 
allume  di  rocca,  cristallo  di  monte  , alaba- 
stro, solfo,  vitriolo , ec.  La  popolazione  è 
di  125000  abitanti.  M.  R. 

V1T1CH1NDO,  detto  il  Grande,  uno  Ira 
i principali  condottieri  de*  Sassoni  nella 
seconda  metà  del  secolo  ottavo  , scendeva 
da  una  famiglia  illustre  tra'  suoi  connazio- 
nali per  valore.  Costretti  già  erano  i Sasso- 
ni a pagare  annuo  tributo  a Pipino  il  Bre- 
ve; ma  Carlomagno  , figliuolo  di  Pipino, 
non  contento  al  tributo,  voleva  adatto  sot- 
tometterli. La  precipua  loro  fortetza  era 
Ehresburgo  (che  vuoisi  posta  presso  Stadt- 
herg  nel  ducato  di  Vestlalia);  ne*  suoi  dio. 
torni  trovavasi  Y Irminsul  (F‘.).  Avendo 
Carlo  mosso  guerra  ai  Sassoni  nel  772,  as- 
sediò e prese  quella  fortezza  e distrusse 
1*  Irminsul.  Da  ciò  i Sassoni  abitanti  lungo 
il  Weser  furono  indotti  a far  pace  con  Car- 
lo e dargli  ostaggi;  ma  non  appena  Carlo 
si  avviò  per  P Italia  per  guerreggiarvi  i 


Longobardi . Vitichindo,  posto  alla  lor  gui- 
da da*  Sassoni  , ripigliò  Ehresburgo  e la 
distrusse.  S’  affrettò  Carlo  dall'  Italia  , pose 
a sacco  gran  parte  del  paese  , sconfisse  i 
Sassoni  rivoltosi,  tolse  loro  una  seconda 
fortezza,  riedificò  Ehresburgo,  che  però  nel 
776  per  la  seconda  volta  fu  smantellata  da 
Vitichiodo.  Carlomagno  ridusse  a nuova 
sommessiooe  e al  battesimo  ì Sassoni;  ma 
indarno  attese  I'  assoggettamento  di  Viti* 
chinilo,  che  rifugiatosi  presso  il  suo  suocero 
Sigefredo,  re  di  Danimarca,  solo  aspettava 
la  lontananza  di  Carlomagno  , per  assalire 
di  nuovo  i Franchi.  Appena  Carlo  nel  778 
si  recò  in  Ispagna,  Vitichiudo  si  spinse  an- 
cora fino  al  Reno,  e per  rendere  al  Franco 
impossibile  il  transito  del  fiume,  disertò 
tutto  il  paese  dal  Reno  alla  Mosella.  Ma  io 
quello  stesso  e nell*  anno  seguente  egli  fu 
sconfitto  da'  Franchi,  e Carlomagno  , spia- 
tosi sempre  più  innanzi  costrìnse  alla  soru- 
messioue  gr#n  parte  dei  Sassoni.  Ma  Viti- 
chiodo  aspettò  aacora  che  Carlomagoo  dal* 
l'esercito  si  allontanasse,  e postosi  di  nuovo 
alla  guida  d*  uo  esercito,  nel  782  battè  an- 
cora i Franchi  presso  Suntai  (che  credesi 
l'odierna  Miioder  nel  Brunsvichese).  Carlo 
affrettossi  in  Germania,  viole,  e in  veodetta 
dell'  essergli  anche  questa  volta  Vitichindo 
sfuggito,  fece  porre  a morte  parecchie  mi- 
gliaia di  violi  Sassoni.  Tante  prove  fecero 
conoscere  a quel  conquistatore  che  Viti- 
chindo poteva  essere  battuto  , ma  non  ap- 
pieno vinto.  Gli  promise  libertà  , gli  diede 
ostaggi  per  la  sua  sicurezza,  e lo  invitò  a sé. 
Vitichindo  apparve  co*  suoi  seguaci,  si  bat- 
tezzò, riebbe  > suoi  possedimenti,  e il  titolo 
di  duca  di  Sassonia.  Le  rimanenti  sue  gesta 
nou  si  possono  con  certezza  assegnare;  ma 
è certo  che  egli  non  si  mostra  più  come  ne- 
mico di  Carlomagno.  Rimase  verosimilmen- 
te ucciso  in  una  zuffa  con  Geroaldo  di  Sve- 
via  nell' 807.  Non  è provato  neppure  dalla 
storia  che  Vitichindo  sia  il  ceppo  delle  va- 
rie case  regnanti  in  Sassonia  e nei  ducati 
sassoni.  S.  P. 

VITIGE.  Quarto  re  degli  Ostrogoti  in 
Italia,  che  fu  prima  uuo  dei  più  illustri  ge- 
nerali di  Teodorico  , e mostrò  grau  valore 
nella  guerra  contro  i tiepidi.  Nel  536  Teo- 
dato lo  pose  alla  guida  d*  uo  esercito  con- 
tro Belisario,  ed  i soldati,  che  mal  soffriva- 
no la  viltà  di  Tendalo,  acclamarono  Vitige. 
Questi , accettato  lo  scettro  , fece  uccidere 
Teodato,  imprigionò  suo  figlio  Teodegisilo, 
Costrinse  Malasuinta  figlia  di  Amalasunta  a 
prenderlo  per  marito  , unendo  cosi  il  suo 
saogue  a quello  di  Teodorico  il  grande  , e 
ribressi  verso  Ravenna  per  poter  raccoglier 
tutte  le  forze  degli  Oitrogotì , mentre  pen- 
deano  oegoziaziooi  eoo  Giustiniano.  Belisa- 
rio s'impadronì  di  Roma  , ove  Yitige  andò 
l’ anno  segueute  ad  assediarlo  eoa  forte 
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esercito  , dopo  4*  aver  battuto  i Greci  sul  vare  dalla  natura  del  suo  argomento,  eh' e*. 
Tevere.  Ma  siccome  a*e*  contrarli  tutti  i aigeva  gran  numero  di  vocaboli  tecnici , i 
Domani  e tutti  gli  antichi  abitanti  d' Itaha  , quali  non  trovaDsi  nè  poteano  trovarsi  in 
fu  nel  538  costretto  a ritirarsi.  Assediò  Mi-  alcun  altro  autore,  e rimangono  quindi  sen- 
tano che  gli  si  era  ribellata  . la  prese  . ne  za  spiegazione.  In  quanto  allo  stile,  esso  è 
passò  gli  abitanti  a fil  di  spada  e vendette  notato  d' ineleganza,  e certamente  vi  si  cer* 
schiave  le  douoe  ai  Borgognoni  ; perirono  cherebbe  invano  ciò  che  costituisce  la  ve- 
lo quell'assedio,  secondo  Procopio,  500000  nustà  d*  un  linguaggio  elaborato  dall*  arte 
Italiani.  Trattando  Teodeberto  re  d*  Austri-  e dal  buon  gusto;  ma  come  potrehbesi  esi-  , 
sia  era  sceso  io  Italia  con  100000  uomini  gerlo  in  uno  scritto  affatto  didattico  , ed  in 
per  conquistare  e saccheggiare,  ed  avea  pra-  cu»  non  fu  egli  da  alcun  autore  preceduto? — 
tirato  orribili  stragi  , ritirandosi  poi  oltre  Avea  Vitruvio  militato  a lungo  sotto  Cesa- 
Alpe,  costrettovi  dal  caldo,  dalla  penuria  e re  nelle  G-llie,  inlspagnaed  anche  in  Gre- 
dalle  malattie.  Vitige  erasi  chiuso  in  Baven.  eia  , ma  le  gravi  sue  incombenze  come  u Bi- 
na, di  cui  Belisario  imprese  l'assedio,  e il  ciale  superiore  degl'ingegneri,  io  ispecie  sot- 
re degli  Ostrogoti,  dopo  un’ostinata  difesa,  to  quest' attivissimo  generale,  non  possono 
fu  costretto  a capitolare  (560).  Vitige,  con-  avergli  lasciato  agio  di  studiare  i monu- 
dolto  a Costantinopoli  , vi  ottenne  da  Gin-  meoti  d'architettura  che  potè  vedere.  Il  suo 
stiniano  la  dignità  di  patrizio,  e vi  mori  nel  trattato  non  può  per  certo  risarcirci  della 
563.  Gli  successe  lldevaldo  sul  vacillante  perdita  delle  numerose  opere  dei  greci  ar- 
trono  di  Teodorico.  M.  B.  cbitetti,  e ooodimeno  riesce  utilissima  agli 

VITO  (Danza  di  %!\.V.  Danza  di  r.  Vito,  artisti.  Duole  assai  che  aieoo  andati  perduti 
VITREO  (Umore).  V.  Umore  vitreo.  i disegni  ond'era  corredata  , e la  coi  i«pe- 
V1TRJOLO.  V . Vetriolo.  rione  schiarirebbe  per  certo  molte  delle 

VITRUVIO  POLLIONE  (Marco).  Cele-  difficoltà  ed  oscurità  del  testo.  — Il  primo 
bre  architetto  romano,  della  cui  vita  pochi*-  esemplare  dell*  opera  di  Vitruvio  fu  rinve- 
sirno  si  conosce  , a segno  che  non  è oem-  nuto  nella  biblioteca  di  Monte  Cassino  , e 
meno  ben  certo  quale  sia  stata  la  su»  pa*  la  prima  edizione  di  essa  è di  Venezia  , 
tria:  alcuni  lo  vogliono  nativo  di  Verona  , 1497,  in  foglio,  e la  seconda  parimente  di 

altri  di  Formio, e,  l'odierna  Aiolo , città  del  Veoetia  , 1511  , con  figure  e commenti  di 
Lazio  meridionale.  Visse  dall'anno  116  al  Fra  Giocondo,  dedicata  a papa  Giulio  n, 

26  avanti  G.  C.,  come  si  congettura.  Abbia-  Essa  venne  ristampata  a Firenze  oel  1513 
ino  un  suo  celebre  trattato  De  architectura  e nel  1522,  ed  in  seguito  se  oe  fece  gran 
in  dieci  libri , pregiatissimo  aoehe  perchè  numero  di  ediziooi,  eoo  note,  chiose,  coto- 
fa  conoscere  lo  stato  io  cui  era  l'architettu-  menti  ed  illustrazioni.  Le  migliori  edizioni 
ra  al  suo  tempo.  Lo  scrisse  io  Roma  io  età  estere  sono:  quella  di  Berlino,  Rode,  1801* 
avanzata,  dedicandolo  ad  Augusto.  Fu  oc-  1802,  in  2 volumi  in  4.°,  e quella  di  Li- 
eopato  nella  costruzione  di  macchine  mili-  psia,  Schneider,  1808,  3 voi.  in  8.Q  Ne  ab- 
tari,  ed  è ooto  ch'eresse  la  basilica  di  Fano,  hiamo  parecchie  versioni  italiane  , la  piò 
Era  molto  stimato,  aveudo  ottenuto  dail'im-  antica  delle  quali  è quella  di  Gottardo  lia 
peratore  una  pensione  vitalizia  , od  almeuo  Ponte.  Como, 1521  , con  figure;  ma  quella 
una  periodica  rimunerazione  ch'eragli  stata  che  , a detta  dell'illustre  marchese  Poleni  , 
assegnata  da  Giulio  Cesare,  e che,  per  la  prima  vere  italica  habenda  e.tt,  è di  Da- 
protezione  d*  Ottavia  sorella  d*  Augusto  , oiele  Barbaro  , Venera  , 1556  , in  foglio  , 
anche  sotto  di  questo  gli  fu  continuata;  non-  con  figure.  Gode  fama  anche  quella  del 
dimeno  duolsi  piti  d’  una  volta  di  non  esse*  marchese  Galiaoi , Napoli,  1758,  in  foglio, 
re  molto  fortunato  nella  sua  professione,  e Sono  poi  eccellenti  quelle  di  Carlo  Amati  a 
d*  esser  piuttosto  povero  che  agiato.  I dieci  Milano,  del  cav.  Marini  a Roma,  e di  Qu'ri- 
libri  della  sua  Architettura  sono  distribuiti  co  Viviani  io  Odioe,  non  che  le  illustrazioni 
come  segue;  nel  I tratta  della  scienza  »r*  del  valente  Simeone  Strafico.  — Io  frane». 
chitettonica  in  generale  , deli'  educazione  se  fu  tradotta  da  Perrault , Pungi  , 1678  e 
d*  un  architetto,  ec,;  nel  li  versa  sull'  origi-  1684.il  quale  oe  diede  anche  un  compendio 
ne  dei  varii  edifizii  ; oel  (Il  parla  del  diae-  nel  1694;  in  tedesco  fu  tradotta  da  A.  Ro- 
gno  e della  simmetria  dei  templi,  delle  loro  de,  2 voi. , Lipsia  , 1796.  Uao  dei  più  bei 
specie,  fondazioni  ec.;  nel  IV,  dei  tre  ordini  lavori  tipografici  della  Spagna  è la  tradii- 
dorico,  ionico  e corintio;  nel  v,  dei  pubblici  zione  di  Vitruvio  di  Giuseppe  Ortiz  . nel 
monumenti;  nel  vi.  degli  edifizii  privati,  del-  1787.  Una  traduzione  ioglese  di  Guglielmo 
la  loro  disposiziooe.  ec.;  nel  VII,  delle  loro  Wilkins  fu  stampata  con  lusso  a Londra  nel 
decorazioni;  nell* vili,  dell*  acqua  ; oel  IX,  1818.  M.  B. 

della  gnomonica  ; e oel  X ed  ultimo,  delle  VITTIMA.  Parte  principale  del  sacrifizio 
macchine.  — Viene  apposto  alla  sua  opera  presso  i pagani,  diversa  dall’  ostia  in  ciò, 
d*  essere  spesso  oscura  e difficile  a ben  in-  che  questa  poteva  immolarsi  da  chiunque, 
tendersi  , locchè  dee  necessariamente  deri-  mentre  la  vittima  in  tempo  di  guerra  non 
Forici,  Voi  IX,  Parte  IL  fase.  257.  31 1 
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•i  poteva  cbe  da  ehi  avea  vinto  il  nemico  , 
come  dice  positivamente  Ovidio  colle  pa- 
role : yictima  quae  dextra  c ecidi  t victrict 
vocatur.  Uu’  altra  differenza  fra  l’ ostia  e la 
vittima  slava  io  questo  , che  V ostia  sacrifi- 
ca vasi  prima  di  aodar  a combattere  i nemi- 
ci, e la  vittima  soltanto  dopo  ottenutane  la 
vittoria.  Nondimeno  gli  scrittori  latini  is- 
sarono bene  spesso  iodistiotameote  affatto 
queste  due  voci , colla  sola  differenza  di 
accennate  come  vidima  il  grosso  bestiame, 
e coree  hostia  gli  agnelli,  gli  uccelli,  ec. 

Aveva  ogni  nume  le  sue  vittime  favorite, 
nè  i suoi  devoti  si  permettevano  d' immo- 
largliene altre  indifferentemente;  dovevano 
però  esser  saue  e perfette  , di  che  avesti 
cui  a i sacerdoti  di  assicurarsi  con  preventi- 
vo accurato  esame,  e marchiare  coila  creta 
quelle  pieferibili,  le  quali  allora  chiama— 
vanii  decine,  eximiac,  dovevano  esser  bian- 
che negli  dei  superiori  o celesti,  e nere  per 
quelli  infernali  ; di  sesso  maschile  pegli  dei, 
t:  di  sesso  femminile  per  le  dee.  Distmgue- 
vausi  poi  le  vittime  con  varii  epiteti  specia- 
li, come  imparasi  seguatamente  da  Festo  . 
cosi  vidima  praecidanea  era  quella  che  ve- 
niva immolata  la  prima,  o prima  dell'evento 
imploralo  : praecidanea  porca  chiamò  Fe- 
ste una  troia  sacrificala  prima  del  raccolto; 
bidentes  dicevano  gli  agnelli  o le  pecore 
non  oltrepassanti  1'  età  di  due  anni;  injuges 
quegli  ammali  bovini  che  nou  erano  alati 
per  anco  aggiogati;  egregiac  le  vittime  scel- 
te dalla  greggia  come  le  migliori,  quasi  e 
grege  dcctaci  succidimene  quelle  che  offe- 
rivano io  un  secondo  sacrifizio,  inteso  a ri- 
parare i difetti  occorsi  nel  precedente;  am- 
barva/es  quelle  per  le  preci  che  facevausi 
intorno  ai  campi  per  ottener  buone  messi  ; 
prodiguae  quelle  che  si  consumavano  tutte 
intere  rol  fuoco,  onde  il  sacrifizio  era  chia- 
mato holocaustum  ; piaculares  quelle  pei 
aacrifizii  espiatori!  di  qualche  delitto , che 
dicevansi  pi  acuta ; harnigae  quelle  che  ave- 
vano le  interiora  aderenti  ; probatae  quelle 
che  , subito  I*  esame  dei  sacerdoti . erano 
state  da  questi  dichiarate  ammissibili  ; me- 
diale* le  pecore  nere , che  immolavaosi  di 
uotle,  ec.  Dicevasi  poi  artificialis  una  vitti- 
ma fatta  di  pasta,  imitante  uu  dato  animale, 
la  quale  veniva  offerta  agli  dei  in  maucanza 
di  vere  vittime  naturMli.  Narra  Porfirio  che 
Pitagora  offerì  iu  sacrifizio  un  bue  di  pasta 
cotta  ; ed  Empedocle  , per  aver  ottenuto  il 
premio  nei  giuochi  olimpici,  distribuì  agli 
astanti  un  bue  di  pasta  pieno  di  mirra,  di 
inceuso  e di  molte  altre  specie  d'aromi; 
costume  eh*  era  da  gran  tempo  usitalo  ia 
Egitto,  e vigea  tuttora  al  tempo  di  Erodoto. 

M B 

VITT1MAR10.  Eia  presso  gli  antichi  un 
basso  miuistro  de’ sacerdoti,  che  aveva  per 
iucarico  di  condurre  e slegare  le  vittime* 


-VITTORE  II 

di  apprestare  l'acqua,  il  coltello,  le  focaccie 
e quanto  occorreva  pe'  sacrifizi i.  Dovevauo 
pure  i vittimarii  atterrare  , accoppare  o 
scannare  le  vittime.  Essi  stavano  per  conse- 
guenza nudi  presso  l'altare,  con  uu'  ascia 
sulla  spalla  o col  coltello  in  mano  ed  espri- 
mendo la  voce  agone  ? chiedevano  al  sacri  • 
ficatore  se  era  il  momento  opportuno  di 
colpire  la  vittima.  Quindi  dicevansi  anche 
agonrs  e cultetlarii  o attirarti.  S.  P. 

VITTO.  Vtd-  Alimenti  {Fisiologia). 
VITTORE  (Sesto  Aubelio).  Storico  la- 
tino , uativo  d*  Africa  , cbe  vivea  nel  seco- 
lo iv  sotto  Giuliano  ed  i suoi  successori. 
Era  d'  oscura  famiglia  e s' innalzò  col  solo 
suo  merito , a segno  cbe  divenne  preletto 
di  Paunonia,  indi  nel  361  di  Roma,  e per- 
venne anche  al  consolato  nel  quale  fu  colle- 
ga di  Valeutiuiaoo  1’  anno  569-  Abbiamo  di 
lui  le  seguenti  opere:  Origo  genlis  romanac 
a Jano  ad  Constanlinum,  di  cui  non  ci  re- 
sta che  un  frammento  che  non  va  oltre  il 
primo  anno  della  foudazione  di  Roma.  — 
De  viris  il/ustribus  urbis  Romae  li  ber, 
che  viene  pure  attribuito  da  alcum  a Plinio 
il  Giovane,  a Svetonio  ed  a Cornelio  Nipo- 
te. — De  Caesaribus  ab  Augusto  Octavia- 
no  ad  consulatum  decimum  Constantii  et 
Julia  ni  terlium ; è questa  l’  opera  che  sem- 
bra più  certo  che  a lui  appartenga.  — De 
vita  et  moribus  imperatorum  romanovum,  a 
Coesore  Augusto  ad  Theodosium , opera 
che,  secondo  Vossio  , è d’  un  altro  Aurelio 
Vittoie,  cbe  fu  prefetto  di  Roma  sotto  Ar- 
cadio ed  Onori».  La  miglior  edizione  di 
queste  opere  è quella  d*  Amsterdam  , cum 
noti*  variorum , curante  Joh.  Arntzenio , 
1733.  in  4.  Trovaosi  pure  alcuui  suoi  scritti 

10  seguito  alle  F ite  di  Svetouio  ed  al  Com- 
pendio di  Eutropio.  Le  Vite  degli  uomini 
illustri  vennero  tradotte  iu  italiaoo  , sotto 

11  nome  di  Plinio  , nel  secolo  deciraosesto 
da  Del  Cone,  da  Paolo  del  Rosso  e da  Con- 
scoreggio;  e uet  1831  da  G.  1.  Moutaoari, 
eccellente  versione  pubblicata  a Cesena. 

M.  B. 

VITTORE  i (San).  Papa  nato  in  Africa, 
succeduto  a s.  Eleuteno  il  18  luglio  del- 
I’  anno  185.  Scomunicò  l'eresiarca  Teodoro 
Bizantino,  che  negava  la  divinità  del  Salva- 
tore, eresia  cbe,  ciò  malgrado,  agitò  ancora 
lungamente  la  Chiesa.  Intese  poi  a deter- 
minare il  giorno  della  celebrazione  della 
Pasqua:  uu  concilio  da  lui  coavocato  a Ro- 
ma decise  doversi  quella  solennità  celebra- 
re la  domeuica  immediatamente  successiva 
al  quattordicesimo  giorno  deila  luna  di  mar- 
zo ; lociliè  fu  poi  sempre  senza  eccezione 
osservato.  Smq  Vittore  i subì  il  martìrio  il 
28  luglio  197  ed  ebbe  san  Zefiriuo  per  suc- 
cessore. 

Vittore  u (Gebardo  papa,  col  nome  di). 
Era  vescovo  di  Eichslaedt,  io  Baviera , uun 
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che  congiunto  e consigliere  dell’imperatore 
Enrico  m f e fu  eletto  al  sommo  pontificalo 
il  15  aprile  1055,  io  sostituzione  a s.  Leone 
Ut.  Adopero**»  energicamente  per  reprime- 
re la  simonia,  che  dovunque  imperversava, 
aprendo  così  >1  cammino  a Gregorio  vii  per 
isradicarla.  Nel  1056  fece  uoa  gita  in  Sas- 
sonia per  vedere  l’imperatore,  riconciliò 
1'  imperatrice  Agnese  col  re  Baldovino  con* 
te  di  Hesdeo  e con  Goffredo  duca  di  Lore- 
na e parificò  il  regno  in  quanto  gli  fu  pos- 
sibile. Tornò  poi  in  Italia,  e mori  in  Tosca- 
na il  21  luglio  1057.  Gli  successe  Stefaoo  ix. 

Vittore  ui.  Papa  eletto  il  24  maggio 
1086  dopo  la  inerte  di  Gregorio  vii,  uorna- 
vasi  Desiderio  ed  apparteneva  ad  un*  illu- 
stre famiglia  di  Benevento.  Era  abbate  di 
Monte  Cassino  fino  dal  1057,  net  1058  era 
stato  inviato  a Costantinopoli  come  legato, 
e creato  cardinale  nel  1059.  Allorché  gli  fu 
conferito  il  sommo  pontificato  insistette  a 
lungo  per  non  assumerlo  , e soltanto  io  ca- 
o ad  un  anno  acconsenti  ad  accettarlo, 
'antipapa  Guiberto  di  Ravenna  , che  avea 
preso  il  nome  di  Clemente  ni , riuscì  , se- 
condato da  aironi  Romani,  ad  impadronirsi 
della  chiesa  di  San  Pietro,  per  cui  Vittore 
ritirossi  Della  sua  badia.  Predicò  una  cro- 
ciala o spedizione  contro  i Saraceni  d*  Afri- 
ca, che  riuscì  loro  veramente  micidiale  , e 
lu  temila  miracolosa.  Convocò  in  seguito 
un  concìlio  che  anatematizzò  Guiberto.  Es- 
sendosi poi  ammalato  gravemente,  tornò  a 
Monte  Cassino,  ove  sentendo  approssimar* 
si  il  suo  fine  , impegnò  i cardinali  che  lo  a- 
veano  seguito  ad  eleggere  suo  successore  il 
vescovo  d*  Ostia,  e morì  di  fatti  tre  giorni 
dopo,  il  15  settembre  1086,  dopo  quattro 
soli  mesi  di  pontificato.  Esso  vescovo  gli 
successe  col  nome  di  Urbano  il. 

Vittore  ir.  Antipapa  eletto  nel  1158  , 
dopo  la  morte  dell*  antipapa  Pietro  di  Leo* 
ne  , prima  chiamavasi  il  Cardinal  Grego * 
rio.  (adotto  dalle  convincenti  insinuazioni 
di  san  Bernardo,  acconsentì  prontamente  a 
rinunciare  al  papato  e riconoscerei!  legitti- 
mo papa  Innocenzo  u;dò  accadde  il  29 
maggio  1158 , e per  tal  modo  fu  posto  fine 
allo  scisma  che  affliggeva  la  Chiesa. 

M B 

VITTORE LLI  ( Jacopo  ) , di  uobili  e 
agiati  pareoli  nacque  io  Bassano  il  10  no- 
vembre 1749.  Educato  in  Brescia  nel  colle- 
gio de*  nobili,  poi  recatosi  io  Veuezia,  ove 
ebbe  un  pubblico  impiego,  vi  si  fermò  fi- 
no alla  caduta  della  Repubbl  ca.  Allora  egli 
si  trasferì  a Padova  e durante  il  regno  d’  I- 
talia  fu  uominato  ispettore  agli  studii  e 
membro  del  collegio  de*  dotti.  Al  cessare 
del  regno  italico,  il  Vittorelli  tornò  in  pa- 
tria per  non  più  lasciarla,  ed  eletto  dal  go- 
verno ceusore  delle  stampe , fi  condusse 
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tranquillo  la  vita  fino  al  12  giugno  1855.  in 
cui  cesse  al  destino  comune. 

11  Vittorelli,  come  bene  si  scorge,  non 
debbe  la  fama  di  cui  gode  se  ooo  alla  poe- 
sia, alla  quale  egli  si  diede  fino  da'  primi 
suoi  anni.  « Egli , secondo  che  dice  il  cb. 
Carrer  nella  vita  che  ne  scrisse,  è l'ultimo 
de'  poeti  che  rappresentassero  l’indole  let- 
teraria del  secolo  scorso.  Immutabile  tra  i 
cangiamenti  del  gusto,  le  ultime  poesie  che 
ei  compose  hanno  le  stessa  fisooomia  e il 
colorito  medesimo  delle  prime,  m Cominciò 
il  Vittorelli  dal  pubblicare  sue  poesie  fino 
dal  1775,  vale  a dire  il  Toppè.  il  Naso,  lo 
Specchio,  poemetti  ili  ottave,  in  cui  grande 
è la  vivacità  e la  disinvoltura  ch'ei  mostra  , 
come  grande  é pure  la  perìzia  di  lingua  e 
non  ordinaria  la  copia  e la  sceltezza  di  poe- 
tica elocuzione.  Le  poesie  che  egli  diede  in 
seguito  furono  in  gran  parte  composte  per 
Dozze  illustri , per  vestizioni,  per  quaresi- 
malisti,  e consistono  io  canzonette  e sonet- 
ti. Io  questi  componimenti  v*  ha  finezza  di 
pensieri,  pura  diziooe,  dolcezza  di  ritmo.  I 
suoi  sonetti  sono  forse  i più  perfetti  che 
l’Italia  da  luogo  tempo  vedette.  Secondo 
l'argomento  o grave  o dolce  o affettuoso  ei 
trova  i pensieri  più  adatti  a commuovere. 
Quando  è libero  ne'  temi  eh*  egli  propone 
a tè  stesso,  il  Vittorelli  si  mostra  sempre 
poeta.  Tali  tono  tra  altri  i sonetti  a Bissa- 
no, all'  usignuolo , al  Vigoola  e a Sirmione. 
Nè  sono  meno  affettuosi  quelli  che  sul  fioi- 
re  della  vita  compose  iu  lode  di  Maria  Ver- 
gine. 

Ma  fra  le  poesie  del  Vittorelli  meritano 
particolare  menzione,  come  quelle  eh*  este- 
sero la  fama  di  lui  e lo  rendettero  popola- 
re, le  sue  Anacreontiche  ad  Irene # le  qua- 
li, appena  uscite  alla  luce,  di  bocca  in  boc- 
ca passarono,  ogui  condizione  di  gente  le 
apprese  , vestite  furono  di  note  musicali,  e 
così  imparate  e canute  vennero  da  quelli 
che  incapaci  erano  di  leggere.  Ebbero  an- 
che l'onore  di  parecchie  traduzioni  latine, 
tra  cui  quella  deli*  ab.  Francesco  Filippi  e 
quella  dell*  ab.  Giuseppe  Trivellato  che  in 
seguito  ricorderemo.  Queste  anacreontiche 
sono  spiritose,  ornate,  eleganti  ; dolcissime 
esse  sono  e di  tale  spontaueilà  da  emulare 
quella  del  celeberrimo  Metatisaio.  Auzi,  il 
citato  Carrer,  ponendo  a paragone  le  dette 
anacreontiche  del  Vittorelli  con  quelle  di 
Chiabrera  e eoo  le  brevi  odi  del  Rolli,  dice 

vinto  il  Chiabrera  dal  nostro  Bassanese 
nella  metrica  tessitura  e nella  fluidità  del 
verso  ; e superato  il  Rolli  quanto  a conti- 
nuata perfezione  di  stile.  » Tale  è il  merito 
di  esse,  che  una  si  credeva  fattura  del  Pari- 
ni e si  stampava  Ira  le  opere  di  questo  es- 
ilio. 

Ultimi  Scordiamo  alcuni  componimeuti 
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che  furono  al  Vittorelli  dettati  dall*  estro 
giocoso.  Souo  essi  qualche  poemetto,  can- 
zoncine ed  altro,  io  oui  sempre  rispleudooo 
Cospicue  le  principali  sue  doti,  che  socio  la 
purezza  di  stile,  la  dolcezza  e la  sponta- 
neità. 

Le  edizioni  delle  opere  staccate  del  Vit- 
torelli  souo  molte;  delle  sole  auacreoolicbe 
ad  Irene  luuumerabdi,  che  nel  1825  quelle 
note  all' autore  erano  veotinove.  L'edizio- 
ne però  che  racchiude  massima  parte  dei 
componimenti  del  Vittorelli,  e alla  quale  e- 
gli  appose  il  proprio  consentimeuto,  è quel- 
la edita  a Padova  uel  1826,  in  2 voi.  io  8.°, 
avente  a fronte  la  elegante  traduzione  me- 
trica Ialina,  lavoro  quasi  tutto  di  Giuseppe 
Trivellato  professore  uel  seminario  di  Pa- 
dova. Dopo  la  morte  dell*  autore  fu  impre* 
sa,  nel  1841,  tu  due  voi.  io  S.°,  io  Bussano, 
un  edizione  delle  rune  edite  e postume  di 
Vittorelli,  la  più  copiosa  di  quaute  si  sono 
hoora  vedute.  A questa  edizione  di  Bassauo 
devesi  unire  la  Vita  dell’  illustre  poeta 
scritta  dal  Bassauese  Doli.  Larber  e staro* 
paia  a Padova  uel  1857.  Per  ultimo,  T Edi- 
tore di  questa  Enciclopedia,  eccitato  e ad- 
iuvato  da'  consigli  del  eh.  Carrer,  nello 
scorso  anoo  1851  diede  una  nuova  edizione 
delle  Rime  edite  e postume  del  Vittorelli , 
inserendola  nella  sua  Biblioteca  classica  an- 
tica e moderna,  di  cui  essa  forma  un  volu- 
metto. Questa  terza  edizione  di  Venezia  ha 
il  pregio  di  offrire  iu  sé  unito  quanto  trova* 
si  nelle  due  mentovale  edizioni  di  Padova 
del  1826  e di  Bastano  del  1841,  agevolan- 
do cosi  all'  amaute  dell'  italiana  poesia  il 
modo  di  attendere  allo  studio  di  essa. 

S.  P. 

VITTORIA.  Città  di  Spagna , capitale 
dell’ antica  provincia  d*  Alava,  una  di  quel- 
le dette  Basche , e capoluogo  della  uuova 
provincia  del  suo  nome,  formata  dalle  cor- 
tes nel  1822,  non  che  della  capitaneria  ge- 
nerale di  Guipuscoa,  eh’ è uua  delle  tredici 
grandi  divisioni  militari.  È distante  280  chi- 
lometri N.  N.  E.  da  Madrid,  e 48  S.  S.  E. 
da  Bilbao.  Sorge  sopra  un'  eminenza  e do- 
mina «1  N.  una  bella  pianura.  È città  anti- 
chissima e racchiude  alcuni  nobili  edifìzii , 
regolari  contrade,  una  bella  piazza  delta  la 
Quadrala,  cinta  di  case  beu  fabbricale  con 
uniforme  architettura,  e di  portici  larghi  15 
piedi,  lastricali  dì  marmo;  il  palazzo  civico 
ne  occupa  il  lato  meridionale.  Altri  rag- 
guardevoli edifìzii  sono  il  palazzo  della  so- 
cietà biscaglina,  1* orfanotrofio  e T ospitale 
generale.  Possiede  un  bel  mercato , cinque 
chiese  tra  cui  quattro  parrocchiali,  6 ora- 
toni.  5 raonasteii,  collegio,  scuola  gratuita 
di  disegno  , biblioteca  pubblica , gabinetto 
numismatico  e d'antichità,  ec.  La  sua  popo- 
lazione è di  15000  abitanti,  che  trafficano 


di  ferro,  seterie,  lana  greggia  e tessuta,  ciocv 
culatte,  confetture,  senape  , cappelli , ec. 
Ha  manifatture  di  sedie  di  giunchi  rinoma- 
te, lavori  di  stipettaio,  biancherie  da  tavola, 
colletti,  ec.  — Tiensi  che  Vittoria  sia  stala 
occupata  dai  Romani,  ma  se  ne  ignora  l'epo- 
ca. Nel  secolo  XI  è stata  dal  re  D.  Sancio  il 
Saggio  circondata  di  mura  elevatissime,  che 
in  parte  tuttora  sussistono*  Si  diedero  sotto 
le  medesime  due  celebri  battaglie,  una  nei 
1367,  vinta  dal  famoso  Principe  Nero,  e 
l'altra  nel  1813,  io  cui  Welliogtoo  battè  i 
Francesi. 

La  provìncia  di  Vittoria  coofina  eoa 
quelle  di  Bilbao,  Pamploua,  S.  Sebastiano, 
Logrooo  , fìurgo*  e Sautauder.  Ha  la  luu- 

Sbezza  di  90  chilometri,  con  45  di  mediti 
irgbezza,  e circa  4000  chilometri  quadrati 
di  superheie.  È iu  parte  coperta  dai  monti 
Cautabri,  e bagnata  al  S.  O.  dall'  Ebro.  La 
sua  popolazione  è di  82000  abitanti. 

Vittoria.  Città  di  Sicilia,  nella  provincia 
di  Siracusa  , a 72  chilometri  O.  S.  O.  da 
questa  , nel  distretto  di  Modica  , su  d’  uua 
collina,  con  11000  abitanti.  M.  B. 

VITTORIA  ( Alessandrina).  Regiua  del- 
la Gran  Bretagna,  unica  figlia  di  Eduardo, 
duca  di  Keut,  quartogenito  del  re  Giorgio 
ili,  nata  a Keusington  il  24  maggio  1819  e 
succeduta  al  re  Guglielmo  IV  suo  zio  il  dì 
20  giugno  1837.  Sotto  gli  auspica  di  sua 
madre,  principessa  illuminata.  Vittoria  ap- 
prese tino  dalla  più  tenera  età,  coni’  ebbe  a 
dirlo  essa  medesima,  a rispettare  ed  amare 
le  leggi  della  sua  patria.  La  sua  educazione, 
diretta  dall*  intelligente  duchessa  di  Norlh- 
umbeiland,  abbracciò,  oltre  i seni  studii 
cui  rimaner  uou  deve  straniera  una  donna 
destinata  a regnare,  quello  pure  delle  lin- 
gue moderne , della  musica,  che  più  spe- 
cialmente convengono  al  suo  sesso,  e cui 
tiensi  cb'  essa  possieda  a fondo.  Quindi,  al- 
lorché io  età  di  dicioll'  anni  appena  fu  chiar 
mata  a prender  le  redini  d*  un  impero  pos- 
sente, allorché,  un  anoo  dopo,  ricevette  so- 
lennemente a Westmiuster  la  corona  che 
portato  aveano  eoo  gloria  Elisabetta  ed  An- 
ua,  fu  vista  quella  si  fredda  nazione  saluta- 
re l'avvenimento  della  sua  giovane  sovrana 
colle  dimostrazioni  d*  un  entusiasmo  , che 
presso  alcuni  esaltassi  al  delirio.  La  prima 
volta  che  io  una  memorabile  seduta  essa 
comparve  dinanzi  al  consiglio , passando 
dall'  oscurità  della  vita  privala  allo  splen- 
dore delle  sue  alle  funzioni,  sperar  fece, 
disse  sir  Roberto  Peci,  « d'essere  destinata 
a regnare  felicemente  pel  suo  popolo  e glo- 
riosamente per  sé  medesima.  *• 

Uno  dei  primi  atti  della  giovane  regioa  . 
al  momeulo  delle  elezioni  generali  che  dav- 
vicino  tennero  dietro  al  suo  avvenimento,  fu 
proclamale  la  sua  fiducia  nei  ministri  **hig 


Vittoria  (Espartero  duca  della)  2489 


(F.  Melbourse,  Palmerston,  Russel,  ec,), 
cui  trovò  io  possesso  del  potere.  Senza 
rammentar  qui  gli  avvenimenti  puramente 
politici  del  suo  regno,  il  cui  vero  luogo  è 
.gì,  articoli  dei  diversi  ministeri,  ci  limitere- 
mo ad  accennare  qualche  fatto  che  sembra 
piò  ìntimamente  connesso  colla  persona 
delia  sovrana.  Tale  lu  I*  episodio  ministe- 
riale di  maggio  1859,  quando  la  sua  volon- 
tà nitidamente  pronunciata  ritenne  al  pote- 
re il  gabinetto  whig , coi  la  maggioranza 
parlamentai  ia  aveva  loro  abbandonata.  Si  sa 
che  i tory  esigevano  il  rinv  o delle  dame  di 
onore,  eh' erano  per  lo  più  mogli  o paren- 
ti dei  ministri  che  si  ritiravano  ; venne  loro 
risposto:  ••  Avendo  la  regina  riflettuto  alla 
proposizioue  ivi  fattale  da  sir  Roberto  Peel, 
di  rinviare  le  sue  dame  d'  onore,  non  può 
acconsentire  ad  una  misura  che  considera 
contraria  all’ uso,  non  meno  che  offensiva 
delle  sue  private  affezioni.  » Quest*  inciden- 
te fe'  si  che  il  ministero  Melbourne,  mal- 
grado la  sua  debolezza  parlamentaria,  potè 
nondimeno  prendere  al  di  fuori  un*  attitu- 
dine bellicosa  ed  aggressiva,  e prolungò  la 
sua  esistenza  fino  al  momento  io  cui  dovet- 
te poi  cedere  dinanzi  ad  un  voto  formale  di 
non-fìducia  (5  settembre  1840).  Si  fu  allo- 
ra che  lormossi  il  ministero  tory  moderato 
( P.  Peel,  Wellingtoh)  che  si  mantenne  al 
potere  sì  lungamente. 

Il  giorno  10  febbraio  1840  la  regina  spo- 
sò il  principe  Alberlo*Fraoceaco-Augusto- 
Cailo-Emmaouele  principe  di  Sassouia  Co- 
burgo.  Da  tale  anione  nacquero:  la  principes- 
sa Vittoria  Adelaide  il  21  novembre  1840; 
Alberto  Eduardo  principe  di  Galles  e duca 
di  Cornovaglia  il  9 novembre  1841  ; Ali- 
ce Maria,  il  25  aprile  1845;  Alfredo  Erne- 
sto duca  d*York,  il  6 agosto  1844. 

M.  B. 

VITTORIA  ( Don  Baldomero  Esparte- 
ro duca  della  ).  Ex-reggeure  di  Spagna,  ce- 
lebre fra  gli  uomini  di  stato  di  quella  na- 
zione, cosi  per  la  prodigiosa  sua  elevazione, 
come  pel  grave  rovescio  ebe  poi  subì  e per 
la  rapidità  della  sua  caduta.  Nacque  nel  1792 
a Granatola,  città  della  Mancia  presso  Ai- 
magro.  dodo  Aglio  d'uua  famiglia  onesta  ma 
poco  agiata  ; suo  padre  esercitava  il  mestie- 
re di  carpentiere,  il  giovane  Baldomero  fu 
dapprincipio  destinato  allo  stato  ecclesia- 
stico; ma  non  vi  si  sentiva  inclinato,  e quan- 
do la  nazione  spagnuola  insorse  contro  la 
dominazione  francese,  ei  corse  ad  arruo- 
larsi, con  una  moltitudine  dei  suoi  colleglli 
di  seminario,  nel  corpo  di  volontari  ch'era- 
si  formato  a Toledo  sotto  il  nome  di  batta- 
glione sacro  (el  sagralo).  Vi  servì  iu  modo 
distiuto  quanto  bastò  per  farsi  ammettere 
in  seguito  nel  corpo  dei  cadetti,  e verso  il 
fine  del  1811  otleune  il  brevetto  di  sotto- 
tenente del  genio  a Cadice;  siccome  però 


la  sua  istruzione  era  tuttora  sempre  imper- 
fetta, si  tenne  di  dover  farlo  tornare  nella 
infanteria.  Ei  ne  fu  molto  scoraggiato;  non- 
dimeno la  spedizione  ebe  il  governo  spa- 
gnuolo  allora  apprestava  cootro  le  sue  co- 
lonie ribellate  dell*  America  Meridionale  . 
venne  a rianimare  le  sue  speranze  di  for- 
tuo».  Presentossi  Espartero  al  generale  Mo- 
rillo,  ed  ottenne  d*  essere  inscritto  sulla 
lista  degli  ufficiali  che,  imbarcandosi,  ven- 
nero subito  avanzati  di  grado.  La  spedizione 
spiegò  le  vele  in  gennaio  1815,  e sbarcò 
presso  I'  isola  Margherita.  Le  circostanze 
favorirono  Espartero;  siccome  difettava!!  di 
ufficiali  del  genio,  ei  fu  scelto  per  sostene- 
re provvisoriamente  le  fuoziout  di  capo  di 
stato  maggiore,  indi  ricevette  un  comando 
d’iuranleria  leggera,  col  grado  di  maggiore, 
nel  Perù.  Durante  quella  lunga  e penosa 
campagna,  secondò  più  volte  gloriosamente 
i generali  La  Sema , Seoane , Caoterac  e 
Valdès,  corse  più  volte  pericolo  e riportò 
anche  due  non  lievi  fenle  nel  combattimen- 
to di  Terata,  del  19  gennaio  1825.  — Dopo 
I*  umiliante  capitolazione  di  Ayacucho,  che 
determinò  l’auoo  successivo  1*  evacuazione 
del  Perù  per  parte  delle  milizie  reali,  Es- 
partero si  rimbarcò  co*  suoi  compagni  d'ar- 
mi, riportando  dal  Nuovo  Mondo  una  fa- 
coltà considerabile,  dovuta  iu  gran  parte, 
siccome  si  pretese , ad  una  straordinaria 
fortuna  al  giuoco,  e che  al  suo  ritorno  viep- 
più s'accrebbe  pel  matrimonio  da  lui  con- 
tratto colla  figlia  d'  un  ricco  possideote  di 
Logrono.  Potè  quindi  coudurre  una  vita  fa- 
stosa che  cooperò  alla  sua  ambizione  nel- 
1*  atto  stesso  che  soddisfaceva  le  sue  incli- 
nazioni. 

Nominato  capo  del  reggimento  d‘  infan- 
teria di  Soria  ed  inviato  a Palma,  nell’isola 
di  Maiorica,  fu  uno  dei  primi  a dichiararsi 
altamente  per  1*  ordine  di  successione  al 
trono  stabilito  da  Ferdinando  vii  io  favore 
della  giovane  Isabella  sua  primogenita  . 
Quindi,  allorché  dopo  la  morte  di  quel  mo- 
narca scoppiò  la  guerra  civile,  ei  si  vide 
quasi  subito  marciare  contro  le  provincia 
del  Nord,  ov'  crasi  concentralo  al  nerbo 
dell'Insorgenza  cartista.  Colà  comandò  suc- 
cessivamente parecchie  brigale  e divisioni 
sotto  i generali  Mino  e Cordova,  e prese  il 
comando  superiore  interinale,  quando  que- 
st' ultimo  recossi  a Madrid  io  maggio  1856. 
luseguì  Gumez  in  Galizia,  corse  nel  suc- 
cessivo agosto  sopra  Madrid,  cui  salvò  colla 
sua  improvvisa  comparsa,  e ricevette  in  set- 
tembre dalle  mani  di  Rodd  il  comando  su- 
premo dell'esercito  dal  Nord,  nel  tempo 
stesso  che  fu  investilo  del  titolo  di  viceré 
di  Navarra  e capitano  generale  delle  pro- 
vicele basche.  Essendo  stato  noraioato^de* 
putato  alle  cortes  costituenti,  piurò  la  co- 
stituzione del  1837,  contribuì  molto  alla 
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caduta  del  ministero  Calalrava,  ma  Don  cre- 
dette ancor  opportuno  accettare  il  portafo- 
glio della  guerra  e la  presidenza  del  nuovo 
gabinetto  che  gli  era  offerta.  Allorché  il  13 
settembre  1837  l’esercito  del  pretendente 
avaozossi  sino  alle  porte  della  capitale,  que- 
sta sodò  un'  altra  volta  debitrice  ad  Espar* 
tero  della  sua  salvezza.  Ei  ricacciò  i Carli- 
■ti  al  di  là  dell'  Ebro,  ed  io  decembre  suc- 
cessivo riuscì  a liberare  anche  Bilbaos  ; in 
premio  del  quale  buon  successo  gli  fu  con- 
ferito il  titolo  di  conte  di  Luchana.  V ina- 
zione in  cui  poi  rimase  per  qualche  tempo 
venne  da  lui  accagionata  al  ministero  Ofe- 
lia, e quel  riposo  d'altro  canto  gli  giovò  per 
consolidare  la  disciplina  piuttosto  allentata 
fra  la  milizia, e per  intimorire  mediante  giu- 
dizii  di  estremo  rigore  le  popolazioni  ani- 
mate da  spirito  ostile.  Ei  riprese  poi  P of- 
fensiva in  primavera  1858.  e la  sua  vittoria 
sul  geoerale  callista  conte  Negri  (1.  maggio 
1838)  gli  meritò  I*  alta  dignità  di  capitano 
geoerale  degli  eserciti  spaguuoh,  che  il  solo 
duca  di  Baylen  (Castano!)  con  lui  divideva. 
Nel  1839  riportò  nuovi  vantaggi,  la  cui  de- 
cisiva importanza  indusse  il  governo  della 
regina  reggente  (Maria  Cristina)  a conferir- 
gli la  dignità  di  grande  di  Spagna  di  prima 
classe  ed  il  titolo  di  duca  della  Vittoria. 
Profittando  egli  destramente  della  divisione 
che  reguava  tra  i callisti,  intavolò  col  gene- 
rale Maroto  quelle  trattative  che  ottennero 
per  rìsullamento  la  famosa  convenzione  di 
Rei-gara  (29  agosto  1839)  che  obbligò  Don 
Carlos  a ritirarsi  sul  territorio  francese. 

Sì  brillanti  servigi  non  poteaoo  mancare 
d*  innalzar  sommamente  nel  favore  della 
regina,  e nella  pubblica  opinione  1*  uomo  a 
cui  la  nazione  ricouoscevasi  debitrice  di  re- 
spirare dopo  di  essere  stata  si  a luogo  in 
preda  a tutti  gli  orrori  della  guerra  dvile. 
Ciò  malgrado  il  duca  della  Vittoria,  sebbe- 
ne ricolmo  di  beni  t d'onori,  era  divorato 
da  una  perpetua  gelosia  contro  tutti  i ge- 
nerali che  avean  titoli  di  pretendere  a par- 
tecipare con  esso  lui  al  pubblico  favore.  A- 
doperossi  egli  con  tutte  le  sue  forze  ad  au- 
mentare le  sue  proprietà , e in  conse- 
guenza della  partenza  della  regina  reggente, 
che  trovossi  costretta  ad  abdicare  (V'.  Ma- 
ria Cristina)  il  12  ottobre  1840,  Espartero 
trovossi  investito  della  suprema  direzione 
degli  aflari,  e siffatto  potere  gli  fu  confer- 
mato dalle  cortes  il  dì  8 maggio  1841  col 
titolo  di  reggente  fino  al  momento  della 
maggior  età  delia  giovane  regina. 

Ma  per  signoreggiare  gli  elementi  d'anar- 
chia ond’era  da  ogni  parte  circondato,  per 
introdurre  debordine  nel  caos  degli  affari 
della  SpagDa  e trionfare  di  tolti  gli  ostacoli 
che  gli  suscitavano  la  gelosia  degli  uni,  il 
dissenso  e le  politiche  passioni  degli  altri, 
avrebbe  occorso  ben  più  che  desterilà,  che 


prudenza  passiva  ed  arte  di  temporeggiare. 
Espartero  mostrossi  fermo  nella  repressio- 
ne delle  insurrezioni  militari  tenutesi  io 
favore  di  Maria  Cristina  a Pamploca  ed  a 
Madrid  in  ottobre  1841.  Ma  lo  stesso  ri- 
gore cb’ei  spiegò  in  quelle  circostanze,  e le 
mille  difficoltà  della  sua  posizione,  alle  quali 
ei  non  seppe  far  fronte  che  con  troppo  se- 
vere misure,  fecero  prontamente  svanire  il 
prestigio  che  lo  aveva  circondato.  Caduto 
anche  iu  disgusto  del  governo  francese,  che 
mostravasi  più  favorevole  alla  ex-reggente, 
il  duca  della  Vittoria  , seoz'  appoggio  da 
questo  lato,  trovossi  indotto  dalla  perpetua 
penuria  delle  spagttuole  Guarire  a porgere 
esclusivamente  orecchio  all' influenza  del- 
l'Inghilterra, la  quale  metteva  i suoi  servigi 
a prezzo  di  nuovi  vanUggi  sul  suo  commer- 
cio. Siffatte  rovinose  coocessioui  produs- 
sero aU'industria  della  Catalogna  gravi  dan- 
ni, che  suscitarono  un  sommo  malcontento 
io  quella  provincia  e spinsero  Barcellona  a 
sollevarsi.  Dall*  entusiasmo  che  le  popola- 
zioni avean  prima  mostrato  pel  reggente, 
esse  passarono  appoco  appoco  alla  diffiden- 
za, iodi  all'  avversione.  Il  castigo  di  Barcel- 
lona t che  fu  bombardata  d 3 dicembre 
1842  dal  generale  Juan  Vao  Ibleo  dall'alto 
della  cittadella,  sollevò  grida  d'indignazione 
contro  il  reggente,  eh*  crasi  recato  ad  assi- 
stervi io  persona.  Al  suo  ritorno  a Madrid 
fu  tale  1*  irritazione,  eh'  ei  si  credette  ob- 
bligato il  3 gennaio  1843  a sciogliere  le 
cortes.  Quelli  ebe  più  avevano  cooperato 
alla  sua  elevazione,  si  congiunsero  in  gran 
numero  a'malcontenti  nell'opposizione  con- 
tro il  suo  sistema  di  governo.  Alla  convoca- 
zione delle  ouove  cortes  trovossi  il  reggen- 
te costretto  a cedere  alle  pressanti  richie- 
ste de*  malcontenti,  ed  accettare  uu  gabi- 
netto i cui  priocipii  di  clemenza  e di  cooci- 
iiazioue  contrastavano  apertamente  co'suoi, 
eìoè  il  ministero  Lopez.  Fra  le  gravi  accu- 
se rhe  insorgevano  contro  il  reggente  da 
tutti  i lati,  una  delle  più  serie  consisteva 
nell'  unanime  biasimo  della  sua  cieca  fidu- 
cia nei  suoi  antichi  compagni  d'armi  io  A- 
merica,  detti  gli  ayacuchos.  L*  occulta  in- 
fluenza del  generale  Linage  e le  atrocità  di 
Zurbano  reso  aveauo  segnatamente  odiosi  i 
loro  due  nomi;  il  ministero  Lopez  chiese  il 
loro  congedo,  e,  dietro  il  riGoto  del  reg- 
gente, diede  la  sua  dimissione.  L*  amnistia 
proclamata  da  Espartero  punto  dod  valse  a 
sostenere  la  sua  compromessa  autorità.  La 
dissoluzione  delle  cortes,  pronunciata  una 
altra  volta  il  26  maggio,  terminò  di  mettere 
io  Gamme  tuttala  Spagna.  Il  deputato  Prim, 
poi  conte  di  Reus  , condannato  alla  de- 
portaziooe,  abbandonò  Madrid  per  sollevare 
la  Catalogna  ; Malaga  e Granata  si  solleva- 
rono. Zurbano,  dopo  d*  aver  bombardato 
Reus,  (u  ricacciato  da  Pi  ito  nell*  Aragona. 
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1 generali  erisimi  don  Ramon  Narvaez  e 
Conc ha  tornarono  dall'  esilio  a porrai  alla 
guida  degl'insorti  di  Valenza.  La  fedeltà 
delle  truppe . sulla  quale  posava  I*  ultima 
speranza  del  reggente,  divenne  sempre  piti 
dubbia  e catriossi  alfine  in  defezione.  Do- 
po rb' Espartero  ebbe  perduto  uo  tempo 
prezioso  nell'inazione  a Madrid,  non  si  tro- 
vò egli  più  in  grado  di  arrischiare  una  bat- 
taglia, e quando  portossi  alfine  sopra  Sivi* 
glia,  cui  bombardò  invano  il  21  di  luglio,  la 
capitale  e tutto  il  paese,  ebe  lasciava»!  ad- 
dietro, caddero  in  potere  dei  suoi  nemici 
vittoriosi.  Ridotto  ad  esiliarsi  egli  pure,  si 
imbarcò  presso  Cadire  su  d'un  vascello  in- 
glese. Dopo  di  ciò  visse  ritirato  a Londra  in 
un  sileutio  interrotto  soltanto  dal  manifesto 
ebe  diresse  alla  nazione  spagonola  il  10  ot- 
tobre 1844,  epoca  nella  quale  avrebbe  do- 
vuto legalmente  spirare  la  reggenza  di  cui 
io  un  momento  d’  entusiasmo  l'avea  la  na- 
zione investito.  M.  B. 

VITTORIA.  (Mitologia.)  I Greci  perso- 
nificarono la  vittoria,  e ne  fecero  una  divi- 
nità. Varrone  la  dà  per  figliuola  del  Cielo 
e della  Terra;  ma  secondo  Esiodo  essa  è fi- 
gliuola dello  Slige  e di  Pallente.  Tutti  i po- 
poli le  consacrarono  templi,  statue  ed  alta- 
ri. 1 Sabini  la  chiamavano  Vacuna,  gli  Egi- 
zii.  Ne/te . 

Gii  Ateniesi  eressero  nella  loro  capitale 
un  tempio  alla  Vittoria  e vi  collocarono  la 
statua  di  lei  senz'ali,  affinchè  non  volasse 
fuor  della  loro  mura.  1 Romani  le  edificaro- 
no il  primo  tempio  dorante  la  guerra  dei 
Sanniti  sotto  il  consolato  di  L.  Posturnio  e 
di  Attilio  Regolo.  Secondo  Tito  Livio,  lene 
dedicarono  un  altro  dopo  la  rotta  di  Canne 
per  rendersela  favorevole.  Finalmente  dopo 
i successi  delle  loro  armi  contro  i Cartagi- 
nesi e gli  altri  popoli,  moltiplicaron  eglino 
in  Roma  e in  tutta  I'  Italia  il  numero  degli 
altari  della  Vittoria.  Siila,  vittorioso,  istituì 
pubblici  giuochi  io  onore  di  questa  divini* 
là.  Gli  Egizii  la  rappt esentavano  sotto  l'em- 
blema di  un*  aquila  , augello  che  nei  com- 
battimenti contro  gli  altri  uccelli  è sempre 
vittorioso. 

Gli  antichi  posero  sovente  delle  piccole 
statue  della  Vittoria  d’  oro  o d*  avorio  nelle 
inani  di  alcune  statue  della  divinità. 

La  Vitto/ ia  è talvolta  rappresentata  sen- 
za ali,  ma  assai  rari  ue  sono  gli  esempi.  In- 
fatti con  questo  attributo  vergiamo  la  Vit- 
toria sulla  maggior  parte  dei  monumenti , 
ove  è desia  rappresentata  ora  librandosi  in 
aria, ora  camminando  rapidamente, altre  vol- 
le avente  il  piede  su  di  un  globo  , come  la 
Fortuna,  perchè  essa  regge  il  mondo  come 
questa  dea , e perchè  ne  ha  anche  1*  inco- 
stanza, o piuttosto  per  indicare  il  dominio 
di  Roma  sull’  universo  intero.  Vedesi  anco- 
ra, mentre  •'  innalza  , un  trofeo  ; talvolta 
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ne  porta  uno  sulla  spalla  e spesse  fiate 
scrive  essa  su  di  uno  scudo  I*  epoca  d*  una 
vittoria  o il  nome  di  un  vinto  popolo.  Tali 
sono  le  attitudini  che  i poeti  e gli  artisti 
hanno  comunemente  dato  alla  Vittoria. 

Assai  notabili  sono  e il  di  lei  vestimento 
e 1* acconciatura  del  capo.  D'ordinario  la 
Vittoria  è coperta  di  lunga  veste  sulla  quale 
avvi  una  tunica  che  le  scende  sin  verso  ia 
metà  delle  coacie  e che  è ritenuta  sotto  il 
seno  da  una  ciolura. 

Sulle  medaglie  , e particolarmente  sopra 
quelle  del  romano  impero  , ai  vedono  le 
pieghe  al  basso  della  sua  veste,  come  da  un 
gran  vento  agitate,  alzarsi  egualmente  da 
ambo  i lati  e prendere  a un  dipresso  la 
forma  di  un  aperto  ventaglio.  Qaesta  singo- 
larità è giustificata  dall' attitudine  della  figu- 
ra, quasi  sempre  rappresentata  in  atto  dì 
camminare  colla  più  grande  celerità.  Ri- 
guardo all’  accouciatura  del  capo  sui  monu- 
menti essa  è assai  uniforme,  vale  a dire  che 
i suoi  capelli  sono  rilevati  come  in  tutte  le 
figure  delle  vergini.  Nulladimeoo,  nella  sta- 
tua della  Vittoria  conservata  a Firenze  so- 
pra alcune  medaglie  , ov’  è rappresentata 
questa  Dea  , si  vede  sulle  spalle  di  lei  on- 
deggiante una  parte  della  capigliatura.  Ne 
abbiamo  un  altro  esempio  nelle  pietre  inci- 
se del  Palazzo  Reale  di  Francia. 

Baudelot  ha  osservato  con  ragione  che  i 
tipi  ove  la  Vittoria  appare  su  di  una  biga  , 
sono  ben  meno  relativi  ai  trionfi  sull*  ini- 
mico, di  quello  che  alle  vittorie  nei  giuochi 
riportate. 

Per  indicare  una  Vittoria  navale  poneasi 
la  statua  di  questa  divinità  su  di  una  prora 
di  vascello.  Così  difatti  appare  essa  sopra 
alcune  medaglie  fenicie  , sopra  alcune  me- 
daglie d’  Antonio  e di  Augusto  , e sopra 
diverse  pietre  incise. 

Una  Vittoria  d’  oro  posta  nella  stanza  da 
dormire  presso  il  letto  era  un  distintivo  at- 
tributo dei  romaui  imperadori. 

Nei  romani  eserciti  portavasi  una  Vitto- 
ri» collocata  ritta  sopra  un  globo  ed  avente 
sul  capo  una  corona  d'alloro;  seguiva  essa 
le  altre  insegne  e serviva  a incoraggiare  i 
soldati.  La  vediamo  sui  bassirilìevi  di  Tra- 
iano, e incastrata  nell*  arco  di  Costantino. 

F.  Z. 

VITTORIANO  (Periodo).  K.  Periodo. 
VITTORINO  da  Feltre.  Cno  dei  più 
celebri  istitutori  che  !'  Italia  abbia  prodot- 
to, Dato  a Feltre  intorno  al  1379  di  povera 
famiglia.  Studiò  a Padova  e si  rese  versatis- 
simo in  grammatica,  dialettica  , filosofia  , 
malematica  e lingua  greca.  Ottenne  nel  1422 
la  duplice  cattedra  di  filosofia  e di  rettorica 
nell'  università  di  Padova  ; ma  disgustato 
per  non  poter  correggere  i suoi  allievi  del- 
le loro  viziose  abitudini,  vi  rinunciò  l'anno 
successivo  e si  trailer!  a Venezia  , ove  apri 
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una  scuola  privala  , che  fu  tosto  frequenta- 
tissima. Nel  1435  il  signore  di  Mantova 
Gianfrancesco  Gontaga  ve  lo  chiamò  per 
affidargli  I*  educazione  dei  suoi  figli  ; colà 
pure  egli  apri  scuola,  che  divenne  celebre 
a tal  segno  , che  da  ogni  punto  d*  Italia  , 
dalla  Francia,  dalla  Germania  e perfino  dal- 
la Grecia  vi  accorrevano  gli  studenti.  Vii- 
toriuo  associossi  i piò  valenti  maestri  in 
ogni  ramo  , e cosi  raccolse  in  stia  casa  tutti 
gl'  imaginabili  mezzi  d’  istruzione  nelle 
scienze , nelle  lettere  e nelle  arti.  Teneva 
una  mensa  frugale  ma  abbondante;  pranza- 
va co*  suoi  allievi , facendosi  seder  vicini  i 
più  dorili , senza  il  minimo  riguardo  alla 
loro  condizione  o ricchezza  ; manteneva  a 
sue  spese  gli  studenti  figli  di  poveri  genito- 
ri; dotava  ogni  anno  alcune  indigenti  don- 
zelle e riscattava  alcuni  schiavi.  E cosa  in- 
vero mirabilissima,  che  in  quel  secolo  anco- 
ra si  rozzo  sia  comparso  un  uomo  del  va- 
lore e della  tempra  di  Vittorino.  E»  mori  a 
Mantova  il  2 febbraio  1447  , non  lasciando 
di  che  fargli  il  funerale;  ma  la  città  di  Man- 
tova volle  supplirvi,  e Vittorino  fu  seppel- 
lito con  pompa  a spese  dei  Mantovani.  — 
Di  suoi  scritti  non  si  conosce  che  uo'  Epi- 
stola diretta  al  dotto  Traversati  suo  amico, 
più  noto  sotto  il  nome  di  Ambrogio  Camal- 
dolese. Fu  egli  lodatissimo  da  tutti  i suoi 
contemporanei  pe'  suoi  talenti  e pel  suo 
virtuoso  carattere  e contegno  ; ma  il  primo 
suo  titolo  di  gloria  fu  e sarà  sempre  1*  aver 
formato  un  gran  numero  di  allievi  distinti  e 
che  divennero  celebri , tra  i quali  ci  limite- 
remo a rammentare  Giorgio  Trapezunzio  o 
di  Trabisonda  , Teodoro  Gaza  , e Jacopo 
Cassiani  o di  S.  Cassiano , che  poi  gli  suc- 
cesse nella  direzione  della  sua  scuola. 

M B 

VITTORINO  (San).  Città  già  cospicua 
del  regno  di  Napoli,  provincia  dell’Abruzzo 
Ulteriore  il,  distretto  dì  Aquila,  a 9 chilo- 
metri N.  O.  da  questa,  su  d'una  collina.  Fu 
metropoli  dei  Veslini  sotto  il  nome  di  Ami- 
ternum , ed  ebbe  vanto  di  grand'emporio 
commerciale,  ove  convenivano  i Fereotani , 
i Sabini  e quindi  i Sanniti.  Descrisse  a lun- 
go Titolivio  P assedio  fattone  dal  console 
Spurio,  che  la  prese  di  viva  forza  eoo  istra- 
ge  e prigionia  de’  suoi  abitanti.  1 ruderi  di 
parecchi  sontuosi  monumenti  manifestano 
senza  equivoco  la  sua  prisca  grandezza  ; ed 
il  suo  nome  vive  nelle  classiche  opere  di 
Sallustio,  che  fu  uno  dei  primato  suoi  cit- 
tadini. Il  suo  nome  attuale  deriva  da  quello 
del  suo  santo  vescovo  Vittorino,  che  vi  su- 
bi il  martirio  sotto  Nerva  , e le  cui  mortali 
spoglie  si  venerano  nella  chiesa  sua  princi- 
pale. M.  B. 

VITTORIO  AMADEO  I.  Duca  di  Sa- 
voia, figlio  di  Carlo  Emmanuele  I,  sali  sul 
trono  nel  1630  in  età  di  tredici  anni.  Seb- 


bene avesse  sposata  Cristina  di  Franria,  fi- 
glia di  Enrico  iv,  fece  nondimeno  la  guerra 
a Luigi  XIII  «no  cognato;  ma  i trattati  di 
Batisbona  (1630)  e di  Cheraseo(1631)  rista- 
bilirono la  pace  e diedero  a Vittorio  Ama- 
deo porzione  del  Monferrato.  Egli  acquistò 
poi,  a spese  del  dura  di  Mantova,  Alba  sul 
Tanaro  e PAIbigiano,  sottoscrisse  il  trattato 
di  Rivoli  con  Luigi  xrn  nel  1635,  al  mo- 
mento io  cui  cominciò  la  partecipazione 
della  Francia  alla  guerra  dei  Treot’aom,  e 
fu  nominato  generalissimo  delle  milizie  fran- 
cesi che  dovevano  agire  in  Italia.  Riportò 
un  vantaggio  a Fornavento  nel  1636  sul 
marchese  di  Leganes,  e l’anno  seguente,  a 
Mombaldone.  uua  derisiva  vittoria.  Ma  morì 
istantaneamente  pochi  giorni  dopo  a Ver- 
celli, lasciando  due  figli,  che  regnarono  en- 
trambi, Francesco  Giacinto  (1637-1638)  e 
Carlo  Emmanuele  il  (1638-1675). 

Vittorio  Amadeo  ii,  prima  duca  di  Sa- 
voia, indi  primo  re  di  Sardegna,  celebre  per 
la  sua  accorta  politica.  Nacque  il  14  mag- 
gio 1665,  e nel  1675  succedette  a Carlo 
Emmanuele  il  suo  padre,  sotto  la  reggenza 
di  sua  madre,  Maria  di  Nemours.  Nel  1684 
si  strinse  alla  Francia  sposando  Anna  d’Or- 
léaos,  nipote  di  Luigi  XIV;  ma  io  breve  pre- 
se partito  contro  questo  monarca  ed  entrò 

10  trattative  con  Guglielmo  III  d’Inghilterra 
e col  duca  di  Baviera.  Nel  1690  il  mare- 
sciallo CatinAt  piombò  sui  suoi  stati,  e lo 
battè  a StsfTardfc  non  meno  che  in  altri  pun- 
ti, malgrado  i soccorsi  portigli  dalla  qua- 
drupla alleanza.  Vittorio  Amadeo  noo  si 
salvò  che  mediante  l'arrivo  del  principe 
Eugenio.  Nel  1692  ricevette  dalla  corte  di 
Vienna  il  titolo  di  comandante  generale  del- 
le milizie  inviate  dall*  Austria  contro  la 
Francia;  ma  Luigi  xiv  ottenne  che  vi  ri- 
nunz  atse.  Dopo  la  pace  di  Rjswyck  (1697), 
avendo  delle  pretese  sulla  futura  successio- 
ne di  Carlo  n,  firmò  parecchi  trattati  di 
riparto  con  Luigi  XIV;  ma  dopo  cominciate 
le  ostilità  si  accomodò  segretamente  cogli 
alleati,  ed  alfine  si  collegò  con  essi  nel  1703, 
col  trattato  di  Torino.  Le  campagne  1703  a 
1706  spogliarono  Vittorio  Amadeo  quasi 
interamente  dei  suoi  stati,  ed  ei  trovossi 
costretto  a rifugiarsi  a Genova.  Ristabilito 
dal  principe  Eugenio  nei  suoi  possedimenti 
italiani  nel  1703,  assali  Tolone,  ma  invano. 
Nel  1708  comandò  l’esercito  Austro-Sardo 
ed  ottenne  alcuni  successi;  ma  nel  1709, es- 
sendosi disgustato  coll*  Austria,  diveone 
presso  a poco  neutrale.  Pel  trattato  d’  U- 
trecht  15  agosto  1713  ebbe  la  restituzione 
di  tutti  i suoi  stati,  e ricevette  iooltre  la  Si- 
cilia e porzione  del  ducato  dì  Milano;  si  fu 
allora  che  prese  il  titolo  di  re,  e fu  coro- 
nato io  tal  qualità  solennemente  a Palermo 

11  24  deeembre  1715.  Nel  1720,  impadroni- 
tasi una  fiotta  spagnuola  della  Sicilia,  Vii* 
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iorio  Amadeo  scambiò  coll’  Austria  la  Sici- 
lia coolro  la  Sardegna.  Dedicatosi  allora  ad 
interni  miglioramenti,  diede  un  corpo  di 
nuore  leggi,  fondò  I’  università  di  Torino, 
pose  in  eccellente  ordine  le  finanze,  protes- 
se il  commercio,  lece  fiorire  le  arti  e l' in- 
dustria, abbellì  la  città  di  Torino  e rese  in- 
espugnabile con  immensi  larori  il  forte  del- 
la brunetta.  Giunto  all’età  di  64  anni,  abdi- 
cò il  3 settembre  1730,  e ritirossi  in  Savoia. 
Ma  poco  dopo,  dietro  insinuazione  dell’am- 
biziosa marchesa  di  Spioo  che  aveva  sposata, 
s’avvisò  di  voler  toroare  sul  trono,  ina  Carlo 
Eraniauuele  suo  figlio,  ch’ersgli  succeduto, 
non  volle  più  spossessarsene^  Vittorio  Anno 
deolu  tenuto  quasi  prigioniero  nel  palazzo  di 
Monealieri,  ove  morì  i!31  ottobre  1752.  Ave- 
va avute  gravi  differenze  colla  S.  Sede,  origi- 
nate dalle  disposizioni  che  prese  aveva  per 
Conservare  l’indipendeuza  della  Sicilia;  ven- 
nero esse  appianate  nel  1727,  Ebbe  parec- 
chie amanti,  ma  non  si  lasciò  dominar  da 
nesauna.  Dopo  un  regno  egualissimo,  e do- 
po d’aver  veduto  più  volte  in  gran  pericolo 
il  auo  potere,  rimase  pur  sempre  il  più 
grande  dei  principi  della  sua  famiglia  ; e 
quello  che  maggiormente  contribuì  ad  in- 
nalzarla. 

Vittorio  AhadEo  tu.  Nato  uel  1726,  auc- 
cesae  nel  1773  a suo  padre  Carlo  Emma- 
noele  ut,  e tosto  introdusse  grandi  innova- 
zioni Dell’  ordinamento  delle  sue  milizie, 
ordinamento  che  dopo  più  aDni  di  prova 
cangiò  di  nuovo  Del  1789,  stabilendolo  sul 
piede  degli  eserciti  prussiani.  Eresse  il  forte 
di  S.  Vittore  di  Tortona,  compiè  la  fortezza 
d’Alessandria,  fondò  la  reale  accademia  del- 
le scienze  e quelle  di  pittura  e scultura,  se- 
colarizzò parecchie  badie,  fece  erigete  l’os- 
servatorio di  Torino,  illuminò  magnifica- 
mente le  strade  della  sua  capitale,  lece  co- 
struir forti  argini,  ec.  Ma  scoppiata  la  fran- 
cese rivoluzione,  questa  invase  tosto  la  Sa- 
voia e la  contea  di  Nizza.  Vittorio  chiese 
soccorso  all'Austria  ed  allToghilterra  e fece 

? Danto  poteva  per  salvarsi,  ma  oel  1794  i 
raccesi  invasero  il  Piemonte,  e nel  1796 
Bonaparle  minacciò  Torino.  Vittorio  do- 
vette dargli  in  potere  Cuneo  e Tortona. 
Dopo  quell’  epoca  fu  egli  in  balla  a tutte  le 
violenze  del  direttorio  di  Parigi,  e final- 
mente oppresso  da  umiliazioni  d’ogoi  spe- 
cie, mori  d'apoplessia  a Monealieri  il  15  ot- 
tobre 1796.  Suo  figlio  Carlo  Emmanuele  gli 
successe.  M.  B. 

VITTORIO  EMMANUELE  i.  Re  di  Sar- 
degna,  figlio  secondogenito  di  Vittorio  Ame- 
deo Iti , nato  a Tonno  nel  1759,  ebbe  a 
principio  il  filoio  di  duca  d'  Aosta.  Mostrò 
per  tempo  molta  inclinazione  all’  arringo 
dell’ armi , e nel  1780  (u  nominato  capita- 
no-generale. Sposò  nel  1789  Maria-Terest 
arciduchessa  d'Austria,  figlia  dell’  arciduca 
Encicl.  Voi.  IX.  Parie  li.  fase.  257. 
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Ferdinando  governatore  del  Milanese.  Mor- 
togli il  padre  il  15  ottobre  1796,  salì  sul 
trono  il  fratei  suo  primogenito  Carlo  Em- 
manuele IV , che  nel  1798  fu  dai  Francesi 
obbligato  a rinunciare;  il  duca  d’Aosta, 
invitato  ad  accedere  a tale  rinuncia,  lo  fece 
nei  termini  seguenti  : « Garantisco  che  non 
metterò  a quest’  alto  alcun  impedimento.  » 
In  principio  del  1799,  passato  Carlo  Em- 
manuele tu  Sardegna,  protestò  solennemen- 
te contro  la  sua  rinuncia,  adduceodo  la  vio- 
lenza alla  quale  ceduto  aveva  nel  farla  ; ma 
nel  1802  rinunciò  spontaueameute  il  trono, 
sul  quale  sali  quindi  Vittorio  Emmanuele. 
Egli  rimase  a lungo  oel  regno  di  Napoli,  uè 
si  recò  io  Ssrdegns  che  nel  1806,  ove  dedi. 
cossi  a procurare  a quell’  isola  i possibili 
miglioramenti , ed  a conservare  coll'aiuto 
dell’  Inghilterra  la  sua  indipendenza.  Alla 
caduta  di  Napoleone  , Vittorio  Emmanuele 
ricuperò  i suoi  stati  di  lerraferma  , e fece 
il  tuo  solenne  ingresso  in  Torino  il  20  mag- 
gio 1814 , ottenendo  inoltre  la  sovranità 
della  già  repubblica  di  Genova.  Note  sono 
a chiunque  le  turbolenze  destatesi  iu  Pie- 
muole  nel  1821.  per  le  quali , benché  pre- 
sto venissero  sedate  , Vittoiio  Emmanuele 
riuunziò  la  corona  al  auo  fratello  Carlo  Fe- 
lice ( V .)  duca  del  Genevese.  Vittorio  Em- 
mauuele , riserbatosi  di  re  il  solo  titolo,  si 
trasferì  a Niasa,  iodi  a Modeua,  e finalmen- 
te tornò  a Torino  . recandosi  ad  abitare  il 

K stazzo  di  Monealieri,  in  cui  visse  Iranquil- 
imenle  gli  ultimi  suoi  anui  e moti  il  10 
gennaio  1824- 

VITTORIO  EMMANUELE  II  è il  re  at- 
tuale di  Sardegna  , nato  il  14  marzo  1820 
dal  re  Carlo  Alberto  e dall'  arciduchessa 
Teresa  di  Toscana.  Egli  ascese  al  trono,  at- 
teso T abdicazione  di  ano  padre,  il  24  mar- 
zo 1849.  M.  B. 

VITULONIA  o VETULON1A.  Era  una 
antica  città  d' Italia  nell'  Etruria.  Tolomeo 
la  nota  fra  terra;  e Plinio  dice  Vetulonii  e 
Vetulonieases  i suoi  abitanti.  Secondo  il 
detto  Plinio  da  essa  presero  i Romani  l’uso 
de’  fasci  de’  littori,  delle  sedie  curuli  e del- 
le trombe. 

La  città  di  Vilutooia  fu  distrutta  in  tempi 
ai  remoti,  che  gli  autiebi  storici  dichiarano 
d’ ignorare  la  vera  sua  sede.  Si  sapeva  però 
eh’  essa  era  posta  dentro  terra  , un  poco  al 
disopra  del  sito  ove  sbarcavausi  i miuerali 
dell’  isola  d’  Elba  , e celebri  eraoo  i auoi 
bagni  detti  Caldane.  Queste  locali  circo- 
stanze convengono  con  Canino  e col  aito 
degli  scavi  colà  fatti  dal  principe  di  Canino 
Luciano  Bonaparle.  A rendere  più  ancora 
certi  della  identità  del  aito  di  Caniuo  con 
quello  di  Vilulouia  venne  on  perfetto  ed 
intero  vaso  , coll’  iscrizione  yithlon  ciche!  , 
colà  scavato  il  22  aprile  1829  Dell’ipogeo 
della  famiglia  Annusa.  La  città  di  Vulcia  e 
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gli  altri  ruderi  sparai  intorno  a Canino 
vennero  fabbricati  sopra  le  mine  di  Vilulo- 
nia;  e i tre  pooti  magnifici , che  ancora  ai 
veggono,  uno  intero  e due  iu  ruine,  alia 
Fiora  t &i  ir»  loro  vicini  , univano  forse  le 
due  parti  di  quest’  etnisca  metropoli.  Ved. 
anche  1'  articolo  CaMNO.  S.  P. 

VIVAIO.  Ricettacolo  o bacioo  circonda* 
lo  di  muro , ordinariamente  attraversato  e 
riempiuto  da  acqua  correrne,  e destinato  a 
contenere  pesci  non  ancor  giunti  alla  loro 
ordinaria  grandezza,  per  ivi  mantenerli  nu- 
de crescano  e sieno  pronti  ad  ogni  occor- 
renza della  cucina  o della  vendita.  Importa 
dare  ai  vivai  grande  profondità , perchè  i 
pesci  non  abbiano  a perirvi  nei  geli  straor- 
dinari»; quest'  inconveniente  uou  è a temer- 
si nei  vivai  mantenuti  da  una  sorgente,  tut- 
ti non  essendo  tali;  in  quelli  che  non  lo  so- 
no, esso  si  evita  collocando  in  più  luoghi 
grossi  fastelli  di  pagha  per  metà  affondati 
nell'  acqua,  onde  procurar  aria  ai  pesci  ; e 
meglio  ancora  usando  l'attenzione  di  rom- 
pere il  ghiaccio  giornalmente  in  più  puuti. 
Devesi  evitate  di  porre  iu  un  vivaio  troppi 
pesci  in  proporzione  della  sua  ampiezza , 
perchè  uou  potrebbero  non  dimagrare,  a 
ineoo  che  nou  si  alimentassero  abitualmen- 
te con  fette  di  pane  , fave  semi-cotte  e fru- 
mento allesso  impastato  con  terra  ben  gras- 
sa. Alcune  specie  di  pesci  di  vivaio  prendo- 
no un  sapore  di  fango  mollo  iugraio  , per 
cui,  prima  di  usarli  per  la  cucina  , è neces- 
sario purgarli  collocaudoii  per  qualche  tem- 
po iu  acqua  viva. 

Tutto  ciò  riguardo  i vivai  d'acqua  dolce 
ed  i pesci  fluviali  o lacustri  ; ma  vi  souo 
anche  i vivai  salsi , inservienti  pel  pesce  di 
mare,  quelli  cioè  che  in  Venezia  e general- 
mente lungo  i lidi  dell'  Adriatico  dicoosi 
valli , Sono  queste  porzioni  di  laguna  , se- 
parate dal  rimanente  di  essa  mediante  cau- 
uiccii  o graticci  fatti  di  cannucce  palustri 
iutessute  colla  tifa  (T.),  e pianisti  nella 
melma  del  fondo,  ovvero  mediante  una  spe- 
cie di  muraglia  fatta  di  una  mistura  d*  ar- 
gilla e di  sabbia.  In  queste  chiusure  gittausi 
pesci  novelli  delle  migliori  specie , che  vi 
crescono  e s’ impinguano  per  esser  poi  a- 
gevolmente  presi  ad  arbitrio  del  proprieta- 
rio e venduti  o portati  alla  cucina.  Queste 
valli  che  costituiscono  un  articolo  d*  attivo 
commercio  mollo  importante,  vennero  mol- 
to beo  descritte  da  un  veneto  applaudito 
poeta  nei  seguenti  versi  di  felicissima  es- 
pressione : 

Cbo  dote  il  Po,  colle  tooantc  pimi, 

S|)umo*o  *i  congiunse  et  «eleo  flutto. 

Di  bro  tenere  ergila  e rotile  «imi 

llauoo  i mici  padri  un  circo  aropio  mitratici, 

Uve  Tacque  piu  placida  l'imene, 

Il  il  ptcciol  p«K(,  a quel  lepor  coadulto, 

Ivi  impingua  mio  «chiavo,  e (liticato 
Cibo  appretta  e uon  compro  al  mio  pelato. 

Piantili,  Poni»  intjtu. 
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Il  vivaio  da  pesce  dicesi  pure  pescaia  e 
peschiera , e,  cou  più  ricercato  ina  signifi- 
cantissimo vocabolo  , ittiotrofio  , composto 
del  gì  eco  ichlhys , pesce,  e trepho , nutrire. 
Nei  tempi  del  maggior  lusso  dei  Romani,  i 
ricchi  davano  grandissima  importanza  ai 
loro  ittiotrofìi  e vi  spendevano  somme  im- 
mense, non  solo  pel  cibo  gradito  e ricerca- 
to che  loro  tornivano,  quanto  perchè  li  con- 
sideravano uu  mezzo  di  divertimento  , ad- 
domesticandovisi  i pesci  a tal  punto,  da  ve- 
nir a prendere  dalla  mauo  del  padrone  il 
cibo  che  loro  presentava.  — Hanno  però  i 
vivai  da  pesce  I*  inconveniente  di  fornire 
alle  lontre  ed  agli  altri  animali  ittiofagi  una 
preda  ben  facile  a cogliersi , onde  vengono 
talvolta  spopolati  dalle  visite  che  non  man- 
cano di  farvi  quelli  di  essi  animali  che  se  ne 
trovano  a portala. 

Dicesi  pure  vivaio  un  campo  seminato  di 
piante  che  detono  trapiantarsi  altrove  , 
giunte  che  sieno  ad  uu  dato  punto  del  loro 
crescimeoto , oude  chiamasi  auche  semen- 
zaio e piantonaia.  V.  Semenzaio.  X-o. 

VIVERRA. Genere  di  mammiferi  quadru- 
pedi, dell’  ordine  dei  carnivori , tipo  della 
famiglia  dei  vivcrridit  i cui  caratteri  generi- 
ci souo:  lasca  profonda  situata  tra  1 ano  e 
gli  organi  sessuali,  divisa  in  due  lunghi 
secchi,  che  contengono  una  copiosa  secre- 
zione della  consisleuza  della  pomata, esalan- 
te un  fortissimo  odor  di  muschio  , che  tra- 
suda da  glandole  ond’  è questa  lasca  guar- 
nita oell’  interno  ; pupille  durante  il  giorno 
rotonde  ; ugne  ritrattili  Soltanto  a metà. 
La  specie  detta  da  Linneo  e Buffon  viverra 
civetta  è I’  animale  comunemente  chiamato 
zibetto,  il  baar  e goti  degli  Àrabi,  della  lun- 
ghezza di  due  iu  tre  piedi  Ano  all’ origine 
della  coda,  la  quale  è lunga  la  metà  del  cor- 
po, e dell’  altezza  di  circa  uu  piede.  Ha  lun- 
go pelo  , di  color  bigio  bruniccio  cou  mac- 
chie a guisa  di  strisce  di  color  multo  più 
carico.  Nou  ha  criniera  ; la  coda  è nera  al 
di  sopra  , e sui  lati  anellata  di  nero  e bian- 
co. 1 mustacchi  soqo  frammisti  di  barbe 
nere  e bianche.  Vede  male  di  g oroo  e uon 
è veramente  attivo  che  la  notte  ; è general- 
mente taciturno;  nella  collera  arruffa  i peli 
della  schiena.  Abita  1’  Africa  setteulrionale, 
ma  trovasi  anche  nelle  isole  Filippine  ; nel- 
le  abitudini  ha  della  soiuigliauza  colla  volpe; 
gira  la  nulle  per  far  preda  d'uccelii  e di  pic- 
coli quadrupedi;  per  altro  è ouuivoro,  aman- 
do auche  i (rutti  e le  raditi.  In  istato  Hi  schia- 
vitù si  adomeslica  flou  ad  uu  certo  punto  , 
ma  nou  diviene  mai  affatto  familiare,  e rie- 
sce sempre  alquanto  pericoloso  il  trattarlo 
familiarmeute.  In  Africa  alievausi  i zibetti  in 
gran  numero  per  trarne  il  profumo  che  por- 
ta appunto  il  nome  di  zibetto  , e che  viea 
pagato  a carissimo  prezzo. 

Altre  specie  di  questo  nome  sono:  la  gi» 
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n etla  comune,  viverra  genetta  di  Lioneo  , 
viverra  malacensis  di  Gmelin,  della  larghe** 
za,  grossezza  e figura  della  faina , ma  colla 
testa  più  stretta,  muso  più  sottile,  orecchie 
più  grandi,  più  sottili  e più  nude  . zampe 
meno  grosse  e roda  più  lunga.  Ha  la  pu- 
pilla del  tutto  simile  a quella  del  gatto  ; la 
sua  coda  ha  quiodici  anelli  alternativamente 
neri  e bianchicci  con  delle  tinte  di  rosso  ; 
•otto  l’ano  ha  i sacehi  ordinarli  dei  zibetti, 
trasformati  per  la  grossezza  delle  loro  pa- 
reti io  due  glandolo  lunghe  dieei  linee  e cin- 
que grosse,  la  cui  cavità  è piena  d*  ona  so- 
stanza oleosa  giallognola  odorifera.  Le  gì- 
nette  trovansi  in  Francia  ed  in  Ispagna  ed  a- 
bìtano  i luoghi  umidi  e le  rive  di  ruscel- 
li; la  notte  fanno  caccia  di  sorci  e di  topi 
campagnuoli,  e dormono  tutto  il  giorno  ag- 
gomitolate r una  coll' altra  in  due  , tre  ed 
anche  più  ; benché  vivano  di  preda,  sooo 
però  d’indole  dolce  e facilmente  si  addome- 
sticano. Abitano  pur  tutta  l'Africa  dal  capo 
di  Buona  Speranza  fino  in  Barberia.  Sembra 
che  gli  antichi  non  conoscessero  la  ginetta; 
il  primo  a parlarne  fu  Isidoro  di  Simiglia.  — 
La  mangusta,  viverra  mungo  di  Lioneo  . è 
parimente  della  statura  all'incirca  della  fai- 
na, ma  colla  coda  molto  meno  folta  e somi- 
gliante alquanto  a quella  del  canguro.  Buifon 
la  confuse  co\V  icneumone  , benché  questo 
sia  sensibilmente  più  grande  ed  in  Egitto 
quasi  domestico  , mentre  la  mangusta  colà 
non  esiste  ed  ha  per  patria  l'India  transgan* 
getica.  ov'  è selvatica  , e cosi  pure  le  isole 
dalla  Souda.  Fa  una  guerra  implacabile  ai 
serpenti.  Se  ne  conoscono  tre  o quattro  va- 
rietà , tutte  indiane.  X-O. 

VIVIANI  (Vincenzo).  Geometra  celeber- 
rimo ed  uno  dei  più  grandi  del  secolo  xvu, 
nato  a Firenze  il  di  5 aprile  1622  di  nobile 
famiglia.  Fu  allievo  del  gran  Galileo,  indi  di 
Torricelli.  Fece  nella  geometria  rapidi  pro- 
gressi, ed  i suoi  importanti  lavi  ri  delusero 
in  breve  Ih  sua  fama  per  tutta  I'  Europa.  1 
Medici  lo  colmarono  di  beoefìzii  ; il  gran 
Colbert  lo  pose  nel  numero  dei  dodi  lora- 
stieri,  a cui  la  munificenza  di  Luigi  XIV  cor- 
rispondeva pensioni  ; il  granduca  Ferdinan- 
do lo  iocombeuzò  d’insegnare  le  matemati- 
che ai  saoi  paggi  e lo  nominò  suo  geometra 
e suo  primo  ingegnere.  In  età  di  24  anni 
formò  il  progetto  di  riparare  la  perdita  dei 
cinque  libri  di  Aristeo  De  locis  solidi* , al 
qual  uopo  fu  in  necessità  d'indovioare,  sul- 
la sola  guida  d*  un  braoo  di  Pappo  Alessan- 
drino, quello  che  Aristeo  avea  dovuto  o po- 
tuto dire  ; motivo  per  cui  intitolò  il  suo  la- 
voro: De  locis  solidis  divinatio  geometrica 
in  quinque  libros  infuria  temporis  amissos 
Aristaei  scrviens,  Firenze  , 1701,  in  foglio. 
Si  propose  pure  di  restituire  parimente  il 
quinto  libro  delle  Seiioni  coniche  di  Apol- 
lonio Pergóo  , delle  quali  credevansi  allora 
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erduti  gli  ultimi  quattro;  era  già  avaozato 

i mollo  il  suo  lavoro,  quando  si  rinvenne 
a Roma  da  Borelli  nella  Lanreozitma  una 
versione  araba  dell’intera  opera  di  Apollo- 
nio , la  quale  tradotta  venne  in  latioo  dal 
dotto  Àbramo  Ecbellensis , e stampata  nel 
1659.  Pubblicossi  intanto  anche  l’opera  di 
Vivianicol  titolo:  De  maximis  et  mimimi* 
geometrica  divinatio  in  quintum  Conicorum 
A pollami  Vergaci , nunc  desideratum,  Fi- 
renze, 1659,  io  gran  loglio;  ed  avendo  egli 
fatto  constare  di  non  aver  mai  conosciuto 
1*  arabo  manoscritto  ed  inoltre  di  non  saper 
1’  arabo  , dovettero  i dotti  convincersi  con 
meraviglia,  che  avea  Viviani  più  che  indo- 
vinato Apollonio,  ed  era  andato  aocora  più 
innanzi  di  lui  nell’  argomento:  fatto  vera- 
mente glorioso  ed  unico,  che  della  fama  di 
Viviani  empiè  tutta  l'Europa.  Era  egli  mem- 
bro dell'accademia  del  Cimeuto  , di  quella 
degli  Arcadi  e della  Società  reale  di  Londra, 
e nel  1699  fu  ammesso  oell’arcademia  delle 
scienze  di  Parigi  ; inoltre  Luigi  xiv  gli  fece 
offrire  la  carica  di  primo  astronomo,  ch’egli 
però  rifiutò  per  affetto  alla  sua  patria,  come 
rifiutato  avea  pure  le  offerte  di  Casimiro  re 
di  Polonia.  Mori  a Firenze  il  22  settembre 
1705,  colmo  di  gloria  e d'onori,  e fu  tumu- 
lato iu  S.  Croce,  presso  il  suo  diletto  mae- 
stro Galileo  ; ma  nel  1735,  le  spoglie  mor- 
tali d’  entrambi  riunite  furono  in  una  sola 
tomba  marmorea.  Altre  opere  di  Viviani 
sooo  : Scienza  universale  delle  proporzioni 
spiegala  colla  dottrina  di  Galileo . — E no- 
ci alio  problematum  universi*  geometri*  pro- 
posi torum.  — Formazione  e misura  di  tutti 
i cieli.  — I dodici  libri  degli  Elementi  di 
Euclide  piani  e solidi,  tradotti , spiegati  ed 
illustrati.  Vedasi  nel  flluseum  Mazzucchel - 
lianum  li,  tav.  145  , una  medaglia  stala  co- 
niata in  suo  onore. 

Sono  da  vedersi  intorno  a Viviani  gli  E- 
logi  di  Fontenelle,  la  Storia  della  [lettera- 
tura Italiana  di  Tiraboschi , voi.  8,  p«gg. 

158-264.  M.  B. 

VIVIPARI.  Così  si  denominano  gli  ani- 
mali, i cui  novelli  nascono  viventi,  per  oppo- 
sizione a quelli  che  lì  depoogono  entro  le 
uova. 

La  generazione  degli  animali,  considerata 
sotto  uu  aspetto  generale,  dà  per  risnlta- 
mento  gemme  o uova;  devesi  dunque  rico- 
noscere degli  animali  gemmipari  e degli  ani- 
mali ovipari,  e oon  puossi  ammettere  senza 
restrizione  1’  antica  legge  fisiologica  stabilita 
da  Harvey,  omne  animai  ex  ovo , La  sola  ri- 
gorosa distinzione  degli  auimali  gemmipari 
e di  quelli  ovipari  è uu  vero  progresso  del- 
la scienza;  se  il  nome  di  uovo , imposto  a 
tatti  i corpi  d*  origine  animale  capaci  di 
mantenere  la  conservazione  e la  perpetuità 
della  specie,  difetta  di  esattezza,  non  è me- 
no reale  la  necessità  d'  annettere  un  senso 
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predio  alla  foce  gemma,  alla  foce  uovo,  ed 
esser  dee  soddisfatta. 

Sodo  gemmipari  quegli  animali , alla  coi 
superficie  si  svolgono,  per  effetto  di  scono- 
sciute influenze  e d' un  lavoro  particolare  , 
dei  corpuscoli,  dei  germogli,  se  si  può  così 
esprimersi,  che  in  si  stessi  riassumono  l'or- 
ganizzazione madre  ond*  emanano,  e di  cui 
cominciano  ad  essere  la  miniatura.  Cer- 
te specie  zoologiche,  impropriamente  chia- 
mate gemmipare,  tali  non  souo  realmente  e 
propaganti  sempre  col  mezzo  di  segmenti 
irregolari , che  staccansi  in  virtù  di  cause 
indeterminabili  e sotto  forme  diversissime  : 
dee  loro  serbarsi  l'esclusiva  denominazione 
di  scissipari.  In  quanto  alla  riproduzione  o- 
vi/iara,  esige  questa,  più  ancora  della  ripro- 
duzione gemmipara , d’  esser  minutamente 
studiata,  onde  sappiasi  in  modo  preciso,  ed 
ammettasi  senza  esitanza,  il  carattere  fon- 
damentale che  la  distingue,  ed  i caratteri  ac- 
cessori! che  la  diversificano. 

Un  uovo  componevi  sempre  d’nn  embrio- 
ne, parte  essenziale,  e di  membrane , parte 
succedanea.  L’  embrione  staccati  dall*  ovaia 
subito  eh’ è seguila  la  fecondazione;  invol- 
gevi secondariamente  di  membrane,  e non 
costituisce  un  uovo  perfetto , un  uovo  nel 
suo  stato  normale , che  Se  esiste  con  esse. 
Ora , l’ uovo  composto  dei  suoi  elementi  fi- 
siologici; io  altri  termini,  I"  uovo  composto 
d'  un  embrione  e di  alcune  membrane,  può, 
lotto  cb'è  interamente  formato,  non  più  ave- 
re alcuna  specie  di  connessione  cogli  organi 
riproduttori  ; può  essere  rigettato  lontano 
dalle  vie  generatrici  immediatamente  e d'uo 
solo  colpo.  Tale  è l' uovo  negli  animali  ovi- 
pari propriamente  delti  Ovvero  1*  uovo  a- 
vente  per  base  identici  materiali,  conserva, 
sorbe  quando  è interamente  formalo,  intime 
relazioni  cogli  organi  riproduttori,  vi  si  at- 
tacca, vi  rimane,  a così  dire , innestalo  fino 
al  momento  in  cui  seguir  deve  la  definitiva 
separazione  della  madre  e del  giovane  ani- 
male; rompesi  nel  seno  stesso  della  madre, 
n*  esce  il  novello  animale , e poco  dopo  ne 
escono  pure  le  membrane  accessorie  ; tale 
è 1'  uovo  negli  animali  vivipari. 

Scorgevi  dal  fin  qui  detto,  ebe  la  voce  vivi- 
paro. lontana  dall’esprimer  un’  idea  speciale 
e dal  rappresentare  una  differenza  caratteri- 
stica, è realmente  applicabile,  quando  si  ri- 
sale alla  semplice  etimologia  ( viva  parere, 
dare  alla  luce  viventi  ) a tolte  le  specie  zoo- 
logiche, giacché  la  vita  è la  condizione  nor- 
male del  nascimento.  E' dunque  nn’esagera- 
zioue  il  dire  applicarsi  la  voce  vivìparo  alle 
specie  animali  ebe rigettano  successivamente 
il  feto  e gl'involucri  fetali  a principio  fissi 
alle  pareti  geoeralriei. 

Accade  talvolta  ed  eccezionalmente  che 
1'  uovo  degli  animali  ovipari  propriamente 
detti  è serbato  dalle  femmine  quanto  tempo 


basta  perchè  schiodasi  nel  Seno  stesso  degli 
organi  riproduttori,  per  modo  che,  malgrado 
la  completa  indipendenza  dell'  uovo  e delle 
pareti  generatrici  , il  feto  esce  prima  delle 
membrane  accessorie  ebe  lo  proteggevano. 
Questa  notabile  particolarità  avviene  normal- 
mente nella  vipera  , la  quale  le  va  debitrice 
del  suo  nome  ( V . Vipera  ),  ed  eventualmen- 
te manifestasi  pure  nei  colubri  che  sooo  sta- 
ti privati  d'  acqua;  fa  essa  denominare  ovo- 
vivipari questi  animali. 

Può  anche  avvenire , ebe  certe  circostanze 
iodeterminabili.o  riconosciate  morbose,  pre- 
cipitino I'  uscita  dall'  uovo  negli  animali  vivi- 
pari, e che  queato  improvvisamente  staccato 
dalle  parti  generatrici  prima  della  rottura 
delle  membrane,  esca  tutto  intero  come  l'uo- 
vo degli  animali  ovipari  propriamente  detti: 
questo  caso  eccezionale  che  si  è mostrato  più 
volte  nell'  araaua  specie,  produsse  I'  adagio 
volgare  ebe  iodica  gli  individui  fortunati  di- 
cendoli nati  colta  camicia  o colla  cuffia. 

La  riproduz'ooe  per  divisione  artificiale 
delle  parti  non  ha  ottenuto  speciale  denomi- 
nazione ; essa  presenta  evideutissiraamente 
molta  analogia  colla  riproduzione  scissipara 
(K.  sopra),  e non  ne  differisca  che  per  la 
causa,  di  cui  costituisce  l' effetto  ; non  può 
ottenersi  ebe  negli  ultimi  animali  molto  in- 
feriormente collocati  nella  «cala  degli  esseri , 
ed  ha  limiti  quasi  infiniti. 

Tutti  i mammiferi,  «eoa*  alcuna  eccezione, 
sono  vivipari;  questa  qualificazione  incontra- 
li pure  in  alcune  specie  ittiologiche,  in  alcuni 
molluschi,  in  alcuni  animali  articolili,  ed  an- 
che in  molli  zoofiti.  X-o. 

VI/.IO.  Vocabolo  eb’  è l' italiana  versio- 
ne del  Ialino  vitium,  cui  vogliono  alcuni  de- 
rivato dal  greco  aifta  che  ha  fra  gli  altri  si- 
gnificati anche  quello  di  delitto.  Cosi  in  la- 
tino come  io  italiano  usasi  in  più  sensi  : 
nell*  ordine  fisico , il  vizio  è difetto  d’ orga- 
nismo, di  forma  , di  costruzione  o di  pro- 
nuncia, vale  a dire  una  cosa  malfatta  , una 
deformità,  un*  infermità,  una  morbosa  affe- 
zione. Nell'ordine  morate,  il  vizio  i un  di- 
fetto di  costituzione  intellellnale  o inorale , 
vale  a dire  d' intelligenza,  di  concepimento, 
di  pensiero  , di  ragionamento  , o di  senti- 
mento , di  parità  , di  elevstez»  , di  rettitu- 
dine ; ed  anche  nn  difetto  di  forma  o d’elo- 
cuzione, di  redazione,  d’ azione.  Si  nel  mo- 
rale che  nel  fisico,  questa  parola  che  ai  ap- 
plica a tante  cose,  io  questo  mooJo  ov' esi- 
stono tinti  vitii,  dicesi  non  meno  degli  ani- 
mali e degli  oggetti  inanimati  , che  degli 
uomini.  Per  tal  modo  ai  parla  dei  vitii  d'uo 
atto  e di  quelli  d*  un  cavallo , e ciò  nel  sen- 
so morale  del  pari  che  nel  6sico.  In  uu  at- 
to, la  mancanza  d‘ uoa  sottoscrizione  ne- 
cessaria , e la  presenza  d‘  ooa  cancellatura 
non  legittimata,  rose  affatto  materiali,  sooo 
affrettami  vizii,  non  tneoo  ebe  uca  clausola 
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mal  espressa  od  gas  condizione  oscuramen- 
te enunciata  io  modo  che  ne  rimanga  dub- 
bio o controverso  il  senso,  lo  un  cavallo 
chiamasi  vizio  la  mancanza  d’  un  dente  o 
d' no  occhio  , del  pari  che  il  diretto  di  do- 
cilità, di  sommissione,  d' intelligenza. 

Per  altro  , tutti  questi  s)  vani  significati 
della  voce  visto  sono  qui  affatto  stranieri  | 
unicamente  nella  sua  appliraiione  alle  mo- 
rali abitudini  degli  uomini,  a quanto  la  vita 
umana  ha  di  più  intimo  e più  elevato  uoi 
dobbiamo  considerarlo,  trattando  ordinata- 
mente della  soa  definitione,  della  sua  indo- 
le e del  suo  principio , delle  reiezioni  dei 
vizii  colle  virtù,  delle  differenze  e della  lo- 
ro storia. 

1,  Definizione  del  vizio.  La  voce  vizio , 
applicata  alle  morali  abitudini  dell’  uomo  , 
esprime  noo  solamente  un  difetto  di  costi- 
tuzione morale  o una  difettuozità  origina- 
ria, me  ben  anche  un*  alterazione  del  cara!- 
tere  primitivo  dall*  animo  , una  corruzione 
risultante  da  un*  abitudine.  Inoltre , noa 
chiamasi  vizio  soltanto  I’  asseoza  d'una  qua- 
lità morale  dù  la  presenza  d'  un  male  acci- 
dentale , ma  la  permanente  irregolarità  in- 
trodottasi nei  costami  d*  nn  individuo  per 
sua  propria  voloulà  e di  suo  consenso.  Di 
fatti,  on*  aberrazione  avvenuta  una  aola  vol- 
ta, nn’  azione  isolala  non  può  dirsi  viiio  ; 
un  eccesso,  per  quinto  sia  grave  , sarà  un 
delitto,  un  misfatto , ma  non  mai  un  vizio, 
li  vizio  è noo  stato  abituate  di  sregolatezza, 
nna  familiare  sommissione  al  male.  Per  tal 
modo  non  è già  uo' ebbrezza  cbe  costitui- 
sce la  crapulosità  o il  vizio  dell'  ubbria- 
chezza  , si  è soltanto  la  ripetizione  d*  atti 
d*  obbriacbezza  , che  costituisce  questo  vi- 
zio. Sono  dunque  i vizii  abitudini  risultanti 
da  atti  o inclinazioni , la  cui  sconcezza  non 
li  comprende,  la  cui  seduzione  non  si  com- 
batte , il  cui  dominio  non  ai  cerca  che  mol- 
lemente di  scuotere,  e cbe  alfine  ai  accetta 
irriOessivameole  , e vilmente , vergognosa- 
mente si  ama.  Abbiala  già  detto  a suo  luo- 
go , che  per  esser  virtuoso  bisogna  cono- 
scere la  virtù  nella  soa  divioa  bellezza  , ri- 
spettarla nella  sua  santa  legittimità,  e nella 
sua  immutabile  inviolabilità  praticarla.  Or 
diremo  cbe  per  esser  visioso  balta  tr visu- 
ra re  questa  triplice  obbligazione.  Di  fatti , 
tale  è la  natura  umana,  che  il  vizio  preien- 
ta  altrettanti  incanti  quanti  la  virtb  ; eh* es- 
so in  noi  trova  le  stesse  facoltà  per  servir- 
lo , e cbe  procura  godimenti  meno  elevati 
per  certo , ma  inebbrianli.  Noo  altro  4 la 
virtù  che  il  dominio  dello  spiritualismo  sol 
sensualismo.  Questa  definizione  mostra  tut- 
ta la  differenza  delle  eventualità  dell’  una  e 
dell*  altro  ; mostra  che  se  lo  spirito  prefe- 
risce l' una,  verso  l’ altro  spingono  i sensi  ; 
essa  serve  anche  a farci  risalire  all’  indole 
ed  al  principio  del  vizio. 
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IL  Indole  e principio  del  vizio.  Il  vizio 
nella  sua  origine  è un  pensiero  falso , nn 
sentimento  malvagio.  Mediante  il  contento 
della  ragiona  e della  coscienza , essa  divieti 
poi  una  risoluzione  liberamente  adottata  , 
poi  uo  atto  una  volta  consumato  , e final- 
mente una  serie  d’alti  ripetuti , benché  ri- 
conosciuti colpevoli  dinanzi  alla  coscienza 
ed  alla  ragione.  Laonde  il  vizio  è una  con- 
tinua ribellione  contro  la  coscienza  e la  ra- 
gione. Ma  siccome  questa  ribellione  4 di- 
retta contro  noi  medesimi,  giacché  la  ragio- 
ne e la  coscienza  siamo  ooi  atessi  , coll  il 
vizio  è una  specie  di  suicidio , uo’  abdica- 
zione della  nostra  dignità  ed  un'alienazione 
della  nostra  libertà.  Iodi,  essendo  1*  aliena- 
zione della  libertà  seguita  da  uua  condizio- 
ne di  serrilù,  il  vizio  b quindi  uno  stato  di 
schiavitù  , un*  esistenza  obbligata  al  male. 
Del  resto,  qualunque  aia  il  priocipio  del  vi- 
zio, esso  b por  sempre  la  ribellione  , e la 
virtb  I*  ordine.  Quanto  l’ obbedienza  alle 
virtù  è un  atto  di  saviezza  e di  ragione , 
poiché  la  virtù  è I’  ordine  inorale  del  mon- 
do, altrettanto  la  sommissiooe  al  vizio  b un 
atto  di  follia  e di  traviamento,  dacché  é una 
infrazione  delle  leggi  immutabili  del  Crea- 
tore. Laonde  dou  altro  é la  conversione , 
che  il  ritorno  da  una  schiavitù  immorale  ad 
una  morale  libertà,  conversione  eh'  è il  sa- 
premo dovere  dell*  uomo  schiavo.  Si  é ri- 
cercato te  questa  schiavitù  esser  potesse  a 
tal  segno  completa , cbe  ne  divenisse  im- 
possibile I*  emaucipazione.  È questo,  in  al- 
tri termini,  dimandare,  se  il  vizio  possa  mai 
cessare  d*  esser  imputabile.  Di  fatti . esso 
più  noi  sarebbe  , se  1’  nomo  noo  potesse 
emaoeiparseoe.  Laonde  non  è ammissibile 
siffatto  grado  di  schiavitù,  fuorché  pei  ca- 
so d*  un  alieuaziooe  morale  analoga  all*  a- 
lienatione  mentale.  È noto  cbe  in  questa 
condizione  I’  uomo,  uscito , e cosi  dire  , di 
sé  stesso  e inetto  a possederli , evita  pure 
l'imputabilità.  Ciò  basta  per  iaciogliere  il 
quesito. 

III.  Relazioni  dei  vizii  colle  virtù.  Il  fon- 
damento di  queste  relazioni  é nella  morale 
natura  dell’uomo  , nelle  inclinazioni , negli 
affetti,  nelle  passioni,  in  una  parola  nei  sen- 
timenti cbe  la  compongono.  Il  sentimento 
medesimo,  I*  amor  di  sé  stesso,  il  desiderio 
d’ esistere,  d*  avere  , di  sapere,  d’ agire,  di 
godere  , è suscettibile  d’  una  doppia  serie 
di  sviluppi , una  virtuosa , l’ altra  viziosa.  Il 
desiderio  d'esistere,  seconde  che  si  rispetta 
o ti  salta  la  barriera  fissata  dalla  suprema 
legga , diviene  un  legittimo  rispetto  della 
nostra  esistenza  ed  una  cura  ben  intesa  di 
uoi  medesimi,  ovvero  un  cullo  idolatra  del- 
la vita  , uua  vile  servitù  del  corpo  ed  una 
fonte  di  viltà  di  tutti  i generi.  Il  desiderio 
d’ avere  si  traduce  in  un  onesto  lavoro  per 
acquistare  uo  bene  legittimo  ed  io  un*  eco- 
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nomi®  per  conservarlo,  ovvero  in  una  copi* 
digia  che  non  cesia  mai  di  guadagnare  ed 
in  un*  avarizia  che  ooo  la  risolversi  a co- 
minciar a godere.  Il  desiderio  di  sapere 
trasformasi  in  uno  studio  serio  ed  inces- 
sante,  ovvero  iu  una  vana  curiosità,  disor- 
dinata od  orgogliosa.  11  desiderio  d*  agire 
ispira  una  nobile  e generosa  ambizione  e 
guida  ad  un  arringo  di  devozione  e di  glo- 
ria, ovvero  fa  precipitare  in  on  sentiero  di 
brighe  personali  e d’ intrighi  corruttori , 
che  seco  traggouo  il  delitto  , la  vergogna  e 
T infamia.  Finalmente  il  desiderio  di  godere 
genera  in  ciascuno  di  questi  tre  rami  di  go- 
dimenti, fìsici , intellettuali  o morali , viriti 
ancor  piò  elevate  o vizii  ancor  più  degra- 
danti. S’  è diretta  dalla  legge  del  dovere , 
innalza  I*  anima,  mediante  l'incanto  dell’e- 
sistenza, del  sentimento  e del  pensiero,  al- 
la conoscenza,  all*  ammirazione,  al  colto  di 
Colui  eh’  è il  sommo  bene  e P infinita  per- 
fezione; la  congiugne  a Dio, e le  fa  gustare, 
in  tale  unione , un  grado  di  ben  essere  che 
il  linguaggio  dei  mortali  a mala  pena  sa  es- 
primere. È questo  il  trionfo, la  glorificazio- 
ne dello  spiritualismo.  Lo  stesso  desiderio 
di  godere  , seguendo  cootrarii  sentieri  , ri- 
nunciando a principio  a quelli  fra  i godi- 
menti morali  eh*  esigono  dei  sacrifizii , eri 
in  breve  disgustandosi  di  tutti  per  dedicarsi 
o ai  piaceri  intellettuali  o a quelli  fìsici , si 
precipita  di  voluttà  io  voluttà,  produce  ec- 
cessi sopra  eccessi , violazioni  sopra  viola- 
zioni , degradazioni  sopra  degradazioni  ; e 
finalmente , quando  tutti  i vizii  hanno  re- 
gnato a un  tempo  o alla  lor  volta  , hanno 
logorato  tutte  le  molle  dell’  anima  e disec- 
cato P avvenire  come  diffamato  il  passato  , 
viene  una  volontaria  abdicazione  , una  cri- 
minosa infrazione  dei  diritti  del  Creatore  , 
il  suicidio,  a por  termine  a siffatto  corso  di 
errori.  Beu  si  scorge  esservi  un  puuto  di 
partenza,  eh*  è comune  ai  vizii  ed  alle  vir- 
tù. L’  antichità  ben  conobbe  questo  punto 
e lo  dipinse  mirabilmente  nella  leggenda  di 
Ercole  che  si  decide  tra  Venere  e Minerva, 
preferendo  alla  bellezza  fisica  ed  alle  sue 
seduzioni  la  bellezza  morale  e le  sue  attrat- 
tive, e giudicando  affatto  diversamente  del- 
lo spregevole  pastore  dell' Ida,  le  cui  crimi- 
nose debolezze  cagionarono  la  caduta  d'una 
potente  monarchia.  Dopo  il  comun  punto 
di  partenza  , avvi  da  un  lato  una  serie  di 
virtù  , dall’  altro  una  di  vizii.  Si  è chiesto 
se  sienvi  più  vizii  o più  virtù  ; si  rispose 
esservi  più  vizii , pel  motivo  che  una  sola 
esser  può  la  buona  strada,  mentre  possono 
molte  esisterne  di  cattive.  Ozioso  è il  que- 
sito e la  risposta  è ad  esso  proporzionata. 
Ma  il  sapere  se  tutti  i vizii  sieno  egualmen- 
te dannabili,  o se  siavi  fra  essi  differenza  . 
è invece  di  somma  importanza:  veggiamolo. 

IV.  Della  differenza  dei  vizii . S*  è vero, 


coni'  è verissimo  , che  tutti  i vizii  tengoosi 
per  mano,  come  fan  pure  tutte  le  virtù  , e 
che  la  violazione  scientemente  commessa 
d’  un  sol  dovere  è la  violazione  Hi  tutta  la 
legge,  è però  vero  del  pari , che  non  tutti  i 
vizii  hanno  il  grado  medesimo  d’ importan- 
za. Siccome  avi  eoe  che  si  generano  gli  uni 
gli  altri  , è evidente  che  sono  i più  gravi,  i 
vizii  generatori.  Si  chiese  qual  fosse  il  più 
grande  dei  vizii,  e qual  fosse  il  primo.  Il 
primo,  fu  detto  ben  sovente,  è quella  man- 
canza di  volontà  e d*  attività  che  chiamati 
pigrizia  od  accidia  , e cui  da  gran  tempo  la 
aaviezza  delle  nazioni  ha  qualificato  madre 
di  tutti  i vitti. 

Vi  sono  dei  vizii  che  si  riguardano  come 
semplici  difetti  di  educazione  o di  caratte- 
re, mentre  sono  più  colpevoli  dei  delitti. 
Di  fatti , se  1*  assassinio  morale  che  uccide 
l' onore  ci  toglie  più  della  vita,  qaeH’incoo- 
tioeaza  di  lingua  che  caratterizza  l'indiscre- 
to, il  ciarlone,  l’inventore  o Io  spargitore 
di  notizie  , è più  a temerti  del  furore  che 
trucida  a mano  armata  ; T artifiziosa  insi- 
nuazione, che  sfugge  alla  legge  a forza  di 
reticenze  e di  circonlocuzioni,  è mille  volte 
più  condannabile  agli  occhi  della  morale 
che  la  decisa  e chiara  asserzione  eh*  è pu- 
nibile dai  tribuozli. 

Tutto  questo  è a lai  segno  evidente,  che 
non  occorre  una  sola  parola  per  dimostrar- 
lo, eppure  differisce  molto  dall'irriflessiva 
opinione  generale.  L*  opinione  generale  di- 
stinguesi  in  illuminata  e volgare.  L'opi- 
nione volgare  è sempre  stata  e sarà  mai 
sempre  vittima  dei  pregiudizi  dell*  epoca  ; 
non  avvi  immoralità  eh’  essa  non  abbia  tol- 
lerato, o consigliato  o applaudito  nei  suoi 
deplorabili  traviamenti. 

V.  Storia  dei  vizii . Si  dice  che  la  morale 
è stata  la  stessa  in  tutti  i tempi  ; ciò  è ve- 
rissimo se  parlasi  delle  leggi  , le  quali  io 
tutti  i (empi  hanno  costituito  1*  ordioe  mo- 
rale del  moodo;  ma  è falsissimo  se  parlasi 
o delle  dottrine  dei  moralisti  o delle  opi- 
nioni del  popolo.  Se  la  morale  variò  inces- 
santemente , la  moralità  variò  più  ancora. 
Si  distinguono  delle  virtù  di  temperamento, 
di  famiglie,  di  caste,  e lo  stesso  avviene  dei 
vizii.  Vi  sono  dei  temperamenti  che  tendo- 
no in  tutto  agli  eccessi , all*  intemperanza. 
Vi  sono  delle  famiglie  che  si  lasciano  in 
testamento  I’  avarizia  o la  prodigalità  o la 
ambizione  o il  disonore  quasi  per  via  di  re- 
lag  gì  o. 

VI.  Considerazioni  generali . Quattro 
fonti,  oltre  la  naturale  tendenza,  concorrono 
principalmente  ad  innestare  t vizii  oell’  ani- 
ma umana  : 1*  edocazione  che  si  ottiene  , le 
circostanze  in  cui  si  si  trova,  lJ  età  e le  abi- 
tudini. Tutti  gii  uomiui  hanno  più  o meno 
disposizioni  native  al  vizio,  ma  non  le  han- 
no tutti  allo  stesso  grado  ed  esse  non  hanno 
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10  tulli  la  stessa  direzione.  Vi  sono  alcuni 
che,  al  loro  ingresso  cella  vita  , sembrano 
dolati  di  tutte  le  tendenze  al  male,  ed  altri 
non  ne  hanno  che  un  picco!  numero.  Negli 
uni  esse  mostrausi  deboli,  forti  negli  altri , 
e in  mille  guise  si  diversifkauo.  Tutti  gli 
uomini  sou  pure  soggetti  airiuflueuza  deb 
l'educazione,  dell'esempio,  delle  abitudini, 
dell'età,  delle  circostanze,  e ciascuna  di 
queste  cose  contribuisce  per  la  sua  parte  a 
sviluppare  le  perniciose  tendenze  della  no* 
stra  indole,  ed  a variare  all*  infinito  i nostri 
vizii.  Sarebbe  quindi  ben  malagevole  di  tutti 
annoverarli  e caratterizzai  li,  tanto  è grande 

11  lor  numero  e tanto  diverse  le  modifica- 
zionl  e gradazioni  di  ciascuno.  Ogni  sesso, 
ogni  fase  della  vita  , ogni  posizione , ogni 
carattere,  ogu*  individuo  in  fine  ha  i suoi. 

Nondimeno  pei  nostri  vizii , del  pari  che 
per  le  nostre  virtù,  le  differenze  sono  piut- 
tosto accidentali  che  foudameutali.  Riflet- 
tendovi, si  viene  in  breve  ad  accorgersi  che 
possono  essi  ridursi  ad  un  limitatissimo 
numero  di  priucipii,  dai  quali  tutti  deriva- 
no, e di  cui  ciascuno  di  essi  uon  è altro  che 
una  più  o meno  distinta  modificazione.  I 
principii  dei  nostri  vizii  sono  nei  nostri  i- 
alinti , nei  nostri  appetiti , nei  uostri  biso- 
gni, nei  uostri  sentimenti,  nelle  nostre  pas- 
sioni. Le  passioni  possono  aver  talvolta  un 
lato,  nobile  ed  un  oggetto  legittimo  ; e non- 
dimeno tutto  trasformasi  in  vizii  per  mezzo 
delle  cause  che  abbiamo  indicate,  tosto  che 
gli  eccessi  o 1'  abuso  bau  preso  nell*  anima 
nostra  il  luogo  della  ragione  e della  mode* 
razione.  Per  tal  modo , I'  amore  di  noi  me- 
desimi, istinto  sì  necessario  alla  nostra  coo- 
servazione,  diviene  vauità  , orgoglio,  ambi- 
zione , avarizia  , odio  , collera  , invidia  , io 
una  parola  1*  egoismo  in  tutte  le  sue  fasi , 
in  tutti  i suoi  aspetti:  invidia  negli  uomini 
mediocri,  collera  nei  caratteri  ardenti,  odio 
nelle  anime  cupe,  avarizia  uei  vecchi  e nel- 
le menti  ristrette,  ambizione  in  alcune  ani- 
me esaltate,  vanità  nelle  donne  e nei  deboli 
spiriti.  L'appetito  della  sete  e quello  della 
lame,  senza  di  cui  i uostri  organi  non  po- 
trebbero sostenersi , cangiansi  in  vizii  che 
fanno  scendere  l‘  uomo  al  di  sotto  del  bru- 
to. L*  istinto  pel  quale  si  perpetua  e si  mol- 
tiplica 1*  umana  razza  , diviene  per  I*  abuso, 
pegli  eccessi , fonte  delle  più  vergoguose 
dissolutezze.  Il  bisogno  di  riposo,  che  ei  fu 
dato  per  restituire  il  vigore  alle  membra 
spossate,  trasformasi  io  pigrizia,  mollezza, 
inerzia,  indolenza.  Perfino  i più  puri  e lo- 
devoli sentimenti  dall'abuso  e dagli  eccessi 
si  mutano  in  v zìi:  così  la  tenerezza  mater- 
na divien  debolezza,  ec. 

Nè  facile  ad  evitarsi  è quest*  abuso  che 
cangia  in  vizio  tutto  il  meglio  che  la  uatura 
ha  io  noi  collocato;  per  modo  che  non  vi 
ha  luogo  a sorprendersi  se  sì  numerosi  so- 
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no  i vizii  e radicati  sì  profondamente.  Noi 
vi  siamo  trascinati  da  un  declivio  talmente 
insensibile  e spesso  sì  dolce,  che  ci  trovia- 
mo già  io  fondo  all' abisso  seni’ aver  tam- 
poco dubitato  d*  iucamminarvici.  1 nostri 
bisogni,  di  qualunque  specie  sieno,  quando 
parlano  e duo  vengono  soddisfatti,  sono  ac- 
compagnati da  peue  che  noi  cerchiamo  na- 
turalmente di  far  cessare  soddisfacendoli  ; 
ma  tale  soddisfazione  fa  non  solo  cessar  le 
pene,  ma  è pure  accompagnata  da  piacere, 
ed  in  breve  tale  attrattiva  c*induce  a soddis- 
fare i bisogni  non  più  pei  bisogni  medesi- 
mi , ma  pel  piacer  che  vi  è annesso,  ludi , 
er  goderlo  più  spesso,  eccitiamo  questi 
isogni  più  spesso  che  la  natura  noi  voglia 
coll'unico  scopo  del  piacer  che  troviamo 
nel  soddisfarli.  Allora  (orinasi  T abitudine  ; 
più  eh*  essa  dura,  più  si  va  radicando  , più 
violenti  si  fanno  pure  i bisogni,  e più  siamo 
spinti  a soddisfarli  prontamente  e sovente. 
Così  1*  abuso  lrascma  un  altro  abuso  ; gli 
eccessi  si  moltiplicano  V un  l’altro  in  una 
spaventevole  progressione  , sotto  il  duplice 
impulso  della  peua  e del  piacere,  e ne  ri- 
sulta che  1*  uomo,  lanciato  che  siasi  nel  vi- 
zio , giugne  quasi  sempre  seoz’  arrestarsi 
agli  ultimi  limili  della  morale  degradazione. 

lutto  ciò  si  applica,  come  ben  si  scorge, 
ai  vizii  che  hanno  la  loro  radice  nel  corpo  , 
che  riguardano  gli  appetiti,  i fìsici  bisogni, 
non  già  a quelli  che  derivano  immediata- 
mente dall'anima;  questi  ultimi,  per  quan- 
to sieno  essi  pur  condannabili , degradano 
meno  1*  uomo  , e generalmente  non  lo  ai- 
guoreggiano  quanto  i vizii  del  corpo.  La 
collera  , l' invidia  , 1'  ambizione  sono  certa- 
mente vizii , e spesso  anche  sono  i più  fu- 
nesti di  lutti;  ma  pure  quale  distanza  tra 
essi  e la  crapula  abituale  , la  dissolutezza  , 
le  svergognale  voluttà  \ In  questi  vizii  non 
v'  ha  che  lezzo;  per  poco  che  si  agitino,  ne 
escono  putride  esalazioni;  gli  altri  invece 
non  sono  incompatibili  con  una  certa  di- 
gnità, e possono  anche  collegarsi  a grandi 
cose.  1 primi  non  destano  ebe  disprezzo  o- 
vuuque  e fastidio;  gli  altri  provocano  spes- 
so 1’  odio  , ma  noo  sempre  risultano  degra- 
danti agli  sguardi  dell'  opinione. 

Tuttavia  non  deve  qui  prendersi  l'opi- 
nione per  giudice  infallibile  ; nei  suoi  giu- 
dizii  sui  vizii  , come  su  tuli*  altro,  essa  è 
spesso  capricciosa,  or  severa  all’eccesso,  or 
all' eccesso  iodulgeule;  quindi  spesso  lon- 
tana dai  vero-  lo  molli  casi , piuttosto  che 
il  vizio  in  sè  stesso,  essa  biasima  lo  strepi- 
to, lo  scandalo  che  ne  deriva , la  mancauza 
di  desterità  nell'  esercitarlo.  Il  vizio  taci- 
turno . dorato,  coperto  di  quella  vernice  dì 
bonton  che  dà  l'uso  del  mondo,  trova  fa- 
cilmente grazia  al  cospetto  dell'  opinione. 
La  corruzioue  invada  pure  1*  interno,  l’opi- 
uioue  poco  se  qe  aflauoa  ; li  è alla  saperli- 
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eie  cb’  essa  poo  mente  ; parchi  il  lepolcro 
sii  imbianchito  , esu  Indi  che  i vizii,  ver- 
mi roditori  dell’ mimi,  tranquillamente  di- 
vorino il  loro  cadavere.  Mi  l’opinione  va 
ancor  più  oltre:  vi  sono  dei  vi  sii  alla  moda, 
vale  a dire  ammessi  con  onore  dalla  pub- 
blica opinione , dei  visti  di  coi  gli  uomini 
di  mondo  vanno  alteri,  <ui  ansi  arrossireb- 
bero di  non  avere.  E questi  non  sono  sem- 
pre i più  lievi;  ve  n'  ha  che  atteogonsi  a ciò 
ehe  v’  ha  di  più  sacro  nell’  onore  e nel  ri- 
poso delle  lamiglie.È  per  certo  un'opinione 
mollo  vituperevole  quella  che  osa  nobilitare 
il  visto  e farsi  cosi  gioco  della  morale  ; ma 
non  per  questo  ha  essa  minor  dominio  , e 
certi  uomini  sono  stolidi  o perversi  al  punto 
da  obbedire  ad  essa  piuttosto  che  alla  virtù. 

Pretesero  alcuni  moralisti , e questa  è 
un’opinione  da  molti  adottata,  che  gli  uo- 
mini più  idonei  alle  grandi  virtù  sieno  an- 
che i più  capaci  di  grandi  vissi  ; per  modo 
che,  se  un  uomo  profondamente  visioso,  in 
luogo  del  fallace  sentiero  avesse  intrapreso 
il  buono,  ssrebbesi  mostrato  un  modello  di 
sublimi  virtù.  Se  siffatta  opinione  si  limi- 
tasse ad  esser  falsa  , non  vi  sarebbe  motivo 
di  parlarne;  ma  essa  è ancor  peggiore  che 
falsa , giacché  scema  il  pregio  delle  virtù 
per  togliere  al  visio  parte  del  giusto  de- 
presso che  gli  compete. 

Siffatta  onnipotensa  del  visto  su  certa 
anime  ha  non  poco  contribuito  a diffondere 
il  disastroso  sistema  del  fatalismo  in  mora- 
le. Certi  filosofi  , per  aver  veduto  alcuni  in- 
dividui talmente  dal  visio  abbrutiti , che  ne 
divengono  schiavi,  e che  i più  degli  altri  vi 
cadeano  sovente,  pretesero  erigere  in  do- 
gma la  massima  erronea  che  non  abbiamo 
libertà  di  sorta  nè  pel  bene  uè  pel  male,  e 
che  il  nostro  organismo  e le  cireoslanse  ci 
rendono  irresistibilmente  virtuosi  o visiosi. 
Non  è questo  il  luogo  di  porti  a combatte- 
re siffatta  dottrina  ; ci  contenteremo  di  far 
notare,  che  te  la  poteusa  del  visio  sugli  uo- 
miui  ha  cooperato  a stabilirlo  , nulla  v'  ha 
di  più  acconcio  di  essa  ad  annichilare  ogni 
virtù,  e gittar  nei  cuori  ta  disperatane  , a 
sciogliere  le  società  , ed  a far  regnare  il  vi- 
zio sul  mondo  da  padrone  assoluto.  Allor- 
ché un  sistema  produce  tali  risultamenti,  è 
agevolmente  giudicato. 

Difficile  è certamente  preservarti  dal  vi- 
zio , tanto  ha  esso  forza  e catene  per  allac- 
ciarci ; più  difficilmente  ancora  si  supera 
quando  gli  ti  è lascialo  il  tempo  di  aggra- 
vare il  suo  giogo  tu  colui  che  prese  a si- 
gnoreggiare. Nondimeno  vi  tono  ancora 
rimedii  preservativi  e curativi.  Se  il  visio  è 
potente,  la  morale  educazione,  la  religione 
colle  tue  sublimi  speranze  e coi  suoi  salu- 
tari timori , gli  esempi  di  virtù  , I’  energia 
della  volontà  ed  il  sentimento  delU  dignità 
dell' uomo  formato  ad  itotgine  di  Dio,  tutti 


questi  mezzi  han  bene  essi  pure  la  loro 
forza;  quando  ti  sa  e specialmente  quando 
ti  vuole  adoperarli,  il  vizio,  per  quanto  sia 
inveterato,  non  può  resistervi.  M.  B. 

VIZIO  ORGÀNICO.  Dicesi  in  patologia 
visio  organico  quella  morbosa  condizione 
inerente  ad  uu  organo  qualunque  dell’uma- 
na economia , e che  seco  ne  adduce  il  con- 
tinuo deperimento.  Si  veggano  iu  questa 
Enciclopedia  gli  articoli  dedicati  alle  singo- 
le malattie  proprie  degli  organi  del  corpo 
umano. 

VLAD1CA.  V.  Montenegro. 

VLADIMIR . Città  della  Russia  euro- 
pea , capoluogo  del  governo  e del  di- 
stretto del  suo  nome,  tu  d’ un'  altura  alla 
sinistra  della  Kliazma,  a 187  chilometri  E. 
N.  E,  da  Mosca,  e 660  E.  S.  E.  da  Pietro- 
burgo. Fu  già  città  importante,  ma  ora  è 
decaduta  dall’antico  splendore,  cè  può  pro- 
sperare per  la  mancanza  di  fiumi  navigabili. 

È sede  d’  arcivescovato  e racchiude  alcuni 
notabili  edifizii,  tra  cui  dittingnooti  il  pa- 
lazzo arcivescovile,  quello  del  governatore, 
la  cosi  detta  porta  d'oro,  due  antiche  catte- 
drali, parecchie  altre  chiese,  un  monastero, 
uo  ginnasio,  oc.  Ila  alcune  fabbriche  di  tela, 
conce  di  cuoi  e 3500  abitanti.  — Vuoili  fon- 
data nel  secolo  x da  Vladimiro  il  Grande,  o, 
secondo  altri,  nel  XII  da  Giorgio  Vladimi- 
rovitch  Dolgoruki.  Dal  1157  al  1339  fu  ca- 
pitale del  granducato  di  Vladimir,  già  du- 
cato di  Suzdal,  il  più  orientale  degli  appa- 
naggi  della  casa  di  Runk,  loodatore  della 
stessa  monarchia  nel  IX  secolo.  I Tartari  del 
Kapteiak  presero  e devastarono  Vladimir 
nel  1257  e nel  1413. 

Il  governo  di  Vladimir  giace  nella  parte 
centrale  della  Russia  europea,  e confina  eoo 
quelli  di  Tvere  Mosca  all'O.,  di  Hijui-Nov- 
gorod  all'E.,  di  Jaroslaw  e Kostroma  al  N., 
e di  Tambov  e Riarsa  al  S.  : ha  la  lunghez- 
za di  320  chilometri,  con  216  di  media  lar- 
ghezza e circa  70000  chilometri  quadrati  di 
superficie  ; dividasi  in  13  distretti  e contie- 
ne uua  popolazione  di  1,375000  abitanti.  È 
generalmente  piano;  la  parte  orientale  rie- 
sce molto  fertile;  quella  orci  dentale  è pie- 
na di  boschi,  laghi  e paludi.  L' Oka  e la 
Kliazma  sono  i suoi  fiumi  principali;  l’ulti- 
ma è ingrossala  dalle  acque  del  Neri,  della 
Tota  e del  Lug,  suoi  maggiori  affluenti.  Vi 
sono  fabbriche  di  tessuti  di  lana,  telerie,  sa- 
poni, cuoi,  carta,  ec.  Il  clima  è freddissimo 
nel  verno,  e nella  corta  estate  caldissimo  , 
però  salubre.  Gli  abitanti  tono  industriosi 
ed  attivi,  e vanno  iu  gran  parte  temporaria- 
menle  a lavorare  nei  governi  vicini,  non 
producendo  il  paese  biade  sufficienti  pel 
consumo  ; sono  eccellenti  legnaiuoli,  mura- 
tori, gessai  nuli  e fabbricatori  di  tegole  e 
muratori.  M.  B. 

VLADIMIRO,  detto  Sviatoslsvitcii,  «ioi 


VLASTA— VOCABOLARIO  2501 


figlio  di  Svintoslavo.  È il  primo  czar  o so» 
vrano  cristiano  della  Bussi»,  venerai»  come 
l’apostolo  di  quella  regione.  ed  odo  de'suoj 
più  gloriosi  monarchi;  ma  i primordii  della 
sua  vita  furono  poco  conformi  a tal  gloria  e 
poco  analoghi  allupitelo  di  santo  ed  a quel- 
lo di  eguale  agli  apostoli,  che  la  russa  chie- 
sa gli  lia  decretati. 

Alla  morte  di  Sviatoslavo  suo  padre  (972). 
il  grau- principato  si  divise  io  tre  «ppanaggi 
a favore  dei  suoi  tre  figli  Jaropolk , Oleg  e 
Vladimiro.  La  discordia  insinuassi  fra  i tre 
fratelli,  e cagionò  la  morte  di  Oleg.  Vladi- 
miro, ioquieto  sulla  tua  propria  sicurezza, 
rifugiossi  presso  i Varrghi,  più  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Norvegi,  coi  soccorso  dei 
quali  s'impadronì  di  Kief  o Chiovia.  La 
morte  di  Jaropolk,  fatto  da  lui  uccidere,  lo 
lasciò  solo  padrone  del  governo  (980).  Li- 
beratosi dai  suoi  pericolosi  alleati,  che  an- 
darono ad  offrirei  loro  servigi  all*  impera- 
tore di  Costautioopoli,  applicossi  a ritoglie- 
re ai  Polacchi  le  p»  oviucie  di  cui  s’  erano 
impadroniti  sotto  il  regno  di  suo  fratello  ed 
a far  tornar  sotto  il  giogo  parecchie  tribù 
ribellate.  Pel  corso  di  ott’auui  fu  in  guerra 
costantemente.  In  metto  ai  suoi  trionfi,  ri- 
solvette di  abbracciare  il  cristianesimo  : il 
paganesimo  degli  Slavi,  differente  da  quello 
dei  suoi  antenati,  poco  per  certo  aveva  per 
lui  di  attraente,  e d’  altro  cauto  sant’  Olga 
sua  avuta  avea  già  professato  il  culto  del 
vero  Dio.  Esitò  egli  uoudimeno  fra  le  di- 
verse comunioni,  come  uarra  Nestore  par- 
atamente, ma  per  ultimo  lisolse  rivolgersi 
alla  chiesa  di  Costantinopoli.  Presa  ch'eb- 
be la  città  di  Cberson  nella  Tauride,  fece 
chieder  la  roano  della  principessa  Arena  o 
Anastasia,  sorella  dei  greci  imperatori  Basi- 
lio e Costantino,  i quali  gliela  accordarono. 
Appena  compiuta  a Chersou  la  cerimonia 
del  suo  battesimo  (in  cui  prese  il  nome  di 
Vessili  o Basilio),  e del  suo  matrimonio, 
Vladimiro  tornò  a Chiovia,  ove  fece  spel- 
lare ed  ardere  gl’idoli,  notificando  agli  a- 
bilauli  esser  suo  volere  che  ricevessero  an- 
eli'essi  il  battesimo  a suo  esempio.  Docili 
alla  sua  prescrizione,  accorsero  essi  io  grau 
numero  sulle  rive  del  Nieper,  entrarono  nel 
fiome,  le  cui  acque  santificate  dalia  presen- 
za del  grau-priucipe,  della  sua  sposa  e dei 
sacerdoti  bizantini,  li  segnarono  col  sug- 
gello della  rigenerazione,  e così  essi  rice- 
vettero il  nome  di  cristiani.  Vladimiro,  per 
secondare  lo  zelo  de'  missionari!  ed  illumi- 
nare i suoi  sudditi,  fondò  gran  numero  di 
scuole  pubbliche,  e fece  erigere  parecchie 
chiese.  Questa  conversione  dei  Bussi  per 
mezzo  dei  Greci  decise  del  loro  avvenire 
ed  impresse  alla  loro  storia  un  march  o 
particolare,  che  meriterebbe  di  venire  più 
diligentemente  studiato,  che  fatto  uoo  siasi 
fiuora. 

Bacici  Voi  IX  Parte  IL  fase.  257 


Ma  in  quanto  a Vladimiro,  sembra  che  il 
cristianesimo  l'abbia  fatto  un  uomo  affatto 
nuovo:  ei  divenne  tanto  buouo  e compas- 
sionevole quanto  fiero  e crudele  era  stato 
dapprima.  Popolò  dei  paesi  deserti,  fondò 
rane  città,  prese  cura  dei  poveri,  e chiamò 
da  Costantioopoli  non  solo  dei  sacerdoti, 
ma  anche  degli  artisti  e dei  soggetti  dotati 
di  talenti  diversi.  La  perdita  della  sua  spo- 
sa gli  arrecò  vivo  dolore,  e quettr'anni  do 
po  (1015)  ei  U seguì  nel  sepolcro.  Sostiene 
questo  piiocipe  uua  grau  parte  nelle  leg- 
gende della  chiesa  russa,  e nelle  popolari 
tradizioni,  che  attribuiscono  azioni  meravi- 
gliose a parecchi  dei  suoi  priucipab  guer 
rieri.  Commise  ei  pure,  ad  esempio  dei 
suoi  predecessori,  il  grave  errore  di  divi- 
dere, lui  tuttora  vivente,  l’impero  tra  i suoi 
dodici  figli,  e visse  dopo  quanto  bastò  per 
dolorosameote  espiarlo. 

Fu  in  memoria  di  questo  principe,  che 
I*  imperatrice  Catteriua  II  istituì  lì  giorno 
22  settembre  1782  l’ordine  civile  e militare 
di  S.  Vladimiro,  diviso  iti  quattro  classi,  ed 
aveule  per  decorazione  una  croce  d*  oro  a 
otto  punte,  smaltata  in  rosso  carico,  che 
portasi  appesa  ad  uu  oastro  ponsò  listalo  di 
nero.  . M.  B. 

VLASTA.  Giusta  le  popolari  tradizioni, 
Vlasla  fu  amica  d>  Libuisa  figlia  di  Croco, 
duchessa  di  Boemia,  e fondatrice  di  Praga. 
Viasla,  dopo  la  morte  di  questa  principes- 
sa, assoggettarsi  uoo  volle  al  giogo  di  uo- 
mini. Uo'tasi  quindi  a parecchie  altre  don- 
ne sue  amiche,  le  armò  agguisa  di  amazzoui 
e indisse  guerra  mortale  al  sesso  maschile. 
Di  rimpetto  a Viscegrad  innalzò  uo  Castello 
forte  eoo  alte  torri  che  appello  Djew  u o 
Castello  delle  donne;  ma  viola  fiuaiineote 
dal  duca  Preiniilao  vedovo  di  Libussa,  il 
suo  castello  fu  raso  a terra.  Questa  leggeri- 
da  non  ha  probab  lenente  alcuno  storico 
fondamento,  non  altro  essendo  per  certo 
che  opera  dell'  immagioaziooe  del  popolo, 
ila j-k,  poeta  romanziere,  è la  Sorgente  cui 
attiusero  per  questa  leggenda  lutti  i se- 
guenti autori,  tra  cui  il  primo  posto  è ot- 
tenuto dal  poema  Vlasta  in  tre  libri,  del 
Boemo  Carlo  Egooe  Ebert, stampalo  a Pra- 
ga nel  1829.  S.  P. 

VOCABOLARIO.  E’  propriamente  il  li- 
bro che  contiene  la  serie  per  ordine  d*  al- 
fabeto dei  vocaboli  che  compongono  una 
lingua,  colla  loro  spiegazione.  Siccome  ri- 
guardasi comunemente  la  voce  dizionario 
come  sinouiroa  di  vocabolario , così  im- 
porta avvertire  che  uou  sussiste  tale  sino- 
nimia, e che  v’ha  tra  le  due  voci  qualche 
noti  trascurabile  differenza.  La  parola  uo- 
cabolario  uou  s*  applica  comunemente  che 
■al  catalogo  delle  parole,  dei  vocaboli  d'uoa 
lingua,  e chiamatisi  invece  dizionarii  non 
solo  ì vocabolari!  uel  senso  testé  accennato, 
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tu  a anche  le  opere  storiche  io  ordine  alfa- 
betico riguardanti  le  scienze  e le  arti.  Se- 
condo la  più  generale  intelligenza,  il  voca- 
bolario è il  diziooario  compendiato  d*  una 
lingua,  nel  quale  ciascun  vocabolo  di  essa, 
disposto  al  suo  luogo  alfabetico,  è seguito 
da  una  cortissima  spiegazione  del  suo  signi- 
ficato ; il  diziooario  invece  o*  espone,  come 
ben  indica  il  suo  nome,  tutte  le  dizioni,  e 
dimostra  di  ciascuna  il  vero  uso  6 la  giusta 
e ragionata  applicazione.  X-o. 

VOCALE.  L'istrumento  vocale  o la  fa- 
vella compooesi  di  due  elementi , presenta 
cioè  due  fenomeni,  che  sono  il  suoooel'ar- 
ticolazione.  11  primo  è una  semplice  emis- 
sione di  voce,  le  coi  essenziali  differenze 
dipendono  dalla  maggiore  o minore  aper- 
tura della  bocca  che  le  dà  passaggio;  non  è 
in  somma  che  aria  fornita  dall'espirazione 
del  petto,  e modificala  in  quanto  alla  forza 
dalla  diversa  apertura  delle  labbra.  La  se- 
conda è quel  sistema  di  movimenti  della  lin- 
gua o delle  labbra,  organi  della  favella,  che 
serve  a modificare  il  suono  ond’ esprìme 
una  sillaba  piuttosto  che  un'altra:  per  e- 
sempio,  a è una  semplice  emissione  di  vo- 
ce, che  fasti  sentire  col  solo  aprire  quanto 
puossi  le  labbra;  ca,  ha,  da  sono  articola- 
zioni che  si  producono  col  modificare  io 
una  data  forma  il  movimento  degli  organi 
della  favella.  Le  lettere  che  l'arte  di  scrive- 
re ha  destinate  all’  espressione  dei  semplici 
suoni,  ricevettero  il  nome  di  vocali , mentre 
ebbero  quello  di  consonanti  ( V .)  auelle  al- 
tre ch'esprimono  le  diverse  articolazioni. 

Le  vocali  duuque  rappresentano  i suoni, 
che  risultano  dalla  situazione  in  cui  trovao- 
si  gli  organi  della  parola  al  momento  in  cui 
esce  l’aria  dalla  trachea-arteria  (V.  Voce)  , 
meotre  le  consonanti  designano  essi  suoni 
momentaneamente  modificati  dall’altro  dei 
detti  organi.  Da  tale  definizione  emerge  uua 
marcata  differenza  tra  la  vocale  e la  conso- 
nante: la  prima  è un  elemento  sonoro  per 
sé  stesso,  è il  suono  stesso  della  voce;  la 
consonante  invece  è un  elemento  muto,  che 
prende  dalle  vocali  i varii  suoni  che  mostra 
di  avere,  riduceudosi  ad  un  semplice  movi- 
mento degli  organi  che  può  (arsi  nel  massi- 
mo silenzio.  Che  se,  nell' istante  in  cui  que- 
sto movimento  si  opera,  vieue  ad  incon- 
trarle il  soffio  della  voce,  questo  ne  subisce 
una  sensibile  modificazione.—-  Dna  secon- 
da differenza  della  vocale  io  confronto  delle 
consonanti , è d*  esprimer  un  suono  che 
può  prolungarsi  quaudo  durar  può  il  soffio 
che  n' è il  principio  o l'autore;  la  conso- 
nante invece  svanisce  all’  istante.  Final- 
mente la  vocale  è suscettib  le  di  lunghezza 
o di  brevità,  d'accento  grave  od  acuto,  d'in- 
flessione e di  cadenza;  sue  proprietà  esclu- 
sive che  non  ha  la  consonante. 

Presso  i grammatici  antichi,  le  vocali  so- 


no ordinariamente  chiamate  V anima,  io  spi- 
rito del  discorso,  del  quale  le  consonanti 
vengono  da  essi  appellate  il  corpo.  - Vede- 
si  presso  a poco,  dire  Prìsciano  ( 1. 1.  ),  la 
stessa  differenza  tra  le  vocali  e le  consonan- 
ti ch’esiste  tra  l'anima  ed  il  corpo.  L’anima, 
secondo  i filosofi,  muovesi  per  sè  stessa  e 
muove  il  corpo,  mentre  questo  non  può 
muoversi  senza  l’aoirna,  oè  muover  lei  stes- 
sa. Così  le  vocali  inaovonsi  da  sè  medesime 
per  formare  le  parole,  mentre  le  consonan- 
ti senza  di  esse  sono  immobili.  * Per  asser- 
zione di  Demetrio  Falereo,  gli  Egizii  nota- 
van  le  loro  arie  col  mezzo  di  sette  vocali  ; 
ed  è poi  facile  notare,  che  dall’ a fino  all'n, 
formanti  gli  estremi  delle  nostre,  l'apertura 
della  bocca  decresce  gradatamente  nella  pro- 
nuncia, per  modo  che  nella  prima  è total- 
mente aperta,  e quasi  affatto  chiusa  oell’ul- 
tima. 

Del  resto,  le  vocali  nella  nostra  lingua 
sono  in  numero  di  cinque,  cioè  a,  e,  i,  o,  u; 
sogliono  ì grammatici  distinguerle  in  due 
classi,  cioè  vocali  semplici,  che  sono  le  in- 
dicate, e vocali  composte,  che  sooo  le  unio- 
ni o misture  di  due  o più  vocali,  prouun* 
riate  insieme  in  modo  che  facciano  una  sola 
sillaba,  per  cui  seutousi  due  o più  suoni  me- 
diante una  sola  voce;  esse  chiamansi  anche 
e più  comunemente  dittonghi.  In  luogo  di 
vocali  composte,  esse  modernamente  si  de- 
nominano, con  più  esatta  espressione,  voca- 
li poligramme.  — Deesi  per  altro  ricono- 
scere che  le  vocali  a , e,  <*,  o,  u sono , pro- 
priamente parlando,  le  sole  omogenee  ; le 
altre  testé  accennate  non  presentano  egua- 
le omogeneità  o semplicità,  giacché  non  so- 
no realmente  che  nessi  o unioni  di  alcune 
delle  prime,  state  fuse  insieme.  Per  esem- 
pio. nel  poligramma  iò  di  pareggiò,  i suoni 
dell'*  e dell'  o ai  toccano  appena  , e tale  è 
la  loro  unione,  che  un  solo  e ideutico  soffio 
basta  a produrli. 

Sooo  le  vocali,  come  accennammo,  breti 
o lunghe,  gravi  o acute;  ma  dee  notarsi  ebe 
queste  modificazioni  nou  ne  cangiano  la  na- 
tura: di  fatti,  i loro  suoni  sono  sempre  pro- 
dotti dalla  stessa  disposizione  degli  organi, 
e la  sola  differenza  ch'esiste  fra  i suoni  gra- 
vi e quelli  acuti  non  provieue  che  da)  volu- 
me d’  aria  maggiore  o minore  cacciato  dal 
petto,  con  maggiore  o minor  forza  o rite- 
gno. 

Le  tre  vocali  a,  i,  u non  hanno  diversità 
di  suono  derivante  dall'apertura,  ma  l'e  e 
Po  T hanno  e molto  sensibile  * per  esempio, 
l'e  di  pecca,  Mecca,  reca  è aperto,  anello 
di  stecca,  secca,  Cecca  è chiuso;  quello  di 
esco  è aperto,  e chiuso  quello  di  Francesco ; 
Po  di  sonno  è aperto,  e chiuso  quello  di  ton- 
no; quello  di  scontrollo , Apollo , sollo  è 
aperto,  e chiuso  quello  di  rampollo,  satollo , 
pollo  ee.  Souovi  anche  parole  che  diversi  fi- 
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cano  di  lignificato  unicamente  pel  diverso 
modo  di  proounciarle:  cosi  becco  coll*  e 
Bperta  significa  rostro , e coll*  e chiusa  o 
stretta  significa  capro ; pesca  coll*  e stretta 
è pescagione , il  pescare  o ciò  che  si  è pe- 
scato, pesca  coll*  e aperta  è il  il  frutto  del 
pesco,  che  si  diise  anche  persico. 

M.  B. 

VOCATIVO.  Nome  che  dassi,  io  gram- 
matica, al  auinto  caso  della  declioaiione  del 
nome,  che  na  per  oggetto  d*  aggiungere  al- 
la primitiva  idea  del  vocabolo  declinato  la 
idea  accessoria  d*uo  soggetto  in  seconda 
persona.  In  questa  frase  ialina:  Dominus 
regit  me,  il  nome  Dominus  è al  nominati- 
vo, perchè  accenna  il  Signore  come  il  sog- 
getto di  cui  si  parla.  Nell'altra:  Ego  Domi- 
nus respondebo  ei,  il  nome  Dominus  è pa- 
rimente al  nominativo,  perchè  presenta  il 
Signore  come  il  soggetto  che  parla  esso  me- 
desimo. Ma  se  si  dice:  Domine , ex  nudi  vo 
cem  meam,  allora  Domine  è al  vocativo,  sic- 
come rappreseutanle  il  soggetto  a cui  si 
parla. 

In  tutte  le  greche  e latine  declinationi,  il 
vocativo  ed  il  nominativo  plurali  sono  sem- 
pre simili  fra  loro  ; e lo  stesso  dicasi  d*  una 
quantità  di  oomi  al  singolare  , io  ambo  le 
dette  lingue.  Non  si  dee  dunque,  come  fan* 
do  alcuoi  grammatici,  definire  i casi  dai 
cangiamenti  deli' ultime  sillabe  d’un  nome; 
coll*  ammettere  queste  definizioni,  il  vocati- 
vo  uscirebbe  spessissimo  di  poter  figurare 
Del  numero  dei  casi,  giacché  per  lo  più  non 
soffre  alcun  cangiamento  nelle  sue  ultime 
sillabe.  In  italiano  ed  in  molte  altre  lingue 
si  fa  a meno  assolutamente  di  casi,  ed  usansi 
preposizioni  ed  altri  mezzi  per  determinare 
le  relazioni  dei  nomi  fra  essi  ; ma  quanto  al 
vocativo,  anche  tali  preposizioni  sono  af- 
fatto superflue,  potendosi  benissimo  farne 
senza.  Ci  viene  alla  memoria,  in  prova  di 
ciò,  il  verso  d' Alfieri: 

Cesare,  a U,  poidM  in  t«  solo  è Roma; 

ove  superflua  .(fatto  sarebbe  riuscitala  pre- 
posiziona o ed  il  dire  O Cesare. 

M.  B. 

VOCAZIONE. Questo  vocabolo  proviene 
dal  latino  vacare,  chiamare,  e può  avere  pa- 
recchi significali,  lo  primo  luogo  vocazione  è 
un'  inspirazione  dall’alto,  per  cui  Dio,  par- 
lando all’  anima,  insella  in  essa  l’amore  alla 
virtù,  con  dolce  e irresistibile  attrattiva  la  ec- 
cita ad  abbracciare  la  più  sublime  perfezione, 
o consacrandosi  al  servigio  degli  altari,  o ri- 
tirandosi in  santi  asili , ia  luoghi  solinghi  e 
tranquilli,  per  darsi  alla  contemplazione,  alla 
meditazione  delle  grandezze  di  Dio,  de*  mi- 
steri della  fede,  e attendere  cosi  a santificar- 
si e a rendersi  degna  della  vita  eterna.  V’ha 
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pure  una  vocazione  speciale  per  tntti  i singoli 
uomini,  che  chiamati  noti  sono  ad  abbraccia- 
re uno  stato  medesimo,  ma  le  differenti  in- 
combenze cui  piacque  alla  Provvidenza  desti- 
narli. Non  v’  ha  dubbio  quindi  che  la  scienza 
della  vocazione,  la  quale  si  fa  in  noi  sentire 
mercè  una  certa  propensione  che  ci  la  incli- 
nare a questo  piuttosto  che  a quel  geoere  di 
vita  , sia  di  grande  importanza  , essendoché 
dipenda  da  essa  la  felicità  o l' amaro  disio- 
anno  che  esser  possono  conseguenza  d’una 
eterminaziuoe  saggia  e giudiziosa  , ovvero 
d*  una  scelta  inconsiderata. 

Siccome  I’  elezione  dello  stato  influir  deb- 
be  sa  tutto  il  corso  della  viu  nostra,  costitui- 
re il  londamenlo  del  nostro  avvenire,  e deci- 
dere spesso  la  nostra  buona  sorte  o la  nostra 
sventura,  cosi  lo  studio  della  vocazione  deve 
essere  per  tutti  gli  uomini  oggetto  di  somma 
sollecitudine,  di  serio  e profondo  esame.  Non 
devono  condurci  a siffatta  determinazione  il 
passaggero  capriccio  d*  uno  spirito  volubile, 
e solo  ad  essa  saremo  guidati  dietro  le  più 
mature  riflessioni.  Eppure,  parlando  in  gene- 
rale, la  più  biasimevole  leggerezza  dimostrano 
per  la  massima  parte  gli  uomini  per  determi- 
narsi ad  un  genere  qualunque  di  vita.  La  for- 
tuna, più  che  altro,  spessissimo  si  consulta, 
e la  prima  occupazione  che  offra  speranza  di 
grasso  guadagno  si  abbraccia  , senza  pensare 
a quali  amarezze  si  va  incontro,  trascurando 
di  attingereio  siffatto  argomento  i propri  coo- 
sigli  da  quella  religione,  che  ne  insegna  ogni 
nostro  heoe  venire  da  Dio,  noi  non  essere  se 
non  istruinenti  della  eterna  suaProvvideoza. 
A Dio  solo  dee  dunque  l’uomo  chiedere  l’oc- 
cupazione a sé  conveniente,  aspettare  la  vo- 
ce di  Lui  nell’  ora  propria  in  cui  all’Increata 
Sapienza  piacerà  comunicargli  i tuoi  imper- 
scrutabili disegni , sforzarsi  di  conoscere  la 
volontà  di  lui , studiarne  le  vie  e seguirle  , e 
troverà  la  felicità,  la  pace  e la  quiete  : giac- 
ché se  noi  sapessimo  ben  ponderare  gli  og- 
getti de’uostri  desideri!  prima  di  attaccarci  ad 
essi,  quante  amarezze,  quanti  disgusti  ci  si  ri- 
sparmierebbero I 

Si  dice  vocazione  aDche  ia  rirelazione  fatta 
da  Dio  ad  Abramo,  per  cui  Egli  ordinò  a quel 
patriarca  di  lasciare  la  terra  natale  per  anda- 
re atl  abitar  quella  cb’  era  promessa  alla  nu- 
merosa posterità  di  Ini.  In  quest’  occasione 
gli  rivelò  1'  Onnipotente,  che  d’ in  mezzo  al 
popolo  immenso  di  cui  egli  sarebbe  padre , 
uscirebbe  il  Messia,  1’ Domo  Dio  che  doveva 
redimere  il  mondo  dalla  schiavitù  del  demo- 
nio. Questa  vocazione  d'Àbramo  è nella  sto- 
ria  antica  una  delle  epoebe  più  famose  , e la 
si  pone  all’  auno  del  mondo  1921 . — V Ita 
eziandìo  la  vocazione  degli  Apostoli,  cb’  è il 
momento  in  cui  il  Figlinolo  di  Dio  chiamò  i 
dodici  Discepoli,  eh’  egli  specialmente  pre- 
scelse a suoi  cooperatori , a fondatori  della 
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sua  religione,  a propagatori  del  nuovo  culto, 
a colonne  della  Chiesa,  e cui  diè  il  nome  di 
apostoli. 

La  predicazione  di  questi  apostoli  compiè 
la  vocazione  dei  gentili, da  luDga  pezza  pre- 
tiuuziata  da'profeti.i  quali  avevano  predetto, 
che  tutte  le  nazioni  viventi  sulla  terra  vedreb- 
bero sopra  di  sè  sorgere  la  luce  della  salute 
e conoscerebbero  il  vero  Dio.  Questi  uomini 
illustri , essendosi , dopo  la  risurrezione  del 
Divino  Maestro  e la  discesa  del  Santo  Para- 
dito  , diviso  tra  loro  il  globo  terrestre  . im- 
presero a sottometterlo  all*  impero  di  Gesti 
Cristo  ; e cangiarono  la  faccia  del  mondo  , 
rumarono  il  potere  del  demonio,  abolirono  il 
culto  de’falsi  dei,  ne  rovesciarono  i templi  e 
gli  altari,  ne  stritolarono  gPidoli,  e sulle  lo- 
ro macerie  inalberarono  il  vessillo  trionfante 
della  croce,  che  videsi  finalmente  rifulgere 
sulla  corona  de*  resari,  io  cima  al  Campido- 
glio e sulle  mura  di  Roma,  soggiogata  e ca- 
dili» a'  piedi  di  Gesù  Cristo.  S.  P. 

VOCE  (Fisiologia).  Suono  animale,  vi- 
vente, inarticolato,  che  ha  per  causa  mate- 
riale l’aria,  per  causa  efficiente  la  glottide  e 
per  causa  determinante  il  bisogno  o lo  stato 
dell’anima,  cui  si  riferisce  1»  sua  espressio- 
ne. Nell’uomo  ed  in  tutti  gli  ammali,  verte 
brali  la  voce  producesi  per  effetto  d*  una 
sensazione,  d’uu  sentimento  o d'un'impres- 
sione  qualsiasi,  mediante  il  passaggio  per  la 
glottide  o apertura  superiore  della  laringe 
«teli*  aria  veniente  dai  polmoni.  Questa  fa- 
coltà degli  auimali  di  poter  farsi  udire  a 
certe  distanze,  è uno  dei  pib  begli  attributi 
della  vivente  natura.  Ciascuu  aoimale  ha 
una  voce  sua  propria,  ch'è  uno  dei  caratte- 
ri distintivi  della  specie  a coi  appartiene,  e 
le  grandi  differenze  della  voce  dipendono 
da  un’ organizzazione  speciale  delle  parti 
che  concorrono  alla  sua  formazione. 

La  voce  è il  metto  principale  d’ espres- 
sione degli  animali  forniti  di  polmoni,  quin- 
di, come  tale,  la  sua  produzione  è total- 
mente in  arbitrio  e dipendenza  della  volon- 
tà. L’esperienza  diretta  ha  dimostrato  e di- 
mostra, che  si  è precisamente  nella  laringe 
che  la  voce  si  forma,  giacché  un’  apertura 
praticata  nella  trachea  al  disotto  della  la- 
ringe, ne  priva  cosi  l’oomo  come  gli  ani- 
mali, ed  essa  ricompare  tosto  che  si  tu- 
ra meccanicamente  tale  apertura.  Al  con- 
trario, conservasi  ottimamente  la  voce  quan- 
do la  ferita  offende  il  canale  aereo  al  di- 
sopra della  laringe.  Ma  per  ben  compren- 
dere come  la  voce  si  produca,  bisogna  avere 
preseute  I*  anatomica  disposizione  dell*  or- 
gano in  cui  essa  formasi.  La  laringe  rappre- 
senta, nel  suo  complesso  più  generale,  una 
specie  di  cono  rovescio,  la  cui  sommità 
tronca  è rivolta  al  basso  e la  base  all’ insù. 
Quest*  organo,  sospeso  alla  parte  anteriore 
del  collo,  obbedisce  ad  uu  sistema  di  mu- 


scoli , detti  muscoli  estrinseci , alcuni  dei 
quali,  attaccati  aU'osso  ioide,  con  cui  è esso 
io  diretta  connessione,  ed  alla  mascella  su- 
periore, servono  a portarlo  in  alto  ed  avvi- 
cinarlo alla  base  della  lingua  : sono  essi  i 
suoi  muscoli  elevatori,  altri  muscoli  invece, 
inseriti  dall' apparecchio  Uringico  nelle  os- 
sa del  petto,  lo  riconducono  direttamente  al 
basso  e lo  ravvicinano  al  petto:  sono  i mu- 
scoli abbassatoti  della  laringe.  Ciò  riguarda 
i movimenti  della  totalità  dell’  organo.  Ma 
vi  sono  altri  muscoli,  che  determioauo  colle 
loro  contrazioni  dei  Cangiamenti,  più  imme- 
diati, necessarii  alla  produzione  della  voce: 
sono  i muscoli  intrinseci,  incaricati  di  far 
muovere  i diversi  pezzi  solidi  eh’  entrano 
nella  stessa  composizione  della  laringe,  e 
ne  costituiscono  io  qualche  guisa  l’ossatura. 
Tali  pezzi  solidi  souo  in  numero  di  sette, 
quattro  cartilagini  e tre  fibro-carlilagini  ; le 
prime  sono  le  Cartilagini  cricoide  (anelli- 
forme  ),  tiroide  (scutiforme)  e le  due  arile - 
noidi  (imbutiformi^. 

La  tiroide  è formata  d’  uoa  vasta  lamina 
quasi  quadrilatera,  ricurva  sopra  sé  stessa 
nella  sua  parte  media  per  abbracciare  la  la- 
ringe sul  dinanzi  e sui  lati  ; rappresenta  co- 
sì in  modo  generale  uoa  specie  di  corazza, 
largamente  aperta  per  di  dietro,  e che  av- 
volge le  parli  anteriori  e laterali  dell*  orga- 
no. La  curvatura  che  forma  sul  diuauzi  la 
tiroide,  dà  luogo  al  dj  dentro  ad  un  angolo 
rientrante  più  o meno  acuto,  la  coi  promi- 
nenza al  di  fuori  costituisce  quella  parte 
molto  sporgente  presso  alcuni  individuino- 
la sotto  il  nome  volgare  di  pomo  <T  Adamo , 
e che  sentesi  facilmente  sotto  la  cute.  La 
cricoide,  posta  alla  parte  inferiore  della  la- 
ringe al  disotto  della  tiroide  che  si  articola 
su  d*  essa  mediante  i suoi  due  angoli  infe- 
riori, rappresenta  un  anello,  la  cui  lamina 
posteriore  più  elevata  sale  nella  vasta  inca- 
vatura, che  sul  di  dietro  lasciano  fra  esse  le 
due  lamine  della  tiroide.  È la  cartilagine 
cricoide  quella  che,  a parlar  propriatneute, 
circoscrive  la  cavità  della  laringe.  Ciascuna 
delle  due  cartilagini  aritenoidi  forma  una 
specie  di  piramide  triangolare,  articolata  per 
la  sua  base  sulla  parte  posteriore  e supe- 
riore della  cricoide;  sono  esse  collocate, 
l’uua  allato  dell’altra,  alla  parte  posteriore 
e superiore  della  laringe.  La  loro  sommità 
è coronata  da  un  piccolo  ossicino  fibro-car- 
tilagiooso,  chiamato  soprarilcnoide,  e che 
non  trovasi  che  nell* uomo.  Entrambe  sono 
come  copeite  dalla  membrana  mucosa.  La 
terza  fibra-cartilagine  è V epiglottide,  specie 
di  valvola  posta  all’apertura  superiore  della 
laringe,  sulla  quale  abbassasi  al  momento 
della  deglutizione  onde  impedire  agli  ali- 
menti d*  lulrodurvisi. 

Le  due  cartiiagiui  aritenoidi  sostengono  la 
priocipal  funzione  nel  meccanismo  della  prò* 
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(fazione  (falla  voce  ; esse  ti  articolano  en- 
trambe eolia  cricoide  mediante  una  piccola 
faccetta  oblunga  e concava  trasversalmente  , 
«analoga  alla  faccetta  articolare  corrispon- 
dente della  cricoide;  soltanto  è convessa  nel 
senso  io  coi  l'altra  è concava.  L’articolazio- 
ne è circondata  da  una  capsula  siooviale  , 
tesa  innanzi  e indietro,  ma  molle  invece  al 
di  dentro  e al  di  fuori,  loccbè  spiega  la  mo- 
bilità delle  aritenoidi  io  quest’uì'imo  senso. 
Dinanzi  all'  atlicolazioue,  alla  base  di  cia- 
scuna ariteooide,  s’ inseriscono  i legamenti 
tiro-ariteuoidei,  cbe  concorrono  a formare 
le  corde  vocali  e portensi  in  avanti  nell'an' 
golo  rientrante  della  tiroide, ove  s'attaccano. 

Per  la  formazione  della  voce,  l'aria  cac- 
ciata dal  polmone,  il  quale  fa  funzione  di 
soffietto,  entra  in  un  condotto  dapprima 
stretto,  la  trachea-arteria  ; questo  io  breve 
listrignesi  e l'aria  attraversa  la  stretta  fen- 
ditura, glottide,  i cui  lati  louo  lamine  vi- 
brami, che  permettono  e a mano  a mano 
intercettano  il  loro  passaggio  dell'aria,  e 
determinano  pure  delle  ondulazioni  sono- 
re nella  correule  d'aria  trasmessa.  Ma  per- 
chè le  labbra  della  glottide  entrino  in  vi- 
brazione occorre  un  certo  grado  di  tensio- 
ne; esse  non  vibrano  che  io  quanto  i mu- 
scoli tiro-arileooidei  sono  in  contrazione, 
motivo  per  cui  il  suono  vocale  è un  atto  vo- 
lontario. Net  movimenti  ordinarti  d'  espira- 
zione, nella  paralisi  dei  muscoli  intrinseci 
della  laringe,  quando  scfììasi  nella  trachea- 
arteria  d’  un  cadavere  non’avvi  produzione 
di  voce,  perchè  » muscoli  tiro-ariteooidei, 
che  costituiscono  le  corde  vocali,  non  sono 
contratti. 

Allorché  recidoosi  sugli  animali  viventi  i 
due  nervi  laringei  inferiori  (nervi  ricorrenti), 
cbe  distribuisconsi  ai  muscoli  tiro  arilenoi- 
dei,  la  voce  è interamente  perduta  ; se  ne 
viene  reciso  uno  solo,  la  voce  doq  si  perde 
che  per  metà.  In  quest'esperienza  si  para- 
lizzano ad  arbitrio  i due  muscoli  relativi, 
ovvero  uno  solo.  Nondimeno  la  voce  può 
ancora  io  certi  casi  prodursi  dopo  recisi  i 
nervi  ricorrenti.  Si  sono  veduti  degli  ani- 
mali alzare  aozi  allora  gridi  acutissimi  ne- 
gl'istanti  in  cui  risentivano  violeoto  dolore. 
La  distribuzione  dei  nervi  ai  muscoli  della 
laringe  rende  ragione  di  questo  fatto:  recisi 
i nervi  ricorrenti,  i muscoli  liro-aritenoidei 
non  si  contraggono  più,  avvi  quindi  perdita 
della  voce;  ma  siccome  il  muscolo  aritenoi- 
deo  riceve  i suoi  nervi  dal  laringeo  supe- 
riore, esso  contraesi  e ravvicina  per  conse- 
guenza Cuna  all’altra  le  due  cartilagini  a- 
ritenoidi,  come  si  fa  colla  rnaoo  nelle  espe- 
rienze sul  cadavere,  e la  fenditura  della 
glottide  trovasi  stretta  quanto  basta  perchè 
i/i  una  forte  espirazione  1’  aria  far  possa  vi- 
brare le  due  corde  vocali,  senza  cbe  i mu- 
scoli liro-aritenoidei  sieno  in  contrazione. 
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Cosi  duoque  può  dirsi,  cbe  il  polmone  e le 

rireti  del  petto  sono  il  soffietto  cbe  scaccia 
aria,  la  trachea  il  portaveoto,  e la  glotti- 
de coi  suoi  orli  il  cannello  cbe  dà  aU*  aria 
le  sne  vibrazioni.  Per  quello  che  riguarda 
1*  intensità  della  voce,  essa  dipende,  come 
appunto  negli  strumenti  musica^,  dall’  e- 
«tensione  di  esse  vibrazioni.  Quanto  più 
I'  aria  o«cente  dal  petto  sarà  cacciata  con 
forza,  più  estensione  avrauuo  le  vibrazioni 
delle  corde  vocali  ; quanto  più  voluminosa 
sarà  la  laringe,  lauto  più  larghe  saranno  le 
dette  corde  vocali,  e più  considerabile  l’e- 
stensione delle  vibrazioni.  Per  tal  modo,  il 
volume  e l'ampiezza  del  petto,  il  vigore  dei 
muscoli  espiratori,  lo  sviluppo  della  laringe 
sono  le  condizioni  favorevoli  all’  intensità 
della  voee  : ecco  il  perchè  i fanciulli,  le  don- 
ne, gli  eunuchi,  cbe  hanno  la  laringe  pro- 
porzionatamente minore,  ban  pure  la  voce 
molto  ineoo  intensa  e più  acuta.  Negli  am- 
malati. negl’  individui  indeboliti,  il  soffietto 
cioè  il  torace  spingendo  i’  aria  con  molto 
minor  forza,  la  voce  è parimente  più  debo- 
le. Finalmente,  la  paralisi  di  una  delle  cor- 
de vocali  seco  porta  del  pari  la  diminuzione 
della  metà  dell'  intensità  della  voce. 

lo  quanto  alla  sua  estensiooe  ed  alla  dif- 
ferenza dei  toni,  essa  è proporzionale  all’e- 
Slensione  del  cannello  vibrante.  Cosi  qual- 
che fisiologo  faecodo  esperienze  sugli  ani- 
mali, nei  quali  poneva  allo  scoperto  la  glot- 
tide mediante  un’incisione  tra  la  cartilagine 
tiroide  e l'ioide,  vide  cbe,  quando  i suoni 
sono  gravi,  i legamenti  della  glottide  vi- 
brano in  tutta  la  loro  lunghezza,  e 1*  aria 
espirata  esce  in  tutta  l'estensione  di  essa 
glottide.  Al  contrario,  nei  suoni  più  acoli 
vide  che  i legamenti  non  vibrano  più  per  la 
loro  parte  anteriore,  ma  soltanto  per  la  po- 
steriore e 1*  aria  più  non  esce  cbe  per  la 
porzione  della  glottide  cbe  vibra;  cosi  l'a- 
pertura trovasi  diminuita.  Finalmente,  quan- 
do i suoni  divengono  acutissimi,  le  corde 
vocali  non  presentano  più  vibrazioni  cbe 
alla  loro  estremità  aritenoidea,  e l'aria  espi- 
rata più  non  esce  cbe  per  questa  porzione 
della  glottide.  Laonde  il  termine  dell'acu- 
tezza dei  suoni  avviene  quando  la  glottide 
si  chiude  interamente  e quando  non  può 
1*  aria  useire  a traverso  della  laringe.  11  mu- 
scolo aritenoideo,  che  ravvicina  le  cartila- 
gini aritenoidi,  ed  il  cui  incarico  è per  con- 
seguenza di  chiuder  la  glottide  peita  sua 
estremità  posteriore  , è V ageute  principale 
della  produzione  dei  suoni  acuti.  Quindi, 
quando  si  recide  il  Dervo  laringeo  superio- 
re, cbe  presiede  alle  contrazioni  del  detto 
muscolo,  la  voce  dell'animale  diviene  più 
grave  di  prima  e perde  quasi  tutti  i suoi 
toni  acuti.  11  grado  di  coulrazione  dei  mu- 
scoli ariteooidei,  che  formano  le  corde  vo*  • 
cali,  fa  parimente  variare  I'  estensiooe  delia 
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voce;  quinto  più  >i  configgono  con  forza, 
quanto  più  creice  la  loro  elasticità.  Unto 
più  divengono  suscettibili  di  librare  rapi- 
damente e produrre  suoni  acuti;  quanto 
meno  cootraggonsi,  tanto  più  facilmente  di- 
vengono gì  avi  i suoni.  Finalmente,  la  con- 
trazione di  essi  muscoli , concorrendo  a 
chiuder  la  glottide,  segoatameote  nella  sua 
parte  anteriore,  non  ha  minore  influenza 
nello  sviluppo  della  voce  acuta.  Ora,  se  me- 
diante tali  fisiche  modificazioni,  comuni  al- 
1* apparecchio  laringeo  ed  agli  strumenti,  si 
comprendono  alcune  delle  variazioni  che 
può  subire  l'estensione  della  voce,  consi- 
derando che  nel  detto  apparecchio  le  la- 
mine vibranti  o le  corde  vocali,  lungi  dal- 
l'essere fermate  per  una  sola  parte  e libere 
per  le  altre  tre,  come  negli  strumenti,  sono 
invece  fermate  per  tre  parti  e libere  per  una 
sola;  ch’è  la  larghezza  delle  corde  vocali  che 
varia,  e non  la  lunghezza,  come  oei  cannelli 
ordinarli  quando  si  vuol  far  variare  i loro 
toni  ; che  in  fine,  mentre  la  composizione 
di  questi  non  può  variare,  le  corde  vocali 
invece  variano  ad  ogn' istante  di  grossezza 
e d’ elasticità  pel  grado  di  contrazione  dei 
muscoli  ariteooidei,  scorgesi  facilmente  co- 
me possa  la  laringe  variare  i toni,  ed  anche 
modificarli  io  una  quantità  di  gradazioni  che 
i nostri  strumenti  musicali  non  possono  i~ 
milare. 

Il  metallo  della  voce,  proprio  a ciascun 
animale,  proprio  anche  a ciascun  individuo 
e che  mette  in  grado  di  riconoscere  quello 
che  parla,  le  cui  variazioni  per  conseguenza 
sono  infinite,  dipende  senza  dubbio  da  mo- 
dificazioni per  noi  insensibili  nei  varii  pezzi 
dell' apparecchio.  Si  è creduto  poter  attri- 
buire il  metallo  di  voce  particolare  dei  fan- 
ciulli, degli  euuuchi,  delle  donne,  allo  stato 
cartilaginoso  delle  cartilagini  della  laringe. 
La  voce  maschile  invece,  che  osservasi  pure 
talvolta  nelle  donne,  coinciderebbe  collo 
sviluppo  osseo  di  esse  cartilagini.  Nell'  ap- 
parecchio vocale,  prodottosi  una  volta  il 
suono,  percorre  no  tubo  rappresentato  dal 
canale  eh'  estendevi  dalla  glottide  alle  aper- 
ture della  bocca  e del  naso,  tubo  che  può 
accorciarsi  o allungarsi  secondo  che  i mu- 
scoli estrinseci  elevatori  o abbassateti  tirano 
io  alto  e riconducono  abbasso  la  laringe  (A', 
sopra).  Nel  primo  caso  avvi  accorciamento 
del  tubo  vocale,  come  accade  nella  produ- 
zione dei  suoni  acuti,  nei  quali  si  può  sen- 
tire e vedere  la  laringe  elevarsi  progres- 
sivamente ed  avvicinarsi  alla  mascella  ; nel 
secondo  caso,  quando  i suoni  sono  gravi,  al- 
lungasi il  tubo  vocale,  la  laringe  allora  di- 
scendendo, tirata  abbasso  dai  muscoli  ab- 
bassatoci. Non  solo  esso  tubo  allungasi  od 
accorciasi,  ma  può  ancora  allargarsi  e ri- 
• stringersi,  variando  all’ infinito  le  sue  di- 
mensioni e mettendosi  in  armonia  colle  di- 


verse vibrazioni  delle  corde  vocali.  — In- 
oltre il  tubo  vocale,  permettendo  e inter- 
cettando a mano  a mano  la  produzione  del- 
la voce,  dividendola  in  piccole  porzioni,  che 
hanno  un  carattere  distinto  per  ciascuna, 
perché  prodotta  ciascuna  da  un  particolare 
movimento  del  tubo,  dà  all'individuo  la  fa- 
coltà di  articolare.  Ma  indipendentemente 
dalla  parola,  le  modificazioni  del  suono  vo- 
cale dao  pure  origine  a ciò  che  chiamasi 
grido  e voce  acquistala,  Quest'ultima  svi- 
luppasi nel  fanciullo  per  effetto  dell*  imita- 
zione. Permettendo  il  suo  orecchio  di  co- 
gliere le  modificazioni  del  suono  vocale 
presso  i suoi  simili,  modificazioni  ben  dif- 
ferenti dal  grido,  presto  si  comprende,  a 
forza  di  prove,  che  la  sua  laringe  può  pro- 
durne di  analoghi.  Ecco  il  motivo  per  cui  il 
sordo  dalla  nascita,  che  può  bensì  produrre 
un  grido,  non  può  dare  al  suono  quell*  in- 
tensità, quel  metallo  che  costituisce  la  voce 
propriamente  detta;  quindi  i sordi,  gl'idioti 
pure,  che  oou  han  potuto  prenderne  alcuna 
idea,  non  possono  imitare  le  accennale  mo- 
dificazioni: sono  quindi  sordi  e muti.  Ecco 
parimente  perchè  certi  individui  stati  ab- 
bandonati dall'  infanzia,  rinvenuti  erranti 
nelle  selve  o tenuti  in  solitudine,  e stati  in- 
dicati coll’impropria  deuominaziooe  di  sel- 
vaggi, come  1*  infelice  Gaspare  Hauser,  sì 
celebre  nei  giornali  alcuni  anni  sono , non 
avevaoo  voce. 

Tutti  gli  esseri  organizzati,  nei  quali  la 
respirazione  si  effettua  per  mezzo  di  pol- 
moni, faono  udire  suoni  vocali,  perchè  sono 
forniti  di  glottide  e di  laringe,  organi  ebe 
presentano  raolliplici  varietà  di  forma  e di 
struttura.  Non  vi  sono  duoque  ebe  i mam- 
miferi, gli  uccelli  ed  i rettili,  che  sieno  prov- 
veduti d*  no  vero  stromeulo  vocale,  e che 
possano  per  conseguenza  far  udire  una  voce 
propriamente  detta,  perchè  basta  all’  uopo 
che  una  data  quantità  d'  aria,  accumulata 
io  un  ricettacolo  qualsiasi,  sia  cacciata  con 
forza  e venga  a rompersi  contro  i margini  di 
un  orifizio  più  o meno  ristretto  e sufficien- 
temente contratto.  Per  tale  motivo,  i pesci, 
che  respirano  col  mezzo  di  branchie  (?.), 
produr  non  possono  alcun  suono  vocale.  Nè 
possono  riguardarsi  come  vere  voci  i mo- 
notoni rumori  insigoificanti,  che  udir  fanno 
alcuni  insetti,  come  le  cicale,  alcune  locuste 
e le  più  delle  mosche  sia  per  chiamarsi  sia 
manifestare  certi  loro  bisogni  ; i suoui  che 
producono  questi  animali  non  vengono  dal- 
la loro  bocca,  ma  risultano  dallo  sfregamento 
meccanico  di  certe  membrane  elastiche  ra- 
pidamente agitate . Questi  organi  sonori 
sono  o le  elitre  o le  ale  degl*  insetti,  o una 
specie  di  parte  membranosa  a foggia  di  tam- 
buro, o finalmente  una  specie  di  raschia- 
mento prodotto  dai  moti  delle  cosce,  come 
l'archetto  d'uno  slromento  da  corde.  X-O. 
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VOCE.  [Musica.)  Cosi  chiamasi  il  com- 
plesso di  tutti  i suoni,  che  Tuonio  può  pro- 
durre gridando,  parlando  o cantando.  Può 
dunque  la  voce  considerarsi  sotto  tre  aspetti 
principali  ; 1.  come  un  semplice  suono,  qual 
è il  grido  strappato  dalla  gioia  o dal  dolore; 
2.  come  no  suono  articolato,  qual  è nella  fa- 
vella; e 3-  come  canto  musicale,  che  unisce 
la  parola  alla  melodia,  o che  anche,  spoglio 
d’  ogni  straniero  soccorso  , fa  impressione 
su  chi  lo  ascolta  col  solo  mezzo  di  suoni 
puri,  espressivi  e metodicamente  vocaliz- 
zati. 

La  voce,  in  isperie  quando  si  declama 
della  poesia,  si  modifica  e tiene  il  mezzo  tra 
il  cauto  musicale  e la  parola  semplicemente 
variala.  Non  abbialo  qui  a trattare  che  del- 
la voce  considerata  io  relazione  alla  gran 
parte  che  sostiene  nell’arte  musicale;  giac- 
ché questo  dono,  uno  dei  più  belli  fatti  al- 
l’uomo  dal  Creatore,  merita  tutta  l’attenzio- 
ne, a motivo  dei  prodigi  che  opera  , ecci- 
tando a mano  a mano  la  gioia,  il  terrore  e 
tutti  i nobili  sentimenti  che  il  cuor  umano 
è capace  di  risentire. 

Non  vi  sono  nell’ umana  natura  che  due 
specie  di  voci  tipi,  che  sono  proprietà  dei 
dne  sessi,  cioè:  la  voce  acuta  o di  soprano 
e la  voce  grave  o di  basso.  La  prima  è quel- 
la dei  fanciulli,  degli  eunuchi  e delle  donne; 
la  seeouda  ò quella  degli  uomini  adulti.  Due 
elementi  concorrono  alla  formazione  ed  alla 
classiBcazione  di  tutte  le  voci:  il  metallo  o 
la  qualità  dei  suoni,  e l'estensione  o Ih  mol- 
tiplicità  di  essi.  Prima  che  gl'individui  dei 
due  sessi  abbiano  raggiunto  l’età  della  pu- 
bertà, la  sola  voce  di  soprano  è loro  retag- 
gio; ma  verso  l’età  di  quindici  o sedici  an- 
ui  gli  organi  della  vita  prendono  maggiore 
incremento:  il  cantore,  di  fanciullo  eh*  era, 
diviene  uomo,  e mentre  la  natura  lavora  a 
questo  grand’atto,  la  voce  prova  un  mu- 
tismo completo.  Si  dee  ben  guardarsi  dal 
cantare  in  tal  epoca  transitoria  chiamata 
muta,  lotto  pena  di  perdere  per  sempre 
non  solo  la  voce  musicale,  ma  anche  talvol- 
ta la  facoltà  della  parola  articolata . 

Le  due  voci  tipi  sono  divise  in  quattro 
voci  principali,  che  hanno  ciascuna  una  vo- 
ce mista  o intermedia,  locchè  forma  un  to- 
tale di  sei  voci  umane,  le  tre  prime  delle 
quali  spettano  alle,  donne  e le  tre  ultime 
agli  uomini.  Ecco  i nomi  di  queste  sei  voci: 
1.  primo  soprano;  2.  mezzo  soprano;  5.  con- 
tralto; A.  tenore  ; 5.  baritono  o secondo  le» 
nort  ; 6.  basso.  L' estensione  delle  quattro 
voci  principali  è ordinariamente  d'  un’  otta- 
va e mezza,  o di  tredici  suoni  partendo  dal 
grado  più  grave  della  scala,  che  ciascuua  di 
esse  può  far  udire  io  modo  chiaro  e preci- 
so. Le  voci  intermedie,  vale  a dire  proce- 
denti da  una  delle  due  voci  tipi,  hanno  uua 
estensione  più  ristretta.  Ecco  un  quadro 


comparativo  dell'estensione  del  diapasou 
di  ciascuna  delle  sei  voci  summentovate,  in 
cui  è stata  presa  per  punto  di  paragone  la 
voce  più  grave,  cioè  quella  di  basso. 

1.  Primo  soprano.  Un'ottava  e mezza  di 

estensione  nei  cori,  par- 
tendo dall’io,  17.°  tasto 
della  tastiera  del  piano- 
forte. Tre  suoni  di  più 
negli  A solo. 

2.  Mezzo  soprano.  Un’  ottava  e tre  note 

in  piii  nei  cori,  partendo 
Hallo  stesso  ut.  Due  suo- 
ni di  più  negli  A solo . 

3.  Contralto.  Uu’ ottava  e tre  note 

in  più  nei  cori,  partendo 
dal  fa,  15.o  tasto  della 
tastiera.  Tre  suoni  di  più 
negli  A solo. 

A.  Tenore.  Un'ottava  e mezza  nei 

cori,  partendo  dall*  ut, 
12.°  tasto  della  tastiera. 
Quattro  suoni  di  più  ne- 
gli A solo. 

5.  Baritono  o se - Un’ottava  e mezza  nei 
condo  Tenore,  cori,  parteudo  dal  si, 

11.»  tasto  della  tastiera. 
Tre  suoni  di  più  negli 
A solo. 

6.  Basso . Un*  ottava  e cinque 

note  in  più  nei  cori,  par- 
tendo dal  sol,  9.°  tasto 
della  tastiera.  Due  suoni 
di  più  negli  A solo. 

Trovansi  eventualmente  dei  cantori,  che 
possiedono  un'  estensione  più  grave  e più 
acuta  ; ma  sono  eccezioni  cosi  rare,  che  ba- 
sta qui  accennarle  per  memoria,  senza  segna- 
larle più  specialmente. 

Si  scorge  duoqoe  dal  riportato  quadro , 
che  il  primo  soprano  canta  una  dodicesima 
più  alta  del  basso,  un’ottava  più  alta  del 
teoore,  una  settima  più  alta  del  contralto  , 
e finalmente  una  terza  più  alta  del  meizo 
soprano.  Inoltre,  queste  quattro  voci  prin- 
cipali hanno  fra  esse  un  rapporto  intimo 
d’  ottava  dapprima,  e dì  carattere  io  seguilo. 
Così,  il  soprano  eh* eseguisce  un’ottava  più 
alta  del  teoore,  è in  qualche  modo  il  river- 
bero di  questa  voce  ; mentre  che  il  contral- 
to, ch’eseguisce  parimente  nn*  ottava  più  al- 
ta del  basso,  lo  è di  quest’ ultima  voce.  Ne 
segue  naturalmente  eoe  il  contralto  è il  bas- 
so delle  voci  di  soprano  e di  mezzo-sopra- 
no,  nel  modo  stesso  che  il  basso  lo  è delle 
voci  di  tenore  e di  baritono. 

La  serie  dei  suoni  che  forman  l’estensione 
d'  una  voce  qua  Isiasi  è divisa  in  sezioni  che 
chiamami  registri.  Le  voci  di  primo  sopra- 
no e quelle  di  mezzo  soprano  ne  han  tre; 
e quelle  di  contralto,  di  tenore,  di  baritono 
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e di  basso  Dori  ne  hanno  ordinariamente  che 
doe.  Vi  sono  anche  delle  voci  che  non  han- 
no che  un  registro;  ma  queste  cosi  limitate 
sono  rarissime. 

La  voce,  o il  suono  musicale  umano  trae* 
si  o dal  petto  ( è il  primo  registro  ),  o dal 
medio  (è  il  secondo),  o dalla  testa  (è  il  ter- 
zo ed  ultimo  registro),  I suoni  dei  due  pri- 
mi formansi  nella  parte  superiore  della  la- 
ringe ( V . l’articolo  precedente),  e quelli 
dell*  ultimo  nei  seni  frontali.  Nell'uomo  il 
terzo  registro  (la  voce  di  testa)  prende  il 
uome  di  falsetto.  L*  arte  di  collegare  insie- 
me i vari  registri  non  si  possiede  che  dai 
buoni  cantori.  Ciascuna  voce  ha  un  carat- 
tere particolare  che  le  è proprio.  Il  primo 
soprano  può  essere  or  soave,  or  brillante  , 
or  energico.  Il  mezzo-soprano  ha  meno  leg- 
gerezza, ina  ì suoi  suoni  di  petto  sono  mol- 
to espressivi.  li  contralto  ha  della  nobiltà  ed 
una  gravità  piena  di  melanconia;  il  suo  me- 
tallo incisivo  produce  felici  contrasti  nei 
pezzi  d'insieme;  ma  per  isventura  questa 
voce  va  di  giorno  in  giorno  perdendosi  ; vi 
sono  alcuni  cantori  che  possiedono  una  spe- 
cie di  contralto  aveute  maggiore  splendore 
dell’  ordinario,  ma  questa  voce  è direouta 
in  generale  sì  rara,  che  i compositori  van- 
no evitaodo  di  scriver  per  essa.  Il  tenore  ha 
la  stessa  qualità  che  il  primo  soprano,  ma 
in  più  ampia  proporzione;  esso  però  ha  tan- 
to mioor  leggerezza  quanto  ha  maggior  for- 
za. 11  baritono  ha  grandissima  analogia  col 
contralto,  ma  possiede  maggior  leggerezza 
e può  variare  i tuoi  mezzi  d’  espressione  , 
passando  agevolmente  dal  genere  piacevole 
al  serio.  Il  basso  può,  negli  A solo , produr- 
re grandissimo  e nobilissimo  effetto.  Questa 
voce  maschia  ed  impoueote  è in  realtà  la 
voce  dell'uomo  per  eccellenza. 

In  generale,  le  voci  umane,  come  accen- 
nammo, non  sono  ben  mature  e non  hanno 
acquistato  il  loro  ultimo  grado  di  possibile 
perfezione,  che  un  anno  o due  dopo  il  tem- 
po della  cosi  detta  muta.  Allora  le  voci  dei 
fanciulli,  eh*  eran  alle,  divengono  tenori; 
quelle  eh* erano  men  alte  si  cangiano  in  ba- 
ritoni od  anche  in  bassi;  le  voci  alte  delle 
giovanelle  guadagnano  alcune  note  atte  di 
più,  e quelle  poco  estese  divengono  con- 
tralti. Avvi  però  delle  voci  femminili  che  re- 
stano nel  primitivo  loro  stato,  ma  acquista- 
no maggior  forza  e aonorilà.  La  voce  final- 
mente segue  I*  andamento  progressivo  e de 
crescente  dell'individuo  che  la  possiede:  ha 
la  sua  adolescenza  e la  sua  virilità;  vien  poi 
l'età  caduca,  ed  il  cantore  perde  la  freschez- 
za del  suo  organo;  e l'assenza  nei  denti,  al 
necessari!  alla  pronuncia  ed  alla  purezza  del 
suono,  lo  priva  di  quella  flessibilità  che  lo 
faceva  un  tempo  brillare.  X-O. 

VOCIFERAZIONE,  F.  Voce. 

VOGEL  (Rodolfo  Agostino),  professo- 


re di  medicina  a Gottinga , nato  ad  Erfort 
il  primo  maggio  1724.  Studiò  in  patria  e a 
Lipsia,  praticò  iu  Erfurt,  e nel  1753  diven- 
tò professore  ordinario  in  Gottinga  , dove 
rimase  fico  al  dì  della  sua  morte  che  fu  il  5 
aprile  1774.  Lasciò  tra  altri  suoi  scritti  sti- 
mati di  medicina.  Buche  un'opera  intitolata 
Institutiones  chemiae , Gottinga  , 1755.  piu 
volte  ristampata  e tradotta  anche  in  tede- 
ico.  S.  P. 

VOGEL  ( Cristoforo).  Valentissimo 
compositore,  nato  a Norimberga  nel  1756. 
si  rese  esperto  nella  composizione  musicale 
studiando  le  opere  di  {lasse  e di  Grauo  (il 
primo,  nativo  d*  Amburgo,  allievo  del  gran- 
de Scarlatti , che  pose  in  musica  tutti  i me- 
lodrammi di  Metastasio  e morì  a Venezia 
nel  1783;  il  secondo,  cantore  e compositore 
sassone,  fondatore  dell' Opera  di  Berlino 
d'ordine  di  Federico  il  Grande  nel  1740 
ed  autore  di  riuomati  spartiti)  e compose 
assai  giovane  varie  opere  che  molto  piac- 
quero ; per  cui  presagivasi  assai  bene  del 
suo  musicale  talento  ; ed  il  celebre  Gluck  , 
di  cui  fu  pure  allievo  , godea  chiamarlo  il 
figlio  suo  prediletto.  Ma  gli  eccessi  d’ in- 
temperanza, cui  abbandouossi  gli  rovinaro- 
no la  salute,  ed  una  febbre  maligna  lo  rapi 
nel  1788,  io  età  di  soli  32  anni.  11  suo  To - 
son  d’oro,  scritto  nel  1786,  fatto  avea  gran- 
de incontro  ; e la  ainfooia  del  suo  Dtmo- 
foonte,  opera  che  fu  rappresentata  soltanto 
nel  1789,  cioè  I*  auoo  successivo  a quello 
della  sua  morte,  è uo  vero  capolavoro,  che 
venne  per  luogo  tempo  sonato  in  tutti  i 
teatri  di  Germania  nelle  occasioni  di  gran- 
di spettacoli,  e nelle  più  brillanti  accademie 
di  musica.  AL  B. 

VOGHERA.  Città  degli  Stati  Sardi,  nel- 
la divisione  di  Alessaodna,  capoluogo  d'in- 
tendenza e di  mondamento , sulla  riva  sini- 
stra della  Stafferà  a 31  chilometri  E.  N.  E. 
da  Alessandria.  Giace  io  ridente  pianura,  è 
beo  fabbricata  e ciuta  di  mura  con  quattro 
porte.  Ha  una  bella  piazza , una  superba 
chiesa  collegiata  , un  ampio  ospitale  e pa- 
recchi monasteri  considerabili.  Possiede 
intendenza,  tribunale  prefettizio  e collegio. 
La  sua  popolazione  ascende  a 11000  abi- 
tanti, che  fanuo  attivo  commercio  di  cerea- 
li, viui  e seta.  — Era  in  antico  uu  sobborgo 
della  distrutta  città  d' Irla  , e di  fatti  chia- 
masi latinamente  Ficus  Iriae.  All*  epoca 
del  dominio  dei  Visconti  facea  parte  della 
provincia  di  Pavia,  indi  d'peodette  da  Tor- 
tona, e dal  1740  iu  poi  fu  incorporata  agli 
Stati  Sardi. 

La  provincia  di  Voghera  confitta  colle  di- 
viviooi  sarde  di  Nuvara  e di  Geuova,  colla 
provincia  di  Tortona,  col  regno  Lombardo- 
Veueto  e co!  ducato  di  Parma;  ha  45  chilo- 
metri di  lunghezza  , con  30  di  media  lar- 
ghezza e iutorno  a 1300  chilometri  qua- 
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drati  di  superficie.  fe  in  buon*»  parie  coper* 
fa  da  ramificazioni  degli  Appennini.  È ba- 
cata dalla  Stafiora,  dal  Tauaro,  dalla  Treb- 
ia  e dal  Bobbio.  E*  una  delle  meri  fertili 
contrade  del  Piemonte;  nondimeno  produce 
biade  , lino  , canapa  , legumi . vioo  e aeta  ; 
rinomate  sono  le  sue  mandorle  ed  i suoi 
fongbetti.  La  sua  popolazione  ascende  a 
102000  abitanti.  M.  B. 

VOISIN  (Càtterina  des  Hairs,  vedo- 
va Monvojsin,  più  conosciuta  sotto  la  deno- 
mioazione  di  La).  Levatrice  pur  troppo  fa- 
mosa di  Parigi  nel  secolo  xvil.  Inclinata  al- 
la dissolutezza  ed  alla  dissipazione  , e non 
trovando  nell*  onorata  sua  professione  mez- 
zi sufficienti  per  soddisfare  i suoi  gusti  li 
diede  a trar  partito  dalla  credulità  dei  gon- 
zi, spacciandosi  per  indovioa,  facendo  gli 
oroscopi  e le  cosi  dette  carte,  e vendendo  a 
caro  prezzo  pretesi  rimedii  per  conservare 
la  bellezza,  la  forza,  per  rendersi  iovulne- 
rabili, per  iscoprire  i tesori  nascosti,  ec. 
Hi  uscì  a crearsi  con  questi  dannabili  artifi- 
zii  uoa  colossale  riputazione,  a segno  cbe  i 
primarii  soggetti  di  Parigi  e della  corte  af- 
fluivano alla  sua  abitazione,  nè  ciò  avveniva 
senza  eh*  essa  ne  ricavasse  ricche  contribu- 
zioni. Essa  acquistò  ona  superba  casa,  as- 
soldò numerosi  domestici,  guardaportone  e 
tutto  1'  apparato  del  lusso  e dell*  opulenza. 
Con  ciò  destò  l'attenzione  dell*  autorità  e 
cominciò  a venire  soprawegliata.  Le  ultime 
rivelazioni  della  Brinvilliers  (V>)  produs- 
sero il  suo  arresto,  risultando  la  Voisio  im- 
putata di  vender  veleni,  che  allora  chiama- 
vansi  a Parigi,  ove  si  scherza  su  qualsiasi 
più  grave  argomento,  polveri  di  successio- 
ne. Fu  chiusa  nella  Bastiglia  nel  1679.  con 
quaranta  suoi  complici.  Avveratesi  le  accu- 
se di  avvelenamenti,  il  suo  processo  fu  ul- 
timato il  di  11  gennaio  1680  da  una  così 
detta  camera  ardente  (V.),  la  quale,  rico- 
nosciuta la  Voisio  più  colpevole  di  tutti  i 
suoi  complici,  la  condannò  al  rogo.  Passò 
essa  i pochi  giorni  che  precedettero  1*  ese- 
cuzione della  sentenza  nelle  orgie  più  ver- 
gognose. Dovette  pur  subire  la  tortura  or- 
dinaria e straordinaria  , e la  sera  stes- 
sa, tutta  infranta  qual  era.  cenò  cantando 
oscenità  scandalose.  Condotta  al  supplizio, 
si  dimenò  a tutto  potere,  henchè  legata, 
per  trarsi  fuori  della  carretta;  finalmente 
trasportata  a forza  sul  rogo,  incatenatavi  e 
coperta  di  paglia,  rispinse  questa  paglia  più 
volte  e ood  faceva  che  stridere  bestemmilo- 
do.  11  fuoco  fece  alfine  il  suo  effetto,  ed  es- 
sa scomparve;  le  sue  ceneri  vennero  spar- 
se al  vento.  Questa  scellerata  insomma  mo- 
rì con  tutti  i segui  della  più  profonda  em- 
pietà e degradazione.  M.  B. 

VOITURE.  Celebre  poeta  francese,  che 
fu  un  tempo  uno  delle  illustrazioni  del  fa- 
moso palazzo  di  Bambouillet  a Parigi,  ed 
Encicl . VoL  IX , Parte  II.  fase . 257. 
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uno  di  coloro  che  contribuirono  ad  ingen- 
tilire la  lingua,  trasferendo  negli  scritti  let- 
terari le  familiari  eleganze  della  colta  socie-* 
là.  Nacque  ad  Amieos  nel  1598,  figlio  d*un 
ricco  negoziante  di  vini,  e fin  dall’  età  di  15 
anni  si  fece  conoscere  con  due  compoui- 
menti,  Fimo  latino  e l'altro  fraucese  sulla 
morte  di  Enrico  iv,  e con  un  inno  latino  al- 
la B Vergine,  indi  eoo  alcune  stanze  diret- 
te a Monsieur , fratello  del  re.  Avea  fatto 
araieizia  in  collegio  col  giovane  conte  d*  À- 
vaux,  che  fu  poi  sopranteudente  delle  fi- 
nanze e rappresentante  della  Francia  al  con- 
gresso di  Miiuster;  entrò  nel  mondo  sotto  i 
suoi  auspizii,  e compose  per  una  sua  aman- 
te uoa  lettera  galante,  cui  fece  stampare  in 
una  notte.  Questa  lo  mise  alla  moda  ; ei  ven- 
ne accolto  con  favore  nel  palazzo  Ramhoui)- 
let,  brillante  adunanza  allora  di  tatti  coloro 
cbe  più  dislinguevansi  nelle  lettere  e nel  bel 
mondo  ; vi  acquistò  grande  riputazione  di 
bello  spirito,  ottenne  la  benevolenza  di  Ga- 
stone d*  Orléans  fratello  del  monarca  ; di- 
venne presso  di  lui  introduttore  degli  am- 
basciatori ; lo  segui  in  Lorena  e nel  Belgio, 
e fu  da  lui  incombeozato  d'  una  negoziazio- 
ne in  1 spago a presso  il  conte-dura  d'  Oli- 
varez.  Godette  la  fiducia  del  cardinale  di 
Ricbelieu,  ed  anche  di  Luigi  xm.  ài  azzar  i- 
ni  lo  fece  maggiordomo  del  re  ed  interpre- 
te degli  ambasciatori  presso  la  regina  ; egli 
ottenne  inoltre  vane  pensioni  ed  un  lucro- 
so impiego  senza  funzioni  ne'U  finanza.  Net 
1635  l’accademia  francese,  nuovamente  io- 
stituita,  lo  ammise  nel  suo  seno.  Nel  1638 
fu  ioviato  ad  anounciare  alla  corte  di  To- 
scana la  oascita  del  delfino  che  fu  poi  Lui- 
gi xtv;  andò  in  tale  incontro  anche  a Roma, 
ove  fu  ammesso  nell*  accademia  degli  Umo • 
risti.Lh  passione  del  giuoco  sconcertò  spesso 
la  sua  economia,  che  avrebbe  dovuto  esser 
floridissima  , come  quella  delle  doooe  di- 
strusse la  sua  salute,  per  modo  che  fu  quasi 
sempre  ammalato  negli  ultimi  suoi  anni.  Fi- 
nalmente colto  da  febbre  mori  il  27  maggio 
1648.  L*  accademia  in  corpo  intervenne  al 
suo  funerale  e prese  il  lutto  perla  sua  mor- 
te. — Ben  pochi  scrittori  furono  più  di 
Volture  celebrati  in  vita;  ei  veniva  procla- 
mato uuo  degl' iogegui  emioenti;  ma  la  po- 
sterità uoo  fa  egual  conto  di  lui.  Egli  non 
fece  quasi  mai  stampare  i suoi  scritti;  i qua- 
li non  furono  raccolti  che  dopo  la  sua  mor- 
te. Le  sue  Opere  complete  furono  stampate 
a Parigi,  nel  1713,  in  due  volumi  in  12,  si 
compongono  principalmente  di  Lettere  di- 
rette a molte  persoue.  di  Lettere  galanti  e 
di  Poesie ; segnatamente  le  lettere  ebbero 
un  incontro  meraviglioso;  sono  ingegnose, 
piene  di  tratti  fini  e delicati  e scritte  io 
uno  stile  purissimo  perla  sua  epoca.  È egli 
l'autore  d*  un  famoso  sonetto  indirizzato  a 
Urania,  cbe  fu  rivale  di  quello  pur  famoso 
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di  Reosera  le  sopra  Giobbe»  e fere  sorgere 
una  grande  questione  per  la  preminenza 
Veli*  uno  e dell*  altro,  ed  io  cui  prese  parte 
tutta  la  società  colta  di  P«rigi  e perfino  la 
corte.  M.  B. 

VOIVODA.  V.  Vaivoda. 

VOLANTE.  Specie  di  giuoco,  che  falsi 
con  uoa  pallottola  di  sughero,  io  cui  sodo 
fitte  circolameole  varie  piccole  piume,  per 
effetto  delie  quali  essu  «ostiensi  alquanto  io 
aria,  quando  vi  viene  lanciata  eoo  mezzo  di 
pale  o dì  racchette,  oude  sembra  io  qualche 
guisa  che  voli;  diresi  pure  Volano.  E pari- 
menti Volano  e Volante  si  chiama  anche  la 
detta  pallottola  piumata. 

Dassi  in  generale,  nelle  macchine,  il  no- 
me di  Volante  a certe  parli  che  hanno  un 
vivissimo  movimento  di  rotazione.  I volan- 
ti regolatori  sono  ruote  pesanti,  che  pren- 
dono una  rapida  rotazione,  e servono  colla 
loro  velocità  acquisita  a mantenere  I’  uni- 
formità del  movimento  della  macchina , 
quando  il  motore  e la  resistenza  è suscetli* 
h«le  di  subire  variazioni  momentanee.  I ed. 
Macchine  e Vapori. 

Si  dice  pur  Volante  e meglio  Volantino , 
segnatamente  presso  i Toscani,  un  piccio- 
ne domestico  inset  vieote  ad  oso  di  richia- 
mo. 

In  medicina  ti  chiama  Vaiuolo  volante  la 
varicella  ( V,  )»  ed  in  chirurgia  dicesi  Vo- 
lante un  vescicatorio  rhe  si  applica  per  far 
nascere  soltanto  nna  vescica,  senza  che  vo- 
gliasi stabilire  una  permanente  suppura- 
zione. X-O. 

VOLATILIZZAZIONE.  Fenomeno  fisi- 
co consistente  nel  passaggio  d*  una  sostan- 
za solida  o liquida  allo  stato  gazoso.  Nume- 
rosissimi corpi  in  natura  sono  suscettibili 
di  tale  trasformaziorne , col  sussidio  dei 
mezzi  dei  quali  possiamo  disporre,  gli  uni 
con  molta  facilità  e mediante  l’applicazione 
d’  un  debole  calore  mentre  gli  altri  esigono 
tutti  i gradi  di  temperatura  possbili,  dalla 
più  bassa  alla  piu  elevata.  Si  riuscì  già  ad 
operare  la  volatilizzazione  di  parecchi  cor- 
pi, eh*  erano  stati  per  gran  tempo  conside- 
rati perfettamente  fissi.  I più  dei  metalli,  e 
perfino  il  diamante,  sono  stati  volatilizzati 
col  mezzo  di  convenienti  apparecchi.  Laon- 
de, dietro  le  più  ragionevoli  analogie,  e eoo 
no  grado  di  certezza  quasi  assoluto,  siamo 
autorizzati  a concludere  non  esistere  un  so- 
lo corpo  nella  natura,  ebe  noo  sia  rapace  di 
affettare  tutte  e tre  le  forme  di  solido,  di  flui- 
do liquido  e di  fluido  aeriforme. 

Allorché  un  liquido  è riscaldato  a qoel 
dato  punto  , si  riduce  in  vapori,  e scompa- 
re completamente  se  l'azione  del  calore 
viene  continuata  per  un  tempo  lungo  quan- 
to basta  : si  dice  in  tal  caso  eh*  esso  si  è vo • 
laliliztato.  Può  la  volatilizzazione  riguar- 
darsi come  uno  dei  tempi  della  distillazione. 


I solidi  deggiono  dapprima  venire  ridotti 
nello  stato  di  fusione  ; per  fondersi,  indi  vo- 
latilizzarsi, esigono  uua  temperatura  molto 
più  elevata  ; a * vene  nondimeno  alcuni,  che 
passano  subitamente  dallo  stato  solido  a 
quello  di  vapore:  1*  arsenico  metallico,  l’a- 
cido arscnioso , ed  il  gaz  acido  carbonico 
solidificato  sono  di  questo  numero.  X-o. 

VOLFIO  (Cristiano,  barone)  e più  e- 
Sftttaraente  WoLP  o VVOLFF  : celeberrimo 
filosofo  e matematico  tedesco,  nato  a Bre- 
slavi»  nel  16*79.  Manifestò  fio  da  giovanetto 
le  più  felici  disposizioni  per  le  scienze,  ed 
un  ardeute  desiderio  d*  istruzione.  Studiò 
filosofìa  nel  ginnasio  della  sua  patria  , iodi , 
datosi  con  impegno  allo  studio  delle  scien- 
ze, segnatamente  dietro  le  orme  di  Carte- 
sio e di  Lciboizio,  concepì  il  disegno  di  da- 
re alla  Germania  una  filosofia  nazionale  che 
le  mancava,  e di  farsi  benemerito  della  pra- 
tica filosofia  , com*  eresi  fatto  Cartesio  del- 
la teorica,  mediante  V applicatioae  dei  me- 
todi matematici  ; all'  eflettuazione  del  qua- 
le disegno  tenoe  dietro  attivamente  tutta  la 
vita.  Sosteone  a Lipsia  nel  1701  una  tesi 
sulla  detta  appt*caziooe  del  metodo  mate- 
matico, tesi  che  meritò  I*  attenzione  dei  dot- 
ti e gli  guadagnò  i loro  suffragi.  Postosi  io 
corrìspondeoza  epistolare  con  Leihnizio, 
ne  ottenne  incoraggiamenti.  Nel  1707  fu 
creato  professore  di  matematica  e di  fisica 
all*  uuiversità  di  Halle  in  Prussia  cui  sosten- 
ne con  ottimo  successo  e con  sommo  ap- 
plauso: il  re  Federico  l gli  conferì  il  titolo 
di  coosiglier  aulico,  ed  aumentò  il  suo  sti- 
pendio, e gli  onori  letterarii  aceoppiavanst 
agli  applausi  de*  suoi  discepoli  ed  ai  suffra- 
gi della  pubblica  opinione  ; ma  ciò  appunto 
addensò  una  furibonda  procella,  che  gli  su- 
scitò contro  P invidia,  da  alcuui  teologi  ve- 
nendo accusato  d*  insegnar  dottrioe  lesivo 
della  libertà  dell’  uomo  e delle  credenze  re- 
ligiose colà  dominanti  ; di  che  ricevette  iin- 
provvisameote  uo  ordine  di  gabinetto,  col 
I*  intimazione  di  uscire  dal  reguo  entro  due 
giorni  (1725).  Trovò  io  breve  onorevole  a 
silo  presso  il  langravio  d*  Assia-Cassel,  che 
lo  nominò  professore  di  filosofia  nell*  uni- 
versità di  Marburgo  e lo  creò  parimeote 
consìglier  aulico.  Qualche  tempo  dopo,  il 
governo  prussiano,  pentitosi  dal  suo  rigore, 
lo  ahdilò  a tornare  nel  regno,  e Federico  il, 
salito  sul  trono,  gli  rese  la  sua  cattedra  di 
Halle,  e lo  nominò  vice  - cancelliere  dell’  u- 
u»  versi  là  , professore  di  diritto  naturale  e 
consìglier  intimo.  Intauto  nuovi  onori  lo  a- 
vevauo  consolato  della  sofferta  persecuzione: 
le  accademie  delle  scienze  di  Parigi,  Lon- 
dra e Stocolma  lo  annoverarono  fra  i loro 
membri  ; Pietro  il  Grande  lo  nominò  vice  - 
presidente  di  quella  da  lui  fondata  a Pie- 
troburgo, e,  avendo  egli  ricusato  quell*  in- 
cuneo, gli  assegnò  una  pensione;  e Pelei- 
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tore  di  Baviera  lo  creò  barone  dell'impero, 
onore  straordinario  per  un  filosofo.  Giunto 
ad  un'età  avanzata,  venne  afflitto  dalla  got- 
ta, i cui  tormeuli  soffi i pazientemente,  ma 
essa  degenerò  aitine  io  ma  rasino,  del  quale 
soccombenti  il  9 aprile  1764.  — L’  unica 
mira  di  Volilo  fu  di  coordinare  gli  sparsi 
materiali  della  scienza,  al  qual  effetto  coni* 
pose  un  gran  corpo  di  filosofia  io  24  volu- 
mi io  4.8,  redatto  in  latioo,  e racchiudente 
la  logica,  la  psicologia  si  empirica  che  ratio- 
naie,  I*  ontologia,  la  cosmologia,  la  teologia 
naturale,  l'etica,  il  diritto  naturale,  la  poli- 
tica e la  matematica.  Trattò  inoltre  quasi 
tutti  gli  stessi  argoineuti  oella  sua  liugua 
nazionale.  Nella  metafisica  seguì  precipua- 
mente Leibnizio,  dal  quale  prese  le  ipotesi 
dell' armonia  prestabilita,  delle  monadi,  ec. 
Nella  morale  stabilì  per  regola  di  tendere 
alla  perfezione.  La  sua  passiooe  dominante, 
o piuttosto  unica,  fu  I'  amore  della  verità  ; 
il  suo  carattere  era  tutto  candore,  semplici- 
tà, disinteresse;  la  sua  vita  fu  d*  uomo  ve- 
ramente probo,  do'ce  e piacevole  nel  con- 
versare, integerrimo  nei  costumi.  La  per- 
spicacia, la  vastità,  la  chiarezza,  il  metodo, 
il  eoncateuameuto  costituivano  i principali 
tratti  della  sua  meute.  Tale  fu  il  dotto  che 
abbattè  nelle  scuole  di  Germania  I*  impero 
della  vecchia  filosofia  peripatetica,  quegli 
che  vi  domioò  poi  per  un  secolo  quasi  as- 
solutarneote,  ottenendovi  uu' autorità,  alla 
quale  non  mai  giunse  il  grande  Leibnizio,  e 
che  servì  anzi  ad  estendere  e perpetuare  di 
Leibnizio  V influenza.  Non  è già  per  questo 
che  Volfio  sia  stato  più  grande  di  lui;  il 
suo  ingegno  era  beo  inferiore  a quello  di 
Leibnizio  ; Volfio  uon  fu  propriamente  crea- 
tore in  filosofia,  ma  soltanto  grande  ordi- 
natore; e nessuno  forse  nei  tempi  moderni 
iutrodur  seppe  nel  complesso  e nelle  varie 
parli  delle  scienze  filosofiche  un  ordine  più 
vasto  e più  regolare.  E»  diede  loro  una  for- 
ma didattica  fino  allora  sconosciuta,  e d'al- 
tro cauto , se  poco  ha  inventato , si  valse 
per  altro  del  più  ampio  e indipendente  e- 
dettiamo;  attinse  e dagli  antichi  e dai  mo- 
derni ed  anche  dagli  scolastici  : associò  Car- 
tesio a Leibnizio  , prese  e adottò  la  verità 
dovunque  gli  parve  di  scorgerla.  La  sua  fi- 
losofia la  in  generale  considerata  uno  svi- 
luppo ed  una  continuazione  di  quella  di 
Leibnizio,  cosicché  veuoe  comunemente  de- 
nominata leibnizio  -volpano.  Quello  che  ve- 
ramente fa  nuovo  in  essa  è la  (orma  che  le 
diede,  è il  suo  metodo,  cioè  1’  applicazioue 
che  fece  dei  metodo  geometrico  a tutto  il 
complesso  della  filosofia.  Ebbe  però  il  torto 
di  portar  le  cose  Iropp*  oltre  e di  abusare 
del  suo  sistema;  e venne  con  ragione  biasi- 
mato d'aver  talvolta  composto  le  sue  dot- 
trine eoo  elementi  inconciliabili,  e di  reo- 
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dersi  fastidioso  con  un'  eccessiva  prolis- 
sità. 

Del  resto,  gli  scritti  di  Volfio  operarono 
in  Germania  una  vera  rivoluzione,  e pro- 
curarono per  la  prima  volta  a quella  dotta 
nazione  una  filosofia  sua  propria,  scopo  a 
cui  aveva  egli  precisamente  mirato.  Ebbe  il- 
lustri allievi  ebe  proseguirono  l'opera  sua, 
e successori  che  foodati  sui  suoi  studii  e sui 
suoi  lavori,  seppero  rettificare  i suoi  errori 
e riempiere  i vuoti  da  lui  lasciati. 

Oltre  la  sua  graud'  opera  latina  sovrac- 
citata , ei  lasciò  in  tedesco  le  seguenti  : 
Pensieri  ragionati  sulle  forze  della  mente 
umana  c sul  giusto  loro  uso  nella  cognizio- 
ne della  verità,  Halle,  1712.  — Di  Dio,  del 
mondo  e dell ’ anima  umana,  Francoforte  e 
Lipsia  , 1 71 0.  — Istituzioni  di  diritto  natu- 
rale e delle  genti , Francòfone  o Lipsia  , 
1754.  — lu  latino  : Philosophia  raiionalis . 
— Psychologia  empirica.  — Philosophia 
prima  sive  ontologia,  ec.  M,  8. 

VOLFIO  o WOLF  (Federico  Augusto). 

Uno  dei  priiuarii  e più  rinomali  filologi  di 
Germania  , nato  il  15  febbraio  1759  ad 
Ilaynrode  presso  Nordhausen,  nella  Sasso- 
nia prussiana.  Mostrò  fio  da  fanciullo  eccel- 
lenti disposizioni  pegli  studii  filologici  e 

fier  le  lingue  dotte,  e si  dedicò  pure  alle 
iugue  viventi,  le  letterature  di  parecchie 
delle  quali  gli  diveouero  famigliar!  anche 
prima  del  suo  ingresso  all'università.  Di  19 
anni  recossi  a quella  di  Gottinga,  di  22  lu 
(atto  reggente  straordinario  del  collegio  di 
Ilefeld,  di  25  rettore  della  scuola  latina  di 
Osterrode  presso  Harz,  e di  26  professore 
dell'  uuiversiltà  di  Halle  e direttore  dell*  i- 
stiluto  pedagogico  di  quella  città.  Ivi  rima- 
se fino  al  1806  facendovi  prova  d*  un*  atti- 
vità senza  esempio  nel  pubblico  insegna- 
mento. Nel  1795  diede  in  luce  i suoi  Prole • 
gomena  ad  I/omerurn,  opera  mirabile,  che 
lece  somma  impressione  nel  moudo  lette- 
rario: essa  però  non  ècompiota,  ed  è vera- 
mente inesplicabile  il  capriccio  che  lo  in- 
dusse a uou  terminarla,  sebbene  abbia  so- 
pravvissuto treni*  anni  alla  sua  pubblicazio- 
ne. Dopo  la  pace  di  Tilsil  fu  creato  consi- 
gliere di  stato  ed  ottenne  onorevoli  impie- 
ghi. Nell  SOS  ebbe  gran  parte  alla  fonda- 
zione dell'  università  di  Berlino  e vi  occupò 
una  cattedra.  Imprese,  in  unione  al  dotto 
Bitumano,  bibliotecario  a Berliuo,  la  pub- 
blicazione d*  un'  opera  periodica  col  titolo 
Museo  delle  scienze  archeologiche, iodi  d'una 
altra  cpl  titolo  di  Jnaletti  letterarii;  ma  in 
breve  sospese  anche  questa,  a motivo  del- 
l' istituitasi  ceusura,  alla  quale  non  volle 
sottomettersi.  Nel  1824  la  sua  danneggiata 
salute  lo  indusse  a fare  un  viaggio  nel  mez- 
zodì della  Francia,  ma  appena  giunto  a Mar- 
siglia trovimi  affetto  d’  un  catarro,  dal  qua- 
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te  mori  il  di  8 aprile  dell'  anno  medesimo. 
Era  membro  dell'accademia  delle  scienze  di 
Berlioo,  e sodo  estero  dell'  Istituto  di  Frac* 
eia.  Le  sue  opere,  oltre  le  indicate,  sono  le 
seguenti  ; Storia  della  letteratura  romana  , 
iu  tedesco.  Halle,  1787,  in  8.^;  Miscellanee, 
ivi,  1802;  numerosi  Articoli  in  varie  rac- 
colte periodiche;  un'edizione  dei  poemi  di 
Omero,  Lipsia,  1804-1807,  in  quattro  vo- 
lumi iu  8«Q  • ch'ebbe  una  voga  immensa  ; 
una  della  Teogonia  d*  Esiodo  , 1784:  del 
Fedone , dell’  Euti/rone  e del  Convito  di 
Platoue;  della  Storia  di  Erodiano  , per  lo 
più  con  annotazioni  e commenti;  una  di 
Svetonio  , con  note  brevi  ina  stimatissime  ; 
una  dell’  orazione  di  Demostene  adversus 
Leptinem,  con  iscolii  e commenti  ; ed  una 
Versione  latina  delle  suaccennate  tre  opere 
di  Platone,  eh*  ei  considerava  una  delle  mi- 
gliori sue  produzioni  io  quella  lingua.  1 suoi 
Prolegomeni  sopra  Omero  sono  la  più  cele- 
bre delle  sue  opere,  auche  per  avervi  egli 
sostenuto  che  I*  Iliade  e 1'  Odissea  non  si 
compongono  che  di  brani  staccati  riuniti 
posteriormente;  che  Omero  è un  personag- 
giù  chimerico  che  uon  ha  mai  esistito.  Im- 
pugnò pure  ('autenticità  di  parecchie  ora- 
zioni di  Cicerone , segoatameute  di  quella 
per  Marcello,  cotanto  pregiata  e studiata 
come  modello  di  eloquenza  e di  elocuzione, 
e da  Volfio  acremente  censurata  e chiama- 
ta appena  latina,  di  triviale  e ridicola  com • 
posizione  e affatto  indegna  di  Cicerone.  Sif- 
fatti audaci  paradossi, che  par  trovarono  ap- 
poggio presso  taluno,  diedero  origine  a vi- 
ve, lunghe  ed  accanite  dispute,  ed  a grao 
numero  di  scritti  eruditissimi  che  li  confu- 
tarono. M.  B. 

VOLGA.  Il  Rha  o Rhao  degli  antichi , il 
più  gran  fiume  della  Russia  europea  e del- 
1*  intera  Europa  , che  ha  le  sue  sorgenti 
presso  il  villaggio  di  Volgiuo-Versciure  o 
Veikboviè,  iu  un  laghetto  della  parte  occi- 
dentale del  governo  di  Tver , detto  lago  di 
Sterje,  distretto  d'  Ostaschkof.  a 57Q  di  la- 
titudine settentrionale  e 50°  di  longitudine 
orientale.  Scorre  dapprima  all' E.,  indi  al  S. 
ed  al  S.  E. , viene  tosto  ingrossato  dalla 
Selijarofka,  diventa  navigabile  a Rjef,  ove 
non  ha  per  anco  che  90  piedi  di  larghezza, 
bagna  i governi  di  Tver,  Jaroslav  , Rostro- 
ma,  Nijoi-Novgorod,  Kazan,  Simbirsk,  Sa- 
ratov  ed  Astrakhan,  nel  quale  sbocca  nella 
parte  nord- ovest  del  mar  Caspio  per  70  a 
80  rami  formanti  un  gran  numero  d’ isole  , 
dopo  uo  corso  per  lo  meoo  di  2800  chilo- 
metri. Irriga  parecchie  fertili  regioni , e le 
sue  sponde  sono  in  più  luoghi  ornate  da 
magnifiche  selve  di  querce.  Le  città  che 
attraversa  sono:  Tver.  Kazan,  Uglice  , Ja- 
roslav, K osi r orna  , BaLkhoa , kozmode- 
raiamk,  Mijui-Movgorod  , Tcbeboksa,  Sira- 


birsk,  Sixran,  Saratov,  Tsarilsyne  ed  Astra- 
khan  : quest'  ultima  sopra  una  delle  sue  fo- 
ci nel  Caspio.  1 principali  suoi  affluenti  so- 
no : a destra  1*  Oka  , la  Sura  e la  Sarpa  ; a 
sinistra  la  illologda,  la  Cheksoa , la  Rama, 
I’  Ousa,  la  Tvertsa  , la  Kostroma,  la  Vellu- 
ga  e la  Samara.  Dopo  la  sua  unione  colla 
Selijtrofka  , continua  a scorrere  al  sud.  Al 
di  sotto  di  Tver  , fino  verso  Bybinsk  , ove 
termina  il  Volga  superiore , corre  nella  di- 
rezione del  nord-est,  e parecchi  bassi-fondi 
difficultaoo  la  sua  navigazione.  Da  Rybinsk 
a Nijui-Novgorod  è il  medio  Volga  ; e più 
avanti  il  Volga  inferiore . Iu  quest' ultima 
parte,  da  Nijui-Novgorod  fino  a Tsarilsyne 
è contornato  da  uu«  fascia  di  belle  colline; 
giunto  a Kazan  , dove  non  ha  per  anco  che 
600  piedi  di  larghezza , sospende  il  suo 
corso  verso  I*  est  e volgesi  al  sud  , nella 
naie  direzione  continua  fino  al  termioe.  Al 
i sotto  di  Kazan  riceve  la  Kama  suo  af- 
fluente principale,  procedente  dall' Orai  a 
traverso  i governi  di  Peno  e di  Viatka.  Nei 
dintorni  di  Saratov  , ingrossalo  il  Volga  da 
molti  fiumi,  ha  più  di  400  metri  di  larghez- 
za , e prima  di  sboccare  nel  Caspio  ad  A- 
strakbau,  ove  forma  uo  delta  , ha  1'  impo- 
nente larghezza  di  circa  20  chilometri  iu 
momento  di  piena.  Gli  è però  vero  che 
moltissime  isole  interrompono  il  suo  corso 
io  quella  località,  e rendono  alquanto  meno 
agevole  la  navigazione.  È generalmente  pla- 
cido e spesso  anche  limpido  , ma  ai  tempi 
dello  squagliamento  delle  nevi  cagiona  per 
altro  dei  danni. 

È questo  fiume  d'altissima  imporlauza 
pel  russo  impero  , costituendo  !'  arteria 
principale  di  quell'immenso  corpo,  le  cui 
estremità  serve  ad  unire , da  Pietroburgo 
ad  Astrakhan,  mediante  un  opportuno  siste- 
ma di  canali  stabiliti  tra  i suoi  affluenti  e 
quelli  della  Neva  , che  servono  a congiun- 
gere  il  Baltico  al  Caspio  ; altri  canali  fra  i 
tributarli  del  Volga  e quelli  della  Duina 
del  Nord,  mettono  in  comunicazione  il  Ca- 
spio col  mar  Biauco.  Cosi  il  Volga  presta 
gran  servigio  per  1'  approvvigionamento 
delle  due  capitali,  apre  uoa  facile  comuni- 
cazione col  centro  dell'  impero  e presta  lo 
stesso  servigio  pel  mezzogiorno  di  esso  me- 
diante il  canale  d’ Ivanov  che  unisce  la  Cita- 
ta all*  Oka.  Intorno  a 15000  barche  o zatte- 
re, cariche  di  prodotti  del  paese  o di  merci 
venienti  dal  Levante,  passano  annualmente 
pei  varii  canali  suaccennati,  mettendo  capo 
a Pietroburgo,  e nel  1839  vi  s'iraportarooo 
per  tal  modo  merci  del  valore  di  quasi  200 
milioni  di  rubli. 

Del  resto,  il  Volga  è il  più  pescoso  fiume 
d*  Europa  , e porla  anche  storioni  in  copia. 
Gli  antichi  lo  indicavano  generalmente  col 
nome  di  Rita  ; Erodoto  I'  avea  chiamato 
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Araxes,  confondendolo  col  fiume  di  questo 
nome  in  Armenia;  ma  più  tardi  essi  n'eb- 
bero più  esatta  cognizione,  ed  A miniano 
Marcellino,  che  accenna  i supereilia  fluvii , 
sapea  già  esser  esso  circondalo  da  colline  ; 
soltanto  , in  luogo  d’ indicarle  poste  sulla 
riva  destra,  le  attribuisce  alla  siuistra.  Nel 
medio  evo  il  Volga  portava  comunemente 
il  nome  d’ Ilei  presso  le  popolazioni  uralia* 
ne  e tartare  , le  cui  terre  bagnava  ; questa 
voce  significa  liberale,  cioè  portante  abbon • 
danza . Chiamossi  pure  sovente  il  fiume  dei 
Khazari , popoli  turchi  delle  due  rive  del 
basso  Volga,  presso  il  mar  Caspio. 

11  suo  corso  è cheto,  regolare  e seoz’  al- 
cuna cascata  , ma  gela  profoudamente  nel 
verno , e non  rimane  navigabile  che  poco 
più  di  sei  mesi  dell’  aono.  E*  gran  danno 
che  vada  progressivamente  scemando  di 
profondità:  un  secolo  fa,  i navigli  da  sale 
della  Siberia  caiicavano  fino  a 150000  pud 
di  sale  , ed  attualmente  non  possono  pren- 
dere più  di  90000  pud,  loccbè  dimostra  ap. 
pieno  I'  accennato  fenomeoo.  M.  B. 

VOLGATA.  V.  Vulgata. 

VOLINIA,  in  polacco  Wolhynsk,  gover- 
no della  Russia  europea  , confinante  con 
quelli  di  Grodno  e Minsk  al  N.,  di  Podo- 
1 1 a al  S.,  di  Chiovia  ali'  E.  e colla  Polonia 
all'  O.,  dalla  quale  il  Bug  affluente  del  Nie- 

Kr  la  sepsi  a.  Giace  fra  49°  40'  e 52*  di 
itudine  settentrionale,  e tra  25°  601  e 31° 
44’  di  longitudine  orientale.  Ha  350  chilo- 
metri di  lunghezza  , con  254  di  media  lar- 
ghezza e 7900  chilometri  quadrali  di  su- 
perfìcie , e con  uua  popolazione  di  presso 
che  1,600000  abitanti , composta  di  Polac- 
chi, Ebrei,  Tussi , Tedeschi,  Moldavi,  Tar- 
tari , e Bussiaci  discendenti  dai  contadini 
fuggiti  dalla  Russia  rossa  per  evitare  Top- 
pressione  dei  signori.  La  maggior  parte  di 
questa  popolazione  appartiene  alla  chiesa 
greco* russa  , il  cui  capo,  che  ha  il  titolo  di 
vescovo  di  Volinia,  ha  nella  sua  diocesi  1570 
chiese,  tra  cui  12  cattedrali;  esso  risiede  a 
Jilornir  o Zitomir  , capoluogo  del  governo. 
La  porzione  cattolico -romana  ha  un  vesco- 
vo a Luzk,  94  chiese  e parecchi  monasteri  ; 
e la  comunione  greca  vi  ha  un  arcivescovo 
residente  a Ostrog.  — 11  clima  è mediocre- 
mente mite,  non  più  freddo  che  in  Podolia; 
il  suolo  è fertile  segnatamente  di  biade  , 
frutta,  legumi , lino  , canapa  ee.  ; vi  si  edu- 
cano pure  io  quantità  bestiami  ed  api  ; bel- 
le e doviziose  sono  le  selve  e forniscono 
selvaggina  , pece , catrame  e potassa  ; nè 
mancano  animali  da  pellicce , come  lupi  , 
orsi  e linci  ; il  regno  miuerale  somministra 
ferro,  nitro,  calce,  gesso,  e pietre  da  fabbri- 
ca. Il  paese  è un’  elevata  pianura  esteoden* 
lesi  ai  piè  dei  monti  Carpazii  ; la  bagnano 
parecchi  fiumi  che  portauo  nel  Baltico  le 
loro  acque,  ed  altri  end  le  tributano  al  mar 
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Nero  ; non  avvene  però  alcuno  di  graode 
importanza;  bensì  ampii  e numerosi  sono 
gli  stagni.  L’  agricoltura  è fiorentissima  ; i 
raccolti  molto  copiosi,  e la  penuria  di  biade 
non  vi  si  prova  che  eventualmente  due  o 
tre  volte  appena  in  un  secolo.  Benché  sia 
la  Volinia  paese  piuttosto  agricola  , pure 
acche  T industria  è in  varii  rami  molto  a- 
vanzata,  nè  trascurato  il  commercio,  sebbe- 
ne la  mancanza  di  fiami  navigabili  ne  renda 
alquanto  malagevole  Tallivo  esercizio.  Vi 
sono  fucine,  cartiere,  fabbriche  di  telerie  e 
potassa,  e conce  di  cuoi.  Il  Nieper,  che  non 
è lontano,  dà  il  mezzo  di  facile  comunica- 
zione con  Odessa;  per  la  aual  piazza  è mol- 
to attiva  T esportazione  degli  articoli  pro- 
venienti dalle  accennate  manifatture  nou 
meno  che  di  gran  quantità  di  legname  e da 
costruzione  e da  combustibile.  — La  pub- 
blica istruzione  è più  generalizzata  che  io 
molti  altri  governi  del  russo  impero  : man- 
cano però  i dati  per  precisare  il  numero 
delle  scuole  e quello  degli  studenti  che  le 
frequentHuo.  M.  B. 

VOLNEY  (Costantino  Francesco  Chas- 
SEBOEUF  , conte  di).  Dotto  celebre  , nato  a 
Craon,  nell'  Angiò,  nel  1757,  recossi  a Pa- 
rigi io  età  di  17  anni  per  istudiarvi  la  me- 
diciua,  ina  in  realtà  si  dedicò  a preferenza 
agli  studii  d*  erudizione.  Posto  in  maggiore 
agiatezza  da  un'  eredità  che  gli  pervenne  a 
imprese  nel  1782  un  viaggio  in  Oriente, 
imparò  T arabo  presso  i Drusi  in  un  mona- 
stero del  Libano,  e percorse  per  qaattro 
anni  la  Siria  e V Egitto.  Ripatriato  nel  1787 
pubblicò  il  Piaggio  in  Egitto  ed  in  Siria  , 
opera  considerata  uo  capolavoro,  e Tunica 
che  abbia  descritto  con  esattezza  e con  ri- 
gorosa verità  quelle  due  regioni  , a segno 
che  riguardasi  Volney  come  il  cootinuatore 
di  Erodoto , le  cui  opere  aveva  egli  di  fatti 
diligentemente  studiate.  Nel  1788  pubblicò 
Considerazioni  sulla  guerra  del  Turco  col - 
la  Russia,  che  conleuevaoo  dei  presagii  sul- 
P ingrandimento  di  questa  poteuza;  si  tenne 
allora  di  riconoscervi  delle  fallacie,  per  cui 
venne  da  taluni  derisa  quest*  opera  col  de- 
nominarla Inconsiderazioni;  Catterina  il  gli 
fece  presente  d’  una  medaglia  d*  oro.  Nel 
1789  fu  inviato  agli  Stati  Geoerali  come  de- 
putato del  terzo  stato:  vi  sostenne  con  for- 
za le  nuove  idee,  ma  moslrossi  nemico  de- 
gli eccessi  popolari  ; sotto  Robspierre  fa 
imputato  di  realismo  e carcerato  , ma  la  ri- 
voluzione del  9 termidoro  (P.  Rivoluzione 
francese)  lo  salvò.  Nel  1794  fu  eletto  pro- 
fessore di  storia  oelle  scuole  Dormali , ed 
alla  creazione  dell’ Istituto  di  Francia  ne  fu 
fatto  raeubro.  Nel  1795  feee  un  viaggio  agli 
Stati-Uniti , ove  come  amico  di  Franklin  fu 
molto  bene  accolto.  Dichiaratosi  favorevole 
alla  rivoluzione  del  18  brumale  , fu  nomi- 
nato membro  del  senato  conservatore  e po* 
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co  dopo  vice-presidente  di  quel  corpo.  Diè 
prove  d*  indipendenza  celle  sue  opinioni  : 
si  oppose  al  concordato,  alla  spedizione  di 
S.  Domingo  ed  allo  stabili  mento  dell*  impe- 
ro. Dopo  quell’epoca  a’ alienò  dai  pubblici 
affari,  e dedicossi  più  specialmente  ai  suoi 
Btudii  filologici  ed  orientalistici;  nondimeno 
Napoleone  lo  creò  conte  dell*  impero  e co- 
mandante della  legione  d’onore.  Nel  1814 
Luigi  XVllI  lo  elesse  pari  di  Francia.  Mori  il 
25  aprite  1820  d*  un' affezione  di  vescica 
che  avea  contratta  io  Oriente.  — La  più 
nota  delle  sue  opere  è quella  intitolata  Le 
rovine  o Meditazioni  sulle  rivoluzioni  de- 
gl’ imperi,  concepita  ili  ispirito  sommamen- 
te irreligioso  , per  cui  meritò  le  censure  di 
tutte  le  comunioni  cristiane.  Supplemento 
alC  Erodoto  di  Larcher  (1 808);  Cronologia 
di  Erodoto  (1809);  in  questi  due  scritti 
Voluey  impugna  empiamente  le  testimo- 
nianze dei  sacri  libri  , con  che  parimente 
meritò  le  ceusure  degli  uomini  religiosi  ; 
Nuove  ricerche  sulla  storia  antica  (1814)  ; 
Alfabeto  europeo  applicato  alle  lingue  «• 
statiche  (1819).  Aveva  concepito  l’idea  d*uo 
alfabeto  unico , basandosi  al  principio,  che 
i diversi  segni  del  linguaggio  rappreseutar 
devono  i diversi  suoni , ed  intendeva  di  ciò 
ottenere  dall*  alfabeto  romano  unendogli  al- 
cuni segui  indispensabili  per  poter  appli- 
carlo alle  lingue  dell*  Asia.  Parecchi  valenti 
orientalisti , come  LaDglès  e De  Sacy  , gli 
fecero  gravi  obbieziotii , ma  ebb'  egli  in  suo 
favore  il  suffragio  dell’  accademia  di  Cal- 
cutta, che  lo  ammise  fra  i suoi  membri  nel 
maggior  bollore  della  guerra  Ira  la  Francia 
e la  Grau-Bretagna.  — Fondò  on  premio 
per  la  migliore  Memoria  sull’  argomento 
della  semplificazione  della  scrittura  delle 
lingua  orientali , premio  che  viene  di  fatti 
annualmente  distribuito  dall'  Istituto. 

M.  B. 

VOLO,  h I'  azione  mediante  la  quale  gli 
uccelli  e parecchi  altri  ammali  sostengonsi  io 
aria,  vi  si  muovono,  si  alzauo,  si  abbassano, 
si  avanzano  e retrocedono  a loro  arbitrio. 

Definita  cosi  Fazione  del  volare,  non  può 
più  essa  confondersi  coi  movimenti  di  trasla- 
zione dei  corpi  leggeri  che  galleggiano  oel- 
l'aria,  o cogl  islrumeoli  dall*  uomo  imagi- 
nati,  cioè  aerostati  e cervi-volanti,  nè  colle 
parti  dei  vegetabili  cui  la  natura  forni  di 
pennacchi  o d’ale  per  agevolarne  la  disse- 
minazione. — Tutti  gli  animali  abbisogna- 
no, in  generale,  d' esser  collocali  in  un  mez- 
zo fluido,  che  prestarsi  possa  ai  loro  movi- 
menti. Sono  tutti  soggetti  alla  legge  gene- 
rale della  gravitazione,  e per  volare  o ele- 
varsi in  uu  mezzo  gazoso,  e muovervisi  ti 
beramente,  occorre  non  solo  che  l’animale 
sia  fornito  di  due  o quattro  remi  aerei,  atti 
a spingere  il  fluido  atmosferico,  ma  inoltre, 
che  tutte  le  parti  dell'animale  economia  ar- 


monizzino fra  esse,  e trovinsi  disposte  favo- 
revolmente per  concorrere  all'aerea  loco- 
mozione. 

Come  qualsiasi  altro  apparecchio  di  loco- 
mozione, quello  del  volo  comprende:  1.  gli 
organi  essenziali  del  moto,  cioè  i muscoli  o 
le  potenze  muscolari,  ed  i pezzi  solidi  che 
agiscono  come  leve;  2-  le  parti  che  favori- 
scono l’azione  di  questi  organi  essenziali, 
coprendoli  e proteggendoli  cootro  le  ester- 
ne circostanze  ; 3.  finalmente  certe  dipen- 
denze della  cute  o la  cute  medesima  , che 
servano  ad  aumentare  l’estensione  in  super- 
ficie dei  membri  destinati  ad  impeller  l’aria. 

Nou  dovendo  noi  qui  considerare  il  volo, 
che  sotto  un  aspetto  generale  , rimettiamo 
all'articolo  Ala  pei  particolari  relativi  alle 
ale  degli  auimali  vertebrali  ed  iovertebrati  ; 
tali  particolari  sono  indispensabili  per  com- 
prendere il  meccanismo  del  volo , conside- 
rato nei  suoi  principali  agenti.  Ma  qui  dob- 
biamo inoltre  caratterizzare,  in  geuerale,  le 
modificazioni  e disposizioni  organiche,  che 
osservatisi  nell’animale  economia  degli  ani- 
mali volatili.  La  forma  generale  del  loro  cor- 
po è quella  d’un  galleggiante  ellissoide,  una 
delle  cui  estremità  dee  leu  dere  il  mezzo  ga- 
zoso, mentre  l’altra  è destinata  a portare  una 
specie  di  timone  o di  remo  caudale,  il  quale 
può  venir  supplito  da  lunghe  zampe,  come 
nei  trarnpolieri  a coda  corta.  Ber  contribui- 
re a dare  al  corpo  siffatta  forma,  i membri 
inutili  al  volo  souo  applicati  contro  al  troo- 
co  ed  immobili  durante  Fazione  delle  ale. 

Il  corpo  delFaniinale  esser  dee  pure  equi- 
librato, o,  a cosi  dire,  zavorrato  e disposto 
aerostaticameote,  in  modo  che  il  peso  del- 
la regione  sternale  superi  quello  della  dor- 
sale o della  regione  del  tergo  ; a tal  fine  , 
la  massa  della  carne  e dei  visceri  più  volu- 
minosi e pesanti  è concentrata  intorno  al 
centro  di  gravità.  Inoltre,  l’aria  peoetra  più 
o men  profondamente  e dimora  nelle  cavità 
del  troueo  e dei  membri  per  iscemare  la  dif- 
ferenza di  peso  specifico  tra  il  suo  volume 
ed  un  egual  volume  d’aria. 

Tutto  cosi  disposto  per  agevolar  l'ascen- 
sione e la  traslazione  iu  tutti  i sensi  d’  un 
galleggiante  in  generale,  ebe  può  fin  qui  sup- 
porsi inanimato,  ben  si  comprende  che  , 
perchè  possa  il  volo  effettuarsi,  è indispen- 
sabile che  il  mezzo  del  corpo  sia  reso  quasi 
interamente  immobile  onde  fornire  uu  ipo- 
moclio  o punto  d’appoggio  favorevole  ai 
movimenti  più  o meno  rapidi  ed  energici 
delle  potenze  che  agitano  i remi  aerei,  e che 
inclinano  e distendono  diversamente  la  co- 
da, più  o meno  rotonda,  o più  o meno  di- 
visa, ossia  il  limone,  e portano  la  testa  ed 
il  collo  io  diverso  senso  onde  permettere  al- 
F allunale  di  dirìgersi  a suo  piacere.  Secon- 
do qualche  fisiologo , è invece  il  tronco 
quello  eh*  è mobile  e mosso  io  totalità,  iu 
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•vanii  o al  Hi  sopra,  al  momento  del  colpo 
d*  ale,  mentre  i membri  sodo  relativamente 

immobili  e fissi  per  rapporto  al  tronco. 

1 muscoli  ed  i peni  solidi  che  servono 
Hi  leve,  oltre  tulle  le  organiche  condizioni, 
che  rendooo  facile  la  loro  azione,  fon  posti 
in  attività  da  un  sistema  nervoso,  la  cui  in- 
fluenza ed  energia  vengono  considerevol- 
mente aumentate  da  organi  respiratori  e 
circolatori  t«nto  più  prèpooderaoti  nell* or- 
ganismo, quanto  più  rapidamente  e più  a 
lungo  l'animale  vola,  e quanto  più  è elevato 
Della  scala  zoologica. 

Dietro  la  semplice  osservazione  delle  con- 
dizioni organiche  pel  volo,  facile  è ricono- 
scere le  numerose  e profonde  modificazio- 
ni  ch'esige  siffatto  genere  di  locomozione 
in  tutte  le  parti  dell'animale  organismo. 

li  volo  debolissimo  ed  istantaneo  di  alcu- 
ni uccelli  può  venire  assomigliato  a quella 
specie  di  salti  dei  pesci-volanti  ed  ai  movi- 
menti dei  mammiferi  e dei  rettili  che  s’ioer- 
p’cano  é volteggiano  sugli  alberi  col  mezzo 
d'una  disposizione  della  pelle  a paracadute. 

Prendendo  per  tipo  l’apparecchio  dei  più 
grandi  uccelli  e dei  più  rapidi  volatori,  co- 
me le  fregate  o le  rondini,  stabilir  devesi  in 
fisiologia  filosofica,  che  oltre  tutte  le  modi- 
ficazioni generali  dell'organismo  qui  sopra 
accennate,  i muscoli,  le  ossa  dei  membri 
anteriori  e l'apparecchio  sternale  ne  sieno 
gli  organi  essenziali,  o i motori  ; che  le  apo- 
neurosi e la  pelle  gueruita  di  piume  agisca- 
no come  organi  difensivi  contro  le  intempe- 
rie atmosferiche,  e che  le  piume  alari  e 
caudali  che  completano  le  ale  o formano  la 
coda  sieno  organi  collettori,  vale  a dire  atti 
a raccogliere  in  qualche  guisa  uu  maggior 
numero  di  punti  d'  appoggio.  C'ò  è appli- 
cabile a tutti  gli  uccelli  io  generale;  gli  altri 
animali  che  poco  elevatisi  nell'atmosfera 
hanno  minor  bisogno  d*  un  tegumento  ido- 
neo a guarentirli  contro  il  freddo. 

In  lutti  gli  altri  vertebrati  gli  organi  collet- 
tori che  servono  a prenderei!  punto  di  appog- 
gio sul  mezzo  gazuso.  sia  per  volarcsiasoltan- 
to  per  volteggiare,  sono  formali  d’  una  pelle 
tesa  o fra  i due  membri,  come  nei  cheirotteri 
pterodattili,  o fra  le  roste,  come  nei  drago- 
ni, o fra  i raggi  delle  natatoie,  come  nei  pe- 
sci-volanti. Negl'insetti,  che  sono  i soli  ver- 
tebrati che  volano,  gli  orgaui  del  volo  o le 
ale  sono  parimenti  dipendenze  della  pelle, 
ma  colla  differenza  eh»  i muscoli  che  li  muo- 
vono sono  piantati  al  di  sotto  anche  da  quel- 
la pelle  solidificala,  e non  sulle  ossa,  coinè 
negli  animali  superiori.  Avvi  anche  quest'al- 
tea differenza  tra  le  ale  degl’insetti  e quelle 
della  maggior  parte  dei  vertebrati  , che  le 
prime  apparleogouo  alla  volta  superiore 
dell'involucro  del  corpo, mentre  le  seconde 
sono,  in  generale,  il  membro  anteriore  o il 
braccio,  la  cui  radice  o la  spalla  prende  un 
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punto  d'appoggio  solidissimo  sullo  sterno, 
e quest'osso  è caratterizzato,  in  tutti  i ver- 
tebrati che  volano,  da  una  cresta  prominen- 
tissima, più  o meno  prolungata  all'iodietro. 
Siffatta  cresta, larghissima  nell’uccello,  mol- 
tiplica la  superficie  per  l’inserzione  dei  mu- 
scoli pettorali,  uno  dei  quali,  quantunque 
posto  io  g*ù  sotto  lo  sterno,  passa  in  una 
specie  di  carrucola  per  andare  ad  inserirsi 
in  alto  dell'osso  del  braccio,  e serve  ad  in- 
nalzarlo. Gli  altri  muscoli  sotto-sternali  so- 
no destinati  ad  abbassare  il  braccio  rapidi*- 
sanamente  e a dar  cosi  il  colpo  d'ala. 

Lo  struzzo  ed  il  casuario,  che  non  vo’ano, 
nè  nuotano,  non  hanno  l'accennata  cresta 
allo  sterno;  iu  questi  uccelli,  i muscoli  pet- 
torali e tutte  le  parti  dell'ala  sono,  a cosi 
dire,  atrofiate.  Ma  la  cresta  è grandissima 
nelì'aptenodite,  la  cui  corta  ala,  io  luogo  di 
essere  uo  remo  aereo,  fa  l’ uffizio  di  nata- 
toia, loerhè  serve  anche  ad  indicare  le  rela- 
zioni del  volo  col  nuoto. 

Da  siffatta  atrofia  dell'ala  sino  alla  massi- 
ma grandezza  di  tal  membro  nei  più  grandi 
o più  rapidi  volatori  osservaosi  tutte  le 
modificazioni  e tutte  le  differenze,  che  da- 
gli ornitologi  dovettero  venire  con  somma 
diligenza  studiate.  Sono  tutte  queste  mo- 
dificazioni che  producono  molte  differenze 
nella  maniera  di  volare  degli  uccelli  : ve 
n'  ha  che  nel  volare  stendono  le  ale  e noo 
le  muovono  che  lentamente  (l'ahuzzago, 
il  nibbio  ed  altri  uccelli  accipitri  o di  ra- 
pina); altri  le  agitano  più  spesso  ma  sol- 
tanto alle  estremità  (l'allodola);  in  alconi 
l'espansione  delle  ale,  mentre  volano,  met- 
te interamente  allo  scoperto  i fianchi  (il 
pirciooe  e la  tortora);  altri  non  li  scoprooo 
che  in  parte  (la  rondinella);  parecchi  imita- 
no nel  volo  il  getto  d'una  palla  lanciata  dal- 
la inano  (la  pernice);  altri  la  caduta  per- 
pendicolare d’ un  corpo  grave  (l'allodola); 
gli  uni  noo  prendono  il  volo  che  dopo  di 
essersi  posti  a correre , o profittando  del 
vantaggio  di  qualche  altura  (il  corvo,  fa  vol- 
tolo e gli  uecelli  di  rapina);  altri  •’  innalza- 
no perpendicolarmente  anche  al  di  sopra 
dell’urqua  (le  anitre);  questi  volaoo  secon- 
do uoa  linea  retta  (i  piccioni  ed  i merli)  ; 
quelli  segnano  in  aria  archi  ondeggianti  (le 
rondini),  o par  che  descrivano  uo  dedalo 
mobile  e fuggitivo,  le  cui  vie  »’  incrociano 
e s’ intrecciano;  finalmente  alcune  specie 
riunendosi  in  troppe,  paiono  soggette  ad 
una  tattica  regolare,  obbediscono  agli  ordi- 
ni dì  uo  capo  e formano  legioni  disposte  a 
triangolo  (le  oche,  le  auitre,  le  gru  e le  ci- 
cogne); altri,  confusamente  frammisti,  non 
seguono  che  l’istinto  del  momento  e rap- 
presentano una  specie  di  vertice  (gli  stor- 
nelli ed  i fanelli  uel  verno). 

Alla  conoscenza  di  queste  sì  diverse  ma- 
niere di  volare  degli  uccelli,  la  quale  è fa- 
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miliarissima  ai  buoni  uccellatori , detono 
essi  unir  quella  delle  varie  sorta  di  rotnori 
durante  il  volo;  ma  su  tal  punto  non  esi- 
stono  pur  anco  che  pratiche  nozioni,  non 
introdotte  finora  dalla  scienza.  Le  stesse 
investigazioni  sulla  diversità  del  volo  presso 
gli  altri  vertebrati  e presso  gl'insetti,  sono 
tuttora  da  farsi. 

Tutti  i movimenti  che  eseguisconsi  nel 
volo  ridursi  possono  a quattro,  cioè:  l’asce* 
sa,  la  discesa  o caduta,  la  progressione  ed  i 
cangiamenti  di  direzione.  Siffatti  movimen- 
ti, diversamente  fra  loro  combinati  , sono 
preceduti  da  quelli  necessarii  perchè  1*  ani- 
male staccarsi  possa  dal  suolo  col  mezzo 
dei  membri  posteriori,  più  o meno  acconci 
a lanciarlo  io  aria,  e seguiti  da  quelli  col  coi 
mezzo  il  volatile  viene  a riprendere  il  suolo 
e posarsi. 

Il  volo  ha  delle  relazioni  col  salto,  segna- 
tamente coll'  azione  di  volteggiare  sugli  al- 
beri col  mezzo  di  un  paracadute  cutaneo,  co- 
me nel  galeopiteco. 

L'  aseesa  dei  volatili  in  aria  fassi  a colpi 
d'ala  ; quella  dei  pesci  in  acqua,  col  mezzo 
della  vescica  natatoia  che  ad  arbitrio  dilata- 
no, e fuori  d’acqua,  con  un  colpo  rapidissi- 
mo di  coda.  La  discesa  dei  primi  nou  esige 
che  il  ripiegamento  delle  ale;  quella  dei  se- 
condi, la  compressione  della  vescica  natato- 
ia. Quando  un  votatile  sostiensi  in  aria  sen- 
za cangiar  luogo,  vale  a dire  senza  muover- 
si io  alcun  senso,  questa  specie  dì  stazione 
aerea  esige  nondimeno  i movimenti  delle 
ale  necessarii  per  resistere  alla  forza  di  gra- 
vitazione. Quando  invece  dopo  eh* esso  si  è 
dato  un  impulso  io  avaDli,  continua  a vola- 
re colle  ale  stese  sullo  stesso  piano  , seoza 
dar  loro  moto  sensibile,  si  dice  eh’  esso  si 
libra , e questo  modo  di  volare  è paragona- 
bile all'azione  di  sdrucciolare  su  d’un  piano 
liscio,  come  fassi  sul  ghiaccio  coi  cosi  detti 
pattini. 

Del  resto  qualunque  sia  la  natura  delle 
ale,  sieo  esse  composte  di  piume  come  ne- 
gli uccelli,  di  trachee  cioè  tubi  aerei  tesi  me- 
diante enfiagione  come  negl’  insetti , o di 
espansioni  della  pelle  come  nei  cheirotteri 
e dattilotteri,  V esercizio  del  volo  esige  sem- 
pre statura  relativamente  pìccola,  e grande 
energia  muscolare  mantenuta  da  attiva  re- 
spirazione, ed  effettuasi  con  uo  meccanismo 
all*  incirca  simile  a quello  del  salto.  Di  fatti, 
il  volo  consiste  in  una  successione  di  salii, 
nei  quali  l'animale,  in  luogo  di  prendere  il 
suo  punto  d’appoggio  sul  suolo,  è costretto 
di  prenderlo  sull'aria,  le  cui  molecole,  che 
sono  si  mobili , cederebbero  e fuggirebbe- 
ro senza  effetto  alcuno  per  la  progressione, 
ae  le  ale  non  le  battessero  con  lauta  veloci- 
tà ed  energia,  da  non  lasciare  ad  esse  mo- 
lecole il  tempo  di  disunirsi,  e di  lar  sì  che 
*i  lascino  comprimere  in  modo  da  reagir 


poi  sulle  ale  stesse  mediante  il  ritorno  al 
loro  primitivo  volume. 

L'uomo  che  tante  conquiste  far  seppe 
sulla  natura  e sottomise  la  maggior  parte 
degli  elementi  al  suo  potere,  ha  tentato  in- 
darno finora  d*  imitare  a suo  prò  il  volo 
degli  uccelli,  benché  non  abbia  mancato  di 
reiterare  i suoi  tentativi,  e da  Dedalo  fino 
ai  nostri  giorni  si  sono  moltiplicate  all*  infi- 
nito, un  maggiore  o minore  successo,  gli 
esperimeuti  di  questo  genere.  Un  matemati- 
co di  Perugia,  di  nome  Giambattista  Dante, 
verso  il  fioe  del  secolo  xv,  si  adattò  delle 
ale  che,  a quanto  si  narra,  gli  riuscirono  ot- 
timamente, e colle  quali  ei  volò  più  volte 
sul  Iago  Trasimeno;  volle  quindi  far  godere 
tale  spettacolo  ai  tuoi  compatrioti,  ed  eie- 
vossi  a grande  altezza  sulla  piazza  di  quel- 
la città,  ma  in  quel  momento  ruppesi  I*  asta 
di  ferro  d'  una  delle  sue  ale,  ed  ei  cadde  sul 
tetto  della  chiesa  della  Madonna  e si  ruppe 
una  coscia,  pel  quale  disgraziato  evento  non 
vi  osò  fare  ulteriori  saggi  del  suo  apparec- 
chio. Sembra  autentica  le  relazione  stata 
io  proposito  pubblicata,  ma  nulla  vi  si  rile- 
va sul  modo  di  procedere  del  Dante,  dì  cui 
quindi  non  si  è conservata  alcuua  notizia. 

Nei  1660,  un  certo Cook  espernneotò  pub- 
blicamente più  d’uoa  macchina  di  sua  in- 
venzione, col  cui  mezzo  egli  intendeva  d’al- 
zarsi io  aria  e di  sostenersi  e dirigersi,  io 
una  parola  di  volare  ; non  è però  accennato 
qual  esito  abbiano  questi  esperimenti  otte- 
nuto, ed  è quindi  a credersi  che  non  sia  es- 
so stato  soddisfacente. 

Cd  certo  Baquevilie,  nello  scorso  secolo, 
lanciossi  con  uu  apparecchio  da  lui  fabbri- 
cato fuori  d’uoa  finestra  della  sua  abitazio- 
ne a Parigi,  e dopo  d’ essersi  alquanto  sos- 
teuuto  a stento,  andò  a cadere  iu  mezzo  al- 
la Senna  su  d*  un  battello,  e si  ruppe  ei 
pure  una  coscia.  Nel  1772,  Desforges  cano- 
nico d’  Elampes  annunciò  nei  giornali  una 
macchina  atta  ad  innalzarsi  in  aria,  cui  de- 
nominava biroccio  volante ; ma  nulla  di 
più  venne  poi  pubblicalo  io  proposito.  Nel 
1812,  Degen,  orologiaio  di  Vieoua,  annun- 
ciò una  macchina,  colla  quale  intendeva  di 
oter  compiutamente  risolvere  il  grau  pro- 
teina, e meritarsi  quindi  U denominazione 
di  moderno  Dedalo.  Le  prove  ch’ei  ne  fece 
dapprima  nella  grand’ aula  dell’ università, 
indi  nella  cavallerizza  imperiale,  appagaro- 
no appieno  gli  spettatori,  sebbene  e>  si  va- 
lesse d’un  contrappeso  di  50  libbre  all’estre- 
mità d’una  fune  passata  entro  una  carruco- 
la, l'altra  estremità  della  quale  atlaccavasi 
intorno  alle  reni.  Il  giornale  di  quella  me- 
tropoli intitolato  Foglio  della  mattina  (tl/or- 
genblatt)  diede  la  rappresentazione  della 
macchina  dì  Degen,  composta  di  due  specie 
d’ale,  io  mezzo  alle  quali  collocavasi  <1  vo- 
latore. In  tale  posizione,  e ritenuto  dal  eoo* 
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trappeso  egli  ascese  all’ altezza  Hi  54  piedi 
e fi  mosse  io  tutte  le  direziooi:  le  ale  veni- 
vano mosse  dalle  sue  mani  col  mezzo  di  due 
opportuni  congegni.  D»  quel  momento  De- 
geo  leone  per  fermo  che,  perfezionato  il 
suo  apparecchio  ed  acquistata  la  pratica  di 
valersene  e di  dirigerlo,  gli  dovesse  riuscire 
superfluo  il  contrappeso,  e potess'egli  vola- 
re liberamente  per  Taria.  Si  proponeva  an- 
che di  utilizzare  le  sua  scoperta  per  la  so- 
luzione  del  sì  diffìcile  problema  della  dire- 
zione degli  aerostati.  Di  fatti,  entro  I'  anno 
medesimo,  ei  s’innalzò  due  volte  pubblica- 
mente nel  Prater,  movendosi  io  tutte  le  di- 
rezioni e discese  a sua  voglia  seuz*  alcuna 
difficoltà;  cosi  almeno  i giornali  annuncia* 
rono;  ma  deesi  pur  credere  cbe  alcun  che 
mancasse  al  pieoo  effetto  contemplato  da 
tali  stodii  ed  esperimenti,  giacché  nell'altro 
oi  si  seppe  io  tale  argomento,  ed  il  volo 

rimasto  finora  impossibile  agli  uomini. 

X-o. 

VOLOGDA.  Città  della  parte  settentrio- 
nale della  Russia  europea,  io  riva  ai  fiume 
Vologda,  a 73Q  chilometri  E.  S.  E.  da  Pie- 
troburgo, e 360  N.  N.  O.  da  Mosca,  capo- 
luogo  del  governo  del  suo  nome  e di  di- 
stretto. È residenza  arcivescovile,  con  una 
cinquantina  di  chiese,  due  monasteri,  semi- 
nario, ginnasio  ed  altri  stabilimenti  di  pub- 
blica istruzione.  Vi  si  esercita  uo  attivo 
commercio,  segnatamente  eoo  Pietroburgo 
e eoo  Arcangelo  , e vi  si  contano  intorno  a 
15000  abitatiti,  che  mantengono  io  eserci- 
zio due  manifatture  di  cordami;  otto  filatoi, 
una  cartiera  , otto  conce  di  cuoi , quindici 
fabbriche  di  candele , parecchie  di  colori, 
di  («la  da  vele,  di  panoilani  ordinarli,  ec.  — 
È stata  fondata  dai  Novgorodesi  nel  secolo 
X o XI,  ed  appartenne  al  principato  qi  Ro- 
stov  dopo  V invasione  di  Batu  • khan  (nel 
secolo  XIII  );  fu  soggiogata  dai  gran  princi- 
pi di  Mosca  nel  1390. 

Il  governo  di  Vologda  confina  eoa  quelli 
di  Arcangelo  al  N.,  colla  Siberia  (governo 
di  Tobolsk)  alt' E.;  con  quelli  di  Perm  , 
Vialka  , Roslroma  e Jaroslav  al  S. , e con 
quelle  di  Novgorod  ed  Olonetz  all*  O.  È 
posto  da  36®  a 57°  di  longitudine  orientale, 
e da  58?  a 64°  di  latitudine  settentrionale, 
con  una  lunghezza  di  1150  chilometri  dal- 
I*  E.  all'  O.  , sopra  400  di  media  larghezza, 
e oltre  400000  chilometri  quadrati  di  su- 
perficie. La  popolazione  si  considera  di 
1 ,060000  abitanti.  Noo  ha  cbe  pianure,  fuor- 
ché nella  parte  orientale,  ove  torreggiano  i 
inouti  Poyas  che  sono  una  diramazione  de- 
gli Urali.  Il  clima  è rigido  ma  salubre  ; il 
verno  può  calcolarsi  della  durala  di  otto 
mesi,  il  suolo  oon  sarebbe  iograto;  ma  é 
poco  idoneo  a coltivazione  a motivo  del  ri- 
gore del  clima.  Immense  selve  coprono  io 
gran  parte  il  paese,  net  quale  incouiransi 
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pure  delle  paludi.  I principali  corsi  d’ac- 
qua sono  la  Dwina  del  Nord,  la  Sukhona  , 
il  Jug,  la  Lonza,  la  Vega,  la  Vicezda,  la  Si- 
sola, il  Meteo,  la  Voska,  la  Pinega  e la  Pe- 
rfora. Tra  i numerosi  laghi,  menta  speciale 
ricordo  il  Kubioskoe  all*  O.  Vi  si  trovano 
animali  da  pellicce , linci  , lupi , orsi , ec.  Il 
regno  minerale  somministra  ferro,  rame,  a- 
retiaria,  calce,  gesso,  feldspato,  ec.  Limita- 
tissima vi  è la  coltivazione  del  frumento 
per  cui  il  raccolto  di  questo  cereale  noo  ba- 
sta al  consumo  della  popolazione,  ed  è for- 
za provvedervi  coll*  importai  ue  da  altri  pae- 
si, L*  industria  si  esercita  iu  manifatture  di 
cordami , panuilaoi , carta  , cuoce  di  cuoi  , 
olio,  trementina,  sevo,  acquavite  di  biade  e 
numerose  fucine.  M.  B. 

VOLONTÀ*.  È quel  potere,  io  forza  del 
quale  disponiamo  della  nostra  attività,  e in- 
dirizziamo le  nostre  facoltà  verso  uno  sco- 
po che  abbiamo  concepito;  é quell*  ener- 
gia intelligente  ed  assentita  con  cui  I* anima 

r tortasi  verso  ciò  che  le  propone  il  cuore  o 
a ragione;  é,  in  uua  parola  , la  facoltà  di 
volere,  ed  anche  l'esercizio  effettivo  di  qut- 
sta  facoltà. 

È noto  eh'  esiste  in  noi  uoa  potenza  atti- 
va, che  produce  colla  sua  propria  energia 
certi  interni  fenomeni  e determina  pure  cer- 
ti movimenti  oei  nostri  organi  ; e questo  un 
fatto  che  ci  viene  rivelato  dalla  coscienza  iq 
modo  incontrastabile:  noi  sentiamo  chiara- 
mente che  in  un  gran  numero  di  circostan- 
ze agiamo  da  noi  medesimi  e come  ci  piace, 
deliberiamo  , scegliamo  , obbediamo  ai  no- 
stri desidera  o vi  resistiamo  secondo  il  no- 
stro arbitrio,  e ignorar  non  possiamo  che  il 
principio  di  questi  diversi  atti  è nella  per- 
sonale nostra  attività.  Se  l’ anima  risente 
talvolta  alcuni  desiderii  istintivi  e sponta- 
nei, che  svolgoosi  naturalmente  senza  che 
essa  li  produca  o possa  impedire  che  oast*. 
no,  è certo  del  pari  rh*  essa  può  agire  an- 
che dal  suo  canto  e produrre  effetti  di  cui 
seute  la  causa.  Si  ha  talvolta  uu  bel  ragio- 
nare per  distruggere  in  noi  questo  senti- 
mento; esso  è più  forte  di  tutti  i ragiona- 
menti. Chiunque  delibera,  esita  o regola  iu 
anticipazione  una  sola  delle  sue  azioni,  ve- 
rifica questo  fatto  10  modo  evideute;  e se 
osserviamo  in  noi  certi  muvimeuti  o certi 
affetti  che  giudichiamo  involoutarii,  se  uon 
pausiamo  io  roulo  alcuno  a rimproverarci 
quello  che  siamo  costretti  a fare,  e ciò  che 
proviamo  a nostro  malgrado , oon  é forse 
una  prova  certa  che  i nostri  atti  deliberati 
sono  di  natura  affatto  differente,  cbe  dipen- 
dono da  noi  e che  la  coscienza  ce  li  imputa 
perchè  in  realtà  ci  appartengono  ? Può  ben- 
sì avvenire  cbe  gli  organi  rifiutino  di  ese- 
guire dò  che  noi  vogliamo,  ma  ciò  uua  fa 
cbe  noi  non  siamo  sempre  liberi  di  volere  o 
di  uou  volere:  e quando  gli  organi  obbedì- 
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scodo,  noi  possiamo  sceglier*  e regolare  le 
nostre  occupazioni,  determinarle  per  I*  av- 
venire, differirle,  io  ter  romperle,  ripigliarle 
quante  volte  ci  piace,  sent'alcun  motivo  o pel 
solo  motivo  di  mostrare  che  non  vi  siamo  da 
cosa  alcuna  costretti.  Sentiamo  allora  con 
solo  che  agiamo  perchè  lo  vogliamo,  ma 
ben  anco  che  potremmo  non  volere  e meno 
agire;  e la  prova  che  siffatto  potere  è reale, 
è,  che  non  dipende  che  da  noi  il  cangiare  sui 
memento  di  volontà,  è che  spesso  ri  deter- 
miniamo a fare  quello  che  men  ci  piare,  e 
filialmente  che  non  la  sentiamo  in  tutti  i ca- 
si, nei  quali  nco  agiamo  liberamente.  Sen- 
tiamo, per  esempio,  che  vogliamo  esser  fe- 
lici, e che  vogliamo  scegliere  il  lai  mezzo  di 
esserlo;  nel  primo  caso,  il  desiderio  della 
felicità,  per  quanto  sia  naturale  e sponta- 
neo, non  è però  libero,  e noi  ben  locomp 
prendiamo,  giacché  ci  è impossibile  volere 
il  contrario  ; ma  quando  scegliamo  no  dato 
mezzo  d’ esser  felice,  la  scienza  , le  digni- 
tà, er.  ; quando  preferiamo  il  beo  essere  fu- 
turo a quello  attuale  , abbiamo  la  coscienza 
che  questa  scelta  è non  solo  immune  da 
rostriguimento  o coazione,  ma  è interamen- 
te libera,  e che  siamo  io  pieno  arbitrio  di 
«•tenercene  o di  lare  ima  scelta  affatto  con- 
traria. Siffatta  differenza  di  sentimento  pro- 
va senza  equivoco,  che  avvi  una  differenza 
assoluta  tra  questi  due  movimenti  della  no- 
stra volontà,  e che  se  nel  primo  caso  essa  è 
necessitata,  non  lo  è minimamente  nel  se- 
condo. 

La  volontà  ci  è io  somma  rivelata  da  una 
immediata  percezione  della  coscienza.  Io 
produco  un  movimento,  e so  che  sou  io  che 
il  produco;  mi  do  uoa  sensazione,  e so  che 
son  io  che  me  la  do.  So  che  produco  quei 
dato  effetto  perchè  voglio  produrlo,  e che 
potrei  non  volerlo.  La  libera  volontà  è il 
(ondo  dell'  io ; soltanto  per  mezzo  della  vo- 
lontà esso  si  manifesta.  L*  uomo  è tutto  in» 
tero  nella  potenza  che  ha  di  possedersi  ; è 
J’atto  di  questo  potere  quello  che  in  noi  co- 
stituisce la  persooa  umana.  — Ma  I*  uomo 
non  è unicamente  una  volontaria  e libera 
forza,  è anche  dotalo  di  sensibilità  ed  iotei* 
ligeuza.  La  sua  volontà  è sospesa  tra  il 
mondo  esterno  e la  ragione  ; il  mondo  e- 
aterno  la  sollecita,  la  ragione  la  obbliga  ; il 
primo  le  fornisce  i motori,  la  seconda  le  dà 
■ motivi.  La  volontà  è il  potere  di  resistere 
» questi  motori  o di  seguirli,  come  di  dod 
riconoscere  i motivi  razionali  o di  obbedir- 
li. Doppia  è la  relazione  della  volontà  con 
ciascuna  di  queste  due  facoltà.  Per  uoa  par- 
ie vi  sono  dei  fatti  deli'  intelligenza  e del- 
la sensibilità  che  influiscono  sull'  azio- 
ne volontaria,  e per  I*  altra  la  volontà  dal 
canto  suo  reagisce  sull*  intelligenza  e sulla 
sensibilità.  E in  primo  luogo,  che  il  nostro 
stato  intellettuale  abbia  grau  parte  nelle  no- 


stre volontarie  determinazioni  e nella  dire- 
zione eh*  esse  tengouo  , è un  fatto  estrema- 
mente facile  a provarsi.  La  rarità  delle  idee 
nell*  anima  sero  porta  quella  delle  volizio- 
ni: per  volere  spesso,  bisogna  pensare  ab- 
boudaotemeote  ; per  volere  eoo  energia  . 
bisogna  avere  con  finzioni  ferine  e ben  de- 
terminale. LI  numero  delle  nostre  risoluzio- 
ni, e per  conseguenza  V attività  del  caratte- 
re dipende  dal  numero  e dalla  nitidezza  dei 
nostri  pensieri.  Se  I»  mente  è vuota  d'idee, 
la  volontà  è inerte.  Gli  spiriti  leoti  fanno  i 
caratteri  irresoluti  ; gli  animi  che  concepi- 
scono con  celerità  e producono  idee  io  ab- 
bondanza, hanno  la  determioaziooe  rapida 
e fanno  i caratteri  decisi.  Nondimeoo  I*  ec- 
cessiva copia  delle  idee  può  anche  nuocerà 
alla  volontà  e renderla  troppo  mobile.  Lian- 
novi  d’altro  canto  delle  menti  fecondissime, 
che  non  hanno  la  volontà  o T abitudine  dì 
agire  , e rimangono  inette  per  le  pratiche 
appiii  azioni.  1 meditabondi,  per  esempio  , 
gli  spirili  contemplativi  pensano  molto,  ma 
non  vogliono  e non  agiscono  che  poco  e di 
rado. 

La  volontà  dà  un  più  vivo  e piti  energico 
impulso  alle  nostre  facoltà  intellettuali,  e 
segua  una  meta  al  loro  sviluppo*  La  mente, 
da  essa  sostenuta , (orma  percezioni  più 
chiare,  più  estese,  rimembrante  più  vive  e 
più  complete,  più  complicati  ragionamenti. 
Gli  è col  guidar  1’  attenzione  , col  dirigerla 
a preferenza  aopra  un  tale  o tal  punto,  che 
la  volontà  tassi  padrona  del  nostro  intellet- 
to ; quand*  essa  concentra  il  pensiero  sopra 
un  oggetto,  ne  prende  più  profonda  cogni- 
zione ; col  suo  intervento  nella  memoria  ri- 
schiara e fortifica  le  rimembranze  ; final- 
mente ha  il  dono  di  rendere  più  intenso  o 
piu  rapido  il  nostro  pensiero. 

Se' passiamo  ora  all*  influenza  delle  pas- 
sioni sulla  volontà  , non  la  riscontreremo 
men  potente,  tanto  in  bene  quanto  in  male. 
Sono  esse  a un  tempo  sue  ausiliario  e sue 
rivali.  Ora  ci  fanno  volere,  ri  presentano  le 
cose  Sotto  aspetti  impreveduLi  e suscitano 
nell’  intelletto  una  quantità  di  motivi  che  la 
mente  indifferente  uoa  avrebbe  osservati  ; 
osservano  il  lume  della  ragione,  e paraliz- 
zando la  libertà  annullano  la  sua  azione.  Le 
idee  oscurate  dada  passione  , più  non  sono 
per  la  volontà  che  guide  mal  sicure;  le  •- 
dee  falsificale  possono  traboccali#  spesso  nel 
delitto. 

Nondimeoo.  la  volontà  non  è irrevocabil- 
mente  e senza  riparo  abbandonata  all'im- 
peto delle  passioni:  dipende  da  essa  di  loro 
resistere,  di  signoreggiarle,  e soltanto  a que- 
sta condizione  Toomo  conservasi  un  ente 
inorale.  Gli  è certo  che  siffatto  domioio  del- 
la volontà  sull'  umana  natura  nou  si  stabili- 
sce senza  penosi  sforzi,  ina  per  questo  ap- 
punto trova  r uomo  argomento  di  meritare. 
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Quest*  impero  dell’  uomo  sia  sulle  sue  fa* 
colla  intellettuali,  Sia  sulle  «oc  passioni,  è 
la  prerogativa  che  lo  distingue  dalle  cose,  e 
cbe  lo  rende  il  re  della  creaiione.  S'essu 
trascura  di  sviluppare  io  sé  medesimo  que- 
sta polenta,  noti  solo  sì  avvilisce,  ina  ben 
anche  si  abbrutisce.  Osservisi  qual  è lo  sta* 
lo  lagriinovole  dell*  uomo,  che  non  ha  di* 
sciplioato  le  sue  facoltà,  che  non  le  ha  sotto- 
messe al  giogo  della  volontà  ed  abituate  al* 
l’obbedienza.  L*  anarchia  regna  nel  suo  in- 
terno. il  suo  spirito  è in  braccio  al  disordi- 
ne ; ciascuna  sua  facoltà  svolgesi  a caso  ; es* 
se  regnano  su  di  lui,  nell*  atto  che  dovreb- 
be egli  regnar  su  d’esse;  è schiavo*  di  tulle 
le  sensazioni,  di  tutte  le  passioni;  è io  ba- 
bà di  tutti  gli  errori  e di  tutte  te  follie  cbe 
da  questi  vengono  generate.  Se  si  presenta 
una  circostanza  eh*  esigerebbe  la  pronta  ed 
energica  azione  d*  qua  di  esse  facoltà,  la  vo- 
lontà  tenta  indarno  di  esercitarla  ; essa  tuo* 
•trasi  ricalcitrante  e siccome  non  ò assue- 
fatta alla  sommissione,  resiste  alia  chiamata 
della  volootà  e la  lascia  impotente.  La  ripe- 
tuta esperienza  di  tale  impotenza  gitta  l’uo- 
mo lu  uo  profondo  scoraggiamento,  e, 
quando  ei  giudica  sé  stesso  con  severa  im- 
parzialità , gl'  ispira  on  malcontento  cbe  lo 
fa  miserabilissimo.  Ordinariamente  gli  man- 
ca la  forza  di  salvarsi  da  tale  stato:  spa* 
ventato  dagli  ostacoli , avvilito  dall’ abitudi- 
ne della  sconfitta,  sì  abbandona,  continua  a 
decadere  ed  ofTre  il  triste  spettacolo  d’  una 
natura  abbrutita  e degradata  per  sua  pro- 
pria colpa. 

Il  solo  mezzo  di  evitare  una  s)  deplora- 
bile condizione  è lo  stabilire  io  sé  stesso 
I*  impero  della  volontà.  È appunto  uno  dei 
benefizii  d’  una  buona  educazione  il  predis- 
porre I*  uomo  fin  dall’  infanzia  e discipli- 
nare per  tempo  lo  sue  facoltà;  ma  non  vi 
si  riesce  senza  ona  lotta  sempre  faticosa. 
Questa  lotta  perseverante  è I*  unico  mezzo 
con  cui  P uomo,  nel  breve  corso  della  viti», 
possa  innalzarsi  a quel  grado  di  personale 
dignità,  eh’  è il  piò  elevato  punto  di  perfe- 
zione cbe  siagli  dato  di  raggiungere.  In  que- 
sto stato,  le  facoltà  sono  Uhneute  avvezze 
all*  obbedienza  per  effetto  delta  lungi»  e se- 
vera disciplina,  cbe  piegano  senza  resisten- 
za a latte  le  prescrizioni  della  volontà. 

Vi  sono  infiniti  gradi  nell*  impero  cbe 
prender  possiamo  sulle  nostre  facoltà.  Veg- 
gonsi  degti  uomini  che  hanno  il  massimo 
potere  se  d’ ona  di  esse,  e non  ne  hanno 
niente  o quasi  niente  sulle  altre.  Il  filoso- 
fo, abituato  a riflettere,  dispone  colla  mas- 
sima facilità  dette  sue  operazioni  ioteltet* 
inali , e odo  ha  Spesso  il  mioimo  impero 
sulle  sne  passioni.  Altre  hanno  molto  domi- 
nio su  di  queste,  ma  non  possono  fissare  il 
loro  iuiettetlo  per  volgerlo  stabilmente  ad 
no  dato  argomento.  Trovatisi  degli  uomini 
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che  nulla  hanno  di  sommesso  fuorché  le 
dita.  E da  un  giorno  all’  altro  il  potere  vo- 
lontario a’  indebolisce  o s’  aumenta  nello 
stesso  individuo:  ora  languido  e molle,  ora 
attivo  ed  energico,  giganteggia  e scema  con- 
tinuamente e con  esso  la  personalità  da  es- 
so costituita. 

È chiaro  e vede  oguuuo  cbe  tra  i*  attività 
e la  voioutà  esiste  grande  atticità  di  uaturaj 
ma  avvi  o uo  idealità  fra  esse  ? ovvero  , se 
queste  due  poteoze  differiscono  fra  loro,  in 
che  si  distingue  la  volontà  dall’ attività? qual 
nuovo  elemento  vi  «‘incontra  che  la  diver- 
sifica dal  principio  attivo  considerato  come 
potenza  semplice  e primitiva  dell’  io  ? Ecco 
ciò  cbe  devesi  a tali  quesiti  rispondere.  La 
volontà  è 1*  attività  illuminala  dalla  coscien- 
za di  sé  medesima,  dall’  intelligenza  del  suo 
sforzo  e del  suo  scopo , che  da  ciò  acquista 
un  grado  d*  energia  cui  non  possedeva  pri- 
ma, e diviene,  non  più  un  motore  irriflessi- 
vo, un  impulso  indipeudeote  dall* uomo,  ma 
una  forza  che  conosce  sé  stessa  , cbe  dà  il 
ano  asseoso  ai  suoi  alti,  che  può  a suo  arbi- 
trio arrestarsi,  rallentarsi  o crescere  d’ in- 
tensità, una  forza  che  , appunto  perchè  si 
conosce  , dipende  da  sé  medesima  e da  sé 
medesima  unicamente.  Dal  momento  io  cui 
1*  uomo  sa  cbe  può  , ei  a*  libera  dalla  natu- 
ra e ue  diviene  il  padrone  e il  dominatore, 
glorioso  dominio  per  certo,  ma  domioiod’uo 
giorno,  e dirlo  si  deve  per  frenare  lo  slan- 
cio del  suo  orgoglio,  il  cui  privilegio  consiste 
nei  divenire  responsabile  dinanzi  uu  supre- 
mo giudice  delle  sue  menome  azioni.  Gli  è 
dunque  allorché  interviene  la  coscienza  per 
ispaudere  la  sua  luce  sull’attività  e sui  suoi 
fenomeni,  che  questa  perde  il  suo  Carattere 
di  spontaneità!  col  quale  essa  ordinariamen- 
te principia  , e diviene  quella  forza  cbe  ri- 
flette, appellata  volontà.  L’attività  senza  la 
coscienza  non  è cbe  una  forza  come  ogu‘al- 
tra  , forza  cbe  appartiene  alla  natura  , che 
non  agisce  che  mediatile  la  natura  ed  i cui 
atti  ei  sono  egualmente  stranieri  come  le 
correnti  dei  fiumi  ed  i movimenti  degli  astri 
sono  stranieri  ai  corpi  che  compiono  senza 
volontà  il  corso  loro  prescritto.  Gli  ammali 
sono  certamente  dotati  d* attività  , chi  mai 
vorrebbe  negarlo  ? e di  quell*  attività  colla 
quale  I*  uomo  si  muove  nei  primardi!  delia 
vita.  Ma  siccome  gli  animali  non  si  rendono 
ragione  del  potere  onde  natura  li  fornì  , e 
non  ne  conoscono  nè  il  valore  uè  la  porta- 
la oò  io  scopo,  così  essi  non  vogliono',  sono 
semplicemente  attivi.  Attribuir  loro  la  vo- 
lontà sarebbe  far  onta  alla  ragione  del  pari 
che  al  linguaggio.  Ma  la  differenza  tra  i fe- 
nomeni attivi  e quelli  della  volontà  è non 
meno  inarcata  uè  meoo  manifesta,  conside- 
rata anche  neh’  uomo.  Ciò  cbe  nell’ io  chia- 
masi tendenza  , inclinazione  , desiderio  , 
passione  , non  è altro  che  lo  sviluppo  del- 
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l'attività  spontanea.  Tutti  questi  fenomeni 
«uno  estranei  alla  volontà;  li  produce  la  sola 
natura.  Se  veniva  un  lume  a risplendere  io 
seoo  all'oscurità,  volgeremo  tosto  gli  sguar- 
di  dal  lato  ove  questo  comparve,  ponendoci 
a considerare  tale  inatteso  fenomeno;  ma  io 
ciò  la  uostra  azione  sarà  determinata  da  un 
impulso  allatto  spontaneo.  0*  altro  canto  , 
se  il  dotto  interroga  il  cielo  e vi  cerca  la 
presenza  d*  un  astro  che  i suoi  calcoli  gli 
annunciarono,  allora  la  sua  azione  non  è 
piti  spontanea;  è riflettuta,  asseutita,  voluta, 
in  una  parola  è un  atto  di  volontà.  Nel  lin- 
guaggio filosofico  i fenomeni  della  volontà 
nomanti  volizioni.  Laonde  una  volizione  è 
un  latto  complesso  ; è un  fenomeno  del 
principio  attivo,  al  quale  vieue  ad  associarsi 
un  fenomeao  intellettuale,  che  consiste  nel- 
la coscienza  che  1’  uomo  acquista  della  sua 
azione,  e nell'  asseuso  che  vi  dà. 

Sarebbe  questo  il  luogo  di  trattare  sulla 
libertà  umana  risultante  dall*  intervento  del- 
la coscienza  nei  fenomeni  dell'  attività.  Ma 
questo  argomento  venne  trattato  all’articolo 
Arbitrio  (Libero),  cui  per  conseguenza  ri- 
mettiamo il  lettore. 

Riassumendo:  la  volootà  è I*  attività  illu- 
minata dalla  coscienza  di  sé  medesima,  dal 
sentimento  della  sua  forza  e dalla  concezio- 
ne d*  uno  scopo  al  quale  essa  tende.  L'atti- 
vità così  guidata  acquista  un  grado  di  ener- 
gia che  prima  non  possedeva;  cessa  d’  esse* 
re  un  cieco  impulso,  indipendente  dall'  uo- 
mo e diviene  una  forza  che  conosce  se  stes- 
sa , che  può  ad  arbitrio  arrestarsi  , rallen- 
tarsi o accrescere  la  sua  intensità.  Per  effetto 
di  questa  conoscenza,  la  detta  forza  non  di- 
pende che  da  sé  stessa  e conferisce  quiodi 
all’  uomo  la  libertà  e 1*  iudipeudeoza  delle 
sue  azioni.  X*o. 

VOLPATO  (Giovami).  Nacque  io  Bas- 
sano  nell’  anno  1758»  e crebbe  lavorando 
colla  sua  povera  madre  che,  ritraeva  la  sus- 
sistenza dal  trapuntare  ornati  per  fazzoletti 
decollo  delle  foresi.  Contava  ventidue  anni 
quando  buona  ventura  condusse  a Bassauo 
il  Bartolozzi,  da  cui  ebbe  consigli  tali,  che, 
deposto  I’  ago  e preso  in  mano  il  bulino , 
potè  addestrarsi  nell’  intaglio  io  rame  e 
presto  si  fece  nome  di  artista  distinto.  Al- 
cune stampe  di  bell' effetto  di  chiaroscuro 
gli  procacciarono  inviti  prima  a Venezia  , 
poi  a Bontà,  e quivi  fu  tosto  in  belle  e gran* 
di  imprese  occupato.  Molto  onore  si  pro- 
cacciò cogl’  intagli  inserti  nella  Schola  Ita- 
lica di  Gavino  Hamilton,  ed  a più  magnifi- 
ca opera  addrizzò  tosto  il  pensiero  . a quel- 
la cioè  di  pubblicare  le  Pitture  cbe  di  Raf- 
faello esistono  nel  Vaticano.  Coll*  intaglio 
della  Scuola  d’ Atene  mostrò  quanto  nella 
prepar  azioue  dell’  acqua  forte,  nel  taglio  di 
punta  secca,  nella  nettezza  del  bulino  fosse 
maestro.  Indefesso  al  lavoro  non  poche  al- 


tre stampe  iotagliò  sì  pel  Museo  dementi- 
no che  per  private  occasioni.  Associossi 
Raffaello  Morghen , generosamente  adope- 
rando per  coodurlo  alla  celebrità , nè  fu 
scarso  di  aiuti  a’suoi  concittadini  Folo,  Fon- 
tana, Bouati  , cbe  tutti  diedero  nome  alla 
fiorente  moderna  scuola  romana  d’  incisio- 
ne. 1 suoi  Principii  del  disegno  tolti  dalle 
statue  antiche  sono  un  prezioso  libro  ele- 
mentare. In  ogni  genere  di  belle  arti  aveva 
il  Volpato  si  fino  gusto,  cbe  non  era  parte 
di  esse  su  coi  oon  ragionasse  per  eccellen- 
za , come  per  eccellenza  era  probo  e reli- 
gioso. Canova  lo  tenue  a suo  cousigliere,  e 

10  pregiò  tanto,  che,  inaurato  estendo  il 
Volpato  a’  vivi  nel  1803  , volle  dargli  pub- 
blico segno  di  stima  col  monumento  innal- 
zatogli in  Ss.  Apostoli.  Morghen  condusse 

11  ritratto  di  questo  suo  maestro  e suocero 

con  tale  artifizio  da  serbarsi  tra  le  più  belle 
opere  del  suo  bulino.  F.  Z. 

VOLPE  (Mammalogia).  Genere  di  mam- 
miferi quadrupedi,  dell’  ordioe  dei  carnivo- 
ri digitigradi,  e della  famiglia  dei  cani , coi 
quali  veuoero  per  molto  tempo  confusi  nel- 
lo stesso  genere,  benché  se  ne  diversifichi- 
no per  caratteri  benissimo  pronunciali,  cbe 
sooo  i seguenti  : i loro  ordini  di  denti , io 
luogo  d’  esser  continui,  come  nei  cani,  han- 
no i tre  primi  molari  separali , rimanendo 
no  largo  intervallo  tra  il  canino  ed  il  primo 
molare.  Ma  quello  che  li  distingue  aoche  a 
prima  vista  è la  loro  pupilla  allungata  ver- 
ticalmente. La  coda  è più  lunga  e più  folta; 
il  grugno  è più  appuntito  ; essi  esalano  io 
generale  un  fetido  odore.  Gli  altri  caratteri 
sono  identici  nei  cani  e nelle  volpi  ; hanno 
tutti  del  pari  quattro  diti  ai  piedi  posteriori 
e cioque  agli  anteriori,  nei  quali  il  pollice  è 
situato  più  alto. 

Tutte  le  volpi  hanno  all’  incirca  gli  stessi 
costumi;  benché  graudi  e forti  quauto  gli 
sciacali  (/'.),  doo  attaccano  mai  i grossi  ani- 
mali e si  limitaoo  a vivere  di  ratti , lepri  , 
conigli  ed  altri  piccoli  mammiferi,  d'uccelli, 
di  rettili , ed  anche  d' insetti  e di  bacche  , 
quando  non  trovaoo  di  meglio  ; va  loro  a 
grado  segnatamente  l’uva.  Non  mai  toccano 
un  animale  morto,  a meno  che  vi  sieno  co- 
stretti da  una  fame  estrema  ; abbisognano 
assolutamente  di  preda  viva,  come  le  graudi 
specie  del  genere  gatto,  limono  minor  co- 
raggio ma  più  finezza  dei  cani , e celebri 
sono  le  loro  astuzie  fino  dalia  più  alta  anti- 
chità. Non  vaooo  a caccia  cbe  di  notte,  ed 
il  giorno  dormono  entro  tane  cbe  sanno 
scavarsi  con  arie  , praticandovi  parecchie 
uscite,  per  valersene  io  caso  di  bisogoo.  Le 
tane,  aln.eoo  quelle  delle  nostre  volpi  d’Eu- 
ropa, dividonsi  ciascuna  io  tre  parli  : nella 
prima,  più  vicina  all’ ingresso,  suol  tenersi 
la  femmioa  per  esplorare  i dintorni , prima 
di  condurre  i voipicioi  a goder  l’ aria  aper- 
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bell  luce  del  fole;  la  seconda  , più  inter- 
na è una  specie  di  magazzino  o deposilo 
delle  vettovaglie  raccolte  , come  pellami , 
selvaggina  ec.  ; la  lena  è propriamente  al 
fondo  della  lana  : è I’  abitazione  vera  della 
volpe  ed  il  luogo  ov’  essa  partorisce  ed  al- 
latta i novelli. 

Menano  le  volpi  vita  solitaria  , e solo  di 
rado  o per  poco  tempo  il  maschio  abita  lo 
stesso  luogo  cbe  la  femmina;  questo  luogo 
è di  rado  la  tana;  più  ordinariamente  ce- 
lansi  insieme  entro  tronchi  d'  alberi  e sotto 
pietre  o rocce.  Deve  uotarsi  cbe  quando  la 
volpe  si  scava  una  taoa,  lo  (a  al  margine  del 
bosco  o d'  uot  brughiera,  solitamente  su  di 
uu  terreno  in  declivio  ond*  evitsre  l’umidità 

0 le  inondazioni*  Benché  vivano  separali , 
nondimeno  il  masrhio  e la  femmina  amano 
che  le  loro  tane  sieoo  Tona  all’altra  piut- 
tosto vicine;  e la  prova  che  hanno  fino  ad 
un  certo  punto  l' istinto  della  socievolezza 
si  è I’  oso  loro  di  porsi  in  due  o tre  in  com- 
pagnia a dar  la  caccia  alla  stessa  preda.  Le 
volpi  non  latrano  come  i cani , nè  urlano 
come  i lupi,  ma  squittiscono.  Sono  meno 
sparse  dei  caui  sul  nostro  globo,  e non  se 
ne  trovarono  finora  nella  Nuova  Olanda , 
uè  nelle  isole  dell’  Arcipelago  lodiaoo. 

Sono  le  volpi  più  agili  dei  lupi , quasi  e- 
gualmente  instancabili, più  destre  nella  cac- 
cia e più  ingegnose  per  salvarsi  dai  perico- 
li. Se  sono  troppo  infingarde  , a seguo  da 
non  volere  scavarsi  una  taoa,  s’impadroni. 
scono  di  quella  d'  un  lasso  od  anche  d'  un 
coniglio  , ampliandola  e distribuendola  se- 
condo  il  loro  comodo.  Tali  ritiri,  spesso  vi* 
cinissimi  alle  abitazioni  degli  uomini , non 
sono  grtn  fatto  abitati  dalle  volpi,  che  nel- 
l’epoca  in  cui  allevano  le  giovani  loro  fa- 
miglio  durante  la  pioggia  e quando  sono  in 
bisogno  di  evitare  un  urgente  pericolo.  In 
qualsiasi  altra  circostanza  passano  la  gior- 
nata dormendo  in  qualche  macchia,  talvolta 
anche  lontanissima  dal  loro  covile,  ma  vici- 
na ai  luoghi  ove  propongonsi  di  eseguire 
qualche  depredazione.  Verso  il  cader  della 
notte  si  mettono  in  movimento;  percorrono 

1 luoghi  alquanto  coperti,  ■ cespugli,  le  sie- 
pi, per  cercar  di  sorprendere  gli  uccelli  ad- 
dormentati, o le  pernici  in  atto  di  covare. 
Si  pongono  io  imboscata  io  una  folta  mac- 
chia per  islanciarsi  sulle  lepri  o sui  conigli 
che  passano;  stanno  spiando  i ratti  acquati- 
ci ed  i topi  campagnuoii  all'  ingresso  delle 
loro  tane;  arrisebiaosi  anche  nelle  paludi  e 
nei  canneti  io  traccia  d’  uccelli  acquatici  ; 
ove  tutto  manchi , cibanti  anche  di  rane  e 
lucertole  e perfino  di  bacche  di  rovo  cui 
amauo  molto.  Ma  se  mai  in  tali  ricerche  o- 
dono  il  canto  d’  un  gallo  , tosto  iocsmini- 
nansi  con  precauzione  verso  il  casale  che 
questo  canto  loro  accenna , ne  fauno  il  giro 
cento  volte,  e guai  al  pollame  che  si  lasciai- 
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se  trovare  fuori  del  cortile;  verrebbe  az- 
zeccato e strozzato  prima  d’ aver  potuto 
mandare  no  grido. 

La  volpe,  al  dire  di  Buffon,  è famosa  per 
le  sue  astuzie  e merita  la  fama  che  gode  ; 
essa  fa  colla  destrezza  ciò  cbe  fa  il  lupo  col- 
la forza  e vi  riesce  più  spesso;  fina  del  pari 
che  circospetta  , ingegnosa  e prudente  fioo 
alla  pazienza,  sa  variare  il  suo  contegno  ed 
ha  dei  partiti  di  riserva  , cbe  sa  adoperare 
a proposito.  È diffidentissima  e cade  di  ra- 
do nelle  insidie  ; nondimeno  talvolta  se  ne 
prende  alcuna  con  trappole  di  ferro  come 
quelle  cbe  teodousi  ai  lupi.  Se  vi  è colla 
per  una  sola  zampa,  comincia  dal  fare  tutti 
gli  sforzi  possibili  per  liberarsene , ma  se 
non  vi  riesce,  allo  spuntar  del  giorno  se  ne 
fa  da  sè  stessa  I'  amputazione  co’  denti  e 
fugge  colle  tre  cbe  le  rimangono;  operazio- 
ne ben  dolorosa,  che  prova  e il  suo  corag- 
gio di  soffrirne  le  angosce  , e la  sua  intelli- 
genza che  le  fa  comprendere  esser  preferi- 
bile il  sacrificare  una  zampa  al  conservarla 
a costo  della  vita. 

La  volpe  non  si  addomestica  mai  per 
quante  cure  vi  si  applichino  e qualunque 
sia  I'  età  nella  quale  vien  presa.  Essa  va  in 
amore  nel  veruo,  partorisce  dopo  nove  set- 
timane di  gestazione,  una  volta  all’anno,  in 
aprile  o maggio  , facendo  da  tre  a cinque 
novelli  al  parto.  Essa  ne  ha  la  massima  cura, 
e se  s'  accorge  che  sia  stato  camminato  in- 
torno al  suo  covile , li  trasporta  ad  uno  ad 
uno  di  notte  tempo  in  un  altro.  1 novelli 
impiegano  dieciollo  mesi  a crescere  fioo  al- 
la statura  normale  , e vivono  dai  tredici  ai 
quattordici  anni. 

lina  delle  specie  del  genere  volpe , più 
notabile  per  finezza  di  pelliccia,  è l' iiatide 
o volpe  azzurra  di  Buffon,  canis  lagopus  di 
Linneo,  indigeno  di  tutti  i paesi  settentrio- 
nali dei  due  contiueuti , al  di  sopra  del  69°- 
di  latitudine.  Ha  questa  il  pelame  lunghis- 
simo, follissimo  e morbidissimo,  d’  un  co- 
lore che  varia  dal  bianco  al  einericcio  cari- 
co , cbe  giunge  all'  azzurrogoolo.  Le  sue 
pellicce  sono  sommamente  pregiate  e co- 
stituiscono oel  Nord , e segnatamente  in 
Russia , un  articolo  di  commercio  molto 
considerabile.  Se  riesce  ad  un  cacciatore 
di  prendere  uno  o due  novelli , li  porta  al 
suo  domicilio  e li  fa  al  caso  allattare  da  sua 
moglie,  la  quale  gli  alleva  con  somma  dili- 
genza fioo  al  momento  di  ucciderli  per  ven- 
derne la  pelle;  vuoiti  cbe  non  aia  raro  ve- 
dere in  Lapponia  e Norvegia  delle  povere 
donne  che  ripartiscono  il  latte  tra  il  loro 
neonato  e tre  o quattro  volpicini  azzurri. 

Fra  le  varie  specie  di  volpi  nolano  i zoo- 
logi la  volpe  incrociala,  il  canis  decussatus 
di  Geofiroy  , da  altri  autori  chiamato  canis 
cruciger  e vulpcs  decussatus.  Trovasi  nel 
settentrione  dell’  Europa  fino  al  Carni- 
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sciatra,  ed  anche  nell'America  ieltentriona- 
le.  Non  diflerisce  dalla  volpe  coniane  , ca- 
rni vulpes  di  Liuneo,  vulpes  vulgaris  d’altri 
zoologi,  che  per  aver  nera  I’  estremiti  del- 
la coda,  non  meno  che  il  pettorale,  le  zam- 
pe anteriori , ed  alcuni  peli  sul  dorso  , for- 
manti la  lettera  X,  o una  specie  di  croce. 

X O. 

VOLPE.  ( Marineria ,)  Specie  di  paletta 
di  leguo,  sulla  quale  sono  figurati  i 32  rom- 
bi di  vento.  All’  estremità  di  ciascuno  di 
questi  rombi  sono  praticati  sei  forellini  in 
linea  retta  , rappresentanti  le  sei  mete’  ore 
del  quarto  del  timoniere,  il  quale  segna  iu 
esso  quarto  con  una  cavicchia  di  legno  so- 
pra ogni  rombo  quante  mezz'  ore  ha  corso 
il  vascello,  per  modo  che , se  il  solcameuto 
di  questo  è stato  sul  N.  nel  tratto  di  quattro 
mezz’  ore  , il  timoniere  colloca  la  cavicchia 
nel  quarto  furo  del  N.,  ec.  Attaccasi  la  volpe 
al  trinchetto  presso  V abitacolo  ( e co- 
stituisce nna  specie  di  giornale  meccanico , 
con  cui  tieusi  conto  del  solcameuto  del  va- 
scello e della  sua  direzione  ; esso  è però  , 
come  oguuu  può  comprendere,  mollo  infe- 
riore al  vero  giornale.  X-O. 

VOLPE  INCROCIATA.  V.  Volte  (Man*. 

malogiaj. 

VOLPI  (GlAHtiABTOttto),  il  10  novembre 
1686  nacque  io  Padova  di  famiglia  oriunda 
del  Bergamasco.  Studiate  le  belle  lettere , 
poi  fìsica,  matematica  a filosofìa,  diedesi  in 
seguito  alla  teologia  ed  alla  giurisprudenza. 
Nel  1717,  unito  al  fratello  suo  sacerdote 
Gaetano,  ledendo  le  opere  di  autori  eccel- 
lenti n rare  o bruttale  con  edizioni  scor- 
rette , pensò  erìgere  in  casa  propria  una 
tipografia,  e la  direzione  materiale  ne  af- 
fidò al  valente  Giuseppe  Cornino.  Datano 
da  quell'  anno  le  edizioni  delta  nuova  stam- 
peria ebe  disserri  cominiane,  le  quali  per 
eleganza , per  correzioni  e per  le  annota- 
zioni o per  le  vite  unitevi  da  Giauuantonio 
vennero  presto  in  fama  e cercate.  Salito 
quindi  iu  gran  nome  si  per  la  purezza  ed 
eleganza  de’  suoi  scritti  lattai , si  per  la  ca- 
stigatezza delle  sue  opere  itatisue , Gian- 
nantotiìo  fu  eletto  nel  1727  a professare 
filosofia  nell'  università  di  Padova  e poi  nei 
1736  tu  mesto  nel  posto  di  Lazzaritri  che 
insegnava  letteratura  latina  e greca.  Poco 
dopo , ciò  fu  nel  1737,  il  Volpi  mandò  in 
tace  i Canni  di  Catullo,  magnifica  edizione 
eòo  note  stupende,  per  coi  gli  applausi  ri- 
scosse dei  dotti,  e per  Cui  ebbe  onori  e nna 
medaglia  d’oro.  Cosi  attendendo  alle  otti- 
me e ricercate  edizioni  di  «lassici  latini  e 
italiani  eh’  egli  col  fratello  correggeva  , an- 
notava, forniva  di  prefazioni  e di  vite,  colti- 
vando la  poesia  latina  e l’ italiana  , occupa- 
va*! in  altri  studii  di  vario  argomento , fin- 
ché lasciata  la  cattedra  nel  1760  dopo  Otte- 
nuta pensione,  campò  fino  al  25  ottobre 


1766,  in  cui  fa  tolto  a’  viventi.  I piò  illustri 
Italiani  gli  furono  amici , e precipua  men- 
zione tra  questi  meritano  Morgagni  , Pote- 
vi, Anton  Maria  Borromeo,  Apostolo  Zeno, 
Paolo  Gagliardi,  Francesco  Zaootti  ed  altri. 
Ricorderemo  tra  le  cose  sne  specialmente 
la  V ita  (io  latino)  di  Sannazaro  premesso 
ai  carmi  latini  di  quel  poeta,  Padova,  1731; 
le  note  a Catullo  , a Tibullo  , a Properzio , 
le  prime  nel  1737  , le  seconde  nel  1749,  le 
terze  nel  1755  ; poesie  italiane  e Ialine,  va- 
ili opuscoli  di  filosofia  e di  letteratura  in 
latino,  ee. 

Oltre  Gaetavo,  più  sopra  nominato  , va- 
lentissimo e infaticabile  correttore  della  ti- 
pografia comioiana,  furooo  a Gianosntouio 
fratelli  : Giuseppe  Rocco  gesuita , creato  e* 
laminatore  de’  vescovi  da  Benedetto  Xtv  , e 
Giambattista  , incisore  anatomico  sotto  il 
Morgagni,  si  dotto  in  questa  disciplina,  che, 
vivente  ancora  il  Morgagni , ne  fu  creato 
professore  secondario.  S.  P. 

VOLPI  (Gaet Aito).  Ved.  I*  articolo  pre- 
cedente. 

VOLSCI.  Antichi  popoli  d’ Italia  , net 
Lazio  meridionale , al  N.  della  Campania  , 
sulle  sponde  del  mar  Tirreno  , tra  Anzio  , 
ch'era  noa  delle  loro  città  , e Terrecina  ; 
cosi  era  limitato  il  loro  territorio  all'  epoca 
della  loro  decadenza  , poco  prima  elle  fos- 
sero da  Roma  soggiogati. 

Qnsttro  diversi  popoli,  gli  Umbri , i Sa- 
belli , gli  Oscbi  e gli  Etruschi  formarono  il 
fondo  dell'italiana  popolazione,  sorta  dal 
loro  miscuglio  coi  Pelasgi,  coi  Tirressi , co- 
gli Enotrii , coi  JapigH  o Libami  ec.  I tre 
primi , dopa  cb*  ebbero  per  un  dato  tempo 
occupato  la  sommità  degli  Appennini , si 
estesero  successivamente  fino  al  mare  , nel 
tempo  stesso  che  gli  Etruschi  scendevano 
dalle  Alpi  nelle  pianure  del  Po.  Gli  Oscbi 
iu  particolare  occuparono  sofie  rive  del 
mar  Tirreno  tutto  lo  spazio  compreso  fra 
fi  Tevere  e le  montagne  ebe  cingono  al  sud 
il  golfo  di  Napoli.  1 Volaci  erano  nna  tribù 
osca , e ne  portavano  appunto  il  nome , di 
poco  alterato  . e preceduto  dal  digamma 
(A'.)  eolico , che  Dovari  pure  in  molti  nomi 
dell'  Italia  antica.  Nel  Periplo  di  Scilaee  , i 
Volaci  sono  indicati  col  nome  di  Olmi.  Le 
altre  tribù  osche  erano,  all'  est,  gli  Ausoni, 
Auruni  o Aurunst,  che  distrussero  la  domi- 
nazione di  CuiOa,  fopranuomata  sintonica; 
ed  al  nord  gli  Eqoi  o Equicoli , nelle  afte 
Vallate  deli'  Amo,  ed  i Caschi,  più  tardi  co- 
nosciuti col  nome  di  Latini , ai  quali  ap- 
partenne la  stessa  Roma;  locchè  spiega  co- 
me il  dialetto  italico  degli  Oschi  esser  pote- 
va a Roma  familiare.  Dietro  gli  storici  dati 
che  ri  rimangono,  ed  attentamente  parago- 
nandoli, si  dee  credere  che  i Voleri,  ad  loro 
uscire  dalle  montague  del  fienaio  donde  i 
fiabeHi  gli  espulsero  , abbisao  dapprincipio 
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occupato  la  parie  settentrionale  «d  occideu* 
tale  della  Campania  e le  valli  del  Liri,  men- 
tre gli  Equi  tuttora  conservavano  parte  del* 
le  alle  valli  del  bacino  del  Velino  (V climi*), 
Non  si  può  rivncare  in  dubbio  che  questi 
due  popoli,  del  pari  thè  i Latini,  non  sieoo 
stali  lungamente  soggetti  al  dominio  degli 
Etruschi,  quando  questi,  giunti  all'  apogeo 
della  loro  possanza  nel  Ut  secolo  di  Roma  , 
erano  padroni  di  Capua.  Ma  quando  il  do- 
minio degli  Etruschi  iu  Campania  ebbe  ce- 
duto alle  armi  dei  Sanniti  , i Volaci  e gli  E- 
qui,  cacciati  essi  pure  dai  Sauoiti  io  Cam* 
pania,  e dalle  loro  colonie  (i  Marsi  e gli  Er- 
oici) celle  alte  valli  del  Liri , e nel  bacino 
del  lago  Fucino  , e costretti  ad  avvicinarsi 
al  Tevere  , cominciarono  coi  Latini  e coi 
Homaui  una  lunga  serie  di  guerre  , iu  cui 
trovossi  compromessa  la  fortuna  di  Roma. 
La  lega  latina  (u  più  volte  disciolta  e disor- 
ganizzala ; Roma  si  vide  spesso  il  nemico 
alle  porte  e fu  dalla  sua  debolezza  costretta 
a segnare  onerosi  trattati.  Ma  quando  i Vol- 
aci e gli  Equi , soccombendo  essi  medesimi 
d'altro  cauto  sotto  la  saouilica  possanza, 
obbligali  furono  a rallentare  i loro  sforzi  , 
Roma  allora , fondando  sul  Lazio  uo  domi- 
nio meglio  ordinato,  riprese  il  suo  avanza- 
mento ascendente,  nè  vi  fu  cosa  poi  che  in- 
terrompesse i suoi  successi. 

1 principali  comuni  dei  Volsci  erano  Co- 
ra, Segui  e Norba,  ante  di  mura  fortissime, 
delle  quali  veggousi  tuttora  notabili  avanzi  ; 
indi  Velletri , Fregelle,  Corioie  , Lougula  , 
Polusca,  Fabraleria  , Frosmone,  Sulmona  , 
Aquino,  loteramna  , Arpino,  Sora,  ec.  1 
più  ricchi  erano  Aozio,  Circeo  e Terracini), 
pei  vantaggi  che  la  loro  posizione  Litorale 
loro  procurava  mediante  il  commercio  e la 
navigazione.  Possedevano  auche  la  popolo- 
sa isola  di  Ponza  dirimpetto  al  promontorio 
Circello,  che  agevolava  e guarentiva  le  loro 
operazioni  sul  inar  Tirreno.  Le  attuali  ma- 
remme, sì  note  col  oome  di  Paludi  Poetine, 
erano  allora  un  florido  ed  ubertoso  territo- 
rio, su  cui  sorgevano  oltre  venti  grossi  bor- 
ghi. — Coltivavano  i Volsci  anche  le  belle 
Hrli  con  molta  fama  ; la  loro  perizia  nella 
plastica  fu  accennata  da  Plinio  ed  è dimo- 
strata dai  bassirilievi  rinvenutisi  sotterra 
presso  Velletri,  che  servirono  auche  a dar 
notizia  di  vane  loro  usanze  allatto  simili  a 
quelle  degli  Etruschi. 

Dopo  eh'  ebbero  i Romani  sottomesso  a 
più  riprese  i piccoli  stati  deila  voisca  con- 
federazione  e compresse  parecchie  rivolte  , 
posero  Analmente  termine  nell'  anno  558 
all' esistenza  dei  Volsci  come  nazione,  me- 
diante le  tre  battaglie  di  Veseris,  dell’Astu- 
ra  e di  Pedum.  Si  fu  presso  di  essi  che  Co* 
nolano  erasi  rifugiato.  M.  B. 

VOLTA  ( Alessandro  ).  Dotto  fìsico  ita- 
liano, che  si  rese  celeberrimo  colle  sue  im* 
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portanti  scoperte,  e segnatamente  eon  quel- 
la della  famosa  pila  o colonna  elettrica  che 
porta  il  «tuo  nome.  Nacque  a Como,  di  no- 
bile ed  antica  famiglia,  il  18  febbraio  1745- 
Fu  dapprima  professore  di  fìsica  e reggen- 
te delle  scuole  della  sua  patria,  iodi  gli  fu 
conferita  la  cattedra  di  fìsica  nell*  universi- 
tà di  Pavia;  ma  per  ben  treni*  anni  contri- 
buì costantemente  all'  avanzamento  della 
scienza  colle  più  ingegnose  esperienze,  che 
furono  spesso  feconde  di  grandi  risultaroen- 
ti.  Avea  dato  alla  luce  fino  dal  1769  la  sua 
dissertazione  pc  vi  all racli va  igni s clectri - 
di  indi,  continuando  i suoi  studi i sull’  elet- 
tricità, fece  nel  1775  degli  esperimenti  sul- 
la facoltà  isolante  che  acquista  il  legoo  im- 
bevendosi d'olio,  e questi  lo  guidarono  alla 
costruzioue  dell*  ciettrojoro  perpetuo , appa- 
recchio eh*  è come  una  specie  di  deposito 
permanente  ed  inesauribile,  da  cui  ottenere 
puossi  ad  ogu*  istante  1'  elettricità  occorren- 
te per  uu’  infinità  di  esperienze.  Nel  1782 
iiDrfginò  l'apparecchio  ancor  più  importan- 
te del  condensatore  elettrico , col  cui  sussi- 
dio qualsiasi  benché  mirimi*  porzione  di 
fluido  elettrico  va  a condensarsi  e fissarsi  su 
d*  uo  disco  conduttore.  Avendo  egli  notala 
l’ infiammabilità  dell*  aria  che  svolgesi  dalle 
paludi,  scrisse  alcune  lettere  su  tale  argo- 
mento, che  tradotte  furono  in  francese  ed 
in  tedesco.  Non  cessando  egli  mai  di  dedi- 
carsi ai  fìsici  studii,  la  scienza  va  pure  a lui 
debitrice  dell’  eudiometro  elettrico , dell’  e- 
leUroscopio  a paglia , d*  una  pillola  e d’  uoa 
lucerna  ad  aria  infiammatile,  ec.;  ma  il 
principale  suo  titolo  all*  immortalità,  che  lo 
qualifica  uuo  dei  più  grandi  fìsici  che  sieno 
comparsi,  come  lo  dichiarano  a piena  boc- 
ca i dotti  francesi  benché  io  generale  cosi 
restii  a riconoscere  i meriti  mentitici  degli 
Italiani,  è la  grande  scoperta  dell’  apparato 
elettrico  che  dal  suo  nome  è universalmen- 
te denominato  pila  o colonna  voltaica  o di 
volta  ( V,  Pila  ) che  dicesi  pure  apparato 
aletlromloore . Ne  derivò  una  moltitudine 
di  scoperte  del  pari  inaspettate  ebe  impor* 
taoti,  P onor  primo  delle  quali  appartiene  a 
Volta,  senza  la  cui  mirabile  invenzione  non 
sarebbero  mai  state  fatte.  Descrisse  ei  me- 
desimo la  sua  scoperta,  e I*  apparecchio  che 
la  dimostra,  iu  una  lettera  all’  illustre  Banks, 
presidente  della  Società  reale  di  Londra 
(1800).  Fin  dalle  prime  comunicazioni  su 
tale  argomento  fatte  alla  detta  Società  rea- 
le, avea  Volta  ottenuto  la  medaglia  d’oro 
di  Copley.  Nel  1801,  chiamalo  da  Napoleo- 
ne a Parigi,  vi  ripetè  le  sue  esperienze  in 
presenza  d’uria  commissione  di  membri  del- 
l’ Istituto  di  Francia  della  classe  delle  scien- 
ze; vennero  accolte  coll*  ammirazione  che 
meritavano  , ed  egli  ottenne  la  grande  me- 
daglia d*  oro  dell’  Istituto  , e più  tardi 
( 1802  ) ue  fu  nominato  socio  estero.  Sue- 
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cessi  vilmente  Napoleone  lo  colmò  d’  onori  e 
di  distinzioni,  lo  fece  eleggere  deputato  del* 
P università  di  Favia  ai  comizii  di  Lione,  lo 
creò  membro  del  collegio  dei  Dotti,  senato- 
re, conte,  membro  della  Legion  d'onore  e 
cavaliere  della  corona  ferrea,  non  che  in- 
scritto primo  nella  lista  dei  membri  dell'I- 
stituto di  scienze  e lettere  del  regno  d* Ita- 
lia. Intento  sempre  ed  esclusivamente  allo 
studio  delle  scienze,  volle  anch’  essere  1*  e» 
ducatore  dei  suoi  tre  figli,  uno  dei  quali  pe- 
rò venne  da  morte  prematuramente  rapito. 
Chiesto  ed  ottenuto  nel  1804  il  ben  merita- 
to riposo,  continuò  nondimeno,  dietro  so- 
vrano eccitamento,  a dare  qualche  lezione  , 
avendogli  Napoleone  insinuato  « che  gli  uo- 
mini grandi  morir  deggiouo  sul  campo  del- 
P onore.  * Nel  1815  1*  imperatore  d'Au- 
stria lo  nominò  direttore  della  facoltà  filo- 
sofica nella  stessa  Università  Ticinese,  alla 
qoale  andava  egli  intervenendo  da  Como  a 
quando  a quando,  benché  aggravato  dagli 
incomodi  della  vecchiaia  e quasi  privo  delia 
vista  e dell’  udito.  Mori  a Como  il  giorno  5 
marzo  1826,  lasciando  una  fama  nelle  fisi- 
che scienze  che  vivrà  universalmente  im- 
mortale. Le  sue  Opere  furono  raccolte  da 
Antioori  e pubblicate  a Firenze  nel  1816  io 
5 volumi  iu  8<°  ; esse  versano  tutte  sulla  fi- 
sica, sulla  chimica  e segnatamente  sull’  e- 
lettricilà , la  scienza  della  quale  va  a lui 
debitrice  d*  immensi  progressi.  Era  Volta 
in  continua  corrispondeuza  coi  dotti  più  ce- 
lebri, quali  Fraoklio,  Bufion,  Laplace,  La- 
voisier, Saussure,  Beccaria,  Spallauzaui , 
Lichtenberg  di  Gottinga,  ec.  e lu  membro 
di  parecchie  società  scientifiche,  e di  quelle 
segnatamente  di  Parigi  e di  Londra. 

M.  B. 

VOLTA  ( Are h itettura  ).  Deriva  questo 
vocabolo  dal  verbo  voltare , che  significa 
volgere  in  arco  o curvare.  E però  volta  si- 
gnifica un  oggetto  circolare  o fatto  a tondo. 
Stando  a tale  etimologia  , non  dovrebbeai 
dar  siffatto  nome,  se  non  a quella  maoiera 
di  costruzioni  che  ha  un  tetto  continuato. 
Nondimeno  essendo  giunta  Parte  a fare 
cogli  stessi  processi  e colla  stessa  riunione 
di  materie  tetti  orizzontali , si  diè  loro  lo 
stesso  nome , e furono  divise  le  volte  in 
centinate  e piatte . 

Sotto  il  rapporto  del  suo  uso  itegli  edifi- 
cai , la  volta  è uoa  copertura  formata  tl  più 
spesso  di  parti  che  nella  loro  porsiooe  so- 
spesa si  reggono  le  une  le  altre. 

Le  definì  tioni  che  di  consueto  si  dauco 
delle  volte  tendono  a farle  considerare  co- 
me opera  esclusivamente  di  pietra  o mura- 
tura. Quantunque  se  ne  eseguiscano  pure 
di  leguame  o iu  combinazioni  metalliche , 
nondimeno  la  teorica  dell’  architettura  e la 
pratica  delia  costruzione  $ accordano  nel 
non  riconoscere  come  parte  importante  di 


arte  e della  scienza , se  non  quella  la  cui 
opera  soggetta  a'  prineipii  d*  armonia  e di 
gusto  e alle  leggi  della  stereotornia  e della 
geometria  , componesi  di  pietre  tagliate  in 
modo  da  formare  uoa  sola  curva,  o da  ma- 
teriali diversi  che  cementati  fra  loro  costi- 
tuiscono un  tutto  compatto.  Non  già  che  le 
opere  centinate  in  legno  debbano  reputarsi 
cadute  dalla  moderna  pratica  dell*  arte.  Se 
ne  costruiscono  massimamente  invece  di 
soffitte  in  luoghi  interni:  ma  diventarono 
più  o meno  straniere  all'arte  delle  volte, 
dopo  aver  servito,  come  vedremo,  di  mo- 
delli primitivi  a quest’  arte  e alle  sne  im- 
prese. 

Pretendesi  che  la  volta  sìa  stata  un  ritro- 
vamento de'  Greci , sconosciuto  ai  popoli 
più  antichi.  Gli  Etruschi  però  conobbero 
ne*  tempi  più  rimoti  I' arie  di  fabbricare 
volte  solidissime.  Le  volte  servono  per  lo 
più  di  coperture  degli  edifizii , e se  ne  fan- 
no di  più  sorte  ; alcune  diconsi  a mezza 
botte,  altre  a spigolo,  altre  a cupola  e que- 
ste sono  tonde;  altre  sono  fatte  a crociera, 
a schifo,  a vela,  piatte  ecc.  Le  volte  a mez- 
za botte  di  qualunque  lunghezza  o larghez- 
za, sempre  si  posano  sopra  piante  di  quat- 
tro aogoli  ; quelle  a spigoli  sopra  piante 
quadrate;  quelle  a capola  non  dovrebbero 
posarsi , per  la  loro  natura  , se  Don  sopra 
piante  che  si  alzassero  in  cerchio.  Le  volte 
non  sono  che  un  muro  torto  uel  quale  le 
pietre  ed  i filari  si  compongono  in  modo 
colle  loro  commettiture , che  si  dirigano 
tutte  al  ceutro  uel  loro  arco.  Si  usano  le 
volte  più  di  tutto  nelle  terme  , ne’  teatri  , 
ne' templi,  uè*  ponti,  ed  iu  ogni  altro  più 
nobile  e più  insigne  edifizio,  e quando  sono 
stabilmente  posate  si  riguardano  come  fab- 
briche eterne.  Fannosi  imitazioni  di  volte 
o volte  simulate,  però  di  pota  solidità,  con 
legnami  pieghevoli , corteccie  d*  albero  e 
canne  alle  quali  si  dà  la  forma  arcuala  delle 
volte,  e si  applica  quiodi  un  intonaco. 

Le  pitture  delle  volte  devono  nobilitare 
1*  architettura  , debbono  essere  convenienti 
al  luogo  ed  alla  sua  destinazione  ed  accor- 
darsi con  tutto  il  rimanente  degli  ornamen- 
ti dell’ edifizio.  Sul  meccanismo  delle  volte 
e sul  loro  equilibrio  Sdissero  la  ll<re,  Be- 
lidor,  Camus,  Ricetti,  Lamberti,  Masche- 
roni ecc. 

Diconsi  altresì  volte  le  staoze  sotterranee 
o le  cantine.  F.  Z. 

VOLTAICA  (Pila).  V . Pila. 
VOLTAIRE  (Francesco  Maria  Arouet 
de).  Nato  a Chàteoay , presso  Sceaox  il  20 
febbraio  1694;  la  somma  sua  gracilità  e de- 
bolezza iudusse  i suoi  genitori  a protrarre 
d'  alcuni  mesi  il  suo  battesimo  , la  cerimo- 
nia del  quale  non  sì  fece  che  <1  22  novem- 
bre dell’  auno  medesimo  Della  parrocchia 
di  S.  Andrea  di  Parigi;  circostanza  che  in- 
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dusse  io  errore  più  il’  uo  biografo  , che  lo 
fece  nalo  a Parigi  nel  detto  giorno.  Era  fi- 
glio di  Eraoceaco  Arooet , notaio  del  Chi- 
telet  e teaoriere  della  Camera  dei  Conti  e 
di  Margherita  d'Anmart  d’ uua  nobile  fa- 
miglia del  Poitù.  Fece  brillanti  si  udii  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande  , diretto  allora 
dai  Gemiti  e ai  ebbe  a preeetlori  i dotti 
Lejay  e Por  et:.  Suo  padre  lo  destinava  alla 
magistratura,  e lo  allogò  presso  uo  legale  ; 
ma  un  amore  irresistibile  lo  trascinava  ver- 
so le  lettere  e la  poesia.  Fio  da  ragazzo  ma- 
nifestassi la  sua  attitudine  all' epigramma: 
eomponea  versi  che  piacevano  ed  usciva  in 
arguzie  ardile.  La  troppo  famosa  Ninondt 
1'  Ertelo*  (/".),  alla  quale  , già  decrepita  , 
piacquero  alcuni  suo!  versi , volle  vederlo  , 
lodò  le  sue  spiritose  risposte  , e gli  lasciò 
in  testamento  2000  frauebi  onde  abituarlo 
a provvedersi  di  libri.  Fu  introdotto,  an- 
cor giovanissimo  , dall*  abbate  di  Chàteau- 
neuf  suo  padrino,  nella  società  dei  grandi 
signori  e dei  begli  spiriti,  ove  apprese  quel- 
la licenza,  ch'era  allora  di  gran  moda  io 
quelle  due  classi.  Avendo  ebe  fare  conti- 
nuamente coi  docili , principi , marescialli' 
di  Francia  ec. , potè  educarsi  nell'  arte  di 
piacere  ai  grandi  senza  commettere  bassez- 
ze, di  osar  con  essi  familiarmente  senza  in- 
solenza e di  serbarvisi  indipendente  senza 
sfrontatezza.  Annoiato  del  foro,  arringo  cui 
suo  padre  gli  avea  fatto  imprendere  , fu 
condotto  per  qualche  tempo  da  Caumartin 
in  una  sua  villeggiatura  , ove  il  padre  di 
questo  suo  amico,  che  frequentato  aveva  la 
corte  di  Enrico  iv,  parlando  con  entusia- 
smo di  quel  buon  re  e del  pur  buono  Sally 
suo  degno  ministro,  suggerì  al  giovane  poet 
ta  I’  argomento  dell'  Ènriade  e gl'  ispirò 
pnre  l’ idea  del  Secolo  di  Luigi  xtv,  dando- 
gliene anche  i primarii  materiali.  Datosi  in- 
tanto Voltaire  a comporre  poesie  di  circo- 
stanza, che  riuscivano  ordinariamente  epi- 
grammatiche e piene  di  spirito,  acquistossi 
in  breve  tale  riputazione  di  malignità  , che 
accusalo  venne  d’ esser  autore  d'  una  satira 
contro  Luigi  xiv  uscita  poco  dopo  la  morte 
di  questo  monarca,  e che  finiva  col  verso  : 

r ai  vu  cct  maux  et  je  n ai  par  vìngt  arti  ; 

per  coi  fu  messo  nella  Bastiglia  e vi  rimase 
più  d'  un  anno.  Uscito  di  carcere  abbando- 
nò il  suo  nome  di  famiglia  , Arouet , sotto 
il  quale  era  stato,  ei  diceva,  troppo  sfortu- 
nato, prendendo  invece  quello  di  Voltaire , 
cui  tolse  da  un  pierolo  podere  spettante  a 
sua  madre.  Durante  la  sua  detenzione  scrii* 
lo  aveva  il  suo  Edipo , tragedia  cui  fece  re* 
citare  nel  1718 , e che  ottenne  moltissimi 
applausi.  Nel  1720  diede  al  teatro  1*  Arte* 
mirri,  nel  1724  la  Marianne  e la  commedia 
dell’  Indiscreto  nel  1725  , che  tutte  gli  ac- 
crebbero fama.  Terminata  nel  frattempo  la 
EncicL  Voi  /X,  Parte  IL  fase . 258. 


2525 

Enriade,  convocò  alcuni  amici  di  gusto  di* 
licato  e di  severo  giudizio  , per  farne  loro 
la  lettura  prima  di  pubblicarla;  ma  ta  loro 
severità  lo  concitò  un  giorno  a tal  segno  , 
che  adirato  gittò  sul  fuoco  il  manoscritto  , 

>1  quale  venne  a gran  pena  salvato  dal  pre- 
sidente Des  Maisons,  che  precìpitossi  a rac* 
coglierlo.  Desfonlaines  potè  trarne  una  co- 
pia e la  fece  stampare  per  suo  conto  col  ti- 
tolo la  Lega;  imperfetto  com'era  procacciò 
a Voltaire  tanti  elogi , da  fargli  perdonare 
facilmente  I*  arbitrio  di  Desfoutaiaes  ehe 
glieli  aveva  originali . Diremo  a questo 
ponto,  che  , a nostro  avviso  , appouevansi 
vie  meglio  al  vero,  e facean  più  retto  giu- 
dizio quegli  amici  di  Voltaire  che  severa- 
mente censuravano  la  sua  produzione  , di 
quello  che  gli  altri  che  gliene  prodigarono 
gli  accennati  elogi.  £ realmente  1'  Enriade , 
considerata  quale  epopea,  uu  debole  com- 
ponimento , che  non  merita  per  certo  la 
stima  in  cui  tiensi  dalla  generalità  dei  Frac* 
cesi.  Convinti  essi  del  difetto  in  cui  versa 
la  loro  letteratura  d'  un  epico  poema  da 
poter  contrapporre  ai  magnifici  componi- 
menti di  tal  genere,  che  possiedono  i Gre- 
ci, i Latini , gl'  Italiani , gl'  Inglesi,  i Porto- 
ghesi e gli  Spagnuoli  , affettano  quindi  di 
apprezzare  come  epopea  la  loro  Ènriade  , 
che  in  realtà  altro  non  è che  una  storia  ver- 
sificata , ricca  bensì  di  bei  versi  e adorna  , 
se  vuoisi , individualmente  di  lodevoli  epi- 
sodi! e d'altri  parziali  pregi , ma  spoglia 
affatto  d*  epica  unità  e di  ciò  che  costituisce 
l’essenza  dell'epopea.  Ed  il  nostro  Panui, 
certamente  buon  giudice  in  tali  argomenti, 
ben  conobbe  ed  espresse  la  debolezza  del- 
V Enriade  9 quando  la  proclamò  molto  in- 
feriore alla  Pulcclla  dello  stesso  Voltaire  , 
così  esprimendosi  nel  Mattino : 

....  quelli  lui  fanciulli  agli  An-li  infoli. 

Che  i)  grand'  Illirico  tuo  vince  d'uui, 

I.’  Ka rie»  tu»,  che  non  per  anco  abbaile 
L' iuUaa  Goffralo,  ardito  (cogito 
Contro  La  Se  uni  d’ogni  vasto  alierà. 

In  mezzo  ai  suoi  letterari!  trionfi  subir 
dovette  uua  seconda  vicenda:  avendo  avuto 
un  diverbio  col  cavaliere  di  Bohan  , questi 
lo  lece  appostare  da  due  bravi,  che  lo  cari- 
carono di  bastonate:  Voltaire  per  vendicarsi 
del  grave  insulto  fece  tenere  a Hoban  uu 
viglietto  di  sfida , al  quale  ei  non  rispose 
altrimenti  che  coll*  ottenere  la  reclusione 
di  lui  nella  Bastiglia  (1726).  Fu  Voltaire  ri- 
messo iu  libertà  dopo  sei  mesi,  ma  coll'in- 
timazione d*  uscire  dal  regno;  ei  recossi  al- 
lora in  Inghilterra , ove  studiò  profonda- 
mele la  lingua,  la  letteratura  e la  filosofia 
degl’ loglesi,  ed  afforzò  la  sua  tendenza  al- 
l'incredulità  col  frequentare  i Tolsnd , i 
Tindal,  i Collins,  Bolingbroke  ed  altri.  Pas- 
sati colà  tre  anni,  tornò  clandestiuamente  a 
Parigi,  ove  si  diede  a speculazioni  fìuApgia- 
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rie  e commerciali'  che  gli  riuscirono  mollo 
lucrose,  ed  a lavori  letterarii.  In  meo  di 
cinque  anni  pubblicò  le  tragedie  Bruto  t E- 
rifite , Zaira  (eh"  ebbe  un  immenso  incon- 
tro), Ade  la  ide  du  Guesclin  , il  poema  del 
Tempio  del  Gusto , la  storia  della  Pila  di 
Carlo  xn  e le  Lettere  filosofiche  o Lettere 
inglesi  (1735) , cui  avea  già  pubblicato  io 
Inghilterra  nel  1728,  ma  in  lingua  inglese. 
Queste  lettere,  atteso  i friszi  continui  con- 
tro i preti  e gli  usi  religiosi  del  catlolieismo, 
vennero  arse  per  mano  del  carnefice,  il  li- 
braio che  le  pubblicò  fu  carcerato,  e Vol- 
taire dovette  uawcondersi.  Andò  egli  a chiù* 
dersi  nel  castello  di  Cirej . in  Sciampagna, 
presso  la  marchesa  Da  Chàtelet , dama  già 
celebre  pel  suo  amore  alle  scienze,  e colla 
quale  aveva  egli  stretta  un'iotima  relaziooe. 
lu  quel  ritiro  rimase  cinque  anni,  vi  studiò 
le  scienze  ad  esempio  jklla  sua  amica , e 
compose  gl)  Elementi  jgfejòz  filosofia  di 
Newton  , le  tragedie  ARmSmÈLglaomctln  et 
Me  rape,  il  Discorso  quell’  in- 

fame e per  troppo  lémoso  poema  della  Fui- 
cella  , eoo  cui  , insultando  e calunniando 
vilmente  la  casta  eroina  d’  Orléans,  non  fe- 
ce altro  che  far  torlo  e nuocere  gravemen- 
te alla  propria  sua  gloria.  A Cirey  abbozzò 
pure  e cominciò  il  Secolo  di  Luigi  xtv  ed 
il  Saggio  sui  costumi  e sullo  spirito  delle 
nazioni.  Mei  1740,  arrendendosi  ai  pres- 
santi inviti  di  Federico  il  re  di  Prussia,  uuo 
dei  suoi  piò  grandi  ammiratori  , fere  un 
viaggio  a Merlino.  Al  suo  ritorno  a Parigi 
fu  «lai  governo  incaricalo  nel  1745  d' una 
missione  diplomatica  presso  il  re  di  Prus- 
sia , eh*  egli  adempiè  con  ottimo  successo. 
Intorno  allo  stesso  tempo  compose  per  la 
corte  le  opere  la  Principessa  di  Navarra 
ed  il  Tempio  della  Gloria , che  vennero 
rappresentate  a Versagli*,  e cauto  le  vitto- 
rie del  maresciallo  di  Sassonia  nel  Poema 
di  Fontenoy . Protetto  dalla  Pompadour , 
allora  onnipotente,  fu  nominato  istoriogra- 
fo  di  Francia,  e gentiluomo  di  camera  del 
re,  colla  (acuità  di  vendere  questa  carica, 
conservandone  il  titolo  ed  i privilegi  ; e fu 
ammesso  (1746)  all* accademia  francese  che 
per  ben  due  volte  lo  aveva  escluso  dal  suo 
seno  iu  riguardo  delle  opinioni  sue  aulì* re- 
ligiose. Aveva  pure  graudi  avversarli  , che 
per  piccarlo  affettavano  di  preferirgli  Cre- 
billnn  ( V .)  ; ei  se  ne  vendicò  rifacendo  con 
grande  superiorità  alcune  delle  tragedie  del 
suo  livaie,  locchè  produsse  la  Semiramide 
(1748),  I*  Oreste  (1749)  e la  Roma  salvata 
(1752),  in  riscontro  alla  Semiramide , all'/?- 
lettra  ed  al  Catilina  di  Crchillon.  È nella 
stessa  epoca  pubblicò  la  migliore  delle  sue 
commedie  , Nanina  (1749).  Morta  in  que- 
st* auoo  la  Cbàtelel,  Voltaire  fu  ben  accolto 
a Sreaux  presso  la  celehre  duchessa  du 
Maine , ed  a Nancy  ove  regnava,  come  duca 


di  Lorena  , Stanislao  già  re  di  Polonia.  Fi- 
nalmente si  trasferì  a Berlino  (1750)  , ove 
le  sollecitazioni  di  Federico  il  lo  chiamava- 
no da  grau  tempo.  Egli  lo  creò  ciambellano, 
gli  diede  alloggio  nel  suo  palazzo  di  Pots- 
dam , gli  assegnò  20000  franchi  di  pensio- 
ne, e tutto  fece  per  istabilirlo  presso  di  sè. 
Voltaire  gustò  colà  qualche  momento  di 
quiete,  ma  in  breve  colla  sua  continua  faci- 
lità a motteggiare  si  fece  dei  nemici  accani- 
ti , segnatamente  tra  gli  scrittori  francesi 
stabiliti  a Berlino.  Ebbe  violenti  diverbii 
con  Mauperluis  presidente  dell*  accademia, 
coi  espose  alle  pubbliche  beffe  colla  Dia • 
triba  del  dottore  Akakia.  I suoi  nemiei  riu- 
scirono alfine  a nuocergli  nell* animo  di  Fe- 
derico , e i due  già  si  grandi  amici,  dopo 
piò  d’  una  apparente  e vaua  riconciliazione, 
si  separarono  (1755)  definitivamente.  Allo- 
ra Voltaire  percorse  parte  della  Germania, 
ferniossi  presso  la  celebre  duchessa  Amalia 
di  Sassooia-Weimar , ad  insinuazione  della 
quale  compilò  gli  Annali  dell'  Impero , la 
piò  debole  delle  sue  opere  ; soggiornò  a 
Strasburgo,  a Colmar,  a Lione  , ed  io  piti 
altre  città  di  Francia,  ma  seuza  permettersi 
d*  andare  a Parigi.  Passò  poi  io  Isvizzera 
ed  abitò  qoalche  tempo  le  Dtlices  (1755), 
nel  territorio  di  Ginevra,  e stabilissi  alfine 
(1758)  a Ferney,  nel  paese  di  Gex,  diparti- 
mento dell*  Ain  , non  piò  di  7 chilometri 
distante  da  Ginevra.  Passò  egli  colà  gli  ai- 
timi ventanni  della  sua  vita;  vi  si  costrusse 
una  magnifica  abitazione  e mediante  il  con- 
corso che  vi  attirava  la  sua  celebrità,  e coi 
benefìzii  che  vi  spargeva , prosperar  fece 
tutto  il  paese;  d*  un  meschino  casale  ch'era 
prima  Feruey  , divenne  in  poco  d*  ora  una 
cittadetta  in  cui  regnavano  l’ agiatezza  ed  il 
ben  essere.  Accorrevano  i viaggiatori  da 
tutti  i punti  dell'  Europa  a vedere  il  così 
detto  patriarca  di  Ferney , per  piò  titoli  si 
famoso.  Durante  la  sua  dimora  colà,  com- 
pilò Memorie  per  Calas  , per  Sirven  , per 
Lally  Tollendal,  condannati  per  varii  titoli 
da'  tribunali , reclamò  1*  emancipazione  dei 
servi  della  badia  di  S.  Claudio  nel  Giura  ; 
pubblicò  i suoi  Commenti  sopra  Corneilte , 
onde  trarne  di  che  dotare  uua  nipote  del 
gran  poeta  , diede  P ultima  mano  al  Saggio 
sui  costumi  e sullo  spirito  delle  nazioni , 
scrisse  la  Storia  della  Russia,  sotto  Pietro 
il  Grande  e la  Storia  del  Parlamento  di 
Parigi  (1759-1765);  compose  una  moltitu- 
dine di  poesie  di  tutti  i generi,  satire,  epi- 
stole, novelle,  epigrammi , poesie  leggere  ; 
scrisse  i suoi  romanzi  io  prosa,  si  pieni  di 
spirito,  ma  ben  anche  di  malignità,  d'irre- 
ligione e di  cinismo  , ed  anche  numerose 
tragedie,  alcune  delle  quali,  come  I*  Orfano 
della  China  , il  Tancredi  (1760)  ec. , sono 
degne  dei  suoi  migliori  anui , ma  parecchie 
uou  ottennero  tampoco  l*  onore  della  rap- 
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presentazione  , come  gli  Sciti , i Guebri , i 
Pelopidi  oc. , e cosi  pure  alcune  commedie, 
tra  le  «lire  il  Diritto  del  Signore , Charlot, 
il  Depositario  e la  Scozzese  , quest’  ultima 
totalmente  diretta  contro  Fié-ron  , giornali- 
sta critico,  divenuto  principalmente  celebre 
er  «ver  osato  arditamente  e ripetutamente 
i censurare  Voltaire,  considerato  il  dittatore 
della  letteratura  del  suo  tempo.  Contempo- 
rancamente  egli  manteneva  un  immenso 
carteggio  epistolare  , animava  del  suo  spi- 
rito gli  Enciclopedisti , e lanciava  nel  pub- 
blico una  quantità  di  oposeoletti , nei  quali 
maneggia  v a energicamente  contro  i suoi  av- 
versarli 1‘  arma  del  ridicolo,  ma  bene  spes- 
so pur  troppo  anche  l'invettiva  e l’insulto; 
conosconsi  precipuamente  tra  le  vittime 
dei  suoi  sarcasmi  Oesfoulaines,  Fréron.  La 
Baumelte,  Honuotte  , Sabatier , '1  rubisi , 
Cìé-ment , ec.  Ma  dò  che  pili  specialmente 
e ben  giustamente  Io  rese  deguo  dell’  uni- 
versale disapprovazione , anzi  esecrazione  , 
si  è l’accanimento  eoo  coi  scatenossi  con- 
tro la  religione  rivelata,  pubblicando  sotto 
il  velo  dell’  anonimo  un  gran  numero  d’em- 
pii  scritti,  quali  sono  la  Filosofia  della  sto. 
ria,  la  Bibbia  commentata,  VEsame  im/>or- 
tante  di  milord  Bolingbroke,  la  Storia  dol- 
io stabilimento  del  Cristianesimo,  ec,  E 
nello  stesso  spirito  ba  egli  pur  compilato  il 
Dizionario  filosofico.  — Nel  1778,  giunto 
Voltaire  all’  età  di  Hi  anni , fece  , per  insi- 
nuazioue  della  Denis  sua  nipote,  che  a Fer- 
ney annoiavasi,  uua  gita  a Parigi,  per  larvi 
rappresentare  l’ Irene,  una  delle  ultime  sue 
tragedie.  Vi  giunse  il  10  febbraio , e fu  ri- 
cevuto con  ila  entusiasmo  indescrivibile  : 
tutti  i filosofi,  tulli  i letterati , molli  grandi 
signori  e parecchie  donne  d’  allo  aliare  re- 
carnosi  a largii  omaggio  iu  casa  il  marchese 
di  Villette  , ove  atra  preso  alloggio,  sulla 
riviera  che,detta  prima  dei  Teatini , prese 
da  lui  il  nome  di  (tuoi  Voltaire  e tottora 
lo  conserva.  I.'  Accademia  e la  Compagnia 
della  commedia  francese  gl’  inviarono  eia- 
sauna  una  deputazione.  Una  moltitudine 
di  persone  empieva  continuamente  il  suo 
appartamento , ed  una  folla  di  popolo  se- 
guiva dovuuque  con  acclamazioni  la  sua 
carrozza  ; tutta  Parigi  sembrava  impazzita 
in  suo  favore.  Egli  intervenne  ad  una  sedu- 
ta dell’  Accademia  e la  sera  assistette  alta 
sesia  recita  della  sua  Irene-,  il  tuo  busto 
portalo  sul  lealro  venne  coronato  da  tutti 
gli  attori  ; gli  spettatori  lo  portarono  sulle 
braccia  fino  alla  carrozza,  ed  una  moltitu- 
dine lo  accompagno  fino  a casa , facendo 
echeggiar  i*  aria  del  suo  nome  e dei  titoli 
delle  pia  famose  sue  opere.  Giunto  al  pa- 
lazzo Villette,  si  volse  al  pubblico  per  rin- 
graziarlo ed  esclamò;  Voi  volete  affogar- 
mi sotto  le  rose li  carattere  mobile  ed  en- 
tusiasta de’Fraocesi,  e la  vicina  livoluzio- 
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ne,  causata  io  gran  parte  dagli  scritti  onde 
Voltaire  e i suoi  colleglli  da  gran  tempo 
innondavano  il  regno , dati  ragione  dello 
straordinario  accoglimento.  Dopo  lauti  ap- 
plausi , parea  che  nulla  più  gli  restasse  a 
bramare  , ma  non  potè  reggere  a tante  ac- 
cumulate emozioni , e soccombette  al  loro 
peso  il  giorno  50  maggio  1778  , quasi  tre 
mesi  dopo  il  suo  arrivo  nella  capitale.  Ma 
egli  uori  ricevette  i conforti  della  religione 
che  avea  si  a luogo  e si  audacemente  ol- 
traggiata, e gli  si  rifiutò  la  sepoltura  eccle- 
siastica. Venne  quindi  il  suo  cadavere  im- 
balsamato e trasferito  alla  badia  ili  Scelliè- 
res,  il  cui  commendatario  era  l' abbate  M - 
gnot  suo  nipote;  e più  tardilo  nel  1701 
con  grande  solennità  trasportato  a Parigi  e 
collocato  nel  Panteon,  dove  tuttora  riposa. 

Fu  Voltaire  lo  scrittore  più  universale,  o, 
come  diesai,  enciclopedico  dei  tempi  mo- 
derni; dotato  d’una  meravigliosa  attitudine 
trattò  quasi  tutti  i generi, e maneggiò  più  o 
meno  facilmente  gli  siili  più  diversi,  pas- 
sando senza  fatica  dalla  poesia  olla  prosa, 
dal  famigliare  al  soblitne,  dal  serio  al  (ace- 
to, dal  comico  al  tragico  , dal  più  semplice 
racconto  storico  alla  più  fantastica  tavolosa 
invenzione,  dalle  più  gravi  speculazioni  del- 
la filosofia  alle  più  vivaci  e spiritose  argu- 
zie ed  ai  più  scherzevoli  capricci  dell*  ima- 
ginazione ; ma,  come  avviene  appunto  a chi 
vuol  troppo  abbracciare,  non  potè  esser 
profondo  in  nessun  genere,  e riuscì,  geut- 
ralmente  parlando,  superficiale,  per  modo 
che  del  nostro  acutissimo  Parini  venne  mi- 
rabilmeute  definito  ove  cantò  nel  Mattino  ; 

die  mì  con  novi  mmli 
ImbjDiiif  ac’  tuoi  ferini  etera"  cibo 
A’  «empiici  palali,  c •«  maestro 
Di  coloro  clic  Dinitria  di  sapere 

Riuscì  granfie  segnatamente  nella  poesia 
tragica  : alcune  delle  sue  tragedie  tona 
invero  capolavori:  I*  Attira,  il  Maometto , 
la  Merope,  I'  Orfano  della  China,  la  Mor- 
te di  Cesare  , il  Bruto  , la  Semiramide , e 
piò  dì  tutte  la  Zaira  lo  collocarono  molto 
vicino  a Coroeille  e Racine,  e sarauuo  sem- 
pre e dovuuque  lodate.  11  genere  comico 
è uno  di  quelli  in  cui  meno  è nascilo:  ei 
non  seppe  creare  uè  caratteri  comici,  nè 
comiche  situaiioni;  Nanina , il  Figliuol 
prodigo  e I»  Scozzese  han  piaciuto,  ma  più 
interessò  in  esse  il  patetico  che  vi  regna  di 
quello  che  la  comica,  la  quale  realmen» 
te  vi  difetta.  Scrisse  dei  melodrammi,  ma 
eoo  poca  riuscita  ; nel  genere  lirico  com- 
pose una  ventina  di  odi,  ma  luti*  altro  che 
eccellenti,  e,  tu  generale,  indegne  della  sua 
fama.  Bene  riuscì  nella  poesia  filosofica,  e 
ciò  che  scrisse  Sulla  legge  naturale,  sul 
Disastro  di  Lisbona  e sull'  Uomo  venne 
sempre  come  poesia  applaudito.  Ei  si  di- 
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stìoie  s patitamente  nella  poesia  leggera . 
genere  in  cui  non  ha  rivali  fuorché  Ionia- 
lussimi  da  quel  grado  di  perfezione  cui  egli 
pervenne,  e se  non  avesse  composto  che  le 
poesie  dette  fuggevoli  sarebbe  forse  nondi- 
meno uno  dei  più  grandi  lumi  della  francese 
letteratura.  Il  suo  poetico  stile  è in  gene- 
rale irreprensibile,  distingue»!  per  somma 
lucidezza,  esatta  convenienza  di  termini,  e- 
leganza,  nobiltà,  splendore,  colorito,  ener- 
gia; facili  e corretti  sono  sempre  i suoi  ver- 
si , imputabili  talvolta  soltanto  di  prosai- 
smo e di  rime  neglette.  — Come  prosato- 
re «esso  brilla  priucipalmente  per  ispiri- 
lo, ma  nella  storia  mostrasi  troppo  spes- 
so parziale,  ed  altera  gli  avvenimenti  a se- 
conda delle  sue  passioni.  — Come  filosofo 
non  fece  quasi  altro  che  adottare  e pro- 
pagare le  idee  di  Locke  e di  Coodillac;  del 
resto,  la  parola  filosofìa  equivaleva  per  lui 
ad  incredulità , deismo , ateismo.  — Come 
«‘ritiro  letterario  appare  poco  filosofo  e po- 
chissimo profondo:  i suoi  Commenti  sopra 
Corneille  subirono  gravi  e numerose  cen- 
sure.  e costituiscono  infatti,  generalmente 
parlando,  piuttosto  una  continua  censura 
che  un  commento  propriamente  detto. 

Le  Opere  di  VoUairt  furono  piti  e piu 
volte  ristampate  e parzialmente  e in  totali- 
tà. Fra  le  edizioni  complete  le  più  notabili 
sono:  quella  di  Kehl,  1784-1789.  in  70  vo- 
lumi in  8.°,  con  annotazioni  di  Condorcet, 
Decroix  e Beumarchais,  ed  una  tavola  delle 
materie  pubblicatasi  nel  1811;  quella  di 
Desoer,  Parigi,  1811-1819;  in  13  grandi 
volumi  m 8.°  ; quella  di  Lequien  , Parigi, 
1822-  26,  in  70  volumi  in  8.rt  ; e quella  di 
Bencbot,  presso  Léfebvre,  Parigi,  1829-54, 
in  70  volumi  io  8.p,  con  prefazione,  awer 
tiraenti,  annotazioni  «tavole;  è questa  la 
migliore  di  tutte , e contiene  molti  scritti 
inediti  e numerosi  schiarimeuti.  M.  B. 

Fin  qui  Voltaire  non  fa  riguardato  che 
sotto  I’  aspetto  letterario;  ora  ci  faremo  a 
mostrarlo  dal  lato  morale  e religioso.  Nato 
in  tempi  corrotti  e bevuto  avendo , puossi 
dire,  col  latte  materuo  l*  amore  alla  frivo- 
lezza ed  all’  irreligione,  ragazzo  ancora  nel- 
le scuole  del  collegio  di  Luigi  il  Grande 
ebbe  Voltaire  a mostrarsi  quale  sarebbe 
stato  io  seguito.  Scettico  precoce  e ridendo 
di  tutto,  il  sarcasmo  era  vita  per  lui  e lo 
traduceva  in  tutti  gli  atti  possibili.  Onde 
che  il  padre  Lejay,  ebe  gli  fu  precettore  di 
rettorica,  lo  giudicò  benissimo  fio  da  fan- 
ciullo , quando  esclamò  : « Questo  ragazzo 
alzerà  un  giorno  il  vessillo  del  deismo  io 
Francia.  **  CJn  desiderio  eccessivo  di  gloria, 
e il  presentimento  di  quello  che  in  seguito 
avrebbe  potuto , rendevano  il  giovane  A- 
«rouet  malcontento  di  quelle  muraglie  che  il 
racchiudevano.  Possedeva  egli  ormai  il  se- 
creto di  trascinare  gli  spiriti,  e il  padrino 


suo,  uomo  senza  religione,  senza  principii, 
di  costumi  licenziosi,  frivolo,  ed  ultimo  a- 
manle  della  troppo  celebre  Niuou,  aveva 
iotrodotto  il  suo  figlioccio  nelle  conversa- 
zioni più  libere  e più  nominate  di  quel 
tempo.  L’ incredulità,  la  licenza  colà  si  u- 
uivauo  all*  eleganza  de’  costumi  ; e noo  i- 
scendevauo  già  queste  mende  a deturpare 
le  basse  classi  della  società.  Il  principe  di 
Conti,  il  duca  di  Veudòme  e il  fratello  di 
lui,  Chàteauoeuf,  il  poeta  La  Fare  v*  inter- 
venivano e gareggiavano  di  gratia  e di  te- 
merità nell*  attaccare  tutte  le  cose  divine  e 
parte  delle  umane.  L*  urbanità  temperava 
l' indipendenza  loro,  e le  differenze  di  gra- 
do scomparivano  tra  questi  congiurati.  Sic- 
ché I*  adolescente  proietto  di  Cbàteauueuf, 
tra  continui  sarcasmi,  si  raffermò  in  queste 
conversazioni  nello  spirito  irreligioso , in 
cui  era  stato  iniziato  fio  dai  primi  suoi  au- 
ni.  La  satira  contro  Luigi  Xiv  a lui  attribui- 
ta e uua  lettera  scrìtta  a madama  G.  • . • 
nel  1716  o 1717  annunciavano  già  lo  scrit- 
tore che  doveva  combattere  la  religione 
colle  armi  del  ridicolo.  E questa  sua  inten- 
zione perversa  ei  la  mostra  in  cento  incon- 
tri fino  nei  primi  passi  da  lui  fatti  nell*  ar- 
ringo delle  lettere.  L*  Edipo , la  Zaira,  l*fc'- 
pislola  ad  Urania , VEnriade  stessa,  lavoro 
degli  anni  suoi  giovanili,  mostrano  che  que- 
sta tendenza  non  fu  nuova  in  lui  neppure 
nell*  età  più  verde.  Nell*  Enriade  infatti , 
benché  il  fioe  del  poema  esser  debba  il 
trioofo  della  religione  cattolica,  pure  1*  au- 
tore fa  mostra  di  dar  sempre  il  vantaggio 
a’  protestanti,  fa  invettive  frequenti  contro 
i preti,  i frati  e i papi,  nè  valgono  a com- 
pensare (aulì  eccessi  molti  bei  versi  ebe  vi 
si  trovano  in  favore  del  cristianesimo.  Nel- 
I*  apoteosi  di  madamigella  Isccouvrcur , che 
segui  poco  appresso,  egli  la  divinizza  e si  sca- 
glia conilo  il  clero  che  le  aveva  ricusata  se- 
poltura. Nelle  Lettere  filosofiche  o sugl ' In • 
glesi,  bruciate  nel  1735  in  Parigi  per  roa- 
no del  carnefice,  abbondano  oltremodo  gli 
epigrammi  e i frizzi  contro  i preti  nostri  e 
i nostri  usi  religiosi,  mentre  profonde  elogi 
ai  quacheri,  agli  entusiasti  e perfino  agl*  i- 
pocriti.  La  Pulcclla  d'  Orleans , che  pure  a 
questi  tempi  cominciò,  è un  poema  zeppo 
di  tratti  licenziosi,  di  pitture  ributtanti,  ed 
eccita  l'indignazione  auche  de’  meno  scru- 
polosi. Ne*  viaggi  e nella  dimora  fatta  da 
Voltaire  io  Olauda  e io  Inghilterra,  egli  a- 
veva  afforzato  la  sua  libertà  di  peusare,  ed 
eutrò  colà  in  relazione  co’  deisti  inglesi  più 
accaniti  nello  scalzare  le  fondamenta  del 
cristiauesirao.  11  Saggio  sui  costumi  c sullo 
spirito  delle  nazioni , cominciato  nel  1740  , 
sembra  nn  manifesto  contro  il  cristianesi- 
mo e i cristiani.  Ito  a Berlino,  chiamatovi 
da  quel  re,  libero  pensatore  aneli*  egli.  Voi- 
taire  non  seppe  conservarsi  la  grazia  di 
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quei  monarca  atteso  lo  spirito  suo  inclinato 
al  motteggio  e la  pretesa  di  soverchiare 
quanti  uou  erano  pronti  a veoerarlo  come 
il  dittatore  della  letteratura  io  Europa.  Vi- 
sta la  Diatriba  del  dottore  Akakia  bruciata 
per  mano  del  carnefice,  e indotto  a fuggire 
da  Berlino  , temendo  rieutrare  in  Francia, 
doDde  le  lue  opere  lo  avevano  più  volte  fatto 
esiliare,  andò  egli  ramingo  qua  e là  per  la 
Savoia  e pel  Ginevrino;  e per  ultimo  nel 
1758  si  fermò  a Ferney  nel  paese  di  Gex. 
Qui  egli  riceveva  i personaggi  distinti  che 
la  capricciosa  moda  inviava  a visitarlo,  e 
qui  compose  quei  moltissimi  scritti  che  re- 
sero pur  troppo  distinta  la  fine  della  sua 
vita.  Voltaire,  divenuto  a Ferney  proprie- 
tario, fe’  asciugare  paludi,  coltivare  luoghi 
incolti,  cangiare  in  muri  di  pietra  muri  di 
fango,  e pei  molti  benefieii  e pei  modo  on- 
de ei  li  faceva  , creò  , a si  dire,  e rendette 
felice  tolta  una  cittadetta.  La  casa  sua  era 
graziosa  ed  elegante,  e tutto  invitava  a visi- 
tarla. Ma  Voltaire,  dopo  questi  godimenti 
tranquilli  e magnifici,  voleva  altri  trovarne 
più  funesti.  Dopo  avere  beneficato  un  po- 
polo , ei  sognava  dì  e notte  di  schiacciare 
r infame.  Si  sa  che  Voltaire  con  questo 
motto  diabolico  additava  la  distruzione  del- 
la religione  cristiana.  E a questo  scopo  em- 
pio scelse  egli  le  armi  che  sapeva  meglio 
convenire  ai  suo  tempo,  cioè  il  ridicolo. 
Voltaire  incantava,  accecava  isuoi  medesimi 
nemici;  e ormai  la  corte,  i magistrati  e il 
clero  medesimo  pur  troppo  avevano  nel  lo- 
ro seno  partigiani  di  lui.  Di  quando  in  quan- 
do, egli  è vero,  sorgeva  una  voce  minacce- 
vole in  mezzo  a mille  encomii,  e le  podestà 
sì  civili  che  ecclesiastiche  pensavano  a re- 
primere gli  attacchi  di  Voltaire.  Ma  costui, 

10  mezzo  alle  cure  prestate  alla  felicità  e 
alla  grandezza  della  sua  colonia , lasciava 
vedere  o anzi  faceva  pompa  del  disprezzo 
suo  pel  cristianesimo.  Atterrando  la  vecchia 
chiesa  del  luogo  per  riedificarla  con  ele- 
ganza, aveva  egli  violato  le  regole  canoni- 
che stabilite  in  proposito;  ridendo  aveva 
egli  abbattuto  la  gran  croce  del  villaggio, 
nè  più  religiosa  era  stata  1*  erezione  della 
nuova  croce.  Ei  medesimo  era  salito  iu  per- 
gamo e fatto  aveva  un  sermone  sul  furto. 

11  clero  insorse  contro  siffatta  empietà;  ma 
Voltaire,  che  non  voleva  giungere  all'estre- 
mo, si  ritirava  a tempo,  ed  anche  quando 

li  giovava,  sapeva  fingersi  cristiano.  Quin- 

i gravemente  assisteva  alla  messa,  e gra- 
vemente vi  si  comunicava.  Senonchè  que- 
ste smentite  date  alla  sua  riputazione  di  fi- 
losofo, non  lo  cambiavano  punto.  Nel  1769, 
il  vescovo  d*  Annecy  vietò  a lutto  il  suo  cle- 
ro di  confessarlo  e di  dargli  l’Eucaristia; 
ed  ei,  fingendosi  moribondo,  chiamò  e spa- 
ventò un  cappuccino  per  ottenere  da  lui  il 
viatico;  mentre  un  notaio  stendeva  proces- 
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so  verbale  di  quanto  facevasì.  Dopo  questi 
sacrileghi  eccessi,  Voltaire  ruppe  ogni  mi- 
sura , e mostrò  un  ardore  illimitato,  e un 
furore  tale,  che  tolse  alla  causa  infame  da 
lui  impresa  il  prestigio  della  grazia  legge- 
ra e spiritosa,  ch'egli  aveva  saputo  fino  al- 
lora darle.  La  cura  eh*  ei  prendeva  della 
sua  sicurezza  diventava  ridicola  come  la  na- 
tura de*  suoi  pericoli.  Quando  la  licenza  o 
1*  empietà  degli  scritti  suoi  armavano  i go- 
verni a reprimerlo  , egli  si  fingeva  fuggito, 
moribondo,  morto;  cambiava  nome  di  con- 
tinuo per  assicurare  il  corso  delle  opere 
sue  più  dannose  , e uiente  gli  costavano  i 
giuramenti  a testificare  la  menzogna.  Così 
la  Puicelta , riprovevole  produzione  in  cui 
i potenti,  e gli  amici  stessi  del  poeta,  Luigi 
xv,  madama  di  Pompadour  e Crébillon  e- 
rauo  trascinati  nel  Ungo  e feriti  a morte  , 
pubblicata  da  suoi  amici,  fu  da  lui  asseve- 
rata infedele,  falsificata;  ed  egli  si  die’ pre- 
mura a darne  una  nuova  edizione,  in  cui 
era  tolto  quanto  caratterizza  l’opera,  quan- 
to era  il  pensiero  di  Voltaire,  e Voltaire 
medesimo.  Nessuno  rimase  ingannato,  e il 
marchio  dell’infamia  rimase  impresso  co- 
sì alla  svergognata  vecchiezza  di  lui.  Ma 
Voltaire  non  era  uomo  da  abbattersi  per 
contraddizioni  e censure;  auzi  egli  si  alza- 
va da  esse  più  lorte,  e con  assai  maggio- 
re fecondità  inondava  la  Francia  e 1*  Eu- 
ropa di  versi  e di  prose,  il  cui  effetto  sulle 
imaginazioni  era  di  ben  trista  impressione. 
Teneva  egli  sempre  pronte  molte  opere  di 
genere  differente,  ma  teudenti  tutte  al  me- 
desimo scopo  : libelli,  facezie,  romanzi,  no- 
velle, opere  teatrali,  scritti  filosofici,  sto- 
rie, tutto  era  improntato  collo  stesso  sigil- 
lo, tutto  composto  col  medesimo  spirito. 
Dovunque  gli  stessi  argomenti , le  stesse 
scurrilità,  le  stesse  sciocchezze.  Uu  tuono 
pungente,  un*  ironia  e una  malignità  conti- 
nua costituiscono  il  fondo  di  quelle  opere 
stesse,  che  di  lor  natura  avrebbero  dovuto 
essere  le  più  serie.  Così  di  mano  iu  mano  che 
cresceva  negli  stiui,  Voltaire  cresceva  nel- 
l’ ateismo  : e il  gelo  della  vecchiaia,  in  vece 
di  estinguere  il  suo  ardore,  vieppiù  lo  in- 
fiammava. Vero  è che  nella  lunga  sua  vita 
a traviarlo  ancor  più  eransi  unite  le  lodi  e- 
sagerate  de’  potenti  suoi  amici.  Egli  era 
stato  protetto  dal  maresciallo  di  Ricbelieu  , 
dalla  marchesa  di  Poropadour,  dal  duca  di 
Cboiseui;  manteneva  corrispoudeuza  epi- 
stolare con  parecchi  sovraui  della  Germa- 
nia e del  settentrione,  che  a lui  erano  pro- 
dighi di  elogi;  tutti  accorrevano  a visitare  il 
patriarca  di  Ferney,  che  così  era  egli  chia- 
mato, ed  era  proclamato  1*  oracolo  del  suo 
secolo.  Credette  quindi  poter  tutto  ardire  , 
e il  principe  della  letteratura  non  conobbe 
più  freno.  D’  Alembert,  d’  Argens,  Elvezio, 
Diderot,  d*  Argentai,  Tbiriot,  Marmoutel , 
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Saunu  , Damilaville  ed  altri  erano  gli  ami- 
ci che  presero  parte  alla  sua  antipatia  irre- 
ligiosa e complici  si  fecero  delle  empietà  di 
lui.  Una  lunga  vita  condotta  nel  dileggio 
continuo  e nell’aggressione  di  quanto  v'ha  di 
più  sacro  nella  religione  e nella  società,  ter- 
minò colla  morte  degua  d’  un  reprobo.  In 
mezzo  al  trionfo  che  nell’  ultimo  suo  viag- 
gio a Parigi  ottenne  da’  molli  suoi  ammira- 
tori, la  mano  di  Dio,  alzala  da  tanto  tempo, 
discese  a colpirlo  ; e i conforti  della  reli- 
gione che  egli  aveva  sì  a lungo  derisa  e 
combattuta  non  poterono  aiutarlo  all’  estre- 
mo passaggio,  che  gli  amici  tennero  lonta- 
ne il  sacerdote  che  accorreva  a recarglieli. 
Privo  di  ecclesiastica  sepoltura,  rifiutata 
messa  di  requie  alla  sua  salina,  fu  seppelli- 
to di  nascosto,  primachè  la  proibizione  giu- 
guesse  a cacciarne  il  cadavere  in  luogo  uou 
sacro.  Non  vogliamo  qui  tacere  ch'ei  fu  be- 
nefico, cbe  fece  restituire  la  memoria  di  al- 
cuni già  condannati  alla  morte,  che  aiutò  la 
nipote  di  Corneille,  locchò  fu  più  sopra 
accennato;  che  io  molte  occasioni  fu  genero- 
so, magnanimo,  compassionevole;  ma  que- 
ste sue  doti  vennero  oscurate  da  quel  fu- 
rore che  di  continuo  lo  divorava  contro 
quanto  v'  ha  di  più  sacro  sulla  terrà.  Sic- 
ché , potendo  riuscire  grandissimo  io  tut- 
t*  altra  strada,  volle  piuttosto  essere  pari  al 
genio  del  male  , desideroso  cioè  di  distrug- 
gere tutto  senza  nulla  edificare. 

E qui  ci  fermeremo,  terminando  quert’ar- 
ticolo  col  seguente  assennato  giudizio  da- 
to su  Voltaire  dall'arcivescovo  di  Vienna 
nel  Delfioato  nella  pastorale  da  lui  emana- 
ta  nel  1784  nell’occasione  in  cbe  a Parigi 
si  progettava  un’edizione  di  tutte  le  tue  o- 
pere  : - Poeta,  egli  dice,  oratore , storico  e 
» filosofo,  o,  per  meglio  dire,  scrivente  so- 
li pra  materie  filosofiche  ....  egli  è stato 
m poeta,  per  cantare  su  lutti  i metri  della 
x poesia  lezioni  d’empietà;  oratore,  per 
n declamare  contro  gli  altari  e i ministri  del 
» santuario;  storico,  per  alterare  i fatti  in 
x pregiudizio  della  rivelazione,  della  Chie- 
x sa  e dei  santi  ; filosofo  o geloso  di  com- 
x perire  come  tale  , per  oscurare  le  più 
x preziose  verità  con  nubi  di  uno  spinto 
x scetticismo  ....  Altri  scrittori  attaccaro- 
x no  la  religione , ed  alcuni  con  maggior 
x profondità  e metodo  di  lui.  Ma  egli  ben 
x conosceva  la  causa  coi  erali  tutto  consa- 
x crato,  per  vedere  che  altre  armi  facevan- 
x gli  uopo  che  quelle  d’ una  seria  coolro- 
x versie,  e conosceva  a fondo  gli  uomini 
x onde  oflerirsi  loro  io  modo  quasi  sicuro 
x d'  attrarli.  Nato  con  disposizioni  felici 
x per  la  poesia,  con  essa  apprettò  il  veleno 
x cbe  spargere  voleva.  Naturalmente  mot- 
x teggiatore  e satirico,  si  prevalse  della  sa- 
x tira  e della  buffoneria  per  aguzzare  i suoi 
x dardi  contro  la  religione  ....  La  sua  fi- 


x lotofia  ebbe  tal  vantaggio  per  gli  spiriti 
x superficiali  e frivoli,  di  divertirli  cioè 
x senza  ordine  e senza  connessione,  d’ og- 
x getto  in  oggetto,  di  questione  in  questio- 
x ne,  di  sfiorar  tutto  con  essi  senza  discu- 
x tere  cosa  alcuna,  d’ invitarli  a parlar  se- 
x co  un  linguaggio  sdegnoso  e pungente  , 
x persuadendoli  che,  per  diventar  filosofi , 
x bastava  solo  credere  sulla  sua  parola,  x 

S.  P. 

VOLTEGGIATORE.  Soldato  a piede  di 
bassa  statura,  scelto  a fare  tra  le  fanterie  di 
ordiuaoza  le  fazioni  della  milizia  leggera. 
Negli  ultimi  anni  del  regime  repubblicano 
francese  del  secolo  scorso  il  primo  console 
decretò  l’ insfituzione  delle  compagnie  di 
volteggiatori.  Prima  ei  gli  unì  alla  fanteria 
leggiera,  e poi  alla  lanteria  di  ordinanza.  I 
volteggiatori  formarono  dapprincipio  la  se- 
conda compagnia  dei  battaglioni  ; ma  ben 
presto  essi  divennero  l’ ultimo  ed  ottavo 
drappello  ( ptloton ) del  battaglione.  AI  pre- 
suole io  Fraucia  ad  ogni  battaglione  appar- 
tiene una  compagnia  di  volteggiatori,  i qua- 
li hanno  l’ incarico  di  bersaglieri  e ad  essi  è 

ure  affidato  il  servigio  leggiero,  come  ub- 
iamo più  sopra  aecenuato.  S.  P. 

VOLTERRA.  Città  di  Toscana,  già  detta 
Volaterrae , nell»  provincia  di  Pisa  , a 45 
chilometri  S.  E.  da  questa  e 56  S.  O.  da 
Fireuze,  capoluogo  di  commissariato,  su  di 
un  colle,  tra  i fiumi  Cecioa  ed  Era.  È sede 
di  vescovato  dipendente  immediatamente 
dalla  S.  Sede.  Ha  oltre  tre  chilometri  di  cir- 
cuito, ed  è cinta  di  mura  di  costruzione  e- 
trnsca  con  sei  porte,  una  delle  quali,  detta 
porta  all'arco,  è solidissima  e di  mirabile 
lavoro.  Tra  i pubblici  edifizii  distinguevi  la 
cattedrale , ampliata  da  Andrea  Pisano  nel 
1254,  e adorna  di  pregevolissimi  dipinti  ed 
altri  oggetti  d’  arte.  Notabile  è pure  il  civi- 
co ospitale,  vasto  e ben  regolato,  il  monte 
di  pietà,  un  istituto  di  beneficenza  che  di- 
stribuisce doli  a povere  donzelle,  e mantie- 
ne sei  giovanetti  agli  studii  maggiori,  il  se- 
minario vescovile,  un  collegio  di  padri  Sco- 
iopii,  ed  un  conservatorio  di  donzelle  detto 
di  S.  Pietro.  Volterra  possiede  parimente 
pubblica  biblioteca,  un  rinomato  museo , 
varie  chiese  ricche  di  buone  pitture,  parec- 
chie fontane  a pubblico  comodo  , grandio- 
so palazzo  municipale  ed  un  bel  teatro.  Il 
secondo  sommo  pontefice , s.  Lino,  imme- 
diato successore  di  S.  Pietro,  e Persio  au- 
tore delle  classiche  satire,  voglionsi  nativi 
di  Volterra,  come  lo  sono  senza  dubbio  l'e- 
rudito Maflei,  il  celebre  pittare  Daniele  Ric- 
ciarelli, ambi  più  conosciuti  sotto  i nomi,  il 
primo  di  Volaterrano  o f-'olterrano , ed  il 
secondo  di  Daniele  di  Volterra,  I’  Ingliira- 
mi  grande  oratore  e poeta  Ialino  del  secolo 
xvt,  il  Goarnacci  autore  delle  Origini  itali- 
che, lo  storico  Galtuzzi,  ec.  La  popolazione 
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di  questa  città  è di  circa  6000  abitanti,  e di 
12000  quella  dell*  intero  comune.  — È cit- 
tà antichissima,  eh*  era  una  delle  dodici  Lu- 
cumonie  etnische,  ma  non  si  conosce  con 
certezza  da  chi  sia  stata  fondata.  Fu  per 
qualche  tempo  repubblica  iodipendente,  ed 
ultima  Ira  le  etrusche  città  si  sottomise  al 
romano  dominio.  Venne  soggiogata  dai  Fio- 
rentini nel  1361.  Dopo  la  pace  di  Costanza 
non  fu  delle  ultime  città  a costituirsi  io  co- 
muue.ed  essa,  viene  chiamata  dal  Villani  la 
più  forte  delle  nuove  repubbliche  italiane. 
Ribellatasi  sul  principio  del  secolo  xvi,  fu 
di  nuovo  sottomessa  nel  1550,  e seguì  poi 
sempre  le  sorti  di  Firenze.  M.  B. 

VOLUME.  Vocabolo  che  usano  gli  anti- 
quarii ed  i nunoismatologi  per  esprimere  la 
grossezza,  Y estensione  ed  il  rilievo  d’  una 
medaglia  e la  grandezza  della  testa  che  vi  è 
impressa  ; caratteri  che  servono  a distingue- 
re unB  medaglia  grande  da  un  medaglione 
propriamente  detto. 

Io  fìsica,  si  chiama  volume  la  grossezza  di 
un  corpo,  relativameote  allo  spazio  da  que- 
sto occopato  , aslrazioo  fatta  dal  suo  peso  ; 
dicesi  anche  mole. 

In  musica,  il  volume  è quella  massa  di 
suono  che  dà  una  voce  od  uno  stromento 
per  ciascun  grado  della  sua  estensione. 

In  letteratura  o bibliografìa,  il  volume  è 
una  delle  varie  porzioni  d’  un  libro,  d’  una 
opera  grande  abbastanza  per  non  poter  con- 
tenersi in  un  solo  libro,  oude  chiamasi  ope- 
ra in  uno  o più  volumi. 

Fu  anche  usata  questa  voce  in  seoso  di 
rivolgimento  o rivoluzione  ; e Dante  disse 
volume  di  sole  per  anno.  M.  B. 

VOLUTA.  Membro  degli  ornamenti. 
Cartoccio  in  forma  spirale,  rappresentante 
una  scorza  d'albero  ripiegata  sopra  sè  me- 
desima, che  serve  d*  ornamento  ai  capitelli 
ionico,  corintio  e composito.  L'iouico  porta 
quattro  volute  nell*  antico  ed  otto  nel  mo- 
derno: il  corintio  ne  porta  sedici,  otto  an- 
golari ed  otto  più  piccole;  otto  ne  porta  il 
composito  ; spesso  si  aggiungono  le  volute, 
come  ornamenti  ai  modiglioni  ed  alle  men- 
sole. — Si  danno  volute  di  più  specie,  an- 
golari, piane  o col  listello  non  prominente 
ne*  suoi  contorni,  rette , o a fusto  retto,  ro • 
ve  sciate,  incavate,  sinuose,  prominenti,  ova- 
li, ec.  Tutti  questi  nomi  sono  introdotti  da- 
gli architetti  francesi.  F.  Z. 

VOLUTA  (Zoologia).  Genere  di  mollu- 
schi coucbiliferi,  fondato  originariamente  da 
Linneo , indi  riformato  da  Lamarck  , la  cui 
classifìcaziooe  è attualmente  ammessa  dalla 
generalità  dei  malacotogi.  E’  caratterizzato 
come  segue:  Animale  grandissimo , conte- 
nuto appena  nella  sua  conchiglia,  colla  testa 
proboscidiforme,  colla  bocca  all'estremità 
d*  una  tromba  più  o meo  lunga  ; sulla  fron- 
te due  tentacoli  triangolari  eìl  oculati  alla 
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parte  esterna  della  base;  conchiglia  ovale, 
più  o meno  convessa,  a sommità  ottusa  o a 
capezzolo,  a base  incavata  e senza  canale; 
colomella  carica  di  pieghe  , colle  inferiori 
più  graodi  e più  oblique  delle  superiori. 

E’  genere  che  coropooesi  di  circa  uu  cen- 
tinaio di  specie,  alcune  delle  quali  sono  no- 
tabilissime: ne  citeremo  ad  esempio  la  vo- 
luta gondola  ( voluta  cymbium  di  Linneo)  , 
grande  e bella  conchiglia  dell’  Oceano  In- 
diano volgarmente  chiamata  il  carro  di  Net- 
tuno; la  voluta  musica  ( voluta  musica  di 
Linneo) , propria  del  mar  delle  Aotille  , e 
detta  comunemente  la  musica  o il  canto 
fermo  ; e la  voluta  bandiera  (voluta  vexil- 
lum  di  Linneo),  bella  conchiglia,  ch'era  un 
tempo  rarissima  , ma  che  si  è fatta  oggidì 
molto  comune.  E*  detta  volgarmente  ban- 
diera d ' Orange.  X-O. 

VOLVOCE.  Genere  di  animali  microsco- 
pici o infusorii,  tipo  della  terza  famiglia  del- 
r ordine  dei  ginnodi,  eh*  è quella  dei  volvo « 
cei,  ed  i cui  caratteri  generici  sono:  mole- 
cola costitutiva  che  riempie  un  corpo  obro- 
tondo  o sferico,  senz*  anello  circolare,  nel 
qual  corpo  sembra  eh' essa  molecola  si  agi- 
ti in  modo  indipendente  dai  movimenti  co- 
muni a tutto  V auiroale. 

Il  grande  naturalista  Cuvier  termina  coi 
volvoci  il  suo  regno  animale,  collocandoli, 
senz*  accennarne  la  ragione,  dopo  le  mona- 
di , benché  queste  sieno  esseri  molto  più 
semplici,  potendo  i volvoci  considerarsi  am- 
massi di  monadi  unite  io  un  sacco  comune. 
Sono  essi  comunissimi  nelle  acque  putride 
nelle  quali  svolgonsi  prontissimamente.  — 
La  specie  più  notabile  del  genere  volvoce  è 
la  sjerula  di  Spallanzani,  volvox  sphaerula 
di  Muller  ; potrebbe  questa  considerarsi 
una  forma  vegetale  viveute,  non  differendo 
essa  io  nulla,  per  figura,  dalla  pianta  quasi 
microscopica  rappresentata  nelle  tavole 
della  Flora  danica  sotto  il  nome  di  con- 
ferva pisum.  Trovansi  spesso  alcuni  picco- 
li ammassi  globoliformi  di  quel  muco  pri- 
mordiale di  cui  è stato  costituito  il  genere 
caos,  penetrati  da  globulina  trasparente  , e 
che  , prima  che  vi  s' introduca  la  materia 
verde  o qualsiasi  altra  sostanza  colorante  , 
somigliano  talmente  al  volvoce  sferula,  che 
non  si  potrebbe  in  niuu  modo  distinguerceli, 
se  in  quest’  ultimo  alcuni  spontanei  movi- 
menti non  servissero  a manifestare  non  es- 
ser più  esso  un  vegetabile.  Consiste  in  un 
infinito  numero  dì  globetti  di  tutte  le  gran- 
dezze simili  a bollicine  di  saliva,  e la  cui  u- 
nione  forma  una  piccola  bolla,  il  cui  interno 
si  agita  in  più  sensi,  mentre  la  massa  gira 
lentamente  sopra  sè  stessa  da  un  lato  all'al- 
tro, e si  dondola  da  destra  a sinistra.  « La 
moltiplicazione  più  straordiuarìa  , dice  in 

a osilo  dei  volvoci  ii  nostro  valentissimo 
anzani,  eh*  io  abbia  osservato,  è quella 
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di  alcuni  globetti  animati,  che  si  rivolgono 
come  gomitoli  nelle  infusioni  di  lenticchie 
acquatiche,  ove  si  può  vederli  senza  micro- 
scopio ; sodo  esternamente  coperti  di  turno* 
ri,  formali  da  parecchi  animaletti  posti  1*  nno 
sull*  altro  e che  cercano  di  porsi  in  libertà. 
S*  imagini  un  corpo  quasi  rotondo,  formato 
da  strati  concentrici,  ciascuno  dei  quali  è un 
aggregalo  di  auimaletti  piccolissimi  , e si 
avrà  una  giusta  idea  di  tali  globetti.  » Isolò 
Spallanzani  alcune  delle  molecole  eh'  eransi 
staccate  dal  suo  animale  o gomitolo  e vide 
con  sorpresa  che  ciaacuoa  di  esse,  isolata- 
mente  nuotando,  divenne  alfine  un  aggre* 
gaio  o un  essere  simile  a quello  ood*  erasi 
staccata.  Il  volvoce  sjerula  trovasi  ora  in 
iscarsa  ora  in  grande  quantità  nell'  acqua 
stagnante  delie  paludi  e degli  stagni,  in  au- 
tunno. 

Descrisse  Muller  e figurò  sotto  il  nome 
di  vibrio  lunula  un  essere  molto  straordi- 
nario , eh'  esser  non  può  realmente  un  vi - 
brione , che  avvicinasi  piuttosto  al  genere 
volvoce  e formando  una  massa  emisferica  , 
trasparente  e composta  d'  uu’  inuumerahile 
quantità  di  molecole  omogenee,  trasparen- 
ti, aventi  la  stessa  figura  della  luna  quando 
è nella  prima  quadratura,  agitantisi  interna- 
mente e non  vincolati  da  nessun  limite  fis- 
so, per  modo  che  la  forma  totale  della  mas- 
sa varia  continuamente  per  I*  ondeggiamen- 
to che  ricevono  i suoi  margini  dati'  interna 
agitazione.  Jn  conseguenza,  iu  questa  specie 
il  movimento  è doppio,  avendo  il  suo  cia- 
scuna molecola,  mentre  la  massa  si  muove 
indipendentemente  da  quello  di  ciascuna 
delle  sue  molecole.  Muller,  che  scopri  iu 
primavera,  in  un'  acqua  palustre,  questo  ra- 
rissimo animale,  ne  parla  con  una  specie  di 
ammirazione;  è quindi  forza  eccitare  I'  at- 
tenzione dei  naturalisti  su  questa  singola- 
rissima e finora  pochissimo  studiata  produ- 
zione delia  natura. 

Del  resto,  ì caratteri  della  generalità  del- 
la famiglia  dei  volvocei  consistono  nel  cor- 
po ovoide  o cilindrico  degli  esseri  che  vi 
appartengono,  corpo  costituito  di  molecole 
astrette  ad  una  forma  costante,  cui  oon  è 
dato  all'animale  di  sfigurare  ad  arbitrio,  iu 
modo  di  reedere  essa  forma  quasi  indeter- 
minabile. Sembra  che,  in  essi,  ciascuna  mo- 
lecola coslitutrice  cessi  di  sostenere  una 
funzione  individuale  e rimanga  soggetta  al 
modo  di  vita  comune.  Gli  è nondimeno  pos- 
sibile che  i più  dei  volvocei,  s'  anche  non 
tutti,  aieuo  zoocarpi  ( V.  ) , ciò  è per  lo  me- 
no evidente  in  certe  enchelidi,  ben  noie  ai 
monografi  ; singolari  creature  che  veogono 
emesse  dalle  cellule  di  certi  tubi  vegetabili, 
che  per  molto  tempo  veniaoo  riguardate 
come  conferve  (V-)>  La  famiglia  dei  volvo- 
cei componesi  dei  soli  tre  generi  volvoce , 
gige  ed  cnchelide.  X-o. 


—VOMERE 

VOLVOLO.  Aggruppamento  morboso 
degl*  intestini  e lacerazione  di  essi  ; cosi 
chiamano  gli  ammalati  gli  atroci  dolori  col- 
ei che  accompagnano  la  passione  iliaca  o 
vomito  di  escrementi.  Il  volvolo  è io  realtà 
un*  intussuscezione  o invagiuamento  di  una 
orzione  dell*  intestino  dentro  di  un*  altra, 
uò  questo  fenomeno  esser  congenito  più 
spesso  di  quello  che  si  creda,  e trovasi  ben 
sovente  in  cadaveri  che  non  hanno  dato  al- 
cun segno  di  sofferenza  addominale.  Ordi- 
nariamente è la  parte  superiore  che  si  ac- 
coglie o invaginasi  nella  inferiore  ; talvolta 
nondimeno  accade  anche  il  contrario.  Per 
solito  tale  rimozione  riscontrasi  uell*  inte- 
stino tenue , il  quale  in  certi  casi  ne  soffri 
fino  a sei;  e s*  è una  sola,  esteudesi  allora 
ad  una  grandissima  parte  del  tubo  intesti- 
nale. 

Il  pericolo  portato  dal  volvolo  , o invagi- 
nazione dell*  intestino , consiste  segnata- 
mente nell’  iufiammazione  , sia  poi  questa 
causa  o sia  effetto.  Nel  maggior  numero  dei 
casi  è impossibile  riconoscere  quest*  affe- 
zione durante  la  vita  del  soggetto;  e,  anche 
riconosciutala  , rifilane  sempre  dubbio  se 
sia  un*  invaginazione,  uno  straugolameuto  o 
un'  enteritide  parziale  grave  e flemmonosa. 
Per  ripararvi,  l'iniezione  di  mercurio,  1*  uso 
delle  palle  di  piombo,  i catartici,  gli  emeti- 
ci, mezzi  volgarmente  raccomandati  nel  voi* 
volo , sono  ciechi  consigli  del  più  stolto 
empirismo.  C.  G. 

VOMERE.  (Agronomia).  Strumento  di 
ferro  notissimo,  ch'è  parte  essenziale  del- 
l'aratro, siccome  quello  che  serve  a fender 
1»  terra  nell*  arare  ed  a rivoltarla.  Chiamos- 
si  anche  bomere , bomero,  bomberò , ed  an- 
che vomerale  e bomberale.  X O. 

VOMERE.  Nome  che  danno  i fisiologi 
all'osso  formante  la  parte  posteriore  della 
tramezza  del  naso,  nel  quale  osservata  ven- 
ne dell'analogia  di  forma  con  qnel  ferro  del- 
l'aratro, che  chiamasi  appunto  vomere  o vo- 
meri) e che  tutti  ben  conoscono.  È collocato 
sulla  linea  media;  è sottile,  schiacciato, qua- 
drilatero, liscio  sulle  facce  laterali , spesso 
curvo  a destra  o a sinistra,  od  anche  perfo- 
rato nel  mezzo.  È terminato  da  quattro 
lembi  o margini,  uno  sfenoidale  superiore  , 
ch'è  la  parte  più  grossa  del  vomere  e divi- 
desi  in  due  lamine,  eh’ entrano  in  certe  sca- 
nalature della  faccia  gutturale  dello  sfeooi- 
de,  e ricevono  Ira  esse  la  cresta.  Le  super- 
ficie di  tale  articolazione  uon  si  saldano  mai 
insieme,  perchè  regna  fra  esse,  sotto  lo  stes- 
so sfenoide  e sotto  ì suoi  turbinati  (coi  qnali 
il  vomere  ha  qualche  connessione),  un  pic- 
colo coodotto,  che  trasmette  sempre  parec- 
chi vasi  e filamenti  nervosi  nella  grossezza 
dell'etmoide.  Il  lembo  sopra-palatino  del 
vomere  è inferiore,  più  lungo  di  tolti,  largo, 
ottuso  ed  ineguale  anteriormeute,  lottile  ed 
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affilato  posteriormente;  viene  ricevuto  nella 
scanalatura  esistente  fra  gli  ossi  mascellare 
e palatino  uniti.  Il  lembo  o margine  guttu- 
rale è posteriore,  libero,  sottile  all*  ingiù, 
grosso  e biforcuto  in  su,  talvolta  meno  uel 
senso  della  sua  lunghezza;  separa  le  due 
aperture  posteriori  delle  fosse  nasali.  Il 
margine  etmoidale  o anteriore  è incavato 
per  tutta  la  sua  estensione,  o per  lo  meno 
nella  sua  metà  superiore,  da  uu  solco  pro- 
fondo, irregolare,  che  riceve  il  lembo  infe- 
rioredella  lamina  perpendicolare  dell'etmoi- 
de in  alto,  e la  cartilagine  spettante  alla  tra- 
mezza delle  narici  abbasso  ; questo  solco 
continuasi  con  quello  del  margiue  sferoida- 
le, e talvolta  manca,  nel  qual  caso  la  carti- 
lagine trovasi  incavalcata  sopra  il  vomere. 
Quest*  osso  , trasparente  per  quasi  tutta,  la 
sua  estensione,  compatto,  ed  offrente  alcu- 
ne tracce  di  cellule  solamente  nella  parte 
superiore,  non  nasce  che  con  un  solo  pun- 
to di  ossificazione.  S’articola  cogli  ossi  ma- 
scellare e palatino,  coll*  etmoide  e collo  sfe- 
noide.  Nei  casi  di  ozena  il  vomere  è talvol- 
ta affetto  di  necrosi  o di  carie;  la  sua  di- 
struzione fa  comunicare  tra  esse  le  narici. 

G.  C. 

VOMICA.  Nome  che  dassi  generalmente 
a qualsiasi  collezione  purulenta,  che  for- 
matasi uel!’ interno  e talvolta  al  di  fuori 
del  petto,  lassi  strada  nei  bronchi  e viene 
espettorata  tutt*  ad  un  tratto  io  gran  copia 
mediante  una  specie  di  vomito. 

L'espeltorazione  d’  una  grande  massa  di 
pus  era  uu  fenomeno  troppo  notabile  per- 
chè potesse  oou  essere  segoalato  dagli  an- 
tichi scrittori  di  medicina.  Ippocrate  ne 
parlò  a lungo  in  più  luoghi  delle  sue  opere: 
egli  considerava  le  vomiche  veri  ascessi  dei 
polmoni#  ed  indicava  io  conseguenza  gli 
ammalali  colla  denominazione  di  empiici 
(c/A-rrutxot).  cioè  purulenti  o suppurati.  Que- 
sto vocabolo,  ch’egli  applicava  egualmente 
a quelli  affetti  da  una  suppurazione  di  qual- 
siasi parte,  venne  ristretto  dai  moderni  chi- 
rurghi alle  collezioni  purulente  della  pleura. 
Credeva  Ippocrate  che  l'ascesso  del  polmo- 
ne potesse  aprirsi  o nei  bronchi  o nella  ca- 
vità della  pleura.  La  prima  terminazione 
gli  sembrava  felice,  ed  ei  cercava  di  provo- 
carla collo  scuotere  fortemente  il  tronco 
dell*  ammalato  ; la  seconda  era,  secondo  lui, 
la  causa  ordinaria  dell’empiema  ( t .)  pleu- 
rìtico. 

Queste  idee,  molto  inesatte  per  certi  ri- 
guardi , sono  ancora  seguite  da  molti  me 
dici,  stranieri  ai  moderni  studii  dell’anato- 
mia patologica.  Questi  studii  feeero  vedere 
quanto  di  rado  avvenga  che  l*  infiammazio- 
ne del  polmone  dia  origine  ad  ascessi  , e 
segnatamente  ad  ascessi  di  grtiud' estensio- 
ne. Su  parecchie  centinaia  d'aperture  di 
ptieumouie  state  fatte  da  Laenuec  in  un  in* 
lincici.  Voi.  IX,  Parte  II.  fate,  258. 
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tervallodi  oltre  veni’ anni,  non  gli  avvenne 
più  di  cinque  o sei  volte  di  ritrovare  colle- 
zioni purulente  nel  polmone  infiammato  , 
ed  erano  inoltre  disperse  qua  e là  in  pol- 
moni giunti  all’ epatizzazinne  (T.)  grigia. 

Avvi  una  circostanza  particolare,  in  cui 
trovatisi  frequentemente  numerosi  ascessi 
disseminati  uel  polmone,  ed  è quando  ha 
preso  origine  una  flebite,  e quando  il  pos 
formatosi  nell*  interno  delle  vene  percorre 
col  sangue  tutti  gli  organi  e si  raccoglie  in 
ascessi  io  parecchi  di  questi. 

Se  dunque  gli  ascessi  del  polmone,  pro- 
priameute  detti,  sono  rarissimi,  e se  quelli 
che  osservatisi  uou  hau  dato  luogo  ad  una  e- 
spettorazioue  di  pus, bisogna  cercar  altrove  la 
causa  di  tale  espettorazione;  e la  troveremo 
iu  una  massa  tubercolosa  di  gran  volarne  che 
ammollisce  e s’apre  nei  bronchi.  Anche  una 
cauri  eoa  del  polmone  produr  può  1’  espet- 
torazione d’tiua  copiosa  materia  purulenta; 
inoltre,  avvi  dei  casi  singolari,  in  cui  la  mu- 
cosa dei  bronchi  vieue  a secernere  tutto  ad 
un  tratto  ed  io  grandissima  abbondanza  un 
liquido  puriforme,  che  rapidamente  espet- 
torato la  supporre  resistenza  d’  una  colle- 
zione purulenta  formatasi  lentamente  uel 
polmone, iudi  evacuata  attraverso  i brouchi. 

Scorgesi  dal  fin  qui  detto  , che  i segui 
della  vomica  collegausi  colla  discussione  dei 
sintomi  della  tisi  polmonare,  di  cui  è bea 
sovente  una  delle  conseguenze  ( V . Ptvec- 
moni k e Peripnf.umonia). 

Cbiatnavasi  comica  anche  l'espulsione 
del  pos  epatico  perla  bocca,  dopo  eh* esso 
ha  traversato  il  diaframma  ed  il  polmone. 

C.  G. 

VOMICA  (Noce).  Stbicno. 

VOMITIVO.  P.  Emetico. 

VOMITO.  È l'espulsione  convulsiva  di  ma- 
terie liquide  o solide,  contenute  nello  stoma- 
co, ebe  vengono  rigettate  per  la  borea  col 
mezzo  di  sforzi  più  o meno  notabili.  Nell'an- 
tica dottrina  fisiologica  e patologica,  suppo- 
nessi lo  stomaco  il  principale  agente  del 
vomito;  tenessi  che  quest’ orgsuo  , come 
nelle  sue  contrazioni  peristaltiche  fa  passa- 
re nella  parte  degl'intestiui  ad  esso  inferio- 
re le  bevande  e gli  alimenti  ehimificati,  fes- 
samente, mediante  una  contrazione  violen- 
ta, convulsiva  ma  retrograda  , lanciasse  le 
materie  che  contiene  neU’esofago,  uella  farin- 
ge, parti  superiori  del  cauale  alimentare,  e 
così  determinasse  da  se  solo  la  loro  espul- 
sione. Confessar  devesi  che  siffatta  maniera 
di  concepire  e spiegare  il  vomito,  aveva  II 
inerito  d* esser  semplice  e di  presentare  al- 
la mente  un’  imagiue  atta  a soddisfarla, giac- 
ché la  cosa  potrebbe  a rigore  così  accade- 
re. Ma  l’osservazione  e la  rigorosa  analisi 
dei  fatti  insorgono  a dimostrare  il  cantra- 
rio.  Le  recenti  esperienze  di  dotti  e stu- 
diosi patologi  hanno  provato  iocontrasta- 
317 
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bilmentechc  lo  stomaco,  ben  lungi  rhe  so- 
stenga nel  vomito  la  parte  principale,  non 
vi  partecipa  che  in  modo  allatto  seconda- 
rio, e può  ben  anche,  in  certi  casi,  rimaner- 
vi quasi  totalmente  straniero,  mentre  i mu- 
scoli addominali  e il  diaframma  ne  sono  io 
effetto  i precipui  agenti.  Ma  in  qual  modo 
agiscono  io  tal  caso  questi  organi  alla  di- 
gestione stranieri?  Per  beu  intenderlo  ram- 
memoriamo  la  posizione  dello  stomaco  sog- 
getto da  un  lato  alla  pressione  che  su  d'es- 
so esercita  dall*  alto  al  basso  il  diaframma 
colla  diminuzione  della  sua  concavità  nel 
dilatamento  del  petto  nell*iuspirazione.  e 
dall'altro  a quella  di  sotto  in  su  che  subir 
fanno  all’organo  medesimo  i muscoli  addo- 
minali nell’  espirazione.  Ora,  se  accade  che 
queste  due  potenze,  in  luogo  di  cedersi  e 
premersi  alternativamente  1*  una  1’  altra  , 
come  avviene  nell*  atto  completo  della  re- 
spirazione, si  facciano  vicendevolmente  re- 
sistenza, e,  mentre  il  diaframma  porta  in 
giù  lo  stomaco,  la  parete  anteriore  addomi* 
naie  lo  porti  in  su,  l'organo  cavo  tra  que- 
ste due  forze  opposte  subirà  ima  pressione, 
la  quale,  per  determinare  l’espulsione  delle 
materie  contenutevi,  non  avrà  più  hisoguo 
che  del  concorso  d*  un*  altra  circostanza  di 
dilatazione  dell'apertura  superiore  dello 
Stomaco.  Tal  è in  realtà  il  meccanismo  del 
vomito,  il  quale,  in  ultima  analisi,  è il  risul - 
lamento  della  contrazione  del  diaframma 
e dei  muscoli  addominali,  con  allentameli - 

10  improvviso  e simultaneo  delle  fibre  del - 
C esofago.  La  sua  produzione  è soggetta  al- 
l'intlueuza  del  sistema  nervoso  sui  detti  mu- 
scoli ; il  suo  scopo  fisiologico  è evidente- 
mente l'espulsione  delle  materie  venefiche 
o nocive  introdottesi  nello  stomaco.  Esso  è 
un  atto  involontario  come  tutti  i fenomeni 
il' indole  convulsiva;  nondimeno  alcuni  in- 
dividui, formando  eccezione  alla  regola, 
possiedono  Ih  facoltà  di  eseguirlo  a loro 
arbitrio. 

Le  nausee  che  annunciano  il  vomito  or- 
dinariamente sono  un  certo  malessere  gene- 
rale, congiunto  ad  un  senso  lodefìnihile  di 
giramento  nel  capo  o nella  regione  epiga- 
strica, tremito  del  labbro  inferiore,  e con- 
vulsioni gradatamente  aumentantisi  dei  mu- 
scoli addominali  e del  diaframma.  La  mem- 
brana mucosa,  rhe  tappezza  tutte  le  parli 
superiori  del  condotto  alimentare,  separa 
una  quantità  considerabile  di  muco  e di 
sierosità,  e contemporaneamente  aumenta- 
no d'attività  le  glandolo  salivali,  il  fegato  ed 

11  pancreas,  di  che  deli  va  il  fenomeno,  che 
un  individuo  che  pochi  liquidi  ha  ingeriti 
può  vomitarue  gran  copia. 

he  i moti  convulsivi  divengono  forti  quan- 
to basta  per  far  passare  le  materie  dallo 
stomaco  all'  esofago,  questo  le  fa  ulterior- 
mente ascendere  mediante  il  moto  peristal- 


tico cb'eOetlua.  Nel  momento  che  l'esofago 
comincia  a contrarsì,  aoche  la  faringe  po- 
lirsi in  azione;  i suoi  muscoli  elevatori  la 
portano  in  su;  la  laringe  partecipa  di  tal 
movimento,  esce  l’ aria  dal  petto,  il  velo 
palatino  elevasi  cootro  l’apertura  posterio- 
re delle  fosse  nasali,  il  capo  rovesciasi  al- 
J’ indietro,  si  allunga  il  cobo,  la  base  del- 
la lingua  si  abbassa,  e quest'organo  portasi 
innanzi  Dell'atto  che  s’apre  la  bocca  e le 
labbra  conformatisi  in  apertura  circolare, 
il  tutto  per  agevolare  il  vomito.  Il  capo  ro- 
vesciandosi trascina  la  bocca  nella  stessa  di- 
rezione della  faringeo  dell'esofago, sicché  le 
materie  percorrono  più  facilmente  il  condot- 
to di  questi  organi.  Giunte  esse  nelle  faringe, 
difficilmente  sarebbero  rigettate  se  i mu- 
scoli elevatori  di  essa,  i suoi  costrittori  e 
gli  stilo-fariogei  non  la  portassero  io  su 
roulrsendosi,  nel  tempo  stesso  che  anche  la 
laringe  trovasi  rialzata  per  l’azione  degli 
stilo-mastoidei,riei genio-toidei,  dei  digastri- 
ci o degl’  io-tiroidei  ; allora  la  lingua  è de- 
pressa, segnatamente  alla  base,  la  quale  vie- 
ne contemporaneamente  portala  innanzi 
dalle  contrazioni  dei  muscoli  geuio-glossi  ; 
per  effetto  di  siffatto  movimento  l’epiglot- 
tide viene  allontanata  dalla  glottide  e rial- 
zata dalla  corrente  che  sgorga  dalla  faringe, 
sicché  parte  delle  materie  vomitate  entre- 
rebbero probabilmente  nella  laringe,  se  l’a- 
ria che  in  tal  modo  esce  dal  petto  non  le 
rispingesse.  Le  ridette  materie  vanno  final- 
mente a battere  contro  la  parte  superiore 
della  faringe  e contro  il  velo  palatino,  alzato 
ed  applicalo  alle  fosse  nasali,  che  loro  im- 
pedisce di  penetrare  nel  naso,  non  però  per- 
fettamente, onde  accade  che  parte  di  esse 
passa  fra  la  parte  posteriore  della  faringe 
ed  il  lembo  inferiore  del  velo  palatiuo. 

Domina  tanta  corrispondenza  ed  armonia 
Ira  tutti  i movimenti  spettanti  al  vomito,  che 
comincia  l'aria  ad  uscire,  la  faringe  e la 
lariuge  ad  alzarsi,  la  lingua  ad  abbassarsi, 
e le  labbra  ad  allontanarsi,  nel  tempo  stes- 
so che  il  diaframma  ed  i muscoli  addomi- 
nali entrano  in  convulsione;  simultanea  e 
sincrona  affatto  è l'azione  di  tutti  questi 
organi  ; il  progredire  dei  loro  sforzi  an- 
nunciasi da  una  specie  di  cupo  gemito,  che 
auiueotagradatamenle  di  forza  fino  a diveni- 
re un  violento  grido;  al  momento  cbequesto 
gii  do  viene  di  repente  interrotto  e non  avvi 
più  aria  nel  torace,  sembra  che  la  faringe 
e la  laringe  tocchino  la  base  del  cranio,  nè 
possano  ulteriormente  elevarsi;  allora  nul- 
la più  esce  per  vomito;  a tal  punto  è forza 
che  l'ammalato  prenda  fiato,  che  operi  una 
larga  inspirazione,  che  le  labbra,  la  lingua, 
il  velo  palatino,  la  laringe  e la  faringe  ri- 
piglino la  loro  naturale  posizione:  dopo 
tutto  questo  soltanto  l'aria  inghiottesi  in 
quantità,  riproduconsi  le  contrazioni  addo- 
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minali,  e rinnovasi  la  serie  degli  alti  sudde- 
scritti,  coll’ordine  medesimo.  — Se  1* am- 
malato è sdraiato,  non  ha  che  a dirigere  la 
bocca  all' ingiù;  ma  s’è  ritto,  dee  curvare  il 
tronco  e procurar  di  collocare  la  superior 
parte  dell’esofago  in  situazione  orizzontale, 
onde  agevolar  l'ascensione  iu  esso  deile  ma- 
terie. Nel  vomito  difficile,  la  colonna  lom- 
bare è sempre  piegata:  allora  la  cavità  ad- 
dominale è meno  stesa  dal  basso  all’  alto  , 
ed  il  diaframma  e i muscoli  anteriori  del- 
I*  addome  agiscono  sullo  stomaco  più  effi- 
cacemente. 

Prima  di  Ualler  [V.)  tenevasi  che  Io  sto- 
maco avesse  nel  vomito  una  parte  quasi  as- 
solutamente passiva.  Egli  pose  in  favore  la 
dottrina  cbe  le  contrazioni  dello  stomaco 
fossero  una  condizione  iudispeusabile  del 
vomito  combinatamente  coll’azione  dei  mu- 
scoli addominali  e del  diaframma.  In  segui- 
to i fisiologi  aodarouo  abituandosi  a conside- 
rare il  vomito  unicamente  dipendente  dalla 
repentina  e convulsiva  contrazione  dello 
stomaco  ( V . sopra).  Venne  poi  dagli  odier- 
ni clinici  accampata,  sulla  base  di  oumerose 
esperienze,  l’antica  opinione:  ue  sorsero 
grandi  contese  tra  i fisiologi  e i patologi,  ed 
ora  eonveogouo  generalmente  avere  lo  sto- 
maco la  minima  parte  tra  gli  ageuti  del  vo- 
mito e la  meno  necessaria. 

È il  vomito  uu  fenomeno  morboso  co- 
munissimo, cbe  precede,  accompagna  e se- 
gue molti  altri  sintomi;  talvolta  però  appa- 
re  da  sé  solo,  e forma  da  se  uua  malat- 
tia, nel  qual  caso  è detto  essenziale  o pri • 
mi l ivo  o idiopatico  o nervoso , mentre  negli 
altri  casi  chiamasi  ùntomatico  o simpatico. 
Le  cause,  sotto  la  cui  influenza  producesi 
tale  fenomeno,  oltre  i mezzi  artifìziali  (qua- 
li l’iogestioue  di  emetici  e la  titillazioue  del- 
l’ugola), possouo  essere  i turbamenti  e le 
sensazioni  inusitate  che  accompagnano  la 
gravidaoza,  I* aspetto  o la  rimembranza  di 
uu  oggetto  ributtante,  e,  in  generale,  qual- 
siasi sensazione  spiacevole.  Gli  è certamente 

10  conseguenza  del  malessere  generale  cbe 
accompagna  le  malattie , che  le  più  di  quelle 
gravi  esordiscono  col  vomito;  la  causa  me- 
desima è pur  da  assegnarsi  a quello  che  tieu 
dietro  alle  sincopi,  alle  congestioni  ed  alle 
emorragie  cerebrali;  esso  è lilialmente  uno 
dei  sintomi  più  costanti  di  qualsiasi  irritazio- 
ne patologica  dello  stomaco  e degl' intesimi. 
Quand’  è sintomatico  (V.  sopra)  uon  esige 
alcuna  cura  particolare;  ma  quando  è idio- 
patico e sopravviene  iudipeudeulemente  da 
qualsiasi  lesione  assegnabile,  allora  i mezzi 
da  opporgli  sono  empirici  e foruiscons»  dai 
cosi  detti  antiemetici , e talvolta  dai  narcoti- 
ci e dagli  antispasmodici. 

Qualche  patologo  distingue  il  colera-morbo, 

11  vomito  propriaroeule  detto  e 1*  ematemesi 
[f'.);  e così  pure  la  vomizionc,  latinismo 
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usato  per  indicare  il  rigettamento  tranquil- 
lo di  materie  contenute  uello  stomaco,  det- 
to più  comunemente  rigurgitamene,  e che 
è una  specie  di  ruminazione  (f'.).  Essi  de- 
finiscono il  vomito  uno  sforzo  di  natura,  in- 
teso ad  espellere  per  la  bocca  materie  che 
nuocooo  allo  stomaco  o lo  inromodano,  e 
superante  la  resistenza  eh’  esse  gli  oppon- 
gono. Citasi  uu  vomito  spasmodico,  cagio- 
nalo dalla  presenza  nello  stomaco  o nel  duo- 
deno o in  uoa  parte  qualsiasi  del  tubo  intesti- 
nale di  materie  estranee  ed  ioette  alla  dige- 
stione; dail’esisteuza  di  qualche  calcolo  iu 
uu  uretere,  da  tristezza,  da  una  caduta  col 
capo  in  giù,  da  scomparsa  d'  un  esantema  , 
dall’eruzione  deivaiuolo,  dallo  stato  di  gra- 
vidaoza ec.;  esso  è talvolta  preceduto  da 
forte  dolore  ueU'epigastrio,  da  ansietà  , da 
singhiozzo,  da  scosse  del  diaframma  prece- 
dute da  contrazioni  ec. 

Non  dassi  vomito  senza  che  sieno  alletti 
il  cerebro  e lo  stomaco;  sarebbe  importan- 
te distinguere  quali  dei  due  lo  sia  primiti- 
vamente, ma  ciò  non  è dato  pur  troppo  al- 
la teorìa  di  precisamente  determinare;  la 
pratica  cerca  di  rilevarlo  alla  meglio  dalle 
cause  predisponenti,  dalle  circostanze,  dalla 
successione  dei  sintomi  e dallo  stato  degli 
organi;  gli  è certo,  che  appena  comparso  il 
vomito,  o al  suo  ricomparire,  è necessario 
stabilire  qual  orgauo  sia  il  più  irritato,  qua- 
le abbia  maggior  parte  nella  sua  produzio- 
ne, e quale  trovisi  più  ammalalo  al  suo  ces- 
sare. 

Molta  attenzione  in  passato  facevasi  al 
vomito  in  quanto  al  pronostico  delle  malat- 
tie, e molto  poco  iu  quanto  alla  loro  sede. 
Attualmente  duo  più  si  curaoo  i dioici  di 
conoscere  se  uu  vomito  sia  o uon  sia  criti- 
co, già  sapendosi  eh' esso  nou  risana  alcun 
morbo,  e che,  se  talvolta  vedesi  dopo  di 
esso  cessare  un*  affezione,  uon  può  essere 
Stato  il  vomito  in  tal  caso  che  uq  fenomeno 
della  guarigione,  nou  già  uu  autocrate  agen- 
te terapeutico.  Nè  più  tampoco  procacciasi 
il  vomito,  fuorché  nei  casi  di  avvelenamen- 
to, d*  indigestione,  della  presenza  d’  un  cor- 
po straniero  nelle  vie  digerenti  superiori  ed 
in  altri  pochi  casi,  in  cui  vuoisi  richiamare 
il  sangue  verso  la  membrana  gastrica,  o de- 
terminare l’espulsione  dell'eccessiva  mu- 
cosità che  la  ingombra  dopo  una  soverchia 
secrezione  o uu'  irritazione,  o finalmente 
operare  uua  rivulsioue  per  sanare  da  una 
oftalmia,  da  un’xngiua,  dalla  coriza  croni- 
ca e fora* anche  dalla  peripoeumouia  (cosa 
però  sempre  pericolosissima),  da  uua  diar- 
rea (con  che  però  si  avventura  di  mutare  uua 
euteritide  iu  uua  gastroeuteritide) , da  uua 
leucorrea,  da  un’  uretritide,  o da  qualsiasi 
altra  irritazioue.  lo  somma  iu  qualunque 
caso,  la  medicazione  col  vomito  usato  come 
iivulsivo  è sempre  avventurosa.  Il  pregiu- 
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ditìo  che  riguarda  il  vomito  provocato  co- 
me rm  mezzo  terapeutico  spesso  necessario, 
fu  per  1'  umanità  uoo  dei  più  micidiali.  IVI  a 
i dioici  dei  giorni  nostri  repressero  molto 
e quasi  abolirono  l'abuso  dei  vomitivi  o 
emetici  (/'.). — lo  somma  attualmente  uoa 
altro  si  riconosce  nel  vomito  che  uoo  spia* 
cevole  sintomo,  a)  quale  nella  maggior  par- 
te dei  casi  è importante  di  opporsi,  e cbe 
giova  soltanto  io  pochissimi  incontri  ; nè 
dee  provocarsi  che  con  sommo  riserbo,  al- 
trimenti si  originano  e si  aggravano  delle 
tlemmasie  dello  stomaco. 

I Homauì  un  tempo  usavano  di  provoca- 
re il  vomito  per  poter  tornare  a mangiare  , 
e quest'uso  micidiale,  ed  aucbe  invero  ri- 
buttante ed  infame,  sembra  aver  preso  favo- 
re in  Roma  all'epoca  di  Pompeo.  Asclepia- 
de,  medico  che  allora  boria  colà  , merita- 
mente lo  biasimava:  Damnavit  merito , dice 
Photo  (26,  3),  et  vomitationes  lune  supra - 
modum  frequenies.  Ciò  malgrado, non  man- 
carono di  continuare  a praticarlo i ghiottoni, 
che  senza  tal  mezzo  non  avrebbero  potuto 
fare  i numerosi  e lauti  lor  pasti.  Così  l'ab- 
bornincvole  Vitellio,  al  riferire  di  Svetouio, 
ogni  giorno  facea  la  mattutina  colezione, 
pranzava,  merendava,  cenava,  e faceva  dopo 
la  cena  il  pasto  iudicato  collo  speciale  no- 
me di  comessatio , il  quale  non  usavasi  cbe 
dai  crapuloni:  L'pulas  disperlitbal  in  jenta • 
cu  la,  et  in  prandio  et  in  coenas  , contessa* 
tionesque , facile  omnibus  sufficiens  votai» 
tondi  consuetudine.  — 1 ghiottoni , dice 
Seneca  (. Epist . 95)  > prendono  il  vomitivo 
per  tornar  a mangiare,  e mangiano  per  tor- 
nar a prendere  il  vomitivo  I C.  G. 

VOP1SCO  (Flavio).  Storico  latino  dei  tu 
e iv  secolo  dell'era  volgare,  che  bori  sotto 
ì regni  di  Diocleziano  e Costanzo  Cloro. 
Era  nato  a Siracusa  di  famiglia  distinta,  sì 
trasferì  ancor  giovane  a Roma,  ove  coltivò 
con  genio  la  letteratura,  e godette  penerai- 
niente  molta  stima.  Il  prefetto  di  Roma 
Giunio  Tiberiaoo  gli  suggerì  di  scrivere  la 
storia  della  vita  di  Aureliano,  al  che  Vopi* 
sco  aderì,  onde  il  prefetto  por  fece  a sua 
disposizione  il  giornale  e la  storia  della 
guerra  di  quell* imperatore,  documenti  con- 
servati nella  biblioteca  ulpiana.  Compose 
allora  Vopisco  la  pila  suddetta,  ina  non  la 
fece  pubblica  cbe  molti  anni  dopo,  quando 
era  ben  avanzato  negli  anui.  Siccome  venne 
questa  molto  applaudita, egli  allora  s'indusse 
a proseguire  il  lavoro,  e scrisse  a mano  a 
mano  le  vite  degl'imperatori  Tacito,  Flo- 
riano, Probo,  Caro,  Carino  e Numeriano, 
cbe  tutte  fan  parte  della  Storia  Augusta  ; 
ri  ne  trasse  i materiali  dai  registri  del  por- 
tico di  porbdo,  dagli  atti  del  senato  e della 
plebe  e dalle  Effemeridi  di  Turdulo  Galli- 
cano. Fra  gli  scrittori  della  Storia  Augusta 
ei  viene  generalmente  considerato  il  mi- 


gliore; ha  molta  erudizione,  e mollo  mag- 
giore esattezza,  ordioe  e metodo  dei  ciuque 
altri.  Diletta  però  di  criliea  e d'altri  requi- 
siti d'uno  storico;  è molto  credulo  io  fatto 
d'  oracoli  e di  presagi , venera  il  pre- 
teso taumaturgo  Apollonio  Tianeo.  e narra 
di  buona  fede  parecchi  prodigi!  di  lui.  Le 
sue  t itile  furono  iuserite  nelle  varie  edizio- 
ni degli  Historiat  augustac  scriplores  ; U 
prima  di  queste  edizioni  è di  Milano,  1476; 
ma  quella  di  Parigi,  1620,  pubblicata  da 
Salraasio,  colle  annotazioni  di  Casaubono  , 
è la  più  stimata  dai  dotti.  Sono  parimente 
ricercate  le  due  di  Venezia,  Aldo,  1516  e 
1529,  e quella  di  Fueuze,  Giuuta,  1519. 

M.  B. 

VORARLBERG.  È il  circolo  più  occi- 
dentale della  contea  del  Tirolo  nell’ impero 
d*  Austria,  detto  anche  circolo  di  Bregeux, 
avente  a capitale  la  città  di  Rregenz.  Misu- 
ra leghe  tedesche  44  1/2  con  circa  93000 
abitanti  tedeschi , ed  è composto  delle  si- 
gnorie di  Bregenz  , Feldhirch  , Pludeuz  ed 
lioheuems.  L*  Arlberg  o Adiersberg,  parte 
delle  Alpi  Nonché,  dà  il  nome  a questo 
paese  e lo  divide  dal  Tirolo  proprio.  11  suo- 
lo del  Vorarlberg  è montuoso  e bagnalo 
da  piccoli  burnì  ; il  Reno  per  41/2  leghe  ne 
tocca  i cooboi  occidentali  ; io  esso  scaturi- 
scono il  Lecb  e 1’  Lller.  Circa  15  leghe  qua- 
drale sono  coperte  di  selve,  cbe  dopo  i be- 
stiami formano  la  ricchezza  principale  del 
paese.  1 grani  non  baslauo  al  consumo  ; in- 
vece si  hanno  molte  patate,  ed  aucbe  frulli 
e vino.  Vi  si  lessouo  cotonine,  mussoliue  e 
batiste.  Si  fabbricano  usi  paese  oggetti  di 
legno,  barche  e case  di  legno  le  quali  per 
acqua  raaudansi  io  Isvizzera;  la  navigazione 
e lo  scavo  delle  miniere  formano  1’  occupa- 
zione della  maggior  parte  degli  abitanti;  al- 
tri in  estate  emigrauo  in  Isvizzera  per  at- 
tendervi ai  lavori  d'orli  e rurali. 

Il  Vorarlberg  insieme  col  Tirolo  tedesco 
fu  dato  dopo  la  pare  di  Presburgo  alla 
Baviera;  ma  uel  1814  tornò  all’  Austria. 

S.  P. 

VOSGI.  lo  latino  Vogesus  mons , cbe  in 
italiano  dicesi  aucbe  Vogesi  ; grande  cate- 
na di  montagne,  che  copre  colle  sue  ramifi- 
cazioni il  N.  E.  della  Francia , il  S.  E.  del 
Belgio,  e le  proviucie  prussiane  e bavaresi 
poste  all’  O.  del  Reuo  ; iu  tedesco  chiamasi 
indistintamente  Pogesen  e IPasgau,  Essa 
occupa  uno  spazio  di  oltre  250  chilometri 
di  lunghezza  dal  S.  S.  O.  al  N.  N.  E.  Vi  si 
distingue:  1.  la  Costa  d Oro , che  corre  al  N. 
nel  dipartimento  francese  di  questo  nome  ed 
in  quello  di  Saona  e Loira  ; 2.  l’ altipiano  di 
ì.angres  uel  S.  O.  del  dipartimento  deh 
l'Alta  Marna;  3.  i monti  Falcinole  ( Fau- 
cilles  ) , che  attraversano  dall'  O.  all*  E.  il 
dipartimento  dei  Vusgi  ; 4.  i Posgi  pro- 
priamente delti  ; essi  corrono  al  N.  E.  sino 
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«l  monte  Toonerre  (nella  Baviera  Renana), 
formando  i confini  dei  dipartimenti  dei  Vo- 
sgi e dell'Alto  Reno  , indi  di  quelli  della 
Meurthe  e del  Basso  Reno;  e separano  i 
bacini  del  Reno  e della  Monella.  Al  S.  se  ne 
staci  auo  i così  detti  palloni  ( ballons  ) di 
Servauza  è d*  Alsazia,  ed  un  anello  che 
congiuuge  i Vosgi  «1  Giura.  Questi  monti 
attaccanti  verso  al  N.  E.  all'  Ilundsrurk;  ed 
al  S.  E.  alle  Àrdeune  pei  monti  Fall  inole. 
Le  più  alte  loro  vette  sono  il  Guebviller, 
che  giugne  a 1466  metri  sul  livello  del  ma- 
re, quella  d*  Alsazia  che  ne  ha  1428  e quel* 
la  di  Servauza  con  circa  1400;  si  è la  for- 
ma rotonda  ili  parecchie  di  queste  sommi- 
tà, che  ha  l’atto  dar  loro  la  deoorniuazioue 
di  palloni.  Sulla  vetta  del  mouteTounerre, 
eh*  è il  Ieri itoiio  havaro,  dura  la  neve  otto 
o nove  mesi  deli*  anno.  V>  sono  sui  Vosgi 
numerose  e belle  Selve  di  abeti,  pini,  casta- 
gni, viscioli  e querce.  11  granito  e 1’  arena- 
ria sono  le  principali  rocce  che  vi  domina- 
no; vi  si  trovano  agate,  conchiglie  fossili  , 
titoliti,  gesso,  sriiisto , poi  lido,  marmo,  e 
miniere  di  rame,  (erro,  piombo  argentifero, 
salgemma , carhon  fossile , ec. , non  che 
sorgenti  minerali  e termali.  Hanno  la  loro 
sorgente  nei  Vosgi  i fiumi  M osella,  Sarra, 
Maurthe,  IH,  Lanter,  Musa  e Saoua. 

Vosgi  ( Dipartimento  uei  ) , nell'  interno 
della  Francia,  confinante  con  quelli  della 
Meui  the  al  N.  , dell'  Alta  Sauna  al  S. , del- 
l'Alto e Basso  Reno  ali*  E.  e dell'Alta  Mar* 
uà  all'  O.  Ila  120  chilometri  di  lunghezza, 
48  di  larghezza  e 5860  chilometri  quadrali 
di  superficie,  cou  412000  abitatiti.  È forma* 
to  dalla  parte  meridionale  della  Loreua  ed 
lia  Epiual  per  capoluogo.  Trae  il  suo  no- 
me dalla  catena  di  monti  che  lo  limita  ed 
in  parte  lo  al  traversa,  e le  cui  ratnificazioui 
De  coprono  una  grande  porzioiie.  Per  altro 
è quasi  ovunque  mouluoso.  1 suoi  fiumi  so- 
no la  filosa,  la  Moselia  e la  Meurthe,  tri- 
butai ii  del  mare  del  Nord  ; la  Saona  ed  il 
Conry  che  portano  le  acque  loro  al  Medi- 
terraneo  ; i quattro  ultimi  hauuo  nel  dipar- 
timento le  loro  soegeoti.  Vi  sono  pure  mol- 
ti laghi  e stagni  ; i boschi  occupano  più  di 
un  terzo  della  superficie  del  dipartimento. 
Vario  è il  clima,  freddo  nei  mouti , duran- 
dovi le  nevi  per  heu  sei  mesi,  e temperato 
in  pianura.  Vi  si  scava  ferro  , antimonio  , 
carbou  fossile  , marmo,  granito,  pietre  da 
maciua , arenaria  bianca,  sabbia  da  vetro , 
terra  da  porcellana,  torba,  ec.  Vi  si  trova- 
no sorgenti  minerali , tra  cui  quella  di 
Plouibières  gode  molta  celebrità.  Vario  è 
pure  d suolo  : i monti  presentano  bei  pa- 
scoli. Vi  si  raccolgono  biade,  palate,  maiz , 
frutti  seguatameute  da  nocciolo  , lino  , ca- 
napa, ravizzone,  luppolo,  trementina,  ed  in 
alcuni  cantoni  vino  pregiato.  Ma  i prati 
(anno  la  principale  ricchezza  del  diparli- 
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mento;  vi  si  educano  cavalli , bestiame  mi- 
nuto, montoni,  capre  e porci  ; anche  le  ta- 
vole d'abete  sono  un  articolo  attivo  di 
grande  importanza  : oltre  un  centinaio  di 
seghe  mosse  dall’  acqua  ne  forniscono  ol- 
tre uu  milione  all'  auuo  ; così  pure  le  misu- 
re di  legno  da  biade  ed  altro  ed  i zoccoli 
pure  di  legno  sono  oggetti  rilevanti  d'  es- 
poi  lazione.  L'industria  si  esercita,  oltre 
che  uei  detti  articoli,  iu  una  cinquantina  di 
fucine,  iu  molte  cartiere  , che  danno  carta 
pregiata  , iu  vetrerie  , stoviglierie  , telerie, 
filatoi  di  cotone,  manifatture  di  merletti,  di 
strumenti  musicali,  birrerie , distillerie  di 
acqueviti  e di  kirschenwusscr , conce  di 
cuoi,  ec.  — Dividesi  nei  cinque  circondari! 
di  Epinal,  Mirecourt,  Remireinotit,  Saint  • 
Die,  Neufcbnleau,  suddivisi  in  30  canloui 
ed  io  547  comuni.  Appartiene  alla  terza  di- 
visione militare , dipende  nel  giudiziario 
dalla  corte  reale  di  Naucì,  ed  ha  uu  vesco- 
vato a Saint  - Die  — Fu  aulicamente  que- 
sto paese  abitato  al  N.  dai  Lcucbi  ed  al  S. 
dai  Sequaui.  Sotto  i Romani  facea  parte 
della  Belgica  Prima  e dilla  grande  Sequa- 
uese  ; indi  *.ppui  tenne  all*  Austrasia  e final- 
mente alla  Loreua  , la  cui  sorte  seguì  poi 
sempre.  M.  B. 

VOSS  (Giovanni  Enrico),  critico  e poe- 
ta tedesco  celebre,  noto  segoatameole  per 
le*  sue  traduzioni  io  versi.  Nacque  il  20 
febbraio  1751  a Sommersdorf  presso  Wah- 
reu,  nel  Mecleiuhurghese;  e giovanissimo 
muoia  mostrò  amore  pronunciato  per  U 
letteratura  greca  e per  la  poesia.  Nel  1775, 
si  recò  all*  università  di  GolUnga,  ove  strin- 
se amicizia  cou  Boje,  Burger  ed  altri  giova- 
ni i quali  tutti  si  segnalarono  nella  tedesca 
poesia.  Datosi  allo  studio  dell'  antichità , 
Vosi  entrò  nel  seminario  filologico  di  Hey- 
nej  ma  tra  lai  e il  maestro  non  tardarono  a 
sorgere  quelle  sgraziate  querele  che  a lungo 
agitarono  gli  eruditi  tedeschi.  Nel  1777  Voss 
sposò  la  sorella  di  Boje,  e nel  1778  fu  no- 
minalo rettore  ad  Otterndorf.  Attendendo 
a*  nuovi  doveri  a lui  imposti,  Voss  non  ne- 
glesse di  coltivare  le  lettere:  proseguì  a 
lavorare  pel  Museo  tedesco  e pel  Magazzi- 
no di  Gottinga , in  cui  nel  1780  inserir  fe- 
ce due  frainmeuli  della  sua  versione  del- 
1*  Odissea , che  intera  venne  in  luce  nel 
1781  e ottenne  i suffragi  favorevoli  di  tutti 
gl' iutelligeuti.  Nel  1782  recossi  ad  Enlin 
a riempiervi  le  incombenze  stesse  che  ad 
Otterndorf.  Ad  Eulin  pubblicò,  nel  1789, 
una  traduzione  delle  Georgiche  di  Virgi- 
lio, che  ebbe  gran  favore,  e,  nel  1793,  la 
traduzione  dell*  Iliade  e una  nuova  edi- 
zione rifusa  dell'  Odissea , ma  meno  sem- 
plice e meno  fedele  della  prima.  Per  com- 
battere certe  idee  che  lleyne  voleva  dif- 
fondere col  mezzo  del  Manuale  della  mi • 
tologìa  di  llermanu,  Vois  fece  stampa- 
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re  una  dissei (azione  su  Apollo,  ben  pre- 
sto seguita  dalle  Lettere  mitologiche,  Stutt- 
gard,  1794.  incoi  è forza  convenire , che 
egli  troppo  eccede  i limiti  della  moderazio- 
ne. Nel  tempo  medesimo  era  egli  direttore 
e attivo  cooperatore  dell*  Almanacco  delle 
Afuse  di  Amburgo,  io  cui  fiu  dal  1785  ave- 
va fatto  iuserire  il  suo  bel  poema  Luisa  , 
il  quale  d*  un  nuovo  genere  arricchisce  la 
poesia  tedesca.  Nel  1795  venne  iu  luce  il 
secondo  volume  delle  sue  Poesie,  e due  an- 
ni dopo,  T Egloghe  di  Virgilio  con  un  lun- 
go commento.  Nel  1798  . Yoss  pubblicò  le 
Metamorfosi  scelte  d' Ovidio;  uel  1799,  la 
traduzione  completa  di  Virgilio,  ma  senza 
commento;  nel  1800  i due  ultimi  volumi 
delle  Georgiche , con  annotazioni  assai  più 
lunghe  delle  prime.  Due  acni  dopo,  Pinfati- 
cabile  scultore  diede  A volumi  di  Poesie 
liriche , una  nuova  edizione  riveduta  e cor- 
retta di  Omero  in  tedesco,  una  carta  della 
geografia  omerica  , un  piano  del  palazzo  di 
Ulisse;  ma  la  salute  di  lui,  iudebolita  da 
tanti  lavori , lo  sforzò  a ritirarsi  per  qual- 
che tempo  a Jena.  Nel  1815  accettò  una  cat- 
tedra  nell*  università  d’  Eidelberga  , dove 
pubblicò  nel  1806  una  traduzione  d’  Ora- 
zio  e d' Esiodo  ; Del  1807*  una  nuova  edi- 
zione di  Luisa  e d’  Omero  in  tedesco  ; nel 
1808,  traduzioni  di  Teocrito $ Biotte  e Mo- 
sco ; nel  1810  una  traduzione  eoo  note  di 
Tibullo  e di  Ligdamo,  di  cui  nel  1811  die* 
de  il  testo  collazionalo  su’  manoscritti.  Nel 
1821  diede  una  traduzione  d*  Aristofane , 
nel  1824,  uoa  A*  Arato.  Aveva  Voss  da 
qualche  anno  intrapreso  di  tradurre  Shaks - 
peare  : ma  cesse  al  comune  destino  prima 
di  terminare  questo  lavoro,  il  quale,  quan- 
tunque inferiore  a quello  di  Schlegel,  pure 
dà  indizio  della  somma  attività  di  spirito  di 
Voss.  Fra  le  cui  opere  numerose  citeremo 
anche  V Antisimbolica , Stuttgard  , 1825  e 
1826,  in  cui  egli  attacca  Creuzer  riguardo 
all’  eccessiva  ammirazione  che  questi  mo- 
stra pel  misticismo  pagano.  Voss  morì  ad 
Eidelberga  il  50  marzo  1826. 

Come  poeta  e come  filologo,  Voss  ren- 
dette servigli  eminenti  alla  letteratura  te- 
desca, e in  onta  a*  difetti  che  oscurano  il 
carattere  suo  franco  peraltro  e leale,  in  on- 
ta alla  vanità  sua,  all’  ostinazione,  all*  umo- 
re litigioso,  ebbe  ad  amici  quasi  tutti  i più 
dittimi  Tedeschi.  Goetbe  e Schiller  faceva- 
no di  lui  grau  caso,  e A.  G.  Schlegel,  con- 
tuttoché scherzasse  sul  valente  leone  et Eu- 
iin , gli  rendeva  piena  giustizia  sulla  critica 
fatta  delle  opere  sue.  Era  Voss  versato 
profondamente  nelle  antichità  ; conosceva 
a perfezione  le  lingue  dotte,  ed  ebbe  il  me- 
rito di  riformare  il  metro  tedesco.  Egli  è il 
miglior  traduttore  de'  classici  auticni  che 
abbia  la  Germania  ; ina  è uopo  convenire 
che  non  tutte  le  sue  versioni  hanno  il  valo- 


re medesimo  ; si  possono  a lui  rimprove- 
rare inversioni  troppo  ardite  ; ir.a  , stando 
agl'  intelligenti,  incensurabile  è la  struttu- 
ra del  suo  verso,  e trauue  pochi  difetti  pro- 
venienti da  un’  eccessiva  fedeltà  nel  seguire 
1*  originale,  il  suo  Omero  soprattutto  è un 
capolavoro.  Le  meu  buone  ai  reputano  le 
ultime  traduzioni  di  Voss,  nelle  quali  do- 
mina una  monotonia  che  aliatici.  Coro**  poe- 
ta, Voss  apparteneva  alla  scuola  di  klop- 
stock,  ma  è inferiore  al  suo  modello,  se- 
gnatamente nell'idillio.  Il  più  celebre  dei 
suoi  poemi  è Luisa , io  cui  egli  seppe  ap- 
propriarsi lo  spirito  e lo  stile  di  Teocrito 
che  ritraggono  alquanto  il  colorito  dell*  o- 
merica  epopea.  Gli  opuscoli  suoi  vennero 
pubblicati  sotto  il  Piolo  di  Fogli  critici  a 
Stuttgard.  1829;  e le  sue  Lettere  , ad  Hal- 
berstadt,  1820  • 1855. 

In  vecchiezza,  aveva  Voss  collaboratori 
zelaoti  e dotti  ne*  due  suoi  figliuoli  Enrico 
ed  Abramo.  — Il  primo,  uato  ad  Otterndorf 
il  29  ottobre  1779,  tradusse  pel  padre  suo 
Otello , il  Re  Lear  ed  altro  di  Sbakspeare. 
Aveva  pure  impreso  una  versiooe  A*  E se  hi- 
lo,  che  lasciò  per  morte  imperfetta,  ma  che 
venue  terminata  da  tuo  padre,  e pubblica- 
ta ad  Eidelberga  nel  1826.  Corredò  anche 
d’  annotazioni  I*  Aristofane  di  suo  padre  ; 
e morì  ad  Eidelberga  il  20  ottobre  1822. 
La  sua  Corrispondenza  con  Gian  Paolo  , 
Eidelberga,  1855,  e le  Lettere  su  Goethe  e 
Schill  er,  ivi,  1854,  vennero  pubblicate  dal 
suo  fratello  minore  Abramo.  — Questi,  na- 
to ad  Eutin  prima  del  1790,  diventò  nel 
1810  professore  nel  giuuasio  di  ftudolstadt, 
poi  visse  a luogo  in  Eidelberga  aiutando  il 
padre  , e dal  1821  diventò  professore  nel 
ginnasio  di  Kreuznacb.  Egli  compì  la  tra- 
duzione di  Sbakspeare , incominciata  da 
suo  padre,  e pubblicò  uoa  Fila  premessa 
all'  edizione  delle  Lettere  di  suo  padre,  Ei- 
delberga , 1820-1835;  e per  ultimo  una 
Libera  imitazione  di  alcune  Metamorfosi 
tT  Ovidio , Magonza,  1844.  S.  P. 

VOSSIO  (Gerardo  Giovanni).  Celeber- 
rimo erudito  tedesco , nato  presso  Eidel- 
berga nel  1577  , io  un  piccolo  paese,  ove 
Giovanni  Voss  o Vossio  suo  padre  era  mi- 
nistro. Dopo  fatti  i suoi  studii  a Dordrecht 
indi  a Leida,  e resosi  versatissimo  in  lette- 
ratura ed  in  archeologia,  ottenne  di  22  anni 
la  direzione  del  collegio  di  Dordrecht,  e nel 
1618  lu  fatto  professore  di  greco  e di  cro- 
nologia a Leida  , e di  filosofia  a Steinfurt. 
Nel  1618  pubblicò  la  sua  Storia  del  Pela - 
gianismo,  che  gli  suscitò  delle  controversie 
ed  anche  dei  nemici , perchè  vi  aveva  inse- 
rito una  specie  di  apologia  dei  Rimostranti , 
discepoli  del  celebre  llarmenseo  o Giaco- 
mo Ar  minio.  I Contro-rimostranli  o Go • 
moristi  lo  esclusero  uel  1620  dalla  loro 
comunione , e gli  fu  poi  anche  interdetto 
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qualsiasi  insegnamento  si  pubblico  che  pri- 
vato. Ma  la  detta  storia  gli  procurò  l'appro- 
vazione e la  benevolenza  del  re  Carlo  I d'In- 
ghilterra , ed  un  canonicato  a Cantorbery. 
Istituitasi  in  quel  torno  una  nuova  univer- 
sità in  Amsterdam  , vi  ottenne  Vossio  nel 
1653  la  cattedra  di  storia.  Diede  in  luce  nel 
1641  il  »uo  Trattato  ilelV  idolatria  , eli'  c 
considerato  la  principale  sua  produzione. 
Morì  in  Amsterdam  nel  1649  , d’  anni  72  , 
dopo  una  vita  attivissima  e sommamente  la- 
boriosa, come  dimostra  fuori  d*  ogni  equi- 
voco il  numero  de*  suoi  sentii  , la  varietà 
delle  materie  trattatevi,  e 1* entità  di  taluni 
di  essi.  Lasciò  cinque  figli , di  nome  Dioni- 
gi, Francesco,  Gerardo,  Matteo  ed  Isacco, 
che  tutti  acquistaronsi  più  o meno  fama 
letteraria  coi  loro  sentii  (F.  I*  Articolo  se- 
guente). La  collezione  completa  delle  sue 
opere  compooesi  di  6 volumi  in  foglio,  Am- 
sterdam, Blaew,  1701,  le  più  rilevanti  del- 
le quali  sono  : De  origine  idololatriae  ; De 
/littorie:*  graecis;  De  historicis  latini s ; De 
poetis  graecis  ; De  poetis  latini s ; De  scien - 
tilt  mathematicis  ; De  quatuor  artibui  po - 
pula  ribus;  Il istoria  pelagiana ; Insti  tulio • 
nei  rhetoricae ,grammaticae,poeticae;  Th *• 
set  chronologicae  ; Etymologicon  linguae 
latina?  ; De  vitiis  sermonis  ; Quotando  seri • 
benda  sii  b istoria ; De  artium  et  scientiarum 
natura  ; Aristarchus,  sive  de  arte  gramma- 
tica ; ec.  M.  B. 

VOSSIO  (Isacco).  Figlio  del  precedente, 
nato  a Leida  nel  1618,  fu  allievo  di  suo  pa- 
dre , fece  eccellenti  studii  e si  dedirò  inte- 
ramente alla  letteratura,  rendendosi  valen- 
tissimo nella  filologia  greca  e latina  e nella 
storia.  Nel  1659  pubblicò  il  Periplo  del 
Mediterraneo  di  Scilace , colla  versione  Ia- 
lina e con  annotazioni,  e cosi  pure  un  altro 
Periplo  d*  anonimo  autore.  Nel  1640  arric- 
chì di  sue  annotazioni  I*  edizione  di  Giusti- 
no degli  Elzeviri.  Nel  1642  fece  un  viaggio 
a Roma,  e nel  1649  gli  fu  offerta  la  cattedra 
lasciata  allora  vacante  da  suo  padre,  cui  ri- 
fiutò per  poter  dedicarsi  tutto  agli  studii 
di  suo  genio.  Ciò  malgrado  , accettò  I*  im- 
piego di  bibliotecario  della  celebre  Cristina 
di  Svezia  , e di  suo  professore  di  greca  let- 
teratura. Cadde  poi  per  effetto  degl'intri- 
ghi di  Salmasio  in  disgrazia  di  quella  bisbe- 
tica rpgina,  la  quale  lo  congedò,  continuan- 
do nondimeno  a corrispondere  per  carteg- 
gio con  lui.  Nel  1670  passò  in  Inghilterra  , 
e diede  in  luce  a Cambridge  le  sue  Epistole 
in  difesa  di  quelle  di  s.  Ignazio,  e uel  1675 
in  Oxford  il  trattato  De  poemntum  canta  et 
viribus  rhylhmi , eh' è la  più  originale  di 
tutte  le  sue  opere.  Nell'anno  medesimo, 
Carlo  II  lo  fece  canonico  di  Vmdsor.  Aveva 
delle  notabilissime  singolarità  : conoscea 
quasi  tutte  le  lingue  viventi  d'  Europa  e 
nessuna  ne  parlava  bene  : conoscea  le  usan- 
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ze  ed  i costumi  di  tutti  i popoli  e di  tutte 
le  epoche  , tranne  quelli  del  proprio  suo 
secolo;  in  uno  dei  più  colti  ragionameoti 
noo  si  faceva  alcun  riguardo  di  offendere  la 
decenza  in  lingua  volgare  , come  farsi  po- 
trebbe in  latino  commentando  Catullo  o 
Petronio , senza  curarsi  d'usare  almeno  un 
onesto  eufemismo;  era  credulo  fino  all’ im- 
becillità pel  favoloso  e per  lo  straordinario, 
e nei  famigliati  colloqui!  diinostravasi  in- 
credulo , e rigettava  qualsiasi  rivelazione, 
per  modo  che  Carlo  li  diceva  di  loi  con  ra- 
gione: » È uno  strano  teologo,  che  erede 
tutto  fuorché  la  Bibbia,  *•  Vossio  inori  a 
Vindsor  il  21  febbraio  1689,  lasciando  una 
bella  biblioteca,  ricca  pure  di  manoscritti , 
che  fu  acquistata  dall'  università  di  Leida 
per  56000  fiorini.  Aveva  egli  ricevuto  pa- 
recchie gratificazioni  dal  sempre  magnifico 
Luigi  xiv.  Le  sue  opere  non  furono  mai  u- 
nite  in  una  collezione  completa  , sebbene 
non  ahhiauo  mancato  di  parziali  edizioni. 
Vi  brilla  grande  dottrina  ed  ingegnosa  eru- 
dizione, ma  poco  metodo  ed  uno  spiacevo- 
le cinismo  nell*  espressioni.  Le  principali 
sono,  oltre  le  citate:  De  vera  mundi  aetate ; 
De  Nili  et  aliorum  fluminum  origine  ; De 
sibyllinis  oraculis  ; De  septuaginta  inter- 
pretibus , eorumque  cbronologia;  De  lucis 
natura;  De  motu  marium  et  ventorum;  Va- 
riarum  observationum  liber  ; Observatio - 
nuni  ad  Pomponium  Metani  appendix;  una 
edizione  di  Catullo,  Londra  , 1684  , in  4.9, 
corredata  d*  un  ampio  ed  erudito  commen- 
to, ma  zeppa  di  licenziose  particolarità,  ec. 
Parecchie  sue  opere  sono  proibite,  trovan- 
dosi poste  all'  Indice.  — Venne  redatto  dai 
Giornalisti  di  Trévoux  un  eccellente  paral- 
lelo tra  i due  Vossio,  eli*  è tutto  in  vantag- 
gio del  padre,  la  scienza  e la  moralità  del 
quale  trovausi  collocate  molto  al  di  sopra 
della  leggerezza,  dell'  irregolare  condotta  e 
dell*  irreligione  del  figlio.  M.  B. 

VOTO.  {Scienze  ecclesiastiche.)  Il  voto 
è una  promessa  che  si  fa  a Dio  d una  co- 
sa che  si  crede  essergli  grata,  e alla  quale 
del  resto  non  si  è obbligato  appositamente. 
Questo  intendono  i teologi,  quando  dicono 
che  vnlum  est  promissio  deliberate  Deo  j'acta 
de  me  fiori  bono . 

Si  distinguono  varie  specie  di  voti;  la 
principale  divisione  che  se  ne  fa  e che 
viene  attribuita  a papa  Alessandro  Jl , è 
quella  in  voli  semplici  e io  voti  solenni.— 
11  voto  semplice  è una  promessa  fatta  a Dio 
senza  solennità,  o senza  un  certo  genere  di 
solennità;  tali  sono  i voti  che  fatinosi  dai 
cristiani  stando  al  secolo,  ed  anche  in  certe 
comuoità  secolari,  in  privato  o in  pubbli- 
co. — Il  voto  solenne  è quello  che  con  cer- 
te formalità  si  fa  in  uu  corpo  di  religione 
approvato  dalla  Chiesa.  Questo  secoudo 
voto  può  essere  espresso  ed  esplicito , o fa- 
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cito  ed  implicito . E espresso  ed  esplicito 
quando  è fatto  eolie  richieste  solennità.  Il 
voto  solenne  implicito  è quello  della  conti- 
nenza cui  la  Chiesa  assoggettò  quelli  che 
assumouo  gii  ordini  sacri.  Il  voto  solenne 
tacito  è quello  che  si  assume  vestendo  l'abi- 
to di  religione  in  alcune  circostanze.  Le  so- 
lennità del  voto  espresso  ed  esplicito  sono, 
secondo  alcuni,  la  pubblica  professione  dei 
tre  voti  di  povertà,  castità  ed  obbedienza 
tra  le  maoi  d'  un  superiore  legittimo  che 
gli  accetta. 

1 voti  si  dividono  anche  in  assoluti  e con- 
ditionati,  in  reali  e personali  o in  reali  t 
personali  insieme.  — Assoluto  è il  voto  che 
si  fa  senza  alcuna  condizione  e che  devesi 
eseguire  tosto  che  è stato  fatto.  Esso  può 
essere  perpetuo  o a termine,  affermativo  o 
negativo.  — Condizionale  è il  voto  fatto  sot- 
to condizione  ; esso  non  obbliga  se  non  do- 
po r avvenimento  della  condizione,  fe  pena- 
le, quando  si  promette  una  pena  nel  caso 
che  si  faccia  o non  si  faccia  qualche  cosa  ; 
non  penale,  quando  si  assume  un  obbligo 
pel  caso  di  aver  ricuperato  la  salute  o si- 
mile. — Il  voto  reale  ha  per  materia  una 
cosa  estrinseca  alla  persona  che  lo  fa,  tome 
quando  si  fa  voto  di  dare  certa  somma  di 
danaro  a*  poveri.  — Il  voto  personale  pren- 
de Hi  mira  o la  persona  o le  azioni  di  chi  Io 
fa:  come  sarebbero  i voti  di  farsi  religioso, 
di  fare  un  dato  digiuno,  un  dato  peliegri- 
naggio  o simili.  — Voto  reale  e personale 
insieme,  o voto  misto,  è quello  che  ha  di 
mira  non  solo  la  persona  o le  azioni  di  chi 
lo  fa,  ma  auche  una  cosa  estrinseca  a lui  , 
come  sarebbe  il  voto  di  fare  un  dato  pelle- 
grinaggio e di  farvi  la  tale  o tale  altra  eie* 
monna. 

Perchè  un  voto  sia  valido,  bisogna  ch'esso 
sia  fatto  liberamente,  d'una  cosa  possibile, 
buona  e gradita  «Dio  più  che  la  cosa  contra- 
ri*. Quindi  deve  esser  fatto  volontariamente, 
senza  coazione,  e colla  cognizione  di  causa 
necessaria.  Per  conseguenza  i voti  fatti  da 
un  ubbriaco,  da  uu  mentecatto,  da  uno  che 
non  abbia  l'età  voluta , da  uno  indottovi 
dalla  violenza  sono  invalidi. 

I voti  sono  auticlii  quanto  la  religione. 
Sino  da' tempi  della  legge  di  natura  e della 
legge  scritta,  Dio  accettò  i voti  fattigli  dai 
patriarchi  e dagli  uomini  santi.  Giacobbe 
promette  a Dio  la  decima  di  tutti  i beni  che 
la  Provvidenza  gli  concederà,  e il  Signore 
accetta  questo  voto  (Grn.  28,  22;  52,  15). 
Davidde  fa  voto  d‘  innalzare  un  tempio 
al  Signore,  e questi  gli  promette  che  ciò 
verrà  eseguilo  da  Salomone  figliuolo  di  Ini. 
Ne'  libri  di  Mcsè  si  couteogouo  molte  leggi 
intorno  a’ Voti,  all'obbligo  e al  modo  di  farli. 
Vera  il  voto  del  nazarealo,  con  cui  alcuni 
erano  consacrati  per  voto  al  .Signore:  tali 
furono  Sansone,  Samuele,  s.  Giovanni  Ba- 


tista (Fed.  NazmvEi).  La  legge  di  grazia , 
che  venne  ad  adempiere  la  legge  scritta  , 
conservò  i voti,  e accettò  quelli  che  alcuni, 
amanti  della  perfezione  evangelica,  vollero 
fare  solennemente.  Cosi  i voti  di  continen- 
za, di  povertà  e di  obbedienza  proprii  dei 
religiosi  e delle  persone  dedicate  al  servi- 
gio degli  altari,  si  trovano  fino  da'primi 
tempi  della  Chiesa.  Per  questo  argomento 
mandiamo  il  lettore  agli  articoli  Monaco  , 
Prete,  cemr  ato. 

1 canonisti  notano  che  il  voto  solenne  di 
castità  costituisce  un  impedimento  dirimen- 
te del  matrimonio.  Il  voto  semplice  invece 
impedisce  di  contrarre  il  matrimonio  e lo 
rende  criminoso,  ma  non  lo  anoulla  se  con- 
tratto. Sono  pureimpedimenti  dirimenti  del 
matrimonio  i voti  solenni  di  religione  che 
si  fanno  in  un  ordine  approvato  dalla  Chie- 
sa, come  pure  quello  di  castità  che  fanno  i 
suddiaconi  nel  ricevere  il  suddiaconato. 

Cessa  il  volo:  1.  coll* adempimento  del 
voto  stesso;  2.  per  la  morte  di  chi  lo  fa,  se 
il  voto  non  è reale,  perchè  allora  sono  te- 
nuti a soddisfarlo  gli  eredi;  5.  cessando  la 
causa:  come  se  si  facesse  voto  di  dare  quin- 
dici lire  al  mese  ad  un  tal  povero,  perchè 
povero,  e questi  fosse  diventato  ricco  ; 4.  me- 
diante I*  irritazione  o alto  per  cui  un  supe- 
riore dichiara  irrito,  o nullo,  il  voto  d*  un 
suo  dipendente;  5.  colla  dispensa  cui  com- 
pete concedere  al  superiore,  al  vescovo,  al 
papa;  fi.  per  la  commutazione,  quando  in- 
vece della  materia  promessa  è data  facol- 
tà,da  quelli  cui  compete  il  darla,  di  offerir- 
ne a Dio  unJ  altra  o migliore  o eguale  o 
di  mioor  pregio  della  promessa;  7.  per  ul- 
timo il  Voto  cessa  con  nn  giusto  reclamo. 

S.  P. 

VOTO.  (Filologia.)  Troviamo  nella  sto- 
ria i voti  anche  nelle  trazioni  date  all'idola- 
tria. Essi  erano  d'ordinario  dettati  a costo- 
ro dalla  falsa  loro  religione  o dall'amore 
della  patria.  Così  Codro  presso  gli  Atenie- 
si, i Decii  presso  i Itomani  si  consacrarono 
alla  morte;  le  vestali  in  Roma,  le  druides- 
se  in  Gallia  , le  vergini  del  Sole  al  Perù 
facevano  voto  di  castità.  Parecchi  sacrificii 
agli  dei  erano  fatti  dietro  voti  di  generali 
o di  principi,  in  seguito  ad  una  guerra  o 
per  ringraziamento  d*  un'epidemia.  In  bre- 
ve si  facevano  voti  da*  Greci  e rii»' Romani 
nelle  urgenti  necessità,  e per  ottenere  la  fe- 
lice riuscita  d’  un'impresa  qualunque.  Come 
monumento  di  quest*  uso,  si  trovò  una  ta- 
vola di  rame,  iu  cui  sono  registrate  tette 
le  guarigioni  ottenute  in  virtù  dei  voli  indi* 
ritti  ad  Esculapio. 

1 voti  erano  usati  ne'  costumi  della  ca- 
valleria nel  medio  evo;  essi  erano  frequenti, 
e talfìata  ridicoli  ed  anche  barbari.  Celebre 
presso  i cavalieri  era  il  voto  del  pavone  o 
del  fagiano , perchè  essendo  la  carne  di  que- 
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Sti  uccelli  cibo  de*  prodi  e degl*  innamorati, 
secondo!  romanzieri,  solo  mangiandone  un 
pezzo  sì  contraeva  con  sé  medesimo  e cogli 
altri  l'impegno  ch'era  statuita  dal  voto,  il 
pavone  o fagiano,  talvolta  arrostito,  ma  sem- 
pre adorno  delle  sue  penne  più  belle,  veni- 
va recato  sur  un  tondo  d'oro  o d’argento 
da  vezzose  dameo  donzelle, ed  era  offerto  ad 
ogni  cavaliere,  il  quale  faceva  il  voto  sull'uc- 
cello, che  inseguito  era  diviso  tra  gli  astanti, 

S.  P. 

VOTO.  [Politica.)  V.  Suffragio. 

VOUET  (Simone).  Distinto  pittore  fran- 
cese, nato  a Parigi  nel  1582  ed  ivi  morto 
nel  1549.  Ancor  giovanissimo  si  acquistò 
fama  coinè  pittore  ritrattista  ; fece  a Co- 
stantinopoli il  ritratto  del  sultano  Acmet  i; 
lavorò  a Roma  per  papa  Urbano  vili  onde 
ornar  le  chiese  di  S.  Pietro  e di  S.  Loren- 
zo, e finalmente  tornò  in  Francia  dietro  in- 
vito di  Luigi  xill  che  da  lui  prese  lezione  di 
pittura  a pastello,  lo  creò  suo  primo  pitto- 
re e gli  diede  alloggio  al  Louvre.  Essendo 
avido  di  danaro,  per  poter  supplire  alle 
commissioni  che  riceveva  adottò  mia  ma- 
niera sbrigativa,  d’ effetto  molto  inferiore  a 
uella  che  aveva  usata;  quindi  i suoi  ultimi 
ipinti  sono  ben  loutaui  dall’ eguagliare  i 
primi,  ed  ei  trovossi  eclissato  dal  Poussin  , 
che  il  re  aveva  pure  chiamato  io  Francia. 
Ciò  malgrado  ei  prestò  grandi  servigi  alla 
pittura,  riconducendo  al  buon  gusto  gli  ar- 
tisti; fortnsronsi  alla  sua  scuola  Lebrun  , 
Lesueur,  Mignard  eDufresnoy.  I suoi  capo- 
lavori sono  una  Salutazione  angelica  ed  una 
Presentazione  al  tempio  ; quest'ultimo  qua- 
dro è nel  museo  del  Louvre. 

M.  B. 

VULCANO.  [Mitologia.)  Detto  da*  Gre- 
ci Ifephaestos , e Vulcanus  ed  aorhe  MuU 
ciber  da'  Latioi , nacque  da  Giove  e da 
Giunone;  oppure,  secondo  altri,  dalla  sola 
Giunone.  Questa  dea  , indignata  dell*  aver 
posto  al  mondo  uu  figliuolo  deforme,  lo 
precipitò  d'  uu  calcio  dall*  alto  dell1  Olim- 
po, donde  Vuicauo,  secondo  alcune  tradi- 
zioni, cadde  nel  mare  ; e qui  trovò  le  ce- 
roidi Teti  ed  Eurioome  che  alla  sua  disgra- 
zia si  commossero,  e lo  tennero  nove  aoni 
in  una  grotta  cinta  dalle  acque  dell’  Ocea- 
no, dov*  egli  operò  ogui  guisa  di  pregiati 
lavori.  Da  qui  tornò  nell’Olimpo,  e mal- 
grado il  poco  amore  mostratogli  dalla  ma- 
dre, prese  una  volta  le  difese  di  lei  contro 
Giove.  Il  re  de*  numi  per  questo  lo  cacciò 
ancora  dall*  Olimpo  ; e questa  volta  Vulca- 
no cadde  nell*  isola  di  Lenno,  dove  i Sinzìi 
amichevolmente  lo  accolsero. 

O nell’  una  o nell*  altra  di  queste  cadute, 
vuoisi  cbe  Vulcano  sia  rimasto  zoppo,  e 
con  questo  difetto  egli  ci  viene  descritto  dai 
poeti  e da'  mitografi  , quantunque  le  imma- 
gini che  ne  conserviamo  o non  lo  mostrino 
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tale  o almeno  rendano  il  detto  difetto  poco 
sensibile.  In  seguito  tornò  ancora  nell*  O- 
limpo,  dove  ebbe  una  dimora  ch'erasi  da 
sè  medesimo  fabbricata,  e quivi  pose  la  sua 
fucina.  Da  allora  in  poi  fu  sempre  ben  vi- 
sto da*  numi  i più  poteuti  ; aiutò  Giove  nel- 
la lotta  contro  i Titani,  e con  uu  ferro  ro- 
vente bruciò  il  gigaute  Clizio.  Per  pre- 
miarlo d*  azione  si  bella,  il  re  de'  numi  gli 
diede  in  isposa  Venere , la  quale  lo  tradì 
volgendosi  a Marte,  dio  della  guerra.  Vul- 
cano ebbe  prove  sicure  dell'  infedeltà  della 
moglie:  sorprese  i due  amanti  e gli  avvol- 
se con  uua  rete  di  bronzo  sì  fina,  cbe  uon 
poteasi  scorgersi,  e ciò  non  pertanto  sì  so- 
lida, cbe  il  dio  della  guerra  nou  potò  rom- 
perla. Invece  di  Venere  , alcuni  danno  a 
Vulcano  per  moglie  Aglaia,  Caritè,  Maia  e 
per  ultimo  Minerva. 

Ne*  frequenti  contrasti  tra  il  re  e la  regi- 
na de’  numi,  Vulcano  serviva  sempre  di  me- 
diatore. Egli  colla  valente  sua  mano  dal 
cervello  di  Giove  fé'  uscire  Minerva  armata 
di  tutto  punto;  a lui  Giove  commise  d*  in- 
catenare Prometeo  sul  Caucaso.  Talvolta 
Vulcano  serviva  ili  zimbello  agli  dei,  ed  ec- 
citava quell*  inestinguibile  riso  che  con  tan- 
ta perizia  poetica  Omero  descrìsse.  Nella 
guerra  de'  Greci  contro  Troia,  stette  Vul- 
eatio  pe*  primi,  e col  mezzo  del  suo  fuoco 
egli  costrìnse  il  Xanto  e il  Simoeota  a la- 
sciare Achille  e a rientrare  nel  loro  alveo. 
Vulcano  aveva  assistito  alle  nozze  di  Peleo 
e dì  Tetide,  e alte  preci  di  questa  nereide 
fabbricò  ad  Achille  quelle  armi  la  cui  de- 
scrizione si  ammira  nell*  Iliade.  Quantunque 
Vulcano  avesse  con  Venere  mille  cause  di 
lagno  , pure  per  Enea,  figliuolo  di  questa 
sua  moglie  e di  Auchise,  il  dio  fabbro  operò 
altre  anni,  di  cui  la  musa  di  Virgilio  offre  sì 
mirabile  descrizione.  Oltre  Lenno,  Vulcano 
aveva  fucine  anche  nell*  Etna,  a Lipari,  e 
per  ultimo  dovunque  osservausi  quelle  eru- 
zioni di  fuochi  sotterranei , che  da  questo 
dio  ricevettero  il  nome  di  vulcani  ( V%  1*  ar- 
ticolo seguente)  : 

y ut  cani  domiti  , et  vulcani a nomine  i eli  tu. 

Diodoro  Siculo,  nel  libro  primo  della  sua 
Storia  dice, cbe  « Vulcano  è il  primo  auto- 
re delle  opere  di  ferro,  d*  oro  e d*  argento . 
iu  breve  di  tutte  le  materie  fusibili,  e che 
insegnò  tutti  gli  usi  che  gli  operai  e gli  al- 
tri uomini  far  possono  del  fuoco.  » Quindi 
si  tennero  come  figliuoli  di  Vulcano  tutti 
coloro  che  si  rendettero  celebri  nell*  arie 
di  lavorare  i metalli , come  Oleuo,  Albio- 
ne, ec.  Bronte  ed  Eriltonio  erano  suoi  veri 
figliuoli. 

Cicerone  , nei  suoi  libri  De  natura  dco • 
rumt  couosce  parecchi  Vulcani.  * 11  primo, 
ei  dice,  che  da  Minerva  ebbe  Apollo,  cui  gli 
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storici  Antichi  fanno  il  Aio  tutelare  d’  Ate- 
ne, era  figliuolo  del  Cielo.  11  secondo,  det- 
to Opas  dagli  Egizii  i quali  lo  ritenevano 
come  protettore  dell*  Egitto,  era  figliuolo 
del  Nilo.  TI  terzo,  secondo  la  stoiia,  padro- 
ne delle  fucine  di  Letico  , era  figliuolo  del 
terzo  Giove  e di  Giunone.  Il  quarto,  che 
pose  stanza  nelle  isole  prossime  alla  Sici- 
lia, figlio  di  Menabò.  « Ma  il  Vulcano  figlio 
del  Cielo  era  senza  dubbio  un  ricordo  del 
Tubalcain  della  Sacra  Scrittura,  il  quale  si 
pose  pure  a lavorare  d ferro. 

Vulcano  era  onorato  in  luoghi  differenti 
sotto  varii  nomi.  Tardipede , CiUopcdio , 
jlnfìgio  , indicavano  la  sua  imperfezione  ; 
Lenneo,  Etneo,  Liparco  ricordavano  ì luo- 
ghi in  cui  credevasi  eh*  egli  avesse  posto  la 
sua  dimora  prediletta.  In  onore  di  lui  i Gre- 
ci avevano  insti tui lo  alcune  feste,  dette  E - 
fistio , nelle  quali  correvasi  con  torce  acce- 
se. A Roma  , questo  nume  ebbe  parecchi 
templi;  ma  il  più  antico,  eretto  da  Romolo, 
era  fuori  delle  mura;  Tazio  ue  fece  innal- 
zare uno  in  città,  e in  questo  fenevansi  di 
frequente  le  assemblee  del  popolo.  1 cani 
erano  destinati  alla  guardia  di  questi  tem- 
pli , e a lui  erA  consacrato  il  leone;  io  ago- 
sto, si  celebravano  i Fulcanati,  feste  di  Vul- 
cano, io  cui  primeggiavano  le  torce. 

Nelle  medaglie  e ne*  bassirilievi  antichi  , 
Vulcano  è rappresentato  sotto  imagine  d’on 
fabbro  ferraio,  avente  in  una  mano  un  mar- 
tello, nell*  altra  ima  tanaglia,  in  testatina 
berretta  semiovale.  In  terra,  fabbrica  le  fol- 
gori del  signore  de’ numi.  S.  P. 

VULCANO.  A questa  voce  corre  tosto 
la  mente  di  chi  I*  ode  al  sì  famoso  Festivi o 
(, V .),  monte  stato  tante  volte  descritto , che 
si  disegna  in  modo  sì  pittoresco  nel  fondo 
deila  deliziosa  baia  di  Napoli;  ovvero  al  gi- 
gantesco Etna  (F,).  il  cui  piede  è immer- 
so in  un  profondo  mare,  mentre  la  sua  vet- 
ta , fumante  eppur  coperta  di  neve,  minac- 
cia continuamente  la  Sicilia  e la  Calabria. 
Per  quanto  sieoo  differenti  le  dimensioni  di 
questi  due  celebrati  vulcani,  identica  è pe- 
rò la  generale  loro  forma;  le  materie  che  li 
compongono,  le  cause  che  gl*  innalzarono  , 
i fenomeni  che  presentano,  sono  quasi  sot- 
to tutti  gli  aspetti  paragonabili,  per  modo 
che  lo  stiid'o  dell*  uno  può  agevolmente 
guidare  alla  cognizione  dell*  altro  , e dar 
pure,  per  analogia,  un'esatta  idea  non  solo 
dei  numerosi  vulcani  che  ardono  alla  su- 
perficie conosciuta  della  terra,  ma  anche  di 
quelli  , più  numerosi  , che  sono  in  attività 
sotto  le  acque,  e finalmente  di  quelli  attual- 
mente estinti  da  varie  epoche,  le  cui  masse 
più  o meno  smantellate  e le  produzioni  più 
o meno  alterate  coprono  vaste  regioni. 

Nell*  ordinario  linguaggio  denominansi 
vulcani  i monti  ed  i colli  che  presentano 
fenomeni  vulcanici.  Il  paragone  dei  prodot- 


ti dei  vulcani  ardenti  con  certe  rocce  che 
osservanti  alla  superfìcie  della  terra  , rico- 
noscer fere  che  queste  rocce  furono  pro- 
dotte da  cause  dello  stesso  ordine  di  quelle 
che  producono  ai  ginroi  nostri  le  lave  di 
vulcani  ardenti.  Risultò  naturalmente  da  tal 
paragone,  che  la  voce  vulcano  ha  ricevuto 
grand*  estensione,  ed  i geologi  ne  fecero  la 
applicazione  n certi  monti  formati  di  lave 
e rii  rocce  evidentemente  fuse  , ma  nelle 
quali  le  azioni  vulcaniche  non  si  fan  più 
sentire  dopo  i tempi  storici.  Molte  rocce , 
diverse  da  quelle  appartenenti  ai  terreni 
vulcanici,  bao  parimente  igoea  origine;  tali 
fono  i graniti  ed  i varii  porfidi  ; quindi  ha 
spesso  variato  di  collocamento  la  linea  che 
separa  i terreni  vulcanici  dai  porfidi , ed 
alcuni  geologi  riguardano  le  rocce  trappi- 
che  che  attraversano  i terreni  da  carhoa 
fossile,  e le  amigdaloidi  che  trovansì  incas- 
sate in  parecchie  formazioni,  come  appar- 
tenenti a siffatto  primo  ordine  di  forma- 
zione. 

La  denominazione  di  rocce  vulcaniche 
dee  limitarsi  a quelle  formate  iu  epoca  mo- 
derna , al  più  tardi  in  quella  della  deposi- 
zione dei  terreni  terziari*  superiori,  a quel- 
le che  sono  arrivate  alla  superficie  del  suo- 
lo io  istato  di  fusione , a quelle  finalmente 
che  diedero  origine  a monti  od  a eotli  più 
o meno  elevati.  Da  ciò  scorgesi  che  i terre- 
ni vulcanici  si  classificano  in  quattro  grup- 
pi : vulcani  ardenti , vulcani  spenti  lavici , 
terreni  basaltici  e terreni  trachitici. 

1 fenomeni  che  presiedettero  all'erezio- 
ne delle  montagne  (rachitiche  e basaltiche 
sooo  d’ordine  diverso  Ha  quelli  che  die- 
dero nascimento  ai  vulcani  a cratere:  quin- 
di distiDgnonsi  specialmente  colla  denomi- 
nazione di  terreni  vulcanici  ; sono  essi  pe- 
rò talmente  collegati  coi  vulcani  ardenti  , 
eh’  è ben  malagevole  separarne  la  storia , 
ed  inoltre  unicamente  il  paragone  dei  loro 
caratteri  abilita  a ravvicinare  terreni  a pri- 
ma vista  tanto  dissimili. 

In  questo  cenno  sui  vulcani  ci  proponia- 
mo di  far  conoscere  i fenomeni  che  accorti- 
pagnauo  le  eruzioni  vulcaniche  , la  natura 
dei  loro  prodotti  , le  leggi  che  presiedono 
al  loro  ordinamento,  e l’importanza  e la 
posizione  dei  principali  vulcani,  e le  cause 
che  danno  origine  a siffatti  straordinari*  fe- 
nomeni ; rinviando  agli  articoli  Basalto  c 
Tn acuite  quei  lettori  che  bramassero  par- 
ticolari noziouì  sui  caratteri  dei  terreni  vul- 
canici. 

Presentano  tutti  i vulcani  la  forma  d’una 
montagna  conica  alquanto  schiacciata  , alla 
cui  sommità  esìste  una  depressione  più  o 
meno  considerabile.  Quaudo  questa  depres- 
sione è stata  formata  dall* uscita  della  lava, 
è detta  cratere , od  auehe  cratere  d*  eruzio- 
ne ; e si  chiama  cratere  di  sollevamento 
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quand*  è prodotta  dall*  elevazione  di  rocce 
preesistenti,  che  alzatesi  a principio  sotto 
forma  di  cainpaua  si  sono  abbassate  al  cen- 
tro io  modo  da  formare  uua  cavità  circola- 
re. Siffatte  due  specie  di  crateri,  la  cui  ori- 
gine è sì  diversa,  presentano  distinti  carat- 
teri che  fareiu  poi  conoscere.  Tutti  i vulca- 
ni ardenti,  non  meno  che  quelli  lavici,  souo 
forniti  di  cratere.  1 corsi  di  lava  succedono 
frequentemente  pel  cratere  , ma  spesso  an- 
che avvieue  che  le  lave  si  istmo  largo  per 
uscite  laterali  o fenditure  che  aprousi  sui 
fiauchi  del  vulcano  ; siffatte  uscite  laterali 
portano  il  nome  di  bocche . I più  dei  moo- 
ticelli  eh*  esistono  sul  pendio  dei  vulcani 
hanno  tal  origine  : sull'Etna,  per  esempio  , 
il  Montenegro  è uua  bocca  apertasi  nel 
1556,  ed  il  Monterosso  diede  esito  alla  lava 
nell' eruzione  del  1669.  Sovente  una  sola 
eruzioue  produce  parecchie  bocche:  così, 
in  quella  del  Vesuvio  avvenuta  nel  1794  la 
lava  uscì  per  quattro  diverse  bocche  ; que- 
ste bocche  sono  ordinariameute  disposte 
secondo  una  linea  che  passa  pel  cratere,  e 
formano  col  loro  complesso  una  specie  di 
filone  (//.).  Spesso  pure  la  Uva,  in  luogo  di 
uscire  per  più  bocche  isolate,  si  precipita 
per  una  sola  fenditura , la  cui  posizione  è 
la  medesima  che  quella  delle  bocche.  E tal- 
volta queste  fenditure  souo  sì  grandi , che 
sembra  abbiano  diviso  il  vulcano  in  due  di- 
sliute  parli , come  avveuue  al  vulcano  di 
Machian,  in  uua  delle  Molucche,  nel  1646. 

I.  Fenomeni  che  accompagnano  le  eru- 
zioni. Alcuni  segni  precursori  aunuuciauo 
qaasi  sempre  le  eruzioni  vulcaniche , tal- 
volta anche  luogo  tempo  prima  ; 1'  eruzio- 
ne del  Vesuvio  dell'anno  79  deli*  era  no- 
stra, sì  celebre  pel  seppellimeuto  d*  Er co- 
lano e di  Fonapeia  e per  la  morte  di  Plinio 
il  vecchio , fu  preceduta  per  più  auni  da 
romori  sotterranei  e da  tremuoti.  Tali  com- 
movimenti propagausi  talvolta  a grandi  di- 
stanze ; 1*  eruzione  avvenuta  nell*  isola  Sau 
Vincenzo,  uel  1812,  ne  presenta  uu  notabi- 
le esempio:  i romori  sotterranei  furono  u- 
diti  contemporaneamente  sulle  rive  dell’O- 
reooco  a 400  leghe  di  distanza.  Siffatti  ro- 
mori somigliano  a scariche  d’artiglieria.  Al- 
lora della  grande  eruzione  del  Tombovo 
nell’  isola  di  Suinbava  all'  oriente  dell’  isola 
di  Giava,  avvenuta  iu  aprile  1815,  le  scari- 
che interne  somigliavano  talmente  a canno- 
nate, che  sir  Stramford  Kaffles  narra  es- 
sersi creduto  a Macassar , nell*  isola  di  Ce- 
lebe,  che  si  trattasse  d’  un  attacco  dei  pira- 
ti. Laonde  a’  imbarcarono  tosto  delle  mili- 
zie sul  Benarès  , vascello  che  diede  imme- 
diatamente alta  vela  per  andare  ad  inse- 
guirli, ma  tornò  pochi  giorni  dopo  aenz*  a- 
ver  trovato  alcun  motivo  d' allarme  ; due 
giorni  dopo,  le  pretese  cannonate  ricomin- 
ciarono , ed  eran  sì  forti  da  far  tremare 


qualche  momento  il  vascello  ed  il  forte  Rot- 
terdam. Allora  si  fece  vela  verso  il  S.  per 
riconoscere  la  causa  di  tali  esplosioni  ; 1*  o- 
rizzonte  presentava  il  giorno  12  aprile,  di 
gran  mattino,  verso  il  S.  e l’O.  uua  tiula 
fosca  , che  aumeulò  dopo  sotto  il  sole , e 
che  diveuia  rossiccia  avvicinandosi.  Estesesi 
in  breve  1’  oscurità  a tutto  1‘  orizzonte  , e 
poco  dopo  cominciò  una  pioggia  di  cenere 
ed  i fenomeni  vulcanici  divennero  terribili 
insieme  ed  imponenti. 

In  alcuni  casi,  le  eruzioni  vulcaniche  non 
vengono  presagite  che  da  uu  semplice  mo- 
to di  trepidaziooe  di  cui  «*  accorgono  gli 
animali  e che  fa  1*  effetto  d' istupidirli. 

Esse  cominciano  da  una  violenta  scossa 
derivante  dallo  svolgersi  d'una  grande  quan- 
tità di  fluidi  elastici.  Siffatta  scossa  è imme- 
diatamente seguita  dallo  sviluppo  di  una 
densa  nuvola,  formata  quasi  iuterameole  di 
vapori  acquei  ; questi  trascinano  materie 
poiveruleote  e sassolini  più  o meno  consi- 
derabili: ne  risulta  una  pioggia  di  ceneri 
che  dal  vento  viene  trasportata  a maggiori 
o minori  distanze  , secondo  iì  grado  della 
loro  teuuità.  Nelle  eruzioni  dell'  Etna,  Ca- 
tania, che  n’ è lontana  venti  chilometri,  è 
quasi  sempre  coperta  di  ceneri  ; talvolta 
queste  giungono  a Malta,  iu  Calabria  e per- 
fino a Costaotiuopoli.  Uno  sviluppo  uolabi- 
le  d'elettricità  accompagna  soveute  il  prin- 
cipio delle  eruzioui  ; formansi  violente  pro- 
celle che  producono  piogge  abbondanti.  Al- 
lorché i vulcani  sono  coperti  di  nevi,  acca- 
de che  queste  si  squagliano  rapidissima- 
menle  e ne  risultano  gravi  inondazioni , 
come  avvenne  appunto  al  Cotopaxi , cele- 
bre e formidabile  vulcano  delle  Aode , io 
America,  nel  1742. 

A raauo  a mano  che  1’  eruzione  procede, 
la  lava  ascende  gradatamente  nel  camino 
del  vulcano;  delle  porzioni  di  essa  vengouo 
lanciate  incandescenti  e ricadono  in  isUto 
di  scorie.  Queste  bombe  vulcaniche  attra- 
versano la  nuvola  del  fumo  seuza  produrvi 
detonazione  , locchè  prova  eh’  esso  non 
coutieoe  idrogeuo.  E*  necessario  distingue- 
re queste  bombe  dai  pezzi  di  pietra  che  fu- 
rono lauciati  al  primo  momento  dell’eru- 
zione; questi  appartengono  ordinariamente 
al  coperchio  del  cratere  ed  esser  possono 
stranieri  al  vulcano.  Questa  circostanza  è 
stata  la  causa , che  venne  spesso  asserito 
rigettarsi  dai  vulcani  anche  rocce  intatte  ; 
ciò  è vero  nel  senso , che  i Quidi  elastici 
5vo!gentisi  iu  sì  grau  copia  nelle  eruzioni 
le  scacciano  a sè  dinanzi  ; ma  sarebbe  falso 
se  dirsi  volesse,  che  trovinsi  mescolate  col- 
le lave  pietre  che  non  bau  subito  altera- 
zione. 

Poco  dopo  si  fa  largo  la  lava  o coll*  ele- 
varsi sopra  il  cratere  o coll’  uscire  per  fen- 
diture laterali.  Essa  comincia  sempre  ad  u- 
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sc<re  alla  maggiore  altezza  ; iodi , a misura 
che  scema  la  pressione  , scorre  per  delle 
bocche  sempre  più  avvicinantisi  alla  base 
del  vulcauo.  Nel  Vesuvio  e nell’  Etna  , che 
ha  più  dì  mille  metri  d'elevazione,  le  lave 
si  spandono  talvolta  per  lo  stesso  cratere. 
Nei  vulcani  delle  Aude , che  hanno  quasi 
6000  metri,  la  lava  non  ha  mai  potuto  giu- 
gnere  a quest'altezza. 

Quando  la  lava  ha  cessato  di  correre,  se- 
gue spesso  un  nuovo  sprigionamento  di 
fluidi  elastici;  la  lava  allora  si  solidifica  nel- 
r interno  del  cratere  e nelle  fenditure  per 
le  quali  è uscita,  e costituisce  veri  filoni. 

Dicesi  generalmente  che  le  eruzioni  sono 
accompagnate  da  fiamme.  Invece  la  presene 
za  di  queste  è rarissima  ; gli  osservatori 
vengono  ingannati  da  un  fenomeno  di  ri- 
verbero. La  nuvola  di  fumo  che  sormonta 
il  vulcano  viene  istantaneamente  illuminata 
dall'irradiamento  della  lava  incandescente  , 
non  meno  che  dallo  svolgersi  di  bolle  di 
gaz  che  sfuggono  dalla  parte  superiore  deb 
le  scorie.  Cosi  la  nuvola  di  fumo,  che  s' il- 
lumina tutto  ad  no  tratto,  ha  qaalebe  volta 
1200  ed  anche  1400  metri  d'  elevazione  , e 
simula  fiamme  copiosissime. 

Le  lave  osservate  quanto  più  davvicino  è 
possibile  alle  aperture  per  le  quali  corrono, 
possiedono  uoa  semi-fluidità;  hanno  sem- 
plicemente consistenza  di  miele,  ma  talvol- 
ta sono  liquide  quanto  basta  per  penetrare 
il  tessuto  del  legno.  Le  sue  parli  esterne 
raflreddansi  prontamente  , e presentano  al- 
lora un*  aspra  ed  iueguale  superfìcie.  Col 
favore  di  siffatta  crosta,  eh*  è un  pessi- 
mo couduttor  del  calore  , la  massa  interna 
rimaue  liquida  lungo  tempo  dopo  la  solidi- 
ficazione delle  parti  esposte  all’aria;  allo- 
ra la  lava  corre  al  coperto  dall*  aria  , come 
in  un  sacco  che  ti  allungasse  costantemeu- 
le,  per  modo  eh*  essa  avauzasi  molto  tempo 
dopo  cessata  ogni  emissione  di  lava.  Nel 
Vesuvio,  le  lave  camminano  per  più  mesi  ; 
nell'  Etna  , il  movimento  della  lava  prolun- 
gasi interi  anni:  questa  durata  è proporzio- 
nale alla  quantità  di  lava  eh*  è corsa  ed  al 
declivio  del  suolo.  La  temperatura  alla 
quale  la  lava  si  mantien  fluida  è elevata 
qnaoto  basta  per  fondere  il  vetro  e l'argen- 
to ; essa  determina  la  fusiooe  d' una  massa 
di  piombo  in  quattro  minuti,  nell' atto  che 
la  stessa  massa,  posta  sopra  ferro  rovente  , 
esige  il  doppio  di  tempo  per  entrare  in  fu- 
sione. Del  resto  , la  temperatura  delta  lava 
fluida  varia  colla  natura  delle  lave  ; quelle 
del  Vesuvio,  che  (ondousi  al  cannello  men 
facilmente  di  quelle  dell’Etna,  aver  devono 
una  temperatura  più  elevata. 

La  fluidità  delle  lave,  conservata  per  lun- 
go tempo  dopo  l'eruzione,  non  è il  solo 
fenomeno  che  presentino;  lasciau  esse,  per 
la  maggior  p«rle , sprigionarsi  dei  vapori 


bianchicci  più  o men  copiosi  , noti  sotto  il 
Dome  di  fumaroli.  Questi  coinpongonsi 
principalmente  d*  acqua  in  vapore  conte- 
nente in  dissoluzione  acido  muriatico,  idro- 
geno solforato  , ammoniaca  , soda  e ferro. 
Spesso  le  fessure  d*  onde  scappano  sono 
tappezzate  di  sai  marino,  di  muriato  d’am- 
moniaca e di  sotto-muriato  di  ferro  ; ma  il 
primo  di  auesti  sali  è molto  più  copioso 
degli  altri  due.  La  persistenza  di  questi  fu- 
maroli è uno  dei  più  singolari  fenomeni  dei 
vulcani;  i vapori  eh* essi  svolgono  nou  pos- 
sono provenire  dal  focolare  vulcanico,  giac- 
che 1'  effusione  delle  materie  fuse  è già  da 
gran  tempo  terminata.  Supposero  alcuni 
geologi  eh'  essi  fossero  prodotti  dall'  acqua 
tolta  dalla  lava  al  terreno  sul  quale  essa 
corre;  ma  questa  spiegazione  è distratta 
dalla  più  semplice  osservazione,  essendo  lo 
strato  inferiore  delle  lave  solidificato  e raf- 
freddalo da  molto  tempo.  E'  dunque  evi- 
dente , che  questi  vapori  trovansi  in  disso- 
luzione nella  stessa  lava  , e che  vi  esiste  la 
acqua  malgrado  P alta  temperatura  di  que- 
ste materie  fuse.  Quest'  acqua  forse  favori- 
sce la  fluidità  delle  lave  , giacché  osservati 
che  la  loro  solidi ficazìoue  avviene  nel  tem- 
po stesso  che  i fumaroli  si  estinguono.  Que- 
sta spiegazione  naturale  dei  fumaroli  divien 
più  probabile  dopo  che  si  è scoperto  nella 
solfatara  prezzo  Pozzuoli  un  solfato  triplo 
che  contiene  15  per  100  d*  acqua,  e che  si 
produce  colla  distillazione  del  solfo  colla 
temperatura  di  circa  400  gradi.  Inoltre  que- 
st* ipotesi  spiega  facilmente  la  presenza  di 
tutti  i minerali  idrati,  ch'esistono  nelle  roc- 
ce vulcaniche , e che  finora  si  supposero 
prodotti  da  infiitrazioui  posteriori  : la  loro 
posizione  in  mezzo  a rocce  compatte  come 
il  basalto  , rende  questa  spiegazione  diflìci- 
lissiraameole  ammissibile , nell’  atto  eh'  è 
essa  invece  una  naturale  conseguenza  della 
dissoluzione  dell'  acqua  nelle  lave  fuse. 

Le  eruzioni  riuuivansi  ad  epoche  inde- 
terminate; la  loro  rarità  sembra  in  relazio- 
ne coll’ altezza  dei  vuleaui  e coll*  intensità 
della  loro  azione.  Le  vette  colossali  delle 
Ande,  il  Cotopaxi,  il  Tunguraturae  gli  altri 
grandi  vulcani  d’ America  hanno  di  rado 
più  d'uu'  eruzione  al  secolo:  il  Picco  di  Te- 
nenti» non  ebbe  ebe  tre  eruzioni  dal  1450 
al  1793.  Il  Capacureu,  che  prima  dell'ulti- 
ma eruzioue  era  più  alto  del  gigantesco 
Chimborazo,  e che  ha  tuttora  l*  elevazione 
di  5460  metri  sul  livello  del  mare,  è rima- 
sto tranquillo  fino  dal  xvi  secolo.  L'Orizaba 
al  Messico,  alto  5454  metri,  ebbe  le  sue  ul- 
time eruzioni  dal  1545  fino  al  1566.  Il  Ve- 
suvio , la  cui  prima  eruzione  conosciuta  ri- 
sale all'  sudo  79.  non  ebbe  che  dodici  eru- 
zioni fino  al  1651;  da  quest'epoca  la  sua 
attività  crebbe:  nel  secolo  xv»  esso  u'ebbe 
5,  e uol  xvut  ascesero  fino  a 1 7. 
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Alcuni  vulcaui  , bensì  di  poca  energia  , 
sembrano  costantemente  in  attività  : il  Zih- 
bel-Teir  nel  Mar  Rosso,  risola  Borbone  e 
I*  isola  de  Fuego  rigettano  ceneri  quasi 
continuamente  ; ma  il  più  interessante  a 
questo  riguardo  è il  vulrauo  di  Stromboli  , 
posto  nel  mare  tra  la  Sicilia  e l'Italia.  Que* 
alo  vulcano,  non  più  alto  di  662  metri  sul 
livello  del  mare  presenta  edizioni  periodi- 
che lionovautisi  ad  intervalli  di  pochi  mi- 
nuti. La  sua  attività  è nota  da  oltre  duemila 
anni;  le  sue  eruzioni  trovatisi  descritte  da 
Strabooe  e da  altri  antichi  autori.  La  perio- 
«licita  dello  Stromboli  è talmente  regolare, 
che  questo  vulcano  serve  alla  gente  di  mare 
di  faro  a eclissi.  Esso  può  pure,  fino  ad  un 
certo  seguo,  surrogare  il  barometro  , per- 
chè, esercitando  I'  atmosfera  una  certa  in- 
fluenza sulla  frequenza  delle  sue  eruzioni  , 
sodo  queste  tanto  più  reiterate,  quanto  più 
debole  è la  pressione  barometrica,  per  tuo* 
do  che  indicano  se  il  veulo  volge  a tramuti, 
tana  o a scirocco.  Sembra  eh*  esisto  costan- 
temente nei  cratere  dello  Stromboli  una  co- 
lonna di  lava  in  movimento  , e che  a cia- 
scuna oscillazione  si  svolgano  bolle  che  gii* 
taso  materie  sconticele,  ed  illuminano  per 
alcuni  istanti  la  sommità  della  montagna. 

La  quantità  di  lava  prodotta  da  ciascuna 
eruzione  varia  di  molto.  Se  si  esaminano 
su  d*  una  carta  geologica  del  Vesuvio  le  di- 
mensioni dei  corsi,  vedesi  che  alcuni,  quelli 
cioè  soltanto  del  1794  e del  1810,  presen- 
tano sezioni  che  sono  presso  a poco  1*  ot- 
tantesima parte  d'un  circolo  orizzontale  de- 
lineato sul  cono  di  questo  vulcano,  mentre 
i più  di  essi  corsi  non  hanno  tampoco  il 
terzo  di  tale  larghezza.  L’eruzione  vulcani- 
ca che  diede  la  maggior  quantità  di  Uva 
prodotta  da  un  solo  corso,  è quella  avvenu- 
ta nel  1785  in  Islanda  nei  dintorni  di  Sha- 
ptar-Jokul.  La  Uva  si  fece  largo,  secondo 
Mackensie  , per  tre  diverse  aperture  , di- 
stanti 8 a 9 miglia  le  uoe  dalle  altre,  e co- 
pri in  qualche  luogo  il  suolo  sopra  una  lar- 
ghezza di  parecchie  miglia. 

11.  Natura  dei  prodotti  dei  vulcani.  Di- 
stinguersi devono  i prodotti  dei  vulcani 
propriamente  delti  da  quelli  dei  terreni  vul- 
canici. 1 primi  ne  danno  cinque  specie,  cioè 
prodotti  fusi,  solidi,  gatosi , fangosi  e tras- 
portati. 1 prodotti  fusi  o liquefatti  prendo- 
no il  nome  di  lave , o quelli  di  scorie  o di 
vetri , secondo  la  loro  testura.  Le  Uve  sono 
rocce  porose  , portanti  tracce  dell’  azione 
del  fuoco,  ma  presentanti  nella  loro  frattura 
un  certo  stato  cristallino:  scorgesi  che  il 
raffreddamento  non  è stato  immediato  e che 
l’azione  molecolare  delle  varie  parti  che  le 
compongono  ha  potuto  svilupparsi  fìuo  ad 
un  certo  grado.  Sono  esse  rudi  ed  aspre  al 
tatto  e non  presentano  alcuna  particolare 
struttura*  — Le  scorie  portano  in  mudo 
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molto  più  pronunciato  la  traccia  dell’  azio- 
ne del  fuoco  ; souo  esse  distese  io  varii 
sensi,  bollosissime  e di  rado  cristalline;  so- 
no in  tutto  simili  alle  scorie  cb’escouo  dal- 
le fuciue;  talvolta  veggonsi  fortemente  co- 
lorale io  rosso  dal  ferro,  ina  per  lo  più  so- 
no nere  e somigliano  ai  rosticci  dei  mani- 
scalchi. — 1 vetii  vulcanici  sono  o compatti 
o fibrosi  ; nel  primo  caso  somigliano  total- 
mente per  testura  a masse  di  vetro  da  fia- 
schi, soltanto  sono  ordinariamente  colorati 
in  nero  carico  da  una  certa  quantità  di  car- 
bone, piuttosto  che  in  verde  dal  silicato  di 
ferro.  S’ indicano  questi  vetri  col  nome  di 
ossidiana ; alcuni  geologi  li  chiamarono  stig- 
mite.  Le  ossidiane  esistono  uei  varii  grup- 
pi di  vulcani , vale  a dire  se  ne  trova  a un 
tempo  nei  terreni  (rachitici  e nei  vulcani  at- 
tuali. E*  beu  lungi  che  questa  roccia  sia 
sparsa  con  eguale  abbondanza  in  tutti  i vul- 
cani ; ve  n’  ha  che  non  ne  contengono  affat- 
to e che  non  ne  presentano  ebe  accidental- 
mente: tali  sono  quelli  estiuti  dell*  Alver- 
uia,  quelli  delle  rive  del  Reuo  e I*  Etna;  al 
contrario  quelli  della  Guadalupa,  del  Mes- 
sico , ec.  ne  produssero  dei  corsi  conside- 
rabili. — 1 vetri  di  testura  fibrosa  si  deno- 
minano pomici  o pumili ; sono  leggeri  e bol- 
losissimi; paiono  prodotti  da  masse  vetrose 
state  attraversate  da  una  moltitudine  di  bol- 
le, ebe  scappandone  verticalmente  abbiano 
divise  le  masse  in  filamenti.  Non  sembra 
che  queste  pomici  formino  reali  corsi  di  la- 
va; sono  come  la  loro  schiuma.  Le  più  del- 
le pomici  sono  fuori  di  luogo;  appartengo- 
no a terreni  di  trasporto,  e formano  banchi 
prodotti  dall’  accumulamento  di  masse  spu- 
gnose. Il  suolo  della  baia  di  Napoli  e delle 
vicine  isole  ne  fornisce  un  notabile  esem- 
pio; è formato  d'  un  tufo  pomiceo  , risul- 
tante dal  trasporto  e dall  accumulamento 
di  pietre  pomici  ; siffatto  tufo  , interamente 
composto  di  tritumi  vulcanici , è tuttavia 
una  roccia  di  sedimento  formatasi  in  seno 
al  mare  alla  maniera  delle  altre  rocce  dei 
terreni  terziaria  1 numerosi  fossili  che  vi  si 
sono  raccolti,  tanto  a Napoli  quanto  nell'  i- 
sola  d’ Ischia,  lo  dimostrano  incontrastabil- 
mente. Esse  pietre  pomici  provengono  per 
la  maggior  parte  da  vulcani  antichi;  nondi- 
meno n’  esistono  dì  moderni  che  tuttora  ne 
rigettano  ; il  vulcano  di  Arreguippa  lanciò 
in  un'  eruzione  una  quantità  di  pietre  po- 
mici sì  enorme , che  formarono  sul  mare 
uoo  strato  di  quattro  piedi  di  grossezza  su 
parecchie  miglia  d*  estensione. 

Le  lave  non  hanno  una  composizione  co- 
stante e non  formano  quindi  una  roccia 
particolare.  La  voce  lava  esprime  soltanto 
una  testura  comune  a parecchie  rocce  fu- 
se dall'  azione  vulcanica.  Le  lave  della  Som- 
ma , per  esempio  , sono  composte  di  cri- 
stalli di  pirosseuo  e di  cristalli  di  anfige- 
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no;  quelle  del  Vesuvio  contengono  pa- 
rimenti  pìrosseno  e grani  ialini  bianchi , 
che  per  lungo  tempo  si  suppose  fosse- 
ro d'anbgeno,  ma  che,  dietro  recenti  analisi, 
spettano  ad  una  sostanza  particolare  conte* 
nenie  una  Iurte  proporzione  di  soda.  I pi* 
losseni  stessi  del  Vesuvio  differiscono  da 
quelli  esistenti  nelle  lave  della  Somma  ; 
questi  sono  a base  di  ferro,  come  1'  augite, 
mentre  i pirosseni  disseminati  nelle  lave 
del  Vesuvio  contengono  una  iorte  propor* 
zione  di  calce  e t'  avvicinano  alla  varietà 
chiamata  diopside.  Le  lave  dell'  Etna  so- 
do composte  di  pirosseno  nero  e di  labra- 
dor;  la  proporzione  considerabile  di  piros- 
seno  dà  a queste  Uve  una  fusibilità  mag- 
giore delle  rocce  del  Vesuvio  e della  Som- 
ma. Finalmente  le  Uve  della  Guadalupa 
coutengouo  a un  tempo  Ubrador  eriacolite. 

La  differenza  testé  accennata  nella  com- 
posizione delle  lave  presentasi  pure  uei  ve- 
tri vulcanici,  tocche  è conseguenza  dell*  in- 
dole di  questi  generi  di  prodotti,  che  non 
sono  altro  che  lave  fuse. 

11  numero  dei  minerali  proprii  dei  vulca- 
ni è limitatissimo,  se  si  escludauo  i terreni 
vulcanici.  Anche  unendo  i minerali  eh'  esi- 
stono in  questi  due  gruppi  di  vulcaui  sì  dif- 
ferenti r uno  dall*  altro,  la  loro  serie  è mol- 
to più  ristretta  di  quello  che  s'  indica  gene- 
ralmente, tocche  deriva  dall' essersi  spesso 
confuso,  come  nel  Vesuvio,  i minerali  spet- 
tanti al  tufo  pomiceo  delia  Somma  con 
quelli  risultanti  immediatamente  dall*  azio- 
ne vulcanica.  1 principali  minerali  eh*  en- 
trano nella  composizione  delle  Uve  p ru- 
pi tornente  dette  sono:  il  pirosseno,  il  la- 
brador,  il  risentite,  1*  albite,  l'anfigeuo,  l’a- 
nalcima,  U sodalite  e 1*  anortite.  1 minerali 
accidentali  più  frequenti  sono  : il  ferro  li- 
taualo,  1*  Bubbola  , il  peridoto,  I*  hauyua  , 
il  mica,  il  zircone,  la  uefelina,  la  dicroite  e 
la  mellilite.  Se  si  comprendono  i trachili  e i 
basalti,  bisogna  allora  ai  minerali  essenziali 
aggiungere  V albite,  il  feldspato,  V antibola 
ed  il  peridoto,  ed  a quelli  accidentali  il 
quarzo  e tutta  la  classe  delle  zeoliti. 

I materiali  solidi  rigettati  dai  vulcani  ap- 
partengono a due  ordiui  differentissimi  : gli 
uni  sono  strauieri  ai  vulcaui,  gli  altri  al  con- 
trario ne  sono  prodotti  immediati.  Le  roc- 
ce straniere  esser  possouo  svariatissime  ; la 
loro  natura  dipende  dal  terreno  nel  quale 
e*  è aperto  il  vulcano  ; quando  questo  è pe- 
ate in  mezzo  alle  rocce  antiche,  come  i vul- 
cani a cratere  dell'  Alveruia,  le  rocce  riget- 
tale sono  graniti,  gneaii,  ec.  1 vulcani  a*  I- 
talia  posti  per  U maggior  parie  iu  mezzo  a 
terreni  moderiti  bau  potuto  rigettare  calca- 
ri di  diverse  età.  Finalmente,  può  un'  eru- 
zione lanciar  Uve  provenienti  da  eruzioni 
anteriori  ; ma  iu  queste  diverse  circostauze, 
siffatte  rocce  intatte  rigettale  dai  vulcaui 


formano,  a così  dire,  il  loro  opercolo  ; es- 
se non  sonosi  trovate  esposte  nel  loro  fo- 
colare al  calore  della  Uva,  giacché  sarebbe 
difficile  supporre  che  uoo  fossero  state  fu- 
se dalla  doppia  azione  del  calore  e da  quel- 
la chimica  delle  Uve;  la  differenza  esisten- 
te tra  le  rocce  intatte  rigettate  dai  vulcaui 
e le  lave  che  sfuggouo  dai  loto  banchi,  pro- 
va nel  mudo  più  certo  che  i vulcaui  uuii  vi- 
vono già,  per  cosi  dire,  a spese  dei  tei  reni 
nei  quali  si  apersero  uu  passaggio,  ma  so- 
no  alimentati  da  mioerali  spettanti  precisa- 
mente  all*  interno  del  globo.  — 1 prodotti 
solidi  immediati  dei  vulcaui  sono  le  bombe 
vulcaniche  di  cui  abbiamo  parlato  ( V.  so- 
pra ) ; sono  queste  pezzi  di  lave  iu$e  ed 
anche  incandescenti  , che  preudouo  colai 
forma  nell'aria;  i lapilli  o pielruzze,  che 
altro  non  souo  che  (rammenti  di  Uve  e del- 
le pareti  del  cratere;  le  materie  polverulen- 
te, impropriamente  chiamate  ceneri.  Que- 
ste varie  sostauze  hanno  la  stessa  compo- 
sizione che  le  medesime  Uve,  non  diversi- 
iicaudoue  che  pel  modo  di  aggregazione. 
Le  ceoeri  dell'Etua,  raccolte  a Catania  ed 
esplorate  col  microscopio,  presentarono  uua 
unione  di  cristalli  di  Ubrador,  formanti  la 
massa  principale,  di  pirosseno,  di  grani  di 
ferro  ossidulalo  e d*  uua  sostanza  bruna. 
L'esame  delle  ceceri  dei  vulcani  della  Gua- 
dalupa ha  parimente  mostrato  essere  que- 
ste materie  polverulente  composte  dell*  ti- 
mone di  cristalli  imperfetti  di  Ubrador  e 
di  riacoliti  frammisti,  di  alcuni  cristalli  di 
pirosseno  e di  grani  di  due  o Ire  diversi 
minerali. 

1 gaz  formano  a grau  pezza  i più  abbon- 
danti prodotti  dei  vulcani  ; il  loro  sprigio- 
narsi è non  solo  considerabile  al  principio 
delle  eruzioni,  ma  persiste  anche  luogo  tem- 
po dopo  ed  in  molti  casi  è quasi  costante. 
Traessi  gaz,  il  vapor  acqueo  domina  in  for- 
te proporzione;  talvolta  il  suo  svolgimento 
è talmente  copioso,  che  gli  altri  prodotti 
scompaiono  relativamente  alla  sua  quantità  : 
il  vapor  acaueo  é quello  che  forma  quelle 
dense  nuvole  ches'indicauo  impropriamen- 
te col  nome  di  fumo,  e che  accompagnano  le 
eruzioni.  11  detto  vapore  è dirado  puro;  è 
quasi  sempre  misto  di  gaz  solforoso  e di  gaz 
acido-muriatico,  U cui  preseuza,  quasi  abi- 
tuale nella  maggior  parte  dei  vulcani,  pro- 
duce le  sudorazioni  di  Uve  e le  alterazioni 
lauto  comuni  e svariate  che  vi  si  osservano. 
Questi  acidi  gazosi  sviluppaci  iu  grande 
abbondanza  dai  crateri  e dalle  fenditure 
vulcaniche,  ora  quasi  costantemente,  ora 
avanti , durante  e dopo  1'  eruzione.  11  gaz 
acido  solforoso  é copiosissimo  nell'  Etna  ed 
invece  raro  nel  Vesuvio , mentre  V acido 
muriatico  è sì  costaule  che  più  volte  stabili- 
ti vennero  presso  il  cratere  del  Vesuvio 
degli  apparecchi  per  raccoglierlo. 
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L*  8cido  carbonico  ti  svolge  pure  in  gran- 
de abbondanza  Ha  parecchi  terreni  vulcani- 
ci: venne  segnatamente  osservato  verso  il 
piede  deile  montagne  vulcaniche  sulle  pia- 
nure dalle  quali  esse  sorgono , e dopo  le 
eruzioni  piuttosto  che  sulla  sommità  e nei 
arossismi.  Siflatto  svolgimento  d'acido  ear- 
onico  persiste  a lungo  dopo  le  eruzioni, 
ed  è noto  che  in  tutti  i paesi  vulcanici  esso 
gaz  esce  in  copia  alla  superficie  del  suolo 
per  le  fessure  che  vi  si  trovauo.  Sovente 
presso  Napoli,  vcdesi  cadere  asfissiati  degli 
animali  per  mezzo  di  questo  gaz.  La  famo- 
sa Grotta  del  cane  ( V,  ),  presso  il  lago  di 
Agnano,  va  debitrice  della  sua  celebrità  ad 
uu  fenomeno  di  tal  genere.  — - Svoigesi  pa- 
rimente dell'  azoto  ; ma  questo  gaz  è più 
raro  dei  precedenti.  Inoltre  certi  vulcani 
danno  considerabile  quantità  di  rauriato  di 
ammoniaca,  donde  risulta  esservi  molto  a- 
zoto  nel  seno  della  terra,  giacché  è desso 
uno  degli  elementi  dell'ammoniaca.  — An- 
che l’ idrogeno  solforato  è uno  degli  abi- 
tuali prodotti  dei  vulcani  e sembra  che  que- 
sto gaz  sia  quello  che  dà  origine  alle  flam- 
ine osservatesi  in  certe  eruzioni.  Così,  allo- 
ra della  grande  catastrofe  avvenuta  a Cu- 
mana  il  14  decembre  1797,  si  vide  alzarsi 
delle  fiamme  sulle  rive  del  Ilio  Manzaneres 
in  vicinanza  del  convento  dei  cappuccini. 
Durante  il  tremuoto  avvenuto  nei  dintorni 
di  Napoli  il  26  luglio  1805  apparvero  delle 
fiamme  alla  superficie  del  suolo  ioun’e- 
steDsione  di  parecchie  leghe.  Siffatti  tre- 
muotisooo  tanto  connessi  colle  eruzioni  del 
Vesuvio,  che  non  si  può  non  riguardare  il 
gaz  idrogeno  solforato,  la  coi  infiammazio- 
ne cagiona  tali  fiamme,  come  uno  dei  pro- 
dotti di  esso  vulcano. 

Le  numerose  sublimazioni  che  si  depon- 
gono sulle  pareti  o nelle  cavità  delle  rocce 
vulcaniche  sono  parimenti  il  risultamen- 
to  di  prodotti  gazosi.  I più  frequenti  so- 
no: il  solfo  che  sprigionasi  in  quasi  tolti 
i vulcani;  talvolta  questa  sostanza  è così  ab- 
bondante da  poter  essere  raccolta.  11  salma- 
rino  è comunissimo;  non  solo  n'esiste  sul- 
le pareti  dei  crateri , ma  i fumat  oli  ne  de- 
pongono quasi  sempre.  L*  acido  borico  prò- 
ducei!  in  molti  vulcani,  depositandosi  iouu 
intonaco  denso  ma  leggero,  spugnoso,  cri- 
stallizzato, sulle  pareti  del  cratere;  que- 
st* acido  vi  si  produce  pure  allo  stato  di 
borato  d*  ammoniaca.  Il  saie  ammoniaco  svi- 
luppasi talvolta  in  sorprendente  abbondan- 
za. Il  ferro  oligisto  o ferro  speculare  trovasi 
quasi  costantemente  entro  le  fenditure  delle 
lave,  si  dei  vulcani  attuali  che  degli  estinti. 
L’  Etna,  il  Vesuvio  ed  i più  dei  vulcani  del- 
l’Alvernia  presentano  cristalli  o piastre  di 
questa  sostanza.  Trovansi  pure  tracce  di 
rnuriato  di  rame,  di  manganese  e di  cobalto. 
Fiualmentesembra  cbeio  certe  eruzioni  sien- 


2547 

si  volatilizzati  dei  cristalli  di  silicato  ; li  ram- 
memora che  al  momeoto  dell'eruzione  del 
Vesuvio  che  coprì  una  parte  della  Torre 
dell*  Annunziata  si  sublimarono  dei  cristal- 
li di  pirosseno  sulle  mura  e sulle  porte  del 
monastero  delle  Visitandiuc  circondato  dal- 
le lave. 

Certi  vulcani  danno  erosioni  fangose.  No- 
tabili sono  i corsi  di  fango  d*  alcuni  vulcani 
d' America  : il  picco  di  Carguiza  e V Imbn- 
baru  vomitarono  il  primo  il  19  giugno  1698 
ed  il  secondo  nel  1691  , acqua,  fango  e pe- 
sci della  specie  pimelode.  Il  di  4 febbraio 
1797  si  aprì  presso  Quilo  un  crepaccio,  che 
vomitò  mia  massa  fangosa  di  materia  che 
uscì  nello  stesso  tempo  presso  Rio-Baroba 
e formò  delle  colline  coniche.  Era  quella 
materia  talmente  copiosa,  che  distrusse  il 
villaggio  di  Pelileo.  — Anche  i vulcani  del- 
la Guadalupa  fanno  delle  eruzioni  fangose, 
ch’escono  talvolta  con  uu’ahboudanza  qua- 
si torrenziale.  L'esame  della  sabbia  che  co- 
stituisce quei  fanghi  fa  conoscere  esser  es- 
sa composta  quasi  totalmente  di  grani  cri- 
stallizzati di  lahrador  e di  rìaeolite;  contie- 
ne inoltre  alcuni  frammenti  di  pirosseno  e di 
ferro  ossidulato  titanifero.  Laonde  questa 
sabbia  è interamente  analoga  alle  ceneri  vul- 
caniche e identica  è la  loro  origine. 

L’ ultimo  prodotto  dei  vulcaoi  sono  le 
rocce  aggregate  e sono  esse  composte  dei 
frammenti  di  rocce  e di  minerali  vulcanici 
trascinati  dalle  correnti  d*  acque  risultanti 
da  grandi  inondazioni,  sì  marine  come  flu- 
viali, che  accompagnano  frequentemente  le 
eruzioni.  Questi  terreni  provengono,  io  al- 
cuni casi,  dall*  interno  stesso  del  suolo,  e 
sono  rigettati  dai  medesimi  vulcaoi;  talora 
risultano  da  piogge  abbondami  che  cadono 
sul  cono  vulcanico,  e provengono  dalle  me- 
teore atmosferiche,  producenlisi  in  un*  im- 
mensa scala  ed  in  breve  tempo;  altre  volte 
queste  acque  derivano,  come  già  accennam- 
mo . dal  fondersi  delle  oevi  accumulate  sul- 
la vetta  dei  vulcaoi  molto  elevati.  Le  rocce 
aggregale  variano  colla  natura  delle  rocce 
dei  vulcani  e col  genere  dei  prodotti  che  le 
acque  trasportano.  Vengono  esse  espresse 
coi  nomi  di  peperini,  tufi , brecce  e brec • 
celle. 

III.  Corsi  df.lle  lave  vulcaniche  ed  e- 
ruzione  dei  graudi  coni.  Le  lave  corrono, 
come  già  avvertimmo,  o pel  cratere  stesso 
del  vulcano , o per  alcune  bocche  laterali 
che  s’aprooo,  a ciascuna  eruzione,  sui  fian- 
chi di  esso.  Scavano  esse  uoa  breccia  sul 
dinanzi  di  quei  piccoli  coni  e di  colà  si  pre- 
cipitano in  forma  di  ruscello  che  s*  iodica 
col  nome  di  corso  ; non  escono  che  per  di 
Sopra  i margini  di  dette  bocche  al  modo 
dell'  acqua  che  versasi  da  un  bacino.  A se- 
conda della  disposizione  del  suolo,  i corsi 
possiedono  maggiore  o minor  larghezza,  ma 
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paragonati  alla  larghezza  elei  fianchi  del  vul- 
cano presentansi  tempre  sotto  forma  dì 
strette  coregge.  1 corsi  più  larghi  ch’esi- 
stono sul  Vesuvio  coprono  al  più  la  cente- 
sima parte  della  sua  superficie,  e spesso 
non  hanno  che  la  metà  di  questa  larghezza. 

Siffatto  carattere  delle  lave,  di  costituire 
anguste  zone,  importa  che  sia  ben  verifica- 
to.  Esso  è costante  nei  vulcani  ardenti,  e 
trovasi  pure  nei  vulcani  dell’  Alvernia,  del 
Vivarese  e delle  rive  del  Reno.  Tale  dispo- 
sizione non  esiste  nè  nelle  trachiti,  nè  nei 
basalti,  i quali  invece  presentansi  sempre 
in  larghi  pezzi.  Tale  differenza,  eh’  è una 
delle  più  notabili  tra  i vulcani  a cratere  di 
eruzione  e quelli  a cratere  dì  solievameuto 
( V,  sopra  ) presta  un  eccellente  mezzo  di 
distinguerli. 

Lo  stato  dei  corsi  varia  col  declivio  sul 
quale  si  versano.  La  relazione  tra  questi  due 
elementi  è costante  se  nelle  osservazioni  si 
ha  1’  attenzione  d’  eliminar  quelli  in  coi  le 
materie  fuse  si  sparsero  io  quantità  picco- 
lissima; allora  essi  non  costituiscono  che 
semplici  fili  e possono  arrestarsi  io  mezzo 
al  loro  cammino  sotto  forma  di  lagrime  o di 
stalattiti.  Per  verificare  il  regime  dei  fiumi 
di  materie  fuse,  bisogna  studiar  l’andamen- 
to dei  grandi  corsi  e trovasi  eh*  esso  è lo 
stesso  nelle  cinque  regioni  vulcaniche  esi- 
stenti in  Europa,  cioè  1’  Etna  e dintorni  di 
Napoli , 1*  Alvernia , le  rive  del  Reno  e 1*  Is- 
landa. 

1 grandi  corsi  che  sono  usciti  dalle  loro 
regioni  superiori  riuscirono  a raggiungere, 
prima  di  perdere  la  loro  fluidità,  i terreni  po- 
co declivi,  posto  al  basso  dei  monti.  Su  tali 
terreni  quasi  piani,  ovvero  sulla  riva  del  ma- 
re, il  loro  moto  si  è fermato,  e nessuno  di 
essi  lasciò  una  frazione  considerabile  della 
materia  che  componevali  su  terreui  incli- 
nati di  7®  a 8°.  Allorché  il  movimento  di 
questi  grandi  fiumi  di  lava  cominciò  sopra 
rapidi  pendìi,  per  esempio  da  18°  a 40°, 
esso  presenta  tre  regimi  successivi . Nel 
primo  periodo  del  suo  cammino,  essendo  il 
declivio  cousiderabile , la  lava  corre  come 
un  torrente,  e le  parti  che  si  raffreddano 
alla  superficie  non  formano  che  pezzi  irre- 
golari, i quali  dopo  la  eorsa  della  lava  ri- 
mangono sotto  forma  di  uno  strato  di  sco- 
rie presso  a poco  incoerenti.  Più  abbasso  il 
fiume  incontra  pendìi  meno  rapidi,  perde 
alquanta  velocita  ed  allora  comincia  per  es- 
so un  nuovo  regime;  esso  rivestesi,  per 
effetto  del  raffreddamento , d’ una  corteccia, 
la  cui  parte  esterna  acquista  col  tempo  uoa 
durezza  completa , Dell*  atto  che  la  parte 
volta  verso  I’  interno  non  è per  anco  che 
in  quello  stato  pastoso  e malleabile,  pel 
quale  le  lave  passano  prima  di  solidificarsi 
compiutamente.  Siffatta  corteccia  iu  parte 
malleabile  oppone  ostacolo  al  moto  della 


lava,  ed  aoche  forma  sovente  una  specie  di 
gran  sacco,  cui  la  lava  è costretta  a lacera- 
re o ad  allargarsi  per  poter  avanzare.  Allo- 
ra avviene  una  lotta  tra  la  lava  liquida  che 
tende  a scorrere,  e la  corteccia  che  tende  a 
ritenerla  o impastoiarla,  e da  questa  lotta 
risultano  le  contorsioni  che  presentano  or- 
dinariamente le  lave  limaste  in  larghi  spec- 
chi continui  sopra  deelivii  alquanto  pro- 
nunciati. Da  essa  lotta  proviene  1’  asprezza 
dei  corsi  che  coprono  pendii  alquanto  sen- 
sibili ; sono  essi  composti  di  frammenti  in- 
dipendenti gli  udì  dagli  altri,  ordinariamen- 
te angolosi,  accumulati  in  sommo  disordioe, 
ma  che  nel  loro  complesso  presentano  re- 
golari deelivii.  La  corteccia  superiore  d’un 
corso,  separata  dalla  corteccia  inferiore  e 
dal  suolo  soggiacente  da  lava  liquida  od  al- 
meno viscosa  d' uoa  certa  altezza,  trovasi 
in  uno  stato  paragonabile  a quello  d*  una 
ghiacciaia  che,  non  potendo  aderire  al  suo- 
lo soggiacente  a motivo  della  continua  fu- 
sione dello  strato  inferiore  di  ghiaccio,  tro- 
vasi costretta  a sdrucciolare.  Allorché  sai 
deelivii  di  meno  di  5®,  perdendo  la  lava  la 
sua  velocità,  la  resistenza  della  corteccia  è 
divenuta  appieno  superiore,  cominciò  allo- 
ra il  terzo  regime:  la  lava  allora  si  è fer- 
mata , benché  ancor  liquida  ; si  è raffredda- 
ta senza  muoversi  ed  ha  preso  la  forma  ha- 
salloide  che  osservasi  in  parecchie  lave  del- 
l’ Etua,  del  Vesuvio  e dei  vulcani  dell*  Al- 
vernia. In  Islanda  si  sono  vedute  delle  lave 
copiosissime  scorrere  rapidamente  e per 
grandi  spazii  sopra  pendìi  ancor  più  dol- 
ce di  2®. 

La  storia  del  Vesuvio  somministra  pro- 
ve certe,  che  I*  erezione  di  questo  monte 
non  può  attribuirsi  ali’  accumulamento  del- 
le lave.  È noto,  dietro  la  descrizione  data- 
ne da  Strabone,  che  prima  dell*  eruzione 
del  79,  questo  monte  era  terminato  da  un 
vasto  circo  che  presentava  al  centro  un’am- 
pia depressione,  la  quale  era  essa  pure  col- 
tivata. Oggidì  esso  moote  componesi  di  due 
distinte  parti;  1.  il  detto  recinto  circolare  , 
che  vieue  indicato  col  nome  di  Somma  ; 2. 
un  vasto  cono  che  s’erge  io  mezzo  all’ an- 
tica depressione,  e la  coi  altezza  al  di  so- 
pra della  detta  cavità  è di  oltre  1200  pie- 
di : questo  cono  è il  Vesuvio  propriamente 
detto.  Dunque  1*  erezione  di  esso  cono  non 
risale  al  di  là  della  descrizione  di  Strabone 
e della  prima  eruzione  avvenuta  nel  79.  Gli 
è dunque  soltanto  dopo  quest'  epoca  che 
gli  accumulamenti  successivi  di  lave  hanno 
potuto  erigere  quel  vasto  camino.  Da  quel- 
1*  auuo  fioo  al  1109  non  ebbe  questo  vulca- 
no che  12  eruzioni  ; dal  1109  fino  al  1506 
esso  rimase  in  islato  di  completa  tranquilli- 
tà, per  cui  il  cratere  stesso  potè  coprirsi  di 
vegetazione,  e vi  esisteva  un  bosco  ed  alcu- 
cani  laghetti.  Dopo  il  1538  vi  fu  di  nuovo 
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tih  secolo  rii  assolato  riposo,  stato  poi  in- 
terrotto dalla  violenta  eruzione  del  1631  : 
rioque  eruzioni  ebbe  il  secolo  xvil  e di- 
ciassette il  xvni.  Tutto  ciò  indica  indubita- 
bilmente che  questo  monte  è debitore  della 
sua  elevazione  ad  una  causa  assai  più  pos- 
sente che  il  successivo  accumulamento  di 
lave;  tale  azione  è la  medesima  che  quella 
che  sconvolse  dei  terreni  stratificati,  e che 
accennasi  colla  voce  sollevamento ; essa  è 
posta  allo  scoperto  nel  vasto  circo  della 
Somma  che  cinge  il  cono  del  Vesuvio;  que- 
sto circo  è adunque  uu  cratere  di  solleva- 
mento. 

Quanto  all'Etna,  componesi  questo  vul- 
cano di  tre  diverse  parti;  1.  una  specie  di 
terrapieno  coovesso,  formante  il  princìpio 
dei  pendìi  del  monte;  la  sua  lievissima  in- 
timazione non  supera  3°,  e spesso  è mino- 
re di  2°.  Questa  parte  è coltivata  in  tutti  i 
i punti,  cui  i corsi  di  lava  troppo  recenti 
non  condannano  alla  sterilità;  2-  uu  cooo 
Schiacciato  tien  dietro  al  terrapieno  conves- 
so e ad  esso  connettesi  mediante  un  aumen- 
to più  o men  progressivo  della  sua  inclina- 
zione ; questa  seconda  parte  è coperta  di 
una  vasta  selva  di  querce,  di  pioi  e d’ alcu- 
ne altre  specie,  non  interrotta  che  nelle  par- 
ti recentemente  coperte  dai  prodotti  delle 
eruzioni;  i declivii  di  questo  cono  schiac- 
ciato che  s'indica  Del  paese  col  nome  di 
Bosco , sebbene  sensibilissimi  all* occhio, 
non  oltrepassano  gli  8°;  la  regolarità  di  essi 
non  è interrotta  che  dai  coni  parassiti  o 
bocche  che  originarono  i corsi  ; 3.  proce- 
dendo verso  il  centro  del  masso,  il  comples- 
so quasi  regolarmente  conico  della  scarpa 
costituente  il  piano  del  Bosco  è improvvi- 
samente interrotto  da  un  gruppo  di  emi- 
nenze più  rapide,  chei  geologi  indicauo  col 
nome  di  gibbosità  centrale  ; questa  gibbo- 
sità è l' Etna  propriamente  detto:  l'eccen- 
Incita  dei  suoi  contorni  fa  si  eh1  essa  inter- 
rompe la  regolarità  delle  varie  scarpe  ed 
altezze  diverse.  Non  è essa  realmente  coni- 
ca, ma  somiglia  presso  a poco  ai  frammenti 
d'un  cono  ellittico  una  parte  del  quale  fos- 
se scomparsa,  e che  presenta  un  dirupa- 
mento interno  profondissimo,  le  cui  pareti, 
poco  meno  ebe  verticali,  hanno  l'altezza  di 
varie  centinaia  di  metri;  il  rigonfiamento 
dei  contorni  di  questo  circo  immenso,  detto 
Val  del  Bove , è terminato  da  una  superficie 
Cjuasi  piana  che  fa  a primo  aspetto  1'efTelto 
l'un  troncamento  accidentale.e  ch'è  indicato 
col  nome  di  Piano  del  lago,*  motivo  d'uua 
pozza  d'acqua  che  vi  formarono  uu  tempo 
le  nevi  foudentisi.  Si  è nel  mezzo  della  par- 
te settentrionale  del  Piano  del  lago  che 
sorge  il  cooo  terminale  dell’ Etna  , edifizio 
puramente  effimero. 

1 grandi  coni  delle  Ande,  come  il  Chimbo- 
razo,  il  Cotopaxi,  I*  Anlisana  ed  il  Pichio- 
Encicl . Voi.  JX  Parte  II.  fase.  258. 
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cha  riconoscono  la  loro  origine  da  cause 
analoghe,  Iucche  è tanto  più  evidente  per- 
chè quelli  dì  essi  vulcani  che  hanno  alia 
vetta  un  cratere  in  attività  non  sono  coper- 
ti di  scorie  e non  presentano  sui  fianchi  cor- 
si di  larve;  essi  non  sono  (ormati  che  di 
tracbite  massiccia,  che  sembra  non  aver 
mai  corso:  risulta  quindi  che  la  formazione 
di  quei  coni  non  può  essersi  operata  che 
per  via  di  sollevamento. 

IV.  Cangiamenti  del  suolo  per  effetto 

DELLE  ERUZIONI.  L'azione  vulcanica  fa  subi- 
re alla  superficie  del  suolo  numerosi  can- 
giamenti e talvolta  molto  considerabili;  ma 
oltrepasseremmo  di  molto  i limiti  necessa- 
riamente assegnati  a quest* articolo  se  voles- 
simo farli  conoscere;  crediamo  però  impor- 
tante dire  poche  parole  sui  cangiamenti  che 
produssero  elevazione  del  suolo  o forma- 
zione di  nuove  isole,  perchè  questi  fenome- 
ni sodo  in  relazione  diretta  colla  teoria  dei 
sollevamenti. 

Il  vulcano  di  Jorullo,  al  Brasile,  presen- 
ta il  più  notabile  esempio  di  tali  cangiamen- 
ti, per  la  sua  estensione  e per  la  graode 
scala  su  coi  si  è esso  manifestato.  Prima  del 
mese  di  giugno  1759  lo  spazio  su  cui  sorge 
il  vulcano  era  coperto  di  piantagioni  d’eo- 
daco  e di  canne  da  zucchero;  lo  bagnavano 
due  ruscelli,  il  Cuitimba  ed  il  Sao  Pedro.  la 
quel  mese  cominciarono  a (arsi  sentire  al- 
cuni tremuoti,  accompaguati  da  romori  sot- 
terranei, e dorarono  cinquanta  a sessanta 
giorni.  Al  principio  di  settembre  pareva  ri- 
stabilita la  quiete,  ma  la  notte  28  a 29  di 
quel  mese  si  fece  di  nuovo  sentire  un  orri- 
bile strepito  sotterraneo,  ed  il  suolo  si  sol- 
levò in  forma  di  vescica  su  d' un'estensione 
di  5 a 6 chilometri  quadrati , che  s*  indica 
col  nome  di  Malpays.  Questo  sollevamen- 
to fu  tale,  che  i margini  alzaronsi  di  12  me- 
tri, ed  al  centro  1*  altezza  giunse  fino  a me- 
tri 160.  L'eruzione  fu  violentissima  ; lancia- 
te furono  a grandi  altezze  delle  rocce  iu- 
candescenti  ; delle  nuvole  di  ceneri  furono 
trasportate  molto  da  lontano,  e la  luce  che 
accompagnava  le  esplosioni  fu  veduta  a di- 
stanze considerabili;  sembra  che  il  Cuitimba 
ed  il  San  Pedro  si  sieno  precipitati  nell'abis- 
so vulcanico,  ed  abbiano  aumentalo  , colla 
decomposizione  delle  acque  loro,  la  violen- 
za dell'eruzione.  Uu  enorme  numero  di  pie. 
coli  coni,  non  più  alti  di  2 a 3 metri,  e detti 
forni  ( hornitos ) dagl'indigeni,  uscirooo dal- 
la volta  elevata  del  Malpays ; ciascuno  di 
essi  è un  fumarolo  da  cui  alzasi  un  denso 
fumo  di  10  a 15  metri  d'  altezza;  io  molti 
odesi  un  romore  sotterraneo,  che  somiglia 
a quello  d’un  liquido  in  ebollizione*  lo  mez- 
zo ad  essi  coni  uscirono  dalla  terra  per  un 
crepaccio  sei  grandi  pozzi  ahi  400  a 500 
metri  al  di  sopra  dell'antica  pianura,  li  più 
alto  di  questi,  il  cui  fianco  settentrionale  ri- 
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gettò  nna  considerabile  quantità  di  lava,  con 
(rammenti  di  varie  rocce,  porta  il  nome  di 
Jornllo.  Le  sue  grandi  eruzióni  durarono 
fino  al  febbraio  1760,  dopo  la  qual  epoca 
divennero  sempre  meno  frequenti. 

Il  Monte  Nuovo,  presso  Napoli,  presen- 
ta un  secondo  esempio  e molto  interessan- 
te. Questo  monte  si  è alzato  io  uo  giorno  e 
una  notte  nel  1538.  Dietro  la  regolare  po- 
sizione dei  suoi  strali,  che  sono  dello  stes- 
so tufo  ponsiceo  che  formava  il  suolo  dei 
Campi  Flegrei,  è certo  che  questo  eolie  si 
è formato  pel  sollevamento  del  terreno  in 
conseguenza  d'un'  eruzione  gazosa.  Siffatta 
conclusione  è confermata  dalle  prove  che 
fornisce  la  storia.  Ci  limiteremo  a riportare 
il  racconto  di  Porzio  , celebre  medico  di 
quell’epoca, ch'è,  per  cosi  dire,  l’esposizio- 
ne della  teoria  dei  crateri  di  sollevamento. 
Dopo  d'aver  egli  parlato  dei  tremuoti  che 
desolarono  la  Campania  per  due  anni  in- 
teri, soggiunge:  - Il  quinto  e sesto  giorno 
delle  raleude  di  ottobre,  fa  terra  subì  con- 
tinue scosse  giorno  e notte.  Il  mare  si  ri- 
tirò di  circa  2Ò0  passi,  e gli  abitanti  pote- 
rono raccogliere  su  quella  parte  della  spiag- 
gia gran  quantità  di  pesce;  e vi  si  videro 
scaturire  delle  sorgenti  d'»cqua  dolce.  Fi- 
nalmente il  terzo  giorno  delle  calende  di 
ottobre  si  vide  il  terreno  compreso  oggidì 
tra  il  piede  della  montagna  detta  dagli  abi- 
tanti Monte* Barbaro,  e la  parte  del  mare 
prossima  al  lago  d'Averno,  elevarsi  e preti* 
etere  subitamente  la  forma  d* una  montagna 
nascente.  Lo  stesso  giorno,  a due  ore  della 
notte,  quel  nionticello  s'aprì  con  gran  fra- 
casso e vomitò,  per  l'ampia  bocca  formata- 
visi,  delle  fiamme  considerabili,  non  meno 
che  pomici,  pietre  e ceneri.  » Questo  rac- 
conto indica  nel  modo  più  positivo  che  il 
Monte  Nuovo  è uscito  di  terra  sotto  la 
forma  d'uoa  vasta  bolla  e diede  origine  al 
cratere  di  sollevamento  che  osservasi  nella 
sua  parte  superiore. 

Oltre  parecchi  esempi  d' isole  vulcani- 
che elevatesi  dal  fondo  del  mare , abbiamo 
quello  dei  nostri  giorni,  cioè  del  luglio  1831: 
a 37°  11  di  latitudine  settentrionale  e 12° 
Alt  di  longitudine  orientale,  un  vulcano  for- 
mò presso  le  coste  della  Sicilia  , mediante 
il  sollevamento  di  materie  ignee  e di  varie 
rocce,  un'isola  nuova  sulla  quale  il  natura- 
lista Piévost  erasi  recato  per  istudiarvi  i 
fenomeni  della  sua  formazione;  ma  essa  ti  è 
posteriormente  abbassata,  ed  ora  trovasi  al 
di  sotto  del  livello  del  mare. 

V.  Terreni  vulcanici.  La  differenza  tra 
questi  terreni  ( i quali  formano  doe  grop- 
pi indicati  coi  nomi  di  trachitici  e di  basal- 
tici, secondo  che  sono  principalmente  co- 
stituiti di  trachite  o di  basalto)  e d i vulcani 
a cratere,  consiste  molto  più  uella  natura 
dei  fenomeni  che  segnarono  la  loro  compar- 


sa, che  nella  loro  età  relativa  e nella  natu- 
ra delle  rocce  ch'entrarono  nella  loro  com- 
posizione. Esse  rocce  dimostrano  una  com- 
posizione analoga  e le  età  di  questi  tre  siste- 
mi di  vulcani  sono  quasi  contemporanee. 
Al  contrario  la  natura  dei  fenomeni  è co- 
stantemente diversa;  non  vedesi  nei  terre- 
ni vulcanici  nè  i corsi  stretti  a superfìcie  ir- 
regolari il  caratteristici  nei  vulcani  attuali, 
nè  le  lave  che  richiamano  sempre  l'ìdesdi 
movimento  coll'impronta  che  portano  delle 
superficie  sulle  quali  corsero;  finalmente 
questi  terreni  non  presentano  scorie;  sooo 
composti  di  rocce  porfiroidi  aspre  al  tatto, 
che  sembra  sieno  prodotte  da  svariati  feno- 
menie  che  per  la  loro  natura  s'avvicinanoalle 
rocce  vulcaniche.  Le  lave  hanno  sempre  una 
ineguaglianza  di  testura  ed  un’eterogeoeità 
costante  e generale,  mentre  le  rocce  dei  ter- 
reni vulcanici,  benché  sieno  state  fuse  ed 
abbino  corso,  presentano  uo  carattere  ge- 
nerale d’  uniformità  che  cancella  ogni  trac- 
cia di  movimento.  Laonde  i corsi  di  trachi* 
te  e di  basalto  sooo  caratterizzati  dall*  uni- 
fofmità  che  ciascun  d'essi  presenta  in  tutta 
la  sna  estensione, 

VI.  Teoria  vulcanica.  Per  lungo  tempo  i 
fisici  attribuirono  le  eruzioni  vulcaniche 
alla  combustione  del  solfo,  delle  piriti,  degli 
olii  e dei  bitumi.  Siffatta  spiegazione  che 
rinserrava  i fenomeni  vulcanici  entro  limiti 
strettissimi,  era  contraria  alle  leggi  che  pre- 
siedono alla  combustione.  Quindi  fu  essa 
rigettata  subito  che  la  chimica  ne  dimostrò 
l'inattendibilità.  Il  celebre  Davy,  in  seguito 
alla  bella  scoperta  da  lui  fatta  dei  metalli , 
delle  pietre  e degli  alcali,  che  hanno  la  pro- 
prietà di  ardere  nell'acqua  decomponendo- 
la, fondò  su  questa  siugolar  proprietà  la 
teoria  dei  vulcani.  Suppose  donque  che  la 
terra , ad  una  certa  profondità,  contenga 
masse  possenti  di  quei  metalli,  che  conser- 
vano il  loro  stato  metallico  fintanto  che 
non  hanno  alcun  contatto  coll'aria  nè  col- 
l'acqua; ma  tosto  che  quest'ultimo  corpo 
può  filtrare  fiuo  al  contatto  di  lai  metalli, 
essi  agiscooo  immediatamente  sull'  acqua 
con  tal  violenza  che  ne  operauo  sul  mo- 
mento la  decomposizione  ; risulta  da  que- 
st* azione  un  calore  considerabile  ed  no 
immenso  sviluppo  di  fluidi  elastici  che 
danno  origine  alle  eruzioni.  Secondo  que- 
sta teoria,  i fenomeni  vulcanici  esser  do- 
vrebbero accompagoati  da  considerabili  svi- 
luppi d’idrogeno/  ma,  essendosi  verificato 
che  questo  gftz  è nei  vulcani  rarissimo  , 
venne  modificata  l'ipotesi  di  Davy,  ammet- 
tendosi che  le  eruzioni  provengano  non 
detrazione  dell'acqua  sui  metalli  petrosi 
medesimi,  ma  sui  loro  cloruri. 

1 principali  e più  noti  vulcaui  d*  Europa 
sooo:  TRtna,  io  Sicilia,  la  cui  altezza  sul 
livello  del  mare  è di  metri  3202.  Quest'im- 
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ponente  vulcano,  al  momento  appunto  in 
cui  scriviamo  (novembre  1852)  trovasi  in 
attivo  stato  di  eruzioue,  senu  recar  però 
gravi  danni,  almeno  per  ora,  come  annun- 
ciasi dai  giornali.  Il  Vesuvio,  presso  Napoli, 
alto  metri  1193;  l'Ecla,  in  Islanda,  di  me- 
tri 1558,  ec.  Numerosissimi  sono  i vulcani 
nelle  altre  parti  del  moudo,  e parecchi  di  es- 
si sono  di  colossali  dimensioni:  l’ Ararsi 
io  Armenia  giueoe  a metri  5220;  il  Picco 
di  Tenerifia,  nelle  Canarie,  ha  metri  3707; 
1‘Antuco,  al  Chili,  ne  ha  circa  5200:  ■ tre 
grandi  picchi  del  Perii,  Chìpicana  , Pichu- 
ichu  ed  Arequipa,  ne  hanno  intorno  a 
800  ciascheduno  ; i quattro  di  Quilo,  Tuo- 
uragua,  Cotopaxi,  Pichincha  ed  Antisana, 
anno  tutti  presso  a poco  la  stessa  altezza, 
l'ultimo  giungendo  a metri  5832  : può  que- 
sto considerarsi  il  piò  elevato  vulcano  del 
globo.  U.  B. 

VULGATA.  Cosi  appellasi  la  versione  la- 
tina della  Sacra  Scrittura,  sola  adottata  nel- 
la Chiesa  cattolica.  Fino  da'  primi  tempi  la 
versioue  greca  dei  Settanta  (V.)  era  la  sola 
io  uso  nelle  chiese  d'  Oriente  e si  diceva  la 
comune.  Gli  Apostoli,  ne*  loro  scritti  e nel- 
le lor  prediche,  citato  avevano  la  Scrittura 
secondo  questa  versione:  quindi  essa  dovet- 
te per  certo  ritenersi  come  autentica,  e pre- 
ferirsi alle  altre  versioni  greche  piò  o meno 
sospette  che  di  quando  in  quando  si  andaro- 
no facendo.  Si  limitarono  i primi  cristiani  a 
rivederla  di  tempo  in  tempo,  a collazionarne 
accuratamente  gli  esemplari , onde  correg- 
gerne gli  errori  che  a luogo  andare  potero- 
no introdurviai , si  per  incuria  de*  copisti 
che  pel  numero  delle  trascrizioni.  A questo 
ai  volsero  le  fatiche  d*  Origene,  d' Eusebio 
e d' altri  che  ne  diedero  edizioni  corrette. 
Da  questa  versione  de'  Settanta  si  fece  una 
traduzione  latioa  del  Testamento  Vecchio 
per  le  chiese  d’  Occidente,  e anche  questa 
traduzione,  unita  a quella  del  Testamento 
Nuovo,  si  disse  versioue  comune  o vulgata, 
perchè  riproduceva  la  sola  versioue  greca 
comune  in  uso , ed  era  adottata  da  tutti. 
Diasesi  anche  versione  italica  , itala  vetus, 
probabilmente  perchè  fu  fatta  a Roma, 
quantunque  ne  sia  iguolo  l' autore  e il  tem- 
po. Da  ultimo,  san  Girolamo,  avendo  tradot- 
to dal  testo  ebraico  quasi  lutti  i libri  del 
Testamento  Vecchio  , e corretto  quelli  del 
Nuovo  dietro  le  migliori  edizioni  dell’  ori- 
ginale greco,  la  sua  traduzione  venne  a po- 
co a poco  adottala  in  concorrenza  calla  ver- 
sione italica;  poi,  modificata  essendosi  con 
parecchi  mutamenti  tratti  da  questa,  la  sur- 
rogò affatto  verso  i secoli  ottavo  o nono,  e 
diventò  la  vulgata  tale  come  noi  al  presente 
la  possediamo. 

Andremmo  troppo  al  lungo,  se  addur  vo- 
lessimo quanto  dissero  i protestanti  spe- 
cialmente per  negare  l' esistenza  d’una  ver- 


sione antica  adottata  da  tutti.  Pretesero  e- 
glino  che,  aveudo  ogni  singolo  individuo  il 
diritto  di  tradurre  il  testo  sacro  , vi  siauo 
state  infinite  differenti  versioni,  e che  ogni 
chiesa  abbia  scelto  tra  esse  quella  che  più 
le  piaceva,  senza  che  vi  sia  mai  stata  uni- 
formità su  questo  puuto.  Quest'asserzione, 
combattuta  da  protestanti  men  prevenuti, 
i provata  falsa  dall’  osservare  come  i santi 
Padri  greci  e Ialini  parlino  d’ un’  edizione 
comune  o vulgata  della  Sacra  Scrittura , i 
primi  iuteudeodo  sotto  questo  nome  la  ver- 
sione dei  Settanta,  i secondi  una  versione 
latioa  , che  così  in  parecchi  luoghi  è desi- 
gnata da  s.  Girolamo:  vulgata  editto,  lati- 
na editto  , latina  inlerpretatio , lalinus  in- 
tcrpres,  lalinus  translator.  Espressioni  che 
indicano  per  certo  una  versioue  più  oota  , 
più  popolare,  più  comunemente  seguita  di 
ogni  altra. 

Abbiamo  detto  non  essere  certo  uè  il 
tempo,  nè  l' autore  dell'  antica  versione  ita- 
lica. È probabile  però  che  questa  traduzio- 
ne latina  sia  stata  fatta  vivendo  ancora  gli 
apostoli , e da  uno  de'  loro  discepoli.  Se- 
condo l’ opinione  comuue  infatti , s.  Pie- 
tro era  a Roma  fino  dal  47  di  G.  C.  ; vi 
scrisse  la  prima  sua  epistola,  e s.  Marco  vi 
compose  il  Vangelo  che  porta  il  suo  nome 
dietro  la  predicazione  del  principe  degli 
Apostoli.  A Roma  si  recò  pure  s.  Paolo,  uè 
v'ha  dubbio,  che  fin  da  allora  qualche  di- 
scepolo istrutto  non  abbia  impreso  a tra- 
durre in  latino  i libri  della  Sacra  Scrittura, 
ad  uso  de’  fedeli  che  ignoravano  la  lingua 
greca.  Questa  antica  versione  era  dimenti- 
cata adatto  da  più  secoli  ; quando  Flaminio 
Nobili,  critico  celebre , tentò  raccoglierne  i 
frammenti  sparsi  nelle  opere  dei  Padri , e 
li  pubblicò  con  note  eruditissime.  Questo 
suo  lavoro  venne  alla  luce  in  Roma  nel 
1588,  e ristampato  a Parigi  nel  1628  e nel 
1642,  col  lesto  greco  dei  Settanta,  3 voi.  in 
folio,  dal  p.  Moria  dell'Oratorio.  Nel  se- 
colo scorso  un  benedittino  francese.  Sabba- 
tier  , altre  aggiunte  fece  al  lavoro  de*  due 
predetti  eruditi,  e il  frutto  delle  lunghe  sue 
ricerche  diede  alle  stampe , col  titolo  : Bi- 
bliorum  sacrorum  lalinae  versiones  ariti- 
quae , seu  vetus  italica  et  caeterae  quac— 
cumque  in  codicibus  manuscriptis  et  unti- 
uorum  libr'ts  repcriri  poluerunt , Rebus  , 
743,  3 voi.  io  fol.  Altri  dotti  pubblicarono 
differenti  libri  della  Sacra  Scrittura  secondo 
questa  versione  , e tra  altri  il  p.  Bianchini 
fece  stampare  a Roma , nel  1748  , quattro 
esemplari  della  versione  italica  dei  Vangeli. 
Sicché  di  quest'  antica  versione  latioa  si 
hanno  al  presente  pubblicati , oltre  i fram- 
menti d’ altri  libri , i Salmi , il  libro  della 
Sapienia  , l‘  Ecclesiastico  . i due  libri  dei 
Maccabei,  Giobbe,  Giuditta,  e i quattro 
vangeli  interi.  Nel  secolo  scorso  il  p.  Buriel 
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gesuiti  annunziò  di  afere  scoperto  io  To- 
ledo due  maooscritti  gotici  dell'  antica  vul- 
gata. 1 quali  lavori  tolti  e la  collazione  dei 
manoscritti  co'  passi  cbe  trovatisi  citati  nel- 
le opere  de’ saliti  Padri , mostrano  sempre 
più  I’  adozione  generale  d'  un'  identica  ver- 
sione tino  da’primi  secoli  del  cristianesimo. 

Gli  errori  di  inano  in  mano  introdottisi 
nelle  numerose  edizioni  dell'  antica  vulgata 
latina  determinarono  s.  Girolamo  verso  la 
Sue  del  secolo  quarto  a dare  nna  nuova 
traduzione  secondo  I'  originale.  Quindi  egli 
cercò  i maestri  più  valenti  per  imparare  a 
perfezione  le  lingue  greca  ed  ebraica  ; poi 
uni  le  migliori  edizioni  del  testo  e delle  dif- 
ferenti versioni  della  Bibbia , e si  pose  alla 
opera  gigantesca.  Le  cure  e il  tempo  eh* e- 
gli  vi  spese,  lo  siodio  che  v'impiegò  si  pos- 
sono conoscere  io  parte  dalle  prefazioni 
che  il  santo  interprete  prepose  ad  ogni  li- 
bra da  lui  tradotto.  Tutti  t libri  del  Testa- 
mento Vecchio  veonero  da  lui  tradotti  die- 
tro il  testo  ebraico  , tranne  i Maccabei , la 
Sapienza,  I’  Ecclesiastico,  Baruc  coll*  epi- 
stola di  Geremia  e alcuoi  capitoli  d’  Ester 
e di  Daniele.  Egli  non  tradusse  questi  dif- 
ferenti libri,  o perchè  essi  non  si  trovavano 
nel  canoue  degli  Ebrei,  o perchè  in  ebraico 
oon  esistevano.  Vuoisi  anche  cbe  abbia  tra- 
dotto parecchi  libri  biblici,  e tra  altri  i sal- 
mi dalle  migliori  edizioui  de'  Settanta  , vo- 
lendo anzi  alcuni  che  dal  greco  abbia  egli 
tradotto  anche  la  Bibbia  iulera  ; ma  è pro- 
babile ch'egli  abbia  soltaoto  ritoccato  l'in- 
tera vulgata  antica.  Quanta  al  Testamento 
Muovo  , s.  Girolamo  si  contentò  pure  di 
correggerlo  dietro  il  testo  greco  non  facen- 
do all’  antica  Vulgata  cbe  i cambiamenti  ne* 
cessarii  per  renderla  conforme  all’  origina- 
le. Sembra  cbe  questa  correzione  del  Te- 
stamento Muovo  , impresa  da  s.  Girolamo 
per  consiglio  del  papa  Damaso  , sia  stata 
subito  ammessa  senza  difficoltà  nella  chiesa 
roniBua  Non  fu  lo  stesso  per  la  correzione 
da  lui  fatta  de'  salmi  dietro  ì Settanta  ; ma 
la  sua  versioue  dall'ebraico  diede  motivo 
dapprima  a molte  critiche,  e solo  dopo  Ino* 
glassano  tempo,  e con  molle  modificazioni 
essa  fu  per  ultimo  adottata  da  tutti. 

Da  quanto  precede,  scorgesi,  cbe  l'odler* 
na  vulgata  uou  è tutta  iotera  opera  di  S.  Gi- 
rolamo. Oltre  i libri  del  Testamento  Vec- 
chio più  sopra  nominati  cbe  questo  sauto 
nou  tradusse  , e che  conservati  furono  se* 
condo  la  vulgata  antica  , puossi  anche  dire 
eh'  egli  non  condusse  neppure  la  traduzio- 
ne del  Testamento  Muovo  e de' salmi,  per- 
chè altro  non  fece  cbe  correggere  l'antica. 
Quanto  agli  altri  libri,  è certo  cbe  essi  sono 
Iattura  di  s.  Girolamo  ; perchè  se  si  colla- 
ziona la  versione  de'profeti  che  trovasi  nelle 
opere  del  santo  dottore  colla  nostra  vulga- 
ta, si  noterà  ch’esse  sono  esattamente  con- 


formi, e cbe  in  nn  intero  capitolo,  appena 
v'  hanno  alcuni  vocaboli  differenti.  Si  pnò 
altresì  assicurarsi  che  la  maggior  parte  dei 
passi,  in  coi  I'  antica  vulgata  si  allontanava 
dal  testo  ebraico,  sono  tradotti  lelteralmen- 
te,  e secondo  l' interpretazione  indicala  dal 
medesimo  s.  Girolamo  come  la  più  confor- 
me all’  ebraico.  Da  questo  ai  può  conclu- 
dere cbe  la  moderna  vulgata  , anche  ne'  li- 
bri tradotti  da  s.  Girolamo , porge  ancora 
numerosi  avanzi  dell'  antica  vulgata,  i quali 
couservati  vennero  per  rispetto  all’ uso  ge- 
nerale , e per  I*  autorità  acquistata  dalla 
versione  de’  Settanta,  dalla  qaale,  come  ab- 
biamo già  detto,  fu  fatta  la  vulgata  antica. 

Alcuni  moderni  ebraicisti  aSeltarono 
■prezzo  per  la  vulgata  cbe  possediamo , e 
vollero  farla  riguardare  quasi  difettosa , 
perchè  non  sempre  essa  si  accorda  col  te- 
sto ebraico  come  eglino  pretendono  difen- 
derlo. Basterà  a queste  critiche  opporre  gli 
encomii  che  essa  ottenne  in  ogni  tempo  dia- 
gli  uomini  i più  profondi  e i più  sapienti. 
Molti  protestanti  illustri , tra  cui  Grazio  , 
Valton  . Luigi  Cappcl  ed  altri , la  rispetta- 
rono, c taluni  anche  (come  l'università  di 
Oxford  nell*  edizione  del  Testamento  Nuo- 
vo in  greco  da  essa  pubblicata  nel  1675) 
confessarono  eh'  essa  era  la  migliore  di  tut- 
te le  edizioui.  Valton  , ue’  suoi  Prolegome- 
ni, cita  le  testimonianze  di  parecchi  rabbini 
che  fanno  grand'  elogio  di  s.  Girolamo  e 
della  traduzione  di  lui.  Il  santo  6teno  ne 
dice  nelle  sue  prefazioni  e nelle  lettere,  che 
egli  aveva  studiato  l' ebraico  a lungo  e sotto 
i più  valenti  maestri;  egli  inoltre  conosceva 
il  siriaco  , I'  egiziano  , il  caldeo  e sapeva  a 
perfezione  il  greco.  Aveva  avolo  continue 
relazioni  co'  dotò  Ebrei  che  a*  tempi  suoi 
vivevano  in  Palestina;  aveva  per  ultimo  pa- 
ragonato accuratamente  tutte  le  varie  ver- 
sioni greche  pubblicate  negli  Ottapli  di 
Origene.  E sarà  egli  con  tutti  questi  mezzi 
riuscito  peggio  nella  sua  traduzione  che  uou 
i moderni  ebraicisti  privi  di  molti  di  questi 
mezzi  ? Quanto  poi  a'  frammenti  conservati 
dell’  aulica  vulgata  italica,  latta  letteralmen- 
te sull’  autentica  versione  de'  Settanta,  non 
si  può  criticarli  senza  accusare  d'ignoranza 
Aristeo , Filone  , Gioseffo  e lutti  gli  Ebrei 
ellenisti  cbe  ammisero  questa  versione  co- 
me esatta;  senza  biasimare  i Padri  de' pri- 
mi secoli , e finanche  gli  Apostoli  e Gesù 
Cristo  medesimo  cbe  citarono  la  Scritture 
secondo  questa  versioue.  Nulla  diremo  nep- 
pure  delle  critiche  frivole  fatte  da  alcuni 
protestanti  allo  stile  della  vulgata.  Da  lunga 
pezza  Origene  , s.  Girolamo  e S.  Agostino 
risposero  a siffatte  censure,  dicendo  che  la 
semplicità  dello  stile  fa  rifulgere  più  ancora 
la  sublimità  delle  idee , e che  forme  più 
concise,  benché  meno  eleganti  e meno  cor- 
rette, erauo  spesso  il  solo  mezzo  di  dare  al 
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peDsiero  maggiore  energia.  Quindi  gli  uo- 
mini i più  istrutti  de*  vani  parliti  non  esita- 
no a dire,  che,  fra  le  molte  traduzioni  latte 
da' riformati  nel  secolo  decimosesto  dall’e- 
braico, nessuna  per  tal  riguardo  si  Avvicina 
alla  nostra  vulgata. 

Diremo  ora  brevemente  dell'autorità  del- 
la vulgata  tale,  com’essa  definita  venne  dal 
sacrosanto  concilio  Tridentiuo.  Esso  conci- 
lio, nella  sua  quarta  sessione  ordina  e di- 
chiara, che,  u nelle  lezioni  pubbliche,  nelle 
••  discussioni,  ne’sermoui  e nelle  interpre- 
» fazioni,  si  deva  tenere  come  autentica  l’e- 

* dizione  antica  e vulgata  approvata  nella 
» Chiesa  per  1’  uso  di  tauti  secoli , in  guisa 
» che  niuno  ardisca  rigettarla  sotto  qual- 

* siasi  pretesto,  h Questo  saggissimo  de- 
creto s*  appoggia  a quello  che  vedesi  suc- 
cedere quando  i libri  santi  sono  lasciati  io 
balia  de*  singoli  individui , come  avviene 
nelle  sette  divise  dalla  cattolica  uuità.  Die- 
tro testimonianza  di  Tertulliaoo  , di  Euse- 
bio, di  s.  Agostino  e d’  altri  si  sa  che  i pri- 
mi eretici  non  avevauo  scrupolo  di  cambia- 
re nelle  loro  versioni  quauto  non  s'accor- 
dava colle  false  loro  dottriue.  Questo  esem- 
pio fu  seguito  dagli  eretici  di  tutti  i tempi , 
e chi  osserva  le  loro  versioni  della  Sacra 
Scrittura  ha  prove  continue  di  questa  loro 
mala  fede.  Era  dunque  conveniente  adotta- 
re una  versione  la  cui  autorità  fosse  iocon- 
testabile, e che  servisse  a prevenire  le  false 
interpretazioni.  La  vulgata  dunque,  quanto 
a fedeltà  ed  esattezza  , è preferibile  a tutte 
le  versioni  latine  eh’  erano  in  uso  quando 
il  precitato  decreto  venne  emanato  ; inoltre 
essa  offre  sempre  il  vero  senso  dell*  origi- 
nale in  quanto  riguarda  la  religione.  Donde 
cousegue,  a maggior  ragione  , eh’  essa  non 
contiene  errore  di  sorta  in  materia  di  dog- 
ma o di  morale  ; ed  è I*  unica  fra  le  versio- 
ni latine  che  meriti  la  stima  de*  fedeli , i 
quali  di  questo  libro  diviuo  o per  dovere  o 
per  santo  amore  fanno  le  loro  delizie. 

S.  P. 

VULVA.  È l’orificio  esterno  delle  parti 
sessuali  della  femmiua: fessura  longitudinale, 
compresa  tra  le  due  grandi  labbra,  il  monte  di 
Venere  ed  il  perineo.  È la  vulva  parallela  al 
diametro  inferiore  della  pelvi  o bacino,  per 
cui  riesce  stretta,  aumentaudo  alquanto  di 
larghezza  e di  profoudilà  verso  la  sua  estre- 
mità inferiore;  la  sua  grandezza  scorgesi 
doppia  di  quella  dell'orifizio  della  vagina. — 
Le  arterie  della  vulva,  dette  pudende  ester- 
ne o arterie  vulvarie , sono  somministrate 
dall'arteria  crurale,  poco  dopo  il  suo  pas- 
saggio sotto  l’ano  ; se  ne  contano  or  due 
or  tre  per  lato;  distribuiscono  segnatamen- 
te i loro  rami  alle  grandi  ed  alle  piccole  lab- 
bra, e contraggono  frequentemente  certe 
anastomosi  con  quelli  delle  arterie  vaginali. 

G.  G. 
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VUOTO.  Dicesi,  in  fisica,  ebe  ano  spa- 
zio è vuoto,  quando  non  contiene  alcun  cor- 
po ponderabile.  Si  può  produrre  un  vuoto 
più  o meno  perfetto,  ma  giammai  rigoro- 
samente esatto,  iu  uoo  spazio  o vaso  chiu- 
so da  uua  solida  parete , col  mezzo  della 
macchina  pneumatica  ; ai  giunge  così  a uo u 
lasciare  uel  vaso  che  1/800  della  quantità 
d’aria  ch’esso  prima  conteneva.  Un  vuoto 
molto  più  perfetto  si  ottiene  col  riempiere 
un  vaso  lunghissimo  di  mercurio  , il  qoale 
vi  si  fa  bollire  per  un  tempo  sufficiente  a 
scacciarne  l'aria  e l'acqua,  che  aderiscono 
tanto  al  mercurio  quanto  aU'interoa  superfi- 
cie del  vaso, chiudendo  il  vaso  perfettamente 
pieno,  rovesciandolo  in  un  bagno  dello  stes- 
so metallo  ed  aprendo  io  seguito  il  suo  ori- 
fizio; il  mercurio  rimane  sollevato  nel  vaso 
al  di  sopra  del  livello  del  bagno  di  0°  76. 
Tutta  l'altezza  del  barometro  e lo  spazio 
che  trovasi  al  di  sopra  del  mercurio  nulla 
contieae  di  ponderabile,  fuorché  vapore 
mercuriale  ; ma  questo  vapore  alla  tempe- 
ratura ordinaria  non  ha  che  una  tensione 
incalcolabile:  e dietro  le  sperieoze  di  Davy 
e di  Faraday,  sarebb’essa  completamente 
nulla  a temperature  inferiori  a quella  del 
ghiaccio  foudeotesi-  Puossi  dunque  consi- 
derare la  camera  d'un  barometro  uoo  spa- 
zio completamente  vuoto,  se  questo  stro- 
roento  è posto  in  uo  mezzo  di  temperatura 
ioferiore  a quella  del  ghiaccio  io  fusione. 

Si  può  pure  (ar  uu  vuoto  parziale  in  un 
vaso,  col  farvi  passare  uua  corrente  di  va- 
pore d'acqua  per  uo  tempo  sufficiente  per 
espellerne  l'aria;  chiudendo  poi  il  vaso,  e 
condensando  il  vapore  col  raffreddamento 
dell'inviluppo  o con  un’iniezione  d'acqua 
fredda,  non  rimane  nel  vaso  che  acqua  e 
vapore  alla  tensione  corrispondente  alla 
temperatura  dell'  acqua.  Questo  metodo 
viene  frequentemente  adoperato  nell*  arti, 

V.  Vapore- 

È stata  quisliooe  dibattuta  a lungo  tra* 
filosofi,  se  il  vuoto  esister  possa  in  natura. 
I cartesiani  lo  negavano;  i newtoniani  ten- 
gono che  gli  spazii  celesti  esser  debbono 
vuoti,  perchè  i corpi  che  in  tutti  i sensi  li 
percorrono,  non  mostrano  d'ineontrarvi  re- 
sistenza di  sorta.  È noto  ebe  al  tempo  di 
Galileo  attrìbuivasì  ancora  alla  natura  un 
tale  orrore  del  vnoto  , che  diversi  corpi 
parea  si  movessero  talvolta  in  un  senso 
coutrario  alla  normale  loro  direzione , al 
solo  fine  d’evitarlo.  Tal  era.diceasi,  l'ascen- 
sione dell'acqoa  nella  tromba.  11  dotto  fisi- 
co italiano  che  scoperto  aveva  il  peso  del- 
1*  aria , ebbe  nondimeno  della  difficoltà  a 
spiegare  la  causa  che  cessar  faceva  l'acceo- 
nato  supposto  effetto  dell*  orrore  del  vuoto 
all’altezza  di  52  piedi,  allorché  alcuui  ope- 
rai fontanieri  riuscir  uou  poterono  a far 
ascendere  l’acqua  oltre  quest'altezza  iu  un 
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corpo  di  tromba.  Fa  I* illustre  allievo  suo 
Torricelli,  che  riconobbe  essere  il  peso  del- 
l’aria eguale  a quello  d'ima  colonna  d'acqua 
di  32  piedi,  o d*  una  colonna  di  mercurio  di 
metri  0,  76  d'altezza.  Far  volle  tosto  un’ap- 
plieazione  di  quest'importante  scoperta  co* 
Burnendo  il  barometro  (f'.),  e cercò  di  spie- 
gare 1* asioue  dell’aria  iu  certi  fenomeni  che 
erano  rimasti  senta  spiegaiione.  Questi  pri- 
mi  saggi  guidaronoin  pochi  anni  ad  immensi 
risullameoti.  L'invenzione  ed  i perfeziona- 
menti della  macchina  pneumatica  col  cui 
Bussidio  si  produce  il  vuoto  ad  arbitrio,  vi 
contribuirono  in  gran  parte.  Si  riconobbe 
che  la  gravità  dell'aria  ha  grand'influeuza 
sull*  ebollizione  dei  liquidi.  Si  cercò  d'ap- 
plicare le  sperienze  sul  vuoto  alle  arti  ed 
all'industria,  e segnatamente  da  mezzo  se- 
colo addietro  la  scienza  fece  in  tale  argo- 
mento sorprendenti  progressi.  Non  solo  la 
fisica  e la  chimica,  ma  anche  la  storia  na- 
turale s*  impadronirono  delle  sperienze  sul 
vuoto,  e si  collegarono  per  verificare  che 
la  presenza  dell'aria  è assolutamente  indi- 
spensabile per  la  germinazione,  1*  accresci- 
mento e la  fecondazione  dei  vegetabili,  non 
meno  che  per  la  conservazione  delle  so- 
stanze vegetali  ed  animali,  mentre  il  fuoco 
vi  ai  spegue  ed  il  fuoco  cessa  di  propagar- 
vi. 

Prima  delle  sperienze  di  Torricelli  e di 
quelle  posteriori  di  Lavoisier,  sì  credea  che 
lo  spazio  che  ci  attornia  fosse  vuoto.  Non 
ai  era  mai  imaginato  ch'esso  potesse  con- 
tenere un  fluido  aeriforme  necessario  alla 
nostra  esistenza,  come  a quella  di  tutti  gli 
esseri  organizzati  ; ma  non  sì  tosto  fu  sco- 
perta l'aria  atmosferica,  si  ebbe  l’idea  di 
cercar  di  calcolare  la  quantità  dfaria  che  in- 
volge il  globo;  e siccome  a quell’epoca 
l'astronomia  aveva  già  fatto  dei  progressi , 
non  si  tardò  a rilevare  che  questa  quantità 
è di  circa  quindici  leghe. 

Non  furono  i soli  i fisici  ed  i chimici  che 
abbiau  fatto  esperienze  nel  vuoto:  anche  i 
naturalisti  eaaminarouo  diligentemente  la 
Bua  influenza  sui  vegetabili  e sugli  anima- 


li ; per  tal  modo  fu  riconosciuto  che  la 
presenza  dell*  aria  è assolutamente  neces- 
saria perchè  i fenomeni  della  vegetazione 
percorrer  possano  il  loro  abituale  periodo. 
Fra  gli  auiraali,  non  provano  tutti  la  stessa 
influenza  della  mancanza  dell'aria;  gli  ec- 
celli periscono  iu  capo  ad  alcuni  secondi 
quando  collocati  vengono  in  un  vuoto  per- 
fetto quanto  si  può  ottenerlo  ; vi  sono  in- 
vece degl’insetti  che  vivono  nel  vuoto  pa- 
recchi giorni;  ma  è probabile  che  allora 
rimanga  iu  essi  sospesa  qualsiasi  funzione 
della  vita  auimale. 

Tra  le  numerose  applicazioni  state  fatte 
del  vuoto,  una  delle  più  importanti  è incon- 
trastabilmente il  suo  uso  perla  couservazio- 
ne  delle  materie  vegetali  ed  animali;  le  so- 
stanze più  alterabili,  i frutti,  le  carni  si  con- 
servano nel  vuoto  iodefioitameute.  E'  que- 
sta una  delle  grandi  scoperte  dell’epoca  no* 
atra,  mentre  finora  gli  equipaggi  dei  vascelli 
erano  spesso  ridotti  a cibarsi  per  interi  me- 
si di  rami  salate,  locchè  presto  generava  in 
essi  il  perniciosissimo  scorbuto.  — L’atten- 
to esame  de’varii  fenomeni  che  produconsi 
sotto  l'influenza  dell’aria  guidò  alla  scoper- 
ta d’  un  nuovo  metodo  di  riproduzione  che 
la  natura  possiede  nella  fermentazione  al- 
coolica  e nell*  fermentazione  putrida.  Nel- 
l‘  uno  e nell’altro  caso,  se  dassi  lede  alle  os- 
servazioui  microscopiche , avvi  formazione 
di  nuovi  esseri  di  natura  vegetale  nella  fer- 
mentazione alcolica,  e di  auimaletti  nella 
fermentazione  putrida.  Se  durante  tale  crea- 
zione di  nuovi  individui  si  viene  a colloca- 
re nel  vuoto  i liquidi  in  fermentazione,  to- 
sto tutto  si  ferma,  e gli  auimaletti  cessan  di 
muoversi  ; ma  riprendono  nuova  vita  subito 
che  loro  si  restituisce  l’aria,  agente  indi- 
spensabile alla  loro  esistenza  e formazione. 

Dal  fio  qui  detto  si  può  senza  esagerazio- 
ne concludere,  che,  se  il  vuoto  regnasse  so- 
lo sulla  superficie  del  globo,  gli  esseri  or- 
ganizzati senza  eccezione  cesserebbero  di  vi- 
vere, e la  sola  materia  iuorganica  andrebbe 
esente  dal  subire  modificazioni.  X-O. 
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W.  Lettera  che  non  appartiene  io  conto 
alcuno,  propriamente  parlando,  all’alfabe- 
to italiano,  eome  non  appartiene  al  latino, 
al  francese,  ec.  In  italiano  chiamasi  ve  dop • 
pio,  come  doublé  ve  si  chiama  io  francese, 
doublé  you  in  inglese,  e ve  dobla  o ligada  o 
Tallona  in  ispagouolo.  Era  essa  sconosciu- 
ta ai  Romani,  e non  si  usa  io  italiano  e nel- 
le altre  lingue  dell'Europa  romana  che  per 
vocaholi  stranieri,  onde  potere  scriverli  col- 
1*  originale  loro  ortografia.  È una  lettera  de- 
gli alfabeti  di  parecchi  popoli  del  nord.  I 
Tedeschi  la  chiamano  l e,  e la  pronunciano 
precisamente  come  noi  pronunciamo  il  V 
consonante , del  quale  tiene  in  tedesco  e- 
sattamente  il  luogo.  Difatti , le  voci  tede- 
sche }V nllenslein , IVagram,  Cewa/t,  Ge- 
wesen  , si  pronunciano  come  noi  pronun- 
cieremmo V allenstain,  Vagram,  Ghevalt , 
Ghevesen , ec.  Gl*  Inglesi  invece  la  pronun- 
ciano come  doì  pronunciamo  1*  D vocale  ; 
per  esempio,  IVhig  da  essi  pronunciasi  Uig, 
e IVhist,  Uist',  ma  nelle  voci  tedesche,  co- 
me IVagram,  fVeser,  ec.  anche  gl’inglesi 
la  pronunciano  come  V consonante,  e dico- 
no essi  pure  V agram,  Veser.  Per  altro,  la 
pronuncia  in  inglese  della  W,  jn  parte  vo- 
cale ed  in  parte  consonaute,  presenta  gran- 
de difficoltà;  ne  sia  d'esempio  la  voce 
Grecnw/cA.chesi  proferisce  Grinitc,  e l’al- 
tra JV oolwich,  che  pronunciasi  Futile. 

In  polacco  e nelle  altre  lingue  slave,  segna- 
tamente nella  russa,  nel  cui  peculiare  alfabe- 
to la  VV  non  esiste,  essa  ba  sempre  il  suono 
del  nostro  V consonante;  cosi  ìVarszaxva 
pronunciasi  V andava,  Varsavia.  Quanto 
al  rosso  , cosi  gl*  Italiani  come  i Francesi 
sostituiscono  nella  pronuocia  la  V alla  VV 
nel  corpo  dei  vocaboli,  e la  F al  fine,  ed  in 
luogo  di  Suwarow,  Nowgorod,  Pugatchew, 
dicono  SuvaroJ,  Novgorod,  Pugatchcv.  An- 
che i Polacchi  cominciano  a rinunciare  alla 
VV,  sostenendone  Ja  V semplice  esattamen- 
te le  funzioni.  La  VV  è indispensabile  sol- 


tanto nelle  liogue  germaniche,  giacché  in 
esse  la  V ha  un  altro  valore  e pronunciasi 
come  F,  Vater  proferendosi  Fater  ; Vogel , 
Foghel , e<*.  In  danese  invece  della  W usan- 
si  le  due  lettere  HV. 

Benché  la  W sia,  eome  dicemmo,  lettera 
non  latin»,  pure  essa  vedesi  usata  in  alcune 
antiche  iscrizioni,  di  che  può  vedersi  il  Cel- 
lario ( Orlhograph,  lai . 1. 1,  p.  34  ).  Osser- 
va il  dotto  Mabillon,  che  i due  VV,  distinti»* 
simi  oel  secolo  ix  e successivi,  cominciaro- 
no nel  XII  a vedersi  confusi  iu  una  sola  let- 
tera, mediante  l’ iutrecciaraento  delle  loro 
aste  che  li  rese  la  sola  lettera  W.  Fu  pe- 
rò notato  che  questa  trovasi  in  un  diploma 
di  Clodoveo  IH  salito  sul  trono  nel  691  ; ed 
una  moneta  d'  oro  di  Luigi  il  Buono,  mor- 
to nell*  840,  (a  vedere  la  lettera  VV,  la  qua- 
le trovasi  pure  ìd  parecchi  diplomi  origina- 
li del  monarca  medesimo. 

lo  Italia  non  usasi  la  lettera  W che  nei 
nomi  stranieri,  e talvolta  come  protogram- 
mi  della  parola  Viva  in  carattere  capitale. 

M.  B. 

VVACKE.  Roccia  aggregata  , che  alcuni 
italiaui  geologi  chiamano  vacca.  Essa  è di 
apparenza  più  o meno  aurifera,  e sembra 
composta  di  pirosseno,  augite  o edenber- 
gite  ed  eurite.  fc  tenera,  friabilissima,  di 
aspetto  appannato,  di  color  bigio  traente  al 
verde  od  al  giallo,  sparsa  ordinariamente 
di  macchie  rotonde  più  cariche,  nel  cui  cen- 
tro scorge»!  talvolta  un  cristallo  di  pirosse- 
no; é di  tessitura  compatta,  granulosa,  so- 
vente porosa,  spugnosa  e cellulosa  ; le  sue 
cellule  tondeggianti  appaiono  talvolta  vuo- 
te, tal  altra  pieue  in  tutto  o iu  parte  di  spa- 
to calcare  , d' arragouite,  d’agata  , di  cele- 
stina, ec.  ; io  una  parola  di  quelle  varie  so- 
stanze che  trovaosi  anche  nel  basalto.  La 
wacke  o vacca  , esposta  al  cannello  , fon- 
desi  in  uno  smalto  nero  o grigio  ; immersa 
nell*  acqua,  talvolta  vi  si  stempera,  ma  sen- 
za formar  pasta  come  1* argilla;  il  suo  peso 
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Specifico  è di  2,55.  2,89.  Il  basalto  è spes- 
so accompagnato  da  questa  roccia,  la  quale 
sembra  ne  sia  una  modificazione,  però  oon 
ancora  ben  conosciuta.  X-O. 

WAGRAM,  o DEOTScn  Wagram,  è un 
borgo  dell*  Austria  at  di  sotto  dell*  Eus,  nel 
circolo  del  Wienerwald  inferiore,  nolo  nel- 
la storia  per  la  battaglia  ivi  data  da  Napo- 
leone il  5 e G luglio  1809  contro  gli  Au- 
striaci guidati  dall*  arciduca  Carlo. 

Dopo  la  presa  di  Vieuna,  aveva  voluto 
Napoleone  traversare  il  Danubio  al  disotto 
di  questa  città,  per  dare  all*  arciduca  Carlo 
una  battaglia  decisiva,  prima  che  questi  a- 
vesse  avuto  il  tempo  di  riordinare  e affor- 
zare il  proprio  esercito.  1122  maggio  1809, 
T esercito  francese  aveva  tentato  il  passag- 
gio del  fiume  per  V isola  di  Lobnu,  ma  la 
rottura  del  ponte  e la  forte  resistenza  of- 
ferta dall*  arciduca  Carlo  ad  Essling  ( l /*.  ) 
non  gli  permise  effettuare  il  meditato  passag- 
gio; sicché  Napoleone  videsi  forzalo  a con- 
servare la  sola  isola  di  Lobau,  aspettandovi 
t’arrivo  dell’esercito  d’Italia,  capitanato 
dal  principe  Eugenio,  e del  corpo  di  Mar- 
mont proveniente  dall*  llliria.  Pose  egli  in- 
tanto Ì’  isola  di  Lobau  in  condizione  di  for- 
tezza inespugnabile,  e unì  per  mezzo  di 
ponti  fortificati  il  ramo  principale  del  Da- 
nubio largo  2400  piedi  colla  riva  destra  del 
fiume.  Queste  opere  immense  vennero  com- 
piute iu  quindici  a veuti  giorni.  Ma  nep- 
pure il  principe  Carlo  era  rimasto  ozioso  ; 
afforzato  egli  aveva  V esercito  con  riserve 
e colla  insurrezione  in  Ungheria  e in  Mo- 
ravia, e condotti  importanti  trinceramenti , 
la  cui  ala  destra  appoggiavasi  al  villaggio 
d’ Aspern,  la  sinistra  alia  cittadetta  Enzers* 
dorf.  Per  ingannare  1’  arciduca  sul  vero 
punto  del  passaggio.  Napoleone  mandò  il 
4 luglio  uu  piccolo  corpo  nell’  isola  del  Mo- 
lino, dirimpetto  ad  Essling , il  quale,  bersa- 
gliato vivamente  dagli  Austrìaci,  vi  gettò  un 
poute  tra  essa  e l' isola  di  Lobau.  Nella  se- 
ra, apertosi  il  fuoco  delle  batterie  francesi 
postate  nelle  isolette  Montebello,  Espagne 
e in  Lobau  contro  la  sinistra  riva  del  Da- 
nubio, venne  incendiata  Enzersdorf.  Allora 
dalla  parte  dei  Francesi  alcune  migliaia  di 
uomini  passarono  in  barche  dall’  isola  Lo- 
bau  oltre  il  braccio  sinistro  del  Danubio , 
presero  i trinceramenti  austriaci  e proce- 
dettero fino  a Wittau.  Favorito  poi  dalla 
Dotte  e da  un  temporale,  il  precipuo  sforzo 
dell’ esercito  francese  dalla  punta  orientale 
dell’  isola  di  Lobau  si  recò  sulla  riva  sini- 
stra del  Danubio.  Parecchi  ponti  mobili  a- 
veva  per  questo  fatto  costruire  Napoleone. 
Alla  mattina  del  5 i Francesi  erauo  passati 
ed  avevano  la  fronte  loro  verso  borea  sulla 
riva  sinistra  del  fiume;  la  loro  ala  sinistra 
era  appoggiata  al  ponte  del  Danubio,  la  de- 
stra era  estesa  fino  a Wittau.  Alla  sinistra 


estrema  comandava  Masseria;  poi  venivano 
il  principe  Eugenio  e Bernadotte  coi  Sas- 
soni ; al  centro  trovavansi  Marmont,  Oudi- 
not  e la  guardia;  il  corpo  di  Davout  forma- 
va l’ ala  destra.  Tutta  l' iutera  forza  dei 
Francesi  ascendeva  ai  150000  nomini,  se- 
condo i ragguagli  degli  Austriaci  180000, 
eoo  584  pezzi  quasi  tutti  di  gran  calibro. 
L’  ala  sinistra  degli  Austrìaci,  sotto  Klenau 
e Kolowrat,  stendevasi  da  Stadelau  verso 
Gerarsdorf;  il  centro  era  comandato  da 
Bellegarde  e dall’  arciduca  Carlo  in  perso- 
na e giungeva  da  Gerarsdorf  a Wagrarn  ; 
P ala  sinistra  sotto  Rosenberg  ed  Ilohen- 
zollerò  trovavasi  posta  tra  Wagrarn  e Neu- 
siedel.  Cosi  gli  Austriaci  formavano  un  an- 
golo, il  cui  vertice  era  in  Wagrarn.  La  for- 
za loro  giungeva  a 1 00000  uomini,  secondo 
i ragguagli  de*  Francesi  da  140  a 160000, 
con  410  pezzi  d’artiglieria.  Benché  l'arci- 
duca Carlo  avesse  fortificato  con  poderosi 
trinceramenti  le  castella  d’ Essling  e di  Wa- 
grarn, pure,  indeciso  com*  era  tra  I’  offensi- 
va e la  difensiva  , non  poneva  grande  im- 
portanza nella  posizione  da  Stammersdorf 
a Neusiedel.  Vide  però,  dopo  l'effettuato 
passaggio,  l’arciduca  Carlo  in  qual  pericolo 
versasse  la  sua  ala  sinistra,  qumdi  il  4 lu- 
glio di  sera  ebiamò  iu  aiuto  1’  arciduca  Gio- 
vanni, il  quale  col  suo  corpo  era  in  Pres* 
burgo,  perchè  operasse  concordemente  col- 
l’ala  sinistra.  11  5 alle  otto  del  mattino  Mas- 
sena  aprì  la  battaglia  , saccheggiando  En- 
zersdorf. Dopo  luuga  pugna,  gli  Austriaci 
abbandonarono  i villaggi  Essling  ed  Aspern, 
che  occupati  vennero  da  Masseua,  e ritira- 
ronsi  a Stammersdorf.  Allora  riutero  eser- 
cito francese  si  avaozò  , si  diresse  contro 
I*  ala  siuistra  degli  Austriaci,  che  validamen- 
te resistette  all’  urto  , e occupò  il  Marcli- 
feld  col  Ruasbach  dinanzi , mentre  Davout 
occupava  Glinzendorf  e Grosshofeo,  e Ber- 
nadolte  Aderktaa . Verso  mezzogiorno  il 
fuoco  a*  avvivò  lungo  tutta  la  linea  del  Russ- 
bacb.  Davout  tentò  circondare  I*  ala  sinistra 
degli  Austriaci,  ma  fa  respinto  dalla  caval- 
leria di  Liechtenstein  sotto  Nostitz.  E nep- 
pure riuscì  un  assalto  sanguinoso,  che  die- 
dero i Francesi  a Wagrarn,  chiave  dell’au- 
striaca posizione.  Napoleone  fe’  rinnovare 
I’  assalto  da  uua  colonna  di  Sassoni  e Fran- 
cesi, ma  oeppur  questa  volta  con  successo. 
Quantunque  l’arciduca  il  5 si  ripiegasse, 
sicché  le  forze  sue  alla  sera  formassero  una 
linea  dal  Bisamberg  sol  Daoubio  per  Slam* 
mersdorf,  llageoborn, Gerarsdorf,  Wagrarn 
e le  alture  di  Neusiedel,  pure  del  tutto  in- 
deciso rimase  il  combattimento.  Napoleo- 
ne stabilito  aveva  pel  dì  seguente  di  pren- 
dere Wagrarn  e muovere  contro  il  centro 
austriaco.  L' arciduca  invece  voleva  far  in- 
dietreggiare 1*  ala  sinistra  de*  Francesi  , e 
impossessarsi  delle  comunicazioni  del  Da- 
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nubio.  Per  qnesto  aspettava  1'  arrivo  del- 
l'arciduca  Giovanni  scila  sua  ala  sinistra. 
Quindi  il  6 luglio  si  avanzò  tutta  la  linea 
austriaca.  Napoleone  , incerto  del  disegno 
dell'arciduca,  rimase  dapprincipio  nell'ina- 
zione. E solo  quando  gli  Austriaci  presero 
Aspern  ed  Esslmg  e con  lorza  si  spinsero 
avanti  con  una  linea  estesa,  egli  formò  con 
due  divisioni  sotto  Macdonald,  colla  cavalle- 
ria della  guardia,  con  una  divisione  di  co- 
razzieri e 100  cannoni  sotto  Lauriston,  una 
gran  colonna  d’  assalto,  con  cui  egli  si  spin- 
se sul  centro  austriaco  tra  Wagram,  Ader- 
klaa  e Sussenbruno.  Mentre  gli  Austriaci  si 
ritiravano  al  centro,  Davout  assaltò  la  loro 
ala  sinistra  ed  occupò  Neusiedel  : in  pari 
tempo  Massena  corse  all'  offensiva.  Non 
tanto  I*  assalto  dato  al  centro,  quanto  io  sta- 
lo deli' ala  sinistra  degli  Austriaci,  quasi 
circondata  malgrado  gli  eroici  suoi  sforzi , 
mosse  verso  mezzodi  I*  arciduca  Carlo  al- 
la ritirata.  Forti  dapprincipio  gli  assalti  con- 
tro i soldati  che  si  ponevano  in  marcia;  ina 
in  seguito  con  grande  ordine  e senza  per- 
dita si  fece  la  ritirata,  lo  questa  battaglia 
emerse  in  modo  peculiare  il  valore  perso- 
nale, il  coraggio  e la  magnanimità  del  prin- 
cipe Carlo,  che  animò  del  suo  esempio  i 
soldati  accorrendo  ne’  sili  i piti  pericolosi. 
Alle  quattro  pomeridiane  giunse  l'antiguar* 
{lo  dell'arciduca  Giovanni  presso  Obersie- 
beobruno;  ma  vedutosi  inutile,  egli  tornò  a 
Presburgo.  La  perdita  completa  degli  Au- 
striaci presso  Wagram  si  calcola  di  24000 
uomini.  Altrettanti  (orse,  se  non  anzi  più  , 
secondo  alcuni,  ne  perdettero  i Francesi. 
Questi  seguirono  gli  Austriaci  sulla  via  di 
ISikoIsburg  e su  quella  di  Hollabruno,  do- 
ve Masseoa  diede  zuffe  d'  antiguardo.  Gli 
11  loglio,  per  salvare  i cannoni  e le  baga- 
glie,  l'arciduca  Carlo  presso  Zuaira  commi- 
se una  viva  battaglia  con  Marmont.  Ma  nel- 
la notte  seguente  venne  concluso  un  armi- 
stizio, cui  il  14  ottobre  1809  seguì  la  pace 
di  Vienna.  V.  Vienna  ( Pace  dì)  e Znaim. 

S.  P. 

WALDECK  ( Principato  di  ).  Piccolo 
stato  della  Confederazione  Germanica,  for- 
mato di  due  parti  disuguali,  cioè:  1.  il 
principato  di  Waldeck  propriamente  detto, 
che  fu  già  contea  di  Waldeck,  confinante  al 
S.  ed  all’ E.  coll*  Assia  - Cassel,  all’ O.  ed 
al  N.  colla  Vestlalia  prussiana  ; 2.  la  contea 
di  Pyrmont.  Ila  una  superficie  di  790  chi- 
lometri quadrati,  ed  una  popolazione  di 
56000  abitanti.  Corbach  n*  è la  rapitale  no- 
minale: è una  cittadella  di  2500  abitanti. 
Altri  luoghi  notabili  souo  : Waldeckt  bor- 
go di  900  abitanti , con  un  castello  rovino- 
so \Arolscn,  altra  cittadella  di  2200  abi- 
tanti, residenza  del  principe  regnante  e se- 
de di  tutti  gli  uffici!  e di  tutte  le  ammini- 
strazioni ; e Pyrmont  con  2000  abitanti. 
Encicl.  Voi  IX.  Parte  II . fase.  258 


Si  contano  nel  principato  14  piccole  città  , 
105  borghi,  47  casali  e gran  numero  di  ca- 
stelli; il  suolo,  sebbene  petroso  e coperto 
in  gran  parte  di  boschi,  produce  nondime- 
no più  frumento  che  non  ne  consumi  la  po- 
polazione, la  quale  per  altro  attende  molto 
all*  educazione  di  numeroso  bestiame.  -— 
Le  più  rilevanti  produzioni  del  regno  mi- 
nerale sono  ferro,  piombo  e rame  : vi  si 
trovano  pure  cave  di  marmo  e d'alabastro, 
ed  il  fiume  Eder  trascina  alcune  pagliette 
d*  oro.  Celebri  sono  da  gran  tempo  le  ac- 
que minerali  di  Pyrmont,  che  vi  chiamano 
annualmente  numerosi  forestieri.  Il  sovra- 
no e la  generalità  degli  abitanti  professano 
il  protestantismo:  vi  sono  però  intorno  ad 
800  cattolici,  500  Ebrei  ed  alcuni  quacche- 
ri. Son  poco  agiati  benché  laboriosi,  agri- 
coltori, pastori , minatori  e s*  occupano  di 
lavori  di  ferrarecce,  di  manifatture  di  pan- 
nolani  ordinarli  e di  filatura  di  lane.  1 red- 
diti del  principe  ammontano  a 450000  fio- 
rini, ed  il  debito  nazionale  a 1,800000  fio- 
rini. Alla  Dieta  germaoica  questo  principa- 
to ha  la  sedicesima  voce  congiuntamente 
con  quelli  di  Heuss,  Lippa , Uobenzollern  e 
Liechteoslein.  li  suo  contingente  federala 
è di  519  soldati,  che  Fauno  parte  dell'  un- 
decimo  corpo  d*  esercito.  Il  governo  è mo- 
narchico - cuslituziooale  ; gli  Stati  si  com- 
pongono dei  possessori  di  beni  nobili,  dei 
deputati  delle  città  e di  10  rappreseotanli 
dei  contadini;  adunasi  ogni  auuo  il  parla- 
mento nella  città  di  Arolsen. — La  famiglia 
regnante  di  Walderk  è una  delle  più  auli- 
che di  Germania,  facendo  risalire  la  sua  o- 
rigiue  fino  a Vitichindo;  portò  essa  lunga- 
mente il  titolo  di  conte;  e diveune  princi- 
pesca nel  1682;  dopo  d'aver  essa  formato 
parecchie  linee  oggidì  estinte,  cioè  Scbwa- 
leoburg,  Slernberg  , Eisenberg  e Wildun- 
geo  , è attualmente  ripartita  nelle  due  di 
Waldeck  - Waldeck,  cu  è quella  regnante, 
e di  Waldeck  - Bergheim  , eh’  è soltanto 
fornita  di  appanaggio. — Il  priocipedi  Wald- 
eck attualmente  regnante  è Giorgio  Vitto- 
rio, figlio  del  defunto  Enrico  Federico  Gior- 
gio, al  quale  succedette  nel  1845;  esso  è 
nato  il  14  gennaio  1851.  — Il  ramo  colla- 
terale dei  conti  di  Waldeck  possiede  Mei- 
ba,  Koenigshagen,  Bergheim  e parte  della 
signoria  di  Limpnrgonei  Virtemherg  ; è og- 
gidì rappresentato  dalla  contessa  Amalia 
vedova  del  conte  Giorgio,  morto  uel  1826. 

Waldeck  ( Giorgio  Federico,  principe 
di  ).  Celebre  generale  tedesco  nato  nel  1620 
e morto  nel  1692,  fu  al  servigio  degli  Siati 
d‘  Olanda,  indi  a quello  di  Leopoldo  i che 
lo  fece  feld  - maresciallo.  Egli  ebbe  quarte 
alla  battaglia  di  Vienna , nel  1683;  tornò 
poi  in  Olanda,  ove  fu  creato  maresciallo  - 
generale  degli  eserciti  delle  Provincie  Uni- 
te ed  ivi  morì  senza  posterità.  C.  G. 
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VV ALI! ALLA.  K una  foce  scandinava  , 
eh#  letteralmente  significa  portico  dei  guer- 
rieri i dicesi  anche  ìValhaUt  ed  alcuni  poi 
la  scrivono  V alhalla.  Nella  mitologia  scan- 
dinava era  il  Walhalla  il  paradiso  dei  guer* 
rieri  uccisi  io  battaglia,  o,  in  generale,  di 
tutti  coloro  che  perivano  di  morte  violenta. 
Era  situato , come  il  fVingolf,  nel  Gladi- 
JJeimur  (mondo  della  gioia) . ove  anche  le 
Ase  et  ausi  costrutte  delle  abitazioni  fin  dal- 
l'origine  del  mondo.  Alla  porta  occideuta- 
le  eia  sospeso  un  lupo  sormontato  da  un'a- 
quila. simbolo  della  battaglia;  la  sala  era  co- 
perta di  scudi,  e sul  sudo  e sui  banchi  eran- 
vi  sparse  corazze  e spade.  Non  avea  meno 
di  540  porte;  gli  eroi,  in  attesa  del  gran 
combattimento  col  lupo  Feuri,  dicela  indo- 
logia scandinava,  gli  eroi  combattono  fia 
loro;  quelli  uccisi  risorgono  lo  stesso  gior- 
no ed  al  loro  ritorno  nel  Walhalla,  perfet- 
tamente riconciliati  coi  loro  avversarli,  be- 
vono colle  Ase  una  bevanda  inebbriaote.  La 
capra  lleidruu  se  ne  sta  sul  portico  del  pa- 
dre degli  eroi,  e va  rodendo  i rami  dell'al- 
bero sacro  Lerad  ; dalle  sue  poppe  scorre 
l’ idromele  in  tanta  copia,  che  riempie  uoa 
gran  coppa  sufficiente  perchè  possano  disse* 
larvisi  tutti  gli  eroi  (Einheriar).  Questi  uu- 
trons*  della  migliore  di  tutte  le  vivande,  rh'è 
il  lardo  del  cignale  Saehrtrnnir.che  bollir  las- 
si ogni  giorno  in  una  grande  Caldaia,  e che 
ogni  sera  trovasi  intatto  io  virtù  dell*  onni- 
potenza di  Odino.  Crediamo  però  bene  ac- 
corciare la  descrizione , poco  invero  sedu- 
cente,  di  questo  luogo  di  delizie  dei  guer- 
rieri scandinavi,  per  dire  invece  due  parole 
del  moderno  monumento  che  si  volle  deno- 
minar parimente  ll'alhalla , vero  Paoteoo 
tedesco,  la  coi  creazione  dee  riconoscersi 
dall'  acclamalo  pati iotismo  del  re  Luigi  di 
baviera  (f'\  il  suo  articolo). 

Il  progetto  di  questo  monumento,  conce- 
pito dal  citato  monarca,  amico  delle  arti  , 
lio  dall'anno  1807,  quando  non  era  egli  per 
anco  che  principe  ereditario,  non  potè  ef- 
fettuarsi che  nell' sono  1850.  Si  fu  tl  giorno 
18  ottobre  di  detto  anno  eh'  ei  ne  pose  la 
prima  pietra,  e lo  ioaugurò  solennemente 
nel  1842.  Il  bavaro  Walhalla,  sacro  ai  gran- 
ili uomini  della  Germania,  è situato  presso 
il  bauubio,  a Donaustauf,  non  discosto  da 
balisbona.  Consiste  io  uo  tempio  d’ordine 
dorico,  interamente  costrutto  io  marino  di 
Salisburgo,  ed  avente  40  metri  di  larghez- 
za con  75  di  lunghezze  e 22  d'altezza.  La 
facciata  è decorata  da  8 colonne,  e ciascuno 
dei  lati  da  17  ; altre  6 sostengono  il  portico, 
dal  quale  una  gran  porta  mette  nell’  inter- 
no, I8‘cui  volta  è a tutto  sesto,  e che  riceve 
la  luce  dall'alto  ed  è diviso  in  tre  parti  da 
plinti  che  posaoo  sopra  cornicioni  sostenuti 
da  colonne  ioniche.  Tutto  all'intorno  regna 
un  (regio  rappresentante  in  rilievo  la  storta 


dell'incivilimento  alemanno.  Tutti  i grandi 
uomini  della  Germania,  principi,  capitani  , 
filosofi,  dotti  ed  artisti  vi  avranno  posto, 
se  saranno  giudicati  degni  di  questa  di- 
stinzione d»t  suo  fondatore  o da  chi  ne 
avrà  la  rappresen’auza;  e già  vi  si  vede  un 
buou  numero  di  busti  e di  statue.  Quell'im* 
ponente  edilìzio  torreggia  su  d'uu  colle 
chiamalo  Breuherg,  e vi  si  asceode  per  am- 
pie salite  circolari  ; esso  è stato  costrutto 
sotto  la  direzione  del  chiaro  architetto  Leo- 
ne de  Klenze.  M.  B. 

WALLACE  (Guglielmo).  Famoso  guer- 
riero, proclamato  1 eroe  della  Scozia,  nato 
nel  1276,  era  figlio  d’  un  gentiluomo  poco 
dovizioso,  ma  d'illustre  famiglia,  chiamato 
Malcohno  Wallace  o piuttosto  Walejs  , di- 
scendente da  una  famiglia  anglo-normanna 
stabilita  nella  contea  di  Reofrew  presso 
Paisley.  Essendo  grande,  ben  (atto  e di  ca- 
rattere altero  e indipendente  , congiungeva 
con  una  prodigiosa  forza  1*  anima  più  ele- 
vata , il  più  nobile  disinteresse  ed  un*  in- 
concussa costanza  nel  sopportare  le  priva- 
zioni , le  fatiche  ed  i rigori  delle  stagioni. 
Eduardo  i re  d*  Inghilterra  , dopo  df  aver 
vinto  a Dunbar  Giovanni  Balliol  re  di  Sco- 
zia, e spogliatolo  della  sua  corona  , lo  rite- 
nea  prigioniero,  e trovandosi  padroue  as- 
soluto di  quel  regno,  l'avea  ridotto  alla  con- 
dizione di  paese  di  conquista.  Gli  Scozzesi 
al  colmo  del  mal  umore  e dell’esacerba- 
mento , non  sospiravano  die  uo  duce  per 
tentar  di  ricuperare  la  loro  indipeurleuza  ; 
questo  duce  preseutossi  nella  persona  di 
Guglielmo  Wallace.  Concitato  egli  dall’  in- 
solenzà d’uu  ufficiale  inglese,  gii  atea  pas- 
sato la  spada  a traverso  del  corpo , per  cui 
erasi  veduto  io  necessità  di  cercar  asilo  nei 
boschi  e nelle  montagne  ; ivi  raccolse  a sè 
d’intorno  tutti  i malcontenti.  Wallace  allo- 
ra, ricomparendo  io  un  altro  punto  del  pae- 
se, ora  solo  , ora  alia  guida  d’  alcuni  com- 
pagni , rifpingeudo  sempre  gli  attacchi  dei 
nemici  sebbene  molto  più  numerosi,  diven- 
ne in  breve  il  terrore  degl*  Inglesi.  La  fidu- 
cia e l’ affezione  che  inspirava  al  suo  parti- 
to, lo  posero  alfine  al  comaudo  d'  uo  eser- 
cito , col  quale  determinò  di  lare  un  colpo 
decisivo:  aveva  il  disegno  di  assalire  Ornies- 
hy  a Scotte , e punirlo  delle  sue  violenze 
e della  sua  tirauuide.  Questi,  al  primo  avvi- 
so che  n*  ebbe  , fuggi  precipitosamente  io 
Inghilterra,  e tutti  gii  ufficiali  della  sua  na- 
zione seguirono  il  suo  esempio.  11  loro  ter* 
rore  ispirò  coraggio  agli  Scozzesi  : su  tutti 
i punti  si  diè  di  piglio  all' armi  ; parecchi 
haroui  si  dichiararono,  tra  gli  altri  Gugliel- 
mo Duglas  e Giovanni  Graham;  quest'ulti- 
mo divenne  il  più  intimo  amico  e confiden- 
te di  Wallace.  Ma  altri  grand)  signori  lo 
abbandonarono  all' avvicinarsi  dell’inglese 
governatore,  che  avanzavasi  cou  un  esercì- 
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lo  di  40000  uomini.  Wallace,  troppo  debo- 
le per  avventurarsi  all' eventualità  d*  una 
battaglia  decisiva,  marcò  verso  il  N. , col- 
l'intenzione di  trarre  la  guerra  io  lungo  e 
profittare  del  vantaggio  che  ofirivagli  quel- 
1’  arido  e moutuoso  paese  ; e piantò  il  suo 
campo  sulle  rive  del  Fortb  , presso  la  città 
di  Sterling.  Il  generale  inglese,  giunto  sul- 
l'altra riva,  inviò  due  ecclesiastici  a pro- 
metter grazia  a Wallace  ed  ai  suoi  guerrie- 
ri, a condizione  che  deponessero  le  armi. 
Al  rifiuto  di  lui.  gl'  Inglesi  chiesero  d* esser 
condotti  alla  pugna.  Bisognava  varcare  un 
lungo  e stretto  ponte.  Wallace  lasciò  pas- 
sar senza  ostacolo  la  metà  dell’ inglese  e- 
sercito  , ma  quando  il  ponte  trovossi  in- 
gombralo da  quei  che  le  tenesno  dietro , 
piombò  sui  nemici , ne  uccise  un  gran  nu< 
mero  e ricacciò  il  resto  nel  fiume  ove  quasi 
lutti  perirono.  Gli  avanzi  di  quel  grand'e- 
sercito abbandonarono  la  Scozia  ; Wallace 
riprese  tutte  le  fortezze,  penetrò  anche  in 
Inghilterra,  ne  devastò  varie  provincie.  In 
seguito  delle  quali  imprese  ricevette  dal 
voto  unanime  delle  truppe  il  titolo  di  reg* 
geute  durante  la  prigionia  del  re  Balliol. 
Eduardo  I era  io  Fiaudra  quando  riseppe 
questi  eventi;  tornò  in  fretta  nei  suoi  stati, 
e marciò  egli  stesso  contro  gli  Scozzesi  alla 
guida  di  100000  uomini.  Unicamente  l'u- 
nione avrebbe  forse  potuto  salvare  gli  Scoz- 
zesi ; ma  l' innalzameuto  di  Wallace  destato 
aveva  l' invidia  dell'alta  nobiltà,  per  cui  e- 
gli,  temendo  cbe  le  intestine  discordie  ca- 
gionassero le  rovine  della  patria  , si  dimise 
volontariamente  dalla  reggenza.  L*  autorità 
passò  in  inano  del  gran-maestro  di  Scozia 
e di  Cumino  di  Badenoch  , personaggio  di 
nascita  illustre.  Questi  due  generali  raccol- 
sero le  loro  forze  e si  accamparono  a Fal- 
kirk,  ove  fu  combattuta  la  pugua  il  22  luglio 
1298.  Gli  arcieri  inglesi  cominciarono  l'at- 
tacco , rovesciarono  gli  arcieri  scozzesi  e 
resero  piu  impetuoso  e più  sicuro  1'  urto 
della  cavalleria.  — L' amico  e compagno  di 
Wallace,  sir  Giovanni  Graham,  rimase  uc- 
ciso; lo  scozzese  esercito,  totalmente  sper- 
perato , abbandonò  il  campo  di  battaglia 
dopo  sofferta  un*  orrenda  strage  ; e nondi- 
meno , in  mezzo  a questa  generale  sconfit- 
ta , il  sangue  freddo  e la  bravura  di  Walla- 
ce riuscirono  a contenere  le  milizie.  Ei  riti- 
rossi io  buon  ordine  dietro  il  Carron  , e 
marciò  chetamente  luogo  questo  fiume  che 
proteggevalo  contro  il  nemico.  Seti'  anni 
ancora  dopo  la  rotta  di  Faikiik,  Wallace 
conservava  la  sua  indipendenza  in  mezzo  ai 
boschi  ed  alle  montagne.  Ma  I*  occupazione 
del  regno  non  era  nò  intera  nè  pacifica  fin- 
ché vivea  quest’  eroe;  fu  quindi  messa  una 
taglia  sul  suo  capo  ; ed  uno  scozzese  da  lui 
medesimo  istrutto  del  luogo  del  suo  ritiro, 
sir  Giovanni  Menleilb  , potè  tradirlo  e lo 
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diede  in  potere  di  Eduardo  , il  quale  lo  fe- 
ce decapitare  il  25  agosto  1505;  il  suo  ca- 
davere fu  diviso  io  quattro  parti,  che  si  es- 
posero sul  ponte  di  Londra  appese  a pic- 
che di  ferro.  Il  nome  di  Wallace  è tuttora 
mollo  popolare  in  Iscozia.  M.  B. 

WALLENSTEIN  (Alberto  Venceslao 
Eusebio  di  1 , che  propriamente  dovrebbesi 
scrivere  Walosteiw,  duca  di  Friedlaod, 
Meclemburgo  e Sagao  , nacque  il  15  set- 
tembre 1585  ad  llermanic  in  Boemia,  suo 
podere  paterno.  11  padre  di  lui  Guglielmo 
e la  madre,  baronessa  Smirricky  de  Smir- 
ne, entrambi  appartenevano  alla  setta  boe- 
mo-evangelica. Allevata  ad  Olmiilz,  dopo 
la  morte  de*  suoi  genitori  si  fece  cattolico  , 
studiò  nelle  università  di  Bologna  e di  Pa- 
dova, viaggiò  l'Italia,  la  Germania,  la  Fran- 
cia e i Paesi  Bassi,  e poi  si  ascrisse  alla  mi- 
lizia nell'  esercito  di  Bodolfo  u imperatore 
in  Ungheria  sotto  il  generale  Basta.  Dopo 
la  pace  del  160<3  tornò  in  patria,  ed  ebbe 
pel  suo  matrimonio  con  Lucrezia  di  Laod- 
eck  ragguardevoli  possessioni  in  Moravia, 
cui  altre  quattordici  ne  aggiunse  per  la  mor- 
te d' un  suo  zio;  sicché  egli  diventò  uuo 
de*  più  ricchi  gentiluomini  di  Buemia  e di 
Moravia.  Nel  1616  pel  duca  Ferdinando  di 
Stiria,  cbe  fu  poi  Ferdinando  n imperatore, 
condusse  un  reggimento  io  Italia,  e dopo 
questa  impresa  tornato  a Vienna  , venne 
fatto  conte,  colonnello  di  cavalleria,  poi 
ciambellano  dell*  imperatore  Mattia.  A que- 
sto tempo  scoppiò  I*  insurrezione  dei  Boe- 
mi e de' Moravi  contro  l’imperatore;  in- 
surrezione da  coi  prende  principio  la  guer- 
ra detta  de'  treni*  anni.  — Wallenstein  , 
sprezzatele  olitile  degl'insorti,  levò  un 
reggimento  a sue  spese  e col  medesimo 
combattè  con  fortuna  contro  Thurn  e Belh- 
leu  Gabor  cbe  li  guidavano.  Quando  dopo 
la  battaglia  del#  Weisseoberg  del  1620  le 
speranze  de’  Boemi  veuuero  annientate , 
Wallenstein  ebbe  in  premio  dall*  imperato- 
re sessanta  signorie  tra  grandi  e piccole  del 
valore  di  7,290000  fiorini,  e nel  1625  fu  e- 
levato,  col  titolo  di  principe  di  Friedland,  al 
grado  di  principe  dell*  impero.  Allorché 
nel  1625  V imperatore  per  la  lega  della  Bas- 
sa Sassonia  trovossi  impegnato  ancora  nel- 
la guerra,  Wallenstein  a proprie  spese  le- 
vò un  esercito  di  40000  uomini,  e fu  nomi- 
nato generalissimo  e feldmaresciallo.  Ito 
con  50000  uomini  all'Elba,  al  ponte  di  Des- 
tau  ottenne  il  25  aprile  1626  una  completa 
vittoria  contro  il  coute  di  Mansfeld.  cui  poi 
egli  seguì  con  50000  uomini  per  la  Slesia  in 
Ungheria,  dove  questi  erasi  unito  con  Belli- 
leu  Gabor.  Quindi  I*  imperatore  nel  1627 
lo  nominò  duca  e lo  incaricò  di  togliere  ai 
nemici  la  Slesia,  di  occupare  il  Braudebur- 
go,  il  Meelamburghese  e la  Pomerania.  ac- 
ciocché questi  paesi  luterani  non  si  unisse- 
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ro  eoo  Cristiano  iv  di  Danimarca.  Wallen- 
steio  liberò  la  Slesia,  e Ferdinando  gli  die- 
de il  ducato  di  Sagan  pagandolo  con  ciò  an- 
che delle  spese  da  lui  incontrate.  Esseodo 
stati  Adolfo  Federico  e Giovanili  Alberto 
di  Meclemburgo  posti  il  primo  febbraio 
1628  al  bando  dell*  impero,  perchè  collega* 
tisi  col  re  di  Danimarca,  1*  imperatore  con- 
cesse il  loro  ducato  a YVallenstein.  La  cura 
di  soprawegliare  i movimenti  di  Gustavo 
Adolfo,  il  quale,  come  congiunto  de*  duchi 
di  Meclemburgo  , poteva  contrariarlo  nel 
nuovo  suo  possedimento,  costrinse  Walleo- 
steio  ad  occupare  tutta  la  costa  di  Pome- 
rania,  e porre  a>sedio  alla  città  di  Stralsunda. 
Ma  que*  cittadini,  soccorsi  dalla  Danimarca 
e dalla  Svezia  , opposero  forte  resistenza  a 
VValleostein,  che  dopo  quattro  mesi  dovet- 
te ritirarsi.  Vano  pure  gli  riuscì  il  disegno 
di  sorprendere  e di  porre  guarnigione  im- 
periale in  Maddeburgo,  verso  dove  W alien- 
stein  erasi  rivolto,  sicché  dovette  nel  1629 
svernare  nel  territorio d'Halberstadl.  Intanto 
dilavatisi  dovunque  lagni  al  trono  imperia- 
le rivolti  coutro  il  procedere  delle  truppe 
di  Wallensteìc,  e Ferdinando  fu  indotto 
dai  principi  dell*  impero  nella  dieta  di  Ra- 
tisbona  del  febbraio  1650  a levare  dal  co- 
rnando Waliensiein , che  incolpavasi  di 
tanto  disordine.  Egli  ritirossi  Del  suo  pala- 
gio di  Gilscbin,  dove  visse  da  principe  e si 
occupò  del  bene  delle  terre  a lui  soggette  , 
mentre  l’imperatore  continuava  a consul- 
tarlo sugli  affari  d* importanza.  Tilly  lo  sur- 
rogò nel  comando. 

Intanto  il  24  giugno  1650  Gustavo  Adol- 
fo era  sbarcato  sulle  coste  di  Pomerania  , 
dond’egli  si  era  inoltrato  fino  in  Sassonia. 
Dopoché  egli  ebbe  sconfìtto  Tilly  il  3 set- 
tembre 1651  a Breitenfeld  presso  Lipsia,  lo 
imperatore  credette  opportuno  riporre  alla 
guida  delle  sue  truppe  il  duca  di  Friedland. 
In  principio  del  1652  egli  ebbe  ancora  il  su- 
premo comando , e ricominciò  riconqui- 
stando Praga  e cacciando  t Sassoni  dalla 
Boemia.  Poi  si  recò  verso  Norimberga,  per 
liberare  la  Baviera  dagli  Svedesi  che  spin- 
ti si  erauo  fiuo  a Monaco.  Qui  diede  una 
battaglia  a Gustavo  Adolfo  il  A settembre 
1652  di  dubbio  esito,  ma  che  astrinse  il  re 
a levare  il  campo.  Mentre  il  re  tornava  a 
minacciare  la  Baviera,  Wallenstein  aveva 
invaso  la  Sassonia,  accampandosi  presso 
Naumburgo  sulla  Saala.  Credendo  che  Gu- 
stavo Adolfo  oou  lo  inquietasse  durante  il 
verno,  Wallenstein  licenziò  il  generale  Pap- 
penbeiin  con  parecchi  reggimenti.  Ma  non 
appena  il  re  venne  a conoscere  la  partenza 
di  questa  divisione  , ei  si  rivolse  verso 
Weisseofels,  e condusse  i suoi  soldati  alla 
battaglia  il  6 novembre  presso  Lutzen,  iu 
cui  egli  cadde  estinto,  ma  vincitore.  Ber- 
nardo, duca  di  Sassonia  Weimar,  succedu- 


to al  re  nel  comando  sapremo,  mantenne  il 
campo  di  battaglia,  e Wallenstein  ricondus- 
se l'esercito  suo  disordinato  iu  Boemia.  la 
Praga  fece  giudicare  militarmente  gli  uffi- 
ziali  fuggiti  dal  campo  di  battaglia  ; undici 
ne  fé*  uccidere  di  speda,  tre  colla  forca,  e 
molli  cassare  come  infami.  Severità  che  ren- 
dette Wallenstein  odioso  a'  suoi  soldati. 

Erasi  intanto  l* elettore  di  Sassonia,  mal- 
contento del  cancelliere  svedese  Oxenstier- 
na,  reggente  del  regno,  pacificato  coll*  im- 
peratore, e Wallenstein,  col  feldmaresciallo 
Arnimb  a*  servigi  della  Sassonia,  segnò  il 
7 giugno  1653  un  armistizio  di  quiodici 
giorni,  prolungato  fino  alla  fine  di  settem- 
bre. Dopo  di  che  Wallenstein  ruppe  uq 
corpo  svedese  isolato  in  Islesia  presso  Stein- 
au  e costrinse  5000  uomini,  co*  duci  loro 
conte  Thurn  e Duval  generale  svedese,  ad 
arrendersi.  In  seguito  si  recò  ad  aiutare 
1'  elettore  di  Baviera  minacciato  dal  duca 
Bernardo,  eseguendo,  benché  la  stagione 
fosse  avanzata,  una  marcia  difficilissima  ver- 
so il  Daoubio,  mentre  il  duca  aveva  già  pre- 
so Ratisbona  il  5 novembre  1653.  lo  (orza 
di  che  Wallenstein  si  vide  costretto  a riti» 
rarsi  e pose  le  truppe  a*  quartieri  d*  inver- 
no iu  Boemia  e in  Moravia.  Prima  d*  accet- 
tare il  comando  aveva  Wallenstein  pattuito 
coll*  imperatore,  tra  altre  coedizioni,  anche 
quella  di  audare  a ritirarsi  colle  sue  truppe 
negli  stati  ereditarii  io  caso  di  rovescio.  Ma 
1*  imperatore  gli  spedì  ordine  di  andare  a 
stabilirsi  coll’  esercito  tra  l*  Oder  e il  We- 
ser;  a che  negando  obbedienza  Walleo- 
slein,  ebbe  Ferdinando  a mostrare  corruc- 
cio con  questo  generale  che  la  faceva  quasi 
con  essolui  da  collega  ( correi  ).  1 nemici 
del  duca  di  Friedland  approfittarono  dello 
scontento  dell*  imperatore  per  far  togliere 
a Wallenstein  il  comando  delle  milizie.  E- 
dotto  di  tale  mene,  risolveva  Walleosteia 
di  dimettere  il  posto;  ma  i primarii  suoi 
ufficiali,  da  lui  raccolti  a consiglio  , non  fu- 
rono d*  egual  parere  temendo  di  perdere  le 
paghe  che  avanzavano,  se  il  duca  rimosso 
fosse  dal  comando.  Lo  pregarono  dunque 
di  oou  obbedire,  offrendosi  di  rimanergli 
fedeli,  e questa  unione  fatta  il  12  gennaio 
1634  si  disse  lega  di  Pilsen . Ciò  da’  nemici 
di  Wallenstein  veone  a Ferdinando  dipinto 
come  una  cospirazione  tendente  a caccia- 
re lui  dal  trono  colla  sua  famiglia;  ed  era 
consigliato  a schiacciare  lo  scorpione  e ad 
agire  eoo  fermezza.  L’ imperatore  quindi, 
il  20  gennaio,  segnò  il  decreto  che  destitui- 
va il  duca  e Io  dichiarava  ribelle.  11  coman- 
do dell’esercito  fu  dato  a*  generali  Gallase 
Piceolomioi , coll*  incarico  di  consegnare 
Wallenstein  vivo  o morto.  Doveva  questo 
decreto  essere  fatto  pubblico,  ma  i due  ge- 
nerali lo  tennero  secreto  ; pure  Wallenstein 
ne  ebbe  seutore.  Ciò  non  pertanto  non  po- 
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tea  persuaderli  di  ciò,  e maudava  a Ferdi- 
nando, ingannato  sul  conto  suo,  due  colon- 
nelli a testificargli  la  su»  devozione,  a scu- 
sarsi del  (atto  e a soggettarsi,  ove  1*  impe- 
ratore lo  credesse  opportuno,  ad  un  giudi- 
zio. 1 due  messaggeri  furono  arrestati  da 
Piccolomini,  e il  duca  di  Friedland  restò 
abbandonato  ai  furore  de*  suoi  nemici.  An* 
cura  era  vivo,  e le  terre  sue  erano  saccheg* 
giale  da  soldati  avversi  a lui,  e i beni  suoi 
in  seguito  alla  sentenza  data  il  24  gennaio 
erano  confiscati.  Wallenstein  , vedendo  il 
diportamento  delle  milizie  di  Piccolomini  e 
di  Gallas,  si  credette  minacciato  nella  sicu* 
rezza  personale,  e con  quanti  gli  erano  ri- 
masti fedeli,  eutrò  nel  castello  d*  Egra,  rhe 
era  ben  fortificato.  Qui  trovandosi  in  condi- 
zione oltremodo  difficile,  egli  mandò  tanto 
al  duca  Bernardo  di  Weimar  quanto  ad 
Oxenstierua  a far  loro  alcune  proposte,  ma 
questi  le  rifiutarono,  sospettando  io  ciò  uno 
stratagemma  del  duca  di  Friedland.  Tra  co- 
loro che  lo  avevano  seguito,  oltre  sua  mo- 
glie e la  contessa  Terzka,  v’  erano  i colon- 
nelli Ilio,  Terzky  e Kinsky,  e P Irlandese 
Buttler,  comandante  della  guarnigione,  già 
comprato  da  Gallas  e da  Piccolomini.  Uni- 
tosi in  Egra  a Leslie  e Gordon  , Irlandesi 
anche  questi , Buttler  nel  giorno  24  fa  tru- 
cidare in  castello  Ilio,  Terzky,  Kinsky  e un 
capitano  Neumano;  dopo  di  che  Deverenx 
capitano  con  sei  dragoni  entra  iu  camera  di 
Wallenstein,  il  quale  era  a letto.  Al  romo- 
re  egli  si  alza,  va  incontro  agli  assassini  ed 
è trafitto  mortalmente  da  Devereux.  Fu  in 
seguito  tenuto  che  il  duca  fosse  innocente 
dalle  accuse  dategli  da*  suoi  uemici.  e che 
con  avesse  mai  avuto  relazioni  dò  cogli  Sve- 
desi, nè  co*  Francesi.  « Così  (termineremo 
con  Schiller),  quest’uomo,  di  cioquanl*aao;, 
terminò  la  vita  sua  operosa  e straordinaria: 
dall’ambizione  sollevato,  l’ ambizione  stes- 
sa lo  fe*  cadere,  grande  auehe  ne’  suoi  stes- 
si difetti,  mirabile  e non  superabile  da  al- 
tri, se  avesse  potuto  moderarsi.  Le  virtù 
del  comandante  e dell'  eroe,  ardire  e dirit- 
tura, fermezza  e animo,  sublimi  s’ innalza- 
rono a renderlo  grande;  ma  fallivano  in  lui 
le  tranquille  virtù  dell*  uomo,  che  adorna- 
no 1’  eroe  , e acquistano  affetto  al  coman- 
dante. La  tema  era  il  segreto  da  lui  atrana- 
roente  adoperato  uel  punire  , come  nel 
premiare  ei  sapeva  mantenere  sempre  vivo 
lo  zelo  de*  suoi  soldati,  e niun  generale  dei 
tempi  antichi  e moderni  seppe,  come  lui, 
farsi  obbedire.  Egli,  più  che  il  valore,  ap- 
prezzava la  soggezione  a*  suoi  comandi , 
perchè  quello  non  fa  che  il  soldato,  questa 
serve  a’  fini  del  generale.  Esercitava  la  do- 
cilità delle  truppe  mercè  ordini  capricciosi, 
e cou  liberalità  premiava  la  prontezza  nel- 
I*  obbedirlo  anche  nelle  piccole  cose,  avve- 
gnaché pregiasse  più  la  cieca  obbedienza, 
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che  non  la  menoma  esitazione.  » ( Storia 
della  guerra  di  trentanni,  parte  2,  libr.  4). 

Notiamo  per  ultimo  che  la  grau  trilogia 
drammatica  del  medesimo  Schiller,  il  Cam- 
po di  Wallenstein,  i Due  Piccolomini  e la 
Morie  di  Wallenstein,  s'appoggia  su'  fatti 
da  noi  più  sopra  acceooati:  solo  Tecla  fi- 
gliuola di  Walleosteio  e Massimiliano  Pic- 
colomini sono  creazioni  della  fantasia  del 
poeta.  La  figliuola  di  Wallenstein  appella- 
vasi  Maria  Elisabetta. 

La  famiglia  di  Wallensleiu,  coi  il  prece- 
dente appartenne,  chiara  per  uomini  illu- 
stri, ancora  sussiste  divisa  in  più  linee,  in 
Boemia,  col  uome  di  fValdstein  - Wartem - 
berg.  S.  P. 

WALLERIO  (Giovanni  Godesepho). 
Chimico  e mineratugo  celeberrimo,  nato  il 
dì  11  giugno  1709  in  fsvezia  , nella  contea 
di  Necke,  presso  la  Sudermania  , regione 
ricchissima  di  miniere,  che  servi  a svilup- 
pare per  tempo  io  lui  la  sua  vocazione;  per 
modo  che  fin  dall’  età  di  cinque  soni  co- 
minciò egli  ad  occuparsi  di  miueralogia  e 
di  storia  uaturale.  Studiato  eh*  ebbe  nell’u- 
niversità di  Upsal,  fu  fatto  nel  1732  aggiun- 
to alla  facoltà  di  medicina  dell'università  di 
Lund,  e poco  dopo  segretario  ed  archivista 
della  stessa  facoltà  in  quella  di  Upsal.  Nel 
1739  il  collegio  reale  di  medicina  di  Stoc- 
colma lo  fece  assessore,  e nel  1750  fu  crea- 
lo professore  di  farmacia,  chimica  e metal- 
lurgia nella  ripetuta  università  di  Upsal; 
Nel  1766  si  dimise  Ja  tutti  i suoi  impieghi 
per  attendere  più  liberamente  ai  suoi  ge- 
niali lavori,  e mori  il  16  novembre  1785, 
membro  dell’  accademia  di  storia  naturale 
di  Vieona,  e di  quella  delle  scienze  di  Stoc- 
colma, e cavaliere  dell*  ordine  sveco  di  Va- 
sa.  Questo  laboriosissimo  scienziato  viene 
considerato  uoo  di  quelli  che  nello  scorso 
secolo  cooperarono  più  attivamente  e col 
miglior  successo  ad  iocrementare  in  Isvezia 
le  scienze  e le  lettere.  Visitato  avea  tutto  il 
regno  per  esaminarne  le  miniere,  e raccor- 
ne  le  produzioni  naturali.  Introdusse  nella 
mineralogia  uua  classificazione,  che  fu  lun- 
go tempo  considerata  la  migliore.  Avendo 
applicato  felicemente  la  chimica  all*  agro- 
nomia, mostrò  come  i principii  elementari 
contribuiscano,  ciascuuo  per  la  sua  parte,  a 
sviluppare  i corpi  vegetali  ; e indicò  1*  in- 
fluenza eh*  esercitano  gli  olii,  i sali  ec.  sulle 
produzioni  naturali,  e sulla  fertilità  o ste- 
rilità del  suolo,  lo  idrologia  ordioò  in  clas- 
si le  acque  tanto  comuni  quanto  minerali  , 
secondo  la  loro  proprietà  e le  sostanze  che 
contengono,  lu  geologia  , egli  ammetteva 
oeirinterno  del  globo  ud  calore  centrale  ed 
un  enorme  serbatoio  di  materie  in  ebolli- 
zione , giovandosene  per  render  ragione 
delle  eruzioni  vulcaniche  e del  calore  delle 
acque  sotterranee.  Le  opere  di  Pallas,  Saus* 


2562  WALPOLE 


suree  Warner,  considerati  i veri  padri  del- 
la moderna  geologia,  non  vennero  alla  luce 
che  dopo  le  sue. 

Le  opere  di  Wallerio  numerosissime  si 
riferiscono  tolte  agli  sturili  da  lui  con  Unto 
amore  e soccesso  coltivati  per  tutta  la  vita, 
e talune  anche  tradotte  vennero  in  tedesco 
e in  fraocese  e in  più  luoghi  ristampate. 

M.  B. 

WALPOLE  (Boberto).  Celeberrimo  mi- 
nistro inglese,  primo  conte  di  Oxford,  uato 
nel  1676  a Ilougliton,  nel  Norfolksbire.  Era 
stato  destinato  all*  arringo  ecclesiastico  e 
fece  all*  uopo  gli  studii  teologici  a Cambrid- 
ge, ma  morti  prematuramente  nel  1698  due 
suoi  fratelli  maggiori,  ei  divenne  unico  ere» 
de  delle  facoltà  della  famiglia,  e suo  padre, 
membro  del  parlamento,  lo  chiamò  a Lon- 
dra. Nell*  anno  medesimo  fu  eletto  a rap- 
presentare nella  camera  dei  cornimi  il  bor- 
go di  Castlerisine  e vi  sedette  fra  i whigs 
più  ardenti.  Nel  1705  divenne  membro  del 
consiglio  del  principe  Giorgio  di  Danimar- 
ca , e nel  1708  segretario  di  stato  per  la 
guerra, indi  tesoriere  della  marina  nel  1709. 
Perdette  quest*  impiego  alla  caduta  del  mi- 
nistero Marlborough,  e fu  nello  stesso  tem- 
po espulso  dalla  camera  come  concussiona- 
rio e corruttore  e recluso  nella  torre  di 
Londra  , sentenza  però  che  non  riuscì  io 
conto  alcuno  nociva  alla  sua  reputazione  , 
perchè  cons  derata  infondata  ed  ingiusta. 
Fu  rieletto  nel  1714  membro  della  camera 
dal  borgo  di  Lyan  , e dal  re  Giorgio  l ri- 
chiamalo al  ministero  ed  ammesso  nel  con- 
siglio privato  come  pagatore  geuerale  del- 
1'  esercito.  All'  apertura  del  nuovo  parla- 
mento ottenne  la  presidenza  d*  una  giunta 
segreta  incaricata  d*iuquirire  sulla  coudotta 
dell*  ultimo  ministero , i cui  membri  (Bo- 
lingbroke,  Oxford  ec.)  furono,  dietro  la  sua 
relazione,  accusati  e condannati.  Divenne 
poco  dopo  primo  lord  della  tesoreria,  can- 
celliere e sotto-tesoriere  delio  scacchiere. 
Parecchi  scrittori  inglesi  lo  accagionano  di 
aver  sedotto  i membri  della  camera  dei  co- 
muni per  far  passare  il  bill  di  settennalità 
(1716),  quello  ciocche  protrasse  di  quattro 
anni  la  durata  del  mandato  dei  deputali. 
Non  potè  far  adottare  il  rimborso  del  deb:- 
to  pubblico  , per  cui,  dando  (1717)  la  di- 
missione da  ogni  sua  carica  ministeriale  , 
esercitò  una  formidabile  opposizione.  L» 
corte  quindi  cercò  di  farsi  amico  questo  sì 
energico  avversario,  e riuscì  di  fatti  ad  in- 
debolire la  sua  energia  fin  dal  principio 
dell*  auno  1720.  In  breve  Walpole  si  ricon- 
ciliò affatto  colla  corte,  e divenne  primo 
lord  della  tesoreria  (1721)  e cancelliere  del- 
lo scacchiere;  ed  alla  partenza  di  Giorgio  i 
per  1*  Annover  fu  nominato  uno  dei  lordi 
di  giustizia  per  Pammioistrazione  del  regno 
e solo  segretario  dì  stato.  Destatasi  I*  invi- 


dia contro  di  lui , provocata  venne  una  n« 
gorosa  disamina  della  sua  condotta,  venen- 
do egli  accusato  di  tradire  gl’ interessi  na- 
zionali per  accrescere  le  regie  prerogative, 
e di  profondere  il  daoaro  dello  stato  per 
corrompere  ì membri  del  parlamento  ; im- 
putazioni eh*  eraoo  in  gran  parte  fondate. 
Prevedendo  egli  prossima  la  morte  di  Gior- 
gio 1,  attese  ad  assicurarsi  il  favore  del  prin- 
cipe di  Galles,  il  quale  , salito  al  trouo  nel 
1727,  conservò  Walpole  alla  superiore  di- 
rezione degli  affari.  Nei  15  primi  anni  del 
regno  di  Giorgio  il  diresse  ei  solo  ed  a suo 
ai  bitrio  il  timone  dello  stato,  e per  conser- 
varsi il  potere  non  res?ò  mai  di  far  uso  del 
suo  gran  mezzo  di  dominare,  la  corruzione: 
vautavasi  di  conoscere  appieno  la  tariffa  di 
tutte  le  coscienze,  e così  seppe  a luogo  gua- 
rentirsi il  favore  della  maggioranza  nelle 
camere,  distribuendo  a proposito  cariche  e 
pensioni.  Avendo  poi  voluto,  in  onta  al  vo- 
to della  nazione,  teuer  ferma  la  pace  colla 
Spagua  (1759)  perdette  gran  parte  del  suo 
credito,  per  modo  che  trovossi  alfine  ob- 
bligalo a ritirarsi  (1742)  dal  ministero,  e si 
dimise  da  tutti  i suoi  uffizii.  Giorgio  li  che 
aveva  in  lui  picoa  fiducia  e dolessi  di  per- 
derlo , lo  chiamò  nella  camera  dei  pari  , 
conferendogli  questa  dignità  col  titolo  di 
conte  d*  Oxford,  ed  accordandogli  inoltre 
una  pensione  di  4000  lire  sterline.  Ei  so- 
pravvisse tre  anni  alla  sua  caduta  e morì 
nelle  sue  terre  nel  1745,  lasciando:  Storia 
succinta  del  parlamento  durante  una  ses- 
sione di  esso  sotto  il  regno  della  regina 
Anna;  Relazione  della  giunta  segreta  9 
giugno  1715.  sull’  accusa  da  darsi  al  caduto 
ministero  ; ed  alcuni  altri  opuscoli  politici 
o d*  amministrazione.  Sul  suo  cooto  pub- 
blicò Coxe:  Memorie  sulla  vita  e sull'  am * 
rninistrazione  di  Roberto  ìValpole  , conte 
d n OxJordt  Londra,  1798 , 3 volumi  in  4, 
opera  diffusissima  , troppo  parziale  al  mi- 
nistro, e che  quindi  non  merita  piena  fi- 
ducia. 

Walpole  (Orazio).  Figlio  del  preceden- 
te , nato  nel  1718,  ottenne  fioo  dal  1758 
ricchi  assegni  senza  fuozioni.  e sedette  nel- 
la camera  dei  Comuni,  ma  con  poco  splen- 
dore. E piuttosto  conosciuto  per  la  sua  bel* 
la  residenza  di  Strawberry-Hdl , ove  avea 
stabilito  una  tipografia  per  islarnpare  le 
proprie  sue  opere  ; lo  è per  la  sua  relazio- 
ne colla  celebre  Du  Defiaut , che  avea  co- 
nosciuta in  uu  viaggio  fatto  a Parigi  nel 
1765,  e colla  quale  si  mantenne  sempre  io 
corrispondenza;  lo  è infine  per  la  protezio- 
ne che  accordò  alla  letteratura.  Prese  posto 
ei  medesimo  fra  gli  scrittori,  e fu  a vicenda 
poeta,  storico  , pubblicista  , romanziere  ed 
autore  drammatico.  Si  ha  di  lui:  Aedts 
walpolianae  (1752),  io  cui  descrisse  il  pa- 
lazzo di  suo  padre  a ilougbluo  ; — Dubbii 
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sulla  vita  e sul  regno  di  Riccardo  ni  (1768), 
io  cui  fa  l'àpologìà  di  questo  cattivo  mo- 
narca. — Memorie  intorno  a Giorgio  li  ed 
a Giorgio  ni , venute  in  luce  postume  nel 
1822  e 1845;  ed  un  Carteggio  epistolare 
molto  esteso,  che  lo  colloca  alla  testa  degli 
epistolografi  inglesi,  Londra,  1843.  M.  B. 
WALTER  SCOTT,  E.  Scorr. 

WARASDIN.  Comitato  del  regno  di  Croa* 
zia  nell'  impero  d'  Austria,  avente  la  super* 
fide  di  leghe  quadrate  54  con  155000  abi- 
tanti quasi  tutti  Croati,  patte  ascritti  alla 
chiesa  cattolica,  parte  alla  greca.  Esso  è di- 
viso in  quattro  distretti,  e confina  al  setten- 
trione colla  Di  ava,  ad  oriente  col  comitato 
di  Kreulz,  a mezzogiorno  con  quello  di  A- 
grani,  ad  occidente  colla  Sliria.  1 prodotti 
principali  di  questo  comitato  sono:  ma;z  # 
tabacco,  frutta,  vino,  legno,  animali  cornuti, 
porci,  uccelli,  selvaggina,  api,  pesci,  solfo, 
oro,  acque  minerali. 

Il  capoluogo  del  comitato  , eh’  è regìa 
città  libera,  appellasi  pure  Warasdin,  e gia- 
ce sulla  Diava.  Essa  è fortificata,  è sede  del- 
la tavola  giudiziaria  del  distretto  e del  co- 
mitato di  Kreutz  e d’  un  uffizio  secondario 
montamstico.  Conta  4800  abitanti,  cinque 
chiese  cattoliche,  due  prevosture,  tre  cou- 
▼euti  ( di  cappuccini,  di  faucescani,  d’  orso- 
line  ) , uu  ginnasio  cattolico,  una  scuola 
femminile  , ed  aliti  instituii  d'educazione. 
Fa  attivo  commercio. 

11  geueralato  dì  VarasdiN,  ne'  Confini  Mi- 
litari Croati,  è limitato  a setteutrione  dalla 
Drava,  ad  oriente  dalla  Slavonia,  a mezzo- 
giorno dalla  Croazia  Civile  e ad  occidente 
dal  circolo  di  dilli  nella  Stiri*.  E diviso  uei 
circondarii  de)  reggimento  di  Kreutz  e del 
reggimento  di  San  Giorgio.  Ha  67  leghe 
quadrale  di  superficie,  oltre  107000  abitan- 
ti, tra  Croati  e Slavoui,  che  sono  per  la 
massima  parte  cattolici.  Lo  bagnauo  i fiumi 
Drava,  lllova  , Glagoviutza  e Lonya.  Mite 
anzi  il  caldo  è il  clima  e i precipui  suoi 
prodotti  sono:  graui,  vico,  frutta,  maiz,  or- 
zo , legno  , lino  , canape , vacche  , pecore  , 
porci,  volatili,  seta,  calce  ed  oro.  S.  P. 

WARBURTON  (Guglielmo).  Dotto  pre- 
lato inglese  , nato  nel  1698  a Newark  sul 
Treut,  nel  Nolliughauishire,  e morto  a Glo- 
cester  nel  1779-  Fu  cappellano  del  princi- 
pe di  Galles  (1758),  indi  del  re  (1753-1^54), 
poi  decano  di  Bristol  e finalmente  vescovo 
di  Glocester.  Scrisse  sopra  ogni  genere  di 
argomenti;  ma  notasi  segnatamente  il  suo 
trattato  sull’  Alleanza  fra  la  Chiesa  e lo 
Stato  o Necessità  di  una  religione  stabilita , 
1736.  — Divina  legazione  di  Mose,  Lou- 
dra,  1738-41  e 1756,  5 volumi  in  8.w,  ope- 
ra che  gli  acquistò  grande  riputazioue  di 
dottrina,  ma  nella  quale  trovami  degl'  inso- 
stenibili paradossi;  un  frammento  di  essa  , 
contenente  delle  investigazioni  sui  gerogli- 
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fici,  h stato  tradotto  in  iraocese  sotto  il  li- 
tolo  di  Saggio  sui  geroglifici  degli  Egizii , 
e stampato  a Parigi,  1744,  in  2 voi.  in  12.° 
— Sommario  della  filosofia  di  fìolingbroke, 
1775#  ec.  — Le  Opere  complete  di  War- 
burlou  furono  stampate  a Londra  nel  1788 

10  7 voi.  in  A 9 , e nel  1811  in  12  voi,  in  8°. 

L'inglese  letteratura  va  pur  debitrice  a que- 
sto valente  scrittore  di  edizioni  critiche  di 
bbakspeare  e di  Pope.  Warburton  si  fece 
molti  nemici  pel  suo  tuouo  acerbo  e troppo 
decisivo.  M.  B. 

WaRWICK  (Riccardo  Beauciiamp,  con- 
te di  ).  E il  primo  inglese  che  rese  celebre 
questo  nome,  divenuto  poi  ancora,  più  illu- 
stre in  un*  altra  famiglia.  Ei  comparve  nel 
1412  alla  testa  d'  una  spedizione,  che  de- 
vastò le  proviocie  francesi  vicine  alla  Nor- 
mandia. Dopo  la  presa  di  Roano  per  parte 
di  Enrico  v,  il  conte  di  Warwick  fu  nel 
1420  tra' segnatari!  del  trattato  di  Troyes, 
in  cui  Filippo  il  Buono,  figliuolo  e suc- 
cessore di  Giovanni  Senza  Paura,  interven- 
ne come  munito  di  procura  del  re  Carlo  vi 
e della  regina  Isabella  di  Baviera.  Fu  egli 
uno  dei  principali  duci  che  Carlo  vii  dovet- 
te combattere.  Enrico  v,  morendo,  affittogli 
la  persoua  di  suo  figlio.  Aveva  egli  conti- 
nuato la  guerra  in  Francia,  ed  era  stato  co- 
stretto a levar  I*  assedio  di  Monlargis  in  fac- 
cia al  famoso  Duuois.  del  quale  questa  pri- 
ma impresa  cominciò  a ristabilire  la  fortu- 
na del  monarca  legittimo.  Nel  1431,  War- 
wi»  k condusse  d*  Inghilterra  a Roano  il  gio- 
vane re,  Enrico  vi.  Si  fu  colà  ebe  questo 
guerriero  ofTuscò  la  sua  gloria  per  la  bar- 
bara auimosilà  da  lui  dimostrata  contro 
la  infelice  Putrella  d*  Orleans,  fatta  prigio- 
niera alcuni  mesi  prima  sotto  le  mura  di 
Compiègne.  Fa  veramente  arrossire  il  ve- 
dete uu  duce  riputato  prender  parte  ai  fu- 
rori del  duca  di  Hedford,  reggente  dell*  in- 
vasione, celarsi  nel  carcere  per  udite  la 
coulessioue  che  strappar  volevasi  alla  pri- 
gioniera, iudurre  colle  minacce  i giudici  a 
condannarla,  rimbrottarli  dell'  esitanza  che 
mostravano  a dannarla  a morte,  farsi  com- 
plice dell*  infame  soperchierà  che  condus- 
se I’  eroina  al  rogo,  e testificare  una  leroce 
gioia  alla  vista  di  quel  supplizio.  Consacra- 
to Enrico  vi  uella  chiesa  di  Nostra  Donna 
di  Paiigi,  tornò  iu  decemhre  dell’auuo  stes- 
so in  Inghilterra,  e Waiwick  ve  lo  accom- 
pagnò e proseguì  ad  aver  gran  parte  negli 
«fiati.  Ricomparve  iu  Francia  nel  1453, 
succedendo  iu  qualità  di  reggente  al  duca 
d'Yuik,  che  surrogato  avea  Bedford  suo 
fratello.  Moli  Warwick  a Roano  nel  1445. 

Warwick  ( Riccardo  Nevill,  conte  di  ). 

11  più  celebre  di  coloro  che  portarono  que- 
sto nome.  Aveva  ottenuto  il  detto  titolo  da 
Entico  di  Beauchainp  conte  di  Warwick, 
figlio  del  precedente,  che  gliene  cedette  la 


Digitized  by  Google 


5*564  WARWICK 


proprie!»  nel”  accordargli  la  mano  di  sua 
sorella.  Era  figlio  di  Riccardo  Nevill,  coale 
di  Salisbury,  che  avea  com'egli  ereditalo 
il  titolo  e gl’  immensi  beni  della  rasa  di  Sa> 
lisbury  mediante  il  suo  matrimonio  coll*  u- 
nica  figlia  di  Tommaso  Mootanil,  conte  di  Sa- 
lisbury, morto  nel  1429  all*  assedio  d*  Or- 
leans. La  debolezza  di  Eorico  vi,  allora  re 
d'Inghilterra,  la  morte  dei  duchi  di  Gloce- 
ster  e di  Bedford,  i più  validi  appoggi  della 
casa  di  Lancastro,  il  malcontento  del  popo* 

10  prodotto  dai  disastri  sofferti  in  Francia 
ed  aumentato  dal  matrimonio  d*  Enrico  con 
Margherita  d’Àngiò,  straniera  e nemica  agli 
occhi  delja  nazione,  furono  tutte  cause  che 
destarono  )'  ambizione  dì  Riccardo  duca  di 
York  , il  quale  risolvette  di  trarne  partito 
per  deironizzare  Enrico  e regnare  in  suo 
luogo.  Foodava  questo  duca  i suoi  diritti 
alla  corona  sulla  sua  discendenza  dalla  ca- 
sa di  Chiarenza  ingiustamente  esclusa  dal 
trono  da  Enrico  iv  capo  della  dinastia  dei 
Lancastro.  Nel  1452  osò  dichiarare  aperta- 
mente i suoi  disegni,  nudriti  già  da  gran 
tempo  e levò  lo  stendardo  della  rivolta.  Il 
principal  suo  sostegno  in  tale  circostanza 
fu  la  casa  dei  Nevill.  una  delle  più  potenti 
d*  Inghilterra,  ed  alla  quale  s'eta  egli  con- 
giunto sposando  Cecilia  Nevill  sorella  del 
conte  di  Salisbury.  L'individuo  più  notabi- 
le di  essa  famiglia  ed  il  più  intrepido,  non 
meno  che  il  più  valente  dei  capi  che  uni- 
varisi  sotto  il  suo  stendardo,  fu  incontra* 
stabilmente  il  coute  di  Warwick,  che  tosto 
divenne  l'anima  di  tutte  le  sue  imprese.  Le 
immense  sue  liberalità  reso  1*  avevano  I*  i- 
dolo  del  popolo  e dei  soldati  : la  sua  abilità 
decise  del  successo  a Saint  Albans,  ove  i 
due  partili  per  la  prima  volta  iucoutraronsi. 

11  re  viuto  divenne  prigioniero  del  duca 
d'York,  il  quale  a'  un  padroni  del  potere 
prendendo  il  titolo  di  protettore  ed  a War- 
wick affidò  il  governo  di  Calais.  — Prose* 
guendosi  intanto  la  guerra  con  vario  esi- 
to, i Yot  Listi  costretti  furono  a fuggire  a 
Ludlow  in  faccia  all’  esercito  regio,  e fu 
convocato  un  parlamento  a Coventry  per 
redigere  uo  atto  d’accusa  contro  il  duca  di 
York  ed  i suoi  partigiani.  La  fortuna  del 
partito  yorkista  riposava  tutta  intera  nelle 
mani  di  Warwick,  che  avea  saputo  conser- 
vare il  comando  di  Calais  e della  flotta.  Par- 
tito egli  da  Calais  il  2 luglio  1460  sbarcò 
nel  Keut  alla  guida  soltanto  di  1500  uomi- 
ni, ma  la  sua  popolarità  era  sì  grande,  che 
il  suo  esercito  accrescevasi  a mano  a mano 
che  a’ avanzava,  ed  in  capo  a pochi  giorni 
ascese  a 25000,  o,  secondo  altri,  a 40000 
nutni ni.  Londra  gli  aprì  le  porte,  ma  egli  vi 
si  fermò  poco  tempo  e marciò  incontro  al- 
1’  esercito  regio,  ch'erasi  trincerato  a Nort- 
hampton  . Lo  sventurato  Eorico  subì  una 
nuova  sconfìtta  e ricadde  in  mano  del  vin- 


citore; una  pronta  fuga  salvò  la  regina  e 
suo  figlio,  che  cercarono  rifugio  io  lsco  zia, 
e Warwicb  fece  il  suo  ingresso  nella  capi- 
tale. Ma  in  breve  1*  intrepida  Margherita  a- 
donò  nuove  forze  e s’  avanzò  alla  guida  di 
20000  nomini.  Riccardo  le  marciò  contro  , 
ma  fu  disfatto  ed  ucciso  a Wakefield.  War- 
wick dal  suo  canto  non  potè  tener  fermo  a 
Saint  Albans  contro  I’  esercito  della  regi- 
na, ed  il  risuitamento  di  queste  mosse  fa 
il  trionfo  momentaneo  dei  Lancastriaui  e 
la  liberazione  del  re  . Ma  Warwick  fece 
proclamar  re  Eduardo , figlio  dell*  ucciso 
Riccardo  , sotto  il  nome  d’  Eduardo  iV  il 
3 marzo  1461.  Margherita  non  lasciò  in* 
tentato  alcuno  sforzo  per  sostenere  il  par- 
tito del  suo  sposo,  ma  l' instancabile  War- 
wick le  facea  contro  eoergicaraente  ed  era 
destino  che  la  stella  di  quest*  ultimo  aves- 
se a far  sempre  impallidire  le  sue.  11  va- 
lore di  questo  capitano  sconcertò  tutte  le 
sue  intraprese;  ei  battè  tutte  la  sua  milizie 
a liodgley  e ad  Ezhare,  e lo  costrinse  a 
cercar  asilo  io  Francia  in  mezzo  a mille  o- 
stacoli.  Enrico  fu  nuovamente  preso  e rin- 
chiuso nella  Torre  di  Londra.  Il  regoo  di 
Eduardo  sembrava  assicurato  e la  fortuna 
di  Warwick  era  all'apice.  Era  egli  slato 
sempre  il  principale  ministro  del  re  e suo 
generale;  la  direzione  degli  affari  era  tutta 
iutera  in  sua  roano,  e la  sua  famiglia  occu- 
pava le  più  alte  cariche  dello  stato.  Ma  il 
matrimonio  eh’  Eduardo  contrasse  segreta- 
mente colla  vedova  di  Giovanni  Gray,  Eli- 
sabetta Woodville,  seminò  tra  lui  ed  il  mi- 
nistro i germi  della  più  funesta  discordia. 
Warwick  fu  allontanato  collo  specioso  pre- 
testo di  negoziare  io  Francia  il  matrimonio 
della  sorella  del  re  con  uo  principe  france- 
se. Ma  nel  frattempo,  parecchi  torti  ed  ol- 
traggi furono  a lui  inferiti  dallo  sconoscente 
Eduardo  e dalla  regina,  di  che  egli  iotolle- 
rante pensò  a vendicarsi, eccitando  gravi  tur- 
bolenze nel  Yorkshire,  che  lo  ridussero  ad 
implorare  il  soccorsi  da  suo  cognato  Carlo 
il  Temerario  duca  di  Borgogna,  coi  cui  sus- 
sidii potè  assoldare  1500  soldati,  alla  coi 
guida  sbarcò  a Ravenspur  nella  contea  di 
York , dichiarando  formalmente  che  doo 
pretendeva  il  trono,  ma  soltanto  il  retaggio 
di  suo  padre  duca  d'York;  pronunciò  an- 
che una  solenne  rinuncia  a tutti  i suoi  di- 
ritti. Con  questi  artifìzii  potè  inoltrarsi  ap- 
poco appoco  nel  regoo,  e,  mediante  l’ unio- 
ne de*  suoi  partigiani,  trovossi  in  breve  al- 
la testa  d’  un  esercito  numeroso;  allora  ri- 
prese il  titolo  di  re  ed  intimò  a tutti  i sud- 
diti di  dover  prestargli  soccorsi.  Marciò  to- 
sto sopra  la  capitale  e i due  eserciti  s'in- 
contrarono a Bamel  il  14  aprile  1471  in  di- 
stanza di  16  chilometri  da  Londra.  La  bat- 
taglia durò  sei  ore  e Warwick  vi  fu  ucciso 
combattendo  io  mezzo  ai  nemici,  locchè 
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produsse  la  rolla  di  tutto  I1  esercito,  che 
si  disperse  all*  udire  la  notixia  di  questa 
morte.  M.  B. 

WARWICK.  Città  d'Inghilterra,  detta 

10  gallese  Caer  • Guarvic,  capoluogo  della 
contea  del  suo  nome,  sopra  una  collina,  al 
piè  della  qoale  scorre  1*  Avon,  presso  il  ca- 
naie  di  Warwick-e- Birmingham , a 66  chi* 
lometri  N.  O.  da  Londra  a 27  S.  E.  da 
Birmingham.  Èbeti  fabbricata  dopo  un  in- 
cendio che  la  distrusse  nel  1695.  Ha  con- 
trade molto  regolari  e begli  edifizii  segnata- 
mente  la  casa  municipale,  varie  chiese  ed 
oratoriì,  la  sala  della  coutea,  la  borsa,  le 
carceri  e I’  ospizio  dei  trovatelli.  Vi  sono 
tre  rase  di  caiità,  altri  quattro  ospizii  e co- 
sa di  correzione.  Vi  fu  eretto  nel  1810  un 
elegante  ponte  di  pietra  d*  un  sol  arco  sul- 
1' Avon;  al  di  là  di  questo  fiume  torreggia 

11  pittoresco  castello  di  Warwick  in  vetta 
ad  un  colle  perpendicolare;  fu  questo  già 
abitalo  dal  famoso  conte  Riccardo  di  War- 
wick , del  quale  vi  si  mostra  tuttora  la  lan- 
cia e lo  scudo.  — L*  industria  occupa  mol- 
te centinaia  di  braccia,  in  ispezie  nel  ber- 
rettame  ed  in  una  filatura  idraulica.  Vi  si 
teogono  12  annue  fiere,  e vi  si  eoulano 
9500  abitanti. 

La  coutea  di  Warwick  confina  con  quel- 
la di  Leicester  al  S.  K.,  di  Staflbrd  al  N.  Q , 
di  Glocester  e di  Oxford  al  S. , di  Sout  - 
hampton  al  S.  E.,  e di  Worcester  all  O. 
È lunga  77  chilometri  e 54  larga,  eoo  circa 
4000  chilometri  quadrati  di  superfìcie  e 
400000  abitanti , eh*  erano  appena  100000 
nel  1700.  Il  suolo  è sommamente  svarialo 
di  valli  e colline  ed  attissimo  alla  coltiva- 
zione. 1 fiumi  che  la  bagnano  sodo  l’  Avon  , 
la  Stour,  1*  Aioe  , la  Blyte,  la  Tarne  e l’Au- 
ker.  Il  clima  è piuttosto  mite  ; vi  si  racco- 
glie frumento,  orzo,  piselli,  fava,  veccia  e 
navoni.  Il  regno  minerale  fornisce  ferro,  a- 
renaria,  carboo  fossile,  marmo,  calce,  ar- 
gilla azzurra,  ec.  L'industiia  è attivissima 
iu  questa  contea,  vi  si  fabbricano  nastri,  spil- 
li, tarsie , moschetti  e berrette  ricamate. 
Birmingham,  grande  città  di  quasi  200000 
abitanti  , vera  sede  e centro  dell’ industria 
inglese,  appartiene  a questa  contea  [V.  Bir- 
mingham), eh*  è divisa  in  quattro  hundred 
o distretti.  — Era  abitata  anticamente  dai 
Cernarii,  e più  tardi  appartenne  al  regno 
di  Mercia.  L'attraversano  due  strade  già  ro- 
mane, ora  appellate  IV ar tling  • Street  e 
Fossway.  M.  B. 

W ASlllNGTON  ^(Giorgio).  Nome  del- 
I*  acclamalo  fondatore  dell'  iudipeodenza 
americana,  uato  il  22  febraio  1752  a Brid- 
ge-Creeck  in  Virginia  uella  contea  di  West- 
moretaod.  La  sua  famiglia  era  originaria 
della  contea  di  Durham,  iu  Inghilterra,  ivi 
conosciuta  fino  dal  secolo  Xlll;  o’  emigraro- 
no peri'  America  nel  1657  due  suoi  indivi- 
Elicici,  Voi  IX,  Parte  II.  fase,  258- 


dui,  Giovanni  e Lorenzo,  de!  primo  dei  qua- 
li il  famoso  Giorgio  fu  pronipote.  Po- 
che notizie  possediamo  sui  primi  quattro 
lustri  della  sua  vita.  Sappiamo  soltanto  che 
in  età  di  dieci  anni  perdette  il  padre , per 
cui  la  madre  rimate  sola  a provvedere  alla 
sua  educaaioue.  Fu  questa  quale  doveva  es- 
sere io  un'epoca  iu  cui  V America  noo  pos- 
sedeva che  mezzi  insufficienti  per  ben  edu- 
care la  gioventù.  Washington  studiò  preci- 
puamente le  matematiche , e nello  studio 
delle  scienze  esatte  attinse  solidi  lalenti , 
per  cui  fio  dalla  sua  gioventù  ebbe  aspetto 
d'uomo  riflessivo.  Tutti  i suoi  contempo- 
ranei sono  unanimi  nel  dire  eh*  era  grave, 
e pieno  di  discrezione  , d*  attività  e di  me- 
todo negli  affari.  Fio  dall*  età  di  quindici 
anni  aspirava  al  grado  di  guardia  marina 
sulla  (lotta  inglese;  disegno  da  cui  lo  stor- 
narono le  istanze  di  sua  madre. — Di  dirian* 
nove  anni  fu  Washington  nel  numero  degli 
aiutanti  generali  della  Virginia;  e due  attui 
dopo  , il  governo  coloniale  gli  affidò  una 
missione,  il  cui  buon  successo  esigeva  pru- 
denza non  meno  che  vigore. 

I Francesi  che,  giunti  al  Nuovo  Mondo  , 
aveaoo  scoperto  il  Mississipt  e fondativi 
degli  stabilimenti,  pretendeano  tutta  la  con- 
trada bagnata  da  quel  fiume  e dai  suoi  ai- 
fluenti  , ed  avevaoo  in  mira  d'unire  il  Ca- 
nada e la  Luigiaoa,  limitando  le  colonie  in- 
glesi all'  E.  dei  monti  Allegbaoy.  L'inglese 
governatore  della  Virginia  affrettossi  di  re- 
clamare contro  1’  esecuzione  di  tal  disegoo, 
e Washington  fu  incaricato  d’ uoa  lettera 
pel  generale  francese  sull*  Ohio.  Indipen- 
dentemente da  tale  missione  , era  egli  se- 
gretamente incombeuzato  di  scoprire  i di- 
segni dei  Francesi , di  conciliarsi  l' affetto 
dei  selvaggi,  e rivelare  al  suo  ritorno  il  ve- 
ro stato  delle  cose.  Deserti  d*  uo’ immensa 
estensione  , piogge  , nevi  frequenti , fiumi 
di  difficile  passaggio , tribù  indiane  molto 
ostili  alla  nazione  inglese  e che  idolatrava- 
no i Francesi,  chiamandoli  loro  fratelli  del 
gran  villaggio  di  Francia  ; tali  furono  gli 
ostacoli , attraverso  dei  quali  giunse  Wa- 
shington presso  il  comandante  francese  sul- 
I'  Ohio.  Ma  troppo  erano  i Francesi  anima- 
ti da  spirito  di  conquista  perchè  potessero 
venir  frenati  dalle  semplici  rimostranze  di 
un  governatore.  Sebbeue  però  il  successo 
non  abbia  coronato  la  missione  del  giovane 
diplomatico,  il  giornale  del  suo  viaggio  por- 
se ciò  malgrado  alta  idea  del  suo  coraggio, 
fermezza  ed  abilità. 

Decretata  dalla  Virginia  una  leva  di  500 
uomini,  fu  Washington  nominato  tenente 
colonnello  di  questo  reggimento  ; e seguito 
da  due  compagnie  avanzossi  fino  ai  Grandi * 
Prati , ove  venutogli  incontro  uà  distacca- 
mento  francese , venne  questo  accolto  da 
una  forte  scarica  di  moschetterìa , da  cui 
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rimasero  uccisi  Jumon  ville  che  lo  comanda' 
va,  ed  otto  soldati,  fatti  gli  altri  prigionieri. 

Nel  1755  giunsero  colà  due  reggimenti 
dall'  Inghilterra  sotto  il  eomando  del  gene* 
rale  Braddock;  questi,  appena  traversalo 
il  Monongahela,  fu  improvvisamente  attac- 
cato da  un  esercito  di  Francesi  e di  selvag- 
gi, per  cui  il  disordine  fu  generale  nelle  in- 
glesi milizie,  che  si  sbandarono  senza  che 
sia  stato  possibile  riordinarle.  L’azione  du- 
rò quattr*  ore  , e Braddock  , dopo  d’  aver 
avuto  tre  cavalli  uccisi  sotto  , riportò  una 
ferita,  della  quale  mori  qualche  tempo  do* 
po.  Washington  che  lo  aveva  seguito  in 
qualità  di  aiutante  di  campo,  combattè  col- 
1*  intelligenza  d*  un  capitano  e col  valore 
d' un  soldato;  quattro  palle  forarono  i suoi 
vestiti,  e mentre  più  di  tre  quarti  degli  uf- 
fiziali  furono  uccisi  o lenti,  egli  rimase  in- 
colume: il  genio  delle  battaglie  lo  riserba- 
va a più  grandi  destini. 

L*  assemblea  di  Virginia  risolvette  di 
proteggere  più  energicamente  gli  stabili- 
menti  situali  nei  contini,  decretò  la  leva  di 
sedici  compagnie,  e ne  affidò  a Washington 
il  comando,  dandogli  la  qualifica  di  coman- 
dante supremo  di  tutte  le  forze  attuali  del* 
la  Virginia  e di  quelle  che  si  avesse  a leva- 
re in  seguilo.  Tale  nuovo  incarico  di  lui  fu 
penoso  e difficile.  Per  difendere  una  fron- 
tiera di  Irecensessanta  miglia,  sempre  espo* 
sta  alla  incursione  del  cenrco  , non  avea 
Washington  che  mezzi  insufficienti.  Il  reg- 
gimento dall*  assemblea  decretato  non  era 
completo:  le  milizie  usavano  tanta  lentezza 
ad  unirsi  quanta  impazienza  mostrarono  in 
seguito  a tornare  ai  loro  focolari.  Niuoa  di- 
sciplina nel  campo  ; le  leggi  militari  non 
punivano  che  io  modo  illusorio  la  codardia 
sul  campo  di  battaglia  ed  il  sonno  iu  tempo 
di  fazione;  anche  la  diserzione  e l' insubor- 
dinazione eran  pure  da  lievi  pene  frenate. 
Lasciato  dalla  guarnigione  francese  il  forte 
Duquesne  , costrettovi  da  penuria  di  ap- 
provvigionamenti , Washington  1'  occupò  , 
ed  il  possesso  di  esso  ebbe  un  immenso  ri- 
stillamento  non  solo  per  la  Virginia,  ma  an- 
che pel  Maryland  e per  la  Pensilvania.  Gli 
Indiani  vicini  all*  Ohio  faceano  del  forte 
Duquesne  il  punto  di  partenza  delle  terri- 
bili loro  incursioni  in  quelle  tre  colonie. 
Nè  l'età  nè  il  sesso  erano  lisparmiati;  tutti 
gli  abitanti  che  auei  selvaggi  incontravano 
sui  loro  passi  divenivano  loro  schiavi  o 
erano  ammazzati  a colpì  di  tomahawk  ; essi 
contavano  i loro  trofei  dal  numero  delle 
capigliature  di  cui  spogliato  avevano  i capi 
elei  loro  nemici.  Quei  barbari  , sempre 
pronti  a sposare  il  pattilo  più  forte,  abbao* 
donarono  in  breve  i loro  antichi  alleati  per 
fare  un  trattato  di  pace  coi  uuovi  padroni 
del  paese.  Allora  si  comprese  tutta  1*  ira* 
portanza  del  piano  di  Washington:  il  forte 


Duquesne  conquistò  alla  canta  inglese  tutti 
i selvaggi  abitanti  le  terre  poste  tra  i la- 
ghi e 1*  Ohio.  Se  ne  mutò  il  uome  io  quello 
di  forte  Piti . vi  si  fecero  considerabili  ri- 
parazioni e vi  si  appostò  una  guarnigione 
di  200  uomini.  Quanto  era  stato  nocivo  il 
forte  Duquesne  agl* inglesi  stabilimenti,  al- 
trettanto divenne  loro  utile  il  forte  Piti. 

Sarebbe  qui  terminato  l’ arringo  militare 
di  Washington  se  non  fossero  sopraggiuntì 
i malumori  e poi  la  rottura  dell’  Inghilterra 
colle  sue  colonie  ; ma  i gravi  avvenimenti 
che  poco  dopo  successero  , e le  cui  cause 
furono  si  bene  descritte  dall*  illustre  Botta, 
nella  sua  Storia  della  guerra  dell ' indipen - 
denta  degli  Stati  Uniti , innalzarono  Wa- 
shington dal  modesto  posto  di  comandiate 
delle  truppe  della  Virginia  al  grado  emi- 
nente di  generale  supremo  degli  eserciti 
delle  tredici  colonie  confederate. 

Le  arbitrarie  misure  che  il  parlamento 
inglese  credette  bene  di  preodere  a danno 
delle  inglesi  colonie  iosorger  le  fecero  eoo 
vigorosa  opposizione  contro  i bill  relativi , 
ed  il  sentimento  del  comune  pericolo  ispi- 
rò loro  I*  idea  d*  organizzare  uoa  generale 
adunanza  coll*  incarico  di  vegliare  agl*  inte- 
ressi generali.  Tale  congresso  fu  convocato 
a Filadelfia  il  14  settembre  1774,  nel  quale 
Washington  figurò  come  deputato  della 
Virginia.  Nell’  atto  cb*  esso  congresso  e- 
stcruava  protesta  della  sua  devozione  al  re 
ed  alla  metropoli , ricusò  di  ammettere  i 
nuovi  dazii  e vietò  ai  colooi  di  far  uso  di 
merci  inglesi.  Esposti  ch'ebbe,  con  sag- 
gio riserbo,  i gravami  delle  colonie  coutro 
la  metropoli,  il  congresso  si  aggiornò  fi- 
no al  10  maggio  successivo.  Quanto  più  la 
Gran  Bretagua  mostrava  astiosa  passione 
contro  le  sue  colouie  , e sforzavasi  di  farle 
teatro  d*  una  sanguinosa  guerra,  altrettanto 
fece  prova  il  congresso  d'intelligenza  e ra- 
gionevolezza , colle  eccellenti  misure  che 
prese , e coi  giudiziosi  suoi  tentativi  per 
cementare  l’ interna  unione , per  procac- 
ciare esterne  alleanze , e per  operare  una 
conveniente  riconciliazione  colla  madre-pa- 
tria. Ma  tanta  saggezza  e moderazione  fu- 
rono inutili , fu  forza  determinarsi  colla 
guerra,  e te  ostilità  cominciarono  a Lexing- 
ton il  19  aprile  1775.  Le  milizie  del  Mas- 
sachusset  marciarono  contro  l'esercito  re- 
gio unito  a Boston.  Il  congresso  fece  causa 
comune  con  quella  provincia  e nominò  Wa- 
shington comandante  sopremo  delle  armi 
americane.  Nel  prender  possesso  di  questa 
sua  nuo%a  dignità  ei  pubblicò  uu  proclama, 
a nome  del  congresso,  che  riassumeva  tutti 
i lagni  delle  colonie  ed  esponea  le  ragioni 
che  aveano  fatto  dar  di  piglio  alle  armi.  ••  Noi 
ci  accingiamo  a combattere  , esso  diceva  , 
nel  paese  che  ci  vide  nascere,  per  difende- 
re la  libertà  cb*è  il  diritto  della  nostra  no- 
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sciiti,  e cui  abbiamo  sempre  goduta  fino  a 
questi  ultimi  tempi  io  cui  fu  essa  violata  ; 
siamo  debitori  delle  uostre  proprietà  all'in- 
dustria  dei  oostri  maggiori;  le  difenderemo, 
e rispiogeremo  la  violenza  della  quale  si 
vuole  renderci  vittime.  » 

L'esercito  sotto  gli  ordini  di  Washington 
non  ascendea  che  a 14500  nomini,  numero 
beo  iosufficiente  per  operazioni  così  grandi. 
Nel  campo  contavansi  appena  alcune  prov- 
visioni da  guerra.  Tutta  la  polvere  che  al- 
lora trovavasi  nei  pubblici  magazzini  delie 
quattro  americane  provincie  non  avrebbe 
forse  fornito  tre  scariche  per  soldato.  Baio* 
nette,  abiti,  ingegneri,  cannoni  e cannonie- 
ri , lutto  mancava  all'esercito.  Il  generale 
ben  comprese  tutto  il  partito  che  trar  po- 
teva da  uomiui  robusti , attivi  e d*  un  co- 
raggio a tutte  prove.  L'esercito  fu  diviso 
io  brigate  e divisioni;  fu  imposta  una  disci- 
lina  uniforme  a truppe  di  diversa  origine, 
a pazienza  di  Washington , il  suo  spirito 
conciliatore  superarono  tutti  gli  ostacoli  che 
opponevaosi  alla  formazione  delle  reclute. 
L*  esercito  non  era  tenuto  a servire  che  fi- 
do  al  primo  di  geunaio  1776;  Washington 
radunò  gli  uffiziali  ed  i soldati,  loro  lascian- 
do  la  scelta  di  partire  o di  continuare  uet 
servigio.  Parecchi  uffiziali  chiesero  il  loro 
ritiro  ; i soldati  io  gran  numero  ricusavano 
di  prender  servigio  ; alcuni  pretesero  con- 
gedi semestrali;  altri  profittarono  di  tali 
difficili  circostanze  per  reclamare  la  facoltà 
di  eleggersi  gli  uffiziali.  Washington,  per 
trionfare  di  tutti  questi  imbarazzi,  fece  ap- 
pello al  patriotismo  ed  all’  onore  dei  solda* 
ti.  « Compagni  d' armi , lor  disse  , le  circo- 
stanze ed  il  grande  interesse  della  causa  io 
cui  le  colonie  sooo  impegnale,  non  ci  per- 
mettono di  bilanciare  ; trattasi  della  vita  , 
della  libertà  e delle  proprietà;  il  nostro 
paese  è minacciato  di  divenire  scena  di 
strage  e dì  desolazione;  vorremo  noi  vede- 
re le  nostre  città  ridotte  io  cenere,  le  mogli 
ed  i figli  scacciali  dai  pacifici  loro  asili,  es- 
posti a tutte  le  intemperie  e ridotti  ad  im- 
plorare T altrui  carità?  Tutte  queste  cala- 
mità sono  in  procinto  di  piombarci  addos- 
so. N’  è minacciata  noa  distruzione  che  av- 
volger deve  quanto  di  più  caro  abbiamo  al 
mondo.  Qnal  vergogna  per  un  soldato , ri- 
tirarsi all'  aspetto  del  pericolo  1 qual  ver- 
gogna non  promettere  servigio  che  a spe- 
ciali condizioni  1 » 

La  perseveranza  di  Washington  trionfò 
di  tutti  gli  ostacoli;  mercè  la  moderazione 
con  cui  seppe  egli  conciliarsi  gli  oppositori, 
potè  in  breve  veder  pronto  ai  tuoi  ordini 
un  consideraci  esercito.  Il  maggiore  suo 
merito  non  fu  già  dv  aver  vinto  sul  campo 
di  battaglia  ; la  storia  dee  maggiormente 
forse  ammirarlo  per  aver  saputo  comanda- 
re ad  uomini  che  portavano  in  campo  le 
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f>iù  esagerate  idee  deli*  eguaglianza.  Fra 
e milizie  del  N.  e quelle  del  S.  regnavano 
deplorabili  rivalità;  opposti  interessi  divi- 
deano  incesiaotemeute  gli  stati,  che  fornito 
aveano  i loro  contingenti  di  milizie,  e Wa- 
shington colla  sua  prudenza  conciliar  seppe 
tutti  questi  ostili  elementi  e prevenire  fu- 
neste collisioni.  L*  esercito  era  seuz*  armi , 
senza  vestiti,  senza  calzature,  e tale  era  la 
penuria  delle  finanze , eh’  esse  bastar  non 
potevano  uè  al  mantenimento  nè  al  tras- 
porto delle  truppe  in  un  paese  , in  cui  era 
la  distanza  il  più  grau  nemico  da  vincere. 
Le  truppe  iuglesi,  comandate  dapprima  dal 
generale  Ilowe,  indi  da  Clinton,  fecero  va- 
ni sforzi  per  ottenere  qualche  serio  vantag- 
gio sull’esercito  americano.  Washington  si 
tenne  quasi  costantemente  sulla  difensiva  , 
rijpiuse  gli  attacchi  , sconcertò  i piani  di 
campagna  degl’  inglesi  geuerali;  e tale  pru- 
dente tattica  gli  guarenti  successi  più  certi 
di  quelli  che  avrebbe  potuto  teotare  col 
mezzo  delle  battaglie.  Nondimeno  fé  prova 
del  più  elevato  ingegno  e del  più  grau  va- 
lore all'  assalto  di  Boston  il  17  marzo  1776, 
alla  battaglia  di  Treotonin  decembre  1777, 
e durante  le  campagne  del  Nuovo-Jersey  e 
delia  Fensilvania.  Finalmente  si  mosse  la 
Francia  in  soccorso  di  Washington  ; essa 
accordò  all*  America  un  sussidio  di  sei  mi- 
lioni di  franchi,  guarentì  un  prestito  di  die- 
ci milioni  preso  dall'  Olanda  ; e , per  coo- 
perare ancor  più  attivamente , il  conte  de 
Grasse  partì  in  marzo  1781  con  25  navi  di 
linea  . con  troppe  da  sbarco  e con  un  con- 
voglio di  più  di  200  vascelli.  Si  fa  io  que- 
sta spedizione  per  I*  indipendenza  del  Nuo- 
vo Mondo,  che  il  famoso  Lafayette  aodò  a 
gittare  le  prime  basi  della  sua  politica  ce- 
lebrità. Parte  dell1  esercito  inglese  coman- 
dato da  Comwallis  fu  tosto  bloccata  in 
York-Town  dalle  milizie  americane,  ed  il  2 
ottobre  1781  fu  il  generale  inglese  costret- 
to a rendersi  prigioniero  di  guerra  eoo 
8000  nomini.  Oa  quel  momento  perduta  fu 
pegl’  loglesi  ogni  speranza  di  buon  succes- 
so, e 1’  anno  1782  passò  senz’  alcun  serio 
evento.  Due  anni  dopo  l'arrivo  della  (lotta 
francese  erano  fermati  i preliminari  di  pa- 
ce, e l’ Inghilterra,  che  abolir  non  avea  vo- 
luto il  dazio  del  tè , proclamava  in  faccia  ai 
due  mondi  l*  indipendenza  degli  Stati  Uniti 
(20  geooaio  1783). 

Dopo  la  vittoria  , Washington  rassegnò 
il  suo  comando  per  tornare  alC  ombra  del - 
la  sua  vite  e del  suo  fico.  Anche  nel  suo 
ritiro  andarono  a trovarlo  gli  unanimi  suf- 
fragi dei  suoi  concittadini;  il  30  aprile  1789 
fu  eletto  presidente  degli  Stati  Uniti.  Eravi 
allora  quasi  assenza  totale  di  governo;  l'aro» 
miuistrazionc  trovavasi  impotente  a far  ri- 
spettare le  leggi.  Fece  Washington  pel  go- 
verno quanto  latto  avea  per  1’  esercito.  Col- 
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U tua  fermezza  e col  vigore  del  suo  carat- 
tere rifiorir  fece  1’  ordine  e rivivere  1*  im- 
pero dell*  autorità.  Come  area  rassegnato 
il  militare  comando,  rassegnò  pure  la  pre- 
sidenza civile.  Sebbene  gli  sia  stato  acca- 
gionato qualche  passo  falso  nella  sua  ammi- 
nistrazione che  durò  ott'aoni,  fu  tuttavia 
degno  del  legato  che  gli  fece  nel  tuo  testa- 
mento l’illustre  Franklin  (F.):  * Lascio  al 
»»  generale  Giorgio  Washington,  mìo  amico 
*•  ed  amico  dell'  umanità,  il  hastoue  di  me- 
**  lo  selvatico  di  cui  mi  valgo  per  passeg- 
«*  giare;  se  questo  bastone  fosse  uno  scet- 
« tro,  a lui  converrebbe  egualmente.  »• 

Giorgio  Washington  morì  il  giorno  14 
decembre  1799,  lasciando  ai  guerrieri , ai 
cittadini  ed  agli  uoimui  di  stato  I*  esempio 
di  tutte  le  virtù  e di  tutte  le  grandi  qualità, 
e considerato  universalmente  uoo  dei  più 
saggi  e più  probi  uomini  che  abbiano  mai 
governalo  una  nazione.  La  Francia  prese  il 
lutto  per  la  sua  morte  ed  il  primo  console 
lionaparte  inconibenzò  Fontanes  di  recitare 
nel  tempio  di  Marte  I’  elogio  di  questo 
grande  cittadino.  Era  egli  d’  altissima  statu- 
ra, d’  aspetto  maestoso  ed  imponente  e di 
complessione  robustissima;  passò  gli  ultimi 
suoi  giorni  in  pace  nella  sua  terra  natia  do- 
po d’  acervi  per  tanto  tempo  occupato  iu 
più  forme  il  ptimo  grado  ; non  lasciò  figli, 
e sua  moglie  di  alcuni  auni  gli  sopravvisse. 

M.  B. 

WASHINGTON  (Geografia).  Città  capi- 
tale degli  Stati  Uniti,  così  deooinioata,  per 
espresso  volere  del  Congresso  , in  odo  re 
del  fondatore  dell'  Uoiooe,  capoluogo  della 
contea  del  suo  nome  e del  distretto  di  Co- 
lumbia, sulla  riva  sioistra  del  Poturnak  e 
sulla  destra  dell’  Eastero,  cioè  del  ramo  o- 
Dentale  di  quel  fiume,  a 76a  55’  50“  di 
longitudine  occidentale , e 58°  52’  45”  di 
latitudine  settentrionale,  iu  bel  paese,  sotto 
un  clima  salubre  , tra  il  Maryland  e la  Vir- 
ginia, ad  eguale  distanza  dai  punti  estremi 
N.  e S.  della  Confederazione.  E grande  e 
mirabilmente  regolare , ma  non  vi  si  con- 
tano per  anco  che  3000  case  ; le  sue  strade 
sono  larghe  generalmente  da  70  a 110  piedi, 
tutte  fornite  di  ampii  marciapiedi,  tutte  pa- 
rallele ed  intersecantisi  ad  angoli  retti  , e 
quasi  tutte  piantale  d'alberi.  Un  edifizio 
magnifico,  chiamato  Campidoglio , sorge  su 
(1*  una  collina  nel  centro  della  città;  esso  è 
tutto  di  marmo  bianco,  e la  sua  facciata,  a- 
dorna  d’  un  portico  sostenuto  da  colonne 
corintie,  ha  oltre  550  piedi  inglesi  di  lun- 
ghezza; vi  sono  tre  cupole,  la  maggiore 
delle  quali,  nel  centro,  ha  145  piedi  d'al- 
tezza. E destinato  alle  sedute  del  Congres- 
so sovrano:  la  sala  del  senato  è elegante,  e 
maestosa  quella  dei  Rappresentanti  ; vi  ri- 
siede pure  la  suprema  corte  di  giustizia.  A 
mezzo  chilometro  di  distanza  sorge  il  pa- 


lazzo del  presidente  dell*  Uuione,  bel  fab- 
bricato circondato  da  quattro  altri  inser- 
vienti ai  varii  ministeri.  1 principali  stabili- 
menti sono:  Y arsenale,  la  casa  di  correzio- 
ne, il  cantiere  da  costruzione  per  la  marina 
di  guerra  , il  Co lumbian- College , con  an- 
nessavi scuola  di  medicina  , 1*  ufficio  della 
posta,  il  conservatorio  d’arti  e mestieri,  ec. 
Vi  sono  pure  due  scuole  pubbliche,  orfa- 
notrofio, 20  chiese  per  le  diverse  comunio- 
ni , tre  bacchi,  teatro,  circo,  sala  per  balli, 
caserma  per  la  marina,  fonderia  di  cannoni, 
deposito  d*  artiglieria,  ed  un  forte  che  si- 
gnoreggia il  Potomak,  fiume  che  vi  si  varca 
sopra  uo  gran  ponte  di  legno  della  lun- 
ghezza di  1400  metri,  con  ponte  levatoio 
nel  mezzo.  Possiede  questa  città  uu  Istituto 
colombiano  diviso  io  cinque  classi . società 
di  medicina  , di  bolauiea  e d’  agricoltura  , 
società  americana  «li  colonizzazione  e pub- 
blica biblioteca.  L’industria  vi  sì  esercita 
in  fabbriche  di  vetri  da  finestre  e di  carta 
ed  in  conce  di  cqoì  ; vi  sono  parecchie  ti- 
pografìe e vi  si  pubblicano  tre  giornali 
ebdomadarii  e tre  quotidiani.  Non  vi  sono 
grandi  stabilimenti  industriali  ed  il  com- 
mercio fassi  piuttosto  a Georgetowo,  porto 
al  conllueote  del  Potoinak  e del  Rock- 
Creeck,  a 8 chilometri  O.  N.  O.  dalla  capi- 
tale. (Questa  è però  molto  animata  l'inverno 
e presta  allora  molti  divertimenti , essendo 
quella  la  stagione  delle  sedute  del  Con- 
gresso e trovandovi  raccolte  tutte  le  lega- 
zioni estere.  La  popolazione  ei  a uel  1840 
di  24000  abitanti.  — Fu  Washington  fon- 
data nel  1792,  e la  sede  del  governo  vi  fu 
trasferita  nel  1800;  la  prima  pietra  del 
Campidoglio  vi  fu  posta  nel  1798  dall* ilio- 
atre  generale  Washington,  che  scelto  aveva 
egli  stesso  1'  area  della  nuova  città  da  fon- 
darsi. Essa  progrediva  rapidamente  , quan- 
do Del  1814,  gl’  loglesi  comandati  dal  ge- 
nerale Ross  la  presero  dopo  la  vittoria  di 
Bladeusburg  e la  trattarono  eorae  i Mussul- 
mani sotto  Ornar avean  trattato  Alessaudria; 
incendiarono  i cantieri,  i vascelli,  1* arseoa* 
le,  il  Campidoglio,  il  palazzo  del  presiden- 
te, il  museo  , la  biblioteca  e parecchi  altri 
pubblici  edifiiii;  il  Campidoglio  fu  poi  ri- 
stabilito uel  1818. 

Molte  città  e molte  contee  del  nome  di 
Washington  trovatisi  agli  Stati  Uniti  ; dì 
queste  la  città  più  importante  è io  Pensil- 
vania  a 40  chilometri  S.  O.  da  Pittsburg  , 
cou  3000  abitanti;  e la  più  rilevante  contea 
è oello  stato  di  Nuova- York,  alla  siuistra 
dell'  Hudson,  il  cui  capoluogo  è Salem  , e 
che  contiene  una  popolazione  di  50000  abt- 
tanti  circa.  M.  B. 

WATERLOO.  Borgo  del  regno  del  Bel- 
gio nel  lirabante  Meridionale,  sulla  strada 
da  Charleroi  a Brusselles,  all*  ingresso  del- 
la selva  di  Soignes,  nolo  nella  storia  per  la 
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battaglia  perduta  ivi  presso  da  Napoleone 
il  18  giugno  1815  cootro  Wellington,  la 
quale  diede  termine  per  la  seconda  volta 
all*  impero  francese.  1 Francesi  la  dicono 
anche  battaglia  di  Monte  San  Giovanni , 
r biave  della  posizione  degl*  Inglesi;  e i 
Prussiani  di  ì ielle  Allinncc,  tenuta,  dov’era 
il  ceuiro  del  francese  esercito. 

Non  aveva  Napoleone,  a sua  detta,  mai 
appalesato  maggiore  maestria  di  quello  che 
nella  presente  stagione  campale.  Quasi  fol- 
gore partito  di  Parigi,  il  14  giugno,  aveva 
egli  sorpreso  i Prussiani,  passato  la  Sam- 
bra, e nuova  celebrità  dato  al  villaggio  di 
Fleurus.  Da  questo  campo  di  battaglia  , 
staccò  due  suoi  marescialli,  uno  dei  quali 
mandò  ad  occupare  la  posizione  di  Quatre- 
Rras  guardata  da  10000  Olandesi  dell'  eser- 
cito inglese,  l'altro  il  villaggio  di  Sombref 
occupato  da  una  divisione  prussiana.  Avreb- 
be egli  impedita  1‘ unione  dei  due  eserciti, 
se  gli  ordini  suoi  fossero  stati  eseguiti,  e 
in  questa  fiducia  egli  marciò,  e il  1(3  guada- 
gnò contro  Bliicher  la  battaglia  di  Ligny  , 
iu  cui  i Prussiani  perdettero  50000  nomi-* 
ni.  Wellington,  che  credeva  ancora  Napo- 
leone a Parigi,  ricevette  a Hrusselles  i cor- 
rieri di  Bliicher.  Diedesi  egli  subito  a ordi- 
nare T unione  del  suo  esercito,  disperso  e 
acquartierato  io  più  di  venti  luoghi,  e lece  io 
fretta  marciare  una  forte  colonna  verso 
Quatre  * Bras  , nodo  strategico  cui  era  ap- 
poggiato Tesilo  della  campagna.  Giunti  gli 
Inglesi,  lu  d’uopo  combattere.  Napoleone 
«Wellington  vi  comandavano  in  persona. 
Era  il  17  giugno,  e gl'  Inglesi  battuti  si  ri- 
piegarono nella  direzione  del  loro  esercito, 
verso  i villaggi  di  Monte  San  Giovanni  e di 
Waterloo.  Napoleone  intanto  aveva  man- 
dato 55000  uomini  guidali  da  un  marescial- 
lo, cou  ordine  di  giugnere  a Wavres  prima 
di  Bliicher,  e di  far  sì  che  questi  uod  po- 
tesse unirsi  ancora  all'esercito  auglc-olau* 
desei  così  si  sarebbe  assicurata  la  vittoria» 
Wcllingtoo,  dal  canto  suo,  erasi  assicurato 
che  Bliicher  sì  sarebbe  a lui  unito  con 
60000  uomini,  di  cui  la  metà  di  truppe  fre- 
sche sotto  il  generale  Bulow,  per  la  mattina 
del  18.  Ma  duest*  unione  appunto  doveva 
essere  impedita  dalia  destra  de*  Francesi 
mandata  a Wavres;  ma  questa  non  passò 
Gembloux,  invece  di  andare  la  sera  stessa 
a Wavres,  dove  avrebbe  colto  i Prussiani, 
Questi  dunque  la  vinsero  di  celerità,  e Blii- 
cher  erasi  unito  a Wavres  coi  generale  Bu- 
low, quando  a quattro  leghe  di  distanza  si 
fe*  sentire  il  cannone  di  Waterloo.  Giun- 
gendo sul  terreno,  in  cui  egli  aveva  seguito 
la  ritirata  dell*  antiguardo  inglese,  Napoleo- 
ne aveva  trovato  in  ordine  T esercito  di 
Wellington.  Troppo  tardi  essendo  per  io- 
cominciare  la  battaglia  il  17  di  sera,  essen- 
do anche  piovuto  a torrenti,  si  differì  al- 
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T indomani.  Wellington  erasi  posto  in  sito 
pericoloso  dioanzi  la  selva  di  Soignes  e U 
città  di  Brusselles  , dov*  ero  aspettato  I*  e- 
sercilo  francese.  Quasi  impossibile  gli  riu- 
sciva la  ritirata  in  caso  di  sconfìtta,  e la  sua 
sinistra  non  altro  appoggio  aveva  che  T e- 
ventilale  congiunzione  con  Bliicher.  Napo- 
leone stava  sicuro  ueil*  ordine  dato  alla  sua 
ala  sinistra;  quindi  il  18  assaltò  il  centro  e 
la  sinistra  dell*  esercito  anglo  • olandese. 
L'  eminenza  del  Monte  San  Giovanni  che  , 
atteso  la  sua  posizione,  decideva  della  vitto- 
ria , era  difesa  de'  piu  valenti  soldati  di 
Wellington,  nel  castello  di  Gouruoot,  che 
proteggeva  la  posizione  dell*  esercito  di  lui. 
Il  bosco  che  la  cinge  fu  acquistato  dopo  una 
lotta  accanila  da’  Francesi  comandati  dal 
priocipe  Girolamo;  il  castello,  che  resistet- 
te agli  assalti  i piu  vivi,  veooe  incendiato 
da  Reiiie;  il  villaggio  del  Moute  San  Gio- 
vanni fu  assaltato  dal  conte  d'  Erlon  eoo 
multa  artiglieria,  e restò  iu  mano  ai  Fran- 
cesi. Padrone  rosi  del  campo  di  battaglia. 
Napoleone  corre  sur  uo*  eminenza,  presso 
la  tenuta  di  Belle  Alitante,  dove  dispone 
quanto  occorre  ad  assicurargli  uu  successo 
sicuro,  se  i 50000  uomini  mandati  a fermar 
Bliicher  eseguiscono  gli  ordini  di  lui.  Ma 
invece  uel  frattempo  i Prussiani  si  uniscono 
agl'  Inglesi,  Weliingtou  ha  90000  uomini 
contro  60000.  Vede  allora  Napoleone  rotti 
i suoi  disegui,  eh’ ci  deve  cambiare,  dispo- 
nendo parte  della  riserva  per  contenere  il 
corpo  di  Bulow.  V^nno  10000  uomini  sotto 
il  conte  di  Lobau  dinanzi  al  corpo  prussia- 
no, il  cui  anliguardo  è fermato  dalla  caval- 
leria leggera  de*  generali  Domout  e Su- 
bewick.  Eseguito  il  qual  ordine,  con  impe- 
to il  maresciallo  Ney  si  slancia  contro  la  te- 
nuta di  La  llaie-Sainte  e il  villaggio  di  La 
Haie  con  ottanta  pezzi  d*  artiglieria.  La  te- 
nuta è presa,  gli  alleati  fuggono;  se  1’  ala 
destra  giunge  , compiuta  è la  vittoria.  A 
quattr’  ore  il  maresnalloè  attaccato  da  Wel- 
lington, le  truppe  sono  disordinale  dalia  fran- 
cese fanteria.  Allora,  sperando  finalmente 
di  sloggiare  dalle  eminenze  I'  esercito  allea- 
to, Ney  chiama  i corazzieri  di  Milhsud  , i 
quali  uon  tardarono  a mezzo  di  cariche  e- 
roiebe  a conquistare  le  alture.  Vicino  a Na- 
poleone si  grida  vittoria,  u È troppo  pre- 
sto, dice  il  gran  capitano;  è d’  uopo  soste- 
nere il  già  latto,  » Non  polendo  le  linee  de- 
gli alleati  essere  sfondate  da  una  sola  bri- 
gata di  corazzieri.  Napoleone  le  fa  appog- 
giare da  due  divisioni  dell’  arma  stessa,  co- 
mandate dall'intrepido  duca  di  Valrny.  Per 
isfortuna,  partendo  questa  riserva,  voile  se- 
guirla animala  d'entusiasmo  anehe  la  ca- 
valleria della  guardia.  Invano  volle  Napo- 
leone richiamarla  l Messasi  net  cimento, 
seppe  ben  ella  sostenere  la  fama  sua.  Ben- 
ché tribolata  da  una  scaglia  incessante,  la 
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cavalleria  francese  rovesciò  parecchie  bat- 
terie , rispinse  gli  avversarti , e piti  e più 
volte  penetrò  negl*  intrepidi  quadrati  del- 
T inglese  fanteria . Già  parecchie  miglia- 
ia d'  Inglesi  erano  cadute  al  loro  posto  ; 
già  la  strada  di  Rrusselles  è coperta  di 
fuggiaschi  e d*  impedimenti . La  sconfìt- 
ta è incominciata  e dalla  bocca  di  Wel- 
lington stava  per  uscire  I*  ordine  di  ri- 
tirarsi , quando  Blucher , sfuggito  all*  ala 
destra  de"  Francesi  , giunge  e si  pene  tra 
Bulow  e Wellington,  cui  si  uniscono  6000 
cavalli  inglesi  della  riserva.  Così  l'esercito 
alleato  ha  150000  uomini,  e i soldati  di  Na- 
poleone, non  cresciuti  di  numero,  sono  in- 
oltre stanchi  per  otto  ore  di  combattimen- 
to. Intauto  va  operandosi  un  gran  cangia- 
mento di  fronte.  La  fanteria  della  guardia 
si  forma  in  due  colonne  sotto  gli  occhi  del- 
l’ imperatore , che  portasi  con  due  batta- 
glioni della  guardia  inedia  a sinistra  di  La 
Haie  - Sainte.  11  generale  Reille  unir  deve 
tutto  il  suo  corpo  snir  estrema  sinistra  e 
disporlo  in  colonna  di  attacco.  Ma  a La  Haie- 
Sainte  parte  delle  truppe  del  marescial- 
lo Ney  va  ritirandosi,  e Napoleone  lo  ria- 
nima colla  nuova  dell'  uniooe  dell'ala  de- 
stra. Dà  al  maresciallo  i quattro  battaglioni 
della  guardia  e gli  ordina  di  avanzarsi  per 
conservare  1'  eminenza.  Reille  eseguì  le  di- 
sposizioni a lui  prescritte  e attaccò  la  posi- 
zione del  nemico;  mentre  Ney,  a piedi,  col- 
la spada  in  pugno,  alla  guida  di  quattro  bat- 
taglioni della  guardia,  andò  a cogliere  l'ul- 
timo alloro  nelle  file  degl'inglesi,  sfondate 
per  l'impeto  con  cui  egli  le  assaltò.  Ma  la 
debole  divisione  mandata  dinanzi  a Blucher 
è iuvece  respinta,  ed  egli  giuDge  al  villag- 
gio La  Haie.  Allora  Wellington  coglie  il 
momento  per  ispiugere  tutta  la  sua  cavalle- 
ria contro  gli  otto  quadrati  dei  francese  re- 
troguardo,  cui  non  giunge  a rompere,  e pe- 
netra fra  La  Ilare -Sainte  e il  corpo  di 
Reille.  Da  questo  punto  non  è più  possibi- 
le ne’  Francesi  unione  di  forze.  La  cavalle- 
ria loro  di  riserva,  che  sola  avrebbe  potuto 
operarla,  trascinata  sull'eminenza  da  una 
inspirazione  cavalleresca  , senza  ordine  di 
Napoleone,  seco  trasse  quanti  a lui  rimane- 
vano granatieri  e dragoni  d*  eletta.  Nulla 
però  essi  possono  contro  le  masse  enormi 
che  li  attaccano,  ed  inutile  è ormai  la  bra- 
vura. Lo  stesso  è a dirsi  de’  quattro  batta- 
glioni e della  cavalleria  della  guardie.  Da 
più  ore,  que*  forti  pretoriani  tengono  (er- 
mo contro  I*  urto  di  quasi  tutto  I*  esercito 
inglese  ; ma  da  ultimo  sono  esauriti  gli  sfor- 
zi loro  non  solo,  ma  anebe  le  munizioni. 
Ormai  il  grido  fatale  : si  salvi  chi  può!  por- 
ta il  disordine  nell*  ineguaglianza  di  questa 
lotta  terribile.  Rotte  le  linee,  si  mescolano 
le  file,  e invece  della  ritirata  iocomincia  una 
sconfitta.  L' imperatore,  io  mezzo  a no  qua- 


drato della  sua  goardia,  che  ancora  combat- 
te, vuole  perire  co*  suoi  valorosi  soldati,  ma 
questi  gli  dicono:  La  morte  non  V ha  con 
voi;  ritiratevi.  Dopo  di  che  Napoleone  è for- 
zalo da'  suoi  generali  a porsi  in  salvo  , ed 
allora  il  generale  Michel,  prima  di  cader 
morto  in  mezzo  a'  suoi  granatieri  , dice  a 
chi  lo  eccitava  a rendersi:  « La  guardia  muo • 
re,  e non  si  rende  I » 

B'ùcher  inseguì  i fuggitivi  per  Charle- 
roi  ; Welliugtou  si  avanzò  fino  a Nivelles. 
L*  esito  di  questa  battaglia  riuscì  fatale 
per  Napoleone,  che  non  potè  più  rannoda- 
re i fuggitivi.  1 Francesi  durante  la  batta- 
glia ebbero  35000  morti , 6000  prigioni  e 
perdettero  nella  fuga  armi  e bagaglie.  L*  e- 
sercito  auglo  - olandese  contò  20000  morti 
e i Prussiani  6000.  La  storia  di  questa  bat- 
taglia fu  scritta  da  diversi,  come  da  Gour- 
gaud:  Campagna  del  1 SI 5,  con  note  d*  un 
ufficiate  tedesco,  Berlino,  1819;  Bertoo  : 
Compendio  storico , militare  e critico  delle 
battaglie  di  Fleurus  e Waterloo  in  giugno 
1815,  Parigi,  1815;  Gleig : Storia  della  bat- 
taglia di  fV aterloo  (in  inglese),Londra,1 847. 

Il  duca  di  Wellington  da  questa  battaglia 
ottenne  il  titolo  di  principe  di  Waterloo. 

Nella  chiesa  di  Waterloo  si  trovauo  i 
monumenti  degli  ufficiali  inglesi  morti  in 
questa  battaglia.  Quelli  eretti  in  forma  di 
tumulo  sul  campo  di  battaglia  dal  principe 
d‘  Oranges  e dall'  esercito  olandese,  come 
pure  quello  innalzato  dal  re  di  Prussia  pres- 
so Planchenoit,  una  lega  circa  da  Water- 
loo, vennero  molto  danneggiati  da'  France- 
si nel  1832.  S.  P. 

WATERLOO  (Principe  di  ).  Ved.  Wel- 
lington. 

WATSON  (Riccardo).  Dotto  chimico 
inglese,  vescovo  di  LandafT,  in  Irlanda,  na- 
to nel  1737  a lleversliani  nel  Weslmoreland. 
Fatti  i suoi  studii  a bendai,  ove  suo  padre 
era  ministro  anglicano,  fu  aggregato  nel 
1760  al  collegio  della  Trinità  di  Cambridge, 
ove  diveooe  nel  1764  professore  di  chimi- 
ca, nella  qual  cattedra  le  sue  lezioni  attira- 
rono grande  affluenza  di  uditori.  Laurean- 
dosi in  teologia  Del  1771.  ne  ottenne  poi  la 
cattedra,  alla  quale  fu  imito  il  rettorato  di 
Somersham,  neli’Huntiugdooshire.  Ottenne 
successivamente  una  prebenda  nella  chiesa 
di  Ely , 1'  arcidiacooato  di  questa  diocesi 
nel  1774,  ed  il  rettorato  di  Northwild  nel 
Norfolk,  nel  1780.  Pubblicò  nel  1776  un'^f- 
po logia  del  Cristianesimo,  lettere  indiriz- 
zate a Eduardo  Gibbon , opera  notabile  per 
sana  dottrina  e forza  di  dialettica,  che  la 

fiiù  volte  ristampata.  Nel  1761  avea  dato  in 
uce  i suoi  Saggi  chimici,  scritti  con  gran- 
de chiarezza  e semplicità,  e che  ottennero 
grande  favore  , ond*  egli  fece  seguire  tale 

Pubblicazione  da  altri  quattro  volumi  dei- 
opera  stessa  in  diverse  epoche,  li  duca  di 
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Ballane!,  di  cui  era  Watson  stato  precettore, 
gli  procurò  nei  1782  la  ricca  cura  di  Koap- 
tost  nel  Leicestersbire,  e pochi  mesi  do- 
po lo  fece  innalzare  al  vescovato  di  Lan- 
da IT.  Le  empie  dottrine  spacciale  daTomma- 
so  Paine  nella  sua  Età  della  ragione,  in- 
dussero YVaison  a scrivergli  contro,  pubbli- 
cando nel  1796  la  sua  Apologià  dtlla  Bib- 
bia in  una  serie  di  lettere  dirette  a Tomma- 
so Paine , opera  stimabile  che  molto  con- 
tribuì a salvare  da  perniciosi  errori  le  roz- 
ze nienti  del  popolo.  Bollasi  la  guerra  con- 
tro la  Francia,  ei  credette  necessario  dover- 
si proseguirla  con  costanza,  e pubblicò  in 
proposito  un  Indirizzo  al  popolo  della 
Gran  Bretagna,  1798»  a cui  furono  fatte 
parecchie  risposte  da  coloro  che  disappro- 
vavano la  detta  guerra.  Watson  morì  nella 
sua  residenza  il  15  luglio  1816,  dopo  di 
aver  fatto  udir  la  sua  voce  anche  in  favore 
dell'  emancipazione  dei  cattolici.  Le  princi- 
pali sue  opere  sono  : Inslilutiones  metal • 
lurgicae , Londra  , 1768  , in  8.°  — Saggi 
sopra  soggetti  di  chimica,  e sulle  loro  di- 
visioni generali , ivi , 1771,  in  8.°  — Apo- 
logia del  Cristianesimo,  ivi,  1776,  1794,  io 
12.®  — Esperienze  ed  osservazioni  sopra 
varii  fenomeni  accompagnanti  la  soluzione 
dei  sali , nelle  Transazioni  filosofiche.  — 
Esperienze  ed  osservazioni  chimiche  sul  mi- 
nerale di  piombo,  ivi.  — Raccolta  di  trat- 
tati teologici , scelti  da  varii  autori,  per  uso 
degli  studenti  dell  università  , Londra  , 
1785,  6 voi.  io  8.®  — Saggio  sopra  V ossi- 
geno, ossia  Progressi  della  chimica , stato 
tradotto  in  francese,  ec.  C.  G. 

WATT  (James).  Celebre  ingegnere  e 
meccanico,  uno  di  coloro  a cui  le  macchine  a 
vapore  vanno  debitrici  dei  più  febei  perfezio- 
namenti, nato  a Greeuock,  in  Iscozia  , nel 
1736.  Suo  padre  occupatasi  nella  costru- 
zione di  strumenti  inservienti  alia  naviga- 
zione. Il  giovane  Watt  studiò  nella  scuola 
della  sua  patria,  ed  anche  vi  mancava  spes- 
so costretto  dalla  dilicata  sua  complessio- 
ne; ma  la  sua  mente  era  proclive  alla  me- 
ditazione, e le  alte  sue  facoltà  intellettuali 
si  svilupparono  naturalmente  nel  ritiro  e 
nel  raccoglimento.  Gli  strumenti  di  suo  pa- 
dre furono  i suoi  trastulli,  ed  egli  apprese 
per  tempo  a servirsene  con  desterilà.  Nel 
1755  trasferissi  a Londra,  e si  pose  presso 
uu  valente  fabbricatore  di  strumenti  mate- 
matici. Nel  primo  periodo  del  suo  tirocinio 
non  gli  venoero  affidate  che  opere  ch'esi- 
gevano poca  abilità;  questo  lavoro,  benché 
poco  penoso,  parea  nondimeno  che  lo  affa- 
ticasse, e sia  per  debolezza,  sia  per  noia, 
la  sua  salute  sempre  piu  scapitava,  per  mo- 
do eh'  ei  trovossi  io  breve  costretto  a tor- 
nare in  seno  alla  sua  famiglia,  abbandonan- 
do la  professione  alla  quale  era  stato  de- 
stinato. Di  ritorno  in  lscozis,  occupossi 
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nondimeno  ancor  qualche  tempo  della  con» 
servazione  degli  strumenti  di  matematica 
dell*  università  di  Glaicow;  ma  ben  presto 
lasciò  siffatto  lavoro  per  volgere  i suoi  stu- 
rili ai  lavori  di  cosirozioue  di  canali,  che 
allora  operavaosì  nella  sua  patria.  Delineò 
e fece  adottare  parecchi  piani,  e segnata- 
mente  quello  dal  canale Caledooio  che  attra- 
versa la  Scoiia  ecoogiunge  i due  mari.  Oc- 
cupavasi  ancora  d'  altri  piani , quando  un 
giorno,  per  maucaoza  d'  uu  valente  operaio, 
fu  egli  pregalo  di  porre  in  ordine  uu  pie- 
colo  modello  di  macchina  a vapore,  che 
serviva  all'  istruzione  degli  allievi  del  colle- 
gio di  Glascow.  Quest*  eventuale  circostan- 
za decise  del  destino  di  Watt.  La  macchina 
che  gli  si  era  recala  era  il  modello  di  quel- 
la di  Newrommen,  la  sola  uota  in  quell*  e- 
poca  , ed  in  cui  il  vapore,  dopo  d'aver  sol- 
levato lo  stantuffo,  viene  condensato  da  un 
getto  d’  acqua  fredda  introdotto  nel  cilin- 
dro. Walt  fu  colpito  dell'  inconveniente  di 
tal  metodo;  riconobbe  subito  che  i due  ter- 
zi del  vapore  introdotto  nel  corpo  di  trom- 
ba raffreddato  venivano  assorbiti,  e fu  gui- 
dato, dopo  varie  prove,  all’  invenzione  del 
condensatore. 

Non  possiamo  qui  tener  dietro  all*  inge- 
gnoso meccanico  nella  serie  dei  perfeziona- 
menti da  lui  successivamente  introdotti,  e 
che  resero  la  macchina  a vapore  un  ap- 
parecchio affatto  nuovo  e d*  una  precisione 
matematica  ( V-  Macchine  a vapore).  Fa- 
remo soltanto  notare , che  tali  preziose  io- 
tensioni,  che  arricchirono  una  quantità  di 
paesi,  furono  in  procinto  di  perire  col  loro 
inventore  per  mancanza  di  mezzi  d'  esecu- 
zione. Watt  mancava  dei  capitali  necessarii 
per  la  costruzione  d*  una  macchina  in  gran- 
de, ed  avea  conservato  una  uaturale  timi- 
dezza, che  toglievagli  di  saper  farsi  valere; 
s*  indirizzò  nondimeno  ad  uu  nomo  istrut- 
to , nomato  Hoeburck,  che  acconsentì  ad 
un*  associazione,  ed  anticipò  i fondi  di  cui 
potea  disporre  ; ma  i suoi  mezzi  erano  in- 
sufficienti, ed  in  breve  1*  ingegnere  fu  co- 
stretto a sospendere  i suoi  lavori.  Era  flui- 
ta per  Watt  e per  le  sue  invenzioni,  quan- 
do un  fortunato  accidente  portò  a cognizio- 
ne d'  uoo  dei  primi  manifatturieri  di  Bir- 
mingham gli  sperimenti  di  Watt.  Era  que- 
sti Matteo  Boulton,  il  quale  lo  chiamò  pres- 
so di  sè,  indennizzò  delle  spese  Hoebutck  e 
formò  società  con  Watt  per  1*  attivazione 
delle  nuove  macchine  a vapore,  lu  breve  fu 
riconosciuta  l' immensa  loro  superiorità,  e 
la  società,  che  non  esigeva  per  suo  premio 
che  il  terzo  del  risparmio  in  combustibile, 
realizzò  somme  considerabili  ; nelle  sole 
miniere  di  Coroovaglia,  questo  terzo  asce- 
se a 800  lire  sterline  all*  anno  ( circa  20000 
franchi  ).  Pure  non  si  lasciò  pacificamente 
godere  a Watt  il  frutto  dei  suoi  studii,  gli 
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si  contese  la  gloria  delle  sue  invenzioni  ; 
dovette  egli  difendersi  lungamente  con- 
tro gl'  invidiosi  ed  i contraffactenti,  e sol- 
tanto vent*  anni  dopo  l'epoca  delle  sue  sco- 
perte, la  corte  del  Banco  del  re  lo  dichiarò 
il  vero  inventore. 

Ad  esso  è pur  dovuta  la  macchina  da  co- 
piare le  lettere  col  mezzo  di  due  cilindri  ; 
fu  egli  primo  ad  ialrodurre  in  Inghilterra 
l*  imbiancatura  col  mezzo  del  cloro,  che 
Berthollet  aveva  allora  inventala  io  Francia. 
Ma  siffatti  secondarli  lavori  meritano  appe- 
na d*  essere  ricordati  dopo  quelli  citali  di 
sopra,  eh’  esercitarono  al  grande  influenza 
sull’  industria  dell'  Inghilterra  in  particola- 
re, e crearono  in  tutti  i paesi  inciviliti  ric- 
chezze incalcolabili. 

Watt  non  era  però  soltanto  no  valente 
meccanico  ; era  egli  sotto  tutti  gli  aspetti 
un  uomo  sorprendente:  parlava  quasi  tutte 
le  lingue  moderne  , possedeva  a fondo  la 
chimica  e la  fìsica,  aveva  estese  cognizioni 
in  medicina  ed  in  giurisprudenza,  intendea 
benissimo  I'  architettura,  la  musica  e U let- 
teratura delle  varie  nazioni  d'Europa;  ed 
avea  pure  fatto  uno  studio  profondo  dei  si- 
stemi filosofici  e metafìsici  tedeschi.  Dota- 
to d*  una  portentosa  memoria,  d*  una  rara 
sagacia  e d’  un  profonde  spirito  d'  osserva- 
zione, il  suo  cervello  era  una  vera  euciclo- 
pedia,  che  gli  permetteva  di  prender  parte 
a discussioni  <1*  ogni  specie  e di  spargervi 
una  luce  vivissima.  Quindi  la  società  reale 
di  Londra  l’aveva  ammesso  nel  numero  dei 
suoi  membri,  come  lo  era  fino  dal  1784  di 
quelli  della  società  reale  dì  Edimburgo,  ed 
ei  Iacea  pur  parte  dei  corrispondenti  stra- 
nieri dell’Istituto  di  Francia,  e dei  socii  e- 
steri  dell*  accademia  delie  scienze  di  Pari- 
gi. Ei  mori  a Ileathfleld  . presso  Birming- 
ham , il  25  agosto  1819.  Cinque  anni  do- 
po, in  una  solenne  unione,  la  riconoscenza 
nazionale  gli  eresse  una  statua,  che  fu  col- 
locata a Birmingham,  città  le  cui  numerose 
manifatture  sono,  per  così  dire,  opera  del 
suo  ingegno.  M.  B. 

WEBER  (Carlo  Maria).  Celebre  com- 
positore tedesco  di  musica  , nato  ad  Eutin 
nell’  llolste  n nel  1786,  era  figlio  d'  un  mu- 
sico valente  , e mostrando  per  tempissimo 
grandi  disposizioui  musicali  ebhe  a maestri 
Lleuschk’d  , llaydn , Valeri  e Kalcher.  Fin 
dall’  età  di  14  auoi  scrisse  un’opera  intito- 
lata la  Figlia  dei  Boschi . Passato  a Vienna 
vi  fu  rivale  degli  Haydu,  dei  Voglere  degli 
Stadler.  Divenne  più  tardi  maestro  di  cap- 
pella a Breslavia  ; fa  addetto  nel  1806  al 
principe  Eugenio  di  Wirtemherg  in  qualità 
di  segretario  intimo  e ciambellano,  e nel 
1815  fu  incombeuzato  di  riordinare  e diri- 
gere lo  spettacolo  dell*  opera  di  Praga. 
Dietro  imito  del  re  di  Sassonia  occuposst 
di  creare  a Dresda  uno  spettacolo  d*  opera 


tedesca  (1816-1820).  Visitò  successi vamen. 
te  Berliuo  (1822).  Parigi  (1825)  e Londra 
(1826),  ove  morì  la  unite  5 a 6 giugno  di 
quell’  anno,  spossato  dalle  fatiche  costate- 
gli dalla  composizione  del  suo  Oberon  , o- 
pera  in  tre  atti  cui  pose  in  iscena  ei  mede- 
simo nel  teatro  di  Covent-Garden.  — Fu 
egli  un  uomo  veramente  straordinario,  che 
possedette  varie  belle  qualità  in  alto  grado: 
era  pianista  di  primo  ordine,  profondo  teo- 
rico nell'  arte  sua,  novatore  nella  composi- 
zione , instancabile  capo  d*  orchestra,  ec. 
Fra  le  sue  opere  musicali , non  possiamo 
esimerci  dal  rammentare  il  Freischiiti,  ese- 
guitosi la  prima  volta  a Berlino  in  luglio 
1821  con  immensa  successo.  La  Germanie 
non  ha  poi  cessato  mai  di  applaudire  qne- 
st*  opera  , che  gl’  intelligenti  riguardano 
come  inimitabile;  e l' intera  Europa  ratifi- 
cò con  una  specie  di  fanatismo  siffatto  glo- 
rioso titolo  d'orgoglio  nazionale.  Vennero 
pubblicati  a Dresda  net  1828  da  Teodoro 
lieti  tre  volumi  io  12. a di  opere  letterarie 
di  Weber  , in  eoi,  oltre  uoa  compendiosa 
notizia  della  sua  vita  ed  atenei  frammenti 
del  suo  carteggio  epistolare  , dove  notasi 
uoa  nobile  semplicità  ed  una  sensibilità 
commovente,  trovanti  puro  dei  pensieri 
staccali  intorno  alla  musica,  una  collezi ooe 
di  poesie,  ed  una  specie  di  romanzo  intito- 
lato Fila  arabesca  d' un  musico,  opera  pic- 
cante, scritta  con  estro  e che  rivela  certe 
intime  sensazioni  dei  compositore.  Termi- 
neremo rammentando  che  Weber  pubblicò 
nella  Gazzetta  di  Lipsia  parecchi  articoli 
pieoi  di  saua  critica  ed  io  islde  originale. 

M.  B. 

WEBSTER  (Danieli*).  Illustre  uomo  di 
slato  americano,  uno  e uoa  il  meno  accla- 
mato dei  tre  grandi  oratori,  che  occuparo- 
no la  sema  politica  agli  Stati  Dotti  nel  cor- 
so degli  ultimi  treni' anni;  gli  altri  due  so- 
no Callidio  e Cl»y.  Era  egli  figlio  d’  un  uf- 
ftzisle  inglese  , nacque  a Me? rima»  k nel 
Nuovo  Hampshire  il  18  genuaio  1782,  e 
mori  a Washington  in  età  di  70  amù  il 
giorno  25  dello  scorso  ottobre  (1852)  la- 
sciando un  figlio,  Fletcher  Webster,  e due 

lìgi'8- 

! giornali  degli  Stati  Uniti  portano  tutti 
dei  lunghi  articoli  , nei  quali  lutti  i partiti 
dimenticano  il  loro  politico  colore  per  ren- 
dere unanimi  omaggio  all*  uomo  eminente 
teste  rapito  al  loro  paese,  dichiarando  che 
la  trista  nuova  della  sua  morte  ha  già  e- 
rheggiaio  su  tutti  i punti  dell’  Unione  per 
diffondervi  lutto  e rammarico.  Fra  gli  altri 
il  Corriere  degli  Stati  Uniti  dichiara  che 
era  Webster  la  gloria  più  brillante  de*  uo- 
stri  giorni,  e che  * la  scomparsa  di  questo 
astro  luminoso  gilta  sull’  orizzonte  uu  om- 
broso velo,  cui  uon  potranno  sì  presto  dis- 
sipare le  nascenti  stelle  della  nuova  genera- 
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fclbne,  per  Coi  In  sna  morte  è una  vera  per- 
dita nazionale  , tale  considerata  da  lotti  gli 
Americani  , di  qualunque  natura  aieno  le 
loro  politiche  opinioni,  ed  i sentimenti  on- 
de sono  animati  verso  di  lui  come  nomo  di 
stato,  n 

Fu  Daniele  Webster  uno  dei  più  vigoro- 
si intelletti  che  abbiano  brillato  nel  mondo. 
Il  nerbo  del  pensiero  , la  potenza  della  lo- 
gica , l'ampiezza  di  forme  che  distingueva- 
no lotti  i suoi  discorsi  lo  pongono  nel  gra- 
do dei  grandi  maestri  d’  eloquenza  ; e la 
collezione  dei  suoi  scritti  oratorii  rimarrà 
uno  dei  più  bei  monumenti  letterarii  della 
Unione.  Anche  la  sua  superiorità  come  giu- 
reconsulto era  riconosciuta  beo  anche  dai 
suoi  stessi  avversari)',  e siccome  questa  su- 
periorità applieavasi  precipuamente  all*  in- 
terpretazione degli  articoli  della  Carta  na- 
zionale il  cui  senso  riuscir  potea  dubbio  o 
discutibile  , cosi  era  stato  egli  sopraonoma- 
lo  il  grand*  interprete  della  Costituzione. 

Mei  1856  fu  candidato  alla  presidenza  de- 
li Stati  Uniti , non  ottenendovi  però  cbe 
odici  suffragi.  Nel  1840  sostenne  vivamen- 
te la  candidatura  del  generale  Harrisoc  , e 
fu  creato  segretario  di  Stalo.  Anche  nel 
1848  trattossi  nuovamente  di  conferirgli  la 
presidenza  ; ma  anche  questa  volta  i suoi 
partigiani  erano  più  devoti  cbe  numerosi, 
ed  ei  non  fu  nominato,  e ceder  dovette,  del 
pari  che  Clay  , al  generale  Taylor.  Alla 
morte  di  qaesto.  Fillmore  cbiamollo  di  nuo- 
vo alla  segreteria  di  stato  , cbe  aveva  egli 
già  sì  ben  sostenuta  in  addietro  , e le  più 
gravi  quislioni  di  politica  estera  ha  dovuto 
trattare  in  questi  ultimi  tempi,  locchè  fece 
senza  giammai  compromettere  1'  ooor  na- 
zionale , ÌDtorno  al  quale  aveva  un  senti- 
mento profondissimo  della  dignità  e della 
potenza  dell’Unione. 

Egli  lasciò  il  mondo  tranquillamente  per- 
chè la  filosofia  e la  religione  bastarono  a 
distaccarlo  da  ogni  terrena  ambizione  ed  a 
spargere  sulle  sue  ultime  ore  calma  e ras- 
segnazione ; il  suo  fine  fu  quello  d'  un  uo- 
mo cbe  affrontò  la  prova  della  vita  con  co- 
raggio bastante  a non  fargli  terrore  la  pro- 
va solenne  della  morte.  — Pubblicati  furo- 
no a Boston,  nel  1840,  in  due  volumi  i suoi 
più  applauditi  discorsi.  M.  B. 

WEIMAR-EISENACH  (Sassonia).  Gran- 
ducato della  confederazione  germanica  , a- 
venie  di  superficie  67  miglia  quadrate  di  su- 
perficie, componesi  del  principato  di  Wei- 
mar e del  principato  di  Eisenacb.  È solca- 
to da  rami  della  selva  Turingia  e della  sel- 
va del  Rhòo  ; ha  suolo  in  generale  montuo- 
so , ma  fertile  ; ed  è bagnato  dalla  Saala, 
dall*  Ilm  e dalla  Werra  , possedendo  belle 
selve,  miniere  d’argento,  di  rame,  di  ferro, 
di  cobalto  e saline.  È oggetto  di  cure  intel- 
ligenti l*  allevamento  del  bestiame,  segnata- 
Encicl.  Voi  IX,  Parte  II.  fase.  258. 


mente  delle  pecore.  Il  grandneato  ha  circe 
252000  abitanti,  di  cui  poco  piu  di  10000 
cattolici,  1500  circa  israeliti,  il  rimanente 
protestanti,  divisi  in  33  città,  12  borghi  e 
215  villaggi.  Esso  ducato  forma  parte  della 
lega  doganale  tedesca  fin  dal  1854,  ed  ha 
1*  università  di  Jena  che  gode  fama  merita- 
ta, alla  quale  si  eoogiungono  due  scuole 
normali,  tre  scuole  industriali,  due  ginna- 
si!, settanta  scuole  civiche,  circa  cinquecen- 
to cinquanta  scuole  piimarie,  due  accade- 
mie di  disegno  ed  uoa  scuola  forestale.  Le 
rendite  si  calcolano  a 774000  talleri  e le 
spese  a 665000.  Il  debito  pubblico  è di  tre 
milioni  e mezzo  di  talleri,  senza  un  milione 
dovuto  dalla  camera.  Gli  Stati  si  compon- 
gono d*un  presidente  a vita,  del  rappre- 
sentante dell'  università  di  Jena,  dì  quello 
dell*  aulica  nobiltà  immediata,  di  nove  de- 
putati de*  possidenti  di  beni  nobili,  dieci 
delle  città  e dieci  de*  contadini.  Si  uniscono 
ogni  tre  anni.  Il  contingente  federale  del 
granducato  è di  2010  uomini. 

Weimar,  capitale  del  granducato  , è una 
delle  più  notabili  città  di  Germania,  eoa 
12000  abitanti  , pos'a  io  una  valle  amena 
sulle  rive  deH’Um.  È città  aperta,  con  i- 
strade  e piazze  irregolari;  ma  per  regolarità 
e buono  stile  si  distinguono  i nuovi  fabbri- 
cati di  recente  costruzione.  Il  castello  gran- 
ducale, di  stile  ottimo,  rinnovato  dopo  l'in- 
cendio del  1774,  è edifizio  riguardevole,  e 
nell*  interno  suo  si  ammira  del  pari  la  ric- 
chezza e il  buon  gusto.  Degne  d'  essere  ve- 
dute sono  in  esso  la  camera  del  duca  Ber- 
nardo e le  camere  consacrate  a'  grandi  poe- 
ti Schiller,  Goethe,  Herder  e Wielaud,  a- 
dorne  degli  affreschi  di  Nelier,  Preller  ed 
altri.  Altri  edifizii  notevoli  di  Weimar  sono 
il  Castello  Rosso,  il  Castello  Giallo , il  pic- 
colo Castello  Francese,  io  cui  v'ha  la  bi- 
blioteca ricca  di  140000  volumi  ; il  teatro 
di  corte  eretto  nel  1825,  i cui  attori  vennero 
formati  da  Goethe  e Schiller;  la  Casa  princi- 
pesca e il  Palazzo  vedovile.  Si  devono  ricor- 
dare io  Weimar  anche  le  case  di  L.  Kranach, 
di  Goethe,  di  Schiller.  La  città  ha  due  chie- 
se protestanti,  io  una  delle  quali  sono  piu 
quadri  di  Kranach,  una  cattolica  e una  cap- 
pella greca.  Nelle  tombe  de’  priocipi  poste 
nella  principal  chiesa  protestante,  riposano 
le  ossa  di  Schiller  e di  Goethe.  V ha  io 
Weimar  ginnasio,  seminario,  scuola  reale, 
scuola  di  disegno  , casa  di  correzione  , or- 
fanotrofio , un  istituto  benefico  di  douoe, 
ospitali  ed  altri  iostituti  di  educazione  e di 
beneficenza.  — Poco  distante  da  Weimar 
v’  ha  Belvedere , villa  di  delizia  estiva  del 
granduca,  cou  parco  e serre  magnifiche 
con  piante  rare;  più  vicino  Tieffurth  eoa 
bei  dintorni  e coi  monumenti  del  principe 
Leopoldo  di  Brunswich  , di  Herder  e di 
Mozart;  poi  Osmannstedt , col  sepolcro  di 
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Wieland  nel  giardino  d*  un  suo  podere. 
(Questa  ritti  f«i  negli  ultimi  anni  dello  scor* 
so  secolo  e ori  pruni  di  questo  detta  I*  A- 
tene  e la  Ferrara  della  Germania , atteso- 
ché la  granduchessa  Amalia  avesse  alla  sua 
corte  chiamato  i precipui  lumi  della  lettera- 
tura alemanna.  Qui  dimorarono  a lungo  e 
vi  morirono  anche  i più  volte  citati  Schil- 
ler, Goe:he,  Herder,  WielanJ  ec. 

Storia,  Dopoché  i doe  fieli  di  Federico  il 
Magnanimo  di  Sassonia  ( Fed.  Sassonia  ) , 
Federico  II  e Giovanni  Guglielmo,  fondaro- 
no i due  rami  di  Weimar  e di  Coburgo,  il 
primo  ebbe  la  Turingia  con  Weimar.  Ma 
essendo  egli  stato  posto  al  bando  dell’im- 
pero, dovette  Giovanni  Guglielmo  attende- 
re alla  tutela  de*  suoi  nipoti,  Giovanni  Ca- 
aimiro  e Giovanni  Ernesto,  co*  quali  fece 
nel  1572  una  nuova  divisione  in  coi  si  ri- 
serbò Weimar.  Altre  divisioni  ebbero  luo- 
go in  seguito  fino  ai  1640,  in  cui,  per  I*  e- 
stinzione  della  linea  da  Altemborgo , gli  sta- 
ti di  Gotha  e di  Etsenach  andarono  ad  ac- 
crescere quelli  di  Guglielmo  nipote  di  Gio- 
vanni Guglielmo  che  ottenne  Weimar  e di- 
ventò ceppo  della  famiglia  granducale  re- 
gnante. Nuove  divisioni  avvennero  fino  al 
1718  in  cui  Ernesto  Augusto,  pronipote  dì 
Guglielmo,  stabilì  il  diritto  di  primogenitu- 
ra nella  casa  di  Weimar.  Ernesto  Augusto 
Costantino,  succeduto  ad  Eruesto  Augusto, 
morì  nel  1758,e  lasciò  il  trono  a Carlo  An- 
gusto, nato  nell'anno  stesso,  sotto  la  tutela 
di  sua  madre,  Amalia  di  Brunswich.  Que- 
sta principessa,  la  cui  memoria  é cara  ai 
suoi  sudditi  atteso  la  saggezza  del  suo  go- 
verno, acquistò  fama  per  la  protezione  da 
loro  accordata  alle  arti  e alle  scienze.  Il  suo 
figliuolo  ne  seguì  fedelmente  i vestigli  ; e a 
lui  Weimar  deve  le  più  utili  sue  iustituzio- 
ni  e in  gran  parte  quella  fama  letteraria  che 
la  fe’  soprannomare  I'  Atene  tedesca.  Mei 
1806  egli  si  collegò  alla  Confederazione  del 
Reno  cogli  altri  principi  di  Sassonia.  Il  2 
aprile  1815  ebbe  il  titolo  di  granduca  e un 
aumento  di  territorio  di  51  miglia  quadrate 
a spese  del  regno  di  Sassonia.  Mori  nel 
1828,  egli  succedette  Carlo  Federico  suo 
figlio.  S.  P. 

WEIMAR  (Bernardo,  duca  di  Sassonia). 
Uno  de'  più  illustri  capitani  del  secolo  de- 
cimosetliino  , nato  il  6 agosto  1604,  era 
quatto  figlio  del  duca  Giovanni  di  Sassonia 
Weimar.  Giovanissimo  si  diede  alle  armi 
sotto  Maurizio  di  (Nassau  e il  fratello  di  lui 
Federico  Enrico,  combattendo  contro  Spi- 
nola ed  altri  egregii  generali,  lo  seguito. 
Servi  la  Danimarca  e assistette  al  congresso 
di  Luhecca  del  1629,  io  cui  venne  conclu- 
sa la  pace  fra  l’ imperatore  e Cristiano  iv. 
Quando  Gustavo  Adolfo  passò  il  marea  por- 
gere aiuto  a’  protestanti  tedeschi,  Bernar- 
do corte  sotto  j vessilli  di  lui,  e si  acquistò 


nome  nel  langraviato  d*  Assia  Casse!,  nella 
Baviera,  nel  Tirolo.  Comandava  i*  ala  sini- 
stra dell'esercito  s*etzese  alla  battaglia  di 
Lutzen  (6  novembre  1632),  ed  egli  dopo 
la  morte  de!  re  decise  della  vittoria  sbara- 
gliando l'ala  destra  de'  nemici.  Fu  daOxen- 
stierna  preposto  ad  uoo  de*  due  corpi  svez- 
zesi,  e con  esso  Bernardo  pervenne  a libe- 
rare la  Sassonia,  e si  avanzò  fino  a Ratisbo- 
na  eh*  egli  prese.  Ebbe  allora  come  feudo 
della  Svezia  la  Frauconia;  ma  battuto  a 
Nordlinga  il  24  agosto  1634  ben  presto  la 
perdette,  e solo  a stento  foggi  la  cattività. 
Questo  disastro  però  venne  sì  per  la  pru- 
denza del  gran  cancelliere  ebe  pel  valore  di 
Bernardo  riparato  iu  modo,  che  l'elettore 
di  Sassonia  dovette  concludere  la  pace  di 
Praga.  Bernardo  accozzò  gli  avanzi  del  suo 
esercito  presso  Francoforte,  e,  sosieouto 
da*  Francesi , ripigliò  Spira  , Virzburgo  e 
Filipsburgo  occupate  dagl*  imperiali  , ri- 
cacciando il  generale  Gallas  oltre  il  Reno. 
La  Francia  gli  accordò  quattro  milioni  an- 
noi per  mantenere  18000  uomini,  e lo  in- 
caricò d' invadere  1'  Alsazia.  Bernardo  fece 
che  gli  Austriaci  si  ritirassero  dalla  Lorena, 
e posso  in  Borgogna,  mentre  Gallas  ripas- 
sava il  Reno.  Egli  sommise  tutta  la  Franca 
Contea  fino  a Mootbéliard.  Poi  prese  Rhin- 
feld  e Brisacco,  avendo  intenzione  di  fon- 
dare in  Alsazia  una  potenza  protestante. 
Chiese  io  moglie  la  principessa  di  Rohao, 
ma  la  corte  di  Fraucia  non  volle  accordar- 
gliela, ed  egli  rifiutò  la  mano  della  duches- 
sa di  Aiguillon  nipote  di  Ricbehen.  Dispo- 
nevasi  Bernardo  a passare  il  Reno  ad  Unin- 
ga,  quando  cadde  d*  improvviso  inalato,  e il 
giorno  stesso,  8 luglio  1639,  moti  a Neu- 
burgo  di  35  anni.  Si  volle  attribuire  una 
morte  si  pronta  , secondo  alcooi,  al  veleno. 

S.  P. 

WEISHAUPT  (Adamo).  Capo  della  set- 
ta degl*  Illuminati , nato  nel  1748  a Ingoi* 
stadi,  in  Baviera  , fece  i suoi  studii  sotto  i 
Gesuiti,  ottenne  nel  1772  la  cattedra  di  di- 
ritto canonico  nell*  università  della  sua  pa- 
tria, e nel  1776  fondò  una  società  segreta 
sotto  il  titolo  di  Ordine  della  perfettibilità , 
reclutandola  segnatamente  fra  i suoi  udito- 
ri più  ragguardevoli  , e che  più  tardi  prese 
il  nome  di  Ordine  degC  Illuminati . In  que- 
sta società  egli  ammise  persone  di  qualsiasi 
religione , loro  proponendo  per  oggetto  il 
miglioramento  dei  genere  umano.  Vide 
quest*  associazione  farsi  ben  presto  nume- 
rosa e fiorente;  ma  avendo  voluto  estende- 
re la  sua  influenza  fino  sui  pubblici  affari , 
suscitò  la  diffidenza  del  governo  , il  quale 
nel  1784  interdisse  qualsiasi  associazione 
di  tal  genere  negli  stati  di  Baviera  , e con- 
dannò all*  esilio  ed  alla  carcere  tutti  i suoi 
membri.  Allora  Weishaupt  rifogiossi  a Go- 
tha, il  cui  duca  lo  fece  cousiglier  aulico.  Ei 
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mori  io  quella  città  Del  1830  , lasciando  le 
seguenti  opere  : Storia  delle  persecuzioni 
sofferte  dagl*  Illuminati  in  Baviera  » 1781. 
— Descrizione  dell * ordine  degf  Illumina- 
ti, 1788.  — Delle  virtù  e della  perfettibili- 
tà morale , 1793-1797. — Pitagora,  o farle 
segreta  di  governare  gli  uomini , 1795,  ec. 

X*  o. 

WELLINGTON  (Arturo  Wellesley  , 
«luca  di),  marchese  di  Douro.ec.,  quartoge- 
nito del  visconte  Wellesley,  conte  di  Mor- 
nington,  nato  a Dungau  Gasile  io  Irlanda  il 
1.  maggio  1769.  La  sua  famiglia  erasi  colà 
stabilita  fino  dal  tempo  di  Enrico  vili,  e fin 
dalla  seconda  metà  del  secolo  xvm  comin- 
ciò a brillare  con  iapleodore.  Ei  fece  ad 
Eloo  , città  del  Buckiogbamshire,  nel  cele- 
bre King  s College,  gli  studii  classici , iodi 
in  Francia,  nella  scuola  militare  di  Angers, 
ricevette  i primi  elementi  di  quell’  arte  che 
doveva  uu  giorno  illustrarlo  a spese  della 
Francia.  Entrato  nell’  esercito  come  sotto- 
tenente il  7 marzo  1787,  ottenne  pel  credi- 
to della  sua  famiglia  uu  rapido  avanzamen- 
to e nel  1793  trovavasi  luogotenente-colon- 
nello del  53.°  reggimento  d’ infanteria  di 
linea.  L’  anno  successivo  , comandava  ima 
brigata  all*  epoca  della  ritirata  in  Olanda 
del  duca  d’  York,  figlio  del  re  Giorgio  Ut , 
ed  in  quella  circostanza  venne  la  sua  con- 
dotta citata  con  onore.  Per  uno  di  quei  col- 
pi di  fortuna,  che  più  volte  poi  secondaro- 
no il  merito  suo  veramente  reale , il  suo 
reggimento  inviato  veuue  nell’ india  (1796) 
al  momento  medesimo  in  cui  il  suo  fratello 
primogenito,  marchese  di  Wellesley,  lu  no- 
minato governatore  generale  dei  possedi- 
menti iuglesi  in  quella  regione.  Colà  non 
mancarono  al  giovane  Arturo  le  occasioni 
di  distinguersi  , nè  mancò  egli  per  certo  a 
tali  occasioni.  Prese  attiva  parte  alla  guerra 
del  Mysore  ed  all’  assedio  di  Seringapat- 
nani , fu  nominato  governatore  di  quella 
città  e commissario  pel  riparto  del  conqui- 
stalo territorio.  Intorno  al  1800  fu  scelto  a 
comandare  uu  corpo  di  3000  uomini  che 
attraversando  il  Mar  Bosso  e il  deserto  do- 
*ea  raggiungere  I*  esercito  inglese  in  Egit- 
to. Una  malattia  che  allora  lo  colse,  gl'  im- 
pedì di  eseguire  questa  spedizione,  ma  co- 
mandò quella  contro  i Maratti,  per  modo 
che  il  nome  di  sir  Arturo  Wellesley  otten- 
ne per  la  prima  volta  della  popolarità  in 
Inghilterra  dopo  la  battaglia  d'Assye,  nella 
quale  con  8000  uomini  battè  un  esercito 
composto  principalmente  di  cavalleria  il 
coi  numero  fu  riferito  ascendesse  a 60000 
uomini;  trionfo  della  disciplina  e del  valore 
sulla  superiorità  «lei  numero.  Il  vincitore 
di  Assye  vide  sorgere  a Calcutta  un  monu- 
mento in  suo  onore,  ebbe  ringraziamenti 
dal  re  e dal  parlamento  e fu  creato  cava- 
liere del  Baguo. 


Di  ritorno  io  Inghilterra  nel  1805  , fece 
un  primo  saggio  della  vita  politica  come 
membro  della  camera  dei  Comuni , e come 
segretario  per  P Irlanda  sotto  il  duca  di 
Richmond.  Ma  richiamato  in  breve  all’eser- 
cito , comandò  la  brigata  di  riserva  sotto 
lord  Catbcart  nell’  attacco  diretto  eootro 
Copenhagen  , e figurò  come  negoziatore 
nella  capitolazione  che  vi  tenne  dietro. 

Avea  40  anni  ed  era  stato  nominato  te- 
nente-generale , quando  chiamato  venne  a 
spiegare  su  d*  uu  nuovo  teatro  1*  aita  capa- 
cità militare  che  in  lui  non  per  anco  si  co- 
nosceva , e che  non  erasi  fino  allora  eserci- 
tata che  su  d'  una  scena  remota  o seconda- 
ria. Una  complessione  ed  una  volontà  fer- 
rea, provate  dalla  guerra  ch’ai  fece  nell*  Io- 
dia,  e che  dar  gli  fecero  il  soprannome  di 
duca  di  ferro  , uu’  iolelligenza  degli  affari 
capace  di  lottare  contro  le  mene  de’  più 
scaltriti,  tali  erano  le  qualità  ch’eransi  già 
potute  in  lui  riconoscere  e che  il  portavano 
a dire,  cou  quella  fiducia  io  sé  stesso  che 
non  mai  lo  abbandonò:  « Mi  chiamano  per 
beffa  un  generale  indiano,  ma  precisameu- 
te  perchè  sono  un  generale  indiano  ho  la 
robabilità  di  riuscir  bene  io  Ispagna.  — 
a penisola  era  iosorla  in  massa  contro  la 
francese  occupazione;  tanto  la  Francia  quan- 
to la  lega  contro  di  essa  cominciavano  a 
prestare  seria  attenzione  a quella  guerra 
dapprincipio  accessoria,  e vi  tacevano  agir 
le  molle  della  guerra  e della  politica.  Ar- 
turo Wellesley  imbarcossi  il  14  giugoo 
1808  come  comandante  supremo  d’ao  cor- 
po incaricato  d'  agire  alia  Corogna  ed  in- 
viato venne  io  Portogallo,  ove  dovette  pren- 
dere ordiui  da  uffiziali  più  anziani  di  lui  ; 
era  egli  però  paziente  e sapeva  attendere. 
Benché  avesse  già  dato  persoualmente  bat- 
taglia a Ridica  ed  a Vimieira  , rimise  senza 
esitanza  il  comando  a Dalrymple,  e quando 
questo  generale  fu  chiamato  dinanzi  uua 
corte  d' inquisizione  a motivo  della  con- 
venzione di  Ciutra  (30  agosto  1808),  di  cui 
ambe  le  parti  furono  del  pari  malcontente, 
sir  Arturo  ebbe  il  buon  senso  di  prendere 
la  sua  difesa  , e venne  poi  nominato  io  suo 
luogo.  Il  22  aprile  1809  prese  il  comando 
delle  forze  inglesi  in  Portogallo  , e poco 
dopo  il  principe  reggente  d’ Inghilterra  lo 
creò  maresciallo-generale  dell'esercito  por- 
toghese. Dopo  la  battaglia  d’  Oporto  ebbe 
ordine  di  penetrare  in  Ispagna  , ove  dovea 
lottare  contro  il  nerbo  delle  forze  francesi, 
ed  anche,  imbarazzo  non  indifferente,  pas- 
sar di  concerto  colle  giunte  e coi  generali 
del  paese.  Fu  per  altro  energicamente  se- 
condato dai  generali  Hill  e Beresford  e nella 
parte  diplomatica  da  lord  Stuart  de  Roth- 
»»y  , non  che  dai  suoi  proprii  fratelli  Ric- 
cardo ed  Enrico  Wellesley.  La  battaglia  di 
TaUvera,  benché  dubbia,  fece  conferire 


WELLINGTON 


2576 

•11'  inglese  generale  U dignità  di  pari  ed  il 
titolo  di  visconte  Wellington  (4  settembre 
1809);  ma  in  breve,  all*  avvicinarsi  dei  ma- 
rescialli Soult  e Ney , ei  ripassò  il  Tago  e 
coprì  Lisbona,  minacciata  da  Massena,  colle 
formidabili  linee  di  Torres-Vedras.  Allor- 
ché il  francese  esercito  fu  costretto  a riti- 
rarsi per  mancanza  di  rinforzi , ei  tenne 
dietro  alla  sua  ritirata  , dando  battaglia  nel 
cammino  a Pombal,  a ReJioha.a  Casal-No- 
vo, alla  Ceira,  a Sabugal  ; Ciudad-Rodrigo 
e Badajoz  furono  prese  d' assalto  ; il  mare- 
sciallo Marmont  venne  battuto  alla  battaglia 
di  Salamanca  o delle  Arapite , e finalmente 
il  12  agosto  1812,  Madrid  accolse  nelle  sue 
mura  lord  Wellington,  che  nominato  venne 
dalla  regina  di  Spagna  cavaliere  del  Toton 
d'oro  e generalissimo  delle  armi  spagnuo- 
le,  e dal  reggente  di  Portogallo  marchese  di 
Torres-Vedras,  e poco  dopo  duca  di  Vitto- 
ria; ai  quali  titoli  il  governo  inglese  aggiun- 
se un  pi  esente  di  11)0000  lire  sterline  per 
acquisto  di  poderi  onde  sostenere  la  sua  re- 
cente dignità  di  pari.  Nondimeno  la  vigo- 
rosa resistenza  della  francese  guarnigione 
di  Burgos  bastò  poco  dopo  a far  indietreg- 
giare fìuo  al  fondo  del  Portogallo  l’esercito 
vittorioso.  Fino  allora  le  operazioni  di  Wel- 
lington avuto  aveano  un  carattere  di  riser- 
bo, che  i suoi  avversarli  qualificavano  timi- 
dezza e che  io  faceano  paragonare  dai  suoi 
compatrioti  a Fabio  Contatore.  — Ma  quan- 
do i disastri  della  campagna  di  Russia  eb- 
bero reagito  sull' effettivo  e sol  morale  del- 
l'esercito francese  d' invasione,  fu  egli  ve- 
duto riprendere  1'  offensiva  e dimostrar 
nuovamente,  che,  se  non  aveva  il  genio  che 
signoreggia  e previene  gli  avvenimenti , a- 
veva  l'ingegno  di  saper  aspettarli  e trame 
destramente  partito  a mano  a mano  che  si 
sviluppano.  Per  tal  modo , avanzandosi  in 
Ispagna  in  due  colonne  che  si  ricongiunse- 
ro a Toro, marciò  sopra  Vagliadolod  e Bur- 
gos, riportò  a Vittoria  no  decisivo  trionfo 
che  gli  procurò  il  grado  di  feld-maresciallo, 
e,  sebbene  posto  a rincontro  d’ un  tattico 
consumalo,  ch'era  il  maresciallo  Soult,  ri- 
chiamato all’uopo  espressameute  dal  fondo 
della  Germania,  segui  con  buon  esito  il  suo 
nuovo  sistema  aggressivo  , il  cui  punto  di 
partenza  fu  la  battaglia  di  Vittoria  e le  cui 
successive  fasi  furono  segnate  dal  passaggio 
del  Douro  ad  Oporto  , dalla  presa  di  Cio- 
dad-Rodrigo,  dall’  assalto  di  Badajoz  e di 
S.  Sebastiano  , dalla  sorpresa  dei  forti  di 
Mirabelle,  dal  passaggio  della  Bidassoa, 
dagli  scontri  della  Nivelle  d'  Orthez  e fi- 
nalmente dalla  memorabile  battaglia  di  To- 
losa che  terminò  la  guerra  nel  1814,  come 
quella  aucor  pili  decisiva  di  Waterloo,  da 
lui  in  principalità  governata,  la  terminò  net 
1815.  Fu  egli  nominato  duca  di  Welliogton 
il  5 maggio  1814.  A quell' epoca  area  sir 


Arturo  ricevalo  ben  dodici  volte  i ringra- 
ziamenti del  parlamento  , il  quale  gli  aveva 
votato  aucceisivamente  in  più  volle,  prima 
4000  lire  alerline  di  pensione  vitalizia  , poi 
varie  gratificazioni  ascendenti  a 600000  lira 
(15  milioni  di  franchi).  Creato  generalissi- 
mo dell’  esercito  d'  occupazione  dopo  ia 
battaglia  di  Waterloo,  esercitò  egli  nelle  re- 
lative funzioni  quella  fredda  impassibilità 
che  lo  caratterizzava  ( V . Waterloo). 

Dopo  quell*  epoca , non  prese  più  parta 
ad  alcuna  operazione  attiva  militare , ma 
copri  per  lunghi  anni  la  carica  di  generala 
supremo  ( commander  en  chieff)  degli  eser- 
citi inglesi,  della  quale  era  tuttora  rivestito 
al  momento  della  sua  morte.  Fece  egli  inol- 
tre, com'  è nolo,  parte  di  parecchi  ministe- 
ri di  governo, e segoatameote  di  quello  che 
nel  1827  votar  fece  dal  parlamento  l'atto 
d’emancipazione  politica  dei  cattolici  ir- 
landesi, Allorché  trattossi  della  riforma  par- 
lamentaria, il  duca  di  Wellington  fece  que- 
sta memorabile  dichiarazione;  - Il  paese 
possiede  uoa  legislatura  che  balta  a tutti  i 
suoi  bisogni;  e non  solo  io  non  sono  dispo- 
sto a presentare  alcuna  misura  di  riforma  , 
ma  sono  risoluto  a tutte  combatterle,  (intan- 
to che  avrò  posto  nel  governo  del  mio  pae- 
se. » Pronunciò  pure  queste  altre  parole  , 
che  rimasero  celebri  : « Sono  probabilmen- 
te uno  di  coloro  che  passarono  alla  guerra 
il  maggior  tempo  della  lor  vita , e dichiaro 
che  se,  a costo  di  qualunque  sacrifizio  «ri- 
sparmiar potessi  al  paese  cui  appartengo 
un  solo  mese  di  guerra  civile,  sacrificherei 
volentieri  la  mia  vita.  - Si  fu  nell’  epoca 
della  delta  riforma,  che  1’  eroe  dell'  Inghil- 
terra attraversò  le  procelle  dell’  impopola- 
rità; fu  urlato  per  le  strade;  le  finestre  del 
suo  palazzo  veuoero  lapidate  e spezzate  , 
per  cui  vi  si  sostituirono  imposte  di  ferro 
fuso  , che  vi  rimasero  poi  costantemente  . 
né  alcuna  istanza  potè  mai  da  lui  ottenere 
che  levar  facesse  questi  muti  e foschi  te- 
•limonii  della  momentanea  ingratitudine 
dei  suoi  compatrioti.  Resistette  ei  dunque 
alla  detta  riforma  parlamentaria  qnanto  ■ 
lungo  potè  farlo  senza  esporre  il  paese  ad 
nna  rivoluzione  , e quando  il  contraccolpo 
della  rivoluzione  francese  del  1850  ebbe 
rovesciato  il  suo  mioistero,  uscì  dalla  ca- 
mera dei  lordi,  con  oltre  cento  suoi  amici , 
per  nou  prender  parte  alla  votazione  della 
ritortila.  Ma  tosto  che  questa  divenne  un 
fatto  compiuto,  ei  l'accettò  senza  obbiezione 
puramente  e semplicemente,  e aggiunse: 
- Ora  che  I’  atto  di  riforma  è divenuto  leg- 
ge del  paese , considero  mio  dovere  non 
solo  il  suttometterinivi,  ma  anche  coopera- 
re alla  sua  osservanza  coi  mezzi  tutti  che 
sono  io  inio  potere.  » 

Wellington  intervenne  come  plenipoteo- 
ziario  ai  congressi  d' Aquifgrana  e di  Ve- 
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roni  (1818-1822).  Foprimo  lord  della  te- 
soreria nel  ministero  che  sodò  al  potere 
iti  genoaio  1828,  che  fece  passare  il  bill 
d' emancipazione  dei  cattolici  e che  lu  ro- 
vesciato dal  movimento  del  1830.  Torco 
poi  agli  affari,  sempre  io  compagnia  deli’il- 
lustre  Roberto  Peel  (A'.),  pi  ima  uel  1834- 
1835,  come  ministro  degli  «Ilari  esteri , in- 
di nel  gabinetto  del  3 settembre  1841  seu- 
za  dipartimento  speciale,  ma  coll' aita  in- 
fluenza che  gli  guarentivano  i suoi  servigi 
e la  sua  esperienza.  Mostrò  egli  pienamen- 
te che  sapeva,  come  io  istrategia  cosi  aocbe 
in  politica,  resistere  a proposito,  e benché 
con  si  potesse  qualificarlo  veramente  elo- 
quente , la  sua  parola  noudimeno  riusciva 
molto  autorevole. 

Pervenuto  con  una  robusta  salute  alla 
non  comune  età  di  83  anni  e 41/2  mesi,  si 
spense  improvvisamente  il  14  settembre 
di  quest’  anno  (1852) , nella  sua  residenza 
marittima  di  Walmer-caslle.  I.o  stato  pre- 
cedente della  sua  salute  non  potea  far  in 
conto  alcuno  presagire  no  sinistro.  Ei  pas- 
seggiò tranquillamente  nelle  dipendenze  del 
castello,  ma  appena  rientratovi  risenti  una 
grave  indisposizione.  1 medici  chiamati  al- 
T islaute  lo  credettero  un  disordine  mo- 
mentaneo di  stomaco  e prescrissero  reme- 
lico; questo  fu  amministrato  senza  produr- 
re il  bramato  effetto;  sopravvennero  parec- 
chie violente  convulsioni , ed  il  duca  spirò 
alle  ore  tre  ed  no  quarto  pomeridiane. 

Avea  Wellington  sposalo,  il  6 aprile 
1806,  miss  Calterina  Packeobam  , tersa  fi- 
li» di  lord  Looglord , morta  il  25  aprile 
831  , dalla  quale  ebbe  due  figli  ; il  mar- 
chese di  Douro,  attualmente  membro  della 
camera  dei  Comuni,  e divenuto  adesso  du- 
ca di  Wellington  e pari  della  Gran  Breta- 
gna, ma  che  non  ha  figli  ; e Carlo  Welles- 
ley  , tenente  colonnello  nell’esercito,  nato 
nel  1818  ed  ammogliato  uel  1844  coll’  uni- 
ca figlia  di  Mamers  Pierrepoiul , la  quale 
gli  diede  cinque  figli,  quattro  dei  quali  tut- 
tora viventi. 

Dei  quattro  fratelli  del  duca  di  WelJiog- 
lon  , uno,  conte  di  Maryborough  , mori 
senz'  aver  mai  sostenuto  alcuna  funzione 
che  lo  rendesse  noto;  il  secondo  era  il  con- 
te di  Mornington,  che  lasciò  onorate  ri- 
membranze nella  storia  letteraria  del  suo 
paese;  il  terzo  era  il  marchese  di  Welles- 
Jey  , stato  due  volle  governatore  dell'India 
inglese  ; ed  il  quarto  lord  Cowley  , che  fu 
ambasciatore  a Parigi,  ed  il  cui  figlio  occu- 
pa anche  oggidì  questa  carica. 

La  lista  delle  dignità  e dei  titoli  d’  onore 
di  questo  personaggio  occuperebbe  parec- 
chie pagine  ; laonde  ci  limiteremo  a dire , 
che  uel  1808  ei  non  era  per  anco  che  il  ca- 
valiere Wellealey;  nel  1809  fu  nominato 
barone  di  Douro  e viscoute  di  Wellington; 


nel  1812  conte  di  Wellington  io  febbraio, 
e marchese  di  Wellington  in  agosto  ; e nel 
1814  marchese  di  Douro  e duca  Welling- 
too.  In  lspagoa  era  duca  di  Ciudad-Rodri- 
go  e grande  di  Spagna  di  prima  classe;  in 
Portogallo,  duca  di  Vittoria  , conte  di  Vi- 
inieira  e marchese  di  Torres-Vedras  ; in 
Olanda,  principe  di  Waterloo.  Era  egli  in- 
oltre ield-maresciallo,  colonnello  dei  grana- 
tieri della  guardia,  colonnello  superiore 
della  brigata  dei  cacciatori  a piedi,  cavalie- 
re del  Tosoo  d’  oro  e dell’  ordine  della 
Giarrettiera;  cavaliere  gran-croce  dell'  or- 
dine del  Bagno  , membro  di  lutti  gli  ordini 
cavallereschi  d’ Europa  , lord-custode  dei 
cinque  porti,  constabile  della  Torre  di  Lon- 
dra e del  castello  di  Douvres,  lord-luogote- 
neote  della  contea  di  liaots,  cancelliere  del- 
l’ università  di  Oxford  , feld-maresciallo  in 
Austria  ed  in  Prussia,  ec.  ec. 

L'  opera  più  importante  che  sia  stata 
pubblicata  sulla  vita  militare  del  duca  di 
Wellington  è uua  scelta  dei  suoi  dispacci 
ed  ordini  generali  per  opera  del  tenente- 
colonnello  Gurwod,  intitolata  : Dispacci  del 
feld-maresciallo  duca  di  IV ellinglon  e or- 
dini suoi  generali,  Londra,  1838  e seg.,  in 
12  voi.  iu  8.,  una  scelta  dei  quali  fu  pub- 
blicata in  fraucese  col  titolo  : Collezione 
dei  principali  articoli  della  corrisponden- 
za del  feld-maresciallo  duca  di  IVelling. 
fon,  nel  corso  delle  ultime  guerre  , Parigi , 
1840.  io  8.  M.  B. 

WELTER.  K l’Appendice. 

WENZ.EL  (Carlo  Federico).  Dolio  chi- 
mico metallurgico,  nato  a Dresda  nel  1740, 
figlio  d’ un  legatore  di  libri , abbandonò  in 
età  di  quindici  auni  suo  padre  ed  il  suo 
mestiere  e passò  senza  il  suo  consenso  io 
Olanda.  Frequentò  in  Amsterdam  le  lezio- 
ni di  farmacia  e di  chirurgia , e poco  dopo 
fece  un  viaggio  nella  Groenlandia  , a eco in - 
paguaudo  colà  un  suo  maestro.  Prese  poi 
servigio  nella  marina  olandese,  servendovi 
ualclie  tempo  io  qualità  di  chirurgo.  Nel 
766  trasferissi  a Lipsia  per  compiervi  i 
suoi  sludii.  Dedicatosi  segnatamente  alla 
chimica,  si  restituì  in  patria,  ove  fece  delle 
esperienze  che  felicemente  gli  riuscirono. 
Net  1780  entrò  al  servigio  dell’ elettore  dì 
Sassonia,  e fu  nomioato  direttore  dello  sta- 
bilimento minerale  di  Freyberg.  Ivi  mori 
prematuramente  il  26  febbraio  1793  , la- 
sciando varie  pregiate  opere  di  chimica  e 
di  metallurgia  , tra  le  quali  specialmente  di- 
stinguonsi  le  sue  Lezioni  sulle  infinità , 
Dresda  , 1777,  in  8.,  ristampale  colà  nel 
1779.  Fu  egli  lo  scopritore  della  legge  chi- 
mica degli  equivalenti.  X-o, 

WERNER  (Àbramo  Laldadio).  Uno  dei 

fiiù  dotti  geologi  ed  il  più  grande  minerà, 
ogo  dei  nostri  giorni,  usto  a Wehrau,  sul- 
la Queìss,  nella  Slesia  prussiana,  o,  secondo 
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altri,  a Wehlau  , in  Prussia  , al  confluente 
dell*  Alle  e della  Pregel,  il  25  settembre 
1750.  Suo  padre,  direttore  d'uoa  manifat- 
tura, gii  diede  dei  minerali  per  trastulli,  per 
modo  eh*  ei  cominciò , può  quasi  dirsi,  a 
distinguerli  prima  di  conoscere  le  lettere 
dell*  alfabeto.  Ottenne  1’  educazione  ele- 
mentare nella  scuola  dell*  orfanotrofio  di 
Biuulau  in  Islesia,  indi  fu  collocato  nella 
celebre  scuola  delle  minieredi  Freyberg  in 
Sassouia.  Fu  destinato  a far  parte  del  cor- 
po minerale,  per  cui  studiò  il  diritto  a Li- 
psia, ove  in  età  di  24  anni  pubblicò  il  suo 
eccellente  Trattalo  dei  caratteri  dei  mine- 
rali, con  cui  adottò  per  la  loro  descrizione 
modi  d’ esprimersi  metodici  e precisi,  le  cui 
variate  espressioni  bastano  a spiegare  in 
una  maniera  costante  tutte  le  sensibili  qua- 
lità di  essi  ; con  che  si  rese  benemerito  del- 
la mineralogia  analogamente  a ciò  ebe  fatto 
aveva  il  grande  Linneo  colla  terminologia 
dei  vegetabili  spiegata  nella  sua  filosofia 
botanica.  Quest*  opuscolo  di  pochi  fogli  o- 
però  una  rivoluzione  nella  mineralogia,  e 
nondimeno  tardò  ad  essere  conosciuto  fuori 
della  Germania.  Solamente  nel  1790  ne  fe- 
ce Picardet  una  versione  francese  per  cura 
di  Guytou  • Morveau.  Nel  1775  uomiuato 
venne  aggiunto  alla  cattedra  di  mineralogia 
di  Freyberg  ed  ispettore  del  gabinetto;  eb- 
be quindi  ampii  mezzi  ed  i più  opportuni 
per  estendere  e propagar  le  sue  viste  e le 
sue  dottrine.  Veuuero  queste  dtfluse  da  nu- 
merosi discepoli  per  esse  entusiastali,  e che 
entrar  fecero  nelle  opere  loro  le  nuove  i- 
dee,  ch'egli  annualmente  esponeva  nelle 
sue  lezioni.  Compilò  il  Catalogo  del  gabi- 
netto mineralogico  particolare  di  Papst  di 
Obaim,  e lo  pubblicò  nel  1791  ; in  esso  in- 
trodusse delle  descrizioni  redatte  secondo 
la  sua  terminologia,  e uelle  quali  fece  occa- 
sionalmente conoscere  i suoi  metodi  di  di- 
stribuzione, locchè  ei  chiamava  Orittogno • 
sia.  La  conoscenza  poi  delle  respettive  po- 
sizioni dei  mioerali  nella  crosta  del  globo,  e 
ciò  che  si  può  desumerne  relativamente  alle 
epoche  della  loro  origine,  formarono  uu 
altro  ramo  della  scienza  mineralogica,  da 
lui  chiamato  Geognosia.  Ne  preseotò  le  pri- 
me basi  in  un  opuscolo  intitolato:  Classifi- 
cazione e descrizione  delle  montagne,  cui 
pubblicò  nel  1787,  e ne  trattò  a fondo  uno 
dei  più  importanti  articoli  nella  sua  Nuova 
teoria  della  formazione  dei  filoni , uscita 
nel  1791,  e cb’è  parimente  uno  scrìtto  di 
pochi  fogli.  Nuli’  altro  ha  egli  dato  alla  pub- 
blica luce,  cosicché  solamente  nelle  opere 
dei  suoi  discepoli  si  può  istruirsi  de*  suoi 
sistemi,  e del  progressivo  andamento  delle 
sue  scoperte.  Esse  opere  sono  principal- 
mente quelle  di  Rat  sten  , VVtedemanu  e 
Reusi,  in  tedesco,  Brochant  e Daubuissoo  in 
francese,  di  Jamesou  in  inglese,  di  Napioue 


in  italiano,  di  Vad  in  danese,  ec.  Riuscì 
Werner  sommamente  utile  alla  mineralo- 
gia propriamente  detta  col  richiamar  l’at- 
tenzione sopra  una  quantità  di  caratteri,  che 
vernano  troppo  trascurati  nello  studio  delle 
minerali  sostaoze,  e col  far  con  tal  mezzo 
conoscere  un  ragguardevole  numero  di  spe- 
cie interessanti,  che  nessuno  aveva  descrit- 
te nè  tampoco  osservate  prima  dì  luì.  Non- 
dimeno si  può  apporgli  di  non  aver  fatto  io 
grado  convenevole  lo  studio  matematico  dei 
cristalli  e della  meccanica  loro  composizio- 
ne, la  cui  scoperta  e il  cui  perfezionamento 
resero  ilauy  si  celebre. 

Ei  divise  il  reguo  minerale  in  due  grandi 
parti,  collocando  uella  prima  i minerali  sem- 
plici, e nell'  altra  le  rocce  o masse  compo- 
ste. Pei  primi  tenue  ferme  le  solite  classi  di 
pietre,  sali,  combustibili  e metalli  ; nelle  pie- 
tre stabilì  i geoeri  «ecoodo  le  terre  il  cui 
carattere  vi  domina;  determinò  dagli  acidi 
i generi  dei  sali;  e riguardo  ai  metalli , ei  li 
classificò  secondo  il  regolo.  In  tale  ordina- 
mento, che  ba,  a dir  vero,  aspetto  chimico, 
Werner  considerò  spesso,  almeno  quanto 
alle  pietre,  i caratteri  esterni  piuttosto  che 
riulerua  composizione  : lasciò,  per  esempio, 
uuiie  sotto  il  geuere  maguesia  tutte  le  pie- 
tre uotuose,  sebbene  molle  di  esse  conten- 
gano più  argilla  o selce  che  maguesia.  Spin- 
se si  oltre  il  suo  sistema,  ebe  si  ostinò  mai 
sempre  a classificare  il  diamante  fra  le  pie- 
tre, in  onta  ali*  esperienze  dimostranti  non 
essere  questo  genere  ebe  un»  cristallizza- 
zione di  carbone.  Può  addursi  a sua  scusa 
la  circostanza  eh*  ei  lavorava  segnatamente 
per  minerani  pratici,  i quali  non  potevano 
nè  dovevano  salire  alle  sublimi  vette  della 
scienza,  ch’era  sua  mira  principale  l'ap- 
prestare loro  facili  mezzi  d'imparare  a co- 
noscere a ben  distinguere  i numerosi  mate- 
riali della  loro  arte. — Nella  geogoosia,  mol- 
to meno  soggetta  a contestazioni  è la  glo- 
ria di  Werner;  fu  egli  il  primo  che  innalzò 
la  teoria  della  terra  al  grado  di  scienza  po- 
sitiva , liberandola  da'  fantastici  sistemi  di 
cui  si  compose  per  tanto  tempo.  La  sua  di- 
stribuzione delle  rocce  è basala  alla  loro  re- 
lativa anteriorità  , eh'  è determinata  dalla 
loro  giacitura.  Le  rocce  primitive  portaoo 
tutte  le  altre  e non  contengono  avanzi  dì 
corpi  organici.  Vengono  poi  le  rocce  dì  tran- 
sizione, che  formano  passaggio  dalle  prime 
a quelle  della  terza  classe,  ebe  diconsi  stra- 
tiformi, perchè  sono  sempre  stratificate.  La 
quarta  classe  componesi  di  strali  d*  alluvio- 
ni, formatisi  più  recentemente,  e che  conti- 
nuano incessantemente  a formarli.  In  esse 
quattro  classi  assegnò  Werner  con  molta  e* 
«atterza  il  suo  luogo  a ciascuna  roccia  par- 
ticolare; e può  dirsi  che  sulla  base  delle 
sue  osservazioni  fatte  iu  un  paese  molto  li- 
mitato, ha  saputo  indovinare  1*  ordine  ge- 
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uerale  di  sovrapposizione  delle  rocce,  ìdcod-  provincia  prussiana  dì  Vestfalia,  il  territo- 
tr  atosi  reale  io  tutta  la  terra.  Welle  sue  le-  rio  di  Brema,  il  ducato  d*  Oldenborgo,  e li 
zioni,  egli  considerava  inoltre  i minerali  dal  acarica,  16  chilometri  al  di  sotto  di  Brema, 
lato  chimico,  economico  ed  anche  geografi-  nei  mare  del  Nord,  per  una  lunga  foce  tutta 
co,  e li  distribuiva  nelle  sue  collezioni  die-  ingombra  di  banchi  e di  sabbie.  Usuo  corso 
tro  tali  diversi  ordini  di  consideraiiooi  ; gli  è di  circa  380  chilometri.  Bagna  Hammelo, 
evea  stadiali  in  tutti  i detti  Aspetti  con  sor-  Mùoden  , Uinleln  , Nienburg  e Brema,  ed 
prendente  sagacia,  e narrasi  che  ne  dinao-  ha  per  affluenti  I* Àller  e la  Vararne  a de- 
siasse l'influenza  sulle  abitudini  dei  po-  atra,  il  Detrae  e l'Huot  a sinistra.  Malgrado 
poli,  sulla  loro  storia  e perfino  sulle  loro  1*  arena  che  va  ostruendo  la  sua  imboccata- 
qualità  morali,  e ciò  tutto  sapeva  egli  fa-  r».  i bastimenti  mercantili  lo  risalgono  fino 
re  con  tanto  spirilo,  che  ì suoi  discorsi  a Wegesark;  quanto  a>  battelli,  esso  li  por- 
in  proposito  giugoevauo  ad  affascinare  an-  ta  per  tutto  il  corso,  fc  questo  fiume  uno 
che  le  menti  roeoo  esaltate.  Aveva  però  del-  dei  piu  importanti  pel  commercio  della 
le  notabili  singolarità,  e quella  fra  le  altre  Germania;  la  sua  direzione  è dal  S.  al  N. 
d'  un'estrema  antipatia  contro  I*  atto  mate-  attraverso  le  montagne  di  Rbocngebirge, 
riale  di  scrivere,  motivo  per  cui  scrisse  ap-  Dungebirge  , Vogelsgebirge  , Harz  , Rotti- 
punto  si  poco  ( i soli  due  opuscoli  sovrac-  haargebirge  , Eggegehirge  e Deotsrhbur- 
citali  ),  e s' era  ridotto  a nou  risponder  mai  ger  - Waldgebirge  , fino  alla  Porta  }Vcst- 
•Ue  lettere  che  gli  veniano  dirette  ed  anzi  a phalica , dopo  di  che  scorre  in  vaste  pi  tu  ir- 
ne romeno  leggere  per  timore  di  poter  es-  re.  Per  isveotura  alcuni  bassi -fondi  ne  reu- 
ser tentato  a loro  rispondere.  Ma  era  ma-  dono  impraticabile  la  navigazione  per  mesi 
grafica  la  sua  raccolta  dì  minerali,  ed  egli  interi,  nella  state.  Il  progetto  di  coogiunge* 
aveva  inoltre  una  collezione  di  5000  meda-  re  il  Weser  al  Reno,  col  mezzo  d’  un  cana- 
glie greche  e romane.  — 1 meriti  di  questo  le  e della  Lippa,  sta  appunto  adesso  effet- 
grande  mineralogo  apprezzati  furono  da  tut*  tuaodosi. — Sotto  il  regime  napoleonico, 
ti  i popoli  inciviliti,  ed  il  suo  nome,  anche  dal  1810  al  1814,  fu  nn  dipartimento  frao- 
lui  vivente , era  celebre  presso  chiunque  cese  intitolato  delle  Bocche  del  fVeser , 
trattava  la  mineralogia  o colle  miniere  area  composto  dell*  Oldeuburgo , della  città  di 
che  fare.  Recatosi  a Parigi  oel  1802,  fu  ac-  Brema  e di  parte  dell'  A uno  ver;  o’  era  Bre- 
colto  dai  dotti  con  gran  distinzione;  l'acca*  ma  il  capoluogo.  M.  B. 

derma  delle  scienze  lo  ave»  già  compreso  WESLElANl.  fr.  WeSLEY. 
fra  i suoi  socìi  esteri.  Amantissimo  qual  era  WESLEY  (Giovanni)  , fondatore  dei  me- 
della  sua  patria,  rifiutò  sempre  le  brillanti  todisti  ( P.  ) . era  figliuolo  di  uo  teologo  e 
offerte  stategli  più  volle  Ulte  per  «staccar-  scrittore  inglese,  e nacque  il  17  giugno  1703 
nelo.  Le  sciagure  politico-militari,  cui  andò  in  Inghilterra  ad  Epworlh  nella  contea  di 
la  Sassonia  soggetta  nel  1812  e 1813,  lo  af-  Lincolo.  Ragazzo  ancora  leggendo  i libri  dei 
Bisserò  profondamente , sicché  ne  soffri  mistici  ebbe  a risentire  un  esaltamento,  per 
molla  alterazione  la  sua  salute;  posterior-  cui  si  credette  spinto  a tentare  grandi  cose 
mente  non  fece  che  languire,  e inori  il  30  nella  religione.  Datosi  alla  teologia  io  Ox- 
giugno1817  a Dresda  ov*  erasi  recatolo  ford  e ordinato  diacono  nel  1725,  si  appli- 
cacela di  sollievo.  Bòttiger  recitò  colà  la  sua  cò  con  sommo  ardore  allo  studio  della  lìib* 
orazione  funebre;  nell’ accademia  di  Mona-  bìa  e de'  libri  ascetici.  Nel  1729  si  uni  con 
co  ed  in  quella  delle  scienze  di  Parigi  letto  suo  fratello  e quindici  scolati  d'Oxford,  tra 
veune  il  suo  Elogio.  In  suo  onore  lu  deco-  cui  H'hittfìeld  (y.)  per  istudiare  sulle  ve- 
ininata  wemerite  una  specie  minerale  del-  rità  bibliche,  sui  digiuni , sull*  orazione  e 
1*  ordine  dei  silicati,  che  comprende  le  so-  sulle  buone  opere.  Fio  da  allora  a questi 
stanze  state  da  lui  radicate  coi  nomid’ar-  giovani  amanti  delia  solitudine  e datisi  ad 
elìsile  e di  scapolile,  e quelle  che  Hauy  de-  una  vita  bigotta  e regolare  si  diede  1*  epite- 
nom  nò  tarantina  e meìonite.  M.  B.  lo  schernevole  di  melodisti , che  io  seguito 
WESER.  In  latino  f isurgis;  uno  dei  più  essi  ritennero.  Wesley  recossi  nel  1735  con 
graudi  fiumi  di  Germania,  formato  dall*  u*  suo  fratello  e con  Wlntefìeld  in  America , 
nione,  che  avviene, a M umico  nell*  Aunover,  coll*  intenzione  di  predicare  il  Vangelo  agii 
dei  due  fiumi  VI  erra,  che  scaturisce  nella  Indiani.  Là  egli  rinuuziò  a tutti  i piaceri  e a 
selva  di  Heldrìeth,  nel  baliaggio  di  Eisfeld  , tulle  le  comodità  della  vita,  si  astenne  dal 
appartenente  al  ducatodiSassonia-IIildburg-  vino  e dalla  carne  e si  pose  a dormire  sulla 
kauseo  , e Fulda,  ch'esce  da!  gran  ducato  nuda  terra.  Uno  spirito  di  zelo  intollerante 
dello  stesso  nome.  La  Wena  è navigabile  e la  lingua  inclinata  alla  satira  gli  acqui- 
a Wanfried,  nell' Assia,  e la  Fulda  a Cassel.  alarono  molti  caldi  nemici,  sicché  nel  1738 
Jl  loro  confluente  è sul  eonfiue  del  regno  egli  tornò  iu  Inghilterra.  Qui  si  congiunse 
d’  Anoover  e dell*  Assia  Elettorale,  tra  Got-  agli  Eruuteri,  da  lui  conosciuti  io  America, 
tinga  e Cassel.  Il  Weser  percorre  1*  Addo-  c,  dietro  il  modello  d*  una  loro  comunità, 
ver,  il  Brunswick,  il  Lippa  e Ceburgo  , le  fondò  io  Inghilterra  una  società  ecclesissli- 
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ca  indipendente.  Nel  1741  li  divise  dal  suo 
compagno  Whitefield  , perchè  questi  vole- 
va rendere  la  chiesa  de*  metodisti  indipen- 
dente adatto  dalla  chiesa  dominante  e dallo 
stato.  Due  aonì  dopo  Wesley  la  ruppe  anche 
cogli  Ernuteri  a motivo  del  domina  della  pre- 
destinazione. Egli  visitava  ogni  anno  le  co- 
munità de*  metodisti  rimastegli  fedeli,  che 
si  dissero  de'  JVesleianit  e predicava  spes- 
sissimo. Quantunque  dapprincipio  appro- 
vasse il  celibato,  pure  egli  si  ammogliò  nel 
1749,  ma  con  tanto  poca  fortuna,  che  ben 
presto  si  divise  dalla  moglie.  Wesley  era 
oltremodo  ambizioso,  com'  è proprio  d'  ©- 
gni  fondatore  di  sette,  ma  anche  benefico  e 
disinteressato.  Egli  morì  il  2 marzo  1791. 
Gli  scritti  suoi,  che  sono  ioformi  e quasi 
tutti  raflazzonaraenti  di  opere  piti  antiche, 
passano  i cento  volumi.  Le  sue  prediche 
con  iscritti  minori  ascetici  e storici  raccolte 
furono  in  52  volumi,  Londra,  1774. 

Carlo  Wesley,  fratello  di  lui,  nato  nel 
1708,  passato  in  America  col  fratello,  tornò 
in  Inghilterra  fino  dal  1756,  molto  operò 
per  la  propagazione  del  metodismo  e morì 
nel  1788.  S.  P. 

WESSENBERG  ( Ignazio  Enrico  de  ) , 
barone  di  Ampriogen,  vicario  geoerale  del 
vescovado  di  Costauza  fino  al  1827,  nacque 
nel  1774  a Dresda,  dove  il  padre  di  lui  era 
inviato  austriaco.  Giovanetto,  egli  fu  cano- 
nico in  parecchi  capitoli  di  Germania,  ed 
era  canonico  decano  a Costanza  nel  1802  , 
quando  Carlo  Dalherg,  suo  amico,  lo  fece 
vicario  generale  di  questo  vescovado  che 
comprende  anche  gran  parte  della  Svizzara 
occidentale  e centrale.  Egli  si  applicò  allo- 
ra all1  educazione  degli  ecclesiastici , ad 
erigere  un  seminario  ed  uoa  casa  pe'  giova- 
ni ecclesiastici  ed  un  grand*  ospizio.  Aven- 
do Wessenberg  cooperato  nella  misura  pre- 
sa dal  cantone  di  Lucerna  di  diminuire  il 
numero  de’  conventi , e introdotto  novità 
nella  diocesi,  ebbe  nel  1814  il  divieto  di  e* 
sercitare  le  funzioni  di  coadiutore  nel  vesco- 
vado  di  Costanza,  al  qual  posto  era  egli  sta- 
to eletto  da  Dalberg;  dopo  la  cui  morte  per 
breve  pontificio  del  15  marzo  1817  doveva 
lasciare  ad  altra  persona  V amministrazione 
del  vescovado  coi  era  stato  nominato  dal 
capitolo.  Wessenberg  recossi  a Roma  per 
giustificarsi,  ma  non  gli  venne  fatto.  Torna- 
to in  Germania,  Wessenberg  ebbe  la  pro- 
tezione del  granduca  di  Baden  ; ma  inse- 
guito al  concordalo  fatto  col  papa  nel  1827 
fu  soppresso  ilvescovado,eper  conseguenza 
anche  la  carica  di  Wessenberg.  Questi  allo- 
ra si  ritirò  a vita  privata  in  Baden.  Lasciò 
alcuni  libri  di  argomento  ecclesiastico,  stam- 
pati in  varii  luoghi,  e sei  volumi  dì  poesie  , 

Stuttgard,  1834*1844.  6.  P. 

WESSEX  (Regno  di),  o dei  Sassoni 
dell'  Ovest;  uno  dei  sette  stati  della  sì  oota 


Eptarchia  anglo  • sassone , fa  fondato  da 
Cerdico  nel  516  dell*  era  nostra.  Compren- 
deva all*  incirca  le  attuali  contee  di  Berks, 
Wibg.Ilamp  e Dorset,  e Wincester  n'era 
la  capitale.  1 re  di  Weisex  riunirono  alfine 
in  loro  potere  tutti  i possedimenti  anglo- 
sassoni.  L*  ultimo  re  di  Wessex  fu  Egherto, 
che  prese  il  titolo  di  re  d' Inghilterra. 

C.  G. 

WEST  ( Beniamino  ).  Piitor  celebre,  na- 
to a Springfield  in  Pensilvania,  nel  1758,  di 
famiglia  di  quaccheri.  Fin  dall*  età  più  te- 
nera ed  aoche  prima  d*  aver  veduto  un  sol 
quadro,  si  diede  ad  informi  saggi  di  pittu- 
ra, e consacrò  tutto  il  suo  tempo  ad  un*  ar- 
te cui  si  sentia  destinato.  Con  greve  stento 
potè  vincere  i pregiudizi!’  de*  suoi  correli— 
gionarii  contro  qualsiasi  professione  non  a- 
veote  uno  scopo  di  diretta  utilità;  fiualmeo* 
te  però  la  fama  che  acquisissi  nella  sua 

f >atria  come  pittore  ritrattista  superò  tutte 
e difficoltà  che  gli  venivano  opposte.  Nel 
1760  partì  per  Roma  onde  perfezionarvisi  , 
munito  di  raccomandazioni  per  varii  distin- 
ti soggetti  di  quella  metropoli.  Il  suo  arri- 
vo colà  destò  sommo  interesse  e curiosità 
di  sapere  qoal  effetto  prodotto  avrebbe  su 
d*  uo  quacchero  americano  la  vista  dei  ca- 
pilavori  d*  arte  ivi  accumulati.  Aduoossi  una 
numerosa  e scelta  società  per  esser  presen- 
te il  primo  momento  che  gli  fosse  mostrato 
l’Apollo  di  Belvedere;  ed  assicurasi  che 
nel  vederlo  fu  colpito  della  sua  somiglianza 
con  un  guerriero  Mobawk.  Rimase  West 
tre  anni  in  Italia,  indi  passò  in  Inghilterra  , 
ove  la  pittura  cominciava  a fiorire  sotto  gli 
auspicii  di  Reyoold  , Gainsborough  e Wil- 
sou.  Mandò  tre  quadri  all'esposizione  del- 
la società  della  The  incorporaled  Artista  e 
questi  ottennero  tanto  favore  , che  il  loro 
autore  fu  sul  momento  nominato  uno  dei 
capi  della  società.  Nel  1768,  West,  Rey- 
nold  ed  alcuni  altri  artisti  distinti  fecero  il 
progetto  d’ uo'  accademia  di  pittura  , che 
venne  approvato  dal  re.  Fu  egli  impiegato 
per  vent'anni  ad  ornare  il  castello  di  Wind- 
sor, e dipiose  per  la  sala  d'udienza  sei 
quadri  rappresentanti  fatti  della  vita  di  E- 
duardo  III.  Il  re  ordinò  poi  una  serie  di  qua- 
dri tratti  dalla  Bibbia,  ed  assegnò  a West 
uno  stipendio  di  1000  lire  sterline  per  tut- 
to il  tempo  che  vi  lavorasse.  Ei  si  occupò 
anche  attivamente  dell’  ordinamento  dell*  I* 
•tituto  Britannico,  che  surrogar  deve  pegli 
artisti  quella  protezione,  che  per  parte  del 
governo  inglese  non  fu  loro  mai  accorda- 
ta; con  che  giovò  assai  egli  all’arte  ancor  più 
che  colle  sue  opere.  Queste  hanno  esatto 
disegno , saggia  composizione  e conforme 
alle  regole,  ma  mancano  di  genio  creatore 
e d*  originalità.  Si  considera  il  suo  capola- 
voro la  Morte  del  generale  IVolf  ; taluni  io- 
vece  riguardano  come  tale  Regolo  che  parte 
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per  tornare  in  Cartagine.  In  età  di  quasi  ot-  tempo  questa  bella  chiesa  è stata  convertita 
tant'  anni  condusse  Cristo  che  guarisce  gli  in  uua  specie  di  Panteon,  ove  sono  raccolto 
ammalati  nel  tempio,  dipìnto  ammirabile  , parecchie  tombe  e monumenti  funebri  e- 
che  (u  acquistata  per  3000  ghinee  dal  direi*  retti  in  onore  dei  personaggi  distinti  del* 
tore  dell'  Istituto.  Nel  1790  West  fu  creato  1*  Inghilterra.  Siffatti  monumenti,  i più  dei 
soprautendenle  delle  regie  pitture;  nel  quali  sono  di  mediocrissimo  lavoro,  trovan- 
1791  subentrò  a Keyuold  nella  presidenza  si  accumulati  senz'ordiue  e senza  gusto, 
dell'accademia;  fu  pure  membro  d*  uu  gran  per  modo  che  distruggono  appieno  il  buon 
numero  d'istituti  ed  accademie.  Morì  d*  i-  effetto  architettonico  dell' edilìzio.  Dna  par* 
dropisia  a Londra  il  10  marzo  1820  e fu  te  della  chiesa  è specialmente  destinata  ai 
seppellito  con  pompa  nella  cattedrale  di  S,  grandi  poeti;  io  un'altra  parte  mostrasi  una 
Paolo.  X-O.  collezione  di  figure  in  cera,  cui  tutti  gl*  In* 

WESTMINSTER  (Badia  di).  La  chiesa  glesi  di  buon  senso  arrossiscono  di  vedere 
collegiata  di  S.  Pietro  a Londra  è il  più  au-  tu  quel  luogo.  — Vi  sodo  parecchie  esp- 
lico edilizio  religioso  di  auesia  grande  me*  pelle  , tra  le  quali  precipuamente  distia- 
tropoli.  Fu  essa  fondata  da  Seberto,  re  dei  guesi  quella  di  Enrico  vii,  capolavoro  dì 
Sassooi  orientali,  distrutta  dai  Danesi  e ri*  gotica  architettura  fatta  da  lui  eiigere  nel 
fabbricata  dal  re  Edgaro  nell*  anco  958.  — 1502  perchè  servisse  da  tomba  a lui  ed  alla 
Nell  065  1*  ampliò  il  re  Eduardo  il  Confes*  sua  famiglia  ; ciascuna  di  esse  cappelle  ba 
sore,  ed  il  papa  Nicolò  li  stabilì  dover  essa  un  custode  apposito,  coi  i forestieri  devouo 
servire  da  quell*  epoca  in  poi  di  luogo  d'in*  pagar  separatamente  , se  veder  vogliouo 
augur azione  degl'  inglesi  monarchi.  Euri-  VVestmiuster. 

co  ili  la  fece  atterrare  e da  capo  a fondo  la  Nell'  annessovi  locale  il  parlamento  bri- 
ricostrusse  • ed  Enrico  vii  vi  aggiunse  una  tannico  tiene  le  sue  sedute.  La  sala  priori* 
magnifica  cappella.  11  monastero  , tolto  ai  pale , ove  i re  davano  anticamente  i loro 
monaci  da  Enrico  vili,  fu  convertito  in  un  banchetti  nelle  solenni  occasioni  , ha  270 
collegio  di  caoouici  secolari , e più  tardi  la  piedi  di  lunghezza , 74  di  larghezza  e 90 
chiesa  divenne  la  cattedrale  della  diocesi  d*  altezza,  e la  sua  volta  non  è sostenuta  Ha 
eretta  per  la  contea  di  Middlesex.  Eduardo  alcuoa  colonoa.  In  essa  adouaronsi  i giudi- 
Vi  soppresse  il  vescovato  e ristabilì  il  colle-  ei  che  daooarouo  a morte  lo  sventurato 
gio,  il  quale  da  Maria  fu  di  nuovo  in  badia  Carlo  1.  Oggidì  questa  sala  non  s*  apre  che 
convertito.  Tale  stabilimento  fu  definitiva*  eventualmente  quando  trattasi  . per  esem- 
raeote  disciolto  da  Elisabetta  nel  15G0  e pio,  di  giudicare  qualche  membro  del  par- 
sostituito  da  quello  ch’esiste  tuttora  oggi-  lamento.  La  corte  della  cancelleria  , quella 
di,  cioè  uu  collegio  composto  d*  un  decano,  detta  del  Banco  del  re  , quella  dello  scac* 
di  dodici  canonici  secolari , e di  trenta  ca-  chiere  e quella  delle  liti  comuni , si  radu* 
nonici  minori  ; ad  esso  collegio  è annessa  nano  quattro  volte  all'  anoo  io  sale  del  del* 
una  scuola  per  quaranta  giovanetti , che  to  locale.  Quelle  destinate  al  parlamento 
chiamaosi  gli  scolari  del  re,  eoo  un  maestro  furono  consumate  da  un  incendio  il  Iti  ot* 
ed  uo  sette-maestro  ; vi  sono  pure  dodici  tobre  1834;  la  sala  per  la  camera  dei  Lordi 
poveri  , uo  organista  ed  alcuni  cantori.  — • era  stata  ricostrutta  all’  epoca  dell’  unione 
Secondo  ogni  apparenza,  la  scuola  già  esi*  deilTrlauda  collTughil terra,  e decorata  dal* 
steva  al  tempo  della  badia,  ed  era  stala  fon*  le  famose  tappezzerie  rappresentanti  la  di* 
data  contemporaneamente  a questa. — La  struzione  dell*  Armada  di  Filippo  il,  eie* 
maggiore  lunghezza  dell' edilizio  di  West-  guite  da  Francesco  Spieriug  soprai  dise- 
nùnster  è di  metri  149  ; la  lunghezza  della  gni  di  Cornelio  Vroom  ; quella  della  carne- 
sezione  trasversale  è di  metri  68;  la  lar*  ra  dei  Comuni  era  uoa  vecchia  cappella 
ghezza  della  facciata  principale  è di  20  me-  fabbricata  dal  re  Stefano  , siala  destinata 
tri,  e 1*  altezza  fino  al  tetto  è di  inetri  28.  alle  sue  sedute  da  Enrico  vi.  Dopo  il  disa- 
Le  due  torri  che  adornano  1*  ingresso  occi-  Biro  del  1834,  West miositi -Hall  venne  ri- 
dentale sono  molto  più  moderne;  sono  es*  staurato  onde  continuasse  a servire  all'  an- 
se state  costrutte  nel  secolo  xvii  da  Cristo*  tica  sua  destinazione.  M.  B. 

foro  Wren  ; sebbene  sieno  per  sè  stesse  di  WH1G.  V.  Tory. 
bella  architettura  , nou  s*  accordano  però  WHIST.  Giuoco  di  carte  usualissimo  in 
col  resto  dell’  edilìzio.  In  generale,  l'ester-  Inghilterra,  e che  da  alcuni  anni  s'è  andato 
do  della  badia  uoo  hu  la  leggerezza  e l*e!e*  introducendo  in  Francia  ed  anche  io  Italia; 
ganza  degli  altri  gotici  monumenti,  ma  l'io*  in  Francia  segualamenle  si  è quasi  fatto 
terno  si  considera  un  capolavoro.  Magnifico  giuoco  di  moda  , e non  si  considera  uomo 
è seguataroeute  il  coro;  nondimeno  l'altare,  o donna  di  bonton  chi  non  giuoca  od  alroe- 
cb*  è d'  architettura  greca  , pregiudica  il  do  ood  sa  giocare  al  whist.  Alcuni  pronuo- 
bucD  effetto  dell’insieme.  Gli  è io  questo  ciano  e scrivono  whisk,  ma  a torto,  esseo* 
coro  che  avviene  la  coronazione  dei  tuo-  do  unicamente  whist  la  vera  ortografìa  di 
narchi  della  Gran  BreUgoa.  Da  qualche  questo  nome,  il  quale  viene  dall’ inglese 
lincici.  Voi.  IX.  Parte  II.  fase . 258.  323 
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voce  whist,  che  significa  precisameole  lit- 
io, silenzio.  Di  falli,  ad  eccesiooe  delle  pa- 
role tecniche  indispensabili , la  pih  com- 
pleta mutolezta  è obbligatoria  e di  rigore, 
giacchi  in  esso  i quattro  giocatori  sono  io 
società  a due  a due,  seduti  1*  uno  dirimpet- 
to all’altro,  ed  è chiaro  che  la  minima  voce, 
il  miaimo  segno,  sfuggito  aache  involonta- 
riamente , potrebbe  considerarti  un  avviso 
a colui  che  ha  lo  stesso  interesse;  e la  leal- 
tà è necessarissima,  anche  perchè  le  singo- 
le marche  delle  quali  si  giuoca  , ordinaria- 
mente paganti  piuttosto  care,  — La  sorte 
decide  dei  posti,  e quindi  dell'  amico  e dei 
rivali  che  ciascun  giocatore  aver  deve , in- 
quanto però  non  abbiasi  bisogno  di  pareg- 
giare le  forze , unendo  da  ciascun  lato  un 
giocatore  esperto  ed  un  adepto.  Adoprasi 
un  giuoco  o mazzo  intero  di  cinquantadue 
carte , le  quali  distribuisconti  cominciando 
dalla  sinistra  piuttosto  che  dalia  destra  ; e 
con  questo  stesso  ordine  inverso  le  carte  ai 
giacauo.  Non  avvi  tallone  o monte  (1).  Il 
trionfo  è determinato  dall'  ultima  carta  che 
il  distributore  lascia  qualche  tempo  scoper- 
ta, e cui  colloca  nel  suo  giuoco  dopo  la  pri- 
ma levata,  e quand*  è stata  sufficientemente 
veduta  da  lutti.  La  partila  giuocasi  esatta- 
mente come  al  boston[V.), quando  porta  il 
caso  che  le  duo  persone  collocale  dirimpet- 
to han  dimandalo  di  far  insieme  otto  leva- 
te. La  differenza  sta  in  questo,  che  al  whist 
non  si  può  nè  passare , nè  trar  partito  da 
un  giuoco  in  apparenza  cattivo,  con  una  di 
quelle  combinazioni  divenute  quasi  innu- 
inarabili  al  boston  sotto  i nomi  di  grande  o 
piccola  indipendenza , di  piccola  o grande 
miseria , di  miseria  dei  quattro  assi , di 
piccolissimo,  ec.  — La  grande  difficoltà  del 
whist  consiste  nella  scelta  della  prima  car- 
ta, sia  che  si  dimandi  prima,  sia  che  si  ri- 
sponda ad  un  appello.  Cominciasi  quasi 
sempre  dal  seme  o colore  , di  cui  si  ha  in 
inauo  il  maggior  numero.  Ma  se  possiedono 
ai  cinque  dei  trionfi  più  alti  e non  buo- 
ne carte  in  un  altro  seme,  con  si  esita  a 
provocare  la  caduta  dei  trionfi.  L'esordio 
è spesso  decisivo,  perché  può  avere  il  dop- 
pio scopo  d’ illuminare  il  compagno  sul  nu- 
mero e sulla  forza  dei  trionfi  che  hannosi 
in  mano  e di  dar  lo  scambio  agli  avversa- 
rli. — 11  valente  giocatore  fa  talvolta  una 
finzione,  coprendo  le  carte  giocate  con  una 
carta  inferiore  , onde  conservare  una  carta 
superiore  e rendersi  più  tardi  padrone  del- 
la partita.  Questo  modo,  contrario  alle  re- 
gole stabilite,  chiamasi  giocare  a rovescio, 
e molto  contribuisce  ad  introdurre  nelle 
combinazioni  del  whist  una  piacevole  va- 

(1)  Cosi  chiamasi  V avanzo  di  quelle 
carte,  che  rimangono,  ai  vani  giuochi,  non 
distribuite  ai  giocatori. 


rietà.  Pregevolissima  qoalilà  è la  memoria; 
un  buon  giocatore  di  whist  sa  a mente  tut- 
te le  carte  che  sono  uscite,  coti  i trionfi  co- 
me le  altre  , dalla  prima  all’  ultima  levata. 
La  specie  di  metodo  o di  andamento  (detto 
in  Francia  routine,  in  Veneiia  ratina ),  che 
serve  di  guida  al  boston  (f'.)  ed  anche  al 
picchetto  , non  basterebbe  al  whist , eh’  è 
molto  più  complicato,  e più  fecondo  di  e- 
veutualilà  imprevedute,  giacché  non  puossi 
conoscere  che  mediante  cougetture  più  o 
meno  incerte  le  buone  o cattive  carte  che 
il  compagno  ha  per  tua  parte  otleuuto.  Al- 
lorché ciascun  giocatore,  dopo  d’aver  ri- 
sposto del  seme  giocato  dal  suo  compagno, 

10  fa  alla  sua  volta  rifiutare  su  d’on  diverso 
seme,  è questa  una  delle  più  vantaggiose 
eventualità;  la  difficoltà  sta  nell’ indovinar- 
ne l’occasione  e nel  coglierla.  — La  parti- 
ta va  ai  dieci  punti  secondo  il  numero  delle 
levate  o quello  degli  errori,  che  sooo  l'asso, 

11  re,  la  dama  o il  cavallo  ed  il  fante.  Quan- 
do i due  compagni  hanno  già  ottenuto  otto 
punti,  quello  che  ha  due  onori  può  chia- 
mare, vale  a dire  dimandare  all’altro  te  ha 
il  terzo  onore;  in  caso  di  risposta  afierma- 
Uva,  la  partila  è vinta  senza  che  siavi  biso- 
gno di  finirla,  poiché  il  punto  di  dieci  è as- 
sicurato e noo  è necessario  andare  al  di 
là.  — Oltre  il  trionfo  , eh’  è determinato 
dall’  ultima  carta  che  il  distributore  ha  la- 
sciato scoperta,  si  conviene  talvolta  d'no 
seme  e colore  favorito.  È questo  il  trionfo 
della  prima  partita;  e tutte  le  volte  eh’ esso 
si  riproduce,  i punti  degli  errori  si  contano 
doppii.  Se  al  favorito  si  congiunge  anche 
l' entrata  , cioè  il  diritto  di  contare  in  una 
seconda  partita  i punti  della  precedente  ec- 
cedenti il  numero  dieci,  si  può  in  certi  casi 
fare  due  partite  io  una  volta.  — 1 punti  se- 
gnansi  con  quattro  gettoni  (quarteruoli  e 
puglie)  che  tiene  a sé  dinanzi  ciascun  gio- 
catore. La  parlila  è semplice , quando  gli 
avversarli  hanno  fatto  almen  cinque  punti  ; 
pagasi  doppia  quand’  essi  ne  han  fatto  me- 
no di  cinque  ; se  non  ne  fecero  ueppor  uno, 
essa  allora  è tripla,  ee. 

Due  autori  inglesi , lloyte  e Matlhews 
pubblicarono  trattati  completi  sul  whist, 
che  furono  tradotti,  commentati  ed  amplia- 
ti da  parecchi  autori  francesi.  La  francese 
Accademia  universale  dei  giuochi  ne  diede 
un  completo  riassunto.  M.  B. 

WI11TEF1ELD  (Giorgio),  nno  de' capi 
e fondatori  della  setta  de'  melodisti  (V.). 
nacque  nel  1714  a Glocester.  Ottenuto  di 
18  anui  un  posto  gratuito  nell'  università  di 
Oxford  , ei  si  applicò  alla  teologia  e si  uni 
a’ fratelli  IVcsley  (K.),  dalla  quale  unione 
usci  il  metodismo.  Nel  1756  Wbitefield  eb- 
be l' ordinazione  ecclesiastica  giusta  il  rito 
anglicano,  e diedesi  alla  predicazione,  nell» 
quale  ottenne  fin  dalla  prima  volta  succe*- 
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k»  clamoroso.  Andò  nel  1738  in  America 
chiamatosi  da  Wesley  , ma  ne  tornò  nel 
1739,  e fa  fatto  cappellano  ad  Oxford.  Ma 
egli  ai  recò  a tenere  le  prediche  ane  in 
Londra  , dov'  ebbe  sempre  uditorio  nome, 
roso.  Seuonchè , dilungandosi  non  poco 
nelle  sue  prediche  da’  prineipii  della  chiesa 
dominante,  gli  fu  vietato  nel  1740  di  più 
oltre  predicare  nelle  chiese.  Ed  egli  tenoe 
i suoi  discorsi  a del  sereno,  e talora  conta* 
va  oltre  50000  uditori  ne’ dintorni  di  Lon- 
dra. Nell'  anno  stesso  1740  tornò  per  poco 
nell’  America  settentrionale , e qui  presso 
Savaonah  in  Georgia  eresse  un  grande  or- 
faootrofìo  ad  esempio  dell’  orfanotrofio  di 
Dalle.  Reduce,  ebbe  contrasti  con  Wesley 
rapporto  alla  condiiione  della  chiesa  me- 
tomistica  verso  lo  stato  e sulla  dottrina  della 
redeslinazione , eh' egli  rifiutava.  Si  fab- 
ricò  un  oratorio  appartato  , da  lui  detto 
tabernacolo,  a Moorsnelds  in  Londra,  presso 
la  chiesa  di  Wesley,  e seppe  trarre  a si 
parte  de’  metodisti.  La  chiesa  dominante  io 
'scozia  però  gli  concesse  i suoi  pergami  , 
dove  egli  predicò  con  molto  successo,  e in 
quella  parte  del  regno  eresse  scuole  ed  or- 
lanotrolii.  Nel  1744  tornò  io  America,  dove 
i metodisti  del  suo  partito,  detti  IVhitcficl- 
diani,  si  estesero  oltremodo.  Whitefield 
mori  il  30  settembre  1770  a Newbury  pres- 
so Boston  nel  Massachusetts.  Ad  onta  del 
suo  talento  oratorio , non  aveva  Whitefield 
certa  educazione  scientifica.  Credeva  alla 
gticomansia  o divinazione  per  mezzo  dei 
versetti  della  Bibbia  in  affari  d’importanza, 
e d’ egual  mezzo  servivasi  per  decidere  que- 
stioni dommatiche.  Le  sue  prediche,  lettere 
e scritti  di  controversia  vennero  in  luce 
nel  1771  in  tei  votomi;  e la  sua  vita  fu  pub- 
blicata a Edimburgo  nel  1826.  S.  P. 
WHITEFIELDIANI.  V.  Whitefield. 

WIELAND  (Cristoforo  Martino),  poe- 
ta e letterato  tedesco,  nato  ad  Oberholzeim 
resso  Biberach,  in  Isvevia,  il  5 settembre 
733  da  un  pastore  luterano  , che  fu  suo 
primo  institutore  nello  studio  delle  classi- 
che lingue.  Studiò  a Klosterberg  presso 
Maddeborgo  e si  applicò  alla  giurispruden- 
la  nell’ università  di  Tubinga.  Ma,  in  luogo 
di  stodiare , componeva  poemi  didattici  e 
morali,  essendoché,  imitatore  com'era  di 
Hagedoro,  d’Haller  e di  Klopstork  e ammi- 
ratore di  Senofonte , voleva  co’  suoi  versi 
riformare  il  mondo.  Il  soggiorno  che  fece 
in  casa  di  Bodmer  a Zurigo  lo  confermò  in 
questa  leodenxa.  Colà  pubblicò  (nel  1752) 
I’  dati- Ovidio  , le  Novelle  morali  e il  Sa- 
crificio d' Abramo . Due  anni  dopo  pubblicò 
le  Simpatie,  specie  di  sermoni  ascetici , e 
nel  1755  , i Sentimenti  tf  un  cristiano.  In 
questi  scritti  trovati  una  tendenza  di  Wie- 
land  al  miaticismo,  cui  lo  aveva  tratto  l’am- 
mirazione sua  per  Platone  e la  convivenza 


con  Bodmer.  Ma  non  tardossi  a suscitare  in 
lui  un*  opposizione  contro  questo  esalta- 
mento. Lo  troviamo  di  fatti  nel  1758  parti- 
giano di  Voltaire.  In  questo  tempo  scriveva 
drammi  , epopee  ; volle  porre  in  versi  la 
Ciropedia,  ma  soli  cinque  canti  ne  pubblicò. 

La  carabianza  completa  nelle  opinioni  di 
Wieland  avvenne  per  la  conversazione  del 
conte  di  Sladion,  che  risiedeva  nel  castello 
di  Warthausen,  presso  Biberach,  ove  Wie- 
land  tenne,  fin  dal  1760,  il  modesto  impie- 
go di  segretario-notaio  della  città.  Stadion 
era  ammiratore  dei  poeti  e de'  filosofi  del 
secolo  scorso,  e giunse  a infondere  nel  gio- 
vane suo  proietto  la  stessa  sua  ammirazio- 
ne, la  quale  quanto  buoni  effetti  produsse 
in  Wieland  riguardo  all’estetica,  altrettanto 
perniciosi  ne  produsse  riguardo  a morale  ; 
perchè  egli  si  consacrò  tutto  alla  causa  del 
filosofiamo.  Questo  vedesi  nel  Teagide  dato 
in  luce  nel  1760,  poi  più  ancora  patente- 
mente nella  Nadina,  nella  Diana  ed  Endi- 
mione , nel  Giudizio  di  Paride  e in  altre 
favole  in  versi,  in  cui  regna  un  brutale  sen- 
sualismo. Nel  1764  egli  pubblicò  il  roman- 
zo Don  Silvio  de  Rosalva , con  cui  si  beffa 
de’  romanzi  e de"  loro  amatori , quadro  fe- 
dele delle  illusioni  e dell'entusiasmo  dei 
invanì.  Nell’altro  romanzo,  Agatone,  pub- 
ficaio  nel  1767.  vedesi  l’ effetto  nell'autore 
dello  studio  di  Voltaire  e di  Sbalteshury. 
Nell’ Idride  l'autore  fa  contrastare  l'amor 
platonico  coll’amore  sensuale,  ponendo  tra 
ambedue  un  sentimento  che  partecipa  ad 
un  tempo  del  mondo  materiale  e del  mon- 
do etereo.  Musarione  (1768)  è una  nuova 
espressione  di  questo  medio  amore , che 
Wieland  teotava  dipingere.  Dal  1769  al 
1771  scrisse  le  Grazie  , Diogene,  il  Nuovo 
Amadigi , dove  egli  sconsigliatamente  ed 
empiamente  muove  guerra  all'ascetismo  ed 
alla  morale  cristiana,  attalchè  si  vide  scate- 
nati contro  i predicatori  che  lo  fulminaro- 
no dal  pergamo,  i giornalisti  che  lo  ingiu- 
riarono, la  scuola  di  Klopslock  che  brucia- 
va le  sue  opere,  Voas  che  gli  lanciava  con- 
tro mordaci  epigrammi,  e il  buon  Claudius 
che  si  lamentava  del  poeta  che  ardiva  con 
bei  versi  offendere  il  pudore  delle  donne 
tedesche.  Ciò  non  impedì  che  una  donna 
magnanima  e prudente,  la  duchessa  Amalia 
di  Weimar,  non  lo  chiamasse  alla  sua  corte, 
e nel  1772  gli  affidasse  l’ educazione  de’  fi- 
gli suoi,  tra  cui  fu  anche  il  granduca  Carlo 
Augusto.  Ma  ben  lungi  era  Wielaud  dall' a- 
ver  finito  i suoi  lavori.  Appena  scritto  lo 
Specchio  d'oro,  opera  didattica,  io  cui  tras- 
fuse il  riassunto  degli  studii  suoi  su  Vol- 
taire e su  Rousseau,  sotto  il  titolo  di  Mer- 
curio tedesco  egli  pubblicò  un  giornale  let- 
terario, dove  , taceodo  degli  articoli  di  cri- 
tica, inserì  molte  graziose  novelle  di  fate  o 
di  cavalleria , i cui  argomenti  sono  tolti  in 
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vero  da’  favolelli  antichi  e dalle  novelle  del 
medio  evo;  ma  lotto  la  penna  di  Wieland 
acquistano  un  colorito  tale , che  le  rende 
lavori  originali.  La  più  notevole  di  qneste 
composizioni  è l 'Oberane , pubblicato  nel 
1780,  poema  romanzesco  in  ottava  rima, 
che  servì  a rendere  popolare  il  Dome  di 
Wieland,  e che  è il  più  bello  de*  suoi  poe- 
mi, proclamato  capolavoro  dal  medesimo 
Goethe.  Si  trova  in  esso  la  grazia  e l’irouia 
dell’  Ariosto  unite  a*  colori  vivi  e a’  senti- 
menti della  poesia  contemporanea.  Tutto, 
io  questo  poenia,caltiva  l'attenzione  del  let- 
tore» T interesse  del  recitare  , I’  originalità 
de*  personaggi  , la  purità  della  dizione,  il 
diletto  d’  una  versificazione  armoniosa  e fa» 
cile.  Il  lettore,  condotto  dal  poeta,  visita  le 
tre  parti  del  mondo  conosciute  al  tempo  io 
coi  si  finge  l*  azione  del  poema , e le  re- 
gioni invisibili  agli  occhi  de1  a empiici  mor- 
tali, senza  scossa,  senza  incredulità.  A*  pri- 
mi tempi  del  soggiorno  di  Wieland  in  Wei- 
raat  bisogna  riferire  La  Storia  degli  Abdt - 
riti,  rotnauzo  comico , eh*  è il  quadro  d*  un 
uomo  grande  ed  istrutto  alle  prese  con  con- 
cittadini di  bassa  levatura,  partigiani  e am- 
miratoli della  mediocrità.  Dopo  di  che.  la- 
sciala la  poesia  cavalleresca  , Wieland  ai 
applicò  a lavori  letterarii  su  d’alcuni  classi- 
li amichi.  Tradusse  Luciano  ; imitò  libera- 
mente io  versi  sciolti  le  satire  e le  epìstole 
d*  Orario,  tradusse  le  lettere  di  Cicerone 
con  uu  ottimo  commento.  Ma  lo  studio  di 
Luciano  era  il  più  conforme  al  suo  spinto  ; 
egli  stesso  compose  alcuni  Dialoghi  degli 
dei,  pubblicali  nel  1789,  in  cui  con  sommo 
talento  esamina  le  grandi  questioni  politi- 
che e religiose  di  quel  tem^o. 

La  tendenza  di  Wieland  alle  idee  religio- 
se, che  è sì  notevole  nel  sesto  e nell*  ottavo 
degli  antedetti  dialoghi , ai  mostra  chiara- 
mente eziandio  nel  Peregrino  Proteo,  pub- 
blicato nel  1791,  romanzo  in  cui  si  esamina 
un  problema  psicologico.  Noi  conosciamo 
dalla  storia  questo  Peregrino,  contempora- 
neo <li  Luciano,  come  un  cerretano  avido  di 
fama,  che  inori  spontaneo  ad  Olimpia.  Wie* 
land  ne  fece  un  nobile  entusiasta,  che  aspi- 
ra all'  unione  intima  cogli  dei  e coi  demoni, 
con  Veliere  Urania , ideale  d' ogni  beltà. 
Se,  oe\V  Agatone , Wieland  dipinse  sé  me- 
desimo , nel  Peregrino  pose  in  iscena  un 
carattere  incorreggibile,  una  natura  anor- 
male, in  cui  1*  elemento  misterioso  , demo- 
niaco , predomina.  Romanzo  simile  al  Pe- 
regrino è P Agalodemone,  del  1798. 

Wieland  venne  spesso  paragonato  a Vol- 
taire benché  ne  sia  iu  molte  parti  ben  lun- 
gi; e a questo  paragone  appunto  andò  egli 
debitore  dell’essere  presentato  nel  1808  a 
Napoleone,  da  cui  ricevette  la  decorazione 
della  Legione  d*  Ooore.  La  vecchiezza  di 
Wieland  tiou  corse  peto  senza  amarezza: 


ché  egli  videsi  attaccato  indegnamente  dalla 
scuola  di  Schlegel , offuscalo  dalla  faina 
maggiore  di  Schiller  e di  Goetbe  , afflitto 
dalla  morte  di  lierder  suo  amico  e dagli 
orrori  della  guerra  che  aveva  saccheggiato 
Weimar  nel  1806.  Pure,  ad  onta  di  questi 
ed  altri  motivi  di  dispiacere , non  si  smentì 
gran  fatto  la  sua  eguaglianza  d*  umore.  Ei 
inori  il  20  gennaio  1813 , in  età  d*  80  anni, 
colmo  di  gloria,  checché  ne  abbiauo  detto 
i detrattori  di  lui. 

L’esclusiva  poesia  di  Klopstock,  che  non 
ammetteva  altra  inspirazione  da  quella  di- 
scesa dall*  empireo  , doveva  suscitargli  de- 
gli avversari!.  Wieland  fu  uno  ; e mentre  il 
cantore  della  Messiade  è idealista  , lirico  , 
trascendente , Wieland  è didattico  e sen- 
sualista. Se  Klopstock  vuol  essere  sempre 
sublime,  e spesso  lo  è,  Wieland  invece  è 
quasi  sempre  grazioso  e sempre  ricco  d’a- 
mabile ironia.  Se  il  primo  vuol  dipingere 
la  natura  divina , il  secondo  sì  limita  a nar- 
rare le  debolezze  degli  uomini. 

Wieland  pubblicò  egli  stesso  la  collezio- 
ne completa  delle  sue  opere,  Lipsia,  1802, 
56  voi.  io  8 » con  6 voi.  di  supplemento. 
Una  seconda  edizione,  data  nel  1828.  con- 
tiene, colla  vita  dell'autore,  53  volumi. 

S.  P. 

WIELICZKA.  Città  dell*  impero  au- 
striaco, in  Gallizia,  nel  circolo  di  Bochnia  , 
a 24  chilometri  O.  da  questa,  e 16  S.  E.  da 
Cracovia  , io  riva  ad  un  piccolo  affluente 
della  Vistola.  È notabile  segnatamente  per 
la  sua  celebre  miniera  di  salgemma,  noma- 
ta essa  pure  IVielictka , dal  pastore  Wie- 
licz  che  nel  1250  la  scoperse  ; esteudesi  al 
disotto  dell*  intera  città,  giugne  fino  alla 
profondità  di  1220  piedi,  e viene  utilizzata 
fino  da  oltre  sei  secoli.  Essa  presenta  una 
specie  di  paese  sotterraneo,  contenente  una 
popolazione  di  oltre  800  operai;  la  sua  lun- 
ghezza è di  9500  piedi  dall*  O.  all*  E.  ove 
tocca  le  saline  di  Bochnia  ; dal  N.  al  S.  vi 
sono  3600  piedi.  Vi  sono  grandi  e belle 
strade,  sale,  cappelle,  stanze  , magazzini  , 
scuderie  o stalle,  vasti  edifizii  per  P ammi- 
nistrazione, nn  oratorio  dedicato  a S.  Anto- 
nio , le  cui  colonne  e I'  altare  sono  di  solo 
sale,  e finalmente  Ughi  sì  ampii  da  non  po- 
nersi  transitare  che  con  battelli.  Da  quel- 
P immenso  baratro  escono  annualmente 
1.000000  di  quintali  di  sale  , il  cui  reddito 
netto  è calcolato  di  6 milioni  di  fiorini. 
Pretendesi  che  questa  interminabile  minie- 
ra vada  a congiungersi  anche  con  quelle 
della  Valacchia.  — La  popolazione  di  Wie* 
liczka  è di  circa  3600  abitanti.  M.  B. 

W1GHT  , iu  latino  Vectis  insula  ; isola 
d’Inghilterra,  nella  Manica, sulla  costa  del- 
la contea  di  Southampton,  alla  quale  ap. 
partieoe  e da  cui  non  é separata  che  me- 
diante uno  stretto  canale.  Ila  figura  qua* 
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draogolare  roti  35  chilometri  di  lunghe»» 
e 20  <ti  larghe»»  , e con  una  popolatone 
di  34000  abitanti.  Il  capoluogo  4 JVewport, 
cittadella  distante  17  chilometri  S.  O.  da 
Portsmouth,  roo  4000  abitanti  , è gli  altri 
luoghi  prioripali  sono  Cowcs-Yarmoulh  e 
Newlown.  Dolce  e salubre  è il  clima , e 
grasso  e fertilissimo  il  suolo  , eh’  4 arativo 
in  massima  patte.  Il  più  notabile  suo  fiume 
4 la  Medina  , che  la  divide  io  due  parti 
quasi  eguali.  L’aspetto  del  paese  4 svariato 
ed  ameoissimo.  Fra  gli  scogli  delle  coste 
veggoosi  numerose  caverne,  ove  abitano  io 
gran  copia  gli  uccelli  marini.  Le  biade  che 
raccolgoosi  in  quest'isola,  superauo  di  set- 
te  ad  otto  volte  il  bisogno  del  consumo  de- 
gli  abitanti;  se  ne  fa  quindi  attiva  e lucrosa 
esportatone.  Ottimi  essendo  i pascoli , si 
allevano  vacche  ebe  danno  latte  eccellente, 
pecore  ed  arieti  di  bellissima  lana  , e forti 
e grossi  cavalli.  Comunissima  vi  4 la  sel- 
vaggina; vi  si  trova  pur  solfo  , allume,  ocra 
rossa  e gialla,  terra  da  pipe  ed  acque  mi- 
nerale Attivissimo  4 il  commercio;  i princi- 
pali  articoli  eh’ esportansi  sono  cereali,  le- 
gna, malto  e sale.  M.  B. 

WILBERFORCE  (Guglielmo).  Celebre 
filantropo  inglese,  nato  a Muli  il  24  agosto 
1759.  Fece  i suoi  studii  nell'  università  di 
Cambridge,  ove  si  strinse  iu  amiriiia  col  fa- 
moso Guglielmo  Pili  (V-).  In  età  di  ventun 
anno  fu  invialo  alla  camera  dei  Comuni 
dalla  sua  patria , e cominciò  il  suo  arringo 
d’  uomo  di  stato  col  dimandare  la  soppres- 
sione della  tratta  dei  Negri , proposizione 
alata  a principio  mal  accolta,  ma  che  da  lui 
venne  spesso  riprodotta  , e sostenuta  e di- 
fesa con  tanta  forza  e costanza , che  dopo 
una  lunga  opposizione  la  fere  alfine  trion- 
fare. Ei  difese,  in  unione  a Fox  e Sberidan, 
la  francese  rivoluzione,  i cui  prineipii  sem- 
brava ad  essi  che  corrispondessero  ai  loro 
generosi  sentimenti:  qnindi  l’assemblea  le- 
gislativa di  Francia,  il  26  agosto  1792,  die- 
tro proposizione  di  Brissot , dichiarò  Wil- 
berforre  cittadino  francese.  Ei  nondimeno , 
nel  1801  , si  uni  col  ministero  contro  la 
Francia  governata  da  Bonaparte.  Indi  aderì 
alle  disposizioni  repressive  che  il  ministero 
reclamava  contro  le  interne  turbolenze.  — 
Nel  1806  ai  ricoogiuuse  coll’  opposizione  , 
ma  l’ anno  seguente  prestò  di  nuovo  ap- 
poggio ai  ministri.  Nel  1811  votò  in  favore 
della  reggenza  da  affidarsi  al  principe  di 
Galles  durante  la  mentale  malattia  di  Gior- 
gio ut.  Rimase  poi  fedele  al  ministero  , ma 
senza  cessare  di  tener  dietro  al  suo  filan- 
tropico progetto,  cui , come  accennammo  , 
fece  alfiue  adottare.  Appoggiò  parimente 
con  forza  la  legge  presentata  dal  ministero 
Grey  per  I’  emaneipazioue  degli  schiavi , 
legge  ch’era  già  stata  adottata  dalla  camera 
dei  lordi  quand’  egli  morì , locchè  accadde 
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il  29  luglio  1833,  venendo  egli  tumulato  a 
Westminsler.  — Nei  suoi  sforzi  pel  bene 
dei  suoi  simili  era  sostenuto  da  uoa  pietà 
fervente.  Aveva  un’  eloquenza  persuasiva  e 
stringentissima , che  gli  procurò  sempre 
grande  influenza  in  parlamento!  era  aflexio- 
natissimo  alla  comunione  anglicana  e lasciò 
parecchi  scritti  religiosi,  il  più  notabile  dei 
quali  ha  per  titolo  : Il  cristianesimo  delle 
persone  di  mondo  in  opposizione  col  vero 
cristianesimo , che  fu  anche  tradotto  io 
fraueese.  Dislinguonsi  pure  i suoi  Discorsi 
sull ' abolizione  della  tratta,  Londra,  1789, 
in  8.  Altre  sue  opere  sono:  Apologia  della 
domenica,  Londra  , 1797.  — Osservazione 
pratica  sui  sistemi  religiosi  professati  dalle 
alte  e medie  classi  della  società  , in  8, 
spessissimo  ristampate.  — Le  sue  Lettere 
al  principe  di  Taileyraod  ed  all’imperatore 
Alessandro,  sulla  tratta  dei  Negri , furono 
parimente  tradotte  iu  francese.  M.  B. 

WILSON  (Ricettino).  Pittore  ioglese, 
nato  neI1714  nella  contea  di  Montgomery  , 
dove  tuo  padre  era  rettore.  Manifestatosi 

fier  tempo  il  suo  genio  pel  disegno,  fu  col- 
ocato  a Londra  presso  un  ritrattista  , pro- 
fessione che  a principio  esercitò  egli  pure 
oscuramente  in  Inghilterra , indi  in  Italia. 
In  quest’ ultima,  la  vera  sua  vocazione  gli 
fu,  a così  dire,  rivelata.  Avendo  l’ illustre 
artista  Zuccarelli  veduto  un  paesello  da  lui 
dipinto,  io  cui  notatasi  vigore  e facilità, 
dichiarò  esser  quello  il  genere  che  il  suo 
ingegno  lo  chiamava  a trattare.  Wilsoo  uni- 
fortnossi  al  parere  d’  un  giudice  si  compe- 
tente, e la  pittura  di  paesi  divenne  l'ogget- 
to speciale  d’ogni  suo  studio.  Dipinte  ven- 
nero dal  suo  pennello  le  belle  situazioni 
d' Italia  e le  sue  opere  ottennero  in  breve 
distinto  favore.  11  celebre  Mengs  fece  il  tuo 
ritratto  per  ottenerne  iu  cambio  un  paese 
da  lui  dipinto.  — Tornò  Wilson  a Londra 
nel  1758,  e nell’esposizione  d’arti  del  1760 
espose  il  suo  quadro  di  Niobe,  intorno  al 
quale  furono  gl’  intelligenti  di  varia  opinio- 
ne. Aliorchà  fu  istituita  in  Londra  I’  acca- 
demia reale  di  pittura,  ei  ne  fu  uno  dei  fon- 
datori, e più  tardi  vi  ebbe  I’  impiego  di  bi- 
bliotecario. Ma  non  aveudo  avuto  maniere 
insinuanti,  anzi  estendo  ruvido  di  carattere, 
si  alienò  i grandi  e ricchi  che  poteano  dar- 
gli lavoro , e passò  gli  ultimi  tuoi  anni  in 
una  specie  di  abbandono.  Ritiratosi  con  un 
suo  fratello  nel  paese  di  Galles  , ivi  mori 
dimenticato  in  maggio  1782.  — Il  suo  mo- 
do di  dipingere  era  vario  e pieghevole;  sa- 
pea  sceglier  bene  i tuoi  soggetti , e trattava 
con  eguale  buon  successo  il  famigliare  ed 
il  sublime.  Vivo  e naturale  era  il  tuo  colo- 
rito, spiritoso  e facile  il  suo  tocco,  sempli- 
ce ed  elegante  la  sua  composizione,  ben  di- 
stribuiti i chiaroscuri,  ed  d complesso  pro- 
ducete gradevole  impressione.  Fu  egli  in- 
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fatti  artiita  molto  pregiato,  e parecchi  tuoi  fìcialmeote,  preio  avendo  contezza.  La  bi- 
compatrioti  lo  chiamavano  il  Claudio  Lare-  blioteca  di  Slendal  Dulia  più  aveva  ad  ime- 
nese  (V.)  dell' Inghilterra.  Si  couaiderano  gnargli;  quindi  nel  1758  panò  a frequenta- 
toci capolavori  uoa  Veduta  di  Roma  presa  re  T università  di  Halle  , poi  cenarono  le 
dalla  villa  Madama  , un  Fetonte  , e Cice-  pubbliche  'scuole  d‘  attirarli  la  aua  atten- 
rone  nella  sua  casa  di  campagna.  Pubblicò  ziooe.  Ivi  ignorato  o mal  noto  ei  viiitava  as- 
Wright  a Londra  nei  1824  . in  4..  nn  Ri-  liduameote  le  biblioteche , e,  come  a Sten» 
stretto  della  vita  di  Riccardo  Wilson,  con  dal,  accingevasi  luccenivameote  allo  studio 
ostentazioni  sui  suoi  dipinti.  X O.  delle  scienze  le  più  disparate  tra  loro.  Pas- 

W1NCUESTER.  Città  d'  Inghilterra  , sava  dalle  ■ ideali  finzioni  della  poesia  ai  più 
detta  in  latino  Venta  Belgarum,  capoluogo  ardui  problemi  della  matematica,  s' ingolla- 
delia  contea  di  Southampton  (V.),  divisione  va  Dei  dati  della  storia,  e,  per  mezzo  d"  es- 
di  Tawley,  buodred  di  Buddlesgate,  in  riva  sa  , nella  giurisprudenza  feudale  e nella  po- 
all*  Itcbia  , a 51  chilometri  N.  O.  da  Ports-  litica  ; applicaceli  pure  all'  anatomia,  e stu- 
mooth  e 28  N.  N.  O.  da  Londra,  eoo  9500  diava  in  pari  tempo  gli  enormi  volumi  dei 
abitanti.  La  sua  bella  cattedrale  è uno  dei  commentatori  d' Ippocrate;  gittava  anche 
più  importanti  edifìci!  dell'  Inghilterra  e uno  sguardo  sui  mauuali  teologici  destinati 
istruttivo  modello  d'architettura  dello  stile  a formare  il  ministro  luterano;  poi  tornava 


sassone  e normanno  e insieme  dell’inglese. 
Vi  si  vedono  gli  avanzi  della  famosa  resi- 
denza vescovile  detta  Castello  di  Walver- 
sey,  distrutto  da  Cromvello  nel  1646.  Il  ca- 
stello di  Winchester  fu  costruito  da  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  ; vi  si  ammira  la 
famosa  curiosità  della  Tavola  rotonda  di 
Arturo , stala  in  realtà  introdotta  dal  re 
Stefano  per  prevenire  le  dispute  di  prece- 
denza dei  cavalieri  del  suo  tempo.  Possie- 
de Winchester  collegio,  tre  scuole  ben 
dotate,  un  bell'ospitale,  varii  istituti  di  be- 
neficenza ed  un  teatro  eretto  Del  1785-  Vi 
si  tengono  4 fiere  e vi  si  fabbricauo  ma- 
nifatture di  lana  e di  seterie.  — Fu  questa 
città,  durante  l‘ Eptarchia  , capitale  del  re- 
gno sassone  di  Wessex,  indi  di  tutta  l' In- 
ghilterra sotto  il  re  Egberto.  M.  B. 

WINCKELMANN  ( Giovanni  Gioachi- 
no },  celebre  antiquario , unico  fàglio  d’  un 
povero  calzolaio  di  Steodal  nel  Braodebur- 
hese,  nato  in  quel  villaggio  il  di  9 decent- 
ro 1717.  Da  giovane  egli  si  rese  ben  di- 
stinto da'suoi  condiscepoli  per  memoria,  per- 
severarne, ed  un  tale  amore  pel  lavoro,  che 
egualmente  lo  traeva  verso  luti'  i rami  del- 
l'istruziooe.  Tanta  era  fino  da  adorala  capa- 
cità del  giovane  studente,  che  il  padre,  ad 
onta  dell’estrema  sua  povertà,  impose  a sà 
stesso  privazioni  e sacrifizii  di  più  sorta  per 
poter  sostenere  le  spese  necessarie  alla  pri- 
ma educazione  di  suo  figlio,  a cui  concorse 
anche  io  seguito  l’ altrui  beneficenza.  Win- 
ckelmann  ebbe  quindi  a trovare  soccorsi 
nella  benevolenza  del  rettore  del  collegio 
di  Stenda!,  Joppert,  che  lo  prese  io  sua  ca- 
sa, e,  divenulo  cieco,  lo  (e*  suo  lettore. 
Giunto  all'età  di  16  anni  (1755),  ebbe  dal 
protettore  licenza  di  recarsi  a Berlino  per 
cominciare  gli  studi  accademici.  Dopo  un 
anno  Joppert  lo  richiamò  e gli  fece  dare 
l’ impiego  di  capo  dei  coristi.  Quattro  anni 
trascorse  Winckelmann  sempre  lontano  dal- 
l'ozio, senza  prefiggersi  alcun  ordine  di  stu- 
di, di  quasi  tutte  le  scienze,  sebbene  super- 


alta dolce  pittura  dei  sospiri  d'  Andromaca 
e delle  lagrime  di  Creso,  essendo  Omero  ed 
Erodoto  i favoriti  suoi  autori.  Scrisse  un 
commentario  sullo  storico  d'  Alicaroasso , 
che  andò  perduto.  Lasciala  l' università  , 
chiese  Bd  alcuni  amici , e specialmente  al- 
l'illustre Gesoer  di  Gottiuga,  un  ufficio 
conveniente  alla  sua  capacità,  ma  le  solleci- 
tazioni de*  suoi  protettori  non  essendo  sta- 
te coronate  di  buon  successo,  credette  bel- 
la la  aorte  d’  entrare  come  precettore  pres- 
so un  ball  d' Halberstadt.  Appena  però  eb- 
be accumulato  una  somma,  riavegliossi  in 
lui  l'amore  al  viaggiare,  e misesi  iu  cammi- 
no a piedi  alla  volta  di  Parigi.  Per  buona 
sorte  avvidesi  presto  della  follia  e temerità 
della  sua  impresa;  perchè,  oltre  la  piccolez- 
za del  capitale,  e la  totale  ignoranza  della 
lingua  francese,  gli  si  oppose  la  gaerra  in- 
sorta allora  che  moveva  verso  le  frontiere. 
Tornò  addietro  adunque,  dopo  d' essersi  a- 
vanzato  fino  quasi  a Fraocolorte,  e ti  ricon- 
dusse ad  Halle,  dove  non  guari  dopo,  trovò 
un  impiego  simile  al  lasciato,  quale  precet- 
tore dei  figli  di  Stoltmann,  capitano  di  ca- 
valleria, poscia  presso  il  ball  Lamprecbt 
ad  Eiraersleben.  lo  casa  di  questo  fece  co- 
noscenza concerto  Boyseo  di  Seehausen,  il 
naie  maravigliato  dalla  vasta  erudizione 
i Wiockelmaon,  nel  lasciare  l’ impiego  di 
con  - rettore  della  scuola  di  Seehausen,  lo 
offerse  al  detto  giovane,  il  quale  accettò  e 
fu  accettalo.  Nel  disimpegoare  un  tale  uffi- 
cio che  poco  conlacevasi  colle  sue  incli- 
nazioni e eolie  sue  cognizioni  vastissime  , 
non  dimenticò  mai  però  le  predilette  occu- 
azioni.  Coperse  quindi  di  note  marginali  un 
ofocle  , un  Euripide , no  Giovenale,  con 
lusso  d'  erudizione  molto  superfluo  pel 
maestro  che  compitar  faceva  a*  suoi  scolari 
le  favole  d'  Esopo.  È pure  da  meravigliare 
che  io  mezzo  ad  occupazioni  si  umili,  Win- 
ckelraaon  non  abbia  perduto  la  sua  ardente, 
rapida,  creatrice  imaginazione,  sì  poco  in 
armuoia  col  giornaliero  suo  ufficio.  Quan- 
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lunque  occupato  per  dodici  ore  al  giorno  ; 
appena  libero,  a!  dava  alle  favorite  aue  let- 
ture, meditava,  faceva  compendo,  a mezza- 
ootte  prendeva  sonno  sopra  una  sedia;  sve- 
gliato, alle  quattro  rimettevasi  al  lavoro  fino 
alle  sei,  istante  io  cui  tornava  ai  suoi  disce- 
poli: talvolta  per  abbreviarsi  il  sonuo  non 
chiudeva  gli  occhi  che  dopo  essersi  legato 
a'  piedi  un  campanello  il  cui  suono  al  me- 
nomo movimento  desiaselo;  là  le  sue  idee 
cominciarono  a regolerai  e a prendere  una 
forma  particolare  : escluse  da'  suoi  studii  il 
diritto,  la  matematica  e la  medicina  per  de- 
dicarsi esclusivamente  alla  letteratura  ed 
alle  arti.  Si  dichiarò  pure  nemico  della  filo- 
sofia, specialmente  contrario  fu  alle  sottili  ed 
astruse  discussioni  della  metafisica  , in  gran 
voga  allora  in  Germania:  ma  non  comprese 
Platone  in  lalesenteoza,  che  ami  io  quel  tem- 
po cominciò  a nutrirsi  della  sua  lettura,  spe- 
cialmente dei  dialoghi.  Studiò  quindi  la  storia 
moderna,  imparò  le  lingue  francese,  ingle- 
se ed  italiana  cbe  gli  furono  poscia  utilissi- 
me. Vedeva  però  cbe  i suoi  studi  non  po- 
teano  produrre  effetto  sino  a tanto  che  ci- 
moso fosse  sepolto  nella  polvere  del  suo  con- 
rettorato,  scorgendo  d'altro  canto  uomini 
piò  giovarne  motto  meno  abili  dilui  svernar- 
lo nell'  arringo  , atteso  la  poca  sua  pratica 
del  mondo,  la  sua  non  curauia  per  darsi  a 
conoscere  e per  corteggiare  quelli  cb’esser- 
gli  poteano  utili.  Risolvette  quindi  di  par- 
tirsene a qualunque  costo  e di  sceglierai  un 
Mecenate.  Indiriuatosi  al  conte  di  Biioau , 
autore  di  una  atoria  stimata  dell’impero  ger- 
manico, questi  lo  fece  secretarlo  nella  bi- 
blioteca che  avea  a Ndtbenitz  presso  Dre- 
sda. Qui  ebbe  agio  di  lavorare  per  sè,  ven- 
ne in  cognizione  di  molte  opere,  e special- 
mente di  magnifiche  raccolte  di  stampe  rap- 
presentanti bassi  - rilievi,  statue  e monu- 
menti antichi  d'architettura;  passò  quindi 
all'  osservazione  delle  opere  auliche  e mo- 
derne di  Dresda:  conobbe  allora  il  merito  di 
Pausania,  si  prezioso  per  la  geografia  e piò 
per  l’antiquaria,  e a forza  di  leggerlo,  l' im- 
parò, per  cosi  dire,  a memoria:  fece  io  pa- 
ri tempo  relazione  cogli  uomini  distinti  che 
frequentavano  la  casa  di  Biioao,  e tra  gli 
altri  con  Oeser,  Uagedorn,  Lippert  ed  il 
celebra  Heyoe  si  legarono  d’  amicizia  con 
esso  lui;  e le  conversazioni  avute  con  loro 
mostrarono  l'entusiasmo  e il  gusto  di  Win- 
ekelmann,  per  l‘  innaozi  incerti.  Pose  da  ta- 
le istaote,  forse  senza  saperlo,  le  fondemen- 
ta  della  sua  Storia  dell'  arte.  Nel  1754  fi- 
nalmente essendosi  Arcbiolo , nunzio  del 
papa,  recato  a visitare  la  biblioteca  di  Nt>- 
thenitz,  ebbe  occasione  di  vedere  e di  sen- 
tire Winckelmann  ammirato  per  le  sue  co- 
gnizioni sulle  arti  e tulle  antichità,  gli  con- 
sigliò la  gita  a Roma,  facendogli  tralucere 
la  speranza  di  diventare  bibliotecario  del 
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Vaticano.  Ma  Arcbiolo  tergiversava  sempre 
con  vaghe  promesse;  finché  Winckelmann, 
lasciala  la  terra  di  Niithenitz,  giunse  a co- 
noscere che  non  potea  presentarsi  al  papa 
se  prima  non  abiurava  al  prolestaotismo  ; 
perlocché  pochi  giorni  dopo  col  mezzo  del 
p.  Raucb  abiurò  nel  palazzo  del  nunzio. 
Licenziossi  dal  conte  di  Biioau  e passò  un 
anno  intero  prima  di  partire  per  Roma,  ad 
effetto  di  studiare  a tondo  quanto  occorre- 
va sapere,  dopo  di  che  partì  alla  volta  di 
quella  città.  Giuntovi  scevro  d'  ogni  ambi- 
zione, contentavati  di  vìvere  del  piò  stretto 
necessario,  nulla  domandando  ai  suoi  pro- 
tettoli Archiuto,  Passinoci  ed  Albani  e ai 
numerosi  amici,  che  io  breve  tempo  acqui- 
stò. Io  principio  del  1756  presentato  venne 
a Benedetto  xtv,  da  cui  uou  sollecitò  che  la 
comunicazione  dei  manoscritti  greci  del 
Vaticano.  Altri  mezzi  non  avea  che  una 
pensione  di  cento  scudi  fattigli  pagare  dal 
p.  Rauch  ; ma  tale  somma  unita  al  vantag- 
gio dell'  alloggio  nel  palazzo  della  Cancel- 
leria bastavagli.  Consumò  un  intero  anno 
nel  visitare  i monumenti,  le  sculture  fuggi- 
te alla  falce  del  tempo,  i bassi  • rilievi,  le  pie- 
tre incise,  le  medaglie,  ■ vasi  e gli  utensili 
tutti  del  Vaticano  e dei  privati  ; fece  pure 
conoscenza  con  vani  artisti  e coi  piò  distinti 
e celebri  dilettanti  di  questa  metropoli,  tra 
quali  Mengs  de'  primi,  di  cui  giovossi  per 
illuminare  il  tuo  gusto,  timido  ancora  e po- 
co esercitato  ; e tra  i secondi  il  cardinale 
Passione!,  cbe,  apprezzando  il  raro  taleoto 
di  Winckelmann,  mise  a dispnsizione  di  lui 
tutta  la  sua  biblioteca,  come  fece  pure  il 
cardinale  Alessandro  Albani;  e io  mezzo  a 
tali  amici  e a tali  esemplari  menava  la  piò 
deliziosa  vita  a suo  genio.  Nel1758  fece  due 
viaggi,  uno  a Napoli,  dove  visitò  le  an- 
tichità di  Portici,  di  Ercolano  e di  Pom- 
pei e con  affabilità  veune  accolto  dal  conte 
Firmian;  I' altro  a Firenze,  chiamatovi  da 
luogo  tempo  dal  dotto  barone  di  Stoscb. 
Colà  venne  incaricato  di  fare  il  catalogo  di 
quel  gabinetto  ricchissimo  di  cammei  e pie- 
tre incise.  Tornato  a Roma  sul  finire  di 
quell'  anno,  cessò  di  riscuotere  la  pensione 
passatagli  dal  p.  Rauch  e consentì  d’ entra- 
re al  servizio  del  cardinale  Albani  come  bi- 
bliotecario ed  ispettore  delle  antichità.  Al- 
tre due  gite  fece  a Napoli,  una  nel  carnova- 
le del  1762  col  conte  di  BruhI,  l'altra  due 
anni  dopo  con  Volkmann  ed  Enrico  Fusali, 
e questa  allo  scopo  di  tornare  a visitare  le 
rovine  di  Ercolano,  di  Slabie  e -Pompei. 
Nel  1763  fu  fatto  presidente  delle  antichità 
a Roma  e quindi  scrittore  del  Vaticano  che 
poi  subito  dimise,  nou  facendosi  piò  vedere 
nella  biblioteca.  Frattanto  la  compilazione 
delle  sue  opere  tenevalo  quasi  di  continuo 
occupato,  poiché,  oltre  la  Storia  dell'  Arte 
e vane  pubblicazioni,  dal  1760  al  1767,  mi- 
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se  alla  luce  tulio  quello  che  entra  nella  rac- 
colta completa  <li  tutte  le  opere  sue.  Inolili 
furono  le  proposiiioni  fattegli  dalle  corti  di 
Vieuna,  Berlino,  Monaco,  Dresda,  Bruns- 
wick, Aunover  per  tirarlo  a sè:  sempre  in- 
flessibile, determinò  di  vivere  a Roma  il  ri- 
manente de'  giorni  suoi.  Unica  cosa  che  i 
suoi  amici  poterono  ottenere  si  (n  la  pro- 
messa ch'egli  sudasse  a fare  un  giro  in 
Germania  , allo  acopo  però  d’  un’  associa- 
zione per  gli  escavi  d'Olimpia  ; ma  tale  dise- 
gno era  quasi  impossibile  a Wiockelmaun 
d*  incarnare  per  la  somma  difficolti  d'  otte- 
nere un  firmano  dalla  Porta.  Pure  pieno  di 
tali  idee  si  dispose  a partire,  ma  prima  vi- 
sitare volle  di  nuovo  Ercolano  e il  Museo 
di  Portici.  Wiuckelmann  lasciò  Roma  , che 
non  dovea  pili  rivedere,  il  10  aprile  1768  , 
e a’  addentrò  per  le  Alpi  nelle  gole  del  Ti- 
roto,  accompagnalo  dal  romano  scultore  Ca- 
vaceppi; ma  a mano  a mano  che  s’  allonta- 
nava da  Roma,  Winckelmaon  cedeva  ad  una 
cupa  tristesia,  e,  perduti  di  vista  gli  estre- 
mi limiti  dello  Stato  Veueto,  rimase  immer- 
so in  profonda  malinconia.  Oppresso  da 
una  specie  di  nostalgia,  ail'estaticbe  rifles- 
sioni dello  scultore,  agli  incoraggiamenti 
che  gli  farea,  rispondea  solo:  Torniamo 
a Roma.  Gli  onori  a lui  fatti  a Vienna,  a Mo- 
naco, per  nulla  poterooo  vincere  questa  sua 
disposinone,  la  quale  in  breve  degenerò  tan- 
to apertamente  in  malattia,  che  si  cessò  di 
importunarlo,  perchè  coutinuasse  il  viaggio; 
risolvrtte  quindi  di  rimanere  quindici  gior- 
ni a Vienna,  e poscia  ripartire  per  l' Italia. 
Liberato  dall'  affanno  per  tale  accomoda- 
mento, cominciò  a rinascere,  e si  d ede  con 
tutta  la  energia  del  suo  carattere  ai  soliti 
lavori  ; e quivi  appunto  attese  a rimettere 
in  un  ordioe  nuovo  le  parti  della  Storia 
delC Arte  e a dirigerne  una  traduzione  fran- 
cese, che  Tonissaut  far  ne  doveva  sotto  gli 
occhi  suoi.  Tali  erano  le  sue  disposizioni 
quando  parti  da  Vienna  colmo  d' onori  e di 
regali,  e si  ravviò  alla  volta  d' Italia.  Aveva 
più  volte  mutata  risoluzione  relativamente 
al  suo  itinerario;  Rnalmeote  deliberò  di  re- 
carsi a Venezia  per  la  Carniola.  Ignorasi  il 
motivo  per  cui,  modificalo  anche  tale  dise- 
gno, prese  la  via  per  Trieste,  a fine  di  re- 
carsi per  mare  ad  Ancona,  lo  poca  distanza 
dalla  prima  di  queste  città  gli  si  accostò 
uno  scellerato  già  processato  e condannato 
ai  ferri  dai  tribunali  di  Vienna.  Questo  ri- 
baldo , chiamato  Francesco  Arcangeli,  co- 
nobbe subito  il  debole  di  Winckelinann,  e 
s'acquistò  facilmente  la  di  lui  fiducia,  osten- 
tando grande  amore  per  le  arti,  ed  offeren- 
dogli i suoi  servigi  per  cercare  e noleggia- 
re un  bastimento.  Winckelmaon  mostrato 
avendogli  le  medaglie  di  cui  gratificato  l’ a- 
vevano  le  corti  di  Roma  e di  Monaco,  la  vi- 
sta dell'oro  infiammò  la  cupidigia  dello 


scellerato,  il  quale  pochi  giorni  dopo  reca- 
tosi all’  osteria  dove  l' illustre  antiquario 
stava  aspettando  la  nave  che  dovea  traspor- 
tarlo in  Romagna  , andò  a prendere  com- 
miato da  lui  co'  termini  più  affettuosi,  quin- 
di lo  pregò,  come  per  ricordo,  che  gli  mo- 
strasse un'  altra  volta  le  sue  medaglie  per 
meglio  imprimersele  nella  memoria.  Wiu- 
tkelmano,  che  era  occupato  tutto  nella  sua 
storia,  lascia  il  libro,  corre  al  baule  e s' in- 
ginocchia per  aprirlo:  tosto  l'assassino  gli 
getta  al  collo  un  cappio  scorsoio  e fa  di 
strangolarlo.  Il  pericolo  dà  fona  a Wm- 
ckelmann  : cou  una  mauo  preude  e tien  fer- 
ma la  eorda,  mentre  coll'  altra  tenta  di  re- 
spingere l'omicida;  ma  ineguale  era  la  lot- 
ta. Arcangeli,  munito  di  un  coltellaccio,  lo 
atterra  e gli  mena  rioque  colpi  nel  basso 
ventre.  L'  avrebbe  fioito  se  non  giungevano 
al  rumore  i camerieri  dell'  osteria.  L’  assas- 
sino spaventato  prese  tosto  la  fuga.  Le  me- 
daglie .che  dcveaoo  essere  il  frutto  del  ano 
delitto,  erano  rimaste;  ma  le  ferite  di  VVio- 
ckelmauu  furono  mortali;  sette  ore  dopo 
area  egli  cessato  di  vivere  1'  8 giugno  1768. 

— La  sua  presenta  di  spirito  si  mantenne 
fino  agli  ultimi  istanti , perdonò  al  suo  as- 
sassino, ricevette  i sacramenti  della  Chiesa 
e dettò  le  ultime  sua  volontà  ; il  cardinale 
Albani,  suo  amico  e protettore,  era  il  suo  e- 
rede  universale.  Così  in  età  di  50  anni  ap- 
pena, e nella  matnrità  dell*  ingegno,  mori 
uuo  dei  più  distinti  uomini  della  Germania. 

Le  opere  di  questo  dotto  ed  infaticabile 
erudito,  oltre  la  Storia  dell'  Arte  da  noi  più 
volte  citata  e che  può  dirsi  il  testo  di  tutte 
le  altre,  sono:  I.  Riflessioni  sull'  imitaiione 
delle  opere  greche  nella  pittura  e nella 
scultura.  Dresda  e Lipsia,  1756,  poscia  ri- 
stampate econsiderelnlnieolearrretciotecol 
titolo  sii  Dilucidazioni  delle  Riflessioni  sul- 
C imitazione  delle  opere  greche  ec.  II.  De- 
scrizione delle  pietre  incise  del  defunto  ba-  * 
rane  di  Slosch,  ec. , 1760,  io  4.8,  io  fran- 
cese: è questo  come  complemento  necessa- 
rio della  Storia  dell"  Arte  ; 111.  Osservazio- 
ni sull  architettura  degli  antichi,  ec. , Li- 
psia, 1761,  in  4.p  grande  ; IV.  Lettera  del 
conte  di  Briihl  sulle  antichità  di  Ercolano, 
Dresda,  1762,  in  4.°  ; V.  Della  capacità  di 
sentire  il  bello  nelle  opere  dell  arte.  Dre- 
sda, 1764,  io  4.°;  V 1.  .Secondo  ragguaglio 
sulle  nuos’c  scoperte  di  Ercolano,  Dresda  , 
1764,  io  4.Q  ; VII.  Note  sulla  Storia  del- 
f arte,  Dresda,  1767,  in  4.°;  Vili.  Saggio 
d’ Allegoria  principalmente  per  gli  artisti, 
Dresda,  1766.  in  4."  ; IX.  Monumenti  anti- 
chi inediti  spiegati  ed  illustrali  da  Giovan- 
ni tf'inckelmann,  Roma,  1767, 2 voi.  in  fo- 
glio, con  208  tavole;  X.  Lettere  a Bianco- 
ni sulle  scoperte  d ' Ercolano , ec. , posta- 
rne ; XI.  Lettere  ai  suoi  amici  pubblicate  da 
Drtssdorf,  Dresda,  1777  - 1780,  2 voi.  tu 
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8.°  ; XII.  Lettere  ai  suoi  amici  nella  Svit- 
Zurigo.  1778,  iu  8.tt;  XIII.  Intiera  ad 
un  suo  intimo  amico,  bsroue  di  Musei 
Stoscb,  dal  1756  al  1768,  Berlino  , 1781  , 

2 volami.  F.  Z. 

WINDSOR.  Città  e castello  d' Inghilter- 
ra, nella  contea  di  Berks,  sul  Tamigi,  nel- 
T hundrtd  di  Ripplesmere,  a 35  chilometri 
O.  da  Londra,  28  E.  da  Reading,  sul  fianco 
d*  una  collina  , in  ameoa  situazione.  11  suo 
nome  vuoisi  che  derivi  dai  rigiri  (Winding 
shorts)  che  forma  il  Tamigi  in  quel  luogo. 
Vi  si  contano  7600  abitanti.  Racchiude  sei 
contrade  principali  e parecchie  inferiori,  li 
palazzo  civico  è un  solido  edilìzio,  sostenu- 
to da  colonne  ed  archi  di  pietra  di  Portland, 
e la  sala  è adorna  dei  ritratti  dei  sovrani 
inglesi  da  Giacomo  I fino  alla  regina  Anna. 
Avvi  un  ospitale  militare,  una  scuola  gra- 
tuita ed  un  piccolo  ed  elegante  teatro  co- 
strutto nel  1805.  La  otta  contiene  molti  be- 
li edifizii,  ma  il  suo  principale  ornamento 
il  castello  reale,  che  viene  considerato  il 
Versailles  dei  re  d*  Inghilterra.  Questa  re- 
gia residenza,  eretta  da  Guglielmo  il  Con- 
quistatore , considerabilmente  ampliata  da 
Enrico  1,  perfezionata  da  Eduardo  ili,  ab- 
bellita da  Carlo  il  e ristaurala  da  Giorgio 
1U  , compooesi  di  fabbricati  irregolari,  ma 
il  cui  complesso  è maestoso.  È situata  sul 
pendio  d*  un*  alla  collina,  la  cui  base  setten- 
trionale è bagnata  dal  Tamigi,  termina  con 
una  terrazza  luuga  1870  piedi,  d’  onde  loc- 
chio  si  estende  su  d*  un*  immensa  pianura. 
Nel  primo  cortile  sorge  la  Torre  rotonda , 
stata  abitata  da  Giacomo  l di  Scozia , da 
Giovanni  di  Francia  e da  Surrey  mentre  fu- 
rono prigionieri.  Da  questa  torre  si  posso- 
no vedere  i territori»  di  ben  dodici  contee 
d’Inghilterra.  Nel  secondo  cortile  è la  cap- 
pella  di  S.  Giorgio , la  più  bella  delle  tre 
cappelle  reali  d'Inghilterra,  ed  uno  dei  più 
begli  edifizii  gotici  ch'esistano,  lo  essa  po- 
sano le  spoglie  mortali  di  parecchi  principi 
e principesse  , tra  gli  altri  dei  re  Giorgio 
Hi , Giorgio  iv  e Guglielmo  iv,  morti  a 
Windsor  tutti  e tre.  Il  coro  serve  all’  istal- 
lazione dei  cavalieri  dell*  ordine  della  Giar- 
rettiera, la  cui  istituzione  connettesi  colla 
storia  di  questo  castello  (/'.  Giarrettiera); 
esso  è adorno  di  treuta  stalli  o seggii  di 
quercia,  intagliati  e sormontati  dalle  ban- 
diere e dalle  armi  dei  varii  membri.  11  ca- 
stello è difeso  da  molte  torri  e batterie,  ed 
il  gran  parco,  eh*  è cinto  di  mura,  può  dir- 
ti piuttosto  una  foresta  che  ha  100  chilo- 
metri di  circonferenza.  Al  S.  E.  vedeii  la 
bella  casa  detta  Queen's  Loge.a  cui  è conti- 
guo il  piccolo  parco.  Nei  regii  appartamen- 
ti, addobbali  da  Carlo  li,  distinguesi  la  cosi 
della  Sala  di  San  Giorgio , la  Galleria  di 
Waterloo , ed  il  gabinetto  reale  adorno  di 
dipinti  di  Rubens  e che  venne  specialmente 
Encicl.  Voi  IX , Parte  IL  fase . 259. 
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assegnalo  per  abitazione  al  re  dei  Francesi 
Luigi  Filippo  nella  sua  visita  all'Inghilterra, 
eh*  è una  delle  limeinbraoze  di  Windsor. 
Nel  parco  sono  uolabili  la  Torre  del  Belve- 
dere, la  lunga  Passeggiata,  Virginia~}Vat - 
ter,  le  Rovine , ec.  Fu  questo  immortalato  da 
Pope  uella  sua  Foresta  di  Windsor.  La  re* 
guaute  regina  Vittoria  vi  fece  costruire  un 
podere  o una  masseria,  con  tutte  le  sue  di- 
pendenze: ivi  gode  essa  di  talvolta  distrarsi 
dalle  cure  della  regia  dignità  eoo  taluna  del- 
le occupazioni  della  vita  campestre.  Wind- 
sor dicesi  anche  New  Windor  o Nuova 
Windsor. 

Old  - Windsor,  cioè  IVindsor • Vecchia , 
è un  villaggio  della  stessa  contea  di  Beiks,  a 
3 chilometri  S.  E.  da  W indsor  (che  pro- 
priamente si  chiama  New  - Windsor),  sul- 
la riva  destra  del  Tamigi,  con  uua  sorgen- 
te minerale.  È stata  residenza  dei  re  sas- 
soni. M.  B. 

WISCONSIN.  /'.Territorio  del  Nord- 
Ovest. 

WiTEPSK.  Città  della  parte  occidentale 
della  Russia  europea,  capoluogo  del  gover- 
no e del  distretto  del  suo  nome,  cui  alcuni 
scrivono  Witebsk  ed  auche  Vitepsk  e Vi- 
TEBSK.  Giace  sulle  due  rive  della  Dwioa 
meridionale,  a 750  chilometri  S.  da  Pie- 
troburgo, e 580  S.  E.  da  Riga.  È bagnata 
anche  dal  fiunncello  Vitebu , che  sembra 
le  abbia  dato  il  nome.  È difesa  da  un  ca- 
stello, e vi  si  contano  10  monasteri,  3 chie- 
se cattoliche,  11  greche,  3 sinagoghe,  gin- 
nasio , ospitale,  vani  fondachi  di  merci,  ec. 
La  popolazione  è di  15000  abitauti,  tra  coi 
moltissimi  Ebrei.  L'industiia  si  esercita  in 
considerabili  conce  di  cuoi  ed  una  fabbrica 
di  mattoni.  Fanno  essi  attivo  commercio 
con  Riga,  Danzica,  Memel , Pietroburgo  e 
coll'  interno  paese.  — È città  piuttosto  an- 
tica , rammentata  dagli  storici  greci  Suo 
dal  X secolo.  Apparteneva  alla  Lituauia  , e 
nel  1654  se  ue  impadronirono  i Russi  sotto 
il  czar  Alessio  Michaelowilz  padre  del  ce- 
lebre Pietro  il  Grande.  Anche  Napoleone 
la  prese  nel  1812. 

Il  governo  di  WiTEPSK.  fa  parte  dell’anti- 
ca Lituania  e confina  con  quelli  di  Srao- 
leusko,  Mohilew  e Minsk  , colla  Curlandia 
e colla  Livouia;  ha  387  chilometri  di  lun- 
ghezza , 182  di  media  larghezza  , « 70000 
chilometri  quadrati  di  superfìcie.  È gene- 
ralmente piano,  e bagnato  da  molli  fiumi, 
tutti  tributari!  del  Baltico.  1 principali  so- 
no: la  Dwioa  meridionale,  la  Mcja  , la  Lu- 
cesa,  I*  Dia,  la  Polota  , la  Drissa  , la  Svoia- 
na.l'Evst,  la  Velikaia  ed  il  Levai , tutti 
affluenti  della  Dwioa.  Il  clima  è salubre  e 
temperalo  in  quaDto  può  esserlo  io  quella 
latitudine  di  569;  il  suolo  è fertile,  e pro- 
duce biade  , erbaggi , lino  e cauapa  eccel- 
lenti, ec.  Vi  si  alleva  gran  quantità  di  he- 
324 
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Stigmi  e di  api,  e vi  sodo  graodi  e belle  sei* 
ve,  che  forniscono  molto  legname  e potassa. 
È diviso  iu  12  distretti,  ha  Witepsk  perca* 
poluogo.e  contiene  una  popolazione  di 
950f)00  abitanti,  tra  Bussi,  Polacchi,  Litua- 
ni, Bosniaci  ed  Ebrei.  M,  B. 

WITT  ( Giovanni  di).  Celeberrimo  uo- 
mo di  stato  olandese , nato  a Dordrecht  il 
28  settembre  1625,  ove  suo  padre  era  bor- 
gomastro. Fattosi  molto  per  tempo  osser- 
vare per  lumi,  coraggio  civico,  amor  patrio 
e probità  iocorruttibile , si  mostrò  invaria- 
bilmente avverso  alle  prelese  della  casa  di 
Orauge.  Morto  nel  1650  il  priucipe  d’  O- 
i auge  Guglielmo  il,  lu  De  Witl  creato  pen- 
sionano della  città  di  Dordrecht,  e,  due  so- 
li attui  dopo  , gran  pensionano  d’  Olanda, 
nel  qualiocarco  potè  esercitare  uu' influen- 
za ben  più  immediata  e diretta  su  tutti  gli 
aflari  delle  Proviucie  Unite,  onde  riuscì, 
non  però  senza  gravi  dfficollà,  a far  am- 
mettere le  sue  idee  e i suoi  sistemi.  Rovina- 
re per  sempre  la  potenza  della  casa  d'O* 
rango,  eh*  et  riguardava  come  tendente  alla 
mooarcbia  , e cancellare  dalla  costituzione 
olandese  I*  istituzione  dello  statolderato  , 
era  il  costante  scopo  del  gran  pensionano. 
La  provincia  di  Zelanda,  piena  d'amici  e di 
fautori  del  già  statolder,  opponevasi  valida- 
mente a tutto  ciò,  che  collimava  a produrre 
tale  risultarnento.  e le  altre,  o fosse  per  af- 
fetto alla  casa  d*  Orango,  o per  una  segreta 
invidia  coutro  la  supremazia  degli  stati  d’O* 
landa,  i quali  effettivamente  dominavano  io 
tutte  le  deliberazioni  prese  di  coocerto.  es  - 
lavano  a far  causa  comune  col  gran  peusio- 
nario,  od  almeoo  non  ammettendone  le  i- 
dee  che  con  delle  modificazioni. 

Allorché  assunse  De  Witt  le  redini  del 
governo,  ardeva  una  guerra  rovinosa  cou- 
tro l'Inghilterra;  gli  ammiragli  olandesi 
sofferto  avevano  terribili  sinistri  ; Tromp  , 
uoo  dei  loro  più  celebri  uomini  di  mare  , 
era  morto  iu  battaglia  : e la  flotta  inglese  , 
tenendosi  prossima  alle  spiagge  dell’Olan- 
da, impediva  ogni  commercio.  Fu  tale  però 
I*  energica  rapidità,  con  evi  De  Witt  ri- 
parare seppe  a siffatti  iufortunii,  e tale  la 
formidabile  attività  che  riacquistò  in  breve 
I*  olandese  marina  a merito  della  sua  vigi- 
lanza e dellasua eccellente  amministrazione, 
che  le  proposizioni  di  accomodamento  tro- 
varono accessibile  Cromwello,  onde  fu  se- 
gnato il  trattato  di  Westmiuster  15  aprile 
1654,  pel  quale  tutto  fu  rimesso  io  pristi- 
no, e si  stipulò  inoltre  che  niun  sostegno 
alle  pretese  degli  Stuardi  sarebbe  mai  dato 
dalle  Provincie  Unite,  e che,  in  ricambio, 
queste  non  avrebbero  mai  eletto  statolder  o 
ammiraglio  generale  nessun  principe  della 
casa  d’  Grange. 

Nel  1657  riuscì  De  Witt  a fare  ammet- 
tere dalla  generale  assemblea  degli  stali. 


•otto  il  nome  di  editto  perpetuo , Dna  ri- 
soluzione che  aboliva  lo  statolderato  e ne 
proibiva  per  sempre  il  ristabilimento.  Il 
giovane  Guglielmo  d*  Grange  veniva  intan- 
to edubato  sotto  gli  auspicii  del  gran  pen- 
sionano, ma  a lui  1*  influenza  di  sua  madre, 
figlia  d*  un  principe  Sovrano  e vedova  di 
uno  statolder,  ispirava  idee  molto  opposte 
ai  priocipii  di  De  Witt;  egli  dunque  ed  i 
suoi  personali  amici  giurarono  fin  d’  allora 
uu  odio  implacabile  al  miuìstro  che  sì  effi- 
cacemente avversava  il  loro  partito. 

Riaccesasi  frattanto  la  guerra  tra  la  Gran 
Bretagna  e le  Provincie  Uoile , continuò 
questa  con  vario  evento,  per  cui  Carlo  il, 
più  bramoso  di  riposo  che  di  gloria,  pensò 
alla  pace;  si  aprirono  all'uopo  conferenze 
a Preda , duranti  le  quali  gli  ammiragli  o- 
laodesi,  posti  all'  imppgno  da  De  Witt,  ot- 
tennero in  più  parte  luminosi  vantaggi  sugli 
Inglesi,  circostanza  che  affrettò  il  fine  delle 
discussioni,  e le  quattro  poteuze  beliigeraa» 
ti,  Inghilterra,  Olanda,  Francia  e Danimar- 
ca, segnarono  la  pace  e si  restituirono  re- 
ciprocamente tatto  quello  che  avevansi  pre- 
so , facendosi  mallevadrici  l’uria  all'  altre 
del  possesso  relativo. 

Ma  i disegni  di  conquistBcbe aveva  eviden- 
temente Luigi  xiv,  diedero  ombra  all'Olan- 
da sua  vicina.  Appeua  ebbe  questo  monar- 
ca conquistato  la  Franca  Contea,  veuue  egli 
obbligato  a restituirla,  per  essersi  una  tri- 
plice alleanza  dell'  Inghilterra  , dell’  Olanda 
e della  Svezia,  dichiarata  ( 1669  ) malleva- 
dr'ce  della  pace  d'  Aquisgrana.  Tale  nego- 
ziazione , opera  dell'  illustre  Guglielmo 
Tempie  per  l' Inghilterra  e di  De  Witt  per 
I’  Olanda,  fu  forse  il  capolavoro  di  questo 
grande  uomo  di  stato,  — Ei  fece  1’  «uoo 
successivo  1670  uu*  alleanza  coll’  imperato- 
re e colla  Spagna,  avente  per  uuico  scopo 
il  porre  ostacolo  ai  progressi  di  Luigi  xiv  ; 
di  che  quest'  ultimo  sempre  più  irritosti 
contro  gli  Olandesi,  e cercò,  per  poter  ven- 
dicarsene, di  rompere  la  triplice  lega  difen- 
siva sovracceuuata.  Il  re  di  Svezia  se  ne  se- 
parò, perchè  era  miuorenne  quando  fu  se- 
gnata. L'oro  profuso  ai  ministri  inglesi  o- 
bliar  fece  la  data  e fino  le  più  semplici  re- 
gole della  politica.  Luigi  XIV  dichiarò  la 
guerra  all'  Olanda  e mosse  io  persona  con- 
tro di  essa  ( 1672  ).  Le  città  di  frontiera  , 
colte  alla  sprovvista,  caddero  tosto  in  pote- 
re delle  armi  francesi  : Orsoy,  Rees,  We« 
sel.  Rheiuberg  furono  prese  d*  assalto,  ed 
io  breve  il  passaggio  del  Reno  lasciò  1*  O- 
landa  senza  difesa;  fu  essa  come  conquista- 
ta in  meno  di  tre  mesi.  D' altra  parte  la 
flotta  olandese  comandala  da  Ruyter  faceva 
indarno  prodigi  di  valore  contro  quella  in- 
glese  e francese  unite.  Stretti  dunque  gli 
Olandesi  da  ogni  lato,  non  videro  salvezza 
che  nel  ristabilimento  d*  un*  autorità  ditta- 
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lori*,  ed,  abrogando  l'editto  perpetuo,  con* 
cedettero  lo  statolderato  al  giovane  Gu- 
glielmo d' Grange  che  prese  il  nome  di  Gu- 
glielmo IH,  in  onta  alle  lagnante  e proteste 
di  De  Witt.  Poco  tempo  dopo  tale  elezione, 
Cornelio  De  Witt,  fratello  del  gran  pensio- 
nano, era  stato  da  un  avventuriere  accusa- 
to d'aver  attentato  alla  vita  dello  statolder, 
per  cui  veoue  arrestalo  e condannato  a per- 
petuo esigilo.  Giovanni  De  Witt  recossi  a 
prendere  suo  fratello  alla  carcere  in  cui  gia- 
ceva e lo  fece  montare  nella  sua  carrozza 
onde  condurlo  fuori  di  stato;  intanto  il  po- 
polaccio dell*  A<a  veniva  suscitato  da  alcuni 
Demici  dei  De  Witt  con  calunnie  d'ogui  spe- 
cie a loro  carico  ; trovatasi  chiusa  la  porta 
della  città,  dovettero  essi  retrocedere  onde 
uscire  per  un'altra,  quando  la  vista  della 
guardia  civica,  che  veniva  per  difenderli, 
Coucitò  talmente  quella  plebaglia  già  infuria- 
la, che  scagliatasi  sui  due  fratelli,  li  gittò  a 
terra  e li  trucidò;  i loro  cadaveri  trascinati 
furono  per  le  vie,  iodi  appesi  ad  uua  forca 
col  capo  in  giti,  e finalmente  fatti  in  brani. 
Mala  notte,  ritiratasi  la  moltitudine,  furono 
essi,  d'ordine  degli  Stati  Generali,  fatti  sep- 
pellire. 

Giovanni  De  Witt  era  per  certo  un  va- 
lente ministro,  integerrimo  e raro  patriota, 
nè  molto  lardò  I'  Olanda  a deplorare  la  sua 
perdila  ed  il  tragico  fine  cui  andò  soggetto. 
Era  egli  anche  dotto  e letterato,  e lasciò  le 
seguenti  opere  : Elemento  lintarum  cimm- 
rum,  Leida,  1650.  — Memorie  di  Giovan- 
ni De  W'itt  gran  pensionano  d'  Olanda  , 
Aia,  1667.  — Lettere  e negoziazioni  tra 
Giovanni  De  ìVilt  plenipolentiario  delle 
Provincie  Unite , alle  corti  di  Francia , 
Inghilterra,  Svezia  , Danimarca  e Polonia 
dall’ anno  1654  fino  al  1669,  Amsterdam, 
1725,  5 voi.  io  12.®  La  Vita  di  questi  due 
sventurati  fratelli  fu  scritta  dallo  Zoulaodt, 
Utrecht . 1709.  2 voi.  io  12.®  M.  B. 

WOEHLER.  V,  V Appendice. 

WOLFENBUTTEL.  1 possedimenti  del- 
la  linea  primogenita  di  Brunswich  diceva»- 
si  BrunsWich-VVolfeubuttel  ed  avevano  il 
titolo  di  principato,  posto  nel  circolo  della 
Bassa  Sassonia,  con  228000  abitanti  e 62 
miglia  quadrate.  Ora  dicesi  Wolfeobuttel, 
nel  ducato  di  Bruuswicb,  ud  circolo  che 
comprende  i distretti  di  Wolfeuhuttel,  Sal- 
der,  SchOppeustadt  ed  Harzburg  con  quasi 
undici  miglia  quadrale  di  superfìcie  e 50000 
abitanti. 

W OLFENBOTTEL  è il  capoluogo  del  circo- 
lo, e fino  al  1754  fu  residenza  de*  duchi  di 
Brunswch.  fe  posta  io  una  bassa  e paludo- 
sa pianura  lungo  le  due  rive  dell*  Oker.  Vi 
risiede  un  tribunale  supremo  d'appello  co- 
mune al  dueato  di  Bruuswich  e ai  principa- 
ti di  Lippa  e di  W aldeck  ; v’  ha  un  consi- 
stono e uu  tribunale  provinciale  ; quattro 
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chiese,  tra  cui  quella  della  Madonna  è ce- 
lebre per  un  antico  e principesco  sotterra- 
neo , un  ginoasio  , un  seminario  di  maestri 
provinciale  ed  uua  scuola  tecnica  , e conta 
10000  abitanti,  compreso  i due  sobborghi 
Augustusstadt  e Godeslager,  i quali  si  occu- 
pano nelle  conce  de*  cuoi,  nella  fabbrica  di 
cei alacca,  di  tappeti,  nel  commercio  di  gra- 
ni, Gli  antichi  suoi  bastioni  sono  ora  cam- 
biati in  passeggi,  e l'antico  castello  princi- 
pesco io  parte  serve  ad  una  fabbrica  di 
tappeti,  in  parte  a teatro.  Uu  bell'  edilizio 
sorge  di  rimpetto  al  castello  , eretto  nel 
1723  dal  duca  Augusto  Guglielmo  colle  for- 
me del  Panteon  di  Roma  , nel  cui  pianter- 
reno v'ha  la  cavallerizza  ducale,  nel  piano 
superiore  la  celebre  biblioteca  di  Wulfen- 
bultel,  che  possedè  oltre  10000  manoscrit- 
ti, molti  incunabuli  e circa  270000  volumi, 
fra  cui  1400  bibbie.  — La  città  è unita  con 
Bruuswich  mediante  una  strada  ferrata. 

Nella  guerra  di  treot*  anni  , gli  Svedesi 
condotti  da  Wraogel  e Kòuigsrnaik  vinsero 
il  19  giugoo  1641  gl' imperiali  guidati  dal- 
I'  arciduca  Leopoldo  presso  la  città  di  Wol- 
(eobuttel.  S.  P. 

WOLFRAM.  Sostanza  semplice  metili»  • 
ca,  eh*  è una  delle  due  specie  del  tungste- 
no (/■'.),  così  denominata  ili  onore  di  Wol* 
frarn  d*  Escheubach  suo  scopritore.  Il  Wol* 
frani  è nero  , opaco  e d'  aspetto  metallico  ; 
la  sua  struttura  è sensibilissimamente  la- 
minare ed  il  clivaggio  couduce  ad  un  pri- 
sma rettangolare  obliquo,  pochissimo  diffe- 
rente da  un  prisma  retto.  La  superfìcie  dei 
suoi  cristalli,  che  sono  piuttosto  volumino- 
si è striata  io  direzione  parallela  all'asse.  È 
iuoltre  uoa  sostanza  di  filone  . che  incon- 
trasi ordiuariarueule  nei  depositi  stauniferi; 
trovasi  frequentemente  oelle  pegmatiti  e 
celle  ialomitti.  X o. 

WOLLASTON  (Guglielmo  Uyde).  Chi- 
mico e fisico  inglese,  figlio  di  Francesco 
Wollaston,  pastore  a Chiselhurst,  nolo  per 
varie  opere  e membro  della  società  reale 
di  Londra,  nacque  il  6 agosto  1766,  e,  fatti 
i suoi  studii  a Cambridge  , si  stabilì  come 
medico  a Bury  S.  Edrnoud,  ove,  malgrado 
i suoi  talenti,  nou  potè  riuscire  a farsi  uria 
clientela.  Si  trasferì  dunque  a Londra  e 
brigò  uu  impiego  nell*  ospitale  di  S.  Gior- 
gio ; ma  nou  potè  ottenere  oeppur  questo. 
Giurò  allora  di  noo  iscrìver  mai  più  una 
ricetta  iu  sua  vita  , nemmeno  per  suo  pa- 
dre, e si  dedicò  totalmente  allo  studio  della 
chimica  e delta  fisica;  le  importanti  scoper- 
te che  vi  fece,  quella  segnatamente  del  mo- 
do di  rendere  malleabile  il  platino,  gli  pro- 
curarono uua  ricchezza  considerabile.  Le 
sue  esperienze  sul  platino,  metallo  cui  riu- 
scì a ridurre  in  finissimi  fili , appena  per- 
cettibili, lo  guidarouo  alia  scoperta  del  pal- 
ladio, e talvolta  gli  vico  pure  attribuita 
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quella  ri*  un  altro  nuovo  metallo  t l' iridio 
(*'.).  Perfezionò  inoltre  il  microscopio  e 
contribuì  ai  progressi  della  teoria  del  gal- 
vanismo colla  costruzione  di  varii  sgomen- 
ti. — Le  sue  scoperte  furono  pubblicate  nel- 
le Transazioni  filosofiche,  e negli  Annali 
oj  philosophy,  — Si  distinse  anche  come 
geognosta;  e «fi  più  , applicò  alcuni  perfe- 
zionamenti alla  camera  lucida  di  Hook, 
stromento  che  permette,  a coloro  che  non 
conoscono  il  disegno,  di  procurarsi  schizzi 
cosi  perfetti  di  ciò  che  haouo  veduto,  quar- 
to aspettarli  si  potrebbero  dal  più  valente 
pittore  ( V . Fotografia).  Il  suo  goniometro 
di  riflessione,  descritto  nel  volume  199  del- 
le Philosophical  Transaclions , pone  in 
grado  i cristallografi  ed  i geognosti  di  mi- 
surare la  forma  dei  cristalli  col  mezzo  della 
riflessione  ed  ottener  così  una  precisione  , 
che  i più  esercitati  osservatori  non  poteva- 
no per  l*  addietro  otteuere  in  modo  alcu- 
no. — Wollaston  morì  a Londra  il  28  de- 
ceinbre  1828.  Poco  prima  della  sua  morte 
fece  dono  alta  Società  reale  di  Londra  di 
1000  lire  sterline , i cui  interessi  esser  de- 
vono dedicati  ad  incoraggiare  le  investiga- 
zioni in  oggetto  di  scienze  naturali.  La  wol> 
lastonite  è stata  così  denominata  in  suo  o- 
nore.  X-O, 

WOLLASTONITE.  Silicato  di  calce  na- 
tiro,  che,  per  essere  eminentemente  lamel- 
loso,  fu  detto  dapprima  spato  in  tavole  e 
successivamente  ebbe  i noini  di  grammite  , 
zurlonite,  schaalstcin , ec.  Dalle  analisi  sta- 
tene praticate  risulta  essere  questo  mine- 
rale un  bisilicato  di  calce.  La  wollastonite 
è bianca  o bianco-giallognola  o biaoco-gri- 
giognola,  con  uno  splendore  perlaceo;  la  sua 
durezza  è minore  di  quella  della  calce-fiua- 
ta;  il  suo  peso  specifico  è di  2,80  a 2,86. 
I suoi  cristalli  consistono  io  tavole  com- 
presse, cariche  di  faccette;  la  forma  primi- 
tiva è un  prisma  romboidale  obliquo,  sotto 
gli  angoli  di  95a  38’  a 104°  48'.  Se  ne  cono* 
scono  due  varietà,  la  wollastonite  lamellosa 
e la  fibrosa.  Esposta  al  fuoco  , non  isvolge 
acqua  nel  tubo  d’  assaggio;  fondesi  difficil- 
mente al  cannello,  ma  si  scioglie  facilmente 
net  borace , produceodo  un  vetro  disiano. 
Gli  elementi  che  costituiscono  questo  mi- 
nerale sono  51  a 53  centesimi  di  silice;  45 
a 46  centesimi  di  calce  , una  piccola  pro- 
porzione di  magnesia,  e talvolta  poco  ossi- 
do di  ferro  ed  acqua.  — Essa  trovasi  disse- 
minata nei  calcari  limelloit,  che  sembrano 
appartenenti  al  terreno  scbistoso,  a Cziklo- 
ver,  nel  Banato,  a Pargas,  in  Finlandia,  nel 
Massachussets  ed  in  Pensilvaoia,  agli  Stati 
Uniti.  Incontrasi  pure  nelle  rocce  vulcani- 
che a Capo  di  Bove  presso  Roma  e nel 
Vesuvio,  e nelle  rocce  basaltiche  a Castle- 
Hill  presso  Edimburgo.  X-O. 

WOLSEY  (Tommaso)  , figlio  d’ un  bec- 


caio , nato  ad  Iptwich  io  Inghilterra  nel 
1473.  Datosi  allo  stato  ecclesiastico,  diven- 
tò maestro  di  grammatica  nell*  università  di 
Oxford.  I suoi  talenti  elevar  lo  fecero  a po- 
co a poco  al  posto  di  elemosiniere  d*  Arri- 
go vin,  ch’entrar  lo  fece  nel  consiglio,  e a 
lui  affidò  il  governo  dello  stato.  Gli  diede 
di  seguito  parecchi  vescovadi,  e per  ultimo 

10  fece  arcivescovo  di  York  e gran  cancel- 
liere del  regno.  Papa  Leone  X nel  1515  lo 
fece  cardinale  e gli  accordò  il  titolo  di  le- 
gato a latere  in  tutto  il  regno.  Era  in  pari 
tempo  colmato  di  carezze  e di  doni  da 
Francesco  1 di  Francia  e dall’imperatore 
Carlo  Quioto,  che  vuoisi  anzi  avergli  pro- 
messo il  proprio  appoggio  per  fargli  otte- 
nere la  tiara  pontificia.  Ma  la  santa  Sede 
vacò  due  volte,  prima  per  la  morte  di  Leo- 
ne X,  poi  per  quella  di  Adriaoo  VI,  nè  Car- 
lo Quioto  curò  la  fatta  promessa.  Di  che  ri- 
pensi che  Wolsey  adontato  abbia  rotto  il 
vincolo  che  legava  l’imperatore  con  Arrigo 
viti,  unendo  anzi  l’Inghilterra  alla  Francia 
contro  di  lui.  Si  pretende  inoltre  che,  per 
vendicarsi  dello  stesso  Carlo,  abbia  Wolsey 
inspirato  ad  Arrigo  il  disegno  di  ripudiare 
Caterina  d*  Aragona  zia  dell’imperatore. 
Ma  invece  pare  che  nell’  affare  del  divorzio 
Wolsey  non  avesse  che  una  parte  feconda- 
rla , entrando  vilmente  nelle  mire  del  re. 
Non  tardò  egli  a pentirsi  della  condiscen- 
denza; chè  Anna  Bolena  dipinse  al  re  eoa 
neri  colori  Wolsey,  di  cui  ella  temeva  for- 
se il  ritoruo  alla  coscienza  ed  alla  giustizia. 

11  re  ne  confiscò  i beni,  lo  spogliò  delle  ca- 
riche e lo  relegò  nel  suo  arcivescovato  di 
York.  Non  è meraviglia , se  Wolsey  videsi 
subito  esposto  ad  amarezze  d*  ogni  fatto. 
Sprezzato  da  quanti  era  stato  fioo  allora  ono- 
rato e temuto,  odiato  dal  popolo,  fu  lieve  re- 
frigerio a’suoi  mali  la  premura  generosa  che 

10  mezzo  all*  universale  abbandono  gli  di- 
mostrò un  suo  protetto,  di  nome  Fitz  Wd- 
liams,  il  quale,  per  onorarlo  ed  accoglierlo, 
non  temette  d’ affrontare  lo  sdegno  del  re. 
Wolsey  si  vide  presto  acculato  di  lesa  mae- 
stà; delitto  però  che  altro  non  era,  se  non 

11  rifiuto  che  il  cardinale  faceva  di  ricono- 
scere il  re  quale  capo  della  chiesa , come 
questi  empiamente  pretendeva.  Veniva  con- 
dotto alla  Torre  di  Londra  per  fargli  il 
processo , quando  ei  soccombette  al  peso 
de’suoi  infortuni!  a Leicester  nel  1533.  Pri- 
ma di  spirare  disse  le  seguenti  parole  : - Sa 
avessi  servito  il  Re  del  cielo  colla  fedeltà 
stessa  onde  servii  il  re  mio  signore  sulla 
terra , egli  non  mi  abbandonerebbe  cosi 
nella  mia  vecchiaia.  ••  Lasciò  alcuoe  lettere # 
che  possono  servire  alla  storia  del  suo  tem- 
po, inserite  nel  tomo  terzo  della  Collectia 
amplissima  dei  padri  Martenue  e Duraod. 

S-  P. 

WOLUSPA.  È , nella  mitologia  scandi- 
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Dava,  una  profezia  rlella  He»  Wala  che  con- 
servasi nelle  antiche  poesie  AeWEdda  (f'.), 
contenente  principalmente  la  descrizione 
della  creazione  del  raoudo  e del  suo  ster- 
minio. Wala,  che  s'annuucia  propriamente 
come  una  gran  profetessa  , figura  in  ciò 
come  un  ente  mitologico.  Vuoisi  che  il  det- 
to poema , come  lo  possediamo,  sia  stato 
composto  da  più  antichi  cauti  popolari  da 
un  autore  posteriore,  appartenente  a)  tem- 
po, in  cui  il  cristianesimo  era  stato  già  in* 
trodotto  nel  settentrione,  circa  la  prima  me* 
tà  del  nono  secolo.  Oltreché  nelle  edizioni 
complete  dell' Edda,  (a  VVoluspa  fu  pubbli- 
cata anche  separatamente  da  Gràter,  Li- 
psia , 1 81 8 . da  Etlmùller , i«i,  1850,  da 
HergmanD  , ne*  Poemi  islandesi , Parigi  , 
1838,  e da  Dietrich  nell  'Antologia  scandi • 
nova,  Lipsia.  1843.  X*o. 

WOOLF  (Apparato  di).  Quest'apparato, 
cosi  detto  dal  nome  del  suo  inventore  , è 
destinalo  a saturare  di  gaz  l’acqua  o un 
altro  liquido  , e consiste  in  uo  certo  nume- 
ro di  fiaschi  a due  o tre  tuhulature  , che 
rhiaroansi  essi  pure  fiaschi  di  Woolf , e 
che  sono  muniti  di  tubi  di  sicurezza,  e co- 
municano tra  essi  e con  nna  storta  o eoo 
uo  pallone  o con  un  matraccio,  per  mezzo 
di  opportuni  tubi  intermed  i. 

1 chimici  usavano  un  tempo  di  praticare 
alla  parte  superiore  delle  loro  storte  un 
forelliuo  per  dar  esito  ai  vapori  elastici  , 
che  avrebbero  altrimenti  potuto  determina, 
re  la  rottura  della  storta  medesima;  ma  con 
ciò  è chiaro  eh*  esponevansi  a perdere  una 
considerabile  porzione  dei  chimici  prodot- 
ti.  Si  applicarono  quindi  a rintracciare  ap- 
parecchi più  convenienti  ood'  evitar  tali 
perdite,  e nello  stesso  raccogliere  , occor- 
rendo, cosi  il  fluido  condensabile  che  passa 
alla  distillazione , come  i gaz  rhe  aouo  o 
non  sono  solubili  nell’acqua.  Il  primo  ap- 
parecchio di  questo  genere  è stato  ideato 
nel  1648  da  Glauber,  il  quale  adoperava 
Ire  o quattro  vasi  o boccali  di  gres  , comu- 
nicanti tra  loro  e colla  storta  per  mezzo  di 
tubi  della  stessa  materia,  ripiegata  ad  ango- 
lo retto  ; i tubi  attraversavano  i turaccioli 
dei  boccali  e pescavano  nell*  acqua  conte- 
nuta in  questi  vasi,  i quali  venivano  immer- 
si entro  terrine  contenenti  acqua  fresca  per 
essere  conveoientenoeute  raflreddati , collo 
scopo  di  render  più  facile  la  condensazione 
dei  vapori.  Quest*  apparecchio  di  Glauber 
è stato  perfezionato  da  Pietro  Woolf  nel 
1767. 11  primo  apparato  di  Woolf  si  com- 
poneva di  una  storta,  di  uu  pallone  e di  due 
nssehi  ; il  pallone  era  munito  di  tre  tubola- 
ture, la  prima  e la  terza  orizzontali  diame- 
tralmente opposte , la  seconda  tra  queste 
alla  parte  inferiore;  la  prima  tubolature  era 
lutata  al  collo  della  storta,  la  inferiore  ad  un 
piccolo  fiasco , e la  terza  comunicava  per 


mezzo  di  un  tubo  piegato  ad  angolo  retto 
con  un  altro  fiasco  contenente  acqua  ed 
imperfettamente  chiuso;  il  primo  basco  era 
destinato  a ricevere  il  prodotto  condensato 
della  distillazione,  ed  il  secondo  a scioglie- 
re il  gaz  nell*  acqua.  Ma  quando  l'aria  e- 
sterna,  premendo  la  superficie  di  quest’ac- 
qua in  conseguenza  del  coudeosameoto  del 
gaz,  uè  avesse  determinata  l'ascensione  nel 
pallone,  il  liquido  scendendo  nel  fiasco  co- 
municante colla  tubulatura  inferiore,  avreb- 
be alterato  il  prodotto  ivi  raccolto  ; perciò 
Woolf  ha  modificato  questo  primo  appa- 
recchio , facendo  comunicar  U terza  tubo- 
latura ooo  più  con  uoo.  ma  con  due  fiaschi, 
per  modo  che,  in  caso  di  assorbimento  , il 
fiasco  intermedio  potesse  riparare  al  citato 
ioconveoieate.  ricevendo  il  liquido  solleva- 
to dalla  pressione  dell*  aria.  Pei  vapori  poi 
più  difficili  a condensarsi  usava  Woolf  un 
terzo  apparato,  composto  d*  un  vaso  distil- 
latorio e di  quattro  recipienti  ; era  questo 
da  lui  adoperato  per  condensare  i vapori 
rhe  risultano  dalla  combustione  del  vetro  e 
dell*  antimonio. 

In  generale,  d meccanismo  che  producesi 
coll’apparato  di  Woolf  è questo.  Il  vapore 
eh*  esce  dalla  storta  esseudo  condensato  nel 
recipiente,  il  gaz  passa  a traverso  del  tubo 
piegato  ad  angoli  retti  che  parte  dal  collo 
di  esso  recipiente  e giunge  nel  fiasco  per 
metà  pieoo  d*  acqua  ; il  gaz  che  non  è as- 
sorbito da  quest’acqua  passa  per  mezzo  di 
un  altro  tubo  piegato  ad  angoli  retti  in  un 
secondo  fiasco,  e cosi  in  altri  fiaschi  occor- 
rendo ; mentre  il  gaz  che  non  è condensa- 
bile, è condotto  , per  mezzo  d*  altro  tubo  , 
sempre  piegato  ad  angoli  retti,  dall'  ultimo 
fiasco  nella  campana  dell'  apparato  idrargi- 
ro-pueumatico. 

Avviene  sovente  nelle  chimiche  opera- 
zioni che  , in  ragioue  dell'  irregolarità  del 
calore,  o per  altre  circostanze,  la  condensa- 
zione è più  rapida  in  certi  momenti  della 
stessa  operazione,  per  cui  il  liquido  di  un 
recipiente  potrebbe,  in  forza  della  pressio- 
ne atmosferica  , rifluire  con  gran  pericolo 
dall’uno  all'altro  recipiente  e giugoere  fi- 
no alla  storta.  Ad  evitare  quest*  inconve- 
niente i fiaschi  dell'apparato  di  Woolf  por- 
tano una  terza  tubulatura  posta  fra  le  altre 
due,  la  quale,  aperta  sul  mezzo  del  fiasco, 
c destinata  a ricevere  un  tubo  di  sicurezza 
retto,  la  cui  estremità  inferiore  rimanendo 
aperta  al  di  sotto  dell*  acqua  in  cui  pesca  , 
mentre  l'estremità  superiore  comunica  col- 
l'atmosfera, ne  risulta  che  avvi  ammissione 
ed  eulrata  d*  aria  nel  caso  di  subitaneo  as- 
sorbimento. Nondimeno,  in  luogo  di  un  tu- 
bo retto  cosi  disposto , adoprasi  oggidì  più 
generalmente,  siccome  più  vantaggioso,  un 
tubo  di  sicurezza  ricurvo  di  Welter. 

C.  G. 
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WORCESTER.  Cillà  d'Inghilterra.  ca- 
poluogo  delta  contea  del  suo  nome  , nel- 
l'humlred  d*  Osvvaldslow  io  riva  alla  Sa. 
verna  , a 170  chilometri  N.  O.  da  Londra 
e 32  S.  O.  da  Birmingham.  È sede  vesco- 
vile  ed  una  delle  più  antiche  città  della 
Gran  Bretagna,  posta  io  amenissima  situa- 
zione; fu  già  piazza  forte  ed  avea  fortissime 
mura,  delle  quali  vedonsi  tuttora  alcuiii  a- 
vanzi.  Le  sue  contrade  sono  io  generale 
molto  ampie.  La  cattedrale  è un  nobile  mo- 
dello di  gotica  semplicità  e di  lucida  archi- 
tettura. adorna  di  sublimi  pinnacoli  che  sor* 
gooo  da  tutti  gli  apici  dell' edilìzio  ; le  sue 
esterne  proporzioni  sono  veramente  gran- 
diose: la  lunghezza  è di  514  piedi,  la  lar- 
ghezza di  78  e di  68  l‘  altezza;  la  torre  del 
centro  è alta  200  piedi.  Contiene  molti  bei 
monumenti  ed  una  svariata  quantità  di  scul- 
ture. Notabile  è pure  il  palazzo  civico  , e 
la  carcere  alla  Howard.  Il  palazzo  vescovile 
presenta  un  ingrato  miscuglio  di  ripara- 
zione moderna  al  gotico  antico:  il  ponte  sul- 
la Saverna  ha  cinque  archi  ed  è eìegautiss- 
mo.  Conta  Worcester  9 chiese  parrocchia- 
li. parecchi  istituti  di  beneficenza  . scuole 
alla  Lancastre,  piu  altre  scuole,  casa  d’in- 
dustria ec.  La  popolazione  asceude  a 27000 
abitanti . eh*  esercitano  l'industria  in  fab- 
briche di  porcellane  rinomate,  guanti  e li- 
quori. Anche  il  commercio  è attivissimo  . 
estendo  Wurcester  uno  dei  grandi  centri 
di  comunicazione  col  paese  di  Galles;  vi  si 
tengono  cinque  annue  fiere  molto  frequeu- 
tate.  Il  mercato  del  luppolo  è il  più  consi- 
derabile del  regno.  Presso  Worcester  fu 
guadagnata  da  CromWcllo  sopra  i realisti 
uoa  battaglia  celebre  nel  1651. 

La  contea  di  Worcester  -è  posta  nella 
parte  centrale  dell'Inghilterra,  tra  quelle 
di  Stafford,  Warwick,  Glocester,  Ilereford 
e Shrop  o Satop;  ha  55  chilometri  di  lun- 
ghezza. 30  di  larghezza,  16000  chilometri 
quadrati  di  superficie,  ed  una  popolazione 
di  216000  abitanti,  ripartiti  in  5 huodred 
o distretti.  L’  aspetto  generale  del  paese 
è gratissimo  ; presentando  belle  pianure 
sparse  di  piccole  eminenze , e dovunque 
una  rigogliosa  vegetazione  e campagne  ben 
coltivate.  Il  clima  è in  generale  puro  e tem- 
perato. La  Saverna  percorre  questa  contea, 
e vi  ha  per  affluenti  1'  Aron,  la  Terne  e la 
Slour.  Vi  si  uotauo  i canali  di  Worcester , 
Birmingham  e di  Slaffordsliire-e-Worcester- 
shire.  Il  suolo  è generalmente  pingue  ed 
ubertoso,  presentando  però  poche  ricchez- 
ze minerali , che  si  limitano  ad  alquanto 
carbon  fossile.  Produce  luppoli , frutta , 
biade,  sale  ec.  Operosi  souo  l'industria  ed  il 
commercio;  le  principali  esportazioni,  oltre 
gli  accennati  prodotti  rurali , sono  sidro  . 
porcellana,  vetrerie,  ferrarecce  e chioderie, 
semi  da  foraggi,  farine,  salmoni,  bestiami 


ingrassati  e legnami  da  costruzione.  — Vi 
si  osservano  parecchie  strade  romane. 

M.  B. 

WORMS,  io  latino  IVormalia  e fìormi • 
tomagus  o Borbetomagus  ; città  di  Germa- 
nia uel  granducato  d’  Assia  Darmstadt,  ca- 
poluogo di  distretto.  Sulla  riva  sinistra  del 
Reno,  a 34  chilometri  S.  O.  da  Darmstadt 
e 56  da  Magouza  , iu  una  fertile  contrada  . 
celebrata  Hai  Minncsatngcr  (/''.)  sotto  il  oo  • 
ine  di  Wenncgau.  Non  racchiude  attual- 
mente che  8000  abitanti , per  lo  più  prote- 
stanti, che  si  dedicano  alla  cultura  della  vi- 
te, al  commercio  del  legnarne  ed  alla  navi- 
gazione de!  Reno.  Grande  è il  suo  recinto, 
che  contiene  varii  giardini,  ma  le  mura  so- 
no rovinose  e cosi  pure  alcune  torri  , che 
però  testificano  il  suo  aulico  splendore. 
Possiede  Worms  un'  antica  cattedrale  di 
olico  siile,  ed  un*  altra  chiesa  molto  uota- 
ile , i cui  primi  fuudamenti  posti  furono 
nell’ viti  secolo  , ma  che  non  fu  compiuta 
che  nel  XII  Vi  souo  pure  due  templi  spet- 
tanti al  culto  protestarne  ed  uno  a quello 
dei  riformati;  zecca,  palazzo  municipale  . 
parecchi  monasteri , ospitale  ed  orfanotro- 
fio. Avvi  ginnasio,  scuole  elementari  per  le 
varie  comunioni  , ed  anche  pegli  Ebrei.  Vi 
si  fabbrica  tabacco  , acetato  di  piombo  e vi 
sono  ronce  di  cuoi.  Vi  si  fa  gran  commer- 
cio di  frutti,  e di  vini  eccellenti,  che  racco!- 
gnosi  nel  suo  contado  , e fra  i quali  distio- 
guonsi  : quello  detto  lichen  f rauca  milch 
(latte  della  Madonna),  cosi  appellato  perchè 
nasce  io  un  terreno  circondante  la  chiesa 
della  B.  V.;  quello  Eater  loecker  e l'altro 
lugius  land , che  raccolgonsi  nei  dintorni 
d'  un*  antica  torre.  Vi  si  celebrano  due  fie- 
re di  15  giorni  l*una.  — È Worms  una  del- 
le più  antiche  ed  illustri  città  di  cui  parli 
la  storia  della  Germauia.  I Romani  vi  pos- 
sedettero una  colonia  ed  un  castello  muni- 
to (fìormttomagus).  Alcuni  autori  la  voglio- 
no fondata  dai  Vandali;  fu  residenza  di  pa- 
recchi re  Carloviogi  e sede  di  varie  die- 
te e coucihi.  In  essa  Carlomagno  convocò 
V adunanza  che  decretò  la  guerra  contro  i 
Sassona  Più  tardi  fu  capitale  dei  Gau— 
Grafeu  e dei  duchi  dei  Franchi.  Più  diete  vi 
tennero  gl'  imperatori  Enrico  iv  ed  Enri- 
co V;  quest'ultimo  la  innalzò  al  grado  di 
città  imperiale.  Vi  fu  sottoscritto  uel  1122 
tra  il  detto  Enrico  v ed  il  papa  Callisto  U 
il  famoso  concordato  di  \Vorms  che  pose 
fine  alle  questioni  delle  investiture.  Massi- 
miliano datò  da  Worms  la  pubblicazione 
della  pace  generale.  Celebre  fu  precipua- 
meute  la  dieta  tenutavisi  il  18  aprile  1521. 
nella  quale  comparve  Lutero;  era  essa  pre- 
seduta da  Carlo  Quinto  in  persona  ; vi  fn 
emanato  I*  editto  di  Worms  che  condannò 
quel  riformatore.  Fu  essa  città  una  delle 
prime  ad  adottare  la  confessione  d'Augusta. 
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ed  ostinatamente  la  difese.  La  sua  industria, 
il  suo  commercio,  la  sua  popolazione , che 
all*  epoca  del  fiorire  degli  Hobenstaufen 
ascendeva  a 60000  abitanti , erano  stati  per 
essa  sorgente  di  ricchezza  e di  potenza.  Ma 
molte  cause,  e segnatamente  le  guerre  san- 
guinose del  1689  tra  la  Francia  e la  Ger- 
mania, hanno  prodotto  la  grande  sua  deca- 
denza. Fu  Worrni , del  pari  che  Spira, 
dai  Francesi  quasi  interameute  distrut- 
ta; fu  poi  rifabbricata  , ma  i giardini  occu- 
pano grao  parte  dell'  area  già  coperta  da 
palagi  e begli  edifìzii.  La  pace  di  Luneviile 
I*  avea  data  nel  1801  alla  Francia,  ma  quel* 
la  di  Parigi  (1814)  la  restituì  alla  Germa- 
nia. M.  B. 

WREN  f Cristoforo).  Celebre  architet- 
to inglese,  la  cui  opera  capitale  è la  rino- 
mata basilica  di  S.  Paolo  di  Londra.  Nac- 
que il  20  ottobre  1652,  a East  - Knoyle,  nel 
VViltsbire , dove  suo  padre  era  pastore,  in- 
di decano  di  Windsor;  mostrò  di  buon'ora 
le  più  felici  disposizioni,  e fu  ammesso,  co- 
me gentiluomo,  nel  collegio  di  Wadham  a 
Oxford.  Vi  fece  si  rapidi  progressi,  che  in 
età  di  15  anni  costrusse  uua  macchina  rap- 
presentante il  corso  degli  astri,  e intese  a 
perfezionare  parecchi  strumenti  astronomi- 
ci. Alcuni  anni  dopo  avea  fatto  varie  sco- 
perte in  astronomia,  non  meno  che  in  gno- 
monica, in  statica  ed  in  meccanica.  Di  ven- 
ticinque  anni  professava  queste  scienze  nel 
collegio  di  Gresham  a Londra,  e due  o tre 
anni  dopo  a Oxford;  insegnò  parimente  il 
diritto  civile  in  quest*  ultima  uuiversilà,  e 
fu  ammesso  membro  della  società  reale  di 
Londra,  poco  dopo  la  sua  fondazione.  Sem- 
bra che  il  suo  genio  lo  avesse  principal- 
mente portato  alle  scienze,  e può  dirsi  che 
soltanto  accidentalmente  si  dedicò  all'ar- 
chitettura, arte  nella  quale  ottenne  sì  bril- 
lanti successi. 

Nel  1665  recossi  a Parigi,  ove  Luigi  xiv 
avea  già  fatto  eseguire  od  almeno  comincia- 
re parte  dei  monumenti  che  tanto  glorifica- 
rono il  suo  regno;  non  si  sa  che  sia  stato 
in  Italia  a studiare  le  mirabili  produzioni 
di  tanto  diverse  età.  D*  altro  canto  venne 
egli  in  breve  richiamato  e stabilitolo  patria 
da  un  terribile  evento,  1*  incendio  del  1666, 
che  ridusse  in  cenere  più  di  1500  case  e 
circa  cento  pubblici  edifìzii,  fra  cui  quasi 
tutte  le  chiese  e quella  di  S.  Paolo  segnata- 
mente.  Il  primo  oggetto  di  cui  occupossi  fu 
la  ricostruzione  dei  quartieri  inceodiati. 
Fra  i suoi  lavori  che  meritano  più  speciale 
menzione,  citarsi  dee  prima  d'  ogn*  altro  la 
superba  chiesa  di  S.  Paolo.  Riguardata  que- 
sta sotto  I*  aspetto  dell*  ampiezza,  non  oc- 
cupa che  poco  più  d*  un  terzo  di  quella  di 
S.  Pietro  di  Roma  , due  terzi  di  quella  del 
Duomo  di  Milauo;  e tre  quarti  di  quella  di 
5.  Sofia  di  Costantinopoli.  Quantunque  con- 


siderata nel  suo  complesso,  la  geuera'e  di- 
sposizione di  S.  Paolo  s*  avvicini  a quella  di 
S.  Pietro,  e delle  altre  chiese  con  cupola  , 
erette  ad  imitazione  di  quest*  ultima  ante- 
riormente a S.  Paolo,  devesi  nondimeno  ri- 
conoscere che  Wien  ha  saputo  coogiunger- 
vi  un  andamento  più  semplice,  e nello  stes- 
so tempo  linee  p ù estese  e di  maggior  ef- 
fetto. Questa  importante  costruzione  costò  ia 
totalità  748000  lire  sterline  (oltre  1 8,000000 
di  franchi  );  e l'onorario  di  Wren  venne  nel 

1675  fissato  in  200  lire  sterline  all'  anoo,  e 
ridotto  poi  alla  metà  da  un  atto  del  Parla- 
mento del  1698,  a motivo  della  lunga  du- 
rata dei  relativi  lavori,  che  continuarono  dal 

1676  al  1710.  Aveva  egli  uel  frattempo  fat- 
to erigere  anche  Pedifìzio  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Tempio  Bav. 

Non  avendo  luigo  James,  indi  il  suo  ge- 
nero ed  allievo  Wes,  eseguito  che  una  del- 
le due  ale  del  magnifico  fabbricalo  comin- 
ciato a Greenwieh  da  Carlo  li  perchè  ser- 
visse di  abitazione  reale,  e destinato  poi  da 
Guglielmo  Hi  al  ritiro  di  2000  marinai  in- 
validi, Wren  s’ iucaricò  generosamente  di 
far  eseguire  1*  altra  metà  senza  esigerne  al- 
cun emolumento.  Eseguì  parimente,  sotto  i 
regni  di  Carlo  il,  Giacomo  il  e Guglielmo 
III.  1*  ospitale  di  Chelsea  , destinato  a 400 
soldati  invalidi,  meno  magnifico  di  quello 
di  Greenwicb,  ma  d*  aspetto  e di  disposi- 
zione semplice  ed  appieno  conveniente. 

Disti oguoosi  pure,  nel  numero  degl'im- 
mensi lavori  di  Wren,  la  grande  e bella 
facciata,  dal  lato  del  giardino,  del  palazzo  di 
Hamptoncourt , ricostrutta  sotto  il  re  Gu» 
giiemo  ; parecchi  importanti  ristauri  di  va- 
rie parti  della  badia  di  Westmiuster,  nelle 
quali  sembra  geueralmente  che  abbia  egli 
avuto  il  buon  gusto  e P abilità  di  unifor- 
marsi allo  stile  dell'  architettura  del  medio 
evo;  la  rifabbrica  della  dogana  sol  porto  di 
Londra,  distrutta  da  uu  nuovo  incendio  nel 
1718,  e nuovamente  poi  ristabilita;  il  roa- 
nifico  teatro  di  Sheldon  a Oxford  nel 
665.  i piani  del  collegio  di  Pembroke  a 
Cambridge  ; il  monumento  di  Londra  , il 
palazzo  di  Winchester,  la  chiesa  di  S.  Ste- 
fano, la  biblioteca  del  collegio  della  Trinità 
a Cambridge,  ec.  11  numero  delle  costruzio- 
ni da  lui  eseguite  dopo  il  1668,  epoca  in 
cui  fu  creato  soprantendente  dei  regii  fab- 
bricati, fino  al  1718  io  cui  abbandonò  la 
corte,  ascende  a più  di  60.  Allora,  ritiratosi 
ad  Hamptoncourt , si  dedicò  interamente 
alle  scienze  che  avea  da  giovane  professate, 
dod  visitando  Londra  che  di  rado.  Morì  nel 
1725  , più  che  nonagenario  e fu  seppellito 
nella  chiesa  di  S.  Paolo.  È autore  di  varit 
scritti  scientifici,  inseriti  nelle  Transazioni 
filosofiche , ed  un'  importante  collezione  di 

fùaoi  e disegni  di  sua  maoo  conservasi  nel- 
a biblioteca  del  collegio  d*  Ailsorcb  ad  Ox- 
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ford,  ove  si  vede  pure  il  busto  del  grande 
architetto.  Del  resto,  reca  sorpresa  eh*  ei 
non  abbia  mai  pubblicato  alcuna  raccolta  di 
sue  opere  architettoniche . Esistono  delle 
Memorie  sulla  vita  e sulle  opere  di  Cristo- 
foro  IVren  , daie  in  luce  uel  1825  dall*  in- 
glese architetto  James  Elines,in  4.° 

M.  B. 

WURMSER  ( Dagoberto  Sigismondo  , 
conte  di  ).  Generale  austriaco  , nato  in  Al* 
sazia  nel  1724  , di  nobile  e ricca  famiglia  : 
ottenne  dall' imperatrice  Maria  Teresa  la 
chiave  di  ciambellano  ed  il  comando  d' uuo 
squadrone  di  ussari,  alla  cui  guida  fece  la 
guerra  dei  Seti*  anui.  Nel  1773  fu  creato 
tenente  generale,  enei  1787  comandante 
supremo  io  Gallina,  ove  si  fece  molto  ono- 
re. Nel  1789  fu  fallo  generale  d’artiglieria  , 
e mandato  contro  i Fraucesi  nel  1793;  ot- 
tenne alo  u di  vantaggi  sopra  il  generale  (bu- 
stine ; s*  impadronì  delle  linee  di  Weisiem- 
burgo  ; fece  capitolare  la  guai  oigioue  di  For- 


te > Louis  , ma  fu  battuto  a Freischweiler,  e 
dovette  fare  una  frettolosa  ritirata.  Ebbe 
nondimeno  nel  1795  il  comando  dell'eser- 
cito dell'  Alto  Reno  . ed  ottenne  la  gran 
croce  dell'ordine  di  Maria  Teresa.  Fu  poi 
mandato  io  Italia  contro  Bonaparte(  1796  ) 
al  comando  di  50000  uomini  per  riparare  i 
disastri  di  Besulieu,  e riuscì  ad  entrare  io 
Mantova,  cui  poi  difese  validamente  a luo- 
go , facendo  frequenti  e vigorose  sortite. 
Ma  la  sconfitta  di  Alvinzi,  il  difetto  di  vìve- 
ri e le  malattie  lo  costrinsero  a capitolare 
il  2 febbraio  1797.  Gli  fu  allora  affidato  il 
comando  supremo  neU'Uugheria , ma  non 
potè  assumerlo,  essendo  morto  a Vienna  in 
giuguo  dell*  anno  medesimo,  d’  una  malat- 
tia che  aveva  contratto  a Mantova.  Stava  ap- 
punto allora  per  essergli  conferito  il  grado 
di  feld  - maresciallo.  M.  B. 

WURTF.MBERG.  F.  Virtemberg. 

WORTZBORGO.  F*  Virtzbcrgo. 
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ENCICLOPEDIA 


X.  ( Grammatica  e Filologia  ).  Vigesima 
lerza  lettera  dell'  alfabeto  italiano,  la  pe- 
nultima delle  consonanti;  poò  essa  per  altro 
appena  chiamarsi  tate,  non  figurando  in  es> 
so  alfabeto,  se  non  perchè  entra  in  quello 
greco  , dal  quale  i Latini  la  presero,  e da 
questi  glt  altri  popoli  moderni.  La  sua  for- 
ma, non  già  però  la  sua  pronuncia,  è quel- 
la del  X,  chi , dei  Greci.  Da  noi  pronun- 
ciasi come  1*  unione  delle  due  consonanti 
CS  o GS,  e si  denomina  Icchese  ; la  detta 
pronuncia  era  pure  usata  dai  Latini,  dicen- 
do positivamente  Prisciano,  chiaro  gram- 
matico del  secolo  vi:  X duplicem,  loco  C 
et  S vel  G et  S,  poslea  a Graecis  inventam 
assumpsimus  { Lib.  I ).  E Quintiliano  avea 
notato  che  potevano  farne  senza,  non  es- 
sendo essa  materialmente  che  un’  abbre- 
viazione di  due  consonanti  unite:  X litera 
carere  potuimus,  si  non  quaesissimus  ( Lib. 
5)-Sappiamo  infatti  daViltorino,  scrittore  del 
rv  secolo, cbei  Latini  scnveano  le  due  lette- 
re G e S separatamente:  Latini  voces  quae 
in  X literam  incidane , si  in  declinatone 
earum  apparebal  G , scribebant  G et  S , ut 
conjugs,  legs  {Art.  gram.  i ).  E gli  autori 
della  Nuova  Diplomatica  dicono  che  sola- 
mente da  Augusto  in  poi  la  lettera  X nsos- 
si  in  luogo  dell'  altra  ortografìa  ; gli  antichi 
grammatici  si  opposero  alia  totale  soppres- 
sione di  essa,  volendo  che  nei  verbi  comin- 
danti  da  S questa  lettera  venisse  conservata 
anche  nei  composti  di  essi  coll'  ex.  Alcuni 
però  nou  adottavano  questa  massima,  di 
che  deriva  che  trovasi  tanto  exsuperas 
quanto  exuperat , tanto  exsequerer  quanto 
exequi  tur . Molli  codici  antichi  ed  anche  il 
yirgi  Ho  dell*  edizione  di  Firenze  presen- 
tano in  gran  numero  siffatte  variazioni. 

I Romani  confondevano  talvolta  la  X 
colla  S semplice  ed  anche  doppia,  usando, 
per  esempio  , nixus  e nisus , mixtus  e mi- 
stus  , Xerxes  e Xerses,  Ulyxes  e Ulysses . 
Per  altro,  la  diversa  composizione  di  que- 
sta lettera  di  C e S e di  G e S si  riconosce 
Encicl.  Poi.  IX,  Parie  II.  fase . 259. 


nella  declinazione:  per  esempio,  vox  e pax 
fanno  nel  genitivo  vocis  e pacis ; lex  e con - 
jux  nel  genitivo  faono  legis  e conjugis. 

lo  italiano  la  X eonvertesi  io  due  SS  e 
talvolta  in  S semplice , non  già  in  CS  nè 
in  GS;  per  esempio,  Alexander  diviene 
Alessandro , exemplum  si  fa  italiano  io  e- 
sempio,  ec.  Usasi  qualche  volta,  e per  pura 
eccezione,  anche  in  italiano  nei  pochi  casi 
in  cui  l'ometterla  cagionerebbe  equivoco  ; 
per  esempio,  scrivendo  Santo  in  luogo  di 
Xanto,  rimarrebbe  equivoco  se  si  tratiasse 
dell*  addiettivo  esprimente  saotità  o del  no- 
me proprio  del  nolo  fiume  troiano.  Essa 
lettera,  non  propriamente  italiana,  usasi 
anche  in  certe  locuzioni  ebe  sono  però  to- 
talmente latine,  m»  che  non  di  rado  si  a- 
doperano  anche  negli  scrìtti  e discorsi  ita- 
liani coll*  identica  loro  forma  latina,  come, 
ex  professo,  ex  abrupto,  ec. 

Nelle  antiche  medaglie  ed  iscrizioni  fre- 
quente è la  X con  un  P greco  al  di  sopra  ; al* 
cuui  I*  presero  per  un  protogramma  o let- 
tera iniziale  d'uu  nome  proprio,  altri  per 
una  data;  taluno  invece  la  suppone  un*  ab- 
breviazione della  greca  voce  moneta. 

Con  iscopo  beo  differente  I*  imperatore  Co- 
stantino la  trasferì  sui  vessilli,  per  farle  in- 
dicare la  voce  X^ivToi,  Cristo. 

1 Greci  ed  i Romani  esprimevano  colla  si- 
gla X il  numero  10,  considerandola  compo- 
sta di  due  V contrapposto,  cioè  di  due  si- 
gle del  5.  Con  una  linea  aldi  sopra  1*X 
significava  10000. 

Come  abbreviatura  poi  nelle  antiche  iscri- 
zioni latine,  e nelle  medaglie  e monete,  ec- 
co il  significato  delle  poche  io  cui  essa  en- 
tra. 

X.  AN.  o ANNAL.  o ANNAL1B.  Decen- 
oalibus. 

X,  K.  OCT.  Decimo  kalendas  octobrii. 

X.  M.  Decera  raillia. 

X.  P.  Deeein  pondo. 

X.  V.  Decemvir. 

XV.  V1R.  Quiodecemvir. 
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X.  fili.  K.F.  Decimoquarlo  kalendas  fe- 
bruarii. 

X.  VIR.  AGR.  DAND.  ATTR.  IVD.  De- 
cemvir  equis  agri*  attrihuendjs  judicandis. 

XV.  VIR.  SAC.  FAC.  QiiiDtleremvìr  sa- 
cri* farieodis. 

XXX.  P.  IN.  F.  Trigoni»  pedes  io  fronte. 

XXX.  S*  S.  Trigesimo  stipendio  sepul* 
tus. 

In  francese  U lettera  X è di  pronuncia  e 
d*  uso  svariatissimo  ; non  possiamo  quindi, 
nè  crediamo  ci  competa  nè  c‘ incomba  dif- 
fonderci in  lunghi  particolari  nel  proposi* 
to  ; consulti  chi  ne  abbisognasse  il  Dizio* 
nario  dell'  Accademia  francese.  In  inglese 
essa  pronunciasi  all*  incirca  come  in  fran- 
cese. lo  tedesco  la  sua  pronuncia  è sempre 
dura,  faceodo  ks.  Anche  1* alfabeto  russo 
ha  la  X e rosi  pure  lo  spagnuolo,  ma  en- 
trambi le  danno  il  valore  del  X greco;  per 
esempio  le  voci  Xalapa,  Ximenes,  Xertz 
spaguuole  vanno  pronunciate  Chalapa,  Chi - 
menes,  Cherez,  ec.; questo  CH  però  Va  pro- 
nunciato gutturale,  (vii  Spaglinoli  poi  vanno 
vanno  al  preseote  dimettendo  l'X  e usano 
in  sua  vere  il  J,  che  ha  lo  stesso  valore;  co- 
si Mexico  lo  scrivono  Mejico ; Quixoie  , 
Quijote.  — Nessuna  parola  dì  slava  origine 
contiene  questa  lettera.  M.  B. 

XANTIPPE.  Era  la  moglie  di  Socrate, 
che  fu  resa  tipo  della  moglie  fastidiosa  e 
bisbetica,  ad  essa  riferendosi  tutti  ì raccon- 
ti di  cattive  mogli  che  tormentarono  i loro 
manti.  Disse  un  giorno  Socrate  ad  un  suo 
discepolo:  « Ho  scelto  Xantippe  per  poter 
prender  abitudini  di  moderazione  e d’ in- 
dulgenza, colla  certezza  cbe , potendo  vive- 
re con  essa  in  pace,  mi  assuefarò  a soppor- 
tare tutti  i miei  simili  ed  a trovarmi  con- 
tento tn  loro  società.  **  Da  quel  giorno,  va- 
le a dire,  da  oltre  duernil*  anni  fa,  è Xan- 
tippe  in  possesso  della  (ama  ri’  essere  stata 
il  tipo  delle  donne  violente  e stizzose  e del- 
le mogli  fastidiose  e bizzarre.  1 numerosi 
api. legisti  di  Socrate  sono  naturalmente  di- 
venuti i detrattori  di  Xantippe  ; per  far 
meglio  risaltare  la  debolezza  ioalterabile 
del  filosofo,  la  paragonarono  al  carattere 
violento  dì  sua  moglie , la  quale  non  potè 
naturalmente  che  perder  molto  nel  con- 
fronto ; quindi  ebbero  origine  tutte  le  sto- 
rielle state  riferite  sulla  bizzarra  e violenta 
indole  di  questa  donna.  Chi  non  sa  come 
un  giorno  Xantippe,  dopo  un*  esplosione 
di  strapazzi  ed  invettive,  ardi  lanciar  nel 
volto  a Socrate  un  vaso  pieno  di  acqua  in- 
cida, e come  I*  impassibile  filosofo  si  con- 
tentò di  dire:  *•  Non  v’ha  luogo  a sor- 
prendersi, che  riupo  il  tuono  li  vegga  a ca- 
dere la  pioggia?  « E nessuno  parimente  i- 
goora  I*  avventura  di  fcutidemo,  stato  Evi- 
tato da  Socrate  a prauzo.  Veggendo  Xati- 
tippe  giugoere  questo  convitato  eh*  essa 


non  aspettava^  d*  aver  a trattare,  per  un 
subitaneo  trasporto  di  collera  rovesciò  la 
mensa.  Tutti  conoscono  appieno  questi  ed 
altri  analoghi  tratti  della  moglie  di  So- 
crate ; ma  quello  che  non  è guari  no- 
to , sono  le  preziose  qualità  per  cui  essa 
compensava  i difetti,  iovero  non  lievi,  cbe 
le  vennero  apposti  generalmeote  In  più  io- 
contri  Sorrate  rese  omaggio  alla  pruden- 
za ed  attività  di  sua  moglie,  alle  sue  abitu- 
dini d'ordine  e d'economia,  ed  alla  solle- 
citudine con  cui  essa  vegliava  al  manteni- 
mento ed  all’  educazione  dei  figl*.  Dopo  fa 
morte  del  marito,  lo  spettacolo  del  dolore 
di  Xantippe  contribuì  principalmente  a far 
sorgere  il  pentimento  nel  cuore  degli  Ate- 
niesi. La  repubblica  offrì  soccorsi  alla  ve- 
dova del  tradito  filosofo,  ma  essa  rispose 
dignitosamente  a (ali  offerte  con  queste  pa- 
role: - La  donna  che  vaotar  può  d*  essere 
stata  moglie  di  Socrate,  possiede  un  titolo 
bello  quanto  basta  per  poter  far  a meco  di 
ogni  altra  ricchezza.  * Tutto  ciò  prova  che 
essa  aveva  almeno  saputo  apprezzare  il  nobi- 
le di  lui  carattere.  Dee  quindi  credersi,  mal- 
grado le  parole  di  Socrate  riportate  a prin- 
cipio , anzi  forse  per  ouore  di  lei,  che  essa 
meritò  di  riiveoire  sua  moglie,  piuttosto  che 
pei  difetti  cbe  aveva  egli  in  lei  osservato, 
per  le  buone  qualità  onde  l'aveva  scoperta 
fornita. — In  quanto  alla  pretesa  bigamia 
di  Socrate,  cbe  aleuoi  vogliono  abbia  vissu- 
to contemporaneamente  tu  intima  relazione 
eoo  altra  donna  di  nome  Myrto,  il  silenzio 
dei  suoi  detrattori  rootemporaoei  uou  per- 
mette in  conto  alcuno  di  prestarvi  cre- 
denza. M.  B. 

XANTIPPO.  Figlio  primogenito  di  Peri- 
cle, che  diede  all'ttlustre  suo  padre  motivo 
di  dispiaceri  colie  sue  follie  e coi  suoi  scia- 
lacquamenti. Pericle  , cbe  tanto  era  econo- 
mo iu  casa  propria,  quanto  era  magnifico 
nelle  pubbliche  spese  e nella  protezione 
delle  arti  per  I*  ornamento  della  sua  patria, 
non  era  proclive  a soddisfare  i capricci  di 
Xaotippo  ; questi  iorontrò  dunque  dei  de- 
biti, cui  Pericle  rifiutò  di  riconoscere,  ed 
anzi  impeti  in  giudizio  il  prestatore,  appo- 
nendogli d*  aver  co’  suoi  prestiti  fomentati 
i vizii  e i disordini  del  contegno  di  Xaotip- 
po. Questi  fu  poi  vittima  della  peste  d*  Ate- 
ne, che  rapì  a Pericle  anche  gli  altri  suoi 
figli,  una  sorella  ed  altri  suoi  congiunti. 

Questo  nome  fu  portato  aurhe  da  un  ge- 
nerale lacedemone , cbe  fu  vittorioso  nel- 
I*  Africa  otri  celebre  combattimento  descrit- 
to da  Polibio,  in  cui  I*  illustre  Attilio  Re- 
golo nmase  prigioniero  dei  Cartaginesi. 
Questi,  comandati  da  Annone  ad  Amilcare, 
perduto  avevano  poro  prima  la  battaglia  na- 
vale di  Ecaorua,  in  Sicilia,  contro  i Roma- 
ni comandati  da  Regolo  e Manilio  ; tt  ova- 
ttisi quindi  ridotti  all’estremità,  quando 
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loro  pervenne  un  soccorso  di  milizie  aosi- 
liarie  sparUoe  sotto  il  comando  di  questo 
Xaulippo  prode  guerriero  esperto  dell’  ec- 
cellente disciplina  militare  della  sua  patrie. 
Fattosi  egli  render  conto  esatto  delle  circo- 
stanze della  battaglia  di  Ecnoma,  fece  cono- 
scere ai  Cartaginesi  da  che  esser  dove*  de- 
rivata la  rotta,  e mostrò  si  profonda  cogni- 
zione dell'arte  militare,  ch'assi  lo  prega* 
rono  e quasi  obbligarono  ad  assumere  il 
comando  supremo  dell’  esercito.  Parlò  egli 
pure  sulla  pugOM  futura,  e prima  di  guida- 
re ad  essa  i Cartaginesi,  loro  dimoiti ò sen- 
za equivoco  cbe  ti  conduceva  a sicuro 
trionfo.  Dopo  la  vittoria,  ehb*  egli  la  pru- 
denza di  dimettere  il  supremo  comando, 
per  non  destare  iovidia  o gelos  a : ottimo 
consiglio,  ma  cbe  pure  non  bastò  a salvar- 
lo, giacché,  al  riferire  di  Appiaoo,  gelosi  i 
Cartaginesi  dei  talenti  e successi  di  Xaulip- 

Jio,  e vergognandosi  d*  andar  debitori  della 
uro  salvezza  ad  un'  estera  potenza,  colsero 
il  pretesto  di  far  ricondurre  Xantippo  alla 
sua  patria  a titolo  dJ  onore , scortando- 
lo con  numeroso  corteggio  di  navi  ; ma  eoo 
segrete  istruzioni  al  comandante  di  esse  di 
far  perire  nel  viaggio  e il  generale  Xantip- 
po ed  i Lacedemoni  cbe  lo  accompagna- 
rono. X o. 

XANTO.  Celeberrimo  fiume  della  Trao- 
de, all'  O.  di  Troia,  che  sorge  dall'  Ida  per 
due  fonti,  l’uoa  calda  , V altra  fredda  , e , 
dopo  d*  essersi  unito  al  Simoenta,  sbocca 
nell’  Ellespooto,  presso  il  promontorio  Si- 
geo. Quello  di  Xaeto  è il  più  antico  suo 
pome,  e Plinio,  Eliaoo  ed  Aristotele  atte- 
stano eh*  esso  va  debitore  di  questo  (dal 
greco  xanthos , rosso) , alla  sua  singolare 
proprietà  di  dare  un  color  fulvo  ai  velli 
delle  pecore  che  vanno  a dissetarsi  alle  sue 
acq^e.  Secondo  i innografi,  il  Xanto,  unito 
al  Simoenta,  si  oppose  allo  sbarco  dei  Gre- 
ci. Nelle  terribili  pugne  del  micidiale  A* 
chille  contro  i Troiani,  le  rive  di  questo 
fiume  divennero  per  essi  le  rive  dello  fili- 
ge.  Ma  il  nume,  sdegnato  di  vedere  le  sue 
acque  tinte  del  sangue  dei  figliuoli  d'ilio, 
insorse  contro  il  gelide,  e poco  mancò  che 
Y eroe  non  andasse  a raggiungere  sotto  le 
onde  le  numerose  vittime  del  suo  furore. 
Fortuoatameute  per  lui.  Vulcano,  spintovi 
da  Giunone,  sopravvenne  io  tempo  abba- 
stanza per  costringere  col  suo  fuoefi  il  fiu- 
me alla  ritirata.  — - Secondo  Omero,  Xauto 
era  il  nome  che  gli  Dei  davano  a questo  fiu- 
me ; gli  uomini  lo  appellavano  Scamandro, 
Xautq  pure  è il  nome  d'  uno  de' divini 
cavalli  d’  Achille;  1’  altro  era  Balio.  Erano 
essi  figliuoli  dell'Arpia  Podarge  e di  Zefi- 
ro , che  compressa  1'  aveva  uu  di  che  ella 
ondava  pascendo  lungo  la  riva  deU'Oceauo. 
Essi  coodussero  Patroclo  vestito  delle  armi 
d’  Achille  alla  pugua,  ed  estinto  lo  piause- 
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ro.  Xanto  pure  predisse  ad  Achille  l'im- 
rumente  sua  fine , parlandogli  con  voce  u* 
mina.  — Xanto  con  Balio  era  stato  donalo 
da  Nettuno  a PeJeo,  e questi  aveva  ceduto 
i divi ui  cavalli  ad  Achille  suo  figlio. — Xan- 
to era  il  nome  anche  d'  uno  de'  cavalli  di 
Ettore. 

Xanto.  Antico  fiume  dell’  Asia  Minore  , 
nella  Licia,  che  scaturendo  dal  monte  Tau- 
ro, baguava  le  città  di  Xanto  o Xautopoli 
e Palar*,  e,  presso  quest*  ultima,  sboccava 
nel  Mediterraoeo.  P ù aulicamente  il  suo 
nome  era  Sirbes.  Dieci  stadii  al  di  sopra 
della  sua  foce  sorgeva  un  tempio  di  Latou», 
e 60  stadii  più  in  su  era  la  detta  città  di 
Xaoto. 

Xanto.  in  latino  Xanthus  e Xanthopolis-, 
antica  città  dell'  Asia  Minore,  la  più  grande 
della  Licia,  Sorgeva  in  riva  al  fiume  Xanto, 
70  stadii  al  di  sopra  della  sua  foce,  al  rife- 
rir di  Strabuoe.  Erauo  i Xautii  colauto  te- 
naci della  loro  indipendenza  , che  quando 
la  loro  città  fu  presa  da  Bruto  , piuttosto 
cbe  sottomettersi  al  vincitore,  si  uccisero  do- 
po d’averla  incendiala.  Essa  si  è poi  ria- 
vuta, per  quauto  sembra,  parlandone  Stra- 
hone  come  di  città  allora  sussistente.  Prima 
che  Bruto  la  distruggesse  , Xauto  era  già 
stata  rata  al  suolo  dai  Medi  guidati  da  Ar- 
pago.  V.  Xanto  ( Marmi  di). 

Xanto  Lidio  o ili  Lidie;  uuo  dei  più  an- 
tichi storici  della  Grecia.  Secoudo  la  più 
generale  opioiooe,  ei  nacque  a Sardi  all'e- 
poca della  presa  di  questa  città  per  parlo 
di  Ciro,  vale  a dire  iutoruo  al  505  av.  G. 
C.  Avea  pubblicato  una  storia  politica  e 
geografica  della  Lidia,  intitolata  i Li  diaci , 
che  risaliva  fino  alle  epoche  eroiche;  era 
m dio  pregata  dagli  antichi  , e.  a detta  di 
Eforo,  suggerì  ad  Erodoto  l' idea  ed  il  pia- 
no della  sua  storia  geoerale;  ma  per  Sven- 
tura non  ce  ne  restano  che  frammenti , i 
quali  veuuero  riprodotti  e commentati  con 
rara  erudizione  da  Federico  Kreutzer,  nei 
suoi  llistoricorum  graccoriun  antiquissi- 
mo rum  frammenta.  M.  B. 

XANTO  (Marmi  DJ  ).  Tra  i monumenti 
artistici  che  di  recente  vennero  in  Europa 
recati  dall'  Olinole,  di  grande  rilevanza  so- 
no i monumenti  di  Xauto  ( xanUuan  mar- 
bles)  annessi  agli  altri  oggetti  antichi  che 
conservausi  a Londra  nel  Museo  Britannico. 
L*  inglese  Carlo  Fellowes  li  trovò  e li  por- 
tò in  Inghilterra  nel  1&45.  Essi  apparten- 
gono a due  periodi,  come  l'antica  città  X da- 
to, sul  fiume  deilo  stesso  nome  nell'  Asia 
Minore,  dood'essi  veuuero  tratti.  Questa  cit- 
tà fu  abitata  da  autotloui , cbe  poi  i Greci 
appellarono  Licii,  e che  la  munirono  d’una 
cittadella,  massiccio  monumento  di  stile  ci- 
clopico. Le  sculture  di  questo  edifizio  tono 
importantissime  per  la  storia  deU’arle,  per- 
chè mostrano  spiccalo  il  carattere  d' un  pò- 
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polo  asiatico,  che  vince  gli  Egitii  nelle  arti 
e che  nel  rappresentare  le  forme  umane 
avvicinali  ai  Greci.  Il  tempo  ( coi  queste 
teniture  appartengono,  si  pone  assai  prima 
delle  migrazioni  greche.  Quest*  antica  Xan* 
to  veoue  conquistata  , posta  a sacco  e di* 
strutta  dal  Medo  Arpago.  In  seguito  i Cre- 
tesi vi  posero  una  colooia  che  sali  in  fiore, 
finché  nelle  guerre  civili  Bruto  la  distrusse. 
Tornò  ancora  Xanto  a lisorgere  per  cadere 
di  nuovo,  io  forza  delle  guerre  e dei  tre* 
«nuoti.  Vcd.  anche  Xanto  città. 

Il  pezzo  principale  della  colleziooe  di  Fel- 
lowes  è uoa  specie  di  obelisco  o di  pilastro, 
di  quelli  eh*  erano  comuni  in  Licia  e che 
colà  si  trovano  in  copia.  Questi  pilastri  od 
obelischi  sono  un  grosso  monolito  posa- 
to tu  d*  un  basso  zoccolo.  Negli  obelischi 
della  collezione  inglese  il  (usto  è alto  venti 
piedi,  e tanto  grandi  sono  le  sue  dimensio- 
ni, che  esso  pesa  circa  ottanta  tonnellate  in- 
glesi. La  cima  di  questa  massa  marmorea  è 
scavata  per  due  piedi  circa  e tutto  attorno 
vi  corre  un  fregio  di  lastre  di  marmo  spor- 
gente. Tutto  era  coperto  da  un  masso  di 
marmo  del  peso  di  quindici  tonnellate,  che 
serviva  come  di  tetto  al  pilastro.  Nella  par- 
te superiore  si  vede  la  mistica  immagine 
della  sfinge  asiatica,  appoggiata  sul  collo  di 
due  leoni  giacenti.  Lo  scavo  praticato  in 
cima  al  pilastro  misura  circa  sette  piedi 
quadrati,  e,  compresovi  il  fregio  che  vi  gira 
tutto  all*  intorno  , forma  una  cameretta  di 
sette  piedi  cubici.  Queste  camerette  ne'pri* 
mi  secoli  del  crisliaoesimo  erano  dimora  di 
que*santi  solitarii,  che  si  dissero  stiliti  (A\); 
e ciò  si  ricava  anche  dal  notare  che  il  (re* 
gio  testé  indicato,  nel  pilastro  di  FelloWes, 
vedesi  nell*  interno  che  formava  come  le 
pareli  della  stanzaccia  dello  stilila,  coperto 
di  croci  e di  rozze  immagini  di  santi.  Gli 
ornamenti  del  fregio  rappresentauo  1'  auli- 
co mito  licio  del  ratto  delle  figlie  di  Pan- 
dareo eseguito  dalle  Arpie.  Ad  ogni  angolo 
della  periferia  ai  vede  un*  Arpia , la  quale 
porta  una  douzella;  una  quinta  ragazza  re- 
sta indietro,  la  mezzo  ad  ognuno  dei  quat- 
tro lati  v*  ha  rappresentata  uua  figura  di 
nume  seduta;  due  di  questi  dei  sono  igno- 
ti , negli  aliti  due  si  vollero  riconoscere 
Giove  e Venere  , quest*  ultima  cinta  dalle 
Grazie,  lnteressaute  pure  è un*  altra  patte 
della  collezione,  perché  porge  la  presa  di 
Xanto  per  opera  dei  Medi.  Alcuni  bassiri- 
lievi  offrono  le  mura  e le  torri  della  città  ; 
in  d*  alili  si  vede  , come  le  mura  vennero 
superate  con  iscale  a pinoli  ; un*  altra  ima- 
giue  mostra  il  condottiero  medo,  che  dà 
disposizioni  su*  prigionieri.  Un  gruppo  di 
soldati,  che  già  salirooo  le  mura,  sono  rap- 
presentati con  tanta  bellezza  , che  par  di 
vedere  i marmi  tolti  da  lord  Elgin  dall*  A- 
-cropoJi  di  Ateuu.  Tulli  i bassirilievi  sono 


copie  dal  naturale,  segnatamente  i cavalli  , 
che  sono  forti,  atti  al  lavoro,  con  capestri , 
che  sembrano  fin  da  allora  usati.  Gli  uccel- 
li de*  bassirilievi  sono  in  parte  colombi , ia 
parte  galli  ; non  si  veggono  aquile.  Pochi 
resti  conservali  vi  sono  de*  tempi  posterio- 
ri, che  sono  puramente  greci , e questi  a- 
vanii  ricordano  il  carattere  dell'arte  egiue- 
tica.  Uno  de'  templi  era  adorno  di  Iregii 
tali,  che  danno  iodizio  di  grande  edacazio* 
ne  artistica.  Una  statua  trovata  tra'  ruderi 
rappresenta  una  donna  di  gran  bellezza,  la 
quale  mostra  quella  trasparenza  di  panneg- 
giamenti, che  ammirasi  nelle  statue  atenie- 
si. li  più  aulico  di  questi  monumenti  che 
rappresenta  il  ratto  delle  figlie  di  Panda* 
reo,  mostra  chiari  segni  deli*  uso  di  colori» 
e lo  stesso  é da  dirsi  de*  bassirilievi  t nei 
quali  aucora  si  scorgono  i colori  rosso  ed 
azzurro.  L*  azzurro  fu  sottoposto  da  Fara- 
day a chimica  analisi  , ed  egli  vi  trovò  gli 
stessi  priocipii  che  nell'azzurro  degli  anti- 
chissimi monumenti  attici.  1 ramponi  di 
metallo,  che  legano  i pezzi,  e sono  di  bron- 
zo saldato  con  stagno  , aucora  si  trovano. 
Tulli  questi  monumenti  poco  o nulla  sof- 
fersero dall’atmosfera  e dalla  mano  dell'uo* 
«no,  ed  i pochi  danni  che  in  essi  si  scorgo- 
no, derivano  dalla  loro  caduta,  e dal  luogo 
giacimento  nel  terreuo.  Soprappresa  da  un 
tremuoto,  Xanto  dev*  essere  rimasta  intat- 
ta, ed  é cosi  una  vera  Ercolano  asiatica  , la 
quale  agl*  investigatori  europei  offre  campo 
larghissimo  di  ricerche  e di  studii.  S.  P. 

XERES  o Xerez  de  la  Frontera  ; 1*  an- 
tica Asia  Regia , in  arabo  Scharischt  città 
di  Spagna,  cieli*  Andalusia,  provincia  di  Ca* 
dice,  diocesi  di  Siviglia,  a 22  chilometri  N. 
E.  da  Cadice,  sulla  strada  da  Cadice  a Sivi- 
glia. Tieosi  che  sia  stata  fabbricata  cogli 
a? anzi  dell*  accennata  Asta  Regia , che  occu- 
pava un'area  vicina,  chiamata  tuttora  Atesa 
de  Asta.  Sorge  Xeres  in  uoa  bella  campa- 
gna ciula  da  colline  coperte  di  vigueli  ed 
oliveti,  e bagnata  dal  Guadatele,  fiume  che, 
scendendo  dalle  montagne  della  Ronda,  nel 
regno  di  Grauata,  va  serpeggiando  a get- 
tarsi nella  baia  di  Cadice,  lu  questo  paese 
collocarono  gli  antichi  i loro  Campi  Elisii, 
a motivo  di  questo  fiume  il  cui  vero  nome 
è Lethe,  obblio.  Ls  città  è grande,  bella  , 
gradevole;  le  sue  contrade,  benché  tortuo- 
se, sono  ampie,  nette  e diligentemente  la- 
stricate. Preseuta  essa  un  aspetto  molto 
romantico  a coloro  che  vi  giungono  da  Ca- 
dice; si  fa  il  giro  delle  sue  mura  e vi  si  co- 
irà per  uu  sentiero  dirupato.  A sinistra  è 
un  terrazzo  che  serve  di  pubblico  passeg- 
gio e dal  quale  si  gode  uua  deliziosa  fiata 
sulla  valle.  Avvi  una  gran  piazza,  un  bel 
palazzo  civico;  pubblica  biblioteca,  società 
economica,  uua  chiesa  collegiata  e tre  par- 
rocchiali. Prima  dell’ epidemia  di  febbre 


I 


XIMENES 


gialla  dei  1800  conteneva  almeno  40000  a- 
bitauti,  che  tennero  ridotti  a circa  32000. 
Tutto  vi  anouoeia  l'agiatezza.  1 costumi  e 
le  mauiere  sono  una  copia  di  quelle  di  Ca- 
dice, da  cui  non  è guari  lontana.  È resi- 
denza d'  uu  vicario  generale  dell'arcivesco- 
vo di  Siviglia,  d'  uo  corregidor  di  spada  e 
d’  un  alcade-mayor.  Possiede  numerose 
chiese,  18  monasteri.  4 ospitali , ospizio  di 
trovatelli , orfanotrofio  , 2 scuole  gratuite  , 
collegio  , caserma  e granaio  pubblico.  Vi 
Sono  manifatture  di  panui,  di  tele  dipinte  , 
e stabilimenti  per  la  propagazione  della 
bella  razza  dei  cavalli  andaluso.  Ma  il  priu- 
cipale  commercio  consiste  in  lane  e merce- 
rie, olio  , frumento,  legumi  , melarance,  li- 
moni ed  altre  frutta,  che  il  suolo  produce 
in  gran  copia,  e priucipalmeute  eccellerne 
vino,  la  cui  fama  è da  gran  tempo  europea, 
e la  cui  esportazione,  che  fassi  in  gran  par- 
te da  negozianti  francesi  ed  inglesi  in  essa 
stabiliti,  può  carolarsi  di  450000  arche  ao- 
uualmeute.  Sditilo  viuo  ha  , quand'  è nuo- 
vo, il  colore  ed  il  sapore  dello  Sciampagua; 
invecchiando,  fassi  giallo  e pieude  corpo. 
Se  ne  disliuguou  due  specie , quello  dolce 
detto  pajarete , e quello  alquanto  amaro  e 
stomachico  , nolo  col  nome  di  xeres  sec- 
co. — A poca  distanza  dalla  città,  presso  il 
Guadatele , che  passasi  su  d*  uu  potile  di 
pietra  di  oove  arcate,  è uua  celebre  Certo- 
sa con  giardini  magnifici.  lu  questa  badia 
trovaosi  da  non  gran  tempo  stabiliti  uo  asi- 
lo infantile  ed  un  ospizio  pei  vecchi.  Var- 
cando il  Guadalete,  entrasi  in  una  pianura, 
resa  famosa  dalla  battaglia  che  pose  fine 
alla  monarchia  dei  Visigoti  e passar  fece  la 
Spagna  sotto  il  dominio  degli  Arabi.  Tale 
battaglia  di  Xeres,  della  quale  nessun  au- 
tore nazionale  e contemporaneo  ha  trasmes- 
so nè  la  data  nè  l' autentica  narrazione , 
non  avvenne  già  l' anno  713  o 712,  nè  I*  11 
novembre  711  , come  scrissero  posterior- 
meote  gli  storici  occideotali.  ma  beusl  il  26 
ramadhau  dell'anno  92  dell' egira  (17  lu- 
glio 711)  secondo  gli  autori  inussulmaui  , 
che  sono  tulli  d'  accordo  io  proposito.  Ho- 
dngo,  re  dei  Visigoti,  aveva  uu  esercito  di 
90000  uomini,  ma  poco  agguerriti  e male 
armati.  Quello  degli  Arabi  era  appena  un 
quarto  di  questo  numero,  benché  rinforza- 
to dagli  Spagnuoli  malcontenti.  La  pugna 
durò  bno  al  26  luglio,  e soltanto  dopo  nove 
giorni  di  combattimenti  e di  strage  il  gene- 
rale Tarik-ben-Zeyad  riportò  una  decisiva 
vittoria;  sebbene  buo  dal  terzo  giorno  aves- 
se egli  stesso  tagliato  il  capo  a Rodrigo , 
dopo  d' averlo  trafitto  colia  lancia.  — 11  re 
Alfouso  il  Saggio  tolse  Xeres  ai  Mori  uel 
1264.  M.  B. 

XIMENES  (Francesco),  de  Cisneros,  ce- 
lebre e grande  uomo  di  stato  , cardinale  , 
srciiwkuio  ui  1 ideilo  e primo  ministro  al- 
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la  corte  di  Spagna,  nacque  nel  1437  a Tor- 
refaguna  nella  Cattigli»  Vecchia  da  un  av- 
vocato, di  nobile  famiglia.  Al  battesimo  eb- 
be il  nome  di  Gouzalvo,  ch'egli  cambiò  io 
Francesco,  quando  si  fece  frate.  Dopo  ave- 
re studiato  a Salamanra,  e datosi  allo  stato 
ecclesiastico,  si  recò  a Roma,  dove  olteoue 
dal  papa  uua  bolla  pel  primo  beueficio  va- 
cante tu  Ispagua.  Per  conseguenza,  tornato 
io  patria,  e rimasto  vacante  I*  arcipresbite- 
rato  nella  chiesa  di  Toledo  , Xmienes  ne 
prese  possesso,  fatto  che  dispiacque  a quei- 
I* arcivescovo,  in  modo  che  ne  lo  volle  po- 
uilo.  Ma  invauo  tentò  il  prelato  di  smuove- 
re Ximenes  per  la  ooia  della  prigione  e di 
costringerlo  a rinunziare  al  beueficio;  egli 
stetto  fermo  a negate  la  cessione  domandata, 
e solo  dopoché  l arcivescovo  I*  ebbe  libe- 
rato dalla  carcere,  consenti  a cambiarlo  col- 
la gran  capptilauia  della  chiesa  di  Sìgnen- 
za.  il  cui  vescovo,  il  cardinale  Pietro  Gon- 
zalvo  Meodoza.  lo  elesse  suo  gran  vicario. 
Ma  Ximeues  non  tardò  a stancarsi  del  moo- 
do  , e si  fece  Iraucescaoo  uel  convento  di 
Sao  Giovanni  di  Toledo,  allora  fondato  dai 
re  Ferdiuaudo  e Isabella;  ciò  fu  nel  1483. 
Datosi  allo  studio  e alla  meditazione  , egli 
si  procacciò  la  stima  e 1'  amore  de'  suoi 
confratelli  e de*  superiori . che  lo  elessero 
guardiano  a Salceda.  Tale  fu  la  fama  di 
prudenza,  di  dottrina  e di  santità  acquista- 
tasi dj  padre  Ximenes  , che  il  cardinale 
Mendoza,  il  quale  dalla  cattedra  di  Siguen- 
za  era  passalo  a quella  di  Siviglia  e poi  m 
quella  di  Toledo,  non  seppe  trovare  uomo 
più  a proposito  di  lui  coma  confessore  del- 
ia regiua  Isabella.  Ximeoes  entrò  in  questo 
ouovo  incarico  nel  1492,  e si  vide  così  iu 
un  posto  importante,  giacché  la  regina  non 
solo  consultava  i suoi  confessori  sugli  affari 
di  coscienza , ma  beu  auebe  sugli  interessi 
del  reguo.  Fu  fatto  poi  provinciale  del  suo 
ordiue,  e uel  1495,  alla  morte  del  cardina- 
le Mendoza  , arcivescovo  di  Toledo.  Rifiu- 
tava ben  dapprincipio  Ximeues  questa  di- 
gnità, eh’  è la  prima  ecclesiastica  della  Spa- 
gna , e solo  ou  ordine  espresso  del  papa 
potè  indurlo  ad  accettarla.  Divenuto  arcive- 
scovo, si  mostrò  attivissimo  e benefico, 
soccorrendo  i poveri,  togliendo  gli  abusi  e 
procurando  che  uomini  onesti  e prudenti  fi 
mettessero  negl’  impieghi.  Sag^e  prescri- 
zioni diede  egli  a'suoi  ecclesiastici,  e,  mal- 
grado le  altrui  opposizioni , procedette  ad 
una  riforma  degli  ordini  mendicanti  in  I- 
Spagna.  Nel  1499  fondò  I'  università  di  Al- 
cala  de  llenares;  poi  pose  raauo  alla  cele- 
bre edizione  poliglotta  della  Bibbia , detta 
Compluteuse,  iu  cui  il  Vecchio  Testamento 
è io  sei  liugue;  avendo  già  prima  dato  una 
edizione  del  Nuovo  Testamento  nella  lin- 
gua originale.  Ma  io  pari  tempo  Ximeoes 
ad  altri  importanti  aflari  attendeva,  esseu- 
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doehè,  Come  arcivescovo  di  Toledo  e pri- 
mate, entrava  ne'consigli  di  stato.  Quando 
Filippo  il  Bello  d*  Austria,  figlio  di  Massi, 
indiano  I imperatore  e marito  di  Giovanna, 
figlia  primogenita  di  Ferdinando  il  Cattoli- 
co d'  Aragona  e di  Isabella  di  Casliglia , e- 
reditò  dopo  la  morte  d' Isabella  pe’  diritti 
di  sua  moglie  il  trono  di  Castiglia,  insorse- 
ro alcuni  dissapori  tra  lui  e suo  suocero 
Ferdinando;  dissapori  che  colla  sua  saggez- 
za Ximenes  seppe  togliere.  Grande  iollueo- 
za  ebbe  egli  anche  quando,  morto  in  breve 
Filippo,  nel  1506,  Ferdinando  il  Cattolico 
fu  eletto  reggente  di  Castiglia  pel  minore 
suo  nipote  che  fu  poi  Cario  Quinto  impe- 
ratore. Allora  XiineueS  ottenne  dal  papa  la 
porpora  cardinalizia,  fu  fatto  grande  inqui- 
sitore di  Spagua,  e prese  parte  attiva  agli 
aQari  di  sialo.  Dopo  qualche  tempo  egli  si 
ritirò  nel  suo  arcivescovado  , occupandosi 
della  conversione  de’  Mori  e pensando  di 
toglier  loro  alcune  province.  Con  tale  idea 
concepì  il  disegno  di  passare  in  Africa , 
per  conquistarvi  la  fortezza  d' Orano  che 
era  in  mano  de'  Mori.  Ferdinando  approvò 
il  disegno  , e Xtmeoes  destinò  ad  esso  le 
rendite  del  suo  arcivescovado,  ch'era  il  più 
ricco  d*  Europa  (di  500000  ducali  annui). 
Uoa  sommossa  levatasi  in  parte  delle  mili- 
zie che  non  volevano  avere  un  prete  a coti- 
dottiere,  fu  da  lui  con  severità  repressa.  In 
maggio  1509  Xuneues  approdò  in  Alrica,  e 
condusse  egli  stesso  i soldati  alla  battaglia, 
in  cui  essi  vinsero  gl*  infedeli.  Conquistala 
sul  fatto  la  fortezza,  Ximenes  la  fece  anco- 
ra più  fonificare , cambiò  le  moschee  in 
chiese , e vincitore  tornò  in  Ispagua , dove 
Ferdinando  con  pompa  lo  accolse.  Morto 
Ferdinando  nel  1516,  ed  essendo  1’  arcidu- 
ca Carlo,  già  re  di  Castiglia,  ancora  mino- 
re, Ximenes  fu  dichiarato  reggente  di  Spa- 
gna , e molto  egli  operò  ne*  due  anni  che 
durò  questa  reggenza.  Ordinò  le  finanze , 
pagò  alcuui  debiti  della  corona  e ricuperò 
1 dominii  della  stessa  corona  già  ipotecati. 
1 grandi  spagnuoli  lo  odiavano  per  la  sua 
severità,  ma  egli  seppe  frenarli.  Ripose  in 
Onore  le  leggi,  e alzò  la  Spagna  a uu  posto 
ragguardevole  per  conto  di  forza  armata. 
Grandi  erano  tutti  i disegni  e i pensieri  di 
lui;  prudente  e costante  io  alto  grado  . egli 
era  lento  nel  risolvere,  ma  pronto  ueU’ese* 
guire;  e a lui  deve  la  corte  spagnuoia  la 
estimazione  che  seppe  a luogo  dopo  la  sua 


morte  conservarsi  io  Europa.  Ximenes  ere 
inietto  un  grand’ uomo:  ai  volle  accagio- 
narlo d‘  orgoglio  , di  durezza  ed  anche  di 
crudeltà;  ma  deesi  notare  che  le  circostan- 
ze richiedevano  da  lui  ferma  condotta;  e 
la  severità  delle  sue  misure  non  era  quasi 
ad  altro  diretta  che  a rintuzzare  le  iutra- 
prese  de*  grandi.  lu  parecchi  incontri  egli 
si  mostrò  compassionevole,  e lo  zelo  di  re- 
ligione in  lui  non  eccedette.  Piaose  al  vede- 
re i molti  nemici  uccisi  io  Orano,  dicendo  : 
m Erano  infedeli,  ma  uomini,  e si  potea  far- 
ne cristiani  ; la  morte  loro  tolse  gran  pre- 
gio alla  mia  vittoria.  *•  Colt  pure  non  volle 
si  perseguitassero  i Mori  e gli  Ebrei  che  , 
dopo  la  presa  di  Granata , vivevano  in  1- 
spagna,  anzi  insinuava  che  si  convertissero 
al  cristianesimo  colla  dolcezza  e rolla  per- 
suasione. Ximenes  morì  a Vagliadolid  il  30 
novembre  1517.  La  vita  di  quest’ illustre 
cardinale  e ministro  fu  scritta  dal  celebre 
Fiécbier  io  francese,  Parigi,  1692,  e da  al- 
ili in  ispagnuolo  e io  latino.  S.  P. 

XISTO.  Vasto  portico  presso  i Greci , 
sotto  il  quale  gli  atleti  audavauo  oel  verno 
•d  esercitarsi  alla  lotta,  così  delio  dal  gre- 
co xyo,  radere,  perchè  i lottatori  facevausi 
radere  la  rute  prima  dell’  esercizio.  Nei  tre 
g uoasii  d’  Ateue  il  xisto  era  situato  nel  se- 
condo cortile  ed  esposto  al  mezzogiorno. 
Nella  lunghezza  del  terreno  occupalo  da 
questo  fabbricato  erasi  lasciato  uno  spazio 
di  12  piedi  di  larghezza  , situato  due  piedi 
più  hssso  delle  piattaforme,  che  regnavano 
su  ciascuo  lato  ; gli  spettatori  disposti  su 
queste  piattaforme,  dominavano  così  com- 
piutamente i giovani  atleti,  ai  quali  il  detto 
spazio  era  esclusivamente  riserbalo. 

Sebbene  il  scisto  dei  Romani  sia  stato 
destinato  agli  usi  medesimi  che  il  xisto 
presso  i Greci , non  si  deve  però  insieme 
confonderli.  Il  xisto  è piuttosto  paragona- 
bile ai  prodomii  o vestiboli  del  ginnasio  di 
Alene,  giacché  era  unicamente  un  passeg- 
gio, nel  quale  i gladiatori  non  eraoo  in  mo- 
do alcuno  guarentiti  dalle  intemperie.  Del 
resto , la  voce  xisto  ba  spesso  presso  gli 
autori  uu  significato  meno  ristretto  di  quel- 
lo che  qui  gli  si  attribuisce,  ma  allora  essa 
è quasi  interamente  sinonimo  di  ginnasio 
E xistarca  dicevasi  quell’  impiegato  o 
ufficiale  ginnasiale  che  presiedeva  ai  scisti. 

11.  B. 
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Y.  ( Grammatica  t Filologia),  Lettera  fo- 
cale greca,  che  nou  appartiene  in  conto  al* 
cune  all'alfabeto  italiano;  nell'alfabeto  fran- 
cese, è la  lettera  ventiquattresima,  e chia- 
masi in  francese,  * grec,  perchè  uelle  paro* 
le  derivate  dal  greco  è sostituita  ali*  u del 
Greci , che  avea  parimente  il  valore  e fuo- 
co dell'  <.  Io  italiano  chiamasi  i-psilon  o e • 
psilon,  o ipsilon  , ipsilonne , e anticamente 
fxo\  il  nome  ipsilon  viene  da  psilos,  nudo  , 
tenero,  semplice,  come  lo  chiamavano  i 
Greci,  i quali  dapprincipio  aveann  due  w, 
l'uno  rappresentante  il  digamma  (F,),  cioè 
produrente  aspirazione,  l’altro  semplice  vo- 
cale, che  fu  il  solo  a rimauere  in  uso.  Dalla 
lettera  greca  T i Romani  fecero  il  loro  V , 
cb’è  a un  tempo  aspirazione  o consonatile, 
e vocale  equivalente  all'  U,  due  ledere  che 
essi  esprimevano  collo  stesso  carattere,  h 
probabilissimo  che  i Romani,  ad  esempio 
dei  Greci,  non  facessero  gran  differenza  di 
suono  tra  Vye  1*m;  osservandosi  che  scrive- 
vano indistintamente  satyra  e satura.  Sylla 
e Sulla,  ec„  ed  in  Ennio  il  nome  Phrygcs  è 
scritto  Phruges,  IVI»  quest'  u non  era  In  ita- 
liano, il  qual  dai  Greci  veoiva  espresso  col 
dittongo  o\j  ed  ora  lo  è dai  Francesi  col 
dittongo  ou;  ma  era  piuttosto  Tu  fraocese, 
aveste  un  suono  che  partecipa  dell’ ne  del- 
I'  i.  ed  al  quale  corrispoode  io  tedesco  l'ti. 

La  lingua  italiana  ha  escluso  affatto  l’uso 
dell'Y,  sostituendovi  sempre  I*  I anche  nel- 
le voci  forastiere  che  hanno  I*  Y,  a di  Ge- 
renza delle  altre  lingue,  le  quali  conserva- 
no quest*  ultimo  uelle  parole  provenienti 
dal  greco,  come  etimologie,  martyr  o mar - 
tyrrr,  style  o stri,  ec. 

In  tedesco  I*  Y ha  lo  stesso  suono  che 
i*l;  e ora  in  quella  bugna  uon  si  usa  più 
se  nou  nelle  parole  provenienti  dal  greco  , 
dallo  spagnuolo  e dal  chioese,  giacché  1*1 
che  adoperavasi  in  alcune  parole  tedesche, 
in  origine  non  era  che  uu*  ii,  che  in  seguito 
fu  cangiato  io  //e  poi  in  y,  usandosi  non 


solo  in  fine  delle  parole,  come  non  ha  gua- 
ri si  usava  per  tutta  fa  Germania,  dopo  un'n 
e un*  t (ad  esempio  Bay,  baia  , Ey , uovo), 
ma  anche  io  principio,  come  yt,  mai,  yhm, 
a lui,  la  qual  ultima  ortografia  svanì  verso 
la  metà  del  secolo  decimosesto.  Ora  si  usa 
il  semplice  I in  luogo  ó*  Y, 

Jn  inglese  I*  Y si  considera  come  conso- 
nante in  princìpio  delle  parole,  e si  pronun- 
cia come  i o j in  italiano;  essa  è vocale  oel 
mezzo  delle  parole  e si  pronuncia  come  Vi 
italiano.  Quando  è finale  degl'  infiniti  di  al- 
cuni verbi  e di  alcuni  monosìllabi  si  pronun- 
zia come  I*  i inglese  o ai  italiano. 

Anche  gli  Spagtiuoli  ritengono  V Y , da 
essi  detta  y gritga  ed  ypsilon  , come  con- 
sonante e come  vocale.  Quando  essa  è con- 
sonante. si  pronuncia  come  1*  italiano  j in 
yen,  a/uto;  così  si  pronuncia  in  yo,  io ,?er* 
ro , errore,  yermo,  deserto.  Quando  è voci- 
le, ha  il  suono  dell*  i;  come  : rey , re,  leyt 
lègge,  buey,  bue. 

Nell'antica  numerazione  romana  , al  ri- 
ferire del  Barouio,  I*  Y valeva  150,  e,  sor- 
montata da  una  linea  orizzontale,  significava 
150000. 

Presso  Pitagora  , era  I*  Y simbolo  della 
vita  urnaua  : « il  piede  di  questa  lettera  , 
ei  diceva,  rappresenta  l' infanzia  , e la  sua 
biforcatura  esprime  i due  sentieri  del  vizio 
e della  virtù  nei  quali  si  entra  quando  si  è 
giunti  all’ età  della  ragione.  IVI.  B. 

YACHT.  Specie  di  piccolo  naviglio  di  lus- 
so e da  divertuneuto,  destinato  quasi  esclu- 
sivamente alle  partite  di  piacere,  alle  gite 
sul  mare  ed  alle  regate.  Ne  fanno  uso  se- 
gnatamente gl'  Ingfesiegli  Olandesi;  quel- 
li di  questi  ultimi,  pei  loro  canali,  souo  ne- 
cessariaineote  a foudo  piatto.  Essi  ne  ave- 
van  pure  uelle  loro  squadre  militari,  navi- 
gli leggeri  e rapidi,  come  accenna  il  loro 
nome,  da  iacht,  caccia  o jachten,  affrettarsi; 
questi  faceauo  il  servizio  di  corrieri  o avvi- 
satori e appeilavaosi  advys  - yacht.  V eg- 
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gonsi  di  tati  corrieri  io  moltissimi  quadri 
del  celebre  Bachuisen.  Gl*  Inglesi  hanno 
yacht  ovunque  un'ampia  estensione  d’  ac- 
qua permette  ad  una  svelta  e leggera  navi- 
cella di  bordeggiare.  L'yacht  è un  losso  ed 
una  passione,  come  il  brillante  arredo  di 
cocchio  e cavalli,  come  il  destriere  velocis- 
simo cursore,  come  il  cane  di  pretiosa  raz- 
za. Hanno  yacht  i più  dei  graodi  signori  in- 
glesi, molti  ricchi  industriali,  alcuni  ufficia- 
li della  flotta,  ed  aucbe  dell’  esercito.  Alcu- 
ne società  (club*),  ordinate  come  quelle 
àeijockei,  raccolgono  tutti  i difettanti  di 
navigazione  , che  possiedono , o soli  o io 
partecipazione  con  altri,  qualche  yacht  ele- 
gante. 1 yacht  inglesi  hanno  due  alberi,  e la 
loro  portata  varia  tra  le  80  e le  100  tonnel- 
late. L*  esteriore  di  questi  leggiadri  basti- 
menti è diligentissimarneote  lavorato,  e n<d 
loro  interno  tutto  trovasi  sacrificato  al  como- 
do e al  piacere.  Il  club  dei  yacht  dell*  Ovest 
lia  una  flottiglia  di  bellissime  navicelle,  e 
dà  deliziose  feste.  L'ammiraglio  di  questa 
flottiglia  è attualmente  lord  Yarborongh.  1 
membri  della  società  dei  yacht  unisconsi 
durante  la  bella  stagione  delle  brevi  gite  sul 
continente. 

Anche  gli  antichi  avevano  dei  bastimenti 
di  piacere,  dei  veri  yacht,  noti  già  forse  fini 
velieri  o atti  a lottare  nelle  corse  coi  vascel- 
li dei  pirati  di  Cilicia,  ma  sontuosi,  magni- 
fici, arnpii,  carichi  d'oro,  di  madreperla,  di 
porpora,  con  bagni,  giardini , appartamenti 
completi.  La  pretesa  galera  di  Tiberio,  al- 
cuni membri  della  quale  scavati  furono  dal 
fondo  del  lago  di  Terni , era  certamente 
una  di  quelle  navicelle  fusoria* , che  servi- 
vano ai  piaceri  di  quel  voluttuosissimo  ti- 
raolio. Che  altro  poteva  mai  essere,  se  non 
un  yacht  gigantesco,  quella  galera  a trenta 
ordini  di  remi  di  Tolomeo  Filadelfo,  da  A- 
teneo  descritta  ? e quella  di  Cleopatra  colle 
vele  di  porpora  ? ed  il  naviglio  anche  più 
incredibile  di  Filopatore,  del  quale  lo  stes- 
so Ateneo  dà  compiacentemente  le  favolo- 
se proporzioni  ? e quello  di  Gei  one,  sul 
quale  il  ripetuto  Ateneo  trattiene  sì  a lun- 
go i suoi  lettori,  che  ben  presto  si  stancano 
de'  suoi  meravigliosi  racconti  ? Un  yacht 
era  il  famoso  bucentoro  di  Venezia  , un 
yacht  il  pur  famoso  peattone  d*  oro  del  ve- 
neto patriarca  ; altrettanti  yacht,  benché 
più  modesti,  chiamarsi  poteaoo  le  gondole 
dei  doviziosi  signori  della  repubblica,  e più 
precisamente  ancora  le  tanto  ricche  e leg- 
giadre e ornatissime  bissone  e peotte  che  u* 
savansi  negl' incontri  di  regate  e di  solenni 
corteggi  di  principi  stranieri  ed  altri  gran- 
di personaggi,  che  a visitar  venivano  la  re- 
gioa  dell*  Adria. 

Io  Francia  non  vi  sono  yacht;  in  ciascu- 
no de*  graodi  porti  avvi  un  canotto  (canof) 
reale  , dipinto  a brillanti  colori,  coperto  di 


fogliami  e figure  dorate , inserviente  per 
molti  anni  ed  a quando  a quando  restaura- 
to; ma  non  vi  sono  yacht  alberati,  velati  , 
attrezzati , al  modo  del  yacht  reale  di  Lon- 
dra, eh'  è arredato  come  le  oavi  di  linea  e 
comandato  da  on  ufficiale  superiore  della 
regia  marina.  X-o. 

YANG-TSE-KIANG.  Immenso  fiume 
della  China  , il  più  grande  di  quella  regio- 
ne , il  cni  nome  significa  fiume  figlio  dei 
mare.  È pur  detto  Yang  - Iseu  - Kiang  od 
aoche  Ta  Kiang \ cioè  gran  fiume,  ed  an- 
cora semplicemente  Kiang , quasi  il  fiume 
per  eccellenza . Gli  Europei  Io  chiama- 
no anche  Fiume  azzurro.  Esso  formasi  sul 
eoofine  delle  province  di  Sse-Ceuanedi 
Yun  - Man  , dall*  unione  dei  fiumi  Kin  - 
scia  - Kiang  e Ya  lung  - Kiang  ; corre  al 
N.  E.  ed  all*  E.  nelle  provincie  di  Sci  - 
Cshuan  e Han  • duo  , An  - Hoel.  Kiang  - 
nan;  riceve  l’IIankiang,  il  Ming  Kiang  e il 
Kio  - Itog  - Kiang  e si  scarica  nel  mar  di 
Corea  od  Orientale , dirimpetto  all*  isola 
Taong  • miog,  al  di  sotto  di  Naokin  a 52® 
di  latitudine  settentrionale , dopo  oltre 
4500  chilometri  di  corso.  Le  sue  sorgenti 
trovansi  nelle  montagne  del  Tangut,  ma 
noo  furono  per  anco  vedute  da  nessun  viag- 
giatore europeo.  Alla  sua  origine  è chiama- 
to Marni  • Usstt.  La  sua  larghezza  è quasi 
dappertutto  di  2 chilometri,  e di  50  I*  im- 
boccatura; la  marea  vi  ascende  fino  a 650 
chilometri  dal  mare,  eioè  fino  Oho  - yang, 
ed  i bastimenti  fino  al  lago  Thung  - Ihmg  . 
a 1000  chilometri.  Le  più  importanti  città 
bagnate  da  questo  gran  fiume  sono  Wo- 
Cehnng,  An  - Khing  e Nanking.  Riceve  gran 
Damerò  di  affluenti,  e gli  emissarii  di  pa- 
recchi laghi.  Nella  sua  parte  superiore  scor- 
re io  mezzo  a paesi  montuosi,  ed  all’  E. 
percorre  vastissime  e fertili  pitnure.  È pro- 
fondo e pescosissimo,  e forma  gran  nume- 
ro d*  isolette , utili  agli  abitanti  della  sua 
sponda  per  la  quantità  di  giunchi  che  pro- 
ducono, inservienti  ad  uso  di  comhustihile. 

M.  B. 

YARMOUTH,  in  latino  Gariononum  ; 
città  e porto  d*  Inghilterra,  nella  contea  di 
Norfolk,  hundred  di  East-  Flegy,  alla  foce 
della  Yare  nel  mar  del  Nord,  • 28  chilome- 
tri E.  da  Norwich,  con  22000  abitanti.  Ha 
quasi  due  chilometri  di  lunghetta  ed  uno 
di  larghezza;  sulla  Yare  ha  un  bellissimo 
ponte  levatoio.  La  città  compooesi  di  quat- 
tro contrade  principali,  fra  loro  parallele  , 
intersecate  ad  angoli  retti  da  156  strade  mi- 
nori. È cinta  di  mura  ed  ba  pure  parecchi 
forti.  La  riviera  di  Yarmouth  forma  il  van- 
to de’  suoi  abitanti  ; è questa  considerata 
la  più  ampia  e più  bella  d'  Europa  dopo 
quella  celeberrima  di  Siviglia,  e pari  a quel- 
la pur  celebre  di  Marsiglia,  È lunga  d«Ua 
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parta  S.  al  panie  1014  iarde  inglesi  (1),  ed 
oltre  il  ponte  prusegue  per  altre  1016  iar- 
de pei  legni  minori  t larga  in  molli  pooti  fi- 
no a 150  metri  e fiancheggiala  alla  parte 
anatrale  da  bei  fabbricali.  Questa  città  è 
frequentata  pei  bagni  di  mare,  e presenta 
ai  foraatieri  ogni  comodità  ed  anche  diver- 
tiseoto,  non  mancandosi  un  elegante  tea- 
tro. 1 principali  edifixii  pubblici  sono  la 
chiesa  di  S.  Nicolò,  l'ospitale  pei  poveri 
pescatori,  il  palazzo  risico,  la  casa  di  cor- 
rezione, la  dogana,  la  scoola  dell’  ospitale 
ed  altra  scuola  gratuita,  ed  il  molo  princi- 
pale largo  da  20  a 40  piedi  e largo  235  iar- 
de. È vantaggiosamente  situata  pel  com- 
mercio, segnatamente  col  Settentrione  del- 
l' Europa  ; appartengono  al  ano  porto  oltre 
600  bastimenti,  non  comprese  le  numerose 
barche  pescherecce  ; esso  porlo  ò ottima- 
mente riparato  e fornito  di  due  fari,  ma  la 
coala  è pericolosissima  e fu  spesso  teatro 
di  lagrimesoli  naufragi.  La  principale  indu- 
stria dei  Yarmoolhesi  consiste  nella  pesca 
delle  aringhe  e degli  sgombri  ; fanoo  pure 
cooaiHerabile  commercio  di  carboo  fossile. 
— Vi  ai  vede  una  roloooa,  alta  43  metri  , 
•retta  io  onore  dell’  illustre  ammiraglio  Nel- 
son (F.) , nativo  della  contea  di  Norfolk. 

Questa  città  chiamasi  propriamente  Great- 
Yarmouth,  con  che  distinguesi  da  Sootb  - 
Ysrmouth , di’ à un  borgo  e porto  d' In- 
ghilterra, nella  contea  di  Southampton,  a 
15  chilometri  O.  da  Newporl,  sulla  rosta 
M.  O.  dell’  iaole  di  Wight  con  no  migliaio 
di  ahilenli.  M.  B. 

YATAGAN.  Specie  di  aciabola  uaala  da- 
gli Orientali,  • una  lama  lunga  intorno  a 
due  piedi,  leggermente  curva  all’  infuori 
alt*  estremila,  e tagliente  da  un  solo  iato , 
montata  su  d’  un’  impugnatura  senza  guar- 
dia, di  legno  d’ ebano,  d’ avorio  o d’ argen- 
to. Sta  riposta  in  un  fodero  pifa  o meno 
liceo,  dal  piò  semplice,  di  legno  coperto  di 
panno  o di  velluto,  fino  al  più  magnifico , 
d‘  argento  cesellato  e talvolta  dorato,  e por- 
tali passato  alla  cintura,  e Don  già  penden- 
te da  un  cinturone.  Valgonsi  di  quest*  ar- 
ma i Turchi,  i Persiani , i Mori  e gli  Arabi 
di  tutte  le  razze  ; essa  ritirasi  dalle  ferriere 
di  Cabul,  di  Labore  e del  Corasaan;  le  la- 
me che  si  fabbriceno  in  quest’  ultima  pro- 
vincia ne  portano  il  nome:  loro  si  dà  pure 
talvolta  men  propriamente  il  nome  di  da- 
maschine, sebbene  Damasco  non  sommini- 
stri attualmente  che  pochissimi  articoli  di 
arma  Manca  e di  qualità  meillocrissima. 
Io  Africa,  queste  arme  si  fabbricano  dai 
Cablili;  i yatagan  di  Fluì.  sodo  apprex- 
zatissimi , e aooo  di  falli  molto  buoni.  — 
Gli  Arabi  si  esercitano  molto  per  tempo  a 

(1  ) La  iarda  inglese  equivale  a Ire  piedi 
ài  Francia. 
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maneggiare  il  yatagan,  e quindi  la  loro  de- 
stretta  lo  reude  in  loro  mano  un*  arma 
molto  a temersi  nel  combattimento.  Di  es- 
sa servonsi  pure  nelle  esecuzioni  capitali  ; 
nè  v*  ha  cosa  che  pareggi  la  bravura  con 
cui  operano  la  decollazione  del  paziente,  ab- 
breviandone per  tal  modo  le  sofferenze. 

X-o. 

YEOMAN,  YEOMANRY.  fc  la  yeoman • 
ry  una  specie  di  milizia  inglese  a cavallo, 
composta  dei  yeomtn  ( forma  plurale  delle 
voce  yeoman),  o possessori  di  beni  allo- 
diali, liberi  dai  signoria!!  diritti  ; vieo  essa 
frequentemente  adoperata  dal  governo  e 
dalle  autorità  per  acchetare  le  turbolenze. 
Per  1*  addietro  traevaii  da  questa  classe  di 
cittadini  una  compagnia  di  guardie  del  cor- 
po di  250  uomini  ; ed  anche  ai  giorni  no- 
stri i yeoman  della  guardia  (yeomen  of  thè 
guarà)  distinguonsi  da  tutti  gli  altri  corpi 
dell'esercito  inglese  perla  singolarità  del 
loro  uniforme  fedelmente  copiato  sul  vestia- 
rio usato  sotto  il  regno  di  Enrico  vili.  Sooo 
per  metà  armati  d*  archibugi  e per  V altra 
metà  d*  una  specie  d*  alabarde  dette  parti • 
giane.  Devono  aver  tutti  la  statura  di  sei 
piedi  inglesi.  Chiamsnsi  pure  guardie  sviz- 
zere.sebbene  non  abbiano  della  Svizzera  che 
il  Dome.  Il  loro  servizio  si  limita  a montar 
la  guardia  nella  Torre  e scortare  il  re  o la 
regina  nelle  grandi  solennità.  C.  G. 

YONNE  ( Dipartimento  dell*  ).  Compo- 
oesi  di  parte  delle  amiche  proviocie  france- 
si di  Sciampagna  e di  Borgogna,  e confina 
eli*  E.  col  dipartimento  dell’ Aube  e con 
quello  della  Costa  d*  Oro,  al  S.  con  quello 
della  Nièvre,  all*  O.  con  quello  di  Loiret, 
ed  al  N.  O.  con  quello  di  Senna  e Marna. 
È attraversato  dal  S.  al  N.  dal  fiume  che  gli 
dà  il  nome,  e che,  veneodo  dal  dipartimen- 
to della  Nièvre,  riceve  la  Cu^e,  l'Armancoo 
ed  il  Vrin,  passa  ad  Anxtrre,  Joigny  e Sens, 
e gettasi  nella  Senna  a Monte reau.  L’  Yon- 
neè  importante  pel  Nivernese  e per  Ih  Bor- 
gogna per  la  fluitazione  dei  leguami  c pel 
trasporto  della  legna  da  combuslibde  e del 
carbone  oei  battelli  destinati  all*  approvvi- 
gionamento della  capitale;  uso  a cui  servo- 
no pure  il  canale  di  Borgogna  e quello  del 
Wiveroese,  che  parimente  attraversano  que- 
sto dipartimento.  Alcune  ramificazioni  delle 
montagne  del  Nivernese  corrono  luogo 
I*  Yoone  e la  Cure,  ed  altre  catene  di  colli- 
ne si  prolungano  nel  dipartimento  e rac- 
chiudono miniere  di  ferro  «?  doviziose  cave 
di  marmo,  di  arenaria,  di  pietre  molari,  di 
•rgill»,  ocra,  ec.  ; nell'atto  che  » loro  dors 
tono  coperti  di  vigneti  produceuti  quel  ge- 
neroso vino  di  Borgogua,  cb’è  uno  dei  prin- 
cipali prodotti  del  paese,  e fra  i quali  se- 
Rottamente  distinguonsi  quelli  diTonnerre, 
Yraocy,  Coulanges,  Joiguy,  Avallon  e Cha- 
bly.  E di  fatti,  gran  parte  dell*  popolazio- 
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ne  «gncola  s’  occupa  (iella  cchtvai'one  (ielle 
vili.  Fassi  anche  molto  bottame  ; gli  altri 
rami  d*  industria  sono  fornaci  da  mattoni, 
manifatture  di  latterie  e cotonerie,  te.  ; ol- 
tre al  legname  da  fuoco  se  oe  esporta  pure 
mollo  da  doghe  e simili,  luogo  i fiumi  ed  i 
Canali. 

Il  dipartimento  ha  7500  chilometri  qua- 
drati di  superficie,  con  uua  popolazione 
eh1  era  nel  1841  di  363970  abitanti.  Ila  An- 
xerre  per  capoluogo,  e dividevi  nei  coque 
circondarli  di  Auxerre,  Avallon,  Joigny, 
Sen§  e Teonerre,  suddivisi  in  37  cantoni  e 
481  comuni,  fc  compreso  nellrl8-*  divisio- 
ne militare,  e forma  ecclesiasticamente  la 
dmresi  arcivescovile  di  Sens.  I suoi  tribu- 
nali sono  soggetti  alla  giurisdizione  della 
corte  reale  di  Parigi. 

È paese  generalmente  montuosissimo  e 
ricco  pure  di  specchi  d*  acqua.  Produce 
ferro,  arenaria  da  lastrico,  pietra  litografi- 
ca, cereali  d*  ogni  specie,  legumi,  frutti, 
canapa,  gfi  arrenila  li  eccellenti  vini,  bestia- 
me grosso  e minuto  , selvaggina,  pesce  di 
più  specie.  Attivo  o* è pure  il  commercio 
segnatamente  di  traosito. 

Questo  dipartimento  è la  patiia  degli  an- 
tichi Sennooi  ( Se  none  s ),  popolo  gallo  che 
si  d ffuse  fioo  oel  cuor  deir  Italia,  e ch’era 
ancora  potente  al  tempo  della  conquista 
delle  Gallie  per  parte  dei  Romani.  Sens,  ca- 
poluogo d'uno  dei  suoi  circondarli,  è uua 
delle  ritta  più  antiche  e già  più  importante 
della  Francia.  IVI.  B. 

YORK.  Una  delle  più  antiche  città  d’ In- 
ghilterra, detta  in  Ialino  Ebomeum , capo- 
luogo  della  cootra  del  suo  nome  , in  riva 
all*  Ouse  ed  al  Foss,  nell'  E*st  - Riding  o 
parte  orientale  della  contea,  a 320  chilome- 
tri N.  O,  da  Londra,  in  amena  situazione 
tra  i detti  due  fiumi.  È considerata  la  capi- 
tale dell’  Inghilterra  settentrionale,  e la  se- 
conda città  del  regno,  quantunque  ben  lon- 
tana dal  superare  e nemmeno  pareggiare 

10  ricchezza  e popolazione  parecchie  delle 
più  moderne  città  commerciali  ed  industria- 
li, come  Liverpool,  IHnuchesler,  Birming- 
ham, ecc.  È cinta  di  mura,  con  4 porte 
principali  ed  altre  4 minori.  ;E  sede  d*  arci- 
vescovato , e la  sua  chiesa  metropolitana  , 
mirabile  monumento  di  gotica  architettu- 
ra, è stimata  la  gloria  di  tutta  la  Gran  Bie- 
tagna  *,  questo  colossale  edilizio,  noto  sotto 

11  nome  di  York  - Miniter , è lungo  524  pie- 
di inglesi,  109  largo  e 99  alto;  il  suo  fioe- 
airone  orientale  è alto  75  piedi  e 52  largo, 
e non  ha  rivali  in  grandezza  e bellezza,  con- 
tenendo oltre  200  compartimenti  pieni  di  fi- 
gure e rappresentanti  i principali  avveni- 
menti riferiti  dalla  Bibbia.  La  sacristi»  con- 
tiene molte  antichità,  tra  le  altre  uua  catte- 
dra del  tempo  dell’  Eptarchia  ( V.  L sulla 
quale  coronati  furono  parecchi  re  sassoni. 


Oltre  U cattedrale,  che  fa  però  alquanto 
danneggiata  da  nn  incendio  nel  1839,  con- 
tiene York  altre  23  chiese  parrocchiali,  e 
numerosi  luoghi  di  culto  pei  cattolici,  pre- 
sbiteriani, metodisti,  indipendenti,  quac- 
cheri , ec.  La  carcere  pei  debitori  noo  ha 
Teguale  in  nessun  paese:  essa  fu  già  castel- 
lo di  Riccardo  in.  Notabili  pur  sono;  la  ba- 
sdirà  o nuovo  palazzo  dell*  contea,  lungo 
100  piedi  e largo  45;  il  pslazzo  civico,  e* 
retto  fin  rial  1446  e considerato  uno  dei 
più  begli  edifizii  gotici  del  regno;  il  teatro, 
la  sala  delle  adunanze,  un  tnorotrofio,  un 
ospizio  pei  quaccheri,  fuori  delle  mura;  o- 
Spitale,  farmacia  civica  , grande  scuola  na- 
zionale, scuola  gratuita  per  ambi  i sessi  , 
cassa  di  risparmio,  biblioteca  circolante, 
casa  di  correzione,  gabinetto  di  storia  natu- 
rale, osservatorio,  società  filosofica,  scuola 
di  teologia,  ec.  Vi  sono  pure  delle  antichi- 
tà romane.  — ■ A quattro  chilometri  da  York 
sorge  Bishopthorpe,  superbo  palazzo  dei- 
pare vescovo.  Il  commercio  estero  è somma- 
mente decaduto,  non  avendo  potuto  York 
sostenerlo  fiorente  in  confronto  degli  altri 
grandi  einporii  commerciali  e industriali 
sovraccitati;  ma  vi  è un  commercio  interno 
considerabile,  ascendendovi  pel  fiume  Ouse 
navigli  di  120  tonnellate  fioo  al  ponte, 
presso  il  quale  è una  buona  riviera.  La  po- 
polazione ascende  a circa  40000  abitanti. 

E York  una  città  antichissima  : era  un 
tempo  la  capitale  de*  Brigantes.  In  essa  ces- 
sarono di  vivere  Settimio  Severo  e Costanzo 
Cloro,  e Costantino  vi  fu  proclamato  impe- 
ratore, Il  famoso  Alcuino  era  nativo  di  York. 
Nel  medio  evo  divenne  città  importantissi- 
ma, ed  era  stata  capitale  del  regno  di  Nor- 
tumhria.  Fino  alla  metà  del  secolo  xvm  fu 
riguardata  come  la  primaria  città  d*  Inghil- 
terra, dopo  la  metropoli,  e lo  è sempre  tut- 
tora amministrativamente;  il  suo  primo  ma- 
gistrato  è l'unico  che  s*  intitola,  come  quel- 
lo di  Londra,  lord-  maire.  Fu  assediata  oel 
1644,  durante  te  guerre  civili,  ond'  ebbe 
mollo  a soffrire,  e fu  eretta  spesso  in  duca- 
to per  varii  princìpi  del  sangue  reale. 

La  contea  d*  York  o Yorkshirf.  , giace 
nella  parte  selteotriooale  dell*  Inghilterra  , 
e confina  col  mare  del  Nord  all*  E. , con 
quella  di  Durham  al  N..  di  L’ncoln  al  S e di 
VVestmoreland  all'O,  Ha  144  chilometri  di 
lunghezza,  eoo  una  media  larghezza  di  chi- 
lometri 108  , e eoo  12500  chilometri  qua- 
drali di  superficie.  E di  gran  lunga  la  più 
vasta  cornea  del  regno,  e compouesi  di  29 
wapentakes  (distretti  o cantoni),  conte 
neudo,  oltre  il  capoluogo,  altre  59  città.  Di- 
vide*? iu  tre  distinte  parti,  cioè  settentrio- 
nale, ©rienta’e  ed  occidentale,  conosciute  coi 
nomi  di  North  • riding  , East  - riding , e 
West*  riding.  La  prima  è incolta  per  circa 
un  terzo,  e racchiude  varii  mooti,  e fra  gli 
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altri  1*  elevata  e nuda  giogaia  dei  Moorlands 
Orientali  ed  Occidentali,  racchiudenti  delle 
miniere  di  ferro  e delle  pingui  e pittoresche 
valli,  per  cui  il  clima  è moltissimo  in  essa  va- 
rio; contiene  12  wapcntakcs  e 184000  abi- 
tanti.— L'  East  - ndmg  presenta  magnifi- 
che ed  estesissime  vedute  e racchiude  7 
wapentakcs  comprese  le  città  e la  contea 
di  Kingston  - Upon-Hull,  e 191000  abitan- 
ti. In  pochi  siti  d'Inghilterra  1* agricoltura 
è trattata  così  in  grande  e portata  a si  alto 
punto  di  perfezione  come  in  questa  contra- 
da, la  quale  fornisce  molti  cavalli  e gran 
quantità  di  pauoilani.  Il  porto  di  Hull  è il 
auo  pili  grand’emporio  pel  commercio  e* 
alerò,  con  circa  50000  abitanti.  — Il  West- 
riding  è la  maggiore  delle  tre  divisioni  del- 
la contea,  e varia  dalla  più  montuosa  ed  al- 
pestre regione  lino  alla  più  piana  ed  anche 
paludosa.  Vi  sono  ameue  valli  romantiche, 
ceppe  di  fiorenti  e quasi  continui  villaggi; 
avariatissimo  è il  clima  e così  pure  la  forza 
produttrice  del  suolo.  Questa  regione  può 
chiamarsi  seuia  esitanza  una  delle  più  tna- 
nifattrici  ed  industriose  del  mondo,  (ornila 
qual  è in  gran  copia  di  carbon  fossile  e di 
materie  prime:  vi  si  fabbricano  patini  d'o- 
gui  qualità,  scialli,  bararaoi,  flanelle  ed  ogni 
specie  di  ianerie,  coltellami  ed  altri  lavori 
di  metallo  , ec.  1 principali  reotri  di  tali 
industrie  sono  Sheffield,  Halifax,  Hadders- 
tield,  Bradford,  Wakefield  e Leeds.  È di- 
visa io  10  waptnlakes  e contiene  802000 
abitanti  , Iucche  fa  una  popolazione  di 
1,176000  per  V intera  contea.  11  suolo  ed  il 
clima  di  essa  variano  considerabilmente  : la 
parte  orientale  è meno  salubre  e generai- 
mente  asciutta  e sterile.:  vi  si  educano  mol- 
li animali  lanuti.  La  temperatura  della  par- 
te occidentale,  sebbene  più  fredda , è pe- 
rò favorevole  alla  salute;  le  sue  ameue  val- 
li sono  tappezzate  dì  eccellenti  pascoli,  e vi 
•i  trova  ferro,  carbon  fossile,  lustrino  ed 
allume.  11  nord  è freddo,  e le  parti  roen  (er- 
tili alimentano  molti  montoni. 

Vi  sono  alcune  città  d’  America  di  que- 
sto nome:  tra  cui  una,  già  detta  Toronto , 
capitale  dell*  Alto  Canada  ; una  città  e por- 
to degli  Stati  Uniti  nel  Maine  ed  una  nello 
stato  di  Pensilvania.  — - Quauto  poi  allo  sta- 
to e alla  città  di  Muova  York,  si  vegga  1*  ar- 
ticolo Nuova  York.  M.  B. 

YORK  (Casa  di).  Celebre  ramo  della 
regia  dinastia  dei  Plantageueti , sosteune 
una  parte  importante  in  Inghilterra  nella 
famosa  guerra  delle  Due  Rose,  io  cui  lotta- 
va contro  la  casa  di  Lancastro.  Avea  per 
suo  stipite  Edmondo  di  Langley,  duca  di 
York,  quarto  figlio  d'Eduardo  in,  e fondava 
le  sue  pretese  sul  matrimonio  dì  Riccardo  fi- 
glio del  detto  Eduardo  con  Anna  di  Morti- 
mero  pronipote  di  Liooello  duca  di  Chia- 
reoza,  secondogenito  di  Eduardo  III,  men- 


tre i principi  della  casa  di  Laucastro  non 
discendevano  che  dal  terzogenito  di  quel  re. 
La  casa  di  York  foro!  tre  re  all'  Inghilter- 
ra : Eduardo  iv,  Eduardo  ▼ e Riccardo  ili. 
La  casa  di  Tudor,che  si  coogiuogeva  ai 
Laucastro,  riuscì  aitine  a supplaoiaila.  Nel- 
le guerre  civili  prodotte  Ha  questa  lotta,  i 
partigiani  della  casa  d'York  distuiguevansi 
con  una  rosa  bianca,  e quelli  di  Lancastro, 
con  una  rosa  rossa. 

York  ( Edmondo  di  Langley  , duca  d*  ). 
Dapprima  conte  di  Cambridge,  stipite  della 
casa  d'Yoik,  era  quartogenito  del  re  E- 
duardo  ili.  Duraute  la  minor  elà  di  Riccar- 
do Il  suo  oipote,  figlio  del  famoso  Principe 
Nero,  eh*  era  il  primogenito  d’  Eduardo  III, 
Edmoodo  fu  incaricalo  della  reggenza  con 
Giovanni  di  Gaud,  duca  di  Lancastro,  suo 
fratello.  Favori  la  rivolta  di  quest’  ultimo, 
e contribuì  alla  deposizione  di  Riccardo, 
nel  1599.  per  parte  di  Enrico  ( Enrico  IV  ), 
figlio  di  Giovanni  di  Gaud.  Morì  uel  1402, 
lasciando  di  sua  moglie  Isabella  il  principe 
Riccardo  , conte  di  Cambridge,  padre  di 
Riccardo  duca  d*  York,  che  segue. 

York  (Riccardo  duca  d’).  nato  nel  1416, 
nipote  del  precedente,  fu  reggente  cinque 
anni  duraute  la  minor  età  di  Enrico  IV,  io- 
di governatore  d’  Irlanda.  Incoraggialo  dal- 
la debolezza  del  re,  e dalle  discordie  della 
corte,  a tentar  di  far  valere  le  pretese  della 
lioea  d*  York  al  trono,  venne  con  tal  inira 
in  Inghilterra  nel  1451,  malgrado  il  divieto 
del  re,  eoo  una  scolta  di  4000  uomini,  e 
pretese  la  couvocatione  d*  nu  parlamento. 
Marciò  contro  Londra  con  10000  uomini, 
ma  fu  rispmto  nella  contea  di  Reni,  e pose 
giù  le  anni  senza  essere  riusc  lo  a farsi  no- 
minare erede  presuntivo.  Profittò  d un  ac- 
cesso d'imbecillità  di  Enrico  Vi  per  farsi 
dichiarar  protettore  , e quando  il  ritorno 
del  monarca  alla  ragione  l*  ebbe  spogliato 
di  tal  titolo,  prese  adora  le  armi,  battè,  col 
sussidio  di  JVarwick  ( V,  ) , le  milizie  rea- 
li a S.  Alban  (1455),  s*  impadronì  della  per- 
sona dei  re  e ai  fece  nuovamente  nominar 
protettore.  La  regina  Margherita  d*  Augiò 
fece  dichiarare  dal  parlamento  eh*  Enrico 
avea  ricuperata  la  ragione  (1456),  e spos- 
sessò il  duca,  il  quale  venne  battuto  nel 
Paese  di  Galles.  Ma  Warwich  vinse  poco 
dopo  i realisti  a Northampton  (1460)  ed  es- 
sendo allora  Enrico  ricaduto  io  potere  dei 
ribelli,  Riccardo  chiese  la  corona. ed  il  par- 
lamento decise  ch’egli  la  porterebbe  alla 
morte  d'  Enrico.  Margherita,  eh'  era  fuggi- 
ta in  Iseozia,  tornò  con  alcune  forze  e dis- 
fece i York'sti  a Wakefield  (1460)  : il  duca 
Riccardo  peti  io  quella  battaglia  e Marghe- 
rita fece  eaporre  il  suo  capo  sulle  mura 
della  città  d*  York,  adorno  d'  uoa  corona  di 
carta.  Riccardo  ebbe  quattro  tìgli:  il  conte 
della  Marca,  che  regnò  sotto  il  nome  di  E- 


2600  YORK  (Nuova)-  YOUNG  (Eduardo) 


Guardo  iv,  il  roote  Hi  Rutlaod  ucciso  alla 
battaglia  di  Northsmpton  (1460),  il  duca 
di  Chiarezza,  e il  duca  di  Glocester  che  fu 
po<  Riccardo  III. 

York  (Federico,  dura  d'  ).  Figlio  secon- 
dogenito di  Giorgio  tu,  usto  nel  1763,  fu 
nominato  assai  giovane  vescovo  luterano  di 
Osnabrurk;  nel  1793  comandò  contro  la 
Francia  il  corpo  ausiliario  degli  Austriaci 
nei  Paesi  Bassi  ; perdette  la  battaglia  di 
Houdschoot  (1793)  e di  Turcoiog  (1794); 
fu  incombenzato  d*  andare  io  Olanda,  aiu- 
tato dai  Russi,  a ristabilire  la  casa  d'Oran- 
ge,  ma  subir  dovette  due  nuove  sconfìtte, 
ad  Alkmaar  e Castrimm.  Ciò  malgrado,  no- 
minato venne  capo  supremo  del  personale 
della  guerra  e ritenne  quell*  incombenza 
tino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1827. 

M.  B. 

YORK  (Nuova).  V.  Nuova  York. 

YOUNG  (Eduardo).  Celebre  poeta  in- 
glese, nato  nel  1681  a Upham , presso 
Winchester,  la  cui  vita  merita  d' esser  pre- 
sa in  considerazione,  se  non  per  altro  per 
dimostrare  l'illusione  delle  celebrità  lette- 
rarie. Il  famoso  cantore  del  e Notti  ispira 
ai  retori  ed  alle  femmine,  vale  a dire  alle 
maggiorità  del  pubblico,  l'idea  d'uo  uomo 
grave  e tetro,  che  conversa  colla  Divinità 
in  inezTo  al  silenzio  ed  al  souuo  della  terra. 
Eppor  Young  fu  invece  un  poeta  di  circo- 
stanza, uu  perfetto  cortigiano,  un  imitatore 
dei  poeti  da  auniversaiii  e da  avvenimenti  ; 
la  sua  vocazione  più  decisa  fu  sempre  i'a< 
datazione.  Siffatta  trista  disposizione  Io  se- 
gui fino  nel  suo  poema  funebre  , ciascuna 
meditazione  del  quale  è dedicata  a qualche 
grande  della  camera  dei  Pari,  al  lord  teso- 
riere, al  cancelliere  dello  scacchiere,  ec. 

Il  padre  di  Young  era  un  agiato  eccle- 
siastico, cappellano  regio  che  ottenne  sen- 
za difficoltà  un  posto  gratuito  nel  collegio 
di  Winchester  , ove  non  sembra  che  siasi 
distinto  suo  figlio.  Non  avendo  Eduardo 
potuto  farsi  aggregare  al  collegio  di  Oxford, 
imprese  lo  studio  del  diritto  con  poca  riso- 
lutezza e poco  buon  successo.  Noo  fu  lau- 
reato che  nel  1719  , in  età  di  38  anni.  La 
marna  dei  versi  lo  dominava,  o , meglio , 
quella  della  servilità , che  sembra  iufatti 
privilegio  dei  verseggiatori  senza  genio. 

Esordi  nel  1712  con  un'epistola  a lord 
Lsusdown,  io  rtn  cantava  la  promozione  di 
dodici  pari  fatta  dalla  regina  Auna.  Alla 
morte  di  lei,  si  pose  Youug  a lodare  infati- 
cabilmente Giorgio  i suo  successore  ; oel 
1713  diè  fuori  il  suo  Giudizio  Universale , 
nel  quale  notansi  alcuni  tratti  tetri , ma 
grandi , avvolti  io  uu  ammasso  di  falsi  e 
freddi  coleri  ; ed  egli  , che  voles  ad  ogni 
costo  lodare , potè  trovare  il  mezzo  d*  io- 
trodurvi  P apoteosi  della  regina,  che  tutto- 
la  uve?».  Nel  1719  diede  la  tragedia  Busi» 


ride  e il  dramma  la  Vendetta  , produzioni 
per  le  quali  il  pubblico  mostrossi  molto 
indifferente  , orni’  egli , per  consolarsene  , 
compose  due  dedicatorie,  1’  una  al  duca  di 
Newcaslle,  1’  altra  al  duca  di  Wartoo  , che 
molto  riccamente  ne  lo  ricompensarono.— 
Le  lagrime  che  poi  fecero  la  sua  grau  fama 
non  ancora  irroravano  i suoi  occhi  nè  la 
sua  lira.  Pubblicò  iu  quel  torno  di  tempo 
uua  raccolta  di  satire  , che  poco  valeaoo  ia 
realtà,  ma  che  molto  valsero  io  sua  mano  : 
esse  colpivano  genti  oscure  e degoe  asso* 
Imamente  d*  oblio,  e vennero  date  io  balia 
d*  un  gran  signore. 

Intanto  una  falsa  speculazione  sulla  com- 
pagnia dell' India  gli  cagionò  delle  perdi- 
te ; ti  se  oe  compensò  con  carezze  poeti* 
che  dirette  al  mi uistro  Walpole,  cui  avea 
già  altre  volte  lodato  eoo  frutto  ; e le  sue 
perpetue  adulazioni  gli  avevan  fruttato  uua 
pensarne  di  200  lire  di  storimi.  All’  avveni- 
mento di  Giorgio  11  uel  1727,  cantò  il  nuo- 
vo monarca,  altamente  celebrandone  le  lodi. 
Aveva  egli  allora  46  auui,  entrò  nello  stato 
ecclesiastico  e fu  nominato  regio  cappella- 
no. Compose  dedicatorie  e odi  al  re  ed  alla 
regina,  e ne  ottenoe  uo  mediocre  rettorato 
nella  coutea  di  Hercford.  Due  anni  dopo  si 
ammogliò,  sposando  lady  Elisabetta  Lee 
vedova  d'  uo  colonnello  (1732)  e figlia  del 
conte  di  Lichtfìeld.  Allora  passava  sovente 
a Londra,  ove  conobbe  Voltaire,  a cui  de- 
dicò uo'  ode  suli*  Oceano.  — Nel  1740  mo- 
ri inaspettatamente  sua  moglie,  benché  an- 
cora giovane  , ed  uua  figlia  che  aveva  essa 
avuto  dal  primo  letto  venne  attaccala  da 
malattia  di  petto.  Young  8mava  teneramen- 
te questa  sua  figliastra  , ed  a suo  riguardo 
lasciò  P Inghilterra  e la  condusse  a Mora* 
pellieri,  nel  mezzodi  della  Francia,  ove  eb- 
be il  dolore  di  vederla  morire,  e poco  dopo 
anche  il  giovane  lord  Ptflraerston  di  lei  fi- 
danzato. Young  era  sul  limitare  della  vec- 
chiaia, e la  disperazioue  s' impadronì  di  lui 
a tali  perdite  inattese.  Costretto  a lasciare 
in  paese  straniero  una  figlia  diletta,  sua  ul- 
tima cousolazione  sulla  terra,  senza  nem- 
meno poter  tributarle  i funebri  omaggi , •* 
mara  e profonda  consolazione  dei  supersti- 
ti, dipinse  nei  Night-Thoughts  con  vigore 
straordinario  il  suo  estremo  cordoglio  e la 
sua  cristiaua  rassegnazione;  mostrossi  tri- 
ste al  di  là  dell*  imaginazione,  e quest*  ec- 
cesso fu  la  prima  cagione  del  gran  favore 
ottenuto  dalle  sue  Notti,  Queste,  trasporta- 
te in  francese  poco  lodevolmente  da  Letour- 
neur  col  titolo  letteralmente  tradotto  di 
Pensieri  notturni  , furouo  applaudite  in 
Franci*  altrettanto  e più  ancora  che  io  In- 
ghilterra. L*  Europa  stanca  tendeva  alla 
tristezza  , e le  grandi  parole  di  Nieute , di 
Morte  e d*  Eieroità  avevano  allora  uno 
straordinario  valore;  onde  le  Notti  di  Young 
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ottennero  universale  pronunciatissimo  fa- 
vore. Sono  esse  un  poema  didattico,  io  cui 
la  voce  del  poeta  par  eli’ esca  dal  profondo 
d*  una  tomba  per  predicare  il  uulla  e la  va- 
ni  là  delle  cose  umane.  La  personale  melati* 
conia  di  Young,  prendendo  uu  lirico  volo  , 
mette  io  rilievo  e colora  magistralmente 
parecchie  grandi  verità  sul  vuoto  delle  gioie 
di  questo  mondo,  verità  che  hanno  sempre 
il  privilegio  di  muovere,  io  ispecie  quando 
la  poesia  loro  prodiga  l'incauto  d' una  no- 
bile dizione  e di  ardite  metafore.  Questo 
poema  è ampio  come  uu*  epopea  (9  cauti); 
quindi  non  va  esente  da  uoa  certa  monoto- 
nia, ed  ha  pure  l'altro  difetto,  forse  ancora 
più  grave,  d'un'evidente  tendenza  airaffel- 
tazione  ed  all* enfasi  ; tna  in  ull  tua  analisi 
non  si  può  non  convenire  ch’esse  produca 
uua  forte  poetica  e morale  impressione. 

Scrisse  Young  ulteriorrneoie , iu  età  a- 
variatissima,  delle  odi  ed  altre  poesie,  che 
non  riportarono  il  suffragio  della  posterità. 
lUorì  nel  1765  in  età  di  84  auni  , nel  suo 
presbiterio  di  Wellwyo,  fon. laudo  col  suo 
testamento  uua  casa  di  carità  , che  lutto,  a 
aussiste.  — Le  migliori  edizioui  delle  sue 
Opere,  le  quali  tutte,  tranne  le  Notti,  sono 
appeua  conosciute,  nè  mentano  gran  fatto 
di  esserlo,  sono  quelle  di  Londra,  1792  e 
1802,  3 voi.  in  8°.  e di  Parigi,  1769-1770, 
iu  4 volumi,  io  8 e io  12.  M.  B. 

YOUNG  (Arturo).  Distìnto  agronomo  , 
nato  nella  coutea  di  Suffohk  nel  1741,  pri- 
vo di  beni  di  fortuna.  Fu  collocato  assai 
giovane,  iu  qualità  di  scritturale,  presso  un 
negoziante  di  vini  a Lyon,  paese  che  ten- 
deva allora  ad  arricchirsi  mediante  attiva- 
zione d’  un  nuoto  sistema  di  coltivazione 
rurale , circostanza  che  valse  a sviluppare 
in  Young  I’  amore  dell’agricoltura,  al  quale 
è debitore  della  sua  celebrità.  Fattasi  affi- 
dare la  direzione  del  piccolo  podere  di 
Brandfield-llall,  vi  lece  dei  saggi  agronomi- 
ci, speculò  sull’  avvenire , ma  vide  i suoi 
conti  delusi , gli  mancarono  i raccolti , ed 
il  podere  gli  fu  tolto.  Ne  ottenne  un  altro 
nella  coutea  di  Gssex,  ma  non  vi  riuscì  me- 
glio; laonde , accagionandone  l'indole  del 
terreno  , percorse  l' Inghilterra  per  rinve- 
nire un  suolo  che  gli  conveoisse,  nella  qual 
gita  accrebbe  inolio  le  sue  cognizioni.  Vi- 
sitò pure  l'irlanda,  ove  lord  Kiugsborough, 
gran  possidente  e dilettante  d’  agronomia  , 
posta  fiducia  nei  suoi  studii , gli  affidò  le 
sue  terre  da  migliorare.  Young  vi  si  ado- 
però zelantemente,  molto  creò,  molto  rife- 
ce, ed  alfine  riuscì  a porre  la  vasta  possi- 
denza del  lord  nel  grado  dei  migliori  mo- 
delli d'  agricoltura  citati  in  Inghilterra.  Nel 
1770  pubblicò  il  suo  Manuale  o Guida 
dell’  ajjìttaiuolo , contenente  tutto  c o che 
un  buon  agronomo  dee  conoscere  ed  ese- 
guile. Fu  questo  UaJoUo  in  francese,  se 
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ne  fecero  numerose  edizioni,  e tutte  vetine- 
ro prontamente  esaurite.  Nel  1784  vennero 
in  locete  prime  puntate  de' suoi  Annali 
d*  agricoltura,  che  gli  procurarono  uua  bea 
ineritala  riputazione,  gli  ottennero  collabo- 
ratori nelle  più  alle  classi  e fra  uomini  di 
notissimo  mento  , e lo  posero  iu  relazione 
cuu  tutti  i grandi  possidenti  dei  tre  regni. 
Nel  1787  lece  un  viaggio  iu  Francia,  per 
paragonare  1*  agricoltura  dei  due  paesi  , 
tornandovi  colla  stessa  mira  acche  nel 
1788.  Passò  poi  in  lspagna , indi  io  Dalia. 
Deduce  in  patria,  fu  creato  segretario  del- 
P ufficio  d'  agricoltura,  carica  che  soddisfa- 
ceva ogoi  suo  desiderio,  avvicinandolo  alle 
autorità  e ponendolo  in  grado  di  proteg- 
gere la  causa  dell*  agricoltura.  Ne!  1797 
perdette  la  figlia  più  giovaue , cui  predili- 
geva ed  ebbe  anche  uua  minaccia  di  per- 
dere la  vista.  Morì  a Londra  nel  1820  dopo 
d'avere  costaoteiueule  e con  tutti  i mezzi 
iroagioabili  giovato  all' agricoltura  ; ina  il 
suo  nome  vivrà  nella  Gran  Bretagna  Unto 
a lungo  quanto  l'arte  che  ha  egli  tanto  ma- 
gistralmente insegnata.  Coulava  fra  i suoi 
numerosi  corrispoudenù  perfino  lo  stesso 
re  Giorgio  ili,  che  aveva  preso  a tal  effetto 
uo  pseudonimo.  — Youog  scrisse  molto; 
le  principali  sue  opere  sono:  Guida  del- 
l' affittaiuolo , 1770 , 2 voi.  io  8.  — Corso 
eC  agricoltura  espcrimcntale,W70,2,  voi.  in 

4.  — Il  viaggiatore  in  Francia,  Spagna  ed 
Italia,  1790,  91,  94.  2 voi.  io  4.  — Su/C  e- 
ducazione  dei  maiali  ; Sulla  costruzione 
degli  ovili  ; Sui  concimi  ; Sulle  chiusure  ; 
Sull'  aumento  dei  prezzi  in  Europa  ; Anna- 
li d*  agricoltura , giornale  mensile  io  45 
volumi  iu  8.,  cominciato  nel  1784.  Era 
membro  della  società  reale  di  Londra , di 
quello  d*  agricoltura  di  Parigi , e di  parec- 
chie altre  di  Svizzera,  Germania,  ec. 

M.  B. 

YPRES,  in  latino  Ipra , Yperen  io  fiam- 
mingo, Ipri  in  italiano,  città  forte  del  Belgio* 
nella  Fiandra  Occidentale,  in  una  fertilissi- 
ma pianura,  io  riva  al  fiume  Yperlee,  e ad 
uu  canale  che  le  dà  comunicazione  cou  Bru- 
ges , Osteuda  e Nieuport,  a 46  chilometri 

5.  O.  da  Bruges,  e 24  N.  N.  O.  da  Lilla.  È 
capoluogo  di  circondario  e di  due  cantoni , 
e residenza  di  tribunale  di  prima  istanza. 
E'  beu  fabbricata  e possiede  cinque  chiese, 
collegio  reale,  borsa,  camera  di  commercio, 
4 ospitali,  ec.  1 principali  suoi  edifìzii  sono: 
il  palazzo  civico  eh'  è un  fabbricato  colos- 
sale, al  quale  è unito  il  mercato  coperto  dei 
paunilaui  ; è di  stile  gotico,  sormontato  da 
uua  bella  torre;  la  chiesa  di  S.  Martino , iu 
addietro  cattedrale , e antichissima  , e la 
Castellala  , che  ha  una  ricchissima  faccia- 
ta. — La  sua  principale  mdustria  è la  con- 
fezione di  Sui  merletti;  vi  souo  pure  filatoi, 
tiutorie,  purghi  di  tele,  couce  di  cuoi,  fab- 
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brtca  di  telerie  e lanerie  , una  raffineria  di 
tucchero  ec.  La  popolazione  ascende  a 
16000  abitatali,  che  fanno  attivo  commercio 
di  biade  , lino  e canapa  , ed  esportano  se- 
gnatamente pannilaui  pregiati  , industria 
però  eh*  è attualmente  iti  qualche  decaden- 
za. Vi  si  tengono  due  fiere  annuali. 

Ipri  esisteva  fino  dal  secolo  IX,  ma  uoq 
era  che  un  castello  munito,  intorno  al  quale 
andò  poi  formandosi  la  alti,  la  quale  «cu- 
ne successivamente  ampliata  dal  conte  Thier- 
ri  d*  Alsazia.  Acquistò  essa  dell’  irnpoi  tatui 
setto  i conti  dì  Fiandra  e sotto  i duchi  di 
Borgogna  , e sotto  questi  ultimi  fu  campo 
di  uumerose  sedizioni,  li  duca  di  Borgogna 
Filippo  1*  Ardito  U ingrandì  maggiorrneoie 
e la  cinse  di  mura.  Fu  presa  dai  Francesi 
sovente:  da  Luigi  vi  nel  112$;  da  Filippo 
Augusto  nel  1215  ; da  Filippo  il  Bello  nel 
1297  ; iodi  sotto  Luigi  xiv  nel  1648  da 
Condé,  nel  1658  da  Tureuoa  e finalmente 
nel  1678.  La  peste  vi  fece  gravi  danui  uel 
1490  e uel  1552.  Il  trattato  di  Nimcga  la 
diede  alla  Francia  , che  la  rese  uua  delle 
più  forti  piazze  di  Fiandra.  Ne  fu  poi  stac- 
cala; verme  ripresa  nel  1794,  e sotto  l'im- 
pero divenne  capoluogo  di  circondario  uel 
dipartimento  della  Lys.  Il  papa  Paolo  iv  vi 
eresse  uel  1559  un  vescovato,  stato  poi 
•oppresso,  e ne  fu  vescovo  il  troppo  famo- 
so Cornelio  Giansecio  (1655*1658).  — 11 
circondario  d'  Ipri  componevi  di  8 cantoni 
e di  46  eomuui , ed  è popolato  da  88000 
abitanti.  M.  B. 

YPS1LANT1S.  È il  nome  d'  un'antica, 
doviziosa  e riguardevole  famiglia  di  Fatta * 
noti  (F,)t  la  quale  ripete  l'origine  sua 
dalla  casa  imperiale  de*  Coinoeoi.  Stima- 
tissimo dal  sullauo  era  Atanagio  Ypsilan- 
tis,  bisavolo  de*  fratelli  prìncipi  Alessan- 
dro e Demetrio,  il  quale  viveva  io  princi- 
pio del  secolo  scorso.  Quelli  però  che  illu- 
strarono niaggiorineute  la  famiglia  sono  i 
seguenti: 

Alessandro  Ypsilantis,  avuto  in  retag- 
gio importanti  ricchezze  e il  favore  impe- 
riale, fu  prima  dragomaoo  della  Porta,  poi 
ospodaro  di  Valacchia;  e il  governo  di  lui, 
heucliè  di  hreve  durata,  pure  fu  fortunato 
per  quel  principato.  Temendo  Alessandro 
Io  «favore  del  sultano,  dimise  la  carica,  che 
egli  ripigliò  ancora  quando  scoppiò  la  guer- 
ra tra  l' Austria  e la  Russia  da  un  lato  e la 
Porta  dall*  altro.  Diventò  allora  prigionie- 
ro dell'  Austria  e fu  condotto  a Bruuu,  do- 
ve rimale  fino  alla  conclusione  della  pace 
di  Jaisy  del  1792*  Ricondottosi  iu  Costanti- 
nopoli, voleva  effettuare  il  disegno  di  fon- 
dere intimamente  i Greci  cogli  Osnoant,  e 
così  formare  un  popolo  nuovo;  ina  questo 
gli  procurò  lo  sfavore  della  Porta,  e benché 
ottuagenario,  egli  fu  punito  con  morte  do- 
lorosa. 


Costantino,  figlio  d*  Alessandro,  giova- 
ne ancora  aveva  concepito  il  diseguo  di  li- 
berare la  Grecia  con  5000  nomini  ; ma  sco- 
perta la  trama,  Costautino  fuggì  a Vienua, 
dove  rimase  alcuni  anoi  studiando.  Ottenu- 
togli il  perdono  alle  istanze  del  padre,  tor- 
nò a Costantinopoli,  e con  tal  snervato  ai 
applicò  allo  studio  che  diveutò  in  hreve 
uno  dei  più  dotti  e colli  Fanvrioti.  Fu  poi 
draconiano  della  Porta,  e nel  1798  Minosse 
il  disegno  della  Porta  di  annichilare  la  gre- 
ca nazione  dopo  la  scoperta  della  congiura 
di  Riga».  Nel  1799  diventò  ospodaro  di 
Moldavia,  e subito  dopo  di  Valacchia.  Al 
momento  della  morte  di  suo  padre,  fu  de- 
posto dall*  ospodai  aio,  ed  egli  si  recò  a Pie- 
troburgo, donde  al'a  guida  di  20000  Russi 
si  recò  fiuo  a Bucarest,  vi  formò  un  corpo 
franco  greco,  sollevò  i Serbi  e rinnovò  il 
disegno  di  liberare  la  Grecia.  Ma  la  pace  di 
1 ilstt  pose  un  termine  alla  sua  impresa  , e 
Costautino,  costretto  a tornare  in  Russia, 
fermò  stanza  iu  Chiovia.  Qui  visse  occupato 
aolo  iu  istudii  letterarii  e rumi  nel  1816, 
lasciando  cinque  figli,  Alessandro,  Deme- 
trio, Giorgio,  Nicolò  e Gregario  Teodore- 
lo,  e alcune  figlie.  1 quattro  primi  ebbero 
gran  parte  nella  guerra  della  greca  indipeu- 
denta. 

Alessandro,  nato  il  12  decembre  1792  , 
seguì  il  padre  iu  Russia,  e uel  1809  diven- 
tò uffizule  nella  guardia  imperiale  a cavallo. 
Nella  guerra  del  181 2 contro  i Francesi  e- 
gli  si  segualo  a Polozk  e diveutò  maggiore 
uel  reggimento  degli  ussari  di  Groduo.  Fu 
poi  iu  Germania  sotto  VVitlgeusteio,  e nel- 
la battaglia  di  Diesda  del  27  agosto  1815 
per  una  palla  di  scaglia  perdette  la  mano 
destra.  In  seguito  visse  qualche  tempo  a 
Weimar,  presso  una  sua  sorella  maritala  al 
coute  Edliog.  L'  imperatore  Alessandro  lo 
dichiarò  a Vieuna  colonnello  e suo  aiutan- 
te, e nel  1817  otteuue  il  grado  di  generale 
maggiore  e il  cornando  d*  uua  brigata  di  us- 
sari. Intanto  il  disegno  dell'  Eterna  (F.) , di- 
retto a liberare  la  Grecia  da'  Turchi , crasi 
formato  ed  esteso.  Alessandro  Ypsiiantis, 
io  un  viaggio  da  lui  fatto  da  Chiovia  verso 
Chiscenev  in  Bessarabia,  u'  ebbe  uotizia,  e, 
dopo  qualche  esitazione,  accettò  la  direzio- 
ne di  essa.  La  morte  dell' ospodaro  di  Va- 
lacchia avvenuta  in  febbraio  1821  portò  al- 
la sollevazione.  Quando  peto  la  battaglia 
di  Dragasrian  del  19  gioguo  di  quell'  auoo 
annichilò  le  sperauze  dell*  eteria,  più  non 
rimase  ad  Ypsilaotis  che  di  peusare  alla 
propria  sicurezza.  Si  avviò  duoque  il  24 
verso  i confini  dell’  Austria,  donde  fu  con- 
dotto nella  fortezza  di  Muukatsch  io  Do- 
gheria e in  agosto  1825  in  Boemia.  Lascia- 
to partire  iu  novembre  1827,  morì  nel  viag- 
gio a Vienna  il  51  gennaio  1828. 

Demetrio,  fratello  del  precedente,  usto 


YRIARTE  (Giovanni)— YRIARTE  (Tommaso)  2603 


a*  25  decembre  1793,  ebbe  fmi'a  educazio- 
ne in  Rustia,  compensando  colto  spirilo  e 
colle  doli  dell*  animo  i pregi  esterni  che  gli 
mancavano.  Militare  ai  senigii  della  Rus- 
sia. si  segnalò  nella  guerra  del  1814.  Preso 
dalle  idee  del  padre  per  la  liberazione  del- 
la Grecia,  ed  entrato  come  il  fratello  nel- 
I'  Eieria,  io  primavera  del  1821  rerossi  a 
nome  di  suo  fratello  a sollevare  la  Mnrea 
nel  tempo  stesso  io  cui  insorgevano  la  Mol* 
davia  e la  Valacchia.  Sbarcalo  io  Idra  il  19 
giugno,  si  recò  a Vervena  presso  Tripoli!* 
za,  sede  allora  del  governo.  Disgustalo  però 
poro  dopo  lasciò  T npolizza  e Stava  per  aoda* 
re  in  Epiro,  quando  i primati  stessi,  i quali 
avevano  contro  di  aè  il  popolo,  lo  richia- 
marono, e allora  assuuse  il  comando  del 
corpo  d*  assedio  dinanzi  a Tripolina,  città 
che  poco  dopo  egli  prese.  Per  trovare  un 
appoggio  nel  popolo,  convocò  un'assem- 
blea nazionale  ad  Argo  ; ma  prima  dell*  u- 
Dione  di  essa  prese  il  romando  del  corpo 
che  bloccava  Napoli  di  Romania,  che  nel- 
l'assalto 16  decembre  fu  respinto,  con  perdi- 
la ragguardevole.  Questa  disgrazia  e le  me- 
ne deir  opposizione,  gli  tolsero  ogni  pote- 
re politico,  sicché  ritirossi  a Corinto  , don- 
de, piantato  il  26geunaio  1822  il  greco  ves- 
sillo sull’  Acrocorinto,  risolvette  di  lasciare 
il  Peloponneso.  Alla  guida  d’ un  piccolo 
polso  di  soldati  rerossi  in  marzo,  per  1’  I- 
almo,  in  aiuto  di  Odisseo,  che  allora  Irova- 
vasi  alle  Termopile.  Ma  qui  vedendosi  fru- 
strato in  ogni  sua  espeliazione,  tornò  nel 
Peloponneso  e in  principio  di  luglio  entrò 
in  Argo.  Nel  mese  stesso  Demetrio  occupò 
il  forte  Larissa;  ma,  stretto  da  ogni  parte, 
per  terra  a poco  a poco  si  ridusse  all'Istmo, 
dove  prese  una  sicura  posizione.  In  Livadia 
appoggiò  l’ insurrezione  degli  Armatoli  del- 
I'  Olimpo  con  armi  e munizioni;  e tornò  in 
Moiea  solo  quando  potè  lasciare  senza  pe- 
ricolo a quelle  milizie  la  difesa  dell'Istmo. 
Ma  l’ influenza  sua  era  assai  decaduta,  e 
quando  nella  seconda  assemblea  nazionale, 
tenuta  ad  Astros  nel  1823,  non  potè  acqui- 
stare il  sopravvento  al  partito  militMre,  co- 
ni* egli  voleva,  si  riliiò  lungi  dagli  affari  in 
Tripolizza.  Non  prese  quinci*  innanzi  parte 
continua  alle  pubbliche  bisogne . e solo  si 
fé*  sentire  ne*  momenti  decisivi,  in  cui  im* 
portava  appoggiare  la  causa  greca  col  sen- 
no e colla  m-mo.  Solo  quaodo  io  gennaio 
1828  giunse  il  presidente  Capodutrias,  tor- 
nò Ypsdautis  a prender  parte  al  governo. 
Assunse  il  comando  supremo  delle  milizie 
nella  Grecia  orientale,  ma  culla  d*  impor- 
tante potè  condurre  ad  efletlo,  e si  scon- 
tento rimase  della  maniera  onde  Agostioo 
Ca podisti  ias,  fratello  del  presidente,  trat- 
tava, come  ispettore  generale  delle  truppe, 
le  faccende  militari,  che  il  primo  gennaio 
1&50  chiese  la  dimissione , ed  anche  alla 


morte  del  presideute  avvenuta  in  ottobre 
1831  rimase  spettatore  tranquillo  degli  e- 
venti.  Quando  poi  , allontanato  Agostino 
Capodistrias,  si  iostitui  una  commissione 
governativa,  YpsiUnt>s  vi  entrò  coinè  uno 
de*  selle  suoi  membri.  In  estate  del  1832 
egli  cesse  al  destino  comune. 

Giorgio  e Nicolò  Ypsilantis,  nati, il  pri- 
mo il  21  marzo  1794.  il  secondo  il  16  ago- 
sto 1796.  fratelli  dei  precedenti,  seguirono 
Alessandro  in  Moldavia  e io  Valacchia  e 
parteciparono  alla  stessa  sorte  di  lui,  e in 
seguito  presero  parte  ainbidue  alla  guerra 
dell’  indipendenza  greca. 

Grfgorio  Teodoreto  , nato  a Bucarest 
oel  1805  e allevato  a Fai  igi,  non  prese  par- 
te alcuna  alla  guerra  dell'  indipendenza. 

S.  P. 

YRIARTE  o IRIARTE  ( Don  Giovanni 
de).  Dotto  letterato  spagouolo,  nato  il  15 
dicembre  1702  a Orotava,  nell’  isola  di  Te- 
reriffa,  una  delle  Canarie.  Fu  mandato  a 
studiare  a Parigi  nel  collegio  di  Luigi  il 
Grande,  ove  fu  condiscepolo  di  Voltaire. 
Passato  poi  a Londra  e dimoratovi  alquan- 
to, tornò  alle  Canarie;  e finalmente  stabilissi 
a Madrid  oel  1744.  Ivi  fu  successivamente 
precettore  del  dura  di  Bejar,  del  duca  d' Al- 
ba, e dell'infante  Emmuuuele  di  Portogal- 
lo. Nel  1732,  il  re  Ferdinando  vi  lo  fece 
custode  della  biblioteca  reale,  alla  quale 
Yriarle  potè  aggiungere  2000  manoscritti  ed 
oltre  a 10000  volumi.  Il  detto  monarca  Io 
nominò  pore  traduttore  interprete  nella  pri- 
maria segreteria  di  stato  e dei  dispacci , 
cioè  nel  ministero  degli  affari  esteri.  Fatto 
membro  della  reale  accademia  di  Madrid  , 
fu  ono  dei  principali  collaboratori  del  di- 
zionario e della  grammatica  della  lingua 
spagnuola,  eh’ essa  accademia  diede  alla  lu- 
ce. Mori  a Madrid  il  25  agosto  1771.  Le 
principali  sue  opere  sono:  Regia  madrilena 
sis  bil  tot  Arca  geogrnphica  et  c/ironologica , 
Madrid,  1729.  — Regine  bibliot/tecae  ma- 
dritensis  Codice s graeci  manuscripti , Ma- 
drid, 1769.  iu  foglio.  — Grammatica  latina 
in  versi  fastigi  ani,  Madrid , 1771 , io  4.°  ; 
ottava  edizione,  ivi,  1820,  in  8.°  — Opere 
scelte  in  prota  ed  in  versi,  1774,  2 voi.  in 
4 c — Epigrammi  latini,  nel  qual  genere 
Yriarle  riusciva  beo**.  Lasciò  io  manoscrit- 
to: Storia  delle  isole  Canarie ; Riblioleca 
degli  scrittori  delle  isole  Ginarie,  ec.  — 
Yriarte  cooperò  atlivarueute  alla  fìibliot be- 
co arabico  - Impana  dell*  illustre  Casiri  , 
che  contiene  alcune  sue  versioni  latine  di 
arabe  poesie.  Pere  pure  rielle  Aggiunte  e 
Correzioni  alla  Biblioteca  spagnuola  di  Ni- 
colò Antonio.  M.  R. 

YRIARTE  (Don  Tommaso  de).  Celebre 
poeta  spagnuolo  , nipote  del  precedente, 
nato  parimente  a Tene  ri  ila  verso  1*  anoo 
1750.  Chiamato  • Madrid  dal  zio,  feee  ra- 
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pidi  progressi  nello  studio  delle  lìngue  an- 
tiche e moderne  , e giunse  all’impiego  di 
rapo  degli  archivii  della  primaria  segreta- 
ria di  stato.  Datosi  a coltivare  le  lettere,  fu 
incaricato  nel  1771  di  dirigerei!  Mercurio  di 
Madrid,  giornale  fino  allora  poco  apprez- 
zato, ma  che  divenne  presto,  mercè  la  sua 
cura,  un  repertorio  di  utili  e dilettanti  do- 
cumenti. Fece  rappresentare  nel  1478  una 
sua  commedia  in  versi  intitolata  El  se  no  rito 
mimarlo  (il  Fanciullo  guastato),  che  venne 
sommamente  applaudita.  Nel  1779  pubbli- 
cò il  suo  poema  La  Musica,  generalmente 
considerata  uno  dei  capo-lavori  dello  spa* 
gnuolo  Parnaso,  e di  cui  lodasi  a cielo,  ol- 
tre che  la  composirìone  ed  il  diseguo  , 
anche  lo  stile  puro  ed  elegante.  — Fu  egli 
il  primo  Spagouolo,  che  abbia  pubblicato 
favole  originali  : le  sue  Fabutas  literarias 
sono  apprezzate  parimente  per  doti  di  sti- 
le e per  graziosa  ingenuità,  che  parrebbe 
imitazione  di  quella  del  famoso  La  Foniaine; 
in  esse  Yriarte  pose  in  beffa  le  bizzarrie  e i 
difetti  dei  letterati,  motivo  per  cui  chiamate 
sono  literarias.  — Caduto  in  sospetto  di 
professare  la  filosofìa  anticristi  una , allora 
di  grao  moda,  fu  processato  dall’inquisi- 
zione nel  1786.  Se  ne  giustificò,  ma  non 
compiutamente,  pec  cui  venne  dichiarato 
leggermente  sospetto,  dovette  abiurare  e fu 
assolto  mediante  una  penitenza  rimasta  se- 
greta. Mori  di  malattia  acuta  nel  1790  o 
1791,  nella  fresca  età  di  40  o 41  anni.  Ol- 
tre le  accennate  opere,  è pur  autore  delle 
seguenti  ; La  inorila  malcriada  e FI  Don 
de  gentes,  commedie  ; la  Libreria,  dramma 
in  uu  atto.  — Epistole  morali  ; una  di  queste 
è diretta  al  nostro  Metaslasio,  che  gli  avea 
scritto  una  lettera  di  lode  del  suo  poema 
sulla  Musica.  — Miscellanee  critiche  e let- 
terarie, ec.  Le  sue  opere  furono  raccolte  e 
pubblicate  col  titolo  : Colleccion  de  obras 
en  verso  y prosa,  Madrid,  1787,  6 voi.  io 
8.°  e ristampato  ivi,  1805*  in  otto  voi.  in 
8 v — Il  suo  poema  sulla  Musica  fu  tradot- 
to in  italiano  dall'  ah.  Antonio  Garzia,  e 
stampato  a Venezia,  1789,  in  4-  • magnifica 
edizione.  M.  B. 

YUCATAN.  Penisola  posta  nella  parte 
orientale  dell'  America  ceutrale,  limitata  ad 
oriente  dal  dipartimento  di  Tabasco  nel- 
la repubblica  Messicana  , e dalla  baia  di 
Campeggio,  a settentrione  dal  golfo  del 
Messico,  ad  oriente  dal  mare  dei  Caraibi  e 
dalia  baia  d’  Honduras  e a mezzogiorno  dal 
Guatemala.  Ila  la  superficie  di  2250  miglia 
quadrate.  La  peoisola,  attraversata  nell’ in- 
terno da  bassi  monti,  è coperta  da  vaste  fo- 
reste, ricchissime  specialmente  di  maogano 
e di  campeggio,  legni  che  formano  i due 
principali  articoli  d’  esportazione  del  paese. 
Non  vi  allignano  i grani  d’  Europa,  e pochi 
nostri  erbaggi.  La  popolazione  nntresi  di 


manioche  , maiz,  dioscoree  , banane,  fa- 
giuuli,  zucche,  patate  ed  altro.  V’  è dovizia 
di  (rutta  tropicali,  e inoltre  la  penisola  dà 
tabacco,  canna  da  zucchero,  cotone,  pepe 
di  Tabasco  ( myrtus  pimenta),  indaco,  car- 
cao  e jenequen , specie  d’agave  le  cu»  fila 
servono  alla  fabbrica  di  foni.  Oltre  i soprac- 
citati campeggio  e maogano,  v'è  indigena 
anche  la  copaifera  ( copaifera  ofpcinalis  ) 
che  dà  un  olio  officinale,  il  tolù,  da  coi 
viene  in  commercio  una  resina  odorifera,  il 
falso  balsamo  del  Perù,  P albero  del  guai»— 
co,  il  sassairasso,  il  tamarindo  ed  altri.  Man- 
cano quasi  tutti  gli  animali  domestici  euro- 
pei, atteso  il  difetto  di  prati  e di  pascoli  : 
invece  copiosi  sono  i porci,  che  trovano  nu- 
trimento nelle  selve.  Gli  animali  indigeni 
sono  giaguari,  tigri,  porcispini,  mammiferi 
cingolati  e marsupiali,  sriraie,  cervi,  lepri, 
conigli,  mnnoceri  e tapiri,  e alligatori  nei 
fiumi  e nelle  lagune.  Tra  gli  uccelli  si  di- 
stinguono : avoltoi,  pappagalli,  colibrì,  pa- 
recchie specie  di  fagiani,  lucani,  anitre  e 
merghi.  V’  hanno  numerose  testuggini,  ra- 
ne gigantesche,  nè  vi  mancano  serpenti  ed 
altri  rettili  velenosi.  Le  molte  api  danno  io 
copia  mele  selvatico  e cera;  e i fiumi  e i mari 
porgono  moltissimi  pesci  alle  meose  degli 
abitaoti.  Pare  non  vi  sieoo  o non  vi  sieno 
state  scoperte  ricchezze  minerali.  Dalla  sab- 
bia del  mare  si  ritira  sale  ed  ambra  grìgia. 
Il  clima  appartiene  ai  più  caldi,  esseudo  il 
paese  posto  fra*  tropici.  Da  febbraio  ad  ot- 
tobre il  cielo  è sempre  sereno,  ma  in  que- 
st* ultimo  mese  comincia  la  stagione  piovo- 
sa co*  suoi  acquazzoni  tropicali.  Quantun- 
que talvolta  vi  si  mostri  la  febbre  gialla, 
pure  la  pen  sola  in  generale  è sana,  dote 
che  le  è consentila  dalla  asciuttezza.  La  natu- 
ra del  suolo  asciutto  e sassoso  fa  si  che  le 
piogge  tropicali  presto  vi  sieno  imbevute  , 
rimettendovisi  presto  la  prmitiva  asciuttez- 
za. — Gli  fchitauti  , che  guogono  in  tutto 
oltre  ai  600000.  sono  in  massima  parte,  cioè 
per  nove  decimi,  Indiani,  moltissimi  di  tri- 
bù indipendenti,  mentre  i meticci  formano 
solo  i sette  centesimi  e i bianchi  i tre  cen- 
tesimi della  popolazione. 

Il  capoluogo  del  Yucatan  è Merida  sede 
del  governo  e d*un  vescovo,  con  15000  abi- 
tanti, i quali  fanno  non  ìsprege*ole  com- 
mercio col  porto  di  Sizal;  San  Francesco 
di  Campeggio  sulla  baia  dello  stesso  nome, 
con  1000U  abitanti,  che  fanno  attivo  com- 
mercio di  legno  di  Campeggio;  Vagliado - 
lid,  con  4000  ahitauti,  e dieci  nvglia  lonta- 
no I*  antica  città  indiana  Chic  hi,  che  mostra 
una  periferia  di  alcune  miglia  con  molte 
» uioe,  per  cui  si  consulti  I*  articolo  Messi- 
cana ( Architettura  ). 

Sulla  costa  sciroccale  del  Yoratan,  lungo 
la  baia  d’Honduras,  trovasi,  tra’  fiumi  Hon- 
da e fìalize,  la  Colonia  inglese  o Baine, 
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detta  anche  Distretto  del  Legno,  territorio 
importante,  dove  gl'  Inglesi  si  stabilirono 
fino  dal  secolo  deci  mosci  timo  ad  oggetto  di 
tagliarvi  il  legno  campeggio  e raeagiii.il 
capo  luogo  è Salite* 

11  Yucatan  venne  scoperto  nel  1517  da 
Francesco  Heroandez  di  Cordova,  che  vi 
approdò  da  San  Domingo.  Secondo  alcuni, 
il  nome  suo  proviene  dalla  risposta  l'uca- 
tàn  (che  dite?),  che  gli  indigeni  diedero 
agli  Spagnuoli  i quali  cercavauo  da  loro  il 
nome  del  paese;  secondo  altri,  esso  pro- 
viene della  lingua  parlata  dagl*  Indiani 
d’ Haiti,  da  yuca,  maoioco,  e joatli,  paese. 
Sotto  la  dominazione  della  Spagna,  il  Yu- 
catari  formò  una  provincia  uel  vicerearne 
della  Nuova  Spagna,  e prese  parte  anche 
alla  Confederazione  Messicana,  dopoché  le 
colonie  spagnuole  si  divisero  dulia  metro- 
poli. come  stato  indipendente.  Ma  il  Yuca- 
tan fu  eoi  governo  federale  in  continuo  liti- 
gio, dal  che  ne  avvenne  una  piena  divisio- 
ne, e il  primo  ottobre  1841  la  proclamazio- 
ne dell’  indipendenza  assoluta  dal  Messico, 
il  quale  però  non  la  volle  riconoscere.  Ne 
consegui  uoa  guerra  tra  il  Yucalau  e il 
Messico,  che  nessun  risultamene  apportò  ,* 
essendoché  il  Messico  sia  stato  occupato  da 
tante  parti , che  troppo  tempo  non  gli  ri- 
mase da  attendere  al  riconquisto  del  Yuca- 
tan , che  peraltro  fece  causa  comune  col 
Messico  nell*  ultima  guerra  che  questa  Con- 
federazione ebbe  a sostenere  cogli  Stati  U- 

oiti.  S.  P. 

YUCCA.  Cenere  di  piante  fanerogame  , 
della  famiglia  delle  asfodelee  o delle  Mia» 
cee , e della  classe  linneana  esandria  mono - 
ginia , i cui  caratteri  sono:  perianzio  sem- 
plice, campaniforme,  profondamente  diviso 
in  sei  lobi  eguali  ; sei  stami  , inseriti  affatto 
alla  base  del  perianzio  , coi  detti  corti  ed 
enfiati  nella  loro  parte  superiore;  antere 
iccole,  cordiformi  ed  allungate  ; ovario  li- 
ero  e portante  uno  stimma  sessile  a tre  lo- 
bi , che  sembra  come  perforato  Della  sua 
parte  centrale;  il  frutto  è uua  capsula  oblun- 
ga, a tre  angoli  rotondati,  a tre  logge  polt- 
sperme,  aprcotisi  alla  maturità  io  tre  valve. 
1 semi,  disposti  io  due  de  all*  aogolo  inter- 
no delle  logge  , sono  piani  ed  embriciata 
Queste  piante  sono  del  piccolo  numero 
delle  rooncotiledonie  legnose  ; il  loro  fusto 
è uno  stelo  cilindrico , nudo  , semplice  o 
appena  ramificato  verso  la  sommità  , ove 
porta  foglie  irte,  lanceolate,  lineari,  acute, 
piuttosto  grosse  ; dall*  ascella  di  esse  foglie 
nascono  grandi  grappoli  tirsoidi  di  fiori  in 
generale  bianchi.  — Le  specie  di  questo 
genere  sono  originarie  dell'  America  set- 
tentrionale; coltivansi  in  gran  numero  nei 
nostri  giardini,  e parecchie  anche  vi  passa- 
no il  verno  in  piena  terra.  Segnaleremo  fra 
esse  le  seguenti  ; yucca  gloriosa  di  Linueo, 
Encicl.  Voi.  IX,  Parte  II.  fase.  259. 


indigena  delle  coste  marittime  della  Caro- 
lina e della  Virginia,  col  fusto  allo  5 a 6 
piedi , foglie  intere  e grandi  fiori  bianchi  ; 
yucca  aloi folia  di  Idoneo  e De  Caudolle  , 
parimente  del  N.  dell'  America;  distioguesi 
dalla  precedente  per  foglie  mollo  più  stret- 
te, con  dentellini  callosi  sui  margioi;  yucca 
filamentosa  di  Linneo  , a fusto  cortissimo  , 
foglie  lanceolate,  munite  sui  margioi  di 
luoghi  filamenti  che  se  uè  staccano  facil- 
mente; spetta  parimente  alla  America  set- 
tentrionale. Ne  vennero  recentemente  de- 
scritte due  specie  uuove,  originarie  dell’A- 
merica Meridionale,  denominate  yucca  spi • 
nosa  e yucca  acaule. 

11  nostro  orto  botanico  a S.  Giobbe  (di 
Venezia)  possiede  alcuni  begli  esemplari 
della  yucca  aloifolia , che  prosperano  iu 
piena  terra.  X-O. 

YU-KONG.  Voce  chiuese  che  vale  im- 
prese  o lavori  di  Yu.  Fu  Yu  uno  dei  più 
celebri  imperatori  della  China, il  primo  del- 
la dinastia  degli  ilia.  A delta  degli  storici 
cbinesi,  esso  discendeva  da  Hoaug-ti , capo 
della  seconda  cbioese  dinastia;  i suoi  talen- 
ti lo  fecero  innalzare  alla  dignità  di  Ssè— 
kouog,  specie  di  magistratura  , nella  quale 
spiegò  tale  saggezza,  ebe  fece  peusare  al- 
I*  imperator  Cium  esser  ei  solo  degno  di 
succedergli  e se  io  associò  all’  impero,  loc- 
chè  avvenne,  «econdo  la  cronologia  cbioese, 
nell'anno  2224  avanti  l'era  volgare.  Go- 
vernò egli  la  China  anche  vivente  Chuu, 
senza  che  alcun  disordiue  venisse  8 turbare 
1*  interna  tranquillità,  fino  all*  anno  59°  del 
regno  dell’imperatore,  che  fu  quello  della 
sua  morte.  Yu,  per  riguardo  al  suo  bene- 
fattore, ceder  volle  il  potere  a Chucg-Khin, 
erede  naturale  della  corona;  ma  i graudi  lo 
costrinsero  beo  presto  a ripigliare  uno  scet- 
tro ch'era  in  grado  egli  solo  di  portar  de- 
gnamente; fu  dunque  proclamato  figlio  del 
cielo,  ed  aveva  allora  r età  di  95  auui. 

Egli  poi  tenue  un'  assemblea  generale 
sol  moute  Fu,  e recitò  l'elogio  dei  suoi 
predecessori;  e poco  dopo  , giunto  al  cen- 
tesimo anno  , terminò  la  sua  gloriosa  car- 
riera: avea  regnato  seti*  anni  solo,  regno 
troppo  corto  per  la  nazione  , della  quale 
fece  la  felicità.  Il  suo  nome,  posto  allato  di 
quelli  d'Yao  e di  Chuu , fu  oggetto  della 
venerazione  dei  secoli  seguenti.  Gli  si  attri- 
buirono parecchie  opere  sull*  agricoltura  e 
sulla  matematica.  Quella  intitolata  Yu-Kong. 
cioè  imprese  di  Yu  o lavori  di  Yu , che 
trovasi  nel  Chu-Kung , è uno  dei  più  bei 
monumenti  dell’  antichità  orientale;  contie- 
ne uua  minuta  descrizione  dei  lavori  da  lui 
falli  eseguire  a difesa  degli  straripamenti 
del  fiume  Hoang-ho  o fiume  giallo . 

M.  B. 

YVERDUN  o Iverdun,  in  tedesco  Iffcr- 
ten,  r antico  Fbrodunum  de’Romaui,  è una 
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siili  ben  Ubbrieata  e industriosa  con  3500 
abitanti  nel  cantone  di  Vouil  in  Isviziera  , 
alla  foce  dell’  Orbe  nella  parte  meridionale 
del  lago  di  Neufcbiltel.  Il  castello,  edificato 
nel  11  35  dal  duca  Currado  di  Zabringen  e 
ingrandito  nel  1260  da  Pietro  di  Savoia,  io 
seguito  residenza  de*  faglivi  bernesi,  fu  la- 
sciato nel  1805  dal  governo  al  celebre  Pe- 
stalozzi  pel  suo  iustilulo  di  educazione.  Ol- 
tre a questo  vi  c au«  he  un  celebre  collegio 
femminile,  un  istituto  di  sordimuti , parec- 
chi iostiluli  di  beneficenza,  ut)  buon  giuoa- 
sio  ed  una  biblioteca  , «love  si  conservano 
le  antichità  trovate  ue’  dintorni.  — Nel  se- 
colo derimoltavo  acquistò  uome  questa  cit- 
tà per  avervi  il  dotto  libraio  napoletano  De 
Felice  pubblicalo  la  grande  Enciclopedia, 

Questa  città  appartenne  ai  re  di  Borgo* 
guav  ai  duchi  di  Zàhringcn,  poi  alia  Savoia 
dal  1259  al  1536,  salvo  un*  interruzione  di 
tre  armi,  dal  1475  al  1477,  io  cui  fu  occu- 
pata dagli  Svizzeri.  1 Bernesi  la  presero  nel 
1556  col  paese  di  Vaud,  di  cui  poi  sempre 
segui  le  sorti.  Era  Yverdun  già  più  fioreute, 
ma  gl*  incendi,  le  iooudazioui,  la  peste  e la 
guerra  la  spopolarono  assai.  S.  P. 

YVETOT  (Regno  d’).  È una  vice-pre- 
fettura o circondario  del  dipartimento  fran- 
cese della  Seuna  Inferiore.  Il  suo  capoluo- 
go è una  città  di  9300  abitanti  , che  sorge 
a 42  chilometri  N.  O.  da  Roano  e 12  da 
Caudehec,  residenza  di  tribunali  di  prima 
istanza  e di  commercio,  con  manifatture  di 
stoile  di  Roano,  siamesi  , velluti,  tessuti  di 
cotone,  ec.  Vi  si  fa  attivo  commercio  di  bia- 
de e di  bestiami.  — Fu  già  Yvetot , che  si 
scrive  anche  lvctot , sede  o capoluogo  d’uoa 
signoria,  i cui  possesso!)  prendevano  il  ti- 
tolo di  re  d'Yocht  o lvctot.  Riferisce  Ga- 


guin,  che  tal  titolo  fu  connesso  nel  534  da 
dotano  1 agli  eredi  di  Gualtieri  sire  di 
Yvetot,  per  espiare  l' uccisione  di  questo 
signore,  perpetrata  da  Ciotario  nella  chiesa 
di  aSuissons;  rna  quest*  origine  sembra  stata 
intentata  a capriccio.  E nondimeno  , è pur 
vero  che  i sigoori  d’  Yvetot  portavano  il  ti- 
tolo di  re.  Sembra  che  l' abbiano  preso  nel- 
la seconda  metà  del  secolo  Xlv,  ma  ignorasi 
con  qual  duino.  Esso  titolo  fu  loro  auten- 
ticamente riconosciuto  dai  re  di  Francia 
Luigi  xl,  Francesco  l ed  Enrico  li.*—  La 
signoria  d’ Yvetot  eotrò  , nel  secolo  XVI , 
nella  casa  dei  Du  Bellay  , pel  matrimonio 
d’ Isabella  Cbenu  con  Martino  Du  Bellay- 
Langey,  ed  allora  il  titolo  di  re  fu  commu- 
tato in  quello  di  principe  sovrano.  Poste- 
liormente  essa  signoria  passò  ai  marchesi 
di  Saint-Forgeux  , della  casa  d'  Alban , e 
T idea  di  sovranità,  annessa  al  possedimen- 
to della  medesima,  scomparve  col  tempo. 
Del  resto,  è stato  molto  scritto  e discusso 
su  questo  regno  in  miniatura,  io  proposito 
del  quale  sono  iosorle  numerose  dubbiei- 
ze.  Ala  quello  che  v’  ba  di  certo  si  è che  i 
signori  d*  Yvetot  godeauo  in  realtà  parecchi 
privilegi.  È noto  che  Bcrauger,  nella  prima 
canzone  della  sua  raccolta,  proclama  il  re 
d'  Yvetot  il  modello  dei  potentati.  Reguo 
singolarissimo  , limitato  ad  una  borgata  , e 
la  cui  origine  è avvolta  in  teoebre  impene- 
trabili, appunto  come  la  culla  delle  grandi 
monarchie  1 Se  i tempi  cbe  lo  precedettero 
fossero  meno  coooseiuti,  esso  sembrerebbe 
un  residuo  degli  stabilimenti  formati  da 
quelle  bande  scandinave  o germaniche,  nel- 
le quali , secondo  Tacito , riconoscerai»! 
tanti  re  quanti  eiauo  i cantoni.  II.  B. 
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7j.  ( Grammatica  e Filolcffia  ).  Lettera 
Consonante  eh' è l'ultima  dell' alfabeto  ita* 
liano  , nel  quale  ha  la  stessa  forma  all’  in- 
dire* della  corrispondente  lettera  greca  ( la 
quale  però  è la  sesta  di  quell’  alfabeto  ) e 
chiamasi  zeta  o zita;  come  appunto  chia- 
mavanla  i Greci  e la  chiamano  pure  i 
moderni  ellenisti.  Considerata  una  delle  ar- 
ticolazioni dell'organo  della  parola,  e una 
lettera  liuguo  - palato*  dentale,  che  ha  del- 
le naturali  affinità  con  altre  articolazioni  , 
compooesi  ora  di  ambidue  le  articolazio- 
ni di  D e S dolce , ora  di  quelle  di  T e 
S lorte  , per  cui  chiamasi  lettera  doppia. 
Ha  effettivamente  due  suoni  ben  diversi, 
secondo  la  diversa  giacitura  in  cui  è col- 
locata : l’  uno  intenso  e gagliardo,  detto  co- 
munemente aspro  come  io  prezzo  , carez- 
za, zio , zampa;  l'altro  teuue  e rimesso, 
chiamato  da  alcuni  rozzo,  come  io  orzo , 
rozzo,  zanzara,  telo  ; laonde  ottimo  partito 
sarebbe  darle  un  carattere  diverso  secondo 
la  diversa  pronuncia. 

La  in  italiano  non  riceve  dopo  di  sè 
alcuo'altra  consonante,  nè  in  principio  nè  io 
mezzo  alle  altre  parole  ; avanti  asè  riceve  in 
mezzo  alle  parole  e in  diverse  sillabe,  la  L, 
la  N e la  R,  come  in  balta,  senza,  terzo.  Si 
raddoppia,  come  ogni  altra  lettera, in  mezzo 
alla  parola,  locchè  serve  parimente  a pro- 
nunciarla con  suono  p ù intenso,  come  in 
patto,  ricchezza,  vizzo,  pozzo,  ruzzo 

Presero  i Latini  questa  lettera  dai  Greci, 
conservandole  il  valore  di  lettera  doppia  , 
avente  il  suono  unito  del  D e del  S,  dicen- 
do appunto  Vittorino:  Z apurl  nos  loco 
duarum  consonantium  Jungitur  OS  (De 
Ut.  ).  Siccome  la  pronunciavano  molto  più 
dolce  della  X,  cosi  Quintiliauo  la  chiama 
mollissima  et  soavissima.  Secondo  Priscia- 
no  poi  ( lib.  l)  era  essa  equivalente  a SS  , 
di  che  deriva,  che,  io  latino,  qualsiasi  vo- 
cale avanti  Z è lunga.  Ed  Isidoro  ( i,  4 ) di- 


ce che,  al  tempo  d(  Augusto,  alla  Z sosti- 
tuivansi  due  SS  , dicendo  hilarissat  per 
hilarizat,  e talvolta  anche  la  S semplice, 
come  io  Smyrna  per  Zmyrna,  e perfino  la 
D,  come  in  Cydicos  per  Cyticos. 

Nell'alfabeto  greco  ed  m quello  gol'Co  , 
la  Z figurava  fra  le  prime  lettere;  iu  quel- 
li delle  lingue  romane  e della  maggior  par- 
te delle  germaniche,  ò invece  la  lettera  ul- 
tima. Perciò  l'espressione  tanto  uiitata  dai 
Greci  Dall'alfa  all*  omega  , -dovrebbe  in 
buon  italiano  surrogarsi  coll'  altra  Dall*  A 
alla  Z 

In  francese  fassi  grand'  uso  della  Z nei 
verbi,  ove  come  articolazione  termina  la  se- 
conda persona  del  singolare  e la  prima  e 
seconda  del  plurale;  e come  segno  grafico, 
la  sola  seconda  del  plurale,  la  quale  per  tal 
modo  trovasi  distinte  dai  purtici pii  passati 
plurali. 

Io  tedesco  od  in  ispagnuolo , la  Z vale 
TS  uoiti  ; essa  in  tedesco  ha  sempre'seuza 
eccezione  un  suono  duro:  zarl,  tenero,  dee 
pronunciarsi  tsart ; Zeit  , tempo,  tsail  ; 
Ziollverein,  unione  dogauale,  tsollferain.  — 
In  ispagnuolo  , nel  principio  e nel  mezzo 
delle  parole  ha  suono  aspro  come  iu  tede- 
sco. Cosi  si  pronuncia  in  zarza,  cespuglio, 
zarzaparilla,  salsapariglia,  atiago  infelice. 
In  fine  poi  delle  parole  essa  è più  Hoke, 
come  : paz,  pace,  capaz,  capace,  diez,  die- 
ci, vejez,  vecchiezza. 

In  olandese,  benché  lingua  della  famiglia 
germanica,  avvi  nondimeno  la  Z dolce. 

Anche  io  russo  la  Z ha  suono  duro  co- 
me iu  tedesco  ; per  esempio  , IV oronzow 
dee  pronunciarsi  JVorontsoff. 

I Greci  primitivi,  i Pelasgi,  non  facevano 
uso  della  Z;  Iu  questa  lettera,  secondo  la 
più  comune  opinione,  con  Plinio  alla  guida, 
trovata  da  Palamede  all'epoca  della  guer- 
ra di  Troia;  noadinieoo  alcuni  grammatici 
greci  la  mettooo  uel  numero  delle  lettere 
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radmie,  o la  attribuiscono  ad  Epicarmo  di 
Siracusa,  cui  tengono  come  contemporaneo 
di  Cadmo.  Ma  gli  ellenisti  moderni  conten- 
dono  a questa  lettera  si  remota  antichità. 

Nelle  più  antiche  medaglie  vedesi  la  Z 
sotto  forma  di  un  II  sdraialo  cosi,  35  . 

Come  cifra  numerica  la  Z,  sesta  lettera 
del  greco  alfabeto,  dovrebbe  valere  sei,  e 
vale  invece  sette.  Tiensi  nondimeno  che , 
nell’  antico  sistema  di  numerazione , la  Z 
valesse  2000,  giusta  il  verso 

Ultima  l qua*  eanit  finem  bit  mille  ttnere  ; 

e con  una  lineetta  orizzontale  al  di  sopra  , 
200000,  o,  secondo  alcuoi,  anche  400000. 

Quaoto  ad  abbreviature  delle  medaglie  e 
delle  antiche  iscrizioni  con  questa  lettera, ci 
manca  il  soggetto  di  occuparcene. 

Eccoci  alfine  pervenuti  all*  ultima  lettera 
di  quest*  Enciclopedia,  cui  da  tanti  anni  si 
va  assiduamente  dando  opera;  e se  quella 
mano  cbe  scrive  oggi  queste  linee  d*  intro- 
duziooe  alla  lettera  Z,  è la  medesima  che 
compilò  le  note  grammaticali  e Biologiche 
delle  altre  tutte  dalia  P in  poi,  vuoisi  con- 
siderar questo  un  benefìzio  della  Provvi- 
denza, che  poco  per  certo  interessar  può 
ai  nostri  cortesi  Lettori,  ma  per  cui  non 
cesserà  essa  mai  di  vergare  devote  azioni  di 
grazie  all*  Autore  dell* universo.  M.  B. 

TrABII.  Antico  popolo  dell’ India,  men- 
tovato da  Stefano  Bizantino,  il  quale  narra 
rhe  ha  esso  combattuto  con  Doria  contro 
Bacco.  Ne  parla  anche  Nontiio,  e Calraet  fa 
ossecrare,  che  dicevasi  essere  i Zabii  anti- 
chi Caldei  dedicati  all*  astrologia.  E'  cosa 
dubbiosa  se  fossero  un  popolo  particolare 
o una  setta  di  filosofi,  e se  il  loro  nome  es- 
prima soltanto  la  loro  religione , il  loro 
paese,  la  loro  topografica  posizione.  Ten- 
gono alcuni  eruditi,  che  il  noine  di  Zabii 
venga  da  Zaba  o Saba  figlio  di  Chus  o da 
zaba.  in  italiano  esercito,  perchè  adoravano  e 
studiavano  I*  esercito  del  ciclo,  o dall’  ara- 
bo tzabin  cbe  significa  il  vento  orientale , 
perchè  erano  Caldei  conosciuti  sotto  il  no- 
me di  Orientali.  Altri  riguardarono  la  reli- 
gione dei  Zabii  come  la  più  antica  del  mon- 
do, ed  il  dotto  ebreo  Mai  moni  de  spaccia  per 
fermo,  che  Abramo  la  seguisse  egli  pure 
prima  d’  uscire  dalla  Caldea.  Non  si  trova 
nella  Bibbia  il  nome  di  Zabii,  nè  quello  di 
Sabei;  i rabbini  ed  i commentatori  sosten- 
gono cbe  Mosè  gli  aveva  in  mira  io  parec- 
chie delle  sue  leggi  cerimoniali.  Maometto 
diede  ai  Zabii  o Sabei,  cbe  considerava  una 
setta,  un  grado  distinto  tra  le  religioni  per 
le  qual*  manifestava  stima . — Secondo 
Vaez  i Zabii  onorano  gli  Angeli  con  culto 
religioso  ed  ammettono  i Salmi  di  David. 
E secondo  D’  Herbelot,  hanno  un  libro  cui 
attribuiscono  ad  Adamo,  scritto  in  caldeo. 


ma  in  caratteri  diverti  dai  comuni. Onorava 
no  il  tempio  della  Mecca,  cbe  si  sa  essere 
staio  venerato  molto  tempo  prima  di  Mao- 
metto, e professavano  molto  rispetto  alle 
piramidi  d’  Egitto,  in  una  delle  quali  ten- 
gono essere  sepolto  Sabi  figlio  di  Enoch. 
Attestarono  alcuni  Orientali  che  Costantino 
il  Grande  abbia  professato  dapprima  la  re- 
ligione dei  Zabii,  e cbe  da  questa  e non  dal 
paganesimo  siasi  convertito  al  cristianesi- 
mo. C.  G. 

ZABOLON,  figlio  di  Giacobbe  e di  Lia, 
nacque  nella  Mesopotamia  verso  l'anno  del 
mondo  2556.  Poco  si  sa  intorno  alla  vita  da 
lui  menata,  sebbene  in  più  luoghi  lo  ricor- 
dino le  sacre  carte.  — Quello  che  v'  ha  di 
più  notabile  intorno  a lui  è la  parte  di'  egli 
ebbe  nelle  henedi  rioni  profetiche  di  Gia- 
cobbe sulla  sorte  de’  suoi  figliuoli  , quando 
al  letto  di  morte  quel  patriarca  ordinata- 
mente le  distribuì.  Quindi,  allorché  venne 
alla  sua  volta  Zàbulon,  il  padre  gli  disse  : 
Zàbulon  abiterà  sulle  spiagge  del  mare  , e 
presso  al  porto  delle  navi,  e si  estenderà 
fino  a Sidone.  Predizione  questa  che  si  av- 
verò quando  fu  divisa  la  terra  promessa  da 
Giosuè,  dopo  la  eooquista.  La  tribù  di  Zà- 
bulon ebbe  quella  porzione  di  esso  paese 
che  si  estende  dal  mare  di  Galilea  all’o- 
riente fino  al  mare  Mediterraneo  all’occi- 
dente. Cosi  pure  Mosè  nel  punto  di  mo- 
rire, benedicendo  le  tribù  tutte  d’ lsraello, 
unendo  quella  di  Zàbulon  con  l' apparte- 
nente ad  Issacar,  figlio,  come  Zàbulon,  di 
Lia,  cosisi  esprime:  « Rallegrati,  Zàbu- 
lon, nella  tua  uscita,  e tu  Issacar  nelle  tue 
tende.  1 vostri  figli  chiameranno  i popoli 
sulla  montagna,  ov*  essi  immoleranno  vitti- 
me di  giustizia.  Succhieranno  come  il  latte 
le  ricchezze  del  mare  , e » tesori  nascosti 
nella  sabbia.  ••  — Tali  parole,  secondo  gli 
interpreti,  significavano  che  quelle  due  tri- 
bù, le  più  lontane  dal  settentrione,  venule 
sarebbero  insieme  sulla  montagna  di  Sion, 
dove  in  progresso  dovea  essere  fabbricato 
il  tempio  di  Salomone;  cbe  esse  condotte 
avrebbero  seeo  le  altre  tribù  situate  lungo 
il  loro  passaggio,  e che  vi  avrebbero  offerti 
saerifizii,  e eh’ essendo  ambedue  in  vicinan- 
za del  Mediterraneo,  ti  sarebbero  date  al 
commercio  dei  metalli,  ed  alla  fabbrica  del 
vetro  , avendo  il  paese  miniere  , e il  Belo, 
ruscello  che  scorre  sul  territorio  di  quella 
tribù,  seco  menando  una  vena  acconcia  «Ila 
fabbricazione  del  vetro. 

Le  sacre  carte  ancora  ci  narrano , come 
Zàbulon  ebbe  tre  figli,  cioè:  Sared,  Elou  e 
Jahelel,  capo  dei  Jaeleliti.  Il  Signore  diede 
pure  a Mosè  il  nome  di  quelli  ehe  egli  ave- 
va scelti  in  ogui  tribù  per  fare  tra  loro  la 
distribuzione  della  terra  in  cui  erano  in 
procinto  di  entrare,  e per  la  tribù  di  Zàbu- 
lon fu  scelto  Elisafane  figlio  di  Farnac.  Nel- 
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la  distribuzione  toccò  in  sorte  a Zàbulon  la 
terza  porzione,  in  cui  v’ erano  dodici  città 
coi  loro  villaggi.  Tale  tribù  fu  quella  che, 
durante  la  sua  giudicatura,  chiamata  venne 
sotto  le  armi  dalla  profetessa  Debora  nella 
guerra  di  Barac  contro  Sisara,  generale  de- 
gli eserciti  di  Jabin:  e Debora,  nel  suo  in- 
spirato caotico,  celebra  le  sue  gesto  ed  i 
suoi  meriti.  Ciò  tutto  si  ha  dal  sacro  testo. 
Da  un  libro  antichissimo  poi,  intitolato  il 
Testamento  dei  dodici  patriarchi,  il  Calmet 
non  isdegoò  di  togliere  alcune  altre  parti- 
colarità intorno  a Zàbulon.  Ivi,  quindi,  si 
narra  che  questo  patriarca  io  età  di  114 
anni,  vedendosi  presso  a morire,  dichiarò 
a*  suoi  figliuoli,  di  non  aver  preso  egli  nes- 
suoa  parte  net  delitto  dei  suoi  fratelli,  quan- 
do  macchinarono  di  uccider  Giuseppe;  che 
all’  incontro  erasi  adoperato  con  ogni  suo 
potere  per  distoglierceli,  e che  ne  avrebbe 
data  contezza  a suo  padre  Giacobbe,  se  il 
timore  della  vendetta  dei  fratelli  non  aves- 
selo  trattenuto.  Disse  loro  altresì  che,  men- 
tre abitava  la  terra  di  Chauaau  , aveva  in- 
ventato e fabbricato  un  vascello  munito  di 
un  albero,  di  vele  e timone,  col  mezzo  del 
quale  esercitavasi  in  tempo  di  estate  alla 
pesca,  io  modo  da  fornire  abbondantemen- 
te il  pesce  alla  casa  di  suo  padre,  e di  po- 
ter cederne  agli  stranieri  ; e che  durante  il 
verno  occupavasi  a pascere  le  greggi  di  Gia- 
cobbe co*  suoi  fratelli.  F.  Z. 

ZÀBULON  (Tribù’  di ),  V . Zàbulon. 

ZACCARIA.  Re  d’Israello,  successore 
di  suo  padre  Gerobosmo  li  dopo  un  inter- 
vallo di  undici  anni  e mezzo,  essendo  salito 
sul  trono  l’anno  767  av.  G.  C.  Fu  princi- 
pe vizioso  e fautore  dello  scisma  , per  cui 
non  regnò  che  sei  mesi,  e soccombette  ad 
una  cospirazione  ordita  contro  di  lui  da 
Sellum  figlio  di  Jsbes,  il  quale  lo  uccise  di 
sna  roano  iu  presenza  del  popolo  e s*  im- 
padronì del  Irono;  « Giusta  punizione,  di- 
ce la  Bibbia,  d*  un  prìncipe  eh*  erasi  abban- 
donato ad  ogni  sorta  d’empietà  e d*  ab- 
bominazioni  ( IV  Reg.  15  ).  » X-O. 

ZACCARIA,  undeeimo  dei  profeti  mino- 
ri, e secondo  fra  quelli  che  apparvero  do- 
po la  cattività,  era  figlio  di  Barachia,  nipo- 
te d' Addo.  Giovane  ancora.  Iddio  lo  spedì 
eoo  Aggeo  ad  esortare  i Giudei  a ripren- 
dere la  costruzione  del  tempio.  Il  quale 
soggetto,  più  che  ogni  altro,  era  acconcio 
ud  inanimarli  nella  profezia  da  Zaccaria 
principalmente  proferta  in  tre  tempi  diver- 
ti, mentre  rialzatasi  quel  sacro  edifuio.  — 
La  prima  fu  uell*  ottavo  mese  del  secondo 
anno  di  Dario,  due  mesi  dopo  di  quella  di 
Aggeo;  la  seconda,  nell* anno  stesso,  nel 
ventiquattresimo  giorno  dell’  undeeimo  me» 
se  ; e 1*  ultima,  nel  quarto  auuo  del  regno 
prefato,  nel  quarto  giorno  del  nono  mese. 
Tutta  essa  profezia  può  ridurti  a tre  punti 


principali.  II  primo  contiene  gli  avvenimen- 
ti che  accaddero  in  Giudea  e negli  stati  vici- 
ni, dal  ritorno  di  Babilonia  sino  alla  venu- 
ta del  Messia,  come  la  ristaurazioue  del 
culto  religioso  mercè  lo  zelo  del  sommo 
sacerdote  Gesù,  Il  ristabilimento  del  tem- 
pio di  Gerusalemme  sotto  Zorobabele,  le 
vittoiie  dei  Maccabei  eia  prosperità  della 
tiazioue,  nel  tempo  di  quegli  illustri  guer- 
rieri; da  ultimo  la  rovina  di  Babilonia,  e la 
sorte  dei  grandi  imperi  che  sulla  scena 
comparvero  del  mondo  fino  alla  dispersione 
dei  Giudei.  — Nella  seconda  parte,  il  pro- 
feta assume  ogni  forma  per  figurare  il  Mes- 
sia, la  sua  nascita,  il  pacifico  suo  regno, 
l'ingratitudine  del  suo  popolo,  T istituzio- 
ne e 1*  estendimelo  della  sua  Chiesa,  com- 
posta di  tutti  i popoli  della  terra.  Tale  arti- 
colo è il  più  esplicato  ed  il  meno  oscuro 
della  sua  profezia.  — Il  terzo  è tutto  de- 
stinato ad  esporre  i delitti  dei  Giudei,  la 
prevaricazione  dei  sacerdoti,  la  loro  iogiu- 
stizia  verso  Gesù  Cristo,  gli  orrori  deli*  ul- 
timo assedio  di  Gerusalemme,  la  dispersio- 
ne di  quel  popolo  ostinato.  Finalmente  dà 
le  maggiori  speranze  sul  ritorno  futuro  di 
tale  nazione,  sul  ristabilimento  di  Gerusa- 
lemme, sul  regno  splendido  di  Gesù  Cristo, 
allora  che  i due  popoli  uniti  ne  comporran- 
no ouo  solo.  — La  profezia  di  /«accana 
contiene  quattordici  capitoli  , e sebbene 
quella  d*  Osea  ne  conteuga  altrettanti,  Zac- 
caria è tenuto  pel  più  luogo  dei  dodici  pro- 
feti minori,  perchè  nel  latto  i capitoli  di 
Osea  sono  più  brevi. 

Zaccaria  è il  più  fecondo  e variato  dei 

f>ro(eti  minori,  com*  è altresì  il  più  oscuro; 
a qual  cosa  dipende  dalla  rapidità  con  cui 
passa  da  uno  ad  un  altro  soggetto,  senza 
contrassegnare  minimamente  le  continue 
sue  transazioni;  dalla  forma  appunto  della 
sua  profezia,  essendone  i sei  primi  capitoli 
composti  quasi  tutti  di  visioni;  dalla  confu- 
sione che  induce  il  mescere  come  fa  gli  av- 
venimenti che  riferire  si  deggiono  a varie  e- 
poche,  e dall’ignoranza  nostra  delle  cose 
che  accaderanno  nel  tempo  della  graude 
conversione  dei  Giudei,  prima  della  fine  del 
mondo,  il  che  occupa  una  grande  parte  del- 
la sua  profezia.  F.  Z, 

ZACCARIA.  Santo  sacerdote  della  legge 
antica,  era  marito  di  s.  Elisabetta,  parente 
della  Beata  Vergine.  Essendo  entrambi  vec- 
chi, Dio  concesse  loro  un  figlio,  che  fu  san 
Giovanni  Battista.  Zaccaria  , inspirato  di 
repente  dallo  «Spirito  Santo,  celebrò  in  un 
cantico  sublime  la  grazia  a lui  fatta  dal  Si- 
gnore. Esso  è quello  che  comincia  : Bene- 
diciti* Dominus  Deus  Israel,  ec.,  che  legge- 
si  in  San  Luca  al  cap.  1.  Io  questo  caotico 
s.  Zaccaria  trasferì  al  senso  spirituale  e 
conforme  allo  spirito  e alle  promesse  dei 
Vangelo,  le  immagini  magnifiche  del  Te- 
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staroeuto  Vecchio , io  cui  gran  parte  degli 
Ebrei  Doti  altro  voleva  vedere  che  prospe- 
rità e grandezze  temporali.  Del  santo  pa- 
dre del  precursore  nuli'  altro  sappiamo  f 
che  quanto  ci  narra  il  vangelo  citato  di  s. 
Luca.  S.  P. 

ZACCARIA  (San).  Sommo  pontefice , 
Greco  di  nazione,  succeduto  al  papa  Gre- 
gorio ut  in  novembre  del  741.  Le  virtù  di 
cui  era  fornito  lo  elevarono  alla  sede  pon- 
tificia, in  cui  si  rese  illustre  per  la  clemen- 
za, per  la  tenera  sua  carità  verso  i poveri , 
e per  1*  alletto  da  lui  portato  al  clero  e al 
popolo  romano.  Egli  seppe  cattivarsi  il  ri- 
spetto ed  acquistare  grande  autorità  anche 
presso  uazioni  allora  barbare.  Alla  voce 
di  lui,  Luitprando,  re  de*  Longobardi,  de- 
pose le  armi  vincitrici  e restituì  al  ducato 
di  Roma  alcune  città  e terre  che  aveva 
conquistate;  alla  voce  di  lui,  altri  due  prin- 
cipi, CaHomano,  fratello  e collega  di  Pipi- 
no,  eia  seguito  Rachide,  successore  di 
Luitprando,  cambiarono  le  occupazioni  del 
trono  nella  quiete  del  chiostro. 

Le  cure  di  Zaccaria  per  la  prosperità 
della  Chiesa  stendevansi  alle  più  lontaoe 
regioni;  ma  egli  più  specialmeute  applicò 
V animo  a secondare  lo  zelo  di  s.  Bonifacio 
apostolo  del' a Gerinauia,  per  I*  erezione  di 
parecchi  vescovati  io  questa  contrada,  co- 
me pure  per  ristabilire  1*  ecclesiastica  di- 
•cipiioa  nell'  impero  de*  Franchi. 

Il  fatto,  che  maggiormente  si  notò  nella 
vita  di  papa  Zaccaria,  è la  parte  da  lui  pre- 
sa o che  si  suppone  eh'  egli  abbia  preso 
nell' elevazione  o piuttosto  nella  conferma- 
zione di  Pipino  il  Breve  al  potere  reale  io 
Francia,  che  la  famiglia  sua  da  lunga  pezza 
esercitava  pienamente  a danno  dì  principi 
di  solo  nome,  non  occupantisi  minimamen- 
te delle  cure  del  trono.  Vc(L  Merovingi. 

Vuoisi  che  Burcardo,  vescovo  di  Virz- 
burgo,  essendo  stato  mandato  con  Fulrado, 
confessore  di  Pipiuo,  per  chiedere  a papa 
Zaccafia,  se,  chi  faceva  le  funzioni  dire 
dovesse  dimetterle  per  lasciarle  a chi  era 
re  soltanto  di  nome,  il  papa  abbia  risposto, 
che,  per  non  rovesciare  1*  ordioe,  fosse  me- 
glio dare  il  nome  di  re  a chi  ne  aveva  Bu- 
che il  potere.  Dietro  questa  risposta,  si 
pretende  che  Pipino  sia  stato  eletto  re  dai 
signori  francesi,  e consacrato  nel  752  da  s. 
Bonifacio,  unito  a parecchi  altri  vescovi. 
Questo  fatto  diede  causa  a vive  discussioni: 
alcuni  autori  ue  contestarono  anche  la  real- 
tà; altri  invece  invocarono  la  testimonian- 
za di  antichi  storici.  Anche  ammettendo  il 
fatto,  non  bisogna  però  troppo  estenderlo , 
ed  osservare  che  il  papa  nulla  altro  fece 
che  rispondere  semplicemente  ad  una  do- 
manda che  gli  venue  diretta  forse  con  qual- 
che artificio;  e che  in  tanta  lontananza  dai 
fatti  e con  lauta  ignoratila  del  complesso 


de*  fatti  medesimi  e de*  priocipii  di  legisla- 
zione allora  vigenti,  noi  non  possiamo  pro- 
nunziar giudizio  sulla  condotta  del  papa.  In- 
oltre era  essenzialmente  necessaria  a ciò 
la  decisione  de'  signori  francesi  che,  unitisi 
a Soissoos,  dichiararono  decaduto  dal  tro- 
no Childerico  in,  ed  elessero,  in  luogo  dei 
Merovingi,  uua  nuova  diuastia. 

. p*p*  Zaccaria  mori  nel  mese  medesimo 
in  cui  avvennero  qusti  fatti,  cioè  il  14  mar- 
zo del  752.  dopo  olire  dieci  anni  di  pontifi- 
calo, essendo  stato  dalla  Chiesa  elevato  al- 
I'  onore  degli  altari  per  te  sue  virtù. 

Egli  lasciò  parecchie  lettere  importanti 
per  la  storia  de’ suoi  tempi,  e notevoli  per 
la  scienza  che  aveva  nelle  cose  ecclesiasti- 
che e per  la  prudenza  de*  suoi  consigli.  La- 
sciò pure  una  traduzione  greca  de*  dialoghi 
di  s.  Gregorio  Magno  per  quelli  che  non 
intendevano  il  latino:  essa  fu  pubblicata  da 
Cauisius  nelle  sue  Arili  qua  e (celione*. 

S.  P. 

ZACH  ( Francesco  , barone  di  ).  Astro- 
nomo celebre  dei  nostri  giorni,  nato  a Pres- 
hurgo.nel  1754.  per  qualche  tempo  servì  nel- 
l'esercito austriaco,  indi  imprese  a viaggiare, 
e passato  a Londra,  vi  risiedette  più  anni,  de- 
dicandosi allo  studio  delle  scienze  matema- 
tiche. Eutrò  poi  al  servigio  del  duca  di  Sas- 
sonia fintila  , che  lo  creò  generale  e gli  af- 
fidò nel  1787  la  direzione  dell’ osservatorio 
astronomico  nuovamente  erettosi  sul  monte 
Seeberg.  11  barone  di  Zach  si  fece  ben  pre- 
sto una  rinomanza  europea  cogli  astrono- 
mici suoi  lavori  ; intraprese  nel  1798  le 
Effemeridi  geografiche  , le  quali  prò  sego  oa- 
si iutiera;  e nel  1800  la  Corrispondenza 
mensile  pei  progressi  della  geografia  e del - 
V astronomia,  1800*1814-1818-1828.  Negli 
ultimi  suoi  anui  viaggiò  in  Italia  ed  in  Fran- 
cia e morì  a Parigi  nel  1832.  M.  B. 

ZAFFERANO,  iu  latino  crocus  ; genere 
di  piante  fanerogame,  della  famiglia  delle 
iridee.  e della  classe  Imoeana  triandria  nto- 
noginia,  i cui  essenziali  caratteri  sono  : 
spaia  membranosa,  ora  semplice  or  dop- 
pia; perianzio  petaloide  con  un  tubo  graci- 
le, circa  del  doppio  più  lungo  del  lembo,  il 
quale  è a sei  segmeoti  quasi  eguali,  diritti,  i 
tre  anteriori  portanti  alla  base  tre  stami  coi 
filamenti  subulati,  inseriti  sul  tubo  della  co- 
rolla , più  corti  del  lembo  e terminati  da 
antere  «agitiate;  ovario  infero,  rotondato  , 
sormontato  da  uno  stilo  semplice  inferior- 
mente, e diviso  alla  sommità  in  tre  rami 
accartocciati  e spesso  dentellati  o merlati  ; 
capsula  piccola,  globosa  , trigona  , ed  a tre 
logge  contenenti  parecchi  semi  rotondati. 

Il  numero  delle  specie  di  questo  genere 
si  limita  ad  una  ventina,  ma  sono  esse,  in 
generale,  poco  ben  conosciute.  Per  la  mag- 
gior parte  souo  indigene  delle  regioni  mon- 
tuose dell'  Europa  orientale  e dell*  Asia  mi- 
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oore;  alcune  crescono  suite  vette  delie  alte 
montagne  dell*  Europa  centrale  ; tal  è , tra 
le  altre,  il  crocus  vernus,  che  trovasi  in  co» 
pia  presso  le  nevi  nelle  Alpi,  nei  Pirenei , 
nella  catena  del  Giura,  ec.  Sono,  in  genera- 
le, pianticelle  primaverili  ed  autunnali  , a 
radici  hulbose,  a foglie  lineari  subulate  ed  a 
fiori  portati  sopra  scapi  corti  e radicali.  In 
alcune  specie,  i bulbi  sono  composti  di  tu- 
niche formate  di  fibre  incrocicchiate  e reti- 
colate; altre  invece  hanno  i bulbi  formati 
di  tuniche  lisce  e senza  nervatura.  1 fiori 
hanno  colori  differenti  non  solo  in  una  stes- 
sa  specie,  ma  anche  nello  stesso  individuo, 
esseudovene  pur  anco  di  versicolorAti  ; ma 
i colorì  più  ordinarti  sono  il  giallo,  il  bian- 
co, il  purpureo  ed  il  violetto. 

La  specie  che  serve  di  tipo  ai  genere,  e 
eh*  è a un  tempo  la  più  interessante  pei 
suoi  usi  artistici  e medicinali,  è il  zaffera- 
no coltivato,  crocus  sativus  di  Linneo,  ero • 
cus  officinali!  ili  Lamarrk  ed  altri.  Ila  que- 
sta specie  il  tubo  rotoudo,  depresso,  car- 
noso, bianco  al  di  dentro,  coperto  di  (uni* 
che  secche  , brune  , parallelo  - fihrillose; 
le  foglie  diritte,  lineari , senza  nervature, 
lievemente  cigliate  sui  rnargiui,  successive 
allo  sbucciar  dei  fiori:  questi  in  numero  di 
uno  a tre,  grandi,  di  color  violetto  chiaro, 
screziato  di  venature  rosse,  cinti  di  una 
doppia  spala  , e colla  borea  del  perianzio 
guarnita  di  fitti  peli , collo  stilo  superior- 
mente diviso  in  tre  stimmi  lunghissimi,  al- 
quanto accartocciati  e merlati  alla  sommità, 
d*  un  bel  color  giallo  » bruno.  Cresce  spon- 
taneamente nelle  basse  montagne  dell'  Afri- 
ca ; e fu  , non  ha  molt'anni,  rinvenuto  da 
Bertolonì  nei  dintorni  d*  Ascoli,  nella  mar- 
ca d'  Ancona.  Coltivasi  io  grande  in  varii 
luoghi;  i suoi  stimmi,  con  diligenza  disec- 
cati, costituiscono  la  sostanza  sì  nota  in 
commercio  col  nome  di  zafferano,  eh’  è di 
color  giallo  • rossiccio,  di  odor  forte  affatto 
speciale  eppur  piacevole,  di  sapor  amaro  - 
piccante.  Il  principio  colorante  del  zaffera- 
no, che  venne  chiamato  policroite , quasi 
molticolore , è notabile  per  la  propiietà  ebe 
ha  la  sua  soluzione  acquosa  di  prendere 
varie  tinte  di  verde,  d’azzurro,  di  violetto, 
quando  trattasi  cogli  acidi  nitrico  e sol- 
forico. 

Il  zafferano  è un  medicamento  stimolan- 
te ed  antispasmodico,  ma  deve  usarsi  non 
altrimenti  ebe  io  piccolissime  dosi,  in  (spe- 
cie se  uon  vogliasi  che  eccitare  le  varie  fun- 
zioni, come,  per  esempio»  il  flusso  mestrua- 
le. In  dose  di  due  srcupoli  a una  dramma , 
in  infusione,  determina  i fenomeni  dell*  ub- 
briachezza,  il  delirio,  una  più  o meo  forte 
congestione  cerebrale, ec.  Fassi  entrare  in 
parecchie  preparazioni  farmaceutiche,  co- 
me il  laudano  di  Sydenham,  l'elisire  di  Ga- 
rus,  ec.  Applicato  topicamente  è riguarda» 
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lo  come  risolvente  e come  calmante.  1 suoi 
usi  economici  si  limitano  a praticare  una 
tintura  in  giallo,  ed  a condire  certi  alimen- 
ti, come  zuppe,  intingoli,  fritture,  certi  ca- 
cti , focacce,  pasta  bua  da  minestra,  liquo- 
ri alcoolici,  ec. 

Questa  sostanza  adoperosii  anche  dagli 
Egizii  e dagli  Ebrei  per  colorire  certi  cibi 
e per  profumare  » templi;  ne  fanno  men- 
zione lutti  gli  autori  sì  greci  che  latini. 

Dassi  iu  alcuni  luoghi  il  nome  di  zaffe- 
rano a parecchie  sostanze  coloranti  usate 
nella  tintura  o nella  culinaria,  segnatamen- 
te alla  curcuma  ed  alla  terramerita . — 11 
colchico  autunnale  viene  talvolta  chiamato 
zafferano  bastardo . — E in  mineralogia 
chiamossi  già  zafferano  di  Marte  nativo , 
i)  perossido  di  ferro  rosso  terroso,  detto 
pure  ocra  marziale.  X-O. 

ZAFFIRO.  Pietra  preziosa  che  fa  parie 
delle  alluminiti  ossidate,  e così  trovasi  clas- 
sificata uel  genere  corindone , ma  più  par- 
ticolarmente colla  specie  detta  dai  minera- 
logi  t desia . 1 corindoni,  indicati  dai  gioiel- 
lieri sotto  il  nome  generico  di  gemme  orien- 
tali, ricevono  nel  commercio  diversi  nomi 
secondo  i loro  colori.  Per  tal  modo  chia- 
masi zajjiro  la  varietà  azzurra;  rubino , quel- 
la rossa  ; ametista , la  violetta  ; smeraldo , 
quella  d'un  bel  color  verde;  pendolo,  quel- 
la verde-giallognola  ; lopazzo , quella  gialla; 
zaffiro  bianco,  qnella  limpida  e senza  colo- 
re. Il  prezzo  di  tutte  queste  pietre  è ele- 
vatissimo, e talvolta,  quando  là  loro  tinta  è 
pura  e carica  e quaudo  non  presentano  la 
minima  fenditura,  esso  supera  anche  quello 
del  diamante. 

Il  corindone  azzurro,  o zaffiro  propria- 
mente detto,  è composto,  secondo  l’aualisi 
di  Klaproth,  di  allumina , d*  alcune  tracce 
di  calce  e d*  ossido  di  ferro;  esso  segna  tut- 
ti i corpi , tranne  soltanto  il  diamaute.  Le 
forme  cristalline  che  presenta  derivano  da 
una  romboide  acuta;  >1  suo  peso  specifico 
varia  da  5,9  a 4,5;  talvolta  esso  conserva 
per  ben  due  ore  I’  elettricità  acquistata  per 
(sfregamento.  — Alcune  varietà  di  zaffiro  , 
la  cui  trasparenza  è alquanto  torbida,  pre- 
sentano o per  rifrazione  o per  riflessione 
una  stella  bianchiccia  a sei  raggi;  fenomeno 
eh’  è in  relazione  colla  forma  dei  cristalli , 
giacché  ciascun  raggio  corrisponde  ad  uno 
spigolo  culminatile  della  romboide.  Alcune 
specie  presentano  uu  vivissimo  gatteggia- 
mento ; altre  due  ben  distinti  colori,  secon- 
do che  la  luce  trasmeltesi  per  rifrazione  o 
per  riflessione.  Chiamano  i gioiellieri  zaf- 
firi maschi  quelli  che  presentano  la  grada- 
zione azzurro-eudaco  , e zaffiri  Jemminc 
quelli  d*  azzurro  carico.  Un  zaffiro  del  peso 
di  24  grani  vale  circa  1800  franchi,  quando 
sia  d'  una  bella  tinta  azzurro-chiara  : s*  è 
d’ azzurro  endaco»  anche  di  grani  27,  uoq 
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vale  che  1500  franchi;  d'azzurro  celeste  di 
16  grani , soltanto  120  frauchi;  cosi  pure 
a’  è bianco,  nuche  di  18  grani. 

Uno  dei  più  bei  zaffiri  che  si  conoscano 
è quello  stalo  dato  a Weiss  dal  museo  di 
storia  naturale  di  Parigi  in  isramhio  d*  uoa 
collezione  di  minerali  ; questa  bella  pietra, 
che  venne  poi  fatta  lavorare  , viene  adesso 
stimata,  per  quanto  narrasi,  1,200000  frau- 
chi.  Citansi  pure  , come  zaffiri  di  gran  vo- 
lume, quelli  del  re  d*  Astracan,  presentanti 
ciascuno  uoa  piramide  a sei  facce,  di  quasi 
due  pollici  di  lunghezza.  1 più  belli  che 
sieno  in  Europa , appartengono  al  duca  di 
Ilolstein-Augustenburgo. 

Queste  pietre  trovansi  più  ordinariamen- 
te nell’  isola  di  Ceilan,  nel  Pegù,  nel  paese 
d*  Ava  ed  io  Siberia;  quasi  sempre  incon- 
transi  nelle  deposizioni  mobili  state  Ha 
Brongniart  indicate  col  nome  di  plusiache, 
a motivo  dei  minerali  preziosi  che  conten- 
gono, e che  sono  formale  dalla  distruzione 
delle  rocce  granitiche. 

Le  varietà  di  corditrilt  aventi  una  tinta 
ricca  quanto  basta  per  essere  adoperate 
Dell'  arte  del  gioielliere,  conosconsi  col  no* 
me  di  zaffiri  cT acqua , ma  nulla  hanno  esse 
di  comune,  fuorché  il  nome,  coi  veri  zaffiri. 

La  pietra  azzurra  , cui  gli  antichi  deno- 
minavano zaffiro  ( saphirus  o snpphirus  ) 
non  era  certamente  identica  alla  nostra:  era 
essa  sparsa  di  pagliette  d’oro  , e racchiu- 
deva dei  grani  o frammenti  molto  più  duri 
del  rimauente  della  pietra,  i quali  oppone- 
vansi  a qualsiasi  strumento;  era  propria- 
mente E odierno  tapis-lazuli.  Potrebbe  in- 
vece essere  stato  il  nostro  zaffiro  I*  antico 
berillo  acroide,  che  così  venia  chiamato  pel 
eoo  colore  azzurro-celeste. 

L’  azione  del  fuoco  scolora  il  zaffiro,  e lo 
rende  assolutamente  bianco;  ma  se  ne  tro- 
va pure  di  bianchi  naturalmente,  che  somi- 
gliano quindi  al  diamante.  — Sapeano  gli 
antichi  formare  un  vetro  simulante  il  zaffi- 
ro; di  che  si  han  prove  io  un  mosaico  della 
villa  Adriana. 

Conosconsi  molte  coppe  zaffirine , state 
Degli  andati  tempi  vantate  come  veri  zaffiri, 
appuolo  coni'  crasi  celebrato  qual  vero 
smeraldo  il  famoso  sacro  Catino  di  Geno- 
va. Una  di  tali  coppe  conservavasi  ne)  teso- 
ro di  S.  Marco  a Venezia,  uu'  altra  a Ma- 
gouza,  una  terza  nella  cattedrale  di  Colo- 
Dia,  uoa  nel  tesoro  di  Monza,  ec.  Ma  è noto 
eh*  erano  tutte  in  realtà  vetri  artifiziosa- 
mente  colorati;  per  cui  sembra  indubitabile 
e dimostrato,  che  gli  antichi  conoscessero 
il  cobalto  e le  sue  applicazioni  nell*  aite 
vetraria.  X-O. 

ZAGAGLIA.  Quest'arma,  che  trovasi 
mentovata  in  tutte  le  descrizioni  de*  viaggi 
fatti  all'  Oceania,  è la  principale  de'selvag- 
gi  della  Nuova  Galles  australe.  Gl'indigeni 
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la  fabbricano  coll'albero  da  gomma  giallo, 
pianta  che  cresce  a cespo  basso  eoo  lunghe 
foglie  grosse  e dal  cui  centro  elevasi  un  fu- 
sto alto  da  dodici  a quattordici  piedi,  pro- 
prissimo a servire  da  giavellotto.  I selvaggi 
sono  difficili  nella  scelta  de*  fasti,  e grandi 
cure  pongono  nella  loro  preparazione,  nel- 
la pulitura  e nel  modo  di  fissarvi  le  barbe. 
Alcune  zagaglie  sono  armate  alia  punta  di 
pezzi  di  pietra  o di  ossa  ben  aguzzate,  pez- 
zi lunghi  da  sette  ad  otto  pollici  all*  estre- 
mità dell*  arma,  che  così  diventa  formidabi- 
le. E da  ammirarsi  la  somma  destrezza,  con 
cui  essi  se  ne  servono  , di  rado  mancando 
di  colpire  nel  segno  a cento  passi  di  distan- 
za. La  zagaglia  si  «lancia  eoo  gran  forza 
mercè  un  bastoncino,  avente  ad  una  sur 
estremità  un  uncino  eh'  entra  io  un  intacco 
fatto  alla  base  di  essa.  Mirare,  lanciare  la 
zagaglia,  colpire  con  essa  l'oggetto,  è tut- 
to un  punto;  e con  essa  i selvaggi  colpisco- 
no e atterrano  uccelli  eziandio  velocissimi 
al  pari  che  col  piombo  delle  nostre  arine  da 
fuoro.  S.  P. 

ZAGAIN.  È una  delle  quattro  città  capi- 
tali del  grande  impero  asiatico  dei  Birmani; 
le  altre  tre  sono  Ava , Amarapura  e Moo- 
ciabo.  Sono  tutte  situate  nella  parte  piu 
fertile  e popolata  di  quell'impero  , e furo- 
no per  gran  tempo  sede  del  governo  del 
medesimo.  C.  G. 

ZALEUCO.  Celebre  legislatore  della  re- 
pubblica dei  Locresi  Epìzefirii , nella  Ma- 
goa-Grecia,  il  quale  fiorì  nel  vii  secolo  av. 
G.  C.,  e fu  contemporaneo  di  quel  Carco* 
da,  che  diede  delle  leggi  ai  Catenesi,  pic- 
cola popolazione  di  Sicilia.  A detta  di  Dio- 
doro Siculo  e di  Diogene  Laerzio  , furono 
entrambi  discepoli  di  Pitagora , eppure  i 
più  dotti  critici  moderni  tengono  per  fer- 
mo che  sieno  essi  stati  anteriori  d'un  buon 
secolo  al  famoso  fondatore  della  scuola  ita- 
lica. Fra  gli  antichi,  Tiineo  di  Locri  negava 
che  Zaleueo  avesse  mai  esistito,  e Cicerone 
non  osava  su  tal  punto  determinarsi.  — 
Sulla  vita  e sulla  legislazione  di  Zaleueo 
Don  si  possiedono  che  alcuni  dati  sparsi 
negli  antichi  scrittori , da  cui  sembra  po- 
tersi desumere  che  le  sue  leggi  sieno  state 
severissime. 

Ai  suoi  tempi  erasi  introdotto  io  tutte  le 
regioni  della  Grecia  un  notabile  cangia- 
mento politico.  Nei  tempi  omerici , come 
nelle  età  primitive  delle  società,  erano  pas- 
sati gli  uomini  dalla  vita  patriarcale  ad  uua 
specie  di  regime  feudale  ; allora  ciascun 
cantone  aggruppavasi  intorno  ad  uu  re  o 
signore,  che  spesso  dipendeva  egli  stesso 
da  un  altro  capo:  i piccoli  domioatori  di 
ciascun  paese  conferivano  e deliberavano 
sugl*  interessi  generali , come  al  tempo  di 
Agamennone  ; non  eravi  alcun  istinto  dei 
diritti  politici!  uè  dell'esistenza  del  cittadi* 
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do;  ma  col  progreiso  delia  vita  sociale , gli 
uomini  uniroosi  maggioniieule  ; ai  forma- 
rono le  città,  e eoo  esse  più  complicati  in- 
teressi , diritti  Ha  reclamare  per  sè,  Ha  ri- 
spettare per  altrui.  Quindi  s<  vide  uel  VI 
secolo  av.  G.  C.  sorgere  parecchi  legislato- 
ri , i cui  nomi  rimasero  celebri:  Licurgo, 
Dracooe,  Zaleuco , Caronda  e più  di  tutti 
Solone.  Tal  epoca  precedette  ancora  i tem- 
pi storici,  in  ispeeie  per  quelle  piccole  re- 
gioni lontane  dai  puuli  centrali  ; siccome  ci 
è sconosciuta  resistenza  dei  siugoli  popoli, 
sono  quindi  ancor  più  ignorate  le  introdot- 
tesi parziali  modificazioni. 

Secondo  Aristotele,  avendo  l'oracolo  or- 
dinato ai  Loeresi  d’ istituir  huooe  leggi*  uu 
pastore  di  nome  Zaleuco  offrì  loro  di  dare 
quelle  che  Minerva  aveva  a lui  rivelate;  essi 
aderirono,  lo  accettarono  per  legislatore,  e 
cominciar  dovettero  dall'emancipai  lo,  men- 
tre era  uoo  schiavo.  Beu  si  scorge  che  tale 
racconto  ha  tutte  le  caratteristiche  d’  una 
favola,  e ciò  appunto  dimostra  la  rimola 
antichità  io  cui  deve  Zaleuco  esser  vissuto. 
Con  molto  maggiore  verisimiglianza  riferi- 
sce Diodoro  Siculo,  che  Zaleuco,  di  nascita 
distinta  e per  virtù  riverito,  divenne  natu- 
ralmente legislatore  della  sua  palna.  Pose 
in  fronte  al  suo  codice  una  serie  di  massi- 
me considerate  fondamento  della  morale  , 
che  ci  venne  conservata  in  compendio  da 
Diodoro , e per  esteso  da  Stobeo.  Nello 
scorrerla  si  prende  uu  altissimo  concetto 
dei  religiosi  sentimenti  di  questo  saggio,  e 
dee  convenirsi  non  esservi  nell'  antichità 
cosa  alcuna  preferìbile  a tale  scritto  , sem- 
plice insieme  e sublime.  Tutte  le  sue  leggi 
avevano,  secondo  Diodoro,  il  marchio  della 
sagacia.  Trovò  egli  il  segreto  d'impedire 
certe  trasgressioni  contro  il  huou  cos'urne 
mostrando  di  permetterle,  ma  a condizioni 
tali  che  ue  faceano  risaltare  l'infamia.  Per 
esempio  , una  signora  uou  potea  farsi  ac- 
compagnare da  più  di  due  serve  che  nel  ca- 
so d*  essere  ubbriaca;  soltanto  alle  cortigia- 
ne erao  permessi  i gioielli  e le  vesti  rica- 
mate; gli  uomini  nou  potevano  usare  certe 
stoffe  ricercate  , che  per  recarsi  in  luoghi 
di  prostituzione,  ec.  Fece  Zaleuco  saggissi- 
mi  regolamenti  sui  contratti  e su  tutti  gli 
argomenti  suscettibili  di  giudiziarie  conte- 
Staz>oai.  Per  difficoltare  1'  abolizione  o il 
cangiamento  delle  leggi,  prescrisse  che  chi 
volea  proporle  presentarsi  dovesse  ai  comi- 
zii  del  popolo  eoo  una  corda  al  collo,  onde 
fosse  sul  momento  impiccato,  se  la  sua  pro- 
posizione uou  veniva  adottata. 

Sotto  gli  auspizi  della  legislazione  di 
Zaleuco,  Locri  divenne  insigne  per  buona 
morale,  e per  la  tranquilla  pace  che  gode- 
vano i suoi  ahitauti , i quali  andavano  su- 
perbi del  civile  loro  ordinamento. 

Narrasi  che  , avendo  Zaleuco  prescritta 
Encicl,  Vol%  IX,  Parte  lì.  fase.  259. 


la  pena  della  perdita  degli  occhi  contro  l'a- 
dulterio , ed  il  suo  proprio  figlio  essendosi 
reso  colpevole  di  questo  delitto  , ei  tenne 
fermo  contro  le  calde  istanze  dei  Loeresi  . 
che  lo  supplicavano  di  condonarglielo  , e 
che  alfioe,  per  combinar  l'indulgenza  che 
l'amor  paterno  gli  suggeriva  colla  severità 
che  gli  comandava  la  legge,  fece  cavare  un 
sol  occhio  al  figlio  . ma  uu  altro  cavar  ne 
fece  a sé  stesso:  iu flessibile  rigore  che  per 
grau  tempo  bandì  affatto  da  Locri  l'adul- 
terio. 

Morì  Zaleuco  , secondo  Sui  la,  combat- 
tendo per  la  patria.  Parecchie  delie  sue 
leggi  vennero  attribuite  a Carouda , come 
alcune  di  quelle  di  quest*  ultimo  sono  state 
a Zeleuco  affibbiate.  V.  Caronda  e Pita- 
gora. M.  B. 

ZAMA.  Città  d*  Africa  , nella  Zeugitana, 
attualmente  detta  Zowaria  o Zauharim  , a 
150  chilometri  al  S.  O dalle  roviue  di  Car- 
tagioe , al  S.  E.  di  Sicea  Venerea,  presso 
un  piccolo  affluente  del  Bagradas.  Presso 
gli  antichi  veniva  denominata  fortezza  e Cit- 
tà regia.  È celebre  nelle  guerre  di  Giuba  e 
Giugurta,  e segnatamente  per  la  sanguino- 
sa battaglia  , combattutasi  I*  anno  551  di 
Roma,  202  av.  G.  C. . io  cui  Annibale  alla 
guida  dei  Cartaginesi  fu  sconfitto  da  Sci- 
pione: vittoria  che  pose  fine  alla  seconda 
guerra  punica.  Tengono  i più  dei  geografi 
che  sia  essa  la  medesima  che  quella  chia- 
mata A z.ama  da  Tolomeo  , e che  Zama  è 
pur  detta  nel  manoscritto  della  biblioteca 
palatina.  Giaceva  . al  dire  di  Sallustio  , in 
una  pianura,  e più  che  per  la  sua  posizio- 
ne, era  forte  per  le  opere  statevi  praticate. 
Secondo  Irzio,  era  Zama  I*  ordinaria  resi- 
denza del  re  Giuba  , il  quale  vi  teneva  le 
mogli,  i figli  e le  sue  ricchezze;  da  Pliuio  è 
detta  Zamense  Oppidum. 

Ceduta  alla  Nurmdia  dopo  la  presa  di 
Cartagiue  (146  av.  G.  G.),  divenne  una  del- 
le regie  res'denze  dei  sovraui  di  quel  regno. 
Nel  109,  Metello  non  riuscì  a prenderla  ; 
ma  dopo  la  morte  di  Giuba  I,  i Romaui  la 
distrussero  I'  anno  46  av.  G.  C.  I suoi  avan- 
zi divennero  colonia  romana,  come  rilevasi 
da  uo*  iscrizione  riportata  da  Grutero  , in 
cui  leggesi:  Coloni  Coloniae  Aeliae  Ha - 
drianae.  Aug.  Zamac  Regine.  M.  B. 

ZAMBECCAKL  (Francesco  conte),  cele- 
bre aeronauta,  nato  a Bologna  nel  1756.  da 
un  incaricato  d*  affari  delle  corti  di  Spagna 
e di  Napoli  io  Parma.  Giovanissimo  , mo- 
strò grande  amore  alle  matematiche  e som- 
mo coraggio.  Di  veni*  auoi  era  tenente  di 
fregata  nella  marioa  di  Spagna  e si  rese  il- 
lustre nell’  assedio  d'  Orano.  Uu  diverbio 
avuto  e la  minaccia  di  prigionia  avendolo 
indotto  a fuggire,  ei  si  recò  a Parigi,  donde 
lassò  a Loudra;  e in  questa  seconda  città 
ece  il  primo  suo  esperimento  aerostatico 
328 
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in  compagnia  rii  un  ammiraglio.  Fu  il  pri- 
mo « f ultimo  che  gli  riuscì  felicissimo.  Da 
Londra  veleggiò  per  Pietroburgo  , e Po- 
temk  n lo  accettò  al  servigio  della  Russia 
col  gr.ido  di  teueDte  di  (regata  che  aveva 
in  Upagoa.  Jn  una  spedizione  contro  i 7 or- 
chi, dopo  un  ostinato  combattimento,  cad- 
de in  loro  mano,  e rimase  tre  «noi  prigio- 
niero in  Costantinopoli.  Durante  questa  cat- 
tivila studiò  la  teoria  sull*  equilibrio  degli 
aerostati  e attese  ai  miglioramenti  ch’egli 
voleva  arrecarvi.  Per  ultimo  . mediante  la 
corte  di  Spagna,  ottenne  U libertà,  si  recò 
a Madrid  a ringraziare  il  re,  e poi  si  portò 
io  Bologna  sua  patria.  Mei  1805  intraprese 
la  celebre  ascensione  , in  cui  perdette  pel 
gelo  la  mano  sinistra , cadde  in  mare  pres- 
so le  coste  dell'  Istiia,  e solo  dopo  aver  a 
lungo  combattuto  coi  (lutti  riuscì  a salvarsi. 
L‘  anno  seguente  fere  un’  altra  ascensione 
più  for  tunata,  e la  sua  teoria  ottenne  1’  ap- 
provazione di  più  dotti.  Ma  intanto  non  sa* 
peva  Zambeccari  darsi  pace;  nel  1805  si 
portò  in  Vienna,  per  farvi  una  terza  ascen- 
sione; ma  U guerra,  che  allora  scoppiò, 
ruppe  i suoi  disegui  e lo  astrinse  a tornare 
in  Italia.  Da  questo  momento  Don  cessò 
Zambeccari  dall' apparecchiarsi  a un  nuovo 
esperimento  , che  per  ultimo  addusse  la 
morte  di  lui.  Voleva  egli  il  12  settembre 
1812  eoo  un  aerostato  elevarsi  in  aria  in 
presenza  di  50000  spettatori.  Già  tre  vulte 
durante  l'empimento  era  statoli  pallone 
danneggiato  dal  vento.  Si  trovò,  che  la  mac- 
china non  poteva  portare  tanto  peso  quan- 
to se  oe  era  calcolato  ; quindi  di  due  che 
dovevano  accompagnare  Zambeccari  , si 
dovette  a sorte  lasciarne  uno  a terra;  V al- 
tro, Bouaga  , ascese  eoo  Zambeccari  nella 
barchetta.  Nuo  avendo  ancora  il  pallone 
forza  bastante  d'  ascensione , i viaggiatori 
gettarono  in  gran  patte  gli  strumenti,  non 
potendo  ritenere  che  una  ztvorra  di  sole 
40  libbre.  Coo  tutto  ciò  si  lentamente  a- 
scendeva  1*  aerostato,  che  il  vento  lo  cacciò 
contro  un  albero  , i cui  rami  rovesciarono 
i<(  lampada  ardente  e il  gaz  addosso  a Zam- 
beccari, che  cominciò  ad  ardere.  Potè  bo- 
uaga raddrizzare  la  lampada,  e gridando  a 
Zambeccari  di  seguirlo,  sporgette  afferran- 
do un  ramo  e si  slanciò  fuori  della  barchet- 
ta. Il  ramo  troppo  debole  non  lo  sostentò, 
ed  egli  cadde  in  terra.  Pochi  passi  da  lui 
lontano,  ma  da  altezza  maggiore,  cadde  an- 
che Zambeccari,  al  cui  aiuto  accorse  Bona* 
ga.  (Questi  ebbe  una  mano  e le  guance  bru- 
ciale, ma  Zambeccari  restò  si  offeso  dal  gaz 
ardente,  che  il  giorno  seguente  mori. 

S.  P. 

ZAMBONI  ( Giuseppe),  nacque  di  one- 
sta veronese  famiglia  il  primo  giugno  1776, 
e mori  in  Verona  sua  patria  il  26  luglio 
1846.  Agli  stadii  letterari,  filosofici  e teo- 


logici diede  opera  nel  patrio  vescovil  semi- 
nario, che  bellissima  fama  a quei  giorni  go- 
deva per  ottima  informazione  della  mente 
e del  cuor  giovanile  a scienza  e virtù.  Sen- 
za un  giorno  pure  d’ intervallo  ( egli  stesso, 
con  la  dolce  compiacenza  di  chi  a settanta 
anni  rammenta  le  felici  avventure  dei  veuli, 
me  lo  ricordò  più  volte  ) da  discepolo  era 
fatto  maestro,  essendo  nominalo  professore 
di  filosofìa  nelle  scuole  comunali  di  S.  Se- 
bastiano, che  a que*  di  potevano  dirsi  1*  A- 
«eneo  veronese.  Correvano  allora  difficilis- 
simi i tempi,  ed  il  predominio  funesto  di 
una  falsa  e pericolosa  filosofia  metteva  io 
sospetto  a molti  la  professione  di  cotal  no- 
bilissima scienza  rbe  debile  essere  madre  o 
guida  di  tutte.  Il  nostro  Zamboni,  cornee  he 
nel  bollore  dei  tempi  e degli  soni  giovanili, 
nou  deviò  punto  da  quella  retta  via,  cui 
sempre  , possiamo  dire,  generalmente  par- 
lando, abbia  calcato  la  filosofia  veramente 
italiana  (fai  tempi  più  remoti  fino  ai  più  il- 
lusili testé  defunti,  o viventi.  Se  non  che  la 
grande  stima  in  cui  allora  principalmente 
era  teuuta,  e fa  predilezione  sua  innata,  lo 
fecero  alla  filosofia  preferire  la  fisica;  e di 
questa  scienza  nel  1805  era  eletto  profes- 
sore nel  liceo  dipartimentale,  in  cui  fu  di- 
poi confermato  il  17  decembre  1817. 

Parecchie  accademie,  e nostre  ed  estere, 
di  tanto  socio  erano  gloriose.  Ricorderò  so- 
lo fra  queste  I’  accademia  di  Monaco,  1*  isti- 
tuto di  Bologna,  la  italiana  società  dei  Qua- 
ranta, I’  istituto  Lombardo  - Veneto,  di  cui 
il  Zainhoui  all*  epoca  della  fondazione  era 
eletto  fra  i primi  membri  effettivi. 

Ma  non  sono  i diplomi  accademici,  cè  le 
nomine  ai  posti  ooorevuli  ; sono  le  sapienti 
opere  che  rendono  l'uomo  veramente  ono- 
revole. Ed  ecco  senza  più  I*  indice  biblio- 
grafico delle  opere  principali  del  Zamboni: 
Della  pila  elettrica  a secco , dissertazione 
dedicala  ad  Alessandro  Volta,  Veroua,  1 812, 
1*  anno  appunto  della  zamboniaua  scoper- 
ta; — Lettera  sopra  i miglioramenti  della 
pila  a secco,  all’accademia  reale  delle  scien- 
ze a Monaco,  ivi,  1816.  — V elettro  • molo « 
re  perpetuo , volumi  due,  ivi,  1820-22  ; — 
Descrizione  di  un  nuoi'o  galvano  metro,  os- 
sia elettroscopio  dinamico  universale , in- 
serita negli  Annali  delle  scienze  del  regno 
Lombardo  • Veoeto,  1835;  — Sulla  teoria 
elettro*  chimica  dellapila  volliana,  disserta- 
zione inserita  negli  stessi  Annali,  1 854-56.  — 
Storia  deir  accademia  di  agricoltura,  com- 
mercio ed  arti  di  Verona,  negli  anni  1 827- 
28  - 29;  — Pubblicò  finalmente  nel  1845, 
io  Veroua,  una  Nuova  istruzione  popolare 
sulla  sua  pila  a secco,  la  quale  può  dirsi 
un  compcudio  , con  notabili  aggiunte  e 
schiarimenti , de’  suoi  studii  su  tale  argo- 
mento già  prima  stampati. 

Scrisse  inoltre  apologie  e polemiche  doo 
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poche  suiti  sok  pila  esulti  tua  teoria  elettrica,  si  meritano  adunque  fino  ad  un  certo  pun- 
c inoltre  dotti  articoli  nella  Bibtiothènue  U-  lo  il  nome  di  perpetui.  E se  questo  mecca- 
niverselle  di  Ginevra;  nell*  Memorie  della  nismo  fosse  applicabile  alle  macchine  im» 
Società  dei  Quaranta , fra  le  quali  prime?-  piegate  nelle  aiti,  potrebbesi  riguardare  il 
una  Sul?  apparecchio  idrostatico  più  problema  del  moto  perpetuo  come  sciolto 
semplice  ed  universale  . ed  mi*  altra  Sulla  io  guisa  soddisfacentissima.  Molti  tentativi 
teoria  del  moto  perpetuo.  Negli  Atti  del • si  fecero  per  applicare  questo  principio  mo- 
V istituto  Lombardo  - Veneto  furono  stani*  tore  all'ar te  degli  orologi  a pendolo,  che  si 
paté  alcune  sue  applaudite  dissertazioni,  e ricaricherebbero  da  sé.  Ma  la  forza  è i uve- 
parecchi  eccellenti  articoli  di  fisica  inserì  ro  troppo  debole,  e sopra  tutto  cangiatile  , 
in  questa  Enciclopedia  Italiana  , di  cui  e-  poiché  è soggetta  all*  influenza  dei  fcoome* 
gli  era  valentissimo  collaboratore.  ci  atmosferici,  e segnatamente  alle  variazio- 

Da  questa  bibliografica  enumerazione  dei  ni  di  temperatura.  Il  perché  il  moto  perpe- 
principali  suoi  scritti,  chiaro  ai  apprende  tuo  di  Zamboni  non  é che  uno  strumento 
quali  nuovi  scoperte,  e quali  miglioramenti  straordinario  ed  interessante.  » 

«li  scoperte  altrui,  abbia  fatto  nella  scienza  In  conseguenza  di  die,  il  Zamboui  so- 
da lui  per  tanti  suoi  e con  tanto  amore  nuuziava  alla  stessa  accademia  I’  apphcazio- 
professata.  ne  delle  sue  pile  a secco  ad  uo  orologio  , 

A chi  elementar  cognizione  delle  scienze  così  cominciando  la  descrizione  della  mac- 
naturali  soltanto  si  abbia,  egli  é soverchio  china,  m Nella  tornata  del  novembre  1830 
ricordare  come,  appena  al  principio  di  que-  questa  regia  Accademia  ebbe  la  degoazioue 
ito  secolo,  quasi  foriera  delle  nuove  con-  di  far  parola  del  movimento  prodotto  dalla 
quiste  eh*  essa  far  doveva  sulla  inanimata  forza  elettrica  delle  mie  pile,  la  qual  conta 
natura,  apparve  la  pila  del  gran  Yoita  ; si  oggi  mai  diecioove  anni  di  vita  perenne  ; non 
destò  universale  desiderio  che  scoprir  si  che  di  dichiarare,  che  la  formazione  di  un 
poteste  un  cotale  umido  da  por  fra  le  cop-  orologio  con  T uso  di  tal  movimento,  da- 
pie,  che  perpetui  ne  desse  i mirabili  effetti,  rebbe  sciolto  il  problema  del  moto  perpe- 
Kgli  é pur  noto  come  il  Zambooi  e il  De-  tuo  nella  maniera  più  soddisfacente.  Le  dif- 
luc,  senza  che  l'uno  dell*  altro  sapesse  , ficoltà  di  questa  applicazione  messe  innau- 
quasi  contemporaneamente  pubblicarono  la  li  da  codesta  accademia,  io  già  conobbi  io 
•coperta  delle  pile  a secco  ; ma  siogolar  fa-  tante  prove  che  mi  andarono  fallite  ; ma  la 
ma  si  acquistò  il  Zamboni  per  avere  ( oltre  perseveranza  de'  miei  tentativi  ebbe  alla  fi- 
le profonde  sue  cousiderazioui  su  tali  feoo-  ne  il  guiderdone  di  un  esito  felice  per  via 
meni),  scoperta  altresì  la  forma  migliore  inaspettata.  Imperciocché  questa  forzami- 
da  dare  alle  coppie  ed  alle  pde  ; dalla  pila  a crotcopica  delle  pile  adoperala  soltanto  per 
•ecco,  la  qual  altro  non  era  che  una  modi-  muover  aghi,  o volanti  leggerissimi,  vedesi 
finzione  della  pila  voltiana,  esser  passato  ora,  imiuediatameote  applicata  a nulla  meno 
• Ila  scoperta  delia  pila  binaria  , con  la  qua-  che  ad  un  pendolo  reale  a secondi,  manle- 
le  fece  di  uu  passo  avanzare  la  scienza  ; a-  ner  sempre  vive  le  sue  oscillazioni,  ed  il 
velia  di  poi  applicata  al  tuo  elettroscopio  , moto  del  pendolo  trasmesso  ad  uu  orologio 
che  per  la  sua  perpetuità,  o per  lo  meno  semplicissimo,  dar  la  misura  del  tempo  iu 
indefinibile  attività,  di  tanto  comodo  e gio-  ore,  minuti  primi  e secondi.  Per  lo  che 
vaineolo  suol  essere  negli  studii  sopra  V e-  sperando  che  rodesta  Accademia  voglia  ag- 
leltrico:  finalmente  averla  applicala  altresì  gradir  beuiguainente  la  notizia  di  uu  appa- 
iseli* orologio.  rocchio  quasi  da  lei  domandato,  credo  esse» 

Spero  noo  sia  per  ispiaeere  a'  lettori  di  re  del  mio  dovere  venirlo  ad  essa  descri- 
qui  trovar  ripetute  alcune  parole  del  discor-  vendo,  ed  offerirle  per  tal  guisa  un  tributo 
•o  che  il  celebre  Arago  teneva  all*  accade-  dell'alta  mi»  riconoscenza  per  1*  onorevole 
mia  regale  delle  scienze  io  Parigi  nella  tur-  favore  ch’ella  deguossi  di  concedere  alle 
nata  del  29  novembre  1850,  sulla  scoperta  mie  pile  1'auuo  del  mio  soggiorno  io  Pari- 
dei  fisico  Veronese.  * Io  fatto  di  moto  per-  gi,  elle  lu  il  1824.  « 

peluo  nulla  mai  si  tara  di  meglio  del  gra-  La  contrastala  perpetuità  del  suo  moto 
•toso  (strumento  inventato  dal  Zambooi,  il  possiamo  dire  fesse  alla  fine  diveouta  oien- 
cui  principio  motore  è T elettricità  delle  te  più  che  una  questione  di  parole,  se  uel 
pde,  conosciute  col  nome  di  pile  a secco.  1842,  iu  Padova,  fu  udito  con  grande  ap- 
Oo  piccolo  corpo  leggero  sospeso  ad  uu  fi-  plauso  tiifeodere  la  perpetuità  ilei  suo  mo- 
lo di  seta  fra  i due  poli  di  queste  pile,  è at-  lo,  per  essa  inteodeudo  una  durata  di  lem- 
tratto  e respinto  continuamente  tifali*  elettri-  po  indefinibile,  che  nessuno  vorrà  cerla- 
cità.  Questo  molo  uon  è già  eterno;  cliò  nulla  mente  uegat  le.  Il  perché  giustamente  Ce- 
è di  eterno  al  moudo  : ma  dura  multo  leni-  saie  Cantò,  uel  tomo  di  cronologia  eh*  è 
po.  lo  conosco  alcuni  di  questi  strumenti,  fra  i documenti  della  sua  Stona  universale, 
ed  io  uè  costrussi  parecchi,  i quali  camrai-  diceva,  trattando  degli  orologi;  •«  Non  si 
nano  da  alcuni  anni  senza  iuteiruzione»  Ea-  vuoi  tacere  uu  orologio  a*  dì  nostri,  e uel 
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nostro  paese,  coitraito  da  Zamboni  con  un 
motore  diverso  , cioè  la  pila  a secco.  Uu 
corpo  leggero  sospeso  fra  i due  poli  di  qne- 
sta  pila,  attirato  e respinto  contiouamente 
dall*  elettricità,  produce  ori  movimento  che 
si  perpetua  sino  al  consumarsi  della  forza 
motrice.  * Egli  è qui  ioutile  soggiungere  , 
che  le  più  volte  un  colai  movimento  è in- 
terrotto, dod  già  per  consumazione  della 
forza  motrice,  si  per  iscoucerto  avvenuto 
nel  dilicato  meccanismo:  cosa  che  assecura 
a questo  moto  il  titolo  di  perpetuo,  avve- 
gnaché non  per  intrinseca  mancanza  della 
forza  motrice  nella  fila  zamboniana  il  mo- 
vimento  si  arresti.  Apertamente  poi,oeU'ul- 
limo  volume  della  pila  Storia,  dove  parla 
dei  progressi  della  fisica  a'gorni  nostri,  ri- 
storiografo sopra  lodato  scriveva:  m Zam- 
boni colle  pile  a secco  accostossi  al  proble- 
ma del  molo  perpetuo.  » 

Quanto  valente  maestro  di  fisica  fosse  il 
Zamboni,  eg'i  è beo  difficile  dimostrarlo  a 
chi  udito  nou  l*  abbia  dalla  sua  cattedra,  od 
almeno  nella  conversazione.  Per  oltre  qua- 
r»nt’  anni  , con  encomio  perpetuo  e Con- 
correnza di  allievi  professò  la  sua  scienza 
nel  liceo  di  Verona,  dove  egli  può  dirsi  il 
fondatore  di  questa  scuola.  Io  ben  so.  che 
ne'  giovanili  miei  anni  dalle  eloquenti  sue 
labbra  pendendo,  ed  alla  fiamma  scientifica 
del  suo  cuore  infiammandomi,  il  miglior  ti- 
po seppi  idearmi  del  perfetto  istruttore,  e 
sarà  egli  uno  degli  iatruttori  che  vivranno 
per  sempre  nel  mio  cuore. 

Nè  della  fisica  sua  solameote  fu  amatore 
si  sviscerato,  ebe  gli  altri  studi  non  curasse. 
Dell* altre  scienze  era  dotto  amatore;  oc  al 
progresso  di  esse  diedesi  mai  a veder  pel- 
legrino, o per  gelosia  dì  gloria  nemico.  Del- 
la  musica  era  intelligente  cultore;  e talvol- 
ta si  udiva  nel  tempio  far  sentire  la  devota 
armonia  dell*  organo  egli  che  sì  altamente 
meditar  sapeva,  e spiegare  dalla  cattedra 
le  sublimi  armonie  della  natura.  Delle  arti 
belle  sapea  ben  discorrere,  peculiarmente 
ove  conto  rendesse  delle  cose  notabili  am* 
mirate  ne’  suoi  viaggi  per  l’Italia,  la  Fran- 
cia e l’Inghilterra.  Di  eloquenza  e poesia 
diletta  vaisi  ; ed  io  render  posso  piena  testi- 
monianza dell'eccitamento  ebe  da  lui  mi 
ebbi  a dedicarmi  tutto  a questi  studi.  Nei 
suoi  trattati.massimedeirastronomia,  dell’e- 
lettrico e dell* ottica,  si  ascoltava  con  elo- 
quenti esordii  preludere  , non  privi  di  qual- 
che scintilla  poetica,  la  quale  più  vaga  bril- 
lava in  mezzo  ad  argomenti  sì  austeri. 

Memore  sempre  ebe  il  Dio  delle  scienze 
si  è pure  il  Dio  della  virtù,  fedele  fu  sem- 
pre ai  voti  che  al  tempio  lo  consacrarono  , 
ed  in  lui  fu  venerato  mai  sempre  1*  esem- 
plar sacerdote  dell’  Evangelio. 

Lasciò  il  Zamboni  il  patrio  liceo  erede 
de  suoi  libri  scientifici,  e di  alcune  sue 


macchine,  di  che  fu  su'  pubblici  giornali  lo- 
dato, Pro f,  L.  Gaitlu. 

ZAMP1ER1.  V,  Domesicbino. 

ZAMPOGNA.  .Strumento  musicale  ru- 
stico o pastorale  da  fiato.  Viene  comune- 
mente creduto  il  primo  strumento  di  musi- 
ca di  cui  sia  stato  fatto  uso.  Era  una  canna 
forata  a diverse  distanze.  S'attribuisce  la 
sua  invenzione  ai  Frigi,  ai  Lidìi,  agli  Egi- 
zii,  agli  Arcadi  ed  ai  Siculi.  Tanta  diversità 
d*  opinione  su  tal  punto  procede  da  due 
cause:  1.  dall'essere  la  zampogna  lo  stru- 
mento generalmente  usilato  da  tutti  gli  an- 
tichi popoli,  per  cui  diveniva  facile  I*  attri- 
buirlo all*  uno  od  all'altro  di  essi,  dacché 
presso  tutti  erasi  rinveuuto;  2.  dall’essere 
il  medesimo  stato  migliorato  più  o menu 
in  più  d*  un  paese  , e quel  popolo  che  più 
o meno  lo  perfezionò,  veoue  facilmente 
considerato  il  suo  inventore. 

Leggesi  in  Plinio  che  la  zampogna  fu  in- 
ventala  da  Pane,  opinione  che  ria  base  nel- 
la mitologia,  la  quale  narra  , che  la  ninfa 
Siringa,  della  quale  erasi  egli  innamorato  , 
da  lui  vivamente  inseguita,  venne  dagli  Dei, 
per  compassione  , trasformata  in  palustri 
canne;  e che  quel  selvaggio  nume,  per  alle- 
viamento al  suo  dolore  d’  averla  perduta  , 
compose  colle  canne  medesime  uno  stru- 
mento musicale , che  chiamò  col  nome  di 
essa  ninfa,  cioè  sjrrinx,  nome  stato  poi  reso 
italiano  in  quello  di  satnpogna  o zampogna. 
Componeva*!  generalmente  di  sette  canne 
di  diversa  lunghezza  , insieme  unite  colla 
cera  , e accomodate  in  modo  da  formare 
un'ottava;  in  alcuni  paesi  Tassi  tuttora  uso 
di  rozze  zampegne  così  formate.  Per  altro, 
la  moderna  zampogna  è generalmente  di- 
versa da  quella  degli  antichi , essendo  uno 
strumento  da  fiato  munito  di  ancia,  all'  in- 
circa come  I’  oboè.  C-  G. 

ZANGUEBAR.  Regione  posta  lungo  la 
costa  orientale  dell*  Africa  , la  quale  si  e- 
stende  dal  quinto  grado  di  latitudine  set- 
tentrionale fino  al  capo  Delgado,  forse  l’an- 
tico Prasum  promontorium,  posto  al  grado 
11  di  latitudine  meridionale.  È limitato  il 
Zaoguebar  a settentrione  dalla  costa  d’Ajau. 
ad  occidente  da  sconosciute  contrade  del- 
l’ interno  deli*  Africa  , a mezzodì  dal  Mo- 
zambico e ad  oriente  dall’  Oceano  Indiano. 
11  paese  fu  poco  visitato , e le  sue  qualità  , 
quanto  più  si  procede  nell'  interno  , lauto 
più  ci  sodo  sconosciute.  La  costa  forma  una 
pianura  d*  alluvione  per  lo  più  paludosa  , 
ma  anche  sabbiosa,  dietro  cui  verso  1* in- 
terno del  paese  parecchie  catene  montane 
li  elevano  a terrazzo  per  formare  1*  altipia- 
no dell*  Africa  centrale,  noto  sotto  il  nome 
di  monti  Lupaia  o Dorso  della  terra  , che 
corrono  paralleli  alla  costa.  Su  questa  han- 
no foce  parecchi  homi;  ma,  fuorché  la  det- 
ta imboccatura  , poco  si  conosce  del  loro 
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corso,  e le  loro  sorgenti,  che  trovami  tutte 
Dell*  ioteroo  altipiano,  sono  adatto  irono* 
sauté.  Il  maggiore  de' fiumi  è il  Quitiroan- 
ce;  dubbia  è lr  esistenza  d'  un  lago  interno, 
detto  Moravi  o Zambie,  lutti  i dumi  tra- 
boccano nella  stagione  delle  piogge  , cioè 

10  aprile,  maggio  e giugno,  e sono  infestali 
da  coccodrilli  e da  ippopotami.  Dirimpetto 
e parallela  alia  costa  corre  uoa  serie  d'iso* 
le  piane  e coralline,  tra  cui  la  maggiore  di- 
cesi ani  li' essa  Zanguebar . Il  clima  delia 
costa  piana  è.  Come  in  tutta  I’  Africa  tropi- 
cale, caldissimo  e mollo  insalubre  io  con- 
seguenza de’  miasmi  esalanti  dalle  paludi  e 
da*  fiumi , mentre  il  clima  dell*  ioterno  , a 
proporzione  dell'elevatezza  del  suolo,  è 
più  fresco  e più  salubre.  Le  stagioni  del- 
ì*  anno  si  distinguono  io  asciutta  e in  pio- 
vosa , e vanno  soggette  all*  influenza  dei 
venti  periodici  o monsoni  , tra  cui  quello 
di  Nord-Est  procedente  dall*  oceano  ludia- 
do,  che  Soffia  durante  i nostri  mesi  inver- 
nali, conduce  la  stagione  piovosa  , mentre 

11  mousoue  di  Sud-Ovest  , soffiante  ne*  no- 
stri mesi  estivi  dall*  interno  dell'Africa,  ad- 
duce la  stagione  asciutta.  Fertilissimo  è il 
suolo  della  pianura  costig<ana,  ov*  è libero 
da  sabbia,  ed  è occupato  da  fitte  selve  d'al- 
beri tropicali,  dando  inoltre  i consueti  pro- 
dotti dell'  Àfrica,  tra  altri  incenso  , mirra  , 
ambra  ed  ehauo.  Le  isole  possedono  pure 
suolo  fiuti  fero,  che  produce  io  copia  can- 
ile da  zucchero.  Vi  abbondano  gli  elefanti, 
ed  oro  si  trova  nell'  interno  ; avorio  e pol- 
vere d' oro  sodo  quindi  i due  più  impor- 
tanti articoli  di  commercio  La  popolazione 
è composta  di  negri,  che  obbediscono  a 
rapi  propni  soggetti  a principi  arabi  , che 
sì  gli  uui  che  gli  altri  faooo  sempre  traffico 
importante  di  schiavi,  a I talché  1'  isola  Zau- 
guebar  e la  foce  del  fiume  Liody  sono  i 
più  rilevanti  mercati  di  schiavi  dell*  Africa 
orientale.  Da  qui  su  navi  arabe  si  traspor- 
tano annualmente  circa  50000  di  questi  in- 
felici in  Egitto,  in  Arabia,  in  Persia  ed  an- 
che iu  Giava.  il  principe  che  abbia  maggior 
potere  su  questa  costa  è rimani  di  Masca- 
te  , di  cui  quasi  tutti  i rapi  riconoscono  la 
supremazia.  Tra  gli  Europei  fino  a poco  i 
soli  Portoghesi  vi  avevano  posto  piede  , fa- 
cendovi qualche  commercio;  ora  vi  frequen- 
tano anche  gl'  loglesi:  vivissimo  invece  è il 
commercio  degli  abitanti  coll*  Arabia  e col- 
I*  India. 

Tra*  luoghi  principali  di  questa  regione 
sono:  Atombaza,  su  d'  un*  isola  posta  sotto 
i 4 gradi  di  latitudine  settentrionale  , la 
quale  , dopoché  fu  lasciala  da’  Portoghesi 
uel  1820,  sta  fino  dal  1824  sotto  la  sovra- 
nità degl*  loglesi,  a cui  si  dichiarò  vassallo 
r arabo  principe  che  colà  risiede  ; Lama  , 
con  5000  abitanti , che  fanno  attivo  com- 
mert.o,  Melimla  e (Juiloa  con  buon  porto. 
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Delle  isole  la  più  importante  è Zanguebar 
già  citata,  eh’ è lunga  da  17  a 18  leghe  eoa 
5 di  larghezza.  Ila  suolo  ferace , porto  ec- 
cellente, che  la  reude  piazza  commerciante: 

è soggetta  ad  uno  scià  vassallo  dell*  imam 
di  Masrate,  e novera  circa  100000  abitanti, 
tra  schiavi  Negri,  Arabi  e lodò,  rhe  iu  par- 
te sono  musulmani,  iu  parte  pagani. 

Nell’  interno  e ad  occidente  dello  stato 
di  Mehnda  , vivono  le  tribù  barbare  dei 
Alotsegucjos , che  6u  dall'infamia  si  co- 
prono In  testa  d'  uno  strato  di  argilla  ag- 
guisa  di  berretta.  Attendono  alla  pastorizia. 
A settentrione  di  essi  si  trovano  i Marara • 
tot  che  conservarono  la  circonrisiooe.  Vi 
hanno  anche  i Machidas,  i quali  forse  altro 
non  solo  che  gli  abitanti  dello  stato  di  Ma- 
cadsciu  , che  male  a proposito  si  dice  Ma • 
gadoxo . Questo  stato  è percorso  da  uo  gran 
fiume,  ed  è fertilissimo  in  grani  e bestiame. 
Vi  abbondano  pure  i leoui , i leopardi  , i 
caramelli  e gli  sfrutti.  Gli  abitanti  sono  mi- 
sti di  bianchi,  di  negri  e di  olivastri,  che  io 
generale  parlano  l'arabo,  eli*  è la  lingua 
de*  loro  dominatoli.  V'  hanno  anche  alcuni 
Abissini  cristiani.  11  maomettismo  vi  domi- 
na, ma  unito  al  paganes'ino.  Il  re  rende 
giustizia  in  pubblico,  assistito  da  alcuni 
consiglieri.  1 tei  si  daino  alle  fiere  o si  ac- 
coppauo  a colpi  di  clava.  La  capitale,  che 
appellasi  pure  Macadsciù.  è una  gran  città 
posta  in  riva  al  mare,  nella  quale  veggonsi 
alcune  case  di  pietra  dipinte  a fresco  , con 
tetti  b terrazzo,  il  palazzo  del  monarca  , e 
tre  belle  moschee  che  doruiuauo  lutti  gli 

S.  P. 

ZANNE,  r.  Sanse- 

ZANNON1  (Giovanni  Battista).  Illustre 
archeologo  , nato  a Firenze  il  29  marzo 
1774.  fu  scolaro  di  Lauzi  , e fio  dal  1811 
successore  di  lui  come  antiquario  della  gal- 
leria dell*  Gffiiino,  Del  1817  diventò  secre- 
tarlo dell’  accademia  della  Crusca,  e mori 
il  15  «gusto  1852.  Come  archeologo,  egli 
calcò  le  orme  d»  Lauzi  , conchiudeudo  gli 
studii  di  lui  sug'i  Etruschi  e sulla  loro  lin- 
gua. Frutto  di  queste  ricerche  sono  gli 
scritti  di  Zannoui  : Degli  Etruschi , Firen- 
ze, 1810,  e Illustrazione  di  due  urne  etni- 
sche , ivi,  1826.  Lavori  di  gran  mole  non 
pubblicò,  ma  souo  pregiatissimi  per  erudi- 
zione i varii  suoi  scrini  attenenti  all’  epi- 
grafia , alla  numismatica  e alla  scienza  dei 
monumenti , pubblicati  sotto  diversi  titoli. 
Come  secretarlo  della  Crusca  scrisse  la  sto- 
ria di  questa  celeberrima  accademia , Fi- 
renze , 1818.  c due  elogii , cioè  quelli 
di  Lauzi  e d'  Ennio  Quirino  Visconti.  Pre- 
gevole è auebe  I*  edizione  Ha  lui  data  del 
Tesoretto  e del  Favoletlo  di  Bruoetto  Lati- 
ni. Nella  grand’opera  intitolala:  La  reale 
galleria  di  Firenze , 1810  e segg.,  fatta  iu- 
sieme  con  altri,  la  parte  archeologica  è qua- 
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si  tutta  fattura  di  Zannoni.  Diede  inoltre 
poesie  bernesche;  tu  collaboratore  al  Nuo • 
i’o  giornale  de'  letterati , all’  Antologia  di 
Firenze  e ad  altri  aerini.  5.  P. 

ZANOTTI  (Francesco  Maria).  Celebre 
filosofo  e letterato  italiano,  nato  a Bologna 
il  6 gennaio  1692.  Studiò  sotto  i Gesuiti,  e 
datosi  alla  lettura  delle  opere  di  Cartesio  e 
di  Malebranche,  prese  amore  alle  matema- 
tiche, e vi  si  dedicò , senza  tuttavia  abbao* 
donare  la  letteratura  nè  la  poesia  latina  e 
greca,  nella  quale  fu  valentissimo.  Si  laureò 
in  filosofìa  , e poco  dopo  sostenne  pubbli* 
camente  una  tesi  sulla  dottrina  di  Cartesio, 
che  lu  sommamente  applaudita.  Ottenne 
nel  1718  la  cattedra  di  filosofia,  e primo  a 
Bologna  spiegò  nelle  sue  (ezioui  i uuovi  si- 
stemi dell*  attrazione,  della  luce  , dei  colo- 
ri, ec.  Nel  1723  fu  creato  segretario  dell*  I - 
slituto  delle  scienze,  indi  conici  v .ture  del- 
la biblioteca  del  medesimo  ; della  quale 
pubblicò  il  catalogo,  e la  arricchì  di  molte 
importanti  opere.  Audato  a Roma  nel  1750, 
fu  incaricato  da  Benedetto  xiv  di  recitare 
il  discorso  di  metodo  nella  distribuzione 
dei  premii  io  Campidoglio  , commissione 
che  Zauotli  adempiè  in  modo  distinto.  Nel 
1766  fu  eletto  presidente  dell’  Istituto,  del 
quale  continuò  a farsi  benemerito  , e morì 
a Bologna  il  24  decembre  1777.  Fu  valente 
geometra,  forse  inen  profondo  dell'  illustre 
Riccati  ( V .) , ma  ad  esso  superiore  come 
scrittore,  e elle  sa  celare  1*  aridezza  del  cal- 
colo sotto  le  grazie  d*  un  puro  stile  ed  eie* 
gante.  Il  cb.  Andrei  lo  paragonò  nel  gene- 
re didattico  a Cicerone;  e può  dirsi  esser 
egli  stato  per  I*  Italia  quello  che  fu  Fonte- 
uelle  per  la  Francia,  contribuendo  molto  a 
render  popolare  il  gusto  per  le  scienze.  Ol* 
tre  T attiva  parte  cb*  ebbe  Zanotti  Delle 
Memorie  dell'Istituto  di  Bologna,  delle  qua* 
li  pubblicò  i primi  nove  volumi,  esistono 
«li  suo  le  segueuti  opere:  Poesie  volgari  e 
latine,  Firenze,  1734,  in  8.  Come  poeta  la- 
tino venne  geueralineute  paragonato  a Ca- 
tullo; delle  sue  poesie  italiaue  preferiscon- 
si  quelle  di  genere  lirico,  — Della  forza 
attrattiva  delle  idee , Bologna,  1747  , indi 

7 74.  — Discorso  sulla  pittura  , scultura  , 
architettura  , Roma  e Bologna  , 1 750.  — 
Velia  forza  dei  corpi  che  chiamano  viva, 
libri  tie,  Bologna,  1752 , in  4.  È una  delle 
migliori  sue  opere,  scritta  in  (orma  di  dia- 
logo. — De  viribus  cenlralibus , Bologna, 
1 762.  — Dell'  arte  poetica  , ragionamenti 
cinque,  ivi,  1763  in  8.  — Filosofia  morale , 
ivi,  1774.  iu  8*  Di  queste  due  ultime  opere 
si  fece  uu’  edizione  economica  dallo  Stabi- 
limento tipografico  di  quest'  Enciclopedia  , 
che  fa  parte  della  Biblioteca  A opere  clas- 
siche antiche  e moderne.  In  onore  di  Za. 
notti  è stala  coniata  una  medaglia  a spese 


del  marchese  Bentivoglio  Paleotti  soo  allie- 
vo. M.  B. 

ZANOTTi  ( Giampietro  ) , fratello  del 
precedente,  «alo  il  3 ottobre  1674  a Parigi, 
ove  suo  padre  Giovanni  Andrea  era  amato 
e stimato  dal  gran  Corneille  , due  tragedie 
del  quale  , il  Cid  e V Eraclio,  ha  tradotto 
iu  italiano.  Condotto  ancor  bambino  a Bo- 
logna , patria  della  sua  famiglia  , vi  studiò 
cou  profitto,  iodi  entrò  nella  scuola  pitto- 
rica di  Lorenzo  Pasioetli , artista  di  vaglia, 
del  quale  diveune  in  breve  I*  allievo  predi- 
letto. Visitò  più  tardi  le  principali  città  di 
Italia,  la  Francia  e la  Germania,  indi  redu- 
ce a Bologna  divise  il  suo  tempo  nel  colti- 
vare le  lettere  e oell'esercilare  la  pittura. 
Creato  segretario  dell* accademia  Clemen- 
tina , ne  scrisse  la  storia.  Giunto  ad  età  a- 
vauzata  sempre  stimato  dai  suoi  compatrio- 
ti, mori  il  28  settembre  1765*  Come  pitto- 
re, si  cita  di  suo  il  quadro  di  s.  Tommaso 
che  adorna  1*  aitar  maggiore  della  parroc- 
chia di  tal  nome  a Bologna.  Vane  altre  cit- 
tà italiaue  possiedono  dipioti  di  quest'arti- 
sta, che  si  distinguono  per  saggia  composi- 
ziooe,  verità  uelie  figure  e buon  colorito. 
Come  letterato,  citeremo  fra  le  sue  opere  : 
Nuovo  fregio  di  gloria  a Felsina  , sempre 
pittrice,  nella  vita  di  .Lorenzo  Posine! li , 
Bologna,  1703,  iu  8.  — Didont , tragedia  , 
i*i , 1718  . io  8.  — Storia  dell'  Accademia 
Clementina  di  Bologna  , ivi , 1739 , 2*  voi. 
io  4.,  opera  sommamente  stimata.  — Poe- 
sie, ivi  1741  , 3 voi.  io  8.  — Avvertimenti 
per  V incamminamento  d' un  giovane  alla 
pittura,  ivi.  1756.  io  8.  M.  B. 

ZANOTTI  (Eustachio),  figlio  del  prece* 
dente,  dotto  astronomo  , nato  a Bologoa  il 
27  novembre  1709.  Dopo  d’  avere  studiato 
sotto  i Gesuiti , veoue  istrutto  nelle  mate- 
matiche da  Francesco  suo  zio,  indi  dal  ce- 
lebre Eustachio  Manfredi  apprese  gli  ele- 
menti dell' astronomia;  e vi  fece  progressi 
così  rapidi  che  io  età  di  soli  veut'  anni  fu 
nominato  professore  supplente  di  quest’  il- 
lustre maestro.  Nel  1758  ottenne  la  catte- 
dra di  meccanica  nel  ginnasio  della  sua  pa- 
tria, e per  non  allontanarsi  rifiutò  le  vantag- 
giose offerte  dell'  università  di  Padova.  Suc- 
cesse poi  a Manfredi  nella  cattedra  di  astro- 
nomia, e fu  uuo  degli  astronomi  che  ripe- 
terono in  Europa  le  osservazioni  che  La 
CaiJIe  era  andato  a (are  al  Capo  di  Buona 
Speraosa  per  determinare  la  parallasse  del- 
la luna.  Nel  1776  eseguì  le  riparazioni  di 
cui  aveva  bisoguo  la  celebre  meridiana  di 
S.  Petronio.  Nel  1777  successe  a suo  zio 
nella  carica  di  presidente  dell'  Istituto  , e 
mori  in  patria  il  15  maggio  1782 , molto 
rimpianto  e pei  suoi  talenti  e per  le  morali 
sue  doti.  Fu  membro  coriispondente  della 
società  reale  di  Londra,  di  quella  di  Berlino 
e dell'  accademia  di  CasseJ,  ed  i varù  pria- 
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cipi  e stali  d*  Italia  ebbero  spesso  rieorso 
alla  sua  dottrina.  Olire  a varie  Memorie 
nella  raccolta  dell*  Istituto  di  Bologna  , ed 
osservazioni  sulle  comete  del  tempo,  abbia- 
mo di  lui  : Ephemerides  motuurn  coelestium 
tx  anno  1756  ad  annum  1780  ad  meridia • 
num  Bononiae  supputatac , Bo logos  5 tomi 
in  5 volumi,  in  4.  — Trattato  teorico-pra- 
fico  di  prospettiva , ivi,  1766,  in  4.  — La 
meridiana  del  tempio  di  S.  Petronio  nono* 
vaia  nel  1766.  ivi  1779  in  foglio,  ec.  Può  ve- 
dersi il  suo  Elogio  scritto  da  Fahrom  nel 
tomo  in  delle  Memorie  delia  società  italia- 
na di  Verona.  M.  B. 

ZANTE,  in  latino  Zacynthus , una  delle 
isole  Ionie,  a 20  chilometri  O.  dalle  coste 
della  Morea,  e 12  chilometri  S.  da  Cefalo* 
nia,  a 37°  57  di  latitudine  settentrionale,  e 
18°  20*  di  longitudine  orientale,  lunga  37 
chilometri  dal  N.  O.  al  S.  E. , e 16  chilo- 
metri larga.  La  sua  popolazione  è di  oltre 
40000  abitaoti.  Forma  uo a vasta  pianura  , 
interrotta  soltanto  all'O.  da  una  catena  di 
colline,  ed  all' E.  dal  monte  Scopo.  Non  è 
irrigata  che  da  un  ruscello,  oode  scarseggia 
d*  acqua  potabile.  Le  coste  sodo  coperte  di 
rocce  dirupate.  Non  vi  sodo  porli,  ma  sol- 
tanto alcune  rade  aperte  ai  venti  del  N.  E. 
e del  S.  Lo  Scopo  è la  più  elevata  monta- 
gna dell*  isola,  e Chieri  è detta  la  sola  sua 
pianura.  Avvi  al  N.  il  capo  Skinavi,  al  S.  E. 
il  capo  Geraca  ed  al  S.  il  capo  Cera.  Non 
vi  sono  fiumi,  rea  gran  numero  di  sorgenti. 
Toltovi  dà  a divedere  l'esistenza  d*  un  fuo- 
co sotterraneo,  e frequenti  vi  sono  i tre- 
muott.  Il  dima  è delizioso  e magnifico  lo 
aspetto  delle  campagne.  Vi  si  vedono  sei* 
ve  di  olivi , superbi  vigneti  che  dsono  vini 
eccellenti,  e piantagioni  dì  melaranci,  limo- 
ni e melagrani , frammiste  di  poponi  e di 
peschi  i cui  frutti  hanno  uno  squisito  sapo- 
re. Produce  inoltre  Zante  ottima  uva  di  Co- 
rinto; vi  abbonda  il  cotone,  e vi  si  trova  pu- 
re solfo,  petrolio  , ec.  — Gli  abitanti , per 
la  maggior  parte  Greci,  sono  poco  laboriosi 
e in  generale  effemminati.  Vi  si  contano  45 
villaggi. 

Il  capoluogo  dell’isola  chiamasi  pur  Zan- 
TE,  città  di  circa  20000  abitanti,  sede  d' ar- 
civescovato greco  e di  vescovato  cattolico. 
È situata  alle  falde  e sul  pendio  d*un  mon- 
te che  fu  dai  Veneziani  fortificato;  ha  una 
baia  che  le  serve  di  porto  , parecchie  chie- 
se, varii  monasteri  greci  e cattolici  ,una  si- 
nagoga , uo  liceo  e palazzo  episcopale.  Vi 
si  fabbricano  tappeti  pregiati , telerie,  arti- 
coli di  minuteria,  stoffe  di  cotone  , liquori, 
saponi,  ec. 

Nell’  aoticbilà  era  detta  Zacinto,  dal  no- 
me di  un  eroe  beozio  , che  aveva  , secondo 
la  favola,  accompagnato  Ercole  in  Ispagna, 
e che  morì  io  quest*  isola.  Fu  successiva- 
mente  posseduta  da  Ulisse,  dagli  Ateniesi, 
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dai  Romani  che  la  unirono  all*  Epiro,  e dai 
Napoletani,  ed  al  fine  del  secolo  Xiv  passò 
nel  domìnio  della  veneta  repubblica.  I Fran- 
cesi se  ne  impadronirooo  nel  1797  , ma  fa 
loro  tolta  due  anni  dopo  dai  Russi.  E’  at- 
tualmente , come  l’ intera  repubblica  delle 
Sette  Isole,  sotto  l’alta  protezione  della 
Gran  Bretagna.  M.  B. 

ZANZARA.  Genere  d’insetti  dell*  ordi- 
ne dei  ditteri , famiglia  dei  nemoceri , tribù 
dei  culicidi , di  cui  è tipo.  1 suoi  caratteri 
sono:  Antenne  filiformi  di  14  articoli,  piu- 
mose nei  maschi  e soltanto  pelose  nelle 
femmine;  tromba  lunga  contenente  un  suc- 
chiatoio composto  di  cinque  pezzi  ; ale  co- 
ricate orizzootalmente  sul  corpo,  con  isqua- 
me  sulla  nervatura.  Hanno  le  zanzare  il  cor- 
po gracile,  cilindrico,  molto  allungato,  e le 
zampe  lunghissime  e sottilissime.  La  loro 
tromba  presenta  segnatamente  due  parti 
molto  distinte:  il  fodero  o astuccio  , fesso 
soperiormente  in  quasi  tutta  la  lunghezza  ; 
compouesi  di  due  porzioni  eguali  saldate 
sulla  linea  media;  e il  pungiglione  , costi- 
tuito da  quattro  pezzi  , secondo  Réauraur , 
e da  cinque,  secondo  Swammerdani,  uniti, 
ma  oon  fra  loro  saldati  e contenuti  nel  fo- 
dero. Due  di  questi  pezzi  sono  ordinaria- 
mente dentellati;  essi  penetrano  tutti  insie- 
me nel  corpo  che  la  zanzara  punge  » e cu- 
rioso è il  meccanismo  che  produce  la  pun- 
tura : eiso  venne  motto  minutamente  de- 
scritto da  Réaumur,  descrizione  però  che 
ci  permettiamo  di  qui  sopprimere,  e per- 
chè molto  diffusa  , e perchè  non  può  inte- 
ressare che  chi  si  occupa  ex-professo  di 
entomologia  , il  quale  o la  conosce  o sa 
come  procurarsene  la  conoscenza. 

La  puntura  d*  una  zanzara,  segnatamente 
delle  specie  comuni  nei  nostri  paesi,  è cosa 
da  nulla;  ne  risulta  un  (amoretto  rossiccio, 
che  cagiona  un  lieve  e transitorio  prurito  , 
derivante,  siccome  tiensi,  da  un  liquido  ir- 
ritante che  1*  insetto  depone  nel  pungere. 
Ma  quando  le  zanzare  sono  numerose  , di- 
vengono molto  incomode  e colla  quantità 
delle  punture  ed  anche  col  fastidioso  ron- 
zio che  faooo  U'Iire.  (ìli  uomini  se  ne  pre- 
servano facilmente  la  notte , col  mezzo  di 
veli  cou  cui  si  circondano  i letti  e che  si 
ch’amano  zcnznliere.  Ma  non  è facile  gua- 
rentirne gli  animali;  la  inoltiplicità  delle  fe- 
rite gl*  indebolisce  molto,  e li  tormenta  tal- 
volta a segno  da  farli  perire.  Ciò  osservasi 
principalmente  nei  paesi  paludosi  delle  par- 
ti calde  d'  America  ed  in  Lapponia.  — Gli 
abitanti  di  quelle  tristi  regioni  se  ne  pre- 
servano ugoeudosi  il  corpo  di  grasse  mate- 
rie, ed  accendendo  fuochi  intorno  alle  loro 
capanne. 

L’  accoppiamento  per  la  propagazione 
avvieoe  la  sera  e per  aria,  e dura  pochis- 
simo, onde  gli  entomologi  osservatori  eh- 
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fiero  di  rado  occasione  d*  esserne  testimo- 
uii;  alcuni  anche  pensarono  che  non  avve- 
Disse  unione  dei  sessi,  e che  la  fecondazio- 
ne delle  uova  succedesse  dopo  la  loro  de- 
posizione, loccbè  però  sembra  contraddetto 
dall'  esistenza  nei  matchii  di  apparecchi 
copulatori  sviluppatissimi. 

Oltre  che  le  femmine  sono  fecondissime, 
depouendo  ciascuna  di  esse  da  200  a 300 
uova,  vi  sono  poi  cinque  o sei  generazioni 
all'  anno.  Tutte  queste  uova  sono  unite 
in  un  cumulo  , che  s'infossa  alquanto  uel- 
lJ  acqua  , e che  galleggia  alla  super  fìcie  a 
guisa  di  una  zattera  ; u’  escono  in  capo  a 
due  o tre  giorni  piccole  larve  senza  piedi  , 
molto  somiglianti  ai  vibrioni  dell'aceto; 
del  lavoro  della  deposizione  delle  uo»a,  del 
nascimento  delle  larve,  e della  loro  trasfor- 
mazione in  insetti  perfetti  diede  parimente 
Béaumur  una  descrizione  esatta  e minutis- 
sima. 

La  specie  più  diffusa  è la  zanzara  comu- 
ne, culex  pipiens  degli  autori  ; essa  è ab- 
bondantissima in  tulli  i paesi  d*  Europa, 
Se  ne  conoscono  più  altre  specie  ; quattor- 
dici ne  vennero  descritte  da  Meigeu.  L'il- 
lustre Bory  de  Saint  Vincent  ue  cita  una 
nella  Relazione  dei  suoi  viaggi,  sotto  il  no- 
me dì  bigoye  , propria  delle  ìsole  Maurizio 
e di  Madagascar,  la  cui  puntura  cagiona 
grave  dolore.  X*0, 

ZAPOLY A o ZAPOLY.  Famiglia  nobile 
ungherese,  i cui  più  eccellenti  individui 
sono: 

Zapoly  Stefano.  Uno  dei  quattro  luo- 
goteoeuti  di  Mattia  Corvino.  Prese  gran 
parte  all'elezione  di  Ladislao  di  Polonia 
come  re  d'  Ungheria.  Allorché  Sigismondo 
re  di  Polonia  sali  sul  trono  , tolse  io  mo- 
glie Barbara  Zapoly,  figlia  di  Stefano.  Pre- 
so ch'egli  ebbe  nel  1499  il  cornaudo  del- 
l'esercito uoghereie  contro  i Turchi  che 
avaozavausi  in  forza  contro  1'  Ungheria  , 
nulla  potè  operare,  prevenuto  appunto  al- 
lora dalla  morte. 

Zapoly  Giovanni  i.  Uno  dei  tre  figli  del 

firecedente,  nato  nel  1487  , e morto  il  21 
uglio  1540.  Comandò  le  milizie  ungheresi 
in  Transilvauia  sotto  Luigi  ; liberò  Battori 
(V.)  assedialo  in  Temesvar  dai  ribelli  ; fu 
proclamalo  (152(5)  re  d’  Ungheria,  dopo  la 
morte  di  Luigi,  mentre  Ferdiuaodo  (fratel- 
lo di  Carlo  Qumto)  prendeva  ei  pure  la  co- 
rona: fu  battuto  dal  suo  rivale,  ed  allora  in- 
tavolò trattative  con  Solimano  li,  di  cui  si 
riconobbe  vassallo  , ottenendo  a tal  costo 
l' investitura  di  parte  dell'Ungheria,  e dei 
soccorsi  con  cui  si  rese  padrone  della  Tran- 
silvauia ; ma  concluse  nel  1538  col  re  Fer- 
dinando un  trattato  che  gli  abbandonò  que- 
sto paese  ed  assicurò  l*  Ungheria  al  suo 
competitore.  Lasciò  morendo  un  figlio  ap- 
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pena  nato,  che  nondimeno  fu  suo  succes- 
sore. 

Zapoly  Giovanni  tf . delio  anche  Gio- 
vanni Sigismondo.  Figlio  del  precedente , 
nato  nel  1540  porbi  giorni  prima  della 
morte  di  tuo  padre.  Fu  riconosciuto  da  So- 
limano Il  io  qualità  di  re  d'  una  parte  del- 
1'  Ungheria  , sotto  la  tutela  d‘  Isabella  sua 
madre.  Fu  in  procinto  di  perdere  la  corona 
pel  trattato  che  questa  dovette  concludere 
con  Ferdinando  d*  Austria  , con  cui  cedette 
a questo  principe  gli  stati  dei  Zapoly,  in 
iscarahio  d*  alcuni  ducati  in  Islesia  e d*  una 
pensione.  Sposò  nel  1560  Giovanna  figlia 
dell'  imperatore  ed  ottenne  definitivamente 
in  retaggio  la  Bassa  Ungheria  e la  Tranail- 
vania.  Mori  nel  1570  di  soli  treni*  anni  e fu 
1*  ultimo  dei  Zapoly.  M.  B. 

ZAPPA.  Specie  di  strumento  rurale  per 
uso  di  lavorare  la  terra  superficialmente 
ed  eseguire  diverse  lievi  operazioni  geopo- 
niche  e d'orticoltura;  ha  molta  analogia 
colla  marra,  stromento  che  serve  parimente 
ad  operazioni  di  tal  genere.  Vi  sono  zappe 
di  più  (orme , le  quali  possono  riferirsi  a 
sei  principali,  cioè  zappa  quadrata,  roton- 
da, triangolare,  forcuta , a tridente  , a ca- 
vallo. Tengono  tutte  una  doccia  o iocavo  , 
io  cui  entra  un  manubrio  di  legno,  facieote 
colla  zappa  un  angolo  più  o meno  ottuso  , 
e talvolta,  ed  anzi  sovente,  anche  retto  per 
1*  opportuna  comodità  di  servirsene.  Servo- 
no segnatamente  a rivoltare  e romper  la 
terra,  a rincalzare  le  piante  che  haiiuo  bi- 
sogno di  rafforzare  il  loro  stelo  o fusto,  ec. 
Questi  utensili  »i  fabbricano  io  apposite  of- 
ficine con  grandi  ferriere  a maglio.  In  In- 
ghilterra si  lavoraoo  con  gran  diligenza  , 
onde  le  zappe  inglesi  sono  solide  insieme 
e leggere  a motivo  della  loro  doppia  curva- 
tura, e sono  poi  fatte  dì  buon  ferro  e buon 
acciaio  , che  si  tempera  ottimamente.  Del 
resto,  la  zappa  quadrata  conviene  per  le  ri- 
voltature superficiali  dei  campi  , vigneti  e 
giardini;  nelle  colonie  d’  oltremare  fa  le  ve- 
ci dell'  aratro  per  la  coltura  delle  canne  da 
zucchero.  Ma  oggidì  in  quelle  colonie  , al- 
meno orile  francesi  , difettasi  dì  braccia  , 
onde  sarà  in  breve  necessario  abbandonar 
I*  uso  delle  zappe  e adottare  ivi  pura  l’ara- 
tro. — La  zappa  a taglio  rotondo  usasi  a 
seminare  i grani  farinacei , e rincalzar  le 
patate,  i carciofi,  ec.  Le  altre  specie  di  zap- 
pe si  adoperano  nei  terreni  argillosi  e sas- 
sosi, e quando  bassi  a distruggere  erbe  a 
radici  serpeggianti,  come  alcune  granirne#, 
ec. , o ad  intraversare  i vigneti  , nei  paesi 
ove  accostumasi  di  propagginare  o di  cori- 
care i tralci  delle  viti.  X-O. 

ZAPPI  (Giovanni  Battista  Felice). 
Poeta  italiano,  nato  in  Imola  nel  1667,  ma- 
nifestò ancor  mollo  giovane  felici  disposi- 
zioni e vero  talento  per  la  poesia.  Passato 
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a Roma  a studiare  il  diritto  pel  quale  suo  fu  essa  pure  valente  poetessa,  e socia  dei- 
padre  l’ avea  destinato,  fece  progressi  au*  I* accademia  degli  Arcadi.  Lasciò  una  qua- 
che nella  giurisprudenza,  senza  però  trasai-  reatina  di  Sonetti  di  vario  argomento,  il 
rare  la  letteratura.  Innocenzo  xll  lo  creò  cui  Stile  sembra  modellalo  su  quello  di  Zap* 
assessore  del  tribunale  d*  agricoltura  e 6*  pi  ; tutti  più  o meno  pregiati,  ed  alcuni  dei 
scale  di  quello  delle  vie.  Fu  ascritto  all*  ac-  quali  appaiono  poco  o nulla  inferiori  ai  mi- 
caderaia  degl*  infecondi , e pose  i fonda-  gliori  componimenti  di  lui , quello  fra  gli 
nienti  di  quella  degli  Arcadi  , divenuta  poi  altri  in  coi  celebra  il  trionfo  riportato  da 
sì  famosa,  nella  quale  il  suo  nome  era  Tir-  Velturia,  madre  di  Coriolano,  sull' ostinato 
si  Lcucasio  ed  alla  quale  fu  ascritta  anche  proponimento  di  lui  contro  la  patria  , e i 
sua  moglie  , la  valente  Faustina  Maratti  due  sulla  morte  di  Porzia  e di  Virginia. 

l'Articolo  seguente),  col  nome  arcadi-  Vanno  ordinariamente  le  sue  Poesie  stam- 
co  di  Aglauro  Cidonia . Fondatasi  da  Cle*  paté  in  un  solo  volume  con  quelle  di  Zap- 
rnente  Xll  io  Campidoglio  1'  accademia  del  pi.  M.  B. 

disegno,  incaricò  Zappi  del  discorso  d*  in-  ZARA  , in  latino  Jadra , o Jadera\  città 
augurazione.  Era  questi  pur  membro  del*  della  roouarchia  austriaca  , capitale  della 
l'accademia  dei  Concilii , in  cui  lesse  pa-  Dalmazia  e capoluogo  del  circolo  del  suo 
recchie  Dissertazioni  su  varii  punti  contro-  nome,  io  riva  allo  stretto  detto  Canale  di 
versi  della  storia  ecclesiastica.  Morì  a Ro-  2Uira  , su  d'  una  penisola  che  inoltrasi  nel 
ma  il  30  luglio  1719 , di  soli  ciuquantadue  mare  Adriatico,  a 475  chilometri  S.  da 
anoi,  sommamente  compianto  da  chiunque  Vienna  e 250  S.  E.  da  Venezia,  a 44Q  6'  di 
avea  saputo  apprezzare  la  potenza  del  suo  latitudine  settentrionale  e 129  53'  di  loo- 
poetico  ingegno,  e le  eccellenti  qualità  del  gitudioe  orientale.  E*  sede  d*  arcivescovato 
suo  animo.  — Zappi  non  ha  composto  al-  e di  capitolo  metropolitaoo.  E*  ben  fabbri- 
cun  grande  poema  , che  potesse  condurlo  eata,  ed  ha  un  ottimo  porto  capace  di  nu- 
all*  immortalità,  come  avrebbe  senza  dub-  inerosa  flotta,  castello  e cittadella.  Possiede 
bio  avuto  F attitudine , ma  si  limitò  a seri-  seminario  arcivescovile,  ginnasio,  scuola 
vere  graziosissimi  componimenti  del  gene*  normale,  scuola  femminile  pubblica,  scuola 
re  lineo  o elegiaco,  che  sono  tutti  conside-  d’  ostetricia  , ospitale  civile  e militare  , o- 
rati  capilavori.  locootransi  in  gran  numero,  spino  della  maternità  , arsenale  navate  e 
anzi  quasi  tutti,  sparsi  in  tutte  le  Raccolte,  militare  , caserme  ec.  Avvi  pure  casino  di 
le  Scelte,  le  Autologie,  ove  formano  le  de-  società  ed  un  bel  teatro  ; il  museo  Peliegri- 
lizie  di  chiunque  s*  avviene  a percorrerli,  ni  è una  privata  pregevole  collezione  d’og* 
E*  impossibile  rinvenire  uo  più  puro  e leg-  getti  d’  arte  e di  antichità.  Merita  menzione 
giadro  stile  ; nessuna  asprezza  , nessuna  la  cattedrale,  di  stile  gotico,  fondata  dal  ce- 
macchia:  la  lima  più  diligente  gli  ba  tutti  lebre  doge  Enrico  Dandolo,  e la  chiesa  di 
resi  irreprensibili  ; lo  stesso  Petrarca  uon  S.  Simeone  protettore  della  città , la  cui 

S resenta  maggior  perfezione.  — Le  poesie  facciata  è formata  degli  avanzi  d*  un  antico 
i Zappi  ebbero  molle  ediiioni , tanto  se-  arco  trionfale.  La  popolazione  è di  circa 
parate  quanto  unite  con  altre  di  suoi  amici  8000  abitanti , eh*  esercitano  l' industria  in 
o degli  Arcadi  suoi  collegbi  ; tale  è quella  parecchie  distillerìe  rinomate  di  rosolii 
di  Venezia,  in  1770, 2 voi.  12°  Esse  contee-  squisiti,  ricercatissimi  in  tutta  l'Europa,  ed 
gono:  cinquantatre  Sonetti  di  vario  argo-  in  fabbriche  di  stoffe  di  seta  e di  lana,  e 
mento;  due  Odi  o Canzoni , una  delle  quali,  conce  di  cuoi;  molto  s*  occupano  anche  al- 
indirizzala  a Luigi  xiv  , è una  serie  d'  alle*  tivameute  di  pesca.  Vi  si  fa  gran  comraer- 
gorìe,  notabili  per  originalità;  due  Egloghe  ciò  attivo  di  viuo  e di  frutta  .secche,  e se- 
in  terza  rima,  intrecciale  di  strofe  di  varia  gnatamente  dei  liquori  alcoolici  suaecenna- 
inisura,  una  delle  quali,  intitolata  il  Ferra-  ti.  Veggonsi  nei  dintorni  degli  avanzi  di 
gosto,  è 1’  opera  principale  del  nostro  auto-  monumenti  romani  , tra  gli  altri  d*  un  ac- 
re ; Cantate , canzonette  e poesie  diverse,  quedotto,  che  forniva  uo  tempo  la  città  di 
Alcuni  di  questi  componimenti  portano  io-  acqua  potabile,  uon  bevenJovisi  adesso  che 
vero  il  marchio  del  genio,  nominatamente  i 1'  acqua  di  pioggia  che  raccogliesi  nelle  ci- 
due  sonetti  intitolati  La  partenza  e II  ri-  sterne.  — Zara  è sede  del  governo  della 
torno  ; quello  sì  famoso  che  comincia  In  provincia  , d*  una  corte  d*  appello  e di  più 
quell * età  eh ' io  misurar  solca,  quello  sopra  altri  uffici i superiori  e subalterni.  Fu  patria 
Giuditta  Alfin  col  teschio  d' atro  sangue  dell’illustre  conte  Simooe  Strafico,  valore- 
intriso  ; quello  diretto  al  principe  Eugenio  so  matematico  dello  scorso  secolo  e dei 
di  Savoia;  i due  sopra  il  fatto  di  Lucrezia  , primi  anni  del  corrente, 
la  cantata  polimetra  intitolata  il  Museo  d’A-  11  circolo  di  Z«ra  è uuo  dei  quattro  della 
more , ec.  M.  B.  Dalmazia  austriaca,  e corapouesi  della  par- 

ZAPP1  (Faustina  Maratti).  Moglie  del  te  più  settentrioualc  di  essa  , comprenden- 
precedente  , era  figlia  del  celebre  pittore  do  pure  le  isole  del  Quarnero,  Arbe,  Pago 
Carlo  Maratti , e ad  imitazione  del  marito  e varie  isolelle  adiacenti  alla  costa , I*  isola 
Encicl,  Voi  IX,  Parte  II.  fase . 259.  329 
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Grossa,  l’ Incoronata,  Zuri,  Ostina  , Mele- 
da , ec.  Gonfio»  col  circolo  di  Sp*  latro  al 
S.,  rolla  Croatia  al  N.,  coll'Adriatico  al  S. 
O.  e colla  Turchia  europea  all*  E.  La  saa 
popolatone  ascende  a quasi  120000  abi- 
tanti. 

Zara  vecchia,  in  rilavo  Biogorod  o Bio • 
grati,  e presso  gli  antichi  Jadtra  Blando - 
na  e Alba  mantima  ; già  città  , ora  grosso 
villaggio  di  Dalmazia , nel  circolo  di  Zara  , 
a 26  chilometri  S.  E.  da  questa,  eoo  porlo 
sicuro  e 1400  abitanti.  Fu  città  capitale  del- 
la Lihurnia  presso  i Romani , e residenza 
d*  alcuni  re  di  Croazia;  venne  soggiogata 
dai  Veneziani  fino  dal  secolo  XII,  e da  essi 
smantellata  nel  1202.  di  concerto  coi  Cro- 
ciali, io  punirono  d’  una  risulta,  onde  le 
si  sostile.!  la  città  di  Zara  attuale.  M.  B. 

ZA RLINO  (Giuseppe)  , celebre  compo- 
sitore di  mostra  e maestro  di  cappella  io 
San  Marco  di  Venezia,  nacque  a Chioggi»  , 
ridà  posta  nelle  Lagune  Venete  , io  princi- 
pio del  1519.  Ammesso  fanciullo  nel  coro 
di  Sau  Marco,  ai  diventò  allievo  d'  Adriano 
VVillaert,  fondatore  d’  una  scuola  di  musi- 
ca in  Venezia,  e a lui  fu  successore  oel  1565 
come  maestro  di  cappella  della  repubblica. 
In  tal  qualità  compose  per  le  leste  che  die- 
de la  repubblica  in  occasione  della  vittoria 
delle  Corsoi  a ri  (1571)  alcune  Cantoni,  ebe 
furono  cantate  e applaudite  per  tutta  I'  Ita- 
lia. Durò  nella  carica  di  maestro  di  cappella 
fino  alta  sua  morte  avvenuta  il  14  febbraio 
1599.  Zirlino,  oltre  che  di  perfetto  rompo- 
flore  , lasciò  fama  anche  di  profondo  teo- 
rico, e diede  al'a  loce  alcune  opere  , loda- 
tissime dagl*  intelligenti.  Sono  esae  le  in» 
slituzioni  armoniche.  Venezia,  1558,  1562, 
1575.  monumento  del  sapere  e del  merito 
di  Zarlino,  e dove  tutti  i teorici  per  quasi 
due  secoli  attinsero  le  loro  idee,  e che  ao. 
cora  coti  profitto  si  consultano.  _ Le  di- 
mostrazioni ai  maniche,  ivi,  1571,  inferiore 
in  merito  alla  precedente.  — Supplimtnli 
musicali,  ivi,  1588,  co' quali  risponde  a 
V intento  Galileo  che  aveva  criticalo  le  Di* 
mostrazioni  armoniche.  /tarlino  fa  inoltre 
ne*  suoi  scritti  menzione  d*  un  suo  trattato 
generale  della  musica  io  25  bbri  , detto  il 
Alelnpeo,  già  da  Ini  lermuato,  ma  che  non 
fu  pubblicato;  e che  vuoisi  sia  quello  stesso 
che,  avuto  forse  il  manoscritto  di  Zarimo  # 
no  rerto  Domenico  Pietro  Cerone,  cantore 
a Napoli,  tradusse  io  ispagnuolo  e pubblicò 
h Napoli  nel  1613.  col  titolo:  il  Melopeoe 
maestro,  trattato  di  musica  teorica  e prati • 
ca.  Lasciò  inoltre  Zarimo  altri  scritti  ri- 
guardanti varii  argomenti  , che  pubblicati 
furono  in  4 voi.  a Venezia,  nel  1589,  insie- 
me cogli  scritti  d' argomento  musicale. 

S.  P. 

ZEA  (Francesco  Antonio).  Dotto  bota- 
nico e ministro  di  stato,  nato  nel  1770  a 


Medelino,  nella  Nuova  Granata,  fu  (atto  fio 
dall’ età  di  16  anni  gnep  fesso  re  di  storia  na- 
turale a Santa-Fe-di-  Rogata.  Chiamato  ven- 
ne a Madrid  e recluso  in  un  forte  a Cadice 
(1797*99),  per  aver  sostenuto  eoo  forza  le 
dottrine  relative  all’  indipendenza  dell*  A- 
merica  Spaglinola  dalla  madre-patria.  Ot- 
tenne alfine  la  libertà  e fu  anche  nominalo 
direttore  supremo  del  gabinetto  botanico 
di  Madrid  e professore  delle  trienze  natu- 
rali. — Dopo  I'  abdicazione  del  re  Carlo  nr 
fu  fatto  noi  1808  membro  della  giunta  di 
fìaiona.  Sotto  il  regime  di  Giuseppe  Bo- 
ti Aparte  fu  prefetto  di  Malaga  , e per  qual- 
che tempo  ministro  dell’  interno.  Dopo  la 
raduta  del  re  Giuseppe,  raggunse  Bolivar, 
e fu  fatto  intendente  generale  dell’esercito 
degl’ insorti.  Presetene  il  congresso  d’An- 
gostura  (1819)  e fu  eletto  vice-presidente 
della  repubblica  di  Columbi».  Nel  1820  fa 
inviato  in  Europa  eoo  poteri  tllimilali  per 
trattare  dell»  pace  e del  riconoscimento 
della  sua  repubblica.  Prese  amebe  parte  in 
varie  disposizioni  finanziarie,  e segnatamen- 
te contrattò  per  la  Columbia  un  prestito  di 
due  milioni  steriini,  sulla  cui  ratifica  insor- 
sero poi  delle  difficoltà,  negandogbsi  la  fa- 
coltà di  stipolari»;  io  pendenza  dalle  quali 
verteoze  Zea  mori  a Balh  il  28  novembre 
1822,  di  soli  52  anni.  — Era  egli  anche 
versato  nella  letteratura  antica  e moderna 
oltre  che  nelle  scienze  naturali  ; compilò 
per  più  anni  il  Mercurio  di  Spagna  ed  il 
Mercurio  <C  agricoltura  . e pubblicò  delle 
Memorie  sulla  Nuova  Granata  , ed  una 
Descrizione  detta  cascata  del  Tequcn da- 
ma. C.  G. 

ZEBRO.  Specie  d'  animali  mammiferi 
quadrupedi  , dell’  ordiue  dei  pachidermi, 
della  («muglia  dei  solipedi  e del  genere  ca- 
t mllo,  I *equus  zebra  di  Linneo,  detto  da  al- 
cuni anche  zebra.  E’  una  delle  tre  specie 
africane  , che  sono  zebra  , cuaga  e daw  e 
che  hanno  tutte  e tre  il  mantello  di  fondo 
variabile  , screziato  di  nero  o di  bruno, 
(guanto  allo  zebro,  ba  esso  il  pelame  grigio 
d’acciaio,  leggermeote  liuto  ingiallo;  le 
fasce  verticali  bruno- cariche  del  capo  e del 
dorso  screziano  invece  orizzootalmeme  le 
gambe  ; disposizione  che  fasti  irregolare 
nella  base  delle  orecchie  , ove  termiaa  con 
una  macchia  bruna  dapprima  , poi  affatto 
bianca  alta  sommità.  La  criniera  è diritta  t 
irta,  sei  ad  otto  pollici  alta.  La  coda  è guer- 
Dita  d‘  un  fiocco  di  peb,  soltanto  ali'  estre- 
mità. La  pelle  dei  petto  è floscia  e forma  una 
specie  di  piccola  giogaia,  rbe  non  osservasi 
nelle  altre  specie  di  questo  genere.  — Vie- 
ne lo  zebro  chiamato  cavallo  del  Capo ; es- 
so è generalmente  più  piccolo  del  cavallo  e 
più  grande  deli*  asino  , al  quale  somigli»  di 
più  nelle  forme.  Per  altro  dice  Buffon  esse- 
re lo  zebro  il  meglio  fallo  ed  il  più  degan- 
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(«Beote  Testilo  Ai  tolti  i quadrupedi  ; « os- 
to ha,  soggiunge  , la  ligure  e le  grazie  del 
cattilo,  la  leggerezza  del  certo  , e la  teste 
rigala  di  felturee  nere  e bianchicce , ditpo- 
sto  alteroativameDle  con  tanta  regolarità  e 
simmetria,  che  sembra  ater  la  ottura  ado- 
perato la  riga  ed  il  compasso  per  dipinger- 
la. Le  zone  alternative  di  nero  e bianco  fo- 
no Unto  più  singolari  perchè  sono  strette  , 
parallele  ed  esattissi  inamente  separate  , co- 
me in  una  stoffa  rigata;  seguono  esse  i cou- 
lorni  di  tutte  le  parti  del  corpo , e ne  mar- 
cano si  vantaggiosamente  la  (orma , che 
ne  disegnano  i muscoli  allargandosi  più  o 
meno  sulle  parti  più  o meoo  caioule , più 
o meno  rotondate.  Nella  femmina,  esse  zo- 
ne  sono  alternativamente  nere  e bianche  ; 
nel  maschio,  sono  nere  e g'alle,  ina  sempre 
di  tinta  viva  e brillante  sopra  un  pelo  cor- 
to, fino  e folto,  il  cui  brio  vieppiù  accresce 
la  bellezza  dei  colori,  n 

Sono  i zebri  origìoarìi  d*  Àfrica  , e tro- 
vassi, a quanto  sembra,  dall1  Abissiuia  fino 
al  Capo  di  Buona  Speranza,  ove  conoseon- 
ai  col  nome  di  asino  rigato  Vivono  in  trup- 
pe , e pascolano  l' erba  dura  e secca  che 
cresce  sui  dorsi  dei  monti.  Le  fine  loro  gam- 
be terminano  io  uno  zoccolo  durissimo, 
lisnuo  il  passo  più  sicuro  del  cavallo  ed 
anche  deh*  asino  e corrono  cou  somma  leg- 
gerezza: loro  si  attribuisce  gran  (orza  e nar- 
rasi che  si  difendono  con  vigorosissimi  cal- 
ci. Per  dare  un*  idea  del  loro  grido,  è stato 
paragonalo,  invero  lazza  fraine  ole,  al  suono 
che  produce  una  pietra  lanciata  eoo  forza 
sul  ghiaccio.  Le  femmine  portano  un  anno, 
come  la  cavalla  e I'  asina  , e la  specie  ze- 
bre produce  m uJi  accoppiandosi  colle  altre 
«lue.  — Sono  i zebri  suscettibilissimi  di  ad- 
domesticarsi , e quelli  stati  trasportati  io 
Europa  ci  vissero  lungamente  senza  mostrar 
di  soffrire  per  la  differenza  del  clima.  Non- 
dimeno la  specie  uon  si  è fatta  domestica 
in  alcun  ponto  del  globo. 

Gli  autichi  conoscevano  il  zebro  col  no- 
me d*  ippo •tigre  , ma  non  era  per  essi , e 
non  può  guari  essere  nemmeno  per  noi, 
cbe  un  oggetto  di  curiosità  , uo  animale  da 
serraglio  , perchè  partecipa  colle  altre  due 
specie  afficene  ( V . sopra)  agl'inconvenienti 
d’  un*  indole  molto  restìa.  X-O. 

ZEBÙ.  MamoNfero  quadrupede,  che  al- 
cuni riguardano  come  una  semplice  varietà 
della  Specie  domestica  del  genere  bue,  ina 
che  i più  dei  naturalisti  , con  Linneo  alla 
loro  guida,  tengono  per  una  distinta  specie 
sotto  il  nome  boneano  di  bos  indicus , a 
motivo  d’  un  carattere  veramente  specifico 
abbastanza,  qual  è lo  sviluppo  d'uu  Iunior 
crasso  al  garrese* 

1 se  bri  haooo  le  gambo  più  fine,  gli  zoc- 
coli più  strettì  e più  diritti  delle  altre  spe- 
do; tutto  ciò  iodica  maggior  attitudine  alla 
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corsa  di  quella  dei  buoi  nostrali.  Ciò  mal- 
grado, alle  Indie,  ove  sono  indigeni,  uon  si 
adoperano  come  bestie  da  tiro,  e nemmeno 
si  montano,  come  alcuni  dissero.  La  loro 
piccola  statura  ed  una  certa  rotondità  di 
forme  non  lascito  loro  avere  forza  suffioeu- 
te  per  tali  usi  famigliar!,  pei  quali  servono 
invece  i buoi  dei  Maogli  d'alta  statura.  — 
1 zebri  hanno  la  particolarità  di  arrivare  ad 
una  notabilissima  degradazione  di  ftatura  : 
alcuni  individui  ch'esistono  attualmente  nel 
giardino  zoologico  di  Londra  nou  superano 
di  statura  il  caue  masliuo.  — Le  loro  fem- 
mine sono  buone  lattaie  e di  mitissima  in- 
dole. utili  qualità  che  le  fauna  ammettere 
volentieri  nei  parchi  di  piacere,  ove  tai  bel- 
le vacchette  sono  piacevoli  a vedersi , - 
niente  lasciano  a temere.  X o. 

ZECCA  ( Economia  pubblica  ) . Luogo 
nel  quale  si  battono  o coniauo  le  moneie. 
L’ edilizio  di  uoa  zecca  richiede  molle  offi- 
cine distiate  pei  lavori  di  varia  natura  che 
necessari»  sono  alla  monetazione:  quella  pei 
gettatori  dei  metalli,  quella  pei  partitori  , 
pegli  affinatovi,  pegli  assaggiatori,  pegli  in- 
cisori, pei  computisti,  la  tesoreria,  il  depo- 
sito dei  coni»,  i torcbii.i  laminatoi,  ec. 

Dava  il  Milizia  per  modello  d’  una  zecca 
quella  di  Venezia  , ed  anche  quella  di  Lio- 
ne. Anche  quella  di  Milano  è beo  tornita  di 
officine,  maccbiue  e comodità  d' ogni  spe- 
cie, ma  uon  ha  le  bellezze  architettoniche 
delle  altre  due  e di  quella  di  Venezia  se- 
gnatamente. 

La  monetazione,  o arte  di  fabbticare  le 
monete,  è molto  antica»  e,  se  si  può  prestar 
fede  a parecchi  antichi  scrittori,  i Greci  la 
praticarono  io  epoca  rimobssuna.  Esiste- 
vano presso  di  essi  monete  fino  dai  tempi 
del  regoo  di  Eritlouio;  Giaoo  uè  portò 
l’uso  dalla  Grecia  io  Italia,  e»  a detta  dì  Plu- 
tarco, Teseo  fece  coniar  uiuueie  in  Atene 
portanti  I’  effigie  di  un  Ime.  — • Dt  qualun- 
que materia  esser  potessero  quelle  primiti- 
ve monete , anche  anteriori  alla  guerra  di 
Troia,  dovette  sempre  il  metallo,  ond'era- 
no  formale,  venir  necessariamente  gittato 
nelle  forme,  nelle  quali  riceveva  P impron- 
ta cbe  gli  si  voleva  dare.  Era  questo  il 
solo  processo  cbe  si  potesse  usare  prima 
del  tempo , io  cui  si  cominciò  ad  usare  il 
mezzo  della  pressione. 

L'  arte  d’ incidere  i comi  e di  battere  le 
monete  giacque  io  istaio  deplorabile  in  tut- 
ta P Europa  tino  alla  metà  del  secolo  XVU, 
tranne  P Italia,  come  pienamente  ricono- 
scono anche  t Fraucesi.  Per  ben  riuscire  m 
quest'arte,  nella  quale  i moderni  bau  supe- 
ralo gli  aoticbi,  era  necessario  prendere  i 
Greci  a modello,  come  fallo  già  avevano  i 
Homaui,  e di  fatti  io  Italia  nou  mai  si  per- 
dettero d*  cerbio  quei  classici  modelli,  an- 
che io  olila  alle  calamità  dei  tempi  cbe  cor- 
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sero  a quando  a quando,  e motto  più  anco- 
ra al  risorgimento  felice  delle  arti  e delle 
scienze.  Nelle  zecche  d*  Italia  era  fin  dal  se- 
colo xvi  conosciuto  il  torchio  o bilaocere,  e 
ai  sono  in  quel  secolo  battute  bellissime 
medaglie  e monete,  in  isperie  a Roma,  Fi- 
renze ed  altrove.  Vi  si  andò  a mano  a mano 
abbandonando  l'oso  del  martello,  il  quale 
si  mantenne  più  a luogo  a Venezia,  ove  an- 
che negli  ultimi  anoi  della  repubblica  hai- 
teansi  tuttora  a martello  i zecchini,  come 
pure  i ducali  effettivi  ed  alcune  monete  ero- 
se; ma  qui  pure  le  monete  più  pregiate, 
come  quelle  che  emettevansi  nelle  elezioni 
dei  dog',  fabbricava»»!  col  mezzo  del  bilan- 
cere.  Sembra  che  l'uso  di  questo  si  fosse 
parimente  introdotto  in  Germania  nel  se- 
colo xvi  o nel  xvtl,  giacché  veggonsi  conia- 
te io  quest*  ultimo  conio  medaglie  di  qual- 
che merito. 

Al  principio  di  questo  secolo  si  è incomin- 
cialo uella  zecca  di  Milano  a batter  mone- 
te, come  dice*1,  nelt  anello,  eseguendo  con 
questo  metodo  la  maggior  parte  della  mo- 
netazione dell'oro  e dell'argento;  Iucche 
dee  precipuamente  riconoscersi  dalle  inge- 
gnose cure  del  cavalier  Morossi.  La  moneta- 
zione detta  dell*  anello  è stata  quindi  adot- 
tata nella  maggior  parte  delle  zecche  d'Eu- 
ropa e beo  anco  negli  Stati  Uoiii  d’  Ameri- 
ca. Del  resto, consultimi  gli  articoli  Mone- 
ta, Medaglia,  Punzone  e Conio.  X-o. 

ZECCA  ( Entomologia  ).  Nome  che  das- 
sì  volgarmente  agl’insetti  del  genere  aca- 
ro ( Ved.  ). 

E viene  pure  così  denominata  una  tribù 
di  aracnidi  dell'  ordine  delle  aracnoidi,  fa- 
miglia degli  oletri,  i cui  caratteri  sono  : ot- 
to piedi  acconci  alla  corsa  od  almeno  non 
nuotatori  ; succhiatoio  formato  di  tre  lami- 
ne, due  delle  quali  rappresentano  i chelice- 
ri,  e la  terza  la  linguetta.  Queste  aracnidi 
sono  per  lo  più  parassite,  e la  loro  tribù  cono- 
poueii  de*  generi  bdclla , smaride,  issode 
ed  argon  se.  X-O. 

ZECCHINO  ( Economia  pubblica).  Mo- 
neta d*  oro  originalmente  italiana,  che  co- 
niavasi  primitivamente  a Venezia,  ed  a ma- 
no a mano  andossi  poi  coniando  in  altri 
stati  d' Italia,  ed  anche  a Malta,  a Kremnitz 
e nell’ impero  Ottomano.  11  suo  uome  deri- 
va da  lecca,  perchè  in  queste  si  fabbricano 
le  monete,  e Ira  le  monete  tenne  per  gran 
tempo  il  primo  grado  il  xeecbiuo,  che  ven- 
ne quindi  così  denominato  antonomaslica- 
niente,  quasi  abbiasi  voluto  dire  moneta  per 
tee*  Ilenia. 

1 zecchini  di  Venezia  furono  da  gran  tem- 
po e aooo  tuttora  ricercatissimi  io  tutto 
I*  Impero  Ottomano  e nell’  Arabia,  per  la 
somma  purezza  del  loro  oro  , e per  V uso 
d*  ornamento  femmioile,  cui  colà  servono, 
al  qual  uopo  nuli'  altro  falli  che  praticarvi 
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un  piccolo  foro,  pel  qaale  infilami  io  una 
catenella  pur  d’  oro  che  si  porta  al  collo  ; 
quanto  più  questa  catenella  è carica  di  zec- 
chini , e quanto  maggiore  è il  numero  di 
tali  catenelle  al  collo  d'  una  donna,  tanto 
più  essa  si  considera  pomposamente  ador- 
na. La  generale  emulazione  favorisce  e man- 
tiene siffatto  lusso,  per  modo  che  le  donne 
di  povera  condizione  e le  contadine,  che  a- 
ver  non  possono  zecchini  a motivo  dell*  al- 
to loro  prezzo,  cercano  di  supplirvi  sosti- 
tuendo piastrelle  d’  argento  , che  costano 
tanto  meno;  queste  però  sdegnami  affatto 
dalle  donne  d*  una  certa  agiatezza  e non  u- 
sano  che  zecchini,  o al  più  vi  surrogano 
dobloni  o crociati. 

Gli  è iovero  cosa  notabile  ed  nQebe  sor- 
prendente vedere  le  mussulmane  portare 
indosso  per  femminile  varietà  siffatte  mone- 
te con  impronte  cristiane  e principalmente 
colla  croce,  come  quelle  di  Portogallo  e col- 
la B.  V.  Maria,  come  quelle  di  Venezia.  Si 
vede  qualche  donna  che  ne  porta  duecento 
e fin  trecento,  tanto  al  collo,  che  sulla  fron- 
te intorno  all*  acconciatura  del  capo,  vero 
carico  facchinesco  1 Loro  però  non  sembra 
di  pagar  troppo  cara  la  vana  soddisfazio- 
ne di  far  pompa  di  tali  tesori  nei  pubblici 
bagni,  io  faccia  ad  una  quantità  di  emule  , 
la  cui  mortificazione  ed  invidia  le  riempie 
di  gioia. 

Del  resto,  i zecchini  di  Firenze  portano 
il  nome  di  Gigliati,  a motivo  dei  gigli  che 
figurano  nelle  armi  del  granduca  di  Tosca- 
na. Quelli  austriaci,  e più  particolarmente 
quelli  di  Kremnitz,  sono  coooscioli  col  no- 
me di  Ungheri  o Ongari . Tutti  questi  di- 
versi zecchini  hanno  un  valore  alquanto  di- 
verso: quello  di  Venezia  valutasi  intrinse- 
camente franchi  Ile  centesimi  89;  qnello 
di  Genova  e quello  di  Toscana,  di  peso  al- 
quanto maggiore  , si  calcola  di  franchi  12 
ed  un  centesimo  ; quello  degli  Stati  Sardi, 
detto  zecchino  dell  Annunziata , franchi 
11  e centesimi  84.  Anche  nell' impero  Ot- 
tomano coniami  varii  zecchini,  ma  di  vaio* 
ta  molto  minore:  quello  detto  termahbud . 
di  Abdul-  llamyd  del  1774, è valutato  fran- 
chi 8 e centesimi  72  ; quello  di  Selim  ili, 
franchi  7 e centesimi  50;  i zecchini  fondu - 
klis,  pure  di  di  Selim  III,  ricevonsi  a Co- 
stantinopoli per  franchi  9 e centesimi  80  ; 
e finalmente  quelli  d'  Algeri,  già  detti  sul - 
tany,  valgono  franchi  8 e centesimi  71.  •— 
In  più  luoghi  si  hanno  mezzi  zecchini  e 
quarti  di  zecchino , cou  valori  proporzio- 
nali. M.  B. 

ZEF1R1NO  (San ).  Papa  succeduto  a s. 
Vittore  1 l*  anno  203  sotto  il  regno  di  Set- 
timio Severo,  o,  secondo  altri,  V anuo  197. 
Era  romano  di  nascita,  figlio  d'un  certo 
Abbondio  o Abbondanzio.  Il  suo  pontifica- 
to fu  inquietato  dalla  quinta  persecuziou* 
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ordinata  da  Severo,  non  che  da  alcune  ere- 
sie ch’egli  combattè  coraggioiameule,  quel- 
la fra  le  altre  dei  Patripassiani  fondala  da 
Prasiea,  che  ammetteva  io  Dio  una  sola 
persona.  Asserisce  qualche  storico.  Domina- 
lamento  il  p.  Pagi,  che  durante  la  persecu- 
zione ei  se  ne  stette  celato,  ood’  evitar  la 
procelta.  Scomunicò  Tertulliano  come  iu- 
tinto  degli  errori  dei  Moutanisti , e Tertul- 
liano per  ricattarsene  lo  accusò  di  debolezza 
e di  soverchia  indulgenza  cogli  omicidi  e 
cogli  adulteri,  appena  davano  saggi  di  pen- 
timento. Contribuì  però  Tertulliano  valida- 
mente alla  conversione  di  Prassea,  il  quale 
acchelossi  al  giudizio  del  papa  sul  di  lui 
conto.  Anche  Natale,  che  avea  professato 
!'  eresia  di  Teodolo,  tornò  sul  retto  sentie- 
ro per  le  sagge  insinuazioni  del  pontehce. 
Questi  morì  I'  anno  218,  e fu  annoverato 
fra  i martiri,  io  riguardo  alle  gravi  sue  soffe- 
renze durante  la  perecuzione;  peraltropui- 
la  si  sa  di  positivo  sul  modo  delia  sua  mor- 
te. La  sua  festa  si  celebra  il  26  d’  agosto. 
Callisto  1 fu  suo  successore.  Alcune  Decre- 
tali che  si  facevano  correr  sotto  il  suo  no- 
me, furono  conosciute  false.  C.  G. 

ZEFIRO,  vento  d*  Occidente  ed  uno  dei 
quattro  principali.  — Era  figliuolo  di  Eolo 
o d*  Aslreo  e dell'  Aurora,  secondo  alcuni , 
o,  secoudo  altri,  della  Furia  Celeoo.  Esio- 
do si  contenta  di  dire  eh’  egli  è figlio  degli 
dei.  Forse  contien  distinguerlo  dal  Zefiro 
di  cui  i poeti  cì  offrono  sì  gradevoli  pittu- 
re, e il  cui  soffio  dolce  nel  tempo  stesso  è 
poteote  a ritornare  in  vita  la  natura.  Nulia- 
dimeno  è bene  osservare  che,  riguardo  ai 
greci  ed  ai  latini  poeti,  era  egli  realmente 
il  vento  d*  occidente  , che  portava  la  fre- 
schezza nel  caldo  clima  da  essi  abitato. 
Ciò  posto,  il  Zefiro,  quale  fu  da  essi  per- 
sonificato, è una  delle  più  evidenti  allego- 
rie. I Greci  gii  danno  per  moglie  Clori  e i 
Latini  la  dea  Flora;  e Ovidio,  che  sì  piace- 
volmente descrive  gli  amori  di  quell' ama* 
bde  coppia,  pone  il  loro  imeneo  nel  mese 
di  maggio.  Lucrezio,  descrivendo  il  corso 
delle  stagioui , fissa  i due  sposi  nel  corteg- 
gio della  Primavera.  I poeti  lo  dipingono 
sotto  la  figura  di  un  giovanetto  di  sereno 
e dolce  contegno:  gli  danuo  delle  ali  di  far- 
falla , ed  una  corooa  composta  di  tutte  le 
sorta  di  fiori,  per  indicare  la  benefica  sua 
influenza  sulla  natura.  Aveva  egli  un'ara  in 
Atene  ed  anche  nell'  ottagono  tempio  dei 
Venti.  Era  rappresentato  colla  freschezza 
della  gioventù,  e coll'  avveoema  di  un  Dio, 
librandosi  nell’ aria  con  una  grazia  ed  una 
leggerezza  ammirabile,  quasi  ignudo  e tenen- 
do in  roano  no  paniere  ripieno  dei  fiori  di 
primavera.  Gli  etimologisti  fanno  derivare 
il  nome  di  lui  da  satin,  vivere,  e da  pht- 
rein,  portare,  che  reca  vita,  nome  ben  ana- 
logo .Ile  tue  fuuzioui.  F.  Z. 
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ZELANDA.  Provincia  del  regno  de’  Pae- 
ai  Baisi,  polla  nella  su.  parie  libecciale,  a- 
vente  di  superficie  152000  ettari  e circa 
140000  abitanti.  Essa  è composta  di  parec- 
chic  isole,  polle  alle  foci  della  Musa  e del- 
la Schelda,  e della  Fiandra  olandese,  terri- 
torio continentale,  che  stendesi  di  rhnpetto 
alle  isole,  verso  menogiorno.  Le  isole  prin- 
cipali sono  Walcbereo,  Beveland  settentrio- 
nale, Beveland  meridionale  con  Wolfaarts- 
dyk,  Schouwen,  Duyveland  e Tholeo.  — 
La  Zelanda  è uua  ricca  provincia,  conqui- 
stala, come  parte  d’  Olaoda,  sui  flutti  del 
mare.  Forti  dighe,  patiscale,  argini  artifi- 
ciali il  cui  mauleoimento  costa  annualmen- 
te oltre  due  milioni  di  franchi,  non  valgo- 
no sempre  a difenderla  dalle  inondaziooi. 
Nel  secolo  decimoquarto,  da  100000  abi- 
tanti scomparvero  sotto  le  acque  di  Bies- 
boschi  e oel  1522  la  cittadella  di  Corlge- 
ne  (Beveland  settentrionale)  s’ inabissò  con 
setlanladue  villaggi.il  Beveland  meridionale, 
che  già  misurava  venti  leghe  di  circuito, 
ora  ne  ha  al  più  nove.  Il  clima  della  parte 
insulare  della  Zelanda,  meo  freddo  di  quel- 
lo del  Continente,  è più  malsano  pe’  fore- 
stieri, cha  vi  tono  esposti  a febbri  ostinate. 
Fertile  è il  territorio  dell,  provincia,  e,  ol- 
tre i pascoli  copiosi  ed  eccellenti,  si  nove- 
rano fra  le  sue  produzioni  vegetali  ordina- 
rie il  grino,  te  biade,  il  lino,  il  tabacco,  I. 
rohbia  e il  cavolo  - rapa, 

li  capoluogo  della  provincia  è Middel- 
burgo,  cou  18000  abitanti,  posta  nel  lato 
orientale  dell’  isola  di  Walcheren,  sopra 
una  rupe.  È attraversata  da  molti  canali  , 
uoo  dei  quali  le  apre  I’  adito  alla  Scbelda 
dopo  messa  lega  di  tragitto,  aveodo  all*  e- 
stremilà  un  comodo  porto  che  dicesi  Ram- 
inekeus.  Ha  le  strade  rettilinee  e beu  la- 
stricate, spasiose  le  piasse  e grandiosi  gli 
edificii.  V’  ha  ateneo,  accademia  e collegio. 
Possiede  inoltre  raffineria  di  sale,  fabbrica 
d’amido  e raoliui  da  polvere.  — Altre  città 
degne  di  nota  soao  Flessinga,  all’  estremità 
meridioosle  della  medesima  isola  di  Wal- 
chereu,  con  6000  abitanti  ; Zterik  - see,  nel- 
l’ iaola  di  Schouwen,  con  ottimo  porto  e ol- 
tre 6000  abitanti  ; ec. 

Quantunque  uua  medaglia  di  Postumo  , 
trovata  nelle  mine,  possa  far  credere  che  i 
Romani  sieoai  stabiliti  nella  Zelanda  sotto 
Gallieno,  pure  solo  nell’  838,  secondo  gli 
sonali  del  paese,  si  alzarono  dighe  nelle  i- 
sole  Walcheren  e Schouwen,  La  Zelanda 
ricevette  questo  nome  ( da  ztt,  mare,  land, 
paese  ) solo  nel  secolo  duodecimo.  Nell’870 
questi  paesi  soggiacquero,  col  resto  della 
Frisia,  a Carlo  il  Calvo.  Nel  968,  il  re  Lo- 
tario li  cedette  a Teodorico  li  e suoi  suc- 
cessori, conti  di  Frisia,  che  li  conservaro- 
no fino  al  1007,  in  cui  Eorico  n imperato- 
re diede  queste  isole  a Baldovino  iv  conte 
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di  Fiandra.  Cominciando  dal  secolo  undeci- 
mo,  la  Zelanda  fu,  fra  i conti  di  Fiandra  e 
d'Olanda,  causa  di  guerre  che  durarono 
quasi  dncent*  anni,  e terminarono  colla  pa- 
ce di  Brusselles  ( primo  novembre  1264  ) 
in  seguito  alla  quale,  la  Zelanda  venne  ©ret- 
ta  in  contea  speciale,  di  cui  il  primo  titola- 
re fu  Fiorendo  v d*  Olanda.  Da  allora  in 
poi  la  Zelanda  rimase  unita  all’  Olanda,  e 
nel  1579  entrò  nell*  Unione  di  Utrecbt,  che 
ne  formò  una  delle  Province  Unite.  In  se- 
guito la  sua  storia  ai  confonde  con  quella 
dei  Paesi  Bassi.  S.  P. 

ZELANDA  (Nuova).  Vtd,  Nuova  Ze- 
landa. 

ZELATORI.  Con  questo  nome,  nell'  ul- 
timo istante  della  storia  degli  Ebrei,  si  de* 
tignano  quei  faziosi,  i quali,  affettaodo  zelo 
spinto  per  la  libertà  della  patria»  davansi  ad 
ogni  fatta  d*  eccesso  e di  delitto.  Essendo- 
si più  volte  gli  Ebrei,  sedotti  da  impostori, 
rivoltati  contro  i Romani , finalmente  uel- 
1*  anno  67  dell*  era  volgare  Vespasiano  mos- 
se in  armi  cootro  di  loro.  Al  suo  avviciuar- 
si,  Gerusalemme  videsi  in  preda  a tumulti 
e risse.  1 vagabondi  e ì ladri  che  infestava- 
no i dintorni  di  quella  città,  v'  erano  entra- 
ti in  folla,  dichiarando  di  volerla  difendere 
cootro  i Romani , e chiamandosi  zelatori 
dal  nome  d’  una  setta  fondata  da  Giuda  il 
Galileo.  Essi  cominciarono  dal  porre  a mor- 
te due  innoceuti  del  sangue  reale  ed  Auti* 
pa  cui  era  affidato  il  pubblico  tesoro;  spar* 
gendo  che  costoro  volevano  dare  la  città  ai 
Romani.  Nell*  avvilimento,  in  cui  era  cadu« 
lo  il  popolo,  riesci  loro  facile  commettere 
questi  delitti,  come  pure  facile  riesci  il  to- 
gliere il  sacerdozio  alle  famiglie  che  per  e- 
redità  n*  erano  io  possesso  per  darlo  ad  co* 
mini  vili,  affine  di  renderli  complici  de*  lo- 
ro delitti.  Aizzavano  inoltre  a furia  di  arti- 
fizii  e di  calunnie  gli  onorevoli  cittadini  un 
contro  l’altro,  per  farsi  grandi  nelle  loro 
discordie.  Ma  poco  era  questo  per  essi,  chè 
s piusero  1*  empietà  loro  fino  ad  oltraggiare 
P Onnipotente,  entrando  nel  santo  suo  tem- 
pio con  piedi  lordi  di  saogue.  Il  popolo  al- 
lora si  sollevò  eoutro  di  essi,  instigato  dal 
grau  sacerdote  Aoano,  vecchio  rispettabile 
si  per  età  e per  saggezza  che  per  I*  alta  di- 
gnità da  lui  tenuta.  Avrebbe  forse  egli  ri- 
sparmiato la  caduta  di  Gerusalemme,  in 
tuli'  altra  occasione,  se  gl*  iniqui  non  lo  a- 
vessero  colto  al  laccio. 

Temendo  i zelatori  I*  odio  del  popolo  a 
fuggirono  nel  tempio,  ne  fecero  come  una 
cittadella  e vi  stabilirono  il  seggio  della  lo- 
ro liranoide.  Nacque  zuffa  tra  essi  e il  po- 
polo; i zelatori  perdettero  il  primo  riciuto 
del  tempio  e rifuggirono  nell'ioterno,  dove 
Anano  li  assediò.  Il  famoso  Giovanni  di  Gi- 
scala,  fingendosi  del  partito  del  popolo,  era 
giunto  a cattivarsi  la  confidenza  del  gran 


sacerdote,  ehe  Io  incaricò  di  portarsi  come 
messe  di  pace  a*  zelatori  ; ma,  invece  di  a- 
dempiere  al  proprie  incarico  , li  aizzò  con- 
tro Anano,  mettendo  ad  essi  in  pensiero  di 
chiamare  in  soccorso  gl*  Idumei.  1 perfidi 
consigli  di  lui  vennero  seguiti,  ed  una  not- 
te, aiutati  da  una  bufera,  alla  Incc  dei  lam- 
pi e favoriti  da*  tuooi , i zelatori  uscirono 
dal  tempio  e sodarono  ad  aprire  le  porte 
della  città  agl*  Idumei,  che  vi  entrarono  io 
numero  di  ventimila.  Questi,  giungendo» 
trucidarono  i soldati  che  assediavano  i ze- 
latori, e poi  si  gettarono  sul  popolo , met- 
tendo primi  di  tetti  a morte  ì due  pontefi- 
ci Anauo  e Gesù.  La  città  è tutta  saogue  ed 
orrore.  Ma  oon  tardarono  gl*  Idumei  ad  in- 
orridire de*  loro  eccessi  medesimi  nonché 
di  quelli  de’  zelatori,  e tornarono  al  loro 
paese.  Dopo  la  loro  partenza,  i faziosi  di- 
ventarono più  ancora  insolenti,  e la  licenza 
loro  non  conobbe  confine.  Quanti  illustri 
personaggi  loro  facevano  ombra,  tanti  ucci- 
selo , non  risparmiando  ebe  quelli  i quali 
riscattavansi  con  fortissime  somme  di  de- 
naro. In  seguito  i zelatori  si  divisero  in  due 
fazioni,  comandate,  una  da  Giovanni  di  Gt- 
scala,  1*  altra  da  Eleazaro.  Non  v'ebbe  de- 
litto che  Giovanni  e i suoi  Galilei  non  ab- 
biano commesso.  Ben  presto  i due  parlili 
vennero  alle  mani,  ed  ■ Galilei  essendosi 
rivoltati  contro  Giovanni,  d*  accordo  co*  sa- 
crificatori, accolsero  io  città  Simone,  altro 
capo  di  banditi,  che  alla  guida  di  forte  trup- 
pa desolava  i dintorni  della  città,  la  quale 
così  videsi  in  potere  di  tre  nemiche  fazioni, 
che  di  continuo  tra  sè  alle  mani,  solo  si  ac- 
cordavano nel  martoriare  » miseri  cittadini. 
Intanto  Tito,  dopo  la  partenza  di  Vespasia- 
no suo  padre,  «noverasi  eoutro  Gerusalem- 
me e la  assediava.  1 faziosi,  stretti  dal  peri- 
colo imminente,  unirono  gli  sforzi  contro  i 
Romani;  ma  in  una  tregua,  durante  la  so- 
lennità degli  azzimi,  a Giovanni  riuscì  di  tor 
di  mezzo  Eleazaro  , uno  de’  tre  capi , non 
ne  restando  cosi  più  che  due.  L*  assedio  fu 
continuato  , e Gerusalemme  1’  8 settembre 
dell’  anno  70  dell’  era  volgare  fu  prese, 
saccheggiala  e incendiata , e i zelatori  e 
massima  parte  degli  abitanti  furono  o tru- 
cidati o fatti  schiavi.  Giovanni,  ebe  a*  e- 
ra  nascosto  nelle  cloache  co’  suoi  fratelli  , 
stretto  dalla  lame,  implorò  la  misericordia 
de*  Romani,  che  egli  aveva  eoo  tanta  inso- 
lenza sfidati.  Simone  fu  serbato  pel  (nonio, 
dove  apparve  tra  gli  altri  prigionieri;  poi 
fu  trascinato  eoo  una  corda  al  collo,  battu- 
to cou  verghe  e decollato  salta  piazza  de- 
stinata al  supplizio  de*  rei.  La  sorte  di  Gio- 
vanni fu  meno  rigorosa,  essendo  stato  con- 
dannato a prigionia  perpetua.  S.  P. 

ZELO.  E propriamente  desiderio  di  un 
bene,  portato  all*  atto  o ad  una  serie  di  atti 
iutesi  «conseguir  questo  bene.  Non  è Sem- 
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plire  amore,  perchè  questo  eoo  è essen- 
zialmente e necessariamente  operativo,  co- 
me esser  deve  Io  zelo  per  poter  esser  chia- 
Tirato  tale.  Non  è nemmeno  carità,  io  quan- 
to per  quest'  ultima  inlendeai  un  atto  rhe 
implica  sacrifizio,  e quindi  essa  ai  conside- 
ra una  delle  più  sublimi  virtù.  È un'  affe- 
zione viva  ed  ardente  intesa  al  successo  o 
alla  conservazione  di  checché  sia,  per  l’ono- 
re e pel  vantaggio  di  alcuno.  È zelante  colui 
che  fa  quanto  sta  in  tuo  potere  pel  vantag- 
gio o pel  compimento  di  un  effetto  contem- 
plato, o colui  che,  poteodo  limitarti  a far 
poco  pel  detto  effetto,  fa  invece  molto  pel 
medesimo.  La  religiooe  è 1'  argomento  ed 
il  campo  nel  quale  lo  zelo  ai  spiega  ed  e- 
serrila  maggiormente,  perchè  està  è inten- 
ta all'  ultima  destiuazione  dell*  uomo,  in  cui 
sta  il  maggiore  anzi  V unico  vero  suo  bene. 
Dopo  lo  zelo  religioso  tiene  il  primato  quel- 
lo di  classe  o d’ordine,  legandosi  gl*  indi- 
vidui all*  intera  società,  mediante  la  parti- 
colare casta  o classe,  cui  appartengono  per 
nascila,  per  professione  , per  talenti,  ec. 
Importa  anche  nello  zelo  guardarsi  dagli 
eccessi,  che  divengono  sempre  viziosi.  — 
Del  resto,  to  zelo  non  è già  soltanto  una 
disposizione  lodevole  pel  suo  principio  non 
meno  che  pel  tuo  effetto,  esso  è anche  un 
dovere  imposto  dalla  religione,  prescritto 
dalla  carità,  e le  cui  speciali  norme,  il  suo 
oggetto,  la  sua  estensi oue  ed  i tuoi  limiti , 
non  possono  guari  veuir  determinati  per 
ciascuu  individuo  che  dalle  ispirazioni  del- 
la carità  medesima,  e dalla  Datura  delle  cir- 
costanze particolari.  X o. 

ZELOTTI  ( Battista  ),  pittore  eccellen- 
te, nacque  in  Verona  nell*  anno  1532,  ed 
apprese  i primi  rudimenti  dell'arte  da  An- 
tonio Badile  , volendo  peiò  alcuni  che  per 
qualche  tempo  studiasse  anche  sotto  Ti- 
ziano. Giovanetto  ancora  dipinse  alcune 
cose,  come  a Serego  uel  Vicentino,  nelle 
case  de’  Borselli,  e de'  conti  Porto.  Stretta 
amicizia  con  Paolo  Caiiari,  detto  il  Veronese, 
lavorò  poi  con  esso  lui  in  compagnia  a Thie- 
ne,  a Fanzolo  ed  altrove,  per  cui  inchinò  al- 
la maniera  di  quel  maestro,  priuc  paimrnte 
nell' affresco.  Quindi  dipinse  le  facciate  e- 
sterne  del  Monte  di  Pietà  della  sua  patria  , 
la  descrizione  delle  quali  potrà  aversi  dal 
Ridolfi.  Nè  queste  furono  le  sole  opere 
condotte  in  patria  , che  chiamato  venne  a 
dipingere  iu  Duomo,  io  S.  Rocco,  oel  Cor- 
pus Domini,  nel  palazzo  Chiericati  ed  in  al- 
tri luoghi  parecchi. 

Portatosi  finalmente  e Venezia  per  ve- 
dere gli  amici,  Tiziano  lo  prescelse  per  le 
opere  della  libreria,  «ssegoaudogli  tre  com- 
partimenti in  concorrenza  de’  più  distinti 
pittori  d*  allora.  — E poiché  io  Venezia  li 
lece  il  Zelotti  riuomea,  allogate  gli  venuero 
parecchie  opere  sì  a fresco  rhe  ad  olio,  e 
priucipalraeote  lavorò  pel  soffitto  del  Con* 
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siglio  dei  Dieci  in  palazzo  ducale.  — Chia- 
mato poscia  dagli  Obizzi  a dipingere  a fre- 
sco i!  palazzo  del  Cataio,  vi  condusse  una 
infinità  di  storie  con  «stile  lodatissimo,  la 
cui  descrizione  diffusa  potrà  aversi  dal  pre- 
fato Ridolfi. 

Altre  molte  opere  colori  poi  Battista  e 
nel  palazzo  Foicari  al  Moranzano,  e per 
chiese  diverse  ; e per  citar  qui  una  delle 
bellissime  sue  tavole  d’altare,  nomineremo 
quella  che  ora  si  vede  cella  sagristia  di 
Santo  Zaccaria  in  Venezia,  nella  quale  e- 
spresse  Cristo  io  croce  con  a’  piedi  Maria 
Maddalena.  Moriva  egli  nel  1592  nell’età 
d'  anni  sessanta  , e le  sue  opere  vengono 
sempre  confuse  con  quelle  di  Paolo.  Il  suo 
stile  è rimarchevole  per  tocco  leggero  e fa- 
cile, per  colorito  vago  e (raspar rete,  per 
purità  di  disegno,  e per  composizione  af- 
fatto originale.  L'accademia  Veneta  di  tan- 
to maestro  Don  conserva  nulla,  chi  il  dipin- 
to che  vien  annunziato  per  suo  è certamen- 
te di  altra  mano,  e molto  al  disotto  del  me- 
rito di  quella  del  Battista.  F.  Z. 

ZEMBLA  (Nuova).  V,  Nuova Zembla. 

ZEM/jEM  . Nella  gran  moschea  della 
Mecca  , è posto  il  celebre  pozzo  Zemzem  , 
il  quale  , secondo  i mussulmani  , proviene 
dalla  sorgente  che  Dio  fe'  zampillare  io  gra- 
zia d’ Agar  e del  figliuolo  di  lei  Ismaele, 
quando  entrambi  costretti  furono  a ritirar- 
si in  Arabia  , ove  Ismaele  diventò  il  padre 
degli  Arabi.  L’  acqua  del  detto  pozzo  appa- 
re lattiginosa,  ma  insipida  e alquanto  salma- 
stra. Gli  agì  o pellegrini  che  rettosi  alla 
Mecca  da  regioni  differenti  del  globo,  le  ca- 
ravane di  Damasco,  d’  Egitto,  di  Barberia, 
di  Persia,  di  Lagha  e del  Negid,  dell'  O- 
man,  e quella  per  ultimo  dell'  Yemeo,  non 
compresi  i pellegrini  numerosi  che  vi  arri- 
vano dalla  Nubia,  dall’  lodia  e dalla  5tale- 
fia,  ed  aorhe  dalla  costa  meridionale  del- 
1’  Africa,  bevono  di  quest’acqua  preziosa  , 
eh*  essi  adoperane  anche  nelle  abluzioni , 
e di  cui  curano  di  portar  seco  qualche  bot- 
tiglia partendo.  Secondo  costoro,  l'acqua 
di  Zemsetn  è un»  vera  panacea,  è un  rime- 
dio che  noo  falla  per  tutte  le  malattie,  ma 
questa  sorgente  d*  ogni  bene  talvolta  si  fer- 
ina. Quindi  iu  fui  za  della  maucauza  d'ac- 
qua, e talvolta  della  mancanza  di  viveri,  la 
moschea  è piena  di  cadaveri  e di  moribon- 
di che  trasportar  vi  si  fauno,  per  avere  la 
I velia  sorte  o di  guarire  o di  morire  nel  sau- 
to riciclo  delia  Caaha.  S.  P. 

ZEND-AVESTA.  Vocabolo  della  liogua 
zen  I (antichissimo  idioma  d’  Asia,  che  par- 
latasi nella  Ba  li  lana  e che  precedette  il 
pehlvi  usitato  nella  Media) , che  significa 
parola  vivente.  Il  Zend -Aveste  è il  libro 
sacro  dei  Guebri  o Parsi,  e compouesi  di 
due  parli , una  scritta  in  zeod  e I*  altra  in 
peblvi.  Le  prima  comprende:  1.  il  Vendi • 
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dad-Sadc , specie  di  breviario  , del  quale  i 
sacerdoti  dovevano  recitare  alcuni  fram- 
menti prima  del  levar  del  sole,  e eh*  era 
pur  esso  diviso  io  tre  parti:  il  Vendidad  o 
combattimento  contro  Arimane  , 1*  Iztchnt 
o Ycittth , cioè  elevazione  dell’ anima,  ed  il 
yisptrtd  o capo  degli  esseri  ; 2.  il  Itcht - 
SadSs,  orazioni,  parecchie  delle  quali  sooo 
iu  pehlvi  ed  io  parsi;  3.  il  Siruzé  o i Trenta 
giorni, specie  di  calendario  liturgico.  La  se- 
conda parte  riducesi  al  Bundehcch  , specie 
d’ enciclopedia  , in  cui  conteogoosi  le  no- 
zioni sulla  cosmogonia,  sulla  religione  e sul 
culto,  sull*  astronomia  , sulle  istituzioni  ci- 
vili, sull*  agricoltura,  ec.  Di  tutte  queste  o« 
pere  o collezioni,  si  differenti  le  une  dalle 
altre,  il  Vendidad  è probabilmente  il  solo 
che  sia  veramente  opera  antica.  Higuardasi 
come  uno  dei  veutun  Nesks,  così  detti  in 
pehlvi,  e Nackes  in  zend,  che  sono  altret- 
tante sezioni  o capitoli  dell'  Avesta  , attri- 
buiti dagli  antichi  Persiani  medesimi  a Zo- 
roastro (fr.), 

11  panismo  dominava  indubitatamente 
nella  monarchia  persica  al  tempo  di  Da- 
rio f;  anzi  esso  vi  domioava  anche  prima, 
ed  avea  cioto  il  diadema  nella  persoua  di 
Smerdi , e dee  credersi  che  foss’  esso  ben 
forte  poiché  la  caduta  del  mago  usurpatore, 
la  terribile  e famosa  Mago  fonia  , reazione 
laica  contro  la  teocrazia,  e insieme  reazione 
del  Mezzogiorno  coutro  i Settentrionali , 
non  lo  abbattè.  Si  fu  sllora  senza  dubbio 
che  avvenne  il  saccodi  Balkh,  in  fìattriaoa, 
delle  leggende  orientali;  si  fu  allora  che  pe- 
ri  il  satrapo  Gutcbasp  o Gurblasp  o lly - 
stasp,  ex-re  dei  paesi  sommessi  alla  legge 
d’  Ormuzd.  1 Maghi  in  quella  rivoluzione 
non  perdettero  che  la  sovranità  secolare  ; 
l’impero  sulle  coscienze  sussistette  ed  an- 
che si  estese.  Dario , cui  furon  essi  forse 
che  fecero  re  (e  chi  meglio  merìtavalo  agli 
occhi  loro  del  discendente  o forse  figlio  di 
Gutchasp?),  arnmettevaii  presso  di  sè.  Fu- 
rono veduti  seguirlo  fino  in  Jonia.  Certa- 
mente che  in  Persia  il  parsisroo,  introniz- 
zato con  Smerdi  e precipitato  dal  trono  in 
un  lago  di  sangue  , era  moderno.  Ma  nel 
Nord,  nei  luoghi  dond’ esso  veniva,  non 
poteva  esser  che  antico,  checché  ne  dica  la 
leggenda  di  Zoroastro,  che  lo  indica  morto 
nel  sacco  di  Balkh.  Quiodi,  pongasi  l’origi- 
ne del  parsismo  nel  ix  o nel  xvi  secolo  av. 
G.  C. , ua  fatto  è sempre  evidentissimo  , 
cioè,  che  quest’evento  è anteriore  alla  fon- 
datione  della  persiana  monarchia.  Allorché 
I*  Asia  Minore,  I*  Assiria , la  Persia  , la  Me- 
dia e la  Battriani  erano  separate  o mal  col- 
legate insieme  , nacque  il  zoroasterismo  io 
una  delle  due  ultime,  si  propagò  nell*  altra 
e divenne  possente  in  entrambe.  L’incer- 
tezza non  può  versare  che  sugli  agenti  e 
sulle  circostanze  di  quest*  incremento,  e sul 


tempo  che  ha  potato  occupare  ciascuna  fa- 
se di  esso. 

Dividest  1’  A vesta,  come  accennammo,  io 
ventuna  sezioni  o capitoli,  numero  simme- 
trico , prodotto  da  7 c 3,  che  sostengono 
grandissima  parte  nel  parsismo.  Esso  tende 
ad  essere  Enciclopedia.  1 pruni  sette  capi- 
toli o nackes  trattano  del  dogma  , del  pri- 
mo principio,  dell’  origine  degli  esseri,  del- 
la storia  del  genere  umano;  altri  sette  ver- 
sano sui  doveri  così  religiosi  come  civili,  o, 
in  altri  termioi  , sul  culto  e sulla  morale  , 
partendo  dal  mobed  (sacerdote)  e dal  prin- 
cipe ed  arrivando  all*  ultimo  dei  laici  ; gli 
ultimi  sette  hanno  per  oggetto  la  scieoza  , 
ma  precipuamente  la  medicina  e l’astrono- 
mia. A questi  libri  tre  volte  sette  devooo  , 
verso  la  fine  del  mondo,  venirne  aggiunti 
altrettanti  che  completeranno  la  divina  ri- 
velazione. 

Il  Zend-Avesta  è stato  recato  io  Europa 
da  Auquetil-Duperron  , che  fu  il  primo  a 
darne  una  traduzione  in  francese,  stampata 
a Parigi , 1771  , io  3 volumi  in  4.  Eugenio 
Burnouf  ne  pubbticò  il  testo  originale. 

Per  la  stona  della  religione  e della  pri- 
mitiva geografia  dell*  Asia  all’  ovest  del 
Siod , il  Zend-Avesta  sarà  un  giorno  di 
sommo  pregio.  Abbiamo  già  , malgrado  il 
vago  delle  traduzioni , nozioni  abbastanza 
chiare  del  panismo  antico,  ed  ahbiam  po- 
tuto valutare  tutta  l’ influenza  che  la  reli- 
gione del  dualismo  ha  esercitato  sull*  Ar- 
menia, sull’ antica  Assiria  (il  Curdistao  at- 
tuale), sulla  Siria  , anche  sulla  Grecia  e su 
d’  altri  paesi.  Sebhene  sia  il  pehlvi  una  lin- 
gua morta,  non  meno  che  il  zend , i mobed 
la  intendono  e la  preferiscono  a quell*  ulti- 
ma. Hanno  essi  di  tutti  i libri  tendi  delle 
traduzioni  in  pehlvi,  che  sooo  però  piutto- 
sto parafrasi,  ed  anche  poco  fedeli. 

Prima  del  detto  pellegrinaggio  di  Anque- 
til-Duperron,  quasi  nulla  sapevasi  della  re- 
ligione dei  Parsi.  Zend-Avesta  era  uu  nome 
del  pari  sospetto  che  I’  altro  Oracoli  di 
Zoroastro.  Tomaso  Hyde  , grande  orienta- 
lista inglese , pubblicò  Velerum  Persarum 
et  Mago  rum  religionis  historia , 1700,  in  4. 
Nel  1718  I*  altro  inglese  Bourchier  , essen  • 
do  nell’  India  , vide  a Sudate  dei  Parsi , e 
si  procacciò  il  Vendidad-Sadè  {V.  sopra), 
cui  depositò  nella  biblioteca  di  Oxford.  Al- 
quanto più  tardi,  lo  scozzese  Fraser,  consi- 
gliere a Bombay  , acquistò  pure  varii  altri 
libri  persiani  ed  indiaui , e cercò , ma  inva- 
no, di  farsi  insegnare  dei  mobed  il  pehlvi 
ed  il  zend.  Finalmente  nel  1754  Anqueti! 
partì  per  !’  India  coll’  unico  scopo  di  ap- 
prendere quelle  due  lingue,  e far  conoscere 
il  Zend-Avesta  all’  Europa  ; ei  potè  appie- 
no riuscirvi,  e a fona  di  preghiere , di  mi- 
nacce, d'oro,  di  disagi  e pericoli  d'ogui  spe- 
cie , fece  acquisto  di  tutti  i manoscritti  che 
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potè  trovare»  e in  capo  a dodici  anni  tornò 
in  Europa  col  trofeo  della  sua  traduzione , 
dei  suoi  manosciitti,  e della  ma  gloria. 

M.  B. 

ZENIT.  Punto  del  cielo  che  iu  astrono- 
mia è sommamente  importante  a conside- 
rarsi, perchè  serve  , a cosi  dire,  di  base  ad 
una  buona  parte  delle  astronomiche  oiser- 
vationi;  è quello  che  trovasi  direttamente 
al  di  sopra  del  nostro  capo  , quello  a cui 
terminerebbe  la  lioea  del  filo  a piombo 
prolungata  in  alto:  iti  altri  termini,  è il 
ponto  del  cielo  eh*  è distante  in  tutti  i pan* 
ti  90°  dall'  oriizonte,  ossia  un  quarto  della 
circo  nfereoza. 

La  voce  zenit  o zenith  viene  dall*  arabo 
semt  che  significa  punto ; essa  corrisponde 
al  latino  verlex.  L’  arabo  Al-Fergani  o Al- 
Fragno  , che  verso  l'anno  800  dell'era  oo* 
«tra  pubblicò  degli  Elementi  d' astronomia, 
lo  denominò  semt  ras,  cioè  il  punto  in  alto . 

Il  punto  inferiore  della  sfera  celeste,  che 
è direttamente  opposto  al  zenit , chiamasi 
nadir  {V.) , voce  ebe  viene  parimente  dal- 
1*  arabo  natheir , sìmile,  o natheir  al  semt , 
vale  a dire  punto  simile  o corrispondente 
ai  zenit. 

Il  zenit  ed  il  nadir  essendo  direttamente 
opposti  I*  uno  all'altro,  facilmente  si  conce- 
pisce che,  se  si  facesse  passare  una  circon- 
ferenza di  circolo  per  questi  due  ponti , la 
sfera  celeste  ai  troverebbe  divisa  in  due 
parti  eguali.  Il  circolo  ebe  va  cosi  dal  zenit 
al  nadir  chiamasi,  in  astronomia  , un  inerti- 
cale,  da  qualunque  lato  sia.  Chiamasi  pure 
linea  verticale  la  linea  la  cui  direzione  va  a 
raggiungere  il  zenit  o il  nadir,  secondo  che 
è prolungata  in  alto  o al  basso  ; per  conse- 
guenza questa  linea  è sempre  perpendico- 
lare alla  superficie  della  terra. 

Essendo  il  zenit,  come  dicemmo,  l'unico 
punto  del  cielo  egualmente  lontano  da  tutti 
i punti  dell’  orizzonte  , ne  segue  che  se  si 
conosce  I'  altezza  d*  una  stella  al  di  sopra 
dell*  orizzonte  , av ressi  la  sua  distanza  dal 
zenit , sottraendo  I’  altezza  conosciuta  da 
90°.  Così,  supponiamo  che  I*  altezza  cono- 
sciuta dell’  astro  sia  di  15°,  la  sua  disUuza 
dal  zenit  sarà  di  75°.  — Le  distanze  zeni- 
tali adopransi  frequentemente  in  astrono- 
mia per  indicare  le  posizioni  degli  BSlri  : 
esse  determinansi  direttamente  con  uno 
stromento  chiamato  quarto  di  circolo , per- 
che il  lembo  che  porta  le  divisioni  non  ha 
che  l’estensione  del  quarto  d'  un»  circon- 
ferenza di  circolo.  M.  B. 

ZENO  (Famiglia).  Fu  una  delle  più  no- 
bili ed  in  ogpi  senso  ragguardevoli  famiglie 
di  Venezia,  ebe  diede  alia  repubblica,  alle 
armi  , alle  lettere  parecchi  persouaggi  a 
buou  diritto  celebratissimi.  Non  ne  accen- 
neremo a titolo  della  necessaria  brevità  che 
i principali. 

lincici.  Voi.  IX,  Parte  II.  fase . 259. 


Zeno  Carlo,  grande  ammiraglio  della 
repubblica,  nato  intorno  al  1334.  Indeciso 
sull*  arringo  cui  dovea  dedicarsi,  studiava 
nell'  università  di  Padova,  quando  trovan- 
dosi un  giorno  in  imbarazzi  economici  per 
effetto  di  giuoco  avverso,  parli  arbitraria- 
mente e militò  per  anni  cinque  in  piu  luo- 
ghi d’ Italia,  passando  poi  a Patrasso  per 
combattere  i Turchi.  Sposò  colà  una  ricca 
Greca,  che  moli  poco  dopo,  ond*  egli  tor- 
nato in  patria  sposò  una  Giustioinoi.  Im- 
preso un  viaggio  di  commercio  a . Costanti- 
nopoli , si  pose  agli  s'ipeudii  dell'  impera- 
tore Giovauoi  Paleologo,  e diresse  le  trat- 
tative che  nel  1376  acquistar  lecero  ai  Ve- 
neziani 1’  isola  di  Tetiedo.  Questi  gli  affida- 
rono , nella  guerra  di  Chioggia,  la  difesa  di 
Treviso  contro  gli  Dngberi,  e,  perduto  che 
ebbero  a Pola  una  battaglia  navale,  tolsero 
Zeno  alla  milizia  terrestre  per  affidargli  il 
comando  di  otto  galere.  Ei  passò  iu  mezzo 
alla  fiotta  genovese  senza  venirne  impedito, 
prese  varò  legai  nemici  nelle  acque  di  Sici- 
lia, diede  la  caccia  a varie  galere  nel  golfo 
della  Spezia,  ed  arse  e sarcheggiò  Porto 
Veuere  e tutti  i ricchi  villaggi  della  Riviera 
di  Levante.  Più  lardi,  trovandosi  con  una 
flotta  ragguardevole  nelle  acque  di  Cipro, 
riseppe  i rovesci  che  colpito  avevano  Ve- 
nezia, salpò  immediatamente  e giunse  nelle 
lagune  il  primo  gennaio  1380  con  14  gaio 
re.  Tosto  rianimossi  il  tutto,  tornò  il  corag- 
gio ai  marinai  ed  ai  soldati  e fu  assicurata 
ai  Veneziani  la  prevalenza  di  forse  sul  ma- 
re. Zeno  fu  accolto  come  liberatore  della 
patria,  ed  ebbe  poco  dopo  il  supremo  co- 
mando delle  milizie  di  terra;  piese  ai  Ge- 
novesi Chioggia  e Brondolo  e rinchiudendo- 
li da  ogni  lato,  li  costrinse  alla  resa.  Morto 
il  15  agosto  dell'anno  stesso  Vittore  Pisa- 
ui , fu  creato  Zeuo  grande  ammiraglio,  e 
tenue  fronte  nei  mari  di  Grecia  alla  fiotta 
di  Gaspare  Spinola  fino  alia  pace  seguita 
nel  1381.  Venne  poi  spedito  ambasciato- 
re presso  i re  di  Francia  e d*  Inghilterra  , 
fu  latto  procuratore  di  S.  Marco , e nel 
1403,  alla  guida  d’  una  nuova  flotta,  tenne 
d*  occhio  a luogo  quella  dei  maresciallo  di 
Boucicaut,  gli  diede  battaglia  il  7 ottobre 
dinanzi  a Modoue  , gli  prese  tre  galere  e 
pose  io  fuga  le  altre.  Io  seguito  fu  inviato 
all*  esercito  che  guerreggiava  contro  Fran- 
cesco da  Carrara  signore  di  Padova,  il  qua- 
le perdette  in  breve  i suoi  stati,  e poco  do- 
po anche  la  vita.  Zeuo  iu  seguilo  imbarcos- 
si  per  Terra  Santa  per  compiere  un  voto 
che  avea  fatto,  ed  assunse  il  comando  delle 
armi  del  re  di  Cipro  Giano  di  Lusigoano 
contro  i Genovesi  ; cacciò  questi  dall’  isola 
e proeurò  al  re  una  tregua  di  due  aoni,  se- 
guita da  vantaggiosa  pace.  Reduce  a Vene- 
zia nel  1410,  dedicò  alle  lettere  il  resto  del- 
la sua  vita,  avendole  già  sempre  coltivate , 
330 
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legato  intimamente  rol  celebre  Crisolora  , 
con  Vergerio,  e coi  più  celebri  scrittori  del 
suo  secolo.  Potè  godere  iu  pace  1'  acquista* 
ta  gloria , e mori  io  patria  il  dì  8 marzo 

1418. 

Zeno  Nicolò  ed  Antonio  . Fratelli  del 
precedente,  celebri  viaggiatori,  dei  quali 
non  è beo  nota  1*  epoca  della  nascita,  del 
pari  che  quella  io  cui  intrapresero  i lo* 
ro  viaggi.  Si  fa  verisimilmeote  intorno  al 
fine  del  1388  che  Nicolò,  armata  una  nave 
a sue  spese,  si  pose  io  mare,  uscì  dallo 
stretto  di  Gibilterra  e navigò  alcuni  giorni 
nell' Oceano  collo  scopo  di  visitare  la  Fran- 
cia e l*  Inghilterra.  Stava  per  retrocedere  , 
quando  una  violenta  procella  lo  traviò  dal 
auo  cammino  , e gli  fece  prender  terra  in 
un'isola  sconosciuta,  che  quegli  abitanti 
chiamavano  Frislandia.  Vi  corse  gran  peri- 
colo d’essere  trucidato  con  lutti  i suoi,  ma 
salvato  venne  avventuratamente  da  un  prin- 
cipe straniero  chiamato  Zichmni , eh'  era 
andato  a conquistarla,  e ebe  prese  Zeno  al 
suo  servigio.  Questi  prestò  al  principe  uti- 
lissima opera  nelle  sue  spedizioni,  e fu  crea- 
to cavaliere.  Trovò  mono  allora  di  far  sape- 
re a suo  fratello  Antonio  la  sua  posizione, 
e lo  invitò  a raggiungerlo  , loco bè  Antonio 
fece  negli  aDni  1391  e 1592;  ed  entrambi  sa* 
lirono  presso  Zichmni  ai  più  alto  grado  di 
favore.  Questi  creò  Nicolò  romaudaote  del* 
la  sua  flotta,  indi  assalì  1*  Estlandia,  posta 
tra  la  Frislandia  e la  Norvegia,  e la  saccheg- 
giò , come  pure  varie  isole  circondanti  la 
Islanda,  iu  una  delle  quali  fondò  una  for- 
tezza, al  cui  comando  lasciò  Nicolò  con  na- 
vi, soldati  e monizioni.  Nicolò  imprese  a 
fare  scoperte  e giunse  nella  Groenlandia  ; 
ma  la  mala  influenza  di  quegli  aspri  climi 
gli  rovinò  la  salnte,  ed  egli  morì  io  Frislau- 
dia  intorno  al  1595*  Antonio  ereditò  le  di- 
gnità e le  ricchezze  del  fratello  ; voleva  ri- 
patriare,  ma  Zichmni  non  glielo  permise. 
Sembra  però  che  più  tardi  lo  abbia  alfine 
ottenuto , giacché  tieuii  che  sia  tornato  a 
Venezia  nel  1405  e sia  qui  morto  in  princi* 
pio  dell'anno  successivo.  — Nel  1558  fu 
stampato  a Venezia  da  Francesco  Marcoli- 
ni  un  volumetto  iu  8.°  col  liiolo:  Della  sco • 
perla  delle  isole  di  Frislandia , Eslandia  , 
Engrovelandia,  Estotilandia  ed  Icario,  sotto 
il  polo  artico , fatta  dai  due  fratelli  Zeni 
Nicolò  cav . ed  Antonio  ; con  una  carta 
particolare  di  tutte  le  parti  settentrionali 
scoperte  da  loro.  Quest*  opera  fu  ristampa- 
ta da  Ramusio,  Navigai,  n , edizione  del 
1583;  da  Megiser:  Seplentr.  novantiqu. , ec. 
— Quasi  tutti  i dotti  ed  i geografi,  e nomi- 
natamente  Ruscelli , Ortelio  , Mercatore  , 
Y,ur  la, busche,  Forster,  Eggers,  Malte-Ih  un, 
ec.  ammisero  la  certezza  dei  viaggi  dei  Zeni 
e l'esistenza  quindi  della  Frislandia  e degli 
aliti  paesi  meuziouativi,  diflerendo  soltanto 


sulla  loro  vera  posizione,  che  alcuni  colloca* 
no  nell' Auletica  settentrionale,  altri  nell'ar- 
cipelago Faroer  (F.) , ec. 

Zeno  Caterino,  viaggiatore,  nipote  d'An- 
tonio suddetto,  fu  scelto  nel  1472  dal  vene- 
to senato  per  inviarlo  in  Persia  come  am- 
basciatore al  celebre  Dssun- Cassan  , col 
quale  avea  parentela  per  avere  sposato  Vio- 
lante congiunta  di  David  Comneno  ultimo 
imperatore  di  Trebisoada,  Ottenne  la  per- 
missione di  praticare  io  corte  famigliarmeo- 
te,  ne  profittò  per  istudiare  i costumi  dei 
Persiaui,  e per  recar  notizie  sugli  avveni- 
menti della  Persia  dall'esaltazione  di  quel 
monarca  in  poi.  Reduce  dopo  alcuni  anni 
in  patria,  compilò  e fece  stampare  una  bre- 
ve relazione  del  suo  viaggio,  opuscolo  dive- 
nuto subito  rarissimo. 

Zeno  Jacopo.  Nipote  di  Carlo,  nato 
nel  1417,  si  laureò  iu  ambe  le  leggi,  fu 
creato  da  papa  Eugenio  IV  referendario 
apostolico,  si  segnalò  per  eloquenza  alpun- 
to  di  veuire  considerato  uno  dei  più  valen- 
ti oratori  del  suo  secolo.  Divenne  nel  1447 
vescovo  di  Belluno  e Feltre,  e nel  1459  di 
Padova,  ove  morì  d'apoplessia  nei  1481, 
lasciando  una  bella  bibblioteca,  ricca  segna- 
tamente di  rari  manoscritti. 

Zeno  Pier- Caterino.  Fratello  primoge- 
nito del  celebre  Apostolo  Zeno  (F,  l'arti- 
colo seguente),  nato  il  27  luglio  1666,  si 
fece  chierico  regolare  somaseo  e fu  pro- 
fessore di  filosofìa  al  seminario  patriarcale 
di  Venezia.  Alla  partenza  d'Apostolo  per 
Vienna,  Pier-Caterino  assunse  in  suo  luogo 
la  compilazione  del  Giornale  dei  Letterati . 
lndeboiitaglisi  la  saloie  per  la  troppa  assi- 
duità al  lavoro  e per  la  puntualità  all'a- 
dempimento dei  suoi  doveri  religiosi,  mori 
iu  Venezia  il  50  giugno  1732,  lasciando: 
Logica , d'AruauId,  tradotta  dal  francese. 
Alcuni  sermoni  di  Dourdaloue , tradotti 
parimente.  Osservazioni  sulle  poesie  di 
Giovanni  Della  Casa,  stampate  in  seguito 
alle  Opere  di  quest'autore,  Venezia,  1728% 
Fila  di  G.  Battista  Nani  e di  Michele  Fo« 
scari,  er. 

Zeno  Apostolo.  Fratello  del  preceden- 
te, nato  a Venezia  1’  11  decembre  1668. 
Datosi  indefessamente  allo  studio  sotto  la 
direzione  di  suo  zio  vescovo  di  Capodistria, 
coltivò  per  tempo  la  letteratura,  e fu  nel 
1691  il  primo  fondatore  della  veueta  acca- 
demia degli  Animosi  intenta  a far  la  guer- 
ra ai  concettiui  , al  falso  brio  ed  all'abuso 
dello  spirito,  che  aveaoo  allora  preso  voga 
fra  gl’  italiaoi  cultori  delle  lettere.  Nel  1710 
intraprese  la  compilazione  del  Giornale  dei 
Letterati , inteso  allo  stesso  scopo,  e ne 
pubblicò  egli  solo  ben  veuti  volumi.  Datosi 
alla  composizione  melodrammatica,  il  pri- 
mo suo  saggio  iu  tal  genere,  intitolato  gli 
Inganni  felici,  fu  rappresentato  in  Venezia 
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nel  1695.  Nel  1700  diede  il  suo  Lucio  Ve- 
ro, che  otteoue  gran  voga  anche  nei  teatri 
d*  altre  città  d*  Italia.  Nel  1718  fu  chiamato 
• Vienna  dall*  imperatore  Carlo  Vi  io  quali- 
tà  d' lstorico  e poeta  cesareo,  essendo  colà 
precorsa  la  fama  delle  drammatiche  sue 
poesie,  ehe  erano  già  iu  numero  d’  una 
trentina,  quasi  tutte  state  molto  applaudite. 
Ivi  compose  55  drammi  tra  sacri  e profani, 
dei  quali  alcuni  accostarci  al  genere  tragico 
e sono  i più  belli,  altri  al  comico,  parecchi 
al  pastorale,  e taluno  anche  alla  commedia 
eroica,  genere  così  denominato  dall’ illustre 
Corneille , ma  modernamente  abbandona- 
to. — • Giunto  ad  età  avanzata  e stanco  del- 
le noie  del  grao  mondo,  rinunciò  (1729)  il 
suo  onorevole  impiego  (nel  quale  surrogato 
venne  dal  sommo  Metastasio  ) , conservan- 
do come  pensione  la  metà  del  suo  assegno; 
e ripatriato  inori  a Venezia  il  di  11  novem- 
bre 1750,  lasciando  la  cospicua  sua  biblio- 
teca al  monastero  de'  domenicani  riformati 
detto  dei  Gesuati,  — Le  sue  Poesie  dram- 
matiche raccolte  furono  da  Gaspare  Gozzi 
io  10  voi.  in  8.°,  Veuezia,  1744;  vi  si  con- 
tengono 65  componimenti , il  primo  dei 
quali  è del  1695  e l'ultimo  del  1737. — 
Pubblicò  Bouchaud  nel  1758  una  Tradu- 
zione francese  delle  Opere  drammatiche  di 
Zeno  in  2 voi.  in  12.°  , contenente  però  ot- 
to soli  componimeoti.  Ha  egli  la  gloria  d’es- 
sere stato  il  primo , che  presentò  ai  suoi 
compatrioti  melodrammi  regolari  o trage- 
die liriche,  in  cui  sono  diligentemente  os- 
servate le  leggi  della  tragedia  in  quanto  è 
consentito  dall'  indole  del  melodramma.  Vi 
si  notano  certamente  dei  difetti  (e  qual  ope- 
ra  umana  n'è  eseote  ?);  ma  i suoi  componi- 
menti si  fanno  applaudire  colla  fecondità 
dell*  invenzione , colla  verità  dei  quadri, 
coll*  intelligente  arte  drammatica,  colla  for- 
za del  dialogo,  in  una  parola  cou  quel  grado 
di  perfezione  eh' era  allora  possibile  di  rag- 
giungere, e ehe  al  solo  Metastasio  venne 
dato  di  poter  poi  oltrepassare.  M.  B. 

ZENOBIA  (Settimi*)  , regina  dì  Palmi- 
re,  era  figlia  d*  un  capo  arabo  che  regnava 
sulla  parte  meridionale  della  Mesopotamia, 
ed  avea  sposato  Odenato,  capo  anche  que- 
sti d'  una  tribù  del  deserto  e senatore  nella 
città  di  Palmira.  Questa  città,  fio  dai  tempi 
di  Traiano,  apparteneva  all'impero  roma* 
no,  ma  avendola  Odenato  difesa  contro  i 
Persiani,  ne  formò  nel  260  di  G.  C.  una  si- 
gnoria indipendente,  che  fu  estesa  da  lui  e 
riconosciuta  anche  dal  debole  imperatore 
Gallieno.  Per  questo  si  Odenato  , che  Ze> 
nobia,  da  lui  elevata  al  trono,  vengono  da- 
gli storici  annoverati  tra’lreola  tiranni,  che 
a'  tempi  di  Gallieno  assunsero  la  porpora 
nelle  varie  province  dell*  impero.  Morto 
Odenato  nel  267*  Zenobia,  la  quale  era  fa- 
mosa per  bellezza,  saggezza,  educazione  fi- 


nita ed  auche  per  valore  guerriero  , tenne 
le  redini  del  governo , che  stendevasi  su 
tutta  la  Siria  , e eh*  ella  sempre  più  accre- 
sceva a*  danni  dell*  impero,  giacché  posse- 
deva ormai  I'  Egitto  e parte  dell*  Asia  Mi- 
nore e disegnava  conquistarla  tutta,  quando 
mosse  contro  di  lei  l’ imperatore  Aurelia- 
no. Le  truppe  diZeaobia  venaero  sconfitte 
più  volte  nell*  Asia  Minore  e io  Siria,  e per 
ultimo  ella  stessa  fu  battuta  presso  Etnesu 
e poi  assediata  in  Paimira.  La  mancanza  di 
viveri  la  costrinse  alla  fuga,  ma  fu  presa,  e 
quindi  i Palmireai  si  arresero.  Nel  273  Au- 
reliano fe'  porre  a morte  gli  amici  di  Ze- 
nobia  , tra  cui  anche  il  celebre  retore  gre- 
co Longioo,  autore  del  Trattato  del  Stibli- 
me,  e seco  condusse  prigioniera  la  regiua  ; 
dapprima  perdonò  alla  città  di  Paimira  , 
ma  quando,  ritirandosi,  venne  a conoscere, 
che  i cittadini  avevauo  trucidato  la  guarni- 
gione romana  colà  lasciata,  tornò  indietro  , 
rase  al  suolo  la  città  , e ue  passò  a fil  di 
Spada  gli  abitanti.  Zenobia,  condotta  a Ro- 
ma, segui  nel  274  il  carro  trionfale  d'  Au- 
reliano, da  cui  ottenne  alcuui  poderi  pres- 
so Tivoli  per  la  sua  dimora  e pel  suo  man- 
tenimento ; le  figlie  di  lei  maritate  furono 
con  ragguardevoli  Romani,  e Vaballato,  uno 
de* suoi  tre  figli,  ebbe  un  piccolo  principa- 
to tu  Armenia. 

Zenobia,  figlia  di  Mitridate  re  d’  Arme- 
nia, non  è nota  per  altro  che  per  1' avveni- 
mento della  sua  vita  che  Tacilo  racconta,  e 
che  prestò  argomento  a due  capolavori , 
uno  del  nostro  Metastasio,  l'altro  del  Fran- 
cese Crébillon.  Avendo  Radamislo , marito 
di  Zenobia  e figlio  deire  d’Iberia  Fara- 
smaoe  , balzato  dal  trono  suo  suocero  , lo 
fe*  uccidere  iu  presenza  della  moglie.  Gli 
Armeni  uou  poterono  soflerire  a luogo 
I’  usurpatore,  e,  sollevatisi , astrinsero  alla 
fuga  Kadaraisto  , che  seco  condusse  Zeno- 
bia allora  iucinta.  Resistette  Zenobia  a lun- 
go alle  fatiche  di  questa  rapida  fuga  , ma 
scorgeudo  vicini  i nemici  del  marito,  e sen- 
tendosi stanca  , io  pregò  a torta  con  morte 
onorevole  agli  insulti  della  schiavitù.  Rada- 
misto, mosso  da  uu  furore  geloso,  fremen- 
do all'idea  che  un  altro  possedesse  la  pro- 
pria moglie,  la  ferisce  e la  getta  uell'  Aras- 
se; dopo  di  che  fogge  e salvasi  io  lberia. 
Zenobia  intanto  , trascinata  dalla  placida 
corrente  del  fiume,  fu  mollemente  spinta 
verso  la  riva.  Alcuni  pastori  la  trovarono 
che  ancora  respirava,  ne  fasciarono  la  ferita, 
ed  avendo  in  seguito  da  lei  saputo  chi  ella 
si  fosse,  la  condussero  da  Tiridate  che  la 
accolse  con  bontà  e la  trattò  da  regina. 

S.  P. 

ZENONE,  imperatore  d*  Oriente  , detto 
I*  Isaurico  , perchè  era  nativo  dell*  Isauria, 
-lese  posto  a*  piedi  del  monte  Tauro  e tri- 
ulano  deli’  impero  romano.  51  crede  che 
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sìa  calo  nel  426  , e recatosi  giovane  a Co- 
stantinopoli, seppe  sì  bene  entrare  in  gra- 
zia all*  imperatore  Leone  l,  detto  il  Trace , 
che  allora  ascendeva  sul  trono  imperiale  , 
che  questi  gli  concesse  in  moglie  Arianna 
sua  figlia  oel  458.  Durante  tutto  il  regno  di 
Leone,  seppe  Zeoooe  dissimulare  e nascon- 
dere il  carattere  suo  dato  alla  seostumatez* 
ra.  Naturalmente  indolente  e lascivo  , egli 
non  si  mostrò  tale  se  non  dopo  essere  sali- 
to sul  trono,  che  fu  nel  474.  Allora  s'im- 
merse in  ogni  fatta  di  stravizzi  e di  voluttà, 
e vuoisi  anche  che  abbia  avvelenato  il  pro- 
prio figlio  per  regnar  solo.  Le  sregolatezze 
sue  si  odioso  lo  rendettero  fio  dal  princi- 
pio del  suo  impero,  che  Veriua  suocera  di 
lui,  e Basilisco  fratello  di  Verioa  impresero 
in  capo  a qualche  mese  di  cacciarlo  dal  tro- 
po. Basilisco  fu  riconosciuto  imperatore 
pel  475 , ma  nell*  anno  seguente  Zenone 
ricuperò  il  trono  in  grazia  della  sua  guar- 
dia isaurica.  Questo  evento  non  lo  ammae- 
strò , anzi  a tutti  gli  altri  suoi  vizii  quello 
anche  aggiunse  di  persecutore  de* cattolici, 
i quali  rifiutavano  riconoscere  il  famoso  e- 
ditto  da  lui  pubblicato  sotto  il  nome  d*  E* 
notico  [y .),  nell*  idea  di  conciliare  tra  loro 
le  varie  sette  religiose  e unirle  tutte  col  cat- 
toticismo.  La  storia  de*  fatti  che  sussegui- 
rono a quest*  editto  trovasi  nel  citato  arti- 
colo Erotico.  Qui  diremo,  che  verso  la  fi- 
ue  del  regno  di  Zenone  due  sommosse  si 
spiegarono  : una  provocata  da  suo  cognato 
Marziano , il  quale  rivendicava  i diritti  di 
sua  moglie  Leouzia  come  figlia  primogenita 
di  Leone;  I'  altra  eccitata  da  Leonzio,  gene- 
rale io  Siria.  Arabi  i capi  di  queste  congiu- 
re furono  post»  a morte.  Ma  accrescendosi 
di  giorno  in  giorno  E odio  che  portavasi  a 
Zenone  , la  moglie  di  lui  Arianna  , che  lo 
detestava  quanto  gli  altri  e che  inoltre  ama- 
va uu  ufficiale  del  palazzo  detto  Auastasio, 
lo  fece  , a quanto  si  dice  , sotterrar  vivo  , 
approfittando  d*  un  attacco  d*  epilessia  cui 
Zenone  andava  soggetto.  Aperto  il  sepolcro 
alcuni  gioroi  dopo  , ai  trovò  che  egli  erasi 
divorato  le  braccia.  Zenone  morì  nel  491  , 
nell*  età  di  65  anni  circa,  aveudone  regnalo 
poco  più  di  diciassette.  S.  P. 

ZENONE.  Uno  dei  fondatori  della  greca 
filosofìa  e dei  più  celebri  maestri  della  scuo- 
la eleatica  , stata  fondata  da  Senofane  suo 
maestro,  nacque  in  Elea,  oeila  Magna  Gre- 
cia, intorno  all’anno  504  av.  G.  C.  lo  età  di 
quarant’  anni  fece  con  Parmenide,  altro  suo 
maestro,  un  viaggio  ad  Atene,  città  che  nel- 
I*  Italia  Meridionale  riguardavasì  come  ca- 
pitale di  tutti  i Greci,  a cui  andava  chiun- 
que poteva  ad  attingere  istruzione  e dottri- 
na. Zenone  invece  v*  insegnò  la  sua  a Pe- 
ricle, come  può  vedersi  iu  Plutarco  (nella 
Vita  di  Pericle),  a Caglia  ed  a Pitodoro,  fa- 
cendosi pagare  ad  allo  prezzo  le  sue  lezio- 
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ni.  Ignorasi  quanto  tempo  rimase  in  Atene. 
Tornò  poi  di  liberare  la  patria,  eh*  era  ca- 
duta io  poter  d*  un  tiranno  di  uorae  Nearco 
o Diotnedoule , ina  non  vi  rioscì,  e fu  con- 
dannalo ad  atroce  supplizio , cui  sostenne 
con  eroico  coraggio;  ed  anche  narrasi  che, 
per  uon  trovarsi  al  caso  di  dover  tradire  ■ 
suoi  complici,  si  recise  coi  denti  la  lingua  e 
la  sputò  in  faccia  al  tiranno.  Nou  lasciò  che 
pochi  scritti,  versanti  gli  uni  sulla  dialettica 
e gli  altri  sulla  fisica.  Della  prima  di  queste 
scienze,  al  dire  di  Aristotele,  l'antichità  lo 
considerava  autore.  Ei  professava  la  doltri- 
ua  di  Parmenide  dell'  unità  assoluta,  e si 
diede  a confutare  gli  avversarii  di  essa  , fa- 
cendo risaltare  le  contraddizioni  e gli  as- 
surdi che  seco  traggo  1*  opinione  volgare 
sulla  diversità  degli  esseri,  sui  loro  perpe- 
tui cangiamenti  e sulla  divisibilità  all'infini- 
to. La  sua  dotlriua , esposta  in  versi,  come 
usavano  gli  antichi  dottori  della  Magna 
Grecia,  era  divenuta  soggetto  di  motteggi  , 
e Zenone  diessi  a mostrare  che  a torto  se 
ne  focea  belle,  e che  lo  stesso  avrebbe  po- 
tuto farsi  dell’ opinione  contraria.  Parecchi 
trattali  in  prosa  ebe  aveva  scritti , non  ci 
sono  pervenuti  ; ma  Aristotele  ci  conservò 
( Physica , vi,  9)  gli  argomenti  con  cui  im- 
pugnava la  realtà  del  moto.  Fu  il  primo  che 
precisò  bene  le  regole  del  sillogismo , ed 
uno  di  quelli  che  ne  fecero  uso  più  fre- 
quente. Fu  anche,  come  alcuni  vogliono,  il 
primo  a ricever  danaro  dai  suoi  discepoli , 
circostanza  che  , congiunta  al  metodo  dia- 
lettico da  lui  preferito  nelle  lezioni  e negli 
scritti , lo  fece  qualificare  sofista  e scetti- 
co in  un  tempo  ; ma  certamente  a torto , 
giacché  professava  egli  iovece  uu  dogmati- 
smo fermissimo,  lo  fisica  , ammetteva  quat- 
tro elementi:  il  freddo,  il  caldo,  il  secco  e 
P umido;  in  metafilica  insegnava  una  forza 
motrice  che  regge  I’  universo  , ed  una  ne- 
cessità, i cui  due  modi  sono  la  discordia  e 
V amore.  Grossolana  è la  sua  psicologia: 
secondo  lui,  I*  anima  componesi  di  quattro 
elementi  analoghi  a quelli  che  compongono 
il  mondo;  la  differenza  delle  parli  eh* en- 
trano io  questa  composizione  e la  superio- 
rità delle  uoe  sulle  altre  costituiscono  la 
differenza  fra  le  anime;  e la  superiorità  de- 
gli elementi  sottili  e puri  su  quelli  grosso- 
lani ed  impuri  forma  la  purità  e la  divinità 
delle  anime.  — Chi  volesse  più  mionli  par* 
licolari  intorno  a Zenone  dovrebbe  consul. 
tare  quanto  lasciarono  scritto  sul  suo  cooto 
Platone,  Aristotele,  Plutarco,  Diogene  Laer- 
zio e Cicerone.  M.  B. 

ZENONE.  Fondatore  d*ona  delle  prin- 
cipali scuole  dell*  antica  filosofia,  quella  de- 
gli Stoici,  nato  verso  il  340,  o,  secoodo  al- 
cuni , verso  il  364  av.  G.  C.,  a Cizio,  città 
dell'  isola  di  Cipro  fabbricata  dai  Greci  ed 
abitata  da  Fedirti.  Era  figlio  d’uu  ricco  ue* 
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goziante  di  nome  Mnasìo  , e sembra  che 
siasi  egli  pure  dedicalo  al  commercio  nella 
sua  gioventù.  Ma  avendo  poi  suo  padre  re- 
cato da  Atene  gli  scritti  di  alcuni  discepoli 
di  SocrBte,  Zenone  attinse  nella  loro  lettu- 
ra il  genio  per  la  filosofìa.  In  età  di  venti- 
due  anni,  avendolo  affari  di  commercio 
chiamato  parimente  in  Alene,  vuoisi  che  un 
naufragio  fatto  presso  il  Pireo  gli  abbia  in- 
volato tutte  le  sue  ricchezze  , per  cui  de- 
terminossi  a consolarsene  collo  studio  , pel 
quale  avea  già  contratto  iuclinazione.  Il  suo 
primo  maestro  fu  Crale  il  cinico  ; indi  fre- 
quentò le  lezioni  di  Stilpooe  e di  Diodoro 
Crono  della  scuola  di  Megera,  e di  Senocra- 
te  e Polentone  dell'  accademia.  Dalla  scuo- 
ia dei  cinici  e dei  dialettici  passò  dunque  a 
quella  dei  platonici,  fra  i quali  i primi  suc- 
cessori di  Platooe  serbavano  fedelmente, 
com’  è noto,  i p ri  nei  pi  i del  maestro,  sola- 
mente dandosi  la  cura  di  renderli  più  pra- 
tici, e d’applicarli  più  direttamente  alla  po- 
litica ed  alla  morale.  Zenone  li  considerò 
ancora  troppo  speculativi;  ventanni  di  stu- 
dio e di  filosofiche  meditazioni  gli  avevano 
ispiralo  convincimenti  diversi:  questi  erano 
nella  sua  mente  stabiliti,  ed  ei  determinossi 
a pubblicamente  insegnarli.  Apri  dunque 
la  sua  scuola  nel  portico  dipinto,  detto  in 
greco  stoa  poicite,  ove  un  tempo  raccoglie- 
vaosi  i poeti,  e che  allora  trovavssi  abban- 
donato, avendo  la  poesia  ceduto  alla  filoso- 
fia il  posto  sì  brillante  che  occupava  nelle 
inclinazioni  degli  Ateniesi.  Da  tale  circo- 
stanza la  scuola  di  Zenone  prese  la  deno- 
minazione di  scuola  stoica  o degli  Stoici , 
o di  scuola  del  Portico,  o di  Stoicismo . 

Fu  essa  notabilmente  numerosa,  sebbene 
le  i* imputasse  a principio  d'essere  il  rifu- 
gio dei  poveri , e venisse  per  conseguenza 
disprezzata  da  tutti  quei  grossolani  intel- 
letti, che  concepir  non  sanuo  altra  superio- 
rità che  quella  della  ricchezza , e che  igno- 
rano qualmente  se  a qualche  riguardo  essa 
è nulla,  lo  è precipuamente  in  filosofia.  Gli 
uomini  superiori,  a qualunque  grado  o ca- 
sta appartenessero  , professarono  stima  a 
Zenone  per  la  sua  vita  e per  la  sua  dottri- 
na, considerandolo  il  più  virtuoso  filosofo 
del  suo  tempo , il  più  onorevole  cittadino 
d' Atene,  nella  cui  casa  fu  depositata  la 
chiave  della  cittadella,  il  saggio  a cui  fu  vo- 
tala una  corona  d*  oro,  la  sepoltura  nel  Ce- 
ramico , e delle  statue,  affìochè  , dicevasi , 
I*  intera  Grecia  venisse  a sapere  che  gli  A- 
teniesi  onorar  sapevano  i vivi  non  meno 
che  i morti. 

11  re  Antigono  , da  vero  uomo  di  stato  , 
couobbe  essere  lo  stoicismo  il  mezzo  di  ri- 
temprare i costumi  corrotti  ed  ammolliti 
dai  progressi  d*  una  civiltà  più  materiale 
che  morale;  e protesse  la  dottrina  d’uu  filo- 
sofo che  opponeva  sì  fermi  e puri  priucipii 


al  sì  frivolo  e corruttore  insegnarneuto  di 
quella  scuola  di  Epicuro,  ch'era  a uu  trat- 
to la  più  chiara  espressione  della  generale 
mollezza  delle  alte  classi  della  società  ate- 
niese, ed  il  più  valido  mezzo  di  propagare 
sifTatta  decadenza  in  seno  all'intera  nazione. 

Avea  Zenone  a combattere  anche  un  al- 
tro nemico.  Co  suo  condiscepolo  della  scuo- 
la di  Polemone,  Arcesilao,  infedele  ai  prin- 
cipi! di  Platone,  ed  accampando  nondimeno 
la  pretesa  di  voler  ricondurre  i suoi  uditori 
alla  travisata  o malintesa  dottrina  del  mae- 
stro, insegnava  uno  scetticismo  che  rovina- 
va la  religione,  come  T eudemonismo  di  E- 
picuro  rovinava  la  morale.  Zenone  combat- 
tè energicamente  questa  duplice  tendenza  ; 
ma,  sebbene  sostenuto  da  numerosi  disce- 
poli e da  generosi  protettori , vincere  non 
potè  interamente  i soci  avversarii  , e spe- 
cialmente non  potè  arrestare  il  destino  del- 
la Grecia.  Lo  spirito  d'investigazione  filo- 
sofica, che  da  Socrate  in  poi  la  dominava  , 
dovea  percorrere  tutte  le  sue  fasi  e termi- 
nare al  pirronismo  , e lo  spirito  di  morale 
corrosione,  che  da  più  lungo  tempo  ancora 
libravaii  sopra  quel  paese  , produr  doveva 
tutti  i suoi  frutti  e la  rovina  delle  antiche 
dottrine,  degli  antichi  costumi,  delle  anti- 
che istituzioni.  Nondimeno  Zenone  esercitò 
una  reazione  profonda  e lasciò  una  dottrina 
atta  a combattere  il  male  non  solo  in  Gre- 
cia, ma  anche  a Roma,  ove  i Greci  non  in- 
dugiarono a trasportare  i loro  sistemi.  Fu 
detto  che  , dopo  d*  aver  insegnato  per  ciu- 
quaut*  otl'auoi,  giunto  aU'avaozalissima  età 
di  anni  98,  abbia  questo  sì  saggio  filosofo 
posto  fine  ai  suoi  giorni.  Se  questa  tradi- 
zione, ehe  noD  è in  conto  alcuno  provata 
nè  punto  probabile,  fosse  fondata  al  vero, 
avrebb’  egli  pagato  un  ben  gravoso  tributo 
all'umana  debolezza,  e disonorato  una  vita 
virtuosa  eoo  una  criminosa  azione.  È di  fat- 
to ch'ei  morì  vecchissimo  intorno  all'anno 
260  av.  G.  C.  / onorato  dell'  universale  ve- 
nerazione. 

1 principi!  di  Zenone  non  possono  più 
con  certezza  venir  distinti  da  quelle  dei  suoi 
discepoli  Cleanto,  Atenodoro , Aristone  ed 
Evillo.  È forza  limitarsi  a distinguere  le 
dottrine  degli  stoici  primitivi  da  quelle  de- 
gli stoici  della  seconda  generazioue  , quai 
sono  Zenone  di  Tarso  , Crisippo  , Diogene 
di  Seleucia,  che  furono  essi  pure  seguiti  da 
una  terza  , da  una  quarta  e perfino  da  una 
quinta  generazione  (K.  EpiTETTO).  — La 
primitiva  scuola  del  Portico  ammetteva  il 
dualismo.  Dio  e la  materia  , diceva  , sono 
due  priucipii  eterni  entrambi.  Dio,  che  die- 
de alla  materia  la  forma  che  ne  fece  il  mon- 
do, governa  e penetra  questo  mondo  come 
1*  anima  dell1  uomo  penetra  e governa  il 
corpo.  Taltavia  la  provvidenza  divina  , se- 
condo Zenone,  è soggetta  alle  leggi  del  de- 
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«tino  o della  necessiti  , la  qnale  annettesi 
alle  leggi  della  natura,  e che  terminerà  fa* 
talmente  in  nna  conflagrazione  generale 
dell' universo,  dopo  la  quale  Dio  crear  de- 
ve on  nuovo  mondo,  il  quale  sarà  pure  sog- 
getto alle  stesse  leggi.  Solamente  lo  spazio 
nel  qnale  il  monito  galleggia  ed  il  tempo 
cb'è  la  misura  della  sua  durata.  Sono  infi- 
niti ed  incorporei.  Il  mondo  , benché  sog- 
getto alle  leggi  del  destino  come  sopra  , é 
peuetrato  a tal  punto  dalla  Divinità,  che  ha 
esso  medesimo  qualche  cosa  di  divino  e di 
intelligente:  b il  migliore  dei  mondi.  Se- 
gnatamente gli  astri  sono  di  Datura  divina, 
e I’  uomo  deve  ooorarli  ; esso  giugne  eoi 
mezzo  dell*  arte  sacra  della  divinazione  a 
porsi  in  relazione  con  queste  divinità  cele- 
sti. L’anima  sua  è una  porzione  dell'anima 
del  mondo  o di  Dio,  ma  ciò  malgrado  non 
é immortale;  la  sua  vita  finisce  alla  grande 
conflagrazione.  La  volontà  di  Dio  é anche 
la  legge  del  mondo  morale.  Essa  prescrive 
che  la  nostra  vita  sia  conforme  alla  legge 
di  Dio,  ed  a questa  condizione  la  nostra  vi- 
ta sarà  felice.  La  virtù  è il  Solo  vero  bene , 
il  vizio  il  solo  male  , il  resto  è indifferente. 
Le  passioni  sono  le  malattie  dell*  anima  : lo 
stoico  cerca  di  non  aver  passioni,  cerca  Ca- 
patiti, eh*  è privilegio  del  saggio.  Solamen- 
te il  vero  stoico  é libero , nobile,  ricco,  re, 
amico  sincero,  buon  cittadino  ; è padrone 
di  sé  stesso  , e può  disporre  della  propria 
vita  col  suicidio. 

Dea  si  scorge  da  questo  breve  sunto  che 
nella  dottrina  del  Portico , allato  di  varii 
buoni  principii,  regnavano  alcune  di  quelle 
fallaci  e strane  credenze  che  il  cristianesi- 
mo venne  alfine  a combattere  e ad  atterra- 
re. Nondimeno  gli  stoici  prestarono  ai  co- 
stumi ed  alle  istituzioni  delta  Grecia  e di 
Roma  alcuni  servigi , che  diedero  alla  vita 
ed  alte  lezioni  di  Zenone  un  sommo  splen- 
dore, per  cui  Dell’  opinione  generale  ei  di- 
sputava a Socrate  la  fama  di  saggio  per  ec- 
cellenza. 

Avea  Zenone  scritto  molto , ma  nulla  ce 
ne  rimase;  non  si  possiedono  oggidì  che  i 
titoli  d'  alcuni  suoi  scritti  : Della  vita  se- 
condo la  natura  ; Del  dovere  ; Della  legge; 
Della  natura  umana ; Delle  passioni  ; Delle 
parole,  ec.  Non  si  conosce  la  sua  dottrina 
che  pegli  scritti  di  parecchi  autori,  e se- 
gnatamente di  Sesto  Empirico,  Diogeue 
Laerzio  e Cicerone.  M.  B. 

ZENZERO,  in  latiuo  zingiber,  ed  in  ita- 
liano anche  gengrro  , gengiovo  e gengevo , 
genere  di  piante  fanerogame,  della  famiglia 
delle  amomee  o scitaminee , e della  classe 
lioneana  monandria  monoginia,  caratteriz- 
zato come  segue  : perianzio  esterno  a tre 
corte  divisioni,  l'interno  tuboloso,  a tre  di- 
visioni irregolari;  antera  fessa  in  due;  pro- 
cesso terminale  semplice  e subulato  ; stilo 


ricevuto  entro  il  solco  dello  stame.  Tutte 
le  nou  molle  specie  di  questo  genere  sono 
indigene  delle  Indie  Orientali,  del  pari  che 
quasi  tutte  le  altre  amomee.  N'  é tipo  il 
zenzero  delle  farmacie  , amomum  zingiber 
di  Linneo  , zingiber  officinale  di  Acbard  , 
pianta  colla  radica  tubercolosa  della  gros- 
sezza d'  un  dito  , irregolarmente  piegata  a 
gomito  , coriacea  e bianca  internamente  ; 
col  fusto  alto  sette  io  otto  decimetri,  cilin- 
drico; colle  foglie  alterne,  distiche,  lanceo- 
late, aguzze,  terminate  inferiormeote  da 
nna  guaina  lunga  e fessa.  L’  asticciuola  ebe 
porta  i fiori,  nasce  allato  del  fusto,  ed  é co- 
perta di  squame  ovali , acuminate  , tugoai- 
nanti,  analoghe  a quelle  della  base  delle  fo- 
glie. Ciascuna  squama  fiorale  contiene  doe 
fiori  giallognoli  che  sbucciano  successiva- 
mente; il  loro  labbrelto  o divisione  interna 
e inferiore  del  perianzio  é purpurea,  varie- 
gata di  bruno  e di  giallo.  — La  radice  di 
zenzero,  anche  secca,  ha  odor  piccante,  sa- 
pore aromatico  e bruciante,  di  cui  va  debi- 
trice alla  presenza  di  molto  olio  volatile  ; 
essa  contiene  inoltre  gran  quantità  d'amido. 
La  violenta  sua  azione  su  tutte  le  parti  della 
membrana  mucosa  fa  si , che  usasi  di  rado 
come  medicamento.  Ingerita  nello  stomaco, 
vi  determina  un  senso  di  calore  penosissi- 
mo, ed  eccita  vigorosamente  le  forze  dige- 
stive. Per  questo  riguardo  suolai  ammini- 
strarla o in  polvere  associata  ad  altri  rime- 
dii per  mitigare  la  sua  energia,  o in  infu- 
sione o in  elisir.  — Se  si  pone  in  contatto 
la  radice  di  zenzero  colla  membrana  pitui- 
taria o te  ne  mastica  una  tenue  quantità , 
essa  produce  sull'  istante  violenti  starnuti 
o un  copioso  corto  di  saliva.  — Certi  trop- 
po scaltri  mercatanti  di  cavalli  si  permetto- 
no di  trar  partilo  da  tale  attività  irritante 
della  radice  di  zenzero:  poco  prima  che 
venga  provato  no  cavallo , il  mercatante 
gliene  mette  alquauto  all’  ingresso  dell’ano, 
e l’irritazione  che  ne  risulta  sui  muscoli 
elevatori  della  coda  dà  all'  animale  un  an- 
damento fattizio,  al  quale  ti  annette  qual- 
che pregio.  X-O. 

ZEOLITE.  Sostanza  minerale  stata  cosi 
deuominata,  quasi  pietra  bollente,  dal  gre- 
co zro,  bollire , e lilhos  , pietra  , allusiva- 
mente alla  sna  proprietà  di  bollire  man- 
dando luce  quando  viene  trattata  col  tubo 
ferruminatorio.  È uno  spato  crislallizato  in 
piramidi  o prismi  di  color  bianco  e talora 
rossiccio  , che  trovati  ordinariamente  nelle 
antiche  materie  vulcaniche  , sì  vetrifica  col 
fuoco  e cogli  acidi  non  fermentati.  — Que- 
sto nome  fu  nell'  antica  mineralogia  appli- 
cato ad  un  minerale  bianco  di  struttura  ra- 
diata, che  area  la  proprietà  di  far  gelatina 
nella  rnesolipa  o mesotipo.  Venue  poi  este- 
so ad  una  moltitudine  d'  altri  minerali  di 
specie  differentissime , e che  unii’  altro  a- 
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veano  fra  loro  di  comune  che  deboli  carat- 
teri, come  la  stillile  , I’  apo*  filli  te , 1*  anati 
cima,  il  silicato  di  lineo , ec.  Ma  i moderni 
mineralogi , seguendo  1*  esempio  di  llauy  , 
hanno  quasi  tutti  proscritto  dalla  noroeu- 
datura  della  scienza  questo  vocabolo. 

C.  G. 

ZERO.  Cifra  la  cui  forma  è quella  stessa 
d'  un  o,  che  non  ha  valor  proprio,  ina  che 
nell*  aritmetica  ordinaria  aumenta  il  valore 
de'  numeri  da  cui  essa  è preceduta  di  al- 
trettante decioe  quante  sono  le  imita  che 
contengono.  Nelle  frazioni  decimali,  quan- 
do, dopo  gl*  interi,  il  zero  è seguito  dai  nu- 
meri decimali  , esso  diminuisce  il  valore 
delle  frazioni  di  altrettante  Henne  quanti 
fono  i zeri  precedenti-  Cosi,  0,5  è decuplo 
di  0.05  e centuplo  di  0,005. 

Il  zero  sostiene  una  parte  importantissima 
nel  nostro  sistema  di  numerazione,  e vi  fu 
chi  ne  ricercò  accuratamente  1*  origine.  Vo- 
levasi  detto  questo  vocabolo  per  trasposizio- 
ne dall'ebraico  ezor,  cingolo,  perchè  il  ze- 
ro ne  rappresenta  la  figura  ; altri  lo  deriva* 
rono  dall'  arabo  syhron  o syfron,  vacuo. 

Ne*  termometri  reaumuriani  la  cifra  zero 
segna  la  temperatura  del  ghiaccio  che  si 
fonde.  S.  P. 

ZESIDEO.  Vocabolo  turco,  che  dicesi  e 
scrivesi  anche  Jesideo  e Jezide  o Jezite , e 
che  presso  i Maomettani  significa  eretico , 
end’  è il  contrario  di  mussulmano . Gli  jczti 
di  hanno  molta  inclinazione  pei  Cristiani  , 
onde  vengono  mortalmente  odiali  dai  Tur- 
chi. Hanno  nella  loro  religiosa  dottrina  mol- 
to del  giudaismo,  ma  s’avvicinano  ancor  più 
al  cristianesimo,  anzi  credono  alla  Bibbia , 
cantano  ioni  ad  onore  di  G.  C. , della  B.  V. 
e di  Maometto  insieme,  e tengouo  che  G. 
C.  sia  lo  stesso  che  Jezid,  cui  riguardano  co- 
me loro  capo  e fondatore.  Dividonsi  iu  bian- 
chi e neri  : questi  ultimi  si  sogliono  con- 
fondere da  alcuni  coi  fachiri  (V.). 

C.  G. 

ZETE.  y.  Calai. 

ZETO  era  fratello  di  Aofione  e figliuolo 
di  Giove  e d*  Antiope.  Alcuni  dicono  che 
Lieo,  marito  d’ Antiope,  sospettando  della 
fedeltà  della  moglie,  la  abbia  ripudiata,  e 
sposata  invece  Dirce.  Giove  intanto , in- 
namoratosi di  Antiope,  assunse  la  figura  di 
Lieo  e le  si  presentò,  fingendo  di  riconci- 
liarsi conessolei.  Antiope,  ingannala,  cesse 
ai  desideri!  di  Giove,  e concepì  del  re  dei 
Numi  Zelo  ed  Aufione.  Dirce,  alla  notizia 
della  gravidanza  di  Antiope  per  opera  di 
Lieo,  lece  sofferire  alla  rivale  ogni  sorta  di 
pene,  e la  costrinse  a fuggire.  Sul  monte 
Citerone  Antiope  diede  iu  luce  i due  ge- 
melli Zeto  ed  Anfione.  Raccolti  ambedue 
dai  pastori,  furono  da  essi  allevati,  e in  se- 
guito vendicarono  crudelmente  la  madre,  e 
poi  fondarono  insieme  la  città  di  Tebe,  e 
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furono  ambedue  uccisi  da  Apollo  il  cui  lem* 
pio  volevano  sarcheggiare.  S.  P. 

'ZEUSI,  Celeberrimo  pittor  greco,  nato 
in  Eraclea  ( ignorasi  però  in  quale  delle 
molte  antiche  città  di  questo  nome:  si  con- 
gettura iu  quella  della  Magna  - Grecia)  in- 
torno all*  anno  475  av.  G.  C. 

1 più  degli  archeologi  si  sono  pochissimo 
occupati  della  pittura  presso  gli  antichi;  gli 
esempi  che  trovami  oegli  scritti  di  Winckel- 
roanu  e d'altri  dotti  sut  bello  ideale,  sono 
tutti  presi  dalla  scultura,  per  modo  che 
molli  hanno  una  falsa  iJea  dell’  arte  pitto- 
rica presso  i Greci.  Altri,  più  sudaci  o più 
ignoranti,  negano  la  vantata  perfezione  o la 
varietà  che  si  attribuisce  alle  opere  degli 
antichi  pittori.  Per  isventura  non  ci  per- 
venne che  un  ristrettissimo  numero  di  bel- 
le pitture  antiche,  e son  esse  inoltre  disper- 
se nelle  varie  gallerie  dell*  Europa.  Pure 
siffatti  dipinti,  tali  quai  sono,  ispirar  devo- 
no a chiunque  abbia  qualche  criterio  un’al- 
ta idea  del  gusto  e del  sapere  di  quegli  an- 
tichi artisti , dei  quali  ci  lasciò  Plinio  un 
imperfetto  catalogo.  Zeusi,  che,  per  ordine 
di  data,  è uno  dei  primi  dei  quali  parla,  fu 
anche  uno  dei  più  acclamati  che  la  Grecia 
produsse.  Ci  fa  saper  Quintiliano  che  i pit- 
tori suoi  cootemporanei  dato  gli  avevano 
i!  nome  di  legislatore . E Plinio  dice  positi- 
vamente eh'  ei  battè  il  sentiero  di  miglio- 
ramento aperto  da  Apollodoro  ateniese  nel 
quarto  anno  della  XCV  olimpiade.  Trovò 
Zeusi,  al  dire  del  citato  Quintiliaoo,  l’arte 
di  distribuire  eoo  bell’armonia  gli  effetti 
della  luce  e dell'ombra:  Luminum  umbra - 
rumque  rationem  invenisse  tradiiur  ; dietro 
il  qual  testo  però  non  devesi  supporre,  a- 
ver  egli  auche  usato  il  chiaroscuro.  È gene- 
ralmente riconosciuto  che  al  suo  tempo  la 
pittura  era  ancor  neU’iufauzia,  e lo  prova 
abbastanza  Cicerone,  ove  dice  (in  Bruto, 
18  ) : - Io  Zeusi,  Poligooto,  l imante  e ne- 
gli altri  pittori  che  adoperarono  quattro  so- 
li colori,  lodiamo  la  bellezza  del  disegno  ; 
ma  in  Ezione,  Nicomaco,  Protogene,  Apel- 
le  tutto  è già  perfetto.  - 

Acquisiossi  Zeusi  col  suo  pennello  im- 
mense ricchezze,  cui  impiegava  a soddisfa- 
re la  sua  inclinazione  pel  lusso  e per  le  fa- 
stose manifestazioni.  Narrasi  che  alla  cele- 
brazione dei  giuochi  olimpici,  i suoi  nume- 
rosi seguaci  erano  avvolti  in  mantelli,  sui 
quali  leggeasi  il  suo  uomo  ricamato  in  let- 
tere d'  oro.  Le  sue  dovizie  e la  sua  gloria, 
sempre  crescenti,  gli  suscitarono  degl'invi- 
diosi, ed  il  pittore  Apollodoro  scrisse  una 
satira  contro  di  lui  e delle  sue  opere.  Ma 
Zeusi  trionfò  dei  suoi  rivali  opponendo 
alle  loro  calunnie  un  superbo  disprezzo  ed 
un  orgoglio  intrattabile.  Non  volle  più  ven- 
dere i suoi  dipinti,  e li  regalò  ai  suoi  ami- 
ci, ai  suoi  veri  ammiratori,  adducendo  che 
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nessuno  ers  ricco  abbastanza  per  pagarli 
quanto  valevano.  Agli  Agrigentini  fece  do- 
no d’un *Alcmena1  e di  un  Pane  al  re  Ar- 
chelao. Eliaoo  soggiunge  un  uiterior  trat- 
to di  questa  singolarità,  riferendo  che  Zen- 
si  regalava  di  fatto  i tuoi  quadri;  qia  prima 
di  consegnarli  esponeali  io  gran  pompa 
nella  sua  officina,  facendone  pagar  I*  ingres- 
so. In  tal  modo  mostrò  per  danaro  la  sua 
Elena,  ed  i suoi  emuli  ne  presero  motivo 
di  affibbiare  a quel  dipinto  la  denominazio- 
ne di  Elena  la  cortigiana . — Valerio  Mas- 
simo dice  che  Zeusi  ave»  scritto  appiè  di 
qnel  quadro  i tre  versi  dell'  Iliade  in  cui  O- 
mero  fa  che  prestino  omaggio  alla  beltà 
d’  Elena  lo  stesso  Priamo  ed  i vecchi  del 
suo  consiglio.  Vuoisi  che  quest’  effigie  di 
Elena  fosse  quella  stessa  che  Plinio  cita  co- 
nte ornamento  dei  portici  di  Filippo  a Po- 
ma; tengono  però  alcuni  che  questa  fosse 
invece  quella  dipinta  da  Zeusi  pei  Croio- 
niati,  e stata  posta  in  un  tempio  di  Giuno- 
ne Lacinia.  Notorio  è il  fatto  di  questo  di- 
pinto, pel  quale  i Croloniati,  onde  agevo- 
lare a Zeusi  la  perfezione  de!  suo  lavoro, 
gli  presentarono  ignude  le  più  belle  loro 
donzelle,  dalle  quali  andò  egli  togliendo  le 
arti  eh*  erano  di  perfetta  bellezza.  — Sem- 
ra  che  Zeusi  non  abbia  dipinto  grandi 
composizioni  sui  muri  , come  facevano  Po- 
iignoto e Minine  suoi  conleinporaoei.  Eb- 
be a rivali  limante,  Andronide,  Eupotnpo 
e Parrasio.  Avendo  disputato  a quest’  ulti- 
mo il  primato  nella  pittura,  confessò  egli 
medesimo  d*  essere  rimasto  vinto.  Passe- 
remo sotto  silenzio  i due  si  conosciuti  a- 
neddoli  dell’uva  e del  velo:  furono  essi  mi- 
gliaia di  volte  narrati,  ma  sembra  che  non 
sieuo  meritevoli  d'essere  presi  sul  serio. — 
Aristotile  appone  a Zeusi  di  non  aver  sa- 
puto esprimere  i costumi  e le  passioni  ; 
Plinio  dice  iovece  il  contrario  relativamen- 
te ad  un  ritratto  di  Penelope,  ma  riconosce 
potersegli  imputare  d’  aver  fatto  troppo 
furti  le  teste  e le  articolazioni . Attesta 
Quintiliano  che  io  ciò  il  pittore  imitar  vo- 
leva Omero,  i cui  eroi  sono  molto  robusti  e 
le  donne  di  straordinaria  pinguedine.  — 
In  quanto  alla  solidità  delle  antiche  pitture, 
si  può  giudicarne  da  questo:  Petronio  vis- 
suto cinque  secoli  dopo  di  Zeusi  dice  di 
aver  veduto  le  opere  di  lui,  nondum  vetu - 
stati*  infuria  victas , e Vittorino,  che  viveva 
nel  tv  secolo,  scrisse  eh*  esistevano  tuttora 
al  suo  tempo  delle  opere  di  Zeusi,  locchè 
darebbe  loro  una  durala  di  oltre  sette  se- 
coli. 1 suoi  qoadri  migliori  furouo,  a detta 
di  Plinio,  oltre  quelli  prima  citati,  un  Alle - 
ta  ; un  Giove  nelC  Olimpo  circondato  dai 
numi  ; od  Ercole  fanciullo , che  soffoca  dei 
serpenti  io  presenza  d*  Alcmena  sua  madre 
e d’ Anfitrione:  ed  nn  Marsia  legato , che 
vedevasi  a Roma  nel  tempio  della  Concor- 


dia. Dipinse  pure  dei  cammei  in  bianco 
( monochromata  ex  albo  ) , e modellò  delle 
figure  in  argilla.  — Ei  morì  intorno  all*  an- 
no 400  av.  G.  C.  Verno  Fiacco  attribuisce 
la  su»  morte  ad  uo  incidente  ben  singolare: 
ei  dice  che  avendo  Zeuii  intrapreso  il  ri- 
tratto grottesco  d*  una  vecchia,  fu  soprap- 
preso da  accessi  di  riso  cosi  violenti  nel 
considerare  il  suo  lavoro,  che  dovette  soc- 
combere. M.  B. 

Z1ANJ.  Questa  nobile  famiglia  di  Vene- 
zia , ora  estinta  , era  d'origine  altinate,  e 
diede  alla  repubblica,  oltre  altri  personag- 
gi, i due  dogi  Sebastiano  e Pietro,  dei  qua- 
li ci  faremo  brevemente  a discorrere. 

Sebastiano  Ziani  fu  eletto  doge  sei  me- 
si dopo  F uccisione  di  Vitale  Micbieli  n, 
avvenuta  il  27  maggio  1172.  Quest*  uccisio- 
ne aveva  indotto  i più  giudiziosi  cittadini  ad 
esaminare  la  costituzione  della  repubblica  , 
e a trovare  uo  mezzo  che  valesse  a repri- 
mere in  seguito  siffatti  disordini.  Fu  allora 
stabilito  uo  corpo  di  480  nobili , secondo 
alcuni,  che  si  disse  consiglio  maggiore # 
quantunque  vogliasi  che  questo  corpo  già 
esistesse  fino  dall*  iustituziooe  de’  dogi  ; e 
in  pari  tempo  si  tolse  1*  elezione  del  doge 
al  popolo,  affiliandola  ad  undici  elettori,  di 
cui  unir  si  doveano  nove  voti  per  ottenere 
quel  grado,  presentando  di  poi  I*  eletto  al 
popolo , perchè  lo  confermasse.  11  primo 
doge  eletto  in  tal  maniera  fu  appunto  Seba- 
stiano Ziani,  settuagenario,  uomo  di  somma 
prudenza  e d’ immense  ricchezze.  Era  egli 
tornato  da  Costaotinopoli,  dove  con  Orio 
Mastropiero  era  andato  ambasciatore  per 
appianare  le  difficoltà  e per  riparare  a*  dis- 
ordini avvenuti  a danno  di  Venezia  per 
colpa  dell*  imperatore  di  Costantinopoli  Ma- 
nuele Comoeno.  11  Ziani  si  fece  tosto  pre- 
mura di  fornire  la  città  di  oobili  edifizii  , e 
d' ornarla  di  monumenti,  tra  cui  è da  met- 
tersi I'  erezione  delle  due  immense  cotonile 
di  granito  orientale  (che,  come  fu  detto  al- 
T articolo  Venezia,  prima  erano  tre)  e che 
tuttora  s’ammirano  iu  Piazzetta  sormontate, 
una  da  un  leone  alato,  I*  altra  dal  simulacro 
che,  giusta  il  Cappelletti  nella  sua  Storia 
della  Repubblica  di  Veuezia,  lib.  4,  cap.  24, 
rappresenta  s.  Giorgio  martire,  e,  secondo 
la  comune  opiuiooe,  s.  Teodoro.  Oltre  a 
ciò  il  doge  distrusse  un  ponte  di  barche 
sul  Canal  Grande,  che  prima  mancava,  dove 
ora  è quello  di  Rialto,  ristanrò  e iograndi 
il  palazzo  ducale  e dilatò  la  piazza  di  S.  Mar- 
co. Intanto  che  il  doge  di  questo  occupava*!, 
avvenivano  i noti  dissapori  tra  Federico  Bar- 
barossa e papa  Alessandro  HI.  Agli  articoli 
Alessandro  hi  e Federico  i imperatore  si 
troverà  la  storia  di  que*  lunghi  lilìgii.  Qui 
Bolo  diremo,  come  Alessandro,  perseguita- 
lo dalle  creature  dell*  imperatore , dopo  a- 
ver  qua  e là  ramingato,  abbia  incognito  cer- 
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rato  ricovero  in  Venezia.  Qui,  conosciuto  , 
fu  accolto  a grande  onore,  e la  Repubblica 
innpegnossi  a conciliarlo  coll*  imperatore. 
Dietro  rifiuto  del  Barharossa,  scoppiò  guer- 
ra Ira  questo  e Venezia,  la  cui  (lotta,  incor, - 
trata  1*  imperiale  presso  Salvore  tra  Pirano 
e Parenzo  in  Istria,  la  sconfisse,  conducen- 
do  anche  prigioniero  Ottone,  terzo  figlio  di 
Federico , che  dirigeva  come  comandante 
quel  fatto  d*  arme.  A render  più  lieto  l’  in* 
gresao  trionfale  del  doge  in  Veuezia,  il  pa- 
pa  col  clero  e col  senato  recossi  ad  incon- 
trarlo a San  Nicolò  del  Lido,  e,  per  mo- 
strargli la  sua  riconoscenza,  diedegli  un  ti- 
nello d'  oro  come  pegoo  della  sovranità  del 
doge  e suoi  successori  sul  mare.  In  forza 
di  che  all*  antica  solennità  dello  sposalizio 
del  mare,  vigente  fino  dai  tempi  di  Pietro 
Orseolo  il,  tu  aggiunta  la  cerimonia  di  getta- 
re in  mare  un  anello  d*  oro.  Ma  di  ciò  fu  det- 
to abbastanza  all’  articolo  Veneziane  ( Fe- 
s/e).  In  forza  dellla  perduta  battaglia,  Fe- 
derico acconsentì  alla  pace  e per  istrioged* 
la  si  recò  egli  stesso  in  Venezia,  dove  io  S. 
Marco , presenti  il  doge,  la  Signoria  e il 
popolo,  solennemente  si  riconc  liò  col  papa. 

J anto  avvenite  il  25  luglio,  e la  pace  veni- 
va giurata  e sottoscritta  in  San  Marco  il  4 
agosto  1177.  Dopo  di  che  il  papa  recossi  a 
Roma,  colmando  il  doge,  che  ve  lo  accom- 
pagnò, di  sommi  onori  e regali.  Tornato  a 
Venezia  carico  di  gloria,  il  doge  abdicò  il 
15  aprile  1178,  e,  ritiratosi  nel  monastero 
di  San  Giorgio  Maggiore,  ivi  1’  anno  stesso 
mori.  Sul  soglio  ducale  a lui  succedette  O- 
rio  Mastropiero. 

Pietro  Ziani  , figliuolo  del  precedente  , 
fu  eletto  successore  all*  illustre  doge  Enri- 
co Dandolo,  conquistatore  di  Costantino- 
poli, il  5 agosto  1205,  Z»ani  cominciò  il  suo 
governo  maodando  colonie  in  Caudia,  a 
freno  di  quei  popoli  che  mal  softerivano  la 
autorità  della  Repubblica  cui  da  poeo  erano 
Soggetti.  La  qual  isola  di  Caudia  fu  causa 
anche  che  i Genovesi,  che  P agognavano  , 
la  rompessero  co*  Veneziani . I Genovesi 
però  furono  battuti  in  mare  e astretti  alla 
pace.  Dello  Ziani,  se  ne  (raggi  un  lieve  con- 
trasto da*  Veneziani  co*  Padovani  che  fu 
presto  sedato,  e nuove  colonie  mandate  a 
Caudia  nel  1221,  non  si  ba  a narrare  che  il 
disegno  da  lui  esternato  di  trasportare  la 
sede  della  Repubblica  in  Costantinopoli  ; 
disegno  che,  effettuato,  avrebbe  forse  raso 
Venezia  dal  numero  delle  città.  La  propo- 
sta del  doge  trovò,  come  doveva,  forti  op- 
posizioni , e cadde  senza  effetto.  Giunto  il 
Ziani  all*  anno  venteiimoquarto  di  governo, 
seguì  l’esempio  del  padre  abdicando,  come 
fece  in  principio  del  1229  e ritirandosi  ati- 
ch’egli  nel  monastero  di  San  Giorgio  Mag- 
giore, dove  pochi  mesi  dopo  morì.  A lui 
Encicì . Voi*  IX  Parte  li.  fase . 259. 
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susseguì  sul  seggio  ducale  Giacopo  Tic- 
polo.  S.  P. 

ZIBELLINO.  V.  Martoro. 

ZIBETTO.  Genere  di  mammiferi  qua- 
drupedi , dell*  ordioe  dei  carnivori  digiti - 
gradi , caratterizzato  da  tre  denti  falsi  mo- 
lari in  alto,  quattro  al  basso,  l’esterno  dei 
quali  spesso  caduco;  due  tubercolosi  molto 
grandi  in  alto , uno  solo  al  basso  ; io  tutto 
quaranta  denti  ; il  numero  delle  mammelle 
varia  da  una  specie  ad  un'altra. 

La  testa  ossea  dei  zibetti  differisce  molto 
da  quella  dei  geueri  affini  o vicini;  non  avvi 
(ossa  pterigoidea,  essendo  sviluppata  uua 
sola  delle  ale  deil'apofisi  pterigoidea;  siffat 
lo  appianamento  di  essa  fossa  ha  per  ileo- 
po  la  direzione  ed  applicazione  del  movi- 
mento laterale  della  mascella  inferiore,  col- 
la mancanza  del  risalto  anteriore  alla  fossa 
glenoide  del  temporale,  locchè  per  mette  ai 
condili  della  mascella  certi  movimenti  late- 
rali del  tutto  impossibili  agli  animali  dei 
generi  vieioi.  L'  osso  della  cassa  molto  ar- 
cuato accenna  un  udito  finissimo.  La  fossa 
etmoide»  è profondissima  , e la  sua  area 
trasversale  supera  il  foro  occipitale  ; dun- 
que anche  1*  odorato  è attivissimo.  La  lin- 
gua sparsa  di  ruvide  e acute  papille,  all*  in- 
circa come  quella  del  gatto y indica  il  gusto 
ottuso.  Gli  occhi  hanno  la  pupilla  verticale, 
lorchè  rende  i zibetti  animali  notturni.  1 
piedi  hanno  tutti  cinque  diti , le  cui  ugne 
sono  semi-ritrattiii.  Lunga  è la  coda.  Fra 
l'ano  e la  vulva  nelle  femmine,  e l’orifizio 
corrispondente  nei  maschi , avvi  una  terza 
apertura  della  stessa  grandezza  dell’  ano  e 
ad  egU8l  distanza  fra  le  altre  due  ; è l’im- 
boccatura d*  una  cavità  di  varia  lunghezza 
secondo  le  specie,  estesa  fra  la  vagina  ed  il 
retto  ; in  fondo  a questa  cavità  apronsi  due 
Bacchi  a pareti  glandolose , esternamente 
bernoccolute,  ciascun  bernoccolo  delle  quali 
corrisponde  ad  una  specie  di  follicolo  o 
piccolo  sacco  secretore  d’  uu  liquore  oleo- 
so, che  giunto  nella  cavità  generale  s*  in- 
spessisce prendendo  la  consistenza  di  po- 
mata; ciascun  sacco  è avvolto  in  un  musco- 
lo che  viene  dal  pube,  e la  cui  contrazione 
comprime  tutto  l’apparecchio  e libera  l’a- 
nimale dal  superfluo  del  detto  liquore. 

Le  varie  specie  di  questo  genere  sono 
distribuite  nei  tre  soltogeoeri  zibetto  pro- 
priamente DETTO,  GINETTA  e MANGUSTA  ; ti- 
po del  primo  e deh’  intero  genere  è la  spe- 
cie detta  volgarmente  zibetto , la  viverra  ci • 
vetta  di  Linneo  e Buffon.  Quest’animale  ha 
la  lunghezza  di  due  piedi  e tre  io  quattro 
pollici  dal  muso  alla  radice  della  coda , e 
dieci  a dodici  pollici  d'  altezza  al  garrese  ; 
ha  il  muso  alquanto  meno  appuntito  di  quel- 
lo della  volpe  ; orecchie  corte  e rotondate  ; 
pelame  lungo  e grossolano;  il  pelo  che  re- 
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goa  luogo  la  schiena  forma  una  specie  di 
criniera  che  si  erge  nella  collera  ; il  colore 
generale  è grigio-bruno  carico  , screziato 
di  macchie  e strisce  più  brune  ; la  testa  è 
bianchiccia,  meno  il  contorno  degli  occhi , 
le  guance  ed  il  mento,  che  sono  bruni.  Ol- 
tre Papparato  secretore  del  liquido  odori- 
fero suaccennato  , questa  specie  hi  da  cia- 
sruo  lato  dell*  «no  un  piccolo  foro  da  cui 
Stilla  un  umore  nerognolo  puzrolentissi- 
nao.  — Questi  animali , benché  selvatici,  si 
addomesticano  facilmente.  Sono  agili , sai* 
tano  come  gatti,  e corrono  all' occorrenza 
come  i cani.  Gli  occhi , brillanti  nell*  oscu- 
rità, li  abilitano  a far  caccia  la  notte  di  oc- 
celli  e di  piccoli  quadrupedi.  In  mancanza 
di  cibo  animale,  uutronsi  di  frutta  e di  ra- 
dici , cui  facilmente  tritano  coi  loro  larghi 
denti  molari  tubercolosi.  Se  ne  allevano  di 
domestici  per  raccogliere  il  loro  muschio. 

I zibetti  abitano  le  zone  iotertropicali  o 
vicine  ai  tropici  nell'antico  continente;  una 
sola  specie  del  sottogeoere  ginetta  abita  il 
mezzogiorno  dell*  Europa  ; le  manguste 
spettano  all*  India  , all*  arcipelago  indiano, 
a Madagascar  ed  al  N.  E.  dell'  Africa.  L'A- 
merica non  possiede  alcuna  speaie  di  que- 
sto genere.  X-O. 

ZIGODATTILI.  Ordine  d*  uccelli  del 
metodo  ornitologico  di  Temminck,  caratte- 
rizzato da  quattro  diti  ripartiti  in  due  cop- 
pie, una  anteriore  l'altra  posteriore,  e con- 
giunti a foggia  di  giogo  a due  a due;  il  nome 
deriva  dal  greco  t Jgòo,  congiugnere,  o ty» 
gòs , giogo,  e dactylos,  dito.  Corrispoude 
alla  famiglia  dei  rampicatori  di  Cuvier.  È 
stato  però  smembrato  e ripartito  in  varii 
altri  ordini  e sezioni  da  parecchi  naturali- 
sti. X o. 

ZIGRINO.  Pelle  d’asino  o di  mulo,  spar- 
sa d’esuberauze  granite,  fitte  e solide,  di 
cui  si  servono  i valigiai  e fabbricatori  d'  a- 
stucci  per  coprir  le  valige  er.  Per  adope- 
rarla si  ammollisce  bagnandola,  dopo  di 
che  essa  asciugasi  io  modo  da  diventare 
durissima.  Il  zigrino  tingesi  di  tutti  i colori; 
quello  grigio  di  Costantinopoli  è il  più  usi- 
lato ; quello  rosso  è il  più  caro  a motivo 
del  carminio  (V.)  ch'esige.  L'industria  di 
questa  manifattura  è peculiare  del  Levante; 
se  ne  fa  però  anche  io  Polonia.  Attualmen- 
te però  il  marocchino,  le  cui  gradazioni 
sono  più  brillanti  ed  i prezzi  meno  elevati, 
va  surrogando  a poco  a poco  il  zigrino. 

Dicesi  poi  anche  zigrino  e sagrì  la  pelle 
di  alcuni  pesci  marini,  eh’ è ruvidissima  e 
seminata  di  minutissimi  granelline  che  con- 
ciata e raffinata  serve  agli  usi  medesimi 
suaccennati.  Il  zigrino  ordinario  traesi  dalie 
pelli  degli  squalus  catulus,  squalus  cani  cu- 
la  e squalus  squali n a \ quello  fino  sommi- 
nistrasi dalla  pelle  di  una  specie  di  raia  o 


razza,  e ri  viene  dall’ Inghilterra,  la  quale 
lo  ritira  dalle  Indie.  C.  G. 

Z1LOGR  AFlA.  V,  Silografia. 

ZIMISCE  (Giovai»!*!  i).  Imperatore  di 
Oliente,  disceso  da  una  delle  più  grandi 
famiglie  dell'impero.  Fatto  già  celebre  dal- 
le sue  geste  militari  sotto  il  regno  di  Ro- 
mano li,  acquistò  in  breve  molta  influenza, 
a seguo  da  poter  collocar  sul  trono  d'Orien- 
te  Niceforo  generale  delle  milizie  d'Asia. 
Affidatogli  dal  nuovo  imperatore  il  comando 
di  tutto  l'esercito  d’Oriente,  marciò  contro 
i Saraceni,  instancabili  nemici  dell'impero, 
e gli  sconfisse  in  una  memorabile  battaglia 
combatiutasi  presso  Adane  in  Cilicia.  Poco 
dopo,  eccitato  dall' imperatrice  Teofania, 
colla  quale  da  gran  tempo  teneva  colpevoli 
relazioni,  sicuro  deU'afTelto  dei  soldati,  e 
dell’appoggio  d’un  gran  numero  di  aderen- 
ti a lui  devoti,  sentì  crescere  la  sua  ambi- 
zione a misura  della  fortuna,  ed  osò  impa- 
dronirsi del  trono,  lavandosi  le  mani  nel 
sangue  d*  un  uomo,  che  aveva  un  tempo 
sinceramente  amato  (969).  Non  incontrò 
egli  alcun  effettivo  ostacolo  alla  sua  eleva- 
zione, e soltanto  il  venerabile  patriarca  Po- 
lieuUo  ebbe  il  coraggio,  quando  Zimisce 
presentassi  in  S.  Sofia  per  farsi  coronare,  di 
esigere  che,  prima  di  ricevere  dalle  soe 
mani  la  corona,  giurasse  solennemente  di 
non  aver  preso  parte  all'assassinio  di  Ni  cefo- 
ro;  doveva  egli  inoltre  punire  i colpevo- 
li di  quel  misfatto,  ed  anche  mandare  a con- 
fine in  un’ìsola  la  stessa  imperatrice. 

L'uso  che  fece  7*ìmisce  del  supremo  po- 
tere fa  desiderar  d*  obliare  il  mezzo  crimino- 
so con  cui  l'ottenne.  Appena  salito  sul  trooo, 
fu  sua  cura  alleviar  la  miseria  dei  popoli, 
allora  grandissima:  varie  provincie,  desola- 
te da  gran  carestia,  andarono  debitrici  alla 
sua  saviezza  ed  alle  sue  liberalità  della  ces- 
sazione del  flagello.  Quanto  ei  possedeva  fu 
distribuito  agl  infelici  abitanti  delle  campa- 
gne, ed  agli  ospitali,  cui  dotò  magnifica- 
mente. Visitava  spesso  quelli  dei  lebbrosi, 
e prendea  piacere  a governare  gli  ammalati 
colle  proprie  mani.  Fattosi  per  tal  modo 
amar  dai  suoi  sudditi,  seppe  sltrellauto 
rendersi  formidabile  ai  suoi  nemici.  Al  Sud, 
l’eunuco  Nicola  costrinse  ad  una  precipi- 
tosa ritirata  100000  Saraceni  che  assediava- 
no Antiochia;  al  Nord,  Barda  Sclero  suoco- 
gnato  battè  con  10000  uomini  30000  Russi 
sotto  le  mura  di  Adriaoopoli.  Ei  soffocò  una 
sedizione  suscitata  dalle  pretese  all'impero 
di  Barda  Foca.  Fioalmente  marciò  egli  me- 
desimo contro  i Russi,  che, sebbene  battuti, 
restavano  padroni  della  Bulgaria,  e spiegò 
altrettanto  valor  personale  che  talento  stra- 
tegico in  quella  campagna,  il  cui  esito  fu  di 
costringere  Sviatoslao  loro  capo  a dimanda- 
re la  pace,  e a restituire  per  qualche  tempo 
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la  Bulgaria  all'impero  greco.  Vi  leone  die* 
Irò  uoa  nuova  spedizione  contro  i Saraceni, 
che  potrebbesi  riguardare  come  la  prima 
crociala,  giacché  la  mira  di  Zimisce  era  iq 
essa  di  liberar  Gerusalemme  dal  giogo  de- 
gl'infedeli.  L'esercito  de’ Greci,  eh'era  co* 
mandato  dal  gran  domestico,  dopo  d'avere 
riportalo  grandi  vantaggi,  fu  sorpreso  in 
una  stretta  e tagliato  a pezzi  da  Abataglab. 
Siffatto  scacco  fu  riparato  la  primavera  sue* 
cessiva  dall'imperatore  medesimo,  che  au- 
drò a porre  l’assedio  dinanzi  a Nisibi,  e co- 
strinse Alictarso  ad  aprirgli  le  porte.  Ei 
tornò  poi  trionfante  a Costantinopoli,  ma 
poco  dopo  dovette  riprendere  il  cammino 
della  Siria,  ricaduta  io  mano  dei  Saraceni, 
lo  tale  nuova  campagna,  a* impadronì  d'À- 
pamea,  di  Emesa  e di  Balbec,  costrinse  il 

Eovernatore  di  Damasco  a pagargli  un  tri- 
uto;  linai  mente,  dopo  d*  essersi  impadro- 
nito di  Tiberiade,  di  Nazareth  e del  monte 
Tabor,  vide  la  città  santa  aprirgli  le  porte. 
Era  occupalo  a far  l’assedio  d'Antiocbia, 
quando  il  suo  gran  ciambellano  Basilio  lo 
fece  avvelenare.  Zimisce  ebbe  noudimeno 
tempo  di  recarsi  a Costantinopoli,  dove 
morì  il  giorno  10  gennaio  975.  non  avendo 
egli  che  51  anno.  AI.  B. 

ZIMMERMANN  (Giovàn  Giorgio,  ca- 
valiere de),  medico  e filosofo,  nacque  1’ 8 
decembre  1728  a Brugg  nel  cantone  di 
Berna,  studiò  medicina  a Gottinga,  dove 
Ottenne  anche  la  laurea.  Dopo  essere  stato 
qualche  tempo  medico  civico  a Brugg, 
Del  1768  si  recò  io  Anoover  come  medico 
di  corte  britannico  col  titolo  di  consigliere 
aulico  . La  sua  dimora  io  Brugg,  dove,  riti- 
rato dagli  affari,  aveva  composto  i più  im- 
portanti suoi  scritti,  aveva  io  Ziuuuermaun 
svolto  un  principio  d'ipocoudria  che  uou 
lo  lasciò  più  per  tuttala  vita.  Come  medico 
pratico  ebbe  egli  fama  grande  e meritata  ; 
specialmente  sapeva  conoscere  con  rara 
acutezza  la  natura  delle  malattie.  Come 
scrittore  godette  di  fama  ancora  maggiore, 
e gli  scritti  suoi  vautauo  criterio  e chiarez- 
za associali  ad  eloquenza  persuasiva,  ben- 
ché talvolta  ricercata.  Le  opere  sue;  Sulla 
solitudine,  Zurigo,  1755 . rifatta  nella  se- 
conda edizione,  Lipsia,  1784  1785.  e Del- 
V orgoglio  nazionale , Zurigo,  1758.  sono 
celebri  per  le  mentovate  doti,  come  pure 
pe' profondi  ed  originali  pensamenti,  e ven- 
nero tradotte  iu  quasi  tutte  le  lingue  viven- 
ti. Né  rinomanza  minore  ottenne  Z inmer- 
maon  coll'altro  suo  scritto:  Dell' esperienza 
nella  scienza  medica,  2 voi.,  Zurigo,  1764. 
Catteriua  II  lo  chiamò  alla  sua  corte,  invito 
a cui  Ziimuermaon  si  rifiutò  ; ma  si  recò  a 
curate  Federico  il  Graude  nell' ultima  di  lui 
infermità.  Gli  aerini  però  da  Ziiumernianu 
pubblicati  su  questo  sovrano,  quelli  per 
esempio:  Su  Federico  il  Grande  e mia 


conversazione  con  esso  lui  poco  prima  del- 
la sua  morte,  Lipsia  1788,  e Frammenti  su 
Federico  il  Grande,  ivi,  1790,  ed  altri  non 

10  mantennero  nel  nome  acquistato.  Uno 
de’ più  ardenti  suoi  critici  su  tal  punto  fu 

11  dottore  Bahrdt,  contro  il  quale  si  pubbli- 

cò la  pasquinata:  Il  dottore  Bahrdt  dalla 
fronte  di  ferro;  pasquinata  che  vendicando 
Ziminermann,  venne  a rompere  Usua  tran- 
quillità. Circostanza  che  unita  allo  stato 
suo  malaticcio  e ad  una  morbosa  sensibili- 
tà, a poco  a poco  gli  logorò  siffattamente  la 
salute,  che  fìualmeute  egli  mori  il  7 otto- 
bre 1795.  S.  P. 

ZINCATURA.  V . Zinco. 

ZINCO.  Nome  dato  da  Paracelso,  e ge- 
neralmeute  adottalo  dai  inetallurgi,  ad  un 
metallo  eh’ è tipo  d’un  genere  composto  di 
parecchie  specie  minerali.  È biauchiccio- 
azzurroguolo,  avvicinatesi  nel  colore  a 
quello  del  piombo.  Le  sua  testura  è laitiel- 
losa  e cristallina.  In  riguardo  alla  malleabi- 
lità presenta  delle  particolarità  molto  inte- 
ressanti. È fragile  o malleabile  secoudo  che 
è assoggettato  a temperature  più  o meno 
elevate,  e nondimeno  sono  queste  circo- 
scritte  eutro  limiti  piuttosto  ristretti.  A 15^ 
e al  disotto  di  questa  temperatura,  è fra- 
gilissimo, screpola  sotto  il  martello  e uou 
può  essere  laminato;  da  60°  a 150®  divie- 
ne malleabile,  duttile,  suscettibile  d'essere 
disteso  sotto  forma  di  foglie  sottili,  o allun- 
gato sotto  qutlla  di  fili  di  tenue  diametro. 
Verso  i 200°  torna  fragile,  ed  allora  può  ri- 
dursi in  polvere,  battendolo  con  un  pistone 
io  un  mortaio  caldo.  11  uou  conoscersi  que- 
sti caratteri  nocque  per  luogo  tempo  all'in- 
cremento che  prender  doveva  l'  uso  di  que- 
sto metallo,  a motivo  delle  difficoltà  che 
incontravansi  a lavorarlo. 

Si  sconobbero  lungamente  le  utili  pro- 
prietà del  zinco,  il  quale  veniva  esclusiva- 
mente adoperato  nella  fabbricazione  del- 
rottone;  non  é guari  che  da  una  quaranti- 
na d'anni  eh’ esso  vieue  impiegato  allo  sta- 
to l'bero;  ha  preso  ormai  posto  fra  i me- 
talli più  utili,'  allato  del  ferro,  del  rame, 
del  piombo  e dello  staguo.  1 letti  di  zioco 
surrogano  oggidì  con  vantaggio  quelli  di 
piombo,  il  cui  peso  è molto  maggiore,  e 
quelli  di  rame,  il  cui  prezzo  è più  elevato  : 
i condotti  da  acqua  e gli  utensili  di  zinco 
hanno  maggior  durata  che  questi  stessi  ar- 
ticoli fabbricali  di  latta  o di  lamine  di  ferro- 
Gol  mezzo  d'uno  strato  di  zinco  applicato 
sulla  superficie  di  quest’ultimo  metallo  ol- 
tieusi  ciò  che  dicesi  ferro  galvanizzato,  e che 
più  esattamente  chiamarsi  dovrebbe  ferro 
zincato,  tale  esseado  l'operazione  detta  zin- 
catura. La  resistenza  di  questa  lega  alle  in- 
fluenze atmosferiche,  le  quali  sì  rapidamen- 
te distruggono  le  foglie  di  ferro  ed  anche 
quelle  di  zinco,  è attualmente  verificala  da 
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una  lunga  esperienza  e da  testimouianze 
inimpugnabili. 

Non  era  il  zinco  conosciuto  dagli  antichi 
nel  suo  stato  di  purezza;  i Greci  ed  i Ho* 
mani  uou  ne  fecero  menzione,  benché  pre- 
parassero molto  per  tempo  Toltone,  eh’ è 
una  mescolanza  di  rame  e di  zinco.  Al  mi- 
nerale del  ziuco  i Greci  posteriori  davano 
il  nome  di  cadmia  ; solamente  da  Paracelso 
in  poi,  cioè  dal  principio  del  secolo  XVI  es- 
so chiamasi  zinco;  prima  icdicavasi  col  no- 
me di  spellrum  e di  stamnum  indicarti. 
Sembra  che  alla  China,  lo  scavo  del  zioco 
risalga  ad  un’epoca  molto  aDiica,  e di  colà 
ritiravasi  quello  che  s'impiegava  m Europa 
alla  fabbricazione  dell*  ottone.  Le  miniere 
di  zinco  europee  non  si  cominciarono  a 
scavare  che  verso  la  metà  dello  scorso  se- 
colo. 

11  ziuco  trovasi  sempre  combinato  con 
alti i corpi,  dai  quali  è forza  separarlo  con 
processi  metallurgici.  I principali  minerali 
da  cui  ricavasi  sono  il  solfuro  di  zinco  o 
blenda,  il  silicato  di  zinco  o calami na,  ed 
il  carbonato  di  zinco.  Non  hanno  essi  di 
cotnuoe  Ira  loro  che  la  presenza  di  questo 
metallo,  considerato  come  principio  carat- 
teristico ; d’ altro  cauto  nou  possedono  al- 
cuna eslerua  proprietà  che  possa  general- 
mente farli  conoscere.  Nessuno  d’essi  ha 
aspetto  metallico,  e sono  tutti  facilmente 
riducibili  sul  carboue  coi  mezzo  del  carbo- 
nato di  soda  e della  convenevole  torrefazio- 
ne. Spandono  sul  carbone  una  polvere 
bianca  che  circonda  il  globetlo  seuza  toc- 
carlo, e che  si  volatilizza  agevolmente  sen- 
za colorare  la  fiamma.  Se  s’ immerge  nel 
minerale  revivificalo  un  fil  di  rame  rosso, 
esso  cangiasi  immediatamente  in  ottone, 
riconoscibile  al  suo  giallo  colore.  11  zinco 
del  commercio  è quasi  sempre  unito  eoo 
una  piccola  quantità  di  piombo,  e proba- 
bilmente anche  di  cadmio,  nuovo  metallo 
che  nuu  si  è per  anco  trovato  che  nei  mi- 
nerali di  zinco. 

I.  Solfuro  di  zinco.  Sostanza  detta  an- 
che blenda , molto  comune  in  natura,  ordi- 
lnariainenle  cristallizzata  sullo  forme  rego- 
lari, in  inasse  o lamellari  o radiate,  presen- 
aule  quasi  sempre  un  tessuto  lamellosissi- 
nio,  uo  vivo  splendore  congiunto  con  un 
certo  grado  di  trasparenza,  e certe  tinte 
variabili  di  giallo,  di  bruno  e di  nerognolo. 
La  bleuda  laminare  si  diva  facilissimacuen- 
te  in  sei  diverse  direzioni,  parallele  alle 
facce  d*un  dodecaedro  romboidale.  S.ffal* 
lo  risultamento  auuuucia  che  regolari  esser 
devono  le  forme  dei  suoi  cristalli;  ed  infat- 
ti osservasi  fra  esse  forme  il  tetraedro  re- 
golare, il  dodecaedro,  ec.  11  tetraedro  è il 
tipo  simmetrico,  da  cui  tutte  le  altre  forme 
esser  possono  deriva. e.  Le  facce  di  clivag- 
gio della  bleuda  sono  splendentissime;  bau- 


no  un  brio  che  avvicinasi  ora  allo  splendo- 
re metallico,  ora  al  lustro  della  resioa.  La 
blenda  ha  poca  durezza;  il  suo  peso  spe- 
cifico è quadruplo  di  quello  dell’  acqua. 
Alcune  delle  sue  varietà  souo  mollo  fosfo- 
rescenti mediante  sfregamento  nell*  oscuri- 
tà, e per  isvolgere  questa  proprietà  basta 
fregarle  con  una  piuma.  Decrepita  al  can- 
nello e talvolta  con  forza;  è insolubile  sola, 
ed  anche  coll*  aiuto  del  borace  ; dà  colla 
torrefazione  un  debole  odore  d*  acido  sol- 
foroso, ma  se  riscaldasi  dopo  d’ averla  tri- 
tata ed  umettala  con  acido  solforico,  spaude 
forte  odore  d'idrogeno  solforato.  Contiene 
un  67  per  100  di  metallo.  Incontrasi  la 
blenda  iu  quasi  tutti  i terreni,  dai  più  anti- 
chi sino  ai  mezzani  terreni  di  sedimento. 
E quasi  inseparabile  dalla  galena,  colla 
quale  venne  talvolta  confusa.  Le  sostanze 
petrose  che  più  ordinariamente  I*  accom- 
pagnano sono  lo  spato  fluore,  il  calcare 
apatico,  il  quarzo  ed  il  solfato  di  barite. 

II.  Silicato  di  zinco,  detto  anche  cala- 
mina,  Sostanza  litoide,  ordinariamente 
bianca  o giallognola,  tenera,  di  considerabi- 
le densità,  che  presentasi  talvolta  cristalliz- 
zala, e per  Io  più  in  inasse  compatte,  con- 
crezionale e cellulari.  Distiuguesi  dagli  al- 
tri minerali  di  zinco  per  la  sua  proprietà  di 
risolversi  iu  gelatiua  negli  acidi,  seuza  pro- 
durre effervescenza.  I suoi  cristalli  hanno 
ordinariamente  forma  di  tavole  rettangola- 
ri la  cui  superfìcie  è piuttosto  brillante, 
e che  in  istatu  di  purezza  sono  trasparenti 
e senza  colore.  Si  elettrizzano  fortemente 
per  Tazioue  de!  calore;  talvolta  sono  colo- 
rati in  verde  dal  rame  malachite:  varietà 
che  costituisce  allora  quella  che  io  Germa- 
nia chiamasi  miniera  di  ottone.  Le  varietà 
concrezionale  e compatte  cellulari,  miste  di 
carbonato  di  zioco  e d'argilla  ferruginosa, 
sono  dette  volgarmente  calaminta  pietre  ca» 
laminari.  Queste  sole  varietà  formano  de- 
positi considerabili  in  mezzo  ai  calcari  di  se- 
dimento, in  alcuni  paesi  ove  si  escavano  sì 
per  estrarue  il  metallo,  si  per  adoperarle 
direttamente  alla  fabbrica  dell'ottone  eh 'è 
una  lega  di  rame  e di  zinco.  Tali  sono,  fra 
le  altre,  quelle  di  Bleiberg  iu  Carintia  e di 
Alteoberg  presso  Limburgo,  a 6 chilome- 
tri da  Aquisgraua.  Questo  minerale  contie- 
ne da  36  a 40  per  100  di  zioco. 

III.  Carbonato  di  zinco.  Sostanza  petro- 
sa, opaca  o soltanto  traslucida,  bLuca  o 
giallognola,  che  si  distiogue  dalla  specie 
precedente  per  la  sua  proprietà  d'essere 
solubile  negli  acidi  cou  effervescenza,  e di 
cristallizzarsi  nelle  forme  derivanti  dal  rom- 
boedro. Costituisce  da  sé  sola,  o mista  col 
silicato  di  zinco,  delle  masse  compatte,  te- 
nere, il  cui  aspetto  è presso  a poco  lo  stes- 
so che  quello  della  pielia  calcare,  e che  so- 
no talvolta  cristallizzate  alla  loro  superficie. 
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Quasi  lutto  lo  zinco  che  aJoprasi  nelle 
arti  è fornito  dalla  Germauia  e dall' Inghil- 
terra. I principali  scavi  di  cularnina  sono 
quelli  dei  paesi  di  Limburgo  e Juliers,  deh 
l'Alta  Slesia,  della  Carimia  e del  Deriv- 
atore. Non  si  adoperava  per  1*  addietro  que- 
sto minerale  che  per  Convertire  in  ottone  il 
rame  rosso;  oggidì  se  ne  la  uso  per  prepa- 
rare il  zinco  metallico,  che  si  riuscì  a lami- 
nare ed  a tirare  alla  trafila,  e che  si  sosti- 
tuisce al  piombo  per  la  fodera  delle  tinoz- 
ze da  bagni  , dei  serbatoi  d'acqua  ec.,  e 
pei  coperti  degli  edifizii.  — Il  trattamento 
metallurgico  dei  minerali  di  zinco  consiste 
nel  ricondurli  allo  stato  d’ossido  colla  tor- 
refazione in  forni  a riverbero,  indi  ridurli 
col  mezzo  del  carbone  uei  crogiuoli;  se  si 
vuole  dell’ottone,  si  aggiunge  al  miscuglio 
conveniente  quantità  di  rame;  se  poi  si 
vuole  zinco  metallico,  allora,  a motivo  del- 
la facilità  cou  cui  il  zinco  si  volatilizza  e si 
ossida,  si  opera  eutro  crogiuoli  o entro  tu- 
bi chiusi  superiormente,  e comunicanti  per 
uu’ inferiore  apertura  con  un  tubo  pel  qua- 
le il  metallo  esce  a mano  a mano  eh*  è ri- 
dotto. 

IV.  Cenni  generali.  11  zinco  si  fonde  alla 
temperatura  di  412°  ; a 500°  arde  sotto  la 
iuflueuza  dell'  ossigeno  atmosferico  cou 
fiamma  bianca  di  ahbagliaule  splendore. 
La  superfìcie  del  baguo  metallico  copresi 
iti  breve  di  materia  bianca,  cotonosa,  molta 
divisa,  infusibile;  questa  materia  ebe  spau- 
desi  couternporaneameiile  in  aria  sotto  for- 
ma di  bocchi  bianchi  e leggeri,  è t'ossido 
di  zinco,  che  i chimici  antichi  denominava- 
no nihUum  album  e lana  philosophica. 

Il  zinco  decompone  l'acqua  al  calor  ros- 
so, e la  decompone  parimente  con  svolgi- 
mento d'idrogeno  sotto  l'influenza  degli 
acidi.  Nei  chimici  laboratori!,  l'idrogeno  si 
prepara  col  mezzo  dell'azioue  che  il  zinco 
esercita  sull' acqua  in  presenza  dell'acido 
solforico. 

Importa  far  qui  l'avvertenza,  che  tutti  i 
sali  di  zinco  sono  emetici  più  o meno,  in 
ragione  della  loro  solubilità;  sarebbe  peri- 
coloso il  far  oso  di  zinco  o di  vasi  zincati , 
cioè  staguali  cou  questo  metallo  per  la  pre- 
parazione dei  cibi,  per  la  couser  vaz  one  del 
vino,  ec.  X o. 

ZINCO  CALAM1NA.  V.  l' articolo  pre- 
cedente. 

ZINCO  SOLFORATO.  V . P articolo 
precedente. 

ZINCO  GAN1TE  o GAHN1TE.  V.  Ga- 

NITE. 

ZINCOGRAFIA  è propriamente  Fuso 
di  piastre  di  zinco,  invece  che  di  rame,  di 
acciaio  o di  pietra,  per  l'incisione.  Essendo 
infatti  il  zinco  atto  nou  solo  a servire  ad 
ogni  maniera  d'incisione,  per  cui  si  adope- 
rano la  pietra  e gli  altri  metalli  più  sopra 


ricordati,  ma  anche  possedendo  molte  qua- 
lità che  eccellente  lo  rendono  all'uso  degli 
incisori,  devesi  riguardare  la  zincografìa 
non  già  come  un  semplice  saggio,  sibbene 
come  una  nuova  e propria  specie  d'incisio- 
ne. Inventore  della  zincografia  fu  un  Tede- 
sco, detto  Eber hard,  che  nel  1804 e nel  1805 
ne  pubblicò  i primi  saggi  in  Maddehurgo. 
Nei  1815  egli  riprodusse  col  zinco  disegni 
e penna  e a matita,  e questa  sua  maniera 
egli  adoperò  nel  1822  nell’edizione  tedesca 
delle  Antichità  di  Atene  di  Stuart  e Revett 
e in  parecchie  altre  opere.  Pubblicò  anche 
uno  scritto  sul  suo  trovato,  intitolato:  Auf- 
fa zincografia , Norimberga,  1851.  S.  P. 

ZINGARI  o BOEMI.  S’ingannerebbe  a 
partito  chi  riconoscer  volesse  dal  secondo 
nome  la  minima  relazione  tra  le  noma- 
di bande  de*  Zingari  e la  Boemia  , che 
non  è in  conto  alcuna  loro  patria,  ed  a), 
la  quale  essi  punto  non  appartengono.  È 
anche  una  singolarità  notabile  la  moltipli- 
cità  dei  loro  nomi.  Zingari  o tingani  es- 
si cbiaraansi  in  Italia  , e da  molti  an- 
che boemi , denominazione  che  dassi  loro 
più  specialmente  in  Frauda;  gli  Olandesi 
li  chiamano  pagani;  gl'inglesi,  egizi i ( gy - 
psies);  gli  Svezzesi  e Danesi,  tortali ; gli 
Spaguuoli,  gitani  o geloni  ( gelanos };  ed 
essi  chiamauo  sè  stessi  jaraoni ; ma  gli  è 
nella  denomiuazioue  tedesca  Zigeuner , che 
sembra  potersi  trovar  qualche  traccia  della 
loro  origine  : questa  voce  che  va  pronun- 
ciata zigainer,  e così  pure  le  due  italiane 
tingani  o zingari , hanno  della  notabile  so- 
migliànzà cou  Tchinganes  o Tchinganèh , 
parola  indicante  una  popolazione  delle  live 
dell'Indo  famosa  per  ladronecci  e rapine. 
E di  fatti,  dall’India  fa  venire  originaria- 
mente i Zingari  l'opinione  più  accreditata; 
nel  loro  gergo  o dialetto  entrano  molte  voci 
sanscrite,  e molte  appartenenti  at  Bengala 
ed  al  Malabar,  e tutta  orieutale  è anche  la 
sua  costruzione;  finalmente,  al  loro  primo 
comparire  in  Italia,  si  proclamarono  essi 
medesimi  d'origine  indiana. 

Per  altro,  numerose  • svariatissime  sono 
le  congetture  esposte  dagli  eruditi  e dai 
viaggiatori  sull'  etimologia  del  vocabolo 
Zingari , che  con  più  o roeuo  notabile  di- 
versità di  forma  trovasi  in  tutte  quasi  le 
lingue  delle  moderne  uazioui;  chingani  iu 
Arabia,  Persia  e Turchia;  alzingari  iu 
Grecia  ; tchingenais  a Salonicco  ; czigan  e 
cziganin  in  illirico;  Izigan  e tziganjr  iu  un- 
gherese; tsiigan  in  russo;  cygan  in  polac- 
co; cykany  in  boemo;  cyngani  in  moldavo; 
siganos  iu  portoghese;  cingres  in  Imguadc- 
cese.ec.;  ina  tali  congetture  sono  quasi 
tutte  lontane  dal  verisimiie,  nè  sembra  sod- 
disfacente che  quella  da  noi  esposta  qui  so- 
pra ; risparmieremo  ai  nostri  lettori  la  noia 
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di  ulteriori  lunghe  particolarità  oel  propo- 
sito. 

Le  bande  dei  Zingari  li  fecero  vedere  la 
prima  volta  nella  Germania  Settentrionale, 
nei  dintorni  del  mar  del  Nord  ed  anche  in 
Moldaviae  Valacchia  intorno  all*  anno  1417. 
Di  là  si  diressero  verso  V Italia,  ove  giunse* 
ro  nel  1422  dopo  d'aver  vagato  alcuni  an- 
ni pel  mondo  (Muratori,  Rerum  italica • 
rum  scriplores,  t.  xvm),  indi  si  sparsero 
io  Francia,  in  Ispagna  ed  in  Inghilterra, 
non  cessando  di  sussistere  in  onta  alle  per- 
secuzioni di  cui  furono  bersaglio,  segnata- 
mente nei  secoli  xvi  e xvn.  Ciò  che  li  reo- 
deva  oggetto  d’  odio  per  le  popolazioni 
erano  le  loro  abitudini  di  furto  e di  fraude; 
io  quanto  a religione,  sembra  che  non  ne 
professassero  alcuna,  adottando  senza  diffi- 
coltà le  pratiche  di  culto  stabilite  nei  paesi 
dove  trovavansi. 

Ma  tutti  i Zingari  non  sono  erranti;  in 
Turchia,  io  Ungheria  sono  fabbri  • ferrai, 
calderai  e sonatori  di  stromenti.  In  Transil- 
vania,  Moldavia  e Valacchia  sono  numero- 
sissimi, hanno  residenze  fisse, e vivono  nel- 
l'agiatezza, retti  da  capi,  ai  quali  danoo  i 
pomposi  nomi  di  voivodi, di  duchi  ed  aoche 
di  re.  In  Ispagna  abitano  a Cordova  quartie- 
ri separali,  ed  a Siviglia  una  parte  del  sob- 
borgo di  Triana.  In  Inghilterra  parimente 
sono  numerosi,  e si  fecero  negli  ultimi  tem- 
pi dei  teutativi  per  farli  rinunciare  alla  vita 
errante,  ma  con  poco  buon  successo.  Vi 
esercitano,  del  pari  che  in  altri  paesi,  il  me- 
stiere di  sensali  da  cavalli  ed  altri  bestiami, 
e quelli  di  veterinari^  maniscalchi , con- 
trabbandieri, ed,  all'  occorrenza,  quello  piò 
comodo  di  tagliaborse  e di  ladri.  Le  doone 
cantano,  ballano  per  danaro  e danoo  la  buo- 
na ventura.  In  Russia,  e seguatamente  a 
Mosca,  vi  sono  dei  Ziogari  stabiliti,  ricchi 
od  almeno  agiati,  e molto  considerati. 

lo  lotti  i paesi  conseivarono  i Zingari  i 
loro  costumi,  il  loro  linguaggio  ed  il  rispet- 
to ai  loro  capi,  cui  scelgonsi  essi  medesimi 
ed  a cui  prestano  illimitata  obbedienza. 
Giorgio  Borrow,  eh’ è Fautore  più  receute 
e meglio  istrutto  di  quanto  ai  riferisce  a 
questo  popolo,  attesta  che  le  donzelle  e le 
donne  maritate  presso  i Gitaci  di  Spagua, 
sono  d' una  castità  esemplare.  «Le  ragazze, 
ei  dice,  ai  fidanzano  io  età  di  quattordici 
anni,  ma  non  si  maritauo  che  due  anui  do- 
po, e nell'intervallo  è loro  vietato  di  trovar- 
si a quattr'occhi  coi  loro  sposi  fuori  della 
casa  dei  loro  genitori.**  Riferisce  il  detto 
autore  d'aver  osservato  nei  Zingari  di  tutti 
i paesi  due  tratti  caratteristici:  lo  sguardo 
affascinante  degli  occhi  loro,  che  hanno 
uno  straordinario  splendore;  e la  facoltà  di 
Sopportare  il  più  rigido  freddo. 

Del  resto,  1'  opinione  che  tiene  avere  i 
Zingari  abbandonato  l'iuduslan  inconse- 


guenza della  invasione  di  Tamerlaoo  al  fine 
del  secolo  XIV,  non  riposa  su  pruova  alcuna, 
nè  tampoco  sopra  tradizioni,  e suppone 
che  abbiano  dimorato  in  Persia,  in  Egitto 
ed  in  altri  viciui  paesi  fino  alla  loro  venuta 
in  Europa,  alla  quale  non  assegnasi  alcuna 
causa  determinata.  Un' altra  opinione,  mol- 
to più  verisiinile,  fa  risalire  l’ingresso  loro 
in  Europa  al  secolo  vili,  ed  attribuisce  tale 
avvenimento  alle  vittorie  di  Costantino  Co- 
pronimo.  Avendoquest'imperatore,  nel  733, 
preso  Teodosiopoli  e Molitene,  città  poste 
presso  t*  Eufrate,  seco  ne  ricondusse  dei 
Sirii,  Etiopi  e Nubii,  ai  quali  diede  delle 
abitazioni  in  Traria.  Essi  vi  fondarono  una 
colonia  che  divenne  fiorente,  ed  ottennero 
di  eleggersi  da  sè  medesimi  un  capo  o go- 
vernatore. Questi  chiamavasi  Athiogan,  e 
diede  il  suo  nome  alia  colonia,  che  d’allora 
in  poi  formò  una  sola  nazione  libera  e iodi- 
pendente, e soltanto  soggetta  all' alta  so- 
vranità degl’imperatori  d'Onente.  Dopo  le 
conquiste  della  Moldo- Valacchia  per  parla 
dei  Turchi,  gli  Athingani  furono  disperai, 
quelli  che  rimasero  nel  paese  furono  ridot- 
ti io  (schiavitù.  Sono  essi  forti,  vigorosi,  di 
•Ita  statura,  hanno  la  carnagione  bruna  o 
bronzina,  e parlano  un  miscuglio  d'egizio 
o copto,  d'albanese,  valacco,  bulgaro,  ser- 
viaoo,  greco-moderno  e turco.  Non  sareb- 
be impossibile  che  il  nome  di  Jthingan , 
mediante  il  cangiamento  assai  naturale  del 
th  in  z,  fosse  divenuto  Atingan , quasi  iden- 
tico a Zingano.  Qnanto  poi  alla  mescolanza 
d'idiomi  di  cui  componesi  il  loro  linguag- 
gio, si  riconosce  con  un  diligente  esame 
del  copioso  vocabolario  dato  da  Borrow, 
ch'esso  è formato  iu  grandissima  parte  di 
voci  del  greco  moderno  e delle  lingue  lati- 
na, valacca,  ungherese,  e d'altre  prese  dal- 
le lingue  degli  altri  paesi  ove  han  essi  di- 
morato, segnatamente  dalla  tedesca  e dalla 
spagnuola,  oltre  le  voci  formanti  il  foodo 
del  loro  idioma  ed  un  grandissimo  uume- 
ro  di  parole  di  gergo. 

Ma  specialissima  e meritevole  di  cenni 
peculiari  è l'esistenza  e la  condizione  dei 
Ziugari  nei  due  principati  danubiani  di 
Moldavia  e Valacchia;  questi  ne  contengo- 
no intorno  a 150000,  e ne  traggono  un  par- 
tito che  trarne  non  sanno  gli  altri  paesi,  te- 
nendoli in  una  specie  di  regolare  servag- 
gio. Non  si  couosce  eoo  precisione  l'epoca 
in  cui  vi  si  sono  stabiliti,  ma  tutto  induce  a 
congetturare  che  ciò  sia  avvenuto  oel  seca- 
lo XV  quando  i Boemi  invasero  la  Germa- 
nia. Se  ne  fa  parola  in  alcuni  manoscritti 
che  conservami  iu  qualche  monastero  mol- 
davo e valacco,  i quali  sembrano  scritti  io- 
torno  a quell'epoca. 

1 Ziogari  moldavo-valacchi  distinguoosì 
per  una  tale  robustezza  di  complessiooe, 
che  sembra  debba  renderli  atti  a qualsiasi 
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pìii  grave  fatica.  Ma  appunto  l’ avversione 
ad  ogni  fatica  è io  essi  così  invincibile,  cbe 
antepongono  la  più  opprimente  miseria  ai 
beoi  die  il  lavoro  procaccia.  Sono  ladri 
per  abitudine,  ma  non  rubano  gii  per  ar- 
ricchirsi, mentre  non  si  appropriano  che 
oggetti  del  più  tenue  valore.  — Schifoso 
è il  sudiciume  io  ambi  i sessi;  gl'insetti 
onde  son  pieni  sembrao  parte  integrante 
dell’ esser  loro,  nè  v'è  modo  d*indurli  a 
qualche  cura  di  mondezza.  Sono  geueralmeo- 
te  coperti  di  ceoci,  ed  i loro  fanciulli  vanno 
midi  in  qnalsiasi  stagione.  Sono  distinti  in 
due  diverse  classi  di  schiavi:  l'ima  rompo- 
nesi  di  quelli  che  appartengono  al  governo, 
l'altra  di  quelli  spettanti  ai  particolari.  Non 
se  ne  fa  però  regolare  commercio,  e ben  di 
rado  esposti  vengono  a pubblica  vendila.  1 
contratti  si  fanno  privatamente:  il  prezzo 
ordinario  tanto  per  Tono  che  per  l'altro 
sesso  è di  500  a 600  piastre  per  individuo. 
1 Zingari  di  spettanza  dei  due  governi 
ascendono  a circa  80000,  comprese  le  don- 
ne ed  i ragazzi.  Possono  vagare  liberamen- 
te, purché  non  si  permettano  d'uscir  dal 
paese,  e paghino  nn  annuo  tribolo  di  40 
piastre  per  ciascuno,  tranne  quelli  al  di 
sotto  di  quindici  anni  di  età. 

Trovansi  sparsi  in  più  luoghi  dei  princi- 
pati, e vivono  sotto  tende,  separati  per  com- 
pagnie di  dieci  a quindici  famiglie;  cangia- 
no spesso  dimora,  avendo  cura  però  di  non 
allontanarsi  dalle  città  e dalle  strade  mae- 
stre. 11  viaggiatore  che  passa  presso  le  loro 
tende  è sicuro  di  vedersi  assediato  da  una 
frotta  di  ragazzi  nudi,  cbe  gli  chiedono  li- 
mosina, e da  cui  non  può  liberarsi  senza 
gittar  loro  qualche  moneta. 

L'occupazione  principale  di  questi  semi- 
nomadi Zingari  consiste  nel  fabbricare  roz- 
zi utensili  di  ferro  e di  legno,  panieri  e si- 
mili ; ma  tosto  che  htn  guadagnato  quan- 
to lor  basta  appena  per  sussistere,  non  vo- 
gliono più  far  nulla  a patito  nessuno.  Ben- 
ché abbiano  una  certa  facilità  naturale  ed 
un' attitudine  ad  apprendere  le  arti,  pochis- 
simi fra  essi  si  occupano  a coltivarle.  Fra 
tutte  le  arti,  la  musica  è quella  cui  danno 
la  preferenza;  quelli  che  la  esercitano  van- 
no giornalmente  a sonare  nelle  osterie  e 
taverne,  e vengono  sovente  chiamati  a tarlo 
nelle  case  dei  boiardi. 

Gli  altri  Zingari  moldavo-valacchi  sono 
ripartiti  in  famiglie  appartenenti  ai  singo- 
li boiardi  e ad  altri  ricchi  o agiati  individui, 
che  li  prendono  per  loro  servi  o per  occu- 
parli nei  lavori  rurali  a guisa  dicolooi;  alcu- 
ni esercitano  un  piccolo  commercio,  facen- 
do i merciaiuoli  girovaghi. 

Tutti  questi  Zingari  parlano  la  lingua  del 
paese  che  abitano,  ma  hanno  anche  un  loro 
gergo  particolare,  composto  di  voci  bulga- 
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re,  serviane  ed  ungheresi,  miste  con  alcune 
parole  turche. 

Tale  è lo  stato  attuale  dei  Zingari  nei 
principati  di  Moldavia  e Valacchia,  ove, 
per  quanto  abbiauo  gravi  difetti  proprii 
de'la  loro  razza,  deesi  tenere  per  fermo, 
cbe,  guidati  da  sagge  leggi,  potrebbero  bea 
presto  sommamente  migliorarsi,  incivilirsi, 
e (arsi  utili  a sè  stessi  ed  alla  società. 

M.  B. 

ZINZENDORF  (Nicolò  Lodovico  conte 
di),  fondatore  degli  Ernuteri  (P,),  nacque 
il  26  maggio  1700  a Dresda.  Dopo  la  morte 
di  suo  padre,  cbe  era  ministro  delle  confe- 
renze nella  Sassonia  elettorale,  fu  allevato 
in  Lusazia  in  casa  della  pia  e dotta  sua 
avola,  signora  di  Gersdorf.  A' tempi  di  sua 
gioventù  era  il  protestantesimo  dominato 
da  una  fatta  di  pietismo,  lorchè  valse  a in- 
stillare nel  giovane  Z nzendorf  una  bigotte- 
ria che  duo  lardò  a svilupparsi.  Difalti, cre- 
sciuta questa  sua  intimazione  nel  pedagogio 
di  Unite  diretto  da  Fianrke,  dove  recossi 
nel  1710,  Zi  nzendorf  fondò  6n  da  allora  una 
specie  d'ordine  mistico  detto  del  grano  di 
senape  ; e sì  mantenne  negli  stessi  sentimen- 
ti anche  nell’  avversità  di  Vittemberga, 
dove  recossi  nel  1716.  Dopo  il  secondo  cen- 
tenario della  pretesariforma.che  fu  nel  1717, 
Zinzeodorf  si  ritirò  e lamentò  la  pretesa 
caduta  della  chiesa  col  digiuno  e colle  la- 
grime. Lasciò  Vittemberga  nel  1719,  e fece 
nn  viaggio  per  l'Olanda,  la  Francia  e la 
Svizzera,  ch'egli  descrisse  col  titolo:  Pel • 
legrinaggio  et  Attico  pel  mondo . Tornato, 
diventò  uel  1721  consigliere  aulico  presso 
il  governo  provinciale  in  Dresda,  posto  da 
cui  si  dimise  nei  1727,  dopo  avere  in  que- 
sti sei  anni  studiato  teologia  e praticato  di 
continuo  esercizi!  religiosi.  Fin  dal  1722 
permise  ad  alcuni  fratelli  Moravi,  raminghi 
dal  loro  paese,  di  stabilirsi  nel  suo  podere 
di  Berlhelsdorf  nell'Alta  Lusazia.  La  nuova 
colonia  fu  detta  Herrnhut  nel  1724.  Qui 
Zinzeodorf  concepì  il  disegno  di  fondare 
una  setta  religiosa  peculiare,  riformando  la 
dottrina  de’ fratelli  Moravi,  la  qual  setta 
fosse  opportuna  a professare,  a sua  detta, 
un  cristianesimo  pratico.  Ma  nell'efl'ettuare 
questo  suo  disegno,  egli  non  solo  trovò 
molti  avversimi,  ma  eziandio  fu  involto  in 
gravi  difficoltà  per  lo  stabilimento  della  co- 
lonia. Ciò  non  lo  impedì  dall'attendervi,  e i 
nuovi  settarii  furono  detti  Ernuteri  (f'.J, 
Nel  1734  Zinzeodorf  si  recò  a Strabuona, 
dove  sub!  gli  esami  di  teologia  e poi  in  Tu- 
binga  entrò  nell* ecclesiastico  arringo  nella 
chiesa  luterana.  Intraprese  poi  viaggi  per 
molti  e diversi  paesi,  per  accrescere  i mem- 
bri deila  sua  setta,  da  cui  cominciò  fin  da 
allora  a staccare  missioni,  ma  non  ebbe  in 
ogni  luogo  accoglienza  favorevole.  Così 
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dalla  patria  sua  vecce  esiliato  per  do  re* 
scritto  elettorale,  *in  causa  delle  sue  inno- 
vazioni, conventicole,  priuripii  pericolosi, 
tendenti  a sconoscere  le  antorità  e a dis- 
prezzare il  culto  pubblico;  * rescritto  che 
venne  abrogato  nel  1747.  Zinzendorf  intan- 
to erasi  latto  consacrare  vescovo  della  chie- 
sa morava  a Berlino,  dove  per  qualche  tem- 
po tenne  io  sua  casa  esercizii  spirituali,  che 
erano  assai  frequentati.  N$l  1759  scrisse 
una  fatta  di  catechismo  intitolato  La  buona 
parola  del  Signore;  poi  viaggiò  per  le  isole 
San  Tommaso  e Santa  Croce  uelle  Indie 
Occidentali,  dov'erano  già  stabilite  missio- 
ni di  Ernuteri,  per  ordinarle.  Per  la  stessa 
ragione  si  recò  nel  1741  anche  nell'Ame- 
rica settentrionale,  dove  cercò  di  estendere 
le  sue  comunità  tra  gl'indiani.  Oltre  i ser- 
moni che  teneva  pubblicamente.  Ziuzen- 
dort  ne'varii  suoi  viaggi  era  occupato  dì 
continuo  nello  scrivere  lettere  e libri,  dei 
quali  ultimi  oltre  a cento  ne  scrisse,  lo  essi 
trovansi  bizzarrie  e stranezze  e poche  utili 
viste  e cose  fantastiche  miste  a pochissi- 
mo buono,  e in  essi  vedesi  Io  sforzo  del- 
l'autore di  apparire  originale  unito  a man* 
canta  di  huou  gusto.  I suoi  cantici  fra  altro, 
che  ancora  leggoosi  ne*  libri  degli  Ernuteri, 
souo  zeppi  di  giuochi  di  parole  e Hi  espres- 
sioni ambigue.  Nel  1743  Ziuz^odorf  tornò 
in  Europa,  fece  un  viaggio  in  Livonia,  dove 
trovavansi  alcuni  membri  delle  sue  comunità; 
ma  non  potè  inoltrarsi  in  Rossia  atteso  di- 
vieto imperiale.  Recossi  in  seguito  in  Gian* 
da  e in  Inghilterra,  e in  quest' ultima  regio- 
ne si  fermò  oltre  a qnsttr'auui,  e vi  fece 
fortuna,  perchè  vide  le  missioni  della  sua 
setta  stabilite  nell*  India  Orientale,  a Tran- 
qcebar  e altrove,  Zinzendorf  morì  il  9 mag- 
gio 1760  ad  Uerrnhut.  La  vita  ui  lui  fu 
scritta  da  Spaogenberg,  Barby, 1772-1775; 
e i suoi  Cantici  spirituali  vennero  raccolti 
da  Alberto  Kuapp,  Stuttgard,  1845.  S.P. 

ZIRCON1A  , ZIRCONIO.  È la  zirrooia 
un  ossido  metallico,  stato  scoperto  da  Klap* 
roth  nel  1789  , e che  venne  annoverato  fra 
le  terre  semplici.  Fino  dal  1807  si  ebbero 
incJizii  delia  sua  vera  natura,  la  quale  venne 
poi  definitivamente  riconosciuta  allorché 
riuscì  Berzelius  ad  estrarne  il  radicale  me- 
tallico, cioè  il  zirconio. 

La  zireonia  o ossido  di  zirconio  compo- 
uesi  di  26,  31  di  ossigeno  e 73, 69  di  zir- 
conio. Trovasi  in  natura  in  combinaziooe 
coll*  acido  silicico  nella  zirconile  , sostanza 
più  conosciuta  sotto  il  nome  di  giargone 
(V.),  come  pure  nell'  eudialite  (V.)  ; è in 
combinazione  coll’  acido  tantalico  nella 
woehlerite  , coll*  acido  titaoico  nella  poli* 
mignite,  ed  in  altri  minerali  di  complicata 
composizione.  Un  nuovo  silicato  di  zirco- 
ni stalo  rinvenuto  a Uitteroe,  ed  analizza- 


to da  Scbeerer  , presenta  la  composizione, 
la  forma  cristallina  e la  maggior  parte  degli 
altri  caratteri  del  giargone,  ma  ne  differisce 
pel  suo  minor  peso  specifico  e per  la  sua 
rninor  durezza,  motivo  per  cui  fu  da  Scbee- 
rer denominato  ma  laro  ne , dal  greco  mn- 
lacos,  molle. 

Per  ottenere  la  zireonia  alio  stato  puro 
usasi  il  giargone.  che  si  riduee  in  polvere 
tenuissima  pestandolo  in  un  mortaio  d'aga- 
ta , iodi  si  mescola  intimamente  eoa  tre 
volte  il  suo  peso  di  carbonato  di  potassa. 

Si  arroventa  dolcemente  la  mistura  io  uta 
crogiuolo  di  platino  e s*  introducono  nella 
massa  alcuni  pezzetti  d'idrato  di  sodio,  in 
modo  che  non  postano  toccare  immediata- 
mente il  crogiuolo  ; c^uest*  idrato  , al  mo- 
mento ch’entra  in  fusione,  vieue  assorbito 
dal  sale  poroso.  Ciò  fatto,  copresi  il  cro- 
giuolo col  suo  coperchio  e tiensi  esposto 
per  tre  quarti  d*  ora  al  calore  rosso-bian- 
co; levasi  il  crogiuolo  dal  fuoco  e quando  è 
raffreddato  sriogliesi  la  materia  nell'acido 
idroclorico  allungato  col  suo  peso  d'acqua; 
si  filtra  la  soluzione  quasi  a secco,  vi  si  ag- 
giugue  acqua,  si  filtra  di  nuovo  per  sepa- 
rarne V acido  silicico  fatto  allora  insolubile, 
e finalmente  si  precipita  il  liquore  coll'am- 
moniaca caustica.  11  precipitato  è un  idrato 
d'ossido  di  zirconio  , che  lavato,  essiccato 
e calcinato  dà  1*  ossido  di  zircouio  anidro. 
La  zireonia  ottenuta  con  tal  processo  è tal- 
volta colorata  dall*  ossido  di  ferro;  il  modo 
più  spedito  per  eliminare  quest*  ossido  è 
far  bollire  l’idrato  di  zireonia  impuro  in 
una  soluzione  d'acido  ossalico;  I* ossido  di 
ferro  genera  così  un  ossalato  solubile  e la 
zireonia  uo  ossalato  insolubile  , che  si  se- 
para col  filtro,  si  lava  e si  calcina  per  tras- 
formarlo in  ossido  di  zirconio  anidro. 

La  zireonia  pura  calcinata  è bianca,  pol- 
verulenta, insipida  , inodora  , senza  azione 
sul  tornasole,  irreducibile  dal  carbone  solo, 
iofusibile  al  fuoco  di  fucina,  insolubile  nel- 
1‘  acqua.  La  zircouia  anidra  è decomponibi- 
le dal  potassio  e dal  sodio  sotto  l'influenza 
del  calore,  ma  noti  esercita  azione  alcuna 
sull’  aria,  uè  sull*  ossigeno  , uè  sopra  alcu- 
no dei  corpi  combustibili  semplici  e com- 
posti non  metallici,  a qualsivoglia  tempera- 
tura. — L*  idrato  di  zireonia  , che  ottiensì 
recipitando  le  soluzioni  dei  suoi  sali,  è 
ianco,  quasi  gelatiuiforme;  si  scioglie  ne- 
gli acidi  quaudo  è umido,  nia  lavato  con  ac- 
qua bollente  ed  essiccato  divieoe  difficil- 
mente solubile  anche  negli  acidi  concen- 
trati. Riscaldato  fino  a rosso,  manifesta  un 
fenomeno  luminoso , come  se  prendesse 
fuoco  e passa  ad  uoo  stato  di  modificazione 
isomerica;  dopo  di  che,  è insolubile  negli 
acidi. 

La  lirconia  si  uuisce  agli  acidi  con  gran- 
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He  tendenza  a produrre  sali  basici , molli 
dei  quali  sono  solubili  nell’acqu  ».  Le  solu- 
zioni acquose  dei  sali  di  zirconio  hanno  sa- 
pore astringente  analogo  a quello  del  tan- 
nino ; sono  intorbidale  dalla  soluzione  di 
solfalo  di  potassa,  con  produzione  «l’un  sa- 
le acido  di  potassa,  di’ c solubile,  e di  un 
sotto-sale  di  zirconi»  poco  solubile.  La  po- 
tassa, la  soda,  I*  ammoniaca  ne  separano  la 
zircooia  allo  stato  d’idrato  insolubile  io  un 
eccesso  d'alcali.  Gl' idrosolfati  di  potassio 
e di  sodio  oe  precipitano  l'ossido  di  inco- 
rdo con  Svolgimento  di  gaz  idrosolforiro. 
L*  infusione  di  oore  di  gali*  vi  produce  un 
precipitato  giallo.  ]!  cianuro  giallo  di  ferro 
e di  potassio  ed  il  cianuro  di  mercurio  non 
vi  operano  alcun  precipitato. 

Essenzialmente  il  zirconio  è una  pietra 
più  dura  del  quarzo,  ordinariamente  diafa- 
na, con  superficie  lisca  e lucida,  e con  frat- 
tura lucida  ed  ondulata  , talvolta  lamellosa. 
Cristallizzasi  io  prismi  tetraedri , produce 
la  doppia  rifrazione  ed  è infusibile;  ma  i 
pezzi  che  souo  di  color  rosso  perdono  il 
colore  se  vengono  esposti  a fuoco  violento. 
Di  questa  pietra  distinguono  i litologi  due 
varietà:  il  zirconio  giargone,  che  trovasi  di 
quasi  tutti  i colorì,  ma  più  ordinariamente 
rosso  o rossiccio,  verde  o azzurrognolo;  ed 
il  zireon'o  .giacinto,  rosso  chermisino  o ros- 
so ranciato  : questo  è quello  che  si  scolora 
a violento  fuoco.  11  primo  trovasi  nelle  sub- 
bie di  Ceilan:  talora  se  n'è  trovato  qualche 
pezzo,  di  un  rolor  rosso  debole  e quasi  o- 
paco,  a Friedrichswaero  , in  Norvegia  ; il 
secondo  ha  , per  quanto  sembra  , la  stessa 
patria  del  corindone  teleaio,  se  a questa 
varietà  non  debbano  riferirsi  i giacinti  di 
Looigo,  nel  Vicentino,  quello  del  ruscello 
di  Expailly , in  Francia  , ed  altri  simili  gia- 
cinti minutissimi,  ebe  trovatisi  uelle  sabbie 
vnlcan'cbe  ed  aoche  nei  terreni  trasportati 
dalle  acque.  X-o. 

ZIRKNITZ.  Villaggio  dell’ impero  Au- 
striaco sulla  Brohitza,  nel  circolo  di  Àdeli- 
burgo  , governo  di  Lubiana  e regno  d*  llb- 
ria,  presso  cui  è il  famoso  lago  di  Zirknitx, 
detto  anche  Ctirknitu  Questo  lago  è cir- 
condato tutto  all’intorno  da  monti  calcari, 
tra  mi  primeggiano  per  grandezza  il  Ja- 
vornik  verso  ostro  e la  Sii  vi  za  verso  setten- 
trione. Quando  gli  anni  sono  abbondanti  di 
aeqoa,  esso  ha  mezza  lega  quadrata  di  su- 
perficie, forma  irregolare,  uua  media  pro- 
fondità di  metri  3,40.  Come  tutto  l'altipia- 
no della  Caroiola,  così  anche  il  fondo  del 
lago  di  Z'rkuìtz  è composto  di  massi  calca- 
rei forali,  isolati  e sparsi  di  caverne;  quin- 
di vi  si  trovano  numerosi  canali  di  uscita  , 
che  ne'  tempi  asciutti  ne  tolgono  l'acqua  , 
oe*  tempi  piovosi  invece  te  ne  apportano 
io  copia  maggiore.  Questi  canali  comuni- 
cano per  mezzo  di  vie  sotterranee  co'dm- 
Encicl . Eoi.  IX,  Parte  fi.  fase.  2<3Q. 
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tomi  del  lago  , dove  ad  intervalli  periodici 
ricompare  t'acquo  del  lago,  quando  questo 
invece  rimane  asciutto.  Certi  sili  bui  nello 
specchio  dell*  acqua  danno  a conoscere  sif- 
fatti canali  ben  ravvisati  da  quegli  abitanti, 
che  dantio  a cias>  uno  un  nome  speciale.  Il 
buio  proviene  dall’iugorgarsi  che  fa  l'acqua 
correndo  a*  delti  canali  d' uscita.  Quaranta 
si  annoverano  di  questi  sili,  per  cui  l’acqua 
sotterra  si  porta  nell»  valle  di  Lubiana,  for- 
mandi  vi  i fiumi  Rrstrizza  e Harauniza.  Sul- 
le sponde  di  questo  Ugo  giacciono  nove 
villaggi,  due  castelli  abitati  e venti  chiese; 
io  esso  trovanti  quattro  isole  , cioè  : Vor- 
nek,  la  maggiore, su  cui  è posto  il  villaggio 
Ottck  ; Veika-Goritza  , Mala-Gorilza  e 
Venetek  (cioè  piccola  Venezia).  Le  varie 
caverne  mandano  I*  acqua  a ondate,  o an- 
che a goccia  a goccia,  talvolta  a scosse  do- 
po un  temporale.  Dopo  piogge  continue  o 
veementi  il  lago  sollevasi  fino  alle  caverne 
dette  Velka-Karlaoza  e Mal  i-Karfaiiza  ; e 
per  esse  \*  acqua  si  spande  nella  valle  San 
Canciaoo;  ne’ maggiori  acquazzoni,  le  ca- 
verne non  possono  ingoiare  il  volume  ba- 
stante d'acqua,  e allora  il  lago  s'innalza  e 
inonda  villaggi  e campi  e ghigne  a 21  piedi 
sopra  il  comune  livello.  Quando  invece  il 
tempo  va  asciutto  , resta  asciutto  Buche  il 
letto  del  lago,  e allora  in  esso  si  semina,  si 
raccoglie  e si  *a  a caccia  ili  selvaggina  e 
di  pesce,  fc  ch-aro  da  ciò  che  la  quantità 
dell’  acqua  che  trovasi  nel  lago  è inversa- 
mente proporzionale  al  gra-fo  maggiore  o 
minore  d*  asciuttezza  della  stagione;  e quin- 
di uon  v'  ha  in  questo  vario  stato  del  suo 
Ietto  regolarità  di  sorta.  Così  dal  1707  al 
1714  il  lago  restò  asciutto  una  soia  volta, 
mentre  rimase  asciutto  dal  gennaio  1834  al 
febbraio  1855. Quando  l'acqua  ritirasi  da  par- 
ie del  letto  del  lago,  vi  si  semina  miglio  e 
grano  saraceno,  ma  maggiore  utilità  appor- 
tano i lussureggianti  pascoli  d’erba  e can- 
ne che  si  scopi ouo.  Ricco  prodotto  dà  pu- 
re, quando  il  lago  è asciutto  , la  pesca  di 
lucci  e di  tinche  ; ed  è pure  importante  la 
caccia  di  auìtre  , le  quali  verso  la  fine  di 
giugno  tra*  canneti  vengono  uccise  da' cani- 
pagnuoli.  S.  P. 

ZIZiM.  Priucipe  ottomano,  celebre  per 
le  sue  avventure  e per  le  sue  disgrazie  , il 
cui  vero  nome  era  Djem , voce  che  vale  il 
maestoso . Ero  figlio  secondogenito  del  sol- 
fano Maometto  u , nacque  uel  1459  e fu 
creato,  ancor  giovanissimo,  governatore  di 
KftSlarum  nell*  Anatolia,  iudi  di  Caramania. 
Risiedette  sei  anui  a Kouieh , l'antico  /co- 
nium,  segnalandovi  Con  parecchie  valoro- 
se geste.  Ma  alla  morte  di  suo  padre,  av- 
venuta nel  1481,  s’avvisò  di  voler  conten- 
dere il  trono  a Baiazet  ti  suo  fratello  pri- 
mogenito; li  pose  alla  guida  d*  un  esercito, 
S*  impadronì  di  Brusa  , e s’  avanzò  fino  • 
332 
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Scolari,  da  dove  mandò  a proporre  a Baia- 
zette  un  accomodamento.  Avendo  questi  ri* 
rullalo  qualsiasi  trattativa,  si  dovette  venire 
a battaglia  , nella  quale  Zizim  era  dapprio- 
ripio  vincitore;  ma  poi,  tradito  da  uu  suo 
generale , perdette  la  maggior  parte  delle 
sue  milizie  , che  passarono  sotto  gli  sten- 
dardi del  suo  rivale.  Dovette  quiudi  darsi 
alla  fuga  . rilirossi  iu  Egitto  , e fece  il  pel* 
legrinaggio  della  Mecca,  ludi , coi  soccorsi 
di  Cail-Bty,  sultano  dei  Matninelucchi,  vol- 
le tentare  un'altra  volta  ia  sorte  delibarmi  : 
ricomparve  in  Caramania  e strinse  d’asse- 
dio Kooieh;  ma  fu  vinto  in  battaglia  (1482), 
venne  quindi  proscritto,  e dopo  d'aver  me- 
nato una  vita  errante,  seguito  da  un  piccolo 
numero  di  amici  devoti  , in  mezzo  a peri- 
coli d’ ogni  genere,  si  pose  finalmente  in 
Salvo  nel)'  isola  di  Rodi.  Ivi  concluse  un 
trattalo  col  gran-maestro  D'  Atbusson  per 
tornare  in  Homelia  con  nuovi  soccorsi  oo- 
de  disputare  un'altra  volta  il  trouo  al  fra- 
tello. Ma  l’oro  e le  minacce  di  Baiazetle 
mandarino  a vuoto  tale  disegno  , e Zizirn 
fu  condotto  per  mare  a Nizza  io  settembre 
1482,  con  una  cinquantina  di  Mussulmani 
che  componeano  il  suo  seguito.  In  gennaio 
1485  fu  trasferito  nel  castello  di  Rumilly  , 
io  Savoia,  che  apparteneva  all'ordine  di 
Rodi,  il  cui  gran-mastro  erasi  con  Baiazetle 
impegnato  di  custodirlo  gelosamente.  Colà 
ricevette  la  visita  del  giovane  duca  di  Sa- 
voia Carlo  l , e l'interessamento  che  ispi- 
rar seppe  a questo  prucipe,  gli  fu  sorgen- 
te di  nuove  persecuzioui.  Venne  imbarcato 
sull'  Isero.  indi  sol  Rodano  fino  a L une,  e 
tradotto  di  castello  in  castello  fino  a quello 
di  Sassenage  , nel  Delfinato  , ove  I'  amore 
della  figlia  del  governatore  gli  fece  per 
qualche  tempo  dimenticare  le  sue  sciagure 
ed  i suoi  progetti.  Ma  non  vi  fu  lasciato  che 
due  mesi , indi  venne  condotto  in  due  altri 
castelli,  e tenuto  due  anoi  nella  fortezza  di 
Bris  I’  Ami , in  Alvernia.  Un  progetto  di 
evasione,  favoreggiato  da  Pietro  li  dqca  di 
Borbone  , a cui  Zizim  aveva  inviato  due 
tuoi  cou6deoti , fallì  per  rivelazione  d'  un 
traditore  e lo  sventurato  principe  fu  custo- 
dito più  strettamente  iu  uua  torre  a sette 
piani  , che  D*  Aubusson  possedeva  a Bour- 
ganeuf , nel  dipartiineuto  della  Creuse.  Fi- 
nalmente Carlo  vili  re  di  Francia  risolvette 
d*  inviai  lo  in  Italia;  il  10  novembre  1487 
Z tira  fu  estratto  dal  suo  carcere,  condotto 
h Tolone  , imbarcato  colà  per  Civita-Vec- 
chi»,  e ricevuto  a Roma  coi  più  grandi  o- 
non,  ed  albergato  nel  palazzo  del  papa  , il 
quale  iu  una  solenne  udienza  lo  baciò  ripe» 
tutarnente  io  presenza  del  corpo  diplomati- 
co. Dopo  tre  giorni  di  formalità  , ebbe  Zi- 
zim  col  pontefice  un  colloquio  confideozia* 
le.  nel  quale  lo  commosse  fino  alle  lagrime 
col  raccouto  delle  sue  lunghe  sciagure.  Ma 


la  sua  insistenza  a chiedere  d'  esser  inviato 
in  Egitto,  ove  protestava  di  volersi  ritirare 

10  quiete  , rinunciando  ad  ogni  disegno  rii 
grandezza,  ed  il  suo  fermo  rifiuto  di  farsi 
battezzare,  cangiarono  le  buone  disposizio- 
ni del  papa  a suo  riguardo,  lutsnto  Carlo 
vili  insistette  risolutameote  per  la  libertà 
del  giovane  prigioniero,  cui  volle  avere  io 
sua  roano.  Allorché  passò  per  Roma  in  fine 
del  1494  diretto  alla  couauista  di  Napoli,  si 

fece  consegnare  Z'zim  dal  papa  (ch'era  allo- 
ra Alessaudio  vi)  e lo  condusse  seco  a Napo- 
li, ove  giunto,  questi  spilo  tre  giorni  dopo, 

11  25  febbraio  1495  io  età  di  soli  55  anoi. 
Vuilsi  che  tal  morte  inattesa  sia  stata  pro- 
dotta dall'avorio  d barbiere,  compro  veri- 
similmente  da  qualche  emissario  del  sulta- 
no, raso  con  uu  rasoio  avvelenato  : suppo- 
sizione però  che  sembra  con  essere  mai  sta- 
ta verificala.  Il  suo  corpo,  fatto  da  Carlo 
viti  imbalsamare , trasportato  venne  io  A- 
driauopoli  e tumulato  presso  la  tomba  di 
Arnurat  li.  — Era  Zizim  spiritoso  e genti- 
le , e lasciò  uu  Divano  o collezione  di  poe- 
sie piuttosto  stimate,  e la  Traduzione  in 
turco  del  romanzo  pei s ano  di  Selmuu  io- 
titolato  Djemschid  e Kherschid , da  lui  de- 
dicata a Suo  padre  MaomeUo  11.  Una  ghazel 
di  Zizim  fu  pubblicata  da  De  Ilammer,  col- 
la traduzione  a fronte,  nel  Giornale  abiati- 
co. Ed  un  frammento  degli  Annali  Turchi 
di  Saad-eddyn,  contenente  la  storia  di  que- 
sto principe  sventurato  , fu  pubblicalo  tra- 
dotto nel  Giornale  surriferito.  M.  B. 

Z1ZKA  (Giovanni),  duce  degli  ussiti , 
nasceva  da  una  nobile  fain  glia  boema,  ver- 
so il  1360,  nel  podere  di  Troczuow,  appar- 
tenente alla  sua  famiglia,  posto  nel  circolo 
di  Budweis  io  Boemia.  Fanciullo  perdette 
1*  occhio  destro  , e non  (u  già  per  questa 
disgrazia  detto  Zizka,  perchè  questo  era  il 
nome  di  sua  famiglia,  ma  solo  per  lui  fu  ri- 
volto a significare  un  monocolo.  Fu  posto 
come  paggio  alla  corte  di  Venceslao  IV  re 
di  Boemia,  di  cui  diventò  in  seguito  ciam- 
bellano. Da  giovane  mostrò  grandi  doti  di 
spirito,  ma  anche  un*  inclinazione  spinta  al- 
la solitudine.  Prima  si  dedicò  come  milita- 
re con  altri  cavalieri  boemi  al  servigio  del- 
l' Ordine  Teutonico  contro  i Polacchi  e ì 
Lituani  e il  15  luglio  1410  combattè  nella 
sanguinosa  battaglia  di  Tanneberg  in  cui 
1*  Ordine  fu  scoufitto  ; poi  militò  contro  i 
Turchi  io  Ungheria,  e Del  1415  cogl*  Ingle- 
si ad  Aziucourt  contro  i Francesi,  vivendo 
ir)  seguito  iu  corte  del  re  Yeuceslao.  L'ab- 
bruciameoto  di  Huss  e di  Girolamo  da  Pra- 
ga, a*  quali  egli  propeudeva,  lo  uuì  a*  Boe- 
mi malcontenti,  e a Nicola  d*  Mussinoci,  il 
quale  erasi  posto  alla  loro  guida.  Tiizka  fu 
quegli  che  il  15  aprile  1418  li  condusse  ar- 
mati in  castello,  piegando  il  re  a indicare  i 
nemici  pubblici.  Atterrito  Yeuceslao,  li  liceu- 
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tiò  e lasciò  loro  le  armi,  che  prima  doman- 
dava, e da  quel  momento  Zizka  fu  ritenuto 
come  capo  degli  ussiti.  Essendosi  il  30  lu- 
glio 1419  gettata  una  pietra  contro  un  pre. 
te  ussita,  i settarii  si  sollevarono,  e,  condot- 
ti da  Zizk»,  entrarono  nella  aala  del  consi- 
glio, e slanciarono  fuori  delle  finestre  tre- 
dici consiglieri,  che  vennero  accolti  sulle 
lance  dal  popolo.  Veoceilao  morì  pel  ter- 
rore  di  siffatto  attentato,  e prirnachè  Sigis- 
mondo, fratello  di  Venreslao,  prendesse  in 
mano  le  redini  del  governo,  Ziika  assodò 
il  suo  potere  e giunse  a non  riconoscere  più 
Sigismoodo  conte  sovrano,  giacché  questi 
aveva  fatto  porre  a morte  alcuni  ussiti.  Co- 
minciarono gli  ussiti  ad  erigere  forti  qua  e 
là,  e Zizka  sul  monte  Tahor  fondò  una  cit- 
tà, da  cui  i suoi  partigiani  furono  detti  Ta- 
boriti  ; vi  si  fortificò  e la  ridusse  una  delle 
prime  piazze  da  guerra,  da  cui  movevano 
tutte  le  imprese  da  lui  tentale  contro  Sigis- 
mondo. Apportò  nell'arte  militare  alcuoi 
perfezionamenti  strategici,  disciplinò  i nu- 
merosi soldati  che  a lui  accorrevano,  eli 
provvide  d’ armi,  di  cavalli  e del  bisognevo- 
le mercè  le  continue  sue  vittorie.  Da  que- 
sto punto  gli  attacchi  disordinati  di  Zizka 
si  cambiarono  in  guerra  regolare  tra  lui  e 
f imperatore , guerra  che  desolò  da  un  ca- 
po all’  altro  la  Boemia,  perchè  Zizka  non 
era  uomo  da  frenare  il  crudele  fanatismo 
de'  suoi  seguaci,  crudele  com'  era  egli  stes- 
so e infiammato  dallo  spirito  di  vendetta 
contro  i suoi  nemici.  Per  difendere  Praga 
contro  Sigismondo  , cbe  fi  accorreva  eoo 
un  graod*  esercito  di  crociati  tedeschi,  Zi t- 
ka  vi  si  portò  esi  trincerò  sul  monte  Witkow, 
e il  14  luglio  1420  eoo  4000  uomini  ribattè 
P assalto  di  30000,  dal  che  questo  luogo  fu 
detto  Zìzkaberg;seoooehè,  più  che  pel  valore 
di  Zizka,  l’imperatore  era  nelle  sue  imprese 
contrariato  dalla  mancanza  di  denaro.  Nel 
1421  Zizka  conquistò  il  castello  di  Praga  e 
Con  esso  i soli  quattro  cannoni  eh*  esistes- 
sero in  Boemia  daU'iuveozioue  della  polvere. 
Da  allora  ambe  le  parti  sermoosi  di  canno- 
ni e di  moschetti.  Morto  in  quest*  anno  Ni- 
cola d‘  Ilussinect,  i Boemi  offersero  a Zìi- 
ka  la  corona,  ma  questi  la  rifiutò,  facendo- 
la assegnare  al  re  di  Polonia,  che  la  rifiutò 
egli  pure.  Nell*  assedio  del  castello  Raby 
per  un  colpo  di  freccia  Zizka  perdette  an- 
che l’altro  suo  occhio;  ma  contultociò  tale 
era  il  terrore  da  lui  inspirato,  che  fu  rite- 
nuto alla  guida  suprema  dell*  esercito,  di 
coi  egli  ordioavA  la  posizione  e i movimen- 
ti dietro  la  descrizione  del  campo  di  batta- 
glia. L*  esito  della  maggior  parte  delle  bat- 
taglie era  da  lui  deciso  mercè  la  sua  riser- 
va, detta  1*  invincibile  legione  de*  fratelli.  Il 
18  gennaio  1421  Z:zka  vinse  a Deutscb- 
brod  una  gran  battaglia  contro  Sigismondo 
e si  spinse  anche  io  Morivi  e in  Austria* 
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Fra  lotte  le  battaglie  da  Z'tka  combattute 
in  campagna  aperta,  indietreggiò  e fu  scon- 
fitto solo  io  quella  sostenuta  presso  Krem- 
sir  in  Moravia.  Zizka  mori  il  12  ottobre 
1421  di  malattia  pestilenziale  da  lui  contrat- 
ta nell*  asi^diu  di  Przibislaw  nel  circolo  di 
Czaslau.  Ei  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Cza- 
slau,  e sulla  tomba  di  lui  venne  appesa  l’ar- 
ma sua  favorita,  eh*  era  una  mazza  di  fer- 
ro. Questo  sepolcro  venne  fatto  aprire  nel 
1623  per  comando  di  Ferdinando  il  impe> 
ratore,  e le  ossa  di  Zizka  estrattene  e dis- 
perse. Morto  Zizka,  il  supremo  comando 
degli  ussiti  fu  assunto  da  Procopio.  Y ed. 
Ussiti.  S.  P. 

ZIZZANIA.  Genere  di  piante  faneroga- 
me, della  famiglia  delle  gramirt ee.  e delia 
classe  tinneana  monoecia  esandria , i gra- 
nelli di  una  delle  cui  specie,  cb’è  il  loiium 
tcmulcntum  degli  autori , sono  molto  somi- 
glianti a quelli  del  frumento,  e se  ne  ven- 
gono macinati  frammisti  ai  granì  di  questo, 
rendono  la  farioa  insalubre  e le  danno  cat- 
tivo gusto.  I suoi  caratteri  sono:  fiori  uni- 
sessuali e monoici;  nei  fiori  tiou  avvi  lepi- 
ceaa,  la  gluma  è uniflora  e compouesi  di  due 
pagliette  lanceolate  e membranose;  hanno 
sei  stami;  nei  fiori  femminei  manca  egual- 
mente la  lepiceoa,  la  gluma  è oblunga,  lan- 
ceolata, chiusa;  la  sua  paglietta  esterna  è 
coriacea  e lungamente  subulata;  la  glumel- 
la componesi  di  due  pagliette  opposte  ; il 
frutto  è oblungo  ed  avvolto  nella  gluma.  11 
genere  Contiene  parecchie  altre  specie  o- 
rigioarie  dei  luoghi  umidi  dell*  America 
settentrionale.  Alcune  delle  dette  specie  so- 
no piante  utilissime  , che  vengono  in  più 
luoghi  espressamente  coltivate,  come  qual- 
siasi altra  gramiuea  esculeuta.  Linneo  ne 
accennò  tre  specie,  la  zizzania  acquatica  , 
la  terrestre  e la  palustre,  tutte  iudigeue  tlel 
continente  americano,  dove  sono  conosciute 
col  nome  comune  di  riso  drt  Canada,  con- 
siderate dai  botanici,  piuttosto  che  specie 
distinte,  semplici  varieté  di  uno  stesso  tipo 
prodotte  dalla  colti  azione.  Vivono  tutte 
nei  terreni  palustri  o mondati,  ed  hanno 
semi  o grani  luoghi  sino  a quasi  due  ce»  - 
timetri  ; sono  questi  molto  saporiti  e nutri- 
tivi , acconcissimi  per  la  panificazione,  e 
maugiansi  ordinai  iaroeole  cottia  lesso  al  mo- 
do stesso  del  riso.  1 culmi,  quando  sono  ver- 
di, abbondano,  come  quelli  del  mais, di  suc- 
co zuccherino,  oude  vengono  avidamente 
mangiati  dai  bestiami,  così  verdi,  come  sec- 
chi, unitamente  col  fogliame.  — Si  è più 
volte  tentata  in  Europa,  ed  in  Francia  se- 
gnatamente , la  coltivazione  di  questa  spe- 
cie di  zizzania,  ma  con  poco  buon  succes- 
so , in  ispecie  perchè  la  raccolta  dei  semi 
o grani  riesce  difficile  e lunga;  deve  es- 
sa eseguirsi  stanilo  uell*  acqua  cou  in  mauo 
una  specie  di  vaglio  o paniere  per  ricever- 
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vi  ì grani , e nell*  altra  mano  una  verga  o 
bacchetta  con  cui  battona)  le  pannocchie 
per  farueli  cadere,  sicché  un  uomo  anche 
esperto  in  quest*  opera  non  può  raccoglier» 
ne  che  al  più  tre  chilogrammi  in  uua  gior- 
nata ordinari». 

Quanto  alla  specie  insalubre  suaccennata, 
essa  è pur  detta  zizzania  venefica;  i suoi 
grani  contengono  in  fatti,  siccome  sembra, 
un  ptiucipio  acre  insieme  e narcotico;  mi* 
sti  in  certa  misura  ai  grani  dei  cereali,  co- 
municano alla  farina,  e quindi  al  paue,  delle 
qualità  perniciose,  alte  a produrre  acciden- 
ti più  o meno  gravi,  come  nausee,  Torniti, 
vertigini,  tremiti,  ebbrezza,  istupidimento, 
momentanea  privazione  della  vista,  ecc. 
Vuoisi  tuttavia  che  i detti  giani  , pervenuti 
a perfetta  maturità,  cessino  di  esser  vene- 
fici. Checche  ne  sia,  questa  specie  costitui- 
sce uua  notabile  eccezione  nella  famiglia 
delle  grani  in  ce,  la  quale  non  comprende,  in 
quanto  è uoto,  nessun*  altra  piauta  venefi- 
ca, circostanza  che  fatto  avea  credere  agli 
antichi  non  essere  il  lolium  temulentum 
che  una  degenerazione.  X-o. 

ZNAlM  o Znayh,  capoluogo  del  circolo 
del  medesimo  nome  nel  margraviato  di  Mo- 
ravia Dell'impero  d'Austria,  è città  posta  in  a* 
mena  situazione  su  d’un  colle  alle  cui  falde 
scorre  la  Taya.  La  citta  ha  tre  sobborghi, 
un  ginnasio,  una  scuola  primaria,  un  aulico 
castello,  già  residenza  de*  principi  moravi , 
ora  cambiato  in  ospitale,  e novera  6500  a- 
bitanti  tedeschi,  che  si  occupano  della  vini- 
ficazione, della  marinatura  di  cavoli,  di  fila- 
ture di  seta  e del  commercio  del  vioo.  Vi- 
cino v'è  il  già  convento  de’  Premoslrateosi 
detto  Bruci*  o Klostcrbruck , che  poi  servì 
per  qualche  tempo  ad  uso  di  fabbrica  di  ta- 
bacchi. 

Zuaim  un  tempo  era  posta  in  altro  luo- 
go e fu  nell’anno  1145  distrutta  da  Ladi- 
slao principe  boemo.  L'attuale  città  di  Znaim 
venne  qui  fabbricata  verso  il  1222,  e fu  per 
lungo  tempo  capitale  della  Moravia  e resi- 
denza de’  piincipi  moravi.  A’  nostri  giorni 
questo  luogo  ottenne  celebrità  per  la  batta- 
glia ivi  combattuta  1*11  luglio  1809,  dopo 
il  fatto  di  fVagram  fra  il  retroguar- 

do  dell'  arciduca  Carlo  e i Francesi  guidati 
da  Marmont,  e celebre  è pure  per  larmi- 
s li / io  ivi  pure  coucluso  il  giorno  seguente 
alla  detta  battaglia  fra  Tedeschi  e Francesi, 
armistizio  che  addusse  alla  pace  di  Vienna 
del  14  ottobre  1809.  S.  P. 

ZOANTO.  Genere  di  zoofiti,  classe  de- 
gli acaltfi,  i cui  caratteri  sono:  corpo  car- 
noso, subcilindrico,  gracile  inferiormente, 
iogrossaulesi  a mazza  alla  sommità,  e fis- 
sato sempre  per  la  sua  base  lunghesso  un 
tubo  carnoso  e serpeggiamo,  che  gli  dà 
origine;  bocca  terminale,  circondala  da  tu- 
bercoli a raggi  ritrattili.  1 zoauli  avvici- 


nansi  molto  alle  attinie  ( V •)  per  la  forma 
del  corpo  interamente  carnoso,  della  bocca 
e dei  teulacoli  ; ne  difieriscooe  per  essere 
uuili  in  numero  più o meno  considerabile  su 
di  una  base  comune;  quest* ultima  disposi- 
zioue  indusse  Laiuarrk  ad  avvicinarli  ai  po- 
lipi nudi,  ma  i più  degli  autori  lì  classificano 
con  gli  acalefi.  — Del  resto,  pochissimo 
uota  è l’organizzazione  di  quesii  animali, 
non  sapendosene  che  quanto  oe  disse  Fi- 
li) nelle  Transazioni  filosofiche , T.  LVU, 
pag.  456,  e neW  Istoria  dei  zoofiti . La  sola 
specie  di  questo  genere  eh* era  conosciuta, 
fu  detta  zoanthus  Ellisii;  il  nome  zoanto 
(dal  greco  zoon,  animale,  ed  anthos , fiore) 
deriva  dall'apparenza  di  fiori  che  questi 
esseri  presentano.  Non  sono  inoli'aom  che 
Le  Sueur  oe  fece  conoscere  tre  specie  abi- 
tanti nel  golfo  del  Messico,  nel  Giornale 
dell' Accademia  delle  scienze  di  Filadelfia. 

X-o. 

ZOCCOLANTI.  V,  Francescani. 

zoccolo,  y.  ruNTo. 

ZODIACALE  (Luce).  Così  si  denomina 
una  Iure  bianchiccia  molto  somigliante  a 
quella  della  Via  lattea , collocata  obbliqua- 
meote  sull*  orizzonte,  al  disopra  del  quale 
s’eleva  fino  ad  una  considerabile  altezza,  in 
forma  di  laucia  o di  piramide,  dopo  o pri- 
ma del  tramonto  del  sole,  lunghesso  il  zo- 
diaco, ov'è  sempre  racchiusa  per  la  sua 
punta  e pel  suo  asse.  È tanto  leggera,  che 
si  scorgono  le  stelle  situate  dietro  ad  essa. 

Questa  luce  fu  scoperta  dal  nostro  Cas- 
sini nel  1685;  parecchi  osservatori  notaro- 
no con  lui,  ch'essa  non  ha  mai  occupato 
più  di  204*  di  larghezza  e 103®  di  lunghez- 
za, nè  fu  mai  minore  di  8*  di  larghezza 
e 509  di  lunghezza  ; le  cause  di  questo  fe- 
nomeno non  sono  per  anco  ben  determina- 
ta; Mairau  crede  che  oe  sia  cagione  l'atmo- 
sfera solare. 

La  sua  posizione  obhliqua  e poco  lontana 
dal  piano  dell'eclittica  uon  permette  gran 
fatto  di  vederla  distintamente  che  qualche 
tempo  dopo  il  tramonto  verso  il  fiue  del- 
l'inverno, perchè  allora  essa  appare  nei 
segni  boreali,  che  sono  più  alti  sul  nostro 
orizzonte  di  quello  che  i segni  meridionali. 
L’ohbliqua  sua  posizione  dee  spesso  impe- 
dir di  vederla,  ma  può  pure  impedirglielo 
un  crepuscolo  troppo  forte:  ed  un  troppo 
vivo  chiarore  delia  luna  la  fa  sparire.  II 
primo  di  questi  eventi  la  nasconde  spesso 
in  estate,  ed  il  secondo  io  una  gran  parte 
dell'anno.  — Questa  luce,  prima  che  Cas- 
sini su  d’essa  chiamasse  la  pubblica  atten- 
zione, era  però  conosciuta  ooosolo  dai  mo- 
dem-, ma  ben  buco  dagli  antichi. 

Niceforo  (400  di  G.  C ) nel  terzo  libro 
delia  s ia  storia,  dopo  d'avere  riferito  la 
presa  di  Roma  per  parte  di  Alarico,  dice  « be 
vi  fu  anche  un'  eclisse  di  fole*  duraute  la 
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quale  fu  si  grande  Toscurità,  che  apparte- 
rò le  stelle  iu  pieno  giorno.  Si  vide  pure 
nello  stesso  tempo  in  celo  col  sole  eclissa- 
to e al  disopra  di  esso,  un  chiaror  singola • 
re  che  avea  forma  di  cono  ....  (Questo  chia- 
rore non  terminava  a coda  o chioma  eli 
cometa,  e non  avea  stella  per  ripercuote- 
re il  uucleo;  era  piuttosto  una  specie  di 
fiamma  somigliante  a quella  a* una  lampa* 
da,  da  cui  paitivauua  luce  diversa  da  quel* 
la  delle  stelle;  era  a principio  situala  in 
quella  parte  del  cielo  ove  suige  il  sole  nel- 
l’ equinozio  di  primavera,  ina  poi  cangiò  di 
luogo,  e*percorse  il  zodiaco  per  quasi  quat- 
tro mesi,  cominciò  a mostrarsi  a mezza  la 
siate,  e continuò  fico  al  fine  d*  autunno. 

La  seconda  osservazione  fu  fatta  nel  1461, 
e di  siffatta  piramide  di  loco  veduta  in  cie- 
lo l’illustre  Fontano  diede  uu  elegante  cen- 
no in  versi  latini. 

La  terza  osservazione  verificata  avvenne 
in  Inghilterra  a merito  de)  dotto  Childrey. 
-Do  po' prima  e uu  po’dopo  del  mese  di 
febbraio,  scriveva  egli  nel  1659,  osservai 
per  più  anni  consecutivi,  verso  le  ore  sei 
della  sera,  e quando  il  crepuscolo  aveva 
quasi  lasciato  i’ orizzonte»  uu  sentiero  lu- 
minoso facilissimo  a notarsi  che  dirigevasi 
verso  le  Pleiadi  e Aerr.braia  le  toccasse 
(Storia  naturale  d’Inghilterra ).  »»  Cassili 
annunciò  nel  1685  nel  Giornale  dei  Dotti: 
« Una  luce  simile  a quella  che  imbianca  la 
Via  lattea,  ma  verso  il  mezzo  più  chiara, 
più  spleudeute  e più  debole  verso  le  estre- 
mità, si  è sparsa  pei  segui  che  il  sole  deve 
percorrere.»  Questa  luce  fu  pure  osservata 
nel  1684,  vicinissima  all' equutoi  e,  dal  p. 
Noel,  gesuita,  nel  suo  viaggio  alle  Indie  ; 
così  pure  nel  1686,  a Ginevra,  da  Faiio  e 
Duiller,  e nel  1685  e 1694»  dal  gesuita  Le 
Comle,  a Siam  ed  alla  China.  Anche  Cassi- 
ni fece  una  nuova  osservazione  il  di  8 gen- 
naio 1750.  Posteriormente  poi  la  luce  zo- 
diacale diede  argomento  a grandissimo  nu- 
mero di  osservazioni.  X o. 

ZODIACALI  (Happresen fazioni).  Esi- 
stono molti  hassiiilievi,  medaglie  e pietre 
antiche  portanti  i segni  del  zodiaco.  A prin- 
cipio potessi  credere  che  la  congiunzione 
dei  piaueti  con  uno  o due  segni  del  zodia- 
co fosse  il  risultameuto  di  qualche  osserva- 
zione astronomica  degna  d’essere  ricorda- 
ta sui  pubblici  monumenti;  ma  tale  con- 
gettura vieue  distrutta  da  p ù medaglie  del- 
l'anno  stesso  contenenti  lo  stesso  pianeta 
in  due  diversi  segui,  mentre  non  può  un 
pianeta  in  un  dato  anuo  trovarsi  in  due  dif- 
ferenti costellazioni.  È forza  duuque  ricorre- 
re all'antica  astrologia  perpoter  Spiegarle, 
scienza  che  venne  per  grau  tempo  confusa 
coll’astronomia. 

Dislinguevansi  due  specie  di  astrologia: 
quella  naturale  e quella  giudiziaria;  1’  una 


avea  per  iscopo  di  annunciare  i cangiamen- 
ti delle  stagioni,  il  caldo,  il  freddo, l’abbou- 
danza  dei  raccolti,  e la  sterilità  dei  campi, 
le  malattie,  ec.,  mediante  la  conoscenza 
delle  cose  rhe  agiscono  sull’uomo  e sull’at- 
rnusfera:  l’altra  occupavasi  dell’ anno,  de- 
terminava al  momento  del  suo  nascere,  o io 
qualsiasi  altro  punto  del  suo  vivere,  la  li- 
nea ch’ei  doveva  percorrere;  pretendea 
conoscere  il  carattere  ond* esser  do vea  for- 
nito, le  passioni  che  dovea  subire;  e final- 
mente indicavagli  da  lungi  la  fortuua,  le 
sventure  ed  i pericoli  che  lo  alteudevauo. 

Secondo  Giulio  Finnico  ( Trattalo  d* a- 
strologia,  lil.  2),  ciascun  seguo  del  zodiaco 
è nella  dipendenza  particolare  da  uno  dei 
sette  pianeti  noti  anticamente;  ivi  ciascun 
pianeta  fa  il  uaturale  suo  domicilio  ed  eser- 
cita il  suo  impero.  Il  domicilio  del  sole  è 
nel  Lioue;  quello  della  luna  nel  Cancro; 
Saturno  ha  per  domicilio  il  Capricorno  e 
l’Aquario  ; Giove  il  Sagittario  ed  i Pesci  ; 
Marte  l’Ariete  e lo  Scorpione;  Venere  la 
Libbra  ed  il  l’oro;  e Mercurio  i Gemelli  e 
la  Vergine.  Ambe  Sesto  Empirico  assegna 
ai  pianeli  gli  stessi  domicilii,  come  pure  il 
Tetrabiblos,  opera  antichissima  ed  anteriore 
certamente  a quella  di  Finnico. 

NessunadeUe  accennate  rappresentazioni 
zodiacali  risale  al  di  là  de’ regni  di  Nerone, 
d’Adriano  e d’Antouiuo;  sotto  quei  regui, 
l'opinione  dell*  inllueoza  degli  astri  era 
profondamente  radicata  nella  roeute. Nume* 
(osissimi  indovini  pretendevano  legger  nel 
cielo  la  storia  degli  uomini  e degl'imperi: 
essi  distribuivano  a chiunque  amuleti  e ta- 
lismani; furono  ambe  spesso  perseguitati, 
ma  ciascuna  persecuzione  null’altro  farea  che 
aumentar  il  loro  credito  e la  loro  influenza; 
non  limitandosi  essi  a consultare  semplice* 
mente  gli  astii,  associavano  le  loro  prati* 
che  con  superstiziose  cerimonie.  Augusto, 
giunto  all' impero,  consultò  l’indovino  Tea* 
gene,  e fece  incidere  il  tema  della  sua  nati- 
vità sulle  sue  medaglie.  Tra  gl'imperatori 
che  protessero  questa  fatta  di  mistificatori, 
annoverar  devesi  Adriano,  che  ogni  anno 
al  primo  di  gennaio  poneva  in  iscritto  ciò 
che  succedergli  doveva  nell’annata.  I pre- 
giudizi! di  questa  frivola  scienza  soggioga* 

10  avevano,  non  solo  i sovrani,  ma  anche  la 
moltitudine  e perfino  certi  scienziati.  Leg- 
gesi  in  Galeuo,  celeberrimo  medico  del 
tempo  degli  Autonmi:  - che  non  v’è  cosa 
tanto  possente  contro  certe  malattie  quanto 

11  portare  indosso  una  lamina  di  rame  su 
cui  sieno  incisi  un  Itone , una  stella  ed  una 
mezzaluna  crescente  (Gal.  iv).  E siffatta 
dottrina  conservò  il  suo  dominio  fino  ad  uua 
epoca  molto  a noi  vicina.  Narrasi  da  qualche 
autore,  che  Luigi  xill  fu  nella  sua  infanzia 
sopranuoinato  il  Giusto,  perchè  era  nato 
sotto  il  segno  della  Libra.  Uc  astrologo 
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era  collocato  presso  la  stanza  della  regina 
Anna  d'Austria  al  momento  della  nascita 
di  Luigi  Xiv;  Moria,  professore  di  matema- 
tiche presentò  l'oroscopo  del  principe  neo- 
nato al  cardinale  di  Ricbelieu, e quest'oro- 
scopo, corretto  e rettificato  da  altri  dotti , 
venne  poi  inciso  sulle  medaglie  per  ordine 
del  governo. 

Per  tal  modo,  innomerabili  pietre,  fram- 
menti di  marmo,  pezzi  di  metallo  o di  le- 
gno, portavano  rappresentate  le  costellazio- 
ni del  zodiaco  ed  i pianeti,  ora  separata- 
mente ora  fra  sé  combinati.  Siffatte  rappre- 
sentazioni cbiamavansi  talismani , amuleti , 
filatierie  : vernano  incise  in  certi  giorni  del- 
la luna  e sotto  I'  aspetto  favorevole  di  qual- 
che altro  pianeta.  L' intenzione  di  coloro 
che  le  adoperavano  era  di  render  omaggio  al 
potere  degli  astri,  e preservarsi  dalla  loro 
maligna  influenza.  Le  impronte  zodiacali 
del  tempo  di  Antonino  erano  un  omaggio 
agli  astri  per  ottenere  la  conservazione  dei 
suoi  giorni,  e quindi  una  preghiera. 

Gli  astrologhi  faceano  gli  oroscopi  ooo 
solo  di  particolari , ma  anche  delle  città  ; 
trovasi  in  parecchi  autori  quello  di  Roma, 
fatto  da  Tarucio  Firmano.  Avevano  essi  as- 
segnato agli  astri  delle  grandi  regioni  sulla 
terra,  nelle  quali  essi  astri  esercitavano  il 
loro  potere,  e formavano  o modificavano  il 
carattere  dei  popoli.  Da  Ipparco.  da  Mani- 
lio e dal  Tetrabiblos  erano  state  delineate 
delle  carte  del  loro  impero  ; parecchie 
città  fatto  avevano  incidere  i loro  oroscopi 
sopra  medaglie  e sopra  monumeuti.  Il  si- 
gillo dei  Locresi  Ozoli,  situati  appiè  del 
Parnaso,  dal  iato  d'occidente,  rappresenta- 
va la  stella  Espero,  eh' è io  sostanza  il  pia- 
neta di  Venere.  Le  medaglie  d'  Antiochia 
sull*  Oronte  rappresentano  una  mezzaluna 
con  un  ariete,  segni  che  trovansi  parimente 
sulle  medaglie  di  Sirro  in  Siria  ; secondo 
Manilio,  era  il  segno  appunto  dell'Ariete 
quello  che  io  Siria  domiuava. 

Trovansi  pure  gli  emblemi  zodiacali  ri- 
prodotti sopra  monete  orientali.  La  Persia, 
sotto  il  regno  del  sultano  Geiah,  vide  co- 
niare delle  medaglie  che  occupano  un  gran 
posto  nella  numismatica  orientale  e for- 
mano pure  io  essa  una  serie  osservabile. 
Anche  il  Mogol  possiede  una  serie  di  mone- 
te zodiacali,  tutte  del  regno  di  Jehangir • 
shali,  che  succedette  a suo  padre  Akbar  nel 
1605;  esse  chiamansi  rupie  zodiacali , e 
portano  impresso  da  un  lato  il  sole  col  se- 
gno del  zodiaco  in  cui  esso  trovatasi  il  gior- 
no in  cui  ciascuna  morteta  veniva  battuta,  e 
sut  rovescio  l'anno  dell'Egira  ed  il  luogo 
della  fabbricazione. 

In  quaoto  alle  monete  zodiacali  di  rame 
appartenenti  all*  imperiale  gabinetto  di 
Vienna,  ooo  hanno  esse  alcuna  relazione 
colle  monete  indiane,  come  taluni  suppose- 


ro; Idoo  della  fabbrica  di  Cabriez,  nella 
provincia  persiana  dell*  Aderbaidjan.  Tro- 
vansi parimenti  nella  collezione  chinese  del 
Gabinetto  delle  medaglie  di  Parigi  due  mo- 
nete d' oro  cbiuesi.  che  contengono  segni 
zodiacali  coi  caratteri  del  ciclo  duodenario, 
che  sono  i seguenti  : Se  e , Tchni , Mao  , 
Yen,  Tetsheon , Tseù  , JVgu , Gnet , Chin  , 
Yieri , Sin,  Hai.  M.  B. 

ZODIACO  [Astronomia  e Filologia  ) . 
Veone  già  esposto  che  circolo  sia  I*  eclitti- 
ca (V.)  e come  se  ne  reputi  divisa  la  cir- 
conferenza in  dod  ci  archi  eguali  chiamati 
segni  celesti  ( Ved.  ) e portanti  rispettiva- 
mente i seguenti  oomi  : Ariete , Toro , Ge- 
mini, Cancro,  Leone,  Vergi  ne.  Libra,  Scor • 
pione,  Sagittario , Capricorno,  Aquario  e 
Pesci  ( V . i singoli  articoli  ),  e come  questi 
archi  che  no  tempo  attraversavano  leeostel- 
lazioni  dt-He  quali  portano  il  nome,  ne  sia- 
no presentemente  discosti,  il  principio  del 
segno  d*  Ariete  avendo  retrogradato  di  ol- 
tre 28Q  dalla  posizione  che  aveva  al  tempo 
d*  Ipparco,  illustre  astronomo  che  fioriva 
un  seeolo  e mezzo  avanti  l’era  volgare,  e 
ciò  pel  fenotneoo  già  spiegato  della  preces - 
sione  degli  equinosii  ( V.  ).  Se  nella  sfera 
celeste  cireonserirete  una  zona  entro  due 
circoli  paralleli  all*  eclittica  e distanti  cosi 
l'uno  che  l'altro  dalla  medesima  nove  o 
dieci  gradi,  avrete  ciò  che  chiamasi  zodia- 
co, dal  greco  ?«<?iov,  animale ; estendendo- 
si in  essa  zona  le  dodici  costellazioni  sud- 
dette, dieci  delle  quali  hanuo  nomi  di  ani- 
mali e con  figure  di  animali  si  rappresenta- 
no. Divisa  questa  zona  in  dodici  parti  egua- 
li con  piani  condotti  perpendicolarmente 
all'eclittica  pei  limiti  dei  singoli  segni , sì 
hanuo  le  dodici  case  del  zodiaco , ognuna 
delle  quali  porta  il  nome  del  segno  che  la 
attraversa,  onde  dicesi:  casa  deir  Ariete , 
casa  del  Toro.  ec.  ; e da  ciò,  poiché  il  iole 
apparentemente  percorre  i successi»!  segni 
celesti,  derivano  le  espressioni  : ingresso 
del  sole  nella  casa  dell’  Ariete  ; il  sole  è 
nella  casa  del  Toro,  ec.  ; e le  espressioni 
analoghe  pei  pianeti  e per  la  luna:  ingres- 
so di  Giove  nella  casa  della  Libra  ; Venere 
è nella  casa  dello  Scorpione  ; la  luna  è nel- 
la casa  dei  Pesci,  ec,;  giacché  essendo  di 
pochi  gradi  inclinate  all'eclittica  tutte  le 
orbite  dei  pianeti  noti  all'antichità  e molte 
ancora  dei  recentemente  scoperti,  siccome 
pur  quella  della  terra,  questi  archi  nelle  lo- 
ro rivoluzioni  non  escono  mai  dallo  zodiaco, 
ma  percorrendo  le  proprie  orbite  passano 
da  una  delle  suddette  case  nella  susseguen- 
te. E fu  appunto  affinchè  fosse  conosciuto 
il  tratto  della  celeste  sfera  nel  quale  si  mo- 
strano i detti  archi,  che  ì vecchi  astronomi 
diedero  alla  suddetta  zona  una  certa  lai- 
ghezza.  la  quale  se  pretso  i vani  astronomi 
è varia,  lo  è petebè  essi  la  assegnavano  se— 
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rondo  la  ohlrquità  che  attribuivano  alle  or- 
bile dei  pianeti.  Nelle  sfere  annillari  suole 
lo  zodiaco  rappreseotarsì  con  una  ampia 
fascia , ove  sono  tracciati  i limiti  delle  dodi- 
ci case  e delineate  le  figure  usate  a rappre- 
sentare i dod  ci  segni  ( V ed.  la  fig.  1 della 
Tavola  i d*  Astronomia  ). 

Lo  zodiaco  presentemente  Don  è più  di 
alcun  uso,  nè  più  io  conseguenza  si  curano 
gli  astronomi  di  ampliarne  la  larghezza  cor* 
rispondentemeote  all*  obliquità  delle  orbi- 
te dei  novelli  pianeti  ; e le  espressioni  rela- 
tive all’  ingresso  o soggiorno  di  uo  astro 
nelle  varie  case  zodiacali  più  noo  si  usano 
che  nel  linguaggio  astrologico.  Ma  presso 
gli  antichi  popoli  la  cognizione  dello  todia- 
co poteva  essere  assai  ioteressanle:  poiché, 
appreso  cbe  avessero  a conoscere  le  costel- 
lazioni zodiacali,  queste  colla  loro  posizio- 
ne relativa  al  sole,  e però  col  mostrarsi  in 
una  data  ora  uotturna  più  o meno  elevate 
sopra  1*  orizzonte,  o col  loro  sorgere  e tra- 
montare in  uo'  ora  piuttosto  che  io  altra  , 
costituivaoo  una  specie  di  calendario  facil- 
mente intelligibile  e dimostrante  continua- 
mente lo  stalo  della  stagione  e porgente 
una  norma  sicura  per  intraprendere  le  agri- 
cole operazioni;  calendario  che  in  quelle 
prische  età  aver  non  potevano  che  nella 
volta  celeste. 

Non  si  può  assegnare  1'  epoca  io  cui  pri- 
liberamente  venne  determinato  Io  zodiaco: 
la  sua  determinazione  suppone  certamente 
molti  anni  di  osservazione.  Ma  il  sorpren- 
dente spettacolo  della  volta  stellata  assai 
presto  spinse  quegli  uomini  primitivi  alla 
contemplazione  degli  astri,  molti  a ciò  in- 
vitati ancora  dalla  vastità  del  proprio  oriz- 
zonte e dalla  limpidezza  dell'  atmosfera  e 
spioti  dal  bisogno  di  un  calendario.  Avran- 
no questi  osservatori  primieramente  impa- 
rato, le  stelle  impiegare  minor  tempo  del 
sole  in  compiere  I*  appaiente  rivoluzione 
diurna,  e fare  una  rivoluzione  più  del  sole 
nel  corso  di  un  anno,  e però  mutarsi  conti- 
nuamente quelle  che  immediatamente  pre- 
cedono il  sole  nascente  o lo  seguono  tra- 
montato, succedendo  regolarmente  io  que- 
sta prossimità  le  situate  più  verso  oriente 
ad  altre  che  lo  sieoo  meno,  e quindi  essere 
sempre  quelle  medesime  cbe  in  una  data 
stagione  si  trovano  prossime  al  sole.  Cono- 
sciuti questi  fenomeni,  avranno  determina- 
to quale  gruppo  di  stelle  precedesse  imme- 
diatamente o susseguisse  il  sole  nelle  sin- 
gole stagioni  dell’  anno.  E poiché  sino  dal- 
la sua  origine  l'uomo,  osservando  i corsi 
della  luna  , conobbe  doversi  1'  anno  scom- 
partire in  dodici  mesi,  si  saranno,  colle 
stelle  cbe  nel  corso  di  uq  anno  si  appressa- 
no successivamente  al  sole,  determinati  do- 
dici gruppi  o costellazioni , ciascuna  delle 
quali  col  suo  sorgere  immediatamente  a- 


2G51 

vanti  il  sole  o col  suo  tramontare  dopo» 
contrassegnasse  un  dato  mese  dell*  anno* 
La  estensione  delle  singole  costellazioni,  le 
quali  costituivano  le  dodici  case  delio  zodia- 
co, sarà  stata  certamente  in  sulle  prime  tot- 
t*  altro  che  precisamente  limitata;  e non  fu 
che  Ipparro  cbe  eoo  certa  precisione  le  as- 
segnò limili  attendibili. 

A qual  popolo  debbasi  attribuire  l'ono- 
re della  prima  determinazione  dello  zodia- 
co, né  sappiamo  ora,  e,  pare,  non  sapremo 
mai.  Gli  eruditi  I’  attribuiscono  alcuni  ai 
Caldei,  altri  agli  Egizii  e altri  ai  Greci.  Per 
questi  ultimi  militano  maggiori  probabilità, 
i nomi  delle  costellazioni  noo  del  solo  zo- 
diaco, ma  ancora  del  rimanente  della  sfera 
avendo  specialmente  relazione  colla  greca 
mitologia,  e le  figure  o emblemi  con  coi  si 
rappresentano  essendo  conformi  non  solo 
alla  mitologia,  ma  ancora  all'  arte  greca. 

La  spiegazione  speciale  poi  delle  denomi- 
nazioni dei  dodici  asterismi  dello  zodiaco  è 
varia  secondo  cbe  è vario  il  popolo  a cui  i 
diversi  interpreti  ne  attribuiscono  la  prima 
invenzione.  Tuttavia,  eccetto  Dupuis  e i 
suoi  ammiratori,  tutti  ammettono  che  le  de- 
nominazioni  di  Cancro  e di  Capricorno,  date 
ai  due  segni  solstiziali,  vogliano  esprimere, 
siccome  in  realtà  chiarissiinamente  espri- 
mono, i moti  opposti  che  il  sole  io  queste 
due  epoche  intraprende  relativamente  al 
nostro  zenit,  e a questa  interpretazione  con- 
suonano tulle  le  testimonianze  dei  più  anti- 
chi scrittori  greci  e latini  ; tutti  parimente 
ammettono  cbe  primo  dei  dodici  segni  fu 
reputato  quello  in  cui  entra  il  sole  all’equi- 
nozio di  primavera  e che  questo  segno  ven- 
ne sempre  appellato  dall'  Ariele,  forse  per 
iodicare  essere  desso  il  primo  dei  segni  , 
siccome  1'  Ariele  suole  sempre  incedere 
con  le  corna  alto  e superbo  e qual  duce  al- 
la lesta  del  gregge;  donde  ancora  i modi  u- 
tali  dagli  aotichi  poeti  per  esprimere  ua 
tal  segno,  per  esempio  : Aurato  princeps 
Aries  in  veliere  fulgens  ; Princeps  zodiaci  ; 
Dux  gregis ; Vernus  portitor , ec.  Devesi 
ancora  notare  cbe  alla  costellazione  corri- 
spondente all’  equinozio  autunnale  Cicero- 
ne dava  il  nome  di  Giogo  ( jugum ),  e Virgi- 
lio quello  di  Branche  dello  Scorpione  (CAc- 
lae  ) , reputandosi  la  costellazione  dello 
Scorpione  distendersi  per  due  intieri  segni, 
occupando  il  settimo  colle  Branche  e I*  ot- 
tavo rolla  Coda.  Il  nome  di  Libra  che  di 
poi  il  settimo  segno  portò,  credesi  dato  dai 
Boinaui  onde  onorare  la  giustìzia  di  Cesare 
Augusto  nato  mentre  il  sole  era  vicino  a 
questo  segoo,  e ciò  spiega  i seguenti  versi 
di  Virgilio  : 

Anne  novttm  t uniti  tidut  la  meniibui  a, Hat 

Qua  lo*  ut  Ehfonen  inter  chtltuqxtt  ir  ninniti 

Panjùur  : » pie  libi  jam  breuhia  contratta  mnleni 

Scorptui,  ri  «orti  jutla  pitu  pone  relinquit. 

Grorg.  L 
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La  indicata  estensione  della  costellazione 
dello  Scorpione  viene  poi  descritta  chiaris- 
simamente  nei  seguenti  versi  d*  Ovidio: 

Eli  lottu  ix  gemino!  ubi  brachiti  roncavat  arcui 
Scorpiui,  ri  c auda Jlex-itjue  ulriru/ur  tacerti» 

FomgU  in  ipaliurn  ligaornm  membra  duo  rum. 

Metani.  II. 

L'  appellazione  di  Libra  non  si  rinviene 
nello  zodiaco  egiziano. 

Intorno  alla  appellazione  degli  altri  se* 
gni,  quei  che  credono  lo  zodiaco  una  crea- 
zione dei  Caldei,  reputano  denominati  dal* 
I*  Ariete  e dal  Toro  i due  primi  segni  o per 
onorare  la  pastorizi  e 1’  agricoltura,  pri- 
marie  loro  professioni,  o per  indicare  che 
le  prime  loro  cure  all*  aprirsi  della  prima- 
vera erano  le  greggi  e i lavori  campestri. 
Coi  Gemelli  forse  volevano  rappresentare 
la  loro  società  ed  agiatezza  essere  i frutti  del- 
1*  amicizia  sussistente  tra  la  pastorizia  e l'a- 
gricoltura : col  Lione,  che  presso  gli  Orien- 
tali riputandosi  il  fortissimo  degli  animali, 
serve  di  simbolo  della  fortezza,  esprimeva- 
no il  sole,  mentre  percorre  il  quinto  segno, 
esercitare  il  massimo  di  sua  potenza  riscal- 
dante. La  Forgine,  che  dava  il  nome  al  se- 
sto segno,  era  uoa  spolatrice,  e avrebbe 
simboleggiato  essere  oramai  presso  loro 
terminata  ogni  raccolta.  Denominando  dallo 
Scorpione  i due  segni  susseguenti  alludeva- 
no alla  malvagità  delle  malattie  ed  infezioni, 
che  dopo  i massimi  calori  estivi  dominano 
nelle  pianure,  specialmente  se  irrigate  o 
paludose.  Il  Sagittario  esprimeva  il  tempo 
di  dedicarsi  alla  caccia  , e i nomi  di  Aqua- 
rio e Pesci  dei  due  ultimi  segui  alludevano 
alla  piovosa  stagione  invernale  ed  alla  op- 
portunità di  occuparsi  della  pescagione. 

A chi  crede  greca  la  prima  costituzione 
dello  zodiaco,  la  greca  mitologia  porge  am- 
pia spiegazione  dei  segui  celesti.  L’Ariete 
sarebbe  il  Toson  <T oro,  come  chiaramente 
indicava  Manilio  uel  già  riferito  verso: 

Anraio  prinerpi  Ariti  in  veliere  falgem  ; 

e sarebbe  allusivo  alla  spedizione  degli  Argo- 
nauti; o pure  sarebbe  Giove  Aminone,  e 
infatti  quell' asterismo  veniva  pure  chiama- 
to Sidus  Jovis.  Il  Toro  allude  forse  al  ratto 
di  Europa,  o sarebbe  un  emblema  ili  Bacco 
o di  Cerere,  ai  quali  il  Toro  ò sacro.  1 Ge- 
mini, rappresentati  con  due  fanciulli  o due 
capretti,  erauo  Caitore  e Polluce,  Con  que- 
ste tre  prime  appellazioni  intesero  forse  o* 
norare  le  tre  primarie  fonti  di  loro  ricchez- 
za, la  nautica,  I*  agricoltura  e la  pastorizia  , 
o vollero  simboleggiare  l’ invenzione  della 
nautica,  la  susseguente  venuta  dei  Pelasghi 
e dei  Telesfori,  e la  società  costituitasi  tra 
quelli  e gli  aborigeni.  Il  Cancro,  simbolo  di 
retrogradazione,  era  pur  sacro  a Mercurio 


e ne  poteva  essere  un  emb’ema.  Il  segno 
seguente  credesi  denominato  dal  Lione  Ne- 
itteo,  ed  era  quindi  sacro  alla  gloria  di  Er- 
cole. Pei  Greci  la  Vergine  colla  spiga  ere 
manifestarneute  Cerere,  la  quale  onorando- 
si non  solamente  come  dea  delle  messi , ma 
ancora  della  giustizia  e delle  leggi»  chiama- 
vasi  pure  Iside  , Erigone,  Fortona,  Con- 
cordia , Astrea  , Temi , ec.  Manilio  chiama 
la  costellazione  dello  Scorpione  Afartis  si • 
dus : la  molta  importanza  poi  che  attribui- 
rono alla  guerra  darebbe  ragione  del  per- 
che assegnassero  «Ilo  S:orpione  l'ampiezza 
di  due  segoi.  Il  Sagittario  sarebbe  il  Cen- 
tauro Chirone.  11  Capricorno,  simbolo  del 
risalire  del  sole,  alluderebbe  pure  alla  Ca- 
pra Amaltea.  L*  Aquario  finalmente  e i Pe- 
sci  s mboleggcrebbero,  I’  uno  il  diluvio  di 
Deucalione,  e l’altro  Venere  e Cupido  o 
Adone,  o le  varie  deità  marine. 

Nello  zodiaco  supposto  formazione  egi- 
zia, l' Ariele  è Amatone  (V.).  Plutarco  rife- 
risce che  gli  Egtzii  hanno  il  Toro  come  i- 
magme  di  Iside  o della  Terra,  ed  è celebre 
il  culto  che  rendevano  ad  Api  (F.).  Oro  e 
A r porrate  sono  i due  Gemioi.  Il  Canero  è 
simbolo  di  Aiiuhi.  li  Lione  è Osiride,  nome 
arcano  del  Ndo,  ed  è pur  simbolo  del  sole. 
Gli  Egizii  appellando  Lione  il  quinto  se- 
gno, indicavano  che  il  sole,  mentre  lo  per- 
corre, con  la  sua  forza  renile  massima  1*  in- 
ondazione del  Ndo  già  cominciata  all'epo- 
ca del  solstizio.  Plutarco,  nel  suo  opuscolo 
d' Iside  e d'  Osiride,  scrive  che  gli  Egizi* 
rispettano  il  Lione  e adornano  con  bocche 
leonine  gli  sgorghi  dell’ acque  correnti  per 
indicare  che  il  Nilo  si  gonfia 

AUoi  che  il  «ot  eoa  il  Lion  »i  giunge. 

La  Vergine  è Iside,  ossia  la  Terra,  la  quale, 
inondata  dal  Nilo,  diviene  ubertosa,  ciò  che 
si  rappresala  con  la  spiga.  Dalle  figure  dei 
due  segni  Lione  e Vergine  dedussero  quel- 
la della  Sfinge,  mostro  mezzo  lione  e mez- 
zo donna,  il  quale  simboleggiava  l'inonda- 
zione del  Nilo  divenuta  generale  nel  tempo 
che  il  sole  percorre  questi  due  segni.  Le 
Sfingi  però  decoravano  le  chiuse  e le  altre 
costruzioni  destinale  a l infrenare  e regolare 
quella  inondazione,  e si  rappreseutavano 
sdraiate  onde  indicassero  la  cessazione  da- 
gli agricoli  lavori  per  quei  due  mesi.  Lo 
Scorpione  rappreseutava  ad  essi  Tifone  , 
dio  del  mule,  e iu  quell’ ampia  costellazio- 
ne ne  avrebbero  voluto  circonscrivere  I*  im- 
perio. Il  Sagittario  era  Ercole,  e il  Capri- 
corno Pace  o Mendèi.  L'Aquario,  figurato 
da  un  uomo  carico  di  un  secchio  d*  acqua, 
alludeva  forse  ad  uua  festa  descritta  da  Plu- 
tarco nel  libro  citato  e che,  mentre  il  sole 
era  in  quel  segno,  celebravano,  e che  consi- 
steva nel  portarsi  procejsioualmente  ad  al- 
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tigner  acqua  dal  mare  e recarla  io  città  gri- 
dando di  aver  ritrovato  Osiride.  11.  segoo 
dei  Pesci  era  sacro  a Neftis  dea  del  mare  e 
moglie  di  Tifone. 

Mollo  si  parlò  in  questi  ultimi  tempi  di 
uno  zodiaco  che  Della  spedizione  di  Bona- 
parte  in  Egitto  il  generale  Dessaix  rinvenne 
scolpito  Dell'atrio  dell'antico  tempio  di  Deo- 
dera,  e di  un  altro  che  di  poi  si  trovò  nel- 
1*  atrio  del  tempio  di  Esuè.  In  questi  due 
zodiaci  le  figure  dei  segni  sono  le  usate  an- 
cora presentemente,  cosi  pure  1*  ordine  di 
successione  è il  vero,  ma  nello  zodiaco  di 
Dendera  come  primo  segno  sta  il  Lione  e 
ultimo  il  Caoero,  e io  quello  di  Esnè  come 
primo  la  Vergine  e ultimo  il  Lioue.  Alcuni 
eroditi  Francesi  credettero  doversi  leggere 
in  questi  zodiaci  le  epoche  delle  erezioni  di 
quei  templi,  epoche  rappresentate  dalle  re- 
lazioni che  vi  reputauo  espresse,  tra  le  co- 
stellazioni zodiacali  e il  punto  del  solstizio 
estivo. 

Ammesso  che  l'anno  egizio  principiasse 
al  solstizio  estivo,  epoca  in  cui  comincia  Si- 
rio, stella  sacra  ad  Iside,  a levare  di  roattiua 
e il  Nilo  a gonfiarsi  e straripare,  fenomeni 
creduti  fra  loro  collegati , e 1*  ultimo  per 
I'  Egitto  della  massima  importanza;  si  pre- 
tese che  il  Lione  nello  zodiaco  di  Dendera 
dimostrasse  che  quando  si  erìgeva  quel  tem- 
pio, il  solstizio  estivo  succedesse  all'ingres- 
so del  sole  nella  costellazione  del  Lione;  e 
che  il  segno  della  Vergiue,  primo  nello  zo- 
diaco di  Esnè,  significasse,  come  al  tempo 
di  quella  ereziooe  il  solstizio  estivo  avve- 
nisse all’  ingresso  del  sole  nella  costella- 
zione della  Vergine.  Essendo  poi,  prima  di 
Ipparco,  tuli’ altro  che  precisati  i limili  del- 
le costellazioni  zodiacali,  ricorrendo  ad  ipo- 
tesi. si  pretese  precisare  1*  estensione  dagli 
Egiziani  attribuita  alla  dette  costellazioni  , 
e ciò  latto,  si  venne  a calcolare  quanti  anni 
avessero  dovuto  scorrere  aeciò  il  punto  sol- 
•tiziale  estivo,  il  quale  realmente  retrogra- 
da in  conseguenza  della  precessione  degli 
equinozi  di  ud  50"  ogni  anno  e di  tutta  iu- 
tiera 1*  eclittica  io  circa  26000  anoi,  retro- 
gradasse dalle  dedotte  posizioni  sino  a 
quella  che  ha  attualmente.  Gli  anni  cosi 
calcolali  eccederebbero  di  4000  e di  6000; 
d'oode  seguirebbe,  il  tempio  di  Dendera  a- 
vere  uu*  antichità  maggiore  di  4000  anni,  e 


no  da  antichissimi  secoli  sarebbe  stata  co- 
munemente nota  io  Egitto  la  precessione 
degli  equinozi;  pure  la  storia  dell'astrono- 
mia dà  l'onore  d’  averla  scoperta  ad  Ippar- 
co.  Intorno  poi  alla  scienza  astronomica  de- 
li Egizii,  assai  diversa  da  quella  che  vorreb- 
ero  quei  che  così  interpretarono  i detti  zo- 
diaci, noterò  soltanto  come  Tolomeo,  cele- 
bre astronomo  egiziano  e cbe  illustrava  la 
scuola  alessandrina  nei  primi  secoli  del- 
1*  era  nostra  volgare,  abbisognando  di  anti- 
che osservazioni  a cui  confrontare  le  sue , 
non  ne  rinvenne  di  egiziane,  e fu  costretto 
ricorrere  a quelle  dei  Caldei,  benché  pre- 
cedessero le  sue  meno  di  sei  secoli.  L*  a- 
slronomia  egiziana  quasi  altro  non  fu  che 
astrologia,  aberrazione  della  mente  umana, 
dall*  Egitto  passata  di  poi  a Roma  e ad  altri 
paesi;  ei  vari  monumenti  egizii  che  sem- 
brerebbero riferibili  ad  astronomiche  osser- 
vazioni , non  contengono checombioaziooi  ed 
enigmi  di  astrologia,  e tali  pur  debbono  re- 
putarti i due  famosi  zodiaci  di  Dendera  e 
di  Esnè. 

Eruditi  di  primo  ordine , dei  quali  non 
nominerò  cbe  due  italiani,  Ennio  Quirino 
Visconti  e Domenico  Testa,  si  opposero 
subito  alle  spiegazioni  indicale  dei  due  zo- 
dìaci, e usando  giusta  e rigorosa  critica,  mo- 
strarono la  fallacia  di  quelle  deduzioni.  Le 
molte  e universalmente  ammirate  indagini  e 
scoperte  fatte  di  poi  da  Champollion  e Ro- 
solimi, 1*  attento  e conscieuzioso  esame  che 
questi  e più  altri  fecero  così  dei  zodiaci  co- 
me dei  templi  di  Dendera  e di  Esnè,  leg- 
gendone le  iscrizioni  e confrontandone  gli 
stili,  ne  dimostrarono  I*  antichità  assai  di- 
versa. II  portico  del  tempio  di  Dendera  co- 
nobbero essere  consacrato  alla  salute  di  Ti- 
berio, ein  mezzo  allostesso  zodiaco  lessero  la 
parola  Aulocrator , riferibile  probabilmente 
a Nerone.  Nel  tempio  di  Esuè  poi  unacolon- 
na  dello  stesso  preciso  stile  dello  zodiaco 
porta  la  data  deiranno  decimo  di  Antonino, 
cioè  del  14?  dopo  G.  C.,  e Champollion  con- 
fessò di  essersi  convinto  che  questo  tempio  di- 
chiarato dalla  allegata  interpretazione  il  più 
antico  dell'  Egitto,  ne  è al  contrario  il  più 
moderno.  «Il  pronao  di  Esnè,  egli  scrisse, 
fu  eretto  incontrastabilmente  sotto  l'impe- 
rio di  Claudio,  e le  sue  sculture,  fra  le  qua- 
li vi  ha  il  decaotato  zodiaco,  discendono  si- 


ima  eccedente  di  6000  quello  di  Esnè.  Se 
fossero  giuste  queste  deduzioni,  dovrebbe 
ammettersi  cbe  in  Egitto  I*  astronomia  e le 
beile  arti  fossero  fiorenti  da  oltre  60  seco- 


li; e siccome  una  tale  floridezza  suppone 
una  popolaziane  agiata  e da  più  seeoli  civi- 
lizzata , dovrebbe  darsi  alla  nazione  egizia- 


na una  autichità  impossibile,  perchè  si  op- 
pone alla  storia  cosi  sacra  che  profana. 

Se  realmente  in  quei  zodiaci  fossero  e- 
•presse  le  epoche  di  quelle  costruzioni,  si- 
Encicì.  Voi,  IX.  Parte  II.  fase.  260. 


uo  a Caracalla.  « A ciò  si  aggiunga  che 
Caillaud  dal  suo  viaggio  fatto  da  pochi  an- 
ni nella  Nubia  recò  una  cassa  di  mummia 
ove  osservasi  uno  zodiaco  egualmente  fatto 
cbe  quello  di  Dendera  eleggesi  greca  iscri- 
zione esprimente  l'auuo  deciraouooo  diTra- 
iano,  116  dopo  G.  Cristo.  Simili  zodiaci  non 
erano  dunque  maniere  d*  indicare  epoche 
rappresentando  tostato  del  cielo,  nè  si  pos- 
sono reputare  se  non  vaneggiamenti  astro- 
logici. È per  questo  cbe  oramai  i nominati 
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zodiaci  di  Dendern  e di  Esnè  hanno  peniti 
to  ogni  importanza  Storica  , e fra  i delira- 
menti  dell*  nomo  che  imprende  a combatte 
re  la  verità,  pure  si  registrano  le  deduzioni 
che  •«  ne  vollero  trarre  contrarie  alle  sto- 
riche tradizioni  ed  ai  biblici  insegnamenti. 

Vinc.  Bomcelli. 

ZODIACO  [Archeologia  e Storia ).  Il  pri- 
mo metodo  stato  seguito  dagli  antichi  per 
dividere  il  zodiaco  (A'\  P articolo  preceden- 
te). è riferito  da  Sesto  Empirico,  che  to  at- 
tribuisce ai  Caldei  ; esso  è pure  riportato 
da  Marrubio,  nel  tuo  Commento  sul  Sogno 
di  Scipione.  Le  piti  frequenti  osservazioni 
dovettero  esser  quelle  dei  levare  e del  tra- 
montar delle  stelle  ; e vi  si  dovette  prestare 
tanto  maggior  attenzione,  quanto  eh’  erao 
esse  ona  delle  pratiche  pnoeipaii  dell'a- 
stro logi»  (/ ",  Zodiacali  Rappresentazioni). 
Eravi  continuamente  un  astrologo  occupato 
ad  osservate  ti  levare  ed  il  tramontare  de- 
gli astri  ; non  già  il  levare  e tramontare  e- 
lineo,  ma  bensì  il  levare  e tramontare  ordi- 
nario . che  avvengono  tutti  i giorni.  Quelli 
che  così  osservavano  le  stelle,  idearono  di 
misurare,  col  mezzo  dell*  acqua  uscente  da 
no  vaio,  I*  intervallo  di  tempo  Ira  due  leva- 
ri  consecutivi  della  stella  medesima  , per 
conoscere  il  tempo  della  rivoluzione  del 
cielo;  allora  sembrò  loro  facilissima  la  divi- 
sione  del  circolo  in  dodici  parti.  Si  credet- 
te che  bastasse  dividere  in  12  porzioni  e- 
guati  P acqua  che  scorreva  durante  la  rivo- 
luzione del  cielo  ; si  credette  che  la  parte 
del  circolo  durante  il  corso  di  una  di  quelle 
porzioni  d*  acqua  , fosse  esattamente  la  do- 
dicesima parte  del  zodiaco.  Ma  la  velocità 
dell’  acqua  è lauto  maggiore  quanto  più 
dall*  alto  essa  scende.;  quindi  il  moto  conti- 
nuamente ritardato  dar  non  poteva  misure 
eguali.  Vi  sono  dei  mezzi  per  rimediare  a 
siffatta  ineguaglianza,  che  forse  non  furono 
iguoli  agli  antichi.  Scorgesi  dalle  clepsidre 
descritte  da  Vitruvio,  che  queste  macchine 
ecano  presso  i Romani  tanto  perfezionate 
ai  tempi  di  quel  celebre  architetto  , che  la 
arte  delle  clepsidre  non  doveva  esser  nuo- 
va. Con  ciò  sì  prova  che  i Romani  non  a- 
vean  preso  iu  Egitto  o in  Oriente  i princi- 
pi! ed  il  perfezionamento  di  queste  macchi- 
ne. Ma  coloro  che  attribuiscono  al  zodiaco 
graodissima  aotichità  , e conseguentemente 
al  metodo  col  quale  è stato  diviso,  descri- 
vono uu  modo  , secondo  essi  , semplicissi- 
mo, thè  gli  uomini  anche  più  grossolani 
hanno  potuto  e dovuto  facilmente  imagina- 
re  ; cioè  riversar  1*  acqua  nel  vaso  subito 
che  n*  era  uscita.  Dopoché  erasi  misurata 
la  prima  duodecima  parte,  allorché  comin- 
ciava a scorrere  la  seconda,  si  riversava  la 
prima  e si  era  certi  d*  avere  intervalli  pres- 
so a poco  eguali;  poiché  non  poteano  gtà 
gli  antichi  piccarti  d*  un*  estrema  precisio- 


ne. Finita  I*  operazione,  svraisi  trovato  24 
divisioni  in  luogo  di  12,  e saraouo  stale  n- 
nite  » due  a due  per  comporne  le  12  divi- 
sioni che  si  volea  sub-lire.  Quella  che  qui 
supponiamo,  dice  Bailly , é sì  naturale  e si 
verisitmle,  che  trovatisi  anche  tritee  di  sif- 
fatta divisione  in  12  partili  mesi  di  15 
giorni  degl*  Indiani,  citati  da  Quinto  Curzio 
e confermati  dai  moderai  viaggiatori,  i qua- 
li testificano  che  realmente  gl'  Indiani  divi- 
dono il  mese  in  due  parti  sembra  che  ab- 
biano molta  analogia  coll'  accennata  prima 
divisione  del  zodiaco.  Ci  fa  parimente  sa- 
pere Chardin,  ehe  presso  gli  antichi  Per- 
siani 1’  anno  solare  era  diviso  io  24  mesi  ; 
ma,  quello  eh’  è ancora  più  decisivo,  si  è, 
che  anche  i Chinesi  conservarono  questa 
stessa  divisione.  Presso  di  essi,  ciascun  se- 
gno é diviso  io  due  parti  , cui  chiamano 
Tsieki , e delle  quali  I*  intero  zodiaco  ne 
contiene  24.  Per  quanto  strana  parer  possa 
questa  divisione,  è essa  realmente  esistita  , 
e trovasi  riferita  negli  antichi  autori  Sesto 
Empirico,  Microbio  ed  Ipparco. 

Il  zodiaco  indiano  è lunare  , e composto 
di  27  costellazioni  ; i nomi  indiani  dei  do- 
dici mesi  dell'  nono  solare  sono  i nomi  del- 
le dodici  costellazioni  lunari.  Le  leste  india- 
ne seguono  I*  ordine  del  calendario  lunare, 
e sembra  che  il  zodiaco  solare  fosse  inte- 
ramente straniero  agl*  Indiani  ed  alla  loro 
astronomi». 

Chiamò  Cassini  zodiaco  delle  comete  una 
gran  zona  celeste  , cui  le  più  delle  comete 
non  hanno  oltrepassata.  Questa  fascia  è 
molto  più  estesa  del  zodiaco  dei  pianeti  e 
contiene  le  costellazioni  di  Anlinoo,  di  Pe- 
gaso, d’  Andromeda,  del  Toro , d’  Orione  , 
della  Canicola,  dell'Idra,  del  Centauro, 
dello  Scorpione  e del  Sagittario. 

Quanto  ai  due  zodiaci  egizii  di  Dendera 
e d’  Esoé,  si  consulti  1*  articolo  precedente. 

M.  B. 

ZOE.  Nome  di  parecchie  imperatrici  di 
Costantinopoli,  di  cui  qui  brevemente  ri- 
corderemo le  due  seguenti: 

Una  Zoe  fu  moglie  di  Leooe  tv  impera- 
tore, cui  partorì  Costaotiuo  I*  or  fi  ro  geoito. 
Dopo  la  morte  di  Leone  nel  911,  Zoe  fu 
cacciata  dal  palazzo  da  Alessandro  , tutore 
e zio  di  Costantino.  Ma  questi  le' richiama- 
re la  madre  tre  anni  dopo,  ed  ella,  cacciati 
tutti  i suoi  nemici , governò  con  fermezza. 
Iti  forza  di  nuovi  tumulti , Zoe  soccombet- 
te, e nel  919  (u  fatta  bandire,  radere  e con- 
finare in  un  chiostro  da  Romano  Lecapeoo, 
eh'  era  stato  suo  amante.  Colè  Zoe  finì  la 
vita. 

La  secooda  Zoe,  figlia  di  Costaotino  viti 
e sorella  di  Teodora,  aveva  quarentott'auni 
nel  1028  quando  sposò  Romano  Argiro  per 
ordine  di  suo  padre  , che  tre  giorni  dopo 
morì.  Romano  allora  salì  sul  trono  colla 
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moglie,  e il  primo  uso  che  fece  Zoe  del  su* 
premo  potere  fu  quello  di  lar  cacciar  dulia 
reggia  Teodora  sua  sorella.  Poi,  dominai)» 
do  a suo  piacere  l’  animo  del  marito,  allon- 
tanò o rumò  quanti  le  facevano  ombra  e co* 
strinse  la  sorella  a chiudersi  in  un  conven- 
to. Ne  di  ciò  contenta  , strinse  commercio 
scandaloso  con  uo  Ptdlagonio  , appellalo 
Michele,  fratello  deH'eunuco  Giovanni  ciam- 
bellano imperiale.  Romano  tacque  su  que- 
sti disordini  delia  moglie,  che,  non  conten- 
ta di  lauta  dabbenaggine  , volle  incoronare 
1*  amante,  e per  questo  fé*  avvelenare  e poi 
soffocare  Romano.  Il  giorno  successivo  alla 
morte  di  Romano  , Zoe  ai  maritò  con  Mi- 
chele; ma  questi,  ben  lungi  dal  lasciarsi 
dominare  dalia  moglie  , la  allontanò  dagli 
affari , tenendola  quasi  prigioniera  nella 
reggia.  Io  questa  condizione  rimase  Zoe  fi- 
no alla  morte  di  Michele,  che  la  costrinse 
a riconoscere,  come  suo  successore.  Miche* 
le  Calafato  suo  nipote.  Questi,  divenuto  im- 
peratore, giunse  a cacciar  Zoe  dalla  reggia, 
ma  oe  nacque  un  tumulto  , io  cui  Michele 
venne  deposto,  e Zoe  cou  sua  sorella  Teo- 
dora fu  ricollocata  sul  soglio  imperiate.  Il 
principio  del  governo  delle  due  sorelle  , fi- 
no allora  nemiche,  fu  fermo  e saggio  ; ma 
in  seguito  Zoe,  per  bilanciare  P ascendente 
della  sorella  , chiamò  a Costantinopoli  un 
certo  Costantiuo  Monomaco,  eh'  era  stato 
uno  dei  *uoi  amanti  già  esiliato  da  Michele 
Paflagouìo  , e lo  sposò.  Zoe  visse  ancora 
dieci  «uni,  e morì  nel  1044.  S.  P. 

7.0 EG  A (Giorgio).  Celebre  archeologo, 
nacque  il  20  derembre  1755  a Dahler  nella 
contea  di  Schakenhorg  nel  Jutland  da  un 
pastore  iuterauo  , la  cui  famiglia  volevasi 
che  fosse  oriooda  de*  dintorni  di  Veroua. 
Zuega  studiò  nel  ginnasio  di  Alterna  e a 
Gottinga.  Nel  1776  per  la  Svizierà  ei  si 
recò  in  Italia  e I*  tu  verno  seguente  ai  fermò 
io  Lipsia,  donde  nel  1777  si  portò  a Cope- 
uagheo,  ottenendovi  uo  posto  d'inslilutore 

f invaio.  Nel  1779  col  suo  allievo  viaggiò  in 
(alia,  e tornato  a Copenaghen,  progetto 
dal  consigliere  Guldberg  potè  fare  nel  1782 
un  terzo  viaggio  in  Italia.  Stava  per  tomaie 
ancora  in  patria  , quando,  appreso  avendo 
a Parigi  la  rambiauza  di  ministero  in  Dani- 
marca, rivolse  ancora  i suoi  passi  per  l'Ita- 
lia, stabilendo  di  fermar  dimora  a Roma  , 
dove  nel  1783  si  fece  cattolico.  Senza  dub- 
bio dagli  scritti  di  Wiuckelmann  venne 
Zuega  ad  avere  la  prima  ispirazione  a più 
profondamente  studiare  V archeologia;  ma, 
quanto  simili  erano  questi  due  uomini  illu- 
stri pe' loro  studii  incessanti,  pel  sentimen- 
to che  aveaDo  del  hello  e per  l'erudizione 
loro,  altrettanto  dissimili  eraoo  per  la  ten- 
denza del  loro  spirito.  Wiuckelmann  ri- 
guardava eoo  sentimento  poetico  I'  antichi- 
tà , Zoega  invece  da  filosofo.  Questi  era  a 
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Roma  per  gli  stranieri  una  guida  eccellen- 
te , era  un  aiuto  pe’  giovarli  artisti  suoi 
compatrioti,  e Thorwaldseu  a lui  di  molto 
andò  debitore.  11  card  naie  Borgia,  pregia- 
tore  e raccoglitore  attivo  delle  antichità  e- 
gizie,  eccitò  Zoega  ad  occuparsene,  e que- 
sti pubblicò  a Roma,  nel  1787,  Nummi  ae- 
gyptii  imperatore , opera  che  otteune  I*  o- 
ni versale  approvazione  atteso  l'importanza 
sua  per  la  storia  e per  la  cronologia,  e che 
indusse  papa  Pio  vi  ad  affidargli  l'illustra- 
zione degli  obelischi.  Zoega  , assuntosi  il 
malagevole  lavoro,  diede  alla  luce  a Roma, 
nel  1797  , l’opera  sua  De  origine  ei  usu 
obeliseorum  , per  la  quale  si  acquistò  fama 
di  acume  e profondità.  Illustrò  anche  i vo- 
lumi in  lingua  copFca  che  si  custodivano 
Del  Museo  Borgiauo  di  Velletri,  ma  solo  nel 
1810  si  potè  pubblicare  il  frutto  di  questi 
suoi  studii.  Ricorderemo  inoltre  di  Zoega: 

1 bassirilievi  antichi  di  Roma , incisi  da 
Tommaso  Piroli , Roma.  1808,  2 voi.  Spes 
so  confessava  ultimamente  Zoega  di  non 
aver  posto  nello  studio  delle  greche  anti- 
chità quel  tempo  che  impiegato  aveva  ut-ilo 
Studio  delle  egizie;  sicché  non  potè  condur- 
re a fiue  il  disegno  da  lui  concepito  di  stu- 
diare e fondare  di  nuovo  la  scienza  dell'  ar- 
cheologia greca.  Non  ave»  lo  egli  inoltre 
coudÌ7Ìoue  abbastanza  felice,  non  potè,  co- 
me WitirkeUnano  e Visconti,  dedicarsi  tut- 
to a un  lavoro  capitale  già  concepito.  Fin 
dal  1798  egli  era  coosoie  geueiale  di  Da- 
nimarca nello  Stato  Ecclesiastico  ; fu  eletto 
anche  professore  a Kiel,  ma  egli  uon  accet- 
tò mai  questa  carica.  Zoega  mori  a Roma 
il  10  febbraio  1809.  YVelcker  nel  1819,  in 

2 volumi  diede  la  Vita  di  Zoega , la  colle- 
ziuue  delle  sue  lettere  e il  giudizio  sulle  sue 
opere  , e pubblicò  inoltre  i trattati  di  lui 
dispersi  e in  parte  anche  iuediti.  S.  P. 

ZOILO.  E g à massima  adottata  fra  te 
giudiziose  persoue,  non  doversi  mai  crede- 
re che  la  metà  delle  ingiurie , che  lanciate 
veugouo  contro  gli  uomini  . cui  la  critica 
riconosce  per  suoi  cultori.  La  critica  è mi 
aspro,  ingrato  e difficile  mestiere  , il  quale 
espone  chi  lo  esercita  ad  ogni  sorta  di  o- 
dii,  calunnie  « violenze.  Fu  Zoilo  uno  dei 
primi  uomini  ch'esercitarono  la  critica  con 
quella  potente  autorità  che  oe  costituisca  la 
forza  ed  il  valore,  e da  quasi  fremii'  anni  il 
suo  uome  è sopraccaricato  d*  ingiurie  e di 
esecrazioni.  Non  si  cessò  mai  di  applaudire 
alle  odiose  personalità  di  Aristofane,  ed  in 
grazia  del  suo  spirito  si  potè  perfino  per- 
donargli la  morte  di  Socrate;  si  pose  in  o- 
bho  che  Archiloco  forzò  colle  sanguinose 
sue  satire  uo  onesto  cillsdiuo  , che  gli  pro- 
mise la  figlia  io  isposa  e poi  ritirò  la  pro- 
messa , ad  impiccarsi  da  sè  medesimo  e la 
figlia  parimente;  si  applaudirono  le  terribili 
iperboli  di  Gioveualc,  i piacevoli  epigram- 
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mi  d’  Orazio,  le  pungenti  stizze  di  Pers>o  , 
le  lievi  crudeltà  di  Boileau,  le  satire  di  Ro* 
sa  e di  Settimo,  i laceranti  morsi  di  Voltai* 
re,  di  D’  Elei,  di  Dotti , di  Buratti , quasi 
tutte  in  somma  le  malignità  del  mondo,  fu- 
rono ammirale  , ripetute  e per  lo  meno  di- 
menticale e perdonate  ; si  obliarono  le  pe- 
stilenze devastatrici,  le  guerre  civili,  i mis- 
fatti , le  carceri , gli  assassinio  Or  benel  II 
inondo  non  ha  per  aoco  saputo  mai  perdo- 
nare ad  un  onesto  grammatico  d*  Atene  al- 
cune mal  misurate  osservazioni  critiche  sul- 
le poesie  d’  Omero  , di  quell*  Omero  che 
diveuue  l'amore  e la  passione  dei  futili 
Ateniesi  dopo  ch'ebbe  a lungo  mendicato 
il  pane  di  porta  in  porta  in  quelle  stesse 
città  che  si  disputavano  poi  1*  onore  d*  a- 
vergli  dato  la  culla  I 

Così,  la  sentenza  è pronunciata:  fino  alla 
fine  del  mondo,  il  grammatico  Zoilo  sarà 
marcato  d*  infamia  , ed  il  suo  nome  sarà  iu 
perpetuo  per  il  più  inetto  critico  l’ingiuria 
la  più  crudele. 

Colle  gravi  calunnie  ond'è  sopraccarica 
la  sua  memoria  comporsi  potrebbero  dei 
volumi  di  biografia.  Sembra  che  vi  fieoo 
stati  un  tempo  parecchi  Zoili  distintissimi 
1*  uno  dall'  altro  , ma  adesso  non  v*  ha  più 
che  un  Zoilo  solo.  E quest'  uomo  si  abbo- 
nirne vote  era  però  un  bello  spirito,  emulo 
di  Luciano,  professore  di  rettorica  , d’  una 
facile,  copiosa  e fiorita  eloquenza.  Plutarco 
afferma  inoltre  che  suo  allievo  fu  pure  De- 
mostene. E confessa  Dionigi  d*  Alirarnasso 
che  le  osservazioni  di  Zoilo  sopra  Platone 
eran  piene  di  buon  seuso  e di  moderazione. 
Ma  in  ricambio  altri  glorici  paragonano  Zoi- 
lo a Salmoneo  rivale  periino  di  Giove,  e 
che  pretendeva  imitare  il  fulmine.  Zoilo  , 
dice  un  allro.è  un  caue  che  si  è fatto  reto- 
re. ha  lunga  barba  mal  pettinata , il  capo 
raso  fiuo  alla  cute  ed  un  roautello  che  gli 
scende  appena  alle  ginocchia.  La  maldi- 
cenza è la  sua  gioia,  la  calunnia  la  sua  vita. 
Chiedendogli  taluno:  - Perche  dici  tu  male 
di  tutti  ? h — m Perchè  non  posso  a tutti 
far  mule,  » rispose.  Soggiungesi  che  gli  a- 
bitauti  d'  Olimpia  precipitarono  Zoilo  dal- 
1’  allo  d'  una  roccia  , ove  fu  divorato  dagli 
uccelli  di  rapina.  Vitruvio,  il  grande  archi- 
tetto , narra  cita  Zoilo,  I’  Omcromastigc 
(flagello  d’  Omero) , come  egli  stesso  chia- 
rnavasi  , andò  iu  Alessaudna  a leggere  a 
quel  r e,Tolomeo  Filadelfo,  le  sue  disserta- 
zioni cootio  l’Iliade  e l’Odissea,  di  che  il 
monarca  indignato  lo  fece  espellere  dal  suo 
palazzo  Aggiunge  egli  pure  che,  essendo 
'Zoilo  sì  vile  da  chiedere  a Tolomeo  l'ele- 
mosina, questi  esclamò:  Sono  ormai  sette 
secoli  che  Omero  è morto  e che  ha  fatto 
vivere  co’ suoi  poemi  inuumerabili  copisti, 
rapsodi  ed  interpreti  ; e Zoilo  non  può 
mantenere  nemmeno  se  solo  1 Soggiunge 


poi  Vitruvio  non  essere  ben  sicuro  intorno 
al  geoere  di  morte  cui  Zoilo  soccombette. 
Gli  uni  vogliono  che  sia  stato  lapidato  co- 
me parricida,  altri  crocifisso  come  ladro,  al- 
tri ancora  arso  vivo  pei  numerosi  suoi  fur- 
ti. Ma  tutto  questo  può  riguardarsi  come 
falso,  e sembra  che  Zoilo  aia  morto  trao- 
quillamente  sul  suo  letto.  Tale  almeno  è 
r opinione  di  Plinio  e di  Quintiliano,  i qua- 
li lo  dipingono  come  uu  uomo  dotto  ed  in- 
offensivo , soggetto  ad  errore  come  tutti 
gli  uomini  ed  avente  il  difello  di  circoscri • 
vere  un  po'  troppo  le  figure  oratorie. 

Quello  eh*  è certissimo  si  è,  ch'era  Zoilo 
un  uomo  giusto  e coraggioso.  Ci  cooservò 
Suida  i titoli  di  tutte  le  sue  opere  , che  so- 
no : Nove  libri  di  Ofservaxioni  sulle  opere 
d ’ Omero  j un  discorso  contro  Isocrate  ; 
Storia  generale  dalla  teogonia  sino  a Fi* 
lippo  re  di  Macedonia-,  Elogi  degli  abitan- 
ti di  Tentdo ; una  Grammatica  ed  uua  ReU 
lorica . Tutti  questi  scritti  audarouo  per 
isveotura  perduti;  ma  fu  necessario  un  bea 
cieco  eccesso  di  sdegno  per  maltrattare,  co- 
me si  è fatto,  un  autore  che  vantar  potea 
tali  titoli  alla  rìcouosceuza  della  posterità  l 

È anche  a notarsi  che  si  vuole  vissuto 
Zodo  fio  oltre  all*  età  di  150  anni , giacché 
lo  si  dice  contemporaneo  di  Platone  e mor- 
to sotto  Tolomeo  Filadelfo.  Questa  opinio- 
ne però  fa  sospettare  che  parecchi  fossero 
i Zoili,  coinè  abbiamo  più  sopra  accennato. 

M.  B. 

ZOLFANELLI.  I zolfanelli,  com’è  no- 
torio , sono  fili  di  bambagia  coperti  di  zol- 
fo , che  s’ accendono  al  contatto  dell'  esca 
accesa  , e che  nou  ha  guari  si  adoperavano 
usualmente  per  accendere  il  fuoco.  V*  era- 
no anche  zolfanelli  fatti  di  gambi  di  cana- 
pa, di  pezzetti  di  legno  secco , di  canoa  ed 
altro  intinti  alle  due  estremità  di  zolfo,  che 
servivano  allo  stesso  oggetto.  Qui  di  essi 
non  parleremo  , essendoché  l' esca  e I*  ac- 
ciarino sieoo  da  alcuui  anni  banditi  adatto 
in  gran  parte  del  culto  moudo  , e a'  zolfa- 
nelli ricordati  si  sieuo  sostituiti  i zolfanelli 
fosforici  a frizione  che  formano  per  alcune 
città  un  ramo  di  commercio  di  qualche  im- 
portanza. 

Varii  furono  i ritrovati  e gli  esperimenti 
che  condussero  a mano  a mano  a dimettere 
l'uso  dell*  acciarino  e dell'esca  per  pro- 
durre fuoco,  ma  quasi  tutte  queste  ioven- 
zioui  vennero  poi  abbandonate  per  quella 
de*  zolfanelli  fosforici  fulminanti  a frizione, 
oe' quali  v'ha  maggiore  economia,  prestez- 
za e sicurezza.  Faremo  un  breve  ceono  di 
questi  vai ii  arnesi  che  servono  ad  accen- 
dere il  fuoco , serbando  iu  ultimo  luogo  i 
già  citali  zolfanelli  a frizione. 

Primo  è il  zolfanello  elettrico  , com- 
posto d’  un  picroio  gazometro  empiuto  di 
gas  idrogeno , da  cui  nou  solo  il  gas  esce 
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roerrè  l*  apertura  d’  una  cannella,  ma  anche 
in  pari  tempo  esso  è infiammato,  essendo* 
che  questo  moto  della  cannella  leva  il  co* 
perchio  d*  un  elettroforo  sottoposto , e 
quindi  fa  scoppiare  uoa  scintilla  tra  due 
punte  , tra  le  quali  passa  la  corrente  del 
gas.  Questo  zolfanello  è ormai  quasi  uscito 
di  moda. 

2.  Zolfanello  di  platino.  Il  gas  idroge- 
no prodotto  sotto  una  campana  da  tiuro  e 
da  acido  solforico  concentrato,  spetta  la 
canuella , corre  verso  un  pezzo  di  esca  di 
platino  postagli  contro  , e quindi  s’ infiam- 
ma. Ma  come  facilmente  diventa  inservibile 
1*  esca  di  platino,  ed  è necessaria  la  purez- 
za del  zinco  e dell’acido  solforico,  così  an- 
che questo  zolfanello  fulminante  , che  era 
già  stato  accolto  con  favore,  dovette  perde- 
re il  credito  dinanzi  ai  zolfanelli  a frizione. 

3.  Zolfanello  chimico.  Erano  i zolfanel- 
li chimici  i più  adoperati  prima  dell'  in- 
venzione dei  zolfanelli  a frizione.  Essi  era- 
no formali  dJ  un  pezzetto  di  legno,  uoa  del- 
le cui  estremità  era  intinta  di  zollo  e poi 
ancora  era  spalmala  d*  una  miscela  compo- 
sta di  clorato  di  potassa,  di  gomma  e d’una 
materia  colorante.  Si  sfregava  la  estremità 
solforata  di  nno  di  questi  legnetli  in  un  fia- 
schettino,  che  conteneva  amianto  umettato 
d’  acido  solforico.  11  contatto  dell'acido  sol- 
forico col  clorato  di  potassa  infiammava 
quest’  ultimo  con  tal  forza , che  prima  il 
zolfo  e poi  per  mezzo  di  questo  il  legneito 
si  accendeva. 

4.  Zolfanelli  a frizione.  Sodo  d’ ordi- 
nario al  presente  formati  di  legnetti  di  al- 
berelli! , lunghi  circa  cinque  centimetri , 
spalmati  ad  una  delle  estremità  con  una 
mistura  di  fosforo,  zolfo,  gomma  e materia 
colorante.  La  menoma  fnzioue  fatta  contro 
una  superficie  scabra  con  uno  di  questi  le- 
gni cosi  preparati  dalla  parte  provvista  del 
miscuglio  sopraccitato  basta  ad  infiammare 
il  fosforo  e quindi  il  zolfo, e per  conseguen- 
za ad  accendere  il  leguelto.  Prima  ai  ado- 
perava pei  zolfanelli  a frizione  mercurio 
fulminante  od  un  miscuglio  di  clorato  di 
potassa,  e d*  antimonio,  ma  questi  zolfanel- 
li richiedevano  uua  assai  più  torte  frizione. 
È d’  uopo  convenire,  che  i zolfanelli  fosfo- 
rici a frizione  sono  i più  semplici , i più  a 
buon  mercato  , e i più  infallibili  di  tolte  le 
altre  specie  di  zolfanelli , quindi  tutte  le 
soppiantai  ooo.  Nè  tanto  grande  è il  peri- 
colo che  si  corre  nel  mutuo  loro  sfrega- 
mento nell’  impaccarli.  Devesi  però  notare 
che  nell' adoperarlo  facilmente  s*  infiamma 
il  fosforo  , che  inoltre  è pur  troppo  fornito 
di  qualità  perniciose,  e quindi  devesi  avere 
cautela  nel  farne  uso. 

Non  immureremo  a descrivere  la  pre- 
parazione deMegnetti,  il  modo  onde  le  loro 
estremità  sono  spalmale  del  miscuglio  in- 


fiammabile , quello  con  eui  si  impaccano  e 
simili , operazioni  che  mantengono  molle 
braccia,  e per  alcune  delle  quali  si  ebbe  ri- 
corso anche  a macchine  apposite.  Diremo 
che  incalcolabile  è il  numero  de’  pacchetti, 
de'  bussoli,  delle  scatolette  di  questi  zolfa- 
nelli a frizione  che  per  un  prezzo  disfatto 
sono  preparati  e girano  per  tutta  l'Europa. 

S.  P. 

ZOLFATARA.  V.  Solfatara. 

ZOLFO.  F.  Solfo. 

ZOLLVERE1N.  F.  Lega  doganale  te- 
desca. 

ZONA  ( Geometria ).  Cosi  chiamaosi  , in 
geometria,  le  divisioni  della  superficie  d’una 
sfera  o d*  un  corpo  cilindrico,  fatte  da  se- 
zioni parallele.  Dunque  una  zona  è la  parte 
della  superficie  delia  sfera  o del  cilindro 
compresa  fra  due  piaui  paralleli,  che  ne  so- 
no le  basi.  Uno  di  questi  piani  può  essere 
tangente  alla  sfera  , ed  allora  la  zona  non 
ha  che  una  base.  L'  altezza  d’  una  zona  o 
d*  un  segmento  è la  distanza  dei  due  piani 
paralleli,  che  sono  le  basi  della  zona  o del 
segmento.  La  superficie  d*  una  zona  sferica 
è eguale  a quella  d’  una  zona  della  stessa 
altezza  presa  sopra  un  cilindro  circoscritto 
alla  sfera,  ed  aveute  per  misura  la  circonfe- 
renza della  sua  base  moltiplicata  per  l’al- 
tezza. Basta  dunque  moltiplicare  la  circou- 
ferenza  d'  un  circolo  massimo  della  sfera 
per  P altezza  della  zona,  per  avere  la  su- 
perficie di  questa.  Due  zone  prese  io  uua 
stessa  sfera  o io  più  sfere  eguali  sodo  fra 
esse  come  le  loro  altezze. — Uua  zona  qua- 
lunque è alla  superfìcie  della  sfera  come 
l'altezza  di  essa  zoua  è al  diametro.  La  su- 
perficie d’  una  zona  sferica,  essendo  molti- 
plicata pel  terzo  del  r»ggio  , diviene  la  mi- 
sura del  settore  sferico  al  quale  serve  di 
base. 

Le  zone  cilindriche  della  stessa  altezza 
sono  fra  esse  come  le  loro  basi,  e,  recipro- 
camente , le  zoue  cilindriche  delta  stessa 
base  sono  tra  esse  come  le  loro  altezze.  Le 
zone  cilindriche  simili  sono  come  i cubi 
delle  altezze  , e come  i cubi  dei  diametri 
delle  basi.  La  solidità  d'una  zona  cilindrica 
è eguale  al  prodotto  della  sua  base  per  la 
sua  altezza.  M.  B. 

ZONA  ( Filologia .)  Cintura  o fascia,  che 
presso  i Romani  serviva  per  fermare  la  tu- 
nica, e per  tenerla  alzata  occorrendo.  Di* 
versificava  secondo  le  età,  ma  non  si  poteva 
senza  la  zona  esser  vestito  decentemente  ; 
il  non  portarla  o il  portarla  troppo  allenta- 
ta era  indizio  di  dissolutezza.  Gli  uoraiui 
portavano  la  zona  molto  alta , e le  donue 
immediatamente  sotto  il  seno , cui  serviva 
h sostenere  ; quella  femminile  avea  so!  di- 
nanzi il  pezzo  chiamato  strophium , ove  dis- 
ponevausi  le  pietre  preziose  d’  ornamento. 
Le  spose  novelle  aveauo  la  zona  di  laua. 
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col  nodo  detto  erculeo , cui  lo  ipoio  scio- 
glieva al  loro  entrare  nel  talamo,  invocando 
Giunone  perchè  reudesse  il  loro  matrimo- 
nio fecondo  come  quello  di  Ercole;  dal  che 
venne  1*  espressione  zonam  toluene  espri- 
mente il  dare  la  sposa  in  balla  dello  «poso, 
e figuratamente  l'abbandonarsi  d'una  don- 
zella alle  voglie  d*  un  uomo;  e 1’  altra  Liti- 
zona , eh*  era  un  epiteto  o soprannome  di 
Giunone,  quasi  scioglitrice  della  zona  (dal 
greco  lyo,  sciogliere,  e zone  , zona  , cinta-* 
ra) , ed  anche  di  Diana  , perchè  le  nuove 
spose  recavansi  nel  suo  tempio  a dedicarle 
la  cintura,  come  simbolo  della  verginità  che 
aveauo  perduta.  Presso  i Greci,  al  contra- 
rio, lo  sciogliere  della  zona  iutendevasi  del 
primo  parto,  nei  quale  incontro,  come  A* 
poilouio  riferisce,  zonam  solvunt  quae  pri- 
mum  pariunl , et  eam  Dianae  consecrant. 
Ed  in  Atene  eravi  un  tempio  dedicato  ap- 
punto a Diana  Ligizona.  In  Omero  trovasi 
sciogliere  la  zona  verginale , che  non  può 
intendersi  fuorché  nel  primo  senso  suac- 
cennato. 

Eravi  poi  presso  i Romani  anche  la  zooa 
militare , che  serviva  ai  soldati  per  portar 
appesa  la  spada  ; e quando  volevaii  degra- 
dare un  soldato  per  punizione  , gli  si  to- 
glieva la  detta  zona  , Iucche  consideratasi 
quindi  una  inarca  d*  infamia:  Stare  per  to • 
tum  diem  juberet  ante  praetorium  discin- 
ctos  , dice  Svetonio.  — Ed  un'  altra  sorta 
di  zona  serviva  di  ripostiglio  del  danaro 
che  portavasi  indosso.  Presso  gli  antichi , 
la  voce  zona  equivaleva  soveote  a crumena, 
borsa  , come  dice  Svetonio  (in  VitelL  , 26, 
4)  : Zona  se  aureorum  piena  circumdedit  ; 
uso  che  fra  i Romani  era  comune.  Aulo 
Gellio  (15, 12)  pone  jo  bocca  di  Cornelio 
Gracco  arringante  il  popolo  le  seguenti  pa- 
role : Itaque  , Quirites  , cum  Roma  prof  e- 
ctus  tum , tonas  quas  plenas  argenti  exluli, 
eas  ex  provincia  inanes  retuli  ; olii  vini 
amphoras , quas  plenas  tulerunt , argento 
plenas  domum  reportaverant . M.  B. 

ZONAR A (Giovanni).  Storico  e canoni- 
sta greco  del  secolo  XH,  nativo  di  Costanti- 
nopoli , fu  segretario  di  stato  sotto  gl’  im- 
peratori Giovanni  e Mannello  Comneno 
(protoasecretis) , indi  prefetto  della  guardia 
imperiale.  Desiderando  poi  di  darsi  senza 
distrazioni  agli  studi)  , ed  essendo  morta 
sua  moglie , si  fece  monaco  e si  dedicò  in- 
teramente alle  lettere  , componendo  parec- 
chie opei e così  storiche  come  teologiche. 
Tiensi  ch'ei  sia  morto  sul  monte  Athos  in 
età  quasi  nonagenaria.  1 suoi  contempora- 
nei , non  meno  che  i posteri  parlarono  di 
lui  con  grand*  elogio  , e come  scrittore  e 
come  filosofo.  Accenneremo  delle  sue  ope- 
re: Annalts  ( Chronicon ),  cioè  Annali  dalla 
creazione  del  mondo  6uo  alla  morte  del- 
P imperatore  Alessio  Comneno,  seguita  nel 
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1116  di  G.  C.  È quest*  opera  divisa  in  due 
parti  e suddivisa  in  otto  libri;  è uua  com- 
pilazione degli  scritti  di  greci  storici  pre- 
cedenti , dai  quali  talvolta  non  fa  7>ocara 
che  copiare,  e tal  altra  compendia;  essa  può 
quiudi  surrogare  parecchie  altre  storie  so- 
date perdute.  Fu  essa  la  prima  volta  poli- 
ticata da  Wolf  coll»  versione  latina  di  A. 
Fugger,  Basile»,  1657,  3 voi.  in  foglio  ; io- 
di da  Dufresue  Ducange,  eoo  migliore  ver- 
sione latina  e eoo  note,  Parigi  1686 , 2 voi. 
in  foglio  ; e finalmente  nella  collezione  de- 
gli scrittori  bizantini  di  Venezia  , 1729.  — 
Esposizione  e Commenti  dei  canoni  degli 
apostoli  e dei  concila , sinodi  o padri  , 
Oxford,  1672,  io  foglio.  — Trattati  o Di- 
scorsi sul  diritto  greco-romano  , pubblicati 
nel  Jus  graeco-romanum  del  Leunclavio  e 
del  Fieher.  Esistono  più  altre  opere  di 
Zonat  a,  epistole,  omelie  ec.,  tuttora  inedite 
o non  pubblicate  che  a frammenti , di  che 
potrassi  , occorrendo  . trovar  precisa  noti- 
zia nella  Biblioteca  graeca  del  Fabrido. 

M.  B. 

ZONE  (Geografia  ed  Astronomia ).  11 
globo  terrestre  è stalo  diviso  dai  geografi 
in  cinque  graodi  zone,  cosi  dette  dal  greco 
zone,  che  vale  cintura.  Sono  esse  le  due  zo- 
ne glaciali,  le  due  zone  temperate  e la  zona 
torrida.  La  figura  2 (ASTRONOMIA,  Tav.  X ) 
farà  a dovere  conoscere  la  respettiva  posi- 
zione di  queste  cinque  zone.  Vi  è rappre- 
sentato con  PP’  I*  asse  del  mondo  o la  linea 
dei  poli,  e con  EQ  l'equatore  terrestre.  La 
porzione  sferica  ABCD  è la  zona  torrida: 
essa  esteudesi  a 23°  1/2  di  latitudine  da 
ciascun  lato  dell'equatore,  e comprende 
per  conseguenza  tutti  i paesi  situati  fra  i 
due  tropici,  lo  ciascuna  di  queste  regioui  si 
ha  successivamente  il  sole  al  zenit  quaodo 
esso  passa  al  meridiano.  Gli  antichi,  secon- 
do Strabone , non  consideravano  facieoti 
parte  della  zooa  torrida  che  i paesi  cui  giu- 
dicavano inabitabili  a cagione  dell*  eccessi- 
vo calore.  Da  ciò  scorgesi  che  la  geografìa 
è molto  più  avanzata  oggidì  che  io  quell’  e- 
poca. 

Le  parti  sferiche  ARSD  e BITC  rappre- 
sentauo  le  due  zone  temperate.  Esse  esteo- 
doust  da  ciascun  lato  dell'equatore  per  45a 
partendo  dai  due  tropici , vale  a dire  dal 
23°  1/2  di  latitudine  boreale  ed  australe  ; 
giungono  dunque  fino  a 66°  1/2.  I paesi 
compresi  in  queste  due  parti  della  terra  non 
possono  mai  aver  il  sole  al  loro  zeuil,  ma 
non  ne  sono  mai  privi. 

Le  due  zone  glaciali  sono  rappresentate 
nell*  figura  dalle  due  porzioni  sferiche  RSP 
e TIP  ; esse  racchiudono  le  regioni  che  co- 
minciano al  66°  1/2  di  latitudine  e vanno  fi- 
no al  polo.  1 popoli  che  vi  abitano  sotto  il 
66®  1/2,0,  iu  altri  termini , sotto  il  circolo 
polare  boreale,  vedono  spuntare  il  sole  al- 
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l’orizzonte  quando  quest*  Miro  ha  25°  1/2 
di  declinazione  australe  ; e quelli  che  sono 
sotto  il  circolo  polare  australe  redono  lo 
stevso  fenomeno  quando  il  sole  ha  23° 
t/2  di  declinazione  boreale.  Passato  il  crr- 
colo  polare,  i popoli  che  rivolto  sotto  I»  zo- 
na planale  artica , vale  a dire  i Lappooi 
ed  i Siberiani,  sotto  totalmente  privi  del  so- 
le al  solstizio  d' inverno,  ed  al  contrario  ne 
godono  per  veotiquattr'  ore  al  solstizio  di 
estate.  Hanno  essi  allora  il  singolare  spetta- 
colo del  sole  che  fa  costantemente  il  giro 
dell'orizzonte.  Il  contrario  avviene  per  la 
zona  glaciale  Botanica,  che  sembra  però 
non  sia  abitata.  Finora  essa  è all*  incirca 
sconosciuta  a motivo  dei  ghiacci  immenai 
che  ingombrano  quei  paraggi;  Il  capitano 
Cork  non  potè  giugnere  che  fino  a 71°  di 
latitudine;  tuttavia,  in  questi  ultimi  anni  gli 
Inglesi  arrivarono  fino  a 74°.  Aodrassi  più 
oltre  ? Solamente  il  tempo  può  sciogliere  il 
quesito  ; ma  è lecito  almeno  sperarlo,  scor- 
gendo 1*  audacia  e l'insistenza  degl’intrepi- 
di uomini  di  mare  dei  nostri  giorni.  — Al 
polo  artico  si  è potuto  avvicinarsi  maggior- 
mente : il  capitano  Ross  pervenne  fino  a 
77®  di  latitudine. 

Non  mancarono  gli  antichi  di  parlare 
delle  cinque  zone  della  terra.  Se  ne  trova 
una  descrizione  del  pari  notabile  per  ventò 
che  leggiadra  per  espressione  nelle  Meta- 
morfosi d’ Ovidio  e nelle  Georgiche  di  Vir- 
gilio. Ne  parla  anche  Lucano  nella  Farsa- 
glia,  ove  dice  con  molla  aggiustatezza,  che 
nella  zona  temperata  boreale  si  ha  l'ombra 
del  sole  dal  lato  del  Nord  quando  essa  guar- 
dasi a mezzodì,  e eh’ è tutto  il  contrario  sot- 
to la  zona  temperata  australe;  e che  nella 
zona  torrida,  quando  il  sole  è al  zenit,  non 
forma  niente  di  ombra.  M.  B. 

ZOOCARPEE.  Famiglia  di  psicodarii  nel- 
l'ordine delle  artrodiee,  lunga  pezza  confusi 
collecouferve.  1 zoocarpichela  costituiscono, 
sodo  i propaguli  6 corpi  riproduttori  di  certe 
conferve  (F . Alghe),  e quelli  pure  ebe  si 
osservarono  in  altre  alghe.  Nelle  conferve 
zonata , vesicata  e in  più  altre , verso  giu- 
goo,  si  può  tener  dietro  al  movimento  dei 
zoocarpi.  Tutta  le  materia  verde  che  occu- 
pa una*  loggia  o un  articolo  della  confeiva 
articolata,  è imita  in  corpuscoli  lunghi  uu 
centesimo  di  millimetro  al  più,  bislunghi, 
piriformi  e alquanto  assottigliati  verso  l'e- 
stremità che  riesce  più  trasparente  e diri- 
gerai dmanziduraote  il  moto.  In  pari  tempo 
la  parete  della  loggia  oflre  verso  l*  estremità 
un  rigonfiamento  che  a poco  a poco  va  cre- 
scendo, e poi  dimiunisce  pure  a poco  a poro 
in  guisa  da  (orarsi  al  vertice.  Intanto,  i zoocar- 
pi, venti  circa  in  ogni  loggia,  vanno  moven- 
dosi ed  agitandosi  ; in  seguito,  allorché  lo 
assottigliarsi  dell»  membrana  del  rigonfia- 
mento lascia  a quelli  ebe  per  accidente  veo- 
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gono  ad  urtare  in  questa  membrana,  che  fi 
procurino  un  passaggio,  essi  escono  di  ma- 
uo  iu  rnano  e si  spandono  nel  liquido  ove 
si  muovono  descrivendo  circoli  irregolari* 
Questo  movimento  non  rassomiglia  per  nul- 
la a quello  degl*  infusorii,  i quali  sembra 
che  palpino  i varii  corpi  e sappiano  evitare 
gli  ostacoli  che  incontrano.  Pure  esso  non 
può  essere  attribuito  ad  una  semplice  causa 
fisica,  ma  è il  risultamento  d*  un*  azione  vi- 
tale e continua,  finché  il  zoocarpo  siasi  fis- 
sato nel  luogo  in  coi  incomincia  il  suo  svilup- 
po vegetale-  Un  fatto  sì  notevole  non  per- 
mette dunque  di  riguardare  il  movimento 
spontaneo  come  attributo  esclusivo  del  re- 
gno animale,  e,  unito  ad  altri  Tatti  offertici 
dalle  navicale,  dalle  oscillane  ed  altre,  (co- 
de a mostrare  che  ne'  gradi  inferiori  della 
scala  , i due  regni  della  natura  vivente  non 
sono  più  separati  da  limiti  abbastanza  pre- 
cisi. L*  uscita  dei  zoocarpi  avviene  quasi 
nel  tempo  stesso  per  tutte  le  cellette  d*  un 
filamento;  ma  può  essere  ritardata  da  diverse 
cause  e particolarmente  dall*  ingombro  dei 
detti  corpuscoli  alT  orifìzio  del  rigonfiamen- 
to, che  dod  li  lascia  uscire  se  non  in  una 
certa  posizione,  e successivamente;  cosi 
veggonsi  talvolta,  in  mezzo  a cellette  vuote, 
altre  cellette  con  numero  maggiore  o mino- 
re di  zoocarpi. 

Il  nome  di  questi  esseri  singolari,  com- 
posto delle  due  voci  greche  zoon , animate  , 
e carpos,  frutto,  deriva  da  questo,  eh*  essi 
io  un*  epoca  della  loro  esistenza  presentaosi 
nello  stato  puramente  vegetale,  e in  un*  al- 
tra ( e specialmente  io  quella  della  loro  ma- 
turità, corrispoodente  a quella  della  frutti- 
ficazione degli  esseri  puramente  vegetali  ) 
si  mostrano  nello  s'ato  animale.  X*0. 

ZOOFITI.  Vocabolo  stato,  siccome  sem- 
bra, introdotto  oella  scienza  da  Sesto  Em- 
pirico e da  Isidoro  di  Siviglia  , e che  , die- 
tro la  sua  ben  facile  greca  etimologia  (zoon, 
animale  e phyton,  pianta),  significa  precisa- 
mente  animali-piante.  Esso  usasi  generai- 
niente  da»  naturalisti  per  esprimere  una 
classe  d*  animali  , la  cui  esterna  forma  ha 
maggiore  o minore  analogia  con  quella  dei 
vegetabili,  e rammemora  talvolta  , in  modo 
da  togaunarvisi  , quella  d’  una  pianta  carica 
di  fiori.  Sono  i polipi  quelli  che  presentano 
al  più  alto  grado  questo  singolare  caratte- 
re. e nelle  opere  di  parecchi  celebri  autori, 
di  Pallas  per  esempio,  formano  essi  quasi 
soli  U classe  dei  zoofili  ; ma  1’  anatomia 
comparata  ha  fatto  vedere  , che  numerosi*- 
fimi  altri  auimali  inferiori  sono  conformati 
dietro  lo  stesso  piano  gcoerale  e devono 
per  conseguenza  prender  luogo  nella  stessa 
divisione;  quindi  si  ampliarono  i limiti  del 
gruppo  naturale  dei  zoofiti,  ed  oggidì  vi  si 
classificauo  tutti  gli  animati  di  struttura  po- 
co complicata,  le  cui  diverse  parti,  io  luogo 
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d’  esser  disposte  simmetricamente  da  cia- 
SCuu  lato  d*  una  linea  media  , come  negli 
animali  superiori  » sono  aggruppate  tutte 
all'  intorno  d' un  asse  centrale,  al  modo  dei 
raggi  d*  una  ruota  ( o delle  linee  segnate 
sulle  nostre  sfere  geografiche  per  indicare 
le  longitudini.  Presso  la  maggior  parte  dei 
moderni  zoologi  sono  ben  anco  divenuti  si- 
nonimi i vocaboli  zoofiti  e animali  radiati; 
ma  non  sono  guari  concordi  sui  limiti  che 
asseguar  convenga  al  ramo  del  regno  ani- 
male così  denominato,  e tale  dissidenza  de- 
riva dai  priucipii  fondamentali  delle  classi- 
ficazioni zoologiche. 

Può  di  fatti  seguirsi,  nella  metodica  di- 
stribuzione degli  animali, due  diversi  sentie- 
ri, cbe  hanno  ciascuno  i loro  vantaggi  ed  i 
loro  inconvenienti.  Si  può,  prendendo  per 
unica  guida  la  fisiologia  ed  il  principio  del- 
la subordinazione  dei  caratteri,  stabilire  le 
successive  divisioni  del  regno  animale  sulle 
modificazioni,  che  sono  in  apparenza  le  più 
importanti,  presentate  dai  grandi  apparec- 
chi dell*  organizzazione , ovvero  disporre 
gli  animali  in  tanti  gruppi  quanti  vi  sono 
tipi  ben  distinti  di  struttura  , e riportare  a 
ciascuna  di  queste  serie  gli  esseri  confor- 
mati sullo  stesso  piano  generale  , sempre 
più  semplificato.  II  primo  di  questi  metodi, 
cbe  può  appellarsi  il  metodo  fisiologico  , è 
stato  seguito  dall’illustre  Cuvier  ; riunisce 
egli  quindi  nel  quarto  suo  ramo  del  regno 
animale,  sotto  il  nome  comune  di  zoofiti , 
tutti  gli  animali  che  presentano  la  stessa 
semplicità  d*  organizzazione  che  notasi  nei 
polipi  o nelle  stelle  di  mare,  sebbene  pa- 
recchi di  questi  esseri  niente  abbiano  di 
radialo  nella  loro  conformazione,  e somi- 
glino molto  più  ad  anellidi  od  a crostacei 
che  iossero  privi  di  certi  orgaoi , il  cui  po- 
sto è secondario  negli  ultimi  gradini  della 
scala  zoologica,  sebbene  d'alta  importanza 
nei  gradi  elevati  di  questa  serie.  Nella  sua 
classificazione,!  vermi  intestinali,  le  lernee 
e gii  animaletti  infusorii  sono  considerati 
appartenenti  «I  ramo  stesso  cbe  le  asterie , 
le  meduse , gli  anemoni  di  mare  e tutti  i 
polipi  altioiformi , perchè  non  presentano 
al  più  cbe  vestigi  d'uu  sistema  nervoso, 
perchè  non  hanno  nè  cuore  nè  circolazione 
propriamente  detta,  e perchè  in  essi  le  fa- 
coltà della  vita  di  relazione  sono  ridotte 
alia  loro  più  semplice  espressione.  Per  al- 
tro, essi  nou  presentano  io  comune  alcun 
carattere  importante , ed  allorché  scorge»! 
nei  due  rami  vicini  (i  molluschi  e gli  ani- 
mali articolati)  degradarsi  successivamente 
questi  organi  e queste  facoltà  , e ridursi 
quasi  a nulla  negli  ultimi  gradi  e dell’  una 
e dell’altra  di  questa  serie,  si  è natural- 
mente iudotti  a pensare , che  un  grado  di 
semplicità  di  più  non  possa  portare  grandi 
differenze  nel  complesso  dell’ organismo,  e 


non  basii  forse  per  motivare  da  un  lato  una 
sì  grande  separazione  tra  animali , la  cui 
generale  conformazione  è del  rimanente  la 
stessa  , e dall’  altro  l*  unione  in  uno  stesso 
gruppo  d’  animali  costrutti  dietro  tipi  difle- 
reoti. 

Nel  secoodo  metodo  di  classificazione  , 
eh’  è essenzialmente  zoologico , non  si  fer- 
ma il  zoologo  a quei  diversi  gradi  di  com- 
plicazioue  di  semplicità  nella  struttura , e 
riporla  a ciascun  grande  ramo  lutti  gli  ani- 
mali, il  cui  modo  di  conformazione  generale 
collegasi  eoa  quello  proprio  del  tipo  del 
gruppo  e ricorda  gli  stati  transitori!  pei 
quali  gli  esjeri  piu  perfetti  della  serie  sono 
passati  nei  primi  tempi  del  loro  sviluppo. 
Le  modificazioni  che  offrir  possono  uno  o 
parecchi  dei  grandi  apparati  dell'economia, 
il  loro  stato  rudimentale  od  anche  la  loro 
totale  scomparsa,  non  si  considerano  moti- 
vi sufficienti  per  contrabbilanciare  nn*  inti- 
ma analogia  nel  complesso  dell’  organizza- 
zione, e cercasi  di  rendere  la  classificazione 
nn  quadro  fedele  di  tutti  i cangiamenti  in 
più  o in  meno  che  la  natura  amò  d’intro- 
durre in  ciascuno  dei  tipi  principali  del  re- 
gno animale.  In  tal  guisa  procedendo  si  ri- 
ferisce alla  seiie  degli  animali  articolati  un 
grao  numero  di  esseri  che  nel  primo  me- 
todo appartengono  al  ramo  dei  zoofiti , e 
nou  si  conserva  in  quest'  ultimo  gruppo 
che  gli  ammali  veramente  radiati , e gli  es- 
seri che  rappresentano  colla  loro  struttura 
gli  stati  transitori!  che  parecchi  dei  primi 
offrono  durante  il  primo  periodo  del  loro 
incremento. 

Potrebbesi  credere  a prima  vista  , cbe 
siffatto  andamento  fosse  contrario  allo  spi- 
rito dei  metodi  naturali , una  delle  glorie 
delle  scienze  moderne,  e vi  sarebbe  motivo 
di  sorprendersi  nel  veder  disporre  in  uno 
stesso  ramo  animali  forniti  d*  un  sistema 
nervoso  tanto  sviluppato  e d*  organi  si  va- 
riati, come  gli  aracnidi  o gl’  insetti,  ed  esse- 
ri la  cui  totale  organizzazione  sembra  ri- 
dotta ad  un  tessuto  vivente  fornito  d*  una 
cavità  digestiva,  come  avviene  in  certi  ver- 
ini intestinali  ; ma  si  passa  per  gradi  quasi 
insensibili  dall'  uua  all’  altra  di  queste  due 
estremità  della  serie,  ed  abbondano  gli  e- 
serapi  per  mostrare  che  un  dato  apparec- 
chio di  primaria  importanza  può  presentare 
le  differenze  più  fondamentali , senza  che 
il  complesso  deli’  economia  dimostri  can- 
giamenti corrispondenti  ; così  veggiamo  in 
una  stessa  classe,  quella  degli  aracnidi, Blen- 
ni animali  estremamente  vicini  respirare  sia 
per  cavità  polmonari,  sia  per  trachee;  esse- 
re gli  uni  forniti  di  cuore  e di  sistema  va- 
scolare , gli  altri  privi  di  qualsiasi  apparato 
circolatorio.  Nè  minori  variazioni  di  strut- 
tura preseotauo  i crostàcei , senza  cbe  il 
piano  generale  dell*  organizzazione  sia  , da 
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altro  cacto,  notabilmente  cangiato,  e certa* 
mente  esiste  molto  maggior  differenza  tra 
eoo  scarabeo  ed  una  mignatta  od  un  verme 
di  terra,  che  tra  questi  ultimi  ed  un  lombo» 
co  od  una  planaria. 

Laonde  sembra  che  a buon  dritto  cerchi* 
no  i zoologi  adesso  d*  introdurre  alcune  ri- 
forme odia  classificazione  di  Cuvier,  e riu- 
nire io  una  stessa  serie  gli  animali  che  sem- 
brano conformati  dietro  uno  stesso  piano 
generale,  diversificato  o da  maggiore  sem- 
plicità o da  ricchezza  d*  organizzazione 
sempre  più  considerabile.  Sembra  in  realtà 
più  naturale  classificare  in  ciascuno  degli 
altri  rami  del  regno  animale  gli  esseri  che 
presentano  in  modo  generale  il  tipo  pro- 
prio di  esse  ramificazioni , che  raccogliere 
aotto  il  comuoe  nome  di  zoofiti  tutte  que- 
ste degradazioni  di  tipi  diversi,  e confon- 
dervele  eoo  ammali  costrutti  dietro  un  pia- 
no affatto  particolare,  come  sono  gli  aui» 
mali  radiati  propriameote  detti.  Tale  rifor- 
ma fu  già  tentata  da  Blaìuville,  ebe  uoi  alle 
serie  degli  auimali  articolati , detti  nel  suo 
sistema  di  nomenclatura  entomozoarii , i 
vermi  intestinali  e le  leruee.  Sembra  pa- 
rimente che  vi  si  debba  unire  la  maggior 
parte  degli  animaletti  infusorii.  Finalmente, 
ei  separa  pure  dai  zoofiti  gli  spongiarii  per 
farne  un  ramo  o sotto-regno  distinto,  non 
conservando  nel  primo  ai  questi  gruppi , 
cui  indica  col  nome  di  aUinotoarii,  che  gli 
animali  la  cui  forma  è radiarla  costantemen- 
te. Ma  siffatta  moltipliche  delle  divisioni 
primitive  non  è forse  necessaria  ; e , dietro 
ì suesposti  principii , sembra  non  esservi 
alcun  inconveniente  nel  lasciare  gli  spon- 
giarii io  seguito  alla  classe  dei  polipi  nella 
grande  divisione  dei  zoofiti. 

Restriguendo  per  tal  modo  i limiti  della 
divisione  dei  zoofiti , si  rende  questo  grup- 
po molto  più  omogeneo  e quindi  più  natu- 
rale. Se  se  ne  eccettuano  le  spugne , che 
somigliano  a certi  polipi  aggregali , giunti 
soltanto  al  pi  imo  periodo  del  loro  sviluppo 
e non  presentanti  per  anco  individui  di- 
stinti , vi  si  trova  ovunque  una  somiglianza 
notabilissima  nella  conformazione  generale 
del  corpo.  Quasi  sempre  questi  esseri  han 
forma  di  cilindro  più  o meno  allungato,  di 
un  disco  o d'  un  globo,  io  cui  gli  orgaoi  del 
movimento  e,  in  generate,  tutte  le  parti  in- 
terne sono  disposte  a raggi  intorno  ad  un 
asse  o ad  un  centro  comuoe.  Quasi  sempre 
la  loro  cavità  digestiva  presenta  un  solo  o- 
rifizio  facieute  a un  tratto  te  fuuzioni  di 
bocca  e d*  ano,  e ordinariamente  attorniato 
da  un  circolo  di  tentacoli  mobili-  Spesso 
questa  carità  dà  nascimento  a vani  canali 
che  si  diramano  nelle  diverse  parti  del  cor* 
po,  ed  è talvolta  circondata  da  organi  d'ap- 
parenza glandolare;  ma  giammai  vi  si  vede 
uè  fegato,  nè  piandole  salivari  distinte,  co- 
Encicl.  Poi.  IX,  Parte  li.  fflsc.  2tfo. 


me  negli  animali  superiori.  La  respirazione 
falsi  in  generale  per  la  superficie  del  cor- 
po o per  mezzo  di  cigli  mobili.  Il  sistema 
nervoso  è rudimentale  od  anche  nullo,  e 
non  distinguonsi  organi  dei  sensi.  1 sessi 
non  sono  mai  riuniti  su  d*  uoo  stesso  indi- 
viduo, e la  riproduzione  effettuasi  mediante 
un  solo  apparato  paragouabile  ad  un’ovaia, 
od  anche  collo  sviluppo  d’  una  specie  di 
pollone  sopra  una  parte  della  membrana 
tegumentale.  Del  resto , questi  esseri  infe- 
riori sono  tutti  animali  acquatici. 

Il  ramo  dei  zoofiti,  così  circoscritto,  di- 
vide*» in  due  gruppi  principali;  cioè  gli  ani» 
mali  radiati  propriameote  detti  e gli  spon- 
ciati , che  sono  masse  senza  forma  indivi- 
duale determinata  , e presentano  appena  i 
caratteri  dell' animalità,  perchè  durante  la 
maggior  parte  della  loro  esistenza  non  so- 
no dotate  nè  di  sensibilità  nè  della  facoltà 
di  eseguir  movimenti  ( V . Spongiali).  Gli 
animali  radiati  propriameote  detti  o aitino • 
zoarii  dividoosi  in  tre  classi,  cioè  EcHlNO- 
dekmi  , che  sodo  organizzati  per  istrisciare 
ed  hanno  organizzazione  più  complicata  di 
quella  delle  altre  due  classi  ; Acallfi,  con- 
formati per  galleggiare  sul  mare,  e notabili 
per  la  loro  consistenza  quasi  gelatinosa  ; e 
Polipi,  che  vivono  quasi  (otti  infissi  ai  cor- 

f>i  sottomarini , e per  la  maggior  parte  svi- 
uppausi  gli  uni  sugli  altri,  senza  mai  sepa» 
rarsi,  costituendo  per  tal  modo  esseri  com- 
posti, le  cui  forme  appena  diversificano  da 
quelle  dei  vegetabili.  Veggenti  anche  gli 
articoli  Infusomi,  Roti* eri,  Elminti  e Me- 
DUSARIE.  M.  B. 

ZOOLATRIA.  Culto  che  reodevasi  agli 
animali.  Questa  voce  proviene  da  due  voca- 
boli greci,  che  valgono  appunto  adorazione 
degli  animali.  Gli  auimali  erano  un  tempo 
adorati  in  Egitto,  e al  presente  lo  sono  in 
India  ed  altrove.  Questa  venerazione  ap- 
poggiasi sulla  credenza  di  questi  popoli 
nella  metempsicosi,  o trasmigrazione  delle 
anime  in  altri  corpi.  Cosi  gli  Egizii  diceva- 
no che  I’  anima  dJ  Osiride  era  passata  nel 
corpo  d’  un  toro , e i moderni  Indiani  si 
astengono  dall*  Decidere  parecchi  animali , 
il  cui  corpo,  a quanto  essi  pretendono,  po- 
trebbe essere  abitazione  dell’ anima  di  al- 
cuno de*  loro  antenati.  Vuoisi  però  da  talu- 
ni che  gli  auiinali  vivi  o effigiati  che  gli  E- 
gizii  adoravano  altro  non  fossero  che  sim- 
boli di  divinità  superiori  ed  altrimenti  con- 
cepite che  cogli  attributi  della  brutalità. 

S.  P. 

ZOOLOGIA,  r.  propriamente,  definita 
eoo  esalta  precisione  dall*  etimologi,  del 
foc.bolo  (dal  greco  zoon,  animale,  e logos, 
discorso  , trattalo) , il  trattato  , la  dottrina , 
la  seieota  degli  auimali:  in  altri  termini,  e 
nel  più  generale  significato  del  nome,  è la  . 
storia  ragionata  degli  animali , considerati 
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sotto  tutti  gli  aspetti.  Quest’ ampia  definì* 
liooe  non  è,  a dir  vero , quella  che  ue  die- 
dero nello  scorso  secolo  e ne  danno  tuttora 
i più  dei  zoologi , ma  è io  realtà  la  sola  ra- 
zionale , la  sola  che  si  concilii  collo  stato 
presente  delle  ooslre  cognizioni,  la  soIb  se- 
gnatamente che  abbracciar  possa  la  zoolo- 
gia deli'  avvenire  ed  i suoi  fecondi  e filoso- 
fici risultaraenti,  nello  stesso  tempo  che  gli 
incompleti  concepimenti  dei  tempi  andati. 
Il  volere,  come  tanti  vosero  e tuttora  vor- 
rebbero , ristringere  quasi  interamente  la 
zoologia  all*  osservazione  isolata  , e quindi 
slerde , dei  caratteri  ; rigettare  nel  gtado 
delle  considerazioni  accessorie  tutto  ciò 
che  si  riferisce  ai  costumi  degli  animali , a 
quelle  vicendevoli  e multiple  reazioni  del 
mondo  esterno  su  d'essi,  e d’essi  sul  mon- 
do esterno;  uoo  cercare  nello  spettacolo  di 
queste  mirabili  manifestazioni  dell*  univer- 
sale armonia  e della  vita  della  creazione , 
che  il  soddisfacimento  d*  una  vana  curiosi- 
tà , od  al  più  alcuni  motivi  per  lo  stabili- 
meato  o la  conferma  di  nuovi  generi  ; io 
una  parola,  considerare  la  distinzione  degli 
esseri  la  quasi  unica  base  della  classificazio- 
ne, lo  scopo  principale  degli  studii  dei  zoo- 
logi: è un  arrestarsi  sul  più  bel  del  cammi- 
no e prima  d’ imprenderne  la  più  bella  me- 
tà; è un  erigere  con  gran  dispendio  un  pie- 
destallo ed  inane  lasciarlo  della  sua  statua  ; 
è fare  un  luogo  e secco  catalogo  io  luogo 
d'  uu  ampio  quadro  ed  animato  ; è rappre- 
sentare la  natura  , le  sue  armonie  e le  sue 
leggi , il  suo  movimento  e la  sua  vita  come 
1*  arida  cronologia  rappresenta  le  cifre  e 
non  le  scene  della  storia  delle  nazioni. 

1 zoologi  che  adottarono  queste  idee  ri- 
strette e meschine  sono  precipuamente 
quelli  che  non  estesero  le  loro  stimabili  si 
ma  incomplete  investigazioni  al  di  là  dei 
confluì  d*  una  sola  delle  divisioni  del  regno 
animate.  — Al  contrario,  quasi  tutti  i dotti 
che  compresero,  se  non  nei  loro  sludii  spe- 
ciali, almeno  nelle  loro  meditazioni,  l'inte- 
ro complesso  della  creazione  zoologica , 
coll*  illustre  Buffon  e col  grande  Linoeo  al- 
la loro  guida , tutti  questi  maestri  della 
scienza,  nell'atto  che  ampliavano  il  loro  o* 
rizzoote  fino  agli  ultimi  confini  del  regno 
animale,  cercarono  d'abbracciare  a un  trat- 
to coi  vasti  loro  sguardi  le  parti  tutte  del- 
l’ immenso  spazio  svolgetesi  ad  essi  innan- 
zi. Tolti  compresero,  qualunque  fosse  del 
resto  la  diversità  delle  loro  dottrioe  scien- 
tifiche , che  quanto  più  ampia  fosse  la  base 
delle  loro  osservaziooi  tanto  più  elevato  sa- 
rebbe l'edifizio  che  su  quella  base  potreb- 
bero costruire.  Agli  sguardi  loro,  come  a 
quelli  della  ragione,  lo  studio  dei  caratteri 
esterni,  quello  dell'interna  organizzazione, 
quello  dei  fenomeni  fisiologici  e dei  costu- 
mi, quello  della  geografica  distribuzione  de- 


gli animali,  quello  infine  delle  generali  loro 
armouie,  souo  altrettanti  membri  distinti 
d'  una  sola  e identica  scienza,  tutti  indispen- 
sabili gli  uni  agli  altri,  e che  possono  bensì 
considerarsi  successivamente  ed  isolatamen- 
te, ma  non  separarli  . senza  spezzar  legami 
intimi  e necessaria  Così  pure  d geometra  t 
quando  risolver  deve  un  problema  a nume- 
rose incognite,  lo  decompone  destramente 
in  parecchi  quesiti  più  speciali , esamina 
successivameute  e isolatamente  risolve  un 
maggiore  o minor  numero  di  equazioni,  ed 
ottiene  così  parecchie  soluzioni  parziali  , 
cui  sa  poi  far  rientrare  e fondere  in  una 
sola,  la  soluzione  geuerale  e definitiva. 

Queste  osservaziooi  e questo  paragone 
devono  far  beo  comprendere  ciò  che  im- 
porta stabilire  in  proposito  della  zoologia  , 
della  quale  accenneremo  adesso  1'  estensio- 
ne e le  divisioni. 

La  stessa  definizione  di  questa  scienza 
colossale  implica  coffa  grande  sua  generali- 
tà la  necessità  di  stabilirvi  importanti  divi- 
sioni. Di  fatti,  se  necessario  fosse,  per  me- 
ritare la  qualificazione  di  zoologo,  conosce- 
re tutti  i fatti  particolari  e generali  eh*  en- 
trano nell*  ini  me  us  a giurisdizione  della  zoo- 
logia, uon  esisterebbe  nè  esister  potrebbe  a 
nè  oggi  nè  mai  , uu  sol  zoologo  al  mondo. 
Indipendentemente  dall'  enorme  numero 
dei  latti  che  occorre  conoscere  per  ciascu- 
na specie,  e senza  nemmeno  rammentare 
le  specie  che  rimangono  tuttora  a scoprirsi 
in  tutte  le  parti  del  mondo  . la  moltitudine 
degli  animali  già  inscritti  nei  nostri  catalo- 
ghi, o esistenti  nelle  nostre  collezioni,  è sì 
grande,  che  la  più  lunga  vita  e la  più  felice 
memoria  non  basterebbero  tampoco  a co- 
noscerne i nomi , molto  meno  poi  a rite- 
nerne i distintivi  caratteri.  Fra  le  venti  clas- 
si che  compongono  il  regno  animale,  i mol- 
luschi acefali,  i gasteropodi , i polipi,  em- 
piono cogl'  innumerabiii  loro  generi  i fiu- 
mi, i laghi  ed  i mari.  La  classe  degli  uccelli 
è ricca  essa  sula  di  oltre  4000  specie,  quel- 
la dei  pesci , di  più  migliaia  essa  pure  ; e 
questi  enormi  numeri,  atti  a spaventare  l’i- 
magiuazioue,  sembrano  piccoli  allorché  pa- 
ragonami coll’  immensa  moltitudine  degli 
insetti  già  conosciuti.  Per  questa  classe,  in 
cui  ogni  anoo,  e su  tutti  i punti  del  globo , 
le  osservazioni  accrescono  meessautemente, 
e sembra  che  accrescer  debbano  per  molto 
tempo  ancora,  la  ricchezza  e 1*  inestricabile 
difficoltà  della  scienza,  per  questa  sola  clas- 
se si  è a 78000  che  calcolar  devesi,  giusta 
i recenti  computi  del  distinto  entomologo 
Bunneister,  il  nummo  delle  specie  o giù 
descritte  o verificale  mediante  l’attuale  lo- 
ro esistenza  in  una  o più  collezioni. 

In  presenza  di  tali  risullaineuti,  sarebbe- 
vi  evidente  follia  uel  voler  pretendere  di 
couoscere,  anche  soltanto  superficialmente 
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ed  elementarmente,  tatti  gli  animali.  L'as- 
siduo lavoro  d*  un  uomo,  coniinnato  in  ra- 
gione di  dieci  ore  al  giorno  per  quaranta 
anni , darebbe  appena  un*  ora  per  l' analisi 
dei  caratteri  distintivi  di  ciascuna  delle 
specie  zoologiche  attualmente  oote.  Si  con- 
sideri quindi  adesso  qual  tempo  enorme 
sarebbe  necessario  per  istudiarne  profon- 
damente e completamente  i costumi,  la  geo- 
grafica distribuzione,  I*  organizzazione  1 Ci 
basti  qui  rammentare  l'esempio  del  valen- 
te Lyounet  e la  sua  celebre  opera  sull*  A - 
natomia  del  bruco  del  salcio,  vero  prodigio 
di  valore  , di  desterità  e segnatamente  di 
pazienza  ; ei  non  volle  che  seguire  un  solo 
insetto,  uno  solo,  nelle  sue  metamorfosi , 
anatomizzarlo  . e paragonarlo  nei  suoi  tre 
Stati  successivi;  tal  era  il  modesto  program- 
ma ch'ei  l'era  proposto,  e cui  nou  potè,  a 
costo  dei  suoi  lunghi  studii , esaurire  che 
per  metà  1 

Laonde,  far  l'enumerazione  delle  specie 
animali,  e soprattutto  acquistare  su  ciascu- 
na di  esse,  col  proprio  studio  diretto,  no- 
zioni alquanto  profonde,  è affatto  impossi- 
bile per  un  solo  zoologo.  Fortunatamente, 
ciò  che  far  non  poteva  I*  uomo  isolato  , ha 
egli  potuto  raziooalmeote  intraprenderlo  e 
realizzarlo  col  duplice  potere  del  metodo  e 
della  ripartizione  del  lavoro  : 1’  uno  diri- 
gendo destramente  le  sue  forze  al  migliore 
foro  impiego  , l*  altro  moltiplicandolo  col 
numero  dei  lavoratori,  ed  entrambi  concor- 
rendo di  concerto  ad  elevare  a parte  a par- 
te un  edilìzio,  il  cui  vasto  piano  sembrar 
poteva  dapprima  tanto  superiore  alle  uma- 
ne concezioni. 

Divisioni  della  zoologia.  Le  numerose 
divisioni  stabilitesi  in  questa  scienza  , o,  in 
altri  termini,  le  numerose  scienze  seconda- 
rie tra  le  quali  ne  fu  ripartita  la  vasta  e- 
stensione,  sono  fondate  su  due  ordini  di- 
stintissimi di  considerazioni , cioè  le  diffe- 
renze che  presentano  nella  loro  natura  gli 
esseri  componenti  il  regno  animale  , e i di- 
versi aspetti  sotto  i quali  si  può  collocarsi 
nello  studiarli. 

La  serie  animale  è una:  tutti  gli  esseri 
che  la  compongono  , dai  primi  mammiferi 
fino  all'umile  monade,  sono  tra  essi  come 
tanti  anelli  d'  un’  immensa  catena,  indisso- 
lubilmente uniti , e , precisamente  perchè 
così  sono  le  cose  , la  zoologia  è , per  chi 
vuol  penetrarne  i misteri , una  scienza  es- 
senzialmente unitaria  ed  iodivisibile.  Non- 
dimeno , quando  si  percorre  col  pensiero 
tutta  1*  estensione  della  serie  animale  , 
quando  si  esamina  e si  misura,  se  cosi  puos- 
si  esprimersi,  la  forza  dei  legami  che  uni- 
scono i numerosi  anelli  di  quest*  immensa 
catena,  si  riconosce  facilmente  che  tutte  le 
sue  parti  non  sono  del  pari  intimamente 
associate  : distinguonsi  io  essa  di  distanza 
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io  distanza  degli  anelli  uniti  più  debolmen- 
te, e,  per  cosi  dire,  delle  meo  solide  giun- 
ture; e tosto  presentasi  alla  mente  la  pos- 
sibilità di  decomporla  astrattivamente  in 
parecchi  segmenti.  Quindi  sorge  la  divisio- 
ne delia  serie  animale  io  parecchie  ramifi- 
cazioni, ed  io  parecchie  classi  e sottoclassi; 
quindi  pure  la  divisione,  essenzialmente  u- 
nitaria  come  la  serie  animale,  in  parecchie 
scienze  secondarie,  terziarie  e d'  ordine  in- 
feriore ancora. 

Facile  è concepire  che  il  numero  delle 
scienze  secondarie,  terziarie  , quaderoarie  , 
nelle  quali  può  la  zoologia  decomporsi  , 
tender  dovette  a sempre  più  aumentarsi  a 
misura  che  l'accrescimento  numerico  degli 
esseri  collocava  il  complesso  della  zoologia 
più  al  di  sopra  de  le  forze,  dell'intelligenza 
e della  memoria  d'  un  solo  osservatore.  Do- 
vendo noi  limitarci  all'  indicazione  dello 
stato  presente , non  è più  oggidì  ciascuna 
ramificazione , ma  bensì  ciascuna  classe, 
spesso  anche  ciascun  ordine , e,  in  certi 
gruppi,  perfino  ciascuna  famiglia,  che  ha  i 
suoi  zoologi  speciali  ; è per  lai  modo  , che 
noo  esiste  tampoco  uome  per  esprimere  la 
totalità  delle  nostre  cognizioni  sia  sugli  ani- 
mali vertebrati , sia  sugl*  invertebrali  ; uel- 
1*  atto  che  il  complesso  delle  nostre  cogni- 
zioni sui  mammiferi,  sugli  uccelli,  sui  retti- 
li, sui  pesci,  sui  molluschi,  sui  vermi,  e so- 
pra altri  groppi  ancora  hanoo  da  gran  tem- 
po ricevuto  i nomi  di  Mammalogia , Orni- 
tologia, Erpetologia,  Ittiologia,  Malacolo • 
già,  Elmintologia,  ec. 

Le  divisioni  stabilitesi  nella  zoologia  die- 
tro i vani  aspetti  sotto  i quali  possouo  gli 
animali  considerarsi  , sono  ancor  più  im- 
portanti delle  precedeoli.  La  creazione  di 
ciascuna  di  esse  segnò  o segnerà  (giacché 
parecchie  rimangono  tuttora  a stabilirsi) 
un*  epoca  memorabile  di  progresso  per 
questa  scienza;  locchè  potrebbe  all*  occor- 
renza ottimamente  desumersi  dalla  sempli- 
ce loro  enumerazione. 

1 diversi  aspetti  sotto  i quali  possono  gli 
animali  venire  studiali , e quindi  le  scienze 
Speciali  che  ne  derivano,  possono  raddursi, 
qualunque  possa  esserne  il  numero,  a due 
generi  principali,  cioè:  la  cognizione  degli 
animali  considerali  iu  sè  stessi , e conside- 
rali relativamente  a noi  ed  io  vista  di  trar- 
ne vantaggi  per  la  nostra  specie. 

Alla  lesta  delle  scieuze  del  primo  geoere 
si  colloca,  nou  pel  grado  d'importanza  sua 
propria  , ma  perchè  è la  base  necessaria 
delle  altre  tutte,  la  conoscenza  dei  caratteri 
e dei  priueipii  su  cui  foudaosi  la  distinzio- 
ne e la  classificazione  degli  animali.  Si  è 
questo  ramo  che  viene  denominato  Tasso- 
nomia animale  (dal  greco  taxis , ordine,  e 
nomo * , legge),  od  anche  Zooclassia,  quasi 
Classificano  ne  animale,  ioa  altri  la  chiama- 


2664  ZOOPEDIA— ZOOSPERMI 


no  più  semplicemente  Zoologia  sistematica ; 
nella  quale  finalmente  tengono  alcuni  di 
trovare  la  zoologia  tutta  intera,  prendendo 
cosi  per  la  scienza  stessa  ciò  che  uou  è che 
il  primo  fondamento  dell*  edilìzio. 

Vengono  in  seguito  la  cognizione  dell’or- 
gauizzazione  degli  animali  e quella  delle  lo* 
ro  funzioni;  io  altri  termini  1*  Anatomia 
comparata  o la  Zootomia , e la  Fisiologia 
comparata ; lo  studio  delle  facoltà  intellet- 
tive , degl'istinti  e dei  costumi  degli  ani- 
mali , che  anoeltesi  tanto  d*  appresso  allo 
studio  delle  funzionalo  studio  della  geo- 
grafica distribuzione  degli  animati  o Zooio - 
già  geografie  a ; la  Zoologia  fossile  o Pa- 
leontologia animale , ramo  che  ha  intime 
relazioni  , benché  ancora  mal  conosciute, 
colla  zoologia  geografica:  tutte  queste  scien* 
ze  vengono  dopo  la  zoologia  sistematica  , 
che  serve  di  guida  nello  studio  di  ciascuna 
di  esse,  e cui  ciascuna  di  esse  serve  pari- 
mente a rettificare,  compietaree  di  viva  lu- 
ce rischiarare. 

Finalmente,  aldi  sopra  di  tutte  queste 
ramificazioni , sì  superiori  esse  stesse  alla 
zoologia  sistematica  , incalzasi  un*  altra 
scieuza  , vera  corona  dell'  intera  zoologia  : 
la  Zoologia  filosofica,  o,  come  viene  talvol- 
ta chiamata  , la  Zoonomia , scienza  nella 
quale  si  confondono  le  sommità  di  tutti  gli 
altri  rami  della  zoologi,  e che,  prendendo 
per  punto  di  partenza  le  generalità  di  que- 
sti, innalzandosi  al  di  sopra  di  essi , come 
essi  al  di  sopra  dei  falli  particolari,  dirigesi 
con  ardito  volo  verso  la  scoperta  delle  leg- 
i supreme  e delle  fondamentali  relazioni 
el  regno  animale. 

La  zoologia  applicata  è pur  essa  divisi- 
bile io  più  rami,  e,  può  dirsi , in  altrettanti 
rami  quanti  generi  di  vantaggi  offrir  può  la 
cognizione  degli  animali.  Ci  limiteremo  a 
rammentare  uno  solo  di  questi  rami,  1*  arte 
di  addomesticarli , di  assoggettarli  alla  no* 
stra  autorità,  di  renderli  atti  e,  per  cosi  di* 
re,  piegarli  ai  nostri  bisogni , e di  moltipli- 
care e perfezionare  le  loro  razze;  arte  che 
sembra,  in  oota  all’  antichità  della  sua  ori- 
gine, in  istalo  ancora  vicino  all’infanzia,  ma 
che  dee  nondimeno  considerarsi , qual  è , 
quale  lu  auebe  al  suo  principio,  il  più  capi* 
tale  progresso  dell'  umano  incivilimento. 

Vogliamo  anche  far  notare,  nel  compiere 
quest’  enumerazione  dei  varii  rami  della 
zoologia,  che  appunto  il  loro  numero  è una 
prova  di  più  per  dimostrare  le  fondamen- 
tali unità  di  questa  scienza.  Nel  considerare 
la  zoologia  sotto  uu  tale  o (al  altro  aspetto 
particolare,  net  fare  il  tale  o tal  altro  ordì- 
ue  d*  idee  centro  d*  una  serie  più  o meno 
estesa  di  studii  ed  investigazioni , presero 
spesso  i zoologi,  (ed  era  errore  assai  natu- 
rale sicché  uou  potè  non  esser  comune)  il 
loro  particolare  onzionle  pel  limite  d1  una 


scienza  destinata;  ma  per  coloro  che  sanno 
trasportarsi  successivaraeote  col  pensiero 
su  tutti  i puuli  culminami  della  scienza  , lo 
orizzonte  va  incessantemente  ampliandosi , 
ed  i suoi  confini  non  iscorgonsi  in  oessuo 
punto , nemmeno  ai  confioi  dei  due  regni 
organici. 

Del  resto  , la  zoologia  esige  pel  suo  stu- 
dio delle  circostanze,  eh’  è più  difficile  riu- 
nire che  pegli  altri  rami  delle  scieoze  natu- 
rali. Sono  necessarie  molte  preparaziooi 
perla  conservazione  degli  ammali  ;i  vasti 
musei  con  perseveranza  arricchiti , sono  i 
soli  archivii  orni’ essa  possa  profittare;  ma 
tutti  gli  esseri  ammali,  snaturati  dalla  mor- 
te, subiscono  cangiamenti  enormi,  che  au- 
mentano la  difficoltà  presentata  da  questa 
scienza  a* suoi  cultori,  e di  fatti  il  uuraero 
di  questi  è sempre  molto  meno  considera- 
bile di  quello  dei  botanici  e dei  mineralogi. 

In  ultima  analisi,  il  metodo  in  zoologia  è 
la  base  fondamentale  della  scienza  ; è il 
fondamento  in  cui  vengono  ad  aggrupparsi 
tulle  le  particolarità  che  costituiscono  la 
conoscenza  d'  un  essere  qualunque;  esso  è 
per  altro  soggetto  alle  fluttuazioni  che  gli 
imprimono  il  tempo  , gli  uomini  ed  i pro- 
gressi delle  cose.  La  parte  storica  della 
scienza  tien  conto  degli  sforzi  fatti  in  ogni 
tempo  dagli  studii  dei  zoologi , e la  sinoni- 
mia restituisce  a ciascuno  il  suo  sistema  di 
nomenrlatura.  Dassi  più  specialmente  il  no- 
me di  Fauna  alla  storia  degli  animali  d'utia 
data  regione,  paese  o provincia,  nome  che 
corrisponde  all*  incirca  a quello  di  Flora 
adoperato  nella  botanica.  X-O. 

ZOOPEDIA.  È propriamente  l'arte  di 
educare,  di  addestrare,  di  addomesticare  gli 
animali,  di  assuefarli  a prestarsi  in  servigio 
dell’  umana  società,  di  trarne  in  somma  i 
possibili  vantaggi  col  dirigerli  e dominar- 
li ad  arbitrio  degli  nomini.  L'etimologia  di 
questo  greco  vocabolo  lo  defluisce  appie- 
no: esso  componesi  di  zoon,  animale,  e pai • 
deia,  educazione.  V%  anche  Zoologia.. 

M.  B. 

ZOOSPERMI.  Denominazione  che  dassi, 
non  meno  che  quelle  di  Animalcoli  o Ani- 
maletti spermatici  e di  Spermatozoi.  a quei 
corpicelli  dotali  di  spontaneo  movimento, 
eh*  esistono  nel  liquore  seminale  degli  ani- 
mali maschi.  Sono  tutti  grecismi  da  toon  , 
animale,  e sperma , seme,  coni'  è beo  agevo- 
le a comprendersi.  Consistono  i zoosper- 
mi ordinariamente  in  filamenti  d*  un'  estre- 
ma tenuità,  dotati  di  moto  ondulatorio;  que- 
sti filameli  sono  quasi  di  grossezza  unifor- 
me nei  molluschi  e negli  articolati;  sono 
enfiati  a guisa  di  capo  ad  un*  estremità  nei 
vertebrati  e segnatamente  nei  mammiferi  ; 
finalmente  si  accorciano  in  certi  sauni  ( i 
gechi  ) ; e citami  alcuni  zoospermi  uou  com- 
posti che  d'  una  massa  quasi  globosa;  è pe* 
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rò  possìbile  che  anche  in  questo  caso  il  fi* 
lamento  esistesse,  ma  che  la  sua  estrema 
tenuità  reso  V avesse  impercettibile. 

Di  tutti  i misteri  della  natura,  quello  del* 
la  riproduziooe  delle  specie  viventi  è il 
piu  profondo  e il  più  inesplicabile.  Il  suo 
meccanismo  è cosa  famigliare , ma  la  ra- 
gione di  esso  rimane  e rimarrà  sempre 
sconosciuta.  Si  rileva  a primo  sguardo  il 
veicolo  di  tale  riproduzione  in  un  liquo* 
re  che  secernono  gli  organi  maschili  de- 
gli animali,  e 1* osservatore  rimane  sbalor- 
dito quando  , sottoponendo  questo  liquo- 
re , provenuto  da  un  adulto  , al  foco  di 
uo  possente  microscopio.  Io  trova  talmente 
pieno  d’  esseri  animali,  che  vi  si  osserva  un 
movimento  generale  prima  che  la  crescente 
fluidità  delia  materia  permeila  agli  anima- 
letti,  pervenuti  a separarsi  dalla  massa  coi 
prima  ingrandivano,  di  nuotare  isolatamen- 
te.— Si  fu  verso  il  principio  del  1678  , 
che  il  dotto  olandese  llarlsotker  annunciò 
come  il  semen  masculinum,  da  lui  osserva- 
to da  una  ventina  d'anni,  gli  avea  presen- 
tato in  molli  animali  un’infinità  d* anima- 
letti  straordioarii,  simili  ai  girini  di  rane  o 
cazzuole.  Siffatta  importante  scoperta  ven- 
ne rivendicata  dal  celebre  Leuweuhoetk,  il 
quale  in  una  lettera  del  17  gennaio  di  quel- 
1 anno  pretese  averne  dato  partecipazione 
alla  Società  reale  di  Londra.  Checché  di  ciò 
sia,  e la  priorità  delta  scoperta  appartenga 
a Leuwenhoeck  o ad  llartsoeker,  ciò  poco 
importa  : inventalo  e perfezionalo  il  micro- 
scopio, nou  poteva  il  liquore  di  cui  trattasi 
non  essergli  tosto  o tardi  assoggettato,  e 
quindi  doveano  gli  animaletti  mostrarsi  agli 
sguardi  di  quel  microscopo  che  primo  a- 
vesse  ideato  tal  genere  d’  osservazione.  Ma 
quello  che  sembra  invero  più  strano  della 
scoperta  si  è,  che , dopo  eh*  essa  fu  fatta  , 
se  ne  sia  tanto  a lungo  sragionato,  o coll’at* 
tribuire  a quelle  piccole  creature  un*  im- 
portanza che  con  possono  avere,  o col  ne- 
gare la  loro  realtà.  Si  volle  dapprima  che 
si  trovasse  1*  uraan  genere  in  ìscorcio  in 
quegl’  infinitamente  piccoli,  a ciascuno  dei 
quali  accordavansi  le  condizioni  necessarie 
per  divenire  un  uomo  perfetto.  Nocque  al- 
la scoperta  lo  spirito  di  sistema:  nell' atto 
che  certi  autori  negavano  I*  esistenza  di 
quelle  popolazioni,  erano  queste,  nell' opi- 
nione di  altri, argomenti  di  belle  teorie  scien- 
tifiche o fonte  dì  stupidi  motteggi.  Ma  quel- 
lo che  maggiormente  sorprende  si  é,  che 
abbiasi  potuto  negarle,  mentre  sì  semplice 
e sì  facile  era  vederle.  Per  taluni  invece  che 
di  buona  fede  cercavano  il  vero,  che  letto 
avevano  quanto  n’era  stato  scritto  e che  aspet* 
tavansi  realmente  di  riconoscerle  , furono 
esse  oggetto  d*  ammirazione  la  prima  volta 
che  sottoposero  al  microscopio  il  liquido 
nel  quale  venivano  indicate.  E ciò  maigra- 
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do,  qualche  falso  ragionatore,  a cui  vengo- 
no esse  fatte  vedere  , persistono  a non  vo- 
ler vederle  o a sostenere  che  non  possono 
esser  viventi.  Altri,  a dir  vero,  invece  le  ri- 
guardano come  abbozzi  d*  nomini.  Omette- 
remo per  altro  di  qui  riprodurre  i bizzarri  si- 
stemi e le  verbose  discussioni  in  cui  questi 
auimaletti  ingolfarono  i naturalisti,  locchè 
ci  pollerebbe  se  tu' alcun  vero  vantaggio 
troppo  lungi  dal  ragionevole  scopo  di  que- 
st* articolo. 

Per  farsi  una  giusta  idea  d’uno  di  questi 
minimi  corpicelli,  bisogoa  concepire  eh’  es- 
so è un  filamento  semi  - trasparente  , gros- 
so da  1/700  ad  1/1 000  di  millimetro  nella 
chiocciola,  e lungo  un  millimetro,  e che  nel- 
la  maggior  parte  dei  vertebrati,  e nell*  uomo 
in  particolare,  esso  filamento,  la  cui  mag- 
giore grossezza  giugne  appena  ad  1/1000  di 
millimetro,  non  ha  più  di  1/10000  di  milli- 
metro all’  estremità  più  tenue,  la  quale  non 
si  vede  che  con  grande  difficoltà  e soltanto 
in  ragione  del  suo  movimento.  La  sua  lun- 
ghezza, parimente  mollo  minore,  non  è che 
di  1/20  di  millimetro.  Ma  non  avendo  gli 
antichi  roicrografi  potulo  vedere  l’estremità 
più  tenue,  hao  dovuto  credere  tale  lunghez- 
za ancora  minore.  Io  quanto  al  rigonfiamen- 
to che  rappresenta  il  capo  , è di  forma  o- 
vale,  appianato  ed  alquanto  tronco  sul  di- 
nanzi, irregolare  e seguito  da  alcuni  rigon- 
fiamenti più  o meno  pronunciati,  che  pote- 
rono esser  creduti  la  pelle  di  cui  1*  anima- 
letto  si  fosse  allora  spogliato,  ma  che  sem- 
brano molto  più  verisimilmente  gli  avanzi 
del  corpo  o del  tessuto  che  V ha  prodotto. 
La  maggiore  grossezza  di  tali  capi  dei  zoo- 
spermi è di  1/280  a 1/520  di  millimetro. 
Ora,  i migliori  microscopi!  dar  possono  una 
perfetta  nitidezza  al  di  là  d*  un  iDgrandi- 
rueuto  di  500  volte  il  diametro , e quelli 
degli  antichi  roicrografi  non  danno  certa- 
mente più  di  120  volte  il  diametro  ; laonde 
si  concepisce  quanto  sieno  stale  esagerate 
le  figure  che  si  diedero  di  tali  zoospermi. 
Essi  non  devono  comparire,  col  detto  enor- 
me ingrandimento  di  500  diametri,  che  sol- 
tanto grossi  come  un  capello  terminato  da 
un  grano  di  miglio,  direttamente  veduto 
dall’  occhio  alla  distanza  di  7 a 8 piedi. 

Nei  zoospermi  muniti  di  capo , il  moto 
ondulatorio  comincia  presso  questo,  e pro- 
duce la  progressione  in  avanti,  aegualaraen- 
te  se  il  liquido  vien  reso  più  fluido  con  una 
aggiunta  d’acqua;  i zoospermi  della  chioc- 
ciola, in  ragione  della  loro  larghezza,  si  muo- 
vono lentamente  e ondulando  , rattenuti 
come  sono  dalla  viscosità  del  liquido:  ma 
se,  giunti  io  sito  ove  i loro  movimenti  sie- 
no più  liberi,  possono  ravvicinare  le  loro 
estremità,  allora  presentano  all*  osservatore 
il  più  inaspettato  e straordinario  spettaco- 
lo: essi  ravvolgonsi  a principio  come  una 
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matassa  di  filo  più  o meno  torto  sopra  sé 
stesso  , e cominciano  a girar  eoo  velocità; 
indi  ben  presto,  continuando  a ristringere  i 
loro  fori,  più  non  formano  che  un  cerchio 
multiplo,  una  matassa  circolare,  larga  in- 
torno ad  1/50  di  millimetro,  e che  gira  con 
portentosa  velocità,  a segno  che  si  potreb- 
Le  credersi  ingannati  da  un*  illusione,  se  le 
estremità  del  zoospermo  non  uscissero 
talvolta  dalla  matassa,  e se  questo  moviinen- 
to  non  cangiasse  talora  di  direzione  dopo 
d'essersi  rallentato.  Del  resto,  questo  feno- 
meno,  ma  tneno  che  quanto  altro  ha  rela- 
zione all'  esistenza  dei  zoospermi  , può 
venire  facilmente  verificato  con  un  micro- 
scopio che  ingrandisce  soltanto  150  o 200 
volte  il  diametro,  o con  una  lente  semplice 
di  mezza  linea  di  foco  che  ingrandisce  150 
volte,  e che  bastar  può  in  tutti  i casi  allor- 
ché si  è acquistato  V abitudine  di  servirsene. 
Basta,  per  quest'esperienza,  assoggettare  al 
microscopio,  tra  due  lamine  di  vetro  eoo 
uu  po'  d’  acqua,  una  particella  del  corpo 
glaudoloso  bianco  posto  sul  fegato  verso  la 
sommità  della  spira  della  chiocciola. 

Altri  zoospermi  non  meno  curiosi  sono 
quelli  del  polpo,  del  calamaio  e dei  cefalo- 
podi in  generate.  Nell'  organo  maschile  di 
questi  animali,  che  non  sono  mai  ermafro- 
diti, trovasi  una  moltitudine  di  tubetti  as- 
sottigliati ad  un'  estremità,  per  la  quale  so- 
no intrecciati  e fermati  come  per  un  pedi- 
cello; questi  tubetti,  quando  sono  staccati, 
lasciano  uscire  la  materia  bianca  che  in  par- 
te li  empie,  e che  svolgesi  come  un'elica. 
Siffatto  cordone  trovasi  essere  uu  ammasso 
di  zoospermi  filiformi,  che  sembra  aderisca- 
no per  un'estremità  ad  un  asse  glutinoso 
comune,  e che  per  l'altra  si  agitino  con  mo- 
to ondulatorio.  — Siffatta  particolarità  di 
essere  contenuti  in  un  sacco  roembrauoso 
incontrasi  parimenti  nelle  rane  ed  in  certi 
uccelli.  Ma  questo  sacco,  molto  più  corto 
e quasi  ovale,  è molto  meno  consistente,  e 
contiene  soltanto  un  falcetto  di  zoospermi, 
non  già  un  cordone  atto  ad  essere  svolto  . 
Gli  è precipuamente  in  questa  sorta  di  sar- 
chi, che  si  è potuto  osservare  U formazione 
dei  zoospermi  mediante  la  trasformazione 
d' una  materia  dapprima  granulosa,  ed  a- 
vente  qualche  analogia  con  quella  dei  corpu- 
scoli sanguigni  alterati.  — Anche  certi  in- 
setti presentano  bianchi  cordoni,  tutti  for- 
mati di  zoospermi  filiformi  fermi  per  un'  e- 
stremila  ed  oscillanti  per  1*  altra.  In  ispecie 
nella  cicala  ( tcctigonia  orni)  veduti  furo- 
no con  chiarezza  tali  cordoni,  che  conser- 
vavano molto  a lungo  la  loro  vitalità,  e pre- 
sentavano un  curioso  spettacolo  col  loro  ge- 
nerale movimento  di  reptazione  e di  roto- 
lameuto , nell'atto  stesso  che  ciascun  zoo- 
spermo movevasi  isolatamente  e produceva 
in  apparenza  un  nodo  mobile  o un  rigon- 


fiamento che  parea  percorresse  la  sua  lun- 
ghezza. 

Certamente  quando  si  sooo  cosi  osserva- 
ti i zoospermi  degli  animali  inferiori,  si  è 
lontani  dal  prender  parte  all'opinioue  dei 
naturalisti  che  vollero  considerarli  anima- 
letti  particolari,  e s' inclina  a riguardarli 
soltanto  come  un  prodotto  di  secrezione  a 
cui  rimane  inerente  la  vita,  come  a fibre 
muscolari  staccale  dal  corpo  degl'  insetti,  o 
come  alle  particelle  staccate  dalle  branchie 
d’  un  dattero  di  mare,  e che  vedonsi  muo- 
versi lungamente,  agitando  i cigli  ole  papil- 
le, onde  sono  guernite.  Quello  che  teude 
ancora  a mostrare  che  i zoospermi  non  so- 
no veri  animaletti,  si  é che  tutti  gl'  infusorii 
propriamente  detti,  i tricomi,  i parainecii  , 
i colpodf,  si  decompogouo  svanendo,  dopo 
la  morte , inquanto  non  si  sieno  lasciati 
seccare  sul  sostegno  o non  vi  si  sia  aggiunto 
uu  liquido  atto  a coagulare  la  loro  sostanza, 
come  I'  alcool  o 1*  arido  uilrico;  al  contra- 
rio, i zoospermi  resistono  alla  decomposi- 
zione naturale;  si  può  trovarli  al  fondo  di 
un  liquido  che  uè  contiene,  ed  inoltre  , la 
potassa  o 1’  ammoniaca,  che  sì  prontamente 
fanno  svanire  i corpi  degl*  iufusorii,  non 
impediscono  ai  zoospermi  di  conservarsi 
indefinitamente  in  un  liquido  , dopo  d*  a- 
verli  uccisi. 

I zoospermi  de^ti  animali  a sangue  fred- 
do conservansi  piu  giorni  viventi  uel liquido 
che  li  contiene , diluito  cou  po'  d*  acqua  s'è 
necessario;  quelli  degli  animali  a sangue  cal- 
do conservansi  almeno  per  quindici  ore,  ed 
alcuni  naturalisti  sostengono  d’  averli  fatti 
vivere  più  giorni  coU'aggiuogervi  del  bianco 
d*  uova  o qualche  altro  liquido  animale.  Io 
tutti  i casi,  il  miglior  mezzo  di  conservarli 
consiste  nel  porre  il  liquido  che  li  contiene 
su  d'ima  piastra  di  vetro  e coprirla  cou  una 
altra  lamina  di  vetro  liscio  sottilissimo,  on- 
de ritardare  l'evaporazione,  ed  evitare  lo 
svolgimento  di  vapore  che  offuschi  le  lenti. 
Allorché  i zoospermi  si  sono  diseccati  tra 
le  dette  piastre  di  vetro,  si  può  conservarli 
indefinitamente,  e riconoscere  ancora  la  lo- 
ro forma  e dimensione,  sebbene  più  difficil- 
meule  che  nel  liquido. 

Del  resto,  riassumendo  il  fin  qui  detto  su 
questo  curiosissimo  ed  interessante  argo- 
mento di  fisiologia,  etco  che  cosa  sembra 
doversi  ritenere,  d'accordo  col  maggior  uu 
mero  dei  più  esperti  e giudiziosi  moderni 
naturalisti , in  tal  proposito:  1.  che  i zoo- 
spermi sono  io  realtà  esseri  viventi,  e non 
vanoo  debitori  della  loro  origiue  alta  secre- 
zione, non  potendo  realmente  provenire  a- 
niiuali  da  un  tal  meccanismo  ; 2.  eh*  essi 
svolgonsi  nel  seme  come  tanti  eotozoarù 
nella  materia  mucosa  di  cui  sooo  tappezzati 
gl’  intestini;  5.  che  non  vi  appaiono  se  non 
quando  quello  degli  umori,  io  cui  trovami 
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unite  le  coudiziooi  necessarie  alla  loro  esi- 
stenza, completasi  mediante  particolari  cir- 
costanze ; 4.  che  colla  loro  continua  agita- 
zione contribuiscono  alla  mescolanza  degli 
elementi  chimici,  che  portar  devono  al  t<de 
o tal  altro  puoto  di  nmtione  il  liquido  fe- 
condatore; 5.  che  dopo  d'aver  contribuito 
al  perfezionamento  del  detto  liquore,  l' in- 
gorgo che  producono  coirinnumerabile  loro 
moltiplicazione  negli  orgaui  in  cui  sono  rin- 
chiusi, vi  cagiona  V orgasmo  da  cui  risulta 
la  frega , coi  sintomi  amorosi  che  sono  le 
conseguenze  d*  una  pletora;  6.  finalmente 
che.  dopo  il  concubito  dei  due  sessi,  la  lo- 
ro fuuzioue  è compiuta,  e più  nou  hanno 
che  a morire  e sparire.  — Tutto  ciò  più 
specialmeote  dee  dirsi  sugli  animateti!  mi- 
croscopici , dei  quali  sono  veri  magazzini 
certi  organi  dell'  uomo  durante  l'intero  an- 
no, e che  noD  esistono  in  alcun  organo  fem- 
mineo, e soltanto  in  certe  epoche  periodi- 
che presso  i maschi  delle  specie  che  sono 
soggette  alla  frega.  M.  B. 

ZOOTOMIA.  È quelU  parte  dell’  anato- 
mia (/'.) , che  , come  esattamente  esprime 
il  suo  nome  ( dal  greco  zoon  , animale  , e 
temno , tagliare  , o meglio  tome  , taglio,  se- 
zione, dissezione) , ha  per  oggetto  lo  stu- 
dio e la  conosceoza  della  stiuttora  e del- 
l'interna organizzazione  dei  corpi  animali. 
Dividesi  in  due  grandi  rami,  la  zootomia 
propriamenta  delta,  che  studia  gli  animali 
bruti,  e 1*  antropotomia  che  si  occupa  esclu- 
sivamente del  corpo  umaoo:  questa  chia- 
masi anche,  e piu  comunemente,  anatomia 
umana.  M.  B. 

ZOPPO.  Così  chiamasi  in  italiano  , e 
claudus  in  latino,  colui  che  zoppica,  eh’ è 
affetto  di  claudicazione,  o per  vizio  d'  ori- 
ginaria conformazione,  e per  effetto  di  ma- 
lattia, ferita,  ec. 

La  claudicazione  o il  zoppiesmento  è una 
andatura  ineguale  e ordinariamente  anche 
mal  ferma , prodotta  dalla  differente  lun- 
ghezza dei  due  arti  inferiori,  e da  iuegua- 
glianza  di  forza  nei  medesimi.  Non  è per  sé 
stessa  una  malattia  propriamente  detta  , 
ma  un'infermità,  che  può  esser  conge- 
nita o acquisita  , temporaria  o permanente, 
e dipendere  da  un  gran  numero  di  lesioni 
di  parti  mollo  differenti.  La  mala  conforma- 
zione primitiva  dei  pezzi  ossei  che  compon- 
gono il  piede,  la  gamba,  la  coscia  ed  il  ba- 
cino, fa  zoppicare  in  modo  spesso  incura- 
bile. Nel  numero  delle  cause  accidentali 
contar  devonsi  in  primo  luogo  le  ferite  dei 
muscoli,  le  cicatrici  dorè  ed  adereoti;  indi 
la  paralisi,  1*  atrofia,  le  convulsioni,  i dolo- 
ri di  gotta,  di  sciatica  o di  reumatismo  ; fi- 
nalmente la  lussazione  delle  varie  articola- 
zioni, e segnatamente  la  lussazione  sponta- 
nea del  femore,  prodotta  dalla  malattia  del- 
la cavità  articolare,  che  riceve  la  sua  estre* 
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mità  superiore.  In  questa  grave  malattia,  la 
claudicazione  è il  primo  sintomo  che  si  ma- 
nifesta, ed  al  quale  prestar  devesi  la  massi- 
ma attenzione. 

La  claudicazione  o zoppicamelo  perma- 
nente, oltre  che  distrugge  tutta  la  grazia  e 
la  dignità  del  portamento  e del  cammino, 
seco  porta  fatica  considerabile;  è uoo  dei 
titoli  più  legittimi  d*  esenzione  dal  militare 
servigio.  Può  esercitare  dell’ influenza  sulla 
salute,  e facilitare  le  ernie  a motivo  degli 
sforzi  eh'  esige  ; tuttavia  nou  impedisce  di 
giugnere  ad  età  avanzata. 

Si  sana  la  claudicazione  col  riparare  alle 
lesioni  che  la  determinano  , quando  sieno 
curabili:  così,  per  esempio,  si  risolvono  gli 
indurimenti  che  costituiscono  le  anchilosi , 
o i ritirameuti  muscolari  ; si  dividono  o si  e- 
stendono  le  cicatrici  ; si  riducono  le  lussa- 
zioni. Ma  in  un  gran  numero  di  casi  è for- 
za ridursi  a palliare  quest’  infermità  e ren- 
derla possibilraeote  sopportabile  agli  am- 
malati, allungando  il  membro  troppo  corto 
col  mezzo  d'  una  suola  più  grossa  , o d'  un 
tallone,  o d’  una  pianella  più  o meno  eleva- 
ta. Allorché  la  deformità  è molto  conside- 
rabile , deesi  talvolta  ricorrere  o ad  una 
gamba  di  legno  o ad  una  macchina  di  ferro 
che  ne  tien  luogo  e finalmente  alle  grucce. 

Negli  animali  domestici,  e segnatamente 
nel  cavallo,  la  claudicazione  è spesso  il  so- 
lo mezzo  di  riconoscere  diverse  aflezioni 
dei  membri.  Nè  sempre  è facile  sapere  di 
qual  membro  zoppica  1'  animale,  e determi- 
nare il  puoto  in  cui  esiste  la  sofferenza.  Lo 
zoppicameDto  risulta  io  moltissimi  casi  dal 
accidenti  avvenuti  durante  e dopo  la  ferra- 
tura, o da  ferite  sopravvenute  net  lavoro, 
ed  alle  quali  importa  di  prontamente  rime- 
diare. M.  B. 

ZOROASTRO.  Profeta  e legislatore  de- 
gli antichi  Persiani,  ed  uno  dei  più  celebri 
e nello  stesso  tempo  più  enigmatici  perso- 
naggi della  storia.  Chiamasi  in  pelai  vi  Za- 
radot  , in  zend  Ze retoc ht ro , in  persiano 
Zerdust  o Zerdascht,  o Zar  adusiti,  Zard * 
hushl  e Zaralusht ; furono  i Greci  che  di 
tutti  questi  barbari  nomi  composero  quello 
di  Zoroastro.  La  sua  esisteuza  non  può  es- 
sere ragiouevolmeute  rivocata  in  dubbio; 
ma  la  sua  origine,  la  data  della  sua  nascita 
e le  varie  circostanze  della  sua  vita,  sono 
altrettanti  problemi  che  1’  antichità  ci  la- 
sciò insoluti.  Nel  picco!  numero  di  vestigi 
che  quest’  uomo  maraviglioso  ha  lascialo 
del  suo  transito  io  questo  inondo,  1*  imagi- 
nazione  degli  Creatali  ha  frammischiato 
tante  favole,  tanti  prodigi!,  che  la  verità 
sfugge  di  raauo  alla  critica  più  sana  e più 
illuminata. 

È forza  risalire  alle  più  antiche  fonti  per 
farlo  coooscere.  piima  di  sceuderealle  con- 
getture od  alle  opinioni  degli  autori  mo« 
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derni.  Ora,  «e  creder  devesi  alla  Biblioteca 
orientale  del  dolio  d*  Herbelot , il  primo 
libro  che  di  Zoroaitro  abbia  fatto  menzio- 
ne è quello  del  filosofo  Giamash,  sopran- 
nominato Al’  Megiuschi , o il  Mago,  che 
viveva  sotto  il  figlio  del  re  stato  ammae- 
strato dal  profeta  ; e questo  scrittore  stabi- 
lisce l'arrivo  di  Zoroastro  a 1300  anni  do- 
po il  diluvio,  nel  regno  di  Feridun  re  di  Per* 
sia,  della  prima  dinastia  detta  dei  Pitch - 
fiatiti.  1 magi  però  non  si  contentarono  di 
tale  antichità:  voglion  essi  che  Zoroastro 
sia  anteriore  a Mose,  e lo  confondono  con 
Abramo,  nominandolo  Ibrahim  Zcrdascht , 
cioè  Abramo  amico  del  fuoco . Scrissero  al- 
tri che  Zoroastro  avea  prestato  mano  a 
fabbricare  la  torre  di  Bnhele.  Ma  tutte  que- 
ste  tradizioni  raccolte  dagli  scrittori  mao- 
mettani non  meritano  che  ce  ne  occupiamo 
gran  fatto  ; come  poco  piò  valgono  le  opi- 
nioni de’Greci  che  qui  brevemente  ricor- 
deremo. Eudosso,  citato  da  Plinio,  e Plu- 
tarco, andarono  più  oltre  dei  magi.  Il  pri- 
mo fa  che  Zoroastro  nasca  6000  anni  pri- 
ma di  Platone,  ed  il  secondo  5000  prima 
della  guerra  di  Troia;  altri,  riportati  da  Sui- 
da,  sono  più  modesti  e riducono  la  seconda 
delle  dette  due  cifre  a 500  anoi.  Sono  so- 
gni di  Guebri  o errori  di  amanuensi  ; e Pli- 
nio, dopo  d'  aver  citato  Eudosso  e discus- 
so i fatti  e le  tradizioni,  conclude  col  fissa- 
re 1'  epoca  di  Zoroastro  a poco  prima  di 
quella  di  Serse.  Al  contrario,  Giustino  vuo- 
le aver  esso  vissuto  al  tempo  di  Nino,  tre- 
dici secoli  prima  di  Sardanapalo.  Apuleio 
lo  fa  contemporaneo  di  Cambise  e vuole 
che  abbia  dato  lezioni  a Pitagora.  Porfirio 
e Clemente  Alessandrino  gli  assegnano  per 
epoca  il  regno  di  Ciro  ; finalmente  Ctesia 
lo  colloca  al  tempo  di  Dario  figlio  d‘  hta- 
spe.  — I Guebri  indiani,  le  cui  testimoniau- 
ze  raccolte  furono  da  Chardin  e Tavernier, 
suppongono  invece  a Zoroastro  origine  chi- 
nese,  e danno  a suo  padre  il  nome  di  E- 
spintaman  ed  a sua  madre  quello  di  Do- 
do. Ma  siccome  tali  nomi  non  furono  mai 
cbinesi , quest*  origine  ha  ancora  minore 
fondamento  delle  altre.  — Anche  la  sua  vi- 
ta è grande  oggetto  di  controversie  : Plinio 
dice  eh*  ei  rideva  nascendo,  e che  visse  di 
cacio  per  ventanni  in  un  desèrto.  Dione 
Crisostomo  lo  mostra  io  mezzo  al  fuoco.  1 
cristiani  orientali  scismatici  gli  faouo  pre- 
dire la  venuta  del  Messia  e la  comparsa  del- 
la stella  di  Betlemme.  Reu  Schouah  , adot- 
tando la  versione  relativa  ad  Esdra,  lo  fa 
st  acciar  da  Gerusalemme  dal  suo  padrone, 
t lo  cuopre  di  lebbra  io  punizione  delle 
sue  empietà  riguardo  alla  legge  degli  Ebrei. 
Sostiene  Khoodemir  che,  areodo  Zoroastro 
rilevato  collo  studio  dell*  astrologia,  che  do- 
tta nascere  un  gran  profeta,  volle  sostener- 
ne i!  personaggio;  che  il  demonio  fu  Punico 


suo  maestro,  e che  il  Zend-Avesla  ( V .)  fa 
da  lui  scritto  sotto  la  sua  dettatura. — La  sua 
morte  è un  altro  problema.  Suida  dice  che 
morì  d’un  colpo  di  fulmine.  Giustino,  io 
una  battaglia  da  lui  perduta  contro  Nino  , 
col  quale  avea  prima  disputato  sulla  magia. 
Plinio  pure  narra  eh*  ei  morì  in  guerra,  ma 
che  risuscitò  tre  giorni  dopo  e raccontò  le 
strane  cose  da  lui  vedute  nell*  altro  mondo. 
Attribuisce  Suida  alla  sua  anima  la  facoltà 
di  venir  ad  animare  il  suo  corpo  ogni  volta 
che  vuole. 

I due  dottori  inglesi , Hyde  e Prideaux  , 
recarono  io  questo  caos  la  face  della  criti- 
ca; e,  in  ultima  analisi,  la  più  accreditata 
versione  è,  che  Zoroastro  nacque  in  Per- 
sia, che  studiò  sotto  il  profeta  Daniele,  e 
che,  dopo  d*  esser  vissuto  lungo  tempo  nel 
ritiro,  venne  a profetare  e dar  le  sue  leggi 
durante  il  regno  di  Dario  figlio  d*  Istaspe  , 
secondo  il  sentimento  di  Ctesia.  Tale  ritiro 
era  una  caverna  della  Media,  ov*  erasi  rifu- 
giato al  modo  dei  filosofi  antichi,  per  dedi- 
carsi allo  studio  ed  alla  cootemplazione  ; e, 
in  qualsiasi  modo  gli  sia  venuto  il  pensiero 
di  riformare  la  religione  dei  magi,  tosto  che 
s' impose  questa  missione  , sentì  la  necessi- 
tà di  colpire  le  menti  eon  eose  straordina- 
rie. Scopi  1 certe  piante  il  cui  succo  aveva 
la  proprietà  d*  iudurir  la  cute  contro  P a- 
zione  del  fooco,  e si  mise  a maneggiare  ar- 
denti carboni , e fecesi  versare  sul  corpo 
bronzo  fuso  seuza  che  il  suo  epidemia  ne 
rimanesse  alterato.  Siffatto  miracolo  da  cer- 
retano gli  attirò  la  venerazione  dei  Persia- 
ni. Questa  venne  aumentata  dalle  eccessive 
sue  austerità,  e,  dopo  venti  anni  di  solitu- 
dine, ei  volle  incominciare  la  riforma  del 
popolo  da  quella  del  re.  Dario  d*  Istaspe  , 
detto  dai  Persiani  Gushtasp  , o Kischtasb  , 
regnava  già  da  30  anni,  quando  Zoroastro 
a lui  presentossi  col  libro  del  Zend  • Ave - 
sla,  che  avea  composto  nella  sua  caverna  , 
e nel  quale  riassunto  aveva  la  sua  dottrina 
e le  sue  leggi.  « lo  sono  uu  profeta  a te 
inviato  da  Dio  medesimo,  diss’egli  a Dario, 
e questo  libro  Io  reco  dal  paradiso.  « Gli 
offrì  nello  stesso  tempo  la  sudra , veste  de» 
magi.  Ma  Dario  il  richiese  di  miracoli  io 
prova  della  sua  missione.  Si  fu  allora  che 
Zoroastro  accese  un  gran  fuoco  intorno  a 
sè  medesimo  su  d*un  monte,  ed  uscì  dal- 
le fiamme  col  suo  libro  alla  mano,  senza  che 
così  il  libro  come  la  sua  persona  ne  fossero 
offesi.  — Piantò  un  giovane  cipresso  dinan- 
zi alla  porta  del  palazzo,  e lo  fece  crescer 
sì  presto,  che  io  pochi  giorni  divenne  un 
albero  dell*  altezza  di  dieci  pertiche.  Dario 
non  chiese  di  più,  e deterraiuossi  ad  abbrac- 
ciare la  religione  del  profeta.  Ma  i magi,  la 
cui  influenza  ei  veniva  a distruggere,  si  col- 
legarono per  perderlo,  accusandolo  di  ma- 
gia. Un  portinaio  da  essi  corrotto  , svendo 
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foro  consegnato  la  ciliare  del  suo  Apparta- 
mento, nascosero  nelle  sue  vesti  (ielle  ossa 
ili  cane  e di  gatto,  delle  ugne  e dei  capelli. 
Si  lece  venir  Dario  io  quella  stanza,  ed  e- 
gli,  all'aspetto  di  quegli  oggetti  reputati 
diabolici,  ordinò  di  gettare  il  profeta  in  una 
oscura  prigione.  Fu  necessario  che  un  ca- 
vallo del  re  ammalasse  per  liberarlo  da  un 
pericolo,  ch’egli  però  sopportava  eoo  egual 
pietà  ebe  coraggio.  Aveva  questo  cavallo  le 
quattro  gambe  ritirate  nel  ventre,  ed  inva- 
no i magi  tentato  aveano  di  sanarlo.  Zoroa- 
stro  fu  più  felice,  ed  il  Guebro  ebe  narra 
quest*  evento , giusta  la  storia  raccolta  dal 
dottore  Ityde,  attesta  che  gli  fu  sufficiente 
un’ imposizione  delle  mani  per  far  uscire 
le  quattro  gambe  dell'  animale.  Ma  il  profe* 
ta  esigeva  una  conversione  per  ciascun  suo 
preteso  miracolo  : alla  prima  gamba,  Dario 
abbracciò  la  nuova  religione;  alla  secooda  , 
l' abbracciarono  i principi  tuoi  figli  ; alla 
terza,  il  fece  la  madre;  al!la  quarta,  il  por- 
tinaio confessò  la  soperchine  dei  magi , e 
Dario  ne  fece  impiccar  quattro.  Ei  fece  poi 
seder  Zoroaslro  su  d*  un  aureo  trooo  , a* 
dottò  i precetti  del  Zend  - Avesla  e li  fece 
adottar  dal  suo  popolo  , e per  sua  parte 
cbiese  poi  quattro  doni  dal  profeta,  i quali 
erano  : 1.  d’  andare  a far  una  gita  in  pa- 
radiso per  conoscerne  le  gioie  ; 2.  di  leg- 
gere nel  futuro  fitto  alla  fine  dei  secoli  ; 3. 
d*  essere  invuloerabile  in  guerra  ; h.  d*  es- 
sere immortale.  — « Ciò  significa  che  vole- 
te esser  eguale  a Dio,  rispose  Zorastro  : ciò 
non  è possibile  ; ma  destinate  quattro  indi- 
vidui, e ciascun  d’essi  otterrà  uno  dei  chie- 
sti doni,  n 11  re  scelse  per  sé  il  primo  ; Zo- 
roastro  lo  inebbriò,  1*  addormentò  per  tre 
giorni,  nel  corso  dei  quali  ei  vide  il  paradi- 
so. Diede  una  rosa  al  mago  Giamasb  il  qua- 
le acquistò  sul  momento  la  cognizione  del 
futuro.  Due  figli  del  re  ricevettero  uua  cop- 
pa ed  un  acino  di  melagrano;  l’uno  fu  in- 
vulnerabile, l’altro  immortale,  eia  religione 
di  Zoroastro  rimase  consolidata. 

Ma  tutte  queste  favole,  ridicole  invenzio- 
ni dei  magi  e dei  Guebri  moderni,  detti 
Gauri  dai  Mussulmani,  non  iscemano  in 
conto  alcuno  il  merito  del  loro  legislatore. 
Egli  fece  loro  conoscere  un  Ente  supremo  , 
eterno,  indipendente ; una  generale  risur- 
rezione alla  fine  del  mondo  e la  separazione 
dei  buoni  e malvagi  con  un  paradiso  pegli 
uni  ed  uo  inferno  pegli  altri.  1 due  gemi  del 
bene  e del  male,  noti  sotto  i nomi  di  Oro - 
maze  ed  Arimane , erano  da  gran  tempo 
stabiliti  nelle  credeoze  dei  Persiaui , e la 
setta  dei  Sabei  persiani  viveva  io  un  conti- 
nuo terrore  del  genio  cattivo,  dal  quale  si 
credeva  discesa.  Zoroastro  combattè  questa 
superstizione,  e ammettendo  i due  principila 
insegnò  che  tale  pugna  perpetua  del  beue  e 
del  male  stava  nei  decreti  di  Dio.  Ordirò 
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ai Persiani  d’amarsi  vicendevolmente,  di 
praticare  la  beneficenza,  di  evitare  i piu  lie- 
vi peccati  e di  non  mai  disperare  della  di- 
vina misericordia.  1 Sabei  prestavano  al  so- 
le, sotto  il  nome  di  Mitra , un  culto  super- 
stizioso, e adoravano  pure  come  divinità 
tutti  gli  astri.  Zoroastro,  anche  consacrando 
a Mitra  la  sua  caverna,  insegnò  ai  Sabei  a 
non  riguardarlo  che  come  opera  di  Dio  e 
non  come  Dio  lui  stesso.  I magi  accendeva- 
no il  fuoco  sacro  sui  monti  all’aria  aperta; 
Zoroastro  insegnò  loro  a costruire  dei  tem- 
pli, oude  questo  simbolo  della  Divinità  non 
fosse  esposto  ad  estinguersi.  Divise  i magi 
in  tre  classi,  e costituì  superiore  a tutti  un 
archi  - mago,  dignità  che  ritenne  per  sè  me- 
desimo, sua  viu durante.  Perpetuò  il  sacer- 
dozio uelle  loro  famiglie  e loro  proibì  la 
pluralità  delle  mogli,  trauue  il  caso  che  la 
prima  fosse  sterile.  In  quanto  ai  matrimonii 
incestuosi  dei  figli  colle  madti,  il  eui  princi- 
pio viene  imputato  a questo  legislatore,  ma 
il  cui  uso  era  aoteriore  alla  sua  comparsa  , 
alcuni  rispettabili  critici  dubitano  che  Zo- 
roastro gli  abbia  tollerati,  e la  calcolano  una 
calunnia  dei  greci  autori.  — Il  Zend - Ave» 
sta  {F.),  che  contiene  la  sua  dottrina  e la 
storia  della  sua  vita,  fu  anche  da  lui  chia- 
mato il  Libro  d'Àbramo.  Suida  gli  attribui- 
sce pure  quattro  libri  sulla  natura,  uno  sul- 
le pietre  preziose  e cinque  sulla  scienza 
delle  stelle.  Plinio  accenna  anche  un  tratta- 
to d’ Agricoltura,  un  libro  sulle  visioni,  e 
due  milioni  di  versi  1 composti  da  Zoroa- 
stro. Vedesi  beue  se  ciò  sia  molto  per  venti- 
cinque anni  di  regno,  giacché  questo  profeta 
legislatore  non  visse  che  cinque  anni  dopo 
lo  stabilimento  della  sua  religione  o della 
riforma  che  avea  preparata  per  veut’  anni 
nella  sua  caverna  ; ma  la  credulità  di  Plinio 
gli  fece  ammettere  beu  altre  meraviglie. 

Zoroastro  si  stabilì  nella  città  di  Balk , e 
comunicò  ai  magi  le  scienze  che  apprese 
aveva  dai  filosofi  e dai  profeti.  Felice,  se  a- 
vevse  a ciò  limitata  la  sua  ambitioue  ; ma 
assunse  1'  impegno  di  convertire  tutti  i 
popoli  alla  sua  dottrina,  e indusse  Dario  a 
far  guerra  al  re  degli  Sciti  orientali,  cui 
Mirkbood  chiama  Argiasp . Questi,  battuto 
nel  primo  scoutro,  raccolse  uu  nuovo  eser- 
cito , attaccò  i Persiani  nel  Corassan,  sac- 
cheggiò la  città  di  Balk,  sorprese  Zoroastro 
nel  suo  tempio  e lo  fece  trucidare  coi  suoi 
magi.  Gli  Orientali  ne  fanno  ascendere  il 
numero  a 80000,  e dicono  che  il  sangue  lo- 
ro bastò  per  spegnere  I’  incendio  del  tem- 
pio ; i moderni  ridussero  invece  quel  nu- 
mero a 80.  Secondo  i primi,  Zoroastro  non 
moti  che  perchè  lo  volle.  Aveva  prima  di- 
mandato a Dio  l’ immortalità  per  non  aver 
mai  a cessare  d’istruire  gli  uotnioi;ma 
Dio  gli  avea  (atto  scorgere  nel  futuro,  che 
la  malizia  umana  andrebbe  sempre  cresceo- 
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Ho,  ond'egli  preferì  di  morire,  rhe  d’  esse- 
re testimonio  di  tale  perversità.  Lin»  tossi 
dunque,  secondo  Suida  e Clemente  Ales- 
sandrino, a raccomandare  ai  magi  di  racco- 
gliere le  sue  ossa,  perchè  servir  dovessero 
di  palladio  alla  monarchia  persiana.  Ma  tali 
avanzi  di  Zoroaslro  furono  più  tardi  neglet- 
ti, e la  monarchia  perì  sotto  i colpi  di  A- 
lessaudro.  — Nou  perì  ancora  la  sua  reli- 
gione; essa  conservasi  presso  alcune  tribù 
di  Parsi  o Cauri,  dispeise  uell' India  ed  iu 
alcune  altre  regioni  d'  Asia  , del  pari  che  i 
libri  sacri  del  suo  fondatore.  Oltre  il  Zend» 
vesta , giunse  fino  a noi  anche  un'ultima 
«•pera  di  Zoroastro , il  suo  Trattato  degli 
oracoli ; il  celebre  Pico  della  Mirandola 
vantava  ili  possederne  un  manoscritto  con 
dei  conienti  caldei  ed  un  libro  di  caldaica 
teologia.  L'  illustre  Ticino  (/'.)  non  potè 
leggerne  ad  estreme  che  alcuni  frammenti  , 
i quali  pubblicati  furono  nel  1563.  com- 
mentati prima  da  Pletone,  e nel  1607  da 
Psellc.  Patricio  vi  aggiunse  più  tardi  c o cbe 
ue  aveva  raccolto  iu  Proclo,  Simplicio,  Ar- 
nobio  ed  altri,  e questa  collezione  fu  tra- 
dotta in  inglese  da  Stanley  nel  1661. 

M.  B. 

ZOROBABELB,  capo  del  popolo  ebreo, 
era  figlio  di  Fadaia  e nipote  di  Salatiele  del* 
la  tribù  di  Ciuda  e della  reale  famiglia  di 
Davide,  nipote  essendo  o pronipote  del  te 
Geconia.  Durante  la  schiavitù  di  Babilonia  , 
egli  si  cattivò  la  stima  del  re  Ciro  che  a lui 
diede  i vasi  sacri  già  tolti  da  Nabuccodono- 
sor  al  tempio  di  Gerusalemme.  Questo  vir- 
tuoso Israelita  si  portò  a Gerusalemme  , 
quando  Ciro  diede  la  libertà  agli  Ebrei,  es- 
sendosi egli  col  sommo  sacerdote  Giosuè  o 
Gesù  posto  alla  guida  di  quelli  cbe  abitava- 
no la  provincia  di  Babilonia  per  ricondurli 
in  Giudea.  Quivi  giunti,  Zorobabele  comin- 
ciò a porre  le  fondamenta  del  tempio,  che 
fu  nel  535  av.  G.  C.  ; ma  i Samaritani  tanto 
fecero  presso  i ministri  della  corte  di  Per- 
sia , cbe  il  lavoro  del  lauto  edilìzio  venne 
interrotto.  Rallentato  essendosi  il  zelo  degli 
Ebrei,  Dio  li  puoi  con  parecchi  flagelli.  Fi- 
nalmente . nel  secondo  anno  del  regno  di 
Dario  figlio  d’  lstaspe,  sorsero  i due  profe- 
ti Aggeo  e Zaccaria,  «he  rimproverarono 
agl*  Israeliti  il  disprezzo  del  cullo  di  Dio,  e 
la  noncuranza  di  edificarne  il  tempio.  Allora 
il  popolo  e Zorobabele  ripresero  eoo  mag- 
gior ardore  di  prima  il  tralasciato  lavoro,  e 
questi  potè  finalmente  vederlo  terminato  ed 
assistere  alla  sua  consacrazione.  Tanto  av- 
veniva nel  515  av.  G.  C.  Zorobabele  lasciò 
sette  figli  e una  figlia,  ricordati  nel  primo 
dei  Paralipomeni,  cap.  3,  v.  19.  L'Ecclesia- 
stico, ai  c*p.  49,  contiene,  l'elogio  di  Zoro- 
babele e del  sommo  sacerdote  Gesù,  edifi- 
catori del  secondo  tempio.  Zorobabele  io 
s.  Matteo  e in  s.  Luca  è annoverato  tra  gli 
aulenatt  di  Gesù  Cristo. 


La  maggior  parte  degl'  interpreti  vuole* 
cbe  Sassabasac  principe  di  Giuda  mentova- 
to nel  primo  libro  di  Esdra,  cap.  1,  vers.  8, 
cui  Ciro  fé'  «lare  i vasi  del  tempio,  non  al- 
tri sia  cbe  Zorobabele,  il  quale  portasse 
quel  nome  tra*  Persiani.  S.  P. 

ZOSIMO  ( Saw  ).  Papa,  Greco  di  patria  , 
fu  successore  immediato  di  s.  Iunoceuzo , e 
venne  eletto,  secondo  la  comune  opinione  , 
il  18  marzo  417.  A quel  tempo  Pelagio  e 
Celestio,  vedendosi  condannati  si  dal  papa 
s.  Innocenzo  e si  «tal  concilio  di  Cartagine 
del  412,  tentavano  ogni  mezzo  di  farsi  as- 
solvere. Celestio  recossi  a Roma  e oflrì  a 
papa  Zosiroo  un'  ambigua  professione  di 
fede.  Il  papa  convocò  un  concilio,  cbe  do- 
mandò due  mesi  di  tempo  onde  scrivere  ai 
vescovi  d*  Africa  pei  dovuti  schiarimenti  sul 
conto  dei  due  settarii.  Costoro  colla  loro 
astuzia  e colle  loro  menzogne  seppero  in- 
gannare alcuni  santi  vescovi  cbe  scrissero 
al  papa  in  lor  favore.  Ma  contro  di  essi  sta- 
vano i vescovi  d*  Africa  aventi  alla  guida  s. 
Agostino,  e adunatisi  in  numero  di  duecen- 
toquattordici,  mandarono  gli  atti  della  loro 
assemblea  al  papa,  che,  meglio  informato 
sulla  credeoza  di  Celestio.  volle  da  lui  cbe 
non  solo  approvasse  la  lettera  di  s.  Inno- 
cenzo cbe  lo  condannava,  ma  cbe  ritrattas- 
se egli  stesso  gli  errori  colpiti  d*  anatema 
dal  sauto  pontefice.  Celestio  rifiutossi,  anzi 
fuggì  da  Roma,  e allora  Zosimo  lo  condan- 
nò unito  al  suo  maestro  Pelagio,  e depo- 
se diciotto  vescovi  pelagiani,  e capo  di  es- 
si Giuliano  d*  Eclana,  ostinatisi  nell*  erro- 
re. Dopo  questa  ben  giusta  severità,  7«osi* 
ino  cessò  di  vivere,  e la  morte  sua  avveune 
il  26  o 27  decembre  418.  S.  P. 

ZOSIMO.  Storico  greco,  autore  d'una 
storia  degl'  imperatori  romani  de*  primi 
quattro  secoli.  Niente  si  sa  della  sua  vita  , 
ed  è anche  difficile  precisarne  I'  epoca.  Se- 
condo Evagrio,  ei  fioriva  sotto  il  regno  di 
Teodosio  il  Giovane.  Il  titolo  della  su»  sto- 
ria gli  attribuisce  il  nome  di  conte  avvocato 
del  fisco.  La  detta  sua  storia  è divisa  in  sei 
libri,  l'ulliruo  de*  quali  è incompleto  ( ere- 
desi  così  lascialo  da  Zosimo  stesso  ) , man- 
candovi I’  esposizione  delle  cause  della  de- 
cadenza dell'impero,  daini  promessa  nel 
fine  dell*  opera.  Questa  storia  giunge  al 
41 0,  anno  del  secondo  as«e  fio  di  Roma  fat- 
to da  Alvnco.  Uno  de'  torli  minori  di  Zosi- 
mo è quello  di  trascurare  la  cronologia,  ed 
anche  i suoi  più  zelanti  ammiratori  vi  tro- 
vano disordine  e confusione.  Secondo  il  ca- 
priccio o la  passione  e non  secondo  I*  im- 
portanza de'  falli  ei  si  steude  più  o meno 
nella  narrazione.  La  tendente  alla  supersti- 
zione, Y odio  con  cui  questo  Greco  idola- 
tra quasi  sttnpre  si  fa  iucontro  al  potere 
monarchico  e più  di  tutto  la  religione  cri- 
stiana si  negli  uomini  che  la  professavano 
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il  celle  istituzioni  lo  rendono  invero  poco 
degDo  del  titolo  di  secondo  Polibio  eh  egli 
■tesso  ambisce  e che  i moderni  suoi  ammi- 
ratori gli  aecordauo,  tratti  a questa  ammi- 
razione dall'odio  vivo,  costante  di  Zosimo 
contro  il  cristianesimo.  Le  migliori 
ni  di  Zosimo  sono  quelle  di  Cellario,  Zeitz, 
1679;  di  Reileiueier,  Lipsia,  1784,  con  no 
te  di  Cl.  Ileyoe.  e commento  storico,  io  cu» 
si  mostra  suo  eccessivo  ammiratore*  e d*  I. 
Bekker,  Bornia.  1837.  S.  P. 

ZOSTER.  Affezione  che,  nella  grande 
famiglia  delle  malattie  cutanee,  forma  uo 
genere  importante  del  gruppo  delle  derma» 
tosi  eczematose.  È caratterizzata  da  un'eru* 
■ione  di  vescichette  agglomerale  , cinta  da 
uo'  areola  rossa  ed  infiammatoria;  le  vesci- 
chette raccolgousi  comunemente  iu  guisa 
di  ciutura  su  d*  un  lato  del  corpo,  dalla 
spina  dorsale  fino  alla  linea  bianca  ; dalla 
quale  circostanza  trasse  il  nome  la  malattia, 
nome  formato  dal  greco  zonnyein,  cignere. 
o da  zone,  cintura;  chiamandola  anzi  taluni 
precisamele  zona,  11  zoster  ha  talvolta  di- 
versa sede:  venne  osservato  so  d'ima  parte 
laterale  del  collo  , ove  figurava  una  specie 
di  cravatta,  od  anche  una  legacci*  intorno 
alle  giuocchia.  Questa  malattia  determina 
una  sensazione  ardente  e pruriginosa  : do- 
po alcuni  giorni,  te  vescichette  diseccaosi  e 
lasciano  sulla  cute  delle  macchie  rossicce  , 
che  col  tempo  svaniscono. 

Non  sono  gii  autori  d'accordo  sul  luogo 
da  assegoarsi  al  zoster  nei  quadri  di  noso- 
logia;  gli  uni  lo  classificano  fra  le  erisipole; 
altri  lo  vogliono  un  erpete;  ma  sembra  evi- 
dente eh*  esso  costituisce  un  genere  a par* 
te,  e che  dee  figurare  allato  del  peufigo  o 
pemfigo  (fr.)l  la  legge  delle  affluita  esigen- 
do questo  ravvicinamento.  Giacché  , se  il 
penfigo  differisce  dal  zoster  per  le  sue  bol- 
le molto  più  graudi  delle  vescichette  di 
quest*  ultimo,  è però  compiutamente  iden- 
tico il  fluido  contenuto  nelle  vesciche  d'ara- 
be le  affezioni,  e I*  una  e l' altra  hanno  per 
sede  il  corpo  papillare  cutaneo , tocchè 
spiega  i tormentosi  bruciori  che  affliggono 
gli  ammalati.  Da  ciò  deriva  che  questi  due 
generi  trovami  uniti , io  qualche  metodo 
uosologico,  I’ uno  presso  l'altro  nel  grup- 
po delle  dermatosi  eczematose  suacccuoa-' 
tu;  ma  convien  fame  due  specie :l*uua, 
molto  più  comune , che  assale  ordioaria- 
roente  » bambini , i giovanetti , le  persone 
di  robusta  salute,  e questa  è il  zoster  acuto; 
1’  altra  , stata  mal  conosciuta  dagli  autori  , 
che  si  perpetua  per  parecchi  mesi  ed  an- 
che per  anni  interi , costituisce  il  zoster 
cronico . 

Il  zoster  sotto  forma  acuta  fe  una  malattia 
comunissima  ; osservasi  spesso  uegli  ospe- 
dali ; ha  essa  ricevuto  più  noini,  vani  auto- 
ri chiamandola  zona  repens , altri  zona  »- 


gnea,  altri  ancora  cintura,  fuoco  sacro , er- 
pete  flittenoide  , ec.  Noo  occupa  ordinaria- 
mente che  il  loto  lato  destro  del  corpo;  un 
autore  tedesco  sostiene  che  quest'eruzione 
può  fare  io  qualche  caso  il  giro  intero  del 
corpo  e formare  un  circolo  completo.  Deve 
esser  però  questo  fatto  estremamente  raro, 
o vuoisi  che  sia  mortale;  ma  si  è veduto  lo 
esempio,  oou  meno  curioso,  di  due  zosteti 
che  occupavano  i fianchi  dell'  ammalato  da 
ambi  i lati , come  due  ferri  da  cavallo  , os- 
servandovi uo  vacuo  dinanzi  e di  dietro. 
Sono  pure  state  osservate  parecchie  altre 
varietà  di  forma. 

La  durata  del  zoster  acuto  è per  solito 
di  due  a tre  settimane.  Il  (eoomeno  generi- 
co che  lo  caratterizza  consiste,  come  sopra, 
in  un  maggiore  o minor  numero  di  vesci- 
chette o fi'ttene,  circoscritte  da  piccole  a- 
reole  rosse.  In  oiigioe,  queste  vescichette 
noo  sono  più  grandi  di  lenticchie;  io  segui- 
to vedonsi  aumentare  alquauto  di  dimen- 
sione; gli  ammalati  soffrono  bruciori  cocen- 
ti, vivi  spasimi,  pizzicori  iutollerahili  . che 
si  rinnovano  a mano  a mano  che  l'eruzione 
va  estendendosi;  giacché  le  vescichette  ten- 
dono sempre  ad  uuirsi  ed  a confondersi  ni 
modo  da  non  formare  alfine  che  un'ampia 
(ascia  eritematosa.  — Noo  si  può  descrive- 
re il  zoster  senza  far  parola  del  genere  di 
sofferenza  cui  determioa  : sono  prurigioi 
acutissime  e brucianti , che  ora  sooo  conti- 
nue, ora  dichiaratisi  per  accessi  e durati  più 
ore.  Gli  alletti  da  questa  dolorosa  malattia 
credousi  stretti  da  uua  ciutura  di  luoco , 
locchè  sogliono  energicamente  esprimere 
esclamando  che  hanno  il  fianco  come  affer- 
rato da  un  artiglio  o lacerato  da  punte  acu- 
tissime ; è come  I*  a voltino , dice  Darwin  , 
che  rode  le  viscere  di  Prometeo, 

Parlasi  ovunque  del  zoster  come  d*  uua 
malattia  acuta,  eppure  vi  sono  delle  circo- 
stanze in  cui  è impossibile  assegnargli  uu 
termine;  giacche  appena  operatosi  il  disec- 
camene delle  prime  fiitteue , se  ne  stabili- 
scono di  nuove  ; il  zoster  uon  iscorapaie 
ebe  per  rinascere,  e tormentare  il  paziente 
colle  più  dolorose  recrudescenze  : zoster 
redivivus.  Ciò  che  avvi  in  questo  di  som- 
mamente spiacevole  si  è , che  la  malattia 
non  risiede  tutta  intera  nell'  eruzione  ; il 
dolore  rimane  aorhe  dopo  svaniti  tutti  i 
sintomi  esteriori.  Si  è veduto  un  uomo  che 
risentiva  da  due  anui  un  prudore  insop- 
portabile nelle  stesse  parti , ove  prima  esi- 
stevano le  vescichette.  Ed  uua  giovane,  che 
era  stata  vivamente  alletta  di  zoster,  prova- 
va, sei  mesi  dopo  risanala,  una  laurioaote 
sensazione  , ancora  più  incomoda  di  quella 
ebe  tormeolavala  al  tempo  della  sua  Bitte- 
ooide  eruzione. 

L'  etiologia  del  zoster  è avvolta  nella 
massima  oscurità.  Ttensi  uoudimeuu  che 
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gli  ostarc  i che  intercettano  la  traspirazione 
determinar  possano  la  comparsa  di  questa 
Mugolar  malattia.  Fu  essa  osservata  in  don* 
ne  isteriche,  iu  persone  ammalate  per  sop- 
pressione dei  mestrui  o delle  emorroidi , 
ec.  Anche  i gravi  dispiaceri  possono  origi- 
narla. 

È il  zoster  una  malattia  che  curar  biso- 
gna con  molto  metodo  e diligenza  ; quelli 
che  la  considerano  di  poca  importanza  la 
haouo  certo  osservata  soltanto  superficial- 
mente. Nell'infanzia  e nella  gioveutù  , essa 
è passaggi™  e piuttosto  henigua  , ma  nei 
vecchi  è talvolta  micidiale:  se  uè  vide  al- 
cuno spirare  fra  i più  atroci  dolori.  Vi  sono 
delle  circostanze  in  cui  sarebbe,  dicesi,  te- 
merità il  condurre  troppo  sollecitamente  la 
guarigione,  in  ispeeie  quando  il  zoster  ser- 
ve di  crisi  ad  altre  affezioni  più  gravi  e tal- 
volta funeste.  Devesi,  io  generale,  applicare 
al  zoster  la  cura  che  conviene  alle  neural- 
ie;  sono  d*  uso  frequente  le  mignatte  e la 
ebotomia;  amministrausi  bagni  oleaginosi, 
si  praticano  embrocazioni  con  latte  , acqua 
di  malva  o semi  di  lino  ; queste  sono  prin- 
cipalmente necessarie  per  curare  le  ulce- 
razioci , che  talvolta  danno  una  sierosità 
nera  e saniosa.  Si  fa  uso  di  pomata  di  giu- 
squiamo e di  belladonna  e di  unguenti  op- 
piati. Se  la  cute  si  facesse  cancrenosa,  biso- 
gnerebbe ricorrere  agli  antisettici  locali. 
Allorché  si  ha  a combattere  il  zoster  , il 
maggiore  imbarazzo  sta  nel  calmare  i do- 
lori. Il  mezzo  migliore  di  viucerli  è incon- 
trastabilmente lo  snaturarli,  se  cosi  lice  es- 
primersi, con  uo  processo  già  notissimo,  e 
del  quale  proclamali  sono  i salutari  effetti 
iu  altri  casi  ; intendisi  dell'  uso  esterno  del 
uitrato  d'argento.  Certi  pratici  vollero  sod- 
disfare alla  stessa  indicazione  coll'  applica- 
zione d*  un  vescicatorio.  Nondimeuo , in 
questo  genere  di  malattia , la  suscettibilità 
nervosa  dei  soggetti  appare  sempre  tal- 
mente esaltata,  che  di  rado  sono  da  consi- 
gliarsi siffatti  energici  mezzi.  Io  alcune  cir- 
costanze giova  il  freddo  come  eccellente  se- 
dativo det  dolori  locali  ; i bagni  presi  in 
un*  acqua  corrente  hanno  talvolta  recato 
sollievo. 

Conviene  d*  altro  canto  assoggettare  gli 
ammalati  al  regime  più  dolce  ; bisogna 
prescrivere  bibite  diluenti  e raucilaggioose; 
bisogna  soprattutto  ioterdire  qualsiasi  cibo 
che  recar  potesse  irritazione  oelle  membra- 
ne gastriche.  Consigliasi  ordinariamente  il 
siero  di  latte  reso  lassativo  con  qualche 
sale  neutro,  i brodi  di  testuggine  e di  rane, 
ec.  Si  può  anche  procacciar  sonno  con 
preparati  leggermente  narcotici,  e con  po- 
zioni le  cui  basi  sieno  I*  oppio  , la  lattuca  , 
la  ninfea,  ec.  C.  G. 

ZOSTERA.  Genere  di  piante  faneroga- 
me, monocotiiedouie,  fluviatili,  della  classe 


linneana  monoecia  monandria , e della  fa- 
miglia delle  arotdee  secondo  Julieu.  e delle 
naiadi  secondo  Richard  ed  il  maggior  nu- 
mero dei  hotauici;  alcuni  chiamano  questa 
famiglia  delle  polamee , denominazione  che 
equivale  pieoameute  (dal  greco  paiamoti 
fiume)  a quella  di  fluitatili. 

Sooo  le  zostere  piante  erbacee  vìvaci , 
sommamente  comuni  nei  bassi- fondi  al- 
quanto fangosi  del  Mediterraneo  e dell'  O- 
ceano.  Dal  loro  fusto  sarmeutoso  cilindrico, 
diviso  iu  corti  rami,  emettono  delle  foglie 
di  color  verde  carico,  sottili  e Inceri.  Que- 
ste foglie,  del  pari  che  quelle  della  caoli- 
nia,  che  porta  pure  d nome  di  zostera , so- 
no conosciute  sotto  il  nome  di  alga  marina 
o alga  dei  vetrai,  e servono  a parecchi  usi: 
verdi  e ben  lavate  in  acqua  dolce  possono 
servire  di  nutrimento  ai  bestiami  ; seccate 
al  sole,  se  ne  fanno  materassi  ed  imballaggi 
pigli  oggetti  fragili , donde  viene  la  deno- 
minazione di  alga  dei  vetrai , artisti  che 
realmente  ne  adoperano  quantità  enormi  ; 
in  alcuni  paesi  se  ne  fa  uso  come  della  ca- 
napa per  tetti  dei  fabbricati  ; finalmente  se 
ne  fa  concime  , e se  ne  ritrae  colla  combu- 
stione una  Soda  di  qualità  inferiore. 

La  specie  coinoue  , zostera  marina  , ha 
degl*  individui  sterili,  le  cui  foglie  sooo  più 
lunghe,  e degl’  individui  fertili,  colle  foglie 
corte,  grosse  alla  base  e contengono  i Borì* 
Questi  fiori  sono  monoici  ed  ioseriti  insie- 
me, celati  nell*  ioterno  delle  guaine  delle 
fogl  ie  sopra  uno  spadice  unilaterale;  i Bori 
maschi,  ordinariamente  più  numerosi  dei 
Bori  femmine,  compongoosi  d*  uo  solo  sta- 
me ad  una  sola  loggia,  attaccata  per  la  mag- 
gior parte  della  sua  faccia  posteriore  e 
spesso  per  un  solco  loogitodioale  ; i Borì 
femmine  sono  forniti  d*  un  pistillo  sem- 
plice, pendente,  attaccato  lateralmente  per 
la  parte  superiore  dell*  ovario,  il  quale  con- 
tiene un  solo  ovulo  fissato  aU’alto.  La  som- 
mità dell*  ovario  si  assot'iglia  io  punta  e 
termina  eon  uno  stimma  per  metà  bifido  , 
le  cui  divisioni  sono  lioeari.  Il  seme  è ellit- 
tico, compresso,  striato,  leoticolare,  al- 
quanto rossiccio.  Le  foglie  della  zostera 
marina  sooo  larghe  circa  due  linee  e somi- 
gliano a quelle  di  una  graminea  ; un'altra 
specie  di  questo  stesso  geoere,  propria  del 
Mediterrauco,  onde  chiamasi  zostera  medi- 
terranea, é maggiore  ; le  sottili  sue  foglie 
sono  disposte  parallelamente,  larghe  alme- 
no tre  linee,  ed  avvolte  alla  base  da  guaine 
compresse,  fibrose,  che  invecchiando  si  la- 
cerano io  fibre  capdlari  ; i suoi  fiori  suno 
dioici  invece  che  monoici , e nondimeno  è 
ritenuta  nel  genere  stesso  della  preceden- 
te. — Una  lena  specie,  la  zostera  oceanica 
di  Linneo,  comunissima  nell* Oceano,  for- 
mò un  genere  particolare  appellato  aioli  - 
nia  dal  nome  d*  uo  botanico  di  Napoli  che 
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fa  il  primo  ari  osservare  la  sua  fioritura  e 
dimostrò  eh'  essa  differisce  totalmente  da 
quella  delle  altre  zostere  ; ne  differiscono 
anche  le  foglie,  che  sono  larghe  cinque  a 
sei  linee,  lunghissime,  ottuse,  di  color  ver* 
de-carico  e pieghevolissime;  sono  disposte 
parallelamente  nelle  loro  guaine  all'estre- 
mità delle  ramificazioni  del  fusto.  X-o. 

ZUCCA.  Grande  e rousiderah;lissiino 
genere  di  piante  fanerogame,  della  classe 
linneana  monoecia  monadclfm  , e della  fa- 
miglia delle  cucurbitacee , di  cui  è tipo  ed 
alla  quale  diede  il  nome,  giacché  cucurbita 
h chiamato  in  latino.  1 suoi  caratteri  sono  : 
fiori  monoici  ; in  quelli  maschi  , il  calice  è 
campanulato,  a cinque  denti  o a cinque  ri- 
strette strisce;  la  corolla  è monopetala,  re- 
golare. campaniforme  o più  o meno  piana, 
a cinque  lobi  talvolta  profondissimi;  gli  sta* 
mi.  in  numero  di  cioque,  sono  portati  da 
tre  androfori  o filamenti,  due  dei  quali  sos- 
tengono due  aulere  ciascuno  ed  il  terzo 
una  sola;  esse  antere  sono  liueari.  più  vol- 
te ripiegate  sopra  se  stesse;  i filamenti  de- 
gli stami  souo  più  o meno  avvicinati  alla 
loro  base  e ricoprono  un  corpo  centrale 
glandoloso,  che  sembra  sia  il  pistillo  abor- 
tito. 1 fiori  femminei  hanno  la  corolla  asso- 
lutamente simile  a quella  dei  maschi  ; il  lo- 
ro calice  è ovoide-onluugato  ed  intimamen- 
te aderente  all’  ovario  infero;  lo  stilo  è cor- 
to. terminato  da  ire  stimmi  più  o men  pro- 
fondamente incavali;  la  sommità  dell’ovario 
è coronata  da  una  specie  di  disco  circolare, 
o da  tre  corte  appendici,  che  surrogano  g’i 
Stami  abortiti,  lì  frutto  presenta  mollissime 
vai  ietà  di  forma:  la  sua  grossezza  varia  da  uno 
fiuo  a trenta  ed  anche  trentasei  pollici  di 
diametro;  ora  è globoso  e liscio,  ora  fatto  a 
coste,  ovoide,  allungato  in  forma  di  botti- 
glia. di  clava  o mazza,  ec.  Nè  meno  varia  è 
la  sua  consistenza  ; in  alcune  varietà . il 
pericarpio  perfettamente  maturo  è secco  , 
duro  e crostaceo;  in  altre  rimane  carnoso  ; 
in  ogni  caso  è indeiscente  ed  al  di  dentro 
polposo.  I semi  sono  ovoidi,  ora  incavati  a 
cuore  alla  sommila  e sottili  sugli  orli,  ora 
interi  e circondali  nel  margine  da  un  risal- 
to alquanto  rilevato. 

E genere  mollo  affine  al  cedriuolo  (cucu- 
mis),  da  cui  non  differisce  essenzialmente 
che  pei  suoi  semi . incavati  a cuore  quando 
sono  sottili  sul  margine  o cinti  da  uu  risal- 
to saglieute  quando  sono  interi.  Componesi 
di  un  gran  numero  di  specie,  tutte  origina- 
rie delle  calde  regioni  dell'antico  e del  nuo- 
vo continente.  Sono  tutte  pianle  erbacee  . 
annue,  aventi  il  fusto  carooso  , guernito  di 
viticci  e che  spesso  acquista  grandissime 
dimensioni.  1 loro  fiori  souo  generalmente 
graodi  e portati  da  peduncoli  ascellari  ; so- 
uo or  bianchi  or  gialli.  1 fiori  maschi  sono 
in  maggior  numero  dei  femminei.  Quelle 


2673 

specie  che  barino  i fiorì  gialli , la  corolla 
campaniforme  , ed  i semi  interi  con  un  ri- 
salto sagliente,  costituiscono  il  genere  pepo 
del  professore  Richard,  il  quale  non  ritiene 
nel  genere  cucurbita  che  le  specie  , la  cui 
corolla  è allargala  ed  i semi  sottili  sul  mar- 
gine ed  incavati  a cuore  alla  sommità.  La 
generalità  dei  botanici  considera  il  detto 
geoere  pepo  una  semplice  sezione  o sotto- 
genere del  genere  cucurbita.  Ecco  le  spe- 
cie principali  di  esso  : 

Zucca  marina  . la  cucurbita  pepo  di  Lio- 
neo.  cucurbita  maxima,  pepo  macrocarpus 
d*  altri  botanici.  Pianta  erbacea  , che  nel 
corso  di  pochi  mesi  acquista  grandissime 
dimensioni  e produce  frutti  molto  volumi- 
nosi. Il  suo  (osto  rimane  disleso  a terra  e 
vi  si  estende  fino  a 25  ed  anche  50  piedi , 
cilindrico,  fistoloso  . diramato  e coperto  di 
peli,  eh'  esistono  del  pari  sulle  foglie  e sui 
calici.  Le  foglie  sono  ampissime  , alterne  , 
pieciuolate,  cordiformi,  a cinque  lobi  ottu- 
si. I fiori  grandissimi,  gialli,  monoici  e po- 
sti alle  ascelle  delle  foghe.  1 frutti  d‘  enor- 
me grossezza,  in  generale  globosi  . a coste 
poco  distiote;  alcuni  hanno  fino  a tre  piedi 
di  diametro,  e pesano  da  40  a 50  libbre  ed 
anche  più  ; la  loro  polpa  è giallognola . po- 
co fondeuiesi;  e la  corteccia  è sottile  e no», 
crostacea,  e l’interno  ha  utta  vasta  cavila 
alle  cui  pareti  sono  attaccati  i semi , col 
mezzo  di  filamenti  cellulosi  ; questi  semi 
sono  bianchi,  ovoidi  molto  compressi,  cinti 
d’  uu  risalto  sagliente  , ed  interamente  co- 
perti dal  tessuto  cellulare,  che  pende  alle 
pareti  della  cavità,  È pianta  originaria  del- 
l'India;  coltivasi  nei  nostri  verzieri,  ove 
non  esige  grandissime  cure  ; i Suoi  frutti 
sono  maturi  verso  ottobre  o uoverabre.  Se 
ne  distinguono  quattro  principali  varietà. 
Due  varietà  di  questa  specie,  dette  da' si- 
stematici cucurbita  pepo  carne  crocea  e 
cucurbita  pepo  bicorporea  , coltivansi  nelle 
ortaglie  dell' estuario  di  Venezia,  dove  se 
ire  fa  gran  consumo. 

Zucca  multiforme  . la  cucurbita  poly- 
morpha  o c.  pepo  di  Du  Cbesue  ed  altri  fi- 
lologi. Non  è agevole  distinguere  questa 
specie  dalla  precedente,  fuorché  per  U sua 
corolla  più  allungala  e quasi  imbutiforme 
e pel  frutto  la  cui  corteccia  è generalmente 
dura  e crostacea.  Comprende  molte  varie- 
tà, tra  le  altre  la  eolocintella  o falsa  collo- 
quintida , cucurbita  colocyntha  ; la  barba- 
nera o barbaresca  selvatica  , c.  verrucosa  ; 
la  turbantata,  c.  pilei/ormis ; i cedriuoli,  ec. 

Anguria  , la  cucurbita  citrullus  di  Lin- 
neo, cucurbita  anguria  di  Duchesne,  delta 
in  Toscana  cocomero . Dislioguesi  facilmen- 
te dalle  sue  foglie , i cui  lobi  sono  profon- 
damente laciniati,  e dai  suoi  frutti,  che  so- 
do globosi  o alquanto  ovoidi . lisci , verdi 
picchiettati  di  biacco  ed  aventi  la  polpa 
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rossa;  il  loro  interno  è pieno  e nou  pre- 
senta alcuna  cavità  ; i semi  sono  violetti  , 
alquanto  rugosi , collocati  entro  altrettante 
piccole  cavità  esistenti  nella  polpa,  la  quale 
c molto  acquosa  e fondenteii  e d'un  sapor 
dolce  piacevolissimo.  Sono  quindi  le  angu- 
rie molto  ricercate  in  Italia  , io  lspagna , 
nella  Francia  meridionale,  in  Egitto,  ec. 

Zucca  mellonata  o Cedrinolo  muschia- 
to, la  cucurbita  moschata  di  Duchesne,  non 
differisce  dalla  specie  precedente  , che  pel 
suo  calice  uella  parte  superiore , e per  le 
sue  foglie  più  molli  e coperte  d*una  più  fi- 
na peluria;  onde  alcuni  botanici  la  consi- 
derano una  varietà  di  essa.  1 frutti  sono  de- 
pressi, globosi  od  ovoidi,  e la  loro  polpa  è 
gialla  o rossiccia.  Coltivasi  molto  questa 
pianta  in  alcuni  paesi,  e segnatamente  nella 
Francia  meridionale,  ov'è  molto  ricercato 
il  suo  frutto  come  alimento. 

Zucca  lukga  , la  cucurbita  lagenaria  di 
Linneo,  c.  leucantha  di  Duchesne;  è una 
pianta  mollemente  pubescente  ed  appicca- 
ticela in  ogni  sua  parte  ; ha  il  Tosto  arram- 
picante e solcato,  le  foglie  cordiformi.  den- 
tellate, molli  e biaocbicce;  i fiorì  mouoiei , 
grandi , bianchi  colla  corolla  distesa  ed  a 
cinque  lobi  ; i frutti  sono  all*  esterno  sem- 
pre duri  e crostacei  e varii  all*  infinito  di 
forma  i semi  quasi  piani,  lottili  sui  margini 
e leggermente  incavati  alla  sommità.  Colti- 
vasi molto  questa  specie,  la  quale  non  esi- 
ge che  d’  esser  posta  presso  una  pergola  a 
cui  potersi  uncinare  ed  arrampicare.  Fra 
le  sue  varietà,  quella  detta  zucca  dei  vian- 
danti ha  il  fruito  in  forma  di  bottiglia  [la- 
gena) ; quand'  è perfettamente  maturo,  si 
vuota  con  diligenza  e diviene  una  specie  di 
fiasco  che  presta  buon  servigio  ai  viaggia- 
tori ed  ai  militari  ; quella  detta  mazza  o 
trombetta  ha  il  frutto  cilindrico  molto  al- 
lungato, e rigonfiato  all'estremità  superio- 
re in  guisa  da  somigliar  molto  ad  uuh  clava 
o mazza. 

Moltissime  altre  sono  le  specie  e le  va- 
rietà di  questo  dovizioso  genere , ma  per 
istudio  di  brevità  omettiamo , come  meno 
importanti,  di  particolarizzarle. 

La  coltivazione  delle  piante  del  genere 
zucca  esige  alcune  parole  in  quest’  opera 
attesa  la  sua  molta  importanza  nell'  econo- 
mia rurale  e domestica.  Presso  tutte  le  ru- 
stiche abitazioni  si  seminano  ordinariamen- 
te zucche  nei  verzieri  e negli  angoli  dei 
cortili  che  trovansi  in  opportuna  esposizio- 
ne; in  molti  luoghi  esse  coltivansi  anche 
nti  campi , in  terreni  leggeri  e fertili.  I se- 
mi depongonsi  in  aprile  o maggio  , non 
prima  ond’  evitare  le  eventuali  brinate  alle 
quali  le  zucche  sono  molto  sensibili  ; si  tol- 
gono gl'individui  che  appaiono  deboli,  con 
che  si  otlieu  pure  che  le  piante  restino  cir- 
ca un  metro  fra  loro  distanti , e si  possa 


quindi  rincalzarle.  Allora  la  zucca  vegeta 
vigorosamente  e copre  il  terreoo  col  suo 
ampio  fogliame  t frammezzo  al  quale  fan 
bella  mostra  i suoi  grandi  fiori  d*  un  bel 
giallo  dorato.  Presto  s*  incomincia  a racco- 
glierne i piccoli  frutti  , che  mangiatisi  io 
frittura  o in  più  modi  apprestali , a cosi 
pure  a mano  a roano  i fiori  maschi  e le  te- 
nere estremità  dei  rami.  Allorché  le  zucche 
sono  abbastanza  ingrossate,  ma  non  ancora 
mature,  tagliansi  a strette  e lunghe  strìsce, 
che  conservausi  per  acconciarle  in  cibo.  Al 
fine  poi  di  settembre  o al  principio  d'otto- 
bre si  raccolgono  le  tocche  mature , e , 
ben  asciutte  al  sole,  conservanti  riparando- 
le dal  gelo  , e se  ne  ottengono  numerose 
specie  di  alimenti  , giacché  mangiami  io 
minestre,  in  torte,  in  fritture,  in  arrosti,  in 
insalate,  in  manicaretti,  con  burro,  cou  lat- 
te, ec.  Se  ne  sopravanzaoo,  dansi  alle  vac- 
che, a cui  aumentano  la  copia  del  Ulte,  od 
ai  ma  ali , cni  servono  bene  ad  impinguare. 
È osservabile  che  la  carne  e segnatamente 
i semi  di  zucca  amministrati  ai  pollami,  ed 
alle  anitre  io  ispecie  , le  costituiscono  in  i- 
stflto  d'  ebbrezza  compiuta.  X-O. 

ZUCCHERO.  Sostanza  che  occupa  un 
grado  eminente  nel  commercio  del  moodo, 
e che  va  acquistando  sempre  maggiore  im- 
portanza; va  essa  per  conseguenza  qui  con- 
siderata sotto  il  triplice  aspetto  chimico  , 
industriale  e di  politica  economia  e storia. 

I.  Il  zucchero  esiste  in  dissoluzione  nel 
succo  di  quasi  lutti  gli  alberi , anzi  di  quasi 
tutti  i vegetai)  li.  Ovunque  trovasi  combi- 
nato non  solo  con  una  grande  quantità  di 
acqua,  ma  anche  con  diversi  sali,  eoo  degli 
acidi , cou  delle  materie  estrattive , dalle 
quali  non  si  separa  che  con  difficoltà,  ed  a 
cui  i fabbricatori  danno  il  geuerico  nome 
di  mucilaginc.  Tutti  i liquidi  zuccherini  na- 
turali con  sono  stati  assoggettali  ad  auahsi; 
ma  quello  della  canna , arundo  saccharife - 
ra,  e quello  della  barbabietola,  beta  vu/ga- 
ris , che  si  dividono  attualmente  il  privile- 
gio d' interessare  i dotti,  gli  speculatori  ed 
i consumatori , furono  argomento  di  pro- 
fondi studii.  Le  analisi  chimiche,  fattesi  se- 
gnatamente iu  questi  ultimi  tempi  da  uo- 
mini espertissimi  e colla  massima  diligen- 
za, diedero  i seguenti  risultamene  : 

Per  la  canna,  zucchero  centesimi  16 


materia  legnosa  11 

acqua  73 

100 

Per  la  barbabietola,  zucchero  8 

materia  legnosa  5 

acqua  87 


100 
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Beo  Hi  nulo  esiste  il  zucchero  io  com- 
mercio iu  istato  di  perfetta  purezza.  Greg- 
gio appare  come  una  materia  più  o meno 
umida  e composta  di  graoelli  ioeguali,  duri 
e brillanti.  Ht-flìoato  , è d'  un  color  bianco 
doii  rilucente;  riuuito  io  pane,  ha  della  du- 
rezza , la  sua  testura  è porosissima,  e la 
frattura  è lauto  più  brillante  quanto  più 
completo  è stalo  il  raflìuameuto.  Ala  la  cri- 
stallizzazione più  perfetta  è quella  del  zuc- 
chero chiamato  candito . È questo  il  vero 
zucchero  puro  ; le  materie  estranee  non  vi 
si  trovaoo  che  all'esterno  dei  cristalli.  E di 
no  color  bianco  trasparente,  ed  ha  quasi  la 
apparenza  d'  un  pezzo  di  ghiaccio.  In  tale 
stato , presenta  all*  analisi  i seguenti  ele- 
menti ; 


Carbonio 

56,  71 

Oatigeno 

56,  51 

Idrogeno 

6.  78 

100  — 

Ogni  altro  zucchero,  anche  raffinato,  con- 
tiene delle  sostanze  straniere,  ed  una  parte 
più  o meno  considerabile  delle  materie  esi- 
stenti in  dissoluzione  nel  succo  naturale  da 
cui  proviene,  o state  usate  come  agenti  nel- 
la sua  preparazione. 

11.  La  fabbricazione  del  zucchero  consi- 
ste nello  svaporare  E acqua  del  liquido  in 
cui  è contenuto,  e nell' eliminare  tutte  le 
materie  eterogenee  che  vi  sodo  in  dissolu- 
zione con  esso  , del  pari  che  le  impurità 
che  vi  ai  trovano  io  sospensione  per  acci- 
dente. Siffatta  operazione  presenta  grandi 
difficoltà;  non  già  che  occorra  molta  scien- 
za o fatica  per  ottenere  zucchero  da  un  li- 
quido zuccherino  qualunque,  ma  perchè  il 
successo  industriale  esige  l' nuione  delle 
condizioni  seguenti:  1.  estrarre  dal  liquido 
zuccherino  la  maggior  possibile  quantità 
del  zucchero  che  contiene;  2.  ottenere  que- 
sto zucchero  nello  stato  più  perfetto  ; 3. 
scemare  sempre  più  la  proporzione  delle 
spese.  Gli  è a questo  trìplice  scopo  che 
tendono  tutti  gli  sforzi  dell'industria. 

La  chimica  riscontra  esistere  nel  succo 
della  canna  spesso  più  di  24  per  cento  di 
zucchero , iu  peso , ed  io  quello  di  barba- 
bietola  10  a 12  per  cento;  essa  fa  conosce- 
re i reattivi  eh’ è necessario  adoperare  per 
la  fahbiicazione  del  zucchero.  La  fìsica  e la 
meccanica  scoprono  giornalmeute  nuovi  a- 
geoti  , processi  e forze  per  la  sua  estrazio- 
ne. E l'iodustria  fa  di  tai  mezzi  la  conve- 
niente applicazione. 

Il  zucchero  di  baibahietola  è andato  so- 
stituendosi in  più  luoghi  al  zucchero  di 
caona,  superiore  di  qualità  e di  mioor  co- 
sto di  fabbricazione.  Nelle  colonie,  i più  bei 
prodotti  cagionano  perdita  ai  compratori 


2675 

ad  un  prezzo,  al  quale  degl*  inferiori  pro- 
dotti dan  loro  guadagno. 

Dapprincipio,  limitavansi  alle  colonie  a 
tritare  imperfettissimamente  le  canne , col 
mezzo  d*  un  sol  cilindro  di  legno,  che  ro- 
lolavasi  sopra  una  solida  tavola  ; questo  ci- 
lindro, formato  d'  un  tronco  d’  albero  , era 
fermato  per  uoa  delle  sue  estremità  , e de- 
scrivea  sulla  tavola,  andaodoe  venendo,  un 
segmento  di  circolo.  Alcune  caldaie  , ora 
isolate,  ora  poste  I*  una  io  segaito  all’altra 
sul  canale  d'  uno  stesso  focolare,  riceveva- 
no il  zucchero,  il  quale  vi  si  svaporava  me- 
diante un  vivo  fuoco.  A questo  rozzo  pro- 
cesso si  andò  sostituendone  di  più  ingegno- 
si e più  o meno  efficaci , che  tutti  consisto- 
no essenzialmente  in  due  o tre  cilindri  che 
stritolano  fra  essi  le  canoe  , posti  in  movi- 
mento da  braccia  d'uomioi,  dall'acqua,  dal 
veoto,  da  Animali  e finalmente  dal  vapore  ; 
sistema  che  si  è andato  progressivamente 
perfezionando.  — Quanto  alle  barbabietole, 
esse  vengono  ora  raschiate  e spremute,  ora 
tagliate  in  fette  e sottoposte  a macerazione. 

In  quanto  alla  fabbricazione  del  zucchero 
candito,  esso  non  esige  processi  speciali  , 
bastando  soltanto  un  diverso  punto  di  cot- 
tura. Per  ottenere  il  zucchero  candito , il 
stroppo  esser  deve  mollo  meno  concentra- 
to, ma  depurato  quanto  è mai  possibile. 
Nondimeno  , una  depurazione  imperfetta 
non  si  opporrebbe  alla  produzione  del  zuc- 
chero candito;  soltanto  la  sua  cristallizza- 
zione sarebbe  alquanto  meri  bella;  i sali, 
l'albumina,  io  una  parola,  la  mucilagine  re- 
sterebbe nell’  acqua  di  cristallizzazione;  ra« 
questa  , ancor  pieoa  di  zucchero  cristalliz- 
zabile , darebbe  allora  debolissimi  prodotti 
senza  una  nuova  e buona  depurazione. 

111.  Restaci  a considerare  il  zucchero  sot- 
to l'aspetto  storico  ed  economico.  — Alcu- 
ni anni  fa,  tutto  erasi  detto  intorno  al  zuc- 
chero, quando  erausi  fatti  conoscere  i luo- 
ghi doode  trae  vasi,  e le  quaatità  che  ne  ve- 
nivano consumate.  La  cosa  non  è più  così 
dopo  che  una  pianta  delle  nostre  campagne 
è divenuta  rivale  dell'  arundo  sacchari/cra, 
alla  quale  è necessario  un  clima  ed  un  ter- 
reno privilegiati:  da  tal  punto,  la  storia  dei 
zuccheri  presentò  non  solo  curiosi  fatti  ed 
interessanti,  ma  anche  uua  rivoluzione  eco- 
nomica più  straordinaria  e p ù importante 
di  tutte  quelle  che  troviamo  nella  storia  in- 
dustriale dei  popoli. 

Gli  antichi  autori  non  fanno  menzione 
alcuna  del  zucchero  , ed  esso  è appena  in- 
dicato in  un  passo  di  Teofrasto  , che  visse 
Ire  secoli  avanti  Gesù  Cristo.  Plinio  e Dio- 
scoride  , che  sci  i ve  vano  nel  primo  secolo 
dell'era  nostra,  lo  descrivono  cou  caratteri, 
secondo  i quali,  facile  è giudicare,  che  la 
sostanza  onde  parlano  esser  dovea  zucche- 
ro caudilo.  — Nel  vii  secolo,  secondo  Pao- 
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lo  Egineta,  il  zucchero  era  ancora  poco  co- 
mune, e lunghi  auui  poi  scorsero , prima 
che  1*  uso  oe  divenisse  generale. 

La  canna  da  zucchero  è a noi  venuta  dal- 
T Asia  Orientale  ; colà  essa  prospera  nella 
parte  meridionale  della  China,  nell'  Arcipe- 
lago  Indiano,  e nei  regni  di  Siam  e di  Co- 
chinchina.  Sembra  che  di  colà  sia  essa  pas- 
sata nell' lodostan,  iodi  molto  più  tardi  nel- 
1*  Arabia,  e finalmente  nelle  parti  dell*  Asia 
e dell*  Africa  che  costeggiano  il  Mediterra- 
neo, in  Etiopia,  in  Nubia  ec.  Tieosi  che  co- 
là gli  Arabi  o Saraceni  abbiano  contratto  la 
abitudine  del  zucchero,  e che  ad  essi  attri- 
buire debbasi  la  diffusione  in  Europa  del 
bisogno  di  questo  prodotto.  — Il  nome 
portato  allora  dal  zucchero  era  quello  di 
sale  indiano ; quello  che  gli  si  dà  attual- 
mente deriva  dalla  voce  scharkara,  delia 
lingua  sanscrita  dell*  India  orientale,  che  si- 
gnifica sostanza  dolce.  Anche  i Persiani  de- 
nominano il  zucchero  da  lungo  tempo  scha> 
Ara,  e gl’  Indiani  suchur.  — - Nel  secolo  IX  la 
canna  da  zucchero  fu  introdotta  nell*  isole 
di  Rodi,  Cipro,  Creta  e Sicilia.  Già  in  (Spa- 
gna i regni  di  Valenza,  Granata  e Marcia  e- 
tano  andati  debitori  della  sua  introduzione 
alla  conquista  allora  stataoe  fatta.  Le  pian- 
tagioni vi  si  conservarono  a segno,  che  nel 
1664  aveano  aucora  dell*  importanza,  ed  al- 
cune sussistono  aucora  attualmente.  Nel  se- 
colo XII,  i veneti  negozienti  trovavano  da 
provvigionarsi  di  zucchero  a miglior  prez- 
zo in  Sicilia  che  in  Egitto;  ed  il  celebre 
viaggiatore  Marco  Polo,  osservando  che  ne 
esisteva  la  cultura  al  Bengala,  non  dà  a cre- 
dere che  1*  Europa  avesse  bisogno  di  ricor- 
rere per  esso  a quel  remoto  paese.  — Le 
crociate,  col  mettere  i popoli  d’ Occidente 
in  relazione  cogli  orientali,  ampliarono  il 
gosto  ed  il  bisogno  del  zucchero  in  tutta 
V Europa  occidentale.  Al  principio  del  se- 
colo xv,  gli  Spagnuoli  ed  i Portoghesi  por- 
tarono delle  piante  di  canna  saccaiifera  nel- 
le isole  Cauarie  ed  a Madera;  credesi  aozi, 
che  appuoto  da  quest' ultima  la  cauna  sia 
passata  nel  Nuovo  Mondo,  benché  sosten- 
gano alcuni  storici  eh*  essa  cresce*  già  na- 
turalmente in  varii  luoghi  d’  America.  — 
Secondo  i paesi  di  cultura  e l’abitudine  dei 
produttori,  era  il  zucchero  di  differente 
qualità.  Sembra  che  quello  di  Madera  go- 
desse fama  d*  uu*  alta  superiorità  ; al  con- 
trario quello  d’  Arabia  e d'  Egitto  era  rima- 
sto assai  difettoso.  Verso  la  fine  del  secolo 
XV,  i Veneziani  inventarono  il  processo  del 
rriffiuaineuto  , arte  che  ai  uusln  tempi  fu 
portata  a sì  grande  perfezione.  — 1 Porto- 
ghesi pollarono  la  canna  a S.  Tommaso,  e 
colà  nel  1520  eianvi  più  di  60  piantagioni 
di  zucchero.  Gli  autori  contemporanei  cal- 
colano ch’esse  producessero  più  di  2 milio- 
ni degli  odierni  chilogrammi.  Purgavasi  d 


zucchero  colla  cenere,  ed  ogni  abitante  ric- 
co aveva  da  250  a 300  Negri  occupati  nella 
sua  cultura.  Verso  la  stessa  epoca,  un  tale 
nominato  Pedro  d*  E tiene  a recò  la  canna  a 
S.  Domingo,  isola  stata  allora  scoperta  da 
Cristoforo  Colombo.  Miguel  Balestro  fu  il 
primo  a spremerne  il  succo,  e Gonzalo  de 
Venosa  ue  formò  zucchero.  A S.  Domingo, 
delta  allora  Hispaniola,  riusci  la  canna  ot- 
timamente, giacché  nel  1518  ve  n’  erano  23 
piantagioni,  e questo  numero  aumentò  si 
rapidamente,  che  i palazzi  di  Madrid  e di 
Toledo,  eretti  da  Carlo  Quinto,  lo  furono 
col  prodotto  del  dazio  d‘  ingresso  sul  zuc- 
chero. — La  cultura  della  canna  propagata 
su  diversi  punti  del  coutineute  americano , 
acquistò  dell’ importanza  al  Brasile,  donde 
i Portoghesi  esercitarono  il  monopolio  del- 
I’  approvvigionamento  dell*  Europa  duraule 
la  fine  del  secolo  xv , ed  il  principio  del 
xvi.  Lisbona  andò  debitrice  a questo  com- 
mercio, unitamente  a quello  dell’India,  del- 
l’epoca del  suo  più  grande  splendore.  Va- 
rie cause  contribuirono  intorno  a quel  tem- 
po a rapirle  questa  fonte  di  ricchezze.  Il 
Portogallo  venne  sotto  il  dominio  della  Spa- 
gna, e gli  stabilimenti  delle  altre  nazioui 
europee  nelle  Indie  Occidentali,  accorgen- 
dosi che  mancavano  i consumatori  pel  ta- 
bacco e pegli  altri  numerosi  prodotti  ai 
quali  s’  erano  dedicati,  cominciarono  a pen- 
sare al  zucchero.  Fino  allora,  io  onta  al- 
l' incremento  della  cultura  della  canna  , il 
commercio  dal  zucchero  oon  aveva  avuto 
per  tutte  te  oaziooi  d*  Europa  che  una  se- 
condaria importanza;  ma  a partire  dal  se- 
colo XYU,  divenne  il  primario  di  tutti  i coni- 
mercii,  quello  che  fu  con  più  accanimento 
disputato,  e quello  che  arricchì  i popoli  che 
d’  ebbero  il  mooopolio.  — Nel  secolo  xvil 
le  Aotille  erano  aperte  a tutte  le  nazioni  , 
ed  era  difficile  che  fosse  diversamente.  Le 
comunicazioni  d*  isole  cosi  vicine  ed  ancora 
sì  poco  popolate  non  potevano  guarì  veoir 
impedite.  Quei  paraggi  erano  segnatamente 
frequentati  dagli  Olandesi , la  cui  maravi- 
gliosa  attività  li  faceva  accorrere  ovunque 
eravi  qualche  profitto  da  procacciarsi.  I va- 
scelli olandesi , io  ragione  del  basso  prezzo 
del  loro  noleggio,  ottenevano  la  preferenza 
anche  dai  negozianti  inglesi  pei  trasporti  di 
audata  e ritorno  dalle  colouie  inglesi  alia 
metropoli.  L’  intero  commercio  del  paese 
passava  per  le  loro  raaui.  La  marina  inglese 
decimava,  ed  i suoi  marinai  espatriavano.  La 
gravità  di  tale  stato  sfuggir  non  poteva  al- 
la considerazione  del  parlamento,  nel  quale 
risiedeva  allora  il  potere,  e che  d'  altro  can- 
to era  esacerbato  pei  mali  trattamenti  ebe  i 
suoi  inviati  ricevuti  avevano  Delle  Provincie 
Unite.  Fa  quindi  portato  un  bill,  posto  iu 
vigore  il  primo  decembre  1651 . che  sotto  I 
generali  stìpulazioui  era  iu  sostanza  total- 
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mente  diretto  contro  la  nazione  olandese. 
Colà  trovasi  U prima  edizione  del  famoso 
j4tin  di  navigazione,  che , da  due  secoli  or- 
mai compiuti,  è ancora  la  regola  dell*  ingle- 
se commercio.  Questo  bill  produsse  una 
guerra  tra  le  due  potenze,  che  durò  fino  al- 
1’  aprile  l654-  Cromwel,  divenuto  protetto- 
re* terminò  le  ostilità  mediante  un  trattato, 
che,  cessar  facendo  gli  altri  motivi  di  inala 
intelligenza,  non  isti pulò  però  alcuna  dero- 
gazione all’  atto  di  navigazione,  il  quale  co- 
sì assicurò  alia  metropoli  il  commercio  es- 
clusivo delle  sue  colonie. 

Sotto  1*  influenza  delle  leggi  che  guaren- 
tivano a ciascuna  metropoli  il  commercio 
delle  sue  colonie,  la  produzione  del  zucche- 
ro si  è straordinariamente  accresciuta.  Non 
vogliamo  qui  tener  dietro  allo  stato  di  que- 
sto commercio  iu  tutte  le  epoche  ; ci  limi- 
teremo a-registrare  alcune  cifre,  acconce  a 
dar  idea  della  produzione  e del  consumo 
progressivo  di  questa  derrata.  Dietro  le  in- 
dagini d’ un  dotto  pubblicista,  il  zucchero 
che  passava  un  secolo  fa  nel  commercio  eu- 
ropeo, proveniva  per 

4°  milioni  di  chilogrammi  dal  Brasile 
20  *»  dai  possedimenti  olandesi 

4o  « dalle  isole  inglesi 

20  *»  dalle  isole  fraucesi 

120  milioni  di  chilogrammi  di  zucchero, 

nei  quali  noti  si  comprende  la  produzione 
ed  il  consumo  spaglinolo.  Intorno  al  1 776 , 
il  movimento  commerciale  calcolavasi  così  : 

Chilogr.  22,000000  zucchero  greggio  e 
terroso  del  Brasile 

» 80,000000  greggio  delle  isole 

inglesi , compresa- 
vi la  Giamaica  per 
2|  milioni 

»»  30/XX)000  greggio  dei  posse- 

dimenti olandesi  e 
danesi 

« 00,000000  {greggio  e terroso 

aelle  isole  spugnuo- 

k 

»•  80,000000  greggio  0 terroso 

da  S.  Domingo  e 
dalle  altre  Antille 
francesi 


Chilogr,  245,000000  dedotti  i consumi 
locali  e le  relazio- 
ni vigenti  tra  le  co- 
lonie della  stessa 
nazione. 

Ecco  ora  la  produzione  attuale  del  zuc- 
chero, in  quanto  interessa  il  commercio 

renerai  e , per  1*  Europa  , il  Mediterraneo  e 
America  settentrionale  : 

EncicL  Voi,  IX,  Parte  II,  fase,  ubo. 


Chilogr.  250,000000  delle  piantagioni  bri- 
tanniche, nelle  In- 
die occidentali,  del- 
la Gtiiana  inglese  e 
dell’  isola  Maurizio 

h 85,000000  di  Cuba  c di  Porto 
Rico 

*•  86,000000  delle  Antille  france- 

si , della  Guiatia 
francese  e dell*  i- 
sola  Borbone 

»«  02,000000  delle  isole  olandesi 

e della  Guiana  olan- 
dese 

" 10,000000  delle  isole  danesi  c 

svezzesi 

« 80,000000  del  Brasile 

» 7,000000  di  Manilla  e delle  Fi- 

lippine 

» 20,000000  di  Gi ava 

» 14.000000  di  Bengala 

« 16,000000  della  China  e dei 

paesi  vicini 

« 4o,oooooo  della  Luigiana 

Chilogr.  620,000000  in  totalità. 

K stato  riconosciuto  dai  raccolti  dati  sta- 
tistici , che  la  sola  Russia  importa  animal- 
mente zucchero  pel  valore  di  quattro  milio- 
ni di  rubli  d’  argento , sicché  questa  somma 
esce  ogni  anno  da  quell’ impero  per  V ap- 
provvigionamento di  quest*  articolo;  si  vol- 
sero quindi  colà  pure  gli  studii  a cercar  di 
dtmiuiiirc  siffatta  passività  , e si  die*  mano 
ad  applicare  grandi  estensioni  di  terreno 
alla  coltura  della  hnrbabicfol.i,  tocche  fassi 
già  da  piii  anni  in  Francia  con  vistosi  risul- 
tamene. Esiste  presso  Mosca  una  fabbrica 
di  zucchero  di  barbabietola  eretta  da  un 
ragguardevole  possidente  di  nome  Davidoflf, 
che  si  considera  una  delle  principali  dcl- 
1’ Europa;  e molti  altri  ricchi  proprietarii 
si  sono  andati  dedicando  a questo  ramo  di 
industria.  Contatisi  già  nella  sola  Francia 
intorno  a 600  fabbriche  di  zucchero  di  bar- 
babietola, che  ne  danno  annualmente  oltre 
60  milioni  di  chilogrammi  ; e se  ne  va  eri- 
gendo in  (xemiania,  nel  Belgio  cd  anche  ne- 
gli Stati  Uniti  d*  America.  M.  B. 

ZUCCHETTO.  Era  in  addietro  il  zuc- 
chetto una  specie  di  celata  a foggia  di  ber- 
retto inserviente  d’arme  difensiva  del  capo; 
al  giorno  d’ oggi  cosi  si  chiama  esclusiva- 
mente quella  specie  di  galero  o calotta  di 
porpora  di  forma  speciale,  che  portasi  dai 
cardinali , e serve  quasi  di  distintivo  della 
loro  dignità.  C.  G. 

ZUG.  Uno  de’  cantoni  luterai  della  Sviz- 
zera, avente  circa  4 leghe  quadrate  di  su- 
perfìcie, e 15300  aiutanti  che  parlano  il  te- 
desco e di  religione  cattolica,  i quali  sono 
compresi  nella  diocesi  di  Basilea.  La  parie 
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maestrale  del  cantone  è piana,  e si  presta 
alla  cultura  de’  grani  e all’  allevamento  di 
molti  alberi  fruttai  ; la  parte  sciroccale  è 
formata  dal  paese  montuoso  , e i suoi  abi- 
tanti si  occupano  in  principalità  della  pasto- 
rizia. — La  costituzione  del  cantone  tiene 
il  mezzo  fra  una  democrazia  assoluta  e rap- 
presentativa. 11  governo  componesi  d*  una 
assemblea  generale,  che  nomina  i capi  del 
cantone,  d’  assemblee  comunali,  d’  un  con- 
siglio triplo,  che  ha  l' autorità  legislativa,  e 
d’  un  consiglio  cantonale , che  esercita  il 
supremo  potere  giudiziario,  e il  potere  ese- 
cutivo e amministrativo.  Esso  appartiene 
alla  confederazione  fino  dal  l35st  ; le  som- 
ministra 456  uomini,  e per  contingente  di 
danaro  2295  franchi  svizzeri. 

11  cantone  è diviso  in  due  circoli , ed  ha 
per  capoluogo  ZliG  , graziosa  ciltadetta  di 
.>000  abitanti,  in  amena  situazione,  alle  fal- 
de d’ una  collina  ridente  detta  Zugerbei  g , 
e sulla  riva  del  lago  detto  di  Zug.  Degni  di 
nota  vi  sono  il  palazzo  civico , le  cui  fine- 
stre sono  state  dipinte  da  Michele  Muller 
nel  secolo  dccimosesto,  e il  cimitero,  di  cui 
tutte  le  tombe  sono  ornate  di  vaghi  fiori  , e 
presso  al  quale  v*  ha  un  ossuario  , dove 
tutti  i cranii  portano  i nomi  di  quelli  cui  es- 
si appartennero.  Zug  ha  una  biblioteca  pub- 
blica, un  giunasio  e due  scuole. 

11  lago  DI  Zug  è pescosissimo  ; vi  si  pe- 
scano, tra  gli  altri  pesci,  enormi  carpioni, 
che  talvolta  pesano  4o  libbre  , salmoni  sal- 
velini e trote  squisite. 

Da  un  altro  lato  del  cantone  v'ba  il  lago 
di  Egeri  o A egeri , nascosto  in  mezzo  ad 
una  tranquilla  e solinga  vallata,  sulle  cui 
sponde  giace  il  villaggio  Morgarten  ( J .) 
celebre  per  la  vittoria  ivi  ottenuta  dagli 
Svizzeri  nel  i5i5,  e dove  nel  1798  essi  com- 
batterono contro  i Francesi. 

S.  P. 

ZUGLIO.  Città  già  ragguardevolissima , 
ed  attualmente  ineschino  villaggio  del  Lom- 
bardo-Veneto, nella  provincia  di  Udine,  di- 
stretto di  Paluzza,  in  riva  al  Bute , a 6 chi- 
lometri S.  da  Tolmezzo.  E rinomatissimo 
perchè  sorge  nel  punto  ove  Giulio  Cesare , 
passando  coll*  esercito  dalla  Gallia  Citerio- 
re all'  Ulteriore,  fondò  la  città  detta  Julium 
dal  suo  nome, e Julium  Carnicumdaì  geogra- 
fo Tolomeo  e dall'Itinerario  d’Antonino.  Pao- 
lo Yarncfrido  o Paolo  Diacono  la  chiama 
invece  Qitù-um  Juliense . Dalle  varie  sco- 
perte die  vi  si  fecero  in  ogni  tempo  me- 
diante ben  direni  scari,  di  lapidi,  iscrizioni, 
medaglie,  statue  ed  altri  vetusti  inouumeu- 
ti  devesi  argomentare  la  sua  antichità,  gran- 
dezza e potenza.  Fu  anche  lungamente  og- 
getto di  dispute  c discussioni  fra  gli  storici, 
i geografi  e gli  eruditi  del  Friuli,  taluno  di 
essi  pretendendo  die  il  Julium  Oirnicum 


di  Tolomeo  ed  Antonino  fosse  invece  Y at- 
tuale capoluogo  della  Gamia,  piuttosto  che 
Zuglio;  opinione  però  che  sembra  destituì? 
di  solidi  fondamenti , e che  viene  quindi 
dalla  pluralità  riprovala.  Subir  dovette 
Zuglio  i rovinosi  elfetti  delle  irruzioni  dei 
settentrionali;  ma  quanto  non  avean  fatto 
di  esso  nè  i Goti , nè  gli  Ostrogoti , nè  gli 
stessi  Unni , fecero  pur  troppo  gli  Avari 
1’  anno  61 1,  saccheggiandolo,  rovinandolo  e 
menandone  schiavi  gli  abitanti.  Era  risorto 
posteriormente  dalle  sue  rovine  ed  aveva 
anche  riacquistato  parte  del  suo  splendore, 
quando  in  principio  dell’ vili  secolo,  fu  di 
nuovo  invaso  e devastato  dagli  Slavi  di  Ca- 
rintia.  Cooperò  anche  il  torrente  Bute  ai 
danni  di  Zuglio,  seppellendo  profondamen- 
te i suoi  avanzi  nell’  arena.  M.  B. 

ZU1DERZEE,  o,  meglio,  Zuyderzee.  Va- 
sto golfo  del  inar  del  Nord.  tra  l'Olanda  al- 
1*  O. , la  Frisia  e P Over  - Yssel  all’  E. , la 
provincia  d’  Utrecht  e la  Gueldrìa  al  S.  Il 
vocabolo  è olandese  e vale  propriamente 
more  del  Sud.  11  suo  ingresso  è situato  al 
N.,  ed  occupato  dalle  isole  Tcxel,  Vlieland, 
Rer-Schelling  ed  Amcland , che  non  vi  la- 
sciano entrare  i vascelli  che  per  alcuni  stret- 
ti. Ha  la  lunghezza  di  220  chilometri  dal 
N.  E.  al  S.  O.  con  76  chilometri  di  media 
larghezza  ; ma  tra  Stavoren  ed  Enkhuizen 
non  è più  largo  di  1 1 chilometri.  Contiene 
le  tre  isoletle  di  Urk , Schokland  e Mark. 
Vi  è notabile  al  S.  O.  il  golfo  dell’  Y,  ch’e- 
steudesi  da  Meyden  a neverwyck  per  24 
chilometri  , separando  I*  Olanda  settentrio- 
nale dalla  meridionale , c pel  quale  il  Zui- 
derzee si  unisce  al  mare  di  Ilarlem  ; sulla 
sponda  meridionale  del  dello  braccio  del- 
li  sorge  Amsterdam.  Mettono  foce  nel 
Zuiderzce  1’  Yssel  e i due  Vechts,  rami  del 
Reno.  La  metà  meridionale  di  esso  noma- 
vasi  al  tempo  dei  Romani  lago  /‘Vero;  era 

auesto  in  mezzo  alle  terre,  non  comunican- 
o che  per  un  filetto  d'  acqua  col  mar  del 
Nord;  ma  nel  1286  (o  1282 , secondo  alcu- 
ni), una  terribile  inondazione  sommerse 
tutto  lo  spazio  formante  oggidì  la  sua  parte 
settentrionale.  — Negli  ultimi  25  anni  trat- 
tassi di  asciugare  il  Zuiderzee:  ma  il  timo- 
ne di  annichilare  il  marittimo  commercio 
delle  città,  che  han  porto  su  questo  golfo  , 
rinunciar  fece  a tale  progetto. 

Durante  l’impero  francese,  dal  1810  al 
1814*  ri  fu  il  dipartimento  del  Zuiderzee, 
formato  dell’Olanda  settentrionale  e di  por- 
zione della  provincia  d’  Utrecht , con  Am- 
sterdam per  rapoluogo.  M.  B. 

Z.U1NGLIAN1.  y.  Zlinglio. 

7.UINGL10  (Ulrico)  , e più  esaltamento 
Zi  svinoli  ; autore  della  prelesa  riforma  reli- 
giosa in  Isvixzera , che  proclamava  la  sola 
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Bibbia  come  unica  regola  della  fede  anche 
prima  che  Lutero  fibrato  avesse  i suoi  col* 
pi  contro  la  Chiesa  romana.  Nacque  il  pri- 
mo gennaio  1484  a Wildenhauseo  , nella 
contea  elvetica  di  Toggenhurg,  ove  suo  pa- 
dre era  amtmann  (magistrato  primario);  e 
siccome  mostrò  per  tempo  buone  disposi- 
sioni  allo  studio,  fu  destinato  allo  stato  ec- 
clesiastico. Studiò  a Basilea  ed  a Berna,  in- 
di nell'  università  di  Vienna.  Eletto  parroco 
a Glaris  in  età  di  soli  22  anni , si  mise  a 
leggere  assiduamente  la  Bibbia  , copiò  di 
suo  pugno  P epistole  di  s.  Paolo  e volle  ao- 
che  impararle  a memoria.  Negli  anni  1512 
a 1516  fece, in  qualità  di  cappellano  di  uno 
dei  reggimenti  svixzeri  capitolati,  le  campa- 
gne di  Lombardia  contro  la  Francia,  pel 
quale  servigio  ottenne  dal  papa  un'  aunua 
pensione  di  50  fiorini.  Nel  1516  fu  incari- 
cato delle  funzioni  di  predicatore  nel  mo- 
nastero della  Madonna  degli  Eremiti,  sì  ce- 
lebre pei  suoi  pellegrinaggi.  Colà  manife- 
stò egli  per  la  prima  volta  la  sua  animosità 
contro  ciò  che  egli  chiamava  i pregiudizi! 
del  suo  secolo,  e,  col  pretesto  di  attaccare 
gli  abusi , diedesi  ad  inveire  contro  i pelle- 
grinaggi e contro  Padorazione  della  B.  Ver- 
gine , giugnendo  perfino  ad  esortare  i ve- 
scovi alla  diligente  sopravveglianza  per  la 
conservazione  dei  buoni  costumi  e per  la 
riforma  della  dottrina  secondo  la  parola  di 
Dio. 

L'audacia  del  giovane  sacerdote  fu  dap- 
principio poco  notata.  TaRto  era  lungi  che 
foss’  egli  sospetto  . che  il  legato  pontificio 
Pulci  gli  conferì  nel  1518  il  dipi  orna  di  cap- 
pellano-acolito della  santa  Sede. 

Chiamato  parroco  delta  cattedrale  di  Zu- 
rigo, vi  si  attribuì  il  diritto  di  predicare  il 
Vangelo  liberamente  senza  limitarsi  a certi 
passi  stabiliti  a tal  eifelto  e chiamali  peri • 
eopes  , continuò  ad  attaccare  nelle  sue  pre- 
diche il  clero,  con  uu  accanimento  che  sera- 
pre  aumentavasi  in  proporzione  della  sua 
fama.  Avea  già  cominciato  ad  insorgere  con- 
tro le  indulgenze , alle  quali  a Zurigo  si 
oppose  più  vivamente.  Nel  1520  ottenne 
che  il  senato  ordinasse  doversi  in  tutto  il 
cantone  predicare  la  parola  di  Dio  sene * al- 
cuna addizione  umana.  Il  governo  cantona- 
le lo  nominò  nel  1521  ad  uu  vacante  cano- 
nicato, loccbè  gli  accrebbe  considerazione. 
Nel  1522  vi  fu  adottata  la  pretesa  riforma 
anche  in  ciò  che  concerne  il  culto  esteriore. 

In  quell'anno  pubblicò  Zuinglio  il  suo 
primo  trattalo  contro  i digiuni  della  Chiesa 
romana;  indi  si  diede  a studiar  l’ebraico. 
Nel  1523  , per  invito  del  governo  zurighe- 
se, si  leuoe  nel  capoluogo  un  colloquio  a 
coi  intervennero  olire  600  individui,  com- 
reso  gran  numero  di  teologi,  ma  niente  di 
eoe  ne  risultò.  Aveva  Zuinglio  compilato 
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la  sua  professione  di  fede  in  67  articoli  ; il 
celebre  Faber,  poi  vescovo  di  Vienna,  ne 
imprese  la  confutazione , ma  la  zurighese 
magistratura,  già  accecata  sul  conto  di  Zuin- 
glio, si  dichiarò  per  lui  e gli  diè  facoltà  di 
proseguire  nel  suo  arringo.  Questi  ottenne 
dalla  connivenza  de’  giudici  causa  vinta 
•oche  in  un*  altra  ancor  più  uumerosa  adu- 
nanza, in  cui  pretese  giustificare  l’abolizio- 
ne del  culto  dei  saoti  e della  messa.  — Da 
quel  momento  quadri  e statue  scomparvero 
dalle  chiese  di  tutto  il  cantone,  e vi  fu  tolta 
la  messa. 

Nel  1524  Zuioglio  sposò  la  vedova  Anna 
Reinhard,  e l’anno  seguente  pubblicò  la 
sua  opera  De  vera  et  Jalia  religione  , che 

Kuò  considerarsi  una  professione  di  fede. 

governo  cantonale,  agendo  di  concerto 
con  lui,  abolì  gli  ordini  mend'canti,  attribuì 
ai  tribunali  civili  il  giudizio  delle  cause  di 
divorzio , e prescrisse  una  nuova  aiumiui- 
Strazione  dei  beni  ecclesiastici. 

Anche  Zuinglio , come  i riformatori  di 
Germania  , spacciava  di  prender  la  Bibbia 
per  unica  regola  della  fede,  rigettando  tutte 
quelle  che  riguardava  come  umane  ioveo- 
ziooi;  combatteva  il  clero,  ed  attaccava  tut- 
to quello  eh*  egli  cousiderava  superstizio- 
ne; sognava  insamma  di  ricondurre  la  Chie- 
sa alla  semplicità  dei  primi  secoli.  Da  Lu- 
tero uou  si  allontanava  che  sopra  alcuni 

Punti,  il  più  essenziale  dei  quali  riguardava 
Eucaristia.  Negava  la  presenza  reale  del 
Corpo  di  G.C.aell’  Eucaristia,  e per  questo 
conto  andò  più  oltre  del  tedesco  eresiarca. 
Fu  questa  fiu  d' allora  la  principale  dissi- 
denza, ma  fu  sufficiente  per  separare  in  due 
campi  fioo  dal  1524  i partigiani  della  rifor- 
ma. Filippo  il  Magnanimo,  langravio  d’As* 
sia,  cercò  di  operare  un  ravvicinameuto 
tra  Lutero  e Zumg'io,  al  qual  uopo  convo- 
cò nella  città  di  Marburgo  dei  teologi  dei  due 
parlili.  Le  conferenze  seguirono  nei  tre 
primi  giorni  d'ottobie  1529,  ma  la  con- 
templata uoiooe,  come  era  beo  faede  pre- 
vederlo, non  potè  ottenersi. 

Trattante,  Lucerna  ed  altri  cantoni  catto- 
lici vedevano  con  profondo  dolore  le  inno- 
vazioni nel  cullo  e nel  dogma  elle  il  gover- 
no di  Zurigo  andava  ammettendo;  fu  più 
volte  per  rompersi  la  guerra,  la  quale  scop- 
piò di  fatti  nel  1531,  ma  sotto  cattivi  auspi- 
ici per  Zurigo  , perchè  le  forze  di  Berna  , 
Basilea  e Muihausen  sue  alleate  uon  aveva- 
no aucor  potuto  uutrsi  alle  sue.  Dietro  or- 
dine del  consiglio  partirono  i Zurighesi  in 
campagna  colio  steudardo  del  cantone,  che 
portato  veniva  sempre  da  un  ecclesiastico. 
Si  venne  alle  mani  il  dì  10  ottobre  a Cap- 
pel,  a 12  chilometri  da  Zurigo  ; i cattolici  , 
molto  superiori  di  numero  e meglio  co- 
mandati, riportarouo  uua  compiuta  vittoria; 
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avvenne  grandissima  strage , e Zuioglio 
desso,  chyerasi  posto  nelle  prime  file  per 
incoraggiare  i suoi , fa  nel  numero  degli 
uccisi. 

L*  ultima  opera  di  questo  preteso  rifor- 
matore , cui  dedirò  a Francesco  l re  di 
Francia  , venne  in  luce  dopo  la  sua  morte 
sotto  il  titolo:  Christìanae  / idei  brevis  et 
cìara  expositio . Lu  totalità  delle  sue  opere 
è stata  pubblicata  dapprima  in  un  sol  volo* 

me  in  foglio,  Zurigo,  1545;  indi  in  3 voi.  in 
foglio,  ivi,  1581.  Schuler  e Scbulthess  pub- 
blicarono le  sue  opere  postume  , Zurigo  , 
1828. 

Non  crediamo  dover  por  termine  a que- 
st* articolo  senza  rammentare  la  strana  e 
assurda  sua  credenza  in  proposito  degli  e- 
letti,  che  servirà  di  opportuno  indizio  della 
facilità  con  cui  si  può  cadere  io  errori  i più 
gravi,  allorché  si  sdegna  di  seguire  le  nor- 
me degl*  inconcussi  cattolici  dugrai.  « Son 
persuaso,  dice  Zuinglio  (nella  suaccennata 
Christìanae  (idei  Expositio ),  che  nell'anio- 
ne celeste  di  tutte  le  creature  ammesse  a 
contemplare  le  glorie  deli*  Altissimo,  do- 
vete sperar  di  vedere  l'assemblea  di  quanti 
sono  gli  uomini  santi,  coraggiosi  , fedeli  e 
virtuosi , che  vissero  dalla  creazione  del 
mondo  in  poi.  » E qui  ne  cita  nominata- 
mente uu  gran  numero,  unendo  con  Eooch, 
Abramo,  Isaia,  s.  Pietro  , s.  Paolo,  ec.,  ao- 
che  Socrate,  Aristide,  Teseo,  Ercole,  Nu- 
me , i Catoni , gli  Scipioni , ec.  Al  quale 
proposito  sciama  il  gran  Bossuet  . dopo  di 
avere  riportato  questo  passo  di  Zuinglio: 
« Chi  mai  aveva  ideato  di  metter  così  Ge- 
sù Cristo  alla  rinfusa  coi  santi  ; e dietro  i 
patriarchi,  gli  apostoli,  i profeti  e lo  stesso 
Salvatore,  fino  Numi,  il  padre  della  roma- 
na idolatria,  fino  Catone,  che  come  uq  fu- 
ribondo si  uccise,  fino  gli  dei  e gli  eroi,  un 
Ercole , uu  Teseo  1 Non  so  perchè  non  ab- 
bia pur  inesso  Apollo,  Bacco  e Giove  me- 
desimo; se  ne  fu  stornato  dalle  iufaraie  che 
i poeti  a costoro  attribuiscono , quelle  di 
Erede  sooo  forse  minori  ? Ecco  di  che  il 
cielo  è composto  , seroudo  Zuinglio  ; ecco 
che  lascio  scritto  il  capo  di  questo  secondo 
partito  della  riforma  in  una  confessione  di 
fede  cui  dedicò  al  più  gran  re  della  cri  - 
atianità  Ih  M.  B. 

ZUMALA-CARREGUY  (Tommaso).  Fa- 
moso  generale  spaglinolo,  del  cui  nome  fu- 
rouo  pieni  per  più  anni  tutti  i giornali  eu- 
ropei, nell*  epoca  delle  non  ha  guari  cessa- 
te turbolenze  politiche  della  Spagna.  Que- 
st* unno  straordinario  nacque  il  29  settem- 
bre 1788,  da  nobili  ma  poveri  genitori  , ad 
Ormaisteguy,  nella  provincia  di  Guipnscoa; 
aveva  egli  appena  veni’  anni  quaudo  Napo- 
leone invase  la  Spagna.  Zumata  non  seppe 
rimanersene  tranquillo  spettatore  di  quei 


grandi  avvenimenti  ; ei  prese  le  armi  e si 
pose  al  servigio  come  cadetto  «otto  gli  or- 
dini di  Mioa  ; salì  io  breve  fino  al  grado 
di  capitano , otleouto  sul  campo  di  batta- 
glia; ma  a ciò  limitossi  a principio  il  suo 
arringo,  che  fu  poi  si  brillante,  perchè  alla 
guerra  successe  la  pace,  e questo  fu  no  ve- 
ro scoglio  al  suo  innalzamento.  Frattanto 
scoppiò  il  movimento  del  1820.  Nel  1822  , 
Zuraala-Carreguy  sguainò  la  spada  per  di- 
fendere la  dignità  reale  minacciata,  ed  ac- 
cettò il  comando  di  due  batUglioui  nella 
divisione  realista  di  Quesada.  Erasi  egli  af- 
fratellato coll*  esercito  francese  nel  1823 
ed  attinto  aveva  nelle  sue  relazioni  con  esso 
quelle  cognizioni  amministrative  e militari, 
ebe  lo  resero  poi  tanto  idoneo  al  comando 
delle  milizie.  Gli  venne  successivamente  af- 
fidato l‘  ordinamento  di  parecchi  reggimen- 
ti, incarico  ch'egli  adempiè  nel  modo  più 
soddisfacente;  ma  i suoi  servigi , e la  sua 
stessa  abilità  nou  tardarono  ad  attirargli 
una  clamorosa  caduta.  Quaodo  fu  tolta  la 
legge  salica  per  assicurare  la  corona  alla 
primogenita  del  re  Ferdinando  vii,  Zuraa- 
la-Carreguy,  profondamente  devoto  agli 
aotichi  priucipii  monarchici, non  poteva  non 
divenire  sospetto  ai  ministri  partigiani  del 
nuovo  ordiue  di  cose;  veune  egli  quindi 
degradato  e recluso  in  una  prigione  di 
Stato. 

Restituito  alla  libertà,  ei  ritirosai  a Paro- 
plona,  e poco  dopo  morì  Ferdinando  vii. 
Zumala  riguardò  allora  Don  Carlos  come 
il  vero  suo  successore  al  trono,  e si  aeciose 
a sostenere  col  brando  questa  sua  opinione. 
Gli  è qui  che  comincia  davvero  T arringo 
di  lui. 

Alla  causa  del  Pretendente  occorreva  un 
uomo  che  restituir  potesse  la  vita  alle  sco- 
raggiate sue  forze;  quest*  uomo  fu  Zumala, 
che  travestito  da  contadino  uscì  di  Parnplo- 
na  e preseotossi  ai  battaglioni  navarresi 
presso  la  valle  d*  Araquil , in  un  momento 
in  cui  nessun  capo  assumersi  osava  la  re- 
sponsabilità del  loro  comando;  i suoi  talen- 
ti ed  il  suo  valore  erano  popolari  nell’eser- 
cito regio  ; fu  egli  accolto  coinè  un  salvato- 
re e proclamato  capo  supremo  delta  armi 
carliste.  — Fu  sua  prima  cura  stabilire  una 
regia  amministrazione  nelle  proviucie  più 
disposte  ad  insorgere,  ed  aumentare  il  nu- 
mero dei  suoi  battaglioni  con  uu  eoerg-ro 
appello  ai  volontari)  baschi  e navarresi  ; in 
pochi  giorni  trovassi  alla  guida  di  tremila 
uomini  , ed  in  mezzo  ad  una  popolazione 
fedele,  intelligente,  valorosa  e protetta  dal- 
le sue  montagne;  i suoi  soldati  aveano  per 
U maggior  parte  il  discapito  di  mancar  di 
armi  e Hi  munizioni,  e q<iando  se  ne  dole- 
vano , Zumala  loro  rispondeva  , come  un 
tempo  Buooaparle  all'esercito  d’Italia:  « il 
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nemico  ne  ha  ; andiamo  a prendergliele.  » 
E cosi  avvenne  in  effetto. 

‘Evitando  egli  con  prudenza  i ferii  com- 
battimenti eh'  esaurir  potevano  i suoi  deho» 
li  approvvigionamenti,  (ormò  il  suo  piccolo 
esercito  al  mestiere  della  guerra  a spese  dei 
corpi  (ranchi  impegnati  nelle  montagoe  dal 
governo  di  Maria  Cristina.  Sempre  ben  se- 
condato dagli  abitanti,  sapeva  evitare  i ne- 
mici ed  opportunamente  assalirli  ; le  sue 
milizie,  divise  in  piccole  bande,  uuivausi  e 
dispergevansi  secondo  le  occasioni.  Il  Ba» 
stan  era  il  suo  quartier  generale;  in  quella 
valle,  riputata  inaccessibile,  egli  ordinava 
le  sue  reclute  e farea  centro  dei  suoi  mez- 
zi; di  là  slanciavaii  per  colpire  all'Improv- 
viso i tuoi  avversarli  sconcertati  dai  auoi 
buoni  successi  e indeboliti  dalle  stesse  loro 
vittorie.  Bramava  ardentemente  di  poter 
uscire  dalle  sue  rocce,  e di  smentire  con 
un  brillante  (atto  d’armi  le  voci  state  spar* 
se  a bella  posta  dell*  annichilamento  del 
sno  partito  ; presentatasene  V occasione  , 
scese  nella  pianura  alla  guida  d’  un  corpo 
scelto,  e con  una  marcia  forzata  di  20  le- 
ghe piomba  sopra  Vittoria  , penetra  nella 
città  e n'esce  con  120  prigionieri  presi  al 
nemico  eh*  era  due  volte  più  numeroso  ; 
poco  dopo  tenta  un  egual  colpo  sopra  Pam- 
piena  e a'  impadronisce  d*  un  convoglio 
considerabile  Ho  sotto  il  cannone  della  piaz- 
za. Queste  due  ardite  spedizioni  sparsero  il 
terrore  nelle  file  del  nemico  , ed  ingrossa- 
rono il  partito  cartista  di  parecchie  centinaia 
di  volontarii.  lo  Europa  e nel  rimanente 
della  Spagna  credevansi  i Cartisti  fuori  di 
stato  di  lottar  col  governo , ma  allora  si 
prese  una  ben  diversa  opinione  di  quella 
guerra.  Il  generale  Quesada,  alla  guida  di 
una  divisione  scelta,  si  diede  ad  inseguire  i 
Cartisti , ma  Zumala  , in  luogo  di  lasciarsi 
raggiungere,  fu  egli  stesso  che  prese  1*  ini- 
ziativa dell' attacco  , e con  prodigi  di  de- 
sterità  e di  valore  fermò  sotto  le  sue  ban- 
diere la  vittoria:  500  cristini  morti,  80  pri- 
ionieri , la  presa  della  cassa  militare,  varii 
agagli  ed  il  comandante  della  nemica  ca- 
valleria furono  i trofei  di  questo  scontro  ; 
ma  grande  segnatamente  ne  fu  l’effetto  mo- 
rale. 

Non  possiamo  qui  per  certo  occuparci  a 
particolarizzare  tutti  i bei  fatti  d*  armi,  con 
cui  1*  instancabile  Zumala-Carreguy  tenne 
attivissima  la  guerra  e giovò  incessante- 
mente alla  causa  che  aveva  abbracciata.  Ei 
riportava  continuamente  vantaggi  , e batter 
seppe  all*  occasione  tutti  i generali  cristini; 
Rodil  succeduto  a Quesada,  Osraa,  Cordo- 
va, il  più  valente  dei  generali  di  Mina  , il 
terribile  Mina  medesimo,  Valdés,  il  famoso 
Espariero,  tutti  dovettero  alla  loro  volta  ri- 
cevere da  Zumala  più  o meno  gravi  lezioni» 


Impreso  dai  Carlisti  l'assedio  di  Bilbao, 
Zumala  lo  facea  battere  in  breccia  per  dare 
1*  assalto  ; mentre  esaminava  coraggiosa- 
mente la  breccia  a 500  passi  dalle  opere 
del  nemico,  fu  riconosciuto  dai  posti  avari» 
zati  cristini  ed  inglesi , ed  immediatamente 
un  centinaio  d*  arehibugiate  dirette  venne- 
ro contro  di  lui  : ei  cadde  colpito  iu  una 
gamba.Tale  ferita,  in  realtà  lieve  dapprima, 
si  fece  mortale  per  Tirnprudenza  dei  chirur- 
ghi, ed  ei  peri  undici  giorui  dopo  a Sega- 
ma  sulle  rive  dell'  Orrio  , lasciando  ai  suoi 
domestici  1200  franchi,  unica  sua  ricchezza. 

Tale  (u  la  (ine  di  Tommaso  Zumala-Car- 
reguy.  Allorché  egli  assunse  il  comando .la 
causa  callista  oon  fondavasi  che  su  due  de- 
boli e scoraggiati  battaglioni,  e non  posse- 
deva che  2000  franchi  in  numerario  e due 
vecchi  petrieri  sepolti  fra  le  moutagne  del- 
la Navarra;  il  partito  di  Cristina  invece  era 
forte  dell' alleauza  dei  Portogallo,  della 
Francia  e dell*  Inghilterra,  contava  120000 
uomiui  di  buone  milizie  sotto  le  armi , una 
numerosa  artiglieria  e tutti  i mezzi  d*  un 
governo  consolidato.  Alla  sua  morte  lasciò 
Zumala  a Don  Carlos , dopo  due  anoi  di 
lotta,  25000  uomini  ben  ordinati  ed  agguer- 
riti, trenta  cannoni,  una  cavalleria  non  mol- 
to numerora  ma  valente  ed  istrutta  ed  una 
regolare  amministrazione;  avea  battuto  tut- 
ti i generali  della  regina  ed  uccisi  o presi  i 
migliori  loro  soldati.  Tali  fatti  bastano  ap- 
pieno al  suo  elogio  , e collocano  Zumala- 
Carreguy  Almeno  al  paro  d'  ogni  altro  per- 
sonaggio del  suo  secolo,  niuno  forse  aven- 
do fatto  quant'  egli  (ece  con  sì  deboli  mezzi 
e eoo  sì  potenti  ostacoli.  M.  B. 

ZUPAN1A.  Questa  voce  slava,  che  deri- 
va da  zupa,  distretto,  serve  a denotare  pres- 
so gli  Slavi  la  dignità  o la  giurisdizione  di 
quel  capo,  che  aveva  il  nome  di  zupano,  e 
comandava  ad  un  distretto.  Questo  titolo 
comincia  a notarsi  nel  secolo  decimo,  quan- 
do gli  Slavi  stanziati  nelle  attuali  province 
di  Servia  e di  Bosnia,  prima  soggetti  a prin- 
cipi, si  divisero  in  distretti,  cui  erano  pre- 
posti zupani , soggetti , benché  con  vincoli 
allentati , ad  un  gran  zupano  , eh'  era  vas- 
sallo dell'impero  Bizantino  e risiedeva  m 
Desuiza  sulla  Drina  nell'  odierna  Servia, 
Questi  zupaui  tentarono  anche  farsi  più  o 
meno  indipendenti.  Non  era  però  l'autorità 
de' zupani  assoluta,  come  pure  non  lo  era 
uella  dei  crali , dei  boiardi,  dei  voivodi , 
ei  pani  o bani,  altre  dignità  slave.  Le  per- 
sone investite  della  zupaoia  soggiacevano 
alla  volontà  del  popolo,  che  decideva  delle  % 
pubbliche  cose  uelle  assemblee  che  tene- 
vaosi  a del  sereno  , dette  viecha  o vieehe 
(in  polacco  wUc , e in  serbo  vjechic,  consi- 
glio). Tra*  gran  zupani  è degno  di  menzio- 
ne Vlastimiro,  che  governò  dall’856  all’843. 
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che  combatti  valentemente  contro  i Bulga- 
ri, e lasciò  la  sigoojia  indivisa  a’  suoi  tre 
Irgli  Muntimi™  , Strojimiro  e Gojnico.  Per 
tutto  il  secolo  duodecimo  troviamo  la  Sor- 
via  governata  da  un  gran  zupaoo.  Il  no- 
me di  questa  dignità  cominciò  a svao  re 
quando  Stefano  Nemanja  verso  il  1165  rup- 
pe i vincoli  di  vassallaggio  che  la  Set  via  le- 
gavano all’  impero  d*  Oriente  , e fondò  la 
dinastia  de’  Nemanidi , i cui  individui  pre- 
aero il  titolo  di  re,  ed  uno  dei  cui  discen- 
denti, Stefano  Dusciauo , assunse  anche  il 
titolo  d' imperatore.  S.  P. 

ZORBANO  (Martino),  generale  spa- 
gnuolo , noto  nella  storia  contemporanea 
per  la  sua  crudeltà,  nacque  verso  il  1780,  e 
fu  capo  d'  una  guerriglia  durante  l' inva- 
sione napoleonica  dal  1808  al  1814  ; io  se- 
guito fu  contrabbandiere.  Quando  scoppia- 
rono le  civili  dissensioni  tra  Don  Carlos  e i 
partigiani  d*  Isabella  il , dopo  la  morte  di 
Ferdinando  vii,  Zurbano  offrì  i suoi  servi- 
gi! alla  regina  reggente  Maria  Cristina  , e 
nel  1856  diventò  maggiore  e coodottiere  di 
un  corpo  franco  nelle  province  basche.  Con 
efferate  crudeltà  seppe  egli  ordinare  il  suo 
corpo  poco  disciplinato:  faceva  egli  fucilare 
i suoi  soldati  se  puntualmente  noti  lo  obbe- 
divano e face»  fucilare  anche  quasi  tutti  i 
prigionieri.  Sue  occupazioni  principali,  nel- 
le quali  ebbe  gran  fortuna,  erano  le  imbo- 
scate , le  sorprese,  le  spedizioni.  Diventò 
in  breve  colonnello,  e,  terminata  la  guerra 
contro  i cartisti  nel  1841  , generale.  Dopo- 
ché Maria  Cristina  lasciò  la  Spagna  , Zur- 
bano  si  unì  strettamente  ad  Espartero , e 
colla  crudeltà  a lui  cousueta  represse  pa- 
recchi sollevamenti  del  popolo  contro  il 
duca  della  Vittoria  scoppiati  nel  1842.  Man- 
dato a Barcellona  per  sedare  l' insurrezio- 
ne de*  partigiani  di  Cristina,  non  riuscì  nel- 
l' intento.  Quando  io  giugno  1843  Narvaez, 
duca  di  Valenza  , eoo  altri  si  chiarì  contro 
Espartero , Zurbano  col  generale  Seoaoe 
si  recò  a Barcellona,  e corse  ad  opporsi  a 
Narvaez , quando  questi  affrettavssi  verso 
Madrid.  Ma  i suoi  soldati  lo  abbandonarono 
e si  diedero  a Narvaez,  sicché  egli  dovette 
cercar  rifugio  uei  monti.  In  novembre  unì 
un  corpo  di  guerriglia  nella  provincia  di 
Bioja,  ma  questo  fu  beo  presto  sperperato 
dalle  miliiie  reali.  Poco  appresso  furono 
fatti  prigionieri  i figli  di  fui  e fucilati  ; e 
Zurbauo  , che  aveva  cercato  ricovero  pres- 
so un  suo  cognato,  vi  stette  qualche  tempo 
celato;  ma  in  seguito,  tradito  da  lui,  io  gen- 
naio 1845  terminò  la  vita  colla  fucilazione. 

S.  P. 

ZURBARAN  (Francesco).  Celebre  pit- 
tore spagnuolo,  che  venne  soprannominato 
il  Caravaggio  delta  Spagna , ed  al  cui  no- 


me aunettesi  la  memoria  d*  una  quantità  di 
composizioni  originali,  l'autorità  di  cui  in- 
vocasi oggidì  da  parecchi  artisti  per  giusti- 
ficare gli  arditi  loro  dipinta  ; gli  è di  fatto 
che  più  di  qualsiasi  altro  artista  della  Peni- 
sola sembra  che  abbia  egli  prodotto  opere 
improntate  d’ un  carattere  e d*  un  gusto 
veramente  nazionale.  — Ei  nacque  a Fuen* 
te  de  Cantos  , nell'  Estremadura  , il  7 no- 
vembre 1598.  I suoi  genitori  erau  poveri 
operai,  che  lo  destinavano  agli  oscuri  lavori 
del  loro  mestiere  , ma  il  germe  della  sua 
vocazione  si  svolse  in  lui  di  buon*  ora  in 
modo  si  positivo  da  (arsi  da  essi  notare,  e 
da  trionfare  di  tutte  le  difficoltà  inerenti  a 
qualsiasi  primo  passo  Dell*  arringo  delle 
arti.  Gli  é certo  che,  dopo  ch*ebb*eg!i  sca- 
rabocchiato molte  muraglie  col  carbone, 
entrò  come  garzone  nell'  officina  d*  un  o- 
scuro  pittore,  discepolo  di  Morale»  detto 
il  divino.  Più  tardi  fece  il  viaggio  di  Sivi- 
glia, ove  perfezionò  il  suo  talento  pittorico 
nella  scuola  di  Juan  do  las  Roelas.  Sotto  la 
diseiplioa  Hi  questo  maestro  fece  Z»urbarao 
grandi  progressi  , ed  egli,  notando  la  sua 
applicazione  al  lavoro,  non  esitò  a procla- 
marlo il  suo  migliore  allievo.  Incoraggiato 
il  giovane  dai  suoi  primi  felici  successi,  ac- 
crebbe il  suo  zelo  pei  suoi  sludii,  diretti 
precipuamente  ad  indagar  la  natura  e la 
verità.  Impose  a sé  medesimo  come  un 
dovere  lo  studiare  profondamente,  e con  i- 
scrupolosa  coscienza, tutti  i processi  materia- 
li, tutti  i mezzi  dell’  arte  sua;  applicossi  più 
peculiarmeote  a riprodurre  i vestiti  posti 
ludosso  al  modello,  onde  nessuno  meglio 
di  lui  rese  evidente  il  movimento,  le  pieghe, 
la  varietà  delle  biancherie.  Divenuto,  ancor 
giovanissimo,  il  più  valente  pittore  di  Sivi- 
glia, sposò  Eleonora  da  Jordera  , dama  di 
qualità  di  cui  era  molto  innamoralo.  Poco 
dopo,  cadde  in  una  specie  di  scoraggiamen- 
to dell’arte  sua;  disegnò  di  rinunciarne  al- 
la pratica,  e ritirossi  nel  villaggio  d*  Eitre- 
madura  ov’  era  nato.  ! magistrati  munici- 
pali di  Siviglia  gl*  inviarono  uua  numerosa 
deputazione,  per  impegnarlo  con  ogni  sor- 
ta di  considerazione  a tornar  fra  essi,  di- 
chiarandogli eh*  era  considerato  uno  dei  lo- 
ro più  illustri  coucittadiui;  sicché  non  sep- 
pe resistere  e tornò  a Siviglia  ed  alla  pittu- 
ra, cui  più  non  abbandonò.  La  sua  vita  fu 
placida  e laboriosa  ; e siccome  era  d'  una 
meravigliosa  fecondità  , con  ciò  spiegasi  la 
quantità  quasi  iooumerabile . al  dire  di  Pa- 
lomino,  de*  suoi  dipinti.  — È notabile  che 
egli  oon  lasciò  mai  la  Spagna  , e non  vide 
altre  pitture  italiane  nè  fiamminghe,  tranne 
quelle,  certamente  magistrali,  colà  esisten- 
ti. Se  v*  ha  una  scuola  pittorica  , che  dirsi 
possa  scuola  di  Siviglia , ei  deve  senza  con- 
trasto esserne  consideralo  il  capo,  a prefe- 
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renza  del  celebre  Murillo.  Fino  dal  i653 
era  stato  nominalo  / nitore  del  re,  titolo 
che  accompagna  il  suo  nome  al  basso  dei 
suoi  quadri.  Nel  l65o,  mentre  dipingeva  le 
Fatiche  eT  Ercole , nel  palazzo  di  Bucn-Re- 
tiro,  Filippo  IV , che  godeva  fama  di  grande 
intelligente  nelle  arti , entrò  un  giorno  che- 
tamente nell’  officina  di  Zurharan  e si  fer- 
mò dietro  a lui,  mentre  stava  apponendo  il 
suo  nome  appiè  d*  un  quadro  terminato. 
Nel  punto  di  ei  scriveva  pittore  del  re , il 
re  alzò  la  voce  dicendogli  : - Aggiungete  e 
re  dei  pittori  » battendogli  familiarmente  la 
spalla.  — Zurharan  morì  a Siviglia  nel 
1069,  lasciando  Ajala  , i Polances  ed  alcuni 
altri  buoni  pittori  formatisi  sotto  la  sua 
direzione.  I suoi  dipinti  sono  ordinaria- 
mente notabili  per  larga  composizione  , per 
mirabile  armonia  della  luce  e dei  colori , c 

Ecr  istile  nobile,  fermo  e pien  d’  eleganza. 

ra  eccellente  nel  dipingere  le  donne  ed 
i monaci.  Vuoisi  inferiore  come  ritrattista 
ai  due  primari  artisti  spaglinoli,  Murillo  e 
Velasqucs:  è vero  ebe  coltivò  meno  di  essi 
quel  genere , pure  non  si  può  riguardarlo 
come  ad  essi  minore  allorché  si  sono  vedu- 
ti i suoi  dieci  quadri  rappresentanti  delle 
sante  io  piedi:  queste  figure  sono  d’  un*  e- 
secuzione  meravigliosa,  animata  a un  tem- 
po e graziosa  ; sono  veri  c incantevoli  ri- 
tratti. La  sua  Giuditta  e la  collezione  dei 
Missionarii  martiri  nelle  Indie  occidenta- 
li, sono  tanti  capilavori.  C.  G. 

ZURIGO.  Uno  dei  maggiori  cantoni  del- 
la Svizzera.  È posto  nella  parte  settentrio- 
nale della  Svizzera,  tra  quello  di  Sciaftusa , 
al  settentrione  ; d’  Argovia,  all*  occidente  ; 
di  Svilto  , al  mezzogiorno;  e di  Turgovia , 
all*  oriente.  Misura  99  leghe  quadrate  di 
superficie  con  circa  940000  abitanti , che 
parlano  tedesco , c appartengono  alla  chie- 
sa riformata,  fuorché  due  comuni  cattolici 
a*  confini  ed  una  parrocchia  pur  cattolica 
nella  città  di  Zurigo.  11  suolo  è frastaglia- 
to di  rolline  e di  pianure  al  settentrione  , 
ed  è montuoso  al  mezzodi.  Queste  serie 
di  colline  e di  basse  montagne  corrono 
parallele  a*  fiumi  Thur,  TtSss,  Glalt,  Lim- 
mat  e Sili!  che  sboccano  nel  Reno  c por- 
gono vedute  magnifiche,  specialmente  in- 
torno al  lago  di  Zurìgo.  I monti  che  elevan- 
si  agli  estremi  confini  orientali  del  cantone, 
verso  Toggenburg,  si  elevano  a 4ooo  piedi 
sopra  il  livello  del  mare  e 9800  sopra  il  li- 
vello del  lago.  Qui  solo  trovansi  alcuni  in- 
fruttiferi e ingrati  terreni , che  il  popolo 
chiama  Kellenland e Spinnenland.Rvì  resto 
il  cantone  c uno  de’piii  feraci  e meglio  col- 
tivati della  Svizzera.  Dolce  è il  clima  in  ge- 
nerale, ma  soggetto  a variazioni  frequentis- 
sime e subitanee.  L'industria  degli  abitanti 
si  esercita  nell*  agricoltura , che  conoscono 


a perfezione,  e nella  cultura  del  vino  e del- 
le frutta,  unita  alle  manifatture  di  cotone, 
di  seta  e di  cuoi.  Gli  articoli  principali  di 
importazione  del  cantone,  oltre  il  cotone  e 
la  seta,  sono  il  sale  , il  grano  , le  droghe,  i 
colori,  la  potassa  , il  legno.  Oltre  i prodotti 
manufatti,. si  esporta  bestiame, frutta, kirsch- 
wasser,  acquavite  e vino. 

Il  governo  del  cantone  è democratico.  I 
cittadini,  per  1’  esercizio  dei  diritti  politici, 
divisi  sono  in  scssantacinque  assemblee  e- 
lettorali  o tribù.  Il  potere  supremo  è in  ma- 
no d*  un  gran  consiglio,  composto  di  919 
membri,  89  de*  quali  eletti  immediatamen- 
te dalla  popolazione,  e il  rimanente  dal  gran 
consiglio.  Il  consiglio  miuore , composto  di 
95  membri,  è rivestito  del  potere  esecutivo 
e amministrativo.  Due  borgomastri  presie- 
dono a vicenda  d’ anno  in  anno  i due  consi- 
gli ; e,  al  pari  de*  membri  del  consiglio  mi- 
nore, sono  eletti  dal  gran  consiglio.  Le  ren- 
dite del  cantone  giungono  a 1,694000  fran- 
chi svizzeri;  il  suo  contingente  armato  alla 
confederazione  c di  6756  uomini , e la  sua 
quota  federale  in  denaro  è di  99640  franchi 
svizzeri.  Accurata  v*  è 1*  educazione.  Capo- 
luogo del  cantone  è Zurigo. 

Zurigo  fu  ricevuto  nella  confederazione 
formata  da’  cantoni  d*  Uri , di  Svitto,  d'  Un- 
terwalden  e di  Lucerna,  nel  l55l.  Il  canto- 
ne non  era  allora  composto  se  non  della  cit- 
tà e d*  alcuni  vicini  poderi  ; ma  per  compre 
e conquisti  fatti  dalla  fine  del  secolo  deci- 
moquarto  fino  alla  fine  del  dccimoquinto , 
esso  giunse  all*  estensione  presente. 

I luoghi  principali  del  cantone  sono:  Zu- 
rigo , die  n*  c la  capitale  , posta  in  amena 
situazione,  all'  uscita  del  fiume  Limmat  dal 
lago  di  Zurigo  per  gettarsi  nel  Reno.  La 
città  fino  a poco  era  fortificata;  ma  tolte  le 
opere  di  fortificazione,  essa  fu  molto  estesa. 
Tra'  pubblici  edifizii  si  distinguono  il  Gran 
Convento , eretto  nel  secolo  undecimo , il 
bel  palagio  del  senato,  il  palazzo  della  die- 
ta, gli  arsenali,  il  grande  ospedale  cantona- 
le, i*  edilìzio  delle  scuole  cantonali , il  pon- 
te cretto  nel  1 838  ed  altri.  De’  passeggi  vi- 
cini ricorderemo  1*  orlo  botanico , la  corte 
dei  tigli  e dinanzi  la  città  il  bersaglio  col 
monumento  di  Gessner  e colla  stazione  per 
la  prima  strada  ferrata  eretta  in  Isvizzera  e 
che  fu  condotta  fino  a Baden  nel  T 8 47-  I 
dintorni  di  Zurigo  porgono  superbe  vedute, 
specialmente  sul  vicino  Uertliberg  c sull’Al- 
bis.  La  città,  oltre  1*  università,  ha  parecchi 
istituti  pubblici  e privati  d’insegnamento  su- 
periore, un  istituto  di  ciechi  ed  uno  di  sor- 
domuti, una  buona  biblioteca  civica,  parec- 
chie gallerie  letterarie,  artistiche  ed  altre, 
e molte  società  aventi  per  oggetto  de’  loro 
studii  argomenti  scientifici  e o utile  genera- 
le. Le  scienze  vennero  in  Zurigo  coltivate 
con  successo,  e molti  dotti  di  fama  europea 
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uscirono  dalle  sue  mura.  Corrado  Gessner 
e Zuinglio  nel  secolo  decimosesto,  lloltin- 
ger,  Herdegger,  Bodmer,  Breitinger,  Lava- 
ter,  Salomone  Gessner,  Zi  inni  erma  Oli,  Hess, 
llirzel  ed  altri  molti  le  assicurarono  somma 
gloria.  — La  città  di  Zurigo  occupa  il  |io- 
sto  dell*  antico  Thuricum  de’  Romani.  Nel 
secolo  settimo  essa  abbracciò  il  cristianesi- 
mo , e la  posizione  sua  sulla  strada  dalla 
Germania  m Italia,  la  fece  grande  e ricca. 
Nel  1218,  dichiarata  città  libera  e imperia- 
le, non  lardò  a scuotere  il  giogo  de’  nobili , 
c si  diede  una  costituzione  democratica.  Am- 
messa in  seguito  nella  confederazione , di- 
ventò capitale  del  cantone  cui  diede  il  no- 
me. Alla  line  del  secolo  decidimi,  o fu  oc- 
cupata dagli  eserciti  francese  , austriaco  e 
russo,  e ne'  suoi  dintorni  si  combatterono 
due  battaglie  decisive  nel  1799:  la  prima  il 
4 e 5 giugno,  in  cui  1’  arciduca  Carlo  scon- 
fìsse i Francesi,  e la  seconda  il  settem- 
bre, in  cui  !tlasscna  battè  gli  Austro- Russi. 

Oltre  Zurigo , altre  città  importanti  del 
cantoue  sono:  IVinUrthiir , graziosa  cit- 
tadella, fondala  nel  1180  dal  conte  Hart- 
mann di  Kiburgo,  i cui  5500  abitanti  hanno 
fama  come  industri , c inclinati  alle  scien- 
ze. — Kiburgo,  piccola  città  con  un  antico 
castello  , che  ricorda  1*  antica  illustre  fami- 
glia de’ conti  di  Kiburgo,  i quali  si  distin- 
sero in  Germania  nel  secolo  ottavo.  — A7- 
lisau,  sul  Reuo,  attraversato  da  un  bel  pon- 
te coperto.  — Rh rinati , cittadetta  sul  Reno, 
con  una  celebre  abbazia  di  benedettini.  — 
Sant'  Offa , posta  all’estremità  del  lago, 
si  tiene  come  uno  dei  più  belli  e più  ricchi 
villaggi  della  Svizzera.  — Nè  sono  inferio- 
ri a Sant’ Oda  per  amenità  e comodi  Mei- 
Un,  Ilorgen , Richkersw)  / e fVÓdenswil ^ 

S.  P. 

ZURIGO  (Lago  di).  Uno  de’  maggiori 
della  Svizzera , si  estende  por  8 miglia  e 
mezzo,  la  sua  maggiore  larghezza  c di  tre 
quarti  di  miglio,  la  sua  profondità  giunge  a 
600  piedi.  Lungo  e stretto , esso  rassomi- 
glia più  a un  gran  fiume  che  a un  lago,  e si 
divide  in  lago  superiore  ed  inferiore.  11  su- 
periore, che  non  appartiene  al  cantone  di 
Zurigo,  ma  a quelli  di  San  Gallo  e di  Svit- 
to, comincia  ne’ dintorni  d*  Uznarh  dal  con- 
fluente della  Linth  e per  una  lunghezza  di 
quasi  quattro  leghe  va  fino  a RanperswU.  Il 
lago  inferiore  va  da  Rapperswyl  a Zurigo  , 
clic  è posta  all’  estremità  di  esso.  Presso 
Zurigo,  ne  esce  la  Linth,  che  qui  riceve  il 
nome  di  Linunat.  Le  rive  del  lago  , special- 
mente quelle  presso  Zurigo,  sono  amenis- 
sime , con  vigneti  c molti  villaggi  grandi , 
ben  fabbricati  e industriosi.  Sopra  le  colli- 
ne vitifere  a mano  a mano  sollevatisi  altri 
monti,  che  vanno  sempre  più  ascendendo , 


finché  si  scorgono  i monti  nevosi  di  Glaro- 
na  , di  Svitto,  dei  Grigioni  e d’  Uri.  Grade- 
vole è la  navigazione  sul  lago  atteso  le  mol- 
te belle  vedute  che  vi  si  godono.  Nell’  iso- 
letta  Ufcnau,  non  lungi  da  Rapperswyl,  in 
una  cappella  stava  il  sepolcro  ora  atterrato 
cT  Ulrico  Hutten,  chequi  si  ritirò  da’ tu- 
multi del  mondo  e vi  morì  nel  l5?3.  La  na- 
vigazione sul  lago  va  dì  mano  in  mano  ac- 
quistando maggiore  accrescimento,  anzi  fi- 
no dal  1 835  vi  si  adoperano  piroscafi , clic 
mantengono  vivo  commercio.  Tra  trenta 
specie  di  pesci,  che  il  lago  nutre,  le  più  ri- 
cercate sono  i salmoni,  In  trote  e per  ulti- 
mo le  auguiile.  S.  P. 

ZURLA  ( Placido  ),  chiaro  geografo  ed 
erudito,  nacque  a Legnago  nel  Veronese  il 
1 aprile  17(19  d*  illustre  famiglia  di  Crema. 
Giovanetto  si  ascrisse  alla  Chiesa  , vesten- 
do l’àbito  dei  camaldolesi  nel  convento  di 
S.  Michele  di  Murano  nelle  Lagune  di  Ve- 
nezia. Avuti  gli  ordini,  insegno  filosofia  e 
teologia  a*  novi  zìi;  poi  fu  eletto  defiuitore, 
e nel  1809  abate  ; ma  in  quest’anno  , sop- 
pressi molli  conventi,  tra  cui  quello  di  San 
Michele,  il  Zurla  visse  alcuni  anni  al  seco- 
lo; e quando  il  governo  pontificio  venne  ri- 
stampato in  Roma,  egli  vi  si  recò  visitatore 
del  suo  ordine;  poi,  venuto  a Venezia  , les- 
se teologia  morale  a*  eh  cri  ci  di  questo  se- 
minario. Nel  1 8*2 1 si  portò  ancora  a Roma, 
e Pio  Vii  lo  fece  prefetto  degli  studii  nel 
collegio  urbano  di  Propaganda,  c il  16  mag- 
gio j8q3  gli  concesse  la  porpora  cardinali- 
zia,  essendo  da  Leone  xu  eletto  vicario  di 
Roma.  Pio  Viti  nel  i83o  lo  confermò  nel  vi- 
cariato e gli  diede  la  prefettura  della  sacra 
congregazione  degli  studii.  Salito  sul  soglio 
pontificio  Gregorio  xvi  , eh’  oragli  stato 
compagno  nella  religione  camaldolese,  volle 
il  cardinale  Zurla  visitare  la  Sicilia  per  am- 
mirarvi i magnifici  monumenti  dell’  anti- 
chità. Vi  si  recò  nell’  autunno  del  i834, e 
percorsa  tutta  l’ isola,  era  sul  punto  di  tor- 
nare a Roma , quando  in  Palermo  venne  al- 
l’ improvviso  colto  da  un  morbo  che  lo  ad- 
dusse alla  tomba  il  79  ottobre  1 834-  Oltre 
gli  studii  proprii  del  suo  stato , il  cardinale 
Zurla  fu  diligente  coltivatore  della  geogra- 
fia; e si  consacrò  ad  illustrare  i viaggi  e le 
opere  di  antichi  geografi  e viaggiatori.  Tra 
uesti  suoi  scritti  primo  c Y illustrazione 
el  planisferi o fatto  da  fra  Mauro  fin  dal 
1400  circa  per  commissione  della  Repub- 
blica; secondo:  Dissertazione  intorno  ai  viag- 
gi e.  alle  scoperte  settentrionali  de * finte  Ili 
Zeni,  Venezia,  1808;  poi:  Dei  viaggi  c del - 
le  scoperte  africane  di  Cadamosto , ivi,  1814; 
poi:  Di  Marco  Polo  e degli  altì'i  viaggiatori 
veneziani,  ivi,  i8i 8-18 ly.  S.  P. 
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